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PREFAZIONE 


Licenzio,  con  questa  mia  Opera,  al  pubblico  il  tentativo  di  condensare, 
in  forma  di  « Lineamenti  » , ciò  che  da  36  anni  soglio  esporre  nei  miei 
Corsi  sulla  teoria  della  Economia  nazionale.  È questa  la  prima  Parte,  la 
maggiore;  la  seconda,  anch  essa  ormai  pressoché  pronta,  potrà,  spero, 
comparire  fra  breve.  La  prima  Pai*te  contiene  le  basi  generali;  poi.  in  due 
libri,  la  teoria  della  terra,  della  popolazione  e delia  tecnica,  come  pure 
la  parte  più  importante  della  costituzione  sociale  dell’econoniia  nazionale; 
la  seconda  conterrà,  in  due  libri,  il  processa»  sociale  della  circolazione 
dei  beni  e della  ripartizione  delPentrata,  come  pure  la  esposizione  dei 
risultati  complessivi  della  evoluzione  storica. 

Siccome  nelle  mie  Lezioni  non  mi  propongo  mai  lo  scopo  di  far  sì  che 
esse  tengano  luogo,  per  gli  studenti,  di  un  Manuale  ed  anche,  da  anni, 
mi  limito  a leggere  solo  4 ore  per  settimana  nel  semestre  d’estate,  cosi 
mi  è forza  scegliere,  nella  materia  da  esporsi,  sempre  poclii  punti,  che  vado 
cambiando  di  anno  in  anno.  Tutti  i miei  quaderni  di  Lezioni  contengono 
due,  tre  volte  più  materia  di  quanta  mi  sia  dato  espon-e.  Qui,  nel  Compendiò 
stampato,  dovetti  naturalmente  intendere  ad  una  certa  completezza. 

Non  facilmente  mi  sono  indotto  a fare  questa  pubblicazione  e quasi 
vi  fui  spinto  da  costrizioni  esterne.  Nei  miei  gio\ani  anni  mi  animò  la 
convinzione  che  il  primo  compito  deireconomista  sia  oggi  quello  di  innal- 
zare, con  UH  serio  e specializzato  lavoro  di  indagine,  la  nostra  scienza 
airaltezza  delle  altre;  che  solo  dopo  una  generazione  intera  coiisa<Tata  a 
tali  lavori  potrà  la  coordinazione  a enciclopedia  dei  risultati  di  questi 
tornar  profittevole.  Molto  prima  che  comparisse  il  Manwiìe  di  Eeommua 
politica  di  Schònberg,  il  mio  spettabile  amico  ed  editore  Carlo  (ieibel 
mi  aveva  rischiesto  di  mettermi  alla  testa  di  una  intrapresa  di  tal  genere. 
Allora  io  declinai  sefiz’altro  Tincarico,  perchè,  a mio  avviso,  solo  in  capo 
a 10-20  anni,  dopo  un  intenso  lavoro  di  preparazione  scientitìca,  quale 
quello  CUI  attesero  la  più  parto  dei  cultori  della  scienza  economica  che 
»welsero  in  Germania  fra  il  1860  e il  1880,  si  sareblx*  potuto  pensare 
a qualcosa  di  simile. 

Ma  quando  più  tardi,  nel  1887,  gli  editori  Duneker  e HuinbJoi  pro- 
gettarono una  esposizione  schematica  piti  breve  da  commettersi  alla  col- 
aborazione  di  parecchi,  affidandone  la  direzione  ad  uno  dei  miei  discepoli, 
mi  risolsi  ad  assumermi  almeno  di  contribuirvó  alcuni  capitob,  che  in  pai  - 
icolar  modo  mi  stavano  a cuore;  e cominciai  a lavorarvi  attorno  Le 
Uithcoltà  che  presenta  il  dare  ad  un'opera  di  tal  genere  la  necessaria 
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unità,  apparvero  anche  qui;  ritardi  d’ogui  maniera  vennero  a traj^rj. 

I collaboratori  convennero  alla  line  nell’ idea  di  lanciar  cadere  1 . np  c.a 
collettiva,  ed  io  mi  risolsi  a completare  i miei  irammenti  e faine  un  U t . 
La  massima  parte  .le!  tempo  che  .ibbi  libero 
dedicato  a questo  lavoro.  Molti  capitoli  furono  rielaborat.  due  « P_i‘ 

Alcuni  di  essi  furono  da  me,  nella  loro  puma  redazione,  pubblicati  nei 
miei  Annali,  come  pine  i maggiori  fra  i lavori  preparaton  sui  primi 

pGriodi  della  storia  delle  intraprese. 

Le  mie  disi.osizioni  interne  verso  il  lavoro,  che  m sulle  pinne  mi  ei.i 

apparso  troppo  vasto  ed  arduo,  anzi  addirittura  imp..ssibile,  ' 

sempre  più  quelle  -Iella  massima  soddisfazione.  Ben  continnava  a.l  esse 

il  venir  » epe  ,li  nn  riassunte  eoi,. pW..  ,1.  I.l  gene™ 
è opern,  (iiianto  si  può  ini.iniginai-c,  lu.lua;  ehe  il  imo  teiit«tivrm-r«  con- 
Zn.,.;  a'  HmanJ.  «.«o  I piò  .variati  rigt.mtli,  al  <l.»«o  *1  rideale  * 
mi  «tav.  dipanai;  elle  molti  dei  .noi  nanitnt,  »»  non  «viebbe  ma, 


'A 


potuto  raggiungere  la  sicurezza  dell’indagine  empirica  di  dettaglio;  che  un-. 
Li.  può  di  tuiti  1 campi  di  cui  gli  tocca  parlare  essere 
drone  Ma  nel  1887  già  mi  ero  accinto  volontiori  ai  due  impoi tanti  capi 
minhe  mi  ero  «annlò,  perchè,  dopo  1!  anni  da  me  dedica, , m mn«» 
parte  a un  intenso  lavoro  di  archivio,  mi  aveva  colto  una  .-erta  la.  se  - 
dine di  quel  genere  di  lavoro  e il  desiderio  di  occuparmi  dello  giand 
questioni  generali  della  nostra  scienza.  Mi  accorsi  che  dovevo  piocuiare 
di  veder  cLaro  in  tali  questioni  anche  e appunto  per  ritrarre  dai  n tóe, 
riali  delle  mie  indagini  archiviali  tutto  .ùò  che  essi  mi  potevano  da  c. 

Il  mio  vecchio  amore  per  gli  studi  tilosoHci  e psicologici  si  era  iidc- 
stato  in  me  con  nuova  forza.  Sempre  più  sentivo  che  il  lavoro,  pe.  I 
mio  carattere,  per  l’indirizzo  dei  miei  studi,  per  le  mie  .ndi.ia/.iom,  i 

si  confaceva;  che  specialmente  le  mie  Lezioni  venivano  a guadagnai ci  1 

molto-  che  la  preparazione  alla  lezione  è ipiella  che  nclnede  la  maggio. 

Ine  foree  dello  spirito;  che  in  essa 
.Ielle  mie  idee  genemli;  che  quindi  anche  il  tentativo  di  hssare  ciò  che, 
dico  agli  studenti  è opportuno  e giovevole,  sebbene  costringa  u or 

coordinare  in  un  tutto  i frammenti  del  suo  sapere  dal  P"“^"  ’* 

sua  co..cezi...ie  sistematica  dell’universo.  Si  potrebbe  dire  che  tentati v 
è appunto  opportuno  perchè  accanto  al  lavoro  empirico  di  dettaglio  questi 
genere  di  coordinazione  sempre  deve  atterniare  i suoi  diritti. 

^ Gli  intenti  a cui  ..elle  mie  Lezioni  mi  inspiro  sono  seiiipic.  1 d 
essere  cosi  perspicuo  che  chi  aii.-ora  non  conosce 
modo  vederle  e comprenderle.  L.  c-osidetta  noia  de.  corei 
delle  scienze  di  Stato  -lipeudc  in  massima  paite  da.  Ce- 

cile si  tà  all’uditore  un  mondo  di  sotiigliezze,  di 

senza  che  esso  abbia  una  idea  chiara  di  cm  .1  cui  s.  pa^-  dija. 

conoscere  allo  studente,  oltre  alle  ormai 

l‘i  via  tenuta  per  arrivarvi,  esporgli  i dubbi  che  soigouo  * 

e mostrarne  le  basi  empiriche  così  dettagliatamente  da  metter  o in  già  o 
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dì  denvare  tali  verità  da  sè  stesso.  Ben  so  che  vi  ha  anche  un  altro 

0 

metodo,  il  finale  per  il  principiante  anche  è,  in  parte,  preferibile.  Anche 
ueirEcononiia  nazionale,  e precisamente  neirEconomia  nazionale  storica, 
viene  da  par(‘cvhi  dei  miei  piu  apprezzati  colleghi  applicato  con  molta 
abilità  un  metodo  costruttivo  : si  parte  da  poche  proposizioni  e forinole 
chiare,  da  delinizioiii  precise,  e si  porta  così  semplicità  e chiarezza  — 
sfarei  per  dire  troppa  semplicità  e una  chiarezza  spesse  volte  solo  apparente 
— in  tutto.  Sempre  nella  mia  vita  trovai  che  il  difetto  principale  nella 
applicazione  j)iatif*a  delle  scienze  di  Stato  stii  in  quella  tendenza,  che  gli 
u.<eiti  flairUniversità  hanno,  a ritfaiere  Ì tenomeni  sofdali  come  troppo  pili 
semplici  che  non  sono  in  realtà,  in  quel  loro  taivi  a credere  di  poterli 
dfiminare  con  poche  definizioni  e poche  forinole.  È nel  mio  modo  di  vedere 
e nell'indole  mia  di  ricliiamare  ad  ogni  momento  rattenzioiie  del  princi- 
piante sulla  complicatezza  e difficoltà  dei  fenomeni  e dei  problemi,  di 
andargli  mostrando  tutti  i diversi  lati  delI*oggettn.  Nè  (piesta  mia  qualità 
nocque,  nei  miei  Corsi  universitari,  alla  loro  efficacia..  E licenzio  questi 
miei  fogli  al  pubblico  colla  speranza  che  neppun'  pei  lettori  essa  non 

pm*  riuscire  troppo  ostica. 

Per  ciò  che  riguarda  la  disposizione  esterna  e la  mole  dell'Opera 
aggiungo  solo  esser  stato  mio  proposito  che  essa  non  eccedesse  i 40  fogli: 
ossa*  doveva  rimaueri'  un  Compendio  leggibile  e non  troppo  costoso.  Con 
ciò  ne  venivano  ad  essere  escluse  le  citazioni.  Come  del  pari  le  biblio- 
gratie  poste  in  principio  di  ogni  capitolo  dovevano  venir  limitate  alle  opere 
più  ini])ortanti,  a quelle  che  soM*a  tutte  vogliono  esser  raccomandate  a 
chi.  prendendo  le  mosse  da  qm*sto  mio  avviamento,  voglia  maggiormente 
approfondire  lo  studio  delle  questioni. 

. Pubblico  quest'opera  compreso  da  un  senso  di  grata  lietezza  per  essermi 
stato  concesso  di  vederla  emnpinta.  Imperocché  in  essa  io  tiro  in  certo 
modo  la  somma  delle  mie  convinzioni  scientifiche  o personali.  AI  mio  assi- 
stente, il  signor  A.  Spiethoff',  e alla  mia  consorte  le  espressioni  del  mio  grato 
animo  pel  fido  aiuto  prestato  nella  correzione  delle  bozze  e in  altre  prepara- 
zioni; il  signor  Spiethoff  ha  Cf>mpi!ato  Tlndice  analitico  delPOpera.  Clio 
l'oi  io  dovessi  sentire  il  bisogno  di  dedicare  questa  mia  Opeia  alla  mia 
consorte,  sarà  compreso  da  quelli  almeno  ohe  ci  conoscono  e sanno  qual 
corrispondenza  di  sentimenti  ci  leghi. 
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Concetto  - Base  psicologica  e morale  - Letteratura  e metodo 

Terra,  popolazione  e tecnica 
Costituzione  sociale  della  Economia  nazionale 


INTRODUZIONE 

CONCKTTO  - FONDAMENTO  PSICOLOGICO  E MORALE 

LETTERATURA  E METODO 


I.  Concetto  dell’ Economia  nazionale. 

V.  Hermann,  Staatmcirtscha/tUche  UntersuchungeUy  1832,  1870.  — Mangoldt, 
Volkswirt$chafty  nello  Staats-^^órterbuch  di  Bluntschli.  — Knies,  Die  politinche 
Oekonomie  com  Standpunkt  der  geschichtlichen  Methode,  1853  e Ì883.  — Adoi.fo 
Wagner,  Grundlegung  der  allgemeinen  oder  theoretischen  Volksicirtscha/tslehrey 
187(),  3*  ediz  , 1802-94.  — Schaeffle,  Drat  gcseUscha/tlicke  System  der  menschliehen 
W'irtscha/ty  1873  (nella  Biblioteca  deWICconomista,  Serie  III,  voi.  5”)  — Schónbrrg, 
Hofidbuch  der  politischen  Oekonomie^  1882-1896  (nella  Biblioteca  dell* Economista, 
Serie  III,  voi.  11  e 12),  specie  le  Monografie  introduttive  e generali  di  Schònberg,  di 
•Scbeel  e di  Neumann.  — Schmoli.kr,  StOdtische,  territoriale  und  staatliche  Wirt- 
tichaftspohtik,  nel  Jahrbuch  /tir  GeseUgebung,  \’ericaltung  und  VoUisicirtscha/t  im 
aeut'ichen  Reiche.  1884.  — In.,  Umrisse  und  Untersuchungen  surVer/as^ungS',  Ver- 
loaltungg-,  und  Wirtscka/tsgeschichte  besonders  des  Preussischen  Staates  im  XVfl 
und  XVIII  Jahrhundert,  1898.  — Buoher,  Entsteìiung  der  Voìkswirtschaft,  1893  e 
1898.  — PniuppovicH,  Grundriss  der  politischen  Oekonomie,  1893  e 1898. 

GepvBer,  GpHndzuge  eines  Systems  des  deutschen  Staatsrechts,  1865  e 18(ì9.  — 
Van  KRifKEN,  febei-  die  sogennante  organisehe  Staatslehre,  1873  (nella  Biblioteca 
di  scienze  politiche  edita  dall’Unione  Tip.-Editrice,  Serie  7,  voi.  I).  — Oierke,  Die 
Grundbegriife  des  Staatsrechts  und  die  ncuesten  Staatsrechtstheorien,  nella  Zeit- 
Sf  hri/t  /ìir  die  gesammte  Staatsfcis-iensclin/t,  1874. 

I.  Osservazione  preliminare.  — La  economia  nazionale,  la  cui  teoria 
scientitìca  generale  siu  à nei  seguenti  « Lineamenti  » esposta,  ò anch’cssa, 
(ionie  i concetti  di  Stato,  di  popolo,  di  società,  di  chiesii,  di  coi-po  s<K-iale, 
un  concetto  collettivo  appartenente  alla  scienza  di  Stato.  Qm^sti  concetti, 
dappoi  che  vi  fu  una  vita  delia  tribù,  dello  Stato,  non  mancarono  mai 
d(d  tutto  ; ma  solo  con  mi  più  elevato  sviluppo  della  vita  sociale,  colPaf- 
fermarsi  autonomo  di  ceidi  Iati  e di  particolari  organi  di  essa  da  una  }>arte, 
col  sorgere  di  ima  meditata  osservazione  e descrizione  scientifica  dei  feno- 
meni sociali  dair  altra,  essi  hanno  ricevuto  una  delimitazione  precisa  e 
chiarezza  maggiore.  I concetti  di  ::oXiT=to£,  di  rrs  puhlka,  di  Stato,  sono 


concetti  vecchi;  formatisi  nelle  trattazioni  scientifiche  dei  Gieci  e dei 
Komani,  essi  si  sono  in  st^guito  mantenuti,  sebbene,  certo,  il  concetto 
moderno  di  « Stato  » abbia  solo  dopo  il  secolo  XVIII  ricevuto  l’impronta 
che  ha  oggi;  quanto  al  concetto  di  « economia  di  Stato  »,  esso  non  si  è 
formato  se  non  nel  corso  dei  secoli  XVII-XVIII. 

Xoi  dobbiamo  incominciare  la  nostra  trattazione  con  una  preliraiuaio 
analisi  di  questo  cxincetto,  con  stabilire  in  generale  l’oggetto  del  quale  ci 
occupiamo  e dare  a chi  ancora  non  lo  conosce  una  nozione  sommaria 
di  ciò  che  in  seguito  farà  partitameute  oggetto  delle  nostre  indagini. 

Ciò  che  gU  Inglesi  chiamano  Politica!  Economij,  i Francesi  Economie 
politique,  e che  i Tedeschi  chiamarono  prima  « Economia  di  Stato  » {Staals- 
wirtschaft),  poi  più  esattamente  « Economia  nazionale  » (Volksivirtschaft), 
comprende  due  idee  fondamentali.  Trattasi  di  un  fenomeno,  di  un  fatto 
collettivo,  che  poggia  sull’attività  economica  dell’ nomo  e che  nello  stes.so 
tempo  riceve  la  sua  impronta  dalle  comunità  umane. 

2.  — Concetto  dell’Economia.  — Il  vocabolo  * economia  » deriva  da 
oé/.oc-casa  e significa  « governo  della  casa  » . Il  vocabolo  tedesco  Tf  irt,  capo- 
casa,  esprime  un  concetto  analogo,  come  si  vede  dai  suoi  composti  Hausuirt, 
Landwirt,  (rai<tivirt.Q\imdo  noi  diciamo  « agire,  operare  economicamente» 
(il  wirisckaften  dei  Tedeschi),  noi  pensiamo  anzitutto  all’attività  pei  bisogni 
corporali  esterni,  il  cui  soddisfacimento  è condizione  della  nosti-a  esistenza. 
Strappare  a madre-natura,  colla  caccia  e colla  pastorizia,  colla  zappa  e 
coll’aratro,  il  nutrimento  ; difenderci  dal  fi’eddo  e dai  nemici  in  una  abi- 
tazione di  legno  o di  pietra;  farci  degli  indumenti  con  corteccie  di  albero, 
con  lino  e con  lana  ; procacciarci  utensili  e strumenti  per  tutte  queste 
operazioni  — questo  è « agire  economicamente  » (icirtschaften).  Ma  anche 
lo  accumulare  scorte  iter  l’avvenire,  il  lavare,  il  pulire,  il  tenere  in  assetto 
la  casa,  il  portar  beni  là  dove  se  ne  ha  bisogno,  il  loro  ultimo  appre- 
stamento per  il  consumo,  appartiene  alla  economia.  E presto  il  capo-casa 
cerca  di  portiire  sul  mercato  (piesta  o quella  cosa,  di  venderla  ; e m ciò 
egli  vuole  guadagnare,  mettere  insiemi'  danaro  e jmtriraonio  ; e così  il 
guadagno  o il  traffico  diventa  il  centro  delTattività  economica.  E in  tutto 
questo  apparisce  a noi  come  « economica  * solo  l’attività  rispondente  ad  uno 
scopo,  scortata  da  certe  cognizioni  tecniche,  dalla  ragione  riflessiva  e da 
idee  morali;  un’attività  guidata  da  percezioni  di  valore  e da  valutazioni, 
cioè  da  concetti  razionali  intorno  agli  scopi  e ai  mezzi  economici,  intorno 
ai  raiiporti  fra  essi  intercedenti,  intorno  al  vantaggio  e al  danno,  al  pia- 
cere e al  dolore,  che  quella  tale  attività  può  arrecare  alTuoiuo. 

Per  quanto  l’individuo  pos.sa,  dapprincipio  e in  prima  linea,  esplicare 
tutta  questa  attività  per  sè  stesso,  pure  già  nei  primissimi  tempi  la  madre 
provvede  pei  suoi  figli.  E come  noi  vediamo  qualcosa  di  analogo  già  nelle 
specie  jiin  elevate  e più  intelligenti,  così  noi  non  troviamo  uomini  che, 
raccolti  in  grappi  e stretti  da  vincoli  di  sangue  o di  altro  genere,  non 
si  prestino  l’un  l’altro  aiuto  economico  nelle  migrazioni,  nella  caccia  e 
nei  bottini  di  guerra.  La  costituzione  della  tribù,  della  gente,  della  famiglia, 
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diventa  senz’altro  presso  tutti  uomini  una  organizzazione  di  coopera- 
zioue  economica.  Dalla  comunanza  di  sede  sorge  il  complesso  economico 
della  marea  e del  villaggio.  Dai  rapporti  di  dominazione,  dairorganiz- 
zazione  guerriera  ed  ecclesiastica  sorgono  obblighi  permanenti  di  sertnzi 
e di  lavoro,  di  prestazioni  in  natura  o in  denaio.  Non  vi  pi^  essere  corpo 
sociale  un  po’  sviluppato,  nel  quale  una  parte  dell’attività  economica 
non  venga  per  tal  modo  messa  in  permanente  rapporto  cogli  scopi  col- 
lettivi, col  governo,  colla  comunità. 

Se  pertanto  l’attitità  economica  già  ci  si  presenta,  presso  tutti  i popoli 
giunti  a oii  certo  grado  di  sviluppo,  distinta  in  attività  individualo  e di 
ecHmomia  domestica  da  una  parto  e iu  attività  ecouomico-comunitativa 
dall’altra;  se  quindi  si  comprendi*  come  già  gli  antichi  riannodassero  tutte 
le  loro  trattazioni  economiche  alla  casa  e al  comune,  sopravviene,  con 
Tincrociai-si  delle  razze,  col  differenziarsi  delle  classi,  col  sorgere  dei 
rapporti  monetari  e di  credito,  la  divisione  del  lavoro  fra  i singoli  e fra 
le  famiglie  : accanto  alla  economia  domestica,  la  cui  attività  è intesa  sol- 
tanto al  procacciamento  del  proprio  làbbw<*gno,  sorge  la  economia  di 
scambio,  la  produzione  per  altri,  per  lo  smercio,  pel  mercato.  Sorge  la 
intrapresa  economica,  la  quale  non  abbraccia,  come  In  famiglia,  un  certo 
numero  di  individui  per  tutti  gli  scopi  della  ^itiu  ma  riunisce  le  forzi* 
di  persone  diverse  solo  per  la  produzione  pel  mercato.  Se  la  famiglia 
e il  comune  esplicano  la  loro  atti-sita  economica  entro  ai  limiti  fissi  e 
precisi  seguati  dal  costume  e dal  diritto,  costringono  Tindividuo  a prestare 
certe  opere  e certi  aiuti,  appreshmdogli  però,  anche  senza  corrispet- 
tivo, certi  servizi  e certi  beni,  i rapporti  di  scambio  e monetari  sorgono 

più  come  libero  gioco  degli  interessi  e intesi  sempre  ad  una  contro- 

prestazione.  Così  nella  società,  attiva  fin  allora  per  il  fabbisogno  proprio 

della  casa,  sorge  — muovendo  da  mille  singoli  punti  e sempre  più  affer- 

mandosi — il  sistema  deH’economia  di  scambio,  il  quale  risolve  l’attività 
economica -biella  produzione  dei  beni,  nel  traffico  e nel  consumo,  come  parti 
o stazioni  dell’attività  stessa  poste  l’una  accanto  all’alti'a;  e accanto  alla 
casa,  al  Comune  e allo  Stato  pone  un  sempre  maggior  numero  di  organi, 
di  istituti,  di  aziende  sociali,  le  cosidette  intraprese,  le  quali  producono 
e vendono  beni,  esercitano  il  commercio,  tendono  a un  lucro.  I progressi 
della  tecnica,  l’impiego  per  mezzo  di  essa  di  scorte  di  beni  i-isparniiate, 
caratterizzano  ora  quest’importantissima  paite  deirattività  economica  dei 
popoli  civili.  Solo  dove  la  vita  economica  aveva  assunto  queste  forme, 
sorse  per  certi  gruppi  della  società  un  tale  benessere  da  far  sentii-e  più 
forte  il  contrìisto  fra  ricchi  e poveri,  ed  ivi  solo  si  affermò  più  mai-cata- 
mente  la  distinzione  fra  tribù  e popoli  ricchi  e tribù  e popoli  poveri. 

Neiràmbito  di  queste  intraprese  calcolatrici  e intese  al  guadagno  soi-se 
primamente  la  concezione  razionale  e la  espi-essioue  in  cifre  di  tutti  i fatti 
della  vita  economica,  rallibrare  e il  conteggiare  in  unità  di  valore  e in 
prezzi  monetari,  il  confiontare  fra  loro  le  entrate  e le  uscite,  la  spesa 
e il  risultato,  il  calcolo  del  prodotto  lordo  delle  spese  fatte  per  una 
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produzione  e del  prodotto  netto  ottenuto  dopo  detratte  le  spese  della 
produzione  stessa.  E tutta  Tattività  umana  posta  sotto  il  controllo  di  tali 
l illessioni  e calcolazioni  viene  ora  designata  come  attività  specificamente 
economica  ; la  virtù  deireconomicità  è Tattività  umana,  in  quanto  opera 
secondo  un  piano  calcolato  e sa  raggiungere  il  massimo  risultato  con  i 
minimi  mezzi,  tenda  essa  direttarm'iite  a scopi  economici  o ad  altri  scopi. 
Ed  ogni  altra  attività  non  economica,  la  quale  nel  sistema  della  divisione 
del  lavoro  chieda  per  sè  mi  corrispettivo,  come  quella  deirinsegnante,  del 
t giudice,  dell’artista,  viene  da  questo  corrispettivo,  dairintento  di  procacciarsi 

con  esso  un  sostentamento  della  vita,  a ricevere  un  aspetto  economico, 
ì-  In  tal  modo  T«  operare  economicamente  > (il  wirtsehaften  dei  Te- 

I deschi),  olti-e  alla  sua  originaria  e conci'eta  significazione,  venne  ad  acco- 

gliere  mia  quantità  di  idee  secondarie  affini  ; ma  il  nocciolo  del  concetto 
rimase  lo  stesso.  Esso  non  comprende  già  ogni  e qualunque  « lavorare^; 

' chè  vi  ha  un  lavorare  per  scopi  alti,  non  economici  ; e non  comprende 

I neppure  ogni  attività  intesa  al  soddisfacimento  di  bisogni  esterni,  chè  a 

è tale  attività  appartengono  anche  gli  esercìzi  del  corpo,  Tandare  a pas- 

seggio, il  curai’i'  la  pro[>ria  salute.  L’ intrecciarsi  delle  attività  in  un 
sistema  di  scambi  commutativi  e,  in  uno  stadio  di  civiltà  progredito,  pro- 
j prio  solo  di  nna  parte,  certo  crescente,  deirattività  economica.  Ciò  che 

i!  Tindividuo  procaccia  economicamente  per  sè,  per  la  sua  famiglia,  per  il 

i Comune  e per  lo  Stato,  senza  che  ciò  venga  direttamente  pagato,  appar- 

j tiene  alla  cerchia  delFeconomia,  come  ciò  che  viene  prodotto  per  il  mer- 

cato. La  produzione  economica  di  beni,  di  scorte,  di  merci,  è il  campo 
' pi’incipale  deirattività  economica,  ma  anche  vi  appartengono  lo  prestazioni 

di  servizi  economici,  Tattività  commerciale. 

i La  produzione  economica  consiste  sempre  in  un  intervento  attivo  del- 

I Tuomo  nel  grande  processo,  che  mai  non  ha  posa,  della  natura  ; questo 

intervento  dev’essere  regolato  in  modo  che  le  forze  della  natiu-a  arrechino 
airuomo  il  minor  daimo  e il  maggior  vantaggio  possibile.  1 beni,  che 
natura  oilVe  all’uomo  in  quantità  illimitata,  in  modo  che  egli  può  senz’altro 
fruirne  e usarli,  noi  li  chiamiamo  « beni  liberi  quelli  esistenti  in  quan- 
' lità  limitata,  passati  quindi  nella  proprietà  di  individui  o di  corporazioni 

/ e dall’uomo  trasformati,  noi  li  chiamiamo  « beni  eeoìwmici  » o « beni  » 
senz’altro.  11  procurare  la  massima  somma  possibile  di  beni  è lo  scopo 
principale  dell’attività  economica.  Più  (|uesta  somma  di  beni  è larga  e 
tanto  più  assicurata  è la  nostra  esistenza  ; tanto  maggiori  scorte  possono 
esser  messe  in  serbo  per  Tavveuirc;  finito  più,  invece  che  alla  produzione 
f diretta  dei  beni,  si  può  intendere  alla  ju’odnzione  indirc'tta,  tecnicamente 

e socialmente  coniph^ssa.  E ciò  avviene  col  creare  disposizioni  tecniche 
più  complicate;  ad  esempio,  costruendo  una  condottimi  d’acqua,  invece 
I di  attingere  l’acqua  alla  fonte  ; ogni  vero  progi-esso  in  questo  senso 

I presuppone  che  noi,  provvisti  di  scorte  economiche,  possiamo  rimmziare 

ad  un  risultato  attuale  per  conseguire  im  risultato  futoo  maggiore,  per 
ottenere  col  tempo  una  maggior  produzione  o un  risparmio  di  forza. 


CONCETTO  DELL  ECONOMIA  NAZIONALE  IH 

3.  — Concetto  delle  economie  come  organi  sociali  e dell’Economia 
nazionale.  — Or,  tutto  questo  avviene  sotto  la  forma  di  « economie  » 
singole.  E per  « economia  > noi  intendiamo  un  complesso  più  o meno 
numeroso  di  persone  formanti  un  tutto,  che,  unite  da  un  qualche  legame 
psichico,  morale  e giuridico,  operano  economicamente  insieme  e.,  in  part<s 
runa  per  l’altra  o per  altri.  Anche  la  persona  singola  può,  in  date  cir- 
costanze, conduiTe  o formare  da  sè  una  economia  ; ma  il  più  spesso  essa 
è membro  di  una  o di  più  economie  maggiori,  o almeno  di  una  economia 
femigliare.  Ogni  economia  ha  una  sede  temporanea  o permanente,  dispone 
di  mezzi  economici,  di  beni  e di  capitali,  del  lavoro  dei  suoi  membri, 
ha  lo  scopo  di  soddisfare  a tutti  gli  scopi  economici  dei  suoi  membri  o 
a parte  di  essi;  essa  ha  una  detenninata  organizzazione  interna,  è ester- 
namente distinta  dalle  altre  economie,  dalle  loro  sedi,  dal  loro  personale 
e dai  loro  beni  economici.  Essa  ò sempre  una  parte  di  ima  formazione 
naturale  rispondente  tecnicamente  a certi  scopi  e di  un  ordinamento 
sociale'  etico-giuridico.  Ogni  organizzazione  economica  si  riamioda  in 
origine  agli  organi  sociali,  che  la  vita  sociale  in  genere  forma  per  tutti 
gli  umani  scopi:  la  famiglia,  la  gente,  la  comunità,  la  tribù,  lo  Stato 
sono  quindi  anche  i corpi  economici  essenziali  dei  primi  tempi;  dove  e 
quando  si  formano,  in  genere,  gmppi  di  dominazione  e associativi,  questi 
fimgono,  più  0 meno,  anche  per  gli  scopi  economici. 

Negli  stadi  di  coltura  economica  più  primitivi,  pervenuti  appena  alla 
formazione  dei  complessi  gentilizi  o di  tribù,  gli  adulti,  uomini  e domie, 
sono  economicamente  attivi  quasi  unicamente  per  sè  e pei  loro  figli  non 
adulti.  lu  stadi  di  coltura  economica  e politica  alquanto  più  progrediti, 
la  economia  domestica  e tamigliare  e la  economia  della  ti'ibù  e del  Comune 
si  ingranano  l’una  nell’altra.  11  centro  di  gravità  dell’attività  economica 
è dapprima  nella  casa  e nella  tamiglia,  nella  produzione  propria,  pog- 
giante su  sentùnenti  e disposizioni  comuni,  por  la  famiglia:  lo  scambio 
manca  o è tutt’affatto  insignificante.  Solo  por  certi  scopi  di  allevaineuto 
del  bestiame,  di  stanziamento,  di  utilizzazione  di  campi,  boschi  o pascoli 
vi  ha  una  economia  del  Comune  e della  tribù.  Lo  razze  o le  tribù  meglio 
dotate  riescono  certo  di  buon’ora  ad  istituzioni  importanti,  dominanti  tutta 
la  loro  \ita  economie»,  di  ripartizione  delle  terre  e di  ordinamento  della 
guerra  e dei  servizi,  a grandi  opere  di  comune  difesa  e alla  fonnazionc 
di  grandi  scorte  comuni.  Si  è dubitato  se  si  dovesse  porre  in  rilievo, 
come  caratteristica  essenziale  di  quest’epoca  della  vita  economica,  la 
economia  domestica  (Haas-)  o la  economia  della  tribii  {Siammes-)  o la 
economia  del  villaggio  (Dorfwirtschaft), 

In  quella  che  le  singole  economie  domestiche  o famigliari  si  vanno 
differenziando,  talune  di  esso  diventano  gruppi  di  dominazione  maggiori; 
in  quella  che  un  certo  scambio  si  va  sviluppando,  i corpi  sociali  si  formano 
in  organizzazioni  maggiori  e più  salde,  sorgono  nel  loro  centro  località  e 
mercati  più  ampìi,  si  determinano  condizioni  economiche  caratterizzate  da 
ciò  che  il  maggior  numero  delle  famiglie  continuano  bensì  ancora  a produrre 
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esse  stesse  la  massima  pai*te  de!  biso^evole,  ritnauendo  così  ancora  allo 
stadio  delPecoiiomia  propria  (Klgemcirthsckaft)^  ma  nello  stessi)  tempo 
paiiecipaiio  in  sempre  maggior  misura  allo  scambio.  Certo,  questo  è dajiprin- 
cipio  limitato  al  mercato  cittadino,  dove  i contadini  vendono  senza  interme- 
diazione i loro  prodotti  gi’eggi  e gli  alpigiani  i prodotti  della  loro  industria. 
Le  piccole  città-stati  deirantichità,  la  più  parte  delle  città  e dei  piccoli 
Stati  del  medio  evo,  sono  formazioni  di  questa  specie.  Una  città  domina- 
trice tormando  ordinariamente  il  centro,  il  suo  mercato  e gli  ordinamenti 
di  questo  essendo  ciò  che  caratterizza  tali  condizioni,  questo  stato  di  cose  fu 
in  questi  ultimi  tempi  (pialificato  « economia  urbana  » {StadtwirUekaft). 

Dove  corpi  sociali  di  una  certa  grandezza  si  formano,  con  un  certo 
numero  di  città  e di  campagne  ; dove,  col  crescere  dei  rapporti  di  scambio 
e monetari,  si  staccano  dalla  economia  famigliare  intraprese  particolari, 
cioè  economie  aventi  una  stanza  ed  una  organizzazione  a sè  e lo  scopo 
escliLsivo  del  commercio  e della  produzione  dei  beni;  dove  il  mercato,  il 
comineivii)  esercitano  una  sempre  maggiore  intlueuza  sulle  economie 
singole  sempre  più  le  rendomt  da  sè  dipendenti;  dove  nello  stesso 
tempo  il  potere  di  Stato,  col  sistema  monetario  e colla  costruzione  di 
strade,  con  leggi  agrarie  e industriali,  colla  politica  delle  comunicazioni 
e commerciale,  con  un  sistema  di  imposte  in  danaro  e coirordinamento 
delLesercito,  rende  da  sè  dipendenti  tutte  le  economie  delle  famiglie,  dei 
Comuni  e delle  corporazioni  — là  sorge,  collo  Stato  moderno,  ciò  che 
noi  oggi  chiamiamo  «economia  tiaxionale^  (l/olksivirtscìmft).  Essa  poggia 
tanto  sulLintreccio  di  tutte  le  economie  singole  in  un  nesso  indissolubile, 
per  opera  dei  liberi  rapporti  di  scambio  e di  commercio,  qtianto  sulle 
crescenti  istituzioni  economiche  uuihu’ie  del  Comune,  della  provincia  e 
dello  Stato.  Il  concetto  di  < ei'ononiia  niizionale  » abbraccia  quindi  il  com- 
plesso delle  economie,  fra  loro  co] legate  da  rapporti  di  cooi’dinazione  e 
di  sovra-ot'diiiazione,  di  un  paese,  «li  un  popolo,  di  uno  Stato.  Il  com- 
l»lesso  della  vita  economica  del  mond<t  noi  ce  lo  rappresentiamo,  posto 
il  concetto  sovraenunciato,  come  la  somma  delle  economie  nazionali,  geo- 
graticanuMitc  U'  um*  alle  altre  giustapposte  e susseguentisi  storicamente 
fra  l(»ro.  La  somma  di  tutte  le  economie  nazionali,  oggi  fra  loro  in 
contattc»  e venute  in  scambievole  dipendenza  Tuna  dalTaltra,  noi  1. 
chiamiamo  « ei'onoiiiia  mondiale  » (Weltwirischafi), 

Si  è detto  che  il  concetto  di  « economia  nazionale  » non  è se  non 
un  concetto  addiziouativo,  una  abbreviazione  per  significare  una  certa 
somma  di  e^’Oiiomie  singole:  mancarli  la  direzione  centrale  unitaria; 
essere  poi’  sempre  i singoli  individui  tinelli  che  operano  economicamente. 
Come  se  nel  c(>rpo  umano  anche  le  sing«>le  cellule  non  siano  gli  elementi 
attivi,  ed  iimiimeri  processi  in  esso  non  si  compiano  dei  quali  Torgano 
centrale  non  ha  coscienza.  Per  noi  la  economia  nazionale  è un  tutto 
reale,  cioè  un  complesso  unitario,  nel  quale  le  diverst»  pai*ti  stanno  tra 
loro  in  vivaci  rapporti,  e il  tutto  spiega,  come  tale,  un'azione  avvertibile;* 
un  complesso,  il  quale,  malgrado  i mutamenti  che  senza  i>osa  avvengono 


15 


OONCKTTO  DEM.  ECONOMIA  NAZIONALE 


nelle  paiti,  i-iinane,  per  anni  e decenni,  immutato  nella  sua  essenza 
nei  suoi  liueaineuti  fondamentali  e,  in  quanto  si  modifica,  ci  si  presenta 
tHime  un  cor[)o  che  si  sviluppa.  Centinaia  e migliaia  di  economie  singole 
appaidenenti  a Stati  divei'si  non  saranno  mai  rappresentate  come  formanti, 
tutte  insieme»  una  «economia  nazionale».  Solo  dove  uomini  della  stessa 
razza  e della  stessa  lingua,  uniti  da  comunanza  di  sentimenti  e di  idet‘, 
di  costumi  e di  diritto,  hanno  ad  xui  temp<»  le  stesse  istituzioni  econo- 
miche nazionali  e sono  fi*a  loro  legati  da  un  sistema  imitario  di  comu- 
nicazioni e da  un  vivo  commercio  di  scambio,  solo  in  questo  caso  noi 
parliamo  di  una  economia  nazionale.  L’antichità  ben  conobbe  grandi  Stati, 
cioè  complessi  politico-militari  di  stirpi  e città  numerose;  ma  solo  la 
moderna  evoluzione  ha  dato  vita  ad  economie  nazionali  nel  senso  in  cui 
noi  le  intendiamo;  epperò,  questo  concettt»  non  potè  formarsi  se  non  nel 
corso  degli  ultimi  tre  secoli. 

Sviluppatasi  la  economia  nazionale  coim*  un  sistema  relativamente 
«listinto  di  istituzioni,  di  processi  e di  intenti,  pervenuti  gli  interessi  eco- 
nomici ad  avere  una  rappresentanza  per  sè  stante  in  celti  particolari 
«trgani  sociali,  la  vita  economico-nazionale  diventò  per  le  menti  umane 
un  campo  coucettualmeute  distinto  dall*»  Stufi»  e dal  diritto,  dalla  chiesa 
e dalla  vita  della  tàmiglia,  dairarte  e dalla  tecnica.  Certo,  tale  distinzione 
si  operò  più  nella  mente  degli  uomini  che  nella  realtà;  chè  gli  individui 
<^conomi( munente  operanti  rimasero,  dopt»  corno  prima,  cittadini  e sudditi 
«lello  Stato,  membri  delle  famiglie,  delle  chiese,  delle  classi  sociali  ; essi 
continua r(nio,  dopo  come  prima,  ad  agire,  di  regola,  anche  economica- 
mente sotfii  r impulso  di  tutti  i sentimenti,  di  tutti  gii  istinti,  di  tutte 
le  idee  che  rispondevano  al  loro  tempo,  alla  loro  razza,  ai  loro  costumi, 
alla  loro  educazione.  Corto,  ben  potè  avvenire,  sotto  l’azione  degli  interessi 
oconomico-sociali  maggiormente  svilup|>ati,  che  l’intiera  \ita  istintiva, 
l’intit'ra  nua-ale,  specie  in  detenuinafi»  slèrtq  si  modificassero.  Sempre, 
però,  questi  mutati  elementi  psichici  rimasero  paidi  dello  spirito  unitario 
dfd  popolo,  come  una  gran  parte  degli  organi  economici  rimasero  organi 
p«‘r  altri  scopi,  e>oine  lo  Stato  non  cessò  di  essere  l’organo  centrale  per 
gli  scopi  più  svariati. 

LVcouómia  aazionulc  è per  tal  modo  un  contenuto  parziale  della  vita 
sociale;  svoltasi  su  una  base  teeuico-natui’ale,  suo  proprio  principio  è il 
tbggiamento  sociale  dei  processi  ec4)nomici.  Anche  la  tecnica,  i bisogni 
economici,  le  pratiche  deiragricoltura,  delFindustria,  del  commercio,  appa- 
iono airossei'vazione  economica  cerne  tratti  di  certe  classi  o di  tutto  un 
popolo  o di  determinati  gruppi  di  popoli.  Quando  noi  studiamo  l’economia 
nazionale,  sono  i rapporti  e i nessi  sociali  della  vita  economica  quelli  che 
noi  vogliamo  comprendere.  Gli  è così  che  i fenomeni  del  valore,  dei  prezzi, 
della  moneta,  del  credito  e del  commercio  poterono  di  tempo  in  tempo 
apparire  come  il  nocciolo  delle  questioni  economiche.  Epperò,  quandi» 
noi  vogliamo  conoscere  i ti'atti  concreti  di  una  determinata  economia 
nazionale,  ben  ricerchiamo  anzitutto  quale  sia  la  estensione,  la  situazione, 
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il  clima  di  quel  tal  paese,  quali  le  sue  ricchezze  uaturali  e i suoi  natu- 
rali mezzi  di  coni unie;  zinne,  ma  più  importante  per  noi  è il  sapere  come 
il  popolo  faccia  suo  prò  di  questi  doni  naturali,  con  quali  mezzi  li  faccia 
valere;  noi  vogliamo  sapere  quale  sia  la  consistenza  e la  densità  della 
popolazione  e del  capitale  esistente;  ed  ancor  più  ci  importa  sapere  quali 
siano  le  (|ualità  morali  e spirituali  degli  nomini,  quale  la  loro  «ipacità 
tecnica,  quali  i loro  costumi  e i loro  bisogni,  come  essi  siano  oi-ganizzati  in 
famiglie,  in  mansi  (//óVe),  in  villaggi  e in  città,  come  vi  siano  distribuiti 
i beni  e il  capitale,  in  qual  modo  siasi  operata  la  divisione  del  lavoro  e la 
formazione  delle  classi  sociali,  come  siano  ordinati  i mercati,  il  commeicio, 
il  sistema  monetario,  quale  influenza  le  linanze  e le  istituzioni  deireconomia 
di  Stato  esercitino  sulle  economie  singole  e sul  progresso  economico.  Impe- 
rocché la  economia  nazionale  è il  sistema  dei  fenomeni  e delle  istituzioni 
economico-sociali  di  un  popolo,  concepito  e operante  come  un  ùitto  o 
dominato  dallo  spirito  sociale  unitario  e da  cause  unitarie  materiali. 

A questo  istituzioni  appaidiene  anche  lo  Stato.  Senza  un  potere  di  Stato 
saldamente  organato,  con  grandi  funzioni  economiche,  senza  una  economia 
di  Stato  come  centro  di  tutte  le  altre  e<-ouomie,  non  si  può  concepire  una 
economia  nazionale  altamente  sviluppata.  Potrà  qut'sta  economia  di  Stato, 
come  l’impero  o rintervento  del  potere  di  Stato,  spiegare,  nelle  varie  eco- 
nomie -nazionali  mi'azione  maggiore  o minore,  ma  una  economia  di  Stato 
vi  sarà  pur  sempre.  Ed  era  un’aberrazione  della  fantasia  il  figurarsi  una 
economia  naturale  posta  all’infuori  di  uno  Stato  qualsiasi  e di  una  qualsiasi 
influenza  dello  Stato.  Ed  anche  conduce  facilmente  a false  conseguenze  quel 
rappresentarsi  la  vita  dello  Stato  unicamente  come  un  sistema  di  forze 
accentrate,  e la  vita  economica  come  un  sistema  di  forze  singole  libere  e 
determinantisi  in  modo  autonomo.  L’una  e l’altra  non  sono  che  due  aspetti 
diversi  di  uno  stesso  corpo  sociale.  Nello  Stato  come  neireconoinia  nazio- 
nale si  ha  una  unità  di  forze  psichiche,  le  quali  agiscono  indipendente- 
mente da  qualsiasi  organizzazione  esterna  ; nello  Stato  e nella  economia 
nazionale  numerosi  processi  si  compiono  alla  jieriferia  senza  che  questi  siano 
direttamente  e consciamente  mossi  da  un  punto  centrale  organizzato.  Aiiclie 
la  economia  nazionale  ha  organi  centrali,  come,  ad  esempio,  glandi  banche, 
istituzioni  centrali  di  comunicazione,  rappresentanze  economiche,  ministeri 
del  commercio  e di  agricoltura.  Solo,  essi  non  sono  così  numerosi  e così 
centralizzati  come  gli  organi  dello  Stato.  Le  funzioni  politmhe  abbisognano 
in  maggior  misura  di  un  organamento  unitario.  La  economia  nazionale  è un 
sistemi  a metà  tecnico-naturale,  a metà  spirituale-sociale  di  forze,  le  quali 
in  origine  esistono,  immiseriscono  o si  sviluppano  indipendentemente  dallo 
Stato,  ma  in  ogni  stadio  di  jiiù  elevato  e più  complicato  foggiamento  ven- 
gono dal  diritto  e dallo  Stato  rigidamente  contenute  entro  certi  limiti  ; solo 
in  concordanza  con  ipiesti  poteri  ricevono  la  loro  forma  definita  e,  in  mce.s- 
sante  azione  e reazione  con  essi,  ora  li  determinano,  ora  ne  sono  detenninate. 

Se,  pertanto,  la  economia  nazionale  è per  noi  un  contenuto  jiarziale 
della  vita  sociale,  un  aspetto  del  corpo  sociale,  vien  naturale  che  essa  non 
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■possa  concepirsi  se  non  in  relazione  con  tutti  gli  altri  fenomeni  sociali. 
Epperò,  in  questa  Introduzione  cercheremo  di  farci  un  esatto  concetto  della 
vita  sociale  in  genere  e delle  basi  psichiche,  morali  e giuridiche  di  essa 
in  ispecie.  Queste  considerazioni  ci  porgeranno  anche  occasione  di  risol- 
vere già  qui  alcune  delle  questioni  di  principio  che  si  agitano  ai  confini  fra 
la  teoria  della  economia  nazionale  da  una  parte  e la  teoria  dello  Stato,  la 
Psicologia, l’Etica  eia  Filosofia  del  diritto  dall’altra.  A questo  terranno  dietro 
opportune  considerazioni  intorno  alla  storia  della  letteratura  e al  metodo 
tleUa  nostra  scienza. 


IL  Le  basi  psichiche,  morali  e giuridiche  della  Economia 
nazionale  e della  società  in  genere. 

f.  Gli  scopi  e i mezzi  della  comunanza  sociale. 

E.  Spencer,  Principles  0/  sociologi  (nella  Biblioteca  delV Economitia^  Serie  III, 
voi.  8).  — ScuAEFFLE,  Bav,  und  Leben  dee  tocialen  RÓrpers»  4 voi.,  1875-78  (nella 
Biblioteca  dell*  Economista,  Serie  IV,  voi.  7).  — Tarde,  Les  lois  de  l’imitation, 
1805.  Seconda  edizione. 


4.  — Se,  per  giungere  a farci  una  prima  e sommaria  idea  della 
■vita  sociale,  partiamo  dalla  esperienza  sociale  più  siciu’a  e più  generale, 
-questa  ci  è data  dal  fatto  indubbio  che  gli  uomini  di  tutte  le  razze,  di  tutti 
i tempi,  di  tutte  le  parti  del  mondo,  come  appena  si  furono  sollevati  alquanto 
dallo  stato  selvaggio  primitivo,  sempre  furono  trovati  uniti  in  gruppi.  I 
gruppi  minori,  le  orde  0 le  piccole  tribù,  constano  di  un  certo  numero 
di  individui  di  diversa  età  e di  diverso  sesso  aventi  fra  loro  parentela  di 
sangue  ; i gruppi  maggiori,  le  tribù  e i popoli,  constano  di  una  somma 
di  gruppi  minori,  cioè  di  famiglie  e parentadi,  di  Comuni,  di  gilde  0 di 
persone  in  altro  modo  unite.  Le  comunità  più  piccole  e più  antiche,  come 
quelle  maggiori  più  recenti,  stanno  le  une  di  rincontro  alle  altre,  quali 
come  amiche,  quali  come  nemiche  ; sempre,  però,  gli  appartenenti  allo 
stesso  gruppo  sono  fra  loro  uniti  più  strettamente  che  non  coi  membri  di 
altri  gruppi,  spesso  nemici.  In  nessun  luogo,  nei  tempi  storici,  avvenne 
mai,  se  non  in  via  eccezionale,  di  trovare  uomini  viventi  tutt’affatto  iso- 
lati, dei  quali  sia  provato  che  abbiano  d’un  tratto  cominciato  ad  unirsi,  a 
fondare  una  comunità.  L’uomo  appartenne  sempre  agli  animali  gregali. 
Ma  esso  non  è punto  un  Cwov  noXiuxóv  nel  senso  che  un  istinto  sociale  Io 
spinga  ad  accostarsi  a qualsiasi  altro  essere  umano  indistintamente  ; ciò 
egli  non  fa  mai  se  non  in  modo  che  il  suo  accostiu’si  ad  uno  significa  il 
suo  staccarsi  da  altri. 

Ma  quali  sono  gli  scopi  esteriori,  visibili  a ognuno,  pei  quali  si  compie 
•questo  raggruppamento  ? Solo  quando  avremo  gettato  uno  sguardo  su  di 
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essi  potremo  farci  un’idea  dei  mezzi,  coi  quali  ogni  raggruppamento,  ogni 
accordo  si  compie.  Specialmente  tre  scopi  ci  si  presentano  come  i più  impor- 
tanti, il  cui  raggiungimento  sempre  ha  spinto  gli  uomini  a unirsi  in  comu- 
nità, in  gruppi,  e che  sempre  crearono  negli  associati  forti  sentimenti  comuni 

iu  connessione  coi  corrispondenti  interessi. 

Il  vincolo  gentilizio  ed  il  rapporto  di  consanguineità  sono  il  più 
forte  e il  più  antico  principio  di  raggruppamento  sociale.  Per  lunga  età 
solo  i legati  fra  loro  da  vincoli  di  consanguineità  e i loro  discendenù  h>r- 
marono  la  gente  eia  tribù.  Il  discendere  da  un  ceppo  cernirne  e il  cre- 
scere insieme  dava  qualità  simili  e forti  sentimenti  di  simpatia;  solo  chi  era 
dello  stesso  sangue  o tale  era  artificialmente  fatto  mediante  esterna  com- 
mistione, appiU'teneva  alla  comunità;  ogni  altro  individuo  era  im  nemico. 
Quando  nella  tribù  si  formarono  sotto-gi-uppi,  anche  questi  fiuono  alla  loro 
volta  determinati  dalla  discendenza  da  uno  stesso  ceppo,  come  da  questa 
era  determinata  la  posizione  di  ogni  singolo  individuo  nel  sotto-gruppo  c 
nella  tribù;  il  contegno  verso  le  altic  tribù  dipendeva  essenzialmente 
dal  considerarsi  o no  come  parenti.  Pur  dopo  che  da  lungo  tempo  altri 
legami  di  comunanza  si  furono  aggiunti  ed  ebbei-o  rilassato  ed  in  parte 
sostituito  quello  derivante  dalla  comunanza  del  sangue,  il  sentimento  della 
discendenza  comune  da  uno  stesso  ceppo  rimase  per  la  piii  parte  degli 
uomini  il  cemento  più  forte,  che  tiene  insieme  i gruppi,  le  tribù,  le  nazionir 
i popoli  e le  razze;  e i legami  di  sangue  che  continuamente  si  vanno  strin- 
gendo in  seno  ai  gruppi  sociali  minori  rimasero  pur  sempre  la  fonte  più 
larga  di  reciproci  sentimenti  di  simpatia,  la  spinta  più  efficace  all  attività, 
anche  economica,  comune,  allo  spirito  di  buon  accordo,  al  sacrificio,  al  soi- 
gere  di  tutte  le  possibili  virtù,  liitorneremo  su  questo  più  oltre,  quando 
parleremo  della  famiglia  e della  costituzione  gentilizia. 

L’associazione  per  la  pace  e per  la  guerra  sorge  naturalmente  dal 
vincolo  del  sangue.  Le  tribù  e i popoli  sono  dai  forti  sentimenti  di  simpatia 
e dalla  giornaliera  convivenza  spinti,  aU’interno,  alla  pace  ; verso  1 esterno,, 
a respingere  in  comune  i peliceli  e i nemici  ; solo  alla  duplice  condi- 
zione della  pace  all’interno  e della  lotta  in  comune  aU’esterno  essi  possono 
conservarsi,  propagarsi  e crescere.  Ed  anche  è chiaro  come  le  disposizioni 
create  per  questi  scopi  suscitino  una  quantità  di  nuove  idee  e di  nuovi 
interessi  e come  da  una  parte  a queste  nuove  idee  e a questi  nuovi 
interessi  si  colleghino  più  forti  sentimenti  e istinti  di  odio  e di  lotta 
contro  gli  estranei  alla  comunità  e dall’altra  la  coesione  interna  ne  venga 
ad  essere  cementata.  Nulla  meglio  rafforza  i sentimenti  comunitativi  che  le 
lotte  sostenute  insieme  e il  ricordo  di  queste  ; nulla  meglio  rattiene  lo 
scoppio,  in  sono  della  tribù,  delle  passioni  selvaggio  che  le  disposizioni 
intese  a mantenere  la  pace  interna.  Sia  pur  lento  lo  sviluppo  di  tali 
disposizioni,  ma  già  le  regole  imposte  alla  vendetta  del  sangue,  poi  il 
sistema  delle  composizioni,  sono  efficaci  tentativi  per  contenere  le  lotte; 
alla  fine  prevale  il  divieto  di  fai-si  giustizia  da  sè  e la  sostituzione  della 
sentenza  degli  anziani,  dei  capi,  alla  vendetta  privata  ; ò proclamato  il 
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graude  pniicipio  che  nello  Stato  non  la  forza  deve  imperare,  ma  la 
stizia  ; che  tutti  gli  attriti,  tutte  le  lotte  non  possano  spiegarsi  se  non 
entro  certe  barriere.  E ciò  appaiisce  strettamente  necessario  dove  si  ha 
bisogno  di  tutte  le  forze  verso  Testerno.  La  disciplina  sociale,  la  subor- 
dinazione dei  singoli  a scopi  comuni,  la  riunione  delle  forze,  riescono 
speciahnente  mercè  la  lotta  e la  guerra  con  altre  tribù  e c(ui  altre  comu- 
nità. Le  tribù,  il  cui  modo  di  vita  favoriva  lo  sviluppo  della  forza  tìsica 
e del  coraggio,  in  cui  capitani  audaci  avevano  saputo  dalle  volontarie 
r scorrerie  per  bottino  assurgere  ad  una  organizzazione  obbligatoria  per 

■"  la  git^rra,  diventarono  capaci  di  costituire  i centri  di  federazioni  di 

Ì tribù,  di  annientare  o assoggettare  a sè  nemici  più  deboli,  di  aggre- 
gare a sè  in  varia  forma  i resti  di  tribù  a mozzo  distrutte.  Ciò  era 
possibile  solo  colla  costituzione  di  un  potere  imperante,  colLobbedienza, 
colla  disciplina,  colFesercizio  di  gueri*a,  colla  forniiizione  <li  scorte,  con 
costruzioni  di  difese,  insomma,  con  un  ordinamento  sociale  che  creasse 
una  potestà  regia  per  tutti  i campi  della  vita,  e mettesse  nelle  sue  mani 
uu  apparato  di  potere  capace  di  amministrare  la  giustizia,  di  mantenere 
la  pace,  di  perseguire  scopi  comuni  d’ogni  maniera.  « Che  la  orgauiz- 
IR  zazione  politica  dello  Stato  siasi  sviluppata  dalla  organizzazione  militare 
] è — dice  Tylor  — fuori  di  ogni  dubbio.  Un  governo  costituzionale  è 
" una  organizziizione  per  mezzo  della  qtiale  una  nazione,  merci*  il  macclii- 
nario  di  un  despotismo  militare,  si  regge  da  sè  » . In  ogni  caso,  nulla  ha, 
più  deirorganizzazione  militare,  contribuito  ad  accrescere  nella  società  il 
pi*estigio  delle  autorità,  a sviluppare  il  principio  di  un  potere  unitaiio 
J imperante  sulle  masse,  a dare  al  potere  amministrante  la  giustizia  Faiibt- 
\ì  rità  e i mezzi  esecutivi  necessari;  di  guisa  che  oggi,  ravvisando  nella 
sovranità  militare  e nella  sovranità  giudiziaria  il  nocciolo  di  ogni  orga- 
l nizzazione  politica,  non  andremo  errati  dicendo  che  ogni  più  alto  grado 


lo  « comunità  di 
direttamente  alle 
Anche  durante  il 


di  sviluppo  sociale  esce  daltìassociazione  per  la  pace  airinterno  e dalia 
associazione  per  la  lotta  airesterno. 

Le  « comunità  di  stanniatf/ento  » (S/ed/ungs-)  e 
economia  » ( Wirtschaftsgemeinscìtaft)  si  connettono 
primitive  comunità  dì  sangue,  di  pace  e di  guerra, 
tempo  in  cui  queste  migravano  ancora  da  luogo  a luogo  come  la  necessità 
di  mezzi  di  sussistenza,  la  vittoria  o la  sconfitta  le  spingeva,  esse  occu- 
pavano per  un  cerio  tempo  in  comune  certi  cantoni,  certe  valli  o piamn-e. 
Ma  i rapporti  col  suolo  diventarono  permanenti  e acquistarono  importanza 
solo  quando  esse  ebbero  imparato  a coltivare  campi,  giardini,  a ct»struire 
opere  idrauliche,  a difendersi  stabilmente  contro  i nemici  con  valli  o 
•ti’incee,  a costruir  case,  a dividere  i terreni.  Collo  stanziamento  tìsso,  con 
questo  atto  di  tanta  importanza  economica  e sempre  originariamente  com- 
piuto dalla  comunità,  sorgono  i rapporti  duraturi  di  vicinato,  il  sentimento 
della  casa,  Tamor  di  patria.  Tutti  i membri  di  una  tribù  si  vedono  ora 
Tun  Taltro  più  di  rado;  quelli  che  abitano  nello  stesso  luogo,  più  spesso; 
afcanto  ai  rapporti  della  comunità  forulata  sul  vincolo  del  sangue  sorgono 
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i rapporti  della  com imita  locale;  si  formano,  per  scopi  economici,  di  difesa, 
di  comunicazione  od  altri,  consorzi  locali  e di  vicinato  ; le  corporazioni 
territoriali  ben  presto  abbracciano  gente  di  sangue  diverso  ; dalla  tribù 
esce  Ip  Stato  avente  relazione  a un  determinato  territorio.  Su  di  che 
ritorneremo  più  oltre  parlando  dello  stanziamento  e dello  corporazioni 
territoriali. 

Collo  .stanziamento  fisso  e colla  prima  divisione  del  suolo  si  formano 
entro  al  corpo  sociale  una  quantità  di  comunità  miuoii,  aventi  più  salda 
coesione,  le  famiglie  colla  loro  economia  della  casa  e del  manso  (Hof),  i 
parentadi,  cioè  i complessi  gentilizi,  le  signorie  territoriali,  le  coiminità 
locali  e i cantoni;  comunità,  che  tutte  sviluppano  in  sè  sentimenti  comum- 
tativi  più  forti,  ordinamenti  di  signoria  e di  associazione  più  saldi,  come 
inversamente  contrasti  e ilivisioni  sorgono  colla  divisione  delle  funzioni  e del 
lavoro,  col  diversificarsi  delle  posizioni,  col  sorgere  delle  diseguaglianze  di 
proprietà.  E dove  i rapporti  di  scambio  e monetari  si  sviluppano  comple- 
tamente. dove  la  divisione  del  lavoro  i‘  portata  più  avanti  e sorgono  clas,si 
sociali,  ivi  si  svilujipano,  su  scala  sempre  pili  vasta,  una  quantità  di  rapporti 
economici,  di  rapporti  di  dipendenza,  di  servizio  e contrattuali  grandemenm 
ramificati,  nuovi  raggi'uppamenti  stabili  d’ogni  maniera  accanto  alle  migliaia 
e migliaia  di  quotidiani  contatti  momentanei  d’affare;  lo  Stato  e il  Comune 
impongono  tributi  e servizi  fl’ogni  maniera  in  base  a criteri  complicati  ; 
si  forma  il  sistema,  ramificato  airinfinito.  della  comunità  economica  che 
già  più  sopra  (V.  jiag.  10-14)  abbiamo  cercato  di  delineare,  e che  però,  come 
accresce  nel  suo  seno  i contrasti,  sviluppa  le  individualità  e pone,  con 
la  brama  del  potere,  delle  ricchezze  e della  preminenza,  gli  uni  contro 
gh  altri  gli  individui,  così  d’altra  parte,  al  disopra  dei  contrasti,  va  di 
continuo  riannodando  gli  elementi  con  organizzazioni  collettive  maggiori 
e col  far  sorgere  sentimenti  fomunitativi  j)ìù  vÌg(n*osi. 

Se  i vincoli  del  sangue,  l’associazione  per  la  pace  e per  la  guerra  e 
i rapporti  (M*onoinici  sono  i più  importanti  moventi  alla  organizzazione 
sociale,  sorgono  però  accanto  a questi,  col  progredire  della  coltura,  una 
serie*di  altri  scopi,  come  il  culio\  edvcaxiom.  V arU,  la  cura  della  salute 
e simili,  che  creano  altre  relazioni  e altre  comunità  sociali  e con  queste  altri 
complessi  di  idee,  altri  sentimenti  e altri  obbiettivi  airazione.  Si  svolgono, 
così,  quelle  più  elevate  funzioni  e forme  della  vita  sociale  quali  sono  la 
morale,  il  diritto,  la  religione,  il  cui  sviluppo  apparisce  primamente  come 
un  mezzo  pel  raggiungimento  dei  primitivi  più  prossimi  scopi,  ma  in 
seguito  come  scopo  a sè  stesso  e come  il  regolatore  supremo  dì  ogni 
attività.  E la  loro  peculiare  natura  crea  alla  sua  volta  nuovi  relazioni  e 
comunità  sociali  nuove,  sulle  quali  avremo  a ritornare  in  seguito. 

Qui,  a tutte  queste  svariate  relazioni  e comunità  sociali  occorre\a 
Si>lo  accennare  per  dai-e  una  idea  del  come  i complessi  sociali  si  riattai*- 
cbino  ad  una  serie  di  scopi  e di  obbiettivi  perseguiti  in  comune.  Ognuno 
di  questi  scopi  dà  vita  a raggruppamenti,  a comunità,  a idee,  a senti- 
menti speciali;  ciascuno  di  essi,  però,  deve  tollerare  che  si  tenda  anche 
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al  raggiungimento  degli  altri.  Sorge,  così,  un  sistema,  una  gerarchia  di 
scopi  e di  obbiettivi  sociali,  di  cui  gii  uni  si  addimostrano  ora  come  mezzi, 
ora  come  ostacoli  al  raggiungimento  degli  alti;  deve  quindi  costituirsi 
una  coordimizione  ed  una  subordinazione  degli  scopi  fra  loro,  una  compe- 
netrazione, un  adattamento,  una  ordinata  concatenazione  dei  sentimenti, 
delle  idee,  delle  istituzioni.  E qui  sta,  per  cosi  dire,  il  segreto  della  orga- 
luzzazione  sociale;  qui  è il  punto  al  quale  bisogna  collocarsi  per  vedere 
come  gli  ordinamenti  della  famiglia,  del  diritto,  dello  Stato,  della  economia 
sempre  si  determinino  Fuii  l’altro  o non  possano,  isolati  l’uno  dall’altro, 


essere  compresi. 

Ma  tutti  questi  fatti  e la  loro  concatenazione  non  spiegano  però  ancora 
che  cosa  metta  gli  uomini  in  grado  di  formare  associazioni  pel  raggiun- 


gimento di  tutti 


possibili  scopi.  Si  è a questo  proposito  accennato  al 


fatto  che  anche  gli  animali  di  ordine  superiore  *si  aggi'egano  in  asso 


ciazioni  dk. difesa  e di  lavoro.  Si  è detto  essere  l’uomo  un  animale  di 


lapina  più  forte  e più  hirbo  degli  altri,  ma  anche  esser  egli  un  animale 
vivente  a orde  dotato  d’impulsi  d’animo  e di  sentimenti  comunitativi  più 
di  tutti  gli  altri  esseri  viventi  : da  ciò  dipendere  la  sua  signoria  su  tutta  la 
natura  e k)  sviluppo  delle  sue  capacità  sociali.  Ad  ogni  modo  questo 
appai’  chiaro  ; che  la  maggior  squisitezza  di  organizzazione  del  nostro  corpo, 
dei  nostri  nervi,  del  nostro  apparato  psichico  là  si  che  gli  uomini  si 
intendono  fra  loro  molto  più  facilmente  degli  altri  animali.  La  superiorità 
dell’uomo  poggia  sull’ aver  esso  acquistato  migliori  e più  larghi  mezzi 
di  intelligenza  per  la  cooperazioue  sociale  e quindi  sentimenti  coiuuiiitu- 
tivi  più  forti,  una  più  chiara  coscienza  di  più  alti  e lontani  scopi,  delle 
loro  conseguenze,  del  lon»  jierseguimento  in  comune.  Un  forte  sviluppo  • 
della  partecipazione  ai  sentimenti  dei  propri  simili  sta  alla  culla  di  ogni 
convivenza  sociale.  Nessun  altro  essej’o  subisce  come  l’uomo  l’azione 


contagiosa  dell’ essere  circondato  dai  suoi  simili;  nessuno  riesce  come  lui, 
col  solo  gesto,  a farsi  intendere,  a scambiare  sentimenti  e idee.  Come 
ruomo  sbadiglia  e ride  e danza  (piando  vede  altri  sbadigliare,  ridere, 
danzai’G,  come  il  fragore  di  una  musica  militare  ecciUi  in  centinaia  di 


? 


iovanotti  della  strada 


movimenti  riflessi  e contriizioni  muscolari  involon- 


tarie  da  cui  sono  ti-atti  a marciai-e  al  passo,  così  tutto  ciò  che  l’uomo 
a ha  un  azione  contagiosa.  Come  riiccello  novellino  impara  a cinguettare 
imitando  i vecchi,  così  e in  molto  più  alto  grado  l’uomo  procede  per 
imitazione;  ogni  educazione  dei  tànciulli  consiste  in  innumeri  conati  e 
ecoitamenfr  all’ imitazione.  E finché  Tuomo  rimane  vegeto  e suscettivo 
di  educazione,  esso,  consciamente  o inconsciamente,  non  fa  ogni  giorno 
ed  o^i  ora  che  imitare  atti  innumeri.  Come  l’ipnotizzatore  il  suo  medio, 
CCS  dappertutto  gli  uomini  dirigenti  costiàngono  la  ma.ssa  nel  loro  cerchio 
magico,  e tutti  quelli  che  sono  fra  loro  a contatto  si  sc*ambiano  involon- 
tariamente sentimenti  e abitudini.  Così,  Tarde  potè  dire  die  la  società  è 
un  gruppo  di  esseri  che  si  imitano  l’nn  l’altro,  o i discendenti  simili  di 
essen  che  un  tempo  si  sono  l’un  l’altro  imitati. 
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La  ininterrotta  e irresistibile  azione  e suggestione  psichica  che  gli 
uomini  in  contatto  fra  loro  esercitano  l’uno  sull  altro,  rappresenta  la  corrente 
unitaria  che  adduce  la  comunanza  dei  sentimenti,  l’accordo,  il  reciproco 
adattamento,  come  pure  il  chiudersi  che  la  comunità  fa  verso  fuori. 
Senonchè  questa  corrente  sarebbe  sempre  rimasta  debole  se  la  parola,  la 
scrittura,  la  moltiplicazione  di  questa,  come  pure  i metodi  della  loro  diflu- 
sione  e del  loro  uso  non  le  avesse  dato  una  forza  che  sta  alla  comuni- 
cazione per  gesti  come  le  odierne  forti  correnti  elettriche  d’induzione 
stanno  alle  deboli  correnti  galvaniche. 

2.  I mezzi  psicofìsici  d'intelligenza  fra  gli  uomini: 
il  linguaggio  e la  scrittura. 

Herper.  Ueber  den  ìfrsprung  der  Sprachey  1772.  — Jakob  Grimm,  hebef*  den 
Uviprufig  d&p  Sprctche,  Kleinc  Schriftcìi,  1,  1864.  — Lazarus,  G%Ì9t  und  Sprochc, 
Leben  der  Seele,  2.  1857.  — Steinthai-,  Der  Vrgprung  der  Sprache  im  Zutnmmen- 
hanq  mit  den  leUten  h'ragen  allei  WisgenSy  1877. 

Steinthal,  Die  Enticickelung  der  Schrifty  1852.  — W'Uttke,  Geschichte  der  Schri/t 
und  des  Schri/tumsy  1S12.  — Faui.mann.  Jlhtgtrierte  Geschichte  der  Schri/ty  1888.— 
Kirchhoff,  Die  Hondschriftenkdndler  drs  Mittelalters,  185J.  — Wattenbach,  Dq'ì 
Schri/ticesen  des  Miitelaltergy  1871.—  Treutun,  Geschichte  unserer  1875. 

Falkensteis,  Geschichte  der  Duchdrucfiereiy  1840.  — Kikciihoff,  fìeitrdge  sur 
Geschichte  des  deutschen  BuchkandelSy  1851-53.  - Archic  /tir  Geschichte  des  deuG 
schen  Buchhandels.  — Buchner,  Beitrdge  sur  Geschichte  des  deutschen  Buchhandeh, 
X874.  — JuL.  Duboc,  Geschichte  der  englischen  PressCy  1873.  — Wuttke,  Die  deut- 
schen Zeitschri/ten  und  die  Entstehung  der  óffentlichen  Meinung,  1875. 

Karl  v.  Raumer,  Geschichte  der  Pddagogik  seit  dem  WHcderau/bluhen  klasn. 
Studien  bis  auf  unsere  Zeit,  5^  ediz.,  1877  e aeg.  — Karl  Sgiimidt,  Geschichte  der 
Padagogik,  3^  ediz.,  1873-76.  — Sandeu,  LeMcon  der  Pddagogiky  1883. 

Edwards,  Menioirn  of  librnries,  185!',  2 volumi.  — Id*»  Libraries  and  Jounders 
of  libraries,  1865. 

5.  — Il  linguaggio.  — La  formazione  del  linguaggio  è formazione 
di  società;  i suoni  del  linguaggio  sono  suoni  di  intelligenza.  Si  è osser- 
vato che  certi  animali  hanno  tino  a 10-12,  certuni  tino  a 20  toni,  ciascuno 
dei  quali  esprime  per  gli  animali  della  stessa  specie  uno  stato  interno, 
una  disposizione  diversa.  L’uomo  ordinario  non  usa,  pur  nella  progredita 
società  odierna,  più  di  P>00  vocaboli,  mentre  il  dotto  va  tino  a 100.000 
e più.  In  queste  cifre  ha  la  sua  espressione,  almeno  approssimativa,  la 
ci’escente  attitudine  alla  socializziizione. 

Il  sorgere  del  linguaggio  è un  Iato  del  processo  per  cui  l’uomo  diventa 
un  essere  ragionevole.  I pensieri  e le  idee  vengono  espressi  prima  in 
poclii  suoni,  poi  in  più.  L’uomo  vuole  farsi  intendere  dall’uomo;  come 
già  vedemmo,  gli  atteggiamenti  del  viso,  i sentimenti,  le  passioni  hanno 
un’azione  contagiosa:  ciò  onde  uno  è compreso  risuona,  per  simpatia,  in 
altri.  I sentimenti,  le  rappresentazioni  interne,  i pensieri,  per  effetto  del 
trovarsi  con  altri,  si  espandono;  v così,  per  razione  della  società  e dei 
sentimenti  di  simpatia,  sorgono  i suoni  di  intelligenza  e con  essi  sorge  la  fis- 
sjizione  delle  rappresentazioni  interne,  dei  concetti,  sorge  il  pensiero  stesso. 
Ogni  esiendimento  dì  oiscrvìizioni  assodate,  ogni  comprensiva  classificazione 
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■dei  fenomeni,  ogni  accumulamento  dell’esperienza,  ogni  formazione  di 
giudizi  generali,  ogni  deduzione  di  conclusioni  da  questi,  si  connette  alla 
formazione  di  suoni  fonici  fissi.  L’autorità  del  padre,  del  capo,  concorre iT 
stringere  alquanto  più  il  legame,  al  suo  primo  formarsi  rilassato,  che  è nella 
parola  compresa.  Col  linguaggio  e col  pensiero  sorge  la  coscienza  sociale. 

Certo,  dapprincipio  in  forma  poco  salda.  Lo  lingue  primitive  abbrac- 
ciano piccoli  gruppi  di  uomini.  Quanto  più  basso  è il  livello  della  coltum, 
tante  più  lingue  vi  hanno  e tanto  più  rapidamente  queste  si  trasformano. 
L’instabile  vita  delle  tribù  nomadi  di  cacciatori  non  consente  la  per^ 
stenza  degli  stessi  segni  fonici  con  significato  ben  definito.  I pronipoti 
non  intendono  già  più  i proavi;  ogni  frammento  che  si  stacca  dalia  tribù 
non  tarda  ad  avere  una  lingua  a se.  Se  le  lingue  die  si  parlano  su  tutta 
la  faccia  della  terra  sono  circa  3000,  quelle  che  si  parlano  nella  civile 
Europa  non  sono  che  53.  Quanto  più  vaste  diventano  le  comunità,  tanto 
più  vasti  territori  linguistici,  e con  lingue  tanto  più  sviluppate,  si  vanno 
formando. 

La  tribù  meglio  dotata  mantiene  più  termo  lo  strumento  del  pt.uisiero; 
la  maggior  complicatezza  dei  fenomeni  della  civiltà,  la  maggior  saldezza 
deU’organizzazione  sociale,  Tingrandirsi  della  tribìi  e dello  Stato,  rinsal- 
dano la  lingua  e la  ditfondono.  Il  bisogno  di  farsi,  con  un  linguaggio 
espressivo  e chiaro,  intendere  da  un  sempre  maggior  numero  di  persone 
diverse,  ò sentito  così  dai  dominanti  come  dai  permutanti.  A far  sorgere 
certe  grandi  lingue  anche  concorsero  grandemente  i rapporti  sviluppatisi 
in  territori  di  confine,  ove  dominava  lo  scambio  pareggiativo  dei  beni.  Lo 
sviluppo  della  lingua  è una  convenzione,  rinnovantesì  ogni  giorno  ed  ogni 
ora,  tra  tutti  quelli  che  la  parlano.  Nel  tesoro  della  lingua  si  accumulano 
le  idee,  le  rappresentazioni  interne,  il  pensiero  di  tutte  le  passate  gene- 
razioni. Essa  è la  capitalizzazione  simbolica  del  lavoro  spirituale  di  un 
popolo.  Essa  è lo  strumento  della  educazione  spirituale  della  generazione 
■crescente. 

È la  lingua  — dice  Herbart  — ([uella  che  costituisce  il  vero  legame 
■della  società  umana.  « Imperocché  me<liante  la  parola,  mediante  il  discorso, 
ì pensieri,  i sentimenti  deiruno  passano  nello  spirito  dell’altro.  E qui 
essi  eccitano  nuovi  sentimenti,  nuovi  pensieri,  i quali  alla  loro  voltn 
passano  lo  stesso  ponte  per  andare  ad  amcchire  la  mente  del  primo. 
Avviene  così  che  solo  una  parte  minima  dei  nostri  pensieri  scaturisce  da 
noi,  bensì  noi  tutti  attingiamo  ad  un  fondo  comune,  partecipando  tutti 
ad  una  generale  creazione  di  pensieri,  alla  quale  ognuno  di  noi  non  può 
apportare  che  un  contributo  relativamente  esiguo.  Senonchè  non  la  sola 
somma  della  vita  spii'ituale,  in  quanto  essa  consiste  nel  pensare,  è origi- 
nariamente un  bene  comune,  ma  anche  è un  b.ene  comune  la  volontà 
<lell  uomo  plasmantesi  sul  pensiero.  Le  risoluzioni  che  noi  prendiamo 
ponendo  mente  a ciò  che  altri  vuole,  mostrano  in  modo  chiaro  come  la 
nostra  esistenza  spirituale  abbia,  nella  sua  fonte  prima,  natura  sociale. 
La  nostra  vita  privatii  non  è che  ima  parte  della  vita  sociale,  nella  quale 
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essa  trova  e sempre  troverà  la  sua  origine,  i suoi  sussidi,  le  sue  condì- 

zioni  liv  siui  iiorniR  >.  • « • i 

Lo  sviluppo  storico  delle  grandi  lingue  della  civiltà,  la  fissazione  loro 

mercè  la  sci-ittura,  la  vittoria  di  un  dialetto  sugli  altri,il  ditìbndersi  delle  grandi 
lingue,  rappresenta  il  processo  dello  sviluppo,  del  * divenire  , in  ellettuale 
dell’anima,  del  carattere,  del  popolo.  Come  la  legge  germanica  degli  accenti, 
secondo  la  quale  neUa  parola  semplice  l’accento  tonico  cade  sulla  sillaba 
radicale  fu  posta  in  relazione  coi  tratti  caratteristici  del  nostro  popolo, 
dai  quali  anche  s(;aturirono,  fino  ai  nostri  giorni,  i suoi  canti  eroici,  i 
suoi  ideali  di  eroi,  il  suo  spirito;  come  si  volle,  fondandosi  sui  nionumenti, 
linguistici  del  nostro  popolo,  costrurre  tutto  un  sistema  di  etica  nazionale 
(W.  Sclierer),  così  anche  per  gli  altri  popoli  civili  non  vi  ha,  per  disser- 
rare i segreti  della  loro  intima  natura,  miglior  chiave  che  la  loro  lingua 

e i loro  moauineuti  linguistici.  

Il  contatto  delle  tribù  e dei  popoli  fra  loro,  dai  primi  inizi  dei  i-ap- 

porti  di  scambio  sino  aU’odierno  sist.ima  di  commercio  mondiale,  poggia 
Llla  conoscenza  di  più  lingue  da  parte  dei  trafficanti,  dei  dotti,  dei  reggi- 
tori sull’impero  di  lingue  universali,  quali  furono  un  tempo  la  lingua 
ereca  e la  latina  e quali  diventarono  in -seguito  la  francese  e la  inglese.  La 
influenza  delle  diverse  civiltà  l’ima  sull’altra,  la  tradizione  dei  tesori  spi n- 
tiiali  di  popoli  ai  popoli  venuti  dopo,  la  sempre  maggiore  contorraito  fra 
loro  di  tutte  le  istituzioni  sociali  dei  diversi  popoli,  poggiano  sulla  stessa 
b-isc  L’ideale  lontano  dell’estremo  avveniresarebbelalingiia mondiale  unica. 

"e.  — La  scrittura.  — Fu  la  scrittura  quella  che,  come  un  linpaggio 

elevato  a potenza,  fece  che  questo  producesse  tutti  i suoi  più  profondi  effetti. 

Per  fissare  rappresentazioni  inteme  e pensieri,  per  tmsmettere  comu- 
nicazioni a luoghi  lontani  e a questo  assicurare  una  certa  durata,  i popoli 
selvaggi  si  servirono  di  tacche,  di  cingoli  pollanti  conchiglie  di  vano 
colore,  poi  del  tatuaggio.  Oli  Inkas  nel  Perù  avevano  una  scrittura  a 
nodi  o-li  Azteki  e i Cinesi  una  scrittura  a immagini.  Dall  accorciamento 
di  (inerte  e dalla  loro  combinazione  con  linee  sorse  la  scrittura  vocabolare 
dei  Cinesi  e degli  antichi  Egizi  colle  sue  migliaia  di  segni.  Il  perdere  che 
i sc<^ni  fecero  via  via  il  carattere  di  immagine  per  diventare  sempre  pili 

simboli  di  sillabe  e di  lettere,  fu  un  progresso  immenso;  spetta  ai  fi enici 

il  merito  di  essere  stati  i primi  a scrivere  tutti  i vocaboli  con  .2  segni 
fonici.  Tutti  i popoli  civili,  ad  eccezione  degli  asiatici,  derivarono  iloio 

sesrni  scritturali  dal^alfabeto  fenicio. 

Gli  stessi  segni  alfabetici  servirono  poi  in  origine  anche  per  senvere 

i numeri.  Solo  più  tardi  questi  segni  si  trasformarono  in  segni  nume- 
rali da  quelli  diversi.  Il  nostro  modo  attuale  di  scrivere  i numeri  viene 
liaU’India;  gli  Arabi  lo  trasportarono  nel  secolo  XIII  in  Italia,  donde- 

nel  secolo  XVI  si  diffuse  in  Euroi>a. 

« Solo  chi  sa  leggere  è un  uomo  » — dice  un  proverbio  armeno.. 

« La  vita  intellettuale  poggia  sulla  intelligenza  della  scrittura  » --  dice 
Diodoro.  Il  pensiero,  che  colla  parola  parlata  si  accende,  ma  che  1 istante 
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dopo  è svanito,  viene  colla  scrittura  fissato  in  un  segno  morto,  il  quale 

10  rende  visibile  airocchio  per  lungo  spazio  di  tempo,  per  secoli,  per  mil- 
lenni. Il  numero  dogli  uditori  è sempre  limitnto,  quello  dei  lettori  illimi- 
tato. E così  la  parola  scritta  rappresenta  come  una  elevazione  a potenza 
della  possibilità  degli  umani  contatti;  la  parola  assume  una  veste  nuova, 
la  quale,  indipendenteineiite  dalla  persona  del  suo  autore,  fa  risuonare  in 
tutti  i luoghi  e in  tutti  i tempi  un  linguaggio  senza  suoni.  Colla  scrittura 

11  linguaggio  stesso  acquista  detenninatezza,  chiarezza,  e il  pensiero  acquista 
precisione;  solo  il  linguaggio  scritto  dà  vita  col  tempo  a grandi  lingue 
culturali  unitarie,  che  dagli  eroi  dello  .spirito  vengono,  coirautorità  delle 
loro  gesta,  dominate,  epurate,  elevate;  la  lingua  tedesca  è la  lingua  di 
Lutero,  di  Goethe,  di  Kanke.  Solo  colla  scrittura  sorgono  memorie, 
tradizioni  sicure  e le  generazioni  degli  avi  sono  collegate  a quelle  dei 
nipoti.  1 popoli  che  non  hanno  scrittura  diftìcilmente  progrediscono,  perchè 
solo  difficilmente  le  gesta  dei  loro  grandi  uomini  conducono  a istituzioni 
permanenti.  I grandi  progressi  nel  culto  o neiradorazione  della  divinità, 
nella  morale,  nel  diritto,  nella  <‘ostituzione,  si  ricollegano  tutti  a libri 
sacri,  a tavole  della  legge,  a segni  scritturali.  Solo  da  segui  scritturali 
e numerali  poterono  svilupparsi  i sistemi  di  pesi,  di  misure,  i sistemi 
monetari,  i prezzi  di  mercato.  Lo  stesso  popolo  a cui  noi  andiamo  debitori 
del  nostro  alfabeto  trasmise  queste  conquiste  dei  Caldei  e degli  Egizi 
airOccidente. 

Se  nei  primi  tempi  solo  i re  ed  i sacerdoti  praticarono  la  scrittura 
scrivendo  sulla  pietra  e sul  metallo,  più  tardi,  anclie  in  sfere  più  ampie 
di  persone,  furono  usati  il  cuoio,  la  pergamena,  il  papiro,  le  tavole  ince- 
rate. L’amministraiv  la  giustizia,  il  governare,  il  dar  ordini,  il  riferire 
diventìxrono,  come  il  comperare,  il  barattare,  il  conchiudere  afiài-i,  tutt’altra 
cosa.  L’uso  della  scrittura  da  parte  degli  individui  nella  forma  epistolare 
e in  aitile  forme  diede  a tutta  la  vita  individuale  un  contenuto  più  alto. 
Accanto  agli  scritti  dei  sacerdoti,  dei  giudici,  dei  legislatori,  dei  funzio- 
nari soi*sero  gli  scritti  dei  pensatori  e dei  poeti,  degli  scienziati  e dei  giorna- 
listi, dei  commercianti  e degli  intraprenditori.  Dai  canti  della  mitologia 
eroica  e dalle  rapsodie  dei  cantori  erranti  sorae  la  letteratura  con  tutte 
le  sue  fonne  e con  tutti  i suoi  profondi  effetti. 

A ragione  dice  Herder  : « La  lingua  è il  più  immateriale  e aereo 
tessuto  con  cui  il  Creatore  volle  collegare  il  genere  umano.  La  tradizione 
della  scrittura  è a riguardarsi  come  il  più  duraturo,  tacito  ed  efficace 
istituto  di  Dio;  per  essa  nazioni  agiscono  su  nazioni,  secoli  su  secoli,  e 
tutto Tuman  genere  si  ritrova,  per  essa,  in  una  catena  di  fraterna  tradizione» . 
Le  s(^ritture  sono  il  grande  serbatoio  di  tutta  la  vita  spirituale  delFumanità, 
un  tesoro  che,  fiutante  che  la  civiltà  progredisce,  non  può  che  crescere, 
non  scemare. 

diffusiotie  e la  ntoUiplicaxione  degli  scritti  rappresenta 
uno  dei  più  importanti  ed  efficaci  mezzi  per  elevare  la  vita  sociale. 

Mentre  la  scrittura  costituisce  originariamente  un  segreto  dei  sacerdoti 
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€ dei  governanti  e il  più  efficace  strumento  del  loro  potere  morale, 

Stati  orientali  già  la  borghesia  vi  partecipa.  Diventa,  nelle  ci^si  più 
elevate,  cosa  comune  che  i genitori  e i precettori  insegnino  ai  giovanetti 
a leggere  e a scrivere.  E ben  presto  vediamo  sorgere  istituti  speciali 
intesi  ad  impartire  in  modo  sistematico  la  istruzione  a molti.  Così  gli 
Israeliti  avevano  scuole  pei  fanciulli  intese  a conservare  la  conoscenza 
della  lingua  sacra  e della  legge  ; gli  Ateniesi,  accanto  alle  scuole  dei  loro 
retori  e dei  loro  filosofi,  avevano  semplici  scuole  pei  fanciulli  ; una  logge 
attribuita  a Solone  dava  diritto  al  figlio  di  citare  in  giudizio  il  padre 
che  non  avesse  curato  di  farlo  istruire  convenientemente.  I primi  tempi 
del  medio  evo  non  andarono  oltre  alle  scuole  chiesastiche  e claustiali  por 
un  piccolo  numero  di  persone:  solo  a partire  dai  secoli  Xlll  e XIV  xi 
si  aggiunsero  le  scuole  urbane  di  tedesco  e di  latino.  La  Riforma  ebbe 
il  concetto  deiristruzione  generale  popolare,  ma  fino  ai  nostri  giorni  questa 
naufragò  sempre  contro  la  difficoltà  della  spesa  e degli  ordinamenti  scola- 
stici. Primi  gli  editti  prussiani  del  1717  e del  1736  proclamarono  il 
pi’incipio  deiristruzione  obbligatoria  di  Stato  ; ma  i dotti  dubitarono  ancora 
per  tutto  il  secolo  XVIII  so  con  ciò,  anziché  giovare  alle  classi  inferiori, 
non  si  facesse  loro  danno,  se  le  fanciulle  non  ne  venissero  ad  essere 
corrotte.  Solo  il  secolo  XIX  rese  la  semola  popolare  accessibile  a tutti 
e fece  cessare  in  quasi  tutti  gli  Stati  Panalfabetismo.  Ed  oggi  al  di  sopì  a 
della  scuola  popolare  sta,  da  lungo  tempo  preparato,  un  sistema  compiuto 
di  scuole  mediane  e superiori  che,  insieme  a quella,  costituisce  in  ogni 
Stato  uno  dei  più  importanti  rami  deirorgaiiizzazione  ed  amministrazione 
nazionale.  Per  la  storia  della  stratificazione  sociale  dei  popoli  uno  dei 
momenti  più  importanti  è il  vedere  citine  nei  vari  tempi  i diversi  stati  e le 
diverse  classi  sociali  siano  stati  provvisti  di  scuole,  se  e in  quale  misura  essi 
abbiano  partecipato  alla  conoscenza  del  le  opere  scritte  o ne  siano  stati  esclusi. 

Le  più  antiche  collezioni  di  scritti  e di  libri  risalgono  agli  Egizi  e 
agli  Assiri.  In  (irecia  i grandi  filosofi  ne  possedevano;  più  tardi  fu  celebi-e 
la  biblioteca  di  Alessandria.  In  Roma  le  prime  biblioteche  pubbliche  furono 
fondate  da  Asinio  Pollione  e da  Augusto.  Nei  tempi  cristiani  il  còmpito 
passò  ai  monasteri;  più  tardi,  passò  ai  principi.  Solo  il  secolo  XIX  ha 
visto  sorgere  grandi  e numerose  biblioteche  urbane  e scolastiche,  come 
del  pari  esso  solo  elevò  le  grandi  biblioteche  delle  capitali  e delie  uni- 
versità all’altezza  della  biblioteca  di  Alessandria  ed  alle  classi  inferiori 
apprestò,  colle  biblioteche  popolari,  l’opportuno  alimento  intellettuale. 

In  Italia,  ai  tempi  delllmpero,  l’arte  del  leggere  e dello  scrivere  era, 
almeno  nelle  grandi  città,  molto  diffusa;  si  aveva  un  materiale  comodo 
e a buon  mercato,  le  foglie  preparate  di  una  pianta,  una  classe  nume- 
rosa di  scrivani  a mercede  e schiavi  occupati  dagli  intraprcnditori,  uu 
commercio  libraiào  sviluppato.  Negli  uffici  degli  intraprenditori  si  copia- 
vano libri,  si  redigevano  documenti,  si  dettavano  lettere.  Roma  dui  ava 
sempre  ad  essere  un  mercato  librario.  Ma  del  resto,  dopo  le  migrazioni 
dei  popoli,  l’arte  dello  scrivere  si  restrinse,  durante  un  millennio,  al  clero, 
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il  quale  appuuto  venne  con  essa  ad  avere  nelle  mani  il  dominio  morale 
dello  Stato  e della  società.  Solo  a partire  dal  secolo  col  sorgere 

delle  città  e delia  borghesia,  si  hanno  di  nuovo  scritture  laiche,  con  scri- 
Mini  a mercede,  con  un  commercio  e una  moltiplicazione  di  manoscritti. 
L’invenzione  cinese  della  preparazione  della  carta  col  cotone  si  diffuso, 
dopo  le  Crociate,  dall  Arabia  in  Europa.  Le  prime  cartiere  tedesche  sor- 
sero dal  1347  al  1500.  Col  crescere  della  vendita  di  libri  e di  fogli  volanti 
allc^  fiere  si  escogitano  mezzi  meccanici  di  riproduzione  ; si  comincia 
coH’incidere  gli  scritti  più  in  voga  su  tavole  di  legno  ; Gutenberg  inventa 
nel  1440  i caratteri  mobili  di  legno  e con  essi  la  stampa.  Alla  grande 
scoperta  soccorse  subito  uu  pubblico  di  lettori  e il  buon  prezzo  della 
carta.  La  stampa  diventa  la  gran  leva  di  una  nuova  èra  della  vita  spi- 
rituale, di  una  centuplicazione  della  forza  degli  scritti.  Sorgono  la  tipografia 
moderna  e il  giornalismo,  la  loro  sorveglianza  e il  loro  controllo  da  parte 
dello  Stato,  la  censura,  la  cosidetta  libertà  della  stampa  e tutto  ciò  che 
a questi  istituti  si  connette.  . 

La  gaxeia  era  la  moneta  che  a Venezia,  nel  secolo  XVI,  si  doveva 
pagare  per  Jeggere  le  notizie  della  guerra.  A Franeoforte  uscivano  ogni 
sei  mesi  delle  Relationes  semeslrales  in  tedesco  e in  latino,  allo  quali 
nel  1615  seguì  il  primo  giornale  settimanale  .stampato.  In  lughilteira 
Xataniele  Butter,  nel  1622,  converti  in  stampate  le  sue  Ncics-Lettres 
che  prima  erano  spedite  manoscritte.  Ma  il  primo  giornale  quotidiano 
inglese  data  solo  dal  1706.  In  Germania,  nel  secolo  XVIII,  V Haìtibiirger 
Korraqmideut  era,  ])ropriameiite,  runico  giornale  che  desse  notizia  degli 
UAvenimeuti  del  mondo.  Tutto  Fodierno  giornalismo  si  sviluppò  a sbalzi 
dappoi  gli  anni  1789,  1830  e 1848,  così  gravidi  di  eventi.  Dei  grandi 
giornali  politici  tedeschi  solo  pochi  andavano,  lino  a poco  tempo  fa,  oltre 
a una  tiratura  di  10-70.000  copie;  i giornali  inglesi  hanno  tii-ature  di 
80-200.000  copie  : quelli  americani  vanno  fino  alle  3-400.000  copie.  Ma 
\\  aartmlaube  g\k  nel  1868  spacciava  250.000  copie.  L’elenco  ufficiale 
delle  pubblicazioni  periodiche  tedesche  comprendeva,  nel  luglio  1899. 
12.365  fra  riviste  e giornali,  di  cui  8683  in  lingua  tede.sca.  Se  si  pensa 
c le  ogni  numero  di  giornale  va  nelle  mani  di  più  persone  e certuni  vanno 
nelle  mani  di  centinaia,  potremo  farci  una  idea  del  come  le  stesse  notizie, 
gli  stessi  sentimenti,  le  stesse  disposizioni  d’animo  oggi  si  comunichino 
ogni  giorno  a milioni  di  individui  e stabiliscano  fra  essi  una  corrente 
spirituale  che  prima  mancava  quasi  del  tutto,  tranne  per  quelli  che  nelle 
grandi  città  si  vedevano  ogni  giorno  nel  mercato,  alle  terme,  nelle  puh- 

I felegrafi,  le  poste,  le  ferrovie,  la  corrispondenza  episto- 

aie,  I libri,  i giornali  servono  oggi  di  mezzo  a un  complesso  di  comuni- 
< azioni  che  superano  di  tanto  le  comunicazioni  orali,  di  quanto  i grandi 

palmenti  del  traffico  bancario  e ciunbiario  superano  quelli  in  spiccioli  del 
traffico  minuto. 

niihhii  ^ Conseguenze  degli  odierni  mezzi  di  comunicazione  spirituali  - la 
P cita.  — La  nostra  vita  sonali^  o politica,  come  i nostri  mercati,*  Tà 
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formazione  dei  prezzi,  la  notazione  dei  corsi,  il  commercio  mondiale,, 
poKKiano  su  onesto  organizzato  sistema  di  notizie.  Le  epoche  dello  svi- 
luppo della  lingua,  della  letteratura,  della  scuola  e della  stampa  soiio^ 
anche  le  epoche  del  progresso  politico  e sociale.  Trattasi  di  un  grande 
apparato  psicofisico  formatosi  lentamente  attravemo  millenni,  che  nella 
nostra  società  odierna  compie  in  certo  modo  la  funzione  dei  iien  i-,  ogni 
azione  sociale  spirituale  dipende  dalla  somma,  dalla  specie  e dall  appli- 

cazione  delle  forze  applicate  a questo  ser\izio. 

La  opinione  pubblica  i'«  la  reazione,  che  le  paili  della  società  com- 
portantisi  passivamente  oppongono  al  modo  di  agire  della  parte  attiva 
Certe  notizie  destano  determinati  sentimenti  e determinate  disposizioni 
d’animo.  Governo,  capi-partito,  giornalisti,  predicatori,  case  d altari,  uomini 
di  boi-sa  cercano  oggi,  per  mezzo  di  iiuesto  apparato  psicofisico,  di  ague 
sul  popolo,  come  un  tempo  potevano  agire  solo  gli  oratori.  La  grida 
(nudarne)  e il  ciarlatanismo  vi  hanno  la  parte  loro,  come  le  notizie  veie  e 
le  convinzioni  sincere.  L’opinione  pubblica  è come  una  grande  aipa  eolia 
ilalle  mille  corde  su  cui  da  tutte  le  parti  si  scatenano  i venti.  Il  suono  che 
ne  esce  non  può  sempre  essere  semplice,  nè  armonico  ; le  pin  disparate 
correnti  e le  più  dissonanti  melodie  vi  si  mescolano.  L’opinione  pubblica 
ha  bruschi  cambiamenti  ; oggi  vuole  questo,  domani  quello.  Essa  tra\  isa 
le  notizie  e crea  miti  ; oggi  lavora  colle  passioni  deU’ammo,  come  domani 
ritornerà  a lavorare  colla  calma  della  ragione.  Si  è detto  la  indipendenza 
dalTopiiiione  pubblica  es-sere  la  condizione  prima  per  far  cose  grandi  e 
serie  (Hegel).  Epimre,  ropiuione  pubblica  è,  d’altra  parte,  1 anima  dello 
piu  grandi  gesta  e delle  più  alte  imprese  dei  popoli  e la  condizione  per 
la  eliminazione  di  tutto  ciò  che  nella  vita  sociale  vi  sia  di  malsano  e di 
guasto.  Una  buona  organizzazione  della  pubblicità,  la  quale  non  tolleri 
che  fatti  privati  siano,  contorcendoli,  portati  in  pubblico  a scopo  di  offesa 
personale,  che  ciò  che  tutti  devono,  per  non  essere  ingannati,  sapere 
venga  tenuto  nascosto,  è oggi  riguardata  a ragione  come  una  delle  prime 

condizioni  per  uno  stato  sociale  normale. 

E Hartenstein  dice:  « Pubblicità  non  è che  una  diversa  espressione 
per  dive  swmlità.  Il  grado  di  pubblicità  che  domina  in  una  società  è a un 
dipresso  il  criterio  diretto  per  misurare  il  grado  della  sua  intima  coesione  » . 

3.  Le  sfere  spirituali  di  coscienza  e le  forze  collettive. 

Herbart,  SdmtlicheWerke,  edizione  del  ISSI  (opere  scritte  tra  il  1W>  e i'  ,1841) 
specie  i n.  4:  Bruahttueke  der  Statik  dei  ‘itaatei,  Bruchittu-ke  dei-  Mecho.mk  dtt 
Staacet;  9:  Ueàer  einige  Beiàhungen 

- Hartenstein,  Gr-undbegriffe  der  etkiichea  Wiiienicha/t,  1844.  - Lindner  Weea 
;iir  Piuchologie  der  OeielUcha/t,  1871.  - La/.arus  e Steinthai., 
Vblimchologie,  e specialmente  1:  La/.arus,  K.nleitende 

eholooie;  2:  Io.,  Ueber  da*  VerheUtni**  dei  Eiruelnen  sur  (.eiamtheit,  3 Ip.,  tinige^ 
lynthetiicke  Oedanken  lar  Vólkerpiychologie ; ROdioer,  Ueber 
Baoehot,  arui  Po/itic*,  1872.  - tluSTAV  Rumkun 

Volnei  nei  Reden  and  Au/idtie,  1.  — Tónhies,  GemeinicUn/t  und  Geiellich^n,  18CT. 
_ F.  I.  Neumann,  Volk  und  S’ation,  1888.  - Parecchi  degli  ult.mi  scritti  di  socio- 
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logia  si  muovono  nello  stesso  ordine  di  idee  delle  mie  considerazioni  senza  che  io 
«bòia  potuto  in  particolare  valermene,  ad  esempio:  Novicow,  Con8cif.‘nc€  et  cf>lonté 
jto.'  m-Vs  LW.  — Giddings,  The  f'rinciplejf  of  Mociology, 

g — Concetto  generale.  — Il  linguaf^po  e la  scrittiu-a  potrobbero 
dirsi  i mezzi  connettivi  della  società,  in  quanto  ])cr  essi  i sentimenti,  le  idee 
e le  forze  volitive  dei  singoli  individui  vengono  ad  essere  }>oste  fra  loro 
in  rapporto  c in  corrÌAspondenza,  e così  soigono  i processi  spirituali  collet- 
tivi e i fenomeni  psichici  delle  masse.  Solo  colla  scoi-tii  di  tale  teoria  noi 
giungiamo  a farci  una  chiara  idea  di  quelle  che  possono  direi  le  forze 
spirituali  collettive,  e così  a ben  comprendere  razione  die  rindividuo  eser- 
cita sulla  società  e questa  su  quello. 

Naturalmente,  ogni  sentimento,  ogni  idea,  ogni  atto  volitivo  sorge 
nell’uomo  individuo:  i suoi  sensi,  il  suo  cervello,  la  sua  vita  spirituale 
sono  lo  strumento  da  cui  essi  dipendono.  Questo  strumento  si  è,  nel 
corso  della  civiltà,  grandemente  perfezionato;  esso  raggiunge  in  certi  in- 
dividui quella  forea  e quella  efficacia  meravigliosa  che  noi  chiamiamo 
«genio».  Si  comprende  come,  colle  grandi  tendenze  storiche  che,  specie 
a paidire  dal  secolo  XV,  lavorarono  nel  senso  di  un  maggior  riconosci- 
mento deirindividualità,  nella  pratica  e nella  scienza  ruomo  individuo 
apparisse  per  sè  stesso  come  Toggetto  ultimo,  supi*emo,  come  una  forza 
isolata  e per  so  stante.  Oggi  si  è da  questa  concezione  r<‘ceduto:  |mt 
-quanto  alto  sia  il  concetto  che  noi  ci  facciamo  della  influenza  dei  grandi 
uomini,  questi  non  ci  appaiono  più  come  forzo  isolate  che  creino,  tutt'nf- 
fatto  da  sole  e traendolo  dal  proprio  essei*e.  alcunché  di  nuovo;  noi  non 
vediamo  in  essi  che  sommità  guidatricì,  nelle  quali  i sentimenti  e gli 
impulsi  volitivi  di  determinate  sfere  e di  determinati  tempi  si  sono,  come 
in  un  foco,  concentrati  e da  questo  foco  esercitano  un’azione  centupliciita. 
Noi  ammettiamo,  oggi,  che  per  intendere  la  vita  spirituale  dei  popoli 
eonvien  sempre  partire  dallo  studio  della  vita  comune  della  psiche  indi- 
viduale. come  faremo  nel  capitolo  seguente  ; ma  nel  tempo  stesso  affer- 
miamo essere  l’uomo  individuo  una  lampadina  o una  lampada,  nella  quale 
la  famiglia  e l’ ambiente,  la  nazione  e la  chiesa,  la  civiltà  e la  scienza 
vereano  Tolio  che  in  tutto  o in  parte  ne  alimentii  la  luce.  Naturalmente, 
può  la  lampada  essere,  in  sè,  più  o meno  perfetta,  ma  ciò  che  più  importa 
si  è il  vedere  in  quale  connessione  essa  si  trovi  coll’immenso  serbatoio 
del  lavoro  spirituale  trasmesso  dalle  generazioni  passate.  Noi  diciamo  oggi, 
con  una  espressione  che  non  sarà  tutt’affàtto  di  buon  gusto,  che  ogni 
uomo  è dominato  e dipende  dalFambiente  in  cui  vive,  cioè  dagli  uomini 
o dalle  condizioni  di  esistenza  in  mezzo  a cui  si  trova,  fra  le  quali  condi- 
zioni quelle  determinate  dagli  elementi  spirituali  sono  le  più  imp(u*tanti. 

Se  così  è,  gli  uomini  viventi  nelle  stesse  condizioni,  che  appaiten- 
gono  alla  stessa  razza,  allo  stesse»  popolo,  alla  stessa  località  e che  quindi 
sono  sotto  l’azione  delle  stesse  cause  e delle  stesse  influenze,  avranno, 
salve  piccole  differenze  nei  partìcolìui,  essenzialmente  le  stesse  qualità 
fisiche  e psichiche.  Quanto  più  basso  è il  grado  di  coltura  a cui  una 
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tribù,  un  popolo  si  trova,  quanto  minori  sono  le  differenze  di  classe,  di 
educazione  ed  altre,  quanto  più  eguali  sono  le  condizioni  di  vita  da  cui 
sono  dominati,  tanto  più  omogenei  ed  uguali  sogliono  essere,  nei  loro 
sentimenti,  nei  loro  interessi,  nelle  loro  idee,  nel  loro  costumi,  i meml)ri 
di  una  comunità.  E pur  quando,  col  progredire  della  coltura,  col  sorgere 
di  differenze  di  classe,  di  educazione  e di  razza  nello  stesso  Stato,  le  diffe- 
renze personali  si  tanno  maggiori,  certe  influenze  aventi  una  azione  deter- 
minante essenziale  rimangono  le  stesse,  por  tutti  gli  individui  di  quella  tal 
comunità  o per  la  massima  parte  di  essi;  e colla  lingua,  cogli  scritti, 
colla  letteratura,  col  tutt’insieme  della  vita  spirituale,  si  rafforza  la  corrente 
unitìcatrice  della  intluenzazione  psichica,  la  (piale  — il  che  è di  tanta 
importanza  sociale  — intende  incessantemente  ad  elidere  le  sempre  crescenti 
differenze  psicologiche  di  razza  e le  differenze  economiche  nella  distri- 
buzione della  ricchezza.  E con  ciò  appunto  sorgono  quei  complessi  unitari 
conscienti,  così  importanti  per  ogni  vita  sociale,  che  noi  chiamiamo  « forze 
spirituali  collettive  ».  Esse  arrivano  fin  dove  arriva  la  unitarietà  delle 
cause  0 quella  delle  correnti  e dei  contatti  spirituali. 

Nella  più  semplice  e piccola  società,  come  nella  più  complicata  e più 
\asta  a seconda  della  conformità  dello  qualità  corporali  e spirituali, 
a seconda  dei  contatti  e degli  aggruppamenti,  secondo  la  forza  deirappa- 
rato  psicofisico  che  è mezzo  alla  vita  spiiituale  — complessi  maggiori  o 
minori  si  formeranno,  tenuti  insieme  dalla  identità  od  analogia  dei  senti- 
menti, degli  interessi,  delle  idee  e degli  impulsi  volitivi,  quali  si  siano 
le  diversità  nei  particolari.  Questi  comphjssi,  queste  sfere  sociali,  sono 
quali  sovrapposte  le  ime  alle  altre  in  anelli  concentrici,  quali  giustapposte 
in  anelli  eccentrici,  secaiitisi  o tangenti  fra  loro.  Esse  sono  in  continuo 
movimento  e in  continua  trasformazione,  rappresentano  forze  collettive 
dominanti  la  vita  sociale,  economica,  politica,  letteraria  e religiosa.  Non 
vi  ha,  come  voleva  la  scuola  storica,  uno  spirito  popolare  oggettivo, 
indipendente  dagli  individui,  ad  essi  sovrastante  e su  di  essi  misticamento 
imperante,  come  neppure  vi  ha  una  volontà  generale  superiore,  come 
sognava  Kousseau;  bensì  vi  ha  in  ogni  popolo  una  serie  di  c sfere  di 
comimxa  » {Bewussiseinsì<reÌHe)  coordinate,  Tiina  determinante  Taltra,  ten- 
denti ad  una  certa  unità  e che  si  possono  designare  col  nome  di  « spirito 
sociale  » 0 popolare.  E la  totalità  di  questi  complessi  spirituali,  che  dalle 
cerehie  anguste  della  famiglia  e deiramicizia  vanno  sino  airunianità,  noi 
possiamo,  figurativamente  e in  contrapposto  alla  psiche  degli  individui, 
chiamarla  anche  « spirito  oggettivo  ».  Solo,  tale  spirito  oggettivo  vuol 
essere  bene  inteso,  tenendo  presente  che  esso  non  vive  già  fuori  degli 
individui,  ma  negli  individui;  che  ogni  individuo  è,  con  una  parte  più 
o meno  grande  del  suo  essere,  un  elemento  di  parecchie  o più  di  tali 
cerehie,  di  tali  parti  dello  spirito  oggettivo. 

Esse  si  manitestaao  corno  un  accordo  di  sentimenti,  di  idee  e di  volontà 
e diventano  con  ciò  forz<3  di  particolare  natura.  La  loro  azione  è tanta 
percliò  il  sentimento  o la  coscienza  della  collettività  rafforza  e rinsalda 
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notevolmente  ogni  processo  spirituale.  Ogni  sentimento  è,  dal  sapere  ohe 
altri  vj^  partecipa,  reso  più  vivo;  ogni  idea,  contenuta  nell’individuo  iso- 
lata, si  sente  debole  e inane;  ogni  ardimento  di  volontà  cresce  quando 
ad  esso  si  acquistano  uno  o più  compagni.  Quanto  più  un  uomo  è rozzo 
ancora  e incolto  e tanto  meno  egli  può  sopportare  di  starsene  solo  con  una 
sua  idea  o con  un  suo  piano.  Ciò  che  dieci  credono  è facilmente  creduto 
da  altri  cento;  e ciò  che  cento  credono  diventa  facilmente  e senza  esame 
la  parola  d’ordine  di  migliaia  e di  milioni.  Posto  quel  tanto  di  autorità 
e quel  tanto  di  ricettività  che  occorre,  le  forze  spirituali  collettive  non 
tartlauo  a formar  valanga.  Il  consentimento  crea  una  forza  che  eccede 
di  molto  la  semplice  somma  delle  singole  foi'ze  consenzienti.  La  più  parte 
degli  uomini  aderiscono,  senza  poter  fare  alcun  previo  esame,  alle  sfere 
di  (‘oscienza,  alle  quali  per  lignaggio,  per  ragion  dei  genitori,  per  le 
amicizie  o per  l’azione  di  altn^  autorità  già  si  trovano  appartenere.  La 
forza  delle  idee  ben  dipende,  alla  lunga,  dalla  verità  e praticità  loro,  ina, 
a quel  dato  momento,  essìi  dipende  dal  numero  delle  persone  che  quelle 
idee  professano. 

Si  è anche  cercato  di  render  chiaro  questo  processo  con  un  paragone 
tratto  dalla  vita  della  psiche  individuale.  NeU’aninia  di  (igni  uomo  dormono 
una  infinità  di  immagini,  dì  idee,  delle  quali  solo  quelle  che  a quel  tal 
momento  sono  le  più  vive  si  staccano  dall’imo  fondo  della  psiche  ed  emergono 
per  un  cerio  tempo  al  disopra  della  « soglia  » della  coscienza.  Similmente  — 
fu  detto  — anche  in  ogni  comunità  umana  è una  « soglia  della  coscienza  » . 
Solo  celle  idee,  certi  sentimenti,  i più  importanti,  emergono  al  disopra 
di  questa  soglia  comune  e stringono  allora  fra  loro  quei  tali  individui. 
Parie  di  ciò  che  si  passa  negli  individui  si  sforza  di  assurgere  ed  oltre- 
passare la  soglia  comune.  Ma  nella  gara  delle  idee  che  a questa  soglia 
fanno  ressa  solo  ciò  che  è alto  riesce,  il  più  spesso  dopo  una  lunga  lotta 
e dopo  lunghi  conati,  a oltrepassarla,  e solo  ciò  che  ha  importanza,  che 
è grande,  riesce  a mantenersi  a lungo. 

Dalla  lotta  e dall’attrito  degli  spiriti  escono  così  di  continuo  nuove 
sfere  di  coscienza  e nuove  forze  spirituali  i*ollettive.  Non  vi  può  essere 
nessuna  di  tali  sfere  senza  una  parte  essenzialmente  attiva,  che  dirige, 
che  guida  ed  una  parte  essenzialmente  passiv'a,  che  segue,  che  si  lascia 
guidare.  Non  vi  ha  (iimpo  in  cui  la  finzione  democratica  della  eguaglianza 
universale  si  appalesi  meno  conforme  alla  realtà  che  in  questo  libero  gioco 
deiraccomodazione  spirituale.  Quando  non  vi  è altro,  l’età,  nei  rapporti 
stabili,  determina  l’autorità  morale:  gli  uomini  che  hanno  passato  i 40-50 
anni  dominano,  colle  loro  convinzioni  ormai  salde  e non  più  oscillanti, 
le  donne  e i più  giovani.  Così,  già  per  questo  solo  fatto,  le  forze  spiri- 
tuali collettive  vengono,  di  regola,  ad  avere  una  certa  saldezza  e consi- 
stenza. Ma  la  vicenda  delle  generazioni,  l’affennarsi  di  forze  più  giovani 
e di  idee  nuove,  anche  le  rende  soggette  a trasformarsi,  a rigenerarsi. 
SuU’azione  che  gli  uni  sugli  altri  esercitano  i vecchi  e i giovani,  le  sfere 
di  coscienza  che  vaimo  scomparendo  e quelle  che  si  vanno  formando, 
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dobbiamo  ora  aggiungere  una  parola  sul  loro  modo  di  manifestarsi  in 
particolare.  Certo,  non  si  può  pensare  ad  enumerarle  e descriverle  tutte  in 
modo  esauriente;  non  potremo  se  non  toccare  di  ciò  che  quest’ordine  di 
fenomeni  sociali  presenta  di  più  importante,  ed  accennare  ad  alcuni  punti 
ohe  col  nostro  scopo  hanno  più  stretta  attinenza. 

Le  sfere  di  coscienza  che  poggiano  su  contatti  quotidiani  e su  frequenti 
rapporti  personali  orali  hanno  un  altro  colore  e dànno  luogo  a coesioni 
di  un  cemento  diverso  da  quello  delle  sfere  di  coscienza  poggianti  sullo 
scambio  di  pensieri  per  iseritto,  suiropera  personale  di  numerosi  membri 
intermedi.  Dove  il  legame  che  tiene  insieme  gli  uomini  poggia  sul  solo 
vedei*si,  sul  solo  parlai’si,  ed  i rapporti  per  iscritto,  la  tradizione  consolidata, 
mancano  ancora,  non  poti*aimo  sorgere  se  non  complessi  piccoli,  spesso 
anche  poco  saldi,  ma  un  tanto  più  saldo  vincolo  di  simpatia  potrà,  secondo 
gli  uomini  e secondo  i .sentimenti,  stringere  nella  tribù,  nel  parentado  e 
nella  famiglia,  quelli  che  sono  fra  loro  più  prossimi.  Dove  la  vita  a tribù 
abbraccia  un  certo  numero  di  individui,  dov’essa  si  svolge  piìi  vigorosa 
e più  salda,  disposizioni  particolari  rendeianno  possibile  ai  membri  di  essa 
di  vedersi  ogni  giorno  o almeno  con  una  certa  frequenza;  assemblee,  foste, 
esercitazioni  gnernjsche  determineranno  fra  essi  contatti  continui.  Nelle 
città-stati  deirantichità  e nelle  città  del  niedio  evo  si  formò  per  hil  modo 
uno  spirito  pubblico,  che  gi*andi  Siati,  colla  loro  stiimpa  e colla  loro  let- 
teratura, non  potranno  aver  mai.  Il  confederarsi  di  tribù  o il  loro  assog- 
gettamento dànno  poi  luogo  a formazioni  sociali  maggiori,  le  quali,  per 
ordinario,  presuppongono  o determinano  la  parentela  di  lingua  o la  fusione 
di  più  lingue  e il  sorgere  di  governi,'  di  santuari  e di  un  culto  comuni. 
Del  rimanente,  il  formarsi  di  sfere  di  coscienza  di  una  certa  estensione 
comprendenti  uomini  sparsi,  viventi  su  vasti  territori,  e così  il  formai*si 
di  grandi  Stiiti  sempre  presuppone  un  sistema  di  comunicazioni  per  iscritto. 
Queste  possono  certo  essere  dapprima  limitate  ad  una  classe  dominante 
che,  in  sè  salda,  pur  vivendo  sparsa,  ha  contatto  su  tutti  i punti  coi  com- 
plessi locali  e sa  trattarli.  Così,  un  tempo,  Taristocrazia  romana  abòmcciò 
e governò  V orbLs  terrarum^  c più  tardi  il  clero  cattolico  abbracciò  e 
governò  col  latino  mezza  Europa.  Così  la  buro(a*azia  moderna  cominciò  a 
unificare  amniinistrativamente  la  pili  parte  degli  Stati  di  Europa  prima 
ancora  che  allo  spirito  locale  e alio  spirito  provinciale  si  sovrapponessi* 
lo  spirito  nazionale.  Questo,  però,  si  andò  via  via  sviluppando  a sfera  di 
coscienza  sempre  più  potente;  le  grandi  lingue  e letterature  nazionali 
europee,  il  diritto  nazionale  e le  istituzioni  politiche  nazionali,  una  grande 
storia  comune,  rendono  così  saldi  i vincoli  della  comunanza  del  sangue 
e del  luogo  natio  per  milioni  di  individui  che  la  nazionalità,  come  tale, 
potò  a poco  diventale,  nella  storia  moderna,  il  principio  primo  di  aggrup- 
pamento sociale.  Ed  appunto  per  ciò  noi  parliamo  di  uno  spirito  popolare, 
ntendendo  per  esso  Tinsieme  dei  forti  sentimenti,  delle  idee  preponderanti, 
dei  vigorosi  impulsi  volitivi  unitari  che  comprendono  e dominano  tutti  gli 
idtri  complessi  e contrasti  minori  che  si  contengono  nel  popolo,  tutti  i 

^ A'cortom.  — IV  Serie  — Voi  X,  ScHMOLi.iin. 
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membri  di  una  nazione.  Di  un  popolo  noi  diciamo  che  esso  e sano  quando 
in  esso  queste  forze  centrali  sono  più  forti  dei  sentimenti  e delle  tendenze 
sepai-atLste.  Popolo,  nell’alto  senso  in  cui  Fichte  parla  di  popolo  nei  suoi 
« Discorsi  alla  nazione  tedesca  »,  è solo  quello  che  ò dominato  dai  ricordi 
di  un  ^ande  passato;  che  dairultinio  contadino,  dairultimo  proletario  alle 
vette  sociali  pai  eccelse  è pervaso  da  forti  sentimenti  e correnti  spintuah 
unitarie;  in  cui  tutti  i cittadini  o la  più  parto  di  essi  sono  pronti  a fare 
per  la  patria  e per  il  suo  avvenire  gli  esti-emi  sacrifizi,  anche  quello 

Sebbene  il  vocabolo  «popolo»,  « nazione»  (Volk)  venga  prefenbil- 
mente  usato  appunto  in  questo  senso;  sebbene  qualcosa  del  concetto  di 
« nazione  » così  inteso  sia  passato  nel  concetto  di  « economia  nazionale» 
(rolkswirtschaft),  ciò  però  non  esclude  che  nel  popolo,  come  in  ogni  grande 
sfera  di  coscienza,  non  ci  siano  molti  individui  animati  da  disposizioni 
i diveree  molte  sfere  di  coscienza  minori  con  correnti  spirituali  tra  loro 

diverse  ed  in  parte  anche  divergenti  dallo  spirito  popolare  unitario  o a 
questo  addirittura  ostili.  Ogni  villaggio,  ogni  città,  ogni  provincia  ha  il 
suo  peculiare  spirito  locale:  le  classi  sociali  si  sentono  in  contrasto,  ora 
1 più  ora  meno  forte,  collo  spirito  nazionale;  certe  sfere  di  coscienza  ch.-^ 

si  vanno  individualizzando  cominciano  oggi  a cercare  e ad  avere  contatto, 
in  sempre  crescente  misura,  colle  corrispondenti  sfere  degli  altri  paesi;  cn^ 
dicasi  ad  esempio,  dell’aristocrazia  terriera  e dell’aristocrazia  del  danaro, 
della  scienza,  delle  classi  lavoratrici.  Ogni  sodalizio,  ogni  associazione  t* 

^ tenuta  insieme  da  interessi  e da  convinzioni  comuni,  che  aU’interno  agi- 

: scono  nel  senso  di  far  sorgere  fra  i loro  membri  disposizioni  di  simpatia. 

aU’estemo  nel  senso  di  far  sorgere  verso  quelli  che  ad  essi  non  appai- 
' tengono  disposizioni  esclusive  e di  antipatia;  ogni  compagnia  di  soldati, 

ì'  ogni  reggimento  è dallo  spirito  di  corpo  saldamente  cementato  e riceve  da 

esso  una  determinata  coloritura  psiqo-morale.  iSlon  vi  può  essere  famiglia, 
non  opificio,  non  glande  intrapresa,  non  mercato  che  non  poggi  so])ra 
una  particolar  sfera  unitaria  di  coscienza,  su  certi  sentimenti  di  simpatia, 
di  interesse  comune,  di  conciliazione,  di  mutuo  accordo. 

Pi-a  le  particolari  sfere  di  coscienza  si  distinguono,  specie  nelle  epoc  i<“ 
primitive  della  storia,  per  la  loro  non  comune  forza  quelle  relitjiose-ecck- 
liasiiche;  i sentimenti  religiosi  riescono  così  facilmente  ad  avvincere 
l’animo  perchè  l’uomo  allo  stato  di  natura,  nella  sua  semplicità,  di  fronte 
alle  incognite  forze  naturali  e al  fato,  che  a Ini  appare  come  cieco  domi- 
natore e apportatore  di  dolore  e di  morte,  ordinanamonto  non  trova  posa 
e quiete  se  non  nella  credenza  in  un  potere  divino  superiore;  credenza, 
che  solo  in  seno  a grandi  comunità  acquista  tutta  la  sua  forza.  La  reli- 
gione primitiva  è culto  degli  antenati;  il  culto  primitivo  della  divinità  o 
sempre  connesso  colla  vita  della  tribù,  rafforza  lo  spinto  comumtatiyo,  la 
individualità  nazionale.  Dappoi  che  le  grandi  religioni  mondiali  o mero 
tolto  di  mezzo  questa  limitazione,  indirizzandosi  colle  loro  venta  di  teife 
a tutti  gli  uomini  e a tutte  le  razze,  la  comunauza  di  credenza  e di 
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religione  diventò,  insieme  alla  razza,  alla  lingua,  alla  nazionalità,  uno  dei 
più  importanti  mezzi  connettivi  per  avvincere  insieme  elementi  diversi 
e per  creare  grandi  complessi  unitari  di  coscienza  e di  civiltà.  Intieri 
Stati  e Imperi  sorsero  su  questa  base,  e tutti  gli  altri  campi  della  vita 
furono  dai  sentimenti  e dalle  idee  di  questi  complessi  religiosi  più  o 
meno  tocchi  e influenzati.  Solo  la  storia  moderna  ha,  col  decadere  dello 
spirito  religioso,  fatto  sorgere  Stati  vhe  tollerano  l’una  accanto  all’altra 
leligionì  diverse.  Ma  in  Stati  liberi  religioni  diverse  non  possono  coesi- 
stere se  non  a condizione  che  nei  principii  fondamentali  della  fede  e 
della  morale  esse  si  assomiglino  di  molto;  altrimenti,  la  diversità  di 
credenza  rompe  la  indispensabile  unità  della  nazione,  a quel  modo  che, 
in  certe  circostanze,  grandi  diversità  di  razza  e di  nazionalità,  come  pure 
differenze  di  classe  troppo  accentuate,  sono  per  una  nazione,  per  imo  Stato, 
per  una  economia  sociale,  un  pericolo  mortale. 

Le  sfere  di  coscienza  economiche  sono,  in  origine,  identiche  a quelle 
derivanti  dalla  parentela  di  sangue,  dalla  vicinanza,  dafl’apparienenza  alla 
stessa  tribù.  La  identità  dei  bisogni,  delle  cognizioni  e attitudini  tecniche, 
formano  il  ceppo  della  coscienza  coUetttiva;  ma,  oltre  a quei  momenti, 
agiscono  anche  le  istituzioni  d’indole  economica,  tàmigliari,  gentilizie  e 
di  tribù  fondate  su  sentimenti  di  simpatia.  Ogni  ulteriore  ordinamento 
associativo  o autoritatìvo  della  vita  economica  non  può  prender  vita  e 
forma  se  non  di  conserva  collo  sviluppo  di  sentimenti  e di  interessi  simi- 
lari, e sempre  poggierà  su  complessi  di  coscienza  comune  o dai'à  vita  a 
complessi  di  tal  genere.  Per  contro,  lo  scambio,  il  commercio,  il  traffico 
a danaro  e quanto  nella  odierna  economia  sociale  si  connette  a tutto  ciò 
si  sviluppa  di  conserva  con  istinti  individualistici  o egoistici,  però  sempre 
in  modo  che  gli  scambianti,  le  persone  intese  al  loro  tornaconto  parti- 
colare, formeranno  un  complesso  più  o meno  consciente.  Certe  idee  intorno 
ai  bisogni,  alla  utilità  della  cosa  da  daisi  in  cambio,  intorno  al  valore 
delle  merci  e dei  servizi,  certe  regole  intorno  al  modo  in  cui  lo  scambio 
deve  operarsi,  intorno  al  modo  dei  pagamenti,  all’astenersi  da  qualsiasi 
violenza  durante  le  operazioni  di  scambio,  devono  essere  diventate  per 
tutte  quelle  persone  un  vincolo  comune  prima  che  un  traffico  possa  svi- 
lupparsi. Noi  avremo  spesso  a ritornare  su  questo  punto:  come,  cioè,  la 
società  di  scambio  pone  per  tal  modo  gli  uni  di  fronte  agli  altri  gli  indi- 
vidui in  una  specie  di  mutua  indifferenza,  e caccia  in  seconda  linea  molti 
riguardi  che.  nella  famiglia,  nella  tribù  si  erano  fin  allora  osservati;  ma 
come,  d’altra  parte,  in  essa  non  possono  mancare  nè  grandi  e sempre  • 
maggiori  sfere  di  coscienza  e forze  collettive,  nè  una  certa  somma  di 
sentimenti  e di  ordinamenti  comunitativi  informati  a simpatia. 
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4.  I sentimenti  individuali  e i bisogni. 

Sui  sentimenti  e sugli  istinti:  Lot/.k,  MedUinUche  Ptychologie,  18u2  e 188<.  — 

Ii> , A/  Ar<./co»miti,  3 volumi.  18()4-69.  - Wukdt.  Grundiaye 

Psijcit'ìlooie  1874.  — V'oi.KMANN.  Lehrbuch  der  p!<ychologie  com  fytandpunkt  det 
Rerdtm  1875.  - H0Rw.cz,  P«ychologi,che  Annty^en  auf 
* W specie  la  Parte  11.  2:  .Analisi  dei  sentimenti  qualitativi,  ~ 

Prinople.-  pt'icology  - HÙKKmNii,  P.ycliologie  in  Vmmten  im  - rutonAU. 
7..f.Si.KR,  Oa$  Ge/ahL  1893.  - Fechner,  /’eier  dat  hocktle 

.Sui  bisogni  : Mischler,  Gru/idsdtie  der  ^aUonaì»konomw.  1, 18oi.  - A W vohkr, 
Orundlegung  der  allgemeinen  oder  theorelischen  Volkswirtxcha/itlehre.  l^J),^^  ■ ■ 

1892  ««  268  e seguenti.  — Cohn,  GrundGgung  der  NaUoncdOkonomte.  188j, 1^  21Z. 

I - w'.'bóiimert,  Stanley  Jeeont  and  te  ne  ItetUulung  far  d<e  Tk^rie 

wirtechan.  nel  Jahrbwh  far  GeerUgrbang.  X^rwaltang  and 
( deatschen  Re<che,  1891.  - Roscher,  Ueber  den  Lua-ue,  Amichten  der 

[ I,  l.«78,  3“  ediz,  — Baudiullart,  Hhtoue  da  luxe  price  et  putite,  1880,  4 volumi. 
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ll_  Le  sensazioni.  — Base  di  ogni  coscienza  individuale  e fonte 

prima  di  ogni  azione  sono  le  sensazioni  di  piacere  e di  dolore.  La  modenia 
' i psicologia  ha  messo  in  più  giusta  luce  che  non  si  solesse  un  giorno  la 

: ! loro  importanza  e il  loro  intimo  nesso  da  una  parte  colle  rappresentazioni 

' interne  o idee,  dall’altra  cogli  istinti,  cogli  interessi,  cogli  impulsi  volitivi 

e colle  azioni  che  da  esse  derivano.  Lotze  dice  ; « Se,  lasciando  in  disparte 
cvli  ideali  che  devono  determinare  l’azione  dell’uomo,  domandiamo  solo 
miali  siano  le  forze  che  dappertutto  la  mettono  effettivamente  in  moto, 
non  possiamo  negare  che  l’intento  di  far  durare  il  piacere  e di  ritornare 
a goderlo  e quello  di  evitare  il  dolore  sono  le  uniche  molle  di  ogni  atti-  ^ 
vita  pratica  ».  Molti  sistemi  morali  sono  costrutti  sul  piacere  ; altti  hanno  ' 
voluto  escluderlo  o trasportarlo  in  una  vita  futura;  ma  la  dottrina  della 
beatitudine  e del  Sommo  Bene  si  è,  anche  nell’etica  spiritualistica,  ricon- 
dotta alla  felicità.  Il  de.siderio  della  felicità,  che  alla  fine  si  assomma  nella 
presenza  del  piacere  e nell’assenza  del  dolore,  è l’aspirazione  inestingui- 
bile deirumana  coscienza.  Essa  è una  cosa  sola  colla  vita, 
ii  Ma  che  cos’è  il  piacere,  che  cos’è  il  dolore?  Che  cosa  sipiincano 

essi?  Tutte  queste  sensazioni  sono  esse  qualcosa  di  uno?  Possiamo  noi 
equiparare  senz’altro  il  piacere  del  soddisfacimento  dell’appetito  al  godi- 
[ mento  che  ci  procura  un  pezzo  di  musica  o allo  stato  ideale  d animo  in 

i cui  ci  l'ongono  un  fatto  eroico  o le  consolazioni  della  religione?  Noi 

■ possiamo  solo  .lire  che  ogni  piacere,  ogni  felicità  ci  soddisfa  e ci  eleva, 

L ogni  lolore  ci  attrista  e ci  deprime.  E lo  scienziato  che  è addentro  nella 

t fisiologia  dei  nervi  ci  dice  che  tali  sensazioni  sono  accompagnate  da  ecci- 

1 fazioni,  da  modificazioni  nelle  cellule  nervee.  In  ogni  cellula  nervea  — dice 

! il  fisiologo  — avrebbe  luogo  un  continuo  ricambio,  un  lavoro  continuo; 

volta  a volta,  specie  nel  sonno,  le  cellule  formerebbero  prodotti  più  com- 
plicati, nei  quali  si  accumula  forza  ; nello  spiegamento  della  forza  nel- 
l'attività, i prodotti  più  complicati  si  risolverebbero  di  nuovo  in  prodotti 
più  semplici.  In  ciò,  ad  ogni  eccitazione  dei  nervi,  sorgono  sensazioni, 

le  quali,  quando  raggiungono  un  certo  grado  di  forza,  sono  percepite 
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come  piao-ere  o come  dolore.  La  sensazione  di  piacere  è,  trattandosi  di 
certe  attività,  esclusivamente  la  conseguenza  di  un’eccitazione  modera- 
tamente forte,  la  quale,  ove  questa  eccitazione  vada  oltre  un  « erto 
massimo  o rimanga  al  disotto  di  un  certo  minimo,  si  converte  nel  suo 
contrario  ; trattandosi  di  altre  attività,  la  sensazione  del  piacere  cresce  in 
corrispondenza  al  crescere  delPeccitainento. 

Tutti  fenomeni,  questi,  estremamente  complicati  e che  ueppiu'  oggi 
non  sono  antera  del  tutto  chiariti;  quel  tanto  che  noi  possiamo  porre 
come  tesi  appare  ridotto  a poca  cosa  da  numerose  eccezioni.  Questo,  però, 
fu  da  tutti  i grandi  pensatori  passati  e presenti  supposto  e sostenuto, 
che  cioè  dalle  modificazioni  che  av^rengono  nei  nervi  e dalle  sensazioni 
cui  tali  modificazioni  danno  luogo  si  desta  la  coscienza  di  ciò  che  giova 
e di  ciò  che  nuoce,  di  ciò  che  avvantaggia  e di  ciò  che  danneggia;  che, essen- 
zialmente, raumento  della  forza  e della  vita  ci  tocca  gradevolmente,  il  loro 
scemaiuento  ci  tocca  sgradevolmente  ; che  la  sensazione  del  piacere  ci  fu  data 
(ìonie  indice-guidadellavita,  la  sensazione  del  dolore  come  nunziodei  pericoli. 
«Nella  sensazione  la  psiche  percepisce  la  misura  della  concordanza  o della 
sconcordanza  fra  gli  effetti  deireecitanieuto  e le  condizioni  della  vita>  (Lotze). 
Un  mondo  nel  quale,  prevalentemente  e di  regola,  ciò  che  distrugge  la  vita 
arrecasse  piacere  e ciò  che  promuove  la  vita  arre<*asse  dolore,  sarebbe 
tatalmeute  condannato  a perire.  Le  sensazioni  positive  e negative  servono 
come  apparati  elementari  di  guida  nella  eterna  lotta  per  la  consen*azione 
e rinnovazione  deiruman  genere.  Solo  dalle  sensazioni  positive  e negative 
può  uscire  il  conveniente  determinarsi  e il  conveniente  agire. 

A tutto  ciò  sembrerebbe  possa  farsi  più  di  una  obbiezione,  e così  : 
che  certe  specie  di  piacere  facilmente  possono,  ove  questo  sia  eccessivo, 
apportare  dolore,  malattia,  morte  ; tutta  la  educ^izione  dell’uomo  poggiare 
sullo  studio  di  evitare  i piaceri  momentanei;  nulla  doversi  maggiormenh' 
inculcare  alla  gioventù  che  il  precetto  di  sopportar»*  il  dolore  e di  rinun- 
ziare ai  godimenti  ; potere  il  veleno  arretrare  sulle  prime  un  piacere,  ma 
poi  arrecar  esso  la  morte.  Oi-,  a queste  obbiezioni  si  può  rispondere  che 
1 uomo  individuo  è un  essere  iutinitaineute  complicato,  nel  quale  ad  ogni 
momento  possono  essere  positivamente  e negativamente  eadtate  innumere 
cellule  nervee,  ma  nel  quale  ogni  duraturo  evitamento  del  dolore  ed  ogni 
duraturo  procacciamento  di  piacere  poggia  su  un  armonico  equilibrio  di 
tutte  le  cellule  nervee.  Questo  equilibrio  può  asseguirsi  solo  colla  *‘dn- 
cazione  e coiresperienza  della  vita.  Nel  fanciullo,  in  chi  non  ha  espe- 
rienza, in  chi  non  sa  dominai'si,  in  quegli  i cui  sentimenti  ebbero  uno 
sviluppo  malsano,  certi  sentimenti  hanno  volta  a volta  un  falso  predo- 
minio sugli  altri.  Così  pure,  solo  lentamente  l’uomo  impara  ad  adattarsi 
alla  società,  a conformare  alle  esigenze  di  questa  le  sue  abitudini  ; ci 
vuole  un  certo  tempo  perchè  esso  giunga  a vedere  che  se  la  società  gli 
impone  la  perdita  di  piaceri  momentanei,  anche  gli  arreca  il  guadagno 
di  felicità  durature.  I sentimenti  sono  nell’uomo  in  continuo  sviluppo  e 
solo  a poco  a poco  i più  elevati  giungono  a prevalere.  Gli  individui  e 
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indicatori  per  la  volontà  e por  Toperare  deiruomo.  E chi  non  sapesse  risol- 
versi a chiamare  collo  stesso  nome  il  sentimento  di  lietezza  che  dà  il  morire 
da  eroe  p«r  la  patria  e Tebbrezza  che  dà  la  coppa  di  vino  spumeggiante, 
<ìonsideri  che  ciò  che  questi  due  stati  hanno  di  comune  è solo  il  processo 
naturale  di  formazione  di  una  sensazione  di  felicità  0 di  piacere.  Come 
sul  tronco  selvatico  della  rosa  vengono  innestate  le  specie  di  fiori  più 
svariate,  così  i nostri  eccitamenti  nervosi  sono  il  sostrato  fisiologico  pei 
più  svariati  sentimenti  che  muovono  le  anime  umane.  E tutte  le  gioie 
più  alte,  più  pine,  non  possono  spiegaisi  che  colla  nostra  vita  spirituale 
€ sociale,  come  i piaceri  naturali  non  possono  spiegarsi  che  coi  nostri 
processi  animali. 

La  esperienza  del  fatto  che  le  divei-se  sensazioni  danno  soddisfazioni  più  0 
meno  forti,  più  0 meno  semplici  0 complesse,  momentanee  0 durature,  insomma 
soddisfazioni  nei  più  svariati  riguardi  diverse  di  grado  e di  specie,  conduce 
all'operaziono  raziouaie  di  classificare  e disporre,  nell’ ordine  deU’impor- 
tauza  che  esse  hanno  per  la  vita,  tutte  le  divei-se  sensazioni.  Si  forma  così 
una  scala  dei  sentimenti  di  piacere  e di  felicità.  Una  più  profonda  e più 
nobile  concezione  riesce  al  risultato  che  le  sensazioni  di  piacere  sono  tanto 
più  elevate  quanto  più  alto  è il  campo  spirituale  cui  appartengono  0 quanto 
più  alte  sono  le  combinazioni  0 più  alti  i rapporti  a cui  si  collegano  (Fechner). 
Quella  sensazione  sta  più  in  alto  che  è data  non  da  un  senso  solo,  ma  da 
più,  che  riguarda  non  il  corpo,  ma  l’anima,  0 non  quello  soltanto,  ma  anche 
questa,  non  la  situazione  individuale  del  momento,  ma  la  duratui*a.  non  il 
solo  individuo,  ma  i compagni,  la  famiglia,  i concittadini.  Ogni  progresso 
morale  può,  da  questo  punto  di  vista,  considerarsi  come  la  progressiva 
vittoria  dei  sentimenti  più  elevati  sugli  inferiori.  Ogni  progresso  della  intel- 
ligenza e della  tecnica,  della  produzione  e delle  istituzioni  sociali  più  com- 
plicate, solo  allora  eleva  durevolmente  i popoli,  quando  i sentimenti  deter- 
minanti le  azioni  degli  individui  si  sono  sviluppati  in  tale  direzione. 

Gli  è chiaro  che,  nel  prevalere  che  i sentimenti  superiori  fanno  sugli 
inferiori,  anche  questi  diventano  qualcosa  di  diverso.  Anche  le  sensazioni 
di  piacere  elementari,  naturali,  si  affinano,  si  nobilitano  0 si  vanno  sempre 
più  strettamente  combinando  con  sentimenti  superiori.  Il  piacere  che  dà 
il  mangiare  si  combina,  neU’uomo  incivilito,  colle  gioie  che  danno  la  vita  di 
famiglia  e la  eccitazione  della  vita  di  socievolezza,  con  certi  sentimenti  este- 
tici. La  soddisfazione  che  si  prova  al  sentirsi  riparato,  in  una  caveima  0 in  una 
capanna,  dal  freddo  e dalle  intemperie  diventa,  quando  rabitazione  è migliore, 
la  contentezza  che  dà  queiravere  un  focolare  proprio,  una  casa  ordinata, 
pulita,  attraente.  Cosi,  il  concatenarsi  che  fanno  fra  loro  i diversi  sentimenti 
anche  ne  stabilisce  la  gerarchia.  Nè  le  sensazioni  meramente  sensuali  scom- 
paiono, ma  sono  relegate  al  posto  che  loro  spetta  e,  col  rivestirle  delle 
forme  di  sentimenti  più  elevati,  vengono  infrenate  e regolate. 

Le  sensazioni  abituali  esaenziaii  si  presentano,  nei  loro  rapporii  col 
mondo  esterno, come  « bisogni»;  nella  loro  funzione  attiva,  intesa  a un  deter- 
minato volere  e a un  determinato  agire,  si  presentano  come  « istinti  ». 
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1 2.  — I bisogni.  — Le  sensazioni  di  piacere  e di  dolore  servono  di 
guida  all’uomo  ; esse  lo  costringono  a saggiare , cercare,  riflettere  per  trovare 
ntilizzare  e assimilami  cid  che  lo  libera  dal  dolore,  ciò  che  gli  procura  sod- 
disfazione, pia.-ere,  felicità.  Il  monde  esterno  che  lo  circonda,  coi  tesori  che, 
secondo  il  suo  clima  e il  suo  suolo,  secondo  la  sua  flora  e la  sua  fauna,  osso 
offre  il  suo  lavoro  e quello  dei  suoi  simili,  tutte  le  istituzioni  sociali,  porgono 
i mezzi  per  continuamente  appagare  i diversi  stimoli  sensitivi  storici,  etno- 
--ratici  e individuali.  Noi  chiamiamo  « bisogno  » ogni  necessita  consuetudi- 
Mria,  producentesi  con  una  certa  regolarità  e insistenza,  e nascente  dalla 
nostra  vita  psichica  e corporale,  di  far  cessare,  con  un  qualche  contatto  col 
mondo  esterno,  un  nostro  dolore  o di  accrescere  un  nostro  piacere.  Anche 
chiamiamo  « bisogni  » o « bisognevole  » gli  oggetti  materiali  o ideali  che 
noi  usiamo,  adoperiamo  o consumiamo,  le  condizioni  che  rendono  possibile 
un  determinato  modo  di  comportarsi  o di  agire.  Quando  dico  che  il  vino,  il 
far  la  siesta,  il  fumare,  Taiidare  all’Opera  è per  me  o per  altri  un  bisogno, 
vengo  a dire,  in  sostanza,  che  ciò  mi  abbisogna  per  sottrarmi  ad  uno  stato, 
ad  una  sensazione  di  malessere.  Cosi,  tutte  le  umane  sensazioni,  le  pin  bas.se 
come  le  più  alte,  generano  bisogni.  L’uomo  ha  bisogni  sensuali,  estetici, 
intellettuali,  morali.  Ma  nella  nostra  lingua  il  vocabolo  « bisogno  » si  usa 
specialmente  per  significare  la  necessità  di  procurare,  mediante  1 occorrente 
apparato  di  beni  e di  servizi,  così  alle  basse  come  alle  piu  elevate  sensazioni 
la  loro  funzione  abituale.  Il  soddisfacimento  dei  bisogni  fu  quindi  detto 
essere  l’obbiettivo  di  ogni  economia;  i bisogni  furono  posti  come  il  punto  i 
paitenzadi  ogni  attività,  di  ogni  produzione  economica;  locchò  o esatto 
quando  il  vocabolo  « bisogni  » venga  preso  in  questo  senso  ristretto.  Che,  in 
senso  lato,  il  soddisfacimento  di  bisogni  è l’obbiettivo  di  ogni  attività  umana, 
non  della  sola  attività  economica,  in  quanto  ogni  azione  è mossa  da  sensa- 
zioni di  piacere  o di  dolore  c dal  ricordo  di  tali  sensazioni. 

I biso<^ni  furono  finora,  iieH’economia  nazionale,  distinti  in  bisogni  cor- 
porali e b^ogni  spirituali,  in  bisogni  di  natura,  di  convenienza  e di  lusso, 
in  bisogni  di  esistenza  o bisogni  di  coltura,  in  bisogni  individuali  e bisogni 
comunitativi  o collettivi.  Dalla  trattazione  di  essi  ha,  di  regoja.  prfso  le 
mosse  ogni  studio  teoretico;  e spesso  anche  nel  trattare  della  domanda,  del 
bilancio  domestico,  del  consumo,  delle  questioni  sociali,  si  e toccato  di  ciò 
che  questo  argomento  dei  bisogni  presenta  di  più  essenziale. 

Sembra  a me  che  col  solo  riiiartire  i bisogni  in  alcune  categorie  non  si 
sia  guadagnato  gran  cosa;  la  divisione  in  bisogni  individuali  e bisogni  comu- 
nitativi o collettivi,  quale  fu  fatta  da  Sax  e da  A.  AVagner,  aveva  lo  scopo 
teoretico  di  apprestare  come  un  fondamento  all’attivita  del  comune  e dello 
Stato.  Senonchè  non  si  guadagna  nò  si  prova  gran  cosa  col  solo  apporre 
all’esercito  o alla  costruzione  di  una  ferrovia  la  etichetta  del  bisogno  collet- 
tivo : ciò  che  tmttasi  di  provare  si  è che  il  bi.sogno  della  difesa  militare  o i 
quel  tal  mezzo  di  comunicazione  sia  sentito  individualmente  da  lincile 
migliaia,  da  quei  milioni  di  individui;  che  dall’essere  quel  bisogno  cosi  sen- 
tito si  formi  una  corrente  collcttila  e che  vi  siano  per  questa  gli  opportuni 
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orfani  collettivi,  i quali  prendano  in  mano  la  cosa,  convincano  o costringano 
gli  oppositori;  che  per  tal  modo  grandi  processi  storico-politici  mettano  certe 
funzioni  economiche  nelle  mani  di  organi  pubblici.  Un  prezioso  contributo 
alla  teoria  dei  bisogni  pare  a me  abbiano  portato  le  investigazioni  storiche 
sul  lusso,  come  quelle  dateci  da  Roscher  e da  BaudrilHrt,  ed  altre  simili 
indagini  di  storia  della  civiltà,  mentre  i tentativi  di  Bentham,  di  Jevons  e di 
altri  di  sottoporre,  dal  punto  di  vista  matematico-meccanico,  le  sensazioni 
di  piacere  e di  dolore  ad  una  misurazione,  di  fondare  i bisogni  su  una  cal- 
colazione del  maximum  di  piacere  e del  ìììinimum  di  dolore,  ben  hanno  in 
alcuni  punti  — in  quanto  tali  tentativi  poggino  su  una  base  empirico-storica, 
sulla  osservazione  pratica  della  vita  psichica  — giovato  alla  scienza,  ma,  in 
complesso,  hanno  condotto  a luoghi  comuni.  Solo  per  la  teoria  del  valore  le 
suddistinzioni  di  Jevons  e della  scuola  austriaca  si  sono,  in  parte,  mostrate 
feconde,  perchè  in  tali  indagini  non  si  tratta  tanto  di  misurare  sensazioni  e 
bisogni,  quanto  di  misurare  la  utilità  dei  beni  secondo  punti  di  vistii  diversi* 
Su  di  che  ritorneremo  quando  tratteremo  della  teoria  del  valore  e della 
domanda. 

Poiché  di  altri  speciali  risultati  dello  sviluppo  dei  bisogni  anciie  avremo,  e 
più  opportunamente,  a dire  a proposito  delle  varie  questioni  economico- 
sociali,  qui  non  può  trattarsi  che  di  brevemente  spiegare  la  loro  origino;  noi 
dobbiamo  qui  cercare  di  rappi-esentarcoli  come  fenomeno  psicologico  indi- 
viduale e collettivo,  come  causa  economica,  come  serie  evolutiva  storica, 
come  risultato  della  nostra  vita  spiritnale-morale. 

I bisogni  sono  un  risultato  della  reciproca  azione  delle  abitudini  nervee 
e delle  qualità  psichiche  del  momento  da  una  parte,  deirambiente  naturale  e 
sociale  deiruomo  dall’altra.  Essi  sono,  in  ogni  individuo,  il  l'isultato  della  sua 
razza,  della  sua  educazione,  delle  vicende  della  sua  vita.  Essi,  in  stadi  di  col- 
tura progredita,  presentano  in  ogni  luogo  e in  ogni  popolo,  secondo  gli  indi- 
vidui, secondo  le  classi,  secondo  le  entrate,  differenze  notevoli,  ed  il  processo 
Hi  diffusione  dei  bisogni  di  ordine  superiore  anche  poggia  su  ciò  che  i pro- 
gressi fatti  in  un  punto  da  taluni  lentamente  passano  da  persona  a persona, 
da  classe  a classe,  da  paese  a paese.  Ma  da  ciò  noi  possiamo  qui,  per  intanto, 
far  astnizione;  per  tutte  le  considerazioni  sociali  ed  economico-sociali  che  ci 
occona  di  fare  noi  possiamo  qui  partire  dal  fatto  che  complessi  sociali 
piccoli  0 non  troppo  grandi,  i quali  si  trovino  in  condizioni  di  vita  simili, 
hanno  in  media  bisogni  parimenti  simili;  noi  possiamo  qui  ricoi*dare  che 
sotto  nessun  altro  riguardo,  come  sotto  quello  dei  bisogni,  rnomo  si  mostra 
un  animale  gregale  e dominato  dalFistinto  di  imitazione. 

II  ceppo  primitivo  dei  bisogni  economici  deiruomo  è dato  dalla  natura 
animale  deiruomo  stesso  : anche  ruomo  più  primitivo  deve  procurarsi 
una  certa  quantità  di  alimenti,  di  calore,  una  certa  difesa  contro  i nemici. 
Questa  somma  di  bisogni  fu  spesso  detta  la  somma  di  bisogni  « natu- 
mle  ».  Ma  oggi  questo  « bisognevole  naturale  > non  lo  si  può  trovare 
in  nessun  luogo.  Anche  le  tribù  più  selvaggio  vanno,  coi  loro  bisogni, 
al  di  là  di  questa  misura.  E quello  del  come,  del  perché  ruomo  sia 
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andato  oltre  a questi  bisogni  di  natura  primitivi,  ò appunto  il  problema 
che  qui  si  tratta  di  chiarire. 

Se  si  rimane  all’esteriore,  si  può  dire  che  i bisogni  si  sono  andati 
affinando  e moltiplicando  a misura  che  l’uomo  imparava,  direttamente  o 
col  commercio,  a conoscere  i tesori  della  natura,  a misura  che  i progressi 
della  tecnica,  Tarte  del  costrurre  e del  cuocere,  l’arte  del  tessere  ed  altre 
simili  attitudini,  mettevano  a sua  disposizione  abitazioni,  strumenti,  indu- 
menti, utensili,  mezzi  di  adornamento  sempre  più  complicati,  più  belli  e 
migliori.  1 casi  della  storia  della  coltura  esteriore  e la  storia  delle  sco- 
perte, del  commercio,  della  tecnica,  i contatti  fra  popoli  giovani  e popoli 
più  vecchi,  determinarono  tutto  quel  processo  evolutivo,  sulla  cui  parte 
più  importante  ritorneremo  esponendo  la  storia  della  tecnica.  ^Natural- 
mente,  però,  questi  eventi  esteriori  non  spiegano  a gi-an  pezza  il  loro 
intimo  nesso  ; essi  stessi  sono  il  prodotto  della  evoluzione  etnica  e psi- 
cologica, spirituale-morale,  estetica  e sociale  deìruinaiiita,  per  quanto  gii 
accennati  eventi  anche  siano  detenni  nati  dal  caso,  e cosi  determinino,  qua 
e là,  bisogni,  pei  quali  quelli  che  li  sentono  non  sono  maturi  e che  sono 
ad  essi  più  di  danno  che  di  vantaggio.  Ciò  è a dirsi  specialmente  della 
introduzione  delle  raffinatezze  della  civiltà  fra  i popoli  viventi  allo  stato 
di  natura. 

La  spiegazione  ultima  del  moltiplicarsi  dei  bisogni,  del  loro  elevarsi, 
del  loro  affinarsi,  di  tutti,  insomma,  i bisogni  dì  coltura,  sta  nella  inin- 
terrotta catena  dello  sviluppo  dei  sentimenti,  deiriutelletto,  della  morale, 
della  società.  Collo  svilupparsi  che  fecero,  accanto  alle  sensazioni  mera- 
mente sensuali,  quelle,  di  ordine  più  elevato,  della  vista,  dell’udito,  dello 
intelletto,  e con  esse  la  simpatia,  sorse  il  bisogno  deirornamento,  degli  indu- 
menti, dell’abitazione;  sorsero  le  forme  belle,  i mezzi  ausiliari  perfezionati,  gli 
strumenti  ; sorsero  le  sale,  le  chiese,  le  sti*ade,  le  navi,  la  musica,  la  scrit- 
tura; sorse  quel  grande  apparato  economico  esterno,  sempre  crescente,  di 
cui  già  da  millenni  l’uomo  incivilito  non  può  fare  a meno,  e che  oggi 
è per  la  più  parte  degli  uomini  un  bisogno  della  vita.  11  superfluo  — dice 
il  poeta  — diventò  la  parie  migliore  delle  umane  gioie.  Tutto  un  mondo 
di  forme,  di  convenzioni,  di  esteriorità  belle  rivestì  i bisogni,  originaria- 
mente semplici,  di  natura.  All’uomo  non  bastò  più  l’appagare  la  fame 
in  quale  si  fosse  tempo,  in  quale  si  fosse  forma,  in  quale  si  fosse  luogo, 
pur  che  vi  si  trovasse  al  sicuro  dalla  rapaci  e dalle  insidie  altrui  : ci  volle 
fare  i suoi  pasti  in  società,  a quelle  tali  ore,  con  quei  tali  vasi,  con 
quelle  tali  cerimonie,  con  una  ceria  varietà  e combinazione  di  vivande, 
e così  coordinare  e mettere  questo  bisogno  singolo  in  coiTispondenza  con 
tutto  il  suo  tenore  di  vita.  Ogni  atto,  ogni  evento  dovette,  mercè  tali 
forme  affinate,  essere  riconosciuto  e improntato  come  parte  <lel  piano 
intero  della  vita.  Sempre  nuovi  bisogni  vennero  aggiungendosi  ai  bisogni 
vecchi,  0 questi  si  andarono  affinando,  complicando,  diventarono  più  sva- 
riati, più  mutevoli,  più  esigenti.  Si  comprende  come  (piesto  processo,  per 
quanto  dia  vita  anche  al  falso,  al  brutto,  al  bizzarro,  anche  sia  lo  slru- 
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mento  necessario  per  il  nostro  sviluppo,  per  la  elevazione  della  nostm 
coltura  interna.  Senza  abitazioni  migliori,  senza  la  separazione  delle 
camere  dove  si  sta,  dove  si  lavora,  da  quelle  dove  si  dorme,  non  vi  ha  vita 
^migliare  nobile,  elevata  ; senza  la  separazione  del  laboratorio  dall’abita- 
ziont  non  vi  ha  sviluppo  di  produzione  macchinale.  Si  può  dire  perfino 
che  senza  una  certa  raffinatezza  della  tavola  non  vi  ha  vita  spirituale 

elevata,  non  scintillìo  di  attività  dello  spirito. 

Potrà  lo  stoico  lamentare  che  l’uomo  sia  schiavo  dei  suoi  bisogni  ed 
il  laudator  tem^ris  aeti  lamentare  che  gli  uomini  abbiano  perduto  la 
semplicità  di  un  tempo  e si  trascinino  dietro  un  traino  di  civiltà  sempre 
più  ingombrante.  Anche  sarà  bene  che  l’uomo  si  studi  continuamente 
di  temprare  il  suo  corpo  sì  da  sopportai*e  la  penuria  e le  privazioni.  Ma, 
in  definitiva,  gli  è un  progresso  quello  che  appunto  si  ha  quando  anche 
le  classi  inferiori  vogliono  avere  carne,  buoni  indumenti,  abitazioni  più 
linde  e partecipare  alla  coltura  spirituale  ; quando  tutte  le  classi  tengono 
fermo,  a qualunque  costo,  iì  livello  dei  loro  bisogni  e vogliono  elevarlo. 
Il  saldo,  duraturo  adattamento  dei  nostri  nervi  ad  un  apparati»  di  sod- 
disfìicimento  dei  nostri  bisogni  sempre  più  complicato,  è il  catenaccio  che 
trattiene  gli  uomini  dal  ricadere  nella  barbarie.  Anche  quegli  che  <la  anni 
c*  abituato  a falsi,  smodati  godimenti,  non  può  svezzarsene  d’un  tratto. 

I nervi  tengono  ogni  individuo  strettamente  legato  ai  suoi  bisogni  abi- 
tudinari. E ciò,  in  quanto  i bisogni  siano  normali,  è un  bene  ; gli  è ciò 
elle  dà  all’uomo  la  forza  di  mantenersi  al  livello  di  civiltà  cui  è arri\  ato; 
come  del  pari  Taiimento  dei  bisogni  sempre  fu  sprone  e stimolo  all  ope- 
rosità, all’energia,  alla  laboriosità,  vai  quanto  dire,  alla  elevazione  della 
coltura. 

Ma  se  per  tal  modo  noi  proclamiamo  la  legittimità,  in  complesso,  dello 
aumento  dei  bisogni  economici  e il  nesso  che  è fra  tale  aumento  e il 
progresso  della  civiltà  da  cui  quello  in  definitiva  risulta,,  se  nel  grande 
meccanismo  economico  che  serve  ai  nostri  bisogni  noi  ravvisiamo  la  pro- 
iezione nel  mondo  esteriore  di  fatti  interni,  una  manifestazione  -comple- 
mentare dello  sviluppo  dei  nostri  sentimenti  più  elevati,  siamo  però  lontani 
dal  volei'  dire  con  ciò  che  ogni  aumento  dei  bisogni  sia  senz  altro  un  bene, 
die  esso  non  sia  accompagnato  da  alcun  pericolo. 

Vi  furi)iio  grandi  e lunglie  epoche  dell’umanità,  nelle  quali  i bisogni 
rimasero  pressoché  invariati.  Questi  variano,  naturalmente,  al  soprav^x*- 
nire  di  tempi,  nei  quali  i perfezionamenti  della  tecnica  e il  cresciuto 
benessere  determinano  e rendono  possibile  un  grande  aumento  di  essi. 
Nelle  prime  delle  epoche  ora  indicate,  Tintento  di  porre  tutti  i bisogni 
in  armonia  fra  loro  e con  una  buona  costituzione  sociale  riuscirà  anzi 
più  facilmente,  e quindi  un  foggiainento  dei  bisogni  stabile,  radicato,  domi- 
nato da  idee  morali,  sjirà  allora  da  tutti  gli  elementi  conservatori  edili 
moralisti  difeso  come  nm  ideale  al  (piale  non  si  deve  toccare.  Facilmente 
avviene,  allora,  che  bisogni  nuovi  appaiano  fuor  di  lupgo,  una  esagera- 
zione, un  abuso,  e spesso  conduejmo  anche  a brutture,  a eccessi  immo- 
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i-ali,  oho  meritamente  si  combattono  con  divieti,  con  legm  suntnarie.  con 
sermoni. 

Ogni  bisogno,  in  quanto  esso  è nuovo,  in  quanto  va  oltre  la  stregua  del 
consueto,  appare  come  un  lusso.  Molto  spes.s'o  avviene  che  in  processo 
di  tempo  diventi  un  bisogno  legittimo  ciò  che  in  sulle  prime  sembrava  un 
lusso  pernicioso.  Ma  l’aumento  del  lusso  può  essere  anche  un  segno  di 
dissoluzione  economica  e morale  della  generalità  o di  certe  classi  più  elevate. 

I bisogni  di  ogni  popolo  e di  ogni  stato  sono  un  complesso  che  deve 
aver  nspondenza  così  coll’entrata  e col  grado  di  benessere,  come  colla 
giusta  estimazione  del  valore  relativo  degli  scopi  della  vita.  E special- 
mente  in  tempi  di  grandi  progressi  economici,  di  grandi  cambiamenti  e 
di  grande  aumento  dei  bisogni,  sempre  .sarà  in  sulle  prime  molto  difficile 
mantenere  nel  complesso  la  giusta  misura  e,  in  particolare,  addurre  ad 
ogni  singolo  scopo  delia  vita  la  somma  di  mezzi  che  gli  compete.  Tempi 
rozzi  peccarono  per  eccessi  in  bagordi  e gozzoviglie,  come  tempi  inci- 
viliti peccarono  per  soverchio  lusso  negli  abiti  e nelle  feste  ; principi  e 
|)opoli  dissipatori,  invece  di  tar  uso  parsimonioso  dei  loro  mezzi,  si  sono 
esauriti  in  costruzioni  c in  piaceri  ; la  civiltà  antica,  nella  sua  decadenza, 
c il  despotismo  dei  tempi  moderni  offrono  pur  troppo  di  siffatti  esempi. 
l.a  diffusione,  ai  nostri  giorni,  dell’ubbriachezza  e delTalcoolismo  mostra 
(pianto  si  sia  ancora  lontani  dall’essere  al  sicuro  da  tali  erramenti. 

Ogni  aurnento  dei  bisogni,  specie  ove  esso  diventi  possibile  ed  avvenga 
' un  tratto,  è per  ogni  classe  e per  ogni  popolo  una  prova,  che  può  venir 
superata  solo  a conciizione  che  le  forae  morali  siano  sane,  che  il  processo 
di  trasformazione  sia  dominato  dalla  riflessione  e da  un  retto  giudizio 
che  l’aumento  della  produzione  e lo  spirito  di  risparmio  vadano  di  pari’ 
passo  coll’aumento  e col  razionale  regolamento  dei  bisogni.  Ogni  forte 
aumento  dei  bisogni  è accompagnato  dal  pericolo  che  la  vita  di  godi- 
mento venga,  per  singole  o per  vaste  sfere  sociali,  ad  acquistare  una 
importanza  eccessiva  in  confronto  del  lavoro  e della  parte  seria  della 
vita.  Sorge  la  possibilità  che  i primi  passi  su  questa  via  eccitino  bensì 
la  energia,  ma  i passi  ulteriori  la  deprimano.  Jla  specialmente  trattasi 
di  vedere  di  quale  specie  siano  i bisogni  che  sono  in  aumento  e quale 
azione  tale  aumento  sarà  per  esercitare  sulle  qualità  morali.  Non  devono 
1 bisogni  ordinari,  sensuali,  venir  aumentati  a spese  dei  bisogni  d’ordine 
superiore.  Certi  mezzi  di  godimento  pericolosi  e a doppio  taglio  non  deb- 
bono cadere  nelle  mani  di  elementi  a metà  solo  inciviliti,  moralmente 
deboli;  sono  mezzi  che  pos.souo  far  del  bene  o almeno  possono  non  far 
del  malo  in  individui  che  abbiano  la  massima  padronanza  di  sè,  ma  che 
altrimenti  non  possono  che  riuscir  perniciosi.  Solo  quell’aumento  di  bisoomi 
o normale  che  accresce  le  forze  del  corpo  e dello  spirito  e specialmente 
aa-re^e  1 attitudine  al  lavoro,  che  arricchisce  non  meno  la  vita  interna 
che  1 esterna,  che  non  è di  nocumento  alld^virtii  sociali. 

Il  pericolo  di  ogni  aumento  dei  bisogni  sta  nelTegoi.smo,  nella  lussuria, 
nel  culto  sibiu-itico  della  vanità  che  esso,  dato  un  falso  suo  foggiameuto, 
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può  provocare.  Era,  nei  secoli  passati,  strisciante  adulazione  quella  che 
portava  a cielo  ogni  pazza  dissipazione  dei  principi;  era  demagogia  puerile 
quella  che  dissuader  l’operaio  dal  risparmiare,  perchè  raumento  dei 
bisogni  saiebbe  stato  sempre  maggiore.  Così,  Lassalle  parlava  di  una 
deplorevole  mancanza  di  bisogni  nelle  classi  inferiori,  la  quale  sarebbe 
un  ostacolo  alla  civiltà  e al  progresso. 


5.  Gli  istinti  umani. 

Per  la  letteratura  v.  il  capitolo  precedente. 

13.  — Generalità.  — 1 sentimenti  di  piacere  e di  dolore  che  spingono 
al  soddisfacimento  dei  bisogni  appaiono  come  « moventi  » (Tnehe)^  inquanto 
essi  rappresentano  disposizioni  permanenti  deiruomo  ad  una  appetizione 
determinata  nella  sua  specie  ma  non  nel  suo  oggetto.  Ciò  che  è T c istinto  » 
neiranimaie  è neirnomo  il  « movente  ».  È esso  che  dà  gli  impulsi  alFagire, 
i quali  emanano,  sempre  nella  stessa  dù’ezione,  dairattività  della  nostra  vita 
nervea,  specie  dalle  sensazioni  elementari.  Ma  i moventi  o istinti  oggi  esi- 
stenti e affermantisi  in  un  determinato  modo  non  possono  da  noi  essere 
per  questo  considerati  come  qualcosa  di  tutt'afFatto  immutabile,  come  qual- 
eosa che  da  tempo  sia  connaturale  airuomo,  più  di  quanto  possa  ritenersi 
che  il  nostro  cervello  e i nostri  nervi  siano  sempre  stati  tutt’atfatto  gii  stessi. 
Non  è già  che  natura  abbia  dato  airuomo  un  istinto  al  mangiare,  bensì  la 
fame  e la  sete,  come  sensazioni  dolorose  eccitanti  i nervi,  hanno  spinte» 
nomini  e bestie  ad  addentare  questo  o queiroggetto  e a inghiottirlo;  e dalle 
sensazioni,  dai  ricordi,  dalla  vita  di  millenni,  dalle  trasformazioni  corporali  e 
spirituali  a ctuelle  collegato,  uscì  Todierno  istinto  a prender  cibo  : istinto, 
che  se  in  un  certo  senso  appare  come  forza  elementare,  costante,  dairaltro 
canto  però  nelle  sue  manifestazioni  appare  come  qualcosa  di  storicamente 
evoluto.  Ogni  istinto  così  formatosi  attraverso  la  evoluzione  storica  e pog- 
giante su  determinati  centi*i  sensori,  eccita  il  meccanismo  corporale,  come 
la  nostra  vita  psichica,  ad  agire,  con  una  specie  di  movimento  meccanico, 
in  un  determinato  modo.  Noi  parliamo,  almeno  con  preferenza,  di  un  istinto 
quando  crediamo,  di  poter  riferire  Tatto  ad  un  qualche  cosa  da  cui  siamo 
trascinati,  quando  noi  crediamo  di  vedere  grandi  gruppi  di  uomini  o tutti 
gli  uomini  dominati  in  egual  modo,  nelle  loro  azioni  volitive,  da  determi- 
nate forze  fondamentali  deU’anima.  « Istintivi  > noi  chiamiamo  quegli  atti, 
che  a noi  sembrano  compiti  sotto  Tazione  immediata  di  una  di  tali  forze 
fondamentali. 

Certo,  Tidea  che  sia  possibile  dimostrare  la  esistenza,  presso  tutti  gli 
uomini  di  tutti  i tempi,  di  un  determinato  numero  di  istinti  sempre  gli 
stessi,  dove  essere  da  noi  messa  in  disparte.  La  vita  istintiva  è,  come  già 
abbiamo  osservato,  un  risultato  della  evoluzione  storica  dei  nostri  nervi  e 
di  tutta  la  nostra  natura  spirituale-morale.  Tutte  le  sensazioni  forti  danno 
impulsi  ad  agire  ; quanto  più  basso  è lo  stadio  di  coltura  a cui  Tuomo  si 
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trova,  e tanto  meno  questo  agire  è volontario,  tanto  più  esso  tiene  dei 
movimenti  riflessi  inconscienti,  tanto  più  trattasi  di  un  effettivo  « esser 
trascmatì  » . Quanto  più  la  riflessione  e la  vita  spirituale  si  sviluppano,  e tanto 
pm  tra  1 impulso  sensorio  e l’azione  s’interpongono  rappresentazioni  interne 
Idee  delle  conseguenze  di  questa,  riflessioni  d’indole  morale,  tanto  più  l’agirè 
impulsivo  diventa  un  agire  ponderato,  pensato,  modificato  dall’educazione. 
* on  e già  che  con  ciò  gli  istinti  scompaiano  ; bensì  scompaiono  le  azioni 
puramente  e meramente  istintive.  Le  nostre  azioni  diventano  qualcosa  di 
diverso,  qualcosa  di  più  complicato,  di  adattato  ai  piani  della  vita  morale  • 
.1  modo  stesso  di  agire  degli  istinti  si  modifica.  L’istinto  acquisitivo  del’ 

1 Indiano  selvaggio,  quello  del  contadino,  quello  del  dotto,  quello  deUo  spe- 
culatore di  borsa,  di  tanto  differiscono  fra  loro  qualitativamente  e quanti- 
tabvamente  d.  quanto  l’istinto  sessuale  di  una  isolana  del  mare  del  Sud 
differisce  da  quello  di  una  lady  inglese  bene  educata. 

L’istinto  è rirapiilso  ad  agire  emanante  dalla  nostra  vita  sensitiva  e 
da  determinate  rappresentazioni  interne.  Esso  è il  sostrato  naturale  di  ciò 
che  merceria  educazione  e l’assuefazione,  mercè  l’esercizio  e l’iiifrenamento 
diventa  abitudine  di  uomo  incivilito.  Tutta  l’educazione  dell’uomo  si  pro- 

ed  elevarli,  in  un  certo  senso,  a virtù  ; ma 
gli  istinti  di  ogni  generazione  sono  sempre  già  il  risultato  di  un  lavoro 
millenario  di  educazione  morale. 

La  moderna  psicologia,  intesa  essenzialmente  allo  studio  di  altre  mie- 
stioni,  non  ha  ancora,  per  ciò  che  è della  teoria  degli  istinti,  fatto  grandi 
piogressi,  non  si  e giunti  ancora  ad  alcuna  classificazione  unitaria  dei  feno- 
meni e a concetti  ben  definiti.  Eppure,  sempre  più  si  fa  sentire  il  bisogno 
di  distinguere  una  sene  .li  istinti.  E se  i tentativi  di  spiegare  scienze  intere 

istotele  e di  Ugo  Grozio,  la  teoria  degli  istinti  dei  socialisti,  l’istinto  acqui- 
sitivo degli  economisti,  l’i.stmto  matrimoniale  e criminale  degli  statistici — 
sono  ancor  pm  imperfetti  delle  teorie  degli  istinti  costrutte  dagli  psicologi 
uno  studio  sociologico  che  non  voglia,  per  amore  di  una  unità  sistematica’ 
tal  uscir  tutto  da  una  causa  sola,  limi  cene  a limitarsi  a distinguere 
sulla  scorta  de  la  moderna  psicologia,  gli  istinti  ordinari  più  essenziali  ed 
esaminale  quale  sia  la  loro  connessione  coi  fenomeni  della  vita  sociale 
senza  con  ciò  pretenderla  a voler  dare  una  teoria  degli  istinti  nuova  o’ 
a.ldirittura,  costruire  su  di  essa  tutto  un  sistema.  ’ 

Certo,  la  nostra  sarà  una  ripetizione  di  quanto  abbiamo  detto  sui  seuti- 
.nenti  ; ma  d’altra  parte  noi  dobbiamo  limitarci  a poche  osservazioni  afori- 

T Vfiiu”  * conservazione  •»  {Se/bsierhaJtungs-),  sul- 

. intinto  sessuale,  (Caicà/ecAti-),  .sull’*  istinto  di  attività,  (Thàtigkeits-) 

rivalhàVwiatsU-^^  e sull’*  istinto  di’ 

e voi  itM^^^^  osservazioni,  le  quali,  come  l’accenno  alla  loro 

utivita  .storica,  non  saranno  pur  mai  senza  un  qualche  valore  e ci  ser- 

(53,^).  lattazione  dell’*  istinto  acquisitivo. 
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M.  — L’istinto  della  propria  conservazione  e l’istinto  sessuale.  — 

L’istiuto  della  prppria  conservazione  e ristiate  sessuale  sono,  in  tutte  le 
teorie  degli  istinti,  posti,  nella  serie  di  questi,  in  prima  linea  ; essi  cor- 
rispondono, come  già  accennammo,  alle  sensazioni  di  piacere  più  forti.  Essi 
anche  possono,  assai  più  che  Tegoismo  o Tistinto  acquisitivo,  riguardarsi 
come  il  punto  di  partenza  psicologico  della  vita  economica,  anzi,  delFin- 
tiera  organizzazione  sociale  : « per  la  fame  e per  la  bella  tutto  il  mondo  si 
arrovella  » dice  un  noto  proverbio.  E,  negli  epigrammi  veneziani,  Goethe  : 
« A che  tutto  quel  tramestio,  quel  vocìo  di  popolo?  Esso  vuole  mangiare,  far 
marmocchi  e nutrirli  come  meglio  può.  Tienlo  a mente,  o viaggiatore,  e 
a casa  fa  tu  altrettanto.  Più  in  là  di  questo  ruomo  non  va,  faccia  quello  che 
vuol  fare  » . 

L’istinto  delia  propria  conservazione  non  comprende  solo  il  mangiai’e 
e il  bere  ; ad  esso  noi  riconduciamo  ogni  atti\  ità  umana  volta,  diretta- 
mente  o indirettamente,  alla  consen^azioue  del  proprio  « io  > : l’uomo  che 
si  difende  contro  i suoi  nemici  e couti'o  le  fiere,  che  si  ripara  contro  il 
fri'ddo  e contro  i pericoli,  è guidato  da  tale  istinto  come  lo  è quegli  che 
si  foggia  armi  e strumenti  per  servirsene  poi.  DaH'istinto  della  propria 
conservazione  si  sviluppano,  in  stadi  di  coltura  più  elevata,  più  compli- 
cìita,  tutte  le  possibili  attività  intese  indirettamente  a conservare  e avvan- 
taggiare Tindividuo  ; ogni  lotta  colla  natura,  ogni  sforzo,  ogni  lavoro,  in 
quanto  riguardi  il  proprio  « io  >,  a quello  si  riconnettono;  anche  l’astuzia  e 
la  frode,  la  violenza  e il  furto,  la  rapina  e Tassassimo  escono  da  tale  istinto, 
come  ne  esce  l’accanita,  spietata  lotta  di  concorrenza  dei  nostri  giorni.  E 
con  ciò  già  si  viene  a dire  che  questo  non  è punto  un  istinto  semplice  ; 
che,  col  progredire  della  coltura,  esso  si  estende,  si  complica  ed  abbraccia 
obbiettivi  indiretti  e che,  nella  più  parte  degli  uomini,  esso  non  si 
aflerma  se  non  entro  i limiti  segnati  dalla  morale  e dal  diritto.  Gli  obbiet- 
tivi, che  a tale  istinto  sono  posti,  variano,  come  varia  la  forza,  la  persi- 
stenza con  cui  esso  si  fa  sentire.  Nel  selvaggio  esso  si  manifesta  come 
impulso  alla  caccia,  alla  pesca  ; nel  coltivatore  come  impulso  ad  arare,  a 
raccogliere.  Qui  esso  si  accompagna  all’indolenza,  alTignavia,  alla  dissipa- 
zione spensierata,  là  allo  spirito  di  risparmio,  alla  laboriosità.  Solo  un’edu- 
cazione continuata  per  millenni  e gli  istituti  delTordinameuto  sociale  hanno 
fatto  di  questo  istinto  ciò  che  oggi  nella  società  incivilita  viene  sotto  la 
denominazione  di  « istinto  della  propria  conservazione  ».  Difficilmente 
((uesto  può  oggi  venir  scompagnato  dal  pensiero  della  propria  prole  e della 
propria  famiglia.  In  forza  di  quel  principio/lelTassociazione  delle  immagini 
interne,  o idee,  che  Hartley  ha  per  primo  introdotto  nelle  investigazioni 
psicologiche,  le  idee  degli  uomini  si  associano,  più  o meno  costantemente, 
nelTuna  direzione  e nell’altra.  Solo  in  uomini  tutt’affatto  cattivi,  indiffe- 
renti, 0 nei  momenti  di  pericolo  di  morte  Tistinto  della  propria  conser- 
vazione ha  per  oggetto  solo  il  proprio  « io  » . 

Anche  T « istinto  sessuale  > non  è più  — specie  nella  società  inci- 
un  fenomeno  semplice,  una  forza  impellente  cieca.  Certo,  ancor 


vilita  — 
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ow  esso  agisce  con  una  certa  forza  elementare  : in  certi  momenti  questo 
o aueU’individuo  possono  esserne  ciecamente  dominati;  per  la  piu  par 
dedi  uomini  adulti  non  ancora  inoltrati  negli  anni  esso  ò uno  dei  piu 
importanti  fattori  della  loro  vita  istintiva  ; ma  il  processo  di 
morale  e sociale  lo  ha,  nella  piii  parte  degli  uomim, 

infrenato,  messo  in  rispondenza  con  tutti  gli  altri  possibili  obbiettivi.  Lsso 
si  afferma  specialmente  come  istinto  a fondare  una  famiglia,  associandos 
così  indissolubilmente  con  tutte  le  speranze  di  telicita,  di  quiete,  che  i 
matrimonio,  la  famiglia  offre.  E così,  dal  diletto  che  ‘ 

generativo  e col  diletto  stesso  si  svUupparono  da  milioni  di  anni  etcìta- 

menti  simpatici,  la  bontà,  l’affabilità,  la 

specialmente  l’interessamento  alla  esistenza  dei  hg  i,  dei  nipoti,  1 amoie 
cLugale,  l’affetto  pei  parenti  ed  anche  tutto 

menti  che  nasce  dalla  appartenenza  a quella  tal  gente,  a queffa  t 1 tr  . 

E se  è vero  ciò  che  fu  detto,  cioè,  che  ancor  oggi,  dopo  tanti  millenni  di 
storia,  quello  derivante  dal  vincolo  naturale  del  sangue  e pur  sempre, 
pei  la  gran  massa  degli  uomini,  il  più  efficace  se  non  l’unico  sentimento 
!^e  ingentilisce  l’umano  costume  di  rincontro  alla  selvaggia  affermazione 
del  proprio  « io  » (Cohn),  con  ciò  si  viene  ad  ammettere  che  sul  terreno 
naturale  dell’istinto  sessuale  più  alti  e più  puri  istinti  sociali 
sciuti  i quali,  messe  una  volta  salde  radici  e sviluppatisi  a tendenze 
distinte  v2rso  determinati  obbiettivi,  si  contrappongono,  all’istinto  sessuale 
come  qualcosa  di  avente  una  natura  propria  e piu  elevata. 

15.  — L’istinto  dell’attività.  — L’istinto  deU’attivita  e in  parte  affine 
all’  istinto  della  propria  conservazione,  ma  anch’esso  da  questo  essen- 
zialmente distinto.  Esso  emana  da  uno  dei  sentimenti  umani  più 
il  senso  della  forza  dei  propri  nervi  e dei  propri  muscoli  i quali  devono 
in  qualche  modo  scaricare  l’eccesso  della  loro  energia.  Ogni  movimento 
tisiognomico  e mimico  si  connette  a tale  senso,  come  vi  si  lonnetto  il 
linguaggio,  il  quale,  considerato  nel  suo  aspetto  animale,  altro  non  e se 
non  Scaricare  che  l’uomo  fa  involontariamente  in  suoni  certe  enei  gie 
nervee  e muscolari.  Ma  l’istinto  dell’attività  non  ci  costringe  solo  a ai 
lavorare  nervi  e muscoli  : sotto  la  influenza  ordinatrice  di 
zioni  interne  e di  sensazioni  di  piacere  nsultanti  dall  indirizzamento  de 

vita  a determinati  scopi,  esso  vuole  farli  lavorar  bene,  esso  "“®*®  ®®®‘^ 
le  forze  vedere  fin  dove  la  sua  potenza  arriva  : esso  si  sviluppa  quind 
parallelamente  al  destantesi  sentimento  di  sè  stesso  : risultato,  in  ®"g"®>  ^ 
una  natura  puramente  animale,  esso  va  via  via  accogliendo  m se  tutti  i pur 

elevati  scopi  umani,  in  quanto  attorno  ad  essi  facciamo  esperimento  de  e 

nostre  forzi,  le  sensazioni  di  piacere  e di  dolore  proprie  di  esso  - com- 
binano, in  ogni  stadio  di  coltura,  con  sensazioni  di  ordine  superiore. 

Se  nel  cannibale  l’istinto  deU’attività  si  estrinseca  solo  nella  soddi- 
sfazione di  aver  ucciso  o scalpito  un  nemico  e nel  ^ 

manifesta  nella  tensione  e nel  godimento  che  da  lo  atterrale  il  c ngh.a^ 
0 il  cervo,  i suoi  obbiettivi  diventano,  nell’uomo  incivilito,  svariati  ad  ni- 
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I finito,  ma  il  piacere  rimane  lo  stesso.  È il  godimento  che  dà  Taver 
spiegato  e fatto  valer  bene  la  propria  forza.  E questo  istinto  noi  osserviamo 
già  nel  ragazzo,  che  con  pezzetti  di  legno  costruisce  una  casa,  che  si  dà 
attorno  a segare,  a impiastricciare,  a incollare,  a pitturare,  che  in  mille 
forme  imita  nei  suoi  trastulli  il  piccolo  mondo  della  casa,  come  il  gran 
mondo  della  tecnica,  e batte  giulivo  le  mani  quando  le  sue  piccole  prove 
di  forza  e di  abilità  gli  vengon  bene.  E ciò  che  pei  giovani  è il  giuoco 
è pei  vecchi  la  realtà.  Il  fabbro  cui  è venuto  fatto  col  martello  di  asse- 
stare il  buon  colpo,  la  cuoca  cui  vien  bene  il  fragrante  manicaretto 
destinato  ad  allietare  la  mensa  festiva,  il  pittore  che  davanti  al  quadro 
finito  depone  il  pennello,  il  fabbricante  di  macchine  che  manda  alla  espo- 
sizione la  sua  millesima  locomotiva,  tutti  sono  pervasi  e accesi  da  quello 
stesso  senso  di  innervazione  per  la  riuscita  deH’attività  propria,  ond’è  pervaso 
e acceso  il  predicatore  dallo  stomaco  vuoto,  che  scende  dal  pergamo  colla 
coscienza  di  avere  un’alti*a  volta  scosso,  come  eccitatore  delle  coscienze, 
i cuori  e le  reni  dei  suoi  parrocchiani.  Non  v’ha  soddisfazione  maggiore 
di  quella  che  dà  il  senso  dell’attività  propria  creante,  operante  ; e tale 
soddisfazione  è,  fino  ad  un  certo  gi'ado,  indipendente  dal  risultato  eco- 
nomico, dal  pagamento  del  prodotto,  dalla  mercede  o dallo  stipendio. 
Milioni  di  uomini  lavorano  nella  famiglia,  nello  Stato  e nella  chiesa  senza 
essere  direttamente  pagati  ; per  altri  milioni  la  ricompensa  non  è col 
lavoro  in  un  rapporto  così  certo  e,  spesso,  in  ima  proporzione  così  giusta 
da  potersi  dire  che  essa  sia  l’unico  movente  che  li  determina.  Essi  lavo- 
rano non  per  altro  che  per  il  risultato  stesso  del  lavoro.  La  loro  facoltà 
immaginativa,  la  loro  eccitazione  nervea  non  lascia  loro  requie  e li  trae 
irresistibilmente  a tare,  ad  agire  ; le  principali  fra  le  virtii  economiche, 
la  tenacia  e il  coraggio  dell’ardito  intraprenditore,  la  fervida  facoltà  inven- 
tiva del  pittore  e del  modellatore,  hanno  qui  la  loro  scaturigine.  Il  già 
ricco  vuole  guadagnare  altre  ricchezze  per  il  piacere  che  gli  dà  non  tanto 
queiravere  di  più,  quanto  il  senso  di  forza  che  gli  viene  dalla  coscienza 
della  capacità  propria  di  acquistare.  In  questo  istinto  all’attività  ha  la  sua 
radice  naturale  la  benedizione  morale  del  lavoro.  L’attività  che  tutta  si 
profonda  nel  suo  oggetto,  che  per  esso  dimentica  il  proprio  « io  » e i 
propri  crucci,  è Tunica  che  alla  lunga  stabilisce,  per  la  più  parte  degli 
uomini,  quolTarmouico  equilibrio  fra  le  sensazioni  di  piacere  e le  sensa- 
zioni di  dolore,  che  noi  chiamiamo  felicità  duratura. 

Da  questo  istinto  anche  esce,  come  un  rampollo  laterale,  il  senti- 
mento e la  coscienza  di  sè.  Certo,  non  da  esso  soltanto  : quel  sentimento, 
quella  coscienza  sono  un  risultato  complesso  di  fatti  individuali  e di  fatti 
sociali  ; la  estimazione  sociale  li  riifforza,  come  lì  rafforza  il  sentimento 
della  proprietà,  che  fuga  la  tema  affannosa  di  dover  vivere  della  grazia 
altrui.  Ma,  specialmente,  la  coscienza  di  potere  in  un  dato  campo  far 
qualcosa  di  buono  dà  quella  sicurezza  di  sè  che  non  e meno  necessaria 
per  la  nostra  felicità  interna  che  per  qualsiasi  esterno  successo.  E questo 

I sentimento  di  sè  prende  colore  da  quella  particolar  specie  di  lavoro  cui 
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l’individuo  attende  ; il  lavoratore  in  macchine  batte  con  passione  il  pugno 
si?  ”vl  f.  scorrere  dolcemeot,  1.  m.oo  eoli»  »p.ll. 

niA  npr  tastare  la  stoffa:  il  soldato  ricorda  le  campagne  cui  ha  pieso 

mrle  ^il  nesozianto  iiarr»  delle  speculazioni  che  gli  andarono  bene,  e». 

parte,  .1  l-oetimalione  altrui  e l'istinto  di  riralita  - So 

"et  * r—  ~ - 

“tr.  s:.i"Si;  t':s  or  li’  d::  » apmgdno. 

«li  eon  citi  te.  fnemo  ad  agire  in  certe  direzioni.  Irattaa,  ,,u  d. 

azioni  sulle  (inali  idee  e sentimenti  morali  e d’altra  natola  agiscono 
azioni,  sulle  qiiB  ,,,  eh» 

^ammettere  òhe  sHratti  di  un  istinto  si  Viotto  qui  a dare  una  spiegazione 
coll  amineltere  cne  s queiristinto  che  si  lira  in  campo  pare  a 

To'm,!  lirrec-he  no  manteUo,  sotto  il  quale  si 
Noi  dobbiamo  quindi  '''""‘V T 

rt  trceE.  n 

finale  non  fa  che  velarcene  le  differenze. 

^ Per  contro  pare  a noi  che  con  molta  maggior  ragione  si  possa  parlare 
A-  -^tìntfi  (Generale  deo'li  uomini  per  la  estimazione  da  parte  dei  proini 
^ ''r  ^rià  niCi  sopra  (pagine  20,  29-30)  abbiamo  accennato  quanto  la  vita 

? Tpcnde’dal  gitldizio  di  quelli  che  ha  attorno.  L’nomo  mangi,  e 

^p::r’i„ro 

'""trdSri:ri:«7»te 

di  esser  dudicti  come  non  ci  pia»  esserlo;  e ci»l  la  ' 

taiiiio  dTse  ste»o  hanno,  essenzialmente,  1.  loro 

urrignarfo  che  si  ha  ad  altri.  Per  quanto  - dice  Adamo  Simth  nell. 
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sua  « Teoria  dei  sentimenti  morali  > {Theory  of  maral  seniiments)  — l^indi- 
viduo  possa,  nel  suo  cuore,  mettere  sè  al  disopra  degli  altri,  non  potrà 
mai  ciò  confessare  senza  rendersi  spregevole;  esso  deve  le  pretensioni 
delFegoismo  ridurre  alla  stregua  delle  impressioni  che  possono  averne  gli 
altri.  Non  vi  ha  situazione  della  vita,  nella  quale  Puomo  possa  del  tutto 
rinunziai*e  alla  stima  di  quelli  che  esso  stesso  stima  e tiene  in  considerazione. 

La  cerchia  delle  persone  che  si  tengono  in  conto  e di  cui  si  desidera  la 
stima,  l’approvazione  e l’amore,  può  essere  molto  diversa  secondo  il  grado 
di  coltura,  secondo  la  società  e la  condizione  di  vita,  secondo  l’azione  di 
cui  si  tratta.  Ma  questa  stima  e questa  approvazione  è per  la  più  parte 
degli  uomini  una  delle  fonti  principali  della  loro  felicità,  della  loro  conten- 
tezza. Anche  il  rifiuto  dell’umanità  non  può  vivere  senza  tale  approva- 
zione. Non  vi  ha  dubbio  che  una  delle  principali  cause  della  maggior 
moralità  che  si  osserva  nelle  località  più  piccole  e dove  tutti  si  conoscono 
fra  loro  sta  in  quell’esigere  che  i vicini,  gli  amici,  i parenti  fanno  da  ognuno 
le  virtù  ordinarie  dell’uomo  rispettabile,  del  buon  padre  di  famiglia,  del  capo- 
casa economo.  Nelle  grandi  città,  specialmente  poi  nelle  grandi  metropoli 
mondiali,  la  vita  privata  si  sottrae  al  controllo  dell’universale.  L’ufficiale 
brillante,  l’impiegato  puntuale,  il  commesso  abUe,  sono  dalle  persone  che 
ne  decidono  la  sorte  conosciuti  e giudicati  solo  su  frammenti,  per  cosi 
dire,  del  loro  essere.  E perfino  il  fraudolento  giuocator  di  borsa,  Tusuraio, 
il  manutengolo,  il  ladro  sanno  tener  nascosto  il  loro  genere  di  vita  a 
molti  con  cui  essi  vengono  a contatto,  mentre  i loro  colleglli  in  birboneria 
faranno  forse  loro  di  cappello,  come  ai  più  matricolati.  E di  questa  fama 
essi  andranno  superbi,  come  quella  che  {>er  essi  tieu  luogo  della  stima 
che  loro  negano  gli  onesti. 

Tanto  nei  primi  tempi  storici  della  umanità  — dice  Lotze  — quanto 
negli  esordi  dello  sviluppo  individuale,  infine,  in  quello  stadio  inferiore  di 
coltura  a cui  una  parto  del  genere  umano  si  mantiene,  il  riguardo  che 
continuamente  si  ha  a ciò  che  di  noi  pensano  altri,  i quali  per  noi  rappre- 
sentano la  universalità  di  rincontro  alla  individualità  nostra,  sostituisce 
più  0 meno  bene  o più  o meno  completamente,  la  coscienza  morale  propria. 
Questo  sentire  sè  stesso  come  parte  di  un  tutto  più  vasto,  è detto  da 
Lazarus  un  estendimento  del  sentimento  della  propria  individualità.  E non 
vi  ha  dubbio  che  per  tutti  gli  individui  meno  sviluppati  questo  aver  parte 
nel  sentimento  di  casta  e d’onore  di  una  determinata  sfera  sociale  sosti- 
tuisce il  sentimento  della  loro  personalità  propria. 

Nella  sua  prima  opera  Adamo  Smith  fa  perfino  derivare,  non  senza 
qualche  esagerazione,  ogni  aspirazione  alla  ricchezza  dal  bisogno  che  l’uomo 
prova  della  considerazione  altrui.  Questa  aspirazione  pare  a lui,  secondo 
d modo  di  sentire  idealistico  ed  alla  Rousseau  del  suo  tempo,  avere  in  sè 
qualche  cosa  dello  stolto.  Il  lavoratore  a giornata  è per  lui  altrettanto  felice 
buanto  il  milionario.  Anche  il  lavoratore  a giornata  — ei  dice  — ha  pur 
di  che  soddisfare  i bisogni  di  natura.  Che  cosa  dunque  — ei  domanda  — ci 
spìnge  a voler  essere  qualcosa  di  più  ? E risponde  : noi  vogliamo  essere 
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notatì  ; vogliamo  la  simpatia  altrui,  vogliamo  l’applauso.  Il  povero  si  ver- 
gogna  della  sua  povertà;  si  vuole  la  ricchezza  non  per  altro  che  per  essere 
notati.  Smith  tocca  qui  lo  stesso  coucetto,  in  questi  ultimi  tempi  messo  a 
ragione  in  rilievo  dagli  storiografi  della  civiltà,  pei  quali  l’indumento  sarebbe 
una  derivazione  deirornamento,  ed  ogni  ornamento  deriverebbe  dall’intento 
dell’uomo  di  distinguersi  — con  segni  sulla  persona,  con  penne,  con  colori, 
col  tatuaggio,  con  cinture  ed  anelli  — dagli  altri,  di  vedersi  dagli  altri  subito 
conosciuto  e da  essi  riconosciuto  come  superiore,  come  membro  di  quella 
tal  gente,  di  (juella  tal  tribù. 

E con  ci('>  siamo  giunti,  in  certo nntdo,  già  ad  un  altro  istinto  umano  o ail 
una  varietà  dell’istinto  per  la  estimazione  hltrui.  cioè  « aU’istinto  di  rnnhtàt . 
Se  suU’istinto  por  la  estimazione  altrui  poggia  la  consistenza  e il  raggrup- 
pamento dei  complessi  sociali,  siiiristinto  di  rivalità  poggia  il  movimento 

della  società.  , , 

Certo,  il  tatto  originario  si  ò che  ruonio  vuole  sentirsi  eguale  fra  gli 

eguali,  membro  di  un  tutto,  di  una  gente,  di  una  tribù,  di  uno  Stato,  di  un 
corpo;  ogni  primitiva  formazione  sociale  e ancor  oggi  ogni  più  semplice 
l’apporto  sociale  poggia  su  (piesto  fatto.  Ogni  vita  di  socievolezza  un  poco 
raftìmita  poggia  ancor  oggi  sulla  finzione  che  tutti  quelli  che  convengono  in 
un  salotto  siano  eguali  e si  riconoscano  tali.  Ma  ogni  sviluppo  della  indi\i- 
duulìtà,  come  (»gni  più  complicata  costituzione  sociale,  si  riconnette  allùstinto, 
affermaiitesi  primamente  nei  piii  forti,  nei  meglio  dotati,  di  voler  essere 

riconosciuti  come  qualcosa  di  più  di  un  eguale. 

Coirassonimare  che  rmuno  fa  i suoi  sentimenti  e le  sue  rappreseutaziom 
interne  o idee  nei  sentimenti»  di  sè  stesso,  contrapponendo  il  proprio  « io  » 
al  resto  del  moi\do,  ai  membri  della  sua  famiglia,  agli  altri  membri  della  sua 
comunità,  sorge  necessariamente  in  lui  rinclinazione  a valersi  di  questa 
distinzione  fra  sè  e gli  altri  per  elevarsi  su  questi.  Sorgono  i sentimenti 
egoistici,  rumore  di  sè,  il  gioire  del  danno  altrui,  Talterigia,  il  voler  essere 
e'^saperne  più  degli  altri.  11  ragazzo  gode  di  essere  il  più  forte,  il  giovincello 
di  essere  il  più  valoroso,  f primissimi  esordi  di  una  costituzione  sociale  un 
po*  complicata  danno  vita  a uffici  di  capitano,  di  condottiero,  di  giudice,  di 
sacerdote,  iu  ba.se  ai  quali  gli  uni  si  elevano  sugli  altri;  i rapporti  sessuali 
apportano  una  scelta  delle  donne  più  belle  pei  maggiorenti;  Taumento  dei 
beni,  la  iiroprietà  di  armenti,  più  lardi  la  proprietà  terriera,  creano  gradazioni 
nella  situazione  sociale  ed  economica,  le  quali  dapprima  vanno  parallele  alle 
gradazioni  della  estimazione  sociale,  poi,  anche  indipendentemente  daquesto, 
allettano  come  obbiettivi  distinti  i più  forti.  Insomma.  sorge  a poco  a poco  la 
lotta  per  essere  onorati  di  più,  por  possedere  di  più,  per  a\  ere  le  donne  piq 
belle,  sorge  la  competizione  per  un  prestigio  sociale  più  alto  o in  quale  si 
sia  altro  modo  specializzato.  Le  lotte  di  rivalità  così  fra  individui  come  fi  a 
gruppi  di  individui  hanno  nella  vita  sociale  una  parte  ora  maggiore  ora 
minore;  ma  in  nessuna  società  umana  esse  mancano  mai  del  tutto;  esse 
sono  la  molla  del  progresso  o generano  la  lotta  per  la  vita  nelle  sue 

divei’se  fonne. 
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L’istinto  acquisitivo,  quale  si  ha  nei  popoli  la  cui  economia  si  impernia 
su  una  proprietà  sviluppata,  è una  sotto-specie  di  questo  generale  istinto  di 
rivalità.  E di  esso  diremo  ora  più  partitamente. 


6.  L'istinto  acquisitivo  e le  virtù  economiche. 

Mandeville,  Fobie  of  thè  hee$  or  pricate  oiret  public  benejlta,  1713.  — Helve- 
Tius,  Oe  l’Egprit  1758;  De  Vhommey  CEuvres,  1792.  — Bentham,  WorkSy  1843.  Su 
Bentham  e sui  Benthamiti  v.:  Sociale  Geechichte  Englands^lBSl^  pag.  240-287. 

— Lotz,  Handbuck  der  StcuitÈioirUcha/ulehre^  1,  pag  6-7,  1821.  — Kau,  Grandedtze 
der  VolkBwirUchoft»iehr€y  6*  ediz.,  §§  7 e 11,  1855.  — Io.,  Bemerkungen  tlber  die 
VolkMioirticka/tilehre  und  ihr  Verhàltnise  ^ur  Sitienlehre,  nella  Zeitsckri/t  /tir  die 
gesammte  Staatuoìssenicha/t,  1870. 

ScHÙTz,  Dos  eittliche  Moment  in  der  VolkÉtoirtschaft,  nella  Zeitschrift  preci-  . 

tata,  1844.  — Knies,  Politische  Okeonomie  eom  Standpunkt  der  gesckichtlichen  Me- 
tkode,  pagine  147-168,1853,  2»  ediz.,  pagine  227-253,  1^3.  — Vorlaender,  Ueber  das 
'siiiliche  Princip  der  Volkiieirt$chaft  in  Rilcksicht  auf  da$  Modale  Problem,  nella 
ZeitMchrift  precitata,  1857.  — Schmoller,  Ueber  einige  Grund/ragen  der  Soctalpolitik 
und  der  Volkgwirt$cha/t9le,  1898.  — H.  Dietzei.,  SelbstintereMse^  neWHandicOr- 
terbuch  der  Staat*ioi$ten9chajw^n  dì  Conrad.  ' 

Kibhl,  Die  deuteche  Arbeity  1861.  — G.  Ja»'Oer,  Die  mentchliche  Arbeitskra/t, 

1878.  — CoHN,  Grundlegung  der  Nationalùkonomiey  1885,  §§  217-232.  — Biìcheu, 

Arbeit  und  RhytmuSy  18;16.  — Smiles,  Thri/Ì,  1876.  — Per  ciò  che  riguarda  le 
virtù  economiche  v.  anche  Tintiera  letteratura  etica. 

17.  — Storia  dogmatica.  — Sempre  quando  si  prese  a meditare  con  una  J 

qualche  serietà  sulle  cause  delle  umane  azioni,  vi  furono  pensatori,  i quali 
ogni  uraano-agire  deH’uomo  ed  anche  le  sue  virtù  ricondussero  airamore  | 

di  sè.  Primi  vengono  i sofisti  ed  Epicuro,  cui  tennero  dietro  il  sensualismo 
inglese,  Hobbes  e Mandeville  — il  quale  più  brutalmente  di  tutti  gli  altri  fa  ' 

nella  sua  favola  delle  api  uscire  ogni  umana  azione  dairamore  di  sè  stesso  — 
infine  i materialisti  francesi  del  secolo  XVIII,  con  a capo  Elvezio,  il  quale  I 

con  rara  acutezza,  tenendo  dietro  alle  forme  che  l’egoismo  assume  nel  cuore  ^ 

degli  uomini,  perseguendo,  specialmente  nelle  loro  sfere  più  basse,  le  sensa- 
zioni del  piacere  e del  dolore,  diventò  il  più  splendido  teorico  del!’egoism<»  < 

r*d  esercitò  su  tutta  l'atmosfera  spirituale  dei  suoi  tempi  una  notevole  ■' 

influenza.  Tutta  la  seconda  metà  del  secolo  XVIII  fu  in  sè  data  al  culto 
deiriudividuo,  che  gli  uni  si  rappresentavano  come  una  mala  bestia,  non 
tenuta  in  freno  che  dalle  leggi,  gli  altri  come  un  essere  nobile,  generoso,  che,  ^ 

liberato  dai  detriti  della  tradizione  e lasciato  a sè  stesso,  non  è capace  se  ■ 

non  del  bene.  Lo  studio  delle  questioni  economiche  rendeva  inoltre  naturale 
una  accentuazione  dell’amore  di  sè  stesso,  dell’egoismo. 

Hastò  che  un  psicologo  e un  moralista  così  sottilecorae  Adamo  Smith,  che 
del  resto  era  un  avversario  di  queste  teorie  materialistiche,  parlasse,  nelle  sue 
trattazioni  economico-suciali,  della  naturale  inclinazione  dell’uomo  a perse- 
guire il  suo  proprio  interesse,  e di  tale  inclinazione  vantasse  le  conseguenze 
generalmente  in  sè  buone,  perchè  una  generazione  di  Epigoni,  fra  cui  primi 
gli  empiristi  inglesi  con  alla  testa  Bentham,  e i camemlisti  tedeschi,  inami- 
dati alquanto  e senza  spirito  filosofico,  come  Rau  o Lotz,  riuscissero  ad  una 
teoria  generale  secondo  cui  l’egoismo,  l’interesse  individuale,  Tistiuto  iicqui- 
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sitivo  — chè  queste  espressioni  fra  loro  afSnì,  ma  tutt’altro  che  identiche, 
furono  spesso  messe  insieme  alia  rinfusa  — sarebbe  Funico  fondamento 
della  economia  sociale  e,  almeno  nella  nostra  scienza,  non  si  avrebbe  a far 
altro  che  studiarne  le  conseguenze.  Bentham  da  uno  studio  delle  diverse 
specie  di  felicità  umana  trae  la  illazione  che  il  piacere  della  ricchezza  tiene 
un  posto  centrale,  in  quanto  la  ricchezza  è il  mezzo  per  procurarsi  tutte  le 
altre  soddisfazioni.  Per  Senior  il  piincipio  che  ogni  uomo  intende  ad  asse- 
guire  la  massima  somma  di  benessere  colla  minima  somma  di  sacrifizi, 
sarebbe  la  pietra  angolare  della  Economia  politica,  il  fatto  ultimo,  oltreil  quale 
non  si  può  risalire  più  indietro.  Per  Kau,  il  rapporto  degli  uomini  rispetto 
ai  beni  materiali  è un  rapporto  inviiiiabile  1 egoismo,  come  propulsore 
immanente,  è per  lui  il  presupposto,  senza  il  quale  non  una  legge  econo- 
mico-sociale  può  esser  posta. 

La  portata  di  questi  principi  fu  alquanto  ristretta  già  dallo  stesso  Rau; 
altri  cercarono  di  modificarla  in  altro  modo.  Si  è alF  « egoismo  » dato  il 
significato  di  « amore  di  sè  »,  di  « interesse  individuale  » od  anche  dì  « inte- 
resse individuale  beninteso  »,  che  negli  uomini  di  nobile  natura  anche 
comprenderebbe  gli  obbiettivi  della  vita  più  elevali.  Per  spiegare  tutte  le 
azioni  economiche,  accanto  alTistiuto  acquisitivo  furono  posti,  come  moventi 
di  egual  valore,  il  sentimento  coraunitativo,  il  diritto,  Pequità  e il  cosidetto 
« altruismo  » , cioè  Tamore  per  gli  altri  in  opposizione  all’egoismo  (Hennann, 
Roscher,  Knies,  Sax).  Si  ò delFistinto  ac(|uisitivo  fatto  un  senso  economico 
generale,  che  va  di  continuo  comparando  fra  loro  il  consumo  di  forza  e il 
risultato  (Dietzel).  Oppure  si  è bensì  ammesso  che  i fenomeni  sociali  sono 
influenzati  dal  complesso  delle  qualità  delP  umana  natura,  ma,  insieme,  si  è 
cercato  di  salvju'e  il  principio  essere  Paspirazione  alla  ricchezza  la  causa 
esclusiva  della  economia  nazionale,  col  dichiarare  la  scienza  economica  una 
scienza  ipotetica  (J.  St.  Mill),  che  si  propone  solo  di  studiare  le  conseguenze 
di  tale  aspirazione,  e i cui  risultati  sono  così  discosti  dalla  realtà  come  la 
causa  ipotetica  è discosta  dalla  totalità  delle  cause  operanti. 

In  tutta  questa  varietà  di  dotti  ìne  si  pare  quanto  scossa  ed  incerta  sia  la 
vecchia  dottrina,  senza  che  una  teoria  nuova  egualmente  riconosciuta  appaia 
averne  preso  il  posto.  Dopo,  corno  prima,  qui  il  cosidetto  « sistema  econo- 
mico-privato  » ò ricondotto  all’istinto  acquisitivo,  là  tutta  la  indagine  dei 
prezzi  ò dominata  dal  presupposto  che  unico  movente  dell’uomo  sia  l’inte- 
resse individuale.  Noi  dobbiamo  anche  ammettere  che  la  nosti*a  vita  acqui- 
sitiva odievnaed  anzi  ogni  vita  acquisitiva  in  genere  è legata  all’interesse  indi- 
viduale più  direttamente  che  per  avventura  noi  siano  la  nostra  vita  politica 
e la  nostra  vita  religiosa.  E così,  per  trovare  il  vero.,  sarà  semplicemente  il 
caso  di  risalire  d’un  passo  più  indietro  che  non  abbiano  fatto  Hennann, 
Roscher  e Knies,  di  non  contentarsi  di  due  astrazioni  — l'istinto  acquisitivo 
e il  sentimento  comunitativo  — binisi,  come  abbiamo  incominciato  a fin*  noi, 
investigare  psicologicamente  e storicamente  quali  siano  le  molle  deU’attività 
economica  in  genere,  come  il  cosidetto  istinto  acquisitivo  si  distingua  dagli 
altri  istinti,  in  quale  rapporto  i nutventi  meramente  economici  stiano  rispetto 
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:alle  qualità  che  noi  chiamiamo  c virtù  economiche  » , come  accanto  allo 
•istinto  acquisitivo  sorgano  l’amor  del  lavoro,  Io  spirito  di  risparmio,  lo 
spirito  d’intrapresa. 

|g  _ Origine,  degenerazione,  diffusione  deiristinto  acquisitivo.  — 

Cominciamo  col  domandarci:  ha  l’uomo,  per  natura,  un  istinto  acquisitivo 
egoistico  nel  senso  che  esso  intenda  ad  accumulare,  a mettere  insieme  per 
sè  beni  materiali?  Un  istinto  di  tal  genere  è esso  la  causa  primaria  di  ogni 
attività  economica,  cioè  dell’attività  intesa  ad  assoggettare  il  mondo  mate- 
riale esterno  agli  scopi  dell’uomo  ed  avente  di  mira  il  sodtìisfaciniento  dei 
bisogni  economici? 

A queste  domande  vuoisi  rispondere  che  le  sensazioni  elementari  del 
piacere  e del  dolore  sensuale  e la  vita  istintiva  che  a tali  sensazioni  si  con- 
nette, inoltre  il  gusto  dello  splendore,  degli  ornamenti,  il  piacere  che  Tuomo 
prova  a ti'attar  armi,  strumenti,  la  contentezza  che  gli  dà  il  buon  successo 
deU’attività  propria,  sono  indubbiamente  i primi  e più  duraturi  impulsi  alla 
attività  economica.  Che  se  anche  al  primo  affermarsi  di  questi  sentimenti 
già  si  mesce,  come  vediamo  nel  fanciullo  e nel  selvaggio,  la  inclinazione  a 
riservare  al  proprio  uso  esclusivo  or  questo  or  queU’oggetto,  un  vero  e 
proprio  istinto  acquisitivo  non  è nè  nel  fanciullo  nè  in  quelle  tribù  primitive, 
che  non  siano  ancora  giunte  ad  alcuna  un  po’  grande  possidenza  di  bestiame 
od  altra  forma  di  proprietà.  Lo  sforzo  economico  è,  in  origine,  determinato 
essenzialmente  dalla  fame;  periodi  dì  ignava  indolenza  e di  gaudente  dissi- 
pazione si  alternano;  quei  pochi  strumenti,  quelle  poche  armi  che  uno  ha 
sono  apprezzate  solo  come  mezzi  per  la  propria  conservazione;  ma  non  ò 
tanto  la  copia,  il  possesso  in  sè  ciò  a cui  l’uomo  primitivo  prende  piacere, 
tanto  più  che  di  quantità  eccedenti  una  certa  limitata  misura  ei  non 
saprebbe  qual  uso  fare,  bensì  esso  gode  dei  suoi  ornamenti,  dei  suoi  sti'u- 
menti,  delle  sue  armi  perchè  gli  danno  prestigio  e modo  di  dar  prove  più 
felici  della  sua  forza  e di  far  caccie  più  fortunate.  Col  ci’escere  dei  bisogni 
e della  possidenza,  collo  svilupparsi  dell’istinto  di  attività,  col  crescere  della 
abilità,  comincia  una  certa  abituazione  allo  sforzo  ed  al  lavoro.  L’istinto  per 
la  estimazione  altrui  e l’istinto  di  rivalità  entrano  di  mezzo;  l’uomo  non 
vuol  passare  per  un  cattivo  guerriero,  per  un  cacciatore  maldestro.  Le 
donne,  i vecc^,  gli  schiavi  dedicano  la  loro  attività  economica  agli  altri, 
pai*te  per  simpatia  pei  loro  parenti,  parte  per  pam*a  dei  maltrattamenti, 
non  per  istinto  acquisitivo.  In  questo  stadio  di  coltura  l’istinto  naturale  in 
ogni  uomo  rozzo  di  anteporre  gli  interessi  propri  a quelli  di  altri,  si  mostra, 
in  quanto  esso  non  sia  da  ordinamenti  sociali  represso,  più  nel  cercare 
di  avere,  nella  ripartizione  deile  cibarie  e delle  bevande,  le  porzioni  migliori 
e maggiori,  di  avere  oggetti  di  ornamento  più  belli,  il  posto  d’onore  nelle 
feste,  che  non  nell’avere  una  accumulata  copia  di  beni. 

Solo  col  possesso  degli  armenti,  col  possesso  di  un  certo  numero  di 
donne  e dì  schiavi  e ancor  più,  in  seguito,  col  commercio  e col  possesso 
dei  metalli  preziosi,  col  prestito,  si  afferma  un  più  intensivo  indirizzo 
dell’egoismo  umano  verso  l’accumulamento  dei  beni.  Il  maggiorente  vanta 
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i suoi  buoi  e i suoi  auellì  d’oro  ] comincia  una  lotta  violenta  pei  tesori 
di  metallo  accumulati  nei  forzieri  ; la  poesia  dei  Germani,  dopo  la  loro- 
venuta  a contatto  colla  civiltà  dell’Europa  meridionale,  è per  secoli  piena 
del  tesoro  dei  Nibelungi.  L’assassinio  e la  violenza,  1 atto  sanguinario  e 
il  tradimento  vengono  magnificati  e onorati,  pur  che  schiudano  tesori- 
Solo  molto  lentamente  la  lotta  violenta,  che  la  cresciuta  possidenza  genera 
dapprincipio  co^  fra  gli  individui  come  fra  le  tribù,  trapassa  in  quegli  ado- 
peramenti che,  entro  la  cerchia  di  un  saldo  ordinamento  giuridico  s di 
precetti  religio^  e morali  inesorabili,  tempi  più  quieti  riconoscono  come 
modi  leciti  ili  intendere  a far  danaro  e beni.  Sorge  così  1 istinto  acqui- 
sitivo dei  popoli  inciviliti  : istinto,  che  va  di  conserva  collo  sviluppo  del 
sentimento  e della  coscienza  di  sè,  col  sorgere  della  individualità  moderna. 
L’attività  per  la  conservazione  e affermazione  propria,  indirizzata,  prima, 
molto  più  ad  altri  obbiettivi,  si  concentra  ora,  in  molti  uomini,  sul- 
l’acquisto, sul  guadagno,  sulla  possidenza  di  beni.  L eccellere  sugli  altri, 
l’attività  per  la  famiglia  e per  Tavvenire,  l’ambizione  e l’amore  del  potere, 
il  godimento  della  vita,  il  senso  per  l’arte  — tutti  questi  obbiettivi  richie- 
dono ora  racijuisto  di  beni. 

Lo  sviluppo  dell’istinto  acquisitivo  è uno  dei  più  importanti  mezzi 
che  valgono  a strappare  a poco  a poco  gli  uomini  alla  barbarie,  aH’ignavia, 
al  vivere  alla  giornata.  Col  volgere  che  l’uomo  fa  la  sua  mente  non  più 
alla  ricerca  di  godimenti  momentanei,  al  mangiare,  al  giocare,  ma  all’ac- 
cumulare  in  genere  mezzi  economici,  la  vita  viene  a dividersi  in  due 
grandi  parti  alternantisi  di  continuo:  quella  dedicata  al  lavoro  e quella  dedi- 
cata al  godimento.  La  prima  educazione  al  lavoro  potrà  essere  fatta  col 
bastone,  ma  la  educazione  duratura,  intensiva,  quella  che  trasforma  Tiii- 
terno  dell’individuo,  è fatta  dal  guadagno,  frutto  dapprima  della  rapina 
e della  violenza,  ma  poi  dei  lavoro  e dello  sforzo.  Coirindirizzare  la  volontà 
al  guadagno  lecito,  legittimo,  è represso  il  gusto  pei  piaceri  momentanei, 
è vinta  quella  disposizione  d’animo  per  cui  il  lavoro  era  sentito  come 
qualche  cosa  di  ingrato  ; comincia  la  vita  morale  ; il  momento  attuale 
comincia  ad  esser  posto  sotto  l’impero  della  considerazione  del  guadagno, 
del  piacere  futuro.  L’istinto  acquisitivo  diventa  così  la  scuola  del  lavoro, 
dello  sforzo  ; esso  eleva  l’individuo  ad  un  grado  di  esistenza,  di  sviluppo 
della  facoltà  pensante,  di  padronanza  di  sè  tutt’affatto  diverso  ; esso  solo, 
coi  suoi  risultati,  attribuisco  all’individuo  la  sua  vera  individualità  e indi- 
pendenza,  la  dignità  e l’agio  di  vivere,  a volta  a volta,  per  cose  più  alte. 
L'Indiano,  cui  distinguono  un  senso  del  diritto  e dell’onore,  un  coraggio 
nelle  sofferenze,  un  sentimento  di  sè  tali  da  disgradare  qualunque  Europeo, 
divide  con  ogni  affamato  il  suo  pasto  e lia  in  ispregio  non  solo  il  pos- 
sesso dei  beni,  ma  ancor  più  queU’affanaarsi  che  l’Europeo  fa  dietro  di 
essi  ; ogni  Europeo  è por  lui  un  avaro,  un  malato  di  manìa  delle  ricchezze. 
« Ma  come  potete  voi  — ei  domanda  — costrurre  case  sì  solide,  quando 
la  vita  umana  è sì  breve?  » Ma  l’istinto  acquisitivo  non  raggiunge  tutto 
il  suo  sviluppo  se  non  dove  la  produzione  economica  per  sè  cede  il  posto 
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alla  produzione  pei  mercato,  dove  la  maggioranza  degli  uomini  ritrae  la  parte 
maggiore  della  sua  entrata  da  un  complicato  meccanismo  di  scambio  e 
dove  la  influenza,  che  su  questa  ripartizione  deU’entrata  esercita  il  più 
forte,  il  più  furbo,  il  più  attivo,  facilmente  apporta  a <[uesti  porzioni  mag- 
giori. Anche  è questo  il  tempo  in  cui  molte  delle  vecchie,  piccole  comunità 
sociali,  colla  loro  bonarietà  di  rapporti,  coi  loro  reciproci  riguardi  personali, 
si  sciolgono  ; una  sempre  maggior  parte  dei  soggetti  economicamente  ope- 
ranti sono  ora,  sul  mercato  delle  merci  e del  lavoro,  come  in  uno  stato 
di  indifferenza  astratta  già  per  ciò  che,  a parte  i rapporti  d’aflTari,  essi  non 
si  conoscono.  Sorge  in  queste  cerehie  economiche  la  teorica  morale,  tute- 
lata in  parte  dalla  legge,  che  ognuno  può,  senza  riguardo  al  danno  altrui, 
intendere  al  vantaggio  economico  proprio.  Sorge,  pei  partecipanti  alle  lotto 
di  concorrenza,  l’istinto  acquisitivo  quale,  nelle  città  commerciali,  domina 
i negozianti,  i grandi  intraprenditori,  gli  speculatori  e (piale  è,  in  borsa, 
riguardato  come  legittimo,  come  giovevole,  come  necessario. 

All’evoluzione  storica  dell  istinto  acquisitivo  risponde  la  sua  diffusione 
geografica.  I popoli  deU’Europa  meridionale  ed  orientale  non  lo  conoscono 
co^  come  i popoli  dell'Europa  settentrionale-orientale  ; esso  è specialmente 
sviluppato  nell’IngInlteiTa  e nel  nord  della  Francia  ; in  Germania  le  regioni 
del  nord  Io  conoscono  più  delle  regioni  del  sud.  L’esser  esso  in  parti- 
colar  modo  di  casa  negli  Stati  Uniti,  come  in  tutti  i paesi  coloniali  con 
abitanti  energici,  avveduti,  di  una  razza  altamente  sviluppata,  dipende  essen- 
zialmente anche  da  ciò  che,  in  tali  pm^si,  di  piii  alti  obbi(*ttivi  alla  vita 
se  ne  conoscono  meno  che  nei  paesi  di  civiltà  vecchia. 

In  nessun  luogo  questo  istinto  acquisitivo  è egualmente  diffuso  in  tutte 
le  classi  della  società,  ^ei  coniinenàaiiti,  nei  banchieri,  nei  grandi  intra- 
prenditori esso  è più  sviluppato  che  noi  più  sodi  agricoltori;  negli  ufficiali, 
negli  ecclesiastici,  nei  funzionari  ess(>  fa  troppo  spesso  difetto;  l’artigiano, 
il  piccolo  coltivatore  vi  partecipa  solo  lentamente  e sporadicamente, 
secondo  che  esso  ha  o no  imparato  a far  di  conti,  a tener  libri,  a spe- 
culare. Negli  operai  e nelle  classi  inferiori  in  genere  è ancora  quasi 
dappertutto  scarso.  La  vita  intesa  al  soddistàciniento  degli  impulsi 
naturali  del  momento  è tuttora  più  forte  del  pensiero  per  l’avvenire,  della 
facoltà  di  padroneggiarsi  per  provvedere  ai  figli  e in  vista  di  soddisfazioni 
future  maggiori.  Noi  avevamo,  fino  a poco  tempo  addietro,  lavoratori  di 
(Campagna  che  dopo  un  buon  raccolto  di  patate  si  davano  per  alcuni  giorni 
al  dolce  far  niente.  Potrà  questa  sorda  indolenza  essere  in  parte  riferita 
ad  un  lavoro  meccanico  esauriente,  quale  quello  che  l’economia  nazionale 
moderna  seco  adduce,  ma  intanto  essa  è di  casa  più  nei  lavoratori  dei 
campi  che  negli  operai  delle  industrie,  i quali,  specie  gli  appartenenti 
a a parte  superiore  della  classe,  dappoi  che,  coi  loro  bisogni  d’ordine  più 
ee\ato,  sono  scesi  sul  campo  delle  lotte  pei  salari,  anche  cominciano  a 
sviluppare  un  istinto  acquisitivo  più  forte  ; locchè,  per  quanto  tale  istinto 
possa  qua  e là  trascendere  ad  eccessi,  costituisce  indubbiamente  un  progresso, 
così  l istinto  acquisitivo,  nel  suo  graduale  sviluppo,  poggia  : 1)  su 
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determinate  condizioni  tecnico-sociali  ; 2)  su  certe  idee  morali,  su  certi 
costumi  e su  certe  limitazioni  da  parte  del  diritto  ; 3)  sugli  istinti  primi- 
tivi e sulle  primitive  sensazioni  di  piacere  che  agiscono  in  ogni  individuo, 
per  quanto  nei  diversi  individui  raggiungano  un  grado  di  passione  egoi- 
stica diverso.  Queste  sensazioni  di  piacere,  il  desiderio  di  godere  la  vita, 
di  avere  potenza  e prestigio,  stanno  sempre,  più  o meno,  nello  sfondo. 

In  tempi  in  cui  i godimenti  della  vita,  il  lusso,  rambizione  degli  onori 
cresce  e nei  luoghi  dove  ciò  avviene,  come  nelle  grandi  città  moderne, 
anche  Tistinto  acquisitivo  è forte.  Ma  in  molti,  che  pure  si  lasciano  preva- 
lentemente guidare  daU’istinto  acquisitivo,  questi  momenti  non  sono  punto 
quelli  che  decidono  dell’azione.  La  ricchezza,  che  in  origine  non  era  se 
non  un  mezzo  per  procurarsi  godimenti  della  vita  più  alti,  è diventata  per 
essi  scopo  a sè  stessa  : essi  godono  non  tanto  del  possesso  quanto  dei 
buoni  bilanci  annuali,  di  queU’essere  in  grado  di  andar  avanti  agli  altri 
nelle  ricchezze,  ed  anche  godono  per  avventura  del  potere  sociale  che  la 
ricchezza  dà  loro,  della  sempre  maggior  dipendenza  in  cui  gli  altri  ven 
gono  a trovarsi  rispetto  ad  essi  e,  qualche  volta,  della  possibilità  che  la 
ricchezza  dà  loro  di  far  del  bene  in  modo  grande  e vistoso. 

Nei  tempi  della  massima  prosperità  economica  dei  popoli  — tempi,  i 
quali  di  regola  coincidono  con  un  alto  sviluppo  del  commercio  delle  merci, 
del  danaro  e del  credito  e in  cui  molte  delle  barriere  opposte  dalla  morale  e 
dal  diritto  cadono  — facilmente  avviene  che  l’istinto  acquisitivo,  in  sè  legit 
timo,  degeneri  in  quella  febbrile  bramosia  dei  subiti  e grossi  guadagni,  per 
cui  alla  ricchezza  si  intende  non  tanto  coll’attività  propria,  col  prestare  sodi 
servigi,  quanto  collo  sfruttamento  degli  altri,  colle  estorsioni,  cogli  inganni, 
colla  sfrontatezza  e colla  frode.  Sono  i tempi  in  cui  i milionari  scherzano 
del  loro  aver  rasentato  colle  maniche  la  prigione,  e in  cui  pei  capi  radi 
cali  del  partito  operaio  ogni  intraprenditore  è uno  che  realizza  profitti 
rubando.  Domina  allora  quella  irrequieta  smania  delle  ricchezze,  di  cui 
Plinio  dice  aver  essa  distrutto  lutto  ciò  che  dà  valore  alla  vita,  quella  sfre 
nata  « pleonexia  »,  di  cui  Aristotele  dice  non  conoscere  essa  confini 
e per  essa,  unicamente  per  avere  più  degli  altri,  commettersi  le  più 
grandi  ingiustizie.  Se  ai  nostri  giorni  un  materialismo  semplicista  esalta 
ogni  inconsiderata  manifestazione  dell’  istinto  acquisitivo  come  la  molla 
dell’umano  progresso,  è pur  forza  ammettere  che  i grandi  sforzi  econo 
mici  e le  grandi  conquiste  economiche  delle  nostre  nazioni  civili  non 
sarebbero  possibili  senza  una  affermazione  di  tale  istinto  vigorosa,  anzi 
sciolta  da  riguardi.  Ma  anche  sembra  a noi  non  meno  certo  che  lo  spio 
gere  l’istinto  acquisitivo  fino  alia  crudeltà  può  avere  per  risultato  di 
invelenire  i rapporti  sociali,  di  turbare  la  pace  sociale  c,  col  generare  la 
odiosità  e la  brutalità  sociale,  col  suscitar  lotte,  può  minare  e uccìdere 
il  benessere  conseguito.  La  grande  questione  dei  nostri  tempi  è quindi 
quella  di  vedere  con  quali  mezzi  morali  e con  quali  ordinamenti  sociali 
si  possa  da  una  parte  mantenere  quel  tanto  di  istinto  acquisitivo  sano, 
senza  di  cui  l’attività  econonii*’a  di  grandi  comunità  (la  legittima  afferma- 
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EÌone  di  sè),  la  libertà  della  persona  e lo  sviluppo  della  personalità  non 
sono  concepibili,  e dall’altra  bandire  quella  avidità  del  lucro  e quella  ingiu- 
stizia sociale,  che  minacciano  cosi  la  nostra  esistenza  morale  come  la 
nostra  esistenza  economica.  La  democrazia  sociale  crede  non  vi  sia  altro 
rimedio  che  quello  di  estirpare  ogni  radice  di  profitto  ; essa  spera  in  una 
età  dell’oro  con  uomini  senza  egoismo.  Lo  storico,  il  geografo  ricorderà 
esservi  tipi  di  popolazioni,  come  ad  esempio  i Malgasci,  presso  cui  l’istinto 
acquisitivo  apparisce  molto  più  svergognato,  senza  quella  energia  econo- 
mica che  così  spesso  da  noi  lo  accompagna,  come  non  altro  che  avidità, 
non  altro  che  avarizia,  non  altro  che  vizio.  Esso  ricorderà  che  nella  Roma 
e nella  Atene  degli  ultimi  tempi  anche  l’istinto  acquisitivo  era  peggiore 
che  da  noi,  che  nella  razza  germanica  esso  rimane  entro  confini  che  le 
altre  razze  non  conoscono,  che  vi  sono  nazioni  civili  le  quali  hanno  un 
sodo  e dignitoso  spirito  mercantile  e conoscono  un  onore  mercantile  con- 
sistente in  una  peculiare  combinazione  dell’istinto  acquisitivo  con  qualità 
dell’anima  più  elevate  e con  certe  virtù  ; ed  anche  riterrà  possibile  che 
l’istinto  acquisitivo  si  vada  sempre  più  epurando  e combinando,  in  guisa 
sempre  più  complessa,  con  altre  forze  morali,  che  esso  venga  dalle  forme 
superiori  della  vita  sociale  non  distrutto,  bensì  convenientemente  regolato. 

19.  — Apprezzamento  dell’istinto  acquisitivo.  — Noi  abbiamo  fin  qui 
parlato  solo  dell’istinto  acquisitivo  ; invero,  gli  è essenzialmente  l’istinto 
acquisitivo  quello  che  sta  nel  pensiero  anche  di  coloro  che  pretendono 
far  uscire  la  economia  nazionale  dall'egoismo,  dall’amore  di  se,  dall’inte- 
resse individuale.  Sono,  questi,  concetti  più  lati,  che  non  si  limitano  alla 
vita  economica  e che  coll’istinto  acquisitivo  non  coincidono.*  L’ c egocen- 
trismo > e la  sua  elevazione  a potenza,  l’egoismo,  riferisce  tutto  all’indi- 
viduo; non  vede  che  sè;  tutto  il  resto  per  lui  è nulla.  Ma  vi  sono  persone 
«ho,  pur  avendo  forte  l’istinto  acquisitivo,  non  sono  punto  egoiste.  L’inte- 
resse individuale  deiruomo  sta  in  contrapposto  aH’interessaraento  per  gli 
altri  ; ma  l’interesse  individuale  beninteso  ha  accolto  in  sè  anche  altri 
sentimenti  più  elevati,  specie  per  le  persone  a noi  più  vicine,  per  la 
patria  e simili.  E su  di  ciò  non  ci  occorre  indugiarci.  Qui  abbiamo  solo 
a dar  giudizio  dell’istinto  acquisitivo. 

L’istinto  acquisitivo,  come  vedemmo,  non  è punto  un  istinto  originario, 
fondamentale,  come  sarebbe  Tistinto  della  propria  conservazione;  esso  non 
può,  con  alcuni  altri  istinti  da  lui  chiaramente  distinguibili,  pretenderla 
ad  esaurire  tutta  la  serie  degli  istinti  umani.  Esso  è un  portato  tardivo 
di  un  più  elevato  sviluppo  dell’istinto  della  propria  consen^azione  e del- 
Tistinto  di  attività,  come  pure  dell’egoismo  individuale,  dai  quali  è,  in 
certi  stadi  di  coltura  economica,  generato  ; esso  esce  dai  bisogni  sensuali 
e dal  pensiero  calcolatore  deirawenire,  dalla  padronanza  di  sè  e dalla 
attività  ordinata.  Millenni  di  attività  economica  vi  furono  senza  che  esso 
CI  fosse.  Ed  anche  oggi,  dove  Tistinto  acquisitivo  è sviluppato,  esso  prende 
nei  vari  individui  colore  diverso  secondo  i diversi  sentimenti  e i diversi 
istinti  con  cui  esso  si  combina  ; in  uno  esso  si  appaia  con  forti  brame 
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sensuali,  in  un  altro  collo  spirito  di  sacrifizio  per  la  famiglia,  in  un  terzo 
coll’ambizione  degli  onori  e del  potere  ; lo  stesso  istinto  acquisitivo  qui 
si  accompagna  colla  dissipazione,  là  coll’avarizia,  qui  coll’energia,  là 
coiriguavia. 

L’istinto  acquisitivo  non  è neppure  una  forza  naturale  <lappei*tutto 
eguale  ; esso  ò sempre  limitato  o infrenato  da  cei*te  influenze  morali,  da 
certe  norme  di  diritto,  da  certe  istituzioni.  Ma  queste  possono,  in  una 
determinata  epoca,  in  un  determinato  popolo,  in  una  determinata  classt) 
sociale,  essere,  in  media,  così  unitarie  da  potersi  certamente  dire  che  sul 
mercato  e nella  vita  degli  affari  ceHi  gruppi  di  uomini  vengono  rego- 
larmente da  tale  istinto  — -cioè,  dall’istinto  di  conseguire  il  massimo  gua- 
dagno colla  minor  somma  di  sacrifizi  — determinati.  E su  ciò  poggia  la 
possibilità  di  riferire  la  formazione  dei  prezzi,  la  l ipaitiziono  della  entrata,  la 
fonnazione  dell’interesse  ed  altii  simili  fenomeni  economici  dei  nostri  Stati 
inci\iliti  all’istinto  ìtequisitivo,  come  a presupposto  definitamente  stabilita 

0 in  genere  ammesso.  Solo  vuoisi  qui  non  perder  di  vista  che,  pur  tra 

1 commercianti  della  stessa  città,  questo  istinto  acquisitivo  non  ò sempre 
lo  stesso  ; e lo  sfrontato  usuraio  o il  duro  « fattore  » di  una  industria 
domestica  non  ha  lo  stesso  istinto  acquisitivo  deirintra|)renditore  serio 
e per  bene,  che  sdegna  qualsiasi  ingiusto  e non  equo  guadagno,  che  ai 
suoi  clienti  ò largo  di  piccoli  servizi  e di  compiacenze,  che  si  sa  con 
essi  sullo  stesso  terreno  di  simpatia  morale,  che  tratta  bene  la  sua  gente. 

Se  anche  il  dibattere  i prezzi,  il  comperare,  il  vendere  ed  altri  simili 
atti  possono  oggi  venir  ricondotti  all’istinto  acquisitivo,  con  ciò  non  viene 
punto  ad  essere  spiegata  ogni  forma  di  attività  economica,  non  vengono 
punto  ad  essere  spiegati  tutti  i fenomeni  economici.  0 che  possono  ricon- 
dursi alTistinto  acquisitivo  la  economia  domestica  e famigliare,  le  forme 
<li  intrapr(*sa,  la  finanza  di  Stato?  Ed  ancor  meno  si  può  sostenere  die 
di  quanto  cresce  Tistint^t  acquisitivo  di  tanto  cresca  anche  la  ricchezza 
dei  popoli.  Questo  solo  può  dirsi  ; che  condizione  del  progressivo  sviluppo 
della  economia  e della  società  di  scambio  fu  il  progressivo  sviluppo  del- 
Tistiiito  acquisitivo,  e che  lo  sviluppo,  avvenuto  negli  ultimi  secoli, 
dell’energia  economica  individuale  non  si  potrebbe,  senza  un  corrispon- 
dente sviluppo  di  tale  istinto,  concepire. 

Ed  in  ciò  sta  anche  il  criterio  per  giudicare  tale  istinto  dal  punto 
di  vista  morale.  Lo  sviluppo  deU’istinto  acquisitivo  ha  fatto  crescere  il 
numero  degli  uomini  che  al  disopra  di  tutto  mettono  il  gmulagno  : indi- 
vidui dotati  di  volontà  ferrea,  di  uno  spirito  d’intrapresa  avveduto,  di 
energia  robusta,  dominati  spesso  daH’ambizione  e dalla  vanità,  spesso 
con  forti  istinti  animaleschi,  insensibili  spesso  agli  interessi  elevati  e a 
tòni  sentimenti  di  simpatia,  andarono  per  la  maggiore  e diventarono  ricchi 
sovra  tutti  gli  altin.  Certo,  sono  spesso,  queste,  personalità  punto  attraenti, 
punto  nobili  ; e non  è certo  a desiderare  che  la  società  sia  esclusivamente 
nelle  loro  mani  ; ma  fintanto  che  la  loro  energia  dura  ad  essere  di  molta 
maggiore  del  loro  istinto  acquisitivo,  della  loro  durezza  verso  i concorrenti. 
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Tei*sn  i clienti,  verso  gli  operai,  vien  pur  sempre  fatto  di  domandarsi  s(? 
la  comunità  ci  guadagnerebbe  in  benessere  o^'e  in  loro  vece  vi  fossero 
dei  caratteri  nobili  quanto  si  voglia,  ma  deboli,  ed  iutraprenditori  inabili 
ed  ignari  degli  affari.  Si  può  dire,  in  genere,  che  lo  sviluppo  dell’istiuto 
acquisitivo  in  tanto  ò per  tutte  le  classi  un  progresso  in  quanto  esso  renda 
maggiore,  in  complesso,  rattività,  senza  riuscire  all’ingiustizia,  alla  durezza 
di  cuore,  all’assaporamento  dei  tormenti  dei  deboli,  come  vediamo  avvenire 
Dell’avaro,  nello  scorticatore  deH’operaio,  uell’usuraio. 

DoU’istinto  acquisitivo  è a direi,  quindi,  ciò  che  è a dirsi  di  tutte  le 
tendenze  egoistiche,  le  quali  in  tanto  hanno  diritto  di  entrare  nel  sistema 
dell’umano  agire  in  quanto  da  una  pai*te  rafforzinogli  individui  nella  loro 
auto-affermazione,  nella  loro  salute,  nella  loro  energia,  e dall’altra  si  con- 
tengano entro  i limiti  segnati  dal  benessere  dellTiniveisale,  in  quanto, 
come  contenuti  parziali  della  volontà  umana,  si  affermino  in  acconcia 
coordimizìone  cogli  obbiettivi  superiori  deiruomo.  L'istinto  acquisitivo 
nudo  è cattivo  od  anche  è economicamente  dannoso,  in  (pumto  ogni  vita 
economica  un  po’  elevata  si  compie  in  comunità  che  non  possono,  senza 
sentimenti  di  simpatia  e senza  ordinamenti  morali,  esistere.  I^a  economia 
làmìgliare,  la  intrapresa,  il  sistema  delle  associazioni  e cor|)orazioni  eco- 
nomiche, gli  stessi  più  semplici  rappoiTi  di  mercato  e di  scarnliio,  poggiano 
sul  sentimento  dì  un  certo  mutuo  h^game,  di  una  reciproca  fiducia  ; senza 
una  certa  somma  di  qualità  morali,  come  sarebbero  il  senso  della  equità 
e quello  della  giustizia,  essi  non  sono  possibili.  Almeno  tutto  quei  com- 
plesso di  disposizioni,  che  vengono  sotto  il  nome  di  « virtù  economiche  », 
devono,  come  l’istinto  acquisitivo,  trovarsi  in  un  popolo  che  voglia  econo- 
micamente progredire.  E da  queste  virtù,  specie  dalla  virtù  economica 
centrale  e più  importante,  Tamor  del  lavoro,  si  potrebbe,  assai  meglio  che 
dairistinto  acquisitivo,  tentar  di  fare  psicologicamente  uscire  la  intiera  eco- 
nomia nazionale.  E quando  in  seguito  parleremo  di  questa  virtù  economica 
ci  converrà  non  dimenti<^are  che  lo  studio  di  essa,  come  delle  altre  viitù 
economiche  individuali,  ha,  in  fondo,  di  mira  quello  stesso  processo  psico- 
logico e storico,  che  ha  di  mira  lo  studio  dell’istinto  acquisitivo;  soltanto* 
lo  considera  da  mi  altro  punto  di  vista.  Qui  ci  limitiamo  alle  virtù  econo- 
miche essenzialmente  individuali,  in  quanto  i sentimenti  di  simpatia  e le 
qualità  che  ad  essi  si  connettono,  parte  furono  già  accennati,  parte  saranno 
studiati  in  connessione  colle  istituzioni  sociali  che  ad  esse  si  riattaccano. 

20.  — Il  lavoro  e la  laboriosità.  — Se  per  c lavoro  » intendiamo 
ogni  attività  umana  che  con  sforzo  continuato  persegue  scopi  morali, 
razionali,  vien  fatto  di  dubitare  se  già  gli  inseguimenti  isolati  del  barbaro  per 
abbattere  la  selvaggina  o in  altro  modo  procurarsi  Talimento  abbiano  a dirsi 
lavoro.  Degli  animali,  quelli  solo  diciamo  avere  l'istinto  del  lavoro  che, 
come  le  api,  spiegano  un’attività  ordinata  agli  scopi  della  vita  e continuata. 
Non  è se  non  lentamente  che  l’uomo  impara  a lavorare.  Bucher  ha  genial- 
mente tentato  di  dimostrare  come  nei  tempi  primitivi  il  ritmo,  la  musica 
e il  canto,  abbiano  spesso  a questo  riguardo  esercitato  un’azione  educativa, 
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aiutato  l’uomo  a vincere  la  fatica  e a scuotere  l’indolenza,  alleggerito  a lui  il 
lavoro  in  comune.  Con  ciò  egli  venne  a confermare  la  vecchia  verità  che  lo 
sviluppo  dei  sentimenti  e delle  qualità  estetiche  e lo  sviluppo  dei  senti- 
menti e delle  qualità  etiche  sono  fra  loro  in  stretta  connessione.  Collo  stan- 
ziamento, colla  coltura  dei  campi  e dei  giardini,  da  cui  il  selvaggio  appunto 
per  questo  aborre,  comincia  quell’affaticarsi  che  è espresso  dal  vocabolo 
«lavoro»,  comincia  la  necessitii  di  spiegare  in  cerii  determinati  periodi 
una  certa  attività.  A tale  epoca  risale  la  maledizione  : « mangerai  il  pano  j 

col  sudore  della  tua  fronte  »,  e la  regola,  che  dopo  d’allora  impera  in  tutto  , 

il  mondo,  di  un  giorno  di  riposo  su  sei  giorni  di  lavoro.  Per  lungo  tenipo^ 
presso  molti  popoli,  gl’individui  j)iù  deboli  — le  donne  e i servi  — furono 
prevalentemente  costretti  a compiere  il  duro  lavoro  del  rompere  la  terra, 
del  trainare,  del  costrurre  le  capanne.  È un  grande  progresso  quello 
che  avviene  quando  anche  gli  uomini  liberi  cominciano  a andar  dietro 
airaratro.  Nè  ciò  fanno,  in  sulle  prime,  tutti  i membri  della  comunità:  il  vero 
e proprio  lavoro  economico  dura  per  lungo  tempo  ad  essere,  per  gli  aristo- 
crati,  disonorevole.  Ed  ancor  oggi  abbiamo  in  troppo  buon  numero  fatui  par- 
vemts^  figli  viziati,  donne  vane,  per  cui  il  far  nulla  è da  gente  per  bene,  che 
non  vogliono  vedere  che  l’ozio  è il  padre  di  tutti  i vizi  e la  tomba  di  ogni 
felicità.  Nei  nostri  climi  la  ordinaria  coltura  dei  campi  consente  ancora 
al  lavoro  lunghe  pause.  Il  coltivatore  di  vecchio  stampo  può  oziare  per 
mesi  seduto  al  focolare:  ei  non  lavora  secondo  un  certo  orai'io,  ma 
secondo  porta  il  tempo  e la  stagione.  Invece,  la  economia  domestica  e i’or- 
diiiaria  industria  importano  un’attività,  la  quale  vuol  essere  spiegata  giorno 
per  giorno,  dall’alba  alla  sera.  Nella  casa,  nell’opificio,  l’uomo  impara  a 
lavorare  con  intensità,  con  continuità  maggiore,  perchè  qui  ogni  opera- 
zione s’ingrana  con  un’altra,  perchè  vi  si  possono  formare  scorte  di  mezzi  di 
consumo  pel  lavoro  futuro,  e le  gioie  del  domestico  focolare,  la  soddisfa- 
zione dei  risultati  tecnici  del  lavoro,  sono  al  lavoro  stimoli  nuovi.  Ma  io  sti- 
molo maggiore  è,  come  vedemmo,  la  possibilità  di  vendere  il  prodotto  del 
lavoro.  L’attività  commerciale  è destata  esclusivamente  dalla  prospettiva  del 
guadagno.  I!  lav'oro  del  guerriero,  del  sacerdote,  oltre  agli  onori  e al  potere,, 
ha  primamente  di  mira  anche  il  bottino  e guadagni  d’ogni  maniera.  Al  sor- 
gere e allo  svilupparsi  delle  attività  di  lavoro  di  grado  più  elevato  concor-f 
rono  i più  vari  moventi,  combinati  in  maniem  più  complicata;  mentre 
pei  lavori  meccanici,  quali  quelli  che  colla  divisione  del  lavoro  rimangono 
l'appannaggio  delle  classi  inferiori,  il  movente  principale  rimane  finora, 
essenzialmente,  o la  costrizione  esterna  o la  lame.  Ma  quando  oggi  si 
lamenta,  e con  ragione,  la  monotonia  del  lavoro  meccanico  e il  sopra-lavoro, 

0 clic  tanti  uomini  siano  oggi  costretti  a compiere  un  lavoro  cui  essi  sono 
estranei  e che  per  essi  non  ha  significato,  vuoisi  non  perder  di  vista  che  di 
tali  sacrifizi,  dappoiché  una  civiltà  più  elevata  è sòrta  colla  divisione  del 
lavoro,  non  si  poteva  far  a meno.  Solo  vuol.si  intendere  a diminuirò  tali  sacri- 
fizi, a foggiare  il  più  possibile  ogni  lavoro  in  modo  che  quegli  che  lo  fa  vi  si 
interessi,  lo  comprenda  e non  vi  sia  costretto  solo  dalla  fame  e dalla  miseria. 


TI  processo,  attraverso  al  quale  gli  individui,  i popoli  e l’umanità  intiera 
vengono  educati  al  lavoro,  è,  malgrado  i moderni  inconvenienti  del  sopra- 
lavoro  meccanico,  una  marcia  in  alto  ; tutto  ciò  che  costringe  e muove  al 
lavoro  è meglio  del  suo  contrario,  dell’ignavia  e dell’indolenza,  ed  ha  in 
sè  elementi  di  disciplina  economica  e morale,  corporale  e spirituale.  Lavoro 
è attività  coordinata  a un  piano;  esso  consiste  nel  dominare  le  velleità  e 
gli  impulsi  mutevoli  del  momento;  esso  è sempre  un  servire  a scopi  che 
promettono  un  guadagno,  una  ricompensa,  un  godimento  non  immediato  ma 
futuro.  Ogni  lavoro  suppone  una  vittoria  suU’indolenza  e sulla  distrazione. 

Chi  lavora  deve  dimenticare  sè  stesso  e profondarsi  nel  suo  oggetto  ; è la 
natura  del  lavoro,  non  il  suo  beneplacito,  quella  che  gli  dà  ordini.  Chi 
lavora  deve  subordinare  sè  stesso  a scopi,  di  cui  nella  scuola,  nell’opificio,  in 
quel  tale  organismo  complesso  di  lavoro  a cui  appartiene,  spesso  non  vede 
subito  la  convenienza  e la  serietà;  ma  gli  bisogna  intanto  obbedire  ed  impa- 
rare a dominarsi.  Certo,  ei  sarà  un  tanto  più  buon  lavoratore  quanto  più 
comprende  gli  scopi  per  cui  lavora  e li  approva,  quanto  più  questi  scopi 
sono,  direttamente  o indirettamente  — per  la  mercede  che  si  ripromette 
dalla  loro  esecuzione  o per  la  coscienza  che  ha  di  servire  a un  gran  tutto 
— scopi  suoi  propri,  quanto  più  il  suo  corpo  e il  suo  spirito  sono  dall’eredità, 
e dairaddestramento  fatti  abili  a quella  tal  specie  di  lavoro. 

Ogni  lavoro  meccanico,  sia  pur  quello  dello  spaccalegna,  del  falciatore, 
del  portatore  di  pietre,  ha  elementi  spirituali  e può  essere  fatto  più  o meno 
abilmente,  più  o meno  assennatamente,  con  più  o meno  di  rillessione  ; 
quanto  più  complicati  diventano  gli  strumenti  e le  macchine,  e tanto  più 
attento  e intelligente  dovrà  essere  anche  il  lavoro  salariato  meccanico. 

Anche  il  lavoro  puramente  spirituale  ha  i suoi  elementi  meccanici,  come 
si  vede  nel  lavoro  dello  scrittore,  del  pianista,  che  spesso  rovina  i muscoli 
e i nervi.  Il  lavoro  unilateralmente  corporale,  come  il  lavoro  unilateral- 
mente spirituale,  non  può  venir  protratto  por  troppe  ore  nella  giornata,  e 
deve  convenientemente  alternarsi  col  riposo,  col  sonno  o con  un  lavoro 
diverso.  Ma,  contenuto  nella  giusta  misura  e munito  delle  necessarie  difese 
contro  i pericoli,  il  lavoro  rinvigorisce,  di  regola,  il  corpo  e lo  spirito; 
esso,  come  la  moderna  fisiologia  ha  mostrato,  dà  alle  parti  del  corpo  che 
pone  in  esercizio  una  costituzione  fisica  migliore,  le  fa  più  forti,  più 
resistenti  alla  fatica,  più  libere  nei  loro  movimenti,  più  eccitabili;  l’uomo 
che  lavora,  specie  l’uomo  che  lavora  da  generazioni,  è più  sciolto,  più 
attivo,  più  risoluto,  perchè  dispone  di  ossa,  di  muscoli,  di  nervi  più  adatti 
di  quelli  dell’iiomo  che  non  lavora.  La  ecx;itabilità  nervosa  è la  causa  più 
essenziale  per  cui  il  lavorar  sodo  è per  l’iiomo  incivilito  un  bisogno,  un 
piacere.  Nel  lavoro  l’uomo  impara  ad  osservare  e ad  obbedire,  impara  ad 
essere  ordinato  e a dominarsi.  Non  senza  ragione  la  sapiehza  popolare 
accoppia  il  lavoro  alla  preghiera:  < chi  lavora  prega  ».  Solo  col  lavoro  j 

l'uomo  dà  alla  sua  vita  un  contenuto  che  altrimenti,  ove  si  lasci  andare  ; 

agli  impulsi  elementari,  manca.  Solo  col  lavoro  l’uomo  impara  a cono- 
scere le  proprie  forze,  a distribuire  il  suo  tempo,  a formarsi  un  piano  di  vita..  ' 
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Coiresercizìo  crescono  le  forze  e colle  forze  cresce  il  gusto  al  lavoro,  cresce 
Tumana  felicità.  Nel  lavoro  ha  radice  ogni  energia  morale.  Solo  gli  indi- 
vidui, le  famiglie,  le  classi  e i popoli  che  hanno  imparato  a lavorare  si 
conservano;  quelli  che  si  disawezzano  dal  lavoro,  che  in  laboriosità,  in 
abilità  vanno  indietro,  decadono.  Otium  et  reges  et  beatas  perdidit  urbes, 
2 1 , — Le  altre  virtù  economiche.  — Mentre  per  « laboriosità»  (Fleiss) 
intendiamo  Tabito  della  volontà  di  indirizzarsi  verso  una  attività  di  lavoro 
assidua,  la  « economicità  » (Wiì'tschaftlichkeit)^  di  cui  già  abbiamo  più 
sopra  (pag.  13)  toccato,  è per  noi  quella  qualità,  sviluppatasi  primamente 
nella  economia  domestica,  estesasi  poi  ad  ogni  attività  economica,  anzi, 
in  senso  derivato,  ad  ogni  attività  umana  esterna,  quel  senso,  per  cui 
l’uorao  pondera  accuratamente  i mezzi  per  un  determinato  scopo,  si  studia 
di  risparmiare  forza  e consumo  o di  continuo  pensa  al  come  raggiun- 
gere il  massimo  risultato  coi  minimi  mezzi.  È questa  una  qualità  che 
poggia  non  meno  sulla  esatta  conoscenza  e padronanza  dei  mozzi  tecnici 
necessari  per  conseguire  un  certo  risultato,  quanto  suirattenzione  inces- 
sante. Essa  è un  prodotto  deiresperienza,  delia  imitazione  del  buono 
esempio,  e dipende  così  dalla  padronanza  morale  di  sè  come  dallo  sviluppo 
della  ragione.  Perchè  essa  sorga  e si  sviluppi  occorro  il  sussidio  della 
contabilità  e della  tenuta  dei  libri,  occorre  comparare  in  valori  monetari 
la  spesa  coi  risultato,  occorre  annotare  ogni  uscita  ed  ogni  entrata.  La 
disciplina  morale,  che  concepisce  la  vita  come  un  tutto  ordiuato,  che  mai 
agisce  all’avventata,  per  capriccio,  che  non  va  dietro  a godimenti  smodati, 
che  resiste  alle  tentazioni  della  dissipazione,  del  lusso,  della  vanità,  è, 
l)cr  lo  s\iluppo  di  questo  senso  economico,  la  condizione  essenziale.  E 
questa  la  virtù  pconomii'a  della  gran  massa  del  popolo,  specie  del  ceto 
medio.  Il  difetto,  così  frequente  nelle  classi  intime,  dello  spirito  di  eco- 
nomicità, è,  per  la  loro  situazione  economica,  una  circostanza  grave. 
Specialmente  devono  avere  tale  (pmlità  le  doniìe,  perchè,  speso  con  spirito 
di  economia,  un  tallero  fa  il  servizio  di  due,  di  tre.  Affine  all’istinto 
acquisitivo,  Io  spirito  di  economicità  non  fa  punto  con  esso  una  cosa  sola, 
nè  è a dirsi  soltanto  una  conseguenza  di  esso:  si  contano  a migliaia 
quelli  che,  pur  non  avendo  alcun  spirito  acquisitivo,  si  distinguono  per 
avere  altamente  sviluppato  lo  spirito  di  economicità;  l’istinto  acquisitivo 
è piuttosto,  la  (pialità  di  questo  o di  quello,  lo  spirito  di  economicità  è, 
! o almeno  dovrebbe  essere,  la  qualità  di  tutti. 

i La  economicità  comprende  Tamor  del  lavoro,  la  laboriosità,  l amore 
11  dell’ordine,  la  pazienza,  la  costanza,  ma  specialmente  lo  « spirito  di 
Il  risparmio  » (Sparmmkeif).  li  risparmio  comincia  nella  tenuta  della  casa, 
nel  consumo;  il  selvaggio  non  lo  conosce;  il  selvaggio  è sempre  il  gran 
dissipatore  che  abbatte  Talbero  per  cogliere  pochi  frutti,  che  consuma  e 
sciupa  in  un  giorno  ciò  che  basterebbe  a mantenerlo  per  settimane.  La 
educazione  alla  moderatcz/.ii,  la  crescente  prevalenza  dei  sentimenti  più 
elevati  sui  sentimenti  più  bassi,  la  vittoria  delle  immagini  che  l’individuo 
si  fa  dei  godimenti  c dei  risultati  futuri  su  quelle  dei  godimenti  e dei 


l’istinto  acquisitivo  e le  virtù  economiche  6*> 

Tisultati  immediati,  tutto  ciò  è necessario  perchè  il  risparmio  incominci. 
Ogni  atto  di  risparmio  è un  atto  di  momentanea  abnegazione  di  se  stesso. 
Perchè  l’individuo  lo  compia,  esso  deve  avere  la  prospettiva  di  un  \an- 
ta^^gio  futuro.  E questo  vantaggio  appare  incerto  se  il  bene  risparmiato  è 
sotto  la  minaccia  di  una  signoria  o di  un  potere  arbitrari,  se  il  risparmio 
procura  al  rispanniante  solo  delle  soddisfazioni  di  cui  gode  anche  ehi  non 
risparmia,  se  le  scorte  risparmiate  — ad  esempio,  quelle  dei  mezzi  di 
sussistenza  — sono  esposte  a guastarsi  rapidamente.  EpperO,  la  economia 
monetaria  è uno  dei  più  importanti  incentivi  al  risparmio:  il  piacere  che  dà 
quel  veder  crescere  il  gruzzolo  diventa  ben  presto  per  molti  uno  stimolo; 
i tesori  così  accumulati  sono  i più  facili  a nascondersi;  essi  conservano 
por  anni,  per  decenni,  il  loro  valore;  anche  quegli  viene  ad  essere  in 
grado  di  risparmiare,  che  non  può  investire  il  risparmio  nella  sua  casa, 
neli’accrescere  il  bestiame,  in  utensili,  nel  guardaroba. 

Importanza  ancor  maggiore  ebbe  pel  risparmio  lo  sviluppo  della  eco- 
uoraia  creditizia,  specie  lo  sviluppo  di  quelle  forme  di  collocamento  a frutto 
dei  «ipitali  che  sono  accessibili  alla  gente  minuta,  come  la  istituzione  delle 
casse  postali,  delle  associazioni,  delle  casse  di  assicuiazìone,  delle  società  di 
costruzione.  Solo  dove  istituzioni  di  tal  genere  diventano  gt.merali,  specie  se 
vi  si  aggiunga  una  sicurezza  dei  diritti  piena,  ivi  soltanto  può  il  risparmio, 
da  virtù  delle  classi  superiori,  diventare  ima  qualità  di  tutta  la  popolazione. 
Ma  trattasi  pur  sempre  di  una  viriù  a cui  ogni  fanciullo  vuol  essere  formato 
e a cui  fanno  continua  guerra  la  leggerezza,  la  spensieratezza,  la  bramosìa 
dei  godimenti.  Nell’età  dai  15  ai  80  anni,  quando  i lavoratori  non  ammo- 
gliati potrebbero  maggiormente  risparmiare,  in  cui  spesso  essi  guadagnano 
il  doppio  del  loro  bisognevole,  molti  di  essi  spendono  troppo  nel  bere,  in 
divertirsi,  in  abiti  e in  altri  sciali.  Ed  anche  più  tardi  essi  cedono  troppo 
tàcilmente  alla  tentazione  di  fai’  spese  inutili,  se  una  buona  massaia  non  fa 
sentii*  loro  la  sua  influenza,  se  le  paghe  son  loro  fatte  in  ore  e in  località 
che  offrano  loro  opportunità  a spese  non  necessarie. 

Lo  spirito  di  risparmio  cresce  collo  spirito  di  economicità,  col  sano 
amor  della  tàmiglia,  col  sentimento  della  proprietà,  colla  sicurezza  dell  av- 
venire, col  desiderio  di  salire  nella  scala  sociale;  ma,  sopratutto,  esso  è un 
frutto  deU’energia  morale  e della  preveggenza  intellettuale. 

Come  lo  spirito  di  economicità  e di  risparmio,  ralacrità  e l’amor 
del  lavoro  hanno  attinenza  coll’istinto  acquisitivo,  senza  tàr  con  esso  una 
cosa  sola,  nè  essere  una  mei*a  conseguenza  di  esso,  così  lo  stesso  è a dirsi 
anche  dello  « spirito  commerciale  e dHntrapresa  » a cui  daremo  per 
ultimo  uno  sguardo. 

Lo  spirito  commerciale  e d’intrupresa  sorge  colle  possibilità  di  fare  un 
,::uadagno  collo  scambio  e col  commercio,  cresce  a seconda  che,  in  seguito 
alla  dirisione  del  lavoro,  al  traffico  di  mercato,  crescono  in  determinate  classi 
le  prospettive  di  fare  con  avvedute  combinazioni  un  guadagno.  Le  virtù  di 
cui  abbiamo  fin  qui  discorso  sono,  specialmente  per  il  piccolo  imprendi- 
tore, sussidi  essenziali  dello  spirito  d’iutrapresa;  ma  il  loro  centro  di  gravità 

6 — Bibl,  Kconom.  — IV  Serie  — Voi.  X,  Scumollrb. 
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psicologico  sta  altrove.  Il  commerciante,  Timprenditore  deve  da  una 
parte  possedere  una  estesa  conoscenza  del  fabbisogno,  del  gusto,  delle  vie 
di  smercio  ed  una  padronanza  tecnica  dei  possibili  ed  usuali  metodi  di 
produzione,  dalKaltra  deve  possedere  talento  dì  organizzazione,  conoscenzii 
degli  uomini,  attitudine  a trovare  le  più  svariate  combinazioni,  una  certa 
fantasia  speculatrice  cbe  riesce  a farsi  una  immagine  del  futuro,  ma  sovra- 
tuttu  deve  avere  coraggio,  energia  e non  lasciarsi  inceppare  da  riguai’di.  Non 
sono,  queste,  le  più  alte  fra  le  doti  morali,  ma  sono  qualità  che  si  acqui- 
stano solo  in  un  certo  ambiente  e ad  una  certa  scuoia  sociale;  sono,  in 
parte,  quelle  stesse  qualità  che  sono  necessarie  in  un  generale,  in  un  bor- 
gomastro, in  un  prefetto  o in  un  ministro.  Gli  imprenditori  sono  gli 
ufficiali  e lo  stato  maggiore  della  economia  nazionale:  quanto  più  questa 
diventa  complicata,  tanto  maggiori  diventano  i loro  requisiti.  E questi 
diventano  maggiori  non  tanto,  quasi,  per  ciò  che  riguarda  le  cognizioni  c 
Tabilità,  quanto  per  ciò  che  riguarda  il  carattere.  E se  anche  solo  certi  lati 
di  esso  sono  quelli  che  sovratutto  si  richiedono,  se  altri  lati  più  nobili  del 
carattere  morale  possono  perfino,  in  un  tempo  di  aspra  lotta  di  concorrenza, 
tornare  allMniprenditore  dannosi,  il  coraggio  energico  e risoluto,  Tatti- 
tudine  a comandare  a migliaia  di  individui  e a tenerli,  ossei*vando  la 
giustizia,  in  ordine,  la  risolutezza  ricca  di  risorse  neiraprire  nuovi  sbocchi, 
sono  pur  tratti  di  un  carattere  altamente  morale  e civile. 

Senza  tali  qualità  non  ci  fu  finora  alcuna  economia  nazionale  che  sia 
pervenuta  ad  un  certo  alto  grado  di  sviluppo  ; ed  anche  in  avvenire  la 
direzione  delle  aziende  economiche  sarà  pur  sempre,  senza  di  esse,  im- 
possibile. 


7.  Essenza  della  (Morale. 

Iodi.,  f^etchivhte  der  EtkiU  in  der  neueren  Philoxophie,  1, 18S2;  2, 1880,  — Adam 
Smith,  Tkeory  uf  maral  tientimentg^  1750.  — Hegel,  Grundlinien  der  Philo»ophie 
dett  lieckts  ode*-  Naiurreckt  und  Staat9teisien$cha/t  im  Grundriss,  1821,  a-»  ediz- 
18r>4  — ScHLKiKKMACHER,  System  der  Sittenlekrey  1835.  — llEiotAKi , .Mlgemeine 
praff lische  Philosophie.  Opere,  voi.  8.  — Hartenstein,  Die  Grundbeyriffe  der  ethi- 
schm  Wissenscha/ten,  1844.  — Erbert  Spencer,  Ethics  — Steinthal,  AUgemeinc 
Ethiky  1885.  — WuNDT,  Ethin,  1886  — Paulsen,  System  der  Ethik^  2*  ediz.,  1801,  due 
volumi  — G.  SiMMEL,  Einleitung  in  die  Moralwissenschojtf  1801-92. 

Lippert,  Die  Religionen  der  europdischen  Kultureólker,  1881.  — Pfleidbreh» 
Die  Rrliginn,  ihr  Wesen  und  ihre  Geschickte,  1860. 


Della  essenza  delia  Morale  {des  Sittlichen)  già  abbiamo,  nelle  precedenti 
nostre  considerazioni,  toccato  più  volte.  Noi  abbiamo  imparato  a conoscere 
il  linguaggio  come  lo  strumento  che  insegnò  agli  uomini  a pensare  e li 
innalzò  ad  esistenza  sociale.  Noi  vedemmo  come  colla  facoltà  discernitrice 
sorga  una  valutazione,  una  ordinazione,  una  gerarchia  dei  sentimenti  e degli 
istinti  ; come  gli  istinti,  specie  quelli  di  ordine  superiore,  col  venir  così 
regolati  e fatti  entrare  nel  sistema  delle  umane  azioni,  diventino  virtù.  A 
questo  punto  non  c’è  più  che  a fare  un  passo  per  vedere  come  razione  che 
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i <nndizi  valiitatori.  riflessivi,  esercitano  alla  loro  volta  sui  nostri  senti- 
menti e suUe  nostre  azioni,  faccia  di  noi  de^rli  esseri  morali  e ci  conte- 
risca  quelle  lettere  di  nobiltà,  per  cni  noi  diventiamo  come  membii  di 
un  mondo  superiore. 

Ma  noi  dobbiamo  qui  ancora  studiare  un  po’  più  dawicmo  la  essenza 
del  giudizio  e dell’azione  morale,  renderci  conto  della  evoluzione  morale 
e dei  mezzi  con  cui  essa  procede,  e vedere  fino  a qual  punffi  la  Morale 
(das  Sittliehe)  sia  la  base  e la  condizione  di  ogni  organizzazione  sociale 
e così  anche  della  organizzazione  economico-sociale. 

22.  — Il  giudizio  morale  e Tagire  moralmente.  — Il  giudizio  morale 
consiste  sempre  in  una  operazione  della  mente  con  cui  si  viene  a dire 
che  una  cosa  è buona  o cattiva  ; l’agire  moralmente  consiste  nel  dare  col 
fatto  la  preferenza  a ciò  che  noi  riteniamo  essere  il  bene  (das  &ute)> 
La  spiegazione  ultima  della  morale  non  può  essere  che  una  spiegazione 
psicologica,  cioè  la  risposta  alla  domanda  : come  giungiamo  noi  a giudizi 
morali  e all’agire  moralmente?  Pei- quanto  grande  possa  essere  la  parte, 
che  nella  formazione  delle  nostre  idee  morali  può  avere  l’azione  di  altri 
uomini,  noi  non  possiamo  dire  di  aver  compresa  la  essenza  della  morale 
se  non  quando  questa  sia  da  noi  concepita  come  il  risultato  necessario 
della  nostra  vita  psichica  interna. 

I mezzi  corporali  onde  Tuomo  è munito,  la  sua  mano,  il  suo  occhio, 
la  maggior  finezza  della  sua  muscolatura,  lo  hanno  messo  in  grado  di 
ti-arre  dalla  sua  vita  istintiva  altri  risultati  da  quelli  a cui  riesce  la  vita 
istintiva  degli  animali.  La  maggior  finezza  delle  sue  operazioni,  la  molto 
maggior  ricchezza  della  sua  ideazione,  fanno  sì  che  esso  può  indirizzare 
la  sua  attività  verso  obbiettivi  più  alti.  Già  col  prepararsi  che  esso  fa  i 
suoi  alimenti  e i suoi  indumenti  spingendo  l’occhio  oltre  il  momento 
attuale,  evitando  gli  sciupii,  cercando  di  dominare  sè  stesso,  egli  impara 
ad  essere  riflessivo,  cioè  ad  infrenare,  inteso  a un  determinato  obbiet- 
tivo, i suoi  impulsi  momentanei,  a dominare  i sentimenti  che  di  tali 
obbiettivi  impedirebbero,  in  quel  tal  momento,  la  assecuzione.  Così,  egli 
impara  col  lavoro  a dominarsi,  a non  lasciar  libero  lo  scatto  ai  movi- 
menti riflessi  ; ei  concentra  la  sua  attenzione  su  determinate  serie  di  idee, 
che  esso  fa  agire  insieme,  raggiungendo  così,  con  mezzi  relativamente  sem- 
plici,  risultati  straordinari.  Così,  per  quella  stessa  scala  per  cui  ascende  allo 
strumento,  al  lavoro,  l’uomo  ascende  alla  moralità.  L’agire  moralmente  è 
sempre  un  agire  conforme  ad  uno  scopo.  Ma  come  appena  accanto  ai 
bisogni  inferiori  dei  sensi  vengono  a porsi  gli  obbiettivi  sociali  più  elevati, 
sempre  più  andiamo  restringendo  il  concetto  di  moralità  alTagire  in  con- 
formità ad  obbiettivi  sociali,  e l’agire  in  conformità  agli  altri  obbiettivi, 
cioè  in  conformità  ai  bisogni  sensuali  inferiori,  noi  lo  raccogliamo  sotto 
il  concetto  di  c utile  » , contrapponendo  questo  al  « morale  »,  ai  « giusto  » . 
La  rispondenza  della  natura  ad  uno  scopo  si  eleva  così,  nel  l’agire  secondo 
l’utile  e nell ’agire  secondo  il  giusto,  alle  forme  sue  più  alte.  In  quanto 
1 uomo  subordina  gli  scopi  inferiori  ai  superiori  e intende  al  benessere 


68 


SCHMOLLER  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - INTRODUZIONE 


in  quel  senso  più  elevato,  cioè  al  benessere  della  comunità,  esso  agisce 
moralmente. 

Ma  come  riesce  Tuomo  a distinguere  il  bene  dal  male  quando  esso 
è al  bivio  della  scelta?  quando  ad  ogni  momento  ei  deve,  fra  possibilità 
diverse,  scegliere  la  giusta,  fra  obbiettivi  diversi  scegliere  il  buono?  La 
conoscenza,  la  saviezza  — dice  Socrate  — gli  additerà  la  via.  E certo 
non  vi  ha  progresso  morale,  non  possibilità  di  scegliere  il  bene,  senza 
una  sempre  maggior  conoscenza  dei  rapporti,  dei  nessi  causali,  degli  obbiet- 
tivi e dei  mezzi  che  a questi  servono,  senza  la  rappresentazione  a se 
stesso  delle  conseguenze  che  Tagir  bene  sarà  per  avere  in  avvenire. 
Ma  la  conoscenza  non  dà,  per  sè,  la  forza  necessaria  per  fare  la  scelta 
migliore,  per  agir  bene.  È il  sentire  elevato,  il  sentire  che  trova  il  valore 
di  ciò  che  è bene,  di  ciò  che  è migliore,  quello  che  decide  con  forza 
impulsiva  e determina  la  scelta.  Il  senso  di  contentezza  che  dà  il  com- 
piere, fra  le  azioni  possibili,  non  la  cattiva,  ma  la  buona,  ci  innalza  al 
disopra  dei  dubbi  e delle  tentazioni,  ci  accende,  ci  elettrizza  e rinsalda 
la  forza  di  agire  di  nuovo,  in  casi  simili,  nello  stesso  modo.  Ma  questo 
sentimento  sorge  e si  rafforza  solo  insieme  airosservai'e  che  noi  facciamo 
le  azioni  degli  altri. 

Quanto  meno  sviluppato  è ancora  il  nostro  senso  e il  nostro  giudizio 
morale,  e tanto  più  facile  ci  torna,  considerando  le  azioni  degli  aitii,  il 
dire  che  la  tale  azione  è buona,  la  tal’altra  cattiva.  NeH’osservare  gli 
errori  altrui,  molto  più  facilmente  che  non  trattandosi  di  azioni  proprie, 
l’uomo  pronunzia  il  giudizio:  «Tu  hai  agito  male  e meriti  una  pena». 
DaU’azione  che  disapproviamo  noi  non  ci  ripromettiamo  alcun  vantaggio 
momentaneo,  come  nel  ca,so  in  cui  gli  esposti  alla  tentazione  siamo  noi. 
L’azione  da  noi  approvata  ci  dà  la  contentezza  pura  che  viene  dal  par- 
tecipare alla  contentezza  altrui;  l’azione  da  noi  disapprovata  ci  dà  il  senso 
disaggradevole  dell’indignazione.  Su  questa  consonanza  e risonanza  che 
le  azioni  e i moventi  altrui  hanno  in  noi,  su  queste  sensazioni  di.  sim- 
patia che  muovono  Tuomo  alla  contentezza  di  sò  e al  ricompensare  altrui 
poggia,  essenzialmente,  lo  sviluppo  dei  sentimenti  morali,  del  gnidizio 
morale  e dell’attitudine  ad  agire  moralmente.  Con  quanta  più  energia  e 
regolarità  noi  assoggettiamo  le  azioni  degli  altri  al  giudizio  morale'nostro, 
e tanto  più,  per  la  necessaria  unità  deirumano  pensiero,  si  imporrà  a 
noi  la  domanda  : « 0 non  dobbiamo  applicare  anche  a noi  quello  stesso 
criterio  che  applichiamo  agli  altri?  ».  E ricorderemo  a noi  stessi  che 
colla  misura  con  cui  noi  misuriamo  gli  altri,  gli  altri  misureranno  noi. 
Ed  anche  quanto  alle  azioni  destinate  a rimaner  segrete  ci  douianderemo 
che  cosa  ne  direbbero  il  mondo,  gli  amici,  i vicini.  E cosi  Tuomo,  guar- 
dandosi nello  specchio  dei  suoi  simili,  impara  a recar  prima  giusto  giudizio 
di  se  stesso.  Necessariamente,  le  riflessioni  ond’esso  accumpagiia  le  azioni 
e i moventi  degli  altri,  ei  le  applica  asè;  gli  stessi  sentimeuti  di  appro- 
vazione e di  disapprovazione  sorgono  in  lui  anche  per  ciò  che  riguarda 
il  modo  di  agire  e di  sentire  proprio.  Solo  colTesigere  anche  da  sè  quella 
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moralità  che  egli  esige  dagli  altri,  l’uomo  acqueta  il  suo  animo  e arriva 
al  rispetto  di  se  stesso.  E così,  sempre  più  si  va  insediando  in  noi 
quello  spettatore  imparziale  e sempre  bene  informato  che  reagisce  a 
tutti  i nostri  moventi,  a .tutte  le  nostre  azioni  — la  coscienza;  che 
con  rigore  inflessibile  e con  forza  imperativa  ci  ammonisce  di  intendere 
a ciò  che  è buono  e alto,  alla  nobiltà  e dignità  del  carattere.  Sorgono 
eo^,  per  il  contrasto  fra  la  coscienza  e gli  stimoli  del  momento,  in  seno 
a ogni  mortale,  quelle  due  anime,  di  cui  parlano  Platone  e Goethe,  quei 
due  gruppi  di  impulsi  che,  in  lotta  eterna  fra  loro,  formano  il  contenuto 
di  ogni  vita  umana  e di  ogni  storia.  E la  lotta  non  si  queta  mai  del 
tutto  : in  perpetua  oscillazione,  idee  e impulsi  elementari  bassi  si  alternano 
nell’anima  nostra  a idee  e impulsi  elevati.  Ma  le  idee  e gli  impulsi  elevati 
vanno  prendendo  il  sopravvento,  anzi  vanno  diventando  in  noi  i moventi 
unici,  a misura  che  la  eredità  e la  disposizione  naturale,  la  educazione 

0 l’esercizio  li  rafforzano;  a misura  che  il  corso  e la  combinazione  dei 
pensieri,  tratti  sempre  più  verso  questa  direzione  e rischiarati  dalla 
ragione,  acquistano*  la  forza  di  sentimenti;  a misura  che  l’abitudine,  la 
prontezza  e la  sicurezza  nel  volere  vanno  via  via  formando  il  carattere 
morale. 

24.  — Sviluppo  storico  della  Morale  e suoi  obbiettivi.  — La  Morale 
(das  Sittliche)  è quindi  sempre  in  sul  divenire  ; lo  sviluppo  morale  degli 
individui,  dei  popoli,  deirnmanità,  non  si  arresta  mai.  Epperò,  la  osser- 
vazione fatta  già  dai  sofisti,  poi  da  Hobbes  e da  Locke,  che  la  morale 
non  è,  presso  i diversi  popoli  e nei  diversi  tempi,  la  stessa  fatto,  che 
le  conquiste  odierne  della  geografia  hanno  precisamente  confermato  — 
non  ci  sorprenderà  punto.  Bensì  ciò  che  dovrebbe  sorprendere  si  è che 
ci  fossero,  come  Lubbock  ritiene,  delle  tribù  cui  ogni  qualsiasi  giudizio 
morale  fosse  ignoto.  Ma  di  tribù  siffatte  non  ve  ne  ha:  non  vi  ha  popolo 
presso  cui  le  idee  di  ciò  che  è bene  e di  ciò  che  è male,  le  idee  concre- 
tautisi  nei  giudizi  : « quest’azione  è da  approvarsi  » , « quest’altra  è da 
disapprovarsi  » , manchino  affatto.  Solo,  esse  hanno  necessariamente  un 
contenuto  materiale  diverso  secondo  le  diverse  condizioni  sociali  e di 
civiltà  in  mezzo  alle  quali  gli  uomini  vivono,  secondo  il  diverso  sviluppo 
dei  sentimenti  e del  criterio  morale.  Col  passaggio  a condizioni  di  vita 
diverse,  avverrà  che  agli  uni  continui  ad  apparir  buono  e commendevole 
ciò  che  irgli  altri  parrà  cattivo  e riprovevole.  Chi  non  riesce  a pene- 
trare il  vero  nesso  caiisab?  intercedente  fra  le  umane  azioni  e i loro 
effetti,  fra  tutto  il  complesso  delle  istituzioni  e disposizioni  sociali,  quegli 
darà  giudizi  morali  diversi  da  quelli  di  chi  tale  nesso  penetra  ed  afferra. 
Il  senso  morale  rozzo  non  ha  esitanze  davanti  ad  azioni  dalle  quali  il 
senso  morale  affinato  arretra.  Così  il  giudizio  morale  deve  continuamente 
mutarsi;  ma  poiché  a detenninare  tale  mutamento  lavorano,  oltre  ai 
cambiamenti  che  avvengono  nelle  condizioni  esterne,  il  perfezionarsi  che 
fanno  le  nostre  cognizioni  e le  nostre  ideazioni  e il  uobilitai*si  che  fanno 

1 nostri  sentimenti,  così  noi  possiamo  ritenere  che  su  questa  via  un 
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progresso  avvenga  e sperare  che  il  giudizio  morale  vada  sempre  più  giusta- 
mente estimando  gli  obbiettivi  a cui  Fuomo  deve  intendere. 

; Che  il  Boschimano  vanti,  come  azione  buona,  il  rapire  che  esso  abbia 

fatto  colla  violenza  la  donna  altrui  e condanni  come  azione  cattiva  il 
rapire  che  altri  faccia  nello  stesso  modo  a lui  la  donna  sua,  non  prova 
i'  la  mancanza  in  lui  di  qualsiasi  giudizio  morale,  più  di  quanto  provasse 

’ una  tale  mancanza  Fusanza  degli  Spartani  di  atìamare  i loro  ragazzi  e 

f spingerli  così  a rubare,  lasciando  impunito  il  fiuto  pur  che  essi  non  si 

lasciassero  cogliere.  Vi  fu  tempo  m cui  si  riteneva  legittimo,  anzi  neces- 
I sario,  uccidere  una  gran  parte  dei  neonati  e dei  vecchi,  estrarre  ai  ladri 

di  campagna  le  budella  e avvolgerle  attorno  a un  albero,  offiire  all’ospite 
!t  di  riguardo  la  propria  moglie  e lo  proprie  tìglie  e alla  morte  del  capo 

I.  ardere  centinam  di  schiavi  e di  donne.  Oggi  tutto  ciò  ci  appare  immorale 

;*  e barbaro.  Ma'*a  quei  tempi  le  necessità  della  vita,  la  credenza  che  solo 

in  tal  modo  fosse  possibile  ingraziarsi  gli  spiriti  e le  divinità,  tiicevano  sì 
* che  tali  usi  apjiarissero  buoni  e convenienti.  Solo  conoscendo  tutte  lo 

; condizioni  esteriori  di  vita  e tutte  le  idee  di  causalità  e religiose  di  una 

tribù  e di  un  popolo,  si  può  comprendere  come  il  giudizio,  che  mai  non 
!;'  , ha  posa,  intorno  al  valore  morale  delle  umane  azioni  abbia  potuto  appro- 

vare e ritenere  protìttevoli  alla  vita,  convenienti  e buone  certe  usanze 
e certi  costumi.  Anche  ([uando  era  costume  che  la  madre  strozzasse  una 
parte  dei  suoi  figli,  non  mancava  Famore  materno,  non  mancavano  i 
germi  di  sentimenti  più  puri;  ma  essi  erano  soffocati  da  altri  sentimenti: 
qui  idee  religiose  sulla  necessità  di  offrire  agli  dei  i primogeniti,  altrove 
la  fame  e il  bisogno,  le  esigenze  di  una  vita  nomade,  l’interesse  dell» 
famiglia  e della  tribù,  possono  aver  prevalso  a generare  un  costume,  che 
poi  nella  tribù  fu  ritenuto  un  precetto  morale.  È proprio  di  un’epoca  rozza 
i il  riconoscere  come  virtù  solo  il  valore,  l’astuzia,  l’audacia;  altre  virtù 

aggiungono  le  epoche  posteriori.  ICd  anche  il  fatto  linguistico  che  presso 
la  più  parie  dei  popoli  i vocaboli  adoperati  per  significare  ciò  che  è bene 
significarono  originariamente  certe  ([ualità  dei  sensi  e fisiche  per  cui  uno 
' eccelleva  sugli  altri,  e solo  più  tardi  significarono  qualità  di  eccellenza 

j morale  e spirituale,  che  il  « virtiis  » dei  Romani  aveva  nei  primi  tempi 

I il  significato  non  di  « virtù  » ma  di  « valore  » in  genere,  prova  solo  che 

j il  giudizio  morale  è qualcosa  che  si  va  continuamente  modificando,  ch(^ 

' ' « diviene  » , ma  non  prova  punto  che  ci  sia  stato  qualche  luogo  dove  osso 

* sia  mancato  del  tutto. 

• OgQÌ  tempo  ed  ogni  popolo  vive  in  mezzo  a certe  condizioni  esterne, 

le  quali  fanno  sì  che  certi  obbiettivi  e certe  azioni  diventino  gli  obbiettivi  e 
le  azioni  più  necessarie  per  gli  individui  e per  la  comunità.  E tali  obbiettivi, 
tiili  azioni  vogliono  essere  preferite,  se  si  vuole  che  l’individuo  e la  specie 
si  mantengano,  devono  cedere  il  posto  ad  altri  obbiettivi  e ad  alti*e  azioni 
come  appena  le  condizioni  esterne  vengano  ad  essere  diverse.  E ciò  dicasi 
anche  di  ogni  stato  economico:  quelle  qualità  e quelle  condizioni  si  hanno 

' . come  buone  che  in  quella  tal  condizione  di  cose  sono  più  conducevoii  al 
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hr.n«<,sere  duraturo  degU  individui  e della  comunità.  Per  quanto  nella  fissa- 
S XSle  d ®ci6  eh,  h . n«,n,i  p.»»»  «er  pa«.  pregm- 

dizi  false  idee  intorno  ai  rapporti  di  causalità  e gh  interessi  di  quelli  che 
hanno  in  mano  il  potere,  il  giudizio  intorno  al  valoi^  morale  delle  umane 
azioni  darà  par  sempre  il  passo  su  tutti  gli  altri  agli  obbiettivi  piu  importanti 
« niù  alti-  esso  vorrà  pur  sempre  che  il  piacere  del  momento  sia  posposto 
alla  felicità  del  domani;  che  rindividuo  si  consideri  non  come  unico  scopo 
■I  se  stesso,  bensì  come  membro  della  gente,  della  famiglia,  della  tnlni. 

\ misura  che  la  facoltà  riflessiva  e i sentimenti  più  elevati  si  sviluppano, 
miche  si  comincia  a considerare  la  vita  dell’individuo  come  un  tutto,  a 
riguardare  la  gioventù  come  una  scuola  della  virilità,  a infi-enarla  con  una 
educazione,  una  educazione  rigida;  ciò  che  dà  valore,  contenuto,  felicita  alla 
vita  nel  suo  complesso  si  ha  ora  come  < bene  » (das  Gute).  A misura  che  soi-^ 
..Olio  comunità  sociali  alquanto  maggiori  si  ha  come  bene  morale  ciò  che 
^iova  al  corpo  sociale  e al  suo  benessere.  Sorga  infane  nell  uomo  la  intuizione 
(li  mi  nesso  fra  tutte  le  umane  cose  ed  un  ordine  universale  superiore, 
il  sentimento  reverente  della  dipendenza  della  nostra  povera  vita  umana 
da  un  Dio  che  tutto  regge,  ed  anche  il  giudizio  sul  valore  morale  delle 
umane  azioni  diventerà  necessariamente  diverso  da  quello  che  era  prima. 
Allora  apparirà  all’uomo  essere  buono  ciò  che  la  divinità  comanda, 
ciò  pei-  cui  esso  viene  a trovarsi  colla  divinità  nel  giusto  rapporto.  lusomma, 
ogni  principio  di  valutazione  morale  delle  umane  azioni  si  erge  su  detei - 
niinate  condizioni  tecnico-materiali,  sociali  e psicologico-stonche.  Il  mondo 
delle  idee  etiche  si  estende  dal  piacere  sensuale  della  vita  iiidividuale, 
attraverso  termini  innumeri,  sino  alla  umanità,  al  cosmo,  all  etemita.  1 
bene  non  è qualcosa  di  determinato,  di  stabile,  bensì  qualcosa  che  si  va  d 
continuo  perfezionando.  La  vittoria,  che  mai  non  resta,  di  ciò  che  e piu 
elevato  svi  ciò  che  è più  basso,  di  ciò  che  ha  valore  di  tutto  su  ciò  ch.i 

ha  valore  di  parte,  costituisce  la  essenza  del  ebene».  . ^ • 

Ogni  epoca  viene  così  ad  avere  i suoi  doveri,  le  sue  virtù,  1 suoi  obbiettiv  1 
morali.  I precetti  morali  universalmente  riconosciuti,  coi  quali  il  giudizio  va- 
lutatore  morale  di  un  tempo  si  impone  agl’individui,costitai8conoi  «doveri»; 

le  attitudini,  acquisite  coll’esercizio  morale,  ad  agire  nel  senso  dei  doveri, 

costituiscono  le  « virtù  »;  gli  obbiettivi,  ai  quali  l’attivita  morale  è (iiretta, 
costituiscono  i « beni  morali  » . Ogni  epoca,  ogni  sistema  morale  religioso 
e filosofico,  non  solo  determina  tali  concetti  in  sè,  segnando  1 confini  tra 
essi  e il  mondo  delle  azioni  e degli  eventi  iiaturaU,  la  vita  meramente 
istintiva  e le  azioni  moralmente  indifferenti,  ma  anche  stabilisce  fra  1 diverai 
obbiettivi,  fra  le  diverae  virtù,  fra  i diversi  doveri  una  gradazione,  una 
gerarchia  di  valore.  In  un’epoca  si  ha  come  \ irtù  suprema  ' ' ® 
un’altra  la  giustizia,  in  un’altra  la  rinunzia  al  mondo  materiale.  In  un  epoca 
si  Ila  come  bene  supremo  l’assenza  del  dolore,  in  un  altra  attiv  1 a,  in 

un’ultra  il  sacrificarsi  per  la  comunità. 

Malgrado  tutte  queste  variazioni,  la  identità  deU’iimaua  natura,  deUo 
sviluppo  sociale  e dello  sviluppo  del  mondo  delle  idee  determinò,  presso 
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tutti  i popoli  più  progrediti,  una  notevole  concordanza  dei  doveri,  delle 
virtù,  degli  obbiettivi  voluti  dalla  coscnenza  morale.  Sempre  più,  attraverso 
una  esperienza  di  millenni,  si  è visto  come,  in  tutti  i tempi  e presso  tutti 
i popoli,  così-  la  felicità  degli  individui  come  il  benessere  della  società 
richiedano,  come  condizioni  necessarie,  le  stesse  azioni,  gli  stessi  senti- 
menti. Presso  tutti  i popoli  si  elaborano,  dopo  lunghi  erramenti,  gli  stessi 
ideali,  i quali  si  possono  raccogliere  in  un  numero  relativamente  piccolo, 
di  norme  e di  idee  semplici.  Essi  sono  non  meno  un  risultato  della  nostra 
sempre  maggior  ccnoscenza  del  mondo  e degli  uomini  che  un  prodotto 
della  educazione  morale,  del  nobilitarsi  della  nostra  vita  atfettiva.  « Af- 
ferma e perfeziona  te  stesso  »,  « ama  il  tuo  prossimo  come  te  stesso  », 

« dà  ad  ognuno  il  suo  » , « abbi  coscienza  di  essere  membro  della  comu- 
nità cui  appartieni  »,  « sii  umile  davanti  a Dio,  consciente  di  te,^iu 
modesto  davanti  agli  uomini  » — questi  sono  i precetti  insegnati  oggi  in 
tutte  le  parti  del  mondo  e da  tutte  le  religioni.  E dappertutto  la  società 
poggia  sull’essere  questi  semplici  e brevi  precetti  diventati  la  più  alta 
forza  spirituale  che  sia  in  terra. 

24.  — I mezzi  di  educazione  morale:  la  censura  sociale,  le  pene  dello 
Stato,  le  idee  religiose.  — Ma  come  avvenne  che  questi  precetti  diventassero 
la  più  alta  forza  spirituale  che  sia  in  teira?  I giudizi  morali  sorsero  e vanno  di 
continuo  sorgendo  in  base  ai  descritti  processi  psichici  ; ma  come,  secondo 
quanto  abbiamo  già  dovuto  osservale,  alla  formazione  dei  giudizi  moruìr 
lia  parte  la  società,  così  istituzioni  sociali  e mezzi  di  pressione  psichici 
attingenti  la  loro  forza  nei  rapporti  sociali  contribuiscono  a rafforzare  la 
efficacia  di  tali  giudizi,  a provocare  nella  vita  affettiva  degli  uomini  quello 
forti  emozioni,  che  assai  più  della  prudenza,  della  riflessione,  della  consi- 
derazione delia  utilità  sociale  o del  proprio  vantaggio  avvenire,  hanno 
primamente  indirizzato  gli  uomini  sulla  via  della  morale  (des  Sittlichen). 

I mezzi  di  pressione  e di  educazione  sociale  cui  alludiamo  sono  semplici 
e noti:  essi  derivano  dalla  tema  del  biasimo  e della  vendetta  degli  altri 
membri  della  comunità,  daffa  paura  della  forza  punitiva  dei  potenti  e dei 
prmcipi,  dai  teiTore  degli  dei.  È questo,  come  dice  E.  Spencer,  un  triplice 
controllo  sotto  il  quale  stanno,  per  quanto  ci  è dato  risalire  indietro  nella 
storia,  le  azioni  umane.  Abbiamo  già  avuto  occasione  di  brevemente  toc- 
care di  tali  controlli  e specialmente,  a proposito  deU’istinto  per  la  consi- 
derazione altrui,  del  controllo  avente  la  sua  radice  nella  tema  che  Tuorao- 
ha  del  biasimo  di  quelli  che  lo  circondauo. 

Molto  prima  che  sorga  il  potere  del  capo  o del  re,  che  assume  il 
comando  in  guerra,  punisce  i vili  e premia  i valorosi,  si  ta  sentire  nella 
società  primitiva  la  tema  di  non  essere  stimato,  di  essere  escluso  dalla 
gente,  dalla  tribù,  il  pericolo  della  nemesi  vendicatrice  dei  parenti  quando- 
uno  avesse  ucciso  un  membro  della  tribù  appartenente  ad  un’altra  gente. 
Non  in  opposizione  al  giudizio  valutaiore  morale,  ai  sentimenti  di  simpatia 
e di  contraccambio,  bensì  come  un'emanazione  di  essi,  si  sviluppano  le 
corrispondenti  pratiche  e usanze  della  vendetta  del  sangue,  dell’espul* 
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sione  che  poi  alla  loro  volta  reagiscono  potentemente  sulla  imma^nazione 
e sui’  sentimenti.  E così  le  immagini  di  futuri  dolori  e di  future  gioie  ven- 
gono con  tanta  forza  impresse  nell’anima  da  acquistare  un  impero  duraturo 

sugli  individui  e sulla  società.  ^ „ •- 

Accanto  a questo  controllo  dei  vicini  e dei  membri  della  comunità 

— controllo,  che  mai  non  scompare  del  tutto  e solo  si  produce  piu 
tardi  in  forme  più  miti  - viene  a porsi,  collo  svilupparsi  di  un  potere 
oubblico,  del  potere  di  capi,  di  re,  di  duci,  la  forza  del  potere  di 
Stato.  È dapprima,  un  despotismo  rozzo,  alla  fine  un  potere  supremo 
di  emanar  ordini  limitato  dal  diritto,  ed  anche,  forse,  tutt’affarto  impersonale, 
il  quale  comanda  e punisce  ; sempre,  però,  tale  potere  poggia  su  mezzi 
costrittivi  d’ogni  maniera,  per  cui  può  imporsi  ai  recalcitranti,  incarcerare, 
uccidere;  Tiudividuo  deve  ad  esso  ed  ai  suoi  comandi  ottemperare;  d 
potere  costrittivo  di  Stato,  col  suo  sistema  di  pene  e di  mezzi  coattivi, 
di  distinzioni  e di  onorificenze,  diventa  come  la  salda  colonna  vertebrale 
della  società;  i cittadini  non  sanno  altro  se  non  di  essere  soggetti  a 
questo  potere  che,  specie  nei  primi  tempi,  punisce  in  modo  barbaro;  ed 
ancor  oggi  il  potere  punitivo  è la  ultima  ratio  che  mantiene  la  morale 
(das  Onte)  e con  e«sa  la  società. 

La  costrizione  esterna  a comportarsi  bene  — costrizione,  la  quale 
comincia  colla  ferula  del  padre  e del  maestro  e,  attraverso  a tutte  le  dispo- 
sizioni costrittive  della  società  e dello  Stato,  finisce  coll’obbligo  di  dare 
eventualmente  la  vita  per  la  patria  — in  sulle  prime  non  ottiene,  nella 
pm  parte  dei  casi,  se  non  una  conformazione  esterna  della  condotta  alla 
legge,  non  una  moralità  interna.  Ad  ogni  modo,  essa  previene  le  pertui-- 
bazioni  dirette  dell’ordine  morale;  abitua  la  massa  ad  astenersi  da  ciò  che 
è immorale;  esercita,  coU’abitiiazione  e coU’esempio,  un’azione  educativa; 
ottiene,  se  non  altro,  una  parvenza  esterna  di  dignità  e di  virtù,  che  non 
può  uoii  esercitare  una  influenza  anche  sulle  disposizioni  interne  e,  che, 
combinata  colla  tema  del  biasimo  sociale,  vale  ad  elevare  anche  i senti- 


menti dell’anima.  . . m • 

Ma  ancor  più  tale  interna  trasformazione  è determinata  dall  azione 

delle  idee  religiose,  per  quanto  grossolane  e sensualistiche  queste  siano 
dapprincipio,  per  quanto  esse  si  servano  a lungo  dei  mezzi  esterni  costrittivi 
di  Stato.  L’intento  ultimo  dell’apparato  di  controllo  religioso  è pur  quello 
di  influire  sulle  disposizioni  intime  degli  uomini.  I sistemi  religiosi  furono 
i più  efficaci  mezzi  per  infrenare  gli  istinti  individuali  sensuali.  Le  idee 
religiose  conquidevano  Tauimo  dell’uomo  cou  tiitfaltra  forza  da  quella 
degli  altri  due  mezzi  di  educazione.  Il  terrore  onde  Tuomo  primitivo  è, 
nella  sua  ignoranza,  compreso  davanti  all’ultra-sensibile,  fu  uuo  dei  più 
forti  mezzi,  se  pure  non  fu  il  mezzo  più  potente,  per  dare  consistenza  aUe 

forze  morali  e alle  istituzioni  sociali. 

I sentimenti  e i precetti  religiosi  primitivi  nacquero  dalle  idee  intorno 
all’anima,  alle  sue  peregrinazioni  nei  sogni,  alla  sua  sopravtùveuza  dopo 
morte;  le  anime  dei  defunti  si  credeva  potessero  prendere  albergo  nelle 
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pietre,  negli  alberi,  negli  ammali,  come  nel  cadavere  stesso  ; il  culto  dei 
morti,  il  costume  del  seppellimento,  i sacrifizi  pei  morti  originarono  da 
queste  idee  ; i re  e i capi  defunti,  come  la  natura  intiera  popolata  di 
spiriti,  apparivano  quali  potenze  delle  tenebre  o della  luce,  cui  si  doveva 
servire,  fare  offerte,  obbedire  ciecamente,  di  cui  i maghi  e i sacerdoti 
interpretavano  e facevano  conoscere  i voleri.  Invalsero,  così,  precetti 
sacerdotali,  che  si  pretendevano  dettati  dagli  spiriti  e dalle  divinità  : in 
origine,  precetti  in  massima  parte  di  disciplina  sociale,  di  subordinazione 
jj.  deir  individuo  agli  scopi  della  comunità,  i quali  indussero' milioni  e 

: - miliai’di  di  uomini  a rinunziare  ai  godimenti  teiveni,  a sacrificare  agli 

dei  o ad  un  lontano  avvenire  i vantaggi  individuali  immediati,  prossimi. 

J ; E così  essi  agivano  non  in  considerazione  del  vantaggio  proprio  o sociale, 

I bensì  perchè  un  prepotente  sentimento  di  reverenza  e di  terrore  dell*in- 

! ^ ferno  e delle  sue  pene  li  costringeva  a porre  i comandamenti  degli  dei 

i ’ al  disopra  dei  piaceri  dei  sensi  o della  volontà  propria,  perchè  essi  stessi, 

[ i operando  come  i precetti  della  religione  imponevano,  si  sentivano  migliori, 

i II  sentimento  religioso  non  è alti-o,  nell'  uomo  primitivo,  che  un 

inesprimibile  terrore  delle  sofferenze  corporali,  un  senso  della  propria 
i [ debolezza,  una  paura  di  tutte  quelle  iucognite  forae  che  circondano, 

i~i  onnipotenti,  l’uomo.  La  fantasia  va  alla  ricerca  di  forze,  di  cause,  che 

1 spiegliino  ciò  che  intorno  avviene;  e queste  forze,  queste  cause  T uomo 

se  le  raffigura  come  esseri  che  operano,  che  puniscono,  che  si  adirano, 

; : come  forze  che  possono  intervenire  nella  vita  umana,  ai  cui  desideri 

■ ' vuoisi  conformare  la  vita  domestica  e la  vita  pubblica,  di  cui  devési 

, ' allontanare  e placare  lo  sdegno  con  preghiere,  coll’  ossequenza  ai  loro 

i. '  ministri,  ai  loro  interpreti,  colla  cieca  obbedienza  ai  loro  ordini.  Un 

I : tempo  infinito  ci  volle  prima  che  le  confuse  e rozze  idee  intorno  agli  spiriti 

j.  maligni  ed  al  loro  modo  spesso  cattivo  di  comportarsi  verso  gli  uomini 

'J.  si  elevassero,  rischiarandosi,  ad  una  credenza  religiosa  più  nobile,  la  quale 

;!  vedesse  negli  dei  i prototipi  e i rappresentanti  di  un  mondo  ideale  supe- 

, riore  al  mondo  sensibile.  Alle  immagini  di  divinità  iraconde  e soggette 

^ alle  passioni  dell’  uomo,  questa  c.oncezione  sostituì  la  credenza  in  un 

I potere  divino  che  premia  il  bene  e punisce  il  male.  La  remunerazione 

I delle  umane  azioni,  che,  esercitata  dagli  umani  istituti,  non  poteva  riuscire 

> se  non  imperfetta,  fu  commessa  agli  dei  : ora  si  contava  su  una  ricompensa 

in  terra,  come  presso  i Semiti,  su  premi  e castighi  che  scendevano  fin 
* sulla  terza  e quarta  generazione;  ora,  col  destarsi  dell’idea  deH’immor- 

talità  dell’anima,  su  una  giustizia  in  una  vita  futura.  La  vita  terrena 
i'  si  ridusse  a non  altro  che  ad  una  preparazione  ad  una  vita  ultra- terrena; 

1 tutte  le  gioie  di  questo  mondo  apparvero  labili  e vane  di  fronte  alla 

! speranza  di  una  felicità  eterna  che  i mortali  si  ripromettevano  come 

I premio  al  retto  operare  e al  retto  sentire.  Sorsero  così  una  disciplina  ed 

' una  forza  sociale,  una  disposizione  a subordinare  le  proprie  azioni  e 

‘ sacrificare  se  stesso  ad  obbiettivi  sociali  ed  ideali  : disposizione,  che  rese 

i popoli  che  la  possedevano  superiori  agli  altri  e fece  di  essi  i popoli 
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dominatori,  egemonici.  Il  più  alto  sviluppo  deUa  vita  reli^osa  avvenne 
sotto  l’azione  di  figure  storiche  ideali,  che  col  loro  esempio  e coUe  loro 
dottrine  insegnavauo  dover  l’uomo  non  solo  agir  bene,  ma  anche  con- 
formare al  bene  le  sue  disposizioni  interne.  1ai  paura  dell 'inferno  e la 
speranza  del  cielo  cedettero  il  posto  ad  alletti  più  nobili,  aU’amore  di 
Dio  alla  devozione  all’  ideale.  I sentimenti  morali  interni  diventarono 
l’essenziale  al  cospetto  di  Quegli  che  fruga,  severo  in  suo  giudizio. 

Ogni  labe  deiralma  ed  ogni  ruga. 

Non  bastò  più  operar  bene  estenormeute,  per  la  meni  prospettiva  del 
premio:  non  si  può,  per  motivi  riprovevoli,  aver  sentimenti  buoni,  nobili, 

cristiani.  , 

Gli  è quindi  sotto  l’azione  dei  grandi  sistemi  religiosi  etici,  specie 

del  sistema  religioso  cristiano,  che  il  controllo  t*ostrittivo  esterno  e il 
<*ontrollo  interno  primitivo  fondato  sulla  speranzii  di  un  premio  e sul 
terrore  delle  [>ene,  sempre  più  si  vanno  convertendo  in  quel  controllo 
iutenio  superiore,  che  colla  proposizione  di  un  ideale  supremo  di  vitìi 
morale  illumina  e regola  ogni  nostro  operare.  Il  bene  viene  ora  conce- 
pito e seguito  come  la  vem  ed  intima  natura  deiruomo;  lo  si  ama  per 
se  stassa,  come  quello  che  solo  dà  quell’  interna  contentezza  che  oi 
solleva  al  disopm  di  ogni  umana  sofferenza,  che  è fonte  della  felicità 
suprema,  delle  gioie  più  pure  e meno  fugaci.  Ma  piu*  quando  la  trasfor- 
mazione interna  non  va  fino  a questo  punto,  l’intiero  modo  di  sentire  e 
di  operare  degli  uomini  viene  elevato  dalle  idee  religiose  affinate  delle 
religioni  etiche  civili.  L’egoismo  viene  iufi*enato;  la  compassione  e tutti 
i sentimenti  di  simpatia  vengono  sviluppati.  La  verità  che  l’individuo  non 
vive  per  sè,  che  esso,  con  la  sua  condotta,  fa  parte  di  grandi  comunità 
spirituali,  die  cogli  obbiettivi  finiti  da  lui  pei-seguiti  ei  serve  ad  obbiet- 
tivi infiniti,  questa  verità  è dalla  religione  predicata  ad  ognuno,  anche 
alle  anime  più  semplici.  E per  tal  modo  l’operare  quotidiano,  anche  il 
più  l'istretto,  viene,  per  la  gran  massti  di  tutti  gli  uomini,  collegato  agli 
interessi  spirituali  più  alti.  È la  religione  quella  che  sviluppa  quel  senti- 
mento asti-atto  del  dovere  che  dappertutto  si  oppone,  come  potente 
impulso,  agli  istinti  inferiori.  Ad  essa  si  deve  lo  univei'salizzai'si  di  quel 
tenore  morale  di  vita,  che  non  solo  mantiene  sulle  vie  della  dignità  e 
della  giustizia  la  grau  maggioi-anza  degli  uomini,  ma  anche  mantiene 
sulle  vie  di  una  cosciente  e voluta  moralità  una  gran  parte  dei  popoli 

e precisamente  i popoli  egemonici. 

Ceito,  in  tutti  i tempi  e ancor  oggi,  a queU'assoluta  libertà  morale  della 
volontà,  per  cui  gli  imperativi  della  costrizione  sono  tutt’affatto  indifferenti 
e la  promessa  di  un  premio  o la  minaccia  di  una  pena  in  un  altra  vita  pos- 
sono esser  lasciate  cadere  senza  pericolo  pei  la  morale,  solo  poche  delle  più 
nobili  ed  elette  nature  si  sono  elevate.  Se  così  è,  gli  è chiaro  che  lo  svanire 
e l’oscurarsi  delle  nostre  idee  religiose  in  larghi  strati  sociali,  ha  una  impor- 
tanza non  solo  morale,  ma  anohe  sociale  e politura. 
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Fin  entro  al  secolo  xviii  fra  i grandi  popoli  civili  non  ve  ne  fu  alcuno, 
la  cui  vita  esterna  ed  interna  non  fosse  tutta  informata  ad  un  unico  sistema 
etico-religioso  imperante.  L autorità  di  questo  sistema  e i suoi  precetti  domi- 
navano egualmente  lo  Stato,  la  economia  nazionale,  la  formazione  delle  classi, 
il  diritto,  la  famiglia,  i rapporti  di  scambio,  la  vita  di  socievolezza.  Oggi,  non 
solo  si  fanno  tentativi  per  ammettere,  nello  stesso  Stato,  sistemi  religiosi 
diversi,  per  quanto,  certo,  ordinariamente  affini,  aventi  una  certa  contor- 
manza  di  dottrine  fondamentali  e quindi  possibili  a tollerarsi  1 uno  accanto 
airaltro,  ma  in  larghi  strati  specialmente  della  società  più  elevata  e,  in  parte, 
anche  già  nelle  classi  inferiori,  il  sentimento  religioso  ha  declinato  o è scom- 
parso affatto,  e vi  sottentrarono  ideali  mondani  e concezioni  naturalistiche, 
di  cui  la  sostanza  e il  valore  morale  sono,  in  parte,  ancora  molto  dubbi.  La 
gran  questione  sarà  pur  sempre  quella  di  vedere  se  Io  sviluppo  di  sistemi 
filosofici  ed  etici  e il  crescere  di  altre  potenze  morali  — dello  Stato, 
della  scuola,  della  pubblica  opinione  — costituiscano  già  oggi  o siano  per 
costituire  un  giorno  una  forza  tale  da  render  possibile  di  fare,  per  la  massa 
comune  degli  uomini,  a meno  dei  sostegni  e delle  norme  religiose;  o se 
piuttosto  una  società  senza  religione  non  sarà  come  di  una  navicelln 
che,  in  pericolosa  posizione  fra  mille  e mille  scogli,  fidando  nel  volgersi  del 
vento  in  una  buona  brezza  materialistica,  levi  Tàncora  che  fino  allora  I ha 
tenuta  ferma  e che,  in  mezzo  airinfru*iare  delle  forze  selvagge  della  natura 
e delle  passioni,  Tha  preservata  dall^ infrangersi  contro  gli  scogli  della 
volgarità  umana. 

Quella  di  epurare  le  nostre  idee  religiose  fino  ad  ottenere  che  esse  di 
nuovo  si  accordino  colle  nostre  convinzioni  scientifiche  e morali  e cosi  ritor- 
nino ad  avere  suUa  nostra  vita  interna  quella  forza  religiosa  piena  che  ave- 
vano un  tempo,  sembra  essere  la  via  che,  in  casi  analoghi,  la  storia  già  ha 
spesso  tentato  e trovato. 


8.  Gli  ordinamenti  morali  della  vita  sociale. 

Costume,  Diritto  e Morale. 

Lazarus,  Ueber  den  Vrsprung  der  SiWen,  Berlino,  1867.  — Sciimoller,  Gr«nrf- 
fragen  de$  Rechts  und  der  Volk$wirUchaft,  1875-76,  pag.  31-52:  Sitte 

and  Recht;  oggi:  Ueòer  einige  Grundfragea  der  Socialpoiilik  und  der  VolkàwirU 
nrhafìÈlehre^  1898,  pag.  43-59.  — Rumei.in,  Hedea  und  Auffdtze,  2,  pag  149-1/5:  Veber 
da$  Wie#en  der  Getoohnheit. 

lat-RiNG,  GeUt  de$  rómischen  Rechte  au/  den  eerschedenen  Stujen  temer  Eni- 
loieklung,  4 volumi,  1852-84  — lo,  Oer  2«cee/r  im  Recht,2  volumi,  1^-M. — Mainb, 
Aneient  law,  1861,  3*  ediz.,  1874.  — Io.,  Early  hittory  of  inttituUons,  187d.  — Aiwold. 
Kultur  und  Rechitleben,  1865.  — Io.,  Kultur  und  Rechi  der  ROmer  im.  — Tren- 
DELENBORG,  Naturreckt  au/  Grund  drr  Ethik,  1868.  2-  ediz.  - Kirckmann.  Die 
Grundbegriffe  des  Rechts  und  der  SlornU  1869  - Jellinek,  Die  socmlethitche 
Bedeutung  con  Rechty  Unrecht  und  StrafCy  1878.  — Bastian,  RechtscerhàUntsse 
bei  cerschiedenen  Vólkern  der  Erde,  1872.  - H.  Post,  liausteine  fur  eine  aliga- 
meine  Rechtsmssentchart,  2 vo\um\,  - Schmoi.ler,  Die  Gerechttgkeit  m 

der  Volksicirttchan,  nel  Jakrbuch  fdr  Gesetsgehung,  Vericaltung  und  Volksufirt- 
scha/t  im  deutschen  Reiche,  1881,  ora  anche  in:  Zur  Social-und  GewerbepohUk  der 
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r.rnenmart  - A.  Mebkbl,  Recht  und  Macht,  net  Jahrbuch  succitato.  1^1;  - 

mÙcL  Encuclopddie,  1885.  - A.  Waonbr.  Grundlegung  Parte  2- : Volk.- 
und  Recht,  1896.  - Stammler,  Wirtecho/t  und  Recht  nach  materia- 
ìiHtitcher  GeechichUauffUttung,  1^.  - Henry  E.  Adams,  \ nlkttcìrteehaft  und 
Reehtsordnung,  nel  Jahrbuch  succitato,  1898. 


Ogni  vita  morale,  compresa  la  vita  religiosa,  è un  processo  psichico  che- 
mai  non  ha  posa,  un  assiduo  convertirsi  di  idee  e di  giudizi  in  sentimenti, 
di  sentimenti,  operanti  come  impulsi,  in  azioni.  In  base  alle  condizioni 
naturali  e storiche  di  questo  processo  e per  il  ripetersi  di  casi  e di  giudizi 
simili,  deve  in  determinate  sfere  formarsi  di  continuo  un  criterio  fermo  di 
giudizio,  che,  nella  pratica,  si  afferma  come  regola  media,  come  norma 

deH’agire.  . 

Protendere  dalla  comune  degli  uomini  che,  senza  tali  regole  e tali  criteri 

medi  — adattati  da  una  part(3  al  corso  ordinario  della  vita  ed  alle  condizioni 
e ai  fatti  reali  di  essa,  dairaltra  agli  ideali  morali  — essi  abbiano  a trovare 
da  se  la  via  giusta,  sarebbe  un  pretendere  ciò  che  è al  disopra  delle  forze 
deiruomo.  Queste  regole  ricevono  il  loro  carattere  autoritativo  dagli  apparati 
‘ di  controllo  e penali  che  abbiamo  descritto  più  sopra.  Esse  imprimono,  ogni 
giorno  ed  ogni  ora  del  giorno,  nella  mente  ciò  che  la  florale  (diis  Siiilic/ié) 
osige  ; esse  sono  come  la  moneta  coniata  della  morale,  che,  nel  suo  continuo 
cireolai'e,  accompagna,  in  forma  di  comando  o di  divieto,  ogni  azione,  ogni 
passo.  Per  la  più  parte  della  comune  degli  uomini,  la  morale  viene  così  a 
riassumersi  in  queste  regole,  che  vanno  contro  agli  istinti  bassi  e dicono,  in 
^ generale  e semplice  guisa,  agli  uomini  qual  modo  di  agire  sia  quello  da 

; approvarsi,  e preferirsi,  quello  conforme  a morale.  Che  tali  regole  sempre  si 

t aftaglino  esattamente  ni  casi  singoli  non  importa  tanto,  quanto  importa  che 

! esse  ci  siano  e vengano  riconosciute  come  una  forza  che  sta  al  di  sopra 

* degli  individui  e della  loro  vita  istintiva.  Esse  risparmiano  alla  comune 

degli  uomini  Pesame  e la  scelta,  della  quale,  in  quel  perpetuo  rinnovarsi  di 
conflitti  interni  così  difficili  a risolversi,  essi  non  sarebbero  capaci.  E così, 
piescrivendo  la  regola,  posta  dal  costume  e dal  diritto,  dal  potere  regio  o 
dal  potere  sacerdotale,  ciò  che  Pindividuo  deve  fare  e ciò  che  non  deve 
fare,  nella  incompiuta  fòrmazione  e affermazione  degli  istinti,  nella  lotta 
delle  passioni  interviene  una  forza  morale  ordinatrice  ; Pabitudiue  dì  piegarsi 
alla  quale  è,  in  sè,  uno  dei  più  efficaci  mezzi  di  educazione. 

Or,  dobbiamo  qui  esporre  come  sorgano  queste  regole,  da  cui  tutta  la 
vita  sociale  ed  anche  tutta  la  vita  economica  è dominata  e il  cui  vario  fog- 
giamento  formalo  anche  contraddistingue,  essenzialmente,  le  varie  epoche 
fiella  vita  stessa.  Noi  dobbiamo  inoltre  mostrare  come  nei  primissimi 
tt.*mpi  tali  regole  sorgano  quale  costume  unitario  e in  seguito  si  distinguano 
in  Diritto  (Recht),  Costume  (SitU)  e Morale  (Maral)  e quali  conseguenze 
id)bia  tale  distinzione. 

25.  _ Origine  e importanza  del  costume.  ~ « Non  vi  ha  — dice 
Lubbock  — errore  magg;iore  del  ritenere  che  i selvaggi  godano  del  van- 
taggio  di  una  libertà  maggiore  ; ognuna  delle  manifestazioni  della  loro  vita 
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è limitata  da  innumeri  regole,  che  certo  non  sono  scritte,  ma  non  per  orò 
sono  meno  importanti  ».  Assai  tempo  prima  che  si  abbia  un  vero  e proprio 
Stato,  un  procedimento  giudiziario  ed  un  diritto  elaborato,  norme  fisse,  tra- 
mandale spesso  in  dettami  ritmici  e la  cui  osservanza  è assicurata  mediante 
(?erimonie  e simboli  d’ogni  maniera,  dominano  ogni  manifestazione  esterna 
• della  vita  delle  tribù  primitive.  Trattasi  del  costume  e delle  consuetudini 
che  escono  dalle  forze  spirituali  collettive.  Tutte  le  usanze,  tutte  le  consue- 
tudini, tutte  le  abitudini  che  non  appaiono  come  una  esterìorazione  degli 
istinti  di  natura  — dice  Lazarus  — e ohe  d’altra  parte,  indipendenti  dal- 
Tarbitrio  degli  individui,  sono  ritenute  come  buone,  adatte,  convenienti  e 
degne,  noi  chiamiamo  « costume  » La  consuetudine  (Gewohìiheit) 

— dice  Marheineke  — è una  seconda  natura  posta  dallo  spirito.  La  consue- 
tudine comune  che  è sentita  come  un  dovere,  che  può  venir  offesa,  Anolata, 
diventa  costume. 

La  consuetudine  sorge  colla  società  o per  opera  della  società;  ma  essii 
anche  si  mostra  già  nella  vita  dell’individuo  e già  in  questa  deve  formarsi. 
Essa  risulta  dal  ricorrere,  nella  vita  umana,  di  atti  simili*,  senza  tale  ricoi- 
renza  non  vi  sarebbe  ricordanza  degli  atti  singoli,  non  giudizio  a loro 
riguardo,  non  comparazione,  non  distinzione.  Il  circolo  della  \dta  animale 

— l’alternarsi  della  veglia  e del  sonno,  la  periodicità  dei  pasti,  la  vicenda 
del  lavoro  e del  riposo  — poi  il  circolo  tlella  natui*a  — la  vicenda  delle  sta- 
gioni, il  sorgere  e il  tramontare  del  sole,  della  luna,  delle  stelle  impri- 
mono a tutta  la  Aita  umana  il  carattere  di  un  continuo  ritorno  degli  stessi 
eventi  simili.  Uià  il  bambino,  che  a quelle  tali  ore  del  giorno  è solito  rice- 
vere il  suo  latte,  reclama  con  alti  strilli  la  osservanza  della  regola,  come 
i pasti  in  comune  diventano  il  punto  di  paitenza  per  una  regolare  partizione 
della  giornata.  Anche  gli  animali  di  ordini  superiori,  come  le  api  nel  loro 
Stato-alveare,  sotto  la  stessa  pressione  del  regolare  ricorrere  dei  loro 
bisogni,  sviluppano  i loro  istinti  ad  abitudini  fisse.  Nell’uomo  si  aggiunge 
che  queU’agire  nello  stesso  modo  quando  ricorrono  casi  simili  risponde  alle 
leggi  del  suo  pensiero  e al  suo  senso  dell’ordine.  Per  tal  modo  dall  incom- 
posta vicenda  degli  impulsi  e degli  istinti,  dei  moti  volitivi  e delle  pas- 
sioni, la  esperienza  e la  memoria  vanno  di  continuo  sviluppando  un  modo 
di  agire  consuetudinario,  costante. 

E questo  modo  di  agire,  sotto  l’influenza  delle  idee,  dei  sentimenti,  dei 
giudizi  e delle  memorie  comuni  ai  più,  diventa  costume  : da  situazioni  iden- 
tiche escono  volizioni  e azioni  identiche,  le  stesse  cerimonie,  le  stesse  forme 
di  azione.  Il  giudizio  morale  dice  che  quella  tal  determinata  forma  è quella 
che  si  deve  seguire.  Sorge  di  qui  il  sentimento  del  dovere:  sentimento,  che 
il  disprezzo  da  parte  dei  membri  della  stossa  comunità,  le  pene,  il  terror  reli- 
gioso, non  tardano  a rafforzare.  Le  forme  del  culto  religioso  furono  dapper- 
tutto quelle  che  maggiormente  contribuirono  a far  sorgere  costumi  definiti. 

Ogni  costume  dà  ad  una  azione,  la  quale  venga  lipetendosi,  una  deter- 
minata e sempre  riconoscibile  impronta.  Dai  semplici  movimenti  del  corpo 
alle  più  complicate  operazioni  della  vita,  l’uomo  cerca  di  sostituire  al  natu- 
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ralp  corso  degli  eventi  un  ordine  cerimoniale,  ed  esige  che  solo  ciò  che  è 
fatto  in  conformità  a tale  ordine  si  ritenga  fatto  come  si  conviene.  Tutte  le 
mnauc  azioni  vengono  così  a ricevere  l’impronta  di  una  forma  convenzio- 
nale ; esse  vengono  a ricevere,  in  aggiunta  al  loro  contenuto  materiale  natu- 
rale, mi  elemento  spirituale-morale,  formale,  accennante  al  nesso  loro  con 

tutto  le  altre  manifestazioni  della  vita. 

(ili  oggetti,  cui  il  costume  primitivo  dà  forma,  abbracciano  tutta  la  vita 
esterna,  ma  questa  soltanto  e non  mai,  dapprima,  i sentimenti.  L alimen- 
tazione,  gli  indumenti,  l’abitazione,  la  convivenza  e.  il  commercio  degli 
uomini  fra  loro  sono  dappertutto  gli  oggetti  principali  del  costume.  Il 
bruto  mangia,  come  la  fame  e l’istinto  lo  muovono,  quando  e dove  trova 
di  che  mangiare:  il  mangiare  a determinate  ore,  in  una  determinata 
forma,  è un  portato  del  costume.  La  vanità  e la  tendenza  a distinguersi 
dagli  altri  induce  l’uomo  a pingersi,  a ornarsi:  di  qui  esce,  come  costume, 
l’ornatura  di  guerra,  l’indumento.  L’accoppiamento  sessuale  ha  luogo 
per  impulso  animalesco  : il  costume  gli  prescrive  regole.  Le  nascite  e le 
morti  sono  eventi  naturali  : la  partecipazione  ad  essi  della  famiglia  e degli 
amici,  il  pensiero  degli  antenati  defunti  e delle  divinità  creano  cerimonie 
solenni;  l’assunzione  del  nato  da  parte  del  padre,  il  battesimo,  i conviti 
mortuari  e sacrificatori,  gli  accompagnamenti  funebri,  non  sono  che  atti 
formali  coi  quali  si  vuole  mettere  iu  rilievo  la  importanza  dell’  evento. 
Il  bisogno  induce  l’una  tribù  a scambiar  armi  ed  oggetti  di  ornamento 
c,oll’  altra  : il  costume  interviene  a regolare  la  cosa  colla  determinazione  di 
località  neutrali  fisse  dove  in  certe  epoche  convengono  i permutanti. 

Sia  ciò  dovuto  alla  intonazione  religiosa  della  più  parte  dei  costumi 
primitivi,  al  combinarsi  che  quasi  tutti  gli  atti  regolarmente  ricorrenti 
facevano  con  cerimonie  di  culto,  o al  fatto  che  l’impronta  spirituale  che 
l’uomo  dà  ad  ogni  azione  ha  per  lui  maggior  importanza  che  il  conte- 
nuto materiale  deU’azioue  stessa,  ciò  che  è certo  si  è che  le  forme, 
a cui  una  società  si  è abituata,  hanno  in  parte  una  vita  più  tenace  di 
quella  del  loro  .stesso  contenuto.  La  generazione  che  vieu  su  trova  il 
costume  come  qualcosa  di  tradizionale,  come  una  forma  di  vita  che  dal 
primo  destarsi  della  sua  coscienza  essa  considera  come  qualcosa  di  sacro. 
Da  certe  parole,  da  movimenti,  da  sacrifizi,  da  segni  determinati  dalla 
tradizione  dipende  il  favore  degli  dei.  Il  costume  diventa  una  forza 
inflessibile,  contro  la  quale  non  si  può  andare.  Spesso  l’animo  vi  sta 
attaccato  colla  più  affannosa  tenacia  pur  quando  l’atto  materiale  che  il 
costume  impone  non  ha  più  alcun  ragionevole  scopo.  Altri  scopi  vi 
si  sostituiscono,  e così  la  forma  cerca  di  mantenersi.  Le  offerte  convivali 
per  gli  dei  e pei  defunti  diventano  banchetti  mortuari  ; la  primitiva 
offerta  a bere  in  segno  di  fratellanza  diventa  l’usanza  odierna  del  bere 
alla  salute  altrui,  del  brindisi.  In  quasi  tutte  le  costumanze  è come 
l’eco  di  passati  millenni;  sono,  spesso,  usanze  e forme  che,  sórte  in  con- 
dizioni naturali  e sociali  affatto  diverse,  continuano  tuttavia  ad  ati'ennare 
il  loro  valore  e la  loro  importanza. 
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Enperò  lo  spiegare  come,  attravei-so  la  storia  della  civiltà,  si^i 

veJa  evòlvendo  q«eata  0 q»ll.  fom.  'V^'T^rrìl  ^ 
forma  dì  costume  è un  prodotto  complesso,  a tornare  u (iuaie  cou 

r rc=.  H£vè;hrrr: 

f— r'  ss-isr  ,t: 

'::„'‘a“  t ;rs  » — -««n'rfLe  «u.  ven.  s..™ 

Ì,U6  i-itetire  ogni  'costume  (Sitle)  esclusivamente  a cons.demaioni  i 
'"‘'ctr  ancte  l’utile  sodalo,  istintivamente  0 chiaramente  rioonoscinto, 

“1!  ::  -esf  “dc^is^TmiTrn 

“llTstumèt  rSnamento  stesso  fondamentale  dell.  vii.  dell,  sccietì 
nma,  a tr  si  estende  a tutti  i campi  dell,  vita  esterna  m partcolaim 
Iche  il  campo  economico.  Epperò,  torna  opportuno  "l"  j',!" 

‘T^or’cht uCtumé'toTet  '•  ?c“.JSmr8.^i.l.  8ià,  parlando  del 
bdogni”  ledemmo  come  il  loro  sviluppo  poggi  tutto  sul  costumo  ; quindi 
orni  iu’dagiiie  intorno  alla  domanda  viene  ad  essere  una  iiidagme  intorno 
ai  iilmf  ed  alle  iibiltidini  di  consumo.  Il  toggiamento  de  la  economi. 
Toi^S  s dominate  dal  eestiime  ; qm.lsi.si  divisione  f 
,r.!no,r«i  .6  non  sulla  base  di  determinati  costumi.  Tutte  le  torme 
di  intrapresa  dal  mestiere  alla  grande  industria,  alle  società  per  azioni, 
ai  siudaLti  (’Acartelli.)  poggiano  su  abitudini,  su 

ogni  traffico  di  mercato,  la  moneta,  il  c.redito,  sono  il  risultato  costumi 
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andatisi  lentamente  formando.  Ogni  descrizione  di  vita  economico-sociale 
è una  pagina  di  storia  dei  costumi.  I grandi  problemi  di  nforma  sociale 
ed  economica  sono  strettamente  connessi  col  problema  della  maggiore  o 
minor  possibilità  e difficoltà  di  trasformare  costumi.  Ogni  nuova  norma  di 
diritto  dipende,  nei  suoi  risultati,  dalla  misura  in  cui  essa  si  adatta  ai 
costumi  esistenti,  alla  loro  rigidezza  o plasticità.  Chi  vuole  studiare  la  vita 
economica  senza  tener  conto  del  costume  e considerandone  solo  il  lato  mate- 
riale tecnico,  esprimibile  in  cifre,  sempre  sarà  esposto  a cadere  in  errori, 
e dèi  fenomeni  economici  si  lascierà  sfuggire  precisamente  ciò  che  da 
loro  un  colore  e una  fisionomia  speciale.  Gli  è così  che,  ad  esempio,  nei 
rapporti  di  lavoro,  un  piccolo  aumento  od  una  piccola  riduzione  del 
salario  può,  in  certe  circostanze,  avere  una  importanza  minore  di  quella 
che  ha  il  costume  circa  il  come,  il  dov^,  il  quando  e circa  la  moneta 

in  cui  il  salario  viene  pagato.  ^ , 

Il  costume  (die  Sitte)  non  è la  morale  (das  Siitliche),  ma  ne  è 1 mizio 

esterno  e sociale;  esso  è e rimane  una  manifestazione  di  ciò  che  eleva 
l’uomo  al  disopra  del  bruto;  esso  emana  dal  tesoro  spirituale-morale  del 
popolo  : esso  pone  davanti  agli  occhi  deirindividuo  una  norma  esterna 
di  ciò  che  è bene,  di  ciò  che  è conveniente,  di  ciò  che  è dicevole;  esso 
frena  l’arbitrio,  l’egoismo;  agli  impulsi  sbrigliati  del  piacere  momentaneo 
esso  oppone  salde  barriere;  esso  stringe  fra  loro,  con  un  vincolo  esterno 
comune,  i membri  della  tribù,  le  succedentisi  geueraziom;  e colle  sue  forme 
fonde  la  sequela  dei  casi  della  vita  materiale  in  un  tutto  spirituale  di 
ordine  superiore.  Esso  impianta  nel  mondo  naturale  il  mondo  della  con- 
venzione, ma  anche,  con  questo,  il  mondo  deUa  civiltà.  Ogni  costume  e 
un  prodotto  storico  e può  cessare  di  essere  costume,  diventare  un  « mal 
costume»  (Unsitte),  ma  nel  complesso  delle  sue  manifestazioni  esso  da, 
essenzialmente,  la  misura  del  grado  di  coltura  spirituale  e morale  di  m 
popolo.  Negli  esordi  della  vita  sociale  è il  costume  quello  che,  pnma  del 
«ergere  di  un  potere  di  Stato  e di  un  diritto  pumtivo  ordinato,  mantiene 
la  pace,  infrena  e colpisce  il  prorompere  selvaggio  della  passione. 

26.  — Origine  del  diritto  e sua  primitiva  fusione  col  costume.  — 
A misura  che  le  tribù  si  ingrossano,  che  sorgono  diseguaglianze  di  fim- 
zioni  0 professioni,  di  proprietà,  di  grado,  che  una  aristocrazia  ffi  capi  si 
va  formando,  che  la  costituzione  famigliare  patriarcale  eleva  taluni  molto  al 
disopra  degli  altri,  il  costume  iiicomiucia  » non  più  bastare  da  solo  a 
mantenere  la  pace  nella  società.  La  forza  di  taluni  diventa  violenza  e 
prepotenza;  l’individuo  leso  non  può  provvedere  ai  casi  suoi  se  non  con 
l’opporre  alla  forza  dell’avversario  una  forza  maggiore,  o col  chiamare  ad 
arbitri  i maggiorenti,  i capi,  coll’invocare  l’aiuto  della  tribù  intiera.  Col 
prendere  questi  due  elementi  nelle  loro  mani  incomincia  la  esecuzione 

delle  regole  sociali,  nasce  il  « diritto  ». 

Ogni  diritto  esce  dal  costume;  dove  esso  sorge,  già  vi  sono  regole  e già 
esiste  la  credenza  in  im  regolamento  per  opera  del  costume  {sitUich)-,  ma 
questo  regolamento  è minacciato  da  opposizioni  ; i diversi  interessi  sono  fra 
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0 minacciano  di  non  conformarsi  alla  regola.  I 

snesso  individui,  spesso  parti  sempre  maggion  della  tribù 
“rrpoter.  ,up/riore,  il  quale  metta  J osoeue.,one  » a 
e la  pace,  d»  che  l'inleresee  dell» 

e dove  un  potere  siffatto  già  esiste  procurano  chetale  tuii/ione 
’ ’unta  Si  aggiunge  che  lotte  contro  altre  tribù  non  possono  essere 
Co  se  n^a  condmone  che  le  lotte,  i contrasti  interni  posino. 

lediscano  al  capo,  che  ogni  atto 

mstumi  di  guerra  consolidano  il  potere  regio  (pag.  18- 19)- 
il  uiTÒ  diventa  il  potere  che  giudica  e punisce,che  corca  di  limi- 
CC^duale  delle  proprie  ragioni  e lo  spiegamento  de 
rKìtmi-ìa  fì  vuole  che  il  proprietario  non  persegua  il  ladro,  il  ere 
Dersegua  il  debitore  se  non  col  conCdOrso  e col  controllo  del  nuoTO 
dico  ^Onaiido  come  in  Romo,  qoeato  potere  viene  relativamente 
‘ farTchè  'omicidio  cessi  di  essere  nnaH.repnvam  de  l. 

IS  ?a^«ol.ret  secondo  11  costume,  e diventi  «n  ato  cl m 

intera  ed  0 da  qnesm  pnnim,  esso  viene  con  cm  a dare 
ita  stessa  una  molto  maggior  sicurezza  pei  ciò  che  riguaraa 
Teda  pace  interna,  ed  . rendere  molte  meglio  P«s«b'ld 

economicnmento  airintemo  e di  f “'rélSsInlli 

ti  dftllo  « SUito  di  diritto^  {fìechisttaat) 
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vita  la  primitiva  forza  del  costume  ed  accanto  a questa  anche  s%ùliipparono 
r^nivirato  di  nn  vigoroso  diritto  di  Stato,  fecero  in  tutti  i campi,  ed  in  ispecic 
alitile  nel  campo  economico,  progressi  maggiori  di  quelli  fatti  dalle  tribù 

che  sotto  questo  riguardo  rimasero  indietro. 

In  qu^to  stadio  di  civiltà.  Chiesa  e Stato,  diritto  e costume,  sono  ancora 

niù  0 meno  confusi  : Jhering  ha  fatto  acutamente  os,servare  come  il  voca- 
bolo indù  dharma,  l’ebraico  mùehpat  e il  greco  5ixr|  sigmlìcassero  insieme 
, costume  »,  « moralità  »,  « diritto  » e * rito  ».  Nello  stesso  ordine  di  idee 
Peschel  fece  osservare  come  una  delie  religioni  antiche  piu  pure,  cioè  la 
dottrina  iranica  di  Zaratustra  e dei  suoi  seguaci,  qualificasse  peccato  così 
qualsiasi  contravvenzione  alle  prescrizioni  sciamanistiche  e rituali  come 
la  menzo-na  e il  furto.  Il  sacerdote  e il  giudice  fanno  ancora  una  persona 
sola,  coinè  presso  la  più  parte  dei  popoli  indo-germani  e m particolare 
neU’antica  Roma.  1 mezzi  pimitivi  e disciplinari  giuridici,  censori  e chie- 
sastici non  sono  ancora  tutt’affatto  distinti.  Gli  Egizi  e i Romani  ebbero 
più  di  buon’ora  un  apparato  del  diritto  regolato  dallo  Stato,  ma  anche 
ebbero,  in  tutti  i campi  della  vita,  il'  più  inesorabile  impero  di  un  costume 
rigoroso.  Nel  detto:  < Moribiis  plus  quam  legibus  stai  res  romana  » era 
una  verità  profondi-  Presso  gli  Egizi,  fu  detto,  la  vita  era  regolata  tutta  come 
un  servizio  divino.  Essi  hanno  — dice  Erodoto  — un  cubo  duro  e rigo- 
roso e molte  sacre  usanze.  Innumere  erano  le  prescrizioni  sulla  nettezza 
del  corpo,  sul  modo  di  vestire  e di  mangiare,  sulle  abluzioni  («  clisteri  ») 
e sulle  cerimonie.  Se  le  leggi  di  Uose  si  distinguono  per  una  magmor 
semplicità,  i precetti  dei  sacerdoti  d’Israele  venuti  dopo  entrano  anch  essi 
in  tutte  le  particolarità  della  vita.  Ed  anche  dii  legge  i decreti  penitenziali 
della  chiesa  di  Occidente  dei  secoli  VIIl-X  o i Capitolari  dei  Carolingi, 
si  sente  trasportato  in  tempi  in  cui  il  costume  e il  diritto  deiraffermau- 
tesi  civiltà  cristiana  si  proponeva  di  regolare  così  i pasti  come  il  matri- 
monio, così  i digiuni  e la  pregliiera  come  lo  Stato.  Ed  anche  in  tempi  po- 
steriori, nella  calvinista  Ginevra,  in  parecchi  piccoli  Stati  luterani,  nella 
Scozia  del  secolo  XVII,  tutta  dominata  da  un  clero  democratico,  ricorrono 
aiialode  con  queste  primitive  condizioni  di  coltura  : accanto  ad  un  ordina- 
mento giuridico  sorto  datempo  per  opera  dello  Stato  manteime  il  suo  impero 
assoluto  uno  stretto  e rigido  costume  ecclesiastico  regolante  ogni  mani- 
festazione della  vita.  La  essenza  di  ogni  primitiva  costituzione  sociale  teo- 
cratica appare  consistere  in  ciò  che  il  diritto  ed  il  costume,  altamente 
sviluppati,  sono  indistintamente  sotto  la  sorveglianza  di  un  potere  unitario 
spirituale-temporale  che  ne  cura  la  rigorosa  osservanza.  Ed  il  risultato  può, 
per  (*iò  che  riguarda  la  potenza  ed  il  successo  economico,  la  disciplina  e l or- 
dine sociale,  essere  splendido,  tintanto  che  diritto  e costume  sono  adattati 
alle  condizioni  reali  degli  uomini  e delle  cose.  Ma  Fadattabilità  va  sempre, 
coirin-igidirsi  del  diritto  e del  costume,  scomparendo. 

Tale  costituzione  sociale  presupponeva:  comunità  piccale,  unitarie;  una 
corta  immutabilità  delle  coudizioni  spirituali,  economiche  e sociali  ; non 
glandi  progressi  intellettuali  e scientifici.  In  Stati  di  una  certa  grandezza, 
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con  tipi  di  popolazione  e condizioni  di  vita  svariate,  nè  vi  può  essere  unità 
di  costume,  nè  facilmente  avviene  che  un  dato  complesso  di  idee  e di  pre- 
cetti religiosi  si  mantenga  attravei-so  generazioni.  Dall’azione,  che  i diversi 
elementi  esercitano  l’uno  sull’altro,  sorge  Tattiito  e il  progresso.  Anche  nell© 
comunità  piccole,  col  progredire  della  tecnica,  collo  svilupparsi  delle  comu- 
nicazioni e del  commercio,  sorge  il  pensiero  scientifico,  la  critica,  il  dubbio. 
La  mutata  stratificazione  della  società  richiede  statuizioni  diverse,  dà  ^ta  ad 
altri  ideali,  ad  altri  obbiettivi.  Il  vecchio  costume,  le  vecchie  statuizioni  eccle- 
siastiche, il  vecchio  diritto  cominciano  qua  e là  a vacillare;  nei  diversi  strati 
della  società,  nei  diversi  luoghi  sorgono  regole  di  costume  diverse.  Ma  in 
quella  che  il  giudizio  morale  ed  il  costume  si  vanno  per  tal  modo  differen- 
ziando, il  diritto,  o almeno  la  parte  di  esso  più  importante,  deve,  nelle  mani 
di  un  potere  di  Stato  vigoroso,  rimanere  lo  stesso  per  tutti.  Così,  a poco  a 
poco  sorge  la  distinzione  fra  il  costume  {mores)  e il  diritto  (jus),  fra  la  sta- 
tuizione religiosa  o sacerdotale  (fisju?,  fas)  e la  statuizione  dello  Stato  (vó[io<; 
jus).  Il  sacerdote  e il  giudice  non  fanno  più  una  persona  sola.  Accanto 
alle  vecchie  dottrine  e cosmogonie  della  religione  tradizionale  sorgono  teorie 
e sistemi  religiosi  o filosofici  nuovi.  Li  aspra  e dura  lotta  il  vecchio  pugna 
col  nuovo.  Caratteri  conservatori  nobili,  come  Catone,  lottano  pel  mante- 
nimento deh©  vecchie  istituzioni  per  tema  che  con  esse  cada  ogni  disciplina, 
ogni  ordine  morale  ; spiriti  più  glandi,  come  Socrate,  Cristo,  Lutero,  stanno 
per  il  nuovo  e gettano  le  basi  di  una  civiltà  novella,  quando  al  coraggio  del 
riformatore  uniscono  la  nobiltà  del  genio  moi*ale. 

A queste  epoche  di  grandi  lotte  dello  spirito  anche  risale  la  definitiva 

distinzione  fra  costume,  morale  e diritto. 

27.  - La  distinzione  dal  Diritto  dalla  morale.  — Nei  nostri  moderni 
Stati  inciviliti  costume  e diritto  stanno  l’uno  di  rincontro  all’altro  come  due 
ordinamenti  della  vita  apparentemente  tutt’affatto  distinti.  Solo,  troppo 
spesso  si  dimentica  che  l’uno  e l’altro  sono  figli  di  una  stessa  madre;  che, 
propriamente,  l’uno  e l’altro  vogliono,  con  mezzi  diversi,  la  stessa  cosa. 
Sebbene,  certo,  essi  si  manifestino  esteriormente  in  modo  tutt’affatto  diverso 

ed  abbiano  un  diverso  carattere  formale. 

Certo,  questo  diverso  carattere  formale  appare  solo  quando  il  diritto 
viene  fissalo  colla  scrittura  e la  sua  applicazione  viene  commessa  ad  organi 
speciali.  Fintanto  che  il  diritto  non  èfissato  colla  scrittura, iconfini  fra  costume 
e diritto  rimangono  incerti.  Anche  le  vecchie  leggi  scritte  come,  ad  esempio, 

i dettati  delle  comunità  rurali,  gU  statuti  corporativi,  le  ordinanze  di  Corte 
dei  secoli  XV  e XVI  — contengono  ancora,  insieme  a prescmioni  di  diritto, 
regole  di  ogni  maniera  attinenti  al  costarne.  Ma  sempre  più  la  distinzione 
deve  operai-si.  Il  fissare  in  iscritto  il  costume  non  è un  bisogno  e spesso 
torna  molto  difficile  o addirittura  impossibile  ; esso  deve,  in  libero  flusso, 
potersi  dappertutto  foggiare  diversamente,  laddove  il  diritto  deve  stabilire 
in  modo  sempre  più  chiaro,  esatto  e comprensibile  per  tutti  le  sue  più  im- 
portanti regole  per  grandi  comunità,  per  intiere  città,  per  interi  Stati.  Sorgono 
così  i libri  del  diritto,  le  leggi,  e si  forma  quel  diritto  positivo,  cui  ò insita 
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la  tendenza  alla  diffusione  geografica,  alla  unità  nello  Stato,  alla  costru- 
zione logica,  all’affermazione  di  principi  generali.  La  formazione  di  una 
legislazione  positiva  — mediante  deliberazioni  di  popolo,  ordini  di  re, 
infine,  mediante  uno  speciale  meccanismo  complicato  di  Stato  poggiante 
sul  concorso  nettamente  definito  di  organi  diversi  — è il  passo  più  importante 
sulla  via  che  tende  a sciogliere  il  diritto  dal  costume,  a dare  a certe  regole 
della  sociale  convivenza  una  dignità,  una  importanza,  una  efficacia  maggiore. 
Colla  legislazione  comincia  il  regolamento  meditato  della  \ita  sociale  per 
opera  del  diritto  conscio  della  sua  forza  e del  suo  potere  morale.  Certo, 
anche  la  legislazione  non  si  propone  spesso  che  di  fissare  meglio  e di  adat- 
I tare  ciò  che  già  esiste,  ma  essa  anche  si  propone,  spesso,  di  stabilire  regole 

nuove,  di  introdurre  per  tutti  ciò  che  fin  allora  era  stato  praticato  da  pochi. 

È il  diritto  positivo  (Oesetxesrecht)  consciente,  soprattutto,  che  può,  come 
potere  mosso  da  una  volontà,  foggiare  il  mondo  sociale  reale  secondo  certi 
ideali.  Certo,  quanto  più  esso  procede  con  arditezza,  tanto  più  sarà  dubbio 
se  la  nuova  regola  riuscirà  a mantenersi,  a passare  nei  costume,  se  il 
potere  che  sta  dietro  al  diritto  sarà  in  grado  di  vincere  ogni  resistenza. 

Il  diritto,  in  questo  stadio  di  civiltà,  può  definirsi  quella  parte  dell’ordi- 
namento morale  della  vita  indirizzato  ai  fini  della  rita  sociale  esterna,  che, 
assurta  a potere,  poggiata  sul  potere  politico  dello  Stato,  col  fissare  i limiti 
delle  attività  svolgentisi  nella  vita  sociale  e con  prescrizioni  intorno  al  con- 
corso dei  singoli  neH’assecuzioue  di  scopi  comuni,  intende  a creare  la  condi- 
zione prima  per  uno  stato  di  civiltà  progressiva  pacifico  e sorretto  dal 
costume.  Questo  diritto  deve  abbandonare  le  vecchie  forme,  i simboli,  il 
linguaggio  poetico;  il  suo  scopo  si  è che  sempre  a casi  simili  si  applichi  la 
stessa  norma.  Per  questo  occorre  la  elaborazione  razionale,  logica,  l’or- 
dine, la  precisione  del  linguaggio,  la  tradizione  sicura,  la  trattazione  scien- 
tifica, il  riferimento  a principi  supremi.  Bisogna  che  l’applicazione,  da  parte 
del  giudice  e delle  autorità,  del  diritto  vigente  sia  distinta  e separata  dalla 
creazione,  da  parte  del  potere  di  Stato,  del  diritto  nuovo.  Tutto  ciò  che  sa% 

Idi  arbitrario  deve  esulare  dalle  decisioni  in  base  al  diritto.  L’influenza  dei 
potenti  e delle  classi  superiori  deve,  mediante  la  organizzazione  dei  tribu- 
nali e la  pubblicità,  essere  il  più  possibile  ristretta.  Quello  di  assecurare  la 
giusta  ed  uniforme  applicazione  del  diritto  rimane  l’obbiettìvo  supremo.  Ciò 
richiede  per  ogni  rapporto  prescrizioni  nette,  chiare,  formali.  Determinazioni 
assolute  di  tempo  si  rendono  necessarie  circa  i termini,  la  prescrizione,  i 
limiti  di  età,  se  anche  avvenga  che  il  caso  singolo  non  vi  si  adagi,  solo 
tale  assolutezza  valendo  a garantire  la  giusta  e sempre  eguale  applicazione 
del  diritto.  Il  rigore  della  forma  deve  spesso  prevalere  sulla  sostanza,  sulla 
giustizia  materiale,  perchè  solo  tale  rigore  garantisce  che  il  diritto  venga 
sempre  attuato  nello  stesso  modo.  E per  quanto  siasi  dato  opera  ad  affi- 
nare i criteri  che  il  diritto  applica  e ad  adattarli  a scopi  ed  a rapporti  cui 
prima  non  si  estendeva  — come,  per  ragion  d’esempio,  agli  atti  d’im- 
perio dei  funzionari  dello  Stato  — esso  deve  pur  sempre  rimanere,  per 
sua  natura,  un  sistema  rigido  e duro  di  regole  della  vita,  le  quali,  essendo 
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fondate  su  di  una  media,  facilmente  rimarraimo  al  di  qua  o al  di  là  di 
quanto  il  caso  singolo  richiederebbe.  Il  diritto  formale  deve  spesso  far 
violenza  alla  vita;  esso  non  può  rispondere  a tutte  le  esigenze  della 
moralità;  applicato  a casi  cui  non  si  attaglia,  esso  viene  ad  essere  per  I 

questi  il  tormento  del  letto  di  Procuste.  La  norma  di  diritto  troppo  com- 
plicata, per  il  pericolo  cui  è esposta  di  esser  variamente  applicata,  facil- 
mente si  risolve  in  una  dura  ingiustizia.  Ed  anche  per  quelFossere  il 
diritto  positivo  meno  suscettivo  di  venire  ad  ogni  momento  trasformato 
e adattato  a condizioni  reali  nuove  di  quello  che  noi  siano  il  costume  e la  , | 

morale,  la  sua  applicazione  deve  spesso  apparire  qualcosa  di  duro.  Poste  . { 

come  barriere  di  confine  per  evitare  le  lotte,  le  norme  di  diritto,  quanto  ' j 

più  efficacemente  vietano  ed  impediscono  che  oltre  quella  tal  barriera  si 
trascorra,  tanta  maggior  libertà  di  azione  esse  consentono,  entro  di  essa,  ^ 

agli  individui  ed  alle  comunità.  Per  loro  natura,  quindi,  se  da  una  parte 
esse  giovano  allo  sviluppo  individuale,  alla  libertà  personale  e favoriscono  , 

il  libero  movimento  delVindividuo  nella  cerchia  della  sua  proprietà  e dei  I 

suoi  particolari  diritti,  dalUaltra  anche  possono  dar  adito  ad  atti  che  il 
diritto  consente  e la  morale  condanna  ; in  sostanza,  esse  sempre  accor- 
dano facoltcà  più  di  quanto  impongano  doveri.  La  morale  afferma  in 
prima  linea  il  dovere  ; il  diritto  non  può,  per  sua  natura,  costringere  se 
non  airosservanza  dei  doveri  più  elementari  e primitivi  ; quanto  al  resto, 
esso  afferma  la  libertà  d'azione  dell’individuo,  dei  gruppi,  degli  Stati 
entro  i confini  del  diritto,  e co^,  in  tempi  in  cui  il  livello  della  morale 
e del  costume  è basso,  lascia  alPegoismo  ed  alla  volgarità,  alla  corru- 
zione ed  alla  degenerazione  libero  campo.  ; 

Di  rincontro  al  diritto,  il  costume  (die  Sfi/e)  rimane  amorfo  e incerto: 
in  certe  circostanze  esso  ò facile  a mutarsi,  ma  anche  è,  spesso,  tenace 
e conservatore.  Anche  facilmente  avviene  che  esso  sia  diverso  da  luogo 

luogo,  da  classe  a classe  ; non  ridotto  a forma  scritta,  esso  non  ha  1 

' dietro  di  se,  c<»me  ha  il  diritto,  alcun  organo  che  ne  curi  con  rigore  la  f 

osservanza.  I primitivi  mezzi  di  pressione  del  costume,  le  note  censorie 
ecclesiastiche  e sociali,  vanno  perdendo  di  loro  efficacia  ed  anche  ven- 
gono in  parte  vietate.  Così,  di  tanto  il  costume  va  perdendo  di  forza  e j 

di  valore  coattivo  di  quanto  il  diritto  va  di  continuo  guadagnando  sotto  t 

ruu  riguardo  e l’altro.  Ma,  in  compenso,  il  costume  penetra  in  campi  nei 
quali  il  diritto,  col  suo  pesante  apparato,  non  può  penetrare.  Il  costume 
e il  diritto  sono,  l’uno  e Taltro,  regole  per  la  vita  esteriore  ; entrambi  si  ^ 

contrappongono,  come  qualcosa  di  esterno,  alla  morale  e alla  moralità 
(Sittlichìceit)  come  qualcosa  di  interno.  Ma  l’uno  e Taltro  hanno,  come  ' I 

la  morale  e la  moralità,  le  loro  ultime  radici  nel  giudizio  morale,  ed  j . 

entrambi  intendono,  come  quelle,  al  buono  e normale  ordinamento  della  i 

società.  Ma  l’uno  e l’altro  possono  venire  in  collisione  sia  colla  morale,  * 

sia  fra  di  loro  stessi  ; in  quanto  essi  continuino  a star  attaccati  al  vecchio, 
mentre  il  indizio  morale,  più  fine,  già  ha  mutato;  o in  quanto  ciascuno 
di  essi,  con  gli  organi  che  gli  sono  propri,  si  sviluppi  con  diversa  rapi-  ^ 
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dità  0 in  direzione  diversa.  Epperò,  tanto  il  costume  quanto  il  diritto 
possono  venire  a trovarsi  temporaneamente  in  contrasto  coi  sentimenti 
e coi  giudizi  morali  di  certe  sfere,  anzi,  della  parte  migliore  di  un 
popolo. 

In  rapporto  al  diritto,  il  costume  rimane  il  sostrato  sul  quale  quello 
si  sviluppa  ; spesso,  la  riforma  legislativa  più  ardita  non  si  propone  se 
non  di  rendere  obbligatorio  ciò  che  nella  eletta  della  comunità  già  è 
diventato  costume.  Già  da  tempo  le  associazioni  tedesche  erano  passate, 
per  la  pratica  e pel  costume,  nella  vita  del  popolo,  quando  una  legge 
impresse  loro  il  mai’chio  del  diritto.  Ma,  per  gli  addotti  motivi  morali,  non 
ogni  costume  può,  neppur  lontanamente,  venir  convertito  in  diritto.  Epperò, 
il  campo  del  costume  è infinitamente  più  ampio  di  quello  del  diritto. 

Tanto  il  costume  quanto  il  diritto  si  estendono  alla  massima  pai’te  dei 
campi  deirazione  materiale  : il  matrimonio,  la  vita  di  famiglia,  i rapporti 
di  affari,  la  organizzazione  economica,  la  socievolezza,  la  vita  politica 
hanno  i loro  costumi  cd  il  loro  diritto.  Ma  di  qualunque  campo  della 
vita  sociale  il  diritto  regola  solo  ciò  che  è più  importante,  ciò  che  per  lo 
Stato  e per  la  società  è indispensabile;  il  costume,  invece,  lo  abbraccia 
nella  sua  interezza,  ma  Io  abbraccia  in  modo  meno  serrato,  più  rilassato. 

Il  costume  dà  norma,  ad  esempio,  a tutto  il  nostro  vestire  ; ma  il  vestire, 
le  insegne  del  giudice,  dell’ ecclesiastico,  deiriifficiale,  sono  determinati 
da  prescrizioni  di  diritto.  Il  costume  domina  tutta  la  vita  familiare,  ma 
il  diritto  prescrive  al  padi-e  di  mandare  alla  scuola  il  figlio,  alla  moglie 
di  obbedire  al  marito,  ai  figli  di  prestare,  date  certe  condizioni,  gli  ali- 
menti ai  genitori.  Il  costume  sorge  da  sè  dovunque  è bisogno  di  una  fi 

regola  ; il  diritto  sorge  solo  là  dove  la  frequenza  dei  contrasti  e la  dif-  j| 

tìeoltà  che  presenta  la  cooperazione  di  molti  per  Tassecuzione  di  scopi  I 

sociali  e di  Stato  elevati"  richiedono  una  regola  più  ferma,  più  chiara,  I 

dove  vi  ha  convenienza  ad  applicare  il  suo  molto  più  macchinoso  apparato  I 

di  prescrizioni  ; gli  è naturale,  quindi,  che  tutte  le  minori  e meno  rile- 
vanti occorrenze  della  vita  individuale  quotidiana  e del  commercio  sociale, 
la  parte  maggiore  deirordiiiaria  vita  economica,  non  siano  regolate  se  non 
dal  costume. 

Quanto  più  il  costume  e il  diritto  sono  perfetti,  tanto  più  essi  concor- 
dano cogli  ideali  morali,  tanto  più  realizzano  le  esigenze  della  giustizia. 

Ma  vuoisi  non  dimenticar  mai  che,  per  sua  natura,  il  diritto  positivo  non 
può  a questo  obbiettivo  accostarsi  se  non  lentamente,  che  esso  può  anche 
essere  pen'ertito,  vieto,  falsato.  Ed  allora  sta  il  detto  di  Sant’ Agostino  : quid 
civìiates  remota  justitia  quam  magna  latrocinìa  9 

28.  ~ Il  sorgere  della  Morale  accanto  e al  disopra  del  costume  e 
del  diritto.  — Quando  si  incominciò  a raccogliere,  a comparare,  a inter- 
pretare le  norme  sociali  tramandate  nei  proverbi  e nei  canti  popolari,  in 
forma  rimata  e non  rimata,  fu  sentito  il  bisogno  di  ordinarle  sotto  certe 
supreme  concezioni  e rappresentazioni  del  mondo,  degli  dei,  degli  umani 
destini  ; le  regole  apparvero  allora  come  comandamenti  della  divinità 
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colle.eate  da  concezioni  cosmogoniche,  che  venivano  spiegate,  interpretate^ 
Ne  risulhirono  così  sistemi  religiosi  unitari,  i quali  come  contengono  i primi 
tenutivi  di  razionale  spiegazione  dell’essere,  così  mirano  a indirizzare  ogni 
azione  al  bene  ; trattasi  di  una  credenza  che  acqueta  i dubbi,  domina  ranimo^ 
insegna  a trovare  il  bene,  prescrive  doveri  chiari  e comprensibili.  Ogni 
morale  primitiva  viene,  così,  concepita  come  il  risultato  logico  di  un  sistema 
di  credenze  religiose  ; essa  coincide  ancora,  in  tutto  o in  parte,  col  costiune 
e col  diritto.  Come  vedemmo  più  sopra,  per  lungo  tempo  non  si  ha  una  chiara 
percezione  del  contrapposto  che  è fra  peccato,  prescrizione  rituale^  costume 
e diritto.  Sempre,  però,  la  morale  sacerdotale  pone  la  mira  già  a qualcosa  di 
diverso  dal  costume  e dal  diritto.  Potranno  le  statuizioni  esteriori  dei  sacer- 
doti esser  vòlte  ancora  a rassodare  la  costituzione  sociale,  ma  la  speculazione 
intorno  ai  voleri  della  divinità  conduce  a considerare  la  vita  interna  del- 
Tanima  umana.  Specie  i sistemi  religiosi  più  elevati  vanno  sempre  più  rico- 
noscendo Timpoiianza  che  le  disposizioni  morali  interne  hanno  per  la  vita  e 
[)er  le  azioni.  La  riflessione  ordinata,  sistematica,  sulle  cause  per  cui  noi  dob- 
biamo agir  bene,  sui  sentimenti,  sui  giudizi,  sulle  azioni  morali,  genera  la 
Morale,  cioè  sistemi  dottiinali  informati  a un  concetto  unitario,  che  si  pro- 
pongono di  penetrare  nella  essenza  del  bene,  di  esporlo,  di  insegnarlo,  di 
derivare  da  concetti  fondamentali  e da  principi  unitari  i doveri,  le  virtù  e i 
beni  morali.  E così  la  Morale,  il  sistema  morale  viene,  m contrapposto  al 
costume  e al  diritto,  ad  essere  sempre  un  tutto  teoretico  e pratico  ; essa 
si  propone  di  dare  regole  e precetti  per  tutti  gli  atti  della  Anta,  ma  non 
dà,  come  il  costume  e il  diritto  fanno,  una  foimolazione  precisa  e chiara. 
Nè  essa  si  propone  solo  di  regolare  la  vita  esterna,  ma  anche  alla  vita 
interna  essa  vuol  dare  il  suo  giusto  assetto.  Essa  vuole  insegnare  il  bene 
in  sè;  essa  vuole  persuadere,  convincere;  essa  vuole  creare  lo  forze 
morali  da  cui  lo  stesso  costume,  lo  stesso  diritto,  come  fenomeni  deriAati, 

/ 

sgorgano. 

Fintanto  che  in  un  corpo  sociale  Chiesa  e Stato  coincidono,  che  una  sola 
<lottrina  religiosa  domina  tutta  la  vita  interna  e tutta  la  A'ita  esterna,  non 
vi  ha  che  la  sola  morale  religiosa  o chiesastica,  la  quale  eventualmente  la 
eseguire  colla  costrizione  e colla  forza  i suoi  comandamenti  ed  impone  ad 
ognuno  la  propria  fede,  i propri  dogmi.  E cosi  è,  negli  Stati  maomettani, 
ancor  oggi;  come  non  vi  è là  accanto  al  Corano  alcun  diritto  laico,  così  Don 
vi  ha  ancora  alcuna  morale  laica  per  sè  stante.  Il  Cristianesimo  trovò  uno 
Stato  già  costituito  e questo  Stato  esso  subordinò,  per  un  certo  tempo,  alla 
Chiesa,  lo  pervase  del  suo  spirito  e delle  sue  idee;  ma  le  due  orgauizzazioni, 
Stato  e Chiesa,  rimanevano  pur  sempre  distinte.  Accanto  alla  tradizione 
chiesastica  si  mantenne  la  tradizione  filosofica  deirantichità.  Il  diiitto  e il 
costume  dei  popoli  germanici  non  furono  mai  esclusivamente  chiesastici  ; 
un  diritto  laico  {loeltlich)  continuò  a sussistere  accanto  al  diritto  chiesastico 
{kMilich).  Una  speculazione  morale  filosofica  si  accoppiò  nel  medio  evo 
colla  speculazione  religiosa,  ma,  nei  secoli  XVI-XVIII,  col  rinascimento 
delle  scienze  quella  si  emancipò  da  questa.  Le  lotte  nel  seno  della  Chiesa. 
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diedero  nascimento  ad  una  morale  cattolica,  ad  una  morale  protestante, 
alle  morali  delle  varie  sètte.  Accanto  a queste  si  formarono,  dappoi  il 
secolo  XVII,  i sistemi  morali  filosofici  laici.  E co^  oggi  possiamo  dire  che 
ogni  (’hiesa  ha  la  sua  morale,  come  Tha  ogni  scuola  filosofica;  ed  anche 
possiamo  aggiungere  che  la  morale  di  ogni  popolo,  di  ogni  classe  ha  la  sua 
propria  fisionomia.  Ogni  sistema  morale  in  tanto  ha  una  vita  vigorosa,  per 
sè  stante,  in  quanto  esso  dia  vita  ad  una  letteratura,  ad  una  stampa,  in  quanto 
riceva  una  panico Vire  espressione  nella  scienza,  neH’arte  e nella  scuola  e 
trovi,  in  ecclesiastici,  filosofi,  poeti  e scrittori,  i suoi  rappresentanti. 

Lo  .sviluppo  autonomo  della  Morale  di  fii'onte  al  costume  e al  diritto  ha 
la  sua  base  da  una  parie  nella  diversità  degli  organi  personali  delle  relative 
sfere  di  coscienza  (BeivuHstseinskreise)  e nelle  diverse  individualità  che  in 
queste  ea^ellono,  dalFaltra  nella  diversa  costituzione  formale  e nella  diver- 
sità degli  scopi.  Il  costume  e il  diritto  sono  regole  della  vita  esterna;  la 
Morale  abbraccia  la  vita  esterna  e la  vita  interna,  tutto  Fumano  operare, 
tutte  le  disposizioni  interne  delFanimo.  Il  costume  e il  diritto  si  fissano  in 
determinati  comandi  e divieti  ; la  morale  si  indirizza,  senza  formole  e pro- 
posizioni definite,  alla  radice  delFuinano  operare;  essa  vuole  render  Fanima 
capace  di  operar  bene,  vuole  affinare  la  coscienza;  la  sua  più  alta  espres- 
sione è la  moralità  libera,  che,  senza  essere  legata  a regple  abitudinarie,  è 
sicura  di  fai’e  in  ogni  contingenza,  per  impulso  proprio,  ciò  che  è bene,  ciò 
ohe  è nobile.  La  Moi*ale  va  innanzi  rischiarando  colla  sua  fiaccola  la  via  al 
costume  e al  diritto  che  spesso  non  la  seguono  se  non  esitanti;  essa  impone 
sentimenti  ed  atti  a cui  spesso  risponde  solo  il  costume  dei  migliori  e che  in 
gran  parte  non  possono  essere  pretesi  dai  diritto.  Il  costume  ha  il  suo  ese- 
cutore nella  opinione  pubblica,  nell’onore,  nei  commenti  dei  vicini;  il  diritto 

10  ha  nel  potere  dì  Stato;  la  Morale  ha  il  suo  esecutore  principale  nella 
coscienza.  I^a  Morale  è un  tessuto  infinitamente  più  sottile,  infinitamente 
più  complicato  che  non  siano  il  costume  e il  diritto;  ma  essa  non  ha,  per 
aflèrmarsi,  altro  mezzo  che  la  persuasione,  il  convincimento. 

I sistemi  morali  teorici  e pratici  che  in  una  data  epoca  dominano  e si 
producono  in  un  popolo  sono  l’espressione  più  completa  delle  forze  morali 
in  esso  dominanti;  il  costume  e il  diritto  non  sono  che  la  espressione  di 
parii  di  esse  ; anzi,  spesso,  essi  non  sono  che  la  espressione  di  ciò  che 
queste  forze  erano  un  tempo.  Mai,  però,  la  morale,  il  costume  e il 
diritto  di  un  popolo  potranno  venire  a trovarsi  in  troppo  aspra  opposizione 
fra  loro,  essendo  tanto  la  morale  quanto  il  costume  e il  diritto  un  risultato 
dei  sentimenti  e giudizi  morali  dominanti.  La  morale  domina  il  costume  e 

11  diritto  0 cerca  di  dominarli;  quella  è Fespressione  delFuuiversale,  questi 
sono  espressione  del  particolare.  Dove  la  morale  del  popolo  è sana,  sempre 
sarà  dato  sperare  in  un  miglioramento  del  costume  e del  diritto.  Dove 
anello  la  morale  è guasta,  c"è  a sperar  poco.  Solo,  non  è il  caso  di  dispe- 
rare se  anche  avvenga  che  in  certe  classi  si  diffonda  una  morale  di  classe 
unilaterale  e falsa,  che  in  scrittori  di  filosofia  e in  artisti  venga  fuori  una 
morale  storta.  La  libera  evoluzione  intellettuale-morale  non  può,  specie 
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in  tempi  di  grande  eflervescenza  e di  grandi  trasformazioni,  compiersi 
senza  Taccompagnamento  di  tali  sintomi. 

29.  — Importanza  della  differenziazione  del  costume,  del  diritto  e 
della  morale.  — Col  compiere  questa  distinzione  deirordinameuto  morale 
della  vita  in  tre  campi  che,  pur  avendo  fra  loro  strettissime  attinenze,  hanno 
però  ciascuno  una  esistenza  propria  e distinta,  agiscono  Funo  sulFaltro,  a 
vicenda  si  correggono  e a parti  divei'se  della  vita  sociale  danno  norme  e 
ordinamenti  diversi,  i popoli  civili  vennero  a compiere  uno  dei  più  grandi 
progressi  che  la  storia  presenti.  Solo  la  distinzione  delle  norme  della  vita 
sociale  in  morale,  costume  e diritto  spiega  la  moderna  libertà  degli  individui 
da  una  parte  e la  saldezza  dei  nostri  odierni  Stati  incivihti  dalFaltra.  Si  ha 
qui  una  divisione  del  lavoro  che  sembra  proporsi  lo  scopo  di  rendere  una 
parte  dell’ordinamento  della  vita  sociale  sempre  più  fissa,  più  rigida,  più 
inflessibile,  ed  un’altra  parte  sempre  più  elastica,  più  libera,  più  evolvibile. 

Solo  il  diritto  si  combina  colla  forza  e colla  coazione  di  Stato  ; esso 
diventa  il  saldo  sistema  vertebrale  del  corpo  sociale;  solo  la  certezza  e la  ^ 
forza  della  sua  azione  rendono  possibile  la  formazione  di  grandi  Stati  e pos- 
sibile a questi  di  fare  grandi  cose.  La  sua  forza  va  sino  alla  durezza  ; 
Findividuo,  che  a questa  rigida  macchina  resiste  o non  sa  secondarne  il 
movimento  o ad  essa  adattarsi,  viene  da  essa  spietatamente  gettato  a parte, 
schiacciato.  Ma  questo  immenso  accrescimento  di  forza  e di  efficacia,  di 
unitarietà  di  risultati,  non  è possibile  se  non  in  quanto  il  diritto  si  limiti 
a ciò  che  ha  più  importanza.  Fu  detto  che  il  diritto  è un  « minimum 
etico  * (lellinek);  e tale  esso  è veramente  quando  si  confronti  la  sua  esten- 
sione materiale  con  quella  dell’ordinamento  morale,  in  genere,  della  vita; 
ma  quando  si  attenda  alla  sua  forza,  alla  sua  efficacia,  ai  suoi  risultati,  esso 
è a dirsi  un  « maximum  etico  » . 

Nella  limitazione  delle  regole,  sempre  in  sò  rigide,  del  diritto  a ciò  che 
per  la  società  è più  nec^'ssario,  sta  la  possibilità  di  ogni  sviluppo  individuale, 
di  ogni  personale  libertà.  L’uno  e l’altra  mancano  negli  Stati  dell’antichità, 
con  quella  loro  indistinzione  e inesorabilità  del  costume  e delle  regole  di 
diritto.  Solo  in  quanto,  in  stadi  di  coltura  più  elevati,  la  regola  del 
costume  diventa  più  elastica  e la  sua  esecuzione  più  debole,  e la  regola  di 
morale  non  viene  ad  avere  altro  esecutore  che  la  propria  coscienza  dell’in- 
dividuo, sorge  la  possibilità  di  un  moltiforme,  particolare  sviluppo,  la 
possibilità  che  nuove  idee  più  rapidamente  riescano  ad  affermarsi,  che  la 
critica  censuri  ciò  che  è oramai  vieto,  che  il  nuovo  venga  in  più  larga  misura 
tentato.  Con  ciò  viene  ad  essere  aperta  la  via  al  principio  della  evoluzione 
progressiva,  senza  che  la  comunità  sia  sciolta  da  ogni  regola  e lasciata  al 
suo  arbitrio.  Solo  certe  parti  dell’ordinamento  della  vita  sono  rese  meno 
rigide,  più  plastiche  ed  è aperto  l’adito  alle  eccezioni,  alle  particolarità. 

Una  più  alta  e sottile  elaborazione  del  costume  e della  morale  consente 
una  varietà  infinita  di  forme  che,  statuita  pel  diritto,  opprimerebbe  il 
corpo  sociale. 

Negli  stadi  di  coltura  inferiori  si  punisce,  si  uccide,  si  manda  al  rogo,  si 
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arrota  chi  non  la  pensa  in  quel  tal  modo  ; si  tortura  a sangue  per  la  inos- 
servanza di  prescrizioni  rituali  ecclesiastiche  ; si  punisce,  come  nelle  isole 
della  Polinesia,  inesorabilmente  chi  ardisce  toccare  le  vivande  riservate  al 
principe.  E ciò,  fintanto  che  diritto,  morale  e costume  durano  a non  essen^ 
distinti,  è necessità.  Solo  la  nostra  ferma  giustizia  di  Stato  da  una  parte  e, 
dall’altra,  la  grande  forza  spirituale  del  nostro  costume  e dei  nostri  evoluti 
sistemi  di  religione  e di  morale,  hanno  consentito  che  sì  rimuovesse  dal 
I campo  delle  cose  attinenti  alla  Chiesa  e da  quello  delle  convinzioni  interne 

l’apparato  del  diritto  e delle  pene,  limitando  questo  a vietare  in  tali 
campì,  con  leggi  sulla  stampa  e penali,  solo  certe  trasgressioni  tutt’affatto 
particolari.  Solo  questa  evoluzione  ci  mette  in  grado  di  lasciare  alla  scienza, 
alla  stampa,  alla  vita  domestica  e di  socievolezza,  al  consumo,  alla  economia 
una  libertà  che  prima  era  inconcepibile. 

Con  ciò  viene  ad  essere  refutata  tutta  una  serie  di  idee  sbagliate,  che,  fino 
j a questi  ultimi  tempi,  si  mantemiero  nelle  scienze  di  Stato,  specie  nella 

I economia  nazionale. 

La  storta  teoria,  sòrta  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  di  una 
J società  naturale  e di  una  economia  sociale  naturale,  poggiava  sul  discono- 

! scimento  o sulla  ignoranza  del  fatto  che  tutte  le  nostre  azioni  sono  sotto  la 

influenza  della  morale,  del  costume  e del  diritto.  Si  faceva  uscire  tutta  la  vita 
sociale  ed  economica  da  cosidetti  istinti  hberi,  naturali  ; si  riteneva  che  a 
I questi  istinti  il  diritto  ponesse  dei  freni  solo  in  alcuni  determinati  e Umitati 

punti.  In  tutto  il  resto,  la  massima  libertà  di  esplicazione  di  tali  istinti 
appariva  come  l’ideale  sociale;  essi  dovevano  potersi  affermare  in  una  lotta 
completamente  libera.  Che  da  questa  lotta  dovesse  uscire  uno  stato  di  cose 


felice,  lo  si  deduceva  dal  presupposto  di  una  armonia  prestabilita.  L’assoluta, 
illimitata  hbertà  dell’individuo  nel  campo  pubblico,  nel  campo  economico  e 
in  qual  altro  si  fosse  campo,  appariva  come  la  espressione  di  questa  dottrina. 
Quanto  più  illimitata  fosse  l’affermazione  dell’istinto  acquisitivo  e tanto  più 
sana  si  riteneva  dovesse  riuscire  la  economia  nazionale.  Posta  questa  conce- 
zione della  moralità,  quella  che  sola  rimaneva  era  la  morale  ad  uso  del  più 
forte,  la  morale  brutale  del  farsi  largo  a gomitate  {Ellbogenmoral)^  vale  a 
dire  la  satira  di  ogni  morale. 

Noi  non  possiamo  in  una  siffatta  concezione  veder  altro  che  un  ammasso 
di  errori  e di  esagerazioni,  per  quanto,  certo,  queste  siano  storicamente 
spiegabili.  In  quel  periodo  delle  più  grandi  trasformazioni  tecniche,  econo- 
miche e sociali  che  va  dal  1750  al  1850,  quello  che  soprattutto  si  sentiva 
era  il  bisogno  di  liberarsi  da  ordinamenti  morali  della  vita  ormai  vieti,  di 
gettar  a mare  costumi  ed  istituzioni  giuridiche  che  ormai  avevano  fatto  il 
loro  tempo.  In  questa  lotta  si  vedeva  un  ritorno  alla  natura,  al  giusto,  per 
il  quale  occorreva  lasciare  in  corti  tempi  alla  vita  istintiva  una  larga 
libertà  di  affermazione.  Ma  il  rivolgimento  si  operò,  in  complesso,  sotto  la 
condotta  di  idee  morali,  di  sistemi  morali  nuovi;  e il  risultato  ultimo  fu  dap- 
pertutto la  formazione  di  nuovi  costumi,  il  sorgere  di  istituzioni  giuridiche 
nuove.  La  questione  della  liberià  economica  e politica  era  qui  ed  è pur 
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sempre  non  altro  che  la  questione  della  giusta  determinazione  dei  confini 
fra  costume,  diritto  e morale.  Quando  dal  droghiere  vedo  frodata  la  povera 
vecchierella  col  darle  del  caffè  avariato  o adulterato,  mentre  forse  alla  dama 
elegante  si  darà  a egual  prezzo  buona  derrata,  io  mi  faccio  a domandare  se  la 
nostra  odierna  morale  sia  scesa  sì  basso  o se,  forse,  il  costume  degli  onesti 
negozianti  vacilla  per  un  eccesso  di  concorrenza.  Ed  anche  domando  se  in  una 
qualche  legge  sulla  adulterazione  delle  derrate  alimentari  non  vi  sia  o non 
si  abbia  ad  introdurre  una  sanzione  penale  che  tale  frode  impedisca;  se  una 
sanzione  siffatta  non  sarebbe  per  apportare  rimedio,  se  essa  non  potrebbe 
essere  applicata  con  giustizia  a tutti.  L’uomo  di  sano  giudizio,  che  oggi 
scende  in  campo  per  la  libera  concorrenza,  per  Tabolizione  delle  tali  o tali 
altre  barriere  di  diritto  ripromettendosene  un  ravvivamento  della  coscienza 
di  sè,  un  rafforzamento  del  sentimento  della  propria  responsabilità,  come 
pure  di  tutte  le  forze  individuali,  di  regola  motiva  questo  suo  atteggiamento 
non  con  ciò  che  illimitato  impero  debba  essere  lasciato  airarbitrio  indivi- 
duale, airegoismo,  alla  vita  istintiva,  bensì  col  dimostrare  che  la  morale  e 
il  retto  costume  si  faranno  strada  da  sè,  che  la  regola  di  diritto  è troppo 
rigida  e qua  e là  torna  di  danno  : che  basti  e si  debba  preferire  quel  processo 
di  trasfoiTiiazione  che  si  compie  da  sè,  liberamente,  pel  quale  è sufficiente 
l’aziono  delle  forze  morali  interne. 

Il  processo  storico  di  evoluzione  riguardo  a tali  questioni  non  può  vem’r 
riassunto  nò  nella  formola  del  vecchio  liberalismo  che  la  libertà  vada 
necessariamente  estendendo  sempre  più  il  suo  campo,  nè  nella  formola  di 
Lassalle  e di  Rodbertus  che  ogni  progresso  della  civiltà  si  risolva  in  un 
sempre  maggior  regolamento  e in  una  sempre  maggior  limitazione  della 
libertà  personale  per  opera  del  diritto. 

Il  complesso  delle  regole  della  morale,  del  costume  e del  diritto  deve,  in 
un  certo  senso,  crescere,  in  quanto  i corpi  sociali  diventano  sempre  più 
complicati,  gli  uomini  vivono  sempre  più  a contatto  fra  loro,  i conflitti  di 
interessi  diventano  sempre  più  frequenti.  Ma  quanto  più  gli  uomini  si 
perfezionano  nel  loro  interno  e tanto  più  anche  le  regole  morali  sono  da 
essi  sentite  come  un  impedimento  e una  limitazione.  Nella  grande  distin- 
zione fra  ciò  che  si  deve  ottenere  colla  dura  coazione  del  diritto  e ciò  che 
deve  esser  lasciato  alla  blanda  costrizione  esercitata  dal  costume  e dalla 
morale,  sta  la  chiave  che  disserra  il  segreto  di  questo  progresso.  Il  diritto 
può  ritrai*si  dalia  vita  spirituale  interna  ed  anche  da  molti  processi  economici 
a misura  che  la  morale  e il  costume  operano  con  maggior  forza.  E così  il 
suo  campo  deve  ora  estendersi  ora  di  nuovo  restringei'si.  Ed  il  campo  del 
diritto  non  si  estende  solo  in  tempi  di  civiltà  declinante  e di  dissoluzione, 
nei  quali  di  solito  si  ricorre  al  macchinario  legislativo  con  eccessiva  larghezza  : 
anche  tutte  le  epoche  di  grande  e progressiva  rinnovazione  sono,  di  regola, 
epoche  di  vasto  e specializzato  lavoro  legislativo,  nelle  quali  il  diritto 
e la  costrizione  esercitata  dallo  Stato  vengono  estesi  a campi  svariatissimi  : 
costi-izìone,  a cui  certo  si  può,  dopo  alcuni  decenni,  di  nuovo  rinunziare 
perchè,  essenzialmente,  ciò  che  prima  si  doveva  ottenere  colla  coazione 
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ora  si  fa  spontaneamente.  Quelli,  che  neirestendei-si  o nel  restringersi  del 
campo  del  diritto  e della  costrizione  esercitata  dallo  Stato  vedono  il  sintomo 
essenziale  del  progredire  o del  declinare  dei  popoli  o della  loro  economia, 
ilànuo  prova  di  poca  conoscenza  della  storia.  Gli  è questo  uno  star  attaccati 
ad  esteriorità  formali.  Il  progresso  dei  popoli  sta  in  ciò  che  il  complesso 
delle  norme  regolatrici  della  loro  vita  si  perfezioni  sia  nel  riguardo  formale, 
sia  nel  riguardo  materiale,  e che  coll’aiuto  di  tali  norme  gli  uomini  vengano, 
così  per  ciò  che  ziguarda  lo  spirito  come  per  ciò  che  riguarda  il  colpo,  ele- 
vati a stadi  di  sviluppo  superiori.  L’essere  a un  dato  momento  maggiore  o 
minore  la  parte  che  il  diritto  ha  in  questo  lavoro  di  perfezionamento  delle 
regole  della  vita  sociale  e di  elevazione  dell’uomo,  più  forte  l’azione  costrit- 
tiva dello  Stato  o il  libero  movimento  delle  forze  del  popolo,  dipende  dai 
cùmpiti  che  a quel  tal  momento  stanno  in  prima  linea  e dal  punto  in  cui  in 
quel  tal  momento  si  trovano  Tincelligenza,  il  sapere  e la  forza  morale: 
0 maggiormente  al  centro  dello  Stato,  nel  governo,  o maggiormente  alla 
periferia,  nelle  lìbere  forze  sociali. 

9.  Il  nesso  generale  fra  la  vita  economico-nazionale 

e la  vita  sociale. 

Per  ciò  che  riguarda  i nn.  30,  31  e 33  v.  le  opere  citate  in  principio  dei  capitoli 
precedenti.  V.  inoltre:  J.  St  Mill,  Opere  complete,  specie:  Il  principio  deWutUità 
nel  voi.  I;  Augutto  Comte  e il  potiticUmo  nei  voi,  IX.  — Krohn,  Beiirdye  zar 
i\ennlni$e  und  Wiirdtgung  der  Sociologie,  nei  Jahrbdcher  /(ir  NationalÓkonomie, 
im  e ISSI. 

li.  V.  Mohl,  Die  Staatzwi$$en9chaften  und  die  Gesell9chnft$wi»senicha/ten,  in 
Geschichte  und  Litteratur  der  Staalswizeenschaften,  I,  1855,  pag,  67-110.  — Von 
Treitschke,  Die  GezelUvhafUwiasemchc/t,  1859. 

SciiMOLLER,  Die  Gerecktig lieti  in  der  VolkewirtschCLft,  nel  Jahrbuch  f&r  Geaetz~ 
gebung,  \erwaltu'*g  und  VoUctwirtacha/t  im  deutachen  Reiche,\^l^  e '\n:  Zur  Social- 
and  Geicerbepolitik  der  Gegenwart,  1890.  — Rumklin,  Ueber  die  Idee  der  Gerecht- 
igkeit,  in:  Reden  und  Au/sdtze,  voi  II,  1881. 

Per  ciò  che  riguarda  il  n.  32:  Darwin,  Deacent  of  Man.  (traduz.  it  di  Canestrini, 
edita  dairUnione-Tip -Edit.)  — Knapp,  Daricin  und  die  Socialtcissenacha/ien,  nei 
Juhrbiirher  /tir  Xationalókonomie  und  Statisti/,'.  Serie  I,  voi.  XVIII,  1872.  — Fick, 
Einjluf>s  der  fiatar  tv  issenscha/t  auf  das  Recht,  ivi.  — Sciiaepple,  Der  kollektiee 
Kampf  ums  Dasein;  ztim  Darusinismus  com  òtandpunkl  der  GesellschaJXslehre, 
n- Ila  Zeitschri/t /(ir  die  gesammte  Staatsìvissenscha/t,  1876  e 1879  — Io.,  Bauand 
Leb  'ti  dea  Sociaìea  Korpera,  voi.,  Il,  1878  [trad.  nella  Biblio-teca  dell* Economista^ 
Serie  III,  voi.  VII.  parte  2-'].  — Haeckel,  Freie  Wiaaenackajt  und/reie  Lehre,  1878.  — 
O.  SciiMiDT,  Darwinismua  und  Socialdemokratie,  1878.  — Gumplowicz,  D r Ras- 
aenkarnp/.  1883  — .\mmon,  Der  Danciniamua  gegen  die  Socialdemokratie,  1891.,—  Id., 
Die  Gesellacna/taordnung  und  ihre  naturlicken  Grundlagen,  1895.  — H.  E.  Zirglcr^ 
Die  Naturiciaaenacko/t  und  die  aocialdemokratiache  Tkeorie,  1894.  — B.  Kinu,  Social 
Erolution.  — Plòtz,  Dìe  Tuchtigkeit  unaerer  Rosse  und  der  Sckutz  der  Schwachen, 
1895.—  Thomas  H.  Huxley,  Social  Esaayt,  18^. 

30.  — Le  forze  naturali  e le  forze  sociali.  — Si  può  considerare 
la  economia  nazionale  o come  un  sistema  di  forze  naturali  o come  un 
.sistema  di  forze  morali;  essa  è Tuna  cosa  e l’altra  secondo  il  punto  di 
vista  da  cui  la  si  considera. 

Se  io  considero  gli  uomini  operanti,  ì loro  istinti,  il  loro  numero,  i 
tesori  del  suolo,  i fondi  di  capitali  e di  merci,  le  disposizioni  tecniche 
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razione  della  domanda  e della  offerta,  lo  scambio  dei  servizi  e delle 
merci  esistenti  in  una  determinata  quantità,  io  vedo  un  processo  di  forze 
naturali-tecniche  ingranantisi  Tuna  nell’altra;  vedo  effetti  di  forze,  i quali 
dipendono  da  rapporti  di  grandezza  e che  in  parte  io  posso  misurare; 
vedo  risultati  che  sono  il  prodotto  di  spiegamenti  di  forza  e di  lotte  fi-a 
forze:  spiegamenti  e lotte  che,  almeno  fino  ad  un  certo  grado,  possono 
essere  considerati  sotto  il  riguardo  meccanico;  vedo  processi  naturali- 
tecnici e fisiologici  che,  considerati  ciascuno  isolatamente  e a sè,  non 
possono  dirsi  affatto  nè  morali,  nè  immorali,  ma  solo  utili,  convenienti, 
normali  o il  contrario  di  tutto  ciò.  Ed  in  questi  nostri  « Lineamenti  > 
cercheremo  di  descrivere,  in  quanto  essi  siano  in  qualche  modo  affer- 
rabili, queste  forze  e questi  rapporti  di  grandezza  della  economia  nazio- 
nale. la  influenza  della  natura  e della  tecnica,  il  gioco  dell’offerta  e della 

domanda,  razione  meccanica  delle  forze. 

Tutti  questi  spiegamenti  di  forza  o la  più  parte  di  essi,  in  quanto 
riguardano  l’operare  umano,  hanno  la  loro  scaturigine  in  sentimenti  non 
meramente  naturali,  ma  trasformati  dalla  evoluzione  spirituale  e morale, 
in  istinti  moralizzati,  c eticizzati  » , neH’azione  combinata  ed  ordinata  di 
sentimenti  naturali  e di  sentimenti  più  elevati,  cioè,  essenzialmente,  anche 
di  sentimenti  morali,  in  virtù  ed  abitudini,  che,  alla  loro  volta,  scatun- 
scoiu)  dalla  vita  morale  comunitativa.  Tutte  queste  forze  sono  variamente 
determinate  dalle  relazioni  psichiche  delle  masse,  da  giudizi  morali  e 
dalFazione  che  questi  esercitano  su  tutt(ì  le  idee  e su  tutti  gli  impulsi 
volitivi,  dalla  morale,  dal  costume  e dai  diritto,  dalla  religione  e da  idee 
dirigenti  o ideali  morali.  Epperò,  Tattività  economica,  considerata  nel 
suo  aspetto  uatiprale,  è bensì  un’attività  tecnicamonte  conveniente  o non 
conveniente  e quindi,  dal  punto  di  vista  morale,  indifferente;  ma,  consi- 
derata nelle  sue  attinenze  con  tutte  le  forze  dell’anima  e colla  società, 
essa  è lui’attività  raoralmenie  normale  o moralmente  anormale,  cioè  una 
attività  soggetta  al  giudizio  morale  e da  questo  influenzata.  La  conve- 
nienza naturale,  la  convenienza  tecnica  e la  convenienza  morale,  in  date 
circostanze,  possono  nell’atto  singolo  non  concorrere,  ma  nel  complesso 
deir  attività  umana  esse  sono  fra  loro  in  un  rapporto  di  reciprocanza  di 
azione  più  o meno  stretto;  esse  non  sono  che  i gradini  inferiori  e i 
gradini  superiori  della  stessa  scala.  La  essenza  della  morale  (des  Sitilichm)^ 
come  già  vedemmo,  sta  in  quell’ incessante  processo  inteso  a subordinare 
i sentimenti  inferiori  ai  superiori,  ad  armonizzare  insieme  le  forze  del 
corpo  e quelle  dello  spirito,  a coordinare  fra  loro,  secondo  il  grado  di 
loro  importanza,  gli  scopi  della  vita  deiruomo,  a tar  entrare  i singoli 
individui  nel  sistema  degli  scopi  e delle  istituzioni  sociali,  a fare  che  ciò 
che  sta  in  basso  {das  Niedrige)  inserva  a ciò  che  sta  in  alto  (das  Hohere). 
In  ogni  tutto  (‘oerente  — e tale  è ogni  uomo,  ogni  società  — le  parti 
non  hanno  mai  una  vita  tntt’affatto  autonoma  e indipendente:  ognuna 
di  esse  dipende  dalle  altre  e non  può  funzionar  bene  se  non  a condi- 
zione che  le  altre  pai’ti  e il  tutto  siano  sani,  che  tutte  le  parti  ingranino 
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bene  l’una  neiraltra  e stiano  fra  loro  nel  giusto  rapporto  di  coordinazione, 
di  subordinazione  e di  sovraordinazione.  La  morale  vuole  introdurre  nel- 
l’individuo e nella  società  quest’ordine,  vuole  formare  gli  individui,  svi- 
luppare i sentimenti  di  simpatia,  ottenere  il  miglior  concerto  di  tutte  le 
forze  sociali.  E le  forze,  che  nell’individuo  e nella  società  operano  in  tal 
senso,  noi  chiamiamo  forze  morali  {sittlich)^  sebbene  esse  abbiano  il  loro 
sostrato  nella  natura,  agiscano  con  mezzi  naturali-tecnici  e siano  varia- 
mente determinate  dal  meccanismo  naturale-tecnico  della  econoinia  sociale. 

Sono  esse  quelle  che  elevano  gli  istinti  a virtù,  gli  uomini  a caratteri,  ! 

le  società  a forze  collettive  operanti  armonicamente  e ordinatamente.  E ! 

avrebbe'  la  economia  nazionale  a dover  fare  a meno  di  queste  forze? 

Schàffie  spiega  come  l’ideale  della  meccanica  sociale  stia  in  un  coor-  J 

dinamento  delle  numerose  forze  umane  tale  che  i movimenti  dei  sin- 
goli si  compiano  colla  minor  perdita  possibile  di  forza  propria  e colla 
minor  possibile  perturbazione  di  tutti  gli  altri  movimenti:  una  sifiatta 
coordinazione  delle  forze  doversi  appunto  ottenere  mediante  la  morale, 
il  costume  e il  diritto:  e cosi,  il  principio  fondamentale  della  meccanica 
1 formulato  da  Gauss  valere  anche  per  la  società.  E la  possibilità  di  questa 

armonica  cooperazione  sociale  è data  dal  linguaggio,  dalla  imitazione,  dalla 
educazione,  dal  reciproco  adattamento,  daH’impero  delle  idee  e delle  isti- 
tuzioni morali;  tutte  le  forze  morali  sono  dirette  a questo  obbiettivo; 
anche  la  cooperazione  economica  degli  uomini  in  ogni  famiglia,  in  ogni 
intrapresa,  in  ogni  mercato,  in  ogni  comune,  dipende  così  da  questo 
lavoro  morale  di  coordinazione.  Ed  anche  dipende  da  questo  lavoro  di 
coordinazione  la  cooperazione  del  lavoro  d’oggi  con  quello  di  domani,  del 
lavoro  di  una  generazione  con  quello  delle  generazioni  successive. 

In  quella  che  iLprecipitato  di  tutto  il  lavoro  morale  dei  tempi  passati 
viene  dalla  abitudine  e dalia  educazione,  dalle  istituzioni  esistenti  traman- 
dato di  generazione  in  generazione,  tutte  le  forze  naturali  deireconomia 
nazionale  non  si  affermano  se  non  entro  questo  quadro;  se  esse  concor- 
rono a determinare  la  trasformazione  di  questo  quadro  sociale,  se,  ad 
esempio,  è certo  che  una  nuova  tecnica  concorre  a determinare  anche 
un  oi’dinamento  sociale  e inorale  nuovo,  non  è men  cerio  del  pari  che 
le  idee  e gli  ideali  etici  universali  della  morale,  una  volta  consolidatisi, 
agiscono  sul  modo  in  cui  la  nuova  tecnica  si  traduce  in  abitudini,  in  isti- 
tuzioni nuove.  Ogni  generazione  poggia  sul  tesoro  spirituale-morale  del 
passato.  La  trasmissione  di  questo  tesoro,  la  educazione  di  ogni  nuova 
generazione  e Tadattamento  dì  questa  ai  costumi  e alle  abitudini  della 
società,  costituiscono  una  delle  più  importanti  funzioni  delle  forze  morali,  , 

Ed  anche  la  iutiera  economia  sociale  non  è concepibile  senza  questo 
processo  di  educazione  e di  adattazione.  I fanciulli  e i giovani  vengono, 
nell’interesse  del  loro  avvenire  e della  società,  avviati  cogli  esempi,  con 
l’istruzione,  coll’abituazione,  colle  pene,  colle  ricompense,  a convertire  i 
loro  istinti  naturali  in  istinti  sociali;  essi  devono,  attraverso  a sforzi, 
imparare  cose  che  in  sulle  prime  riescono  loro  sgradite  e,  a forza  di  ripe- 
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terle,  adattarvisi;  essi  devono  imparare  ad  obbedire,  a lavorare , a^bitnarsi 
all’affabilità,  alla  disciplina,  aU’ordine;  acquistare  cogniziom  ed  attitudini, 
e lo  possono,  perchè  la  gioventù  è più  plasmabile  della  veccluaia,  pere 
ogni  atto  lascia  nello  spirito  e nel  corpo  deUo  traccio  che  facilitano  la  npe- 
tizìom  dell’atto  stesso,  il  rientrare  nelle  stesse  orme.  Senza  questo  pro- 
cesso non  vi  sarebbe  progresso  di  sorta,  neppure 

airincomposto  gioco  di  forze  naturali  sottentra  l’andamento  ordinato  di 
forze  moralmente  armonizzate  e che  possono  esser  latte  entrare  nel  con- 

certo  delle  forze  sociali.  i 

Cercheremo  di  maggiormente  chiarire  questa  venta  col  dire  alcun 

parole  sulle  istituzioni  e sugli  organi  sociali,  sulla  lotta  per  la  vita,  mù 

sai  sistemi  morali  e sulle  idee  morali  direttive.  . . i. 

31.  — Istituzioni  ed  organi  sociali.  — Le  istìtuziom  e gb  organi 
sociali  ci  si  presentano  come  il  più  importante  risultato  deUa  vita  mora  e. 

Di  questa  vita  essi  sono  le  cristalbzzazioni.  Dalle  relazioni  psichiche  che 
abbiamo  sopra  descritto,  dal  costume,  dal  diritto  e daUa  morale,  con- 
tatti, dalle  attrazioni  e dalle  repulsioni  che  avvengono  ogni 

contratti  e dalle  reciproche  momentanee  adattazioni,  escono  forme  della 

vita  sociale  durature,  inservienti  ai  diversi  scopi  della  società  e torse  in 

particolar  modo  agli  scopi  economici.  „„ 

Per  . istituzione  » politica,  giuridica,  economica,  noi  intendiamo  un 

ordinamento  parziale  della  vita  sociale,  inserviente  a determinati  scopi, 
pervenuto  ad  uno  sviluppo  autonomo,  il  quale  costituisce  come  lo  stempo, 
in  cui  prende  forma  l’attività  di  generazioni,  spesso  di  secoh  e di  mUenni . 
esempi,  la  proprietà,  la  schiavitù,  la  servitù,  il  matrimonio  la  tutela,  i 
Lri,  la  moneta,  la  libertà  del  lavoro.  Trattasi,  m ogni  ^stifizione  di 
una  somma  di  abitudini  e di  regole  deUa  morale,  del  costume  e del  diritto, 
che  hanno  un  centro  o uno  scopo  comune,  formano  corpo  tra  loro,  costi- 
tuiscono un  sistema,  hanno  ricevuto  una  elaborazione  pratica  e teoretica 
comune  e,  saldamente  radicate  nella  vita  della  comunità,  continuamente 
attraggono,  come  forme  tipiche,  le  forze  viventi  nella  loro  sfera  d azione. 
Performazione  di  un  . organo  » noi  intendiamo  il  lato  personale  della 
istituzione  : così  il  matrimonio  è la  istituzione,  la  tamigha  è 1 organo.  Uh 
organi  sociali  sono  le  forme  permanenti  di  collegamento  di  persone  e di 
beni  per  determinati  scopi  : la  gens,  la  famiglia,  le  associazioni,  le  coi- 
porazioni,  i comuni,  le  intraprese,  lo  Stato  — sono  questi  gh  organi 

essenziali  della  vita  sociale.  . 

0°-ni  primitiva  formazione  di  organi  esce  dalla  comunità  gentilizia  e 

del  sangue:  la  tribù,  il  parentado,  la  famiglia,  sono  organi  che  in  ongme 
abbracciano  tutti  gli  scopi  e dai  quali  anche  derivano  - per  divisione, 
scissione,  differenziazione  — una  grande  parte  di  tutti  gli  altri  orgam. 
Gli  scopi  comuni  permanenti,  duraturi,  creano  gli  organi.  Quanto  piu  a 
coltura  si  eleva  tanto  maggiore  diventa  il  loro  numero  e pm  svanato 
il  loro  foggiamento,  tanto  più  spesso,  accanto  agli  organi  che  sono 
un  poitato  della  evoluzione,  si  formano  organi  volontari,  tanto  pm  da 
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tentativi  incerti  escono  formazioni  permanenti.  « Contatti  accidentali  e 
mutue  prestazioni  di  muto  conducono  al  sentimento  del  vantaggio  e dello 
svantaggio;  dopo  molti  cambiamenti,  forme  di  convivenza  stabili  si  con- 
solidano, nelle  quali,  come  in  ogni  organismo,  i bisogni  delle  pai'ti  sono 
messi  in  armonia  colle  condizioni  di  esistenza  del  tutto  » (Lotze).  Quanto 
più  complicata  diventa  la  società  tanto  più  Tuomo  può  esser  membro 
ùi  una  quantità  di  organi  sociali  svariatissimi,  a cui  esso  appartiene  o 
perennemente  o per  un  certo  tempo,  a cui  completamente  si  dedica  o prende 
solo  un  pai’ziale  interessamento.  Tutti  questi  organi  sono  o specialmente  rap- 
porti di  impero  e di  dipendenza  o specialmente  formazioni  associative. 
In  ogni  organo  o collettività,  ogni  individuo  conserva  una  certa  sfera  di 
libertà.  Sempi^e  si  tratta  di  una  pluralità  permanente  di  volontà  strette 
da  una  comunanza  di  scopo  ed  avente  una  certa  struttura  ed  una 
certa  costituzione;  le  volontà  sono  in  una  determinata  forma  unite  in 
un’azione  collettiva  o cooperazione  (Dilthey),  mentre  sotto  gli  altri 
riguardi  esse  rimangono  libere;  lo  scopo  comune  determina  tale  forma, 
tale  struttura,  la  quale,  in  una  determinata  evoluzione  storica,  va  via 
via  assumendo  il  suo  carattere  tipico.  Gli  organi  maggiori  e più  saldi, 
come  lo  Stato  e le  corporazioni,  le  società  per  azioni,  per  virtù  della 
loro  costituzione  fissata  dal  diritto,  della  istituzione  di  un  organo  supremo 
dirigente  costituito  al  disopra  dei  singoli,  hanno  una  vita  duratura,  perenne; 
ossi  si  conservano  col  surrogare  ai  membri,  che  neiravvicendarsi  delle 
generazioni  muoiono  o altrimenti  si  staccano,  membri  nuovi  attratti  nelle 
più  svariate  forme.  Le  famiglie  odierne,  anche  la  più  parte  delle  intra- 
prese private,  molte  associazioni  e società  sono  organi,  i cui  singoli  esem- 
plali, nel  corso  delle  generazioni,  colla  vita  e colla  morte,  coll’ ingresso 
« coll’egresso  dei  fondatori  e dei  membri,  si  vanno  di  continuo  estin- 
guendo per  far  luogo  a formazioni  nuove.  Ogni  organo  ha  le  sue  forze 
dirigenti  e le  sue  forze  esecutive.  Quasi  tutti  gii  uomini  soddisfanno  una 
notevole  parte  dei  loro  bisogni  e adempiono  la  massima  paide  dei  loro 
doveri  non  come  individui,  bensì  come  membri  di  determinati  organi 
sociali.  Anche  l’azienda  della  più  meschina  lavandaia,  del  più  modesto 
facchino,  si  appoggia  ad  una  economia  famigliare.  Persino  la  esistenza 
del  celibatario  è agganciata  ad  una  abitazione  famigliare  e dalle  forze  di 
un’altra  famiglia  ritrae  ausili  : esso  prenderà  i suoi  pasti  in  una  locanda, 
presterà  la  sua  opera  negli  uffici  di  una  qualche  azienda.  E così,  per  la 
collettività,  pei  suoi  ordinamenti,  per  la  sua  condotta,  sempre  vengono 
egualmente  in  considerazione  non  meno  gli  organi  sociali  che  gli  individui. 

I diversi  organi  si  distinguono  specialmente  per  il  diverso  modo  nel 
quale  costume  e diritto  collegano  insieme  i singoli  individui  e procacciano 
la  sostanza,  nel  quale  Porgano  sociale  è organizzato  all’esterno  come  unità, 
aiPinterno  come  pluralità  organata,  con  determinati  doveri  e contributi  e 
con  una  determinata  partecipazione  ai  risultati  dell’attività  collettiva.  la 
tutti  i campi  della  vita  è un’infinita  varietà  di  organi,  un  appoggiarsi 
ed  un  aiutarsi  reciproco  di  organi  svariati,  dal  più  semplice  e rilassato 
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rapporto  personale  al  più  serrato  vincolo  corporativo.  Ma  certo  i sin- 
goli campi  della  vita  hanno  il  loro  centro  di  gravità  m certe  specie  di 
organi:  la  vita  militare  è oggi  essenzialmente  organizzazmne  di  Stato, 
accanto  alla  quale  stanno  associazioni  varie  por  l’assistenza  dei  feriti  e per 
altri  scopi  simili;  la  vita  economica  ò oggi  parte  organizz^ione  fami- 
gUare,  parte  organizzazione  d’intrapresa,  ma  in  punti  ‘“Portanti  arr^ 
fin  dentro  alla  organizzazione  corporativa  e di  Stato,  lowhe  probabilme 
avverrà  in  ancor  più  larga  misura  in  avvenire;  la  vita  religiosa  e parte 
organizzazione  nnionale,  paido  organizzazione  corporativa;  la  sciei^- 
tifica  ed  artistica  è essenzialmente  individuale,  personale  appoggiata  alla 
famiglia  ed  a piccole  intraprese.  E cosi  ogni  campo  della  P®^' 

segue  scopi  unitari  ha  un  sistema  di  organi  formanti  un  tutto,  ma 
infima  connessione  cogli  organi  di  altri  campi  e,  in  parte,  svilnppant.si 
parallelamente  a questi.  Quando  in  un  campo  gli  organi  mancano,  la 
Luna  viene  colmata  dagli  organi  sorti  iii  altri  campi.  La  formazio  e 
del  costume  e del  diritto  è qualcosa  di  unitai-io;  le  «^esse  Pe^^r  fi 
nei  due  campi  diveisi  e trasportano  le  loro  idee  e il  loro  “^o 
vedere  dall’un  campo  all’altro.  Un  popolo  con  una  vita  umonale svilup- 
pata trasporta  le  sue  abitudini  dal  campo  politico  al  campo  econommo, 
uno  Stato  militare  fortemente  accentrato  assume,  anche  nel  campo  eco- 
nomico, funzioni  che,  altrove,  vanno  alla  società  per  azioni,  all  associa- 

merito  di  Schiiffle  lo  aver  tracciato  le  linee  fondamentali  di  una 
teoria  generale  degli  organi  sociali  dopo  che  la  scienza  di  Stato  e la 
scienza  del  diritto,  la  scienza  sociale  e la  scienza  economico-sociale  si  erano, 
negli  ultimi  due  secoli,  tutte  sviluppate  dando  una  importanza  ora  soverchia, 
ora  inadeguata  alle  istituzioni  ed  alla  formazione  degli  orgam.  Certo,  le  idee 
a questo  riguardo  sono,  ancor  oggi,  assai  disparate  secondo  gli  interessi  di 

partito  e di  classe,  secondo  i punti  di  vista  storico-filosofici  a « ^to 
Il  mercantilismo  e la  cameralistica  esagerarono  la  possibilità  di  tutto 
riordinare,  di  tutto  rinnovare  per  mezzo  dello  Stato,  della  legge,  de  a 
volontà  dei  principi;  la  stessa  morale,  lo  stesso  diritto  ^ano,  pei  mas- 
simi pensatori,  da  Hobbes  a Federico  il  Grande,  un  prodotto  dell  azione 
dello  Stato;  per  essi,  quindi,  le  istituzioni 

dell’attività  degli  individui  contava  poco.  11  razionalismo  del  secolo  XVIU 
(Aufmrung)  invertì  le  cose  e la  dottr  na  liberale  tien  fermo  ancor  oggi 
a questo  ordine  di  idee;  i sentimenti  e le  azioni  individuali,  il  libero  gioco 
deV  convenzioni,  le  libere  associazioni  e tutto  ciò  che  è 
gono  esaltati  a petto  dello  Stato,  delle  istituzioni  politiche,  de  le  salde  e 
durature  organizzazioni.  Si  teme,  da  questo  punto  di  viste  liberale  - 
quale  è rappresentato,  ad  esempio,  da  Hartensteiu  nella  sua  E ica 

che  ad  ogni  sorgere  di  una  duratura  e salda  istituzione,  gli  intere^ 

nnilatemli  dei  dominanti  troppo  si  affermino,  che  ogni  istituzione  se  anche 

per  avAmntura  faccia  al  momento  buona  prova,  ^ 

Lvccchiando,  un  ostacolo  al  progresso  ulteriore.  Ci  si  appella  (S.  Marne)- 
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al  fatto  che  la  evoluzione  della  società  va  da  rapporti  di  Stato  a rap- 
porti contrattuali,  che  cioè  mentre  nei  primi  tempi  Tindividuo  è da  ogni 
parte  stretto  da  salde  istituzioni,  più  tardi  i suoi  rapporti  con  gli  altri 
vengono  ad  essere  regolati  da  un  sistema  di  libere  convenzioni. 

Il  socialismo  primitivo  ritornò  ad  esagerare  la  importanza  delle  isti- 
tuzioni e della  formazione  sistematica  di  organi;  esso  crede  di  potere 
coirordinamento  esterno  della  vita  sociale  modificare  persino  i moventi 
interni  di  ogni  umano  operare.  La  filosofia  di  Hegel,  che  nello  Stato  cerca 
la  moralità  (Sittlkhkeit)  suprema,  ed  altre  correnti  conservatrici,  hanno, 
come  nella  fase  recente  degli  Stati  di  Europa,  ora  ripreso  a considerare  e 
a trattar  con  favore  vecchie  istituzioni,  come  le  corporazioni  d’arte,  ora 
preso  a energicamente  propugnare  la  formazione  di  istituzioni  e di  organi 
nuovi.  La  dottrina  democratico-sociale  di  questi  ultimi  tempi  ben  respinge 
lo  Stato  qual  è oggi,  con  tutte  le  sue  istituzioni  e,  conispondentemente 
alla  sua  origine  radicale-individualistica,  va  sognando  di  un  libero  gioco 
di  tutte  le  forae  individuali  ; ma  con  queU’enorme  salto,  ch’essa  si  ripro- 
mette anche  per  la  vita  psichico-morale,  riesce  tuttavia  alla  concezione  di  un 
complesso  di  pubblici  istituti  assorbenti  e dominanti  ogni  privata  volontà. 

La  lotta  è,  in  fondo,  la  stessa  che  abbiamo  descritto  neirultimo  capitolo 
sul  progresso  della  libertà  individuale  e del  diritto  positivo.  Gh  individualisti 
liberali  facevano  una  cosa  sola  della  eliminazione  delle  istituzioni  che  avevano 
fatto  il  loro  tempo  e deirabolizione  di  qualsiasi  stabile  ordinamento.  Essi  si 
esageravano  il  pericolo  pei  tempi  nostri  di  irrigidirsi  in  istituzioni  viete.  La 
discussione  pubblica,  le  lotte  dei  pai-titi  e le  lotte  parlamentari,  il  lavoro 
legislativo,  colla  sua  raccolta  dei  materiali  e colla  sua  preparazione  delle 
leggi  nei  ministeri,  dànno  oggi  almeno  una  certa  garanzia  per  un  buono  e 
continuo  lavoro  di  trasformazione.  E per  quanto  sia  vero  che  in  questi 
ultimi  tempi  le  forme  contrattuali  sono  in  larga  misura  sottentrate  a istitu- 
zioni, sta  pure  che  da  ogni  parte  si  vedono  sorgere  nuove  formazioni  orga- 
niche e disposizioni  sociali  nuove.  E quando  le  istituzioni  sociali  additano 
le  vie  per  le  quali  la  evoluzione  può  procedere  ferma  e sicura,  noi  ce  ne 
rallegriamo.  Gli  è chiaro  che  le  istituzioni,  per  poter  spiegare  un’azione 
salutare,  devono  avere  una  certa  rigidità  e saldezza.  D loro  scopo  è pur 
quello  di  dai'e  a ciò  che  è bene,  a ciò  che  è profittevole  alla  vita,  a ciò  che 
è conveniente,  una  forma  definita  e salda,  che  sola  facilita  l’applicazione, 
fissa  la  esperienza  e gli  insegnamenti  del  passato  e rattiene  le  masse  dal 
ripetere  i vecchi  erramenti,  dal  ritornare  in  perpetuo  a logorarsi  attorno 
agli  stessi  obbiettivi.  La  perfezione  dello  stato  sociale  sta  evidentemente  in 
ciò,  che  lo  spiegamento  delle  sane  forze  psichiche  della  vita  sociale  non  sia 
dalle  istituzioni  impedito,  ma  favorito  ; che  gli  ordini  sociali  saldamente 
costituiti  e il  libero  gioco  delle  forze  individuali  si  integrino,  in  giusta  reci- 
procanza  di  azione,  a vicenda;  che  le  istituzioni  non  impediscano  senza 
necessità  la  libertà  dei  movimenti,  ma  ne  promuovano  il  desiderato  svi- 
uppo.  Le  i^tuzioni  non  sono  conati  soggettivi,  bentì  la  incorporazione 
oggettiva  dei  metodi  e delle  massime  di  quanto  la  esperienza,  la  sapienza 
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dei  secoli  ha  trovato  per  ciò  che  riguarda  il  razionale  e conveniente  tratta- 
mento delle  condizioni  pratiche. 

Lo  studio  comparativo  della  economia  nazionale  di  tempi  e paesi  diversi 
terrà  conto  anche  delle  differenze  luiturali  e tecniche,  delle  differenze  di 
razza,  di  ricchezza  di  capitali  e simili;  ma,  specialmente,  esso  comparerà  le 
istituzioni  e gli  organi,  la  costituzione  deU’economia,  della  famiglia,  del 
comune,  dello  Stato,  le  forme  di  esercizio  e di  intrapresa  dell’agricoltura  e 
dell’industria,  le  istituzioni  riguardanti  i mercati  e le  comunicazioni,  quelle 
della  moneta,  del  credito,  il  modo  in  cui  la  divisione  del  lavoro  e la  tornia- 
zione  delle  classi  si  sono  fissate  in  associazioni  e corporazioni,  in  ceti  o in 
istituzioni.  studio  degli  organi  e delle  istituzioni  ò,  per  la  coimscenza  del 
corpo  sociale,  ciò  che  ranatomia  è per  la  conoscenza  del  corpo  fasico  ; aliene 
la  fisiologia  dei  liquidi  organici  e della  loro  circolazione  non  può  poggiare  se 
non  sulla  conoscenza  degli  organi.  La  vecchia  dottrina  oconomico-sociale,  coi 
perdersi  che  faceva  neUe  indagini  sui  prezzi  e nei  fenomeni  della  circolazione, 
t endeva  figura  di  un  tentativo  di  costrurre  una  fisiologia  economico-sociale 
dei  liquidi  organici  senza  occuparsi  deU’anatomia  del  corpo  sociale. 

Certo,  il  progresso  storico  della  vita  ecom  >mica  consisterà,  essenzialnmnte, 
in  una  miglior  produzione  di  beni  economici  e nel  provveder  meglio  g i 
uomini  di  tali  beni;  ma  di  ciò  non  si  potrà  venir  a capo  se  non  con  istitu- 
zioni migliori,  con  organi  sempre  più  complicati.  E la  riuscita  loro  diverrà 
sempre  più  ardua,  ma  anche  diventeranno  sempre  maggiori  i loro  risultati. 
Come  il  vero  metodo  sta  al  disopra  del  vero  pensiero,  così  — cuce  Lazarus 
— la  saggia  costituzione  sta  al  disopra  del  saggio  principe,  la  legge  giusta 
al  disopra  del  giusto  giudice;  e così  — possiamo  aggiungere  noi  — la  per- 
fetta costituzione  della  economia  sociale  sta  al  disopra  deH’incomposto  gioco 
delle  forze  economiche  in  lotta  fra  loro.  Sono  le  grandi  idee  progressiste, 
sono  gli  ideali  morali  quelli  che  si  fissano  nelle  istituzioni.  Tutte  le  grandi 
epoche  del  progresso,  anche  quelle  del  progresso  economico,  si  collegano 
alla  riforma  delle  istituzioni  sociali,  a formazioni  di  nuovi  organi,  come,  in 
questi  ultimi  tempi,  alle  associazioni,  alle  unioni  operaie,  alle  società  per 
azioni,  ai  sindacati  («  cartelli  »),  alla  legislazione  sulle  fabbnche  e sul  lavoro, 
alle  organizzazioni  di  assicurazione.  I grandi  uomini  e le  grandi  epoc  le 
sono  quelle  che  hanno  creato  istituzioni  sociali,  politiche  ed  economiche 

^32  — La  lotta  per  la  vita.  — Se  il  costume,  il  diritto  e la  morale, 
se  tutte  le  istituzioni  sociali  hanno  lo  scopo  di  assecurare  nella  società  la 
pace,  di  comporre  fra  loro  le  forze  contrastanti  e frenarle,  di  formare  i 
soggetti  non  ancora  disciplinati  ed  indirizzarli  sulle  vie  per  le  quali  possano 
procedere  d’accordo,  di  raccogliere  gli  individui  in  determinafr  centri  di 
forza,  se  così  è,  potrebbe,  a prima  fronte,  parere  che  nella  società  umana 
incivilita  non  abbia  più  ad  esser  posto  alcuno  per  la  lotta.  Eppure,  dappoi 
le  profonde  ricerche  di  Darwin,  si  è di  nuovo,  come  già  spesso  crasi  fatto 
dall’epoca  dei  Sofisti,  ricondotto  a questa  formola  l’intera  vita  sociale  e 
storica  e ci  furono  da  ogni  parte  ammannite  storie  della  civiltà,  sociologie, 
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teorie  economico-sociali  darwiniane.  Che  cosa  vi  ha  di  vero  in  questa  con- 
cezione ? È la  pace  o la  lotta  il  principio  della  società?  0 forse  lo  sono  runa 
e Taltra,  ciascuna  al  suo  modo  e al  suo  posto  ? 

La  teoria  di  Dai’win  si  può,  in  poche  parole,  riassumere  così  : gli  ani- 
mali trasmettono  per  eredità  le  qualità  loro  di  genenizione  in  generazione 
in  modo  press’a  poco  eguale,  ma  d’altra  parte  queste  qualità  si  modificano 
in  certo  limitato  modo.  Nella  lotta  per  la  vita  i st»ggetti  più  adatti  sopravvi* 
vouo  ; e a questo  fatto  sì  comiette  la  « variabilità  » delle  qualità  attraverso 
le  generazioni  ; i meglio  forniti  per  la  lotta  si  mantengono,  si  appaiano  e 
io  qualità  loro  si  sommano  nella  loro  discendenza.  Così  Darwin  fa  derivare 
le  specie  da  unpiccol  numero  di  esseri  : principio  delia  selezione  naturale. 
Che  con  questa  gi’ande  veduta  di  Darwin  siasi  fatto  uno  di  quei  progressi 
che  aprono  un'èra  nuova,  non  è più,  oggi,  conteso  da  alcuno;  ma 
ben  si  disputa  sul  punto  se  questi  processi  valgano  da  soli  a spiegare  la 
origine  delle  specie  o questa  non  sia  piuttosto  il  risultato  anche  di  altri 
fatti.  E ancor  più  si  disputa  sul  punto  se  giuste  siano  le  generalizzazioni  a 
cui  si  spinsero  certi  fanatici  darwinisti,  che  tutti  i fenomeni  della  vita  sociale 
ed  ecouomico-sociale  vogliono  spiegare  esclusivamente  con  questi  principi 
e vanno  fino  a ritenere  che  non  vi  sia  altro  progresso  tranne  quello  deter- 
minato dalla  lotta  e che  tutto  ciò  che  impedisce  o indebolisce  una  qualsiasi 
lotta  fra  gli  individui  e fra  i popoli  sia  un  errore,  in  quanto  si  verrebbe  con 
ciò  a conservare  i deboli  e a rendere  più  difficile  ai  più  forti  di  cogliere 
i vantaggi  della  loro  superiorità,  di  asservire  o annientare  i meno  forti.  E 
cosi,  per  la  economia  sociale  e per  la  società,  per  gli  individui,  per  le  classi 
e ])L‘i  popoli  si  proclama  in  tutta  la  sua  crudezza  il  principio  che  il  più 
foi'te  ha  il  diritto  di  attermiv  il  più  debole. 

1 dubbi  e le  controversie  che  tutte  queste  questioni  dischiudono  sono 
numerosi  e in  sommo  grado  complicati  ; essi  si  i-oiinettono  ili  problemi 
della  trasmissione  ereditaria  e appartengono  in  |>arte  al  vampo  della  medi- 
cina e della  fisiologia;  e in  buona  \mrte  essi  sono  lontane  ancora  dalFessere 
completamente  chiariti.  Ma  un  pensiero  apparisce  semplice,  un  pensiero 
che  scaturisce  dalle  considerazioni  di  cui  qui  ci  occupiamo  o che  spazza  via 
tutto  ciò  che  vi  ha  di  oscuro  nelle  esagerazioni  dei  darwinisti,  in  quel  rac- 
cogliere alla  rinfusa  fenomeni  e cause  eterogenee  sotto  la  etichetta  della 
« lotta  per  la  vita  ».  Ed  il  pensiero  si  ò che  ogni  formazione  di  gni])pi 
sociali  già  implica  una  negazione  di  certi  attriti  e di  certe  lotte,  specie  degli 
attriti  e delle  lotto  brutali  e ritenute  immorali,  fra  tutti  gli  appartenenti  a 
quel  tal  gruppo;  che  sompro  certi  sentimenti  di  simpatia,  il  costiune,  la 
morale  e il  diritto  impedirono  o cercarono  di  impedire,  entro  ai  gruppi 
sociali,  certe  lotte. 

Volendo  tentar  di  dare  a questa  verità  etica  una  formolazione  storica, 
possiamo  dire:  nei  tempi  primitivi  la  organizzazione  delle  tribù,  dei  popoli 
c degli  Stati  poggiava,  essenzialmente,  airintcrno  su  sentimenti  di  sim- 
patia, verso  fuori  su  sentimenti  di  antipatia;  alVinterno  sulla  pace,  sul  reci- 
proco ausilio  e sulla  comunanza,  verso  fuori  sul  contrasto,  sulla  tensione  e 
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sulla  lotta,  almeno  temporanea,  spinta  fino  all  annientamento, 
allora  non  mancavano  all’interno  delle  tribù  i contrasti,  all  esterno  i ra]^ 
porti  pacifici.  Solo,  quanto  più  rozzo  era  lo  stato  sociale,  tanto  piu  pre 
levano  le  condizioni  inverse.  Quanto  più  lo  stato  sociale  «legava,  quanta 
più  i gruppi,  le  tribù  e i popoU  s’ingrandivano,  e tanta  piu  anche  la  lotta 
lomnm  all’esterno  si  andava  facendo  meno  selvaggia,  con  tanta  maggior 
frequenza  anche  nei  rapporti  dei  popoli  fra  loro  alle  lotte 
mento  andavano  sottentrando  la  pacifica  divisione  del  lavoro,  1 adattamento, 
il  mutuo  ausilio.  Ma  nell’interno  delle  comunità  maggiori  consolidate  s 
dovette  aUora  al  libero  affeiiuarsi  dei  gruppi  minori  e degli  individui,  e co 

alla  lotta  lasciare  un  campo  alquanto  più  vasto;  di  qui  ® 
fra  le  famiglie,  fra  le  intraprese,  fra  gli  individui,  una  certa  lotta,  che  p 
sempre  si  conteneva  entro  ai  confini  segnati  dai  sentimenti  di  simpa  a 
formatisi  attraverso  le  generazioni,  daUa  comunanza  di  interessi,  dalla  reli- 
gione, dal  costume,  dal  diritto  e daUa  morale.  E così,  trattasi  di  un  pro- 
gressivo spostamento  storico  del  raggruppamento  e dei  rapporti  di  lotta 
di  pace  fra  i singoli  e fra  i gruppi,  di  norme  a volta  a volta  diverse  e diver- 
samente  concesse  per  ciò  che  riguarda  i casi,  le  forme  e i mezzi  i 
Mai  la  lotta  dominò  sola  ; quando  sola  avesse  dominato,  ciò  avrebbe  - 
dotto  alla  guerra  di  tutti  contro  tutti,  all’anarcliia  dissolvitrice;  comunità 
sociali  di  una  certa  importanza  avrebbero  potuto  sorgere  ; coU  attrito  c _ 
avrebbe  determinato  fra  gli  elementi,  quella  lotta  avrebbe  impedito  ogni 
grande  concentrazione  di  forze  umane  e così  le  grandi  vittorie  sulla  natura, 
le  vittorie  deUe  razze  superiori  sulle  inferiori,  delle  commuta  megho  orga- 
nizzate suUe  altre.  Ma  neppure  dominò  mai  sola  la  pace:  senza  lotta  fra  le 
tribù  e gli  Stati  non  si  sarebbe  avuto  alcuna  evoluzione  storica;  senza  attn  i 
neU’interno  degli  Stati  e delle  economie  sociali  non  sarebbe  stata  possibile 

alcuna  gara,  alcuna  emulazione,  alcun  gi-ande  sforzo. 

E così  gli  individui  e i gruppi  sociali  sempre  stettero  fra  loro  in  m 
rappoi-to  di  attrazione  e di  ripulsione,  di  pace  e di  lotta.  Dappertutto, 
fra  le  stesse  persone  e gli  stessi  gruppi,  oggi  sono  rapporti  ostili,  do- 
mani sono  rapporti  pacifici;  oggi  è amore,  lavoro  in  comune,  mutuo  . 
aiuto,  domani  è odio,  gelosia,  lotta  ad  oltranza.  Solo  mei^te  questo 
duplice  gioco  degli  impulsi  volitivi  egoistici  e degli  impulsi  volitivi  di 
simpatia,  potevano  i due  lati  di  ogni  umana  natura  affermami  ; 1 energia 
individuale  non  poteva  verni-  sviluppata  che  coll’affermazione  vigorosa 
di  sè,  gli  istinti  sociali  solo  colla  pace  e coll’evitare  le  lotte.  E poiché 
la  lotta  stes.sa  sempre  era  duplice,  cioè  lotta  individuale  e lotta  collet- 
tiva,  ben  si  comprende  come  energia  individuale  e istinti  sociali  avessero, 
nelle  più  svariate  combinazioni,  a svolgersi  l’una  accanto  agli  altri.  La 
lotte  collettiva  non  poteva  esser  combattuta  se  non  dalla  comunità  ; entro 
alle  tribù  ai  popoli,  si  trovavano  insieme  uomini  ordinariamente  di  forze 
fisiche  e spirituali  pari,  che  anche  senza  forti  lotte  interne  potevano  avere 
una  valida  discendenza,  perfezionantesi  anche,  in  circostanze  favorevoli, 
colla  variazione,  e che  ad  ogni  modo  solo  col  convivere  e lavorare  insieme 
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pacificamente  potevano  compiere  i granai  progressi  della  formazione  del 
linguaggio,  dello  sviluppo  dei  sentimenti  di  simpatia,  della  religione,  del 
diritto,  e solo  sotto  Timpero  di  questi  ordinamenti  pacifici  potevano 
giungere  a sviluppare  le  virtù  politiche,  il  jiatriotismo,  la  fedeltà,  Tob- 
bedienza.  Qualsiasi  organizzazione  e disciplina  di  Stato,  specie  se  avente 
per  oggetto  la  guerra,  non  poteva  sorgere  se  non  mercè  forti  divieti  e 
limitazioni  della  lotta  individuale  per  la  vita  : divieti  e limitazioni,  che 
certo  impedivano  spesso  ai  più  capaci  e ai  più  forti  di  annientare  il  più 
debole.  Ma  ciò  non  fa  nulla  ; che  la  mortalità  dei  bambini,  le  malattie, 
la  lotta  colle  fiere  e colle  altre  tribù,  la  concorrenza  economica,  bastavano 
a mantenere  una  sufficiente  selezione.  E non  ogni  progresso  umano  poggia, 
tuttavia,  sulla  selezione.  Lo  stesso  Darwin  è costretto  ad  ammettere  che  le 
qualità  morali  su  cui  la  società  poggia  furono  sviluppate  specialmente 
dairabitudine,  dalla  ragione  riflessiva,  dalFistruzione,  dalla  religione.  Un 
parallelismo  diretto  fra  le  condizioni  di  vita  della  società  umana  e quelle 
della  vita  degli  animali  e delle  piante,  non  si  può  stabilire  per  ciò  che 
riguarda  la  riproduzione,  nè  per  ciò  che  riguarda  la  ereditarietà,  nè  per 
ciò  che  riguai’da  le  lotte  degli  individui,  dei  gruppi  e delle  società  fra 
loro.  Erano  conclusioni  analogiche  affrettate  quelle  colle  quali  si  credette 
di  poter  fare  a meno  di  addentrarsi  nella  indagine  concreta  delle  con- 
dizioni sociali  e della  speciale  natura  delle  lotte  e delle  limitazioni  della 
lotta,  delle  quali  la  società  è teatro. 

Non  dobbiamo,  qui,  trattare  a fondo  delle  singole  applicazioni  delle 
analogie  ; solo  vogHamo  brevemente  accennare  alia  parte,  che  il  con- 
cetto di  lotta  ha  avuto  nello  sviluppo  della  teoria  economico-sociale  di 
questi  ultimi  tempi,  e come  esso  abbia  bensì  da  una  parte  esercitato 
un’azione  feconda,  ma  anche  abbia  dall’altra  parte  condotto  ad  errori 
per  non  essersi  ordinariamente  osservati  i limiti  entro  ai  quali  il  con- 
cetto stesso  vuol  essere  contenuto. 

I mercantilisti  in  ogni  commercio,  in  ogni  rapporto  economico  degli 
Stati  fra  ’oro  non  vedevano,  essenzialmente,  che  una  lotta,  nella  quale 
l’una  delle  parti  doveva  guadagnare  ciò  che  l’altra  perdeva;  la  loro  poli- 
tica economica  era  una  politica  esageratamente  di  lotta  ; gli  Stati  dovevano 
cercare  di  farsi  l’un  l’altro  il  maggior  male  possibile  ; inversamente,  rap- 
porti e scambi  amichevoli  dovevano,  con  ogni  maniera  di  limitazioni  e 
di  prescrizioni  di  polizia,  esser  promossi  fra  gli  individui  entro  lo  Stato. 
La  teoria  liberale  della  economia  nazionale  naturale,  avendo  trovato  Stati 
saldamente  organati,  bene  ordinati  e partendo  dal  concetto  di  certe  armonie 
idealistiche,  riteneva  che  gli  Stati  e i popoli  non  potessero  economica- 
mente danneggiarsi  e,  trafficando  liberamente  fra  loro,  non  potessero 
che  avvantaggiarsi  a vicenda  ; ma  tanto  più,  quanto  agli  individui,  nel 
loro  industriarsi  pel  guadagno,  nel  loro  adoprarsi  per  l’assecuzione  delle 
migliori  condizioni  di  mercato  e di  prezzo,  non  si  sapeva  veder  altro  che 
una  lotta,  un  processo  di  eliminazione  dei  produttori  scadenti  da  parte 
dei  produttori  migliori  : la  lotta  di  concorrenza  individuale  libera,  senza 
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rio-nardi  appariva  come  l’unico  ideale  ; dello  barriere  che  ad  essa  pon- 
gono la  morale,  il  costume  e il  diritto  e che  nella  realtà  non  scompa- 
rivano mai,  nella  teoria  non  si  teneva  conto.  E della  lotta  degli  indi- 
vidui pei  meszi  di  sussistenza  Malthus  si  valse  per  spiegare  i fenomeni 
della  popolazione;  e di  fenomeni,  nei  quali  il  suo  antecessore  tedesco, 
Sùssmilch,  aveva  ravvisato  un  ordine  divino,  ei  fece  una  lotta  a coltello, 
attraverso  alla  quale  il  povero,  del  cui  lavoro  la  società  non  abbia  bisogno 
viene  a buon  diritto  dalla  fame  e dalle  malattie  eliminato.  I socialmti 
videro  solo  le  lotte  delle  classi  sociali  e reclamarono  pei  deboli  il  diritto 
ad  organizzarsi  per  resistere  ai  potenti  e agli  aristocrati;  ma  quanto  a le 
lotte  dei  popoli,  essi,  indulgendo  allo  stesso  ottimismo  di  Adamo  Smith, 

0 non  le  conobbero  o le  condannarono  solo  come  qualcosa  di  contrario 
al  diritto  {Unrecht).  Alla  loro  volta  gli  aristocrati  loro  avversari  e i 
rappresentanti  del  capitale,  i ricchi,  i forti,  predicarono  non  meno  imila- 
teralmente  il  diritto  di  signoria  di  queste  classi,  ed  in  ^m  assistenza 
dei  poveri,  in  ogni  assicurazione  dei  lavoratori,  in  ogni  lotta  contro  la 
mancanza  di  lavoro,  non  vedevano  che  provvedimenti  sbagliati  aventi 
per  effetto  di  conservare  gli  elementi  scadenti  e peggiori  --  i^emori 
perfino  del  detto  di  Darwin  che  gli  odierni  vincitori  nella  lotta  pel 
danaro  non  sono  sempre  a gran  pezza  i soggetti  migliori  e di  maggior 

valore» 

Noi  vediamo  in  quanto  vario  modo  il  concetto  di  lotta  sia  stato  ado- 
iierato  e quanto  esigua  messe  di  conclusioni  sicure  se  ne  sia  raccolto 
p.H-  non  essersi  fatto  altro  che  applicare  nei  casi  singoli  una  frase  fatta, 
senza  esaminar  davvicino  le  condizioni  concrete,  gli  uomini,  le  istitu- 
zioni e le  conseguenze  della  lotta.  Su  queste  speciali  condizioni  torne- 
remo in  prosieguo.  Qui  è a dirsi  soltanto  die  netta  lotta  commerciale  fra 
le  nazioni,  netta  lotta  che  sul  mercato  si  combatte  fra  gli  individui  jiel 
prezzo  e per  lo  smercio,  netta  lotta  sociale  fra  le  classi,  frattasi  di  grandi 
iM-ocessi  psicologici,  sociali  ed  economici,  nei  quali  si  tratte  sempre  di 
ottenere,  con  ordinamenti  vincolativi  posti  dal  dh-itto,  dal  costume  e dalla 
morale,  che  gruppi  diversi  spieghino  pacificamente  la  loro  azione,  di 
lasciare  all’interesse  egoistico  dei  singoli  e dei  gruppi  un  certo  campo,  ma 
anche  di  segnare  ad  esso  dei  limiti.  In  parto  l’egoismo  si  regola  da  se  e, 
col  °ioco  dette  azioni  e reazioni  che  esso  determina,  fa  esso  stesso  argine 
all’abuso  ; ma  non  è men  vero  che  spesso  vuole  essere  infrenato. 

Il  costume,  la  morale  e il  diritto  furono  detti  « ordinamenti  della 
lottai  {Sireiiordnungen)-  e che  ciò  essi  siano  è,  fino  ad  un  certo  punto, 
esatto  ; solo  vuoisi  aggiungere  che  quello  di  dare  agli  ordinamenti  della 
lotta  un  assetto  sempre  più  elevato  e conforme  a ^ustizia,  è uno  dei 
còmpiti  principali  del  progresso  morale,  e che  l’obbiettivo  ultimo  della 
circoscrizione  detta  lotta  non  è solo  quello  di  procurare- la  pace,  ma  sì 
fjuello  di  creare  forze  collettive  sempre  più  grandi,  più  armonizzate,  piu  com- 
plicate più  efficaci.  Concordia  parvae  res  crescunt.  Quanto  piu  la  morale 
e lo  Stato,  nella  loro  evoluzione,  si  elevano,  tanto  più  anche  quelli 
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che  hanno  il  pu^no  duro,  la  borsa  ben  guemita  e ingegno  rotto  a ogni 
furbizia  debbono  pure  acconciarsi  agli  ordinamenti  morali  della  lotta, 
e tanto  minor  posto  è lasciato  alla  violenza  brutale,  allo  sfruttamento, 
alle  forme  aspre  di  signoria.  Sempre  piu  si  va  lasciando  posto  solo  a certe 
specie  di  vittoria,  alla  vittoria  della  superiorità  di  intelligenza  e di  capa- 
cità, che  si  sia  affermata,  nella  lotta  di  concorrenza,  davanti  al  pubblico, 
nella  lotta  per  gli  uffici,  davanti  ad  autorità  esaminatrici.  Vuoisi  cercare 
di  far  si  che  le  vittorie  degli  avveduti  anche  siano  le  vittorie  dei  buoni, 
degli  eletti.  Ofelia  lotta  fra  le  classi  sociali  non  si  porranno  alle  classi  inte- 
riori le  manette,  nè  si  lascierà  allo  classi  superiori  libera  balia:  ma  nep- 
pure si  tollererà  che  le  classi  inferiori  trascorrano  ad  eccessi,  allo  sfogo 
di  passioni  sfrenate,  malsane,  a violenze  che  mettano  in  pericolo  la  pace 
pubblica  e compromettauo  la  prosperità  economico-sociale  della  nazione. 

Si  cerclierà  con  tutti  i mezzi  di  far  sì  che  alle  rozze  affermazioni  della 
propria  forza  fatte  colla  violenza  brutale,  alle  lotte  decise  dal  caso,  sotten- 
trino eque  e razionali  decisioni  di  arbitri  o di  autorità.  Sempre  si  avrà 
presente  che,  solo  se  contenute  entro  certi  termini,  la  competizione  e la 
lotta  valgono  a sviluppare  la  energia,  la  quale,  ove  tali  termini  siano  oltre- 
passati, anche  può  venirne  ad  essere  depressa.  Le  misure  di  protezione, 
l’educazione,  le  lotte  di  emulazione  contenute  entro  certi  tennini,  possono 
per  molte  sfere  essere  più  convenienti  ed  anche  più  atte  a sviluppare  la 
energia  che  non  lotte  accanite,  esaurienti  e micidiali.  In  ogni  società  inci- 
vilita ha  luogo  una  progressiva  moralizzazione  di  tutte  le  lotte.  Gli  stessi 
eserciti  belligeranti  sono  soggetti  alle  regole  del  diritto  delle  genti. 

Con  ciò  non  cessa  punto  la  lotta  ; nò  essa  deve  cessare.  Ogni  indi-  ' 

viduo  e ogni  gruppo  vuole  mantenersi,  vuole  vivere,  vuole  estendersi,  ^ 

vuol  crescere  di  potenza.  Ogni  forza  vigorosa  che  in  qualche  modo  si 
afferma  viene  in  conflitto  cogli  ordinamenti  del  passato,  vuole  modifi- 
carli a suo  favore.  Ciò  non  avviene  senza  lotta,  la  quale  viene  ad  essere 
qui  la  espressione  della  vita,  del  rinnovamento,  del  progresso.  Quello  di 
vincere  è per  il  più  forte,  per  il  migliore,  un  diritto  ; ma  ogni  siffatta 
vittoria  non  deve  tornare  a vantaggio  soltanto  deirindividuo,  bensì  anche 
della  comunità.  Che  so  a questa  giova  che  la  vittoria  degii  uni  sia  pa- 
pta  coirannientamento  di  aitai,  e sia.  Como  nelle  grandi  lotte  della  storia 
interi  popoli  soccombettero  e perirono,  la  stessa  sorte,  nella  lotta  econo- 
mica 0 sociale  per  la  vita,  deve  toccare  alle  tàmiglie  e alle  persone  deboli 
e rimaste  indietro.  Le  aristocrazie  decadute,  i ceti  medi  immiseriti,  gli  strati 
proletari  scesi  aH’estremo  della  degradazione,  non  sono,  in  certe  epoche, 
da  salvarsi  più  di  quanto  lo  siano  in  certe  posizioni  individui  deboli  di 
corpo  e di  spirito.  La  eliminazione  degli  esseri  imperfetti  è il  prezzo 
della  evohizione  progressiva.  Ma  se,  nel  caso  singolo,  quel  tal  popolo 
più  debole,  quella  tal  classe  minacciata  nella  sua  esistenza,  quei  tali 
i tlividui  nelle  distrette,  non  abbiano  più  ad  esser  salvati,  se,  accanto  a 
eiiori  e a debolezze,  in  essi  non  vi  siano  ancora  forze  capaci  di  sviluppo, 
se  essi  non  possano  con  la  educazione,  con  Tassìstenza,  con  misure,  di  ^ 
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transizione,  venir  salvati,  se  la  pressura  stessa  del  momento  non  sia,  pre- 
cisamente, per  sprigionare  da  essi  qualità  nuove  e così  risollevarli,  è una 
questione  da  risolvere  e che  non  potrà  pur  mai  essere  risolta  se  non  dalla 
vita.  Ogni  lotta  di  tal  genere  è una  lotta  infinitamente  complicata,  che  dipende 
da  molte  qualità,  congiunture  ed  accidenti  svariati.  I governi,  i partiti  e le 
classi,  gli  spiriti  dirigenti  saranno,  secondo  la  conoscenza  che  essi  hanno 
delle  forze  personali  e delle  condizioni  generali  e secondo  le  loro  idee  intorno 
al  bene  della  comunità  e al  miglior  indirizzo  a darsi  alla  evoluzione,  ora 
per  l’attenuazione  e la  limitazione  della  lotta,  per  1 assistenza  dei  deboh, 
ora  per  l’abbandono  di  questi  alle  sorti  della  lotta  e per  la  libertà  di  questa. 
Solo,  il  motto  « largo  ai  forti  » non  va  preso  come  qualcosa  di  assoluto  e 
che  si  intenda  da  sè  ; vi  possono  essere  circostanze  in  cui  di  questa  illimi- 
tata libertà  di  affermazione  si  avvantaggino  non  le  sole  forze  buone  e susce^ 
tive  di  sviluppo,  ma  anche  la  selvatichezza  e la  volgarità.  In  Germania  il 
ceto  dei  contadini  fu  salvato  da  ima  felice  politica  dei  secoli  XVII-XIX.  j 
in  Inghilterra  esso  fu  lasciato  perire  : o che  di  ciò  si  avrebbe  a fare  all’In- 
ghilterra  un  titolo  di  lode  ? 

Quanto  è indubbio  che  di  lotte  ve  ne  saranno  sempre,  altrettanto  è certo 
che  còmpito  della  politica  è spesso  quello  di  attutirle  e di  salvare  i capaci 
di  sviluppo.  La  speranza  della  democrazia  sociale  che  abbia  da  venir  tempo 
in  cui  non  vi  sarà  più  concorrenza,  non  più  lotta,  non  più  guerre,  è altret- 
tanto unilaterale  e sbagliata  quanto  la  compiacenza  dell  aristocrate  e del 
milionario  cinico,  per  cui  la  miseria  delle  masse  non  è che  la  conseguenza 
necessaria  della  loro  debolezza  e delle  loro  colpe,  e le  sue  ricchezze  non 
sono  che  la  conseguenza  delle  sue  qualità.  Noi  non  rinunzieremo  alla  spe- 
ranza che  nel  corso  della  storia,  alla  lunga,  queUa  che  vince  sia  la  forza,  la 
quale  ha  anche  in  sè  maggior  robustezza  morale,  più  germi  suscettivi  di 
sviluppo.  Ma  le  eccezioni  a ciò  sono  molte,  specie  dovunque  la  lealtà  lotta 
colla  slealtà,  la  forza  del  passato  con  quella  deiravvenire.  Epperò,  quello 
di  apprestare  a questo  riguardo  una  difesa  è spesso  per  la  società  un 
dovere  ; altrimenti,  si  dovrebbe  lasciar  piena  balìa  anche  ai  ladri,  ai  rapi- 
natori, agli  assassini. 

n pericolo  che  col  far  posto  alla  morale  e al  diritto,  col  tutelare  i deboli, 
si  venga  a far  cadere  la  società  in  uno  stato  di  quiete  sonnolenta  è,  specie 
ai  nostri  tempi,  molto  lontano.  La  odierna  concorrenza  economica  è,  in  con- 
fronto di  ciò  che  era  in  passato,  cosi  enormemente  cresciuta  che  anche  le 
riforme  e le  difese  sociali  più  spiate  non  appresteranno  agli  elementi  della 
società  più  deboli  quella  tutela  e quell’ausilio  che  essi  avevano  un  tempo. 
Anche  nella  società  più  umanizzata,  la  lotta  por  gli  onori,  per  la  proprietà, 
per  la  diWsione  del  reddito,  pel  potere,  col  coni  inno  addensarsi  della  popola- 
zione, non  cesserà  più  di  quanto  possa  cessare  la  lotta  fra  i gruppi  sociali  e gli 
Stati,' la  quale,  in  un  certo  senso,  è tanto  più  legittima  in  quanto,  appunto, 
essa  stringe  insieme  gli  individui,  i membri  di  una  classe,  i cittadini  di  uno 
Stato  e li  costringe,  represse  le  loro  meschine  passioni  egoistiche,  ad  ado- 
piarsi  per  gli  interessi  materiali  e ideali  della  comunità.  E con  ciò  viene  ad 
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essere  repressa  la  lotta,  avvivato  il  patriotismo,  allenata  e promossa  l’azione 
delle  forze  morali.  Spesso  grandi  guerre,  fortunate  e sfortunate,  furono  pei  po- 
poli il  punto  di  partenza  di  riforme  interne  e di  un  elaterio  economico  nuovo. 

33.  — I sistemi  di  morale  religiosi  e filosofici.  — Abbiamo  cercato 
più  sopra  (v.  pag.  73-74)  di  caratterizzare  la  importanza  che  la  religione 
ha  per  la  elaborazione  dei  giudizi  e delle  azioni  morali,  ed  anche  in  seguito 
<v.  pag.  87-88)  accennammo  al  nesso  storico-psicologico  per  coi  dal  costume 
e dal  diritto  uscirono  sistemi  unitari  di  morale.  Rifacendoci  da  quanto 
abbiamo  là  detto,  dobbiamo  qui  ritornare  ancora  una  volta  su  questi  sistemi. 
Noi  dobbiamo  brevemente  caratterizzare  il  processo  spirituale-metodologico 
che  questi  sistemi  ha  creato  ; esso  è,  in  fondo,  quello  stesso  che  più  tardi 
diede  e va  di  continuo  dando  vita  anche  a sistemi  politici,  sociali  ed  econo- 
mico-sociali  ; i sistemi  oconomico-sociali  sono  propaggini  e rampolli  dei 
sistemi  morali  e a questi  si  connettono;  i sistemi  morali  e politici  esercitano, 
in  uno  stadio  di  coltura  progredito,  un’azione  profonda  su  ogni  manifesta- 
zione pratica  della  vita  e così  anche  su  tutta  la  vita  economico-sociale.  Poi 
d converrà  dichiarare  brevemente  i principali  generi  di  sistemi  morali  stati 
prodotti  dalla  vita  spirituale  dei  popoli  ci’^  e come  da  essi  siano  usciti 
certi  grandi  ideali,  certe  grandi  idee  dirigenti  della  vita  pratica,  e quale  sia 
la  natura  di  queste  diverse  idee  e di  questi  diversi  principi,  che  negli  ultimi 
secoli  hanno  esercitato  sulla  vita  economico-sociale  un’azione  dirigente,  ma 
anche,  spesso,  un’azione  traviatrice. 

a)  Ogni  religione,  come  ogni  sistema  morale,  poggia  su  un  complesso 
unitario  di  idee  intorno  a Dio  e aU’universo,  intorno  ai  rapporti  che  fra  Dio 
e Tuniverso  intercedono,  intorno  alla  natura  c allo  spirito,  intorno  alla  vita 
e alla  morte,  intorno  agli  scopi  supremi  dell’umana  esistenza.  Secondo  le 
cognizioni  e le  nozioni  di  causalità  dei  tempi,  secondo  gli  stati  psicologici 
€ i bisogni  etici,  ogni  sistema  deve  su  queste  questioni  fondamentali  riuscire 
ad  un  complesso  di  conclusioni  unitario  che,  adattato  al  livello  spirituale- 
morale  degli  uomini  cui  è destinato,  ha  e spesso  conserva  per  secoli  la 
forza  di  dominare  le  menti  e gli  animi  di  migliaia  e milioni  di  individui. 
Come  in  ogm  individuo  umano  la  coscienza  di  sè  non  sorge  se  non  per  il  riu- 
nirsi e il  concentrarsi  nella  sintesi  unitaria  dell’ « io  » di  tutte  le  percezioni  dei 
sensi,  di  tutte  le  impressioni  della  vita  e deH’attività  propria,  così  anche  in 
ogni  società  umana  la  irresistibile  tendenza  dello  spirito  alla  unità  genera 
un  sistema  più  o meno  unitario  di  idee  da  cui  quella  tale  società  è tenuta 
insieme.  Gli  uomini  che  pensano  non  si  sentono  felici  se  non  quando  essi 
sono  pervenuti  ad  un  punto,  nel  quale  essi  possano  raccogliere,  come  in  un 
foco,  tutte  le  idee  teoretiche  e pratiche,  che  acqueti  così  la  loro  mente  come 
il  loro  animo,  che,  oltre  al  fornire  una  soddisfacente  rappresentazione  del 
mondo,  anche  sia  la  stella  guidatrice  di  tutte  le  loro  azioni.  Ed  a questo 
bisogno  rispondono  i sistemi  religiosi  e morali,  quali,  nella  unitarietà  della 
loro  costruzione,  dominano  i popoli  e le  età. 

Le  religioni  sono  sempre  tentativi  di  una  cosmogonia,  di  una  razionale 
spiegazione  di  ciò  che  è,  dell’assoluto  (dea  Sei€?ides)  e ad  un  tempo  rappre- 
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seutàno' sistèmi  por  il  froverno  pratico  di  ciò  che  avviene  (des  Geschfhenden\ 
del  contingente.  E (piando  poi  i sistemi  morali  tilosofici  riniinziauo,  almeno 
in  parte,  airidea  di  una  rivelazione  divina  e di  un  continuo  intervento  della 
divinità,  in  fondo  ad  essi  sta  pur  sempre  una  determinata  metafisica,  una 
determinata  concezione  del  mondo  e del  suo  governo,  della  vita  dopo  morte,- 
degli  scopi  della  vita,  lo  quali  poggiano  su  una  sempre  maggior  conoscenza 
della  natura  e della  storia,  ma  non  bastano  a dai’e  una  raffigurazione  del 
mondo  completa,  armonica,  quale  è necessario  che  sia  per  servire  di  sosti*ato  e 
di  punto  di  partenza  ad  un  sistema  di  doveri  organico  e tale  dainiluire  sulla 
vita  pratica.  t)gni  sistema  morale  rappresenta  una  determinata  concezione  del 
mondo  e propone  alla  vita  un  ideale  unitario  fondato  ad  un  tempo  sulla 
scienzaesulla  f(*<lc;  si  insegna  con  efficacia  un  sistema  di  doveri,  (M)u  efficacia 
si  bandiscono  ideali,  si  liosce  a dominare  il  mondo  e gli  uomini  solo  da  un 
punto  centrale,  dal  quale  si  domini  tutto  il  sistema  dei  rapporti  universali 
delle  cose.  Qucdlo  che  qui  ha  luogo  è un  processo  psichico  sempre  simile 
a quello  che  ha  luogo  nella  formazione  di  ogni  religione  e in  ogni 
vittoria  di  sentimenti  religiosi.  Trattasi  di  integrare,  con  una  speranza  ed 
una  fede,  la  nostra  conoscenza  reale.  Lo  spirito  umano  cerca  di  fai*si 
colla  fantasia  una  immagine  intuitiva,  sintetica  del  mondo,  dei  principi  e 
delle  idee  in  esso  dominanti,  della  sua  evoluzione,  del  legame  fi’a  1 evento 
singolo  e Dio,  fra  Tumanità  intiera,  lo  Stato  e la  società,  di  farsi  una  idea 
deiroltre-tomija.  Ed  è da  questo  punto  centrale  che  esso  intende  il  mondo  e 
sè  stesso,  i siuti  compiti  e i suoi  doveri.  Il  cristiauo  del  ilille,  che  credeva 
imminente  la  fine  del  mondo,  per  cui  la  mortificazione  della  caime  era  il 
pnmo  dovere,  che  in  <]uesto  mondo  non  vedeva  se  non  il  male,  doveva 
in  molte  cose  giudicare'  e regolare  le  sue  azioni  diversamente  dal  mate- 
rialista, per  cui  non  vi  ha  un  al  dilà  e tutto  si  assomma  nei  piaceri  dei 
scusi.  Chi  vede  gli  inizi  del  genere  umano  in  uno  stato  bruto  dal  quale, 
attraverso  una  serie  di  grandi  progressi,  arriva  al  concetto  di  una  sempre 
maggior  perfezione  degli  individui  e della  società,  deve  sulla  maggior 
parte  dei  doveri  e delle  istituzioni  sociali  pensarla  diversamente  da 
quelli  che,  come  i Padri  della  Chiesa,  pongono  agli  esordì  della  storia 
uomini  ideali,  perfetti,  senza  peccato,  senza  Stato,  .senza  proprietà,  che  solo 
il  peccato  originale  ha  reso  inclini  al  male.  Ma  anche  dove  la  opposizione 
dei  punti  di  partenza  non  è così  diameffiale,  rimane  pur  sempre,  per  Potti- 
mismo  e pel  pessimismo,  per  la  concezione  pagana  e per  la  cristiana,  per 
la  concezione  idealistica  e per  la  materialistica,  la  possibiUtà  di  una  con- 
cezione del  mondo  diversa,  di  ideali  di  vita  e di  sistemi  morali  diversi, 
che  presso  i popoli  di  più  elevata  cxiltui’a  coesistono,  si  combattono,  si 
succedono. 

I sistemi  sono  tanto  più  vicini  Fune  alPaltro  quanto  maggiore  è la 
somma  di  cognizioni  assodate  dall’esperienza  che  fu  impiegata  nella  loro 
costruzione.  Ma  queste  cognizioni  sono  pur  sempre  incomplete,  frammen- 
tarie. Or,  è nell’essenza  di  ogni  concezione  del  mondo,  di  ogni  sistema 
morale,  di  presentare  un  tutto.  Epperò,  in  (juesti  sistemi  c’è  sempre  una. 
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<^erta  dose  di  ipotesi,  di  fede;  sempre  si  tratta  di  una  costruzione  teleolo- 
gica che,  partendo  da  una  concezione  del  tutto,  delPuuiversale,  dei  suoi 
scopi,  cerca  di  comprendere  il  particolare  e con  giudizi  dominati  dalla  rifles- 
sione ordina  sotto  un  punto  di  vista  unitario  tutta  la  varietà  dei  rapporti. 
Kant  ci  ha,  nella  critica  della  ragione,  mostrato  come  lo  spirito  umano 
debba  necessai’iameme  ricorrere  a tale  processo  : e la  filosofia  ha  in  seguito 
riconosciuto  come  in  queste  ultime  questioni  a buon  diritto  la  teleologia 
venga,  come  integrazione  simbohea,  a porsi  a fianco  della  sciènza  empirica. 
Trattasi  dei  teutati^i  di  penetrare  il  segreto  del  tutto  e dei  suoi  scopi,  per 
giungere  a quella  tensione  della  volontà,  senza  la  quale  nulla  di  grande 
si  può  fare,  nessun  progresso  è possibile.  L’idea  che  il  mondo  sia  qualcosa 
di  uno,  che  la  natura  e la  storia  formino,  quella  attraverso  la  scala  degli 
esseri,  questa  attraverso  la  scala  degU  eventi,  un  tutto  unitario  che  si  va  via 
via  perfezionando,  non  è,  come  ogni  credenza  in  Dio,  sorta  se  non  tenendo 
questa  via.  Solo  in  tal  modo  sorgono  i nuovi  sistemi  pratici  della  religione, 
della  morale  e della  pohtica  che  accendono  gh  animi;  i loro  principi  sono 
sempre,  sino  ad  un  certo  gi’ado,  unilaterah,  ma  essi  muovono  il  mondo, 
essi  dissolvono  il  vecchio,  scuotono  tutti  gli  ordini  esistenti,  sono  spesso 
rivoluzionari;  ma  essi  anche  edificano  il  nuovo,  dominano  coi  loro  principi 
le  riforme,  per  quanto  unilaterali  queste  possano  essere  dapprincipio. 

I sistemi  religiosi  e morali  e tutti  gli  analoghi  sistemi  e le  teorie  generali, 
a quelli  collegantisi,  dello  Stato,  del  diritto,  della  economia  nazionale,  della 
pohtica  sociale,  sono  più  forze  della  vita  pratica  che  prodotti  della  scienza 
rigorosa.  Mentre  nel  campo  della  investigazione  scientifica  condotta  con  il 
metodo  empirico  non  si  avrà  pur  mai  che  un  risultato  solo,  che  per  la  sua 
verità  si  imponga  alla  convinzione  di  tutti,  invece,  intorno  agli  ideali  pratici, 
intorno  al  dovere  ed  alla  evoluzione  avvenire,  intorno  alla  preferenza  a 
darsi  aU’uno  od  aH’alti'o  degli  scopi  della  vita  e degli  scopi  della  società, 
sempre  vi  saranno  idee  e teorie  diverse.  Anche  in  quei  primi  tempi, 
quando  convinzioni  chiesastico-rehgiose  unitarie  dominavano  tribù  e popoh 
intieri,  non  mancavano  i dubbi,  non  mancavano  quelli  che  la  pensavano 
altrimenti.  Ma  quando  un  più  alto  grado  di  s\iluppo,  colla  sua  libertà 
di  critica,  colla  sua  letteratura,  colla  sua  istruzione,  ha  aperto  alla  lotta  spi- 
rituale un  libero  campo,  allora  deve  ancor  molto  più  di  prima  avvenire  che 
le  diverse  possibili  concezioni  del  mondo  conducano  a sistemi  e a costru- 
zioni teoriche  opposte  e in  lotti!  fra  loro.  L’agire  che  tali  sistemi,  tah  costru- 
zioni tecniche  fanno  Tima  sull’altra,  pericoloso  pei. popoli  che  si  trovino  a 
un  basso  stadio  di  coltura,  è quello  appunto  che  determina  i progressi  dei 
popoli  pervenuti  a stadi  di  coltura  più  elevati.  Colla  loro  unilateralitiì, 
i diversi  sistemi  rapprese utanti  i diversi  lati  della  vita  umana  diventano, 
ciascuno  a sua  volta,  la  guida  dell’uman  genere  sulla  via,  che  solo  attra- 
verso incerti  tentativi  vien  portata  sempre  più  avanti,  di  una  organiz- 
zazione migliore. 

ò)  Così  dal  secolo  V prima  di  Cristo  in  Grecia  e dal  làsvegiio, 
avvenuto  verso  la  fine  del  medio  evo,  dogli  studi  scientifici  e filosofici, 
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spociabneutc  due  p'uppi  di  sistemi  di  morale  — sistemi  seusualisti-mafe- 
riaiisti  e sistemi  metafisico-idealisti  — sono  fra  loro  in  lotta.  I primi,  pren- 
dendo essenziabneute  le  mosse  dalla  realtà  immediata,  senza ‘una  elevata 
comprensione  od  un  profondo  sentimento  deirultra-terreuo  e dell’ideale, 
furono  quelli  che  dissolvettero  le  vecchie  religioni,  seppellirono  la  vecchia 
civiltà,  svilupparono  Tiudividualismo,  fondarono  gli  ordini  moderni  ed 
anche,  in  parte,  distrussero  le  energie  e le  istituzioni  sociali  esistenti.  Ad 
essi  sempre  si  contrapposero  sistemi  idealistici  Ditesi  o a salvare.ciò  che  di 
buono  presentava  il  passato  o a proporre  ideali  di  un  avvenire  migliore. 

Al  primo  indirizzo  appartengono  nell’antichità  i sofisti  ed  Epicuro  ; 
nei  tempi  moderni  Gassendi,  Hobbes,  Locke,  gli  Enciclopedisti  firancesi, 
Bentham,  J ohn  Stuart  Mill,  Benecke,  Feuerbach  e i loro  più  moderni  seguaci; 
al  secondo  Platone,  la  Stoa,  il  neo-platonismo,  Sant’Agostino,  San  Tomaso 
da  Aquino,  Ugo  Grozio  e i filosofi,  aderenti  alla  Stoa,  del  diritto  naturale; 
in  seguito,  Leibiiitz,  Kant,  Schelling,  Hegel,  e,  in  un  certo  senso,  anche 
Augusto  Corate.  Le  scuole  appartenenti  al  primo  indirizzo  vogliono  trovare 
una  formola  per  il  bene,  per  il  retto  operare  ; »?sse  pongono  come  centro 
del  loro  sistema  il  piacere,  Tutile,  la  tranquillità  d’animo  dell’individuo,  in 
questi  ultimi  tempi  la  felicità  degli  individui  o della  società.  Esse  fanno 
uscire  lo  Stato,  la  società  e la  economia  sociale  dall’  accostarsi  fra 
loro  degli  individui,  che  essi  si  raffigurano  ora  come  portati  alla  lotta, 
ora  come  inclini  per  natura  ai  rapporti  pacifici.  Questo  indirizzo  culmina 
nel  diritto  naturale  individualistico  dei  secoli  XVil  e XVIII  e,  ai  nostri 
giorni,  nell’etica  utilitaria:  l’uno  e l’altra  essenzialmente  influenzati 
dalle  antiche  dottrine  di  Epicuro,  il  superficiale  difensore  della  dottrina  della 
felicità  individuale  in  un’epoca  di  civiltà  moribonda.  Ai  sistemi  apparte- 
nenti a questo  indirizzo  sono  dovute  molte  giuste  osservazioni:  giusto 
era  quel  ricollegare  sempre  la  morale  {das  SiitUehe)  alla  natura  (das 
Natilrliehe)^  quel  loro  concetto  che  al  centro  di  ogni  considerazione  etica 
stia  l’aspirazione  alla  felicità.  Ma,  nel  tutt’insiome,  il  modo  in  cui  questi 
sistemi  considerano  il  mondo  morale,  le  forze  e i beni  morali,  è pur  sempre 
un  modo  unilaterale,  che  non  esaurisce  la  vita  ; essi  danno  un  soverchio 
valore  alla  riflessione  e all’attività  intellettiva  e,  di  fronte  ai  grandi  feno- 
meni sociali,  alle  grandi  epoche  creatrici,  essi  rimangono  senza  pene- 
frare  nella  loro  intima  vita  e comprenderle. 

I sistemi  morali  idealistici  traggono  la  loro  forza  da  grandiose  e pro- 
fonde concezioni  dell’universo  e della  storia,  da  tutto  un  mondo  di  idee, 
pervaso  dal  sentimento  religioso  e artificialmente  costrutto,  su  Dio,  sul- 
Tuniverso  e sulla  umanità.  Essi  si  presentano  agli  uomini  coll’imponenza 
di  imperativi  idealistici,  coll’autorità  di  comandamenti  morali,  la  cui  fonte 
è al  difuori  e al  disopra  del  mondo  umano;  essi  derivano  i doveri  da 
idee  di  ragione  imiate  o dalla  memoria  che  l’aniraa  umana  serba  della 
sua  origine  divina.  Per  essi  « bene  » (das  Onte)  e « natura  » (da^  Natiir^ 
liche)  sono  termini  fra  loro  in  aspro  contrasto;  la  felicità,  come  movente 
morale,  è da  essi  avuta  spesso  in  disdegno;  lo  Stato  e la  società  sono 
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da  essi  contrapposti,  come  il  tutto,  come  termini  più  elevati,  come  il  bene, 
come  una  parte  dell’ordine  morale  universale,  all’individuo  e aU’egoismo. 
E grandi  cose  essi  hanno  fatto  per  la  educazione  delle  forze  morali,  per 
H ì iiTiQ  rÌD*nrn«n  ìdpft  dpi  flnvprp.  npr  1a  ìTìtpllÌP*pnza  ft 


la  elevazione  delle  istituzioni  civili.  Ma  spesso  essi  poggiavano  essenzial- 
mente su  ipotesi  e su  presupposti  idealistici,  trascuravano  i particolari 


empirici  dei  processi  psicologici  e delle  istituzioni  sociali.  Essi  non  ressero 
ai  progressi  della  scienza  rigorosa. 

Questa  scienza,  che  si  propone  non  tanto  di  insegnare  un  sistema  di 
doveri  (fin  Sollen)  e di  proporre  ideali,  quanto  di  descrivere  empiricamente 
la  vita  morale,  di  spiegarla  coi  fatti  sociali  elementari  e da  questi  deri- 


varla, si  ò naturalmente  sviluppata  da  tempo  accanto  alle  due  accennate 
specie  di  sistemi.  Aristotele  può  esser  salutato  come  il  grande  etico,  nel 
quale  l’interesse  sociale  prevale  per  la  prima  volta  sull’interesse  pratico. 
Nel  movimento  spirituale  moderno,  a questo  indirizzo  appartengono,  in 
Inghilterra,  specialmente  la  vecchia  scuola  psicologico-etica  di  Shaftesbuiy, 
di  Hutcheson,  di  Hume,  di  Adamo  Smitli  ; in  Germania,  Herbart,  Lotze, 
Horwicz,  AV'undt,  Paulsen.  Quest’indirizzo,  che  tenta  di  costrurre  un’etica 
empirica,  non  esclude,  in  generale,  che  al  sommo  del  sistema  siano  poste 
certe  concezioni  intorno  al  processo  unitario  di  evoluzione  e di  perfezio- 
namento, come  vediamo  in  Erberto  Spencer,  che  tutto,  anche  la  vita  morale, 
fa  derivare  dalla  teoria  della  evoluzione.  Ma  l’elemento  metafisico-idealistico 
vi  ha  minor  posto.  E quali  siano  le  tendenze  fondamentali  dell’indirizzo 
si  pare  specialmente  in  ciò  che  accanto  ai  sistemi  etici,  i quali  si  pro- 
pongono di  esporre  ed  illustrare  il  complesso  delle  umane  azioni,  anche 
si  tentò  di  costriuTe  delle  cosidette  « Sociologie  » . 

Questa  nuova  teoria  della  società  non  vuol  essere,  come  ai  suoi  tempi 
era  per  Roberto  Mohl,  soltanto  come  un  repositorio  destinato  ad  acco- 
gliere certe  trattazioni  che  non  sarebbero  a loro  posto  nella  teoria  dello 
Stato,  nella  statistica  e nella  economia  nazionale;  no,  essa  vuole  descri- 
vere, comprendere  e spiegare,  come  un  sistema  coordinato,  naturale,  spi- 
rituale e causale  di  fenomeni,  il  complesso  dei  fenomeni  sociali,  che  nel- 
TEtica  erano  spesso  stati  negletti  e spesso,  come  beni  morali,  trattati  con 
trascuratezza  oppure  considerati  unicamente  dal  punto  di  vista  di  un  dato 
sistema  morale  : compito  gigantesco,  certo,  al  quale  si  poteva  pensare  solo 
dopo  che,  in  una  serie  di  scienze  speciali  — come  nella  scienza  di  Stato, 
nella  economia  nazionale,  nella  scienza  delle  finanze,  nella  statistica  — erasi, 
almeno  per  certe  parti,  intrapreso  un  principio  di  investigazione  partico- 
lare rigorosamente  scientifico.  È anche  naturale,  quindi,  che  i cultori  di 
queste  scienze  speciali  gridassero  ai  sociologi  di  esser  lasciati  in  pace 
al  loro  lavoro  di  dettaglio.  Ma  la  fondamentazione  empirica  dell’etica, 
come  pure  il  bisogno  di  dare  alle  scienze  sociali  speciali  una  base  gene- 
rale, anche  condussero  necessariamente  agli  accennati  tentativi,  di  cui  i 
più  importanti  ci  staimo  davanti  nelle  opere  di  Augusto  Corate,  nella 
Sociologia  dello  Spencer  e nella  Struttura  e vita  del  corpo  sociale  di 
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Schaffle-  tentativi  certo  incompleti,  ma  che  pure  costituiscono  i piu  validi 
fulcri  per  la  costruzione  di  un’etica  empirica  e sono  un  sussidio  indispe 
sabile  per  la  risoluzione  dei  problemi  generali  delle  scienze  sodali  speci  . 
Potrà  Llla  costruzione  di  questa  scienza  farsi  la  parte  ^ ^ 

sintesi  oppure  alla  trattazione  speciale  delle  questioni  comum  a tu  te 
queste’  scienze  particolari,  ma  non  si  potrà  pur  mai  negare  a questa  Socio- 
rirchè  Srto^on  è se  non  una  specie  di  etica  empirica  sviluppata, 

il^diritto  di  cittadinanza  nella  repubblica  delle  scienze. 

c)  La  efficacia  pratica  dei  sistemi  morali,  come  pui-e  dei  sistemi,  da 

e»  derivai  di  politica  economica  o alt,-.,  fu  sempre  tanto  madore 
quanto  più  ad  essi  veniva  fatto  di  porre  gli  indirizzi,  ducevo  mente  o a 
quel  tal^momento  preferiti,  dell’azione  e delle  riforme  sotto  1*^ 
di  formolo  il  più  possibile  unitarie  e di  pensieri  f ^ 

cipi  e di  ideali  etici.  Ben  è vero  che  non  venne  mai  tatto  di 
solo  principio,  una  sola  formola  tale  che  da  essa  si  potesse,  con  un  pro- 
cesso^logico  rigorosamente  deduttivo,  far  uscire  tutti  gh  altri  ideali  e 
SerSmorali-,  ma  ogni  sistema  ha  pur  sempre  dovuto  tentare  o (h 
òXare  Su  qualche  modo  tutti  i diversi  doveri,  i diverai  imperativi  mora 
e i diversi  idlli  da  esso  predicati,  ad  un  pensiero  fondamentale,  o di  ridur 

ad  rplcol  numero  di  principi  fra  loro  coordinati.  A quel  psiero  fon- 

daiTnffile  a questi  principi  doveva,  per  poterU  collocare  al  sommo  del 
sistema  esser  data  una  formolazione  il  più  possibile  lata  e generica;  d onde 
Xnven  elle  essi  vennero  a poter  essere  applicati  e intesi  in  wio 
ir  oTtrecchè  non  poteva  non  essere  che  sulla  formolazione  stessa 
influissero  le  condizioni  concrete  di  civiltà  e sociali,  le  correnti  spiritu 

Sgabbiamo  qui  a cercar  di  delineare  il  grande  processo  della  evolu- 
zione di  queste  idee  dirigenti  - quale  ci  è svelato  ^«11^  stona^deUe  re  igieni 
dei  sistemi  morali  e deU’intiera  civiltà  umana  — e di  criccare  i sinpu 
sistemi  e i loro  ideali,  bensì  ci  bisogna  solo  dir  brevemente  quale  sia  fl 

tenore  deUe  più  importanti  fra  queste  formole  e fra  queste  idee 
e quale Xpo^^^  abbiano  avuto  ed  abbiano  ancora  per  la  vita 

"“TsTsX  morali,  che  predicavano  come  principio  fondamentale  l’egoismo 
in  ™Tl“goismo  beLteso,  affinato,  si  sono  in  quest,  ultimi  tempi  ele- 
vati parte  a unt  teoria  della  felicità  individuale,  parte  aUa  teoria  secondo 
òufoXpro^esso  morale  consiste  nell’intendere  a reto  la  massima 

somia  df  feUcità  o di  piacere  per  il  maggior  numero  ^ 

Questa  teoria  dell’utiUta,  che,  a prima  fronte,  pare  cosi  lontana  dal  Cristiane 

simo  e dalla  morale  idealistica,  nelle  mani  di  etici  e di  pohtici  di  elevato 
fine  sentire  vuole,  essenzialmente,  ciò  che  il  Cristianesmo  vuole.  Lo  stesso 
Lcke  dice  pure  : « tutte  le  leggi  moraU  sono  massime  deUa  economia  gene- 
rale del  piacere».  Anche  i sistemi  ideaUstici  fanno  passare,  come  di  con- 
trlbblndo  una  teoria  della  felicità.  La  influenza  di  questa  scuola  realistica 
è ancor  o^i,  quasi,  in  aumento;  Tintiero  radicalismo  inglese,  coi  suoi  ideal, 
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politici  ed  economici,  è cresciuto  su  questo  terreno.  My  certo  quest’ideyle 
<leiraumento  della  felicità  può,  a seconda  del  diverso  modo  in  cui  le  varie 
specie  di  piacere  vengono  classitìcate,  rappresentate  ed-  attuate,  assumere 
forme  molto  svariate  e quindi  può  colla  stessa  facilità  condun*e  sia  a dispt^rre 
gli  scopi  umani  secondti  un  ordine  razionale,  sia  a disporli  secondo  un 
ordine  falso.  Neppure  ai  più  sottile  teorico  deirutilitarismo,  a John  Stuait 
Mill,  non  ò venuto  fatto  di  dimostrare  che  il  suo  assunto  — valer  meglio 
essere  un  uomo  insoddistàtto  che  un  porco  soddisfatto  — sia  diviso  da 
tutti  e che  possa  dominare,  come  principio,  il  progresso  morale. 

I sistemi  morali  idealistici  lianno  astratto  le  lor<»  forinole  e la  loro  teleo- 
logia idealistica  dalla  storia  morale  e politica  dell’umanità;  ac-cennerò 
solo  alla  dedizione  deirnomo  a Dio  ed  alle  comunità  sociali,  come  pure  allo 
sviluppo  della  personalità  (coll’atlermazione  di  se  e collo  sviluppo  funzio- 
nale) ; al  progressivo  perfezionamento  degli  individui  e della  società;  allo 
sviluppo  dei  sentimenti  di  benevolenza,  di  compassione,  al  cosidetto  « al- 
truismo » ; alle  idee  di  giustizia,  di  libertà  e di  eguaglianza.  Sono  ideali, 
sono  idee  tìnalistiche  che,  sviluppate  da  millenni,  anche  formano  in  tutte  le 
religioni  più  elevate  il  centro  a cui  la  speculazione  etica  si  appunta,  che  in 
ogni  uomo  incivilito  costituiscono  un  elemento  essenziale  della  sua  più  ele- 
vata vita  di  sentimento,  delle  sue  idee  di  dovere,  del  suo  o[)orare  sociale. 
Le  forme,  che  questi  ideali  e queste  idee  assumono  negli  spiriti  dirigenti, 
nella  letteratura  dominante,  nelle  correnti  del  tempo,  dànno  alla  vita  pra- 
tica, ed  in  particolare  anche  alla  vita  economico-iiazioiiale  e sociale,  la  loi*o 
impronta:  e ciò,  più  che  non  facciano  tutte  le  più  sottili  considerazioni  e 
rappresentazioni  di  aumeiiti  di  piacere,  perchè  tali  ideali,  colla  vittoria  dei 
sentimenti  superiori  sugli  inferiori,  vanno  acquistando  sempre  maggior 
forza  e,  specie  in  tempi  agitati,  possono  ben  più  di  quelle  muovere  ed 
elettrizzare  i cuori  della  massa. 

II  loro  foggiamento  pratico  queste  idee  dirigenti  e questi  ideali  Io  rice- 
vono dalle  condizioni  naturali,  tecniche,  economiche  e sociali  del  popolo; 
ma  la  loro  intima  natura  ha  le  sue  radici  nella  essenza  morale  deirnomo  e 
della  sua  evoluzione  storico-sociale  ; sono  ideali,  che  già  migliaia  di  anni 
addietro  agivano  nella  stessa  direzione  fondamentale  in  cui  agiscono  oggi  e in 
cui  agiranno  nei  millenni  avvenire.  Tempo  non  verrà  mai  in  cui  Tequità  e la 
giustizia,  la  benevolenza  e la  devozione  alle  comunità  sociali,  non  siano  rico- 
nosciuti come  ideali.  Nella  loro  tendenza  e nella  loro  azione  generale  queste 
idee  sono  ciò  che  vi  ha  di  più  alto  nello  spirito  umano.  Esse  rappresentano 
anche  le  più  alte  forze  della  storia  e della  evoluzione  sociale.  Esse  saranno 
sempre,  sulla  via  del  progresso,  le  forze  guidatrici.  Le  epoche,  gli  uomini 
che,  lottando  per  esse,  hanno  attuato  riforme,  sono  le  epoche  grandi,  gli 
spiriti  magni.  E ciò  vale  anche  per  tutte  le  riforme  economiche  e sociali. 

Però  ciò  non  esclude  che  nel  loi'o  nome  anche  non  siausi,  spesso,  chieste 
e commesse  le  più  grandi  stoltezze.  Ognuno  di  questi  ideali  esprime  uniudi- 
rizzo  parziale  della  evoluzione  psichico-morale  e sociale,  senza  assegnai'e  a 
tale  indirizzo  misura,  limiti,  forma,  senza  indicare  la  possibilità  della  sua 
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nodo  opposto  : !('  s'ilj'PP  ^ • g jjeve  conciliarsi  con  le 

« deSdiSroll’ordinanundo  della  colletti- 
delio  Stato,  , chiavo  dello  spirito  di  classe  e di  partito,. 

,„*,gu.Me  più  spinte,  e ‘ f “J’  “ “T  - ,„est„  dottri- 

-'  "'Tcan™  .T  ™«  ™.le  il  tliso  . sp.^. 

eorie  poggianti  su  basi  cosi  unilaterali 
ideologici,  bandiere  di  rivoluzioni  deva- 
niani  di  demagoghi  e di  teste  esaltate,  h. 

, di  alcuni  fatti  importanti  per  la  vita 

0 di  riforma  quello  che  mosse  lo  Stato 
) ad  inauditi  abusi  di  classe  e ad  invec- 
lì  rialla  Afniaffliauza  dinnanzi 


luirisnio  spesso  conauto  a'-i 
vuole  rimpossibile.  Conclusi 
diventano  spesso  veri  castelli 
statrici,  almeno  quando  stani 
ciò  vedrò  di  mostrare  coll’ 
cconoraica. 

Fii  un  grande,  benefico 
moderno  a proclamare,  di  i 
chiate  istituzioni  giuridiclie 
alla  legge  ed  alla  imposta, 

e n tn«e  le  -nrgUopi'ni  di  ùpnte 

ritonnasocialea\olereia  eg  ^ narziali  ben  definiti,  rispondenti 

al  diritto.  Ma  j^;ntre  i fanatici  dell’eguaglianza  negano 

alle  condizioni  concrete  del  tei  p , ...aliasi  distinzione  fra  gli  uomini, 

„ vogliono  BOPP.»»  co  lo  „gLo  tornito  conto, 

, lolla  stessa  differenza  dell  età  ' v ^ tolte  di  mezzo,  mettendo 

lo  differenze  di  entr  ata  e d,  P«*'>le”“  ^e  ,,  sempre  diffe- 

così  in  pericolo  l’ovolnzione  progi-ess.ta,  la  q««lo  < |t  1 

renziamento.  la  libertà  religiosa,  la  libertà  poli- 

‘.''■■"“‘'‘b  : dii  et  ff7or,mt  devono  esici.nre  sn.  governo 
tica,  nel  senso  definito  ci  e g 

una  influenza  rogo  ata  dalla  libertà  dell’individuo,  la 

eegn.tideiii»do.^.qù^';;_;f»^^^^^^^^  eorpo.affvi,  1.  limita- 

liberta  economica,  ne  traffico  debbano  cadere  — 

zioni  della  liberta  del  mercato  « ^ ideali.  Ma  qu.ando  si 

sono,  per  gU  odierni  Stati  civi  , g _ 

sancisce  che  nella  lotta  oppressione  e lo  sfruttamento  brìi- 

essere  illimitata,  non  . . ^ ^ legittima  ogn 

tale  delle  classi  ve-lemmo,  che  disconoscere  la  morali 

frode,  ogni  usui-a,  non  si  la,  ® ^ , gioè  colla  teoria  chi 

e il  diritto,  come  colla  eor^a^del^^ 

la  massa  dei  J^^getirUa libertà  politica  nel  suo  contrario,  nell 

Srdi’d^o^ffi  o addirittin-a  di  mmoram 

vz.ilh.  massa  dei  cittadini  ben  pensanti  e migboii. , 
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L’idea  della  giustizia  — elaborata,  attiaverso  una  lunga  evoluzione,  già 
dagli  Ebrei,  dai  Greci  e dai  Romani,  dalla  religione,  dalla  filosofia  e dal 
diritto  positivo  — collegandosi  ai  più  nobili  sentimenti,  gioca  in  ogni  campo 
della  vita  sociale  ed  anche,  in  particolare,  nella  economia  nazionale  una 
parte  regolatrice  ; essa  fornisce,  per  ogni  campo  della  vita  sociale,  i criteri 
ideali,  alla  stregua  dei  quali  si  giudica  fino  a qual  punto  la  realtà  risponda 
al  « giusto  » ; essa  accompagna  le  nostre  azioni  economiche  e sociali  sot- 
toponendole ad  una  continua  critica.  Di  ogni  scambio  che  si  opera,  di 
ogni  mercede  che  si  paga,  di  ogni  istituzione  economica,  non  si  domanda 
so  essa  risponda  a giustizia.  E dalle  risposte  che  si  fanno  a queste  do- 
mande escono  sentimenti,  giudizi,  moti  della  volontà  che,  almeno  in 
parte,  si  traducono  in  tendenze  di  riforma,  in  mutamenti  del  costume, 
del  diritto,  deU’iutiera  costituzione  economico-sociale.  Chi  non  sa  che  la 
libertà  dell’industria,  la  libertà  di  commercio,  la  libertà  del  conti-atto  di 
lavoro,  furono  reclamate  in  nome  della  giustizia  e solo  sotto  questo  ves- 
sillo furono  condotte  alla  vittoria  ? Ma  chi  del  piiri  non  sa  che  anche 
tutte  le  reclamazioni  del  socialismo  si  ricollegano  a sentimenti  ed  a con- 
siderazioni che  iigli  occhi  dei  loro  sostenitori  appaiono  come  esigenze  della 
giustizia?  che  tutte  le  rivoluzioni  e tutti  i loro  orrori  credettero  di  potersi 
cuoprire  con  questa  bandiera  ? 

D’onde  già  si  vede  come  il  principio  di  giustizia  non  sia  punto  un 
principio  semplice,  da  cui  tutti  possano,  con  sicurezza  infallibile  e con 
una  evidenza  eguale  per  tutti  gli  uomini,  dedurre  i loro  postulati.  Esso 
è una  delle  più  potenti  forze  ideali  della  vita.  Per  una  necessità  psico- 
logica sempre  la  stessa,  il  nostro  sentimento  intimo  raffronti  fra  loro  gii 
uomini  che  in  qualunque  modo  formano  fra  loro  una  comunità  e,  in 
ordine  rispondente  alle  loro  qualità  e alle  loro  azioni,  li  pone  in  ri- 
scontro coi  beni,  cogli  onori,  coi  vantaggi  sociali,  coi  mali  e colle  pene 
che  la  società  ha  in  suo  potere  di  distribuire:  e trova  che  la  giustizia  è 
soddisfatta  quando  fia  queste  due  serie  ha  luogo  una  proporzionalità,  non 
soddisfatta  quando  bile  proporzionalità  manca,  quando  indiridui  o gruppi, 
avuto  riguardo  alla  estimazione  che  di  essi  è fatta,  troppo  ricevono  dei 
vantaggi  o troppo  poco  degli  svantaggi  e delle  pene  sociali. 

Ho  cercato  altrove  di  più  minutamente  analizzare,  in  quanto  riguarda 
la  vita  economica,  il  processo  psicologico-sociale  che  qui  ci  sta  dinanzi, 
e di  mostrare  come  il  progressivo  complicarsi  dei  rapporti  economici  da 
una  parte  e il  progressivo  affinarsi  dei  sentimenti  e dei  giudizi  intorno 
alla  giustizia  dall’altra,  conduca  a risultati  pratici  sempre  diversi  : come 
solo  criteri  del  giusto  saldamente  cristallizzati  ed  affermantisi  in  vasti 
strati  sociali  possano  a poco  a poco  dominare  il  diritto  positivo  e le  isti- 
tuzioni; come  la  limitazione  formale  di  ogni  statuizione  di  diritto  e l’azione 
di  altri  ideali  morali  supremi  egualmente  legittimi  sempre  restringano  l’at- 
tuabilità del  principio  di  giustizia;  — specialmente  cercai  di  mostrare 
come  l’idea  di  giustizia,  in  quanto  questa  vuole  che  ad  ognuno  sia  dato 
il  suo,  sempre  abbia  un  carattere  prevalentemente  individualistico  e non 
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metta  egualmente  in  pim»  linea  le  _ « non 

scopi  ; come  quindi,  già  diritto  positivo.  Non  posso  qui 

sempre  siano  praticamente  . indagine,  nè  ritornar  a dimostrale 

ripetere  nei  suoi  P^rticolm^  ^ Riveli  individui,  dalle  diverse  classi, 
come  avvenga  che  il  g aontito  o o-iudicato. 

dai  diversi  partiti  diversamente  sent^^-^^»^^^^  nio- 

Ciò  che  alibiamo  dette  complesso,  per  quanto,  se 

rali,  per  quanto  legittimi  essi  esercitino,  come  fermenti  del  pro- 

ben  definiti  e ben  ^^^Jesi 'isolatamente,  facilmente  conducano 

r falsi  posiulati  e a legittimi.  Solo  nella 

storici  definiti  della  delle  idee  essi  debbono  prender 

vita,  nell’attuazione  pratica,  ne  avviene  che,  nella  teoria  e nella 

lorma  e far  le  loro  prove.  perchè,  data  la 

lotta  dei  partiti,  essi  . • ^^ro  confini  vengono  ad  essere  in- 
tero formolazione  vaga  e economia  sociale  moderna 

certi.  Quando  il  n!Lna  e suUa  hbertà  della  proprietà,  esso 

poggia  sulla  liberta  della  pe^  ^ ^^^^anto  falsa  ad  un  tempo 
viene  a dire  una  cosa  ^orialista,  cioè  chi 

quanto  è ad  un  tempo  veio  « ^ del  processo  di  produzione 

facilmente  trarsi  ci  faciliteranno  il  còmpito,  a cui 

Le  premesse  delle  teorie  e dei  sistemi  econo- 

ora  ci  volgiamo,  di  dehneai-e  la  sto  , divergenza, 

mico-soeiali.  Per  quanto  grande  « P jdeali  morali,  i quali, 

i„  V,  ha  qaea»  d.  Uralmoale  U primo  pos», 

r».ts::rTp^=:  m“rim...ri  .d  ori..» . . ..mp„ 

come  sola  base  della  scienza. 

in  LO  sviluppo  storico  doUa  » ‘ 

della  economia  nazionale. 

I Le  prime  dettrine  eeoPomico-eaziopaU  «no  al  secolo  XVI. 

bulla  defi  Vnll.stoirtacha/tsU’fire,  180  ^ 
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StaaUphiloiophie,  I,  Altertum,  1860.  - E.  «chmidt,  FAhih  der  alteri  Griechen,  due 
volumi,  1882.  — Zeller,  Die  Philosopkie  der  Griechen^  sei  volumi,  1882-92.  — Id. 
Grundl'iss  der  Geschichte  der  grieckUehen  Philosophie,  6'  ediz.,  1882-98.  — Dùmmler, 
Prolegomena  mu  Platos  Staat,  1891.  — P6hi.mann,  Ge»chichte  de»  antiken  A'ommu- 
nismug  and  Socialismut,  1893.  — Oertmann,  Die  Volk»wirUekfr/Ulehre  de»  Corpu» 
juris  cioiliSj  1891. 

Sulla  letteratura  cristiana:  v.  Kichbn,  Ge»ckichte  und  System  der  mittelalterhchen 
Weltanschauung^  1887.  — .\dolf  Harnach,  Die  ecangelisch-sociale  Au/gube  im 
Lichte  der  Geschichte  der  Kirche,wé\  Preussische  Jahrbucherf  voi.  LXXVI,  1894.  — 
Endemann,  Die  nationalókonornischen  Grundsàtze  der  kanonischen  Lehre  ^ nei 
Jahrbdcher  fdr  7Vo:fiona/(5fconomie  und  Statistik^  Serie  I,  voi.  1,  1863.  — Fune,  Die 
oekonomischen  Anschauungen  der  mittelalterlichen  Theologen,  nella  Zeitschri/t  /lir 
die  getammte  Siaat»%ci»»en,»ehaft,  1869.  — Io.,  Zia»  und  Wucher  im  christlichen 
Altertum,  1875.  — Schmoller,  Zur  Geschichte  der  nationalókonornischen  Ansichten 
in  Deutsehland  wdhrend  der  R^formationsperiode^  nella  Zeitsehrift  precitata,  1861. 

Dilthey,  Auffassung  und  Annlyse  de»  Menschen  im  XV  und  XVI  JahrhunderU 

neirArcAir  fdr  Geschichte  der  Philosophie,  voi.  IV  e V,  1891-92. 


34.  — Introduzione.  Delinizione  deireconomia  nazionale.  — I germi 
di  ogni  scienza  stanno  nella  primitiva  poesia  popolare,  in  cui  le  credenze 
e gli  ideali  degli  uomini  trovarono  la  loro  prima  espressione,  e nelle 
collezioni  di  regole  che  sacerdoti  e giudici  formarono  e spiegarono.  In 
queste  regole  erano  segnati  il  costume,  il  rituale,  il  diritto,  il  modo  di 
condui*si  per  tutte  le  possibili  situazioni  della  vita;  col  destarsi  della 
riflessione  vi  si  aggiunsero  meditazioni,  giudizi,  proposte  di  cambiamenti. 
Cosi  anche  il  costume  economico  e la  condotta  economica  diventarono 
a poco  a poco  oggetto . di  trattiizìone  ; specie  quando  la  vita  economico- 
sociale  entrò  nelle  nuove  e più  complicate  vie  della  economia  mone- 
taria e creditizia,  dello  sviluppo  deirindustria  e del  commercio,  quando 
le  forme  delia  vecchia  economia  naturale  si  furono  disciolte,  accanto 
alle  idee  tradizionali  sorse  la  critica,  soi'sero  idee  nuove  intorno  alla 
morale  e alle  leggi  economiche,  intorno  alla  moneta,  al  commercio,  alle 
imposte  e alle  colonie;  sorsero  discussioni  pratiche  vive,  di  cui  vediamo 
il  riflesso  negli  scritti  etici  c politici  dell’epoca,  e nei  quali  erano  per 
la  prima  volta  sistematicamente  trattate  questioni  di  economia  nazio- 
nale e sociali.  Così  primamente  i Greci,  nei  secoli  IV  e Y prima  di 
Cristo,  trattarono  nei  loro  scritti  filosofici  problemi  di  scienza  deireco- 
nomia nazionale.  E similmente,  col  Rinascimento,  si  cominciò  a volgere 
ìli  fenomeni  economico-sociali  un’attenzione  maggiore.  Le  questioni  di 
economia  nazionale  giunsero  ben  presto  a tenere,  nei  sistemi  filosofici 
ed  etici,  nelle  teorie  dello  Stato  dei  secoli  XYI-XYTII,  un  posto  mag- 
giore. Nel  secolo  XYin  quello  di  ammaestrare  in  particolar  modo  la 
gioventù  nelle  questioni  di  economia  nazionale,  diventò  un  bisogno. 
E fu  allora  che  il  grande  slancio  preso  dal  pensiero  scientìfico  condusse 
alla  costruzione  della  economia  nazionale  come  scienza  speciale  ; cioè,  le 
proposizioni  e lo  verità  attinenti  alla  economia  nazionale  e le  regole  di 
economia  nazionale  proposte  come  ideali,  furono  staccate  dalla  filosofia 
morale,  dal  diritto  naturale  e dalle  scienze  di  Stato  e collegate,  me- 
diante certi  concetti  fondamentali  — come  quelli  della  politica  econo- 
mica dello  Stato,  del  traffico  naturale,  del  lavoro  e della  sua  divisione 
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speciale,  la  teoiia  dell  economia  naz  ' - i.  j-  loro  insieme 

G definire  i fenomeni  economico-sociali,  di  Uare  aei  io 

ai  penetrare  U segreto  deUa  evoluzione  ^ 

i3SSE-S?f|lÉ; 

mSali  e nel  .iiritto  naturale  avente  in  est,  la  tua  radice.  Tu  » " 

So  di  torte  eoonomlco-eociali  appaine  lino  inoaim  nel  secolo  XVU,  pos 

^iamo  riferire  poE^a  essenzialmente  su  questo  terreno, 
siamo  greco-romane.  - Le  teorie  greco-romane  de  o 

stato  deUa  società,  della  morale,  del  diritto  e della  economia  nazionale 

macedone,  poi  nel  romano.  . 

Quest’epoca  corrisponde,  m (jrecia,  am  secoli  f ^ a ,, 

® rùll  -.’scomparso  il  coto 

r ti-  ti^oiririt^rdat 

Stato-  air ordine  del  giorno  erano  lotte  sociaU  a morte  e progetti  wmu 
t-.:  Sotto  Suenza  delle  grandi  lotte  politiche  ed  economiche  si 

Suce  ;ei'à  — 

^ Mentre  lo  spregiatore  della  democrazia,  il  grande  Eraclito  (t 
nrii^  di  C ) riferisce  ancora  tutto  le  leggi  ed  ogni  ordinamento  della  società 
Sa  diliià  e raccomanda  nello  Stato  la  concordia,  sono  i teonci  e gli 
lici  della  trionfante  democrazia,  i Sofisti,  queUi  che  pongono  Indi- 
viduo U suo  piacere  e la  sua  utilità,  come  pnncipio  deUa  loro  ^ca, 
che  diritto  e legge  presentano  come  statuizioni  arbitrane  come  un  opem 
ti  plrtorti!  eh!  couLpisoono  1.  socina  nome  nn.  loto  de.  forh  co.  deboli 
e cotoderano  lo  Stelo  come  sOrlo  da  un  contratto.  Ad  cse.  P'»'™»  (t  3 
nrima  d’c.)  contrappone  la  sua  dottrina  d.U.  oggottivrl.  del  bene  e 
detaro  delle  Idee  divine  nel  monde  e l'ideale  d.  uno  Stato  anelo- 
“ ic7.1ricolo  retto  da  un.  elaeee  BlosoSc.  di  funzionari,  eenza  propnete 
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privata,  e nel  quale  ordinamenti  rigorosi  vincolano  e regolano  la  proprietà 
fiella  terra,  l’industria,  la  esportazione  e la  importazione,  la  educazione. 
Le  sue  due  opere  sullo  Stato  e sulle  Leggi  sono  seri  moniti  alla  corrotta 
ed  ambiziosa  democrazia  della  sua  patria,  Atene,  del  cui  avvenire  ei 
dispera,  perchè  si  ravveda  e si  corregga.  Platone  non  è comunista,  ma 
vuole  solo,  per  la  piccola  aristocrazia  dominante,  onde  reprimere  l’egoismo 
e la  avidità,  la  rinunzia  alla  proprietà  particolare,  all’allevamento  in  pri- 
vato dei  tìgli.  ^ 

A fianco  del  grande  idealista  vengono,  o contemporanei  o tenendogli 

dietro  direttamente:  lo  storico  Tucidide,  che  la  sua  nari'azione  storica 
costruisce  sulla  osservazione  e sul  giudizio  dei  più  importanti  fenomeni 
politici  ed  economico-sociali  del  suo  tempo  ; — lo  stratega  Senofonte,  che, 
oltre  ad  opere  storiche,  scrisse  opere  di  scienza  politica  e di  economia 
sociale,  nelle  quali  è parola  di  entrate  pubbliche  e di  economia  dome- 
stica, di  moneta,  di  divisione  del  lavoro,  e alle  decadute  repubbliche  ò 
messo  innanzi  il  quadro  di  una  nobile  monarchia;  — infine  Aristotele 
(385-322  prima  di  C.),  nel  quale  è il  più  perfetto  connubio  che  TantU 
chità  presenti  dell’osservazione  empirica  e della  speculazione  scientifica 
generalizzatrice,  e che,  colla  sua  Etica,  colla  sua  Politica  e colla  sua  Eco- 
nomica, anche  può  dirsi  il  padre  della  vera  e propria  scienza  di  Stato.  Il  suo 
occhio  è volto  specialmente  alle  forme  di  costituzione  politica,  ma  anche 
sulla  vita  economica  e sulla  vita  sociale  esso  ha  espresso  verità  importanti. 

Prendendo  sempre  le  mosse  dalla  vita  pratica,  Aristotele  riconduce  il 
Bene  (das  Gute)  alla  coufomanza  colla  natura,  al  Naturale  (das  Natiirliche)^ 
le  virtù  agli  istinti  l’egolati  dalla  ragione.  Ei  la  uscire  lo  Stato  e la 
società  non  da  una  lotta  di  individui  fra  loro  nemici,  dalla  necessità  e dal 
contratto,  bensì  da  un  istinto  innato  di  socievolezza  e di  simpatia.  Lo 
Stato  è per  lui  non,  come  per  Platone,  un  uomo  in  grande,  con  una 
organizzazione  in  sommo  grado  unitaria,  bensì  una  pluralità  di  individui, 
di  famiglie  e di  comunità  integrantisi  fra  loro;  per  lui  lo  Stato  è un 
sistema  coordinato  ad  uno  scopo  (Zwecksystem)^  fondato  in  natura,  nel 
quale  le  parti  devono  subordinarsi  al  tutto,  la  cui  autonomia  ed  armonia 
segna  ai  dominanti  ed  ai  dominati,  alle  classi  ed  agli  individui,  la  loro 
sfera  e i loro  doveri.  Egli  mostra  come  dalla  divisione  del  lavoro  e dei 
beni  esca  la  formazione  delle  classi  e dei  ceti  professionali.  Ei  contrappone 
la  vecchia  economia  naturale,  avente  le  sue  radici  nella  produzione  primi- 
tiva {Urproduktion)^  alla  nuova  arte  di  far  danaro  che  sorge  col  commercio, 
^ indaga  quali  conseguenze  psicologiche  e morali  abbiano  le  diverse  maniere 
di  acquisto  e le  diverse  occupazioni.  Ogni  acquisto  che  non  si  contiene 
entro  certi  limiti,  che  è fatto  oltre  il  bisogno  e con  danno  di  altri,  è da 
lui  condannato  come  pernicioso.  La  moneta,  il  danaro,  è per  lui  un  mezzo 
necessario  di  scambio  e un  equivalente  del  valore;  ma  esso  non  deve 
produrre  interessi,  perchè  danaro  non  figlia  danaro.  In  base  alla  diagnosi 
da  lui  fatta  della  degenerazione  morale  e politica  delle  democrazie  e dello 
città  commerciali  della  Grecia,  Aristotele  vuole  che  nello  Stato  dominino 
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le  classi  culle  e possidenti  e che  la  classe  popolare  povera  che  vive  ^ 
illario  non  abbia  diritti  politici.  Pure  q-Ha  soc^tà  a^par^aUu  la  ni  g o- 

certe  cose  debbano  nello  Stato  essere  comum  • ma  pel  J 

delle  classi  inferiori,  ei  vuole  la  colonizz.izione  e le  ™ 

ir  r^!"  « 

comune  a molti  è male  accudito  e conduce  sempre  a litigi  v^e 

r^rsLietà  di  viaggi-,  i fanciulli  tenuti  m comune  saranno  allevati  male 

ilegami  dell’amore  si  rilasseranno  fino  a non 
I Sdi„.  abbi.  »me  figli  e più.  Le  Hv.luaiop,  a 

condizioni  economiche  e gli  eiTori  dei  \ 

'‘^‘'irìelttrine  e gli  ideali  idealistici  di  Platone,  nè  quelli  realistici 
di  i^ristotele,  poterono  rattenere  la  evoluzione  dcl>^^  civdm  greca.  L 
stesso  corso,  alcune  generazioni  dopo,  tennero  le  cose  a Poma  e m Itól  a. 
Dall’egoismo  individualistico  e dalla  corruzmne  cinica  del  tempo  da 
b^tte  di  classe  e dalle  guerre  civili,  dalle  rivalità  dei  piccoli  Stati  no  i 
vi  era  scampo  altrove  che  nella  ferrea  dittatura  militare  m imperi  ordinati 
burocraticamente  e nell’idealismo  ascetico  della  filosofia  e de 
nuella  e questo  fenomeni  direttamente  connessi  e legati  da  mutua  dipen 

ri  ISpe..  dei  Cesari  era  fiì  origine  . metn  TeLl  « 

g-nn  distribuzioni  di  pano  ispirate  a un  socialismo  di  Stato  e con  amo 
simili  provvisioni,  di  soddisfare  le  classi  inferiori;  ma  soprattutto  esso  in  ese 
a rilbUire  la  quiete,  la  pace,  l’ordine.  Una  rifioritura  d.  coltura  intel- 

leltualoed  economie»  si  ptodnsse;  scrittóri  <li  “*»  >8™"“' 

Itóriei  e filosefi  trattarono,  litscendosi  dsgii  .ntórt  gr™,  fiù»»"»®'  ; 

1"  di  economi»  sociale.  M»  ad  un.  sclensa  dollWomra  eoc.l.  no  in 
AhUaiidria  nè  a Roma  si  arrivò,  mentre  in  quei  giom.  sorse  una  scienza 
del  diritto,  della  fisica,  della  medicina.  Le  scuole  filosofiche,  che  allora 
dominavano  gli  spiriti,  di  Epicuro  e della  Stoa  non  avevano  un  indirizzo 
tale  da  condurre  ad  uno  studio  un  po’  approfondito  delle  istituzioni  socia  i. 
Satl^mo  di  Epicuro  fa,  come  la  dottrina  dei  Sofisti,  uscire  la  socie  a 
dal  convenire  insieme  di  individui  egoisti,  in  lotta  tra  loro,  che  pei  con- 
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siderazioni  di  tornaconto  addivengono  ad  un  contratto  sociale;  il  saggio 
epicureo  si  ritrae  dal  mondo,  dal  matrimonio,  dalla  vita  famigliare,  dallo 
Stato;  una  savia  vita  di  godimenti  del  senso  e dell’intelletto  culminante  nella 
tranquillità  dell'animo  e che  esclude  Jo  intendere  alla  fama  ed  alle  ric- 
chezze, è il  suo  ideale;  una  monarchia  salda,  Tobbedienza  supina,  sono 
i postulati  politici  di  questa  dottrina  dell’indolenza  passiva. 

Di  rincontro  a questi  individualisti,  che  la  tranquillità  dell’animo 
cercano  nei  godimenti,  stanno  gli  individualisti  che  la  ti-anquillità  del- 
l’animo cercano  nella  rinunzia,  gli  Stoici.  Certo  gli  Stoici,  colla  loro  pro- 
fonda concezione  panteistica  del  mondo,  stanno  di  mille  cubiti  al  disopra 
di  Epicuro,  ma  nella  pratica  essi  giunsero  a risultati  simili.  La  natura 
è,  per  essi,  un  sistema  di  forze  mosso  dalla  forza  centrale  divina,  la 
ragione.  Anche  neU’uorao  vive  la  legge  divina,  la  ragion  naturale,  che 
lo  trae  alla  vita  in  comune,  che  governa  le  umane  azioni  e la  società. 
Nel  principio  fu  una  età  d’oro,  che  durò  fin  che  regnò  la  pura  legge  di 
natura;  ma  anche  più  tardi  accanto  alle  false  leggi  positive  vi  ha  un 
dù'itto  di  natura,  col  quale  le  umane  statuizioni  devono  esser  messe  di 
nuovo  in  concordanza  ; e questa  concordanza  si  ha  quando  tutte  le  pas- 
sioni sono  tenute  in  freno  dalla  ragione,  quando  tutti  gli  uomini  formano 
uno  Stato,  nel  quale  i singoli  Stati  siano  contenuti  come  le  case  sono 
contenute  nella  città. 

Potrà  un  imperatore  stoico,  come  Marco  Aurelio,  aver  messo  in  rilievo 
'istinto  umano  verso  la  vita  in  comune  e ciò  che  nelle  istituzioni  di  Stato 
vi  ha  di  conforme  a ragione;  potranno  i giureconsulti  romani,  dominati 
dalle  idee  della  Stoa,  aver  fortemente  concorso  a far  comprendere  la  impor- 
tanza dì  un  ordinamento  di  Stato  autoritario  saldamente  organato,  l’ideale 
sociale  quietista  di  fratellanza  universale  degli  stoici,  di  questi  renunzianti, 
di  questi  glorificatori  del  suicidio,  rimase  quella  comunità  universale  di 
Zenone  c senza  matrimonio,  senza  famiglia,  senza  tempio,  senza  tribunali, 
senza  ginnasi,  senza  moneta  » , cioè  un  sogno  irrealizzabile,  da  cui  non 
poteva  svolgersi  nessuna  forza  pratica  creatrice,  nessuna  teoria  vitale. 

36.  — Il  Cristianesimo.  — Il  neo-platonismo  depresse  il  mondo  dei 
sensi  ancor  più  di  quanto  già  non  avesse  fatto  la  Stoa  ; esso  vedeva  nel 
corpo  la  carcere  deU’aniraa,  nella  morte  la  libei*azione  dalla  colpa  e dai 
legami  del  tempo.  La  dottrina  cristiana  della  redenzione  è informata  allo 
stesso  spirito.  La  ricongiunzione  con  Dio,  la  redenzione  dal  peccato  e dal 
mondo,  è il  termine  finale,  che  tutta  la  vita  ten'ena  fa  apparire  non  altro 
che  una  breve  preparazione  alla  vita  ultra-terrena;  quanto  più  Tuomo 
rinunzia  ai  godimenti  e ai  beni  di  questa  terra  e tanto  meglio  esso  impiega 
i suoi  giorni.  La  Stoa,  il  neo-platonismo  e il  cristianesimo  sono  gradini  della 
stessa  scala,  sono  i risultati  finali  necessari  di  un  processo  spirituale-morale, 
die  dallo  sfacelo  della  civiltà  antica  conduce  al  culmine  della  vita  religiosa- 
morale dell’umanità.  Solo  da  quel  senso  di  disperazione  con  cui  l’uomo 
riguarda  il  mondo  e la  vita  terrena  poteva  uscire  quella  cristiana  aspirazione 
a Dio  e alla  redenzione,  che  determinò  per  milleani  una  tensione  delle  forze 
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morali  e dei  sentimenti  di  simpatia  non  stata  eguagliata  mai,  creando  così, 
per  tutti  i tempi  avvenire,  un  mondo  morale  e sociale  nuovo. 

Certo,  fu  solo  nei  lunghi  secoli  di  tramonto  della  vecchia  civiltà  econo- 
mica e di  predominio  deH’economia  natunde  dei  primi  tempi  del  medio  evo 
che  il  disprezzo  del  mondo,  quasi  ancor  più  deiramore  fraterno,  la  mortih- 
cazione  dei  sensi  e il  quietismo  contemplativo,  si  avevano  come  d supremo 
degli  ideali,  che  il  lavoro  e la  proprietà  si  consideravano  essenzialmente 
come  una  maledizione  del  peccato,  che  al  guadagno  di  danaio  era  impresso 
U marchio  dell’usura,  che  la  elemosina  a qualunque  prezzo,  senza  preoccu- 
parsi dei  suoi  effetti,  poteva  venir  raccomandata.  Torna  facile  oggi  dimostrai-e 
hi  esagerazione  e la  inattuabdità  di  molti  postulati  pratici  del  cristianesimo 
ascetico  del  medio  evo  ; ed  ancor  più  facile  è dimostrare  come  una  teo- 
crazia terrena  nel  senso  di  sant’ Agostino  non  abbia  potuto  ^sere  attuata 
neppure  dalla  chiesa  romana,  col  suo  dominio  universale  e code  sue  enormi 
nerezze.  La  completa  rinunzia  al  mondo  e la  indifferenza  assoluta  verso 
tutte  le  cose  terrene  degenerò  in  un  quietismo  ignavo,  in  falsi  giudizi  intorno 
al  lavoro  ed  alla  proprietà,  nello  sfacelo  deUa  salute,  nella  esagerazione  delia 
fi-atellanza  pervertita  in  dottrine  comunistiche,  nella  condanna  di  tutte  le 
forme  di  economia  più  elevate,  nella  dissoluzione  delle  società.  Ma  certo 
è del  pari  che  queste  unilateralità  erano  concomitanze  nece^e  di 
queU’idealismo  morale  che,  come  un  lievito,  apprese  ed  elevò  i popoli 
dell’Occidente.  Sorse,  con  questa  devozione  cristiana  a Dio,  con  queste 
speranze  nell’immortalità  e in  una  felicità  eterna,  una  fiducia  m Dio  e un 
dominio  disè  stesso  che  andò  fino  aH’eroismo  morale;  diventò  possibile 
una  pmezza  d’animo,  una  abnegazione  di  se  stesso,  una  disposizione  a s^n- 
ficarai  a scopi  ideali,  quale  il  mondo  non  aveva  mai  conosciuto  prima.  L idea 
dell’amore  fraterno,  dell’amore  del  prossimo  e delTumanita  cominciò  a perva- 
dere tutti  i rapporti  della  vita  e determinò  un  raddolcimento  del  duro  concetto 
di  proprietà,  una  vittoria  degli  interessi  sociali  e degli  interessi  deUa  specie 
sugli  egoistici  interessi  individuali,  di  classe  e nazionali,  una  sollecitudine  pei 
poveri  e pei  deboli,  che  invano  si  cerca  nell’antichità.  La  idea  dell  egua- 
glianza davanti  a Dio  si  fece  accanto  alle  rigide,  dure  distinzioni  sociali 
esistenti  e le  attenuò,  le  addolcì  ; in  ognuno,  anche  nell’infima  delle  fa- 
tare fu  riconosciuta  la  dignità  dell’uonio,  per  quanto  1 ulteriore  dottnna 
aristocratica  della  Chiesa  ritornasse  a presentare  le  distinzioni  di  classe 

come  una  disposizione  divina.  . . , , ,•  * x 

La  purezza  pratica  ed  etica  degli  ideali  cristiani  del  medio  evo  trovò 

la  sua  fine  nella  degenerazione  temporale  della  Chiesa  romana  reggimentale, 
gerarchica,  intesa  alla  dominazione  politica  universale  anziché  al  migliora- 
mento religioso-morale,  nelle  mutate  condizioni  della  vita  econoiiiico-s^iale 
dei  popoli  occidentali  dal  secolo  XIII  in  poi,  nei  risorti  studi  dell  anfachita  e 
nella  riavvivata  attività  scientifica.  Già  nel  secolo  XIII  Tomaso  d Aquino 
ripresenta  in  molti  punti  le  dottrine  economico-sociali  di  Aristotele  ; e nel 
movimento  del  pensiero  politico  ed  etico  dei  secoli  successivi  cresce,  àccan  o 
alia  forza  dei  nuovi  latti  economici,  la  influenza  del  diritto  romano,  della 
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Stoa  e di  Epicuro.  Nel  Rinascimento  italiano  del  secolo  XVI,  Tindividuo  in 
certo  modo  ridiscopre  se  stesso  e il  suo  diritto  a vivere  d^una  vita  piena 
e reale.  Nella  Riforma  tedesca  del  secolo  XVI,  il  popolo  tedesco  scuote  il 
.iriogo  spirituale  della  degenerata  Chiesa  romana  e trova  una  nuova  e più 
alta  forma  di  religiosità,  che  non  impone  più  un  mistico  quietismo  e la 
rinunzia  al  mondo,  che  l’accesso  a Dio  lascia  libero  ad  ognuno,  nè  più  richiede 
per  esso  la  intermediazione  di  una  chiesa  sacerdotale,  ed  alla  suprema 
tiducia  in  Dio  vuole  congiunta  una  vita  energic-amente  attuosa  in  questo 
mondo.  Una  dottiina,  che  nel  lavoro  di  ogni  casa,  di  ogni  opificio,  di  ogni 
comunità  vedeva  un’opera  di  Dio,  introdusse  veramente  nella  vita  le  virtii 
cristiane  e agli  Stati  germanico-protestanti  diede  quelle  qualità  etiche,  quella 
serietà  di  carattere  nazionale,  quei  forti  sentimenti  di  famiglia  e comunita- 
tivi,  che  finora  li  ha  tenuti  alla  testa  del  progresso  spirituale,  politico  ed 
economico-sociale.  3Ia  per  quanto  grande  sia  statà  nella  pratica  Popera  della 
Riforma,  per  quanto  essa  siasi  sforzata  di  trarre  dalle  sue  premesse  dogma- 
tiche e filosofiche  e dai  suoi  ideali  certe  teorie  sullo  Stato,  sulla  società  e 
sulla  vita  sociale,  pure,  il  fare  in  questo  campo  (pialcosa  di  grande  e che 
avesse  un  carattere  proprio,  le  fu  negato.  Ciò  che  i Riformatori  insegnarono 
intorno  alle  cose  economiche  e sociali  si  riconnette  parte  ai  Padri  della 
Chiesa  e al  cristianesimo  primitivo,  parte  alla  Stoa;  le  lon>  proposte  pratiche 
furono  variamente  detenninate  dalle  di  verse  condizioni  reali  del  loro  ambiente 
e cosi  furono  a Wittemberga  diverse  da  ciò  che  erano  a Zurigo  o a Ginevra. 
In  parte  non  si  andò  olti’e  a conati  teoretici  ; la  politica  economica  e sociale 
di  Lutero  non  fu  scevra  da  errori,  non  comprese  il  fermento  dei  contadini, 
non  seppe  avvivare  la  vita  di  fratellanza  del  comune,  come  riuscì  fatto  ai 
Riformati.  E così,  la  importanza  che  i Riformatoli  ebbero  per  la  scienza  di 
Stato  non  sta  tanto  in  ciò  che  essi  per  avventura  dissero  intorno  all’usura, 
al  danaro,  alle  classi  sociali,  aH’autorità,  quanto  nella  serietà  della  loro 
morale  indii-izzata  alia  vita,  neU’alito  di  libertà  spirituale  che  da  essi  partì, 
nel  tentativo  da  essi  fatto  di  innestare  la  tradizione  della  scienza  antica  sul 
tronco  della  morale  cristiana  e dei  sentimenti  cristiani.  Da  queste  tendenze 
uscì  poi,  aUa  fine  del  secolo  XVI  e al  principio  del  secolo  XVII,  quel  diritto 
naturale,  che  per  la  prima  volta,  dopo  gli  antichi,  contiene  il  tentativo  scien- 
tifico di  una  teoria  per  sò  stante  dello  Stato,  del  diritto,  della  società  e delia 
economia  nazionale. 


2.  Il  risveglio  della  scienza  e il  diritto  naturale  del  secolo  XVII. 

j-  Storia  letteraria  della  Economia  nazionale  in  genere:  Kantz.  Die  gettchicht- 

Itene  Entwieklung  der  Nationalóknnomik  und  ihrer  Litteratur,  1860.  — Dùhrino, 
hritiÀche  Geschichte  der  Nntionalókonomie  und  de»  SocialismuM,ìS7i;  3“  ediz.,  1879, 
— Roschkr,  Geschichte  der  NntionalOkonomik,  1881;  2>  ediz , 1891,  — Eisenhart. 
***chichte  der  NationalOkonomik,  ISSI  e 1891.  — Schmoi.i.er,  Zur  Litteraiurgeifchic/ite 

irÌì  , 1888.  — Ingram,  Uittory  of  politicai  economu^ 

18.VS  [traduz.  ital.  di  Debarbieri].’  y - z' 

diritto  naturale:  Stami,,  Ge»chichte  der  Recht9gkilo»opk{e,\^9\  5‘ ediz.,  1878. 

iiiNRicHS,  Getchichte^der  Natur-  und  Vólker rechi»,,  voi.  1-3.  1848-52  (va  dalla 
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Riforma  fino  a Wolf).  — Vorlaknder,  Ge*ckickte  der  philotophigcken  Mornl,  Hechtn- 
and  Staatslehre  der  Engldnder  und  Framosen,  1855  — Bluntschli,  Ge^chichte  deé 
aliyemeine$  Siaat'treehU  und  der  Politik,  1H64.  — Dilthey,  Da$  natarliche  Systern 
der  Geistegwtssentcho^en  im  XVII  Jahrhundert^  nelTArcAio  /ur  Geschicfite  der  Phi“ 
lotophiey  1892-93.—  V.  Seydel  e Rehm,  Geschichte  der  StaaigrechuusUsengchaftyl^^. 


37.  _ Gli  esordi  della  nuova  scienza  in  genere.  — Dai  ria\^ivati 
studi  deirautichità,  di  cui  era  stato  espressione  l'umanesimo  dei  secoli  XV 
e XVI,  e dalla  Kiforma  uscì  un  movimento  intellettuale,  che  con  Copernico, 
Keplero,  Galilei  e Newton  condusse  alla  fondazione  delle  scienze  naturali, 
con  Bacone,  Descartes,  Spinoza  e Leibnitz  condusse  ad  una  filosofia  non  da 
meno  dell’antica  e,  in  connessione  coi  bisogni  pratici  delle  nuove  forme  poli- 
tiche e sociali,  con  Bodino,  Hobbes,  Ugo  Grozio,  Pufendorf,  Shaftesbury, 
Adamo  Smith  condusse  primamente  alla  costruzione  di  una  teoria  generalo 
dello  Stato  (cosidetto  « Dintto  naturale  »),  poi  alla  costruzione  di  ima  eco- 
nomia nazionale.  Tutti  questi  movimenti  scientifici  si  svolgono  sullo  stesso 
ten*eno.  Andando  oltre  alla  dottrina  religiosa  della  Eifoma,  Tumana  ragione 
confida  di  afferrare  direttamente  la  divinità,  la  natura  e la  vita  umana; 
la  scienza  cerca  di  emanciparsi  dalla  rivelazione  e dal  dogma  ecclesiastico; 
nella  baldanza  che  le  viene  dal  sentimento  della  raggiunta  indipendenza, 
essa  si  avventura  agli  aiti  voli,  anche  a rischio  che  in  parte  questi  si  risol- 
vano involi  icariani.  Il  bisogno  di  dominare  col  pensiero  natura  e mondo, 
Stato  e società,  è si  gi*ande  e pungente,  così  foi-te  è.  tanto  negli  uomini  di  Stato 
quanto  nei  dotti  di  quei  giorni,  la  tendenza  positiva  e così  salda  la  fede  in  sè  e 
nei  risultati  delle  loro  meditazioni,  che  la  critica  e il  dubbio  di  continuo 
si  convertono  lì  per  lì  in  sistemi  saldamente  in  sè  chiusi,  contenenti  deter- 
minati ideali,.  ai  quali  si  tien  termo  con  passione  e pei  quali  pratiemnente 
si  combatte.  Almeno  per  ciò  che  riguarda  in  particolare  i tentativi  scien- 
tifici deH’etica,  della  scienza  di  Stato  e del  diritto,  della  scienza  econo- 
mico-sociale,  ciò  si  verificò,  in  modo  attenuato,  fino  ai  nostri  giorni. 
Sorgono  teorie  che,  sebbene  poggino  in  parte  sulla  esperienza  e sulla 
osservazione,  sebbene  siano  indirizzate  alla  conoscenza,  pure  servono  prin- 
cipalmente a scopi  pratici.  In  base  ai  bisogni  della  società  e della  sua 
rinnovazione,  si  propongono  ideali,  si  additano  vie,  si  chiedono  riforme;  t 
tutto  questo  lo  si  appoggia  su  una  dottrina,  su  una  teoria  che  viene  a 
tal  uopo  costrutta.  E le  possibilità  sono  cosi  disparate,  le  idee  e i giudizi 
intorno  a ciò  che  fa  bisogno  sono  — secondo  il  punto  di  vista  filosofico  e 
religioso,  secondo  l’interesse  di  classe,  secondo  il  partito  a cui  uno  per 
sorte  appartiene,  secondo  la  educazione  e secondo  il  modo  in  cui  l’ordine 
universale  delle  cose  è concepito  — così  disparati  anch’essi  che  in  più  forte 
misura  si  rinnova  lo  spettacolo  degli  ultimi  tempi  deirautichità  e del  medio 
evo:  serque  di  teorie  fra  loro  opposte  si  sviluppano  e si  mantengono  i’uua 
accanto  all’altra,  come  nella  morale,  così  anche  nella  scienza  di  Stato, 
nell’economia  nazionale,  nella  politica  sociale.  Le  cause  ultime  di  ciò  sono 
quelle  di  cui  già  tenemmo  parola  (pag.  107-109).  Solo  mediante  ipotesi  e 
costruzioni  teleologiche  si  può  dalle  nozioni  frammentarie  che  si  ha  delle 
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cose  formare  ud  tutto.  Ma  questa  sistemazione  in  un  tutto  è necessaria, 
perchè  solo  essa  dà  soddisfazione  a quella  tendenza  all’unità  che  è insita 
nella  nostra  coscienza  e solo  sistemi  in  sè  chiusi,  unitali,  possono, 
nella  vita  pratica,  guidare  la  volontà  umana.  La  lotta  incessante  di  questi 
sistemi  e di  queste  teorie  ha  una  imporianza  pratica  e teorica  immensa; 
le  teorie,  che  a un  dato  momento  giungono  a tenere  il  campo,  infor- 
mano la  politica  e la  trasformazione  della  società;  e dal  continuo  lavoro 
di  critica  che  esse  esercitano  l’ima  sull’altra,  dal  loro  attrito,  esce  rim- 
pulso  al  vero  progresso  così  nel  campo  della  vita  come  nel  campo  della 
scienza.  I sistemi  e le  teorie  che  vengono  dopo  contengono,  accanto  alle 
parti  puramente  transitorie,  una  sempre  maggior  dose  di  scienza  assodata. 

Noi  considereremo  successivamente  il  cosidetto  diritto  naturale,  gli  scritti 
mercantilisti,  la  teoria  naturale  della  economia  nazionale  e i sistemi  socia- 
listici, come  i principali  indirizzi,  succedutisi  l’uno  all’altro,  del  pensiero 
economico,  in  quanto  questo  si  tradusse  in  determinati  ideali  e sistemi 
di  politica  pratica;  e solo  dopo  faremo  parola  del  metodo  dell’economia 
sociale  e degli  ultimi  tentativi  fatti  per  costrurre,  sulla  base  di  più  pro- 
fonde indagini,  una  economia  sociale  veramente  scientifica. 

La  natura  di  questa  letteratura  spiega  come  sia  avvenuto  che  dei  suoi 
rappresentanti  solo  una  parte  siano  specialisti  di  questa  materia  e come 
fra  essi  si  trovino  uomini  di  Stato,  medici,  naturalisti,  praticisti  d’ogni 
maniera,  uomini  politici  del  giorno.  I fondatori  delle  nuove  teorie  sono 
spesso  personalità  messianiche,  che  alla  guisa  di  capi-setta  raccolgono 
attorno  a sè  dei  credenti  animati  da  una  fede  quasi  mistica  in  determi- 
nate fonnole  e in  determinate  ricette  politiche.  Non  mancano  fra  essi  i 
ciarlatani  e gli  agitatori,  come  d’altra  parte  neppure  mancano  i più  nobili 
dealisti,  che  i problemi  del  tempo  affermno  più  colla  intuizione  della 
mente  e col  sentimento  deirauimo  di  quanto  ne  studino  i fenomeni  con 
vastità  di  dottrina  e con  freddezza  ed  acutezza  di  esame.  Grandi  conosci- 
tori della  vita  vi  sono  fra  essi,  come  anche  vi  sono  dei  dotti  da  tavolino, 
che  cogli  incompleti  elementi  del  nostro  sapere  tirano  su  costruzioni  ardite. 
Ma  i capì  delle  scuole  di  cui  è parola  apifrono  pur  sempre  nuovi  sen- 
tieri sulla  spinosa  via  dei  rinnovamento  sociale;  essi  hanno  proceduto 
alla  testa  della  società  tenendo  alta  la  fiaccola  che,  se  non  l’intero  avve- 
nire, rischiarò  tuttavia  alcune  delle  sue  vie. 

38.  — Il  diritto  naturale.  — La  cosidetta  teoria  della  religione  naturale, 
il  diritto  naturale  o la  teoria  naturale  del  diritto,  dello  Stato  e della  società, 
come  pui’e  la  pedagogia  naturale,  sono  frutti  dello  stesso  albero:  sono 
frorie,  che  tutte  appartengono  allo  stesso  grande  movimento  spirituale  ini- 
ziatosi nel  secolo  XVI  e prevalso  come  un  razionaliwno  illuminato  (Aufìda- 
rung)  nei  secoli  XVII  e XVIII.  Dalla  odiosa  lotta  delle  confessioni  e delle 
sètte,  dalle  gueiTe  di  religione  uscì  l’aspirazioue  ad  una  pura  credenza  in  Dio 
che,  derivata  dalla  essenza  natui’ale  dell'uomo  dotato  da  Dio  di  certi  doni, 
potesse,  banditi  i dogmi  e gli  elementi  di  fede  in  urto  colla  ragion  naturale, 
unire  tutti  i popoli,  tutte  le  razze  e tutte  le  confessioni  cristiane.  Sentimenti 
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di  un  cristianesimo  illuminato  e tradizioni  stoiche  ai  fusero  in  quel  teismo  reli- 
gioso universale,  in  quella  teoria  della  tolleranza,  in  quella  religione  naturale, 
che  uni  i più.  nobili  spiriti  di  quei  tempi:  Erasmo,  Sebastiano  Franck, 
Tomaso  Moro,  Coornhert,  Rodino,  Ugo  Grozio,  Spinoza,  Pufendorf,  i Soci- 
niani  e gli  Arminiani.  Anche  Zwinglio  o Melantone  si  erano  assai  acco- 
stati a quest’ordine  di  idee:  questi  colla  sua  teoria  che  all’uomo  sia 
data  una  luce  naturale,  la  quale  gli  rivela  le  più  importanti  verità 
teoriche  e pratiche;  che  certe  notìtiae^  specie  le  basi  dell’etica,  della 
teoria  dello  Stato  e del  diritto,  siano  infuse  neiruomo  da  Dio  e colla 
mente  di  Dio  armonizzino.  Di  qui  non  era  che  un  breve  passo  per  arri- 
vare all’idea  che  Fumana  ragione  abbia  in  sè  la  facoltà  di  scuoprire  le 
verità  religiose  e morali,  come  Erberto  di  Cherbury  riteneva  quanto  alla 
religione  e Bacone,  appellandosi  alla  leggi»  naturale,  quanto  all’ordine  morale. 
Nel  comune  consenso  dei  popoli  e nell’analisi  delFumana  natura  Ugo  Grozio 
trova  le  vie  per  giungere  a queste  verità.  La  riduzione  della  nuova,  vasta 
conoscenza  della  natura  sotto  principi  logico-matematici  supremi  rafforzò 
la  balda  coscienza  dell’autonomia  dell’intelletto  umano,  e ben  presto  si 
fu  disposti  a porre  in  simil  guisa  certi  principi  supremi  come  dati  colla 
essenza  di  Dio,  colla  ragione  e coll’umana  natura  — tre  concetti  che,  alla 
foggia  degli  stoici,  venivano  identificati;  essi  apparvero  ora  atti  a servire 
p**r  una  costruzione  della  religion  naturale,  del  diritto  naturale  e della 
costituzione  naturale  della  società. 

Il  cosidetto  diritto  naturale  di  quei  .giorni  — quale  ci  si  presenta  svi- 
luppato specialmente  in  Rodino  (De  la  Bépublique^  1577),  in  Giovanni 
Althusius  (Po^27w?a,  1603),  in  Ugo  Grozio  (De  jure  belli  et  jmeis,  1625), 
in  Hobbes  (Leviathan,  1651),  in  Pufendorf  (De  jure  naturae  et  gentium 
1672),  in  Locke  (Lll^o  ireatises  on  government  1689),  in  Cristiano 
Wolf  (Itis  nahvrae,  1740)  — vuole  sistematicamente  espoixe  tutte  le  i<lee 
del  tempo  intorno  alla  scienza  di  Stato,  al  diritto  e alla  economia  nazio- 
nale: il  diritto  delle  genti,  le  forme  di  costituzione,  il  diritto  penale,  il 
diritto  privato,  la  finanza,  la  proprietà,  la  moneta,  gli  scambi,  il  valore, 
le  convenzioni,  devono  venir  presentate  come  forme  della  vita  (lappcrtutto 
ricorrenti  ed  esser  fatte  derivare  dalla  natura  umana.  Uno  stato  originario 
di  natura,  un  trapasso  da  questo  stato  alla  cosidetta  società  civile  in  base 
a determinati  istinti  e a determinati  contratti,  uno  stato  sociale  con  governo, 
finanza,  divisione  del  lavoro,  scambi,  economia  monetaria,  classi  sociali 
diverse,  quale  rispondeva  alle  condizioni  sociali  dei  secoli  XVII  e XVIII, 
viene,  senz’aitra  prova,  posto  e sviluppato  come  qualcosa  che  si  intende 
da  sè.  Trattasi  da  una  parte  di  spiegai’e  colla  ragione  tale  stato,  dall’altra 
di  giudicarlo  alla  stregua  dell’ideale  astratto  del  diritto  naturale.  E questo 
fliritto  naturale  viene  concepito  parte  come  Tordinamento  di  vita  d’un 
ideale  tempo  primitivo,  parte  come  la  stregua  originale  delle  norme 
morali-giuridiche  data  da  Dio  all’uomo  e visibile  specialmente  neiruomo 
completamente  incivilito,  parte  come  il  sistema,  sapientemente  escogitato 
per  l’utilità  sociale  e dal  potere  di  Stato  attuato,  delle  regole  della  vita 
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Bociale.  Assai  spesso  le  idee  intorno  a ciò  che  si  deve  intendere  per 
< natura  per  « qualità  naturale  »,  per  « diritto  naturale  » sono,  nello 
stesso  autore,  molto  incerte.  Ma  non  ci  si  bada,  nella  ferma  credenza 
ii  potere  con  sicurezza  cogliere  la  essenza  dell’uomo  naturale  mediante 
la  comparazione,  mediante  la  osservazione,  in  base  alle  notizie  della  Bibbia 
e degli  antichi.  Il  concetto  di  una  evoluzione  storica  delle  qualità  umane 
e delle  istituzioni  manca  ancora  del  tutto.  Con  tanta  più  sicurezza  si 
crede  di  potere,  fondandosi  suUa  natura  astratta  dell’uomo,  sui  suoi  istinti 
e sulle  qualità  razionali  in  essa  infuse  da  Dio,  stabilire,  per  la  vita  indi- 
viduale e sociale,  ideali  di  una-  certezza  assoluta  e tali  ideali  costrurre 
colla  ragione. 

Certo,  questi  ideali  pratici  per  la  vita  sociale  sono  fra  loro  assai  dispa- 
rati : in  coerenza  ai  due  poli  intonio  ai  quali  pur  sempre  si  aggfra  la  vita 
sociale  e a seconda  dei  diversi  bisogni  della  politica  di  quel  tal  momento, 
quello  che  in  prima  linea  appar  voluto  dal  diritto  naturale  è per  gli 
uni  un  potere  centrale  di  Stato  forte,  illimitato,  per  gli  altri  una  asse- 
curazione  dei  diritti  individuali  e di  classe.  E così,  già  i punti  di  par- 
tenza vengono  ad  essere  molto  diversi  : gli  uni  — come  Gassendi,  Spi- 
noza, Hobbes  e fino  ad  un  certo  punto  Pufendoif  — partono,  con 
Epicuro,  dagli  istinti  egoistici,  da  uno  stato  primitivo  di  selvaggia  bar- 
barie, dalla  lotta  degli  individui  fra  loro;  gli  altri  si  attengono  più  alle 
dottrino  della  Stoa  e come  qualità  naturale  dell’  uomo  generante  la 
società  riguardano  gli  istinti  di  simpatia.  Così  Bacone  dice  la  lex  ìiaiuralis 
essere  un  istinto  sociale  indirizzato  al  bene  dell’universale,  che  deve 
conciliarsi  coH’istinto  della  propria  conservazione.  Così,  l’istinto  sociale 
di  Ugo  Grozio  è un  intendere  dell’uomo  verso  una  pacifica,  ordinata 
comunità  coi  suoi  simili  ; Pufendorf  cerca  di  combinare  insieme  i due  modi 
di  vedere.  Locke  nega  l’istinto  innato  di  socievolezza,  ma  i suoi  uomini 
vivono  nello  stiito  di  natura  pacificamente,  senza  attriti  e senza  lotte,  come 
esseri  liberi  ed  eguali,  col  matrimonio,  colla  proprietà;  e i diritti  di  natiu-a, 
di  cui  già  in  quello  stato  sono  rivestiti,  li  conservano  nella  società  civile. 
Per  Shaftesbuiy  le  inclinazioni  sociali,  la  simpatia,  la  compassione,  la 
benevolenza,  sono  gli  istinti  naturali,  le  inclinazioni  egoistiche  sono  gli 
istinti  innaturali,  mentre,  per  converso,  Spinoza  frova  naturale  l’egoismo 
e lo  vuole  nello  status  civilis  infrenato  dagli  ordinamenti  dello  Stato,  ma 
anche  vuole  che  alla  sfera  d’azione  deU’iadividuo  sia  lasciato  il  più  vasto 
campo  e quella  dello  Stato  sia  il  più  possibile  ristretta. 

Il  diritto  naturale  servì  in  Rodino,  Hobbes,  Pufendorf,  Wolf,  alla 
onnipotenza  dello  Stato  monarchico,  come  in  Althusius,  Spinoza,  Locke 
e nei  suoi  successori  servì  al  libero  movimento  dell’afiermantesi  borghesia, 
il  cui  ideale  era  la  sovranità  popolare  e uno  Stato  il  più  possibile  deb^de, 
I primi  sono  i precursori,  nel  campo  della  filosofia  del  diritto,  e i fonda- 
tori delle  teorie  mercantiliste  ; gli  altri,  delle  teorie  della  libertà  indivi- 
duale e della  libertà  economica.  Tutti  i sistemi  che  verranno  dopo,  fino 
al  socialismo,  si  appoggeranno,^per  ciò  che. riguarda  il  metodo,  al  diritto 
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naturale  ed  i loro  inuRsiori  rappresentanti  torranno  a prestito  dalla  filo- 
soda  di  tale  diritto  ideali  ed  argomenti.  Ancor  oggi,  molti  manchesteriani 
e socialisti  si  mantengono  come  ideale,  nella  sostanza,  su  questo  terreno. 

All’epoca  in  cui  il  diritto  naturale  sorse,  la  sua  forza  e la  sua 
legittimazione  stavano  iieiremancipare  la  scienza  dello  Stsvto  e della 
società  dal  metodo  della  scolastica  e dalla  dipendenza  dalla  teologia, 
nel  tentare  di  far  uscire  lo  Stato  e la  economia  dalla  essenza  dell’uomo 
e di  proporre,  sulla  scorta  dei  bisogni  pratici,  sistemi  concettualmente 
annonici.  Ma  fin  dapprincipio  la  sua  debolezza  stette  m quel  suo 
costruire  le  sue  teorie  sulla  base  di  principi  tutt  adatto  astratti  e di 
ipotesi  tutt’affiitto  arbitrarie,  in  quel  suo  immaginaisi  di  potere,  come 
con  un  colpo  di  mano,  cogliere  la  intima  essenza  della  natura,  della 
società,  gli  scopi  della  ragione  univeisale  e della  divinità  e da  essi, 
procedendo  per  via  di  deduzioni,  costirirre  lo  Stato  e la  economia  so- 
ciale. Il  diritto  naturale  ripudiava  le  basi  ■storiche  ed  era,  essenzial- 
mente, razionalista.  Un  gioco  meccanico  di  forze,  la  finzione  di  uno  o 
più  contratti  sociali,  dovevano  bastare  a spiegare  la  complicata  vita  sociale. 
Non  si  tardò  a perder  di  vista  attraverso  a quali  astrazioni  si  era  giunti 
a porre  lo  fondamenta  prime  del  sistema;  e cosi,  le  ultenori  conclusioni 
vennero  ad  essere  vuote,  false  e in  parte  fantastiche.  Di  ciò  che,  in 
una  data  situazione,  fosse  veramente  l’ideale  da  proporsi  — il  potere  di 
Stato  forte  o la  libertà  di  movimento  della  persona  — si  fece,  genera- 
lizzando, una  forinola  astratta,  buona  per  tutte  le  situazioni  ; non  ci  si  diè 
cura  di  esaminare  e di  intendere  perchè  determinate  cause  facessero  ap- 
parire come  l’obbiettivo  più  urgente  della  politica  qui  l’un  principio,  la 

l’altro.  ^ , ... 

Del  resto,  una  trattazione  scientifica  più  profonda  e miglioro  non  era 

possibile.  1 Bodino.  gli  Hobbes.  i Pufendoif  erano,  nei  secoli  XVI  e XVII, 
le  menti  più  chiare  e gli  osservatori  più  illuminati;  uell’epoca  seguente 
gli  Ugo  Grozio,  i Locke,  gli  Adamo  Smith  stavano  con  egual  diritto  alla 
testa  del  movimento  intellettuale.  Solo  nel  secolo  XIX  diventa  dubbio 
se  abbiano  ragione  quelli  che  trattano  la  scienza  di  Stato  e la  scienza 
della  società  seguendo  ancora  le  vecchie  idee  di  coloro  che  professavano 

il  dii'itto  naturale. 

3.  I sistemi  dominanti  nei  secoli  XVIII  e XIX. 

Sul  n 39:  Roscher.  Z«r  Gescliichte  der  englitchen  Volktwirtscho/tilehre  im  XVI 
and  XVII  Jahrhundert,  nelle  Abhnndtangen  der  euchsiechen  Akademie  derWitsen- 

hnlten  III  1S51 1 ASPEVKES,  Gesckichte  der  nolksvnrtscha/tlicken  Anechauungen 

der  Niederlànder  and  ,hrer  LiUeratur  zar  Zeit  der  Republik  1S65.  - Biderman.n, 
Ueber  dea  Merkantiliemu» , 1871.  - Schmom-er,  Das  Merkantthsmue  in  ..eincr 
hitwrUchen  Bedeutang.  nel  Jakrbuch  far  GeeeUgebung.  Verwaltung  and  Volke- 
i^irLhan  im  deaUeben  Rrirh-.im.  e in  Schmoluer,  Umrtsse  and  Uatertuohuagen 
mr  Ver/assungs-Veriraltungs-  and  Wirtacha/Ugetchichtebesonders  des preutttechen 

ìm  XVII  und  XVIII  Jahrhundert,  1808. 

Su!  n.  40:  Daire,  Colfection  des  print'inauic  économi^tes,  3-4,  1844.  Kellner, 
Zar  Geschichte  des  Phimokrausmus,  1847.  — V,  Sivkks,  TurgoU  Siellung  in  der 
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firuchichte  der  .Vation^l^fkonomie,  nei  JahrbUcker fìLr  NationalCikonomi^  und  Stntistik, 
Serie  I,  voi.  22,  1874.  — Stephan  Haucr,  Zur  Entstekung  der  Physiokratie,  nei 
Jahròucher  succitati,  Serie  II.  voi.  21,  1890.—  Oncken.  Die  Maxime  « laistej  /aire 
et  laiMsez  pa$»er  »,  1880  — Hasbach,  Die  allgemeine  philosopkizche  Grundlctge  der 
ron  F.  Quetnay  und  A.  Smith  begriindeten  politUchen  Oekonomie,  1890.  — Feu.boc.en, 
Snitth  und  Turgot,  1892,  — Hasiiacm,  Untersuchungen  ùber  Adam  Smith  und  die 
Enttoickelung  der  politUchen  Oekonomie,  1891.  — Zeyss,  Adam  Smith  und  der 
Eigennutz,  1889.  — Knirs.  Die  \ViM$rnsrha/t  der  Nationalókonomie  zeit  Adam  Smith 
òU  aaf  die  Gegentoart,  1852.  — l*er  le  altre  numerose  opere  intorno  a A.  Smith  v.  Hand- 
icorterbuck  der  Staats/rUsemirkaften  di  Conrad,  Elster,  ecc , voi.  V. 

Sul  n.  41:  Reybaud,  Étudet  sur  let  r^ormateurs  contemporains  ou  socialistes 
modernes,  1840.  — Stein,  Der  Socialismus  und  Kommunismus  des  keutigen  Frank- 
reicks,  1842;  2»ediz.  1848  — Mehring,  Die  deutsche  Socialdemokratie,  ihre  Gesckichte 
und  ihre  Lehre,  1877;  3''  ediz.  1879.  — Robert  Meyer,  Der  Emandpatwnskampf 
des  cierten  Staades,  àwe  vo!.,  1895  (1«;  2-  ediz.  1885).  — Laveleye,  Le  socialisme 
rontemporain,  1881;  5'  ediz.  1892.  — Rae,  Contemporary  1884  e 1891  (tra- 

duzione italiana  del  prof.  Bertoiinij.  — Paci.  Leroy- Beaci.iec,  Le  vollecticisme^ 
f\camen  critique  du  nouceau  socialisme,  1884  e 1885.  — Anton  Menoer,  Das  Rechi 
ffu/  den  coUen  Arbeitsertrag,  1880  e 1891.  — Warschauer,  Gesckichte  des  Socia- 
Usmus  und  Kommunismus  (in  pubblicazione  dal  1892).  — Mai.on,  Histoire  du  so- 
cifdisme  depuis  ses  origines  Jusqu’à  nos  jours,  5 volumi,  1880-85.  — Georg  Adi  er, 

Socialismus  und  KommunUmtis,  neW HandwOrtcrbuch  succitato,  voi.  V.  S'^amm- 

iiAMMER,  Bibliographie  des  Socialismu,^  und  Kommunismus,  1893.  — In . Biblio- 
grnphie  der  Sociaìpolitik,  18%.  — Sombart,  Socialismus  und  sociale  B*uccgung  im 
AVA  Jahrhundert,  1890.  — Meiikinc.,  Geachichte  der  deutschen  Socialdemocratie  due 
volumi,  1898.  * 

Sui  singoli  socialisti;  Brandes,  Ferdinand  Lassalle,lS:i.  — Plknek,  f^erdinand 
Lnssalle,  1884.  — Cross,  Karl  Marx,  1885.  — \*.  NVenckstern,  Mar.v,  1890  — Adler 
liodbertus,  1884.  — Dieizel,  Karl  Rodbertus,  1886-88.  — .Ientsch,  Rodbertus,  1899. 

39.  — Gli  scritti  mercantilisti.  — Gli  scritti  mercantilisti,  che  ac- 
<*ompiignano  e promuovono  la  formazione  degli  Stati  e della  economia 
nazionale  nei  set^oli  XVII  e XVIII,  contengono  essenzialmente  trattazioni 
teorico-pratiche  delle  grandi  questioni  economico-sociali  che  in  quel  tempo 
si  imponevano  ; solo  nel  secolo  XVII  le  idee  a questo  riguardo  giungono, 
separatamente  dal  diritto  naturale,  ad  una  coordinazione  sistematica.  Tutti 
questi  scritti  sono  dominati  dairordiue  di  idee  dato  dal  vittorioso  affer- 
marsi del  potere  di  Stato  e dal  rapido  crescere  dei  compiti  e dei  diritti 
di  questo. 

La  idea  di  una  economia  sociale  distinta,  avente  una  existAnza  a sò 
accanto  allo  Stato,  propriamente,  non  esiste  ancora.  Le  finanze,  la  divisione 
del  lavoro,  il  traffico  sono,  pei  pensatori  di  quei  tempo,  parti  integranti  della 
comunità  che  si  diceva  sòrta  dal  contratto  sociale.  La  intera  vita  politica 
ed  economica  è un  meccanismo,  che  vuol  essere  con  savie  leggi  e con 
organi  di  Stato  regolato;  i più  acuti  realisti,  da  ilachiavelli^a  James 
Steuart,  vedono  in  esso,  essenzialmente,  una  creazione  dell’uomo  di  Stato. 
L creazione  di  uomini  di  Stato  erano  veramente,  sia  nella  loro  fonda- 
zione sia  nel  loro  ulteiiore  sviluppo  politico  ed  ec*onomico,  la  più  parte 
degli  Stati  d’allora.  ^ 

Quanto  meno,  gli  era  co*  sangue,  colle  armi  e con  tutte  le  aiti  della 
diplomazia  che  di  piccoli  territori,  di  città  e di  proviucie  per  sè  stanti 
si  erano  creati  i maggiori  Stati  d’allora.  Dappertutto,  quello  di  introdun*e 
in  tali  Stati  di  nuova  formazione  ordinamenti  economici  uniformi  e unitari 

« - Bibl,  Econom.  — IV  Serie  - Voi.  X.  Scumoller, 
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■iDoariva  essere  il  primo  cùinpito  deUo  Stato  ; lo  stesso  Colbert  ha  fatto 

SZent  d,  pe,.  la'  uaìiioaalo.e  ll-l'’ “'”'”‘"'5;;“”-, 
della  Francia  che  per  la  sua  chiusura  verso  1 esterno,  liattasi  di  prodi 

rare  che  questi  Stati  nuovi,  coi  loro  mercati 

ad  avere  una  popolazione  adeguata  e questa  vi  sia  ‘ \ 

porto  fra  i coltivatori  della  terra  e gli  esercenti  industrie  ^ 

riguardo  del  numero,  sia  sotto  quello  degli  scambi,  occupa  1 attenzione, 
coTe  pui7la  questione  se  ogni  singolo  ramo  d^indi^a  a^^  m il  giu^^^u 
numero  di  addetti;  tocca  al  governo  di  prevenire 
e il  difetto  il  « polipolio  » e il  « monopolio  » dei  produttori.  L idea  del 

l’offerta  e della  domanda  già  ci  si  presenta  ; il  mezzo  per 

in  regolare  contatto  con  Taltra,  apparisce  ‘ T 
circolazione  del  danaro  viene  esaluta  come  il  grande  motore  del  cori) 
sociale  ■ essa  deve  venir  promossa;  l’aumento  della  massa  monetaria  e 
apprezzato  al  pari  deiraumento  della  sua  rapidità  « regolarità  di  circo- 
iMione  Ma  a parte  pochi  grandi  commercianti  — che  già  allora,  nelle 
sedi  del  tr<àftico  più  attivo,  o hanno  fiducia  nella  liberta  di  circolazione 
del  danaro  e nella  libertà  da  tutte  le  transazioni  d'affari,  considerate  una 
e l’altra  in  sè,  o tali  libertà  trovano  conformi  ai  loro  interessi  come,  in 
Olanda  Pieter  de  la  Court)  - questa  circolazione  del  danai'o  e delle  meici. 

che  ap’punto  allora  in  straordinario  modo  cresceva  e 
suno  appare  come  una  corrente  che  possa  esser  lasciata  a sè  stessa.  Si 
temeva^che  l’artigiano  dasse  mn'ci  cattive,  che  la  formazione  ® 

de?  prezzi  riuscisL  ad  un  rincaro  da  cui  venisse  ad  essere  inedito  lo 
smercio-  ancor  si  viveva  tutt’affatto  in  mezzo  alle  condizioni  del  passato, 
che  coi  'loro  vieti  diritti  di  scarico,  coi  loro  dazi  interni,  coi  loro  dmtti 
di  mercato  colle  loro  tasse  sugli  stranieri,  facilmente  avevmio  pei  effet 
di  impedire  qualsiasi  cambiamento  o ostendimento  del  traffico.  Da  ogni 
Sarte  ^s’invocava  l’uomo  di  Stato,  che  ad  ogni  offerta  procurasse  i suo 
^ phft  Hassft  reeola  al  traffica  fi*a  mercato  e mercato,  fra  citt<i  e 

Sagìia  fra  provincia  e provincia  e infine  fra  Stato  e Stato  che  intei- 
venisse  a spiegare  un'azione  ordinatrice,  a tenere  ispezioni  delle  meic, 
a stabilire  i prczzi.  Solo  in  tal  modo  si  credeva  potesse  quell  artificioso 
tessuto  del  traffico  far  buona  prova  e rimaner  preservato  dal  pencolo  che 
il  suo  sviluppo  prendesse  una  falsa  via,  contraria  agli  interessi  dello 
tato  Un’acuta  fame  di  vera  o fittizia  statistica,  la  quale,  come  appa- 
rato di  controllo  da  parte  dello  Stato,  doveva  servire  alla  determinazione 
di  tutti  i fenomeni  del  traffico,  punge  gli  Stati  illuminati  meglio  ret  i dai 
tiranni  italiani  del  Cinquecento- ai  grandi  reggitori  del  secc  o XVIII. 

E così  non  è tanto  il  danaro,  come  unico  oggetto  della  ricchezza, 

(niello  che  fonna  il  centro  in  cui  si  appunta  lo  sguardi,  quanto  la  sua 
(Circolazione,  il  danaro  come  ruota  raotnce  del  traffico.  E poiché  il  danaio 
è moneta  emessa  dall’autorità  sovrana,  coniata  dal  pnncipe,  ed  il  poterc 
di  Stato  deve  curare  che  di  essa  vi  sia  la  quantità  occorrente,  cosi, 
specie  negli  Stati  non  aventi  miniere,  quello  di  procurare,  con  provvi- 
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sinni  mercantili,  che  0 paese  abbia  la  quantità  occorrente  di  moneta 
iippariscc  come  il  più  importante  còmpito  economico-sociaie  del  governo. 
E poiché  anche  le  nuove  imposte  in  danaro  occorrenti  per  Tesercito  e 
per  la  burocrazia  danno  lai-go  gettito  solo  dove  il  traffico  e rindustria 
sono  in  fiore,  poiché  traffico  e industiia  si  vedono  sorgere  dappertutto 
dove  il  commercio  esterno,  specie  il  commercio  colle  colonie  e il  com- 
mercio di  esportazione  di  prodotti  deirindustria  nazionale,  è prospero, 
così  la  soluzione  del  problema  come  meglio  si  possa,  col  commercio  colo- 
niale e colla  esportazione  di  manifatture,  rendere  favorevole  al  paese  la 
bilancia  del  commercio,  diventa  la  pietra  di  paragone  della  buona  politica 
ecouoniica  dello  Stato. 

Come  le  città  medioevali  già  avevano  naturalmente  considerato  la  loro 
esportazione  e la  loro  importazione  come  un  tutto,  lo  stesso  avvenne  ora 
pei  territori  e per  gli  Stati.  Fu  un  grande  progresso  quello  che  iieH'am- 
ministi'azione  pratica  e nella  conoscenza  teoretica  si  operò,  quando  si  cei‘cò 
di  fai’si  una  idea  complessiva  della  esportazione  e della  importazione  di 
intieri  paesi  e di  stabilire  se  maggiore  fosse  la  esportazione  o maggiore 
la  importazione,  se  con  una  eccedenza  di  quella  su  questa  si  venisse  a 
guadagnare  un  saldo  in  metallo  prezioso.  E che  ogni  paese  venisse  qui 
concepito  come  in  uno  stato  di  tensione  cogli  altri  paesi,  era  naturale.  Nella 
accanita  lotta  per  le  colonie,  pei  confini,  per  gli  sbocchi,  gli  Stati  novel- 
lamente formati  stettero  per  secoli  Tuno  contro  l'altro;  pei  maggiori  fra 
essi  era  più,  quasi,  il  tempo  in  cui  erano  fm  loro  in  guerra  per  questioni 
di  commercio  o coloniali  che  non  quello  in  cui  erano  fra  loro  in  pace; 
i minori  e i più  deboli  erano  in  spietato  modo  dai  maggiori  e più  forti 
economicamente  spogliati  o sfruttati,  o temevano  di  esserlo.  Non  può  quindi 
recar  meraviglia  se  la  questione  a cui  veniva  fatto  il  primo  posto  era  : che 
cosa  ci  fosse  a guadagnare  o a perdere  col  venire  a coutìUto  con  altri 
paesi.  ^Terri  esprime,  per  una  gran  parte  dei  rapporti  internazionali  d'al- 
ioiit,  la  verità  quando  dice  che  « ogni  vantaggio,  che  un  popolo  Ìiu  nel 
commercio,  arreca  danno  ad  un  altro  popolo,  o che  lo  stiulio  del  commercio 
è una  vera  guerra  » . Solo  dopo  che  con  guerre,  coiracquisto  di  colonie, 
e specialmente  con  abili  trattiti,  si  fossero  conquistati  nuovi  mercati,  che 
con  proibizioni  e con  misure  protettive  si  fosse  esteso  il  proprio  smercio,  die 
si  fosse  constatato  che  la  bilancia  di  (commercio  si  chiudeva  con  una  ecce- 
denza dell’esportazione  sullMmportazioue,locchè  avveniva  specialmente  negli 
anni  buoni  e quando  Fiudustria  andava  rapidamente  crescendo  in  fiore  — 
solo  allora  ci  si  credeva  ai  sicuro  dal  pericolo  di  venir  sfruttati  e impoveriti. 
In  ogni  caso,  il  crescere  dell’esportazione  era,  di  regola,  una  prova  che 
l’estero  aveva  più  bisogno  delle  merci  del  paese  che  uoii  il  paese  delle 
merci  estere  ; in  ogni  caso,  airaccurata  osservazione  della  esportazione 
e deìl’importazione  si  accompagnavano  spesso  buone  provvisioni  per  pro- 
muovere il  traffico  interno  e l’industria  paesana.  E così,  se  non  tutte  le 
proposizioni  che  dalla  dottiina  della  bilancia  di  commercio  si  facevano 
discendere  erano  giuste,  se  le  speranze  di  potere,  con  provvisioni  doganali, 
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tur  auroootare  la  quantità  di  moneta  esistente  in  paese  erano  esage- 
rate, la  osservazione  della  esportazioni!  e della  importazione  era  uno  stru- 
mento di  progresso  economico-socialo;  alla  chiusura  del  paese  mediante 
barriere  doganali  corrispondeva  il  promuovimento  di  un  libero  trattìco 
airinterno.  L’idea  che  l'autorità  di  Stato  abbia  il  dovere  di  promuovere 
gli  interessi  della  economia  nazionale  complessiva  dei  paese  e,  nelle  lotte 
internazionali  di  rivalità,  appoggiarli  e difenderli,  rispondeva  tutt  affatto 
alle  condizioni  dei  tempi.  I paesi,  i cui  governi  sapevano  con  prontezza, 
ardire  e coerenza  d’azione  mettere  le  loro  flotte,  i loro  eserciti  e 1 ap- 
parato delle  loro  leggi  doganali  o di  navigazione  al  servizio  degli  inte- 
ressi economici  del  paese,  giungev'ano  (*osì  ad  avere,  nelle  lotte  della  politica 
commerciale,  il  sopravvento  sugli  altri,  a vincerli  in  ricchezza  o in  svi- 
luppo industriale  ; e se  anche  i governi  d’allora  andarono  spesso  troppo 
oltre,  se  spesso  si  lasciarono  guidare  da  principi  teoretici  di  una  verità 
solo  parziale,  se  l’Olanda,  ì’Inghiltena  e la  Francia  ac'cumularono  ric- 
chezze non  meno  colla  violenza  e collo  sfruttamento  coloniale  che  col 
lavoro  proprio,  non  è men  vero  che  colla  loro  politica  economico-nazio- 
nale  quei  governi  posero  alla  Vita  economica  iutema  del  loro  paese  il 
necessario  fondamento  di  potenza  politica,  al  movimento  economico  del 
loro  tempo  diedero  il  giusto  impulso  ed  alla  attività  nazionale  proposero 
grandi  obbiettivi.  Quello  proposto  dai  mercantilismo  era  quindi,  per  quei 
secoli,  un  obbiettivo  non  solo  legittimo,  ma  anche  Tunico  che  rispondesse 
alle  esigenze  dei  tempi.  E la  legittimità  di  tali  obbiettivi  non  è neppur 
oggi  cessata  del  tutto,  sebliene  il  diritto  delle  genti  e il  commercio  mon- 
diale abbiano  dato  ai  rapporti  interuiizionali  un  foggiamento.. così  notevol- 
mente più  pacifico. 

Le  letterature  delle  varie  nazioni  d’Europa,  che  a questo  movimento 
spirituale  presero  parte,  si  distinguono  specialmente  per  ciò  che,  secondo 
la  diversa  sitiuizioiie  del  paese  e secondo  idiversi  interessi  collettivi  nazio- 
nali, esse  raccomandano  pro\'visioni  diverse  da  parte  deU’amministi'azione 
dello  Stato.  In  Olanda  esaltano  gli  ammiragliati  di^Stato,i  monopoli  esercitati 
da  grandi  compagnie  commerciali  o tutte  le  provvisioui  che  possono  fare 
(li  Amsterdam  il  centro  del  commercio  mondiale.  Fuori  di  Olanda  si  rac- 
comanda, in  genere,  la  imitazione  di  questo  piccolo,  intraprendente  popolo 
commerciante:  ma  in  Inghilterra  si  vogliono  specialmente  leggi  di  navi- 
gazione nazionale  dirette  contro  l'Olanda,  provvedimenti  intesi  a favorire 
la  pesca  mariti  mi  e il  commercio  delle  Indie  orientali,  si  vuole  che  lo  Stato 
procuri  di  tener  basso  il  saggio  deirinteresse  e promuova  rindustria  del 
paese  : in  Germania  si  raccomanda  specialmente  di  gravare  e proibire  la 
importazione  di  manifatture  estere  per  non  lasciare  che  l’industria  pae- 
sana venga  tutt’aft'atto  softbeata  dalla  coneorronza  estera.  I singoli  mezzi 
sono  diversi,  ma  lo  scopo  è dappertutto  lo  stesso:  il  promuovimento  egoi- 
stico della  economia  nazionale  propria  con  tutti  i mezzi  dello  Stato. 

Mentre  i tanto  ammirati  Olandesi  si  applicavano  specialmente  allo  svi 
luppo  della  vita  pratica  ed  a trattare  questioni  economiche  speciali,  in 
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Italia  la  vecchia  coltura  intellettuale  e le  alterazioni  monetarie  del  tempo 
produssero  scrittori  che,  partendo  dalla  materia  monetaria,  seppero  arri- 
vare alla  trattazione  generale  del  commercio  e della  politica  economica: 
Antonio^  Serra  {Brere  trattato  delle  caìise  che  possoìio  far  nbondare  li 
Tfijni  d'oro  e d'argento,  dove  non  sono  miniere,  1613)  è a ricordarsi  come 
uno  dei  primi  e Antonio  (iemvesì  {Lexwni  di  Cont merda  o stadi  Eco- 
nomia  civile^  1769  [nella  Biblioteca  delV Ekonomistn,  Serie  I.  voi.  3®]) 
come  uno  dei  più  ampi  e misurati  scrittori  deirindirizzo  ora  indicato.  — In 
Inghilteira  la  libem  vita  politica,  lo  spirito  scientifico  in  genere,  il  carat- 
tere nazionale  portato  in  particolar  modo  aU’osservazione  e la  lotta  poli- 
tico-commerciale coll  Olanda,  concoi'sero  a far  nascere  i più  eminenti  rap- 
presentanti del  mercantilismo.  Tomaso  Mun  discourse  of  irade  from 
England  into  thè  East  Indies,  1609  ■ Englands  ircasure  btj  forei^n 
ttade^  ecc.,  1664)  è il  primo  autorevole  teorico  della  bilancia  di  commercio* 
- il  direttore  di  Compagnia,  sir  lossih  Child  (Brief  observations  concernimi 
irade  aììà.  thè  interest  of  moneg,  1668;  .4  neiv  discourse  of  trade,  169Ò) 
vuole  che  sia  tenuto  basso  il  saggio  dell’interesse,  vuole  compagnie  di 

commercio,  la  dipendenza  assoluta  e lo  sfruttamento  delle  colonie;  

sir  William  Petty,  autodidatta,  medico,  chimico,  uomo  d'aftàri  e speculatore 
fortimato  (J  treatise  of  taxes,  ecc.,  1662;  Several  essags  in  politicai 
anihmetic,  1682  ; The  politimi  anatomy  of  Ireland,  1691,  1719),  sa  bene 
osservare  e traduire  in  cifre  le  condizioni  ecimomico-sociali,  come  il  suo 
successole  in  questo  campo,  Carlo  Daveiiant,  il  quale,  in  numerosi  scritti 
che  cadono  negli  anni  dal  1695  al  1712  {The  politicai  and  commercial 
noiks,  1771),  tiatta  in  chiaro  modo  della  bilancia  di  commercio,  delle 
misure  j^oibitive,  del  commercio  coloniale.  Quasi  tutti  gli  scrittori  inglesi 
di  quest'epoca  si  accostano  ai  nuovi  partiti  dei  Tories  e dei  Whigs,  sono 
al  loro  servizio  e o magnificano,  come  Whigs,  o combattono  con  calore, 
come  Tories,  il  sistema  protettivo  portato  ai  suoi  estremi.  Ma  il  punto 
culminante  teoretico  e pratico  del  mercantilismo  inglese  lo  si  ha  solo  molto 
più  tardi  in  James  Steuart  {Im^uirg  into  thè  prindples  of  politicai  eco- 
beeing  an  cssay  on  thè  scietwe  of  domesiic  polieg  in  free  nations 
Uhi),  scrittore  alquanto  diffuso  e rigido,  che  se  in  eleganza  e chiarezza  la  ' 
cede  indubbiamente  a Adamo  Smith,  in  tatto  di  acutezza  storica  e psi- 
cologica e di  conoscenza  pi-atica  della  vita  gli  viene  molto  dappresso. 

Se  m Germania  le  prime  cattedre  cameralistiche  alle  Università  furono 
iM  iute  per  meglio  preparare  alle  loro  funzioni  amministrative  gli  uffi- 
ciali camerali,  e se  così  nella  letteratura  tedesca  di  quei  giorni  le  nozioni 
M agricoltura  e di  tecnica  industriale  tengono,  accanto  alle  questioni  di 
nnauza  e di  economia  nazionale,  un  notevole  posto  e agli  scritti  di  quel- 
1 epoca  danno  essenzialmente  un  sapore  realistico  che  sa  di  terriccio,  d’altro 
tìoh^  * pi^^sson  tedeschi  anche  furono  i primi  a creare  opere  sistema 

derivarono  dal  diritto  naturale  di  Pufendorfuna 
Ciiino  ^ loro  considerazioni  sistematiche,  così  Giovanni  Gioa-, 

Bechei,  puma  medico  e chimico,  poi  consigliere  di  commercio  e 
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progottìsta,  già  1667  scrivGva  una  specie  di  trattato  di  scienza  camerale 
mercantilista  ; il  suo  « Discorso  i)olitico  delle  vere  causo  del  progi'cdire 
e del  declinare  delle  città,  dei  paesi  c delle  repubbliche  » (Politischer 
PiscoiiTn  voìid€n€i(jciitlic}i€ii  IJysctcheìi  des  Atif~uìid  AbuchìnGUS da  Stàdie^ 
Uinder  mid  Rei»iblìkeii)  el)be  dal  16«7  al  ITrì'J  sei  edizioni  e colla  sua  dot- 
trina del  reftolaniento  di  o,s;ni  traffico  da  parto  dello  Stato,  col  suo  profjraiuni.i 
reclamante  compafcnie.  case  di  lavoro  e di  commercio,  dazi  protettivi  contro  la 
Francia,  (hmiiiiò  per  circa  tre  generazioni  la  prassi  tedesca.  Seguono  le  sue 
idee  la  maggior  parte  dei  cameralisti  che  vennero  dopo:  Hdrnigk,  Schroderi, 
Gasser,  Ziuken,  sino  a J.  H.  G.  Justi,  colla  sua  piana  sistematizzazione  e coi 
suoi  numerosi  scritti  (Gr««rfsà7.ie  der  Staatsivirtscka  ft  o<iVviaci\ìì  di  scienza 
distato»,  1755;  Polixeiwissetischaft  o «Scienza  della  polizia»,  1756; 
Si/stem  des  Fimnxwesem  o «Sistema  delle  finanze  »,  1766,  ecc.).  — 
Accanto  ad  essi  i cultori  del  diritto  di  Stato  e i filosofi  affermano  con  energia 
quasi  ancor  maggiore  il  dovere  dei  governi  di  curare  la  polizia  econonaica. 
Cristiano  Wolf  è il  maestro  della  generazione  che  governò  fino  al  1786; 
egli  esalta,  con  tutta  convinzione,  come  Stato  modello,  la  Cina  col  suo 
governo  tocca-tutto,  col  suo  mandarinato.  Al  governo  è commesso  di 
provvedere,  senza  limitazione  di  sorta,  alla  felicità  universale  ; esso  deve 
procurare  che  ognuno  sia  occupato  secondo  le  sue  attitudini  e a un  giusto 
sjtlario,  che  i prezzi  siano  moderati,  che  nel  paese  in  complesso  e in 
ogni  singolo  ramo  professionale  vi  sia  quel  tal  numero  di  uomini,  nè  più 
uè  meno,  e darsi  pensiero  delle  virtù  e dei  buoni  costumi  dei  fanciulli, 

delle  donne,  dei  cittadini  e dei  funzionari. 

Il  francese  Melon  (Fxsa/'  politique  sur  le  coiinnerce.  1734)  vuole 
che  il  governo  ciui  le  provviste  di  frumento,  l'aumento  della  popolazione 
e della  moneta.  — Forbonnais  {Élémenfs  dn  commerce^  1754;  Recherches 
et  comidératioììs  sur  les  fmances  de  In  Francc,  1758,  ecc.)  divide  a un 
dipresso  le  idee  di  Steuart.  Gli  scritti  di  Melon  e di  Forboimais  sono 
così  scevri  delle  unilateralità  ed  esagerazioni  mercantiliste  e così  ricchi 
di  acute  osservazioni  e di  buoni  lagionamenti  che  essi  meritano  di  prender 
posto,  insieme  a quelli  di  Smith,  di  Hume  e di  Turgot,  fra  i grandi 
lavori  del  primo  splendido  j)eriodo  della  scienza  economico-nazionale 
(1750-1790). 

Tutte  le  opere  fin  qui  enumerate  hanno  prevalentemente  un  carattere 
politico  e giuridico-amininistrativo  ; in  tutte,  specie  in  quelle  dei  came- 
ralisti tedeschi,  il  presupposto  psicologico  è la  ignoranza  delle  masse,  la 
inerzia  degli  stessi  commercianti,  che  vogliono  essere  tratti  colla  costri- 
zione a fare  il  proprio  interesse.  Si  teme  che  tutto  vada  male  ^ si  lascia 
libera  la  sriada  all’ignorauza  ed  alia  avidità  del  guadagno.  È una  con- 
cezione piuttosto  pessimista  che  ottimista  quella  che  prevale;  una  certa 
disadattaggine  insieme  a una  grande  conoscenza  della  vita  pratica.  La 
teoria  economico-nazionale  e ancora  tutt  affatto  legata  colle  discipline 
aventi  per  oggetto  lo  Stato,  la  polizia,  la  finanza,  in  quanto  la  forma- 
zione dello  Stato  e la  formazione  deU’economia  nazionale  coincidettero  nei 
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secoli  XVII  e XVllI  e solo  nei  grandi  Stati  nazionali  pur  allora  formatisi 
e con  un  potere  centrale  forte  la  nuova  economia  nazionale  aveva  potuto 
sor§|ere.  In  queste  opere  non  si  assurge  allo  splendore  di  seducenti  gene- 
ralizzazioni sistematiche,  ma  si  cerca  ecletticamente  ciò  che  il  bisogno 
ricixiede,  ciò  che  torna  meglio  fare,  ciò  che  può  esser  fatto.  E se  le  teste 
corte  cadono  qui  in  banalità,  quelle  migliori  raggiungono  una  verità  di 
vita  che  dagli  astratti  sistemi  dei  loro  successori  nel  campo  degli  eco- 
nomisti individualisti  dei  socialisti  non  fu  spesso  a gran  pezza  raggiunta. 

40.  ~ La  teoria  naturale  della  economia  individualistica.  — Per 
quanto  dal  XVI  al  XVIII  secolo  negli  Stati  deirEuropa  occidentale  che  si 
andavano  consolidando  si  fosse  fatto  sentire  il  bisogno  di  un  fermo  e forte 
potere  centi-ale,  non  erano  però  mancate  le  tendenze  pratiche  opposte. 
Quasi  dappertutto  perduravano  formazioni  locali  vigorose,  corporazioni. 
Stati,  gi’uppi  ecclesiastici  autonomi.  Come  la  Chiesa  cattolica  aveva,  qua 
e là,  insegnato  la  dottrina  della  sovranità  popolai-e,  così  gli  Ugonotti  cac- 
ciati di  Francia  avevano  proclamato  i diritti  degli  stati  (stàndìseh)  e il 
diritto  di  resistei-e  agli  abusi  del  governo,  intei*pretat<j  il  cosidetto  con- 
tratto sociale  in  senso  individualistico  e,  in  paite,  già  bandita  la  parola 
<Iella  eguaglianza  di  tutti  gli  uomini.  Boisgnillebert  {Le  détail  de  la  Fraìue-, 
1695)  fa  una  severa  critica  delPamministrazione  politica  e finanziaria  fran- 
cese finallora,  cui  rimprovera  di  inceppare,  a vantaggio  deirindustria  urbana, 
la  estrazione  del  grano  e di  paralizzare  così  Tagricoltura  ; — e il  gmiule 
maresciallo  francese  Vaubau  {Dime  royale^  1707),  sulla  base  della  sua 
esattii  conoscenza  delle  disti-ette  degli  agi'icoltori,  viene  a formolarenon 
meno  gravi  accuse  e a domandare  grandi  riforme  degli  uffici,  delle  imposte 
e sociali.  — Un’iizione  potente  anche  esercitò  la  tendenza,  destata  dal  Rina- 
scimento e dalla  Riforma  e favorita  dalla  economia  monetaria,  airafferma- 
zione  dell'autonomia  individuale.  In  Olanda  e in  Inghilterra  la  sorgente 
borghesia  e Taristocrazia  del  commercio  che  allora  cominciava  a formarsi 
avevano,  con  maggior  forza  ancora  che  altrove,  reclamato  per  sè  special- 
mente  la  libertà  del  commercio  e censurato  le  provvisioni  mercantiliste 
del  governo  (ad  esempio,  North,  Diseourse  iipon  trade,  1691).  Il  grande 
filosofo  Locke  — sebbene,  in  complesso,  portato  ancora  al  mercantilismo 
dei  Whigs  — si  pronuncia  con  calore  contro  lo  misure  di  polizia  intese  a 
fissare  i prezzi,  contro  le  limitazioni  del  saggio  (leH'interesse  da  parte 
dello  Stato;  ei  ben  vede  come  il  saggio  delfiinteresse  dipenda  dalla  quantità 
del  danaro,  corrispondentemente,  del  capitale;  cerca  nel  lavoro  la  causa 
del  valore  e,  col  suo  diritto  naturale  individualistico,  coiraffermare  in 
modo  assoluto  il  principio  della  libertà  e della  proprietà,  diventa  « il 
padre  del  liberalismo  moderno  » . 

Ormai,  per  la  generazione  venuta  sulla  scena  dappoi  il  1750,  il  pen- 
siero della  formazione  di  grandi  Stati  e della  elaborazione  di  una  buona 
polizia  economica  apparteneva  al  passato.  Ciò  che  a questo  riguardo  era 
stato  raggiunto  era  da  essa  riguardato  come  qualcosa  di  naturale,  che  si 
inlt-ndeva  da  sè;  ma  essa  si  sentiva  soffocata  da  quello  « Stato  di  polizìa  » 
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che  andava  diventando  tardo  e pesante,  e da  tutte  quelle  istituzioni 
sociali  feudali  di  cni  esso  non  si  era  ancora  liberato.  Anelante  (piai  eia 
alla  libertà  di  movimento  deirindividuo,  essa  forniva  il  terreno  sui  quale 
ormai  poteva  sorgere  la  teoria  naturale  della  economia  individualistica. 
I fisiocrati  in  Francia,  Hume  e Adamo  Smith  in  Inghilterra,  sono  di 
tale  teoria  i fondatori.  Quelli  da  essi  proposti  furono  i primi  sistemi 

■ di  economia  nazionale  puramente  teoretici  e sceverati,  nella  loro  strut- 
timi esterna,  dal  diritto  naturale  e dalle  altre  scienze  sociali,  ma  nella 
loro  struttura  interna  dipendenti  tutt’  affatto  dal  concetto  allora  domi- 
nante di  uno  stato  di  natura,  dal  quale,  mediante  un  contratto  sociale, 
sarebbe  uscita  la  società  ci\ile.  Gli  autori  credevano,  come  teisti,  ad  una 
struttura  armonica  del  mondo  e della  società,  al  prevalere  degli  istinti 
buoni  e di  socievolezza,  i quali,  lasciati  a sè,  trovavano  essi  la  via  migliore  ; 
per  essi  Tordine  naturale  e l’ordine  morale  delle  cose  coincidono;  il  ritorna 
alla  natura,  l’azione  libera  della  natura,  è per  essi  l’ideale  supremo  ; la 
massima  parte  delle  disposizioni  economico-sociali  esistenti  sono  per  essi 

1 deviazioni  sbagliate  da  quell’ordine  di  natura  che  essi  vogliono  restaurare. 

Dove  però  una  distinzione  essenziale  è certo  a farsi  è fra  la  scuola  francese 
alquanto  più  vecchia  e la  scuola  inglese. 

! Francesco  Quesnay  (1694-1774;  scritti  principali  1756-58;  Omrres^ 

I ed.  A.  Oncken,  1888),  medico  e naturalista,  autodidatta  e ideologo,  era 

entusiasta  della  vita  di  natura  e deiragricoltura  ; credeva  di  aver  trovata 
' la  quadratura  del  circolo;  come  i suoi  discepoli,  era  un  fedele  sostenitore 

j della  monarchia  assoluta,  cui  però  ei  voleva,  certo,  dare  un  tutt’altra 

; carattere,  in  quanto,  secondo  lui,  essa  doveva  attuare  una  legislazione  ed 

i un’amministrazione  rispondente  all’ordine  razionale  di  natura,  sgravare 

i contadini  oppressi  dalle  corvate  e dalle  imposte,  garantire  principalmente 
^ la  libertà  personale  e la  libertà  della  proprietà,  attuare  la  libertà  dei 

j traffici  e del  commercio.  Dalla  considerazione  che,  fisicamente,  tutti  gli 

; uomini  vivono  dei  prodotti  deU’agricoltura,  daU’osservazione  che  i grandi 

1 proprietari  di  terre  e i grandi  fittaiuoli  vengono  ad  avere  eccedenze  per 

I altri  scopi,  e dalla  indagine  economico-privata  del  prodotto  lordo  e del 

■ prodotto  netto  dell’agricoltura,  ei  trasse  la  illazione  che  tutte  le  altre 

I classi  della  società  vengono  ad  aver  soltanto  reintegrato,  nelle  loro  entrate, 

ciò  che  esse  ebbero  a consumare;  che  esse,  quindi,  sono  sterili  e sola 
il  Tagricoltura  dà  una  eccedenza  disponibile  e quindi  essa  sola  è produttiva; 

)\  e poiché  tutte  le  imposte  cadono,  alla  fine,  su  tale  eccedenza,  tanto  valere 

i che  a tutte  le  imposte  si  sostituisca  una  imposta  unica  sulla  terra.  Per 

Ij  Quesnay  la  politica  seguita  fino  allora,  con  quel  suo  favorire  l’industria, 

il  le  città,  il  lusso,  era  stata  una  politica  sbagliata.  Ma  ciò  che  specialmente 

gli  pareva,  per  la  Francia,  un  errore  era  lo  impedire  la  esti’azione  dei 
il  grani  : libertà  di  estrazione  ci  voleva,  perchè  i grani  avessero  prezzi  più 

,*  alti.  La  teoria  della  bilancia  di  commercio,  già  combattuta  da  Hume,  è 

|j!  per  lui  una  sciocchezza;  « imperocché  — ei  dice  — un  Dio  giusto  e 

ili;  buono  ha  voluto  che  il  commercio  non  sia  mai  se  non  il  frutto  di  uu 
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evidente  vantaggio  per  l’una  parte  e per  l’altra  >.  Nel  cosidetto  < Quadro 
economico  [nella  Biblioteca  delV  Economista ^ Serie  I,  voi.  1®]  le  classi 
economiche  della  Francia,  la  loro  entrata  e la  circolazione  dei  beni  eco- 
nomici sono  rappresentate,  in  via  di  esemplificazione,  o-on  cifre  arbitrarie, 
nella  quasi  puerile  speranza  di  avere  per  tal  modo  introdotto  nella  scienza 
un  rigoroso  metodo  aritmetico-geometrico,  li  fatto  che  Mirabeau  il  Vecchio, 
come  uno  dei  principali  discepoli  di  Quesnay,  abbia  in  questo  strano 
Quadro,  colle  sue  ci^,  coi  suoi  segni  e colle  sue  figure  a zigzag,  visto 
nientemeno  che  la  terza  grande  invenzione  dell’umanità  — dopo  quelle 
della  scrittura  e della  moneta  — mostra  solo  fino  a qual  punto  possa 
andare  la  fede  di  setta. 

Sulle  orme  di  Quesnay  e dei  suoi  discepoli,  Turgot,  uomo  di  vasta  col- 
tura filosofica,  sviluppò  in  seguito,  con  eleganza  e chiarezza  (Réflexioìis 
sur  la  formaiion  et  la  distrìbution  des  richesses^  1766  [nella  Biblioteca 
dell'Economista^  Serie  1,  voi.  1®]),  il  quadro  di  una  società  di  scambio  senza 
le  esagerazioni  e le  stranezze  fisiocratiche.  Lo  scambio,  la  diseguagliaoza 
degli  uomini  e della  ripartizione  della  terra,  la  proprietà,  la  moneta,  il  capi- 
tale, l’interesse,  il  valore  del  suolo,  sono  le  categorie,  coH’aiuto  delle  quali 
Turgot  spiega  astrattamente  le  classi  economiche,  il  traffico,  la  ripartizione 
deH’entrata,  l’azione  del  capitale,  riuscendo  agli  stessi  postulati  liberali  di 
Quesnay.  Modello  di  intendente  provinciale,  si  mostrò,  come  ministro,  quel 
dottrinario  avventato  che  era.  I suoi  scritti  sono  schizzi  buttati  giù,  pieni 
di  spirito  e di  buon  gusto,  non  senza  esagerazioni  e luoghi  comuni,  scritti 
tutt’affatto  secondo  l’andazzo  del  movimento  intellettuale  informato  al  diritto 
naturale  individualistico  e in  una  fede  cieca  nelle  virtù  sanative  delle  sue  for- 
inole ; ma  colla  sua  coordinazione  teoretica  esso  ha  esercitato  su  Adamo  Smith 
e sui  tempi  che  vennero  dopo  un’azione  più  profonda  di  quella  esercitata 
dagli  altri  fisiocrati.  Che  se  anche  Tinfluenza  diQuesnay  e di  Turgot,  in  com- 
plesso, non  fu,  negli  altri  paesi,  a gran  pezza  così  grande  come  in  Francia, 
essa  costituisce  pur  sempre  un  anello  importante  nello  sviluppo  complessivo 
della  nostra  scienza.  Essi  furono  i primi  teoretici  che  abbiano  creato,  in 
base  alle  idee  armoniche  della  filosofia  stoica  e del  diritto  naturale,  un 
sistema  semplice  di  costituzione  sociale  economica,  e dato  vita  così  a tutta 
una  serie  di  concetti,  di  categorie  e di  idee,  che  formarono  in  seguito 
l’ossatura  della  scienza;  i primi  che  con  inspirato  ardore  siano  scesi  in  campo 
contro  il  malo  trattamento  fatto  alle  classi  inferiori,  suscitando  gli  applausi 
dovunque,  anche  nelle  reggie  dei  principi  e nei  salotti  dell’aristocrazia; 
dottrinari  ideologici,  sia  pure,  ma  che,  osservando  il  loro  tempo  e in  esso 
vivendo,  seppero  pure  additare  le  vie  per  cui  esso  doveva  mettersi. 

Se  i fisiocrati  avevano  specialmente  combattuto  la  esagerata  importanza 
data  all’industria,  Davide  Hume,  che  un  posto  eminente  tiene  anche  nel 
campo  della  filosofia  morale  e della  teoria  della  conoscenza,  cerca,  con  una 
acuta  analisi  del  commercio  e della  moneta,  di  refutare  i volgari  errori  di 
un  tempo.  A lui  tien  dietro  il  suo,  alquanto  più  giovane,  discepolo  Adamo 
Smith,  che  già  nel  1759,  colla  sua  fine  e amabile  teoria  dei  sentimenti 
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economia  nazionale  inglese;  anch’egli,  malgrado  la  sua  coltura  univ,ersale, 
si  tiene  nelle  vecchie  ormaie  del  diritto  naturale  individualistico  e astratta- 
5 mente  radicale  del  secolo  XVIII;  egli  è fedele  seguace  della  morale  utili» 

I taria  di  Bentham,  che  per  quanto  avesse  come  segnacolo  in  vessillo  la 

j massima  felicità  possibile  del  più  gran  numero  possibile  di  uomini  ed  abbia 

f reso  alla  indagine  empirico-psicologica  intorno  alla  morale  grandi  servizi 

d pure  non  riuscì  ad  una  più  profonda  concezione  dello  Stato,  della  società* 

ff  e della  economia  sociale.  Mill,  che  coi  Principles  of  politimi  ecom/np 

j with  so7fì€  of  their  applìcations  io  social  philosophy^  1847  [nella  Biblio- 

I teca  deW Economista^  serie  I,  voi.  12®],  volle  dare  come  una  nuova  edizione^ 

D ^ deirOpera  di  Smith,  presenta  come  questi  una  teoria  astratta  dello  scambio 

N fra  individui  guidati  dai  loro  interesse  individuale,  nella  quale  egli  incastra 

I capitoli  di  storia  del  diritto  e di  politica  sociale.  Speciahnente  nei  suoi 

vecchi  anni,  la  inettitudine  delle  sue  idee  fondamentali  a risolvere  ì prò 
blemi  sociali  di  una  nuova  èra  gli  si  era  fatta  chiara  ; ma  per  quanto, 

Iso*.o  la  influenza  della  sua  eletta  consorte,  si  accostasse  a idee  socialistiche 

i concetti  sostanziali  che  forniano  Tossatura  della  sua  diffusa  opera  prin- 
cipale sono  pur  sempre  le  vecchie  idee  ispirate  al  razionalismo  dei 
secolo  XVIII,  alle  idee  di  Bentham  e di  Kicardo.  — I successori  di  Smith,* 
di  Ricardo  e di  Mill,  i Macculloch,  i Senior,  i Fawcett,  i Bagehot,  i Cairnes, 
i Sìdgwick  non  hanno  alcuna  importanza  propria;  ma  la  proposizione,  da 
essi  continuamente  ripetuta,  che  la  economia  nazionale  fosse  una  scienza 
ormai  compiuta  trovò  fede,  in  Inghilterra,  sino  a poco  tempo  addietro,  nella 
massa  della  popolazione.  L’agitazione  libero-scambista  degli  anni  1840-80 

!si  appoggiò,  propriamente,  sulle  loro  teorie  ; ed  anche  il  movimento  delle 

so*  ietà  operaie  ed  artigiane  inglesi  si  svolse,  negli  anni  decisivi  1860-80* 

!!  nei  loro  ordine  di  idee.  Ad  ogni  modo,  il  fatto  che  la  teoria  naturale  indivi- 

dualistica deir  economia  nazionale  erasi  — con  Cobden,  Bright  e qo\ 
libero-scambisti  del  Cobden-Club  — messa  tutt’affatto  al  servizio  di  una 
agitazione  di  classe  e di  partito,  signitìcava  pur  sempre,  per  tale  teoria,  il 
tramonto  : dalla  sede  di  questa  agitazione  la  teoria  ricevette,  per  dileggio, 
il  nome  di  « Scuola  di  Manchester  » . 

In  Francia  la  teoria  liberale  del  libero  scambio  dominò  bensì  nelle 
sfere  accademiche  e fra  i dotti,  ma  rimase  senza  avere  gran  fatto  influenza 
nella  pratica  finché  non  si  credette  di  potersene  valere  come  ausilio  contro 
ti  socialismo.  Federico  Bastiat  {Harmonies  economi ques^  1850  [nella  Biblio- 
teca delV Economista^  Serie  li,  voi.  2®])  fu  Tapostolo  entusiasta  delle  armonie 
economico-sociali,  della  libertà  assoluta  dei  rapporti  economici,  il  ditén- 
sore  della  proprietà  privata,  che  esso  faceva  derivare  esclusivamente  dal 
lavoro.  Napoleone  III  si  accostò  alla  dottrina  libero-scambista.  E in  (piasi 
tutta  l’Europa  centrale,  dove  quiisi  dajipertutto,  negli  anni  1850-75,  si 
riducevano  i dazi  protettivi,  si  introduceva  la  libertà  deir  industria  e si 
cercava  di  dare  la  preponderanza  nello  Stato  alle  classi  nu'die  borgliesi, 
le  idee  popolarizzate  di  Smith,  di  Mill,  di  Bastiat  ebbero  nella  pratica 
una  rifioritura,  che  era  in  strano  contrasto  coiraridità  di  pensiero  degii 
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Epigoni.  Abili  agitatori  — come  in  Germania  i due  stranieri  Prince  Smith 
e Faucher  — si  posero  al  servizio  delle  idee  così  giovevoli  aU’industria 
esportativa  inglese.  Il  Congresso  di  economia  nazionale,  fondato  nel  1857 
come  centro  di  questa  agitazione  in  Germania,  sotto  la  condotta  di  gior- 
nalisti liberali,  di  nemici  della  burocrazia  e di  filantropi  più  che  di  uomini 
della  scienza,  agì,  fin  entro  aH’8®  decennio  del  secolo  XIX,  in  questo 
senso.  In  Italia  e in  Austria,  nel  Belgio  e nella  Scandinavia  la  dottrina 
liberale  venne  in  fama  di  rappresentare  la  scienza  come  tale.  In  Ger- 
mania essa  mostrò  anc'ora,  fino  ai  nostri  giorni,  la  sua  forza  in  ciò  che 
opere  inl'ormate  essenzialmente  a un  altro  spirito  — come  ad  esempio  il 
Trattato  di  Roscher  (1854-94)  e l’Opera  collettiva  di  Schònberg  « Manuale 
di  Economia  Politica  » (Handbuch  der  ix)litischen  CEkommie^  1882,  [nella 
Biblioteca  dell* Economista.  Serie  III,  voi.  11-14])  — seguono  ancora,  nella 
loro  costruzione  e nella  loro  sistematica,  le  linee  tracciate  da  Rau. 

Ancor  oggi  la  scuola  viene  in  parte  designata  col  qualificativo  di  c clas- 
sica » ; e non  senza  ragione,  in  quanto  essa  diè  vita  ad  una  serie  di  opere  com- 
piute nella  forma,  nelle  quali  veri  grandi  progressi  della  scienza  si  accom- 
pagnano alla  più  felice  formolazione  di  legittimi,  s(‘  anche  unilaterali,  ideali 
del  tempo.  Ma  era  un  errore  puerile  quello  di  tenere  le  teorie  di  Quesnay, 
di  Turgot,  di  Smith,  di  Ricardo  e di  John  Stuart  Mill  per  qualcosa  di 
più  che  per  i primi  tentativi  di  una  scienza  sistematica.  La  teoria  della 
<‘fonomia  uaziouale  naturale  poggia  tutta  su  una  analisi  impertètta  del- 
l'uomo e su  una  concezione  del  mondo  e della  società  unilaterale,  ottimista, 
dominata  dalle  idee  del  diritto  natunile;  concezione,  che  risale  a Epicun» 
e alla  Stoa,  alla  filosofìa  razionalistica  del  secolo  XVIII,  che  puerilmente 
crede  alla  identità  degli  interessi  della  società  e degli  interessi  deH'indi- 
\idiio,  che  non  comprende  le  cause  storiche  della  ricchezza  deiringhil- 
terra,  questa  riferendo  imicamento  all’istinto  acquisitivo  invece  che  alle 
istituzioni  inglesi.  La  economia  nazionale  non  viene  concepita  se  non 
come  la  somma  materiale  delle  economie  private  ; il  movimento  eoononiico- 
snciale  come  un  gioco  meccanico  di  quantità  di  beni.  La  struttura  della 
economia  nazionale  ha  ad  essere  spiegata  in  base  a mere  considerazioni 
tecnico-naturali  e a indagini  sul  valore  e sui  prezzi.  Fu  certo  un  pro- 
gresso quello  che  si  operò  quando,  rifacendosi  dalle  condizioni  sociali 
deiringhilterra  d’allora,  si  presero  a studiare  nei  loro  rapporti  economici 
le  classi  dei  proprietari  di  terra,  dei  capitalisti  (intraprenditori)  e dei  lavo- 
ratori; ma  sarebbe  bisognato  non  rimanersi  astrattamente  a questo  schema, 
che  del  resto  non  rispondeva  alla  realtà:  bisognava  entrare  in  ulteriori 
suddistinzioni,  addentrarsi  in  indagini  psicologiche  più  profonde,  meglio 
analizzare  la  divisione  del  lavoro,  il  traffico,  la  vita  del  mercato,  e questi 
fenomeni,  nei  rapporti  loro  colla  morale,  col  diritto,  coll’amministrazione 
e colla  politicii  dello  Stato,  approfondire.  Mancò  a tutta  questa  scuola  la 
larga  conoscenza  di  altri  tempi  e di  altri  i>aesi,  la  comprensione  storica 
del  processo  evolutivo  della  società  e della  economia  nazionale.  Quanto  piii 
una  \mota  teoria  si  allontanava  dalla  osservazione  e dai  bisogni  della  vita 
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pratica  per  lasciarsi  andare  a astratto  giostre  d’idee  e a costruzioni  dilettan- 
tistiche, e tanto  più  i prodotti  della  scuola  diventavano  senza  valore.  L’idea- 
lismo pratico  ora  stato  un  tempo  il  suo  titolo  giuridico.  Essa  tini  come  arma 
di  classe  degli  adoratori  di  Mammona,  dei  capitalisti,  e come  un  ben  conge- 
gnato trastullo  nelle  mani  di  dotti  da  tavolino  viventi  nelle  nuvole.  Quel  tanto 
di  vera  scienza  che  essa  creò  vive,  trasformato,  negli  scritti  di  altri  indirizzi 
41,  — La  letteratura  socialistica.  — Dappoi  che  negli  Stati  altamente 
sviluppati  della  Grecia  si  accentuò  il  contrasto  fra  ricchi  e poveri  e si 
cominciò,  nella  teoria  e nella  prassi,  a discutere  se  il  sistema  esistente 
di  produzione  e di  ripartizione  dei  beni,  la  proprietà  privata,  il  mati'imonio 
le  distinzioni  di  classi,  non  potessero  cedere  il  posto  ad  un’ordine  di 
cose  migliore  e più  giusto,  vi  furono  sempre  idee  socialistiche  — cioè,. 
idee  e dottrine  intorno  ad  una  più  giusta  ripartizione  del  reddito  e a<« 
ima  più  perfetta  organizzazione  della  produzione  e della  ripartizione  dei 
beni  a favore  dei  poveri  per  opera  della  educazione,  della  morale,  del 
diritto  e di  riforme  sociali  e politiche.  Come  la  Stoa,  così  i Padri  della 
Chiesa  insegnavano  cho  in  origine  tutto  era  stato  comune:  la  proprietà 
e la  diseguiiglianza  essere  sòrte  solo  in  seguito  alla  caduta  dell’uomo 
pel  peccato  originale;  alcuni  Padri,  anzi,  andarono  sino  a dire  che  ogni 
ricco  era  un  ladro  o tiglio  di  ladro.  La  oppressione  delle  classi  iiiferion 
aveva  anche  nel  medio  evo  fatto  sorgere  la  domanda:  « quando  Adamo 
zappava  ed  Èva  filava,  dov’era  il  nobile?  ».  I tempi  della  Riforma  videro 
negli  Anabattisti  e nei  Settatori  tentativi  pratici,  in  Tomaso  Moro  {Utopia^ 
1516)  un  tentativo  teorico  di  socialismo  che,  con  tendenze  democratiche, 
si  accostava  alle  idee  di  Platone.  E il  diritto  naturale  prodottosi  nei 
secoli  XVn  e XVIII,  come  pure  la  economia  nazionale  individualista, 
erano  in  parte  dominati  da  così  generali  idee  di  eguaghanza  e di  giu- 
stizia e da  così  forti  dubbi  sulla  legittimità  delle  istituzioni  trasmesse 
dal  passato  che  fidi  premesse,  come  appena  le  idee  ottimiste  di  armonia 
avessero  perduto  terreno,  dovevano  condurre  a idee  socialistiche. 

Morelly,  Mably,  Brissot  (1755-80)  sono  contemporanei  socialisti  di 
Tnrgot  e di  Adamo  Smith;  Babeuf  rappresenta  nella  Rivoluzione  francese 
l’idea  di  una  produzione  nazionale  dirtìtta  daU'aito  ed  ai  cui  beni  tutti 
devono  aver  parte  egualmente.  Godwin  {Politicai  j astice ^ 1793),  discepolo 
di  Locke  e di  Hume,  predicatore  dissidente  ignaro  del  mondo,  crede  di 
potere,  colle  sue  dottrine  intorno  alla  virtù,  trasformare  gli  uomini  in  guisa 
da  poter  fare  a meno  di  qualsiasi  potere  di  Stato,  da  ottenere  che  ognuno, 
nello  esercizio  illimitato  della  libertà  individuale,  si  induca  a dare  il  suo 
superfluo  agli  altri;  che  l’uomo,  pervenuto  al  sommo  della  sua  perfezione, 
non  conosca  più  malattia,  non  più  sonno, ‘non  più  morte.  La  filosofia 
tedesca  costruì  con  Fichte  un  sistema  di  diritto  naturale,  nel  quale,  come 
conseguenza  del  contratto  sociale,  è reclamata  per  ognuno  la  assecura- 
zione  dei  lavoro  e del  mantenimento  ed  allo  « Stato  commerciale  chiuso  » 
è imposto  il  dovere  di  attuare  tale  asse^mrazione  col  regolamento  di  tutta 
la  vita  acquisitiva  {Das  NaiurrecM  o « Diritto  naturale»,  1796;  Der 


j 


? 


? 


I SISTEMI  DOMINANTI  NEI  SECOIJ  XMU  E XIX 


143 


geschìossene  Haììdelsstat  o « Lo  Stato  commerciale  chiuso  »,  1800).  Ma 
mentre  prima  tal  fatta  di  dottrine  si  avevano  essenzialmente  in  conto  di 
stranezze  isolate,  col  sempre  maggior  sviluppo  dell’industria,  coU’acuirsi 
delle  opposizioni  di  classe  nel  secolo  XIX,  esse  vennero  ad  avere  una 
ben  altra  significazione  ed  a ricevere  tutt'altro  svolgimento. 

La  glorificazione  ottimista  della  tendenza  dell’uomo  al  soddisfacimento 
del  suo  interesse  individuale,  airacquisto,  alla  ricchezza,  doveva  cedere  il 
posto  ad  un  giudizio  pessimistico  di  tale  tendenza  quando,  colla  libera 
concorrenza,  colle  crisi  della  moderna  economia  mondiale,  coi  progressi 
della  tecnica,  molto  maggiore  divenne,  almeno  di  tempo  in  tempo,  il  nu- 
mero degli  indi\Tidui  senza  lavoro,  crebbero  le  diseguaglianze  di  ricchezza 
e la  potenza  dei  ricchi  si  mostrò,  in  mille  modi,  sotto  il  suo  aspetto  sfa- 
vorevole. Nobili  filantropi  come  Sismondi  (Nommux  principes  d'éco- 
ìtomie  politique^  1819  [nella  Biblioiecn  delV Economista,  Serie  I,  voi.  5®]) 
cominciarono  a segnalare  i lati  brutti  della  nuova  organizzazione  economico- 
sociale,  specie  della  libera  concorrenza.  La  compassione  per  le  sofferenze 
dei  più  deboli  si  destò,  e la  stampa,  la  letteratum,  la  pubblicità  misero 
queste  a nudo  come  mai  erasi  fatto  prima.  Per  quanto  il  diritto  naturale 
iiidividualistico-liberale  e la  filosofia  romantico-dogmatica  rappresentassero 
due  indirizzi  ft-a  loro  ostili,  fidenti  l’uno  e l’altro  che  le  proprie  forze  li 
avi*ebbero  condotti  a scuoprire,  mediante  la  speculazione  astratta,  la 
verità  e l’ideaìe,  — entrambi  però  erano,  nella  prima  metà  del  secolo  XIX, 
egualitari  e quindi  fatti  per  condurre  a idee  socialistiche  ardite.  Molti  dei 
nuovi  apostoli  socialisti  erano  autodidatti,  gente  d'aftaii,  uomini  senza  una 
vera  e propria  coltura  scientifica,  sognatori  e ideologi  confusionari,  che 
accoglievano  senza  criterio  e alla  cieca  tutti  gli  elementi  del  tempo;  in  tutti 
Tanimo,  la  fantasia  prevalevano  sulla  fredda  ragione;  pur  quelli  fra  essi  che 
hanno  una  coltura  filosofica,  non  sono  propriaimmte  degli  investigatori,  dei 
dotti,  bensì  uomini  che  si  dànno  specialmente  all’agitazione  di  fatto,  che 
vogliono  fare  la  rivoluzione  a favore  delle  classi  inferiori.  Il  punto  di  par- 
tenza per  la  maggior  parte  di  essi  ò il  radicalismo  politico  astratto;  l'obbief- 
tivo  ultimo  dei  loro  ideali  era,  sia  — e specialmente  — la  cura  materialistica 
dei  godimenti  individuali  della  vita,  negante  qualsiasi  altro  ideale  e una 
vita  futura,  sia  la  costituzione  di  uno  Stato  ideale,  in  cui  ogni  egoismo, 
ogni  individualismo  sarebbe  scomparso  e l’individuo  si  sarebbe  consa- 
crato tutto  alla  comunità. 

Roberto  Owen  (1771-1858;  The  new  moral  World^  1820  [nella  Bihlio- 
lem  deir  Economista.,  Serie  III,  voi.  9*’,  partei])  fu  il  fondatore  pratico, 
William  Thompson  of  distriimtion  of  wcalth,  1824)  il  fondatore 

teoretico  del  socialismo  inglese.  11  primo,  abile  e nobile  fabbricante,  era 
riuscito  a fare,  per  la  educazione  dei  tanciulli  e per  la  elevazione  dei  suoi 
operai,  cose  vei*amente  non  comuni;  ciò  gli  fece  concepire  le  più  ardite 
speranze  circa  la  possibilità  di  foggiare,  mediante  un  opportuno  adatta- 
mento delle  condizioni  esteriori  e mediante  disposizioni  sociali,  uomini 
tutt’affatto  diversi  : si  sarebbe  per  tal  modo  giunto  ad  ottenere  che  gli 
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scambi  si  operassero  giustamente  senza  che  gli  scanibianti  fossero  dominali 
dalla  brama  dei  guadagno,  rinunziandosi  da  essi  al  proposito  di  fare  un  qual- 
siasi profitto;  che  la  produzione  si  compiesse  in  associazioni  animate  da  uno 
spirito  associativo  di  simpatia;  che  il  sisfi-ma  della  concorrenza,  il  profitto 
del  capitale,  scomparissero.  — Il  suo  irlandese  amico  Thompson,  ad  un 
tempo  discepolo  di  Bentham  e fanatico  deirillimitata  libertà  del  lavoro  e del 
traffico,  formolò  poscia  il  concetto  teoretico  essere  l’opei*aio  quello  die 
crea  ogni  valore  di  cambio;  dover  esso  quindi  ricevere  tutto  il  prodotto 
del  lavoro  ; la  rendita  del  capitale  e della  terra  essere  una  ingiustizia. 
La  storta  idea  che  il  solo  lavoro  manuale  o esso  specialmente  crei  tutti 
i prodotti  — idea,  di  cui  i primi  germi  già  si  trovano  in  A.  Smith  e 
in  Ricardo  — passò  da  Thompson  nei  socialisti  che  vennero  dopo,  special- 
mente  anche  in  Marx  e in  Rodbertus. 

In  Francia,  una  educazione  scelta  e i grandi  eventi  degli  anni  1780- 
1820  avevano  nello  spiritoso  e scialacquatore  avventuriero  conte  h.  Saint- 
Simou  (1760-1825  ; Système  industriel,  1821;  Nouveau  Christianisftfe, 
1825)  — a volta  a volta  viaggiatore  e s»)ldato,  speculatore  e studioso  — 
suscitato  tutto  un  mondo  di  idee  tìlantropico-mistiche  e storico-filosofiche  ; 
la  sua  personalità  e i suoi  scritti  fecero  sorgere  una  scuola  di  discepoli 
pieni  d*ingegno  (1825-31);  la  scienza  fisico-politica  che  si  trattava  di 
creare  e che  doveva  essere  ad  un  tempo  la  nuova  religione  dell  amore 
fraterno,  avrebbe  trasformato  la  società  ; il  potere  sovrano,  che  fin  allora 
era  stato  in  mano  degli  elementi  feudali-militari  e dei  giuristi,  doveva 
passare  agli  industriali,  sotto  la  quale  denominazione  venivano  compresi 
intraprenditori  ed  operai.  — ■ Le  idee  di  Saint-Siraon  furono  poi  ulterior- 
mente sviluppate  da  Bazard  (Doctrine  de  Saint-Stfffon\  exposition^  1828- 
1830).  La  critica  della  concorrenza,  come  una  guerra  di  tutti  contro 
tutti  ; la  elevazione  del  ceto  dei  lavoratori  non  possidenti,  come  della 
classe  più  numerosa  : il  sottentramento  dello  Stato  come  erede  delle  so- 
stanze private;  Fadduzioue,  nella  forma  del  credito,  dei  mezzi  cosi  otte- 
nuti a tutti  i capaci  mediante  un  sistema  di  banche  di  Stato  — sono  i 
componenti  essenziali  del  sistema,  il.  quale  si  appoggia  ad  una  felice 
divisione  dei  periodi  storici  in  periodi  costruttivi  ed  in  periodi  critico- 
distruttivi, e praticamente  intende  ad  una  moralizzazione  del  lavoro  accom- 
pagnata da  una  maggior  somma  di  godimenti  e a ciascuno  vuole  data  una 
posizione  conforme  alla  sua  capacità  e una  mercede  adeguaci  alla  sua 
opera.  Enfantin,  che  anche  la  condiziono  delle  donne  vuole  mutata  nel 
senso  del  libero  amore,  condanna  pel  primo  la  rendita  della  terra  e il  pro- 
fitto del  capitale  come  una  ingiusta  imposta  che  i la  voratori  devono  pagare 
agli  oziosi  renditieri.  La  scuola  sollevò,  negli  anni  1828-32,  rumore  in 
Parigi, poi  la  sua  influenza  cedette  a quella  dei  Fourieristi.  — Fourier(1772- 
1837  ; Traité  de  rassociatioìi  domestique  agricole,  1822  ; (Eavres^  1841) 
era  un  melanconico  commesso  di  casa  di  commercio,  nauseato  delle  male 
arti  del  commercio  e che,  autodidatta  qual  era,  si  figurava  di  avere,  colla 
sua  teoria  delFattrazione  tisico-sociale,  fatto  impallidire  la  teoria  doll’at- 
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trazione  cosmica  di  Newton.  Mentre  nella  società  odierna  tutto,  secendo 
lui,  cè  contro  la  volontà  di  Dio  e contro  natura  s-,  ei  crede  di  aver 
trovato  il  segreto  per  instaurare  un  gioco  degli  umani  istinti  e deirat- 
tmzione  fra  gli  uomini  armonico  e tale  da  far  miracoli  : in  caseggiati 
giganteschi  (Falansteri),  ciascuno  di  2000  anime,  gli  uomini  vivranno 
insieme,  prenderanno  i loro  spassi,  eserciteranno  Tagricoltura  e l’iiidu- 
iìtria  ; ed  in  queste  comunità,  nelle  quali  illimitata  avrebbe  ad  essere  la 
libertà  delle  professioni  e del  lavoro,  i componenti  si  formerebbero  da 
se,  a turni  orari  e attratti  da  una  adeguata  e giusta  retribuzione,  in 
gruppi  e in  serie  per  produrre  in  comune;  Ì1  capitale,  in  forma  di  azioni^ 
iippaiterrebbe  ai  membri  della  comunità  ; del  reddito  netto,  */ig  avrebbero 
ad  essere  attribuiti  al  capitale,  Vjg  al  lavoro  ordinario,  ai  direttori. 
Capi  elettivi  reggerebbero  il  falanstero  come  le  comunità  maggiori,  le  quali 
farebbero  centn»  ad  una  metropoli  universìile,  Costantinopoli.  — Victor 
Considerant  {JJesUnce  sociale.  1834-35)  seppe,  coireliminarne  ciò  che 
conteneva  di  assurdo,  far  si  che  fino  ai  1848  il  nocciolo  dei  tentativi 
€ (lei  progetti  sociali  di  Fourier  continuasse  ad  essere  il  principale 
oggetto  a cui  i circoli  lettei'arì  della  Francia  si  interessavano.  Di  tutti  i 
vali  tentativi  pratici  fatti  per  attuare  il  falanstero,  oggi  fiorisce  ancora 
la  casa  Godin,  colia  sua  fabbrica  e i suoi  2000  membri. 

Insieme  a Fourier  si  rese  noto  il  giornalista  Louis  Blauc,  come 
storico  del  governo  borghese  {Histoire  des  Dix  am^  1841-44)  e colle  sue 
proposte  di  sostituire  alla  concorrenza  anarchica,  amiientatrice  così  della 
classe  operaia  come  della  borghesia,  associazioni  operaie  sostenute  dal 
credito  dello  Stato  (Organisation  du  trarail.  1839).  — E il  compositore 
tipografo*  Proudhon  fece  una  critica  ideologica  della  proprietà  (Qit'cst-ce 
que  la  propriété?  1840)  e del  socialismo  {Systèwe  des  conlradiciions 
cconomiqties,  ou  phìlosophie  de  la  misere^  1846  [nella  Biblioteca  delV Eco- 
nomista^ Serie  III,  voi.  9“,  parte  1*]);  quelle,  che  per  lui  erano  le  cause 
pidncipali  dei  mali  sociali  — il  danaro  e l’interesse  — ei  voleva  rimosse  con 
un  sistema  di  banche,  le  quali  dovevano  emettere,  per  le  merci  prodotte, 
dei  buoni  di  cassa  e fornire  a tutti  il  credito  gratuitamente.  Pieno  il 
capo  di  chimere  e di  spiritosi  sofismi,  ei  sperava  sarebbe  venuto  giorno 
in  cui  ogni  potere  di  Stato  avrebbe  ceduto  il  posto  aU’azione  delle  libere 
contrattazioni  e della  libera  formazione  di  gruppi  (CFjuvreSj  37  volumi). 

Dei  socialisti  tedeschi  aventi  maggiore  importanza,  Marx  e Engels 
stanno  sotto  la  impressione  deiracuirsi  dei  contrasti  di  classe  nell’Eu- 
ropa occidentiile  ; Tuno  e Taltro  anche  si  sono  accinti  a rappresentare  questa 
realtà  e a dipingerla  con  colori  di  partito  (Engels  : Lage  der  arbeitenden 
Klassen  in  Englando  «Situazione  delle  classi  lavoratrici  in  Inghilterra  » , 
1845  ; Marx  : nel  suo  « Capiùdc  »).  Ma,  in  complesso,  gli  scritti  di  Rod- 
bertus, di  Lassalle  e di  Marx  sono  prodotti  speculativi  della  lettura  di 
Ri(*ardo  e dei  socialisti  anteriori,  modificati  dalla  filosofia  tedesca  e dal  con- 
cetto del  radicalismo  politico  del  4“  e 5“  decennio  del  secolo  XIX.  Essen- 
zialmente, essi  sono  sotto  Timpero  delle  formoie  astratte  della  teoria  dello 
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scambio  e del  vaIoj*e  di  Ricardo,  Il  lont  modo  di  argomentai^  ò questo  : 
ogni  valore  ò prodotto  del  lavoro  (del  lavoro  manuale):  Il  lavoro  è mi- 
surato dal  tempo  ; nella  ripartizione  il  capitalo  viene  ad  aver  troppo,  il 
lavoro  troppo  poco.  Come  spiegar  ciò?  Come  porvi  rimedio  ? Rodbertiis 
dice:  la  colpa  è delTistituto della  proprietà  privaci:  abbasso  la  proprietà 
jirivata.  Lassalle  dice  : la  colpa  è della  terrea  legge  del  salario  (ekernes 
Lohìifjeisetx)  : la  produzione  dev’essere  commessa  ad  associazioni  opei*aie' 
sostenute  col  credito  dello  Stato,  poi  diventare  funzione  dello  Stato,  essei-o 
« statificata  » (versfaatlicht).  Secondo  Marx  il  lavoro  — osolo  il  lavoi*o  — 
produce  più  di  quanto  esso  costa  : è questo  il  segi'eto  magico,  il  segreto 
tecnico,  che  dà  modo  al  capitalista  di  mettersi  in  tasca  la  differenza,  il 
sopra-valore  o plusvalenza  {Mehnrert)  e così  arricchirsi  ; Taccumularsi 
del  Cìipitale  in  un  sempre  minor  numero  di  mani  condurrà  finalmente 
alla  espropriazione  dei  magnati  del  capitale  per  opera  del  popolo  lavo- 
ratore. Sono,  queste,  tre  forinole  astratte  di  maniera  — l’uua  tìlosofico- 
giiiridica,  l’altra  politica,  la  terza  tecnico-econoniico-sociale  — nelle 
quali  si  contengono  germi  di  verità  ; esse  però  sono  tirate  su  come  un 
castello  dì  carte,  sulle  sbagliate  proposizioni  di  Ricardo;  non  sorrette 
dalla  indagine  delle  serie  causali  e dei  termini  intermedi  psicologici, 
organizzatori,  di  amministrazione,  nè  da  notevoli  indagini  speciali  sto- 
riche ed  empiriche,  non  valgono  a dar  loro  una  certii  consistenza 
alcune  costruzioni  storiche  superficiali,  a metà  vere  e a metà  false  ; esse 
non  possono  venir  infuse  se  non  partendo  da  una  concezione  del  mondo 
materialistica,  dalla  finzione  di  una  eguaglianza  di  tutti  gli  uomini,  da 
una  estimazione  esagerata  del  valoi*e  del  lavoro  manuale.  La  grande 
differenza  che  è fra  tutti  questi  sistemi,  il  profondo  disprezzo  chb  ognuno 
di  questi  « socialisti  scientifici  » ha  per  le  teorie  degli  alti-i,  mostra  quanta 
poca  scienza  effettiva  ed  assodata  questo  filze  di  concetti  rappresentino 
e quanto  esse  tengano  delle  costruzioni  ideologiche  e deiripotesi. 

Potranno  i marxisti  non  vedere  in  Lassalle  (1825-64;  Ojiere,  ed.  Bern- 
stein,  1892-93)  che  un  grande  agitatore  che,  in  quanto  a scienza,  poco 
conta;  ma  se  egli  era  un  uomo  di  mondo  pieno  di  sè  e roso  da  una  tronfia 
ambizione,  anche  era  una  testa  filosofica  e un  giurista  dotto  : il  suo 
« Sistema  dei  diritti  acquisiti  » der  n'worbemn  Rechte^  1861) 

non  la  cede  quanto  meno  agli  scritti  degli  altri  ; i suoi  discorsi  e i suoi 
opuscoli  sono  capolavori  di  eloquenza  piflitico-sociale  demagogica  : la  sua 
comprensione  della  vita  reale,  delle  questioni  di  ordinamento  sociale,  delle 
molle  interne  del  movimento  della  società,  era  più  acuta  di  quella  di 
Rodbertus  e di  Marx.  Quando,  sotto  la  iutluenza  di  L.  8tcin,  ei  mostrava 
di  avere  dello  Stato  e della  inonarcliia  s<tciale  un  alto  concetto,  quando  da 
un  cesarismo  democratico  si  riprometteva  profondi  rivolgimenti  sociali, 
con  ciò  ei  dava  prova  di  avere  dello  cause  storiche  ultime  una  comprensione 
pili  larga  e chiara  di  quella  che  mostra\  ano  di  avere  i marxisti  fanatici 
colle  loro  fisime  deH’abolizione  dello  Stato.  — Nel  giudicare  lo  Stato  Rod- 
■bertus  (1805-75  ; Sociale Briefe  an  Kirckmann  o « Lettere  sociali  a K.»-, 
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1850-84;  Normalarbeitstag  o « La  giornata  normale  di  lavoro  >,  1871  ; 

Briefe  und  social-politische  Aufsaixe^  ed.  R.  Meyer,  2 volumi,  1882)  — 
proprietario  di  terre  della  Germania  settentrionale  e pensatore  solitario 
radicale,  discepolo  di  Schelling  e di  Hegel  — si  accosta  molto  a Lassalle; 
in  ogni  storia  ei  non  vede  altro  (certo  non  senza  molta  esagerazione) 
che  un  progressivo  aumento  doirattività  dello  Stato  ; egli  odia  il  man- 
chesterianismo  come  il  sensualismo  dei  socialisti  francesi;  secondo  lui, 

Tindividuo  non  deve  più  godere,  ma  essere  tutto  per  la  comunità.  La 
sua  costruzione  storica  è più  profonda  di  quella  di  Lassalle  e di  Marx  ; 
essa  poggia  su  certe  cognizioni  pratiche  {Erklarung  und  Abhiilfe  der 
he.ntigen  Kreditnoi  des  Gnindhesitxes  o , c Spiegazione  e rimedio  dell’o- 
dierno bisogno  di  credito  della  proprietà  fondiaiia  >,  1872)  e su  dotti  studi, 

Untersiichungen  anf  dem  Gebiete  der  Nationalbkormnie  des  klasstschen 
Altertums  o c Indagini  nel  campo  della  economia  nazionale  deirantichità 
classica»,  nei  Jahrbilcher  fiir  Xationalòkoìwmie  und  Staiistik^  Serie  I, 
voi.  I e seg.)  ; essa  rende  in  attraente  modo  concepibile  un  avvenire 
sociale  migliore,  in  cui  quella  che  avrà  a dominare  non  sarà  più  la  pro- 
prietà deiruomo,  della  terra  e del  capitale,  ma  la  proprietà  del  guadagno 
personale.  Ma  la  sua  teoria  del  reddito  è di  maniera  (schablonenhaft)\ 
nello  spiegare  che  esso  fa  le  crisi  col  troppo  scarso  consumo  dei  lavo- 
ratori ò cosi  lontano  dal  cogliere  nel  segno  per  quanto  egli  ha  i*agione  quando 
vuole  che  il  risultato  della  maggior  produttività  del  lavoro  dovuta  ai  pro- 
gressi della  tecnica  vada,  come  loro  guadagno,  ai  lavoratori  manuali 
addetti  alle  macchine  ; il  quadro  da  lui  abbozzato  dcirawenire,  colla  sua 
«giornata  normale  di  lavoro» , colla  sua  retribuzione  commisurata  al  tempo, 
è un  sogno  utopistico,  senza  nessun  principio  di  dimostrazione  della  sua 
realizzabilità. 

Carlo  Marx  (1818-88;  Manifesf  dei' Kommunisiischen  Partei^  1848; 

Zar  Krìtik  des  poUtischen  G^kmiomie^  1859;  Das  KapUaf  I,  1867; 

4^  ediz.  1890  [nella  Biblioteca  delV Economista^  serie  III,  voi.  9^^  p.  2*];  II, 

1885;  III,  1894)  eccelle  sui  suoi  compagni  di  fede  per  energia  di  volontà 
irruente,  rivoluzionaria,  per  serietà  e profondità  di  pensiero,  per  acutezza 
(li  dialettica  disgregatrice,  per  odio  contro  tutti  i poteri  costituiti.  Man- 
cava però  del  tutto  al  suo  cervello  fatto  per  le  speculazioni  matematiche 
il  senso  della  realtà  psicologica  e sociale  concreta  e dello  studio  dei 
fatti.  Fonnatosi  sul  terreno  della  costruzione  storica  hegeliana,  sotto 
la  influenza  di  Feuerbach  e di  Proiidhon,  ei  cercò  di  darle  una  for-  'fi 

raulazione  e un  contenuto  realistico  procedendo  però  in  ciò  non  meno 
arbitrariamente  di  come  aveva  proceduto  Hegel,  dal  quale  pur  rima- 
neva a grande  distanza  in  fatto  di  conoscenza  della  storia.  Ma  la  | 

esposizione  che  egli,  nello  stile  lapidario  deiraccusatore  pieno  d’odio,  1 

ha  fatto  dello  sviluppo  tecnico-sociale  della  grande  industria  inglese  dal-  | 

ranno  1750  al  1850  rimarrà  pur  sempre,  malgi-ado  la  sua  unilateralità, 
un  capolavoro.  Il  materialismo  storico* — cioè  la  teoria  che  fa  dipendere  I 

il  processo  della  vita  sociale,  spirituale  e politica  dei  popoli  esclusi- 


1 


148  sch.molu:k  - lin'kamksti  di  eco>omia  - introduzione 

vainente  dalla  produzione  e ripartizione  dei  beni  materiali  era  una 
legittima  protesta  contro  le  esagerazioni  dell’  indirizzo  storico  idealistico 
e quindi  un  bene,  per  quanto  il  pensiero  in  sr*  giusto  sia  stato  da  Marx^ 
e ancor  più  dai  suoi  successori,  esagerato.  E contro  questa  esagerata  for- 
molazione  del  materialismo  storico  si  puO  osservare  che  se,  certo,  tutti 
i più  elevati  campi  della  coltura  sono  sotto  Fazione  e l influenza  delle 
condizioni  economiche  materiali,  non  è men  vero  che  la  vita  spirituale- 
morale  rappresenta  una  serie  evolutiva  per  sè  stante  e,  come  tale,  domina, 
foggia  e trasforma  la  vita  economica.  -E  Marx  non  solo  ciò  non  vede» 
ma,  per  il  mondo  di  idee  in  cui  vive  — mondo  unilateralmente  ed  esclu- 
sivamente economico  e costrutto  tutt’affatto  sulle  idee  di  Ricardo 
anche  viene  ad  essere  incapace  di  fare  un  analisi  psicologica  dell  « uomo 
economico  > e di  apprezzare  al  suo  giusto  valore  la  importanza  delle 
istituzioni  morali,  giuridiche  e politiche.  Fu,  nel  suo  modo  di  concepire 
la  storia,  un  progresso  Faver  rinunziato  a tracciare  piani  utopistici  di 
avvenire  *,  senonchè  egli  anche  rinunziò  tutt’atfatto  a dare  una  spie- 
gazione del  miracolo  psicologico  che  la  sua  hlosofia  della  storia  e la  sua 
filosofìa  sociale  presuppongono:  il  mondo  attuale,  che  Marx  descrive^ come 
un  mondo  che  non  vai  nulla,  presuppone  che  tutti  gli  uomini  siano  sotto 
Fimpero  assoluto  ed  esclusivo  delFegoismo  e dell’istinto  acquisitivo;  il 
mondo  futuro,  quello  che  Marx  preconizza,  non  conoscerà  più  affatto  tale 
qualità:  ma  come  essa  possa  scomparire  d’un  tratto,  Marx  non  ce  lo  spiega. 

Ed  anche  il  suo  sistema  economico-uaziouale,  la  sua  teoria  del  sopra- 
valore, la  esposizione  che  esso  fa  della  produzione  capitalìstica  e delle 
sue  conseguenze,  è un  grande  lavoro  astratto  di  pensatore:  lavoro,  che 
si  fa  ammirare  per  acutezza  e densità  di  pensieri,  specie  se  sfrondato 
di  tutte  quelle  invettive  socialistiche  e di  tutte  quelle  condanne  patetico- 
morali  dei  capitalisti  e degli  sfruttatori.  Ma  questo  sistema  poggia  tutto 
sulle  idee  e sulle  ipotesi  di  Ricardo  : esso  è,  in  un  certo  senso,  la  con- 
seguenza ultima  della  teoria  unilaterale  della  economia  sociale  naturale. 
Aiui,  Marx,  colie  sue  sottigliezze  matematico-tecniche  e speculative-astratte, 
retrocede  in  un  certo  senso  oltre  Ricardo,  e con  quel  suo  far  uscire  ogni 
formazione  di  valore  dalla  sola  attività  produttiva  del  lavoratore  e ogni 
formazione  di  classe  sociale  dal  capitale  e dalla  sua  ripartizione,  retrocede 
fino  a Quesnay.  Per  tal  modo  la  economia  sociale  non  solo  viene  a non 
più  essere  una  società  di  scambio,  ma  viene  ad  essere  un  processo  tecnico- 
naturale, che  si  riattacca  alla  produzione,  alla  sua  forma  e alle  sue  con- 
seguenze, che  vien  trattato  come  un  segreto  mistico  che  solo  a pensatori 
come  Marx  è dato  di  penetrare.  Sulla  teoria  marxiana  del  sopra-valore 
e del  salario  ritornerò  più  olti*e.  Qui  accennerò  solo  brevemente  come 
il  problema  sociale  fondamentale  — cioè,  in  qual  modo  avvenga  che  la 
porzione  dei  lavoratori  nella  ripartizione  dei  beni  sia  così  esigua  e quella 
degli  intraprenditori  sia  così  grande  — Marx  voglia  spiegarlo  oggettiva- 
mente, coll’azione  di  cause  tutt’affatto  generali.  In  ciò  ei  parte,  come  da 
assioma  che  non  abbisogni  di  dimostrazione,  dalla  finzione  che  il  solo 
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lavoro  sia  quello  che  crea  il  valore;  al  lavoratore  vien  contrapposto  il 
capitalista,  giunto,  si  dice,  al  possesso  del  suo  capitale  per  mezzo  dell’in- 
ganno, della  violenza,  il  capitalista  che  n^la  fa.  E a questo  punto  si 
conchiude  alla  lesta:  il  lavoratore  riceve,  secondo  la  legge  del  prezzo, 
per  salario  ([uel  tanto  che  è strettamente  necessario  per  la  sua  sussi- 
stenza, cioè  quel  tanto  che  cornsponde  al  costo  di  produzione  del  lavoro  ; 
il  di  più  che  esso,  corrispondentehiente  alla  mistica  forza  produttiva  del 
lavoro,  produce,  è il  sopra-valore  (Mehrwert)^  e questo  se  lo  intasca 
il  capitalista.  Di  vero,  in  questa  costruzione  tutt'affatto  di  maniera, 
vi  ha  questo  che  la  divisione  del  lavoro  e la  differenziazione  della 
società,  la  economia  monetaria  e la  complicatezza  della  costituzione 
economico-sociale  danno  continuamente  luogo,  qua  e là,  ad  una  ripar- 
tizione dei  beni  die  è sentita  come  una  ripartizione  ingiusta  fra  forze 
dirigenti  e forze  esecutive;  sorge  così  il  concetto  dello  sfruttamento 
(del  sopra-valore  ingiusto).  Ma  di  ciò  non  il  capitale  ha  colpa,  bensì 
la  differenziazione,  senza  la  quale  non  vi  sarebbe  progresso;  la  supe- 
riorità tecnica  e commerciale  dei  pochi  sui  molti,  la  prevalenza  del 
lavoro  spirituale  in  confronto  del  lavoro  meccanico  e le  imperfezioni 
etico-giuridiche  delle  nostre  istituzioni  sono  i punti  da  cui  quello  che 
apparisce  sfruttamento  zampilla.  Già  tutto  quel  giostrare  col  c.oncetto  del 
«capitalista»  non  ha  senso:  non  è il  capitalista  quello  che  oggi  facil- 
mente viene  ad  avvantaggiarsi  di  maggiori  valori  in  confronto  di  quelli 
che  vanno  alle  altre  classi  sociali,  bensì  è il  conoscitore,  il  dominatore 
del  mercato.  E non  è una  indagine  della  natura  della  merce,  del  capitale 
o altra  indagine  simile  quella  che  ci  possa  portare  avanti,  bensì  una 
indagine  delle  cause  delle  diseguaglianze  umane  e delle  istituzioni,  che 
tali  diseguaglianze  accrescono  o attenuano,  e che  dominano  il  processo 
di  ripartizione  dei  beni  o hanno  su  questo  una  influenza. 

Ciò  che  il  socialismo  tedesco  o ebbe  ancora  a creare  di  originale 
accanto  a ciò  che  avevano  fatto  gli  scrittori  fin  qui  nominati  — ad  esempio; 
Alarlo  (Winkelblecli),  Onimisation  der  Arbeit  o « Organizzazione  del 
lavoro»,  1850;  Dùhring,  Kiirsus  der  National-und  SoeiaUjkonomie, 
187.^;  Hertzka,  Geseixe  des  socialen  Entwiekelung  o « Leggi  della  evo- 
luzione sociale»;  1886,  Frdlaud  o « Paese  della  libertà»,  1890;  Fliir- 
scheim,  Ber  einx ige  Rettungsiveg  o « L’unica  via  di  salvezza  »,  1890  — 
o ebbe  ancora  a produrre  attenendosi  strettamente  alle  idee  di  partito 
(come  gli  scritti  di  Bebel,  di  Liebknecht,  di  Schippel),  non  ha  in  sè  una 
importanza  tale  da  richiedere  che  qui  ce  ne  occupiamo  davvìeino.  Solo 
Engels  merita,  come  amico  e compagno  negli  scritti  di  Marx,  particolare 
lUtMizione  (specie  per  il  suo  libro:  lietTn  Etujen  Dahringti  Umivdlxung 
der  WisseìiJichftft  o « La  rivoluzione  della  scienza  di  Eugenio  Dùhring  », 
1877  0 1886).  E,  fra  gli  scritti  venuti  dopo,  quelli  di  G.  Kautzky  {nowa.s 
Mortts  und  seine  Utopie^  1887),  di  F.  Mehring  (Die  Lesshiglegeììde  nebst 
Anhang  iiber  den  hìntorisrhen  Materialismm  o « La  leggenda  di  Lessing 
con  appendice  sul  materialismo  storico»,  1893:  le  sue  opere  di  storia 
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letteraria  furono  ricordate  più  sopra),  Hi  Schòulank  {Sociale  Kàmpfe  ver 
dreihvndert  Jahreu  o « Le  lotte  sociali  di  tre  secoli  fa»,  1894;  lavori 
sui  sindacati  o « cartelli  » e suirindustria  del  mercurio)  e di  E.  Bernstein 
{Die  Vomnssehtniyen  des  Socialismiis  nnd  die  Aufgaben  der  Socialde- 
m<dcrafie  o « 1 presupposti  del  socialismo  e i còmpiti  della  democrazia 
sociale  »,  1899)  — sono  a menzionarsi  come  quelli  che,  accanto  alla  pas- 
sione di  partito  socialista,  mostrano  nei  loro  autori  un  notevole  talento 
scientitico,  come  anche  nella  Rivista  del  partito  (la  Xeue  Zeii  o « Il  nuovo 
tempo  »,  fondata  nel  1882)  si  contengono  parecchi  lavori  scientifici  di  un  vero 
valore.  Certo,  a misura  che  tale  carattere  scientifico  si  afferma,  questi  scritti 
vanno  abbandonando  quel  punto  di  vista -cfnilateralmente  di  partito  e di 
classe,  che  già  per  sè  stesso  esclude  la  vera  e propria  scienza  obbiettiva. 
— Nei  paesi  di  lingua  inglese  Tamericano  Henry  George  (Progress  awl 
poveri g,  1879  [traduzione  nella  Biblioteca  dell' Eeommisia^  serie  IH, 
voi.  9®,  parte  3^])  sollevò  rumore  colla  sua  agitazione  contro  il  mono- 
polio del  suolo,  di  cui  ei  vuole  confiscata  la  rendita  mediante  imposte. 
Esso  è uno  scrittore  pieno  di  talento,  appassionato,  ma  autodidatta  e 
a frasi,  che  nei  suoi  concetti  fondamentali  è dominato  parte  da  Ricardo, 
parte  dagli  abusi  della  speculazione  americana  sui  terileni.  — In  Inghilterra 
una  certa  importanza  ha  da  (lualche  tempo  una  società  letteraria  socia- 
listica (Fabian  society^  fabian  cssaysin  socialismi  1890),  di  cui  la  signora 
Sidney  Webb  sembra  essere  la  pxnncipale  rappresentante.  Se  negli  Essays 
di  questa  scuola  predomina  ancoi*a  il  vecchio  socialismo  del  diritto  natu- 
rale, in  altri  suoi  lavori  è fatto  il  primo  posto  al  concetto,  importante 
nella  teoria  e nella  pratica,  che  la  vittoria  degli  ordini  sociali  socialistici 
dipende  da  una  pre\ia  istruzione,  educazione  ed  organizzazione  dei  lavo- 
ratori in  unioni  e associazioni,  nel  comune  e nella  contea.  Come  i più 
impoitiinti  lavori  di  questo  indirizzo  sono  a menzionarsi:  The  cooperative 
Hiovement  in  Oreat  Britain  della  signora  Sidney  Webb:  The  hisiory  of 
trade  unionisti^  1894,  di  Sidney  e Beatrice  Webb;  Industriai  demoeracy 
2 volumi  itegli  stessi,  1897;  — lavori  che  stanno  molto  al  di  sopra  di 
quelli  di  Marx,  ma  che  solo  fino  ad  un  certo  punto  appartengono  al 
socialismo. 

11  socialismo  del  secolo  XIX  assunse  una  irapoidiiuza  eminentemente 
pratica  per  esser  esso  diventato  il  simbolo,  Tideale  dei  lavoratori  della 
grande  industria  pervenuti  airesercizio  dei  diritti  politici  e alla  coscienza  di 
se  stessi.  E tale  esso  diventò  per  avere  arditamente  messo  a nudo  i grandi 
mali  ed  abusi  sociali  ed  altri  d’ogni  maniera  e reclamato  che  vi  si  apportasse 
rimedio;  per  aver  segifito  le  correnti  radicali  e materialistiche  del  giorno 
e solleticato  gli  istinti  rozzi  delle  masse  sia  con  seducenti  piani  d’avve- 
nire sia  con  costruzioni  storiche  e formule  filosofiche  affascinanti.  La  sua 
importanza  ecouomico-sociale  sta  neH’avor  esso  sfatiito  quel  vago  otti- 
mismo della  scuola  liberista,  ueiravere  — con  una  analisi  delle  oppo- 
sizioni e delle  lotte  di  classe,  dell’abuso  del  potere  politico  ed  econo- 
mico, come  pure  della  incerta  e miserevole  condizione  dei  lavoratori  — 
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^coperto,  quasi,  nuovi  fenomeni  e campi  della  economia  sociale  importanti. 
Il  socialismo  ha  fatto  suo  con  energia  il  grande  pensiero  della  evoluzione; 
ha  di  nuovo  segnalato  il  nesso  che  e fra  il  diritto,  lo  Stato  e la  economia 
nazionale  e spinto  l’intera  scienza  sulla  via  di  nuove  idee,  di  nuovi  pro- 
blemi, di  nuove  indagini.  Epperò,  sia  pure  che  i suoi  ideali  utopistici  di 
una  eliminazione  di  qualsiasi  opposizione  di  classe  e di  qualsiasi  disegua- 
glianza di  reddito  e di  ricchezza,  di  una  vita  di  godimenti  per  tutti  gli 
individui,  siano  falsi;  che  le  sue  radici  ultime  esso  abbia  in  una  esage- 
rata estimazione  della  felicità  estenia,  terrena,  in  un  disconoscimento  della 
vera  essenza  dell’umana  natura,  in  una  rozza  concezione  materialistica  del 
mondo  — ma  le  sue  son  pur  sempre  dotti’ine  che  rappresentano  una  naturale 
reazione  contro  l’esagerato  valore  dato  alla  libera  concorrenza,  che  hanno 
servito  agli  interessi  del  quarto  stato  come  le  dottrine  liberali  avevano 
sei*vito  a quelli  del  terzo  stato,  del  ceto  medio,  della  borghesia  ; dottrine, 
che  hanno  abilmente  accolto  e fatto  sostanza  propria  — anche,  certo, 
esagerandoli  oltre  ogni  misura  — i grandi  movimenti  del  tempo,  come  i 
progressi  della  tecnica,  raffèrmai’si  in  sempre  più  vaste  proporzioni  della 
grande  industria,  il  moltiplicarsi  dell’attività  economica  dei  Comuni  e dello 
Stato.  Li  quel  loro  ignorare  la  questione  della  popolazione  come  se  questa 
non  ci  fosse,  in  quella  loro  indifferenza  verso  le  ultùne  questioni  psico- 
logiche ed  etiche,  in  quel  loro  cosdrurre  teorie  degli  istinti  assurde,  in 
quel  loro  sperare  in  un  cambiamento  totale  della  vita  psichica  umana  e di 
tutte  le  sociali  istituzioni  — i socialisti  danno  prova  di  una  ingenuità  infan- 
tile, vergine  ancora  di  qualsiasi  alito  di  vera  scienza  ; la  questione,  pur 
decisiva,  come  un  gigantesco  apparato  comunistico  avrebbe  a funzionare 
senza  i più  tremendi  abusi  da  parte  deU’amministrazione,  essi  non  se  la 
sono  tampoco  posta;  quel  loro  neppur  pensare  alla  necessità ^di  grandi 
poteri  di  Stato  saldamente  costituiti,  fa  loro  accumulare,  anche  nel  campo 
economico-sociale,  errori  su  errori  ; illusi  da  tutte  quelle  loro  idee  demo- 
cratiche superficiali  intorno  alla  sovranità  del  popolo  e da  quel  loro  odio 
anti-storico  dei  monarchi,  essi  non  si  fanno  neppur  idea  della  difficoltà 
ed  impossibilità  politica  di  tradurre  in  atto  i loro  piani.  Se  mai  le  loro 
teorie  utopistiche  giungessero  in  un  qualche  Stato  a pi'evalere  e ad  essere 
attuate,  specie  se  da  visionari  ignari  delle  cose  del  mondo  e da  selvaggi 
demagoghi,  esse  costituirebbero  il  supremo  dei  perìcoli:  insieme  iigli  ordini 
sociali  esistenti,  esse,  probabilmente,  distruggerebbero  per  lunga  età  ogni 
civile  coltura.  Ma  come  elementi  stimolanti  la  evoluzione  sociale,  dominati 
dai  poteri  esistenti,  corretti  dalla  scienza,  dalla  ragione  e dalla  morale, 
esse  hanno,  nello  sviluppo  della  storia  e del  progresso  sociale,  una  fun- 
zione legittima,  che  non  vuol  essere  disconosciuta.  Sono  teorie,  che  espri- 
mono in  veste  scientifica  gli  ideali  pratici  unilaterali  delle  classi  inferiori: 
ideali,  che  devono  comporsi  con  quelli  delle  altre  classi.  DaU’obbiettivo 
di  ogni  vera  scienza  — quello,  cioè,  di  raccogliere  intorno  a sè  il  con- 
senso e le  convinzioni  di  tutti  gli  uomini  — esse  sono  ancora  lontane 
assai  più  che  noi  siano  le  dottrine  individualisti<*he,  ad  esse  contrastanti. 
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dei  Maiicliesteriani,  per  quel  loro  porsi  a ua  plinto  di  vista  di  classe  più 
esclusivo  e per  queiresser  esse  dominate  più  dai  sentimenti  e dagli  inte- 
ressi che  dalla  ragione  e dalla  riflessione  calma,  oggettiva. 


4.  I Metodi  della  teoria  dell'economia  nazionale. 

Sul  metodo  in  genere;  John  Stuart  Mili-,  o/  logir^  rotiocinfitice  a/uC 

inductice,  1S43.  — I.oi  ze,  Logik\  drei  BUcher  eom  Denke/ì,  rom  U/Uersuchen  und 
Erkennen,  187-1.  — Shjwart,  Logik,  due  volumi,  1873  e 1878.  — Euken,  Die  Grund- 
begriffe  der  Geg**nicart,  IN’78  e 1893.  — Wundt,  ErkenntnitslehT'ey  1880.  — ■ Id-,  M**~ 
thodenlefire,  188:1  (2-*  ediz  dei  due  volumi,  sotto  il  titolo;  LopiA*,  189:*).  — Dilthey, 
Einleitung  in  die  Geisteficiinenucka/terit  I,  1883. 

Sul  metodo  nella  scienza  delTeconomia  nazionale  in  ispecie:  Jevons,  Theorg  of 
politicai  economijy  1871,  [nella  Biblioteca  rfeW'fi’conomista,  Serie  III,  volume  2*^;  The 
prinriple$  of  $cience.  due  volumi,  1874;  Studie»  in  deducticc  logic^  1880  (e  insieme: 
\V  Buiimert,  Jeoonsi  und  /teine  Bedeiitung  fUr  die  Volksujirtscha^ftslehre  in  England, 
nel  Jakrbuch  fiiv  Geset^gebung,Vencaltung  undVolksicirt^ckaft  im  deuUchen  Reiche^ 
1891).  — Caiknes,  The  character  and  logicai  method  of  politicai  cconomy,  18.77  (e 
insieme  : Weiss,  Zur  Logik  dee  Nationalokonomie,  nella  Zeitichrift  far  dte  gesonmite' 
StaaLsiriisenscha/t.  1875).  — David  Syme,  Outline$  of  an  industriai  sdenee,  1876. 
— .loiiN  Inoram,  The  present  positto^  and  prospeets  oj  politicai  economy^  1878.  — 
Ci.ipke  Lesi.ie,  /•.Vx/£//v  in  maral  and  politicai  philosophy,  1879  (nuova  ediz.,  1888, 
sotto  il  titolo;  Essay<  on  politicai  economy).  — .-\shi.ky,  WAot  ts  politicai  sciencefj 
— Kkynes,  The  »cope  and  mcihod  of  politicai  economy^  181)1. 

K.  Mf.nhrr,  l'ntcrxuchungen  uber  die  Methode  der  Socialicissenschaflcn  und  der 
politischen  Ockonomie  inshcsondrrey  1883.  — Sciimoli.kr,  Zur  Methodologic  der  Staats- 
und  Socialtci^scnschol'feny  ne!  Jahrbuch  succitato,  1883  (riprodotto  in  Schmoller 
Zut'  Litteraturgesiditchle  der  Siaats-  und  SocialioiHsenschaften,  1888),  — Heinrich 
Dirizkl,  Der  Ansgangspunkt  der  Socialicisscnschaftslehre  und  ihr  Grundbegrifft 
L ii  nella  Zeit.schrifi  precitata,  1883.  — li*.,  Beitrdge  sur  Methodik  der  Wrtachaftswis- 

“ • senscha/t,  nei  Jahrbucher  far  SationalòUonomie  unrf  StatwttTf,  Serie  li,  voi,  9,  1894. 

— Emii.  Sa\,  Das  Wesen  und  dir  Aufgaben  der  Nationalokonomie,  1884.  — Hasbach,. 
Eia  Beitrag  ^ur  Methodologic  der  Nationalokonomie,  nel  Jahrbuch  succitato,  1885. 
— Adolf  \V aoner,  Systematische  NationalCdionomie,  nei  Jahrbucher  succitati,  Serie  lU 
voi.  12,  1880.  — PiuLirrovicH,  Veber  Aufgabr.  und  Meihode  der  politischen  Oeko^ 
nomie,  1880  — Brentano,  Die  Uassische  Nationalokonomie,  1888.  — Sax,  Die  neuesten 
Fortsrhrittc  der  nationolòkonomischen  Theorie,  1889.  — Ki.einwaechter,  V\eaen, 
Aufgobe  und  System  der  Nationalokonomie,  nei  Jahrbucher  succitati,  Serie  II,, 
voi.  XN'III,  1889.  — K Menger,  Grunduige  einer  Klassification  der  Wirtsehafis- 
tcissensvhaften,  ivi,  voi.  XIX,  1889.  — Neumann,  Naturgesets  und  \Xirtschaftsgcscts,. 
nella  ZcUschrift  succitata.  1892.  — A.  Wagner,  Grundìegung  der  politischen  Oel.o- 
nomie,  3^  ediz.*,  Parte  I,  voi.  1”,  ^ÒA-ìCi7  (1802)  — Oans-Ludassy,  System  der  6Ao- 
nomisrhen  Methodologie,  189:*.  — H.  Diet/ei.,  Theoretiscke  Socialókonomik,  I,  1895. 
— Hasbach,  Zur  Gc'ichichte  des  Methodenstreites  in  der  politischen  Oekonomier 
nel  Jahrbuch  succitato,  1895. 


42.  — Introduzione.  — Abbiamo  fin  qui  considerato  lo  sviluppo 
dei  sistemi  economico-sociali  predominanti  riguardandoli  dal  punto  di  vista 
della  loro  derivazione  dalle  correnti  pratiche  del  tempo.  Noi  ammettiamo 
che  anche  le  altre  iTuinifestazioni  letterarie,  di  cui  ancora  ò a tai*si  ulte- 
rionnente  ti'attaaione,  non  sono  libere  da  tali  tendenze;  ma  la  scienza  rigo- 
rosa, quale  si  andò  via  via  sviluppando  nel  secolo  XIX,  si  mantiene 
essenzialmente  su  un  altro  terreno.  Essa  non  si  propone  più,  come  com- 
pito principale,  di  insegnare  un  com|)lesso  di  « doveri  » {ein  Sollen)  e di 
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dare  norme  per  la  vitit  pratica;  essa  vuole  comprendere  il  nesso  delle  cose  e 
giungere  intorno  ad  esso  a verità  inconcusse.  Certo,  anche  gli  scrittori,  che 
abbiamo  tin  qui  passato  in  rassegna,  si  sono  proposto  un  intento  consimile  e 
questo  anche  fu  da  essi  in  parte  raggiunto;  ma  raggiunto  con  non  grande 
risultato,  parte  perchè  i metodi  rigorosi  della  conoscenza  furono  perfezionati 
solo  in  questi  ultimi  tempi,  parte  appunto  perchè  il  loro  obbiettivo  prin- 
■cipale  non  era  la  conoscenza,  ma  la  proposizione  di  ideali  pratici.  Or  questi 
devono  essere  in  punto  dall’oggi  al  domani,  devono  poggiare  sempre  sopra 
una  credenza  ed  una  speiTinza  e in  paiTe  su  ipotesi  e su  figurazioni  teleo- 
logiche. Che  se  di  tali  mezzi  la  scienza  non  può  mai  del  tutto  fare  a 
meno,  essa  deve  pur  sempre  tener  presente  che  quando  di  tali  mezzi  si 
^serve,  essa  si  trova  su  un  terreno  mal  sicuro.  Essa  deve,  rassegnata  e 
•modesta,  confessare  le  sue  lacune.  Essa,  pur  essendo  sempre  animata  dalla 
speranza  di  porre,  coi  suoi  risultati,  delle  norme  pratiche  per  l’avvenire, 
qeve  pur  sempre,  nel  senso  di  una  legittima  divisione  del  lavoro,  limi- 
^^rsi  alla  conoscenza,  ma  questa  cercar  di  porre  su  tanto  più  salda  base 
n quanto  essa  ha  pur  dovuto  vedere  come  le  speranze  dei  pensatori  e 
,dei  dotti  di  suffragare,  con  determinate  teorie,  una  qualsiasi  concezione 
'soggettiva  del  « dovere  » (des  Sollens)  abbia  sempre  avuto  per  effetto  di 
turbare  la  oggettività  del  pfocediniento  scientifico. 

I progressi  fatti  dal  procedimento  scientifico  nelle  scienze  naturali 
e morali  durante  le  ultime  generazioni  dovevano  farsi  sentire  nel  campo 
delle  scienze  di  Stato  e della  teoria  dell’economia  sociale,  e condurre 
all’afHiiamento  ed  al  perfezionamento  del  processo  metodico,  alla  rigo- 
rosa osservanza  di  principi  e di  regole  in  ogni  osservazione  e spiega- 
zione dei  fenomeni  economico-sociali.  La  scienza  economica  vuol  pre- 
sentare un  quadro  completo  della  sociale  economia,  una  delineazione 
dei  fenomeni  economico-sociali  considerati  nello  spazio  e nei  tempo, 
nei  loro  rapporti  quantitativi  e nella  loro  successione  storica;  e questo 
essa  fa  col  sottoporre  le  appercezioni  ( criterio  com- 

parativo e distintivo  e stabilirne  la  certezza,  coirordinare,  secondo  la  loro 
somiglianza  o dissomiglianza,  i fenomeni  rettamente  ossei*vati  in  un  sistema 
di  concetti  e intìiie  col  cercar  di  spiegare,  nella  forma  di  regolarità  tipiche  e di 
un  nesso  causale  perspicuo,  i fenomeni  così  ordinati.  I compiti  principali  della 
scienzii  rigorosa  vengono  quindi  ad  essere  : 1®  bene  osservare  ; 2°  ben 
definire  e ben  classificare;  3®  trovare  forme  tipiche  e queste  nelle  loro 
cause  spiegare.'  Secondo  poi  lo  stato  di  progresso  della  scienza,  viene  in 
prima  linea  ora  principalmente  l’un  còmpito,  ora  l’altro  : ora  ciò  a cui  si 
dà  maggior  importanza  gli  è il  raccogliere  fatti,  ora  è il  ridurre  razional- 
mente i fenomeni  osservati  a sistema  mediante  concetti,  formazioni  di  serie, 
spiegazioni  causiiìì  ed  ipotesi. 

43.  — Osservazione  e descrizione.  — La  osservazione  scientifica 
di  un  fenomeno  è per  noi  la  osservazione  che,  ripetuta  dallo  stesso  osser- 
vatore o da  osservatori  diversi,  dà  sempre  Io  stesso  risultato;  quella  da 
cui  la  influenza  dell’inganno  e della  opinione  soggettiva  è,  il  più  possibile, 
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esclusa;  Una  osservazione  siffatta  fa  conchiudei'e  a un  fetto  oggettivo.  La 
osservazione  deve,  sotto  il  riguardo  del  suo  valore,  essere  oggettiva  , sotto  il 
riguai^do  della  sua  esattezza,  esauriente  ; sotto  il  riguardo  della  sua  esten- 
sione, completa.  Ti  fenomeno  singolo  (das  Einxelne)  dev’essei-e  osservato 
in  sè  e come  parte  del  tutto  (des  Gnnxen)^  nei  suoi  percepibili  rapporti 
con  questo  e in  relazione  ai  teuomeni  ad  esso  simili  o a quelli  da  esso 
diversi.  La  fissazione  scientifica  deirosservazione  è la  descrizione  ; ma 
ogni  descrizione,  per  poco  che  abbia  a poter  servire,  a qualcosa,  già  pre- 
suppone un  sistema  ordinato  di  concetti  e la  conoscenza  delle  forme  e 
dei  rapporti  causali  già  noti  e assodati. 

La  osservazione  economico-sociale  ha  a lare  con  azioni  degli  individui 
e delle  comunità,  coi  moventi  da  cui  queste  sono  determinate,  coi  loro 
risultati,  colle  forme  e coi  raggruppamenti  sociali  che  da  esse  derivano 
Ad  essa  serve  e ad  essa  sempre  si  accompagna  Tappercezione  {Wahr 
uekmung)  interna  ed  esterna.  L’appercezione  interna  ci  dà  la  certezza 
immediata  intorno  a noi  stessi  e,  mediante  la  comparazione  colle  parole, 
cogli  atteggiamenti  e colle  azioni  degli  altri,  anche  la  certezza  di  questi. 
L’appercezione  esterna  ci  reca  direttamente  innanzi  una  particella  del  vario 
mondo  esterno,  la  quale,  colla  forza  della  sua  evidenza,  ci  domina  a tal 
segno  che  tutto  il  nostro  modo  di  pensare  verrà  a dipendere  da  quella 
tal  paide  del  mondo  esterno  — qui.  del  mondo  economico-sociale  — 
che  noi  stessi  avremo  vista  e vissuta.  La  parte  a gran  pezza  maggiore 
delle  nostre  percezioni  noi  la  riceviamo  indirettamente,  da  narrazioni, 
letture,  referti  d’ogni  maniera.  La  efficacia  di  queste  pallide,  schematiche 
e indirette  immagini  è determinata  dalla  dose  di  fantasia  e di  facoltà  imma- 
ginativa 0 ideativa  di  cui  uno  dispone.  L’uso  più  o meno  giusto  che  uno 
fa  di  queste  immagini  secondarie  del  mondo  esterno  dipende  dalla  dose 
di  penetrazione,  di  critica,  di  intelligenza  formata  a tale  uso,  che  Tindi- 
viduo  possiede.  Nella  scienza,  qual  è a quella  tal  epoca,  l'individuo  riceve 
una  somma  di  risultati  di  osservazioni  ordinata  a sistema,  accomodata 
secondo  certi  punti  di  vista  giusti  o sbagliati,  in  parte  distillata  in  astra- 
zioni incolori,  che  la  gran  massa  accoglie  supinamente  e lo  scienziato  va 
di  continuo  controllando  e ordinando. 

Ogni  osservazione  isola  dal  caos  dei  fenomeni  un  fenomeno  singolo 
per  considerarlo  separatamente.  Essa  poggia  sempre  suirastrazione;  essa 
analizza  un  contenuto  parziale.  Quanto  più  questo  è piccolo,  quanto  più 
isolato  esso  si  presenta,  e tanto  più  l’osservazione  torna  facile.  La  rela- 
tiva semplicità  dei  fenomeni  elementari  della  natura  facilita  molto,  nel 
campo  delle  scienze  naturali,  la  ossenmiono  ; a ciò  si  aggiunge  che  l’in- 
vestigatore della  natura  ha  in  suo  potere  di  variare  a suo  libito  l’am- 
biente, le  cause  concorrenti,  cioè  di  fare  es])erimenti  e così  di  più  facil- 
mente cogliere  tutti  i lati  deiroggetto  che  vuole  osservare.  Or  ciò,  quanto 
ai  fenomeni  economico-sociali,  non  solo  è spesso  impossibile,  ma  tale 
ordine  di  fenomeni  sono  sempre  — anche  nella  forma  loro  più  semplice  — 
oggetti  molto  più  complicati,  che  dipendono  da  cause  svariatissime  e 
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sono  sotto  la  influenza  di  condizioni  moHeplioi.  Pongasi,  ad  esempio,  uh 
aumento  del  prezzo  del  grano,  un  aumento  dei  salari,  una  variazione 
dei  corsi  o addirittura  una  crisi  commerciale,  un  progresso  della  divisione 
del  lavoro  : ognuno,  quasi,  di  tali  fenomeni  dipende  dai  sentimenti,  dai 
moventi,  dalle  azioni  di  corti  gruppi  di  indindiii,  poi  da  fatti  generali 
della  natura  (ad  esempio,  dal  raccolto)  o della  vita  tecnica  (ad  esempio, 
dalla  introduzione  di  macchine),  ed  è influenzato  da  costumi  e da  dispo- 
sizioni, le  cui  cause  sono  svariatissime.  Trattasi  (juindi  sempre  o il  più 
spesso  di  osserv'are  contemporaneamente  ima  quantità  di  fatti  appaide- 
nenti  a tempi  e luoghi  diversi,  ma  aventi  fra  loro  connessione,  tiuando 
poi  queUe  che  si  tratta  di  osservare  sono  forme  tipiche  della  vita  econo- 
mico-sociale — come  la  economia  famigliare,  la  intiapresa  o una  determinata 
economia  sociale  concreta,  un  determinato  ramo  d'industria  — la  difficoltà 
del  vedere  da  sè,  del  veder  giusto,  di  coordinare  osservazioni  diverse, 
cresce  in  misura  straordinaria.  La  possibilità  di  en'ori  è tanto  maggiore 
quanto  più  vasto,  più  ramificato,  più  complicato  è il  fenomeno  che  si  tratta 
di  osservare.  La  regola,  in  sè  giusta,  di  risolvere  nelle  suo  più  piccole 
parti  il  fenomeno  che  si  tratta  di  studiare  e ciascuna  di  tali  parti  osser- 
vare separatamente  e tutte  (queste  osservazioni  separate  comporre  insieme 
per  trarne  il  risultato  complessivo,  può  venire  esattamente  osservata  solo 
in  certe  condizioni  particolarmente  favorevoli.  Di  regola,  tiattasi  — posto 
un  complesso  di  dati  con  certezza  stabiliti  circa  un  fenomeno  — di  comple- 
tare, argomentando,  gli  altri  non  stati  osservati  o stati  osservati  non  abba- 
stanza e di  formarsi  cosi  una  idea,  un  quadro  del  fenomeno  preso  nel  suo  tut- 
t’insieme;  e ciò,  sotto  la  influenza  di  certe  impressioni  complessive,  avviene 
mediante  un  atto  produttivo  della  fantasia  che  può  errare  se  lo  spirito  non 
è tenuto  sulla  via  giusta  da  buone  attitudini  naturali  e da  una  buona  scuola. 
La  desci’izioiie  poi  va  sempre,  in  certa  misura,  al  dilà  dell’osservazione, 
in  quanto  essa  adopera  concetti  che  si  hanno  per  fermi,  si  riconnette  a 
verità  che  si  hanno  come  assodate,  esprime  illazioni,  conseguenze  che 
lo  spirito  trae  da  quanto  esso  ha  osservato,  riunisce  le  singole  osservazioni 
in  un  quadro  complessivo  e si  giova  di  confronti  per  tentar  spiegazioni. 
Quello  di  coordinare  osservazioni  diverse  e di  compararle  fm  loro,  cer- 
cando in  tal  modo  di  giungere  a rappresentazioni  complessive  di  vasti 
campi  della  vita  economico-sociale,  è uno  dei  mezzi  principali  di  cui  lo 
spirito  si  vale  per  portare  unità  nel  caos  di  fenomeni  singoli  disgregati. 
Ciò  anche  costituisce  il  primo  passo  verso  conclusioni  induttive,  come 
scopo  principale  di  ogni  descrizione  è quello  di  preparare  la  induzione, 
cioè  la  illazione  dal  fenomeno  particolare  alla  legge  che  vi  sta  sotto  ; 
ma  in  sè  essa  non  è ancora  la  induzione  e serve  del  pari  alla  deduzione 
ed  alia  sua  verificazione. 

Certo,  quanto  più  le  descrizioni  fatte  in  base  a larghe  osservazioni 
raccolgono  in  sintesi  ciò  che  l'analisi  ha  assodato  nel  particolare,  quanto 
più  esse  dalla  analisi  elementare  delle  parti  assurerono  all’analisi  causale, 
detenninatrice  di  rapporti,  e tanto  più  riterremo  che  solo  lo  scienziato  ricco 
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d’esperienza,  il  quale  ad  un  tempo  sia  un  artista  compiuto  che  sappia  con  pochi 
tratti  mettere  in  rilievo  ciò  che  di  un  oggetto  costituisce  l’essenziale,  solo 
uno  avente  tali  doti  può  fare  opera  perfetta.  Le  operazioni  intellettuali  di 
questo  genere  anche  abbandonano  sempre  il  terreno  della  mera  osservazione 
e descrizione  per  abbracciare  la  scienza  intiera  ; — la  descrizione  compiuta 
di  tutta  una  economia  nazionale,  di  una  istituzione  economico-sociale, 
quando  voglia  ad  un  tempo  essere  spiegazione  causale,  spesso  procederà 
in  parte  per  via  di  ipotesi  e di  considerazioni  teleologiche,  ma,  pur  cosi 
procedendo,  può  nelle  mani  di  un  maestro  rimanere  così  scientiticamente 
rigorosa  da  accostarsi  molto  davvicino  alla  conoscenza  vera. 

La  descrizione  esauriente  non  potrà,  di  regola,  evitare  di  far  entrare 
nel  suo  quadro  i fenomeni  identici  o simili  che  si  presentano  insieme 
nello  spazio  o si  succedono  nel  tempo.  Solo  da  tale  comparazione  viene 
fuori  ciò  che  costituisce  la  nota  cai*atteristica  e propria  di  ciò  che  si  vuole 
colla  descrizione  render  chiaro.  La  questione  d’oggi  non  si  comprende  se 
non  confrontandola  con  quella  di  ieri  ; Tartigianato  diventa,  come  feno- 
meno tipico,  molto  più  chiaro  se  lo  metto  a riscontro  con  la  industria 
domestica  e con  la  grande  industria;  Tassicu razione  operaia  tedesca  può 
venir  ben  compresa  sohi  quando  io  la  raffronti  coirassicurazione  operaia 
inglese.  Cosi,  la  descrizione  si  serve  del  metodo  cDmpai-ativo:  metodo,  che 
ha  in  questi  ultimi  tempi  acquistato,  nelle  scienze  più  svariate  e così  anche 
nella  scienza  nostra,  una  sempre  maggiore  importanza.  Di  regola,  il 
processo  va  naturalmente  oltre  la  descrizione,  per  spingersi  tino  alle 
illazioni  di  indole  generale.  E qui,  essenzialmente,  anche  hanno  radice 
quegli  errori  da  cui  il  metodo  comparativo  fu,  in  parte,  screditato.  Non 
mancai'ono  di  quelli  che,  quando  non  avevano  sotto  mano  osservazioni 
buone,  erano  troppo  disposti  a valersi  di  osservazioni  incomplete.  Spesso 
la  comparazione  si  istituiva  non  su  dati  fra  loro  omogenei,  relativi  a 
tempi  tra  loro  non  troppo  discosti  e a condizioni  di  civiltà  fra  loro  non 
troppo  dissimili,  ma  spesso  ciò  che  certi  fanatici  del  metodo  comparativo 
mettevano  fra  loro  a comparazione  erano  notizie  superficiali  intorno  a 
una  istituzione  dell’antico  Egitto,  a una  dell’antica  Roma,  a una  teraa 
degli  Ottentoti.  E ciò  non  poteva  condurre  se  non  a risultati  comples- 
sivi falsi,  a conclusioui  sbagliate. 

Quanto  maggiore  è la  parte  del  suo  materiale  greggio  che  la  economia 
nazionale  può  trarre  da  altre  scienze  metodologicamente  formate  — ad 
esempio,  dalla  psicologia,  dall’antropologia,  dalla  geografia,  dalla  storia  e 
dalia  statistica,  dalla  storia  del  diritto  — in  tfinto  migliori  condizioni  essa 
viene  a trovarsi.  Ma  per  quanto  oggi  ciò  si  verifichi,  per  quanto  quindi  i 
singoli  metodi  di  queste  scienze  affini,  specie  di  quella  scienza  ausiliaria  che 
è la  Statistica,  siano  diventati  metodi  della  Economia  nazionale;  per  quanto 
questa,  nella  sua  parte  storica,  si  valga  dei  metodi  critico-filologici  che  in 
quelle  scienze  furono  sviluppati  — pure  l’attività  delle  scienze  affini  è,  pei’ 
ciò  che  riguarda  la  preparazione  del  materiale,  spesso  lontana  dal  bastare. 
La  storia  ci  ha,  intorno  alle  corporazioni  d’arte,  comunicato  serque  di  docu- 
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menti  disparati,  ma  solo  lo  studioso  dell’economia  nazionale  vide  come  sia 
necessario  avere  sott'ocehio  e comparale  fra  loro,  per  ogni  singola  corpo- 
razione,  centinaia  di  documenti.  Così  pure,  la  storia  ci  lia  fornito  un  certo 
buon  dato  di  material  i sul  movimento  della  popolazione  nei  tempi  passati, 
ma  solo  uomini  versati  nella  statistica  della  popolazione  o neireconoraia 
nazionale,  come  Hume  e Dieterici  un  giorno  ed  ora  C.  Bùcher  c Beloch, 
hanno  portato  in  queste  indagini  metodo  e nesso  e creato  una  statistica 
storico-comparativa  della  popolazione.  Gli  è così  che  le  scienze  fra  loro 
confinanti  sempre  esercitano  l’una  neH’altra  un’azione  fecondatrice. 

Un  metodo  unico  di  osservazione  dei  fenomeni  economico-sociali,  fatta 
ragione  della  complicatezza  della  materia,  naturalmente  non  si  può  dare. 
Ad  ogni  singola  parte  della  materia  si  hanno  ad  applicare  i mezzi  che 
valgano  a portarci  più  avanti,  a darci  della  realtà  dei  fatti  economico-sociali 
la  immagine  più  esatta,  più  vera,  più  completa. 

Conoscere  i fatti  — dice  Lotze  — non  è tutto,  ma  è già  molto;  e di 
ipiesta  conoscenza  far  poco  conto  perchè  si  vorrebbe  avere  qualcosa  di  più, 
ò proprio  solo  di  quegli  stolti  esiodici  che  non  arrivano  a comprendere 
come  spesso  valga  meglio  avere  la  metà  che  il  tutto.  E nello  stesso  ordine 
fli  pensieri  si  può  dire  con  Lassalle  che  la  materia  senza  il  pensiero  non 
ha  mai  se  non  un  valore  relativo,  ma  il  pensiero  senza  la  materia  non  è mai 
alti’O  che  una  chimera. 

44.  — La  formazione  dei  concetti.  — Ben  descrivere,  enunciare  di 
un  oggetto  le  note  distintive,  scoprire  le  cause,  fissare  le  conseguenze, 
può  solo  quegli  che  i fenomeni,  le  loro  note  distintive,  le  loro  conse- 
guenze designa  con  vocaboli  di  un  contenuto  definito,  fisso.  La  formazione 
dei  concetti  ha  il  còmpito  di  assoggettare  a questo  scopo  della  trattazione, 
significazione  e fissazione  dei  fenomeni  i vocaboli  esistenti  nella  lingua 
comune,  dalla  scienza  adoperati,  svolti  e spesso  piegati  ad  altre  significa- 
zioni. Queshi  formazione  dei  concetti  — uno  dei  compiti  essenziali  di  ogni 
scienza  — è essenzialmente  una  continuazione,  un  potenziamento  della 
formazione  naturale  del  linguaggio. 

Ogni  uso  del  linguaggio  parte  dairimmagine  perspicua,  sensibile  di  un 
fenomeno,  nella  quale  ima  somma  di  rappresentazioni  o idee  (Vorstell- 
Hìigai)  è raggruppata  intorno  a una  idea  dominante;  il  vocabolo  è preso 
da  questa  idea  dominante  e designa  la  immagine  con  tutte  le  sue  rappre- 
sentazioni ; esso  diventa  un  seguo  astratto,  convenzionale,  che  in  tutti 
quelli  che  lo  usano  provoca  le  stesse  riippreseutazioni  o rappresentazioni 
simili.  Ma  queste  rappresentazioni,  queste  idee  non  sono  punto  fisse, 
bensì  nel  significato  dei  vocaboli  di  ogni  lingua  vivente  nuove  idee  si 
intrudono  varie,  mutevoli  ; all’idea  dominante  ne  sottentra  un’altra.  E 
quanto  più  generale  e comprensivo  è il  complesso  di  rappresentazioni 
che  un  vocabolo  unitariamente  esprime,  tanto  più  incerto  è,  nel  linguaggio 
comune,  il  significato  che  ad  esso  si  annette.  Or  la  scienza  ha  bisogno 
di  continuamente  fissare,  pei  suoi  scopi,  questi  mutevoli  ed  oscillanti 
complessi  di  rappresentazioni  ; essa  richiede  che  la  designazione  verbale 


I 


SCHM0LÌJ2R  - LINEAJfENTI  DI  ECONOMIA  - INTRODUZIONE 


sia  il  più  possibile  costante,  perspicua,  fissa  nella  sua  determinazione,  certa 
e universalmente  ricevuta.  La  definizione  è il  giudizio  scientificamente  fon- 
dato sulla  significazione  di  un  vocabolo.  Col  definire  noi  ci  proponiamo 
di  ottenere  per  tutti  i partecipanti  al  lavoro  del  pensiero  un  ordinamento 
uniforme  del  contenuto  della  rappresentazione  e così  anche  una  classifi- 
cazione unitaria  dei  fenomeni.  Ma  ciò  non  è mai  possibile  se  non  fino 
ad  un  certo  grado.  Le  cose  stesse  e tutte  le  nostre  idee  a loro  riguardo 
sono  sempre  in  sul  divenire;  la  classificazione  dei  fenomeni  non  è mai 
tutt'affatto  compiuta  ; i vocaboli,  coi  quali  noi  definiamo  un  concetto, 
non  sono  essi  stessi  assolutamente  fissi  ; tali  sarebbero  solo  quando  già 
vi  fosse  un  sistema  di  idee  compiuto.  Epperò,  noi  dobbiamo  in  tutte  le 
scienze  star  paghi  a definizioni  provvisorie  e lasciare  all’uiteriore  pro- 
gresso della  scienza  e della  vita  la  cura  di  rettificarle. 

Una  scienza,  la  quale  già  possiede  un  sistema  di  concetti  relativamente 
stabile,  definisce  coll’indicai’e  il  genere  immediatamente  superiore  a cui 
il  concetto  appartiene  e la  nota  distintiva  che  di  quel  concetto  forma, 
in  quel  tal  genere,  una  specie;  or,  solo  in  certi  punti  l’economia  nazio- 
nale e Tintero  campo  della  scienza  di  Stato  sono  così  avanzati  da  poter 
definire  in  questo  modo  ; come  quando,  ad  esempio,  si  definisce  rindusti'ia 
domestica:  una  forma  dLinti*apresa,  nella  quale  il  piccolo  produttore  non 
vende  i suoi  prodotti  direttamente  al  pubblico,  ma  riesce  a smerciarli  solo 
mediante  la  ulteriore  intermediazione  di  un  commerciante. 

Di  regola,  la  economia  nazionale  deve  nelle  sue  definizioni  star  paga 
a risolvere  il  concetto  nelle  sue  note  distintive  e a valersi  della  j)iù 
impoitante  fra  tali  note  per  caratterizzarlo.  Se,  così  adoperando,  la 
definizione  diventa  una  descrizione  analitica  estesa,  essa  cessa  di  essere 
una  definizione  e rischia  di  neppure  pórre  in  rilievo  V idea  domi- 
nante. Se  nella  definizione  è posta  in  rilievo  esclusivamente  una  delle 
diverse  note  distintive  del  concetto,  sorge  il  pericolo  che  airuno,  pei 
suoi  scopi  scientifici,  appaia  come  la  più  importante  una  nota,  all’altro 
un’altra.  Ciò  fa  sì  che  sempre  vengono  ad  (ìssere  possibili  definizioni 
divei-se,  che  si  distinguono  non  pei’  la  loro  maggiore  o minore  esattezza^ 
ma  per  la  loro  maggiore  o minore  rispondenza  a determinati  scopi  scien- 
tifici. Ed  il  pericolo  cresce  quanto  più  generali  e astratti  sono  i concetti. 
Come  la  scienza  del  diritto,  che  pure  ha  pei  singoli  istituti  giuridici  con- 
creti il  più  completo  sistema  di  concetti  definiti,  non  è ancora  a grat 
pezza  pervenuta,  pei  suoi  concetti  generali  di  « diritto  »,  di  « Stato  » e 
simili,  a definizioni  accettate  da  tutti,  così  — e si  comprende  — anche 
Teconomia  nazionale  divide  la  stessa  sorte  : i suoi  concetti  più  generali  — 
come  quelli  di  « economia  »,  di  « lavoro  » — sono  da  ognuno,  quasi, 
definiti  a suo  modo. 

Or,  ciò  non  vuol  dire  gran  cosa  per  quegli  che  vuol  dare  solo  defi- 
nizioni nominali,  cioè  giudizi  intorno  all’uso  del  linguaggio,  che  a questi 
giudizi  si  attiene  fedelmente  e in  essi  non  si  allontana  troppo  dairiiso 
comune.  Ma  molto  vuol  dire  per  quegli  che  vuol  dai’e  definizioai  reali, 
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cioè  ' giudizi’ intorno  alla  essenza  della  cosa.  In  fondo  alla  definizione 
reale;  intosa  questa  nel  significato  in  cui  è intesa  così  dagli  antichi  come 
da  Hegel  e da  Lorenzo  Stein,  sta  l’idea  insostenibile  che  i vocaboli  e 
i concetti  riproducano,  come  in  uno  specchio  fedele,  rimniagine  esauriente 
del  mondo.  Il  vero  è che  i vocaboli  poggiano  spesso  su  un  contenuto 
ideale  ( Vorstellmuf.^i nh/tlt)  non  chiaro  o falso,  sempre  poi  su  un  contenuto 
ideale  dipemioute  dalPorizzonte  inteljettuale  di  quelli  che  dei  vocaboli 
stessi  fanno  uso.  Ciò  spiega  come  avvenga  che  gli  uomini  più  geniali, 
quelli  nei  quali  il  contenuto  ideale  è più  ricco,  nel  far  uso  dei  voca- 
boli e specialmente  dei  concetti  generali,  vi  possano  lavorar  attorno 
maggiormente  col  pensiero  e quindi  possiino  dai  concetto,  cioè  dal 
suo  contenuto  ideale  relativamente  ricco,  sviluppare  un  contenuto 
maggioro.  Ed  anche  si  ha  che  quanto  più  una  scienza  è già  progredita, 
e tanto  più  le  vex'ità  e i nessi  causali  da  essa  stabiliti  possono  venire 
introdotti  nella  definizione  dei  suoi  concetti  supremi,  in  quanto  questi 
appariengono  alle  note  distintive  capitali,  alle  rappresentazioni  o idee  che 
per  il  vocabolo  sono  più  essenziali.  Ma  per  la  comune  degli  uomini  i 
concetti  più  generali  sono  fra  «jiielli  più  vacui  ; epperò,  Topinione  che, 
ben  definito  il  concetto  di  « economia  » o il  concetto  di  € lavoro  »,  bene 
analizzato  il  concetto  stesso,  anche  venga  ad  essere  ben  definita  la  essenza 
della  economia  nazionale,  è estremamente  pericolosa  e tàllace.  Inoltre, 
essa  si  accompagna  spesso  colla  storta  idea  mistica  di  uno  schematismo 
unitario  dei  concetti,  il  quale  possa,  trattato  coi  processi  della  piua  logica, 
senza  nessim  sussidio  dell' esperienza,  far  derivare  un  fenomeno  dal- 
I altro.  Questo  solo  iniò  dirsi  che  tutti  i concetti  som»  fra  loro  intima- 
mente connessi,  in  quanto  ogni  vocabolo  è da  noi  definito  con  altri,  e 
la  definizione  deH‘uno  implica  sempre  la  definizione  anche  dei  concetti 
collaterali. 

Epperò,  ogni  formazione  di  concetti  viene  anche  a contenere  una  clas- 
sificazione dei  fenomeni,  la  quale  divenfii  tanto  più  importante  quando 
si  vuole  distribuire,  secondo  un  determinato  punto  di  vista  o secondo 
un  determinato  sistema,  una  somm.i  di  fenomeni  fra  loro  connessi, 
in  modo  che  le  singole  classi  vengano  a costituire  termini  omologhi 
di  una  serie  e ad  esaurire,  iu  base  a quel  fili  determinato  piano, 
la  totalità  dei  fenomeni.  Qui  si  intende  alla  chissificazione,  alla  distri- 
buzione sistematica,  per  ordinare,  come  meglio  ci  è dato,  nel  nostro 
spirito  un  gruppo  di  fenomeni  ; trattasi  di  un  artificio,  che  deve  accre- 
sc.ere  il  potere  nostro  sul  nostro  sapere,  di  una  o[>erazione  scientifica  di 
suprema  importanza,  che  solo  in  baso  ad  una  conoscenza  il  più  possi- 
bile esatta  dei  fenomeni  singoli  od  alia  comprensione  loro  in  un  tutto, 
alla  comprensione  sintetica  di  tutte  le  cause  e di  tutte  le  conseguenze, 
può  essere  bene  condotta.  Ma  poiché  difficilmente  avviene  che  questa 
condizione  si  verifichi  pienamente,  così  anche  la  formazione  chissificatoria 
dei  concetti  procede  per  via  di  ipotesi,  di  posizioni  provvisorie  ed  è 
suscettiva  di  venir  sempre  perfezionata.  Tra  le  classificazioni  si  possono 
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distinguere  quelle  analitiche  e quelle  genetiche.  La  classificazione,  ad 
esempio,  di  A.  Wagner,  che  tutti  i fenomeni  economici  distingue  m un 
sistema  dell’* economia  privata»,  in  un  sistema  deU'* economia  comuni- 
tati  va»  e in  un  sistema  «caritativo»  è una  classificazione  anahtica; 
quella  di  Hildebrand.  che  distingue  la  * economia  natui-ale  »,  la  « economia 
monetaria  » e la  * economia  creditizia  » e la  mia  che  distingue,  come  sene 
storiche,  la  «economia  di  villaggio»  (Dorf-),  la  «economia  di  citta» 
(Stad.t-l  la  « economia  territoriale  » \Territorml-)  e l’«  economia  naziona  e 
0 sociale  » ( Volkswirtschaft),  sono  classificazioni  genetiche,  accennanti  alla 
evoluzione  storica.  I confini,  nella  formazione  di  tali  seiie,  sai.inno  sempre 
più  0 meno  incerti,  ma  il  nocciolo  del  fenomeno  che  nei  singoli  conceto 
si  cerca  di  fissare  corrisponderà,  per  ognuna  di  esse,  ad  un  tipo  formante 

specie  a sè.  ^ , ,, 

Concetti  e classificazioni  esatte  sono  uno  dei  pm  validi  sussidi  della 

scienza,  ma  non  costituiscono  la  scienza  come  tale,  nè  sono  il  pnmo  od 
unico  compito  di  essa.  Le  buone  definizioni  potrebbero  venir  paragonate 
a buone  lame:  occorre  di  tanto  in  tanto  affilarle-,  occorre  con  nuovo 
metallo  farne  di  nuove;  ma  lo  star  sempr.-  attorno  ad  affilar  lame,  a 
batter  lame,  quando  non  vi  è nulla  da  tiighare,  nulla  da  fendere;  definii 
vocaboli,  di  cui  nella  scienza  non  si  ha  più  a far  uso,  non  ha  senso. 
Rivedere  di  tempo  in  tempo  i concetti,  è necessario,  quando  un  nuovo 
materiale  di  fatti  si  è accumulato  e si  tratta  di  ordinarlo,  quando  nuovi 
pensieri  richiedono  classificazioni  nuove.  Allorché  la  teoria  inglese  della 
economia  nazionale  liberale  passò  in  Germania,  tornarono  opportune  precise 
determinazioni  concettuali,  quali  quelle  fatte  da  Hufeland,  da  Lotz  e da 
Hermann  per  la  non  esatta  corrispondenza  tra  i vocaboli  tedeschi  e i vocaboli 
inglesi.  Ed  anche  oggi  tali  indagini  ritornano  ad  avere  un  grande  valore; 
ed  un  dotto  dalla  mente  acuta  quale  F.  1.  Neumann  (Orundlageiì  der 
Volhswirtschaftslehre  o « Basi  della  teoria  della  economia  nazionale  » , 
1889  ; Wirtsehaftliche  Gnmdhegnffe  o « Concetti  fondamentali  econo- 
mici » ndVHandbuch  der  politisehen  W.onomie  di  Schònberg  [nella 
BMiofera  dell' Economista,  serie  IH,  voi.  Il»,  parte  l-]-,  Naturgesetximd 
WirUchaflsgesetx  o « Legge  naturale  e Icgp  economica  »,  nella 
schrift  fiir  die  gesammte  Stantswissenschnft  di  Tubinga,  1892),  distin- 
tosi anche  con  notevoli  lavori  statistici  e metodologici,  ha  portato  a queste 
parti  della  scienza  un  notevole  contributo.  Ma  un  errore  disastroso  e 
quello  in  cui  si  cade  quando  nella  economia  nazionale  si  vuol  vedere 
una  scienza,  la  quale  non  avrebbe  altra  funzione  che  quella  di  distin- 
guere e suddistinguere  concetti  o di  andai-  solo  argomentando  su  assiomi 
e su  concetti.  Lo  sviluppo  dei  concetti  non  potrà  mai  avere  neUa  scienza 
nostra  queU’importanza  che  essa  ha  nella  scienza  del  diritto,  in  quanto 
scopo  principale  di  questa  è la  retta  applicazione  di  concetti  giui-idici 
stabilmente  definiti,  laddove  scopo  essenziale  della  scienza  della  economia 
nazionale  è quello  di  spiegare  processi  reali,  descriverne  le  mamlesta- 
zioni  tipiche  e chiarirne  i nessi  causali. 
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45.  — La  serie  e le  forme  tipiche;  loro  spiegazione;  cause.  — Come 
non  vi  ha,  in  genere,  conoscenza  umana  senza  la  ripetizione  deireguale 
o del  simile,  così  ogni  vera  e propria  teoria  economico-nazionale  importa 
la  operazione  intellettuale  del  cogliere  i processi  tipici,  il  ricorso  di  feno- 
meni singoli  eguali  e delle  stesse  serie  di  fenomeni,  delle  stesse  forme  e 
di  forme  simili. 

I fenomeni  tipici  deirìndustria  domestica  e deirindustria  comunale 
{Qemeindewirtschaft),  delle  classi  sociali  e della  divisione  del  lavoro 
furono  i primi  a colpire  la  mente  deirosservatore;  vennero  poi  il  traffico 
a denaro,  le  imposte,  la  politica  commerciale  di  Stato.  Nel  secolo  XVII  o 
nel  XVIII  forraossi  il  quadro  di  una  società  di  scambio  con  mercato  e traf- 
fico, con  città  e campagna,  con  proprietari  di  terra,  capitalisti  e lavora- 
tori. Queste  forme  fondamentali  si  vollero  concepire  come  forme  neces- 
sarie, affermantisi  sempre;  si  volle  derivarle  da  certe  premesse  ed  il  loro 
foggiamento  concreto  nel  caso  singolo  lo  si  volle  giudicare  alla  stregua  di  un 
determinato  ideale.  Ed  anche  quando  si  cominciò  a considerare  la  varietà 
storica  e geografica  delle  forme  economico-sociali,  Tattenzione  fu  vòlta 
primamente  a cogliere  ciò  che  nella  vicenda  dei  fenomeni  vi  era  di  costante, 
il  ritmo  tipico  delle  variazioni,  la  regolare  coesistenza  di  certe  forme  e di 
■certi  fenomeni.  E quando  alla  statistica  venne  fatto  di  porre,  accanto  alla 
osservazione  qualitativa  delle  condizioni  e dei  rapporti  sociali  ed  econo- 
mico-sociali, anche  la  osservazione  loro  quantitativa,  quella  che  parimenti 
-colpì  primamente  rocchio  fu  la  regolarità  tipica,  di  anno  in  aimo  e di 
paese  a paese,  dei  rapporti  numerici.  Anche  le  vaidazioni  che  accadeva 
'di  osservare  accennavano  in  parte  ad  un  andamento  tipico,  che  presso  i 
diversi  popoli  ricorre,  in  epoche  diverse,  egualmente  ; esempio,  Teccesso 
di  popolazione.  Questa  determinazione  di  forme  qualitative  e di  rapporti 
quantitativi  segnava  il  primo  grande  progresso  della  scienza  ; per  una 
notevole  parte  della  nostra  conoscenza  in  fatto  di  economia  sociale  noi  non 
siamo,  ancor  oggi,  andati  più  in  là.  La  idea  di  tali  forme  e serie  sche- 
matiche è già,  in  sè,  un  elemento  ordinativo  dei  fenomeni,  un  ausilio 
euristico  per  comprendere  il  passato  e Tavvenire. 

Ma,  naturalmente,  i tipi  e le  serie,  le  forme  e le  regolarità  di  cui  è 
parola,  accennano  ad  una  spiegazione  più  profonda.  E per  quanto  fin  dap- 
principio si  riconoscesse  o si  intuisse  in  esse  un  nesso  causale  rispondente 
ad  una  legge,  per  quanto  esse  venissero  dapprima  riferite  a poche  cause 
— esempi  ; i filosofi  del  diritto  naturale,  che  neirordine  delle  cause  spie- 
dative  mettevano  prima  la  natura  umana  ; i mercantilisti,  per  cui  la  causa 
prima  spiegativa  era  il  movimento  del  danaro  ; Adamo  Smith,  che  tutto 
riferiva  al  lavoro  e all'istinto  acquisitivo  — tanto  meno  questo  riferimento 
sommario  ad  una  causa  o ad  un  gruppo  di  cause  poteva  bastare,  e ancor 
meno  una  specie  di  rozzo  procedimento  analogico  poteva,  come  principio 
spiegativo,  appagare  la  mente.  Così  avvenne  quando  la  popolazione,  la 
economia  nazionale  e la  società  furono,  secondo  si  usa  nella  fisica,  con- 
siderate come  un  sistema  meccanico  di  forze  equihbrautisi,  o quando 
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si  credette  di  poter  spiegare  il  processo  della  evoluzione  sociale  coll’ana- 
logia della  lotta  per  la  vita  che  si  osserva  nel  mondo  vegetale  ed  ani- 
male. Certo,  tali  analogie  possono  giovare  a rendere  più  perspicui  certi 
fenomeni,  a far  scuoprire  correlazioni  ; ma  esse  possono  non  meno  spesso 
far  sbagliare  strada,  nè  potranno  mai  tenere  il  posto  della  spiegazione 
tratta  dalle  cause  singole  concrete. 

Dappoi  che  la  scienza  moderna  pervenne  alla  credenza  — non  certo 
dimostrabile  — ma  non  per  ciò  meno  salda  di  un  processo  evolutivo  della 
natura,  della  storia  e della  umana  società  uniforme,  senza  soluzione  di  conti- 
nuità, dominato  da  certe  forze,  la  determinazione  di  tutte  le  cause  speciali  di 
ogni  singolo  fenomeno  apparisce  come  il  più  importante  còmpito  del  pro- 
cedimento scientifico.  Solo  per  tal  modo  neirinfinita  varietà  dei  fenomeni 
viene  a introdiu*si  quella  unità,  quell’ordine,  in  cui  il  nostro  spirito  si 
acqueta.  Dalle  molte  e diverse  cause  prossime  noi  cerchiamo  allora  di 
assurgere  alle  poche  cause  remote  semplici.  E così  confidiamo  di  giun- 
gere ad  una  spiegazione  esauriente  del  mondo,  della  coesistenza  e del 
succedersi  delle  cose. 

Ma  il  còmpito  è oltre  ogni  dire  difficile.  Che  cosa  è causa  ? Che  cosa 
è effetto  ? Quando  noi  diciamo  che  A è la  causa,  Tantecedente  assoluto 
e necessario  di  B,  noi  dobbiamo  subito  aggiungere  che  B non  è logica- 
mente contenuto  in  A,  ma  solo  in  fatto,  secondo  ci  attesta  la  esperienza, 
B ci  si  presenta  sempre  come  parte  integrante  di  un  tutto,  nel  quale 
A ha  la  precedenza  su  B.  Noi  vediamo  come,  pur  nei  più  semplici  pro- 
cessi fisici  o biologici,  il  prodursi  di  un  fatto  dipenda  il  più  spesso  da 
una  somma  di  circostanze  e di  condizioni  preliminari,  di  cui  basta 
faccia  difetto  una  perchè  il  fatto,  almeno  in  quella  tal  forma,  non  si  pro- 
duca. È solo  un  ripiego  del  linguaggio  quello  che  si  usa  quando  al  fattore 
che  si  aggiunge  ultimo  si  dà  il  nome  di  « causa  » e a quello  che  già 
prima  si  aveva  si  dà  il  nome  di  « condizione  ».  E veramente,  tutti  i feno- 
meni sociali  ed  economico-sociali  noi  dobbiamo,  di  regola,  riferire  ad  una 
serie  di  cause  fisiche  e biologiche  da  una  parte,  ad  una  serie  di  cause 
psichiche  e morali  dall’altra.  Ed  ognuna  di  queste  cause  singole  richiama  a 
catene  e a complessi  di  cause  più  remote  nel  tempo,  che  noi  non  potremo 
cogliere  mai  in  modo  esauriente.  La  complicata  condizione  di  cose  di  un 
dato  momento  si  riconnette  sempre  a combinazioni  anteriori,  a condizioni 
regolate  dalla  legge,  ma  remote  e per  noi  imperscrutabili,  intorno  alle 
(|uali  noi  non  possiamo  fare  che  supposizioni  ed  ipotesi  e di  cui  possiamo 
farci  una  idea  solo  mediante  considerazioni  teleologiche. 

Già  queU’essere  ogni  fenomeno  economico-sociale  determinato  da  un 
doppio  ordine  di  cause  — cause  materiali  e cause  spirituali  crea  pei 
la  indagine  difficoltà  speciali.  Il  tentativo  spesso  fatto  di  ricondurre  le 
cause  spirituali  alle  cause  materiali  — come  fecero  i materialisti  e come 
fece  Buckle,  che  dal  clima,  dal  suolo  e da  altri  simili  fattori  vuol  fare 
uscire  la  evoluzione  spirituale  di  un  popolo,  o come  vogliono  i marxisti 
che  colla  produzione  economica  si  argomentano  di  spiegare  ogni  più  eie- 
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vaia  manifestazione  della  vita  della  civiltà  - è condannato  a fallire.  Impe- 
rocché, per  quanto  il  nesso  di  ogni  manifestazione  della  vita  spirituale 
colla  vita  dei  nervi,  il  parallelismo  dei  fenomeni  psichici  e dei  fenomem 
biologici,  sia  oggi  riconosciuto,  pure  non  si  può  nè  si  potrà  mai,  partendo 
da  elementi  meramente  materiali,  spiegare  la  vita  deU’animà.  Certo,  neppur 
trovano  più  credito,  oggi,  le  inverse  proposizioni  degli  idealisti,  come,  ad 
esempio,  quella  dello  storico  inglese  Fronde  che  «se  1 uomo  e libero  di 
fare  ciò  che  vuole,  una  scienza  esatta  dell’uomo  non  si  può  dare  ; che 
se  vi  ha  di  lui  una  scienza  esatta,  non  vi  sarà  per  Im  libertà  di  elezione  » . 
Noi  sappiamo  oggi  che  la  causalità  psichica  è diversa  dalla  causalità  mec- 
canica, ma  quella  ci  apparisce  non  meno  necessaria  di  questa.  Quando 
noi  conosciamo  bene  addentro  un  uomo,  quando  conosciamo  bene  il  carat- 
tere di  un  popolo,  noi  su  quel  tal  uomo,  su  quel  tal  popolo  possiamo 
lavorar  di  deduzione  con  sicurezza  piena.  Noi  non  crediamo  punto,  cogli 
Statistici  materialisti,  che  un  cieco  fato  metta  ogni  anno  m mano  a quel 
tal  numero  d'uomini  una  rivoltella  per  suicidarsi,  ma  ben  riteniamo  che 
fra  la  persistenza  di  determinate  condizioni  morali  e materiali  e la  per- 
sistenza di  una  determinata  cifra  di  suicidi  e di  delitti  vi  sia  un  rapporto 
causale.  La  libertà  del  carattere  morale  noi  la  ravvisiamo  non  neUa  nega- 
zione della  causalità  psichica,  bensì  nel  riconoscimento  deUa  enerpa  mdm- 
duale  come  del  più  importante  fattore  delle  nostre  risoluzioni,  nella  garanzia 
che  il  carattere  nobile,  elevato  offre  di  non  poter  agire  altrimenti  che  bene. 
E la  legittimità  della  pena  pel  delinquente  noi  la  ravvisiamo  appunto  m 
ciò  che  la  pena  è la  risposta  non  a un  mero  atto  isolato,  ma  ad  una  lunga 
storia  interna  che  fa  capo  necessariamente  al  delitto. 

Ma  noi  ci  domaudiiuno  come  sia  possibile  conoscere  sulla  loro  psiche  di 
ragionamento  l’uomo,  gli  uomini,  tutti  gli  uomini  così  da  potere  con 
sicurezza  lavorare.  La  psicologia  è per  noi  la  chiave  di  tutte  le  scienze 
>’ello  spirito  e così  anche  della  economia  nazionale.  Noi  sappiamo  che  ciò 
c'io  in  essa  vi  ha  di  più  semplice  è da  milleunì  chiaro  a tutti  quelli  che 
pensano,  in  quanto  esso  poggia  sulla  percezione  ( Wahrnehminig)  interna, 
che  è là  fonte  più  sicura  di  ogni  conoscenza.  Anche,  quindi,  si  comprende 
come  la  conoscenza  di  certe  causazioni  psicologiche  elementari  sia  molto 
antica,  e come  anche  per  la  economia  nazionale,  formatasi  nell’epoca  degli 
scirabì  e del  traCdco  a danaro,  venisse  naturale  il  dedurre  dall’istinto 
acquisitivo  (>goistico  numerose  proposizioni;  ogni  conoscitore  degli  uomini 
ed  ogni  uo  no  politico  applica  ogni  momento  di  siffatte  verità  generali 
psicolog.c.ie,  per  spiegare  con  esse,  in  via  deduttiva,  molte  cose.  Ma  pur 
troppo  di  una  psicologia  empirica  scientificamente  compiuta,  di  una  baste- 
vole conoscenza  della  psicologia  dei  popoli  e delle  classi  siamo  ancora, 
oggi,  ben  lontani  dal  poter  parlare.  E di  esse  appunto  avremmo  bisopo 
per  potere,  nella  economia  sociale  e nella  economia  di  Stato,  trovarci  su 
un  terreno  più  saldo  che  non  siano  le  poche  verità  psicologiche,  ormai 
diventate  luoghi  comuni,  colle  quali  oggi  siamo  ridotti  ad  accomodarci. 
Ogni  investigatore,  che  ci  pone  avanti  l’industria  di  un  popolo  o anche 
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solo  la  maestranza  di  un  ramo  d'industria,  comincia  con  una  delineazione 
psicologica  5 in  ogni  conclusione  generale  intorno  all  azione  che  una  isti- 
tvizione,  una  variazione  dell’offerta  e della  domanda  esercita  snUe  risolu- 
,zioni  degli  uomini,  trattasi  di  ben  fissare  i termini  psicologici  intermedi 
"dell’indagine.  Ma  la  questione  è pur  sempre  so  e fino  a qual  punto  di 
questi  fattori  psichici  si  abbia  esatta  conoscenza  ; se  e fino  a qual  pimto 
la  loro  infinita  complicatezza  sia  da  noi  dominata  ; se  si  sia  in  grado  di 
tener  dietro  al  vario  combinarsi  della  loro  aziono  colle  corrispondenti  cause 


naturali. 

Nò  vi  può  esser  dubbio  che  noi,  per  ciò  che  riguarda  i nessi  causali 
più  complicati,  non  possiamo  nelle  scienze  morali  raggiungere  facilmente 
quel  rigore  a cui  arrivano  le  scienze  naturali.  In  ispecie,  quel  poco  che  noi 
sappiamo  intorno  al  passato  più  remoto,  non  ci  porrà  mai  in  grado  di  com- 
prendere, come  qualcosa  di  assolutamente  necessario,  il  corso  della  storia  ; 
e ci  terremo  paghi  se  ci  verrà  fatto  di  cogliere  e di  comprendere  tale  corso 
solo  in  generale.  Ciò  che  il  destino  di  ogni  popolo  presenta  di  individuale 
ha  radice  appunto  nella  complicatezza  dei  rapporti  causali.  Mai  avviene, 
nella  storia,  che  in  un  luogo  si  rinnovi  la  stessa  serie  evolutiva,  lo  stesso 
spettacolo  che  si  è svolto  altrove,  a quel  modo  che  non  vi  ha  un  albero 
che  sia  la  riproduzione  esatta  di  un  altro.  Noi  non  potremo  mai,  per 
ciò  che  riguarda  il  destino  complessivo  dei  popoli,  e neppure  per  ciò  che 
riguarda  il  loro  destino  economico,  giungere  a fare  delle  predizioni  sicure, 
perchè  non  potremo  mai  dominare  col  pensiero  e misurare  quantitativa- 
mente tutte  le  cause  da  cui  quel  destino  dipende. 

Ma  ciò  non  ci  tratterrà  dal  cercar  continuamente  di  CQgUere,  con 
quanta  più  esattezza  sia  dato  raggiungere,  i rapporti  di  causalità,  per 
poter  comprendere  e prevedere  quante  più  cose  sia  possibile.  E a questo 
riguardo  molto  fu  già  fatto  e molto  più  ancora  si  potrà  fare.  Noi  siamo 
ap^pena  agli  esordi  di  ima  conoscenza  metodica  dei  nessi.  E per  giungere 
a tale  conoscenza  ci  bisogna  esser  ben  consci  di  questo,  cioè  che  in  ogui 
indagine  di  economia  sociale  noi  ci  troviamo  di  fronte  non  a cause  uni- 
tarie, bensì  a serie  di  complessi  causali,  di  cui  ognuna  ha  la  sua  propria 
natura  e richiede  un  trattamento  scientifico  particolare. 

I fatti  della  natura  esterna  che  dominano  la  economia  nazionale  ed 
esercitano  su  di  essa  una  influenza,  sono  accessibili  solo  mercè  i metodi 
di  indagine  delle  scienze  naturali;  essi  assegnano  alle  possibilità  della 
evoluzione  economico-sociale  certi  limiti  minimali  e massimali,  a quel 
modo  che  tutte  le  cause  economiche  meramente  esterne,  materiali  — 
come,  ad  esempio,  anche  la  densità  della  popolazione,  la  ricchezza  in 
capitali,  lo  stato  della  tecnica  — traggono  seco  un  certo  foggiamento 
deU’intiera  economia  sociale,  la  quale  però  può,  nei  suoi  particolari  più 
importanti,  essere  tutt’affatto  diversa  secondo  le  qualità  psicologiche  e 
morali  de^Ii  uomini. 

I fatti  della  scienza  dello  razzo  umane  e della  etnoloj^a  soggiacciono 
alla  indagine-delie  scienze  naturali,  alla  psicologìa  e,  nel  loro  risultato  coui- 
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plessiro,  concorrono  a determinare  la  varia  civiltà  economica  delle  singole 
nazioni  ; epperò,  ad  essi  sempre  vuoisi  attendere  per  integrare  con  essi 
le  conclusioni  generali  psicologiche  tratte  dalla  natura  generale  deiruorao. 

I fatti  del  movimento  elementare  della  popolazione  hanno  carattere 
di  fatti  biologici  e di  tatti  psichici  ; dato  un  certo  grado  di  civiltà  e un 
determinato  clima,  il  loro  andamento  ordinario  dev’essere  Io  stesso  ; la 
spiegazione  dei  fenomeni  elementari  lia  essenzialmente  carattere  fisiologico. 
I fenomeni  di  massa  della  popolazione,  come  i fenomeni  dei  prezzi  di  mer- 
cato, quali  avvengono  in  comunità  sviluppantisi  in  condizioni  relativamente 
calme,  sono,  se  appresi  e fissati  coi  mezzi  della  statistica,  suscettivi  di 
ima  specie  di  trattazione  meccanico-matematica,  nella  quale  è presupposto 
che  le  cause  essenziali  rimangano  costanti.  La  spiegazione  delle  devia- 
zioni ed  oscillazioni,  che  ricorrono  nella  statistica  della  popolazione  come 
in  tutta  la  statistica  morale,  richiede  indagini  psicologiche,  storiche,  di 
etnografia  comparata  ed  economiche. 

Gli  elementi  generali  psicologici,  che  dominano  la  vita  economico- 
sociale  ed  esercitano  su  di  essa  una  intluenza,  si  estrinsecano  o in 
modo  elementare,  diretto,  come  cause  di  ordine  primario,  neirapprezzare 
le  quali  vuoisi  partire  da  una  teoria  degli  istinti  psichici  e da  utia  teoria 
della  formazione  del  carattere  morale,  o come  risultati  complessi  di  una 
vita  di  coltura  più  elevata,  come  linguaggio,  come  costume,  come  diritto, 
come  istituzioni  di  indole  economica  e giuridica.  Di  qui  una  rete  di  cau- 
sazioni psichiche  di  ordine  superiore.  Sotto  il  primo  riguardo  vengono  in 
considerazione  la  psicologia  individuale  e la  psicologia  comparata,  sotto 
il  secondo  riguardo  specialmente  la  indagine  storica,  la  storia  comparata 
dei  costumi  e del  diritto.  Fu  uno  dei  più  grandi  progressi  della  moderna 
teoria  deireconoiuia  nazionale  Taver  essa  daUi  la  sua  giusta  importanza 
alla  conoscenza  di  questi  termini  intermedi  spirituali  tra  la  natura  e la 
psiche  da  una  parte  e i fenomeni  deirecouomia  nazionale  e sociali  dal- 
Taltra,  Taver  essa  rinunziato  a tentar  di  argomentare  meramente  da  rap- 
porti naturali  e di  grandezza  e dai  più  primitivi  assiomi  psicologici,  per 
argomentare  specialmente  dalla  storia  delle  istituzioni  economico-sociali. 

46.  — Leggi;  metodo  induttivo  e deduttivo.  — La  conclusione  a 
cui  si  arriva  — conclusione,  che  per  chi  si  accinge  a quest’ordine  di  studi 
non  è certo  incoraggiante  — si  è che  per  fare  nel  campo  della  economia 
sociale  indagini  scientificamente  complete  occorre  seguire  metodi  svariati, 
occorrono  cognizioni  appartenenti  ai  campi  della  scienza  più  disparati. 
E,  ancora,  i risultati  non  sono  mai  completi  ; essi,  secondo  il  metodo 
tenuto  e Foggetto  cui  si  riferiscono,  sono  spesso  così  svariati  che  la  ridu- 
zione loro  a sintesi  presenta  la  massima  difficoltà  e,  finora,  solo  in  pochi 
campi  j)ermette  di  giungere  ad  una  conoscenza  completa.  Eppure,  in 
confi’onto  del  passato,  le  conquiste  già  fatte  sono  immense.  Dei  fenomeni 
del  mercato  e del  traffico  più  semplici,  della  popolazione,  deiraudamento 
generale  della  evoluzione  economico-sociale,  la  nostra  mente  riesce  già  a 
fai'si  una  idea  complessiva  abbastanza  esatta  ; noi  sappiamo  come  certi 
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procossi  econoiiiico-sociali  elomentari  0 certe  disposizioni  0 istituzioni 
Sciali,  dato  un  certo  grado  di  civiltà,  si  producano  egualmente  dapper- 
tutto con  una  certa  uniformità.  Noi  abbiamo,  nei  piani  inferiori  deiredifizio, 
raggiunto  una  certa  capacità  di  precisione,  che  non  è da  disprezzarsi. 
Mentre  confessiamo  di  non  conoscere  leggi  storiche,  noi  parliamo  di  leggi 
economico-sociali  e di  leggi  statistiche.  Certo,  per  « leggi  statistiche  » 
noi  intendiamo,  in  parte,  solo  il  ripetersi,  regolare  e tipico,  di  serie  di 
fenomeni;  sono  le  cosi  dette  « leggi  empiriche  »,  i cui  rapporti  causali 
0 non  sono  ancora  allatto  scoperti  0 quanto  meno  non  sono  ancora  quan- 
titativamente determinati.  Di  vere  e proprie  leggi  — cioè  di  nessi  causali, 
il  cui  modo  costante  di  agire  è non  solo  noto,  ma  anche  quantitativa- 
mente determinato  — la  stessa  scienza  naturale  non  ne  conosce  che  poche. 
L’azione  delle  forze  psichiche  si  sottrarrà  pur  sempre  alla  misurazione 
quantitativa.  Ma  è pur  sempre  ad  ogni  modo  caratteristico  il  fatto  che, 
anche  nella  teoria  deireconomia  nazionale,  noi  chiamiamo  preferibilmente 
c leggi  » quei  nessi  causali  già  scoperti  circa  ai  quali  furono  fatti  quanto 
meno  dei  tentativi  per  misurare,  in  cifre  costanti  0 variabili  secondo  una 
determinata  proporzione,  razione  in  massa  delle  forze  psichico-sociali  : si 
richiamino  a questo  riguardo  le  espressioni  di  « legge  della  popolazione  » , 

« legge  del  salario  »,  « logge  della  rendita  della  terra  ». 

Una  legge  unitaria,  che  governi  tutte  le  affermazioni  delle  forze  eco- 
nomico-sociali, non  vi  ha  nè  vi  può  essere  ; il  risultato  complessivo  delle 
cause  economico-sociali  operanti  in  una  data  epoca  e presso  un  dato 
popolo,  è sempre  un  qualcosa  di  individuale,  che  noi  possiamo,  fondan- 
doci sul  carattere  e sulla  storia  di  quel  tal  p(»polo  e coll  aiuto  di  verità 
economico-nazionali,  sociali  e politiche  generali,  render  concepibile,  ma 
di  cui  non  possiamo  neppure  lontanamente  determinare  tutte  le  cause. 
Sulla  evoluzione  complessiva  dei  fatti  economici  umimi  noi  non  posse- 
diamo che  tentativi,  principii  ipotetici  e considerazioni  teleologiche. 
Ma  per  ciò  che  riguarda  raoM  elementi  onde  consta  la  economia  sociale 
dei  vali  paesi  e delle  varie  epoche,  noi  ci  troviamo  su  un  terreno 
saldo.  Ciò  che  nelle  economie  vi  ha  di  più  generale  rimane  pur  sempre, 
come  l’elemento  di  esse  più  complicato,  il  terreno  più  mal  sicuro,  sul 
quale  non  si  procede  se  non  partendo  dal  pai'ticolare.  Le  combinazioni 
le  più  semplici  ci  sono  note  *,  la  evoluzione  di  certi  lati  della  economia 
sociale  può,  nelle  sue  cause,  essere  da  noi  spiegata  abbastanza  bene  ; di 
alcuni  istituti  economici  la  storia  ci  si  para  davanti  intera. 

Ciò  che  noi  abbiamo  in  questo  campo  conseguito  è'  un  portato  così 
della  deduzione  come  dell’induzione.  Chi  delle  due  specie  di  processo 
logico  che  noi  chiamiamo  metodo  deduttivo  e metodo  induttivo  ha  uua 
idea  chiara  non  si  farà  mai  a sostenere  che  vi  siano  scienze  le  quali, 
volendo  spiegare  la  realtà,  poggino  esclusivamente  sull’un  metodo  0 sul- 
l’altro, Solo  a volta  a volta,  secondo  lo  stato  a cui  si  trova  in  quel  tal 
punto  la  conoscenza,  può,  nelle  singole  scienze,  prevalere  ora  l’uno  or 
l’altro  metodo. 
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'f  La  deduzione  parto  da  verità  analitiche  o sintetiche  assodate  e cerca, 

( mediante  ragionamenti  e combinazioni,  di  trarne  di  nuove  ; partendo  dalle 

' verità  note,  essa  cerca  di  spiegare  fenomeni  complessi  ; la  sua  portata 

principale  sta  in  ciò  che  l’investigatore,  di  fronte  a problemi  nuovi, 
applica  nelle  loro  conseguenze  alla  questione  da  risolversi  — provando,  com- 
binando, tentando  — il  maggior  numero  possibile  di  principi  già  assodati, 

1 cercando  così  la  chiave  che  quei  problemi  disserra.  Il  nostro  pensiero 

; i scientitìco  non  fa,  quasi,  passo  senza  tale  operazione.  Quanto  più  semplici 

t : sono  i problemi  che  ci  stanno  dinanzi,  quanto  più  progredito  è in  quel  tal 

Il  campo  il  nostro  sapere,  e tanto  più  potremo  di  questo  metodo  utilmente 

K valerci,  tanto  più  spesso  avverrà  che  ciò  che  per  noi  è ancora  oscuro  non 

1 sia  che  un  risultato  più  complicato  di  principi  già  stabiliti.  Di  qui  il  noto 

^ fatto  che  le  scienze  più  semplici  — come  la  matematica,  la  meccanica, 

' I l’astronomia  — sono  già  diventate  esclusivamente  o quasi  esclusi\  aulente 

S scienze  deduttive  e che  i fenomeni  della  economia  sociale  più  elementari, 

come  i fenomeni  del  mercato,  sono  quelli  più  suscettivi  di  trattamento 
deduttivo;  di  qui  la  tendenza  di  ogni  scienza  a diventai*e  col  tempo 
sempre  più  deduttiva. 

Anche  nei  campi  nei  quali  si  è meno  avanti,  dove  molti  rapporti 
di  causalità  non  sono  ancor  chiariti  affatto,  dove  la  complicatezza  con- 
fusa dei  fenomeni  non  lascia  affatto  supporre  che  già  si  conoscano  tutte 
le  verità  che  per  la  spiegazione  completa  sarebbero  necessarie,  pure,  per 
quanto  si  può,  si  applicano  deduttivamente  verità  note.  Specialmente  ven- 
gono, col  metodo  deduttivo,  applicati  i principi  forniti  e assodati  da  altre 
scienze  preparatorie  e così,  nella  economia  nazionale  e in  tutte  le  scienze 
di  Stato,  le  verità  psicologiche.  Così,  si  ai-gomenta  in  via  deduttiva  dal- 
l’egoismo, dairambizione,  dall’istinto  dell’amore,  insomma,  da  tutti  i prin- 
cipi psichici  ben  definiti.  Solo,  gli  è un  esporsi  ad  errori  rargomentare 
da  una  forza  sola,  quando  le  forze  che  agiscono  sono  più,  lo  attribuire 
ad  un  istinto  una  energia  che  esso  non  lia  od  una  energia  costante. 

Che  se  il  risultato  dei  nostri  ragionamenti  deduttivi  non  concorda 
colle  realtà,  o le  verità  già  assodate  non  bastano  a spiegare  i fatti  che  ci 
stanno  dinanzi,  allora  facciamo  ricorso  alla  induzione,  cioè  dal  caso  ben 
verificato  e ben  definito  che  ci  sta  dinanzi  noi  cerchiamo  di  assurgere  ad 
una  regola  generale,  ad  mi  rapporto  causale  rimasto  finora  per  noi  chiuso, 
’f  Ma  della  nuova  verità  così  trovata  noi  passiamo  subito  a valerci  dedutti- 

i vamente,  saggiandola,  verificando  se  essa  si  attagli  ad  altri  casi  analoghi. 

Di  regola  0 almeno  molto  spesso  suolsi  qualificare  come  procedimento 
induttivo  ogni  osservazione  empirica,  ogni  indagine  statistica  e storica; 
ogni  combinazione  sintetica  dei  risultati  di  tali  indagini  si  ha  come  pro- 
cedimento induttivo.  Di  chi  spiega  un  dato  rapporto  economico-sociale, 
non  ricorrendo  all’egoismo,  ma  fondandosi  sul  carattere  del  popolo,  sulle 
I,  condizioni  dei  tempi,  si  dice  che  esso  è un  economista  che  procede  per 

induzione;  come  la  stessa  qualificazione  si  dà  a chi,  partendo  da  una 
serie  di  descrizioni  di  industrie  a domicilio,  cerca  di  anivare  a verità 
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generali  sui  prodursi  di  questa  forma  di  intrapresa.  Eppure,  quelle  chfr 
qui  si  hanno  sono  operazioni  più  deduttive  che  induttive. 

Questo  però  si  può  dire,  che  chi  si  tiene  specialmente  sul  terreno  dei 
fatti,  delle  esperienze,  non  si  affiderà  così  senz’altro  a ragionamenti  e 
conclusioni  deduttive  ; esso  sentirà  sempre  qiianto  meno  il  bisogno  di 
ritornare  a verificare  tali  conclusioni  alla  stregua  dei  fatti,  di  fare  con 
nuove  induzioni  la  riprova  deiresempio.  Questo  còmpito  è,  nella  economia 
nazionale,  consentito  alla  induzione  anche  da  John  Stuart  Mill,  mentre 
in  tutto  il  resto  ei  la  rinvia  al  metodo  deduttivo.  La  psicologia  ed  etno- 
logia sperimentale  debbono,  secondo  lui,  fornire  i principi  supremi,  dai 
quali  essa  deve  nei  suoi  ragionamenti  partire;  di  induzioni,  che  possano 
servire  a qualcosa,  essa  non  può  farne  alcuna,  per  quel  suo  non  potere 
fare  esperimenti  ; chè  se  le  venga  fatto  di  giungere  ])er  tal  via  a gene- 
ralizzazioni anche  solo  approssimative,  ciò  le  deve  bastare. 

Siamo  disposti  ad  ammettere  che  spesso  ci  bisogna  star  paghi  a ge- 
neralizzazioni approssimative  ; ma  già  sopra  abbiamo  negato  che  il  non 
poter  fare  esperimenti  ci  precluda  la  via  a qualsiasi  induzione  in  base  a 
buone  osservazioni.  Quando  dalle  più  svai-iate  definizioni  della  costitu- 
zione del  lavoro,  della  costituzione  deirindustria  e della  costituzione  agraria 
si  tenta  e si  ritenta  di  trarre  conclusioni  generali,  quando  osservazioni 
sempre  più  numerose  vengono  a tale  effetto  fra  loro  comparate,  ben  potrà 
avvenire  che  le  conclusioni  che  si  traggono  non  siano  tutt’affatto  salda 
e sicure,  ma  im  progresso  straordinario  lo  si  jia  pure,  del  quale  siamo 
debitori  airinduzione.  Quelli,  che  nella  odierna  economia  nazionale  tedesca 
si  hanno  come  rappresentanti  della  ricerca  induttiva,  non  combattono  già 
la  deduzione  in  genere,  bensì  la  deduzione  che  lavora  su  premesse  su- 
perficiali, inadeguate,  alle  quali  essi  credono  di  potere,  in  base  ad  osserva- 
zioni migliori,  sostituire  principi  superiori  più  esatti.  Essi  sostengono  che 
le  ultime  propaggini  della  scuola  deduttiva  inglese,  come  C.  Menger  e 
Dietzel,  con  quel  loro  riconoscere  come  economia  nazionale  teoretica  solo 
deduzioni  da  uno  o due  principi  psicologici  o dal  principio  della  econo- 
micità, restringono  di  troppo  il  campo  della  nostra  scienza  ; essi  credona 
di  potere,  mediante  induzioni  numerose  e col  sussidio  di  ulteriori  dedu- 
zioni, maggiormente  restringere  il  campo  delle  conclusioni  meramente 
ipotetiche  e in  sempre  più  forte  conflitto  colla  l ealtà.  Essi,  come  già  spie- 
gammo più  sopra  (pag.  110-111),  combattono  specialmente  quella  tendenza 
unilaterale  a dedurre  conclusioni  da  principi  morali  e da  idee  sociali,, 
come,  ad  esempio,  dal  principio  della  eguaglianza,  della  libertà,  della 
giustizia.  Essi  sostengono  potersi  dedurre  conclusioni  solo  da  proposizioni 
ben  definite  intorno  ai  rapporti  causali,  non  da  postulati  e da  idee  teleo- 
logiche, che  solo  accennano  a indirizzi  generali  delia  evoluzione,  quale 
si  desidera  che  sia  : postulati  e idee,  che  sempi  e vengono  limitati  da  altri 
ideali,  coi  quali  debbono  coordinarsi. 

Quale  dei  due  metodi  abbia  più  giovato  alla  scienza  nostra,  se  il  me- 
todo induttivo  o il  metodo  deduttivo,  è una  domanda  a cui  non  si  può* 
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dare  risposta,  tanto  più  che,  qui  come  dappertutto,  i piu  grandi  piovessi 
sono  dovuti  specialmente  all’istinto,  al  tatto  geniale,  che  vede  chiari  da- 
vanti a sè,  come  in  un  lampo,  nessi  e catene  causali,  di  cui  solo  piu  tardi 

e lentamente  sai-anno  trovate  le  prove. 

Ma  appunto  per  giungere  a queste  visioni  fulguree,  di  una  cosa  e 

bisogno  nelle  scienze  <iello  spirito  e in  particolar  modo  nelle  scienze  di 
Stato  e sociali,  la  quale  mette  capo  al  ragionamento  deduttivo:  ed  è l essero 
in  Ki-ado  di  dominare  vasti  campi  del  sapere,  e in  particolare,  i campi  de  © 
scienze  con  cui  la  nostra  scienza  confina.  L’indirizzo  storico,  che  si  dice 
essere  puramente  induttivo,  è quello  che  su  ciò  specialmente  insiste  ; 
rindirizzo  che  si  dice  deduttivo  è il  più  spesso  tutto  attannato  a piantar 
le  paline  che  devono  segnar  esattamente  i confini  della  scienza,  e si  guarda 
bene  dall’iiiseguire  sul  terreno  vicino  una  lepre  che  esso  non  conosca  o 
non  voglia  conoscere.  Recentemente  Wundt  ebbe  a mostrare  come  la 
nota  più  essenziale  che  distingue  le  scienze  dello  spuito  dalle  scienze 
naturali  stia  in  ciò,  che  iu  queste  lo  strumento  piu  eftcace  e una  forte 
facoltà  di  astrazione,  in  quelle  il  successo  dipende  dalla  prontezza  della 
visione  sintetica  e da  una  larga  facoltà  combinativa.  Ora,  in  tutto  quejo 
trattasi  certo  di  doti  individuali,  ma  anche  di  qualità,  nelle  quali  entra 
per  molto  la  preformazione  o educazione  scientifica.  Quanto  piu  questa 
6 estesa,  e tanto  maggiore  viene  ad  essere  la  possibilità  di  trarre,  me- 
diante lunghe  catene  e combinazioni  di  ragionamenti,  delle  conclusioni 

da  verità  già  assodate. 

Di  ipotesi  e di  principi  teleologici  si  servono,  per  sorreggere  le  loro 
conclusioni  su  rapporti  e nessi  causali,  tutte  le  scienze  e tutti  gli  indi- 
rizzi scientifici.  Là  dove  la  nostra  conoscenza  causale  non  arriva,  eppure 
riteniamo  con  certezza  che  un  nesso  fra  certi  fenomeni  vi  sia,  ivi, 
come  più  volte  già  abbiamo  avvertito,  la  concezione  nostra  illustrativa  e 
di  riflessione  ci  trae  ad  attribuire  alla  divinità,  alla  stona,  alla  natura 
creatrice  certi  scopi  e,  partendo  da  questi  pensieri  unitari,  noi  cerchiamo 
di  farci  almeno  all’iugrosso  un’idea  di  ciò  che  empiricamente  non  si  può 
spiegare.  È questo  un  principio  riflessivo  di  cui  non  possiamo  fare  a 
meno.  Il  concetto  di  una  unità  e di  una  armonia  del  mondo,  le  ragioni 
generali  della  teoria  dell’evoluzione,  si  fondano  su  tali  considerazioni 
teleologiche,  precisamente  come  la  dottrina  delle  « armonie  economiche  » 
nella  economia  nazionale  di  un  tempo  o come  la  fede  socialistica  in  ima 
duratura  elevazione  delie  classi  inferiori.  Ai  suoi  estremi  confini,  tutta 
il  nostro  sapere  più  sicuro  mette  foce  nel  mare  delle  nostre  credenze  e 
(Ielle  nostre  speranze.  L’insieme  delle  cose  ultime,  delle  cose  più  gravi,  noi 
non  lo  conosciamo  che  così.  Solo  dobbiamo  procurare  che  queste  nostre 
credenze,  queste  nostre  speranze  poggino  su  un  fondo  di  conoscenze  empi- 
riche sempre  più  saldo,  che  esse  sempre  più  si  alimentino  di  vera  scienza, 
di  scienza  assodata,  che  con  questa  mai  non  si  trovino  in  contrasto,  che  esse 
non  siano  influenzate  da  interessi  di  partito  e di  classe,  da  pregiudizi  e da 
passioni.  Da  questi  elementi  perturbativi  ogni  investigatore  4eve  cei-cai-© 
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di  tenersi  libero.  Or,  ciò  difficilmente  gli  verrà  fatto  se  egli  stesso  prenda 
una  paiie  troppo  attiva  alle  lotte  del  giorno.  Il  credere  che  chi  pone  la 
mira  al  bene  di  tutti  debba,  come  scienziato,  essere  premunito  contro  le 
fallacie  del  punto  di  vista  di  classe  e contro  i pregiudizi  del  giorno, 
è un  errore.  Ogni  appassionato  uomo  politico  del  giorno  crede  di  rappre- 
sentare, colle  sue  idee  e coi  suoi  progetti  unilaterali,  il  bene  della  comu- 
nità. Non  la  formola  del  bene  di  tutti,  bensì  la  coltura  universale,  la 
serietà  di  carattere,  uno  spirito  sciolto  da  qualsiasi  preoccupazione  delle 
correnti  del  giorno,  conducono  a quelFaltezza,  dalla  quale,  in  aggiunta 
alle  conoscenze  singole  assodate,  si  possono  anche  cogliere  esattamente 
le  linee,  sempre  più  o meno  incerte,  delia  evoluzione  complessiva. 


5.  Il  maturarsi  della  teoria  della  economia  nazionale 
a scienza  nel  secolo  XIX. 

Sul  metodo  statistico:  Kniks,  Die  Statistik  aU  selbgtgtdndige  Wissenscha/t,  ISSO 
— Gustavo  Rùmelin,  Zur  Theorie  der  Statiètik,  nella  Zeitschrift  fiir  die  genammte 
Staatswissenscha/t,  1863,  poi  in:  Reden  und  Au/sàtge,  I,  1875,  con  un’aggiunta.  — 
Adolph  Wagner,  Die  GeseUmdgsigkeit  in  den  scheinbar  willkdrlichen  Handlungen, 
1864.  — Id.,  voce  Statistik  nel  Deutscheg  Stnatsicórterbuch  di  Bluntschli  e Brater, 
ISCìl.  — Drouisch,  Die  moraliscke  Statistik  und  dieWillensfreiheit,  1867  [traduz.  it. 
negli  Annali  di  Statistica,  Serie  II,  voi.  2).  — Knapp,  Quetelet  als  Theoretiker,  nei 
Jahrbucker  fdr  Nationalokonomie  und  Statistik,  Serie  l,  voi.  18,  1872.  — Jahn, 
Geschichte  der  Statistik,  I,  1884.  — Meitzen,  Geschichte,  Theorie  und  Technik  der 
Statistik,  1886.  — Mayo-Smith,  Statistics  and  economics,  nelle  Publicat.  of  thè 
Americ,  Econ.  Assoe.,  voi.  Ili,  nn.  4 e 5,  1888. 

Sul  metodo  storico:  Joh.  Gustav  Droyseh,  Grundriss  der  Historik,lSSS;  3*  ediz. 
1882.  — Von  Sybel,  GeseUe  der  kistoriscken  Wissens,  1864  (ora  in  Vortrdge  una 
Au/sàtse,  1874).  — Gustav  Rùmelin,  Ueber  Gesetze  der  Geschichte,  1878  (nei  Reden 
und  Aufsàtze,  voi.  III.  — Lord  Acton,  German  schools  of  history,  nella  English 
historical  reciew,  I,  1856.  — Ottokar  Lorenz,  Die  Geschichtsìcissenschaft  in  Haupi- 
richtungen  und  Aufgaben,  1886.  — Bernheim,  Lehrbuch  der  historischen  Methode. 
1880.—  Gotmein,  Die  Aufgaben  der  Kulturgeschichte,  1880.  — Schaeper,  Geschichte 
und  Kulturgeschichte,  1891. 

Rosciier,  Grundriss  zu  Vorlesungen  Uber  die  Staatsvcirtschaft  nach  geschichtlicher 
Methode,  1843.  — lo.,  Der  gegenwàrtige  Zustand  der  icissenschaftlicher  National- 
ófconomie  und  die  notwendige  Reform  desselben,  nella  Deutsche  Vierteljahrschrift 
1840,  fase.  I.  — Bruno  Hii.debrand,  Die  Nationalókonomie  der  Gegenwart  und  der 
Zukunft,  1848.  — Knies,  Die  politische  Oekonomie  coni  Standpunkte  der  geschicht’ 
lichen  A/eiAorfe,1853;  2»  ediz.  1883.  — Bruno  Hildebrand,  Die  gegenwàrtige  Aufgabe 
der  Wissenschaft  der  Nationalókonomie,  nei  Jahrbucker  precitati,  Serie  I,  1862.  — 
W.  J.  Ashley,  Òn  thè  study  of  economie  history,  nell*  Harcard  quarterly  Journal 
of  Economics,  voi,  VII,  1803.*—  Simmel,  Die  Problerne  der  GescUchtsphilosophie 
nel  Jahrbuck  fàr  Gesetzgebung,  Verwaltung  und  Volkswirtsckaft  im  deutschen 
Reiche,  1802. 

CoHN,  Die  heutige  Nationalókonomie  in  England  und  Frankreich,  nel  Jahrbuck 
ora  citato,  1880.  — Charles  Gide,  The  economie  schools  and  thè  teaching  of  politicai 
economy  in  France,  nella  Poi.  Se.  Quart.,  V,  4, 1800.  — In.,  Quatre  écoles  d'économie 
sociale,  1800.  — Io.,  Die  neuere  colkswirthschaftliche  Litteratur  Frankreichs,  nel 
Jahrbuck  precitato,  1805.  — Sàint-Marc,  Étude  sur  Venseignement  de  Véconomie 
politique  dans  les  unicersités  d'AUemagne  et  de  France,  1892. 

47.  — I primordi  di  una  scienza  empirica  e la  reazione  contro  la 
teoria  naturale  della  economia  nazionale.  — Abbiamo,  veduto  nell’ultimo 
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«apitolo  che  cosa  il  metodo  scientificamente  rigoroso  richieda  oggi  dalla 
teoria  della  economia  nazionale  ; ci  rimane  ora  di  esporre  brevemente  fino 
a qual  punto  la  letteratura  della  scienza  nostra  abbia  a tali  esigenze  corri- 
sposto, come  dalla  critica  dei  vecchi  sistemi  e col  progredire  della  cono- 
scenza  in  genere  sia  andata  formandosi  una  vera  e propria  scienza  della 
economia  nazionale.  E nel  far  ciò  non  ripeteremo  già  la  gonfia  e pre- 
suntuosa lode  che  alla  nostra  scienza  volle  fai-e  un  inglese,  secondo  cui 
essa,  pur  essendo  una  delle  scienze  più  giovani,  sarebbe  pure,  fra  le 
scienze  sue  sorelle,  quella  giunta  a maggior  perfezione.  Noi  ammetteremo, 
invece,  che  ancor  oggi  molte  cose  non  conosciamo  e che  ogni  sistema 
die  si  presenti  come  qualcosa  di  compiuto,  di  in  sè  chiuso,  procede  an- 
cora, in  molti  punti,  per  via  di  congetture,  di  probabilità,  di  ipotesi.  Ma, 
d’altra  parto,  gli  è certo  che  noi  siamo  enti*ati  nell’epoca  delle  ricerche 
fatte  con  metodo  scientifico  e che  ciò  ha  già  portato  i suoi  frutti.  Noi  non 
crediamo  più  che  il  primo  dilettante,  il  primo  giornalista  venuto  possa 
scrivere  di  economia  sociale  al  pari  del  conoscitore  della  materia  e del 
dotto  che  a questo  genere  di  studi  e di  indagini  si  è formato.  Noi  ci 
siamo  da  alcune  generazioni  notevolmente  accostati  al  grande  obbiettivo 
di  possedere  un  sempre  maggior  numero  di  verità  tali  da  dover  essere 

riconosciute  da  tutti. 

Ciò,  certo,  è a dirsi  specialmente  di  quei  campi  della  nostra  scienza  in  cui 
si  trattai  osservare,  di  descrivere,  di  stabilire  rapporti  e nessi  causali  più 
semplici.  E gli  esordì  di  ciò  risalgono  molto  addietro.  Già  i mercantilisti  e i 
cameralisti  ebbero  a spiegare,  nel  raccogliere  fatti,  un’attività  solerte.  Buone 
descrizioni  — come  quella  dell’Olanda  di  sir  William  Tempie,  dell’Irlanda 
di  Pettv,  della  Germania  di  Becher  — furono  fatte  nel  secolo  XVII.  Poi, 
nel  secolo  XYIII  si  prese  a raccogliere  in  grandi  opere  le  cognizioni 
acquistate:  basti  ricordare  il  Traité  de  la  poUce  (quattro  voi.  m-folio,  1729) 
di  De  LaMaiTe,ilZ>ic//o»«/i'ire  uniceniel  de  convnerce  (cinque  voi.  in-folio, 
1759;  2^  ediz.)  di  Savary,  gli  Enciclopedisti  francesi  o la  Enciclopedia 
economica  di  I.  G.  Kriiiiitz  comprendente,  dal  1773  al  1828,  ben  149 
volumi  di  erudizione  camerale.  Alle  collezioni  descrittive  delle  cose  più  note- 
voli degustati  Achenwall  (17 19-72)  diede  il  nome  di  « Statistica  » . Materiali 
di  questo  genere  furono,  in  collezioni  periodiche,  raccolti  da  Biisching,  da 
Schlòzer,  da  Arturo  Young,  il  quale  pubblicò  notevoli  Lettere  economiche 
di  viaggi  suiringhilterra,  sulla  Francia,  sulla  Spagna  e suU’ltalia  (1768-95). 
Era  allora  una  vera  bramosia  fanatica  di  fatti  e di  cifre;  certo,  manche- 
vole ancora  era  lo  spirilo  critico  e della  estesa  statistica  amministrati^  a 
<rallora  poco  passava  nel  dominio  del  pubblico;  ma  un  fatto  di  alta  impor- 
tanza e significativo  fu  quelPessei-si  allora  incominciato  ad  occuparsi  dei 
risultati  delle  registrazioni  che  la  Chiesa  faceva  delle  nascite,  delle  morti  e 
dei  mati'imoni.  John  Graunt  primo  se  ne  valse  nelle  sue  Ohservatwm  (1661), 
c sir  William  Petty,  col  suo  libro  sulle  tavole  moriuarie  della  città  di  Londra 
e coi  suoi  Several  essaijs  on  politicai  arithìuetic,  proseguì  questo  genere 
di  indagini;  come  pure  le  continuarono,  in  seguito,  Halley  (An  estimate  of 
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thè  degrees  of  mortality  of  manìdfid^  drau  nf  row  mriom  Utbles  of  tke^ 
birthes  andfumrals  ai  thè  city  of  Breslau)^  Gaspare  Neumann,  cui  Halley 
fornì  il  suo  materiale  di  Bresiavia,  e Leibnitz,  mentre  il  cappellano  militare 
(TÌovanni  Pietro  Sìissmilch  (Die  gottliche  Ordnung  in  den  Verìinderungen 
des  menschlichen  Gcscìilechts  o « L’ordine  divino  nelle  variazioni  del 
^Tenere  umano  »,  1741-42,  1761,  1775)  coordinava  in  seguito  il  materiale 
a lui  accessibile  sui  fenomeni  della  popolazione,  elaborandolo  in  una 
forma,  mercè  la  quale  le  tovole  delle  nascite,  dello  morti  e dei  matrimoni 
diventarono  intelligibili  da  tutti  e la  importanza  loro  per  la  scienza  di 
Stato  e per  la  scienza  sociale  fu  latta  palese.  Che  se  Siissmilch,  da  caldo 
sostenitore  deiraumento  della  popolazione  e fervente  cristiano  qual  era,, 
vide  nella  regolarità  delle  sue  cifre  la  prova  della  divina  Prov’videnza, 
con  ciò  ei  non  venne  se  non  ad  accrescere  la  influenza  del  suo  libro  con- 
forme tutt’affatto  allo  spirito  del  tempo,  senza  che  i risultati  scientifici  ne 
venissero  a soffrire  gran  fatto.  Ei  rimane  uno  dei  principali  fondatori  della 
indagine  erapii’ica  nel  campo  delle  scienze  di  Stato  e delle  scienze  sociali. 
L’ulteriore  sviluppo  della  vera  e propria  statistica  si  riconnette  a lui  e 
ai  suoi  antecessori. 

Fra  gli  scrittori  del  secolo  XVIII  che  non  appartennero  alle  scuole 
allora  imperanti,  che,  volti  preferibilmente  alla  vita  pratica,  scrissero,  con 
piena  conoscenza  della  materia,  su  questioni  singole  e dai  dottrinari  furono 
spesso  qualificati  come  eclettici,  parecchi  possono  per  spirito  e giudizio 
esser  messi  a paro  coi  grandi  ingegni  creatori  di  sistemi  e dalFodierno 
punto  di  vista  metodologico  devono,  come  sagaci  e seri  investigatori, 
dirsi  ad  essi  superiori.  Ciò  dicasi,  ad  esempio,  di  Galiani  col  suo  scritto 
sul  commercio  dei  grani  (1769)  e di  Necker  coi  suoi  lavori  ((Eiivres^  1820); 
in  Germania,  di  I.  B.  Biisch,  colle  sue  indagini  sul  commercio  e sulla 
circolazione  del  danaro  (Schriften  uber  Staatswirtschaft  und  Handlung 
0 € Scritti  sulla  economia  di  Stato  e sul  commercio  >, tre  voi.,  1780  e 1800; 
Theoretisch-praktiscàe  Darstelhmg  der  Handlung  o « Esposizione  teorico- 
pratica  del  commercio  »,  due  voi.,  1792;  Appendici,  3 voi.,  1797;  Samt- 
liehe  Schriften  ilber  Banken  und  Milnxiveseìi^  1801  e seg.)  e di  Struensee 
colle  sue  memorie  (Ueber  wichtiye  Qegenstdnde  des  Staatswirtschaft  o 
c Su  importanti  oggetti  della  economia  di  Stato  »,  tre  voi.,  1880).  La  pro- 
testa di  Giusto  Mòser  contro  il  terra  terra  deirindirizzo  individualistico, 
il  suo  senso  storico,  il  suo  modo  di  comprendere  la  vita  del  popolo  e le 
cose  pi-atiche,  come  piu’e  le  vecchie  istituzioni  economiche  di  classe,  dà 
ai  suoi  scritti  (che  cadono  specialmente  negli  anni  1767-70;  opere  com- 
plete, 1842)  la  importanza  di  una  forte  reazione  contro  le  opinioni  allora 
dominanti  nelle  scuole.  Ed  una  importanza  analoga  ha,  sebbene  i suoi 
rappresentanti  fossero  in  parte  schietti  smithiani,  la  scuola  storica  di  Gottinga 
(1770-1840)  di  Spittler,  Beckmann,  Meinei-s,  Heeren,  Hulimann,Hegewisch, 
Anton,  Sartorius,  in  quanto  essi  fornirono,  per  una  ulteriore  teoria  storica 
della  economia  sociale,  una  serie  di  monografie  e di  materiali  sulla  storia, 
della  economia  in  genere. 
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ila  non  meno  impoidiinte  fu  il  fatto  che  dappertutto  la  reazione  contro 
le  teorie  individualistiche  del  diritto  naturale  e contro  l’ingenuo  otti- 
mismo dei  liberali  condusse  ad  una  concezione  storica  dello  Stato  e della 
società,  che  anche  su  tutti  i fenomeni  della  economia  sociale  gettò  una 
luce  nuova  ed  altri  ]>unti,  altri  nessi  e rapporti  causali  portò  in  prima 
linea.  Il  senso  realistico  di  Burke  e la  sua  condanna  della  Rivoluzione 
francese  fecero  in  Inghilteira  una  impressione  pari  a quella  fatta  io  Francia 
dagli  scritti  romantico-cattolici  di  J.  De  Maistre  e di  L.  G.  DeBonald; 
■essi "esercitarono  sul  socialismo  francese  e su  A.  Comte,  sulla  sua  socio- 
logia positivista,  sui  suoi  attacchi  contro  la  economia  niizionale  astratta 
rimasta  iti  piedi,  una  influenza  notevole;  sorse  in  Francia  una  specie  di 
economia  nazionale  su  base  cristiana,  la  quale  trovò  seguito  nei  semi- 
socialisti come  Sisraondi  e nei  protezionisti  come  Ganilh,  Louis  Say,  Saint- 
Chamans  ed  altri  che  di  questi  dividevano  le  idee.  In  Gei*mania  K.  L. 
v.  Haller  (Restanration  des  Staatswissemchaften  o « Reshiurazione  delie 
scienze  di  Stato»,  sei  voi.,  1816-1834),  nella  sua  teoria  realistica  del 
potere,  magnificò  condizioni  medioevali;  A.  Miiller  der  Sfaats- 

kunst  0 «Elementi  dell’arte  di  Stato»,  tre  voi.,  1809;  Theologische 
Gnuìdlage  der  gesamniie  Staatswissenschaft  o « Fondamento  teologico 
deH’intera  scienza  di  Stato»,  1819)  attaccò  le  teorie  iuternazionali-cosmo- 
politiclie  di  Smith  dal  punto  di  vista  della  nazionalità,  dei  rapporti  morali- 
spirituali:  la  economia  nazionale  è per  lui  un  tutto  organico,  che  la  divi- 
sione  del  lavoro  scinde,  la  correlazione  morale  delle  sue  parti  deve  ricompori’e. 
G.  M.  F.  Hegel,  che  nello  Stato  vedeva  la  realizzazione  della  idea  morale  e 
la  società  civile  contrapponeva,  come  qualcosa  di  meno  perfetto,  allo 
Stato,  doveva  combattere  gli  estremi  della  libertà  di  commercio  e della 
libertà  deirindustria.  La  sua  concezione,  come  pure  quella  di  Schelling, 
dello  Stato  e della  storia,  dominò  una  parte  dei  socialisti  tedeschi,  ed 
esercitò  una  influenza  su  tutta  la  istoriografia  e la  scienza  di  Stato  tedescii. 
E ad  Hegel  si  riconnette  direttamente  L.  v.  Stein.  Questi  in  tutte 
le  sue  opere  — Socialismus  und  Kommunisnms  des  hentigen  Frank reiehs 
0 « S.  e c.  deH’odierna  Francia  »,  1842;  System  der  Staatsivissen- 
schaft  0 « Sistema  della  scienza  di  Stato»,  1852-54;  Vericaltungslehre 
0 « Scienza  dell’amministrazione  » , 1868  e seg.  ; Lehrbueh  der  Finanxwis- 
senschaft  o «Trattato  di  scienza  delle  Finanze  »,  1860  e seg.  — parte  dal 
rapporto  della  società  rispetto  allo  Stato,  dalla  diversità  di  questo  rap- 
porto all’epoca  dello  Stato  gentilizio  (Ocschlechterstaat)^  dello  Stato  « a 
classi  » (Stdìidestaat)  e del  moderno  Stato  di  cìtthdìnì'^staatsburgerliches 
Staai)  e vede  il  suo  ideale  in  una  monarchia  sociale,  che  la  sua  forza 
metta  a servizio  della  elevazione  delle  classi  inferiori.  Prima  ed  lissai 
meglio  dei  socialisti  materialisti  ei  concepisce  il  nesso  fra  diritto,  costi- 
tuzione ed  amministrazione  da  una  paiie  e le  condizioni  sociali  ed  eco- 
nomiche dall’altra.  Stein  è piò  statista  che  economista;  e infatti  egli 
esercitò  maggior  influenza  su  Lassalle,  su  Gneist,  su  Treitschke  che  sugli 
^economisti  tedeschi  venuti  dopo  di  lui.  Il  suo  sapere  enciclopedico  non 
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adegua  spesso  la  grandezza  dei  còmpiti  che  si  propone  ; la  sua  sistema» 
tica  e la  sua  costruzione  storica  è spesso,  con  concezioni  ardite  e ver- 
solo a metà,  campata  in  aria,  ma  la  grandiosità  del  suo  sguardo  storico 

penetra  il  più  spesso  nel  profondo  delle  cose. 

Se  per  tal  modo  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  esistevano,  accanto 
al  socialismo,  correnti  diverse  di  scienza  di  Stato  teoretica  e generali,  le 
quali,  specie  in  Germania,  avevano  a poco  a poco  sopraffatto  la  economia 
nazionale  di  Smith,  ciò  che  specialmente  importava,  per  combattere  le 
tendenze  degli  epigoni  a filare  dalla  economia  smithiana  elucubrazioni 
sempre  più  ^'uote  e più  astratte,  era  che  Tattivitu  scientifica  venisse  enei- 
gicamente  volta  a cogliere  la  realtà  empirica.  Occorreva  una  più  com- 
pleta analisi,  sia  nel  riguardo  quantitativo  che  nel  riguardo  quahtativo, 
delle  condizioni  e dei  rapporti  economico-sociali.  L’analisi  quantitativa  tu 
fornita  dalla  statistica;  l’analisi  qualitativa  dalla  indagine  economico-sociale 
realistica  fatta  dal  punto  di  vista  della  storia  del  diritto  e della  stona 

della  economia.  , .x  n <•  j 

48.  — La  Statistica.  — La  statistica  — in  seguito  alla  fond^ione, 

negli  anni  1806-1875,  di  uffici  statistici  di  Stato,  come  pure  di  uffici 
statistici  urbani  dappoi  il  1860,  alla  regolare  pubblicazione  dei  nsultati 
dei  loro  lavori,  all’  essersi  formata  una  tecnica  speciale  per  la  numera- 
zione, rilevazione  ed  elaborazione  dei  dati  — è diventata  in  parte  tut- 
t’altra  cosa  da  ciò  che  era  nel  secolo  XVIIl.  Quella  che  non  era  se  non 
una  descrizione  degU  Stati,  limitantesi  a mettere  insieme  alcune  scarse 
notizie  intorno  ai  rilevamenti  burocratici  interni  fatti  dagli  uffici  ammi- 
nistrativi 0 finanziari  coi  risultati  della  tenuta  dei  registri  ecclesiastici 
e di  estimazioni  private,  diventò  un  grandioso  apparato,  ordinato  e 
maneggiato  essenzialmente  dallo  Stato,  di  osservazioni  in  massa,  il  quale, 
inteso  ad  ottenere  una  sempre  maggior  sicurezza  nelle  nlevazioni,  estende 
su  grandi  gruppi  di  individui  una  rete  di  osservatori  per  osservare  e 
reristrare  metodicamente  non  solo  i fenomeni  della  stessa  specie  aventi 
maggior  importanza  per  ramministrazione,  ma  anche,  e sempre  piu, 
quelli  aventi  maggiore  importanza  per  la  conoscenza  scientifica  della 
vita  sociale.  A tale  effetto  si  prendono  a considerare  certi  gruppi  di 
uomini,  di  azioni,  di  beni  economici,  di  capigli,  di  fondi,  e i casi  sin- 
goli contenuti  nel  gruppo  vengono,  sotto  il  riguardo  di  certe  qualità 
naturali  e giuridiche,  numerati.  Trattasi  della  introduzione  dell  arte  men- 
soria  nel  campo  delta  vita  dello  Stato  e della  vita  sociale.  In  base  a 
certe  classificazioni  generali  concettuali,  si  determina,  secondo  certe  noto 
distintive,  quantitativamente  ciò  che  nella  classe  vi  ha  di  simile  e ciò 
che  vi  ha  di  dissimile.  E queste  determinazioni  quantitative  o di  gran- 
dezza vengono  periodicamente  rifatte.  Dalla  comparazione  delle  determi- 
nazioni numeriche,  che  in  tempi  diversi  furono  fatte  dello  stesso  oggetto, 
0 che  in  paesi  diversi  abbracciano  colla  stessa  domanda  gruppi  analoghi, 
risultano  regolarità,  deviazioni  e variazioni,  ohe,  oltre  all’interesse  che 
presentano  già  per  sè  stesse,  accennano  a progressi  o regressi,  fanno 


1 


il 


i 


n.  MATURARSI  DELLA  ECONOMIA  NAZIONALE  NET.  SECOLO  XIX  175 

intravvedere  cause  finora  ignote  e di  cause  note  permettono  di  controllare 
il  modo  di  agire. 

Per  quanto  splendidi  siano  i progressi  fatti  dalla  statistica,  per  quanto 
grande  sia  la  somma  di  lavoro  che  la  statistica  odierna  requisisce  dalle 
autorità  e dagli  uffici,  per  quanto  complicati  e perfezionati  siano  i metodi 
per  proporre  le  domande  («  questionali  »)  e per  raccogliere  le  risposte  — 
ad  esempio,  per  ciò  che  riguarda  la  statistica  della  mortalità,  della  mor- 
bosità, del  commercio,  ecc.  — gli  è però  chiaro  che  in  ogni  statistica  trat- 
tasi di  misurare  rapporti  di  grandezza  della  popolazione,  della  produzione, 
del  commercio;  misurazione,  che  però  sulla  natura  di  queste  cose  nulla 
ci  dice.  Questa  natura  deve  il  più  possibile  essere  nota  già  prima,  già 
quando  si  pone  la  domanda  ; essa  dev'  essere  o venir  stabilita  con  altri 
mezzi  di  indagine  scientifica.  In  particolare,  anche  il  complesso  delle  cause 
operanti  non  viene  punto  dalla  statistica  scoperto,  bensì  questa  ne  mi- 
sura e ne  controlla  solo  V azione  ; la  statistica  fa  in  determinati  luoghi 
intravvedere  cause  possibili  ; essa  permette,  conferma  o distrugge  ipotesi. 
Ma  essa  non  va  più  in  là.  Ancora  ; quelle  che  la  statistica  può  porre  e 
alle  quali  può  ottenere  risposta  non  sono  pui*  mai  che  poche  domande 
relative  a fatti  e circostanze  meramente  esteriori  : essa  può  numerare, 
censire  i capi  di  bestiame,  ma  non  dei  singoli  capi  determinare  il  peso  ;. 
può  numerare  i delitti  che  vengono  davanti  ai  tribunali  o alla  polizia^ 
ma  non  tutti  i delitti  commessi  e ancor  meno  può  di  ogni  singolo  delitto 
detenninare  le  qualificazioni  interne  ; può  stabilirea  qual  prezzo,  in  quel 
tal  giorno,  su  quel  tal  mercato  furono,  secondo  il  giudizio  di  un  perito, 
fatti  affari,  ma  non  riuscirà  mai  a stabilire  tutti  i prezzi  effettivamente 
concordati  e pagati,  nè  tutte  le  contrattazioni  in  base  a tali  prezzi  con- 
cluse. Or,  ogni  numero,  quando  non  si  conosce  la  storia  della  sua  forma- 
zione, è problematico  già  per  ciò  che  la  delimitazione  in  gruppi  della 
materia  a cui  la  numerazione  sì  riferisce  è spesso  incerta.  La  statistica 
è e rimane  un  apparato  rozzo,  che  nelle  mani  del  dilettante  può  essere 
usato  male  e condurre  ad  errori,  e solo  nelle  mani  del  conoscitore,  del 
maestro,  dello  studioso  ricercatore  della  verità  è una  chiave  che  disserra 
conoscenze  più  profonde. 

Eppure,  quanti  servizi  non  ha  essa  già  reso.  Fu  essa  che  creò  la 
teoria  della  popolazione  e la  statistica  morale  : essa  che  a tutta  la 
parte  descrittiva  delle  scienze  di  Stato  e delle  scienze  sociali  ha  dato 
precisione  e carattere  scientifico  ; essa  che  le  astratte  conclusioni  tratte, 
nella  teoria  del  valore  e del  prezzo,  dai  rapporti  quantitativi  ridusse 
alla  loro  giusta  misura,  che  nella  teoria  della  moneta  e del  credito,  nella 
questione  dei  prezzi  dei  grani,  delle  mercedi,  del  consumo,  dei  raccolti, 
ha  distrutto  numerosi  errori.  Essa  ha,  in  tutto  il  campo  del  sapere,  ristretto 
quella  tendenza  naturalistica  a lavorar  di  frasi  e di  ipotesi  perfezionato 
in  ogni  campo  lo  strumento  dei  questionari  ed  al  ragionare  a vuoto 
sostituito  un  processo  sistematico  rigoroso. 

Gli  uomini,  che  più  si  sou  resi  benemeriti  del  suo  sviluppo  negli  uffici 
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statistici,  sono:  J.  G.  Hoffmauii  in  Prussia,  che  pei  suoi  scritti  .ea’istici 
(Lehre  vom  Geld  o t Teoria deUa  moneta»,  1838:ie/<re  von  dai  6teuern 
o «Teoria  delle  imposte  »,  1840;  Befiigniss  xum  Geicerhebetrieb  o « Fa- 
coltà di  esercitare  industrie»,  1841),  anche  ha  posto  fra  i migliori  espo- 
sitori  di  condizioni  economiche  concrete;  — rastronomo  e naturalista  L,  A. 

J Quetelet,  che  per  un  certo  tempo  fece  della  statistica  belga  la  prima  d Europa 
e col  suo  libro  (Sur  Vhomme,  due  voi.,  1835),  colle  sue  tendenze  meccanico- 
naturalistiche,  certo  esagerate,  diè  l’abbrivo  a un  fecondo  dibattito  scientifaco, 
■durato  per  decenni;  — Moreaii  de  Jonnòs,  che  dal  1833  diresse  la  statistica 
francese  e lasciò  una  serie  di  preziose  opere  statistico-storiche:  — Ernesto 
Engel  che,  versato  nella  scienza  naturale  e tecnologica,  seguì  le  traccio 
di  Quetelet  e,  sul  modello  della  statistica  belga,  sviluppò  con  rara  ope- 
rosità la  statistica  sassone  e prussiana;  — (Horgio  v.  Mayr  che,  sulle 
traccio  di  Hermann,  concorse  a fare  della  statistica  bavarese  la  pi  ima  della 
Germania  e sulla  statistica  scrisse  opere  generali  (Die  Gesetxmassigkett 
iin  Gesellschaftslebeno  f.  Le  leggi  nella  vita  sociale  »,  1877;  Die  Statistik 
iind  die  Gesellschaftslekre  o « La  statistica  e la  scienza  sociale  » , due 
voi  1894-97,  e in  questi  ultimi  tempi  anche  fondò,  come  rivista,  lui 
Archivio  statistico  (dappoi  il  1890):-  infine  Gustavo  Eiimelin,  cui  è 
dovuta  una  serie  di  lavori  magistrali  sulla  statistica  wurtemburghese  e 
sulla  teoria  della  statistica  (nei  suoi  Reden  itnd  Aufsàtxe  o « Digcorsi 
e Memorie»,  tre  voi.).  In  questi  ultimi  tempi  specialmente  si  è distinta, 
sotto  la  direzione  di  Luigi  Sodio,  con  vasti  e bei  lavori,  la  statistica  ita- 
liana. E in  Francia  va  ora  innanzi  a tutti,  colla  sua  grande  opera  storico- 
statistica  « La  Papilla tion  fran^nise  » (tre  voi.,  1889  e seg.),  Ernesto 

Levasseur.  ...  . . 

Sulla  statistica  come  scienza,  oltre  ai  già  nominati,  scrissero  m note- 

volo  modo  : Carlo  Knies  (Die  Statistik  als  selbstdndige  IVissemchaft  o 
« La  statistica  come  scienza  a sè  »,  1850);  — G.  F.  Knapp  (Die  neueren 
Amichten  iiber  Moraletatistik  o « Le  nuove  idee  sulla  statistica  morale  » , 
nei  Jahrbiieher  fiir  Nationalokononne  and  Stntietik,  serie  1,  voi.  16, 1871  ; 
su  Quetelet,  fr»,  18,  1873;  Tlieorie  des  Bevolkerungsivechsels  o «Teoria 
del  cambiamento  della  popolazione  »,  1874);  — W.  Lexis  (Theorie  der 
Mnssenerscheinwigen  in  der  menschlichen  Gesellsehafl  o « Teoria  dei 
fenomeni  delle  masse  nella  società  umana  »,  1874);  — Maurice  Block 
(Traité  théorique  et  pratique  de  la  statistique,  1878);  — Augusto  Meitzeii 
(Geschiehte,  Theorie  iind  Teeìmick  der  Statistik  o « Storia,  teoria  e tecnica 
della  statistica  » 1886);  — W.  Westergaard  (Grundxuge  der  Theorie  der 
Statistik  0 « Principi  della  teoria  della  statistica  »,  1890).  La  teoria  della 
popolazione  fu,  nei  suoi  risultati  essenziali,  riassunta  da  A\appàiis  (1859), 
la  statistica  morale  da  (Ettingen  (1868),  la  statistica  amministrativa  da 
E.  Mischler  (1  voi.,  1892). 

49.  — La  indagine  storica  e,  in  genere,  realistica.  — La  indagine  sto- 
rica 0 realistica  lia,  accanto  e insieme  alla  statistica,  dato,  nel  secolo  XIX.  alla 
nostra  scienza  un  terreno  tutt'  affatto  nuovo.  In  (ierinania  la  tìlologia  e 
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l’urclieologia  avevano  avuto  la  loro  età  d’oro  in  F.  A.  M olf,  F.  G.  Welckcr, 
A.  Bockh  0 K.  0.  Miiller  ; — la  storia  in  B.  G,  Niebuhr  e in  L.  Ranke; 
— la  storia  del  diritto  e la.  storia  della  costituzione  in  Eichhorn,  Savigny, 
Waitz,  Dahlmann,  Mommsen,  Gneist.  Non  solo  il  metodo,  la  critica  e lo 
studio  delle  fonti,  ma  anche  il  senso  generale  dei  nessi  causali  diventa- 
rono cosi,  per  tutte  le  scienze  dello  spirito,  altra  cosa  da  ciò  che  erano 
prima  ; chi  fosso  passato  per  questa  scuola  non  poteva  più  star  pago  alle 
aride  e brulle  considerazioni  e argomentazioni  del  vecchio  diritto  natu- 
rale. Ed  opero  come  quella  di  Bockh  su  « La  economia  dello  Stato  degli 
Ateniesi  » (Staatshaushalt  der  Athener,  1817,  3®  ediz.,  ed.  irànkel,  1886) 
furono  anche  perle  della  letteratura  economico-naziouale;  ciò  che  Niebuhr, 
Nitzsch  e Mommsen  ci  insegnarono  intorno  alle  lotte  sociali  di  classe 
eccelleva  di  mille  cubiti'sui  vuoti  castelli  di  carte  dei  socialisti.  La  c-ono- 
scenza  della  terra  diventò,  per  opera  di  A.  v.  Humboldt  e di  C.  Bitter, 
una  scienza  ; la  letteratura  dei  viaggi  e la  conoscenza  dei  popoli  viventi 
allo  stato  di  natura  crebbero  rapidamente  e fornirono  anche  alla  economia 
nazionale  materiali  d’ogni  genere.  Le  indagini  antropologiche  e di  storia 
primitiva  dei  popoli  estesero  immensamente  tutto  il  nostro  orizzonte.  Le 
opere  di  Tylor,  Lubbock,  H.  Spencer,  Bastian,  Teodoro  Waitz  (Atitro- 
pologie  der  Naturcblker  o « Antropologia  dei  popoli  selvaggi  ».  1859-72), 
Lewis  H.  Morgan  (Aneient  society,  1875).  Pictet  (Les  vrigines  indocu- 
ropéennes,  1877,  2®  ediz.),  0.  Schrader  (Sprachverglekhung  iind  Urge- 
schichte  o « Le  lingue  comparate  e la  storia  primitiva  »,  1883;  Zur 
Handelsgeschichte  und  Wnrenkunde  o « Contributo  alla  storia  del  com- 
mercio ed  alla  merciologia  » , 1886),  SumnerH.  Maine  (Aneient  La w,  1861; 
Earty  histonj  of  insti tut ione,  1875),  F.  Batzel  (lolkerkunde  o «Etno- 
grafia »,  tre  voi.,  1885;  Antropogeographie,  due  voi.,  1882  e 1891)  — 
sono  oggi,  insieme  a numerose  opere  speciali  di  viaggi  e a monografie  etno- 
grafiche, sussidi  indispensabili  delle  indagini  anche  nel  campo  eoonomico- 
sociale.  Nè  la  osservazione  dei  veri  e propri  fenomeni  ecouomico-sociali 
poteva  rimanere  addietro  ; si  penetrò,  come  mai  si  era  fatto  prima,  così 
nella  casupola  del  lavoratore,  come  nel  laboratorio  e nella  fabbrica;  si 
descrissero  le  aziende  famigliari  e le  case  dei  contadini.  La  unione  di 
numerose  forze  disciplinate  in  congressi,  in  inchieste,  in  opere  collettive  e 
in  riviste  rese  possibili  dei  lavori,  ai  quali  non  si  potrebbero  porre  a paro 
se  non,  forse,  quelli  che  un  tempo  uscirono,  nel  campo  della  storia,  dalle 
abbazie  dei  Benedettini.  La  idea  che  A.  Smith,  Ricardo  e Marx  erano 
partiti  tutti  da  un  campo  di  esperienza  troppo  piccolo  e ristretto,  vinse 
definitivamente.  Si  affermò  un  indirizzo  dell’attività  scientifica  che  forse, 
in  più  d’una  delle  foiv.e  ausiliario,  apprezzò  troppo  più  che  non  si  con- 
venisse il  lavoro  di  raccolta  di  materiali  e troppo  poco  quello  della  loro 
elaborazione  e coordinazione,  ma  che  pure  era  necessario  in  un’  epoca 
in  cui  la  stessa  filosofia  diventava  sperimentale  od  ogni  scienza  avente 
per  oggetto  fenomeni  della  vita  complicati  sentiva  il  bisogno  di  una  parte 
preliminare  descrittiva.  Ed  anche  i seguaci  esclusivi  delle  vecchie  scuole 

14  — Bihl.  Econow.  — IV  SiTitì  — Voi.  X,  Schmollf* 
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j'  mostravano  di  riconoscere  la  legittimità  del  nuovo  indirizzo  col  parteci- 

j ' pare  anch'essi  al  lavoro  realistico. 

I II  risultato  di  questo  nuovo  indirizzo  degli  studi  fu  naturalmente 

t molto  diverso  secondo  te  diverse  persone,  i diversi  paesi,  secondo  la  diversa 

I preparazione  e secondo  i diversi  scopi  a cui  si  intendeva.  Qui  si  racco- 

[ glievano  materiali  per  dimostrare  i principi  del  vecchio  dogmatismo  di 

, scuola  0 i nuovi  ideali  socialistici,  là  per  impiegarli  in  descrizioni  ogget- 

tive e imparziali-,  gli  uni  si  valevano  di  un  materiale  di  cui  avevano 
1 la  comprensione  generale  per  tirar  su  affrettatamente  grandi  costruzioni 

* ipotetiche,  gli  altri  si  rimanevano  alla  minuziosa  descrizione  di  dettaglio 

e a conclusioni  ben  definite.  Lo  specialista  più  limitato  e lo  spinto  più 
universale  potevano  egualmente  porsi  al  servizio  del  realismo.  Ma  i 
trattati  dogmatici  sbrigativi,  che  procedevano  per  via  di  proposizioni  a 
forma  di  ricette  e di  norme  pratiche  date  alla  spedita,  dovevano  cadere 
in  discredito.  La  monografia  andò  sempre  più  prendendo,  nel  lavoro 

scientìfico,  il  primo  posto.  ■ • i i 

Il  primo  economista  che  combinò,  in  grande  stile,  fatti  economici  (lei 

mondo  europeo  con  fatti  economici  del  mondo  americano,  cognizioni  storicin* 
coll’osservazione  pratica,  derivandone  una  importante  teoria  della  evolu- 
zione economico-sociale,  fu  il  professore  tedesco  Federico  List  {Das  mtio- 
mle  Sutitem  der  iiolitisehcii  CEkonomie,  1841;  7»  ediz.  Eheberg.  188.-5; 
opere  compì,  ed.  Hiiusser,  tre  voi.,  1850).  Se  alle  sue  qualità  gemali  fosse 
andata  congiunta  la  necessaria  spassionatezza  e la  calma  di  una  vita  data 
alla  scienza,  sarebbe  stato  egli  ad  aver  i-agione  della  scuola  di  Smith.  3la 
sebbene  egli  sia  rimasto,  essenzialmente,  un  grande  agitatore,  la  sua  com- 
parsa segna  per  la  nostra  scienza  il  principio  di  un  periodo  nuovo.  Con 
l’avere  alle  teorie  del  valore  e quantitative  di  A.  Smith  sostituito  una 
teoria  delle  forze  produttive,  cioè  delle  personalità  individuali  e sociali, 
ei  diè  il*  bando  all’idea  materialistica  di  un  corso  meccanico-naturale  del 


processo  economico;  col  propugnare  dazi  protettivi  ed  un  sistema 
iiale  di  ferrovie  e di  canali,  ei  ricondusse  le  menti  alla  giusta  intelli- 
genza delle  organizzazioni  sociali  o politiche  su  cui  la  vita  economica 
poggia;  col  delineare  — sia  pure  unilateralmente  ed  a grandi  tratti,  ma, 
in  complesso,  esattamente  — il  corso  della  evoluzione  storica  della  eco- 
nomia sociale,  ei  seppellì  le  storte  idee  di  istituzioni  economiche  e di  ideali 
naturali  da  attuarsi  dappertutto.  Nello  stesso  tempo  A.  v.  Thunen  creava 
il  modello  delle  indagini  speciali  rigorosamente  scientifiche  siri  presente. 
Ei  seppe  (Der  isolierte  Stani  in  Bexiehimg  auf  Landurrthschaft  nnd 
yatiomlòkonomie  o « Lo  Stato  isolato  in  rapporto  all’agricoltura  ed  al- 
l’economia nazionale  » , 18-26-63)  esaurientemente  studiare  nella  realta  ed 
esporre  la  questione  della  dipendenza  dell’esercizio  dell’agncoltura  dal 
mercato  e dalle  spese  di  trasporto,  isolare  felicemente  ciò  che  tale  rap- 
porto ha  di  essenziale  sceverandolo  dalle  circostanze  accessorie  e pre- 
sentarlo, meditato,  sotto  la  immagine,  di  uno  Stato  unitario  isolato  con 
un  solo  mercato  centrale  urbano.  E cosi,  un  nesso  causale,  a cui  la 
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dssei  vazione  lo  aveva  condotto,  fu  da  lui  isolato,  studiato  in  sè  e poscia 
comparato  di  nuovo  colle  circostanze  concrete.  L’impiego  di  tal  genero 
di  indagine  schematica,  isolata,  ò uno  dei  più  impoidanti  sussidi  del 
progresso  economico,  quando  IMnvestigatore  che  tale  mezzo  impiega  sa  * 

rettamente  sceverare  i punti  priiu'ipali  dai  secondari. 

E mentre  poi  il  distìnto  scrittore  di  politica  agiaria  G.  Hanssen  {Die 
Aufhebung  d-er  Leiòeigeìisckaft  in  Sehiemrig  nnd  Ilohtein  o « L’abo- 
lizione della  servitù  nello  S.  e H.  »,  1881;  Agrarhistorviche  Abhaìidl- 
nngen  o « M^emorie  di  storia  agraria»,  due  volumi,  1880,  compren- 
denti le  Memorie  pubblicate  da|)poi  il  1832),  in  baso  a studi  di  storia 
del  diritto  e di  storia  deirecononiia  e a moderni  studi  di  viaggi,  trattava 
con  perspicuità  magistrale  le  questioni  dello  sviluppo  storico  dei  sistemi 
di  esercizio  deH’agricoitura  e della  costituzione  agraria  in  genere,  tro- 
vando poi  in  A.  Meitzen  (Urlcumien  .^(thlesischer  Dnrfer  o «Documenti 
dei  villaggi  della  Slesia  »,  1863;  lìoden  mid  kmdwirhchaftliche  Verhdli- 
nisse  des  prnmisehen  Stanies  o « 11  suolo  e le  condizioni  agrarie  dello 
Stato  prussiano  »,  1868;  SUedeluftg  and  Agrarwesen  der  Deufecken, 

Skanddinavier^  Kelten^  ecc.  o « Stanziamento  e agricoltura  dei  Germani, 
degli  Scandinavi,  dei  Celti,  ecc.  »,  due  volumi,  1884),  in  Conrad,  in 
Knapp  e in  altri,  degni  successori  nel  campo  della  indagine  scientifica  di 
cose  agrarie  — Roseber,  Hildebraud  e Kuies  tentavano  di  imprimere  alla 
economia  nazionale  tedesca  lo  stampo  del  metodo  storico. 

Bruno  Hildebrand  (Die  Nationaldkonomie  der  Gegenwari  und  der 
ZuJauift  o « La  economia  nazionale  presente  e' avvenire  »,  1848:  Jahr~- 
ìmeher  far  Nationaldkoìiomie  und  Statisiik  o « Annali  di  Economia 
Uiiziouale  e di  Statìstica  »,  dappoi  il  1863),  mente  elevata  ed  operosa, 
ridusse  la  evoluzione  storica  della  economia  sociale  sotto  le  categorie  della 
economia  naturale  (NatiiraU)^  della  economia  monetaria  (Geìd’)  e della 
economia  creditìzia  (Kreditwirtschaft)  e coi  suoi  lavori  speciali  storici  e 
di  storia  della  letteratura  esercitò  un’azione  eccitatrice  degli  spiriti  straor- 
dinaria. — Carlo  Knies  (Die  politisehe  (Ekommie  vam  Standpunkte  der 
geaehichtlieJien  Mefhode  o « La  economia  politica  dal  punto  di  vista  del 
metodo  storico»,  1853  e 1883)  trattò  in  raro  modo  le  questioni  prope- 
deutiche del  metodo  storico,  per  poi  dai-si  esso  stesso  a lavori  essenzial- 
mente dogmatici  e teoretici  (Geld  nnd  Kredif  o « Moneta  e credito», 
due  volumi,  1873-79)  che,  condotti  con  molta  acutezza  e con  prevalenza 
del  punto  di  vista  giuridico,  colle  indagini  intese  essenzialmente  alla 
determinazione  dei  concetti  e per  la  larga  conoscenza  della  materia  appor- 
tarono alla  soluzione  delie  relative  questioni  un  valido  contributo.  — Ma 
Guglielmo  Roseber  a entrambi  sovrasta  in  influenza,  in  attività  letteraria 
ed  accademica;  come  pure  fu  egli  primo  a proporre,  col  suo  «Schema 
di  lezioni  sulla  economia  di  Stato  secondo  il  metodo  storico  » (Grtifidriss 
ZH  Vorlesuugen  iiher  die  StaatswirUchaft  nach  geschiehtlicker  Methode^ 

1842),  il  vero  programma  della  scuola  storica.  Ed  in  seguito,  attraverso 
una  lunga  e feconda  vita  data  alla  scienza,  pose  le  prime  fondamenta  della 
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storia  della  letteratura  deU’economia  nazionale  (Zar  Oeschichie  de>r  engli- 
srhen  Volkxwirischaftslehre  ini  X.VI  und  Jahrhundert  o «Con- 

tributo alla  storia  della  scienza  economico-sociale  inglese  nel  secolo  XVI 
0 XVII»,  1854;  Gescìiicbte  der  Nationulokonomic  in  Deiitschland  o 
< Storia  della  economia  nazionale  in  Germania,  1874);  approfondì,  dal  punto 
di  vista  della  storia  della  economia,  una  serie  di  <iuestioni  speciali  impor- 
tanti (Ideen  %ur  Oeschichie  and  Statistik  dei  Feldsystenie  o « Idee 
])er  la  storia  e statistica  dei  sistemi  di  cultura  »,  mWArchiv  di  Kau- 
Hausseu,  7 e 8;  Kobnien,  1856;  Ansichieti  der  VolkswirUchaft  o 
« Idee  di  economia  sociale  »,  1861  e 1878)  e infine  il  complesso  delle 
sue  idee  raccolse  nel  già  citato  « Sistema  di  economia  nazionale  » (System 
der  Volkswirtschaft,  cinque  volumi,  1854-94),  che  colle  sue  numerose 
edizioni  è oggi  il  Trattato  più  diffuso  in  Germauia.  Ed  alle  sue  idee 
intorno  alla  storia  della  economia  egli  diede  inoltre,  colla  sua  < Dottrina 
naturale  storica  della  monarchia,  dell’aristocrazia  e della  democrazia  » , 
(1892)  il  loro  sfondo  politico  e filosofico-storico  generale. 

Si  potrà  fare  a Roscher  il  rimprovero  di  aver  fatto  più  opera  da 
polistorico  raccoglitore  che  di  indagatore  secondo  il  metodo  rigorosa- 
mente storico,  di  non  avere  nel  suo  trattato  fatto  altro,  in  parte,  che 
abbellire  di  osserv'azioni  storiche  i pensieri  della  vecchia  scuola;  si 
potrà  osservare  che  la  comparazione,  da  lui  propostasi,  di  tutti  i tempi 
e di  tutti  i popoli  non  è ancora,  oggi,  tutt’affatto  possibile  ; che  il  paral- 
lelo da  lui  istituito  fra  gli  stadi  della  vita  dell’individuo  e gli  stadi  della 
vita  dei  popoli  spesso  zoppica  — ma  starà  pur  sempre  che  quelli  da  lui 
resi  alla  scienza  furono  grandi  e momentosi  servizi,  tali  da  farlo  degno 
di  prender  posto  fra  gli  altri  grandi  storici  del  secolo  XIX.  Fu  Roscher 
specialmente  che  aprì  la  strada  per  la  quale  si  ò messa  e metodicamente 
procede  in  massima  parte  la  giovane  generazione  tedesca  di  studiosi.  Scopo 
della  sua  vita  scientifica  fu  quello  di  trovare  un  terreno  di  conciliazione 
fra  la  teoria  di  Smith  e i risultati  dell’indagine  storica,  di  scoprire  leggi 
naturali  della  vita  economica,  cioè  di  trovare  normalità,  regolarità  indipen- 
denti dalla  volontà  dall’uomo;  ei  tien  dietro  — comparando,  spesso  lascian- 
dosi andare  a speculazioni  storico-filosofiche  più  che  non  facendo  opera  di 
rigorosa  indagine  — alle  fasi  della  evoluzione  dell’economia  sociale;  il  vec- 
chio metodo  ei  respinge  come  idealista  (meglio  avrebbe  detto:  razionalista) 
per  sostitnirvene  uno  storico-fisiologico.  L’impresa  Sua  più  grande  fu  la 
spiegazione  genetica  delle  istituzioni  agrarie  e industriali,  di  commercio  e 

di  traffico. 

La  differenza  che  distingue  la  nuova  scuola  storica  da  Roscher  sta  in  ciò 
che  quella  va  più  a rilento  nel  generalizzare  e sente  molto  più  il  bisogno  di 
passare  dalla  raccolta  polistorica  di  dati  alla  indagine  speciale  delle  singole 
ep  >che,  dei  singoli  popoli,  delle  singole  condizioni  economiche.  Essa  vuole 
specialmente  monografie  di  storia  dell’economia  ; vuole  che  di  ogni  moderna 
indagine  speciale  siano  ricercate  le  radici  storiche  ; essa  vuole  piuttosto 
spiegato  il  divenire  delle  singole  istituzioni  economiche  che  non  quello 
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della  intiera  economia  sociale  e della  economia  mondiale  universale.  Essa 
si  riconnette  al  metodo  rigoroso  della  indagine  storica  del  diritto,  ma  nel 
tempo  stesso  cerca  con  viaggi  e con  inchieste  private  di  completare  la 
scienza  che  si  può  attingere  dai  libri,  di  valei-si  dell’indagine  filosofica 
0 psicologica. 

La  stoi‘ia  deireconomiu  tedesca  ricevette  nella  « Storia  del  popolo 
tedesco  > {Qe-ichir-hte  des  deiitschen  Volkes.  tre  volumi,  1882)  di  C.  \V, 
Nitzsch,  nei  lavoii  di  \V.  Arnold  {Verfassungstfeachichie  der  DeitUchen 
Freistddte  o « Storia  della  costituzione  delle  città  libere  tedesche  ».  1854; 
Aìisiedliiìigen  uìid  Wanderungen  der  deutschen  Stdmme  o « Stanzia- 
menti e migrazioni  delle  popolazioni  tedesche  »,  1875),  nella  « Storia 
deirEconomia  tedesca  » (Deutsche  Wirischaftsgeschichtc.  tre  volumi, 
I 1879-91)  di  C.  T.  v.  Inama-Sternegg,  nella  c Vita  economica  tedesca 

1 nel  medio  evo  » (Deuisches  Wirtschaltsleben  im  Mìttelnlt€)\  4 volumi, 

1886)  di  Lamprecht  — una  fondamentazione  quale  nessun  altro  popolo 
possiede.  Fra  i principali  rappresentanti  della  storia  monografica  deireoo- 
noniia  tedesca  per  ciò  che  riguarda  Tindusti-ia  e il  commercio,  sono  a 
■ porsi:  0.  Schinoller  (Geschichle  der  deutscheu  Kleingeiverbe  im  XIX 

I Jahrhuììdert  o « Storia  della  piccola  industria  tedesca  nel  secoh»  XIX. 

1870;  Strassbiirger  Tucber-uud  Weberxunfi  o « La  corporazione  dei 
pannaiuoli  e dei  tessitori  di  Strasburgo»,  1879;  Wirtschaftliche  Politik 
Prenssens  im  XVIIl  Jnhrhunderi  o « La  politica  economica  della  Prussia 
nel  secolo  XVIII»,  nel  Jahrbuch  filr  Qeseixgebung^  Vcru'aliung  timi 
Volksìvirtschaft  im  Deutschen  Reiche,  1884-87;  Die  Thntsaehen  der 
Arbeitsieilung  o « I fatti  della  divisione  del  lavoro  »,  ivi,  1889;  Dos 
Wesen  der  Arbcitsteilting  und  der  socialeu  Klassenhildung  o « L'essenza 
della  divisione  del  lavoro  o della  formazione  delle  classi  sociali  » , ivi,  1889  ; 

I Die  Qeschichtliche  Entwicklung  der  Unternehmung  o « Sviluppo  storico 

della  intrapresa  » , ivi,  1890-93;  Zar  Sociul-tuid  Qeiverbepolitik  der  Gegen- 
warto  « La  politica  sociale  e industriale  odierna»,  1890;  Einige  Griuìd- 
fragen  der  Socialpolitik  und  Volkswirtsehaftslehre  o « Alcune  questioni 
ffi  politica,  sociale  e di  scienza  economico-sociale  » , 1898;  UmrL^se  und 
Untersuchungen  xur  Verfassuìigs-Vertoaliungs-und  Wi rtsehaftsgeschichte 
o « Schizzi  e indagini  di  storia  della  costituzione,  deiramministrazione  e 
deirecouomia  »,  1898;  Aetn  Borussim,  dal  1892  ad  oggi,  6 volumi; 
Staats-und  socialwissemeìiaftliche  Forschungen  o € Indagini  di  scienza 
di  Stato  c (li  scienza  sociale  »,  dal  1878,  75  fascicoli);  — G.  v.  Schdiiberg 
(Basler  Finanxrerhaltnisse  iìu  XIV  und  XV  Jahrhundert  o « Le  con- 
dizioni finanziarie  di  llasilea  nei  secoli  XIV  e XV  »,  1879)  ; — C.  Biicher 
(Aafsidnde  der  unfreien  Arbeiter  U:P120  r.  Hir.  o « Le  rivolte  dei 
lavoratori  servi  negli  anni  143-129  prima  di  Cristo  »,  1874  ; Die  Bevblk- 
erung  von  Frankfurt  a.  4/.  im  XIV  uud  XV  Jahrhundert  o « L;i 
popolazione  di  Fraucoforto  sul  Meno  nei  secoli  XIV  e XV»,  1881; 
Die  Etitstehung  der  1 olìcswirtschaft  o « La  origine  della  economia 
sociale»,  1892;  2“ecliz.  1898);  - W.  Stieda  (Entsiehutig  des  deutschen 
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Zunfhvp^iens  o «Le  origini  delle  corporazioni  tedesM^he  » , 1874,  ed  alti-e 
molte  monografie  di  storia  deirindustria);  - Tr.  Geering  (Hnudel  nnd 
Industrie  der  Stadi  Busti  o « Industria  e commercio  della  citta  di 
Basilea»,  1886).  Ber  ciò  che  riguarda  lagricoltura  G.  J.  Kuapp  (Vie 
Batiernòèfreiung  mul  der  Ursprinig  der  Landnrheiter  o « La  emancipa- 
zione dei  contadini  e le  origini  dei  lavoratori  di  campagna  »,  2 volumi, 
1887),  coi  suoi  valenti  discepoli  Griinberg,  Fuchs,  Wittich,  hanno  dischiuso 
mia  tutfatlatto  nuova  e documentata  conoscenza  della  evoluzione  tedesca 
negli  ultimi  secoli;  e M.  bering  (Imme  Kolonisation  im  ostlufwu 
Deutsehland  o « La  colonizzazione  interna  nella  Germania  orientale», 
1893),  li.  Weber  ed  altri  hanno  studiato  a fondo  e fatto  avanzare  la 

soluzione  delle  questioni  agrarie  del  giorno. 

Nè  meno  importante  è il  contributo  che  dotti  tedeschi  hanno,  negli 

ultimi  trent’anni,  apportato  alla  storia  della  economia  di  altri  paesi  specie 
deiringhilterra.  Quasi  si  potrebbe  dire  che  i tesori  degli  archivn,  del  fici 
azzurri  e delle  inchieste  inglesi  sia  stato  disserrato  specialmente  da  dotti 
tedeschi,  non,  certo,  senza  che  vi  abbiano  avuto  parte  anche  i socialisti. 
Innanzi  a tutti  va  — anche  come  capo  di  una  scuola  politico-sociale 
tutt’aftatto  liberale-democratica  — Lujo  Brentano,  la  cui  opera  ® 

gilde  operaie  odierne  » (Die.  Arbeitergilden  der  Gegenwart,  due  voi.,  1871) 
diventò  il  punto  di  partenza  della  letteratura  inglese  sulle  associazioni 
operaie;  ed  a questa,  che  è la  sua  opera  principale,  si  riconnettono  i suoi 
scritti  ulteriori  su  « Il  rapporto  di  lavoro  secondo  il  diritto  odierno  » 
(Dos  AìbeitsverMltniss  nnch  dem  heutigen  Reeht,  1877).  su  * 
curazione  operaia  secondo  l’odierno  ordinamento  economico  » (DieArlmts- 
versicheruuq  gewdss  der  heutigen  Wirtsehaftsordming,  18 1 9).  Colla  sua 

raccolta  di  memorie  (Gesammelte  Aufsiitxe,  1,  1899)  e un’opera  su  « La 
politica  agraria  » (1,  1897)  esso  è entrato  anche  nel  campo  degli  inte- 
ressi agrari.  Degli  altri  menzionerò  ancora  : G.  Schanz  (Die  enghsche 
Handelspolitik  gegen  Bude  des  Mittelalter  o « La  politica  commerciale 
inglese  verso  la  fine  del  medioevo»,  due  voi..  1881);  - A Ke\d  (Die 
n^uere  sociale  Geschichte  Englands  o « Storia  sociale  dell  Ingli'>h‘n<i 
negli  ultimi  tempi  »,  1881);  - G.  Cohn  (Ueber  die  enghsche  Emnbnhn- 
politik  0 « Sulla  politica  ferroviaria  inglese  ».  due  volumi,  18 tO); 

W Hasbach  (Ueber  das  englische  Arbeiterversicherwigsicesen  o « Sull  assi- 
curazione operaia  inglese».  1883:  Die  englmhen  Unidarb^ter  m den 
lelxteu  100  Jahren  and  die  Eiiiheguiigen  o c [ lavoratori  della  lena  m 
Inghilterra  negli  ultimi  100  anni  e la  chiusura  delle  terre  »,  18.14). 
Conoscitore  della  economia  sociale  francese  si  mostro  Lexis  (Die  fiaiu- 
Qsisehen  Amfnkrprdnnen  o « I premi  di  esportazione  h^ncesi  » , 18  ri)  ; 
Generkrereine  ami  Unternehmerrerbdnde  in  Irankretvh  ° « ^e  asso- 
ciazioni operaie  e i sindacati  di  intraprenditori  in  Francia,  1870);  cono- 
scitori deUa  economia  sociale  degli  Stati  Uniti  si  mostrarono  Sartonus 
V.  Waltershausen.  Sering,  Fuchs,  v.  Halle,  Schumacher.  ■ . • • 

Anche  i campi,  da  lungo  tempo  esplorali  in  Inghilterra  con  indagini 
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speciali  nionogt'afiche,  della  storia  dei  prezzi,  della  moneta,  delle  banche 
e delle  borse,  trovarono  in  Inghilteira  i loro  indagatori  speciali:  gli  studi 
di  J.  V.  Helt'cri(*h  e di  Soetbeer,  di  E,  Nasse  e di  A.  Wagner,  di  Lexis 
e di  Arendt,  di  Cohn  e di  Striick,  toccano  lo  altezze  della  scienza  ed 
hanno  degnamente  cor»mato  Topera  intrapresa  un  gimmo  da  J.  G.  Biisch. 

E i dotti  austriaci,  che  sembrano  aver  preso  posizione  contro  la 
massima  parie  degli  investigatori  tedeschi  — e fra  essi  sono  a porsi  in 
I prima  linea:  C.  {Grnndxvge  der  Volksivirtsclwfhlehre  o « Prin- 

1 cipii  di  economiapolitica»,  1871)  e C.  v.  Bòhm-BaAverk  (Kapital  und 

IKaptiahim  o « Il  capitale  e Tinteresse  del  capitale  »,  due  voi.,  1884-89; 

Theorte  des  ivirtschoftUchen  GiÀteriverts  o « Teoria  del  valore  econo- 
mico dei  beni»,  nei  Jahrbiicher  fiir  Nationalòkonamie  und  Staiistik, 
serie  II,  voi.  13,  1886)  — ben  vollero  essenzialmente  dare,  secondo  lo 
s|»irito  della  vecchia  scuola,  trattazioni  ed  analisi  concettuali  astratte  e 
1 deduttive,  ma  nello  stesso  tempo,  colla  loro  nuova  teoria  del  A'alore,  come 

j Jevons  in  Inghilterra,  colsero  meglio  empiricamente  certi  fenomeni  psico- 

logici del  valore  e del  mercato  e in  molti  punti  diedero  della  vita  pi-atica 
: una  analisi  più  esatta. 

La  già  accennata  cooperazione  di  forze  numerose  trovò  la  sua  espres- 
sione in  varia  forma.  L’«  Associazione  per  la  politica  sociale  » {Verem  fiir 
So^‘iali)oUiik)  pubblicò,  dappoi  il  1872,  80-90  volumi  di  atti,  la  più  parte 
Relazioni  e Pareri  di  diversi  sullo  stesso  oggetto  e fra  essi  magistrali 
collezioni,  come  ad  esempio  quella  sull^artigianato  tedesco,  sul  commercio 
girovago,  sui  lavoratori  di  campagna.  Altre  associazioni,  come  il  c Con- 
. gresso  per  Tassistenza  dei  poveri  » (Annenpflegerkongress)^  spiegarono 

^ un’attività  feconda.  Dagli  Uffici  di  statistica  e dai  Seminari  di  scienze 

di  Stato  delle  Università  usci  tutta  una  serie  di  pubblicazioni  scientifiche, 

1 ja  j)iù  parte  di  carattere  descrittivo,  fm  cui  alcune  veramente  eccellenti, 

I come  le  descrizioni  della  vita  industriale  e della  vita  operaia  di  Thun, 

i di  Sering,  di  Sax,  di  Schnapper-Arndt,  di  Heikner,  di  Francke.  La  splen- 

<lida  serie  di  riviste  che  si  occupano  delle  scienze  di  Stato  — la  Zeitschrift 
fiir  die  gesammieStaatswissenscha  fio  «RivistiidelFintiera  scienza  di  Stato  » 
Jnota  anche  sotto  la  denominazione -di  « Rivista  dì  Gottinga  »]  di  SchàfRe, 
dappoi  il  1844;  i Jahrbucker  fiir  Staiistik  tind  Nationnlokonortney  o 
I « Annali  di  Statistica  e di  Economia  nazionale  » di  Hildebrand-Conrad, 

I dappoi  il  1863;  il  Jahrbuch  fiir  Gesetxgebung^  Verivaltung  nnd  Volks- 

icirtschaft  ùn  deutschen  JReich  o « Annuario  di  legislazione,  di  animi- 
; Distrazione  e di  economia  nazionale  deirimpero  tedesco  » edito  dal  1877 

i al  1880  da  F.  v.  Holtzendorff  e L.  Brentano,  dappoi  il  1881  da  Schmoller  ; 

VArchiv  fiir  sociale  Gesetxgebung  and  Staiistik  o « Archivio  di  legisla- 
I zione  sociale  e di  statistica  » di  Brann,  dappoi  il  1888;  Taustriaca 

4 Zeitschrift  fiir  Volksivirfschaft^  Socialpolit  l un  l Verivaltung  o « Rivista 

I dì  economia  nazionale,  di  politica  sociale  e ui  amministrazione»,  dappiù 

il  1892;  il  Finanxarehiv  di  Schanz,  dappoi  il  1884;  V Arbeiierf reund 
o « L'Amico  deU'operaio  » di  Bòbmert,  dal  1859  al  1862;  gli  Annalen 
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des  norddeiitschm  Bundcs  timi  des  deutsaken  Jieichs  o « Annali  dell:» 
Confederazione  della  Germania  del  Nord  e dell’Impero  tedesco  » dappoi 
il  1868  — le  diverse  riviste  di  statistica,  gli  organi  speciali  per  il  com- 
meicio  esterno,  per  la  politica  coloniale,  per  la  colonizzazione  interna, 
per  le  condizioni  dei  lavoratori,  per  le  assicurazioni,  ecc.,  mostrano  tutta 
J:i  immensità  della  materia  che  si  ha  a trattare.  Nel  « Mannaie  di  Eco- 
nomia politica  » {Handbuck  der  poUtmdwi  (Economie)  di  Schonber»- 
(prima  3,  ora  5 volumi,  1892-95  [trad.  nella  lUMioleca  dell'EcommistZ 
Serie  III,  voi.  11-14]):  nel  « Dizionario  manuale  delle  scienze  di  Stato» 
(Ha)idwórterbtich  der  Staatswissenckaf'ten)  di  Conrad,  Elster,  Lexis  e 
Loning  (5  voi.;  2 voi.  di  supplemento;  1890-97)  e nel  « Dizionario 
di  economia  sociale  » (Wórterbiich'^eT  Vnlksivirtschnft)  di  L.  Elster 
(2  volumi,  1898)  — questo  materiale  ha  ricevuto  una  elaborazione 

ed  una  coordinazione  così  oggettiva  e completa  quale  non  si  era  avuta 
ancora. 

Questo  movimento  fu,  con  qualche  esitazione,  seguito,  in  complesso 
anche  dagli  altri  paesi.  In  Inghilterra  T.  Tooke  e \V.  Newmarch  die- 
dero una  storia  dei  prezzi  (dapprima  tino  al  18.38,  poi  tino  al  1856), 
che  sebbene  nei  suoi  concetti  fondamentali  appartenga  alla  vecchia 
scuola,  pure,  colla  sua  accurata  indagine  empirica  dei  fenomeni  eco- 
nomico-sociali  degli  anni  1750-1850,  valse  a correggere  in  molti  punti 
essenziali  le  vecchie  teorie.  Teodoro  E.  Rogcrs  foce  poi  il  tentativo  di 
dare-  una  storia  della  economia  inglese  dal  medio  evo  in  poi  sulla  base 
soluiito  di  notizie  documentali  sui  prezzi  of  prices  and  nari- 

colture,  1866,  1882,  1887.  sei  volumi  riuniti  in  ; Si.x  centurie^!  of  work 
and  wat/es,  thè  kktorii  of  english  labour,  1884  ; infine  : The  economie 
mterpretation  of  kistonj,  1888)  ; e per  quanto,  con  questo  materiale 
alle  mani,  il  dotto  manchesteriauo,  destituito  qual  era  di  qualsiasi  pre- 
parazione nel  campo  della  storia  del  diritto  e della  storia  dell’ecouomia 
non  potesse  certo  chiarire  e mettere  nella  loro  giusta  luce  se  non  pochi  fe- 
nomeni e molte  cose  gli  si  dovessero  presentare  scontorte  e sotto  una  luce 
falsa  (v.  la  mia  critica  nel  Jnkrbuch  fiir  Gesetxgebnng,  ecc.,  1888 
pag.  203  e segg.),  fu  pur  sempre  un  grande,  momentoso  tentativo  di 
mdapne  storica  quello  daini  fatto.  E quando  Carlyle.  dal  punto  di  vista'" 
dell’idealismo  religioso  alimentato  dallo  profondità  del  sentimento,  da\  a 
su,  a colpi  di  clava,  sul  mainmonismo  materialistico  e individualistico  e 
sull’aspra  lotta  di  concorrenza  dei  suoi  tempi  ; quando  Ruskin  gli  dava 
conforto  all’opera  col  suo  idealismo  estetico;  quando!  socialisti  cristiani 
del  quinto  decennio  facevano  eco  coi  loro  inni  alla  fratellanza  ed  all’asso- 
ciazione (Brentano,  Christlich-sociale.  litìcegung  in  England,  nel  Jahrbuch 
filr  Gesetxgeòumj,  ecc.,  1883);  quando  le  dottrine  di  Comte  suscitavano 
in  Inghilterra  tutta  una  scuola  positivista  (F.  Harrisou,  Beesly,  H.  Crompton, 

G.  Howell,  T.  Wright)  che  specialmente  segnalava  la  inadeguatezza  della 
teoria  di  Ricardo  di  fronte  ai  grandi  e sempre  più  urgenti  problemi 
sociali  del  giorno  — erano  indirizzi,  questi,  che  nello  studio  di  tali  pro- 
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blemi  portavano  una  comprensione  più  elevata  ed  una  concezione  piii 
profonda  e che  tutti  mettevano  capo  ad  un  ritorno  aUa  osservazione  e alla 
descrizione  sul  vivo  delle  condizioni  dei  lavoratori.  Il  libro  di  Thornton 
«Sul  lavoro  » (On  Labour,  1868);  l’opera  di  J.  M.  Ludlow  e Llovd 
lones  sulle  classi  lavoratrici  dell’ InghilteiTa  (1868),  furono  i precursóri 
di  una  sene  di  lavori  empirico-sociali  dello  stesso  genere,  in  capo  ai  Quali 
stanno  1 opera  di  Booth  sui  poveri  e sugli  operai  di  Londra  (Labourand 
h^  of  thè  people,  1889  e seg.;  v.  il  Jahrtnu^h  fUr  Gesetxgebung,  ecc., 
Ì»y/,  pag.  2-9  e seg.)  e le  già  menzionate  opere  dei  coniugi  Webb.  E 
nello  stesso  tempo  T.  E.  Cliffe-Leslie  (LaJid  System s,  1870;  Essays  in 
maral  pohtica.1  philosophy,  1879  e 1888),  D.  Syme  {Outlines  of 

Z fi  ^«ttavano  le  questioni  di  principio,  di  metodo  e di 
stona  letteiana  nello  stesso  spinto  della  scuola  storica.  E in  A.  Toynbee 
(Eeetures  on  thè  nidnstrial  rerolutìon  in  Englwid,  1884),  rapito  pur 
troppo  alla  scienza  da  morte  immatura,  ci  si  presenta  un  maestro  nell’analisi 
realistica  animata  da  un  profondo  sentimento  storico  filosofico  • e a lui  si 
accompagnano  - in  W.  J.  Ashley  {An  introduction  to  economie  histon, 
and  tìieory,  due  voi.,  1888  e 1893),  che  direttamente  si  collega  alla 
scuola  storica  tedesca,  e in  W.  Cunningham  (The  growth  of  thè  mglmh 
tndnstry  and  commerce,  J881;  2»  ediz.,  due  voi.,  1890-92)  - i primi 

nfosr*!t  ^ economia  inglese,  i quali,  avendo  l’occhio  al  com- 

plesso  della  evolimione  economico-nazionale  c sociale,  si  propongono  di 

abbattere  o ncostrurre  dal  loro  punto  di  vista  il  cadente  edifido  del 
vecchio  dogmatismo.  '•uiuuo  uei 


iCnZ  nei  circoli  accademici  di  qnella  città,  nel  Journal  des 

Econotmstes  (dappoi  il  1842)  e nella  libreria  Guillaumin,  dominò  fino 
ai  nostri  porni,  come  già  accennammo,  il  vecchio  dottrinarismo  di  8av 
Ma  accanto  ad  esso  tacevano  sentire  la  loro  influenza  non  solo  Sismondi  • 
non  solo  gli  economisti  socialisti,  protezionisti  e cristiani,  ma  anche  una 
scuola  di  conoscitori  pratici  della  vita  reale  quali  Léon  Faucher  (Études 
sur  l Angleterre,  due  voi.,  1856)  e Léon  De  la  Vergne  (Économi  rurale 

industna  in  Francia  trovarono  una  serie  di  eminenti  illustratori  in 
Gerando,  Viilermé,  E.  Laurent,  Audiganne,  Reybaud,  I.  Baibaret  Ma 
nessuno  die  opera  ad  osservare  e descrivere  le  condizioni  sociali  attuali 
così  energicamente  come  foce  il  grande  ingegneie  Le  Play,  il  quale 
dopo  aveie  in  lunghi  viaggi  raccolto  un  gran  numero  di  fodeli  d^escri- 

Xi  sd  vòr'ÌSriT”"”"*!.-""  '"feriori  (Les-  ouvriers  euro- 
pcens,  sei  \ol,  18 1 7-79),  coordino,  come  il  belga  Diicpétiaux  Questo 

materiale  in  uno  studio  comparativo  dei  bilanci  di  tàn.iglia  crio 

un  lamo  tutt  affatto  nuovo  di  letteratura  economica  e di  Indagini  • e a 

questo  materiale  anche  si  appoggiarono  le  sue  proposte,  iiiforSfo  à uno 

spirito  conservativo  e cristiano,  pel  ristabilinieitto  di  rapporti 

e di  lavoro  patriarcali  (La  réforme  sociale  en  France,  1864).  Le  Phiy 
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ha,  in  Francia,  fatto  scuola;  le  sue  idee  e i suoi  intenti  sono  proseguiti 
da  una  rivista  (La  réforme  sociale^  dappoi  il  1881)  e da  un’associazione 
di  seguaci.  Descrizioni  di  questo  genere  notevoli  furono,  in  questi  ultimi 
^ tempi,  date  in  Francia  specialmente  dal  conte  Mai’oussem. 

La  vera  e propria  storia  delFeconomia  aveva  in  Francia  vecchie  e 
belle  tradizioni  ed  un  terreno  quale  il  rifiorire  degli  studi  storici  sotto 
Guizot  e Thierry  aveva  preparato.  Depping  scriveva  la  sua  « Storia  del 
commercio  di  Levante  » (1830)  e pubblicava  il  Livre  des  Métiers  del 
secolo  XIII  (1837).  Guórard  dava  fuòì'i  le  sue  profonde  indagini  sulle  con- 
dizioni economiche  sotto  Carlomagno  {Foliiique  de  Vabbé  Irminon,  due 
voi..  1836  e 1844).  Pierre  Clement  faceva  seguire  le  sue  opere  descrit- 
tive su  Colbert  (1846,  1854)  e le  sue  grandi  pubblicazioni  archiviali  su 
di  esso  (1861-73),  le  quali  non  tardavano  a trai*si  dietro  altri  lavori 
simili  su  Mazarino,  su  Richelieu,  su  Luigi  XIV,  come  pure  sulla  cor- 
rispondenza degli  intendenti  e dei  controllori  generali  del  vecchio  regime. 
E.  Levasseur  scriveva,  in  quattro  volumi,  la  sua  istruttiva  storia  dell’eco- 
nomia francese  sotto  il  titolo  : Histoire  des  classes  ouvrières  en  France 
(1859-67;  nella  Biblioteca  delVEcmiomisin^  serie  II,  voi.  3®),  H.  Wallon 
la  sua  storia  della  schiavitii  nell’ antichità  (tre  volumi,  1847  e 1879), 
H.  Baudrillard  la  sua  storia  del  lusso  (quattro  voi.,  1880).  E a questi 
vasti  lavori  vanno  parallele  numerose  pubblicazioni  monografiche  sulla 
storia  deiragricoltura,  del  commercio  e delTindustria  di  certe  provincie 
e città,  sulTamministrazione  in  complesso,  sul  commercio  esterno  di  deter- 
minate epoche,  sulla  storia  delle  finanze  e di  certi  rami  di  amministrazione. 

A partire  dal  1880,  fra  i nuovi  professori  di  Economia  politica  alle 
Facoltà  di  diritto  francesi  — a capo  dei  quali  si  posero  Cauwès  professore 
a Parigi  e Gide  professore  a Montpellier  — si  andò  affermando  uno  spirito 
nuovo  di  libera  ricerca  molto  affine  allo  spirito  tedesco,  il  quale  condusse 
a questo  che  i dotti  partecipanti  al  nuovo  indirizzo,  specie  in  unione  con 
dotti  tedeschi,  fondarono  nel  1887  una  nuova  rivisfii,  la  Berne  d'Écmiomie. 
politique. 

Non  è possibile  esporre  qui,  anche  per  ciò  che  riguarda  gli  Stati  Uniti, 
l’Italia  ed  altri  paesi,  il  rivolgimento  avvenuto  nella  condotta  scientifica 
degli  studi  economici  e sociali.  Solo  accenneremo  ancora  come  nel  Belgio 
Emilio  Laveleye  abbia,  con  una  serie  di  lavori  notevoli,  specie  colla  sua 
storia  delle  foi-rae  primitive  di  proprietà  comunitativa  (La  propriéié  primi- 
tive^ 1873),  indirizzato  di  nuovo  l’indagine  scientifica  verso  la  storia  el’osser- 
vazione  della  realtà.  Del  resto,  basti  l’osservare  come  dappertutto  il  vecchio 
indirizzo  astratto  informato  al  dogmatismo  del  diritto  naturale  tanto  più 
riesca  a mantenersi  qui.nto  più  lenta  procede  la  evoluzione  intellettuale 
e sociale  del  paese. 

50.  — Risultato  delle  nuove  indagini  ; il  punto  di  vista  attuale  della 
scienza.  — Or,  se  ci  facciamo  a domandarci  che  cosa,  con  tutti  questi  grandi 
progressi  delle  conoscenze  particolari  nel  < ampo  dei  fenomeni  economico- 
sociali,  siasi  asseguito,  ci  verrà  fatto,  da  una  parte,  di  esclamare  con  Hutteu  : 
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«*ò  pure  un  gran  piacere  il  vivere!  ».  Il  nostro  siipere  è straordinariamente 
cresciuto  in  profondità  ed  estensione;  noi  abbiamo  portato  metodo  e sicu- 
rezza nelle  nostre  indagini;  noi  non  vogliamo  più,  con  poche  premesse 
astratte,  spiegare  tutti  i fenomeni,  nè  da  esse  trai  re  ideali  per  tutti  i tempi  . 
e per  tutti  i popoli  ; noi  abbiamo  ora  coscienza  di  ciò  che  nel  nostro  sapere 
vi  ha  dì  incerto,  della  complicatezza  dei  fenomeni,  delle  difficoltà  che  le  que- 
stioni economico-sociali  presentano  ; noi  siamo  ancora,  sotto  molti  riguardi, 
alla  preparazione,  alla  raccolta  dei  materiali,  ma  ciò  malgrado  noi  vediamo 
nel  presente  e nelPav^  eiiire  molto  più  chiaro  che  non  100  o 50  anni  ti», 
appunto  perchè  più  minuta  ò la  conoscenza  che  abbiamo  del  presente. 

L’erto,  a tutto  ciò  non  mancano  dalFaltra  parte  le  obbiezioni.  « E sia 
pure,  si  dice:  voi  saprete  delle  cose  molti  più  particolari  che  non  se  ne 
sap(*ssero  prima;  ma  a tutte  queste  notizie  particolari  manca  l’miità,  manca 
la  efficacia  sulla  vita  pratica.  0 non  è un  fatto  che  oggi,  nel  campo  econo- 
mii*o  e nel  campo  sociale,  i partiti  e le  classi  si  combattono  ancor  più  che 
non  facessero  ai  giorni  di  A.  Smith  e di  Rau  ? Che  contro  le  autorità 
scientifiche  dominanti  insorgono  da  molte  parti  dottrine  nuove  e le  vecchie 
scuole  in  forma  ringiovanita  ? Che  il  Manchesterianismo  non  è ancora  a 
graiì  pezza  morto?  Che  conti’o  i rappresentanti  della  riforma  sociale  sorgono, 
e con  forzaf  i rappresentanti  degl’interessi  dei  capitalisti  e degli  intra- 
^ preiiditori,  come  ad  esempio  Giulio  Wolf  (Socialiso/us  und.  kapitalistische 

^ (iesellschaftsoì'dnung^  1892)?  Che  il  socialismo  pare  a molti  vada  acqui- 

stando terremo  ? Che  fni  le  stesse  autorità  dirigenti  della  scienza  è tanto 
ancora  il  disaccordo  intorno  al  metodo  e ai  risultati  da  venir  fatto  di 
dubitare  se  il  nostro  sapere  abbia  acquistato  in  sicurezza?  ». 

A tutto  ciò  chi  guarda  le  cose  non  coirumor  nero  e colle  paure  del  pes- 
simista risponderà  che  di  disaccoixii,  di  lotte  nel  campo  della  politica  pra- 
tica ve  ne  fui’ono  e ve  ne  saranno  sempre,  ma  che  sempre  maggiore  diventa 
il  numero  delle  questioni  più  importanti  intorno  alle  quali  si  forma  fra  gli 
indirizzi  piii  svariati  un  pacifico  consenso.  Anche  siamo  disposti  ad  ammet- 
tere che  dei  nuovi  elementi  e delle  nuove  parti  della  nostra  scienza  molte 
si  ti-ovano  ancora  in  via  di  fermentazione  ; che  trattasi  ancora,  essenzial- 
mente, di  trarre  dalla  somma  delle  nostre  cognizioni  particolari  i risul- 
tati generali,  di  coordinarle  in  una  scienza  nuova,  unitaria.  Ma  d’ulti*a  parte 
anche  possiamo  sostenere  che  a questo  obbiettivo  scientifico  ci  andiamo,  in 
complesso,  accostando  ; ed  anche  possiamo  sperare  che  il  materiale,  senza 
posa  crescente,  di  cognizioni  empiriche  assodate  verrà  sempre  più  ela- 
borato e coordinato  in  un  tutto  organico  da  uomini  distinti  anche  per 
universalità  di  coltura,  per  serietà  di  carattere  e per  nobiltà  morale  ; ed 
allora,  anche  gli  odierni  grandi  progressi  delia  scienza  economico-sociale 
daranno,  nel  campo  della  politicii  pratica,  buoni  frutti. 

1 pensieri  e gli  obbiettivi  generali  poi,  che  la  gran  maggioranza  delle 
migliori  opere  di  economia  nazionale  moderno  portano  scritti  in  fronte, 
sarebbero  i seguenti  ; — P il  riconoscimento  del  pensiero  deirevoluzione 
come  idea  scientifica  dominante  dei  nostri  tempi;  — 2”  un  modo  di  coii- 
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Isiderare  le  cose  psicologico-morale,  che  parte  realisticanieate  dagli  istinti 
e dai  sentimenti,  riconosce  le  tbrz')  morali,  ed  ogni  economia  nazionale  con- 
sidem  come  un  fenomeno  sociale,  in  base  alla  morale  e al  diritto,  alle  isti- 
tuzioni e organizzazioni  sociali  ; con  che  la  vita  sociale  viene  ad  essere 
di  nuovo  studiata  nella  sua  connessione  collo  Stato,  colla  religione  e colla 
morale  e la  economia  nazionale  degli  affari  {OescMfti^mtioìialdkonoinie) 

! viene  ad  essere  di  nuovo  una  scienza  politico-morale  ; — 3^  un  atteggia- 

mento critico  così  rispetto  alla  dottrina  individualistica  del  diritto  naturale 
come  rispetto  al  socialismo,  sceverando  e riconoscendo  ciò  che  le  due  scuole 
hanno  di  vero  e respingendo  ciò  che  hanno  di  falso;  come  pure  la  reiezione 
di  ogni  punto  di  vista  di  classe,  col  chiaro  proposito,  invece,  di  porsi  sempre 
i'I  punto  di  vista  del  bene  collettivo  e del  sano  sviluppo  della  nazione  e della 
j,  umanità,  iocchè  conduce  a riconoscere  : fi)  che  la  moderna  libertà  delPindi- 

viduo  e ilella  proprietà  non  potrà  scomparire  mai,  ma  che  nel  tempo  stesso 
ha  luogo  nel  campo  della  vita  economica  una  sempre  maggior  socializza- 
j zinne,  la  formazione  di  complessi  sempre  maggiori,  la  quale  deve  condurre 

j a istituzioni  nuove  e a nuove  forme  di  ripartizione  del  reddito  che 

j di  ino  soddisfazione  alle  legittime  ragioni  di  tutti  quelli  che  alla  sua  for- 

I mazione  partfvipano;  ò)  che  la  troppo  grande  differenziazione  delle  classi 

\ sociali,  colle  lotte  sociali  che  seco  adduce,  costituisce  pei  nostri  tempi  un 

pericolo,  al  quale  si  può  parare  solo  con  grandi  riforme  sociali;  e)  che  per 
quanto  ogni  singolo  Stato  debba  intendere  a sviluppare  la  sua  vita  econo- 
mica e,  in  date  circostanze,  difendere  con  energia  i suoi  interessi  parti- 
colari, pure  nei  rapporti  degli  Stati  fra  loro  debba  operarsi  un  sempre 
maggior  ravvicinamento  nel  senso  della  economia  mondiale. 

Se  in  questa  direzione  si  muovono  le  opere  tedesche,  da  noi  caratteriz- 
zate, di  L.  V.  Stein  e di  Roscher,  possiamo  dire  che  anche  le  prime  autorità 
francesi  del  giorno,  Paul  Cauwes(P/*i/icipe.s  d'Éconoìnie politigue^iSSi,  con 
molte  edizioni  successi  ve)  e Charles  Gide  (Prrei^  dii  Cours  d^Économ  ie  polì- 
tiqrn^  1878,  con  parecchie  edizioni  successive)  vi  stanno  molto  dappresso,  e 
che  anclie  Marshall  {Prhiciples  of  eeommins^  1890  [nella  Rihlioteca  del- 
r Economista,  serie  17,  voi.  9«,  parte  3^],  con  parecchie  edizioni  successive 
ed  una  edizione  compendiata),  sebbene  abbia  colla  economia  di  J.  St.  Mill 
più  punti  di  contatto  ancora  che  non  ne  abbiano,  in  media,  le  opere  tedesidie 
1 pure  nelle  sue  analisi  psicologico-sociologiche  o nei  suoi  punti  di  vista 

ideali  vi  si  accosta.  Delle  opere  tedesche  sistematiche  rispecchianti  rodierno 
punto  di  vista  della  nostra  scienza  che  abbiamo  ora  nel  suo  complessa 
caratterizzato,  sono  specialmente  a menzionarsi  le  seguenti  : 

Alberto  Sehàffle  (Gesellschaftliche  System  der  mensehìichm  Wirt- 
schaft  o « Sistema  sociale  della  economia  umana  »,  1858,  e 73 
I nella  Biblioteca  dell" Economia,  serie  III,  voi.  5®];  Kapibdismas  and 
SiHnaUsmas,  1870;  Bau  uni  Leben  des  soeialen  kbrpers  o « Struttura 
evita  del  corpo  sociale  »,  quattro  voi.,  1875  [traduz.  nella  Biblioteca 
deir  Economista,  seri*^  HI,  voi.  VII,  parte  1^  e 2^])  è un  politico,  filo- 
sofa, ritunnaiore  sociale  e pubblicista  di  graude  stile,  accostatosi  con 
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certe  riserve  molto  dappresso  al  socialismo,  che  unisce  una  vasta  col- 
tura nelle  scienze  di  Stato  ad  una  coltura  non  meno  vasta  nelle  scienze 
della  natura,  che  tenta  di  collocare  la  economia  nazionale  sul  terreno 
sociologico  e di  presentarla  dal  punto  di  vista  della  evoluzione  storica, 
ma  il  cui  interesse  xntnane  attaccato  alle  questioni  politiche  del  giorno, 
e i cui  libri  sono  più  ricchi  di  idee  che  elaborati  e fatti  per  servire 
all’insegnamento.  — Adolfo  Wagner  prese  le  mosse  da  lavori  mono- 
grafici sulle  banche  e sulla  moneta  e da  un  punto  di  vista  liberale  indivi- 
dualistico, ma  poi,  sotto  la  influenza  di  Sehàffle,  di  Rodbertus  e di  tutto 
il  socialismo,  si  mise  per  tutt’altre  vie  e imprese  a scrivere  un  impor- 
tante trattato  sistematico,  al  cui  compimento  chiamò  a concorrere  anche 
altre  eminenti  forze  (Buchenberger,  Biicher,  DietzeI).  Egli  stesso  diede 
finora  parecchi  volumi  di  scienza  delle  finanze  [ traduzione  nella  Biblio- 
teca delVEcorwìnista,  serie  III,  voi.  X,  parte  2»J  ed  uno  di  fondamenti 
{Grundlegung)  dell’economia  politica  (1875,  ’78;  3®  ed,,  in  due  volumi, 
1893-94),  in  cui  prende  ad  esaminare  e a discutere  a fondo  i concetti 
fondamentali,  la  metodologia,  le  grandi  questioni  di  principio  dell’ordina- 
mento giuridico  deH’economia  e del  socialismo  e la  teoria  della  popola- 
zione. Per  ciò  che  riguarda  il  metodo,  ancor  oggi  ei  si  attiene  special- 
mente,  e più  che  non  facciano  la  più  parte  degli  altri  economisti  tedeschi, 
al  metodo  di  trattazione  astratto-deduttivo  ; praticamente,  il  suo  punto 
di  vista  viene  (jrdinariameiite  qualificato  come  socialismo  di  Stato;  con 
che  però  si  intende  dire  soltanto  che  della  odierna  riforma  sociale  egli 
assegna  alla  legge  ed  allo  Stato  una  parte  maggiore  di  quella  che  loro 
assegnano  la  più  parte  dei  cultori  della  scienza  suoi  contemporanei.  — 
G istavo  Cohn  ha  finora,  di  un  < Sistema  di  economia  nazionale  » , pub- 
blicato  un  primo  volume  di  principi  fondamentali  (1885),  un  volume  di 
scienza  delle  finanze  (1889)  e uno  sul  commercio  e sulle  comunicazioni 
(1898),  nei  quali  volumi,  di  cui  il  primo  ha  certamente  carattere  più  di 
saggio  che  di  trattato,  si  rispecchiano,  nel  più  chiaro  modo  e nella  forma 
più  attraente,  le  idee  e le  tendenze  dell’economia  nazionale  tedesca  odierna- 
Allato  a questi  viene ^ E.  v.  Philippovich  {GrunÓTiss  der  politiscken 
(Economie  o « Lineamenti  di  economia  politica  >:  voi.  I:  Teoria  gene- 
rale dell’economia  sociale,  1893,  ’97  e ’99  ; voi.  U : Politica  economico- 
sociale,  parte  1^,  1899),  il  quale  se  per  ciò  che  riguarda  i principi 
vuole  rimaner  fedele  a Menger  e alla  scuola  austriaca  astratta,  per  ciò 
che  riguarda  il  punto  di  vista  pratico  si  mantiene  assolutamente  sul 
nuovo  terreno  che  abbiamo  sopra  caratterizzato. 

Nei  seguenti  « Lineamenti  » è fatto  del  pari  il  tentativo  di  coordi- 
nale ad  unità  ed  a si.stema  i risultati  generali  e in  complesso  assodati  delle 
nostre  cognizioni  economico-sociali  dal  punto  di  vista  che  abbiamo  sopra 
esposto.  La  delimitazione  della  materia  segue,  in  complesso,  quella  comune 
in  Germania  dopo  Rau,  però  con  un  intento  diverso  da  quello  che  Rau 
aveva  dinanzi.  Questi  separò  la  « Politica  economico-sociale  » e la  « Scienza 
delle  finanze  » dalla  « Teoria  deirecouomia  sociale  » (Volkswirtschafislehre), 
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distinguendo  nella  politica  economico-sociale  le  questioni  del  giorno  rela- 
tive all’agricoltura,  aH’industria  e ai  commercio;  nella  « Teoria  dell’eco- 
iiomia  sociale  » ei  considerò,  seguendo.  Smith,  le  forze  come  un  sistema 
indipendente  essenzialmente  dallo  Stato,  dairamministrazione  e dalla  poli- 
tica, avendo  rocchio  specialmente  ai  fenomeni  delia  produzione  e della 
circolazione  (Verkehr)  sulla  base  della  libera  concorrenza;  e di  tutto  ciò 
la  sua  « Politica  economico-sociale  » doveva  essere  il  complemento,  la 
correzione  necessaria.  Secondo  il  punto  di  vista  della  scienza  odierna,  lo 
Stato  e la  politica  economica  devono  tiovar  posto  anche  nelle  dottrine 
generali  della  economia  sociale.  Ed  appunto  per  ciò  a ragione  furono  per 
le  due  parti  scelti  altri  nomi  e col  nome  così  mutato  anche  si  diede  alle 
parti  una  significazione  ed  una  portata  diversa.  Ed  oggi  — prescindendo 
dalla  scienza  delle  finanze  — la  distinzione  che  prevale  è quella  in  « Teoria 
dell’economia  sociale  generale»  e «Teoria  speciale»,  intendendo  per  teoria 
deireconoraia  sociale  generale  il  tentativo  di  una  comprensione  sistema- 
tica di  tutto  il  nostro  scibile  economico-sociale,  senza  entrare  nelle  questioni 
speciali  del  giorno,  in  quelle  riguardanti  il  proprio  paese  o che  appar- 
tengono ai  vari  miui  principali  della  economia  sociale.  Della  politica 
economica  devono,  in  questa  teoria  dell’economia  sociale  generale,  venir 
tracciate  le  grandi  lìnee,  lasciando  alla  teoria  speciale  di  occuparsi  della 
sua  attuazione  concreta.  La  teoria  generale  presenta  gli  organi  e gli 
istituti  tipici,  i fenomeni  e i processi  essenziali  della  economia  sociale 
considerati  nella  loro  struttura  presso  i principali  popoli  civili  e nella 
loro  evoluzione  storica  complessiva.  Essa  si  propone  di  offrire  al  prin- 
cipiante una  delineazione  schematica,  al  conoscitore  una  coordinazione  e 
sistemazione  generale  della  materia.  Essa  deve  avere  uno  sfondo  sociolo- 
gico, etico  e filosofico,  mentre  la  teoria  della  economia  sociale  speciale 
si  occupa  del  presente  e delle  questioni  sociali  ed  economico-sociali 
del  giorno,  concentra  lo  sguardo  sulla  economia  sociale  di  quel  tal  paese 
e tutt’al  più  su  quella  dei  paesi  vicini,  nella  pratica  precorre  e prepara 
le  norme  amministrative  e indaga  empiricamente  il  particolare.  La  giustap- 
posizione di  queste  due  parti  ha  fatto  buona  prova  ; esse  si  integrano 
a vicenda  sia  per  ciò  che  riguarda  la  materia,  sìa  per  ciò  che  riguarda 
il  metodo.  I nostri  « Lineamenti  » si  propongono  di  dare,  in  due  parti, 
solo  la  teoria  economico-sociale  generale. 

La  sistematica  o divisione  della  materia  che  qui  seguo  è quella  che 
sono  andato  formando  nei  miei  35  anni  di  insegnamento  universitario  ; 
essa  parte  da  punti  di  vista  simili  a quelli  da  cui  partirono  i tentativi 
di  una  nuova  divisione  di  Stein,  di  Schiiflle,  di  Cohn.  La  vecchia  divi- 
sione della  materia  in  produzione,  cinjolazione  (Verkehr)  e consumo 
rispondeva  al  punto  di  vista  ed  ai  bisogni  di  quel  complesso  di  idee 
cameralistiche  informate  al  diritto  natiuale  che  dominava  al  principio 
del  secolo  XIX.  Oggi  tale  divisione  pare  a me  aver  fatto  il  suo  tempo  e 
falsa;  il  punto  di  vista  filosofico-storico  odierno,  col  suo  appoggiarsi 
airetica  ed  alla  sociologia  da  una  parte  ed  alle  scienze  naturali  dal- 
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Talti-a,  doveva  cercare  un’altra  ripartizione:  ed  anche  quelli  tìa  gli  scrit 
tori  recenti  che  stanno  per  la  vecchia  ripartizione  non  hanno  ciò  djsco 
iiosciuto.  Sulla  divisione  della  materia  ritornerò  fra  breve.  Qui,  per  ci^ 
che  è della  sistematica,  dirò  solo  che  ogni  divisione,  la  quale  si  attaglia 
al  metodo  e alla  materia,  che  mette  insieme  le  parti  di  questa  che  sonr 
omogenee  fra  loro,  che,  nella  serie  dei  capitoli,  mira  a presentare  ed  offre 

al  lettore  una  guida  ed  un  istradamento  ordinato  — è una  divisione 
razionale. 


LIBRO  PRIMO 


TERRA,  POPOLAZIONE  E TECNICA 
comtì  fenomeni  io  grande  ed  elementi  della  economia  sociale 


51.  — Divisione  di  tutta  la  materia  in  quattro  libri  e del  primo 
libro  in  quattro  sezioni.  — Abbiamo  nella  Introduzione  brevemente  deti- 
uito  il  concetto  di  economia  sociale,  accennato  brevemente  alle  sue  basi 
psicologiche  generali  e tracciato  la  evoluzione  storica  delle  sue  dottrine 
e del  suo  metodo.  Or  ci  faremo  dappresso  alPargomento  e tenteremo  di 
delineare  un  quadro  della  economia  sociale  considerandola  nei  suoi  diversi 
aspetti,  nella  sua  essenza,  nella  sua  struttura,  nelle  sue  forme,  nei  suoi 
movimenti,  nelle  sue  cause.  E due  gruppi  di  fenomeni  dovranno  esser 
latti  centro  della  trattazione,  cioè  : 1°  la  organizzazione  sociale  o strut- 
tura della  economia  sociale;  2°  i principali  processi  che  in' essa  si  svol- 
gono (comunicazioni,  moneta,  formazione  del  valore  e dei  prezzi,  crédito, 
ripartizione  del  reddito).  In  queste  due  principali  sezioni  trattasi  dell’aspetto 
sociale  dei  processi  della  economia  nazionale,  delle  questioni  economico- 
sociali  ehe  da  secoli  formano  oggetto  delle  più  profonde  indagini  della 
nostra  scienza.  Ma,  accanto  a questi,  altri  due  gruppi  di  questioni  vengono 
in  considerazione,  che  in  parte  si  trovano  in  uno  stato  molto  menò  pro- 
gredito, che  entrambi  stanno  ai  confini  della  teoria  deU’economia  nazionale 
ed  hanno,  in  parte  o in  tutto,  il  loro  fondamento  in  altre  scienze.  E sono: 
i®  certi  fenomeni  in  grande  o « di  massa  » della  vita  economico-sociale, 
nello  studio  dei  quali  si  prescinde  così  dalla  struttura  della  economia 
sociale  come  dai  fenomeni  del  valore  ; 2®  i risultati  complessivi  della  evo- 
luzione storica,  la  cui  determinazione  presenta  maggiori  difficoltà  e che 
in  parte  non  possono  oggi  venir  colti  se  non  nella  forma  di  considerazioni 
appartenenti  alla  filosofia  della  storia.  Del  primo  gruppo  è fatta  trattazione 
nel  nostro  1®  libro,  dell’ultimo  nel  libro  4®,  mentre  i libri  2®  e 3® 
saranno  dedicati  alla  organizzazione  della  economia  sociale  ed  ai  suoi 
più  importanti  processi,  alla  sua  anatomia  ed  alla  sua  fisiologia. 

I campi,  ai  quali  nel  libro  1®  ci  accostiamo,  sono  fra  loro  molto 
discosti  ; essi  si  trovano  in  uno  stadio  molto  diverso  di  sviluppo  e devono 
essere  trattati  con  metodi  ben  diversi.  Essi  furono  finora  spesso  trascu- 
rati dagli  economisti,  nò  ancora  hanno  trovato  nel  sistema  deU’economia 
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nazionale  il  posto  che  loro  si  conviene.  Ma  un  posto  importante  deve* 
essere  loro  fatto,  se  si  vuole  poter  farsi  una  ide^della  economia  sociale- 
come  di  qualcosa  di  vivente  e poter  esporre  in  tutta  la  loro  comple- 
tezza le  serie  causali  di  essa.  Trattasi  : 1®  della  dipendenza  deireconomia 
sociale  dalle  condizioni  della  natura  esterna;  2®  delle  unità  antropologiche 
e psicologiche  che  chiamiamo  razze  e popoli  ; 3°  della  popolazione  come 
fenomeno  sociale  quantitativo;  4®  infine,  della  tecnica  e del  suo  sviluppo 
storico-geografico,  come  del  mezzo  esteimo  con  cui  ogni  attività  econo- 
mica opera  e da  cui,  naturalmente,  la  vita  economico-sociale  è parte 
dominata,  parte  influenzata.  Questi  quattro  campi  hanno  ciò  di  comune 
che  in  essi  si  tratta  di  cogliere  fenomeni  in  grande  o « di  massa  » pro- 
ducentisì  su  di  un  sostrato  naturale,  fisiologico,  tecnico;  che  dal  punto 
di  vista  economico-sociale  noi  non  dobbiamo  di  tali  ordini  di  fenomeni 
esporre  i pailicolari,  ma  solo  tracciare  i contorni,  far  conoscere,  raggrup- 
pandoli nel  riguardo  geografico  e storico,  i risultati  finali.  Trattasi  solo, 
essenzialmente,  di  riassumere  qui  i risultati  più  importanti  a cui  sono- 
pervenute  scienze  affini. 


I.  La  economia  nazionale  nella  sua  dipendenza  dalle  condizioni 

della  natura  esterna. 


In  generale  v.:  Montesquieu,  Esprit  des  lois,  livr.  14-18,  1748.  — Hume,  Essays^ 
I.  21:  On  national  characters.  — Herder,  Ideen  sur  Geschichte  der  Menschheit, 
1784  e seg.  — Heeren,  Ideen  Uber  die  Politik,  den  Verkehr  und  den  Handel  der 
rornehmsten  Vólker  der  altenWelty  quattro  voi.,  1805-12.  — E.  M.  Arndt,  Einleitung 
su  historischen  Charakterschilderungen,  1810.  — Ritter,*  Die  Erdkunde  im  VerhàUniss 
sur  Natur  und  Geschichte  der  Menschhei^l^tt,  — Io.,  Ueber  rdumliche  Anordnungen 
auf  der  Ausxenseite  des  Brdballs  und  ihre  Funktionen  im  Entwickelungsgange  der 
Geschichte,  E.  KAPP.Pkilosophische  oder  cergleichende  allgemeine  Erdkunde, 

1845.  — V.  Maer,  Ueber  den  Einftuss  der  àusseren  Natur  auf  die  socialen  Verhdlt- 
nisse  der  einselnen  Vólker  und  die  Geschichte  der  Afensehheit  dberhaupt,  1S48;  ora: 
Studien  aus  dem  Gebiete  der  Naturvìissenschaft,  I,  1876.  — Guyot,  Géographie 
pkysique  comparée,  considérée  dans  ses  rapports  acec  Vhistoire  de  Vkumanité,  1888 
(ecliz  inglese  e tedesca  precedente).  — Buckle,  Geschichte  der  Cicilisation  in  England, 
1857-61.  — Andree,  Geographie  des  Weithandels,  due  voi.,  1867.  — Peschel,  Ntue 
Probleme  der  eergltichende  Erdkunde,  1869.  — Id.,  Abhandlungen  sur  Erd-  und 
Vólkerkunde,  tre  voi.  1877  e seg.  — Ratzei.,  Anthropogeogrophie,  due  voi.,  1882-01. 

— Ip.,  Politische  Geographie,  3897.  — W.  Gòtz,  Wirtscha/tsgeographie,  1891. 

Sul  clima:  G.  W.  Dove,  Meteorologische  Untersuchungen,  1837,  e molti  altri  scritti. 

— A.  Mùhry,  Allgemeine  geographisvhe  Meteorologie,  XS60.  ~ Hann,  Handbuch  der 
hlimatologie,  1883  e 1898.  — Woeikokf,  Die  IClimate  der  Erde,  due  voi.  — A.  Supan, 
Die  Verteilung  der  Niederschldge  auf  der  fesien  Erdoberfldche,  nelle  Mitteilungen 
di  Petermann,  124,  1898. 

Sulle  condizioni  geologiche  e del  suolo:  Mendelssohn,  Das  germani  sche  Europa, 
1836  — Kohl.  Der  Verkehr  und  die  Ansiedlungen  der  Menschen  in  ihrer  Abhdng- 
igkeit  con  der  Gestaltung  der  Erdoberjtàche,  1841.—  Id„  Die  Lage  der  Hauptstddte 
Europas,  1874.  — Behghaus,  Physikalischer  Alias,  1852  e seg.;  2-  ediz.,  1890-92.  — 
Cotta,  Deutschlands  Boden,  sein  geologischer  Bau  und  dessen  Einwirkung  auf  das 
Leben  der  Menschen,  due  voi,  1854.  — Jansen.  Die  Bedtngtheit  des  Verkehrs  und 
der  Ansiedelungen  der  Menschen,  1861.  — A.  Hettner,  Die  Lage  der  menschlichen. 
Ansiedelungen,  nella  Zeitschri/t  fUr  Geographie,  1,  1885. 
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SulTacqua  : Helleaux,  Ueber  das  Wasser  in  seiner  Bedeutung  fdr  die  Vólker- 
U'ohlfahrt,  1871.  — ■ Kom.,  Das  Jìiessende  Wasser  und  die  Ansiedlungen  der  Afenschen, 
nella  Vierteljahrsschri/t  fiir  Volksivirtschafi  und  Kulturgeschickte  di  Zaucher,  36, 
1872.  — Sciilichting,  Die  Aufgaben  der  Hydrotechnik,V<8y^.  — Lehnert,  Die  Seekà/en 
des  Weltccrkehrs,  1891. 

Sulla  diffusione  delle  piante  e degli  animali:  Ohiskualti,  Die  Vegetation  der  Erde, 
due  voi,  1871. — Drude,  Handbuch  der  Pflansengeographie,  1891.  — Engrlrrecht, 
Die  Landbausone  der  Aussertropischen  Zonen,  tre  parli,  1890.  — Schmarda,  Die 
geographische  Verbreitung  der  Tiere,  1853.  — .\.  Wai.i.ace,  Geographical  distribuì 
tions  of  animals,  due  voi,  1876.  — Volz,  Der  EintUiss  des  Menschen  auf  die  Ver- 
breiiung  der  Haustiere  und  Kulturpflansen,  1852.  — Heiin,  Kulturpjiansen  und 
Haustiere  in  ihrer  Uebergang  aus  Asien  nach  A'aropa,  1870  e seg.  — Ed.  Haiin,  Die 
Haustiere  und  ihre  Besiehung  sur  Wirtsckaft  des  Menschen,  18‘>6. 

52.  — La  vita  della  natura  e la  vita  dei  popoli.  Sguardo  alla 
letteratura.  — Lhiumo,  la  società  umana  e la  economia  sociale  sono  una 
parte  della  vita  organica  svolgentesi  sulla  supeidicie  della  terra.  Ogni 
fenomeno  economico-sociale  è,  più  indubbiamente  e più  visibilmente  che 
noi  siano  la  vita  politica  e la  vita  spirituale,  una  parte  del  grande  pro- 
cesso della  natura  ; le  leggi  della  natura  lo  governano,  come  governano 
quella  vita  fisica,  chimica  ed  organica  su  cui  1'  uomo  non  ha  alcuna 
intluenza. 

Al  grande  ordine  della  natura  non  c’è  modo,  nella  economia  sociale,  di 
sottrarsi.- Eppure  l’uomo  contrappone  Tana  all’altra  natura  e civiltà,  natura 
e vita  sociale,  natura  ed  economia  sociale.  Ciò  che  esso  più  direttamente 
padroneggia  come  sostanza,  come  beni,  ciò  che  esso  ha  colla  sua  tecnica 
trasformato,  ei  Io  contrappone  alla  rimanente  natura  esterna,  alle  sue 
forze,  alle  sue  influenze.  La  natura  è per  lui  qualcosa  di  a lui  stra- 
niero, di  ultra-potente,  di  indomato  ; essa  gli  si  presenta  come  terra  e 
clima,  come  suolo  e montagne,  come  aria  ed  acqua,  come  piante  ed 
ansimali.  Essa  è per  lui  una  potenza  estranea,  che  se  qui  serve  ai  suoi 
scopi,  là  lo  inceppa  e lo  annienta  ; una  potenza  con  cui  egli  è in  lotta, 
che  io  domina,  ma  che  esso  vuole  alla  sua  volta  dominare.  Secondo 
che  gli  vien  fatto  o no  di  assoggettarla,  esso  è ricco  o povero.  Il  foggia- 
meato,  la  trasformazione  della  natura  per  mezzo  della  tecnica  costituisce 
il  contenuto  della  attività  economica  deU’uomo.  Gli  è chiaro  che  secondo 
la  diversa  natm'a  delle  sue  forze,  secondo  la  sua  diversa  ricchezza,  riu- 
scirà aU’uomo  ora  più  facile,  ora  più  difficDe  raggiungere  il  suo  scopo. 
Il  guinzaglio  che  lega  l’uomo  alla  natura  ora  è corto  e teso,  ora  più 
elastico  e rilassato. 

Trattasi  di  vedere  che  cosa  noi  sappiamo  intorno  a questo  legame  che 
avvince  Tuomo  alla  natura,  intorno  a questa  catena  che  ei  non  può  strap- 
pare, intorno  all’azione  che  la  terra  esercita  sull’uomo  e questo  su  quella, 
che  la  natura  esercita  sulla  economia  sociale  e la  economia  sociale  sulla 
natura. 

Ciò  che  in  questo  nesso  vi  ha  di  più  marcato  e che  più  salta  agli 
occhi  era  già  chiaro  agli  antichi  e Montesquieu  lo  ha,  nel  Libro  18®  del 
suo  « Spirito  delle  leggi  > , ricordato  col  raflronto  ch’ei  fa,  ad  esempio, 
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delle  popolazioni  montanare  amanti  della  libertà  coi  placidi  coltivatori  del 
piano  così  facili  ad  adattai*sì  al  dispotismo.  Herder  poi,  nelle  sue  « Idee 
sulla  storia  deirumanità  »,ha  tenuto  dietro  più  dappresso  a quosf ordino 
di  fatti,  cercando  di  dimostrare  come  la  storia  della  civiltà  umana  sia  in 
notevole  parte  un  fatto  zoologico  e geografico,  come  gli  uomini  siano 
diversi  secondo  il  clima,  secondo  la  parte  del  mondo,  il  paese  in  cui 
vivono.  Carlo  Bitter,  costi-uendo  su  quesfordine  di  pensieri,  cercò,  colla 
vastità  delle  sue  cognizioni  empirico-geografiche  non  meno  che  colle  sue 
vedute  filosofiche,  di  dimostrare  che  la  configurazione  naturale  della  terra 
ha,  come  secondo  un  disegno  della  provvidenza,  segnato  il  cammino  della 
civiltà  umana.  E se  anche  Tidea  della  spiegazione  teleologica  del  nesso 
fra  natura  e storia  non  ebbe  se  non  in  parte  dei  successori  diretti  iu 
E.  Kopp,  J.  Cr,  Kohl,  A.  Guyot,  E.  Curtius,  H.  Sivert,  certe  linee  fonda- 
mentali di  questa  concezione  rimasero  nelle  discipline  storiche,  politìcJie 
e naturali  come  qualcosa  di  ereditario  e di  incancellabile.  Basti  ricor- 
dare due  passi,  certo  esagerati  e unilaterali,  di  C.  E.  Baer:  « Quando 
l’asse  della  terra  ricevette  la  sua  inclinazione,  (piando  la  terrafenna  si 
separò  dalle  acque,  quando  si  sollevarono  le  montagne  e i territori  dei 
vari  paesi  si  delimitarono,  allora  il  fato  dell’  uniau  genere  fu,  nelle  sue 
grandi  linee,  prestabilito  — e altrove;  « Non  vi  ha  alcun  motivo  per 
ritenere  che  i diversi  popoli  siano  originariamente  usciti  diversi  dalle 
mani  della  natura;  piuttosto  vi  ha  ragione  di  ritenere  che  essi  siano 
diventati  diversi  sotto  l’azione  dell’ influenza  diversa  del  clima,  dell’ ali- 
mentazione, delie  condizioni  sociali.  E le  condizioni  sociali  sono  detei-- 
minate,  non  certo  unicamente,  ma  anche  e specialmente  dalla  costituzioiu' 
fisica  delle  sedi  dei  popoli  » . 

Ciò  che  in  questo  campo  fu,  negli  ultimi  tempi,  compiuto  dai  pro- 
gressi delle  ricerche  geografiche  — basti  ricordare  i lavori  di  Peschel 
e di  Ratzel  ba  tatto  grandemente  avanzare  la  soluzione  delle  questioni 
che  in  esso  si  agitano.  Anche  i progressi  della  meteorologia  (Muhrv,  Dove), 
della  climatologia  (Hauu,  Woeifcoff),  della  geografia  vegetale  ed  animale 
{Griesebach,  Drude,  A.  Wallace),  della  storia  delladdomesticamento  delle 
piante  e degli  animali  (Heim,  Hahn),  fornirono  un  terreno  migliore  [)er 
la  conoscenza  effettiva,  mentre  le  teorie  meccaniche  e i giochi  di  analogia 
di  Buckle  segnavano  piuttosto  un  regresso  a prima  di  Montesquieu;  e gli 
economisti,  se  nelle  parti  descrittive  si  giovavano  del  metodo  della  geo- 
grafia scientifica,  nella  teoria  generale  appena  è che  andassero  oltre  alcune 
generalizzazioni  vere  solo  a metà  o false  o oltre  poche  notizie  statistico- 
tecnologiche intorno  al  carbone  o alla  macchina  a vapore,  intorno  alla 
fpiantità  di  pioggia  o alla  temperatura  media. 

Vediamo  di  presentai-e  qui  ciò  che  le  accennate  scienze  e gli  accen- 
nati precedenti  lavori  hanno  di  più  importante. 

53.  - La  superficie  del  globo  terrestre,  i continenti  e le  terre. 

Se  noi  prendiamo  a considerare  la  sui>erficie  del  globo  terrestre,  la 
sua  diversa  configurazione,  latitudine^ed  altitudine,  le  sue  forze  e i suoi 


-- 
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tesori  dal  punto  di  vista  degli  scopi  economici,  ciò  che  subito  vien  fatto 
di  notare  si  è che  essa  è una  superficie  limitata  di  509  milioni  di  chi- 
lometri quadrati  {kmq.)  e che  di  questa  superficie  2 parti  sono  occu- 
pate dalle  acque,  utilizzabili  solo  per  le  comunicazioni  e per  la  pesca,  e 
1 parte  dalla  terra;  che  di  questa  ja  superficie  abitabile  e coltivabile  non 
costituisce  che  una  parte,  la  quale,  pm-  nei  paesi  civili  della  zona  tem- 
perata, non  va  molto  oltre  la  metà.  L’intiero  nord  e l’intiero  sud  del  globo 
terrestre  è quasi  inaccessibile  alla  cultura  economica  ; le  montagne  lo  sono 
anch’esse  in  parte;  i deserti,  come  il  Sahara  coi  suoi  6.27  mUioiii  di  kmq. 
e il  Gobi  coi  suoi  2.3  milioni  di  kmq.,  restringono  di  molto  la  possibilità 
della  vita  in  intiere  parti  del  globo.  E se  anche  può  sembrare  che  questa 
generale  limitazione  dello  spazio  pel  piccol  numero  di  uomini  della  civiltà 
primitiva  non  ci  fosse,  se  ancor  oggi  ai  fanatici  dei  progetti  tecnici  e di 
colonizzazione  essa  appare  spesso  come  qualcosa  che  potrà  verificarsi  solo 
in  un  avvenire  indeterminatamente  remoto,  nei  punti  culminanti  della 
evoluzione  storica  sempre  avvenne  che  non  tardasse  a verificami  il  fatto 
che  tutto  il  mondo  conosciuto  fosse  occupato  e diviso;  e l'epoca  presente 
poi,  coi  suoi  mezzi  di  coniimicazioiie  e colle  sue  cognizioni  geografiche, 
coi  suoi  popoli  di  miUoni  e milioni,  non  può  chiudere  gli  occhi  davanti 
al  fatto  che  la  porzione  del  globo  terrestre  abitabile  ed  utilizzabile  è una 
quantità  fissa  e quasi  tutta  ripartita  e non  gran  fatto  accrescibile.  I 
glandi  tronchi  etnici  {Stdmme)  e i popoli  si  sono  divisi  fra  loro  le  parti 
del  globo;  i piccoli  gruppi  e gli  individui  si  divisen.  fra  loro  i paesi;  e 
queste  parti  così  occupate,  essi  devono  tenerle,  colla  forza  del  diritto  delle 
genti  e del  diritto  privato,  in  quanto  di  altra  terra,  specie  di  altra  terra 
buona,  non  ve  ue  ha  a gran  pezza  tanto  quanto  se  ne  vorrebbe  avere. 

La  elevazione  della  superficie  del  globo  terrestre  ha  determinato  la 
figura  dei  continenti,  cioè  dei  grandi,  continui  gruppi  di  paesi  emergenti 
sul  livello  del  mare.  E una  configurazione  che  nelle  epoche  remote  della 
terra  era  diversa  e che  ancor  ora  va  soggetta  di  continuo  a piccoli  cam- 
biamenti, ma  che  per  la  nostra  coscienza  storica  costituisce  da  millenni 
qualcosa  di  fisso  e di  immutabile. 

Dalla  superficie  dei  mari,  che  della  superficie  totale  del  globo  costi- 
tuisce la  parte  maggiore,  si  innalzano  le  tre  parti  continue  della  terra  — 

1 Asia,  l’Europa  e l’Affrica  — e,  separate  da  esse  da  lungo  tratto,  l’Ame- 
rica e l’Australia.  La  metà  settentrionale  o boreale  del  globo  ha  quasi 
tre  volte  più  di  terraferma  e otto  volte  più  abitanti  della  metà  meridio- 
nale 0 australe  ; essa  fu  sempre,  specie  nella  parte  asiatico-europea  la 
sede  della  civiltà  più  alta.  ’ 

L’Asia  abbraccia  oltre  un  terzo  della  superficie  di  tutti  i continenti- 
essa  presenta  ; nel  nord  un  immenso  basso-piano  in  molte  parti  ino- 
spitale ; nel  ceuti-o  un  sistema  -di  alte  catene  di  montagne  e di  vasti 
altipiani,  che  verso  il  sud  scendono  precipiti  e verso  il  nord  digradano- 
nel  sud  una  serie  di  penisole  e di  isole  che  si  spingono  nella  zona  tor- 
rida. Le  catene  di  montagne  e gli  altipiani  del  centro  hanno  reso  finora 
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quasi  impossibili  i rapporti  fra  il  nord  e il  sud,  fra  l’est  e l’ovest  e con 
ciò  determinato  tutta  la  storia  dell’Asia  in  questo  senso  : un  arresto,  in 
complesso,  della  civiltà  agli  stadi  inferiori  ; un  ricco  sviluppo  del  sud  ; 
una  notevole  influenza  nella  formazione  delle  razze  esercitato  dalle  popo- 
lazioni del  centro  ; qui  pullularono  quelle  popolazioni  nomadi  e montanare 
che  si  assoggettarono  il  mondo.  Tutta  quella  parte  della  terra  è così  mol- 
tiforme  che  sorsero  qui  i popoli  più  diversi  e le  forme  di  economia  più 
svariate  : popoli  cacciatori,  popoli  rapinatori,  popoli  pastori,  popoli  agri- 
coltori, popoli  navigatori,  i cui  attriti  e le  cui  mescolanze,  insieme  alla 
azione  del  clima,  del  mondo  vegetale  e del  mondo  animale,  diedero  origine 
alla  civiltà  più  antica. 

Per  ogni  miglio  di  costa  1’  Asia  ha  115  miglia  quadrate  di  terra, 
l’Afirica  156,  l’Europa  solo  40.  L’Affìica  è quindi  molto  più  compatto  e 
l’Europa  molto  più  frastagliata  dell’Asia.  L’Affrica  è povera  di  fimni  : nel 
sud,  un  altipiano  privo  in  molte  parti  d’ acqua  ; nel  nord,  deserti  ; solo 
di  tempo  in  tempo  e qua  e là  essa  ha,  nel  suo  margine  settentrionale, 
sviluppato  una  vita  economica  di  una  certa 'ricchezza,  mentre  l’Europa, 
grazie  alla  sua  configurazione  e al  suo  clima,  diventò  il  centro  della 
civiltà  moderna.  Quasi  senza  deserti  e senza  steppe,  senza  quelle  alte 
catene  di  montagne  che  separano  del  lutto  una  regione  da  un’altra,  senza 
molti  altipiani,  aperta  da  grandi  fiumi,  l’Europa  è un  continente  ad  alture 
e quasi  a gradini  con  ricche  pianure,  con  una  regolare  distribuzione  delle 
pioggie  e quindi  un  paese  di  prim’ordine  per  la  coltivazione  dei  boschi 
e per  l’agricoltura  (Peschel  dice  cha  essa  deve  al  suo  « cattivo  » tempo 
la  sua  alta  cìn  iltà),  con  penisole  ed  isole  di  ogni  fatta  che  si  spingono 
in  parte  nella  zona  subtropicale  ed  anche  nel  nord  consentono  uno  svi- 
luppo economico  ben  diverso  da  quello  che  è possibile  nelle  altre  parti 
nordiche  della  terra.  Essa  doveva,  nelle  mani  delle  popolazioni  arie,  met- 
tersi a capo  dei  destini  deH’umanità. 

L’America  del  Nord  e l’America  del  Sud  sono  due  parti  della  terra 
a sè  : più  distesa  dell’Asia  e deU’Affrica,  più  compatta  deli’  Europa,  per 
un  terzo  montagne  e per  due  terzi  basse  pianure  rese  facilmente  acces- 
sibili da  grandi  fiumi  o mari,  l’America,  nelle  mani  di  uomini  inciviliti, 
ha  davanti  a sè  il  più  grande  avvenire.  Il  bacino  del  Mississippi  è chia- 
mato a diventare  forse  la  regione  del  globo  più  popolata,  più  ricca. 

L’Australia  è la  parte  del  globo  rimasta  più  a lungo  in  disparte  : non 
di.schiusa,  in  gran  parte  steppe  o altipiani,  colle  isole  della  Polinesia  rimaste 
fino  a poco  tempo  addietro  quasi  inaccessibili  agli  uomini,  ai  mezzi  ed  agli 
animali  della  civiltà,  solo  ora  essa  ha  ricevuto  una  tal  quale  civiltà,  che, 
certo,  vi  va  facendo  rapidi  progressi.  Ma  la  situazione  e la  configurazione 
del  suolo  .saranno  pur  sempre  avverse  ; sebbene,  certo,  non  come  per  le 
popolazioni  delle  regioni  della  costo  più  al  sud,  le  quali,  ancor  più  di 
quelle  del  nord,  sono  dai  freddi,  dall’avarizia  della  natura,  dalla  vita 
isolata  G dalla  lontananza  loro  dai  centri  della  civiltà  più  avanzata,  dannate 
a rimanere  torse  per  sempre  nello  stadio  infimo  di  sviluppo  economico. 
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Come,  in  grande,  le  parti  del  globo,  così,  in  piccolo,  i paesi  possono 
concepirsi  come  individui.  Che  se  anche  i loro  confini  furono  spesso  deter- 
minati e continuamente  spostati  dalle  vicende  storiche,  ciò,  in  complesso, 
è a dirsi  più  dei  particolari  della  configurazione  che  non  delle  sue  linee 
più  impoi  tanti.  Le  isole  e le  penisole  sono  quelle  che  più  spiccatamente 
si  presentono  come  unità  in  sè  chiuse.  Ma  anche  quanto  agli  alti-i  paesi 
le  catene  di  montagne,  i laghi  e i fiumi,  le  paludi  e i deserti,  la  situazione 
rispetto  al  mare,  sempre  ebbero  parte  nella  loro  dehmitazione,  creando  così 
territori  formanti  unità  naturali.  Come  questi  fattori  naturali  già  determi- 
narono le  primissime  migrazioni  delle  piante,  degli  animali  e degli  uomini 
e — secondo  la  teoria  della  migrazione  di  Maurizio  Wagner  — favorirono 
la  formazione  di  specie  particolari,  così  anche  più  tardi  tutti  i movimenti 
e tutti  i processi  evolutivi  della  vita  sociale  furono  dominati  da  queste  cause 
formatrici  dei  confini;  esse  fecero  dei  singoli  paesi  teatri  distinti,  unitari,  natu- 
ralmente chiusi  della  vita  economica  e politica.  E la  maggiore  o minore 
unitarietà  del  teatro,  l’azione  esercitata  dalle  ste.'ise  cause  per  secoli  e mil- 
lenni, generarono  determinate  condizioni  economiche  e determinate  condi- 
zioni di  civiltà.  La  civiltà  fenicia  non  poteva  sorgere  se  non  neH’angolo 
del  Mediterraneo;  la  civiltà  egizia  solo  sul  Nilo;  la  vita  agricola  della  Ger- 
mania solo  nel  centro  dell’Europa;  la  signoria  britannica  del  commercio 
mondiale  solo  sulle  coste  inglesi.  Lo  stesso  idealista  Ranfie  dice  pure  essere 
la  religione  egizia  fondata  sulla  coltura  della  terra  del  Nilo,  la  persiana 
sulla  coltivazione  dell’Iran. 

Ma  ogni  siffatte  formazione  naturale  di  territori  vuol  essere  sempre 
intesa  solo  nel  senso  che  la  evoluzione  della  civiltà  economica  o altra  viene 
da  essa  a ricevere  una  determinata  direzione,  che  ceiti  impedimenti  e certe 
possibilità  vengono  da  essa  determinate.  Come  tali  impedimenti  vengano 
superati  e tali  possibilità  vengano  usufi-uite,  dipende  dalla  razza,  dallo  stato 
della  morale  e della  tecnica,  dal  complesso  dell’educazione  e forniazione 
economica,  politica  e spirituale  degli  uomini.  Quante  volte,  ad  esempio, 
esagerando  la  influenza  della  natura  sulla  estensione  degli  Stati,  non  si  è 
sostenuto  che  il  basso-piano  europeo-asiatico  dà  luogo  direttamente  alla  for- 
mazione di  grandi  Stati  e la  configurazione  a gradini  dell’Europa  occiden- 
tale dà  luogo  alla  formazione  di  Stati  piccoli.  Che  qualcosa  di  simile  sia 
stato  dalla  diversa  natura  dei  paesi  favorito,  sto  ; e l’aver  oggi  la  Russia 
in  Europa  una  superficie  continua  di  5.4  (in  tutto  22.4)  milioni  di  chilo- 
metri quadrati,  la  Gemiania  di  540  mila,  la  Francia  di  528  mila,  la  Gran 
Bretagna  di  313  mila,  [l’Italia  di  286  mila],  la  Svizzera  di  4 mila,  la  Dani- 
marca di  38  mila,  è pur  sempre  una  prova  di  questo  fatto.  Ma  anche  la 
Russia  odierna  ha  avuto  epoche  in  cui  constava  di  piccoli  Stati  numerosi, 
e l’Europa  occidentale  ha,  in  diverse  epoche,  avuto  corpi  politico-economici 
di  affatto  diversa  estensione. 

E lo  stesso  è a dirsi  della  influenza  dei  vicini  geografici,  la  quale  ha 
certo  nel  riguardo  economico  una  importanza  massima.  Piante  ed  animali, 
merci  e strumenti,  lavoratori  addestrati  e organi  di  commercio,  rintierà 
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struttura  della  economia  sociale,  consumi  e mode,  passarono  generalmente^ 
da  un  paese  airaltro,  in  quanto  questi  erano  direttamente  fra  loro  contì- 
nanti  o venivano  da  traffici,  guerre,  conquiste  e immigrazioni  messi  fra  loro 
a contatto.  II  trapasso  della  civiltà  umana  dairindia,  dalla  Alesopotamia  o 
dall'Egitto  nella  Grecia  e in  Italia,  poi  neirEuropa  centralo  e settentrio- 
nale, infine  in  America  si  spiega  solo  coi  rapporti  naturali  e geografici  di 
vicinato.  Ma,  in  concreto,  questo  nesso  causale  è pur  sempre  più  un  nesso 
possibile  che  un  nesso  necessario.  Secondo  i mezzi  tecnici  di  cui  un'epoca 
dispone,  i maii,  i fiumi,  le  catene  di  montagne  sono  o più  mezzi  di  sepa- 
razione o più  mezzi  di  congiunzione. 

Ma  sta  pur  sempre  il  fatto  che  vi  sono  paesi  a territorio  naturale,  con 
un  determinato  ciirattere  ^ che  la  loro  altitudine,  il  loro  clima,  la  loro  situa- 
zione, le  loro  vicinanze,  il  loro  suolo  esoi-citano  sugli  uomini,  sulla  flora  e 
sulla  fauna  azioni  unitarie  e che  da  questo  fatto  derivano,  por  la  stoi-ia 
dei  popoli,  conseguenze  durature. 

Se  per  tal  modo  i continenti  e i paesi  possono  venir  concepiti  corno 
uuità  individuali  e tipiche  con  un  determinato  carattere  e determinate  con- 
seguenze, si  potrà  ancor  meglio  specializzare  la  indagine  e,  ad  esempio,, 
con  Ratzei  porre  distintiimente  le  seguenti  domande  : 1“  quale  azione  fisio- 
logica e 2^  quale  azione  psicologica  le  condizioni  di  natura  esercitano 
sull’uomo?;  3®  quali  lassi  di  tempo  e quali  condizioni  creano  un  tipo  di  razza 
che  si  mantiene  anche  in  mezzo  a un’altra  natura?  — sui  quali  punti  c'intrat- 
terremo brevemente  nella  sezione  seguente  parlando  delle  razze;  4*^  quale 
aziono  la  natura  esercita  sulla  diffusione  dei  grandi  tipi  etnici  (Stamme)  e 
dei  popoli  ; 5®  sul  loro  isolamento,  sulla  facilità  dei  commerci  fra  loro  e 
6^»  su  una  determinata  loggia  economica  di  vita?  Della  quarta  questione  ncu 
abbiamo  ad  occuparci  ; la  5^  e la  6®  saranno  da  noi  trattate  insieme,  scin- 
dendole però  nelle  domande  seguenti  : qual  ò l’azione  : a)  del  clima;  b)  dello 
condizioni  geologiche  e del  suolo,  come  pure  delle  condizioni  idrografiche  ; 
c)  della  flora  e della  fauna  dei  continenti  o dei  paesi  ? 

54.  — Il  clima.  — Sebbene  per  clima  s’intenda  anche  il  com- 
plesso delle  influenze  esterne  della  natura,  più  esattamente  per  esso 
s’intendono  la  temperatura,  l’umidità  dell’ aria,  come  pure  le  correnti 
atmosferiche  da  cui  l'una  e l’altra  sono  determinate  e iiffiuenzate.  L’aria 
penetra  in  tutti  gli  esseri  organici,  apportando  dappertutto  calore  e umidità. 

Di  qui  la  enorme  importanza  delle  coiTenti  atmosferiche  e dei  venti. 
Calore  e acqua  sono  condizioni  per  lo  sviluppo  di  ogni  essere  organico,, 
delle  piante,  degli  animali  e deiruomo,  in  quanto  la  loro  mancanza  asso- 
luta escludo  ogni  vita,  e un’azione  loro  troppo  intensa  la  mortifica  e 
la  compromette  ; ima  temperatura  ed  una  umidità  moderate  sono  quelle 
che  esercitano  un'azione  più  favorevole.  Il  calore,  la  temperatura,  dipen- 
dono dal  sole,  dal  cadere  che  i suoi  raggi  fanno  verticalmente  o più  o- 
meno  obliquamente,  dalla  posizione  deH’asse  terrestre,  dalla  latitudine  dei 
singoli  paesi,  dalla  conseguente  vicenda  delle  stagioni  dell’anno  e delle 
parti  del  giorno  e dalla  altitudine  sul  livello  del  mare;  inoltre,  dalle  correnti 


La  divisione  della  terra  nelle  tre  zone  tropicale  o torrida,  temperata  e 
fredda  o glaciale  e in  ulteriori  sub-zone  — zona  tropicale  e sub-tropicale,  zona 
temperata  meridionale  e zona  temperata  settentrionale  — mira  a raccogliere 
in  grandi  gruppi  le  accennate  azioni  e a darne  un’idea  comprensiva.  I limiti 
delle  zone  vengono  determinati  o semplicemente  in  relazione  a determinati 
gradi  di  latitudine,  o secondo  la  temperatura  media  annuale,  o secondo  il  per- 
sistere che  fanno,  in  quelle  tali  regioni,  certe  principali  s’pecie  di  piante; 
epperò,  le  indicazioni  intorno  alla  loro  estensione  vengono  ad  essere,  secondo 
il  criterio  che  si  adotta  per  la  loro  determinazione,  diverse.  Se  si  fa  finire  la 
zona  torrida  al  23.5"^  di  latitudine  o la  temperata  al  66.5°,  aUa  zona  tor- 
rida apparterrà  Ì1  40  p.  100  della  superficie  totale  del  globo,  alla  zona  tem- 
perata il  52  p.  100,  alla  zona  glaciale  1*8  p.  100  ; se  invece  le  zone  ven- 
gono determinate  in  base  alle  linee  formate  dai  punti  di  una  dati  eguale 
temperatura  media  annuale,  fra  20°  e 0°  gradi  Celsius,  cioè  dalle  cosi- 
dette « linee  isotermiche  » , alla  zona  torrida  apparterrà  il  49.3  p.  100  della 
superficie  totale  del  globo,  alla  zona  temperata  il  38.5  p.  100,  alla  zona 
glaciale  il  12.2  p.  100.  E così,  la  zona  torrida  abbraccia  circa  la  metà  della 
superficie  del  globo  ; ma  di  essa  solo  un  quarto  è ten*a  e i tre  quarti  sono 
occupati  dal  mai'e. 

Naturalmente,  un  clima  solo,  neppure  nella  zona  tropicale  o sub-tro- 
picale e nella  zona  temperata,  non  vi  è : in  ogni  zona  il  clima  marittima 
si  distingue  dal  clima  continentale,  come  il  clima  delle  alture  si  distingue 
da  quello  delle  bassure.  Il  nord  dell’America  ò molto  più  freddo  del  nord 
deH’Europa,  perchè  questo  è più  esposto  alle  correnti  marine  e atmosferiche 
calde  del  sud-ovest;  Roma  e Nuova  York  sono  alla  stessa  latitudine,  eppure 
la  prima  di  queste  due  città  ha  un  clima  molto  più  caldo.  Yi  sono  freddi 
altipiani  sotto  i tropici  e strisele  di  costa  a temperatura  mite  sotto  il  circolo 
polare.  L’altitudine  è nel  nord,  in  molte  parti,  moderata,  nel  sud  forte, 
locchè  tempera  là  il  rigore  del  freddo,  qui  l’ardenza  del  caldo.  Infine,  lo 
stesso  grado  di  temperatura  e di  umidità  ha  un’azione  molto  diversa  secondo 

I che  l’atmosfera  è,  di  regola,  molto  mossa  o,  di  regola,  stagnante.  Un  forte 

movimento  dell’atmosfera  porta  la  vita  dovunque.  Ma  noi  non  abbiamo  a 
entrare  qui  in  queste  eccezioni  e dobbiamo  limitarci  a dire,  sulle  differenze 
climatiche  delle  zone  principali,  ciò  che  vi  ha  di  più  essenziale,  nel  che 
dovremo  porre  al  centro  della  nostra  considerazione  la  temperatura  c 
l’azione  che  essa  esercita,  avendo  però  l’occhio,  nel  tempo  stesso,  alla 
^ quantità  media  di  pioggia.  « Le  tavole  termometriche  sono  una  scala  gra- 

duata per  le  condizioni  principali  della  economia  sociale  >.  A 90°  di  lati- 
tudine nord  la  temperatura  annua  media  è di  — 20°  di  Celso,  a 65°  di 
— 4.3,  a 55°  di  2.3,  a 45^  di  9.6,  a 35®  di  -h  17.1,  a 25°  di  23.7» 


atmosfericlie  e acquee,  come  pure  dalla  periodicità  delle  nubi:  La  umidità 
dipende  in  prima  linea  dalla  vicinanza  dei  mari  e delle  grandi  superficie 
acquee,  che,  in  unione  specialmente  aH’azìone  delle  correnti  atmosfericht* 
e delle  montagne,  determinano  la  quantità  assoluta  e la  distribuzione 
delle  pioggie  nell’anno. 
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al  5“  e 0®  di  + 26.3  e -t-  26.1®.  Sotto  ij  riguardo  deUa  quantità  annua  media 
I pioggm  SI  distinguono  le  regioni  povere  di  precipitazioni  acquee,  cioè  dove 
a quantità  annua  media  di  pioggia  non  supera  i 250  mm.,  le  regioni  a 
precipitazioni  acquee  moderate,  dove  tale  quantità  va  dai  250  ai  1000  mvt 

òltri  100r“‘  abbondanti,  dove  tale  quantità  va 

cifre  1 1000  e perfino  oltre  i 4000  mm.  Alle  regioni  favorite  da  preci- 

pit^ioni  acquee  moderate  appartengono  l’Europa  centrale  e occidentale 
la  Cina  orientale,  la  metà  orientale  degli  Stati  Uniti  ; le  regioni  povere’ 
di  precipitazioni  acquee  e quindi  in  gran  parte  sterili  formanf  una  super- 
bie molto  piu  vasta  di  quella  delle  due  altre  parti  prese  ^10  Ad 

centrale  e meridionale,  TAmerica  occidentale 
1 Euiopa  onentale,  una  gran  parte  dell’Asia  e dell’Australia.  Già  in  Ungheria 
e in  Kussia  e massimamente  nell’Asia  centrale  le  precipitazioni  acauee 

rcXi''.* 

parità  df'i  f favorevoli  promuovono,  a 

Soni  1-  ^ **  ® condizioni,  ogni  forma  di  vita  economica;  condi- 

zioni sfavorevo  1 la  ostacolano  o l’annientano.  La  produzione  dei  princip^i 
bem  economici  e di  tutti  i generi  di  consumo  dipende  da  tàfi  conL  otà 
La  quantità  e la  specie  dei  raccolti,  le  piante  e gli  animali  di  ZTZò 
^porre,  a àcilita  0 difficoltà  del  loro  procacciamento,  sono  dominate 

“‘“P"  della  zona  calda  - dic^  Ritter -S  nutre 

25  volte  (Hub.oldt  dice  133  volte)  più  uomini  che  un  ™ a grano 
egiial  superficie.  Ai  piedi  delle  montagne  del  Messico  fi  padre  di 

la  famiglia.  Nelle  regioni  meridionali  l’uomo  ha  minor  bisogno  di  carne 
e di  grasso,  non  sente  affatto  il  bisogno  di  bevande 

pui...  quello  di  ris„ld.„i;  1.  su.  .Sioui 

indumenti  sono  molto  piu  semplici  e di  poco  costo.  Insomma  la  e’sisteuza 
e,  nel  sud,  molto  più  facile;  suUa  stessa  superficie  possono 
wn  mezzi  fremei  relativamente  più  seniplici,  vivere  un  maggior  Mniero’ 

I Europa  si  osserva  generalmente  una  note 

vele  differenza  climatica  fra  il  nord  e il  sud,  la  quale  influisce  su  tutti 

il  f.™;»  do,  ojr  |C  c”n  jis 

sarebbe  propria  dei  popoli  meridionali.  proietariato,  che 

Fra  le  influenze  speciali  che  il  clima  esercita  sulla  vita  economica 
a ifievarsi  anche  quella  che  esso  esercita  sulle  stagioni  dell’anno  e sulla 
divisione  del  giorno,  la  cui  diversità  non  solo  influisce  valmenj 
flora  de;  vari  paesi  e delle  varie  zone,  ma  anche  determina  Sra  con 
dotta  della  casa  e dell  agricoltura.  Solo  nella  zona  temperata  noi  abbiamo 
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le  note  quattro  stagioni  dell’anno  : la  primavera,  l’estate,  Pautunno  e 
l’inverno,  colle  lunghe  giornate  estive  e le  brevi  giornate  invernali  e con 
tutte  le  loro  conseguenze;  qui  bisogna,  uoirestate  e nell’autunno,  prov- 
vedere aH’inverao;  questo  fatto  esercita  un’azione  determinante  su  tutto 
! l’esercizio  delPagricoltura,  su  tutta  la  distribuzione  del  lavoro;  l’uomo  ne 

j viene  ad  essere  più  fortemente  educato  alla  previdenza.  D’altra  paite 

I l’inverno  non  è,  nel  clima  temperato,  cosi  lungo,  nè  i giorni  vi  sono  cosi 

; brevi  come  ai  poli,  dove  la  natura  e gli  uomini  sono  condannati  ad  un 

sonno  invernale  di  più  mesi  da  una  notte  di  più  mesi,  cui  succede  nel- 
i l’estate  un  giorno  egualmente  lungo.  I gniiidi  e continui  cambiamenti  del 

tempo  propri  della  zona  temperata  anche  danno,  in  complesso,  una  energia 
maggiore  che  ai  tropici,  dove  lo  stesso  tempo  dura  settimane  e mesi. 
Il  clima  temperato  eccita,  dov’esso  ò più  freddo,  l’attività  e dove  è più 
caldo  rende  all’iionio  più  bella  e più  facile  l’esistenza.  Perciò  che  riguarda 
le  diversità  di  condizioni  che  presenta  il  clima  temperato,  vuoisi  aggiungere 
I che  il  periodo  della  vegetazione  delle  piante  in  Europa  dura  da  3 a ‘d 

mesi,  il  periodo  dei  lavori  della  terra  da  4 ad  11  mesi  (in  Russia  4, 
nella  Prussia  orientale  5,  nella  Germania  centrale  7,  neH’Inghilterra  meri- 
dionale 11):  e da  questa  durata  dipende  il  numero  di  braccia  e di  bestie 
! da  lavoro  occorrente,  resteiisione  di  terreno  che  si  deve  tenere  a prato 

o a foraggio  e corrispondentemente  varia  il  prodotto  netto,  variano  le 
j spese  di  miglioramento;  dalla  lunghezza  e rigidità  dell’inverno  dipendono 

! in  parte  le  comunicazioni,  il  traffico,  Io  smercio.  Secondo  Haxthauseu, 

a parità  di  ostensione  e di  coltura,  una  tenuta  dà  nella  Germania  centrale 
un  reddito  doi>pio  di  quello  che  dà  in  Russia. 

Ciò  che  distingue  la  zona  torrida  non  è tanto  l’aver  essa  giorni  più 
caldi  di  quelli  della  zona  temperata  quanto  il  succedersi  di  queste  gior- 
I nate  torride  con  molto  maggiore  continuità  e Tessere  quelTalta  tempera- 

tura accompagnata  da  una  forte  umidità,  loccliè  fa  sì  che  essa  agisce 
su  ogni  forma  di  vita  oi*ganica  in  modo  tutt'affatto  diverso.  Un  inverno 
nel  senso  nostro,*  in  quelle  regioni,  non  vi  ha:  le  stagioni  si  riducono 
a due  otre;  la  stagione  delle  piogge  è quella  relativamente  più  fresca; 
quella  che  la  precede  è la  stagione  del  caldo  soffocante  in  cui  la  vege- 
tazione inaridisce.  La  eccitatrice  vicenda  delle  condizioni  meteorologiche, 
come  pure  del  giorno  e della  notte,  manca  affatto  o quasi.  Nell’India 
britannica  si  ha  come  stagione  temperata  quella  che  va  dall’ottobre  al 
febbraio;  vi  maturano  in  questi  mesi  le  graminacee,  le  frutta,  i legumi 
dei  nostri  paesi,  di  cui  si  fa  il  raccolto  in  marzo  ; segue,  da  marzo  a luglio, 
la  stagione  torrida,  che  matura  i frutti  meridionali  (droghe),  il  riso,  Tindac» 

^ e il  mais  ; segue  infine,  da  luglio  a ottobre,  la  stagione  delle  pioggie, 

che  tempera  il  caldo  e ravviva  la  vegetazione.  La  vita  vegetale  e la  vita 
j animale  presentano,  nella  zona  temperata  meridionale  e nella  zona  sub-tro- 

picale, la  loro  massima  ricchezza  e il  loro  più  alto  sviluppo  ; ma  nel  vero 
e proprio  clima  tropicale  1 uomo  non  è nella  pienezza  delle  sue  forze  se 
non,  quasi,  nei  soli  quatti'o  mesi  che  seguono  la  stagione  delle  pioggie  ; 


I 


I 


‘>04 

SCU.AIOU.EB  - m£.lME.VTI  W ECON'OMU  - LIBRO  I 

e j’energia.  *^^*°*^^  paiaJizzauo  e ne  compromettono  la  salute 

perchè  la  vita  yi7iTplù\cUe!^  ,u"®7a  umanità, 

civilhì,  perchè  essa  costónt  1 uC  a IT..  della’ 

luppo,  senza  però  rendergli  la  vita  cosi  d iL -massimo  svi- 

sna  povert^di  piante  e di  animali,  la  zonaUSr  colla 

acque.  - OkrelcZ"'^Z°ZZ^^^^^  ®"“'“  ® distribuzione  delle 

paitmoJari,  ^terminata  dalle  condizioni  geologi’clire  dèi  su 
La  superficie  della  ten-a  è il  risulnito  d;  . 
zione,  di  stratificazione  e di  disgreffazione  dio  “ di  trasforma- 

determinò,  in  tutte  le  suo  singofe  parti  la  sua  e r 

posizione,  la  sua  forza  vegetativa  la  sua  com- 

costituzione  della  sua  atfmsfera,  la '^uaTuTrffo^^'rT' 

sene  di  età  geologiche  formò  i diversi  strat  cT  . “‘’dabilità.  Una 

e che,  dalle  montagne  primitive  alle  odlte  c 

nelle  varie  località  determinandone  il  rilievo  Taltif  è’ 

^•one.  Eisultato  di  questo  lavoro  ge  fol^eoT  Jà  “u  ' 

Paes.  e dei  continenti  e quel  rannortrtS  1«  V r configurazione  dei 
abbiamo  toccato  più  sopra!  Da  es^so  anche  dine  ® di  eui 

producentesi  anche  pj  entro  ai  singoli  paeSin  T 
piani,  medie  montagne  e colline  n.  ’■  * “mntague  e alti- 

come  la  coltura  alla  marra  (Bac/J)  la  cnV”  ^ Ognuno  sa 

coltura  ortiva  ( iat  C||'«piva  (rfcfer-)  e la 

bassi  piani  (lei  paesi  cildi  p W«  cicche  valli  e nei  ricchi 

rata,  nelle  regioni  ondulate  e di  collina*^  tempo- 

possa  la  coltura  agi-aria  applicarsi  oltrecchA  d ? paese 

zialmente  dalle  condizioni  geologi’cho  e de.  dipende  essen- 

Vs  p.  100  della  superficie" d lTae  e^  ^ d 

nella  ricca  India  britannica  su  24-tV,^  *'  P'  ^00; 

10.82  milioni  sono  incoltivabili.  Nelle  nostre  la^findini  quadrati, 

Talmente  maggiori  : nel  cantone  di  Uri  certo  solo  i? V« 
e coltivabile,  nella  Finlandia  il  37  nella  Nnrvpc,.- 
i^era  la  quota  è già  del  69  e nella'  nifi  i ^ Sviz- 

p.  100  del  paese  é salavo  d llZa'a  ’®''  ‘'«O-OO 

più  otor.  iL  deU'iaSZ  deircrdS''del 

shca  delle  vane  culture  agrarie  delle  aree  da  o 

buoni  e dei  terreni  cattivi  • ad  ’ esemnio  i h dei  terreni 

mano  nella  Pomerania  il  6 p 1^0  Tl  Tir  -'r 

•superficie  coltiva.  ^ ’ ''estfalia  il  41  p.  loo  della 

Uno  sviluppo  economico  elevato  e multiforme  tale  d» 
l ^ncoltura,  l’industria  e un  traffico  vivace  non  trova  f 

allignare  se  non  nei  paesi  premontani  ( ForòèrT  , ° i! 
coll,  loro 
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Tazze  superiori  — non  sono  da  millenni  andati  oltre  la  economia  nomade 
Jde  montagne  consentono  nelle  regioni  meridio  lali,  fino  ad  una  certa 
maggiore  altezza,  una  certa  coltivazione  ed  un  certo  benessere;  ma  in 
complesso,  colla  loro  economia  a pascoli  e a boschi,  esse  non  hanno  'pur 
mai  nutrito,  e ancor  magramente,  che  una  scarsa  popolazione.  Solo  in 
casi  isolati  potè  prendere  piede  nei  monti  una  industria  domestica  e di 

fabbrica;  come  puro  buone  miniere  valsero,  qua  e là,  a procacciare  agia- 
tezza  e peitiio  ricchezza.  ” 

Propriamente,  ciò  che  la  scienza  ha  finora  prodotto  di  meglio  sul 
nesso  che  è fra  le  condizioni  del  suolo  e lo  sviluppo  economico,  si  con- 
tiene negli  studi  speciali  su  certi  paesi  e su  certe  località,  come  quelli, 
ad  esempio,  dafici  da  Cotta  sulla  Sassonia,  da  Haxthauseu  sulla  Prussia 
occidentale,  da  Buckland  sull’Inghilteria.  da  Gothein  sul  Baden.  Ma  aiidie 
gli  studi,  di  carattere  più  generale,  di  Kohl  sulla  dipendenza  delle  linee 
di  comunicazione  dalla  superficie  della  terra  e sulla  situazione  delle  città 
a questo  ordine  di  fatti  determinata,  segnano  un  notevole  progresso  nel 
senso  della  conoscenza  speciale.  A tali  studi  si  aggiunsero  in  questi  ultimi 
tempi  una  sene  ili  monografie  di  recenti  geografi  iiifonnate  alle  stesse 
tendenze.  Queste  indagini  furono  da  Ratzel  e da  A.  Hettiier  in  modo 
molto  istruttivo  elaborate  e coordinate.  Come  risultato  di  tutti  questi  studi 
SI  può  dire  che  la  situazione  delle  città,  dei  villaggi  e degli  abitati,  l’epoca 
de  a oro  fondazione  e del  loro  sviluppo,  in  gran  parto  anche  il  piano 
delle  terre,  1 epoca  e la  località  dei  diboscamenti,  la  direzione  delle  strade 
1 sorpro  in  certi  luoghi  piuttosto  che  in  altri  dei  principali  rami  di  industria’ 
il  collegamento  dei  centri  di  stanziamento,  delle  industrie  e delle  linee  dei 
traffip  colle  sorgenti,  coi  corsi  d’acqua,  coi  laghi  e colle  coste  - questi 
ed  alti!  fatti  potranno  essere  pienamente  compresi  solo  da  chi,  oltre  alle 
cause  storico-sociali,  studia,  colla  carta  geologica  e topogi-atìca  alla  mano 
le  condizioni  naturali  della  economia  sociale  di  un  paese.  Inoltre  da  questo 
ordine  di  fatti  vengono  fuori  un  certo  numero  di  verità  ecoiiomicò-sociali 
di  carattere  generale,  ad  esempio:  che  i villaggi  e le  città  minori  o di 
campagna  (Umdstadle)  dipendono,  per  ciò  che  è della  loro  situazione  e 
el  loro  SVI  uppo,  specialmente  dalla  costituzione  topografica  della  località 
stesp  e delle  località  vicine,  le  città  maggiori  dipendono  specialmonte 
dalle  copiziom  naturali  del  paese,  dai  corsi  d’acqua,  dai  confini  del  paese 

SI”  ®«“P<®sso;  - che  tutte  le  strade  di  un  paese,  quanto  più 
mdietro  SI  risale  e quanto  piu  imperfetta  è la  tecnica  di  cui  si  disiioiie 
tpto  pai  SI  .adattano  alle  accidentalità  del  suolo,  ai  rialzi,  ai  passi,  allè 

vìphT!!-*'’  7 stadi  di  civiltà  progredita  ogni  sviluppo  della 

abilita  dipende  dal  suolo  ; — che  sempre  i centià  di  stanziamento  e le 
^e  sono  m naturale  dipendenza  gli  uni  dagli  altri;  - che  la  comparsa 
dell  oro  e dell  argento,  del  rame  o del  ferro,  dello  zinco  o dello  stagno 
specie  quando  trattasi  di  minerali  ricchi,  del  sale  o delle  sorgenti  saline 

mmerah^e  di  altro  materie  nei  tempi  odierni,  sempre  potò  e può  dare 
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la  spinto  ad  una  mdustna  luontonistica  fiorente,  ad  una  ricca  vita  indu- 
^ naie.  Ma  sono,  tutte  queste,  verità  così  generali  e così  note  che  appena 
è che  s.  possano  dire  conquiste  scientifiche  nuove.  Esse  vogliono  essere 
euute  presemi  solo  per  la  conoscenza  speciale  delle  condizioni  econo- 
miche, da  considerarsi  e compararsi  sotto  il  riguardo  storico  o geografico 
E per  tale  conoscenza  esse  riescono  una  ciliare  preziosa. 

^ Jri-ado  come  per  ci6 

che  riguarda  la  idrografia,  quale  esce  determinata  dalla  configurazi^e  del 

suolo,  cioè  per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione  delle  sorgenti,  dei  tor- 
renfi,  dei  fiumi,  dei  laghi,  delle  coste  marittime.  Giova  su  questo  riguardo 
aggiungere  una  parola,  chè  il  detto  di  Pindaro  essere  l’acqua-*  la  più 
preziosa  delle  cose  » è vero  anche  e specialmente  sotto  il  riguardo 

potrebbe  quasi  dire  che  i paesi  posti  sull’acqua  sono  i paesi  ricchi. 

La  quantità  di  pioggia  che  cade  e la  idrografia  locale  stanno  fra  loro 
m uno  stretto  rapporto  causale;  ma  in  concreto  la  ricchezza  di  una  località 
in  sorgenti,  fiumi  e coste  non  dipende  dalla  quantità  di  pioggia  che  in 

località  tanto 

più  importante  quanto  piu  scai*sa  vi  sia  Ja  pioggia. 

Come  già  le  fiere  del  bosco  e del  deserto  cercano  Tacqua,  così  fece 

fumne  P"”'*'.'""’  “Effrazioni  e gli  stanziamenti  dei  primi  abitiuiti  ben 
fuiono  spesso  da  grandi  corsi  d’acqua  ostacolati  e i grandi  fiumi  segnano 
spesso  fra  popoli  e popoli  una  linea  di  separazione  quasi  insuperabile;  ma 
tonto  piu  1 uomo  primitivo  è tratto  a seguire  le  sorgenti  e le  sponde  dei 
fiumi  .Nè  colla  stabilità  delle  sedi  e coll’assnrgere  a stadi  di  cfviltà  più 

mtoató  irt  sergenti  hanno  dappertutto  deter- 

minato le  stanze  degli  uo;miui,  in  quanto  nè  uomini  nè  bestie,  nè  casa 

ne  cucina  possono,  senz’acqua,  esistere.  Dove  manca  l’umidità  portata 

dalla  pioggia,  ogni  vegetazione  è determinato  dalle  sorgenti,  dai  torrenti, 

dai  fiumi;  certo,  solo  un  alto  sviluppo  della  vita  sociale  e della  tecnica 

Affrica  settentrionale,  la  .Spagna  e l’Italia  - creare  quelle  memviglie  di’ 

r Ottenuti  coH’ap- 

poitare  non  solo  a necessaria  umidità,  ma  anche  il  limo  -fecondatori 

Ina  gran  parte  del  primitivo  lavoro  industriale  abbisognava  della  vici- 
nanza di  notevoli  quantità  d’acqua  e così  dovette  seguire  i torrenti  e i 

tintore  ® l’Embianchitore  del  lino,  il  conciatore,  il  follatore,  il 

le  .nn’to  Cercarono  l’acqua.  Quando  ftirono  trovate 

le  I note  idrauhche,  i molini  o le  seghe,  i magli  e tutti  i lavori  che 

abbisognavano  di  forza  meccanica  ebbero  assegnata  la  loro  stanza  lungo  i 
corsi  di  acqua;  e se  anche,  oggi,  il  vapore  e l’elettricità  hanno  in  parto 

iTaufiT  f-  ^ i«fE«stria  da  questa  dipendenza  dall’acqua,  la  forza 

draul  ui  continua  pur  sempre  ad  essere  meno  costosa;  e ancor  oggi 
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Che  se  vediamo,  così,  i centri  di  stanziamento,  l’agricoltura  c l'iudustria 
seguire  cou  preferenza  le  acque  e se  quindi  dappertutto  la  popolazione  si 
afidensa  nelle  valli  abbondanti  di  acque,  ancor  maggiore,  quasi,  è l’aziono 
che  1 acqua  ha  sul  traffico  e sulle  comunicazioni.  Come  ogni  civiltà  umana 
andò,  dalle  coste  e dalle  foci  dei  fiumi,  risalendo  le  valli,  così  tutti  i centri 
e le- città  maggiori  sorsero  specialmente  sotto  l’azione  del  traffico  che,, 
partendo  da  esse,  si  sviluppò  addentrandosi  nel  paese  e risalendo  le  correnti  ^ 
nei  tempi  primitivi  le  comunicazioni  per  acqua,  il  commercio  di  navi-’ 
gazione,  erano  spesso  l’unico  modo  in  cui  si  operava  uno  scambio  di  merci 
un  po’  attivo  e in  cui  contatti  un  po’  vivi  si  stabilivano  e mantenevano 
fra  popolazioni  e mercatanti  diversi;  tutti  i grandi  popoli  commercianti 
di.  cui  si  ha  notizia  non  ebbero  la  loro  stanza  altrove  che  sul  mare  e 
su  grandi  fiumi.  Certo,  non  dappertutto,  ma  solo  in  alcuni  luoghi  parti- 
colm-mente  favoriti,  razze  capaci  furono  dall’opportunità  della  vicinanza 
deiracqua  condotte  a trovare  da  sè  l’arte  di  costruire  navi  ed  al  com- 
mercio; sulle  coste  meno  favorite  solo  lentamente  e a poco  a poco  la 
imitazione  diè  vita  a un  traffico  per  acqua.  Solo  in  quei  tali  punti  pote- 
vano i popoli  più  progi-editi  creare  centri  del  commercio  mondiale  e di 
straordinaria  ricchezza  quali  Tiro,  Alessandria,  Cartagine,  Venezia,  Genova 
Amsterdam,  Londra,  Amburgo,  Nuova  York.  E se  anche,  oggi,  le  ferrovie 
hanno  tolto  all’acqua  parte  dell’importanza  che  essa  aveva  come  mezzo 
di  comunicazione,  se  disposizioni  sociali  e politiche  sbagliate,  come  pure  lo 
vicende  politiche,  fecero  decadere  il  movimento  sui  grandi  fiumi,  i quali 
un  giorno  erano  le  linee  principali  del  commercio,  i grandi  sistemi  fluviali 
di  navigazione  sono  ancor  oggi  e forse  più  che  mai  le  grandi  arterie  di 
ogni  movimento,  anche  del  movimento  ferroAdai'io;  sul  San  Lorenzo  e sul 
Mississippi,  sul  Reno  e sull’Elba,  sulla  Senna  e sul  Tamigi  pulsa,  ancor 
Offffb  to  tutto  il  SUO  vigore,  la  vita  economica. 

Il  risultato  di  tutte  queste  considerazioni  geografiche  ed  economico- 
sociali  relative  alla  superficie  della  terra  è quello  di  far  sempre  più  rico- 
noscere come  rari  .siano  i punti  e i territori  dove  un  alto  e completo 
sviluppo  economico  sia  possibile  ; come  gli  uomini  e le  società  aventi 
la  loro  sede  in  questi  punti  debbano  naturalmente  avanzare  gli  altri  e 
dominarli  ; come  la  superiorità  dei  luoghi  e degli  uomini  così  favoriti 
dia  a questi  dei  vantaggi  economici,  i quali  non  solo  li  pongono  in  grado 
di  meglio  proA  vedere  ai  propri  bisogni,  ma  conducono  essenzialmente 
anche  a questo  che  essi  possono  i beni  ed  i vantaggi  così  ad  essi  riser- 
vati precludere  alle  località  meno  favorite  e servirsene  per  trarne  gua- 
dagni smodati  o a scopo  di  dominazione. 

56.  — Il  mondo  vegetale  e animale  e sua  distribuzione.  — Una 

impressione  analoga  riporta  chi  prende  a considerare  il  mondo  vegetale 
ed  animale,  ma  molto  meno  forte,  in  quanto  la  loro  distribuzione'’è,  in 
complesso,  più  uniforme.  La  flora  e la  fauna  sono  un  risultato  non  ta’nto 
delle  diversità  locali  del  suolo  quanto  delle  condizioni  generali  di  clima 
e di  elevazione  dei  continenti  e dei  paesi. 
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Che  il  mondo  vegetale  e il  mondo  animale  abbiano  per  la  economia 
sociale  una  importanza  generale  straordinaria,  appena  occorre  dire.  L’ali- 
mentazione deir  uomo,  la  sua  indumentazione,  il  suo  risc*aldainento  dipen- 
dono da  essi;  la  parte  maggiore  di  ogni  attività  economica  è intesa  a 
impadronii^si  del  mondo  vegetale  e del  mondo  animale  e a farli  ser\ire  agli 
umani  scopi.  Dappertutto  Tuoino  dipende  dalla  specie  e dal  numero  delle 
piante  e degli  animali  in  mezzo  ai  quali  vive.  Dalla  vita  degli  organismi 
vegetali,  fatta  servire  ai  suoi  scopi,  Tuomo  è messo  in  rapporto  colla  terra- 
la  sua  esistenza  ne  viene  ad  essere  agevolata,  anzi,  solo  mercè  tale  rapporto 
è resa  possibile.  La  vegetazione  delle  piante  mette  in  certo  modo  rintera 
superficie  della  tena  a suo  seivizio.  La  ricchezza  dei  vari  paesi  in  piante 
e in  animali  è un  fattore  notevole  del  benessere  materiale  delle  società, 
Non  possiamo  qui  entrare  ad  occuparci  della  origine  storica  delle 
specie  vegetali  ed  animali,  della  loro  originaria  e successiva  diffusione 
in  rapporto  alla  evoluzione  geologica  della  terra,  alla  variazione  dei 
cliiiii  e dei  continenti.  Solo  porremo  come  fatto  assodato  die  la  distri- 
buzione delle  piante  e degli  animali  è oggi  tutt’altra  da  quella  che  era 
un  giorno.  Nell’  Europa  centrale,  colla  dotazione  primitiva  di  piante  e 
di  animali  non  poteva  vivere  che  una  popolazione  molto  scai*sa.  La  distri- 
buzione odierna  delle  piante  e degli  animali  è un  risultato  della  storia. 

< La  natura  — dice  Hehn  — diede  la  latitudine,  la  conformazione  del 
suolo,  la  situazione  geografica  ; il  resto  è opera  della  civiltà  che  coltivò, 
seminò,  introdusse,  estirpò,  perfezhmò  ».  Anzi,  gli  stessi  animali  dome- 
stici e le  stesse  piante  di  coltivazione  sono  per  noi  di  una  utilità  così 
immensa  appunto  perchè,  sotto  la  mano  deiruomo,  essi  diventarono  qual- 
cosa di  essenzialmente  diverso  da  ciò  che  erano  nello  stato  selvatico,  ila 
per  ciò  le  grandi  epoche  dello  sviluppo  economico  e,  fino  ad  un  certo 
punto,  anche  l’epoca  presente  rimangono  in  connessione  colla  flora  e colla 
fauna  onde  furono  originariamente  dotate  : e ad  ogni  flora  o tanna  dei 
tempi  passati,  come  alla  flora  e alla  fliuna  attuali,  sono  dal  clima  e dal 
suolo  segnati  confini  fissi.  Entro  a questi  confini  si  hanno  Je  diverse  pos- 
sibilità di  alimentazione,  lo  diverse  foggie  di  vita,  le  diverse  forme  di 
condotta  dell  economia,  quali  sono  date  da  quelle  determinate  specie  dì 
animali  e di  piante.  Eccone  solo  alcuni  esempi. 

La  economia  delle  odierne  popolazioni  polari  dipende  in  parte  dal 
latte,  dalla  carne,  dalle  pelli,  dallo  corna  e dalle  ossa  delle  renne,  e cosi, 
in  linea  idteriore,  dairalimeuto  della  renna,  dai  licheni,  dai  muschi  e da 
alti!  componenti  la  flora  di  landa  nordica.  Inoltre  quegli  iperborei  non 
potrebbero  vivere  senza  la  foca  e i pesci,  senza  la  inesauribile  fauna  del 
mare  e della  costa. 

Procedendo  piu  verso  il  sud  si  ha  che  ogni  economia  umana  viene 
a dipendere  essenzialmente  dall’esscTe  la  superficie  della  terra  coperta 
di  boschi  0 solo  da  piante  più  basse  o non  coperta  da  piante  affatto.  La 
primitiva  e naturale  distribuzione  del  bosco  dipende  dal  suolo,  dal  clima 
e dalla  quantità  d’acqua  che  cade.  1 paesi  meridionali  non  furono  mai  così 
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ricchi  di  boschi  come  i nosti-i  paesi  dell’Europa  centrale,  in  origine  coperti 
quasi  completamente  di  boschi  e di  paludi.  lotta  col  bosco  ha  dominatij 
intiere  epoche  della  storia  deireconomia  umana;  colle  fiere  dei  boschi  riiomo 
ha  lottato  ; molti  degli  altri  animali  Io  hanno  educato  alla  caccia.  La  vitii 
economica  degli  uomini  nelle  vere  e proprie  regioni  boschive  è ancora 
oggi  una  vita  tutt’affatto  spei*iale  ; solo  una  popolazione  moderata  può 
vivere  delle  industrie  del  legno  e forestali.  Dove,  come  nei  paesi  del- 
TEuropa  centrale,  il  10-40  p.  100  del  suolo  è ancor  oggi  a boschi  e 
tale  lo  si  mantiene,  parte  perchè  a tenerlo  altidmenti  non  se  ne  trarrebbe 
un  prodotto  maggiore,  parte  perchè  il  bosco  è indispensabile  come 
regolatore  deirumidità  e perchè  sarebbe  altrimenti  troppo  arduo  procu- 
rai’si  il  legname  necessario  jier  certi  scopi,  ivi  il  bosco  e la  sua  tenuta 
sono  un  elemento  importante  della  economia  sociale.  Ancor  oggi,  le  specie 
arboree  forestali,  come  le  specie  erbacee  jiratensi  dei  paesi  civili,  appar- 
tengono ancora  alla  dotazione  primitiva,  mentre  le  specie  ortensi  e cam- 
pive  sono  più  specie  introdotte  e acclimatate  che  specie  indigene. 

Dove  non  crescono  alberi,  ma  l’acqua  non  manca  del  tutto  e la  vege- 
tazione erbacea  delle  steppe  dà  il  carattere  al  paesaggio,  ivi  è di  Ciisa 
la  economia  nomade:  una  quantità  di  radiche  e di  bacche  servono,  insieme 
con  la  caccia  e con  la  utilizzazione  degli  animali  addomesticati,  alla  eco- 
nomia umana.  Dove,  come  neH’Australia,  la  steppa  è coperta  di  fitte, 
impenetrabili  boscaglie,  ogni  civiltà  umana  cessa. 

Nella  zona  temperata  e nella  calda  la  coltura  delle  piante  e l'alleva- 
mento  degli  animali  soi-sero  in  connessione  colia  flora  e colla  fauna  onde 
esse  furono  primitivamente  dotate.  Da  esse  presero  le  mosse  la  prima  colti- 
vazione e il  primo  addomesticamento.  Il  numero,  crescente  colla  caldezza  * 
del  clima,  delle  specie  di  pianto  che  il  suolo  produce,  ha  per  la  civiltà 
economica  una  importanza  molto  minore  di  quella  che  ha  il  numero, 
relativamente  piccolo,  delle  piante  che  possono  venir  coltivate  e degli 
animali  che  si  apprese  ad  allevare. 

Frutta,  bacche,  radiche  d’ogni  specie  ebbero  nella  civiltà  primitiva 
una  importanza  relativamente  maggiore  di  quella  che  hanno  oggi.  Nei 
paesi  caldi,  certi  alberi  e certe  piante  nutrono  Tuomo  quasi  senza  che 
questi  abbia  a spendervi  attorno  alcun  lavoro;  esempi,  l’albero  del  pane, 
la  palma  datterifera,  la  palma  di  Paimira,  la  palma  del  cocco,  il  banano; 
ma  spesso  essi  rimasero  trascurati  dairuomo,  come,  ad  esempio,  in  Ame- 
rica l’albero  del  cocco  rimase  trascurato  fino  al  1500. 

L'albero  del  pane,  il  principale  alimento  delle  popolazioni  del  Pacifico, 
■che  fornisce  loro  per  9 mesi  frutti  freschi  e permette  loro  di  vivere  per  tre 
mesi  di  frutti  conservati,  anche  ha  contribuito  a rendere  quelle  popolazioni 
incuranti  e imprevidenti.  Popolazioni  negre  abituate  al  lavoro,  quali  ad 
esempio  quelle  del  San  Lorenzo,  caddero,  in  seguito  alla  introduzione  del- 
l'albero del  pane,  in  una  indolenza  completa. 

Le  specie  erbacee  o graminacee  (cereali)  diventarono  per  ruraanità  le 
piante  di  cultura  più  importanti  ; la  loro  odierna  diffusione  è opera  degli 
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uomini  ; ma  le  singole  specie  dipendono  dal  caldo  e dal  clima  e sulla 
primitiva  storia  dell’economia  dei  vari  paesi  la  primitiva  dotazione  loro  di 
tali  specie  e lo  stato  della  loro  diffusione  ed  acclimatazione  ebbero  un’azione 
determinante.  Nel  territorio  degli  odierni  Stati  Uniti  esse  mancavano;  e 
ciò,  insieme  alla  minor  ricchezza  di  piante  e di  animali,  spiega  il  ba.sso  grado 
di  sviluppo  economico  a cui  rimasero  nei  tempi  passati  le  parti  principali 
deirAmerica  settentrionale  e méridionale  ; iieirAmerica  centrale  gli  abita- 
tori primitivi  avevano  ed  utilizzavano  il  mais  e,  sulle  alture,  il  miglio 
di  Quinoa  o piccolo  riso  del  Perù;  solo  a questa  gi'aminacea  si  deve  se 
sul  lago  Titicaca,  all’altezza  di  12000  piedi,  una  popolazione  densa  potè 
pervenire  ad  un  grado  relativamente  alto  di  benessere.  Quando  si  vedono 
oggi  le  popolazioni  dell'Affrica  vivere  specialmente  delle  specie  migliacee 
(miglio  dei  Negri,  dura,  grano  dei  Cafri),  circa  700  milioni  di  Mongoli 
ed  altri  popoli  dell’Asia  meridionale,  deU’Europa  meridionale  e dell’Anie- 
rica  centrale  vivere  specialmente  di  riso,  da  400-450  milioni  di  uomini 
(Iella  zona  temperata  meridionale  vivere  ancli’essi  di  mais  e di  grano,  da 
150  milioni  della  zona  temperata  settentrionale  specialmente  di  segala 
e le  popolazioni  più  verso  il  nord  di  avena  e di  orzo  — salta  agli 
occhi  che,  p(‘r  quanto  la  coltivazione  odierna  di  queste  graminacee  non 
corrisponda  alla  loro  distribuzione  geografica  primitiva,  tuttavia  ancor  oggi 
la  loro  distribuzione  è,  in  comple.sso,  dominata  dal  clima  c che  i rac- 
colti di  questi  frutti,  a parità  di  superficie  e di  C(3stituzione  del  suolo, 
vanno  diminuendo  a misura  che  si  va  verso  il  nord.  Il  grano  dà  presso  dì 
noi  5-8  volte  la  semente,  nel  sud  12-25  volto.  I raccolti  del  mais  vanno 
nel  sud  fino  a 70  e a più  che  100  volte  la  semente.  La  segale  dà  presso 
di  noi  800-1000  kg.  per  ettara,  nella  Cina  .3840  kg.  Al  di  là  della  linea 
dell’orzo  non  vivono  quasi  mai,  sul  miglio  quadrato,  più  di  50  persone 
1 0.8(1  per  chilometro  quadrato];  al  di  là  della  linea  del  grano  di  rado 
ne  I ivono  più  di  1000  1 17.3  per  kmq.  j;  più  verso  il  sud  le  graminacee 
ne  nutrono  2-3-5  mila  e più  per  miglio  quadrato  [34.0  — 51.9—86.5  e 
più  per  kmq.].  E così,  grandi  diversità  nelle  condizioni  naturali  di  benessere  f 
E queste  diversità  crescono  ancora  se,  oltre  ai  cereali,  si  tien  conto  anche 
delle  altre  piante,  specie  di  quelle  che,  per  non  esservi  una  temperatura 
mc'lia  abbastanza  alta,  anche  nei  climi  moderati  non  ricorrono  dappertutto, 
come  il  tabacco  e la  vite,  le  princijtali  specie  di  legumi  e di  frutta;  nei 
distretti  vigniceli  del  Palatinato  la  popolazione  arriva  a 1 5000  abitanti'  per 
miglio  quadrato  [260  ab.  per  kmq.].  Per  le  regioni  più  meridionali  trat- 
tasi delle  pianto  aromatiche,  poi  del  thè.  del  calle,  della  canna  da  zucchero; 
piante  tutte  che  alle  regioni  dov’esse  vengono,  specie  a quelle  dove  vengono 
di  una  bontà  speciale,  danno  un  grande  vantaggio  economico  sullo  altre. 

Se  anche  non  in  egual  grado  come  le  piante,  pure  anche  gli  animali 
esercitano  una  influenza  sulla  economia  sociale.  Nella  lotta  che  dovette 
impegnare  cogli  animali  selvatici  l’uomo  sviluppò  la  sua  forza,  la  sua 
eneigia,  ed  anche  neH’inseguimento  degli  animali  di  gaccia  certe  popo- 
lazioni hanno  indurito  il  loro  corpo,  scaltrito  il  loro  ingegno,  acuito  i loro 
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sensi.  Quasi  dappei-tutto  il  nutrimento  dolì’uónio  dipese  e dipende,  più  o 
meno,  dal  mondo  animale  ; i mari  c i dumi  hanno,  colla  loro  ricchezza 
di  pesci  e di  cetacei,  esercitato  sulla  vita  di  molte  popolazioni  una  influenza 
decisiva.  Oltre  alla  carne,  al  sangue,  al  latte  degli  animali,  sempre  ebbe 
una  grande  importanza  Timpiego  delle  loro  ossa  nella  formazione  di  uten- 
sili e strumenti,  della  lana,  delle  pelli  e delle  pelliccie  per  indumento. 
Cosi,  la  presenza  o la  mancanza,  in  origine,  delle  varie  specie  di  animali 

— fatto  che,  in  complesso,  dipende  anche  dal  clima,  dalla  temperatura, 
dalla  natura  del  mondo  vegetale,  dairacqua  e dalle  condizioni  del  suolo 

— ha  dappertutto  coni'orso  a determinare  lo  sviluppo  economico.  L’essere 
l’Australia  rimasta  di  gi’an  tratto  indieti’o  alle  altre  paiii  della  terra  dipese 
anche  dalla  povertà  della  sua  fauna  risalente  al  periodo  terziario,  come 
le  condizioni  delle  primitive  popolazioni  dell’America  anche  dipesero  in 
parte  dal  fatto  che  gli  indigeni  mancavano  del  bue,  del  cavallo,  del  cammello^ 
della  pecora;  che,  di  animali  da  lavoro  addomesticati,  esse  non  avevano 
che  il  lama  e il  cane  ; dal  non  ossei-  esse  pervenute  in  nessun  luogo  alla 
economia  del  latte,  alla  coltura  campiva  con  bestiame  bovino,  alla  vita 
nomade  o semi-nomade.  Ancor  oggi,  le  popolazioni  delFAsia  orientale  e 
deirAfft-ica.  che  tardi  impararono  a conoscere  i nostri  animali  domestici, 
che  da  millenni  esercihuio  una  agricoltura  senza  il  loro  aiuto,  o quasi,  rima- 
sero, essenzialmente  per  questo,  economicamente  più  povere.  Però  quel 
piccol  numero  di  animali  che  Tuomo  riuscì  a domare,  di  cui  imparò  a ser- 
vii-si  come  bestie  da  lavoro,  come  mezzo  di  locomozione  e per  rompere  la 
terra  e di  cui  seppe  utilizzare  la  carne  e il  latte,  ricevettero  una  estesa 
acclimatazione.  Alcuni,  come  il  cane,  il  porco,  la  gallina,  il  coniglio,  ricor- 
rono oggi  quasi  dappertutto  ; anche  il  bue,  il  cavallo,  l’asino  e la  pecora 
sono  molto  diffusi.  Si  vede  quindi  come  abbia  ragione  Drude  quando  dice 
che  la  diffusione  geografica  degli  animali  va,  nelle  sue  grandi  linee,  paral- 
lela a quella  delle  piante,  ma  è alquanto  più  indipendente  e piti  facile. 
Ed  un  pensiero  analogo  espresse  A.  v.  Humboldt  quando  nel  Cosmos 
dice  che  Tuomo  è,  in  minor  grado  delle  piante  e degli  animali,  dipen- 
dente dalla  natura,  che  esso,  coll’  attività  dello  spirito  e collo  spiegare 
gradi  d’intelligenza  sempre  più  elevati,  come  pure  grazie  alla  meravi- 
gliosa pieghevolezza  del  suo  organismo  adattantesi  a tutti  i climi,  più  facil- 
mente degli  altri  esseri  si  sottrae  aH’impero  delle  forze  della  natura. 

57.  — Risultati  generali.  — Volendo  ora  tentar  di  trarre  bre- 
vemente la  somma  di  ciò  che  noi  sappiamo  intorno  ai  rapporti  fi-a  la 
economia  sociale  e la  natura  esterna,  ripudieremo  recisamente  sia  l'opi- 
nione estrema  di  quegli  idealisti  che  negano  del  tutto  o quasi  la  influenza 
della  natura,  sia  la  opinione  egualmente  estrema  di  quei  realisti  che  ogni 
civiltà  economica  od  altra  riferir  vogliono  unicamente  al  suolo  e al  clima. 
La  prima  opinione  tu  — certo  più  per  ciò  che  riguarda  le  qualità  deiruoino 
che  per  ciò  che  riguarda  la  economia  sociale  — sostenuta  da  Hunie,  cui 
tenne  dietro,  ad  esempio,  in  un  certo  senso  Teodoro  Waitz  ( « Antropo- 
logia dei  popoli  selvaggi  »)  con  quel  suo  qualificare,  di  rincontro  alle 
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cause  storiche  decisive  della  civiltà,  le  .condizioni  naturali  come  cause 
occasionali,  e sotto  certi  riguardi  anche  Pesche!  nella  sua  polemica  contro 
Kitter  ; come  del  pari  peccano  di  esagerazione  gli  economisti  che,  volendo 
spiegare  hi  ricchezza  dell’Olanda  e dell’ Inghilterra,  mettono  in  rilievo  solo 

il  tatto  dell’essere  qui  l’avarizia  .Iella  natura  stata  vinta  solo  da  forze 
sjnrituali.  Come  pure  a suffragare  il  punto  di  vista  idealistico  miravano, 
essenzialmente,  tutte  quelle  osservazioni  di  storia  deH’ecouomia  e di,  storia 
della  civiltà,  intese  a far  notare  come  in  tempi  diversi  e nelle  mani  di  razze 
e di  popoli  diversi  una  stessa  natura,  uno  stesso  paese  presenti  lo  spet- 
tacolo ora  deir  angustia  e della  miseria  economica,  ora  del  più  alto  grado 
di  benessere  e di  civiltà;  come  pure  vi  mirava  quel  rilievo,  di  cui  già 
Hume  ebbe  a servirsi,  che  spesso  nello  stesso  paese,  in  mozzo  alle  stesse 
condizioni  di  natura,  certe  parti  presentano  lo  spettacolo  del  benessere 
altre  della  povertà.  All’umana  vanagloria  ed  all’albagia  della  civiltà  del- 
l’epoca nostra  suonava  lusinghiera  l’enfasi  con  cui  si  andava  proclamando* 
che  la  possibilità  di  raggiungere  su  ogni  punto  della  terra  i supremi  fastigi* 
della  civiltà  dipende  unicamente  dal  saper  dare  allo  sviluppo  delle  facoltà 

umane  il  suo  giusto  indirizzo,  dalla  tecnica  umana,  dalla  umana  erga- 
uizzazione.  ® 

I realisti  come  IToatesquieu,  Herder,  Gondorcet,  Heereu,  Comte,  i 
naturalisti  come  Bar,  i geografi  e gli  antropologi,  i quali  avevano  l’occhio 
non  tanto  agli  Stati  europei  del  passato  prossimo  quanto  a tutta  la  terra 
e a tutta  la  sua  storia  e,  in  genere,  specialmente  alle  grandi  differenze 
sostenevano,  con  quasi  egual  ragione,  il  punto  di  vista  contrario,  non 
certo  senza  una  qualche  unilateralità  ed  esagerazione,  in  quanto  essi 
(rano  meno  portati  alla  considerazhme  delle  cause  storiche  e degli  interi 
processi  evolutivi  della  vita  spirituale  e politica. 

La  scienza  metodica  riconosce  oggi  pienamente  l’azione  concorrente 
e complessa  delle  cause  naturali  e delle  cause  spirituali-storiche  ; essa 
sa  come  si  tratti  di  una  influenzazione  e dipendenza  reciproca,  compli- 
cata, della  economia  sociale  dalla  natura  e delle  condizioni  naturali  dalla 
civiltà  e dalla  tecnica  umana  ; essa  sa  come  la  misura,  in  concreto,  di 
tali  intlueiize,  la  portata  dello  causi^  particolari  non  possa  finora  essere 
con  piena  esattezza  determinata.  Ma  certe  linee  generali  dei  fatti  sono 
ormai  accertate  : noi  sappiamo  ormai  che  le  condizioni  di  sfavore  che 
la  natura  presenta  nelle  regioni  polari,  in  quelle  del  Sahara,  in  tutte  le 
regioni  povere  d’acqua  e in  quelle  delle  alte  montagne  non  potranno 
mai,  del  tutto  o nella  sostanza,  essere  vinte  dall’uomo,  per  quanto  pos- 
sano faro  i progressi  della  tecnica;  — che  le  terre  del  sud  ricche  per 
natura  possono  più  facilmente  sostenere  una  popolazione  densa  e gene- 
rare un  certo  benessere  che  non  le  avare  terre  del  nord;  — che  quasi 
tutte  le  civiltà  più  elevate  fiorirono  nella  zona  sub-tropicale  e nella  zona 
temperata  e in  certe  regioni  di  esse  in  particolar  modo  favorite.  Ma 
d altra  parte  sappiamo  pure  che  il  solo  fatto  che  un  paese  presenti  certe 
condizioni  naturali  economiche  favorevoli  non  spiega  ancora  l’altro  fatto 
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che  di  tali  condizioni  siasi  tratto  vantaggio  ; — che  al  maggiore  o minor 
favore  delle  condizioni  naturali  sempre,  se  si  vuole  che  su  quel  tal  suolo 
più  0 meno  ricco  sorga  la  ricchezza,  deve  aggiungersi  il  corrispondente 
sviluppo  spirituale,  morale  e tecnico  degli  uomini,  quella  tale  più  adatta 
organizzazione  sociale  e politica.  La  storia  ci  ha  insegnato  come  una 
troppo  grande  agevolazione  della  vita  economica,  possa  troppo  rapida- 
mente creare  un  grande  benessere  e in  certe  circostanze  infiacchire  a 
breve  andare  le  forze  dell’uomo,  mentre  una  natura  alquanto  matrigna 
può  avere  per  effetto  di  temprarle  ; ma  non  per  ciò  ci  faremo  a negare 
la  favorevole  posizione  dell’ Olanda  e dell’ Inghilterra  e i vantaggi  che 
natura  dà  loro  sugli  altri  paesi.  Gli  è chiaro  per  noi  che  i progressi 
della  tecnica  permettono  di  creare,  pur  nei  paesi  meno  favoriti  da  natura, 
un  certo  benessere,  che  si  possono  pareggiai-e  certe  differenze  nelle 
condizioni  del  suolo  e nei  doni  della  natura  ; noi  vediamo  ogni  giorno 
di  più  come  gli  enormi  progressi  delle  comunicazioni  e dei  trasporti 
possano,  anche  in  paesi  molto  freddi  o molto  caldi,  apportare  i beni  di 
cui  hanno  difetto  e agevolarvi  così  la  vita  economica.  Se  i progressi 
tuturi  della  tecnica  varranno  a compensiire  qua  e là,  ancor  più  che  oggi 
non  avvenga,  lo  sfavore  della  natura,  noi  sappiamo.  È possibile  che  molto 
in  questa  direzione  verrà  fatto  ancora;  ma  che  i limiti  segnati  da  natura 
possano  da  tali  progressi  venir  rimossi  affatto,  non  c’è  da  pensare  ; essi 
non  verranno  ad  essere  che  spostati,  ma  pur  sempre  domineranno  la  \ ita 
economica  dei  popoli.  I popoli  ricchi  sempre  ebbero  sede,  finoi'a,  in  regioni 
più  o meno  favorite  da  natura  e così  continuerà  ad  essere  in  avvenire. 
Ma  a far  cose  grandi,  a segnare  un’orma  nella  storia,  essi  giunsero  solo 
quando  e fintanlo  che  essi  furono  gli  organi  del  progresso  politico-morale 
e del  progi*esso  tecnico.  Quanto  maggiore  fu  questo  progresso  e tanto 
più  essi  poterono  aver  rjigione  anche  di  condizioni  naturali  non  tutt’at- 
fatto  favorevoli,  e dalla  maggior  somma  di  energia  in  ciò  spiegata  anche 
venne  ad  essei*e  promosso  il  loro  benessere.  Così  fu  possibile  che,  nel 
corso  della  storia,  la  civiltà  umana  più  elevata  passasse  dai  ricchi  paesi 
de!  sud-est  ai  paesi  relativamente  più  poveri  del  nord-ovest. 

E così,  che  ogni  più  elevato  stadio  della  vita  umana  sia  una  vittoria 
dello  spirito  sulla  natura,  anche  ci  è,  dai  risultati  che  siamo  andati  qui 
riassumendo,  dimostrato.  Ma  essi  anche  ci  mostrano  come  l’uomo  rimanga 
pur  sempre  un  parassita  della  tei'ra  ; come  esso  non  possa  far  altro  che 
adattarsi  ad  essa  e non  possa  elevarsi  se  non  andando  in  cerca  delle 
località  a lui  più  favorevoli.  L’uomo,  per  quanto  alto  salga  nella  civiltà 
e nella  tecnica,  non  si  scioglie  dalla  natui*a,  bensì  si  stringe  con  essa  in 
sempre  più  intimi  rapporti  ; penetrandone  i segi'eti,  esso  riesce  a domi- 
narla, ma  amile  deve  ad  essa  assoggettarsi. 
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2.  Le  razze  e i popoli. 

^ hUtorUoken  Ckorakter- 

u.  Cr.rC'-.S  ss 

der  allgememen  Ethnologie  durch  di,-  A atkropologie,  auch  2r 

inolio  Ethnologie  oder  Nationalitàt  de,-  Volker,  1851-55  (im 

G^.neao,  £•„«,.•  »ur  l-inégalité  de»  race»  humai^»  quattro 

ss:.r.  s:sss:;x:ì5S«ì”““- 

- Fk*ncL‘‘ga.Von‘ Principe»  qf  Biologg.  due  voi.,  18C5. 
18.iO  e 18P2.  _ Iv.:  Naturai  '^i'nheTa\ce'[im.'- 

sciencf‘  et  dea  aacanU  depuia  deujy  aiécfea,  1860,  — Darwin  Dearpntt^  nf 
VOI.,  im  [treduz.  it.  di  Canestrini  edita  dall' Anione  tr.TdifrTT  R^ 

t^lo^  VJ;„,  ^S^èr^caZt 

- pL...  Bil  ulìerT,^:.:tTdVTc^^^^^^^^ 

A/e^"e'L“"rX°c°^vol  “ kuliu.-gLMMe  ' der 

Delle  innumere  opere  descrittive  v.  specialmente:  H.  Spencer  PrLrin» 

1,1877  [nella  Biblioteca  delVEconomiata,  Serie  III  voi  S-  parte  IM 
iMe  NatuMr,  due  voi..  1885.  - Fritsch,  D.. 

i AcmiGAr..  Sahara  tind  der  Sudan,  tre  voi.,  1870-80  Passarcf  4/V^fw  ' *ión- 

- Hambkky  Die  primitice  Kultur  der  turkotatariachen  Vólker  1^0^^  r,?«* 

Vó^/;er,1872._ilEHN,Dem^  “ Chwolson 

der  itaiianiacken  Staaten  1 1820  —Hni  furava  aw  ì.  .*r^' A/cAte 
im.  - H.  HM.rea.cH,  EngfdTder  tt”d 

dea  »chwàbi»chen  Volk»charnkter  im  Kgr.  Wartembero  188,‘ì  ' •'"“'"-'n.  ' f‘er 

«•'  Sr;s?  jiS'xrikXS 

58.  — Sguardo  all’oggetto  della  trattazione  e agli  ordini  di  conni- 
foni  «*'«  S'  connetl^Dno.  - Mentre  oggi  noi  partiamo  dal  concetto  che 
popoli  bono  unita  fisiologiche  e [isicologiche  cementate  da  affiniti!  di 
sangue  e di  spinto  e che  mantengono  per  molte  generazioni  e per  secoli 
un  determinato  carattere,  e mentre  quindi  noi  intendiamo  a Luoprire 
lineamenti  propri  delle  singole  razze  e dei  singoli  popoli  e le  cause 
di  essi  e a comprenderne  così  la  natura,  nel  secolo  XVIU  la  scienza 
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dello  Stato,  della  società  e dell’ecouomia  nazionale  partiva  dal  concetto 
della  eguaglianza  naturale  degli  uomini.  Essa  intendeva  quindi  a deter- 
minare la  essenza  generale,  astratta  della  natura  deD’uomo  e a spiegare, 
facendole  derivare  da  tale  natura,  le  istituzioni  sociali.  Ed  ancor  oggi 
una  gran  parte  delle  considerazioni  della  scienza  economico-sociale  più 
astratte  poggiano  sul  concetto,  almeno  entro  certi  limiti  vero  e accetta- 
bile, di  una  certa  conformità  di  carattere  dei  popoli  civili  occidentali. 
Eppure,  Io  stesso  John  Stuart  Mill,  che  tutta  la  nostra  scienza  vuole, 
sostanzialmente,  far  uscire  da  un  istinto  acquisitivo  dappertutto  eguale, 
esce  in  questa  proposizione  che  fa  a pugni  col  suo  principio  economico 
fondamentale  : non  esserNd  un  carattere  umano  generale  ; non  potere 
una  massima  dedotta  dalla  considerazione  degli  Inglesi  venir  applicata  a 
francesi;  doversi  cercare  e trovare  leggi  generali  sulla  formazione  del 
carattere;  « le  leggi  del  carattere  nazionale  essere  la  classe  di  leggi  socio- 
logiche più  importante  ». 

Quanto  più  le  scienze  di  Stato  diventarono  realistiche  e tanto  più  si 
andarono  affermando  tentativi  intesi  a ciò  riconoscere.  Ricorderò,  ad 
esempio,  T infelice  tentativo  di  Vollgraf  di  trarre  da  una  teoria  deìle 
razze,  costrutta  dal  punto  di  Adsta  della  filosofia  naturale,  ima  legge  della 
•evoluzione  economico-poiitica  dei  popoli,  e le  teorie  delle  razze  del 
conte  Gobineau  ; questo  valente  scrittore  ha  il  inerito  di  aver  ricono- 
sciuto e con  vasta  erudizione  illustrato  la  importanza  storica  delle  dif- 
ferenze di  razza  ; ma  per  quel  suo  riferire  ogni  progresso  al  sangue  ario 
cd  ogni  regresso  alla  troppo  torte  miscela  delle  razze  superiori  colle  infe- 
riori e per  quel  suo  allentare  troppo  spes.so  le  redini  alla  sua  tendenza 
aristocratica  e pessimista,  le  sue  considerazioni  vengono  in  parte  ad 
iissuraere  carattere  di  speculazione  intuitiva  e di  fantasia  poetica.  In 
complesso,  con  siffatti  tentativi  poco,  finora,  si  è,  per  la  scienza  di  Stato 
e per  la  economia  sociale,  guadagnato  ; essenzialmente,  mancava  loro 
una  base  empirica  sicura.  Le  scienze  deirantropologia  e della  etnografia 
sono  ancora  tutt  affatto  giovani.  E solo  dopo  che  esse  e la  linguistica 
comparata  si  furono  costituite,  potevano  anche  la  scienza  deUa  storia  e la 
scienza  sociale  incominciare  a gettare  i loro  sguardi  sulla  questione 
delle  razze. 

I viaggi  di  Cook  (1762-1779)  cominciarono  ad  attrarre  ratteuzione 
sui  cosidetti  popoli  Aventi  allo  stato  di  natura  {Naturvólker)  o selvaggi’ 
Herder  poi  dal  punto  di  vista  spei^-ulativo,  Blumeiibach  da  quello  della 
scienza  naturale  tentarono  di  fissare  le  differenze  fra  le  varie  razze  e i 
vari  popoli.  Solo  nelle  ultime  due  o tre  generazioni  le  investigazioni  di 
una  schiera  di  viaggiatori  hanno  accumulato  un  certo  materiale  descrit- 
tivo ; i biologi  e i naturalisti  hanno  sottoposto  ad  una  rigorosa  opera- 
zione di  cernita  e di  ordinamento  la  parto  fisica  o corporale  di  esso  ; i 
filosofi,  i geografi  e gli  etnologi  la  parte  psicologica  e quella  attinente 
alla  storia  dei  costumi.  La  storia  primitiva,  la  linguistica  comparata,  la 
psicologia  etnica  ed  altri  rami  di  scienza  vennero  ad  aggiungersi  : accanto 
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all’antropolofjia,  alquanto  vecchia  ed  aggirantesi  più  nel  campo  della 
scienza  naturale,  sorse  la  etnogratia  o notizia  dei  popoli.  E così  si  ha^ 
oggi,  per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  e compariizione  delle  razze  e 
dei  popoli,  un  ricc‘0  materiale,  in  parte  già  elaborato,  il  quale  aspetta 
di  essere  utilizzato  a servizio  della  scienza  sociale.  Certo,  tale  utilizza- 
zione non  tornerà  tacile  ; l’antropologia  e la  etnografia  lavorano  ancora,, 
essenzialmente,  attorno  agli  elementi  della  loro  disciplina  dati  dalla  scienza 
naturale  ; i problemi  fondamentali  sono  ancora  controversi  e in  parte  non 
chiariti  ancora;  la  classificazione  dei  fenomeni  e le  conclusioni  che  ne 
risultano  sono  ancora  incomplete.  Eppure,  ci  bisogna  tentar  di  trattare 
qui  alcune  delle  questioni  fondamentali,  che  hanno  sui  principali  pro- 
blemi della  economia  e della  scienza  sociale  una  influenza  dominante  v 
terrà  dietro  un  breve  sguardo  ai  risultati  della  etnografia  per  fissare  i 
punti  di  partenza  antropologici  e psicologici  della  considerazione  compa- 
rativa dei  diversi  tipi  di  razze,  e di  popoli,  del  loro  diverso  modo  di 
comportarsi  e delle  diverse  loro  istituzioni  ecouomico-sociali. 

59.  _ Le  diverse  razze  e i diversi  popoli  e il  principio  della 
trasmissione  ereditaria.  — Noi  vediamo  oggi  un  piccol  numero  di  razze, 
cioè  di  gruppi  di  popolazioni  e di  popoli  diversi,  che  però  da  millenni 
presentano  un  tipo  tìsico  e morale,  in  complesso,  unitario,  e che  noi  riguar- 
diamo come  aventi  fra  loro  parentela  di  sangue  e facciamo  derivare  da 
un  ceppo  comune  ; e.  accanto,  vediamo  un  gran  numero  di  sotto-razze, 
di  popolazioni  e di  popoli,  che  noi  riguardiamo  come  parti  delle  razze, 
e che,  come  varietà  diver.se  delle  razze,  presentano  ciascuna,  malgrado 
qualsiasi  miscela  di  altri  elementi,  mi  carattere  fisico  e morale  più  omo- 
geneo di  quello  delle  razze.  Noi  possiamo  solo  ritenere  che  le  confor- 
inanze.  che  si  osservano  in  ogni  singola  razza  e in  ogni  singolo  popolo, 
poggino  sul  principio  della  trasmissione  ereditaria  ( Fcrerùtr/n/),  cioè  che, 
come  le  piante  e gli  animali,  cosi  anche  gli  uomini  trasmettiino,  essen- 
zialmente, le  loro  qualità  e le  loro  note  distintive  aUa  loro  progenie. 

Ogni  medico,  ogni  viaggiatore,  ogni  antropologo  conferma  il  fatto  che 
la  forma  del  corpo  e del  cranio,  il  colore  della  pelle  e la  capigliatuia, 
gli  organi  dei  sensi,  gli  istinti,  i gesti,  i sentimenti  e le  ciualità  del  carat- 
tere, come  pure  molti  tratti  e molte  attitudini  dello  spirito,  si  trasmet- 
tono, in  complesso,  ereditariamente.  I popoli  più  primitivi,  come  tutte 

le  istituzioni  sociali,  sono  dominate  da  questo  fatto.  I Romani  dicevano:  .5 

Fortes  creantur  fortibns  et  honis.  . 

Ma  se  il  fatto  della  trasmissione  ereditaria  delle  stesse  qualità  non  j 

può,  in  comple.sso,  essere  revocato  in  dubbio,  esso  presenta  in  concreto  t 

le  più  svariate  modificazioni,  e dubbi  sorgono  sul  punto  quale  portatii  j 

si  debba  attribuire  al  principio  della  eredità.  Padre  o madre,  pur  quando 
appartengono  allo  stesso  parentado,  alla  stessa  gente,  allo  stesso  popolo, 
sono  diversi;  l’un  figlio  somiglia  al  padre,  l’uno  alla  madre,  il  terzo  a 
(jualcuno  degli  antenati;  e che  i figli  somiglino  tutt’att'atto  ai  genitori, 
non  s’incontra  mai.  Noi  sappiamo  che,  come  il  tipo  degli  animali  dome- 


r 


stici,  anche  l’abito  di  determinati  popoli  si  modifica  ; e ciò  è dimostrato 
già  dal  diflerenziarsi  che  i popoli  fecero  dalle  razze.  Nè  i popoli  nè  le 
razze  sono  tutt'attatto  costanti  ; come,  del  resto,  in  seguito  ai  risultati 
delle  .ricerche  di  Darwin,  di  Wallace  e di  altri,  non  si  ritengono  più, 
ojgi,  come  costanti  neppure  le  specie  vegetali  ed  animali.  Noi  dobbiamo 
quindi  ritenere  che  una  serie  di  circostanze  determinano  nelle  genera- 
zioni che  si  vanno  succedendo  piccole  deviazioni  dal  tipo,  pur  rimanendo 
questo,  in  complesso,  il  medesimo  ; il  principio  della  variabilità  limita 
quello  della  eredità.  Se  la  eredità  creasse  esseri  sempre  eguali,  non 
potrebbe  comepirsi  come  1 uomo  odierno  abbia  potuto  evolverai  dai  suoi 
rozzi  antenati.  Se  le  variazioni,  nel  corso  della  evoluzione,  non  si  tras- 
mettessero per  eredità,  non  sarebbe  possibile  che,  accanto  a razze  e a popoli 
che  limaiigono  a lungo  stazionari,  ve  ne  fossero  di  quelli  che  si  elevano 
e di  quelli  che  declinano.  ' 

Il  presupposto  della  trasmissione  ereditaria  delle  qualità  tìsiche  è chiaro; 
esso  sta  nella  essenza  del  processo  fisiologico  di  procreazione  per  cui  da 
un  essere  ne  deriva  un  altro  ; ma  che  anche  istinti,  sentimenti,  qualità 
del  carattere,  inclinazioni,  disposizioni,  qualità  dello  spirito  si  trasmettano 
ereditariamente,  nessun  osservatore  della  natura,  ormai,  lo  nega . ora, 
questa  trasmissione  ereditaria  presuppone  che  queste  qualità  abbiano  in 
(lualche  modo  trovato  nel  cervello  e nel  sistema  nervoso  una  espressione 
fisiologica  e così  passino  nella  discendenza.  Certo,  quanto  più  le  qualità 
superioi'i  dell’uomo  sono  complicate  e tanto  più  esse  appaiono  come  qual- 
cosa di  fisicamente  e moralmente  individuale  e quindi  come  qualcosa  di 
intrasmessibile  per  eredità.  La  linea  di  separazione  fra  le  qualità  eredi- 
tabili e le  qualità  non  ereditabili  non  è micora.  cello,  ben  definita.  Ma 
anche  gli  investigatori  che  più  serbano  contro  il  principio  della  eredita- 
rietà un  atteggiamento  di  critica,  pure  ammettono  che  i popoli  civili 
odierni  portano  scritta  in  volto  una  storia  di  disposizioni  dello  spirito  e 
di  senti uns<iti  ereditati  attraverso  millenni.  Spencer  riferisce  le  forme  del 
pensiero  cosidette  innate  a impressioni  ed  esperienze  della  vita  diventate 
ereditarie,  le  quali  si  sarebbero  ereditariamente  fissate  nel  cervello  di 
innumere  generazioni.  Darwin  dice  ; « Non  ò inverosimile  che  le  ten- 
denze virtuose  vengano,  dopo  un  lungo  esercizio,  trasmesse  per  eredità  » . 
E deU'eredità  fu  detto  esser  essa  per  la  specie  (pialcosa  di  luialogo  a 
ciò  che  è la  memoria  per  l’individuo,  cioè  un  grande  strumento  di  accu- 
mulamento, di  collezione,  di  condensazione. 

Il  presupposto  della  variazione  sta  in  questa  semplice  circostanza,  che 
sono  le  qualità  di  razza  dei  due  genitori,  insieme  a c|uelle  dei  loro  proge- 
nitori, le  cause  principali  che  decidono  della  specie  della  loro  progenie; 
ma  insieme  a ciò  la  salute,  l’età,  l’alimentiizione,'  le  condizioni  accidentali 
di  vita  dei  genitori,  il  prevalere  della  influenza  del  padre  o di  quella 
della  madre,  inoltre  tutte  le  condizioni  che  agiscono  sui  genitori  e sul 
bambino  prima,  durante  e dopo  il  concepimento,  la  gravidanza  e la 
nascita,  come  pure  il  clima,  il  modo  di  vita,  ralimentazione,  la  professione. 
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la  costituzione  politica  e sociale,  le  condizioni  di  abitazione  e di  salute, 
la  esistenza  più  o meno  facile  o dura,  la  lotta  per  la  vita,  il  trattamento 
durante  la  gioventii  e la  educazione  — tutte  queste  circostanze  agiscono, 
come  cause  secondarie  modificative,  su  ogni  singolo  individuo.  Così  ogni 
uomo  viene,  al  momento  della  sua  nascita,  a rappresentare  una  paitico- 
lare  modificazione  dei  suoi  progenitori,  ed  egli  stesso  viene  poi  alla  sua 
volta  modificato  in  questo  o in  quel  senso  dairambiente,  daireducazione 
e dai  casi  della  sua  vita.  Verremo  fra  breve  alla  questiono  fino  a qual 
punto  queste  qualità  cosidette  acquisite  siano  anch’esse  trasmessibili  per 
eredità.  Ad  ogni  modo  gli  è chiaro  che,  per  Fazione  di  tutte  queste 
cause  concorrenti,  il  tipo  medio  di  razza  o di  popolo  che  è in  ogni  indi- 
viduo viene  o può  venir  a subire  nm\  leggera  modificazione.  Questa 
modificazione  è,  in  certe  circostanze,  puramente  individuale  e non  si 
trasmette  ulteriormente  per  eredità  ; ma,  specie  quando  entrambi  i geni- 
tori si  trovano  sotto  la  influenza  delle  stesse  cause  secondarie,  quando 
queste  si  mantengono  per  generazioni,  quando  la  modificazione  si  confà 
col  tipo  predominante  e quindi  con  esso  si  fonde,  può  la  modificazione 
stessa  diventare  ereditaria.  E ciò  avviene  tanto  più  facilmente  e in  misura 
tanto  maggiore  in  quanto  queste  cause  concorrenti  esercitino  a lungo  la 
loro  azione  modificativa  su  un  certo  numero  in  sè  chiuso  di  soggetti 
aventi  ft-a  loro  commercio  sessuale.  La  variazione  viene  con  ciò  a fissarsi, 
diventa  un  tipo  nuovo,  speciale,  che  alla  sua  volta,  sia  per  sempre,  sia 
per  lunga  età,  si  mantiene  qual  è. 

Ciò  rende  possibile  il  comprendere  come  da  un  ceppo  solo  abbiano 
potuto  uscire  le  diverse  razze  e i diversi  popoli.  La  questione  se  i 1500 
milioni  d’uomini  oggi  viventi  derivino  da  un  ceppo  solo  o da  più  ceppi, 
non  è certo  ancora  risolta  : Darwin  ath-rma  la  unità  di  origine,  altri  natu- 
ralisti la  negano.  La  probabilità  che  gli  indigeni  americani  siano  di  ori- 
gine mongolica  conforta  l’idea  deU’uaità.  Come  pure  sta  per  la  unità  di 
origine  il  fatto  che  quasi  tutte  le  razze  possono,  accoppiandosi  fra  loro, 
procreare;  che  il  corso  tenuto  dallo  sviluppo  del  linguaggio,  delle  usanze 
e delle  inclinazioni,  degli  strumenti  e delle  armi,  delle  idee  morali  e 
delle  istituzioni  sociali  è presso  tutte  lo  stesso  ; che  tutte  le  razze  eser- 
citano ima  certa  azione  l’una  sull’altra.  Che  so  d’altra  parte  si  ha  pure 
che  profonde  sono  le  differenze  fra  i popoli  selvaggi  e i popoli  civili, 
tra  le  razze  attive  e le  passive,  che  la  subitanea  introduzione  delle  isti- 
tuzioni e dei  costumi  dei  popoli  e delle  razze  superiori  fra  i popoli  e le 
razze  inferiori  riesce  spesso  a queste  micidiale,  tutto  ciò  non  è tanto  una 
prova  contro  la  unità  di  origine  di  essi  popoli  e di  esse  razze,  quanto 
una  prova  della  grande  differenza  che  ò fra  esse,  della  infinita  lunghezza 
dei  periodi  di  evoluzione  da  esse  percorsi  e del  progresso  che  le  razze 
superiori  hanno  compiuto  attraverso  il  processo  di  variazione.  Le  razze 
inferiori  sono  oggi  generalmente  considerato  come  il  tipo  deirumanità 
primitiva;  tipo,  che  probabilmente  fu  preceduto  da  altri  tipi  inferiori 
scomparsi. 


LE  RAZZE  E I POl'OLI 

Data  la  complicatezza  del  processo  di  evoluzione  delle  razze  e del 
popoli,  data  la  grande  influenza  esercitata  dalla  mescolanza  delle  razze, 
di  cui  diremo  fra  poco,  si  comprende  come  tutti  ì tentativi  fatti  per 
portare  chiarezza  nella  materia  col  distinguere  le  razze  in  base  ad  una 
unica  caratteristica  — come  il  colore  della  pelle,  la  forma  e la  capacità  del 
cranio,  il  colore  e la  forma  dei  capelli,  il  paese  di  origine  e il  linguaggio 
— dovessero  fallire.  Non  abbiamo  a intrattenerci  qui  sulla  questione 
quante  siano  le  razze  principali  e quante  le  secondarie  : la  razza  occi- 
dentale bianca  (caucasica)  e la  razza  mongolica  gialla,  ciascuna  di  circa 
550  milioni  di  individui,  la  ruzza  negra  con  circa  200  milioni,  sono  in 
ogni  caso  le  principali. 

Che  le  diverse  razze  siano,  come  vuole  Daivvin,  uscite,  esclusiva- 
mente  0 almeno  in  misura  tutt’ affatto  prevalente,  dalla  lotta  per  resi- 
stenza combattuta  fra  individui  e gruppi  e dalla  selezione  sessuale  — 
per  cui  l’accoppiaiuento  sarebbe  av^venuto  sempi*e  fra  i soggetti,  maschi  e 
femmine,  superiori,  dai  quali  sarebbero  nati  soggetti  più  elevati  ancora 
e meglio  adattati  alle  condizioni  della  vita  — non  si  può  più.  oggi,  ammet- 
tere. Lo  stesso  Darwin  non  ha  su  queste  idee  insistito.  Cerio,  molto 
popolazioni  più  deboli  furono,  nella  lotta  brutale  pei*  la  vita,  annientate; 
ma  per  entro  ad  ogni  singola  popolazione  tale  lotta,  come  già  vedemmo, 
non  ha,  specie  nei  tempi  primitivi,  giocìito  una  gmu  parte:  quanto  alla 
selezione  sessuale,  essa  può,  in  seno  ad  ogni  singolo  popolo,  aver  por- 
tato in  alto  certe  famiglie  e certe  classi,  che  però  non  sempre  erano 
in  seguito  le  più  prolificlìe  ; essa  può  avei*  modificato  certe  razze  ; ma 
conte  essa  abbia  dominato  o influenzato  la  divisione  dell’umanità  in  razze 
e popoli,  non  si  vede  bene. 

Più  plausibile  apparisce  quindi  la  teoria  della  migrazione  di  Maui’izio 
Wagner,  la  quale  non  nega  la  teoria  darwiniana,  ma  la  include  come  uno 
dei  suoi  elementi,  sebbene  di  importanza  secondaria.  Questo  gi'ande  Viaggia- 
tore e naturalista  pone,  con  molti  altri,  la  origine  del  vero  e proprio 
uomo  alla  fine  dell’epoca  terziaria,  e con  in  un’epoca  dei  massimi  muta- 
menti della  superficie  terrestre  e delle  condizioni  di  vita  di  tutti  gli  esseri 
organici.  Ei  prende  le  mosse  da  tali  mutamenti  e dalle  migrazioni  di  tutti 
gli  esseri  viventi  e,  in  particolare,  degli  uomini;  e le  razze  umane,  come 
le  specie  animali  e vegetali,  ei  fa  derivare  dal  migrare  che,  appunto  in 
q l ‘st’epoca  di  grandi  rivolgimenti  geologici  e di  massima  variabilità  delle 
specie,  coppie  o piccoli  gruppi  di  individui  fecero  in  parti  della  leri-a 
diverse  con  clima  e condizioni  di  vita  divei*se.  Il  lungo  isolamento  e 
l’eudogainia  avrebbero  poi  creato  e consolidato  nei  loro  caratteri  morfo- 
logici le  odierne'  razze  principali,  senza  che  il  definitivo  foggiai-si  della 
superficie  terrestre  e dei  mari  avvenuto  in  seguito  potesse  più  dar  luogo 
a migrazioni  e differenziazioni  egualmente  profonde  così  delia  flora  e della 
luma  come  deU’uomo.  La  divisione  delle  razze  in  tronchi  {Stampe)  e pop<tli 
sarebbe  — sempre  secondo  questa  teoria  — avvenuta  in  altre  condizioni  : 
essa  non  sarebbe  più  dovuta  all’essere  le  varie  parti  deirumanità  separate 
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da  così  grandi  spazi,  ad  una  così  lunga  endogamia,  all’azione  di  climi  e 
di  condizioni  di  vita  così  diverse,  bensì  solo  ad  una  differenziazione 
avvenuta  fi-a  uomini  vissuti  fin  allora  ricini  e in  condizioni  di  vita  simili. 
Le  divisioni  sognate,  nei  tempi  preistorici  e storici,  dalla  varia  organizza- 
zione delle  tribù  (Stiimme)  e dei  popoli,  dalla  diversità  di  religione,  dal 
diverso  sviluppo  della  civiltà,  non  potevano  essere  così  profonde  come 
quelle  segnate  dal  complesso  di  cause  che  avevano  agito  all’epoca  della 
distinzione  delle  razze. 

La  ipotesi  di  Wagner  ha  ad  ogni  modo  in  sè  molto  del  verosimile. 
Essa  spiega  perchè  la  distinzione  delle  razze  sia  stata  molto  più  profonda 
di  quella  dei  popoli  e perchè  nei  tempi  storici  nessuna  nuova  razza  siasi 
formata,  locchè,  ove  con  Darwin  si  voglia  riferire  la  origine  delle  razze 
all’azione  di  cause  continuative,  rimane  tutt’aff'atto  oscuro.  Col  i-ifeiàre, 
come  Wagner  fa,  la  formazione  delle  razze  alla  storia  geologicii  della  tena  ed 
all’azione  di  lunghe  epoche,  e la  formazione  dei  popoli  aU’azionc  di  epoche 
meno  lunghe,  \iene  ad  esser  data  una  spiegazione  della  maggior  costanza 
ed  accentuazione  dei  caratteri  di  razza.  Col  far  intervenire,  accanto  alla 
selezione  sessuale  ed  alla  lotta  per  la  vita,  l’azione  di  innumere  altre 
cause  --  come  quella  delle  epoche  geologiche  e del  clima,  della  durata 
sia  deH’eudogaraia  sia  dell’isolamento  degli  elementi  di  razza,  deU’alimen- 
tazione  e del  genere  di  vita  — anche  diventa  più  facile  a comprendersi 
come  sia  avvenuto  che  certe  razze  e certi  popoli  siano  rimasti,,  per  spazi 
di  tempo  infinitamente  lunghi,  stazionari  ed  altri  siano  assorti  a forme 
di  esistenza  più  elevate  o abbiano  regredito.  Certo,  molte  cose,  anche 
in  questa  teoria,  rimangono  oscure  : ad  esempio,  quel  ritenere  che  all’epoca 
della  formixzione  delle  razze  la  variabilità  della  specie  umana  fosse  maggiore, 
non  è confortato  da  nessuna  prova  rig<nosa.  La  misura,  in  cui  le  diverse 
influenze  agirono  sulla  formazione  delle  razze  e dei  tipi  di  popoli,  è ancora 
tutt’affàtto  ignota.  Su  qualcima  di  tali  influenze  — ad  esempio,  su  quella 
del  clima  e della  educazione,  come  pure  su  quella  della  mescolanza  delle 
razze  ritorneremo  più  oltre. 

Sulla  controversia,  che  oggi  si  dibatte  fra  i darwmiani  e Weismann, 
in  quale  misura  e per  quali  processi  fisiologici  certe  qualità  acquisite  dai’ 
genitori  passino  ai  figli  e vengano  ereditariamente  trasmesse,  noi  non 
possiamo  qui  intrattenerci  di  proposito.  Solo  ci  teniaiio  a dire  che  a questa 
trasmissione  ereditaria  si  è,  dappoi  Lamarck  e Darwin  (teoria  della  pan- 
genesi).  dafci  una  importanza  alquanto  esagerata.  Il  genero  di  Darwin, 
Francis  G-alton,  ha  esso  stesso,  nel  18S9,  ristretto  alquanto  le  idee  un 
po’  spinte  da  lui  espresse  a questo  riguardo  nel  1869.  Solo  vuoisi  tenere 
ben  fermo  questo,  che  cioè  neppure  Weismann  e la  sua  scuola  non  negano 
la  successiva  trasformazione  del  tipo  delle  razze  e dei  popoli:  soIo,”essi 
ne  trasportano  le  cause  alquanto  più  indietro  e credono  ad  una  definitiva 
trasformazione  del  tipo  in  complesso  solo  per  l’azione  di  cause  operanti  a 
lungo  e per  una  lunga  serie  di  generazioni. 

Anche  intorno  alla  misura  delle  variazioni  che  possono  prodtu’si  ed 
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è probabile  si  producano  di  generazione  in  generazione,  di  secolo  in  secolo, 
poco  ancora  si  sa.  Galton,  come  esempio  del  come  col  crescere  del  numero 
degli  antenati  o delle  generazioni  diminuisca  la  parte  che  ognuno  di  essi 
ha  nelle  qualità  dei  discendenti,  adduce  le  seguenti  cifre,  che  però  sono 
tutt’affatto  ipotetiche:  se  uno  tiene  dai  suoi  genitori  i deiresser  suo 
e Paltro  Vio  lappresenta  la  sua  variazione  individuale,  i suoi  genitori 
terranno  dai  loro  avi  di  Vio  = ^V^oo  loro,  e dai  loro  proavi 

solo  '^Viooo5  risalendo  indietro  fino  al  50‘'  membro  della  serie  genealogica, 
si  ha  che  di  ciascuno  dei  suoi  progenitori  quel  tale  non  terrà  che 
Dove  però  si  può  osservare  che  se  questi  progenitori  si  assomigliano 
Tutti  0,  ciò  che  è più  probabile,  la  più  gran  parte  di  essi  si  ripete,  nelle 
linee  genealogiche,  più  e più  volte,  la  variazione  non  può  venire  ad  essere 
molto  grande.  Ed  ancora  si  può  osservare  che  la  catena,  anelie  a voler 
risalii*e  indietro  di  poche  generazioni,  viene  ad  abbracciare  grandi  epoche. 
Kiimelin  fa  a questo  riguardo  osservare  che  ni‘““  dei  nostri  progenitori 
visse  con  Lutero,  il  32“  con  Carlomagno  ed  il  60“  può,  nelle  steppe 
deH’alta  Asia,  aver  sacrificato  cavalli  al  dio  Thor  e al  dio  Odino.  Viene 
naturale  il  domandare  se  il  vincolo  del  stingile  non  faccia  sì  che  uno 
abbia  con  quel  suo  remoto  progenitore  maggior  stmiiglianzii  che  con  un 
Negro 'o  con  un  Indiano,  anche  se  questi  siano  cresciuti  con  lui  o come 
lui  siano  stati  allevati. 

Le  prove  della  variabilità  consìstenti  in  misurazioni  esterne  oflì'ono 
un  certo  punto  di  app(iggio,  ma,  in  complesso,  anch’esse  non  vogliono  dir 
molto,  perchè  troppo  rozze  e non  penetranti  affatto  nell’intima,  complicata 
natura  delle  tnisformazioni  fisiologiche.  Così,  quando  Ribot  ci  viene  a 
dire  che  la  massa  nervea  complessiva  dell’uomo  incivilito  supera  quella 
del  selvaggio  del  30  p.  100,  o quando  ci  si  dice  che  il  cervello  di  un 
Boschimano  pesa  in  media  900  grammi,  quello  di  un  Negro  dell’ Affrica 
1300  giainmi  e quello  di  un  Europeo  1400  grammi,  che  nelle  razze  supe- 
riori le  capacità  craniche  maggiori  vanno  fino  a 1900  centimetri' cubi  e 
m‘lle  inferiori  solo  fino  a 1500  — a queste  notizie  noi  siamo  tratti  ad 
aggiungere,  quanto  meno,  che,  oltre  alla  grandezza  del  cervello,  eguale 
e forse  maggior  importanza  hanno  alti'e  sue  qualità,  come  ad  esempio 
lo  sviluppo  delle  circonvoluzioni  cerebrali,  eco.  Misurazioni  si  hanno  pure 
su  altre  parti  del  corpo  e sul  loro  sviluppo;  cosi,  la  forza  muscoIai*e, 
misurata  ai  dinamometro,  del  colonizzatore  inglese  sta  a quella  dell’indi- 
geiio  della  terra  di  Vandiemen  come  71  sta  a 51.  Ma  sul  vero  e proprio 
problema  — la  determinazione  quantitativa  della  variabilità  e della  possi- 
bilità del  progresso  — con  tutte  queste  misurazioni  poco  o nulla  si 
viene  a dire.  ^ 

E così,  per  descrivere  i popoli  non  rimane,  essenzialmente,  altra  via 
che  quella  di  coglierne,  attendendo  alla  loro  storia  ed  alle  manitestazioni 
del  loro  spirito,  l’aspetto  psicologico;  ed  ò questa  la  via  che  tenteremo 
qui  sotto. 
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60.  ~ Le  singola  cause  della  formazione  delle  razze  e dei  popoli: 
il  clima,  il  genere  di  vita,  la  educazione,  la  mescolanza  delle  razze.  — 

Dell’azione,  che  il  clima  e le  condizioni  naturali  esercitano  suiriiomo,  g:ià 
abbiamo,  nel  Cirpitolo  precedente,  toccato  ; ed  anche  fu  da  noi  accennato 
come  da  Moutescpiieu,  Herder,  Condillae  in  poi  quest’azione  sia  stata,  con 
una  forte  accentuazione,  iiìessa  in  rilievo,  come  essa  possa  essere  : a)  fisio- 
logica ; ò)  psicologica  (in  (|uanto  abbia  luogo  mediante  le  impressioni  che 
la  natura  fu  sulla  vita  psichica)  e c)  indiretta,  in  quanto  sia  esercitata 
attraverso  il  genere  di  vita  quale  è determinato  da  natura.  Le  questioni 
sono  molto  complicate  e nuora  furono  studiate  con  non  molto  rigore  di 
metodo.  Secondo  Io  stato  delle  nostre  cognizioni  al  riguardo,  quale  ci  è 
presentiate,  ad  esempio,  da  Katzel,  ecco  ciò  che  si  hit  a dire  : certo, 
un’azione  del  clima  e della  natura  sul  corpo  e sullo  spirito  dell’uomo, 
entro  certi  limiti,  ha  luogo;  ma  tale  azione  è meno  profonda  di  quanto 
siasi  tinora  ritenuto  ed  in  ogni  caso  essa  non  ha  luogo  se  non  attraveiso 
lunghi  spazi  di  tempo  e la  sua  forza  è,  secondo  le  razze  e secondo  i 
popoli,  nndto  diversa.  Qminh»  più  alto  è lo  stadio  di  sviluppo  a cui  una 
razza  è pervenuta  e (pianto  più  ossa  è capace  di  adattamento,  tanto  minore 
sembra  essere  tale  intlnenza  del  clima  e della  natura  sul  corpo  e sullo 
spirito  deiruomo  ; razione  poi  ò più  indiretta  che  diretta,  cioè,  natura  e 
clima  influiscono  più  sul  genere  di  alimentazione  e di  occupazione,  sul 
modo  di  vivere  e sul  carattere  della  società  di  quanto  essi  agiscano  diret- 
tamente sulle  qualità  delFuomo.  Nel  senso  delFatfermazione  del  nesso  di 
cui  è parola  si  può  addurre  il  fatto  che  il  Negro  è proprio  della  zona  tor- 
rida come  il  Caucaseo  projirio  della  zona  temperata  e l’Ipei'boreo  della 
zona  glaciale  ; che  (trdinariamente  la  stessa  razza  presenta,  nel  nord  e nel 
sud  dei  vari  paesi,  una  varietà  etnica  alquanto  diversa  : che  l’AngIo-sa.s- 
sonc  sviluppa  nell’America  del  nord  un  tipo  dh'ergente  daH’onginario  : 
che  il  carattere  nazionale  è sempre  nelle  montagne  alquanto  diverso  da 
quello  che  è al  piano.  Sempre,  però,  tali  conclusioni  hanno  in  sè  qual- 
cosa di  problematico,  in  quanto  torna  difficile  isolare  l’azione  delle  altre 
cause  concorrenti.  E quando  Cotta  vuole  addirittura  distinguere  gli  uomini 
secondo  le  formazioni  orogi’atìche  e non  vedere  in  Lutero,  in  Mirabeau, 
in  0’  Connell,  in  Napoleone  che  i figli  delle  montagne  di  formazione  pri- 
mitiva (Orgebirgé)\  quando  Ed.  Meyer  vuol  derivare  i tratti  caratteristici 
dei  Semiti  dalFaver  abitato  deserti  ; quando  Katzel  ritiene  che  gli  Europei, 
trasportati  nelle  pianure  dell’America  del  sud,  diventerebbero  quasi  altret- 
tanti Indiani  delle  steppe  ; quando  Peschel  ci  dice  che  anche  grindo-germani 
nelle  regioni  del  nord-ovest  farebbero  la  posta  cogli  arpioni  al  cavallo  marino 
— mi  sarà  lecito  controssegnare  proposizioni  di  questa  fatta  con  alcuni  punti 
d'interrogazione.  I due  ultimi  fatti  provano  che  la  natura  conduce  a un  deter- 
minato genere  di  vita  e a una  determinata  alimentazione  più  di  quanto  val- 
gano a provare  che  il  clima  trasformi  tutt’affatto  Tuomo.  I Caucasi  vivono 
oggi  in  tutte  le  zone,  nè  diventeranno  mai  Negri,  Indiani,  Papuasì  o Mongoli, 
nò  i Negri,  pur  vivendo  per  secoli  nel  clima  tenrperato,  diventano  Indo- 


I 


i' 


I’ 


LE  RAZZE  E I POPOU  223 

germani.  Un  etnologo  del  valore  di  Livingstone  insiste  nel  notare  cmne 
la  razza  abbia  molto  più  importanza  del  clima  : io  sarei  per  due  che  ciò 
che  noi  chiamiamo  razza  è il  risultato  complessivo  dell’azione  delle  cause 
più  intime,  fissato  da  millenni  attraverso  processi  naturali -fisiologici,  e non 
modificabile  se  non  molto  difficilmente;  attorno  al  prodotto  di  queste  cause 
viene,  in  certo  modo,  a depositarsi  il  prodotto  delle  condizioni  naturali 
esterne  esercitanti  un’azione  sempre  via  via  minore,  via  via  più  indiretta. 
II  nesso  e Fazione  reciproca  fra  le  cause  centmli  e le  cause  periferiche 
rimane  ; l’uomo  non  è indipendente  dalla  natura  esterna,  ma  la  dipendenza 
diminuisce  colla  civiltà. 

Le  razze  inferiori,  in  un  clima  in  cui  non  siano  abituate,  muoiono;  le 
razze  superioi-i  sanno,  con  un  opportuno  cambiamento  del  modo  di  vivere, 
adattarvisi  e conservarsi  : trapiantate  in  un  altro  clima,  esse  diventano 
bensì,  sotto  certi  riguardi,  diverse  da  quello  che  erano  prima,  ma  non 
diventeranno  mai  ciò  che  è la  razza  che  in  quel  clima  vive  sempre. 

Se  è vero  che  la  variabilità  era  nei  jinmi  tempi  maggiore,  che  la  tras- 
formazione fisiologica  del  tipo  di  razza  condusse  a certi  risultati  conso- 
lidati per  sempre,  anche  si  comprende  assai  facilmente  come  ogni  trasfor- 
mazione per  Fazione  di  influenze  esterne  abbia  oggi  i suoi  limiti  fissi  e 
come  siasi  potuto  dire  che,  in  ogni  caso,  non  il  clima  in  mi  i Caucasi 
vissero  negli  ultimi  secoli,  ma  quello  in  cui  vis.sero  un  tempo  per  mil- 
lenni abbia  loro  impresso  il  suo  stampo. 

Fra  le  influenze  esterne  che  agiscono  sulla  costituzione,  fisica  e spi- 
rituale dei  gruppi  umani,  anche  sono  a porsi  il  genere  di  vita,  l’occupa- 
zione, Falimentazione  e Feducàzione  o allevamento.  Rimanendoci  per  ora 
ai  tre  primi  fatti,  gli  è certo  che  essi  hanno  una  influenza  maggiore  di 
((uella  del  clima  : in  quanto  questo  (‘sercita  un’influenza,  esso  la  esercita, 
essenzialmente,  attr.iverso  a quelli.  Quando  Katzel  dice  che  l’Arabo,  come 
pastore,  nomade,  cavalcatore,  rapinatore,  venne  col  tempo  ad  avere  ima 
s rnttnra  corporale  diversa  da  quella  delFE^iiziano  che  da  millenni  poria 
pesi,  zappa,  ara  e attinge  acqua,  certo  ha  ragiona.  La  diversità  di  tipi  etnici, 

( he  per  tal  modo  si  amlò  cons(»lidando,  si  continua,  come  vedremo  più  oltre, 
nella  formazione  delle  classi  sociali,  ma,  per  entro  ad  uno  stesso  popolo, 
essa  trova  sempre  un  contrappeso  nel  mescolarsi  che  fii  il  sangue  delle 
varie  classi  e nell’atmosfera  spirituale-morale  unitaria  che  ngi.sce  su!  com- 
plesso del  popolo.  Queste  contro-azioni  mancano  quando  la  differenziazione 
si  opera,  per  Fazione  del  diverso  genere  di  vita  e dì  occupazione,  in  tribù 
e popoli  ch(!  rivono  separati. 

Se  la  educazione  od  i fattori  spirituali  — come  la  lingua,  il  costume, 
il  diritto,  insomma,  quel,  complesso  che  sopra  (pag.  29)  abbiamo  raccolto 
sotto  il  concetto  di  foi*ze  spii’ituali  collettive  — eserciti  ima  influenza,  e in 
([uule  misura,  sul  tipo  di  razza  e sul  tipo  etnico,  è una  questione  molto 
dibattutii.  Locke,  Hnme,  Elvezio,  Lamarque  e i suoi  successori,  oggi  i 
socialisti  e parecchi  sociologi,  come  ad  esempio  Babington,  sono  propensi  a 
riferire  unicamente  a queste  cause  cosi  il  carattere  del  popolo  come  quello 
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degli  individui.  La  teoria  dell’influe.iza  dell’  « ambiente  , viene  esagerata  fino 
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f^sempio,  luglesi  e Scozzesi.  Quando  si  tratta  della  mescolanza  di  razze  fra 
loro  molto  discoste  — come,  ad  esempio,  di  Caucasi  con  Negri,  di  Austra- 
liani con  Indiani  — Pincrocio  avrà  conseguenze  tutt'affatto  diverse. 

Con  ciò  viene  ad  esser  detto  cpiali  diversi  rapporti  di  tatto  vengano 
ad  esser  compresi  sotto  la  espressione  di  « incrocio  di  razze  ».  Ed  anciie 
con  ciò  si  comprende  come  scienziati  diversi,  avendo  rocchio  quali  alPun 
estremo  di  queste  mescolanze  di  fatto  quali  all'altro,  vengano  intorno  allo 
conseguenze  di  esse  a conclusioni  tutt’afFatto  diverse.  Sempre,  però,  trat- 
tasi del  fatto  che  individui  di  razza  o di  popolo  diverso,  e quindi  anche 
notevolmente  diversi  di  corpo  e di  spirito,  derivanti  originariamente  d 
condizioni  di  vita  e di  clima  diverse  e con  disposizioni  ereditarie  divei*se 
del  pari,  procreano  tigli;  ed  egli  è chiaro  come  da  ciò  sórga  la  possibilità 
<li  variazioni  così  pi-ofonde  e così  rapide  quali  nessun  altro  complesso 
di  cause  può  determinare.  Nascono  uomini  che  presentano  in  sè  un  tipo 
misto  e,  ove  la  mescolanza  sia  estesa  e continuata,  ne  creano  uno  nuovo. 
Ma  anche  è naturale  che  sorgano  individui,  che  in  sulle  prime  riuniscono 
in  sè  qualità  di  corpo  e di  spirito  più  o meno  fra  loro  contrastanti  ; e 
questi  individui  devono  pure  vivere  ed  operare  in  una  società  che,  oltre 
ad  essi,  contiene  in  se  i due  o più  tipi  diversi  di  razza  da  cui  essi  deri- 
vano, dal  qual  fatto  sorgono  per  tutte  le  istituzioni  sociali  ed  economiche 
le  massime  difficoltà;  ed  alla  eterogeneità  dei  tipi  di  razza  viene  ad  aggiun- 
gersi la  eterogeneità  delle  atmosfere  morali  e spirituali  in  cui  essi  vivono. 
Sempre  trattasi,  (juindi,  di  un  processo  di  fusione  tìsiologico-corporale  e 
di  un  processo  di  fusione  sociale-spirituale,  difficili  e che  ordinariamente 
riciìiedouo  lungo  tempo. 

Pei’  ciò  che  riguarda  tanto  Piiu  processo  quanto  Taltro,  gli  è chiaro 
che  essi  potranno  tanto  più  facilmente  riuscire  e tanto  più  presto  con- 
durre ad  un  tipo  di  razza  nuovo  e ad  un  nuovo  stato  sociale  buoni  ed 
equilibrati  quanto  minore  era  la  distanza  fra  gli  elementi  incrociatisi.  I 
grandi  esempi  storici  di  incroci  di  razze  venuti  bene,  non  mancano:  Tin- 
crocio  dei  Malesi  bruno-olivastri  mongoloidi  coi  PapiiavSi  negroidi  ha  dato 
origine  alle  vigorose  popolazioni  melanesie  ; dall’  incrocio  dei  Turchi  coi 
Tartari  e coi  Caucasi  uscì  il  tronco  guerriero  degli  Osmaui  ; l’incrocio 
fra  i Negri  e gli  Arabi  nell’Affrica  settentrionale  ha  prodotto  popolazioni 
che  stanno  molto  al  disopra  dei  Negi’i.  Il  Kusso  della  Russia  asiatica  ha 
nelle  vene  sangue  mongolo,  il  Tedesco  della  Genuania  settentrionale 
sangue  slavo,  il  Francese  del  nord  della  Francia  sangue  tedesco  — e 
non  certo  con  loro  danno  ; neU'lnglese  elementi  celtici  e del  nord  della 
Germania  hanno  dato  orìgine  ad  una  nazione  di  dominatori  dotati  di  una 
forza  e di  attitudini  rare.  — Anche  per  ciò  che  riguarda  il  risultato  di 
queste  mescolanze  vuoisi  non  perder  di  vista  che  il  nuovo  tipo  etnico 
composito  fu  opera  solo  di  molte  generazioni,  che  il  risultato  buono  fu 
preceduto  da  grandi  difficoltà,  da  brutti  ibridismi,  da  dure  lotte. 

In  casi  in  cui  si  trattava  di  elementi  etnici  fra  loro  molto  divei-si, 
un’arte  di  Stato  ipgenua  cercò  un  tempo,  con  ragione,  di  difficultare  il 
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pm  possibile,  fra  gli  elementi  steasi,  la  mescolanza  del  samme  e lah  nlta 
anche  la  imuvivenza  il  commercio,  i rapporti  di  affari;  ,|uesto  modo  ic,i- 
neio,  specialmente,  1 ordinamento  indiano  delle  cash-,  poi  l’ amministra- 
zione olandese  di  Giara  e ramniinistrazione  spàgmiola  dcirAmerica.  Alla 
lunga,  queste  difficultazioni  non  hanno  mai  valso  ad  impedire  la  mesco- 
lanza del  sangue.  Gli  ultimi  tempi  dell’Imimro  romano,  le  migrazioni  dei 
popoli  e ancor  piu  a vita  coloniale  più  recente  offrono  i più  importanti 
esempi  di  tali  mescolanze  etniche,  anche,  in  parte,  con  conseguenze  prei  a- 
lentemeute  sfavorevoli  pei  prodotti  dell’incrocio  (meticci)  e per  le  comlizimii 
sociali.  Di  qui  1 noti  giudizi  contrari  a iiueste  mescolanze  di  sam-ue  - 
prevalere  sempre  nei  meticcf  il  tipo  inferiore;  emn-  essi  ordinariamente  pii; 
ileboii,  in«ipac.i  di  avere  una  discendenza  robusta.  Hehn  vuol  riferire  la 
caduta  dell  Impero  romano  alla  mesc’olanza  delle  razze  e dagli  incroci 

'^'^petta  degenerazioni 

^ M V*  esagerazione. 

Ciò  che  \i  ha  di  vero  si  e che  tali  mcroci,  secondo  ^lì  eleniouti  e secondo 

Il  numero  e a maggiore  o minor  forza  vitale  di  questi,  possono  ai  eiv 
coasegueuze  buone  o cattive:  ogni  troppo  accentuata  diversità,  o<r,ii 
unione  di  ipialita  er.-ditarie  tropix.  eterogenee,  deve  generare  individui 
di  un  tipo  tutt  affatto  retrattano  alla  civiltà.  Ma  non  meno  spesso  avverrà 
pure  che  incrocio  adduca  alla  razza  inferiore  elementi  di  mia  spezio 
migliore  e ad  una  razza  esaurita  dalla  civiltà  adduca  nuova  forza  vitale 
hsica  come  avvenne  del  mondo  romano  decadente,  cui  diè  nuova  forza 
a intusione  di  sangue  germanico,  e come  avvenne  altrove  di  altre  popo- 
lazioni, ad  esempio,  di  pojiolazioni  agricole  deboli  state  rinvigorite  dallo 
incrocio  con  pop, dazioni  nomadi.  Spesso,  le  cattivo  qualitii  che  si  lamen- 
tano nei  prodotti  degl,  incroci,  nei  meticci,  hanno  radice  non  tanto  nel  loro 
tipo  quanto  nella  costituzione  sociale.  Questo  è,  per  ciò  che  rio'iiar.la  i 
meticci  deir  Affrica  meridionale,  molto  bene  spiegato  da  Katzel-  Tnati  'd  i 
Union,  di  Europei  con  indigeni  - oi  nota  - suj.erano  gli  indigeni  in 
intelligenza  ed  energia,  ma,  non  pienamente  riconosi-iuti  dagli  Europei 
vengumo  su  accanto  agli  indigeni  ai  cui  costumi  essi  non  sanno  più  id  it' 
arsi;  c cosi,  essi  dmmtano  facilmento  cacciatori,  tiratori,  carovanieri  arili- 
ma.  anche  tior  di  bricconi  e di  malfattori. 

Kiassuraendo,  diremo  che  la  mescolanza  delle  razze  è uno  dei  più 
importanti  anelli  nella  catena  delle  causo  multiforini  che  dotermi.iaiio  Io 
SVI  uppo  di  tipi  speciali  di  razze  e di  popoli.  La  sua  azione  sempre  dipende 
dalla  estensione  della  mescolanza,  dal  numero  dei  matrimoni  misti,  dalla 
dueisita  degli  elementi  mescolantisi  ; inoltre,  dipendo  dalle  classi  sociali 
nelle  quali  la  mescolanza  avviene.  Come  già  la  convivenza  di  razze  diverse 
piesenta  le  sue  grandi  difficoltà  morali,  sociali,  economiche  o politiche 
difficolta  non  meno  grandi  presenta  il  far  entrare  i prodotti  dei  loro  incroci 
nel  sistema  delle  condizioni  di  tatto  esistenti.  Gli  effetti  degli  incroci 
facilmente  saranno  in  sulle  prime  sfavorevoli  sia  per  ciò  che  riguarda  vii 
indmdui  e le  loro  qualità,  sia  per  ciò  che  riguarda  il  lato  socfale  e vfu- 
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ridico  dello  stato  di  cose  che  ne  risulta.  Ma  le  difficoltà  e ^li  inconve- 
nienti possono  esser  vinti  e convertiti  in  conseguenze  favorevoli  ove, 
attraverso  una  serie  di  generazioni,  siasi  formato  un  tipo  etnico  unitario, 
noi  quale  le  qualità  dei  vari  tipi  elementari  siano  A'enute  a comporsi. 
E la  formazione  di  un  tipo  siffatto  sarà  sempre  — neìl’interesse  delle  forme 
più  elevate  di  civiltà,  iielPinteresse  delle  forme  liberali  di  costituzione 
politica  e di  amministrazione  e neirinteresse  di  uno  shito  sociale  sano 
e dei  buoni  rapporti  fra  tutte  le  classi  sociali  — Tobbiettivo  a cui  si 
dovrà  intendere. 

Epperò,  lo  introdursi  di  vai  ie  l’azze  inferiori  — come  ad  esempio,  oggi, 
dei  Cinesi  in  America,  degli  Slavi  nella  Germania  orientale  — costituisce 
pur  sempre,  per  le  riizze  superiori,  pel  loro  tenore  di  vita,  pei  loro 
costumi  e per  la  conservazione  del  loro  tipo  di  razza,  un  perìcolo,  specie 
quando  Taffiusso  di  sangue  è così  forte.  La  risoluzione  della  questione  se 
noi  nostri  Stati  civili  gli  elogienti  di  l’azza  ebraici  esercitino  una  influenza 
buona,  dipende  dal  numero  di  tali  elementi,  dalla  loro  qualità  cosà  dagli 
uni  agli  altri  diversa,  dalla  loro  posizione  sociale,  dalla  loro  funzione  o 
professione  e dagli  elementi  coi  quali  essi,  nei  loro  rapporti  d'affari,  sessuali 

0 d’altro  genere,  vengono  a contatto.  Più  importanza,  quasi,  che  la  mesco- 
lanza delle  razze  ha,  essenzialmente,  l’ìizione  loro  negli  affari  : la  energia  e 
la  concorrenza  degli  ebrei  migliori  sono  un  bene  dove  essi  si  affermano 
accanto  ad  elementi  germanici  sani  ; ma  dove  essi  deprimono  i loro  com- 
pagni di  commercio  più  deboli  riducendoli,  essenzialmente,  alla  condizione 
di  contadini  immiseriti,  di  esercenti  povere  industrie  casalinglie  e dì  pro- 
letari, sarà  ben  altra  cosa.  Anche  quella  massa  di  ebrei  e di  altri  elementi 
stranieri  proletari  che  vivono  airestremità  orientale  di  Londra,  sono  un  male 
sociale.  Ma  ogni  condanna  generale  della  mescolanza  delle  razze  è sbagliata. 

61.—  Descrizione  speciale  etnografica;  razze  inferiori.  — Se. 
secondo  le  cose  dette,  prendiamo  le  mosse  dairassuiito  che  vi  sono  tipi 
di  razze  e di  popoli  inferiori  diversi,  i quali,  per  la  ereditarietà  delle 
loro  qualità  fisiche  e spirituali,  come  per  il  trapasso  di  generazione  in 
generazione  delle  loro  idee,  dei  loro  costumi  e delle  loro  istituzioni, 
hanno  un  carattere  non  moditicantesi,  in  ogni  caso,  se  non  molto  len- 
tamente, vien  naturale  che  da  noi  si  tenti  di  des<'rivere  scientifica- 
mente  questi  tipi,  per  quanto  arduo  possa  essere  il  còmpito  e per  quanto 
mi  sia  foi*za  confessare  la  mancanza  in  me  di  molte  delle  cognizioni  e 
delle  qualità  che  tale  còmpito  richiede.  E il  tentativo  diventa  doppia- 
mente arduo  quando,  come  qui,  si  ha  ad  essere  tutt’affatto  brevi.  Vmv 
mi  vi  accingo,  perche  anche  l’esordiente  negli  studi  ocouomico-sociali 
deve  avere  una  idea  del  come  il  diverso  carattere  del  popolo  agisca  sulle 
diverse  condizioni  sociali  ed  economiche.  I mezzi  per  tentare  tale  descri- 
zione sono  a cercarsi  nella  odierna  etnografia,  nella  storia,  nella  psico- 
logia comparata,  nelle  descrizioni  di  viaggi  o così  in  campi  della  scienza 
molto  fra  loro  disparati.  Già  questa  eterogeneità  del  materiale  ci  varrà 

1 indulgente  giudizio  dell'equo  lettore. 
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Darò  principio,  sulla  scorta  principalmeute  di  E.  Spencer,  a questa 
descrizione  con  alcuni  tratti  che  si  riferiscono  agli  Australiani,  ai  Poli- 
nesi,  ai  Boscliimani,  agli  Ottentotti,  agli  Indiani  più  selvaggi  : popolazioni 
che  appartengono  bensì  a razze  diverse,  ma  hanno  questo  di  comune 
che  esse  rappresentano  i tipi  etnici  meno  sviluppali  e più  vecclii,  e la  sfa- 
vorevole situazione  delle  loro  sedi,  i'esser  esse  segregate  dai  popoli  civili 
od  altre  cause  le  tengono  depresse  al  livello  di  vita  umana  più  basso. 

Gli  appartenenti  a queste  razze  sono  di  bassa  statura  : essi  presen- 
tano in  generale,  come  conseguenza  del  genere  primitivo  di  vibi,  uno 
sviluppo  delle  braccia  maggiore  di  quello  delle  gambo  e uno  sviluppo 
eccessivo  degli  organi  digerenti  corrispondente  alla  iiTegolarita  della  loro 
nutrizione.  1 Boschimani  hanno  un  ventricolo  che  si  può  paragonare, 
sia  per  ciò  che  riguarda  la  voracità  sia  per  ciò  che  riguaiila  la  resistenza 
alla  fame,  a (fuello  degli  animali  rapaci.  Di  qui  la  indoleuza  e la  inettitu- 
dine loro  al  lavoro,  in  quanto  quel  sempre  avere  lo  stomaco  ora  riiupinzito 
ora  troppo  a lungo  vuoto  toglie  loro  (lueirenergia  di  vita  eguale  e costante 
che  il  lavoro  richiede.  La  forza  tìsica  ò mediocre  non  tanto  per  deficienza 
muscolare  quanto  per  deficienza  nervea:  il  poco  sviluppo  dei  cervello, 
la  poca  attività  sensitiva  interna,  non  consentono  grandi  accumulamenti 
di  forza.  Per  contro,  grande  è radattameiito  loro  alla  inclemenza  del  clima 
e alle  intemperie,  come  pure  la  loro  disposizione  a guarire  delle  ferite 
e delle  malattie.  Insensibili  alle  azioni  esterne,  essi  rimangono  anciie 
passivi  e ottusi  ; presto  maturi  alla  gonerazione,  invecchiano  anche  presto 
Povero  di  ideazioni  che  vadano  al  diià  degli  appetiti  immediati  e inca- 
pace di  dominare  Firregolare  corso  dei  suoi  sentimenti,  l’uomo  primitivo 
è di  una  incostanza  straordinaria,  impulsivo,  irriflessivo  nelle  sue  azioni, 
le  quali  scattano  dalle  emozioni  quasi  come  niovimenii  riflessi  istintivi. 
Di  risultati  e successi  futuri  ei  non  riesce  a fìvrsi  nessuna  rappresenta- 
zione e,  se  pur  se  li  rappresenta,  essi  non  muovono  il  suo  animo;  di  qui 
una  completa  incuranza  del  futuro;  nessuno  sforzo  per  formarsi  una  pro- 
prietà o conservarla  ; liberalità,  dissipazione;  armi  e strumenti  posti,  col 
cadavere,  nella  tomba.  Lunghi  periodi  di  neghittosità  si  alternano  con 
brevi  periodi  di  strapazzo  in  giuociii,  in  danze,  in  caccie,  in  lotte;  manca 
ancora,  ordinariamente,  ogni  abituazioue  ad  un  lavoro  continuo.  La  con- 
siderazione, nei  rapporti  di  convivenza  sociale  degli  altri  uomini  è di  con- 
tinuo periurbatii  dalle  passioni  del  momento;  essa  si  mostra  quasi  esclu- 
sivamente nella  vanità,  nel  gusto  di  acconciarsi,  nella  paura  del  disprezzo 
e del  dileggio,  della  forza  e della  pena.  Nel  loro  animo  si  annidano,  incom- 
posti e selvaggi,  i sentimenti  più  oterm:enei:  l’aiuore  più  tenero,  la  mitezza 
piti  dolce  accanto  al  più  duro  (‘goismo,  alla  crudeltà  più  ettbrata.  Il  manche- 
vole sviluppo  degli  istinti  sociali  inijK'flisce  ogni  convivenza  in  grandi 
comunità  : manca  quel  sentimento  della  benevolenza,  che  sorgo  dall’ubi- 
tuarsi  che  l’uomo  fa  ad  aver  riguardo  ad  altri  uomini,  anche  lontani; 
manca  quel  sentimento  della  giustizia,  che  è il  portato  solo  di  una  lunga 
e complicata  elaborazione  di  idee.  Ma  gli  uppurleiieuti  a queste  razze 
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sono -molto  più  fortfl^nente  e inesorabilmente  e in  senso  molto  più  con- 
servativo dominati  dagli  usi  esteriori  della  vita,  dal  costume  appreso  nella 
gioventù.  Il  loro  sistema  nervoso  perde  molto  di  buon’ora  quella  plasti- 
cità ehe^è  necessaria  per  accogliere  ogni  più  piccola  novità. 

L’inteUetto  degli  appìU'toneuti  a questo  razze  è circoscritto  airaiigusta 
cerchia  della  loro  osservazione:  essi  colgono  vivamente  e bene  le  cose 
con  cui  sono  a contatto  immediato;  hanno  occhi  ed  orecchi  di  una  acu- 
tezza incredibile;  le  loro  idee  sono  salde  e tenaci;  individui,  che  non 
sanno  contare  tino  a cinque,  avverioiio  in  una  grossa  mandra  la  maii- 
caiiza  di  quel  tal  capo  di  bestiame.  Ma  ogni  osservazione  è limitata  a ciò 
che  tocca  i sensi;  i fatti  generali  essi  non  riescono  a coglierli  e le  idee- 
di  una  certa  generalità,  come  quelle  di  causa  e di  effetto,  non  le  com- 
prendono se  non  in  modo  confuso  ; ciò  che  vi  lia  di  uniforme  nel  mol- 
teplice sfugge  loro;  muniti  di  misure  del  tempo  molto  imperfette,  essi 
non  possono  ])revedere  ciò  che  è lontano;  il  manchevole  sviluppo  del 
discernimento  fa  sì  che  spesso  non  distinguono  bene  ciò  che  ò utile  fla 
ciò  che  t dannoso.  Memoria,  penetrazione,  comprensione  essi  hanno  per 
gli  aneddoti,  pm*  le  favole,  non  per  la  essenzialità  delle  cose.  Dotati  di 
ima  grande  attitudine  airimitazione,  manca  loro  ogni  facoltà  inunagina- 
t.va  produttiva:  di  qui  quel  loro  andare  avanti  per  millenni  a lavorar 
sempre  cogli  stessi  strumenti,  a costruir  sempre  le  stesse  capanne.  Ogii 
discorso  che  proceda  piT  domande,  come  ogni  inflessione,  li  stanca. 

Le  idee  psicologiche  e religiose  delle  razze  inferiori  prendono  qualità 
e modo  dalla  poca  loro  attitudine  a distinguere  ranimato  dalFiuanimato, 
la  veglia  dal  sogno,  la  vita  dalla  morte.  L’anima  apparisce  loro  come 
un’  ombra,  che  volta  a volta  lascia  il  corpo  per  poi  ritornarvi  e che,  specie 
dnpo  morte,  può  fissarsi  altrove. 

Nei  particolari  le  diverse  razze  inferiori  si  scostano  variamente  da 
questo  quadro  medio.  Il  Malese  è serio,  cauto,  chiuso,  mentre  il  Papuasio 
è allegro,  ciarliero,  chiassone.  Cei-te  popolazioni  selvaggio  presentano  già 
un  grado  di  sviluppo  notevole,  superiore  a quello  ora  descritto.  I Malesi- 
PoUuesì  conoscono  il  commercio  e la  proprietà;  hanno  capi,  il  cui  potere 
p )ggia  sulla  forza  e sull’arte  della  parola;  hanno  idee  ivligiose  già  alquanto 
elevate;  esaltano  in  canti  e saglie  i loro  grandi  uomini.  Sopra  a tutte 
le  altre  popolazioni  selvaggie  stanno  certe  tribù  indiane  deH’America  set- 
tentrionale, le  quali  pervennero  anzi  ad  uu  certo  non  indifferente  grado 
<li  civile  costume.  L’abito  e la  disciplina  di  guerra  hanno  sviluppato  in 
esse  una  padronanza  dì  sè  meravigliosa,  di  guisa  che  esse  sopportano,  con 
un  sorriso  di  disprezzo,  i più  crudi  tormenti  e,  senza  darsi  pensiero  di 
una  qualsiasi  propiietà  individuale,  mettono  tutta  la  loro  forza  al  servizio 
della  loro  tribù  o delle  tribù  alleate. 

62.  — Descrizione  speciale  etnografica:  i Negri  e le  popolazioni 
affini.  — Le  popolazioni  negre  dell'Affrica,  che  hanno  il  loro  centro  nel 
Sudan  e nelle  tribù  Bantu,  e che  verso  il  nord-est  sono  miste  con  elementi 
camito-semitici  e di  là  anche  ricevettero  gli  elementi  di  una  vita  economica 
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più  elevata,  furono  un  tempo  tenute  da  molti  in  troppo  minor  conto  che 
non  si  convenga.  TmtUsi  di  una  razza  che  sola,  accanto  alle  razze 
superi)  ri,  raggiunge  una  popolazione  di  circa  200  milioni  in  Atirica,  di 
20  milioni  in  America,  che  quasi  dappertutto  giunse  ad  una  coltura  del 
suolo  e ad  una  piistorizia  tollerabilmente'  ordinate.  Manca  loro  il  senso 
per  l’ideale  e per  la  verità  : sono  poveri  d’inventiva;  ma  sono  popolazioni 
dai  muscoli  vigorosi,  di  una  sensibilità  ingenua,  che  sentono  fortemente; 
di  rincontro  ad  ima  grande  bontà  d’animo  e ad  una  dolcezza  naturale,  una 
lantasia  ed  una  rozzezza  sfrenata  ; vani,  di  una  chiassosità  puerile  nei 
loro  scatti  di  allegria,  praticano  il  cannibalismo  e per  poco  che  la  pas- 
sione li  muova  uccidono  senza  rimorso  alcuno  ; muoiono  di  nostalgia,  ma 
ogni  piffero  fa  loro  muoverle  gambe  alla  danza.  Nessuno  come  il  Negro  passa 
così  subitamente  dalla  gaiezza  più  spensierata  alla  più  nera  disperazione;  della 
c'iiacchiera  che  si  perde  in  particolari  ei  si  diletta  oltre  ogni  dire;  nel  com- 
mercio esso  è insistente.  importuno,iastancabile,  ora  tutto  cerimonie  ora  que- 
rulo; frequenta  i mercati  quasi  più  per  intrattenimento  che  pel  guadagno,  ma 
molto  spesso  mette  nel  sacco  rEuropeo.  I ragazzi  imparano  facilmente 
tino  a 12  amii  ed  hanno  una  memoria  sorprendente,  ma  dai  14  ai  20  anni 
è un  ristagno  completo  dello  spirito.  La  loro  indolenza  e impre\idenza 
furono  spesso  esagerate  ; i loro  granai  farebbero  credere  ad  una  certa 
previdenza;  in  forza  ed  agilità  fisica  la  vincono  suH’Europeo.  Il  Negro  e,  in 
ogni  caso,  la  negra  in  tanto  lavorano  in  (luanto  ve  li  costringa  il  bisogno, 
non  mai.  certo,  perchè  prendano  piacere  al  lavoro.  Anche  come  gente  libera 
essi  lavorano  con  energia  quando  hanno  davanti  a sè  un  obbiettivo  che 
li  alletti  ; esempio,  i CattVi,  così  amanti  deU’indipendenza,  i quali  lavorano, 
come  servi  o come  operai,  tintanto  che  abbiano  guadagnato  di  che  com- 
perarsi una  moglie.  Hanno  un  sentimento  della  proprietà  fortemente  svi- 
luppato e quasi  potrebbero  dirsi  avidi  ; lo  razzie,  specie  di  bestiame,  sono 
neirinterno  largamettte  praticate.  Ciò  che  presso  queste  popolazioni  tiene 
cosi  basso  il  livello  della  civiltà  economica  è la  poca  stabilità  e saldezza 
ili  tutti  ì rapporti,  l’essere  quasi  tutti  i Negri,  ad  eccezione  dei  Kru, 
incapaci  di  utilizzare  Tacqua  per  la  navigazione  e neppure,  spesso,  per 
la  pesca,  la  raaiicauza  di  strade  e di  ponti,  il  vivere  che  tutte  quelle 
piccole  tribù  fanno  isolate  le  ime  dalle  altro.  Alla  scrittura  i Negri  non 
sono  in  nessun  luogo  arrivati  ; la  vanga  tìen  luogo  deH’aratro  ; la  ruota 
<la  vasaio  è così  ignota  come  la  vera  e propria  conciatura  ; ma  abbastanza 
diftùsa  è l’arte  di  fondere  e lavorare  il  ferro.  Fra  queste  popolazioni, 
le  tribù  guerriere  sono  quelle  in  cui  è mescolato  sangue  camito-semi- 
tico, sebbene  anche  le  tribù  dei  Caffri,  specie  i Zulu  e le  tribù  maomet- 
tane deirinterno,  siano  giunte  ad  una  oiganizzazione  militare  salda.  La 
loro  vita  familiare  non  sta  più,  in  quasi  nessun  luogo,  allo  stadio  infimo  ; 
la  patria  potestà  è,  in  generale,  fortemente  sviluppata,  la  matriarchia  ces- 
sata. L’amore  materno  è molto  forte;  lo  proli  numerose  sono  le  benve- 
nute. Ad  una  forma  più  altamente  svilupj>ata  di  vita  politica  e ad  un  arte 
costruttiva  quali  furono  raggiunte  dai  popoli  semi-inciviliti  americani  del 


i 


LE  RAZZE  E 1 POPOLI  231 

Perù  e del  Messico,  nessuna  tribù  di  Negri  è arrivata.  In  una  parte  della 
terra  più  propizia  queste  popolazioni  sarebbero  giunte  probabilmente  ad 
un  grado  di  civiltà,  in  complesso,  più  alto  ; ad  ogni  modo,  i più  ardui 
esordi  della  vita  tecnica  e della  vita  sociale  furono  da  questa  razza  superati. 

63,  — Descrizione  speciale  etnografica  ; i Mongoli.  — Gli  uomini 
gialli,  dai  capelli  neri,  dalla  testa  rotonda,  defta  razza  mongoloide  sono  fra 
i più  forti  e vigorosi  di  tutta  la  terra.  Dai  I inni,  dai  Magiari  e dai  Turchi 
— le  quali  due  ultime  popolazioni  molto  ricevettero  di  sangue  ario  — 
y-essi,  attraverso  alle  tribù  nomadi  dei  Tiircomanui,  dei  Mongoli  e dei  Tibe- 
tani^ dell’  Asia  centrale,  arrivano  fino  agli  antichi  popoli  semi-inciviliti 
cinesi  e giapponesi;  probabilmente,  anche  appartengono  a questa  razza 
tutte  le  popolazioni  americane  ed  i Malesi,  come  pure  molti  elementi  del- 
riiidia  e deU’arcipelago  indiano;  come  pure  sangue  mongolo  hanno  gli 
Iperborei.  I soli  Cinesi  vanno  calcolati  a circa  400  milioni:  tutti  i popoli 
mongoloidi  presi  insieme  vanno  ai  5-600  milioni.  Col  loro  naso  camuso, 
coi  loro  zigomi  pronunciati,  coi  loro  occhi  tagliati  a mandorla,  gli  appar- 
tentmti  a questa  razza,  malgrado  il  loro  vario  sviluppo  e la  loro  larga 
diffusione,  sono  dappertutto  facilmente  riconoscibili  : quasi  dappertutto 
essi  presentano  anche  la  stessa  forza  fisica,  la  stessa  insensibilità  e la 
•stessa  acutezza  di  sensi,  lo  stesso  realista,  tenace  senso  dell’ utilità,  la 
stessa  mancanza  di  quell'ìdealisjno  ed  individualismo,  di  quello  slancio 
e di  quella  profondità  di  spirito  che  hanno  gli  Indo-germani.  Ma  ciò  che 
essi  hanno  fatto  nel  campo  della  civiltà  non  è poca  cosa.  Le  loro  indu- 
rite tribù  nomadi  dell’aia  centrale  lianno  generato  gli  nomini  e i con- 
quistatori più  forti  e arditi.  Nelle  isole  Malesi,  nell’Asia  orientale  e nel- 
TAmerica  centrale  essi  fonuai'ouo  glandi  regni  despotico-guerrieri  e dati 
al  pacifico  lavoro  della  marra  con  costituzioni  patriarcali-socialisticiie,  i 
quali  hanno  raggiunto  da  sè  un  grado  di  civiltà  economica  che  in  certi 
tempi  superò  quello  i*aggiunto  dai  popoli  d'Occidente.  Anche  lo  Stato  dei 
Gesuiti  del  Paraguay  rientra  in  questo  novero.  Un  duro  ordinamento  a 
caste  e l’annientamento  di  ogni  libertà  individuale  della  grande  massa 
rispondeva  a questo  tipo  di  razza,  che  nelle  calde  bassure  fluviali  scese 
fino  alla  quietudine  astuta  e molle,  ma  anclie  creò  opere  di  pace  ammi- 
rande destinate  a durare  più  di  quelle  create  dalla  maggior  parte  dello 
altre  razze.  I Cinesi,  venuti  forse  in  tempi  remoti  a contatto  colla 
civiltà  indiana  o babilonese-assira,  hanno,  in  un  paese  difeso  ed  isolato 
come  una  fortezza,  creato,  non  con  la  conquista  ma  colla  colonizzazione, 
una  economia  sociale  interna  in  sè  chiusa,  i cui  risultati  furono  dai  filo- 
sofi europei  del  secolo  XYIII  esaltati  come  modello.  I Cinesi  sono  il  popolo 
■della  terra  più  parsimonioso,  più  sobrio,  più  paziente,  più  instancabile, 
più  pieghevole,  più  tenace,  più  grande;  tranquilli  e bonari,  pazienti  e 
dalla  mente  sottile,  tutti  dati  alla  vita  della  famiglia  e ad  associazioni 
di  ogni  maniera,  senza  intrapresa  a forma  moderna  e senza  proletariato 
a salario,  essi  svilupparono,  già  da  secoli  e da  millenni,  Tagricoltura  e 
rorticoltura,  la  costruzione  di  strade  e di  ponti,  il  trattìco  per  acqua  nel- 
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l’interno,  il  commercio.  Un  palmo  di  terreno  basta  al  Cinese  por  viverci 
sopra;  nel  comraei'cio  minuto  e giroviigo  esso  supera  in  furberia  ogni 
altra  razza  ; nel  negozio  del  comprare  e vendere  la  vince  in  parte  sui 
1 Europeo,  come  va  innanzi  alla  più  parte  delle  razze  dell’Asia  orientalo 
e centrale.  Come  lavoratore  è ricercato  in  quasi  tutte  le  pai-ti  del  mondo 
e,  negli  Istati  Lniti,  già  temuto.  Se  un  giorno,  specie  quando  esso  sarà 
venuto  sotto  la  direzione  di  intraprenditori  dei  paesi  occidentali,  il  suo 
poco  costo  e la  sua  abilità  saranno  pia-  costituire  un  pericolo  per  l’ in- 
dustria europea  — è la  grande  questione  dell’avvenire.  Per  intanto  l’Impero 
attraversa  un  periodo  di  dissoluzione  interna;  noi  ci  consoliamo  con  questo 
die  la  finezza  del  Cinese  non  può  andare  oltre  un  certo  segno,  che  quel 
suo  a\er  conosciuto  1 arte  della  stampa  senza  aver  saputo  giungere  ai 
caratteri  mobili  (dappoi  il  1040-b0),  quell’aver  conosciuto  la  polvere  senza 
aver  saputo  giungere  alla  canna  da  sparo,  quell’aver  raggiunto  il  più  alto 
grado  di  abilità  nei  lavori  a mano  e di  laboriosità  senza  aver  saputo  valersi 
di  macchine  — finora  non  gli  ha  giovato  gran  fatto.  Certo  è che,  chiuso 
superbamente  ad  ogni  contatto  cogli  altri  popoli,  il  Cinese  .si  irrigidì,  che 
mancò  a lui  la  lotta  con  avversari  di  valore,  che  la  continuità . sei  volte 
millenaria  della  sua  vita  politica  diventò  per  lui  una  maledizione  e fece 
si  che,  chiuso  nella  morale  grettamente  utilitaria  di  Confucio,  il  suo  spirito 
ristagnò  in  una  placida  inerzia. 

64.  — Descrizione  speciale  etnografica  : le  razze  Mediterranee  ; i 
Semiti.  — I popoli  della  razza  mediterranea  diventarono  gli  organi  della 
civiltà  umana-  più  alta;  e questo  fatto  dev’essere  in  strettissimo  rapporto 
colle  loro  qualità  tipiche  di  razza.  I Camiti  hanno  dato  vita  alla  civiltà 
egizia,  i Semiti  alla  civiltà  dell’Asia  anteriore,  gli  Indo-germani  alla  civiltà 
indiana,  iranico-persiana  ed  europeo-americana.  Una  certa  parentela  dei 
Camiti  coi  Semiti  e di  questi  cogli  ludo-germani  sembra  stabilita.  I tre 
gruppi  di  popoli  ebbero  ordinariamente  le  lor  stanze  vicine,  attorno  al 
Mediterraneo,  ebbero  lotte  fra  loro  ed  agirono  gli  uni  sugli  altri.  Ma 
mentre  dei  Camiti,  aH’infuori  delle  loro  g«sta  in  Egitto,  poco  sappiamo, 
ed  anche,  in  parlicolaro,  la  mescolanza  degli  elementi  etnici  che  in  Egitto 
si  fusero  insieme  non  ò ancora  a gran  pezza  tutt’affatto  chiara,  la  evo- 
luzione dei  po|)oli  sejnitici  ed  indo-germani  sta  in  tutta  la  luce  della 
storia. 

I Semiti  sono  il  ramo  più  vecchio;  essi  hanno,  certo  appoggiati  ad 
una  civ'iltà  anteriore  mongoloide,  all’impero  arcadico  o sumerico,  creato, 
nei  paesi  airimboccatura  deirBufrate,  la  civiltà  tecnica  e scientifica  caldea 
e gettato  le  basi  di  ogni  sistema  di  pesi  o misure  ; nel  loro  ramo  fenicio, 
il  primo  grande  ])opolo  commerciale,  essi  inventarono  le  forme  del  com- 
mercio e la  scrittura  letterale;  essi  crearono  le  tre  grandi  religioni  che 
dominarono  il  mondo,  il  monoteismo  giudaico,  il  cristianesimo  e l’isla- 
mismo;  gli  Arabi  poi,  sia  collo  loro  conquiste,  sia  col  loro  commercio, 
col  loro  sapere  e colle  loro  invenzioni,  giocarono  nel  medio  evo  una 
parte  importante.  E così  i Semiti,  colla  loro  appassionatezza  d'animo,  col 
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loro  coraggio  energico,  colla  loro  v’olontà  ostinata,  tenace  delle  conquiste 
fatte,  colla  loro  fede  nella,  loro  esclusiva  legittimità,  col  loro  duro  egoismo, 
colla  loro  sottile  facoltà  di  astrazione,  furono  come  gli  arieti  che  aprirono 
la  breccia  per  cui  penetrò  l'alta  civiltà  dell’umanità  occidentale;  essi 
furono  in  molte  cose  i maesti-i  degli  Indo-germani  o ancora  oggi,  per 
mezzo  degli  Ebrei,  continuano  dappertutto  ad  agire,  più  o meno,  come 
un  elemento  generatore  di  vita  e di  attività  negli  Stati  indo-gei  mani,  appor- 
tatore dove  di  progresso,  dove  di  dissoluzione.  Alla  unilaterale  condanna 
che  delle  loro  qualità  di  razza  ha  fatto  uno  dei  loro  figli,  Ernesto  Kenan, 
preferiamo  la  cai-atterizzazione  che  di  questa  razza  ci  ha  dato  Chwolson, 
anch’esso  semita.  La  mente  pratica,  seria,  matematica,  anzi  sottile  — ei 
(jice  — lui  presso  i semiti  escluso  ogni  mitologia,  ogni  misticismo,  ogni 
epos,  ogni  elemento  drammatico;  essa  è,  così  nella  religione  come  nella 
scienza,  giunta  relativamente  di  buon  ora  a risultati  semplici,  grandi,  ad 
una  comprensione  chiara  della  vita  empirica;  lo  spiccato  individualismo 
soggettivo  del  semita  consente  un’intima  devozione  alla  famiglia,  alla 
tribù,  ma,  malgrado  la  sua  molle  e quasi  morbosa  disposizione  alla  mitezza 
e alla  beneficenza  e malgrado  la  sua  pronta  ricettività  per  le  idee  generali, 
esso  fu  sempre  restio  ad  ogni  subordinazione  allo  Stato;  l’ideale  supremo 
del  semita  non  fu  mai  il  valore,  bensì  la  saviezza  e la  giustizia;  le  qualità 
dello  spirito  furono  sempre  dagli  Ebrei  anteposte  alla  forza  ed  alla  sanità 
del  corpo  ; una  disposizione  a trar  profitto,  fino  alla  durezza,  della  propria 
superiorità  intellettuale  specialmente  a danno  di  tribù  ancora  immaUire 
di  altre  razze,  una  presunzione  di  sè  compiacentesi  di  scherzi,  di  frizzi, 
di  sarcasmi,  avidità,  sensualità,  sono  i lati  brutti,  non  possibili  a negarsi, 
di  questo  tipo  di  razza,  cui  del  resto  natura  fu  così  larga  di  doni. 

Se  questa  descrizione  dei  Semiti  in  genere  si  adatta  anche  agli  Ebrei 
viventi  da  2000  anni  dispersi  e dati  specialmente  al  commercio,  certo  vien 
naturale  il  domandarsi  quali  di  questi  ti-atti  debbano  venir  riferiti  al  tipo 
di  razza  semitico  e quali  alle  vicende  e all'attività  funzionalo  di  questo 
ramo.  Certo  ò che  oggi  gli  Ebrei  si  trovano  ilappertutto  alla  testa,  come 
uomini  d’affari,  come  intraprenditori,  banchieri  e giornalisti,  e che  questo 
fatto  ha  relazione  sia  col  loro  tipo  di  razza,  sia  colla  loro  internazionalità; 
la  loro  grande  attività  come  scrittori  e politici  non  esclude  che  il  De  Can- 
dolle,  che  pure  in  tutto  il  resto  fa  di  essi  così  favorevole  giudizio,  abbia 
ragione  quando  dice  che  la  civiltà  europea  sarebbe  immediatamente 
distrutta  dai  barbari  se  gli  Stati  venissero  ordinati  secondo  i loro  ideali. 
Ed  anche  chi  riconosce  in  essi  dei  maestri  in  cose  d’affari'  dara  ragione 
a Bismarck  quando  dice  che  dove,  come  a Parigi  e a Vienna,  i loro 
uomini  d’affari  esercitano  una  influenza  sulla  condotta  politica  dello  Stato, 
la  va  male.  Non  solo  la  parte  degli  Ebrei  avara  e cupida,  ma  anche  la 
parte  nobile  è ordinariamente  incapace  di  comprendere  le  necessità  e le 
asprezze  dello  Stato,  il  meccanismo  delle  istituzioni  politiche.  E di  ciò 
un  esempio  saliente  sono  le  teorie  sociali  di  Carlo  Marx.  Vierkandt  cai  at- 
terizza  i Semiti  cou  una  proposizione  che  si  attaglia  molto  bene  a Marx  : 
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♦ Le  creazioni  del  loro  spirito  — ei  dice  — non  arrivano  alla  realtà 
delle  cose  ». 

65.  — Descrizione  speciale  etnografica:  gli  Indo-germani,  i Russi, 
gli  Italiani,  i Francesi.  — Gli  Indo-germani  ^stanno  di  rincontro  ai  Semiti 
come  la  razza  più.  vigorosa,  sviluppautesi  pià^  lentamente,  più  oggettiva, 
dallo  spirito  più  mobile,  di  un’afFettività  più  ricca,  più  inventiva,  dalla 
energia  naturale  più  tresca.  La  loro  vita  affettiva  e*  la  loro  fantasia,  la 
loro  tendenza  a andar  sognando  dietro  alla  natura  e agli  oggetti  della  loro 
attività,  avrebbero  forse  impedito  loro  di  fare  nel  campo  pratico-economico 
grandi  cose,  se  essi  non  avessero  raccolto  dappertutto  la  eredità  spiri- 
tuale e tecnica  dei  Semiti.  Mercè  tale  eredità  essi  pervennero  a quella 
armonica  composizione  delle  forze  corj)orali  e psichiche  che  li  distingue, 
ed  assursero,  molto  più  facilmente  di  (iuelli,  al  disopra  della  soggettività 
e deiregoismo;  essi  soli  svilupparono  le  forme  politiche  e sociali  del  mondo 
civile  odierno:  forme,  le  quali  poggiano  sulla  capacità  di  abbracciare  con 
ampiezza  di  sguardo  il  passato  e Tavvenire,  le  cose  prossime  e le  lontane, 
di  far  sì  che  rindividuo  giunga  alla  piena  atfermazione  dei  suoi  diritti, 
di  guarentire  la  sua  proprietà,  la  sua  libertà  personale,  la  sua  libertà 
di  movimento  e di  sviluppo  e nel  tempo  stesso  di  votarsi,  con  tutte  le 
forze  dell'animo,  ad  una  grande  comunità  politica,  abbracciante  migliaia 
e milioni  di  individui,  nella  quale  regnino  la  giustizia  e V o!*dine  ed 
anche  le  classi  inferiori  trovino  tutelati  i loro  diritti  o promossi  i loro 
interessi. 

Gettiamo  un  breve  sguardo  ai  più  importanti  fra  gli  odierni  popoli 
indo-germani,  quali  uscirono  formati  dalle  ultime  vicende  storiche. 

Nella  Rtissia  odiei’na  popolazioni  slave  diverse  si  trovano  unite  ad 
elementi  finnico-uralici  e mongolici.  Prima  la  forza  organizzatrice  di  capi 
nordici  e Tadozione  della  Chiesa  greca,  poi  la  dominazione  due  volte- 
secolare  dei  Mongoli,  poi  negli  ultimi  secoli  Tinfluenza  tedesca  — sono  le 
più  importanti  immistioni  che  irruppero  nel  fondo  primitivo  e vi  si  innesta- 
rono. Ancor  oggi,  contrasti  abbastanza  profondi  presentano  in  Eiissia  il 
Polacco  stravagante,  dissipatore,  che,  come  dice  il  proverbio,  caccia  una 
lepre  per  mangiai'si  a pranzo  un  bue,  che,  sempre  esaltiito,  allegro,  spen- 
sierato, fa  deir  « economia  polacca»;  poi  Poriundo  della  Piccola  Russia 
dato  ai  campi,  fermo,  tenace  delle  tradiziqpi  avite,  assorto  nella  sua  santa 
Kiew,  sentimentale,  compiacentesi  dei  suoi  canti  popolai*!;  infine  il  moderni* 
oriundo  della  Grande  Russia,  giunto  dal  secolo  XVI  all'egemonia,  con 
nelle  vene  jnolto  più  sangue  mongolico  e tartaro,  molto  più  dato  al  coni 
mercio  e all'industria.  Eppure,  dei  Russi  fu  detto  eh  essi  sembrali  « cotti 
tutti  di  una  pasta  tratta  dalla  stessa  mailia  » e costituir  essi  la  più  nume- 
rosa massa  d'uomini  simili  che  sia  in  Europa. 

Nel  popolo  russo  sono  fusi  insieme  nomadismo  asiatico  ed  agi’icoltura 
slava,  despotismo  asiatico  e civiltà  europea.  Certi  tratti  interni  ed  esterni 
ricordano  i Cinesi:  la  fronte,  gli  zigomi,  il  naso,  io  spirito  commerciale 
e treccaiuolo,  la  prevalenza  del  coutadinato,  la  disposizione  a vincer  faci! 
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mente  tutte  le  prime  difficoltà  e poi  lasciar  le  cose  a mezzo,  l’adatta- 
bilità ad  ogni  situazione. 

Il  Russo  è di  carattere  molle,  delicato  ed  ama  la  musica;  rimane,  in 
mezzo  alle  più  grandi  privazioni,  allegro;  come  servo,  uomo  di  fatica, 
soldato,  è dei  migliori;  va,  come  coltivatore,  come  merciaiuolo,  come 
venditore  girovago,  come  lavoratore, ♦ dappertutto  dove  l’aquila  bicipite 
russa  impera,  ma  non  più  in  là.  Il  Russo  è dappertutto  tenace,  calmo, 
attivo,  pieghevole  ed  avveduto  negli  affari,  l'ideale  di  un  commerciante 
‘ ancora  semi-barbaro;  fm*bo,  abile  nel  simulare,  non  alieno  dagli  inganni, 
appassionato  del  far  danaro,  cupido  della  mancia  fino  alla  bassezza.  Attac- 
camento, fedeltà,  resistenza  al  lavoro  da  farlo  apparire  una  macchina, 
obbedienza,  sono  qualità  che  lo  distinguono.  Il  Russo  ama  la  società,  è 
dominato  da  sentimenti  religiosi,  ma  gli  manca  ancora  la  probità,  la 
dolcezza,  il  sentimento  di  una  civiltà  più  elevata,  come  pure  gli  manai 
la  energia  risoluta,  ini  grado  più  elevato  di  intelligenza.  II  lavoro  appa- 
risce ancora  alla  niassìi  (piasi  come  qualcosa  di  disonorevole.  Il  Russo 
vive  spesso  ancora  dal  l’oggi  al  domani;  vende  il  suo  letto  nuziale  o le 
sae  aigenterie  por  regalaisì  un  viaggio.  Esso  non  è così  fidato  uè  cosi 
puntuale  come  il  Tedesco,  ma  ne])pure  cosi  capriccioso.  Esso  è realista  nel 
significato  buono  e meno  buono  della  parola,  mentre  il  Tedesco  è idealista. 

Gli  Itnìinni  d’oggi  hanno  nello  vene  sangue  etrusco,  italico,  greco, 


celtico,  fenicio,  semitico-arabo,  gerimuiico  ; essi  sono  ima  nazione  una  dappoi 
i giorni  della  dominazione  di  Roma  sul  mondo;  epperò,  ossi  diventarono 
nazione  prima  di  tutti  gli  altri  popoli  europei;  a queste  ti*adizioni,  alla  Chiesa 
romana  ed  alla  loro  posizione  commerciale  essi  devono  la  loro  civiltà 
mcdioevale,  che  ancor  oggi  informa  la  natura  del  popolo.  Gli  Italiani  diven- 
ta-ono  allora  i primi  caratteri  nettamente  individuali  dei  tempi  moderni. 

Sotto  quel  cielo  così  felice  i bisogni  materiali  sono  più  facilmente 
soddisfatti  che  sotto  il  cielo  nordico,  e così  lo  stesso  proletariato  viene 
a "onservare  una  libertà,  una  certa  dignità  personale  che,  unita  al  senti- 
mento del  bello,  ad  una  facilità  di  parola  che  non  ha  regnale,  sorprendo 
e confonde  gli  uomini  del  nord.  Frugale,  sobrio,  cortese  ed  amabile, 
bqiiace  e amante  della  musica,  ma  anche  per  natura  interessato  e intri- 
gante, prudente  e riflessivo,  l’Italiano  mostra  nel  pensare  e nell'agire  ima 
semplicità  ed  una  abilità  che  vogliono  essere  riferite  specialmente  aH'asseuza 
di  profondi  movimenti  dell’animo.  Ogni  individuo  è un  uomo  compiuto  ; 
l’i:npero  su  lui  della  famiglia,  della  società,  dello  Stato  è poco;  con  lui 
c‘ò  modo  sempre  di  ti’ovare,  come  colla  Chiesa,  degli  accomodamenti 
esteriori;  ei  va  dietro  ai  suoi  piani  con  sagacia,  raggiungendo  grandi 
risultati  nell’arte,  nella  diplomazia,  in  molti  campi,  ma  anche  nell’inti-igo, 
nella  mancanza  di  pietà,  nella  doppiezza  e,  diciamolo  pure,  nella  bricco- 
neria, La  coscienza  o il  pudore  hanno,  di  fronte  alla  ingenuità  naturale, 
alla  fantasia  ed  alla  passione,  una  parte  secondaria.  Il  popolo  zufola  e 
cauta,  ciancia  e gesticola  tutto  il  giorno,  ma  anche,  in  gran  parte,  lavora 
iudetèssamente  ; le  classi  inferiori  si  logorano  al  lavoro  fin  quasi  a lasciarci 
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la  vita.  L’operaio  italiano  è sotto  più  riguardi  superiore  al  tedesco.  E 
con  questo  i contrasti  di  classe  sono,  in  Italia,  minori  che  altrove;  il 
principe  siede  airosteria  accanto  al  borghese  e al  suo  fittaiuolo  ; tutte  le 
classi  hanno  una  vernice  cittadina,  abitudini  cittadine,  locchè  però  non 
toglie  che  nelle  campagne  i più  poveri  fra  i poveri  traggano  una  vita 
quasi  da  selvìiggi.  Pesano  ancora,  oggi,  sul  bel  paese  gli  effetti  del  mal- 
governo secolare.  Se  qualcosa  può  risollevare  quel  popolo  sarà  un  governo 
mizionale  sano,  riconciliato  colla  Chiesa,  il  quale  riesca  a sviluppare  isti-  . 
tuzioni  buone  e ad  estirpare  la  inveterata  corruzione.  Da  ciò  anche  dipen- 
derà  il  progresso  econoinico-sociale  del  paese. 

I Francesi  sono,  come  Latini,  afHui  agli  Italiani.  Ma  il  nocciolo  del 
popolo  è formato  dai  celti  Galli,  che  assorbirono  cosi  i primitivi  abitatori 
iberi  come  i Germani  immigrati  più  tardi.  I quattro  secoli  di  dominazione 
romana  hanno  lasciato  nel  carattere  del  popolo  le  traccio  più  profonde, 
ma  anche  da  quella  quadrisecolare  dominazione  gli  eccitabili,  avventati, 
ciarlieri,  arguti,  vani  e pugnaci  Galli  dei  tempi  di  Cesare  uscirono  levigati, 
non  essenzialmente'  mutati.  Oggi,  come  allora,  il  conio  è quello  di  uomini 
eleganti,  elastici,  atticciati,  con  piccola  testa  ovale,  occhi  .scuri,  vivaci, 
volti  pieni  di  espressione.  L’esteriorità,  la  forma  è,  pel  Francese'  la  cosa 
principale:  la  socievolezza  è per  lui  il  suo  elemento  vitale;  dominato  dalla 
moda,  ei  vive  per  sentirsi  guardato,  ammirato,  onorato.  Ei  si  muove,  in 
tutte  le  situazioni  della  vita,  con  grazia;  ei  sa,  con  abilità  e con  gusto 
accomodarsi  la  casa,  la  vita,  evitautio  dappertutto  gli  urti,  cavandosela 
dappertutto  con  un  tratto  di  spirito.  La  niente  acuta  e ordinata  dei  Fran- 
cesi, la  loro  eccitabilità  piena  di  slancio,  la  splendida  e chiara  loro  lingua, 
il  nobile  loro  senso  artistico  hanno  fatto,  nei  campi  più  svariati,  grandi 
cose;  la  Francia  fu  a lungo,  nella  politica  e nella  scienza,  neirarte  e 
nella  letteratura,  nella  tecnica  e nel  gusto,  alla  testa  della  civiltà  europea. 
Oggi,  come  Hildebrand  acutamente  spiega,  il  tratto  fondamentale  dello 
spirito  francese  è la  perspicuità  razionale. 

Come  i matrimoni  sono,  in  genei*ale,  matrimoni  di  ragione,  a combinare  i 
quali  si  mette  la  cura  più  meticolosa,  così  la  educazione  è indirizzata  a susci- 
tare un  egoismo  avveduto,  fine,  palliato  sotto  le  forme  della  benevolenza:  ciò 
a cui  i genitori  intendono  non  è a formare  figli  dal  carattere  fermo,  dallo 
spirito  libero,  ma  a spianar  loro  le  vie,  a preservarli  dal  rendersi  ridicoli. 
Ciò  che  più  altamente  si  apprezza  non  è la  fermezza  di  volontà,  il  coraggio, 
il  lavoro  pel  lavoro,  ma  quel  saper  tenere  le  vie  di  mezzo,  rassennalczza. 
il  sapei*si  piegare  a tutte  le  regole  convenzionali.  In  nessun  luogo  si  è 
così  leali,  dairultimo  servo  al  milionario,  così  amanti  deirordine,  così 
seri  e lindi  nel  vestirsi,  così  moderati  nel  mangiare  e nel  bere,  così  poco 
spenderecci,  così  calcolatori  nel  l’isparmìo.  Il  Francese  è sempre  compia- 
cente, ma  non  facilmente  si  induce  ad  esser  generoso;  esso  lavora  un 
certo  numero  d’anni  con  un  ardore  sti-aordiuario,  ma  per  prendere  il  più 
presto  possibile  il  suo  riposo  o per  ottenere  un  nastro,  una  distinzione 
qualunque;  che  si  possa  lavorare  disinteressatamente  è cosa  ch’ei  non 
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arriva  a capire.  Anche  in  amore,  in  religione,  esso  è prudente,  cauteloso, 
calcolatore.  Per  le  situazioni  ordinarie  della  vita  questa  riflessività  pru- 
dente serve,  ma  nei  momenti  gravi  e solenni  facilmente  avviene  ehe  non 
giochi.  Gli  è così  che,  in  tali  momenti,  U popolo  francese  perde  la  testa, 
si  lascia  cogliere  dal  terror  panico,  si  abbandona  alla  cieca  passione,  ad 
una  brutalità  egoista.  Mancano  - dice  Hildebrand  - al  Francese  quelle 
virtù  maschie,  serie,  che  hanno  radice  solo  nella  vita  interna  dell’indi- 
viduo. Una  gran  parte,  almeno,  di  essi  è dominata  dai  gretti  e razio- 
nalistici ideali  delle  vie  di  mezzo  e dalle  frasi. 

66.  — Descrizione  speciale  etnografica;  i popoli  germani,  i Tedeschi. 
— I popoli  latini  e i germanici  sono  gli  elementi  principali  della  civiltà 
europea;  sulla  loro  azione  associata  e sulla  azione  che  gli  uni  esercita- 
rono sugli  altri  poggia  la  storia  dell'Europa.  I Latini  sono  i membri  più 
vecchi,  i Germani  i membri  più  giovani  di  una  stessa  famiglia,  quelli 
stanno  nel  sud,  questi  nel  nord;  quelli  sono  più  direttamente  di  questi 
dominati  dalle  tradizioni  degli  antichi  e da  quelle  della  chiesa  cattolica 


niedioevale.  11  Protestantismo  e i movimenti  intellettuali  di  riforma  morale 
e politica  che  a quello  si  rioonnettono,  appartengono  al  mondo  germa- 
nico, al  mondo  dell’Europa  settentrionale. 

La  forte  membratura,  i capelli  biondi  e gli  occhi  azzuiTi  dei  Gei  mani, 
la  loro  durezza  inesorabile,  la  loro  alterezza  inflessibile,  la  loro  fedeltà  a 
tutta  prova,  la  purezza  della  loro  vita  famigliare  formavano  già  l’ammi- 
razione dei  Romani.  E queste  qualità  si  trovano  ancor  oggi  in  molte  delle 
popolazioni  germaniche,  specie  in  quelle,  più  vergini,  della  Gennaiiia 
setteiitriouale,  per  quanto  molti  tratti  siano,  dopo  d’allora,  per  le  mutate 
condizioni,  qua  e là  cambiati  e le  varie  popolazioni  gei-maniche  siano  state 
dalle  vicende,  dal  clima,  dalla  mescolanza  delle  razze,  dalla  diversa  \dta 
economica  grandemente  fra  loro  differenziate. 

Rimanendoci,  per  ora,  ai  Tedeschi.,  noi  potremo  dire  che  se  da  una 
parte  le  lotte  con  Roma,  lo  stanziamento  defiuitivo,  il  Uristiauesimo  già 
fecero  dei  barbari  di  Tacito  qualcosa  di  diverso,  dall’altra  la  lunga  per- 
sistenza della  economia  naturale  e la  fallita  costituzione  di  uno  Stato 
proprio  centralistico,  come  pure  il  distaa-o  da  Roma  per  opera  del  Pro- 
testantismo fecero  sì  che  essi  conservassero  le  loro  originarie  qualità  più 
a lungo  die  altrimenti  non  sarebbe  avvenuto.  Ancor  oggi  la  Germania 
è una  matrice  di  popoli  come  un  tempo  Tirali  ; per  molti  secoli  essa  ha 
provvisto  di  .soldati  tutti  i popoli  di  Europa,  come  ancor  oggi  fornisce  a tante 
colonie  emigranti,  negozianti,  operai  e contadini.  I membri  ehe  effluiscono 

e che  pur  sono  gli  elementi  più  vigorosi  e ardimentosi  — perdono 

all’estero  la  loro  nazionalità,  mentre  i più  domi  rimangono  a casa.  Ancor 
oggi  è nel  Tedesco  la  tendenza  a lasciarsi  spesso  ineonsideratameute 
andai-e  ai  movimenti  incomposti  delTanimo,  il  coraggio  impavido  in  guerra; 
ancor  oggi  perdura  in  molti  la  tendenza  al  far  nulla,  agli  eccessi  del 
mangiare  e del  bere  ; ancor  oggi  l’operaio  tede.sco  si  distingue  in  confronto 
del  francese  non  per  maggiore  abilità  e maggiore  buon  gusto,  bensì  per 
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<juel  poterrisi  con  più  sicurezza  contar  sopra,  pei’  la  sua  più  estera  inH„ 
uosita,  per  maggior  ampiezza  di  orizzonte.  Ancor  oggi  ^il  Tedesco  vivo 
vomn^  come  vien  viene  e lascia,  senza  turbarsi,  ctó  che  vuole 

óSKi  Prevak  Tn  ì «sso  il  coi-so  delle  cose.  Ancor 

gg  pi  evale  in  im  Io  spinto  cosmopolita  alPeffoismo  nazioiialo  Fi  •; 

Ser'Crrr'''  t; 

lasticu  più  elevata  A ' Possegga  una  istruzione  sco- 

appreso  .d  essere  cosi  pondemto  nei  suoi  calcoli  e nelle  sne 

.?;trsT  “der 

sviluppo  della  economia  nazionale  tedesca.  Oltrecchè  co^roneste  cm'lT 

r ^ ^ “ ‘”-- 

«I  „lò..  ? ‘ ^ P'*"  I»  «Esposizione  a pieBu-si 

“ilAmpere  e : “TsiìrT''”  •»*»».  I* 

Nel  particolare,  il  carattere  nazionale  tedesco  è,  nei  diversi  troncl.i 
assai  divedo,  in  quanto  questi  hanno  nelle  loro  ;ene  7 Z s^ar  ato 
miscele  di  sangue  straniero,  ed  anche  la  divei-sità  dello  vicende  storiche 
e la  diversa  loro  posizione  hanno  necessariamente  impresso  alia  loro  evo 
uzione  un  corso  diverso.  Le  popolazioni  dell’Alta  e della  Bassa  Gerin  inia 
ono  ancor  ogg  diverse  di  lingua  e di  carattere.  Le  prfr \an  " Z 
dell  elemento  celtico  e latino;  ad  es.se  appartengono  il  ^ioviTo  J 
gingilo  Aiistnaco,  il  .massiccio,  pesante  Bavarese,  il  vivace  e alleerò 
Turingio,  il  seno  e grave  Svevo,  il  Francone  leggero  e semi  romani^lf 
Lna^^parola  intorno  agli  ultimi  due  tipi  secondo  q^UriorSS^ 

Lo  Svevo  non  sa  adattarsi  a nessuna  forma  costrittiva,  livellatrice- 

eZrrrZ"  ca^tter  f Z: 

u soggettività  arcigna  al  seguire  i movimenti 

de  a moda.  Inoltre,  poiché,  vivendo  in  una  r&tretta  sL,  i„  „rZel 

a popolazione  densa,  dappertutto  ei  viene  a urtare  con  altri  e a trovarsi 
a disagio,  facilmente  diventa  proprio  dello  Svevo  un  indirizzo  di  vita  in 
e concentra  0,  ma  tutto  pratico,  ora  fantasioso,  quando  non  pref^s!" 
andarsene  all  estero  per  sottrarsi  alle  strettoie  della  vita  in  paese  Lo 
> laniero,  pm  sciolto,  facilmente  apparisce  a ini  come  un  cMero  ei 
verta  verso  di  lui  un  atteggiamento  riservato  e di  critica.  Non  facilmente 
ei  SI  appropria  quatta  nuove,  ma,  sotto  la  pressione  delle  circostanze, 
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è diventato  economo,  industrioso  ; perlìno  il  ricco  è più  portato  a 
nascondere  la  sua  ricchezza  che  a farne  gran  mosti’a. 

Il  Palatino  della  Frauconia  ben  ha  in  sè  anche  qualcosii  della  tierezza 
democratica  allemanna,  ina  ciò  che  più  specialmente  in  lui  si  nota  è 
qualcosa  della  pieghevolezza  e della  duttilità  latina  ; lo  stesso  contiidino 
è razionalista  e fautore  dei  progresso  in  tutti  i campi;  esso  ù più  navi- 
gato, più  furbo,  più  avido  del  danaro  che  tutti  i suoi  micini  orientali. 
E queste  qualità  passarono  in  tutti  i Franconi.  Non  per  nulla  un  poeta 
deir  Assia  Eenana  dice:  « Noi  siamo  su  questa  terra  (certo  anche  per 
onorai’e  Iddio),  ma  del  resto  per  nulFaltro  che  per  fare  il  nostro  profitto. 
Guadagnare  si  vuole,  non  lasciarsi  mai  ridurre  al  silenzio,  aver  sempre 
ultimo  la  jiarola,  esser  tenuto  in  conto  d'uomo  che  sa  Tafifar  suo.  La 
distinzione  fi**a  città  e campagna  è scomparsa.  Domina  un’allegi-a  vita 
d’osteria,  una  socievolezza  spiritosa  e di  buon  umore.  Molto  illuminato 
buon  senso,  molto  amore  del  lavoi-o  e della  pi*oprietà.  energica  afiermu- 
zione  deirindividuo  s’incoutrano  ad  ogni  passo  accanto  a presimtuosità, 
materialismo,  cupidigia,  dissipazione  e mendicità. 

La  transizione  • al  tipo  nordico  è rappresentata  dagli  Assùmi  seri, 
gravi,  ma,  su  quel  suolo  povero,  rimasti  alquanto  indietro,  sebbene  pur 
sempre  buona  stofìà  d’uomini,  <lai  Sassoni  svegli,  c*almi,  intelligenti,  dagli 
Slesiani  aftini  ai  Turingi.  Il  nord-est  «Iella  Germania  ha  una  miscela  di 
elementi  slavi  con  tutte  le  altre  popohizioni  tedesche  ; gli  è su  questo 
riconquistato  suolo  coloniale  che  crebbe  la  vigorosa,  seria,  intelligente, 
intraprendente  schiattii  che  ricostituì  lo  Stato  tedesco  e che  anche  nei 
progressi  della  tecnica  e della  grande  industria  sta  ora  in  prima  linea. 
Nell’HoIstciu.  nella  A''estfalia,  nell’Annover  e nei  Paesi  Bassi  siede  r 
tronco  basso-sassone,  quella  robusièssi//ia,  che  rappresenta  la  mzza 
di  contadini  tedeschi  più  pui*u;  audiice  e seria,  in  dura  lotta  cogli  ele- 
menti, questa  schiatta  divento  il  miglior  materiale  per  uno  Stato  solido 
e per  una  complessa  economia  sociale.  Sono  essi  i vicini  e i più  pros- 
simi parenti  degli  Olandesi,  che  il  favore  della  situazione  e la  eroica  lotta 
contro  la  Spagna  nel  secolo  XVII  elevò  a splendida  altezza.  Di  essi  una 
bella  descrizione  dà  E.  M.  Arnolf: 

Corpi  rozzi,  sciatti  ; esteriore  alla  buona,  dinoccolato  ; visi  aperti, 
bonari  ; aspetto  comune  pur  nelle  persone  di  alto  stato  e alcun  che  di 
assonnato  pur  nei  più  focosi.  Senza  passioni,  senza  fantasia,  senza  vanità 
alcuna,  questa  schiatta  d’uomini  ha  senso  solo  per  ciò  che  è conveniente, 
per  ciò  che  è sodo,  per  l’ordine.  Pedante,  serio  pur  nelle  minuzie,  lindo 
nella  casa,  ognuno  si  dedica,  con  attività  che  non  ha  posa,  alla  sua  fun- 
zione e combatte  con  pertinace  amore  di  libertà  ogni  timunia.  Testardo, 
attaccato  con  ostinazione  al  vecchio,  intelligente,  tenace  della  sua  fede, 
ingenuo,  in  arte  riproduttore  fedele  dei  più  piccoli  particolari,  questo 
popolo  ha  nel  suo  commercio,  nel  suo  benessere,  nella  scienza  del 
diritto,  nella  matematica,  nelle  scienze  naturali,  raggiunto  tutto  quello 
che  l’onesta  applicazione  e la  serietà  positiva  può  raggiungere. 
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67.  — Descrizione  etnografica  speciale:  gli  Inglesi  e gli  American? 
del  Nord.  Conclusione.  — Gli  [ugle.si  sono  una  miscela  di  celti,  biisso- 
sassoni  e normanni  franco-ramani : dai  Celti  vennero  loro  racconto  eia 
mobilità;  dai  Sassoni  la  forte  corporatura,  lo  stomaco  buono,  i duri  nervi, 
il  sodo  sentire,  il  coraggio;  dai  Normanni  istituzioni  politiche  e sociali 
latine  e la  eleganza  aristocratica:  un  forte,  rozzo,  resistente  tessuto  tedesco 
con  ricamo  francese,  come  Kolil  definì  la  natura  inglese.  Nello  Scozze.se 
la  forza  dello  spirito  celtico  e il  germaniSmo  norvegese-danese  concorsero 
a renderlo  ancor  più  intelligente,  più  sodo,  ma  anche  piu  furbo  e più 
inteso  al  guadagno. 

La  situazione  insulare  ed  una  evoluzione  politica  ed  economica  che 
non  ha  1 eguale  diedero  air  Liglese  quel  suo  carattere  nazionale  saldo, 
in  sè  chiuso.  Predominano  in  lui  la  risolutezza  sicura,  l'energia  severa, 
la  volontà  soda.  Altero  e indifferente  verno  gli  altri,  l’Inglese  segue 
le  sue  vie  : flemmatico,  dignitoso,  freddo  e risoluto  ei  va  dietro  al  lavoro 
alla  politica,  alla  serietà  della  vita;  ei  lascia  che  il  mondo  e gli  uomini 
vengano  a lui,  tratta  brutalmente  le  razze  e le  classi  più  deboli,  ma  a 
casa  -esso  è,  nella  famiglia  e nel  comune,  nobile,  fedele  al  dovere,  gene- 
roso. Con  audace  sentimento  di  libertà  osso  si  è creato  un’auto-’ammi- 
nistrazioue,  un  sistema  di  unioni  e di  associazioni  ipiale  nessun  altro 
popolo  possiede.  Ei  segue  gelosamente  il  costume  (N/rtc),  che  per  lui  ha 
sempre  un  carattere  etico  e la  cui  violazione  costituisce  per  lui  una  vio- 
lazione  del  diritto.  Questo  impero  rigoroso  de!  costume  garantisce  dap- 
pertutto la  solidità,  buone  qualità  interne,  lavoro  ben  tatto,  buoni  stra- 
nienti, buone  macchine,  mobili  e arredi  che  rispondono  inappuntabilmente 
alla  loro  destinazione.  Con  corpi  robusti,  ben  nutriti,  ([uadrati,  pieni  di 
espressione,  con  una  buona  dose  di  sano  buon  senso,  indulgendo  a sodi 
piaceri,  freddamente  incurosi  di  quelli  che  rimangono  indietro  o che  soc- 
conibono,  essi  combattono  la  lotta  por  la  vita  al  grido  di  c il  mondo  e 
< egi  ardimentosi  ».  Con  un  raro  talento  di  organizzazione,  con  uiPassi- 
duità  tenace  e con  abilità  tecnica,  essi  lavoi-ano  infaticabilmente  a mi<>-lio- 
rare  il  commercio,  riudustria,  ragrieoltura.  Solo  il  lavoro  — dice  John 
Stuart  Mill  — salva  l’ Inglese  dalla  noia  ; la  più  parte  non  corre  gran 
tatto  dierto  ai  piaceri  e agli  svaghi  ; essi  non  conoscono  altro  scopo  che 
lineilo  di  arricchire,  di  riuscire  a qualcosa  uel  mondo.  La  fermezza  e la 
. costanza  nazionale  uel  lavoro  si  estendono  in  Inghilterra  anche  alle  classi 
inferiori.  E così,  degli  operai  francesi,  il  sovra.stante  inglese  dice  : non 
imo  dirsi  lavoro,  quello  che  essi  fanno  ; è uno  star  a nuardarn  e desi- 
derare che  il  lavoro  si  faccia  da  sè.  Non  per  nulla  gli  Inglesi,  col  loro 
libero  ordinamento  politico,  colla  loro  libertà  personale,  colla  loro  disci- 
plina di  famiglia,  col  loro  sentimento  del  diritto,  col  loro  ordinamento  comu- 
nale, colla  loro  disposiziono  a dominare  e a colonizzare,  diventarono  gli 
eredi  del  commercio  mondiale  e della  ricchezza  olandese. 

Solo  uno  eguaglia  John  Bull  nella  energia  e unilateralità  economica 
ed  è il  suo  fratello  minore  Jonathan  al  di  là  dell’ Oceano.  Il  popolo 


LE  BAZZE  E I POPOU 


241 


nord-americano  ben  ha  già  nelle  sue  vene  notevoli  dosi  di  sangue  tedesco, 
francese,  olandese  e irlandese,  ma,  essenzialmente,  esso  è di  derivazione 
inglese.  Là,  ancor  più  che  in  Inghilterra,  la  giovine  civiltà,  quel  carattere 
non  definitivo  che  ancora  vi  hanno  le  condizioni  delia  vita,  le  straordi- 
narie prospettive  di  guadagno  che  presenta  quel  paese  col(.uiiale  che 
finora  sembra  inesauribile,  fanno  passare  in  prima  lineai  selfìfiade  men^ 
quelli  che,  dotati  di  una  energia  soda  e risoluta,  altro  scopo  non  cono- 
scono alla  vita  che  quello  di  far  denaro.  Kagazzi  di  buon’ora  maturi, 
giovani  imberbi  si  precipitano  alla  caccia  del  dollaro.  Non  però  mancano, 
accanto  a tutto  questo,  gli  elementi  morali  : nei  vecchi  Stati  delia  Nuova 
Inghilterra  perdura  il  puritanismo  quacchero  ; a Nuova  York  vi  ha  anc-ora 
qualcosa  della  sedulità  olandese  ; nella  Virginia  e negli  altri  Stati  del  sud 
non  sono  estinte  le  tradizioni  deiraristocrazia  inglese  ; a Boston  e a 
Filadelfia  il  sapere  inglese  si  combina  col  puritanismo  americano.  Dap- 
pertutto regna  il  costume  e la  religiosità  inglese.  Nell’ovest  la  vita  e 
certo  più  rozza,  i costoni  più  gioviali.  Nel  Kentucky  lo  spirito  aristo- 
cratico del  sud  si  sposa  all’energia  operosa  del  Yankee  sino  ad  un 
ardire  che  ha  del  pazzesco.  Ma,  in  complesso,  il  carattere  ò dapper- 
tutto lo  stesso.  Sono  uomiftì  abili,  ma  senza  profonda  coltura,  senza 
ricchezza  di  sentimenti,  senza  amabilità  ; la  coltm*a,  la  scienza,  la 
nobiltà,  la  burocrazia  non  formano  gli  obbietti\i  dell’attività.  Dappertutto 
ò tutto  un  lavorare,  uno  speculare,  un  premersi,  un  guadagnare  e per- 
dere. Gli  stessi  coltivatori  sono  tecnici,  commercianti  e speculatori,  per 
•quanto  queste  figure  di  contadini  abbronzati  nella  lotta  colie  paludi, 
colle  foreste  vergini,  coi  briganti  e coi  ladri  siano  remote  da  ogni  \ita 
cittadina. 

L’entusiasmo  è,  negli  Stati  Uniti,  cosa  rara;  calma  e tranquillità 
di  giudizio  ci  vuole  per  diventar  ricchi.  La  stessa  vista  della  casc^ita 
del  Niagara  non  suscita  nel  Yankee  altro  pensiero  che  quello  delle 
migliaia  di  cavalli  di  forza  idraulica  che  se  ne  potrebbero  trarre.  In 
cognizioni  ed  esperienza  intorno  al  modo  di  far  grande  e ricco  un 
paese,  di  sfruttare  le  forze  della  natura,  di  muovere  masse  di  uomini, 
ve  ne  ha  più  in  una  grande  città  americana  che  in  certi  paesi  del- 
rEuropa.  La  i^Tchiama  è fatta  con  una  pubblicità  febbrile;  la  concon’enza 
.si  vale  di  tutti  i mezzi  ; la  classe  di  Europei  stagnanti  nell’  ignoranza, 
nella  fan  unii  aggi  ne  e nella  timida  auto-i*estrizione  della  propria  inizia- 
tiva, manca  affatto  o non  tarda  a soccombere.  Ogni  cittadino  è pieno 
di  una  coscienza  democratico-repubblicana  di  sè  stesso  ; il  lustrascarpe 
d’oggi  può  domani  essere  negoziante  e fra  dieci  anni  banchiere,  avvo- 
cato 0 senatore.  Una  grandiosa  vita  d’affari,  il  cui  campo  si  estende  da 
New  York  a San  Francisco,  attira  nelle  sue  immense  correnti  le  migliaia 
di  ambiziosi  e di  rompicolli.  Vi  fu  chi  paragonò  la  vita  deiraraericano 
ad  una  locomotiva  lanciata  a tutto  vapore  ; e certo,  accanto  airameri- 
cano,  l’europeo  rende  figura  di  uno  che  se  ne  fa  tmuquillamente  la 
sua  passeggiata. 

16  — Bihì.  Econom,  — IV  Serie  — Voi.  X,  Schmolleb. 
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Qualcosa  di  questi  tratti  presenta  la  vita  coloniale  dappertutto  dove- 
essa si  svolge  su  un  suolo  ricco,  sovrabbondante,  colla  tecnica  e coi  mezzi 
di  una  cndta  antica.  Anche  l’individualismo,  l’assenza  di  ogni  vigoroso 

cnEe  di  £7”°’  «»«“l“ente  trovare  in  altre  colonie.  Certe 

c udezze  di  tiatti  si  smorzeranno  a misura  che  la  civiltà  diventerà  più 

secchia,  ma,  in  complesso,  il  carattere  nazionale,  quale  uscì  creato  dalla 
razza,  dal  clima,  dalla  storia  e dalle  istìtuzioni 'sociali  e dive2  ca^ 

datoTr  Wo  lo  stesso;  in  complesso,  non  è 

dato  trovare  in  nessuna  parte  del  mondo  un  altro  popolo  che  come 

1 americano  concentri,  m modo  cosi  esclusivo,  tutte  le  forze  del  corpo  e 
dello  spiri  0 nell  andar  sempre  avanti  nel  campo  della  tecnica,  nel  caLpo 
commerciale  msomma,  nel  campo  economico.  Che  un  popolo  siffatto  aon 
possa  assolutamente,  sotto  il  riguardo  economico -sociale,  esser  messo 
assieme  coi  popoli  civili  d’Europa,  tanto  meno  poi  cogli  orientali  o addì 
rittura,  coi  popoli  viventi  allo  stato  di  natura,  si  compi  i sÀ 

- on  conviene  che  qui,  a chiusa  di  queste  nostre  descrizioni  sneciali 

ren7ì‘7“ll^  ® precedenti  considelzionì 

Kn  , conclusioni  finali.  In  quanto  tentativi  di  tal  genere  furono 

da  vindT  questi  ultimi  tempi, 

(la  Vieikandt  - essi  non  hanno  a trovar  sede  qui,  ma,  se  mai  nella 

parte  conclusiva  di  quest’Opera.  Solo  una  pai-ola  di  critica  vuol  'essere 

fin  qui  intrat- 

uti  cioè,  sia  per  ciò  che  riguarda,  in  genere,  le  razze,  la  loro  ori- 

dimr'ia  ® avvenute,  la  trasmissione  ere- 

ditaria de  tipo  e simih,  sia  per  ciò  che  riguai-da  in  particolare  i tipi  di 

razze  e d.  popoli  più  importanti  - non  è certo  ancora  quarsi  richie 

s ciah.  Agli  schizzi  psicologici  che  abbiamo  dato  dei  vari  popoli  si  potrebbe 
toc  jpju., oche  in»ù„„„  ,i  vede  bene  ,a.li  tratti  cnZ~ 

1 1,  ™“”  '"’J'"™'  1"“''  ''»■  P““«.  Me  condMoni  spirìtnali  e 

delle  istituzioni  sociali  del  momento  ; si  dirà  non  potersi  da  nessuno  di 

essi  dwivare  senz  altro  la  storia  o la  economia  sociale  di  quel  tal  popolo 

-la,  ad  ogni  modo,  già  quel  tanto  che  circa  quest’ordine  di  fatti  saLiamo 
non  è senza  valore  e senza  importanza  per  la  scienza  ^ 

Ogni  buona  descrizione  economico-sociale  di  paesi,  di  industrie  di 
condizioni  agricole,  prende  oggi  le  mosse  da  una  dLri^ione  Ccowjco 
etnografica  concreta  degh  uomini  in  esse  operanti.  Ogni  giudLo  eemm- 
imco-sociale  deve,  per  essere  sicuro,  non  considerare  solo  l’uomo  astratto 
.Il  sa,  .Sfai,  scbuiyli™,  beasi  .itendere  .Ile  siaBol.  v.rierd““p! 
di  razzia  come  già  vediamo  essersi  fatto  in  tutti  i vecchi  trattati,  i quah 
nel  lattare  della  forza  di  lavoro,  parlavano  delle  razze,  dei  carceri' 
etnici  dei  costumi  nazionali  circa  il  lavoro,  del  diverso  concetto  che 
della  ^gnita  del  lavoro  si  facevano  i vari  popoli.  Ogni  conclusione  intorno 
die  istituzioni  economico-sociali  ed  alla  loro  trasformazione,  intorno  alla 
ditfusione  da  popolo  a popolo  di  arti  tecniche  e di  istitu^iorsociAlt 


T.A  POPOLAZIONE,  SUA  COMPOSIZIONE  E MOVIMENTO  NATURALE  243 

viene  a po^giai*e  su  un  ten'eno  più  saldo  quando  si  conoscono  i vali 
tipi  di  razza,  la  loro  parentela  e la  loro  diversità,  quando  si  tien  conto 
deirazione  che  su  determinate  razze  e sulla  loro  mescolanza  esercitò  il 
sopravvenire  di  individui  superiori.  Per  tutti  questi  còmpiti  scientifici 
(piegli  si  trova  ad  essere  meglio  preparato  che  della  etnologia  conosce 
almeno  i risultati  generali.  Ciò  che  Kuies,  già  50  anni  or  sono,  recla- 
mava nel  suo  capitolo  « Suirnomo  nazionale  > doveva  qui  essere,  almeno 
in  abbozzo,  tentato. 


3.  La  Popolazione,  sua  composizione  e movimento  naturale. 


Sulla  materia  in  generale:  Sùssmiccij,  Die  góttlicke  Ordnung  in  den  Verdnder^ 
ungen  de»  menschlichen  Ge»chleehtes^VìA2\  A*  ediz.  1775,  ed.  Baumann. — NtAfyTHUs, 
Es$ay  on  thè  prineiplc  of  population;  anonimo,  1708;  poi  ripubblicato  più  volte  sotto 
il  nome  dell*  autore,  1803-72  [nella  Biblioteca  delV  EconomUta,  serie  I,  voi.  9]. — 
Cii.  Bernouilli,  Handbuch  der  PopulationUtik^  1841.  — V.  Mohl,  Gesehichte  und 
Litteratur  der  Beoólkerungslehre  (in  Gesckichte  und  Litteratur  der  Staatswissen- 
srha/ten,  3, 409  e seg  ),  1858.  — Wappaos,  Allgemeine  Becólkerungs*tati»tik,  due  voi., 
18.59.  — Roschbr,  Die  Becolkerung  (in  Grundlagen  der  Nationalókonomie,  lib.  IV), 
1854-97.  — Rùmelin,  Reden  und  Auftàtsey  due  voi.,  1875  e 1881  e Becólkerungslekre 
neW Handbuch  der  politischen  Oekonomie  di  Schonberg,  1882-95,  1 (nella  Biblioteca 
delVEconomUtay  serie  III,  voi.  12).  — V.  Mayr,  Die  GeseUmdzeigkeit  im  GeeelUcha/t»- 
leben,  1877,  — Io.,  Die  BecolkerungsstatUtikyl^l,  — Westergaard,  Die  Lehre  con 
der  Mortalitdt  und  Morbilitàty  188L  — 1.  F.  Neumann,  Beitràge  »ur  Geechichte  der 
Becolkerung  in  Deutsckland  »eit  Anfang  de»  XIX  Jahrhundert»y  cinque  voi.,  1883-94. 
— Georg  Hansen,  Die  drei  Bec6lkerung»»tufen,  1889.  — V.  Fircks,  Becólkerung»- 
lehre  und  BecOlkerung»politiky  1898. 

V.  Mayr,  Allgemeine»  »tati»tisches  ArckiCy  dappoi  il  1890,  cinque  voi.  — Bulletin 
de  l*In»titut  international  de  StatietiquCy  dappoi  il  1886,  undici  voi.  — Journal  of 
thè  StatUtical  »ociety  of  Lonrfon,  dappoi  il  1839,  sessantadue  voi.  — V.  inoltre  le 
numerose  Riviste  dei  singoli  Ulficl  di  statistica.  — V.  pure:  Behm,  H.  Wagner  e 
SuPAN,  Die  becolkerung  der  Erdey  nel  Geographi»che»  Jahrbuchy  1866,  riprodotto 
nelle  Mittheilungen  di  Petermann  deiristituto  geografico  di  J.  Perthes,  1871-93. 

Sulla  storia  della  popolazione:  Hu.me,  Of  thè  populou»-ne»»  of  ancient  Nation»» 
negli  E»»ay»  and  breati»e»  on  »eceral  »ubject»,  voi.  IL  — Zumpt,  Ueber  den  Stand 
der  Becolkerung  und  die  Volk»cermehrung  im  AUertumy  1841.  — Dieterici,  Ueber 
die  Vermehrung  der  Becolkerung  »eit  dem  Ende  oder  der  Mitte  de»  XVII  Jahrhun- 
dertSy  nelle  Memorie  deirAccademia  di  Berlino,  Classe  fi los.-stor.,  1850.  — V.  Schòn- 
BERO,  Finan3oerhdltni»se  der  Stadi  Ba»el  im  XIV  und  XV  Jahrkunderty  1879.  — 
BOcher,  Die  Becolkerung  con  Frankfurt  a,  M.  im  XIV  und  XV  Jahrkunderty  1886.  — 
Jastrow,  Die  Volk»»ahl  deutscher  Stadie  su  Ende  de»  Mittelalter»  und  zu  Beginn 
der  Neuzeity  1886.  — Beloch,  Die  BecOlkerung  der  griechUch-rOmUchen  Welt,  1886. 
^ V.  gli  art.  sulla  storia  della  popolazione  di  Ed.  Meybr,  Inama-Sternegg,  Raucuberg 
neW HandwOrterbuch  der  Staat8wi»»en»chaften  di  Conrad,  Elster,  ecc. 

Sulla  colonizzazione  e sulle  migrazioni:  Roscher  e Jannasch,  Kolonieny  Eolo- 
nialpolitik  und  Au»wanderungy  1856  e 1885.  — Leroy-Beaulieu,  De  la  co^o/iwat«o/i 
ches  le»  petiple»  moderne»y  1874  [nella  Biblioteca  di  »cienze  politiche  edita  dairUnione 
tip-editr.,  Serie  II,  voi.  9].  — Hubbe-Schleiden,  Ueber»eei»che  Politiky  1883.  — 
A.  ZiMMERMANN,  Die  curopàischen  Kolonieny  1 e 2,  1896-98. 

V.  le  Memorie  della  Verein  fdr  Socialpolitiky  32  (di  Schmoller,  Thiel,  Rimpler 
e SoMBART,  1886)  e 56  (di  Sering,  1893)  sulla  colonizzazione  interna.  ~ Ranoow, 
Die  VJanderbewegung  der  centraleuropdi»chen  BeoOlkerungy  nella  Oetterreichische 
»tati»ti»che  Monat»»chrifty  1884.  — Schumann,  Die  inneren  Wanderungen  in  Deut- 
tchlandy  nello  Stati»ti»che»  Archic,  1, 1890  — Memorie  della  Verein  fur  Socialpolitiky 
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S.SL":rx'5rLìSi;;<;™  r>  «»•  ™ì- 

netrf/andwórterdueh  der  StaatswiMMt>n»nhf^ft  gli  articoli  sulla  emigrazione 

buch  der  VolkswMr^^^^^  Conrad,  KUter,  ecc.  e nel  Wdrter- 

68  - Osservazione  preliminare.  - Se  uei  due  ultimi  Capitoli  noi 

anmrT^  ® *“  ^Stremamente  co^licati 

appartengono,  nei  loro  particolari,  a campi  disparati  ed  ancor  oggi  resistono’ 

attSti  alh  7 dominarli,  col  fai-ci  ora  a tmttarfdei  rapporti 

attinenti  alla  popolazione  noi  veniamo  a trovarci  su  un  terreno  più  saldo 

e che  ci  e dalla  .statistica  spianato.  La  teoria  della  popolazione  pi  ende  a 

eTli  r’7  territorio 

a la  storia,  proponendosi  di  .studiarne  i fenomeni  biologici  — nascita  e 

loro  crescere  ?7Zo  T ^ ^ grandezza,  il 

loro  crescere  e il  loro  diminmre,  astraendo  in  ciò  dagli  alti-i  asnetti  de  l-i 

Itimil  ‘’ed  o2  orga^zazione  economicà 

e simili,  cd  occupandosi  solo  del  nesso  generale  che  è fra  la  grandezza  e 

.1  movimento  della  popolazione  ed  il  suo  benessere.  ^««dezza  e 

lazione  i'7'feT7V‘“  if  ««P’^i^mento  e nella  diminuzione  della  pepo- 

delle  scienze  e col  formaisii  dei  moderni  Stati  e delle  moderne  economie 
sociah  SI  ntorno  su  que.sti  problemi,  si  cominciò  a far  oggetto  di  studio  l-i 
consisteiiza  delle  popolazioni  nei  diversi  tempi  (Hume)  S a vedere  i van' 

defle™  “vu  e*TOm  '“P»'™»”  ro»"'*»  C P»P»l~li  . 

ei  se(,oio  ,vvii  e AVilI).  Ma  solo  dappoi  che  la  Chiesa  ebbt<  preso  a 

segnare  nei  simi  registri  le  nascite,  i matrimoni  e le  morti,  dappoi  cife  Suss- 

milch  ebbe  utilizzato  questo  materiate  in  un  primo  tentativo^di  costruire 

Ma  teoria  della  popolazione,  che  Malthus  ebbe  con  energia  segnalati  i mali 

di  un  troppo  rapido  aumento  della  popolazione  e che  la  statistica  ufficiale 

appaus  - cominciarsi  a parlare  di  una  teoria  scientifica  della  popolazione 
Dei  risultati  di  questa  teoria  noi  abbiamo  a riferir  qui  quet  tZ  che  è 

0 :r"f -n^r  '"^^l  sistemLa^elireconomi: 

ociale.  Ld  in  ciò  noi  dobbiamo  rinunziare  a entrare  nel  camno  della 

ecnica  con  CUI  le  cifre  statistiche  vengono  ottenute  e,  oltrecchè^ai  dati 

adertati,  noi  dovremo  ricorrere  qua  e là  a dati  estimativ  Tda^^^^^^ 

come  nelle  Jpt' 

.n.  sd,.«  di  u.  ,,g8i„.e„,„  di  s.,d„?drvr,'u;  ™ ' prirT.”;- 
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graude  manifestazione  della  Provvidenza  divina.  L’Eterno  — egli  esclama 
— la  uscire  dal  nulla,  in  schiere  saldamente  determinate,  l’esercito  del- 
l’uman  genere  ; e le  schiere  si  succedono  e vengono  in  ogni'  stadio  passate 
in  rassegna  : esse  diventano  sempre  più  piccole  finche,  dopo  raggiunto  il 
fine  ad  ognuna  assegnato,  scompaiono. 

Isessim  fenomeno  della  società  umana,  dello  Stato  e della  economia 
sociale  si  può  comprendere  senza  aver  presente  al  pensiero  questa  con- 
tinua vicenda  delle  generazioni.  Anche  la  intelligenza  delle  istituzioni  e 
della  evoluzione,  del  progresso  e del  regresso  delle  società  dipende  dalla 
considerazione  di  questo  fatto.  Nella  famiglia  e nel  diritto  famigliare  noi 
abbiamo  il  saldo  ordinamento  inteso  a regolare  la  procreazione  dei  figli  ; 
nel  nostro  ordinamento  educativo,  nelle  nostre  scuole,  nel  tirocinio,  nei 
posti  di  iniziazione  e di  preparazione,  noi  abbiamo  le  istituzioni  sociali 
intese  a preparare,  per  un  periodo  di  5 a 20  anni,  la  generazione  crescente 
aJl’ulteriore  attività  definitiva,  spesso  destinata  a non  durare  per  uno  spazio 
di  tempo  maggiore.  La  organizzazione  politica  ed  economica  si  presenta,  dal 
punto  di  vista  della  vicenda  delle  generazioni,  come  un  ordinamento  di 
determinate  carriere;  la  felicità  della  vita  di  tutti  gli  individui  dipende  dal 
come  questi  in  tali  camere  procedono,  dal  come  il  loro  reddito  va  in  esse 
graduandosi  e crescendo,  dal  rapporto  in  cui  stanno  fra  loro  il  uiunero  dei 
posti  di  iniziazione,  quello  dei  posti  mediani  e quello  dei  posti  finali.  La 
<Ìuestione  se  i genitori  debbano  provvedere  economicamente  pei  figli  solo 
fino  ai  10  anni  o fino  ai  15  o fino  ai  25  anni  è,  in  ogni  classe  sociale,  una 
delle  più  importanti,  li  trovarsi  la  ricchezza  nelle  mani  della  generazione  più 
vecchia  costituisce  uu  fattore  importiinte  della  sua  influenza  ; il  trapasso 
di  tale  ricchezza  da  una  generazione  airaltra  e il  diritto  di  eredità  è imo 
degli  elementi  capitali  dell’ordine  sociale.  I mutamenti  che,  di  decennio  in 
«lecemiio,  necessariamente  avvengono  nei  sentimenti  e nelle  idee,  neiredu- 
cazione  e nel  costume,  tauno  si  che  in  ogni  società  i giovani  e i vecchi 
stanno  fi*a  loro  di  rincontro  : i vecchi,  in  possesso  dei  posti  più  importanti, 
dei  beni,  della  esperienza,  dominano,  in  senso  strettamente  conservativo,  la 
società  ; i giovani,  animati  da  quel  loro  idealismo  ardimentoso,  da  quella 
loro  vergine  energia,  da  quel  loro  ottimismo  che  vive  di  speranze,  si  spin- 
gono avanti,  vogliono  affermare  i loro  nuovi  ideali,  conseguii*e  i posti  e la 
influenza  che  tengono  i vecchi.  Ogni  saldezza  della  società  ed  ogni  ordi- 
nata tradizione  poggia  suH’autorità  dei  vecchi,  sul  loro  numero,  sulla  durata 
della  loro  vita;  ogni  progresso  poggia  sulle  balde  energie  dei  giovani. 

Se  gli  è da  considerazioni  generali  di  questo  genere  che  convien  par- 
tire nell’apprezzare  la  importanza  della  vicenda  delle  genei  azioni,  le  con- 
seguenze speciali  economiche  della  struttura  della  società  sotto  il  riguardo 
delia  età  dei  suoi  componenti  meglio  ci  si  faranno  palesi  attendendo  ai 
dati  della  statistica.  Ecco,  secondo  Majr,  la  consistenza  delle  singole  classi 
decennali  di  età  per  ogni  1000  individui  della  popolazione  ; 
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Al  disotto  di  10  anni 

dai  10  ai  20  . 

* 20  . 30  . 

» 30  » 40  » 

» 40  » 50  » 

* 50  » 60  » 

* 60  » 70  * 

al  disopra  di  70  » 


al  disotto  di  20  anni  , 
dai  20  ai  60  > . 
al  disopra  di  60  » . 


Bulgaria 

Unglieria  loglillterra  Germania 

Austria 

Giappone 

Svizzera 

Francie 

1888 

1890 

1891 

1890 

1890 

1891 

1888 

1891 

315 

262 

230 

242 

239 

228 

217 

173 

192 

191 

213 

207 

197 

204 

198 

174 

116 

158 

172 

162 

162 

153 

161 

163  ^ 

122 

137 

131 

127 

131 

135 

125 

138 

108 

108 

99 

104 

109 

115 

114 

123 

65 

78 

71 

78 

83 

78 

91 

101 

45 

46 

47 

52 

52 

57 

64 

78 

37 

22 

28 

28 

27 

30 

30 

50 

507 

45.9 

452 

449 

435 

452 

415 

347 

411 

481 

473 

471 

485 

481 

491 

525 

82 

68 

75 

80 

79 

87 

94 

128 

Lasciamo,  per  ora,  iu  disparte  le  differenze  che  queste  serie  di  cifre 
presentano  e attendiamo  solo  a ciò  che  esse  hanno  di  concordante.  Dapper- 
tutto le  classi  piu  giovani,  come  le  meno  diradate  dalla  morte,  sono  irniù 

rrc?"  ’ T'  numerosa 

deUa  classe  che  immediatamente  la  precede,  ma  la  differenza  fra  una  classe 

e queUa  che  immediatamente  la  segue  è relativamente  maggiore  nelle  classi 

pm  giovani  e nelle  più  vecchie  che  non  nelle  classi  che  sSo  fra  i 20  e i 

bO  anni,  queste  ultime  classi  essendo  le  meno  minacciate  dalle  malattie  e 

dalla  morte.  Le  classi  giovanili,  cioè  quelle  che  vanno  fino  ai  20  anni 

costituiscono  ,1  34-50  p.  100  della  popolazione  ; quelle  oltre  i 60  anni 

io  ® ® vigorose,  cioè  quelle  che  vanno  dai  20  ai 

60  anni,  il  41 -o2  p 100  ; su  queste  specialmente  grava  il  peso  economico 
del  mantenimento  delle  famiglie,  dei  Comuni,  dello  Stato.^Per  ciò  che  è 
degli  altn  due  gruppi  di  età,  i quali,  essenzialmente,  non  fanno  che  con- 
sumare 1 allevamento  della  generazione  crescente  costituisce  un  peso 
4-6  volte  piu  grave  del  mantenimento  della  generazione  che  va  scom- 
parendo. Tale  allevamento  è garantito  dagli  istinti,  molto  più  forti  del- 
1 amore  materno  e parentale  ; ma  spesso  questo  istinto  non  bastò  e ancor 
oggi  spesso  non  basta  del  tutto  alla  bisogna  : iu  tutti  i tempi  una  gran 
parte  dei  figli  cadde  vittima  delle  difficoltà  che  i genitori  incontravano 
a provvedere  alla  loro  assistenza  economica.  Ed  anche  il  peso,  molto  meno 
gravoso,  del  mantenimento  dei  vecchi  venne  a cader  sempre,  in  lai-a 
misura,  sulla  società.  E mentre  nei  tempi  più  rozzi,  quando  il  numero  dei 
vecchi  era  pure  molto  minore,  questi  venivano  uccisi,  ben  lo  elevarsi  delle 
Idee  morali  inf  iorò  la  loro  situazione  e per  millenni  inculcò  il  rispetto 
e 1 Insistenza  della  vecchiaia,  ma  lo  scopo  non  fu  raggiunto  mai  piena- 
mente ancora  la  espenenza  degli  ultimi  tempi  mostra  come  l’amore  del 
parenti  e dei  figli  non  basti  alla  bisogna,  come  a combinazioni  di  ogni 

maniera  - assicurazioni,  pensioni  e simiU  - sia  d’uopo  ricorrere  per 
superare  lo  scoglio.  ^ 
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Ed  anche  se  i tre  gruppi  di  età  vengano  diversamente  delimitati  o 
«e  ne  considerino  più  addentro  i rapporti  numerici,  il  quadro  non  verrà 
a mutare  gran  fatto.  I minori  di  15  anni  costituiscono  in  media  circa  il 
35  p,  100  della  popolazione  totale,^  quelli  dai  15  ai  70  anni  circa  il 
00  p.  100,  i maggiori  di  70  anni  circa  il  5 p.  100.  Engel  calcola  che 
la  popolazione  prussiana  aveva  nel  1855  vissuto,  tutta  insieme,  444  milioni 
di  anni  e che  di  questa  somma  di  anni  ne  toccavano  alle  classi  di  età  dai 
15  ai  70  anni  solo  230  milioni,  alle  altre  età,  cioè  alle  età  cosidette 
« iraproduttive  »,  210  milioni.  I lattanti  al  disotto  di  un  anno  formano  in 
'Germania  circa  il  3 p.  100  della  popolazione,  i fanciulli  tenuti  a frequen- 
tare la  scuola  il  17-18  p.  100,  le  classi  di  età  dei  maschi  tenuti  al  servizio 
militare  (dai  17  ai  45  anni)  il  19-20  p.  100;  le  donne  aventi  l'età  matrimo- 
niale {ehemuìidig)^  cioè  maggiori  di  16  anni,  il  32-33  p.  100.  Gli  aflètti  da 
infermità  (ciechi,  sordomuti,  dementi)  si  calcolano  a circa  0.4  p,  100;  della 
popolazione  produttiva  poi  un  certo  procento  è sempre,  per  regola,  di 
malati.  Così,  la  scala  delle  classi  di  età  dà,  attraverso  a tutte  le  condizioni 
di  vita  economiche,  il  quadro  numerico  fisso  della  somma  di  forze  disponi- 
bile e dei  pesi  che  nello  stesso  tempo  si  hanno  a sopportare. 

Naturalmente,  però,  il  rapporto  fra  le  forze  disponibili  ed  i pesi  da  sop- 
portare è,  secondo  le  diverse  condizioni  di  civiltà,  diverso.  Già  la  tabella 
che  abbiamo  dato  più  sopra  lo  mostra,  nè  in  essa  (le  sue  cifre  riferendosi 
tutte  aH’epoca  presente  e a Stati  più  o meno  ordinati)  è a gran  pezza  dato 
di  rilevare  in  tutta  la  loro  nettezza  i contrasti  che  a questo  riguardo  si  pro- 
ducono nella  storia.  Quanto  più  si  risale  indietro  nella  storia  e nella  civiltà 
umana,  non  vi  ha  dubbio  che  hmto  minore,  in  media,  era  in  ogni  società 
il  numero  degli  adulti  e dei  vecchi. 

Erberto  Spencer  ha,  comparando  tutte  le  specie  animali  fra  loro  e cogli 
uomini,  mostrato  come  negli  esseii  delle  specie  più  basse  la  procreazione 
voglia  dire  la  morte  dei  genitori  ; come  quanto  più  elevato  è Tordine  a cui 
gli  esseri  appartengono  tanto  più  lungo  sia  il  periodo  della  loro  gioventù  e 
-quello  per  cui  essi  vivono  dopo  raggiunta  la  maturità  sessuale  e così  tanto 
più  a lungo  genitori  e prole  vivano  insieme.  E lo  stesso  progresso  ei  nota 
nei  popoli  inciviliti  in  confronto  dei  selvaggi  : qui  la  maturità  sessuale 
(«  pubertà  »)  è precoce;  si  invecchia  e si  muore  presto;  la  donna  è dalla 
funzione  procreativa  requisita  in  modo  spossante;  la  mortalità  dei  bambini 
è massima  ; — là,  specie  presso  le  razze  nordiche,  la  gioventù  dura  più  a 
lungo;  la  pubertà  è più  tardiva;  minore  il  numero  delle  nascite;  la  vita  più 
lunga  ; la  funzione  procreativa  tiene  nella  vita  umana  minor  posto  ed  altri 
più  scopi  possono  venir  perseguiti  ; maggiore  è il  numero  degli  individui 
che  hanno  oltrepassato  l'età  della  procreazione  ; i genitori  provvedono 
meglio  ai  figli  e i figli  ai  genitori  ; e le  nobili  gioie  che  gli  uni  procurano 
agli  altri  crescono  ; e tutto  questo  è da  Spencer  messo  in  relazione  colla 
monogamia  e colla  sua  vittoria.  Ed  in  questo  esso  ha  pienamente  ragione  : 
la  vita  conformata  ad  un  piano,  propria  della  civiltà  progredita,  l'impero 
della  tnidizione,  la  saldezza  deirordinamento  sociale,  dipendono  dalia  esi- 
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stenza  di  im  numero  sempre  maggiore  di  nomini  adulti,  attempati  capaci  df 
rispondere  a.  còmpiti  più  elevati.  Anche  il  benessere  può  pfù  ■aXe^e 
crescere  quando  un  eccessivo  numero  di  nascite  e di  indfvidur^vX 
una  vita  breve  non  restringe  il  numero  degli  anni  produttivi 

statistica  della  composizione  della  popolazione 
posso  1 popoli  selvaggi  e presso  i vari  popoli  nei  tempi  primitivi  noi  vi 
coveremmo  certo  una  struttura  delle  classi  di  età  essenLhnente  più  sii 
vajnle  Nella  nostra  tabella  la  Bulgaria  e l’Ungheria  tengono,  per  L X 

l’ChmeiL'n'''?""^  Sioraim,  il  primo  posto;  seguono 

^ghilterra  e la  Germania,  mentre  la  Svizzera  e la  Francia  sono  i paesi 

popolazione.  Or,  nella  nostra  tabella  figurano  paesi  a popolazione  ouasi 
stazionaria  come  la  Francia,  e paesi  a popolazione  in  via  (fi  rapido  aumLto 
come  l’Inghilterra  e la  Germania  : .luellilvono  avere  unZÌr  lZllà 
d:  vecchi,  questi  un  maggior  numero  di  giovani;  in  pS  coS  fi 

c.IstìtXoTio^l’X  ® «‘‘‘ti  Uniti  i minori  di  15  ini 

cosmmscoiio  1 38  p.  100  della  popolazione,  in  Germania  il  35. 

E COSI  nelle  nostre  cifre  hanno  la  loro  espressione  due  movimenti  che 

m certo  seiuso  si  correggono  l’un  l’altro:  rallungarsi  della  vita  e il  crescere 

della  consistenza  delle  classi  di  età  più  inoltrate  a misura  che  la  cS 

progredisce  ed  il  nngiovanirsi  della  struttura  complessiva  delle  classi  di 

età  a misura  che  l’aumento  della  popolazione  totale  diventa  più  ÌIÌ 

Dove  quest’aumento  cessa  e ad  un  tempo  la  tendenza  deS  fndivX  a* 

godersi  la  vita  e a pensare  ai  propri  comodi  mortifica  il  vigore  dell’enwiria 

e riduce  di  molto  la  procreazione,  ivi  si  ha  una  composizione  delle  classfdi 

eh.  in  CUI  II  numero  dei  fanciulli  diminuisce  e quello  dei  vSi  crTsie 

tato  di  cose,  che  non  significa  progresso,  ma  ristagno  o addirittura  disso’ 

scono  col  non  avere  quasi  più  fanciulli,  ma  solo  vecchi.  ^ ’ 

Oltre  a queste  tendenze  generali  che  si  osservano  nella  struttura  di  una 

componenC  darpeltto 

f circostanze  speciali  — come  guerre,  grandi  malattie  periodi 

comprendenti  gli  individui,  in  massima  parte  non  ancora  coniugati,  dai  15 
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ai  30  anni  vi  rappresentano  un  prooento  maggiore  che  nelle  campagne. 
Sulle  quali  particolarità  non  possiamo  qui  indugiarci  più  a lungo. 

70.  — Il  rapporto  dei  sessi  e le  unioni  matrimoniali,  — La  seconda 
grande  distinzione  naturale,  che  nel  considerare  la  popolazione  si  pre- 
senta, sta  nel  sesso.  Quello,  che  la  esperienza  statistica  dà,  è un  risultato 
apparentemente  semplice:  Tequilibrio,  che  dappertutto  approssimativamente 
esiste  e,  rotto,  si  ristabilisce  fra  i due  sessi  ; equilibno,  che  ci  si  presenta 
come  un  grande  fatto  dell’ordine  di  natura  e come  una  condizione  fon- 
damentale della  nostra  civiltà  e della  nostra  vita  familiare,  ma  di  cui 
siamo  finoi'a  impotenti  a determinare  le  cause  e il  modo  in  cui  esso  si 
mantiene.  Quello  che  solo  vediamo  si  è che  questo  semplice  fatto  è sog- 
getto a molte  pìccole  deviazioni  e che  esso  consta  di  elementi  diversi. 

Suirequilibrio  dei  due  sessi  in  complesso  agisce  : 1°  il  numero  delle 
nascite  di  maschi  o delle  nascite  di  femmine;  2®  la  diversa  mortalità  e la 
diversa  emigrazione  dei  due  sessi  in  diversa  età.  La  statistica  dei  nostri 
popoli  inciviliti  ci  dà  che  su  100  femmine  nascono  in  media  104-106 
maschi;  che,  data  Talquanto  maggiore  mortalità  dei  maschi  nei  primi  anni 
di  vita,  verso  Tepoca  della  maturità  sessuale  requilibrio  è,  di  regola,  rag- 
giunto ; che,  intine,  negli  Stati  in  cui  la  professione  di  marinaio  recluta  un 
gran  numero  dì  indhidui,  dove  la  emigi-azioue  di  maschi  è grande,  e in 
cui  il  consumo,  in  genere,  di  maschi  è forte,  il  numero  delle  femmine, 
sempre  nelle  classi  di  età  più  inoltrate  ed  anche  nella  media  comples- 
siva, è alquanto  maggiore  di  quello  dei  maschi.  In  Inghilterra,  per  ogni 
1000  mascìii  maggiori  di  70  anni  si  hanno,  di  tale  età,  1222  femmine,  in 
Germania  1132;  e riferendo  la  media  a tutte  le  classi  di  età  si  ha;  per 
questi  due  paesi  che,  su  1000  maschi  si  contano,  rispettivamente,  1064  e 
1040  femmine,  mentre  nella  Slesia  se  ne  contano  1113,  nellaNorvegia  1075, 
in  Francia  1014.  Dove  il  consumo  di  maschi  non  è cosi  forte  o,  per 
essere  le  femmine  soggette  a mali  trattamenti,  a fatiche  smodate,  il  con- 
sumo di  femmine  non  è minore  di  quello  di  maschi,  il  numero  dei 
maschi  può,  riferita  la  media  alla  popolazione  totale,  essere  maggiore  di 
quello  delle  femmine  : cosi,  per  ogni  1000  maschi  si  contano  in  Italia 
995  femmine,  in  Grecia  905,  nelle  Indie  britanniche  958.  Dove  entra  in 
conto  una  forte  immigrazione  di  maschi,  la  differenza  si  fa  ancora  alquanto 
più  forte  : pelFAu  sfrali  a per  ogni  1000  maschi  si  contano  866  femmine, 
nel  complesso  degli  Stati  Uniti  953,  negli  Stati  occidentali  698.  Conside- 
rando l'Europa  nel  suo  complesso,  si  ha  che  il  rapporto  del  numero  dei 
maschi  a quello  delle  femmine  è ora  di  1000  a 1024,  locchè  dà  pur 
sempre  una  eccedenza  di  4 milioni  di  femmine;  nelle  Indie  britanniche  il 
rapporto  sarebbe  di  1000  a 958,  locchè  vorrebbe  dire  una  deficienza  di 
6 milioni  di  femmine. 

Quando  per  tal  modo  si  verifica,  sulla  media  della  popolazione  totale, 
una  eccedenza  di  maschi  o di  femmine,  tale  eccedenza  si  contiene  ordinaria- 
mente in  ristretti  limiti  e dipende  dagli  ulteriori  destini  delFun  sesso  a 
deiraltro.  Ma  essa  apparisce  anche  determinata,  qua  e là,  da  un  diverso 


E 


I 


"1 


250  SCHMOI*LER  - LF^EAMENTI  DI  EC0X03UA  - LIBRO  I 

rapporto  delle  nascite.  Trattandosi  di  popoli  rozzi  e semi-inciviliti  non 
aventi  una  buona  statistica  e dei  quali  ci  è riferito  (ad  esempio,  da  RatzeI, 
Westermarck,  ecc.)  essere  maggiori  in  essi  le  deviazioni  dall’equilibrio 
dei  due  sessi,  certo  noi  possiamo  sempre  dubitare  se  la  deviazione  aia 
dovuta  al  diverso  rapporto  delle  nascite  o all’ulteriore  destino  dei  due 
sessi  0 all’una  causa  e all’altra  insieme.  Ma  l’ulteriore  destino  dei  due 
sessi  — ad  esempio,  la  uccisione  dei  neonati-femmine,  il  cattivo  tratta- 
mento che  qua  e là  è fatto  alle  femmine,  la  maternità  precoce  — ha  certo 
anche,  nel  determinare  tale  divergenza,  una  gran  parte.  Vi  sono  tribù 
selvaggio  in  cui  per  ogni  4-5  maschi  non  vi  ha  che  una  femmina.  D’altra 
parte  — ad  esempio,  presso  gli  Eschimesi  e gli  Indiani  ~ per  ogni  100 
maschi  si  hanno  130  e fino  a 200  femmine,  locchè  vuol  essere,  essenzial- 
mente, riferito  all’essere  i maschi  decimati  dalie  caccie,  dalle  escursioni 
sui  ghiacci  e simili  pericoli.  Ma  già  Humboldt  riferiva  che  nella  Xuova 
Spagna  la*  eccedenza  dei  maschi  nelle  nascite  era  maggiore  ; altri  danno 
per  l’Australia  una  forte  eccedenza  di  nati-femmine  e la  stessa  cosa  ci 
si  riferisce  della  Siria  e della  Mesopotamia,  dove  per  ogni  maschio  nasce- 
rebbero 2-3  femmine  ; Emin  Pascià  sostiene  la  steasa  cosa  di  certe  tribù 
di  Negri.  Ed  anche  in  Europa  si  hanno  a questo  riguardo  grandi  oscil- 
lazioni: nella  Polonia  russa  101  maschi  per  100  femmine,  nella  Rumenia 
e in  Grecia  100  femmine  per  111  maschi.  Sulle  varie  supposizioni  che 
si  fanno  intorno  alle  cause  di  queste  differenze,  non  abbiamo  qui  a entrare  ; 
la  scienza  brancola  ancora,  a questo  riguardo,  nell’ incertezza.  Ciò  che 
oggi  sembra  potersi  con  qualche  fondamento  dire  si  è che  l’essere  i geni- 
tori di  razza  diversa  o,  in  genere,  molto  diversi  fra  loro  e il  trattarsi 
di  accoppiamenti  che  vengono  sotto  il  concetto  di  esogamia,  sarebbero 
cL  costanze  propizie  ad  un  forte  aumento  dei  nati-femmine;  che  invece 
la  eguaglianza  dei  genitori,  come  il  trattarsi  di  accoppiamenti  che  ven- 
gono sotto  il  concetto  di  endogamia  (Immht)^  sarebbero  circostanze  pro- 
pizie ad  un  aumento  di  nati-maschi.  Che  la  poliandria  e la  poligamia 
siano  qua  e là  in  connessione  col  numero  anormale  di  maschi  o di  fem- 
mine che  una  popolazione  contiene,  ò possibile  ; ma  quello  che  appare 
certo  si  è che  nè  l’un  foggiamento  anormale  del  diritto  matiimoniale  nè 
l’altro  non  è,  di  regola  e dappertutto,  determinato  dalla  anormale  con- 
sistenza dei  sessi.  I costumi  e le  istituzioni  della  vita  sessuale  hanno  la 
loro  propria  storia  e le  loro  proprie  cause  ; inoltre  la  poligamia  è ordi- 
nariamente una  istituzione  fatta  solo  pei  pochi  ricchi  e a cui  il  resto 
della  popolazione  non  ha  parte;  essa  può  poggiare  sulla  introduzione  di*  ^ 
doline^ 0 sul  fatto  che  una  parte  dei  più  poveri  non  si  ammoglia;  in 
complesso,  essa  ricorre  con  maggior  frequenza  nei  ricchi  paesi  del  sud, 
come  la  poliandria  ricorre  in  paesi  tutt’affatto  poveri,  dove  la  penuria 
dei  mezzi  costringe  a restringere  il  numero  dei  tigli  e quindi  più  fratelli 
non  possono  tenere  che  una  moglie  sola. 

Delle  diverse  forme  del  matrimonio,  della  sua  evoluzione  storica, 
della  grandezza  delle  economie  domestiche  e della  sua  importanza  eco- 
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nemica  sarà,  in  un’altra  connessione  di  idee,  parola  più  oltre.  Qui  dob- 
biamo solo,  in  relazione  al  fatto  naturale  della  distinzione  dei  sessi,  esa- 
minare la  questione,  da  risolversi  prevalentemente  con  mezzi  statistici, 
■qual  parte  della  popolazione  raggiunga  l’obbiettivo,  regolato  cosi  dalla 
natura  come  dal  costume  e dal  diritto,  della  conclusione  di  un  matri- 
monio, in  quale  età  ciò  avvenga,  qual  parte  della  popolazione  adulta 
rimanga  non  coniugata,  quanti  matrimoni  vengano  conchiusi  ogni  anno 
-e  da  quali  cause  economiche  tale  fatto  dipenda. 

Presso  i popoli  selvaggi,  specie  presso  quelli  che  vivono  sotto  il  cielo 
del  sud,  tutti  gli  individui  dai  15  ai  20  anni,  ad  eccezione  dei  deformi  e 
dei  malaticci,  contraggono  matrimonio.  Se,  quindi,  anche  presso  di  essi,  come 
presso  i popoli  inciviliti,  i maggiori  di  20  anni  costituissero  il  55  p.  100 
della  popolazione,  i coniugati  o i vedovi  costituirebbero  circa  il  50  p.  100; 
in  Ehiropa  sono  in  molto  minor  numero.  Dove,  come  nel  nord,  la  matu- 
rità sessuale  (<  pubertà  »)  e l’età  matrimoniale  sono  più  tardive  e dove, 
causa  la  maggior  densità  della  popolazione,  il  fondare  una  c<isa  presenta 
difficoltà  economiche  maggiori,  un  maggior  numero  di  adulti  o non 
contrarranno  matrimonio  affatto  o lo  contrarranno  solo  più  tardi.  Dei 
maggiori  di  50  anni  i non  coniugati  costituiscono  nelle  Indie  britan- 
niche ri-9  p.  100,  neirUngheria  il  3,  in  Germania  il  9,  in  Ingliilterra  il  10, 
in  Austria  il  13,  in  Svizzera  il  17  p.  100.  Il  numero  dei  maggiori  di  15  anni 
coniugati  e vedovi  oscilla  (1886-90)  nei  dive^'si  Stati  fra  il  56  (Belgio) 
eil  76  p.  100  (Ungheria)  ; in  Inghilterra  essi  souo'"60  su  100,  in  Germania  61, 
negli  Stati  Uniti  62,  in  Francia  64.  Volendo  tener  conto  solo  dei  coniu- 
gati, senza  i vedovi,  queste  cift*e  vogliono  essere  ridotte  di  8-10  procenti. 
Se  il  numero  dei  coniugati  viene  riferito  a tutta  la  popolazione  si  ha 
che  quello  costituisce  il  33-39  pT  100  di  questa,  invece  del  50  di  cui  si  è 
detto  sopra. 

Le  oscillazioni,  che  nei  diveisi  tempi  e nei  diversi  paesi  si  sono 
osservate,  nel  numero  perceutualo  dei  coniugati,  ci  mostrano  come  la  sua 
diminuzione  sia,  in  complesso,  una  conseguenza  necessaria  del  progresso 
della  coltura,  della  maggior  densità  della  popolazione,  ma  che  però,  in 
particolare,  la  struttura  della  popolazione  per  ciò  che  riguarda  l’età  dei 
suoi  componenti,  il  grado  di  benessere  e di  progresso  economico,  il 
costume  e le  istituzioni  economiche,  esercitano  a questo  riguardo  una 
grande  influenza.  La  diminuzione  può  avvenire  senza  che  essa  sia  gran- 
demeifle  sentita  come  una  pressione,  una  privazione,  un  malessere,  ed 
anche  senza  condurre  a forti  perturbazioni  sessuali,  airaumento  dei  com- 
merci extra-matrìmoiiiali  e delle  nascite  illegittime.  Il  ritardo  della  pubertà, 
Fintendere  che  si  faccia  con  maggior  forza  a scopi  più  elevati,  la  minore 
importanza  che  da  certuni  si  dia  alla  vita  sessuale,  spiega  come  possa 
avvenire  che  il  non  contrarre  matrimonio  o il  contrarlo  solo  a<sai  tardi 
non  sia  da  molti  sentito  come  una  troppo  grande  privazione  e come  un 
troppo  grave  danno.  Ma  è una  idea  di  un  ottimismo  puerile  il  ritenere 
che  ciò  si  verifichi  in  via  generale  ; che  anzi,  si  celano  qui  i conflitti 
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delPiuuaua  vita  più  dolorosi  : ogni  diminuzione  del  numero  dei  coniu- 
gati avviene,  in  complesso,  attraverso  dure  lotte  e con  grandi  pericoli 
morali.  Ma  quanto  forte  sia  negli  Stati  civili  di  Europa  tale  diminuzione, 
se  essa  sia  nelle  ultime  generazioni  cresciuta,  è difficile  a dirsi  special- 
mente  per  ciò  che,  come  mezzo  di  misurazione,  noi  non  abbiamo,  ordi- 
nariamente, che  la  comparazione  del  numero  dei  coniugati  col  numero 
dei  viventi,  nel  qual  numero,  secondo  la  struttura  della  popolazione 
quanto  alla  età  dei  suoi  componenti,  il  numero  dei  capaci  di  contrai*re 
matrimonio,  quello  dei  fanciulli  e quello  dei  vecchi  rappresentano  quote 
divei-se.  Per  cio  che  i coniugati  costituiscano,  ad  esempio,  in  Germania 
il  34  p.  100  dei  viventi  e in  Francia  il  39,  non  è punto  detto  che  in 
Germania  vi  sia  il  5 p.  100  meno  di  adulti  non  coniugati:  dei  maggiori 
di  15  anni  i coniugati  o vedovi  costituivano  in  Germania  il  61.4  p.  100, 
in  Francia  il  64.6  ; ma  neppur  questo  è un  dato  decisivo,  in  quanto  gli 
individui  dai  15  ai  22  anni,  in  nessuno  dei  due  paesi,  non  sono  ancora, 
propriamente,  candidati  al  matrimonio,  ed  essi  sono  in  Germania  molto 
più  numerosi  dei  minori  di  15  anni,  i quali  iu  Germania  costituiscono 
il  35  p.  100  dei  viventi,  iu  Francia  il  26.  L’età  matrimoniale  dei  maschi  è 
oggi,  in  Europa,  di  28-31  anni,  quella  delle  donne  di  23-28  ; nell’Eui’opa 
orientale  essa  è,  rispettivamente,  dì  25-26  e di  21-22  armi.  Da  queste 
cifre  si  potrebbe  dedurre  un  criterio  per  giudicare  della  tardività  dei 
matrimoni. 

E neppure  il  rapporto  fra  il  numero  dei  matrimoni  che  si  contraggono 
annualmente  e la  popolazione  non  è lina  espressione  tutPaffatto  esatta  della 
possibilità  matrimoniale  : il  confronto  dovrebbe  essere  istituito  solo  fra  il 
numero  dei  matrimoni  e il  numero  dei  capaci  per  età  di  contrarre  matri- 
monio. Or,  noi  abbiamo  numerosi  dati,  i quali  ci  dicono  solo  quanti  matii- 
moni  furono  neiranno  conchiusi  ogni  1000  abitanti,  senza  dirci  quanti  di 
questi  1000  fossero  adulti  e quanti  fanciulli.  I dati  a me  noti  e rifereutisi 
al  periodo  1620-1894  oscillano  fra  5 e 15  matrimoni  all'anno  ogni  1000 
abitanti;  generalmente,  però,  solo  fra  6 e 10  ; Riìmelin  calcola,  per  le  con- 
dizioni nostre,  8.3  matrimoni  alFanno  ogni  1000  abitanti  come  una  specie 
di  cifra  normale,  di  guisa  che  6-7  matrimoni  all'anno  ogni  1000  abitanti 
vorrebbero  dire  una  nuzialità  bassa,  8.5-10  una  nuzialità  alta.  Le  piccole 
oscillazioni  annuali  hanno  relazione  .eoi  prezzi,  coi  raccolti,  colle  congiun- 
ture, colle  speranze  e colle  disposizioni  economiche.  Esse  non  sono  oggi, 
ordinariamente,  che  del  0-1  p.  1000  ed  hanno  un  certo  peso  solo  efuando 
durano  per  una  serie  d’anni  ed  arrivano  al  0. 5-1.0  p.  1000.  In  queste  grandi 
deviazioni  dalla  cifra  normale  si  rispecchiano  le  gi*andi  differenze  fra  i vari 
paesi  e fra  le  varie  epoche  per  ciù  che  riguarda  le  prospettive  economiche^ 
la  maggiore  o minor  facilità  di  fondare  una  casa. 

Siissmilch  iidduce,  pel  periodo  1620-1755,  esempi  relativi  all’Olanda  di 
una  nuzialità  di  15  matrimoni  airanno  ogni  1000  abitanti,  ed  altri  relativi 
alla  Germania  di  5-8  ; ei  mostra  come  la  frequenza  dei  matrimoni  sia  andata, 
in  diverse  città  e provincie,  dal  1680  al  1750  diminuendo  e none  tale  dimi- 
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unzione  in  relazione  col  fatto  che  negli  anni  1650-1750  trattavasi  ancora 
di  colmare  i vuoti  fatti  dalle  guerre  e dalle  morìe  del  secolo  XVII  ; nella 
più  parte  delle  provincie  prussiane  la  nuzialità  era,  verso  il  1700,  del  11.7-  * 

10  p.  1000;  verso  il  17  50  essa  era  a Magdeburgo,  Halberstadt,  Minden'  Brande- 
burgo  scesa  a 8-9,  mentre  nelle  parti  orientali  delia  Prussia  deserte  di  uomini 
essa  rimaneva  qual  era  nel  1700.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XYEtl  e 
fino  al  1840,  anzi,  iu  parte  fino  al  1850,  la  nuzialità,  iu  quanto  si  hanno 
cifre  al  riguardo,  limane  generalmente  a 7-8  p.  1000,  anzi  cade  — ad  es., 
in  parecchi  cantoni  della  Svizzera  — a 5,  nel  Wuitemberg  a 6,  in  Inghil- 
terra e in  Francia  a 7-8.  Segue,  a partire  dal  1840  ed  ancor  più  dagli 
anni  1850-60,  mi  forte  aumento.  Il  generale  slancio  della  vita  economica 
conduce  — almeno  in  Inghilterra,  in  Germania,  nell’ Austria- Ungheria, 
negli  Stati  Uniti  — per  uno  o più  decenni  ad  una  nuzialità  del  8-10  p.  1000, 
mentre  in  questi  ultimi  tempi  ridiscende  a 7-8,  in  Norvegia  e in  Svezia 
a 6-5,  ed  alcuni  paesi,  come  il  Belgio,  la  Francia,  i Paesi  Bassi,  la  Dani- 
marca, rimasero  a 7-8. 

71.  — Le  nascite  (<c  natalità  »)  e le  morti  («mortalità»),  — L’età 
e il  sesso  sono  le  differenze  elementari  naturali,  la  nascita  e la  morte  gli 
eventi  elementari  naturali  che  dominano  la  popolazione.  Il  loro  numero 
viene  ordinariamente  espresso  col  caIcolai*e,  come  pei  matrimoni,  quante 
nascite  e quante  morti  avvengono  neH’anno  «igni  1000  viventi.  Le  cifre 
che  in  tal  modo  si  ottengono  sarebbero,  a tutto  rigore,  comparabili  fra  loro 
solo  quando  in  tutti  gli  Stati  e in  tutti  i territori  la  popolazione  presen- 
tasse la  stessa  struttura  quanto  alla  età  dei  suoi  componenti  e la  stessa 
stazionarietà  o lo  stesso  aumento.  Ma  poiché  ciò  dappertutto  non  si  veii- 
tìca,  in  questi  ultimi  tempi  si  escogitiirono  metodi  di  comparazione  più 
esatti.  Ma  qui  noi  dobbiamo,  per  ragioni  di  spazio,  star  paghi  all’accen- 
nato  metodo  più  primitivo,  che  del  resto  anche  basta,  in  complesso,  pei 
nostri  scopi. 

Il  numero  delle  nascite  e delle  morti  dipende  iu  prima  linea  da  cause 
fisiologico-naturali  ; ma  quesù?  segnano  solo  i limiti  estremi  della  possibi- 
lità dell’evento  ; entro  tali  limiti,  la  possibilità  concreta  è <ieterminata  spe- 
cialmente da  cause  attinenti  alla  civiltà.  Se  tutti  gli  uomini  morissero  a 
70  anni,  ogni  anno  morrebbe  cioè  il  14.3  p.  1000  della  popolazione,  o ne 
morrebbero  molti  di  meno  in  quanto  queste  morti  sarebbero  accompagnate 
da  un  forte  aumento  del  numero  dei  viventi  ; ma  solo  in  via  di  eccezione 
ricòire  che  muoia  solo  V401  V50  ^ Voo  popolazione;  ordinariamente,  ne 
muoiono  molti  di  più  : oggi,  il’ 20-30  p,  1000.  Per  ogni  grappo  di  1000  indi- 
vidui composto,  quanto  alla  età  e al  sesso,  nel  modo  comune,  potrebbero 
avvenire  150  nascite  all’anno,  se  fosse  mai  possibile  che  tutte  le  temmine 
fossero  feconde  e tutte  procreassero  per  22  anni  un  figlio  all’anno;  ma  oggi 

11  numero  ordinario  delle  nascite  per  ogni  1000  è di  25-50.  E così,  le 
cifre  effettive  delle  nascite  e delle  morti  sono  tutt’affatto  diverse  da  quelle 
che,  fisiologicamente,  in  condizioni  di  civiltà  e di  economia  ideali  e suppo- 
nendo eliminate  tutte  le  altre  cause,  sarebliero  possibili;  gli  uomini  hanno 
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sempre  combattuto  una  dura  lotta  per  la  vita  e la  combattono  ancora  ; il 
conservarsi  in  vita  e il  procreare  non  furono  mai  per  Tuomo  scopi  che- 
‘ esistessero  e dominassero  soli,  bensì  sono  scopi  che  devono,  come  scopi 
parziali,  Collimare  col  complesso  delle  condizioni  e degli  obbiettivi  umani. 

Per  ciò  che  è,  anzitutto,  del  numero  delle  nascite  (o  « natalità  »),  pur 
troppo,  quanto  ai  tempi  remoti  e ai  popoli  primitivi,  nulla  sappiamo  di 
esatto  e quanto  ad  alcuni  popoli  extra-europei  non  sì  hanno  che  pochi  dati 
relativi  agii  ultimi  tempi,  lo  ritengo  come  concepibile  che  nelle  epoche 
remote  e nel  sud,  in  condizioni  di  vita  sommamente  favorevoli,  il  numero 
delle  nascite  (sempre  per  ogni  1000  abitanti  ed  esclusi  i nati-morti)  potesse 
raggiungere  i 70-90  all’ anno,  vedendosi  ancor  oggi  che  nell’ India  esso 
arriva  a 48-50,  in  Russia  a 46-50,  a Giava  a 50-60  ed  anche  in  alcuni 
distretti  tedeschi  raggiunge  tale  altezza.  In  Francia,  in  Irlanda,  in  alcuni 
Stati  della  Nuova  Inghilterra  la  natalità  è,  in  questi  ultimi  tempi,  scesa 
a 20-23.  In  media,  supposto  che  ogni  femmina  atta  a procreare  abbia  in 
sua  vita  2 parti,  la  natalità  viene  ad  essere  del  15  p.  1000,  se  ne  ha  5 del  30, 
se  6 del  45,  se  8 del  60  p.  1000.  L’l*]uropa  orientale  ha  oggi  una  natalità 
alquanto  maggiore  di  quella  dell’Europa  occidentale,  gli  Slavi  una  natalità 
maggiore  di  quella  dei  Germani  e i Germani  una  natalità  maggiore  di  quella 
dei  Latini.  Sembra  però  che  la  razza,  il  clima,  la  divisione  del  lavoro  e 
delle  classi,  il  prevalere  deU’agricoltura  o deU’industria,  il  trattarsi  di  città 
di  campagna,  la  densità  della  popolazione,  non  siano  le  prime  ed  essenziali 
cause  della  diversità;  tutti  questi  fattori  agiscono  solo  in  connessione  coi 
costumi  e colle  abitudini  sessuali,  colle  condizioni  generali  e colle  prospet- 
tive economiche.  Tutti  questi  elementi  tengono,  nella  determinazione  del 
fenomeno,  il  primo  posto.  I Franct'si,  ad  esempio,  la  cui  natalità  scese 
nel  secolo  XIX  da  32.9  p.  1000  a 22.6,  avevano  nel  secolo  XVIII  ima 
natalità  di  36-39  ed  ancora  Thauno  nel  Canadà  e nell’Algeria  ; e questa 
natalità  hanno  oggi  la  Prussia  e la  piu  parte  degli  Stati  tedeschi.  E così, 
non  è la  razza  francese,  bensì  sono  i costumi  e le  condizioni  economiche 
quelle  che  determinano  la  bassa  natalità  odierna  della  Francia.  Vi  sono 
paesi  a popolazione  molto  densa  che  hanno  una  natalità  alta  (oltre  il 
30  p.  1000)  e paesi  a popolazione  molto  rada  che  hanno  una  natalità  bassa; 
nelle  campagne  la  natalità  è spesso  più  alta  che  nelle  città,  ma  anche,  qua 
e là,  più  bassa. 

Le  oscillazioni  che  si  producono  da  anno  ad  anno  sono  ordinariamente 
non  irrilevanti  e anche  oggi  esse  vanno  di  alcuni  procenti  al  disopra  e al 
disotto  delle  cifre  mediane;  il  secolo  XVIII  presenta  casi  di  oscillazioni 
ancor  maggiori  : e risalendo  addietro  esse  devono  essere  state  ancor  più 
forti.  Le  cause  di  tali  oscillazioni  sono  prevalentemènte  d’indole  economica  : 
diminuzione  negli  amai  e dopo  gli  anni  di  fami,  di  guerre,  di  crisi  ; aumento 
negli  anni  e dopo  gli  anni  di  buoni  raccolti,  nelle  epoche  di  slancio  degli 
afl'ari,  di  salari  in  via  di  aumento.  Queste  cause  occasionali  poi,  in  connes- 
sione con  grandi  e persistenti  mutamenti  della  vita  economica  e dei  costumi 
sessuali,  possono  anche  determinare  ima  variazione  della  natalità  persistente 
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per  decenni.  La  natalità  prussiana  fu  negli  anni  1816-27  del  42*44  p.  1000, 
poi  diminuì  alquanto  per  rimanere  negli  anni  1834-46  a 40,  scese  negli  anni 
1840-60  a 35,  per  risalire  negli  anni  1860-80  a 37-39  e ricadere  ora  a 37. 
Nel  Wurìemberg  la  natalità  crebbe  negli  anni  1846-75  da  40  a circa  44, 
per  cadere  poi  a 34  ; in  Inghilterra  essa  negli  stessi  periodi  crebbe  da  32 
a 35  e scese  da  35  a 30,  mentre  in  Russia  negli  anni  1801-75  salì  da  41 
a 51  ed  ora  sta  a 46.  Tutte  queste  variazioni  della  natalità  sono,  essen- 
zialmente, la  espressione  di  grandi  mutamenti  economici  avvenuti  nei  rela- 
tivi Stati,  mentre  la  diminuzione  che  si  osserva  in  Francia  è conseguenza 
specialmente  del  prevalervi  che  fa  il  « sistema  dei  due  figli  » e dell’egoismo 
calcolatore,  ma  anche  della  maggiore  stabilità  della  economia  sociale. 

La  maggior  natalità  dell’India,  di  Giava,  della  Russia  ed  anche  della 
Germania  orientale  e centrale  ha  relazione  colle  condizioni  economiche» 
colle  abitudini  della  vifri  sessuale  e della  vita  della  famiglia;  abitudini,  che 
si  potrebbero  così  deliueare  : ci  si  sposa  ancora  allegramente;  si  mettono 
al  mondo  più  tigli,  ma  se  ne  seppelliscono  anche  di  più  ; la  prolificità  è 
grande  perché  si  vogliono  colmare  i vuoti  che  la  moi-talità  dei  bambini  va 
facendo  ; e grande  ò pure  la  mortalità  perchè  il  grande  numero  di  bam- 
bini non  permette  che  si  abbia  di  essi  quella  cura  che  si  ha  di  essi  nei  paesi  di 
civiltà  più  progredita.  Certi  scrittori,  come  Malthus,  vanno  fino  a dire 
essere  la  maggior  natalità  conseguenza  della  maggior  mortalità  e quindi  un 
brutto  seguo.  Ora,  che  la  maggior  natalità  sia  sempre  conseguenza  di 
una  mortalità  maggiore,  non  si  può  assolutamente  dire  ; ma  quello  che  si 
può  dire  si  è che  essa  può  essere  la  espressione  così  di  un  maggior  benes- 
sere come  di  una  maggior  mortalità  o delia  leggerezza. 

Anche  intonio  ai  casi  annuali  di  morte  («  mortalità  »)  in  rapporto  alla 
popolazione  noi,  per  ciò  che  riguarda  i tempi  remoti  e i territori  non 
aventi  statistica,  nulla  sappiamo  di  sicuro.  Che  negli  Stati  inciviliti  e 
negli  ultimi  tempi  la  mortalità  sia,  in  generale,  diminuita,  gli  è certo  ; 
però  Sùssmilch  dà,  per  il  secolo  scorso,  come  media  di  intieri  paesi,  la 
cifra  di  27.7  decessi  su  1000  viventi:  cifra,  che  non  si  scosta  gran  fatto 
da  quella  di  26-24  per  la  Germania  negli  anni  1871-90.  Rawson  dà  come 
medie  attuali  : per  l’Europa  orientale  35.7  p.  1000,  |)er  l’Europa  centrale 
28.3,  per  l’Europa  meridionale  25.6,  per  l’Europa  settentrionale-occidentale 
20.5  p.  1000.  I più  grandi  distacchi  oggi  osservati  a questo  riguardo  sono 
fra  la  mortalità  del  17  p.  1000  in  Norvegia,  nel  Connecticut  e in  alcuni 
Stati  deH’America  meridionale  e quella  del  33-35  in  Russia,  cui  vengono 
dappresso  il  Chili,  la  Spagna,  la  Rumenia  e l’ Ungheria.  Una  mortalità 
del  18-21  p.  1000  hanno  oggi  gli  Stati  inciviliti  dove  la  natalità  e la  mor- 
talità dei  bambini  sono  basse;  quella  del  22-25  è la  mortalità  mediana, 
mentre  i paesi  ove  la  natalità  e la  mortalità  dei  bambini  sono  alte  hanno 
una  mortalità  generale  del  25-35  p.  1000.  Nel  secolo  XIX  si  osserva  quasi 
dappertutto  una  diminiizione  della  mortalità:  in  Svezia  essa  fu  negli  anni 
1751-70  del  27.6  p.  1000,  negli  anni  1816-40  del  23.4,  negli  anni  1884-93 
del  17.2;  in  Germania,  negli  anni  1841-50,  del  28.2,  negli  anni  1890-95 
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del  24,5  ; ma  questa  diminuzione  non  si  verificò  senza  oscillazioni,  le 
quali  anzi,  in  certe  circostanze,  sarebbero  da  un  anno  all’altro  maggiori 
di  quelle  che  presenta  la  cifra  delle  nascite;  fu  detto  la  cifra  della  mortalità 
essere  della  metà  piti  estensibile  di  quella  della  natalità  ; qui  gli  anni 
di  fame,  di  crisi,  di  malattie  si  fanno  sentire  più  di  quanto,  inversamentei 
gli  anni  buoni  facciano  aumentare  le  nascite  : ad  esempio,  la  mortalità 
fu  in  Prussia,  nel  1815,  di  27  p.  1000,  nel  1819  di  31,  nel  1825  di 
nel  1831  di  36,  nel  1840  di  28;  in  Germania  essa  scese  negli  anni  1852-60 
da  29  p.  1000  a 24,  salì  nel  1866  a 32,  scese  poi  a 27-28,  ma  nel  1871 
risalì  a 31,  per  infine  ridiscendere  via  via  a 27,  25,  23.  In  certe  città  e 
per  un  certo  tempo,  per  esempio,  a Amburgo,  ancora  in  questi  ultimi 
tempi,  neiranno  del  colèra  1892,  la  mortalità  salì  da  22-24,  qual  era 
prima,  a 40,  per  ridiscendere  negli  anni  seguenti  a 20  e 18  p.  1000. 

La  significazione  generale  delle  cifre  della  mortalità  non  è molto 
difficile  a comprendersi  ; benessere,  buoni  costumi,  buone  istituzioni  di 
Stato,  buone  condizioni  di  igiene,  fanno  diminuire  la  mortalità,  allungano 
la  vita.  Se  un  tempo  le  città  avevano,  in  generale,  una  mortalità  mag- 
giore di  quella  delle  campagne,  di  ciò  erano  causa  pai’te  le  malsane  loro 
condizioni,  parte  la  dura  lotta  per  la  vita  che  vi  si  combatte;  oggi  vi 
sono  città  che  hanno  una  mortalità  minore  di  quella  media  del  paese. 
L’essere  in  molti  paesi  a popolazione  densa  la  mortalità  maggiore,  non 
è dovuto  alla  densità  della  popolazione  in  sè,  bensì  all’essere  spesso  in 
tali  paesi  grande  il  numero  dei  poveri  e ad  altre  sfavorevoli  circostanze. 
Nella  diminuzione  della  mortalità  verificatasi  dal  1750  al  1890  certo  la 
parte  principale  è dovuta  al  cresciuto  benessere  ed  alla  migliorata  igiene; 
ma,  comparando  fra  loro  i diversi  Stati  odierni,  non  si  può  dire  che  le 
loro  cifi*e  di  mortalità  corrispondano  unicamente  a queste  cause:  paesi, 
dove  il  benessere  non  è grande  o l’igiene  non  gmn  fatto  curata,  hanno 
una  mortalità  bassa  : esempi,  la  Finlandia  colla  sua  mortalità  del  20  p.  1000, 
la  Grecia  del  21,  la  Bulgaria  del  21,  la  Norvegia  del  16;  la  Germania 
e l’Austria,  colle  loro  cifre  del  26-28  p.  1000,  hanno  una  mortalità  più 
alta  di  quella  di  paesi  dove  il  benessere  non  è minore,  come,  ad  esempio, 
della  Svizzei’a,  dove  la  mortalità  è del  21,  del  Belgio  e dei  Paesi  Bassi 
dov’è  del  20.  L’Inghilterra  ha  oggi  una  mortalità  del  21  p.  1000,  mentre 
rirlanda,  che  pure  è di  tanto  meno  ricca,  ha  una  mortalità  del  18;  la 
Francia  ha  una  mortalità  del  22  p.  1000  e così  non  molto  diversa  da  quella 
deiriughilterra,  pur  essendo  a quc^sta  inferiore  in  fatto  di  benessere  e di 
sviluppo  delTigiene.  La  causa  di  queste  diversità  sta  nella  diversa  strut- 
tura della  popolazione  per  ciò  che  riguarda  la  età  dei  suoi  componenti, 
nella  diversa  natalità  e specialmente  nella  diversa  mortalità,  più  volte 
accennata,  dei  bambini:  dove  questa  è alta  essa  spinge  notevolmente  in 
alto  la  cifra  della  mortalità  generale,  senza  che  in  quel  tal  paese  la  mor- 
talità degli  adulti  sia  necessariamente  maggiore  e il  benessere  e l’igiene 
vi  siano  corrispoTadenteniento  minori. 

In  generale  si  può,  pei  tempi  remoti  e per  gli  stadi  di  civiltà  arre- 
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frati,  ritenere  che  la  morfiilità  dei  bambini  vi  fosse  molto  maggiore  ancora 
clic  non  sia  oggi  nei  paesi  inciviliti  in  cui  essa  è più  alta.  Dalla  sta- 
tistica della  popolazione  nel  medio  evo  sappiamo  che  nelle  città  la  più 
parto  delle  coppie  matrimoniali  davano  6-12  e più  nascite,  ma  ordina- 
riamente avevano  solo  1-3  figli  viventi,  E tale  press’a  poco  è ancor  oggi  lo 
stato  delle  cose  iieirEuropu  orientale.  Di  100  nati  ne  muoiono  nel  primo  anno 
di  vita  in  Russia  26,  in  Gennauiu  20-26  (ancora  quaranta  unni  addietro, 
in  Baviera  e nel  \Yurtemberg,  ne  morivano  30-35),  in  Francia,  in  Svizzera 

0 nel  Belgio  15,  in  Inghilterra  14,  in  Norvegia  9;  nei  primi  cinque  anni 
la  mortalità  oscilla  fra  il  18  e il  39  p.  100  dei  nati.  Le  cause  della  diversa 
mortalità  dei  bambini  stanno  evidentemente  non  solo  nelle  diverse  con- 
dizioni economiche,  nella  maggiore  o minor  pressione  delle  strettezze, 
ma  anche  e del  pari  nella  maggiore  o minor  diffusione  dell’ alimenta- 
zione artificiale  o natimile,  nel  modo  più  o meno  razionale  di  tirar  su 

1 bambini,  di  trattarli,  ecc.  Ma.  come  già  accennammo  parlando  delle 
nascite,  Tessenziale  rimaiu»  pur  sempre  questo  che  una  grande  mortalità 
dei  bambini  è un  sìntomo  di  condizioni  economiche  e sociali  cattive;  essa 
rapjiresenta  pur  semjire  un  iiigoi*go  derivante  da  un  troppo  rapido 
aumento  della  popolazione;  essa  vuol  dire  spese,  crucci  e cure  d’ogni 
maniera  buttate  via.  L’obbiettivo  dev’essere  quello  di  avere  non  il  maggior 
numero  possibile  di  bambini,  ma  il  maggior  numero  possibile  di  bambini 
capaci  di  vivere,  quello  di  far  sì  che  la  popolaziiuie  cresca  col  minor  numero 
|Hissibile  di  conati  inutili  di  giovani  vite.  Quando  una  popolazione  cresce 
ilei  10  p.  1000  airanno,  ciò  può  avvenire  così  con  45  nascite  e 35  morti, 
come  con  25  nascite  e 15  morti:  or,  (luest’ultimo  caso  è a gran  pezza 
da  preferirsi  ; è il  caso  che,  approssimativamente,  presentano  oggi  la 
Siìandinavia  e l’Inghilterra,  mentre  neU’Europa  orientale  ed  ancora,  in 
|)iìrte,  nella  Germania  Io  stesso  aumento  lo  si  paga  col  siicrifii-are  ai 
Molocii  della  morte  migliaia  di  bambini. 

Ritorneremo  su  questo  più  oltre;  ora  volgiamoci  all’ aumento  della 
popolazione,  che  noi  considereremo  sia,  rifacendoci  dalle  cifre  date  più 
.sopra,  nel  suo  movimento  annuale,  sia  nei  suoi  risultati  complessivi,  cioè 
nelle  cifro  assolute  della  popolazione  dei  vari  ])opoli. 

72.  — L’aumento  e la  diminuzione  della  popolazione;  sua  grandezza 
assoluta.  — Abbiamo  veduto  come  il  rapporto  fra  il  numero  delle  na.scite  e il 
minierò  delle  morti  sia  quello  che  in  prima  linea  determina  l’aumento  o la  di- 
minuzione della  popolazione  ; dappertnttiL  a questo  fattore  viene  atl  agginn- 
i^ersi  — come  secondo  fattore,  talvolta  midto  pili  forte,  ma  ordinariamente  di 
un’azione  meno  profonda  — la  immigrazione  e la  emigrazione.  Come  nei 
tempi  passati  l’nna  causa  e l’altra  abbiano  in  particolare  agito,  è un  punto,  a 
stabilire  il  (|uale  ci  mancano  gli  occorrenti  dati  numerici.  Per  ciò  che  è del 
presente,  imi  sappiamo  come  in  paesi  coloniali  quali  gli  Stati  Uniti  e l’Au- 
stralia efi  anche  in  piccoli  territori  dalla  popolazione  in  via  di  rapido  incre- 
mento, quali  Amburgo  e Brema,  raumeuto  sia  dovuto  non  meno,  ed  anche 
più,  alla  immigrazione  che  alla  et‘cedeuza  delle  niiscite  sulle  morti.  In  alcune 
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regioni  occidentali  degli  Stati  Uniti  l’incremento  annuo  salì  in  questi  ultimi 
tempi  fino  a 85.3  p.  1000;  in  Amburgo  esso  fu  negli  anni  1871-80  di  30.7.3 
(di  cui  19.72  dovuti  alia  eccedenza  della  immigmzione);  in  tutti  gli  Stati 
Uniti  dal  1800  al  1800  fu  di  30.89,  dal  1860  al  1880  di  28.02. 
L’ Irlanda,  T unico  importante  paese  d’Europa,  la  cui  popolazione  vada 
ai  nostri  giorni  rapidamente  diminuendo,  deve  tale  diminuzione  special- 
mente  alla  emigrazione:  essa  ebbe  negli  anni  1871-80  una  eccedenza 
annua  delle  nascite  sulle  morti  di  8.2  p.  1000  ed  una  perdita  per  emigra- 
zione di  12.0.  Li  alcuni  altri  Stati  l’emigrazione  ebbe  quanto  meno  per 
effetto  di  ridurre  grandemente  rincremeuto.  11  Wurtemberg  perdette  dal 
1824  al  1880,  come  pui*e  dal  1885  al  1890,  il  57  p.  1000  della  sua  ecce- 
denza delle  nascite  sulle  morti  per  effetto  della  emigrazione,  mentre  in 
tutta  la  Germania  la  quota  d’incremento  degli  anni  1840-90  fu  dalla  emi- 
grazione ridotta  del  10-20  p.  1000  e in  Norvegia  pertiuo,  in  certe  epoche^ 
del  33-40  p.  1000  ; nella  più  parte  degli  altri  Stati,  la  cui  popolazione  va  rapi- 
damente crescendo,  Tincremeuto  naturale  di  questa  è dalla  emigrazione  solo 
leggermente  modificato.  Qui  noi  parleremo  solo  deU’aumeuto  e della  dimi- 
nuzione delia  popolazione  senza  riguardo  a questo  duplice  complesso  di 
cause  ; nelle  condizioni  ordinarie,  il  rapporto  tra  il  numero  dei  morti  e il 
numero  dei  nati  è quello  che  decide  di  tale  aumento  o di  tale  diminuzione. 

Attendendo  solo  a tale  causa  di  aumento  o di  diminuzione  della  popo- 
lazione, si  ha  che  questa  rimane  stazionaria  o decresce  secondo  che  la 
cifra  della  mortalità  eguaglia  quella  della  natalità  o,  corrispondentemente, 
la  supera.  E questo  caso  dovette  nei  tempi  passati  verificarsi  spesso  e a 
lungo  ; ancora  nel  secolo  XVIII  noi  troviamo  pro^ùncie  e Stati  di  questo 
genere;  ed  ancora  nel  secolo  XIX  quasi  tutte  le  città  presentano  a lungo 
tale  carattere.  L’antichità,  nel  suo  declinare,  ha  evidentemente  avuto  una 
mortalità  molto  maggiore  della  natalità  ; ed  oggi  sappiamo  di  molti  popoli 
selvaggi  in  cui,  per  un  complesso  di  cause  sfavorevoli  — ma  certo,  in  prima 
linea,  sotto  l’alito  mortifero  dell’uomo  bianco,  della  killimf  race  — il  numero 
dei  bambini  va  continuamente  diminuendo.  L fatto  inverso  si  produce 
dove,  come  oggi  avviene  di  regola  negli  Stati  inciviliti,  le  nascite  supe- 
rano le  morti.  Nei  secoli  passati  già  una  eccedenza  delle  nascite  sulle 
morti  0 un  incremento  di  5-10  p.  1000  era  evidentemente  qualcosa  di  stra- 
ordinario e che  quasi  in  nessun  luogo  ricorreva  a lungo.  Ciò  rileviamo^ 
fra  altro,  dai  calcoli  statistici  di  Lamprecht  pel  territorio  di  Treviri  e 
per  il  periodo  dall’800  al  1237,  periodo  contraddistinto  da  una  coloniz- 
zazione fatta  sulla  più  vasta  scala;  l’incremento  annuo  fu  dall’800  al  900  del 
20  p.  1000,  poi  fino  al  1287,  in  gruppi  di  50  anni,  oscillò  fra  1.4  e 3 p.  1000, 
non,  come  egli  calcola,  fra  10  e 35.  La  impossibilità  di  un  duraturo 
e generale  incremento  di  questo  genere  lùsulta  specialmente  dai  calcoli 
dei  periodi  di  raddoppiamento.  Un  solo  milione  di  individui  viventi  alla 
epoca  di  Cristo  sarebbero,  in  ragione  di  un  incremento  del  5 p.  1000  all’anno, 
diventati,  già  nel  1842,  oltre  8000  milioni  (I.  G.  Hoffmann).  Invero,  con  un 
incremento  aimno  del  2 p.  1000,  una  popolazione  si  l’addoppia  in  347  anni, 
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se  rincremento  è del  5 in  139,  se  del  10  in  70,  se  del  28  in  circa  25 
anni.  Neppure  la  umanità  odierna,  neppure  gli  Stati  più  favoriti,  più 
ricchi,  non  possono  andar  crescendo  in  tale  ragione  : la  Gei  raania  non 
avrà  fra  70  anni  106  milioni  di  abitanti;  in  (►gui  caso,  non  ne  avrà 
certo  212  fi’a  140  anni.  Però,  negli  ultimi  150-200  anni,  aumenti  di  tal 
fatta  furono  per  un  certo  tempo  visti.  Dal  1748  al  1800  le  proviucie 
prussiane  dove  raumento  della  popolazione  era  più  rapido  ebbero,  certo 
col  concorso  di  una  notevole  immigrazione,  un  incremento  annuo  del 
12-15  p.  1000;  la  più  parte  degli  altri  Stati  ne  rimanevano  ancora  a grande 
distanza.  Oggi,  in  parecchi  di  essi  Tincremento  ha  raggiunto  tale  ragione. 
Per  Tintera  Germania  l’incremento  annuo  medio  fu  dal  1816  al  1895, 
per  periodi  quinqneimali,  di  14.3,  13.4,  9.8,  9.4,  16.6,  9.6,  5.7,  4.0» 
8.8,  9.9,  5.8,  9.1,  11.4,  7.0,  10.7  e 12.2  p.  1000;  per  l’intera  Europa 
esso  fu,  dal  1800  al  1895,  dell’8.05  p.  1000:  della  più  parte  dei  nostri 
odierai  Stati  inciviliti  si  può  dire  che  quella  di  7 p.  1000  è la  loro  quota 
d’incremento  annuo,  mediana,  quella  di  10  corrispondendo  ad  un  incro- 
mento  forte  e quella  di  1-5  ad  un  incremento  mediocre  o esiguo  Ai 
paesi  aventi  un  incremento  di  quest’ ultima  specie  appartengono  la 
Fmncia,  hi  Spagna,  in  questi  ultimi  tempi  anche  la  Svizzera  e la  Svezia; 
a quelli  aventi  un  incremento  foi^to  appartengono  la  Germania,  la  Gran 
Bretagna,  la  Danimarca,  i Paesi  Bassi,  la  Russia.  Nella  più  parte  degli 
Stati  d’Europa  l’ incremento  della  popolazione  ha,  nell’ ultimo  terzo  del 
secolo  XIX,  alquanto  rallentato,  dopo  che  dal  1850  al  1870  era  ancora 
andato,  essenzialmente,  crescendo.  Forti  variazioni  della  quota  di  incre- 
mento da  anno  ad  anno  e da  decennio  a decennio  non  mancarono  in 
quasi  nessun  paese  ; nel  Wurtemberg  si  osservarono  dal  1813  al  1880, 
ripartendo  tale  serie  d’anni  in  gruppi  quinquennali,  variazioni  dal  3 
fino  al  13  p.  1000. 

Se  il  massimo  incremento  annuo  naturale  osservato  in  colonie  fu  di 
20  a 28  p.  1000,  se  oggi  nei  vecchi,  grandi,  pacifici  Stati  inciviliti  esso 
oscilla  fra  1 e 15,  se  i forti  aumenti  e le  forti  diminuzioni  deU’incre- 
mento  annuo  sono  dovuti  alle  migrazioni,  se  i secoli  e i millenni  passati, 
come  ebbero  popolazioni  stazionarie  e addirittura  decrescenti,  così  ebbero 
popolazioni  con  un  incremento  annuo  naturale  moderato  di  2-20  p.  1000, 
noi  non  potremo  parlare,  come  ordinariamente  si  parlava  un  tempo,  di  una 
ragione  normale  d'incremento  naturale  di  10-30  p.  100.  Per  noiFaumento 
della  popolazione  sarà  sempre  la  risultante,  complicata  e variabile,  da  una 
parte  degli  istinti  naturali  e fisiologici,  dall’altra  dei  costumi  e delle  isti- 
tuzioni sociali;  e questo  solo  ammetteremo,  cioè  che,  data  una  costituzione 
sociale  idealmente  perfetta  e specialmente  in  epoche  e in  territori  econo- 
micamente felici,  gli  istinti  generativi,  le  gioie  della  vita  coniugale  e • 
parentale  possono  determinare  ed  hanno  spesso  determinato  un  incremento 
del  10-30  p.  1000,  ed  anche,  in  circostanze  speciali,  un  incremento  mag- 
giore, e che  ogni  miglioramento  economico  e sociale  provoca  tendenze  verso 
un  incremento  più  forte. 
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Non  vogliamo  però  ancora  entrare  qui  nel  problema  della  popolazione, 
bensì  veder  prima  che  cosa  la  statistica  storica  della  popolazione,  svilup- 
patasi in  questi  ultimi  tempi,  ci  insegna  intorno  ai  risultati  complessivi 
del  movimento.  Dei  quali  risultati  la  scienza  può  tanto  più  andai-e  orgo- 
gliosa in  quanto,  non  è ancora  gran  tempo,  tutte  le  idee  a questo  riguardo 
erano  del  tutto  sbagliate:  le  antiche  popolaziotii  venivano  spesso  esagerate 
tino  al  decuplo. 

Noi  domandiamo  : quale  fu  in  passato  e (inalo  è oggi  la  consistenza 
delle  comunità  sociali  che  chiamiamo  tribù  popoli,  federa- 

zioni di  popoli,  imperi,  tenendo  in  ciò  presente  : che  la  evoluzione  storica 
non  potè  sviluppare  le  piccole  tribù  a grandi  imperi  in  linea  retta  ; che 
per  millenni  e per  secoli  il  costume  e la  consuetudine,  lordinamento 
giuridico  e la  costituzione  sociale,  come  il  complesso  delle  condizioni  della 
vita,  furono  tali  che  solo  piccole  comunità  potevano  esistere;  che  la  loro 
crescenza  condusse  a scissioni,  a spedizioni  dì  conquista,  a lotte  d’ogni 
maniera,  le  quali  solo  attraverso  lunghi  tentativi  potevano  condurre  alla 
formazione  di  federazioni  di  popoli,  di  grandi  Stati  e di  imperi  mondiali? 

La  etnografìa  ci  insegna  come  ancor  oggi  le  razze  inferiori,  ad  esempio, 
anche  la  più  parte  dei  Negri,  vivaiu)  in  tribù  di  1000-3000  persone,  come 
però  anche  ricorrano  le  più  svariate  unioni  di  tali  tribù  a popoli  {Vòlker- 
schaften)  e a federazioni.  Come  il  più  splendido  risaltato  di  questo  svi- 
luppo delle  tribù  nord-americane  sulla  base  del  diritto  federale,  Morgan 
adduce  la  unione  di  5-6  tribù  in  una  federazione  di  15,000,  anzi  forse 
di  20,000  persone.  La  estimazione,  dio  H.  Deibrùck  fa  della  consistenza 
dei  popoli  germanici  ai  tempi  di  Cesare  e di  Tacito  e secondo  cui  essa 
stirebbe  stata,  in  media,  di  25,000  persone,  sembra  a noi  piuttosto  ecces- 
siva che  scarsa.  I numerati  80,000  Vandali  che  nelFauno  484  passarono 
dalla  Spagna  in  Affrica,  constavano  di  un  certo  numero  di  popoli  federati, 
al  pai'i  degli  altri  conglomerati  di  popoli  del  periodo  delle  grandi  migra- 
zioni; e le  notizie  stateci  trasmesse  intorno  al  loro  numero  devono  pres- 
soché tutte  ritenersi  esagerate  del  doppio  ed  anche  più.  Ed  anche  le  cifre 
rotonde  che,  fino  addentro  nel  secolo  XVIII,  venivano  generalmente 
accettate  intorno  alla  consistenza  dei  v'ari  popoli,  appariscono  tutte,  alla 
luce  della  critica,  smodate  e tutt’atfatto  inattendibili. 

La  popolazione  stabile  dei  piccoli  Stati  deU’antichità  e del  medio  evo 
andava  ordinariamente  da  50  mila  a 1 milione  di  abitanti.  L’Attica  aveva, 
all’epoca  delle  guerre  contro  i Persiani  150,000  abitanti,  sotto  Pericle 
250,000;  dopo  la  guerra  peloponnesiaca  la  popolazione  cadde  a 130,000; 
la  Laconia  e la  Messenia  insieme  non  andarono  mai  olti'e  50-100,000 
abitanti.  Koma,  nell’anno  340  prima  di  Cristo,  cioè  prima  della  guerra 
coi  Sabini,  aveva  \/g  milione  di  abitanti;  nel  240  prima  di  Cristo  circa 
1 milione.  L’Impero  persiano  prima  della  sua  conquista  aveva  circa 
*/g  milione.  La  Sicilia  non  arrivò  mai,  nè  neirantichità  nè  sotto  i Saraceni 
o sotto  Federico  II,  ad  1 milione;  Firenze  (città  e territorio)  aveva  nel 
secolo  XVI  0.5-0. 6 milioni  di  abitanti;  Venezia  colla  terraferma  1.3  milioni. 
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I maggiori  Stati  territoriali  tedeschi  dei  secoli  XV-XVIIl  avevano  al  più 
0.1-0.7  milioni  (ad  esempio,  il  Brandeburgo  nel  1617  0.3,  nel  1774  0.6; 
la  Prussia  orientale  nel  1688  0.4,  nel  1773  0.7  milioni)  di  abitanti.  La 
popolazione  dell’Inghilterra  verso  il  1086  è estimata  a 1-2  milioni,  nei 
secoli  XIV  e XVI  a 2-5  ; quella  dei  Paesi  Bassi  airepoca  del  loro  maggior 
fiore  a 2-2  milioni. 

Come  popoli  alquanto  maggiori  ci  si  presentano  già  gli  Egizi  e i 
Cartaginesi  : Diodoro  afferma  che  la  popolazione  dell’Egitto  da  7 milioni 
fu  dalla  dominazione  straniera  ridotta,  all’epoca  della  conquista  di  Ales- 
sandro, a 3 milioni  ; ramministrazione  greca,  e la  romana  la  fecero 
risalire  a 5,  secondo  Giuseppe  a 7 ^/g  milioni.  La  popolazione  deH’Afirica 
cartaginese  verso  il  200  prima  di  Cristo  è calcolata  da  Beloch  a 3-4  milioni. 
Gli  Imperi  conquistatori  dell’Asia  anteriore  sembra  siano  stati  i primi  ad 
avere  popolazioni  di  forse  10-20  milioni;  per  il  basso-piano  sull’Eufrate 
inferiore  e sul  Tigri  Beloch  calcola,  alla  fine  della  dominazione  persiana, 
solo  6-8  milioni;  per  la  Siria  anche  parecchi  milioni.  Per  la  Cina  Sacharoff 
calcola,  per  il  tempo  dal  2275  prima  di  Cristo  al  600  dopo  Cristo,  cifre 
che  oscillano  irregolarmente  fra  59  e 79  milioni. 

Se  ora,  dopo  aver  considerato  i piccoli  e mediani  Stati  (leU’antichita, 
vogliamo  farci  una  idea  della  consistenza  delle  comunità  di  popoli  legate 
tra  loro  da  comunanza  di  civiltà, /dal  diritto  delle  genti  e da  legami  di 
ogni  maniera,  prime  ci  si  presenttmo  la  Grecia  e Tltalia  antiche.  I Greci 
devono,  dal  secolo  X fin  entro  al  secolo  V prima  di  Cristo,  essere  straor- 
dinariamente cresciuti  in  numero,  come  lo  prova  già  la  loro  grande  colo- 
nizzazione. Beloch  crede  che  la  popolazione  della  Grecia  al  principio  della 
guerra  peloponnesiaca,  comprese  la  Macedonia  e le  isole  più  vicine,  debba 
essere  valutata  a 2.5-3  milioni,  la  intiera  popolazione  delle  colonie  greciie 
ad  altrettanto  e quella  della  Grecia  propriamente  detta,  all’epoca  della 
conquista  di  Filippo  il  Macedone,  a 4 milioni.  Coirimpero  di  Alessandro 
e con  quelli  dei  suoi  successori  si  avrebbe  avuto  ancora  xm  secolo,  dunmte 
il  quale  la  cousistenza  dei  popoli  greci  sarebbe  andata  gi-andemeute  aumen- 
tando. Se  alcuni  Stati,  come  Atene,  erano  andati  da  tempo  declinando, 
altri,  come  ad  esempio  Kodi,  andavano  crescendo  ancom  in  modo  straor- 
dinario. Solo  a partire  dalla  dominazione  romana  la  popolazione  della 
Grecia  propriamente  detta  comincia,  in  complesso,  a diminuire,  special- 
mente perchè  quel  paese  andava  perdendo  quella  posizione  di  centro  indu- 
striale e commerciale  del  mondo,  che  sola  aveva  messo  la  Grecia  in  grado 
di  mantenere  la  sua  gi’ande  popolazione. 

L’Italia,  senza  la  Gallia  cisalpina,  aveva  ai  tempi  di  Annibale,  secondo 
Beloch,  3-5  milioni  di  abitanti;  colla  Gifilia  cisalpina  1-4.5  milioni,-  dopo 
essere,  durante  la  seconda  guerra  punica,  grandemente  diminuita,  la  popo- 
lazione crebbe  fino  al  135  av.  Cristo,  poi,  per  lo  guerre  civili,  ritornò  a 
diminuire.  Sotto  Augusto  la  popolazione  di  tutùi  lltalia  era  di  5.5  milioni 
sotto  Claudio  di  7.  A pai-tire  da  quest’epoca  la  popolazione  dellltalia  inco- 
mincia a diminuire,  mentre  quella  delle  altre  provincie  dell’Iiiipero  continua, 
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nei  primi  due  secoli  del  principato,  a crescere.  Al  principio  deiréra  cri- 
stiana TEuropa  intera  ha  una  popolazione  di  circa  30  milioni,  Tintero 
Impero  romano  di  circ^54  milioni,  di  cui  la  parte  maggiore  era  data 
dairOriente,  allora  molto  più  densamente  popolato. 

Dal  punto  culminante  raggiunto  sotto  il  principato,  la  popolazione  di 
quasi  tutte  le  parti  deirimpero  romano  andò  per  secoli  declinando;  segui- 
rono lunghi  tempi  di  spopolamento  e di  lotte  distruggitrici  coi  barbari; 
infine,  i prolifici  Stati  germanici  si  consolidarono  e dove  verso  il  1250, 
dove  verso  il  1500  dopo  Cristo  Tantica  cifra  di  popolazione  fu  non  solo 
superata  : la  popobizione  della  Spagna  era  sotto  Augusto 
di  6 mifioni,  sotto  gli  Antonini  di  9,  nel  1511  di  11;  neU’intervallo  fra 
le  due  ultime  epoche  essa  era  stata  naturalmente  molto  minore;  per  i 
tempi  posteriori  si  hanno:  1787,  10  milioni;  1887,  17;  — lltalia  ha 
ai  tempi  di  Claudio  7 milioni;  nei  primi  tempi  del  medio  evo,  molto 
meno;  poi,  forte  aumento  colle  cifre  seguenti:  1560,  11  circa;  1701,  10; 
1788,  16;  1901,  32.4  milioni;  — la  Gallia  sotto  Augusto  aveva  5 milioni 
di  abitanti,  sotto  gli  Antonini  ben  8 ; sotto  Carlomagno  la  Francia,  nella 
sua  estensione  odierna,  aveva  probabilmente  una  popolazione  minore  (non 
8-10  milioni,  come  vuole  Levasseur);  al  principio  del  secolo  XIV,  proba- 
bilmente. non  tutt  affatto  20-22  milioni  (come  calcola  Devasseur)  ; poi, 
un  grande  regresso:  pel  1574  la  «‘stimazione  va  a circa  14  milioni,  pel 
1700  a circA  21;  pel  1715  a 18;  pel  1789  a 26,  poi:  1806,  29  milioni- 
1861,  34;  1901,  38.6. 

Per  la  Germania  ardirei  proporre  la  seguente  estimazione,  nella  quale 
le  cifre,  per  la  comparabilità  loro,  sono  calcolate  in  base  alla  estensione 
delPodieruo  Impero  tedesco:  ai  tempi  di  Cesare  2-3  milioni  di  abitanti; 
poi,  dopo  la  migrazione  dei  popoli  e ai  tempi  della  colonizzazione  interna, 
un  grande  aumento  fin  quasi  a 12  milioni  verno  il  1250-1340;  poi, 
ristagno  o addirittura  diminuzione  fino  al  1480;  poi,  nuovo  aumento  fino 
verso  il  1620,  a circa  15  milioni;  la  guerra  dei  Trenfanni  porta  con  st‘ 
gravi  perdite;  verso  il  1700  di  nuovo  14-15  milioni;  poi:  1800,  22-24; 
1824,  24;  1850,  35;  1900,  56.3  milioni. 

La  popolazione  dell’Inghilterra  e del  Paese  di  Galles  nel  secolo  XVI 
crebbe  da  2-5  milioni,  a 5 nel  1690;  poi:  1801,9.1  milioni;  1841,  15.9; 
1901,  32.5.  Dal  1815  al  1891  la  popolazione  del  Belgio  crebbe  da  3.7 
milioni  a^6;  quella  dei  Paesi  Bassi  da  2.4  a 4.7  ; quella  della  Svezia  da 
2.4  a 4.7;  quella  degli  Stati  Uniti  da  8 a 62  milioni.  La  popolazione 
della  Kussia  europea  è estimata  pel  1722  a 14  milioni;  poi;  1805,  36* 
1851,  65;  1897,  105  milioni  (colla  Finlandia  e colla  Polonia).  La  Cina 
si  ritiene  avesse  nel  1650  da  62  milioni  di  abitanti,  nel  1726  circa  125 
nel  1890  circa  357.  La  popolazione  delle  Indie  britanniche  si  valutava 
nel  1860  a 189  milioni;  nel  1891  se  ne  contarono  291.  La  Cina,  Tlndia, 
TAsia  anteriore  e TEuropa  sono  da  lungo  tempo  i soli  focolai  di  grandi 
masse  di  popolazioni;  oggi  si  è aggiunta  T America  del  Xord  e più  tardi 
si  aggiungerà  forse  TAustralia.  La  popolazione  di  tutta  TEuropa  al  tempo 
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della  nascita  di  Cristo  può  venir  estimata  a 30  milioni;  poi:  1500,  60-80; 
1700,  110;  1800,  175;  1890,  357.  I tentativi  di  determinare  la  popo- 
lazione di  tutta  la  terra  risalgono  a Isacco  Vossio,  che  nel  1685  la  estimò 
a 500  milioni:  Siissmilch  poneva  la  cifra  di  1000  milioni;  solo  Behm, 
Wagner  e Supan  sono,  dappoi  il  1866,  pervenuti  a cifre  di  una  certa 
attendibilità;  1866,  1350  milioni  circa;  1890,  1450-1500  milioni. 

Che  cosa  ci  dicono  queste  cifre?  Certo  esse  ci  dicono  che  le  comu- 
nità umane  diventarono  sempre  più  grandi;  che  il  numero  degli  uomini 
è andato  via  via  crescendo  colla  civiltà;  che  il  genere  umano  non  fu  mai 
■così  numeroso  nè  mai  andò  così  continuamente  crescendo  come  negli 
ultimi  200  anni.  Ma  esse  ci  dicono  anche  che  l’aumento  fu  sempre  in 
sommo  grado  disegnale;  die  i progressi  e i regressi  si  andarono  conti- 
nuamente alternando;  che  il  movimento,  quanto  più  addietro  ci  è dato 
di  seguirlo,  tanto  più  ci  appare  minacciato  e compromesso  da  pericoli  e 
ostacoli  d’ogni  maniera;  che  anzi,  fino  in  tempi  non  molto  lontani,  esso 
condusse  a lunghi  periodi  di  ristagno,  anzi  a regressi,  come,  ad  esempio, 
avvenne  per  molti  Stati  di  Europa  dal  1400  al  1700. 

73,  — Il  problema  della  popolazione  e le  sue  soluzioni:  a)  i freni. 
— In  base  a quanto  fu  detto  sopra  intorno  ai  fatti  del  movimento  che 
la  popolazione  presenta,  noi  possiamo  ora  volgerci  al  problema  della 
popoliìzione;  problema,  che  in  ogni  vita  economico-sociale  ha  una  im- 
portanza dominante.  Dacché  vi  fui’ono  comunità  umane  un  po’  numerose, 
esse  si  trovarono  di  fronte  jil  problema  se,  sul  suolo  da  esse  occupato 
e coi  mezzi  tecnici  che  esse  possedevano,  tosse  possibile  un  notevole 
aumento  del  numero  dei  loro  componenti.  Ogni  coppia  sana  può  avere 
due  coppie  e anche  più  di  figli  e,  in  condizioni  normali,  gode  di  averli. 
Ogni  tribù,  ogni  popolo  non  troppo  angustiato  da  nemici  e in  possesso 
■di  fonti  di  alimentazione  larghe,  si  moltiplica,  e questa  moltiplicazione  è 
da  esso  sentita  come  un  aumento  di  forza,  come  una  fortuna.  Il  genere 
umano  come  im  tutto  è da  milioni  di  anni  andato  crescendo  di  numero 
e deve  il  suo  incivilimento  solo  ai  popoli  che  raggiunsero  cifre  di  popo- 
lazione elevate.  Ma  se  ciò  è indubbiamente  vero,  anche  gli  è chiaro  che 
ogni  aumento  di  popolazione  dipende  da  condizioni  diffìcili  a verificarsi; 
che  le  lotte  delle  tribù  e dei  popoli  fra  loro  e colla  natura,  la  difficoltà 
di  nutrire  popolazioni  numerose,  di  aver  ragione  delle  malattie  e delie 
male  annate,  sempre  esercitarono  un’azione  infrenatrice;  che  so  vi  furono 
razze,  tribù  e popoli  che  in  fatto  di  popolazione  progredirono,  altrettanti 
•e  più  furono  quelli  che  regredirono  e furono  annientati. 

Corrispondentemente,  noi  vediamo  i popoli,  i desideri  e le  i<lee  loro 
intorno  all’aumento  della  popolazione,  le  loro  istituzioni  sociali  e i loro 
ordinamenti  sessinili  a questo  riguardo  e,  negli  ultimi  secoli,  la  loro  teoria 
sul  problema  della  popolazione  notevolmente  variare.  E queste  variazioni 
saranno  molto  meglio  comprese  se  esse  verranno  presentate  non  nella 
loro  successione  cronologica,  bensì  distiate  secondo  i tre  possibili  obbiettivi 
ohe  i popoli  perseguirono  dappoi  che,  istintivamente  o razionalmente. 
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videro  il  nesso  che  è fra  la  entità  della  popolazione  e la  possil)iIità  di 
nutrirla,  quale  è determinata  dal  suolo  e dal  complesso  delle  condizioni 
economiche.  Anche  le  cosidette  teorie  della  popolazione  verranno  così  a 
trovarsi  nella  mif^lior  luce  e a ricevere  il  loro  giusto  collocamento. 

I popoli  poterono:  1)  pessimisticamente  e sotto  la  pressione  di  con- 
dizioni avverse,  fasciare  che  le  malattie,  le  guerre,  infortuni  d’ogni  ma- 
niera eliminassero  lo  eccesso  di  popolazione  e,  quando  ciò  non  fosse 
bastato,  tentare  direttamente  di  limitarla  coH’impedirne  intenzionalmente 
1 aumento  ; 2)  animati  dal  sentimento  della  loro  forza,  estendersi,  allar- 
gare i loro  confini,  assoggettare  altre  terre  e farsi  largo  colla  migrazione, 
colla  conquista,  colla  colonizzazione,  colla  emigrazione;  ma  anche  pote- 
vano, seguendo  la  via  che  a partile  da  un  certo  punto  è pur  sempre  la  più 
difficile;  3)  addensare  sul  loro  suolo  la  popolazione,  locchè  di  regola 
presuppone  grandi  progressi  tecnici  ed  economici,  morali  e giuridici 

Noi  considereremo  anzitutto  gli  impedimenti  o freni  (Hemmn tiqen) 
involontari  ed  i volontari. 

I primi  furono,  evidentemente,  per  molti  millenni  così  forti  che  la 
sensazione  di  un  troppo  celere  aumento  della  popolazione  non  poteva, 
nei  tempi  primitivi,  sorgere  se  non  in  via  di  eccezione.  Ciò  è a dir>i  nel 
modo  più  indubbio  dei  popoli  cacciatori,  dei  popoli  pescatori  e dì  tutti 
i popoli  migratori,  il  cui  sostentamento  è incerto  e ineguale,  pressi»  i*ui 
le  malattie  non  cessano  mai  e che,  dominati  dalla  superstizione,  con  una 
tecnica  povera,  sono,  indifesi,  alla  balia  degli  elementi  e di  ogni  fatta  di 
nemici.  Ma  anche  i popoli  pastori  e i popoli  agricoltori  primitivi  durana 
a lungo  ad  essere  ad  ogni  momento  tenibilmente  minacciati  dalie  fami 
e da  malattie,  sebbene  presso  di  essi  le  buone  annate  e il  favore  delia 
posizione  geognitica  possano  far  sì  che  di  tempo  in  tempo  alla  stazio- 
narietà della  popolazione  sottentri  un  forte  aumento,  locchè  avvenne  spe- 
cialmente quando  grandi  progressi  tecnici  — come  l’arte  di  domare  animali, 
l’alimentazione  lattea,  una  coltura  migliore  — rendevano  più  tacile  la  vita! 
quando  avveniva  che  le  lotte  coi  vicini  posassero,  o per  fortunati  accidenti 
le  abituali  malattie  non  facessero  la  loro  comparsa.  Ma  anche  presso  di 
essi  ricorrevano  frequenti  le  forti  decimazioni  per- opera  della  natura,  di 
guisa  che  allora  le  nascite  non  facevano  che  colmare,  più  o meno  i 
vuoti  che  queste  avevano  fatto.  ’ 

Le  prove  di  questi  fatti  ci  furono,  per  ciò  che  riguarda  le  razze  sel- 
vaggio o quasi,  pienamente  fornitt'  solo  dalle  relazioni  dei  viaggi  fatti 
negli  ultimi  cento  anni.  E per  ciò  che  riguarda  i popoli  inciviliti,  la  storia 
della  medicina  ci  ha  in  questi  ultimi  tempi  mostrato  come  fin  oltre  il 
medio  evo  anche  la  loro  mortalità  fosse  enorme;  come,  ad  esempio,  la 
mortalità  dei  bambini  a Ginevra  fosso  nel  secolo  XVI  più  che  doppia 
deirodierna.  Nè  meno  alta  della  mortalità  ordinaria  era  la  mortalità  stra- 
ordinaria che  di  tanto  in  tanto  si  verificava.  A partire  dal  531  dopo 
Cristo,  50  anni  di  continui  terremoti  e di  morbi  terribili  resero  quasi 
deserte  intiere  città  e intieri  paesi;  di  peste  negli  anni  1345-50  morirono 
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in  Europa,  secondo  Hecker,  25  milioni  di  persone;  saranno  forse  stati  ^ 

solo  8-12,  ma  intanto  è cello  che  fino  al  principio  del  secolo  XVIII  era  ^ 

per  tutti  una  meraviglia  quando  ogni  10-20  anni  non  veniva  una  «grossa  ' 

morìa  » a spazzar  via  buona  parte  della  popolazione.  Secondo  Macculiocb, 
nei  1593  morì  a Londra  il  24  p.  100  della  popolatone,  nel  1625  il  31,  nei 
1636  il  13,  nel  1665  il  45  p.  100.  In  tali  casi  la  popolazione  era  decimata  I 

non  solo  dal  morbo  — lebbra,  peste,  vainolo,  ecc.  — ma  anche  e altrettanto 
dail’aiTesto  di  ogni  movimento  e dalla  fame.  La  sporcizia  delle  abitazioni  e ; 

delle  strade,  la  cattiva  acqua,  la  trascuranza  di  ogni  misura  di  igiene, 
nelle  città  la  mancanza  di  soie,  di  luce  e di  aria,  favorivano  la  mortalità.  v 

Le  farai  durarono  ancor  più  a lungo  dei  grandi  morbi,  almeno  dove  || 

nessuno  dei  moderni  mezzi  di  comunicazione  si  era  sviluppato.  Nel  Ben-  q 

gala,  nel  1771,  sarebbero  morti  di  fame  10  milioni  di  persone;  e dopo  f] 

d’allora  ben  21  di  tali  carestie  infierirono  nell’India,  di  cui  le  ultime 
furono  quelle  del  1866,  1868,  1874,  1876-77,  1891;  negli  anni  1876-79 
morirono  di  fame  6 milioni  di  persone  ; il  servizio  amministrativo  contro 
le  cai*estie  è una  delie  più  splendide  opere  della  dominazione  inglese, 
ma  non  è ancora  riuscita  a farle  cessare.  Anche  nella  Cina  le  cavallette, 
le  inondazioni  e le  fami  sono  ancor  oggi  aH’ordine  del  giorno,  come  da 
noi  nei  tempi  passati. 

A questo  si  aggiunge,  nei  tempi  barbari  primitivi,  il  cannibalismo, 
si  aggiungono  i frequenti  sacrifizi  in  massa  di  uomini  alle  divinità  guer- 
riere ; ma  ancor  più  forte  dovette  essere  l'azione  delle  lotte  distruggitrici 
fra  le  tribù  e fra  f popoli.  In  quei  tempi  la  vita  non  aveva  valore  ; il 
morir  di  spada  ei-a  preferito  al  moiii'  sullo  strame.  Se  ancora  ai  nostri 
giorni  del  capo  dei  Zulu  Tschaka  si  dice  che  abbia  ucciso  un  milione  di 
stranieri,  50  mila  appartenenti  alla  tribù  e distrutto  60  tribù  vicine,  ciò 
dà  una  idea  di  quello  che  dovettero  essere  le  distruzioni  di  vite  in  pas- 
sato. Che  se  in  confronto  di  queste  distruzioni  le  guerre  combattute 
dai  popoli  civili  nell’antichità  e nel  medio  evo  possono  dirsi  miti,  pure 
anch’esse,  fino  alla  guerra  dei  Trent’anni  ed  alle  guerre  napoleoniche,  si 
risolvevano  in  vere  decimazioni;  i 1. 8-2.5  milioni  di  francesi  morti  nelle 
guerre  del  1793-1813,  i 250  mila  morti  nella  guerra  d’Oriente  del 
1853-56,  non  hanno  certo  arrestato  Tauiuento  della  popolazione,  ma  sono 
ben  altra  cosa  dai  46,000  tedeschi  (1  p.  1000)  e dai  139,000  francesi 
morti  nella  guerra  del  1870-71. 

Se  il  cannibalismo  e i sacrifizi  umani  si  connettono  in  parte  a cre- 
denze superstiziose,  lo  stesso  è a dirsi  della  uccisione^  nei  tempi  primitivi 
così  diffusa,  dei  bambini  ; ma  qui  agirono  altri  motivi,  ad  esempio.  l’idea 
che  il  primo  nato  di  una  madre  giovine  tosse  troppo  debole  o l’idoa,  in 
genere,  di  eliminare  i bambini  gracili.  Anche  la  uccisione  delle  vedove  — 
sia  sole,  sia  insieme  ai  tìgli  e a schiavi  — si  riconnette  a idee  religiose,  a 
speranze  in  una  vita  ultra-terrena.  Ma  la  pratica  sistematica  della  ucci- 
sione dei  bambini,  la  quale  andava  in  certi  luQghi  fino  ad  eliniinai’e  i 
due  terzi  dei  nati,  come  pure  la  pratica  della  uccisione  dei  vecchi  e degli 
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infermi,  spesso  era,  presso  i popoli  in  via  di  aumento,  ij  portato  di  intenti  e 
di  distrette  economiche.  Dove  uomini  rozzi,  primitivi,  vivevano  in  condizioni 
di  sussistenza  strettamente  limitata,  dove  la  limitazione  del  numero  dei 
componenti  la  tribù,  la  gente,  la  generazione  era  chiaramente  riconosciuta 
come  condizione  di  esistenza,  ivi  bambini  e vecchi  venivano,  specie  nelle 
migrazioni  e nelle  fami,  spietatamente  ed  inesorabilmente  uccisi;  ivi  anche 
SI  svolsero  a istituzioni  quelle  male  u.sanze  dell'aborto,  della  castrazione! 
della  pederastia,  della,  poliandria,  della  prostituzione,  come  pure  del  celibato 
in  vasti  ceti  di  persone,  che  noi  troviamo  non  solo  presso  molte  popolazioni 
barbare,  ma  presso  molti  popoli  semi-inciviliti  dell’  antichità.'  specie  in 
Onente.  Ed  anche  le  idee  di  Platone  e di  Aristotele  suirinfanticidio  e 
sul  regolamento  del  numero  dei  figli  da  parte  dello  Stato  si  riattaccano 
probabilmente  a vecchie  pratiche  e consuetudini  di  certe  popolazioni 
greche.  € La  libertà  di  procreare  — dice  Aristotele  — quale  si  ha  nella 
piu  parte  degli  Stati,  deve  necessariamente  avere  per  conseguenza  l’im- 
povenmento  dei  cittadini;  e la  povertà  è causa  di  sommosso  e di  delitti  ». 

Quale  azione,  in  quei  rozzi  tempi,  abbiano  esercitato  la  pratica  deirucci- 
sione  dei  bambini,  dell’aborto,  della  prostituzione  e tutte  le  altre  costumanze 
di  tal  fatta  deprimenti  la  popolazione,  non  possiamo  più,  oggi,  veder  bene 
Certo  esse  dovettero  limitare  di  molto  la  consistenza  od  almeno  Faumentò 
di  quelle  comunità  ; probabilmente,  esse  generarono  anche  allora  -randi 
inconvenienti  morali  e fisiologici,  .srudezze  e deformità  sociali  e giuridiche 
gravi  ; per  quanto,  forse,  anche  possa  essere  avvenuto  che  quelle  popo- 
lazioni greggio  non  ne  siano  state  così  a^-veleuate,  e che  la  possibilità  di 
successive  riprese  dell’aumento  della  popolazione  non  ne  sia  stata  così 
completamente  distrutta,  come  costumi  della  stessa  fatta  intaccarono  più 
tardi  nelle  loro  midolla  e decimarono  i popoli  in  stadi  di  civiltà  più  eie 
vari.  I nosri-o  pensiero  corre  qui  specialmente  alla  Grecia  ed  all’Italia 

dell  antichità,  nel  periodo  del  loro  declino,  ed  alla  diminuzione  della  loro 
popolazione. 

Rimane  però  pur  sempre  probabile  che  le  perniciose  conseguenze  di 
queste  pratiche  siano  state  da  certi  popoli  di  buon’ora  riconosciute  e che 
esse,  insieme  ai  grandi  progressi  tecnici  dei  popoli  pastori  ed  agricoltori 
alla  maggior  elevatezza  dei  loro  sistemi  religiosi,  abbiano  condotto  al 
concetto,  affermantesi  col  progredire  della  civiltà,  che  tali  pratiche  deori 
menti  la  popolazione  siano  tutte  da  condannarsi  e da  punirai  e che  ogni 
aumento  della  popolazione  sia  a riguardarsi  come  un  evento  felice  Gli 
Ebrei,  il  Cristianesimo,  i popoli  cristiano-germanici  si  posero  a onesto 
punto  di  vista.  E i popoli  germanici  tanto  più  poterono  a tal  punto  di 
vista  tener  termo  m quanto  andarono  per  secoli  tacendo  conquiste  e colo 
razzando;  onde,  dati  i grandi  vuoti  che  in  essi  andavano  facendo  le  guerre 
e le  malattie,  essi,  fino  alla  seconda  metà  del  medio  evo,  si  trovarono 
per  ciò  che  era  dei  mezzi  di  sussistenza,  a disporre  di  un  certo  manri.J 
l.b.,0,  .lopo  eh,,  dal  1200  .1  1400,  e„i  si  faroae  .ad.Ts. 

quietaralo,  che  la  distribuzione  loro  in  città  e campagua  si  fu  andata  com- 
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piendo  e che  alla  fine  essi  non  poterono  più  con  egual  facilità  di  prima  ere- 
scere  in  numero,  allorg^.  ben  non  ricorsero  più,  come  vi  avevano  ricorso 
le  antiche  popolazioni,  alla  uccisione  dei  bambini,  all  aborto  e ad  altre 
simili  pratiche,  ma  cercarono  salvezza  in  istituzioni,  le  quali  dovevano 
avere  Teffetto  di  rallentare  raiimento  della  popolazione  indirettamente. 
E ftu'ono  tali  istituzioni  quelle  che,  essenzialmente,  dominarono  il  movi- 
mento della  popolazione  in  Europa  dal  1300  al  1800. 

Già  l’antichità  aveva  certe  istituzioni  che  indirettamente  infrenavano 
l’aumento  della  popolazione:  fra  esse  tiene  il  primo  posto  la  schiavitù, 
la  quale  poneva  il  commercio  sessuale  di  tutti  gli  schiavi  sotto  il  con- 
trollo del  padrone,  riduceva  in  misura  straordinaria  il  numero  dei  mati-i- 
mouì  fra  essi  ed  anche  restringeva,  coi  vizi  e coll’abuso  delle  schiave,  la 
I fecoiuiità  matrimoniale  dei  padroni.  Nel  medioevo  il  matrimonio  fra  i servi 

1 f fra  i semi-liberi  ritornò  sotto  il  controllo  dei  signori.  La  costituzione 

patriarcale  della  famiglia,  come  pure  Tintiera  costituzione  agraria  feudale, 
colla  posizione  preferenziale  che  essa  faceva  ad  un  erede,  colla  ristretta  mo- 
bilità 'dei  beni,  colle  sue  opere  servili  obbligatorie,  spostava  l’età  a cui  il 
matrimonio  poteva  venir  contratto,  costiingev'a  molti  adulti  a rinunziare  al 
matrimonio  e regolava  la  popolazione  nel  senso  di  limitarla.  E nelle  città 
un’azione  analoga  esercitarono  poi,  tra  il  l-fOO  e il  1500,  le  difficoltà  che 
venivano  opposte  allo  stanziamento,  i diritti  corporativi  (Zunfì-)  e reali 
(Realrechte).  Quanto  più  stabili  erano^le  condizioni  economiche  e più  stret- 
tamente regolate  dal  costume  e dal  diritto,  e tanto  più  ci  si  accostava  a 
quello  che  Malthus,  nei  suoi  viaggi  in  Norvegia  e nel  Cantone  di  Berna, 
trovava  essere  il  suo  ideale  : un  previdente  adattamento  dei  matrimoni 
e delle  nascite  ad  un  determinato  ristretto  margine  di  sussistenza,  con  un 
esiguo  e quasi  impercettibile  aumento  della  popolazione. 

La  ti'oppo  forte  azione  di  tali  istituzioni,  combinata  con  quella  dello 
malattie  e delle  fami,  che  ancora  di  tempo  in  tempo  infierivano,  e delle 
guerre,  aveva  per  lungo  tempo  determinato  qua  e là  il  ristagno,  anzi  la 
diminuzione  d^lla  popolazione.  Da  questo  stato  di  cose  uscirono  le  teorie 
popolaziouistiche  » e la  corrispondente  politica  della  popolazione  del 
despotismo  illuminato.  Poiché  dal  1600  al  1800  erasi  avuto  in  molti  Stati 
penuria  di  uomini,  si  comprende  come  potessero  sorgere  quelle  teorie  otti- 
mistiche di  sir  William  Tempie,  di  Yanban,  di  Mirabeaii  il  Vecchio,  di 
Rousseau,  di  J.  J.  Becher,  di  Sussmilch,  di  Justi  e di  Sonnenfels  fino 
I ad  Adamo  Smith,  secondo  cui  l’aumento  della  popolazione  era  a riguar- 

darsi come  un  bene  da  procurarsi  con  tutti  i mezzi  ed  una  popolazione 
numerosa  costituiva,  creava  la  ricchezza  degli  Stati.  E pel  loro  tempo  e 
pei  paesi  loro  noti,  essi,  così  ritenendo,  non  avevano,  in  complesso,  tutto 
affatto  torto  : trattavasi  di  far  aumentare  — con  una  buona  amministra- 
1 zione,  col  togliere  ogni  possibile  restrizione,  col  facilitare  i matrimoni, 

1 col  promuovere  la  immigrazione,  coll’impedire  la  emigrazione  — la  troppo 

I scarsa  popolazione.  Queste  teorie  sbagliavano  solo  in  ciò  che  il  principio, 

rispondente  a certe  condizioni  di  ristagno  della  popolazione,  secondo  cui 
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quanto  più  numerosa  è una  popolazione  tanto  maggiore  è il  benessere, 
veniva  da  esse  troppo  generalizzato,  senza  attendere  alle  numerose  cause 
mediane  e alle  condizioni  accessorie  della  serie  causale. 

Ma  quando  la  popolazione  inglese  dal  1500  al  1700  fu  cresciuta  da  2.5 
milioni  a 9,  laumento  — die  dal  3 p.  1000  alFanno,  qual  era  stato  nel 
periodo  1700-1751,  salì  in  seguito  tino  ad  essere  nel  periodo  1811-21  dei 
18  p.  1000  e negli  anni  1851-61  era  ancora  del  12  p.  1000  — fu  sempre 
più  spesso  sentito  come  un  periodico  disagio.  Già  i Puritani,  che  nel  1620 
traevano  verso  la  Nuova  Inghilterra,  si  lamentavano  che  Tuomo,  ciò  che  di 
più  prezioso  vi  ha  sulla  terra,  avesse,  per  queiressere  in  troppi,  perduto  in 
patria  ogni  valore.  Sir  Walter  Kaleigh.  Child,  sir  James  Stewart  già  insi- 
stevano sul  punto  essere  i limiti  della  popolazione  segnati  dalla  possibilità 
di  nutrirla.  T.  R.  Malthus  poi,  nel  1798,  sotto  Timpressione  deiraumento 
del  proletariato  e deiropprimente  peso  delFassistenza  dei  poveri,  si  col- 
locò al  punto  di  vista  pessimistico  e giunse  alle  note  proposizioni  : la 
popolazione  tende,  come  tutti  gli  organismi  di  natura,  a moltiplicixrsi 
sproporzionatamente  oltre  i limiti  segnati  dai  mezzi  di  sussistenza  esi- 
stenti ; dove  gli  ostacoli  a tale  aumento  sono  deboli,  essa  si  raddoppia  in 
25  anni  e così  in  100  anni  cresce  nel  rapporto  di  1 a 16  ; il  prodotto 
della  terra,  invece,  può,  nelle  condizioni  di  massimo  favore,  raddoppiarsi 
in  25  anni,  ma  in  100  anni  crescere  solo  nel  rapporto  di  1 a 5 (1); 
da  questa  sproporzione  fra  Taumento  della  popolazione  e raiiment*»  <lei 
mezzi  di  sussistenza  risulta  che  la  popolazione  può  essei*  tenuta  in  cor- 
rispondenza della  possibilità  del  suo  mantenimento  solo  da  freni  preven- 
tivi. come  il  ritegno  morale,  o dai  vizi,  dalle  malattie,  dalla  miseria  in 
tutte  le  sue  forme.  Queste  proposizioni,  nelle  condizioni  di  ristagno  eco- 
nomico durate  dal  1800  al  1855,  trovarono  largo  consenso  presso  i primi 
statisti  ed  economisti  inglesi,  fiancesi  e tedeschi.  John  Stuart  Mill  spe- 
cialmente predicava  la  continenza  ne',  matrimonio  e la  formazione  di  una 
pubblica  opinione  che  mettesse  sulla  stessa  linea  il  vizio  deirubbriachezza 
e l’avere  troppi  tìgli. 

Il  merito  di  Malthus  sta  nell’avere,  con  energia  e con  prove  scien- 
titìclie,  messo  in  rilievo  il  nesso  che  è tra  la  popolazione  e la  possibilità 
di  nutrirla  e nell’aver  chiarito  i limiti  che  a tale  possibilità  sono  regnati  ; 
ma  le  sue  formolo  numeriche  sono  sbagliate,  e la  tendenza,  che  certo 
esiste,  della  popolazione  a crescere,  è da  lui  posta  troppo  come  una  ten- 
denza naturale,  assoluta,  affennantesi  continuamente  ; ei  non  distingue 
abbastanza  le  diverse  condizioni  e possibilità  economiche  del  manteni- 
mento e dei  ripieghi  che  per  esso  sono  aperti  ; come  molti  dei  pessimisti 
suoi  seguaci,  ei  vede  eccessi  di  popolazione  anche  in  condizioni  di  cose 
che  sono  più  conseguenza  del  cattivo  ordinamento  della  produzione  e 

(1)  Per  effetto  della  legge  della  produttività  decrescente,  cfr.  Malthus,  Saggio  mi 
principio  della  popolauone,  cap.  I {BibL  deW Economista^  serie  II,  voi.  XÌ-XII). 

N.  d.  D. 
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ripartizione  dei  beni,  dello  stato  arretrato  della  tecnica,  che  non  di  un 
vero  e proprio  eccesso  numerico  di  popolazione. 

Nella  pratica  la  teoria  di  Malthus  ebbe  per  coiisoguenza  che  ia  molti 
Stati  furono  dal  1815  al  1855  emanate  leggi  svariate  sul  matrimonio, 
sul  domicilio,  suU'esercizio  delle  industrie,  sulla  creazione  di  nuove  terre, 
intese  a frenare  Taumento  della  popolazione.  Ma  tutte  queste  leggi  ebbero, 
in  complesso,  pochi  risultati.  I progressi  della  tecnica  e delle  comunica- 
zioni agirono  in  senso  contrailo;  e la  legislazione  liberale  da  lungo  tempo 
iniziata  e che,  a partire  dal  1850,  dappertutto  abolì  detìnitivamente  le 
vecchie  limitazioni  delia  libertà  di  matrimonio,  di  domicilio,  di  migrazione, 
di  professione,  determinò  uno  straordinario  acceleramento  dell’aumento 
della  popolazione:  l’ottimismo  dei  tempi  si  tradusse  in  corrispondenti  teorie 
volonlieri  accettata. 

Il  manchesteriaiiismo  liberale  riteneva  che,  come  dappertutto,  anche 
fra  Taumento  della  popolazione  e il  progresso  della  economia  vi  dovesse 
essere  armonia  o,  senza  preoccupaci  della  limitatezza  dello  spazio  e dei 
boni  della  terra,  proclamava  che  ogni  uomo  con  due  buone  braccia  può  pro- 
durre quanto  gli  occorre  ; oppure  si  esaltava  all’idea  deiraccumulameuto 
del  capitale,  il  quale  crescerebbe  più  i*apidamente  di  quanto  non  cresca  la 
popolazione,  come  se  la  massa  del  capitale  — che  pure  spesso  va  all’estero, 
spesso  viene  consumato  in  guerre  — basti  sempre  da  sola  a procurare 
sostentamento,  smercio,  acconcia  organizzazione  per  un  maggior  numero  di 
individui.  Fisiologi  ottimisti,  da  E.  Spencer  a Bebel,  si  appoggiavano  su  ciò 
che  il  potere  pro(‘i*eativo  andrebbe  diminuendo  col  crescere  deU’attività 
intellettuale,  senza  addurre  prove  che  il  fatto  si  verifichi  attualmente.  Certi 
socialisti,  sotto  la  condotùi  di  Sismondi,  trovarono  la  sorgente  di  ogni 
male  nella  ineguale  ripartizione  del  reddito.  E certo,  una  maggior  egua- 
glianza di  ripartizione  può  dare  ad  ogni  produzione  un  altro  indirizzo  ed 
assicurare  una  maggior  possibilità  di  sussistenza  per  un  numero  alquanto 
maggiore  di  uomini;  ma  non  sarebbe  pur  mai  gran  cosa;  e che  quelli 
che  stanno  più  in  alto  vengano  ad  avere  porzioni  preferenziali,  non  si 
potrà  togliere  mai  dei  tutto.  Altri  socialisti  vanno  sognando  di  progressi 
tecnici  che  fanno  pensare  al  paese  di  Bengodi;  o,  senza  le  occorrenti  cogni- 
zioni geografiche  ed  agricole,  come  Engels,  dichiarano  che  eccesso  di 
popolazione  non  vi  ha  nè  vi  può  essere  dal  momento  che  appena  un  terzo 
della  terra  è coltivato  e la  produzione  può  essere  portata  al  sestuplo.  Ed 
altri  ancora,  come  Marx,  sostengono  l'odierno  troppo  rapido  aumento  della 
popolazione  essere  la  espressione  necessaria  dell'èra  capitalistica  ; e con 
ingenuità  puerile  si  ripromettono,  nello  stato  socialista,  che  la  popolazione 
si  regolerà  armonicamente  da  sè. 

La  scienza  empirica  e la  prassi  ragionante  si  consolarono  dappiima 
col  rimedio  che  possono  apprestare  la  emigrazione , la  colonizzazione 
e la  possibilità  di  mantenere,  mercè  una  tecnica  progredita,  una  popo- 
lazione più  densa.  Ma  Tuna  e l’altra  dovettero  ammettere  che  i pessi- 
misti non  hanno  tutt’affatto  torto  quando  segnalano  i punti  neri  della 
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odierna  organizzazione  della  economia  sociale  e della  società:  la  diminu- 
zione dei  matrimoni  e delle  nascite  nelle  classi  superiori,  in  quella  che 
il  commercio  sessuale  extra-matrimoniale  e la  prostituzione  vanno  aumen- 
tando ; la  tardività  dei  matrimoni  nel  cefo  medio  ; il  grande  aumento 
proletario  delle  classi  inferiori  con  matrimoni  prematuri,  fatti  alFavven- 
tata  e con  una  mortalità  dei  bambini  considerevole  — tutti  sintomi  che 
dànno  luogo  a gravi  preoccupazioni.  E che  contro  questi  mali  nulla  giovi 
il  solo  raccomandare  — come  facevano  Malthus  e J.  Stuart  Mill  — di  andar 
adagio  nel  contrarre  matrimonio  e,  una  volta  contratto  matrimonio,  di 
andar  adagio  nel  procreare  figli,  tanto  più  quando  raccomandazioni  di 
questo  genere  sono  fatte  ad  operai,  gli  è chiaro.  Altii  costumi,  per  ciò 
che  riguarda  il  contrarre  matrimonio  e il  mettere  al  mondo  figli,  potranno 
nelle  cla.ssi  inferiori  e nelle  supeTÌori  sorgere  solo  in  connessione  con 
una  diversa  concezione  e una  diversa  condotta  della  vita,  con  istituzioni 
più  elevate,  ma  uou  potranno  esser  fatti  sorgere  con  consigli  a buon 
mercato  dati  ai  poveri. 

Ancor  oggi,  quindi  — ed  oggi  piu  che  all’epoca  dell’ottimismo  assoluto  — 
il  grande  problema  di  mantenere  la  popolazione  in  corrispondenza  colle 
condizioni  economiche  della  vita,  malgrado  i grandi  ripièghi  che  pren- 
deremo a considerare  più  oltre,  ci  sta  dinanzi.  E vedremo  come,  in  defi- 
nitiva, solo  la  disciplina  morale  ed  un  acconcio  foggiamento  delle  nostre 
istituzioni  possa  aiutarci  a risolverlo. 

Un  recente  indirizzo  vi  ha,  a metà  pratico  a metà  teorico,  rappre- 
sentato da  medici,  da  nobili  sognatori  e da  loici  gaudenti  : il  neo-malthu- 
sianismo,  che  da  25  anni  fa  parlare  di  sè  e che  crede  di  poter  appre- 
stare facili  rimedii.  Esso  raccomanda  matrimoni  fatti  di  buon’ora  con 

volontaria  limitazione  della  procreazione  a non  più  di  2-3  figli  la 

pratica  del  cosidetto  « sistema  dei  due  figli  »,  che  negli  Stati  Uniti, 
in  Francia  ed  anche  già  in  parecchi  altri  paesi  è penetrata  nelle  classi 
sociali  più  elevate,  in  quella  dei  contadini  e,  in  parte,  perfino  in  altre 
classi.  Dappiima  questi  consigli  furono  riguardati  come  immorali,  puniti 
dalla  legge  e considerati  come  un  sovvertimento  della  condotta  divina 
delle  umane  cose.  Ma  gli  è un  andare  troppo  in  là.  Anche  qui,  come 
dappertutto,  dev’essere  lecito  aU’uomo  di  agire  con  previdenza  e secondo 
un  piano;  dove  il  20-40  p.  100  dei  neonati  muoiono  nel  primo  anno  di 
vita,  quello  di  impedire  la  loro  nascita  e la  loro  morte  è per  lo  meno 
il  male  minore.  E vi  sono  casi  in  cui  ciò  dev’essere,  per  ragioni  mediche 
e morali,  permesso.  Ma  il  generalizzarsi  delle  cognizioni  e delle  pratiche 
a ciò  necessarie  ha  pure  i suoi  lati  brutti  e seriamente  brutti.  Questo 
sistema  spiaiìa  ad  un  tempo  la  via  ad  ogni  immoralità  sessuale,  eccita 
e favorisce  nei  genitori  l’egoismo,  l’attaccamento  ai  propri  comodi,  la 
bramosia  del  godersela,  facilmente  mortifica  quella  suprema  virtù  paren- 
tale che  trae  i genitori  a sacrificarsi  pei  figli  e deprime  la  energia  con 
cui  l’intera  nazione  procura  di  provvedere  al  suo  avvenire.  Forse  un 
giorno,  quando  il  genere  umano  siirà  giunto  a stadi  di  sviluppo  morale 
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più  elevati,  potrà  avvenire  che  questi  danni  non  si  verifichino  o siano 
minori  ; forse  quando  la  terra,  invece  di  1500  milioni  di  abitanti,  ne  avrà 
6-12  miliardi,  non  rimarrà  altra  via  che  questa;  per  intanto,  quelle  che 
più  generalmente  si  mettono  per  questa  via  sono  le  razze,  i popoli  e le 
classi  che  invecchiano,  che  muoiono  ; le  i-azze,  i popoli,  le  classi  aventi 
vigor  giovanile  e ascendenti  ripudiano  ancora  in  generale  — od  a ragione 
— il  sistema  dei  due  tìgli,  come  quelle  che  ancora  confidano  nella  loro 
attitudine  a diffondersi  al  difuoi'i  e ad  addensarsi  airinterno. 


74.  — Il  problema  della  popolazione  e le  sue  soluzioni;  b)  la  dif- 
fusione in  altri  paesi,  le  conquiste,  le  colonizzazioni,  le  migrazioni.  — 

Vedemmo  come  Todierno  movimento  della  popolazione  sia  di  tempo  in 
tempo  e qua  e là  grandemente  influenzato  dalle  migi’azioni.  Accennammo 
più  sopra  come  la  origine  delle  specie  animali  e vegetali  ed  anche  delle 
razze  umane  venga  riferita  a processi  migratoli.  Sappiamo  come  la  uma- 
nità abbia  dietro  di  sè  più  lunghe  epoche  di  instabilità  e di  migrazione 
che  di  stanziamento  in  un  luogo  ; come  la  sua  diffusione  — al  pari  della 
diffusione  sulla  terra  delle  più  importanti  conquiste  della  civiltà,  delle  istitu- 
zioni, delle  religioni  e dei  costumi,  della  moneta,  della  scrittura,  del  com- 
mercio — sia  dovuta  a migrazioni.  La  teoria  della  migrazione  — dice 
Maurizio  Wagner  — è la  teoria  fondamentale  della  storia  del  mondo. 

Le  migrazioni  degli  uomini  si  distinguono  in  tre  epoche  fra  loro  netta- 
mente distinte  : a)  nella  prima  epoca  i rozzi  popoli  viventi  allo  stato  di 
natura  non  hanno  ancora,  ordinariamente,  alcun  saldo  rapporto  col  suolo  e 
migrano  spesso  serrati  in  tribù  ; nella  seconda  epoca  i popoli,  divenuti 
stanziali,  perdono  in  gran  parte  la  voglia  e Tattitudiue  a migrare  e solo, 
in  parte,  spiegano  ancora  tale  voglia  e tale  attitudine  nella  forma  della 
conquista  e della  colonizziizione  ; 7)  nella  terza  epoca  — che  è Tepoca 
odierna  — i popoli  inciviliti  assurgono,  in  base  ai  moderni  mezzi  di  comu- 
nicazione e al  moderno  diritto  delle  genti,  ad  una  crescente  emigmzione 
ed  immigrazione  individuale  e riprendono  nello  stesso  tempo,  come  colo- 
nizzatori in  grande,  il  movimento  di  diffusione  su  tutta  la  terra. 

a)  Anche  le  tribù  più  selvaggio  si  sono  qua  e là,  concorrendo  condi- 
zioni favorevoli,  mantenute  per  generazioni  nello  stesso  luogo.  Ma  fintanto 
che  nessun  possesso  di  case  di  un  certo  valore,  non  campi,  non  orti,  non 
vie,  non  pozzi,  che  abbiano  loro  costato  lavoro,  le  tengono  legate  a quel  tal 
luogo,  esse  si  lasciano  facilmente  cacciar  oltre  da  nemici,  facilmente  abban- 
donano luoghi  di  caccia,  pascoli,  campi  già  esauriti  per  cercarne  di  migliori; 
esse  abbisognano  di  vaste  superfìcie  ; un  piccolo  aumento  del  numero  dei 
loro  membri  costringe  le  tribù  0 parti  di  esse  a muover  oltre  ; a tutto  questo 
si  unisce  la  voglia  di  far  bottino,  lo  spirito  di  avventura,  la  vaga  speranza  di 
trovai-e  altrove  condizioni  di  esistenza  migliori.  Anche  il  possesso  di  greggi 
e la  cultura  primitiva  della  terra  hanno  per  millenni  reso  alquanto  più  dif- 
ficili le  migrazioni,  ma  non  le  hanno  impedite.  Gli  Indogermani  migra- 
rono dairAsia  centrale  su  tiitùi  l’Europa,  i Mongoli  suirEuropa,  sull’Asia 
e sull’ America,  i Malesi  dal  Madagascar  sull’Asia  meridionale  sino  alle  più 
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remote  isole  del  Pacifico.  formazione  di  quasi  tutti  gli  Stati  antichi  e dì 
quelli  dei  primi  tempi  del  medio  evo  si  collega  alle  migrazioni  delle  razze 
incivilite.  Anche  i popoli  che  da  decenni  avevano  preso  stanza  fissa  facil- 
mente ritornavano  a mettersi,  nella  totalità  loro  o in  parte,  in  moto,  come 
vediamo  nella  migrazione  dei  popoli.  Gli  Indogermani  come  Jhering, 
considerando  la  istituzione  del  ver  sncrum  dei  Romani,  cerca  di  dimostrare 
— avevano  Tusanza,  ricollegantesi  ai  costumi  migratori  ed  alla  organiz- 
zazione di  marcia  dei  popoli  semi-nomadi,  di  scegliere,  quando  erano  in 
troppi,  un  certo  numero  di  uomini  e di  donne  giovani,  dar  loro,  a cura  della 
tribù  principale,  capi,  armi  e bestiame,  e mandarli  fuori  a fondarsi  una 
nuova  esisten£a.  Era  un’eco  lontana  di  queste  remotissime  migrazioni  di 
tribù  0 parti  di  tribù  ciò  che  avveniva  nei  grandi  Imperi  conquistatori  di 
Oriente,  quando  intiere  tribù,  le  loi’o  aristocrazie  o gli  appartenenti  alle  loro 
classi  superiori  venivano  da  un  potere  regio  barbarico  trasportati  a migliaia 
in  paesi  lontani  per  soffocare  in  tiil  modo  lo  spirito  e spezzare  1 organiz- 
zazione nazionale.  E qualcosa  di  simile  si  ripete  più  tardi  nelle  più  di\  erse 
partì  della  terra  a partire  da  Carlomagno  fino  agli  Imperi  deirAmerica 
centrale  del  secolo  XV-XVI. 

In  tutti  questi  primitivi  movimenti  di  tribù  e di  popoli  — nei  quali  centi- 
naia e migliaia,  animati  da  spirito  di  lotta,  si  mettevano  in  moto  colle  donne 
e coi  fanciulli,  colle  cose  loro,  coi  loro  armenti  e coi  loro  carri,  e o penetra- 
vano in  terre  inoccupate  e deserte,  o invadevano,  conquistatori  o tolleiati* 
terre  già  occupate,  assoggettando  o distruggendo  tribù  o popoli,  — tratta- 
vasi  di  movimenti  a metà  o del  tutto  guerreschi,  guidati  da  capi  o da  re  e 
che  terminavano  con  eguale  frequenza  o colla  soccombenza  dei  migranti  o 
con  quella  delle  popolazioni  da  essi  minacciate  ] tutte  queste  migrazioni 
costarono  sacrifizi  paurosi  di  vite,  distrutte  non  meno  dalla  fame,  dalle 
malattie  e dalle  avversità  che  dalle  lotte,  ma  anche  ebbero  per  risultato  che 
i popoli  più  vigorosi  s’imposero  e prosperarono  nei  territori  ad  essi  più 
confacenti. 

P)  I popoli  che  hanno  preso  stanza  fissa  diventano  tanto  meno  atti'  a 
migrare,  a far  conquiste  e ad  espandersi  quanto  [)iù  riesco  loro  la  pacifica 
coltura  dei  campi,  quanto  maggioreèil  valore  delle  case,  dei  campi,  degli 
orti,  delle  piantagioni  che  essi  possiedono,  quanto  più  forti  sono  i vicini 
da  cui  sono  circondati.  Alcuni  non  tardano  a fare  il  loro  bozzolo  in  una 
quiete  ten*a  terra  e in  una  phicida  vita  economica  locale;  altri  conservano 
quanto  meno  la  forza  di  popolare  le  terre  deserte  loro  toccate  in  sorte,  di  dibo- 
scarle e così  di  creare  le  condizioni  necessarie  perchè  una  crescente  discen- 
denza possa  viverci  sopra.  Dove  la  navigazione  ed  il  commercio  fiori- 
scono, oppure  nel  popolo  t>  in  una  classe  dominante  si  mantiene  lo  spirito 
dì  conquista,  ivi,  pur  trattandosi  del  resto  di  popoli  pienamente  o a mezzo 
inciviliti  diventati  pacifici,  la  tendenza  all’espansione  può  certamente  man- 
tenersi a lungo;  ed  allora  si  vedono  questi  popoli  — come  i Penici,  i Carta- 
ginesi, i Greci  — fondare  fattorie  di  commercio  e ben  presto  anche  città  e 
fcjtati  filiali,  che  in  parte  eccellono  sulla  città-madre  e determiiiuiiu  un 
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grande  efflusso  di  popolazione.  Nella  Grecia  questa  spedizione  e fondazione 
di  colonie  durò  dal  IX  al  TI  secolo  prima  dì  Cristo;  essa  aveva  luogo  sempre 
dopo  consultato  Toracolo  di  Delfo,  in  seguito  a deliberazione  del  popolo  e 
in  forza  di  una  legge  dello  Stato,  con  una  misurazione  delle  tene  e sotto 
la  direzione  dei  più  autorevoli  cittadini  nominati  a ciò  d’ufficio,  i cosidetti 
« oikisti  ».  Ancora  sotto  Alessandro  e sotto  i suoi  successori,  ebbe  luogo 
una  emigrazione  in  grande  di  Greci;  il  solo  Alessandro  fondò  70  città, 
popolandole  di  Greci  e di  Orientali  ; l’intiero  Oriente  fu  ellenizzato,  come 
più  tardi  l’Occidente  fu  romanizzato.  Anche  a Roma  la  fondazione  di  colonie 
era  affare  di  Stato  ; dapprima  furono  colonie  militari,  ciascuna  di  300  citta- 
dini, per  le  città  italiche  marittime;  poi  si  trattò  della  latinizzazione  d’iutiere 
regioni,  ad  esempio,  deH’Italia  superiore  ; a partire  dai  Giacchi  si  trattò  di 
assegnazioni  di  terre  a figli  di  contadini  e a cittadini  di  Roma  inlpo^  oriti, 
e alla  fine  di  rimunerare  migliaia  di  veterani,  poi  ancora  dello  stanziamento 
di  Germani  in  provincie  di  confine  spopolate.  Si  hanno  esempi  di  colonie  di 
1-6000  cittadini;  Cesare  vuol  trasportare  80,000  cittadini  della  capitale  in 
provincie  di  oltremare  ; nell’anno  187  prima  di  Cristo  turono  in  una  sola 
volta  espulsi  dalla  città  di  Roma  12,000  Latini  ; dopo  la  battaglia  di  Filippi 
vi  fu  da  provvedere  a 170,000  persone.  In  tutta  l’antichità,  come  più  tardi 
nel  medio  evo,  gli  ordini  militari  ebbero  nel  movimento  della  popolazione 
una  gran  parte,  sottraendo  a certe  regioni  l’eccesso  di  popolazione  ed  addu- 
cendo  ad  altre  gli  elementi  vigorosi  di  cui  queste  avevano  difetto. 

La  conquista  colonizzatrice  dei  popoli  germanici  nei  primi  secoli  deli’èi'a 
cristiana  si  convertì  più  tardi  nella  colonizzazione  interna  dei  secoli  VI-XIII, 
nella  fondazione  di  città  e villaggi,  nella  spinta  ad  est  verso  i paesi  slavi, 
nella  fondazione  di  fattorie  commerciali  nel  Mediterraneo  e nelle  regioni 
nordiche.  Anche  le  Crociate  ebbero  in  quest’ordine  di  fatti  la  parte  loro;  esse 
devono  aver  condotto  via  milioni  di  uomini.  Ma,  parte  già  dal  secolo  XII- 
XIII,  parte  dai  secoli  XV  e XVI,  questo  movimento  di  diffusione  cessò.  La 
scoperta  del  Nuovo  Mondo,  per  quanto  grandioso  fosse  questo  fatto,  per 
quanto  esso  abbia  rapidamente  condotto  a stanziamenti,  alla  fondazione  di 
fattorie  commerciali  e alla  creazione  degli  Imperi  spagnuolo,  portoghese  e 
olandese  nelle  Indie  orientali  e occidentali,  pure  per  lungo  tempo  non 
determinò  alcun  grande  efflusso  di  uomini  dall’Europa  ; dal  1500  ai  1700 
essa  non  scosse  affatto  rinimobilità  deH’uraanità  europea  ; dal  1700  al  1800 
non  la  scosse  che  poco. 

7)  Negli  ingranditi  Siati  europei,  che  dal  secolo  XV  al  XIX  stet- 
tero — gelosi,  stipati,  — gli  uni  accanto  agli  altri,  la  emigrazione  era  gene- 
ralmente proibita;  il  lasciare  il  paese  nativo  era  difficile;  la  più  parte 
degli  individui  erano  legjiti  alla  zolla  ; il  fondare  in  qualche  luogo  stan- 
ziamenti nuovi  era  pressoché  impossìbile;  solo  qua  e là  — come  in  Spagna, 
in  Francia,  in  Austi-ia  — la  intolleranza  religiosa  costringeva  schiere  dei 
migliori  cittadini  ad  emigrare.  Le  nuove  colonie  al  di  là  dei  mari  veni- 
vano riguardate  come  un  oggetto  di  sfruttamento  commerciale,  di  domi- 
nazione politica  0 di  cristianizzazione,  non  come  terre  da  popolarsi,  nelle 
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quali  si  avesse  a riversare  l^eccesso  di  popolazione.  Solo  lentamente,  nef 
secolo  XVII-XVni,  cominciò  negli  Stati  della  Nuova  Inghilterra  una 
colonizzazione  europea  agricola.  E solo  nel  secolo  XIX  la  moderna 
tecnica,  lo  estendersi  della  dominazione  europea,  la  trasformazione  avve- 
nuta nel  diritto  internazionale  e nel  diritto  politico  e il  forte  aumento 
della  popolazione  europea,  fecero  sì  che  le  migrazioni  liacquistassero  una 
importanza  da  lungo  tempo  ignota. 

Ciò  che  distingue  queste  moderne  migrazioni  da  quelle  avvenute  in 
tutti  i tempi  passati  si  è che  esse  sono  in  gran  parte  di  individui  sin- 
goli, di  famighe  singole  ; che  oltre  a idee  e disposizioni  d*animo  poli- 
tiche e religiose,  ciò  che  le  mette  in  moto  sono  in  prima  linea  motivi 
economici  da  parte  dei  migranti,  e intenti  di  speculazione  da  parte  di 
quelli  che  li  trasportano,  che  ricercano  il  loro  lavoro,  che  vogliono  vender 
loro  delle  terre.  Grandi  compagnie  e società  di  commercio  hanno  sempre 
avuto  una  gran  palle  in  questo  movimento.  Quanto  ai  governi  e agli 
organi  della  comunità,  essi  o hanno  serbato  rispetto  a queste  migrazioni 
un  atteggiamento  passivo,  o si  sono  limitati  a renderle  possibili  mediante 
l’acquisto  di  colonie  e di  stazioni  commerciali,  mediante  il  loro  primo 
impianto,  mediante  convenzioni  internazionali  e altre  simili  provvisioni, 
ed  in  ogni  caso  non  hanno  sisi ematicamente  ed  unitariamente  diretto 
tutto  questo  processo  così  come  esso  veniva  diretto  nell’antichità,  all’epoca 
delle  migrazioni  dei  popoli  ed  a quella  della  colonizzazione  tedesca  dei 
paesi  slavi.  Le  migrazioni  e le  colonizzazioni  di  un  tempo  erano  un  aliare 
della  nazione  e dello  Stato  ; le  migrazioni  e le  colonizzazioni  moderne  sono, 
essenzialmente,  affare  degli  individui. 

Le  migrazioni  dei  nostri  tempi  possono  distinguersi  in  migrazioni 
periodiche  e permanenti,  in  migrazioni  interne  ed  esterne.  Le  migra- 
zioni periodiche,  che  sempre  finiscono  col  riportare  i migranti  al  vecchio 
luogo  natìo,  avvennero  un  tempo,  presso  le  popolazioni  nomadi  e cac- 
ciatrici,  in  ancor  più  larga  misura  che  non  avvengano  oggi.  Ma  ancor 
oggi  esse  sono  nei  paesi  montuosi,  specie  per  le  esigenze  deiralimenta- 
zione  del  bestiame,  necessarie;  in  larga  misura,  poi,  è la  migrazione 
periodica  praticata  da  lavoratori  di  campagna  e dei  boschi  ed  anche  da 
lavoratori  nelle  industrie;  i venditori  girovaghi  e i mercatanti,  gli  uomini 
e la  gente  di  mare,  sono  per  una  gran  parte  dell’anno  in  movimento. 
Tutte  queste  migrazioni  periodiche  mettono  capo  spesso  ad  un  distacco 
permanente.  L’estensione  straordinaria  che  hanno  assunto  oggi  i viaggi, 
la  ricerca  di  impieghi  e di  posti  in  paesi  lontani,  all’estero,  fa  si  che  vi 
ha  un  gmn  numero  di  individui,  i quali  per  molti  anni  non  sanno  dire 
se  rimarranno  stabilmente  nelle  loro  nuove  residenze  o se  saranno  per 
ritornare  in  patria. 

La  distinzione  fra  le  migrazioni  aH’estero  e le  migrazioni  all’interno 
è essenzialmente  una  distinzione  meramente  formale  e dipendente  dal 
diritto  di  Stato,  amministrativo  e internazionale  del  momento.  Quanto 
più  piccoli  sono  i territori  degli  Stati  e tanto  più  spesso  avverrà  che 
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già  il  trasferirsi  in  una  località  distante  1-10  miglia  sia  un  emigrare, 
non  un  semplice  migrare  aU'interno.  Ai  confini  degli  Stati,  dove  un  vivace 
scambio  di  forze  ha  luogo,  anche  il  trasferirsi  definitivamente  dairuno 
Stato  nell’altro  non  è economicamente  un  passo  così  gravo  coni’ è pel 
figlio  del  contadino  renano  il  trasferirsi  a Posen.  Le  temporanee  e per- 
manenti migrazioni  all’interno  furono  straordinariamente  facilitate  dalla 
odierna  libertà  di  stanziamento,  quelle  airestei'o  dalle  modcu-ne  conven- 
zioni intemazionali.  1 sistemi  di  diritto  per  ciò  che  riguarda  il  proscio- 
glimento dai  rapporti  giuridici  colla  patria  sono  oggi  ancora  molto 
svariati  ; la  legge  inglese,  ad  esempio,  tiene  anche  gli  Inglesi  dimo- 
ranti all’estero  molto  più  strettamente  legati  a sè  che  non  faccia  la 
legislazione  tedesca.  Ma  sul  processo  migratorio  in  sè  ciò  non  ha  grande 
influenza. 

Gli  obbiettivi  della  migrazione  o stanno  neU’interno  o sono  altri  paesi 
coltivati  della  nostra  zona  o terre  e colonie  straniere  non  popolate.  La 
grande  corrente  delle  nostre  migrazioni  interne  va  dalle  campagne  ai 
centi-i  deirindustria  e del  commercio;  ma  qua  e là  anche  ha  luogo  un 
movimento  verso  terre  dell’interno  finora  meno  occupate;  di  colomzzu- 
zione  interna  si  parla  rispetto  a quelle  regioni  dove  vi  ha  ancor  luogo 
per  stanziamenti  nuovi,  per  la  formazione  di  piccole  tenute,  per  impianti 
su  un  suolo  fin  allora  inospitale  ed  ora  mighorato.  Paesi  che  — come 
l’America  del  Nord  e la  Russia  — potevano,  ancora  in  questi  ultimi 
tempi,  largamente  estendersi  in  regioni  adiacenti,  hanno  tuttora  anche  ' 
una  grande  colonizzazione  interna,  le  cui  conseguenze  economiche  supe- 
rano in  importanza  quelle  della  vera  e propria  emigrazione  che  hanno 
altri  Stati  e presenta  il  grande  vantaggio  che  i nuovi  coloni  continuano 
ad  essere  cittadini  del  loro  paese  di  origine  e a fonnar  corpo  geogi*afi- 
camente  con  esso. 

Gli  Stati  che  — come  la  Germania,  l’Italia,  gli  Stati  scandinavi  — 
non  poterono  in  tal  modo  estendersi  e neppure  acquistare  in  paesi  lon- 
tani nuovi  possedimenti,  mandarono  generalmente  i loro  emigranti  negli 
Stati  Uniti  0 in  colonie  inglesi.  E la  conseguenza  fu  quasi  sempre  che 
gli  emigranti  e i loro  discendenti  non  tardarono  a perdere  la  loro  lingua 
e la  loro  nazionalità  ed  anche  economicamente  si  staccarono  dalla  patria. 
Tale  emigrazione  non  ha  a gran  pezza,  pel  paese  da  cui  essa  parte,  il 
vantaggio  che  ha  la  emigrazione  in  colonie  proprie. 

Per  colonie  in  senso  lato  s’ intendono  territori  non  formanti  corìio 
colla  madre-patria,  ma  da  questa  dipendenti  in  una  qualche  forma  giuridica, 
specie  territori  situati  a notevole  distanza,  in  uno  stadio  di  civiltà  eco- 
nomica arretrato  e che,  pel  rapporto  di  dipendenza  in  cui  si  trovano 
rispetto  alla  madre-patria,  a questa  servono  come  membri  economici.  Dal 
^ punto  dì  vista  economico-sociale  si  distinguono  specialmente,  avuto  riguardo 

allo  scopo  economico  principale  che  la  colonia  si  propone  : le  « colonie 
commerciali  »,  le  < colonie  agricole  » e le  « colonie  di  piantagione  »: 
le  colonie  commerciali  sono  spesso  molto  piccole  e constano  solo  di  fat- 
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torie;  le  colonie  agricole  degli  Europei  devono  avere  un  clima  tempe- 
rato e offrire  spazio  per  stanziamenti  ; le  colonie  di  piantagione  (o  di 
coltivazione)  appai  tengono  al  clima  caldo  e mii*ano  ad  ottenere,  con  forze 
di  lavoro  indigene,  i cosidetti  « prodotti  del  sud  » o « coloniali  » e a 
procurare  al  capitale  e alle  forze  dirigenti  della  madre-patria  occupazione 
e profitti.  Dal  punto  di  vista  gioiidico  suolai  distinguere  : le  mere«  stazioni  » 
(navali,  militari);  le  vere  e proprie  colonie  giuridicamente  dipendenti,  come 
le  inglesi  c le  colonie  tedesche  in  Affrica;  le  « colonie  confederate  » indi- 
pendenti  politicamente  all’interno,  come  il  Canada  e PAustralia  : i cosi- 
detti « domìni  nazionali  »,  come  le  Indù'  per  riughilten*a,  Giava  per  la 
Olanda,  i quali,  senza  governarsi  da  sè  e pur  dipendendo  dalla  madre- 
patria, iianiio  però  un  governo  proprio;  i « protettorati  »,  come  Tunisi 
rispetto  alla  Francia;  infine,  le  «sfere  di  interessi»  o di  « influenza», 
cioè  territori,  dai  quali,  in  base  ad  influenze  economiche  e politiche, 
lo  Stato  interessato  crede  di  potere  escludere  la  influenza  di  altre 
Potenze. 

Le  cause  del  prosperare  o no  delle  nuove  colonie  europee,  la  notevole 
influenza  che  esse  esercitano  sulla  potenza  e sulle  condizioni  economiche 
della  madre-patria,  il  loro  costo  e il  reddito  che  esse  danno,  la  lon» 
costituzione  politica  e le  loro  istituzioni  economiche  e commerciali  — 
sono  argomenti,  nei  quali  non  possiamo  qui  entrare.  Qui  dobbiamo  solo 
, considerare  Fazione,  che  la  colonizzazione  moderna  esercita  sulle  condi- 
zioni degli  Stati  per  ciò  che  riguarda  la  popolazione.  E due  ordini  di 
fenomeni  trattasi,  qui,  di  esamiuìire  : Fazione  che  le  colonie  esercitano 
sulla  loro  popolazione  indigena  e quella  che  esse  esercitano  sulla  popola- 
zione delle  madri-patrie  europee. 

In  molte  colonie  la  dominazione  degli  Eoi’opei  ha  — con  un  tratta- 
mento sbagliato,  con  una  storta  o prematum  concessione  di  forme  europee 
di  civiltà,  colla  introduzione  di  godimenti  e di  vizi  europei,  col  rinser- 
rarle entro  troppo  ristretti  territori  ed  in  parte  col  combatterle  diretta- 
mente,  col  ricacciarle,  coll’ ucciderle  — tolto  di  mezzo  le  piccole  ttibìi 
indigene  di  cacciatori,  di  pastori,  di  primitivi  agricoltori.  Troppo  spesso  si 
proclamò  il  falso  principio  che  chi  non  è fatto  (cioè,  non  è ancora  fatto) 
per  una  civiltà  più  elevata,  deve  scomparire.  Ma  d’altra  parte  la  domi- 
nazione europea  anche  ha  in  molto  più  vaste  regioni,  specie  dell’Asia, 
conservato  e fatto  crescere  le  popolazioni  indigene  — coU’instaurare  in 
esse  uno  stato  di  cose  ordinato  e pacifico  e introdurvi  una  amministra- 
zione tollerabile,  colFeducai’le  al  lavoro  e a forme  di  produzione  migliori. 
Ciò  riuscì  dove  gl’indigeni  erano  già  alquanto  dirozzati  e dove  l’ammi- 
nistrazione non  andò  troppo  contro  alle  istituzioni  tradizionali  e impose 
freni  allo  spirito  d’intrapresa  europeo.  L’India  inglese  non  ebbe  mai, 
forse,  una  popolazione  così  numerosa  ct)me  oggi.  Il  grande  capolavoro  in 
fatto  di  coltivazione  o di  allevamento  al  lavoro  da  parte  di  una  domina- 
zione enrojìea  e mediante  la  divisione  della  produzione  ~ quello  degli 
Olandesi  a Giava  e a Madura  — ebbe  per  risultato  di  far  salire,  uel 
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periodo  1816-86,  la  popolazione  da  4-6  milioni  a 22.  Anche  in  Affrica 
si  ha  qualcosa  di  simile  : l’Egitto  ha  di  nuovo  la  popolazione  che  aveva 
al  tempo  del  suo  antico  splendore  ; l’Affrica  settentrionale  non  tarderà  a 
pi-esentare  lo  stesso  risultato  e la  stessa  cosa  è dato  sj>erare  dell’Affrica 
meridionale  e perfino  dell’Affrica  centrale. 

Fintanto  che  nelle  nuove  parti  del  mondo  gli  Europei  andavano  solo 
come  reggitori,  signori  feudali,  sacerdoti  e guerrieri,  come  commercianti, 
impiegati  di  Compagnie  e direttori  di  stazioni  commerciali,  il  loro 
numero  doveva  rimanere  cosi  piccolo  da  non  potere  la  popolazione  di 
Europa  risentirsene  per  nulla;  nel  secolo  XVII  cominciarono,  specialmente 
nell’ America  settentrionale,  le  colonie  agricole;  ma  la  emigrazione  con- 
tinuò a rimanere  poca  cosa  : ad  esempio,  gli  emigrati  dalla  Germania  non 
superarono  nei  secolo  XVIII  i 100,000.  Pur  sempre  però,  nej  1800, 
vivevano  nei  paesi  extra-europei  già  circa  9 milioni  di  uomini  di  razza 
europea.  Nel  secolo  XTX  la  emigrazione  europea  andò  via  via  crescendo; 
solo  quella  verso  gli  Stati  Uniti  mggiunse,  nel  periodo  1841-50,  già 
1-7  milioni,  nel  periodo  1881-90  fu  di  5.1;  in  complesso,  la  emigrazione 
europea  fu,  fino  al  1891,  di  circa  26  milioni,  di  cui  11  dalla  Gran  Bre- 
tagna, 6 dalla  Germania,  1 dalla  Scandinavia.  Negli  Stati  Uniti  v’erauo 
nel  1840  1 milione  di  abitanti  nati  in  Germania,  oggi  ve  ne  ha  ciica 
3 milioni  e quasi  7 se  si  coraprendouo  quelli  i cui  genitori  emno  entrambi 
tedeschi.  Anche  certi  paesi  d’Europa  ebbero,  ancora  in  questo  secolo,  una 
notevole  immigrazione:  la  Francia,  ad  esempio,  ebbe  dal  1850  al  1890 
una  immigrazione  di  1-5  milioni  di  individui  ed  oggi  ha  olti*e  1 milione 
di  stranieri,  cioè  il  30  p.  1000  della  popolazione,  la  Svizzera,  F80,  il  Belgio 
il  27  p.  1000.  Come  le  grandi  mipazioni  interne  degli  Stati  Uniti  verso 
l’ovest,  della  Russia  verso  l’est  abbiano  una  importanza  economica  analoga, 
fu  già  accennato. 

Le  cause  delle  migrazioni  dei  secoli  XVIII  e XIX  sono  svaidatissime  : 
l’oppressione  religiosa  e politica,  il  malcontento  nazionale  (ad  esempio,  in 
Irlanda),  la  varia  politica  dell’emigrazione  e dell’immigrazione  in  patria 
e nei  paesi  coloniali  e l’organizzazione  speculativa,  l’ordinamento  giuridico 
della  emigrazione,  del  trasporto  degli  emigranti  e dello  stanziamento  loro 
nei  paesi  d’arrivo,  vi  ebbero  la  loro  parte  ; ma  la  causa  decisiva  fu  pur 
sempre  l’eccesso  relativo  di  popolazione  in  patria,  la  sempre  maggiore 
difficoltà,  per  una  popolazione  crescente  e in  quelle  tali  condizioni  della 
tecnica,  di  distribuzione  della  ricchezza  e di  costituzione  economico-sociale, 
di  fondare  una  famiglia,  di  mantenere  ima  prole  numerosa.  E tale  diffi- 
coltà poteva  verificarsi  tanto  in  paesi  a popolazione  densa  quanto  in  paesi 
a popolazione  rada,  tanto  in  regioni  industriali  quanto  in  regioni  agricole. 
Gli  emigranti  dalla  Germania  nel  periodo  1750-1850  erano  specialmente 
minuscoli  contadini  e artigiani  delle  regioni  meridionali,  coi  loro  figli;  uel 
periodo  1850-90  furono  specialmente  giornalieri  e contadini  delle  regioni 
orientali,  che  non  trovavano  terra  affatto  o non  ne  trovavano  abbastanza. 
In  nessun  luogo  quelli  che  emigrarono  furono  gli  elementi  tutt’affatto  poveri 
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0 tutt'affatto  agiati,  bensì  furono  individui  di  buona  stoffa,  energici,  non 
tutt'affatto  nullatenenti.  Ciò  che  i elica  6 milioni  di  emigranti  tedeschi 
del  secolo  XIX  si  portarono  con  sè  in  spese  di  allevamento,  non  state 
da  essi  alla  nazione  restituite,  e in  danaro,  può,  volendo  essere  molto 
moderati,  estimarsi  a 6-8  miliaidi  di  marchi. 

Il  giudizio, che  di  questo  grande  processo  di  migrazione  fu  fatto,  e la  corri- 
spondente politica  furono,  nei  diversi  tempi  e nei  diversi  paesi,  molto  diverei. 
Dove  e fintanto  che  di  uomini  v'ora  penuria  — come  nel  secolo  XV III 
in  Prussia  e nel  secolo  XIX  per  lungo  tempo  negli  Stati  Uniti  e in  altre 
colonie  — si  favorì  la  immigrazione,  egli  immigranti  furono,  nel  loro  primo 
stanziamento,  aiutati  anche  con  mezzi  dello  Stato.  Dove  invece  si  temeva 
Telflusso  della  popolazione,  la  emigrazione  fu,  fin  molto  avanti  nel  sec.  XIX, 
dall'araministrazione  e dalle  leggi  <liffìcultata;  la  libertà  di  emigrare,  come 
diritto  di  ogni  individuo,  è di  data  molto  recente  (1820-50).  LMnganno 
e lo  sfruttamento  degli  emigranti  da  parte  degli  agenti  di  emigrazione  e 
degli  intraprenditori  di  trasporto,  <ii  osti  e di  gente  d'affari  in  patria  e 
nel  paese  d'airivo  giunsero  a tale  che  gli  Stati  a emigrazione  e quelli  a 
immigrazione  — certo,  molto  adagio  e timidamente,  per  non  compromet- 
tere il  profittevole  affare  — dal  1803  fino  ad  oggi  si  fecero  ad  emanare 
leggi  di  tutela  e di  controllo  a questo  riguardo.  A misure  intese  ad  impedire 
la  immigrazione  di  elementi  non  accetti  (Cinesi,  malfattori,  persone  senza 
mozzi,  ecc.)  ricorsero  da  25  anni  addietro  gli  Stati  Uniti,  il  Canada  e 
TAiisfralia.  Ma  in  ogni  paese  avente  una  emigrazione  o una  immigrazione 
rilevante  Tcssenziale  era  di  vedere  se  lo  Stato  avesse  a regolarla  in  sistema- 
tica corrispondenza  col  complesso  della  sua  politica  economica,  commerciale 
e internazionale,  oppure  dovesse,  nel  senso  della  dottrina  di  Manchester, 
lasciarla  tutfaffatto  a se  stessa,  come  qualcosa  che  non  lo  riguardasse. 

1 grandi  Stati  aventi  la  coscienza  di  sè  — come  Tlnghilterra,  la  Russia, 
gli  Stati  Uniti  — pur  quando  in  tutti  gli  altri  campi  prevalevano  tali  teorie, 
non  poterono  mai  indursi  a mettersi  esclusivamente  a questo  punto  di 
vista  e a farla  unicamente  da  guai-dia  notturna  ; bensì  essi  ricominciarono 
nel  secolo  XIX  con  energia  a dirigere  questo  processo  di  migrazione  nel- 
Tinteresse  della  loro  potenza  nazionale  e nel  loro  interesse  coloniale  e com- 
merciale. La  Germania,  che  non  jioteva  mandare  i suoi  figli  in  colonie 
proprie  e tenerli  legati  alla  madre-patria,  ha,  fino  a poco  tempo  addietro, 
trascurato  tutto  quest'ordine  di  interessi,  limitandosi  tutt’al  più,  qua  e là, 
a misure  intese  ad  aiutare  gli  emigranti  poveri  ad  andarsene  via.  Gli 
intraprenditori  e i proprietari  di  terre  si  limitarono,  senza  guardare  più 
in  là,  a lamentare  che  la  emigrazione  sottraesse  loro  le  forze  di  lavoro  ; 
i dotfrinai’i  e manchesteriani  internazionali  si  consolarono  della  perdita 
di  uomini  e di  capitale  che  la  emigrazione  causava  e di  quell'essere 
la  Germania  come  la  incubatrice  c rallevatrice  di  forze  di  lavoro  per  il 
resto  del  mondo,  col  dirsi  che,  alla  fine,  la  sarebbe  per  la  Germania  ben 
peggio  e che  i salari  vi  sarebbero  ben  più  depressi  se  essa  avesse  ancora 
in  casa  quei  6 milioni  di  emigranti  e i loro  figli.  Solo  in  questi  ultimi 
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tempi  si  fece  strada  anche  presso  di  noi  una  più  elevata  concezione 
intorno  al  dovere  dello  Stato  di  occuparsi  di  questo  ordine  di  fatti,  ila 
questo  più  giusto  modo  di  vedere  è ancora  ai  suoi  primi  passi. 

Intorno  alla  importanza  numerica  della  emigrazione  si  è spesso  (raduto 
in  errore  perchè  si  è visto  solo  il  ridurre  che  essa  ordinariamente  farebbe 
al  4-8  p.  1000  l’incremento  naturale  della  popolazione,  che  senza  di  essa 
sarebbe  dell'8-14;  anche  si  è messo  in  rilievo  il  fatto  dell’esser  essa,  dopo 
i massimi  raggiunti  negli  anni  1850-55  (100-162,000  all’anno)  e 1880-90 
(100-203,000),  andata  rapidamente  diminuendo;  ed  anche  fu  detto  che 
essa  dà  uno  sfogo  aH'eccesso  di  popolazione  solo  quando  ha  luogo  per 
un  certo  limitato  tempo  su  vasta  scala;  che  se  invece  è persistente,  essa 
determinerebbe  piuttosto  un  ulteriore  aumento  della  popolazione.  Tutte 
verità  parziali,  queste,  che  però  non  vanno  al  midollo  della  questione. 
L’essenziale  sta  in  dò  che  andiamo  a dire. 

Il  grande  processo  di  migi-azione  ha  nei  nostri  giorni  portato  a questo 
che  nel  1890  non  9 milioni  di  individui  di  razza  europea  vivevano  fuori 
d'Europa,  ma  90;  enei  1990  saranno  almeno  4-500  milioni.  Le  nazioni 
aventi  emigrazione  sono  le  nazioni  vigorose  e sane,  le  nazioni  ascendenti, 
Hùbbe-Schleiden  prevede  che  nel  1980  circa  900  milioni  di  Anglo- 
cassoni  (Inglesi  e Americani),  circa  300  milioni  di  Russi  e circa  150  mi- 
lioni di  Tedeschi  abiteninno  la  terra.  Leroy-Beaulieu  ritiene  che  fra  qual<*lie 
centinaio  di  anni  i Cinesi,  i Russi  e gli  Anglo-Sassoni  saranno,  rispetti- 
vamente, 3-500  milioni,  i Tedeschi  200  milioni  e tutti  gli  altri  pojioli, 
più  sedentari,  non  migranti,  verranno  a non  avere  più  importanza.  E 
così,  l’avvenire  dei  popoli,  la  loro  potenza,  il  loro  benessere  dipende  non 
esclusivanientev  ma  anche  dalla  loro  attitudine  alla  migrazione,  alla  colo- 
nizzazione, alla  coltivazione. 

75.  — Il  problema  della  popolazione  e le  sue  soluzioni;  c)  radden- 
samento. Conclusione,  — Gli  infrenamenti  e le  migrazioni  esercitano  sul- 
raiimento  e sul  movimento  della  popolazione  un'azione  notevole.  Ma  per 
un  popolo  in  via  di  rapido  aumento  la  questione  più  importante  rimarm 
pur  sempre  quella  di  vedere  se  e tino  a qual  punto  e a quali  condizion 
esso  possa  crescere  sul  suo  proprio  territorio.  L’addensamento  delia  popo- 
lazione è il  risultato  naturale  di  condizioni  sane  di  vita,  come  è il  pi-esup- 
posto  di  ogni  alquanto  elevato  grado  di  civiltà.  Ma  in  questo  appunto  sta  ciò 
che  il  problema  della  popolazione  ha  di  spedale  e,  quasi  diremmo, di  tracco: 
che  da  una  parte  gli  istinti  umani  più  forti,  la  felicità  dei  genitori,  gli 
interessi  di  Stato,  di  economia,  dì  potenza  del  paese,  spingono  di  con- 
tìnuo a questo  addensamento,  e dall’alfra  parte  l’assecuzione  deH'obbiettivo 
è per  l’obbiettivo  stesso  una  minaccia,  cioè,  la  popolazione  che  ha  l'ag- 
giunto un  grado  notevole  di  densità  non  può  più,  ove  le  sue  condizioni 
di  vita  rimangano  It^  stesse*  di  prima,  continuare  ad  esistere  senza  venire 
a trovarsi  nelle  distrette,  nella  miseria.  Ogni  dato  grado  di  densità  della 
popolazione  presuppone  una  detei*minata  tecnica,  una  determinata  orga- 
nizzazione della  vita  economica,  determinati  costumi,  determinate  regole 
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dì  morale  e determinate  istituzioni  sociali,  le  quali  sono,  per  una  popo- 
lazione doppia,  insufficienti,  impossibili,  anzi  letali. 

Ma  fermiamoci  per  ora  ad  un  esame  della  statistica.  II  miglior  modo 
di  misurare  la  densità  della  popolazione  di  un  dato  territorio  è quello  di 
paragonare  la  popolazione  in  esso  numerata  («  censita  >)  colla  superficie 
del  territorio  stesso,  di  calcolare  quanti  individui  in  quel  tal  territorio  si 
hanno,  in  media,  per  miglio  quadrato  o per  chilometro  quadrato  (1).  Un 
tempo  si  soleva  riferire  la  popolazione  al  miglio  quadrato  ; oggi  si  usa 
presso  di  noi  riferirla  al  chilometro  quadnato  (abbr.  : kmq,)  ; ed  a questa 
superfìcie  ci  riferiremo  qui,  quando  nulla  sia  aggiunto,  tenendo  presente  il 
ragguaglio:  1000  abitanti  per  miglio  prussiano  quadrato  = 17,7  abitanti 
per  kmq.  I confronti  vogliono  essere  fatti  fra  territori  analoghi  di  una 
certa  estensione  : fra  Stati,  fra  provincie,  fra  distretti,  lutt’al  più  fra  circoli 
(circondari)  ; quanto  più  ristretto  è il  territorio  che  si  considera,  tanto 
più  la  media  viene  ad  essere  accidentale.  Ogni  popolazione  deve  essere 
molto  inegualmente  distribuita  già  secondo  che  si  considerano  le  città  e 
le  campagne  ; di  questa  diversa  distribuzione  della  popolazione  ci  occu- 
peremo più  oltre  parlando  degli  stanziamenti  ] la  ordinaria  trattazione 
della  densità  ne  prescinde  ; per  essa  non  ha  interesse  che,  ad-  esempio^ 
Berlino  conti  al  centro  32-54000  abitanti  per  kmq.  e il  Brandebui’go, 
senza  Berlino,  64;  per  essa  Tintiera  pro\ùncia  ha  oggi,  in  media,  una 
popolazione  di  103  abitanti  per  kmq.  Solo  vuoisi  tener  presente  che, 
anche  a voler  prescindere  dalla  differenza  che  a questo  riguardo  è fra  città 
e campagna,  la  densità  della  popolazione  è in  ogni  paese  molto  diversa 
secondo  le  condizioni  naturali,  di  civiltà  e storiche;  che  quanto  più  vasto 
è il  territorio  a cui  una  data  cifra  di  densità  media  si  riferisce,  tanto  più 
svariate  saranno  le  condizioni  locali  di  densità  ridotte  ad  espressione 
media  in  quella  tal  cifra  di  densità  media  : densità,  la  quale,  forse,  non  ricor- 
rerà effettivamente  in  nessun  luogo  o solo  in  pochissime  località.  La  den- 
sità della  popolazione  deirimpero  tedesco  è oggi  di  91  abitanti  per  k/nq., 
ma  quella  dei  vari  circoli  va  da  14  a 600;  quella  del  Regno  Lnito  è 
di  124,  mentre  nelle  contee  con  pochi  abitanti  essa  va  fino  a 4400. 

Or,  pare  a me  in  particolar  modo  istruttivo  dar  principio  alla  esposi- 
zione dei  fatti  con  uno  schema  che,  sulla  scorta  dei  dati  di  Ratzel,  pre- 
senta la  densità  tipica  corrispondente  ai  diversi  stadi  di  civiltà  economica 
e alle  differenze  naturali  più  salienti.  Nelle  comunità  e regioni  seguenti 
la  densità  della  popolazione  per  miglio  prussiano  quadrato  (I)  e per  chilo- 
metro quadrato  (II)  è ordinariamente  la  seguente  : 

I II 

Popoli  cacciatori  e popoli  pescatori  nelle  regioni  povere 

del  Nord  0. 1-0.3  0.0017-0.0053 

Popoli  cacciatori  delle  steppe  (Boschimani,  Patagonì, 

Australiani)  ........  0. 1-0.5  0.0017-0.0088 


(1)  [Il  miglio  prussiano  corrispondo  a 7.532  chilometri,  quindi  : 1 miglio  prus- 
siano quadrato  56.7  chilometri  quadrati].  (Nota  del  Trad,). 
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Popoli  cacciatori  con  alcun  po*  di  coltura  della  terra  alla 
marra  e campiva  (Indiani,  Dajak,  Papuasi,  tribù  di 

I 

II 

Negri  più  povere) 

Popoli  pescatori  su  coste,  fiumi  e isole  (America  set- 

10-40 

0.17-0.70 

tentrionale,  occidentale,  Polinesia)  .... 

fino  a 100 

fino  a 1.77 

Nomadi  pastori 

Coltivatori  di  terra  alla  marra  con  alcun  po’  di  industria 

40-100 

0.70-1.77 

e di  traffico  (interno  dell’Affrica.  Malesi)  . . 

Agricoltori  e allevatori  di  bestiame  indogermani  del 

100-300 

1.7-5.3 

nord  all’epoca  della  nascita  di  Cristo  (Celti,  Germani) 
Semi-nomadi  con  agricoltura  nei  tropici  ( Cordofan, 

282-675 

5-12 

Bennan ) ........ 

Popoli  pescatori  con  alcun  po*  di  coltura  della  terra  alla 

200-500 

3.4-«.9 

marra  e campiva  nei  tropici  (isole  del  Pacifico) 

Terre  giovani  con  agricoltura  europea  o regioni  di  Europa 

fino  a 500 

fino  a 8.9 

con  clima  avverso 

Paesi  dell’Europa  centrale  e meridionale  con  agricoltura  a 
rotazione  triennale,  con  */s  della  terra  a maggese,  o 
altra  simile,  con  inizi  di  coltura  industriale-urbana, 
con  estensione  ancora  notevole  di  boschi  (p.  es.:  Grecia 
dal  400  al  300  prima  di  Cristo,  Italia  dal  300  al  100 

» > 

• » 

dopo  Cristo,  Europa  centrale  dal  1200  al  1500) 
Regioni  agricole  dell’Europa  centrale  con  mediocre  svi- 
luppo delle  città  e delle  industrie  nel  periodo  dal 

1000-1500 

17.7-26.6 

1600  al  1850  

Regioni  puramente  agricole  dell’Europa  meridionale  fino 

1500-2000 

26-35 

ad  oggi  •».  . • . • • • • 

Odierne  regioni  agricole  dell’India,  di  Giava,  della  Cina, 

fino  a 4000 

fino  a 70 

fra  le  migliori 

Regioni  della  grande  industria  europea,  delle  grandi  e 

10.000 

177 

principali  città  commerciali 

Regioni  vinicole,  regioni  centro  di  industrie,  mine- 

15.000 

266 

rarie,  eco 

17-18000 

300-318 

A queste  estimazioni  schematiche  aggiungo  qui  alcuni  dati  storici  ed 
alti-i  accertati  relativi  ai  tempi  più  recenti  (abitanti  per  ktnq.)  : 


Francia 

Germania 

Ingltilierra 

e Galles 

ai  tempi  di  Cesare 

7.6 

alla  nascita  di  Cristo 

5-6 

1100 

8 

1328 

40 

1300 

17-20 

1450-1600 

17 

1674 

27 

1620 

25 

1700 

33 

1700 

42 

1700 

26-28 

1800 

58 

1800 

50 

1800 

40-45 

1891 

192 

1805 

71 

1895 

92 
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I (1)  Il  (2)  III  (3) 


Belgio 

206 

Scozia 

51 

Prussia  or. 

51 

Assia-Nassau  63 

■ i 

Paesi  Bassi 

139 

Irlanda 

56 

* occ. 

56 

Baviera  74 

iH 

Gran  Bret.  e Irl.  124 

Indie  britanniche  71 

Pomerania 

51 

AV'urtemberg  1(14 

UH 

Giappone 

106 

Bengala 

1S2 

Moclemburgo 

45 

Baden  HO 

Italia 

105 

Polonia  Russia 

65 

Scbleswig-Holst.  65 

Grand.  Assia  129 

n 

Austria 

86 

Finlandia 

7 

Anno  ver 

59 

Alsazia-Lor.  Ili 

Svizzera 

71 

Asia  centr.  russa  l.C 

Vestfalia 

120 

’.V 

Danimarca 

35 

Bassa  Austria 

133 

Prov.  renane 

173 

Ungheria 

34 

Bosnia,  Erzegov, 

26 

Slesia 

105 

Spagna 

35 

Campania 

190(4)  Posen 

65 

1^  Russia  europea 

17 

Sardegna 

30(4)  Brandeburgo 

103 

1/ 

Svezia 

10 

Sassonia  pr. 

102 

ì' 

Stati  Uniti 

7 

Sassonia 

233 

t 

Norvegia 

6 

Turingia 

104 

Queste  poche  cifre  valgono  pur  sempre  a dare  un’idea  completa  del 
corso  storico  deir  addensamento  d<;lle  popolazioni,  delle  diversità  geo- 
grafiche che  tale  densità  presenta,  delle  cause  e delle  conseguenze  del- 
Tintiero  processo.  Esse  lasciano  intravvedere  che  rinfittirsi  della  popo- 
lazione e il  progresso  della  civiltà  economica,  politica  e spirituale  vanno, 
fino  ad  un  certo  grado,  di  pari  passo;  che  senza  una  certa  densità  di 
popohizione  non  vi  può  essere  divisione  del  lavoro,  non  traffico  vivace, 
non  mercati,  non  arti,  non  scienza.  Ma  esse  mostrano  eziandio  come  i 
territori  e gli  Stati  più  densamente  popolati  non  siano  sempre  stati  a 
gran  pezza  i più  ricchi,  i più  inci\iliti  e i più  potenti;  come  alta  col- 
tura e grande  ricchezza  ricorrano  cosi  in  paesi  di  20-40  abitanti  per  kìnq, 
come  in  paesi  di  100-200;  come  regioni  semi-barbare  favorite  da  natura 
siano,  date  certe  condizioni,  le  più  fittamente  occupate.  Coi  moderai  mezzi 


(1)  [Secondo  i dati  più  recenti,  quali  si  trovano  registrati  nel  The  States7nan*s 
Yearbook  del  1902,  la  densità  dei  qui  sotto  indicati  paesi  sarebbe  la  seguente  : 

Belgio  231  ab.  per  hmg,;  Paesi  Bassi  157  ; Gran  Bretagna  e Irlanda  132  ; Giap- 
pone 114  ; Italia  113;  Austria  87  ; Svizzera  80;  Danimarca  62;  Ungheria  59;  Spagna  36  ; 
Russia  europea  19;  Svezia  11  ; Stati  Uniti  8;  Norvegia  7].  (Noia  del  T.). 

(2)  [Secondo  i dati  più  recenti  : Scozia  5G  ; Irlanda  53  ; India  britannica  59  ; Ben- 

gala 186  ; Polonia  russa  74  ; Finlandia  7 ; Asia  centrale  russa  2 ; Bassa  Austria  156  • 
Bosnia-Erzegovina  31].  (Nota  del  T.).  ’ 

(3)  [Secondo  i dati  più  recenti:  Prussia  orientale  54;  Prussia  occidentale  61; 

Pomorania54;  Mecklemburg-Schwerin  46  ; Mecklemburg-Strelitz  35;  Scblcswig-Hol- 
stein73;  Annover67;  Westfalia  158;  Prussia  renana  213  ; Slesia  116  ; Posen  65  ; Bran- 
deburgo  78;  Sassonia  prussiana  112  ; Sassonia  2S0  ; Baviera  81  AVurtoinberg  111 
Baden  124;  Granducato  di  Assia  146;  Alsazia-borona  IIS],  [Nota  del  T.), 

(4)  [WAìtrtuario  statistico  italiano  del  1900  dà  per  la  Campania  195.05  abitant 

per  kmq.  e per  la  Sardegna  31.82].  (Nota  del  T.). 


Il  processo  storico  di  addensamento  della  popolazione,  quale,  in  con- 
nessione colPaumento  di  questa,  si  cerca  dappertutto  di  ottenere,  ha  pure 
le  sue  condizioni  naturali.  Se  nel  freddo  nord,  con  una  tecnica  primitiva, 
non  vivono  sul  miglio  quadrato  che  0.1  abitanti,  nel  sud,  sotto  i tropici, 
nelle  stesse  condizioni  di  sviluppo  della  tecnica,  ne  vivono  già  10-500, 
e dove  la  tecnica  è alquanto  più  progredita  ne  vivono  migliaia;  la  stessa 
agricoltura,  che  da  noi  alimenta  2000  abitanti  per  miglio  quadrato,  là 
ue  alimenta  10,000.  La  diversità  del  suolo,  la  diversa  altitudine  sul  livello 
del  mare,  le  diverse  condizioni  igrometriche  assegnano  al  numero  di  indi- 
vidui, che  una  data  superficie  può  mantenere,  limiti  diversi.  Se  negli 
Stati  Uniti,  in  condizioni  di  temperatura  media  annuale  normali,  sul  miglio 
quadrato  vivono  (1890)  22-31  abitanti,  la  cifra  scende  a 3-4  dove  il  clima 
è troppo  freddo  e troppo  caldo  ; sempre  negli  Stati  Uniti,  dove  le  con- 
dizioni pluviometriche  sono  migliori,  cioè  dove  la  pioggia  che  cade  annual- 
mente è di  30-50  pollici  [poli,  prussiano  “ 26  mm.],  la  media  della  popo- 
lazione per  miglio  quadrato  sale  a 40-50;  dove  la  pioggia  scende  a 10-12 
pollici  0 va  fino  a 70,  sulla  stessa  supei-ficie  non  si  hanno  che  1-4  abi- 
tanti. Oltre  una  certa  altitudine,  il  numero  d’uomini  che  vivono  sopra  una 
data  superficie  è sempre  esiguo.  Nel  Baden  si  hanno  nelle  valli  227  abi- 
tanti per  miglio  quadrato,  sull**  pendici  300,  a 600-700  metri  di  altitu- 
dine ancora  52,  al  disopra  di  1100  metri  appena  1.  Nel  Bruuswich 
vivono  nelle  i-egioni  puramente  boschive  44  abitanti  per  /r;«(/.,'nei  comuni 
a metà  boschivi  55,  nelle  alfre  località  84  : se  si  divide  la  supeifrcie 
agricola  di  questo  Stato  in  quattro  classi  secondo  la  bontà  del  suolo,  si 
ha  che  sul  suolo  migliore  vivono  116  abitanti  per  kmq.^  sul  suolo  buono  107, 
sul  mediocre  97,  su  quello  di  bontà  infima  64.  Quanto  più  giovane  è in 
un  paese  Tagricoltura  e tanto  più  si  verifica  il  fatto  che  solo  le  valli  e 
le  coste  in  condizioni  favorevoli,  le  regioni  migliori  (a  parte  le  bassure 
difficOi  a coltivarsi)  sono  abitate  ; e se  anche  le  regioni  boschive,  le  alture 
e le  regioni  montuose,  i terreni  sabbiosi  e le  terre  povere  vengono  più 
tardi  messe  a coltura,  il  processo  di  addensamento  rimane  limitato,  come 
può  vedersi  già  da  ciò  che  ancor  oggi  solo  i’I  p.  100  della  teriaferma  del 
globo  porta  più  di  8000  abitanti  per  miglio  quadrato  e solo  il  6 p.  100 
ne  porta  2-8000;  che  su  7?  della  supeificie  del  globo  vivono  dell’uina- 
nità.  Potrà  questo  stato  di  cose  essere  ancora  dai  progressi  della  tecnica, 
dalle  irrigazioni,  dai  fraffici  grandemente  mutato,  potrà  essere  in  parte 
l’inerzia  quella  che  ancora  trattiene  le  masse  nei  vecchi  centri  a popo- 
lazione densa,  ma  gli  accennati  fatti  mostrano  pur  sempre  come  i territori 
accessibili  alla  umana  civiltà  siano  da  lungo  tempo  largamente  popolati, 
come  sia  una  magra  consolazione  quella  che  si  vuol  cercare  nel  fatto 


Negli  anni  1890-95  si  contavano  nei  seguenti  Stati  (I),  parti  di  paesi 
e Stati  non  tedeschi  (II)  e Stati  e provincie  tedesche  (III)  il  seguente 
numero  di  abitanti  per  kmq.  : 
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di  comunicazione  è possibile  — ad  esempio,  nelle  colonie,  negli  Stati 
Uniti  — il  massimo  grado  di  benessere  pur  con  una  popolazione  non 
gran  fatto  densa:  ivi  si  dispone  ancora  in  copia  di  foize  natumii,  di  cui 
nei  territori  a popolazione  densa  ognuno  non  viene  pùi  ad  avere  che  una 
porzione  minima. 
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che  solo  */3  della  terra  è coltivato.  Certo,  neir America,  nell’ Affrica,  nel- 
l’Australia, iieH’Asia  la  popolazione  può  crescere  ancora  di  centinaia  di 
milioni;  Ravenstein  calcola  che,  in  caso  estremo,  invece  dei  1500  milioni 
d’oggi,  potrebbero  trovar  posto  sulla  terra  6000  milioni  di  abitanti.  E 
poniamo  che  fossero  10-12,000:  ma  una  densità  siffatta  che  cosa  suppone? 
Quali  ostacoli  non  incontrerebbe  il  far  vivere  le  grandi  masse  di  popo- 
lazione deirEuropa,  poniamo,  nel  Sahara,  da  rendersi  abitabile  con  opere 
di  irrigazione  ! Senza  dire  che,  alla  ragione  di  un  incremento  annuo 
del  10  p.  1000,  gli  attuali  1500  milioni  sarebbero  6000  già  in  capo  a 140 
anni  e 12,000  in  capo  ad  altri  70  anni. 

Gli  è chiaro  che  il  processo  di  addensamento  si  compie  nel  modo  più 
facile  dappertutto  dove  un  popolo  dispone  di  un  territorio  che  in  parte 
è ancor  poco  coltivato  o di  cui,  addirittura,  la  parte  ancora  non  popo- 
lata è maggiore  e più  feiiile  di  quella  già  popolata.  In  tali  condizioni, 
un  grande  aumento  interno  della  popolazione  ed  una  grande  coloniz- 
zazione interna  può,  pur  rimanendo  stazionaria  la  tecnica,  aver  luogo 
quasi  senza  alcuna  mutazione  dei  costumi  e delle  istituzioni.  E tale  è la 
situazione,  oggi,  della  Russia,  degli  Stati  Uniti,  di  certe  palli  deH’India. 
Dove  invece  quasi  tutto  il  suolo  buono  e accessibile  è coltivato  e nuovi 
territori  di  una  certa  estensione  possono  venir  conquistati  alia  coltura 
solo,  poniamo,  con  opere  di  irrigazione  od  altre  opere  difficili  (cora’è  a dirsi, 
ad  esempio,  in  Gennania  delle  4-500  miglia  quadrate  di  teire  paludose), 
'ivi  raddensamento  è già  molto  più  difficile.  E ancor  più  difficile  è a dirsi 
dove  solo  un  generale  cambiamento  della  tecnica,  un  perfezionamento  di 
tutte  le  forze  economiche  e della  loro  organizzazione  permette  di  nutrire 
sulla  stessa  superficie  un  maggior  numero  di  individui.  E con  ciò  noi 
siamo  al  nocciolo  della  questione. 

Poniamo,  per  ora,  che  si  tratti  solo  di  progressi  tecnici  ; sulle  altre 
non  meno  importanti  condizioni  verremo  fra  poco.  Sta  in  prima  linea  la 
tecnica  agraria  che  ci  fornisce  gli  alimenti.  Un  popolo,  che  prima  ha 
sempre  vissuto  della  caccia,  deboa  imparare  ad  allevar  bestiame  ed  a col- 
tivar la  terra;  un  popolo  non  stanziale  debba  applicarsi  alla  coltura  cam- 
piva e ortiva;  invece  delle  forme  di  coltivazione  agraria  estensive,  si 
debbano  imparare  le  forme  più  elevate,  intensive  : quante  difficoltà  da 
vincersi  ! Già  il  clima  e il  suolo  segnano,  come  già  accennammo,  ai  pro- 
gressi limiti  diversi  che  in  nessun  luogo  possono  venir  tutt’ affatto  oltre- 
passati; anche  la  tecnica  più  perfezionata  non  può  nelle  regioni  nordiche 
trarre  dalla  terra  mezzi  di  sostentamento  per  10-15000  abitanti  per  miglio 
iiuadrato  ; oltre  un  certo  limite,  la  intensificazione  della  coltura  dà,  pur 
crescendo  le  spese,  redditi  decrescenti.  Abbracciando  con  uno  sguardo 
la  storia  dell’agricoltm'a  si  vede  come  i grandi  progressi  agrari  costitui- 
scano in  essa  eventi  rari  e,  come  tali,  celebrati  ; essi  non  si  sono  dif- 
fusi se  non  difficilmente  e lentamente  ; la  loro  vittoria  non  dipende  sol- 
tanto dal  clima,  dal  suolo,  dalla  razza  e da  fortunati  accidenti,  ma  anche 
da  cambiamenti  dei  costumi,  del  diritto,  anzi,  di  tutte  le  istituzioni  sociali. 
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Il  trapasso,  ad  esempio,  dalla  rotazione  triennale,  con  un  terzo  della  terra  a 
maggese,  airavvicendamento  delie  colture  ed  alla  coltura  libera  richiese  in 
Europa  alcuni  secoli:  bisognò  cheTintera  costituzione  agraria  feudale  medio- 
evale  — colla  sua  formazione  di  classi,  colla  sua  costituzione  locale,  col  suo 
diritto  di  proprietà,  colla  sua  ripartizione  delle  teiTt»  — prima  cadesse,  perchè 
le  forme  di  coltura  più  elevate  potessero  torre  dalia  terra  mezzi  di  sussi- 
stenza per  3-8000  individui  per  miglio  quadrato,  invece  che  per  soli  1-3000. 

Eppure,  le  difficoltà,  che  il  mutamento  economico  presenta  non  sono 
ancora  le  maggiori,  6n  tanto  che  si  tratta  solo  di  produrre  nello  stesso 
territorio  una  maggior  somma  di  mezzi  di  sussistenza  per  la  popolazione 
del  paese.  Che  se  invece  si  tratti  di  stadi  di  sviluppo  deli' industria,  del 
commercio  e del  traffico  più  elevati,  specie  se  si  tratti  del  sorgere  di 
piccole  città,  dei  mestieri  e di  mercati  locali,  più  tardi,  dell’industria 
domestica  e dell’iudustria  manifatturiera  o di  fabbrica,  di  canali  e di  fer- 
rovie, della  moderna  economia  dei  trasporti  e delle  comunicazioni,  del- 
l’economia monetaria  o del T economia  creditizia,  le  tappe  saranno,  su 
questa  via,  molto  più  difficili  a percorrersi,  in  quanto  non  solo  una 
parte  della  economia  sociale,  ma  la  intera  sua  struttura  dovrà  allora 
mntai‘0.  Si  potrebbe  dire  che  ogni  passo  su  questa  via  dipende  da  con- 
ilizioni  difficili  a realizzarsi,  che  esso  è riuscito  solo  alle  razze  o ai 
popoli  progrediti  e nei  punti  culminanti  della  loro  civiltà  e che  l’imitare 
questi  modelli  sempre  fu  agli  altri  popoli  difficile.  Ancoi-  più  di  qualsiasi 
progresso  agrario,  ognuno  di  questi  progressi  dipese  dalle  più  complicate 
condizioni  fisiologiche,  morali  e politiche.  La  diffusione  della  coltura  urbana, 
più  tardi,  la  diffusione  dell’industi'ia  domestica,  infine  la  diffusione  del- 
rindustria  manifatturiera  o di  fabbrica,  furono  fatti  connessi  coi  rivolgi- 
menti sociali  e istituzionali  più  profondi.  Se  oggi  un  popolo,  per  man- 
tenere una  popolazione  doppia,  vuole  estendere  la  esportazione  delle  sue 
manifatture  e vivere  in  gran  parte  di  cereali  stranieri,  perchè  ciò  gli  riesca 
fatto  occorre  che  la  sua  organizzazione  politica,  che  i suoi  rapporti 
coll’estero,  che  la  sua  potenza  e quella  degli  altri  Stati,  insorama,  che 
tante  circostanze  vi  si  prestino,  da  doversi  dire  che  il  problema  solo  da 
pochi  Stati  e solo  dato  un  certo  complesso  di  condizioni  favorevoli  può 
essere  favorevolmente  risolto.  Lo  stato  di  cose,  che  per  tal  modo  viene 
ad  essere  creato,  è tale  che  solo  ove  concorrano  certe  condizioni  intema- 
zionjili  e deU’economia  mondiale  può  mantenersi  ; invero,  se  per  esso  ven- 
gano a potersi,  in  quel  tal  paese  manifatturiero  ed  esportatore,  mantenere 
popolazioni  di  8-15000  abitanti  per  miglio  quadrato,  questo  stato  di  cose 
suppone  o che  quel  tal  paese  abbia  nella  sua  dipendenza  politica  ed  eco- 
nomica paesi  10-100  volte  più  vasti  con  popolazioni  di  1-3000  abitanti 
per  miglio  quadrato  o che  sia  con  essi  in  rapporti  internazionali  amichevoli: 
venga,  in  quei  territori  dipendenti,  Tindustria  a svilupparsi  o la  loro  capa- 
cità esportativa  di  materie  prime  a diminuire,  e quello  stato  di  cose  sarà 
in  pericolo. 

È quindi  tutt’affatto  una  illusione  quella  in  cui  cadono  gli  ottimisti 
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quando,  richiamandosi  al  fatto  che  l'I  p.  100  della  superficie  della  terra 
nutre  popolazioni  di  8000  abitanti  pei  mig:lio  quadrato  e più,  dicono  che 
gli  altri  99  p.  100  dovrebbero  fare  altrettanto.  Una  notevole  parte  dei 
paesi  inciviliti  non  comporta  piàggia  oggi,  un  aumento  della  popolazione 
del  100-200  p.  100,  a meno  ohe  la  tecnica  arrivi  a insegnarci  a far  pano 
e carne  chimicamente,  invece  di  ottenerli  per  il  tramite  dell’agricoltura. 
Certo,  per  molte  regioni  un  ulteriore  notevole  aumento  è possibile  anche 
senza  tale  miracolo;  ma  dobbiamo  recarci  bene  in  mente  che  tale  aumento, 
come  la  più  parte  degli  addensamenti  verificatisi  in  passato,  dipende  da  con- 
dizioni complesse  e che  ricorrono  di  rado.  E infatti,  le  epoche  e i periodi 
della  storia  che  videro  di  siffatti  aumenti  di  popolazione,  non  sono  molti  : i 
tempi  della  colonizzazione  interna  greca,  romana  e germanica;  lo  epoche  dei 
grandi  imperi  orientali  ben  governati;  Tepoca  deirellenismo ; ì tempi  del 
fiorire  dei  popoli  latini  e degli  Aiabi,  infine,  i tempi  del  fiorire  degli  Stati 
europei  negli  ultimi  secoli.  Così,  solo  ai  popoli  dotati  di  attitudini  migliori 
e solo  sotto  i migliori  governi  riuscì  per  un  certo  tempo  di  vedere  grandi 
addensamenti  di  popolazione  : progressi  intellettuali  e tecnici  rari,  una 
elevazione  straordinaria  della  disciplina  sociale,  dell’ accomodevolezza  e 
della  moralità,  senza  cui  sarebbe  stata  impossibile  ogni  stretta  convi- 
venza e cooperazione,  un  grande  perfezionamento  delle  sociali  istituzioni 
dovettero  darsi  la  mano  per  fare  che  Taddensamento  riuscisse,  senza  che 
ne  risultassero  povertà  e disagio,  senza  che  le  classi  mediane  e inferiori 
ne  venissero  ad  essere  gravemente  depresse,  insomma,  senza  tutte  quelle 
sofferenze  che  Teccesso  di  popolazione  seco  adduce. 

L’addensamento,  ottenuto  senza  inconvenienti,  della  popolazione  è il 
risultato  dell’arte  di  Stato  più  perfethi,  della  coltura  più  alta  e non  solo 
della  più  alta  coltura  tecnica,  ma  anche  e non  meno  della  più  alta  col- 
tura morale  e spirituale,  e non  solo  della  più  alta  coltura  delle  sommità 
dirigenti,  ma  anche  di  intieri  popoli.  L’umanità  ha  probabilmente  impie- 
gato centinaia  di  migliaia  di  anni  per  giungere  a contare,  alla  nascita  di 
Cristo,  100-200  milioni  ed  oggi  1500  milioni  di  uomini.  Or,  chi  oserà 
dire  che  debba  in  breve  tempo  riuscirle  fatto  di  contarne  6-12000  e di 
continuare  a crescere  senza  difficoltà? 

Ed  anche,  dopo  le  cose  dette,  potremo  di  buon  grado  ammettere  che 
un  eccesso  di  popolazione  assoluto  nè  si  verificò  in  passato  nè  si  verifica 
oggi,  in  quanto  per  popolazione  eccessiva  in  modo  assoluto  si  intenda 
solo  una  popolazione  che,  anche  date  le  migliori  e più  progredienti' con- 
dizioni della  tecnica,  dello  sviluppo  dei  trasporti  e delle  comunicazioni, 
della  colonizzazione  e della  costituzione  morale  e sociale,  non  abbia  possi- 
bilità di  vivere  sol  suo  territorio.  Questo  stato  di  cose  non  si  verificò 
quasi  mai  o solo  molto  raramente.  La  questiono  pratica  è,  essenzialmente, 
se  vi  sia  o minacci  di  prodursi  un  eccesso  di  popolazione  relativo^  cioè 
una  densità  tale  di  popolazione  che,  di  fronte  alle  condizioni  di  vita  e 
alle  prospettive  economico-sociali  esistenti,  sia  sentito  come  una  pres- 
sione. Che  una  tale  densità  di  popolazione  debba,  in  grado  diverso,  di 
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continuo  pi*,  dursi  e riprodursi,  sembra  sia  una  necessità  storica,  anzi, 
una  condizione  del  progresso.  Dove  gli  uomini  sentono  anche  per  poco  di 
star  bene,  siano  essi  1000  o siano  8000  per  miglio  quadrato,  ivi  si  pro- 
duce"im  rapido  aumento  di  popolazione,  e solo  quando  questo  è avvenuto, 
quando  tutti  si  sentono  a disagio  nel  troppo  stretto  taglio  della  vecchia 
costituzione  sociale,  si  pensa  a far  progredire  la  tecnica  e i mezzi  di  comu- 
nicazione e di  trasporto,  sorgono  gli  impulsi  ai  progressi  morali  e spi- 
rituali, al  perfezionamento  delle  istituzioni.  I popoli  che  non  sono  in 
grado  di  ciò  fare,  ristagnano,  invecchiano,  muoiono;  i popoli  sani  e vigo- 
rosi realizzano  quei  progressi,  ma  non  ad  un  tratto,  bensì  attraverso  lotte, 
guerre  e tentativi  che  spesso  durano  per  generazioni.  E i problemi  diven- 
tano sempre  più  ardui  e complicati.  Ma  neppur  oggi  essi  non  sono  a gran 
pezza  insolubili. 

E le  vie  por  giungere  alla  loro  soluzione  sono  per  ogni  popolo  diverse. 
Per  il  nostro  popolo  tedesco,  nelle  condizioni  sue  odierne,  noi  possiamo 
dir  questo,  cioè,  che  noi  dobbiamo:  1®  provvedere  a che  possa  aver  luogo 
un  largo  efflusso  di  popolazione,  possibilmente,  verso  colonie  nostre; 
2®  senza  raccomandare  il  «sistema  dei  due  figli»,  senza  ritornare  alle 
disposizioni  di  polizia  limitatrici  della  libertà  di  stanziamento  e di  matri- 
monio, intendere  a far  sì  che  i matrimoni  proletari,  prematuri,  con  serque 
di  figli  malaticci  e con  una  mortalità  di  bambini  eccessiva,  diminuiscano. 
Le  classi  inferiori  debbono  adottare,  quanto  al  matrimonio  e alla  procrea- 
zione, i costumi  del  ceto  medio;  e ciò  esse  fai-anuo  a misura  che  opportune 
riforme  sociali  ne  eleveranno  il  livello  intellettuale,  morale  ed  economico. 
E con  ciò  anche  verrà  ad  esser  parato  al  più  grande  dei  pericoli  che  ogni 
eccesso  di  popolazione  presenta,  quello  cioè  che  il  tenore  di  vita  della 
metà  inferiore  dei  popolo  ne  venga  ad  essere  fortemente  depresso.  Kelle 
classi  mediane  e superiori,  invece,  vuoisi,  con  tutti  i mezzi  che  special- 
mente  operano  sulle  disposizioni  interne,  combattere  la  tendenza  ad  aste- 
nersi dal  matrimonio,  i matrimoni  di  convenienza,  la  prostituzione  e tutti 
gli  altri  simili  fenomeni  che  si  producono  come  conseguenze  immorali 
dell’addensamemto  della  popolazione:  cosa  che,  ceito,  non  torna  facile  in 
tempi  in  cui  la  pioggia  d'oro  che  accompagna  i periodi  di  slancio  eco- 
nomico ia  dilagare  il  lusso,  la  brama  dei  godimenti,  la  corruzione,  ma 
non  è impossibile  so  dall’alto  scenda  il  buon  esempio  e si*  combattano  gli 
abusi  e i pervertimenti.  Ma  anche  fu  mestieri:  8®  che,  in  tutti  i sensi, 
una  buona  politica  economica  e commerciale  promuova  e faciliti,  per 
(pianto  è possibile,  raddensamento  della  popolazione  airinterno  e la  sua 

I espansione  all’estero:  la  colonizzazione  interna,  lo  spezzamento  delle  grandi 

tenute  male  amministrate,  U promuovimento  del  progresso  tecnico  nella 
agricoltura  o neirindustria,  il  perfezionamento  di  tutti  gli  istituti  di  istru- 
zìone,  la  elevazione  della  potenza  e del  prestigio  del  paese  all’estero,  il  pro- 
] muovimento  della  nostm  esportazione  come  della  produzione  agraiia 

j nazionale,  l’azione  intesa  ud  ottenere  una  più  equa  ripartizione  dell’  en- 

’ frata  — sono  questi  gli  obbiettivi  a cui  vuoisi  porre  la  mira. 
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I!  problema  della  popolazione  si  ta  sentire  in  tutti  i campi  della  vita 
e la  sua  soluzione  richiede  dappertutto  disciplina  morale,  impero  su  sè 
stesso,  attitudine  a veder  lontano  e vigoria  d’azione.  Anche  al  popolo  piu 
ricco  di  qualità  non  riuscirà  fatt(t  mai  di  mettere  in  perfetta  corrispon- 
denza fra  loro  i due  movimenti  producentisi  indipendentemente  Tuno 
dall’altro  ; raumento  della  popolazione  e il  progresso  economico,  ma  tanto 
più  gli  verrà  fatto  di  attenuare  le  dissonanze  quanto  più  esso  si  perfezionerà 
nel  riguardo  morale,  spirituale  e tecnico. 


4.  Lo  sviluppo  della  tecnica 
considerato  nella  sua  importanza  economica. 

Suirargomento  in  generale:  E.  GrunUUnien  einer  Philosophie  Uer  Technik, 

1877.  — Lazarus  Okiobr,  Ztir  Entwinkelungsgeschichte  der  Menschheit,  1878.  — 
NotRÉ,  Pan  Werkieu/f  und  scine  Bedeutung  /tir  die  Enticivkelungsgeschichte  der 
Mensckkeit,  1880.  — Bourdeac.  Les  /orre.^  de  Vindustrie,  1884.  — Io.,  Uistoire  de 
VaUmentatiorty  1804. — E.  Hkrma.nn,  Terhnische  Fi^agen  and  Probleme  der  mndernen 
Vofkttwirtscka/t^  1891. 

Sulla  tecnica  delle  epoche  primitive  G Kì.rmw,  .Mfgemeine  Kulturgeschirkte  der 
Men^chheit,  1843,  sette  voi.  — Io.,  Allgvmeine  Kuhnrwissensehaft,  due  voi.,  1854.  — 
Tyi.or,  Enrly  kiHory  nf  mankind  and  of  cicilisntion,  1805.  — In.,  Primitice.  culture, 
due  voi.,  1871.  — Lubbouk,  Prehistorir  tinies,  180.5.  — Io.,  The  origin  of  cirili- 
sation,  1870.  — UouaEUO.sr,  Uetà  del  bronso,  180.5.  — Wibbi,,  Die  Kultur  der  Bron- 
zezeit  Nord-und  Mitteleuropn-^,  18<w.  — Caspaki,  /He  Vrgendiiehte  der  Menschkeit, 
due  voi,  1873. — Lknoiimant.  Bes  premières  cieilisations,  due  voi.,  1874.  — Gf.rland, 
Anthropologizche  Heìtràge,  1875.  — Morgan,  Ancient  society,  1877.  — Nowacki, 
Veher  die  Entntehann  der  LandmrU<huft  in  der  Urzeit,  nel  Landwirtseha/tlickez 
Jahrhuch  di  Thiel.  ISSO.  — Ii>,  Jngd  oder  Ackerbau,\^h. — Schrader,  Spradtc«r- 
gìeiehang  and  llrgetahiehtr,  IS85.  — LippEur,  Kulturgezchichte  der  Menschheit, 
due  voi..  IS8O-.S7  — M.  ^^’A^,NEu,  f)ie  ICntstehung  der  Arten  durck  rdumlicke  Son- 
derung,  188<>. — K.  Hamx.  Die  Hausthiere  in  ihren  Beziehangen  zur  Wirtscka/t  dee 
Menschen,  1896.  — Huciif.r,  Die  Wirtschaft  der  Natureólkei’^  1890.  — V.  pure  le  opere 
di  antropologia,  di  etnologia  e di  etnografìa  citate  più  sopra. 

Sugli  Indo-germani:  Piotbt,  Les  arigines  indo-européennes , 1859  e 1877.  — 
SCHI.F.ICHBR,  Wirtzcha/Uicher  Kulturzuntand  des  indo-germanischen  Urooìkez,  nei 
Jahrhficher  /(ir  NationaWkonomie  und  Serie  1, 1883  — Zimmf.r,  Altindisrhes 

Leben,  die  Kultur  der  Vhedischen  Arier,  1879.—  v.  Jheiung,  V'orpe«ràtràee  der /nc/o- 
europtier,  1894. 

Sulla  tecnica  dell’.Asia  anteriore,  della  Grecia  e di  Roma:  Wilckinson,  Manners 
and  cuztoms  of  thè  ancient  Egyptiann,  tre  voi.,  1842;  3*  ediz.,  1878.  — Thaer,  Die 

ahngyptische  Landtoirtschaft,  nel  LandwirUckafìliches  Jahrhuch  di  Thiel,  1881. 

\V.  Hklbing,  Die  Italiker  in  der  Poebene,  1879.  — Io.,  Das  homerische  Epos  aus  den 
Denkmdlern  erldutert,  1884  e 1887.  — Schuemann,  Tyrus,  1886.  — Bi.ùmner,  Techno- 
logie  und  Terminologie  der  Geioerbe  und  Kunzte  bei  Griechen  und  Romern,  quattro 
voi-,  1875-1887.  — H.  Weiss,  Kosttlmkunde  des  Altertums,  18(>l  e 1881.  — J.  v.  Mui.i.er, 
Die  griechischen  Pricataltertumer,  1893,  2»  ediz. 

Sul  medio  evo  e sui  tempi  moderni  fino  al  1770:  Beckmann,  Beitrdge  zur  Gesehichte 
der  Erfndungen,  cinque  voi.,  1780-1805,  2*  ediz.  — Anton,  Gesehichte  der  deutschen 
Landwirtschaft.  tre  voi.,  1700,  — Rau.  Gesehichte  des  PJluges,  1845.  — Poppe,  Ge- 
schichte  aller  Erjìndungen  and  Entdeckungen,  1847,  2*  ediz.  — Voi.z,  Beitrdge  zur 
Kalturgeschichte,  1852.  — I.angethai.,  Gesehichte  der  deutsehen  Landwirtschaft, 
due  voi.,  1854.  — Hostmann,  Altgermanische  Landwirtschaft,  1859.  — Weiss,  Kosttim- 
kunde  com  IV-XIV  Jahrhundert,  due  voi.,  1804  e seg.,  1882  e seg.  — Labarte, 
Histoire  des  arts  industriels  au  moyen  dge  et  à Tépoque  de  la  Renaissance,  quattro 
voi.,  1865-66.  — V.  Eyb,  Das  biirgerliche  Wohnhaus  in  seiner  weltgeschichtlichen 
Wandlung.  Historisches  Taschenbuch,  1868.  — Otte,  Gesehichte  der  deutsehen 
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Bnnkunst,  I.  1874.  — v.  Inama-Stehnegg,  Deutsche  Wirtscha/tsgeschichte,  tre  voi , 
1879  e seg.  — Beuk,  Gesehichte  des  Eisens  in  technischer  und  Kulturgesckickthcker 
Besiehung,ite  voi.,  1884  e seg.  (sino  al  1800).  — Lamprecht,  Deutsches  Wrtscha/i^- 
lehen  im  Mittelalter,  tre  voi.,  1884-86.  — Gótz,  Die  Verkehrswege  im  Dienste  di  v 
Welthandels,  1888. 

Sui  tempi  moderni,  per  ciò  che  riguarda  la  scienza  della  tecnica:  Faikbairn, 
Vseful  ir^Tormations  for  engineers,  1856  e seg.  — Kabmarsch,  Handbuck  der  medio- 
nischen  Technologie,  due  voi.,  1875,  5»  ediz.  — Knapp,  Lehrbtich  der  chemischen 
Technologie,  due  voi , 1865-75,  3*  ediz.  — Geyf.r,  Lehrbuch  der  cergleichenden  mecha- 
nischen  Technologie,  1878.—  Reuleaux,  Theoretische  Ay/iematifc,  1875.  — Kùi.mann, 
Allgemeine  Maschinenlehre,  quattro  voi.,  1875.  — Id.,  Vortrdge  dber  Gesehichte  der 
technischen  Mechanik,  1885.  — Knoke,  Die  Kraftmaschinenftir  das  Kleingewerbe,  1887. 

V.  pure:  Das  neue  Buch  der  Erfindangen,  Gewerbe  und  Industrie,  edito  da  Spamer, 
sei  voi.,  1884  e seg.t  8>  ediz.,  1884.  — Karmabsch,  Gesehichte  der  Technologie  seit 
Mitte  des  XVUI  Jahrhunderts,XKlZ—  Buchf.k,  GesckickU  der  technischen  Ktinste, 
1875.  — Reuleaux,  Kurzgefasste  Gesehichte  der  Dampfmaschine,  1891.  — V.  i Jahres- 
herichte  der  chemischen  Technologie  di  Wagner  e Fischer.  — V.  le  opere  sulle 
grandi  Esposizioni  degli  ultimi  50  anni.  — V.  i ragguagli  di  Bredrow  ed  altri  sui 
progressi  della  tecnica  nel  Supplemento  alla  Allgemeine  Zeitung, 

Goltz,  Handbuch  der  gesammten  Landwirtschaft,  tre  voi,,  1889-90.  — Lorey, 
flandbach  der  Forstwirtschaft,  due  voi.,  1887-88.  — Gurlt,  Die  Bergbau-  und  Ilut- 
tenkunde,  1884,  3*  ediz. 

Per  ciò  che  riguarda  i tetnpi  moderni  e la  trattazione  della  tecnica  moderna  dal 
punto  di  vista  economico-sociale:  (Kunth),  Ueber  Nutzen  und  Schaden  der  Fabriken, 
1826.  — Babbage,  O/l  thè  ceonomy  of  machinery  and  manufactures,  1833.  — Tre. 
Philosophy  of  manufactures  [nella  Biblioteca  delV Economista,  Serie  II,  voi.  7J.  — 
Bainf.s,  fìistory  of  thè  cotton  manufaeiure  in  Great-Britain,  18.35.  — V.  Der  Einjluss 
des  Maschinenwesens  auf  die  Quantitot  und  Qualitut  der  gewerblichen  Produklion, 
nella  Deutsche  Vierteìjahrschr{ft,  1847,  fa.se.  3.  — Roscher,  Ueber  die  colkswirtschafi- 
liche  Bedeutung  der  Maschinenindustrie,Vè^y  poi  in:  Ansiehten  der  Volkswirtschaft 
-aus  dem  geschichtlichen  Standpunìcte,  II  (1878).  — James.  Hhtory  of  thè  worsled 
manufaeiure,  1857.  — Fr.  Passy.  Les  machines  et  leur  injtuenee  sur  le  déeeloppement 
de  Vhumanité,  1866.  — Fbi.kin,  History  of  thè  machine  wrought  hosiery  and  laves 
manufactures,  1867.—  Marx,  Das  A'a/u'to/,1, 1867  [nella  Biblioteca  dell’ Economista, 
Serie  III,  voi.  9,  parte  1"].  — Grotiie,  Bilder  und  Studien  zur  Gesehichte  der  In- 
dustrie und  des  Maschinenteesens,  1870.  — E.mmanubi.  Hermann,  Principien  der 
Wirtscha^ft,  1873.  — In.,  Miniaturhilder  aus  dem  Gebieie  der  Wirtschoft,  1876.  — 
WeddinoÌ  Das  Einsenhtittengewerbe  in  den  letzten  ZOO  Jahren,  nel  Deutsches  Handels- 
blutt,^  luglio  1876.  — E. Engel,  Die  motorischen  Krd/ten  und  die  Vmiriehsmatchinen 
der  preussischen  Industrie  am  7 Dez.  187o,  nella  Zeitsehrift  des  preussischen  sta- 
tistichen  Bureaus,  1877.—  Io.,  Die  Arbeits-  und  Werkzeugmaschir^en  der  preussischen 
Industrie,  ivi,  1878.  — Io  , Das  Zeitalter  des  Dompfes,  l^^O.  — Nichols<*n,  The  efteci 
of  machinery  on  loages,  1877  c 1892.  — .Schbrzer,  Weltindustrien,  1880.  — Cooke 
Taylor,  Introduction  lo  a history  of  thè  factory  System,  1886.  — Plaifair,  The 
progress  of  applied  Science  in  its  effeets  upon  trade,  nella  Contemporary  Rerieic, 
marzo  1888.  — Aujrecht,  Die  colkswirtsehaftliche  BedeiUung  der  Kleinkraftmas- 
chinen,  nel  Jahrhuch  fùr  Gesetzgebung,Verwaltung  und  Volksioirtschaft  im  deutsehen 
Reiche,  1889.  — Hobson,  The  eroIuUon  of  modera  capitalism:  a study  of  maehine 
production,  1894.  — Quandt,  Dèe  Niederlaufsitzer  Schafwollindustrie  in  ihrer 
Bntwickelung  zum  Grossbetriebe  und  zur  modernen  Technik,  1895. — Hensìng,  Der 
Einjluss  der  landìoirtschuftlichen  Maschinen  auf  Volks- und  Prieatwirtsckaft,  1897. 
— K.  v.  Hali.f.,  Grtindriss  zu  Vorlesungen  dber  die  eolkswirtschqftliche  Bedeutung 
der  Maschine,  1898.  — Lux,  Die  wirtschqfXliche  Bedeutung  der  Gas- und  Elektri- 
eitdtswerke  in  Deutschland,  1898.  — Kautsky,  Die  Agrarfrage,  1899.  — Sbrino,  Die 
Agrarfrage  und  der  Socialismus,  nel  Jahrbuch  fùr  Gesetzgebung,  Vertvaltung  und 
Volkswirtschafc  im  deutsehen  Reiche,  1899.  — (Zahn),  Gewerbe  und  Handel  im 
deutsehen  Reiche,  nella  Statistik  des  Deutsehen  Reiches,  nuova  Serie,  CXIX,  1899. 

76.  — Compito  del  Capitolo.  Divistone  e cause  generalissime  della 
evoluzione  tecnica.  — Dopo  avere,  nel  Capìtolo  sulle  razze  e sui  popoli, 
trattato  delle  qualità  generali,  tipico-ereditarie  di  questi,  nel  Capitolo  sulla 

10  — Hihì,  Econom.,  — IV  Serie  — Voi.  X,  Soh.mollbr. 
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popolìizione  trattato  dei  loro  rapporti  quantitativi  o di  grandezza,  ci  rimana 
a considerare  il  loro  potere  tecnico.  Le  qualità  tecniche,  che  i tronchi 
etnici  0 i popoli  hanno  a un  dato  momento,  determinano  in  gi-an  parte 
il  grado  del  loro  benessere  economico-sociale,  la  natura  e il  carattere 
delle  loro  condizioni  economiche.  La  tecnica  è il  mezzo  con  cui  ogni 
attività  economica,  anzi,  diremmo,  ogni  attività  umana  si  esplica.  Come 
vi  ha  una  tecnica  deiragricolturn,  delFindustria,  del  traffico  {V&rkehr), 
così  parliamo  di  una  tecnica  della  guerra,  di  una  tecnica  delle  arti,  del- 
amministrazione,  della  scienza,  della  scrittura.  E qui  per  < tecnica  » 
intendiamo  sempre  i metodi  che  si  applicano  e^i  sussidi  cui  si  ricorre  e 
coi  quali  si  viene  a capo  dei  vari  còmpiti;  quando  parliamo  delle  qualità 
tecnico-economiche,  noi  pensiamo  alla  somma  di  abilità,  di  cognizioni,  di 
attitudini  con  cui  gli  uomini  fanno  servire  ai  loro  scopi  la  natura  esterna. 
Le  materie  e le  forze  di  questa  sono  eternamente  operanti  secondo  le 
loro  proprie  leggi;  esse  servono,  in  notevole  parte,  all'uomo  spontanea- 
mente; senza  di  esse  gli  uomini,  gli  animali  e le  piante  non  avrebbero- 
mai  potuto  esistere;  il  calore  e la' luce,  le  fonti  principali  di  ogni  vita,, 
hanno  da  milioni  di  anni  servito  alFuomo  come  a lui  servono  oggi;  da 
mihoni  di  anni  gli  forniscono,  col  loro  movimento,  materie  e forze.  Ma 
anche  gli  è chiaro  che,  lasciate  a sè,  materie  e forze  impediscono,  dm- 
neggiano,  anzi  distruggono  in  gran  parte  la  vita  economica;  gli  è qui  che 
la  tecnica  umana  deve  intervenire  per  rimuovere  gli  ostacoli,  deviare  le 
forze  dannose  e le  propizie  regolare  e dirigere  colla  mano  e col  braccio, 
con  strumenti  e con  macchino  in  modo  da  giungere  ad  ottenere  sulla 
natura  un  impero  sempre  più  consapevole  ed  est^o. 

n nostro  sapere  in  ordine  alla  (KÌierna  tecnica  economica  è,  sulla  base 
dei  progressi  compiuti  nella  conoscenza  della  natura,  diventato  un  sistema 
di  scienze  pratiche  (agricoltura  e silvicoltura,  tecnologia  chimica  e mec- 
canica, cinematica,  scienza  delle  costruzioni,  scienza  mineraria,  ecc.)  intese 
tutte  a dar  norme  per  la  vita  pratica.  Non  possiamo  pensare  a dar  qui, 
neppui'e  in  riassunto,  una  idea  del  contenuto  essenziale  di  tali  scienze. 
Ciò  che  qui  ci  interessa  è lo  stato  generale,  diverso  nei  diversi  tempi  e 
presso  i divei-si  popoli,  della  tecnica  e Fazione  che  tale  stato  esercita 
sulla  economia  sociale.  Noi  dobbiamo  farci  una  idea  del  come  la  tecnica 
e i suoi  metodi,  gli  strumenti  e le  macchine  si  sono  storicamente  e 
geograficamente  diffusi  e della  influenza  che  essi  hanno  esercitato  sulla 
vita  economica.  Nè  la  cosa  torna  facile,  per  quanto  ricco  sia  il  materiale 
storico  e geografico-teonico  venuto  fuori  in  questi  ultimi  tempi.  I nostri 
cultori  della  scienza  tecnica  non  si  sono  generalmente  dato  gran  fatto 
pensiero  di  quest'ordine  di  rapporti;  inostri  geografi,  i nostri  storici  e i 
nostri  economisti  non  sono  generalmente  versati  abbastanza  nella  tecnica. 
Ad  ogni  modo  ci  bisogna  riassumere  qui  ciò  che  in  questo  campo  sap- 
piamo. La  teoria  dell'economia  sociale  non  ha  capitolo  più  interessante  e 
più  importante  di  questo,  ma  neppure  ne  ha  altro  che  sia  stato  più  trascu- 
rato e più  maltrattato  dai  dilettanti. 
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Che  la  impresa,  specie  volendo  contenere  la  esposizione  entro  brevi 
termini,  presenti  grandi  difficoltà,  è chiaro.  Trattasi  di  comprendere  una 
evoluzione  cento  volte  millenaria,  se  è vero  quanto  insegna  Lyell  che  i 
più  antichi  martelli  di  pietra  stati  trovati  risalgono  a 100,000  anni  fa. 
Intorno  ai  primi  90,000  anni  noi  sappiamo  poco  o nulla;  noi  non  pos- 
siamo intorno  ad  essi  fare  che  delle  incerte  induzioni  tratte  dalla  tecnica 
delle  popolazioni  odierne  più  selvaggio  e da  pochi  resti  archeologici;  ed 
anche  per  ciò  che  è dei  10,000,  anzi,  dei  5000  ultimi  anni,  noi  siamo 
ridotti  a poche  notizie  intorno  ai  principali  popoli  incieliti;  solo  intorno 
agli  aitimi  venti  secoli  si  hanno  notizie  e tradizioni  più  estese.  Ma  neppiir 
essi  non  furono  ancora  completamente  investigati  ed  esposti.  Della  storia 
della  tecnica  solo  pochi  capitoli  furono  bene  elaborati.  E qui  còmpito  nostro 
non  è tanto  quello  di  passare  in  rassegna  gli  innumerevoli  fatti  particolari 
relativi  alla  tecnica,  quanto  di  riassumerne,  iu  relazione  alle  diverse  epoche 
e ai  diversi  popoli,  i risultati  complessivi,  ponendo  sempre  la  mira  a 
cercar  di  esporne  le  caase  e le  correlazioni  loro  colla  intera  vita  economico- 
sociale. 

Si  è cercato  di  facilitai’e  questo  còmpito  col  dividere  variamente  la 
materia  in  periodi  tecnici.  E così  si  distinsero  popoli  cacciatori,  pastori, 
iigricoltori,  industriali,  commercianti  ; una  età  della  pietra,  del  rame,  del 
bronzo,  del  ferro;  periodi  di  vita  selvaggia,  di  barbarie,  di  semi-civiltà, 
di  civiltà  piena;  l'epoca  degli  strumenti  e quella  delle  macchine;  le  epoche 
dell’applicazione  della  forza  dell’uomo,  di  queUa  degli  animali,  del  vento, 
dell’acqua,  del  vapore  e dell'elettricità.  Ma  la  più  parte  di  queste  divisioni 
sono  oggi  riconosciute  come  troppo  unilaterali  o anche  come  inesatte  e 
fallaci.  Eppure,  di  una  divisione  storico-geografica,  almeno  provvisoria, 
non  si  può  fare  a meno.  Noi  cercheremo  di  esporre,  in  alcuni  paragrafi 
preliminari,  distintamente  lo  sviluppo  degli  strumenti  e quello  dei  metodi 
tecnici  deU'alimentazione  fino  ai  tempi  storici;  considereremo  in  seguito 
le  epoche  della  tecnica  degli  strumenti  neH’Asia  anteriore  e nell'Europa 
e quindi  quella  della  moderna  tecnica  delle  macchine. 

A chiusa  di  questa  osservazione  preliminare,  una  parola  sulle  «ause 
umane  e storiche  generali,  da  cui  ogni  sviluppo  della  tecnica  è dominato. 

Noi  abbiamo  a suo  luogo  (pag.  68)  messo  il  sorgere  della  morale 
(des  Sittlicìien)  in  connessione  col  fatto  di  avere  l'uomo  creato  strumenti 
e imparato  a lavorare.  E l'un  fatto  e l’altro  fu  da  noi  riferito  alla  rifles- 
sione. Non  senza  ragione  dice  Franklin  l'uomo  essere  un  animale  che  si 
fa  strumenti;  altri  lo  dissero  un  animale  che  ha  imparato  a far  cucina 
Anche  certi  animali  appartenenti  agli  ordini  superiori  hanno  istintivamente 
sviluppato  certi  metodi  di  procacciarsi  l’alimento  e di  accumulare  prov 
viste,  i quali  dovettero  avere  un  sostrato  di  esperienza.  Lotze  dice  ogni 
sviluppo  tecnico  dell’uomo  poggiare  sulla  finezza  del  suo  tatto  avente  la 
sua  sede  nei  polpastrelli  delle  dita,  sulla  mobilità  delle  sue  braccia,  sulla 
forza  muscolare  delle  sue  braccia,  delle  sue  gambe  e dei  suoi  denti,  ma 
anche  sulla  sua  attitudine  ad  osservare,  ad  associare  idee,  a connettere* 
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E con  ciò  Lotze  non  fa  die  dare  una  espressione  più  esatta  a ciò  che  già 
era  nella  mente  degli  antichi  quando  essi  riferivano  la  civiltà  alla  struttura 
della  mano  dell’uomo,  o a ciò  che  intendeva  dire  quel  tal  scrittore  elio 
nel  pollice,  come  il  dito  più  imiiortante,  vedeva  il  nocciolo  della  stona 
universale.  E.  Hermann  ebbe  recentemente  a chiamare  il  corpo  deirnomo 
una  macchina  coiu])licata,  la  quale  sarebbe  essa  stessa  il  risultato  dello 
esercizio  e del  lavoro  di  perfezionamento  di  migliaia  di  generazioni.  Questo 
esercizio  può,  in  oi-igine,  aver  avuto  luogo  sotto  la  direzione  di  istinti,  ma, 
come  ogni  ulteriore  progresso  tecnico,  esso  è principalmente  il  risultato 
della  riflessione  cogitatrice,  deH’osservazione,  dell’ impero  su  sè  .stesso, 
dell’indirizzamento  del  proprio  operare  ad  un  fine. 

Eiiichè  1 uomo  si  limitò  a servirsi,  come  la  .scimia,  di  un  sasso  per 
aprire  un  frutto,  di  un  bastone  per  battere,  non  si  può  dire  ancora  che 
ave^e  strumenti  ; ciò  potò  dirsi  solo  quando  quel  sasso,  quel  bastone  ci 
cominciò  a tenerli  presso  di  sè,  quando  la  memoria  da  lui  serbata  della 
utilità  di  questi  ansili  fu  per  lui  più  forte  deirincomodo  di  custodirli  e di 
portarseli  con  sè.  Prima  di  farsi  ad  affilai-e  la  pietra,  l’uomo  dovette  osser- 
vare e riflettere.  L’esser  egli  stato  in  ciò  aiutato  dal  suo  tatto  a farsi 
una  idea  della  durezza,  della  mobilità,  della  torma  delle  materie,  l’aver 
egli  trovato  nella  sua  mano  e nel  suo  braccio  il  modello  dell’arma  e dello 
strumento,  nulla  muta  al  processo  intellettuale.  Già  la  imitazione  presup- 
pone il  riflettere,  il  proporsi  uno  sojpo:  il  pugno  chiuso  fu  il  modello  del 
martello;  la  parte  tagliente  di  questo  imita  i denti  e le  unghie;  la  lima 
e la  sega  imitano  i denti;  le  pinzette  e la  morsa  imitano  l’afFerrar  della 
mano  e la  stretta  dei  denti;  il  dito  ricurvo  diventa  l’uncino;  il  dito  rigido 
coir  unghia,  diventa  il  succhiello;  il  cavo  della  mano  diventa  la  coppa;  la 
lancia  rappresenta  il  braccio  allungato.  Gli  strumenti  — come  le  armi,  gli 
apparati  e le  macchine  da  quelli  sviluppati  più  tardi  — sono,  fu  detto, 
proiezioni  di  organi  dell’uomo  nella  natura;  ma  essi  non  sorgono  se  non 
attravereo  processi  interni  dello  spirito,  i quali  vengono  consciamente  tra- 
dotti nella  vita  esteriore  per  ottenere  un’azione  più  precisa,  più  rispondente 
allo  scopo  che  ci  si  propone,  più  concentrata. 

E ciò  ancor  più  è a dirsi  quando  l’uomo  incomincia  a far  lavori  in 
comune  con  altri,  quando  e.sso  fa  lavorare  per  sè  la  forza  degli  animali, 
del  vento  e dell’acqua  e mediante  congegni  e ruote  cerca  di  ottenere 
movimenti  costanti,  uniformi.  Anche  delle  macchine,  Reuleaux  dice  esser 
esse  copie  fatte  consciamente  o inconsciamente  dell’ossatura  e muscolatura 
dell’uomo  o degli  animali,  proiezioni  del  pensiero  e del  corpo  dell’uomo 
nel  mondo  dei  sensi. 

E — dal  primo  martello  c dal  primo  bastone  fino  alla  dinamo  odierna 

tutta  mninica  sene  evolutiva  continua,  la  quale,  attraverso  osseivazioni  ' 
sempre  meglio  latte,  attraverso  prove,  saggi,  tentativi  continui,  attraverso 
piccoli  perfezionamenti  innumeri,  attraverso  sempre  più  compiesse  com- 
binazioni di  mezzi  noti,  ottiene  risultati  sempre  maggiori. 

Certo,  molte  scopei-te  e molti  progressi  furono  fatti  in  luoghi  diversi 
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indipendentemente  Tuno  daH'altro.  Poiché  gli  scopi  e i mezzi,  le  forze  del 
corpo  e le  dimensioni  della  mano,  del  braccio  e del  piede  erano  sempre 
le  stesse,  ben  si  comprende  come,  ad  esempio,  alP  ascia  fossero  dato 
sempre  la  stessa  forma  e la  stessa  grandezza,  come  metodi  identici  di 
costrurre  case  e navi,  di  coltivare  la  terra,  siano  qua  e là  sòrti  senza 
che  gli  uni  imitassero  gli  altri.  Ma  poiché  ogni  scopei-ta  ò un  risultato 
di  circostanze  in  particolar  modo  favorevoli  e di  qualità  dello  spirito  emi- 
nenti, la  evoluzione  fu  dai  contatti  e dalla  imitazione  stniordinariamente 
favorita.  E per  quanto,  risalendo  indietro  nei  tempi  e seguendo  il  corso 
delle  migrazioni  per  noi  certe  o verosimili,  ci  è dato  tener  dietro  a tali 
contatti,  sembra  che  di  pressoché  tutta  la  coltura  tecnica  si  possa  dire 
esser  essa  uscita  dalPAsia  anteriore,  forse  da  quei  popoli  mongolo-tartarici 
dei  Sumeri  e degli  Accadi  sviluppatisi  nella  valle  dell’Eufrate  ; di  là  queste 
arti  tecniche  poterono  da  Mongoli  migranti  verso  Test  esser  portate  nella 
Cina  e nell’America,  esser  passato  al  Xord  agli  Indo-gennani  e diretta- 
mente  ai  popoli  assiro-babilonesi-egizì  e infine  da  questi,  come  dagli 
Indo-germani  migranti  ad  ovest,  essere  portate  nel  mondo  oc-cidentale. 
Così  pure  il  fatto  che  certi  strumenti  e certe  armi  mancano  presso  popoli 
e razze,  che  di  buoiP  ora  furono  confinate  in  angoli  appartati  della  terra, 
mostra  come  questi  popoli  iiou  abbiano  cosi  facilmente  potuto  da  sè  giun- 
gere alle  invenzioni  tecniche  dei  popoli  più  altamente  inciviliti. 

Una  chiara  ed  esauriente  conoscenza  delle  c-ause  per  cui  certi  pro- 
gressi tecnici  siano  avvenuti  in  quelle  tali  epoche,  in  quei  bili  luoglii, 
presso  quei  tali  popoli,  per  cui  essi  siano  stati  fatti  piuttosto  da  pratici 
che  da  dotti  o viceversa,  ed  abbiano  avuto  una  rapida  o una  lenta  diffu- 
sione, noi  non  Tabbiamo  ancora,  o almeno  non  Tabbiamo  per  tutto  il 
passato.  N'oi  dobbiamo  star  paghi  qui  a portare  un  qualche  raggio  di  luce 
in  questa  oscurità. 

Questo  però  possiamo  dire  che  circostanze  esterne,  il  clima,  la  flora 
e la  fauna,  le  condizioni  di  vita,  le  necessità,  Taumento  della  popolazione 
sempre  agirono  come  una  pressione  ed  un  impulso.  Così,  ad  esempio, 
M.  Wììgner  riferisce  i primi  grandi  progressi  tecnici  ai  bisogni  delPepoca 
glaciale;  altri  fanno  derivare  l’andatura  eretta  deH’uomo  e l’aver  esso 
imparato  a servirsi  di  aimi  dalla  lotta  che  esso  dovette  sostenere  cogli 
animali  feroci.  Anche  l’essere  la  tecnica  rimasta,  presso  certe  tribù  e certe 
razze,  per  secoli  e millenni  allo  stesso  punto,  sarà  spesso  dipeso  dall’essere 
le  loro  condizioni  di  vita  rimaste  le  stesse,  dal  non  esser  esse  venute 
sotto  la  influenza  di  popoli  giunti  a stadi  di  tecnica  più  elevati.  Ma  la 
scaturigine  dei  progressi  tecnici  starà  per  sempre  nella  costituzione  dello 
spirito  umano.  Ogni  progresso  tecnico  non  può  essere  che  il  prodotto 
della  perspicacia,  dell ’osser\^azione,  dell’ in  venti  vita;  anche  il  più  semplice 
lavoratore  e il  pratico  che  inventano  nuovi  pezzi  di  macchina  e nuovi 
metodi  sono  uomini  eccezionalmente  sagaci,  che  hanno  imparato  e riflettuto 
più  degli  altri.  Che  se  a ciò  in  certe  e]>oche,  presso  certi  popoli  o presso 
certe  classi  meglio  dotate  e trovantisi  a uno  stadio  di  coltura  più  prò- 
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gredito,  venga  ad  aggiiingei'si  una  atmosfera  più  elevata  in  seguito  a 
progressi  della  matematica,  delle  scienze  naturali  ed  aU’istruzione  — come 
avvenne  a suo  tempo  presso  i più  antichi  popoli  inciviliti  delle  regioni 
deil’Eufrate  e del  paese  del  Nilo,  al  tempo  dei  Tolomei,  nell’epoca  del 
Rinascimento  e negli  ultimi  secoli  — allora  il  lavoro  dei  grandi  spiriti  ver- 
sati nella  conoscenza  scientifica  della  natura  e quello  dei  talenti  versati 
nella  pratica  tecnica  verranno  a toccarsi  e a confondersi  in  un  risultato, 
del  quale  non  si  potrà  dire  se  il  progresso  tecnico  che  esso  rappresenta  sia 
più  dovuto  alla  scienza  o più  alla  pratica. 

77.  — I primi  progressi  tecnici;  le  prime  armi  e i primi  strumenti; 
il  fuoco  e le  stoviglie.  — Che  vi  siano  stati  uomini  senza  strumenti  é 
senza  l’uso  del  fuoco,  lo  ammettei  emo  ; ma  di  tali  uomini,  nei  tempi  sto- 
rici, non  se  ne  sono  trovati  mai. 

In  origine,  armi  e strumenti  furono  la  stessa  cosa;  le  ime  e gli  altri 
non  si  andarono  differenziando  se  non  a poco  a poco.  Delle  origini  loro 
noi  abbiamo  già  parlato.  Per  * arme  » e per  « strumento  » noi  intendiamo 
un  sussidio  esteriore  di  una  determinata  forma  — di  legno,  di  osso,  di  pietra 

0 di  metallo  — inserviente  aU’uomo  per  la  lotta  o pel  lavoro,  stato  dal- 
l’uomo o trovato  accidentalmente  nella  forma  acconcia  o,  di  regola,  appo- 
sitamente preparato  o che  col  lai  oro,  tatto  una  volta  per  sempre,  della 
sua  invenzione,  rafforza,  facilita,  concentra  per  ogni  lavoro  avvenire  la 
energia  delle  membra  dell’uomo.  Ma  nella  formazione  di  armi  e di  stru- 
menti non  si  esauriscono  i progi-cssi  tecnici  primitivi;  vi  ha  tutta  una 
serie  di  metodi  svariati  — ad  esempio,  per  procurarsi  il  nutrimento,  per 
la  ricerca  e preservazione  dei  frutti,  per  la  custodia  del  fuoco  e altro  — 

1 quali,  essenzialmente,  non  avevano  bisogno  per  la  loro  attuazione  di  alcun 
strumento.  Ma  anche  questi  progressi,  come  ogni  lotta  coi  nemici  ed  ogni 
lavoro,  non  tardarono,  generalmente,  a venir  facilitati  con  qualche  dispo- 
sizione esterna,  come  la  custodia  del  fuoco  colla  costruzione  di  focolari, 
la  formazione  di  provviste  con  vasi  e otri. 

Pezzi  di  legno,  specie  in  forma  di  bastone,  certi  ossi  di  animali  di 
varia  grandezza,  certe  specie  di  canne  e di  pietre,  servii-ono  primamente 
all’uomo  come  strumenti.  Il  bastono  servi  come  appoggio  nel  camminare, 
come  arma  contro  gli  animali  e contro  il  nemico,  come  leva,  come  aiuto’ 
a portar  pesi,  come  sostegno  della  prima  capanna,  come  punteruolo  per 
la  cerca  di  radici;  aguzzato  al  fuoco,  diventò  spiedo;  rafforzato  da  una 
parte  diventò  mazza;  coll’ infiggervi  denti  di  pesce,  diventò  lancia.  La 
pietra  greggia  servì  al  lancio,  più  tardi,  come  arma  da  fionda;  in  una 
determinata  forma  servì  ad  aprir  gusci,  a dar  colpi,  a martellare.  Per  mil- 
lenni il  progresso  tecnico  consistette  tutto  nel  lavorare  e combinar  fra 
loro  pietre,  corna,  pezzi  di  legno  e ossi.  CoH’affilatura,  colla  politura,  colla 
scalpellatura,  colla  perforazione  si  riuscì  ad  avere  pietre  di  diverse  dimen- 
sioni, levigate  od  aspre,  a foggiarle  a coltelli,  a scuri,  a scalpelli,  a mar- 
telli, a rasoi,  a macine,  a punte  di  lancia  o di  freccia.  Le  indagini  intorno 
a questa  lavorazione  della  pietra  costituiscono  una  delle  parti  principali 
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degli  studi  preistorici.  L’uso  degli  strumenti  e delle  armi  di  pietra  (insieme 
agli  strumenti  e alle  anni  di  metallo)  arriva  fino  avanti  nei  tempi  storici, 
specie  nel  nord;  secondo  Rougemont,  in  Germania  esso  arriva  fin  entro 
ai  secoli  VI  e VII  dopo  Cristo,  in  Irlanda  fin  entro  al  secolo  Vili  e IX. 
in  Scozia  fin  entro  al  secolo  XIII,  in  Boemia  fin  entro  al  secolo  XIV. 
<j1ì  Arii,  nei  tempi  in  cui  ancora  non  eransi  divisi,  devono,  essenzialmente, 
aver  avuto  strumenti  di  pietra  e di  legno,  oltre  pochi  pezzi  di  rame  e di 
bronzo.  Lo  stesso  dicasi  delle  popolazioni  palustri  della  Svizzera  8-4000  anni 
prima  di  Cristo.  I popoli  più  arretrati  sono  ancor  oggi  a questo  punto  : 
gli  Australiani,  gli  abitatori  delle  isole  del  Pacifico,  una  gran  parte  delle 
popolazioni  dell’America,  all’epoca  della  scoperta  di  quei  paesi  non  avevano 
altro.  Certo,  gli  Affricani,  dappoi  che  li  conosciamo,  sempre  furono  quasi 
tutti  in  possesso  del  ferro. 

Con  armi  e strumenti  di  pietra  perfezionati  ruonnt  imparò  a meglio 
difendersi  e ripararsi  dai  nemici  e dalie  fiere  ; alle  armi  offensive  egli 
aggiunse  le  armi  difensive:  ei  costruì  valli  e capanno;  si  accomodò 
in  caverne;  seppe  afibndare  migliaia  di  forti  pali  neirucqua  e valersene 
per  la  costruzione  di  villaggi  palustri  muniti.  Col  migliorare  mercè  quelle 
armi  e quegli  strumenti  perfezionati,  i metodi  di  caccia,  ei  venne  quanto 
meno  ad  allontanare  alquanto  il  pericolo  di  morire  di  fame.  Specialmente 
1 migliorati  metodi  di  pesca,  i primi  tronchi  d’albero  incavati  e fatti  servire 
come  canotti,  le  reti,  gli  arpioni,  gli  resero  più  facile  il  vivere  lungo  le 
acque.  Vi  fu  chi  disse  che  solo  la  ittiofagia  e il  fuoco  abbiano  pennesso 
all’uomo  di  diSbndersi  alquanto  più  sulla  terra. 

Xon  staremo  a vedere  qui  se  l’uomo  abbia  — come  ritiene  L.  Geiger  — 
■cominciato  coll’adorare  il  fuoco  come  la  immagine  della  divinità  della  luce, 
o se  subito  ne  abbia  conosciuto  la  utilità.  Certo  è che  l’adorazione  del 
fuoco,  il  sacerdozio  e la  magia  stanno,  presso  divei-se  razze,  in  stretta 
connessione.  Il  fuoco  è dappertutto  riguardato  come  qualcosa  di  divino, 
che  solo  un  Prometeo  poteva  rapire  al  cielo.  Ed  anche  la  questione  se 
l’uso  del  fuoco  sia  stato  preceduto  dalla  sua  produzione  artificiale  mediante 
confricazione  di  pezzi  di  legno,  mediante  raccenditoio  a sfregamento  può 
da  noi  essere  qui  lasciata  in  disparte.  I risultati  delle  più  recenti  indagini 
fanno  ritenere  che  il  fuoco  siasi  — colla  folgore,  colle  con'enti  di  lava,  con 
Taccensione  spontanea  — offerto  da  sè  agli  uomini  e da  questi  sia  stato  poi 
con  cura  conservato.  Il  modo  di  custodire  il  fuoco  fu  alfrettanto  diffìcile  da 
impararsi  quanto  il  modo  di  dominarlo,  senza  il  quale  esso  avrebbe  costi- 
tuito un  continuo  pericolo.  Nulla,  in  questo  stadio  della  tecnica,  gli  uoniii  i 
custodiscono  con  più.  cura  quanto  il  loro  fuoco,  che  non  deve  estinguersi 
mai  ; essi  lo  portano  sempre  acceso  con  sè  nelle  spedizioni  di  caccia,  di 
guerra,  nelle  migrazioni.  Specialmente  si  prestava  a ciò  il  gambo  del 
nartkex^  più  tardi  il  legno  fradicio.  Gli  Australiani  ed  altre  popolazioni  sel- 
vaggio non  lasciano  mai,  malgrado  la  caldura  del  clima,  che  il  fuoco  si 
estingua  nella  capanna;  lo  cuoprono  alla  sera  per  rianimarlo  col  primo 
•albore  soffiandovi  sopra.  Dai  templi,  dove  più  tardi  esso  veniva  custodito, 
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ognuno  può  prendere  del  fuoco;  nessun  membro  della  comunità  lo  nega 
all  altro;  la  esclusione  dall’acqua  e dal  fuoco  significa  la  esclusione  dalla 
tnbu,  dal  popolo.  Ancora  Cicerone  vuole  che  il  fuoco  non  sia  negato  nep- 
pure allo  sconosciuto.  Dove  il  fuoco  era  ottenuto  con  mezzi  artificiali  le 
relative  pratiche  rimasero  a lungo  un  atto  solenne  di  culto  riservato'  ai 
sacerdoti.  Come  i sacerdoti  indiani,  così  quelli  di  Koma  lo  riaccendevano 
sempre  in  un  determinato  giorno  (1»  marzo);  ed  ancor  oggi  nelle  alpi  il 
sacerdote  spegno  nel  sabato  santo  il  fuoco  e lo  riaccende  il  giorno  di 
Pasqua,  distribuendolo  ai  contadini. 

Al  fuoco  Tuonio  primitivo  ricorse  dapprima  per  difendersi  dagli  spiriti 
come  dalle  fiere  e dai  nemici,  poi  per  difendersi  dalfreddo;  ilpcnetrarè 
in  regioni  piu  fredde  era,  senza  il  fiioco,  impossibile;  Lippert  crede  di  dover 
riferire  la  inag^or  elevatezza  di  coltura  delle  razze  nordiche  all’aver  esse 
saputo  trarre  miglior  partito  dal  fuoco.  Ogni  lavorazione  della  pietai  e del 
legno  ne  venne  ad  essere  resa  più  facile;  col  fuoco  furono  primamente 
incavati  a canotti  i tronchi  d’albero;  ma  specialmente  divenne  per  esso 
migliore  l’alimentazione:  si  fece  essiccare  la  carne  ; la  si  arrostì  su  pietre 
arroventate,  più  tardi  infilzata  in  spiedi  di  legno.  Del  fuoco  si  faceva  uso  un 
tempo  — e,  in  Irlanda,  ancora  nel  secolo  XVII  — per  separare  i chicchi 
dai  gambi;  il  fuoco  li  rendeva  più  gustosi  e più  facili  a mangiarsi.  Gli  Ebrei 
mangiavano  orzo  tostato,  i Greci  e i Komani  spelta  tostata.  Lo  stufare  e 
cuocere  in  fosse  con  pietre  arroventate  risale  a tempi  remoti;  lo  stufare 
e cuocere  in  pentole  venne  solo  molto  più  tardi.  Tutti  questi  impieghi  del 
fuoco  fiicihtano  di  molto  la  nutrizione:  le  cellule  degli  alimenti,  sotto  l’azione 
del  fuoco,  si  dilatano  e scoppiano;  i tessuti  diventano  più  teneri;  la  masti- 
cazione e la  digestione  ne  vengono  in  tal  modo  ad  essere  grandemente 
facilitate,  si  che  quantità  minori  di  cibo  dànno  una  nutrizione  migliore 
ed  accrescono  all’uomo  energia.  Xon  per  nulla  già  i Greci  dileggiavano  e 
disprezzav-ano  i mangiatori  di  alimenti  crudi. 

La  profonda  azione  esercitata  dal  fuoco  per  ciò  che  riguarda  lo  spez- 
zamento delle  pietre,  la  fusione  dei  minerali,  la  metallurgia  ed  innumeri 
processi  chimici  appartiene,  in  complesso,  solo  all’epoca  della  semi-coltura 
e delia  coltura  piena.  Ala  già  nei  primissimi  tempi  il  fuoco  rattenue  alquanto 
I uomo  da  quel  suo  continuo  errare  senza  posa;  il  migrare,  per  quel  dover 
portare  con  sè  il  fuoco,  tornava  più  difficile;  ma  certo  l’uso  deli’accen^ 
ditoio^a  sfregamento  più  tardi,  presso  i Eomani,  l’uso  della  pietra  focaia 
e deiraccianno  ritornò  a rendere  più  facile  il  muoversi.  Ad  ogni  modo- 
e donne,  cui  toccava  di  custodire  il  focolare,  ne  vennero  ad  essere  più 
legate  alla  casa;  e come  col  fuoco  esse  potevano  nutrir  meglio  i loro  bam- 
bini, così  anche  al  marito  esse  potevano  offrire,  col  tepore  del  focolare  un 
maggior  confortevole  ; e così  attorno  al  focolare  si  andò  formando  la  ca.sa 
SI  andarono  sviluppando  le  abitudini  casalinghe.  Per  tempo  immemorabilu 
la  notte  non  fu  rischiarata  che  dalla  luce  del  focolare  o altro  simile  chia- 
rore; le  fiaccole  e le  lampade  appartengono  solo  ai  popoli  inciviliti  ad 
esempio,  agli  Egizi,  ai  Greci  e ai  Romani.  ^ 
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Di  vasi  fu  fatto  primamente  uso  non  per  la  cottura  di  alimenti,  ma 
come  recipienti  per  l’acqua;  specie  in  paesi  poveri  d’acqua,  come  in  Affi*icii, 
anche  il  più  rozzo  Boschimauo,  cui  pui'e  ogni  carico  o traino  dà  fastidio,  si 
porta  con  sò  uova  di  struzzo  pione  d’acqua.  Corni  di  animali,  crani  umani, 
scorze  di  frutti,  pelli,  fuiono  i primi  recipienti;  poi,  si  fecero  con  treccie 
vasi  e corbe  così  strettamente  tessute  e rese  così  compatte  colla  battitura 
e colla  gonfiatura  nell’acqua  da  essere  impermeabili.  E recipieuti  di  tal  fatta 
sono  ancora  in  uso  qua  e là.  E quando,  spalmate  queste  corbe  airestenio 
e airintemo  di  argilla,  di  asfalto  o altra  simile  sostanza,  si  notò  che  al 
fuoco  o all  aria  esse  si  indurivano,  l’arte  del  vasaio  era  trovata.  Quest’arte 
beu  sorse  separatamente  in  luoghi  diversi,  ma  molte  popolazioni  dell’Ame- 
rica,  della  Polinesia  e dell’Australia  la  ignoravano.  Essa  segna  lui  grande 
progresso  per  la  conservazione  e preparazione  di  cibi  o bevande;  solo  con 
essa  diventò  possibile  la  vera  e propria  cucina.  Morgan  ritiene  tale  inven- 
zione così  importante  che  con  essa  e colla  sua  diffusione  chiude  la  sua 
epoca  della  « vita  selvaggia»  (IVildheit)^  mentre  Ratzel  ritiene  che  la  sua 
diffusione  presso  le  popolazioni  selvagge  fosse  troppo  ineguale  perchè  la  si 
possa  considerare  come  una  invenzione,  la  quale  abbia  dato  principio  a 
un’epoca  nuova.  La  preparazione  del  vetro  appartiene  a tempi  molto  poste- 
riori; la  si  trova  presso  gli  Egizi  e presso  i Fenici,  come  presso  questi  popoli 
si  ti*ovano  l’arte  di  Smaltare  i vasi  di  argilla,  la  ruota  del  pentolaio  e i 
forni  per  le  stoviglie. 

Ma  per  quanto  grande  sia  stata  la  influenza  dei  progressi  tecnici,  che 
qui  abbiamo  brevemente  descritti,  essi  non  bastano  a gran  pezza  a dare  una 
idea  chiai'a  delle  condizioni  economiche  dei  tempi  più  remoti  e delle  popo- 
lazioni più  primitive.  Per  questo  occorre  mettere  tali  progressi  in  connes- 
sione coi  metodi  e modi  primitivi  di  procacciamento  o di  acquisto  degli 
alimenti. 

78.  — I più  antichi  progressi  deiralimentazione  fino  alla  coltura 
alla  marra  e all'allevamento  del  bestiame.  — Comunque  vogliamo  raffi- 
gurarci le  primitive  condizioni  degli  uomini,  su  questo  la  scienza  è oggi 
concorde,  che  cioè  in  quei  giorni  Falimentazione  delPuomo  poggiava  su 
una  attività  occupatoria  e che  l’uomo  (come  già  le  sue  mandibole  lasciano 
vedere)  cercava  tanto  alimenti  animali  quanto  alimenti  vegetali.  Quanto  ai 
primi,  essi,  data  la  mancanza  di  armi  e di  altri  ausili  tecnici,  non  potevano 
consistere  che  in  uova,  larve,  coleotteri  ed  altri  piccoli  animali  facili  ad  esser 
colti  0 presi.  Infine,  l’uomo  coglieva  bacche,  radici  e frutti  d’ogni  maniera; 
i granelli  di  erbe  selvatiche  possono  già  aver  avuto  qua  e là,  nella  sua^^ali- 
mentazione,  una  parte;  ma  di  una  loro  coltivazione  non  era  a parlarsi. 
Questo  stadio  dell’attività  intesa  al  procacciamento  di  alimenti  non  può 
propriamente,  dirsi  caccia  e pesca.  Perchè  di  caccia  e di  pesca  si  potesse 
parlare  occorrevano  metodi  di  procacciamento  perfezionati. 

Anche  la  semplice  operazione  del  raccogliere  diventò  qualcosa  di  essen- 
zialmente diverso  quando  fu  fatta  con  preveggenza  e condusse  alla  forma- 
zione di  provviste  da  portarsi  seco  nelle  migrazioni  e ai  vari  modi  di  loro 
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conservazione.  Un  progresso  di  una  importanza  capitale  si  ha  quando 
l uomo  arriva  a vedere  che  esso  deve  trattar  con  riguardo  le  fonti  del 
suo  nutrimento  e favorirle;  che  esso  non  deve  abbattere  le  piante  che  gli 
danno  frutti,  non  distruggere  i nidi  degli  uccelli  e deve,  quando  porta 
via  alle  api  e ad  altri  animali  le  loro  provviste,  lasciarne  loro  una  parte. 
Certi  Indiani  lasciano  vivi,  in  ogni  tana  di  castori  da  essi  depredata 
temmine  e 6 maschi.  Lo  stesso  modo  si  tiene  nella  caccia  del  bufalo' 
L Australiano  lascia  nella  terra  una  parte  della  radice  di  ijam  perchè 
possa  rimettere  nuovi  bulbi  ; esso  notò  come,  nel  disseppelhre  i bulbi  col 
suo  bastone  aguzzato  al  fuoco,  si  venisse  a smuovere  il  terreno  e come 
questo  smuovimento  favorisse  la  formazione  di  nuovi  bulbi.  Da  ciò  al  primo 
rozzo  tentativo  di  coltura  colla  marra  e colla  vanga  è breve  il  passo.  A 
ragione  le  primitive  prescrizioni  della  comunità  intorno  alle  epoche  ed  aUe 
disposizioni  di  riguardo  da  osservarsi  in  questa  attività  occupatoria  furono 
messe  in  relazione  col  sorgere  della  proprietà. 

Per  cacciare  animali  di  una  certa  grossezza  o giungere  a cibarsi  della 
carne  e del  sangue  del  suo  simile,  l’uomo  dovette  già  dispoiTc  di  armi  e 
di  metodi  di  presa  migliori;  la  clava  e la  lancia,  la  freccia  e l’arco  la 
tonda  e la  balista,  le  fosse  mascherate,  i lacci,  i soffioni  con  saette  avvele- 
nate, erano  i mezzi  che  facevano  miglior  prova.  Finché  il  cacciatore  non 
aveva  che  armi  opei-anti  solo  fin  dove  arrivava  il  suo  braccio,  esso  doveva 
stare  il  giorno  intero  alla  posta  e per  ore  ed  ore  rimanere  nelle  torride  sabbie 
o nei  molli  acquitrini;  le  armi  a lunga  portata,  specie  la  freccia  e l’arco 
gh  risparmiarotio  tutti  questi  strapazzi  e lo  misero  in  grado  di  procacciaci 
il  bisognevole  molto  più  facilmente  e in  molto  più  larga  misura  La  freccia 
e l’arco  erano  ignoti  neH’Australia,  nella  Polinesia  e nella  Nuova  Zelanda 
ma  erano  noti  alle  pnmitive  popolazioni  palustri,  come  più  tardi  lo  furono 
agli  Assin,  agli  Egizi,  agli  Sciti,  ai  Numidi,  ai  Traci:  mentre  già  i Greci  i 
Komani  e i Germani  più  non  se  ne  servivano.  Essi  sono  l’arma  e l’arnese 
di  caccia  dei  più  importanti  popoli  cacciatori,  i quali  continuarono  a sen  ir- 
sene  pur  in  stadi  di  civiltà  più  progrediti,  mentre  gli  allevatori  di  bestiame 
e gii  agricoltori,  coi  loro  perfezionati  metodi  di  nutrizione,  non  ne  hanno 
più  un  cosi  urgente  bisogno. 

Quasi  ancor  più  della  caccia,  può  la  pesca,  come  già  accennammo  esser 
resa,  mediante  metodi  perfezionati,  più  copiosa.  Si  comprende  quindi  assai 
bene  come  già  l’attività  occupatoria,  col  sussidio  di  una  tecnica  progredita 
abbia  potuto,  dov’era  copia  di  pesci  e di  selvaggina,  procurare  a certe  tribù 
un  certo  benessere.  Noi  sappiamo  oggi  come  ricorrano  (]ua  e là  esempi  di 
popoli  cacciatori  e di  popoli  pescatori  con  villaggi,  con  una  certa  tecnica  del 
trasporto,  con  slitte  tratte  da  cani,  da  renne,  ecc.,  con  una  certa  organiz- 
zazione sociale  della  caccia  e della  pesca,  con  ornamenti  e schiavi  con  una 
certa  differenziazione  fra  agiati  e poveri:  così  nel  nord  della  California  nel- 
J Asia  settentrionale,  nel  Camtshatca.  Ma  sono,  queste,  eccezioni  rare  ^ E la 
vita,  che  non  ha  altre  risoi-se  che  la  caccia,  la  pesca  o la  raccolta  di  bacche  e di 
frutti,  rimane  pur  sempre  una  vita  incerta.  L’uomo  — dice  bene  Peschel  — 
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rimane,  nel  grande  giardino  delia  natura,  un  mendicante  finché  airattivitiì 
intesa  unicamente  a raccogliere  ciò  che  natura  gli  offre  ei  non  unisce  Tal- 
levamento  intenzionale  e ordinato  di  piante  e di  animali.  L’allevamento  di 
piante  è evidentemente  quello  più  facile  e più  antico,  quello  che  nei  tempi 
primitivi  fu  molto  più  largamente  diffuso;  l’allevamento  di  animali  è molto 
più  difficile  e sorge  molto  più  tardi.  È questa  ima  conoscenza  che  noi  dob- 
biamo solo  alle  ultime  indagini.  E con  essa  lo  schema,  venutoci  già  dagli 
antichi,  della  evoluzione  storica  — caccia,  allevamento  del  bestiame,  agricol- 
tura — viene  ad  essere  attaccato  nella  sua  radice.  Eppure  tale  schema,  seb- 
bene da  tempo  messo  in  forse,  è quello  che  venne  e tuttora  viene  presentato 
nei  trattati,  ad  esempio,  in  quello  di  Schònberg.  E su  questo  punto  noi  dob- 
biamo soffermarci  un  momento. 

Già  Roscher  era  stato  di  opinione  che,  dopo  la  forma  originaria  di  economia 
occupatoria,  deve  — secondo  il  clima,  secondo  il  suolo  e secondo  la  qualità 
degli  uomini  — essere  sorta  qui  la  caccia,  là  Tallevamento  del  bestiame, 
in  altro  luogo  Tagricoltura.  Gerland  fa  uscire  tutta  la  compagine  fisiologica 
delTuomo  dalla  coltivazione  dei  cereali,  di  guisa  che  la  caccia  e la  vita 
pastorale  dovevano  apparire  a lui  come  forme  degenerative.  A.  Kovacki 
cercò  poi,  con  molti  argomenti,  di  mostrare  come  dalTattività  oiigiuaria- 
mente  occupatoria  dell’uomo  siano  usciti  tre  tipi  sviluppatisi  Timo  accanto 
all’altro,  cioè:  1“  la  economia  con  prevalenza  delTallevamento  del  bestiame; 
2°  la  economia  con  prevalenza  dell’agricoltura;  3°  la  economia  a tipo  com- 
posito, in  cui  Tallevamento  de!  bestiame  si  combina  colTagricoltura.  Ma 
specialmente  Edoardo  Hahu  cercò,  in  questi  ultimi  tempi,  di  dimostrare 
come  Tallevamento  del  bestiame  non  abbia  potuto  uscire  dalla  caccia;  come 
lunghe  epoche  vi  siano  state,  nelle  quali  vi  fu  una  agricoltura  semplice, 
che  esso  chiama  o noi  chiameremo  con  lui  « coltura  alla  7/iarra  > 
senza  bestiame  o senza  aratro;  come  ancor  oggi  ima  gran  parte 
degli  uomini  pratichino,  in  tutto  od  in  parte,  questo  modo  di  coltura  ; come 
Taddomesticamento  di  animali  sia  sorto  probabilmente  presso  « coltivatori 
alla  marra  » {Hackhauer)  stanziali  e da  esso  siasi  sviluppata  da  una  parte 
la  « coltura  eampim  » (Ackerban)  o agricoltura  propriamente  detta,  con 
bestiame  e coìTaratro,  dalTaltra,  ma  molto  più  tardi,  la  c economia  del 
bestiame  » (yiehicirischafi)  o « economia  allevatrice  » dei  nomadi  e dei 
pastori,  cioè  degli  allevatori  stanziali.  Delle  conclusioni,  cui  Hahii  arrivò 
intorno  alla  coltura  alla  marra  e intorno  all’allevamento  del  bestiame, 
mi  è duopo  riferire  qualche  cosa. 

Già  abbiamo  detto  più  sopra  come  i riguardi  che  si  usavano  nel  racco- 
gliere certe  radici  e certi  tuberi  abbiano  potuto  a poco  a poco  facilmente 
condurre  alla  coltura  della  terra.  La  coltivazione  di  quelle  radici  e di  quei 
tuberi  e la  coltivazione  di  legumi  da  pai-te  delle  doime  dei  pescatori  e dei 
cacciatori  fu  la  coltura  alla  marra  più  antica;  venne  poi,  nei  paesi  caldi,  la 
coltivazione  della  dura,  del  sorgo,  del  miglio;  nelle  bassure  umide  quella 
del  riso;  nel  clima  temperato  quella  dell’orzo;  in  America  quella  del  mais. 
Oltre  al  nutrirsi  dei  frutti  di  queste  piante,  i coltivatori  alla  marra  impa- 
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rarono  a poco  a poco  a tenere  piccoli  animali,  come  cani  e capre,  galline  e 
porci.  Molte  tribù  di  Jfegri,  gli  Indiani  dell’America  già  alquanto  più  pro- 
grediti, i Melanesi,  i Polonesi,  i Malesi  ed  altri  abitatori  delle  isole  del 
mar  delle  Indie,  le  popolazioni  della  Cina  meridionale,  non  sono  ancor  oggi 
andate  gran  tatto  oltre  a questo  basso  stadio  di  tecnica  agraria,  oltre  alla 
coltura  alla  marra.  Vi  sono  tribù  molto  selvaggio,  migratrici,  le  quali 
praticano  una  coltura  alla  marra,  che  non  le  tiene  legate  alla  zolla  se  non 
per  breve  tempo.  E accanto  ad  esse  noi  vediamo  tribù  stanziali,  che  colla 
coltura  alla  mai-ra,  cui  prendono  parto  gli  uomini,  già  sono  arrivate  a 
nutrii-si  bene  e ad  una  esistenza  economica  discreta.  E dove,  come  nel- 
l’Asia anteriore  e nella  Cina,  come  pure  nell’ America  centrale,  tale  coltura, 
col  favore  del  clima  e mediante  l’irrigazione  e la  formazione  di  terrazzi’ 
mediante  una  forte  concimazione  e una  grande  assiduità  di  lavoro,  si  è 
iimalzata  fino  alla  « coltura  nrtira  » (Gartenbau),  essa  valso  a creare,  senza 
il  sussidio  dell’aratro  e senza  una  vera  e propria  tenuta  di  bestiarne,  un 
notevole  benessere  ed  una  specie  di  semi-civiltà.  In  uno  di  questi  pùnti 
probabilmente  nell’Asia  anteriore,  l’uomo  giunse  al  vero  c propiio  addo- 
mesticamento o ammansainento,  a quello  cioè  degli  animali  di  maggior  forza 

Di  circa  140,000  specie  di  animali  che  sarebbe  possibile  addomesticare’ 
e utilizzai-e,  Tuomo,  secondo  Settegast,  non  ne  addomesticò  e non  ne  utilizzò 
stabilmente  che  47.  Dovette  quindi  essere  ben  ardua  cosa  il  compiere 
questo  progres.so  tecnico,  uno  dei  piu  grandi  nella  storia  dell’uman  genere- 
alle  razze,  che  prime  seppero  di  tale  progresso  valersi,  che  specialmente 
impararono  a giovarsene  per  l’alimontazione  lattea  — cioè  ai  Camiti,  agli 
Indo-germani  ed  ai  Semiti  — esso  diede  per  sempre  una  superiorità  sulle 
altre.  Però  raddomesticamento  di  certi  animali,  specie  di  animali  piccoli 

non  è gran  fatte  difficile  e certo  dovette  di  buon’ora  essere  largamente’ 
diffuso. 

Certi  Indiani  deU’Ameriea  tengono  intieri  serragli  di  uccelli  e di  altri 
animali  di  intrattenimento.  Il  cane  fu,  già  in  tempi  molto  primitivi,  il  com- 
pagno  deH’uomo.  Degli  Egizi  e degli  Assiri  noi  sappiamo  che  essi  tenevano 
martore,  giacchi  e leoni  ;'nel  nord  si  addomesticavano  corvi  ed  aquile,  volpi 
ed  orsi.  Ma,  in  quanto  si  trattasse  di  animali  di  una  certa  forza,  'erano 
solo  animali  presi  ancora  piccini,  non  animali  nati  nello  stato  di  cattività. 
Sembra  che  la  maggior  parte  di  questi  animali  individualmente  addome- 
sticati, specie  dei  più  piccoli,  fossero  nei  primi  tempi  tenuti  non  per  trarne 
vantaggio,  ma  per  divertimento  o per  scopi  di  culto,  per  motivi  estetici  o 
per  il  piacere  di  avere  attorno  a sè  esseri  vivi.  Vi  sono  tribù  che  allevano 
gallinacei  solo  per  ornarsi  delle  loro  piume,  che  allevano  cani  senza  servir- 
sene  per  la  caccia. 

D punto  decisivo  per  lallevamento  di  animali  fu  l’ottenere  che  essi 
nello  stato  di  cattività  procreassero,  (lome  ciò  non  è mai  ancora,  nell’India, 
riuscito  per  gli  elefanti,  come  i tentativi  a questo  riguardo  nei  nostri 
giardini  zoologici  presentano  ancor  oggi  le  più  grandi  difficoltà,  così  gli 
animali  nello  stato  di  cattività  avevano  così  poco  ardor  sessuale  e così 
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poco  latte  che  o non  procreavano  affatto  o quei  pochi  loro  piccini  morivano 
di  fame.  La  sostituzione  del  latte  umano  — possibile  e sjiesso  praticata 
pei  cani  e pei  porcellini  — ei'a,  quanto  a^li  animali  di  cui  è parola,  esclusa. 

Edoardo  Hahn  pone  poi  Tipotesi,  in  sè  plausibile,  che  tribù  dell’Asia 
anteriore  siano  state  dal  noto  e largamente  diffuso  culto  dei  bovini  condotte 
a gradatamente  domarli  col  fare  che  quasi  non  si  accorgessero  del  loro 
stato  di  cattività  e col  tenerli  a strupi  in  grandi  recinti.  E qui  essi  si 
sarebbero  riprodotti  ed  anche  si  sarebbero  a poco  a poat  abituati  airuoiuo. 
Da  questi  recinti  facilmente  si  sarà  potuto  trar  fuori  i capi  meno 
indocili  e attaccarli  ai  sacri  cam  ed  anche  — per  motivi  di  culto  — 
castrare  dei  maschi;  i Ciipi  più  selvatici  e indomabili  si  potevano  eliminare 
scegliendoli  pei  sacritìzi.  Anche  neiraggiogamento  del  bue  all’erpice  e 
all’aratro  Hahn  vede  un  atto  originariamente  di  culto,  il  simbolo  deila 
econdazione  della  madre-terra  per  opera  di  un  animale  sacir».  L’uso  del 
latto  e della  carne  dei  bovini,  la  utilizzazione  loro  per  la  trazione,  ei  crede 
debbano  considerarsi  solo  come  conseguenze,  venute  più  tardi,  di  questa 
tenuta  di  essi  a scopi  di  rito.  L’addomesticamento  del  ea^•allo,  del  cammello, 
della  pecora,  deH’asino,  del  capro,  non  furono,  secondi»  lui,  che  imitazioni 
della  tenuta  dei  bovini,  la  sola  che  originariamente  venisse  praticata.  Hahn  ‘ 
anche  ritiene  che  così  raddomesticamento  di  animali  sia  essenzialrneme 
partito  da  un  punto  solo  della  terra. , 

La  ipotesi  di  Hahn  richiede  indagini  ulteriori.  Ad  ogni  modo  essa, 
considerata  nelle  sue  ragioni  psicttlogiche  e nelle  sue  j)iove  storiche,  dà 
deìl’ordine  di  fatti  che  qui  consideriamo  una  spiegazione  molto  plausibile; 
plausibilità,  che  alla  vecchia  opinione  secondo  cui,  nell’ordine  storico  e 
causale,  alla  caccia  avrebbe  tenuto  dieti-o  rallevamonto  del  bestiame  e 
aH’allevamento  del  bestiame  ragricoltura,  manca  affatto.  Di  popoli  caccia- 
tori che  siano  diventati  allevatori  di  bestiame,  non  se  ne  sono  visti  mai: 
bensì  si  son  visti  nei  tenij)i  storici  coltivatori  alla  marra  affricaui  ed  ame- 
ricani imparare  la  tenuta  di  bovini  e di  altri  animali.  II  fatto  di  essere  i 
popoli  indo-germani  — che  erano  metà  pastori  metà  agricoltori  — passati, 
dopo  il  periodo  delle  loro  migrazioni,  airagricoltura  stabile,  non  prova  che 
il  vero  e proprio  nomade  abbia  fondato  ragricoltuni  con  bestiame  bovino  p 
coll’aratro.  I veri  e propri  nomadi  oggi  a noi  noti,  i Mongoli  abitatori 
dell’Asia  centrale,  i quali  sono  popoli  migi*anti  in  tntt’altra  maniera  degli 
ludó-germani,  solo  eccezionalmente  hanno  bestiame  bortno,  col  quale  non 
è possibile  migrare  come  con  capre  e pecore,  i primi  animali  dei  popoli 
nomadi,  e come  con  cavalli,  asini,  muli  e cammelli,  ohe  pei  nomadi  di 
età  meno  remote  diventarono  i più  importanti  animali  da  soma  e gregali. 
Come  avranno  questi  nomadi  addoniesticnto  il  bestiame  bovino,  così  poco 
mobile  e che  probabilmente  servì  all’uomo  molto  prima  di  tutti  gli  altri 
animali  utili  di  una  certa  forza?  Quanto  meno,  è accertato  che  TEgitt) 
abbia  conosciuto  il  cavallo  solo  sotto  i re  pastori,  2000-1700  anni  prima 
di  Cristo,  che  gli  Arabi  lo  abbiano  conosciuto  solo  nei  primi  secoli  dopo 
Cristo  e i Germani  solo  nelle  loro  migrazioni. 
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Così,  si  hanno  molti  argomenti  per  ritenere  che  l'allevamento  bovino 
sia,  in  tempi  molto  primitivi,  riuscito  alle  popolazioni  dell’Asia  anteriore; 
che  esso,  nel  luogo  dove  sorse,  abbia  fatto  sorgere,  in  opposizione  alla 
« coltura  alla  marta  » (Hack-)^  la  vera  e propria  « coltura  cumpiva  » 
(Ackerban)  o agricoltura  propriamente  detta;  che  di  là  l’allevamento  di 
animali  siasi,  parte  coU’agricoltura  («coltura  campiva*),  parte  senza  di 
essa,  diffuso  ; che  esso,  secondo  gli  animali  utilizzati  e di  cui  il  clima  o 
altre  condizioni  rendevano  possibile  la  utilizzazione,  abbia  fatto  sorgere  a pocn 
a poco  forme  di  vita  economica  diverse.  Prima  di  parlare  dell’agricolturai 
vogliamo  dire  alcun  che  sui  popoli  nomadi  mongolo-asiatici,  sulla  loro 
economia  e sul  loro  modo  di  vivere;  questa  economia,  questo  modo  di 
vivere  vengono  nei  trattati  — ad  esempio,  in  quelli  di  Schonberg,  di 
Roscher,  di  Ratzel  presentati  come  le  vere  e proprie  forme  tipiche  di 
economia  e di  vita  degli  allevatori  migranti,  dei  cosjdetti  nomadi.  I pastori 
di  bovini  dell’Affrica  non  sono  punto  veri  e propri  nomadi;  in  America  il 
bue  e il  cavallo  entrarono  solo  cogli  Europei. 

79.  — La  economia  dei  Monqoli  nomadi.  — Le  popolazioni  nomadi 
mongole  abitano  le  steppe,  le  alte  montagne,  gli  altipiani,  le  strisce  di 
• terreno  incoltivabile  (unwirtschaftlich)  intersecanti  la  terra  campiva.  Esse, 
come  fu  accennato,  originariamente  avevano  specialmente  mandre  — facili  a 
portarsi  da  uno  in  altro  luogo  — di^capre  e di  pecore;  solo  più  tardi  si 
aggiunsero  il  cavallo  e il  camello  ; di  bovini  ne  avevano  — e,  ancora,  in 
non  grande  numero  — solo  certe  popolazioni  meno  mobili.  Il  loro  perio- 
dico migrare  nei  territori  loro  propri,  come  il  loro  rapido  passare,  d’un 
tratto,  in  paesi  nuovi,  è conseguenza  della  povertà  del  suolo  su  cui  si 
trovano.  Per  nn  tal  suolo  e per  quel  frequente  e improvviso  migrare  da 
un  luogo  ad  un  altro,  i bovini  non  sono  fatti.  Alle  popolazioni  Uralo- 
altaiche  gli  Indo-germani,  col  loro  bestiame  bovino,  apparivano,  malgrado 
il  migrare  loro  di  tempo  in  tempo,  come  popolazioni  stabili.  Questa 
economia  migratoria  non  poteva  sorgere  se  non  dopo  che  su  terre  più 
favorite,  presso  popolazioni  agricole,  erasi  sviluppato  Tallevamento  del 
bestiame;  ed  oggi  essa  non  può  sussistere  se  non  in  vicinanza  di  popoli 
di  diversa  più  elevata  coltura,  che  contro  prodotti  animali  danno  farina, 
thè,  armi,  strumenti  ; sebbene,  certo,  i nomadi  pratichino,  in  parte,  anche 
un  po’  di  coltura  alla  marra  (Hack-)  o di  coltura  campiva  (Ackerbau). 

Essenzialmente,  queste  popolazioni  vivono  del  loro  bestiame.  Esse 
bevono  il  latte  e il  sangue  dei  loro  animali,  ne  mangiano  la  carne,  ces- 
sando così  di  cibarsi  della  .carne  umana;  colle  pelli  si  fanno  indumenti, 
tende,  selle,  correggie  e utensili  domestici  di  ogni  maniera.  La  loro 
alimentazione  sta  ordinariamente  molto  al  disopra  di  quella  dei  popoli 
cacciatori  ed  anche  al  disopra  di  quella  di  molti  coltivatori  alla  marra 
(Hack-),  non  però  al  disopra  di  quella  dei  veri  e propri  agricoltori  (Ackar- 
bauer)  allevatori  di  bestiame.  È pur  sempre,  però,  un’alimentazione  che 
va  soggetta  a mille  variazioni;  il  nomade  dev’essere  abituato  a soppor- 
tare la  fame  e la  sete.  Secondo  la  pioggia  ed  il  tempo,  secondo  le  malattie 
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del  bestiame  e le  annate  più  o meno  buone,  le  mandre  diminuiscono  o 
crescono  bruscamente.  La  popolazione  è ordinariamente  stabile,  spesso 
con  mezzi  artiliciali  limitata.  Oltre  alla  tenuta  ed  alla  custodia  di  ani- 
mali, certe  tribù  hanno  imparato  arti  domestiche  e industrie  d’ogni 
maniera;  la  preparazione  del  feltro  e la  costruzione  delle  tende  hanno 
qua  e là  raggiunto  un  alto  grado  di  perfezione.  Ma,  in  complesso,  la  loro- 
vita  non  è punto  da  questi  progressi  influenzata;  per  secoli  e per  ancor  più 
lungo  lasso  di  tempo  essa  è rimasta  stazionaria.  La  laboriosità  è poco 
sviluppata.  Quella  del  nomade  — dice  Ratzel  — è,  tutto  sommato,  ung 
cattiva  economia;  « ei  perde  tempo,  spreca  foraa  in  movimenti  inutili  e 
guasta  (ose  utili»;  i pascoli  non  vengono  migliorati,  non  trattati  con 
riguardo,  non  curati  per  l’avvenire.  Il  pastore  è indolente. 

Ma  quel  suo  possedere  armenti  e quel  suo  migrare  e far  spedi- 
zioni in  cerca  di  pascNili  gli  fanno  fai'e  certi  progressi  nella  organizzazione 
sociale,  come  puro  nel  commercio  e nello  sviluppo  del  capitale  e della 
proprietà. 

Mon  tutte  le  popolazioni  allevatrici  di  bestiame  migrano,  non  tutti  i 
pastori  sono  nomadi.  Ma  i pastori  mongoli  sono  quasi  sempre  in  moto, 
in  quanto  senza  questo  migrare  i loro  pascoli  sarebbero  troppo  poveri! 
Pur  sempre  le  tribù  e le  genti  hanno  ciascuna  certi  territori,  delimitati 
alla  grossa,  per  entro  ai  quali,  secondo  la  qualità  dei  pascoli,  la  vicenda 
delle  stati  e dei  verni,  le  pioggie  e le  inondazioni,  vaimo  qua  e là  mi- 
grando ; ma  facilmente  avviene  che  esse  siano  costrette  a sconfinare  ; il 
cresciuto  numero  dei  membri  della  comunità  o dei  capi  di  bestiame 
resaurimento  del  suolo,  le  spedizioni  a scopo  di  razzia  e di  bottino,  le 
spingono  ad  uscire  dai  loro  territori.  Xelle  spedizioni  esse  si  dànno,  'per 
gli  scopi  della  migrazione,  una  costituzione  guerriera.  Ed  anche  le  loro 
parti  — le  genti  e le  associazioni  — per  considerazioni  di  mutua  difesa 
e di  esercizio  in  comune  del  pascolo,  non  si  sciolgono  mai  così  come  l’esau- 
riment©  del  suolo  farebbe  in  sè  credere.  Le  tribù  arabe,  in  tempo  di  siccità, 
si  disseminano,  colle  loro  mandre,  a quanta  maggior  distanza  possono,  ma 
almeno  quattro  tende  si  tengono  unite.  Il  bestiame  appartenente  alle  singole 
fiimiglie  e ai  sinpli  individui  viene  sempre  fatto  pascolare  insieme  in  grandi 
mandre;  il  bestiame  più  giovane  vien  spinto  più  oltre,  quello  da  latte  è 
tenuto  in  vicinanza  delle  tende  e delle  (capanne,  alle  quali  vuol  esser  fatta 
la  guardia.  Anche  i Celti  e i Germani,  come  dai  risultati  delle  ricerche 
di  Meitzen  è reso  probabile,  vivevano,  all’epoca  in  cui  prevaleva  presso 
di  essi  l’allevamento  del  bestiame,  in  associazioni  di  pascoli  di  16  a 100 
famiglie  umte  a tali  scopi.  Così,  almeno  presso  i nomadi  migranti  e lottami- 
coi,  vicini  in  forti  masse,  si  vanno  formando,  al  disopra  della  famigl  a 
patriarcale,  certi  legami,  che  stringono  fi-a  loro  gli  appartenenti  alla  tril  ù 
e all’associazione. 

Sorge,  col  possesso  di  armenti,  un  capitale  prezioso,  che  la  ventura,  1 
bottino,  il  commercio  e la  buona  tenuta  possono  accrescere,  ma  che  d’altra 
parte  è minacciato  da  mille  pericoli.  Tutte  le  tribù  nomadi  conoscono  già 
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la  distinzione  fra  ricco  e povero;  tutte  sono  inclini  al  commercio  e al  traf- 
fico, hanno  un  certo  talento  a far  di  conti,  un  certo  senso  di  specuiazione'J 
hanno  la  distinzione  fra  liberi  e servi,  sebbene  il  modo  di  vivere  degli 
uni  non  sia  gran  fatto  tliverso  da  quello  degli  altri. 

Il  genere  di  economia  è di  tal  fatta  da  procacciare  ordinariamente  una 
-alimentazione  buona,  acuire  i sensi,  sviluppare  il  coraggio  personale,  la 
bravura  ed  indurire  il  corpo;  quell’uniformità  della  vita  attraverso  secoli 
e secoli  induce  una  certa  dignità  e serenità;  le  grandi,  solenni  impressioni 
della  natura  possono  favorire  lo  s^'iluppo  di  un  certo  sentimento  religioso 
fatalistico.  Ma  Tattribiiire  ai  nomadi  tutte  le  forme  di  religione  piti  elevate, 
è tutt’affatto  un  errore.  Ben  fu  Maometto  un  pastore  a metà  mercatante, 
che  aveva  a ^ile  la  coltura  dei  campi  e sosteneva  che  coll’aratro  entra 
nella  casa  Tonta  e il  disonore;  e il  Jehova  degli  Ebrei,  quale  si  rivelò  sul 
Sinai,  era  un  dio  pastore  battagliero.  Ma  la  religione  indiana,  il  dìo  dei 
profeti  di  Giuda,  il  Cristianesimo,  sorsero  in  paesi  agricoli,  quando  la  loro 
civiltà  era  pen'enuta  a uno  stadio  elevato.  I tratti  psicologico-morali  del 
nomade  rispondono  al  suo  modo  di  vivere  : il  nomade  disprezza  il  ladro  ed 
ammira  il  rapinatore;  è ospitale  e crudele,  giusto  verso  i compagni  di  tribù, 
perfido,  violento  e finto  contro  i nemici;  esso  pratica  il  ratto,  facilmente 
maltratta  la  sua  donna,  ma  ha  spesso  concorso  a sviluppare  la  costituzione 
patriarcale  della  famiglia;  esso  ò geloso  della  sua  proprietà,  ma  generalmente 
non  tratta  male  il  servo.  La  indipendenza  di  carattere  si  combina  spesso  in 
lui  con  una  certa  disciplina  e subordinazione  sotdale.  L’allevamento  del 
bestiame  sempre  sviluppò  nella  tribii  specialmente  le  qualità  maschie  e mar- 
ziali; la  coltura  alla  marra  (Hack-)  e la  coltura  campiva  (Ackerhau)  special- 
mente  le  qualità  temminee  e pacifiche.  Di  regola,  a stringere  federazioni 
di  tribù  ed  accordi  fra  popoli  e popoli,  a fiir  conquiste  e a formare  grandi 
Stati,  anzi  — sebbene,  certo,  transitoriamente  — a creare  imperi  riusci- 
rono più  presto  e meglio  popolazioni  nomadi  che  non  popolazioni  di  colti- 
vatori alla  marra  e di  agricoltori.  Queste  facilmente  si  disciolgouo,  prima 
di  esser  giunto  a darsi  ordinamenti  a Stato  complicati,  in  numerosi  corpi 
sociali  minori. 

Vuoisi  però  non  passar  sopra  ad  un  fatto:  ed  è che  anche  popolazioni 
essenzialmente  agricole  furono  spesso  popolazioni  guerriere  e formatrici  di 
Stati.  Specialmente  poi  i popoli  indo-germani  — popoli,  che  noi  non  pos- 
siamo qualificare  come  nomadi,  ma  tutt’al  più  possono  dirsi  semi-nomadi  — 
quando,  per  l’eccesso  di  popolazione,  si  separarono  spingendo  avanti,  in 
spedizioni  di  conquista,  parti  delle  loro  tribù,  svilupparono  costituzioni  ed 
ordinamenti  di  guerra  vigorosi. 

80.  L’agricoltura.  — La  « (coltura  campiva  » (Ackerhau)  o agricol- 
tura propriamente  detta.  — che  noi  contrapponiamo  alle  forme  di  coltura 
del  suolo  inferiori,  in  particolare,  alla  « coltura  alla  marra  > (Hackbau)^ 
alla  coltivazione  saltuaria  semi-nomrde  e nomade  di  tratti  isolati  di  terreno 
a piante  estive  — comprende  quii  di,  secondo  quanto  abbiamo  detto  più 
sopra  intorno  alla  sua  origine,  la  coltivazione,  in  complesso  stanziale,  di 
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?rraminacee  e di  altre  piante  fatta  colTaratro  adunco  (l)  e colTaratru  propria- 
mente detto  e combinata  colTallevamento  del  bestiame.  Si  comprende  come 
nuche  la  coltura  campiva  percomi  stadi  diversi  di  sviluppo,  dalla  coltiva- 
ndone di  pochi  prucenti  del  suolo  fino  alla  coltivazione  di  50,  80  e 100  pro- 
■centi,  dalla  magra  e irregolare  concimazione  alla  concimazione  più  ricca  e 
metodica,  dalla  tenuta  di  poco  bestiame  alla  tenuta  dì  bestiame  numeroso, 
dalTesercizio  estensivo  di  una  rozza  economia  da  campo  e pascolo  alternati 
{Fcldgrasivirtackaft)  alTavvicendamento  intensivo  delle  colture.  Ma  da 
questi  diversi  gradi  di  intensività  della  coltura,  cioè  dal  progressivo 
aumento  della  somma  di  lavoro  e di  capitale  applicata  alla  stessa  super- 
ficie di  terreno,  noi  vogliamo  per  ora  prescindere  e solo  esìrminare,  in 
generale,  quale  imjiortanza  la  coltura  campiva  o agricoltura  propriamente 
detta  abbia  per  lo  sviluppo  della  tecnica  e per  la  civiltà  umana. 

E quale  sia  questa  importanza  lo  si  \ ode  compai'ando  la  coltura  cam- 
piva e le  sue  conseguenze  colle  condizioni  del  cacciatore,  del  nomade  e 
del  coltivatore  alla  marra.  Certo,  la  coltura  alla  maira  (Hack-)  ha  comuni 
colla  coltura  campiva  (Ackerhau)  molte  conseguenze  — ad  esempio,  l’azione 
che  essa  esercita  sull’attività  e sull’energia,  il  favorire  che  essa  fa  la  vita 
stanziale,  Taddensamento  della  popolazione  e un  principio  di  divisione  del 
lavoro  e di  tenuta  in  comune  della  terra;  ma  dalla  coltura  campiva  essa  si 
distingue  pur  sempre  essenzialmente:  anche  quando,  nei  primissimi  tempi, 
l’aratro  adunco  di  legno  — dal  quale  si  sviluppò  poi  Taratro  nostro  — 
(Ma  tratto  dalTuorao  e dalla  donna  (conjux.  eonjugium)^  in  complesso 
si  impiegava  la  forza  di  animali,  con  cui  la  terra  veniva  ad  essere  molto 
più  facilmente  e più  a fondo  smossa.  L'impiego  delle  foi*ze  animali  per 
dirompere  la  terra  (Anbau)^  per  portar  pesi  e ben  presto  anche  come 
ausilio  per  la  trazione  delTargano  e della  ruota  motrice,  segna  un  pro- 
gresso straordinario  in  confronto  dei  risultati  che  si  potevano  ottenere  colla 
sola  foi*za,  molto  minore,  delTuomo;  questi  ne  vennero  ad  essere  come 
raddoppiati  o quadruplicati.  li  dissodamento  della  terra  da  affare  delle  sole 
donne  diventa  quasi  universalmente  affare  degli  uomini  ; più  estesi  tratti 
di  ten’eno  poterono  venir  lavorati  ; piante  danti  un  prodotto  maggiore 
poterono  venir  coltivate.  I mangiatori,  fin  allora,  di  legumi,  di  tuberi,  di 
radiche  vennero  ad  avere  — colTorzo,  colla  segala,  col  grano  e colle  altre 
specie  di  piante  che  si  andavano  via  via  aggiungendo  — ima  alimentazione 
molto  più  ricca  e più  sicura.  E la  memoria  del  gi'ande  progresso  durò 
viva  a lungo  nelTantichità,  come  può  vedei*si,  ad  esempio,  in  Omero,  che 
i primitivi  abitatori  dell’Egitto  cibautisi  solo  di  loto  e di  fave  mette  a 
confronto  coi  forti  uomini  cibautisi  del  frutto  della  spiga,  rilevando  come 
quelli  fossero  incurosi  di  ogni  ordine,  di  ogni  dovere.  Eorssac  nel  1840 
calcolava  che  la  coltura  campiva  nutre  20-30  volte  più  individui  che 
la  economia  nomade  o vaga  e questa  2 volte  più  che  la  caccia.  Già 
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(1)  VHaken  o Hakenpflug  è una  specie  d’aratro  primitivo  senza  ruote  e senza 
carretto,  somigliante  ad  un  uncino,  onde  il  suo  nome.  (N.  d.  D.), 
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più  sopra  (n.  75)  abbiamo  illustrato  con  cifre,  secondo  lo  stato  attuale 
della  statistica,  l’aumento  della  possibilità  di  nutrizione  che  l’agricoltura 
seco  adduce.  L’alimentazione  mista  di  cereali,  di  carne  e di  latte  è r, nella 
che  rende  gli  uomini  più  forti  e fu  finora  considerata,  fisiologicamente,, 
come  la  migliore.  Se  anche  le  morìe  del  bestiame  e le  male  annate  durano'^ 
ancora  per  lungo  tempo  a mina<’ciare  grandi  pericoli,  quell’  incertezza 
propria  della  economia  dei  popoli  cacciatori,  pescatori  e nomadi  fu  vinta 
e andò  sempre  più  scomparendo  a misura  che  si  andarono  coltivando 
piante  più  svariate  e che  si  andò  praticando  sempre  più  sul  serio  la 
formazione  di  prov'viste. 

Come  collii  coltura  campiva  crebbe  il  lavoro,  così  crebbe  con  essa  di 
molto  1 abituazionc  al  lavoro,  la  ri  flessione,  la  ponderazione;  quella  com- 
plicata inter-dipendeuza  della  tenuta  del  bestiame  dalla  coltivazione  e di 
questa  da  quella  costrinse  a piani  e calcoli  d’ogni  maniera,  a pensare 
iill’inverno,  all’avvenire.  Gli  stnimenti  agrari,  l’intiero  esercizio,  la  strut- 
tuia  della  ca.sa,  della  stalla,  del  granaio,  diventarono  più  complicati.  E tutto 
questo  crebbe  ancora  di  molto  quando  vennero  ad  aggiungersi  la  colti- 
vazione di  piante  da  fi-utta.  il  piaiitamento  della  vite  e dell’olivo,  i tras- 
porti di  terra,  la  utilizzazione  dell’acqua,  le  opere  idrauliche  e la  conci- 
mazione. Colla  costruzione  di  case,  colla  divisione  e misurazione  delle 
terre,  colla  migliorata  coltivazione,  lo  stanziamento  diventò  definitivo. 

Ma  non  solo  il  lavoro  di  ogni  singolo  diventò  tutt’altra  cosa  da  ciò 
che  era  alla  coltivazione  alla  marra,  non  solo  la  economia  domestica 
della  famiglia  si  sviluppò  a forme  più  elevate,  ma  anche  i lavori  in  comune 
della  tnbu,  dei  parentadi,  degli  appartenenti  allo  stesso  villaggio  si  eleva- 
rono in  confronto  delle  analoghe  disposizioni  proprie  di  quello  stadio  di 
coltivazione  e,  in  pai-te,  anche  in  confronto  di  quelle  dei  nomadi.  Qua  e là 
sorse  la  coltivazione  in  comune;  spesso,  almeno,  quando  si  aveva  a fare  con 
terre  compatte,  due,  tre,  quattro  capi-casa  si  univano  por  aggiogare  insieme 
all’aratro  i loro  buoi;  i membri  del  villaggi.i  vivevano  insiome^  costruivano 
in  comune  le  loro  case  di  legno,  in  comune  guardavano  il  loro  bestiame 
tracciavano  i reparti  delle  loro  colture  e i loro  passaggi  secondo  un  pianò 
comune  in  coniune  tenevano  il  bosco  e il  pascolo:  la  distribuzione  coattiva 
delle  colture  (Flurx,waìig)  e la  comunione  dei  campi  (Feldgemeinscìmft) 
sono  le  e.stese  conseguenze,  neU’ordine  associativo,  prima  della  coltura 
alla  marra  (i/acA-),  poi  e ancor  più  della  coltura  campiva  (Ackerbnii).  Ancor 
maggiori  diventano  i lavori  in  comune  dove  - come  neU’Egitto  e altrove 

- 1 adduzione  o l'abduzione  deU’acqua  tiene  nel  lavoro  agricolo  una  gran 

parte;  IVI  1 agriccdtura  diventa  un  sistema  che  stringe  fra  loro  a unità  iutiere 
tribù,  iutieri  Sitati  Lo  svUuppo  dell’agrimensura,  la  delimitazione  dei  fondi 
diventa,  in  opi  defimtiva  assegnazione  di  terre  e in  ogni  ordinata  agri- 
coltura,  un  importante  còmpito  deirassociuzioiie  o dello  Stato, 

Fu  detto  che  la  coltura  alla  marra  dà  origine  a villaggi,  la  coltura 
campiva  a citta.  Ed  e un  fatto  che  l’agricoltura  e la  costruzione  di  città 
an.larouo  spesso,  nell’antichità,  di  conserva,  ciò  che  ancor  vedremo  nel 
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capitolo  sullo  stanziamento;  agricoltori  delle  fertili  terre  alluvionali 
creai'ono  grandi  opere  dì  difesa,  nelle  quali  intiere  popolazioni  potevano 
rifugiai’si.  Le  popolazioni  che  vivono  della  coltura  campiva  (Ackerbauer) 
liunuo  molto  maggior  bisogno  di  pace  che  non  lepopt>Iazioni  che  vivono  della 
coltura  alla  m^\vA(Uackbauer)G  lo  popolazioni  nmnadi,  e tale  bisogno  cresce 
colla  introduzione  della  coltivazione  delle  piante  da  frutta  e della  vite  e 
col  crescente  valore  degli  impianti.  La  gueri'a  coi  vicini  diventò  diversa 
da  ciò  che  era  prima.  Oltre  a difendersi  con  mura,  colle  acque,  con 
canali,  il  coltivatore  dei  campi  cerca  di  assicuraci  contro  i nemici  mediante 
armi  difensive,  mediante  indumenti  di  cuoio  e di  metallo,  mediante  scudo 
ed  elmo,  ma  anche  con  ordini  di  guerra  migliori  e più  complicati. 

L'intero  ordinamento  della  vihi  sociale  dei  popoli  inciviliti  sta  in  con- 
nessione coll’agNColtura.  Gli  antichi  — dice  Roscher  — hanno  attribuito 
alla  dea  dell’agricoltura,  Cerere,  la  introduzione  del  matrimonio  e delle 
leggi.«  L'anima  individuale  e Tanima  sociale  — dice  Schàffle  — pervenne 
ad  un  più  elevato  sviluppo  della  ragione  solo  col  trapasso  all’agricoltura  » . 

Si  è in  questi  ultimi  tempi  fatto  notare  come  le  conseguenze  econo- 
miche, sociali  e spirituali  deH’agricolttira  siano  spesso  state  esagerate, 
come  tali  conseguenze  siano  proprie  solo  di  un  certo  stadio  di  sviluppo 
dcH'agricoltura,  cioè  dell’agricoltura  accompagnata  dallo  stanziamento,  dalla 
costruzione  di  case  ecc.  E ciò  è vero;  e di  ciò  abbiamo,  iu  parte^  tenuto 
conto  col  distinguere,  la  coltura  alla  marra  (Hack-)  dalla  coltura  campiva 
(Ackerbau)  o agricoltura  propriamente  detta.  Del  resto,  solo  col  ben  distin- 
guere, attraverso  la  storia  della  economia,  i diversi  stadi  deH’agricoltura 
noi  potremmo  esattamente  stabilire  quando  e dove  queste  buone  conse- 
guenze si  siano  prodotte.  E per  tale  indagine  ci  manca  qui  lo  spazio. 
Solo,'  iu  via  di  conclusione,  accenneremo  qui  alle  più  importanti  fasi  del 
pi'ocesso  evolutivo  deiragricoitura,  quale  si  svolse  in  Europa. 

La  « economia  a ixiscolo  » (WeidewirUckaft)  o « tenuta  a campo  e 
pascolo  naturale  alternati  » (ivilde  FeIdgras-ìHrtschaft)  utilizza  il  bosco 
e la  brughiera  solo  per  ralimentazione  del  bestiame,  dirompe,  nei  luoghi 
adatti,  piccoli  tratti  per  ridurli  a campo,  coltivandoli  per  due  o tre  anni 
di  seguito  a grano  di  brughiera  («  grano  saraceno  »),  miglio,  orzo,  segala, 
senza  concimazione,  tino  a che  il  suolo  sìa  esaurito  ; spesso  bastano  per 
twttix  semente  i chicchi  caduti  nella  raccolta.  Il  suolo,  una  volta  esau- 
rito, vieue  abbandonato,  lo  si  lascia  ritornare  pascolo  o bosco  e se  ne 
attac(*a  un  altro. 

A una  coltura  di  questa  fatta  uoi  dobbiamo  pensare  anche  quanto 
agli  Indo-germani  indivisi,  i quali  coltivavano  l’orzo,  conoscevano  il  giogo 
e Taratro  ed  avevano  case  stabili  di  legno.  Nelle  migrazioni  la  tenuta 
del  bestiame  passò  maggiormente  in  prima  linea,  ma  la  coltura  campiva 
non  cessò  ; anzi,  presso  i rami  europei  degli  Indo-germani  noi  troviamo  la 
coltura  del  grano  e della  spelta,*  presso  i Germani  l’aratro  con  vomere 
di  ferro,  locchò  non  esclude  il  fatto  che  ai  tempi  di  Cesare  gU  Svevi  muo- 
ventisi  iu  avanti  non  avevano  dimore  fisse  e solo  nei  secoli  successivi 
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presero  stanze  definitive  e passarono  airordiimineuto  a villa^p  (Dorf-\  a 
mansi  (llufe-)  e a campi  {Qetvaììnenverfassung). 

Così,  dalla  « economia  a campo  e pascolo  alternati  » (Feldgras-)^  dalla 
« economia  a debbio  » o « a fuoco  » (Brenmcirtschafi)  sorsero  qui  a poco  a 
poco  i sistemi  di  coltivazione  con  « pascolo  perpetuo  »,  Per  « economia  a 
luoco  » noi  intendiamo  una  coltura  che  consiste  nello  spazzai’e  col  fuoco  tratti 
di  palude  o di  bosco  per  diromperli  e coltivarli  per  un  certo  numero  d’anni. 
Questo  genere  di  coltura,  largamente  praticato  in  Germania,  nella  Scandi- 
navia e in  Francia  ancora  nel  medio  evo,  richiedeva,  per  il  pericolo  di  incendi, 
di  essere  praticato  con  gi’andi  cautele  e di  essere  sorvegliato  e regolato  dalla 
comunità,  A questo  continuo  spostamento  della  terra  coltiva  nel  campo,  nella 
tenuta,  nella  località,  sta  di  rincontro  la  « coltura  a un  campo  » (Ein-\ 

« a due  campi  » (2kce$-),  « a Ire  campi  » (Dreifeldertvirtschaft)^  la  quale 
separa,  come  tei*ra  destinata  permanentemente  alia  coltura  campiva,  in  pros- 
simità delle  abitazioni,  il  10-20  p.  100  del  suolo,  utilizzando  il  resto  come 
bosco  e come  pascolo  perpetuo.  La  tenuta  a un  campo  solo  coltiva  ogni 
anno,  concimandole,  le  stesse  superficie  di  terreno  ; la  tenuta  a due  campi  e 
a tre  campi  coltiva  ogni  anno,  per  turno,  la  metà,  un  terzo  o due  terzi  della 
terra  (campiva,  lasciando  che  il  resto  riposi  a nuiggese  e serva  come  pascolo. 
La  concimazione  è fatta  originariamente  solo  colle  deiezioni  del  bestiame 
pascolante  o,  dove  vi  sono  opere  irrigatorie,  mediante  inondazione.  In 
seguito,  la  terra  campiva  (Aekerlaml)  cresce  a spese  del  bosco  e del  pascolo, 
ma  la  sua  divisione  in  due  o tre  campi  o colture,  oltre  al  pascolo,  si  man- 
tiene nella  guisa  antica.  Tali  furono  e tali  rimasero  le  forme  di  esercizio 
dell  agricoltura  dominanti  nell’Eui’opa  meridionale  e centrale  5 forme,  che 
solo  nei  secoli  XYIII  e XIX  cedettero  il  posto  ai  sistemi  migliori  e più 
intensivi,  di  cui  diremo  più  sotto. 

Noi  siamo,  con  ciò,  corsi  molto.  Ma  ciò  risponde  anche  a un  fatto 

storico  importante,  cioè  al  fatto  che  allo  sviluppo  deiragricoltura quale 

dopo  raddomesticamento  del  bestiame  e la  introduzione  delParatro,  venne 
fatto  airuomo  di  raggiungere  neH'Asia  anteriore  parecchi  millenni  prima  di 
Cristo  — seguirono  bensì,  fino  al  secolo  nostro,  molti  piccoli  perfezionamenti 
ma  non  una  sola  innovazione  tecnica  da  cui  essa  sia  stata  radicalmente 
mutata,  che  abbia  essenzialmente  reso  più  facile  all’uraanità  il  nutrirsi  ed 
accresciuto  S4»stanzialmente  la  produzione.  Epperò,  ancora  recentemente, 
Edoardo  Hahn,  esiiltando  questi  antichissimi  progressi  dell’  agricoltura, 
potè  dire  : « Quando  noi  dividiamo  Tanno  in  quattro  stagioni  e in  dodici 
mesi,  quando  ariamo  la  terra  e vi  seminiamo  il  grano,  quando  di  questo 
facciamo  farina  e cuociamo  il  pane  nel  forno,  quando  beviamo  il  latte  e 
il  vino  (e  probabilmente  dobbiamo  dire  lo  stesso  della  birra)  e mangiamo 
burio  ed  olio,  noi  facciamo  esattamente  ciò  che  vediamo  essersi  fatto  dai 
nostri  progenitori  spirituali  sul  corso  inferiore  del  Tigri  e dell’Euffate 
quando,  circa  4000  anni  prima  di  Cristo,  lucevano  su  di  essi  i primi  pal- 
lidi albori  della  storia.  Tutto  ciò  che  noi  abbiamo  saputo  aggiungervi  non 
è che  accessorio,  ornamento;  le  basi  soii  rimaste  le  stesse  ».  Può  in  ciò 
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esservi  — ed  in  un  certo  senso  anche  vi  ha  — una  certa  esagerazione  ; 
ciò  che  qui  dice.  Hahn  sta  solo  per  Talimentazione;  i progressi  determinati 
dalla  tecnica  dei  metalli,  come  pure  i grandi  progressi  fatti  dopo  quei 
tempi  nei  traffici  e nelle  industrie,  sono  qui  completamente  trascurati. 

81.  — Le  armi  e gli  strumenti  di  metallo.  — Le  armi  e gli  stru- 
menti di  metallo  sono  più  giovani  delTallevamonto  del  bestiame  e del- 
Tagrìooltura.  L’aratro  e il  carro,  il  canotto  e Tannatura  della  tenda  e della 
capanna,  il  manico  e Tasta  degli  strumenti  di  pietra  furono,  per  ÌMugo 
tempo,  non  d aIti*o  fatti  che  di  legno.  Ed  anche  dove  si  incominciava  a 
lavorare  il  metallo  o dove  strumenti  e ornamenti  di  metallo  penetravano, 
essi  furono  per  lungo  tempo  così  rari  e costosi  che  la  tecnica  del  legno, 
della  pietra  e delTosso  non  mutò  gran  fatto.  Ancor  oggi,  vi  sono  in  Europa 
regioni,  la  cui  tecnica  non  conosce  quasi  altro  che  il  legno;  nelTErze- 
govina,  ad  esempio,  gli  Austriaci  nel  1878  trovarono  carri,  nei  quali  non 
entrava  alcun  pezzo  di  metallo. 

Non  vogliamo  però  tacere  che  Tagricoltura,  quale  fu  dappoi  gli  Assiri 
e gli  Egizi  e quale  Tabbiamo  or  ora  considerata,  già  trovava  ordinaria- 
mente in  una  certa  tecnica  dei  metalli  un  certo  sussidio.  E nel  farci  ora 
a dire  di  questa  tecnica,  noi  non  veniamo  punto  a descrivere  un’epoca, 
la  quale  sia  venuta  dopo  Tagricoltura,  bensì  a delineare  una  evoluzione, 
che  comincia  con  gli  esordi  di  questa  e che  ne  accompagnò  e promosse 
lo  sviluppo. 

Certo  vi  furono  popoli  che  col  legno,  colla  pietra,  colTosso  fecero  cose 
non  di  poco  momento,  ma  la  tecnica  dei  metalli  segna,  dove  essa  giunse  a 
pienamente  affermarsi,  un  progresso  immenso,  simile  al  progresso  che 
ebbe  a segnare  Timpiego  del  fuoco;  non  senza  ragione  essa  fu  messa  a 
paro  col  progresso  operato  ai  nostri  giorni  dalla  introduzione  delie 
macchine. 

Solo  gli  strumenti  di  metallo  — dice  Beck  — assicurarono  la  incon- 
testata signoria  dell  uomo  sulla  teira.  La  produzione  del  ferro  è,  secondo 
Morgan,  il  punto  culminante  delTumaua  esperienza;  nulla  le  viene  a paro. 
Già  per  le  primissime  tradizioni  degli  antichi  popoli  Taver  conosciuto  i 
metalli  è un  evento  straordinario,  immenso,  fuori  di  ogni  ordine  umano 
e che  viene  riferito  agli  dei  o a conflagrazioni  cosmiche. 

Dei  metalli  il  primo  ad  essere  trovato  e usato  fu  probabilmente  Toro: 
esso  trovasi  allo  stato  puro  alla  superficie  del  suolo  e attrae  coi  suo  colore; 
ma,  come  in  seguito,  esso  serNù  primamente  solo  alTadoruamento  : a che 
se  ne  potessero  fare  stnimenti  ostava  la  sua  poca  durezza  e la  sua  rarità. 
L’argento,  come  quello  che  non  si  ti*ova  allo  stato  puro  e vuol  essere 
estratto  dal  suo  minerale,  \enne  molto  piu  tardi.  Il  rame  si  presenta  qua 
e là  allo  stato  puro;  esso  può  venir  lavorato,  martellato  senza  processo  di 
tusione  ; eppei’ò,  esso  tu  presso  certe  popolazioni  — ad  esempio,  presso 
le  tribù  americane  o probabilmente  anche  presso  gli  Indo-germani  prima 
della  loro  separazione  — il  primo  metallo  conosciuto  ed  usato.  Ma  molto 
maggiore  importanza  ebbero  il  ferro  e la  lega  di  rame  e stagno,  il  bronzo 
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puro  od  antico.  Il  ferro  e il  bronzo  si  possono  ottenere  dai  minerali  solo 
mediante  processi  di  fusione:  i minerali  contengono  il  metallo  allo  stato 
di  ossido,  combinato  con  ossigeno  e con  altre  materie;  solo  colla  fusione 
si  riesce  ad  avci'e  il  metallo  allo  stato  approssimativamente  puro.  Eppcrò, 
strumenti  di  metallo  presuppongono  sempre  certe  conoscenze  delle  scienze 
naturali  ed  una  certa  abilità  tecnica. 

Se  si  debba  ammettere  una  età  distinta  delle  armi  e degli  strumenti 
di  bronzo,  la  quale  abbia  preceduto  l'età  del  ferro,  è oggi  ancora  oggetto 
di  viva  questione  largamente  dibattuta  in  molte  opere.  Ciò  che,  allo  stato 
attuale  delle  indagini  archeologiche  e tecniche  (Beck,  Blumner,  Schrader), 
apparisce  più  probabile  si  è che  dappertutto,  si  può  dire,  siasi  cominciato 
colla  formazione  di  cattivi,  rozzi  strumenti  di  ferro,  in  quanto  i minerali 
di  ferro  fondono  alla  temperatura  di  700"  C.,  mentre  i minerali  di  rame 
fondono  solo  a 1100"  C.,  ed  i minerali  di  ferro  sono  diffu.si  dappertutto, 
laddove  lo  stagno  necessario  per  avere  il  bronzo  è molto  raro;  — che 
poi  in  Asia,  in  Europa  e in  America  alcuni  fra  i popoli  meglio  dotati  abbiano 
imparato  a servirsi  della  lega  di  rame  e di  stagno  e così,  sostituitisi  ai 
cattivi  e rari  strumenti  di  ferro,  gli  strumenti  di  bronzo  abbiano  per  molti 
secoli  predominato.  Il  bronzo  è più  bello,  più  facilmente  fusibile,  più  mal- 
leabile; non  irrugginisce;  ogni  frammento  di  esso  può  di 'nuovo  servire;  col 
variamente  regolare  il  suo  tenore  di  stagno,  che  può  andare  dal  2 al 
30  p.  100,  esso  può  esser  reso  a volontà  più  o meno  duro;  le  forme 
principali  di  sua  lavoi-azioiie  non  abbisognano  di  nessuna  disposizione  di 
arroventainento.  E se  per  le  grandi  costruzioni  lapidee  della  incipiente 
civiltà  gli  strumenti  di  bronzo  non  bastavano,  per  le  armi,  per  gli  strumenti, 
por  gli  oggetti  di  adornamento  e deireconomia  domestica  comuni,  il  bronzo 
serviva,  anzi,  in  paide,  serviva  meglio  del  ferro.  La  prima  sede  di  una 
grande  industria  del  bronzo  fu  l’Asia  occidentale  semitica;  di  là  il  com- 
mercio ne  diffuse  dapprima  i prodotti  lavorati,  più  tardi  no  diffuse  la  materia 
prima  e la  tecnica.  I Greci  e gli  Etruschi  furono  gli  eredi  deH’ai-te  del  bronzo 
fenicio-semitica.  In  altri  luoghi  la  tecnica  del  bronzo  non  tenne  nella  vita 
tecnica  lo  stesso  posto.  La  preparazione  del  ferro  ebbe  probabilmente  una 
certa  importanza  dapprima  presso  le  popolazioni  mongolo-turaniche,  di  cui 
il  primo  popolo  siderurgico  deirantichità,  i Calibi  sul  mar  Nero,  erano  un 
fi-ammento;  di  là  es.sa  passò  nella  Cina  (2300  anni  prima  di  Cristo  come 
è provato)  e presso  gli  Iberi  e i Baschi  turanici  ; gli  Egizi  la  conobbero 
3000  anni  prima  di  Cristo,  probabilmente  col  penetrare  che  fecero  nella 
Etiopia.  I Celti  e i Britanni  conoscono  il  ferro  e ne  hanno  copia  più  dei 
Romani,  ai  quali  sotto  Numa  manca  ancora  il  fabbro;  i Celti  sono  i fon- 
datori delle  miniere  di  ferro  noriche  (della  Stiria).  I popoli  germanici  appa- 
iono, dopo  la  loro  separazione  dagli  altri  popoli  indo-germani,  come  cono- 
scitori delFarte  di  laA'orare  il  ferro,  ma  dblo  durante  i 12-U  secoli  dopo 
Cristo  l’arte  primitiva  di  ottenere  il  ferro  si  andò  presso  di  essi  alquanto  dif- 
fondendo. Le  grandi  co.striizioni  dell’Egitto,  dell’Assiria  e più  tardi  quelle 
del  Berù  non  si  possono,  senza  gli  strumenti  di  ferro,  concepire.  In  com 
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plesso,  la  civiltà  mediterranea  compì  i primi  progressi  della  tecnica  dei 
metalli  specialmente  col  bronzo,  i popoli  nordici  li  compiono  specialmente 
col  ferro  ; e sotto  questo  riguardo  Tetà  del  ferro  nei  paesi  nordici  fu  sto- 
ricamente preceduta  da  una  età  del  bronzo  nei  paesi  del  sud. 

La  prima  rozza  estrazione  del  ferro  da  minerali  frantumati  avvenne  in 
piccoli  forni  aperti  alimentati  a carbone;  siffatto  tTfattameuto  del  minerale 
non  dava  che  pezzi  di  ferro  spugnoso,  impuro,  infusibile,  i cosidetti  coaguli  o 
masselli  (Luppen)^  da  cui  col  martellamento  a rosso  otteuevasi  un  cattivo 
ferro  da  fucina.  La  tritui'azione  sistematica  dei  minerali,  la  loro  selezione 
e distinzione,  la  ventilazione  mediante  mantici  (formati  in  origine  di  pelli 
caprine  cucite  insieme),  Taggiunzione  di  fondenti  silicei  e i perfezionati  modi 
di  martellamento  dei  piccoli  masselli  di  uno  o due  chilogrammi  ottenuti 
<lalla  fusione,  furono  i grandi  progressi  che  già  nei  più  remoti  tempi  storici 
si  avveilono  dove  condizioni  in  particolar  modo  propizie  favorivano  Tindu- 
stria  siderurgica.  Secondo  la  qualità  dei  minerali,  secondo  la  temperatura  di 
fusione,  secondo  la  ventilazione  e Tulteriore  trattamento,  si  otteneva  acciaio 
4ì  un  tenore  di  carbonio  del  0.6-1. 5 p.  100  o ferro  da  fucina  con  un  tenore 
carboyioso  del  0. 1-0.5  p.  100;  qualità,  che  vengono  distinte  già  presso  i 
Greci  e presso  i Romani.  Era  però  pur  sempre  una  tecnica  così  imper- 
fetta e meschina  che,  secondo  fu  calcolato,  con  essa  un  centner  ( = 51.4  hg) 
<li  ferro  che  ora  costa  3-5  marchi  verrebbe  ancor  oggi  a costare  170  m. 
Cile  altri  notevoli  progressi  tecnici  siansi  fatti  prima  dei  secoli  XII-XIII, 
non  appare.  Il  ferro  rimane  qualcosa  di  raro  e di  costoso:  su  una  tenuta 
Ai  Carlomagno  non  vi  erano  che  due  ascie,  due  larghi  erpici,  due  trapani, 
una  scure  e un  coltello  da  intaglio. 

Le  conseguenze  erano  però  pur  sempre  già  molto  grandi.  Coll’ascia  di 
bronzo  e di  ferro,  colla  sega  e col  trapano  fu  ben  altrimenti  possibile  che 
non  fosse  prima  penetrare  nelle  foreste  vergini,  dissodarlo,  abbatter  piante, 
costruire  case,  barche  e ponti,  lavorare  collo  scalpello  di  ferro  o di  acciaio 
le  pieti-e.  Le  armi  di  metallo  resero  molto  più  efficaci  gli  attacchi;  con  essi 
incomincia  l’età  di  ferro  delle  lotte  delle  tribù  e dei  popoli.  Anche  Tornarsi 
meglio,  il  decorare  con  certa  maggior  eleganza  gli  indumenti  e T abita- 
zione, diventò  possibile  solo  colla  costnizione  di  strumenti  di  metallo  più 
tini  e più  svai’iati;  gli  stessi  metalli  dànno  la  matcrùrper  spilli,  anelli  e 
altri  adornamenti.  La  superiorità  delle  tribù  e delle  famiglie  che  conosce- 
vano la  tecnica  dei  metalli  e questa  tenevano  e si  tramandavano  come  un 
segreto,  dovette  diventare  straordinaria.  Sorge  il  tipo  primitivo  dell’ar- 
tefice, il  fabbro;  esso  ci  si  presenta  in  origine  come  maggiorente,  come 
imrantatore,  come  conoscitore  di  tutti  i segreti  della  natura,  come  medicastro 
ed  anche  come  musico,  come  oste  presso  cui  tutti  convengono,  come  mer- 
catante a cui  tutti  fanno  capo.  Colla  tecnica  dei  metalli,  colla  diffusione 
<li  pezzi  di  bronzo,  di  ferro,  d’oro  e d’argento,  il  commercio  e il  tratfico 
diventarono  altia  cosa  da  ciò  che  erano  prima.  Pezzi  di  metallo  di  una 
<lotenuinata  forma  e grossezza  diventarono  il  mezzo  di  scambio  e di  traffico 
più  accetto;  di  qui  il  sorgere  della  moneta,  del  danaro. 
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In  fatto  razione  della  tecnica  dei  metalli  fu,  da  popolo  a popolo,  molte 
diverea  : in  complesso,  non  è dato  giungere  a farsene  una  idea  adeguata 
tutti  i popoli  cosidetti  semi-inciviliti  o inciviliti  appieno,  a partire  dai  Cinesi 
(lai  Sumeri  e Accadi,  dagli  Egizi,  dagli  Assiri,  dai  Fenici,  non  si  pos- 
sono,  senza  tecnica  dei  metalli,  concepire. 

82.  — La  tecnica  degli  antichi  popoli  dell’Asia  occidentale.  — Coll’alle- 
vamento del  bestiame,  coll’agricoltura,  come  pure  colle  armi  e cogli  stru- 
menti di  metallo  venivano  ad  esser  dati,  per  le  razze  superiori  e in  condizioni 
di  natura  favorevoli,  gli  elementi  della  vita  economica,  che  nei  dieci  millenni 
prima  di  Crtsto  crearono  per  la  prima  volta  popoli  e Stati  semi-inciviliti 
stanziali  aventi  un  certo  benessere  e che,  in  parte,  già  contavano  la  loro, 
popolazione  per  milioni.  Trattasi  specialmente  degli  Accadi  e dei  Sumeri 
degli  Assiri  e dei  Babilonesi,  degli  Egizi  e dei  Fenici,  degli  ludi  e degli 
Irani  (Persiani),  i cui  imperi,  splendidi  di  prosperità  economica,  fiorirono 
da  verso  5000  a verso  500  anni  prima  di  Cristo. 

Tre  altri  grandi  progressi  tecnici  furono  fatti  da  questi  popoli:  1»  i loro- 
sacerdoti  osservarono  il  cielo  e le  stelle;  essi  divisero  l’anno  in  mesi,  crea- 
rono il  sistema  numerale  e l’aritmetica,  un  sistema  ordinato  di  pesi*e  di 
misure,  i segni  letterali  e la  scrittura,  con  che  essi  vennero  ad  essere  i 
primi  fondatori  di  ogni  sapere  empirico  e di  ogni  scienza  ed  anche  intro- 
dussero in  ogni  tecnica  gli  inizi  di  concezioni  e combinazioni  sistematiche  ed 
una  matematica  precisione;  2“  essi  — e questo  progresso  si  connette  sti'et- 
tamente  col  primo  — fondarono  la  vera  e propria  arte  delle  costruzioni  in 
tutte  le  sue  manifestazioni  ; essi  crearono  le  prime  costnizioni  lapidee,  le 
prime  grandi  opere  murarie,  sti-adali  e idrauliche,  le  prime  abitazioni  e 
i primi  templi  di  pietra,  infine,  le  prime  grandi  navi;  d”  in  connessione 
colla  tecnica  del  bronzo  e del  ferro  e coll’arte  delle  costruzioni,  crearono 
ciò  che  anche  teneva  allora  il  primo  posto:  una  tecnica  della  guerra  alta- 
mente sviluppata,  congegni  bellici  complicati,  quali  non  erano  esistiti 
mai  prima. 

Non  possiamo  descriver  qui  partitamente  tutti  questi  progressi  tecnici- 
solo  diremo  qualcosa  sia  della  tecnica  della  casa  e della  tecnica  econo- 
mico-domestica,  sia  della  tecnica  in  grande  che  era  nelle  mani  delle  comu- 
nità  sociali. 

Per  millenni  gli  uomini  avevano  trovato  riparo  contro  le  intemperie 
contro  il  freddo  e il  caldo,  contro  la  pioggia  e il  vento,  come  contro  i'^ 
nemici,  sia  sotto  semplici  tettoie,  sia  in  capanne  a forma  di  alveare  coperte 
di  ram^lie,  sia  in  caverne  e in  buche  coperte;  in  confronto  di  queste  abita- 
zioni, l’abitare  in  tonde  o in  carri  era  già  un  progresso.  I primi  spazi  chiusi 
erano  molto  angusti,  oscuri,  sporchi,  sjiesso  occupati  in  comune  da  uomini 
e bestie:  si  cercava,  per  quanto  era  possibile,  di  farne  a meno:  la  vita  si 
svolgeva  ancora  quasi  tutta  all’aperto:  abitazioni  di  tal  fatta  non  potevano 
esercitare  alcuna  essenziale  influenza  sulla  condotta  della  economia  e sul 
costume.  Erano  ordinariamente  disposizioni  per  pochi  giorni  o per  pochi 
mesi,  di  non  grande  valore,  che  le  donne  o i servi  formavano  alla  lesta. 
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Attravorso  una  serie  infinita  di  forme  diverse  di  transizione,  da  queste 
disposizioni  primitive  uscì,  nel  clima  temperato  e nordico  ricco  di  boschi  e 
di  legimme,  la  casa  dì  lefrno,  messa  insieme  dairascia  del  capo-famiglia  e dei 
suoi  compagni,  nello  regioni  delFAsia  anteriore  tenute  dai  Camiti  e dai 
Semiti  la  casa  di  pietra;  là  e qui  trattasi  di  assicurare  e recingere  il  foco- 


lare, di  dare  ai  locali  un’ampiezza  alquanto  maggiore,  di  accomodarli  entro 
un  chiuso  ((reìiofie).  Non  terremo  dietro  qui  alle  costruzioni  di  legno 
nordiche  e al  ti'apasso,  avvenuto  molto  più  tardi,  da  esse  alle  costruzioni 
di  pietra,  come  neppure  alla  influenza  che  la  diversa  costituzione  delle 
genti  (Sippen)  e delle  famiglie  esercitò  sullo  sviluppo  della  casa.  Solo  non 
vogliamo  qui  lasciar  passare  incontraddetto  ciò  che  dice  Jhering,  che  cioè 
il  trapasso  dalle  costruzioni  in  legno  alle  costi’uzioni  in  pietra  sia  stato 
un  evento  di  una  portata  immensa  : l'impiego  piuttosto  del  legno  o piut- 
tosto della  pietra  nella  costruzione  delle  abitazioni  è in  gran  pai*te  conse- 
guenza della  diversità  del  suolo  e del  clima;  ceidi  fra  i più  importanti 
effetti,  che  la  costruzione  di  abitazioni  esercitò  sulla  economia  e sulla 
famiglia,  furono  esercitati  egualmente  così  dalle  case  di  legno  come  dalle 
case  di  pietra;  un  più  ricco  organamento  della  casa  e dei  suoi  locali  è 
possibile  tanto  colle  une  quanto  colle  altre.  Ed  anche  in  quella  proposi- 
zione di  Jhering,  che  la  cottura  del  primo  mattone  sia  stahi  un  fatto  più 
importante  che  la  invenzione  del  primo  aratro,  vi  ha  deiresageratp-  il 
paragone  che  vi  si  fa  non  regge  ; fra  le  costruzioni  in  legno  e le  costru- 
zioni in  pietra  sta  la  casa,  a formar  la  quale  oltre  al  legno,  al  loto  e alla 
paglia  entrano  intelaiature  e mattoni  essiccati  alEaria;  già  per  ciò  la  cottui’a 
di  laterizi  non  fu  tale  evento  da  segnale  un’epoca  nuova.  Ma  ciò  che  è 
certo  si  è che,  fatta  di  mattoni  cotti  e di  pietre  prima  greggie,  poi 
squadrate,  la  casa  e ogni  altra  costruzione  venne  ad  essere  molto  più 
salda  e duratura  e più  al  riparo  dal  fuoco.  Con  essa  l’uomo  venne  ad 
essere  molto  più  legato  alla  terra  ; ogni  condizione  di  cose  venne  ad  essere 
più  duratura;  più  necessaria  diventò  la  divisione  del  lavoro;  il  concorso 
tecnico  di  molti  neirottenimento  di  un  risultato  crebbe;  l’arte  del  forti- 
ficarsi, la  costruzione  di  templi,  Tapplicazioue  dell’arte  nnensoria  alle 
costruzioni  furono  un  portato  specialmente  deH’irapiego  in  queste  dei 
laterizi  e della  pietra.  Ed  ancor  più  alle  costruzioni  di  pietra  che  alle 
costruzioni  di  legno  si  ricollega  lo  sviluppo  della  economia  domestica 
patriarcale  così  tecnicamente  complessa,  col  suo  orto,  col  suo  frutteto,  col 
suo  vigneto.  Quel  venire  un  sempre  maggior  numero  di  processi  tecnici 
ad  esser  fatti  in  locali  cliiusi  e difesi,  quell’essere  il  bestiame  raccolto 


in  stalle,  quel  fuoco  mantenuto  sulla  pietra  del  domestico  focolare,  quel- 
l’essere le  provviste  e gli  strumenti  al  sicuro  nella  casa,  tutto  ciò  elevò 
la  vita  economica  delia  famiglia  portandovi  un  ordinamento  migliore, 
intimità,  moralità,  mettendola  in  grado  di  largamente  giovarsi  di  tutti  i 
piccoli  progressi  tecnici  possibili.  Cerio,  la  casa  di  pietra  assira  non  era  nei 
primi  tempi  gran  cosa  di  più  di  un  piccolo -vano,  privo  di  luce,  una 
cavità  fatta  nel  suolo  con  su  una  vòlta  di  mattoni  o di  tegole  essiccate  al 
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sole,  rivestita  di  asfalto;  quello  di  ofirire  un  riparo  dal  sole  fu  il  suo 
scopo  primitivo.  Ma  ben  presto  a questi  vani  se  ne  giustapposero  e sovrap- 
posero altri;  poi  si  aggiunsero  tetti  piani,  terrazzi,  per  godere  la  frescura 
vespertina,  colonnati  aperti  verso  la  corte  interna;  colia  luce  e coiraria 
crebbe  nelle  case  dei  ricchi  il  confortevole  interno.  Nuovi  grandi  còmpiti 
furono  alla  tecnica  assegnati  quando  in  Babilonia,  neirEgitto,  a Tiro,  a 
Sidone,  le  case  diventarono  già  di  tre,  di  quattro  e perfino  di  sei  piani. 

Che  se  anche  non  possiamo  più  farci  una  idea  tutt’affatto  esatta  della 
tecnica  economica  della  casa  e del  recinto  domestico  quale  si  sviluppò  qui  nel 
seno  delle  grandi  e piccole  tàmiglie  patriai-cali,  questo  però  è assodato,  che 
sorse  allora  il  tipo  della  economia  domestica  patriarcale;  tipo,  che  si 
mantenne,  come  forma  di  vihi  sociale,  per  tre  millenni  ed  ancor  oggi,  se 
anche  modificato  e ristretto,  dura.  La  combinazione  della  coltui-a  ortiva 
e della  coltura  campiva  colla  economia  domestica;  la  unione  delle  ope- 
razioni del  macinare,  del  cuocere,  del  tener  le  provviste  colla  preparazione 
del  vino,  del  burro  e del  cacio,  colla  lavorazione  del  lino,  del  cotone  e 
della  lana,  col  filare,  tessere,  cucire  in  casa  ; la  casa  e il  recinto  (Hof) 
disposti  in  modo  da  dar  ricetto  a uomini,  al  bestiame,  a provviste  d*ogni 
maniera;  il  suo  arredamento  con  sgabelli,  sedili,  armadi,  letti,  quale  si 
trova  già  in  Egitto  — tutto  ciò  fece  nascere  le  virtù  domestiche,  proprie 
dapprima  delie  donne  specialmente  occupate  intorno  alla  casa,  e la  ten- 
denza della  economia  domestica  chiusa  a ben  provvedere  ai  suoi  membri 
alla  economia  propria,  la  quale  ad  altre  famiglie,  al  comune,  allo  Stato  non 
vole\a  e non  poteva  dare  se  non  quel  poco  che  ad  essa  sopravanzava. 

Certo,  nei  centri  degli  imperi  asiatici,  specie  nelle  città  costiere, 
accanto  a questa  economia  domestica  chiusa,  di  buon*  ora  si  sviluppò 
una  certa  divisione  delle  professioni  e del  lavoro.  Noi  troviamo  artieri 
specializzati  non  solo  come  membri  inferiori  della  economia  domestica, 
ma  anche  come  ausiliari  di  essa  assunti  temporaneamente  e come  ven- 
ditori di  merci;  noi  sappiamo  come  il  fraffico  e il  commercio  si  siano 
sviluppati  nella  Fenicia  e altrove.  Noi  sappiamo  di  navi  fenicie  con  20-50 
rematori,  con  vele,  capaci  di  portare  500  uomini  e di  fare  24-30  miglia 
al  gionio.  I Greci  ammiravano  Lordine  rigoroso  e minuto  che  regnava 
a boi  do  di  esse  e che  non  poteva  essere  se  non  conseguenza  di  una  tecnica 
altamente  sviluppata. 

Non  è però  nelLindustria  e nel  commercio  che  più  si  fanno  palesi  i 
grandi  progressi  tecnici  fatti  da  quegli  imperi  delLAsia  anteriore,  bensì  nei 
campi  in  cui  i membri  della  località,  della  tribù,  dello  Stato  cooperavano 
od  erano  da  forti  poteri  costretti  a cooperare  insieme;  qui,  nelle  opere  di 
difesa  e di  guerre,  nella  costruzione  di  mura,  di  castri,  di  p(mti,  di  valli, 
di  edifizì  pubblici,  di  mercati,  di  palazzi  e di  templi,  di  cisterne,  di  fontane’ 
di  acquedotti,  di  canali,  di  strade  e di  porti,  i progressi  fatti  in  quei 
tempi  nelle  scienze  matematiche  e della  natura  riportarono  i loro  primi 
trionfi.  Qui  l’arte  delle  costruzioni  lapidee  e a vòlta,  come  pure  la  progredita 
tecnu  a dei  metalli,  ebbero  una  tutt  altra  parie  che  nella  ecouomia  dome* 
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stica.  Di  ciò  che  le  comunità  e complessi  sociali  più  ristretti  compierono 
allora  in  fatto  di  fontane,  di  opere  di  difesa,  di  coltivazione  in  comune 
della  terre,  di  edifici  pubblici,  di  costruzione  di  navi  (la  quale  in  quei 
tempi  appare  essere  stata  dappertutto  affare  di  corpi  politici  ed  associativi), 
noi  nou  possiamo  piii,  in  massima  parte,  renderci  conto.  Ma  ancor  oggi 
le  Piramidi  e il  regolamento  del  Nilo,  le  mura  di  Babilonia,  i templi  di 
tutti  quegli  imperi,  i loro  tesori,  i loro  arsenali,  le  costruzioni  dei  loro  re, 
tanno  tostimonianzii  di  una  tecnica  che  quanto  a grandiosità  rimane  tuttora 
insuperata  e che  tanto  più  impone  Pammirazione  quando  si  considera 
la  semplicità  dei  mezzi  impiegati.  Quelle  opere  devono  la  loro  origine  non 
a spirito  privato  d’intrapresa,  non  a intenti  di  privato  guadagno.  Piccole 
aristocrazie  sacerdotali  e militari  e poteri  di  re  dispotici  furono  quelli  che 
le  crearono;  e solo  potevano  crearle  in  quanto  essi  erano  gli  organi  e i 
guidatori  del  progresso  tecnico  ed  esercitavano  un  impero  assoluto  su 
grandi  masse  prone  di  schiavi,  su  popoli  stranieri  soggetti,  su  popolazioni 
costrette  a dure  prestazioni  d’opere.  Da  una  parte  una  diuturna  scuola 
ecclesiastica,  militare,  tecnica  ed  ordini  sociali  secolari,  dall’altra  masse  di 
uomini  curvi  sotto  il  giogo  e le  sevizie,  erano  condizioni  perchè  opere  di 
Tal  fatta  potessero  sorgere. 

E così  noi  potremo  dire  , che  le  forme  fondamentali  della  economia 
famigliare  e domestic^a,  della  piccola  coltura  ed  anche  gli  inizi  dell’arti- 
gianato  locale,  del  commercio,  del  traffico,  soreero,  come  primi  risultati 
di  una  tecnica  in  grande  dello  Stato,  in  connessione  con  questa  tecnica 
dell’Asia  occidentale;  che  queste  forme  si  svilupparono,  in  base  a condi- 
zioni tecniche  simili  e a contatti  fi*a  vicini,  similmente;  che  però,  allora 
come  più  tardi,  i risultati  del  foggiamento  economico-sociale  anche  furono 
fra  loro  molto  divergenti,  perchè  le  diverse  condizioni  naturali  e di  razza, 
il  diverso  indirizzo  spirituale  e morale  e la  diversa  evoluzione  sociale 
tv-cero  sì  che  materiali  tecnici  identici  ricevessero  un  impiego  diverso. 

83.  — La  tecnica  greco-romana,  la  tecnica  araba  e la  tecnica 
del  medio  evo  occidentale  sino  agli  ultimi  secoli.  — 11  grado  relativamente 
aito  di  sviluppo  raggiunto  dalla  tecnica  militare,  amministrativa  ed  eco- 
nomica dei  popoli  asiatici,  compreso  l’Egitto,  nou  valse  — più  di  quanto 
abbia  a ciò  valso  la  progredita  tecnica  del  traffico  commerciale  dei  Fenici 
e degli  Stati  cui  essi  diedero  origine  — ad  impedire  che  la  loro  floridezza, 
la  i^ualo  aveva  avuto  ima  vita  dove  millenaria,  dove  secolare,  decadesse 
e la  condotta  dell'umanità  passasse  ad  altre  razze  e ad  altri  popoli  rimasti 
dapprincipio,  nei  riguardi  della  tecnica,  molto  indietro.  E di  questo  fatto 
la  causa  non  può  essere  altra  se  non  che  la  forza  dei  popoli  non  dipende 
soltanto  dal  gi’ado  di  sviluppo  della  loro  tecnica;  anzi,  se  grandi  pro- 
gressi tecnici  accrescono  dapprima  il  potere  difensivo  ed  offensivo  corae^ 
pure  il  benessere  di  un  popolo  e mettono  a sua  disposizione,  per  tutti  i 
campi  della  civiltà,  mezzi  esterni  maggiori,  nel  tempo  stesso  anche  gli 
impongono  còmpiti  politico-morali  e sociali  molto  più  elevati,  cui  esso  è, 
a quel  tal  momento  o in  modo  assoluto,  impari.  Le  sfere  dirigenti  facil- 
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mente  degenerano,  guaste  dalla  bramosia  delle  ricchezze  e dei  godimenti  ; 
quelle  dirette  non  partecipano  al  progresso  e degenerano  alla  loro  volta’ 
guaste  dalla  servitù  e dalla  dura  oppressione;  l’armonia  della  società  e 
1 equilibrio  interno  degli  individui  ne  soffrono;  per  mantenersi  a quell’alto 
grado  di  sviluppo  della  tecnica  e per  assurgere  a gradi  ulteriori,  fa  difetto 
la  corrispondente  elevazione  prima  deUe  qualità  morali  e spirituali,  poi 
anche  delle  qualità  sociali  e politiche;  i progressi  nel  campo  della  coii- 
yeuienza  di  ordine  superiore,  cioè  della  convenienza  morale,  non  vengono 
tatti  ; le  istituzioni  adatte  per  la  vita  interna  e per  la  vita  esterna  della 
società,  npn  vengono  instaurate.  Lotte  interne  ed  esterne  dissolvono  gli 
Stari  e ne  distruggono  il  benessere,  per  quanto  alta  sia  la  loro  tecnica. 

Si  comprende  quindi  come  alla  prima  grande  epoca  del  fiorire  della 
tecnica  asiatica  abbia  tenuto  dietro  un’epoca,  essenzialmente,  di  tecnica 
stazionaria  ad  un  dipresso  di  2500  anni,  nella  quale  i Greci  e i Eomani, 
gh  Arabi  e gli  ludo-germani  occidentali  si  andarono  lentamente  appro- 
priando la  tecnica  egizia,  senza,  essenzialmente,  perfezionare  con  creazioni 
nuove  i mezzi  e i metodi  di  essa.  Eppure,  questi  popoli  hanno,  in  altro  clima, 
su  altro  suolo,  col  loro  diverso  sviluppo  di  razza  e spirituale-morale,  creato 
uu  mondo  di  Stati  ed  una  civiltà  più  elevata,  altre  e migliori  istituzioni 
sociali  ed  ecouoraico-sociali  e perfezionarono  anche  molti  particolari  della 
tecnica,  ed  ancor  più  ne  promossero  e ne  svolsero  le  condizioni,  la  cono- 
scenza della  natura  e la  elevazione  e diffusione  delle  attitudini  tecniche 
tanto  che,  a partire  dai  secoli  XIV  e XV,  già  potè  affermarsi  un  certo 
slancio  della  tecnica  e,  a partire  dalla  fine  del  secolo  XVIII,  iniziarsi 
una  nuova  grande  epoca  di  progrei^si  tecnici  creatori. 

Di  un  certo  regresso  e di  un  certo  arresto  della  tecnica  già  dovevano 
esser  causa  le  grandi  guerre  e conquiste,  le  loro  devastazioni,  le  grandi 
migrazioni  e i grandi  spostamenti  di  popoli  che  dovettero  ogni  volta 
aver  luogo  prima  che  la  nuova  civiltà  greca,  la  ellenica,  la  romana,  l’araba 
e la  occidentale  potessero  consolidarsi.  Un  mezzo  millennio,  anzi,  un 
millennio  intiero  dovettero  i giovani  popoli  impiegare  solo  per  arrivare 
dallo  stato  di  semi-nomadismo  errante,  senza  città,  all’agricoltura  stanziale,, 
alla  coltura  cittadina,  alle  costruzioni  lapidee,  agli  inizi  del  commercio  e*^ 
del  traffico.  Essi  hanno,  parte  per  le  loro  qualità  e doti  di  razza,  parte 
per  l'azione  esercitata  dai  loro  maestri,  comjiiuto  spesso  questi  progressi 
in  molto  minor  tempo  che  non  fosse  occorso  ai  loro  antecessori  asiatici. 

D altra  parte  il  carattere  del  popolo  e il  Cristianesimo,  i vasti  piani 
coltivi  dell’Europa  centrale,  rallentarono  lo  sviluppo  della  tecnica  e della 
economia  monetaria  dei  popoli  nordici  in  confronto  dei  popoli  dell’Asia 
anteriore,  dei  Greci  e dei  Romani.  Istruttivo  è ad  ogni  modo  il  fatto 
che  tutti  i popoli  che  qui  abbiamo  messi  insieme  erano  gli  eredi  della 
tecnica  dell’Asia  anteriore,  che  da  una  parte  essi  ebbero  una  tecnica  in 
certi  suoi  grandi  tratti  uniforme  e conforme  a quella  dei  loro  antecessori 
e dall’altra  essi  diedero  vita  ad  una  civiltà  così  diversa  e a così  diverso 
istituzioni  sociali  ed  economico-sociali. 
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I Qreci  ricevono  dai  Fenici  gli  strumenti  di  bronzo,  le  arti  e le 
industrie,  la  scrittura  e la  scienza  dei  numeri,  l’arte  delle  costruzioni 
lapidee  e l’arte  mineraria,  la  tecnica  dei  trasporti  e la  tecnica  della  navi- 
gazione. Nelle  loro  piccole  repubbliche  dallo  sviluppo  così  rapido  essi 
portarono  l’arte,  la  scienza,  le  forme  di  costituzione  libere  a tal  fiore  da 
sujierare  di  gran  lun.ga  quanto  in  questi  campi  orasi  fatto  in  Oriente  e 
diventare  per  tutti  i tempi  successivi  i modelli  della  coltura  e della  vita 
sociale.  Nei  grandi  regni  ellenistici  parte  creati  parte  preparati  da  Ales- 
sandro, la  coltura  greca  e l’asiatica  si  fusero;  notevoli  progressi  tecnici 
e scientifici  uscirono  da  questa  fusione,  ma  non  una  sola  forma  vera- 
mente nuova  di  vita  tecnico-economica. 

I Romani  diventarono,  attraverso  agli  Etruschi,  gli  eredi  della  tecnica 
fenicia;  attraverso  le  colonie  dell’Italia  inferiore  diventarono  gli  eredi  della 
tecnica  greca.  Anche  nel  campo  della  tecnica  essi,  col  loro  senso  pratico, 
hanno  fatto  grandi  cose;  essi  si  sono  in  parte  sollevati  — come  nelle 
costruzioni  lapidee  a vòlta,  nelle  opere  stradali  e idrauliche  — ad  una 
tecnica  in  grande  che  vinse  quanto  in  questo  campo  fu  fatto  dalla  civiltà 
asiatico-egizia.  Roma  — scriveva  Reuleaux  nel  1871  — era,  nel  primo 
secolo  dopo  Cristo,  approvvigionata  d’acqua  in  misura  tale  che  la  città 
ne  riceveva  60  milioni  di  piedi  cubi  al  giorno,  vai  quanto  dire,  un 
volume  d’acqua  triplo  di  quello  che  liceve  oggi  Londra,  che  pure  ha 
una  popolazione  otto  volte  maggiore  di  quella  che  aveva  Roma  a quei 
tempi.  Nè  a far  così  grandi  cose  nella  tecnica  erano  soli  il  Comune  e 
lo  Stato:  gli  intrapreuditori  privati,  le  società  di  commercio  spiegavano 
già  allora  nel  commercio,  nella  coltivazione  delle  miniere,  nell’agricoltura, 
nelle  industrie  un’attività  quasi  pari  a quella  degli  odierni  principi  della 
grande  industria.  Ma  tutte  queste  opere  tecniche  poggiano  non  tanto  su 
nuovi  metodi  tecnici  quanto  sulle  speciali  attitudini  del  popolo  alla  or<>-a- 
nizzazione  amministrativa  e sulle  sue  qualità  militari,  sul  suo  sentimento 
del  diritto  e delle  esigenze  dello  Stato,  sulla  sua  arte  di  reggere  i popoli 
soggetti,  di  sapersene  giovare  e ad  un  tempo  educarli,  sulla  dominazione 
del  mondo,  la  quale  per  secoli  assicurò  una  pace  ed  una  indisturbata 
possibilità  di  commerci  che  si  estendeva  da  Cadice  alle  Indie,  dal  Sahara 
alla  Bretagna. 

I regni  arabi  ereditarono  la  tecnica  egizio-ellenistica,  come  pure  la 
persiana,  la  babilonese  e la  romana,  conservando  inoltre,  colla  tenacia 
dei  Semiti,  le  loro  qualità  proprie  e sviluppando  rapidamente,  in  base 
alle  loro  conquiste  di  guerra,  una  elevata  coltura.  Gli  Arabi  — dice 
Alessandro  v.  Humboldt  furono  i fondatori  delle  scienze  fisiche,  inda- 
garono e misurarono  le  forze  della  natura,  fecero  in  particolar  'modo 
progredire  la  chimica  e coi  loro  viaggi  fondarono  la  geografia.  Ad  essi 
si  devono  molti  progressi  della  matematica  e della  tecnica:  la  prepara- 
zione dell  alcool,  la  bussola,  l’arte  della  carta,  come  puro  la  introduzione 
sulle  sponde  del  Mediterraneo  del  limone,  dell’arancio,  dello  zafferano, 
del  cotone,  della  canna  da  zucchero,  del  filugello.  Ma  essi  rimasero’ 
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cssonzÌBluicntp,  iiiirt  pi'opaj^gino  dolici  tocuicR  6 dollft  civiltà  anticfi , i loro 
progress^i  non  crearono  alcuna  nuova  forma  di  economia  sociale;  essi, 
essenzialmente,  la  fecero  da  trasmettitori  airOccidente  di  piccole  arti  di 
ogni  maniera,  come,  ad  esempio,  della  loro  prassi  mercantile  e di  scalo. 
La  irruzione  dei  Turco-tartari  distrusse  gran  parte  della  loro  civiltà  e 
i*on  essa  molto  di  ciò  che  dei  resti  del  grande  passato  asiatico  si  era 
tìn  allora  couserv'ato  in  Oriente. 

La  migrazione  dei  popoli  ueirEuropa  occidentale  aveva  a suo  tempo 
esercitato  un’azione  egualmente  distruttiva,  ma  le  nuove  nazioni  degli 
ItaUaniy  degli  Spagtiuoli^  dei  Framesi^  degli  Inglesi  e dei  Tedeschi, 
formatesi  dal  500  al  1500  dopo  Cristo,  ermio,  in  confronto  dei  Turco- 
tartari, una  razza  molto  più  elevata  ; esse  furono  ben  altrimenti  capaci 
di  assimilarsi  il  Cristianesimo,  la  civiltà  antica,  istituzioni  consacrate  dal 
tempo  ed  anche,  in  breve,  certe  attitudini  tecniche  dei  loro  \dciui  del 
Sud.  Esse  in  parte  crebbero  direttiunente  sul  terreno  della  civiltà  antica, 
in  parte  ue  ricevettero  per  secoli,  in  guerra  e in  pace,  gli  impulsi,  poi 
stetteio  un  millennio  sotto  la  dominazione  della  Chiesa  romana,  la  quale 
rappresentava  e diffondeva  la  tecnica  romana  avente  sede  nelle  città. 
Dei  villaggi  di  contìue  allemanni  del  [V  secolo  Animiano  Marcelbno  dice 
che  essi  somigliavano  ai  villaggi  l'omani.  La  scrittura,  la  moneta,  i 
mercati,'  le  forme  del  commercio,  la  tecnica  industriale  si  mantennero 
nei  paesi  latini  o romanzi  (romiiuisch),  d’onde  penetrarono  nei  paesi 
germaiiici  dappertutto  dove  maggiore  era  la  iufluenza  della  Chiesa  e 
delle  classi  superiori  romanizzate.  Ma  lo  spirito  e il  costume,  la  vita 
famigliare  e la  economia  rurale  rimasero,  nella  massa  del  popolo,  ger- 
manici; nò  essi  subirono  alcun  profondo  cambiamento  neppure  dopo  il 
passaggio  alla  vita  stanziale  e alla  « coltura  a tre  campi  » {Dreifeld- 
enrirt'^cJiaft)  — e ciò  ò a dii-si  anclie  pel  tempo  dal  1400  al  1800.  Le 
città  tedesche,  ancora  nei  secoli  Xll  e XIII,  somigliavano  quasi  a grandi 
villaggi;  le  case  erano  ancoragli  gran  parte  baracche  di  argilla,  di  legno  e 
di  intelaiature  che  formavano  parte  della  sostanza  mobile  e venivano  per 
pena  abbattute.  La  costruzione  in  pietra  delle  chiese  fu,  fin  entro  al 
secolo  XI,  affare  di  maestri  italiani  (opus  italiciim)  o dei  chierici.  Solo 
nei  secoli  XV  e XVI  sorgono,  specie  agli  angoli  delle  strade,  per  arre- 
stare gli  incendi  e per  opera  del  patriziato,  case  private  di  pietra , 
invalse  l’uso  delle  finestre  a vetri,  come  pure  del  riscaldamento  mediante 
foi-nelli.  Della  costruzione  di  strade  non  era  a parlarsi;  il  traffico  si 
faceva  per  acqua  e,  ad  ogni  modo,  era  circoscritto  alle  vicinanze  imme- 
diate ; solo  poche  merci  di  molto  valore  potevano  sostenere  il  trasporto 
a certe  maggiori  distanze.  Ma  la  tecnica  artigiana  delle  città  aveva  por 
sempre  fatto  dal  secolo  XI  al  secolo  XVII,  prima  in  Italia  poi  nel  nord, 
grandi  progressi.  In  questa  piccola  tecnica  erasi  nelle  costruzioni,  nelle 
tessitorie  di  seta  e di  panno  d’Italia  e deU’Europa  centrale,  nelle  vetrerie 
e nei  laboratori  di  mosaico  di  Venezia,  nella  intagliatura  del  legno  e 
nella  battitura  del  ferro  in  Germania  — svilupputu  una  virtuosità,  una 
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maestria,  che  in  parte  si  ricollegava  direttamente  al  passato,  ma  che, 
essenzialmente,  poggiava  sulla  educazione  personale,  su  tradizioni  del- 
l’arto gelosamente  custodite  da  pochi  e,  se  produsse  grandi  opere  d arte, 
non  die'  vita,  neH’ordiiie  economico,  a grandi  e innovatrici  creazioni. 

E così,  la  tecnica  degli  Stati  europei  rimase,  dal  XII  al  X^III  secolo, 
sotto  molti  riguardi  al  disotto  di  quella  degli  antichi;  essi  non  ebbero, 
come  avevano  avuto  quelli,  nessuna  tecuica  in  grande,  non  costruzioni 
stradali  non  grandi  città,  non  grande  commercio;  in  quanto  ossi  abbiano, 
qua  e ìà  fatto  nel  campo  della  tecuica  qualche  progresso,  erano  pro- 
gressi tròppo  limitati  perchè  valessero  a trasformare  la  intiera  economia 
sociale.  Sui  più  importanti  fra  tali  progressi  verremo  fra  breve.  La  ratiera 
struttura  tecnica  della  società  era,  essenzialmente,  sunUe  a quella  del  a 
antichità:  la  economia  domestica,  la  piccola  cultura  i^e,  il  piccolo 
artigianato,  il  commercio  locale,  il  contrapposto  fra  città  e campagna,  la 
divisione  del  lavoro  e rorganamento  sociale,  presentavano  gli  stessi 
lineamenti  fondamentali.  Ai  quali  però,  certo,  lo  spirito  germamco- 
cristiaiio  i mutati  costumi  e la  mutata  concezione  della  vita,  la  vastita 
delle  superficie  agricole  degli  Stati  dell’Europa  centrale  in  contrapposto 
all’Asia  anteriore  e alle  coste  del  Mediterraneo,  il  più  elevato  sviluppo 
delle  istituzioni  impressero  un  carattere  essenzialmente  diverso,  più  sano 

e sotto  il  riguardo  morale,  più  armonico. 

Il  lento  progresso  tecnico,  di  cui  or  ora  abbiamo  fatto  cenno,  si 
riferisce-  1“  alla  utilizzazione  della  forza  dell’acqua  e ai  molini;  2“  alla 
industria  del  ferro  e alla  utilizzazione  del  fuoco;  3“  alla  tecnica  com- 

merciale.  ...  x 

Fintante  che  l’uomo,  per  ogni  movimento  che  avesse  avuto  a pro- 

dun-e  ei-a  ridotto  alla  forza  propria  e a quella  dei  suoi  animali  domestici, 
er  i o-ìocoforza  o rinunziare  ad  ogni  grande  opera  economica  o — come 
per  la  costruzione  delle  Piramidi  e nelle  miniere  deU’antichità  - cercar 
di  riunire  con  spese  e difficoltà  enormi,  grandi  masse  di  uomim  e di 
•uiinvili  e’ farli  lavorare  insieme;  ad  esempio,  nelle  miniere  l’acqua  che 
impediva  i lavori  era  neU’antichità  e presso  i Cinesi  estratta  a secchi. 
Ruote  mosse  da  uomini  e da  animali,  le  quali  attingevano  e sollevavano 
l’acqua  in  cassette  svuotantisi  in  alto,  erano  note  già  a Babilonia  e 
neU’Eo-itto-  Vitruvio  poi  descrive  di  tali  ruote  elevatnci  le  cui  pale 
erano  mosse  auch’esse  dall’acqua.  Per  la  tàticosa  operazione  del  macinare, 
l’ilitiera  antichità  e una  gran  parte  del  medio  evo  non  ebbero  che  molini 
•i  mano-  nella  Prussia  orientale  questi  erano,  nel  secolo  XVIII  e ancora 
òl  principio  del  XIX,  molto  diffusi.  Fu  calcolato  che,  iu  complesso,  una 
persona  poteva  con  tale  strumento  preparare  iu  im  giorno  farina  per 
altre  25  persone;  nel  palazzo  di  Ulisse  dodici  scliiavi  erano  occupati 
in  tale  lavoro.  Poi  si  cominciò  a far  girare  le  macine  da  asini.^  Sotto 
Mitridate  si  incontra  per  la  prima  volta  il  molino  mosso  daH’acqua; 
dall’acqua  sono  mossi  sotto  Augusto  i grandi  inoliai  pubblici  ; quelli  per 
il  resto  del  pubblico,  solo  sotto  Arcadio  e Onorio.  Nel  IV  secolo  e meu- 
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zione  di  ruote  idrauliche  per  la  macinazione  dei  cereali  e per  ialav  o- 
razione  del  marmo  sulla  Mosella  ; di  moliiii  natanti  è menzione  sotto 
Belisario.  Anche  i Fi’anchi  avevano  già,  all’  epoca  dei  loro  Capitolari, 
molini  ad  acqua  semplici,  drcui,  insieme  alle  officine  di  lavorazione  del 
ferro,  è fatta  menzione  come  di  edilizi  pubblicL  II  regolamento  del  corso 
delFacqua,  il  regolamento  degli  argini,  delle  chiuse  ed  anche  le  armature, 
allora  costose,  di  ferro  alle  macine  fanno  ritenere  — dice  Lamprecht  — 
che  i molini  fossero  un  impianto  della  comunità  del  villaggio  ; solo  molto 
più  tardi  si  incontrano  molini  ad  acqua  di  proprietà  signorile  o altrimenti 
di  proprietà  privata. 

Sembra  però  che  le  « ruote  idrauliche  » (Wassertuiihle)  non  abbiano, 
in  Germania,  i-icevuto  un  certo  peifezionamento  e non  si  siano  larga- 
mente diffuse  se  non  a partire  dal  secolo  XIIL  La  follatura  dei  panni 
era,  neirantichità  e ancora  nei  primi  tempi  del  medio  evo,  fatta  coi  piedi 
dai  folloni,  di  cui  esistevano  grandi  corpoiazioni ; col  diffondersi  della 
ruota  idraulica  nei  secoli  XIII  e XIY,  migliaia  di  folloni  diventarono 
inutili.  Anche  i molini  a vento  sembra  cadano  in  quest'  epoca.  Quanto 
i monasteri  e le  città  abbiano  dato  opera  alla  costruzione  di  molini  ad 
acqua,  ci  è in  chiaro  modo  descritto  da  W,  Arnold.  La  invenzione  delle 
seghe  mosse  dall’acqua  è da  Beck  posta  al  principio  del  secolo  XIV,  la 
loro  diffusione  nel  secolo  seguente. 

Nè  minore  importanza  ebbe  V impiego,  cominciatosi  a praticare  nei 
secoli  XIV  e XV,  della  forza  dell’acqua  neirindustria  mineraria  ; questa, 
come  Tintiera  metallurgia,  dovevano  uscirne  a poco  a poco  trasformate.  La 
introduzione  delle  tritatrici  del  minerale  mosse  dall’acqua  in  sostituzione 
dei  mortai;  il  mantice  al  forno  di  fusione  mosso  dalla  ruota  idraulica, 
con  che  il  forno  veniva  a dare  una  tutt’altra  tempej’atura  ; l’impiego 
della  forza  idraulica  anche  per  estrarre  dalla  miniei-a  l’acqua  in  eccesso 
e per  muovere  i magli  diventati  molto  più  pesanti  — furono  queste  le 
grandi  conquiste  tecniche,  di  cui  Tindustria  mineraria  e metallurgica  va 
debitrice  specialmente  ai  secoli  XX  e XVI  e alla  Gennania.  E conse- 
guenza di  queste  conquiste  furono  così  il  fiorire  dell’  industria  mine- 
raria e dell’industria  siderurgica  tedesche,  come  la  divisione  in  esse  del 
lavoro  e l’ingrandimento  deH’esercizio,  di  cui  sarà  a far  parola  più  oltre. 
La  trazione  alla  filiera  invece  del  martellamento  appartiene  al  secolo  XIV 
e non  tardò  a condurre  anch’essa  alla  utilizzazione  della  forza  idraulica; 
i maceratoi  di  carta  e i frantoi  ad  acqua  seguirono  dappresso.  E poiché 
tutti  gli  stabilimenti  industriali  iinj)ortanti  andavano  sempre  più  impie- 
gando la  forza  idraulica,  invalse  in  Inghilterra  Buso  di  chiamarli  tutti 
« molini  » (Miihlen,  Mills). 

Il  primitivo  processo  di  produzione  del  ferro  mediante  fusione  dei 
minerali,  che  secondo  la  loro  bontà  hanno  un  tenore  di  ferro  del  20-75 
p.  100,  e mediante  successivo  arroventamento  e martellamento,  già  ci  è 
noto.  I forni  dell’  antichità  e dei  primi  tempi  del  medio  evo  noi  dob- 
biamo figurarceli  come  focolai  aperti,  profondi  1-2  piedi,  di  2-3  piedi 
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Ajuadratì;  ancora  alla  fine  del  secolo  XVIII  se  ne  incontravano  in  Spagna, 
a :^Ieiningen  nell’Alto  Palatinato;  essi  davano,  in  un  paio  d’ore,  masselli 
<ii  ferro  di  alcuni  chilogrammi  ed  anche  di  15-20  kg.  Un  notevole 
progresso,  in  confronto  di  (piesti  forni,  segnarono  i cosidetti  « forni  a 
^.anna  » {Stiickofen)  in  muratura,  alti  6-8  piedi,  che  in  8-10  ore  davano 
masselli  di  alcuni  cenincrs,  con  un  notevole  risparmio  di  carbone  e con 
un  molto  maggior  rendimento  del  minerale.  Sembra  che  essi  fossero  in 
uso  nella  Stiria  già  nei  primi  tempi  del  medio  evo  ; si  diffusero  nei  tempi 
successivi  e in  alcuni  paesi  civili  d’  Europa  si  mantennero  fin  oltre  il 
1800  (p.  es.  a Schmalkalda,  sino  al  1847).  Dairingrandimento  dei  forni 
il  canna  uscirono,  nei  secoli  XV  e XVI,  nella  Stiria  ed  in  altre  legioni 
tedesche,  i primi  cosidetti  « alti  forni  » (Hochofe7i)y  alti  12-18  piedi  e 
larghi  al  fondo  2 ‘/g  piedi,  al  cosidetto  sacco  del  carbone  4'  e 2"  e al  sommo 
1 Vg  piedi.  I mantici,  mossi  ora  non  più  dall’uomo  o da  onintali,  ma 
dall’acqua  e fatti  più  capaci,  diedero  un  calore  più  intenso;  la  muratura 
più  salda  li  tenue  meglio  insieme;  si  vennero  ad  ottenere  masselli  molto 
più  grossi  0 insieme,  per  la  prima  volta,  ferro  greggio  fuso,  che  fino 
allora  non  si  era  potuto  ottenere.  Esso  è più  crudo,  più  duro  ed  ha 
mi  tenore  carbonioso  (1.8-5  p.  100)  maggiore  di  quello  del  ferro  dolce 

0 da  fucina  e dell’acciaio.  Certi  grandi  forni  ben  presto  non  produssero 
più  che  ferro  greggio  che  veniva  poi,  irr-fomi  di  affinamento,  decai- 
burato,  cioè  convertito  in  acciaio  e in  ferro  da  fucina;  altri  produceyano 
insieme  ferro  greggio  fuso  e masselli;  il  primo  metodo  condusse,  già  nel 
secolo  XVI,  a processi  continui  di  8-25  settimane.  Il  ferro  da  fucina 
iittenuto  indirettamente  dal  ferro-ghisa  mediante  il  processo  di  affina- 
mento era  più  omogeneo  e migliore  del  vecchio  ferro  ottenuto  mediante 
il  mazzeggio  dei  masselli  dati  dai  forni  a canna.  D altra  parte,  per  certi 
scopi  la  ghisa  sei-viva  meglio:  così,  por  la  fabbricazione  dei  fornelli,  delle 
incudini,  delle  palle,  dei  cannoni,  dei  vasi  da  cucina  si  andò  sempre  più 
impiegando  la  ghisa. 

L’impiego  del  ferro  crebbe  e le  industrie  aventi  per  oggetto  la 
sua  fusione  e lavorazione  mutarono  sede  e organizzazione;  la  divisione 
dei  processi  di  lavorazione  diventò  tutt’  altra.  La  primitiva  unità  del 
piccolo  fonditore  di  minerale,  colla  sua  piccola  officina  in  mezzo  ai 
boschi,  in  cui  anche  lavorava  come  fabbro  il  ferro  greggio  datogli  dal 
suo  fornello,  era  bensì  da  lungo  tempo  sciolta,  ma  la  più  parte  delle 
fonderie  orano  modeste  e,  perchè  fatte  andare  a carbone  di  legno,  spai'se 
pei  boschi.  Colla  possibilità  di  ottenere,  mediante  la  forza  idraulica,  più 
ferro  e questo  a più  buon  prezzo,  soi-sero  fonderie  più  in  grande  lungo 

1 salti  d’acqua  e alle  pendici  delle  valli.  Colle  loro  ruote  idrauliche,  colle 
loro  officine  di  ^triturazione,  coi  loro  impianti  per  la  fusione,  coi  loro  torni  di 
affinamento,  coi  loro  grandi  magli,  esse  diventarono,  nella  Stiria,  sul  Reno, 
in  Sassonia,  sull’Harz,  esercizi  metallurgici  a forma  già  di  fabbrica,  di  sta- 
bilimento. Maestri  tedeschi  portarono,  dal  1600  al  1700,  la  nuova  tecnica, 
gelosamente  custodita  nelle  loro  famiglie,  e le  relative  disposizioni  anche  in 
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Svezia  e in  Inghilten’a.  Una  parte  delle  operazioni  tecniche  non  tardarono 
a diventare  oggetto  di  attività  distinte:  il  processo  di  aftìnainento  e quello 
di  mazzeggio  passarono  a stabilimenti  speciali  — magli  a verga,  magli 
a sbarra,  magli  di  affinamento  — togliendo  alle  fonderie  le  loro  ultime 
e ai  fabbri  di  città  le  loro  prime  procedure.  E il  separarsi  delle  opera- 
zioni a rami  d’industria  metallurgica  distinti  avvenne  parte  per  il  bisogno 
di  valersi  della  forza  idraulica,  j)arte  per  avvicinarsi  ai  clienti.  Il 
magnano  di  città  e lo  spadaro  avevano  fin  allora  dovuto  spesso  curare 
essi  la  vera  e propria  mazzeggiatura  e battitura  per  trasformare  il  cattivo 
ferro  greggio  della  fonderia  in  corazze,  falci,  spade  e coltelli.  Fu,  per  la 
industria  delle  lame  di  Solingen,  un  progresso  di  cui  essa  si  avvantaggiò 
grandemente  quando  i magli  a sbarra  fornirono  allo  spadaro  un  acciaio 
migliore  di  quello  che  fin  allora  aveva  dovuto  fare  egli  stesso.  Anche  la 
fusione  si  separò  in  molti  luoghi  dalle  fucine:  fonderie  urbane  e di  Stato 
sorsero  qua  e là  nel  secolo  XYI. 

Notevoli  risultati  furono,  con  questi  perfezionamenti  della  tecnica  del 
ferro,  conseguiti  : la  fabbricazione  del  filo  di  ferro,  della  lamiera,  de» 
chiodi  appartiene  a quest’epoca;  Tarte  del  magnano  e del  chiavaro  saih 
prima  in  Italia  poi  in  Germania,  ad  uno  splendore  non  mai  raggiunte^ 
prima;  le  tecnica  delle  armi  diventò  un’arte.  E il  diffondersi  della  polvere 
pose,  accanto  allo  scudo,  alta  corazza  e alla  lancia  Tarchibugio  e il  can- 
none, la  cui  fabbricazione  die’  vita  a nuove  industrie.  La  intiera  tecnica 
di  guerra  e gli  ordini  militari  cominciarono,  sotto  la  intluenzii  della 
polvere  e delle  nuove  armi,  a diventar  altro  da  ciò  che  erano  prima  ; 
la  fanteria  cambiò  — certo,  solo  dal  1600  al  1700  — la  lancia  col  fucile. 
Anche  nelle  costruzioni  di  legno  e di  pietra  Timpiego  del  ferro  crebbe; 
mai  Tantichità  aveva  veduto  un  impiego  tale;  sebbene,  certo,  anche 
allora  esso  non  superasse  i 0.5-2  kg.  per  capo  airanno.  Oltre  alle  fon- 
derie e alle  miniere,  s’ingrandirono  anche  le  saline.  Si  notano  gli  inizi 
della  grande  industria  con  20,  50  e più  operai.  Ma,  essenzialmente,  dura 
la  piccola  industria  a forma  di  mestiere,  di  artigianato;  anzi,  questo  viene 
ad  avere  nella  lavorazione  del  fervo  il  suo  principale  appoggio.  Altre 
cause  si  aggiunsero  ad  impedire  che  Tindustria  del  ferro  si  sviluppasse 
a industria  in  grande.  Per  ragioni  politiche  la  vita  industriale  deUltalia 
e della  Germania,  nei  secoli  XYII  e XYIII,  defjadde.  Olanda  e Inghil- 
terra non  avevano  allora  alcuna  notevole  produzione  e lavorazione  di 
ferro;  ringhilterra  traeva  quasi  tutto  il  suo  Abbisogno  di  acciaio  dal- 
l’estero; i suoi  forni  languivano;  nel  1581,  per  timore  che  essi  facessero 
mancare  il  legno,  si  proibì  che  fossero  tenuti  nelle  vicinanze  di  Londra. 

Dei  « mezzi  di  trasporto  e di  conmnicax-ione  » {VerkehrsmiUeì)  non  si 
può  dire  che  la  loro  tecnica  fosse,  dal  1300  al  1700  mutata;  solo  la  costru- 
zione e la  tecnica  delle  navi  fecero  corti  progressi,  di  guisa  che  nei  Medi- 
terraneo,  nel  mare  del  Nord,  nel  mar  Baltico  e,  dal  XY  al  XYII  secolo 
anche  negli  Oceani  il  commercio  potè  crescere,  potè  scuoprirsi  il  Nuovo 
Mondo,  e le  colonie  delle  Indie  orientali  ed  occidentali  poterono  acqui- 
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stare  una  notevole  importanza.  Le  poste  e i canali  esistevano  dappoi  il  1500, 
ma  fino  al  1700  non  fecero  che  pochi  progressi.  Le  città  sono,  dai  1500 
al  1700,  in  massima  parte  stazionarie;  solo  crescono,  per  ragioni  poli- 
tiche, le  capitali.  Ma  la  motieta^  la  tecnica  creditixia  della  cambiale,  delle 
fiere,  dei  prestiti  di  Stato  riceve,  dal  1400  al  1700,  notevoli  perfezio- 
namenti. Cresce  Timportauza  del  capitale  o del  ceto  commerciale;  sorgono 
gli  esordi  del  sistema  bancario;  i mestieri  in  casa,  i mestieri  minuti 
diventano,  in  seguito  alla  organizzazione  commerciale  per  lo  smercio  in 
luoghi  lontani,  industrie  a domicilio.  La  tecnica  dell’amministnizione  dello 
Stato,  la  tocnica  delle  imposte  si  vanno,  prima  negli  Stati  piccoli,  poi  nei 
grandi  Stati  nazionali,  perfezionando,  per  quanto,  in  generale,  non  riescano 
ancora  a raggiungere  l’altezza  toccata  nell’antichità.  Ma  il  fatto  più  impor- 
tante rimane  lo  sviluppo,  dal  1440  al  1800,  della  stampa  e del  giorna- 
lismo, che  aprì  la  via  a rapporti  tutt’aflàtto  nuovi  fra  gli  uomini. 

Se  ora  ci  facciamo  ad  abbracciare  con  uno  sguardo  tutti  questi  per- 
fezionamenti tecnici  operatisi  fin  verso  la  metà  del  secolo  XYIII,  potremo 
dire  che  la  economia  famigliare  e Tagricoltura,  la  grande  maggioranza 
delle  industrie,  lo  scambio  fi'a  città  e campagna  continuavano  a muoversi 
nelle  vecchie  ormale.  Ma  la  produzione  del  ferro,  la  tecnica  militare,  il 
commercio,  la  sviluppantesi  economia  monetaria  e finanziaria  e la  tecnica 
amministrativa,  già  avevano  subito  notevoli  cambiamenti;  esse,  insieme 
ad  ima  serie  di  altre  cause,  avevano  contribuito  a determinare  il  trapasso 
(lai  corpi  e Stati  a economia  cittadina  ai  corpi  e Stati  a economia  terri- 
toriale e nazionale  e reso  possibili  gli  eserciti  stanziali  e il  funzionarismo. 
ÌjH  scoperta  del  Nuovo  Mondo  e le  nuove  vie  marittime  ci  avevano  reso 
più  facile  e meno  costoso  il  procurarci  le  droghe  e le  perle  d’Oriente, 
ci  avevano  fatto  conoscere  il  tè,  il  cafft*,  il  tabacco,  il  mais,  l’oppio,  con 
tutta  una  serie  di  nuove  piante  ed  anche  alcuni  nuovi  animali.  L'azione 
di  questi  fatti  comincia  lenfiimentè  a farsi  sentire  dal  1600  o si  fa  più 
forte  a partire  dal  1700.  Yeniva  così  ad  essere  aperto  airumanità  un 
orizzonte  immenso  nel  Mondo  esteriore,  come  la  Riforma  e il  Rinascimento 
delle  scienze,  dello  spirito  e della  natura  ne  avevano  aperto  uno  del  pari 
immenso  nel  mondo  interiore. 

Eppure,  è forza  riconoscere  che  gli  Stati  mediani  dei  secoli  XIY-XYII 
e i grandi  Stati  nazionali  dei  secoli  XVI-XVIIl  non  sono  se  non  in  un 
senso  limitato  un  risultato  della  nuova  tecnica,  a quel  modo  che  l’Impero 
romano  non  può  venir  riferito  a cause  tecniche.  In  una  gran  parte  d’Eu- 
ropa  — come,  ad  esempio,  in  Olanda,  in  Geiaiiania,  in  Svizzera,  in 
Itìilia  — - i piccoli  corpi  a economia  cittadina  e territoriale,  malgrado  i 
progressi  tecnici  allora  fatti,  si  mantengono.  Ed  anche  l’ingliilterra  e la 
Francia,  anche  la  Germania,  l’Austria,  la  Russia,  gli  Stati  Uniti  non  si 
sono  sviluppati  a grandi  Stati  veramente  unitari,  con  un  mercato  interno 
tutt’affatto  libero,  se  non  nel  secolo  XIX  e certo,  negli  ultimi  tempi, 
essenzialmente  per  rinfluenza  della  nuova  tecnica,  specie  dei  nuovi  mezzi 
di  comunicazione  e di  trasporto. 
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84.  — La  moderna  èra  delle  macchine  nell’Europa  occidentale  e in 
America:  Descrizione.  — La  trasformazione  della  tecnica,  iniziatasi  dai 
giorni  del  Rinascimento,  ricevette  dalla  progredita  conoscenza  della  natura 
il  suo  più  vigoroso  impulso:  Copernico,  Keplero,  Galilei,  Newton,  Eulero, 
Laplace,  Lavoisier,  James  Watt,  Galvani  e Volta,  Liebig  e Wòhler,  Fai-aday 
e Maxwell,  Gauss  e Weber,  Stephenson  e Bessemer,  Helmholz  e Siemens 
elaborarono  un  sistema  compiuto  di  conoscenze  realistiche  quale  Turaa- 
nità  non  aveva  fin  allora  avuto,  aprendo  così,  anche  nel  campo  della 
pratica,  alla  vita  tecnico-economica  un’èra  affatto  nuova.  All’età  della  pra- 
tica tecnica  consuetudinaria  {routine)  e della  maesti’ia  tecnica  personali 
succedette  quella  del  razionale  padroneggiamento  dei  còmpiti  tecnici  in 
buse  alla  conost^enza  piena  delle  loro  cause.  Ed  all’azione,  afibrmatasi 
cpecialmente  dal  1770  al  1870,  dei  grandi  spiriti  dirigenti  si  accompagnò, 
dal  1830  al  1890  in  poi,  un  tutt’altn»  modo  di  diffusione  delle  cognizioni 
tecniche,  la  diffusione  per  opera  delle  Università,  dei  Politecnici  e delle 
t nolo  industriali.  Ancora  nel  secolo  XVIII  barbieri  e pievani,  praticoni 
ed  opei’ai  ordinari  in  particolar  modo  dotati,  hanno,  nel  campo  delle 
innovazioni  tecniche,  una  gran  parte;  oggi,  quelle  che  contano  sono  solo 
le  forno  formate  o specializzate  alla  scuola  della  scienza,  forze,  che  certo 
si  trovano  anche  fra  i maestri  d’opera  e gli  operai. 

Cerchiamo  di  dai'e  in  poche  parole  una  idea  della  rivoluzione  tecnica 
♦he,  iniziata  colla  introduzione,  negli  anni  1768-1800,  della  macchimi 
niairice  e della  macchina  a vapore,  arrestata  fino  al  1830  dal  periodo 
delle  guerre  e dalle  sue  conseguenze,  riaffermatasi  con  maggior  energia 
coll’inizio  delle  costruzioni  ferroviarie  dal  1840  al  1860,  solo  coi  periodi 
<li  slancio  economico  che  v^aono  dal  1850  al  1870  e dal  1880  al  1890 
si  uff(H-mò  in  tutta  la  sua  pienezza.  L’impiego,  tutt’affatto  diverso,  delle 
forze  motrici  naturali,  lo  sviluppo  dell’industria  tessile,  deU’industria  del 
ferro  e deirinduslria  delle  macchine,  saranno  i punti  principali,  sui  quali 
ci  arresteremo  ulqiumto. 

Oltre  allii  forza  (economica  dell’uomo  — la  più  intelligente  delle  forze, 
ma  anche  la  più  debole  — si  ò da  millenni  utilizzata  la  forza  degli  ani- 
mali e da  molti  secoli  quella  del  vento  e deH’àcqua,  ma,  fin  entro  al 
secolo  XIX,  in  un  modo  tecnicamente  molto  imperfetto.  Anche  il  calorico 
acquistò,  come  sorgente  di  forza,  tutta  la  sua  importanza  solo  ai  nostri 
giorni;  esso  ci  ha  dato  il  vapore,  che  nella  macchina  a vapore  diventò 
negli  ultimi  tempi  la  forza  meccanica  più  importante.  Ad  essa  si  aggiunse, 
negli  ultimi  20  anni,  la  elettricità,  la  quale  forse  produiTà  mutamenti 
economici  ancor  più  profondi  di  quelli  prodotti  dal  vapore.  Per  rendere 
comparabili  fra  loro  le  diverse  fonti  di  forza,  invalse  di  esprimerle  in 
cosidetti  «cavalli  di  forza»,  intendendo  per  cavallo  di  forza  la  forza  che 
in  un  minuto  secondo  solleva  75  kg.  all’  altezza  di  un  metro.  Però  le 
cifre  esprimenti  la  forza  delle  macchine  non  esprimono,  ordinariamente, 
il  lavoro  che  effettivamente  esse  fanno  («  lavoro  effettivo  »),  ma  il  lavoro 
massimo  che  esse  possono  fare  ( « lavoro  potenziale  » ). 
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li  vento  è la  forza  più  a buon  mercato,  quella  che  si  trova  e si  può 
cogliere  dappertutto;  ma  il  molino  a vento  non  ha  che  77  gioiti  di 
lavoi’u  normale  nell’anno;  anche  alla  nave  il  vento  ad  ogni  momento 
manca.  I vecchi,  molto  imperfetti,  molini  a cavalletto  crebbero  in  Prussia 
fino  al  1801,  nè  il  perfezionato  molino  olandese  è ancor  oggi  riuscito  a 
jirenderne  il  posto.  Solo  negli  anni  1850-60,  in  seguito  alle  istruzioni 
veliere  del  commodoro  F.  Maury,  la  utilizzazione  del  vento  per  la  vela  ha 
fatto  essenziali  progressi;  i quali  però,  per  quanto  enormi,  non  valsero 
ad  impedire  che  la  nave  a vapore  andasse  sempre  più  prendendo  il  posto 
della  nave  a vela:  nei  1875  il  tonnellaggio  delle  navi  a vela  della  marina 
mercantile  europea  era  ancora  di  12  milioni  di  tonnellate  contro  3 milioni 
di  tonnellate  a vapore;  nei  1893  il  tonnellaggio  delle  navi  a vola  ora 
sceso  a 9,2  milioni  di  tonnellate  e quello  delle  navi  a vaporo  era  cre- 
sciuto a 7,4  milioni.  E in  avvenire  la  nave  a vela  di  legno  andrà  sempre 
più  scomparendo  dinanzi  alla  nave  a vapore  di  ferro. 

La  forza  dell’acqua  è,  come  quella  del  vento,  soggetta  a viuiar*^  grau- 
demeute  secondo  il  tempo  e secondo  le  stagioni;  fino  agli  ultimi  tempi 
(^ssa  non  em  utilizzabile  se  non  là  dove,  oltre  ali’esservi  forti  salti  d’ac*|  na, 
ricorrevano  anche  tutte  le  altre  condizioni  necessarie  per  la  vita  de  io 
industrie;  essa  costringeva  queste  a disseminarsi  nelle  valli,  ai  piedi  dele 
montagne:  gran  parte  di  essa  si  ti-ova  in  località  dove  per  nessima 
industria  se  ne  poteva  trai-  partito,  cioè  nelle  più  alte  montagne.  Deila 
sua  forza,  colle  vecchie  ruote  idrauliche  a basso  battente,  non  si  poteva 
utilizzare  che  il  15-20  p.  100;  le  perfezionate  ruote  ad  alto  battente  e 
le  turbine  inventate  negli  anni  1800-1850,  ma  applicate  generalmente 
solo  più  tardi,  portarono  1’  effetto  utile  al  50-80  p.  100.  La  Germania 
aveva  nel  1816  circa  35,000  stabilimenti  di  industrie  principali  a forza 
idraulica,  nel  1882  53,000,  nel  1895  57,000;  gli  sfiibilimenti  a forza  idraulica 
avevano  nel  1895  una  forza  totale  di  0,6  milioni  di  cavalli,  in  quelli  a 
vapore  la  forza  era  già  dì  2,7  milioni  di  cavalli.  Le  ultime  invenzioni 
aprirono  alla  forza  idraulica  un  nuovo,  inatteso  avvenire.  CoH’elettricità 
la  forza  può  venire  immagazzinata  e portata  a 100-400  km.  di  distanza, 
nei  luoghi  dove  torna  più  conveniente  averla  ; le  casciite  d’acqua  delle 
montagne  fuori  mano,  delle  rapide  dei  fiumi  diventano  utilizzabili  e fanno 
ora  sorgere  intorno  a sè,  entro  un  raggio  esteso,  grandi  distretti  mani- 
fatturieri; cosi,  in  Svezia,  in  Norvegia,  in  Russia,  nelle  Alpi,  nella  Svizzera, 
alle  cascate  del  Reno.  Inoltre  sembra  che  fra  breve  si  potrà,  con  nuovi 
metodi,  utilizzare  la  forai  idraulica  delle  maree  e dei  tm  renti  ; i soli  corsi 
d’acqua  della  Germania  conten*ebbero  1,8  milioni  di  cavalli  di  forza  non 
utilizzati. 

Che  il  vapore  acqueo  potesse,  colla  sua  espansione  e colla  sua  pres- 
sione, servire  corno  forza  motrice,  era  noto  già  <lairantichità  ; primo  il 
professore  Papin  a Marburgo  Tapplicò  nel  1690  ad  uno  stantulib  mobile 
in  un  cilindro;  a partire  dal  1702-12  la  macchina  a vapore  fu  utilizzata 
ad  elevar  Tacqua  nelle  miniere  inglesi.  James  Watt  costruì  poi  nel 
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1768-92,  dopo  infiaiti  tentativi,  la  sua  macchina  a vapore,  che  venne 
applicata  prima  come  elevatrice  d’acqua  nelle  miniere,  poi  come  forza  mo- 
trice in  filature,  molini,  laminatoi.  Se  la  sua  invenzione  già  portava  un  grande 
risparmio  di  combustibile,  dal  passar  a dare  alla  sua  macchina  una  certa 
forte  tensione,  che  sola  torna  veramente  efficace,  lo  trattenne  la  considera- 
zione dei  possibili  pericoli.  Le  macchine  ad  alta  pressione  (a  partire  dal  1 802), 
di  5 atmosfere,  risparmiarono  della  forza  calorifica  e dello  spazio.  Iii 
seguito  i perfezionamenti  si  succedettero  senza  interruzione.  La  macchina 
a vapore  su  ruote  per  il  trasporto  su  strade  a rotaie  fu  inventata  da 
Giorgio  Stephenson  nel  1821-29;  il  bastimento  a vapore  fu  inventato  da 
Fulton  nel  1806-7;  la  nave  ad  elice  mossa  dal  vapore  fu  inventata  da 
Erikson  nel  1827.  Le  macchine  a vapore  mobili,  le  cosidette  locomobili, 
per  impieghi  d’ogni  maniera  datano  dal  1841.  Macchine  sempre  migliori, 
sempre  più  potenti  e consumanti  sempre  minor  quantità  di  combustibile 
furono  costrutte;  se  fino  al  1850  la  potenza  delle  macchine  a vapore 
era  stata  ordinariamente  di  2-30  cavalli,  essa  crebbe  in  seguito  a 100-500 
e,  in  questi  ultimi  tempi,  a 1000  e più;  i piroscafi  di  ultima  costruzione 
hanno  macchine  di  8-15,000  cavalli,  le  quali  consumano  Vse  carbone 
che  le  macchine  a vapore  consumavano  nel  1850. 

Fino  al  1850  le  macchine  a vapore  non  ebbero  una  grande  diffusione  ; 
in  Francia  quelle  fisse  erano  allora  5000,  in  Germania  circa  3600.  ^sel  1895 
gli  stabilimenti  industriali  mossi  dal  vapore  erano  in  Germania  58,530  (di 
cui  57,245  principali)  con  2-7  milioni  di  cavalli  di  foi'za;  ma  il  numero  totale 
dei  cavalli-vapore,  compresi  quelli  inservienti  ai  ti-asporti,  è da  due  a quattro 
volte  maggiore;  si  può  calcolare  che  nel  1895  la  Gran  Bretagna  avesse,  in 
totale,  da  12-13  milioni  di  cavalli- vaporo,  gli  Stati  Uniti  10-11,  la  Germania 
forse  di  più,  la  Francia  6 ; per  tutti  gli  Stati  civili  presi  insieme  si  avrebbero 
le  seguenti  cifre  : 1865:  circa  11-12  milioni  di  cavalli-vapore;  1875:  22; 
1895:  40-50  milioni.  Da  una  metà  a due  terzi  di  questa  forza  serve  ai  tras- 
porti, specie  ai  trasporti  ferroviari  ; delle  macchine  fisse  oltre  la  metà  servono 
airiudustria  mineraria,  alFindustria  metallurgica  e alle  saline,  nelle  quali  si 
hanno  a tran-e,  a sollevare,  a lavorare  le  più  grandi  masse;  il  resto  serve 
alle  altre  grandi  industrie  più  progredite.  Quanto  più  la  macchina  a^'apore 
è grande,  tanto  meno  il  suo  lavoro  viene  a costare.  Negli  anni  dal  1880 
al  1890  il  costo  deH’ora  di  lavoro  del  cavallo-vapore  era  calcolato  per  le 
macchine  di  100  cavalli  a 7 pfennigej  per  quelle  di  2 cavalli  a 44-95  pf. 
Ma  anche  le  macchine  migliori  e più  grandi  hanno  una  enorme  perdita 
di  calorico  e non  possono  sostenere  a lungo  le  forti  tensioni  del  vapore, 
quelle  che  ■ danno  un  lavoro  maggiore  ; delle  unità  di  calore  o « calorie  » 

; contenute  nei  carbone  esse  non  utilizzano,  al  più,  che  il  20  p.  100; 

. .j  epperù,  già  Redtenbacher  riguardava  il  loro  principio  come  sbagliato, 

i 1 Eppure,  quanti  servigi  la  forza  del  vapore  non  ha  reso  ! I suoi  sti-a- 

’ ' ordinari  vantaggi  economici  sono:  Tesser  essa,  a differenza  della  forza 

delTacqua  e del  vento,  sciolta  da  ogni  altra  soggezione  locale  tranne  la 
condizione  della  vicinanza  e del  buon  prezzo  del  combustibile;  — ài  poter 


€8sa,  come  osserva  Engel,  venire  con  egual  prontezza  prodotta  ed  am*- 
stata,  e con  egual  facilità  venir  concentrata  o ridotta  alla  più  piccola 
misura;  — il  potere  essa  venire  impiegata  in  macchine  capaci  di  mutar 
luogo  con  straordinaria  velocità  e resistenza,  superando  in  ciò,  senza  pos- 
sibilità di  confronto,  il  miglior  corridore.  La  macchina  a vapore  non  si 
.stanca,  non  nega  la  sua  opera,  non  si  esaurisce. 

« Sua  Maestà  il  Vapore  » ha  creato  la  moderna  industria,  il  moderno 
traffico;  ma  esso  minaccia  di  divorare  troppo  presto  i nostri  tesori  car- 
boniferi; esso  non  può  esser  fatto  agire  se  non  con  impianti  di  caldaie 
costosi,  pericolosi  e,  per  le  navi,  troppo  ingombranti  e troppo  pesanti. 
Esso  ha  parzialmente  favorito  la  grande  industria.  Nessuna  meraviglia 
quindi  che  siasi  cercato  di  trovare  altre  forze  e macchine  da  altre  forze 
mosse,  specie  forze  e macchine  che  non  richiedessero  pesanti  e costosi 
impianti  di  caldaie.  Convenienti  all’uopo  si  offrirono  il  peti’olio,  la  benzina, 
l’aria  calda,  la  pressione  idraulica  fratta  da  condotte  d’acqua  e il  gas. 
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Quella  che  trovò  più  vasta  applicazione  fu  la  macchina  a gas,  che  nel  1895 
era,  in  Germania,  impiegata  in  14,760  stabilimenti  industriali,  con  una 
forza  totale  di  53,909  cavalli;  essa,  coi  suoi  vapori  misti  di  gas  e di  aria 
atmosferica,  utilizza  il  25  p.  100  di  energìa  calorifica;  anch’essa  può  esser 
messa  in  movimento  ed  arrestata  ad  ogni  momento  ; essa,  fino  alla  forza 
di  50  cavalli,  viene  a costar  meno  della  macchina  a vapore;  il  suo  impiego 
va  rapidamente  crescendo  anche  in  stabilimenti  mediani  e nei  maggiori. 
.Molto  superiore  ancora  alla  macchina  a gas  sembra  essere  la  nuova  mac- 
china ad  aria  calda  di  Diesel,  la  quale  pKÒ  lavorare  alla  pressione  di 
40  atmosfere,  importa,  qualunque  sia  la  wua  potenza,  cpeso  eguali  e utilizza 
la  energia  calorifica  fino  al  40  p.  100. 

Ma  il  più  grande  concorrente  del  vapore  è la  elettricità  tombolata 
coi  magnetismo.  Luce  ed  elettricità  sono  vibrazioni  delTetere;  le  vibra- 
zioni che  danno  origine  alla  luce  sono  raggi  elettrici  a onde  brevi;  quelle 
che  danno  origine  alla  eletti’icità  sono  raggi  a onde  di  maggior  lunghezza; 
su  di  esse  poggiano  i processi  vitali;  esse  rappresentano  la  più  aita  e 
più  sottile  forma  di  movimento;  la  scienza  le  scoprì,  essenzialmente,  dal 
1789  al  1840,  e arrivò,  negli  anni  1833-60,  a valersi  delle  deboli  cor- 
renti chimico-galvaniche  per  la  trasmissione  di  segni  a distanza,  cioè 
per  la  telegrafia,  la  cui  attuazione  pratica,  però, 'venne  essenzialmente 
dopo  il  1860;  in  Europa  si  contavano: 


nel  1860: 126,140  km.  di  lin.  telegr.  con  3,502uff.e  8.9  milioni  di  telegr. 

» 1887:652,000  » » » » » 50,800  > » 148.2  » » » 


Le  forti  correnti  cosidette  d'induzione  determinate  da  una  macchina  mo- 
trice che  fa  muovere  un  sistema  di  rocchetti  in  un  forte  campo  magnetico  e 
alle  quali  solo  è dovuta  la  luce  elettrica  e la  produzione  di  potenti  energie 
elettriche,  poterono,  mediante  la  cosidetta  « dinamo  »,  venir  impiegate 
nella  pratica  su  vasta  scala  solo  negli  ultimi  25  anni,  e specialmente 
dappoi  il  1888.  Quale  sarà  per  essere  la  diffusione  e la  efficacia  loro 
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avvenire,  è più  facile,  oggi,  intuire  che  determinare  con  esattezza.  La 
dinamo  abbisogna  di  una  forza  ausiliaria,  ma  essa  accresce  in  misura 
enorme  la  tbr/a  da  cui  è generata;  il  suo  lavoro  costa  molto  meno 
di  quello  della  macchina  a vapore  e della  macchina  a gas;  la  forza 
che  essa  genera  può,  senza  troppa  perdita,  venire  immagazzinata  per 
essere  di  nuovo  sprigionata  a volontà;  epperò  la  sua  distribuzione  può 
molto  più  facilmente  venir  commisurata  al  bisogno  che  se  ne  ha  nei 
divei*si  tempi  e nei  diversi  luoghi;  essa  può,  lungo  semplici  e poco 
costosi  impianti  di  fili  conduttori,  venir  trasportata  a grande  distanza, 
permettendo  cosi  di  far  a meno  delle  costose  e pesanti  trasmissioni 
degli  impianti  idraulici  e a vapore.  Al  1®  ottobre  1895,  in  Germania 
(senza  la  Baviera  e il  Wurtemberg)  erano  in  azione  già  1419  condot- 
ture  elettriche  ad  alto  potenziale.  Secondo  il  dottore  Lux  alla  fine  del  1888 
non  vi  erano  che  15  grandi  impianti  elettrici;  al  1®  marzo  1897  questi 
erano  265  ed  altri  82  erano  in  costruzione.  L’impiego  principale  è ancor 
quello  per  la  illuminazione,  ma  l’impiego  come  forza  per  le  ferrovie,  per 
le  fabbriche  e per  gli  opifici  va  rapidamente  crescendo:  al  14  giugno  1895 
già  2259  stabilimenti  industriali  tedeschi  si  valevano  della  forza  elettrica. 
Intieri  distretti  manifatturieri  e di  industrio  domestiche  poggiano  su  quesUi 
forza  tratta  da  impianti  centralizzati.  Suiresercizio  industriale  l’impiego 
(li  questa  forza  esercita  un’azione  decentralizzatrice.  A Saìnt-Étienue  e 
nei  suoi  dintorni  il  tessitore  in  casa  paga,  per  il  movimento  di  un  telaio^ 
compresa  la  manutenzione,  10  franchi  al  mese.  Altri  effetti  vengono  ad 
aggiungersi.  Già  oggi,  nei  più  grandi  stabilimenti  metallurgici  e siderur- 
gici del  mondo  tutti  gli  spostamenti  occorrenti  ueirinterno  dell’opificia 
sono  filtri  mediante  la  elettricità.  E lo  stesso  avviene  anche  sulle  grandi 
navi  da  guerra.  L’intiera  industria  chimica,  l’intiera  metallurgia  si  vanno, 
sotto  l’applicazione  deU’elettricità,  trasformando;  questa  va  prendendo  il 
posto  del  gas  ed  ha  accanto  a questo  creato  l’acetilene,  che  ha  un  potere 
illuminante  10-15  volte  maggiore  di  quello  del  gas.  Se  nelle  ferrovie  la 
elettricità  sarà  per  sostituire  il  vapore,  apparisce  ancora  dubbio;  ma 
quanto  al  piccolo  traffico  su  regoli  nelle  città  o nelle  campagne  per  il 
trasporto  di  vetture  singole  succedentisi  a brevi  intervalli,  non  andrà 
molto  che  l’elettricità  lo  avrà  tratto  tutto  a sè.  - 

Se  questo  sguardo  allo  sviluppo  delle  forze  economiche  motrici  già 
basta  a dare  all’ingrosso  una  idea  della  rivoluzione  tecnica  operatasi  ai 
giorni  nostri,  a completarlo  occorre  ancora  dare  uno  sguardo  al  muta- 
mento che  parallelamente  subirono  i veri  e propri  processi  di  lavorazione* 
Gli  è nella  industria  tessile  che  questi  processi  si  sono  più  compliciita- 
mente  specializzati  e affinati  e furono  dai  progressi  della  chimica  e della 
meccanica  più  perfezionati.  Già  deirindustria  tessile  fu  detto  ohe  in  essa 
e per  essa  si  svolse  tutta  Téra  delle  macchine. 

11  fuso  e il  telaio  a mano  erano  da  millenni,  e quasi  senza  che  aves- 
sero subito  alcun  periezionamento,  i mezzi  tecnici  in  uso.  Certo,  la 
gualchiera  a molino  (1200-1400),  il  filatoio  a ruota  per  la  filatura  della 
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lana  (dappoi  il  1298).  il  filatoio  a pedale  dì  Ftirgen  per  la  tìlatura  del 
lino  (dappoi  il  1530),  che  nell’aggiramento  del  fuso  e iieirawolguueuto 
del  filo  già  conteneva  il  nocciolo  del  futuro  filatoio  meccanico,  fuiono, 
come  la  macchina  da  nastri  (1570-1600)  e la  macchina  da  calze  (1590- 


1610),  progressi  notevoli.  Congegni  idraulici  per  la  torcitura  ed  anna- 
spatura  della  seta  sorsero  nel  periodo  1580-1750.  Mail  carattere  gene- 
rale dell’intiera  industria  tessile  rimase,  in  complesso,  quello  che  era 


da  tempo,  tanto  più  in  quanto  i progressi  piu  importanti  — come  la 
macchina  da  nastri,  la  macchina  da  calze,  come  più  tardi  il  filatoio  mec- 
canico   troppo  spesso  erano  esposti  alla  rabbia  distruggitrice  degli 

operai  e di  tanto  in  tanto  anche  ai  divieti  dello  Stato  inspirati  alle  idee 
ed  agli  interessi  delle  corporazioni  d’arte.  Solo  quando  nel  1738,  in 
seguito  all’applicazione  al  telaio  della  navetta  volante  (Schnellschiltxe), 
inventata  da  John  Kay,  il  prodotto  del  telaio  venne  ad  esser  raddoppiato 


e quadruplicato,  nè  veniva  più  fatto  di  trovare  bastanti  filatrici  per  quanto 
queste  continuassero  ad  essere  mal  pagate,  sorse,  attraverso  mille  pic- 
coli perfezionamenti,  per  opera  di  L.  Paul,  di  T.  Highs,  di  J.  Hargrea\es, 
di  K.  Arkwright,  di  S.  Crompton,  di  K.  Koberts  (insieme  alla  macchina 
a vapore),  dal  1730  al  1825,  la  macchina  per  filare  il  cotone:  il  filatoio 
meccanico  automatico,  portante  alcune  centinaia  di  fusi,  tolse  alla  mano 
deH’uomo  la  operazione  del  filare;  e primamente,  la  filatura  del  cotone, 
il  quale  diventò  per  questo  la  materia  indumentale  più  importante;  ne; 
1832  erano  in  azione  in  Europa  11  milioni  di  fusi  per  la  filatura  del 
cotone,  nel  1875  circa  58,  nel  1895  circa  75  milioni  (nella  Gran  Bre- 
tagna 44-45;  in  Germania  5-6  milioni).  Il  numero  medio  dei  fusi  delle 
singole  filature,  che  fino  al  1850  era  stato  nella  Gran  Bretagna  di  10,000 
e sul  continente  di  1-5000,  è ora,  rispettivamente,  di  15,000  o di  7500; 
nel  Lancashire  esso  è di  6.5,000  e vi  sono,  in  quel  distretto,  filatine  gigaii- 
fesche  con  185,000  fusi.  , 

La  filatura  a macchina  della  lana  tenne  dietro  molto  più  lentamente; 
ancora  nel  1861  le  filature  prussiane,  la  più  parte  in  mano  ancora  di 
piccoli  industriali,  non  avevano,  in  media,  che  5-600  fusi.  La  filatura  della 
lana  pettinata  fu  inventata  solo  negli  anni  1848-50;  nel  1895  le  tessitorie 
di  lana  tedesche  avevano,  in  media,  14-15,000  fusi.  La  vittoria  compleU 
della  macchina  in  questo  ramo  di  industria  è un  fatto  solo  degli  ultimi 
30  anni.  E nello  stesso  modo  andarono  le  cose  nella  filatura  a macchina 


del  lino,  la  quale  non  riuscì  appieno  che  nel  1824.  Anche  nella  Gran  Bre- 
tagna e neU’Irlanda  i fusi  in  azione  per  la  filatura  del  lino  erano  nel 
1850  poco  più  di  1 milione,  nel  1890  erano  1-9  milioni.  La  lotta  della 
macchina  colla  filatura  del  lino  a mano  durò,  nella  più  parte  degli  Stati, 
fino  al  1860,  anzi  fino  ai  1880. 

Se  la  lana  e il  lino  avevano  opposto  airapplioazione  del  processo 
meccanico  di  filatura  molto  maggiori  difficoltà  del  cotone,  la  tessitura  a 
macchina  presentò  molto  maggiori  difficoltà  della  filatura;  troppo  spesso 
il  colpo  della  macchina  strappava  i fili.  Come  nella  filatura,  così  anche 
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nella  tessitura  il  trattamento  a macchina  em,  pei  fili  di  tutte  le  altre 
^ sostanze  tessili,  più  difficile  che  non  pei  tili  di  cotone.  II  telaio  a macchina, 

I inventato  da  Cartwright  nel  1787,  solo  a partire  dal  1810-15  (secondo 

I Fairbairn)  potè  venire  alquanto  più  largamente  applicato.  Nella  Gran  Bre- 

tagna si  contavano  nel  1820  solo  14,000  telai  meccanici  per  la  tessitura 
del  cotone,  nel  1835  se  ne  contavano  già  110,000,  nel  1875  440,000,  nel 
1890  615,000;  negli  altri  Stati  lo  sviluppo  l'n  molto  più  lento;  la  Prussia 
nel  1861  non  aveva  che  7000  telai  a macchina  per  la  tessitura  del  cotone; 
la  Germania,  nel  1891,  secondo  Juraschek,  245,000.  NelFindustria  laniera 
il  telaio  meccanico  vinse  solo  negli  anni  1860-90;  la  grande  industria 
dei  panni  e laniera  di  Lausitz  non  aveva  nel  1860  che  37  telai  mec- 
canici, nel  1899  3000.  Ancor  più  giovane  è la  tessitura  meccanica  del 
Uno:  nella  Gran  Bretagna  essa  non  contiiva  nel  1875  che  45,000  telai 
meccanici,  nel  1890  questi  erano  65,000;  nel  distretto  camerale  di  Schweid- 
uitz,  imo  dei  centri  principali  deirindustria  liniera  tedesca,  il  loro  numero 
crebbe  da  1200  nel  1871  a 8800  nel  1888.  La  tessitura  della  seta  è 
solo  ora  sulla  via  della  trasformazione  meccanica  e,  ancora,  solo  nei 
paesi  dove  la  tecnica  è più  altamente  sviluppata. 

Oltre  ai  perfezionati  processi  della  vera  e propria  filatura  e tessitura, 
una  forte  influenza  ebbero  sulla  industria  tossile  i grandi  progressi  della 
sbiancatura,  della  tintura,  della  stampatum  e delie  macchine  ausiliarie, 
quali  rincanuatoio  a macchina,  la  macchina  cimatrice,  la  imbozzimatrice, 
la  risciacquatrice,  rasciiigatrice  a forza  centrifuga,  ed  altre  molte.  A voler 
poi  accennare  anche  solo  ai  più  importanti  fra  gli  altri  progressi  operati 
neirindnstria  degli  indumeutij  sarebbero  a ricordarsi  specialmente  i per- 
fezionamenti introdotti  nelle  macchine  per  maglierie,  per  cucire,  nelle 
macchine  ricamatrici,  nelle  macchine  ]>er  tulli  e passamani  ; macchine, 
che  portarono  nel  loro  rispettivo  campo  i più  profondi  rivolgimenti. 
Delle  macchine  per  cucire  inventate  da  Elia  Howe  specialmente  dappoi 
il  1846  e che  si  andarono  difibndendo  dappoi  il  1856,  già  nel  1875  ve 
ne  erano  negli  Stati  Uniti  un  mezzo  milione  e in  tutto  il  mondo,  nel 
1877,  oltre  a 4 milioni.  Il  numero  dei  punti  da  25  al  minuto  fu  da 
questa  macchina  portato  a 2000. 

Quanto  questi  progressi  nella  produzione  e nella  lavorazione  dei  tes- 
suti abbiano  reso  migliori  e meno  costosi  i nostri  indumenti,  le  nostro 
biancherie  e i nostri  arredi  di  casa,  non  è a dire.  Già  nel  1842  si  cal- 
colava che  per  fare  il  lavoro  che  facevano  i 448,000  filatoi  a macchina 
degli  Stati  civili  sarebbero  occorsi  17  milioni  di  filatori  a mano.  Vuoisi 
però  tenere  pur  sempre  presente  che  questo  enorme  aumento  della  forza 
produttiva  si  riferisce  ad  un  bisogno,  che  presso  i popoli  inciviliti  requi- 
I sisce  solo  il  14-20  p.  100  deirentrata;  che  se  oggi  noi  ci  arricchiamo 

' vestendo  i popoli  selvaggi  e semi-civili,  questi  anche  vanno  in  gran  parto 

; perdendo  le  loro  vecchie  arti  tecniche;  che  il  lavoro,  concentrato  e diviso, 

! delle  macchine  volle  dire,  per  milioni  di  famiglie  delle  classi  inferiori, 

vedersi  portata  via  una  parte  della  loro  attività  economico-domesiica  ed 
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esser  private  di  quel  lavoro  accessorio  del  filare,  del  tessere,  del  far  di 
maglia,  del  cucire  che,  per  quanto  fosse  magramente  pagato,  era  però, 
per  la  loro  sussistenza,  indispensabile  e la  cui  cessazione  ridusse  parte 
di  quei  milioni  di  famiglie  al  proletariato.  La  tutt'afiatto  diversa  stratifi- 
cazione sociale  e la  trasformazione  delle  condizioni  di  guadagno,  deter- 
minate da  questo  processo,  costituiscono  una  pagina  importante  della 
storia  sociale  degli  ultimi  tempi. 

L’industria  mineraria  e Tindustria  metalliugica  tennero,  nel  secolo 
XVIII,  essenzialmente  le  vie,  che  il  progresso  tecnico  dei  secolo  XVI 
aveva  reso  loro  possibili.  Ma  si  cercò  di  sopperire  al  crescente  fabbisogno 
coll’ingrandire  gli  alti  forai  e attivarli  a carbon  fossile  e a coke.  Nella 
Slesia  prussiana  vi  erano  nel  1750  14  alti  forni  fatti  andare  a carbone 
di  legna,  nel  1800  45,  oltre  a 40,  corrispondentemente,  50  torni  di  affi- 
namento 0 di  riduzione  (Frischherden^  forni  a riverbero),  che  converti- 
vano il  ferro  greggio  in  ferro  da  fucina  (ferro  dolce).  La  produzione  di 
ferro  in  Prussia  era  nel  1750  di  circa  2850  tonnellate  (di  2000  libbre 
o 1000  kg.),  nel  1800  di  15,000  tomi,  e così  di  circa  1.5  kg.  per  capo;  in 
tutta  la  Unione  doganale  (2o//rcrem)  essa  era  nel  1834  di  110,000  t.,  e 
così  di  4.5  kg.  per  capo.  Nella  Gran  Bretagna  la  produzione  era  nel  1740 
di  17,000  t.  ìugl.  (t.  ingl.  =:  1016  kg.),  nel  1784  di  40,000  t.  iugl.  (con  una 
importazione  di  50,000  t.  ingl.),  ma'nel  1800  era  di  158,000  t.  iugl.  e 
così  solo  di  circa  19  kg.  per  capo  e nel  1840  di  1,396,000  t.  ingl.  I vecchi 
forni  a carbone  di  legno  avevano  un  corpo  di  6 m.  cubi.  Nel  sec.  XVIII 
si  era,  per  la  penuria  di  legno  che  è in  Inghilterra,  tentato  di  attivarli 
a carbone,  ma  con  poco  felici  risultati.  Nel  1709  riuscì  Tattivaziono  a 
r*o^,  che  però,  anche  in  Inghilterra,  rimase  per  decenni  limitata  ad  un 
forno;  nel  continente  il  primo  forno  a coke  fu  acceso  nella ‘Slesia  nel 
1796,  nel  Belgio  nei  1821.  Nel  continente  i forni  a coke  non  la  vin- 
sero sui  forni  a carbone  di  legno  che  alla  metà  del  secolo  XIX;  la 
produzione  annua  media  degli  alti  forni  inglesi  era,  per  ognuno  di  essi, 
nel  1740  di  288  tonnellate  di  fen*o,  nel  1805  di  1785,  nel  1840  di  3480; 
la  loro  altezza  era  di  18-40  piedi;  il  loro  corpo  era  cresciuto  da  6 a 
250  ra.  cubi.  Del  rimiuiente,  il  perfezionamento  dei  ventilatori,  Tattiva- 
zione  loro  a vapore  e la  ventilazione  ad  aria  calda  erano  stati  i pro- 
gressi più  importanti  (1760-1840);  solo  dopo  che  Bunseu  fu  giunto  ad 
analizzare  ed  ebbe  insegnato  ad  impiegare  i gas  sprigionantisi  dalla  bocca 
degli  alti  forai,  poterono  questi  dirsi  tecnicamente  compiuti.  Ed  il  per- 
fezionamento del  processo  di  affinamento  o riduzione,  la  sua  conversione 
in  processo  di  puddellatura  (cioè,  nel  processo  di  decarburazione  in  forni 
chiusi  con  rimestatura  meccanica)  ben  cominciò  nel  1784,  ma  non  diventò 
praticamente  attuabile  che  negli  anni  1824-36  e sul  continente  si  operò 
solo  nel  periodo  1846-70.  Al  progresso  del  processo  di  puddellatura  tenne 
dietro  quello  della  mazzeggiatura  col  maglio  a vapore  inventato  da  Nasmyth 
nel  1842  e quello  della  cilindratura  meccanica;  progressi,  che  anch’essi 
si  attuarono  solo  nel  periodo  1840-70. 
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Le  costruzioni  ferroviarie,  la  sorgente  industria  delle  macchine  e la 
introduzione  nelle  miniere  di  grandi  apparati  meccanici,  furono  il  risultate 
degli  accennati  progressi  compiutisi  nell’Europa  occidentale  negli  anni 
dal  1840  al  1870.  La  produzione  crebbe  rapidamente:  nella  Gran  Bre- 
tagua,  nel  periodo  1810-70,  essa  crebbe  da  1-3  milioni  di  tonnellate  a 0. 
nella  Germania  da  0.17  milioni  a 1.3,  in  tutto  il  mondo  da  2.9  milioni 
a 12.  Ma,  di  tronte  ai  perfezionamenti  che  ora  si  andarono  introducendo, 
questo  era  ancor  poco:  daU’età  del  ferro  doveva  uscire  l’età  deU’acciaìo: 
invenzioni  tecniche  molto  più  grandi  furono  fatte  dal  1850  al  1880,  le 
quali, -parte  dal  1860  in  poi  o ancor  più  a partire  dal  1880,  trasforma- 
rono di  nuovo  del  tutto  l’industria  e resero  possibile  di  aumentare  la 
produzione  in  proporzioni  quali  negli  anni  1850-60  nessuno  si  sognava. 

Trattasi  dei  nuovi  metodi  di  produrj*e  l’acciaio  direttamente,  della  sosti- 
tuzione del  cosidetto  ferro  di  fusione  al  ferro  dolce  decarburato  ridotto 
nel  forno  di  puddellatura,  cioè  del  processo  per  ottenere  direttamente 
acciaio  e ferro  dai  processo  di  fusione,  con  che  si  venne  ad  avere,  con 
una  spesa  minore,  un  materiale  molto  migliore. 

Fin  verso  il  1800  Tacciaio  orasi,  essenzialmento,  ottenuto  direttiunente, 
in  piccole  quantità,  dai  minerali  più  tini;  poi  Io  si  era  ottenuto  aggiun- 
gendo carbonio  al  terrò  da  fucina  (processo  di  cementazione);  infine,  lo 
si  era  ottenuto  col  processo  di  puddc-llatura.  Ma  Tobbiettivo  rimaneva 
\mv  sempre  quello  di  trovare  metodi  migliori  per  ottenere  l’acciaio  di!*et- 
tamente  e in  quantità  maggiore,  corno  riuscì  fatto  a Siemens  nel  1852, 
poi  a Bessemer  e infine  a Martin  nel  1858.  Questo  progresso  segnò,  in 
tutta  riudustria  ded. ferro  e nell’impiego  di  questo  metallo,  una  rivoluzione. 
La  produzione  o Timpiego  deH’acciaio  presero,  già  negli  anni  1860-75, 
uno  slancio  enorme;  l’acciaio  sostituì,  nei  più  svariati  impieghi,  il  ferro, 
molto  meno  tenace.  E a partire  dal  1879-80  anche  si  riuscì  a diretta- 
mente convertire,  col  processo  Thomas-Gilchrist,  minei*ali  fosforati  in 
acciaio  e in  ferro  di  fusione,  locchè,  specialmente  pei  paesi  aventi  mino- 
rali prevalentemente  di  tal  genere,  come  la  Germania,  volle  dire  un  pro- 
gresso immenso.  Tutti  gli  stabilimenti  siderurgici  dovettero  certo,  dal 
1860  al  1890,  essere,  in  base  a questa  nuova  tecnica,  trasformati.  La 
produzione  siderurgica,  ridottii  a ferro  greggio,  de!  globo  (compreso  l'ac- 
ciaio) crebbe  da  12  milioni  di  tonnellate  nel  1870  a 27  milioni  nel  1890 
(Gran  Bretagna,  nel  1890:  6 milioni;  1897:  8.7;  Germania,  nel  1890: 
4 milioni;  1898:  7.4;  Stati  Uniti,  nel  1870:  1.6  milioni;  1890:  9.3; 
1897 : 9.6  milioni  di  tonnellate).  La  produzione  annua  media  dei  sempre 
pili  giganteschi  alti  forni  salì  nel  1889-90  in  Inghilterra  a 18,408  tonnel- 
late, negli  Stati  Uniti  a 27,000;  alcuni  andarono  fino  a 45,000  t.  La  pro- 
duzione dell’acciaio  ora  dal  1867  al  1890-91  cresciuta  in  Inghilterra  da 
0.1  milioni  di  tonnellate  a 3.67,  in  Germania  da  non  tutt’uftàtto  0.089  mi- 
lioni a 2.3  milioni,  mentre  la  produzione  del  ferro  fucinato  in  questi  paesi 
ora  rimasta  stazionaria  o era  diminuita.  Il  consumo  annuo  medio  di  feri'o  e 
acciaio  d’ogni  specie  fu  hi  Germania  negli  anni  1840-47  di  12.5  kg.  per 
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capo,  negli  anni  1861-63  di  26,  nel  1890  di  99,  negli  anni  1896-98  di 
131  kg.  ; nella  Gran  Bretagna  esso  fu  negli  anni  1861-65  di  134  kg,  per 
capo,  negli  unni  1891-95  di  176  kg.;  negli  Stati  Uniti  negli  anni  1861-65 
(li  26  kg.  per  capo,  negli  anni  1891-95  di  128.8  kg.;  mentre  negli  anni 
1890-95  esso  rimaneva  in  Francia  a 40  kg.  per  capo,  in  Austria  a 2o, 
in  Russia  a 12,  nelle  Indie  orientali  verosimilmente  a 1-2  kg. 

Il  ferro  e l’acciaio,  il  cui  consumo  era  un  tempo  ed  è ancor  oggi 
limitato,  nei  paesi  più  poveri,  a pochi  strumenti  e a poche  armi  oggi 
servono  a tutto:  di  feno  armiamo  le  nostre  strade;  di  ferro  e di  acciaio 
sono  le  nostre  navi  o molte  parti  delle  nostre  abitazioni  e dei  nostri  opi- 
fici. E la  materia  prima  venne,  grazie  ai  perfezionamenti  della  tecnica, 
a costar  sempre  meno,  in  quella  che  la  sua  lavorazione  e il  suo  afììua- 
namento  in  strumenti,  maccliiue  ed  oggetti  d’ogni  fatta  sempre  più  com- 
plicati le  dà  un  valore  sempre  più  grande  e pei-fino,  in  certi  oggetti, 
lo  cento,  le  mille  volte  maggiore. 

Le  fonderie,  le  ferriere  e le  acciaierie  più  moderne,  come  lo  stabi- 
limento Krupp  in  Germania  coi  suoi  40,000  operai  e impiegati  e la  Car- 
negie  Steel  Company  della  Pennsylvania  sono,  fra  i moderni  giganteschi 
stabilimenti,  quelli  tecnicamente  più  compiuti,  dove  uno  stato  maggiore 
di  forze  scientifico-tecniche  applicano  tutti  i progressi  della  chimica,  della 
fisica,  della  meccanica  alla  produzione  economica  e danno  opera,  con 
sempre  nuovi  esperimenti,  a continuamente  peifeziouarla. 

Solo  forse  le  odierne  fabbriche  di  macchine  e di  strumenti,  gli  sta- 
bilimenti per  la  costruzione  di  vetture  ferroviarie  e i cantieri  navali 
potrebbero,  sotto  il  riguardo  della  tecnica,  esser  messi  al  disopra  degli 
stabilimenti  summenzionati,  come  quelli  che  hanno  per  oggetto  una  lavo- 
razione più  fina.  Certo,  questi  stabilimenti  non  sono  così  giganteschi 
come  quelli,  e nei  particolari  del  loro  processo  di  lavoro  non  cosi  fina- 
mente organati  (joine  gli  stabilimenti  delFindustria  tessile.  Ma  il  loro 
sviluppo  ò diventato  uno  dei  più  sicuri  indici  dell’alto  sviluppo  economico 
di  un  paese.  Essi,  coi  loro  prodotti,  diffondono  l’azione  della  tecnica  delle 
macchine  in  quasi  tutti  i rami  dell’attività  economica. 

Mentre  nel  secolo  XYIII  vi  erano  solo  chiavari,  costruttori  di  molini  e di 
telai  a mano,  die  tali  attività  esercitavano  a forma  di  mestiere,  cominciarono 
in  Inghilterra  dal  1790  al  1820,  nei  paesi  continentali  dal  1815  al  1840,  gli 
esordì  di  tali  fabbriche.  Anche  in  Inghilterra,  come  narra  Fairbairn,  non  vi 
erano,  negli  anni  1800-1810,  che  tre  buone  fàbbriche  di  macchine,  le  quali 
costruivano  piccole  motrici  a vapore  da  3 a 50  cavalli  di  forza;  e in  Ger- 
mania, ancora  nel  1840-60,  di  grandi  e specializzate  fabbriche  di  macchine 
non  se  ne  avevano  che  poche:  gli  stabilimenti  che  ora  lavorano  con  2-10,000 
operai,  ne  avevano  allora  50-200.  Molti  dei  nostri  maggiori  e migliori  stabi- 
limenti, come  del  pari  i nostri  migliori  cantieri  navali,  le  nostre  migliori  fab- 
briche di  locomotive  e di  vetture,  appartengono  solo  agli  ultimi  30  anni. 

Ma  noi  non  possiamo  su  questo  ramo  della  tecnica  fermarci,  come 
neppure  possiamo  entrare  nei  grandi  progressi  tecnici  operatisi  in  tutti 
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gli  altri  rami  di  attività  economica;  progressi,  che  in  nessun  ramo  di 
tale  attività  mancano  del  tutto,  in  alcuni  stanno  a paro  cogli  accennaTi 
progressi  dell’industria  tessile  e dell’industria  del  ferro,  come,  ad  esempio, 
i progressi  compiutisi  ueirindustria  chimica,  neirindustria  della  carta,  in 
quella  delle  sostanze  alimentari,  deirilluminazioiie,  nelle  industrie  poli- 
grafiche, neirindustria  tipografica,  per  tacere  delle  industrie  aventi  pei 
oggetto  i mezzi  di  ti*asporto  e di  comunicazione,  i cui  progressi  tecnici 
sono  a ognuno,  per  esperienza  propria,  noti.  Solo  una  parola  ancora  sulla 
più  vecchia  e più  importante  delle  attività  economiche  — lagricoltura. 

Naturalmente,  anche  nell’agricoltura  i progressi  della  chimica  o della 
meccanica  dovettero  farsi  sentire.  La  vecchia  « coltura  a tre  eamph^  (Dre/fel- 
derwirUchaft)  o rotazione  triennale  a maggese,  che  dell’area  coltivabile  non 
coltivava  che  il  20-40  p.  100,  lasciando  il  resto  a gerbido  e a pascolo,  ha . 
qua  e là  dappoi  il  1-770,  e dappertutto  nelle  regioni  a popolazione  densa  e 
prospera,  ceduto  il  posto  aH’av  vicenda  mento  delle  colture,  che  ogni  anno 
mette  a coltura  tutta  la  terra,  rende  possibile,  colla  coltura  di  piante 
foraggere,  Tallevamento  del  bestiame,  col  coltivare  ogni  anno  piante  divt>rse 
impedisce  resaurimento  del  suolo  e sulla  stessa  superfìcie  di  terreno  im- 
piega dieci  volte  più  dì  capitale  e due  o tre  volte  più  di  lavoro  che  non  ne 
impiegasse  la  coltura  con  roùtzioue  a maggese.  I conci  artificiali,  gli  aranie- 
gliamenti  del  suolo  d’ogni  maniera,  i perfezionati  strumenti  agrari,  la  intro- 
duzione delle  macchine  agricole,  l’allevamento  del  bestiame  grandemente 
migliorato  mediante  incroci  razionali,  hanno  in  molti  punti  diminuito  le 
spese  di  produzione,  raddoppiato  e perfino,  per  certe  colture,  quadrupli- 
cato U raccolto.  La  conglobazione  dei  fondi  e lo  sviluppo  della  viabilità 
hanno  agito  nello  stesso  senso.  L’aratro  è perfezionato  a segno  che  con 
una  foiza  di  trazione  metà  di  quella  di  una  volta  esso  fa  mi  lavoro  maggiore. 
Qua  e là  si  va  applicando  l arairo  a vapore;  m questi  ultimi  tempi  già 
si  ò incominciato  ad  applicare  perfino  la  energia  elettrica.  Perfeziona- 
menti, che  pur  sarebbero  possibili  dappertutto,  non  sono  ancora,  per  il 
carattere  tenacemente  conservatore  doiragricoltore,  penetrati  dovunque, 
dappertutto  hanno  prodotto  tutti  i loro  effetti;  molti  poi  non  sono  di 
una  applicabilità  generale.  Ma  qmm  dovunque  l’esercizio  fu  più  o meno 
razionalizzato  e migliorato.  Su  ciò,  poi,  che  in  quasi  nessun  luogo  esso 
sia  stato  mutato  del  tutto,  che  i progressi  non  abbiano  qui,  come  nei 
trasporti  e nelle  comunicazioni  e in  tante  industrie,  segnato  una  rivolu- 
zione, verremo  fra  breve. 

85.  - Apprezzamento  dell’era  delle  macchine.  — Nel  qualificare, 
considerandola  sotto  il  riguardo  tecnico,  la  odierna  economia  sociale  del- 
l’Exiropii  occidentale  come  l’èra  delle  macchine,  noi  ci  serviamo  di  una 
denominazione  tratta  dal  fenomeno  suo  più  importante,  più  saliente,  ma 
che  non  esaurisce  la  essenza  della  cosa,  cioè  della  economia  sociale  che 
si  tratta,  nel  riguardo  tecnico,  di  qualificare.  Tale  essenza  sta  nella  razio- 
nalizzazione, poggiata  sulla  conoscenza  della  natura,  di  tutti  i processi 
economici,  nella  applicazione,  in  genere,  di  metodi  e processi  di  lavoro 
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sempre  più  compiuti  e complicati,  eppure,  nel  loro  risultato,  sempre  meno 
costosi  e che,  collo  stesso  consumo  di  forza  o con  un  consumo  minore, 
danno  un  prodotto  maggiore  e migliore.  La  fisiologia  ha  avuto  la  sua  pane 
nel  miglioramento  delle  razze;  la  chimica  ha  qua  e là  esercitato  sul  perfe- 
zionamento della  produzione  un’  azione  intensa,  come  la  meccanica,  coi 
suoi  perfezionati  strumenti  e colle  sue  macchine,  ha  fatto  risparmiare  tempo 
e forza  e reso  possibili  cose  che  finora  erano  state  impossibili. 

Ma  Tessersi  cercato  di  risparmiare  dappertutto  quanto  più  si  poteva 
di  lavoro  umano,  di  sostituire  a questo  la  forza  meccanica  e la  macchina 
iiiotiice,  di  tare  che  lo  strumento  cedesse  il  posto  alla  macchina  lavo- 
ratrice, costituisce  certo  il  punto  saliente  della  evoluzione,  la  innovazione 
più  importante.  Il  genio  della  lingua  ha  a lagione  contrapposto  Fimo 
all’altra  Io  strumento  e la  macchina.  Per  « strumento  » noi  intendiamo 
un  mezzo  tecnico  di  lavoro,  che  attiva  e facilita  il  processo  di  lavoro, 
ma  alla  mano  e al  cervello  di  quegli  che  lavora  lascia  incessantemente, 
secondo  per  secondo,  la  esecuzione  dell’opei*a;  per  « macchina  » intendiamo 
un  mezzo  tecnico  di  lavoro,  che  costringe  foi-ze  naturali  ed  un  sistema  di 
corpi  solidi  congiunti,  di  strumenti  combinati,  a compiere,  in  successione 
meccanica,  una  serie  di  movimenti,  di  guisa  che  alTuorao  non  rimane  che 
la  sorveglianza  e la  direzione  generale  del  processo  di  lavoro,  una  somma 
di  piccoli  atti  manuali  meccanici.  La  « macchina  motrice  » (Kraftmmcìnm) 
genera  e regola  la  forza  meccanica;  la  « macchina  lavoratrice  » (Arbeiis- 
masehme)  tà  agire  sul  processo  economico  di  lavoro  la  forza  che  le  viene 
comunicata;  Tana  e l’altra  sono  fi*a  loro  connesse.  Certe  macchine,  come 
il  maglio  a vapore,  sono  ad  un  tempo  macchine  motrici  e macchine 
lavoratrici.  Di  macchine  semplici  — come  la  mota  elevatrice  d’acqua, 
la  ruota  idraulica  — ve  ne  furono  da  migliaia  di  anni;  anche  il  carro, 
la  ruota  da  vasaio,  l’aratro,  i congegni  bellici  degli  antichi,  il  filatoio  a 
mota,  furono  dette  macchine.  Oggi  a quest’ordine  di  mezzi  di  lavoro 
appartengono  la  macchina  a cucire  e molte  altre  macchine  dell’economia 
domestica.  Lo  strumento  tiene  della  macchina  e questa  tiene  di  quello 
dove  il  lavoro  non  dà  esso  direttamente  forma  alia  materia,  ma  compie 
solo  una  funzione  essenzialmente  direttiva.  L’èra  delle  macchine  sta  nel- 
Tavere  le  macchine  motrici  e le  macchine  lavoratrici  avuto  una  diffusione 
non  avuta  mai  prima  e nell’ aver  esse  impresso  il  loro  stampo  ad  una 
sempre  maggior  parte  dei  processi  di  lavorazione. 

Vedemmo  come  alla  forza  dell’uomo  siasi  primamente  aggiunta  la 
forza  governabile  di  animali;  come  più  tardi  il  vento  e l’acqua,  quali 
forze  meccaniche  facili  a cogliersi,  siano  state  in  rozzo  modo  utilizzate. 
Solo  da  cento  anni  tali  forze  furono  pienamente  padroneggiate  e le  forze, 
difficili  ad  esser  colte  e governate,  ma  molto  più  potenti,  del  vapore  e 
delia  elettricità,  vennero  ad  esse  aggiunte.  Di  quanto  esse  abbiano  avva- 
lorato la  vita  economica  noi  possiamo  farci,  all’ingrosso,  una  idea  col 
sommarle  ed  esprimerle,  assumendo  come  unità  di  forza  la  forza  di  un 
cavallo  0 delTuomo.  Prendiamo,  come  esempio,  l’ odierna  Germania. 
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Acx?auto  alla  forza  di  lavoro  di  ognuno  dei  suoi  26  milioni  di  uomini 
capaci  di  lavorare  porremo  la  forza  di  lavoro  di  un  cavallo  o di  un 
bovino  di  una  potenzialità  meccanica  press'a  poco  eguale;  le  sue  foi-zo 
lì  vapore  del  1895  corrisponderanno  (sulla  base  del  coefficiente  medio  di 
riduzione  di  Fairbairn,  per  cui  1 cavallo-forza  zi  15  uomini)  alla  forza 
di  114  milioni  di  uomini;  le  sue  forzo  idrauliche  a quella  di  9.5  milioni; 
la  forza  delle  sue  macchine  a gas  a quella  di  0.8  milioni  di  uomini; 
quanto  alla  sua  forza  elettrica,  non  mi  arrischio  di  estimarla.  E cosi  la 
forea  meccanica  degli  uomini  è assistita  da  una  somma  almeno  sestupla 
di  forze  animali  e naturali  (150  milioni  in  comple^so),  mentre  nell’anno 
1750  essa  era  integrata  da  una  somma  di  forze  animali,  del  vento 
e idrauliche  tutt’al  più  pari.  E se  noi  ci  rechiamo  alla  mente  che  i 
124-125  milioni  di  unità  di  forza  meccanica  (senza  quella  degli  animali) 
vengono  in  aiuto  specialmente  dei  10-11  milioni  di  uomini,  che  sono 
addetti  ai  trasporti,  al  commercio  e alle  industrie,  vedremo  ('ome  trattisi 
di  un  accrescimento  delle  forze  produttive  non  nella  ragione  di  1 a 6, 
ma  nella  ragione  di  1 a 12.  Aggiungasi  a tutto  questo  che  la  forza  viene 
a costar  meno:  Engel  <‘ulcolava  nel  1 880  che  lo  spostare,  in  senso  oriz- 
zontale, di  un  chilometro  una  tonnellata  costava,  eolia  forza  del  vapore, 
0.4  2)fenìiig,  colla  forza  del  cavallo  11.7,  colla  forza  deiruomo  52.6 />/'. 
Sia  pure  che  questa  diminuzione  del  costo  della  forza  stia  solo  per  ciò 
che  riguarda  i trasporti  e che  quanto  agli  altri  rami  della  tecnica  il 
costo  della  forza  non  sia  diminuito  in  egual  misura  o anche,  in  certuni, 
non  sia  diminuito  affatto;  in  compenso  vi  ha  che  oggi  ogni  specie  di 
forza  ]>u6  venir  applicata  là  dove  essa  toma  più  conveniente  e dove 
viene  a costar  meno.  Si  è imparato  a convertire  una  forza  in  un’altrxa, 
il  calore  in  tensione  di  vapore,  la  forza  dell’acqua  o del  vapore  in  elet- 
tiàcità,  a concentrare  le  forze  e combinarlo,  a commisuraiaie  esattamente 
hi  distribuzione  secondo  il  bisogno  che  se  ne  ha  nei  dìvei-si  tempi  e nei 
diversi  luoghi. 

Anche  nella  macchina  lavoratrice  trattasi  di  movimenti;  essa  può  trovar 
posto  solo  dove  trattasi  di  movimenti  ripetentisi  uniformemente,  succedentisi 
con  somiua  celerità  e che  (come  nel  tilatoio  meccanico)  devono  compiersi 
insieme  in  parecchi  ed  anche,  spesso,  in  centinaia  df  esemplari  della  parte 
di  macchina  che  agisce.  Ivssa  è esclusa  dove  la  forza  deve  ad  ogni  secondo 
dirigersi  secondo  le  resistenze  che  rocchio  o il  tatto  della  mano  apprende,  e 
adattarsi  al  variare  della  materia,  delle  forme,  del  modo  di  attacco.  La 
macchina  lavoratrice  presuppone  che  il  processo  possa  risolversi  in  molte 
parti  distinte.  Epperò,  nella  storia  e nella  pratica  la  divisione  del  lavoro 
con  strumenti  specializzati  precede  spesso  la  macchina  lavoratrice.  Dove 
queste  condizioni  mancano,  la  macchina  non  può  avere  alcuna  parte  o solo 
— come  nei  processi  ausiliari,  nel  trasporto  dei  prodotti,  ecc.  — una 
parte  limitata.  La  uniformazione,  la  meccanizzazione,  la  celerità  somma 
e la  precisione-  estrema  caratterizzanti  la  essenza  del  processo  di  lavo- 
razione a macchina,  ben  intliiiranuo  indirettamente  sull’intiera  economia 
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sociale,  ma  solo  determinate  parti,  certo  molto  importanti,  di  essa  ne 
.Sili-anno  trasformate  a fondo.  Vediamo  di  determinarle. 

L’azione  a gran  pezza  più  profonda  esercitata  dalle  moderne  mac- 
chine sta  neiraver  esse  resi  più  facili  i trasporti.  Nei  trasporti  ti-attasi 
solo  di  rendere  il  più  possibile  facili,  celeri,  meccanici,  ordinati,  certi  movi- 
menti; gli  uomini,  i beni,  lo  notizie  percorrono  oggi  1000  e 100,000  miglia 
colla  stessa  facilità  e collo  stesso  costo  con  cui  una  volta  ne  percorrevano 
5 e 100.  L apprestamento  airuomo  di  mezzi  alimentari  e di  beni  d’ogni 
maniera,  i contatti  e i rapporti  spirituali,  morali  ed  economici  tra  gli 
uomini,  sono  immensamente  cresciuti.  La  divisione  geografica  del  lavoro, 
il  commercio  internazionale,  i vasti  mercati,  i grandi  Stati,  il  più  facile 
loro  governo,  la  condotta  delle  odierne  guerre  fatte  a grandi  masse,  la 
ditfusione  della  posta,  delle  ferrovie,  delle  linee  telegrafiche  anche  nelle 
località  minori  e nelle  campagne  — sono  la  conseguenza. 

Il  vero  e proprio  commercio  sì  è trasformato  più  in  seguito  ai  pro- 
gressi verificatisi  nei  trasporti  che  per  l’applicazione  diretta,  in  esso,  di 
macchine.  Certo,  i grandi  stabilimenti  commerciali  si  vanno  sempre  più 
valendo  di  progressi  tecnici  per  la  elevazione  delle  merci,  per  il  loro 
assortimento,  per  la  lora  impaccatura  (imballaggio),  ecc.,  ma  la  parte  a 
gran  pezza  maggiore  dell’attività  commerciale  è e rimane  essenzialmente 
individuale,  inaccessibile  alla  macchina  ed  alla  meccanizzazione. 

Viene  seconda,  nell’ordine  delle  grandi  azioni  esercitate  dalla  tecnica 
moderna,  Lazi*  n?  da  essa  esercitata  nel  campo  delle  industrie;  specie  in 
ijuanto  si  tratti  di  prodotti  facili  a spedirsi,  ottenibili  con  un  processo 
di  lavoro  meccanizzato  e in  masse  ed  accrescibili  a volontà,  raumento 
della  loro  produzione  e la  diminuzione  del  costo  di  questa  sono  tutt’affatto 
'straordinari.  L’industria,  nella  quale  la  macchina  ha  preso  maggior  posto 
e ha  fatto  più  mirabili  cose,  è riiidustria  tessile,  in  quanto  la  trattura, 
la  lisciatura,  la  filatura,  la  tessitura,  la  cardatura,  la  pressatura,  ecc. 
delle  sostanze  filamentose  possono  largamente  venir  risolte  in  serie  di 
movimenti  meccanici.  Nell’esercizio  delle  miniere  la  macchina  si  assunsi* 
le  operazioni  di  elevazione,  trazione  e assortimento,  non  il  lavoro  prin- 
cipale, quello  del  picconiere,  lavoro  che  rimarrà  sempre,  essenzialmente, 
individuale.  In  molte  altre  industrie  la  macchina  vinse  più  per  ciò  che 
riguarda  i prodotti  intermedi  che  per  ciò  che  riguarda  i prodotti  finali  : 
Tacciaio,  la  ghisa,  tutti  i metalli  vengono  ottenuti  esclusivamente  a mac- 
china; i pi’odotti  più  fini  in  metallo  sono  spesso  ottenuti  ancora  a mano. 

Molto  minore  di  quella  prodotta  nei  trasporti  e neH’industria  appare 
la  rivoluzione  tecnica  che  Téra  delle  macchine  produsse  in  tutti  gli  altri 
campi  deireconomia.  Della  tenuta  privata  della  casa,  deU’agricoltura,  della 
silvicoltura  la  macchina  non  poteva  assumere  che  certe,  molto  limitate, 
parti;  ancor  meno  poteva  essa  assumersi  il  lavoro  dell’artista;  ma  un 
posto  già  alquanto  maggiore  essa  poteva  prendere  nel  lavoro  deirartigiano. 

L’agricoltore,  Toiticoltore  non  può  concentrare  il  processo  di  lavoro, 
nè  risolverlo  in  parti  che  possano  essere  eseguite  in  un  determinato 
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ordine;  esso  deve,  individiuilizzandolo,  adattare  il  lavoro  al  suolo,  al  tempo,, 
alla  stagione.  Esso  ha  oggi  strumenti  migliori  ed  anche  certe  macchine- 
e ferrovie  di  campagna;  esso  applica  perfezionamenti  chimici  e tisialogici: 
ma  la  tecnica  non  potrà  mai,  qui,  meccanizzare  ogni  lavoro;  mai  potrà 
essa,  qui,  far  salire,  come  in  molte  industrie,  la  prodiizion’e  a 10-1000  volte 
tanto;  essa  fa  già  molto  quando  arriva  a portarla  al  «loppio,  al  quadruplo, 
E la  causa  di  questo  fatto  è semplice  e nota:  come  Liebig  dice,  a pai-tire  da 
un  certo  punto  a cui  si  arriva  prest«»,  col  raddoppiare  su  una  data  superficie 
di  terreno  il  lavoro  meccanico  o la  concimazione,  non  si  riesce  più  ad  ottenere 
da  quel  terreno  un  raccolto  doppio.  U più  grande  capitalè  e la  più  perfe- 
zionata tecnica  del  mondo  non  potranno  mai  trarre  dal  miglio  quadralo  di 
che  nutrire  centinaia  di  migliaia  e milioni  di  individui.  La  « legge  della 
decrescenza  dei  prodotti  del  suolo  » ha  la  sua  causa  in  questa  semplice  circo- 
stanza che  i processi  fisiologici,  che  ci  danno  carne  e pano,  richiedono  mesi 
ed  anni;  che  la  produzione  vegetale  è fegata  alla  limitatezza  della  superficie 
coltivabile  o che  il  sole,  il  calore,  la  umidità,  l’azioue  delFatmostera,  l’ara- 
tura non  penetrano  che  a poca  profondità  dalla  superficie  e non  possono 
sciogliere  che  quantità  limitate  dì  sf>stanze.  Epperò,  tutte  le  regioni  a 
popolazione  densa  hanno  bisogno  che  derrate  siano  loro  addotte  da  altri 
luoghi:  adduzione  che,  per  quanto  il  suo  costo  venga  dai  progressi  della 
tecnica  ridotto,  ha  pur  sempre  per  effetto  di  rincarire  le  derrate.  La 
diversa  azione,  che  la  tecnica  esercita  sui  prodotti  deirindiistria  e sulle 
derrate  alimentari,  si  rivela  nel  noto  fatto  ohe,  col  progredire  della  civiltà, 
i prezzi  dei  prodotti  industriali  in  media  diminuiscono,  i prezzi  delle 
derrate  alimentari  in  media  crescono.  Alla  produzione  di  derrate  alimen- 
tari è segnato  un  limite,  olti’e  il  quale  la  tecnìcix  non  può  andare.  Si  ha 
già  ad  esser  contenti  quando  la  diminuzione  di  prezzo  dei  prodotti  a 
niac«’hina  eguaglia  o mitiga  il  rincaro  dei  mezzi  di  sostentamento.  Si 
aggiunge  che  dapperintto  dove  una  analoga  limitatezza  delle  materie 
prime,  la  limitatezza  dei  territori  e dei  centri  di  produzione,  assegnano  un 
limite  airanmento  deiroff’orta  — come  avviene  quanto  ai  carboni  fossili  e ai 
minerali,  alle  acque  pescose  e alle  abittizioni  urbane  — il  progresso  tecnico 
può  estendere  alquanto  i limiti  della  produzione  e attenuare  alquanto  il 
rincaro  di  monopolio,  ma  non  può  nè  quei  limiti  togliere,  nè  questo 
rincaro  impedire  tutt’aftàtto. 

Dopo  queste  considerazioni  gli  è chiai*o  come  Posservazione  fredda  o 
positiva  non  possa  associarsi  a quégli  inni  ditirambici,  con  cui  si  porta 
a cielo  Todierna  ei-a  delle  macchine,  come  se  la  macchina  e la  tecnica 
abbiano  in  questi  ultimi  100  anni  versato  su  noi  tal  copia  di  beni  eco- 
nomici da  metterci  in  grado,  con  un  buon  assetto  della  economia  sociale, 
di  scialarla  senza  sforzarci  gran  fatto  e lavorando  solo  2-4  ore  al  giorno. 
Imperocché,  anzitutto,  è a vedersi  se  T aumento  della  popolazione  non 
sia  ancor  niiiggiore  deir  aumento  complessivo  medio  della  produzione  ; 
poi.  è a vedersi  quali,  fra  le  parti  d«ìlla  economia  sociale  in  cui  i pro- 
gressi della  tecnica  furono  maggiori  e quelle  in  cui  essi  furono  minori, 
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siano  le  più  importanti.  Basti  toner  presente  questo:  che  per  I alimenta- 
zione noi  spendiamo  il  50-60  p.  100  della  nostra  enti-ata,  per  1’ abita- 
zione solo  il  10-20  p.  100.  Sarà  quindi  meraviglia  che  oggi,  niaIgi*ado 
tutti  i progressi  tatti  dalla  tecnica,  la  più  parte  degli  uomini  abbiano  a 
lavorare  di  più  e più  duramente  di  una  volta?  Che  già  siasi  ironicamente 
chiesto  se,  proprio,  il  poter  vestirsi  meglio  e andare  più  ìtgghindati,  il 
poter  recarsi  più  presto  da  un  luogo  ad  un  altro  — e sono  queste  le 
due  principali  conquiste  della  tecnica  moderna  — aggiunga  poi  tanto 
alla  nostra  felicità?  Pei-fino  un  tecnico  così  entusiasta  qual  è Emanuele 
Hermann  esprime  i suoi  dubbi  sul  punto  se  le  nostre  condizioni  di  ali- 
mentazione e di  abitiizione  siano  migliori  in  confronto  di  quelle  dei  Greci 
e dei  Romani;  solo  i nostri  sti’umenti  e i nostri  processi  chimici  ei  ritiene 
siano  migliori.  Quello  che  è certo  si  è che  l’essere  il  prodotto  del  lavoro 
del  filatoio  meccanico  e delia  macchina  a vapore  centuplo  in  confronto 
del  prodotto  del  lavoro  u mano  non  vuol  dire  che  sia  centuplicata  la  ric- 
chezza generale,  nè  tanto  meno  \niol  dire  che  tale  aumento  di  ricchezza 
avvenga  per  qualunque  crescente  massa  d’uomini.  E se  anche,  come  ne 
meniamo  vanto,  il  lavoro  a mano  dei  1560  milioni  di  uomini  oggi  viventi 
non  aniverebbe  a filare,  a stampare,  a trainare  ciò  che  oggi  fila,  stampa, 
traina  la  macchina,  non  di  soli  filati,  non  di  sole  notizie  a stampa,  non 
di  soli  trasporti  vive  l’uomo.  Per  lo  stesso  motivo,  anche  tutti  i calcoli 
speciali  deiraumento,  che  la  forza  produttiva  deU’uomo  ha  subito  in  questa 
o in  quella  industria  — come,  ad  esempio,  quelli  di  Michele  Clievalier, 
secondo  cui  tale  aumento,  per  ciò  che  riguarda  la  preparazione  della 
farina,  sarebbe,  dappoi  i tempi  di  Omero,  nella  ragione  di  1 a 144.  per  ciò 
che  riguarda  la  produzione  del  fcrrf>,  da  quattro  o cinque  secoli,  nella  ragione 
di  1 a 30  0 pei\ciò  che  riguarda  la  lavorazione  del  cotone,  dal  1769 
al  1855,  nella  ragiono  di  1 a 700  — per  quanto  esatti  possano  essere 
in  particolare,  tornano,  in  complesso,  fallaci:  non  per  essi  gli  iioraiui, 
presi  insieme,  sou  diventiti  144  o 30  o 700  volte  più  ricchi.  Pur 
riconoscendo  tutto  ciò  che  vi  ha  di  gigantesco  neiraumento  della  produ- 
zione determinato  dalla  tecnica  moderna,  si  può  dire  che  ciò  che  in  essa 
v’ha  di  più  caratteristico  è la  diseguaglìanza  dei  suoi  progressi  da  un 
campo  della  vita  economica  ad  un  altro.  Se  noi  potessimo  produrre  calore 
coiraria  atmosferica  e ottener  pane  e carne,  invece  che  mediante  i pro- 
cessi fisiologici  vegetali  ed  animali,  mediante  le  storte  del  chimico,  solo 
allora  si  avrebbe  quello  stato  ideale  a cui  gli  ottimisti  della  tecnica  credono 
che  l’uomo  sia  arrivato  già  oggi. 

Naturalmente,  il  giudizio  che  si  ha  a poftai-e  della  odierna  èra  delle 
macchine  non  si  esaurisce  nella  questione  deiraumento  della  produzione 
economica  e della  diminuzione  del  suo  costo  e dei  limiti  che  a quello  e 
a questa  sono  assegnati.  Accanto  a tale  questione  vi  è quella  del  muta- 
mento da  essa  determinato  nella  intiera  organizzaziene  della  economia 
sociale,  nella  situazione  delle  classi  sociali,  della  famiglia,  della  intrapresa 
e simili.  Certo,  recare  ^à  oggi  su  tutto  questo  un  giudizio  definitivo 
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toraa  molto  difficile,  in  quanto,  trovandoci  noi  in  mezzo  a questo  movi- 
mento di  trasformazione,  ci  è difficile  dire  quali  fenomeni  siano  una  con- 
seguenza solo  passeggera  di  tale  processo,  quali  ne  siano  invece  una 
conseguenza  ^uratui-a  e permanente.  E di  tutto  questo,  qui,  non  possiamo 
discorrere  se  non  per  via  di  accenno,  in  quanto  le  questioni  che  a questo 
proposito  sono  a toccarsi  noi  intendiamo  trattarle  partitaniente  solo  nei 
Libri  seguenti. 

Ciò  che  di  tali  conseguenze  salta  primamente  agli  occhi  gli  è il  fatto 
che,  come  ogni  grande  progresso,  così  ai  giorni  nostri  il  progresso  tecnico 
partì  da  individui  singoli,  da  singole  classi,  da  singoli  popoli,  di  cui 
accrebbe  in  straordinario  modo  il  reddito  e la  ricchezza,  l’influenza  e la 
potenza.  La  differenziazione  della  società  si  accentuò;  al  progresso  e alle 
sue  prime  conseguenze  non  tutti  poterono  avere  egual  parie.  Nuove  sfere 
dirigenti,  dominanti,  gaudenti,  facenti  della  potenza  e della  ricchezza  quali 
un  buono  quali  un  male  uso,  sorsero,  e le  altre  di  tanto  decaddero, 
rimasero  indietro,  schiacciate  in  partOjO  annientate  nella  lotta  di  con- 
correnza colle  sfere  ascendenti.  E come  dei  popoli  presso  cui  maggiormente 
si  atfermò  Pera  delle  macchine,  così  lo  stesso  è a dii'si,  in  ciascuno  di 
essi,  per  gli  intraprenditori,  per  gli  ingegneri,  pt*i  commercianti  che  si 
misero  alla  testa  dei  nuovi  progressi  tecnici;  con  questo,  però,  che  i 
commercianti  vengono  qui  in  considerazione  non  tanto  pei  progressi 
tecnici  che  nel  campo  del  commercio  siausi  operati,  quanto  per  ciò  che 
i progressi  più  importanti  furono  operati  nel  campo  dei  trasporti  e delle 
comunicazioni  e questi  progressi  fecero  degli  uomini  di  affari  più  capaci 
i dominatori,  in  certo  modo,  della  economia  sociale,  ad  essi  addiicendo 
i guadagni  maggiori.  Dove  però,  per  ciò  che  è di  questo  preciso  di  dif- 
ferenziazione e deirazione  da  esso  esercitata  sulle  condizioni  di  entrata 
e sui  rappoiti  di  potenza,  vuoisi  non  lasciar  passai’e  inosservato  il  fattt» 
che  a questa  prima  conseguenza  non  tardarono  a tener  dietro  movimenti 
in  senso  opposto.  Gli  altri  popoli,  fino  al  Giappone  e all’India,  comin- 
ciarono ben  presto  ad  imitare  la  tecnica  delle  macchine  ; tecnica,  che  è 
piìt  facile  ad  insegnarsi  e a comunicarsi  ad  altri  che  non  fossero  i van- 
taggi tecnici  dei  tempi  passati,  come  quella  che  è fissata  in  scritti  e in 
modelli,  che  viene  insegnata  a ogni  straniero  nelle  pubbliche  scuole  e, 
colia  esportazione  (fi  macchine,  penetra  dappertutto.  Così  pure,  il  possesso 
delie  cognizioni  e delle  attitudini  tecniche  più  elevate  non  tardò,  nel* 
TEuropa  occidentale,  a passare,  almeno  in  parte,  alle  altre  classi  della 
società.  Il  Principal  risultalo  esteriore  della  tecnica  delle  macchine  — 
una  sempre  maggior  sovrabbondanza  di  capitali  e la  diminuzione  della 
ragione  dell’interesse  — pose  una  notevole  parte  dell’intiero  popolo  in 
g!*ado  di  procedere  anch’essa  a miglioramenti  nella  sua  produzione,  ed 
un’altra  parte,  cioè  tutte  le  classi  lavoratrici,  in  grado -di  ottenere,  lot- 
tando, salari  più  alti. 

La  seconda  grande  conseguenza  della  modeyia  tecnica  e dei  pi-ogressi 
operatisi  nei  trasporti  e nelle  comunicazioni,  è il  mutamento  avvenuto 
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nella  distribuzione  locale  e nella  sede  delle  intraprese  agilcole,  indu- 
striali e commerciali  e degli  uomini  in  genere  : la  formazione  delle  grandi 
città,  dei  contri  industriali  e minerari,  la  stazionarietà  o,  addirittura,  la 
decrescenza  della  popolazione  delle  campagne,  raumento  delle  migrazioni, 
la  sempre  maggior  divisione  geografica  ed  altra  del  lavoro  — ci  appaiono 
come  risultati,  fra  loro  connessi,  dell’èra  delle  macchine,  sui  quali  ci 
intratterremo  altrove. 

Come  terza  conseguenza  dell’èra  delle  macchine  è a rilevarsi  lo  spo- 
stamento che  essa  determinò  nei  rapporti  fra  gli  organi  principali  della 
vita  economico-sociale  e le  loro  funzioni,  cioè  fra  la  famiglia,  i corpi 
territoriali  (Comune,  Provincia,  Stato)  e la  intrapresa.  Prima,  famiglia  e 
intrapresa,  generalmente,  coincidevano  ancora  fra  loro.  Fu  specialmente  la 
nuova  tecnica  che  le  divise,  facendo  di  im  sempre  maggior  numero  di  inti  a- 
prese  degli  stabilimenti  per  sè  stanti,  aventi  una  tecnica  d’affari  propria 
e separando  la  economia  familiare  dal  laboratorio.  E le  stesse  cause  — 
il  sempre  maggior  impiego  di  capitali  e di  macchine,  i vantaggi  che  i 
grandi  stabilimenti  presentavano  sotto  il  riguardo  della  tecnica  — favo- 
rirono sempre  più  Io  sviluppo  deU’esercizio  in  grande. 

Questo  era  primamente,  nei  secoli  xvii  e xvin,  nelle  mani,  spesso, 
di  principi;  poi,  esso  si  sciolse  da  quella  pesantezza  burocratica  che  questo 
stato  di  cose  fraeva  seco.  Il  grande  esercizio  privato  — in  questi  ultimi 
tempi,  quello  che  è nelle  mani  di  società  per  azioni  o di  sindacati  — 
apparve  la  forma  di  esercizio  migliore,  come  quella  che  è nelle  libere 
mani  di  capì  eminenti,  armati  di  tutte  le  risorse  della  tecnica  commer- 
ciale. Ma  in  questi  ultimi  decenni  anche  la  tecnica  in  grande  dei  comuni, 
delle  provincie  e degli  Stati  ha,  non  solo  nelle  opere  stradali  e idrauliche, 
nella  moderna  tecnica  militare,  ma  anche,  precisamente,  neU’esercìzio  di 
funzioni  specificamente  economiche  — nelle  ferrovie,  nelle  poste,  nei  tele- 
grafi, in  opere  pubbliche  d’ogui  maniera  — riportato  notevoli  trionfi.  E già 
vi  ha  chi  dice  che  appunto  il  carattere  della  tecnica  moderna  richiede 
che  la  sua  applicazione  venga  socializzata.  Al  rimprovero  che  si  fa  alle 
nostre  città  di  essere,  da  complessi  organici  di  abitazioni,  diventate  un 
acervo  anai’chieo  di  opifici,  di  fabbriche  e di  stazioni  ferroviarie,  si  poti  ebbe, 
lasciandosi  andare  a qualche  esagerazione  ottimistica,  opporre,  già  oggi, 
che  la  città  moderna  diventa  invece  un  impianto  tecnicamente  organato, 
nel  quale  la  polizia  delle  strade  e la  polizia  edilizia  assegnano  alle  abi- 
tazioni e agli  opifici,  ai  pubblici  giardini  qd  alle  scuole,  ai  mercati  ed 
alle  stazioni  ferroviarie,  il  loro  posto  e tutti  questi  luoghi  sono  collegati 
fra  loro  da  un  sistema  unitario  di  acquedotti,  di  fogne,  di  condotture  di 
gas  ed  elettriche,  dui  servizio  comune  delle  strade,  delle  disposizioni  dì 
trasporto  e di  comunicazione,  degli  ospedali,  dei  teatri  e di  tutte  le  alti^e 
funzioni  accumulate  sul  Comune. 

Si  è voluto  distinguere  i progressi  tecnici  secondo  che  essi  appar- 
tengono 0 servono  più  agli  individui  ed  alle  famiglie  o più  ai  maggiori 
corpi  sociali.  Or,  non  vi  ha  concetto  più  sbagliato  di  questo.  L’aratro  servì 
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alla  economia  della  famiglia^  le  opero  d’irrigazione  furono  sempre  affare 
del  Comune;  il  fucilo  venne  in  mano  deirindividuo,  il  cannone  venne  in 
mano  dello  Stato.  Ma  molti  progressi  tecnici  possono,  secondo  il  loro  fog- 
giamento  sociale,  secondo  le  istituzioni,  essere  trattati  così  dall’individuo 
come  dalla  collettività.  E degli  odierni  progressi  tecnici  sarebbe  difticilo  dire 
qualcosa  più  di  questo,  cioè,  che  molti  di  essi  portano  ad  una  tecnica  in 
grande;  ciò  è a dirsi  specialmente  del  vapore,  della  elettricità,  di  molte 
parti  della  nostra  tecnica  delle  costruzioni.  Ma  di  cause  specificamente 
tecniche,  per  le  quali  si  abbia  a dire  che  lo  stabilimento  del  gas  deve  essere  o 
piuttosto  nelle  mani  di  intraprenditori  privati  o piuttosto  nelle  mani  del 
Comune,  che  la  ferrovia  deve  appartenere  o non  deve  appartenere  allo 
Stato  — non  ve  ne  ha.  La  conclusione  seini-socialistica  a cui  arriva 
Hobson,  cioè  che  ogni  grande  tecnica  è di  appartenenza  della  corporazione 
pubblica,  in  quanto  tale  tecnica,  dominata  qual  è dalla  macchina,  vuol 
dire  meccanizzazione  del  processo  di  lavoro,  uniformazione  dei  bisogni 
e formazione  di  monopoli  sfruttatori  — va  oltre  il  segno.  Hobson  non 
avverte  che  la  industria  a macchina  serve  a bisogni  molto  variabili  e 
sotto  questo  riguardo  non  può  fai'  a meno  della  condotti  privata  infor- 
mata a intenti  commerciali.  Il  foggiamento  sociale  della  gnmde  tecnica 
è possibile  in  forme  molto  svariate  secondo  la  razza,  secondo  le  tradi- 
zioni economico-sociali,  secondo  le  istituzioni  di  Stato.  Questo  però  si 
può  dire,  cioè  che  la  tecnica  in  grande  ha  impresso  aUa  nostra  odierna 
economia  sociale,  in  confronto  della  tecnica  prevalentemente  domestica 
e ad  esercizio  in  piccolo  di  una  volta,  un  carattere  tutt’afiatto  nuovo, 
certo  senza  tòire  di  mezzo  la  economia  domestica  ed  eliminare  del  tutte» 
il  piccolo  e mediano  esercizio.  Specialmente  neiragricoltura,  questo,  se 
anche  trasformato  nel  riguardo  tecnico,  permane  invariato  nel  riguardo 
sociale. 

La  più  importante  conseguenza  sociale  della  grande  tecnica  è il  sor- 
gere di  un  vasto  ceto  di  lavoratori  h salario:  Tiizione  delia  macchina  e 
della  moderna  tecnica  su  questo  ceto  è Tultimo,  molto  discusso,  punto 
speciale  che  noi  toccheremo.  Consideriamo  anzitutto  la  influenza,  che  la 
moderna  tecnica  delle  macchine  ha  esercitato  per  ciò  che  riguarda  l’au- 
mento  o la  diminuzione  deiropportunità  di  lavoro  e la  regolarità  di  questo. 

Se  la  macchina  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  far  risparmiare 
lavoro  umano,  non  vi  può  esser  dubbio  che  il  moderno  sviluppo  delle 
macchine  ha  dovuto  andar  di  continuo  togliendo  ai  lavoratori  la  oppor- 
tunità che  avevano  di  lavoro  e di  guadagno  e deprimere  il  .salario  di 
ogni  genere  di  lavoro  a mano  concorrente  colla  macchina.  Questo  pro- 
cesso fu  moderato  dui  lento  diffondersi  della  macchina  e dal  rapido 
esteìidersi  di  molti  rami  di  industria  negli  Stati  civili  fiorenti;  ma  lo 
centinaia  di  distruzioni  di  macchine  e di  sommosse  tumultuarie  che  dal 
1700  arrivano  fino  alla  metà  del  nostro  secolo,  la  miseria  cronica  di 
centinaia  di  migliaia  di  filatori  e di  tessitori  a mano,  la  quale  fra  il 
1770  e il  1870  ridusse  al  proletariato  intiere  regioni,  narrano,  come  la 
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odierna  disoccupazione,  in  linguaggio  lapidario  la  miseria  che  lo  sviluppo 
delle  macchine  creò  fra  i lavoratori.  Negli  Stati  Uniti,  secondo  Wella 
ed  altri,  gli  ultimi  progressi  tecnici  degli  anni  1870-90  resero  inutili 
molti  lavoratori:  neU’industria  delle  macchine  il  25-30  p.  100,  in  quella 
dei  tiippeti  il  93,  in  quella  dei  metalli  il  33,  nella  fabbricazione  dei 
vagoni  il  65,  neirindustria  delle  macchine  il  40-70,  in  quella  della  seta 
il  50  p.  100.  Anche  la  sostituzione  del  lavoro  delle  doime  e dei  fan- 
ciulli al  lavoro  dei  muschi  adulti  non  è che  un  anello  di  questo  pro- 
<*es80  di  risparmio  del  lavoro.  La  distretta  — si  dice  — in  cui  piom- 
barono i lavoratori  licenziati  in  seguito  alla  introduzione  delle  macchine 
non  fu  che  passeggera,  momentanea;  e,  sotto  un  certo  riguardo,  ciò  è 
vero;  quanto  meno  le  forze  più  giovani  sempre  trovarono  lavoro  altrove; 
la  generazione  successiva  venne,  nei  fiorenti  Stati  esportatori,  a trovarsi 
di  fronte  ad  una  domanda  di  lavoro  in  altri  rami  professionali  creata  dal 
movimento  generale  di  sviluppo.  Ma  fra  le  prime  distrette  e le  sua*es- 
sive  raedele  quanti  giorni,  spesso,  di  nera  e spaventosa  miseria!  Quel 
consolarsi  ritenendo,  secondo  la  vecchia  e trita  argomentazione  dei  maii- 
chesteriani,  che  il  maggior  buon  mercato  della  merce  in  seguito  aU’applica- 
zione  delle  macchine  alla  sua  produzione  ne  farà  inimedtafamenie  aumen- 
tare dappertutto  la  domanda  sì  che  il  lavoro  sottratto  a quella  tale  industrii) 
sarà  poco  o nulla  — è una  grossolana  illusione.  Questo  processo  conti- 
nuerà anche  in  avvenire;  solo,  le  sue  conseguenze  tanto  meno  si  faranno 
sentire  in  quanto  un  ceto  operaio  tecuic-amente  più  elevato  e più  mobile 
potrà  con  maggior  prontezza  adattarsi  alle  variazioni  che  avvengano  nellji 
domanda  di  lavoro,  ed  una  generale  floridezza  e migliore  organizzazione 
* della  economia  sociale  permetterà  ai  lavoratori  licenziati  da  un  ramo  di 
produzione  di  trovar  occupazione  nelle  professioni  che,  come  meno  svi- 
luppate sotto  il  riguardo  dell’impiego  di  macchine,  abbisognano  ancora 
di  forzo  di  lavoro  maggiori.  /' 

La  regolarità  deH’occupazione  era  una  volta,  quando  il  mercato  era 
essenzialmente  locale  e le  condizioni  deireconomia  erano  essenzialmente 
patriarcali,  molto  maggiore,  naturalmente,  che  non  sia  oggi.  K-^sa  diminuì 
collo  estendersi  dei  mercati  e sotto  gli  odierni  contratti  di  lavoro  a brevi* 
dui-ata;  e specialmente  essa  diminuì  neirindustria  domestica,  dove  il 
padrone  non  si  sente  responsabile  pei  lavoratori  in  casa.  Coll’indusfria 
di  fabbrica  a base  di  macchine,  il  lavoro  ritornò  ad  essere  più  regolare, 
in  quanto  l’intraprenditore  ha  interesse  a far  andare  le  macchine  rego- 
larmente — ma  più  irregolare  in  quanto  più  variabili  diventano  le  con-  ; 

giunture  della  economia  mondiale  e le  mode.  La  irregolarità  deiroccu-  ; 

pazione  era  sentita  meno  quando  la  maggior  parte  dei  lavoratori  non  ^ 

viveva  solo  di  salario,  ma  aveva  la  sua  casetta,  il  suo  pezzo  di  terra 
comunitativa  (Allmmde)  o un  campicello  da  coltivare.  Ma  tutta  questa  ;i 

questione  della  regolarità  e irregolarità  del  lavoro,  a volerla  considerare 
nel  suo  nocciolo,  è una  questione  che  vuol  essere  risolta  non  dalla  ■ 

tecnica,  bensì  daH’ordiaamento  sociale  della  economia  nazionale. 
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L’azione  della  macchina  sul  tenore  di  vita,  sulla  salute,  sulla  forza 
e suin.struzione  dei  lavoratori  è in  ogni  professione,  anzi,  in  ogni 
sezione  di  una  fabbrica  e secondo  la  durata  del  lavoro  e le  condizioni 
soidali  concomitanti,  così  divoi"sa  che  tutti  i giudizi  generali  sia  in  senso 
ottimistico  sia  in  senso  pessimistico  vanno  oltre  il  segno.  La  macchina  da 
cucire  e la  locomotiva,  il  telaio  meccanico  e il  maglio  a vapore,  non 
possono  certo  spiegare  la  stessa  azione  e avere  gli  stessi  effetti.  8olo  si 
potrà  dire,  in  generale,  che  la  economia  domestica  e la  economia  agraria 
di  una  volta,  come  pure  il  lavoro  nei  vecchi  laboratori  di  un  tempo,  era 
ed  è,  già  per  la  sua  varietà,  più  conforme  alla  umana  natura  che  non 
il  lavoro  a macchina.  Ma  un  lavoro  manuale  spossante,  dannoso  vi  fu  — 
in  miniere  e in  industrie  domestiche,  su  navi  e sui  campi  — molto  temno 
prima  di  qualsiasi  macchina  e da  millenni  ; ad  un  lavoro  manuale  sfrut- 
tatore, pernicioso  alla  salute,  logorante,  erano  dannati  un  tempo  schiavi^ 
servi,  liberi  in  quasi  tutti  i paesi  inciviliti,  dove  i lavoratori  manuali 
(lolle  regioni  a popolazione  densa  non  fo.ssero  da  un  buon  ordinamento 
sociale  tutelati  contro  la  sociale  oppressione.  A questi  lavoratori  la  mac- 
china motrice  o la  macchina  lavoratrice  aprirono  quanto  meno  la  possibi- 
lità di  una  diminuzione  deU’eccessivo  sforzo  muscolare.* Che  poi,  in  fatto, 
tale  diminuzione  realmente  si  veritìcasse  dipese,  certo,  da  ciò  che  la 
introduzione  della  macchina  non  fosse  accompagnata  da  un  eccessivo 
allungamento  della  giornata  di  lavoro,  da  un  lavoro  fatto  in  locali  cattivi, 
in  un’aria  malsana,  e da  istituzioni  sociali  difettose.  Or,  le  condizioni  a 
questo  j*iguardo  non  erano  quali  avrebbero  dovuto  essere.  Ed  è perciò  che 
anche  le  conseguenze  secondarie  delTeccesso  di  lavoro,  della  cattiva  nutri- 
zione, delle  cattive  condizioni  di  abitazione  — come  la  prolificazione  • 
proletaria,  l’ubbriachezza,  la  rilassatezza  — a cui  da  lungo  tempo  si 
lasciavano  andare  molti  lavoratori  a mano,  non  scomparvero  subito  colla 
introduzione  delle  macchine,  anzi,  in  parte  crebbero  di  molto. 

Ma  queste  circostanze  concomitanti,  più  che  non  le  moderne  mac- 
chine, crearono  su  vasta  scala,  dal  1770  fino  al  1850,  un  tipo  di  lavo- 
ratore degenerato.  Ohe  oggi,  in  condizioni  sociali  diverse  e migliori,  siansi 
andati  formando  numerosi  tipi  di  lavoratori  alla  macchina  sani,  robusti, 
di  una  forte  levatura  intellettuale  e morale,  nessuno,  il  cui  giudizio  non 
sia  turbato  da  prevenzioni,  può  negare.  Solo  è a vedersi  a quali  e a 
quanti  lavoratori  alla  macchina  questo  favorevole  giudizio  debba  venire 
limitato  od  esteso. 

Che  certe  macchine  e certi  processi  di  lavorazione  a macchina,  colia 
risoluzione  loro  in  piccole  operazioni  parziali,  se  da  una  parte  alleviarono 
aH’uomo  lo  sforzo  fisico,  dall’altra  lo  abbiano  costretto  alla  meccanica,  ottun- 
dente, monotona  attivila  del  tagliare  un  filo,  deiralimentìire  la  macciiina 
di  materia  prima,  del  far  certi  movimenti  di  mano,  è noto.  Una  parte 
della  nuova  tecnica  ha  subito  elevato  i lavoratori  in  essa  interessati,  ma 
un’altra  parte  li  ha  fisicamente  e intellettualmente  depressi.  Solo  è a 
vedersi  tino  a qual  punto  quest’ultimo  ofletto  possa,  mediante  sociali 
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provvisioni,  venir  limitato,  fino  a qual  punto  il  lavoro  meramente  mec- 
(ianico  dell’uomo  possa  da  processi  tecnici  ancor  maggiori,  da  macchine 
a servizio  e regolamento  automatico  venir  ridotto  ancor  più  di  quanto  tu 
ridotto  finora.  Quasi  ogni  lavoi’o  alla  macchina  poi,  oltre  all’azione  ottun- 
dente lo  spirito  esercitata  da  ciò  che  esso  ha  di  puramente  meccanico, 
esercita  anche  un’azione  educativa,  eccitatrice:  esso  mena  aU’ordine,  alla 
precisione,  alla  riflessione  ed  all’acquisto  di  cognizioni  tecniche.  Quanto 
più  complicato  è il  meccanismo  della  macchina  e tanto  più  per  la  maggior 
parte  dei  lavori  che  in  esso  occorrono,  non  per  tutti,  fa  mestieri  avere 
operai  consci  della  propria  responsabilità,  sagaci,  istruiti,  ben  nutriti  e ben 
pagati.  Se  quindi,  in  fatto  di  maestria  della  mano,  noi  non  abbiamo  più 
lavomtori  quali  erano  gli  aiutanti  di  Prassitele  e i garzoni  della  bottega 
di  Peter  Vischer,  in  un  gran  numero  delle  nostre  industrie  tecnicamente 
più  sviluppate  noi  abbiamo  lavoratori,  che,  sotto  il  riguardo  tecnico,  intel- 
lettuale, fisico  e morale,  non  solo  reggono  al  paragone  coi  migliori  lavo- 
ratori dWtutti  i tempi,  ma  li  \'incouo.  Ciò,  certo,  solo  dove  Tordinameuto 
morale  delle  nostre  moderne  aziende  già  ha  rimediato  ai  peggiori  abusi 
delle  forme  primiere,  dove  si  è giunti  a vedere  che  l’esercizio  deve 
essere  ordinato  non  in  relazione  alia  potenzialità  della  sola  macchina,  ma 
anche  in  relazione  alla  potenzialità  dell’uomo  'che  lavora.  E a ciò  — 
come  Cunningham  dice  — gli  intraprenditori  non  avevano,  in  sulle  prime, 
atteso  affatto! 

Riassumiamo  il  nostro  giudizio  suirèra  delle  macchine:  gli  ottimisti 
unilaterali  come  Michel  Chevulier,  Passy,  Reuleaux,  ed  anche  certi  socia- 
listi come  Fourier  e Bebel,  non  vedono  di  tale  era  che  il  lato  belio;  i 
pessimisti  unilaterali  come  Sismondi  e Marx,  ne  vedono  specialmente  il 
lato  brutto;  il  punto  di  vista  scientifico  è con  Nicholson,  Marshall,  Hobson 
giunto,  essenzialmente,  ad  un  giudizio  equo  e ponderato.  La  tecnica 
moderna  e la  macchina,  di  una  economia  sociale  a modica  popolazione, 
a piccole  città,  a industrie  disseminate  dalla  necessità  di  valersi  delie 
foi-ze  idrauliche,  a costituzione  agraria  feudale,  immobile,  a locale,  a 
traffico  esterno  poco  sviluppato,  hanno  fatto  una  economia  sociale  carat- 
terizzata da  densa  popolazione,  da  città  e centri  industriali  giganteschi, 
dall’esercizio  in  grainle,  da  un  ti-affico  con  lonùmi  paesi  grandioso  e da 
una  divisione  del  lavoro  che  abbraccia  la  economia  mondiale.  Questa 
nuova  economia  sociale  presenta  nell'Eui’opa  occidentale  e nelle  colonie 
inglesi,  compresi  gli  Stati  Uniti,  gli  stessi  caratteri  tecnici,  ma  anche 
lineamenti  sociali  molto  diversi  secondo  la  razza,  secondo  la  storia,  secondo 
lo  spirito  del  popolo,  secondo  Tinvalsa  ripartizione  dei  beni  e del  reddito, 
secondo  la  diversità  delle  istituzioni. 

Il  benessere  e il  tenore  di  vita  si  sono  dappertutto  straordinaria- 
mente elevati  ; ma  nei  singoli  paesi  le  diverse  classi  partecipano  a questa 
elevazione  in  misui*a  molto  diversa.  Ed  anche  raumento  della  produzione 
0 la  diminuzione  del  suo  costo  sono,  nei  singoli  rami  economici,  molto 
diversi:  Tindustria  e i trasporti  sono,  come  vedemmo,  i campi,  nei  quali 
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si  fecero  le  conquiste  più  splendide.  Ma  più  generali  sono  gli  effetti  per 
ciò  che  riguarda  Taver  resi  più  frequenti  i contatti  fra  gli  uomini,  Taver 
diffuso  ed  accresciuto  le  cognizioni,  rosa  maggiore  la  mobilità.  I godi- 
menti della  vita  si  sono  dappertutto  affinati;  la  vita  si  è,  in  complesso, 
abbellita  ed  esteticamente  elevata.  Così  pure,  ogni  fonna  di  vita  econo- 
mica, anche  la  vita  economica  della  casa,  della  fabbrica,  si  è raziona- 
lizzata, è maggiormente  dominata  da  nozioni  di  scienza  natui*ale,  è 
diventata  più  attiva,  più  energica;  certo,  essa  è diventata  anche  infini- 
tamente più  complicata  e,  per  quell'essor  essa  coliegata  ad  altre  economie, 
anche  è venuta  ad  essere  più  dipendente  da  cause  complesdve,  più  esposta 
ad  essere  turbata  da  crisi.  Producendosi  sempre  più  per  Pavvenire,  per 
mercati  lontani,  più  facili  vengono  ad  essere  gli  errori.  Ma  anche  si 
hanno  riserve  maggiori,  che  permettono  di  meglio  pareggiare  gli  approv- 
vigionamenti nei  diversi  tempi  e nei  di vend- luoghi.  Delle  disti’ette,  delle 
crisi,  delle  perturbazioni  si  ha,  in  complesso,  ragione  più  fa(*ilmente  di 
una  volta.  Quanto  più  alto  è il  grado  di  sviluppo  della  tecnkìa.e  tanto 
più  essa  può  dominare  il  caso,  gli  eventi.  Ogni  progresso  della  tecnica 
rappresenta  una  vittoria  dello  spirito  sulla  natura. 

Ma  ogni  progresso  nel  dominio  della  natura  in  tanto  ha  effetti  dure- 
volmente salutari  in  quanto  Tuomo  domini  sè  stesso  e la  società  sappia 
ordinare,  secondo  gli  eterni  ideali  morali,  la  rivoluzione  che  quel  pi’ogresso 
determina  nel  foggiamento  della  vihi  economica.  Or,  nelPun  riguardo  e 
nellnltro  molto  ancora  manca.  Il  vecchio  sta  accanto  al  nuovo  senza 
che  nulla  li  armonizzi;  tutto  fermenta  e bolle;  i vecchi  ordinamenti  si 
dissolvono  e i nuovi  non  sono  trovati  ancora.  L’attività,  la  laboriosità 
sono  in  straordinaria  misura  cresciute;  ma  anche  è cresciuta  la  sete  del 
guadagno,  Pavidità  febbrile  dei  beni,  la  brama  dei  godimenti,  la  tendenza 
ad  annientare  i concorrenti,  la  frivolità,  quel  vivere  cinicamente,  mate- 
rialisticamente dalPoggi  al  dimani  senza  pensare  più  in  là.  La  nobiltà 
delPaiiimo,  il  sentimento  religioso,  il  delicato  sentire  non  sono,  nelle  classi 
economiche  dirigenti,  in  progresso.  Nè  i ricchi,  con  tutti  i loro  smodati 
godimenti,  si  sentono  più  felici,  nè  più  telici  si  sentono  gli  appartenenti 
al  ceto  medio  e i poveri  cui  rode  invidia  del  lusso  dei  ricchi.  E così, 
perfino  un  gran  tecnico  potè,  non  senza  ragione,  così  caratterizzare, 
alcuni  anni  sono,  la  nostra  tronfia  epoca:  « gaudenti  senza  cuore  e spe- 
cialisti senza  spirito,  questo  ammasso  di  nullità  si  crede  di  poggiare  ad 
una  altezza  non  mai,  nella  storia  deirumanità,  raggiunta  ». 

Sempre,  però,  a chi  così  giudica  Tepoca  nostra,  si  può  rispondere 
che  la  vera  felicità  umana  sta  neirequilibrio  fra  gli  istinti  e gli  ideali, 
fra  le  speranze  e la  possibilità  pratica  della  loro  realizzazione.  Un’epoca 
in  fermento  di  elaterio  materiale,  di  lusso  crescente,  di  crescenti  bisogni, 
che  all’appagarsi  del  poco  ed  alla  elevazione  interna  antepone,  come  ideale 
della  vita,  l’energica  affermazione  di  sè  stesso,  forza  è che  abbia  un 
minor  numero  di  uomini  felici  e armonici.  Ma  ciò  non  esclude  che  un 
^ avvenire  più  calmo  non  sia  per  generare,  sulla  base  dei  progressi  tecnici, 
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un  sentimento  di  felicità  soggettiva  maggiore.  E per  ciò  che  è della 
società  io  sarei  per  dire  che  essa  si  va,  colla  nuova  tecnica,  costruendo 
una  nuova  casa  senza  confronto  migliore,  ma  ancora  non  ha  trovato  i 
nuovi  ordinamenti  morali  della  vita  necessari  per  ben  servirsene;  quello 
di  trovale  tali  ordinamenti  ò il  grande  problema  deirepoca  presente.  E 
ancora  vorrei  aggiungere  che,  oltre  ai  costruttori  tecnici,  noi  dobbiamo 
riconoscenza  agli  uomini,  che  ci  insegnano  a giovarci  come  si  conviene, 
secondo  uno  spirito  morale  e neirintercsse  collettivo,  del  progresso  tecnico, 
e tali  uomini  dobbiamo  seguire. 

86.  — Risultati  finali.  — Sebbene  neirapprezzamento,  che  abbiamo 
più  sopra  fatto,  dell’era  delle  macchine  già  si  contenga  in  cerio  modo  un 
apprezzamento  delia  evoluzione  tecnica  complessiva,  occorre,  a comple- 
• mento  della  lattazione,  aggiungere  ancora  alcune  parole  sui  rapporti  fi*a 
la  tecnica  e la  economia  sociale  in  genere,  come  pure  fra  la  tecnica  e la 
vita  spiritualc-morale  e fia  la  tecnic.ix  e le  istituzioni  ecouomico-sociali. 

Ogni  progi’esso  dellq  te<-nica  vuol  dire  ricorso  a vie  indirette,  pre- 
parazione maggiore,  interposizione,  fra  l’intento  e l’assecuzione  sua,  di 
termini  intermedi  che  costano  tempo  e fatica,  vuol  dire  aumento  dell’ap- 
parato economico  esterno,  dcirinipiego  di  capitale.  Sempre  è questione 
di  vedere  se  il  dispendio  corrisponde  alla  maggiore  entità  e bontà  del 
risultato,  se  la  maggior  complicatezza  del  metodo  non  cagioni  trop]ii 
attriti,  non  richieda  un  troppo  grave  (*d  impaccioso  concorso  dell’opera  con- 
temporanea 0 suecessÌA*a  di  molte  pei*sone.  Una  fortuna  ed  un’abilità 
tutt'affntto  particolari  ci  vogliono  pur  sempre  per  trovare  un  perfeziona- 
mento del  metodo  tecnico  die  vinca  queste  difficoltà  e dia  un  risultato 
rispondente  al  dispendio.  In  ogni  stadio  della  coltura  si  tlànuo  molti  per- 
fezionamenti tecnici,  che  per  il  loro  costo,  per  la  somma  di  capitale  e 
di  forza  personale  di  iavtiro  che  importano,  per  la  troppa  complicatezza 
del  loro  meccanismo  sociale,  sono  inattuabili.  Sempre,  una  parte  del  risul- 
tato oconomico  dei  progi'es.si  tecnici  è elisa  dalla  maggior  pesantezza  deU 
l'appai-ato  che  essi  richiedono.  Certo,  ciò  avviene  in  diversa  misura  nei 
diversi  campi  e nei  diversi  stadi  della  tecnica.  In  ogni  caso,  dove  l’au- 
mento  o il  miglioramento  della  produzionè^àncontra  resistenze  naturali 
notevoli  ed  è eoniieiuito  entro  certi  limiti  fisiologici,  chimici  e fisici,  come 
avviene  neiragricoitnra,  il  progresso  della  tecnica  viene  ad  essei*e  dop- 
piamente difficile  e viene  a dipendere  maggiormente  da  determinate  con- 
dizioni. La  sostituzione  della  « collnra  a ire  cmìqn  » (Dreifelderittrtschaft) 
o « rotazione  a maggese  » alla  « coltura  a campo  e pa.scolo  alternati  » 
[ivilde  FeUgrastoirisehafi)  e la  sostituzione  deiravviceiidamento  delle  col- 
ture alla  tenuta  a maggese  è possibile  solo  quando  i,  fnitti  prodotti  sono 
diventati  molto  più  cari,  dove  le  condizioni  del  clima  e del  suolo  sono 
relativamente  favorevoli,  dove  il  capitale  e il  lavoro  sono  relativamente 
poco  costosi.  Ma,  in  certa  misura,  ogni  progresso  tecnico  dipende  dalK? 
condizioni  economiche  e sociali  concrete.  La  semplice  economia  primitiva 
non  comporta  che  mezzi  tecnici  semplici  e ad  azione  diretta.  Solo  uno 
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stadio  più  0le^ato  di  coltura  comporta  il  costo,  i complic-ati  mezzi  e il 
gravo  apparato  sociale  che  la  tecnica  progredita  richiede. 

Per  la  sempre  maggior  somma  di  capitalo  che  la  tecnica,  nel  suo 
elevarsi,  esige,  Bòhm-Bawerk  identifica  la  produzione  capitalistica  e la 
moderna  produzione  a base  di  macchine.  E in  ciò  esso  tu  seguito  da 
molti,  ^on  meno  importante  ò il  prolungare  che  ogni  pritgresso  della 
tecnica  fa  la  durata  dei  processi  economici.  La  economia  primitiva  non 
conosce  che  una  attività  che- va  dall'oggi  al  domani;  Tagricoltura  dei 
vecchi  tempi  impiega,  dalla  semina  al  raccolto,  2-4  mesi;  Tagricoltura 
moderna  ne  impiega  9-10.  La  produzione  industriale  progredita  fornisce 
risene  per  mesi  ed  anni;  essa,  accanto  agli  stabilimenti  che  danno  pro- 
dotti simili,  ne  fa  sempre  più  sorgere  di  quelli  che  danno  prodotti  inter- 
medi, materie  prime,  strumenti  e mai;chine.  Come  già  accennammo,  le  * 
linee  che  vanno  dalla  produzione  al  consumo  diventano,  nel  tempo  e nello 
spazio,  sempre  più  lunghe  e complicate.  Ma  di  qui  anche  la  sempre 
maggior  complicatezza  sociale  di  "ogni  economia. nazionale  a misura  che 
la  sua  tecnica  si  eleva,  la  sempre  maggior  socializzazione,  la  necessità  di 
certi  centri  e di  certe  direzioni  dominanti  ; di  qui  anche  la  sempre  maggior 
tlifficoltà  che  presenta  il  movimento  in  avanti  unitario,  la  direzione  di 
tutti  i processi  economici;  di  qui,  infine,  la  facilità  con  cui  possono  pro- 
dursi pertiu-bazioni,  il  frequente  ricompre  della  pentuia  dei  beni  in  certi 
luoghi  e della  loro  sovrabbondanza  in  altri:  mali,  che  solo  da  progressi 
della  organizzazione  e degli  uomini  possono  esser  vinti  e che  eguagliano, 
se  pur  non  li  superano,  i vantaggi  dei  progressi  tecnici.  ’ 

^ Solo  una  maggior  prudenza  e circospezione  negli  uomini,  una  più 
più  completa  conoscenza  deirintreccio  dei  nessi  causali,  una  molto  più 
elevata  disciplina  sociale,  un  molto  più  alto  sviluppo  degli  istinti  sociali 
e delle  istituzioni  politico-morali,  possono  vincere  gli  attriti  e le  difficoltà 
di  un’alta  tecuicu. 

Ma  gli  è anche  solo  da  questo  punto  di  vista  che  si  arriva  a rendersi 
ragione  di  queirapparente  contraddizione  che  mentre  da  una  parte  un  alto 
sviluppo  della  tecnica  è condizione  di  ogni  alto  sviluppo  della  coltura  in 
genere,  dall  altra  lo  sviluppo  della  tecnica  nè  si  accompagna  sempre  allo 
sviluppo  della  coltura,  nò  sempre  dà  vita  ad  istituzioni  economico-sociali 
e politico-morali  sane. 

Una  tecnica  sviluppata,  una  vita  eeonomica  elevata  ed  una  coltura 
progredita  appaiono  fino  ad  un  certo  punto,  specie  se  d’un  vasto  sguardo 
si  abbracci  il  corso  della  storia  universale,  come  fatti  concomitanti  e 
determinantisi  a vicenda.  Ma,  in  particolai*e,  ad  ogni  passo  fatto  in  una 
di  queste  serie  di  fenomeni  sociali  non  corrisponde  a gran  pezza  un  passo 
fatto  anche  nelle  altre.  Vi  sono  popoli  che,  pur  essendo  giunti  a un  alto 
grado  di  sviluppo  della  tecnica,  decaddero  economicamente  e furono  supe- 
rati e perfino  anuienùiti  da  popoli,  cho  sotto  il  riguardo  della  tecnica 
erano  ad  essi  inferiori;  popoli  che,  pur  essendo  quanto  a tecnica  inte- 
riori ad  altri,  superarono  questi  in  coltura  intellettuale,  morale  e sociale; 
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popoli,  infine,  che,  anche  sotto  il  riguardo  economico,  grazie  ad  ima 
maggiore  attività  e ad  una  organizzazione  sociale  e politi(*a  migliori,  pri- 
meggiarono senza  nello  stesso  tempo  aver  fatto  notevoli  progressi  tecnk'i. 

Beila  prima  delle  proposizioni  ora  posto  noi  abbiamo  dato  la  prova 
in  tutte  le  nostre  considerazioni  sulla  storia  della  tec*nica.  L’uso  del  fuoco, 
l’addomesticamento  del  bestiame,  T invenzione  degli  strumenti,  la  costru- 
zione di  abitazioni,  venendo  fino  alla  moderna  macchina  e alla  odierna 
tecnica  di  precisione,  sono  stazioni  della  via  per  cui  Tuoino  assurse  a 
sempre  più  alti  gradi  di  sviluppo;  stazioni,  ad  ognuna  delle  quali  Tuomo 
vide  sempre  meglio  soddisfatti  i suoi  bisogni,  ma  che  anche  gli  appresero 
a pensare,  ad  ojwrare,  a dominare  il  futuro.  Solo  con  un  certo  alto  grado 
di  sviluppo  della  tecnica  anche  diventano  possibili  corpi  sociali  più  grandi, 
più  complicati  e a lavoro  diviso.  Ma  la  organizzazione  di  tali  corpi,  la 
determinazione  dei  doveri  die  in  essi  hanno  i singoli,  diventa  sempre  più 
ardua.  Di  qui  la  possibilità,  ad  ogni  grande  progresso  tecnico,  della  dege- 
nerazione morale;  di  qui  la  grande  questione  se  un  più  alto  sviluppo 
della  tecnica  e raumento  del  benessere  bastino  da  soli  a dare  immedia- 
tamente o,  in  genere,  a dare  una  organizzazione  sociale  migliore. 

Certo,  i popoli  aventi  ima  tecnica  più  sviluppata  furono,  in  complesso, 
non  solo  i popoli  più  ricchi,  ma  anche  i popoli  dominatori,  quelli  che  più 
si  diffusero  vittoriosi.  E ciò  tanto  più  in  quanto  nei  tempi  andati  i pro- 
gressi passavano  da  un  popolo  airaltro  più  lentamente.  Il  pareggiamento 
delia  tecnica  fra  quasi  tutti  i popoli  e fra  quasi  tutte  le  razze  si  com- 
pirà oggi  più  rapidamente  che  non  siasi  compiuto  mai  in  passato.  Se  tale 
pareggiamento  sarà  per  strappare  il  loro  primato  a ùiluni  dei  popoli  cho 
oggi  stanno  in  prima  linea,  se  dalla  lotta  di  concorrenza  e dal  processo 
di  pareggiamento  molte  delle  razze  e molti  dei  popoli  non  sviluppati 
non  saranno  per  soffrire  ed  esser  ridotti  a mal  paitito  pel  trovai*si 
impreparati,  a contatto  con  una  tecnica  più  elevata  — è certo*  difficile 
a prevedere.  Una  tecnica  più  alta,  un  benessere  maggiore,  un  aumento 
dei  godimenti,  sono  qualcosa  che  solo  atti-avei-so  ad  una  lunga  prefornia- 
zione  del  costume  operata  sulla  scorta  di  determinate  istituzioni  politico- 
morali  sociali  diventa  comportabile  e salutare. 

Nessuno  che  conosca  la  storia  vorrà,  nella  tecnica  c nel  gi*ado  di 
s\  iluppo  a cui  essa  sia  pervenuta,  vedere  la  causa  unica  della  organiz- 
zazione economico-sociale  e delle  condizioni  e istituzioni  economiche  di 
una  data  epoca.  La  tecnica  non  costituisce  che  un  anello,  sia  pure 
impoi'tante,  intermedio  fra  le  duo  principali  serie  di  cause  economico- 
sociali:  lo  cause  meranipnte  naturali  (clima,  natura  fisiologica  degli  uomiuii 
flora,  fauna,  eco.)  e le  cause  spirituali-morali.  1 tre  gruppi  di  cause  agi- 
scono Timo  suU’altro,  ma  nessuno  di  essi  domina  solo.  Non  vi  ha  vita 
spirituale  elevata  senza  sviluppo  tecnico,  ma  neppure  vi  ha  alto  sviluppo 
tecnico  senza  progn^ssi  spirituali  e morali,  senza  una  riflessività,  un 
dominio  di  sè  stesso  maggiori. 

La  organizzazione  economico-sociale  in  famiglie,  comuni,  Stati,  intra- 
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prese,  la  formazione  delle  classi  sociali  e la  divisione  sociale  del  lavoro 
sono,  in  certi  tratti  generali  della  loro  struttura,  determinati  sempre  dalla 
tecnica.  I coltivatori  della  terra  e i nomadi  sono  necessariamente  orga- 
nizzati diversamente;  la  tecnica  deiragricoltura  e deirartigianato  di  un 
tempo  ha  creato  la  economia  rurale  e artigiana;  la  economia  a baso  di 
macchine  ha  creato  la  grande  intrapresa;  rodierna  tecnica  dei  trasporti 
e delle  comunicazioni  (Verkehr)  ha  ci*eato  i grandi  mercati  e i grandi 
Stati  ; ma  nessuna  di  queste  cause  tecniche  ha  oi-dinato,  influenzato,  fog- 
giato da  sola  le  qualità  di  razza  degli  uomini,  i loro  ideali  morali,  le 
loro  istituzioni,  bensì  solo  in  unione  ad  altre  cause  psichiche  egualmente 
forti  ed  operanti  accanto  ad  essa  determinò  i particolari  della  evoluzione 
e del  foggiamento  storico  concreto.  E come  la  stessa  tecnica  o una 

in  ogni  tempo  dar  vita 
noi  in  diversi 
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vita  industriale  hanno  spesso,  ma  non  sempre,  influito  sulla  tecnica  della 
guerra  nello  stesso  modo.  La  tecnica  del  traffico  a moneta  lia  spesso 
avuto  conseguenze,  che  pervasero  la  intiera  (‘ompagine  della  economia 
sociale.  Ma  tutti  questi  nessi  causali  sono  molto  complicati  e ad  azione 
spesso  così  limitata  che  il  porrè  qui  delle  serie  schematiche  torna  molto 
difficile.  Da  alcuni  elementi  tecnici  noti  di  una  determinata  epoca  e di  un 
determinato  popolo  dedui're  gli  altid  elementi  non  noti,  non  è pur  mai 
possibile  se  non  in  ristretta  misura.  E ancor  meno  è possibile  dalla  sola 
tècnica  di  un  popolo  dedurre  le  qualità  intellettuali  morali  degli  individui 
e di  tutte  le  sue  istituzioni. 

Ed  ora,  ancora  un’ultima  parola  sui  concetti  di  cui  anche  noi,  seguendo 
Tuso  comune  del  linguaggio,  ci  siamo  valsi  di  « popoli  semi-inciviliti  » 
(Haìh-)  e di  « popoli  appieno  inciviliti  » {Gaìixkuliurvólker)\  concetti,  che 
vengono  contrapposti  a quelli  di  « popoli  primitivi  > o « viventi  allo  stato 
di  natura  » o « selvaggi  » o < barbari  » . 

Col  molto  generale  vocabolo  « civiltà  »,  « coltura  » (KiUtur),  il  genio 
della  lingua  ha  volato  esprimere  un  concetto,  che  è intenzionalmente  a 
mezzo  tecnico  ed  economico,  a mezzo  morale  e politico.  CoU’espressioue 
« popolo  incivilito  » {KuUurvolk)  noi  vogliamo  significai'e  da  una  parte 
uno  stadio  della  tecni^  e della  economia  da  questa  determinata,  dall’altra 
un  certo  elevato  stadio  di  vita  intellettuale-morale  e di  sviluppo  delle 
istituzioni  politiche.  Solo  a popoli  stanziali,  aventi  una  certa  grandezza 
o consistenza  di  popolazione,  con  agricoltura,  città  e industrie,  con  una 
economia  domestica  sviluppata  ed  una  economia  comunale  o di  Stato  già 
diventata  per  sè  stabile,  noi  diamo  il  predicato  distintivo  di  « inciviliti  > ; 
ma  anche  solo  quando  i presupposti  spirituali  di  questi  risultati  tecnici, 
gli  esordi  della  scrittui'a,  della  numerazione,  dei  pesi  e misiure,  sono 
diventati  per  essi  carne  e.  sangue,  e quando  inoltre  da  sistemi  religiosi 
elevati,  dalla  morale  e dal  costume,  da  un  potere  di  governo  sviluppato 
siano  stati  condotti  a uno  stato  sociale,  nella  sua  complicatezza,  ordinato. 
E questi  popoli  noi  distinguiamo  in  « popoli  semi-inciviliti  » e « popoli 
inciviliti  appieno  » , intendendo  pei  primi  i popoli  di  questa  specie  più 
piccoli,  più  vecchi,  la  t*.ui  vita  intellettuale-ràorale  è ancora  arretrata,  che 
ancora  sono  soggetti  a poteri  despotici,  nè  conoscono  alcuna  definita  sfera 
<li  libertà  personale.  1 Greci  coi  loro  strumenti,  come  gli  odierni  Europei 
colle  loro  macchine  noi  poniamo  fra  i popoli  appieno  inciviliti,  ponendo 
per  conti’o  fra  i popoli  semi-inciviliti  i popoli  dell’antichità  asiatica,  gli 
odierni  Giapponesi,  i Peraiani  e i Messicani  del  secolo  XVI. 


tecnica  tutt’aflàtto  simile  avrebbe  altrimenti  potuto 
a economie  sociali  così  diverse?  E che  così  sia  fu  da 
luoghi  dimostrato. 

Epperò,  dall’ordine  di  successione  dei  vari  stadi  della  tecnica  neppure 
si  potrà  trarre  la  legge  di  sviluppo  dominante  la  vita  ecoiiomico-sociale; 
sebbene,  in  un  certo  limitato  senso,  gli  stadi  della  tecnica  anohe.  certo, 
siano  stadi  della  vita  economico-sociade.  Ed  anche,  pel  giudizio  che  oggi  si 
abbia  a recare  di  quest’ordine  di  fatti,  si  aggiunge  che  nè  il  corso  della 
evoluzione  tecnica  ci  sta  già  tutto  dinanzi  in  quella  chiarezza  che  la  scienza 
richiede,  nè,  data  la  grande  complicatezza  dei  fatti  tecnici  e di  fronte  al 
corso  per  sè  stante  che  tenne  la  evoluzione  di  certe  parti  della  tecnica, 
il  suo  progresso,  preso  nel  suo  insieme,  presenta  in  tutte  le  sue  parti  gli 
stessi  caratteri. 

Noi  abbiamo,  nel  farci  a trattare  della  tecnica,  accennato  ai  tentativi 
finora  fatti  di  divisione  della  sua  evoluzione  storica;  tentativi,  sui  quali 
in  parto  abbiamo  esposto  il  nostro  giudizio,  in  parte  avremo  a ritoi-nure 
in  seguito.  Non  tenteremo  qui  dì  trarre  dal  nosti’o  materiale  un  nuovo 
schema  della  evoluzione  storica  della  tecnica;  colia  nostra  esposizione 
stòrica  e colle  espressioni  da  noi  adoperate  per  qualificare  le  singole 
epoche,  noi  crediamo  di  aver  risposto,  per  quanto  è possibile  rispondervi 
oggi,  ai  bisogni  della  scienza.  Chi  non  voglia  fare  delle  costruzioni  for- 
zate non  può  oggi  fare  di  più. 

Solo  aggiungeremo  una  parola  su  ciò  che  se,  naturalmente,  i singoli 
elementi  della  tecnica  di  un  tempo  agiscono  l’uno  sull’altro,  quest’azione 
però  è,  secondo  il  vario  intrecciarsi  dei  rapporti  sociali  e secondo  la  intelli- 
genza, secondo  il  carattere  del^  popolo  e secondo  l’ordinamento  delle  sue 
classi,  molto  diversa.  Dappertutto  la  tecnica  degli  alimenti,  la  tecnica  edi- 
lizia, la  tecnica  delle  armi  sono  determinate  anche  dal  clima  e dal 'suolo. 
Molti  popoli  fanno  certi  progressi  senza  fare  gli  altri  che  a quelli  si 
connettono.  Non  tutti  i popoli  che  conoscono  l’arte  fittile,  la  freccia, 
l’arco,  che  praticano  una  determinata  forma  di  coltura  alla  marra  (Hriek-), 
di  coltura  campiva  (Ackerbau)  o di  edilizia,  hanno  nel  resto  la  stessa 
tecnica.  I diversi  stadi  della  vita  agricola,  della  vita  pastorale  e della 
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Medio  evo  germanico:  I.  Grimm.  Oeutftche  RechtsaKertamer,  3»  ediz,  1881.  — 

L.  Kònigswakter,  Histoire  de  l'organixaiion  de  la  /nmdle  en  France,  1851. 

K.  Wainiiold,  Altnordisches  Leben,  1856.  — Io,  Die  deuUchen  Frauen  im  Mdtel- 
a/ier,  due  voi  , 1851;  2*  ediz.,  1882.  — Charles  de  Hibbe,  Le$  familles  et  les  societés 
en  France  aeant  la  Récolution,  1872  ; 4»  ediz.,  1879.  — Bùcher,  [)ie  Frauenfroge 
im  Mittelalter,  1882. 

Tempi  moderni:  Riehl,  Die  Familie,  1854.  — Jules  Simon,  Uoucriére,  1861.  — 
Id.,  Voucrier  à hiUt  ans,  1867.  — Michelet,  La  /emme,  1860.  — Le  Play,  La  ré/orme 
sodale  en  France  déduite  de  Vobseroation  comparée  dee  peuples  européens,  tre  voi., 
1864  ; 3^  ediz.,  1874.  — Io , Vorganisation  de  la  famUle,  P ediz  , 1871;  3^  ediz.,  1884.  — 
F R.  V,  Holtzendorfp,  DieYerbesserungen  in  der  geseìlscìia/tlichen  und  wirtseknft- 
Hchen  Stellung  der  Frauen,  1867.  — J.  St.  Mii.l,  Subjection  of  xoomen,  1869  — DAi:niÉ. 
La  /emme  paurre  au  XIX*  siècle,  tre  voi.,  1860-70.  — J.  Butler,  Ubman*  work  and 
tcomans  culture,  1860.  — M.  Reichardt-Stromberg.  Frauenrecht  und  Frauenpjlicht, 
1870.  — V.  Nathusius,  Zar  Frauen/rage,  1871.  — H.  v.  Sciieel,  Frauenfroge  und 
Frauenstudium,  nei  Jahrbucher  far  Naiionalàkonomie  und  Statiatik,  Serie  I,  28„ 
1874.  — L.  V.  Stein,  Die  Frau  au/  dem  Gebiete  der  Nationalokonomie,  1875.  — lo.. 
Die  Frau  au/  dem  sodalen  Gebiete,  1880.  — August  Bebel,  Die  Frau  und  der  Socia- 
lismuÉ,ÌS79;  0*  ediz..  1801. — Piehstorv,  Frauenarbeit  und  Frauen/rage,  neWHand- 
ìcórterbuch  der  Staatawiasenacha/ten,  di  Conrad,  Elster  e Lexis,  voi.  3«.  V.  ivi  la. 
bibliografia  più  recente. 

87.  ~ Osservazione  preliminare.  Letteratura.  Definizioni,  — Koi 

abbiamo  nelle  pagine  precedenti  considerato  variamente  Tattività  eco- 
nomica individuale  degli  uomini,  e su  di  essa  ritorneremo  nel  libro 
seguente  trattando  dei  fenomeni  del  valore  e degli  scambi,  come  pure  della^ 
ripartizione  del  reddito.  Gli  individui  rimangono  sempre  gli  atomi  attiv 
del  corpo  economico-sociale.  Ma,  come  sopra  vedemmo  (pag.  96  o seg.).  Io 
spiegamento  della  loro  attività  ha  luogo  tutt*affatto  prevalentemente  nella 
forma  di  un  aggruppamento  attorno  a determinati  organi.  La  struttura 
della  economia  sociale  non  si  può  comprendere  se  non  studiando  la  natura 
e i tipi  principali  di  tale  aggruppamento.  L’attività  e la  posizione  eco- 
nomica dei  singoli,  il  loro  grado  sociale,  la  loro  entrata,  la  misura  in 
cui  è provvisto  ai  loro  bisogni,  sono  determinati  essenzialmente  dal  modo 
in  cui  gli  individui  sono  inseriti  negli  organi  sociali.  Le  istituzioni  sociali, 
che  per  secoli  e millenni  determinano  la  formazione  degli  organi  tenen- 
dola su  certe  vie,  sono  il  risultato  da  una  parte  della  umana  natura  e 
della  tecnica,  dall’altra  di  forze  spirituali.  La  economia  nazionale,  consi- 
derata nel  suo  lato  sociale,  si  presenta  come  un  meccanismo  di  gruppi  di 
organi  sociali  esercitanti  Timo  suH’altro  una  determinata  azione. 

Trattasi  specialmente  di  tre  gruppi  di  tali  organi,  cioè:  1®  della 
fiimigìia  e dei  complessi  o consorzi  gentilizi  {Qeschlechtsverbdndé)\  2®  delle 
corporazioni  territoriali,  di  cui  il  Comune  e lo  Stato  sono  i più  impor- 
tanti; 3®  delle  intraprese.  Le  due  primo  di  queste  tre  forme  di  orga- 
nizzazione sono  lo  più  antiche  e quelle  che  non  hanno  solo  carattere 
economico,  ma  anche  e del  pari  servono  ad  altri  scopi;  lo  intraprese  appar- 
tengono ai  tempi  o ai  paesi  di  più  alta  coltura,  specie  alle  ultime  gene- 
razioni, ed  hanno,  essenzialmente,  funzioni  solo  economiche.  Di  ognuno 
^ di  questi  gruppi  di  organi  è dato  farsi  ima  idea  chiara  solo  mediante 

uno  studio  storico  inteso  a scoprirne  le  origini,  la  costitnziono  attuali*  e 
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la  tendenza  evolutiva.  Alle  cause  delia  loro  formazione,  in  quanto  esse 
non  appai’tengaiio  alla  vita  economica,  cercheremo  di  accennare  solo  con 
quella  maggior  brevità  che  ci  sarà  possibile.  Ma  di  alcune  fia  le  più 
importanti,  le  quali  anche  appartengono  alla  vita  economica,  noi  dobbiamo 
in  particolar  modo  trattare,  sia  per  le  cause  stesse  considerate  in  sè,  sia 
per  avere  nella  loro  conoscenza  la  base  per  io  studio  dei  corrispondenti 
organi:  la  conoscenza  dei  fatti  relativi  allo  stanziamento  {Aìisiediung)  ò 
necessaria  per  la  intelligenza  delle  corporazioni  territoriali  ; la  divisione 
del  lavoro,  la  formazione  delle  classi  sociali  e i rapporti  di  proprietà  sono 
fra  i fenomeni  economico-sociali  piu  importanti,  ma  senza  trattare  di  essi 
neppure  è possibile  ritrarre  la  essenza  dell’intrapresa.  Di  alcuni  altri 
organi  della  economia  sociale  che  stanno  in  seconda  linea  — come,  ad 
esempio,  del  mercato  e della  borsa,  delle  unioni  operaie,  degli  organi  del- 
l’assistenza pubblica  e deirassicurazione,  degli  organi  speciali  del  credito 
— più  opportunamente  diremo  nel  Libro  ^seguente.  Comincieremo  dal 
considerare  f|ui  la  economia  famigliare. 

In  questi  ultimi  50  anni  — dappoi  che  Gans  e Unger  tentarono  di 
ritrarre  nella  loro  evoluzione  storica  quello  il  diiitto  di  eredità,  questi  il 
matrimonio  e che  Laboiilaye  pubblicò  la  sua  splendida  opera  sulla  posizione 
giuridica  e politica  flello  donne  — la  conoscenza  della  natura  e della  storia 
della  famiglia  ha  fatto  progressi  straordinari.  La  storia  della  civOtà  e del 
diritto  dei  singoli  popoli  ci  hanno  per  tale  conoscenza  fornito  copia  di 
materiali.  Per  la  economia  nazionale  Robeifo  v.  Molli  voleva  che  nel 
suo  sistema  fosse  fatta  entrare  la  economia  famigliale;  Stein,  Schàfìfle  ed 
altri  fect*ro  tentativi  in  tal  senso;  con  Riehl.  Le  Play  e John  Stuart 
^lìW  la  politic-a  sociale  si  impadronì  della  questione  delle  donne,  poi  di 
quella  delle  abitazioni.  La  storia  delFaite  e l’archeologia  fecero  della 
stoi-ia  deH’architettura  e deU’abiUizione  una  disciplina  tutt’aftàtto  diversa. 
Gli  studi  tìlologico-storici  (Bachofen),  la  etnologia  e la  sociologia  scuo- 
prirono  il  diritto  materno  {Jluitef rechi)  o giunsero  ad  una  prima, 
embrionale  comprensione  di  tale  istituto  e della  costituzione  gentilizia. 
Lewis  H.  Morgan,  se  coi  suoi  ideali  dottrinariamente  democratici  e colle 
sue  sbagliate  costruzioni  a base  di  generalizzazioni  ha  più  di  una  volta 
tenuto  falsa  strada,  ha  perù,  colle  sue  indagini  sulla  costituzione  primitiva 
della  famiglia,  aperto  orizzonti  nuovi  alla  odierna  trattazione  scientifica 
di  tali  questioni,  mentre  accanto  a lui  sta,  come  fondatore  della  storia 
scientifica  della  costituzione  patriarcale  della  famiglia,  H.  S.  Maiue.  Starke, 
esternmrek  ed  altri  rilevarono  e dimostrarono  le  esagerazioni  di  Morgan, 
ma  del  resto  i loro  contributi  in  quest’ordine  di  studi  valsero  più  ad  iJlu- 
strai'e  particolari  di  quanto  abbiano  hitto  avanzare  le  grandi  questioni. 
Dargun,  Grosse  e Cunow  sembrano,  assai  più  degli  scrittori  or  ora  nomi- 
nati, aver  portato  una  qualche  luce  nelle  tenebre  che  avvolgono  la  storia 
primitiva  della  famiglia. 

Le  loite  scientifiche  in  questo  campo  non  sono  ancora  chiuse.  E nep- 
l*u  f‘  'MM'  rio  die  riguarda  i tempi,  venuti  dopo,  della  tàmiglia  patriarcale 
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e moderna,  non  tutto  è già  posto  in  quella  luce  die  sarebbe-  a deside- 
rarsi. Ma  ciò  nou  può  trattenerci  dal  tentar  di  brevemente  delineai’e  il 
corso  della  evoluzione  della  famiglia  e della  economia  famigliare,  quale, 
allo  stato  delle  nostre  odierne  cognizioni,  ci  si  presenta.  Oggi,  noi  sap- 
piamo, almeno  airingrossp,  come  le  forme  della  famiglia  si  siano  svi- 
luppate e come  esse  si  riattacchino  al  corso  della  tecnica  e deirintiera 
vita  economico-sociale  ; come  esse  abbiano  determinato  le  fasi  principali 
del  diritto  famigliare  ed  alla  loro  volta  abbiano  subito  l'influenza  della 
religione,  della  morale  e della  vita  spirituale  e siano  state  da  queste  varia- 
mente foggiate.  Molti  particolari  e raidte  modalità  saranno  da  noi  lasciate 
in  disparte,  per  non  occuparci  se  non  di  ciò  che  per  la  economia  sociale 
c per  la  società  ha  importanza  maggiore. 

Ma  prima  intendiamoci  intorno  al  contenuto  di  certi  concetti  e al 
significato  di  certi  vocaboli.  Per  « orda  » noi  intendiamo  un  piccol  numero 
di  20-100  pei*sone  (uomini  e'  donne,  fanciulli,  giovani  e vecchi)  dello 
stesso  sangue  viventi  in  stretta  unione  locale,  come  una  unità  in  sò 
chiusa.  Quando  parecchi  di  siffatti  gruppi,  aventi  fra  loro  parentela  di 
sangue,  vivono  rimo  in  prossimità  alFaltro,  accoppiandosi  fra  loro  e for- 
mando un  tutto  in  sè  chiuso,  di  essi  diciamo  che  formano  una  « tribù  > 
(Statmu)^  le  cui  pai-ti  chiamiamo  «parentadi»  (Sippen)  o «genti».  La 
tribù  può  sorgere  sia  per  Punirsi  che  facciano  insieme  più  orde,  sia  per 
crescenza  propria  e scissione  in  parentadi.  Le  « tribù  » vanno  da  alcune 
centinaia  fino  ad  alcune  migliaia  di  membri  ; ove  case  abbiano  già  un 
potere  sovrano  (capo)  guerriero  e politico  vigoroso,  esse  possono,  oltre 
agli  individui  ti-a  i quali  è comunanza  di  sangue,  comprendere  anche 
individui  di  sangue  diverso,  elementi  assoggettati,  e diventare  così,  a 
poco  a poco,  « popoli  » ( Vólker).  Di  regola,  le  unità  che  più  tardi  furono 
dette  « popoli  »*  sorsero  da  federazioni  di  tribù  o da  conquiste  in  guerra. 

— La  unione  sessuale  fra  un  uomo  o una  donna  entro  all'orda  o alla 
tribù,  pi*otratta  oltre  Patto  generativo  e a fin  dopo  la  nascita  del  ram- 
pollo, è da  Westermarck  detta  già  « matrimonio  » ; ma  meglio  sarà 
applicare  questo  concetto  solo  a unioni  fra  uomo  e donna  che  di  regola 
durano  pili  a lungo,  sono  riconosciute  c consacrate  dal  costume  e dalla 
legge,  ordinariamente  danno  vita  a piìi  rampolli  e questi  si  propongono 
di  allevare  in  comune.  Per  « parentadi  » (Sip]}en)  o « genti  » (Omfes) 
noi  intendiamo  parti  ili  una  tribù,  ordinariamente  di  50-500  persone  di 
ogni  età  e dei  due  sessi,  che  riferiscono  la  loro  discendenza  a un  ceppo 
■o  stipite  materno  {Stamniìnutter)  o paterno  {Stammvater)  comune  — 

« parentadi  materni  » (Mnttersippen)  e « parentadi  patemi  » (Vatersippen) 

— e generalmente  non  si  accoppiano  entro  al  parentado.  La  regola  è 
che  ogni  membro  della  tribù  appartiene  ad  un  parentado,  ma  ad  un 
parentado  solo.  I parentadi,  le  geutes,  possono  avere  lo  sviluppo  più  sva- 
riato: essi  perseguono  tal  volta  solo  lo  scopo  di  impedire  certi  accop- 
piamenti; in  un  grado  di  sviluppo  più  elevato,  essi  diventano  associazioni 
a scopi  di  culto,  di  dfritto,  di  difesa,  di  economìa  e domestici.  Fondate 
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dappertutto,  essenzialmente,  sul  vincolo  del  sangue,  le  genti,  dove  la  fissità 
«Iella  loro  consistenza  è condizione  degli  ordini  militari,  economici  ed  altri, 
subirono  spesso,  col  venir  divise,  riunite,  integrate,  trasformazioni  inten- 
zionali ordinate  a un  piano;  e con  ciò  viene  a risolversi  da  sè  la  vecchia 
questione  so  i!  parentado,  la  gen^^  poggiasse  sul  vincolo  del  sangue  o su 
una  divisione  arbitraria.  Presso  molte  tribù,  due  o più  parentadi  uniti 
formano  grup|>i  superiori,  cui  oggi  si  dà  generalmente  la  denominazione 
greca  di  « fratrie  ». 

Il  vocabolo  osco  famel  significa  « servo  » ; la  familia  è il  complesso, 
fondato  sulla  proprietà  e sul  rapporto  dominicale,  comprendente  il  marito  e 
la  moglie,  i figli,  le  ancelle  e i servi,  fungenti  come  forze  di  lavoro  dipen- 
denti. Questo  concetto  romano,  ignoto  ai  Gei*maiii,  i quali  conoscevano 
solo  il  parentado  (Sippe)  e il  vocabolo  Eiva^  Eke  ~~  « unione  » in  genere  — 
passò  poi  nelle  lingue  europee,  ed  oggi  viene,  nella  sua  significazione  tratta 
dalla  moderna  e patriarcale  economia  domestica  e famigliare,  applicato 
spesso  a istituzioni  più  vecchie,  le  quali  ei'aiio,  essenzialmente,  altra 
cosa.  Epperò,  meglio  sarà  designare  come  « grande  famiglia  » [Gross 
familie)  solo  la  famiglia  patriarcale,  non  un  complesso  di  membri  di  imo 
stesso  parentado  o di  gruppi  materni  coabitanti  in  casamenti  e spieganti 
sotto  un  certo  riguardo  una  attività  economica  in  comune.  Per  « gruppo 
materno  » (Mnitergmppe)  noi  intendiamo  la  unione  o la-  convivenza  della 
madre  coi  suoi  figli,  quale  ricorre  dove  in  questa  comunità  locale,  dome- 
stica ed  economica  il  padre  nou  si  afferma  affatto  o non  pienamente. 

88.  — La  primitiva  costituzione  della  famiglia  fino  al  diritto  materno. 
— Per  quanto  rozzi  noi  dobbiamo  figurarci  gli  uomini  primitivi,  noi  dob- 
biamo però  rafifigurarcoli  corno  legati  fra  loro  dai  vincoli  del  sangue  e da 
una  certa  convivenza,  come  viventi  in  piccole  orde,  dove  le  esigenze  del 
procacciamento  dei  mozzi  di  sussistenza  consentivano  aggnqipamenti  locali 
di  20-100  individui,  e come  gruppi  comprendenti  solo  Tuomo  (marito),  la 
donna  (moglie)  e i tìgli  dove  tali  esigenze  rendevano  necessaria  la  disper- 
sione. In  seguito,  però,  un  certo  numero  di  siffatti  gruppi  dovettero,  mossi 
dal  sentimento  della  comunanza  del  sangue,  convenire  insieme  e unirsi  per 
certi  scopi,  ad  esempio,  per  la  difesa  in  comune.  Neppiu-e  gli  uomini  più 
selvaggi  noi  non  possiamo  figimu'celi  senza  qualità  gregali,  senza  certi 
movimenti  di  simpatia.  Essi  anche  devono,  più  dello  triliù  che  oggi  stanno 
più  in  basso  — ad  esempio,  gli  abitatori  della  Terra  del  Fuoco  e i Boschi- 
mani  — aver  vissuto  in  un  clima  e in  un  suolo  che  permetteva  alle  orde 
di  rimaner  riunite. 

Dove  la  disgregazione  muiava  al  punto  a cui  va  oggi  presso  le  tribù 
ora  accennate,  allora  come  oggi  la  donna  e Tuomo,  coi  loro  figli  non  adulti, 
dovettero  di  regola  aver  vissuto  e migrato  insieme  ; un  rapporto  di  potestà 
del  marito  rispetto  alla  moglie  e ai  figli  dovette  essersi  andato  formando; 
una  certa  cooperazione,  una  specie  di  divisione  del  lavoro  fra  Tuomo  e 
la  donna,  deve  essersi  affermata:  la  difesa,  la  caccia,  la  pesca  furono, 
essenzialmente,  aff’are  degli  nomini;  la  raccolta  di  bmaibe.,  il  traino  ddile 
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masserìzie  essenzialmente  affare  delle  donne.  Le  tremende  necessità  della 
vita  mortificavano  allora  più  che  non  facessero  più  tardi,  come  tutti  i sen- 
timenti più  delicati,  così  anche  la  vita  generativa,  che  forse  era  legata 
ancora  a periodi  di  ardore  sessuale  ed  era  limitata  dal  din-are  che  l’allat- 
tamento  faceva  per  anni.  La  violenza  e la  indifferenza  furono  e sono  ancor 
spesso  la  caratteristica  delle  condizioni  di  tali  gruppi.  Un  matri- 
monio, nel  senso  del  patriarcato  semitico  o indo-germanico  posteriore,  non 
vi  ha;  i figli  lasciano  i genitori  come  appena  essi  possono  nutrii-si  da  sè. 
Sulla  esclusività  e permanenza  dei  rapporti  generativi  fra  lo  stesso  uomo 

e la  stessa  donna,  nulla  sappiamo.  Certo,  non  dovremo  concepirle  secondo 
ciò  che  vediamo  oggi. 

Anche  quanto  alle  orde  deiraccennata  consistenza  conviventi  insieme 
noi  potremo  ritenere  che  in  esse  la  unione  deU'uomo  e della  donna  fosse 
qualcosa  di  simile  a ciò  che  essa  è presso  le  odierne  fribù  cacciatrici  e 
pescatrici  inferiori;  qui.  ciò  che  noi  troviamo  è ancora,  essenzialmente, 
un  certo  rozzo  potere  del  marito  sulla  moglie  e sui  figli;  il  padre  è,  ordi- 
nariamente, conosciuto  solo  come  generatore  ( « genitore  » ).  Ma  i figli  si 
emancipano  di  buon’ora.  . Il  sentimento  deirappartenenza  all’orda  fr  più 
forte  0,  almeno,  egualmente  forte  che  il  legame  fra  marito  e moglie,  fra 
genitori  e figli;  una  vera,  e propria  economia  famigliare  non  vi  ha,  se 
anche  coppie  mature  aH’accoppìaraento  stanno,  in  certo  modo,  insieme. 
La  divisione,  traducentesi  in  nomi  distinti  e regolata  in  cei-ta  misura  dal 
costume  e dal  diritto,  dell’orda  non  è la  divisione  in  gruppi  matrimoniali, 
ma  piuttosto  una  divisione  fondata  sull’età:  quelli  che  hanno  la  stessa 
età  si  chiamano  fra  loro  con  nomi  corrispondenti  ai  nosfri  di  * fratello  » e 
« sorella  » ; i più  giovani  si  indirizzano  ai  più  vecchi  chiamandoli  con  nomi 
che  per  noi  vogliono  dire  « padre  » e < madre  ».  Anche  si  hanno,  spesso, 
traccio  di  una  divisione  in  parentadi  o «genti»,  alla  quale  si  accom- 
pagnano spesso  certe  limitazioni  del  commercio  generativo,  quali  non 
mancano  oggi  neppure  presso  le  tribù  più  rozze:  sono  le  limitazioni,  per 
CUI  tale  commercio  è escluso  fi-a  genitori  e figli,  specialmente  fra  madre  e 
figlio,  tra  fratelli  e sorelle,  cioè  tra  i figli  della  stessa  madre  {Geschtvi- 
ster),  qua  e là  anche  fra  cugini  di  primo  e secondo  grado. 

Se  per  tal  modo  l’assohita  libertà  deH'accoppiamento  era,  già  nei 
piimissimi  tempi,  esclusa,  tanto  più  libero,  certo,  rimaneva  spesso  il 
commercio  fra  quelli  che  da  nessun  direte  erano  colpiti.  Ma  la  scefra 
non  poteva,  in  piccole  orde  di  20  a 100  persone,  essere  gran  fatto  larga. 
Di  qui,  assai  di  buon’ora,  il  costumo  di  prendersi  una  donna  in  orde 
vicine,  affini,  parlanti  la  stessa  lingua,  locchè  raffermò  la  signoria  del- 
l’uomo, del  marito  nel  gruppo  generativo  o gentilizio.  Le  orde  vicine 
vennero  cosi  ad  essere  collegato  fra  loro  e poterono,  come  fu  accennato, 
concrescere  a tribù.  Ed  allora  la  ripugnanza  per  gli  accoppiamenti  fra 
persone  affini  di  sangue  potè  facilmente  condurre  — e presso  innumere 
tribù  condusse  a questo  che  le  orde,  finallora  separate,  si  sentirono 
« genti  » di  una  stessa  tribii  e proibirono  ogni  commercio  generativo 
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«ntro  all’orda  o alla  gerite.  Con  ciò  sorso  il  principio  della  cosidetta 
€ esogamia  » . cioò  Tobbligo  por  tutti  i membri  della  tribù  o del  paren- 
tado di  cercare  Taccoppiamento  generativo  nell’orda  vicina,  nella  tribù 
vicina,  corrispondentemente,  negli  altri  parentadi  tornanti  parte  della 
tiibù.  Fu  questo  uno  dei  più  importanti  punti  revolutivi  nella  storia  della 
costituzione  famigliare,  il  germe  di  tutte  le  proibizioni,  sussistenti  tut- 
tora, di  matrimonio  fra  parenti;  germe,  che  tutte  le  successive  gene- 
razioni svolsero  nei  più  svariati  modi.  Senza  tali  limitazioni,  mai  avrebbe 
potuto  formarsi  e mantenersi  una  vita  famigliare  morale. 

Come  l’orrore  per  l’incesto  (accoppiamento  fra  genitori  e figli),  pel 
matrimonio  fra  i nati  dalla  stessa  madre,  la  ripugnanza  per  l’accoppia- 
mento  fra  troppo  stretti  parenti,  per  Tendogamia  in  genere,  siano  a poco 
a poco  sòrti,  è una  delie  più  grandi  controversie  delle  indagini  di  storia 
primitiva,  nella  quale  non  possiamo  qui  entrare.  Solo  ci  limiteremo  a 
constatare  il  fatto  che  evidentemente  tali  limitazioni  cominciarono  a for- 
marsi già  nei  primissimi  tempi;  noi  dobbiamo  ritenere  che  esse  siano 
sorte  da  istinti  e sentimenti  ; che  forse  in  fondo  ad  esse  era  la  vaga 
visione  delle  conseguenze  naturali  e morali  delFincesto  e degli  accop- 
piamenti fra  consanguinei  ; esse  furono  il  mezzo  per  contenere  nella  più 
ristr(‘ttu  cerchia  Tistinto  sessuale  e stabilire  un  legame  fra  i diversi 
parentadi. 

Dove  il  procacciamento  dei  mezzi  di  sussistenza  era  più  facile  e un 
-certo  numero  d’uomini  potevano  stare  insieme  — come  avvenne  presso 
popoli  pescatori  in  particolar  modo  favoriti  e presso  le  razzo  che  in  clima 
meridionale,  in  un  suolo  non  ingrato,  avevano  appreso  la  coltura  alla  marra 

— ivi,  come  l’abitazione  e la  economia,  anche  la  vita  della  tribù  e la 
vita  generativa  dovettero  assumere  forme  divei'se.  Ivi  crebbero  le  tribù 
« i popoli,  da  cui  più  tardi  uscirono  i popoli  inciviliti  e che  quindi  hanno 

— per  la  intiera  evoluzione  della  umanità,  della  sua  civiltà  e delle  sue 
istituzioni  sociali  — ben  altra  importanza  da  quella  delle  isolate,  disperse 
popolazioni  cacciatrici  di  cui  parlammo  finora.  Qui  trattasi  di  popohizioui 
che  sono  già,  in  parte,  stanziali,  che  vivono  in  tribù  di  parecchie  cen- 
tinaia e perfino  di  migliaia  di  individui,  che  quasi  tutte  si  dividono  in 
parentadi,  vivono  insieme  in  villaggi,  hauuo  capi  di  parentadi  e di  tribù, 
« vengono  alle  prese  coi  loro  vicini.  Esse  hanno,  più  largamente  diffuse  e 
più  fortemente  sviluppate,  le  ora  accennate  limitazioni  contro  l’incesto, 
contro  il  matrimonio  fra  i nati  dalla  stessa  niadi’e,  contro  la  endogamia. 
La  loro  costituzione  famigliare  deve  essere  uscita  da  quella  dei  primitivi 
cacciatori;  ma  presso  molte  essa  riuscì  a istituzioni  e a costumi,  che  dif- 
feriscono essenzialmente  da  quelli  ora  descritti,  che  per  la  loro  maggior 
complicatezza  sono  più  difficili  a C/Ompreudersi  e perciò  — come  pure  per 
non  esser  esse  state  bene  osservate  — hanno  dato  materia  a molti  errori. 

La  convivenza  più  stretta,  la  migliore  alimentazione,  la  differenzia- 
zione sociale  e,  in  genere,  progressi  economici  e di  coltura,  sempre 
avranno  dapprincìpio  condotto  ad  un  rafforzamento  delle  voglie  sessuali 


!l 


► 


' SfHMOI.LEU  - LINEAMENTI  KI  ECONOMU  - UBHO  II 

ed  ai  relativi  traviamenti.  Presso  molte  tribù  e presso  molti  popoli  della 
specie  ora  descritta,  noi  troviamo  la  dissolutezza  sessuale  fino  alla  nascita 
del  primo  figlio,  feste  ed  epoche  in  cui  tutti  si  lasciavano  andare  alla 
più  sfrenata  promiscuità  sessuale  e,  in  connessione  colla  divisione  in 
paientadi  e colla  esogamia,  l'accoppiamento  di  più  membri  di  un  paren- 
tado coi  membri  corrispondenti  di  un  altro.  Dove  la  rilassatezza  sessuale 
e la  venere  vaga  regnavano,  l’incertezza  sulla  paternità  anche  poteva 
venire  ad  essere  più  fi'equente  che  non  dove  le  coppie  vivevano  isolate 
e le  01  de  erano  tutt  affatto  piccole.  Patii  di  tal  genere  mossero  Bachofen, 
Lubhock,  Mac  Lennan,  Morgan  e altri  a porre  agli  esordì  della  evoluzione 
della  umanità  una  generale  e sfrenata  promiscuità  sessuale  o l’ipotesi  di 
mafrimoni  generali  a gruppi.  Che  qualche  cosa  di  simile  siasi  qua  e là 
prodotto,  si  può  concepire,  ma  non  fu  un  fatto  generale:  la  evoluzione 
umana  — a liiirte  certe  eccezioni  — fu  sempre  vei-so  la  formazione  di 
coppie  individuali  di  ima  cei-ta  durata;  questa  via  sempre  segnarono  alla 
evoluzione  così  la  gelosia,  come  i sentimenti  umani  più  semplici;  la  que- 
stione era  sempre  tutta  nel  vedere  quanto  tale  accoppiamento  fosse  per 
durale,  se  la  permanenza  e la  esclusività  ne  fossero  dalle  condizioni  econo- 
miche e di  abitazione  tàvorite,  se  il  costume  e la  morale  fossero  tali  da 
creare  e mantenei-e  istituzioni,  le  quali  attua.ssero  ciò  che  meglio  rispondeva 
alle  condizioni  concrete  od  al  pi'ogresso  morale. 

V’ediamo  di  renderci  chiare  le  condizioni  di  quei  tempi.  Noi  abbiamo 
a fare  con  tribù  di  una  certa  consistenza,  cui  la  coltura  alla  marra  ha 
fatto  una  situazione  migliore.  La  miglior  coltura  della  terra,  la  miglior 
alimentazione  è quasi  dappertutto  dovuta  alle  donne;  sono  esse  che  prime 
coltivarono  il  campo  a mais  e ad  altri  prodotti  ; il  campo  e la  capanna 
sono  ordinariamente  riguardate  come  loro  proprietà  privata  : solo  a poco 
a poco  sorge,  col  dissodamento  fatto  in  comune  dagli  uomini,  dal  paicn- 
tado  0 gente,  una  « proprietà  gentilizia  » (Sippeiieigentum),  colla  occupa- 
zione di  terre  fatta  dalla  tribù  una  «proprietà  della  tribù»  (Stammeigentmn} 

0 « alta  proprietà  » . Una  costituzione  famigliare  patriarcale  salda,  con 
una  estesa  potestà  del  marito  sulla  moglie  e sui  figli  (quale  Westermark 
ed  altri  ritengono  vi  fosse),  presso  queste  tribù,  anche  prima  di  questo 
pregi  esso,  mancava;  solo  vi  erano  i rudimenti  di  un  matiàmonio  con 
potestà  patita  e rudimenti  ancor  più  marcati  di  una  divisione  della 
tribù  in  parentadi.  Il  parentado,  la  gente,  poteva  conuettemi  così  alla 
discendenza  dal  padre  come  alla  discendenza  dalla  madre;  entrambi  i' 
tipi  ricorrono,  ma  il  secondo,  nei  primi  tempi,  prevale,  come  più  con- 
naturale, jiiù  conveniente  alle  condizioni"  d’allora.  La  denominazione  dei 
tìgli  maschi  e femmine  dal  nome  della  madre  e rassegnazione  di  tutti 

1 discendenti  da  uno  stesso  stipite  materno  {Stamrmmitter)  allo  stesso 
parentado  facilitavano,  essenzialmente,  la  osservanza  dei  limiti,  che  per 
istinto  si  volevano  posti  al  commercio  sessuale.  E il  vietare  tale  com- 
mercio fra  i figli  e i nipoti  (figli  dei  figli)  della  stessa  madre  appariva 
a tutti  i popoli  primitivi  molto  più  importante  che  non  il  vietarlo  fra_ 
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i filali  di  uno  stesso  padre.  E poicliò  tutti  i popoli  primitivi  intendono  e 
seiuono  Istintivamente  la  unità  di  sangue  fra  madre  e figlio,  non  quella 
fra  padre  e tìglio,  poiché  al  commercio  sessuale  della  madre  col  suo 
lUìirito  0 con  parecchi  mariti  appartenenti  ad  altri  parentadi  vicini  non 
recava  nocumento  il  fatto  che  la  economia  della  madre  e quella  dei  figli 
cominciassero  a foggiarsi  ad  economie  distinte  e per  sè  stanti,  così  dal- 
l’uso invalso  di  chiamare  i figli  col  nome  della  madre  facilmente  potè 
uscire  quello  che  oggi  chiamiamo  « diritto  materno  » {Mutter rechi) 
la  cui  larga  e quasi  univei-sale  diffusione  a una  certa  epoca  della  nuova 
evoluzione  può  oggi  venir  negata  solo,  quasi,  da  chi  di  tale  evoluzione 
ignora  la  storia.  / 

La  nota  essenziale  di  questa  costituzione  nftn  stava  punto  in  ciò  che 
i figli  non  conoscessero  il  loro  padre  — che,  anche  in  tale  costituzione, 
che  i figli  non  conoscessero  il  loro  padre  avveniva  non  per  regola,  ma 
solo  per  eccezione  — e neppure  consisteva  in  ciò  che  una  donna  o più 
donne  avessero  nel  parentado,  nella  gente,  il  comando,  che  tale  costitu- 
zione, « matriarcato  in  stretto  senso  » , la  supremazia  delle  madri  nel  paren- 
tado 0 nella  tribìi,  non  ricorreva  o non  ricorre  se  non  qua  e là.  La  nota 
essenziale  di  quella  costituzione  stava  solo  in  ciò  che  la  comunità  matri- 
moniale del  marito  o della  moglie  non  tiene  nella  tribù  e nel  parentado 
quel  posto  dominante  che  tiene  più  tardi  nella  famiglia  patriarcale;  che 
un  certo  numero  di  gruppi  materni  (Mntter-)  e di  gruppi  consanguinei 
o gruppi  di  tìgli  della  stessa  madre  (Geseìiwistergnippen)  sono  uniti  in  lj| 

parentadi;  che  questi  parentadi  sono  gli  organi  essenziali  o più  impoi-tanti 
della  vita  sociale.  Di  questi  parentadi  (Sippen)  parlerò  divisatameute  più 
oltre;  qui  dirò  dei  gruppi  materni,  della  loro  economia,  della  loro  situa- 
zione, <lel  loro  diritto. 

Noi  dobbiamo  delle  condizioni  di  abitazione  dei  popoli  primitivi  farci 
questa  idea  che  gli  uomini  vivevano  in  capanne  così  anguste  che,  pur 
dove  vigeva  il  matrimoniò  monogamico  colla  potestà  del  padre,  marito  e 
moglie  avevano  spesso  ciascuno  la  sua  capanna,  come  pure  tenevano 
spesso  una  specie  di  economia  distinta,  aiutandosi  solo  fra  loro  volhi  a 
volta.  Or,  qualcosa  di  simile  è a su])porsi  anche  per  ciò  che  riguarda  i 
tempi  del  cosidetto  diritto  materno  {Mutterrecht)',  i parentadi  abitavana 
insieme,  in  gruppi  ordinariamente  di  due  e spesso  anche  di  più,  l’uno  accanto 
all’altro,  nello  stesso  villaggio.  Quando  poi  le  capanne  divennero  più 
capaci  e meglio  disposte,  facilmente  poterono  i tìgli  e i nipoti  (figli  di 
tigli)  della  madre  rimanere  presso  di  lei  nella  capanna  o,  in  ogni  caso, 
trovar  ricetto  in  capanne  vicine,  mentre  i mariti  appartenenti  ad  altri 
parentadi  continuavano  ad  abitare  presso  la  loro  madre,  presso  il  loro 
parentado,  senza  che  il  commercio  sessuale  ed  il  mutuo  ausilio  nel  lavoro 
ne  venissero  ad  essere  impediti,  per  la  poca  distanza  che  era  dairuna 
caiianna  all’altra.  Quando  molte  di  queste  tribù  ebbero  compiuto  il  grande 
progresso  delia  costruzione  di  case  di  legno  in  cui  potevano  trovar  posto 
40-60-100  persone,  spesso  la  disposizione  a cui  si  venne  fu  questa  che  gli 
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uomini  giovani  o tutti  gli  uomini,  distinti  per  parentadi  e per  classi  di  età, 
venivano  assegnati  a una  casa,  le  donne  coi  loro  figli  venivano  assegnate 
ad  un  altra  casa  accosto;  ma  anche,  spesso,  si  veniva  a questo  che  il  paren- 
tado, cioè  gli  uomini  e le  donne  discendenti  da  uno  stesso  stipite  materno, 
o una  parte  di  esso  si  costruiva  un  cosidetto  « casamento  » (Langhaus) 
0 caseggiato  con  sezioni  o quartieri  per  le  singole  madri,  coi  loro  figli, 
ed  altre  sezioni  o quartieri  per  gli  uomini.  E i costumi  potevano,  qui, 
variamente:  giovani  mariti  abitavano  spesso,  durante  i primi  anni 
di  matrimonio  o anche  più  a lungo,  nella  capanna  della  moglie,  nel  caseg-r 
giato  del  suo  parentado.  Anche  avveniva  spesso  che  la  moglie  abitasse 
presso  il  marito,  ma  quando  era  malata  o doveva  partorire  o in  caso  di 
morte  del  marito  sempre  ritornava,  coi  suoi  figli,  al  suo  parentado  materno. 
Anche,  spesso,  i mariti  non  potevano  visitare  regolarmente  le  loro  mogli 
se  non  nelle  loro  capanne,  nel  quartiere  ad  esse  assegnato  nel  caseg- 
giato. Una  certa  separazione,  quale  già  era  spesso  esistita  prima,  fra  la 
economia  del  manto  e quella  della  moglie,  si  manteime.  La  moglie  faceva 
parte  al  marito  del  prodotto  dei  suoi  campi,  il  marito  faceva  parte  alla 
moglie  del  prodotto  della  sua  caccia.  Del  resto,  Tuno  e Taltra  vivevano 

Ciascuno  presso  i loro  consanguinei,  presso  la  loro  madre,  presso  il  loro 
parentado. 

La  donna  teneva,  coi  suoi  figli,  una  specie  di  azienda  domestica  distinta, 
colla  quale  i suoi  fratelli  da  una  parte,  suo  marito  dalFaltra  avevano  rap- 
porti, a volta  a volta  prestandole  e ricevendone  ausilio.  I rapporti  della 
moglie  col  marito  potevano  essere  duraturi  ed  esclusivi,  ma  spesso  tali 
non  erano;  spesso  Ihiomo  aveva  rapporti  con  più  donne  in  parentadi 
diversi;  1 allattameuto  durava  ancora,  spesso,  molti  anni;  spesso,  durante 
questo  periodo,  il  commercio  sessuale  era  alle  donne  vietato,  come  pure 
era  vietato  agli  uomini  per  un  certo  lungo  tempo  prima  che  partissero 
per  la  guerra.  Presso  certe  tribù  quel  commercio,  ritenuto  non  confacente 
airattività  di  guerra,  era  ai  guerrieri  interdetto  per  anni. 

Una  famiglia,  nel  senso  nostro,  non  vi  era.  Marito  e moglie  non  vive- 
vano stabilmente  insieme;  non  nel  padre,  ma  nel  fratello  della  madre, 
sempre  presente,  vedevano  i figli  la  persona  che  incuteva  loro  rispetto, 
cui  essi  obbedivano,  di  cui  erano  chiamati  ad  essere  gli  eredi.  Marito  e 
moglie  non  allevavano  i loro  figli  in  comune;  le  influenze  moralizzatrici  della 
casa  avita,  del  culto  degli  antenati,  della  famiglia  patriarcale  mancavano, 
come  mancavano  le  tradizioni  conservate  attraverso  generazioni.  11  padre 
non  risparmiava,  non  accumulava  pei  suoi  figli.  II  gruppo  materno  aveva 
una  esistenza  piuttosto  transeunte:  esso  non  stava  insieme  se  non  fintauto 
che  i figli  erano  piccoli,  poi  si  scioglieva;  i suoi  membri  ritornavano  nel 
paientado.  Ogni  tradizione  spirituale  e materiale  doveva  essere  molto 
più  debole. 

Era  questa  una  costituzione  famigliare  fondata  sul  più  santo  e più  pro- 
fondo dei  sentimenti,  suIPamor  materno:  costituzione,  che  questa  base  di  tutti 
i sentimenti  di  simpatia  sviluppava,  rafforzava,  che  anche  piomuoveva 
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Pamore  fra  i nati  dalla  stessa  madre,  che  al  vincolo  deirunìtà  del  sangue 
ond 'erano  stretti  fra  loro  i parenti  materni  dava  espressione  e vivacità  di 
sentimento;  nelPazienda  domestica  materna,  nel  suo  locoiare,  nella  sua 
raccolta  di  prodotti,  era  il  nocciolo  della  economia  famigliare  ulteriore. 
Ma  erano  pur  sempre,  queste,  condizioni  e istituzioni  non  favorevoli  ad 
un  elevato  sviluppo  economico,  politico,  psichico  e religioso,  e fatte  più 
per  creare  uomini  gregali  che  caratteri  individuali.  Su  di  ciò  ritorneremo 
fra  poco,  quando  considereremo  la  costituzione  a parentadi  o gentilizia 
nella  sua  forma  primitiva  di  costituzione  a parentadi  materni  (Muiter-) 
e nel  trasformai^si  che  essa  fece  in  costituzione  a parentadi  paterni  ( Va- 
tersippen). 

Questa  costituzione  non  poteva,  da  quanto  si  sapeva  dei  tempi  primitivi, 
esser  ben  conosciuta;  ma  cho  aucora  negli  ultimi  cento  anni  essa  fosse  — 
sebbene,  certo,  già  a mezzo  discioita  — largamente  diffusa  in  America,  in 
Affrica,  iu  Australia,  in  Asia,  nella  Polinesia,  presso  i Malesi,  è oggi  da 
viaggiatori  e da  glottologi  messo  fuori  di  ogni  dubbio.  L’oiue  del  pari  è 
dimostrato  che,  una  volta  che  la  famiglia  patriarcale  ebbe  preso  piede, 
mai  quella  costituzione  riuscì  a di  nuovo  prenderne  il  posto.  Ciò  su  cui 
oggi  aucora  si  controverte  è se  dappertutto  la  famiglia  patriarcale  sia 
stata  da  quella  costituzione  preceduta.  Ritenere  ciò  in  modo  ass<.>lnto  gli 
è un  andare  tropp’oltre.  La  primitiva  potestà  del  padre  può,  qua  e là. 
essere  trapassata  direttamente  nella  veia  e propria  potestà  patriarcale. 
Ma  ò verosimile  che  i popoli,  i quali  attraversiirono  un’epoca  di  coltura  alla 
marra,  abbiano  quasi  tutti  avuto  istituzioni  di  tal  fatta,  sebbene,  certo 
Yiiriamonte  modificate  nei  particolari.  ’ 

89.  — La  costituzione  a parentadi  o gentilizia.  — La  « costituzione 
a parentadi  » (Sippen)  o « gentilizia  » ((Te.ntìlverfassung)  fu  da  noi,  nella 
sua  origine,  or  ora  L*onosciuta.  La  sua  foi*ma  uterina,  che,  in  complesso, 
ne  è la  forma  più  antica,  coincide,  per  ciò  che  riguarda  il  tempo  e per 
ciò  che  rigiiaifia  i luoghi,  col  diritto  (Muiterrerht):  la  sua  forma 

ulteriore,  quella  del  parentado  paterno,  sorse  nello  stesso  tempo  del  patriar- 
cato, cui  però  sopravvisse,  aiutandone  la  dissoluzione.  Che  parentadi  paterni 
abbiano  potuto  sorgere  da  sè,  fu  già  da  noi  accennato.  Ciò  che  per  nn* 
rimane  pur  sempre  piu  verosimile  si  è che  essi  siano  sòrti  specialmeiil** 
come  imitazione  dei  parentadi  materni,  la  costituzione  a pareuladi  riuscendo» 
molto  ])iù  facile  a spiegarsi  quando  la  si  faccia  uscire  da  gruppi  materni 
(Muiter-)  e da  gruppi  di  consanguinei  o di  nati  dalla  stessa  madre  (Gesc//- 
wistenjnippen).  Le  tribù  a diritto  informato  alla  prevalenza  del  padre  o 
diritto  paterno  (Vaterrecki)^  a costituzione  famigliare  patriarcale  accoglie- 
vano in  sò  una  maggior  somma  di  interessi  particolari,  differenze  di  proprietà 
maggiori  ed  erano  sotto  tutti  i riguardi  più  differenziate;  molto  più  diffi- 
cilmente esse  potevano  riuscire  da  sè  ad  associazioni  fraterne;  i figli  ed 
i nipoti  (figli  di  figli)  di  donne  diverse,  non  aventi  spesso  fra  loro  alcuna 
parentela  di  sangue,  molto  oiù  diifioiimente  potevano.  alPepoca  del  diritto 
piiieino^  trattarsi  come  fi'utelli,  pur  quando  i loro  padri  erano  fra  loro 
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l»arenti,  dio  uou,  airepoca  del  diritto  materno,  i figli  di  madri  parenti  fi-jr 
loro.  Ma  dove  la  costituzione  a parentadi  aveva  messo  profonde  radici  e 
^ . costituiva  la  base  di  tutti  gli  ordini  della  tiàbù,  facilmente  poteva  avvenire, 

nel  trapasso  al  diritto  paterno,  che  il  parentado  paterno  (Vatersippe)^  o da 
sè  0 per  disposizione  della  tribù,  sorgesse,  fosse  pure,  dapprincipio,  in  una 
forma  alquanto  attenuata. 

Ogni  formazione  di  parentadi  o gentilizia  è in  prima  linea  il  portato 
di  una  parentela  naturale  del  sangue  ed  esce  dai  sentimenti  e dalle  abi- 
tudini dei  rappfirti  di  consanguineità;  ma  essa  è anche  il  portato  di  dispo- 
sizioni convenzionali:  della  disposizione  circa  la  imposizione  dei  nomi;  di 
(liiella  per  cui  a <*erti  parenti  veniva  dato  io  stesso  nome;  del  bisogno- 
di  raggruppare  i parenti,  di  stabilire  un  sistema  di  parentela  : o a tutto 
questo  anche  si  aggiunge  la  tendenza  ad  allacciare  a questa  divisione  in 
parentadi  e a questi  nomi  certi  divieti  del  commercio  sessuale.  11  con- 
cetto della  parentela,  coi  suoi  nomi  e colle  sue  divisioni,  dà  luogo  diret- 
tamente ad  una  corrispondente  concezione  ridia  genealogia  degli  dei,, 
degli  animali  o di  altri  esseri;  essa  conduce  ad  atti  di  culto,  a simboli, 
ad  ofiei’te,  a feste  ili  comune  e,  in  linea  ulteriore,  a istituzioni  economiche 
e giuridiche.  Ad  ogni  stadio  di  questo  svilupiio  il  processo  evolutivo  purV 
arrestai'si.  Quanti  più  còmpJ  assume,  o tanto  più  il  parentado,  la  gens 
ba  carattere  di  istituzione  artificiale,  storica,  non  di  istituzione  naturale. 
Presso  certe  razze  essa  è rmliiuentale,  presso  altre  essa  è altamente  svi- 
luppata.‘Presso  le  une  essa  dà  luogo  solo  a divieti  del  commercio  ses- 
suale con  pei’sono  affini  che  vivono  disperse,  presso  le  altre  essa  si  affeiana 
in  quanto  i suoi  membri  si  producalo  come  formanti  una  comunità  sola, 
col  loro  vivere  insieme,  perfino  collo  spiegare  che  essi  fanno  la  loro 
attività  economica  in  comune.  Dove  tiorì,  essa  giocò  nella  vita  istituzionale 
della  tribù  una  parte  capitale  e tu  a lungo  il  suo  sotto-organo  più' 
importante. 
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Le  tribù  primitive,  a costituzione  gentilizia,  vanno  fino  a parecchie 
migliaia  di  membri;  nm  anche  nelle  fijderazioni  di  tribù  e nelle  popola- 
zioni dei  tempi  posteriori  di  10-20,000  anime  noi  troviamo  comunità  gen- 
tilizie, parentadi:  gli  antichi  Greci  e Komani  ed  anche  i Germani  inco- 
minciano la  loro  storia  con  parentadi  ancora  molto  forti,  informati  alla 
prevalenza  del  padre,  ossia  al  diritto  paterno  (Vaterrecht).  1 membri  della 
tribù  sono  divisi  in  un  certo  numero  di  parentadi  o genti;  ogni  individuo 
deve  appartenere  ad  una  gente,  ma  ad  una  sola  ; non  si  può  far  paite 
della  tribù  se  non  si  fa  parte  di  una  gente.  II  numero  delle  genti,  dei 
parentadi  ò spesso  apparentemente  arbitrario,  dispari,  determinato  da 
vicende  storiche;  ma  ordinariamente  esso  è di  4,  8,  16,  32,  64,  di  guisa 
che  vien  fatto  di  pensare  ad  una  successiva  dimidiazione  di  esse  col  ere 
scere  della  tribù,  e si  comprende  come  a duo  a due,  a quattro  a quattro 
esse  si  sentissero  strette  da  un  vincolo  di  affinità  speciale  (come  « fratrie 
ed  avessero  comuni  certi  nomi  e certe  cose  sacre.  I membri  del  paren- 
tado sono  i rlispcmìenfi  da  uno  stipite  (Stawmmuiter),  piùtanii 
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da  uno  stipile  paterno  (Simmnvater)  o si  considerano  come  tali;  il 
tatuaggio,  la  fraternità  di  sangue  e simili  pratiche  spesso  tengono  luogo, 
in  questo  stadio  di  civiltà,  della  parentela,  specie  quando  si  tratta  di 
individui  aventi  press’a  poco,  nel  riguardo  fisico  e intellettuale,  le  stesso 
attitudini  e fatti  dalla  convivenza  simili  l’uno  all’alti'O.  Il  numero  delle 
persone  adulte  e non  adulte  appartenenti  ad  un  parentado  oscilla  — per 
quanto  cifre  un  po’  attendibili  ci  fu  dato  stabilii-e  al  riguardo  — fra  50 
e 500;  e così  un  parentado,  una  gem  della  consistenza  massima  ora 
indicata  avrebbe  avuto  da  100  uomini  capaci  alle  armi,  da  200-250  adulti, 
maschi  e femmine,  fra  i 16  e i 45  anni.  Quanti  più  scopi  il  parentado 
accolse  neiràmbito  della  sua  costituzione  e tanto  più  i bisogni  pratici  del- 
l’allevamento del  bestiame  o deireconomia  agricola,  della  difesa  e della 
migrazione,  della  guerra  e dello  stanziamento,  devono  aver  concorso  a 
determinarne  la  consistenza  numerica.  Ed  anche  dobbiamo  far  i‘agione 
-che  tanto  più  spesso  sarà  avvenuto  che  i complessi  gentilizi  fossero  da 
intenzionali  e sistematiche  divisioni  ordinati,  ingrossati  o rimpiccioliti, 
sempre  più  trapassando,  certo,  a fonne  comunali  e di  Stato,  a corpo- 
razioni  arbitrarie.  Ricoi-derò  solo  come  intorno  alla  consistenza  della 
« centena  » (Ihnidertschaft)  germanica,  come  intorno  a quella  dell’asso- 


ciazione della  mai’ca  e del  villaggio,  il  cui  nocciolo  ora  certo  gentilizio, 
la  controvei*sia  sia  ancora  aperta.  Meitzeu  vede  nella  associazione  della 
, marca  una  associazione  di  120  famiglie,  di  circa  1000  individui,  per  il 
pascolo  del  bestiame. 

Il  pai*entado,  la  gens  ò un  qualcosa  di  mezzo  fra  ciò  che  noi  oggi 
chiamiamo  grande  famiglia  e ciò  che  chiamiamo  associazione;  il  paren- 
lado  materno  o uterino  è in  sè  composto  solo  di  un  certo  numero  di 
gruppi  materni,  oltre  ai  fratelli  ed  agli  zii  materni  (tratelli  della  madre) 
ad  essi  affini  di  sangue;  il  parentado  paterno  è distinto  in  un  corris])on- 
dente  numero  di  famiglie.  Ciò  che  costituisce  la  essenza  deiristituto  si  è 


che  tutti  gli  ai)partenenti  alla  stessa  gente  si  trattano,  in  complesso,  come 
fratelli  e sorelle;  che,  a istituzione  pienamente  sviluppata,  ogni  amoreg- 
giamento  e ogni  commercio  sessuale  fra  membri  della  stessa  gente  ute- 
rina è,  talvolta  colla  minaccia  delle  più  gravi  pene,  vietato.  Spesso  su 
ogni  commercio  sessuale  fra  membri  della  stessa  gente  pende  la  minaccia 
(Iella  pena  di  morte.  I maschi  di  un  parentado  uterino  lianuo  le  loro 
amanti  u le  loro  mogli  in  un’altra  gem. 

Presso  tutte  Io  ti-ibù  a costituzione  gentilizia  sviluppata,  delle  quali 
abbiamo  qualche  maggior  notizia,  i membri  della  gens  avevano  culto, 
cose  sacre  e sepolcri  comuni,  comuni  distintivi  gentilizi  e comuni  nomi 
tratti  ora  da  animali,  ora  dai  luoghi,  ora  dai  nomi  degli  antenati;  essi  si 
garantivano  a vicenda  la  difesa,  la  pace,  Paiuto  in  ogni  distretta  e contro 
ogni  Aiolenza.  Chi  ingiuriava,  batteva,  feriva  o uccideva  un  membro  del 
]>arentado  veniva  con  ciò  ad  offendere  il  parentado  intiero;  come,  inver- 
.samonte,  questo  rispondeva  di  ogni  atto  ingiusto  commesso  da  uno  dei 
suoi.  L’atto  ingiusto  deH’individuo  conduceva  a ti*attative  fra  la  gens  del- 
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1 offensore  e quella  dell’offeso;  se  esse  non  riuscivano  ad  un  accomoda- 
mento, segmva  fra  esse  la  \ endetta  del  sangue.  L’uso  invalso  più  tardi  che 
tutti  i magm  o membri  del  parentado  paterno  germanico  concorressero 
a prestare  il  « guidrigildo  » {Wergeld),  la  ripartizione,  in  tutto  o in  parte 
del  guidrigildo  ricevuto  fra  tutti  i magm  o parenti,  il  costume  invalso  poi 
della  eonjuratio  da  parte  di  questi,  il  diritto,  parimenti  invalso  in  seguito, 
di  espellere  dal  parentado  quegli  per  cui  il  parentado  non  voleva  rispon- 
dere tutto  questo  e molti  altri  istituti  mostrano  come  la  gens  sia  stata 
il  modello  di  ogni  associazione,  nella  quale  tutti  stanno  per  ognuno  e 
ognuno  stii  per  tutti. 

La  gens  ha  feste,  giuochi,  danze  in  comune;  come  ai  convegni  testivi 
della  tribù,  alle  processioni  religiose,  così  i membri  della  stessa  gens  si 
producevano  sul  campo  di  battaglia  serrati  in  corpo.  La  loro  forza  in 
guerra  poggiava  sul  giuramento  che  essi  avevano  fatto  di  prestarsi  l’un 
l’alù-o  man  forte  fino  airultimo  respiro.  Ma  anche  per  iiffari  e lavori 
pacifici  importanti  si  andò  qua  e là  sviluppando  un  servizio  dei  membri 
della  gens  in  commie  o per  turno,  per  quanto  il  prow’edere  agli  alimenti 
e ai  bisogni  della  vita  rimanga,  in  complesso,  lasciato  ai  singoli  e ai  gruppi 
materni.  iSoi  troviamo  tribù,  nelle  quali  i membri  del  parentado  costruiscono 
in  comune  navi  e case  ; certune  hanno  per  la  gem  o per  parti  di  essa 
^andi  case  gentilizie,  le  quali  possono  accogliere  40  e fino  500  pei-sone- 
i terreni  di  caccia  sono  spesso  divisi  fra  \e  gentes-,  più  tardi  esso  hanno 
spesso  nelle  mani  l’assegnazione  di  terre  : assegnazione,  che  doveva  diven- 
tare un  bisogno  dove  di  terra  coltiva  non  vi  era  sopravanzo  e che  invalse 
naturalmente  dove  i parentadi  imprendevano  in  comune  lavori  di  dissoda- 
mento 0 in  comune  lavoravano  il  campo.  Qui  è il  nocciolo  di  ogni  comu- 
nità agraria.  Anche  a certe  specie  di  caccia  prendono  parte  tutti  i membri 
del  parentado  o un  certo  numero  di  essi.  Le  località  per  le  cose  sacre  e 
pei  ritrovi,  i locali  per  questi  e per  il  ricetto  della  gioventù  guerriera, 
degli  stranieri,  delle  navi,  sono  proprietà  della  gente,  come  pure  lo  sono 
gli  empori  e ciò  che  essi  contengono,  lo  opere  di  difesa;  anche  si  hanno 
casi  di  pasti  in  comune,  specie  della  gioventù  guerriera,  accasermata. 
Presso  molte  tribù  ricon-ono  istituzioni  quali  quelle  a noi  note  degli  Spar- 
tani. E dove  troviamo  di  tali  istituzioni  si  può  esser  certi  che  la  loro 
origine  risale  alla  costituzione  gentilizia. 

Xoi  vediamo  qua  o là  i parentadi  vantare  il  diritto  di  esercitar  la 
tutela  sui  minorenni  e di  dar  marito  alle  figlie  puberi;  la  gem  ha  qua 
e là  il  diritto  di  succedere  nella  sostanza  mobiliare  dei  suoi  membri, 

mentre  un  eguale  diritto  già  vantano  i figli  rispetto  alla  madre  e allò 
zio  materno. 

Le  tunzioni  e i diritti  della  gens  sono  molto  variamente  delimitati 
da  quelli  dei  gruppi  materni  e degli  individui,  più  tardi  da  quelli  delta 
famiglia.  La  comunità  poteva  essere  molto  ristretta  o relativamente  estesa. 
Certo,  solo  in  circostanze  favorevoli  venne  fatt,  alle  razze  meglio  dotate 
di  giungere  ad  una  forte  coesione;  ma  quanto  meglio  esse  in  ciò  riuscì 
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vano  e tanto  più  vigorosamente  poteva  la  tribù  affermarsi,  tanto  più  facil- 
mente poteva  ossa  aver  ragione  dei  suoi  nemici  e primeggiare  sulle  altre 
economicamente  e in  fatto  di  civiltà.  Dove  50-500  uomini  adulti  erano 
abituati  a star  compatti  insieme  in  battaglia  e in  certi  lavori,  a obbedir 
tutti  a un  cenno,  dove  i capi  della  tribù  non  avevano  a dare  i loro  ordini 
se  nou  ai  pochi  capi  dei  parentadi,  ivi  veniva  ad  esser  dato  con  ciò  un 
principio  di  disciplina  e di  ordine,  una  coesione  di  forze  che  sola,  nelle 
condizioni  primitive  della  tecnica  d’ allora,  valeva  a garantire  grandi 
successi. 


: Condizione  perchè  questi  gruppi  associativi  potessero  sorgere  e fiorire 

era  che  fra  i membri  della  tribù  nou  vi  fossero,  ancora,  sotto  il  riguarda 
intellettuale  e fisico,  notevoli  differenze,  che  la  proprietà  individuale  non 
[\  fosse  ancora  notevolmente  sviluppata  e,  specialmente,  non  presentasse 

ancora  notevoli  diseguagliauze.  Anche  si  richiedeva  che  i gi’uppi  materni 
I esistenti  in  seno  della  gens  non  avessero  raggiunto  una  propria  organizza- 

zione individuale  troppo  salda,  e che  dove  il  diritto  paterno  {Vaterrechi)  — 
con  proprietà,  con  possesso  di  bestiami  e con  schiavi,  colla  compera  delle 
mogli  e con  una  forte  potestà  del  padre  sui  figli  e sulle  figlie  — cominciava 
a svilupparsi,  tale  diritto  non  si  fosse  già  in  tutte  le  sue  conseguenze  affer- 
mato. Solo  leggeri  accenni  ad  ima  divisione  del  lavoro  entro  alla  tribù, 
ad  una  formazione  di  forze  ai-istocrutiche,  ad  una  trasformazione  della 
dignità  dei  capi  in  un  saldo  potere  regio  potevano  accompagnare  la 
costituzione  gentilizia,  se  essa  aveva  a mantenersi  nella  pienezza  delle 
sue  forze.  Di  regola,  ogni  gem  aveva  in  tempo  di  pace  più  capi  ; solo  in 
guerra  essa  aveva  un  capo  solo;  la  elezione  dei  capi  doveva  essere  con- 
fermata dalla  « fratria  » o dalla  tribù;  in  determinati  casi  era  luogo  alla 
destituzione.  L assemblea  di  tutti  i capi  delle  geuies^  i quali  convenivano 
all’uopo  in  determinate  epoche  — nel  che  era  il  nocciolo  dei  futuri  senati 
— reggeva  la  tribù,  "ila,  in  complesso,  questi  organi  dirigenti  dei  paren- 
tadi e della  tribù  non  avevano  ancora,  ordinariamente,  un  grande  potere. 
La  coesione  della  tribù  poggiava,  effettivamente,  sul  vincolo  di  fraternità 
e di  associazione,  santificato  dal  costmne  e dal  culto,  ond’ erano  stretti 
fra  loro  gli  uomini  e le  donne  di  ogni  gens  e sui  rapporti  sessuali,  che 
i membri  di  ogni  singola  gens  stringevano  con  membri  di  parentadi 
diversi,  sul  fatto  che  i membri  dell'intiera  tribù  sentivano  ancora  di  essere 
un  grande  gruppo  parentale,  in  cui  tutti  si  conoscevano  di  pei*sona  e,  nel 
rivolgersi  la  pai-ola,  si  chiamavano  con  queU’esatto  titolo  di  parentela  che 
ad  ognuno  spettava. 

In  confronto  delle  condizioni  delle  piccole  orde  primitive  composte  di 
poche  dozzine  d’uomini  viventi  insieme,  la  costituzione  della  tribù  a paren- 
tadi 0 genti  segna  un  grande  progresso  per  .ciò  che,  invece  di  quelle  poche 
dozzine,  essii  unisce  già  in  un  corpo  solo  centinaia  e perfino  parecchie 
migliaia  di  uomini  ; che,  mediante  il  saldo  organo  intermedio  del  parentado, 
rannoda  alla  tribù  i singoli  gruppi  miuori  ; che  delle  associazioni  genti- 
lizie, come  di  grandi  gruppi  ordinati,  disciplinati,  essa  si  vaie  per  Tassecu- 
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t!Zn«  ««"“ornici,  di  pace  e politici;  la  ceti- 

suzione  a genti  apparisce  a me  come  la  scuola  dello  spirito  di  fratellauz-i 

€ associativo.  Da  questa  scuola  usci  la  possibilità  psicologica  dell’ulteriore 
clnersi,  che  a poco  a poco  presero  il  posto  dello  genti;  le  gilde  e le 

Lo  spazio  non  ci  consente  di  eiitrai-e  qui  in  ulteriori  particolari  intorno 
a la  costituzione  delle  forme  ulteriori  dei  parentadi  paterni  ( Vatersippen)  • 

Sh,lht  ZTu  mantenuta  fin  entro  al  secolo  XII,  à 

seS  xvn  e XVm  “«  fi“  «“tro’  at 

secoli  XVII  e XVIII;  come  presso  i Eomaui  il  carattere  religioso  della  aens 

siasi  mantenuto  fino  agli  ultimi  tempi  della  Eepubblica.  ZpertuTt 

paientadi  paterni  dovettero  andar  perdendo  di  forza  e di  influenza  a 

rosSione  a“  ““dava  sviluppando.  La  forza  della 

costituzione  a paientadi,  a genti,  aveva  poggiato  sulla  debolezza  del 

gruppo  materno  (Mutterg ruppe),  sulla  poca  consistenza  dei  rapporti  fra 

tenecht)  virtù  famigliar!  piu  elevate,  quali  nascono  dalla  convivenza 
a man  0 e moglie,  fra  padre  e figli,  non  potevano  sorgere;  quando  la 
casa,  colla  sua  economia  domestica,  colla  sua  salda  compagine,\oUa  sua 
disciplina,  co  le  sue  tradizioni,  fu  sórta,  quando  dalla  piccola  famiglia  si 

gentìSln  15-30-100  membri,  le  associazioni 

gentilizie,  in  complesso  ,)ur  sempre  deboli,  che  non  avevano  al  disopra 

. se  ne.ssun  cosi  saldo  potere,  che  poggiavano  su  simpatie,  non  sul  potL 

dominicale  e sulla  proprietà,  dovevano  a poco  a poco  venfrne  adLs^e 

squassate.  La  grande  famiglia  poggiava  su  se  stessa  ; essa  non  aveva  più 

così  impenoso  bisogno  di  appoggiarsi  al  parentado,  di  esserne  integrata.  Ed 

n quanto  d.  associazioni  di  tal  fatta  Ja  società  differenziata  avessVancora 

bisogno,  ne  soi-sero  di  nuove  in  baso  alla  comunità  locale  o professionale 

f”"  assumendo  parte  delle  ft.nzioni  che  sì  a 
lun„o  avevano  avuto  per  organo  i jiarentadi,  le  gentcs:  culto,  ordini  di 

iT  nltì  del  suolo,  costruzione 

<ii  navi,  tenuta  di  empori  e simili, 

r ■ Z-  patriarcale  primitiva.  — La  grande 

come  h fi“"  a poco  tempo  addietro,  consfderata 

!i  ® d gonne  di  ogni  organizzazione  sociale,  già  pei 

le  ah  gruppi  patriarcali  noi  li  incontriamo,  come  istituto  chiara- 

birnotìzv''^"?  >™P°rtanza  massima,  nelle  più  antiche  attendi- 

bili “otizie  intorno  ai  popoli  storici  : Indiani,  Ebrei,  Greci  e Eomani 

, di  vedere  perdeva  di  vista  il  fatto  che  anche  presso 

popoh  storici  sono  traccio  e resti  liconoscibili  di  una  costituzione  gen- 
tilizia anteriore,  e che  il  supporre  che  questo  istituto  abbia  potuto  rima- 
nere immutato  attraverso  millenni  o millenni  è un  andar  contro  a tutte 
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!e  leggi  della  storia.  Dopo  quanto  abbiamo  detto  più  sopra,  noi  sappiamo 
oggi  come  la  famiglia  patriarcale  sia  stata  preceduta  da  altre  costituzioni 
famigliar!.  La  famiglia  patriarcale  è il  portato  di  uno  stadio  remoto  di 
evoluzione  della  civiltà,  di  determinate  condizioni  economiche  e sociali; 
essa  è una  fase  della  evoluzione  politica,  economica,  spirituale  e morale 


deirumauità. 

Il  gruppo  materno  (Miittergruppe)  constava  della  madre  e dei  suoi 
tigli,  cui  si  aggiungevano  eventualmente  il  marito  e il  fratello  della  madre; 
la  famiglia  consta  dei  genitori  e dei  figli,  dei  servi  e delle  ancelle  coa- 
bitanti ora  stabilmente  insieme.  La  casa  in  comune  e la  economia  in 
eomiine  sotto  la  condotta  del  padre  di  famiglia  sono  la  caratteristica  essen- 
ziale deU’istituto.  Il  trapasso  alla  famiglia  patriarcale,  la  cosidetta  vittoria 
del  « diritto  paterno  » (Vaterrecht)  avrà  assunto  fonne  diverse  secondo 
il  maggiore  o minor  rilievo  che  il  « diritto  materno  * (Muiterreehf) 
e il  parentado  uterino  avevano  ricevuto.  In  ogni  caso  noi  vediamo  il 
diritto  paterno  svilupparsi  dovunque  una  certa  grande  ricchezza  si  è accu- 
mulata, dove  con  essa  sorge  il  costume  della  compera  delle  mogli,  dove 
l’allovamento  del  bestiame,  la  vera  e propria  agricoltura,  hanno  preso  piede, 
dove  la  costruzione  della  casa,  della  tenda  si  è perfezionata,  dove  è sotten- 
trata la  economia  nomade,  dove  gli  uomini  prendono  parte  alla  coltura  dei 
i*ampi.  Si  è fatto  osservare  che  col  crescere  della  sua  possidenza  il  padre 
doveva  desiderare  di  lasciar  i suoi  beni  non  ai  figli  della  sua  sorella, 
ma  ai  figli  propri.  Ed  anche  si  potrebbe  far  richiamo  al  fatto  che  la  per- 
fezionata costruzione  della  casa  coirascia,  coirimpiego  della  pietra,  era 
affare  solo  degli  uomini;  che  Taddomesticamento,  la  custodia  del  bestiame 
era  dappertutto  còmpito  dell’uomo,  del  marito  e a lui  dava  una  influenza 
quale  ai  suoi  tempi  aveva  dato  alla  donna  la  coltura  alla  marra;  come 
pure  si  potrebbe  far  richiamo  alla  circostanza  che  la  ingrandita  economia 
domestica  unitaria  aveva  bisogno  di  esser  diretta  da  una  mano  forte. 
Quegli  doveva,  nella  casa,  aver  le  redini  del  potere  che  aveva  comperato 
la  donna  e i servi  e con  essi  conduceva  Tazienda.  Ed  anche  si  potrebbe 
pensare  alla  vittoria  dei  rapporti  monogamici,  la  quale  deve  aver  reso 
maggiore  il  desiderio  della  stabile  convivenza  fra  marito  e moglie.  Seb- 
bene, spesso,  la  famiglia  patriarcale  appaia  primamente  combinata  colla 
poligamia.  I suoi  lineamenti  primitivi  sono  duri  e rozzi.  Trattavasi  in  ogni 
caso  di  sviluppare  così  rapporti  dominicali  (Herrschaftuerhdltnisse)  su 
nou-parenti,  su  servi  e su  schiavi  come  rapporti  di  parentela  (VervaìidU 
schnfisverhàlintsse).  Paterfamilias  — definiva  Ulpiaiio  — appellaiiir 
qui  in  domo  domìnium  kabet.  Dove  trovasi  sviluppata  la  patria  potestà 
— dice  Maine  — sempre  vien  fatto  di  chiederci  se  la  coesione  pog- 
giasse più  sui  rapporti  di  sangue  che  su  rapporti  di  potestà.  Il  « diritto 
paterno  » soi*se  nei  tempi  in  cui  la  cattura  del  bestiame  e deiruomo  era 
airordine  del  giorno  e non  era  raro  il  ratto  delle  donne.  La  donna  rapita 
apparteneva  al  rapitore;  essa  abitava  pre^o  di  lui,  non  aveva  alcuna 


I 
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peus^  non  fratelli  a lei  dappresso  che  la  proteggessero.  Un  peggioramento 
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nella  condizione  della  donna  accompagna  il  sorgere  della  famiglia  patriar- 
cale: peggioraménto,  che  durò  a lungo.  Quegli  che  rubava  o eoinpe-  ■ 

rava  più  donne  non  voleva  con  ciò  accrescere  solo  il  suo  godimento  ì 

ma  anche  le  forze  di  lavoro  di  cui  poteva  disporre.  11  costume  della  } 

compera  delle  mogli  si  uuivei*salizza,  perchè  le  figlie  adulte  sono  pel 
j).idre  buone  lavoratrici,  di  cui  esso  non  si  priva  senza  compenso.  Se  io 
sposo  non  può  offrire  bestiame  o altro  valore  nmiietariu,  se  due  famiglie  ^ 
non  riescono  ad  accordarsi  sullo  scambio  delle  loro  figlie,  lo  sposo  che 
non  ha  mezzi  entrerà  nella  famiglia  dello  suocero  come  servo.  I tiuli 
sono,  come  la  moglie  e i servi,  apprezzati  dal  padre  come  una  cosa,  una 
possidenza;  essi  si  hanno  come  un  dono  della  divinità.  Quegli  che,  come 
<»edeone  in  Israele,  può  farne  mostra  di  70,  già  per  ciò  apparisce  come 
un  uomo  potente,  temuto.  k 

8e,  pertanto,  la  progressiva  evoluzione  e differenziazione  economica,  | 

il  bisogno  di  più  salda  organizzazione  in  un  aggruppamento  più  ristretto,  J 

0 ciò  che  determina  il  sorgere  della  famiglia  patriarcale,  non  minor  parto  ! 

lo  idee  religiose  e morali  ebbero  a fissare  nel  costume  e nel  diritto  i nuovi  J 

rapporti,  a determinarne  il  carattere  spirituale.  Ogni  progresso  della  edu-  \ 

cazione  poggiava  su  una  forte  potestà  patria.  II  culto  degli  antenati,  il  ! 

sistema  dei  sacrifizi  mortuari  che  solo  il  figlio  poteva  ofirire  al  padre,  il 
sentimento  del  legame  onde  ognuno  era  stretto  agli  avi,  delia  responsa- 
bilità dinanzi  ad  essi,  non  poteva,  come  ogni  elevato  sistema  religioso, 
sorgere  se  non  presso  })opoli  a diritto  informato  alla  prevalenza  del 
j»adro  o « diritto  paterno  ».  Il  concetto  della  divinità  trae  ancor  oggi 
le  sue  rappresentazioni  dairatteggiamento  di  un  padre  severo,  giusto 
verso  i suoi  tigli.  Xè  è senza  importanza  Tosservare  come  dovunque  j 

penetrano,  oggi,  rislamismo  e il  Cristianesinm,  il  diritto  informato  alla  ! 

prevalenza  della  madre  o diritto  materno  si  dissolve  e sorge  il  \ 

diritto  informato  alla  prevalenza  del  padre  o diritto  paterno  {Vnfer rechi),  | 

La  famiglia  patriarcale  è un  istituto  dei  costumo  e del  diritto  per  la  prò-  \ 

crciizione  legittima  di  tìgli  e per  la  condottadi  una  economia  comune;  il  lavo-  Ir 

rare  e produrre  in  comune  per  la  famiglia  sotto  Tautorità  del  padre,  il  man-  ^ 

giare  u bere  in  comune,  il  rimanere  e intriutenersi  insieme,  gli  ò ciò  che 
tien  legati  al  patriarca  le  mogli,  i figli,  i servi,  le  ancelle.^  Quanti  più  orano 
insieme  al  lavoro  e quanto  più  a lungo  essi  insieme  lavoravano,  e tanto 
più  il  patriarca  cresceva  in  prestigio,  in  ricchezza.  Ma  limiti,  per  quanto 
elastici  pur  sempre  ristretti,  erano  sognati  dalla  natura  della  famiglia  e dalla  [ 

durata  delle  generazioni.  Rapire  o comprare  un  certo  numero  di  donne  non  | 

era  pur  mai  possibile  se  non  ai  mìiggioronti;  acquistare  un  certo  numero  f 

di  scliiavi  e valei’sene  era  possibile  solo  a popoli  guerrieri  e solo  in  certi  ì 

tempi.  E così,  per  la  maggior  parte  dei  popoli  e delle  famiglie  trattava.si  < 

solo  di  vedere  se  e come  i figli  e i tìgli  dei  figli  potevano  esser  tenuti  * 

insieme  nella  casa  patriarcale,  se,  venendo  a morire  il  patriarcii,  quelli 
che  fin  allora  avevano  vissuto  insieme  si  sarebbero  divisi  o avrebbero 
comimiato  a star  riuniti,  se  le  redini  della  famiglia  avessero  ad  esser 


prese  dal  figlio  primogenito  o,  come  nelPIndia  o nella  xadmga  slava,  ad 
essere  affidate  ad  un  capo  elettivo.  E già  il  portare  il  numero  dei  membri 
della  famiglia  da  5-10  a 20-30  e addirittura  a 50-100  fu  pur  sempre  un’opera 
di  ordinamento  e di  disciplina  sociale,  di  cui  vennero  completamente  a capo 
solo  le  razze  più  capaci  giunte  .a  un  certo  grado  di  sviluppo  morale  e, 
spesso,  solo  le  classi  più  elevate  fornite  di  una  cel  ta  possidenza  temerà. 

Di  quanto  fossero  diventate  numerose  le  famiglie  dei  capi,  dei  prin- 
cipi, dei  grandi  nell’antichità  e nei  medio  evo,  noi  possiamo  farci  una 
qualche  idea  leggendo,  ad  esempio,  la  descrizione  che  Omero  fa  del 
palazzo  di  Priamo  : cinquanta  quartieri  costrutti  l’uno  accanto  all’altro  cir- 
condano la  magione  del  re;  riposano  tutt’airintorno  i suoi  figli  colle 
loro  spose.  Si  formavano  così  famiglie  di  centinaia  di  membri;  sebbene, 
certo,  tale  estensione  la  famiglia  assumesse  solo  dove  vigevano  la  poli- 
gamia e la  schiavitù.  Intorno  alla  consistenza  ordinaria  della  famiglia  dei 
tempi  antichi,  nulla  sappiamo.  Si  può  però  ritenere  che  essa  fosse  piut- 
tosto maggiore  di  ciò  che  è negli  esempi  che  ci  presentano  i paesi  dove 
la  vecchia  costituzione  famigliare  si  ò mantenuta  fino  ad  oggi.  Nella  Cina 
e nell’India  la  famiglia,  vivente  in  capanne  costrutte  l’una  accanto  all’altra, 
comprende  ancor  oggi  ordinariamente  lfi-40  persone;  la  zadruga  o comu- 
nione domestica  slava,  di  cui  un  certo  numero  costituisce  insieme  un 
villaggio,  consta  ordinariamente  di  20-25  membri;  ancora  in  questi 
ultimi  tempi  Le  Play  trovò  nella  casa  di  contadini  della  regione  pire- 
naica della  Francia  meridionale  riunite,  in  media,  18  persone;  egualmente 
grandi  o più  grandi  ancora  dobbiamo  figurarci  fossero  le  comunità  agri- 
cole tedesche  e francesi  del  medio  evo,  quali  ci  sono  descritto  da  Heiisler. 
L’odierna  casa  isolata  del  contadino  di  montagna  accoglie  spesso  ancora 
12-18  persone  e la  metà,  in  media,  di  questo  numero  di  persone  noi 
dobbiamo  figurarcela  come  adulta,  come  partecipante  al  lavoro.  Dove  vuoisi 
non  dimenticare  che  in  parte  di  questi  esempi  la  famiglia  non  comprende 
elementi  estranei,  ma  solo  parenti.  Già  accennammo  come  negli  antichi 
tempi  le  famiglie  patriarcali  non  facilmente  sì  inducessei'o  a dar  via  le 
loro  figlie;  il  figlio,  che  non  poteva  esser  tenuto  in  casa  e ne  era  messo 
fuori,  era.  secondo  il  diritto  romano  primitivo,  escluso  dalla  eredità,  comt; 
ne  era  esclusa  la  figlia  entrata  per  matrimonio  in  altra  famiglia.  Sugli 
alti!  mezzi  che  venivano  impiegati  per  tenere  insieme  la  famiglia,  non 
possiamo  qui  intrattenerci;  essi  erano  svariatissimi;  nel  Tibet  si  cercò  di 
trattenere  nella  casa  i figli  più  giovani  col  renderli  partecipi  della  moglie 
del  primogenito;  nella  Scandinavia  e presso  i contadmi  dei  Pirenei  e 
tedeschi  essi  sono  ancor  oggi  costretti  al  celibato.  Così,  in  nessun  luogo 
le  cose  non  si  passavano  mai  senza  un  duro  assoggettamento  dei  membri 
della  famiglia  al  patriarca.  La  moglie,  i figli,  i parenti,  i servi  dovevano 
obbedire.  Ma  la  famiglia  anche  veniva  ad  essere  di  tanto  più  forte  quanto 
più  inesorabile  era  il  potere  del  paterfamilias.  Non  per  nulla  i Romani 
andavano  orgogliosi  del  non  esservi  altro  popolo  presso  cui  la  potestà 
del  padre  di  famiglia  fosse  così  estesa  com’era  a Roma. 
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II  ^mterfamilias  è reggitore,  giudice,  sacerdote,  institutore  e capo  del- 
recoiiomia  della  sua  casa  e della  sua  famiglia,  che  oramai  sta  nella  gens^ 
nella  tribù  e nello  Stato  come  una  sfora  di  vita  quasi  autonoma,  quasi 
intangibile,  poggiante  tutta  su  sò  stessa.  Esso  solo  rappresenta  la  famiglia 
nei  rapporti  esteriori,  compra  e vende  per  essa,  distribuisce  fra  i suoi 
membri  il  lavoro  e i beni  ottenuti.  La  moglie  e i figli  sono  in  origine 
privi  di  diritti,  come  gli  schiavi;  essi  vengono  comprati  e venduti,  sfruttati 
e maltrattati.  Ma  era  nella  natura  della  comunità  domestica  fra  marito 
e moglie,  fra  genitori  e figli,  generante  sempre  sentimenti  intimi  e nobili 
di  simpatia,  che  la  posizione  della  moglie  e dei  figli,  malgrado  il  potere 
brutale  del  paterfamiliasj  poco  a poco  diventasse  migliore  ed  anche 
venisse  dal  diritto  tutelata.  La  compra  delle  spose,  la  poligamia,  il  poco 
riguardo  ai  sentimenti  individuali  nel  matrimonio,  il  diritto  di  punire  e 
il  jus  viiae  et  necis  spettanti  al  padre  di  famiglia  nella  casa,  non  impe- 
dirono che  la  costituzione  famigliare  patriarcale  diventasse  a poco  a poco 
il  più  importante  strumento  non  solo  del  progresso  economico,  ma  anche 
del  progiesso  morale;  « nel  potere  costitutivo  della  casa  sono  le  più 
antiche  lettere  di  nobiltà  deirumanità  » (Kiehl). 

Accanto  al  ratto  e alla  compera  delle  spose  intervennero  più  tardi, 
a far  scomparire  del  tutto  le  forme  primitive,  usi  nuziali  simbolici  e la 
solennità  religiosa  delle  nozze:  alla  moglie  introdotta  prima  nella  casa 
è fatta,  già  per  la  preferenza  che  è data  ai  suoi  figli,  una  posiziono 
migliore;  essa  diventa  la  signora  della  casa.  Il  prezzo  della  sua  com- 
pera, che  originariamente  era  pagato  a suo  padre,  va  a lei;  inoltre,  essa 
riceve  dai  suoi  un  coiredo,  dal  marito  il  morgengabe\  e tutto  ciò  la  fa 
più  rispettata,  più  indipendente.  Il  ripudiarla  vien  reso  più  difficile.  Il 
primitivo  rapporto  di  potestà  maritale  si  converte  in  un  vincolo  matri- 
moniale morale,  stretto  per  tutta  la  vita.  La  monogamia  viene  racco- 
mandata già  da  Marni  e da  Zoroasiro;  presso  i Greci  essa,  per  quanto 
deturpata  daH’«  eterismo  »,  è il  costume  prevalente;  presso  i Romani  è 
legge;  il  Cristianesimo  ne  assicura  definitivamente  la  vittoria. 

I figli,  che  nei  primi  tempi  non  sentivano  amore  che  per  la  madre, 
che  emno  dal  capo  della  casa  trattati  come  bestiame  di  allevamento,  che 
esso  poteva  uccidere  e vendere,  anc,he  nel  padre,  da  cui  prima  erano 
tenuti  lontani  e di  cui  ora  sentono  di  aver  nelle  vene  il  sangue,  vedono 
ora  un  oggetto  di  amore  e di  simpatia,  di  fedeltà  e di  venerazione.  La 
uccisione  dei  figli  va  scomparendo  e finisce  coiressere  dalla  legge  proi- 
bita; la  vendita  loro  si  restringe  ai  casi  di  necessità;  il  maritaggio  delle 
figlie  cessa  di  essere  un  affare;  il  duro  sfruttamento  dei  figli  neireco- 
nomia  domestica  si  converto  in  quella  dura  educazione,  ai  tempi  del 


diritto  materno  ignota  ancora  (piasi  tutti  affatto,  che  predica  il  rispetto 
alla  vecchiaia  e ai  genitori  e che  diventa  il  fondamento  della  ti*adiziono 
perenne  di  tutte  le  conquide  morali  e pratiche  delti  umanità  attraverso 
le  generazioni. 

Col  non  essere  più  i vecchi  genitori  uccisi,  ma  trattati  come  un 
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oggetto  di  venerazione,  come  la  fonte  di  ogni  saviezza,  col  sorgere  nelle 
famiglie  patriai'cali  del  sentimento  del  casato,  della  genealogia,  col  prender 
posto  che  le  immagini  degli  avi  fanno  sul  domestico  altare,  la  vita  della 
famiglia  viene  a ricevere  quella  impronta  di  santità  ideale  o i rapporti 
fra  i coniugi  e fra  i genitori  e i figli  vengono  ad  assumere  quel  carattere 
morale,  che  la  costituzione  famigliare  patriarcale  trasmise  a tutti  i secoli 
successivi. 

Le  cui-e  dei  genitori  pei  figli  diventimo  molto  più  estese,  nè  sono, 
come  ai  tempi  del  diritto  materno,  limitiite  a pochi  anni;  1 assistenza  dei 
genitori  da  parte  dei  figli  sorgo  ora  soltanto.  La  spaventosa  mortalità  dei 
bambini  va  a poco  a poco  diminuendo;  la  durata  della  vita  dei  geni- 
tori dopo  la  procreazione  cresce  e con  ciò,  come  mostra  Erberto  Spencer, 
sorge  primamente  negli  uomini  la  possibilità  di  fare  nel  campo  della 

(civiltà  grandi  cose.  La  somma  dei  vincoli  di  simpatia  fra  i geuitoii  e i 
tìgli  e fra  i parenti  in  genere,  come  pui’e  la  somma  delle  supreme  c più 
durature  gioie  di  cui  tali  vincoli  sono  tonte,  diventa  nella  famiglia  patriar- 
cale, in  confronto  delle  condizioni  di  prima,  molto  maggiore.  La  paren- 
tela, che  prima  veniva  considerata  solo  dal  lato  delia  madide,  ora  viene 
egualmente  riconosciuta  dal  lato  paterno  e materno,  e viene  così  a strin- 
gere fra  loro  con  un  vincolo  di  simpatia  un  certo  numoro  di  membri 
della  tribù  molto  maggiore. 

Nel  riguardo  economico  la  tàinigiia  patriarcale  ha  una  potenzialità 
ben  div  ersa  da  quella  del  gi'Uppo  materno  e della  geìis^  Il  gruppo  materno 
non  aveva  avuto  alcuna  notevole  possidenza,  nessuna  esistenza  duratui*a. 
La  famiglia  pati'iarcale  no  è,  in  ciò,  il  contrapposto  ; la  patria  potestà  e 
la  possidenza  le  dànuo  un  punto  di  consistenza  saldo,  die  si  mantiene 
per  generazioni.  La  gem  era  un  raggruppamento  di  fratelli  e sorelle  e 
di  figli  di  sorelle  per  scopi  determinati;  la  famiglia  raggruppa  molto  più 
strettamente  un  piccol  numero  di  parenti  e di  soggetti  per  tutti  gli  scopi 
della  vita;  essa  genera  una  comunione  di  economia  molto  più  intensa; 
essa  crea  la  più  naturale  divisione  del  lavoro,  luia  divisione  sistemati- 
rainente  e unitariamente  diretta,  che  prima  non  esisteva;  essa  rende  per 
la  prima  volta  possibile  la  migliore  utilizzazione  di  ogni  forza  di  lavoro 
là  dove  la  utilizzazione  torna  più  opportuna,  e colla  costrizione  al  lavoro, 

I indispensabile  in  quello  stato  di  rozzezza  degli  uomini,  assicura  per  lu 

I prima  volta  la  vittoria  sultiindolenza  natui-ale;  e nel  tempo  stesso  essa 

J è anche  la  forma  più  semplice  di  assistenza  degli  infermi,  dei  vecclii, 

^ dei  deboli,  degli  invalidi.  La  economia  della  famiglia  patriarcale  abbraccia 

la  intiera  produzione,  il  soddisfacimento  del  bisogno  di  abitazione,  di  indu- 
menti, di  cibo,  di  bevande,  tiapprestamento  per  il  consumo,  insomma^ 

1 intiero  processo  economico  dal  suo  principio  alla  sua  fine.  Sòrta  iu  tempi 
di  notevoli  progressi  tecnici,  ma  che  però  non  conoscevano  ancora  alcun 
notevole  traffico,  non  moneta,  non  smerci  di  una  qualche  importanza,  la 
economia  delle  famiglie  di  pastori  e di  agi-icoltori  ben  viene  ancora,  in 
questa  o quella  operazione,  aiutata  dai  membri  della  gens,  del  comune 

I 
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e della  tribù,  ben  dipende  dagli  ordini  degli  enti  associativi,  ma  nel 
riguardo  economico  essa  è,  essenzialmente,  autonoma  e non  dipende  dallo 
smercio,  nè  dal  trattìco:  il  suo  scopo  principale  è la  economia  propiia 
(Eigemvirisehaft)  o diretta.  Tutti  i membri  della  famiglia  sono  anche 
membri  e compartecijn  della  economia,  nè  con  estranei  alla  famiglia  hanno, 
economicamente,  gran  che  a fare.  Per  quanto  duramente  una  parte  dei 
membri  della  famiglia  potessero  sjiesso  venir  trattati,  la  loro  posizione  di 
appartenenti  alla  casa  e Io  scopo  strettamente  utilitario  della  economia 
propria  li  poneva  al  riparo  di  una  troppo  dura  oppressione.  Il  trattamento 
fatto  a tutti  i membri  della  famiglia  patriarcale  durò  ad  essere  tollei'a- 
biie  finché  suo  principio  vitale  rimase  il  provvedere  ai  bisogni  propri. 
Solo  quando  essa  cominciò  a lavorare  pel  mercato  e così  a fai'e  graiuli 
guadagni  — con  che,  taccanto  allo  studio  di  peifezionare  la  tecnica, 
soi-se  la  brama  dei  guadagni  e della  ricchezza  — crebbe  la  tendenza 
a brutalmente  trattare  i membri  inferiori  della  famiglia,  i dipendenti, 
gli  schiavi. 

La  capanna  dei  primi  tempi,  che  dava  ricetto  a individui  o a gruppi 
materni,  aveva,  già  all’epoca  del  diritto  materno,  fatto  posto,  presso  certe 
tribù,  a case  gentilizie  (Sippenhàmer)  più  grandi,  che  però  erano,  essen- 
zialmente, gruppi  di  numerose,  piccole  capanne  riunite  sotto  lo  stesso 
tetto.  Ma  la  capanna  della  famiglia  nomade  diventa  ora  un  organismo 
complesso,  constante  di  più  parti,  e la  casa  del  coltivatore  va  a poco  a 
poco  asiiomendo  la  sua  forma  definitiva,  che  in  parte  dura  tuttora;  attorno 
alTatrio,  la  magione  della  famiglia  patriarcale  col  letto  nuziale  del  capo- 
casa, sono  disti’ibuiti  i cubiculi  dei  figli  ammogliati  e dei  servi;  la  sede 
dell’azienda  economica  è organata  secondo  gli  scopi  di  questa,  e un  recinto 
la  chiude;  agli  animali,  alle  provviste,  agli  utensili  sono  assegnati  locali 
distinti;  le  case  di  legno,  che  ancora  ai  giorni  di  Pericle  e,  nelle  città 
tedesche,  ancora  nel  secolo  XII  o XIII  sono  poste  fra  io  cose  mobili, 
assumono  ora,  sotto  la  direzione  dei  padri  di  famiglia,  la  forma  più  solida 
che  loro  viene  dalfessere  fatte  di  legno,  di  pietra  e di  calce  è vengono 
costrutte  per  le  generazioni  (v.  sopra  pag.  312-315).  La  struttura  del- 
l’abitazione patriarcale  crea  le  abitudini  e fissa  i costumi,  che  ora  daranno 
nonna  agli  affari  e alle  gioie,  ai  lavori  o ai  riposi.  Non  senza  ragione, 
quindi,  fu  detto  che  il  sorgere  della  economia  domestica  segna  la  fine 
della  barbarie  e l’inizio  di  uno  stadio  di  civiltà  più  elevato;  non  senza 
ragione  ancora  oggi,  presso  tutti  i popoli  inciviliti,  ogni  attività  intesa 
al  soddisfacimento  dei  bisogni  è — dal  greco  olV.o;-casa  — detta 
€ economia  ». 

Alla  casa  e alle  sue  funzioni  si  rannoda  la  diAnsione,  diretta  ora 
sistematicamente  dal  capo-casa,  del  lavoro  della  famiglia.  La  diversità  di 
sesso  e di  forza  aveva  da  tempo  assegnato  alFuomo  la  caccia,  la  lotta, 
l’allevamento  del  bestiame,  alla  donna  la  raccolta  di  bacche,  la  coltura 
alla  marra  e campiva,  la  formazione  delle  provviste,  la  custodia  dei  fuoco. 
Di  altri  lavori  fu,  dopo  la  vittoria  del  diritto  paterno,  gravata  la  donua 
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dalla  signoria  del  marito,  il  quale  ne  fece  una  schiava;  ma,  appunto 
presso  le  razze  più  nobili,  le  arti  domestiche,  nelle  quali  era  esperta, 
non  tardarono  a fare  alla  donna,  nell’azienda  domestica  comune,  tuia 
posizione  migliore.  L’uomo,  che  già  attendeva  all’allevamento  del  bestiame, 
alla  caccia,  alla  guerra,  si  assume  ora,  oltre  il  dissodamento,  anche  il 
duro  lavoro  del  campo,  l’aratura;  e ciò  volle  dire  un  grande  mutamento 
nelle  funzioni  della  donna:  le  sue  forze  vengono  per  tal  modo  ad  essere 
più  disponibili  per  i lavori  di  apprestamento  delle  vivande,  degli  abiti, 
per  la  manutenzione  delle  provviste,  per  la  condotta  interna  deH’economia 
domestica  e specialmente  per  !a  educazione  dei  figli.  Ed  alla  divisione 
del  lavoro  del  marito  da  quello  della  moglie  si  aggiunge  la  divisione  del 
lavoro  dei  figli  da  quello  delle  figlie,  la  divisione  del  lavoro  dei  servi 
da  quello  delle  ancelle,  e così  vengono  a sorgere  nella  casa  patriarcale 
tipi  fissi  di  uffici  domestici,  di  mestieri  distinti,  come  germi  di  distinte 
organizzazioni  avvenire. 

Per  tal  modo  la  economia  domestica  ordinata  della  famiglia  patriarcale 
diventa  per  più  migliaia  di  anni  — pei  tempi  dell’antica  civiltà  asiatica 
e greco-romana  fin  oltre  la  fine  del  medio  evo  — ed  è ancor  oggi  per 
molti  popoli  e per  molte  classi  sociali,  l’unico  o il  più  importante  organo 
sociale  per  la  riproduzione  degli  uomini,  per  la  loro  educazione  e per 
procurar  loro  gli  occorrenti  beni  economici;  fu  tale  organo  quello  che 
primo  esonerò,  metodicamente  e in  complesso,  l’individuo  come  tale  dal 
provveder  esso  direttamente  ai  suoi  bisogni  economici,  per  commetterne 
la  cura  ad  un  gruppo  saldamente  organizzato  di  individui;  quello  che 
insegnò  agli  uomini  a tenere  una  economia  domestica  ordinata,  ad  ammi- 
uistiare,  conservare  ed  accrescere  armenti,  terre  e,  in  genere,  beni  di 
una  certa  considerevole  consistenza;  quello  che  sviluppò  le  più  impor- 
tanti abitudini  economiche  dei  popoli  civili  fino  alla  vittoria  delTodierna 
economia  di  concorrenza. 

Nei  tempi  del  predominio  esclusivo  di  questa  famiglia  patriarcale  la 
società  — fu  detto  — consta  di  una  federazione  di  capi  di  famiglie  sulla 
base  del  diritto  delle  genti;  tutti  i membri  della  famiglia  ad  essi  soggetti 
non  hanno  rapporti  col  tutto  e cogli  organi  sociali  superiori  so  non  per 
mezzo  di  tali  capi  ; la  loro  attività  economica  essi  la  esercitano  non  pei- 
sè,  ma  pei  padri  di  famiglia.  Le  conseguenze  di  questa  costituzione  fami- 
gliare sono,  sotto  tutti  i riguardi,  di  una  importanza  capitale. 

Dalla  famiglia  patriarcale  uscirono  i sistemi  di  parentela  da  cui  è 
oggi  dominato  il  diritto  di  tutti  i popoli  civili;  tutto  l’odiemo  diritto  ere- 
ditario è un  portato  di  questa  costituzione  famigliare.  Tutte  le  vecchie 
forme  di  intrapresa  ed  oggi  ancora  quelle  dell’artigianato,  del  contadinate, 
come  pure  la  costituzione  patriarcale  della  fabbrica,  sono  uscite  dalla 
famiglia  come  da  esse  derivano  le  comitive  di  guerra,  la  costituzione 
dominicale,  la  potestà  terriera.  I monasteri  ed  altre  istituzioni  eccle- 
siastiche sono  imitazioni  della  costituzione  famigliare;  il  tirocinio  e 
lutti  i vecchi  istituti  di  alloA'ainento,  di  educazione  si  riallacciano  alla 
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tamìgliii  patriaivale.  Le  torme  delle  odierno  società  commerciali  hanno  la 
loro  radice  prima  nella  fmiifriia;  alla  famiglia  si  appoggia  ordinariamente 
ancoi  oggi  la  società  di  commercio  in  nome  collettivo  («società  aperta  »- 
11  potere  regio  {A’bntgtatn)  patrìmvale,  come  il  sorgere  di  aiistocrazie, 
poggia  sull  emergere  che  fecero  certe  famiglie  patriarcali;  ancor  oggi,  in 
Cina  e in  Russia  rautorità  supreitia  è riguardata  come  un  potere  paterno. 
— La  costituzione  [)oliticu  e gli  ordini  di  guerra  dei  tempi  eroici  pog- 
giano su  elementi  propri  della  costituzione  tamigliare  patriarcale;  la 


monarchia  ereditaria  ò il  portato,  giunto  fino  ai  nostri  tempi,  di  tale- 
costituzione.  Da  essa  trae  origine,  in  alcuni  dei  suoi  germi,  la  forma* 
zione  delle  classi  sociali;  quanto  alla  schiavitù,  ciò  è per  sè  chiaro,  ma 
anche  i rapporti  di  servitù  (leiòeigenschaftli^h)  e di  signoria  della  tena 
igrufulherHìch)  escono  in  parte  da  essa;  quando  la  famiglia  diventava 
troppo  numerosa  facilmente  avveniva  che  essa  si  scindesse  in  una  famiglia 
superiore  («sovrana  »),  imperante  come  signora  della  terra,  e in  un  certa 
numero  di  tiuniglie  dipendenti,  servienti. 

Nella  tradizione  dei  più  importanti  popoli  civili,  nella  loro  religione 
e nella  loro  letteratura,  nei  loro  costumi,  nel  loro  diritto,  la  famìglia 
patriarcale  prese  un  posto  così  centrale  e dominante  che  essa  venne  natu- 
ralmente ad  essere  da  innumere  generazioni  considerata  come  la  foi*ma 
eterna  della  vita  sociale,  corno  una  istituzione  intangibile  di  origine- 
divina.  ^ 

Certo,  non  tutti  i popoli  civili /iie  furono  in  egual  modo  dominati; 
ossa  di  buon'ora  fu  scossa  nella  sua  compagine  dove  maggiore  fu  lo  svi- 
luppo della  economia  monetaria  e della  divisione  del  lavoro,  dove  i 
moderili  poteri  di  Stato  e le  moderne  forme  di  intrapresa  prevalsero* 
dove  grandi  masse  d’uomini  si  cnucentrarono  nelle  città,  dove  uno  spi- 
rito individualistico  venne  in  contrasto  colla  sua  costrizione,  colle  sue 
tradizioni.  È questo  un  processo  affermatosi  così  ai  tempi  del  fiorire  di 
Atene  e di  Roma,  come  nelFltalia  del  Rinascimento  e ben  presto  anche 
negli  odierni  Stati  civili. 

Ma  tratti  ed  elementi  notevoli  deirantica  costituzione  famigliare  ricor- 
rono ancor  oggi  dappertutto;  molti  si  manterramio  a lungo,  molti  si 
attenueranno  anor  più  di  quanto  sia  avvenuto  finora. 

Quando  oggi  la  maggior  parte  degli  elementi  conservativi  ed  eccle- 
siastici dà  opera  a salvare  quanto  più  è dato  salvare  della  costituzione 
famigliare  patriarcale  e delle  sue  propaggini,  essa  ha  ragione  in  ciò  che 
ogni  dissoluzione  di  questi  vecchi  ordinamenti  facilmente  significa  lo  scom- 
parire della  disciplina,  deirobbedienza,  deirordine  e della  moralità;  ma 
ha  torto  quando  si  fa  a credere  che  anche  per  gli  uomini  intellettual- 
mente e moralmente  elevati,  individualmente  sviluppati,  non  vi  sia  altro 
mezzo  di  educazione  airinfuori  della  dura,  despotica  e spesso  brutale 
disciplina  della  famiglia  patriarcale.  ^ 

91.  — La  famiglia  moderna  più  ristretta  sua  economia  e sue  cause. 

J*ra  la  famiglia  moderna  più  ristretta  e la  famiglia  patriarcale  non  vi 
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ò quella  differenza  così  marcata  che  è fra  la  famiglia  patriarcale  e il 
gruppo  materno.  La  struttura  generale  della  famiglia  patriarcale,  un  (.lerto 
potere  informato  al  diritto  paterno  {vntenerhtlkh)^  la  composizione  — 
marito,  moglie,  tìgli,  servi  — rimangono;  come  pure  rimane  il  fatto  che  i 
genitori  o i figli  conviventi  insieme  spiegano,  dando  e ricevendo  libera- 
mente e liberamente  aiutandosi  run  Taltro,  la  loro  attività  economica 
attingendo  da  una  cassa  comune  senza  addivenire  fra  loro  a resedi  conti, 
a pagamenti;  la  patria  potestà  lijnitata  dalle  leggi  dello  Stato,  dalla  posi- 
ziono più  libera  fatta  alla  moglie,  ai  tìgli,  ai  sei-vi,  gli  sponsali  sostituiti 
alla  compera  delle  mogli,  la  libera  conclusione  del  matrimonio  nelle  forme 
religiose  o civili,  ecco  le  innovazioni  che,  incominciate  da  tempo  nel- 
Tepoca  della  costituzione  famigliare  patriarcale,  ora  idcevono  solo  il  loro 
compimento.  Ma  un  grande  cambiamento  avviene  inoltre,  che  non  vuol 
' essere  disconosciuto:  la  famiglia  diventa  più  piccola;  la  sua  funzione  eco- 

nomica diventa,  nella  società  a lavoro  diviso,  più  risti’etta;  tutta  una 
serie  di  funzioni,  che  prima  spettavano  alla  famiglia,  passano  ora  al  comune, 
al  distretto,  alle  associazioni,  alla  chiesa,  alla  scuola,  a intraprese, 
allo  Stato. 

La  famiglia  patriarcale  era  stata  Torgano  generale  per  tutti  gli  sc*opi 
economici;  essa,  almeno  nei  suoi  membri  dirigenti,  aveva  servito  insieme 

!a  còmpiti  politici,  di  guerra,  di  amministrazione  e altri;  essa  era  stata. 

fìutanto  che  av'eva  fiorito,  il  solo  sotto-organo  dominante  della  società  e 
<lello  Stato.  A misuni  che  ora  — o evolvendosi  dalla  famiglia  o indipeu- 
dentemente  da  questa  — altri  organi  sociali  andavano  sorgendo  con  scopi 
specializzati,  la  multiforme  attività  della  famiglia,  come  pure  il  numero 
-j  dei  suoi  membri,  doveva  andarsi  restringendo.  Mentre  la  famiglia  patriar- 

cale constava  di  almeno  10  e spesso  di  20  e più  membri,  la  famiglia 
moderna,  in  quanto  ci  è dato  determinarne  statisticamente  la  consistenza, 
non  ne  conta,  in  media,  che  6,  5 ed  anche  solo  4 e 3-2.  I figli  ammo- 
gliati di  rado  rimangono  presso  i genitori,  i fratelli  e le  sorelle  adulti 

e coniugati  non  formano  più,  corno  una  volta,  una  comunità  domestica 

indivisa;  i figli  e le  figlie  adolescenti  abbandonano  più  presto  la  casa 
patema  per  imparar  altrove,  per  farsi  una  situazione  ; il  numero  dei  servi 
0 delle  ancelle  ò tanto  più  piccolo  quanto  più  la  divisione  del  lavoro 
economico  progredisce.  I genitori,  alcuni  figli  non  adulti,  nelle  classi  supe- 
riori uno  0 duo  domestici,  costituiscono  la  famiglia:  essi  bastano 
l’azienda  domestica  (Haìishalt)^  la  quale  non  intendo  più,  come  una  volta, 
a produrre  essa  stessa  quanti  più  beni  sia  possibile,  bensì,  si  potrebbe 
1 dire,  a comprare  il  più  possibile  di  boni  finiti.  Còmpito  suo  non  è più  la  pro- 

J duzione,  ma  l apprestamento  per  il  consumo:  molte  delle  operazioni,  che 

^ ancora  un  sessantanni  tu  si  facevano ìn  casa  — come  il  filare,  il  tessere, 

j far  indumenti,  cuocere  il  pane,  macellare,  lavare  — non  fanno  più  parte, 

*i6ppure  nella  campagna,  deiratlività  famigliare:  solo  la  preparazione  delle 
vivande,  la  pulitura  dogli  abiti,  la  tenuta  in  sesto  della  casa,  la  custodia 
e la  educaziono  dei  ragazzi,  il  rendere  possibile  e preparare  le  piccolo 
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gioie  della  vita  famigliare,  rimangono  lo  scopo,  così  limitato  in  confronto 
di  CIÒ  che  era  un  tempo,  della  economia  domestica,  la  cui  condotta  spetta 
ora  esseMialmente  o prevalentemente,  alla  donna.  Il  romano,  che  sulla 
tomba  della  consorte  scriveva,  come  la  più  alta  delle  lodi  : domm»  ser- 
vavit  Imiam  fectt,  veniva  con  ciò  a descrivere  il  contenuto  essenziale 
dell  attività  economico-domestica  negli  Stati  civili  a lavoro  diviso.  Il  marito 
spesso  anche  i figli  adulti  ed  altri  membri  della  famiglia,  non  appartengono 
piu  a questa  se  non  come  membri  che  della  sua  economia  fruiscono  non 
come  membri  che  attendano  a un  vero  e proprio  lavoro.  La  loro  attività 
SI  esplica  fuori  della  famiglia,  nelle  altre  organizzazioni  sociali. 

Il  prmcipio  di  questo  processo  di  scissione  risale  ad  epoca  remota 
Quando  le  grandi  case  dominicali-patriarcali  avevano  raggiunto  un  troppo 
gran  numero  di  membri,  quando  non  potevano  più  mantenere  e vestire  tutti 
1 servi,  , tutti  gh  schiavi,  tutti  i dipendenti  o seguaci,  a queste  forze  servili 
SI  as.seguavano  capanne,  terre,  entrate  in  natura  o in  danaro  particolari 
e cosi  venivano  a sorgere  piccole  aziende  domestiche,  piccole  economie 
tamigliari  distinte,  i cui  padri  servivano  nella  casa  padronale  e gli  altii 
membn  coltivavano  le  terre  assegnate  e provvedevano  essi  stessi  al  cibo, 
alle  bevande,  agli  indumenti  e agli  altri  piccoli  bisogni  quotidiani  deUa 
oro  famiglia.  La  entrata  — consistente  in  prodotti  in  natura,  nel  godi - 
mento  di  terre  o in  danaro  - guadagnata  dal  solo  padre  o,  in  ogni  caso, 
.solo  da  --3  membri  della  famiglia,  cominciò  a diventare  la  base  essen- 
ziale^ della  esistenza  economica  della  famiglia. 

E lo  stesso  processo  si  verificò,  più  accentuatamente,  nelle  città  dove 
SI  andava  afìermando  la  economia  monetaria.  Il  mercatante  e l’artigiano, 
il  sacerdote,  il  medico  e il  lavoratore  a giornata,  tutti  cominciarono  a 
tale  tuori  della  casa  un  distinto  guadagno  in  danaro;  con  esso  si  poteva 
sopperire  a ciò  che  la  famiglia  non  avesse  potuto  trarre  dal  campo  o 
produrre  in  casa;  e ben  presto  di  tale  entrata  in  danaro  poterono  vivere 
senza  bisogno  d’altro,  prima  poche  famiglie,  poi  molte,  pur  quando  esse 
non  possedevano  pm  in  proprio  alcuna  casa,  alcun  pezzo  di  terra  uè  più 
producevano  esse  stesse  i loro  mezzi  di  sussistenza,  i loro  indumenti  i 
loro  utensili,  le  loro  abitazioni.  Certo,  nell’antichità  questo  processo  ’si 
s\olse  molto  lentamente;  solo  le  classi  inferiori  nelle  città  avevano  ces- 
sato  del  tutto  dal  produrre  direttamente  il  loro  bisognevole  ; le  classi 
superiori,  gli  stessi  appartenenti  al  medio  ceto,  non  volevano  rinunziare 
a produrre  essi  stessi,  nella  economia  propria,  il  pane,  i tessuti  di  lana 
e molte  altre  occorrenze.  Nè  altro  corso  tennero  le  cose  nel  medio  evo 
fino  enteo  ai  secoli  XVIII  e XIX:  ancora  ai  tempi  di  Goethe  vi  erano 
nelle  citta  tedesche  patrizi  e mercatanti  che  attendevano  alla  economia  del 
campo  e del  bestiame  ; ancor  oggi,  in  Italia  i benestanti  delle  città  cercano 
di  aver  direttamente  il  loro  grano,  i loro  legumi,  la  loro  uva  e le  loro  olive 
dalle  loro  ten-e  valendosi  di  un  mezzadro  che  le  tà  andare,  mentre  anche 
gh  artigiani  e i lavoratori  a giornata  della  città,  gli  impiegati  e gli  inso- 
gnanti hanno  anche  là  rinunziato  a tutto  questo,  ed  oggi  neirEuropa 
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settentrionale  Tabitatore  della  città  ha  quasi  del  tatto  cessato  dalla  pro- 
duzione diretta  di  mezzi  di  sussistenza  ed  anche,  generalmente,  di  tes- 
suti. Certo,  il  contadino,  il  possidente  vive  ancora,  per  metà  o per  due 
terzi,  dei  suoi  prodotti;  la  sua  economia  famigliare  è quindi  ancora  una 
economia  semi-patriarcale;  ed  anche  l’aidigiano  e il  lavoratore  a giornata, 
rimpiegato  e Toperaio  di  fabbrica  alla  campagna  coltiva  ancora,  e a ragione, 
le  sue  patate  e tien  polli  e ingi-assa  porci,  rendendosi  così  più  facile  la 
esistenza  economica  e trovando  così  modo  di  fare  qualcosa  nelle  ore  in 
cui  non  attende  alle  sue  occupazioni.  Ma  anche  nelle  campagne  tutto 
questo  va  via  via  scomparendo:  in  Germania,  dal  censimento  delle  pro- 
fessioni del  1882  a quello  del  1895  il  numero  dei  lavoi’atori  a giornatit 
della  campagna  coltivanti  terre  proprie  o prese  in  affitto  scese  da  866,498 
a 382,872. 

La  più  importante  conseguenza  di  tutto  questo  processo  di  scissione, 
ormai  oggi  compiuto  per  una  gran  parte  della  popolazione,  sta  in  ciò  che 
in  seguito  ad  esso  due  sistemi  sorsero  di  organizzazione  sociale  ed  eco- 
nomica, sistemi  tutt’affatto  distinti,  eppure  fra  loro  intimamente  <‘onnessi 
e di  cui  Tono  abbisogna  delFaltro  : la  vita  economica  della  famiglia  da 
una  parte;  il  mondo  della  produzione  dei  beni,  dello  scambio,  del  pub- 
blico servizio  e di  quanto  a tutto  ciò  appartiene,  dairaltra.  Al  primo 
sistema  appartengono  press’a  poco  tutti  gli  abitanti  di  un  paese:  in  Prussia, 
al  1®  dicembre  1885,  su  28.3  milioni  di  abitanti,  27.1  milioni  vivevano  in 
famiglia  e solo  370  mila  vivevano  da  soli  e 540  mila  in  istituti  (caserme, 
ospedali,  ricoveri  di  mendicità,  istituti  di  educazione,  alberghi);  della  popo- 
lazione tedesca  censita  il  14  giugno  1895,  22.9  milioni  esercitavano  una 
professione  lucrativa,  l.S'  milioni  erano  domestici,  e 27.5  milioni  orano 
membri  di  una  famiglia  che  non  facevano  un  guadagno,  non  spiegavano 
alcuna  attività  economica  o la  spiegavano  solo  nella  famiglia;  a questa 
— quando  economia  famigliare  e attività  acquisitiva  non  coincidono  conm 
ancora  coincidono  spesso  riguardo  al  coltivatore  della  terra  — gli  indi- 
vidui spieganti  una  attività  acquisitiva  appartengono  solo  per  una  metà 
della  loro  esistenza,  cioè  solo  pel  tempo  dui’ante  il  quale  essi  non  atten- 
dono al  guadagno.  Ma  anche  per  questi  le  condizioni  di  abitazione  devono 
essere  così  accomodate,  il  tempo  dev'  essere  così  ripartito  e il  guadagno 
che  essi  fanno  dev’essere  di  natura  tale  da  poter  essi  rispondere  cosi  alle 
esigenze  della  loro  posizione  di  capi  o membri  di  una  famiglia  come  a 
quelle  della  funzione  che  essi  compiono  in  quella  tale  intrapresa  o in 
quella  tale  occupazione.  L’un  sistema  e l’altro  di  organizzazione  sociale 
hanno  ciascuno  la  loro  propria  vita,  pei^seguono  e debbono  perseguire  i 
loro  speciali  scopi.  Retti  quali  sono  da  principi  diversi,  essi  possono 
venire  in  collisione,  nuocersi  e intralciarsi  a vicenda.  Trovare  per  rimo 
e per  l’altro  il  nuovo  costume,  il  nuovo  diritto  che  loro  si  conviene,  non 
è facile.  La  economia  famigliare  esiste  ora  solo,  per  così  dire,  come  un 
organo  ausiliario,  spesso  come  l’organo  più  debole,  accanto  ai  nuovi, 
più  forti,  più  grandi  organismi  della  economia  sociale.  Essa  può  e deve 
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compiere  la  sua  timzione  meno  rii^idamente  di  nn*»  v.-^ifa  ^ i • 
propri  membri  la  massima  libertà  possibile  Es^a  h tì  asciare  ai 
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immensa,  di  collocare  tutti  gli  opifici,  tutte  le  scuole,  tutte  le  abitazioni 
in  modo  tale,  e foggiarne  la  vita  in  guisa  che  i membri  della  stessa  famiglia 
possano  trovarsi  insieme  le  quante  volte  è necessario  e i non  ancora  adulti 
sempre  si  trovino  sotto  il  miglior  controllo.  — Ai  più  opportuni  compromessi 
fra  gli  interessi  della  educazione,  quelli  della  produzione  e quelli  della 
famiglia,  a nuovi  ordinamenti  della  comune  cooperazione,  solo  attraverso 
lunghe  lotte  ed  esperienze  si  può  arrivare.  Solo  gli  uomini  di  maggior 
levatura  intellettuale  e morale  sono  all’altezza  di  questi  còmpiti  diventati 
così  ardui.  Di  qui  i generali  lamenti,  che  sulle  malsane  e infelici  condi- 
zioni della  famiglia  sorgono,  così  nell’antichità  come  nei  tempi  moderni, 
dappertutto  dove  il  grande  processo  di  scissione  fra  la  economia  domestica 
e gli  altri  nuovi  organi  si  è affermato.  Uno  dei  più  eloquenti  accusatori 
dei  tempi  nostri  a questo  riguardo  è Le  Play.  Ma  se  esso,  certo,  non 
ha  torto  quando  lamenta  la  poca  stabilità  deH’odierna  vita  della  famiglia, 
quando  fa  osservare  come  oggi  i figli  non  diventino  più,  generalmente, 
ciò  che  erano  i genitori  e non  ne  continuino  le  aziende,  quando  mostra 
i danni  di  questo  interrompere  che  si  fa  la  economia  famigliare  per 
fondarne  una  nuova,  quando  lamenta  il  dissolversi  dei  vecchi  nuclei 
morali,  ei  però  dimentica  che,  posta  la  nostra  tecnica  e la  nostra  economia 
sociale  odierna,  Todierna  piccola  famiglia  non  può  più  essere  un  organo 
di  produzione  così  stabile  e completo  qual  era  un  tempo  ; che  la  scuola, 
la  AÙta  associativa  ed  altre  istituzioni  forniscono  in  parte  all’individuo 
ciò  che  non  può  più  offrirgli  la  famiglia;  che  non  qpa  solo  amore  quello 
che  il  giogo  tirannico  dell’associazione  domestica  di  un  tempo  gene- 
rava; che  la  dissoluzione  di  legami  di  simpatia  fra  membri  della  famiglia 
lontani  sarebbe  da  assolutamente  lamentarsi  solo  quando  anche  fra 
marito  e moglie,  fra  genitori  e figli  venissero  meno  i legami  di  simpatia, 

10  spirito  di  sacrifizio,  e se  ai  vincoli  di  parentela  che  si  vanno  scio- 
gliendo non  sottentrassero  altri  vincoli  nuovi,  quelli  che  nascono  dall’ami- 
cizia,  dalla  colleganza,  dalla  vita  di  socievolezza,  dalla  cooperazioue 
produttiva. 

Non  ci  è possibile  descrivere  qui  il  grande  processo  — svoltosi  attra- 
verso la  storia  della  famiglia  e del  diritto  — di  trasformazione  del  diritto 
famigliare,  del  dii-itto  matrimoniale,  del  diritto  ereditario,  del  diritto 
relativo  al  divorzio,  della  patria  potestà,  della  condizione  giuridica  della 
donna,  dei  figli  e delle  forze  servienti  nella  famiglia  ; processo,  attraverso 
al  quale  si  compì  il  trapasso  dalia  famiglia  jjatriarcale  alla  famiglia  nuova. 
Esso  si  affermò  già  nelle  ultime  epoche  degli  antichi  Stati  inciviliti,  poi 
di  nuovo  negli  ultimi  5-6  secoli,  andò  soggetto  alle  più  svariate  vicende 
0 fu  dal  Cristianesimo,  dalla  filosofia,  dalla  letteratura,  da  tutto  le  cor- 
renti spirituali  e morali  del  tempo  variamente  influenzato.  Il  risultato  fu, 
allora  ed  oggi,  lo  stesso  : i membri  della  famiglia  devono  essere  più 
liberi,  più  indipendenti;  il  rapporto  di  potestà,  di  dipendenza  deve  cedere 

11  posto  ad  un  rapporto  morale  associativo  ; il  libero  sviluppo  deirindividuo 
deve  venir  facilitato  ; ma  nel  tempo  stesso  ciò  che  della  vita  famigliare 
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blico  che  molte  famiglie  vivano  in  una  o due  camere,  che  indie  camere 
dove  abitano  esse  anche  debbano  attendere  ai  loro  affari  e lavorare,  che 
le  loro  abitazioni  non  siano  isolate  da  quelle  di  altri,  lutto  ciò  sta  solo 
a provare  quanto  le  esigenze  in  fatto  di  abitazione  siano  oggi  maggiori 
in  confronto  di  ciò  ohe  erano  nei  tempi  passati,  quando  quasi  tutti  gli 
uomini  erano  abituati  a vivere  insieme  alle  bestie  ed  in  mezzo  ad  ogni 
lordura. 

TI  grande  miglioramento  avvenuto  nelle  (condizioni  di  abitazione  della 
famiglia  — miglioramento,  che  negli  ultimi  200  anni  si  estese  alle  con- 
dizioni di  abitazione  dei  lavoratori  — mentre  da  una  parte  em  cjondi- 
ziono  per  il  migliore  ordinamento  della  produzione,  ilairaltra,  colla  sepa- 
razione dei  locali  di  abitazione  dai  locali  di  produzione,  anclie  ha,  ad 
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onta  degli  accennati  inconvenienti  di  tale  separazione,  straordinariamente 
migliorato  sotto  un  altro  riguardo  e rese  più  agevoli  le  condizioni  interne 
della  vita  della  famiglia  ed  elevato,  anzi,  questa  vita  ad  un  molto  più  aito 
stadio  0 promette  di  elevarla  dove  a quegli  inconvenienti  ò posto  rimedio. 

La  direzione  della  economia  famigliare  di  un  tempo  doveva  essere 
rigida,  dura;  la  direzione  della  economia  famigliar**  odierna  è molto  più 
semplice  e quindi  molto  più  mite.  Le  redini  ne  sono,  in  complesso,  affi- 
date alla  mano  leggera  della  donna,  della  madre.  Il  dirigere  da  tre  a sei 
persone  è,  in  sè,  più  facile  che  il  dirigerne  da  dieci  a cinquanra.  La 
famiglia  dei  tempi  andati  era  anche  un’azienda  {Geschàft}^  un  organismo 
di  produzione  a lavoro  diviso  ; era  un  istituto  giuridico  che  abbisognava, 
per  raggiungere  il  suo  scopo,  di  una  dura  disciplina.  Anche  quando,  ai 
tempi  della  economia  propria  {Eigenwirtschaft)  o diretta,  essa  non  aveva 
da  vendere  nè  da  comprare  grandi  cose,  essa,  per  la  direzione  interna 
della  produzione  e pei  rapporti  fra  i servi,  le  ancelle  ei  numerosi  parenti, 
abbisognava  dell’azione  direttiva,  spesso  violenta,  di  un  capo  maschio, 
del  dominus^  come  ne  abbisognava  per  la  sua  rappresentanza  nel  Comune, 
sul  mercato,  nello  Stato.  La  pìccola  famiglia  moderna  è una  comunità 
vivente,  essenzialmente,  di  una  vita  intima,  senza  quella  complicata  atti- 
vità di  produzione,  quel  complesso  organamento  del  lavoro  che  era  proprio 
della  grande  famiglia  di  una  volta;  di  una  disciplina  dominicale  essa 
non  ha  più  bisogno  ; facilmente  marito  e moglie  e,  quando  i rapporti  fra 
loro  siano  quali  devono  essere,  anche  la  signora  della  casa  e i domestici 
an*lranno  d’accordo  su  ciò  che  si  ha  a fare.  La  miseria  delle  persone  di 
servizio  cresce  oggi  col  progressivo  afiermai*si  dell’individualismo  perso- 
nale, ma  in  complesso  essa  è,  credo,  un  nulla  in  confronto  dei  rigori  e delle 
durezze  colle  quali  soltanto  esse  potevano , essere  tenute  a segno,  quando 
il  loro  numero  era  molto  maggiore.  I rapporti  economici  esterni  della 
economia  famigliare,  per  quanto  essi  crescano,  per  quanto  questa  debba 
ricorrere  per  merci  e servizi  ad  aziende  e ad  artigiani  d’ogni  maniera, 
occupar  precettori  ed  altre  persone,  non  richiedono  punto  quel  saldo  e 
duro  reggimento  che  richiedeva  un  giorno  la  famiglia  patriarcale;  questi 
rapporti  si  svolgono,  essenzialmente,  nella  forma  di  contratti  da  farsi  di 
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giorno  in  giorno  e facilmente  risolvibili,  i quali  vengono  conchiusi  prin 
cipalmente  dalla  donna.  Così,  la  durezza,  lo  sfruttamento,  la  costrizione 
al  lavoro,  che  nella  famiglia  di  una  volta  difficilmente  veniva  fatto  d 
evitare,  sono  rilegati  nelle  intraprese,  sul  mercato  della  vita,  nella  con- 
correnza. E nella  tamiglia  vi  ha  posto  ora,  come  non  poteva  in  egual 
misura  esservi  prima,  per  la  paco,  pel  vivere  riposato,  por  lo  spiegamento 
di  lina  attività  informata  all’amore,  alla  comunanza  di  interessi. 

Certo,  neppure  in  questa  piccola  famiglia  la  divisione  del  lavoro  non 
manca:  la  madre,  la  cuoca,  le  figlie  adulte,  i figli  semi-adidti  hanno 
ciascuno  i loro  còmpiti;  ma,  in  complesso,  questa  divisione  non  va  molto 
111  la;  ognuno  presta  l’aiuto  che  può  e mette  in  questo  tutta  l’anima  in 
quanto  tutti  sono  dai  più  forti  sentimenti  di  simpatia  spronati  all’attività 
piu  intensa.  La  divisione  del  lavoro  fi-a  marito  o moglie  poi  avviene 
essenzialmente,  non  entro  alla  famiglia,  bensì  fra  la  economia  famigliare 
in  genero  e le  altre  organizzazioni  sociali.  Il  marito  cerca  fuori  della  fami«-lia 
una  posizione,  una  fonte  di  guadagno,  di  so.stanza:  fuori  della  famiglia 
ei  combatte  la  dura  lotta  per  la  vita;  e la  forza  per  combattere  tale  lotta 
ei  1 attinge  nella  calma.  neH’armonia,  nella  tranouilla  felicitn  .li  «ci. 


Ul  economia,  famigliare 


La  educazione  dei  figli  perde  quella  durezza  e si  spoglia  di  quegli  intenti 
egoistici  che  aveva  nella  famiglia  patriarcale;  ohe  se  oggi  è la  madre  quella 
che  principalmente  deve  assumerne  la  cura,  a lei  soccorre  la  scuola  e, 
^alleata  a questa,  essa  può  ottener  risultati  quali  non  furono  mai  possibili 
prima.  Ai  suoi  doveri  sociali  fuori  della  casa,  nelle  associazioni,  neH’as- 
sistenza  dei  poveri,  nella  educazione  e nell' instradamento  dei  fanciulli 
delle  classi  inferiori,  la  donna,  non  più  sopraggravata  di  pesi  nella  casa, 
j)uò  oggi  rispondere  meglio  di  una  volta.  Per  gli  alti  còmpiti  e per  gli 
elevati  godimenti  delle  arti  e della  vita  di  socievolezza  sono  largamente 
sòrte,  fuori  della  casa,  organizzazioni,  la  cui  azione  deve  concertarsi  con 
(|uella  della  famiglia:  voglio  dire  i teatri^  i concerti^  le  associazioni  ricrea- 
tive e di  socievolezza  e simili.  Ma  i rappoi*ti  di  queste  sfere  e di  questi 
organi  colla  famiglia  non  sono  difficili  a regolami;  oltrecchè  nelle  pareti 
domestiche  si  accolgono  oggi  le  migliori  e le  più  alte  forme  della  vita 
•di  socievolezza,  i più  alti  godimenti  della  musica  e della  letteratura.  D 
mondo  antico  e il  medio  evo  non  conoscevano,  essenzialmente,  che  feste 
pubbliche,  il  ballo  nella  casa  del  Comune  o della  gilda,  la  quotidiana 
visita  airosteria  da  parte  degli  uomini,  mentre  oggi  la  casa  è,  per  la  gente 
ammodo,  il  centro  della  vita  di  socievolezza. 

Così,  la  moderna  economia  famigliare,  accanto  alle  sue  difficoltà,  antho 
presenta  pure  grandi  progressi.  Che  se,  certo,  tali  progressi  non  si  sono 
ancora  a gran  pezza  compiuti  dappertutto,  essi  però,  presso  i popoli  più 
inciviliti,  sono,  nelle  classi  superiori  e medie  e,  qua  e là,  anche  già  nelle 
■classi  interiori,  riconoscibili.  La  essenza  di  tali  progressi  sta  in  ciò  che 
la  famiglia  da  un  complesso  di  vincoli  autoritativi  si  trasformò  via  via 
in  un’associazione  morale,  da  istituto  di  produzione  e di  negozio  diventò 
sempre  più  un  istituto  per  la  comunione  morale  di  vita;  che  essa,  restrin- 
:gendo  sempre  più  i suoi  scopi  economici,  potò  sempre  più  perseguire  gli 
scopi  ideali  più  nobili  e diventare  un  ambiente  di  un  contenuto  sempre 
più  ricco  per  la  coltura  dei  sentimenti  di  simpatia. 

92.  — Presente  e avvenire  della  famiglia.  La  questione  delle  donne. 
— Se,  com’io  credo  di  aver  dimostrato,  è verosimile  che  i lati  belli,  da 
noi  accennati,  della  economia  famigliare  moderna  siano  essenzialmente 
inerenti  alla  sua  natura  e i lati  brutti  altro  non  siano,  essenzialmente, 
■che  fenomeni  che  accompagnano  il  suo  trapasso  dalla  forma  antica  alla 
nuova  e dei  quali  si  può  aver  ragione,  pure,  una  dimostrazione  rigorosa 
di  ciò  non  si  può  dare.  Dire  quale  sarà  per  essere  l’avvenire  deiristi- 
tuto,  è ardua  cosa.  In  ogni  caso,  diverso  giudizio  su  questo  riguardo, 
•come  sulla  intiera  evoluzione  della  famiglia  negli  ultimi  tempi,  farà  que^i 
per  cui  la  famiglia,  nella  forma  in  cui  essa  esiste  ancora  — cioè,  come 
azienda  economico-domestica  distinta  {wirtschaftlicker  Soìiderìiauskalt) 
basata  su  un  libero  ricambio  di  sentimenti  di  simpatia  — sarebbe  condan- 
nata a scomparire. 

Tale  opinione  parte  da  questo  che  nei  grandi  Stati  e imperi  odierni  — 
colla  loro  facilità  di  comunicazioni,  coi  loro  istituti  di  educazione,  colla 
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loro  assistenza  comunale  dei  poveri  e colla  loro  assicurazione  di  Stato 

la  economia  famigliare  sarebbe  esposta  a vedere  il  suo  campo  sempre  più 
ristretto  in  un  iluplice  senso,  in  quanto  da  una  parte  raffermantesi  indi- 
vidualismo trae  sempre  più  l’individuo  a voler  fare  da  sè,  e dall’altra  le 
istituzioni  sociali,  nel  loro  crescere,  vanno  in  fatto  togliendo  alla  famiglia 
una  dopo  l’altra,  le  sue  funzioni.  ' 

E invero,  la  organizzazione  jier  sè  stante  della  produzione  non  ha 
sottratto  alla  economia  domestica  soltanto  le  vecchie  operazioni  del  filare 
e tessere,  del  cucire  e lavare,  del  cuocere  e macellare;  congegni  sociali 
già  si  incaricano  di  darci  e gas  e elettricità  e acqua  e forsanche,  presto, 
calorico,  ci  danno  istruzione  e coltura  e educazione  e quale  si  voglia 
altro  servizio.  Non  solo  le  figlie  adulte  non  sono  più,  nella  casa,  neces- 
sarie, ma  anche  la  moglie,  la  madre,  anche  i figli  vanno,  molto  più  di 
una  volta,  a lavoro  fuori  di  casa;  o ciò  essi  fanno  spinti  parte  dal  bisogno, 
paiate  dallo  spirito  di  indipendenza;  i giovani  incominciano  a 12  o 14  anni 
a tur  guadagni  in  proprio;  alla  disciplina  patema  essi  non  sanno  più 
acconciarsi;  abitano  da  sè  e anche  vogliono  col  loro  danaro  godersi  la 
vita.  Ove  dominano  condizioni  aventi  più  carattere  di  modernità,  ivi  i 
figli  sono  più  precoci,  ivi  i giovani,  le  ragazze  si  maritano  senza  stare 
a interrogare  padre  e madre,  ivi  i legami  di  famiglia  .sono  piii  rilassati. 
D’altra  parte  i matrimoni  diventano  sempre  più  difficili  : il  numero  dei 
non-coniugati  cresce  ; un  sempre  maggior  tempo  passa  dall’epoca  in  cui 
uno  lascia  la  casa  paterna  e l’epoca  in  cui  contrae  matrimonio,  già  perchè 
molto  tempo  è portato  via  dal  tirocinio,  dagli  studi,  dal  viaggiare,  dalla 
ricerca  di  una  posizione;  ci  si  abitua  ad  ogni  maniera  di  libertà,  u godi- 
nienti  che  nella  famiglia  non  sono  possibili,  al  commercio  e.'ctra-matrimo- 
niale;  e a queUi  che  hanno  contratto  di  tali  abitudini  la  vita  di  famiglia 
non  appare  più,  spesso,  che  come  un  impaccio,  un  peso,  che  si  vuole 
almeno  poter  scuotere  quando  piace;  si  reclama  assoluta  libertà  di  divorzio, 
appellandosi  al  fatto  che  in  tutte  le  grandi  città  la  cifra  dei  divorzi  cresce^, 
che  oggi  in  certe  pai*ti  dell  America  del  nord  si  ha  già  un  divorzio  o^^ni 
9-10  matrimoni.  “ 

Col  predicare,  appoggiandosi  alle  teorie  del  secolo  XVIII,  la  egua- 
glianza dell’uomo  e della  donna,  si  reclama  l’assoluta  eguaglianza  di 
educazione  dei  due  sessi,  rammissione  della  domia  a tutte  le  professioni, 
e l’abolizione,  avvenuta  col  cadere  dell’ordinamento  corporativo,  di  certi 
vincoli  al  lavoro  delle  donne,  non  la  si  considera  che  come  un  primo 
magro  acconto..  Ci  si  ripromette  che  non  vi  saranno  più  matrimoni  fiitti 
per  danaro,  per  convenienze  sociali,  per  trovare  un  appoggio,  quando  le 
donne  potranno  imparare  e imprendere  tutte  le  professioni  ; si  spera  che, 
quando  la  donna  potrà  coi  suoi  guadagni  fare  da  sè,  il  matrimonio' 
sempre  risolubile,  diventerà  veramente  libero,  e la  economia  famigliare,’ 
già  stata  fin  qui  così  falcidiata,  si  crede  che  ben  presto  potrà,  come  un 
troncone,  un  rimasuglio  dei  miserabili  tempi  di  una  volta,  essere  gettata 

■il  mare. 


Quanto  meno  il  socialismo  va  sognando  di  uno  stato  di  cose,  nel  i 

quale  gli  uniti  in  matrimonio  vivrebbero  in  alberghi,  in  locande;  tutte  ' 

le  partorienti  esso  manda  in  case  di  maternità  pubbliche,  tutti  i bambini 
in  pubblici  brefotrofii,  gli  adolescenti  in  laboratori  di  tirocinio,  in  pen- 
sionati, in  scuole  pubbliche,  dov’è  provvisto  insieme  al  mantenimento; 
per  tutti  i malati  hanno  ad  essere  ospedali,  per  tutti  i vecchi  case  di 
invalidi.  E così  gli  adulti  che  lavorano  non  avranno  bisogno  che  di  una 
i;amera  di  abitazione  e di  riposo  da  una  parte,  di  circoli,  di  ristoranti, 
di  luoghi  pubblici  di  divertimento,  di  bibhoteche,  di  teatri,  di  locali  di 
lavoro  e di  produzione  dall’altra.  Per  la  economia  domestica,  per  la 
« casa  » , la  sarebbe  quindi  finita. 

Che^  tali  obbiettivi,  a chi  consideri  superficiahnente  la  nostra  odierna 
evoluzione  tecnica  e sociale,  possano  apparire  come  i salutari  risultati  a 
cui  la  evoluzione  stessa  debba  necessariamente  metter  capo,  chi  vorrà 
negarlo?  E chi,,  considerando  i gi-andi  mutamenti  avvenuti  nelle  epoche 
passate,  l’immenso  rivolgimento  della  tecnica  odierna  e il  ribollimento 
caotico  delle  nostre  idee  morali  e delle  nostre  sociali  istituzioni,  vorrà 
sostenere  che  qualcosa  di  simile  sia  impossibile?  Ma  a chi  li  consideri 
davviciuo  freddamente,  questi  ideali  e questi  piani  dell’avvenire  appa- 
riranno come  grandi  esagerazioni,  anzi,  come  grandi  aberrazioni,  come 
conclusioni  logiche  unilaterali  tratte  da  tendenze  parziali,  le  quali  per 
necessità  storica  saianno  elise  da  correnti  contrarie,  o piuttosto  dovranno 
con  altre  necessarie  tendenze  comporsi. 

La  famiglia  deve  scomparire  a favore  dello  Stato  e dell’individuo! 

0 che  nel  secolo  XVIII,  quando  lo  Stato  abbattè  le  vecchie  corpora- 
zioni, la  stessa  cosa  non  si  credette  del  Commie  e di  tutte  le  as.sociazioni 
e unioni?  € Jl  ìi y a t^uG  lÉtut  gì  l ùidivùlu  »,  decretò  la  Rivoluzione 
francese:  ed  oggi  lo  sviluppo  della  legislazione  è nel  senso  di  promuo- 
vere la  vita  dei  circoli,  dei  Comuni,  delle  unioni,  delle  associazioni.  La 
civiltà,  nel  suo  progredire,  va  creando  forme  sempre  più  complicate,  man- 
tenendo accanto  a queste  al  suo  posto  ogni  forma  tipica  di  vita  che  siasi 
addimostrata  conducevole  a determinati  scopi.  0 che  dovrebbe  essa  eli- 
minare d un  tratto  quella  di  tali  forme  di  vita  che  è la  più  importante, 
la  più  vigorosa,  che  ha  dietro  a sè  millenni  di  sviluppo  e che  ancor 
69  p.  100  di  tutti  gli  uomini,  indispensabile? 

Quanto  più  movimentata  diventa  oggi  la  vita,  con  quanti  più  uomini 
ognuno  viene  oggi  a contatto,  quanto  più  ognuno,  oltrecchè  coi  suoi 
parenti,  ha  rapporti  con  colleghi  (Faeh-)  e compagni  eli  idee  (Gcsmiiungs- 
gcnosse),  e tanto  più  si  sente  il  bisogno  di  un  piccolo  nido  appartato  e 
in  sè  chiuso  di  amore,  di  mutua  confidenza,  di  pace,  quale  solo  la  famiglia 
offre.  Si  domandi  al  viaggiatore,  che  ha  fatto  per  2-10  anni  la  vita  di 
a bergo,  di  che  lo  punga  più  acuto  il  desiderio.  Chi  ogni  affamato  manda 
al  ristorante,  ogni  partoriente  alla  casa  di  maternità,  ogni  fanciullo,  dalla 
nascita  alla  virilità,  in  una  sequela  di  istituti  di  allevamento  e di  edu- 
cazione, quegli  converte  la  società  in  un  ammasso  di  vagabondi  egoisti. 
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gamlenri,  .Iella  maggior  parto  dei  quali  la  irrequietezza,  la  sovreccita- 
zione dei  nervi  farà  altrettanti  .iimdidati  al  manicomio 

.Nel  1882  dei  45  milioni  di  Tedeschi,  17.6  milioni,  cioè  13.3  milioni 
di  maschi  e 4 milioni  di  femmine,  attendevano  ad  una  professione  e 26  2 
milioni  cioè  8.1  milioni  di  niasclii  e 18.1  milioni  di  femmine,  vivevanV 
senza  esercitare  una  professione  o come  domestici  in  famiglie  o occupati 
m economie  funiigliari;  delle  donne  esercenti  una  profelione,  oltre  a 

del  ? ® appartenevano  ad  un  gruppo, 

£ ,i!i  ^ “ “"f  caiagonu  dei  meLrfdi 

• r."  ■ " 0^  di  che  cosa  farebbe  bisogno  quando 

1 Ideale  socialistico  si  realizzasse?  Occorrerebbero  istituti  di  allevameS 

e d^  educazione  per  15-16  milioni  di  fanciulli  e di  giovani,  che  oggTrW- 

P iTmiliaT'f  im^orterebS  una 

ipe.a  di  miliaidi,  farebbe  crescere  a dieci  tanti  e più  il  numero  deeli 

educatori  a mercede  e farebbe  venir  meno  tutta  quella,  pur  così  impcL 

ante,  azione  spintuale-morale  che  i genitori  esercitano  sui  figli  e i fidi 

dfl^?  ^dlioni  di  uomini  e donne  che  prima  eser- 

c ta  ano  una  professione  e ai  10  milioni  di  adulti  che  finora  non  ne  eser- 

’ ir"’’  di  individui,  da 

_ na  I arte  ci  vorrebbe  per  essi  del  lavoro  a mercede,  dall’altra  essi  dovreb- 

b^o  trovar  ricetto  in  alberghi,  di  quando  in  quando  in  case  di  mater- 

dovessero,  come 

npis^ati.  vivere  m istituti  di  allevamento  e di  educazione  od  altri.  Una 
somma  immensa  di  lavoro  oggi  non  pagato,  che  oggi  si  fa  in  famiglia  e 

.he  conoscono  che  sanno  come  ti-attarei,  verrebbe  a cessare;  o<mi 

e.-t^ei.  Per  un  j.ieeolo  procento  di  malati  e di  partorienti  sarà  oggi  un 
vamg^o  fecnico  l’andare  in  uno  stabilimento;  per  la  grande  maLo- 

senza  confronto  la  migliore  e queUa  che  ?Sta 
meno,  ed  « anche,  msieme,  quella  che  esercita  un’azione  morahnente  educa- 
la. Il  mantenimento  in  alberghi  se  certo,  sotto  alcuni  riguardi,  costerebbe 
meno,  m complesso  sosteretiOe  di  più  del  mantenimento  in  famiglia;  <r|i 

maggiori;  una  gran  parte  dell’odierna 
libei  tà  indivi.luale  verrebbe  ad  essere  distrutta;  ci  vorrebbe  una  disciplina 

a petto  della  quale  quella  della  fbmiglia  patriarcale  di  un  domo  sarebbe 
Hna  inezia;  lo  spinto  di  nsparmio  sarebbe  molto  minoro;  in  tutti  kIì 
al  ergili,  m tutti  gli  istituti  di  allevamento  e di  educazione,  eoe.,  ognuno 
farebbe  1 comodi  suoi  colla  cassa  comune;  il  macchinario  sociale,  i suoi 
controlli,  il  suo  costo  crescerebbero  in  modo  straordinario.  E cotì  contro 
la  speranza  ottimistica  dei  socialisti  che  tale  organizzazione  sik  meno 
costosa  e mighore,  che  essa  produca  molto  di  più,  stanno  i più  seri 
dubbi.  Lhe  cosa  fa  poco  costoso  e buono  il  lavoro  che  oggi  si  comoie 
ancella  nella  famiglia?  (ili  è quell’esser  esso  fatto  per  l’amore  del  marito 
dei  figli,  per  1 interesse  proprio  più  intimo,  quel  non  essere  pagato  uè  alli^ 
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brato,  quel  non  tenersi  intorno  ad  esso  dei  conti.  Ed  ora,  tutto  il  lavoro, 
che  questi  milioni  d’uomini  hanno  hitto  finora  nella  famiglia  per  se  e 
pei  loro  pai’onti,  avrebbe  ad  esser  convertito  in  lavoro  mercenarìo  ebe  si 
farebbe  per  estranei!  L’opera  di  nessun  ospedale  del  mondo  può  tenere 
il  posto  dell’assistenza  che  la  madre  fa  al  letto  del  bambino  malato.  Di 
tutto  ciò  che  milioni  e milioni  di  membri  di  famiglie  fanno  oggi  entro 
alle  pareti  domestiche,  solo  ben  poco  potrebbe  da  un  servizio  in  grande 
sussidiato  dalle  macchine  esser  fatto  meglio;  sono  le  migliaia  di  piccoli 
servizi,  di  cure,  di  riguardi  ai  bambini  e ai  parenti,  quelli  che,  a misura 
che  vengono  commessi  a estranei  mercenari,  vengono  ad  essere  fatti  meno 
bene  e a costare  di  più. 

Ma  vi  ha  dell’altro:  che  mai-ito  e moglie,  genitori  e figli  stiano  per 
anni  insieme,  è condizione  perchè  sorgano  un  forte  sentimento  del  dovere, 
lo  spirito  eroico  di  sacrifizio,  i più  importanti  sentimenti  di  simpatia  e 
per  la  tradizione  <li  tutte  le  conquiste  morali  fatte  da  millenni.  E la 
famiglia  verrà  insieme  ad  essere  in  sempre  più  complicata  connessione 
con  scuole  ed  altre  istituzioni;  sano  rimane  il  «orpo  socialo  solo  quando 
la  famiglia  di  tanto  cresca  in  forza  e indipendenza  aU’intemo  di  quanto 
gli  altri  organi  sociali  si  vanno  sviluppando. 

Lo  storto  ideale  dell’eguaglianza  dell’uomo  e della  donna  dimentira 
che  ogni  progresso  della  civiltà  vuol  dire  maggior  differenziazione  e 
maggior  dipendenza  delle  parti  differenziate  runa  dall’ìiltra,  vuol  dire  com- 
binar meglio  fra  loro  gli  elementi  divei-si;  esso  dinienticii  di  mostrare  come 
ci  si  abbia  a prendersela  perciiò  anche  le  funzioni  del  partorire  e del 
portare  le  armi  possano  essere  assunte  alternativamente  dairuomo  e dalla 
donna.  Chiedere  che  la  donna  sia  oggi  ammessa  all’insegnamento,  aH'eser- 
cizio  della  medicina  e a tante  altre  professioni,  sta  bene;  ma  Vammis- 
sione  sarà  feconda  di  effetti  più  salutari  se,  insieme  ad  essa,  il  costume 
e forse  anche  la  legge  provvedano  ad  escludere  da  certi  posti  gli  uomini: 
imperocché,  star  paghi  a soltanto  fai-  scendere  nellarena  deli  affuiuosa 
coucon-enza  degli  uomini  ancora  parecchio  migliaia  di  donne  e queste 
far  lottare,  sotto  la  sferza  della  competizione,  per  la  conquista  dei  posti, 
vorrebbe  dire  solhuito  depiimere  le  mercedi  o far  aumentare  la  popola- 
zione proletaria.  Nè  Todierno  lavoro  dei  fanciulli  e delle  donne  è una 
prova  <‘hc  la  nostra  tecnica,  la  nostra  vita  di  famiglia,  la  nostra  produ- 
zione dia  qui  a tali  forze  l’impiego  migliore,  e che  lo  stesso  debba  avve- 
nire in  tutti  gli  strati  della  società,  binisi  mostra  soltanto  che  allepoca 
del  ti-apasso  alla  industria  domestica,  alla  industria  manifatturiera  e alla 
industria  in  grande,  specie  nelle  regioni  a popolazione  densa,  non  si 
aveva  una  idea  chiara  intorno  alla  portata  dell’ incipienti*  impiego  del 
lavoro  delle  donne  e dei  fanciulli  nelle  industrie.  0 che  i distretti  mine- 
rari, nei  (juali  non  furono  mai  al  lavoro  nelle  niinìeiv  ammesse  le  donne, 
non  sono  i più  felici?  Si  potrebbe  sostenere  ohe  sm-ebbe  stato  un  gran 
bi;nc  se  la  regola  che  la  donna  ù fatta  jaT  la  casa,  non  per  esseiv  occu- 
]>ata  nella  produzione  pel  mercato  mondiale,  si  fosso  manteuuta  e dalla 
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corporazione  d’arte  fosse  passata  nei  tempi  moderni-  I»  • 

nnfi  I I tiattasi  di  nuo\ainente  eliminare,  almeno  per  quanto  ò 

poss.bi  e e a poco  a poco,  la  donna  maritata  e il  fanciullo  dalla 
par  c elle  grandi  industrie  e alle  ragazze  non  maritato  che  abbiano 

b sogno  di  un  guadagno,  aprire  un  determinato  numero  di  campi  pei 
quali  esse  sono  più  adatte  deiruomo.  * * ’ ^ 

Tutte  le  donne  hanno  bisogno  di  una  educazione  migliore  di  Quella 

in  <^rardrimS-e  ro  esser  messe 

m rado  di  bastale,  per  un  certo  numero  d’anni  o per  tutta  la  vita  a 

so  stesse  ; ma,  specialmente,  tutte  devono  essere  educate  in  ’/ 

feui  donna  che  diventa  una  cattiva  madre,  una  cattiva  donna  di  casa 
nneggia.  moralmente  ed  economicamente,  la  nazione  assai  più  di  quanto 

abile^“ù;n?e  7 co^'T  "^•"«“ente  dottoressa,  k più 

possa  erdTvelT’ 

iVon  nella  distruzione,  ma  nella  miglior  ricosti-uzione  dell’abitazione  e 
della  economia  della  famiglia  sta  l’avvenire  dei  popoli  e la 

rendere  9uanti  senizì  non  sia  oggi  in  grado  di 

-endere  una  buona  donna  di  casa  del  ceto  medio  coll’aklità  fu  i ne 

ITcolt  e dell’igiene  domestica,  colla  educazione  dei' bam- 

b ni,  colla  conoscenza  e coll  uso  delle  macchine  domestiche:  nè  si  intralasci 
di  ossei  vare  come  hnora  i grandi  progressi  delle  scienze  naturali  e della 

Si  n T"  della  Boia  grande  industria  e n„aU 

tecondi  peifezionamenti  siano  ancora  possibili  quando  essi  siano  nosri  «l 

SriTn^s:  d-^“^  doLrd^rcLTiif:^ 

clnH-  ^ pi"  ""11“  “ fe*'e  nella  casa:  anche  in 

dinn  T“'i  " ®""e’  dove  ogni  abitazione  ha  il  suo  piccolo  giar- 

dmo  la  donna  ( i casa,  coi  suoi  figli  semi-adulti,  ancor  oggi^trova  modo 
e ancor  piu  lo  troverà  in  avvenire  - di  occupare  tutto  il  suo  tempo 
a gl  ado  tutto  1 muto  che  le  prestano  le  scuole,  le  hotteglie,  le  industrie’ 

e dflo  Lf  o h"*'  ®e"'P'-e  maggiore  dei  prodotti  occorrenti  alla  casa 

E oh  e 1 Pe>-  1“  t«vola  essa  lo  comperi  già  preparato 

E oltie  alle  sue  occupazioni  di  casa  essa,  anche  e appunto  nelle^classi 

er  latti  Ita  intesa  al  bene  comune  e associativo.  Senza  di  questo  non 
M ha  salvezza,  non  salute  per  la  società!  ^ 
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2.  Le  dimore  e le  abitazioni  dei  gruppi  sociali: 
Città  e campagna. 


Civiltà  inferiori  e antichità:  Ratzel,  V6/ifce/*Aa/irfc,  tre  voi.,  1^5  e seg.  e 1804  e seg. 
<e  la  rimanente  letteratura  etnologica.  — J.  H.  Krause,  Deinokrates  oder  Htìtte,  ìlau* 
und  PMcut,  Dor/t  Stadi  und  Retidens  der  alteri  Welt,  186.3.  — Kuhn,  Die  griechische 
Komencer/aetung  ale  Moment  der  Entwickelung  dee  Stàdtexcespne  im  Altertumy  nella 
Zeitichri/t /ùr  Gesch.  VV.,  4. — Io.,  Entstehung  der  Stàdie  der  Alien,  — Nisskn, 
Da$  Templum,  1860.  — E.  Curtius,  Groeee  und  kleine  Stàdte  {Altertum  und  Ge- 
gentoart),  1875.  — Marquardt,  Romische  Staateeencaltung,  I,  1881,  2»  edizione.  — 
Mommsen,  Rómischee  Staatereckt,  3 a,  1888.  — POiilmann,  Dìe  Uebereólkerung  der 
antiken  Groeeetddte,  1884.  — Jung,  ÉHe  romanischen  Landecka/ten  dee  romiechrn 
Reickes,  1881. 

Colonizzazione  agraria  nel  medio  evo  e negli  ultimi  tempi:  Gauppì  Dìe  germa- 
niechen  Ansiedlungen  und  Landteilungen,  1S44. — Landau,  Die  Territorien,  ISM. — 
V.  Maurer,  Einleitung  sur  Geechichte  der  Mark-  Ho/-  Dorf-  und  Stadteerfaeeung, 
1854.  — Id.,  Geechichte  der  Dorfeer/aeeung,  due  voi.,  1865-6(i.  — Id.,  Geevhichte  dt'r 
FronhÓ/e,  quattro  voi.,  1862-63.  — Arnold,  Aneiedltingen  und  Wanderungen  deutecher 
Stdmme,XSlh,  — v.  Inama-Sternegg,  Untereuchungen  ubev  da»  Hof$y»tem  in  Miiiel 
cdter,  1872.  — Id.,  Die  Entwickelung  der  deutgcken  AlpendOr/er.  Hietor.  Taschen- 
buchy  3*  serie,  voi.  4“. — Id.,  Deutsche  Wirtscha/t»ge»chichte,  tre  voi.,  1879  e seg.  — 
Meitzen,  Urkunden  schleeUcher  Dorfer.  Cod.  dipi.  Silesiae,  4,  1863.  — Id.,  Siedlung 
und  Agrarweeen  der  Westgermanen  und  Ostgermanen,  der  Eelten,  ROmer,  Finnen 
und  Slaaen,  tre  voi.,  con  atlante,  1895.  — H.  Dietz,  Gesckichte  der  VereinOdung  im 
Hochstift  Kempten,  1865.  — Sbrino,  Die  Landpolitik  der  Vereinigten  Staaten  con 
Nordamerika,  nel  Jakrbuck  fur  Geeetzgebung,  Vericaltung  und  VolkHicirUchaft  im 
deutschen  Reichc,  1884.  — Schlitte,  Die  Zusammenlegung  der  Grundetùcke,  tre  voi., 
1886.  — V.  anche  la  bibliografia  della  sezione  « Proprietà  ». 

Ordinamento  medioevale  delle  città:  Leo,  Burgenbau  und  Burgeneinricktung. 
Hisior.  Tnechenbuck,  1834.  — Arnold,  Gesckichte  der  deutscken  Freistàdte,  due  voi., 
1854.  — Nitzsch,  Ministerialitat  und  Biirgertum,  3850.  — Id.,  Gesckickie  de»  deutscken 
Volkes,  tre  voi.,  1883-85.  — Maurer,  Genchichte  der  deutscken  Stadtcer/assung, 
quattro  voi.,  1869-72.  — Schaeffle,  Zur  Lehre  con  den  socialen  Schutsorganen,  nella 
Zciischì’ijt  /tir  die  gesommte  Staatswissensckc^/t,  1878.  — Roscher,  Veber  die  geo- 
graphische  Lage  der  grossen  Stàdte,  in  Ansickten  der  Volkswirtseha/t  aus  dem 
geschichtlicken  Siandpunkte,  1 (3*  ediz.),  1878.  — Gengler,  Deutsche  Stadtrechts- 
altertàmer,  1882.  — Sohm,  Die  Entstehung  de»  deutscken  Stàdtewesens,  1800.  — 
Varobs,  Zur  Entstehung  der  deutscken  Stadtcerfassung,  nei  Jahrbàcher  fùr  A^atio- 
nalókonomie  und  Statistik,  3*  serie,  voi.  6 e seg.,  1803  e seg.  — Ratzei.,  Antropo- 
geographie,  2,  1898. 

Intorno  alla  odierna  distribuzione  della  popolazione:  Dieterici,  Ueber  die  Zunahme 
der  Becólkerung  àm  preussischen  Staate  in  Bezug  auf  die  \-erteilung  nack  Stadi 
und  Land,  nelle  Abkandlungen  deirAccademia  delle  scienze  dì  Berlino,  Classe  sto> 
rico-fìlosofica,  1857.  — Rùmblin,  Stadi  und  Land,  in  Reden  und  Au^fsàtze,l,\^ih.~ 
Jannasch,  Vvaehstum  und  Konzentration  der  Becólkerung  des  preussischen  Staates, 
nella  Zeitschri/t  des  preussischen  statistischen  fìttreous,  1878  — Zur  Eisenbahn  und 
Becólkerungsstatistik  der  deutscken  Stàdte,  nei  Monatshe/te  zur  Statistik  des  deut- 
schen  Reiches,  ottobre  1878,  maggio  1884.  — E.  Mischler,  Die  Ansiedlungs-  und 
WohncerhàUnisse  in  Oesterreich,  nei  Statistiscke  MonaisschriHen , 9,  1883.  — 
G Hansen,  Die  drei  Becólkerungstufen,  1889  — Die  Ursachen  der  Verarmung  man- 
cher  Kleinstàdte,  nella  Deutsche  Gemeinde  Zeitung,  1890,  n.  1.  — Hkucknek,  Die 
Entwickelung  der  grosstàdtischen  BecOlkerung  im  Geòiete  des  deutscken  Reiches, 
neW Allgemeines  statistisches  Archic,  1, 1890.  — Longstaff,  Rural  depopulation,  nel 
Journal  of  thè  statistical  society,  settembre  1893,  — Bùcher,  Die  inneren  Wander- 
ungen und  das  Stàdtewesen . m ihrer  entìcickelungsgeschichtlichen  Bedeutung. 
£ntstekung  der  Volkswirtscha/t,  1893  e 1898.  — NVirminghaus,  Stadi  und  Land  unter 
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Sv^Kr  ne'?  Nationamoru>r.ie  un^ 

o ,r  preliminare.  Definizioni.  - Come  i parenti  dalla 

ca^a  e dallo  spiegare  che  vi  fanno  in  comune  la  loro  attività  economica 
COSI  1 maggiori  gimppi  d’uomini,  le  genti,  le  tribù,  i popoli daTS 
b anziarsi  nello  stesso  luogo,  dai  rapporti  di  vicinato  e dalle  lo»  con- 

^rir^'isZzZ  e"d"^"'T"  rag:gruppati,  condotti  ad  una 

^rie  di  i.-,tituziom  e di  ordinamenti  convenzionali  della  vita  economica 

di  importanza  capitale  (v.  sopra,  pagina  Ifl).  Il  prendere  che  gli  uomini 

faimo  stabile  e dm-atma  dimora  - cogli  stanziamenti,  colle  costruzioni 

colle  vie,  COI  confini  che  allora  vengono  a sorgere,  colla  coltura  dei  camni 

e colla  costruzione  di  case,  colla  ripartizione  della  proprietà  del  suolo  fra 

gruppi,  famighe  e individui  (v.  pag.  304  e 312  segg.)  - è il  dei  n ù 

im^-.muti  momenti  della  evoluzione  economica.  E specialmente  la  stabile 

4stabu.,oi,e  locJe  dell.  popel»i„«  _ ,„|e  i ta^di  £1  ' 

(Madie),  .Tv.ene  m ba*  „ bisoeni  eoouomici  e .1  «st„4  .11,  “ 

ed  alle  d.  t,li  bfeog.i  determinate  - s ™ fen™™, 

economico-^ciale,  che  vuole  essere  studiato  ed  esposto  nella  sua  evolu- 
one  e ne  suo  stato  attuale  e forma  ad  un  tempo  la  base  per  la  intel- 

I del  corporazioni  territoriali,  specie  del  Comune 

Come  questo  stanziamento  dipenda  da  cause  naturali  quali  il  clima 

II  suolo,  la  distnbuzione  delle  acque,  ecc.,  già  abbiamo  cercato  di  mostrare 
p u sepia  Qui  ci  rimane  di  esporne  il  relativo  processo  dal  lato  storico 
sociale  ed  economico.  Il  material_e.  storico  e geografico,  di  cui  per  mTe’ 
esposizione  si  dispiine,  è certo  molto  incompleto  e quello  che  si  non 
è.  in  gran  parte,  elaborato  come  farebbe  bisogno.  L’aigomento  s’intreccia 

coll’intera  stona  delle  costruzioni,  della  costituzione  comunale  e dS 

propneta  de  suolo;  eppure,  qui  ci  bisogna  trattarlo  senza  far  ricorso  ad 
essa  difBcolta,  queste,  delle  quali  la  esposizione  e la  deduzione  delle 
conclusioni  non  pos.sono  non  soffrir.*.  Un  grande  sussidio  offre,  per  gli 

ultimi  tempi  e per  gli  Stati  civili,  la  statistica;  sebbene  sia  qiie.st(^  appunto- 
il  campo,  nel  quale  essa  è meno  compiuta.  appunto- 

applichiamo  — fattoria  o dimora  isolata  (Bo/)  casale 
( Uei/er,.  villaggio  (/Jor/-),  città  (Stadt)  - sono  apparentemente  còsi  noti 
che  app,3iia  potrebbe  apparir  nece.s.sario  il  definirti  Xoii  saranno  lo  d. 
roppo  alcune  parole,  trattandosi  di  concetti,  nei  quali  se  da  una^  partii 
- ontengono  elementi  puramente  tecnico-economici,  dall’altra  anche- 

e del  d ritto.  Lab  frazione  isolata  del  coltivatore  o del  guardiano  di  bo.schi 
cantoniere  di  ferrovia,  non  è ancora  detta  « fattoria  >,  //«/;  ma  cosi 
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chiamasi  solo  quella  di  un  coltivatore,  con  stalla,  granaio  e chiusura,  quando 
tutto  ciò  forma  il  centro  di  un’azienda  agricola  ; di  una  regione  si  dice  che 
in  essa  domina  il  sistema  delle  fattorie  o dimore  isolate  (Jlofe)  quando  un  gran 
numero  delle  famiglie  che  coltivano  la  terra  o la  maggior  parte  di  esse  abi- 
tano così  nel  centro  dei  loro  campi  e dei  loro  pascoli.  Per  « villaggio »(Z/or/> 
intendiamo  l’insieme  delle  abitazioni,  strette  l’una  all’altra,  di  un  certo 
numero  di  agricoltori,  di  pescatori,  di  lavoratori  di  campagna,  ecc.,  aventi 
fra  loro  tutt’al  più  alcuni  ai-tigiani  ed  altri  elementi  (ecclesiastici,  maestri 
di  scuola,  bottegai).  Il  « casale  » {Weikr)  è l’insieme  di  poche  fattorie  e 
famiglie,  che  però  non  hanno,  mediante  la  costituzione  a comune,  la 
chiesa  e simili  istituzioni,  raggiunto  un  grado  elevato  di  unità  e di 
unione.  La  « città  » {Stadi)  è un  abitato  maggiore  del  villaggio,  ma  anche 
un  abitato,  nel  quale  è traffico,  commercio,  industria  e una  maggior  divi- 
sione del  lavoro;  una  località,  che  sul  suo  territorio  non  ottiene  più  tanti 
mezzi  di  sussistenza  quanti  occorrono  pei  suj>i  abitanti,  che  costituisce 
il  centro  economico,  amministrativo  e spirituale  della  campagna  alPin- 
torno.  Ma  anche,  come  a circostanze  che  tanno  di  un  abitato  ima  città, 
si  pensa  all’aver  esso  strade  e ponti,  un  mercato,  ima  casa  consigliare 
ed  altre  maggiori  costruzioni,  all’esser  esso,  in  quanto  tale  difesa  sia 
ancor  necessai’ia.  munito,  meglio  del  villaggio,  con  valli,  fossi  e mura, 
infine  all’aver  esso  una  costituzione  politica  e comunale  più  alta  e certi 
privilegi.  Così,  col  differenziarsi  dei  centri  di  stanziamento,  si  accentua  tanto 
il  loro  Cixrattere  tecnico-economico  quanto  il  loro  carattere  istituzionale; 
esse  si  organizzano  e vengono  organizzate;  esse,  a misura  che  si  svilup- 
pano, vanno  diventando  corpi  e comunità  sociali  ed  economiche  convenzio- 
nali sempre  più,  in  un  certo  caso,  artificialmente  ordinate.  E quanto  più 
ciò  avviene,  quanto  più  vecchie  esse  sono,  tanto  più  a determinare  il 
loro  sviluppo,  oltre  alle  cause  tecnico-naturali,  intervengono  il  costume, 
il  diritto,  la  tradizione,  ordinamenti  sigiali. 

94.  - Gli  stanziamenti  primitivi  e gli  stanziamenti  delle  odierne 
popolazioni  barbare  e delle  popolazioni  asiatiche  semi-civili.  — Vedemmo 
come  noi  dobbiamo  rappresentarci  gli  uomini  primitivi  raggruppati  in 
orde  di  25  a 100  persone,  poi  in  tribù  o in  complessi  di  parentadi.  Nelle 
migrazioni  e nelle  dimore,  prima  momentanee  poi  stabili,  essi  dovettero, 
|>ei*  ragioni  di  sicurezza  e di  difesa,  di  socievolezza  e di  cooperazione, 
essere  rimasti  sempre  il  più  possibile  insieme  o vicini  Tuno  all’altro;  solo 
dove  le  esigenze  della  nutrizione  rendevano  necessaria  una  certa  disper- 
sione, essi  si  samnno  divisi  in  piccoli  gruppi,  i quali  però  si  tenevano 
Tuno  all’altro  vicini.  Solo  l’essere  gli  uomini  cacciati  e costretti  a vivere 
in  regioni  e climi  freddi  e inospitali  determinò,  in  quello  stadio  di  eco^ 
nomia,  la  formazione  di  gruppi  di  famiglie  viventi  isolate. 

Gruppi  di  10  a 30  piccole  capanne,  di  un  ptiio  di  casamenti,  si 
incontrano  ancor  oggi  prevalentemente  presso  le  tnbù  più  primitive. 
Essi  accolgono  piccolo  tribù  o parti  di  tribù,  ordinariamente,  non  più  di 
50  H 150  persone  ciascuno.  Presso  i Negri  una  intiera  tribù  \ive  spesso 
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:j^C"io!!aTy^7-  ' 

ten-e  coltivabili  e i ^lldVC 

dei  coltivatori  alla  marra  (Hacklniuer),  iu  qCto 

rpIdodic^renTdtnerd  - “°™®"t«"®‘‘™c»te“suMro 
secolo  di  vasti  attendamentif  a W dVdTtò ''de/^"lt^‘'^''^“ 

Russia  meridionale.  Del  resto  abitati  Hi  . nella 

assai  dirado,  e quelli  che  trovi’inui  h i estensione  ricorrono 

cioè  vivono  là,  Ì;4"  ttfL  ■•""‘•anditi, 

maggiore  di  coltivatori  allS  marra  * di  ^ 

perchè  il  suolo  e le  altre  condizioni  H^li  Ì ''  primitivi, 

le  dimore  0 (come  nelle  piccole  o isi  -*^i  ' P®’"’'"®®™  di  tener  raccolte 
sero.  Questi  abitatlTd  a, a ciò  costrin- 
da  terrapieni  o da  palizzate  senza  oh»  ” ^ ^ ^ ecchi  viUaggi,  sono  difesi 
un  carattere  essenzialmente  ’ di  ver  n H ''engaiio  ad  avere 

tanto  di  traffico  ch^  rfola  H Q"®' 

iu  essi,  ma  ^orr  in  U^dt  Cò  ° """f’  ^a  luogo  non 

carovaniere.  Anche  ricorrono  sne«'n'^  ueirttali,  all’incrocio  di  strado 
opere  di  difesa  forti  mura  F Quest  epoca,  fum  i dei  villaggi 

su'  un  monte  ln  golerr;-affi  "Pa>’-i 

europee  dell’AffrLt^iSdioiX^  uon“f  ^ 

® ià  grandi  villaggi  e rS  ' ®®‘>o  qua 

anime,  ma  essi  nTha^nTraXe’diX^^^^ 

^0  a":o'o“ooò  rbtnd  l^jS^Le 

l»«e  no»  « p„„,„  „„  ' "J:  “ ' - 'I  K«tl.sei.  - il  Ci,p. 

distoguonog,™  ftttoZ  vSJ.1  SelVlEtr  T-'””’  "" 

».i  vive  il  liS  p.  100  dX  p1wZ“^  io 

»el  1891  di  MO  .bf,S  S. 

Ed  anche  in  Russia  e nella  P«f'  "'"''an®  da  200  a 500. 

Balcani  si  è conservato  un  si  ^e^'“r  ® "ella  penisola  dei 

a prevalere  la  forma  a villamrin  le  ^*””*^*^  I ®"‘  continua 

speciali  lontani  effetti  di  co.siitnzh.niVmrrìel-r  la  nllìra 

e anche  ci»,  m,  dali'aziono  di  énctc'caùj'  iuSJT? 

n»*.ei.„„en,,  Cin, ilLirchl^rent' 
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vi  sono  là  molti  grandi  villaggi  cinti  da  mura;  ma  un  paese  a città  come 
l’Europa  occidentale  la  Cina  non  lo  è. 

Non  sarà  quindi  un  dir  troppo  il  dire  che  per  ogni  paese  in  condi- 
zioni di  economia  primitive  e semplici,  la  mancanza  di  dimore  isolate  (Hofe) 
e di  città  è lo  stato  di  cose  dominante  ; le  une  e le  altre  non  ricorrere, 
essenzialmente,  che  <5ome  eccezioni  ; la  convivenza  in  piccole  località,  in 
gi-uppi  di  50-300,  essere  la  regola  ed  essere  stata  per  molti  millenni  la 
forma  di  convivenza  predominante.  II  villaggio  dà  allo  stanziamento  e 
alle  dimore  di  queste  tribù  e di  questi  popoli  il  suo  carattere.  Il  villaggio 
risponde  al  vivere  che  mia  popolazione  faccia  specialmente  della  coltura 
Jilla  marva  (Hack-)  e campiva  (Ackerbau);  50-300  persone  la  terra 
da  coltivarsi  si  può  ordinariamente  avere  ad  una  distanza  tale  da  poter\’isi 
facilmente  recare;  quattro  chilometri  quadrati  dànno  una  quantità  di 
cercali  bastante  a nutrire  150-400  uomini;  ed  anche  dove  i centi-i  abitati 
vanno  fino  a 1000  o più  anime,  le  terre  possono  facilmente  venir  col- 
tivate anche  fuori  di  essi,  in  capanne  estive,  come  in  Ungheria  è in 
uso  pei  grandi  villaggi.  L’essere  poi  i singoli  abitati  alquanto  più  grandi 
o alquanto  più  piccoli,  a forma  allungata  o arrotondata,  aperti  o difesi, 
dipende  dalle  condizioni  naturali  e storiche,  di  pace  o di  lotta,  dalla 
organizzazione  della  tribù  e dalla  vicenda  dei  casi,  dalla  tecnica  costruttiva 
e dai  materiali  di  costruzione,  ed  anche  dalle  piccole  diversità  della  vita 
economica.  I singoli  villaggi  non  presentano  fra  loro  alcuna  notevole  diffe- 
i-enza,  alcuna  particolarità. 

Anche  presso  le  razze  più  elevate,  in  ispecie  presso  i popoli  indo- 
germani,  secondo  quanto  di  essi  sappiamo,  prevalse,  nei  loro  primi  tempi, 
questo  abitiire  e vivere  in  piccoli  villaggi.  Un  certo  numero  di  villaggi 
foiUiavano,  insieme,  il  cantone  (Gum),  la  ceiitena  (Hundertschnf)  o come 
alti-imenti  si  chiamavano  tali  gruppi  ; pai*ecchi  di  tali  gruppi  formavano, 
insieme,  la  tribù  (Stammy  la  quale  ordinariamente  aveva  intonio  ima 
larga  zona  di  confine  non  coltivata,  che  la  separava  e proteggeva  dalie 
altre  tribù  e dalle  alfre  popolazioni.  I villaggi  e i cantoni  non  distavano, 
in  complesso,  Tuno  dairaltro  così  che  ì loro  abitanti  non  potessei-o  vedei’si 
e intervenire  alle  assemblee  popolari.  La  Gallia  aveva  ai  tempi  di  Cesare 
300-400  « »,  mentre  la  Francia  odierna  conta  87  dipartimeuti  e 
362  circondari  o arrondissement^.  h' arrondisseiH&niy  quindi,  colle  sue 
26  miglia  quadrate  (1466  chilometri  quadrati)  corrisponderebbe  al  terri- 
torio geografico  di  un  « populus  » d’allora,  il  quale  quindi  (in  ragione  di 
500  abitanti  per  miglio  quadrato)  avrebbe  contato  circa  13,000  anime  ed 
Aivuto  130  località  di  100  abitanti  ciascuna  o 65  di  200.  Estimazione, 
«erto,  molto  aH'ingrosso,  ma  che  almeno  delle  condizioni  d'allora  a questo 
riguardo  dà  una  idea  concreta. 

95.  — La  formazione  delle  città  neirantichìtà.  — La  formazione 
delle  città  nelFantichità  deve,  nel  nostro  concetto,  venir  riferita  a popoli 
di  10,000-20,000  anime,  viventi  su  territori  di  1000-20,000  chilometri 
quaflrati  e che,  ricchi  di  doti  speciali,  affermatisi  sugli  altri  popoli  nei 
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ni  a,  non  erano  ancora,  per  l’aSone  cenSf  ^ conm- 

collettivro  della  coimmità,  pervenuti  ad  un^l  sviluppo 

stante.  Se  Ja  causa  di  fj*lA  evoluto  di  vita  a 

«.en™lmeDt6  , «litica  e gi.er.LT  "TT  ‘ ™ 

■ regio  fo.ro  0 in  m,  forte  .STiif  ocTl  P"*»'' 

dotale  0 di  una  casta  di  guerriei  i la  cénfrar  ^ t'nsta  sacer- 

propria  forza  in  guerra  iovava  ' ,,f  “j  '**'^^'*2ione  e l’afiermazione  della 

«.a  .sp.«,iono  sLÌmo  niT  T'"''  *‘T"'*'*  '« 

battagliare  cito  LvanoTLLe  n 'l”' 

quelli  soli  einer^?evano  sugli  alh-i  che  ^ P'ccoli  cantoni, 

regola,  già  da  tempo  tbrtitìfato  come  Juo^o  ^ ~ 

hiogo  di  riimioiie,  di  mercato  e di  formazione  inserviente  come 

luogo  di  sacrifizi  e di  culto  degli  ^ ® 

fortezza,  capace  di  sostenere  assedi  um  ,!•  ^*‘re  «na  salda 

da  facilitai,,  il  governo  0 Udfe,  iZ  ,o  ^ T""*  vastità,  tate 
occidentale  c gli  Egirt,  poi  i GrZ  e i g > Popoli  dellAsia 

avere,  per  ogni  comunità^  di  popolo  un  font ‘"f  *’"‘’“’ora  ad 

ehe,  data  una  posizione  falS  L ** 

iiechezza,  spesso  giungeva  ad  avere ^un  i fl  ® P“®«lP‘“ni  di  grande 
ai  tempi  di  Nabuccodonozor  una  cinta  di'’  • babilonia  aveva, 

impossibile  a scalarsi,  alta  350  010^?  dell  ® 

venivaadareper]e.abitaz  l?efgir  ^7  ; cinta,  che 

chiudeva  pascoli  e terre  per  un^nooo^o”-^f”^"*i‘  immenso,  rac- 

di  Parigi  stata  costrutta  dal  1830  il  1840^Vf'  ' 

di  Omero,  città  dove  il  poteirno litico  !i’  c 
tempi  di  Alessandro,  la  più  parte  delle  'f'  dei 

uosti-e  idee,  piccole,  l’abbandono  delle  eniclie  erano,  secondo  le 

in  villaggi,  la  contiguità  delle  costruzioni  if'®  emù 

di  buon’ora  riguardato  come  il  segno  ilei  là  * smoichismo  »,  fu 

in  confronto  dei  barbari.  Di  Teseo^aril  l!  dei  Greci 

Consigli  degli  altri  luoghi  dell’Attica  e nostn  r distrutto  i 

di  Atene.  Tutti  gli  ag%ti,  le  ttotie  K 

smoichisrao  si  era  attuato,  vivere  stabilmentf^'  «'c  ii 

capitale.  Degli  stessi  Arcadi,  viventi  fra  . Z*  ♦ 

città,  Pausauia  narra  che  10  dei  loro  100  « co”  ' ^ T!***  ‘‘^^.’°‘‘‘*‘°umcnto  a 

la  città  di  Megalopoli.  Ogni  grado  un  on’  m-ono  riuniti  a formare 

economica  non  appariva  ai  Greci  possibile  ^ ed 

unitaria,  centralizzata,  nella  quale  tutti  i me  n°”i  città-comune 

erano  cittadini.  E doàe  qlrcreS!  ' e“- Popoln 

accogliere  stabilmente  nelle  sue  mura  una  n \ ^ '^***^‘*  ' 

colonie  greche,  eguali  in  estensione  e n!  t “^evole  del  iwpolo.  Le 

essenzialmente  fondazioni  apposite  di  Ltó  con?  '’^-P^tria,  erano 

pugna  airiiitorno.  Le  città  giVche  nrinia  ifoì  t i?  di  cam- 

giecne,  prima  de.  tempi  ellenistici,  noi  dobbiamo 
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figni’urcele  con  una  popolazione  non  maggiore,  ordinariamente,  di  2-10,000 
abitanti  ; ed  anche  la  pitpolazione  dei  relativi  territori  colla  città  noi 
dobbiamo  figurarcela  non  maggioro,  ordinariamente,  di  30-150,000  anime; 
solo  AteneeSiruco  erano  allora  città  di  circa  100,000  abitanti.  Creta,  ai 
suoi  più  bei  tempi,  aveva  su  190  miglia  quadrate  10  distretti  di  città,  il 
cui  territorio  quindi  non  era,  in  media,  che  di  1.9  miglia  quadrate.  Oli 
IStati-città  erano  cantoni;  la  loro  economia  era  una  economia  cittadina; 
Tintiero  popolo  era  designato  come  popolo  della  città  ; la  disposizione  c la 
costruzione  della  città  erano,  per  Tintiera  commiità  del  popolo,  l’affare  più 
importante;  la  rocca,  il  tempio,  i mercati,  le  strade,  gli  acquedotti,  i porti 
erano  opere  d’arte  e tecniche,  spesso  ammirate,  di  grandi  artefici. 

Coi  re  Filippo  e Alessandro,  come  pure  sotto  i loro  successori,  si 
<liffonde  sulla  Macedonia  e su  tutto  T Oriente  un  movimento  ellenico, 
sistematicamente  promosso,  di  fondazioni  di  città;  negli  ampliati  regni 
sorgono  grandi  città  popolose,  di  cui  molte  superano  di  gran  lunga  le 
città  della  Grecia  antica.  La  provincia  consolare  dell’ Asia  aveva  ai  tempi 
di  Roma  500  città  o distretti  di  città.  Alessandria  salì  a 5-7,00,000  abi- 
t.mti,  Seleucia  a 500,000,  Antiochia,  Pergamo  ed  altre  città  a oltre  100.000. 

Lo  sviluppo  italico  fu  analogo  a quello  greco.  Gii  Italici  scesero  d.ffia 
valle  del  Po  verso  la  media  Italia  già,  probabilmente,  coirarto  deiragri- 
mensura,  della  costruzione  di  campi  e di  città  (Xissen).  I Romani  cono- 
scono una  storia  solo  ab  urbe  eoyiditn.  La  concentrazione  della  comimità 
loro  a città  guerriei’a  li  portò  alla  testa  della  federazione  dei  Latini,  poi 
di  tutte  le  altro  città  italiche,  infine  del  mondo  intiero.  L’Impero  romano, 
dal  principio  alla  fine,  non  fu  mai,  essenzialmente,  alti’o  che  una  feii  'Ka- 
zione  di  città  con  una  città  egemonica;  i divem  distretti  di  città,  awuti 
tutti  una  certa  indipendenza  nelle  cose  loro  ed  una  amministrazione  propiùa, 
erano,  secondo  le  divei*se  classi  di  diritti  civici  ond'erano  investiti,  in  più 
o meno  larga  misura  soggetti  alla  dominazione  di  Roma  solo  per  ciò  che 
riguardava  la  loro  polìtica  esterna,  i tribunali,  la  milizia,  i tributi.  Dopo 
la  conquista  della  Spagna,  della  Gallia,  del  Norico,  dell’ Riina,  della  Dacia, 
còmpìto  principale  delia  politica  romana  fu  quello  di  sostituire  dappert  itto 
al  vecchio  ordinamento  ruiale  a tribù  la  forma  più  elevata  deirordina- 
iiiento  a città,  di  riuuii-e  a città  un  certo  numero  di  tribù,  di  guadagnare 
le  classi  supm'iori  alle  attrattive  della  coltura  ui'bana  e così  negli  ac  iam- 
pamenti  sviluppantisi  a città,  come  nei  luoghi  fortificati  elevati  a città  e 
a centri  distrettuali,  creare  una  amministrazione  locale  ordinata.  Special- 
mente  i primi  2-3  secoli  dell’Impero  furono  dedicati  alla  soluzione  di 
questo  gi*ande  problema  economico-sociale  ed  amministrativo.  Nella  pro- 
vincia tarragonese  della  Spagna,  nei  primi  tempi  dell’ Impero,  oltre  a 179 
eittà  e distretti  di  città,  vi  erano  ancora  114  distretti  rurali;  nel  secolo  II, 
quando  scriveva  Tolomeo,  i distretti  di  città  erano  248  su  27  distretti 
rurali.  La  Gallia  aveva  sotto  Augusto  64  distretti  di  città,  più  tardi  questi 
salirono  a 125;  il  territorio  cartaginese  e il  mauritano  erano  giunti  eia* 
a 300  città. 
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tutti  i grandi  elleno-italici 
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-lei  distretto  urbano  e LCo IttÒ  7 ^ 

"""aulente,  i Comuiii  rurali  av;vaL  u,T'St  ' oidi- 

» ose  pi-oprie,  capi  locali  annuali  ed  un-i  cert-  ‘'"'"""*‘1®-  teste  reli- 
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li commercio  e il  traffico  accrebbero  - ’ ""  "“Poitauza  primaria  : 
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'alentemente  determinato  da  bisogni  di  ‘ ^‘'^'•®'®  noi  è più  così  pre- 
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mica.  .Naturalmente,  il  traffico  e nndustria  ‘ econo- 
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gigioni  orano  ?i20,000),  si  poteva  assistere  gratuitamente  a spien^lidi  giuochi 
e<l  avere  svaghi  e diveidimeuti  d’ogni  fatta.  Oli  straccioni,  i oavaliferi 
<r industria  foriuuvuuo  certo,  cogli  schiavi,  oltre  Ja  metà,  se  non  i due 
terzi,  del  popolaccio  di  queste  grandi  città. 

Era  uno  stipar.si  malsano  della  popolazione  nelle  città,  un  malaugu- 

Ìrato  disertar  le  wimpagne  molto  peggiore  dell’odierno.  E la  preferenza 
per  il  vivere  e l’abitare  in  città  è,  in  molte  parti  dei  paesi  mediterranei, 
rimasta  come  ercditai  ia.  In  Sicilia,  che  ha  così  poc*a  industria,  la  quota 
di  popolazione  che  vive  in  città  è ancor  oggi  molto  maggiore  che  non 
sia  in  certi  paesi  a industrie  altamente  sviluppate,  cioè  dei  68  p.  100,. 
mentre  nel  1875  essa  era  nel  Belgio  del  67  p.  100,  in  Sassonia  del  52, 
in  Francia  del  42  p.  100. 

Dii’  altra  e maggiore  conquista  deiraiuministrazione  degli  ultimi  tempi 
deir  Impero  romano  fu  Tessersi  alla  fine  sviluppate  le  forme  di  costitu- 
zione, di  amministrazione  e del  diritto,  in  base  alle  quali  diventò  possi- 
bile una  ordiuatii  composizione  delTazione  di  un  potere  imperiale  fortemente 
centralizzato  con  quella  di  numerosi  distretti  di  città  aventi  una  relativa 
indipendenza.  Al  retaggio  di  queste  tradizioni  poterono  gli  Stati  germa- 
nici allacciare  la  loro  azione  ; essi  non  ebbero  più  bisogno  di  sviluppare 
prima  nuovamente  — dairamministrazione  delle  città  o dei  cantoni  — un 
potere  di  Stato. 

96.  — Le  dimore  rurali  dei  moderni  popoli  delTEuropa  centrale  — 

Le  dimore  e le  abitazioni  negli  Stati  formatisi  dopo  la  migrazione  dei 
popoli  furono  determinate  in  parte  (e,  nell’Europa  meridionale,  specialmente) 
dalla  lontana  azione  delle  condizioni  politiche,  di  civiltà  ed  economiche 
delle  epoche  anteriori,  in  parte  dal  genere  di  vita  e di  economia  dei  iwpoli 
celtici,  germanici  e slavi,  da  cui,  essenzialmente,  tali  Suiti  furono  fon- 
dati 0 dominati.  I Celti  avevano  già  una  agricoltura  alquanto  più  svi- 
luppata; i Germani  e gli  Slavi  si  andavano  avanzando  con  spedizioni  guer- 
resche, avevano  dimore  solo  temporanee,  vivevano  più  del  loro  bestiame 
che  dell’agricoltura.  Tutti  tre  questi  gruppi  di  popoli,  all’epoca  della  loro 
irruzione  in  Europa,  avranno  ancora  avuto,  essenzialmente,  la  vecchia  forma 
di  dimore  a gruppi  e a villaggi  degli  ludo-germani. 

Il  trattare  qui  delle  traccie,  che  le  antiche  forme  di  dimora  lasciarono 
in  Italia,  nelle  Alpi,  nelle  Gallie,  ci  tiarrebbe  troppo  lontano.  Sei*ondo 
le  ultime  ricerche  di  Meitzen,  tali  ù'accie  sono  al  nord  delle  Alpi  minori 
di  quanto  siasi  spesso  finora  ritenuto.  Per  TEuiopa  centrale,  tiuella  del 
modo  in  cui  lo  stanziamento  dei  Celti  e dei  Germani  siasi  operato,  rimano 
la  questione  principale.  Intorno  ai  Celti  noi  ne  sappiamo  ancor  meno  che 
intorno  ai  Germani.  Ma  prima  di  entrare  in  argomento  ci  siano  permesso 
due  osservazioni  prelimimui,  una  sulla  formazione  dello  Stato  presso  i 
Germani,  Tultra  sul  sistema  a villaggi  (/><>/*/-)  e su  quello  a ville  » o 
dimore  isolate  (Hofsìjstem). 

Le  piccole  popolazioni  germaniche  diviso  ancora  in  parentadi  (Sippcn\ 
ordinato,  specialmente  pel  pascolo  del  bestiame  c jh'i*  scopi  di  guerra,  a 
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Delle  vario  teorie,  che  a questo  riguardo  turouo  presentate,  riferiremo  qui 
le  più  importanti. 

Moser  e Kindlinger,  informando  le  loro  idee  allo  spirito  del  secolo  XVIII, 
pongono,  come  forma  di  stanziamento  primitiva,  la  dimora  isolata  a ville 
0 fattorie  (Einxelhofe)^  dalle  quali  solo  molto  più  tardi,  neirinteresse  della 
sicurezza  e della  difesa,  sarebbero  sorti  i villaggi  e le  città.  Per  quanto 
questa  idea  contrasti  a tutto  ciò  che  oggi  sappiamo  intorno  a quest’ordim- 
di  fatti,  vuoisi  pure  ammettere  che  dalle  « villae  » romane,  su  suolo  una 
volta  romano  ed  anche,  più  tardi,  da  corti  dominicali  (Fronhòfe)  e,  qua 
« là,  da  terre  signorili  e da  tenute  (Hófé)  di  coltivatori  liberi,  uscirono 
villaggi  ; che  dal  secolo  XI  al  secolo  XV  ville  (Hófe\  casali  (Weiler)^ 
piccoli  villaggi  (Dbrfer)  furono  spesso,  per  ragioni  di  difesa,  riuniti  a for- 
mare località  maggiori,  come  anche  la  formazione  di  città  ebbe,  qua  e là, 
a connettersi  con  tali  riunioni. 

Dopo  che,  ili  base  ai  risultati  delle  ultime  ricerche,  la  comunità  della 
terra  (Feldgeìneinscìiaft)  e il  sistema  a villaggi  apparve  quasi  universal- 
mente come  la  forma  primitiva  della  vita  agricola  dei  popoli  inciviliti,  potò 
Roscher,  invertendo  la  proposizione  di  ilòser,  sostenere  che  il  sistema  a 
ville,  a dimore  isolate  (Hofsìjstem)^  è,  negli  stadi  di  coltura  inferiori,  Tecce- 
zione;  dove  lo  si  incontra,  si  cercò,  essenzialmente,  di  spiegarlo  con 
Trizione  di  cause  naturali  locali:  nelle  valli  montane,  dove  non  vi  è posto 
per  villaggi,  nelle  regioni  a suolo  povero  — fu  detto  — le  dimore  iso- 
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centeue  (Hnndcrtsehaften)^  uscirono  dalla  lunga  lotta  con  Roma  come 
grandi  federazioni  di  popoli  con  un  potere  regio  già  forte.  Riuscì 
quindi  loro  di  cj-eare,  in  tempo  relativamente  breve,  grandi  Stati  agri- 
coli con  ima  forte  costituzione  per  gli  scopi  di  guerra  ed  una  costituzione 
politica  0 di  Stato  formata  sul  modello  della  costituzione  romana; 
Tamministrazione  della  chiesa  romana,  la  grande  proprietà  territoriale 
del  rè  e della  aristocrazia  temporale  e spirituale,  crearono  in  pochi 
secoli  Tossatura  pei  nuovi  organismi  di  Stato,  di  guisa  che  in  paesi  che 
pure,  in  confronto  dei  paesi  mediterranei,  sono  più  poveri,  più  freddi  e 
in  molte  pani  montuosi,  si  iiffermò,  anche  senza  città,  nel  periodo  che 

va  dal  300  al  1100,  nn  assetto  jiolitico  ed  economico  ordinato  e relati- 
vamente saldo. 

Per  ciò  che  è della  questione  se,  quando  e in  qual  modo  accanto 
alle  dimore  in  villaggi  siano  sorte  le  dimore  isolate,  la  formazione  a ville, 
appai  necessario,  accanto  al  lato  economico-tecnico  della  questione  richia- 
mare  ^attenzione  essenzialmente  su  due  circostanze,  che  anche  esercita- 
rono a questo  riguardo  un’azione  importante.  La  « villa»,  la  fattoria  isolata 
{Einxelhoj),  che  fa  andare  le  teiTc  stando  nel  mezzo  di  esse,  accorcia  i 
percorsi,  risparmia  spese,  costituisce  un  corpo  di  economia  più  raccolto 
e più  compatto  che  non  la  economia  del  coltivatore  che  fa  andare  le 
terre  dal  villaggio.  Ma  sono  vantaggi,  questi,  che  non  così  facilmente 
possono,  in  uno  stadio  di  coltura  primitivo,  venir  riconosciuti  o opei-are 
e di  rincontro  ai  quali  stanno,  pei  più  svariati  scopi  deUa  vita,  altri  incon- 
venienti. L’abitazione  isolata  toglie  agli  uomini  primitivi  l’ambiente  di 
socievolezza  cui  sono  abituati  e spesso  anche  la  difesa,  la  sicurezza;  a 
tale  isolamento  essi,  ordinariamente,  non  si  risolvono  se  non  quando  eLo 
è imposto  da  particolari  circostanze  naturali  o da  necessità  della  vita. 

Ma  due  circostanze  possono  facilitare  il  trapasso  a questo  sistema  di 
dimore.  In  primo  luogo,  l’essere  lo  stanziamento  isolato  operato  non  da 
una  piccola  famiglia  singola,  bensì  da  ima  grande  famiglia  patriarcale  con 
alcune  dozzine  di  componenti,  da  una  corte  di  signori  o da  un  monastero 
di  12-24  monaci,  insomma,  da  aggregazioni  sociali  alquanto  più  forti,  più 
•serrate,  iu  quanto  tali  organi  anche  hanno  più  presto  la  comprensione 
dei  vantaggi  economici  dello  stanziamento  isolato  e dispongono  di  grandi 
masse  di  bestiame,  di  cui  tale  forma  di  dimora  facilita  il  mantenimento 
e la  utilizzazione.  In  secondo  luogo,  ci  pare,  l’aver  le  famiglie  già  da 
tempo  vissuto  iu  complessi  di  signoria  o associativi  saldamente  organiz- 
zati, nei  quali,  anche  vivendo  isolate,  trovano  un  saldo  puntogli  consi- 
stenza. Date  queste  condizioni,  possono  certe  classi  e certi  popoli  passare 
al  sistema  delle  « ville  » o « fattorie  » o « dimore  isolate  » (Hofsystem) 
assai  più  presto  che  altrimenti  non  avverrebbe. 

Se  con  ciò  già  viene  ad  esser  data  un’idea  della  complicatezza  del 
problema,  anche  comprenderemo  come  a idee  perfettamente  chiare  e ad 
ima  convinzione  assodata  intorno  al  proerjsso  di  fTrmazione  delle  dimore 
rurali  presso  i moderni  popoli  europei  non  siasi  ancora,  finora,  arrivato. 


late  e i casali  sorsero  più  tardi  dei  villaggi.  È questa  la  opinione  oggi 
dorainaute  e che  anche  trova  appoggio  nei  risultati  di  studi  geografici 
intorno  agli  stanziamenti. 

Tale  opinione  Inanm  volle,  colie  sue  indagini  intorno  alle  dimore 
isolato  e ai  villaggi  dello  Alpi,  non  tanto  combattere,  quanto  in  alcune 
parti  correggere.  Ei  non  nega  la  esistenza  di  villaggi  primitivi  (Urdbrfer) 
I anteriori  alle  dimore  isolate;  ma  ei  vuole  dimostrare  che  già  ai  tempi 

I di  Tacito  vi  erano,  insieme,  villaggi  e dimore  isolate;  che  in  seguito  la 

coltura,  nelle  Alpi,  si  diffuse  essenzialmente  per  mezzo  delle  dimore  isolate; 
elio  a queste  avrebbero  tenuto  dietro,  solo  come  ulteriore  portato  spe- 
cialmeute  della  signoria  territoriale,  i villaggi.  L’idea  della  prevalenza, 

Inelle  Alpi,  nei  primi  tempi  del  medio  evo,  deirallevamento  del  bestiame 
e della  economia  a pascolo  e le  idee  dì  Carey  intorno  al  corso  tenuto  dalla 
coltura  della  terra,  la  quale  dalle  dimore  isolate  e dalle  pendici  dei  monti 
sarebbe  scesa  nelle  valli,  dominarono,  essenzialmente,  le  vedute  di  luama, 
vedute  però  che,  nella  sua  storia  della  economia,  egli  modificò  nel  senso 
che  nei  tempi  più  remoti  i piccoli  villaggi,  i casali,  i cosidetti  bifange  o 
spiazzi  nei  boschi  e le  dimore  isolate  o « ville  » non  abbiano  punto  formato 
j due  tipi  di  stanze  assolutamente  opposti  ; che,  a partire  daH’epoca  dei 

; Carolingi,  le  dimore  isolate  sarebbero  andate  perdendo  terreno  e i villaggi 

si  sarebbero  andati  ingrandendo.  Questo  modo  di  vedere  concorda  coi 
ri^ltati  delle  indagini  di  Landau,  di  Arnold  e di  Mone,  secondo  cui  nei 
primi  tempi  del  medio  evo  il  numero  di  piccoli  stanziamenti  sarebbe^stato 


402  scnaou^ER  - likkamentt  di  kconomia  - libro  n 

straordiuariamente  grande  e più  tardi  le  guerre,  le  tendenze  delle  signorio 
territoriali  ed  altre  cause  lo  avrebbero  ridotto  alla  metà  e a meno  ancora. 

Angusto  Meitzen,  nelle  sue  acuto  iudiigini  sulle  ilimore  dei  Germani 
occidentali  e orientali,  dei  Celti,  dei  Ijatini,  dei  Finni  e degli  Slavi,  ci 
presenta  un  quadro  di  tutta  TEuropa  c i divei*si  sistemi  di  dimora  mette, 
essenzialmente,  in  relazione  col  diverso  carattere  del  popolo;  nella  pre- 
valenza del  sistema  delle  ville  o dimore  isolate  (Hofaystem)  in  Germania 
(Vestfalia),  in  Francia,  nel  Belgio,  nella  Gran  Bretagna  e in  Irlanda  ei 
vede  un  portato  dello  stanziamento  celtico,  nella  prevalenza  del  sistema 
delle  dimore  a villaggi  (Dorf^ì^stem)  un  portato  dello  stanziamento  ger- 
manico. Ei  fa  immigrare  i popoli  indo-germani  in  Europa  allo  stato 
nomade;  ei  si  rappresentii  le  « marche  » germaniche,  della  superficie  di 
2-8  miglia  quadrate  (100-140  chilometri  quadrati  circa),  come  la  sede 
delle  associazioni  pascolative  di  120  famiglie  o 1000  individui,  le  quali, 
verso  il  principio  deirèra  cristiana,  sono  daireccessivo  loro  crescere 
costi-ette,  per  la  maggior  parte  dei  loro  membri  non  aventi  sufficiente 
bestiame,  a darsi  airagricoltiira  e a prendere  stabile  stanza  in  villaggi  : 
gmppi  di  5-30  famiglie  acquistano,  mediante  contratto  coirassociazione 
della  marca  {Mar kgemssensahff fi),  territori  dì  villaggio  definiti,  fondano  i 
villaggi,  la  terra  campiva  u questi  più  vicina  dividono  in  Getcanm^  cioè 
in  campi  rettangolari,  secondo  la  bontà  del  suolo;  ogni  possessore  di  Htifr 
o maaso  (mansionario,  Htifner)  riceve  nel  villaggio  terra  per  rimpianto- 
delia  casa  e per  Torto  e la  sua  }>orzione  di  Geivanm^  di  ^/g-l  Morgen^ 
inoltre  la  partecipazione  al  godimento  del  pascolo  comune  del  villaggio 
(Dorfweide)  <‘d,  eventualmente,  anche  delle  terre  della  marca.  La  egua- 
glianza dominante  fra  i Germani,  il  loro  spirito  democratico-associativo, 
deve  aver  facilmente  attutito  ogni  contrasto  e fatto  delTordinamento  a 
villaggi  una  istituzione  nazionale  salda,  che  essi  portarono  seco  dovunque 
penetrarono  dopo  Tepoca  del  suo  sviluppo.  Solo  certe  tribù  che,  messesi 
in  movimento  più  di  buon'ora,  erano  penetrate  da  conquistatori  nei  paesi 
dei  Celti  quando  ancora  orano  allo  stato  nomade,  si  sarebbero  facilmente 
accomodate  al  sistema  celtico  di  stanziamento  a dimore  isolate. 

Che  presso  i Celti  il  sistema  delle  dimore  isolate  (Hofsystem)  abbia 
prevalso  relativamente  di  buon’ora,  Meitzen  lo  deduce  specialmente  dallo 
studio  delle  antichità  irlandesi;  specialmente  le  carte  e le  notizie  storiche 
delTIrlanda  posteriori  al  1600  gli  mostrano  una  partizione  delle  terre 
secondo  il  sistema  delle  dimore  isolato  o fattorie,  di  cui  ei  fa  risalire  le 
origini  a vei-so  il  600  dopo  Cristo.  Le  associazioni  pascolative  esistite 
prima,  ciascuna  di  10  famiglie  abitanti  insieme  ed  esercitanti  insieme  la 
loro  economia  sotto  un  capo,  si  sarebbero,  secondo  lui,  risolte,  anche  in 
seguito  alTeccessìvo  crescere  del  loro  numero,  in  economie  di  coltiva- 
tori della  terra  viventi  in  dimore  separate.  Il  grande  potere  dei  capi  dei 
clans  gli  fa  apparire  concepibile  questo  processo,  che  anche  avrebbe  avuto 
per  sè  la  convenienza  economica.  Ed  in  simil  modo  ei  si  raffigura  avve- 
nuto, alcuni  secoli  prima,  il  trapasso  dei  Celti  della  Gallia  all’agricoltura 
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e al  sistema  delle  dimore  isolate;  la  loro  vita  economiea  appare  quindi 
a lui  pervenuta  a un  grado  relativamente  alto  di  svilupp<j. 

Non  possiamo  qui  entrare  negli  altri  argomenti,  die  a sostegno  della 
sua  ipotesi  Meitzen  trae  dalle  sue  indagini  intorno  alle  tenne  strutturali 
della  casa  e alle  migrazioni , come  neppure  possiamo  sotfermarci  sui  suoi 
studi  intorno  agli  Slavi  e ai  Ifinni;  neppure  un  apprezzamento  critico 
non  può  qui  trovar  posto.  Ciò  die  solo  possiamo  dire  si  è che  l’ipotesi 
di  Meitzen,  se  ha  trovato  molti  fautori,  anche  trovò  molti  oppositori;  essa 
spiega  certe  diversità  geografiche,  delle  quali  finora  non  si  era  data’  nes- 
suna ^usta  spiegazione  ; essa  tien  conto  delle  pairicolarità  etniche,  alle 
quali  finoia  non  si  era  gran  fatto  atteso.  Ma  os.sa  esagera  forse  la  impor- 
tanza della  diversa  disposizione  d’animo  e delle  diverse  idee  giuridiche 
dei  Celti  e dei  Germani:  troppo  forse  trascurala  influenza  della  natura 
del  suolo,  della  sua  bontà  e di  altii  simili  dementi.  Essa  riferisce  la 
diversità  delle  forme  di  dimora  specialmente  alla  diversa  costituzione  - 
presso  gli  uni  aiistocratica,  presso  gli  altri  democratica  — dei  Celti  e dei 
Gennani,  con  che  vengono  a rimanere  insolute  dubbiezze  e questioni 
d ogni  maniera.  Noi  stessi,  secondo  quanto  abbiamo  detto  più  sopra,  non 
possiamo  figurarci  i Celti  e i Germani  come  viventi  prima  allo  stato  di 
nomadismo  puro  ; come  del  pari  non  sappiamo  indurci  a credere  che 
presso  1 Celti  abbia  potuto  cosi  presto  generalizzai-si  un  sistema  di  stan- 
ziamento a dimore  isolate,  che  pure  è essenzialmente  un  prodotto  di  uno 
stadio  di  coltura  agi  ioolS  progredito  o di  circostanze  naturali  costrittive. 

1 dubbi,  che  Henning  e Knapp  hanno  espresso,  saranno  dallo  stesso 
Meitzen  sottoposti  a un  nuovo  esame.  Specialmente  apparisce  fondato 
1 appunto  che  nella  costruzione  di  Meitzen  il  trapasso  dei  Celti  e dei 
Germani  dalla  economia  nomade,  rispettivamente,  al  sistema  delle  dimore 
isolate  (ito/-)  e al  sistema  dei  villaggi  (Dorfì^nsiem)  troppo  apiiarirebbe 
come  un  partito  escogitato,  preso  e attuato  dun  tratto,  laddove  trattasi 
di  un  processo  di  trasformazione  durato  più  secoli. 

Se  quindi  noi  dobbiamo  chiudere  la  esposizione  delle  teorie  intorno 
agli  stanziamenti  con  un  . mwi  se  anche  dobbiamo  constatare 

che  tutti  1 tentativi  per  far  uscire  da  passi  di  Tacito  il  sistema  dei  vil- 
laggi o il  sistema  delle  dimore  isolate  sono  vmii  {in  quanto  Tacito  dice 
solo  che  1 Germani  non  costruivano  le  loro  case  muro  a muro,  come  i 
Koniani  e loro  case  di  pietra),  se  noi  dobbiamo  ammettere  che  la  storia 
dei  primitivi  stanziamenti  in  Europa  fin  entro  al  secolo  X e all'Xl  è ancora 
essenzialmente,  avvolta  in  un  certo  velo  - però  ciò  che  a noi  appari’ 
probabile  si  è che  la  forma  più  antica  di  dimora  sia  stata  quella  il  toc- 
nn'  “«'^he  siano  sórte  specialmente  ^per 

eS’lf  ' e .Iella  loro  gente  : che  in  seguito. 

varlfe  rr'i  a territoriali,  col  formarsi  delle  città.  coLle- 

varsi  e diffondersi  della  coltura,  i villaggi  si  siano  notevolmente  ùigranditi 

,1 ? asolate  siano  di  nuovo  andate  qua  e là  soompiu  endo,  e che  infine 
Il  vero  sviluppo  intensivo  del  sistema  delle  dimore  issate  app^irtenga  ^ lo 
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agii  ultimi  secoli.  Keuszler  ha,  anche  per  la  Russia,  dimostrato  come  fiu 
entro  al  secolo  XVI  vi  si  trovassero,  gli  uni  accanto  alle  altre,  villaggi 
tutt’affatto  piccoli  e dimore  isolate,  e solo  più  tardi  vi  si  siano  formati 
villaggi  alquanto  più  grandi. 

La  convivenza  nel  villaggio  è,  per  la  più  parte  degli  umani  scopi,  tanto 
più  profittevole  quanto  meno  sviluppati  sono  il  traffico,  la  stampa  e gli 
altri  legami  esterni,  quanto  maggiore  è,  pei  piccoli  coltivatori,  il  bisogno 
di  ammaesti*arsi  Tun  Taltro,  di  aiutarsi  e giovai*si  a vicenda.  In  mezzo  a 
un  popolo  straniero,  in  condizioni  di  vita  politica  e giuridica  disordinate, 
una  colonizzazione  mediante  dimore  isolato  difficilmente  riesce,  bensì  riesce 
se  fatta  mediante  stanziamenti  associativi  in  villaggi.  Le  prime  colonie 
agricole  fondate  nella  ^uova  Inghilterra  nel  secolo  XVII  non  poterono 
mantenersi  se  non  come  villaggi  chiusi.  E quando,  nel  secolo  XVIII,  il 
srovei’no  prussiano  colonizzò  a nuovo  l’intiera  Lituania  e diede  nuovo 
assetto  alle  condizioni  dei  contadini,  dopo  lunghi  dibattiti  intorno  ai  due 
sistemi  si  fii  d’accordo  nel  dar  la  preferenza  al  sistema  della  colonizza- 
zione a villaggi  come  indispensabile.  Aiu'or  oggi,  nella  Germania  orientalo 
il  contadino  che  vive  isolato  sulla  sua  terra  è spesso  debole;  esso,  dove 
il  villaggio  prospera,  non  può  mantenersi.  In  Inghilterra  e in  Germania 
quelli  che  oggi  abbandonano  le  campagne  non  sono  tanto  gli  abitanti  dei 
villaggi  quanto  i lavoratori  a giornata  viventi  isolati  o in  troppo  piccoli 
irruppi.  Di  una  certa  società  l’uomo  abbisogna  pur  sempre. 

Certo,  contro  tutte  queste  ragioni  sta  la  maggior  convenienza  econo- 
mica, che  il  sistema  delle  fattorie  o dimore  isolate  presenta  per  l’esercizio 
dell’agricoltura.  Se  non  che,  come  già  notammo,  tale  maggior  convenienza 
non  poteva  essere  pienamente  compresa  se  non  in  uno  stadio  di  coltura 
più  elevato.  L’abbandono  delle  terre  del  Capitolo  di  Kempten  appartiene 
al  secolo  XVIII;  la  risoluzione  dei  villaggi  inglesi  in  tenute  di  affitto 
isolate  appartiene  ai  tempi  della  chiusura  delle  terre  comunali  (1720-1860). 
Anche,  in  Germania,  i coltivatori  delle  terre  palustri  (Murschbauem) 
viventi  isolati  appartengono,  essenzialmente,  ai  tempi  in  cui,  accanto  ai 
vecchi  argini  estivi  (Somwer-)  sorsero  g\ì  iirgmì  inverìiBÌì  (Wmterdeiche) 
che  difendono  le  terre  in  modo  permanente.  In  Germania,  le  tenute 
nobiliari  (Bitter-)  e di  contadini  (Bauernkdfe)  fuori  dei  villaggi,  create 
tlulle  provA'isioni  intorno  alia  separazione  e al  conglobamento  delle  terre, 
sono  un  portato  del  secolo  XIX.  Ed  un  sistema  agrimensorio  quale 
l americano,  che  taglia  le  terre  in  quadrati,  i cui  confini  ad  un  tempo 
stesso  sono  strade,  che  non  conosce  più  villaggi,  ma  solo  fattorie  qua- 
flrangolari  col  caseggiato  in  mezzo,  non  è concepibile  se  non  in  tempi 
di  elevato  sviluppo  della  tecnica  e dei  mezzi  di  comunicazione.  Che 
se  il  sistema  degli  agrimensori  degli  ultimi  tempi  dell’  Impero  romano 
aveva  con  tale  sistema  una  certa  somiglianza,  anche  erano  allora  somi- 
glianti in  Italia  le  condizioni.  Oggi  qui,  come  nella  Spagna  e in  tutti 
i paesi  mediterranei,  il  sistema  delle  tattorie  o dimore  isolate  (Z/o/- 
sfjstem)  manca. 
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Cile  questo  sistema  abbia  un  giorno,  nei  vecchi  territori  del  sistema 
dei  villaggi,  a riportare  una  vittoria  completa,  non  c’è  da  aspettarlo,  per 
quanto  oggi  col  portare  le  dimore  in  mezzo  alle  terre  si  potrebbe  ridurre 
di  molto  le  spese  di  produzione.  Il  vivere  isolati  è oggi  facilitato  dalla 
posta,  dalle  ferrovie,  dai  telegrafi,  dal  miglior  ordinamento  della  polizia 
e deiramministrazione  della  giustizia.  Una  parte  delle  popolazioni  che 
vivono  pigiate  e accatastate  nelle  città  anelano  sì  a più  libere  dimore  con 
più  luce,  più  aria,  più  spazio,  ma  non  ad  abitazioni  isolate.  Molte  cose, 
a questo  riguardo,  muteraimo  ancora,  ma  i villaggi  dei  vecchi  paesi  inci- 
viliti non  spariranno  mai  del  tutto,  già  perchè  troppo  grandi  valori  sono  in 
essi  immobilizzati  che,  venendo  i villaggi  a dissolversi,  andrebbero  distrutti, 
perchè  troppo  radicati  sono  i costumi  su  cui  la  vita  di  villaggio  poggia  ed 
anche  perchè  molti  altri  motivi  economici  ed  umani  vi  si  oppongono. 

Sulla  popolazione  degli  odierni  villaggi  verremo  fra  poco.  Per  ciò  che 
riguarda  la  loro  popolazione  nel  secolo  XV  e più  tardi,  per  57  località 
(Orte)  del  Palatinato  si  avrebbero,  secondo  Eulenburg,  le  cifre  seguenti 
esprimenti  la  popolazione  complessiva  di  ciascuno  dei  tre  gruppi  (I)  e la 
^popolazione  media  di  ogni  singola  località  dei  tre  gruppi  (II): 
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Similmente,  già  Mone  ebbe  a dimostrare  come  i villaggi  badesi,  che  ora 
hanno  80-300  famiglie,  nel  secolo  XV  non  ne  avessero,  la  più  parte, 
che  10-30;  per  30  città  e villaggi  badesi  esso  calcola  pel  1530  una  popo- 
lazione media  di  419  abitanti,  pel  1852  di  1310  abitanti.  Dei  villaggi 
russi  Keuszler  ci  dice  che  nel  secolo  XVI  essi  non  avevano,  la  più  parte, 
che  15-120  abitanti,  pochi  arrivando  a quest’ultima  cifra,  mentre  oggi  i 
grossi  villaggi  formerebbero  la  regola. 

97.  — Sviluppo  delle  città  dal  medio  evo  fin  verso  il  1800.  - Xoì 
abbiamo,  affrettando  il  passo  attraverso  ai  tempi,  cercato  di  delineare  il 
corso  tenuto  dallo  stanziamento  agricolo  fino  ad  oggi.  Di  rincontro  a tale 
stanziamento  sta  la  formazione  delle  città,  la  quale  da  ciò  che  fu  nel- 
l’antichità si  distingue  per  ciò  che  essa  non  è più  così  strettamente  con- 
nessa colla  formazione  dello  Stato  e,  per  quanto  si  risenta  anche  di  influenze 
militari-amministrative  ed  eocìesiastiche,  è però  determinata  maggiormente 
da  cause  economiche,  specialmente  dai  bisogni  del  commercio  e delUin- 
diistria.  Ma,  come  neirantichità,  così  anche  nei  temjii  moderni  la  fonna- 
zione  delle  città  apparisce  come  il  trapasso  a uno  stadio  di  civiltà  più 
elevato  e come  condizione  perchè  tale  più  elevata  civiltà  sì  attenni.  Come 
nell’antichità,  così  nei  tempi  moderni  la  questione  circa  il  dove  e il  come 
la  vita  cittadina,  ancora  mancante,  debba  esser  fatta  sorgere  costituisce 
per  secoli  la  questiono  di  organizzazione  economico-sociale  più  importauto. 
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Le  96  pretese  città  (:róXstc),  che  il  noto  geografo  Tolomeo  novera  nel 
secolo  li  dopo  Cristo  per  la  Germania,  erano  residenze  di  principi,  luoghi 
forti  di  tribù,  luoghi  di  riunione;  oltre  ad  esse,  alcune  stanze  alquanto 
più  popolose  erano  torse  presso  le  sorgenti  minerali  e ai  guadi.  Le  prime 
vere  e proprie  città  che  i Germani  ebbero  a vedere  e a odiare  furono 
i 50  « castri  » di  confine  romani  e le  città  fortificate  sul  Danubio  e sul 
Reno.  I nostri  progenitori  le  chiamarono  « Ihirgen  »,  e « Bui’g  » chia- 
mossi,  fin  entro  al  secolo  XIII,  ogni  luogo  fortificato  di  una  certa  impor- 
tanza. Le  mura  di  una  città  — dice  Amraiano  Marcellino  — erano  pei 
Germani  come  i muri  di  una  tomba  ; ossi  distrussero  le  città,  stanzian- 


dosi sul  paese  in  dimore  disseminate.  Anche  nelle  Gallie  prevalse  dapprima 
questo  modo.  Solo  i Burgimdi  si  acconciarono  più  di  buon’ora  ad  abi- 
fiue  in  Burgen  e,  ancor  più  presto,  in  Italia  i Goti  e i Longobardi  si 
convertirono  in  una  aristocrazia  cittadina  come  successori  dei  « posses- 
sorea  » romani.  Llmpero  carolingio  potè  così,  in  Italia  e al  sud  della 
Loira,  contare  un  certo  numero  di  città,  che  si  ricollegano  direttamente 
alle  antiche  ; anche  in  Inghilterra  lo  sviluppo  delle  città  romane  non 
cessa  del  tutto;  sul  Reno  non  tardano  a risorgere  Colonia,  Magonza  e 
Strasburgo,  qualificata  verso  TSOO  come  « civitas  populosa  » , Ma  nella 
vera  e propria  Germania  ancora  verso  il  900  mancavano  del  tutto  le  città. 
Ciò  che  a questo  riguardo  vi  ha  sono  residenze  (Pfalxen).  sedi  vescovili 
c monasteri  cinti  di  mura.  Nel  secolo  X re  Enrico  è magnificato  come 
fondatore  di  città,  per  aver  costrutto  castelli  di  confine  contro  i Magiari. 
A partire  da  quelPepoca,  la  circonvallazione  delle  sedi  vescovili  fu  siste- 
maticamente promossa,  come  del  pari  i re  più  energici  diedero  opei-a  alla 
costruzione  di  fortezze  e a fondare  qua  e là  delle  cosidette  « nrbes  regales  » 
cinte  di  mura  e di  fosse  e i cui  abitanti  erano  detti  ^ milites  agraì'ii  * ^ 
Ma  questi  luoghi  continuavano  pur  sempre  ad  essere  più  villaggi  fortificati 
che  città,  nè  erano  gran  fatto  numerosi.  Essi  costituivano,  per  certi  tenitoi’i 
minacciati,  quei  rifugi,  che  per  le  tribù  e pei  popoli  erano  stati  un  tempo 
i monti  fortificati  e i valli  dei  Burgen  e neiruntichità  le  città.  Quindi  molte 


traccio  anche  si  trovano  dell’obbligo,  che  agli  abitanti  delle  ten*e  alPiu- 
torno  era  fatto,  di  concorrere  alla  loro  costruzione. 

Le  concessioni  di  mercati  a vescovi  e a monasteri  dei  secoli  IX-XI 


accennano  a un  certo  riav'vivaiuento  del  traffico  nei  periodici  mercati 
annuali:  come  ancor  oggi  in  Oriente  vi  sono  luoghi  di  mercato  e di  fiera 
dove  una  volta  al  ranno  convengono  migliaia  di  persone  senza  che  sorga 
una  città,  lo  stesso  era  allora  e fu  a lungo  della  massima  parte  dei  mer- 
cati istituiti  dal  potere  pubblico  e dalla  chiesa. 

Lo  sviluppo  di  una  amministrazione  naturale  organizzata  a scopi  di 
guerra  e delle  grandi  signorie  territoriali  condusse  jiei  secoli  X-XII  prima 
di  ugni  cosa  ad  una  sistematica  costruzione  di  castelli  (Burgen\  ad  un 
sistema  di  corti  dominicali  (Fronh'Ofe)  fiulitìcate,  le  quali  però,  già  per  la 
loro  posizione,  solo  in  piccola  parte  potevano  diventare  i centri  di  future 
città.  Come  le  diete  imperiali  si  tenevano  all’aperta  campagna,  davanti 
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alle  porte  delle  sedi  vescovili  di  Augusta,  di  Worms,  eco.,  cosi  potè  Treviri 
essere  per  2 secoli  o mezzo  il  centro  dell’  amministrazione  dell  Impero 

tedesco  senza  diventare  città  (Nitzsch). 

In  Italia,  in  Francia,  nel  Belgio  e perBno  in  Inghilterra  i restì  do  - 
l’antica  coltura  delle  città  e la  favorevole  posizione  di  certi  luoghi  rispetto 
al  traffico  determinarono,  già  nei  secoli  XI  e XII,  un  forte  risve^io  della 
vita  cittadina.  Secondo  il  raggruppamento  che  ne  fa  Gneist  m base  alle 
notizie  di  Merewether,  di  275  città  inglesi,  96  sono  antenon  al  1199, 
^sorsero  dal  1199  d 1307,  47  dal  1307  al  1399,  32  dal  1399  al  1649. 
In  Germania,  quasi  solo  le  città  renane  e le  danubiane  crebbero  vigo- 
rosamente nel  corso  del  secolo  XI  e al  principio  del  secolo  XII;  la  politica 
dei  vescovi  in  fatto  di  mercati  diè  impulso  al  traffico;  il  commercio  dei 
vino  e la  navigazione,  gli  esordi  del  commercio  e deU’industria  favorirono 
’l  raccogliersi  di  popolazioni  alquanto  più  numerose  entro  alle  mura  e 
lavanti  ad  esse.  Ma  oltre  Eegensburg,  solo  Colonia,  per  il  suo  commercio 
lungo  il  Reno  e sul  mare,  già  verso  il  1200  è una  città  importante 
sebbene,  certo,  già  un  insieme  di  900  famiglie  fosse  detto  allora  una 
4.  ùwens  civitas  » . Lo  sviluppo  delle  città  cade,  in  Germania,  essenzial- 
mente, solo  alla  fine  del  secolo  XII  e nel  secolo  XHI;  non  prima  di 
quest’epoca  si  ha  la  coincidenza  del  concetto  di  « luogo  di  mercato  * 

{Marktstatt:)  con  quello  di  città  in  genere;  sorge  allora  la  denominazione, 

durata  fino  ad  oggi,  di  città  « Stadi  » . Il  processo  di  formazione  delle 
città  continua,  nel  secolo  XIV,  specialmente  nella  Germania  orientale  e 
si  protrae  nel  secolo  XV.  Dopo  d’allora,  di  nuove  città  tedesche  non  ne 
sorsero  più  se  non  poche  e queste  solo,  qua  e là,  nel  secolo  XVIH,  e 
la  più  parte  col  grande  sviluppo  economico  deirultima  generazione.  Val- 
gano a prova  le  seguenti  cifre  calcolate  in  base  al  Cadex  juris  muni- 
cipalis  di  Gengler;  secondo  il  primo  documento  ad  esse  relativo  ed  alla 
prima  menzione  che  di  esse  è fatta,  delle  280  città  tedesche  il  cm  nome 
è compreso  fra  A e Du,  12  sono  anteriori  al  1000,  4 appartengono  al 
secolo  XI,  13  al  secolo  XII,  119  al  secolo  XIII.  100  al  secolo  XIV. 
32  al  secolo  XV.  E queste  280  città  dovettero,  all’epoca  in  cui  sorsero, 
■corrispondere  a un  dipresso  alla  totalità  delle  città  tedesche.  Le  più  vecchit 
sono  le  maggiori,  quelle  che  crebbero  specialmente  per  opera  del  traffico 
c del  commercio,  dciriiidustria  e dei  mercati;  quelle  sorte  più  tardi  sono 
essenzialmente  le  città  rurali  (Landstiidte),  fatte  sorgere  appositamente 
perchè  costituissero  il  centro-mercato  di  un  distretto  rurale  e questo  ne 
venisse  ad  essere  avvantaggiato.  Dal  secolo  XII  al  XV  il  sorgere  delle  città 
tedesche  determinò  un  grande  movimento  di  migrazione  dalle  campagne 
alle  città.  Dal  secolo  XV  al  XVII  trattasi  degli  ultimi  stadi  di  questo 
processo,  inteso  non  tanto  a creare  grandi  centri  quanto  a creare  centn 
miincrosi  pei  numerosi  piccoli  territori  economici  aventi  una  esistenza  a 
sè.  Stiglieremo  nel  capitolo  seguente  la  politica  economica  cittadina  a cui 

tale  intento  diò  vita  _ . . 

Che  molte  delle  città  siano  sòrte  da  un  villaggio  o da  più  villaggi  stati 

I 
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uuiti  0 unitisi  insieme,  è altrettanto  certo  quanto  è certo  che  la  più  parte- 
di  esse  rimasero  per  secoli  città  agricole  (Aekerstadte).  Ma  ciò  non  spiega  la 
loro  origine,  non  la  loro  natura.  Indubbio  è del  pari  che  Tavere  una  cinta 
di  mura  e di  fosse  era  allora  e fu  a lungo  riguardato,  per  una  città,  come 
una  condizione  di  vita;  che  la  vita  della  città  presupponeva  tale  difesa; 
ina  si  ha  anche  che  innumeri  castelli  {Burgen)  non  crebbero  a città;  cimie, 
del  resto,  andhe  alcuni  villaggi  furono  in  tal  modo  difesi.  In  ogni  aso, 
come  condizione  o conseguenza  della  vita  a città,  oltre  alle  opere  di  circon- 
vallazione, anche  si  potrebbe  addurre  la  costruzione  di  più  grandi  chiese, 
di  monasteri,  palazzi,  case  consigliari,  di  edifizì  per  la  pesatura,  per  la  bat- 
titura di  monete,  per  banchi  di  artigiani  e simili.  Ma  Telemento  economico- 
decisivo  pel  sorgere  delle  città  era  pur  sempre  che,  invece  di  villaggi  e 
di  corti  dominicali  {Fron-)  e tenute  di  contadini  (Bauernhófe)  isolate  con 
20-150  persone,  erano  sorte  stanze  con  1000-5000  abitanti,  che  esse 
diventarono  i centri  economici  delle  terre  airintorno  e di  più  estese  regioni 
e non  erano  solo  sedi  vescovili  e luoghi  forti  {Biirgen)^  bensì  luoghi  di 
mercato  e sedi  d’industria  e di  commercio;  infine,  che  esse,  favorite 
mediante  istituzioni  giuridiche  particolari,  si  sviluppaiono  a centri  di  vita, 
ad  associazioni,  a corporazioni  speciali  staccate  dalla  terra. 

Le  città  godevano,  dappoi  che  erano  fortificate,  di  una  «.pace  regia» 
speciale;  esse  diventai-ono  distretti  speciali  di  giudicatura  ; esse  seppero 
venir  a capo  di  queirordinamento  giuridico  o,  se  si  -Nuiole,  di  quel  grande 
[)rivilegio  per  cui  i loro  abitanti  veiuiero  ad  avere  essi  soli  il  diritto  di 
commerciare  e ben  presto  anche  il  diritto  di  franchigia  personale,  mentre 
gli  abitanti  della  campagna  erano  ordinariamente  costituiti  in  condizione 
servile.  Ed  altri  privilegi  venivano  spesso  ad  aggiungersi:  ad  esempio,, 
che  entro  a (piella  tal  distanza  nessun  altro  mercato  potesse  essere  isti- 
tuito; che  le  strade  non  avessero  a lasciarle  in  disparte;  che  i mercatanti, 
che  attravei’savano  il  paese,  avessero  a soffermarsi  in  esse  e a far  ivi  negozio 
(StapeURee1it)\  che  la  campagna  alPintorno  dovesse  approvvigionarsi  al 
loro  mercato;  poi  la  concessione  di  entrate  e di  franchigie  doganali  e di 
altri  favori.  Il  complesso  delle  statuizioni  di  diritto  privato  e di  diritto 
pubblico,  che  dal  secolo  XII  al  XIV  si  vennero  per  tal  modo  formando 
come  diritto  tipico  per  la  città,  fu  raccolto  sotto  il  concetto  di  « diritto 
(li  città  » (Stadtreeìii)^  diritto,  che'  venne  esteso  da  luogo  a luogo. 

Fu  questo  un  grandioso  processo  durato  più  secoli,  al  quale  posero  mano, 
sjiesso  col  proposito  di  favorirlo,  i re,  i vescovi,  i principi  e i grandi  signori 
territoriali.  E ciò  essi  fecero  col  costrurre  mura  ed  altre  opere,  coiringran- 
dire  la  marca,  col  chiamare  mercatanti  e artefici,  colla  concessione  di  pri- 
vilegi di  ogni  maniera,  col  commettere  l’opera  della  fondazione  a intraprendi- 
tori  aventi  forti  ca|ntali,  cui  si  concedevano  in  cambio  entrate  di  giustizia  e 
diritti  di  scabinato  (Schuhenrechte),  Però  la  fondazione  riusciva  solo 
quando  ricorrevano  le  condizioni  economiche  e psicologiche  per  essa  neces- 
sarie: occorrevano,  cioè,  perchè  le  città  potessero  salire  in  fiore,  uomini 
capaci  di  sempre  più  prendere  nelle  loro  mani  e condurre  nell’ interesse 
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generale  la  complicata  amministrazione  delle  maggiori  comunità;  come 
pil  e occorreva  un  certo  addensamento  della  popolazione,  un  certo  bisogno 
di  arti,  di  traffico,  di  mercati,  una  certa  divisione  del  lavoro  e una  certa 
formazione  di  capitali,  un’aristocrazia  che  avesse  un  certo  potere  di  acquisto. 

Le  vecchie  città  si  sviluppai-ono,  nella  Germania  meridionale-occidentale, 
in  certo  modo  sotto  la  tutela  dei  re,  dei  vescovi,  spesso  appoggiate  alle 
loro  corti  dominicali  [Fronìùjfe)  e alle  loro  istituzioni;  nella  Bassa  Sas- 
.sonia  lo  sviluppo  fu  dovuto  maggiormente  alla  libera  iniziativa  degli  abi- 
tanti. A partire  dalla  fondazione  di  Friburgo  e di  Hagenau  (1120  e 1164), 
il  sentimento  dell’autonomia  delle  città  cresce,  anche  nella  Germania  meri- 
dionale-occidentale, a segno  che  la  separazione  locale  della  Corte  del  re  o 
del  principe  dalla  città  si  ha  come  condizione  perchè  questa  possa  fiorire. 
E in  quella  che  l’autonomia  e la  libertà  delle  città  si  andavano  sviluppando, 
cioè,  che  la  corporazione  della  città  diventava,  nel  riguardo  giuridico  e 
amministrativo,  sempre  più  indipendente  dai  suoi  signori  (in  Germania 
più  che  altrove,  ma  anche  in  Francia,  in  Inghilterra,  eoe.),  anche  si  andava 
operando  quella  distinzione,  nei  riguardi  della  politica  economica  e del 
tiiritto,  fra  città  e campagna,  che  solo  in  questi  ultimi  tempi  il  principio 
della  eguaglianza  di  fronte  alla  legge  fece  scomparire. 

All’ infuori  della  loro  marca,  che  ordinariamente  era  maggiore  di  quella 
dei  villaggi,  le  città  non  avevano  in  origine  alcun  territorio;  ben  le  più 
ricche  andarono  via  via  comperando  villaggi,  diritti  doganali,  piccole  città 
e intiere  signorie,  accolsero  nobili  come  cittadini  foresi  (Ambiirger)  e cer- 
carono di  allargare  la  loro  signoria  ad  alcune,  spesso  8-10,  miglia  quadrate; 
ma  ciò  mentre  ai  grandi  Comuni  italiani  riuscì  fatto  perchè  essi,  molto 
più  delle  città  tedesche,  tralteueviino  la  nobiltà  nelle  loro  mura,  in  Francia 
0 in  InghilteiTa  fu  reso  impossibile  da  quell’esservisi  costituito  di  buon’ora 
un  potere  regio  centrale;  e gli  sforzi  fatti  dalle  città  tedesche  nelle  gueri'e 
cittadine  s’infransero  contro  ia  salda  organizzazione  deU’aristocrazia  della 
campagna,  contro  la  già  salda  potenza  dei  signori  territoriali. 

11  fiorire  ohe  fecero,  in  modo  così  meravigliosamente  rapido  e splen- 
dido, le  grandi  città  tedesche  dal  1200  al  1500  è dovuto  parte  all’avere 
il  commercio  mondiale  preso  la  via  attraverso  la  Germania  o al  com- 
mercio  tedesco  del  mar  Baltico,  parte  al  fatto  politico  che,  dopo  1 avvenuto 
declino  di  un  potere  centrale  saldo,  le  grandi  città  diventarono  quasi  repub- 
blìche  indipendenti,  le  quali,  anche  senza  un  grande  territorio  di  cam- 
pagna proprio,  grazie  ad  una  politica  economica  locale  energica,  avveduta 
e intraprendente,  fin  verso  il  1450  la  vincevano,  sotto  più  riguardi,  sui 
principati  agricolo -territoriali.  Lo  spostarsi  del  commercio  mondiale  A'erso 
l’Atlantico  e la  vittoria  del  principato  territoriale  tolse,  a partire  dal  1450, 
alle  città  la  probabilità  di  una  ulteriore  crescenza  propria  e distinta:  della 
coltura  dello  città  tedesche,  la  parte  maggiore  andò  distrutta  dalla  guerra 
dei  Ti*enfauni.  A partire  dal  secolo  XVIII  le  città  tedesche,  come  già  da 
secoli  le  città  fi*ancesi  e le  inglesi,  non  possono  più  prosperare  che  come 
Comuni  soggetti  al  principato. 
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La  popolazione  delle  vecchie  città  venne,  fino  a poco  tempo  addietro,  I 

straordinariamente  esagerata.  Oggi  i risaltati  di  minute  ed  estese  inda- 
gini hanno  dimostrato  come  prima  del  1400  solo  le  città  di  Colonia  e di 
Lubecca,  favorite  dal  traffico  per  acqua,  avessero  per  avventura  più  di 
30,000  abitanti,  e verso  il  1600  forse  alcune  altre  poche  città  si  accostas- 
sero a tale  cifra  o la  superassero  ; come  delle  città  non  aventi  un  traffico  pei* 
acqua  quelle  più  importanti  e più  ricche  andassero  dai  5000  ai  25,000  abi- 
tanti; come  perfino  molte  città  relativamente  importanti  non  ne  avessero  più 
di  5000  e per  la  più  parte  di  tutte  le  città  la  cifra  oscillasse  fra  1000  e 5000.  j 

A queste  notizie  fanno  riscontro  quelle  di  Eogers,  che  per  Tanno  1377  1 

||  attribuisce  a Londra  35,000  abitanti,  ad  altre  cinque  città  d’Inghilterra  1 

5-11,000  e a tutte  le  altre  città  inglesi  poche  migliaia.  Burckhardt  dà  a 
Venezia,  pel  1422,  190,000  abitanti,  a Firenze,  pel  1338,  90,000.  Se  Topi- 
nione  di  Cibrario  e di  Levasseur  che  Milano  e Parigi,  già  verso  il  1300, 
avessero  200,000  abitanti  regga,  pare  dubbio.  Che  esse,  come  fors’anche 
Bruges  e Gand,  avessero  più  di  50-60,000  abitanti,  quando  Colonia  ne  aveva 
oltre  30,000,  si  può  credere.  Ma  che  Anversa  negli  anni  1549-61  avesse  ‘ i 
già  da  200,000  abitanti  è così  verosimile  come  che  Londra  nel  1580  ne 
avesse  già  180,000. 

Come  la  popolazione  in  genere  era  nel  medio  evo  esposta  a molte 
più  forti  variazioni  che  non  oggi,  così  anche  vediamo  la  popolazione  delle 
singole  città,  secondo  le  vicende  delle  loro  condizioni  di  vita,  crescere 
e diminuire  rapidamente.  Un  arresto  dello  sviluppo  delle  città  si  verifica 
quasi  dappertutto  dal  secolo  XV  al  XVII.  La  maggior  parte  delle  città 
avevano  raggiunto  lo  sviluppo  di  popolazione  che,  come  centri  di  mercato 
della  campagna  alTintorno,  potevano  raggiungere;  solo  poche  poterono  andare 
più  in  là.  Dal  secolo  XVI  al  XVIII  domina  Timmobilismo,  il  sistema  di 
difficultare  la  circolazione,  le  migrazioni.  Ancora  nei  secolo  XVIII  si  rite- 
neva — pur  da  un  Amburghese  quale  Bùsch  — come  qualcosa  di  indi- 
scutibile che  allo  sviluppo  di  ogni  città  limiti  ristretti  fossero  segnati  da 
ciò  che  si  doveva  spendere  per  far  venire  legna  da  ardere,  cereali  e simili 
derrate.  Intorno  alla  decadenza  dei  piccoli  mercati  e delle  piccole  città 
rurali  (Landstddte)  alti  lamenti  si  facevano  in  Germania  già  nel  secolo  XYI, 
ed  anche  in  Inghilterra  a misura  che  vi  andava  decadendo  il  ceto  dei 
contadini,  il  quale  ha  bisogno  di  avere  a non  troppo  grandi  distanze  pic- 
cole città,  e queste  mantiene.  E di  quel  decadere  anche  era  cagione  il 
più  rapido  crescere  delle  città  maggiori  in  seguito  ai  migliorati  mezzi  di 
comunicazione  e alla  incipiente  divisione  locale  del  lavoro.  In  Prussia  la 
|)olitica  monarchica  cercò  poi,  nei  secoli  XVII  e XVIII,  di  risollevare 
anche  queste  piccole  città  mediante  guarnigioni,  somministrazioni,  divieti 
dei  mestieri  nelle  campagne,  ecc. 

Qual  quota  della  popolazione  totale  abbia  nel  medio  evo  costituito  la 
popolazione  urbana,  è un  punto  intorno  al  quale  manca,  quasi,  qualsiasi  I 

notizia.  Per  Tlnghilterra  nel  1377  Rogers  parla  di  ima  quota  delT8  p.  100. 

In  complesso  noi  possiamo  ritenere  che,  a parte  alcune  regioni  ricche  di 
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città  e di  traffici,  in  tutta  l’Eiuopa  la  popolazione  urbana  (lifficilmente 
abbia,  tìn  verso  il  1800,  costituito  una  quota  della  popolazione  totale  mag- 
• • giore  del  10-20  p.  100. 

Che  nel  medio  evo,  in  tempi  di  distrette  e di  guerre,  la  popolazioue 
delle  città  crescesse  in  certi  momenti  fino  al  doppio,  si  hanno  sicuri  ele- 
menti iier  ritenerlo;  era  in  ciò  un  resto  del  vecchio  costume  che  intere 
popolazioni  si  xitraessero,  in  certe  occasioni,  nel  loro  centro  orbano.  Ancor 
oggi,  secondo  le  notizie  dei  viaggiatori,  le  località  commerciali  dell’Aflrica 
hamìo  periodicamente  una  forte  popolazione  fluttuante  di  stranieri. 

Intorno  allo  sviluppo  delle  città  in  altri  paesi  poco  sappiamo.  Nei  paesi 
slavi  i circoli  e te  piccole  popolazioni  viventi  su  2-10  miglia  quiwlrate  avevano, 
come  luoghi  dove  ritrarsi,  recinti  fortificati  poco  abitati  o disabitati  affatto 
(Meitzen).  Più  tardi,  qui  e nel  nord  furono  colonie  tedesche  di  mercatanti 
e di  artigiani  quelle  che  fondarono  le  città  al  modo  tedesco  o,  come 
gruppi  di  popolazione  investiti  di  lavori  corporativi,  diedero  importanza 
ai  luoghi  dove  presero  stanza.  Per  ciò  che  è della  Russia,  Keuszler  rife- 
risce come  solo  nel  periodo  che  va  dal  1648  al  1700  un  certo  numero 
di  località  maggiori  siano  assorte  a vita  di  vera  e propria  città.  Dove,  nel 
nord  e nell’est,  i Tedeschi  la  fecero  da  fondatori  di  città,  più  tardi  si  tolsero 
loro  i loro  privilegi,  si  cercò  di  nazionalizzare  la  parte  di  popolazione 
che  aveva  gettato  salde  radici,  cacciando  il  resto,  e di  allettare,  con  pri- 
vilegi di  varia  maniera,  la  popolazione  indigena  alla  vita  e al  commercio 
cittadino;  agli  stranieri  fu  interdetto  ogni  commercio  nelle  campagne  e 
ogni  commercio  minuto,  e i luoghi  di  mercato  paesani  ricevettero  i pri- 
vìleo-i  delle  città  tedesche  e altri  simili  ancora. 

Nelle  colonie  anglo-americane,  dove  solo  l’agricoltura  aveva  preso  un 
certo  sviluppo  e durava  ad  essenù  difetto  di  eittà,  si  ricorse,  per  promuo- 
verne la  fondazione  e lo  sviluppo,  a leggi  e pn)vvisioni  simili  a quelle 
emanate  e applicate  nei  secoli  XVI  e XVII  dai  re  danesi  e svedesi.  Una 
loTire  della  Virginia  del  1655  volle  creare  in  ogni  contea  una  città  col 
dii-rtto  esclusivo  di  commercio.  Allo  stesso  scopo  intese  una  legge  del  1705, 
che  esentava  gli  abitanti  delle  città  dal  servizio  militare  e ad  ogni  città 
dava  il  diritto  esclusivo  di  commercio  entro  un  raggio  di  5 miglia. 

98.  — Città  e campagna  nel  secolo  XIX.  — Gli  ultimi  tempi 
haimo,  come  per  lo  sviluppo  delle  città,  così  anche  per  lo  stanziamento 
in  generale,  creato  condizioni  diverse.  Anzitutto  i mezzi  di  eomuuica- 
zione  si  souo  sviluppati  come  mai  si  erano  sviluppati  prima;  la  posta 
nei  secoli  XVI  e XVII,  i canali  nel  secolo  XVIII,  le  strade  nazionali 
e le  vie  vicinali  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  le  ferrovie  e i telegrafi 
nella  seconda  metà  dello  stesso  secolo  ; a tutto  ciò  si  aggiunse  lo  sviluppo 
della  tecnica  moderna,  che  a certe  eittà  industriali  diede  in  breve  tempo 
uno  sviluppo  straordinario.  Nè  minor  influenza  esercitò  il  costituirsi  dap- 
pertutto (li  poteri  di  Stato  saldi  su  territori  molto  più  vasti  e di  mia 
polizia  ordinata,  e l’afi'ermai-si  della  libertà  di  movimento  entro  ai  singoli 
Stati.  Nel  secolo  XIX.  colla  libertà  dello  professioni  e di  stanziamento. 
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la  condizione  privilegiata  fatta  da  secoU  alle  città  per  ciò  che  riguarda 
le  industrie  e i commerci  cadde  quasi  dappertutto;  città  e campagna 
ftirono  dappertutto,  nei  riguardi  del  diritto,  pareggiate;  dappertutto 
(in  Prussia  già  sotto  Federico  Guglielmo  I)  le  mura  delle  città,  ad 
eccezione  di  certe  fortezze,  caddero;  ancor  meno  abbisognavano  ancora 
di  tali  difese  i villaggi;  sempre  più  la  distribuzione  della  popola- 
zione sui  vari  punti  del  paese  potè  essere  dominata  unicamente  dalle 
cause  naturali  ed  economico-sociali,  specie  dove  una”buona,  moderna 
legislazione  conumaje  ed  una  buona  polizia  delle  costruzioni,  sanitaria  e 
degù  stanziamenti  favorì  ogni  sano  sviluppo  della  economia  locale,  mentre 
nel  secolo  XVIII  ben  le  residenze  e le  città  commerciali  e manifatturiere, 
in  particolar  modo  favorite  dalla  politica  dei  principi,  si  erano  ingrandite, 
ma  m tutte  le  altre  città  e nelle  campagne  im  rigido  immobilismo  aveva 
precluso  la  via  a qualsiasi  mutamento. 

I progressi  della  statistica  ci  mettono  in  grado  di  tener  dietro  ai  cam- 
biamenti avvenuti  a questo  riguardo  negli  ultimi  100  anni  e allo  stato 
attuale  della  ripartizione  della  popolazione  meglio  che  non  sia  possibile  farlo 
pei  tempi  passati.  Ma  prima  di  farci  a riportar  qui  alcuni  dei  dati  più 
importanti  che  si  hanno  a questo  riguardo,  ci  sia  permesso  di  accennare 
brevemente  aUe  difficoltà  che  la  materia  presenta  ed  ai  limiti  che  alle 
nostre  copizioni  al  riguardo  sono  assegnati.  In  Prussia  si  censiscono 
ancor  oggi  come  « citta  » gli  abitati  ( Orte)  che  amministrativamente  stanno 
sotto  1’  « Ordinamento  delle  città  > (Stàdteordnung),  sebbene  verso  il  1850 
oltre  un  terzo  di  essi  e nel  1890  V4  non  avessero  2000  abitanti.  Spesso 
nelle  statistiche  si  mettono  insieme  grandi  città  e cittaduzze  rurali,  seb- 
bene le  une  differiscano  daUe  altre  almeno  quanto  differiscono  fra  loro 
città  e campagna  in  genere.  Se  anche,  come  generalmente  sogliono  far 
oggi  gli  statistici,  si  distinguano  come  « città  » tutti  gli  abitati  aventi 
più  di  2000  abitanti,  cose,  sotto  il  riguardo  economico  e politico-sociale 
molto  diverse  verranno  pur  sempre  ad  essere  messe  insieme.  Inoltre  le 
cifre  deUa  maggior  parte  dei  paesi  non  ci  danno  che  una  statistica  della 
popolazione  dei  comuni  politici,  non  dei  luoghi  abitati  (WohnpldUe)-  e 
così  500  persone  abitanti  su  50  fattorie  (Hofe)  e 500  abitanti  insieme 
in  un  villaggio  vengono  spesso  a non  poter  essere  statisticamente  distinte, 
mentre  quei  due  gruppi  di  persone  presentano,  sotto  il  riguardo  econo- 
mico e politico-sociale,  differenze  almeno  pari  a quelle  che  passano  fi  a 
città  e campagna,  fra  grande  città  e cittaduzza  rurale.  Inversamente,  in 
Prussia  gli  abitanti  (Insassen)  di  un  villaggio  e quelli  del  relativo  distretto 
di  tenuta  (6utsbex.irk),  che  pui-e  spesso  formano  una  sola  unità  locale  di 
popolazione,  vengono  censite  come  due  unità  comunali  distinte.  Dove  si 
tentò  di  censire  i luoghi  di  abitazione  secondari  {NebenicofmplaUe)  non  si  è 
però,  almeno  in  Prussia,  censita  la  loro  popolazione  e inoltre  si  otten- 
nero risultati  incerti:  nel  1864  le  1000  città  della  Prussia  avevano  4357 
luoghi  di  abitazione  secondari,  i 30,24.3  comuni  rurali  ne  avevano  21  990 
i 15,619  distretti  di  tenuta  (Qutsbexirke)  per  sè  stanti  7027  ; si  contarono 
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oltre  80,000  luoghi  di  abitazione,  mentre  nel  1861  se  ne  erano  contini 
77  742.  E poi,  che  cosa  si  ha  a intendere  per  « luogo  di  abitazione  » 
distinto?  Sai'à  a dirsi  tale  ogni  casa  cantoniera,  ogni  osteria 
isolata?  Del  Wurtemberg  sappiamo  che  nel  1822  e- nel  1880  si  contaiono 
i seguenti  luoghi  di  abitazione. 


Villaggi  Casali  Fanone 


1822 

1880 


Ciua  Borgate  Pievi  Villaggi  Casali  Kallorie  C.ase  isolale 

(SMdM)  (MarUflscktn)  (Pfarrdòrftr)  (DOrfer)  {Wtiier,  {Einzeln»1tn,ner) 

J3-2  175  1575  1878  2.83.S  SitS-t 

J42  — 1284  414  3120  2587  2151 

1698 


Ma  quale  sia  la  popolazione  di  questi  luoghi  di  abitazione  non  sap- 
piamo; ed  anche  c’è  da  dubitare  della  esattezza  delle  cifre  esprimenti  il 
numero  delle  case  isolate;  solo  l’aumento  dei  casali  {Weiler\  cioè  delle 
frazioni  di  comune  con  più  case  di  abitazione,  apparisce  come  un  risultato 
verosimile  delle  mutate  condizioni.  Quanto  al  contra.sto  che  presentano  a 
questo  riguardo  il  sistema  delle  dimore  isolato  (Hbfe-)  e quello  dei  villaggi 
{Dorfsystem),  noi  possiamo,  indirettamente,  farcene  una  qualche  idea 
numerica  comparando  nel  riguardo  geografico  i risultati  relativi  al  Wur- 
temberg. Le  dimore  isolate  {Hbfé)  e i casali  ( Weiler)  stanno  specialmente 
nell’Alta  Svevia,  cioè  nel  circolo  del  Danubio;  al  basso,  cioè  nel  circolo 
della  Neckar,  non  vi  sono,  quasi,  che  villaggi;  quindi  i 623,000  abitanti 
del  circolo  della  Neckar  (1880)  vengono  ad  essere  ripartiti  sn  1217  vil- 
laggi, i 468,000  ab.  del  circolo  del  Danubio  vengono  ad  essere  ripartiti 
su  4308  luoghi  di  abitazione.  Quale  contrasto! 

Per  la  Baviera  noi  abbiamo  (1871)  un  calcolo  della  popolazione  media 
dei  comuni  e delle  località  (Ortscìiaften).  Secondo  questo  calcolo,  non 
contando  le  città  immediate,  si  avrebbero  per  la  popolazione  media  delle 
località  (I)  e per  quella  dei  comuni  (II)  dei  seguenti  distretti  governativi 
(Regiemngsbexirke)  le  cifre  seguenti,  le  quali  lasciano  intrawedere  in  quali 
distretti  dominano  le  dimore  isolate  e i casali,  in  (inali  i villaggi: 


Alto 

Palatìnalo 

Bassa 

Baviera 

AIU 

Baviera 

Svevia 

.Media 

Franconia 

Alta 

Franconia 

Ba.ssa 

Franconia 

Palatìnalo 

84 

48 

49 

115 

135 

108 

257 

3*20 

421 

591 

50r> 

404 

415 

4S0 

522 

864 

Ma  veniamo  all’argomento  e consideriamo  : a)  il  rapporto  dei  diversi 
luoghi  di  abitazione  (Wohnplutxé)  colla  superficie  e colla  densità  della 
popolazione  e la  popolazione  dei  villaggi  ; b)  la  distribuzione  assoluta 
relativa  della  popolazione  fra  città  e campagna,  come  pui-e  il  suo  diverso 
aumento  in  quelle  e in  questa. 

' a)  I paesi  a popolazione  deusa  sono  anche,  in  complesso,  i paesi 
ricchi  di  città.  Nella  Pomerania,  secondo  Franz,  si  ha  una  città  ogni  8 
miglia  quadrate,  nella  Sassonia  prussiana  una  ogni  3,  nel  regno  di  Sas- 
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sonia  ogni  2;  secondo  Wiebahn,  nella  Prussia  orientale  si  ha  una  città 
di  oltre  10,000  abitanti  ogni  75  miglia  quadrate,  nella  Prussia  occidentale 
ogni  36,  nella  Sassonia  ogni  27.  Secondo  la  statistica  imperiale  del  1875 
nella  Prussia  orientale  vi  ha  un  abitato  (Or<)  di  oltre  2000  ab.  ogni  534  Kmq. 
nella  Pomerania,  nel  Brandeburgo.  nel  Poseu  ogni  330,  nell’ Anno  ver 
ogni  311,  nella  Slesia  ogni  194,  nel  regno  di  Sassonia  ogni  97,  sul  Reno 
ogni  78,  in  Baviera  ogni  466,  nel  Wurtemberg,  nell’Alsazia,  ecc.,  ogni 
146  Kmq.  La  provincia  renana  ha  una  popolazione  tre  volte  più  densa 
di  quella  della  Prussia  orientale;  là  di  100  abitanti  60  almeno  abitano 
in  luoghi  di  oltre  2000  anime,  qui  23.  Ma  questa  regola  ha  molte  ecce- 
zioni, in  quanto  cause  naturali  e storiche  possono  determinare  una  den- 
sità di  popolazione  notevole  anche  senza  un  intensivo  sviluppo  di  città. 
Secondo  i calcoli  di  Hom,  mentre  nel  1850  la  Prussia,  con  una  popo- 
lazione urbana  costituente  il  28  p.  100  della  popolazione  totale,  aveva 
2213  abitanti  per  miglio  quadrato,  il  Belgio,  con  una  popolazione  urbana 
del  25  p.  100  della  popolazione  totale,  ne  aveva  8090  ; così  pure,  la 
Slesia  e la  Sassonia  hanno  quasi  la  stessa  densità  di  popolazione,  ma  la 
Sassonia  ha  un  numero  di  città  molto  maggiore.  Le  regioni  poco  popolate 
hanno  spesso  il  sistema  delle  dimore  isolate,  quelle  a popolazione  densa 
sono  le  regioni  a grandi  villaggi.  Kel  1849-50  la  popolazione  media  dei 
comuni  rurali  (Landgeineimle)  era  in  Olanda  di  1744  abitanti,  nello  Stato 
prussiano  di  302  ; nel  distretto  governativo  (Regierungsbexirk)  di  Gum- 
binnen  era  di  251,  in  quello  di  Dusseldorf  di  404.  Nel  1875  la  popola- 
zione media  dei  comuni  rurali  (I)  e dei  distretti  di  tenuta  (II)  era  nelle 
regioni  seguenti  la  seguente: 


Prussia 

Brande* 

burgo 

Pome* 

rania 

Po$en  Svevia  Sassonia 

Schleswig* 

Holsiein 

Annover 

Vesi-  Assia* 
falla  Nassau 

Prov. 

renana 

I 

251 

103 

288 

233 

460 

406 

362 

357 

874  435 

73] 

II 

115 

115 

144 

181 

91 

64 

303 

79 

101  34 

45 

Dei  37,026  comuni  rurali  esistenti  net  1875  nello  Stato  prussiano 
circa  15,000  (di  cui  3448  nella  Prussia  orientale)  avevano  meno  di  200 
abitanti,  circa  14,000  ne  avevano  2-500,  6000  ne  avevano  500-1000 
gli  altri  pochi  ne  avevano  più  di  1000.  ’ 

b)  Il  più  importante  movimento  dei  tempi  moderni  è il  forte’ svi- 
luppo che  vanno  prendendo  le  città,  quale  ci  è fatto  palese  nelle  cifre 
assolute  e relative  della  popolazione  delle  città  e di  quella  delle  campagne. 
Ecco  al  riguardo  alcune  importanti  cifro:  la  popolazione  è espressa  in 
milioni;  come  «città»  sono  censiti  in  Germania  e in  Francia  gli  abitati 
aventi  più  di  2000  abitanti,  negli  Stati  Uniti  quelli  che  ne  hanno  più 
di  8000.  '• 

Impero  tedesco  Fraiicia 

Città  G'o  Campagna  0/^,  o,,  Campagna  0'„ 

1871  14.8  36.1  26.2  63.9  1 84  6 8.6  24.4  26.8  75  6 

1880  18.7  41.4  26.5  58.6  1886  13.8  35.9  24.5  64  0 

18  9 0 23.2  47.0  26.2  53.0 
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Stati  Uniti 

Resto 


del  paese 


15.6 

30.4 

44.3 


91.5 

79.1 

70.8 


Scozia 


Città 

o/o 

Villaggi 

o/o 

Dislrelii 

rurali 

0/0 

1871 

1.9 

58.1 

0.38 

11.5 

1.02 

30.4 

1891 

2.6 

65.4 

0.46 

11.6 

0.92 

23.0 

Dalle  (juali  cifre  apparisce  come  la  popolazione  rurale  assoluta  sia 
notevolmente  diminuita  solo  in  Francia;  come  negli  Stati  Uniti  essa  sia 
’i  perfino  fortemente  cresciuta;  come  nella  Scozia  anche  siano  cresciuti 

^ di  popolazione  i villaggi  e solo  piesentino  una  diminuzione  i distretti 

' rurali.  Certo,  tali  cifre  sommarie  non  danno  una  idea  dei  particolari 

■ del  fenomeno.  In  Inghilterra,  dal  1871  al  1891,  la  popolazione  assoluta 

diminuì  del  10-16  p.  100  in  11  contee,  del  5-8  in  23;  nelle  tre  contee 
granifere  di  Norfolk,  di  Suffolk  e di  Essex  la  diminuzione,  dal  1851  al 
' 1891,  fu  del  13-8  p.  100;  in  quattro  contee  occidentali,  oggi  caratte- 

rizzate essenzialmente  come  contee  a pascoli,  essa  fu,  dal  1841  al  1891, 


dal  22.3  p.  100.  Ed  anche  presso  di  noi,  in  molti  dei  distretti  agricoli 
orientali,  dove  già  nei  secolo  si  lamentava  Tesodo  dalle  cam- 

pagne, si  nota  in  questi  ultimi  tempi  una  diminuzione  assoluta,  come 
pure  in  molti  dipartimenti  della  Francia. 

Fuori  di  Europa,  una  diminuzione  assoluta  o relativa  della  popola- 
zione rurale  appena  si  avverte;  in  Europa  essa  è molto  varia,  ma  la  si 
può  constatare  quasi  dappertutto,  specie  in  Inghilterra  e in  Francia.  L inizio 
di  tutto  questo  movimento  non  può  farsi  risalire  a prima  del  1840-50, 
cioè  a prima  deirepoca  dei  moderni  mezzi  di  comunicazione.  Naturalmente, 
anche  prima  del  1840  era  questione  essenzialmente  di  vedere  se  e fino  a 
quai  punto,  in  regioni  — per  la  natura  del  suolo,  per  la  popolazione  rurale 
avuta  finallora,  per  le  condizioni  di  proprietà  e di  affittamento  — ancora  in- 
coltivate, un  aumento  della  popolazione  agricola  fosse  possibile.  Che  un  tale 
aumento,  fino  alla  metà  del  secolo  XIX,  siasi  spesso  verificato,  è provato 
dalle  cifre  seguenti:  nella  Marca  elettorale,  dal  1748  al  1886,  mentre 
l’incremento  annuo  della  popolazione  delle  città  (esclusa  Berlino)  fu  del 
0.48  p,  100,  quello  della  popolazione  rurale  fu  dell’ 1.23  p.  100,  enei 
secolo  scorso  dal  1718  al  1846  la  popolazione  delle  città  (esclusii  Ber- 
lino) e la  popolazione  delle  campagne  ebbero  un  incremento  press  a poco 
eguale,  cioè  quella  del  261  p.  100,  questa  del  253  p.  100.  Hn  entro 
al  5°  decennio  del  secolo  XIX,  di  tutte  le  provincie  della  Prussia  quelle 
la  cui  popolazione  crebbe  maggiormente  furono  le  provincie  orientali 
(Pomerania,  Prussia),  prevalentemente  agricole;  dal  1829  al  1886  il  rap- 
porto fra  la  popolazione  urbana  e la  rurale  rimase  quasi  costante  ; in  Olanda 
ancora  negli  anni  1839-49,  la  campagna  ebbe  un  aumento  di  popolazione 
alquanto  maggiore. 

Quanto  sia  necessario,  oltrecchè  all’aumento  procentuale  della  popola- 
zione urbana  e della  popolazione  rurale,  attendere  anche  alle  cifre  assolute 
della  pupolazioue  rurale,  se  uno  voglia  farsi  un’idea  esatta  di  quel  cosidetto 
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esodo  dalle  campagne  (Lmidfiuck()y  che  certo  in  pai*ecchie  regioni  ha 
assunto  forti  e allarmanti  proporzioni,  dimostrato  dalle  cifre  seguenti,  che 
danno  la  popolazione  iigricola  media  di  ogni  100  ettari  di  superficie 
agraria  : 

1882  1895 

nel  distretto  governativo  di  Gumbinnon  ....  54.0  47.7  persone 


* » > > Stettino 40.3  36.6  » 

» Palatinato  bavarese 99.6  87.4  > 


» Circolo  wurtemburghese  della  Neokar  . . . 123.4  116.3  * 

e così,  dappertutto,  una  diminuzione  delle  cifre  assolute;  ma  nelle  regioni  a 
piccola  proprietà,  uno  stato  di  cose  pui*  sempre  soddisfacente.  E si  vede  come 
Teccessivo  concentramento  della  proprietà  della  terra  in  poche  mani  renda, 
nella  Germania  orientale,  eccessivamente  scai’sa  la  popolazione  agricola. 
Quante»,  prima  delle  ferrovie,  fosse  modico,  in  confronto  d’oggi,  l’au- 
mento della  popolazione  pur  nelle  città  favorite  dalla  posizione  e impor- 
tauti  per  commerci  e industrie,  si  può  vedere  dalle  cifre  seguenti  esprimenti 
(in  migliaia  di  abitanti)  la  loro  popolazione  in  varie  epoche: 

Danzica  i,ìp.sia  Mapdehurgo  Bre.tavta  Norimberga  Knnigslierga  Amburgo 

1745  :)0.0  1700  24.0  1740  15.0  1757  84.0  1745  40.0  1735  42.0  160  0 20.0 

1817  52.8  1750  30.0  1800  25.S  1817  76.8  18  47  47.0  1750  53.0  1700  100.0 

1846  66.8  1800  31.0  1840  44.7  1890  334.7  1890  142.0  1802  56.0  1842  160.0 

1890  119.7  1840  50.2  1890  201.9  1837  69.6  1862  210.0 

1890  353.2  1890  161.1  1890.323.7 

Delle  città  inglesi  molte,  certo,  crebbero  notevolmente  già  nel  se- 
colo XVIII  e nella  prima  metà  del  XIX. 

Dna  sbitistica  esìitta  del  modo  in  cui  la  popolazione  si  ripartisce  fra  i 
maggiori  e minori  abitati  (Wolmorté)  fu  fatta  solo  in  alcuni  paesi,  ad 
esempio,  in  Austria  nel  1800.  Secondo  questa  stati.stica,  in  Austria,  il  322.7 
p.  1000  della  popolazione  (Carinzia  767,  Alta  Austria  690,  Bassa  Austria  238) 
viveva  in  località  non  aventi  più  di  500  abitanti,  il  205.6  p.  1000  in  loca- 
lità di  500-1000  ab.,  il  175.4  p.  1000  in  località  di  1-2000  ab.,  il 
127.1  p.  1000  in  località  di  2-5000  ab.,  il  41.2  p.  1000  in  località  di 
5-10,000  ab.,  il  128  p.  1000  in  località  di  oltre  10,000  ab.  In  Germania 
la  statistica  imperiale  distingue  dappoi  il  1871  gli  abitati  in:  l®  grandi 
città  (Gross-)  con  oltre  100,000  abitanti;  2“  città  mediane  (Mittel-)  con 
20-100,000  ab.;  3®  città  piccole  {Klein-)  con  5-20,000  ab.;  4®  città  rurali 
(Lami stadie)  A\  2-5000  ab.  ; 5“  campagna  (plaites  Land)  con  meno  di  2000  ab. 
Or,  ]>cr  ciò  che  è della  distribuzione  della  popolazione  fra  queste  cinque 
categorie  di  abitanti,  si  hanno  le  cifre  seguenti: 

1871  \ 1880  X 1890  % 1895  % 

1)  8 1.96NiliOHÌ  4.8  14  3.27  bilioni  7.2  6.53  «iliOlli  13.2  28  7.28 «ilioni  13.9 

2)  75  3.14  » 7.6  102  4.02  » 8.9  4.93  . 10.0  150  6.68  ♦ 10.7 

3)  529  4..Ó8  . 11.2  641  5.67  12.5  6.36  « 12.9  796  7.05  . 13.5 

4)  1716  5.05  . 12.4  1950  5.74  * 12.7  5.81  . 11.7  2068  6.16  , 11  8 

5)  26.21  . 63.9  26.51  » 53.6  25.81  . 52.2  26.22  . 50.1 
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Spooialmente  si  è cercato  di  stabilire  quale  azione  le  ferrovie  abbiano  a 
■questo  riguardo  esercitato  su  queste  classi  di  abitati  nel  periodo  1867-80; 
•e  si  trovò  che  le  città  grandi  e le  mediane  aventi  tutte  tale  mezzo  di  colle- 
gamento avevano  avuto  un  aumento  di  popolazione,  rispettivamente,  del 
2.9  e del  2.4  p.  100;  che  delle  città  piccole  quelle  con  ferrovia  avevano 
avuto  un  aumento  di  popolazione  deU’1.4-1.8  p.  100  e quelle  senza  ferrovia 
un  aumento  del  2-8  p.  100;  che  le  città  rurali,  con  o senza  ferrovia,  ave- 
vano avute  tutte  press’a  poco  lo  stesso  aumento  dell’l  p.  100.  Per  la 

I Prussia,  da  un  calcolo  relativo  agli  anni  1840-55  risultò  che  in  quel  periodo 

la  popolazione  dello  Stato  era  cresciuta  del  14.4  p.  100,  quella  delle  cam- 
pagne del  12.1  p.  100,  quella  delle  città  di  meno  di  30,000  abitanti  del  19.6 
p.  100,  quella  delle  città  dì  oltre  30,000  abitanti  de^32.4  p.  100. 

Le  grandi  città  di  oltre  100,000  abitanti  costituivano  nel  1880  negli 
Stati  Uniti  il  12.2  p.  100  della  popolazione  totale,  in  Francia  il  10,  in 

I Oermanìa  il  7,  in  Italia  il  6 (1),  nella  Gran  Bretagna  oltre  il  25  p.  100.  Di 

tali  città  ve  ne  erano,  nel  1890,  129,  in  Germania  26,  nel  Regno  unito  di 
Gran  Bretagna  e Irlanda  36,  in  Francia  12,  in  Russia  16.  Di  città  di 

Ì oltre  un  milione  di  abitanti  ve  ne  erano,  nel  1890,  5:  Londra  con  4.2 

milioni  di  abitanti,  Parigi  con  2.4,  Berlino  con  1.5,  Vienna  con  1.3, 
Pietroburgo  con  1.03.  La  popolazione  degli  abitati  con  piu  di  2000 
abitanti  costituiva  nel  1875  in  Russia  il  10  p.  100  della  popolazione 
totale,  in  Baviera  il  26,  nella  più  parte  degli  Stati  tedeschi  il  33.42,  in 
Francia  il  42,  in  Belgio  il  67,  in  Olanda  il  29  p.  100;  in  Prussia,  nel 
1817  essa  costituiva  il  21  p.  100  della  popolazione  totale,  nel  1880  i! 
1 42  p.  100.  L’Inghilten'a  col  Galles  aveva,  nel  1891,  62  città  con  oltre 

50,000  abitanti  formanti  il  40.6  p.  100  della  popolazione  totale,  di  cui 
la  popolazione  urbana  complessiva  costituiva  il  71  p.  100#  Di  1000  abi- 
tanti nel  1890  vivevano  in  grandi  "città  dì  oltre  100,000  anime  nel  Regno 
unito  di  Gran  Bretagna  e Irlanda  285,  nella  Turchia  europea  218,  nei 
Paesi  Bassi  e nel  Belgio,  rispettivamente,  149  e 169,  in  Germania  135, 
in  Francia  119,  in  Italia  100. 

L’aumento  annuo  della  popolazione  fu  in  Prussia,  negli  anni  1885-90, 
nelle  città  del  21.35  p.  1000,  nei  comuni  rurali  del  5.94,  nei  distretti 

! dì  tenuta  (OuUbexirke)  dell’l. 51  p.  1000;  in  10  anni  (dal  1881-82  al 

1890-91)  l’aumento  della  popolazione  fu  a Parigi  delì’8.3  p.  100,  a 
Londra  del  10.4,  a Lipsia  del  20.5,  a Berlino  del  40.2,  a Roma  del  45.2 
p.  100  e così,  da  città  a città,  molto  diverso.  E raiimento  della  popolazione 
delle  città  anche  varia  assai  da  tempo  a tempo;  nel  1890  potè  di  molte  città 

« 

j 

i (1)  In  Italia,  il  censimento  del  9 febbraio  1901  diede,  per  lo  11  città  del  legno 

' Aventi  più  di  100  mila  abitanti  (Bologna,  Catania,  Firenze,  Genova,  Messina,  Milano, 

Napoli,  Palermo,  Roma,  Torino  e Venezia),  una  popolazione  complessiva  di  8 milioni 
« ^6  mila  ab.  che,  riferita  alla  popolazione  totale  del  Regno,  che  risultò  di  32.4  mi- 
lioni, dà  una  quota  del  9.8  p.  100. 

(Kota  del  T..) 
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.senil)iare  che  avessero  raggiunto  il  loro  punto  di  Siiturazione,  ma  noglt 
anni  1895-1900  raumento,  in  parte,  riprese. 

Che  questo  grande  aumento  della  popolazione  urbana  sia  dovuto  esseu- 
zialnieute  alla  immigrazione,  non  ad  una  moltiplicazione  propiia,  s*intende. 
Ma  ciò  che  per  lungo  tempo  non  fu  egualmente  noto  si  è che  la  immi- 
grazione viene  ordinariamente  du  luoghi  vicini  e che  anche  le  campagne 
hanno  un  forte  ricambio  di  popolazione,  un  notevole  contingente  di  immi- 
grati. In  Baviera  nel  1871  vi  erano  r 

nelle  città 507,381  nativi  ilei  luogo,  514,499  immigrati 

nei  comuni  rurali.  . . 2.467,765  > » » 1,357,981  > 

Solo  la  grande  immigi-azione  nelle  città  avvenuta  ai  tempi  aJessim- 
driui  e agli  ultimi  tempi  di  Roma  può,  quanto  ad  importanza,  venir  messa 
a paro  colla  immigrazione  odierna;  nel  medio  evo  essa  non  fu  cosi  grande. 
Certo,  la  immigrazione  odierna  è più  siina  deirantica,  in  quanto  essa  è 
inaggiormeute  determinata  da  motivi  economici  legittimi  ed  anche  le  cam- 
pagne non  ne  vengono  ad  essere  cosi  spopolate  come  allora.  Ma  anche 
oggi  essa  non  lascia  di  destare  preoccupazioni  e non  è senza  i suoi 
gravi  inconvenu'iiti,  su  cui  ritorneremo.  La  trasformazione  e le  migrazioni 
generano  lotte  e diftieoltà  d’ogni  maniera.  Bucher  fa  giustamente  osser- 
vare come  in  questo  loro  inurbarsi  molti  vengano  da  una  sfera  di  vita  a 
economia  natui-ale  a trovarsi  trasportati  quasi  d’un  colpo  in  una  shnu 
di  vita  a economia  monetaria  e creditizia,  d’onde  per  le  abitudini  sociali 
un  pericolo  che,  per  chi  poiiia  amore  al  suo  simile,  è argomento  di  gravi 
preoccupazioni.  Ma  egli  aggiunge  come  la  mobilizzazione  della  società 
venga  oggi  spesso  esagerata;  come  il  lavoratore  odierno  migri  meno  del 
« compagno  » (Gemelle)  di  una  volta;  come  la  più  parte  delle  migrazioni 
siano  verso  luoghi  non  lontani,  spesso  solo  verso  il  villaggio  più  vicino,  e 
come,  in  complesso,  la  migrazione  risponda  appunto  a quello  spostamento 
di  tutte  le  sedi  dell’industria  e deiragricoltura,  che  il  moderno  sviluppo- 
delie  comunicazioni  ha  reso  necessario,  al  trasformarsi  che  la  economia 
fa  da  economia  cittadina  e territoriale  in  economia  nazionale  e mondiale. 

E tatto  questo,  nel  tutt’insieme.  sta;  ma  se  i fiotti  non  si  spingano 
per  avventura  troppo  oltre,  se  essi  non  muovano  verso  falsi  lidi,  se  questo 
movimento,  oltrecchè  da  motivi  economici  legìttimi,  non  sia  determinato- 
anche  da  altri  motivi  non  economici  moralmente  equivoci,  se  ad  osso 
non  si  accompagnino  conseguenze  dannose  — sono  questioni  aperti*,  a 
cui  certo  non  si  può  rispondere  stando  jn  sulle  generali. 

99.  — Conclusioni.  — 1 risulfati  delle  nostre  precedenti  considera- 
zioni storiche  potrebbero  venir  cosi  riassunti  ; 

a)  Gli  uomini  sentono  imperioso  il  bisogno  di  vivere  insieme  non 
solo  in  gruppi  faniigliari  di  4-10,  ma  anche  in  maggiori  gruppi  di  20,  50t 
100,  1000,  così  che  i vicini  possano  cooperare  insieme  agli  scopi  più 
svariati  e ogni  giorno  vedersi.  Per  determinati  scopi  — ad  esempio,  per 
quelli  attinenti  alla  giustizia,  aJramministraziono,  ai  mercati  o per  certi  par- 
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I ticolai-i  scopi  di  coltola  — basta  certo  che  quelli  che  hanno  bisogno  rimo 

^ delPaltro  possano  vedersi  o riunirsi  una  o due  volte  all  anno  o anche  una 

volta  al  mese  o alla  settimana.  Ma  questi  sono  gli  scopi  più  limitati  e Tas- 
I seouzione  loro  riesce  meno  bene  quanto  maggiori  si  fanno  le  distanze.  Del 

resto,  la  necessità  per  gli  uomini  di  abitare  Tuno  vicino  aH'altro  sta  nel 
fatto  che  gli  umani  scopi,  nella  totalità,  sono,  gli  uni  per  certe  calure  gli 
altri  per  altre,  perseguiti  meglio  in  comune,  quando  gli  uomini  si  manten- 
gono in  rapporti  e in  contatti  di  vicinato.  GH  scopi  e gli  intenti  più  svaiiati 
vengono  qui  in  considerazione.  Distinguiamo  qui  gli  scopi  non  economici 
e gli  economici:  degli  scopi  non  economici  vengono  in  prima  linea  il 
Id  bisogno  della  socievolezza,  di  intrattenimento,  della  reciproca  difesa  contro 

0.  nemici,  in  uno  stadio  di  coltui’a  un  po’  elevato  il  bisogno  della  scuola, 

^ della  chiesii.  Degli  scopi  economici  i più  primitivi  possono,  fino  ad  un 

certo  grado,  venir  perseguiti  anche  da  famiglie  viventi  in  abitazioni  isolati' ; 


? ciò  dicasi,  ad  esempio,  della  pesca,  della  caccia  e della  coltui’a  alla  marni 

^ (Hack-)  e della  coltui*a  campiva  (Ackerbau).  Ma  noi  vedemmo  già  come, 

« pur  in  stadi  di  coltura  arretrati,  l'ailevameuto  del  bestiame,  la  comunità 

1 ^ della  ten-a,  la  costruzione  di  case  e di  navi,  meglio  vengano  assunte  da 

I associazioni.  Ed  anche  ogni  divisione  del  lavoro,  Fattività  industriale,  il 

I commercio,  se  con  abitazioni  disperse  non  sono  tutf  affatto  imjiossibili  — 

j sì  pensi  al  commei'cio  girovago,  al  lavoratore  d’industria  girovago  die 

S lavora  in  casa  di  chi  ne  ha  bisogno  (auf  der  Star)  — vengono  però  ad  esser 

( resi  molto  più  difficili.  Ogni  sviluppo  un  po’  elevato  deU’ammiuistrazioue 

j di  Stato,  della  Chiesa,  di  certe  sfere  aristocratiche  con  grandi  sc-hiere 

j di  servitori,  della  economia  monetaria  e creditizia,  della  vita  spirituale 

f presuppongono,  almeno  per  una  parte  della  popohizione,  una  certa 

prossimità  delle  abitazioni.  Ma  tale  pi*ossimità  ha  pur  sempre  i suoi 
ristretti  limiti:  volendo  500,  1000  e più  famiglie  di  agricoltori  vivere 
insieme  come  vicini,  le  distanze  dal  campo  vengono  ad  essere  troppo 
grandi  e Fandarvi  viene  a portar  via  troppo  tempo.  Thùnen  lia  calcolato 
che  una  gran  parte  delle  nosti*o  teiTe,  jier  essere  troppo  distanti  dal  vil- 
laggio 0 dalla  fattoria  (Hof),  non  dàmio  nessun  reddito  netto.  La  u*oppa 
vicinanza  delle  abitazioni  rende  gli  abitati  malsani;  più  di  pochi  piani 
non  possono  venire  l’uno  all’altro  sovrapposti;  dove,  invece  di  una  o due 
famiglie,  ne  abitano  nella  stessa  casa  20-50,  la  vita  delia  famiglia  e la 
moralità  sono  minacciate  e la  purezza  loro  non  può  essere  mautemita  che 
mediante  complicate  prescrizioni  ; dove  troppi  sono  che  si  rubano  Fun  l’altro 
luce,  uria,  spazio,  crescono  gli  attriti  e i conflitti,  ed  anche  ogni  vita 
economica  diventa  più  difficile  e sotto  più  riguardi  più  costosa. 

Si  determina  così,  per  tutti  i gruppi  sociali,  per  tutti  gli  individui, 
per  ogni  epoca  e su  ogni  suolo  una  somma  di  motivi,  paite  atforzantisi 
a vicenda,  parte  limitantisi  e contrastantisi  Fun  l’altro,  i quali  spingono 
a dimore  e stanze  qui  più  concentrate,  là  più  disperse.  E secondo  che 
^\ì  uomini  hanno  o no  una  chiara  visione  dei  loro  scopi  e della  possi- 
bilità (li  assegiiirli,  secondo  che  le  condizioni  naturali  e locali  da  cui  tale 
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asst'iuizione  dipciide  sono,  nei  loro  rapporti  cogli  scopi,  chiaramente  o 
oscuramente  apprese,  tanto  più  o tanto  meno  le  famiglie  e 1 maggiori 
gruppi,  le  masse  e le  autorità  daranno  opera  a far  si  die  il  loro  stan- 
ziaraento  sia  tale  da  favorire  il  ].iii  possibile  e difficultare  il  meno  pos- 
sibile lassecuzione  della  totalità  dei  loro  scopi.  Ed  i risultati  saranno 
in  luenzati  e dominati,  nei  loro  lineamenti  particolari,  dal  clima  e dalle 
acque,  dalle  condizioni  del  suolo  e termiche,  nei  loro  lineamenti  generali 
dai  costumi  e dalle  istituzioni  sociali  tradizionali  come  pure  dai  resti  di 
ulteriori  steiiziamenti  ereditati  dal  passato.  Gli  edifizi,  le  vie,  i confini 
e divisioni  della  proprietà  della  terra  che  un  popolo  tiova,  fanno  inir 
sempre  risparmiare  tanto  lavoro  che  si  cerca  di  trarne  il  maggior  partito 
possibile,  bxl  ogni  cambiamento  che  si  voglia  in  seguito  fare  torna  difScile  : 
potrà  esso  essere  indicato  per  un  determinato  scopo,  ma  gli  altri  scopi 
potranno  egualmente  bene  essere  assegniti  nella  vecchia  guisa  o quante 
meno  resisteranno,  colla  forza  d’inerzia  delle  istituzioni  e disposizioni 
tramandate  dal  passato,  al  cambiamento. 

Tutte  le  vicende  della  coltura,  della  tecnica,  del  modo  di"  vivere  e 
di  nutrirsi,  ogni  mutamento  delle  istituzioni  sociali  fanno  che  altri  scopi 
vengano  ad  acquistare  una  iinporfcinza  primaria  e determinano  tendenze 
ad  altre  forme  di  stanziamento.  È un  processo  di  adattamento  sociale  e 
individuale  che  non  si  arresta  mai  del  tutto,  che  ora  addensa  ora  dirada 
le  pojwlazioni  sulla  supeificie  del  suolo,  ma  che  solo  in  capo  a lunghi 
periodi  dà  agli  stanziamenti  e alle  dimore  una  figura  comple.ssiva  diversa. 

In  complesso  potremo  dire  che  nei  primi  tempi  i fattori,  che  in  questo 
processo  ebbero  una  parte  primaria,  furono  il  vincolo  del  sangue  e gen- 
ti izio,  poi  anche,  accanto  alle  considei"azioni  economiche,  considerazioni 
attinenti  airamministrazione.  alla  scuola,  al  culto;  - che  in  stadi  di  coltura 
economica  piu  elevati,  con  mezzi  di  comunicazione  altamente  sviluppati, 
in  Stati  aventi  nn  saldo  e buono  ordinamento,  i motivi  e gli  scopi  pura- 
mente economici  andarono  acquistando  a questo  riguardo  sempre  maggior 
pe&o,  in  quanto  gli  altri  scopi  (difesa,  costruzione,  ecc.)  più  tàcilmente 
potevano  allora,  quale  si  fosse  il  sistema  di  dimore,  venir  realizzati. 

Ad  un  lungo  periodo  dello  stanziamento  puro  a villaggi  tenne  dietro 
cogli  inizi  della  formazione  degli  Stati  e collo  svilupparsi  dell’iudusteia  e 
•lei  commercio,  lo  stanziamento  nelle  due  forme  diverse  dei  piccoli  villao-gi 
e delle  modeste  città.  Col  formarsi  di  Stati  più  vasti  e coi  migliorati  mezzi 
di  comunicazione,  negli  ultimi  tempi  deirantichità  e negli  idtimi  secoli 
la  sene  delle  forme  di  stanziamento  crebbe  a quattro  termini:  fattoria  o 
^mora  isolata  {Hof),  villaggio  (Dorf),  piccola  città  (Klem-)  e grande  città 
(Grossstadt):  quattro  tipi  di  dimora,  di  vita  coinunitativa,  che  deter- 
minarono tipi  diversi  di  uomini,  di  rapporti  di  vicinato,  di  disposizioni 
^onomiche.  Ed  appunto  il  corao  tenuto  negli  ultimi  tempi  dallo  sviluiiiio 
di  questi  quattro  tipi  di  dimora  sembra  muovere  nel  senso  di  accentuare 
in  certi  riguardi  e attenuare  in  alb  i il  loro  carattere  particolare.  La  vita 
cittadina  è oggi,  certo,  molto  più  diversa  dalla  vita  della  campagna  che 
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non  fosse  100  e 200  anni  fa,  ma  le  singole  grandi  e mediane  città  anche 
diventano  sempre  più  diverse  Tuna  daH’alti-a,  sempre  ])iù  vanno  prendendo 
una  fisionomia  loro  propria  c si  conformano,  attuando  una  corta  divisione 
del  lavoro,  a scopi  particolari  diversi,  come  città  commerciali,  <*ittà  indu- 
striali, città  marittime,  città  interne,  città  universitarie,  città  residenziali 

Io  capitali,  fortezze,  o città  di  guarnigione,  città  balnearie,  ecx*.  Acc*anto 
ai  piccoli  sorgono  i grandi  villaggi  e i villaggi  manifatturieri;  accanto  alle 
fattorie  o dimore  isolate  (/io/e)  sorgono!  casali  ( IFe/Zer);  il  numero  delle 
case  isolate  cresce.  Ed  insieme  si  manifesta,  col  crescere  del  traffico,  una 
tendenza  a « urbanizzare  » (verstcédtern)^  in  certo  modo,  la  campagna,  a 
portare  una  parte  delle  città,  specie  le  abitazioni  famigliari,  in  mezzo  al 
verde,  alla  campagna,  ed  anche,  qua  e là,  industrie,  che  finora  dovevano 
(in  considerazione  dei  mezzi  di  comunicazione,  dei  lavoratori,  della  clien- 
tela e per  rinfluenza  della  moda)  stai'c  in  nella  campagna 

? dove  quelle  influenze,  che  un  tempo  si  tacevano  sentire  solo  nella  città, 
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anche  arrivano. 

b)  Ogni  attuale  ordinamento  delie  dimore  genera  costumi  ed  abitudini 
di  vita  giornaliera,  di  economia  famigliare,  di  costituzione  comunale  e di 
amministrazione  di  Stato.  Esso  è sempre  opera  così  dei  poteri  pubblici 
come  degli  individui  e delle  famiglie.  Qtxanto  più  indietro  risaliamo  nella 
storia  e tanto  più  Tordinamento  delle  dimore  appare  essere  stato  special- 
mente  nelle  mani  degli  organi  della  tribù  e del  popolo,  dei  principi,  delle 
corporazioni  o almeno  delle  associazioni.  Dove  la  tribù  e lo  Stato,  la  pro- 
vincia e il  Comune  già  sono  giunti  ad  avere  ini  certo  saldo  ordinamento, 
ivi  i singoli  individui  e le  singole  famiglie  avranno  nel  processo  una 
parte  sempre  maggiore,  locchè  poria  a questa  importaute  cousegueuza  cho 
essi,  mossi  da  scopi  interessati  e di  speculazione,  perseguendo  esseuzial- 
luente  il  loro  interesse  particolare  e avendo  rocchio  solo  al  futuro  pros- 
simo, non  cerchentnno  di  attuare  la  forma  di  stanziamento  pili  rispondente 
alle  esigenze  dell’avvenire  e agli  interessi  della  comunità.  Senonchè,  data 
la  complicatezza  degli  odierni  rapporti  e la  necessità  di  lasciare  un  largo 
campo  alla  affermazione  dell’individuo,  torna  tutt'affatto  impossibile  diri- 
gere unitariamente  dall’alto  ogni  stanziamento  e ogni  impianto  di  dimore. 
Eppure,  da  questa  mancanza  di  unitarietà  sorgono  conflitti  di  interessi 
e movimenti  sbagliati. 

Fintanto  che,  sulle  orme  di  Smith  e indulgendo  a nn  ingenuo  ottimismo, 
si  riteneva  non  potere  l’interesse  generale  esser  meglio  promosso  che 
dall’egoismo  individuale  e le  provvisioni  dell’autorità  essere  sempre  misure 
sbagliate,  specialmente  le  questioni  storiche  e pratiche,  da  cui  tutto  questo 
ordine  di  fatti  è dominato,  furono  spesso  malamenfi3  giudicate.  Le  conside- 
razioni di  Adamo  Smith  sulle  città  dei  tempi  passati  sono  fi’a  le  cose 
meno  consistenti  che  egli  abbia  scritto:  ogni  formazione  di  città  appare 
a lui  quasi  unicamente  come  conseguenza  della  barbarie  medioevale;  i 
signori  territoriali  e la  loro  brutalità  hanno,  secondo  lui,  impedito  la  sana 
coltura  delle  terre;  un  numero  eccessivo  di  persone  poterono  così  ripa- 
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rarsi  entro  le  mura  della  città,  mentre  sarebbe  stato  molto  più  confome 
a natura  che  esse  impiegassero  il  loro  capitale  nella  coltivazione  del  suolo, 
lid  anche  la  questione  scolastica,  così  spesso  discussa,  se  le  città  siano 
cresciute  « naturahnente  » da  sè  o siano  state  di  proposito  fondate  e 
create  «artifacialmeute  »,  veniva  un  tempo  preferibilmente  risolta  nel  primo 
senso.  Ciò  die,  secondo  lo  stato  delle  nostre  cognizioni,  si  ha  a dire 
a nguardo  si  è che  molte  città  sono  specialmente  cresciute  « da  .sè  » 
molte  furono  fondate  anche  di  proposito.  Ma  le  città  così  fondate  di  proposito 
anche  non  prosperarono  se  non  .piando  ricorrevano  le  condizioni  neces- 
sarie per  la  loro  erescenza,  quando  il  luogo,  il  tempo  della  loro  fonda- 
none erano  stari  scelti  bene  e ai  erano  impiegati  i mezzi  più  acconci, 
ri  le  citta  ciescmte  da  sè  poterono  prosperare  solo  a condizione  che  tro- 
vassero  da  se  o ricevessero  (mcliante  privilegi,  mediante  conferimento 
del  . diririo  di  citta  , o grazie  a buone  leggi  comunali)  un  buon  ordina- 
mento, che  alla  loro  testa  fossero  pei-sone  distinte,  dalle  lunghe  vedute 
animate  da  spinto  patriottico  ed  associativo,  le  quali  dessero  loro  lo  isti- 
uzioni.  gh  statuti  locali  che  ad  esse  meglio  si  convenivano.  Ogni  città 
e un  organismo  complicato,  che  può  prosperare  solo  a condizione  che  le 
limitazioni  e prescrizioni  necessario  per  l’avvenire  e per  gl’interessi  gene- 
rali indichino  all  egoismo  dei  singoli  le  vie  che  gli  è permesso  di  tmere 
e gli  segnino  i contini  che  esso  deve  ossorvìii*e. 

Ciò  è a dirsi  anche  delle  lotte  combattutesi' un  tempo  e che  si  com- 
battono oggi  per  CIÒ  che  riguarda  la  trasformazione  delle  condizioni  di 
stanziamento  esistenti.  Sempre  a tale  trasformazione  lavorarono  insieme 
le  autorità  e gli  individui,  spesso  intendendo  in  comune  allo  stesso  obbiet- 
tivo, spesso  intendendo  a obbiettivi  opposti.  Individui  potenti,  che  rappre- 
•sentavano  il  jirogresso,  cercarono  lui  tempo  di  costringere  ad  altre  forme 
di  dimora  .nielli  che  ritenevano  attaccati  al  vecchio;  leggi  e magistrati 
cercheranno  ancor  oggi  di  favorire  in  questo  o in  quel  modo  mia  forma 
di  staimameiito  diversa.  L’essere  a questo  riguardo  maggiore  il  titolo 
Jgli  individui  colle  loro  idee  o maggiore  il  titolo  degli  organi  dello 
btato,  1 essere  quelli  o questi  in  grado  di  tenere  al  riguardo  le  vie 
migliori,  dipende  .lalla  loro  coltura,  dalla  capacità  di  quelli  che  sono  alla 
testa  dello  Stato  e dei  comuni.  Il  cosriàngere  allo  stanziamento  in  città 
0 il  concedere  alle  città  grandi  privilegi  fu  già  in  certi  tempi  cosi 
lepttimo,  come  in  altre  condizioni  può  esserlo  l’impedire  il  malsano 
stiparsi  delle  masse,  il  favorire  la  disseminazione  delle  abitazioni  le 
costruzioni  fuori  degli  abitati  e il  sistema  delle  dimore  isolate.  Disposi- 
zioni (jonvenzionah,  come  il  sistema  agriniensorio  americano,  la  costru- 
zione di  strade^,  di  canali  e simili,  possono  esercitare  una  coazione  non 

meno  efficace  di  quella  che  esercitano  le  leggi  sugli  stanziamenti  e sulle 
comunità. 

Quamlo,  in  vecchi  e grandi  Stati  inciviliti,  col  formarsi  di  un  corpo 
mutano  di  cittadini  dello  Stato  e col  raffermarsi  del  principio  della  illi- 
mitata liberta  di  stanziamento  e di  circolazione,  gran  parte  dell’opera  di 


LK  DIMORE  E LE  A.BITAZIOXI  DEI  GRUPPI  S0C3IALI  423 

‘Sviluppo  e di  trasformazione  degli  stanziamonti,  <lelle  dimore  e delle  abita- 
zioni e lasciata  agii  individui  e ai  loro  criteri  economici,  quando  nella 
pratica  ciò  si  traduce  nella  libera  lotta  di  concorrenza  fra  i venditori  e 
i locatori  di  fondi  e quelli  che  di  aree,  di  abitazioni  e di  fondi  hanno 
bisogno  — si  ha  qui  una  forma  di  distribuzione  deilo  spazio  alle  famiglie  e 
alle  intraprese,  che  colla  sua  mobilità  e mutevolezza,  col  h)rte  stimolo  che 
viene  dalla  prospettiva  di  possibili  guadagni,  può  rapidamente  por  fine  a 
stati  di  cose  che  hanno  fatto  il  loro  tempo,  ma  anche  può  condurre  a risul- 
tati non  buoni,  e ciò  assai  più  che  sul  mercato  ordinario  dei  pritdotti. 

così  facilmente  si  riescono  a vedere  le  conseguenze,  di  cui  può  essere 
gravida  pel  futuro  una  malsana  speculazione  sulle  tene,  un  tracciamento 
di  strade,  im  modo  di  costruzione  sbagliato.  Elppure,  tali  s}>eculazioni  e ciò 
che  ad  esse  tien  dietro  fissano  la  forma  dello  stanziamento  per  generazioni! 
sorge  da  esse  un  sistema,  destinato  forse  a durare  per  secoli  e da  cui  tutti  i 
possibili  scopi  umani  ed  economici  saranno  per  se<*oli  iutiuenzati,anzi,  domi- 
nati. Epperò,  qui  meno  che  in  qualunque  altro  campo  può  aU’egoisrao  eco- 
nomico privato  esser  lasciata  libera  balìa.  Gli  interessi  deiravvenire  e della 
collettività  devono  anch’essi  far  sentire  qui  la  loro  voce  e,  parte  direttamente 
|)iirte  indirettamente,  creare  quel  sistema  di  distribuzione  dei  fondi,  'delle 
strade,  delle  piazze,  quegli  impianti  e quelle  disposizioni  locali  d’ogni 
maniera,  che  più  sono  convenienti.  Quindi  quel  chiedersi  che  si  fa  oggi 
da  tante  parti  che  i rappi-esentanti  degli  interessi  collettivi  abbiano,  in 
maggior  misura  che  non  consenta  Podiema  i>olizia  delle  costruzioni,  della 
viabilità,  delle  fàbbriche  e sanitaria,  a intervenire  in  tutto  ciò  die  riguarda 
.e  abitazioni  e la  locazione  di  case,  come  in  tutto  ciò  che  riguarda  la 
dimora  degli  uouiiui.  Si  vuole  che  alle  esprppriazioni  sr ricorra  in  ben 
più  larga  misura  che  non  siasi  fatto  finora;  che  le  corporazioni  pubbliche 
si  diano  pensiero  delle  abitazioni  dei  loro  impiegati,  o che,  addirittura, 
tutta  la  proprietà  terriera  urbana  o una  parte  di  essa  passi  fin  d’ora  ai 
comuni.  Ed  in  questi  postulati,  ancor  vaghi  e non  ancora  ben  definiti, 
vi  ha  pure  un  nocciolo  di  legittimità. 

Trattasi  di  trovare  Pordinumento,  che  meglio  riesca  a comporre  gli 
interessi  degli  individui  e quelli  della  comunità  e in  base  al  quale  meglio 
venga  fatto  di  correggere  gli  errori  commessi  e raddrizzare  i falsi  indi- 
rizzi presi  in  passato.  Vi  possono  essei-e  correzioni,  che  alla  loro  volta 
riescono  aspre,  audaci  e che  si  risolvono  in  radicali  rimaneggiamenti, 
com’è  a dirsi,  ad  esempio,  della  trasformazione  di  Parigi  operata  da; 
nrefetto  Hausinanu;  ed  altre  che  procedono  in  modo  troppo  timido,  come 
ancor  fanno  in  gran  parte  le  odierne  legislazioni  sulPedilizia  e sulla  polizia 
sanitaria  urbana.  Ma  lo  Stato  e la  sua  amministrazione  possono  anche, 
nelle  loro  disposizioni,  cogliere  nel  segno,  com’è  a dirsi,  ad  esempio, 
della  odierna  legislazione  prussiana  e tedesca  sulla  separazione  delle  terre, 
della  colonizzazione  operata  dallo  Stato  prussiano  nel  secolo  XVIIl,  della 
odierna  colonizzazione  tedesca  nelle  provincie  orientali.  Sempre,  come  già 
accennammo,  oggi  si  tratterà  specialmente  di  una  influenza  da  esercitarsi 
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in  modo  Iiidii  etto  SU  tutto  il  sistema  degli  stanziamenti.  E tale  infliienz» 
^tato  e Comune  hanno  modo  di  esercitare  sia  coll'intiero  sistema  della 
relativa  legislazione  agraria  ed  edilizia,  sia  colla  costruzione  di  strade,  sia 
col  condono  e colla  attuazione  dei  mezzi  e delle  istituzioni  di  comunica- 
zione. Come  piu-e  un  mezzo  indiretto  per  esercitare  tale  influenza  sono  la 

'stiuzione  di  scuole,  di  chiese,  di  mercati,  la  concessione  delle  caldaie 
a ^ apore,  degli  impianti  di  labbriche,  degli  spacci.  Si  può  sostenere  che 
quanto  pm  strette  tra  loro  sono  le  abitazioni  degli  uomini,  tanto  più  è 
ece.ssai  io  che  il  processo  di  stanziamento  sia  dominato  da  ordinamenti 
geneiali  ispirati  alla  tutela  deH'interesse  generale. 

'“?  ir  ‘‘e'  ‘•'verso  sistema  di  dimore.  - La  superiorità 

stoiica  della  citta  sulla  campagna  è identica  alla  superiorità  che  ia^grande 
tribù  ha  sulla  piccola,  che  il  paese  a popolazione  densa  ha  sul  paese  a^popo- 
lazione  rada.  La  citta  offre  la  possibilità  e la  probabilità  di  coatti  e di  Li 
social,  pm  vm,  di  un  lavoro  sociale  più  diviso,  di  un  più  fecondo  coW 
f elle  attiMta  sociali;  il  mutuo  avvivainento  degli  intensificati  rapporti  d’af- 
ta  1 il  buon  successo  dell’organizzazione  sociale  vengono  da  un  certo 

taoilnirra  che  sempre  la  città  potè 

clraeute  dominare  la  campagna  e spiegare  una  forza  fuori  di  ogni  nro- 

porzione  col  numero  dei  suoi  abitanti,  àia  anche  gli  è chiaro  come  non 

1 addensameitto,  per  s£>  stesso,  delle  dimore  dia  luogo  a tali  conseguenze 

en.i  solo  1 contatti  sociali  e i conseguenti  progressi  siano  que^  che 

lendono  possibile  e facile  .1  processo  di  formazione  di  istituzioni  e della 

potenza  sociale.  Vi  hanno  addensamenti  di  dimore  di  uomini  ottusi  i 

quali  non  portano  con  sò  tali  conseguenze,  come  vi  hanno  campagne  con 

uno  sN  iluppo  della  vita  di  relazione  ed  una  attività  degli  elemen? forma- 

ttvi  che  qua<i  riescono  agli  stessi  risultati  o a risultati  simili.  Il  malsano 

piepotere  delle  città  appartiene  specialmente  alle  epoche  di  nianchcvole 
sviluppo  delle  campagne.  ■>ni.Mo\oie 

Anche  le  conseguenze  politiche  e sociali,  giustamente  segnalate  da  Erberto 
^pmicer,  dell  addensamento  e della  dispersione  delle  dimore,  sono  da  am- 
mettersi solo  sotto  queste  riserve.  Spencer  fa  osservare  come  la  persona 
di  riguardo  ,1  guerriero,  il  sacerdote,  il  grande  proprietario,  l’ai-istocrata 
sempre  abbia  nelle  campagne  una  tutt’altra  superiorità  di  potere  da  quella 
che  ha  nella  citta,  perchè  quelli  che  lo  circondano  non  possono  metterlo- 
a paro  con  altri:  come,  invece,  quanto  più  le  dimore  sono  addensate 
tanto  piu  le  persone  di  maggior  stato  anche  vengano  a trovarsi  accanto- 
a pei-sone  loro  pan  e tanto  minore  venga  ad  essere  la  superiorità  loro- 
la  campagna  - ei  dice  - ha  sentimenti  aristocratici,  la  città  sentimenti 
demotratici.  Al  che  si  può  obbiettare  che  nelle  maremme  tedesche  e nelle 
montagne  la  democrazia  rurale  si  è,  pur  essendo  le  dimore  rade,  man- 
tenuta; che  le  plebi  delle  grandi  città  dell’antichità  furono  le  prime  a 
piegaisi  alla  tirannide  imperiale,  anzi,  furono  esse  a farla  sorgere-  chele 
aristocrazie  mercantili  di  Genova  e di  Venezia,  come  oggi  quelle  di  Londra 
di  *Nuo\a  York  e di  Amburgo  di  tanto,  almeno,  distailo  dalle  classi  info 
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riori  di  quanto  il  lavoratore  a giornata  dista  dal  possessore  di  terre  nobi- 
liari. Il)  tutto  ciò  che  si  dice  delle  conseguenze  deiraddensamento  o della 
dispersione  delle  dimore  tiattasi  solo  di  possibilità  che,  a seconda  dei 
diversi  fattori  spirituali-morali  spioganti  la  loro  azione  insieme  a quella 
di  quel  fatto  fondameutiile,  risultano  dalla  mìiggiore  o minor  frequenza 
dei  contatti  e degli  attriti  fra  gli  uomini. 

Questo,  però,  è chiaro  ed  è apparso,  essenzialmente,  in  tutti  i tempii 
che  cioè  il  diverso  modo  di  dimora  differenzia  gli  uomini  e le  loro  qualità 
corporali  e spirituali,  tecniche  ed  economiche,  e come  conseguenza  di 
questo  processo  si  potrà  dire  che  la  maggior  semplicità  della  vita  alla 
campagna  giova  alle  qualità  morali  e di  carattere  ; che  gli  obbiettivi  della 
vita  vi  sono  pici  chiari,  la  vita  stessa  vi  è più  controllata,  la  morale  più 
salda;  il  rivere  alla  campagna  è ordinariamente  più  confacevole  alla 
salute,  allo  sviluppo  muscolare  ; il  campagnuolo  è,  in  fatto  di  politica^ 
conservatore;  in  fatto  di  tecnica,  tenace  dei  mezzi,  dei  metodi,  dei 
processi  vecchi.  La  vita  di  città  fa  ruomo  più  sveglio,  più  accorto,  più 
aperto  ai  progressi;  essa  sviluppa  più  i nervi  che  i muscoli;  ma  ruomo 
anche  è,  nelle  città,  più  avido  dei  godimenti;  le  influenze  morali  vi  sono 
meno  forti,  maggiore  è la  distrazione,  meno  salda  la  morale,  più  rilassata 
la  vita;  l’uomo  vi  si  logora,  per  attiito,  di  più.  L’ai>itaiite  della  città  è 
liberale,  progressista,  a idee  democratico-sociali. 

Negli  anni  1845-70  la  statistica  Jiiise  in  luce,  i>er  ciò  die  riguarda 
la  mortalità,  la  natalità,  la  criminalità,  la  frequenza  dei  divorzi,  ecc.,  delle 
grandi  città  e delle  città  manifatturiere  in  via  di  rapido  aumento,  cifre 
qua  e là  in  sommo  grado  sfavorevoli;  Wappàus,  Schwabe,  Engel  e altri 
bìcero  quindi  del  sistema  delle  abitazioni  cittadine  e delle  sue  conse- 
guenze una  dipintura  a neri  colori,  come  già,  del  resto,  aveva  fatto 
Sùssmilch.  E questo  pessimismo  durò  fino  ad  oggi  e trovò  la  sua  più 
vigorosa  espressione  nella  bella  opera,  ma  peccante  di  molte  esagerazioni, 
di  G.  Haussen,  il  quale  volle  provare  come  le  città,  incapaci  in  sè  di 
vivere  e malsane,  consuràino  in  due  generazióni  gli  uomini  ad  esso 
forniti  dalla  campagna. 

Or,  in  tutta  questa  letteratura  vi  ha  del  vero  e del  falso;  pregiudizi 
del  conservatorismo  agrario  vi  giocano  una  parte,  come  negli  scritti 
contrari  una  parte  giocano  altri  pregiudizi  del  progressismo  industi’iale. 
Ma  il  trovare  la  verità  non  è poi  così  difficile.  Primamente  Rùmelin  od 
altri  hanno  mostrato  come  le  particolarità  messe  in  luce  dalla  statistica 
della  popolazione  urbana  siano  dovute  essenzialmente  al  fatto  che  nelle 
città  le  classi  di  età  dai  15  ai  40  anni  hanno  oggi  una  consistenza 
talvolta  doppia  di  quella  che  hanno  nelle  campagne  e così,  già  per  questo 
fatto,  le  medie  della  mortalità,  della  natalità,  della  criminalità  e tutti  gli 
altri  simili  fenomeni  debbano  venire  ad  essere  diversi.  In  questi  ultimi 
tempi  Brentano  e i suoi  discepoli  pubblicarono  una  serie  di  studi  che 
giustamente  combattono  le  esagerazioni  di  Hansson,  e misero  in  luee  la 
equivalenza  e,  sotto  certi  riguardi,  la  superiorità  della  popolazione  dello 
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elicendo  certo,  molte  cose  giuste,  nm  anche  andando  pur  essi  in 

nZd  ’ ” V ff“"'  “1  <i'ianto  vada  unita  a buone 

idiziom  di  abitazione  e di  alimentazione,  presenta,  con  quel  suo  stare 

e lai  orare  a l aria  libera,  innegabili  vantaggi  jicr  tutte  le  quaHtà  corporali 

^ugstatf,  che  del  resto  si  accosta  a Brentano,  ritiene  che  il  figlio  della 

catma  anche  se  1 igiene  urbana  ne  allunghi  la  vita.  Certo,  vi  sono  oggi 
citta  e industrie,  che  hanno  un  procento  di  inabili  al  s(>rvizio  militare 
<lii«si,  a quello  della  campagna  : vi  sono  distretti  nirali  male 

d“ù  ‘ dehoV''''?^‘°“^  ‘ popolazione 

p u debo^  d,  quella  d.  certi  distretti  maiiutatturieri  a tenori  di  vita 

eleiato.  Ma  che  la  campagna  dia  uomini  più  semplici,  più  alla  buon-. 

p.n  morigerati,  più  forti  e la  città  dia  uomini  più  ivvèdL,  nifi  S’ 

più  sviluppati  intellettualmente  e più  deboli  fisicamente,  ma  con  un 

diSre:*::^  - -- 

della  vita  economica  e della  vita  spirituale;  e.sse  e gli  uomini  cui  est 
danno  1 impronta  si  completano  fra  loro.  Le  prime  tittà  .li  una  certa 

cZ.liZ'Z  ‘•«“toni  e dei  territori;  le  grandi 

c ma  .liventarono  i centri  delle  provincie  e dei  regni;  centri  nei  qiuiH 

tr' t ' eronomica.  E ciò  dovette  avere 

pe  gh  abitanti  certe  conseguenze.  Come  del  pari  gli  è chiaro  che  l’  irte 

a tecnica  nelle  sue  manifestazioni  più  ])rogredite,  la  letteratura  la  scienz  i’ 

1 odierno  sistema  della  moneta  e .l.d  credito,  la  divisione  del  lavoro  pro- 
sp.-i  ano  slealmente  nella  grande  città.  Ma  come  questi  grandi  (Mentii 
sono  un  buon  terreno  per  certe  buone  qualità  e per  certe  vTr!ù  cefi 
anche  sono  un  buon  terreno  pei  vizi.  Quanto  più  grandi  sono  le  città 
tanto  maggiore  e il  pericolo  che  in  certi  tempi  le  qualità  intellettuali  e 
tecniche  si  sviluppino  a s.-apito  delle  qualità  morali;  che  la  vita  fami^ 
giare  sia.  da  quel  vivere  che  fanno  da  soli  uomini  e donne,  più  che  nifi 
sfregata;  che  i bisogni  sessuali  vengano  soddisfatti  fuori  del  matrimoniò 
il^"^  città  a cessare  per  tanti  il  salutare  contiX  dòi 

scioltoeòlrSnn  ^ energia, 

scioltezza  e perfino  una  certa  noncuranza  dei  riguardi-  e e.«.  in  io 

e spudorata,  bramosa  di  novità  e senza  cuore,  mat.a  ialista  e avJfdòTet 
piaceri,  specie  in  tempi  esagitati  dalla  febbre  dei  guadagni  e doniin-iti 
da  una  concezione  materialistica  della  vita.  A tutto  ciò  si  Òggiunoono  .-at 
five  condizioni  di  abitazione,  l’esaurimento  prodotto  negli  uni  dfil’ecrò  > 

iTn-irti  tr  e donne  di  mal  atfare  che  da  tutte 

le  parti  (ola  alle  grandi  città. 

i\elle.epoc'-e  di  intensa,  affiiniiosa  vita  delle  gremii  città  le  città  mediane 


6 le  piccole  stanno,  sotto  molti  riguardi,  a quelle  come  un  tempo  la  cam- 
pagna stava  alle  città  mediane  e alle  piccole.  Specie  nelle  città  pic-cole.  ^ 

un  certo  riposato  benessere,  una  certa  giocondità  alla  buona,  un  certo 
spirito  conservativo  possono  regnare  quasi  alti'ettanto  che  nel  villaggio  ; 
sebbene,  certo,  vi  sarà  pur  sempre  una  più  svariata  miscela  di  elementi 
sociali,  ed  anche  la  piccola  città  ha  ordinariamente  aii  certo  numero  di 
pei’sone  colte,  istrutte,  di  commercianti  e industriali  intraprendenti.  Di  qui 
la  superiorità  sua  sul  villaggio,  il  cui  livello  intellettuale  e morale  può, 
in  certe  circostanze,  scendere  ad  adeguare  quello  delle  parti  più  avariate 
della  grande  città;  dal  die  però,  oi’diuariamente,  lo  salvano  ia  chie>a,  | 

la  scuola  e lo  spirito  associativo  deirauto-amministrazioue.  I forti  carat- 
teri, i sani  sentimenti  morali  sempre  trovano,  pel  loro  sviluppo,  miglior 
tei'reno  nella  picchila  città  e nella  campagna  che  nella  gi*unde  città;  ma 
dove  forse  trovano  il  terreno  migliore  gli  è nella  fattoria  solitaria  (//o/*), 
dove  in  ogni  caso  vive  la  popolazione  più  conservativa,  jiiù  equilibrata, 
ma  anche,  certo,  in  date  circostanze,  più  arretrata. 

Ma  della  più  importante  conseguenza  sociale  dell’ intero  sistema  delle 
dimore  — la  organizzazione  dei  territori  e delle  popolazioni  su  di  essi 
viventi  a organi  sociali,  a corporazioni  territoriali  — non  abbiamo,  del 
resto,  toccato  ancora.  Ad  essa  ci  conviene  ora  volgere  la  nostra  atrenzione- 


3.  La  economia  delle  corporazioni  territoriali:  Stato  e Comune. 


Generalità:  v.  Tintiera  letteratura  sui  sistemi  di  stanziamento  e di  dimora  riferita 
a pag.  391.  Poi:  Schmoller,  StddtiÈche,  territoriale  und  etaatliKÌi*:  Wirtschc^fXtpf^^ 
litik,  ne\  Jahrbuch /tir  Gesetsgeòung,  Verwaltung  und  Volkiìcirtschafì  im  deutschen 
Rt>ickr,  1884  e 1898.  — Io.,  Der  drutsche  henmtenetaat  dex  XVI-XVfll  Jahrhundertn, 
1894.  — Bùcher,  EnUtehuag  der  Vnlkxu'irtscha/t,  1893  e 1S98.  — Levasseur,  6‘fatw- 
ligue  de  la  superficie  et  de  la  popiilation  des  contré€'<  de  la  terre,  nel  Bulletin  de 
V/nstitut  international  de  siatUtique,  18s7. 

Sul  villaggio  e sulla  signoria  territoriale  : Uoscuer,  Xationalokonomik  des  Acker- 
cauea, 1859  e seg.  — G.  Il  anssen,  Dir  Aufhebung  der  Leibeigenxckc^ft  und  die  Vrngestalt- 
tung  der  gulskerrlick-bduerlicken  Verkdltnisse  in  Schleswig  und  flolstein,  1801.  — Id., 
Agrarhistoriscke  Untersuchungen,  due  voU  1880-84.  — .Iuubich,  Die  Grundentlastung 
in  DeuUckland,  1803.  — Nasse,  Ueber  dir  mittelalterlichc  Fddgemeinschaft  und  die 
Einkegungen  dea  XVI  Jakrhundertt  in  England,  1809.  — II.  S.  Maine,  Village  com- 
munities  in  East  and  West,  1871.  — Lavei.eye,  De  Ut  propriété  et  de  sex/ormes  pri- 
mitioes,  1874.  — Keuszi.er,  Zar  Gesehickte  und  fCritìk  des  bnuerlichen  Gemet/i//e6e- 
sitses  in  Russland,  1877  e seg.  — v.  Inama-Si  erkegg,  Die  Ausbildung  der  grosxen 
Grundkerrschaften  in  Deutschland  wàhrend  der  Karolingenaseit,  1878.  — Seebohm. 
The  englisk  oillage  community,  1883.  — Lamprecht,  Deutsches  Wirtschn^ftsleben  im 
Mittelalter,  tre  voi.,  1885-80.  — Knapp,  Die  Dauernbe/reiung  und  drr  Crsprung  der 
Landarbeiter  in  den  alien  Tkeilen  Preussens,  due  voi.,  1887.  — Io.,  Die  Landarheiter 
in  Knecktscka/t  und  Frciheit,  1891.  — In.,  Grundkerrsckaft  und  Rittergut,  1897.  — 
Schmoller,  Die  filiere  agrariscke  FamilienwirtsckaR,  nel  Jakrhuck  /nr  GeseUge- 
bang,  Verwaltung  und  Volksìoirtscha^ft  im  deutschen  Reiche,  1890.  — Me^tzen, 
politik,  neWHandbuch  der  politischen  Oeknnomie,  voi.  Il,  4^  ediz.,  189<)  (nella  Biblioteca 
delV Economista,  Serie  III,  voi.  12).  — Fuciis,  Die  Epocken  der  drutnehen  Agrar^ 
gesehickte  und  Agrarpolitik,  1898. 

Sulle  Onan^.e  e solla  economia  delle  città:  Schònrerg.  Die  FinanzverhàUnitse  der 
Stadi  Baset,  1879.  — Souyi,  SUidtische  Wirtschaft  im  XV  Jaftrhunderi,  nei  Jahrbu- 
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'-.r  XXX,  V,  - u 

fttschri/tjurpreus..Ucke  Ce»chic^\Ól  Xì  e sec  Wi'l  1,  nella 

j^nan-T/i  mi  Mittelalter,  nei  Jahrèachcr  succitati  IriM^  t v.f  7"“*’ 

bon^“  di  Stato:  For. 

ge^mmte  Staat»wi,>ensehart,  1869  o u4  Òrme  ^urf le  "u  Z<^it»chrift  far  die 
Hierke  Clémem-  ed  altri.  - .A.  Wagner  «“  d* 

f^ciiMOLLER,  Die  Kpochen  dee  oreutìi^L^  T“  1892-1893.  — 

187,  c seg.  — Doweì.i,,  llUtoru  of  taj-ation  Jahebuch  succitata 

-^sm.Ev,  An  intn.duction  to  e Jli,Ì economi^  a“  f « 18,87.  - 

- CuN.M.NGnAM,  The  groicth  o7enoU.I,  iaZetrùT.l  ® l*'’^- 

bCH.v.ou,ER.  Ueber  fiel^VrfenòrsamlialnZf  ~ 

al  ' ol.  I degli  Actfi  liorussicrt^  18f'4.  ' ^^camtentum^  introduzione 

•Sulle  finanze  odierne:  Stkin  Lehrhnr-h  r 
im^T  - La^pbvkrs, 

1877  e sec-  * 3^  p li'  di  Hluntschii.  — 

deU  Economista,  Serie  III,  vol/lO'-  parte  ^ w.  c ^iàlioteva 

sehan.  1886  e aeg.  _ |,.  ^liscm.È^Tbfr  diTsubltZ^')' 

f^nan^archie.  voi.  IV,  ISS7.  - Sax.  Grand/eGnl  I!'!  "«I 


Fi^n^archie.  voLIV,  isk 

■/•  l'inanswis^ienaehal't,  1,n89  l'iiEREnr 

l’ fMndwOrCerbueh  -Ir  N e 


•uo/.  — CoHN,  System  der  nnanswisìienschaft  isso  i.'.,., 
f'a«n,-irtji*en,cA.(/t,  nell’ //rmrfiodrli-rAneft  ‘dèr  Htànt  joc  inamene 

LJster,  eco.,  voi.  Ili,  1,892.  _ Schónbkug  /X„7w7,  , “ «li  Conrad. 

Sulla  economia  comunale  e .suBe  finàn,„  precitato,  voi.  111. 

P'-^uiaiache  Municipalc-rraaauZ  '‘'‘«V.. ‘«["Pi  ' Strecr- 


una  juiitnrgcschickte,  voi.  Il  ISfu^ ^ WZZ . 

Stadi-  und  Lnndgemeinde,  1866.  --  LiROY-BEAULi’En  l’’  .'*«''Adfc*e  Natur  der- 

franee  et  en  Angìeterre,  1873.  - v.  Bcvsch  /!,>  ^^^tdmnuatratioa  locale  ea 
IR  ^aafcreà-A.  1874.  - Die  KommwiaUtéuer/rSe  7o\  hmanaweaen 

\eretnf(ìr  Sovialprditik.  — v.  Hilixski  hie  d*dle  Memorie  della 

18,8  - Locai  inatitutions.  negli  Unic.  'stud^ThùZanT^777 
- Lor.ng,  Die  Verioaltung  der  Stadi  Berlin  ne  ' Ze^b  '■  l®»®! 

'nun'dcerhand  und  Staat,  nel  Jahrbuch  rf Aom- 


Vò^  c ‘^euiscniana,  mó.  — Mktcaif  T T'  y^^nemae- 

1897.  — Intorno  allo  sviluppo  deirattIvitA  x Paria 

di  Hugo,  Stódtecerwaltung  und  Municipal-SocMUmu»^ in^p'^T  7 “''’°Pera 

rialU  Ma“?.rr„ir- ""  «pi  '««•- 
alla  lorma  , Mi  stanziamomi,  ci  faremo  „ra  a consmenu7i  7**^  mtonjo 
« corpi  territoriali  » (Gebietskorpersrhaften)  e specialmento  n“* 
comune  e dello  Stato.  Dappoi  che  ri  ha  una  scieSa  dS  « 
fu,  nella  teoria  dell’economia  sociale,  lasciata  quasi  del  tutto  fuTispaTte 
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Or,  che  la  si  lasci  ia  disparte  per  ciò  che  è dei  paiticolarì  di  questa 
economia,  è neceasario  ; ma  la  sua  esseuza  generale  appartiene  airordiuo 
dei  fenomeni  di  cui  ci  occupiamo,  in  quanto  tutte  le  grandi  questioni 
della  economia  sociale  hanno  attinenza  col  rapporto  in  cui  la  economia 
coriK)rativa  sta  rispetto  agli  individui,  alle  famiglie  e alle  intraprese;  di 
esse  le  più  importanti  hanno  il  loro  punto  culminante  in  questo  rap- 
porto; èsse  si  aggirano  intorno  alla  differenza  che  è fra  la  economia  cor- 
porativa regolata  dal  diritto,  munita  di  potere  costrittivo  e intesa  a scopi 
di  utilità  comune,  e ia  economia  privata  libera,  intesa  a scopi  egoistici. 

La  materia,  che  qui  imprendiamo  ad  espoire,  è molto  ampia;  essii^ 


per  ciò  che  riguai-da  gli  ultimi  tempi,  fu  già  da  jìiù  lati  investigata  a 
fondo,  ma  per  ciò  che  riguarda  i tempi  remoti  non  ancora  a gran  pezza 
in  modo  esauriente.  Ciò  che  qui  possiamo  dare  si  limiterà  a pochi  linea- 
menti, a pochi  punti  staccati  e a poche  questitmi  di  principio.  Lo  esporre 
che  si  fa  qui  la  economia  corporativa  jirima  di  quella  delle  intraprese,  è 
giustificato  da  ciò  che  la  economia  corporativa,  come  la  economia  fami- 
liare, precede  storicamente  la  economia  d’intrapresa  e costituisce  Tante- 
cedente  storico  e concettuale  di  ogni  economia  privata.  Xaturìilnienie,  lo 
forme  di  economia  comixuale  e di  economia  di  Statr»  più  elevate  non 
sorsero  so  non  sotto  la  influenza  della  divisione  del  lavoro,  della  economia 
monetaria  o creditizia,  del  mercato,  delie  intraprese,  di  cui  la  «lesciizione 
sarà  da  noi  data  solo  più  avanti  : ma  poiché  riteniamo  che  la  costituzione 
sociale  della  economia  nazionale  abbia  ad  e.ssere  descidtta  in  questo  Libro 


e 1 suoi  particolari  movimenti  e atteggiamenti  abbiano  ad  essere  descntti 
solo  nel  Libro  seguente,  il  solo  ordine  a tenersi  era  quello  di  cominciare 
colla  economia  familiare,  a que^sta  tùi*  seguire  la  economia  corporativa, 
]H}v  finire  (jolla  economia  d’intrapresa. 

Ogni  economia  dei  corpi  territoriali  sorse  dai  rapporti  dei  membri 
dello  stesso  popolo  fra  loro,  dai  loro  bisogni,  dai  loro  sentimenti  e dalle 
loro  azioni.  Ogni  stanziamento,  la  stessa  fattoria  isolata  (flo/*),  che  nel  suo 
recinto  racchiude  abitazione,  stalle,  granai,  e stanze  pei  servi,  diè  vita  a un 
sistema  di  rapporti  materiali,  morali  e spirituali  dominante  colle  sue  con- 
seguenze la  vita  di  tutti  quelli  che  vi  avevano  parto.  Ed  ancor  più  accen- 
tuatamente ogni  villaggio,  ogni  città,  ogni  gruppo  geografico  di  loc^ilità, 
di  distretti  e di  provincie  stretto  da  vincoli  etnici  e politici,  va  sempre 
più  diventando  ia  espressione  visibile  dì  una  comunanza  psichica  e mate- 
riale radicata  saldamente  nel  suolo  dalie  costruzioni,  dalie  strade,  dalle 
opere  di  difesa,  eco.  La  comunità  della  tribù  e del  popolo  diventa,  collo 
stanziamento  fisso,  la  comunità  territoriale.  Uomini  originariamente  stra- 
nieri Tono  airaltro  di  sangue  e di  linguaggio  diventano,  coirabitare  nello 
stesso  territorio,  vicini,  compatriotti,  concitfiidini.  Il  sentimento  del  luogo 
nativo,  colla  forza  dei  legami  di  simpatia  che  esso  crea,  il  sentimento  dei 
rapporti  di  vicinato,  colla  naturale  disposizione  che  induce  ad  aiutarsi  fra 
vicini  Tim  Talti’O,  stringe  ed  unisce  fra  loro  gli  uomini.  E se  anche,  in 
•territoià  e paesi  di  una  certa  estensione,  questi  sentimenti  si  indeboli- 
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scoilo,  ad  es,.i  però  sotteutra  la  coscienza  sempre  più  cliiai-a  del  valore 
delle  comuni  disposizioni  sociali,  della  comune  difL,  del  comune  m-ui 
tennnento  de  la  pace.  (T„  p.-CKiesso  di  formazione  di  gruppi  loeT  sT  va 

Sdftó'^dèlh  d-  popolazione,  collo  svilupparsi  della 

Jónnen  ’ ^ ‘^el  lavoro,  del  traffico,  della  stampa  e di  altri  mezzi 

prendono  parte  semnre 

fstit  spmtualmeute  ed  economicamente,  rimo  dall’altro  e cfea 

sùùiziom  giuridiche  ed  economiche  comuni.  Gli  abitanti  dello  stesso  vil- 

in'^cnmn^  distretto  e dello  stesso  Stato  sempre 

in  comples.so  e in  media,  dipendono  gli  uni  dan-li  altri  nin  ri;  r ^ ^ 

dipendano  da  estnmei  al  gruppo.  La  separazioue^’segnata  (falle  conffizTon*i 
f !•  è resa  più  profonda  dalla  delimitaSnl  aS^^^ 

degli  Stati,  cogli  impedimenti  che  essa  fi^appone  ai  traffic  fai  contattf 
Oh  organi  e i capi  delle  tribù  e dei  popoli  diventano  mgai  i capf^i 
eiritor.  e dei  paesi;  i re  di  popoli  ( Voll.s-)  diventano  re  di  paesi  (iJndt 
Sorgono  così  i corpi  sociali  abbraccianti  determinati  terriSf  J 
tutù  quelli  che  in  essi  permanentemeiito  vivono;  le  corporazioni  terri- 
0 lah  diventano  comumtà.  che  comprendono  e regolano  tutte  le  altre 

è tuffi  t ‘ -‘-“PPi  P'-'r’^onali  e reali,  tutte  le  famig  if 

e tutti  gh  individui  che  in  esse  si  contengono.  E dappertutto  oifes  f 

comimita  diventano  «comunità  axittice  » (ZwangsnpiiwìLcliiifien^ 
una  autorità  suprema  imperante  sui  singoli  con  frf  tm 

ffizT?  ® membro  di  esse  può,  senza  danno  e pre’oiif 

(^  zio  della  comunità,  sottrai-si  a certe  disposizioni  cornimi.  I loro  ordini 

agenti  esercitano  tale  costrizione,  vanno  assumendo,  coll’olevaivi  déil-i 

cononiiclie  e le  alti-e  di  mezzi  economici  abbisognano 

Gl  esse  noi  abbiamo  discorso  già  più  sopra  (v  ua<-  l QSi.*  ; ~ 

e.poiwli  de,„n„m  difendersi  'ali-eMcmo  LTZZl 

. » e.  degi.  „r.imi  dì  geo,™,  dei  „„.ìi  esce  „u  pou«  d^lLo 
devono  organizzare  un’amministrazione  della  giiistizia  uni  onltf  ’ 
bre.  ie  qeaìi  „bbìs„g„e„„  ,„eh.e,,e  di  „„  Xe  c «inW.r  „ 

minate  epoche  o secondo  un  determinato  i • ^ 

pHiiii 

avere  «rr.  economia  -e  propria  o poter  d^peie  dUeZS  e»! 
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nomici  e di  certe  tbr;5e  di  lavoi’O.  Il  formarsi  di  una  siffatta  economia 
finanziaria,  di  una  azienda  pubblica,  non  è che  il  lato  economico  del 
processo  di  formazione  di  una  salda  autorità  politica 'suprema,  di  un  potere 
costrittivo  imperante  del  comiuie  e dello  Stato. 

Erberto  Spencer  dice  che  in  ogni  gruppo  d’uomiui  cooperanti  insieme 
il  piu  avveduto,  il  più  valoroso,  il  più  savio  traduce  in  atto  ciò  che  i 
maggiorenti  hanno  divisato  e proposto  e che  tutti  hanno  approvato.  Per- 
tiinto,  in  ogni  corpo  [wlitico,  accanto  e di  rincontro  ad  una  autorità 
suprema  diligente,  rintìancata  da  una  aristOQj’azia  e da  funzionari,  deve 
esservi  una  moltitudine  che  parte  delibera,  parte  obbedisce;  e così  ogni 
gruppo  sociale  riunisce  in  se  un  elemento  di  associazione  (fjenossen- 
Hchaftlich)  e un  elemento  di  signoria  (herrsehaftlkh)^  di  cui  una  costi- 
tuzioue  cerca,  sulla  base  di  un  qiuilche  ordinamento  giuridico,  di  assicurare 
il  concorso  neirasseciizione  degli  scopi  comuni.  Quanto  più  piccoli  e 
semplici  sono  i gruppi  sociali  e i territori,  tanto  più  il  centro  di  gravità 
della  costituzione  può  trovarsi  e verrà  a trovarsi  nei  diritti  di  tutti  i 
membri,  tanto  più  il  corpo  politico-sociale  avrà  colore  di  associazione. 
Quanto  più  grande  e complicato  diventa  il  gruppo,  il  territorio,  lo  Stato, 
quanto  più  vigorosamente  esso  deve  affermarsi  all'esterno  e quanti  più 
còmpiti  esso  deve  assumersi  airinterno,  tanto  più  snliippati,  indipen- 
denti e armati  di  filato  maggior  jwtere  costrittivo  devono  essere  la  potestà 
suprema  e i suoi  organi  : quella  non  può  adempiere  le  sue  funzioni  se 
non  conio  organizzazione  che  domina,  che  comanda,  die  può.  II  grande 
principio  della  divisione  del  lavoro  genera  la  distinzione  fra  quelli  che 
comandano  e quelli  che  obbediscono,  fra  quelli  che  portano  le  armi  e 
quelli  che  le  armi  non  trattano,  fra  quelli  che  attendono  a lavori  intel- 
lettuali e quelli  che  attendono  a lavori  ine<‘caiiici,  e così  anche  deter- 
mina, in  ogni  corpo  sociale,  la  distinzione  fra  il  centro  e la  [>eriferia, 
fra  governo  e popolo.  Ed  ogni  economia  ]>ubblica  poggia,  nel  suo  svi- 
luppo, su  tale  distinzione. 

Tale  economìa  può  uscire  o ricevere  elementi  da  istituzioni  associa- 
tive e comunali,  da  un  patrimonio  e da  una  cassa  comunale  ed  anche  da 
istituzioni  di  classe  (stdndisch)^  ina  anche  queste  hanno  già  un  certo 
carattere  di  coazioni  e di  impero;  il  più  s[x?sso  la  economia  di  Stato 
rampolla  dal  patrimonio  e dalla  economia  domestica  di  principi  e 
di  re,  di  capi  e di  aristocrazìe.  Ordinariamente  la  formazione  dello 
Stato  si  riannoderà  al  potere  e alla  possidenza  di  determinate  sfere 
di  persone,  che  fondano  una  signoria  politica,  intendono  o rappresentano 
gli  interessi  collettivi,  ma  anche  soggiacciono  alla  tentazione  di  abusare 
del  loro  potere  e,  minacciati  nella  loro  posizione,  vengono  alla  fine  ad 
avere  auch’essi  bisogno  deirassenso  e dell’approvazione  dei  soggetti.  In 
ogni  vita  a Stato  rimangono  elementi  associativi,  diritti  dei  cittadini,  cor- 
renti dal  basso  in  alto.  Ma  un  potere  indipendente  saldo,  poggiante  su 
un  diritto  ereditato  o conferito  e che,  entro  una  determinata  sfera  di 
diritto,  impera  e dispone,  è in  ogni  corpo  politico  che  abbia  raggiunto 
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un  certo  sviluppo,  coutlizioue  prima  di  er^isteiiza  della  comunità,  anche  e 
specialmente  di  una  sana  vita  ec-onomica.  Una  complicata  costituzione 
regola  T azione  fra  la  periferìa  o il  centi'O,  Ira  popolo  e governo,  la 
ripartizione  economica  delle  funzioni  fra  essi,  le  prestazioni  economiche 
che  i singoli  devono  fare  al  potere  di  Stato  o i servizi  che  questo  deve 
prestare  ai  singoli. 

Sempre,  in  stadi  di  coltui’a  piu  elevati,  devono  gli  individui,  le  tumiglie, 
le  intrapreso  avere  una  sfera,  dal  diritto  ben  definita,  di  libera  attività 
economica.  11  potere  e la  o^aiiizxazione  giuridica  della  comunità  devono 
tutelare  questa  sfeia  e garantire  ai  singoli  la  loro  proprietà  e la  libera 
affermazione  della  loro  attività  di  lavoro  ; e con  ciò  essi  promuovono  la 
operosità  e lo  spirìto  di  risparmio,  il  commercio  e il  traffico,  come  pure 
la  prosperità  economica  delle  intraprevse.  Ma  il  governo  anche  rappre- 
senta air interno  e airestorno  gli  interessi  economici  della  collettività,  crea 
le  disposizioni  e gli  istituti  economici  necessari  per  tutti  e organizza  pei 
più  importanti  scopi  comuni  gli  individui  e i gruppi  di  individui  che 
nello  Stato  si  contengono;  esso  requisisce  e leva  mezzi  economici  per 
gli  scopi  della  comunità  ; esso  aiuta,  solleva  e rianima  le  paidi  di  territorio, 
le  classi  e gli  individui  che  versano  in  distrette;  esso  concilia  gli  intere^i 
economici  pai'ticolari  fì’a  loro  in  contrasto  ; acquista,  come  persona  giu- 
ridica e corporazione,  un  patrimonio  (demanio)  comunale  o di  Stato  a 
se  crea  una  cassa  centrale  ed  uffici  che  patrimonio  e cassa  amministiano, 
esso,  oltre  ai  servizi  volontari  e forzati  dei  cittadini,  va  via  via  assumendo 
a servizio  retribuito  inservienti,  impiegati,  soldati,  che  a tale  servizio  sono 
addestrati  e di  esso  fanno  professione.  Esso  costituisce  in  tal  modo,  sulla 
base  di  una  lenta  evoluzione  giuridico-amministrativa,  il  diritto  speciale 
del  potere  e della  sovranità  finanziaria,  chiamandosi  in  tale  qualità  « fisco  » 
e prendendo  come  tale  una  posizione  centrale  in  tutti  gli  ordini  economico- 
sociali  : la  economia  finanziaria  dello  Stato  diventa  la  più  grandiosa  eco- 
nomia particolare  per  entro  alia  economia  sociale,  contrapponendosi  a 
tutte  le  altre  economie  private  e familiari,  alle  intraprese  ed  alle  economie 
corjwrative.  sia  come  potere  che  comanda  e proibisce,  che  leva  imposte  e 
servigi,  che  esercita  privilegi,  sia  come  istituzione  ad  esse  pari,  che  addi- 
viene'" con  esse  a scambi  e con  esse  tratta.  Colla  pressione  che  essa  esercita, 
còirazione  promuovitrice  o ostacolatrice  che  essa  può  spiegare,  essa  ha 
una  influenza  su  tutte  le  altre  economie.  Strettamente  connessa  coir  in- 
tiera politica  economica  dello  Stato,  essa  domina  più  o meno,  coi  suoi 
organismi  centrali,  colle  imposte  e coi  dazi,  col  suo  credito,  col  suo  ordi- 
namento monetario  e dei  traffici,  l’intiera  economia  sociale,  ai  cui  il 
suo  buono  o cattivo  ordinamento  è uno  dei  più  importanti  fettori  (vedi 
sopra  pag.  14  e seg.,  06  e seg.,  129  e seg.j. 

La  economia  finanziaria  del  comune  e dello  Stato  rappresenta  mia 
organizzazione  di  lavoro  ed  una  amministi azione  di  beni,  d'imposte,  di 
danaro  e di  credito,  che  deve  fare  riscossioni  in  luoghi  diversi  e far  spese 
per  diversi  scopi  su  tutti  i punti  del  paese,  impiegar  mezzi  per  le  fun- 
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zioni  centrali  e ix'rifericho  cd  occupar  dozzine  o a brcv4r  andan;  c-eiiii 
iiiiiìt  0 migliaia  di  persone.  E questi  trattano  una  costanza  cornmes-^^i  alla 
loro  fede;  osai  devono,  con  rettitudine  e fedeltà,  procurare  il  niaggioi 
vantaggio  del  pi*inci|H‘,  del  Comune,  dello  Stato;  Tatti \ tà  loro  dev'essere 
iliretta,  coordinata,  conlroliata  <lu  un  centro.  Il  problema  è .senza  confronto 
molto  più  arduo  di  quello  che  la  famiglia  o T intrapresa  onlinarìa  deve 
sciogliere.  Esso  presiip[)oin;  negli  uomini  nn  livello  intellettuale  e rn»»ralo 
molto  più  elevato  ed  un  apparato  convenzionale  tecnicamente  prc-disposto : 
apparato,  che  finora  solo  a grandi  organizzatori,  presso  pjpoli  giunti  al 
fastigio  della  evoluzione  politico-sociale  e solo  dojx»  un  lavoro  di  pr<-pa- 
razioue  durato  secoli  e millenni  venne  fatto,  anche  solo  con  una  perfi^ 
zione  relativa,  di  creare. 

L’idea,  predominante  nella  più  parte  delle  trattazioni  economico-sociali 
ilella  scuola  di  Smith,  che  una  buona  aiuraiuLstrazione  di  Stato  con  finanze 
ordinate  formi  in  fatto  la  regola  e si  costituisca  naturalmente  da  sè,  La 
■condotto  a molti  errori  ed  a false  illazioni. 

102.  — Grandezza  e forza  finanziaria  dei  corpi  territoriali.  — Se  tuni 
i corpi  territoriali  riescono  ad  una  vita  ecnnoniica  unitaria  ed  organizzata, 

0 se  in  stadi  di  coltura  elevati  espressione  visibile  <!i  questa  \ita  economica 
dei  corpi  territoriali  è TaA’er  essi  una  economia  finanziaria  jkm*  sè  stante, 
volendo  ora  di  questa  economia  conoscere  più  davvicino  le  diverse  furme. 
ci  occorre  prima  fai’ci  un'idea  dei  rap]>orti  di  griunlezza  che  qui  ven- 
gono in  considerazione.  Qual  è Testeusione  del  territorio.*'  Quanti  sono 

1 partecipanti  alla  corporazione?  Qual  ù la  entità  della  somma  di  mezzi 
m(»netari,  di  cui  Tazienda  pubblica  piu't  annualmente  disporre?  E solo 
della  entità  di  questi  mezzi  monetari  possiamo  occuparci,  in  quanto  la 
entità  degli  altri  mezzi,  di  cui  la  organizzazione  della  economia  collettiva 
possa  disporne  — ad  esempio,  nella  forma  di  prestazioni  in  natuni  — 
sfugge  ad  ogni  accertamento  niuuerico.  Ed  anche  le  cift*e  esprimenti  le 
cnti'ate  annuali  di  un  'Comune  o di  uno  Stato  non  sono  naturalmente  che 
una  espressione  tutt’atfatto  greggia  dello  sviluppo  e della  potenzialità  della 
organizzazione  finanziaria;  ma  esse  forniscono  pur  sempre  per  le  com- 
parazioni im  saldo  punto  di  appoggio,  per  quanto  oscillante  sìa  il  valore 
della  moneta  e incerto  spesso  il  ragguaglio  delle  vecchio  monete  all'odierno 
marco  tedesco.  Noi  non  abbiamo,  pei*  ciò  che  riguarda  i tempi  vecchi, 
se  nou  dati  iutoruo  alle  eccedeuze  nette  disponibili  del  governo  cemra’e 
(euti-ate  nette),  e per  ciò  che  riguarda  i tempi  meno  remoti  solo,  ordiuu 
riamente,  dati  intorno  alle  entrate  complessive  (bilancio  Ionio)  dello  >tato. 
EU  è pur  sempre  meglio  che  nulla. 

La  suppellettile  di  notizie,  che  si  ha  per  ciò  che  riguarda  i tempi  antichi, 
è assai  povera.  L’Attica,  allo  scop|)iare  della  guerra  peloponmAsiaca,  ave\a 
una  supertìcio  di  2653  chilom.  quadrati  e una  popolazione  di  250,000  aiu- 
tanti ; Senofonte  lo  dà  por  quest'epoca  un'entrata  pubhlic;i  di  1000  talenti 
f5  milioni  di  marchi  o 6-2  milioni  di  lire),  ili  cui  600  provouienii  dai 
trillati  dello  città  soggette  e foderate,  le  i(uali  erano  ceaiiuaia;  lo  entralo 
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sulirouo  poi  H 2000  tuleuti  6 più  tardi,  sotto  la  sovora  iinuiiiiiistrazi  ìlio 
di  Licurgo,  avi'cbbero  aiumoiitiito  di  nuovo,  senza  i tributi,  a 1200  t.  — 
Roma  alla  fine  del  periodo  dei  Re  aveva  un  territorio  di  983  chilometri 
quadrati,  nell’  anno  340  prima  di  Cristo  di  3090  Kuiq.,  prima  della 
seconda  guerra  saunitica  di  0039  Kmq.  e una  popolazione  fli  non  [>iù 
di  milione  di  abitanti.  La  suìì  forza  Onanziariu  e militare  poggiava 
anche,  già  allora,  sui  rapporti  di  federazione,  sebbene  il  suo  territorio 
non  fosse  più  esteso  di  quello  di  un  piccolo  distretto  governativo  (Ae/z/tJ- 
rungt<b€:tirk)  prussiano  e,  coma  V Attica  nei  suoi  primi  tempi,  si  acco- 
stasse di  più  ad  im  grosso  comune  che  ad  uno  Stato  odierno;  le  sue 
spese  principali  erano,  come  uoirAttica,  quelle  per  costruzioni;  sebbene, 
certo,  Tavere  una  politica  propria  e il  far  guerra  per  proprio  conto  distin- 
guono tanto  TAttica  quanto  Roma  dalle  grandi  città  o dai  cantoni  odierni. 
— L’Egitto,  già  prima  della  dominazione  greca,  aveva  timiiize  altamcnto 
sviluppate;  esso  era,  nei  suoi  tempi  migliori,  un  paese  di  3-7  milioni  di 
abitanti  su  una  superficie  coltivabile  di  circa  27,000  chilometri quadi’uti, 
pari  a quella  della  proviucia  reuaua,  ed  aveva  sotto  la  dominazione 
greca  una  entrata  pubblica  di  8-14,000  talenti,  cioè  di  29-50  milioni  tli 
marchi;  per  quanto,  certo,  in  queste  cifre  si  comprendessero  molti  tributi 
di  altri  popoli.  Ei-a  esso  in  ogni  modo  im  i*egno  più  unitario  che  non  tosse, 
per  esempio,  sotto  Dario  la  Persia,  la  quale,  secondo  M.  Duncker,  le\a\ci 
40,5  milioni  d’imposta  sulle  terre  ed  aveva  una  corte  che  costav  a 66  milioni 
di  marchi  — L’ impero  romano,  che  alla  morte  di  Augusto  aveva  un 
territorio  di  3.3  milioni  di  chilometri  quadrati  e una  popolazione  di 
54  milioni  di  abitanti,  avrebbe  avuto,  nel  periodo  che  va  da  Augusta 
a Costantino,  uua  spesa  annua  secondo  alcuni  di  soli  30,  secondo  altri 
di  ben  360  milioni  di  marchi;  che  se,  invece  di  essere  essenzialmente 
una  tèderazione  di  città  (civitates)  e di  proviucie  sotto  la  egemonia  di 
Roma,  esso  avesse  rappresentato  ima  economia  sociale  c ili  Stato  iinitana 
come  quella  dei  nostri  moderni  btati,  anche  una  entrata  decupla  non 
gli  sarebbe  bastata;  ma  di  unitario,  neirimpero  romano,  non  vi  erano 
che  la  politica  estera,  le  grandi  strade,  Tesercito,  la  ditèsa  dei  confini, 
Talta  amministrazione  delle  proviucie  e certe  imposte;  tutto  il  resto  della 
viia  politico-economica  era  affare  delle  città  e delle  federazioni  di  città. 

Nel  medio  evo  i corpi  territoriali,  dei  quali  noi  possiamo  con  una 
certa  sicurezza  determinare  la  estensione  del  territorio,  la  popolazione  e 
la  forza  finanziaria,  sono  da  una  pai'te  le  città  maggiori,  dall’altra  i prin- 
cipati. Lo  città  iiaiuio,  la  più  parte,  un  territorio  molto  più  piccolo  di 
quello  delie  città  antiche:  100-560  chilometri  quadrati  sono  già  molto,  ma 
coi  loro  10,000  0 20,000  e al  più  40-50,000  abitanti  esse  già  esercitano, 
colla  loro  economia  monetaria  e creditizia,  una  influenza  straordinaria. 
Basilea,  nel  secolo  XV,  spende  in  tempo  di  pace  100-160,000  mai'chi 
airamio,  in  tempo  di  guerra  200-260,000  m.;  Amburgo,  uel  1350,  ne 
spende  35,000,  uel  1400  102,000;  Colonia,  nel  1370,  ne  spende  114,000, 
nel  1392  44,139  (Stieda);  la  spesa  di  Amburgo  sale  già,  nel  secolo  XVI, 
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a 759,000  marchi  all’anno.  Venezia,  con  un  piccolo  territorio  in  Italia, 
ma  con  un  vasto  territorio  coloniale,  ha  nel  1423  uua  entrata  di  1 milioni* 
di  ducati  (e  così,  di  circa  10  niihoni  di  marchi);  lo  Stato  pontificio,  verso 
il  1450,  ha  una  entrata  di  5-600  mila  ducati,  Milano  di  600  mila,  Firenze 
di  300  mila.  1 principi  elettori  {Kurfursten)  tedeschi,  con  territori  di 
5500-27,000  chilometri  ipiadrati  e con  popolazioni  che  probabilmente  non 
arrivavano  al  mezzo  milione,  si  calcola  avessero,  nel  secolo  XIII,  entrate 
di  3-50,000  marchi  d’allora,  cioè,  secondo  che  si  considera  il  € marco 
di  peso  » (Gewickts-)  o il  « marco  di  conto  » (Zahlmark)  — al  i*ag- 
guaglio  di  33  o di  16.5  marchi  odierni  — di  50,000  o 100,000  fino  a 
0.8  0 1.6  milioni  di  marchi.  E così,  gli  elettorati  minori  stanno  al  disotto 
delle  città.  Tutti  gli  Stati  ben  governati  dei  secoli  Xlil-XVII  ciano  ter- 
ritori, piccoli  Stati  : la  Sicilia  sotto  Federico  II,  la  Boemia  sotto  Callo  IV, 
la  Borgogna,  Firenze,  Genova,  Milano  nei  secoli  XIV-XV,  TOlaiida  e 
perfino  Tlnghilterra  nel  secolo  XVII  non  ebbero  mai,  come  già  vedemmo, 
una  popoliizione  che  andasse  oltre  1-2  milioni  e tutt’al  più  5 milioni 
di  abitanti.  Per  l’Olanda,  nel  1688,  con  una  popolazione  di  2 milioni 
di  abitanti,  Davenant  calcola  una  entrata  dì  92  milioni  di  marchi;  per 
ITnghilterra,  con  una  popolazione  di  5 milioni  di  abitanti,  un’  entrata  di 
70  milioni  di  marchi,  cresciuta  uel  1790  a 340  milioni  di  m.  Il  Bran- 
fleburgo-Prussia  aveva: 

nel  1688  circa  112,000  kmq.,  1.5  mUioni  di  ab.,  8.2  milioni  di  m.  di  entrata  netta, 

> 1740  » 122,000  > 2.2  » » » 24  » * > , 

» 1788  * 194,000  > 5.4  » » Tu  > > ^ 

Altri  Stati,  come  la  Spagna,  la  Francia,  TAustria,  erano  già  prima 
giunti  ad  una  grande  estensione:  la  entrata  di  Carlo  V viene  estimata 
a 4.5  milioni  di  ducati  (45  milioni  di  marchi),  mentre  alla  stessa  epoca 
la  entrata  di  un  ricco  conte  è da  Lutero  estimata  a 24,000  marchi  odierni, 
quella  di  un  principe  ragguardevole  a 240,000,  quella  di  un  re  potente 
a 2.4  milioni  di  marchi.  Ma  colla  estensione  degli  Stati  diminuiva  ordi- 
nariamente la  loro  potenzialità  economica:  TAustria  sotto  Carlo  VI  ben 
abbracciava  550,000  chilometri  quadiati  con  una  popolazione  di  20  milioni, 
ma  la  entrata  netta  dello  Stato  non  andava  oltre  i 44  milioni  di  marchi; 
trattavasi,  come  a suo  tempo  nell’antichità,  di  un  conglomerato  di  paesi 
e di  territori,  di  cui  le  parti  continuavano  ad  avere  uua  esistenza  a sè. 

Ciò  è a dirsi,  in  parte,  ancor  oggi  dei  grandi  Stati;  ma  quelli  con 
territori  di  2-500,000  chilometri  quadrati  e 10-60  milioni  di  abitanti  già 
<sono  però  giunti  ad  avere  una  popolazione  omogenea  e una  consistenza 
ieconomica  o finanziaria  tutt’uffatto  unitaria.  Valgano,  pei  confronti  coi 
tempi  passati,  le  cifre  seguenti  tolte  in  massima  parte  dal  Levasseur  ed  i 

lìsprimenti  la  superficie  (in  migliaia  di  chilometri  quadrati)  e la  popola- 
zione (in  milioni  di  abitanti)  di  alcuni  dei  principali  Stati ^ 
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70 

— 

540 

27 

40 

55 

. 3,120 

— 

— 

75 

348 

8.6 

28 

32 

41 

1.8 

2.9 

3.1 

074 

25 

37.0 

44 

288 

— 

30 

32 

. 5,477 

— 

89 

94 

. 21,914 

— 

104 

129 

9.345 

— 

58 

03 

Le  cifre  seguenti,  le  quali  — in  parte  con  integrazioni  estimative  (ad 
esempio,  la  cifra  relativa  alla  Prussia  fu,  per  gli  ultimi  anni,  ottenuta 
un  diante  raggiunta  di  un  proporzionale  contributo  del  bilancio  delllm- 
— esprimono  (in  milioni  di  marcili)  il  bilancio  lordo  di  alcuni  dei 
principali  Stati,  danno  una  idea  della  loro  forza  finanziaria: 


1820-30 

1862 

1884-85 

Gran  Bretagna 

• 

1400 

1414 

3300 

Fran-ia 

7<iS 

1330 

2604 

Russia  . 

• 

480 

992 

1731 

Austna-Gugheria  . 

• 

332 

914 

1098 

Prussia 

♦ 

« 

Ji40 

444 

1337 

Cliiaro  apparisce  reuorine  aumento  delle  forze  finanziarie  neirultiuia 
generixzione  : aumento,  che  è fatto  ancor  più  palese  dalle  cifre  relative 
agli  ultimi  anni.  Così,  il  bilancio  lordo  della  Prussia  pei  1899-1900 
presenta  una  entrata  e una  spesa  di  2326  milioni  di  marchi  (di  cui,  certo, 
1050  in  spese  di  esercizio,  specialmente  delle  ferrovie),  cui  aggiungendo 
il  60  p.  100  del  bilancio  delllmpero,  si  ha  un  bilancio  lordo  di  3262 
milioni  di  nuu*chi  e,  senza  i 1050  milioni  di  spese  di  esercizio,  di  almeno 
2212  milioni  di  marchi  e così  pur  sempre  circa  il  decuplo*  del  bilancio 
del  1820-30. 

Per  quanto,  nel  confrontare  queste  cifre  fra  loro  e con  quelle  relative 
ai  tempi  andati,  si  abbia  a tener  presente  che  la  comparazione  è resa 
difficile  dal  mutato  valore  della  moneta  e daH’essersi  a certe  prestazioni 
in  natura  allo  Stato  sostituite  prestazioni  in  dandro,  V enorme  sviluppo 
della  economia  finanziaria  degli  Stati  moderai  in  confronto  dei  tempi 
passati  vien  fuori  chiaro  da  tutte  queste  cifre.  Solo  negli  ultimi  200  anni 
incominciò  il  processo,  che  mise  capo  alla  creazione  di  grandi  Stati  unitari 
con  istituzioni  economiclie  imitarie  e con  finanze  unitarie  centralizzate. 

Non  fu  che  una  espressione  diversa  di  questo  grande  fatto  il  tentare 
che  dal  secolo  XVI  al  secolo  XIX  il  potere  di  Stato  fece  di  falcidiar^ 
c,  qua  e la,  sopprimere  del  tutto  la  oi-ganizzazione  per  sò  stante  e l’auto- 


LA  ECONOMIA  DELLE  CORPORAZTOXT  TERRITOIIIATJ  437 

nomia  finanziaria  delle  città,  dei  comuni,  dei  territori  e delle  provincie, 
dalla  cui  riunione  i maggiori  Stati  erano  usciti.  In  Prussia,  ad  esempio, 
le  organizzazioni  finanziarie  degli  < Stati  » provinciali  .scompaiono,  nel 
secolo. XVIIT,  quasi  del  tutto  e la  più  pai*te  delle  città  si  liducono  a un 
bilancio  annuale  di  3-30,000  marchi;  la  stessa  Berlino,  nel  1734,  con 
una  j5t)poIazione  di  86,000  abitanti,  non  spendeva  che  72,000  marchi, 
mentre  nel  medio  evo  città  di  10,000  abitanti  avevano  un  bilancio  2-6 
volte  maggiore.  Ma  anche  gli  è chiaro  che,  giunta  la  centralizzazione 
finanziaria,  nel  secolo  XIX,  al  suo  estremo  limite,  dovevasi  incomin- 
ciare ad  accordar  di  nuovo  ai  corpi  territoriafi  mediani  e minori  una 
sfera  di  attività  ed*  una  autonomia  maggiori.  E così  abbiamo  visto  ai 
nostri  tempi  nella  formazione  dei  nuovi  glandi  Imperi,  come  ad  esempio 
deirimpero  germanico,  accanto  alle  finanze  dell"  Impero  essersi  lasciate 
sussistere  le  finanze  dei  singoli  Stati  ; e lo  stesso  dicasi  degli  Stati  Uniti 
e della  Svizzera.  L’Austria- Ungheria  ha  lasciata  o ridato  ai  paesi  della 
Corona  una  larga  autonomia;  dappertutto  fra  Stato  e comune  si  vanno 
creando  nuovi  corpi  territoriali,  in  parte  colPingrandire  ì comuni  e riunirli; 
e dappertutto  anche  i cònipiti  e le  finanze  di  questi  enti  sono  in  via 
di  continuo  aumento.  Intorno  alla  grandezza  degli  odierai  corpi  auto- 
amministrativi  locali  aggiungiamo  le  notìzie  seguenti. 

Le  marche  comunali  vanno  oggi,  in  Germania,  dai  4 ai  13  chilometri 
quadrati;  nella  Prussia  orientale  e nella  Slesia  la  supeifficie  media  dei 
comuni,  compreso  il  « distretto  di  tenuta  » {Gutsbexirk)^  è di  4-5  Kmq., 
nella  Provincia  renana,  nell’Assia-Cassel,  nella  Sassonia,  nel  Posen  e nel 
Brandeburgo  di  5-8,  nell’Annover,  nella  Vestfalia  e nello  Schleswig- 
Holstein  di  9-13,  nel  Wurtemberg  di  10  Emq.  — A formare  queste  medie 
concorrono  tutti  i comuni,  anche  i grandi  comuni  urbani,  tutta  la  super- 
ficie incoltivabile  e la  superficie  boschiva  ; e così,  la  superficie  abitata  e 
coltivata  si  riduce  ai  due  terzi  o a meno  ancora.  Bel  numero  di  abitanti 
dei  comuni  rurali  tedeschi  abbiamo  già  parlato  più  sopra  (v.  n.  98); 
noi  vedemmo  come  quasi  la  metà  dei  comuni  rui'ali  della  Prussia  e in 
particolare  i distretti  di  tenuta  (Qutsbexirke)  formanti  comune  abbiano 
meno  di  200  abitanti,  mentre  nella  Germania  meridionale  e occidentale 
la  popolazione  dei  comuni  è,  come  press’a  poco  anche  in  Francia,  di 
5-800  ab.  La  estensione  media  del  territorio  dei  comuni  è ora,  in  Prussia, 
di  14-15  cMlometri  quadrati.  In  Austria  i comuni  politici  hanno  500- 
1500  abitanti,  ma  ognuno  comprende,  in  media,  2-3  località  {Ortscìiaften\ 
cioè  vecchi  comuni  di  120-800  abitanti. 

Se  riteniamo  che  la  superficie  media  delle  vecchie  marche  germaniche 
— le  quali,  a prescindere  dalle  più  piccole  (di  1 Vg  miglia  q.)  e da  quelle 
nordiche  più  estese  (8  miglia  q.),  erano  di  3-5  miglia  q.  — fosse  di  4 miglia 
quadrate  ossia  di  225  chilometri  quadrati,  si  ha  che  oggi  su  tale  super- 
ficie vi  sono  17-20  villaggi.  Dappertutto,  atti'a\'ei*so  ima  lunga  evolu- 
zione storica,  si  sono,  al  disopra  dei  villaggi,  sviluppati  alla  loro  volta  corpi 
territoriali  maggiori:  contee,  dipariimenti,  circoli,  circondari  o come  altri- 
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meati  ,essi  si  chiamino.  La  coutea  in^Hese  ha  una  superficie  media  di 
.2585  chilometri  quadrati.  TI  circolo  (Kreis)  prussiano  è di  200-2000  Kmq., 
in  media  di  825,  con  24-100,000  abitanti.  Gli  Oberdmier  della  Germania 
meridionale  sono  alquanto  più  piccoli;  gli  Arrondissements  francesi  hanno 
una  superficie  media  di  1436  Kmq.  Anche  fra  questi  corpi  territoriali 
maggiori  e i villaggi  si  sono  dappertutto  andati  formando  corpi  int^mfidi, 
vome  ad  esempio,  in  Inghilterra,  dappoi  la  Riforma,  le  parrocchie,  in 
origine  di  13,  poi,  in  seguito  a divisioni,  di  8-9  Kmq.,  con  una  popolazione 
media,  oggi,  di  1700  abitanti,  E poiché  anche  la  pan*occhia  era,  per  gli 
scopi  comunali,  troppo  piccola,  si  formarono  in  questi  ultimi  tempi  unioni 
di  parrocchie  (coincidenti  ordinariamente  coi  distretti  dei  giudici  di  paco), 
comprendenti  10-14  parrocchie  e deiresteiisione  di  150-200  Kmq.  l 
borgomastrati  (Barfjmeistereieii)  renani  sono  qualcosa  di  simile,  ma  più 
piccoli,  di  circa  40  Kmq.;  lo  stesso  dicasi  dei  nuovi  « distretti  d’ufficio  » 
{Amtslìexii'ke)  prussiani  di  20-40  Kmq.  In  Russia  accanto  e al  diso]>ra 
della  comunità  di  villaggio  si  formarono  in  questi  ultimi  tempi  le  comu- 
nità collettive  (Samitjemeiiìde)  Q il  circolo;  le  comunità  collettive,  specie 
quelle  dei  contadini  della  Corona,  constano,  in  media,  di  1000-1200 
anime.  Negli  Stati  Uniti  la  vita  comunale  prese  le  mosse,  nel  nord,  dai 
villaggi  0 dalle  paiTOCcliie;  nel  sud,  per  il  prevalervi  della  grande  pro- 
prietà, dalle  contee;  oggi,  corrispondentemente  alla  radezza  della  popo- 
lazione, torma  fondamentale  della  vita  comunale  diventò,  in  quelle  regioni, 
la  iownshi^},  appoggiantesi  alle  istituzioni  territoriali  del  nord;  la  toiomhiit 
ha  una  superfìcie  di  92-93  miglia  quadrate,  con  alcune  centinaia  e fino 
ad  alcune  migliaia  di  abitanti  e col  crescere  della  popolazione  sorg<nio 
in  essa  città  e distretti  scolastici. 

Se  nella  Gran  Bretagna  la  spesa  della  totalità  dei  corpi  comunali  fu 
nel  1867-68  di  36  milioni  <li  lire  sterline,  nel  1892-93  di  82  e la  spesa 
dello  Stato  fu  nel  1892  di  91  milioni  e nel  1898  di  106;  se  in  Francia 
fa  spesa  dei  comuni  fu  nel  1871  di  998  milioni  di  franchi,  nel  1885  di 
1060  e quella  delio  Stato  nel  1885  di  3000  milioni;  se  in  Prussia  la 
sposa  di  tutti  i comuni  urbani  e rurali  fu  nel  1883-84  di  373  milioni  di 
marchi  e quella  dello  Stato  (senza  il  bilancio  dell’Impero)  di  1092  milioni  — 
queste  cifre  mostrano  quanto  la  importanza  finanziaria  dei  corpi  territoriali 
locali  sia.cresciiita,  ma  anche  mostrano  quanto  essa  sia  lontana  duiradeguaro 
quella  dello  Stato.  Certo,  le  nostre  grandi  città  hanno  bilanci,  die  arrivano  ai 
bilanci  dei  maggiori  Stati  dei  secoli  XVI-XVIII:  Parigi  nel  1801  aveva  una 
enti'atadi  12  milioni  di  franchi,  nel  1860  di  106,  nel  1888  di  304  milioni 
di  franchi;  Berlino  nel  1889-90  aveva  una  entrata  di  85  milioni  di  marchi 
ed  una  spesa  di  75;  Boston  nel  1889-90  una  spesa  di  17-8  milioni  di 
dollari;  perfino  città  quali  Magouza  e Altona  hanno  un  bilancio  di  3-7, 
corrispondentemente,  di  4-5  milioni  di  marchi  e così  un  bilancio  mag- 
giore di  quello  di  un  potente  re  ai  tempi  di  Lutero.  Ma  per  contro  la 
spesa  dei  vilhiggi  e delle  città  rurali  si  contiene  pur  sempre  nei  più 
modesti  linfiti. 
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A questi  dati  statistico-storici  ci  sia  permesso  aggiungere  solo  due 
osservazioni  e conclusioni  generali: 

a)  I»a  vecchia  idea  che  i piccoli  comuni  locali  (Ortsgemeinden\ 
nella  loro  costituzione,  siano  stati  dappertutto  la  forma  teiritoriale  pri- 
mitiva e che  gli  Stati  siano  usciti  dalla  loro  riunione,  non  è giusta.  Le 
primitive  tribù  {Stàmme)  e federazioni  di  tribù  riuscirono  primamente  a 
piccoli  cantoni-Stati  o a piccole  città-Stati,  che  erano  ad  un  tempo  Stati  e 
comunità  locali  ; in  esse  le  comunità  locali  non  giunsero  punto,  nei  primi 
tempi,  ad  una  vita  propria  vigorosa,  bensì  rimasero  parti  dei  cantoni. 
A questa  vita  propria  vigorosa  esse  giunsero  solo  nel  medio  evo  e nei 
tempi  moderni;  e su  questo  fatto  poggia  quella  distinzione  della  città 
dalla  campagna,  che  fu  ignota  airantichità  e da  cui  T intera  economia 
sociale,  V intera  co.stituzioue  dello  Stato  è oggi  dominata.  Ma  anche  nello 
sviluppo  degli  ultimi  tempi  il  cantone  (Gaw),  Tassociazione  della  marca 
{Markffemssenscha  ft)^  la  contea  e la  toivmhip  dell’ America  del  nord  ed 
altri  simili  corpi  territoriali  maggiori  sono  la  forma  di  corpi  territoriali 
primitiva,  entro  alla  quale,  per  via  di  differenziazione  degli  scopi  e degli 
organi,  si  andarono  via  via  costituendo,  come  corpi  territoriali  per  sè 
stanti,  le  comunità  minori  e queste  furono  dal  diritto  e dallo  Stato 
riconosciute  e ordinate.  Ancora  nel  nostro  secolo,  molti  furono  i corpi 
territoriali  grandi  e piccoli  appositamente  creati  dall’amministrazione  di 
Stato  e dalla  legge. 

L’ingrandimento  degli  Stati  avvenne  sia  col  federarsi  fra  loro  di  intieri 
territori  e popoli,  sia  per  conquista,  trattati,  successioni  fra  principi,  com- 
pero da  parte  di  famiglie  regnanti,  aventi  ordinariamente  per  oggetto 
intiere  signorie,  intiere  contee,  intieri  territori. 

Ciò  che  caratterizza  il  processo  della  evoluzione  storica  dei  corpi 
territoriali  è il  sorgere,  coll’  ingrandirsi  dei  regni  e degli  Stati,  di  una 
sempre  più  complicata  gerarchia  di  corpi  maggiori  e minori,  i quali  si 
dividono  fra  loro  i diversi  còmpiti  della  vita  politica  ed  economica  della 
comunità.  A misum  che  la  costituzione  degli  Stati  si  perfeziona,  i corpi 
territoriali  inferiori  vanno  acquistando  in  certi  campi,  Specie  in  campi 
economici,  una  indipendenza  relativa;  con  questo,  però,  che  alla  loro 
volta  anche  debbono,  per  ciò  che  riguarda  altri  còmpiti  generali  e nella 
forma  della  loro  vita  costituzionale,  sottostare  alle  deliberazioni,  alle  leggi 
ed  alle  disposizioni  dei  corpi  superiori. 

b)  Una  parola  ancora  sulla  importanza  economica  della  grandezza 
e della  delimitazione  dei  corpi  territoriali.  Ogni  villaggio,  ogni  cantone, 
ogni  provincia,  ogni  Stato  è dai  suoi  confini  naturali  o politici  foggiato 
in  un  tutto  economico,  che  ha  essenzialmente  il  suo  centro  di  gravità  in 
sè  stesso,  ma  secondo  il  numero  dei  suoi  abitanti,  secondo  la  costituzione 
cecnica  della  sua  vita  economica  è,  volta  a volta  o permanentemente, 
costretto  o a cercai*e  di  mandar  fuori  uomùii  o prodotti  o a trarre  questo 
o quello  dai  vicini.  E come  appena  sono  a ciò  costretti,  essi  devono  — con 
traUati  o C4ju  unùmi  politiche,  colla  conquista,  con  annessioni,  colla  poli- 
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tica  commerciale  — creare  per  tale  efflusso,  per  tale  scambio  una  base 
tli  diritto  interno  o di  diritto  internazionale. 

E cosi  ogni  sviluppo  economico  progi*essivo  conduce  o ad  un  allar- 
gamento dei  confini  o ad  unioni  e a convenzioni  internazionali.  E il  prime 
di  qm*sti  due  partiti  — la  creazione  di  Stati  più  ampi,  di  distretti  ammi- 
nistrativi più  estesi,  di  comuni  pili  grandi  — sempre  sarà  il  mezzmnigliore- 
pei‘  fare  che  territori,  i quali  nel  riguaixlo  economico  sono  om  costretti 
ad  attingere  Timo  dalFaltro  mediante  il  traffico,  vengano,  anche  nel 
riguardo  del  diritto  e della  finanza  e in  tutti  i nguardi  economici,  a tro- 
varsi sotto  uno  stesso  potere  in  modo  che  lo  scambio  di  uomini  e di 
prodotti  possa  compiersi  il  più  fiicilmente  possibile.  Ma  d’altra  pane  a 
che  ciò  avvenga  si  oppongono  spesso  ostacoli  di  lingua,  di  nazionalità, 
storici  e giuridico-amniinistrativi  insuperabili;  la  odierna  divisione  inter- 
nazionale del  lavoro  e la  odierna  economia  mondiale  hanno  creato  nume- 
rosi territori  di  produzione  e di  consumo  che,  malgrado  la  diversità  di 
lingua,  di  leggi  e di  nazionalità,  lavorano  economicamente  l’uuo  per  Taltro. 
Quello  di  rendere  possibile  un  scnnpre  maggior  traffii*o  attraverso  ai  con- 
fini del  paes<?  diventò  uno  degli  obbiettivi  principali  dei  trattati  e del 
diritto  internazionale.  Ma  tale  traffico  rimane  pur  sempre  minacciato  da 
cambiamenti  che  avvengano  nella  politica  delle  potenze  e nella  politica 
commerciale  ed  impacciato  dalla  diversità  del  diritto,  dalla  varietà  dei 
sistemi  monetali  e da  molte  altre  circostanze.  Per  quanto  estesa  sia  rUnioue 
postale  universale,  pia*  quanti  piogi-essi  già  si  siano  fatti  nel  diritto  iutiu’- 
luizionale,  nella  unificazione  del  diritto  commerciale  e del  diritto  canibiaiiO' 
e in  ciò  che  riguarda  i trattati  di  commercio  e raminissione  degli  sti*a- 
nieri  al  traffico  e allo  stanziamento,  ogni  territorio,  ogni  Stato  rimane 
pur  sempre'  un  tutto,  che  combatte,  dal  punto  di  vista  dei  suoi  interessi 
generali,  dei  suoi  sentimenti  e delle  sue  passioni  nazionali,  una  lotta  di 
concorrenza  coi  territori  vicini  e questi  vuole  aH’occorrenza  soppiantare^ 
abbassare,  annientare,  di  guisa  die  certi  pericoli  rimangono  pur  sempre. 

Il  grande  jirocesso  evolutivo  della  vita  economica  ci  si  presenta,  da 
questo  punto  di  vista,  come  una  lotta  di  rivalità,  prima  fra  piccoli  ti.*r- 
ritori,  poi  fra  territori  sempre  piìi  vasti;  e il  termine  finale  di  questa 
lotta  è spesso  la  unione,  sulla  base  del  diritto  amministrativo  e del  diiàtto 
pubblico  interno  (diritto  di  Stato),  dei  territori  minori  in  un  tutto,  allo 
scopo  di  vincere,  con  un  forte  potere  centrale,  i contrasti  economici  e 
[irociiraro  alla  vita  economica  aria  e libertà  di  movimento  aH’interno.  di 
riunire  in  un  fascio  le  forze  nei  rapporti  coll’ostero.  Cosi,  i territori- 
città,  i piccoli  Stati,  i grandi  Stati  ed  oggi,  infine,  gli  imperi  mondiali 
si  andarono  via  via  succedendo  e via  via  andarono  combattendo  fra  loro 
una  lotta  economica;  lotta,  cho  era  la  conseguenza  della  loro  estensione 
0 della  loro  delimitazione. 

Ancor  oggi,  nei  maggiori  Stati,  hanno  luogo  di  siffatte  rivalità.  I vil- 
laggi, le  città,  i distretti  lottano  fra  loro  per  strade,  per  mercati,  per 
stazioni  ferroviario.  La  grande  città  e i suoi  sobborghi  vengono  spesso 


LA  ECONOMIA  DELLE  CORPORAZIONI  TERRITORIALI  441 

nella  loro  vita  economica  danneggiati  dal  non  essere  le  loro  strade,  le 
loro  condotte  d’acqua,  le  loro  scuole,  i loro  mercati  nelle  mani  di  una 
amministrazione  sola  ; al  che  si  cerca  alia  fine  di  rimediare  coll’aggre- 
gazione dei  suburbi  al  comune  \^Eimf€meindung),  La  sempre  più  fre- 
quente attribuzione  di  importanti  funzioni  economiche  ai  maggiori  cor|)i 
territoriali  anziché  ai  minori  ha  radice  in  questo  fatto. 

Sono  queste  però  difficoltà  di  non  grande  rilievo  e delle  quali  il  potere 
centrale  di  Stato  unitario  può  pur  sempre  alla  fine  aver  ragione.  Ma  h> 
stesso  non  può  dirsi  delle  difficoltà  che  sorgono  fra  Stati  autonomi,  che 
non  sono  grandi  abbastanza  per  poter  prosperare  economicamente,  che 
non  hanno  i loro  confini  naturali,  che  non  sono  posti  sul  mare,  che,  in 
lottii  economica  con  Stati  vicini,  sono,  nei  loro  rapporti  con  essi,  dan- 
neggiati da  barriere,  mentre  la  reciprocità  degli  scambi  sarebbe  per  essi 
un  bisogno  urgente.  Tutta  la  storia  del  commercio,  deireconomia,  del 
tei*ritorio  degli  Stati  si  può  spiegare  da  questo  punto  di  vista.  Già  gli 
lm])eri  din  conquistatori  asiatici,  la  lega  marittima  dell’ Attica,  la  domi- 
nazione degli  Elicili  neirOriente,  dei  Cartaginesi  nell’Occidente,  ITmpero 
romano,  la  formazione  dei  grandi  Stati  nazionali  dal  1300  al  1800,  il 
tentativo  di  Napoleone  I di  assoggettare  il  mondo,  la  storia  dell’ Unione 
doganale,  dell’Impero  tedesco  e dellTtalia  nel  secolo  XIX,  sono  a spie- 
garsi anche,  essenzialmente,  come  il  prodotto  di  queste  tendenze  econo- 
miche. La  questione  è,  oggi,  questa:  che  per  quante  vittorie  possa  il 
libero  scambio  riportare,  è pui’  sempre  più  facile  assicurarsi  mercati  e 
aprii'si  sbocchi  in  territori  dipendenti,  in  colonie,  che  in  paesi  esteri. 
Quindi  è che  dal  1800  al  1900  gli  Stati  Uniti  portarono  il  loro  terri- 
torio da  qualcosa  di  più  di  2 milioni  di  chilometri  quadrati  a 9. 3,  e dal 
1866  al  1899  l’Impero  britannico  passò  da  12.6  milioni  di  chilometi’i 
quadrati  a 27.3  e ITmpero  russo  da  12.9  a 22.4  milioni  di  Kmq.;\per 
questo  la  Francia  ha  creato  nell’Affrica  settentrionale  una  seconda  Francia; 
per  questo  si  lotta  dappertutto  per  la  divisione  della  terra.  La  estensione 
del  territorio  è per  se  uno  strumento  di  potenza  economica  immenso  ; e 
la  situazione  delle  sue  parti  le  une  rispetto  alle  altre,  non  che  la  deli- 
mitazione, non  lo  sono,  spesso,  meno. 

Ma  di  ciò  basti.  Uopo  queste  osservazioni  generali  sui  corpi  terri- 
toriali pa.ssiaino  ora  alla  trattazione  pariicolare  deH’argoinento;  trattazione, 
però,  nella  quale  dovremo  restringerci  ad  alcuni  punti,  premettendo  alla 
esposizione  della  economia  odierna  dello  Stato  e del  comune  solo  alcuni 
cenni  intorno  alla  economia  di  villaggio,  alla  signoria  della  terra  ed  alla 
economia -urbana  dell'Europa  centrale  di  un  tempo. 

103.  — La  vecchia  economìa  di  villaggio.  — L’«  associazione  della 
marca  » (Markyenossefìschaft^  dei  popoli  germanici,  di  cui  già  più  A'olte 
(v.  nn.  89  e 96)  abbiamo  toccato  — associazione,  che  sembra  coincidesse 
generalmente  o in  parte  colla  « centeua  » (Hiinderisckaft)  e col  suo  ter 
ritorio  (Himderiscìiaftdìexirk)  — è il  primo  chiaro  esempio  di  una  unione 
di  famiglie  a forma  di  parentado  e di  associazione,  che,  ad  im  tempo, 
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coiroccupare  un  territorio  ben  delimitato,  diventa  un  corpo  territoriale. 
Potranno  quelle  unioni,  appartenenti  al  primo  millennio  della  nostra  era, 
aver  avuto  carattere  più  di  associazione  i>olitica  e di  guerra  o più  di  asso- 
ciazione gentilizia  ed  economica;  potranno  i loro  scopi  essersi,  nel  corso  dei 
tempi,  variamente  alterati  ed  essere  a j)oco  a poco  passati  ad  altri  organi 
(contea,  centena  [Zeììdìierei\  villaggio,  associazione,  territorio.  Stato); 
potrauuo  esse,  in  origine,  essere  state,  essenzialmente,  associazioni  pel 
pascolo  del  bestiame  e più  tardi,  essenzialmente,  organi  della  riparti- 
zione delle  terre,  dei  boschi,  dei  pascoli,  delb  acque  da  pesca  fra  i 
capi  e le  collettività  di  villaggio  {Dorfschaften)  — ma  da  quanto  intoi-uo 
a questa  associazione  ci  fu  tramandato,  e che  certo  ci  viene  dai  tempi 
dei  suo  declino  e della  sua  dissoluzione,  questo  si  può  raccogliere:  che 
Passociazione  della  marca  aveva  nel  suo  capo,  nel  tribunale  della  marca 
e nell’assemblea  dei  commarchi,  una  costituzione  piuttosto  rilassata;  che 
essa  regolava  V uso  e godimento  economico  della  inarca  disponendo  e 
deliberando  al  riguardo;  che  la  marca  costituiva  lui  territorio  ecouomico 
in  sè  chiuso,  dal  quale  era  proibito  o reso  diffìcile  iisportare  legname, 
carbone,  tìeno,  letame,  marna,  pescherie,  bestiame,  in  quanto  perchè  questi 
beni,  come  prodotti  della  grande  proprietà  comune,  del  bosco  e del  pascolo, 
potessero  durevolmente  ed  egualmente  servire  a tutti  in  comune  e bastare 
ai  bisogni  di  tutti,  era  mestieri  impedire  che  pochi  industriosi  si  pren-v 
dessero  ciascuno  e portassero  via  quanto  avrebbe  bastato  per  dieci  o venti 
Ma  per  quanto  ci  consta,  alla  costituzione  di_  un  potere  supremo  vigoroso, 
ad  una  proprietà  corporativa  distinta  dalla  proprietà  dei  commarchi,  ad 
una  amministrazione  del  patrimonio  comune,  alla  costituzione  di  una 
Ciissa  comune  — le  associazioni  della  marca  non  giunsero  mai. 

A misura  che_  la  popolazione  andava  aumentando,  che  l’agricoltura 
andava  acquistando  lui’importauza  preponderante  in  confronto  deiralleva- 
mento  del  bestiame  e si  andava  costituendo  in  numerosi  villaggi  con  terre 
e pascoli  propri  distinti  da  quelli  della  marca,  che  la  proprietà  dei  grandi 
ed  anche,  qua  e là,  quella  del  re  andava  crescendo,  che  si  andavano 
costituendo  gli  inizi  della  signoria  territoriale,  che  veniva  permessii  la 
donazione  di  mansi  alla  chiesa,  che  estranei  all’associazione  della  marca 
potevano,  mediante  lettere  regie,  entrare  in  essa  — la  compagine  di  questa 
vecchia  forma  di  corpo  territoriale  si  andava  rilassando.  Essa  si  ritrasse  di 
fronte  ai  nuovi  organi  più  vigorosi,  al  villaggio  ed  alla  signoria  territoriale. 
La  marca  apparve  sempre  più  non  altro  che  una  appendice  dei  nuovi 
corpi  temtoriali  ; ogni  villaggio,  ogni  signoria  cercò  di  averne  per  sè 
quanto  più  era  possibile;  ciò  che  del  vecchio  vasto  territorio  rimaneva 
di  inoccupato,  venne,  secondo  loccasione  portava,  diviso. 

Quella  della  marca  era  stata  una  associazione  rilassata,  comprendente, 
su  100-400  chilometri  quadrati,  da  100  famiglie  o 1000  commarchi  e più 
tardi  anche  di  più;'  l’associazione  del  villaggio,  formatasi  colla  stabilità 
delle  dimore,  colla  vittoria  della  « coltura  a tre  campi  » (Dreifefderu-irt 
schaft)^  possedeva  uu  territorio  di  15-40,  più  tardi  di  5-15  chilometri 
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quadrati,  nel  cui  centro,  nel  villaggio,  risiedevano  in  contigue  ^dimore 
5-10,  più  tardi  spesso  20-50  mansari  o massaii  (Hiifner\  v.  n.  96),  oltre, 
dappoi  gli  ultimi  tempi  del  medio  evo,  alcuni  « cesseti  » {Kossaté)  (1)  o pos- 
sessori di  piccole  stanze,  artigiani  o giornalieri.  La  maggior  vicinanza 
delle  dimore,  la  maggior  forza  del  legame  derivante  dalla  comunanza  degli 
interessi  agricoli  ed  economici,  diedero  vita  ad  una  organizzazione  più 
forte,  più  stabile  che  non  fosse  stata  mai  Tassociazione  della  marca.  Gli 
abitanti  del  villaggio  formavano,  continuando  le  vecchie  tradizioni  di  fi*a- 
tellanza  del  parentado  (Sippe)^  un’associazione  per  la  paco,  per  il  diritto, 
per  il  mutuo  ausilio;  i suoi  organi  esercitavano  una  corta  giurisdizione 
e una  certa  polizia  e in  origine  si  chiusero,  per  ciò  die  era  dei  rapporti 
personali  e della  vita  di  relazione,  in  sè,  come  rassociaziouo  della  marca 
aveva  hitto.  Il  centro  di  gravità  della  loro  vita  economica  stava  nella 
paiUcolare  combinazione  della  economia  propria  e per  sè  stante  della 
famiglia  colla  economia  comunitativa  dell’associazione,  quale  risultava  dalla 
proprietà  comune  degli  Allmeìide^  dalla  formazione  del  piano  della  terra 
coltiva  da  parte  della  comunità,  dalla  divisione  di  essa  in  numerosi  campi 
0 Geivanne  delia  stessa  qualità  di  terreno,  dall’assegnazione  ad  ogni 
« mansario  » di  un  lotto  di  */o-l  Morgen  in  ogni  Geivamm^  dalla  river- 
sione di  tutti  i pesi  pubblici  e fondiarii  sui  mausiiri. 

Il  villaggio  formava  un  complesso,  personale  e reale;  rassociazione, 
la  università  dei  membri  del  villaggio  aveva  un  dii-itto  collettivo  sulla 
sua  marca;  ogni  membro  del  villaggio  aveva  la  sua  pi-opria  economia 
domestica  e agricola  fondata  unicamente  sulla  produzione  e sul  soddisfa- 
cimento dei  propri  bisogni  della  viti,  ma  tutti  i membri  insieme  anche 
avevano  una  economia  collettiva  e comunitativa  informata  a un  piano,  la 
quale,  senza  rappresentare  una  azienda  a sè,  ora  il  complemento  necessiirio 
delle  singole  economie  domestiche. 

A ogni  membro  del  villaggio  era  in  questo  assegnata  la  sna  casa  e 
la  sua  fattoria  (Hof);  le  case  erano  situate  tutte  sulla  strada  del  villaggio, 
in  un  certo  ordine  e a uua  certa  distanza  Tuna  dall’altra;  alia  loro  costru- 
zione i membri  del  villaggio  prestavano  il  loro  aiuto  gratuito  e il  bosco 
comune  forniva,  senza  che  lo  si  avesse  a pagare,  il  legname.  Casa  e fat- 
toria erano  soggette  al  diritto  di  preemzione  e a servitù  di  vicinato  a 
favore  dei  parenti  e dei  membri  della  comunità  e ad  una  polizia  delle 
costruzioni  e degli  incendi,  che  aveva  le  sue  radici  nella  comunione  del 
possesso;  esse  erano  di  notte  custodite  da  vigili  che  andavano  attorno 
per  turno.  Ogni  membro  del  villaggio  aveva  il  suo  bestiame,  che  però  non 
jioteva  essere  condotto  che  dal  pastore  della  comunità  ed  era  mantenuto 
col  godimento  in  comune  dei  maggesi,  dei  campi  estivi  e invernali  dopo 


(1)  Kossnte  0 Kotsass  abitante  o tenitore  di  una  Kote  o casupola. 
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i raccolti,  dei  iiascoli,  del  bosco  comune.  La  terra  assegnata  al  raansario 
(Hiifner)  soggiaceva  alla  distribu^^ioiie  coattiva  delle  colture  (Flurxwang)^ 
cioè  sottostava  alla  polizia  dei  campi  esercitata  dalla  comunità,  ai  diritti 
di  pascolo  e di  passaggio  a fa\ore  dei  membri  di  questa  e si  poteva 
ararla,  seminarla  e raccogliervi  i frutti  solo  in  conformità  alle  sue  norme 
e alle  sue  deliberazioni.  Il  bosco,  il  pascolo,  le  acque  erano  proprietà 
collettiva  della  comunità;  e quando  a poco  a poco  i diritti  dei  singoli  su 
di  essi  furono  diventati  diritti  individuali  particolari,  essi  continuarono 
pur  soinpi*e  a soggiacere  alle  deliberazioni  dcirassociazioue  e alla  polizia 
che  questa  esercitava  sui  pascoli,  sui  boschi  e sulle  acquo. 

Per  lungo  tempo  i singoli  mausari  nulla  o ben  poco  scambiavano  o 
vendevano  dei  prodotti  della  loro  economia;  solo  col  sorgere  delle  città 
si  cominciò  a fornire  al  mercato  cittadino  alcune  eccedenze;  in  com- 
plesso, la  famiglia  viveva  esclusivamente  dei  propri  prodotti  ed  anche 
si  preparava  essa  stessa  gli  indumenti  e gli  utensili  di  cui  aveva  bisogno. 
La  famiglia  ripartiva  il  lavoro  fra  i suoi  membri  e provvedeva  a cia- 
scuno di  essi;  un  forte  spirito  acquisitivo  non  poteva  svilu]>parsi;  per 
lung<>  tempo  la  formazione  di  capitali,  rintevesse.  la  dipendenza  dal 
mercato  mancarono.  La  economia  domestica,  in  sè  chiusa,  dei  singoli 
era  influenzata  e dominata  dairassociazioiie  del  villaggio,  più  tardi  dal 
signore  della  terra  o della  tenuta,  ma  non  dall’azione  dei  prezzi. 

Il  complesso  della  possidenza  dei  membri  del  villaggio  aventi  la  pie- 
nezza dei  diritti  — casa,  giardino,  campo  e partecipazione  alle,  terre  comuni 
o Albìiffìde  (in  tutto  15-20  ettare  secondo  la  bontà  del  terreno)  — dicevasi 
« mauso  » {linfe).  Pur  accostandosi  sempre  più  alla  proprietà  privata, 
V Hufe  rimaneva  pur  sempre  sotto  un  diritto  agrario,  che  aveva  l’occhio 
più  agli  interessi  delia  collettività  die  agli  intei’essi  dei  singoli  e inten- 
deva alla  conservazione  di  aziende  agricole  capaci  di  prestazioni. 

L’associazione  del  villaggio  non  aveva  cassa  comune;  ciò  che  si  fosse 
riscosso  per  aiummide  veniva  ripartito  o bevuto  fra  tutti  ; le  prestaziojii, 
(*he  rassodazione  avesse  dovuto  fare,  venivano  da  essa  accollate,  a ciascuno 
per  la  sua  poi'zioue,  ai  singoli  membri  della  comunità.  Essa  non  aveva 
in  origine  oigani  di  scila  che  ad  ossa  sovrastassero  come  potere  supremo 
autonomo,  come  personificazione  della  corporazione;  organi  siffatti  solo 
lentamente  e a poco  a poco,  dal  secolo  XV  al  XVIII,  diventarono  il 
capo  {Vorsteher)  del  villaggio,  gli  scabiui  (Schoffen).,  l’assemblea  della 
comunità.  Ala  tanto  più  folle  era  lo  spirito  associativo,  che  nuovo  ali- 
mento traeva  ogni  giorno,  ogni  ora,  dalla  comunanza  della  terra.  I 
singoli  mansaii  dovevano  tenere  e coltivare  la  loro  terra  nello  stesso 
modo  ; la  forza  del  costume,  dello  spirito  di  solidarietà,  del  sentimento 
comunitativo  si  sviluppò  a un  grado  tale  da  far  spesso  a[>parire  ancor 
oggi  gli  appartenenti  allo  stesso  villaggio  come  una  grande  fiiiiiiglia,  come 
aventi  tutti  lo  stesse  buone  e le  stesse  cattive  qualità.  Alla  intrusione  di 
nuovi  elementi  personali,  come  agli  scambi  e ai  rapporti  d’affari  cogli 
estranei  al  villaggio,  furono  a lungo  opposti  impedimenti.  L’alienazione 
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della  terra  a esti-anei  era  impedita  dui  diritti  di  rotratto,  spettanti  ai 
panmti  e ai  membri  del  villaggio. 

Lo  sviluppo  prima  dei  poteri  degli  Stati  territoriali,  poi  dei  poteri  dei 
granili  Stati  nazionali,  come  pure  lo  sviluppo  della  economia  monetaria, 
«tiedero  la  spinta  alla  trasformazione  di  queste  associazioni  del  villaggio 
nella  moderna  comunità  di  abitanti  (Einwohner-)  e loc^ale  {Ortsgemeinde)., 
in  cui  le  singole  famiglie  di  contadini  hanno  una  economia  propria  e 
sempre  più  ]>roducono  per  la  vendita.  Fu  questa  una  trasformazione, 
si  compì  lentamente,  in  quattro  o cinque  seiioli,  attraverso  a mille  piccole 
modificazioni  della  costituzione  dello  Sfido  e comunale,  deirammiiiistra- 
zione  e della  vita  economica.  Del  moderno  comune  locale  diremo  più 
sotto.  Qui  vuoisi  solo  accennare  come  del  vecchio  ordinamento,  colla  sua 
comunione  dei  campi,  ancor  oggi  perdurino,  in  molti  Stati  di  Euro[»a, 
notevoli  resti.  Dove  il  comune  possiede  ancora  boschi  e pascoli,  dove  le 
pezzo  di  terreno  dei  singoli  membri  del  villaggio  durano  ad  essere  inter- 
cluse quelle  dell’  uno  in  quelle  di  altri  e quindi  la  servitù  dei  campi 
{Fliirxicang).^  se  non  in  diritto,  perdura  in  fatto,  ivi,  per  quanto  possa 
essere  cresciuta  la  proprietà  individuale,  per  quante  limitazioni  i vecchi 
rapporti  di  comunanza  abbiano  subito,  un  buon  pezzo  dell’  autieo  stato 
di  cose  sussiste  tuttoia.  Certo,  però,  questo  stato  di  cose  è dappertutto 
in  piena  dissoluzione.  La  divisione  degli  Allmetide  e delle  comunanze 
fra  i singoli,  la  conglobazione  delle  terre  e il  regolamento  dei  passaggi 
fra  i fondi,  hanno  reso  i singoli  coltivatori,  nella  loro  .izienda  agrama, 
più  0 meno  indipendenti.  Ed  era  questa  una  evoluzione  naturale.  Lo 
svolgei-si  a economia  distinta  dell’economia  del  coltivatore  inteso  a diven- 
tare indipendente,  a far  guadagni,  a migliorare  la  propria  condiziono, 
veniva  ad  essere  ora  così  necessario  e salutare,  come  necessaria  e salutare 
era  stata  la  disciplina  delFassociazione,  che  lo  aveva  costi’etto  a confor- 
marsi, nel  condurre  la  propria  economia,  neU’arare,  nel  fare  i raccolti,  a 
ciò  che  facevano  gli  altri.  A misura  che  nei  villaggi  penetrava  la  eco- 
nomia monetaria,  che  il  coltivatore  prendeva  a produrre,  più  di  quanto 
avesse  fatto  finallora,  pel  mercato,  anche  doveva  andarsi  in  lui  svilup- 
pando l’istinto  acquisitivo  economico;  le  vci*chie  tradizioni  associative 
avevano  finito  col  raggrinzirsi  in  un  costume  rigido,  che  non  poteva 
più  onnai  mettere  nuo\i  fiori.  Incapace  di  uscire  dalle  vecchie  ormale, 
il  coltivatore  dei  secoli  XVI-XVIII  non  aveva  alcuna  idea  nè  di  asso- 
ciazioni per  opere  di  irrigazione  o di  prosciugamento,  nè  di  intraprese  in 
comune;  esso  era  alieno  da  ogni  novità.  Solo  la  scuola  della  economia 
monetaria,  la  moderna  trasformazione  della  costituzione  del  villaggio,  la 
creazione  per  questo  di  nuovi  e migliori  organi,  i progressi  della  tecnica 
e del  mercato,  la  elevazione  complessiva  del  livello  intellettuale  — fecero 
sì  che  alla  fine,  nel  secolo  XIX,  il  coltivatore,  diventato  del  tutto  indi- 
pendente  cd  esperto  nel  fare  i suoi  conti,  compicndesse  i vantaggi  dello 
laHerie  sociali,  delle  associazioni  per  Tacquisto  di  macchine,  per  Pacquisto 
e la  vendila  di  prodotti,  delle  associazioni  di  prestito,  dei  conglobamenti 
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delie  terre,  dei  consorzi  di  miglioramento;  che  il  villaggio,  diventato 
comune  locale  {Ortsgemeinde\  potesse  assumere  anche  i moderni  còmpiti 
in  materia  di  viabilità,  di  istruzione,  di  assistenza  dei  poveri  e simili. 

Il  processo  psicologico,  attraverso  al  quale  il  coltivatore  dei  vecchi 
tempi  — confuso  prima  nell’associazione  del  villaggio,  non  animato  nella 
sua  economia  da  alcuno  spirito  acquisitivo,  poi  soggetto  al  signore  della 
terra,  da  questo  in  vario  modo  oppresso  e da  questa  oppressione  reso 
ottuso  — diventò  V avveduto  egoista;  poi  il  piccolo  intraprenditore,  il 
libero  possidente  dei  nostri  tempi  e il  piccolo  e mediano  proprietario 
che  sa  il  fatto  suo,  animato  di  nuovo  da  spirito  associativo  e che  nel 
villaggio  copre  uffici  onorifici  — è uno  dei  più  interessanti  capitoli  della 
storia  della  coltura  e della  economia  dell’Europa  centrale. 

104.  — La  signoria  terriera  e la  sua  organizzazione  economica. 
— II  « villaggio  » ( Dorf)  del  medio  evo  era  una  organizzazione  terri- 
toriale associativa  di  50  a 500  uomini,  su  pochi  chilometri  quadrati;  la 
€ signoria  della  terra  » (Grundherrsehaft)  o « signoria  territoriale  » era  ' 
una  organizzazione  teiritoriale  signorile,  di  una  estensione  ordinariamente 
doppia  e perfino  10  e più  volte  maggiore.  Il  villaggio  era,  sotto  un  certo' 
riguardo,  economicamente  indipendente,  se  anche,  nel  riguardo  politico, 
era  parte  di  un  tutto  più  esteso  e nel  riguardo  economico  venne  a dipen- 
dere prima  dall’associazione  della  marca,  più  tardi  ordinariamente  dalla 
signoria  terriera,  poi  dallo  smercio  in  città.  La  signoria  terriera  era  anche, 
politicamente  e amministrativamente,  raccordata  a un  tutto  più  esteso, 
e nel  riguardo  economico  non  era  senza  rapporti  di  traffico  esterno,  ma, 
essenzialmente,  essa  poggiava,  giuridicamente  ed  economicamente,  assai 
più  su  sè  stessa,  specie  nei  tempi  di  manchevole  sviluppo  dello  Stato, 
durante  tutto  il  medio  evo  ed  ancora  a lungo  nei  tempi  moderni. 

Condizioni  simili  a (pielle  dell’Europa  ai  tempi  delle  signorie  feudali 
e territoriali  ebbero  anche  altri  paesi  o altri  tempi,  dove  e quando  ricor- 
revano insieme  ima  economia  naturale,  aristocrazie  guerriere  o sacerdotali 
e classi  di  contadini  da  esse  dipendenti.  Da  queste  condizioni  di  costi- 
tuzione si  svilupparono  quasi  dappertutto,  attraverso  forme  e processi  di 
transizione  diversi,  le  nostre  odierne  condizioni  agrarie  a base  di  eco- 
nomia monetaria  con  le  loro  piccole,  inedie  e grandi  intraprese. 

La  signoria  terriera  aveva  il  suo  nocciolo  e il  suo  centro  di  gravità 
in  una  grande  tàmiglia  pati-iai-cale  di  un  principe  o aristocratica,  in 
un  vescovato,  in  un  monastero.  Questi,  in  possesso  di  vaste  terre,  rac- 
coglievano intorno  a sè  « corniti  » e vassalli,  servi  liberi  e non-liberi; 
ma,  specialmente,  essi  cercavano  di  acquistare  villaggi  e munsi  (Hufen) 
coi  loro  contadini;  e la  conversione  in  diritti  reali  (Verdinglichung)  di 
tutti  i possibili  diritti  di  governo,  di  amminish-azione  della  giustizia  e 
di  araministrazioue  locale,  cioè  il  loro  alligameiito  alla  proprietà  signorile, 
formò  la  base  del  complesso  personale-reale  di  signoria.  Questo  complesso 
ora  era,  essenzialmente,  in  sè  chiuso,  ora  rappresentava  ima  proprietà 
dispersa,  spesso  non  constava  che  di  poche  dozzine  di  mansi,  ma  anche, 
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ben  presto,  di  alcune  centinaia  o migliaia,  oltre  alle  pertinenze,  a grandi 
boschi  e a diritti  d’ogni  maniera;  ad  ogni  modo,  ramministrazioue  locale 
e lo  sfruttamento  di  questa  proprietà  territoriale,  che  sempre  si  cercava 
di  arrotondare,  costituiva  il  principio  motore.  E poiché  la  economia  mone- 
taria, Taftìttameuto  ed  altii  simili  istituti  mancavano  ancora  quasi  del 
tutto,  il  solo  modo,  che  il  signore  avesse  di  godere  di  queste  terre,  era 
quello  di  concederle  ai  suoi  dipendenti,  ai  suoi  « leudi  > o « liti  » (Leute) 
contro  servizi  e prestazioni  in  natura,  riservandosi  su  di  esse  im  alto 
dominio,  I leudi  di  grado  più  elevato  e i cavalieri  ricevevano  concessioni 
(feudi,  Le/^ew),  ten-e  alquanto  più  vaste,  4-8  ed  anche  più  mansi;  i con- 
tadini e gii  altri  servi  (Hintersassen)  ricevevano  o conservavano  i loro 
mansi  e i loro  campi  che,  riuniti  in  gruppi  sotto  un  rappresentante  del 
signore  (gastaldo,  Meier\  furono,  quando  e dove  era  possibile,  lasciati  nella 
costituzione  a villaggio  in  cui  erano  stati  fin  allora.  Un  certo  numero  di 
rillaggi  e di  gastaldati  (Meiei^eien)  furono  p<»sti  sotto  una  corte  principale 
{Haupt-)  o dominicale  (Fronhof),  la  quale  alla  sua  volta  stava  sotto  una 
corte  superiore  {Oberhof)  o palatina  (Palatie),  nella  quale  era  tenuta  una 
azienda  agraria  non  molto  grande  propria  del  signore.  Dalle  altre  terre,  dagli 
altri  rillaggi,  dagli  altri  mansi  appartenenti  al  signore  si  traevano,  accumu- 
landole nelle  corti  dominicali,  provviste  suoi  bisogni,  per  la  sua  ammini- 
strazione militare,  di  polizia,  giudiziaria,  ecclesiastica,  come  pure  pei  suoi 
bisogni  personali.  Che  se  anche  avveniva  che  da  questi  centri  economici 
deH’amministrazione  già  qualche  c«>sa  venisse  venduto  e portato  sul  mercato 
più  vicino,  quello  che  a gran  pezza  prevaleva  era  però  il  consumo  proprio 
del  signore,  del  capitolo,  del  monastero  e dei  suoi  ufficiali  e ser\i. 

Era  costume  che  i re,  i conti,  i vescovi,  col  loro  seguito,  passassero 
da  una  delle  loro  corti  dominicali  all’altra  per  consumare  ciò  che  nel 
corso  dell’anno  vi  si  era  accumulato.  La  economia  monetaria,  la  produ- 
zione per  il  mercato,  la  dipendenza  dai  prezzi,  essenzialmente  manca^a. 

Ma  nel  centi'o  di  ognuna  delle  amministrazioni  signorili  si  formarono 
vedute  generali,  si  fecero  sentire  interessi  collettivi,  sorse  una  certa  atti- 
tudine a cullegare,  secondo  un  piano,  in  un  tutto  le  singole  parti  subor- 
dinate, ad  impor  loro,  secondo  un  sistema  di  division  del  lavoro,  senizi 
e prestazioni:  il  nobile  presterà  solo  servizi  di  guerra;  Tartigiano  fornirà 
solo  certi  prodotti;  il  contadino  verrà  esonerato  dai  vecchi  obblighi  giu- 
diziali e di  guerra  affinchè  possa  esser  tutto  alla  coltura  della  terra  e 
possa  adempiere  ai  suoi  obblighi,  nei  primi  tempi  non  eccessivi,  di  economia 
naturale.  Il  ministeriale,  il  cavaliere,  il  forestale,  il  contadino,  l’artigiano, 
il  carbonaio,  l’allevatore  di  api,  insomiua,  tutti  quelli  che  appartenevano 
alla  signoria,  avevano  la  loro  propria  economia  agricola  a sè,  ordinaria- 
mente bastevole  ai  loro  bisogni,  ma  erano  nel  tempo  sfesso  nieml)ri  della 
signoria  tenuti  di  prestare  a questa  dei  servizi,  e ciò  che  iraporUiva  era 
in  qual  misiu-a  essi  fossero  da  questa  requisiti,  bene  o male  tmttati,  pro- 
sperati 0 oppressi.  Dove  la  costituzione  associativa  del  villaggio,  colla 
sua  giurisdizione,  si  mantenne,  era  in  essii  una  difesa  contro  l’iuuspri- 
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«imiori,  erano  alligati  all^assenso  del  signore  e,  in  ogni  caso,  permessi  solo 
fra  soggetti  allo  stesso  curtis.  Anche  quanto  al  bestiame,  alle  granaglie, 
alla  lana  del  contadino  legato  al  signore  della  ten-a,  questi,  quando  collo 
«viluppo  delle  città  lo  smercio  di  tali  prodotti  acquistò  importanza,  si 
arrogò  qua  e là  un  diritto  di  preemzione.  Un  certo  diritto  di  levare  imposte 
«ra  stato  di  buon’ora  dai  signori  esercitato;  generalmente,  essi  vollero 
per  se  il  diritto  di  ripartire  i pesi  imposti  dallo  Stato  o altri  e di  levare, 
in  tale  occasione,  qualche  cosa  per  sè. 

A partire  dal  secolo  XV  la  più  parte  dei  signori  cercò  di  passar  ; 

sopra  alle  limitazioni  segnate  negli  statuti  (Weistiu/fer)  per  ciò  che  ' 

riguardava  i servizi  e i tributi  imponibili  ai  contadini,  di  imporre  a questi 
sempre  maggiori  oneri  o di  ridurli  a forze  di  lavoro  dipendenti.  E ciò 
riuscì  loro  fatto  in  molto  diverso  modo  e specialmente  dove  su  terre  (Hòfe) 
signorili  venivano,  spesso  mediante  incorporazioni  di  terre  di  conta- 
dini (Bauernhofe),  costituite  grandi  tenute,  colla  tendenza  a portar  sul 
mercato  cereali,  lana,  birra,  legname,  pelli  ed  altri  prodotti  e dove  le  tenute 
signorili  (Herrm-)  e nobiliari  (Eiiiergiiier),  estendendosi,  diventavano 
sempre  più  intraprese  economiche  di  speculazione,  come  specialmente 
avvenne,  dal  secolo  XVI  al  XVIII,  in  InghilteiTa.  La  fonna  di  signoria 
teiTitoriale  ivi  sòrta  fu  detta  in  questi  ultimi  tempi  < signoria  di  tenuta  » 

(Gutsherrsekaft),  per  accennare  con  ciò  al  fatto  che  Tesercizio  della  tenuta 
signorile  — una  delle  forme  di  transizione  alla  modenia  iutrajirosa  pro- 
ducente pel  mercato  — è diventato  qui  Telemento  principale. 

La  signoria  della  terra  era  una  grande  famiglia  pati*iiu*cale,  dove  con 
poc-he  dozzine,  dove  con  migliaia  di  famiglie  dipendenti;  essa  ei-a,  in 
certo  modo,  un’azienda  in  gi-aude,  ma  non  \^y  la  vendita,  bensì  per  il 
consumo,  per  il  mantenimento  del  signore,  del  principe,  del  capitolo  e per 
Tamministrazione  politica,  giudiziaria  e militare  del  territorio  : tinhmto  che 
l’amministrazione  fu  legata  a nonne  di  diritto  fisse,  rigorosamente  discipli- 
nata e dominata  da  buone  tradizioni,  essa  potò  fare  glandi  cose;  dove 
essa  era  benigna  verso  i servi  (Hintersaséfen),  come  avevano  fama 
di  esserlo  le  signorie  vescovili,  il  benessere  poteva  crescei-e.  Ma  la  disci- 
plina non  tardò  a rilassarsi  : gli  abusi  di  una  grande  amministrazione  a 
base  di  prestazioni  in  natura  poterono  rapidamente  crescere;  fiicilniente, 
in  quelle  vaste  aziende,  veniva  a mancure  il  controllo.  La  rigidità  della 
consuetudine  e del  diritto  rendeva  difiìcili  le  innovazioni  e i progressi 
tecnici.  Le  economie  conventuali  cessarono  di  essere  economie-modello; 
alle  corti  dei  signori  temporali  mancava  troppo  spesso  il  senso  economico, 
lo  spirito  di  risparmio;  si  cominciò,  già  nei  secoli  XII  e XIII,  a dare 
i raansi  (Hòfe)  o i maestrali  {Meiereien)  in  affitto;  più  tardi,  come  fu  accen- 
nato, si  tentò  qua  e là  d’iniziare  una  tenuta  in  grande  delle  terre  a economia 
per  la  vendita  dei  prodotti.  E così,  la  vecchia  signoria  della  terra  si  va, 
dal  secolo  XIII  al  XVI,  in  certe  modo  dissolvendo  e trasmutando;  dove 
da  essa  si  sviluppa  la  « signoria  di  tenuta  » (Guisherrsehafi),  questa  deter- 
mina progressi  tecnico-economici,  ma  anche  riesce  alla  oppressione  dei 
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(‘oiitudini  e a detbrmuzioni  sociali.  Grandi  signorie  territoriali  diventano 
qua  e là,  in  Germania  e altrove,  piccoli  Stati,  venendo  co^  ad  assumerò 
un  carattere  diverso.  Le  altre  e le  signorie  di  tenuta  vengono  sotto  il 
potere  dello  Stato  territoiiale  e nazionale.  Dove  questo  potere  è dalle 
classi  feudali  dominanti  ridotto  nella  loro  dipendenza,  il  ceto  dei  conta- 
<iini  è minacidato  e la  sua  condizione  va,  lino  al  secolo  XIX,  peggiorando. 
Dove  un  forte  principato,  con  vaste  terre  proprie,  eccelle  per  potere  e 
per  influenza  sui  signori,  esso  consenta  il  ceto  dei  contadini,  li  affranca 
dalla  sei  vitù  personale,  concede  loro  terre  in  libera  proprietà,  ne  redime 
gli  oneri.  Questo  processo  di  trasformazione,  dei  cui  pai’ticolari  non  accade 
qui  di  occuparci,  si  compie,  nella  maggior  parte  deirEuropa,  solo  nel 
corso  delle  ultime  sei  generazioni;  sino  a 30-90  anni  addieti'o,  il  60-90 
p.  100  della  popolazione  rurale  europea  viveva  ancora  in  condizioni  di 
soggezione  alla  signoria  della  terra  e alla  signoria  di  tenuta,  di  economia 
semi-naturale. 

Le  signorie  territoriali  furono,  nel  periodo  del  loro  sviluppo  ascen- 
dente, le  rappresentanti  del  progresso  economico,  gli  organi  normali 
deiramministvazione  locale,  come  pure,  iu  pai-te,  deiramministrazione  di 
Stato,  i germi  e gli  organi  di  tutte  le  formazioni  più  elevate  — delle  città, 
delle  signorie  politiche  (signorie  di  paese,  Landeshenschaflen)^  delle  vaste 
economie  di  tenuta,  dei  vescovati,  dei  capitoli,  delle  scuole,  ecc.  Le  con- 
dizioni per  questa  normale  azione  delle  signorie  territoriali  erano  chiare 
e semplici:  una  economia  naturale  stabile,  senza  notevole  ti*affico  mone- 
tario 0 altro;  una  tecnica  agraria  semplice;  uomini,  in  cui  non  era  svi- 
luppato il  senso  deirindividualismo,  senza  forte  spirito  acquisitivo,  iu  cui 
erano  vivaci  i sentimenti  comunitativi,  assorbiti  nella  vita  della  famiglia 
e nella  disciplina  dell’associazione;  e,  accanto  a tutto  questo,  classi  già 
notevolmente  differenziate,  una  aristocrazia  capace  di  comandare  e di 
guidare;  rapporti  patriarcali  fra  essa  e gli  appartenenti  o servi  (Ilinter- 
sassm)  quali  sorgono  in  condizioni  di  vita  semplici  e da  contatti  quoti- 
diani : da  una  pai’te  sentimenti  di  fedeltà,  di  obbedienza,  di  devozione,  quali 
sorgono  dal  riconoscimento  della  legittimità  della  direzione,  della  tutela  che 
si  riceve,  della  incontestata  superioritit  dei  dirigenti;  dall’altra  un  sentimento 
vigoroso  di  sè  stesso,  la  credenza  nella  propria  missione  di  dominatori,  ma 
anche  una  certa  umanità  d’animo,  il  riconoscimento  anche  del  più  povere 
tenitore  di  terra  come  membro  della  cosidetta  «famiglia»,  protezione  e 
difesa  nelle  distrette,  assistenza  nelle  avversità;  anche  il  servo  oppresso  ha 
la  sua  casupola  (Xa/e),  il  suo  campo,  la  sua  vita  di  famiglia,  il  suo  poste 
giuridicamente*  fissato  nella  signoria  della  terra  e di  tenuta. 

Certo,  la  organizzazione  anche  (*ra  nel  tempo  stesso  rozza,  primitiva 
ed  accompagnata  sempre  da  una  certa  durezza  pei  dipendenti;  il  potere 
signorile  rappresentava  ciò  che  oggi  perseguono,  come  organi  distinti,  la 
Stato,  la  provincia,  il  circolo,  il  comune,  la  chiesa,  la  scuola,  l’esercito, 
i tribunali,  la  polizia,  Tintrapresa,  i datori  di  lavoro,  il  ricovero  pei  poveri 
l’associuzione  di  soccorso.  Molti,  forse  la  più  parte  degli  individui,  venivano^ 
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in  ima  ristrettissima  sfera,  impiegati  ed  anche,  un  certo  numero,  impiegati 
malo  per  gli  scopi  del  signore  ; e cosi,  un  alto  grado  di  coltura  tecnica 
e intellettuale  veniva  ad  essere  possibile  solo  per  quelli  che  stavano  al 
sommo.  Ma  quella  della  signoria  della  terra  (Grund-)  e della  signoria  di 
tenuta  (Gutsherrschaft)  fu  pur  sempre,  per  milioni  e miliardi  di  uomini 
semplici,  una  forma  di  vita  sociale  sottr»  ^erti  riguai*di  educatrice  e rispon- 
dente ai  loro  bisogni,  un  anello  nella  catena  ascendente  a forme  sociali  più 
alte  e più  complete,  una  foi*ma  sotto  certi  riguardi  migliore  di  una  parte 
delle  nostre  grandi  intraprese,  coi  loro  lavoratori  liberi,  ma  proletari. 

La  signoria  di  tenuta  sviluppatasi  dal  secolo  XVI  al  XIX  oppresse  i 
suoi  soggetti  ancor  più  che  non  avesse  fatto  la  signoria  della  terra,  in 
quanto  essa  ridusse  sempre  più  la  economia  propria  dei  dipendenti, 
impiegandoli  sempre  più  a produrre  pel  mercato;  sebbene  certi  limiti 
fossero  pur  sempj*e  segnati  dal  diiitto  e dalla  consuetudine,  ai  quali 
vennero  ad  aggiungersi  quelli  imposti  dal  potere  del  pinncipe,  il  quale 
voleva  nel  contadino  a lui  appai-tenente  tutelare  il  soldato,  il  pagatore 
d’ imposte,  il  suddito.  Anche  la  signoria  di  tenuta  non  diventò  mera 
intrapresa,  ma  rimase  qualcosii  di  mezzo  fra  la  intrapresa  o ramminisfra- 
zione  locale  patriarcale.  Ma  ciò  non  impedì  che  il  mal  animo  e l’astio 
fra  i signori  di  tenuta  e i contadini  semi-liberi  crescesse,  dal  1700  al  1800, 
fino  ad  inceppare  i progressi  tecnico-economici  già  compiuti  nella  tenuta 
delle  terre;  tanto  che  la  cessazione  di  questo  stato  di  cose  diventò  in  tutta 
l’Europa,  dal  1789  al  1860,  la  questione  di  rifornui  economico-socialo 
più  importante. 

Questo  processo  di  dissoluzione,  in  luoghi  dove  circostìuize  speciali 
lo  favorivano,  s’iniziò  a pai-tire  dal  secolo  XIII  e ancor  più  a partire 
dal  secolo  XV,  ma  nella  più  parte  degli  Stati  esso  non  fu,  mediante  gi’andi 
riforme  operate  dal  potere  di  Stato,  compiuto  che  dal  1750  al  1870: 
la  proprietà  e le  persone  diventarono  libere;  i proprietari  di  tenute  e i con- 
tadini dovettero  imparare  a condurre  la  loro  economia  con  dipendenti  e 
lavoratori  liberi  e,  nel  libero  movimento  della  economia  sociale,  a trasfor- 
marsi iu  grandi  e piccoli  intraprenditori. 

Il  vecchio  ordinamento  agrai’io  era  andato  da  secoli  sempre  peggior 
rando  a misura  che  la  economia  monetaria  era  andata  facendosi  strada, 
che  i sentimenti  pati'iarcali  erano  andati  scomparendo,  che  l’istinto  acqui- 
sitivo individualistico  si  era  andato  nei  signori  e nei  dipendenti  svilup- 
pando, che  le  forme  di  diritto  sviluppatesi  nei  secoli  anteriori  erano  diven- 
tate sempre  più  rigide  o sempre  meno  plastiche  e meno  rispondenti  alle 
esigenze  di  ima  agricoltura  più  intensa,  della  produzione  pel  mercato  e 
dei  nuovi  rapporti;  la  oppressione  sociale  era  per  le  classi  inferiori  stra- 
ordinariamente cresciuta,  senza  apportai*e  alle  classi  superiori  corrispon- 
denti vantaggi.  Certo,  l’aristocrazia  rurale  continuava  pur  sempre  a star 
aggrappata  ai  suoi  vecchi  privilegi,  sebbene,  presa  dallo  spirito  acquisitivo, 
più  non  curasse  il  servizio  di  guerra  e Tamministrazione  locale,  nò  più 
adempisse  come  prima  i suoi  doveri  socìali-patriarcali. 
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105.  — La  vecchia  economia  urbana.  — La  econojuia  del  villaggio 
poggiava  su  una  organizzazione  territoriale  associativa  (genossenschnft- 
lich\  quella  della  signoria  della  terra  su  una  organizzazione  territoriale 
signorile  (herrschafiltch)\  Tuna  e Taltra  erano  riuscite  ad  istituzioni  eco- 
nomiche conuiuitative,  ma  non  ad  una  economia  corporativa  per  sè  stante, 
spiegiuite  un  azione  propria  e costituita  al  disopra  delle  economie  singole. 
Ciò  riuscì,  invece,  alla  economia,  più  complicata,  della  città  o <'  economia 
nrbana  » o « cittadina  » (Siadiwirtschaft). 

Del  sorgere  delle  città  ueir  antidiità  e nel  medio  evo  trattammo 
noi  precedente  capitolo  (v.  nn.  95  e 96).  Qui  dobbiamo  limitarci  a 
considerare  Io  sviluppo  della  economia  cittadina  nel  secondo  degli  ora 
accennati  periodi.  E nel  processo  di  formazione  e di  sviluppo  degli  oitii- 
nainenti  c degli  istituti  che  noi  raccogliamo  sotto  questo  concetto,  tre 
ordini  di  taUi  sono  a distinguersi  : 1*>)  i fenomeni  del  mercato  e del  traffico 
e la  organizzazione  loro,  quali  si  vanno  sviluppando  fra  la  città  e la  cam- 
pagna, più  o meno  estesa,  airiutorno,  sia  che  città  e campagna  formino 
una  comiuiiià  politica  sola  sotto  una  stessa  amministrazione,  oppur  no: 
la  « economia  territOTUils  urbano  » (Siadbfeltiefs^)  o « e<*ouoniia  urbana  » 
(Stadio  ir tschaft)  in  senso  lato:  2“)  il  complesso  della  organizzazione  eco- 
nomica della  città  in  sè,  sulla  base  geografica  della  marca  cittadina  e sulla 
base  giuridica  della  vita  corporativa  e costituzionale  della  città:  la  « eco- 
nomia orbami  in  senso  stretto:  3"| entro  a questo  corpo  sociale,  \Ua%ienda 
urbana  » (^^fndihaushalt),  il  lato  ('conomico-finanziario  del  reggimento 
della  citta.  Di  questi  tre  concetti  della  economia  urbana,  il  terao,  di  tutti 
il  più  ristretto,  ò quello  che  qui  più  ci  interessa;  ma  esso  non  può,  senza 
uno  sguardo  agli  altri  duo.  venir  compreso. 

La  città  cresce,  topograticamente,  su  un  territorio  o marca  (Gemarkmig) 
che  ordinariamente  è più  esteso  di  quello  del  villaggio.  L’insieme  dei  suoi 
abitanti,  crescenti  rapidamente  di  numero  e costretti  nelle  sue  mura, 
riceve  dagli  ordini  giudiziari  ed  amministrativi  che  il  « signore  della 
città  » (Slmìlherr)  introduce,  daH’ulteriore  sviluppo  della  primitiva  sua 
costituzione  comunale  as.sociativa.  da  quel  vivere  serrati  entro  lo  stesso 
muro  e la  stessa  fossti  e dalla  comunanza  di  nuovi,  vivaci  interessi  eco- 
nomici di  mercato,  d’industria  e di  commercio  — il  carattere  di  una  asso- 
ciazione complicata,  ma  i cui  membri  sono  fra  loro  strettamente  legati. 
Da  ima  o da  più  masse  di  contadini  {Bauernschafte>i),  da  una  o dappiù 
signorie  vescovili,  regie  o episcopali,  da  mercanti  ed  artigiani  venuti  di 
fuori,  da  coltivatoli  e giornalieri  dei  dintorni,  uscì  ben  presto  la  cittadi- 
nanza 0 « borghesia  > (Biirgerschap)  unitaria.  La  quale,  vivendo  raccolta  in 
breve  spazio,  sotto  la  stessa  signoria,  sotto  gli  stessi  statuti,  più  tardi,  sotto 
una  magistratura  uscita  dal  suo  seno,  il  « Consiglio  urbano  » (Stadtrai), 
nel  suo  essere  non  troppo  grande,  in  quel  suo  star  chiusa  in  sè  stessa,' 
nel  suo  egoismo  locale,  ma  anclie  con  quel  suo  forte  patriottismo  locale,' 
è dominata  da  sentimenti  unitari,  da  interessi  collettivi  cittadini  non  dif- 
ficili a riconoscersi. 
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Il  Consiglio  si  mise  a capo  della  lotta  per  scuotere  la  tutela  del 
vescovo,  del  signore,  dei  suoi  ministeriali,  per  porre  fine  alle  loro  ten- 
denze da  signori  e da  principi  territoriali;  esso  costituì  la  unità  delle 
diverse  assoeiazioui  e dei  diversi  gruppi,  degli  elementi  liberi  e nou-liberi 
(Iella  città.  Esso  tolse  di  mano  al  signore  ed  ai  suoi  ufficiali  l'attività 
per  il  mercato  e per  la  moneta,  per  il  promuoviniento  deirindustria,  per 
rordinameuto  del  commercio,  e purgò  raiuministrazioiie  della  città  da  tutti 
gli  scopi  accessori  e da  tutti  gli  abusi  di  origine  fiscale  o inti'odotti  dai 
principi  0 altrimenti  invalsi  e che  impedivano  lo  sviluppo  economico  auto- 
nomo della  città.  Il  Consiglio,  col  riservare  ai  cittadini,  entro  un  raggio 
di  un  certo  numero  di  miglia  attorno  alla  città,  certe  forme  di  attività 
(Meilenrechi)^  col  rendere  obbligatori  ceidi  itinerari  (Strasseìixo  ang)^  coi 
proibire  l'esercizio  di  mestieri  nella  campagna,  mediante  accordi  coi 
signori  e coi  villaggi  circonvicini  intorno  alla  frequentazione  del  mercato, 
seppe,  uscendo  dalla  cerchia  della  città,  fare  di  questa  il  centi-o  econo- 
mico di  un  teiTitorio.  Questa  politica  economica  fa  di  lui,  malgrado  tutte 
le  lotte  fra  patriziato  e corpi  d’arte,  fra  borghesi  maggioi’i  e minori,  il 
solo  che  comanda  nella  città,  il  rappresentante  della  borghesia  e del  terri- 
torio urbano,  e dà  alla  città,  contro  il  re  e contro  i principi,  l’«  autonomia  » 
conquistata  con  lotte  d'ogni  maniera,  con  trattati  di  pace,  con  costosi  pri- 
vilegi. In  esso  la  città  viene  ad  avere  (pieirautorità  suprema,  capace  di 
agire,  che  era  mancata  al  villaggio  e che  Fassociazione  aveva  avuto  solo 
a prezzo  della  servitù  ; la  sua  attività  innalza  la  città  a corporazione  di 
diritto  pubblico,  che  viene  ad  avere  nel  suo  sigillo  il  siml)olo  della  sua 
personalità  giuridica  e nella  sua  cassa  la  espressione  deirautonomia  della 
sua  azienda  corporativa. 

.Nel  Consiglio  della  città  siedono  i capi  del  patriziato,  i primi  mer- 
catanti e uomini  d’afiàri  e ben  presto  unclu?  i maestri  d'arte  (Zunft- 
meisier)  più  ragguardevoli;  il  loro  senso  e la  loro  conoscenza  degli  afiàri, 
la  loro  pratica  dei  negozi  politici  ed  amministrativi,  sposata  in  essi  ad 
un  forte  amore  per  la  loro  città  e ad  un'alta  onorabilità,  sono  il  fondamento 
psicologico  del  fiorire  che  fecero,  dal  secolo  XII  al  XVI.  le  città  italiane, 
tedesche,  francesi,  olandesi.  Ciò  dicasi  di  Venezia  e di  Genova,  di  Colonia 
e di  Lubec'ca,  come  di  Amsterdam  nel  secolo  XVll, 

La  cittadinanza  o « borghesia  » (Borgerschnft)  contiene,  nelle  epoche 
di  rapido  incremento  della  città,  molti  clementi  nuovi;  essa  non  è punto, 
in  sè,  omogenea;  ma  le  mura  della  città,  i suoi  statuti,  le  sue  libertà, 
i suoi  speciali  privilegi,  creano  fra  le  famiglie,  che  ordinariamente  non 
sono  più  di  500-2000.  una  stretta  coesione.  La  libertà  della  città  medio- 
evale dà  al  cittadino,  al  c borghese»,  molti  preziosi  diritti,  di  cui  Tad- 
detto  alla  gleba  {(irundhorig)  ed  in  parte  anche  lo  stessso  uomo  libero 
della  campagna  era  privo  : e così,  in  ispecie,  la  libertà  personale  e la 
gratia  emendi  et  remlendù  il  libero  traffico  sul  mercato  della  città,  il 
diritto  di  esercitare  commerci  e industrie  interdette  in  tutto  o in  parte 
all’abitante  della  campagna,  come  pure,  fuori  della  città,  il  diritto  di  invo- 
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care,  per  qualsiasi  affare,  il  suo  aiuto,  il  diritto  di  uon  essere  dish-atto 
dai  tribunali  della  sua  città,  la  esenzione  da  tributi  di  ogni  maniera,  il 
diritto,  qua  e là,  di  franchigia  dalle  dogane.  Ogni  città  aveva,  così,  il 
suo  particolare  diritto,  e già  per  questo,  di  una  generale  libertà  di  circo- 
lazione degli  abitanti  di  un  paese  non  si  poteva,  per  ciò  che  era  del 
potei-si  recare  da  una  città  ad  un’altra,  propriamente  parlare.  Cittadino, 
< borghese  » della  città  diventava  in  origine  chi  acquistava  nella  città 
una  terra  o « manso  » (Hufe),  vi  teneva  « fuoco  » proprio  per  un  anno 
. ed  un  giorno  ed  era  accolto  dalla  città,  cioè  dal  Consiglio.  Quando  poi, 
salendo  la  città  in  fiore,  accanto  ai  « vecchi  borghesi  » (Altburger)  pos- 
sidenti, si  prese  ad  attirale  da  ogni  parte,  da  vicino  e da  lontano,  un 
sempre  maggior  numero  di  mercatanti,  di  artigiani  e di  forze  di  lavoro 
a non  più  estradare  1’  « appartenente  » (Ilòriy)  rimasto  un  anno  e un 
giorno  nella  città  senza  essere  reclamato,  accanto  alla  comunità  dei  bor- 
ghesi (Biirgergominde)  si  andò  formando  una  massa  sempre  più  numerosa 
di  protetti  (Schutxgenosse),  di  peregrini  {Belasse  o Hintersasse).  quelli  che 
pm  tardi  formeranno  la  massa  della  borghesia  minuta  {Kle>>tburf/er).  La  loro 
posizione  giuridica  era  incerta  e spesso  umiliante;  essi  cercavano  natu- 
ralmente di  arrivare  alla  cittadinanza  piena,  colla  sua  influenza,  coi  sutu 
benefizi  ; dopo  sòrte  le  corporazioni  d’arte,  l’ammissione  alla  corporazione 
importa  in  molte  città  rammissione  al  diritto  di  cittadinanza  ; ma  se 
quegli  che  vuole  essere  ammesso  non  è più  ora  tenuto  a dar  la  prova 
di  avere  nella  città  i-asa  e recinto  (llof),  gli  si  domandano  però,  per 
1 acqutsto  del  diritto,  somme  non  lievi,  la  prova  della  possidenza  di  una 
certa  sostanza,  del  diritto  di  maestranza  e la  presentazione  di  un  mal 
levadore  della  sua  condotta  e della  sua  permaueiiza  nella  città.  E delle 
stesse  città  rette  dalle  «arti»,  come  Basilea,  fu  in  questi  ultimi  tempi 
dimostrato  (Gee/  /m/)  che  la  più  parte  dei  maestri  d’arte  luàma  non  erano 
per  anni  che  membri,  « compagni  » della  corporazione  {Zunftgemsseu) 
e solo  col  tempo,  mediante  comiiera  del  diritto  di  cittadinanza  o inseguito 
a servizi  prestati  in  guerra,  ecc.,  diventavano  cittadmi,  « borghesi  ».  Più 
tardi,  come  a Basilea  verso  il  1700,  si  serrò  addirittura  il  libro  dei  cit- 
tadmi ; tutti  (piolli  che  si  fossero  stabiliti  nella  città  dopo  tale  « serrata  » 
erano  e rimanevano  peregrini  (Beisasse).  Talvolta,  come  Herkner  ha  dimo- 
strato per  Mulilhauseu, innovi  arrivati  venivano  tollerati  solo  come  stranieri, 
per  poterli  a libito  espellere.  Insomma,  le  città  trattarono,  in  complesso] 
questa  materia  deH’ammissione  di  nuovi  cittadini  o di  peregrini,  più  che  in 
base  a principi  liberali  fissi,  secondo  i loro  interessi,  bene  o male  intesi  del 
momento,  agevolando  Tacquisto  della  cittadinanza  in  tempi  di  prosperità 
ma  il  più  spesso  difficultandolo,  sebbene  un  obbligo  per  legge  di  veni 
in  aiuto  dei  poveri  non  l’a\  essero  ancoia,  l’assistenza  dei  poveri  essendo 
lasciatii  ancora,  essenzialmente,  alla  chiesa  e ai  monasteri. 

Il  diritto  di  liberamente  uscire  di  nuovo  dalla  città  è,  in  alcuni  sta 
tuti  (lettere  di  fondazione,  Stiftungshriefe),  per  attrarre  abitanti,  espres- 
samente sancito  ; quanto  ai  null.ateneuti,  specie  quando  di  forze  di  'avorc 
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non  era  penuria,  essi  furono  sempre  lasciati  andai*  via  a loro  grado  ; ma  il 
borghese  benestante  non  veniva,  ordinariamente,  rilasciato  così  facilmente; 
•esso  doveva  fare  solennemente  la  sua  dichiarazione  al  Consiglio,  pagare 
tasse  di  partenza  elevate,  che  andavano  sjiesso  fino  al  10  p.  100  dei  suoi 
beni,  giurare  di  rispondere  pei  debiti  della  città  e di  continuar  a paganie 
per  un  corto  numero  d’anni  le  imposte.  La  libertà  di  matrimonio  per  le 
figlie  dei  borghesi  stava  in  ciò  che,  a differenza  dalle  figlie  dei  ministeriali 
e degli  « appartenenti  > , nessun  signore  poteva  dar  loro  marito  a suo  libito  ; 
ma,  del  resto,  alla  viennese,  ad  esempio,  era  dagli  statuti  della  città  per- 
messo solo  di  nvbere  cui  veliti  duimìiodo  ìmbat  uiiliter  eivitati.  Inoltre, 
era  principio  di  diritto  che  nulla  poteva,  jiei*  successione  ereditaria,  uscire 
dalla  città  ; principio,  che  certo  fu  temperato  mediante  trattati  e con- 
vertito nella  sottojwsizione  delle  eredità  ad  una  imposta.  Ancora  Pist.'her, 
nel  suo  « Diritto  di  polizia  » (Polixei rechi)  del  1782,  dice  che  ad  ogni 
città  e ad  ogni  signore  di  tenuta  {(jiitHherr)  compete  il  « diritto  di  detra- 
%iom  » {Abzugsrechi),  cioè  il  diritto  ad  una  i>or/ioue  (Udla  eredità  che  si 
voglia  portare  fuori  del  comune. 

Come  il  territorio  delia  città  enx  »in*isola  di  im  migliore  diritto,  così 
la  cittadinanza,  la  borghesia  (Biirgerschaft)  e ima  associazione  — privi- 
legiata, strettamente  in  sò  chiusa,,  concresciuta  col  territorio  e cogli  inte- 
ressi della  città  — di  individui  aventi  il  diritto  dì  piena  (Voli-)  o di 
mezza  borghesia  (Halbbiirger)  ; associazione,  la  quale  ha  un  patrimonio 
comune,  sente  di  essere,  in  un  certo  senso,  come  ima  società  di  acquisto, 
e coi  suoi  organi,  specie  col  suo  Consiglio,  crea,  iielFinteresse  economico 
collettivo  della  città,  le  disposizioni  e istituzioni  più  svai-iate.  Soffermia- 
moci a considerarla  ancora  per  un  momento  e constatiamo  nel  tempo 
stesso  lo  sviluppo  della  economia  urbana  nel  lato  e stretto  senso  suac- 
cennato. 

La  prosperità  economica  della  città  dipende  da  una  certa  signoria  sulle 
terre  all’intorno  e da  numerosi  speciali  accomodamenti  intorno  allo 
smercio  e al  commercio  in  pii'i  esteso  àmbito.  Non  a Lùueburg  i gentil- 
uomini di  salina,  « nobiles  salarti  » (Salxjunher)^  non  a Amburgo  i birrai, 
non  in  tutte  le  città  i maestri  artigiani  procurano  il  necessario  smercio, 
ma  sempre  è,  in  tutto  o in  parte,  il  Consiglio  quello  che,  come  il  con- 
siglio di  amministrazione  di  un  « sindacato  cittadino  » (Stadtkarteìl)^ 
apparisce  adoperarsi  per  gli  interessi  dello  smercio.  Certo,  specie  nelle 
città  piccole,  la  più  parte  dei  cittadini  continua  ancora  per  lungo  tempo 
a vivere  della  coltura  dei  loro  campi,  non  ha  gran  che  da  vendere, 
e neppure  ha  gran  che  da  comperare.  Ma  ciò  muta  appunto  a misura 
che  la  città  yì\  diventando  qualcosa  di  più  di  un  villaggio.  Il  mercato 
annuale,  al  quale  convengono  per  vendere  le  cose  loro  mercanti  girovaghi 
e negozianti  forestieri,  artigiani  e negozianti  della  città,  diventa  mercato 
settimanale,  al  quale  il  coltivatore  dei  dintorni  vende  granaglie,  bestiame, 
pollame  e uova  e compera  la  sua  birra,  le  sue  pannine,  i suoi  strumenti. 
Sorge  così  la  « economia  del  territorio  della  città  » (SiadigebieUivirischaft)^ 
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elle  copre  di  uua  fitta  rete  di  disposizioni  e provvigioni  di  politica  eco- 
nomica e domina  le  terre  all’intorno  e colle  altre  sue  misure  di  politica 

economica  si  .estendo,  quando  le  cose  vanno  bene,  fino  a un  raggio  di 
lO-oO  miglia. 

11  Consiglio  acquista  il  diiitto  di  batter  moneta  {Miinzrecht),  cerca  di 
creare  un  sistema  di  monete  tollerabile,  di  fare  della  città  il  centro  di 
una  moneta  avente  una  estesa  cinnlazione  e così  di  prosperai-la,  di  farla 
uscire  dalla  economia  naturale,  di  accrescerne  la  superiorità  sul  iiaese 
a l intorno.  Esso  dà  ordine  al  mercato  settimanale,  stabilisce  un  peso  pub- 
blico, nomma  lAciali  di  mercato,  emana  savie  leggi  sui  mercati  e Llle- 
compere.  Il  traffico  locale  fia  il  coltivatore  della  terra  e labitànte  della 
citta  .leve,  senza  intermediari,  svolgersi  al  mercato;  i suoi  prodotti  il 
coltivatore  deve  venderli  non,  alle  porte  della  città,  a forestieri,  a nego- 
zianti, ma  esclusivamente  o anzitutto  nel  mercato  settimanale,  all’abitante 
della  citta;  spesso  al  campagnuolo  è fatto  divieto  di  portare  la  sua  merce 
altuneclieallacitta  piu  vicina;  l’artigianato  aveva,  in  questa  sicurezza 
dello  smercio,  ima  risorsa;  lo  stesso  dici&i  degli  esercenti  professioni  ali- 
menta.  i dei  negozianti  : essi  avevano  assicurata  la  clientela.  La  economia 
ui  bana  fa  della  produzione  propria,  che  non  conosce  scambi,  la  produzione 
per  compratori  personalmente  noti,  per  clienti.  Pel  mercatante  sono 
costiutti  fondaci  e mercati.  La  tassa  di  mercato  viene  spesso,  pei  cittadini' 
tolta,  e mantenuta  pei  forestieri.  La  fiera  annuale,  fetta  oggetto  di  cure’ 
deve  attrarre  forestieri  di  lontano.  Col  rendere  obbligatori  certi  itinerari 
(otmsscn),  col  dintto  di  scarico  (Stapelreckt),  si  costringe  il  traffico  a 
prendei  la  m della  citta  ; col  complicato  ordinamento  del  diritto  relativo 
ai  foresi,  agli  stranieri,  si  ammette  giusto  quel  tanto  di  concorrenza  che 
torna  a pix.posito,  ma,  tranne  durante  la  fiera  annuale,  si  esclude  il  luer 

tante  della  atta,  affinché  questo  tenga  sempre  in  mano  lo  smercio  locale 
e la  intermediazione  del  traffico  in  tutte  le  direzioni.  Ad  ogni  momento 
secondo  portano  gli  interessi  della  città,  è proibita  la  esportazione  e la 
irapoitazioiie  di  questa  o di  quella  merce;  la  e.sportazione  di  metaUi  pre- 
ziosi e \ letata  sempre  ; spesso  i rapporti  con  questa  e quella  città  sono 
interdetti  per  mesi.  Il  sistema  corporativo  era  tutto  un  regolamento  della 
concorrenza  nell  interesse  dell’industria,  del  mercato  locale;  esso  ave  a 
conseguenze  buone  dove  esso  era  dal  Consiglio  diretto  nell’interesse  còl- 
lettn  0 della  cito  e,  secondo  le  esigenze  delle  mutate  condizioni  veniva 
colletto.  Quando  CIÒ  appariva  nell’interesse  delle  sfere  industriali  e coni’ 
merciah  piu  potenti,  non  si  esitava  a distrurre  un  sobborgo  fiorente  che 
nimaccmsse  .1,  « levare  il  pane  di  bocca  . agli  abitanti  della  citfe  ;ome 
pure  continue  erano  le  brighe  colle  località  vicino  concorrenti  che’  v^i 

àlTuoT  di  commercio,  rase 

Tutta  questa  energia  politica  economica  delle  «ittà  non  sarebbe 
posMbile  quando  il  Consiglio  non  avesse  potuto  disporre  di  forti  mezzi 
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ecoDomici.  Or  vediamo  d’onde  questi  mezzi  provenivano,  iu  fpial  modo 
essi  furono  accresciuti,  a che  cosa  essi  servivano. 

La  « proprietà  comune  della  città»  consisteva  originariamente,  come 
nel  villaggio,  iu  terre  comuni  (Allmende)^  pascoli,  boschi,  vie,  acque  da 
pesca,  aree  pubbliche.  Qua  e là,  nei  tempi  passiiti,  il  signore  della  città 
aveva  su  questi  beni  posto  la  mano;  anche,  qua  e là,  esso  aveva  origina- 
riamente costrutto  Io  mura  della  città,  Ja  dogana  ed  altre  simili  opere; 
ma  più  tardi  questa  gi*aurlo  proprietà  immobiliare  dominante  tutta  la  vita 
della  città,  corno  le  terre  comuni  (Allt/tende)^  le  mui-a,  le  porte,  i fondaci, 
ordinariamente  anche  le  chiese,  noi  la  vediamo  in  mano  della  città  o del 
Consiglio  stesso.  Il  Consiglio  deve  ora  provvedere  anche  alla  difesa  con 
miu*a  e valli,  con  battifredi  alla  compagna,  e requisisce  per  questo  le 
forze  pecuniarie  e |iei*sonali  della  città.  Come  neirantichità,  quello  della 
« costruzione  della  città  > rimane  a lungo  il  compito  più  importante. 

Ed  il  Consiglio  della  città  aveva  primamente,  nelle  vecchie  c^msue- 
tudini  deU’associazioue  locale,  il  iniglioi*  appoggio  per  una  amministra- 
zione poco  costosa.  Come  il  patriziato  ser\riva  alla  città  nel  Consiglio  senza 
essere  pagato,  così  doveva  il  borghese  fare  viaggi  di  gl‘ieri*a  e vigilie  not- 
turne, tenere  pronto  il  suo  arnese,  il  ricco  tener  pronto  il  suo  cavallo 
per  il  caso  di  guerra,  negli  incendi  e nelle  inondazioni  prestare  il  suo 
aiuto  gratuitamente,  anche  prestare  opc*re  per  il  mantenimento  delle 
strade,  delle  mura  della  città,  prestare  l’opera  sua  iu  tutti  gli  uffici  locali 
senza  indennità.  Che  se  qu^  e là  già  venivano  conùsposte  indennità  e 
competenze,  se,  a misura  che  l’amministrazione  della  città  si  faceva  più 
complicata,  sempre  più  spesso  i sei-vizi  obbligatori  si  addimostravano 
insufficienti  e disadatti,  la  costituzione,  sviluppata  nella  città  e perfezionata 
più  che  nel  villaggio,  a base  di  prestazioni  di  servizi  [lersonali  in  uatum 
gratuiti  aveva  il  vanhiggio  di  accrescere  in  ogni  cittadino  la  comprensione 
delle  esigenze  della  vita  della  comunità  e il  sentimento  comunitativo. 

E mentre  questo  sistema  poco  costoso  era  ancora  in  tutto  il  suo 
vigore,  la  economia  monetaria  e creditizia,  limitata  dapprima  alle  città, 
rese  possibile  un  nuovo  modo  di  fortemente  promuovere  gli  interessi  col- 
lettivi, di  assoldare  inservienti  e uomini  d’arme.  Contributi  in  natura  e 
in  danaro  per  il  re  o per  il  signore  della  città,  specialmente  come  sur- 
rogati di  servizi  personali  e in  particolare  di  servizi  <li  gueiTa,  esistevano 
nelle  città  tedesche  pi*ima  che  i Consigli  prendessero,  nei  secoli  XII  e 
XIII,  a levare  questi  tributi  per  sè  e li  trasformassero  in  imposte  urbane 
sui  beni.  Quando  queste  più  non  bastarono,  vi  si  aggiunsero  le  gabelle 
sul  vino,  sulla  birra,  sulla  farina,  le  tasse  o dii'ìtti  (Gebiihren)  per  l'uso 
di  disposizioni  urbane,  le  quali  gabelle  e tiisse  presero  qua  e là  il  posti» 
delle  imposte  sul  patrimonio,  non  venendo  più  queste  levate  che  in  tempi 
di  bisogno  straordinario.  E per  quanto,  col  raffermarsi  di  questa  economia  a 
ba.se  di  imposte  in  danaro,  la  potenzialità  delle  città  crescesse,  le  spese  erano 
da  anno  ad  anno  così  disegnali  i he  solo  le  città  aventi  bastante  prestigio  per 
poter  contrarre  debiti  potevano  tenersi  aperia  la  via  per  crescere  in  potenza. 
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a s\i  upp  m modo  che  quanti  si  trovano  ad  avere  un  superfluo  di 

endite  italizie  o ad  interesse  perpetuo,  raccog:Uendo  per  tal  modo  grandi 
somme  m numerario  eccedenti  spesso  l’entrata  di  un  anno  Con  « 
gKiiK  I somme  disponibili  il  Consiglio  anche  vemie  a trovai-si,  più  che 
esse  pnma,  m grado  di  intrajirendere  grandi  azioni  politiche,  guerre 

P SZiaT  r"'  ^ I^’-«niiuLtSne 

nistiazione  de  dedito,  i cantieri  urbani  di  costruzione,  le  fornaci  urbane 
coi  loio  cavalli  e col  loro  personale  e d’onde  si  aveva  a provvedere 
alla  costruzione  e al  mantenimento  di  chiese,  scuole,  case  consi-liari 
stiade,  pontq  fontane,  banchine,  fendaci,  moliui,  ospedali,  maftatoi'’ecc  ’ 
danno  già  abbastanza  da  fare.  E a tutto  questo  vennero  ad  aggiuiUerei 

Ouaiidn  ' il  procacciamento  di  cannoni  e di  1'™! 

Quando  ciò  appariva  necessario,  il  Consiglio  avocava  a iè  la  vendita  del 

Naturalmeirte,  anche  crescevano  in  corrispondenza  gli  abusi,  le  lamentele 
ex  cittadini  sul  costo  delle  spedizioni  di  guerra  e delle  ambascerie  sugli 
sciali  e sulle  tendenze  spendereccie  del  Consiglio,  che  ad  amici  e a prom-ì 
membri  faceva  ricchi  doni,  sulle  imposte,  sull’ingolfarsi  che  si  faceva^iu 
di  nol  -r  “ «mm'U'^strazione  dell’annona,  sulle  sbagliate  provvisioni 

^coh  XI\  e X\ , schiacciante.  Le  accuse  ai  Consigli  e ai  membri  delle 
mSe  ìue  l-  incessanti.  Ma,  in  complesso,  tanto 

è la  rlttLdTnfT'^"^^  ® l’interesse  dell’nnivemale,  così  diffusa 

è la  lettitudine,  che  il  Consiglio  è m gi-ado  non  solo  di  condurre  una  estes  i 

economia  corporati!  a,  ma  anche  - mediante  orcUnamenti  del  mercato 
Ll‘  P°  ' ®!  ® ^o^‘P«'’az'oni  d’arte  e delle  gilde,  mediante  le-gi  ^„i 
di  d^r-^  suntuane,  mediante  fissazioni  di  prezzi  e ispezioni  delle  merci  — 

/.T  regolare,  m un  modo  che  noi  troveremmo  tutt’afl'atto  iiicon- 

cihabile  colle  nostre  idee  intorno  alla  libertà  della  iiersona.  della  famiglia 

citta.  Solo  chi  ad  un  tempo  ricorda  quanto  limitati  e semplici  fossero  i 
lapporti  dei  quaU  allora  si  trattava,  e si  rechi  alla  mente  quanto  meno 
folti  fossero  allora  1 individualismo  e l’istinto  acquisitivo  e minore  fosse 
Il  centraste  fra  le  classi  e quanto  profondo  il  sentimento  religioso  e lo 
^piiito  comimitatavo,  arriva  a comprendere  la  organizzazione  economica 
e finanziaria  delle  città  di  quei  temjii.  In  certo  modo,  anche  la  odierna, 
comimita  locale  (Orts-)  e .li  abitanti  {Einwohmrgemeinde)  conserva  im 
carattere  analogo  sebbene  nelle  grandi  città  essa  comprenda  un  molto 
maggior  numero  d individui,  il  legame  fra  i suoi  singoli  elementi  sia  molto 
pai  rilassato  e lasci  loro  molto  maggiore  indipendenza,  e le  fuuziom  del 
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Consiglio  siano  in  parte  passate  allo  Stato,  alia  provincia,  alla  grand*.* 
intrapresa,  alle  camere  di  commercio,  a sindacati  (Kartelle). 

Che  tutte  le  città  abbiano,  con  questa  vecchia  costituzione  a economia 
urbana,  fiorito,  è naturalmente  una  idea  falsa.  Solo  quelle  meglio  ammi- 
nistrate, situate  in  posizione  tàvorevole,  ebbero,  a volta  a volta,  un  grande 
slancio  economico  e fiorirono  per  un  certo  tempo.  Questa  fioritura  cadde 
neirepoc^  in  cui  il  ti  affico  locale  limitato  ai  soli  clienti  rappresentava  il  pro- 
gresso della  economia  sociale  oltre  lo  stadio  della  economia  propria  e di  cou- 
izioni  meramente  agiàcole;  in  cui  grandi  progressi,  date  quelle  condizioni 
della  tecnica  e dei  tmffici,  non  erano  possibili;  in  cui  la  signona  delia  terra 
e la  chiesa,  questa  come  curatrice  di  vasti  rami  della  vita  morale  della 
comunità,  già  avevano  oltrepassato  l'epoca  della  loro  fioritura  e lo  Stato 
moderno,  colle  sue  alte  ed  estese  funzioni,  era  solo  in  via  di  formazione. 

Questa  prosperità  era  ordinaiTamente  comprata  al  prezzo  di  un  duro 
egoismo  airesteruo,  di  un  certo  sfruttamento  della  campagna,  spess** 
anche  delle  città  più  vicine;  spesso  essa  pur  troppo  prest*»  finiva  nella 
fossilizzazione  della  costituzione  urbana,  in  una  oligarchia  del  patriziato  e 
(lei  maestri  d’arte,  in  un  gretto  egoismo  locale,  incapace  di  comprendere 
i grandi  problemi  dei  nuovi  tempi,  in  una  disastros;*  lotta  anarchica  fra 
città  e campagna,  fra  città  capitali  e città  minori,  fra  interessi  commerciali 
e interessi  agrari.  Dove  la  signoria  territoriale  si  costituì,  spingendo  i suoi 
confini  e le  sue  istituzioni  sino  alle  porto  della  città,  ivi  le  città  erano 
(come,  ad  esempio,  Regeusburgo  e Augusta  dal  1600  al  1800)  condannate 
per  generazioni  ad  un  fijtale  arresto  economico.  La  nuova  vitti  economica 
e industriale  dovette,  dal  secolo  XVI  al  set‘olo  XVIII,  svolgei'si  spesso 
fuori  delle  città,  nella  campagna  o nelle  residenze  dei  principi.  I diritti 
particolari  delle  città,  i loro  privilegi,  i loro  monopoli  erano  lav-oitati 
un  anacronismo,  dappoi  che  la  crciizione  ìipposita  di  città  e di  mercati 
non  era  più,  per  il  progresso  economico-sociale,  il  primo  bisogno.  Solo 
eomè  parti  dello  Stato  e sotto  il  suo  diritto  comune,  come  corpi  auto-ainmiui- 
strativi  dominati  dallo  Stato  e dalla  legge  dello  Stato  ordinati,  potevano  le 
città,  negli  ultimi  due  secoli,  muovere  verso  un  nuovo  periodo  di  prospe- 
rità economica  e finanziaria.  Ma  intanto  i leiTitorì  e gii  Stati  salirono  in 
fiore  coIl’mtroduiTe  istituzioni  analoghe,  ma  applicate  alla  vita  economica 
di  corpi  più  estesi,  e col  prendere  a modello  la  politica  economica  delle  città. 

106.  — Sviluppo  della  economia  territoriale  e sociale  e deirazìenda  di 
Stato.  — Villaggio,  signoria  e città  erano  corporazioni  territoriali  di  poca 
estensione,  con  un  certo  numero  di  famiglie  e di  uomini  che,  la  più  parte, 
si  conoscevano  personalmente,  e i cui  rapporti  di  vicinato  e di  simpatia, 
in  quanto  già  vi  fosse  un  principio  di  differenziazione  delle  classi  e della 
proprietà  e di  sviluppo  deirindividuale  istinto  acquisitivo  egoistico,  anche 
avevano  facilitato  il  sorgere  ed  il  mantenimento  di  istituzioni  economiche 
comuni. 

(lià  nelle  città-Stati,  alquanto  grandi,  deirantichità,  poi  nei  piccoli 
Stati  e negli  Stati  territoriali  dei  tempi  moderni,  estesi  fino  a 30-50,000 
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chiloiueh-i  quadrati  e con  1-500,000  abitanti,  e specialmente  nei  grandi 
Stati  moderni,  colle  loro  vaste  superficie  e coi  loro  milioni  di  abitanti, 
colle  loro  diversità  di  regioni,  i singoli  membri  del  corpo  territoriale  non 
si  conoscono  più  tutti  tra  loro  personalmente;  le  località,  le  classi, le  singole 
famiglie  ed  anche  le  singole  aziende  (Geschàfté)  e i singoli  gruppi  di  aziende 
stanno,  coi  loro  interessi  particolari,  in  tutt'altro  modo  gli  uni  di  rincontro 
agli  altri;  Tegoistico  istinto  acquisitivo  gioca  ora,  nella  società  a lavoro  diviso,- 
una  tutt'altra  parte.  E se  anche  il  vivace  sentimento  nazionale  da  cui,  spo- 
cialmente  in  certi  tempi,  sono  fortemente  dominate  le  nnusse,  la  comunanza 
di  letteratura  e di  storia,  Tintensificarsi  dei  rapporti  materiali  e spirituali, 
ritornano  a creare  nuovi  legami  di  simpatia,  se  anche  sempre  più  si  conosce 
e si  apprezza  il  valore  di  istituzioni  di  Stato,  giuridiche  ed  economiche 
cornimi,  pure  le  condizioni  per  la  comune  vita  economica  vengono,  in 
questi  corpi  sociali  molh)  più  gnindi,  ad  essere  tiitt’affatto  diverse,  più 
complicate  e più  ditìicili  a realizzai*si.  L’imperio  e la  forza  costrittiva  del 
potere  centrale  devono  quindi  avere  una  molto  più  vasta  e salda  orga- 
nizzazione, specie  dove  un  forte  sentimento  coimmitativo  e la  compren- 
sione degli  interessi  collettivi  fanno  difetto.  Eppure,  un  certo  campo,  entro 
al  quale  possano  liberamente  affermarsi,  deve  alle  famiglie,  agli  individui, 
alle  intraprese,  ai  corpi  territoriali  minori  essere  lasciato,  se  non  si  vuole 
inal  idita  la  fonte  di  ogni  energia,  mortificato  quel  sentimento  di  soddisfa- 
zione che  dà  il  faro,  Tandare  avanti  da  sè,  spento  ogni  sentimento  di'  sè 
stesso.  E se  anche  possa  ciò  dar  alimento  alFegoismo  e far  sorgere  contrasti, 
conflitti  d’interessi  e lotte  d'ogni  maniera,  tutto  ciò  vuol  essere  pre.so  come 
sopi'ammercato,  esser  contenuto  entro  i limiti  rigorosamente  segnati  dal 
diritto  ed  essere  represso  con  istituzioni  e disposizioni  pubbliche  delle  comu- 
nità. Gli  elementi  separati  e resi  indipendenti  devono  essere  ricollegati  in  una 
forma  più  elevata.  Ma  ciò  non  è facil  cosa  e non  se  ne  viene  a capo  se  non 
mediante  istituzioni  macchinose  e che  facilmente  possono  funzionar  male.  Ad 
ogni  modo,  sui  vecethi , semplici  rapporti  associativi  di  simpatia  potranno 
venir  fondati  piccoli  corpi  sociali  di  dozzine  e centinaia  di  membri,  non  mai 
corpi  sociali,  in  cui  i membri  si  contino  a milioni.  La  economia  degli  Stati 
d*‘ve  avere  un’altra  molto  più  forte  organizzazione,  altri  più  marcati  linea- 
menti da  quelli  dei  piccoli  organismi  sociali  di  un  tempo:  essa  lieve  in 
tutt'affatto  diverso  modo  poter  poggiare  suUMniperio  e sulla  coazione. 

Nella  formazione  e nello  sviluppo  di  questa  gi'ande  organizzazione 
economica  dei  nuovi  tempi  noi  potremo  distinguere  : il  periodo  terri- 

toriale, nel  quale  si  tratta  di  piccoli  Stati  ; osso  arriva  per  quasi  tutta 
TEnropa  fin  entro  ai  secoli  XVI  e XVII  e per  una  parie  della  riermaiùa, 
per  Tintiera  Italia  e per  la  Svizzera  fin  oltre  la  metà  del  secolo  XIX; 
2®  la  formazione  dei  grandi  Stati  c <lelle  grandi  economie  sociali,  ordi- 
nariamente nazionali,  che  vengono  dal  secolo  XVI  al  secolo  XIX  costituite 
specialmente  dal  despotismo  illuminato  e dalle  sue  provvisioni  mercan- 
tilistiche; 3®  il  compimento  di  questo  processo,  compimento  che  viene, 
assunto  dai  poteri  degli  Stati  assoluti  e costituzionali  del  XIX  secolo^ 
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e nel  quale  si  trathidi  eliminare  ciò  che  vi  ha  di  eccessivo  nella  direzione 
centralistica  della  vita  economica  e di  lasciar  nuovamente  un  più  libero 
campo  air  affermarsi  del  Comune,  dell’  intrapresa  e dell’  individuo,  di 
abbassare  o abbattere  le  barriei'e  ec.'onomiche  isolanti  le  nazioni  dall’estero  : 
movimento  che,  incominciato  negli  anni  1783-1840  e prevalso  fino  al  1875. 


già  accenna  qua  e là  a andare  oltre  il  segno.  Ed  ora  una  nuova  epjca, 


la  4®,  ò incominciata  : la  economia  mondiale  va  prendendo  nelle  singole 
economie  sociali  un  sempre  più  largo  posto;  le  tendenze,  già  da  tempo 
affermatesi,  alla  doiiiinazh)ne  del  mercato  del  mondo  e all’  acquisto  di 
colonie,  creano  imperi  economici  mondiali  di  una  estensione  che  va 
molto  al  di  là  di  quella  degli  Stati  nazionali  finora  esistiti  e nei  quali 
sorgono  nuove  tendenze  a chiud(‘i*si  di  rincontro  agli  altri  corpi  terri- 
toriali economici.  Ed  entro  ai  sìngoli  Stati  i còmpiti  economici  centrali 
ritornano  mi  imporsi,  le  oppitsizioni  e le  lotte  di  classe  acutizzate  rendono 
necessaria  una  politica  economica  ed  una  politica  sociale  intese  a con- 
ciliare fi'a  loro  le  tendenze  meivantilistico-centralistiche  e le  tendenze 
individualistico-liberali;  ringigantirei  dei  grandi  stabilimenti  e dei  grandi 
sindacati  centralizzati  vuol  dire  progresso  nella  tecnica  e nella  organiz- 
zazione della  economia,  ma  anche  rende  maggiori  le  lotte  e minaccia 
qua  e là  di  ridurre  sotto  la  dipendenza  di  questi  grandi  organismi  il 
potere  di  Stato  e la  rimanente  società;  e da  tutto  ciò  escono  nuove  forme 
di  vita  economico-sociiile,  economico-mondiale  e finanziaria. 

Su  queste  nuove  tendenze  avremo  a ritornare  più  oltre.  Perciò  che 
è deH’economia  sociale  territoriale,  la  ristrettezza  dello  spazio  ci  obbliga 
a stai*  paghi  a poche  parole.  Ciò  che  solo  possiamo  qui  esporre  con  una 
certa  larghezza  ò il  sorgere  della  economia  sociale  nell’epoca  mercanti- 
listica e il  suo  sviluppo  nell’  epot^a  liberale,  come  pure  il  sorgere  della 
azienda  di  Stato  {Staat^hniishalt)  in  genere  e nei  tempi  nostri  in  ispeeie. 

I territori  e i piccoli  Stati,  che  dal  secolo  XII  al  secolo  XIX 
esistettero  come  corpi  economici  del  tutto  o a mezzo  indipendenti,  come 
potenze  militari,  come  organizzazioni  finanziarie,  hanno  in  piirtioolare 
vario  carattere.  Alcuni  non  sono,  economicamonte,  gran  cosa  di  più  che 
grandi  signorie,  altre  non  gran  cosa  di  più  che  economie  ui’bane  allai'gate  ; 
altre,  ancora,  rappresentano  come  un  patto  di  unione  fra  un  principe 
che  possiede  un  « demanio  » proprio  e le  corporazioni-Stati  (siandìsche 
Koqìorationen)  doììn  nobiltà  e delle  città  di  im  territorio.  Essi  ricevono  il  lon> 
pieno  sviluppo,  in  Venezia  e in  Genova,  come  pure  nei  Paesi  Bassi,  da  una 
aristocrazia  mercantile  ; nello  Sùito  della  Chiesa  da  una  aristocrazia  spi- 
rituale; negli  altri  territori  italiani  da  despoti  amanti  delle  arti,  a metà 
facinorosi  a metà  soldati;  nella  rimanente  Europa  da  dinastìe  assolute, 
unite  fni  loro  da  interessi  dinastici,  ma,  nei  secoli  XVII  e XVIIL  già 
poggianti  la  ]*iù  parte  vsull’esercito  e sul  funziou;\rismo.  La  potenza 
militare,  il  commercio,  il  proinuovimento  delle  arti,  della  tecnica,  del 
trafRco,  una  più  sviluppata  economia  monetariu,  una  alquanto  più  larga 
lonnazioue  di  capitali,  lo  sviluppo  del  pubblico  servizio,  delle  imposte  a 
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di  una  estesa  politica  economica  centralisti ca,  sono  le  forze  e gli  elementi, 
meri'è  i quali  i territori  meglio  amministrati  emergono  sugli  altri  e quelli* 
piu  folli  creano  il  sostrato  e i germi  per  vei-i  Stati  e per  economie 
sociali  veramente  nazionali.  Il  territorio,  però,  non  è ordinariamente 
abbastanza  vasto,  abbastanza  arrotondato;  il  governo  non  riesce  ad  imporsi 
del  tutto  alle  città,  alle  corporazioni  d’ai-te,  ai  signori;  le  vecchie  forme 
di  economia  e di  esercizio  si  mantengono,  ma  oni  impediscono,  ancor 
più  di  prima,  il  progresso.  La  economia  naturale  perdura  nelle  campagne; 
la  libertà  del  mercato  interno  manca,  spesso,  ancora;  airesterno.  la  più 
pcude  di  questi  territori  sono  ancora  troppo  deboli.  Solo  ai  g'randi  poteri 
di  Stato,  quali  dal  secolo  XVI  al  XVII  foi-ono  creati  dai  Tudor,  dagli 
Grange,  dai  grandi  re  e ministiù  della  Francia,  dagli  Holienzollern  e dagli 
Absbuigo,  in  Russia  da  Pieti'o  il  tìraude,  riesce  fatto  di  costituire  grandi 
economie  sociali,  grandi  aziende  di  Stato.  E per  quelli  che  vivevano 
allora  economia  sociale  ed  azienda  di  Stato  coincidevano  sì  che  il  risultato 
fli  questo  processo  unitario  fu  detto  t economia  di  Stato»,  « economia 
politica  ».  Il  tentativo  di  costruirne  la  teoria  ha  dato  origine  ai  jirinii 
Scritti  della  nostra  scienza. 

Senza  voler  ripetere  ciò  che  altrove  (pag.  129  e seg.)  ho  detto  per  spie- 
gare questa  letteratura,  mi  si  consenta  di  caratterizzare  qui  brevemente 
il  processo  di  formazione  della  economia  sociale  e dello  Stato. 

Il  principio  informatore  di  tale  processo  fu  quello  di  conquistare  la- 
indipendenza  dello  Stato  nazionale  e della  economia  sociale,  di  spezzare 
gli  ordini  economici  locali,  informati  a un  egoismo  di  classe  (stcindisch), 
delle  provincie,  degli  Stati  (stunde),  della  chiesa,  delle  città  e delle 
signorie,  delle  maestranze  e delle  corporazioni,  e questi  complessi  con- 
vertire in  membri  sei-vienti  della  economia  sociale  nazionale  unitaria, 
guidata  dal  governo.  Tutti  gli  elementi  divergenti  dovevano  diventare 
membra  nnms  capitis  e sopportare  virihus  unitis  i pesi  comuni;  il 
territorio  dello  Stato  doveva  venire  convenientemente  arrotondato,  esteso, 
munito  di  un  buon  sistema  di  piazze  all’estero,  di  stazioni  commerciali, 
di  colonie,  di  sfere  d’influenza  su  altri  mercati;  aU’interno,  un  mercato 
libero;  verso  fuori,  una  economia  sociale  in  sè  chiusa,  ohe  lasciasse 
entrare  solo  le  persone  e le  merci  straniere  che  ad  essa  convenivano 
e lasciasse  uscire  solo  ciò  di  che  essa,  nel  suo  complesso,  poteva  far  a 
meno  o con  che  essa  poteva  sperare  di  avvantaggiarsi,  di  far  entrale 
moneta  in  paese. 

Or  tutto  ciò  non  era  possibile  se  non  a condizione  che  un  saldo  potere 
di  Stato  potesse  ajipoggiarsi  ad  un  grande  corpo  di  funzionari,  a un 
esercito,  a una  marina  militare.  E questo  richiedeva  molto  danaro, 
uno  sviluppo  tutt  affatto  nuovo  delle  imposte,  delle  regalie  e dei  privilegi 
economici  di  Stato,  un  buon  si.stema  di  dazi  di  confine,  un  sistema 
monetario  di  Stato  bene  adoperato  e ben  presto  anche  ricliiedette  banche 
di  Stato  0 quasi  di  Stato,  grandi  com|)agnie  commerciali,  coloniali,  di 
assicurazione,  dipendenti  in  tutto  o in  parte  dal  governo  ; ed  anche 
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tornavano  acconcie  proprietà  di  Stato  estese,  grandi  esercizi  industriali^ 
miniere,  iniuiifatture  di  Stato.  Con  imposte  e dazi,  con  ispettori  e rego- 
lamenti delle  industrie,  con  ordinamenti  dei  mercati,  delle  vie,  delle  acque, 
dei  boschi  e altri,  si  dominava  e regolava  l’intiero  movimento  economico 
interno,  si  facevano  andare  la  produzione  e il  traffico,  i mercati,  la 
esportazioneelaimportazìone.  Fuori,  si  cercava,  spesso  colla  forza,  spesso 
V coiringauno,  di  aprirsi  sbocchi,  di  acquistare  influenza  e,  occorrendo, 

di  ridurre  nella  propria  dipendenza  creditizia  e commerciale  i vicini  ; 
con  leggi  sulla  navigazione  si  cercava  di  promuovere  la  navigazione 
I costiera  e lo  sviluppo  della  marina  mercantile;  colle  flotte  militari,  sulle 

I quali  anche  aveva  luogo  in  parte  il  commercio  privato,  si  dominavano 

I le  proprie  colonie,  le  quali  venivano  chiuse  agli  stranieri  e trattate  come 

I paesi  da  sfruttare,  come  si  cercava  di  deprimere  i concorrenti,  la  loro 

J produzione  e il  loro  commercio.  (Quando  era  necessario,  si  muovevano 

' ai  concorrenti  guerre  di  politica  commerciale,  distruggendone  la  marina 

mercantile.  Quando  ciò  non  veniva  fatto,  si  chiudeva  il  paese  con  divieti 
di  esportazione  e di  importazione,  per  creare  nel  proprio  territorio  una 
economia  sociale,  la  quale  tìorisse  almeno  del  traffico  interno,  una  industria 
tìorente,  una  agricoltura  con  uno  smercio  rimuneratore. 

Quella  di  crcai'e  per  tal  modo  grandi  corpi  politici  ed  economici  con 
una  certa  indipendenza  e chiusi  in  ceria  misura  verso  gli  altri  corpi,  con 
un  traffico  interno  vivo,  con  una  economia  di  Stato  dominante  tutti  gli 
altri  campi  della  vita  economica,  non  era  punto,  dal  XVI  al  XVIII  secolo, 
ima  tendenza  sbagliata.  E tale  tendenza  poitìiva  natmalmente  a questo, 
che  fra  gli  Stati  e le  economie  sociali  i-egnassero  la  gelosia  commerciale, 
la  inimicizia  e frequenti  fossero  le  guerre  cominorciali  e colouiali;  che 
la  centralizzazione  interna  e la  tendenza  del  governo  ad  occuparsi  di 
tutto  fossero  portate  alla  esiigerazione  e paralizzassero  talvolta  ogni  fonna 
di  vita  locale  e individuale.  E invero,  i nuovi  Stati,  le  nuove  economie 
sociali,  non  potevano  allora  sviluppai-si  altrimenti,  ila  a poco  a poco, 
dal  1750  al  1850,  un  rivolgimento  doveva  prodursi,  un  modo  diverso 
di  considerare  le  cose  doveva  atìermarsi.  Si  sentì  che  mancava  la  libertà 
I individuale,  mancava  la  tutela  giuridica  della  persona,  dei  Gomuui,  delle 

■ corporazioni;  che  le  gelosie  e le  guerre  commerciali  arrecavano  troppi 

danni;  che  nel  commercio  intemazionale  non  è detto  che  l’uno  Stato 
debba  necessariamente  perdere  ciò  che  Taltro  guadagna  ; che  nello  scambio 
pacifico  l’uno  e Taltro  possono  trovare  il  loro  tornaconto  e giovarsi  a 
vicenda;  che  alla  condotta  del  commercio  e della  economia  l’accentra- 
mento esagerato  della  economia  sociale  torna  spesso  più  di  danno  che 
di  vantaggio.  Sorse  così  la  teoria  natui*alistica  della  economia  sociale,  la 
quale,  senza  attendere  al  modo  in  cui  la  vita  economica  si  era  venuta 
1 costituendo,  concepiva  questa  vita  come  un  mero  gioco  di  forze  naturali 
libere,  che  meglio  è lasciare  a sè  stesse  e che,  armonicamente  ordinate 
I dalla  Provvidenza,  devono,  sotto  la  legge  della  divisione  del  larverò, 
potersi  affermare  sul  mercato  senza  iuconfrare  impedimento.  Per  lo*Stato 
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e per  iiua*ecoaoiuiu  di  Stato,  per  una  politica  commerciale  e industriale, 
non  vi  poteva,  in  questo  modo  di  considerar  le  cose,  essere  alcun  posto. 
Si  passò  sopra,  nel  miglior  modo,  a questa  difficoltà  col  limitare  il  suo 
concetto  ai  fenomeni  del  mercato  e del  traffico  e considerare  lo  Stato  e 
il  diritto  come  qualcosa  di  essenzialmente  diverso  da  essa. 

Per  quanto  unilaterale  e storta  fosse  questa  concezione,  in  essa  era 
pur  sempre  la  necessaria  correzione  della  politica  di  Stato  ed  economica 
mercantilista.  Si  erano  colla  tutela  paralizzate  troppe  forze,  si  era  col 
tiinzionarismo  e coi  regolamenti  depressa  ed  umiliata  la  borghesia  che 
si  andava  svegliando  ; questa,  tliventata  capace  di  provvedei*  essa  alle 
cose  sue,  avveduta,  ricca,  volle  ora  prender  essa  nelle  sue  mani  la  pro- 
duzione, il  mercato,  il  commercio  ; troppo  spesso  si  era,  con  hairiere, 
impedito  il  commercio  e lo  smercio  airestei’o;  la  veccliiu  burocrazia  era, 
di  fronte  alla  nuova  tecnica,  ai  nuovi  ti*affici,  alle  nuove  forme  di  eser- 
cizio, incapace  di  assegnar  loro  prontamente  gli  indiiizzi  e le  forme 
più  convenienti;  la  liberià  della  persona  e della  proprietà,  la  libertà  di 
stanziamento  e di  movimento  del  capitale  agì  nel  secolo  XIX,  sotto  più 
riguardi,  come  una  rugiada  fecondatrice  su  ogni  forma  di  esplicazione 
<lella  vita  economica.  Nessqna  meraviglia,  quindi,  che  potesse  prender 
consistenza  Tidea  che  i tempi  passati,  coi  loro  vincoli,  colla  loro  dire- 
zione autoritativa  della  vita  economica,  fossei*o  stati  tutta  una  barbarie; 
che  neirordinamento  deirattività  acquisitiva  {Erwerbsordìiung)  fondato 
sulla  libertà  personale  e sulla  libera  proprietà  privata,  si  fosse  alla  fine 
trovato  Tordinamento  perfetto;  che  quello  di  attuare  tale  ordinamento  e 
di  mantenerlo  avesse  ad  essere  il  solo  obbiettivo  a cui  si  potesse  intendere. 

Certo,  chi  ben  riguardi,  con  questa  generalizzazione  si  andava  assai 
oltre  il  segno,  e colla  forinola  deirordinamento  informato  al  principio  della 
libera  attività  acquisitiva  si  veniva,  propriamente,  a significare  non  tutta 
la  economia  sociale,  ma  solo  una  parte  di  essa.  Anche  ai  tempi  del  mer- 
cantilismo lo  Stato  non  aveva  punto  ridotto  nelle  sue  mani  la  produzione 
dei  beni  ed  il  commercio,  bensì  li  aveva  lasciati,  certo  sotto  vincoli  vecchi 
e nuovi  d’ogni  maniera,  alla  libera  attività  dei  privati.  I gi’andi  legis- 
latori, che  ordinarono  reconomia  sociale  nel  senso  della  libera  attività 
acquisitiva  — come  ad  esempio  Napoleone  I,  Hiirdenberg  — ben  avevano 
instaurata  la  eguaglianza  davanti  alla  legge  ed  allfimposta,  lasciato  più 
libero  campo  alla  concorrenza,  creato  un  mercato  e un  traffico  interni 
liberi,  parificato  città  e campagna,  abolito  i privilegi  della  nobiltà  e delle 
corporazioni  d^ax-te,  ma  anche  avevano  nel  tempo  stesso  in  straordinaria 
misura  accresciuto  il  potere  dello  Stato  e della  polizia.  Mentre  si 
instaui*ava  la  libertà  delle  industrie  e la  libertà  della  proprietà  della 
terra,  in  tutta  TEuropa  occidentale  e specialmente  in  Inghilterra  e in 
Francia  si  era  rimediato  alla  perditi!  di  vecchie  entrate  mediante  imposte 
e,  specialmente,  si  era  sopperito  al  cresciuto  fabbisogno  dello  Stato 
con  un  largo  sviluppo  delle  imposte  indirette  e dei  dazi  e con  prov- 
visioni di  politica  commerciale,  riducendo  così  ogni  attività  economico- 
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privata  in  una  dipendenza  dallo  Stato  maggiore  di  prima.  Mentre  alcuni 
esercizi  di  Stato  venivano  sciolti,  mentre  beni  demaniali  (Damànen)  e 
boschi  venivano  venduti  a privati,  altre  glandi  istituzioni  e disix)sizioni 
economiche  di  Stato  — costruzione  di  strade,  opere  fluviali  e portuali, 
poste  di  Stato,  grandi  banche  di  Stato  — venivano  create  e sviluppate. 
La  introduzione  deirobbligo  del  servizio  militare  per  tutti,  il  riordina- 
mento per  legge  della  vita  comunale  coi  suoi  servizi  onorifici,  coi  suoi 
grandi  compiti  economici,  gli  esordi  della  legisbizione  e della  polizia 
a tutela  degli  operai,  della  legislazione  e polizia  sanitaria,  della  legis- 
lazione e polizia  delle  abitazioni,  imposero  di  subito  o a non  breve 
andare  profonde  limitazioni  alla  liberti»  pei*sonaIe  ed  economica;  la  eco- 
nomia di  Stato  diventò  allora,  in  molti  paesi,  un  rt'golatore,  su  vasta 
scala,  delle  economie  prìvaU*  e,  appunto  ai  tempi  del  Iil>?ralismo  eco- 
nomico, si  estese  in  modo  gigantesco.  Come  pure  ii  nessuno  poteva  sfug- 
gire il  fatto  che  il  nuovo  ordinamento  liberale  delTattività  acquisitiva 
non  si  attuava  da  sè,  bensì,  precisamente,  per  mezzo  di  leggi  dello  Stato 
costrittive,  per  mezzo  delle  nuove  leggi  di  riforma  agrarie,  industriali  e 
minerarie,  per  mezzo  della  nuova  legislazione  sul  lavoro,  le  quali  tutte 
proibivano  quanto  era  stato  fin  allora  permesso.  Nè,  del  pari,  in  alcun 
luogo  si  pensò  mai,  nella  vita  pratica,  che  si  potesse  rinunziai'e  ad  eser- 
citare suiragi-icoltura  un’azione  direttiva  generale  con  provvisioni  di  poli- 
tica commerciale  e di  politica  del  traffico,  con  scuole  industriali,  con 
premi  ed  altri  simili  mezzi. 

E così,  pur  nei  tempi  in  cui  rordinamento  liberale  deirattività  acqui- 
sitiva era  più  in  fiore  e pur  dove  <^so  veniva  attuato  nel  modo  più  puro, 
non  poteva  pensarsi,  a ritenere  clu‘  la  economia  sociale  si  assommasse 
tutta  in  lui  movimento  meramente  privato,  tutfaflàtto  libero,  del  mercato. 
Sempre  e dappertutto  in  quel  movimento  intervenivano  Stato  e comune, 
finanza  e polizia,  imposte  e politica  economica,  leggi  e regolamenti  ; solo 
la  misura  degli  interventi,  i loro  punti  di  apjilicazione  e le  modalità  loro 
erano  mutati.  Quello  che  primamente  avvenne  fu  un  mutamento,  per  cui 
i vieti  i.stituti  giuridici  ed  economici  e i vincoli  che  essi  ponevano  alTat- 
tività  acquisitiva  furono  a poco  a poco  rimossi  (1789-1870)  e che  quindi 
ben  poteva  qualificarsi  come  la  vittoria  del  principio  della  libertà  e 
<lella  concon*enza  economica.  Fu  un  movimento,  che  giustamente  restrinse 
e ridusse  da  ciò  che  era  pi*ima  l’attività  economica  dello  Sfato  ed  anche 
rese  più  libero  il  traffico  fra  Stato  e Stato.  Ma  questa  grande  trasforma- 
zione anche  aveva  fin  dapprincipio  rafforzato  la  economia  centrale  delio 
Stato,  come  pure  quella  dei  comuni.  Ed  a misura  che  i nuovi  oi-ganismi 
{(ri'hfUIe)  economico-sociali  si  andavano  perfezionando,  che  crescevano  le 
lotte  sociali  ed  economiche,  essa  anche  aveva  mostrato  come  l’onlina- 
niento  liberale  deirattività  acquisitiva  voglia  dire  per  un  grau  numero 
d uomini  una  sempre  maggior  dipendenza  e servitù  {Unfreikeit)  materiale; 
come  nuove  misure  di  tutela  si  rendano  per  essi  necessarie  ; come  lo 
iìtaro.  il  comune,  le  corporazioni  coattive  e le  associazioni  di  nuovo 

30  — Bibl,  Eeonom.  — IV  Serie  — Voi.  Scumollbr. 
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debbano  imporre,  con  nuovi  ordinamenti,  agli  individui  vincoli  e restri- 
zioni nuove  e ridurre  a sè,  coir  assunzione  di  nuove  funzioni,  una 
sempre  maggior  i>ai'te  della  vita  economica. 

Non  occorre  qui  che  teniamo  dietro  ulteriormente  a quest’ordine  di 
fatti;  ciò  che  solo  importava  era  di  dare  una  idea  del  come  il  nuovu 
sviluppo  della  economia  sociale  nelPepoca  mercantilistica  e nell’ epoca 
liberale  andasse  di  conserva  col  crescere  in  importanza  dell’ azienda 
{liaushalt)  e delle  istituzioni  economiche  distato.  Nel  secolo  XVIIl  la 
economia  sociale  (Volksivirtsehaft)  e Tazieuda  di  Stato  {Staatshmishalt) 
erano  state,  come  un  fenomeno  complessivo,  raccolte  sotto  il  concetto 
di  « economia  di  Stato  » {Stifatsivirtscìiaft),  Nel  secolo  XIX  fu  detto 
« economia  sociale  » il  complesso  delle  attività  economiche  dei  privati  e ad 
essa  si  contrappose  la  economia  finanziaria  dello  Stato.  Ciò  rispondeva 
alle  tendenze  liberali  individualistiche.  Oggi,  per  economia  sociale  inten- 
diamo il  complesso  di  tutte  le  economie,  di  tutte  le  disposizioni  e orga- 
nizzazioni economiche  esistenti  in  uno  Stato,  compresa  la  economia  mas- 
sima che  è al  centro,  « V azienda  di  Stato  » (StaaUhaushaft).  Che  se  si 
voglia  accanto  a questi  concetti  mantenere  quello  di  « economia  di  Stato  > 
[Staatswirisebafi).  per  essa  si  avranno  a intendere  Tazienda  di  Stato  e 
l’azione  che  lo  Stato  esercita  sulla  l'imanente  vita  economica,  e così  le 
istituzioni  economiche  di  Stato  e l’iutiera  amministrazione  economica.  Ma 
noi  non  diciamo  punto,  come  Kodbertus,  che  all’economia  sociale  debba 
sottentrare  la  economia  di  Stato. 

Consideriamo  ora  più  paititamente  la  economia  di  Stato,  risalendo 
brevemente,  in  certi  punti,  agli  esordi. 

107.  — La  costituzione  a base  di  tributi  e di  servizi  in  natura  e 
la  economia  demaniale.  — Quando  la  economia  monetaria  mancava  adatto 

0 era  poco  sviluppata,  ogni  azienda  comunale  {Gemcinde-)  o di  Stato 
(Staaiftha-nshali)  non  poteva  consistere  che  in  una  facoltà  dello  Stato  di 
disporre  direttamente  delle  foi‘ze  di  lavoro  e dei  beni  economici  dei 
membri  del  corpo  [>olitico,  o nel  possesso  di  grandi  mezzi  materiali,  spe- 
cialmente nella  proprietà  di  vaste  terre,  di  cui  il  principe,  il  comune,  lo 
Stato  potevano  liberamente  disporre  pei  loro  scopi.  Il  primo  stato  di  cose, 
che  noi  chiamiamo  quello  della  « costituzione  a base  di  tributi  e di 
servizi  in  natura  » (Naiiiralabgaben-tind  Naiitroldienstverfassung)^  dovette 
in  complesso  precedere,  in  ordine  di  tempo,  il  secondo,  che  noi  chia- 
miamo del  potere  di  Stato  basato  sulla  « economia  demaniale  » (Domànen- 
wirtsekaft):  V imo  o l’altro  però  anche  ricorrono  insieme.  La  prima 
forma  di  costituzione  trapassa  nella  seconda  dove  il  potere  pubblico  si  lia 
come  proprietario  di  tutto  il  suolo,  che  esso  concede,  ereditariamente  o 
H tempo,  ai  singoli  contro  servizi  e tributi  in  natura. 

Una  costituzione  a base  di  tributi  e di  servizi  in  natura  poteva,  pur  in 
condizioni  di  manchevole  sviluppo  economico,  creare  un  potere  centrale 
vigoroso;  la  si  incontra  specialmente  in  Stati  barbari  guerrieri.  I capi  e 

1 re  fanno  costrurre  castelli  e valli  ai  confini,  raccolgono  grandi  prov- 
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viste  di  derrate,  che  essi  accresoono  colle  spedizioni  di  guerra  e colle 
razzie,  chiamano  tutti  gli  uomini  alle  armi.  Ma  anche  più  tardi,  in  Stati 
inciviliti  e semi-inciviliti  maggiori,  istituzioni  di  questo  genere  si  sono 
mantenute:  il  costume  di  fare  in  determinate  epoche  dei  donativi  ai 
capi  si  trasforma  nelle  prestazioni  in  natura  fisse.  Gianaglie,  capi  di 
bestiame,  spesso  la  decima  di  tutti  i prodotti  o anche  quote  maggiori, 
devono  venir  prestate.  E accanto  a queste  prestazioni  rimane  Tobbligo 
del  servizio  in  guerra,  da  prestarsi  spesso  senza  paga,  coll’obbligo  di 
armiu-si  e di  mantenersi  da  sè.  Carri,  bestie,  navi,  devono  di  tanto  in 
tanto  essere  messi  a disposizione  del  pubblico  servizio.  Nell’antichità  e 
nel  medio  evo  vige  qua  e là  l’obbligo  pei  distretti  di  costiera  ed  anche, 
spesso,  solo  per  certe  classi  più  ricche  di  mettere  a disposizione  del  pub- 
blico servizio  navi  da  guerra  e altro.  L’intero  sistema  poteva,  senza 
troppe  asprezze  e difficoltà,  mantenersi  solo  in  comunità  non  troppo 
grandi,  daireconomia  non  ti-oppo  progrediti!,  formate  da  tempo  aH'abito 
associativo,  animate  da  spirito  patriottico,  educate  ad  una  disciplina  rigida 
di  guerra.  Ogni  economia  privata  ò subordinata,  qui,  al  governo  e ai  suoi 
scopi.  Per  quanto  con  disposizioni  siffatte  siansi  qua  e là  — nel  Messico 
e nel  Perù,  nel  Regno  persiano,  a Sparta  e a Roma,  in  certi  Stati 
feudali  del  medio  evo  — fatte  di  grandi  cose,  in  Stati  di  una  certa  esten- 
sione, con  lavoro  diviso  e classi  diverse,  con  parti  e territori  gli  uni  domi- 
nanti gli  altri  dominati,  una  costituzione  siffatta  sempre  doveva  alla  fine 
venire  a un  punto  in  cui  non  poteva  più  funzionare.  La  economia  privata 
non  può  svilupparsi,  la  divisione  del  lavoro  non  può  fare  progressi  di 
sorta,  quando  ognuno  deve  ad  ogni  momento  mettere  metà  della  sua 
forza  di  lavoro  a disposizione  del  governo  e periodicamente  fornire  tanto 
di  granaglie  e di  altri  prodotti:  se  i serrtzi  e i tributi  da  prestarsi  allo 
Stato  sono  poca  cosa  e determinati  da  norme  fisse,  il  sistema,  nel  mo- 
mento del  pericolo  e dei  maggiori  bisogni,  non  serve;  se  queste  norme 
mancano  e le  requisizioni  sono  grandi,  il  sistema  si  risolve  in  un  despo- 
tismo  oppressivo,  che  annienta  ogni  libertà  ed  ogni  iniziativa,  impedisce 
qualsiasi  progresso  economico.  Di  qui,  o una  dissoluzione  della  vecchia 
costituzione,  che  fa  perdere  allo  Stato  la  sua  forza  e la  sua  posizione, 
essendosi  visti  Stati  militari  marittimi,  i quali,  per  non  aver  potuto  operare 
il  passaggio  dal  sistema  delle  prestazioni  di  navi  a quello  della  foima- 
zione  di  una  flotta  regia,  decaddero  per  generazioni,  come  decaddero  gli 
Stati  feudali,  cui  veniva  a mancare  il  servizio  della  nobiltà;  — o,  dove 
con  mezzi  costrittivi  si  tien  fermo  alle  vecchie  istituzioni,  un  ristagno 
di  ogni  vita  economica.  Dove  i governi  ciò  videro,  dove  la  situazione 
economica  lo  permise,  dove  il  governo  disponeva  di  « demani  »,  di  iN*galie. 
di  imposte,  dove  il  progressivo  sviluppo  della  vita  economica  e del  traf- 
fico privato  nelle  città  e nelle  campagne  ciò  rese  possibile,  ivi,  in  luogo 
di  questa  costituzione,  savi  principi  e uomini  di  Stato  diedero  opera  a 
liV^coglicre  mezzi,  da  rimanere  a loro  disposizione,  per  poter  agire  come 
una  grande  economia  privata  per  sò  sitante,  senza  aver  a dipendere  dalla 
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costituziune,  ormai  vieta  e timligrada,  a base  di  servizi  e di  tributi  in 
natura.  Con  tali  mezzi,  specialmente  se  consistenti  in  danaro  si  poteva 
con  maggior  energia,  prontezza  e indipendenza  assoldar  gente,  Var  gmerre 

(l'mDi'rtuttrr  ^ '“‘‘*»S:ior  libertà  di  azione  in  ogni  senso.  E 

lappi  rtutto  la  popolazione  secondò  il  movimento.  Gli  nomini  d’amie  che 
con  c,o  cbe  . loro  ,e„,  (a,/ó,  d.v,  dovov.no  preot.,0  «"Li  d ™,’cn  , 

1 conl.d,n.  tonni,  .Ile  corvo, e p,„  |„  u,m.  ooJ“Zùi 

t.tntahedorev«nomotterele  loto  navi  « disposizione  dol  governo  o .1  nnrclo 
: .re  .1  feo  iMrte  dell,  loro  merenzia,  tntti  sentiva^  da  te,  ,;,  l” 
por,.l,,l„a  d,  qnost,  pesi,  e . misnm  che  licevano  avanzi  e che  riiiJil 
a mettere  insieme  qualche  somma  di  danaro,  cercavano  di  riscattami  a 
danaro  da  questo  immistioni  nella  loro  economia.  E il  governo,  quando 
eotieri  secondava  tale  movimento:  ai  più  poveri  e ai  nobili 

e **'^eva  incominciato  a fornire  paga,  armi 

e mantenimento;  esso  aveva  preso  a retribuire  gli  ufficiali  inferiori,  ad 

r '“^'^‘'l*'’‘'“ditori  pagati.  Un  buon  ordinamento  della 

moneta.  1 impulso  dato  al  traffico,  al  commercio,  alla  economia  monetaria 
accrescono  per  tal  modo  così  alle  economie  private  come  alla  economia 
nanziaiia  una  larga  somma  di  nuove  e maggiori  forze;  le  une  e l’altra 
possono  ora  svilupparsi  di  conserva  più  liberamente,  più  secondo  il 
propno  carattere,  con  maggior  pienezza  di  vita;  l’imposta  in  danaro  per 
quante  difficolta  potesse  presentare,  em  pui'  sempre  di  un  assetto  ffiù 
facile  in  confronto  dell’imposta  in  natura.  Una  lunga  era  storica  si  apre 
nella  quale  le  comunità  aventi  una  economia  finanziaria  basata  su  entrate’ 
e spese  in  danaro  e su  un  sistema  di  imposte  pecuniarie  vengono  ad 

SIffiuzi!  fond'T  r^^’^hie,  tardigrade,  rozze  corfnnità  a 

Mstituzionc  fondata  su  servizi  e tributi  in  natura  e finiscono  col  ridurre 
queste  sotto  la  loro  «lipendenza. 

Ma  poiché  questa  trasformazione  non  riesce  che  agli  Stati  posti  nelle 
cm, dizioni  piu  favorevoli  e ad  ogni  modo  richiede  secoli,  l’airparJito 
viene  ad  essere  quello  piu  facile  ad  attuai-si:  il  governo  si  procura  nu 
grande  patrimonio  immobiliare,  del  cui  reddito  in  Ltura  e della  cni  ulte- 
iiore  rendita  in  danaro  esso  dispone,  senza  aver  a mettere  la  mano  nelle 

il!  daZr" 

Molte  delle  antiche  comunità  costrussero  il  loro  sistema  finanziario  su 
tale  proprietà  o patrimonio  del  signore  o del  popolo.  L’orario  roinauo 

làt^ ’ r'  essenzialmente  dell’m/c/'  piiblwm  oevn- 

Soffi'  T "el  medio  evo  q.msi  ogni  potere  di 

Stato  d una  certa  forza  poggia  sulla  consistenza  della  « Camera  , {Kaw. 

>ne>gut)  del  re  o del  principe,  e la  buona  o cattiva  finanza  sulla  ffiioua 
o cattiva  sua  amministrazione;  ma  la  più  parte  dei  principi,  stretti  dalie 
necessita  del  momento,  già  hanno,  verso  il  1500,  venduto,  obbligato  dato 
via,  pezzo  a pezzo,  il  loro  patrimonio  camerale.  Solo  i più  capaci  TI 
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più  abili  riuscirono,  nei  secoli  successivi,  a liberarlo  dai  debiti,  a ripi- 
gliarlo attraverso  lunghe  lotte  a quelli  — ordinariamente,  la  nobiltà  — 
che  lo  tenevano  in  pegno,  accrescendolo  con  acquisti  e colla  contìsca  dei 
beni  della  chiesa,  e seppero,  coll’affittamento  delle  terre,  con  una  migliore 
amministrazione  delle  foreste,  delle  miniere  e delle  saline,  trarne  miglior 
paitito.  La  grandezza  fiuanziai’ia  di  Sully,  di  Colbeit.  di  alcuni  i*e  danesi 
e svedesi,  e deilWministiazione  finanziaria  prussiana  dal  1640  al  1806, 
poggiò  essenzialmente  su  questo.  Che  se  dopo  il  1800  le  grandi  guene 
e le  teorie  alla  moda  sulla  preferenza  a darsi  alia  proprietà  privata  con- 
dussero nuovamente,  qua  e là,  a grandi  alienazioni  delle  proprietà  dema- 
niali, dei  boschi,  delle  miniere  e delle  saline  dello  Stato,  pure  vi  sono 
ancor  oggi  Stati,  in  ispecie  molti  Stati  tedeschi,  che  hanno  un  grande 
patrimonio  demaniale  e fiscale,  accresciuto  ancora,  in  questi  ultimi  tempi, 
dal  sistema  delle  fen-o\ie  di  Stato;  patrimonio,  che  di  tali  Stati  costi- 
tuisce la  forza  finanziaria  e li  pone,  sotto  questo  riguardo,  molto  al  disopra 
deir  Inghilterra,  della  Francia,  deir  Austria  e di  alti'i  simili  Stati,  che  di 
tale  demanio  sono  qua<i  del  tutto  privi. 

Nel  bilancio  prus.siano  del  1900,  con  una  entrata  lorda  di  2326  milioni 
di  marchi  e una  entrata  netta  di  1275,  la  entrata  netta  proveniente  dai 
beni  demaniali  e dalle  foreste  figura  per  45  milioni  di  maivhi,  quella 
proveniente  da  esercizi  industriali  e da  ferrovie  per  552,  quella  prove- 
niente da  imposte  e le  entrate  imposizionali  per  225  milioni  di  marchi. 
Nel  bilancio  francese  pei  1890,  con  ima  entrata  complessiva  di  3423 
milioni  di  franchi,  le  imposte  figurano  per  2564  milioni,  i monopoli  dello 
Stato  per  691,  i beni  demaniali  e le  foreste  per  64  milioni  di  franchi. 
E il  bilancio  prussiano  ritrarrebbe  dai  suoi  vecchi  diritti  raaestatici  e di 
regalia  sui  tesori  carboniferi  e minerari  del  suolo  ancora  qualche  dozzina 
e forse  un  centinaio  di  milioni  di  marchi  di  più.  se  nella  nuova  legisla- 
zione mineraria  — a cui  certo  si  deve  il  gi*ande.  splendido  sviluppo  delle 
nostre  società  per  azioni  e dei  nostri  stabilimenti  nell’ industria  mine- 
raria — fosse  stata  alquanto  più  oculata  nel  salvaguardare  gli  interessi 
del  fisco. 

Nella  vecchia  costituzione  a base  di  servizi  in  natura  prevaleva  il 
camttere  di  diritto  pubblico,  nella  economia  demaniale  prevaleva  il  carat- 
tere di  diritto  privato;  ma  anche  la  economia  demaniale,  coi  suoi  privi- 
legi di  Stato  (regalie,  monopoli  di  Stato  per  certi  esercizi  industriali,  come 
per  la  posta)  venne  a tenere  dell’istituto  di  diritto  pubblico.  Allo  sciogliersi 
delle  due  vecchie  oi’ganizzazioni,  lo  Stato  non  seppe  spesso  provvedere 
a sè  altrimenti  che  coH’attribuirsi,  per  un  semiire  maggior  numero  di 
aziende  economiche  che  esso  aveva  nelle  sue  mani,  di  siffatti  privilegi  per 
ciò  che  riguardava  il  potere  di  disposizione,  la  produzione.  Io  smerdo 
(regalie,  monopoli,  ecc.).  Fu  detto,  quindi,  che  il  trapasso  dalla  vecchia 
economia  finanziaria  alla  nuova  economia  a base  di  imposte  è segnato 
dall’epoca  della  economia  a base  di  regalie;  economia,  la  quale  die  luogo 
a troppi  abusi,  come  alla  \enalità  degli  uffici,  aU'appalto  delle  privative 
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dello  Stato  a intraprese  private,  ad  una  eccessiva  e spesso  dura  concor- 
renza dello  Stato  colle  private  economie. 

liit  vecchia  costituzione  a base  di  servizi  in  natura  veniva  per  tal  modo 
a entrare  si  addentro  in  ogni  campo  della  vita  economico-sociale  che  quasi 
ogni  eeonomia  privata  veniva  ad  essere,  nella  sua  libertà  di  movimento, 
impedita  dai  suoi  regolamenti  e dalle  sue  requisizioni;  recononiia  sociale 
e la  ripartizione  della  proprtetà  della  terra  veniva,  dove  e quando  tale 
costituzione  dominava,  ad  essere  determinata  dal  suo  oudinamento  delle 
milizie  e dei  servizi.  La  vecchia  economia  demaniale,  colla  proprietà  e 
cogli  stabilimentifìscali  che  Taccompagnavano,  determinò  una  condizione  eco- 
nomicf^sociale,  per  la  quale  una  parte  della  vita  economica,  quella  attinente 
ai  beni  camerali  (Kam7nergut)^  venne  a trovarsi  in  molto  maggior  dipen- 
denza dal  governo  ed  alla  limanente  parte  fu  lasciata  libertà  di  movi- 
mento. Nella  Prussia  del  secolo  XVIIL  V3-V4  del  territorio  dello  Stato 
era  proprietà  camerale,  il  resto  era  proprietà  di  signori  territoriali  0 di 
tenuta,  oppure  di  città.  Che  se  il  demanio  costituiva  una  parte  del  paese 
ancor  maggiore,  la  intiera  economiasociale  veniva  ad  assumere  carattere 
signorile-fiscale.  Le  più  grandi  lotte  sociali  e politiche  si  ricollegarono, 
qua  e là,  alla  natura  giuridica  dei  beni  camerali,  alla  loro  ripartizione 
fra  Chiesa  e Stato,  fra  la  nobiltà  e il  principato,  fra  lo  Stato  e la  famiglia 
del  principe. 

^ questo  stato  di  cose  si  è,  in  complesso,  posto  fine.  La  eco- 
nomia monetaria,  il  moderno  ordinamento  dell’attività  acquisitiva,  la  eco- 
nomia finanziaria  a base  di  imposte,  hanno  costituito  l’uno  accanto  all’altro, 
in  condizioni  di  maggior  reciproca  indipendenza,  il  libero  movimento  delle 
economie  private  e l’azienda  di  Stato.  In  quanto  gli  Stati  hanno  oggi  un 
demanio  e manifatture  e ferrovie  di  Stato,  il  primo  scopo  di  questi  boni 
non  è fiscale,  bensì  è uno  scopo  economico-sociale  generale:  si  ritiene 
che  Tamimnistrazione  di  Stato  sia,  così  sotto  il  riguardo  tecnico  come 
sotto  il  riguardo  economico,  la  forma  di  amministrazione  migliore. 

Coir  obbligo  generale  del  servizio  militare,  col  moderno  sistema  di 
auto-amministrazione,  coll’ord inamento  dei  servizio  di  acquartieramento  e 
di  mobilizzazione,  del  servizio  di  estinzione  degli  incendi,  della  difesa 
contro  1 pericoli  delle  acque,  ecc.,  servizi  coattivi  gratuiti  0 semi-gratuiti 
di  ogni  genere  sono  di  nuovo  sórti,  ma  in  tutt’altro  modo  di  prima;  ser- 
vizi, che  certo  affettano  anch’essi  la  economia  sociale  e restringono  la 
libertà  personale.  Di  ciò  avremo  u tener  parola  più  oltre. 

108.  — Le  imposte  e il  sistema  delle  imposte  in  danaro.  — Dove 
i due  modi  finora  considerati  di  addurre  allo  Stato  mezzi  e forze  eco- 
nomiche a poco  a poco  vengcmo  meno,  dove  la  divisione  del  lavoro  e la 
economia  monetaria  si  è svilujipata  e l’attività  ecouomico-privata  ha  nel- 
1 e(‘onomia  familiare  e nella  intrapresa  raggiunto  una  certa  indipendenza, 
ivi  lo  sviluppo  di  imposte  — ed,  essenzialmente,  di  imposte  in  danaro  — ^ 
lieve  diventare  la  parola  d’ordine  e la  caratteristica  di  una  pro^-redita 
economia  sociale  e di  Stato.  ’ ^ 
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Come  neirultimo  periodo  dei  medio  evo  gli  Stati  inciviliti  avevano  ini- 
ziato il  sistema  delle  imposte  di  Stato  in  danaro,  così  i moderni  Stati  dei 
secoli  XVIl-XIX  lo  svilupparono,  dopo  che,  dal  secolo  XII  al  XVI,  si 
erano  avuti  i sistemi  tributari  delle  città  e in  alcuni  Stati  e territori  eransi 
fatti  i primi  tentativi  di  imposte  in  danaro.  Le  prime  imposte  pecuniarie  si 
ricollegano  ai  donativi,  parte  volontari  parte  diventati  consuetudinari,  dei 
sudditi  ai  principi;  donativi,  che  ora,  invece  che  in  natura,  sono  fatti  in 
danaro;  sotto  Elisabetta,  ad  esempio,  quella  di  fare  alla  regina  dei  regali 
in  danaro  al  nuovo  anno  era  ancora  ima  usanza  generale.  Assai  spesso,  poi, 
le  imposte  in  danaro  ricorron'b  come  un  surrogato  di  servizi  di  guerra  o di 
altri  servizi;  ciò  dicasi,  ad  esempio,  della  tassa  pei  Danesi  (1)  (Dliìiengelder) 
e degli  scutagi  in  Inghiltena,  dei  tributi  in  danaro  delle  città  tedesclie  al  re 
nei  secoli  XII-XIII.  Il  suddito  che  vuol  ottenere  dal  principe  qualche  cosa 
deve  pagare;  sorgono  così  le  numerose  tasse  per  Tamministrazione  della 
giustizia  e per  altri  atti  d’ufiìcio,  i diritti  che  il  mercatante,  sjiecie  lo  stra- 
niero, deve  pagare  per  aver  posto  al  mercato,  i diritti  portuali,  di  pontatico,  ecc. 
Così,  i dazi  e le  tasse  di  mercato,  che  originariamente  venivano  levato 
in  forma  di  una  quota  del  vino,  del  pepe,  della  farina,  ecc.,  introdotti 
•0  venduti,  di  buon’ora  furono  dappertutto  convertiti  in  tasse  e imposte 
in  danaro.  Il  suddito,  che  aveva  commesso  0 si  affermava  avesse  com- 
mosso un  atto  contrario  alle  leggi  e che  quindi  aveva  bisogno  della  grazia 
e mercè  del  principe  0 del  governo,  spesso  doveva,  secondo  la  discre- 
zione di  questo,  pagare.  Così  nel  libero  Stato  democratico  dell’Attica,  come 
nello  Stato  feudale  normanno,  le  pene  pecuniarie  e le  confische  dei  boni 
erano  praticate  in  modo  egualmente  duro  e senza  misura.  Ma  il  pagare 
allo  Stato  una  somma  di  danaro  ragguagliata  al  numero  dei  membri 
(«cjapi»)  della  famiglia,  al  numero  delle  terre  (Hufen)  possedute,  alla 
entità  del  patrimonio,  senza  che  il  pagamento  fosse,  nel  modo  ora  detto, 
determinato  direttamente  da  un  qualche  fatto  e senza  una  conti*o-pre- 
stazioue  diretta,  repugnava  dappertutto  alle  idee  del  cittadino,  che  del 
resto  già  in  vario  modo  pagava;  sugli  apparteuenti  (Horìge)^  sugli  stra- 
nieri, sui  protetti,  sui  confederati  ben  si  levavano  imposte,  ma  non  così 
facilmente  si  levavano  suU’uomo  libero.  I cittadini  deH’Attica  pagarono 
uua  imposta  sui  beni  solo  nella  guerra  peloponnesiaca  ; il  trìbutum  romano 
era  un  prestito  di  guerra  forzato,  che  il  cittadino  faceva  alUerario,  che, 
come  appena  so  ne  avevano  i mezzi,  veniva  rimborsato  e che,  a partire 
dall’anno  167  prima  di  Cristo,  non  fu  più  levato.  Nelle  città  medioevali, 
dal  secolo  XII  al  XV,  imposte  sui  beni  furono  dai  Consigli  levate,  ordi- 
nariamente, solo  in  momenti  difficili,  in  tempi  di  guerra,  quando  non  si 
poteva  altrimenti  provvedere  alle  necessità  del  momento. 

È quindi  un  assai  lungo  processo  quello  che,  coiraffennarsi  della 
economia  monetaria  e col  crescere  dei  servizi  e dei  diritti  dello  Stato, 


(1)  Imposta  sulle  terre  stabilita  in  Inghilterra  da  Etelredo  II  nel  lOUl  per  racco- 
gliere la  somma  occorrente  per  indurre  ì Danesi  a sgombrare  il  paese.  (A",  d.  T.), 
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riesce,  attraverso  forme  intermedie  svaiiate,  airimposta:  quando  la  pre- 
stazione, il  servizio  dello  Stito  e il  vantaggio  speciale  che  il  cittadino 
ne  ritrae  possono  venire  chiaramente  estimati,  si  paga,  come  nella  eco- 
nomia privata,  un  corrispondente  prezzo  in  danaro;  quando  la  corrispoiu 
denza  fra  sei-vizio  e vantaggio  è meno  chiara,  si  paga  ima  competenza 
(Gehìihr)  o tassa,  cioè  un  moderato  prezzo  globale  (Paiischalprcis)  da 
tempo  fissato  ; quando  trattasi  di  certi  servizi  dello  Stato  duraturi,  che 
tornano  a vantaggio  specialmente  di  certuni,  si  impone  a questi  (come, 
ad  esempio,  ai  possessori  di  beni  adiacenti  ad  un  canale,  ad  una  nuova 
strada)  un  cosidetto  contributo  (Beiimg\  che  anche  si  presenta  come  una 
somma  globale  pagata  per  quel  tal  servizio  di  Stato  ; quando  infine  trat- 
tasi di  servizi  di  Stato  che  non  ridondano,  in  atti  definiti  chiaramente 
riconoscibili,  a vantaggio  di  questi  o di  quelli,  ma  sì,  nel  loro  complesso, 
a vantaggio  di  tutti  o del  maggior  numero  e in  modo  che  a una  misu- 
razione di  tale  vantaggio  non  si  può  pensare,  allora  si  levano  imposte, 
cioè  contributi  in  danaro,  che  ogni  singolo  individuo  paga  come  cittadino 
dello  Stato  e suddito,  senza  un  preciso  riferimento  del  vantaggio  al  ser-  * 
vizio  e di  questo  a quello.  In  queste  imposte  anche  si  insinuano  ancora, 
sotto  più  forme,  le  vecchie  idee  di  prezzo,  di  tassa,  di  contributo,  ma 
in  complesso  il  punto  di  vista  che  prevale  si  è che  ognuno  deve  pagare- 
secondo  le  sue  forze.  La  ripartizione,  l’assetto  e la  commisurazione  delle 
imposte  sono  dapprima  pei*  lungo  tempo  molto  rozze  e disegnali,  od  è 
per  questo  che  i cittadini  sostengono  contro  di  esse  una  lunga  lotta.  Solo 
negli  ultimi  tempi  esse  furono  graduate  secondo  l’entrata  netta,  secondo 
il  reddito  e secondo  i beni,  come  pure  secondo  la  specde  o fonte  di*l 
reddito  (reddito  proveniente  dal  lavoro,  reddito  proveniente  da  beni), 
secondo  il  numero  dei  figli  e secondo  altri  criteri  esteriori,  abolendo  le 
vecchie  esenzioni  flegli  ecclesiastici  e dei  nobili,  dei  funzionai-i  e spesso 
anche  di  certe  parti  del  paese  ed  attuando  così  il  principio  della  e°-ua- 
gliauza  di  tronte  alTiinposta.  ° 

È naturale  che  Timposta  si  facesse  strada  meno  tacilmeute  del  paga- 
mento diretto  di  un  corrispettivo  per  un  servizio,  meno  facilmente  deila 
Tassa.  Applicata  in  modo  imperfetto  e spesso  ingiusto,  alla  poco  sviluppata 
coscienza  politica  essa  appariva  come  non  altro  che  una  spogliazione  a 
danno  delia  economia  privata,  come  una  conti-ìbiizioue  forzosa  levata  per 
gli  scopi  del  principe,  per  gli  interessi  particolari  degli  aventi  in  mano 
il  potere.  Essa  consistette  per  secoli  in  un  sistema  di  estorsione;  il  suo 
impiego  non  aveva  controllo.  La  comprensione  della  sua  necessitù,  della 
sua  utilità,  dei  vantaggi  che  il  suo  impiego  da  parte  degli  organi  ■ 
del  potere  e del  diritto  arreca  a tutti,  può  svilupparsi  solo  in  uomini 
altiunente  progrediti,  in  Stati  ben  governati.  Ciò  spiega  come  sia  cosi 
difficile,  ed  ancor  oggi  ordinariamente  impossibile,  basare  su  imposte  tutte 
le  pubbliche  spese. 

L’approvazione  delle  imposte  da  parte  degli  « Stati  » {Stande)  tolse 
i vecchi  abusi  più  gravi,  creò  una  pattuizione  fra  il  governo  e i cou- 
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tribuentì  intorno  alla  « corrispettività  generale  » ; ma  essa  anche  diventò 
ben  presto  un  impedimento  all<t  sviluppo  e alla  riforma  del  sistema  tri- 
butario, di  guisa  che  lo  Stato  assoluto  intese  di  nuovo  ad  assicurarsi  un 
diritto  sovrano  il  più  possibile  illimitato  ; diritto,  però,  che  la  forma  costi- 
tuzionale di  governo  e la  < legge  del  bilancio  » (Budgetsrechi)^  di  nuovo 
fecero  rientrare  nei  termini  di  un  dibattito  fra  governo  e contribuenti. 

Il  problema  di  applicare  imposte  di  Stato  senza  che  queste  dessero 
luogo  a troppe  ingiustizie  e gravezze,  a troppo  malessere  e a troppe 
frodi,  era,  già  nel  riguardo  tecnico,  così  arduo  che  delle  riforme  tributai'ie, 
anche  negli  Stati  meglio  organizzati,  gli  uomini  di  Stato  più  abili  non 
vennero  a capo  se  non  in  tempi  di  massima  distretta  o di  massimo  slancio 
nazionale.  Fu  già  un  gran  passo  quello  che  si  fece  quando,  invece  delle 
imposte  sul  patrimonio  levate  per  città  o della  uniforme  requisizione  di  tutte 
le  terre,  finalmente  si  riuscì  a formare  per  un  intiero  paese  uno  stato  delle 
sostanze  e dei  redditi  imponibili  espressi  in  valori  monetari,  come  di 
siffatti  stati  o « catasti  » si  venne  a capo  in  Germania  nei  secoli  XV 
e XVI.  Senonchè  questi  catasti,  senza  suÌ3Ìre  correzione  alcuna,  senza  che 
si  fosse  capaci  di  rivederli,  rimasero  per  molte  generazioni  la  base  della 
commisurazione  delFimposta,  sì  che  alla  fine,  poiché  i catasti  erano  diven- 
tati inservibili,  si  ritornò  a commisurare  Timposta  al  numero  delle  teste 
( « testatico  » ),  dei  capi  di  bestiame,  delle  terre  (Hufen)^  dei  « fuochi  » . 
(’osì,  ringhilterra  ebbe  per  secoli  imposte  dirette  senza  esempio  cattive, 
finché  Pitt  nel  1798  e Peel  nel  1842  attuarono  Timposta  sul  reddito.  E 
sotto  una  quasi  ancor  più  ingiusta  applicazione  della  « taille  » — imposta 
generale  diretta  sui  beni  e sul  guadagno  — gemette  la  Francia  finché 
la  Rivoluzione  e Napoleone  I non  ebbero  creato  il  sistema  dell’impoBta 
sull’eutrata  che  ancor  oggi  sussiste.  In  Prussia  il  potere  di  Stato  dovette, 
dal  1713  al  1861,  lottare  coi  renitenti  interessi  delle  provincie  e della 
nobiltà,  per  trasformare  alla  fine  i catasti  delle  terre  {Hufen-)  e dei  censi 
{Sehosi^katasien)  del  secolo  XVI  in  una  imposta  fondiaria  giusta;  e ci 
vollero  i 70  anni  corsi  dal  1820  al  1891  per  fare  della  rozza  imposta  di 
classe  una  imposta  sul  reddito,  che  potesse  in  qualche  misura  servire. 

Anche  le  imposte  sulle  farine,  sulle  carni  macellate,  sulla  birra,  sul 
vino,  che  iu  una  piccola  città  potevano  un  giorno  esser  levate  con  non 
troppa  difficoltà,  presentarono,  estese  a intieri  paesi,  alla  campagna, 
difficoltà  indicibili.  Anch’esse  furono,  in  Gei*mania,  applicate  per  la  prima 
volta  a intieri  territori  verso  il  1500;  e nel  secolo  XVII  esse  furono,  in 
(juasi  tutta  TEuropa,  rapidamente  inasprite  in  senso  fiscale; nel  secolo XVIII 
appena  è che  esse  abbiano  formato  oggetto  di  una  qualche  essenziale  riforma 
e solo  dopo  le  guerre  di  emancipazione  e nelle  ultime  2-3  generazioni  rice- 
vettero nella  più  parte  degli  Stati  un  qualche  miglior  foggiameuto.  Ed  anche 
i dazi  doganali  ricevettero  un  assetto  razionale  solo  negli  ultimi  cento  anni. 

parte  degli  Stati  un  complicato  sistema  d’imposte; 
alcune  sono  a forma  di  tassa  (gebuhrenartig)\  altre  si  combinano  con 
industrie  di  Stato  e coi  loro  monopoli  e vengono  levate  sotto  forma  di 
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un  aumento  di  prezzo,  ad  esempio,  del  tabacco,  dei  trasporti  sulle  ferrovie  - 
di  Stato,  ecc.  Ed  accanto  a queste  vi  hanno  le  imposte  indirette,  che  — 
come  i dazi  doganali,  le  imposte  di  consumo,  le  imposte  sulla  spesa,  le 
imposte  sulla  produzione  della  birra,  del  vino,  dell’acquavite,  dello  zuc- 
chero, ecc.  — sono  fatte  pagare  ad  uno  stabilimento  di  vendita,  ad  un 
produttore  o ad  un  commerciante  perchè  chi  le  paga  se  ne  rivalga  sul 
consumatore,  e le  imposte  dirette  — imposte  sul  patrimonio  (Fen/.ò'r^s-), 
sul  reddito  (Einkommen-),  sulle  persone,  sulla  terra  (Grund-\  sullo  case 
{Hauser-),  sulle  industrie  (Geiverbesteuer)  — che  devono  essere  pagate 
e sopportate  direttamente  da  quegli  che  ha  un  reddito  o una  proprietà. 

Il  più  grande  progresso  in  materia  d’imposte  — accanto  all’affermarsi 
del  principio  di  diritto  pubblico  della  * sorroHitò.  tributaria  » (Steuerhoheii) 
dello  Stato  e del  principio  di  diritto  costituzionale  dell’approvazione  delle 
imposte  — fu  il  principio  posto  dai  fisiocrati  e da  Adamo  Smith  che  le 
imposte  eccessive  ed  ingiuste  compromettono  la  economia  sociale,  che 
un  governo  può  essere  forte  e ricco  solo  in  quanto  forte  sia  il  potere 
contributivo  dei  sudditi.  Fino  allora  si  erano  levate  le  imposte  dove  e 
in  quel  qualunque  modo  veniva  fatto  di  levarle,  dove  si  trovava  o si 
credeva  di  trovar  danaro.  Ora  si  cominciò  a volere  ohe  la  imposizione 
fosse  fatta  secondo  giustizia,  si  cominciò  a tentar  di  porre  a base  delle 
imposte  ordinarie  la  potenzialità  di  quelli  che  sono  chiamati  a pagarle,  si 
cominciò  a non  perder  di  vista,  in  qualsiasi  imposta,  i suoi  risultati  econo- 
mici e sociali  concomitanti,  a cercar  di  conciliare  le  esigenze  pratiche  della 
tecnica  coi  posdati  generali,  politici  e giuridici,  della  politica  tributaria, 
di  segnare  i giusti  confini  fra  le  imposte  imperiali,  le  imposte  di  Stato  è 
le  imposte  comimali,  di  .sempre  comparare  la  somma  totale  delle  imposte 
col  reddito  nazionale  e coi  servizi  che  con  esse  si  ottengono. 

In  molti  Stati  e specialmente  negli  Stati  più  progrediti  le  imposte 
diventarono  cosi  la  fonte  principale  delle  entrate  dello  Stato.  Con  ciò  le 
imposte  e il  sistema  tributario  anche  diventarono  uno  dei  più  importanti 
elementi  della  economia  sociale.  E ciò,  già  per  questo  che  il  loro  prodotto, 
la  « entrata  imposizionale  » (Steuereinnahme),  rende  possibile  la  intiera 
amraini^azione  dello  Stato  e così,  indirettamente,  rende  possibile  ogni 
forma  di  esplicazione  della  vita  economica.  La  imposta  sottrae  ai  prirati 
una  certa  somma  di  mezzi  rendendoli  di  tanto  più  poveri,  ma  tali  mezzi 
essa  restituisce  loro  nei  servizi  che  l’amministrazione  dello  Stato  rende: 
naturalmente,  in  quanto  tali  mezzi  siano  dall’amministrazione  dello  Stato 
impiegati  bene.  Inoltre,  poi,  tutte  le  imposte  o il  sistema  tributario 
esercitano,  in  particolare  col  modo  in  cui  le  imposte  stmo  stabilite,  i più 
importanti  effetti  sulla  vita  economica.  I dazi  e le  imposte  indirette  minino 
a promuovere  o difficultare  indirettamente  certe  produzioni  e certe 
operazioni  di  commercio;  ed  anche  quando  a ciò  non  mirano  di  primosito 
hanno  pur  sempre  tale  effetto.  Le  imposte  dirette  hanno  in  parte  effetti 
consimili;  esse  hanno  dappertutto  condotto  alla  determinazione  delle  entrate 
nette  e dei  redditi  ; ma  esse  non  colpiscono  mai  le  diverse  classi  tutt’affatto 
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egualmente-  Ogni  assetto  delle  imposte  subisce  ia  iiifiueiiza  degli  interessi 
delle  classi  dominanti;  un  governo  giusto  cercherà  di  impedire  che  ciò 
avvenga,  ma  non  vi  riescirà  mai  completamente.  La  legislazione  tributaria 
rimane  pur  sempre,  lino  ad  uu  certo  grado,  uno  strumento  di  ripartizione 
del  reddito  nazionale.  Oggi  si  parla  di  un’epoca  ventura  di  giustizia  sociale 
tributaria. 

Lo  sviluppo  deirimposta  ò una  parte  della  storia  dello  sviluppo  dello 
Stato  nei  suoi  rapporti  colla  società  e ct»gli  interessi  degli  individui.  Collo 
svilupparsi  del  sistema  delle  imposte  in  danaro,  la  economia  o azienda  di 
Stato  (Staatshamhalt)  e la  vita  economico-privata  poterono  alla  loro  volta 
svilupparsi  autouomicamehte  e ciascuna  secondo  le  sue  particolari  tendenze; 
ma  enti-ambe  queste  parti  della  vita  nazionale  rimasero  strettamente  legate 
Tana  all’altra  dalle  imposte,  dalla  loro  approvazione,  dal  loro  assetto. 
Colle  imposte  si  sviluppò  la  libertà  economica  dell’  individuo,  ma  nel 
tempo  stesso  anche  si  sviluppò  la  modenia  attività  economica  e sociale 
dello  Stato  intesa  a curaro  ogni  esplicazione  della  vita  economica. 

In  un  paese  con  grandi  proprietà  di  Stato  e con  industrie  di  Stato 
crescenti,  le  imposte  possono  essere  minori  che  in  un  altro  Stato  dove 
queste  condizioni  non  ricorrano;  ma  sparire  esse  potrebbero  solo  in  uno 
Stato  socialistico,  che  ad  un  tempo  abolisse  la  libertà  economica  deU’iu- 
dividuo,  la  intrapresa  e la  formazione  economico-privata  ^ei  prezzi  e dei 
profitti, 

109.  — Il  tesoro  e il  credito  dello  Stato.  — Anche  dove  i proventi 
delle  imposte  erano  molto  cresciuti,  anche  dove  essi  avevano  raggiunto 
una  elasticità  che  ne  assicurava  la  corrispondenza  di  auuo  in  anno  al 
fabbisogno  dello  Stato,  rimaneva  pur  sempre  il  fatto  che  questo  fabbisogno 
variava  da  un  anno  all’altro  — por  guerre,  per  grandi  calamità,  por  nuovi 
acquisti  dello  Stato,  per  la  necessità  di  costruzioni  e di  opere  di  difesa 
— non  solo  del  doppio,  ma  anche  talvolta  del  triplo,  del  quadruplo.  E per 
quanto  si  cercasse  di  tener  fermo  ad  una  certa  altezza  questo  fabbisogno 
annuale,  era  però  insito  nella  sua  natura  che  ciò  non  avesse  ad  esser  possi- 
bile. Eppcrò,  già  nelle  antichità  noi  vediamo  gli  Stati  altamente  sviluppati 
pensare  alla  formazione  di  un  tesoro  pubblico  : Pericle,  ai  tempi  in  cui  il 
reddito  dell’Attica  ammontava  a 1000  talenti,  aveva  riposto  nell’Acropoli 
8000  talenti;  dei  Lagidi  riferisce  Liimbroso  che  il  loro  tesoro  era  cresciuto 
fino  il  740,000  talenti;  Tiberio  avrebbe,  dopo  il  suo  avaro  governo,  lasciato 
009  milioni  e mezzo  di  lire  di  nostra  moneta.  Tutti  i principi  del  medio  evo, 
da  buoni  e sparagni  finanzieri  quali  erano,  tenevano  accumulato  un  «fondo»; 
Enrico  VII  lasciò  nel  tesoro  2 milioni  di  sterline;  Federico  Guglielmo  I 
lasciò  oltre  a 10  milioni  di  talleri,  Federico  II  oltre  a 54;  ancor  oggi 
l’Impero  tedesco  ha  un  tesoro  di  120  milioni  di  marchi.  Mu  gli  ò chiaro 
come  ogni  siffatto  accumulamento  di  somme  presenti  gi-andi  difficoltà  ; 
come  di  esso  possa  venire  a capo  solo  un’amministrazione  in  particolar 
modo  economa,  ordinata  e fortunata;  come  a tale  antiveggenza  sempre 
si  opporranno  gli  interessi,  di  corta  veduta,  del  gioi*no.  Il  capitale  privato 
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fu  sempre  avverso  ai  tesori  di  Stato,  come  quello  che  gli  diminuivano  la 
probabilità  di  ITicrare,  allo  scoppiare  di  una  guerra,  enormi  interessi  usurari. 
II  fatto  di  essersi  le  economie  finanziarie  aventi  un  tesoro  mostrate  sempre 
niolto  superiori  a quelle  che  non  Io  avevano,  non  valse  ad  impedire  che, 
di  fronte  alle  improvvise  maggiori  esigenze  di  una  guerra  o di  altro  fran- 
gente, la  piu  parte  dei  governi  si  trovassero  sconcertati  e senza  mezzi. 
Dove  lo  Stato  già  addiveniva  a coniazioni  monetarie  di  una  certa  impor- 
tanza, esso  poteva  cavarsela  col  « peggiorare  » la  moneta;  ri'piego.  cui 
infatti  si  ricorse  generalmente  fin  entro  al  secolo  XVIII,  con  danno 
gravissimo  della  economia  sociale,  che  dalle  emissioni  di  troppo  cattiva 
moneta  e dal  necessario  suo  successivo  ritiro  veniva  piombata  in  gravi 
e talvolta  pericolose  crisi.  Nei  temiù  moderni  al  peggioramento  della 

monetii  sottentrò,  con  non  diverse  conseguenze,  la  emissione  eccessiva 
di  cai*ta-moneta. 

A misura  che  il  credito  si  andava  sviluppando,  i principi  e i governi 
poterono,  in  tali  contingenze,  provvedere  ai  casi  loro  coll'assnnzione  di 
capitali  a prestito  contro  pagamento  di  interessi.  I principi,  come  fu  già 
accennato,  incominciarono,  insieme  alle  città,  a servirsi  del  loro  credito, 
ad  obbligare  ad  altri  il  loro  demanio,  le  loro  dogane  ; molti  erano  anche 
nel  secolo  XVI,  del  tutto  oberati  da  debiti.  Ma  la  più  paile  non  trova- 
vano allora  credito  così  facilmente  nè  così  largamente  come  le  città.  Solo 
quando,  nei  secoli  XVII  e XVIII,  TOlanda,  Tlnghilterra  e la  Francia, 
seguendo  Tesempio  di  Venezia,  di  Genova,  di  Firenze  e dei  papi,  lasciati 
i piccoli  contratti  di  prestito  stipulati  in  forma  privata,  ebbero  licorso  a 
forme  giundiche  nuove  di  prestiti  pubblici  con  garanzie  pel  pagamento  degli 
intei  essi,  con  titoli  tutti  di  egiial  tenore  e facilmente  trasmissibili;  quando 
la  formazione,  negli  Stati  più  ricchi,  di  sempre  maggiori  capitali  ebbe 
aperta  ad  essi,  come  ai  loro  alleati  e ai  loro  protetti,  la  possibilità  di  pron- 
tamente trovare  dei  milioni  sul  mercato  dei  capitali,  i debiti  pubblici,  il 
pagamento  dei  loro  interessi  e la  loro  estinzione  divenùirono  una  delle 
parti  principali  di  ogni  grande  economia  finanziaria  modernizzata.  Gli 
Stati  più  ricchi  vennero  quindi  a trovarsi  in  grado  di  fare  nella  politica, 
nelle  conquiste,  nelle  gueire,  come  nelle  costruzioni  di  strade  e di  ferro\ie, 
nell  attenmizione  di  pubbliche  distrette,  grandi  cose;  gli  Stati  più  poveri 
scomiuassarono  la  loro  economia  per  generazioni,  vennero  a trovarsi  in 
una  multiforme  dipendenza  dall’estero  e spesso  non  poterono  cavarsela 
alti'imeuti  che  ricorrendo  a un  colpo  di  violenza,  alla  bancarotta.  È quindi 
naturale  che  il  credito  pubblico  sia  dagli  uni  esageratamente  magnifii'ato 
e da  altri,  più  di  quanto  si  convenga,  condannato.  Si  comprende  come 
dell  aumento  del  debito  pubblico  si  debba  recare  giudizio  alquanto  diverso 
secondo  che  si  tratta  di  un  paese  ricco  o di  un  paese  povero,  di  uno 
Stato  che,  in  corrispondenza  ai  debiti  che  contrae,  accresco  le  imposte 
0 di  uno  Stato  che  lascia  le  imposte  invariate,  di  uno  Stato  che  dei  pre- 
stiti si  serve  per  far  guerre  o di  uno  Stato  che  li  impiega  a costrurre 
ferrovie.  La  Gran  Bretagna  spendeva,  pel  servizio  degli  interessi  e della 
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estinzione  del  suo  debito,  nel  1701  1.3  milioni  di  sterline,  nel  1784  9.7, 
nel  t815  32.6,  nel  1856  27.6,  nel  1886  23;  e così  essa  seppe  dal  1815 
diminuire  i suoi  debiti.  La  Francia  aveva  già  nel  1773  un  debito  di  1700 
milioni  di  lire  e in  seguito  fece  più  volte  bancarotta;  nel  1851  il  suo 
debito  era  di  5345  milioni  di  franchi,  nel  1869  di  8782,  nel  1887  di  21,539. 
11  debito  della  Prussia  era  nel  1797  di  134  milioni  di  marchi,  nel  1820 
di  644,  nel  1848  di  475,  nel  1866  di  770,  nel  1889-90  di  4457  milioni 
di  marchi  (1).  Secondo  i calcoli  di  Heckel  relativi  al  LW<-98,  il  fabbisogno 
lordo  (in  milioni  di. marchi)  pel  servizio  degli  interessi  del  debito  pub- 
blico (1),  la  entrata,netta  (in  milioni  di  marchi)  economico-privata  opatii- 
monialc  dello  Stato  (II)  e il  procento  di  quel  fabbisogno  lordo  rappresen- 
tato da  questa  entrata  netta  (III)  sarebbero,  per  gli  Stati  seguenti,  espressi 


dalle  cifre  seguenti  : 

1 

11 

III 

Francia 

. 975.5 

72.1 

7.39 

Italia 

. 753.6 

62.6 

8.31  (2) 

Russia 

. 623.6 

266.1 

42.53 

Inghilterra 

.,  500.0 

50.7 

11.92 

Prussia 

. 279.8 

473.0 

169.2 

Se  ì maggiori  Stati  d’Europa  devono  oggi  spendere  nel  servizio  del 
debito  pubblico  il  12-38  p.  100  delle  loro  entiate,  se  dei  55,669  milioni 
di  marchi,  a cui  ammontarono  gli  effetti  notati  nel  1888  alla  Boi*sa  di 
Rei’lino,  37,653  milioni  erano  rappresentati  da  titoli  di  prestiti  di  Stato 
e di  città,  se  la  somma  totale  dei  debiti  degli  Stati  di  Europa  era  valu- 
tata (Kaufinauu)  pel  1865-66  a 66,013  e pel  1885-86  a 100,431  milioni 
di  marchi  — da  queste  cifre  salta  agli  occhi  Timportanza  straordinaria 
dei  debiti  pubblici.  Xè  minore  della  loro  importanza  finanziaria  è Tim- 
portanza  loro  economica  e sociale.  Coi  debiti  pubblici  e per  effetto  di 
essi  si  svilupparono  le  banche,  le  liorse,  lo  forme  delle  operazioni  di 
credito,  le  operazioni  di  assicurazione  sulla  vita;  la  difficoltà  di  realizzare 
])restiti  ha  dato  modo  agli  intermediari  del  <*redito,  come  Rothschild,  di 
acquistare  ricchezze  più  che  da  principe.  La  intera  posizione  dei  possi- 


(1)  Pel  1901  io  Statesman's  Yearhook  del  1902  dà.  pel  debito  pubblico  dei  tre 
Stati  di  cui  è parola  nel  testo,  le  cifre  seguenti  : 

Capitale  debito 

Inghilterra  690.9  milioni  di  lire  st.  19.8  milioni  di  lire  st. 

Francia  30096.6  » franchi  1243.4:  » franchi 

Prussia  6602.8  * marchi  282.9  » marchi 

{Noia  del  T.). 

(2)  Per  ritalia,  riferendosi  poi  calcolo  all’esercizio  19O0-1,  fatti  ragione  che  la 

spt'sji  pid  wrvizio  del  debito  fu  di  589  milioni  di  lire  e l’entrata  patrimoniale  dello 
Stato  (beni  demaniali,  ferrovie,  entrate  diverse)  di  99.3  milioni,  la  pai-to  della  spesa 
pel  servizio  del  debito  pubblico  coperta  dalPentrata  patrimoniale  dello  Stato  vorrebbe 
ad  essere  deiril.8  p.  100.  {Nota  del  r.). 


Capitale 

690.9  milioni  di  lire  st. 
30096.6  » franchi 

6602.8  * marchi 
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denti  rispetto  ai  non-possidenti,  per  effetto  dei  debiti  di  Stato,  diventa 
tutt’altra.  Se  lo  Stato,  invece  di  fare  debiti,  avesse  sempre  provvisto  ai 
suoi  bisog;ni  straordinari  mediante  imposte,  esso  non  avrebbe  potuto  pro- 
curarsi le  somme  occorrenti  se  non  imponendo  i più  ricchi  per  somme 
elevate.  Col  contrarre  prestiti  esso  diede  alle  classi  possidenti  la  oppor- 
tunità di  fare  grossi  guadagni  sui  corsi  e di  comodamente  collocare  i loro 
capitali,  ed  accrescendo  volta  a volta  il  saggio  d’interesse,  anche  accresceva 
con  ciò  la  rendita  di  capitale;  esso  paga  ora  ai  suoi  creditori  un  inte- 
resse sui  loro  titoli  di  credito,  e i mezzi  .per  questo  piigamento  se  li  {>rocura 
mediante  imposte,  che  ben  sono  pagate  anche  dai  ricchi,  ma  anche  sono 
pagate  dai  rimanente  della  popolazione.  Se  tutti  i cittadini  fossero  cre- 
ditori dello  Stato  per  una  stessa  somma  e tutti  pagiissero  altrettanto  d’im- 
posta, lo  Stato  verrebbe  a ricevere  da  ognuno,  a titolo  d’imposta,  tanto 
quanto  esso  dovrebbe  pagar  loro  per  interesse;  ma  Tamministrazioue  del 
debito  pubblico  costa  e,  stando  le  cose  nei  termini  ora  detti,  il  danaro 
speso  in  tale  amministrazione  sarebbe  danaro  buttato  via;  meglio  sarebbe 
dar  di  fi-ego  e all’imposta  e all’inteiesse  (Soetbeer).  Solo  il  partecipare 
che  i cittadini  fanno  in  diversa  misura  alle  imposte  e alla  percezione  di 
interessi  del  debito  pubnlico,  impedisce  che  ciò  possa  farsi.  Senza  i grandi 
debiti  pubblici  si  avrebbe,  per  le  classi  inferiori,  una  ripartizione  del  reddito 
Oiizionale  migliore.  E col  « democratizzarsi  » della  rendita,  cioè  col  pene- 
trare che  essa  fa,  in  titoli  di  piccolo  taglio,  anche  nelle  classi  medie  e 
inferiori,  coH’apprezzare  che  queste  tanno  tali  titoli  come  un  iinpieo-o 
sicuro  dei  loro  capitali,  il  fatto  potrà  venire  alquanto  attenuato,  ma  non 
tolto. 

NO.  — Gli  uffici  finanziari  e la  difficoltà  di  ogni  amministrazione 
finanziaria  e di  ogni  economia  di  Stato.  — L’amministrazione  del  patri- 
monio dello  Stato,  delle  imposte,  del  debito  pubblico,  come  i’amministra- 
zione  di  banche,  ferrovie,  poste,  scuole,  ecc.,  di  Stato,  è possibile  solo 
ptn*  mezzo  di  un  sistema  di  forze  unitariamente  organizzate  e discipli- 
nate; creare  fidi  forze,  farle  funzionar  bene,  era,  come  già  accennammo 
entrando  in  materia  (pag.  433),  estremamente  difficile.  Queste  forze  non  ope- 
rano, come  Tuomo  nella  famiglia,  per  inclinazione  e peramore;  non,  come 
nell’ intrapresa,  per  mero  spirito  acquisitivo.  II  fondamento  psicologico 
del  loro  operare  non  ò punto  cosi  semplice,  così  universalmente  diffuso 
come  quello  che  determina  l’attività  economica  nella  làmiglia,  nell’iutra- 
presa,  bensì  è un  fondamento  complicato,  misto  di  interesse  individuale 
di  sentimento  deironore,  di  sentimento  di  classe  (Stand)^  di  sentimento 
del  dovere,  di  tradizioni  morali  e giuridiche.  Le  autorità  e gli  uffici  di 
Stato  sorgono  lentamente;  le  autorità  finanziarie  si  sviluppano  dairam- 
ministrazione  generale  degli  uffici,  della  Corte,  della  guerra;  ma  esso 
devono  poi  avere  una  posizione  a se  accanto  allo  alti*e  autorità  centrali 
provinciali  e locali,  accanto  agli  organi  politici,  giui-idici,  militari,  ed  assi- 
curarsi, attraverso  a lunghe  lotte  e a lunghi  attriti  con  questi,  colla  rap- 
prcsentauza  del  popolo,  colla  massa  dei  contribuenti,  una  salda  posizione 
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giuridicamente  definita.  Il  mandato  loro  è quello  di  proc-acciare  i mezzi 
necessari  per  lo  Stato  e per  la  sua  amministrazione,  di  levarli  con  giusta 
ripartizione,  di  addurli  agli  scopi  che  hanno  maggior  importanza  por 
l’universale.'  Le  autorità  finanziarie  Inumo  dietro  a sè  la  forza  costrittiva 
dello  Stato;  esse  debbono  procedere  secondo  il  diritto  e secondo  la  legge; 
ma  molte  e molte  cose  devono  pur  sempre  essere  lasciato  al  loro  cri- 
terio; secondo  che  esse  sono  oculate  o di  corta  veduta,  rette  o disoneste, 
esse  possono,  nel  levare  ed  impiegare  i mezzi,  agire  quasi  come  ima  Provvi- 
denza economica  terrena  o come  un  flagello.  Tutti  quelli  che  nella  organiz- 
zazione finanziaria  hanno  parte,  dal  principe,  dai  ministri  e dai  funzionari 
finanziari  superiori  giù  fino  airuLtimo  controllore  di  dogana  o d’imposta, 
sono  e rimangono  uomini  con  interessi  egoistici,  con  odi  e passioni,  che 
possono  veder  giusto,  ma  anche  possono  essei-  dominati  da  idee  sbagliate  e 
non  conoscere  la  materia  che  hanno  per  le  mani.  Di  qui  errori  e tentazioni 
di  abusare  del  potere,  di  estorcere  servizi  e tributi  non  dovuti;  di  qui  le 
continue  accuse  di  negligenza,  di  ingiustizia,  di  malversazione,  di  fiscalismo, 
a cui  per  secoli  e millenni  fu  fatto  segno  ogni  più  sviluppato  potere  iìuau- 
ziario.  Di  qui  la  necessità  che  tutte  la  requisizioni  di  ipiesto  potere  abbiano 
a farsi  in  una  forma  stabilita  dalla  legge;  che  ogui  attività  delle  aqtorità 
finanziarie  sia  sotto  il  controllo  di  un’autorità  superiore  e contro  di  essa 
competa  il  diritto  di  gravame  e di  reclamo;  d’onde  — inevitabile  accom- 
pagnatura di  tutto  questo,  pur  inevitabile,  sistema  di  disposizioni  — una 
cerfii  pesantezza,  una  (^erta  minuziosità  ed  una  certa  spesa. 

Certo,  la  economia  finanziaria  di  uno  Stato  moderno  bene  ammini- 
strato sta  oggi,  di  fronte  al  popolo  e alle  economie  private,  ^in  (luosto 
rapporto  che  i suoi  servizi,  cioè  l’ insieme  delle  funzioni  dello  Stato,  mal- 
grado la  pesimtezza  e la  costosità  dei  meccanismo  dei  suoi  affici,  giovano  al 
popolo  molto  più  di  quanto  i servizi  e i tributi  che  questo  deve  prestaiv  a! 
governo  gli  sottraggano  di  forze.  Ma  per  quanto  oggi,  in  base  ad  una  lunga 
storia  0 mediante  l’approvazione  dei  bilanci,  mediante  la  pubblicità  e mediante 
una  salda  organizzazione  giuridica,  tale  risultato  sia  qua  e là  raggiunto, 
puro  la  gran  maggioranza  dei  cìtfiidini  difficilmente  riesce  a veder  chiara 
la  equazione  fra  peso  e vantaggio,  nè  è in  grado  di  recarae  giudizio, 
perchè  quello  a cui  essa  si  trova  non  è un  punto  di  vista  abbastanza  alto, 
nè  essa  potrà  mai  identificare  i suoi  interessi  privati  cogli  interessi  dello 
Stato  così  come  li  identificano  quelli  che  stanno  alla  testa  dello  Stato  e 
delle  finanze.  Epperò,  di  un  saldo  sistema  di  costrizioni,  che  astringa  il 
suddito  a pagare  l’ imposta,  a prestare  i servizi  cui  e tenuto,  non  si  potrà 
mai  fare  a meno.  Un  certo  stato  di  lotta  fra  i cittadini  e il  fisco  non 
cesserà  mai;  il  cittadino  cerca  di  spillare  allo  Stato  il  più  che  può  dei 
vantaggi  economici  e di  dare  ad  esso  il  meno  possibile;  sempre  il  fisco 
esiterà  tra  il  còmpito  suo  più  immediato,  che  è quello  di  rac&tgliere  mezzi, 
e il  còmpito  suo  più  elevato,  che  è quello  di  prosperare  tutti  i cittadini 
<•  la  intiera  economia  sociale.  La  economia  finanziaria  non  potrà  mai  scam- 
biale e trattare  colle  economie  singole  come  le  economie  singole  seaui- 
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biano  e trattano  fra  loro,  per  quanto  (pia  e là  cosi  operi  e assai  spesso 
— come,  ad  esempio,  nel  pagamento  delle  imposte  — non  gli  occorra  in 
pratica  di  ricorrere  alla  costrizione.  Ijh  sua  potenza  e la  sua  magnitudine, 
i suoi  còmpiti  e i suoi  mezzi,  il  suo  gigantesco  personale,  la  sua  posi- 
zione giuridica,  il  suo  sistema  di  controlli,  lo  spiegare  che  essa  ta  Fatti- 
vità sua  mediante  funzionari  pagati,  tutto  ciò  fa  di  essa  qualcosa  di  tut- 
t'affatto  distinto  dalle  altre  economie.  Solo  la  economia  del  comune  le 
assomiglia;  la  organizzazione  delle  grandi  società  per  azioni  le  si  avvicina 
in  certi  riguardi. 

Appar  necessario  illustrar  i[ui  ancora,  con  alcune  prove  storiche  e sta- 
tistiche, con  oss(‘rvazioni  d’ordine  giuridico-amministrativo,  queste  difficoltà, 
colle  quali  ogni  organizzazione  tinanziaria  di  una  certa  importanza  ha  a 
combattere.  — Levari'  imposte  di  Stato  con  un  personale  fiscale  proprio, 
fare  costruzioni  di  Stato  a regìa  e a regìa  mantenere  grandi  eserciti  senza 
andare  incontro  ai  più  smisurati  abusi,  parve,  nella  (irecia,  a Cartagine, 
a Roma  così  impossibile  che  la  rìscttssione  delle  imposte,  come  pure  la 
esecuzione  di  opere  pubbliche  e il  mantenimento  delFesercito  furono  dati, 
contro  pagamento  allo  Stato  di  un  cànone  o prezzo  aversionale  a intra- 
prenditori  e società  private,  i quali  ne  ritraevano  profitti  usurari  enormi 
ed  angariavano  senza  misura  il  pop(»lo.  Eppure,  ciò  sembrava  ancora  il 
minor  male  in  confronto  delle  temute  universali  ruberìe  e delFiucapacità 
di  una  amministrazione  diretta  della  finanza  dello  Stato.  E lo  stesso  modo 
si  tenne  spesso  in  tempi  meno  remoti,  in  Francia  dal  secolo  XVI  al  XYlll 
e altrove.  Solo  F Impero  romano  nel  suo  ultimo  periodo  e la  evoluta  ammi- 
nistrazione di  questi  ultimi  tempi  seppero  così  perfezionare  Fapparato  di 
funzionari  nello  Stato  e nei  comune  che  quest’ordine  di  funzioni  potò  essere 
affidato  ad  esso  con  minor  danno  in  confronto  di  quello  che  si  avrebbe  so 
esse  si  trovass(?ro  nelle  mani  di  brutali  società  di  riscuotitori  delle  imposte. 

Dei  monarchi  orientali  si  riferisce  che  nel  loro  senizio  finanziario  essi 
impiegavano  specialmente  eunuchi  e schiavi  ; anche  Atene  e Roma  ebbero, 
|)ei  servizi  inferiori  del  comune,  schiavi  in  gran  numero,  e il  princi- 
pato romano  accettò  la  eredità  della  Repubblica,  politicamente  e finanzia- 
riamente fallita,  colFimpiegare  a lungo,  nel  grande  servizio  delle  finanze 
imperiali,  specialmente  schiavi  e libt^rti;  ed  anche  nel  medio  evo  i soli, 
che  dapprima  siano  stati  capaci  di  far  funzionare,  senza  troppi  abusi, 
grandi  economie  finanziari*'  di  piincipi,  furono  i ministeriali  non-liberi 
{unfrek).  Quando  trattasi  di  centinaia  di  migliaia  di  indivìdui,  i quali 
devono  agire  non  per  sè,  ma  per  il  re.  per  il  fisco,  a trattenere  la  mag- 
gioranza di  essi  dalle  ruberie  e dalle  dilapidazioni,  a renderli  solerti,  gio- 
vano dapprincipio  i ferrei  mezzi  disciplinari  della  servitù,  della  dipendenza 
personale  (non-libertà,  Unfreiheit).  Oggi,  invece  che  con  tali  mezzi  si 
cerca  di  far  stare  al  dovere  e di  tenero  all’ordine  le  migliaia  di  funzio- 
nari dell’amministrazione  finanziaria  con  leggi  e regolamenti  amministrativi 
e di  servizio,  che  scendono  fino  ai  pili  minuti  dettagli,  e con  un  sistema  di 
controlli,  che  coi  suoi  riscontri,  colle  sue  pezze  giustificative,  colle  sue 
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Tese  e revisioni  di  conti,  ecc.,  d’ogni  maniera,  vien  spesso  portato  ad  ma 
mimiziositàche  paralizzai!  servizio.  Eppure,  non  per  altro,  nel  secolo  XV ili, 
si  era  in  Inghilterra  e in  Francia,  così  convinti  che  ogni  economia 
finanziaria  esercita  per  mezzo  di  funzionari  fosse  cattiva,  se  non  perche 
queUo  che  si  vedeva  nel  servizio  finanziario,  nell’ amministrazione  colo- 
niale e militare  di  quegli  Stati  era,  in  massima  parte,  un  corpo  di  fun- 
zionari cattivo  e corrotto.  Oggi,  mediante  un  processo  secolare  di  edu- 
cazione e di  formazione,  mediante  un  buon  sistema  di  retribuzione  e un 
buon  regolamento  delle  carriere,  noi  siamo,  specie  in  Germania,  ^unti 
a ottenere,  nel  corpo  dei  funzionari  finanziari,  un  alto  grado  di  abilità  e 
di  integrità.  Nella  perizia,  nel  patriottismo  di  questo  corpo  di  funzionari, 
nell’essere  la  parte  di  esso  migliore  e più  alta  aperta  alla  comprensione 
degli  interessi  dello  Stato  e della  collettività,  nell’assenza  in  esso  di 
interessi  di  classe  egoistici,  è il  fondamento  psicobgico  di  una  gran 
parte  di  tutti  i progressi  economici  fatti  in  questi  ultimi  tempi  nella  vita 
dello  Stato,  nella  legislazione  economica  e sociale.  Ma  questo  progresso 
suppone  condizioni  paidicolari,  che  non  dappertutto  si  possono  creare.  Come 
Smith  faceva  dell’opera  economica  dei  funzionari  una  stima  troppo  bassa, 
così  la  corrente  socialistica  è incline  a farne  una  stima  troppo  alta.  C è 
a temere  che  anche  presso  di  noi  non  sia  per  verificarsi  a questo  riguardo 
vm  certo  regresso  una  certa  depressione  a misura  che  l’apparato  della  eco- 
nomia finanziaria  viene  sempre  più  ingrandito  e il  numero  degli  impiegati 
accresciuto.  È noto  quanto  la  forma  di  governo  repubblicana  poco  valga 
ad  impedire  la  corruzione  finanziaria,  su  vasta  scala,  dei  rappresentanti 
del  popolo  e dei  funzionari. 

E la  difficoltà  cresce  col  crescere  del  personale  e colla  sua  dissemi- 
nazione geografica.  Federico  il  Grande  si  fece  fare  nel  1752  un  ragguaglio 
degli  impiegati  civili  pagati  dalla  cassa  del  re:  risultò  che  (senza  gli 
impiegati  della  Slesia)  essi  erano  8786,  con  787,206  talleri  di  stipendio 
fra  tutti.  Secondo  un  più  recente  calcolo,  relativo  al  1889-90,  di  Zeller, 
gli  impiegati  nell’amministrazione  ordinaria  della  giustizia,  delFinterno  e 
delle  finanze  (non  compresi  quelli  delle  industrie  di  Stato,  del  servizio 
stradale  e doll’istruzione)  erano 

nel  Wurtemberg  . . 3,093  con  6.1  milioni  di  marchi  di  stipendio 

» Baden.  . . . 3.384  » 6.6  » » 

nella  Baviera  . . . 10,425  » 20.3  » * * 

in  Prussia  . . . ■ 46,281  » 107.9  » » * 

Compresi  gli  impiegati  delle  industrie  di  Stato,  del  servizio  stradale 
e dell’istruzione,  gli  impiegati  dello  Stato  erano  nel  Wurtemberg  12,525, 
con  21  milioni  di  stipendio;  compresi  gli  ecclesiastici  e i maestri  delle 
scuole  popolari,  erano  18,896.  In  Prussia  Engel  contò,  già  nel  1876, 
9499  impiegati  dello  Stato  superiori,  24,433  impiegati  subalterni  e 39,217 
bassi  impiegati;  in  tutto,  74,149.  Nel  1898  la  Posta  dell’Impero  tedesco 
occupava  un  personale  di  173,976;  le  ferrovie  di  Stato  prussiane  avevano 
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biano  e trattano  fra  loro,  per  f|uauto  (jiui  e là  così  operi  e assai  spesso 
— come,  ad  esempio,  nel  pagamento  delle  imposte  — non  gli  occorm  in 
pratica  di  ricorrere  alla  costrizione.  La  sua  potenza  e la  sua  magnitudine, 
i suoi  còmpiti  e i suoi  mezzi,  il  suo  gigantesco  personale,  la  sua  posi- 
zione giuridica,  il  suo  sistema  di  controlli,  lo  spiegare  che  essa  tà  Tatti- 
vità  sua  mediante  funzionari  pagati,  tutto  ciò  fa  di  essa  qualcosa  di  tut- 
t affatto  distinto  dalle  altre  economie.  Solo  la  economia  del  comune  le 
assomiglia;  la  organizzazione  delle  grandi  società  per  azioni  le  si  avvicina 
in  certi  riguardi. 

Appar  necessario  illustrar  qui  ancora,  con  alcune  prove  storiche  e sta- 
tistiche, con  osservazioni  d ordine  giiiridico-amministrativo,  queste  difficoltà, 
colle  quali  ogni  organizzazione  tinanziaria  di  una  certa  importanza  ha  a 
combattere.  — Levare  imposte  di  Stato  con  un  personale  fiscale  proprio, 
fare  costruzioni  di  Stato  a regìa  e a regìa  mantenei*e  grandi  eserciti  senza 
andare  incontro  ai  più  smisurati  abusi,  parve,  nella  Grecia,  a Cartagine, 
a Roma  così  impossibile  che  la  riscossione  delle  imposte,  come  pure  la 
esecuzione  di  opere  pubbliche  e il  mantenimento  dell’esercito  furono  dati, 
contro  pagamento  allo  Stato  di  un  cànone  o prezzo  aversionale  a inti’a- 
prenditori  e società  private,  i quali  ne  ritraevano  profitti  usurari  enormi 
ed  angariavano  senza  misura  il  popolo.  Eppure,  ciò  sembrava  ancora  il 
minor  male  in  confronto  delie  temute  universali  ruberie  e deirincapacità 
di  una  amministrazione  diretta  della  finanza  dello  Stato.  E lo  stesso  modo 
si  tenne  spesso  in  tempi  meno  remoti,  in  Francia  dal  secolo  XVI  al  XVllI 
e altrove.  Solo  l’Impero  romano  nel  suo  ultimo  periodo  e la  evoluta  ammi- 
nistrazione di  questi  ultimi  tempi  seppero  così  perfezionare  l’apparato  di 
timzionari  nello  Stato  e nel  comune  che  quest’ordine  di  funzioni  potò  essere 
affidato  ad  esso  con  minor  danno  in  confronto  di  quello  che  si  avrebbe  se 
esse  si  trovassero  nelle  mani  di  brutali  società  di  riscuotitori  delle  imposte. 

Dei  monarchi  orientali  si  riferisce  che  nel  loro  senrizio  finanziario  essi 
impiegavano  specialmente  eunuchi  e schiavi;  anche  Atene  e Roma  ebbero, 
pei  servizi  inferiori  del  comune,  schiavi  in  gran  numero,  e il  princi- 
pato romano  accettò  la  eredità  della  Repubblica,  politicamente  e finanzia- 
riamente fallita,  coU’irapiegare  a lungo,  nel  grande  servizio  delle  finanze 
imperiali,  specialmente  schiavi  e liberti;  ed  anche  nel  medio  evo  i soli, 
che  dapprima  siano  sUiti  capaci  di  far  funzionare,  senza  troppi  abusi, 
grandi  economie  finanziarie  di  principi,  furono  i ministeriali  non-liberì 
{nnfreié).  Quando  trattasi  di  centinaia  di  migliaia  di  individui,  i quali 
devono  agire  non  per  sè,  ma  per  il  re,  per  il  fisco,  a ti*attenere  la  mag- 
gioranza di  essi  dalle  ruberie  e dalle  dilai)idazioni,  a renderli  solerti,  gio- 
vano dapprincipio  i ferrei  mezzi  disciplinari  della  servitù,  della  dipendenzii 
fiersoiiale  (uon-libertà,  Unfreiheit).  Oggi,  invece  che  con  tali  mezzi  si 
cerea  di  far  stare  al  dovere  e di  tenere  airordine  le  migliaia  di  funzio- 
nari deiramininistrazioue  finanziaria  con  leggi  e regolamenti  amministrativi 
e di  servizio,  che  scendono  fino  ai  più  minuti  dettagli,  e con  un  sistema  di 
conti’olli,  che  suoi  riscontri,  colle  sue  pezze  giustificative,  colle  sue 
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Jiale  e militare  di  quegU  Stati  era,  in  massima  parte,  un  corpo  di 
zionari  cattivo  e corrotto.  Oggi,  mediante  un  processo  sellare  ^ edu- 
cazione e di  formazione,  mediante  un  buon  sistema  di  retribuzione  e un 

buon  regolamento  delle  carriere,  noi  siamo  specie  in 
! «Lnpre  nel  corpo  dei  funzionari  finanziari,  un  alto  grado  di  abilita  e 
rSTtà  Nella  perizia,  nel  patriottismo  di  questo  corpo  di  funzionan 
tll?Se  Ìa  parte  di  esso  migUore  e più  alta  aperta  alla  comprensione 
deeli  interessi  dello  Stato  e della  collettività,  nell  assenza  m esso  di 
S eS  Hlasse  egoistici,  è il  toodameot»  psicologico  d.  un.  gr» 
di  tatti  i progressi  economici  fstti  in  qnesli  nltan.  tempi  nell.  vit. 
dello  Stato  nella  legislazione  economica  e sociale.  Ma  questo  progresso 
^nlnrcrfLni  ^rticoto,  che  non  dappertutto  si  po^no  creare  Come 
sSb  taceva  doll'opern  economica  dei  funsionari  ima  stima  troppo  baia. 
^ la  Srrente  socialistica  è incline  a farne  una  stima  troppo  alta.  C è 
rtrrTer^*  anche  presso  di  noi  non  si.  per  vorilìcarsi  . qdf » 
un  certo  regresso  una  certa  depressione  a misura  che  l apparato 
nomia  finanziaria  viene  sempre  più  ingrandito  e il  numero  degli  impi  g 
rrscSrÈ  noto  quanjla  forma  di  ^o-rno  rep^ld^^^^^^^^ 
ad  impedire  la  corruzione  finanziaria,  su  vasta  scala,  dei  rappresentanti 

del  g CT^scrcol  crescere  del  personale  e colla  sua  dissenii- 

nazite  geoTafica.  Federico  il  Grande  si  fece  fare  nel  1752  un  ragguagho 

degli  impieSi  civUi  pagati  dalla  cassa  del  re;  risultò  che  (senza  gi 
ddi.  Siosi.)  Li  erano  8786,  con  787,206  tallen  d,  shpendio 
fra^ tutti.  Secondo  un  più  recente  calcolo,  relativo  al  ® ’ 

di  impiegati  nell’amministrazione  ordinaria  della  giustizia,  dell  interno 
SelirSe  (non  compresi  quelli  delle  industrie  di  Stato,  del  servizio 

stradale  e dell’istruzione)  erano 


nel  Wurtemberg  . 

> Baden.  . . 

nella  Baviera  . . 

in  Prussia  . . ■ 


3 093  con  (J.l  milioni  di  marchi  di  stipendio 
, 3.384  . 6.6  » 

. 10.425  » 20.3 

. 46,281  . 107.9 


Compresi  gU  impiegati  delle  industrie  di  Stato,  del  serdzio  stradale 

e ddristtuzione,  gli  ^impiegati  deUo  Stato  erano  nel  Wurtemberg  1-, 52^ 

con  21  milioni  di  stipendio;  compresi  gh  e^lesiastici  e ' ® 

scuole  popolari,  erano  18,896.  In  Prussia  Engel  contò  ^a  nel  1876 
9499  impiegati  dello  Stato  superiori,  24,433  impiegati  subalterni  e 39,2 
Zi  iSti;  in  tutto,  74,149.  Nel  1898  la  Posta  dell’Impero  tedesco 
occupava  uf  personale  di  173,976;  le  ferro^^e  di  Stato  prussiane  avevano 
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uu  personale  di  345,903  individui,  di  cui  113,814  in  pianta,  15,590 
straordinari  e 216,499  operai.  Quanto  queste  cifre  si  lasciano  indietjo 
quelle  delle  poche  grandi  aziende  private  o società  per  azioni,  coi  loro 
personali  di  10,000  o al  più  40,000  persone! 

V uolsi,  con  un  lavoro  senza  posa,  corcar  di  mantenere  queste  masse 
d’uomini  in  un’attività  precisa,  unitaria,  coordinata,  e di  pollarli  a quel 
grado  di  rettitudine  e di  diligenza,  di  energia  e di  costanza,  che  ruoma 
ò così  disposto  a usare  nelle  cose  proprie  e così  difficilmente  usa  quando 
presta  Topera  sua  in  servizio  di  altri.  Per  questo,  la  generale  elevazione 
deiristnizione  (Btldung),  deirintelligenza  e della  moralità  è,  certo,  ciè- 
che più  ha  importanza.  Ma  coll’ingrandirsi  dell’apparato  amministrativo 
e col  crescere  delle  tentazioni,  della  difficoltà  e della  complicatezza  dei 
còmpiti,  sempre  avverrà  che  alFopera  manchino  le  forze.  La  dispersione 
geografica  del  personale,  i conflitti  fra  i diversi  rami  di  servizio,  fra  le 
giurisdizioni  superiori  e le  inferiori,  rendono  difficile  il  mantenimento  del- 
Tordine  e della  disciplina;  Tistradamento  del  pei-sonale,  il  formare  e man- 
tenere buone  tradizioni,  presenta  sempre  nuove  difficoltà.  Oltre  alla  gene- 
rale elevazione  deirintelligenza  e della  moralità,  occorrono  determinati 
sussidi  e disposizioni  tecniche  esteriori  per  controllare  e disciplinare  Tap- 
parato  dei  funzionari;  sussidi  e disposizioni,  che  nel  tempo  stesso  sono 
il  mezzo  principale  per  elevare  il  loro  livello  morale  e intellettuale. 

E di  questi  sussidi  tecnici  esteriori  il  più  importante  è una  ordinata 
scritturazione  {Schriftum).  I popoli,  che  avevano  un  sistema  di  scrittu- 
razione sviluppato,  gli  Egizi,  i Romani,  anche  furono  i primi  ad  avere 
finanze  discretamente  ordinate,  ma  solo  Augusto  venne  primo  a capo  di 
un  inventario  di  tutte  le  entrate,  di  tutte  le  provviste,  di  tutte  le  consi- 
stenze di  cassa  dell’Impero  romano.  Per  tutto  il  medio  evo  tutte  le^ 
aziende  dei  principi  sono  alle  prese  colla  difficoltà  di  avere  esatti  inven- 
tari delle  attività  e delle  passività.  Ancora  nei  secoli  XVII  e XVIII,  in 
molti  Stati,  sono  a centinaia  le  tenute,  i diritti  fiscali,  dei  quali,  causa 
la  incompletezza  delle  documentazioni,  non  si  sa  a chi  propriamente  appai*- 
tengauo.  E molto  più  difficile  ancora  che  descrivere  la  consistenza  della 
proprietà  del  fisco  e di  tutti  i suoi  organi  era,  per  le  autorità  e per  gli 
agenti  finanziari,  io  allibrare  via  via  le  spese  e le  entrate  giornaliere  e racco- 
gliere gli  elementi  per  la  loro  giustificazione.  Per  quanto  sviluppata  già  fosse 
la  contabilità,  che  i Greci  e i Romani  avovano  per  le  loro  finanze,  essa 
però  era  pur  sempre  così  imperfetta  che  anche  i più  grandi  e i più  nobili 
uomini  di  Stato  di  quei  tempi  non  sfuggivano  al  sospetto  d’aver  pescato  nelle 
casse  dello  Stato.  La  contabilità  dei  moderni  Stati  è,  in  parfe,  vecchia  di 
secoli,  ma  perfezionata  si  è solo  da  poche  generazioni.  Quella  di  prede- 
terminare o «preventivare»,  prima  che  l’anno  incominci,  la  condotta 
della  economia  o azienda  dello  Stato  per  quel  tal  anno,  e questo  cosidettu 
« preventivo»  {Ueòerschlag)^  fissato  in  un  dibattito  colla  rappresentanza 
del  popolo,  porre  a base  della  condotta  dell’azienda,  per  essere  così,  in 
certa  misura,  preparati  a tutti  i casi,  a tutte  le  vicende  e agli  improvvisi 


riflussi  di  cassa,  è oggi  una  pratica  generale,  ma  che  in  Prussia,  ad 
esempio,  non  risale  a più  di  200  anni  addietro.  E ci  vollero  lunghe  lotte 
prima  che  ci  si  acconciasse  all’obbligo  di  questo  preventivo,  che  oggi  è 
generalmente  prescritto  dalla  legge  e regolato  in  modo  da  renderlo,  nella 
sua  attuazione,  sicuro. 

E altrettanto  tempo  ci  volle  prima  che  sorgesse  una  ordinata  conta- 
bilità, con  giustificazioni  e riscontri  esatti,  con  un  ordinato  servizio  di  cassa 
unitario,  coH’assoluta  e precisa  determinazione  giuridica  dell’autorità  da 
cui  ogni  singolo  pagamento  dev’essere  ordinato.  Oggi,  ogni  passo  del- 
l’intiero appallato  finanziario , dello  Stato  viene  fissato  in  iscritto,  assogget- 
tato a riscontri  molteplici  ed  ha  forme  e formolari  fìssi,  che  soli  valgono 
a legittimarlo.  Uu  diritto  finanziario  e disciplinare  sviluppato  nei  più 
minuti  particolari  ha  fissato  tutto  quest’ordine  di  funzioni  e di  rapporti, 
ed  uno  sviluppato  diritto  tributai'io  sostanziale  e penale  circonda  di  cau- 
tele, contro  i possibili  abusi,  ogni  pretesa  fiscale. 

Infine,  è a fai'si  cenno  di  un  mezzo  importante,  con  cui  vengono  ad 
essere  corretti  i lati  brutti  di  una  troppo  estesa  economia  finanziaria  con- 
dotta per  mezzo  dì  im  corpo  di  impiegati,  colle  loro  raccomandazioni,  colle 
loro  inframmettenze,  colla  loro  tendenza  a pigliarsi  lo  stipendio  facendo  il 
meno  possibile  : e cioè  degli  uffici  onorifici  gratuiti  che  prestano  le  persone 
agiate  e colte,  del  servizio  militare  che  tutti  i cittadini  dello  Stato  prestano 
per  un  certo  tempo  contro  un  piccolo  compenso.  Con  tutte  quelle  migliaia 
di  individui,  che  oggi  prestano  per  un  certo  tempo  la  loro  opera  per  lo 
Stato  come  giui’ati,  come  scabini,  come  membri  di  commissioni  d’imposta, 
come  deputati,  come  ufficiali  della  riserva,  come  soldati,  io  Stato  viene 
a risparmiare  di  grandi  somme,  e nella  macchina  dello  Stato  accanto  allo 
spirito  di  venalità  dei  numerosi  impiegati  che  non  escono  dalla  medio- 
crità, si  viene  ad  introdurre  uu  elemento  tutt'affatto  diverso  di  civismo 
indipendente.  A ciò  già  abbiamo  accennato  più  sopra  (pp.  469-70).  E poiché 
la  formazione  di  un  tale  meccanismo  è in  naturale  conti-asto  colla  divisione 
del  lavoro  della  società  odierna,  esso  non  è possibile  se  non  in  modica 
misura  e deve  con  molto  riguardo  venir  adattato  alle  esigenze  della 
società  a lavoro  diviso,  aH’ordinamento  delle  carriere  e delle  professioni, 
alle  condizioni  di  entrata  degli  interessati.  In  parte,  l’opera  che  si  presta 
in  tali  uffici  onorifici  avrà  pur  sempre  necessariamente  qualcosa  del 
dilettantismo;  dove  a quelli  che  tali  uffici  esercitano  è data  una  certa 
influenza,  difficilmente  si  riesce  ad  impedire  che  essi  ne  abusino  a scopi 
economici  egoistici;  abuso,  a cui  questi  elementi  sono  poi-tati  più  che  i veri 
e propri  impiegati  dello  Stato  ; locchè  ha  già  fritto  dire  che  l’auto-ammi- 
nistrazione  a base  di  uffici  onorifici  ed  il  parlamentarismo  colle  sue  deli- 
berazioni delle  maggioranze,  sono  una  specie  di  governo  di  classe.  Epperò, 
il  grosso  ed  il  centro  di  gravità  del  lavoro  di  Stato  dovrà  pur  sempre 
rimanere  in  un  corpo  di  funzionari  pagati,  fonnati  a quel  tal  ufficio  e 
che  ad  esso  dedicano  la  loro  vita.  Ma  gli  uffici  onorifici  sono  un  neces- 
sario e salutare  correttivo  del  lavoro  pagato,  diviso,  degli  impiegati  e 
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funzionari  di  professione  ; essi  educano  in  chi  li  esercita  il  senso  politico, 
elevano  il  cittadino  al  dissopra  del  suo  particolare  interesse  egoistico  e alla 
comprensione  degli  interessi  generali  della  comunità,  destano  in  essi  aspi- 
razioni più  elevate  e una  coscienza  politica.  Di  essi,  come  vedremo  fra 

breve,  ci  si  può  in  più  larga  misura  giovare  specialmente  nella  vita  del 
Comune. 

Ma  con  tutto  questo,  come  pime  per  quante  buone  leggi  si  facciano 
sullo  stato  e sul  servizio  degU  impiegati,  per  quanto  perfezionato  sia  il 
sistema  degli  stipendi  e per  quanto  rigida  sia  la  disciplina  e rigoroso  il 
controllo  a cui  il  corpo  dei  funzionari  viene  assoggettato,  nulla  di  asso- 
lutamente perfetto  non  si  potrà  mai  ottenere.  Anche  qui,  la  perfezione 
raggiungibile  non  si  potrà  misurare  con  altra  stregua  che  quella  con  cui 
si  misura  la  perfezione  di  ogni  umana  cosa.  Certo,  i maggiori  abusi, 
una  volta  comuni,  sono  oggi,  negli  Stati  civili,  tolti;  solo  eccezionalmente 
avviene  che  i dominanti  e i funzionari  abbiano  ancora  le  loro  mani  nelle 
tasche  del  fisco;  anche  gli  innumeri  piccoli  abusi  dei  funzionari  sono  da 
noi  alquanto  minori,  in  confi-onto  della  Kussia  e degli  Stati/Uniti.  Ma 
nessuno  vorrà  sostenere  che  tutti  gli  impiegati  abbiano  per  il  loro  ufficio 
lo  stesso  interesse  che  hanno  per  le  cose  loro  ; nessuno  vorrà  negare  che 
anche  in  Germania,  su  100  impiegati,  di  veramente  buoni  e capaci  se 
ne  contino  una  trentina,  mentre  50  sono  mediocri  e 20  cattiri  e indo- 
lenti. Con  questo  stato  di  cose  si  ha  oggi  a fare  i conti;  e con  uno  stato 
di  cose  infinitamente  peggiore  si  avrebbe  a fare  i conti  qualora,  come 
vuole  il  socialismo,  l’attività  dello  Stato  venisse  ad  abbracciare  l’intiera 
economia  sociale. 

MI.  — L’odierno  « comune  di  abitanti  » e la  sua  economia.  — Se, 

per  una  azienda  di  Stato  che  diventi  sempre  più  grande,  la  difficoltà 
principale  sta  nella  macchinosità  ed  incontrollabilità  del  gigantesco  appa- 
rato personale,  che  la  sua  amministrazione  pecuniaria  richiede,  si  com- 
prende come  quanto  più  grandi  diventano  gli  Stati  e crescono  i loro 
compiti,  tanto  più  essi  debbano  organizzare  le  provincie,  i circondari  e 
i Comuni  come  corpi  semi-autonomi,  commetter  loro  determinati  scopi 
e lasciar  loro  i mezzi  per  la  loro  assecuzione.  A quest’ordine  di  fatti 
abbiamo  accennato  già  più  sopra;  esporli  qui  nei  loro  pai-ticolari  non  è 
còmpito  nostro.  Solò  del  più  importante  di  questi  organismi,  del  moderno 
« Comune  di  abitanti  » (Einwohnergemeiude)  e della  sua  economia,  è qui 
a farsi  ancora  breve  parola. 

L’odierno  Comune  è una  corporazione  territoriale  posta  sotto  la  sovra- 
nità (Oberhoheit)  dello  Stato  e che,  non  più  in  forza  di  un  diritto  sin- 
golare e di  privilegi,  bensì  secondo  i principi  generali  di  diritto  comune, 

riunisce  coattivamente,  per  l’assecuzione  di  scopi  comuni  ed  anche’ 

essenzialmente,  per  l’assecuzione  di  scopi  economici  — i fondi  e le  abi- 
tazioni che  si  trovano  nel  territorio  e le  persone  che  ivi  stabilmente 
risiedono.  I suoi  organi  non  sono  più,  come  talvolta  erano  nei  secoli  XVII 
e XVIII,  ridotti  a semplici  organi  dello  Stato  ; il  territorio  del  Comune 
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non  è più,  come  allora,  una  mera  divisione  geografica  del  territorio  dello 
Stato.  Il  Comune  sta  sotto  la  legge  dello  Stato,  compie  in  larga  misura 
servizi  ad  esso  dallo  Stato  delegati;  i suoi  còmpiti  propri  sono  a lui  in 
gran  parte  prescritti  dallo  Stato;  ma  esso  ha  organi  propri,  un  proprio 
patrimonio,  una  propria  cassa;  esso  ha  una  sfera  di  attività  libera,  se 
anche  esso  stia,  di  rincontro  ai  suoi  membri,  con  una  sfera  di  diritti  ben 
precisata,  così  come  lo  Stato  sta  di  rincontro  al  cittadino. 

Il  Comune  odierno  non  è punto  una  associazione  chiusa,  la  quale 
possa,  come  meglio  le  piace,  rifiutarsi  di  ammettere  nuovi  membri  o 
impedire  a chi  ne  fa  parte  di  uscirne.  Esso  deve,  secondo  i principi  del- 
rodiema  libertà  di  circolazione  e di  stanziamento,  tollerare  ogni  abitante, 
il  quale  secondo  le  leggi  dello  Stato  vi  si  stabilisca.  Esso  non  può  più, 
come  la  città  medioevale,  fare  una  politica  economica  tiitt’aSatto  a sè; 
esso  non  può  più  generare  nei  suoi  membri  quel  patriotismo  locale  parato 
ad  ogni  sacrifizio,  quelFegoismo  locale  tenace,  duro.  La  metà  di  quelli 
che  in  esso  abitano  sono  spesso,  oggi,  nati  altrove,  locchè  certo  non 
esclude  che  per  la  più  parte  dei  suoi  membri  più  anziani,  per  quelli  che 
già  da  anni  in  esso  dimorano,  il  loro  benessere  e la  loro  vita  siano  col 
benessere  e colla  vita  del  Comune  così  compenetrati  da  potersi  dal  loro 
seno  trarre  un’amministrazione  comunale  sana,  quale  i nostri  ordinamenti 
delle  città  e le  nostre  leggi  comunali  degli  ultimi  tempi  cercano  di  orga- 
nizzai*e.  La  costituzione  comunale  di  ogni  paese  ha  una  importanza  mas- 
sima non  solo  sotto  il  riguardo  politico  e sociale,  ma  anche  sotto  il 
riguardo  economico.  Dove  la  vita  comunale  è sana  e vigorosa,  dove  i 
cittadini  colti  e abbienti,  anche  del  ceto  medio  e del  ceto  dei  lavoratori, 
sono  chiamati  a giovare  al  loro  Comune  colla  prestazione  di  servizi  ono- 
rifici gratuiti,  ivi  si  sviluppa  vigoroso  nei  cittadini  il  sentimento  del 
(•omun  bene;  ivi  le  classi  superiori  imparano  a rendei'si  conto  esse  diret- 
tamente degli  interessi  delle  classi  inferiori;  ivi  l'istinto  acquisitivo  egoistico 
dei  singoli  viene  a trovare  il  suo  necessario  connettivo  nella  vivacità  dei 
sentimenti  di  vicinato  e nella  comprensione  dello  stretto  legame  che  ò 
fra  il  benessere  di  tutti  i singoli  membri  del  Comune  e della  dipendenza 
della  sorte  di  tutti  daH’essere  il  Comune  bene  o male  amministrato. 

I còmpiti  economici  del  Comune  odierno  non  sono  più  gli  stessi  del 
villaggio  e della  città  medioevale.  Il  coltivatore  e Tabitante  della  città 
(«cittadino»,  Stadibiirger)  hanno  oggi  una  ettonomia  molto  più  indipen- 
dente, una  sfera  di  attività  individuale  molto  più  estesa;  l’uno  e l’altro 
non  hanno  più  interessi  meramente  locali  e,  sotto  più-  riguardi,  dipendono 
più  dalla  politica  commerciale  e tributaria  delio  Stato  che  da  quella  locale. 
Ma  gli  abitanti  così  di  uno  stesso  villaggio  come  di  una  stessa  città  non 
rimasero  solo  « vicini  > , ma  pel  vivere  addensati,  pei  progressi  della  tecnica, 
per  l’intensificarsi  della  vita  spirituale,  per  la  sempre  maggior  importanza 
delle  disposizioni  comunitative,  tali  diventarono  ancor  più  di  prima.  La 
solidarietà  e la  dipendenza  dell’un  vicino  dall’altro  è diventata  maggiore 
e con  ciò  maggiori  diventarono  i còmpiti  delle  unioni  di  vicinato,  per 
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quanto  molti  còmpiti  siano  stati  da  queste  lasciati  a unioni  o consorzi 
maggiori  e allo  Stato. 

Nella  formola  essere  il  Comune  una  associazione  economica  di  vicini, 
lo  Stato  un  organismo  d’impero  per  scopi  di  potenza  e di  diritto,  si  cre- 
dette di  aver  trovato  il  segreto  per  tinto  spiegare,  e di  potere  da  essa 
derivare  tutti  gli  scopi  dello  Stato  è quelli  del  Comune,  la  delimitazione 
loro  e la  determinazione  dei  mezzi  migliori  per  la  loro  assecuzione.  Se- 
nonchè  anche  lo  Stato  fa  deireconomia  ed  anche  il  Comune  vive  secóndo 
principi  di  diritto  ed  è investito  di  un  potere  costrittivo  per  assicurare 
l’osservanza  dei  suoi  comandi  e dei  suoi  divieti.  L’uno  e l’altro  sono 
corpi  territoriali  di  natura  affine;  ciò  che  solo  si  può  dire  si  è che  oggi 
nello  «tato  prevale  la  organizzazione  di  potenza  e di  diritto,  nel  Comune 
prevalgono  gli  intenti  economici  comuni. 

Avremo  ancora,  più  oltre,  occasione  di  veliere  quanto  i còmpiti  eco- 
nomici del  Comune  siano,  in  questi  ultimi  tempi,  cresciuti.  Qui  solo 
accenneremo  brevemente  alle  cose  più  importanti.  La  condotta  di  acque 
potabili,  la  fognatura,  la  viabilità  e le  costi’uzioni,  il  servizio  del  selciato  e 
dell’illuminazione,  le  disposizioni  per  facilitare  il  traffico  locale,  Tammi- 
nistrazione  delle  chiese  e delle  scuole,  l'assistenza  dei  poveri,  .sono  questi, 
fra  gli  odierni  còmpiti  economici  del  Comune,  i più  importanti.  E fra 
essi,  tre,  ordinariamente,  tengono  il  primo  posto  : la  viabilità  e i mezzi 
di  comunicazione  e di  trasporto  (Verkehrswesen),  le  scuole  e le  istituzioni 
di  beneficenza.  Dei  272  milioni  di  marchi  spesi  nel  1883-84  dai  Comuni- 
città,  della  Prussia,  65  furono  spesi  per  la  viabilità,  il  traffico  e per  sta- 
bilimenti industriali  e di  utilità  comune,  62  per  l’istruzione,  36  pei  poveri  ; 
in  tutto,  163  milioni;  gli  altri  servizi  importanti  costarono  le  somme 
seguenti  : i servizi  di  Stato  18  milioni  di  marchi,  rammiuistrazione  comu- 
nale 24,  il  servizio  dei  debiti  comunali  27;  il  resto  andò  a servizi 
diversi. 

Con  ciò  anche  viene  ad  esser  determinato  il  carattere  della  moderna 
economia  del  Comune.  Essa  non  è più,  come  un  tempo,  una  economia 
collettivo-associativa  di  villaggio,  cioè  una  economia  avente  per  oggett(t 
l’amministrazione  di  una  proprietà  goduta  dai  membri  dell’associiSioue. 
bensì  una  amministrazione  di  beni,  di  debiti  e di  imposte  simile  allÓ 
finanza  dello  Stato  e condotta  sul  modello  di  questa,  oltre  alla  ammini- 
strazione di  una  somma  di  istituti  e stabilimenti  specializzati,  come  chiese, 
scuole,  strade,  vie,  condotte  d’acqua,  gazometri,  case  pei  poveri,  ospedali, 
casse  di  risparmio,  di  prestiti  e simili. 

Una  parte  dei  comuni  ha  ancora,  come  eredità  del  passato,  foreste, 
poderi,  resti  di  beni  comunitativi  (Allmmde),  da  cui  ritraggono  un  buon 
reddito  che  alleggerisce  U peso  delle  imposte,  e grazie  ai  quali  i loro 
membri  anche  possono  ancora,  qua  e là,  avere  libero  boscheggio,  libero 
pascolo  boschivo  e,  parte  di  essi,  — contro  un  modico  cànone  — fin  pez- 
zetto di  terra  da  patate.  E dappertutto  il  Comune  trova,  in  questa  pro- 
prietà di  terre,  una  preziosa  risorsa  per  opere  di  miglioramento  e di 
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-viabilità,  per  la  riforma  delle  abitazioni,  per  rimpianto  di  pubblici  stabi- 
limenti, per  la  costruzione  di  edilìzi,  di  scuole,  di  chiese,  di  pubblici 
giardini,  come  per  la  intiera  sua  gestione  finanziaria.  Dappertutto  la  parto 
maggiore  del  patrimonio  comunale  consta  di  edifizi  per  il  servizio  comu- 
nale, scolastico,  ecclesiastico,  ecc.,  e di  vie  e piazze  pubbliche;  questa  parte 
non  dà  alcun  reddito  o solo,  occasionalmente,  un  reddito  insignificante: 
essa  forma  oggetto  di  uso  e godimento  diretto  ; ed  anche  sono  a porsi  in 
questa  categoria  di  beni  i musei,  le  biblioteche  e simili  istituti.  Un 
terzo  elemento  del  patrimonio  comunale  sono  gli  stabilimenti  comu- 
nali pubblici,  come  quelli  che  specialmente  le  grandi  città  hanno  nelle 
loro  condotte  d’acqua,  nei  loro  gazometri,  nei  loro  mattatoi,  nelle  loro 
'Casse  di  risparmio  e di  prestiti,  nei  loro  mercati,  ecc.  Questi  stabili- 
menti  si  fanno,  in  generale,  pagare  i loro  servizi  in  ragione  del  valore 
che  questi  hanno;  alcuni  levano  ancora,  conglobandola  in  questo  prezzo, 
■umf  imposta,  cioè  fissano  tale  prezzo  a una  misura  tale  che  ne  risultino 
-pel  Comune  grandi  sopravvanzi.  Infine,  a tutto  ciò  si  aggiunge  il  patri- 
monio delle  fondazioni  amministrate  dal  Comune  e il  capitale  proprio 
impiegato.  Nell’ovest  degli  Stati  Uniti  la  Township^  come  Comune  locale, 
ebbe  le  radici  della  sua  forza  daH’assegnazione  che  le  fu  fatta  di  del 
suolo  come  fondo  scolastico. 

A tutte  queste  partite  patrimoniali  stanno  di  rincontro  i crescenti 
debiti  comunali  ; debiti,  che  oggi  superano  spesso  il  patrimonio.  I corpi 
auto-amministrativi  inglesi,  neiresercizio  1881-82,  su  una  spesa  di  50 
* milioni  di  lire  sterline,  avevano  140  milioni  di  lire  sterline  di  debito;  i 
-Comuni  della  Francia,  nel  1876-77,  su  una  spesa  di  239  milioni  di 
franchi,  avevano  1988  milioni  di  debito;  gli  stessi  piccoli  Comuni  rurali 
■della  Prussia  avevano  nel  1890  debiti  per  37  milioni  di  marchi.  Berlino 
aveva  nel  1889  un  debito  urbano  consolidato  di  163  milioni  di  marchi, 
di  rincontro  al  quale  però  stava  un  valore  di  120  milioni  rappresentato 
■dai  grandi  stabilimenti  della  città.  Parigi  avèva  nel  1885  un  debito  di 
1810  milioni  di  franchi.  Ad  ogni  modo,  le  città  sono  pur  sempre,  oggi, 
relativamente  meno  indebitate  che  verso  il  1600;  i debiti  sono  bene  ordi- 
nati e controllati  dallo  Stato  ; essi  costituiscono  un  legame  che  stringe  fra 
loro  i membri  del  Comune. 

Per  ciò  che  è dei  mezzi  pecuniarì,  che  il  Comune  deve  annualmente 
procacciarsi  dai  cittadini  e dagli  abitanti,  esso  si  distingue  dallo  Stato 
specialmente  in  ciò  che  esso,  specie  se  si  tratta  di  città  di  una  certa  impor- 
tanza, ha  d’ordinario  un’amministrazione  di  stabilimenti  relativamente 
importante  (gazometri,  condotte  d'acqua,  mercati),  i cui  servigi  si  fa 
pagare  secondo  le  norme  che  si  osservano  nell’economia  privata.  Esso  ha, 
più  che  lo  Stato,  opportunità  di  sviluppare  il  « sistema  delle  tasse  » 
iGebiihrensystem)^  e più  spesso  che  allo  Stato  gli  avverrà  dì  farsi  por 
certi  seiTizì  — ad  esempio,  per  l’istrazione  scolastica  — pagare,  almeno  in 
parte,  in  base  a tariffe  ; ed  ancor  più,  per  molte  delle  attività  sue  — come, 
ad  esempio,  per  il  selciato  e per  la  pulizia  delle  strade  — di  levare,  invece 
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di  vere  e proprie  imposte,  che  requisiscono  tutti  i cittadini  secondo  la 
loro  facoltà  contributiva,  i cosidetti  contributi,  da  pagarsi  da  quelli  che 
da  quel  tal  servizio  ritraggono  un  vantaggio  e in  ragione  di  tale  van- 
taggio. Solo,  la  giusta  commisurazione  di  tali  contributi  torna  pur  sempre 
molto  difficile,  in  quanto  non  si  può  mai  procedere  se  non  schema- 
ticamente e non  secondo  valutazioni  individuali.  Sul  punto  che  il  dare 
un  m^giore  sviluppo  al  sistema  delle  tasse  e dei  contributi  sia  uno 
dei  principali  doveri  del  Comune,  si  è in  questi  ultimi  tempi,  da  varie 
parti,  a ragione  insistito;  anche  la  predilezione,  che  quelli  che  si  occu- 
pano di  amministrazione  comunale  hanno  per  la  imposta  sulle  terre,  sui 
fabbricati  e sul  valor  locativo,  poggia  sulla  idea  che  queste  imposte  si 
accostino  al  principio  dei  contributi,  della  tassazione  commisurata  al  van- 
taggio. Ad  ogni  modo,  per  la  istruzione,  per  l'assistenza  dei  poveri  e per 
tutti  gli  altri  servizi  comunali  che  più  tengono  dei  servizi  di  Stato,  di 
imposte  commisurate  alla  facoltà  contributiva  non  si  potrà  fare  a meno. 

Le  vecchie  imposte  indirette,  che  i Comuni,  specie  le  città,  avevano 
presso  di  sè  sviluppato,  furono  in  massima  parte  avocate  a sè  dallo  Stato, 
porche  esse  erano  fatte  servire  ad  una  politicìk  economica  particolarista 
locale,  e per  Tamministrazione  di  imposte  indirette  gli  impiegati  dello  Stato 
sono  molto  più  adatti.  Ed  anche  la  più  parte  delle  imposte  comunali 
dirette  diventarono  sul  Continente,  dal  1600  al  1850,  imposte  di  Stato, 
mentre  Tlughilterra  manteneva  il  suo  speciale  sistema  di  imposte  locali 
costituito  sulla  base  della  possidenza  visibile.  E così  oggi,  sul  Continente, 
i comuni  sono  ridotti,  essenzialmente,  alle  sovrimposte  (c  centesimi  addi- 
zionali »)  sulle  imposte  di  Stato  dirette;  locchè  ne  paralizza  e ne  inceppa, 
sotto  più  riguardi,  la  vita.  Fu  quindi  una  idea  felice  quella  che  si  ebbe 
in  Prussia  di  lasciare  ai  Comuni  Tintiero  prodotto  deirimposta  sulle  terre, 
sui  fabbricati  e sulle  industrie. 

Ma,  ciò  malgrado,  le  imposte  comunali,  da  sole,  non  basteranno  mai, 
specie  nei  Comuni  più  piccoli  e più.  poveri  e di  fronte  ai  sempre  maggiori 
còmpiti  di  Stato  e alle  sempre  maggiori  spese  obbligatorie,  che  al  Comune 
vengono  dallo  Stato  imposte.  La  pressione,  che  in  questo  senso  Io  Stato 
esercita  sui  Comuni  e che,  entro  certi  limiti,  è innegabilmente  necessaria, 
non  dovrebbe  mai  essere  spinta  fino  al  punto  da  far  sì  che  il  Comune 
non  diventi  altro  che  una  mera  associazione  di  difesa  contro  le  pretensioni 
dello  Stato.  Del  resto,  a questo  stato  di  cose  è a porsi  rimedio  col  creare 
Comuni  più  grandi  e aventi  una  potenzialità  maggiore,  col  far  passare 
certi  servizi  dai  Comuni  al  mandamento  (A?)it),  al  circolo,  al  distretto, 
inoltre  con  dotazioni  dì  capitali  e di  sussidi  annuali  corrisposte  dallo  Stato 
ai  Comuni  o agli  enti  locali  maggiori,  o infine  — ed  è questa  la  forma 
migliore  — con  ciò  che  per  determinati  servizi  obbligatori  loro  imposti 
dalla  legge  essi  vengano  dallo  Stato  sovvenzionati  con  anticipazioni  o 
concorsi  commisurati  sia  al  loro  bisogno  sia  alla  loro  spesa.  Col  trovare 
in  sempre  più  larga  misura,  per  la  determinazione  di  tali  sovvenzioni, 
criteri  compositi  giusti,  si  tien  viva  nei  Comuni  Fattività  propria  e la 
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coscienza  del  proprio  interesse  e si  arriva  nel  tempo  stesso  ad  ottenere  ehe  l 

la  loro  azione  si  combini,  nel  miglior  modo  possibile,  coll’azione  dello  Stato.  j 

1 12.  — Risultati  generali.  Il  moderno  sviluppo  dell'attività  economica  | 

dello  Stato  e del  Comune,  suoi  limiti  e sue  diversità.  - Lo  sguardo,  che  | 

abbiamo  dato  alla  storia  e allo  stato  attuale  delle  economie  dei  corpi  terri-  j 

tonali  e delle  aziende  {Haushalte)  pubbliche,  non  poteva  esaurire,  nè  si  pixi-  j 

poneva  di  esaurire  l’argomento,  ma  solo  di  mettere  in  rilievo  i punti  princi- 
pali. Specie  delle  economie  delle  chiese,  delle  fondazioni,  delle  corporazioni 
e delle  associazioni  umanitarie  — economie,  che  A.  Wagner  vuole,  come 
un  particolare  sistema  caritativo,  introdurre  nella  economia  sociale  accanto  I 

alla  economia  comunitativa  e alla  economia  privata  — non  ci  siamo  occu-  j 


pati  affatto,  anzitutto  per  ragioni  di  spazio  e per  la  poca  loro  importanza, 
])0i  anche  perchè  i còmpiti  economici  e i mezzi  finanziari  di  tutti  questi 
oi-o'ani,  come  pure  i loro  lati  belli  e brutti,  sono,  in  fondo,  identici  o molto 
simili  a quelli  dello  Stato  e del  Comune,  dei  quali  non  rappresentano  che  ■ 
varietà  particolari.  Qui,  a chiusa  di  questa  trattazione,  iiou  abbiamo  più 
che  da  aggiungere  poche  parole  riassuntive  intorno  al  risultato  della 
nostra  indagine  e all’ultimo  stadio  di  evoluzione. 

Noi  vedemmo  come  da  organismi  economici  associativi  ((jenossen- 
schafilich)  e di  signoria  (herrsehaftlich)  escano  organizzazioni  di  corpi 
territoriali  (gebietskorperschaftlich)-,  come  al  loro  sommo  si  formino  aziende 
pubbliche  sovrastanti  a tutti  gli  altri  organi  economici  del  territorio  ; come 
agli  organi  supremi  dello  Stato  e del  Comune  vengano  a collegarsi  isti- 
tuzioni economiche,  che  dominano  l’intiera  vita  economica  od  esercitano 
su  di  essa  una  influenza.  Vedemmo  come  Io  sviluppo  della  economia  sociale, 
lo  sviluppo  delle  aziende  pubbliche  e delle  istituzioni  economiche  di  Stato, 
non  siano  che  stadi  diversi  di  uno  stesso  grande  processo.  Le  aziende 
pubbliche  costituiscono  il  nocciolo  della  organizzazione  dello  Stato,  della 
potenza  politica  e del  diritto,  il  centro  della  economia  sociale,  la  fonte 
da  cui  trae  alimento  ogni  amministrazione  ed  ogni  istituzione  economica  di 
Stato.  L’intera  amministrazione  dello  Stato  e del  Comune  ha  su  tutte  le 
condizioni  economico-sociali  un’azione  così  determinante  che  solo  di  pochi 
campi  della  vita  economico-sociale  si  può,  senza  la  conoscenza  di  quella, 
recare  fondato  giudizio.  L’azienda  pubblica  offre  lo  strumento  per  mettere, 
mediante  la  politica  doganale  e commerciale,  la  città,  il  territorio,  lo 
Stato  in  giusto  rapporto  coi  territori  vicini  e colle  altre  economie  sociali  ; 
del  che  sarà  detto  più  partitamente  nell’ultimo  Libro.  Delle  altre  grandi 
istituzioni  economiche  degli  ultimi  tempi,  delle  quali  non  fu  sinora  fatta 
trattazione  (ad  esempio,  dei  pesi  e delle  misure,  delle  monete,  del  credito, 
della  politica  bancaria,  eco.)  sarà  divisatamente  trattato  più  oltre.  Il  punto 
più  importante,  che  qui  abbiamo  a fermare,  riguarda  la  questione  di  prin- 
cipio quali  siano  gli  scopi  dello  aziende  {JSdushdlté)  pubbliche  e dei  pub- 
blici istituti,  mentre  finora  oggetto  della  nostra  trattazione  furono,  essen- 
zialmente, i mezzi  di  cui  le  aziende  pubbliche  si  valgono.  E degli  scopi 
dello  Stato  e del  Comune  vengono  per  noi  in  prima  linea  gli  scopi  primari. 
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non  quelli  secondari,  che  vengono  perseguiti  solo  per  le  entrate  che  danno 
La  questione  si  appunta  nel  vedere  quali  cause  abbiano  fatto  sì  che  delle 
unzioni  economiche  o richiedenti  mezzi  economici  una  parte  fosse  asse- 

ulk  f.m-  parto  agU  organi  dell’economia  privata 

alla  famiglia  e al  a intrapresa.  Un’ultima  parola  su  que.sto  riguardo  potrà 

da  noi  esser  detta  solo  dopo  aver  studiato  la  intrapresa;  ma  qui  è a^ora 

a dirsi  quel  tanto  che  piu  importa  dire  per  caratterizzare  il  compito  eco- 
nomico dello  Stato  e del  Comune.  i-ompito  eco- 

economica  primitiva  ha  por  oggetto  il  soddisfacimento  del 
b so^o  di  alimenti,  di  indumenti,  di  abitazione,  la  formazione  di  stru- 
menti comuni,  la  prestazione  di  servizi  semplici;  a tutto  ciò  sopperiscono 
nel  modo  piu  semplice  e meno  costoso,  l’individuo,  la  famiglfa  la  intia- 
presa  da  cui  prodotti  e servizi  vengono,  a scopo  di  guadaLo,  venduti 
a altri  sul  mercato  sulla  base  del  principio  commutativo  (prestazione  e 
contro-prestazione)  Che  se  poi,  col  crescere  della  coltura  e col  formarsi 
di  corpi  social, -piu  grandi,  una  parte  del  soddisfacimento  degli  iraui 
bisogni  pa.s.sa  alie  aziende  ed  istituzioni  pubbliche  ed  una  parte  no  h 
causa  di  questo  fatto  deve  stare  in  ciò  che  degli  aumentati  elSen!! 

nafilrair^"'  ~ i bisogni  più  primitivi,  più  semplici,  pii. 

naturali  --  .sono,  in  complesso,  soddisfatti  meglio  dagli  organi  deUa  eL- 
«om»  privata,  ou'al.r.  p.rta  - el«,  i venni  dopo,  più  ,iè.^ 

p u complicati  — sono,  in  complesso,  soddisfatti  meglio  dagli  organi  pub- 
b ic.  Al  pnmo  ordine  di  bisogni  appartengono  tutti  queirche  Ì 

iiomo'^r^  contengono  nella  sfera  di  vita  di  ogni 

uomo  comune  e i cu,  mezzi  di  soddisfacimento  nella  famiglia  e sul  m!r- 

m è a dirsi  ancor  oggi  della  maggior  parte  di  tutti  i bisogni  economici 
ordinari,  che  la  famiglia  e la  intrapresa  riescono  a soddisfar  meglio  e a 
minor  costo;  già  per  la  maggior  semplicità  della  loro  struttura  questi 
organi  sono  a preferirsi.  Ma  a misura  che  i bisogni  più  elevati  ^ù  fini 

Silurò  di  corpi  sociali  maggiori,  delle  loro  istiturioni  e 

che  non  tutti  riescono  a com- 
prende! e e ad  abbracciare  nel  loro  complesso  - ; a misura  che  di  molti 

isogni  il  soddisfacimento  viene  ad  essere  reso  più  difficile  dalla  divi 
Siene  del  lavoro,  dalie  lotte  fra  le  classi  sociali,  dalla  complicata  ripar- 
tizione dei  reddito  e viene  a trovami  in  una  maggior  dipeildenzTda 
molte  cause  mediane;  a misura  che  le  dimore  si  vanno  sempre  più  a.Idet 
n 0,  che  si  tratta  di  una  tecnica  più  elevata  inaccessibile  iiesso  alle 
masse;  a misura  che  ai  bisogni  deiravvenire  vuol  essere  provvLto  1 
oggi,  che  devesi  rispondere  alle  esigenze  dell’esistenza  nazionale  della 
educazione  e della  salute  del  popolo  - esigenze,  a cui  la  cornee’  deS 
uomini,  nel  loro  egoismo,  rimangono  chiusi;  a misura  che  tutto  ciò  avvieife 
la  economia  privata  p,u  non  serve  e deve  intervenire,  nella  sua  oiga- 
mzzazione  del  diritto  e del  potere,  la  comunità,  o,  quando  questa  ria 
incapace,  intervenir  devono  in  sua  vece  associazioni  e corporiioni  che 
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del  bene  comune,  dei  suoi  bisogni  e dei  suoi  scopi,  sanno  rendersi  conto. 
E così,  noi  potremo  dire  che  la  crescente  attività  economica  degli  organi 
pubblici  è il  portato  deirelevai-si,  in  genere,  della  coltura  intellettuale, 
morale  e tecnica,  della  sempre  maggiore  attitudine  ad  assurgere  alla 
comprensione  di  scopi  riferentisi  a tempi  e a luoghi  diversi,  della  sempre 
maggior  socializzazione  e della  sempre  maggior  complicatezza  della  costi- 
tuzione politica  e sociale.  Ma  anche,  certo,  dovremo  subito  aggiungere 
che  il  riconoscimento  e soddisfacimento  di  questi  bisogni  torna  molto  più 
difficile,  nè,  come  vedemmo,  se  ne  può  venire  a capo  senza  apparati 
sociali,  a cui  si  accompagnano  abusi,  errori,  grandi  spese,  perdite  di 
libertà,  violenze  despotiche.  Epperò,  che  alla  assecuzione  di  questi  scopi 
si  intenda  dallo  Stato  e dai  Comune  non  sarà  pur  sempre  un  bene  se 
non  a condizione  che  venga  fatto  di  aver  ragione,  in  certa  misui-a,  di 
queste  difficoltà.  Che  se  ciò  non  venga  fatto,  o si  dovrà  airassecuzione 
di  quegli  scopi  rinuuziai*e,  o si  dovrà  per  essa  far  capo  di  nuovo  ad 
associazioni  o anche  alla  economia  privata,  sebbene,  in  complesso,  questa 
sia,  in  sè,  meno  adatta  a tale  bisogna.  E così,  la  evoluzione  storica  si 
svolgerà  attraverso  un  incessante  affermarsi  — ma  anche,  spesso,  un 
ritrarsi  — delle  istituzioni  pubbliche  nei  campi  per  esse  adatti.  Ma  pur 
sempre  rimarrà  .alla  economia  privata  il  suo  proprio  campo.  E sempi-e 
la  vicenda  di  queiraffennarsi  e di  quel  ritrarsi  delle  istituzioni  pubbliche 
verrà  ad  esser  resa  più  complicata  da  ciò  che  Tattività  di  Stato  e Tatti- 
vita  d’intrapresa,  le  loro  forme  e le  pratiche  loro,  possono  foggiarsi  in 
modo  molto  svariato;  la  grande  intrapresa  ha  a lottare  con  difficoltà 
simili  a quelle  con  cui  hanno  a lottare  Stato  e Comune,  ma  essa  anche 
può  appropriarsi  i vantaggi  di  questi,  può  — con  una  condotta  a larghe 
vedute  e informata  al  principio  delTinteresse  generale,  col  controllo  dello 
Stato,  colla  partecipazione  dello  Stato  e del  Comune  ai  suoi  profitti  — 
accostarsi  a questi;  ed  anche  lo  stabilimento  di  Stato  può  appropriarsi 
le  disposizioni  delTintrapresa  privata;  e cosi  possono  sorgere  forme  di 
organizzazione  miste  o composite. 

Consideriamo  ancora  un  po’  più  davvicino  i particolari  della  \ita  dello 
Stato  e del  Comune. 

a)  Il  Comum  odierno  ha  una  molto  maggior  densità  di  abitazioni,  e 
infinitamente  più  complicata  e solo  da  pochi  conoscitori  avvertita  è Tazione 
che  in  esso,  per  effetto  della  tecnica  moderna,  i vicini  esercitano  gli  uni  sugli 
altri.  Lo  stato  delle  latrine  e dei  letamai,  delTacqua  che  vi  si  beve,  la  elimi- 
nazione delle  deiezioni,  Tazione  che  il  vapore  e la  elettricità,  il  fumo  e i 
rumori,  il  pericolo  di  incendi  e di  esplosioni  possono  esercitare  sui  vicini,  il 
coabitare  sulla  stessa  area  di  5-40  famiglie  invece  di  1-2,  il  regolamento 
delle  vie,  delle  piazze,  dei  cimiteri,  la  illuminazione  dei  mercati  e delle 
strade,  Tessere  tutte  le  case  e tutte  le  strade  collegate  con  comunicazioni 
all’aperto  e sotterranee  d’ogni  maniera,  — tutto  ciò  ha  creato  mio  stato 
rii  cose  tecnico-economico  tale  che  i relativi  bisogni  solo  da  ordinamenti 
e da  istituzioni  unitarie  possono  venir  soddisfatti.  Certo,  ancor  oggi,  la 
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coudotta  di  acque,  la  fornitura  del  gas,  dell* elettricità,  il  sendzio  di 
fognatura,  i mattatoi,  i mercati,  possono  in  via  di  eccezione  trovarsi 
senza  troppo  grandi  inconvenienti,  neUe  mani  dì  privati,  di  consorzi 
0 di  società  per  azioni;  ma  il  monopolio,  che  da  questo  stato  di  cose 
sorge,  deve  allora  venir  rigorosamente  controllato,  sia  per  ciò  che 
riguarda  il  servizio,  sia  per  ciò  che  riguarda  i prezzi,  ed  essere  corretto 
coirattribuzione  di  una  porzione  del  guadagno  di  monopolio  al  Comune, 
m quanto  altrimenti  troppo  facilmente  avverrà  che  i monopolisti  facciano 
guadagni  eccessivi  e il  pubblico  sia  mal  servito.  L*  assunzione  di  tali 
sei-vizi  da  parte  del  Comune  imperierà  spesso  che  essi  vengano  a cosùire 
qualcosa  di  più,  ma  anche  farà  sì  che  operai  ed  impiegati  vengano  ad 

avere  un  trattamento  migliore  e tutti  i cittadini  vengano  ad  essere  serviti 
meglio. 

Il  soddisfacimento  dei  bisogni  religiosi  e del  bisogno  di  educare  la 
. ^oveutù  ha  di  buon'ora  condotto  ad  organizzazioni  sociali;  Chiesa  e Comune 
intervenneio  ; gli  è chiaro  che  i ragazzi  di  vicini  possono  da  uno  stesso 
maestro,  in  una  stessa  scuola,  essere  meglio  e con  minor  spesa  istruiti; 
che,  a non  voler  tenere  questo  modo,  solo  i più  ricchi  potrebbero  tenere 
un  maestro.  Oggi  si  aggiungono  scuole  complementari,  agrarie,  industriali, 
biblioteche,  teatri,  sale  di  musica,  di  scherma,  di  feste,  palestre  e parchi; 
ed  anche  tutto  ciò  può  trovarsi  nelle  mani  di  privati  o di  associazioni; 
ma  quello  che  meglio  vi  provvede  è il  Comune,  quando  sia  bene  orga- 
nizzato e non  sia  dominato  da  una  consorteria.  Ed  a ragione  si  è oggi 
chiesto  perfino  se  i pubblici  divertimenlUe  i loro  locali,  gli  alberghi,  i 
teatri,  le  esecuzioni  musicali,  non  starebbero  meglio  sotto  il  controllo  e 
I amministrazione  del  Comune;  quanto  meno,  Fistinto  privato  di  specu- 
lazione ha  troppo  spesso  dato  qui  alimento  al  vizio  e all'abuso;  il  secon- 
dare la  leggerezza  e i capricci  del  momento  vuol  dire  pei-  lui  fare  i più 
grassi  guadagni.  La  municipalizzazione  degli  spacci  di  bevande  fu  recen- 
temente chiesta  da  un  consigliere  comunale  di  Manchester. 

L assistenza  e il  mantenimento  degrinfermi,  dei  bisognosi,  dei  colpiti 
da  intortunio,  fu  originariamente  jtffare  delle  associazioni  gentilizie,  poi 
delle  grandi  tàmiglìe  e delle  signorie,  delle  associazioni  di  villaggio,’ cor- 
porative ed  altre,  in  via  sussidiaria  anche  della  Chiesa;  quando  queste 
organizzazioni  vennero  meno,  si  sciolsero  e la  mendicità  crebbe,  Fobbligo 
dell  assistenza  dei  poveri  fu  dallo  Stato  imposto  al  Comune  come  tale, 
locchè  apparve  dappertutto  tanto  più  naturale  in  quanto  il  benessere 
locale,  la  moralità  e l'opportunità  di  aver  lavoro  nel  luogo  dipende 
anche,  essenzialmente,  dalla  buona  o cattiva  amministrazione  del  Comune. 

A lavori  invernali  per  sovvenire  a disti-ette  possono  molto  meglio  prov- 
vedere le  grandi  città  che  lo  Stato.  SulFassistenza  dei  poveri  ritorneremo 
più  oltre.  Per  1 assistenza  e la  cura  dei  mentecatti  e dei  ciechi,  per  la 
costruzione  di  caso  pei  poveri,  di  ospedali,  di  orfanotrofi,  si  formarono 
ordinariamente,  in  questi  ultimi  tempi,  grandi  consorzi  di  Comuni,  in 
quanto  i Comuni  singoli,  per  essere  troppo  piccoli  e troppo  poveri,  avreb- 
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"bero  dovuto  tali  istituzioni  impiantare  su  troppo  piccola  scala.  Anche 
rassicurazione  contro  gli  incendi,  contro  la  grandine  e rassicurazione  del 
bestiame  furono,  qua  e là,  affidate  ai  Cornimi  o a corpi  comunali  mag- 
giori. L’assicurazione  contro  le  malattie,  quale  fu  in  questi  ultimi  tempi 
resa  in  molti  paesi  obbligatoria  per  legge,  è nelle  mani  o dei  Comuni 
0 di  casse  locali  poste  sotto  il  controllo  del  Comune  e dello  Stato.  Ed 
anche  le  organizzazioni  del  credito  per  le  classi  più  povere,  le  casse  di 
risparmio,  gli  stabilimenti  di  prestito  su  pegno  e,  qua  e là,  anche  le 
banche  e gli  istituti  di  credito  fondiario  furono,  con  buoni  risultati,  posti 
nelle  mani  dei  Comuni. 

/ In  certi  punti  i sei*vizl  del  Comune  furono  già  oggi  resi  gratuiti  o si 

domanda  che  tali  siano;  già,  qua  e là,  fu  resa  gratuita,  specialmente 
nell’interesse  della  coltura  generale,  la  scuola  popolare;  questioni  discusse 
sono  la  gratuità  dei  mezzi  di  studio,  della  refezione  e dei  bagni  per  gli 
scuolari,  la  gratuità  del  servizio  medico  e farmaceutico,  della  sepoltura 
per  tutti;  inoltre,  la  gi-atuità  delle  istruzioni  di  diritto  in  speciali  uffici 
[«  Segrotaiiati  del  popolo  »],  la  gratuità  del  servizio  di  informazioni  e dì 

' collocamento  dei  disoccupati.  Trattasi  in  tutto  ciò  di  piccoli  aiuti  sociali 

da  prestarsi  ai  più  poveri,  di  provvedere  ai  bisogni  ohe  si  desidera  veder 
soddisfatti,  ma  il  cui  soddisfacimento  vien  meno,  o è troppo  gravoso  come 
appena  debba  essere  direttamente  pagato.  Ai  quali  servizi  comunali  gratuiti, 
però,  non  si  dovrà  pur  mai  dare  un  grande  sviluppo,  se  non  si  vuole 
che  ne  vengano  ad  essere  paralizzati  neirindividuo  l'attività  e il  sentimento 
della  responsabilità  propria. 

Dove  — come  in  sempre  più  larga  misura  avviene  oggi  in  Inghil- 
terra e altrove  — il  Comune  tiene  a regìa  propria  stabilimenti  di  elet- 
tricità, condotte  d’acqua,  gazometri,  tramvie  a cavalli,  dove  — come 
avviene  qua  e là  — esso  esercisce  per  proprio  conto  panetterie,  latterie, 
il  commercio  del  carbone,  magazzini  di  deposito,  farmacie,  cucine  popo- 
lari, costruisce  abitazioni  e compera  nelle  adiacenze  della  città  grandi 
aree  di  terreni  per  dominare  la  speculazione  edilizia,  ivi  esso  si  fa  e 
deve  farsi  rimborsare  almeno  il  costo  del  servizio,  in  quanto  il  vantaggio, 
che  dall’uso  di  tali  aziende  si  ritrae,  è chiaro  e facile  a calcolarsi,  e 
il  mantenere  le  aziende  stesse  con  mezzi  ritratti  dall’  imposta  sarebbe 


ingiusto,  ecciterebbe  appetiti  comunistici,  favorirebbe  la  neghittosità  e ucci- 
derebbe lo  spirito  di  risparmio.  La  causa,  per  cui  nei  suaccennati  campi 
si  fa  avanti  il  Comune,  è semplice:  il  Comune  tratta  tutti  con  maggior 
spirito  di  giustizia  ; esso  non  cerca  di  fare  guadagni  usurarì  e di  mono- 
polio; esso,  con  esercizi  in  grande  centralizzati,  lavora  a un  costo  di  pro- 
duzione minore  di  quello  a cui  lavorano  più  stabilimenti  concorrenti; 
trattasi  ordinariamente  di  intraprese  che,  anche  esercitate  nella  forma  di 
società  per  azioni,  abbisognano  del  macchinoso  apparato  di  un  corpo  di 
impiegati  numeroso,  il  cui  interesse  individuale  al  buon  andamento  del- 
l’azienda non  può,  in  parte,  venir  eccitato  che  mediante  partecipazioni  ai 
profitti  (Tantiemen).  Quanto  poi  alla  seconda  delle  categorie  di  scopi  suin- 
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diente,  essi  non  saianno  dai  Conumi  assunti  se  non  in  via  di  eccezione 
quando  necessita  speciali  ciò  richiedano.  ^ 

Gli  scopi  e gli  istituti  economici,  che  stanno  nelle  mani  dello 
Staio,  sono  da  una  parte  quelli  primitivi,  attinenti  alla  organizzazione 

® relativo  apparato  materiale  e 

peisonale,  dall  altra  quelli  successivi  attinenti  al  promuovimento  della  col- 
tura  e del  benessere. 

Certo,  anche  il  primo  ordine  di  scopi  e di  istituti  iiou  sempre  fu 
assunto  dai  governi  : solo  lentamente  dalla  vendetta  del  sangue  e dalla 
aida  (Fehde)  uscirono  i giudizi,  dal  giudice  locale  il  giudice  di  Stato,  dal 
giujhce  pagato  dall  attore  il  giudice  stipendiato  dallo  Stato;  in  Prussia  si  è 
parlato  di  un  processo  di  . statificazione  » (Verstaatlichung)  dei  tribunali 
che  dalla  creazione  del  tribunale  camerale  avrebbe  durato  fino  al  185o’ 
La  difesa  all  es-terno  fu  a lungo  affiire  unicamente  del  principe,  poi  qua 
e la  affare  di  bande  private  di  sol.lati,  che  servivano  chi  li  pagava. 

1 ^ j!  piocesso,  attraverso  al  quale  si  andarono  formando,  dal  1650  al 

18(0,  gh  odierni  eserciti,  fu  detto  un  processo  di  statificazione  del  mestiere 
della  guerra.  La  difesa  all’  esterno  mediante  l’esercito  e la  flotta  e 
all  mterno  mediante  l’amministrazione  della  giustizia  e la  polizia,  torna 
cosi  a vantaggio  della  comunità  e di  tutta  la  sua  vita  che  alla  sua  spesa 
vuol  essere  sopperito  mediante  imposte;  e dallo  stesso  punto  di  vista 
sono  a riguardarsi  le  spese  per  il  servizio  finanziario,  per  la  più  parte 
dellejostruzioni  di  Stato,  per  le  fortezze,  pel  regolamento  dei  corad  d’acqua 

Ogni  movimento  da  un  luogo  ad  un  altro,  ogni  traffico,  ogni  mercato, 
poggia  su  disposizioni  delia  comunità,  cioè  sulla  costruzione  di  strade  di 
ponti  e di  altre  opere,  su  spese  per  la  formazione  e il  mantenimento’ di 
misura  tipiche,  per  la  coniazione  di  monete,  per  la  ispezione  di  merci 
Quanto  piu  grandi  diventavano  le  comunità  e tanto  più  impari'  a tali 
disposizioni  venivano  ad  essere  le  unioni,  le  associazioni,  i comuni,  tanto 
piu  dovevano  esse  venir  fatte  nell’interosse  della  collettività,  esser  trattate 
secoiido  il  prmcipio  di  giustizia  e sottratte  agli  interessi  particolaii  egoistici 
(1  .^lende,  di  località,  di  classi  particolari.  Perciò  dovettero  la  coniazione 
de  la  ® rese  servizi  di  Stato  (in  Germania,  specialmente, 

dal  IbOO  a 1866),  dappertutto  le  grandi  strade  più  importanti  furono 
assunte  da  lo  Stato;  anche  le  ferrovie  si  trovano  meglio  nelle  mani  dello 
Sitato  0 dell  Impero,  e in  Germania,  come  pure  in  molti  altri  paesi,  furono 
specialmente  dal  1870  al  1890,  assunte  dallo  Stato.  Ogni  esercizio  di  ferrovia’ 
lappi  esenta  un  grande  monopolio  economico;  le  società  per  azioni  costrui- 
scono solo  le  lineo  principali  centrali,  non  le  linee  secondarie;  la  concor- 
renza Che  esse  SI  tanno  si  risolve  in  uno  sciupio  di  ricchezza  nazionale; 
la  'hversita  della  loro  amministiazione,  del  loro  ordinamento,  delle  loro 
lantte  e di  impaccio  alla  difesa  del  paese,  intralcia  e rincarisce  il  traffico 
rende  impossibile  una  politica  nazionale  del  traffico  e delle  tariffe-  non  a’ 
torto  Bismarck  sciamava  che  i 63  territori  ferroviari  tedeschi’ creano 
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un  diritto  di  faida  (Fehdereeht)^  come  nel  medio  evo.  Nelle  mani  di  grandi 
capitalisti  privati,  le  ferrovie  e le  loro  azioni  sono  un  mezzo  di  speculazione 
di  borsa,  di  smodati  guadagni  per  gli  azionisti,  di  dominazione  politica  ed 
economica  dei  grandi  capitalisti  sullo  Stato  e sulla  economia  sociale.  Per 
certe  parti  della  organizzazione  del  credito,  specie  per  quelle  che  riguardano 
la  emissione  di  biglietti  e che  hanno  rapporto  colla  circolazione  monetaria, 
motivi  analoghi  richiedono  una  organizzazione  di  Stato  o un  controllo  da 
parte  dello  Stato.  Per  una  « nazionalizzazione  » (avocazione  allo  Stato, 
Verstaatlichung)  delle  miniere  di  carbone,  di  certe  parti  deirindustria  del 
ferro  e delUindustria  delle  armi,  per  Tattribuzione  allo  Stato  deirammi- 
nistrazione  delle  forze  idrauliche,  degli  stabilimenti  di  elettricità,  di  tutte 
le  grandi  forze  meccaniche,  molte  voci  si  sono,  in  questi  ultimi  tempi, 
levate.  L’avvicmai*si  più  o meno  a qualcosa  di  simile  dipenderà  dalle  lotte 
sociali  di  cui  queste  industrie  saranno  il  campo  e dalPuso  o abuso,  che  i 
sindacati  e i « cartelli  » faranno  in  esse  della  loro  potenza. 

La  parte  sempre  maggiore,  che  lo  Stato  prende  nella  educazione  e nella 
scuola,  poggia  su  altre  cause.  Una  certa  unità  dei  sentimenti  morali-religiosi 
e dell’educazione  fu  sempre  condizione  di  una  vita  di  coltura  elevata, 
specie  delle  forme  di  costituzione  libere  ; tale  unità  poteva  un  tempo,  in 
condizioni  di  vita  piu  semplici,  ottenersi  più  facilmente,  specie  dove  Stato 
e Chiesa  si  confondevano  ancora.  Quando  Chiesa  e Stato  si  separarono, 
quando  la  società  e la  sua  coltura  diventarono  più  differenziate,  sorsero 
scuole  private,  corporative  e comunali,  scuole  ecclesiastiche,  istituti  sco- 
lastici di  Stato,  insomma  una  varietà  di  istituti  iucrociantisi  e combattentisi 
fra  loro.  Quanto  più  si  andava  costituendo  uno  Stato  laico,  informato  al 
principio  deireguaglianza,  quanto  più  svariati  sistemi  di  religione  e di 
morale  si  contendevano  in  un  paese  il  primato,  tanto  più  lo  Stato  si  trovò- 
condotto  a creare  dapprima  scuole  superiori,  poi  anche  scuole  inferiori, 
di  cui  egli  imponeva,  in  tutto  o in  parte,  ai  Comuni  il  mantenimento.  Solo 
in  tal  modo  esso  poteva  sperar  di  formare  in  tutta  la  nazione  quell’at- 
luosfera  fino  ad  un  certo  punto  omogenea,  senza  la  quale  i diversi  ele- 
menti non  possono  intendersi  fra  loro  e senza  la  quale,  in  ispecie,  le  classi 
inferiori  non  possono  sostenere  la  dura  lotta  dell’odierna  libera  concor- 
renza pel  guadagno. 

I mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto  (Verkehrsamialten)  e le  scuote 
rappresentano  i campi,  nei  quali  l’attività  di  Stato  si  è,  in  questi  ultimi 
tempi,  maggiormente  estesa.  Alle  cifre  date  più  sopra  aggiungo  qUi  queste 
altre:  nel  Wurtemberg,  nel  1889-90,  contro  3093  impiegati  ordinari,  ve 
ne  erano  6000  nel  servizio  delle  scuole  e 5400  nel  servizio  dei  mezzi 
di  comunicazione  e di  trasporto. 

Formole  semplici,  precise  e chiare  si  è cercato  di  porre  per  delimitare 
il  campo  dell’attività  pubblica  e quello  dell’attività  privata:  lo  Stato  — 
fu  detto  “ 0 il  Comune  devono  assumere  essi  tutti  i monopoli,  perchè 
questi,  nelle  mani  dei  privati,  vengono  sfruttati  in  malo  modo.  Ma  che 
cosa  si  deve  intendere  per  monopolio?  Lo  Stato  — fu  anche  detto  — 
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^ve  assnmere  tutti  quei  servizi  che,  per  l«  loro  natura  di  servizi  eoonomico- 
SM..I,  0 al  r, mena  di  servizi  sociali  io  genere,  devono  ostendeS 
paese,  tutte  quello  istituzioni,  che  lavorano  più  per  l’avvenire  che  ner  il 
P««n  e,  tutte  quelle,  i ciù  prodotti  non  tólmenlTpossono  né 

persone  (come  ad  esempio,  Te' bibSc^r  E ^uttf  q^Sfatti  suTrcò  di 

Per  quanto  non  si  possa  a tali  tentativi  negare  un  certo  valore  scien 
essi  non  jwssono  nei  casi  singoli  avere  un  grande  valore  pratico 

^onTMrééiLf  “a  “■*  ““  Soima- 

ecisiva  esercitano  molte  cause  minori,  fra  cui  tengono  il  primo  posto  le 
conduioni  concrete  di  potenza  dei  governi,  dei  partiti  e delle  dissi  la 
capacito  e la  integrità  del  corpo  dei  funzionari.  Cosi,  un  sistema  di  fer 

bergovernT  o’  Xetonto T «consigliare  in  uno  Stato  monarchico 
en  governato,  altrettanto  sarebbe  forse  da  sconsigliare  in  un  paese  dove 

egiu  fra  1 funzionari  la  corruzione  e nel  Parlamento  l’affarismo  ’ ' 
blicf^soX  rec^‘“’  ò che  nè  la  economia  pub- 

potere  e della  finanza  dello  Stato  frna  dure^olmer  f^TeTzliS* 
ispondenfr  progressi  della  libertà  dell’individuo,  della  libertà  delle  asso- 
azioni,  dei  Comuni  e delle  altre  corporazioni.  Ed  anche  sarà  il  caso 

Ciù  uuu  uuicchiu.  Ji  Sttito  glgautezc.  febba  «sorbirf”  JlgS^  JSpX 
filivi!  ! J ^ soddisfacimento  di  bisogni  che  duo 

riiS  cr'^ 

verso  un  apparato  di  Stato  socialistico  ? Gli  individui  le  faS  ^fp  ’nv 
V «laggiori  iulrapreae  d’afci  uh.,  sull,  b.^  del  é’  éivS  de  1«1" 
«vorano  l'uu,  per  l’altra,  au,lg„d„  top,rfezio„i  , 1 IMi  deboU 7.  ^ 
Iure  produzioue,  sui  quali  verremo  altrove,  couservauo  ancor  e~f  é 

loio  atttvrta  economiche  e duttiranuo  . produrre  quegli  oggetti  d’ J ,éé 
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tìdiano,  di  cui  ognuno  può  recare  giudizio,  il  cui  bisogno  è sentito  da 
tutti  con  eguale  urgenza  e che  in  parte  anche  facciamo  venire  dall’estero 
e così  da  mani,  a cui  la  loro  produzione  potrebbe  dal  potere  di  Stato 
essere  tolta  solo  quando  questo  già  fosse  diventato  il  potere  centrale  di 
uno  Stato  abbracciante  il  mondo  iutiero.  Alla  vita  degli  individui  e delle 
famiglie  verrebbe  ad  esser  toltii  la  più  importante  pai’te  del  suo  contenuto 
e della  sua  attività,  della  responsabilità  e libertà  sua,  ove  questi  bisogni 
quotidiani  e il  loro  soddisfacimento  venissero  commessi  ad  un  apparato 
di  Stato.  Alia  varietà  ed  alla  crescente  divereità  delle  forme  sociali  di 
organizzazione  — varietà  e diversità,  die  sempre  sono  l’indice  di  una 
coltura  elevata  — sotteutrerebbe  la  monotonia  di  una  economia  di  Stato 
gigantesca. 

Una  conoscenza  un  po’  estesa,  sicura  e traducibile  in  cifre  del  rap- 
porto, in  cui  stanno  fra  loro  l’attività  economico-pubblicìi  e l’attività  eco- 
nomico-privata,  pur  troppo  non  i’abbiamo.  Ma  una  idea  approssimativa  ue 
possono  dare  cifre  come  le  seguenti.  Secondo  Davide  A.  Wells,  le  spese  del 
Ooverno  della  Gran  Bretagna  ammontavano,  al  principio  del  scinolo  XIX, 
il  Vj  del  reddito  nazionale  (le  enormi  spese  di  guerra  avevano  dal  1784 
al  1815  fatto  salire  il  bilancio  da  11  milioni  di  lire  sterline  a 116  milioni); 
oggi,  il  rapporto  è di  se  si  tien  conto  anche  delle  spese  comunali, 

di  Il  reddito  nazionale  della  Prussia  viene  attualmente  estimato  a 
12-15  miliardi  di  marchi;  la  spesa  del  governo  (accresciuta  del  60  p.  100 
della  spesa  deU’Impero)  fu  nel  1900  di  4.16  miliardi  di  marchi,  e così 
circa  V3-V4  di  quel  reddito:  rapporto,  che  ove  si  tenesse  conto  anche 
della  spesa  di  tutte  le  altre  aziende  pubbliche,  delle  chiese,  delle  fonda- 
zioni (opere  pie),  degli  istituti  di  utilità  generale,  verrebbe  ad  essere  ancor 
maggiore.  Le  quali  cifre  mosti-ano  in  ogni  caso  tutta  la  immensa  impor- 
tanza, certo  non  dappertutto  egualmente  grande,  delle  aziende  pubbliche 
e la  influenza  che  esse  esercitano  sulla  economia  sociale.  Esse  sono,  nella 
Gmn  Bretagna  e in  Prussia,  i più  grandi  riscotitori  e pagatori  di  somme 
di  denaro,  i più  grandi  prenditori  di  capitali  e di  credito,  i più  grandi 
assuntori  e committenti  di  costruzioni,  di  lavori  di  sterro,  di  macchine 
e di  armi  e spesso  anche  di  carri  e di  navi;  da  esse  parte  la  maggior 
domanda  di  impiegati  e di  operai,  come  del  pari  esse  esercitano,  colle 
imposte  e colla  amministrazione  economica,  una  profonda  azione  su  tutto 
le  economie  private.  Dove  poi  le  moderne  istituzioni  economiche  cen- 
trali pel  traffico  e pel  credito  stanno  nelle  loro  mani,  dove  esse  vogliono 
servirsi  della  politica  doganale  e della  politica  commerciale,  non  è dir 
troppo  il  dire  che  esse  dominano  l’intiera  vita  Economica,  se  anche  da 

^ Ve  questa  stiano  ancora  sotto  la  libera  volontà  dei  singoli. 

L’attività  economica  e finanziaria  dello  Stato  si  è in  straordinario  modo 
estesa  dal  1500  al  1815,  poi  di  nuovo  dal  1850  al  1890,  locchè  condusse 
a parlare  di  una  «legge  »,  in  forza  della  quale  l’attività  dello  Stato  si 
andrebbe  continuamente  estendendo.  Cifre  illustrative  di  questo  continuo 
estendimento  dell’attività  dello  Stato  furono  da  noi  addotte  più  sopra 
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(v.  pag  435-436).  Ma  a farsi  uua  idea  tutt’aflatto  chiara  della  portata  di 
questo  tatto  si  arriverebbe  solo  quando  venisse  fatto  di  conoscere  del  pari 
in  modo  sicuro  come  nel  tempo  stesso  siano  cresciute  le  entrate  e le  spese 
delle  economie  private.  Ad  ogni  modo,  questo  aumento  incontra,  coinè 
vedemmo,  grandi  difficoltà  e ad  esso  è segnato  un  limite;  che  esso  possa 
proseguire  secondo  la  stessa  ragione,  non  c’è  a pensarci.  E (piesto  limite 
e segnato  sia  dalla  natura  dei  diversi  bisogni  e delle  divei-se  organizzazioni 
economiche,  sia  dalle  particolari  condizioni  dello  Stato  che  si  considera 
be  già  oggi  non  siasi  tatto  troppo  socialismo  di  Stato,  se  oggi  si  possa 
su  questa  via  andare  molto  più  in  là,  su  ciò  disputano  partiti  e classi, 
lo  credo  che  il  movimento  nel  senso  della  nazionalizzazione  («  statifica- 
zione  * , Verstaatlichnng)  e ancor  piii  il  movimento  nel  senso  della  munici- 
palizzazione, sia  ancora,  per  ora,  in  sul  crescere,  ma  che  nel  tempo,  fino  al 
quale  possono  andare  le  nostre  previsioni,  esso  non  sarà  più  per  esten- 
dersi ad  altri  vasti  ed  importanti  campi.  La  differenza  fra  le  cifre  che 
abbiamo  addotto  relative  alla  Gran  Brettagna  e quelle  relative  alla  Prussia 
uiosha  quanta  possa  essere  oggi  la  differenza  a questo  riguardo  fra  gli 
btah  civili.  Le  condizioni  economiche  e politiche  del  paese  dove  il  potere 
di  btato  spende  solo  ‘/12  del  reddito  nazionale  devono  essere  diverse  da 
quelle  del  paese,  dove  il  potere  di  Stato  dispone  di  V3  di  tale  reddito. 

La  differenza,  di  cui  qui  si  tratta,  non  dipende  dal  diverso  grado  di. 
ricchezza,  non  dalla  diversa  tecnica  e neppure  dalla  divei-sa  struttura  delle 
classi  sociali,  bensì,  essenzialmente,  dal  diverso  rapporto  in  cui  il  potere 
di  Stato  SI  trova  rispetto  alla  vita  individuale;  diversità,  che  alla  sua  volta 
dipende  dalla  diversità  di  carattere,  dalla  diversa  posizione  geografica 
dalla  diversità  delie  vicende  storiche  e dalla  divei-sa  costituzione  politica. 
La  centralizzazione  politica  ed  economica  può  esser  forte  e può  esser 
debole  così  in  Stati  ricchi  come  in  Stati  poveri,  sebbene  la  moderna 
economia  sociale,  come  ogni  grande  progresso  sociale,  non  sia  in  nessun 
luogo  soi-ta  senza  notevoli  elementi  di  centralizzazione;  ma  la  questione  è 
di  ledere  se  tale  centralizzazione  sarà  per  durare,  se  — come  primamente 
in  Olanda,  più  tardi  in  Inghilterra,  poi  anche  in  Francia  e specialmente, 
forse,  negli  Stati  Uniti,  — le  classi  possidenti  non  sapranno  ben  presto 
pen.sare  più  a rafforzare  sè  stesse  che  a rafforzare  il  potere  di  Stato.  La 
teoria  apparentemente  democratica,  che  insegna  dovere  lo  Stato  esser 
debole  e la  società  forte,  nella  pratica  verrebbe  a dir  questo  ; che  le  classi 
supeiiori  devono,  senza  troppi  impedimenti,  potersi  arricchire  e poter  domi- 
nare lo  Stato.  Questo  indebolimento  dello  Stato  e dei  suoi  mezzi  econo- 
mici ha  luogo  specialmente  dove  lo  Stato,  per  la  sua  situazione  (come  è 
a dirsi  dell’Inghilterra  e degli  Stati  Uniti)  non  è dal  difuori  minacciato 
affatto,  e meno  dove  (come  è a dirsi  dalla  Prussia)  esso  è molto  esposto 
a pericoli  esterni.  Gli  è nei  primi  degli  ora  indicati  paesi  che  più  facil- 
mente può  sorgere  la  società  ricca  e lo  Stato  povero;  solo  è a vedersi 
se  quella  società  ricca  non  si  risolva,  in  realtà,  in  una  società  avente  un 
piccol  numero  di  cittadini  molto  ricchi  e un  gran  numero  di  cittadini 
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molto  poveri,  e se  quindi  Tiudebolimento  del  potere  di  Stato  significhi 
progresso  e,  alla  lunga,  giovi  allo  sviluppo  complessivo  della  economia 
sociale. 

Ad  ogni  modo,  queste  considerazioni  ci  mostrano  come  i rapporti  delle 
aziende  pubbliche  e delle  pubbliche  istituzioni  economiche  colla  economia 
sociale  non  abbiano  a dirsi  nè  meramente  economici  nò  meramente  tecnici. 
Certo,  i progressi  della  vita  tecnica,  della  vita  ecouomico-privata,  dei 
bisogni,  della  produzione,  del  traffico  sono  gli  elementi  sui  quali  poggia 
anche  lo  Stato  in  quanto  esplica  una  attività  economica  (wirtschafteìid).  E 
questi  elementi  danno  generalmente,  in  certe  epoche,  a tutti  gii  Stati  che 
vi  prendono  parte,  una  costituzione  diversa  della  finanza  e delle  pubbliche 
istituzioni.  Ma  quale  sarà  per  essere,  in  concreto,  il  foggiamento  dello 
Stato  esplicante  un’attività  economica,  in  qual  modo  saranno  per  ripar- 
tirsi fra  la  economia  dello  Stato  e la  economia  privata  le  funzioni  eco- 
nomiche, ciò  dipenderà  anche  dalle  grandi  idee  dominanti  intorno  alla 
comunità  ed  alla  libertà  individuale,  dai  relativi  sentimenti,  dai  costumi 
e dai  principi  di  diritto,  dalle  istituzioni  e dagli  ordinamenti  politico-morali, 
dal  sistema  degli  uffici  pubblici  e dal  potere  centrale  monarchico  o altro, 
dairindirìzzo  che  tutti  questi  fattori  — sulla  base  della  storia  reale  di  ogni 
Stato  e specialmente  sotto  la  pressione  delle  potenze  ostili  e dei  grandi 
eventi  — danno  alla  sua  evoluzione.  Queste  cause,  nel  loro  complesso, 
determinano  la  vita  spirituale  e politica  degli  Stati  e ad  un  tempo  il 
carattere  più  o meno  centralìstico  della  loro  evoluzione. 


4.  La  divisione  sociale  ed  economica  del  lavoro. 

Genernlità:  Oltre  Ki;ur.usoN,  hnsny  on  thè  hiatory  0/  cidi  society ,Vl(u  \ A.  Smith, 
Weahh  i\f  AVìfto^.H  (nella  Biblioteca  dell* Economista,  Serie  I,  voi.  2);  Marx,  Il 
C«prTrt/e,  I (ici,  Serie  III,  voi.  9,  parte  2q ; Spencer,  Sociologia  (/>*,  .Serie  III,  voi. 
ScHftFKi.K,  Bau  und  Leben  des  socialeìi  Korpers  {ici.  Serie  III,  voi,  7)  — v.  le  opere  di 
antropologia  e di  storia  della  tecnica  e della  civiltà.  V.  inoltre  : Sciimoi.uer,  DieTkaU 
srichen  der  Arbeitsteìlung,  nel  Jahrbuck  /tir  GeeeUgebung,  Veriealtung  und  Volks- 
wirtscka/t  im  deutschen  Reieke,  ISSO.  — Io.,  der  ArbeiiMeilung  (ici,  1800).  — 

Simmel,  Ueber  sodale  Bifferensierung,  ISOO.  — BOcher,  Entstehung  der  VolksìoirU 
schafl,  nell*edÌE.  1*:  Arheitsteilung  und  sodale  KLassenbUdung  \ neli’ediz.  2*:  Die 
Arbeitsteilung,  1803  e 1808.  — Durkheim,  De  la  dieision  du  tracail  «ocm/.  1803,  e la 
mia  recensione  nel  Jahrbuck  succitato,  1804. 

Delle  molte  altre  opere  che  ho  utilizzato,  non  posso  qui  citarne  che  alcune: 

Sui  sacerdoti:  M Doncker,  Geschichté  des  Altertums,  nove  voi.,  5*  ediz.,  1878-86. 

— J.  Weli.hausen,  Geschichte  /arae^x,  1878  e 1883. — In.,  Israelitische  und  Jiidische 
Geschickte,  ISO.j.  — J.  Lippert,  AUgemeine  Gesohichte  der  PriesteriumSy  due  voi., 
1883-84.  — Hase,  Kirchengeschichte,  9*  ediz.,  1867.  — R.  Schróder,  Gesetsaprecheramt 
und  Priestertum  bei  den  Germanen,  nella  ZdtsrhrifX  filr  H€chtsgesvhi<‘hte,A  (l8S3) 
e sullo  stesso  argomento  Lriimann,  iti,  6 

Sui  guerrieri:  Rùstow  e Kòchi.y,  Geschirhte  des  griechischen  Kriegsicesens,  1852. 

— Rùstow,  Geschickte  der  Infanterie,  due  voi.,  18.57.  — H.  Meynert,  Geschickte 
des  Kriegswesens  und  der  Heereseer/assungen  in  Europa,  ifQ  voi.,  18(58.  — M.  Jaehns, 
Geschickte  des  Kriegswesens  con  der  Urseit  bis  sur  Renaissance,  1880.  — lo.,  Heeres- 
cerfnssungen  und  Vólkerleben,  1885.  — Id„  Geschickte  der  Krieyswtssenschaften,  3 voi  , 
1898.  — J.  Makquardt,  Rómische  Staatscerwaltufìy,  II,  2-*  ediz.,  1884.  — Sciimoli.br, 
Die  Entsiehung  des  preussischen  Heeres  16-10-1740,  nella  Rundschau,  1898. 


I 


I 


I 


500 


SCHMOrXER  - LIXEAMENTr  DI  EC0X03IIA  - LIBRO  n 


Fai^kc  AUyetnrine  Gettchickte  drs  WelthandeU  1854  — 

^^arenkund&  18Rfì  * ^nv  /■  ^^andeUgejtchichte  und 

O • T Technik  det  WelthandeU,  1889.  - Goi  dsciimidt 

M™  Grtf  Jr  ‘.J’  T,  ^''>'<^^’-^^l9e»ch,ekle  de,  Handeh.  1899.  I’ 

^f^VAìA,  Grofnmagcisine  und  klein  Handel,  1801.  — Lrms  i/andet  npll» 

S^rie^nt'vtrist*"""'”  dell- Economista. 

nelIMrcA.; d^B;au^,T iWp" 

F^MV^^r  nei;;««^-  Uo>reré„e/»  de,-  VI.  l^l! - 

*199.^;  /f’ -°rd-amerikani.cl,en  Sdì 

'''tir'T rstU)  ir  hSo  ■"'"'*  ■"'''''■ 

cran  lartP  ‘»''’|s.one  indusiriale  del  lavoro  è latta  trattazione  in  una 

fliir  1?  • recenti  descrizioni  dei  mestieri,  delle  industrie  casalinehe  e 

te"  ™ ÌJ»'ST“  ■“"■“•  'te;»"tel.li,  ««.;  .,  p„„  I.  opI„  ,„||.- 

.tei:" 

/tei,  te,. .««, . ,™.  z 

dWPtf  ^oug  les  Lagtjieg^  Hieo^s aver,  Handwerk  und  Handtcerkc^  der 

42  's4  f87^rdl^T889t^Mof'*'^r^  ««H’industria  casalinga,  voi.  39  a 

M ® sull  artigianato,  voi.  62  a 71  (18^5.07) 

\.  NI.  Moni.  Aua  dera  gewerbsKissenscka/tlichen  Erqebnissen  einer  lieise  in. 
Frankrnch.  184o.  _ Le  opere  di  Le.  P..*v  e di  Bakbarf.?  citate  a pag  293  - Le 
vane  relazioni  sulle  Esposizioni  industriali.  ^ ^ 

113.  - Storia  della  dottrina.  Natura  e origine  della  divisione  del  lavoro 

Divisione  della  materia.  Abbiamo  negli  ultimi  capitoli  studiato  come 
(la  una  jiarte  i lapporti  gentilizi  e di  sangue,  dall’altra  i rapporti  di  vici- 
nato,  di  tribù  e di  Stato  vadano  raggruppando  gli  uomini,  li  organiz- 
zino nel  riguardo  economico  e li  colleghino  a organi  tipici  e a forme 
sociali.  Abbiamo  ora  a vedere  quale  azione  U lavoro  e la  proprietà  eser- 
citino su  tale  ordine  di  rapporti  e su  tali  organizzazioni  e come  e.ssi 
vadano  ditlerenziando  e raggruppando  gli  uomini.  E qui  vuoisi  anzitutto 
partire  dal  grande  principio  della  divisione  del  lavoro  : principio  che  noi 
intendiamo  nel  senso  più  lato  della  parola,  che  non  ha  meramente  eonse- 
gimnze  economiche,  ma  affetta  in  modo  molto  più  generale  ogni  campo 
della  vita  umana  e sociale,  ma  specialmente  determina,  colla  differenzia- 
zione della  società,  il  toggiamenio  della  economia  sociale. 

E tale  principio  sarà  da  noi  rettamente  inteso  solo  se,  come  abbiamo  ' 
latto  in  tutta  la  precedente  trattazione,  partiremo  dalla  natura  sociale  del- 
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Tuomo,  dalle  diverse  specie  di  raggruppamenti  sociali,  dal  carattere  comu- 
nitalivo  dei  sentimenti  e delPagìre  degli  uomini.  Dalle  comunità  esistenti 
esce  tuttociò  che  noi  chiamiamo  divisione  del  lavoro.  Solo  ciò  die  di  fatto 
0 nel  concetto  degli  uomini  è comune  può,  nel  suo  smembramento,  con- 
cepirsi come  qualcosa  di  diviso. 

Dappoi  che  i pensatori  greci  ebbero  osservato  la  divisione  delle  funzioni 
nelle  loro  comunità  rapidamente  pervenute  a cosi  alta  coltura  ed  ebbero  rico- 
nosciuto nella  divisione  del  lavoro  industriale  dell’Egitto  una  delle  cause 
della  prosperità  di  quel  paese,  la  considerazione  della  divisione  sociale 
del  lavoro  costituisce  uno  degli  elementi  di  tutte  le  teorie  sociali.  Adamo 
.Smith,  sulle  orme  di  Ferguson,  studiò  poi  la  divisione  del  lavoro  nei  labo- 
ratorì  e nelle  manifatture  del  suo  tempo,  traendo  da  questi  fenomeni  con- 
clusioni generali  e facendo  della  divisione  del  lavoro  nella  tecnica  e nella 
economia  degli  scambi  il  centro  del  suo  sistema.  I suoi  successori  si  atten- 
nero, con  una  povertà  di  pensiero  che  fa  stupire,  ai  suoi  esempi  e alle 
sue  proposizioni,  tìnchò  Marx  venne  ad  allargare  il  campo  di  osserva- 
zione, contrapponendo  la  division  del  lavoro  nella  moderna  fabbrica  alla 
division  del  lavoro  di  laboratorio  del  secolo  XYIII.  Un  altro  impulso  la 
teoria  ricevette  in  questi  ultimi  tempi  dalla  biologia.  Questa  cominciò  col 
considerare  le  piante  e gli  animali  come  formanti  uno  « Stato  cellulare  » 
{Zellemtaat)^  il  quale,  attravei’so  la  differenziazione  delle  cellule-individui, 
assurgerebbe  alle  forme  di  esistenza  più  alte  ; essa  insegnò  come  i parti- 
colari organi  tegumentali,  di  nutrizione,  dì  riproduzione,  le  cellule  nervee  e 
le  cellule  muscolari  siano  uscite  da  una  specie  di  divisione  del  lavoro;  come 
negli  esseri  inferiori  la  divisione  del  lavoro  sia  poca  e negli  esseri  supe- 
riori essa  sia  in  massimo  grado  sviluppata;  essa  richiamò  inoltre  la  nosti*a 
attenzione  sulla  divisione  del  lavoro  degli  Stati-animali  (Thierstaatm)\ 
specialmente  Erbeido  Spencer  e Schàffle  cercarono  di  applicare  questi 
ordini  di  concetti  alla  scienza  di  Stato  e questa  ravvivare  con  compr.- 
razioni  ed  analogie,  perdendo  però  anche,  qua  e là,  di  vista  la  grande 
differenza  che  è fi'u  lo  Stato  cellulare  e la  società  umana:  differenza  con- 
sistente in  ciò  che  pur  riutìmo  e più  rozzo  degli  uomini  rimane  scopo 
a se  stesso  in  tutt'altra  misura  che  non  la  cellula  vegetale  o la  cellula 
animale.  Ad  ogni  modo,  còmpito  delle  scienze  sociali  è anzitutto  quello 
di  considerare  la  divisione  sociale  del  lavoro  in  se,  di  ben  descriverne 
tutti  gli  aspetti,  di  classificarne  i fenomeni  e di  trarne  le  conclusioni,  di  cui 
la  nostra  scienza  può  giovai*si.  Un  tentativo  di  tal  genere  fu  da  me  pub- 
blicato nel  1889.  Tenne  dietro,  nel  1893,  Bùcher  con  uno  studio  della 
divisione  industriale  del  lavoro  e delle  sue  sotto-specie.  Simmel  e Durkheim 
considerarono  la  questione  dal  punto  di  vista  sociologico. 

Tenterò  nei  paragrafi  seguenti  di  presentare  anzitutto  un  quadro  dei 
fatti  in  cui  la  divisione  del  lavoro  si  esplica,  poi  di  trarne  le  conclusioni 
generali  più  importanti.  Ma  prima  mi  occorre  dire  poche  parole  intorno  al 
concetto  e alla  origine  defia  divisione  del  lavoro. 

Iva  divisione  del  lavoro  è un  fenomeno  della  vita  sociale,  e forse  il 
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fenomeno  più  importante;  essa  separa  e raggruppa  gli  uomini  nel  riguardo 
politico,  spirituale,  economico,  e ciò  tanto  più  quanto  più  cresce  la  civiltii  e 
raag^on  e più  intrecciati  fra  loro  diventano  i corpi  sociali.  Le  tribù  dei 
rozzi  uomini  primitivi  presentano  poche  differenze  così  nel  riguardo  del 
corpo  come  nel  riguardo  dello  spirito:  l’uno  vive  e si  nutre  come  vivono  e 
SI  nutrono  tutti  gli  altri,  e come  tutti  gli  altri  foggia  i suoi  abiti,  allestisce  i 
SUOI  strumenti;  anche  il  capo  compie  tutte  le  piccole  opere  pel  procac- 
ciamento del  suo  fabbisogno  come  le  compie  rultimo  membro  della  tribii; 
persino  l’uomo  e la  donna,  nella  forma  della  loro  attività  economica 

1 11  ....  ^ on  si  distinguono  gran  tatto, 

fintanto  che  1 uno  e 1 altra  sono  ridotti  alle  sole  loro  forze.  Ma  come 

appena  piu  individui,  sia  per  istinto  di  socievolezza,  sia  per  la  grandezza 
dei  còmpiti  e per  la  forza  che  essi  richiedono,  convengono  insieme  per 
certi  lavori,  una  certa  socializzazione  si  afferma;  i parentadi  (Simmi) 
nell  attività  loro,  ed  anche  le  famiglie,  più  tardi  i vicini  e le  associazioni 
(Il  lavoro,  1 pnmitivi  ordini  di  guerra,  certe  operazioni  risultanti  dalla 
comunione  dei  campi  (Feldgemeimchaft),  conducono  a tale  forma  di 
avoTO  in  comune,  che  Bùcher  cercò  recentemente  di  descrivere  e di 
classificare.  Ma  il  lavoro,  che  quelle  cause  conducono  a fare  in  comune 
e solo  dapprima,  un  lavoro  eguale  per  tutti,  che  spesso  viene  compiuto 
secondo  un  certo  ritmo,  e che  non  differenzia  ma  requisisce  le  fore^ 
degli  uommi  solo  temporaneamente.  Ma  come  appena  uno  comanda  e 
g l altri  obbediscono,  come  appena  la  donna  si  dà  alla  marra  e l’uomo 
alla  caccia,  come  appena  una  parte  degli  nomini  si  dà  a fonder  ferro  e 
a preparar  utensili  e l’altra  a coltivare  il  campo,  si  hanno  gli  inizi  della 

divisione  del  lavoro,  si  ha  una  forma  di  organizzazione  dei  gruppi  sociali 
più  elevata. 

Ogni  divisione  del  lavoro  si  ricollega  a certi  progressi  spirituali,  morali, 

(Il  gueri-a,  tecnici.  Ma  non  ogni  progresso  siffatto  dà  luogo  immediata- 
mente a divisione  del  lavoro.  La  più  parte  dei  perfezionamenti  deU’opera 
dell  uomo,  dei  suoi  metodi  di  lavorare,  s’innestano  dapprima  nel  suo  abi- 
tuale modo  di  vivere  così  da  diventare  una  funzione  temporanea  della 
sua  vita  e della  sua  opera  giornaliera.  Così,  in  innumere  tribù,  il  fuoco 
1 addomesticamento  di  animali,  le  arti  del  cuocere,  del  filare  e del  tes- 
are, furono,  per  millenni,  esercitate  da  tutti  i membri  della  comunità  o 
dalla  piu  parte  di  essi,  senza  condurre  a una  divisione  del  lavoro  Per 
secoli  a Koma.  il  coltivatore  fu  ad  un  tempo  soldato,  il  grande  proprie- 
torio  fu  ad  un  tempo  sacerdote,  giureconsulto,  ufficiale  e uomo  d’aftari 
La  sviluppata  economia  domestica  (Hmis-)  e propria  (Eigenwirtschuft)  dei 
popoh  indo-germaiii  e semitici  abbracciò  a lungo  agricoltura,  allevamento 
del  bestiame  ed  arti  industriali  d’ogni  maniera,  come  è a dirsi  ancor  oggi  dei 
coltivatori  norvegesi  e di  altri  coltivatori  isolati.  Fin  entro  ai  tempi  odierni 
una  parte  di  tutti  i progressi  economici  e della  civiltà  sono  dappertutto 
intesi  a introduire  nella  sfera  di  attività  degli  individui  e delle  famiglie 
perfezionamenti  e particolari,  che  vengono  a far  corpo  col  modo  di  vivere 
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attuale.  La  divisione  del  lavoro  si  produce  solo  quando  una  porzione  di 
una  sfera  di  vita  è cresciuta  in  modo  da  non  poter  più  continuare  a far 
parte  di  questa  e da  richiedere  il  suo  uomo;  quando  la  introduzione  di 
nuove  operazioni  e di  nuove  attività  nel  sistema  usuale  della  vita  non 
torna  e dà  risultati  troppo  cattivi;  quando  per  la  nuova  atticità  vi  ha  o 
si  può  creare  un  rappresentante  volontario  o forzato  che  ne  ritragga  di 
che  vivere.  La  vita  di  quelli,  pei  quali  viene  ora  ad  esservi  uno  che,  sulla 
base  della  divisione  del  lavoro,  si  assume  quella  tal  funzione,  non  Viene 
ordinariamente  ad  essere  gran  fatto  mutata,  ma  solo  in  alcuni  punti  sgra- 
vata e resa  più  facile.  Quegli  invece,  che  di  quel  tal  lavoro  fa  ora  il  còm- 
pito  della  sua  vita,  deve  a questa  sua  \dta  dare  un  assetto  tutfaffatto 
diverso.  Ben  dovrà  egli  per  la  economia  propria  e per  gli  scopi  della 
propria  vita  e per  quelli  della  sua  famiglia  risexvare  pur  sempre  un  certo  |.l 

tempo  e una  certa  somma  di  foiza  — perocché  nessuno  può  abbandonare 
certi  scopi  strettamente  personali  — ma  il  tempo  e la  somma  di  foiza 
consacmti  a tali  scopi  verranno  ad  essere  ridotti  e dovranno  conciliarsi 
coll’attività  nuova,  che  esso  deve  spiegare  per  altri. 

E così,  ogni  progresso  della  divisione  del  lavoro  si  risolve  in  com- 
promessi fra  il  vecchio  e il  nuovo,  fra  la  complessità  (phirilateralità, 

VielseUigkeit)  del  lavoro  quale  fu  pmticato  fin  allora  e la  sua  specializ- 
zazione. Ciò  che  prima  formava  — ed  appariva  naturale  formasse  — parte 
della  condotta  delia  economia  della  famiglia,  del  Comune,  di  una  intra- 
presa, costituisce  ora  una  funzione  separata  di  due  o più;  e,  da  questo 
punto  di  vista,  una  volta  che  queshi  separazione  di  funzioni  sia  enti*ata 
nel  sistema  generale  deireeonomia,  il  ritrovare  quelle  funzioni  riunite, 
dove  ciò  ancora  permanga,  apparirà  come  qualcosa  che  reca  sorpresa, 
come  uno  stato  di  cose  arretrato.  Eppure,  spesso,  l’essere  quelle  tali 
operazioni,  quei  tali  lavori  combinati  con  altri  aveva  i suoi  vantaggi 
morali  e politici  ed  anche  grandi  vantaggi  economici.  Ancor  oggi, 
recouomhi  famigliare  presenta  di  tali  combinazioni,  dalie  quali,  mediante 
la  divisione  del  lavoro,  si  potrebbero  anche  staccare  questa  o quella 
operazione  (ad  esempio,  quella  della  preparazione  dei  pasti).  1 piccoli 
coltivatori  e i compagnuoli  giornalieri,  i muratori  e i falegnami,  che 
neirinveruo  tessono  e fanno  lavori  d’intaglio,  possono,  pei*  certe  condi- 
zioni, avere  ancor  oggi  la  loro  ragion  d’essere,  come  l’aveva  400  anni 
addietro  il  calzolaio  che  faceva  a un  tempo  da  conciapelli.  Certo,  la 
necessità  anche  può  qua  e là  condurre  a combinazioni  eterogenee  che, 
non  radicate  nel  costume,  ma  ti’ovate  e praticate  per  bisogno,  hanno  per 
risultato  servizi  tecnicamente  scadenti.  Dove,  per  la  pecularietà  delle  con- 
dizioni, funzioni  tecniche,  che  altrove  formano  da  lungo  tempo  oggetto 
dì  attività  distinte,  continuano  a star  riunite  nella  stessa  persona,  si 
])Otrebbe  parlare  di  una  divisione  del  lavoro  parziale,  laddove  per  divi- 
sione del  lavoro  totale  intendiamo  quelle  attività  specializzate,  che  costitui- 
scono la  occupazione  esclusiva  o principale  di  quelli  che  ad  esse  attendono. 

Epperò,  la  divisione  del  lavoro  potrà  da  noi  esser  definita  : radattameato, 
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come  a funzione  principale  e permanente,  delle  forze  di  lavoro  deiruomo 
a determinate  funzioni ’e  attività  specializzate,  che  l’individuo  esercita  non 
per  se,  ma  per  più,  per  molti,  per  tutto  il  popolo  ed  anche  per  estranei. 

!)  Anche  quando  l’attività  nuova  ù fin  dapprincipio  di  tal  natura  ed  esi^e 

I dispendio  di  tempo  c'di  forze  da  non  potere  esser  fatta  entrare  nel 

I ((uadro  della  vecchia  economia  domestica  e del  vecchio  sistema  di  vita 

ma  da  richiedere  subito  forze  ed  aziende  particolari  — come,  ad  esempio^ 
li  ^ della  fotografia,  della  produzione  del  gas,  di  elettricità,  di* 

fc  locomotive  — noi  parliamo  egualmente  di  divisione  del  lavoro  come 

I quando  le  operazioni  del  filare  e del  tessere  vengono  staccate  dalla  èco- 

ì;  familiare.  Come  di  divisione  del  lavoro  anche  parliamo  quando  tribù 

I rimaste  finora  straniere  l’una  all’altra  si  scambiano  le  loro  merci  e i lom 

i imodotti,  che  esse  finora  non  conobbero.  E in  questo  nostro  chiamar  divi- 

1 sione  del  lavoro  tali  combinazioni,  il  nostro  sentimento  del  linguaggio  non 

]:  '‘affigura  punto  che  quelle  tali  operazioni  ed  attività  ora  separate  abbiano 

' un  tempo  fatto  corpo  con  alti-e  in  una  stessa  economia,  bensì  si  vuol  dire 

soltanto  che,  in  quella  tale  comunità  nazionale  o internazionale  avente  quel 
tele  ordinamento  giuridico  e sociale,  il  soddisfiiciniento  di  certe  parti  dei 
V,  Comuni  bisogni  fu  da  essa  commesso  all’attività,  al  lavoro  di  certe  economie, 

i:  ?•  risultati,  che  colla  divisione  del  lavoro  si  ottengono,  non  possono 

I storicamente  es.sere  stata  la  sua  causa,  in  quanto  essi  non  potevano  in 

i ; tutta  la  loro  estensione  venir  previsti.  E neppure  può  il  punto  di  par-- 

I ■ tenza  della  divisione  del  lavoro  troi  arsi,  come  ritiene  Adamo  Smith  in 

j,  un  preteso  istinto  di  scambio,  in  quanto  una  este.sa  divisione  del  lavoro 

; ; VI  ha  pure  senza  che  scambio  vi  sia,  come  quella  che  ha  luogo,  ad  esempio 

j fra  i sessi,  nella  famiglia,  e gli  uomini  primitivi  hanno  piuttosto  un’av- 

versione allo  scambio,  come,  in  genere,  sono  avversi  a qualsiasi  cambia- 
mento delle  abitudini  inveterate  di  vita.  Ad  ogni  passo  che  si  fosse  voluto 
tare  sulla  via  della  divisione  del  lavoi'o,  bisognava  vincere  tale  avversione- 
ogni  progresso  veniva  quindi  ad  essere  difficile  e lento,  come  quello  che’ 

I sempre  dipendeva  dalla  formazione,  non  mai  facile  a riuscù-e,  di  nuovi 

costumi  e di  nuove  istituzioni.  Ma  contro  questi  impedimenti  operano  lo 
forze  da  cui  ogni  progresso  dipende:  la  vaghezza  del  nuovo;  l’innata  ten- 
denza dell  uomo  a tentare  e ritentare  senza  posa  nuovi  perfezionamenti  ; 
le  necessità  della  vita,  che  spingono  a trovar  modo  di  meglio  aver  ragione 
de  le  difficoltà  della  vita;  quel  senso  che  trae  l’uomo  alla  continua  ricerca 
del  modo  di  far  meglio;  l’intravvedere  il  risparmio  di  forza  che  la  divi- 
sione  del  lavoro  procura.  La  varietà  delle  forze  e delle  facoltà  devli 
individui  dava  infine  alla  divisione  del  lavoro  come  un  tacito  av\-iamento. 

Certo,  anche  fu,  spesso  la  divisione  del  lavoro  quella  che  prima 
andò  differenziando  a poco  a poco  le  forze.  Ed  invero,  la  diversità  degli 
individui  è,  presso  tutte  le  tribù  primitive,  ancora  irrilevante  o rimane 
inavvertita.  Ma,  quanto  meno,  la  diversità  di  età  diè  luogo  ad  attività 
temporaneamente  diverse  e a differenziamenti  più  duraturi  la  diversità 
di  sesso.  Inoltre,  certe  differenze  di  forza,  di  laboriosità,  di  avvedutezza 


. 1 

t * 


505 


rA  DIVISIONE  SOCIALE  ED  ECONOJaCA  DEI*  LAVORO 


? 

< I 

A 
> « 

' % 
i 

/ 


vi  furono  pur  sempre,  le  quali  si  accentuavano  quando  il  padre  asse- 
gnava stabilmente  ai  suoi  figli  còmpiti  diversi,  ed  apparivano  special- 
mente  quando  trattavasi  di  grandi  progressi  tecnici  ed  economici,  che 
gli  uni  erano  capaci  di  compiere,  gli  altri  no.  Ad  ogni  modo,  dappoi  che 
vi  erano  razze  diverse,  che  le  diverse  popolazioni  viv'evano  quali  nei 
monti,  quali  al  piano,  quali  lungo  le  acque,  che  così  diversi  generi  di 
alimentazione,  di  vita,  di  abilità  si  erano  andati  formando,  gli  individui 
delle  singole  razze  e delle  singole  stirpi  erano  stati  da  un  processo 
più  volte  millenario  di  influenze  naturali  e di  evoluzione  ereditaria  in 
un  determinato  senso,  così  ditterenziati,  che  quasi  ogni  razza  ed  ogni 
popolazione  venne  a possedere  attitudini  e beni  che  alle  altre  mancavano. 
E quanto  più  stabili  e i-igide  nel  loro  modo  di  vivere  e nei  loro  costumi, 
quanto  più  incapaci  di  appropriarsi  nuove  arti  sono  tutte  le  razze  pri- 
mitive e sono  ancor  oggi  perfino  larghi  strati  sociali  dei  nostri  popoli  civili, 
tanto  maggior  influenza  queste  diversità  etniche  dovevano  esercitare  sulla 
divisione  del  lavoro  che  si  andava  lentamente  iniziando.  Attraverso  la 
storia  di  tutte  le  civiltà  corre,  come  un  filo  rosso,  il  fatto  che  tutte 
le  nuove  arti,  tutti  i nuovi  progressi  sono  portati  da  stranieri;  ancor  oggi, 
dove  razzo  diverse  vivono  mescolate  insieme,  il  personale  di  certe  profes- 
sioni si  va  di  continuo  reclutando  in  certi  elementi  etnici. 

In  ciò  che  diremo  in  appresso  la  difficoltà  starà  nel  trattare  della  divi- 
sione del  lavoro  sceverandola  dalle  sue  cause  e dal  foggiameuto  pratico 
che  essa  assume  nella  società,  dagli  ordinamenti  e dalle  istituzioni  conven- 
zionali, nelle  quali  solo  essa  prende  vita.  A non  voler  operare  tale  sceve- 
razione,  questo  capitolo  dovrebbe  esporre  la  intiera  orgiinizzazione  econo- 
mico-sociale  e tutte  le  sue  cause.  Una  indagine  così  isolata  della  divisione 
del  lavoro  è in  sè  legittima,  ed  anche  è bene  che  delle  istituzioni  ema- 
nanti dalla  divisione  del  lavoro  e di  cui  è parola  in  altra  parte  di  questa 
opera  (come,  ad  esempio,  delle  forme  d’intrapresa),  non  sia  anche  qui  fatta 
esposizione.  Sta  pur  sempre,  però,  che  il  grande  processo,  svolgentesi  attra- 
verso tutta  la  storia  deirumanità,  della  divisione  del  lavoro,  non  può  esser 
presentato  in  modo  chiaro  se  non  gettando  sguardi  sulle  ^ue  cause  e 
sulle  sue  conseguenze  e disseminando  qua  e là  brevi  delineazioni  delle 
istituzioni  sociali,  che  alla  divisione  del  lavoro  diedero  quel  tale  o tal  altro 
foggiamento  storico. 

Noi  divideremo  la  materia  in  parti  o campi  formanti  (*orpo  a sè  e,  in 
ciascuno  di  essi,  secondo  la  successione  storica. 

La  divisione  del  lavoro,  in  ciascuno  dei  campi  da  noi  distinti,  è 
una  catena  continua  di  fenomeni.  Ogni  popolo  poi  ha  la  sua  propria 
storia  della  divisione  del  lavoro;  storia,  però,  che  nelle  sue  singole  partì 
appartiene  alla  storia  della  evoluzione  complessiva  della  umanità.  Che  se 
quella  che  i diversi  popoli  presentano  è,  in  complesso,  una  serie  evolu- 
tiva unitaria,  ciò  vuol  esser  riferito  parte  al  fatto  che  furono  sempre  le 
stesse  cause  quelle  che  presso  ognuno  di  essi  condussero  alla  divisione  delle 
opeie  e delle  attività,  parte  al  fatto  che  le  pratiche  di  una  divisione  del 


Ì| 

' I! 


ì 


/ 


■'1 


1. 


I 


SCHMOLLEB  - UNEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  II 

lavoro  da  tempo  invalsa,  spesso  in  oonuéssione  con  una  certa  tecnica  e con 
certe  istituzioni,  passarono  per  imitazione  ai  popoli  più  giovani. 

Il  pnmo  importante  campo  che,  in  una  divisione  dei  fenomeni  della 
divisione  del  lavoro,  ci  si  presenta  è la  * divisione  del  lavoro  nella  famiqlia  » 
la  divisione  fra  il  lavoro  dell’uomo  e queUo  della  donna,  fra  il  lavorò 
dei  singoli  membri  che  nella  famiglia  prestano  servizio.  Questa  divisione 
de  lavoro  ncevette  il  suo  maggior  sviluppo  nella  grande  famiglia  patriar- 
cale,  ma  ^oca  ancor  oggi  una  notevole  parte.  Per  ogni  posteriore  ed  ulte- 
riore divisione  del  lavoro  specialmente  ha  importanza  il  fatto  che  tutte  le 
conseguenze  di  essa  vengono  bensì  tratte  pei  padri  di  famiglia,  ma  non 
egualmente  per  le  donne  deUa  casa  e per  le  loro  ausHiarie.  Ogni  attività 
della  donna  neUa  economia  domestica  ben  è oggi  separata  all’ingrosso  dalla 
produzione  dei  beni,  ma  presenta  in  sè  la  più  universale  varietà  di  fun- 
zioni di  lavoro  indivise.  Debbo  qui  astenermi  dall’entrare  di  nuovo  in 
questo  campo,  tutto  ciò  che  a questo  riguardo  può  dii-si  di  più  importante 
essendo  stato  già  da  me  detto  nel  capitolo  sulla  economia  famigliare. 

Come  un  secondo  grande  campo  della  divisione  del  lavoro  ci  si  pre- 
senta lo  elevarsi  che  fecero  sulla  massa  del  popolo  nel  tempo  antico  i 
sacerdoti,  i ^errieri  e i capi,  nei  tempi  successivi  gli  uomini  d’affari  o ' * 

commercianti  (Handler).  A questo  fatto  fa  riscontro  il  sorgere  di  una 
classe  di  lavoratori  manuali,  degli  schiavi,  dei  servi  {Horig),  dei  lavo- 
ratori  a salano  liberi.  Trattasi,  qui,  delia  separazione  del  lavoro  supe- 
nore  dall  mfenore  del  lavoro  spirituale  dal  meccanico  ; è questo  il  campo 
della  divisione  del  lavoro  che  dà  luogo  a classi  aristocratiche,  dominanti 
da  una  parte,  a classi  inferiori,  servienti,  dominate  dall’altra.  E questa  io 
chiamo  « divisione  del  lavoro  funxicmale  e sociak  » ; è essa  quella  che  1 

prima  determina  la  divisione  in  ceti  e classi. 

Il  tei-zo  campo  della  divisione  del  lavoro  che  noi  consideriamo  è la 
« divisione  delle  mdusiris  dalla  eeommia  domestica  e A&W agricoltura  », 
come  pure  la  divisione  del  lavoro  in  questa  e nelle  industrie.  E ad  esso 
facciamo  seguire  il  sorgere  della  divisione  del  lavoro  nelle  professioni  [ 

libemli,  1 cui  rappresentanti  sono  come  i successori  moderni  dei  sacer- 

j’  1?  dei  capi  e dei  guerrieri.  Tutte  que.ste 

parti  della  divisione  del  lavoro  appartengono  essenzialmente  alla  evoluzione 
moderna  e rappresentano  processi,  che  anch'essi  agiscono  nel  senso  della 
formazione  di  cimi,  che  nei  tre  gruppi  principali  ora  esistenti  — aristo- 
crazia,  ceto  medio,  classi  inferiori  — deteminano  divisioni  e differenzia- 
menti  ulteriori,  ma,  essenzialmente,  hanno  luogo  solo  nel  ceto  medio. 

Chiuderemo  la  trattazione  con  alcune  osservazioni  sulla  « divisione  del 
lavoro  neUo  spaxio  » e sui  tentativi  fatti  allo  scopo  di  recare  della  div  isione 
del  lavoro  un  giudizio  generale  e di  esprimerla  in  cifre,  per  poi,  sulla 

base  di  questa  esposizione  di  fatti,  ti-attare  delle  sue  cause  e deUe  sue 
conseguenze  generali. 

114.  - I sacerdoti  e i guerrieri.  - I capi,  i sacerdoti,  i guerrieri 
sono  le  categorie  funzionali,  i cui  rappresentanti,  collo  svolgersi  della  costi- 
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tuzione  della  tribù  e della  vita  spirituale,  si  elevano  primamente  sulla 
massa  della  comunità.  Il  loro  sorgere  è spesso  contemporaneo;  sembra 
però  che,  qua  e là,  vi  siano  stati  incantatori  (magi)  e sacerdoti  quando 
ancora  non  vi  erano  guerrieri  e i capi  non  avevano  ancora  che  poca 
importanza. 

Anche  presso  le  tribù  molto  rozze,  possiamo  anzi  dire  presso  la  più 
parte  delle  tribù  che  tinora  si  sono  meglio  conosciute,  si  trovano  incan- 
tatori e medicastri:  nell’ Asia  settentrionale  essi  sono  noti  sotto  il  nome 
di  « sciamani  > , nell’ America  come  medicinemen^  in  Affrica  come  « gangas  » , 
nel  mare  del  Sud  sotto  nomi  diversi.  L’attività  loro,  come  già  vedemmo 
a pag.  173,  trae  origine  dalla  credenza  che  l’anima  deH’uomo,  dopo  la  morte, 
prenda  albergo  in  un  oggetto,  in  un  animale,  in  un  feticcio,  in  una  tomba; 
che  essa,  ove  non  le  si  facciano  sacrifizi,  apporti  malanno  alFuomo  ; che 
in  genere  ruomo  sia  circondato  da  un  esercito  di  spiriti,  aventi  in  loro 
potere  la  sua  felicità  o la  sua  infelicità:  che  di  ogni  malattia  sono  causa  gli 
spiriti;  che  quindi  lo  scongiurarli,  il  placarli  con  sempre  maggiori  atti  di 
culto,  oim  offerte  di  sangue,  con  digiuni,  cioè  con  astinenze  a loro  favore 
e con  offerte  di  ogni  maniera,  sia  il  primo  dei  bisogni.  Individui,  che  ap- 
paiono posseduti  da  spiriti  — come  gli  epilettici,  gli  enei'gumeni,  gli  ossessi, 
i malandati  che  non  possono  nutrirsi  come  la  comune  dei  selvaggi  — si 
offersero  primamente  ai  loro  compagni  di  tribù  come  aventi  rapporti  cogli 
spiriti  e come  intermediari;  essi  allevano,  formano  alk  stessa  professione, 
nella  solitudine,  nei  boschi,  con  ogni  maniera  di  macerazioni  e di  tor- 
menti, i loro  figli  0 altri  discepoli.  Sorge  cosi  una  classe  di  incantatori,  di 
sacerdoti  e di  medicastri,  che,  temprati  dalla  disciplina  e dal  dominio  di 
sè  stessi,  superiori  agli  altri  per  cognizioni  ed  esercizio  di  tutte  le  facoltà 
dello  spirito,  si  trovano  in  possesso  di  feticci  che  appaiono  miracolosi,  cioè 
di  oggetti  dotati  dagli  spiriti  di  magico  potere;  sono  uomini,  che  coll’aiuto 
degli  spiriti  con  cui  hanno  commercio,  mercè  doni  e compensi,  con  forinole 
d’ogni  maniera,  con  pose  estatiche,  scongiuri  e camuffamenti,  con  fiamme  e 
suoni,  cacciano  gli  spiriti  maligni,  risanano  gli  infermi,  fanno  venire  la  pioggia, 
scoprono  i malviventi;  inoltre,  spiano  ì nemici,  portano  nelle  spedizioni 
di  guerra  i loro  feticci  come  divinità  danti  la  vittoria,  dirigono  i giudizi 
di  Dio  e così  diventano  a poco  a poco,  nel  loro  gruppo,  i giudici  e gli 
organi  della  polizia;  insomma,  conquistano  una  posizione  sempre  più  pre- 
stigiosa, che  spesso  domina  la  intiera  vita  sociale  della  tribù.  Attorno  alle 
tombe  dei  capi,  che  diventano  templi  e case  delle  divinità,  si  raccolgono 
poi  le  schiere  dei  sacerdoti,  fornite  di  terre,  di  bestiami  e di  schiavi,  con 
entrate  regolari  provenienti  da  doni  e decime.  Essi  sono  dapprima  divisi 
secondo  la  gente,  il  luogo,  la  regione  al  cui  culto  sono  addetti,  ed  anche, 
spesso,  secondo  le  diverse  malattie  che  essi  possono  guarire,  secondo  i 
feticci  e gli  spiriti  a cui  comandano,  come  vediamo  ancor  oggi  praticarsi 
in  Affrica,  presso  i Negri  che  più  stanno  in  basso.  Ma  la  comunanza  dei 
feticci,  delle  foimole  magiche,  della  dottrina  conduce  ad  unioni  ed  asso- 
ciazioni di  culto  più  estese.  E spesso,  in  connessione  appunto  con  grandi 
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progressi  nazionali  e religiosi,  dalle  lotte  fra  i piccoli  gruppi  sacerdotali 
sorge  una  unione,  unitariamente  organizzata,  dei  sacerdoti  deirintiero 
popolo,  la  quale  cerca  di  sbarazzarsi  degli  incantatori  liberi  e dei  vecchi 
collegi  sacerdotali  locali.  Wellhausen  ci  ha  mostrato  come  il  collegio  dei 
Leviti,  per  raffermare  il  culto  di  lehova  e la  dominazione  sacerdotale, 
Siasi,  colla  tenuta  dei  registri  genealogici,  organizzato  unitariamente,  facendo 
discendere  tutti  i suoi  membri  da  uno  stipite  comune  e fissando  defini- 
ti\  amente  i canoni  sacerdotali.  Nò  diversamente  andarono  le  cose  altrove 
in  Lgitto,  nell  India,  nel  ^lessico  e nel  Perù,  mentre  presso  i Greci  e i 
Romani  il  sacerdozio  ci  si  presenta,  essenzialmente,  come  una  dignità 
accessoria  della  nobiltà  temporale,  presso  i Celti  la  dominazione  dei  Druidi 
tu  abbattuta  dalla  conquista  romana  e presso  gli  Slavi  e i Germani  la 
formazione  di  una  classe  distinta  di  sacerdoti  non  era  ancora  compiuta 
quando  comparve  in  quelle  regioni  il  Cristianesimo.  La  Chiesa  cristiana 
del  medio  evo  poggia  sopra  ima  casta  internazionale  di  sacerdoti,  che  per 
dodici  secoli  sta  a capo  deirumanita  europea.  ^ 

La  intiera  evoluzione  è,  nel  suo  punto  culminante,  così  formazione 
di  classi  come  divisione  del  lavoro,  ma  la  sua  forza  poggia  esclusivamente 
sullo  speciale  sviluppo  delle  foi-ze  morali  e spirituali  degli  incantatori  e 
dei  sacerdoti  e sui  servizi,  che  per  tal  modo  essi  soli  vengono  a tro- 
vaci in  grado  di  prestare.  Nessun  ulteriore  passo  delia  divisione  del 
lavoro  e della  formazione  di  classi  ha  come  questo  esercitato  una  così 
profonda  influenza;  il  terrore,  che  Tuomo  primitivo  ha  degli  spiriti,  ed  il 
vago  sentimento  della  dipendenza  dalle  generazioni  trapassate  diventano 
il  grande  strumento  con  cui  milioni  e milioni  di  individui  vengono,  per 
secoli  e millenni,  ridotti  a dipendere,  quasi  come  schiavi,  da  una  piccola 
schiera  di  sacerdoti;  Tadempimento  degli  innumeri  atti  di  culto,  da  cui 
quasi  ogni  passo  della  vita  era  accompagnato  — atti,  parte  profondi  di 
significato  e seri,  parte  vuoti  di  un  significato  qualunque  — diventa  un 
peso  psichico  ed  economico,  che  grava  e tormenta  senza  posa  individui 
e società.  Un  terzo  e più  di  ogni  prodotto  del  suolo  e di  ogni  forza  di 
lavoro  è,  nei  vecchi  Stati  teocratici  o nel  medio  evo,  requisito  dairari- 
stocrazia  sacerdotale  e dal  culto,  che  questo  tiibuto  ripagano  colle  consola- 
zioni dello  spirito  e colle  promesse  di  una  vita  futura.  Abusi  senza  nome, 
volgari  imposture,  soverchierie,  accomjiagnano  qua  e là  la  signoria  sacerdo- 
tale, specie  ne  suoi  stadi  ulteriori.  Ma  essa,  specie  ne’  suoi  primi  stadi,  era 
pure,  per  tutti  i popoli  inciviliti,  condizione  della  loro  elevazione  ; non  senza 
motivo  gli  Stati  teocratici  furono  per  secoli  i rappresentanti  del  progresso, 
le  comunità  più  ricche  e più  colte.  La  divisione  del  lavoro  che  in  essi 
ebbe  luogo  era  non  altro,  essenzialmente,  che  una  vittoria  degli  elementi 
più  nobili  e più  avveduti  sopra  la  forza  bruta  della  massa.'  I^i  fiducia 
delle  moltitudini  nei  sacerdoti  in  possesso,  apparentemente,  di  forze  sopran- 
naturali è da  Erberto  Spencer  qualificata  come  un  sussidio  indispensabile 
per  la  coordinazione  sociale  delle  forze  negli  stadi  di  civiltà  primitivi. 

In  quella  che  i sacerdoti,  con  oracoli,  prescrizioni  di  culto  e leggi, 
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infreuavauo  ed  ordinavano  le  masse,  essi  nelle  rozze  idee  intorno  al  modo 
di  soddisfare  i morti  e gli  spiriti  anche  andavano  via  via  introducendo 
i precetti  morali  di  una'  vita  sociale  più  elevata.  L’idea  ohe  sacrifizi, 
digiuni  e offerte  placassero  gli  Dei,  lasciò  posto  alla  idea  più  elevata  die 
ciò  che  più  importa  è la  forinola  liturgica,  la  preghiera;  l’idea  che  giusto 
fosse  quegli  che  molte  vacche  offriva  ai  sacerdoti,  lasciò  posto  alla  idea 
più  elevata  che  giusto  è quegli  che  onora  i suoi  genitori,  che  non  ruba, 
che  non  mente,  che  non  desidera  la  donna  d’altii,  che  soccone  alle  vedove 
e agli  orfani.  I sacerdoti  furono,  per  lungo  ordine  di  tempi,  guide  e pio- 
nieri sulle  vie  della  disciplina  sociale  e del  progresso  morale,  della  costim- 
zione  dei  templi  e delle  case,  della  misurazione  del  tempo  e delia  deter- 
minazione del  calendario,  della  scrittura  e di  innumeri  iiltti  progressi. 
Essi  furono  per  secoli  gli  organizzatori  della  vita  politica  ed  economica,  i 
primi  accumulatori  <li  grandi  tesori,  i primi  banchieri,  i primi  tecnici  ed  i 
primi  costruttori  di  grandi  opere  idrauliche  e fluviali  di  utilità  generale. 

I sacerdoti  vivevano  in  origine  di  elemosine,  di  doni  e di  offerte, 
anche  continuando,  qua  e là,  a far  andare  la  loro  economia  domestica  e 
a coltivare  la  loro  terra;  ma.  come  fu  accennai»,  ben  presto  ricevettero 
dotazioni  di  beni  e di  entrate  d’ogni  maniera.  Essi  raccoglievano  in  sè 
le  forme  più  alte  di  coltura  dello  spirito;  essi  erano  ad  un  tempo  medici, 
giureconsulti,  educatori  e maestri  della  gioventù;  essi  erano  astronomi  ed 
ogni  arte,  ogni  tecui(‘H  più  fine  era  nelle  loro  mani.  Al  fastigio  della  loro 
potenza,  essi  fonnarono  perfino  una  gerarchia  di  funzioni  e di  occupazioni 
superiori  ed  inferiori  a lavoro  diviso.  L’ainministrazione,  colle  sue  scrit- 
turazioni, colla  sua  tenuta  di  registri,  rimase  qua  e là,  per  secoli,  nelle 
loro  mani.  Le  loro  ingenti  entrate  fui*ono  da  essi  impiegate  dapprima  nel 
formare  patrimoni  familiari,  poi,  specie  dove  dominava  il  celibato,  come 
nella  Chiesa  medioevale,  neiraccumulare  ricehezze  per  i templi  e per 
la  chiesa. 

Gli  effetti  lontani  di  queste  istituzioni  e di  questa  ripartizione  dei  bimi 
perdurano,  nella  più  parte  degli  Stati  europei,  ancor  oggi.  Però  la  domi- 
nazione sacerdotale  fu  quasi  dappertutto  abbattuta  o depressa  dalla  con- 
correnza delle  forze  intellettuali-morali  indipendenti,  che  si  andarono  svi- 
luppanclo  in  tutte  le  classi  superiori  e mediane  e che,  specialmente  oggi, 
si  atìei-mano  nelle  diverse  professioni  liberali.  Una  gi-an  parte  di  queste 
professioni  ò,  direttamente  o indirettamente,  uscitii  dalle  funzioni  e dalie 
tradizioni  dei  sacerdoti.  Il  tipo  delle  persoiie,  die  collo  spiegamento  di 
una  forza  o di  un  lavoro  esclusivamente  o prevalentemente  dello  spirito, 
si  fanno  una  più  alta  o speciale  posizione,  non  è più,  dai  giorni  della 
professione  di  sacerdote,  scomparso.  Ogni  aristocrazia  sòi*ta  in  seguito 
in  tanto  potè  acquistare  e mantenere  la  sua  posizione  in  quanto,  a somi- 
glianza dei  sacerdoti  di  un  tempo,  siasi  distinta  per  coltura  e cognizioni, 
per  forza  intellettuale  e per  disciplina  morale.  Secondo  certi  naturalisti, 
le  opere  dello  spirito  più  elevate  poggierebbero  fisiologicamente  sul  molto 
più  forte  afflusso  di  sangue  al  cervello,  come  le  più  elevate  opere  mec- 
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guerra,  come  pure  il  servizio  stesso  delle  armi,  lo  si  cominciò  a graduare 
secondo  le  terre  o,  in  genere,  le  facoltà  che  uno  possedeva. 

Solo  in  uno  stadio  di  civiltà  economica  molto  basso,  presso  tribù  pic- 
cole 0 presso  popolazioni  continuamente  minacciate  o continuamente 
migranti  poteva  avvenire  che  tutti  gii  uomini  fossero  guerrieri.  Il  peso 
economico  del  mantenimento  veniva,  in  questo  stato  di  cosei^a  cadere 
specialmente  sulle  donne,  sulla  gioventù,  sui  vecchi,  sui  servi.  Oggi  si 
fa  stima  che  la  partenza  in  guerra  del  25  p.  100  della  popolazione,  cioè 
di  tutti  i maschi  adulti,  fosse  il  massimo  sforzo  che  una  tribù  potesse  fare; 
di  regola,  la  partenza  del  15-20  p.  100  avrà  già  costituito  uno  sforzo 
straordinario.  Ogni  progresso  nella  coltura  della  terra  e nella  stiibilità  dello 
stanziamento,  ogni  pacifico  incivilimento,  ogni  ingrandimento  del  territorio 
delle  tribù,  spingeva  ad  una  divisione  del  lavoro,  per  efietto  della  quale 
una  parte  degli  uomini  adulti  veniva  ad  essere,  per  un  certo  tempo  o 
stabilmente,  esonerati  dal  lavoro  delia  guerra.  Avveniva  così  che  o popo- 
lazioni guerriere  diventavano,  colla  conquista  e coirassoggettamento  di 
alti‘e  tribù,  la  nobiltà  guen-iera  di  un  più  vasto  territorio,  ctmie  a Sparta, 
0 che  solo  i possessori  dei  lotti  di  terra  maggiori  continuavano  a prestiire 
servizi  di  guerra,  come  in  Atene  o in  Germania  colla  introduzione  del 
servizio  nobiliare  o dei  cavalieri  {Ritierdienst)  e dei  feudi.  Le  caste  di 
guerrieri  dell’ India,  dell’Egitto,  del  (TÌa|)pone,  furono  il  portato  di  una 
evoluzione  analoga.  Dove  le  guerre  erano  meno  frequenti,  dove  il  teatro 
della  guerra  era  lontano  o limitato  ai  contini,  una  piccola  parte  della 
popolazione  bastava  per  la  difesa  in  guerra.  Ma  era  la  parte  di  popola- 
zione avente  maggior  prestigio,  dotata  ordinariamente  di  vaste  posses- 
sioni di  terre.  Quel  perdere  l’abitudine  di  portare  la  spada  volle  dire 
pel  coltivatore  una  esistenza  economica  migliore,  ma  anche,  certo,  una 
posizione  sociale  più  bassa.  La  divisione  del  popolo  in  una  parte  guer- 
riera e in  una  parte  non  guerriera  era  ad  un  tempo  la  divisione  del 
popolo  stesso  in  una  parte  che  comandava  e in  una  che  obbediva,  in 
quanto  l’aristocnizia  dei  guerrieri  si  pose,  accanto  ai  sacerdoti,  alla  testa 
così  dello  Stato,  che  essa  sola  difendeva  contro  i nemici  esterni,  come 
deirauto-ammiuistrazione  locale,  in  quanto  essa  sola,  in  quei  tempi  di 
violenza,  manteneva  la  quiete  e l’ordine.  Un  periodo  eroico  di  civiltà 
cavalleresca  si  collega  ai  giorni  della  sua  signoria:  per  secoli  i popoli  si 
divisero  nei  tre  grandi  gruppi  principali  dei  sacerdoti,  dei  guerrieri,  dei 
coltivatori  e « borghesi  »,  delle  quali  classi  le  due  prime,  le  classi  domi- 
nanti. non  costituivano  che  una  piccola  porzione  del  popolo,  mentre  la 


camene  su  un  pui  ione  aniusso  di  sangue  ai  muscoli,  ne  senza  questa 
unilateralità  fisiologica  sarebbero  possibili  grandi  attitudini  nell’un  senso 
0 neU’altro.  Può  darsi  che  in  ciò  vi  sia  dell’esagerazione  e solo  una  parie 
di  vero;  cerio,  uno  sviluppo  armonico  delle  forze  del  corpo  e delle  facoltà 
dello  spirito  è possibile;  solo,  nella  pratica  esso  è tanto  più  difficile  ad 
ottenersi  a misura  che  la  divisione  del  lavoro  pi’ogredisce,  cioè  non  lo 
si  può  realizzare  se  non  fino  ad  un  certo  grado,  mediante  istituzioni 
sociali  e di  educazione  sempre  più  complicate. 

Accanto  alle  aristocrazie  spirituali,  la  più  parte  delle  tribù  e dei  popoli 
videro  di  buon’ora  sorgere  aristocrazie  temporali  di  capi^  di  principi^ 
di  nobili  e di  guemeì'i^  i quali  ben  dapprincipio  si  distinguevano  anche 
per  avvedutezza  e per  qualità  morali,  ma,  essenzialmente  e principalmente, 
eccellevano  come  grandi  cacciatori,  combattenti  animosi,  come  allevatori 
di  bestiame  e domatori  di  fiere,  come  capi  di  razzie,  come  personalità 
vigorose,  imponenti.  Essi  furono  quelli  che  primi  seppero  procurarsi  un 
gran  numero  di  donne  e di  figli,  di  capi  di  bestiame  e di  schiavi,  e più 
tardi,  in  connessione  colla  loro  posizione  e colla  loro  possidenza  di 
forze  umane  e di  bestiame,  anche  acquistarono  maggiori  estensioni  di 
terre.  Su  ciò  avremo  a ritornare. 

Ma  la  causa  ultima  della  loro  ricchezza  erano  le  loro  qualità  perso- 
nali; mediante  queste  essi  si  innalzarono  sugli  altri  membri  della  comu- 


JNon  presso  i soli  Komani  il  valore  in  guerra  {virtm)  era  tenuto  come 
la  sola  vera  virtù;  in  tutti  i tempi  antichi  esso  fu,  per  le  tribù  e pei 
piirentadi,  per  la  loro  esistenza,  per  le  loro  lotte,  la  virtù  più  imporiante, 
quella  di  cui  più  era  bisogno  per  mantenersi.  E per  questo  essa  era  oggetto 
di  un  rispetto,  che  oggi  non  può  più  a gran  pezza  sentirsi  e di  cui  per 
avventura  un’eco  lontana  si  ha  ancora  nella  considerazione  in  cui  è tenuto 
il  nostro  ceto  degli  ufficiali.  Le  aristocrazie  guerriere  uscirono  da  questi 
valorosi  e dai  loro  seguiti. 

Certo,  presso  le  popolazioni  più  folti  e più  ardite  il  sorgere  di  ima 
speciale  classe  dì  guerrieri  non  segna  in  esse  il  principio  di  una  costi- 
tuzione militare.  In  ispecie  certe  titbù  ricche  di  bestiame,  con  qualità 
di  razza  vigorose,  costrette  dal  clima,  dalle  vicende  e dalla  migi-azione 
ad  essere  continuamente  in  lotta,  svilupparono,  sotto  la  condotta  di 
buoni  capi,  una  costituzione,  per  cui  ogni  uomo  adulto  era  anche  guer- 
riero. A questo  novero  appartengono  i popoli  indo-germani  più  importanti, 
i Greci,  i Romani,  i Germani,  i quali  ai  tempi  delle  loro  migrazioni  e 
ancor  dopo  erano,  nel  loro  complesso,  ad  un  tempo  pastori,  agricoltori  e 
guerrieri.  Certo,  anche  presso  di  essi  ben  presto  diventarono  necessarie 
certe  modificazioni  dell’obbligo  generale  di  prestar  servizio  in  guerra.  Si 
prese  a chiamare  alle  armi,  ogni  anno  o per  un  certo  tempo,  solo  la  metà 
dei  maschi,  mentre  gli  altri  lavoravano  per  essi.  Nelle  spedizioni  minori  si 
facevano  partire  solo  i giovani  o le  classi  di  età  fino  a 30,  40,  45  anni, 
e il  grave  peso  del  proprio  armamento  e del  proprio  raunteniinento  in 
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sulla  via  della  divisione  del  lavoro.  Col  prevalere  della  economia  mone- 
taria e della  proprietà  mobiliare,  coU'addensarsi  delia  popolazione,  che 
sempre  più  difficilmente  trova  di  che  vivere  sul  suolo  occupato,  col  con- 
vertirsi della  nobiltà  guerriera  in  una  nobiltà  terriera  e degli  uffici, 
colla  difficoltà  di  mantenere  la  nobiltà  (i  cavalieri,  Jìifterscknft)  sempre 
pronta  e valida  alle  armi,  di  portarla  su  teatri  dì  guerra  lontani,  comincia 
il  servizio  di  guerra  assoldato,  nel  quale  entrano  dapprima  i figli  dei  cava- 
lieri e i nobili  caduti  in  basso  stato,  poi  le  classi  inferiori  del  popolo, 
infine  stranieri  e per  ultimo  i proletari  irogni  parte.  Al  servizio  stabile 
assoldato  si  collegano  i grandi  progressi  della  tecnica  militare:  Tesercito 
diventa  permanente;  quella  del  soldato  diventa  una  professione  esclusiva 
di  tutta  la  vita;  le  forze  vengono  raggruppate  non  più  secondo  la  tàniiglia, 
il  luogo  di  origine,  la  possidenza  ttuTÌera  dei  componenti  Tesercito,  bensì 
secondo  la  loro  attitudine,  il  loro  armamento  e la  loro  istruzione;  sorgono 
le  unità  amministrative  e tecniche  deU'esercito,  le  anni  speciali,  l'ordina- 
mento gerarchico  degli  alti  ufficiali,  dei  sotto-ufficiali  e delle  truppe.  Un 
esercito  stabile  bene  addestrato  comprendente  pochi  procenti  della  popo- 
lazione 6 oggi,  anche  pei  più  grandi  Stati,  sufficiente.  Gli  eserciti  perma- 
nenti requisiscono  oggi  (secondo  Za hn)  da  0.1  (Stati  Uniti)  a 3.4  (Francia) 
p.  100  della  popolazione  attiva;  in  Inghilterra  la  quota  è delFl  p.  100, 
in  Germania  del  2.8  p.  100;  ed  il  rapporto,  quando  le  cifre  venissero 
riferite  alla  popolazione  totale,  sarebbe  ancora,  e di  molto,  più  basso.  E cosi, 
il  progresso  storico  rappresentato  dalla  limitazione  del  servizio  delle  anni 
operatasi  negli  ultimi  2-3000  anni,  ])otrebbe  venire  espresso  colle  seguenti 
cifre  proporzionali  : mentre  una  volta  la  difesa  in  guerra  requisiva  il  25 
p.  100  della  popolazione  totale,  il  35-40  p.  100  della  popolazione  attiva, 
oggi  busta  per  essa  il  0.4-1.12  p.  100,  corrispondentemente,  ri-3  p.  100. 

Gli  eserciti  puramente  mercenari,  che  nelFantichità  incominciano  già 
verso  il  400  prima  di  Cristo,  anche  a Koraa  sotteutrarono,  sotto  Mario,  ai 
vecchi  soldati  coltivatori,  nei  tempi  posteriori  prevalsero  dal  secolo  XIII 
al  XVIII.  sono,  più  di  buon’ora  e in  modo  più  esclusivo,  propri  dei 
ricchi  Stati  commerciali,  ma  alla  fine  conducono  ad  uno  stato  di  cose 
politico  e sociale  in  sommo  grado  deplorevole.  !Menti*e  il  resto  del  popolo 
si  rammollisce  nelPignavia  e nei  godimenti,  il  ceto  dei  soldati  si  va  sempre 
più  reclutando  fra  gli  elementi  più  rozzi,  fra  popolazioni  straniere  e bar- 
bariche, fra  i figli  di  soldati,  fra  i buoni  a nulla,  fra  i delinquenti:  senza 
contatto  alcuno  cogli  interessi  sociali  e politici  che  devo  difendere,  esso 
trascorre  ad  usurpazioni,  eleva  i suoi  capi  alla  dittatura,  esige  somme 
impossibili  per  il  suo  mantenimento  o per  la  sua  corruzione  e finisce  col 
non  costituire  una  difesa  nò  contro  la  dissoluzione  interna,  nè  contro  i 
nemici  esterni.  La  divisione  del  lavoro  spinta  alF eccesso  fa  bancarotta. 

Epperò,  oggi  si  è fatto  ricorso  ad  un  sistema  misto:  ufficiali  e sot- 
t'ufficiali  a vita,  che  servono  8-15  anni  e poi  passano  in  una  posizione 
civile,  formano  il  quadro  per  un  esercito  permanente,  al  quale  sono  ascritti, 
con  Fobbligo  di  prestare  servizio  in  guerra,  i maschi  dai  17  ai  42  anni, 
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<il  18  p.  100  della  popolazione),  e nel  quale  tutti  gli  uomini  validi  della 
nazione  vengono,  in  un  peiiodo  di  esercitazioni  di  alcuni  mesi  o di  alcuni 
anni,  formati  al  servizio  di  guerra,  per  poi  venir  resi  alla  loro  professione 
stabile  ed  essere  chiamati  sotto  le  bandiere  solo  in  caso  di  guerra,  in 
ragione  del  7,  8 e 9 p.  100  della  popolazione,  secondo  il  bisogno.  Nel  ser- 
vizio di  ufficialità  la  vecchia  nobiltà  terriera  si  lingiovanisce  assumendo 
nuovi  doveri;  ma  ciò  essa  può  fare  solo  in  quanto  anche  acquisti  la  col- 
tura spirituale  più  elevata  delie  professioni  liberali  e con  queste  in  certo 
modo  si  affratelli.  L’obbligo  generale  del  servizio  militare  per  le  altre  classi 
è il  più  forte  correttivo  della  cosi  differenziata  e,  in  parte,  eccessiva  divi- 
sione del  lavoro  negli  altii  rami  di  attività,  un  mezzo  di  educazione  per 
l'intera  nazione,  come  pure  un  rimedio  sicuro  contro  gli  abusi  della  domi- 
nazione di  classe. 

115.  — I commercianti.  — Un  certo  commercio,  un  certo  scambio 
si  sviluppò  molto  di  buon’ora.  Non  conosciamo  tribù,  non  popoli,  che  non 
siano  stati,  in  un  qualche  modo,  da  esso  tocchi.  Il  diverso  sviluppo 
della  tecnica  e della  coltura  creò,  tutt’affatto  di  buon’ora,  presso  certe 
tribù  merci  e strumenti  migliori  ; la  natura  dava  prodotti  diversi,  che  i vicini 
venivano  a conoscere  e a desiderare.  E dappertutto  si  è ripetuto  questo 
fatto  che  il  desiderio  di  tali  merci  e di  tali  prodotti  si  fece  vivo  secoli  e, 
spesso,  millenni  prima  che  sorgesse  i’ai*te  di  ottenerli;  ottenimento  che, 
anzi,  era  spesso  escluso  dàlia  natura. 

Il  primo  commercio  e i primi  scambi,  però,  furono  a lungo  un  com- 
mercio, uno  scambio  senza  commercianti.  Già  all’epoca  delle  pietre  tra- 
forate, strumenti  ed  oggetti  di  adornamento  vanno,  passando  da  tribù  a 
tribù,  a migliaia  di  miglia  di  distanza.  Un  commercio  o baratto  tacito, 
muto,  si  pratica  ancor  oggi  sul  Niger:  individui  appartenenti  a ti*ibù 
vicine  convengono  ai  confini;  quelli  deiruna  tribù  depongouo  sul  confine 
gli  oggetti  che  offrono  in  baratto,  poi  si  ritirano  per  lasdare  che  quelli 
dall’altra  tribù  depongano  ciò  che  essi  offrono  in  cambio;  ognuna  delle 
due  parti,  poi,  si  prende  gli  oggetti  deposti  dall’altra.  Per  entro  ad  ogni 
sìngola  tribù,  a che  sorga  un  qualsiasi  bisogno  del  baratto  osta  a lungo  la 
eguaglianza  delle  qualità  pei*sonali  e delle  condizioni  di  possidenza.  E anche 
in  uno  stadio  di  coltura  molto  più  elevato  noi  troviamo  ancora  un  commercio 
senza  commercianti,  come  un  simile  scambio  di  prodotti,  un  commercio 
fra  produttore  e consumatore,  ha  luogo  a lungo,  ad  esempio,  fra  il  col- 
tivatore della  campagna  e l’artigiano  della  città  nel  medio  evo.  Oppor- 
tunità ed  occasione  allo  scambio  fra  tribù  diverse  diedero  primamente  i 
capi  e i principi.  Quindi,  per  lungo  tempo,  sono  essenzialmente  questi  capi 
della  società  quelli  da  cui  il  commercio  è esercitato.  Nella  Micronesia  la 
navigazione  e il  commercio  sono,  ancor  oggi,  riservati  alla  sola  nobiltà; 
i piccoli  re  delie  popolazioni  negre  dell’Affrica  cercano  ancora,  il  più  pos- 
sibile, di  monopolizzare  il  commercio  per  se.  E lo  stesso  vien  riferito  dei 
principi  russi  di  un  tempo;  a Tiro,  a Sidone  e pressi»  il  popolo  d’Israele 
i principali  mercatanti  erano  i capi  e i re. 
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non  unicamente  pei  singoli  mercatanti,  ma  per  la  madre-patria;  i mer- 
catanti della  stessa  tribù,  esista  o no  fra  essi  un  accordo,  si  producono, 
fuori  di  essa,  come  una  lega  in  sè  chiusa,  che  cerca  di  ottenere  privi- 
legi esclusivi  e diritti  preferenziali.  Alla  testa  di  tali  intraprese  di  com- 
mercio stanno  uomini,  che  devono  distinguersi  come  diplomatici,  come 
capitani,  come  fondatori  di  colonie  non  meno  che  pel  loro  talento  negli 
affari.  Essi  intendono  sempre  ad  una  certa  signoria  commerciale  e cer- 
cano. non  meno  spesso  colla  violenza  che  col  servir  bene  i loro  clienti, 
di  mantenere  la  loro  posizione.  Dalle  scorrerie  dei  pirati  fenici  e greci  e 
dalle  navigazioni  dei  Yikingi  fino  alle  guerre  anglo-olandesi  di  corsa  per 
l’oppio,  per  l’oro,  pei  diamanti,  furberia  e inganno,  sangue  e violenza 
accompagnano  questo  commercio  all’estero,  le  cui  forme  ancora,  in  larga 
misura,  predominano  fuori  di  Europa. 

Generalmente,  questi  primi  mercatanti  non  vivono  esclusivamente  del 
commercio  e del  traffico  ; a casa  loro  essi  sono  proprietari  di  terra,  ari- 
stocrati,  capi,  spesso  anche  sacerdoti;  a Roma  il  commercio  ci  si  presenta, 
fin  entro  ai  tempi  dell’Impero,  come  una  occupazione  accessoria  della 
grande  proprietà  della  terra;  il  mercatante  punico  è proprietario  di  pian- 
tagioni; il  mercatante  del  medio  evo  è spesso  anche  birraio  e proprietario 
di  fondi  urbani  e spesso  anche  di  terre  nobiliari.  Ma  dove  col  tempo 
il  commercio  raggiunge  un  certo  fiore,  sono  i figli  più  giovani,  i servi 
e i capitani  di  nave,  i portatori  e i camellieri  quelli  che  a poco  a poco 
incominciano,  coi  propri  risparmi  e per  proprio  conto,  a trafficare  ; sorge 
così  un  ceto  di  mercatanti,  che  vive  esclusivamente  o principalmente 
del  guadagno  di  commercio,  in  quanto  gli  appartenenti  a tale  ceto,  colla 
loro  ricchezza,  non  salgano  alla  loro  volta,  come  i loro  principali,  nella 
classe  più  elevata  dei  proprietari  di  terra  e degli  aristocrati. 

E così,  la  figura  del  mercatante  dei  primi  tempi  viene  in  com- 
plesso ad  essere,  come  quella  del  sacerdote  e del  guerriero,  una  figura 
aristocratica.  Il  commercio  in  grande  offre  possibilità  di  facili  guadagni 
ancor  maggiori  delle  possibilità  offerte  da  quelle  funzioni;  esso  dura  a 
lungo  ad  essere  un  monopolio  di  determinate  tribù,  città  e famiglie;  esso 
richiede  talento,  coraggio,  carattere;  esso  offre  campo  aU’astuzia,  alla 
violenza  e alla  dominazione;  gli  è per  ciò  che  Mercurio  è il  dio  dei  mer- 
catauti  e dei  ladri.  Per  quelle  ingenue  menti  primitive  il  mercatante  è 
superbo,  altezzoso,  loquace,  poliglotta,  cosmopolita,  riniescolatore  di  popoli, 
staccato  dalla  patria,  apportatore  di  coltura,  di  lusso,  di  costumi  più  ele- 
vati, ma  anche  dissolvitore  dei  costumi  vigenti  e apportatore  di  t>gni 
maniera  di  vizi.  Accanto  al  mercatante  aristocratico  che  va  lontano  ven- 
gono, 0 fin  dapprincipio  o ben  presto,  ad  esservi,  sulla  base  della  divi- 
sione del  lavoro,  altri  membri  del  commercio  e del  traffico  appai*tenenti 
specialmente  al  ceto  medio  o addirittura  alle  classi  inferiori,  fra  i quali 
già  sono  a porsi  i mercanti  ambulanti  (Hausierer)  minori,  che,  in  stadi 
di  evoluzione  economica  alquanto  più  progrediti,  sorgono  o al  seguito 
del  grande  mercatante  o come  aventi  stato  a sè. 
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Solo  presso  tribù  che  o,  vivendo  lungo  il  mare,  di  buon  ora  avevano 
appreso  la  pesca  e la  navigazione;  o come  pastori  vanno  errando,  coi 
loro  armenti,  in  regioni  e fra  tribù  diverse,  come  presso  i Fenici  e presso 
le  tribù  di  pastori  deirArabia  e della  Siria,  poteva  svilupparsi  quello 
spirito  di  avventura,  queirardimentosa  voluttà  dei  rischi,  queiristinto  cal- 
colatore, che  andarono  a poco  a poco  creando  in  strati  della  tribù  sempre 
più  larghi  lo  spirito  e le  abitudini  del  conimei’cio  come  pure  istituzioni 
mercantili.  Di  rincontro  ad  essi  stanno  la  più  parte  delle  altre  tribù  e 
delle  altre  razze,  con  una  ostinata  avversione  per  il  commercio,  alba  quale 
tengono  fermo  per  secoli;  esse,  per  generazioni,  preferiscono  lasciar  venire 
a sè  mercatanti  stranieri,  anziché  imparare  ed  imprendere  esse  stesse  il 
commercio.  Gli  è così  che  presso  la  più  parte  dei  popoli,  specie  presso 
i popoli  indo-germani,  il  commercio  non  penetra  se  non  lentamente  per 
opera  di  stranieri  e di  colonie  straniere.  I Fenici,  gli  Arabi,  i Siri  e gli 
Ebrei  furono  i maestri  del  commercio  per  tutta  l'Europa.  Gli  Arabi  la 
sono  ancor  oggi  in  Affrica,  come  gli  Armeni  lo  sono  neirOriente  e,  in 
larga  misura,  i Malesi  e i Cinesi  nell’Asia  orientale.  Fino  ad  oeeri.  in 
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A misura  che  i primi  mercati  tenuti  poche  volte  airanno,  in  occasione 
di  assise  giudiziarie,  di  assemblee  del  popolo,  di  feste  religiose,  diventano 
mercati  giornalieri,  noi  troviamo  piccoli  negozianti,  mereiai,  rivenditori,  sta- 
bili che,  contenti  a un  piccolo  guadagno,  assumono  il  commercio  locale 
minuto;  e accanto  ad  essi  si  forma,  pel  servizio  del  mercato,  un  personale 
ufticiale  di  preposti,  di  misuratoli  e pesatori,  di  portatori,  di  mediatori, 
di  verificatori  delle  merci,  cui  si  accompagna  il  monetiere  e cambiatore 
prima  forestiero,  poi  del  luogo.  E da  questi  uscì  il  banchiere,  e dalle 
loro  operazioni  uscì  Tintiero  negozio  del  credito,  il  quale  però  durò  a 
lungo  ad  essere  esercitato  anche  da  altri  grandi  mercatanti,  da  monasteri^ 
e da  amministrazioni  di  città,  da  orefici,  e solo  nel  corso  degli  ultimi 
200  anni  ha  ricevuto  il  suo  grande  sviluppo  a ramo  di  attività  per  sè 
stante,  la  sua  specializzazione,  la  sua  minuta  divisione  interna  del  lavoro- 

I mezzi  e le  operazioni  di  trasporto  (Verkehrsgeschdfte)  durarono  a 
lungo  ad  essere  afi'are  del  mercatante  in  viaggio.  Ai  suoi  bisogni  per  om 
provvede  egli  stesso,  o direttamente  o ricorrendo  airospitaiita  altrui  ; esso 
ha  navi,  cavalli  e carri  propri;  egli  stesso  o i suoi  inservienti  scortano  le 
merci.  NeirOriente,  ancor  oggi  esso  scende  al  « caravanserraglio  » istituito 
dai  pubblici  poteri,  ma  che  però  non  gli  offre  se  non  il  puro  tetto.  Luoghi 
di  albergo  non  sorsero  se  non  lentamente  nel  medio  evo;  ed  ancora  nel 
secolo  scorso  Tamministrazione  prussiana  doveva  dar  opera  a farli  sorgere 
coiraccordar  loro  particolari  favori,  mentre  oggi  in  America  i primi  edifizì 
che,  nel  fondare  una  città,  si  fanno  sono  Talbergo,  la  banca  e Tufficio 
postale,  e in  Europa  la  industria  degli  alberghi  è una  delle  più  grandiose 
e delle  più  sviluppate  nel  riguardo  tecnico  ed  anche  nel  riguardo  della 
divisione  del  lavoro. 

II  sorgere  di  una  speciale  industria  dei  ti’asporti  noi  dobbiamo  cer- 
carlo nei  ti-asporti  per  acqua.  H navicellaio  (Schiffer),  che  certo  rimane 
a lungo  anche  pescatore  ed  anche  associa  alla  sua  industria  dei  trasporti 
certi  rami  di  commercio,  come  specialmente  quello  delle  granaglie  e del 
legname,  già  presso  i Fenici  e neirantichità  prende  sulla  sua  nave  il  mer- 
catante e le  sue  mercanzie;  ma  fino  ai  nostri  giorni  i grandi  merca- 
tanti delle  città  marittime  continuano  ad  essere,  spesso,  armatori  e pro- 
prietari di  navi.  Molto  più  lentamente  si  sviluppa  a negozio  distinto  il 
ti-asporto  per  ten-a.  Di  questa  industria  rautichità  non  ha  che  traccio  ; 
i tempi  moderni  T hanno  vista  sorgere  lentamente  dal  secolo  XV  al 
secolo  XVIII;  i macellai  e i contadini  lungo  le  grandi  sti’ade  durano  a 
limgo  ad  impiegare  in  questo  servizio  accessorio  i loro  cavalli,  finché  il 
servizio  regolare  dei  trasporti  come  negozio  a sè  non  fu  diventato  rimu- 
nerativo. L antichità  conobbe  una  posta  a servizio  deiramministrazione 

^ imperiale,  ma  non  a servizio  del  traffico  {Verkehry,  solo  dalle  corse  dei 
messaggeri  delle  città  e dei  principi  dei  secoli  XV-XVII  uscirono  lo 
poste  dei  nostri  giorni  come  istituto  a sè  pel  trasporto  di  corrispondenze, 
di  persone  e di  cose.  Ad  esse  si  collegano,  come  grandi  intraprese  pri- 
vate 0 istituti  di  Stato,  le  ferrovie,  i telegrafi,  le  linee  di  navigazione  a 
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* vapore,  i telefoni  dei  nostri  giorni,  col  loro  personale  di  migliaia  di  per- 
sone a lavoro  diviso. 

Tutte  queste  istituzioni,  nel  loro  insieme,  hanno,  a partire  dal  secolo 
XVI,  completamente  trasformato  negli  Stati  civili  e nei  loro  scambievoli 
rapporti,  il  nostro  commercio  e i suoi  istituti.  Il  mercatante  potè  ora 
rimanersene  a casa  e fare  il  suo  conunercio  per  corrispondenza  e mediante 
operazioni  di  trasporto  compiute  da  alti’i;  egli  non  ebbe  più  bisogno,  in 
egual  misura  come  prima,  di  lottare,  da  solo  o associato  con  altri,  per 
ì.  farsi  un  posto  in  paesi  esteri  ; da  questa  bisogna  lo  sollevò,  almeno  in 

i parte,  il  potere  di  Stato.  La  stessa  tenuhi  di  magazzini  e di  fondi  di 

I merci  passò  in  parte  ad  aziende  ed  organizzazioni  speciali,  come  i magaz- 
Zini  pubblici;  il  primo  posto  fu  preso,  nelle  grandi  aziende,  dalla  specu- 
i lazione,  dal  comprare  e vendere  in  borsa,  mediante  commessi  viaggiatori, 
y per  corrispondenza,  e nelle  piccole  aziende  dal  traffico  di  bottega, 
i Ma  nè  in  tutto  questo,  nè  nella  separazione  delle  operazioni  e degli 

tr  organi  di  commercio  dalle  operazioni  e dagli  organi  del  traffico  ( Verkeht% 

£ uè  nello  sviluppo  di  una  categoria  speciale  di  esercenti  il  commercio  del 

? credito,  delle  banche,  si  esaurisce  la  moderna  divisione  del  lavoro  nei 

commercio  e nel  traffico,  nè  tutto  ciò  caratterizza  ancora  il  posto,  che 
/ nella  moderna  economia  sociale  a lavoro  diviso  tengono  i commercianti 

? (das  Hdndlertum).  Si  può  dire  che  solo  dal  XV  e XVI  secolo  ad  oggi 

L abbia  il  ceto  commerciale  raggiunto  il  suo  più  alto  grado  di  sviluppo 

i a ceto  per  sè  stante  e il  suo  più  alto  grado  di  divisione,  e sia 

9 diventato  il  dominatore  e Torganizzatore  della  economia  sociale.  Solo 
da  queirepoca  la  circolazione  dei  beni,  lo  smercio,  la  divisione  interlocale 
e internazionale  del  lavoro  è cresciuta  a tal  segno  da  avere  dappertutto 
1 bisogno  del  commercio  e dei  suoi  vari  organi.  Soli)  oggi  sorse  per  certi 

3 pròdotti  deirindustria  aiiàgiana  la  possibilità  di  uno  .smercio  in  lontani 

paesi  per  opera  del  commerciante;  il commei’cio  creò  Tindiistria  domestica, 

1 come  fu  specialmente  il  commercio  quello  che  più  tardi  diè  vita  alla 

^ grande  industria.  Noi  avremo  più  oltre  occasione  di  ritornare  su  questo,  \ ] 

p che  cioè  Tintiera  intrapresa  sorse  essenzialmente  grazie  al  guadagno 

! che  offre  il  mercato,  per  opera  del  commercio  e del  commerciante.  Le 

i grandi  fiere  appartengono  ai  tempi  che  vanno  dal  1500  al  1800,  le  grandi 

J borse  al  periodo  che  va  ^al  1800  al  1900.  Le  ime  e le  altre  sono  un 

M portato  del  commercio.  L’intiero  lato  economico-privato,  speculativo,  del- 
S l’odierna  economia  sociale  è legato  al  commercio,  sta  nelle  mani  degli 
uomini  di  commercio,  dipende  dalla  organizzazione,  a lavoro  diviso,  del 
l'-  commercio  e del  traffico,  la  quale  andò  via  via  assumendo  un  foggiamento 
sempre  più  complicato  e che  ne  accrebbe  sempre  più  la  influenza;  essa 
'!n  domina  l’industria  e l’agricoltura,  il  grosso  della  produzione  economica  e 
^ le  operazioni  di  ripartizione,  da  cui  i beni  vengóno  addotti  ai  singoli 
individui. 

S Certo,  Tindustria  commerciale  (Handels-y  delle  assicurazioni  (Fer- 

sieherungs~y  delle  comunicazioni  e dei  trasporti  {Verkehrs-)  e del  ricetta- 
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mento  (Beìierbergiingsgewerbe)  non  presentano  a gran  pezza,  nella  nostra 
odierna  statistica  delle  prófessioni  e delle  industrie,  la  specializzazione 
che  presenta  Tindustria  propriamente  detta  (Industrie).  Ma  nel  censi- 
mento tedesco  del  1882  furono  pure  distinte  nel  comoiercio  degli  ammali 
32  specialità,  in  quello  dei  prodotti  agricoli  121,  in  ^mello  dei  combu- 
stibili 33,  in  quello  dei  metalli  51,  in  quello  dei  colonia^,  dei  commesti- 
bili e delle  bevande  124^  in  quello  delle  mercerie  126,  in  quello  delle 
cliincaglierie  51.  L’adattamento  delle  operazioni  di  ^.vendita  ai  bisogni 
delle  diverse  classi  e delle  diverse  località  ha  creato  magazzini  e negozi 
d’ogni  genere,  dalle  più  piccole  botteguccie  ai  bazar  giganteschi.  Le  più 
svariate  forme  di  vendita  stanno  Tuna  accanto  aH'altra  : commercio  ambu- 
lante ; vendita  a mercati  settimanali  o annuali;  vendita  nei  luoghi  di  pub- 
blico mercato  ; vendite  all’asta  ; magazzini  urbani  di  vendita  circolanti  e 
stabili.  Le  linee  che  vanno  dalla  produzione  al  consumo  vengono,  per  la 
intei’posizione  di  intermediari,  di  agenti,  di  commissionari,  di  negozianti 
all’ingrosso  e al  minuto  d’ogni  maniera,  allungate.  E per  quanto  in  molti 
luoghi  certi  anelli  intermedi  del  commercio,  una  volta  necessari,  vengano 
dagli  accresciuti  e perfezionati  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto 
eliminati,  altià  qua  e là  ne  sorgono  di  nuovi.  E,  in  ogni  caso,  la  potenza 
e la  influenza  del  ceto  commerciale  (Handlertum)  continua  ad  essere 
piuttosto  ancora  in  sul  crescere,  per  quanto  varia  possa  essere  la  posi- 
zione e la  influenza  degli  elementi. 

I piccoli  bottegai,  i mereiai  ambulanti,  il  personale  degli  ausiliari 
di  mercato,  degli  imballatori,  dei  portatori,  degli  inservienti,  il  personale 
subalterno  di  tutti  gli  stabilimenti  di  comunicazione  e di  trasporto,  stanno 
allo  stesso  gradino  insieme  agli  operai  qualificati  (istrutti,  gelernt)  e agli 
operai  semplici  (non-istrutti,  Uìigelerìit)  ; i titolari  delle  piccole  aziende  a 
bottega,  cogli  artigiani,  i titolari  dei  grandi  negozi  appartengono  al  ceto 
medio  superiore;  le  loro  migliaia  di  commessi  e altri  ausiliari  apparten- 
gono parie  a questo  ceto,  parto  alla  categoria  superiore  del  ceto  dei 
lavoratori.  Al  disopra  di  tutte  queste  categorie  stanno  il  mondo  dell’alto 
commercio,  i grandi  commercianti,  i direttori  delle  società  commerciali, 
dei  sindacati,  delle  banche  e di  altre  simili  aziende,  i quali  tutti  formano 
Tai-istocrazia  del  mondo  commerciale.  Essi  non  diventano  più  principi, 
come  un  giorno  i Medici  od  oggi  ancora  certi  fortunati  mercatanti  arabi 
nell’Affi-ica,  ma  essi  (lua  e là  eccellono,  in  ricchezza,  potenza  ed  influenza, 
su  tutto  le  alti-e  classi  della  società  e in  certi  Stati  dominano  il  Governo 
e l’amministrazione  non  meno  di  quanto  avvenisse  un  giorno  a Cartagine, 
a Venezia,  a Firenze.  Solo  dove  è una  forte,  vecchia  monarchia,  una 
sana  e grande  aristocrazia  terriera,  una  costituzione  militare  e burocra- 
tica sviluppata,  ivi  esistono  ancora  forti  contrappesi,  che  infi-enano  la  loro 
influenza  monopolistica  nella  economia  sociale  e nella  legislazione,  come 
pure  in  tutto  il  complesso  della  vita  dello  Stato,  e pongono  certi  limiti  ai 
loro  guadagni. 

Lo  strato  superiore  del  mondo  commerciale  poggia  sul  possesso  che 
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esso  ha  del  capitale  mobiliare,  come  l’aristocrazia  terriera  poggia  sul  pos- 
sesso che  essa  ha  della  terra.  Ma  è un  modo  di  vedere  storto  quel  far  oggi 
derivare  dal  possesso  del  capitale  tutto  ciò  che  è conseguenza  delle  qualità 
tecniche,  intellettuali  e morali  degli  uomini  d’affari,  del  monopolio  che 
in  parte  essi  hamio  delle  forme  e dei  segreti  degli  aflàri.  La  posizione 
loro  nella  moderna  economia  sociale  fu  a lungo  giudicata  sotto  l’aspetto 
più  favorevole,  ed  in  quest’ultimi  tempi,  sotto  la  impressione  di  certi 
abusi  e di  certe  degenerazioni  ed  anche  sotto  la  influenza  di  teorie  sociali- 
stiche, fu  spesso  giudicata  troppo  sfavorevolmente  e condannata.  Cerio, 
lo  spirito  commerciale  può,  nella  sua  bramosia  dei  guadagni,  degenerare 
e,  valendosi  della  sua  posizione  di  monopolio  a scopo  di  dominazione, 
esser  causa,  per  la  economia  sociale  e per  lo  Stato,  di  gravi  pericoli.  Ma 
nel  considerare  tutto  questo  non  si  dovrebbe  pur  mai  perdere  di  vista 
che  lo  sviluppo  del  ceto  commerciale  sulla  base  della  divisione  del  lavoro 
costituisce  il  progresso,  che  creò  la  nostra  moderna  economia  sociale  e 
mondiale.  Ed  anche  si  dovrebbe  aver  sempre  ben  chiaro  in  mente  che 
questo  spirito  commerciale  può,  secondo  gli  uomini,  secondo  i loro  sen- 
timenti e i loro  costumi,  secondo  la  loro  morale  e la  loro  razza,  essere 
qualcosa  di  molto  diverso.  Una  progressiva  moralizzazione  delle  forme 
degli  affari  può  recidere  le  escrescenze  dello  spirito  commerciale  egoistico; 
maggiore  può  farsi  negli  affari  la  solidità,  la  lealtà,  la  dignità:  per  opera 
delle  banche  di  Stato  e comunali,  delle  associazioni  e delle  unioni  che  si 
vanno  assumendo  funzioni  economiche  ed  anche,  in  parte,  per  opera  delle 
società  per  azioni  e dei  loro  impiegati,  un  altro  spirito,  sollecito  a un  temp<ì 
degli  interessi  della  comunità,  penetra  in  una  parte  della  vita  degli  affari. 
Già  le  grandi  organizzazioni  deH’industria  e dell’agricolturd  si  sono  in 
parte  sottratte  al  predominio  degli  uomini  d’affai-ì  {Ilàndlertuìn).  Ogni 
pericolo  di  usurario  struttamento  delle  altre  classi  sociali  e dello  Stato  da 
palle  degli  uomini  d’affari  diventa  minore  a misura  che  tutto  il  popolo 
impara  a conoscere  e a dominare  le  moderne  forme  del  commercio  e del 
credito. 

Un  fatto,  che  ha  una  importanza  massima  per  la  intelligenza  del- 
l’ultima fase  della  evoluzione  politica  ed  economico-sociale  dei  popoli 
civili,  si  è che  dei  tre  grandi  gruppi  aiùstocratici  della  società  finora 
descritti  e a cui  la  divisione  del  lavoro  diè  vita,  i due  primi  — quello 
dei  sacerdoti  e quello  dei  guerrieri  — se  non  sono  scomparsi  del  tutto, 
furono  però  spogliati  della  loro  pre-potenza;  le  loro  funzioni  perdurano 
oggi  in  forme  sociali  essenzialmente  diverse.  Ben  vi  sono  ancora  Stati 
con  una  classe  sacerdotale  (Priestersckaft)  forte;  ma  gli  Stati  più  alta- 
mente inciviliti,  specie  gli  Stati  protestanti,  hanno  un  clero,  una  classe 
docente  senza  privilegi  e senza  pre-potenza  economica.  Ben  vi  sono 
Stati  militari,  come  la  Prussia,  ma  il  ceto  degli  ufficiali  non  domina  e si 
va  reclutando  fra  tutte  le  classi  istrutte;  Tobbligo  generale  del  sei*vizio 
militare  ha  preso  il  posto  deH’esercito  proletario  formato  di  soldati  di 
professione,  colla  sua  unilaterale  divisione  del  lavoro. 
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buone  braccia  obbedivano,  solo  dove  una  certa  divisione  aveva  luogo  tra 
il  lavoro  intellettuale  e il  lavoro  meccanico,  potevano  conseguirsi  successi 
politici  ed  economici  notevoli.  Dappertutto  le  classi  superiori,  nel  loro 
movimento  ascensionale,  vennero  col  tempo  ad  aver  bisogno  di  tale  divi- 
sione del  lavoro. 

E dappertutto  tale  divisione  del  lavoro  fu  primamente  data  dalla  costi- 
tuzione patriarcale  della  famiglia;  le  donne,  i'figli  e le  tìglie,  spesso  anche 
tìgli  ammogliati,  fratelli,  sorelle  e parenti  non  coniugati  e già  innanzi 
negli  anni,  i servi  e le  ancelle,  erano  in  essa  le  forze  esecutrici.  E così, 
coU’affermarsi  della  famiglia  patriarcale,  si  andò  operando  una  divisione 
del  lavoro,  parte  per  un  certo  numero  di  anni,  parte  per  tutta  la  vita, 
nella  quale  il  numero  di  quelli  aventi  comando  era  piccolo.  La  piccola 
famiglia  venuta  dopo  creò  questa  posizione  di  comando  per  un  numero 
di  individui  alquanto  maggiore.  Ma  anch’essa  lasciò  dapprima  la  maggior 
parte  degli  individui  dai  13  ai  30  anni  in  im  rapporto  di  servizio  o di 
lavoro  presso  i loro  genitori  o in  altre  famiglie,  in  piccole  aziende;  la  loro 
posizione  era  spesso,  anche  qui,  quella  di  membri  della  famiglia,  che 
ricevevano  alloggio,  mantenimento  e indumenti,  oltre  a qualche  regalo  e 
a un  pò  di  denaro.  Avremo  più  oltre  occasione  ancora  di  vedere  quanti 
di  quelli  che  nella  statistica  figurano  come  operai  siano,  ancor  oggi,  membri 
di  famiglia  o individui  che,  senza  appartenere  alla  classe  operaia,  sono, 
tino  ai  25  o 30  anni,  nella  condizione  di  chi  presta  servizio  di  lavoro 
ad  altri. 

Ma,  dove  le  organizzazioni  di  signoria  si  erano  estese  e assodate,  avve- 
niva spesso  che  i membri  della  famiglia  e la  giovane  e libera  gente  di 
servizio  non  bastassero.  Dove  razze  e popolazioni  diverse  erano  fra  loro 
in  lotta  e gli  unì  riducevano  in  soggezione  gli  altri,  dove  quindi  razze 
diverse  vivevano  mescolate,  ne  risultarono  rapporti  di  dipendenza,  che 
non  si  limitavano  soltanto  ai  più  giovani.  Sorsero  cosi  classi  particolari 
di  forze  prestanti  servizi  meccanici,  come  membri  complementari  neces- 
sari delle  classi  aristocratiche  e delle  loro  organizzazioni. 

La  condizione  sociale  ed  economica  di  queste  classi  se^^^enti  trovò  la 
sua  espressione  giuridica  nelle  tre  grandi  istituzioni  della  schiavitù,  della 
servitù  e dei  lavoro  libero.  La  schiavitù,  nella  sua  origine,  si  allaccia  uni- 
camente alla  famiglia,  ma  in  progresso  di  tempo,  col  sorgere  della  intra- 
presa, diventa  qualche  cosa  di  essenzialmente  diverso;  la  sei-vitù  si  collega 
airassoggettamento  di  intiere  tribù  e diventa  la  membratura  integrativa 
della  signoria  della  terra;  il  lavoro  a mercede  personalmente  libero  è il 
portato  della  moderna  libertà  della  persona,  dello  Stato  fondato  sul  diritto 
{Rechtsstaat)  e della  economia  monetaria  e rimane  la  membratura  infe- 
riore integratrice  della  moderna  intrapresa. 

a)  Schiavi.  La  schiavitù  ha,  come  accennammo,  le  sue  radici  nella 
costituzione  dominicale  (herrschafilick)  della  famiglia.  Dove  finallora 
aveva  dominato  il  cannibalismo,  cioè  dove  ogni  estraneo  alla  tribù  era 
stato  finallora  considerato  come  privo  di  diritti,  ucciso  e divorato,  fu, 
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La  odierna  aristocrazia  del  commercio  non  potò  del  pari  e non  può 
scomparire,  perchè  la  funzione,  che  nella  divisione  del  lavoro  essa  compie, 
quella  di  dirigere  e regolare  la  funzione  economica  e la  ripartizione  dei 
beni,  è soi-ta  solo  negli  ultimi  2-3  st<Joli  ed  è indispensabile.  Se  delFopera 
di  tutti  gli  intermediari  di  commercio  si  potesse  così  fare  a meno  come 
ritengono  i socialisti,  se  sui  proprii  guadagni  i titolari  di  stabilimenti  com- 
merciali non  avessero  che  un  titolo  giuridico  pari  a quello  dei  furfautelli  che 
cavalcano  i muricciuoli  per  rubare  i pomi  (Kautsky),  anch’essa,  questa  ari- 
stocrazia del  commercio,  sarebbe  già  scomparsa.  Ma  essa  rimarrà  fintauto 
che  essa  durerà  ad  essere  quella  che  meglio  provvede  a certe  grandi  e 
importanti  funzioni  della  economia  sociale.  Ma,  come  già  accennammo,  la 


per  accrescere  le  loro  ncchezze;  i nobili  hanno,  contro  ogni  diritto,  cac- 
ciato i contadini  dalle  loro  terre;  i commercianti  hanno  accresciuto  i loro 
averi  coirastuzia  e coll’inganno,  coirusura  e spesso  anche  colla  violenza. 
Sempre  essi  hanno  cercato  di  consolidare,  a qualunque  prezzo,  la  lora 
posizione,  oppresso  la  restante  massa  del  popolo  e ridottala  sotto  la  loro 
condottii  e sotto  il  loro  potere.  Ma  anche  nella  formazione  di  gruppi,  che 
mise  capo  alla  creazione  di  pochi  imperanti  su  molti  soggetti  (sudditi), 
era  un  progresso  per  Tavvenire,  in  quanto  essa  era  la  condizione  di  ogni 
grande  e salda  organizzazione  e ad  un  tempo  la  condizione  delia  futura 
elevazione  ed  educazione  delle  nmsse,  se  anche  dapprima  1*  abbiano 
accompagnata  durezze  e deformazioni  di  ogni  maniera. 

Gli  accennati  gruppi  aristocratici  non  avranno  ordinariamente  costi- 
tuito che  alcuni  procenti  della  popolazione  ; la  massa  continuava  a vivere 
nelle  condizioni  in  cui  era  vissuta  fin’allora,  come  piccoli  coltivatori, 
come  pastori,  come  abitatori  dei  boschi  e,  nelle  città,  a poco  a poco,  come 
artigiani.  Questi  gruppi  della  società,  che  in  seguito  formarono  il  ceto 
medio,  ci  si  presentano  ora  soli,  ora  anche  insieme  ad  uno  strato  che 
sta  al  disoth»  di  essi.  Essi  anche  sonò,  in  parte,  alla  dipendenza  di 
parti  aristocratiche,  dirigenti,  della  società  e in  parte  conservano  una 
certa  libertà.  Ad  ogni  modo,  sono  parti  della  società  che  rappresentano 
più  i tempi,  la  tecnica,  la  economia  del  passato  che  non  i nuovi,  e dalle 
quali,  assai  meno  che  dalle  parti  aristocratiche,  esce  il  progresso.  Gli  ele- 
menti dirigenti  abbisognano  sempre  delPausilio  meccanico,  dalle  forze 
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sotto  il  riguardo  della  convenienza  economica,  un  grande  progresso  quello 
che  venne  ad  esser  fatto  quando  il  prigioniero  non  venne  più  ucciso  o 
sacrificato  agli  Dei.  Come  la  moglie  e i figli  erano  allora,  di  regola, 
riguardati  come  una  proprietà  che  il  marito,  il  padre  poteva  vendere,  lo 
stesso  trattamento  cominciò  a farsi  ai  servi  e alle  ancelle  prese  in  bottino 
0 comperate;  si  prese  a trattarli  con  riguardo 
lavorare;  non  si  vedevano  ili  essi  che  forze  di  lavoro, 
era  la  stima  che  si  faceva  delle  mogli  e dei  figli 


dove  non  è più  da  questo  riguardato  che  come  un  cespite  di  entrata,  dove, 
in  luogo  della  guerra,  fonte  principale  della  schiavitù  diventa  il  com- 
mercio degli  schiavi  e Taccoppiamento  degli  schiavi  propri,  dove  un  duro 
diritto  circa  il  trattamento  dei  debitori  espone  alla  schiavitii  i membri 
stessi  della  comunità,  ivi  sorge  circa  la  schiavitù  quel  diritto  dm‘o,  spietato, 
che  alla  coscienza  odierna  apparisce  spesso  come  la  sua  unica  forma. 
Era  una  istituzione,  che  necessariamente  si  mostrava  dove  grandi,  gigan- 
tesche cose  erano  a farsi  con  una  tecnica  semplice;  solo  una  dui-a  disci- 
plina e xm  trattamento  spietato  potevano  da  elementi  tecnici  rimasti  ordi- 
nariamente ad  uno  stadio  dì  sviluppo  inferiore  trarre  squadre  di  lavoratori 
bene  addestrati.  L’inasprimento  del  diritto  relativo  alla  schiavitù  era  spesso 
condizione  per  fare  grandi  cose  e,  sotto  il  riguardo  tecnico,  far  meglio. 
Ma  questo  inasprito  diritto  avvelenava  colle  sue  conseguenze  cosi  la  vita 
di  famiglia  degli  schiavi  come  i rapporti  loro  col  padrone;  esso  condusse 
a rapporti,  dai  quali  era  bandita  affatto  ogni  umanità,  a un  trattamento 
barbarico  degli  schiavi  tenuti  spesso  a catena.  La  vita  delle  intraprese, 
della  intiera  società  fu  dai  crescenti  attriti,  dalle  crescenti  lotte  pai*a- 
lizzata  e piombata  nell’abisso  di  condizioni  sociali  incomportabili  e satu- 
rantisi  sempre  più  di  veleno. 

La  schiavitù,  quale  esisteva  negli  ultimi  *^mpi  della  Repubblica  romana 
e al  principio  del  principato  e,  in  questi  ultimi  tempi,  nelle  piantagioni 
a schiavi  dei  popoli  commerciali  d'Europa,  era  la  più  dura  forma  di 
divisione  del  lavoro  e la  più  alta  misura  di  sft'Uttatrice  signoria  delFuomo 
sull’uomo.  Senza  proprietà  alcuna,  spesso  senza  alcuna  gioia  di  famiglia, 
senza  alcuna  prospettiva  di  miglior  avvenire,  privo  di  qualsiasi  tutela  da 
parte  della  legge  penale,  spesso  nutrito  e tenuto  peggio  delle  bestie,  lo 
schiavo  veniva  battuto  e costi-etto  al  più  duro  lavoro  precisamente  quanto 
si  faceva  stima  fosse  necessario  per  fare  con  esso  il  massimo  guadagno. 
Si  calcolava  freddamente  se  ci  fosse  più  convenienza  a consumare,  io  me  up, 
una  squadra  di  schiavi  di  giovani  diciottenni  in  7 anni,  oppm-e  in  14. 
E la  barbarie  è,  posto  l’istituto,  non  meno  logica  e conseguente  di  quello 
che  fosse  il  rigoroso  divieto  che  la  legge  faceva  di  dare  una  qualsiasi 
istruzione  agli  schiavi.  0 non  si  son  visti  ancora  certi  manchesteriani 
inglesi  sostenere  che  l’impartire  una  istruzione  scolastica  ai  figli  degli 
operai  era  un  andar  contro  alla  divisione  del  lavoro? 

' Ogni  schiavitù,  così  la  mite  schiavitù  piimitiva  colile  quella  dura 
venuta  dopo,  soffre  di  questo  vizio  fondamentale  che  quegli  che  lavora 
non  ha  alcun  interesse  al  risultato  del  lavoro,  locchè  tanto  più  doveva 
avvenire  a misura  che  nello  schiavo  si  andava  destando  la  coscienza 
di  se.  E quanto  più  lo  stato  di  lotta  tra  schiavi  e padroni  si  inacer- 
biva, anche  doveva  apparire  sempre  più  chiaro  come  il  sistema  fosse 
fonte  di  danni  morali  e politici  non  meno  che  di  danni  economici.  E 
allora  la  schiavitù  venne  dove  a poco  a poco  mitigata,  dove  senz’altro 
abolita;  come  del  resto,  già  mentre  Tistituto  era  in  vigore,  sempre  era 
avvenuto  che  desìi  schiavi  posti  meuo  in  basso  centinaia  e migliaia  pas- 


per  servirsene  facendoli 
ma  non  diversa 
Ci  vollero  certi  progressi 
nella  costituzione  della  famiglia  e nella  tecnica,  di  tal  natura  da  render 
desiderabile  lo  aver  sotto  mano  forze  di  lavoro  docili,  perchè  la  schiavitù 
sorgesse.  Generalmente,  solo  tribù  di  pastori  e di  agricoltori  (oltre  a 
poche  tribù  più  progredite  di  pescatori)  e,  ancora,  solo  ordinariamente, 
tribù  guerriere  hanno  dato  sviluppo  alla  istituzione,  la  quale  div^entò  per 
lungo  ordine  di  tempi  la  grande  scuola  del  lavoro  meccanico  dell’uma- 
nità. Poiché  nei  primi  tempi  essa,  quasi  di  regola,  non  sorge  che  per 
opera  della  guerra  e delle  spedizioni  a scopo  di  bottino,  sono  le  tribù 
più  deboli,  meuo  bene  organizzate,  meno  intelligenti,  quelle  che  ad  essa 
soggiacioiio.  In  questa  differenza  di  razza  si  vide  nell’antichità  e fino  in 
questi  ultimi  tempi  la  sua  giustificazione  giuridica:  come  il  ragazzo  — 
dicevasi  — così  l’adulto  che  sta  in  basso  abbisogna  della  guida  e della 
verga  di  im  padrone  che  lo  costringa  al  lavoro;  esso  è fatto  più  pel 
lavoro  meccanico  che  pel  lavoro  intellettuale;  esso  non  solo  si  acconcia 
ad  essere  guidato  e ad  avere  un  padrone,  ma  questo  padrone  esso  ama 
e,  fedele  ed  obbediente,  gli  si  dà  tutto. 

Lo  schiavo  è proprietà  del  padrone;  esso  è da  lui  mantenuto  e deve 
compierei  servizi  che  gli  vengono  comandati;  e sono  questi,  per  alcuni, 
anche  lavori  elevati  d’os:ni  maniera,  ma  ner  la  niù  narte  di  es^i  tmttflai 


sassero,  coiremancipazione,  in  una  situazione  migliore  e diventassero  lavo- 
ratori liberi,  piccoli  intraprenditori  o altro.  La  lenta  trasformazione  del- 
Tantica  schiavitù  nel  colonato  e in  altre  forme  miste  di  servitù,  operata 
dalla  legislazione  imperiale  sotto  la  influenza  della  Stoa  e del  Cristiane- 
simo, la  prosecuzione  di  questo  processo  da  parte  della  Chiesa  nei  primi 
tempi  del  medio  evo,  è uno  dei  fatti  storici  sociali  più  attraenti.  Non 
abbiamo  ad  esporre  qui  tale  processo,  come  neppure  le  abolizioni  della  schia* 
vitù  operate  nei  tempi  moderni,  bensì  dobbiamo  porre  bene  in  rilievo 
che,  anche  nel  caso  più  favorevole,  un  fatto  rimane  pur  sempre  come 
lontano  effetto  delle  condizioni  passate  : il  fatto,  avente  le  sue  profonde 
radici  in  tutte  le  abitudini  e in  tutti  i costumi  della  vita  economica  e 
sociale,  che,  per  quanto  il  contrasto  sia  attenuato  e le  forme  giuridiche 
di  questo  ordine  di  rapporti  siano  state  perfezionate,  sempre  però  una 
minoranza,  composta  di  individui  aventi  più  istruzione  e più  mezzi,  dirige 
il  lavoro  meccanico  di  quelli  che  hanno  minore  istruzione  e mezzi  minori. 

b)  Servitù.  Le  diverse  forme  di  « semi-libertà  » {Halbfreiheit),  che 
concettualmente  stanno  fra  la  schiavitù  e il  lavoro  libero  e,  storicamente, 
anche  sono  sòrte  spesso  prima  di  essa  e accanto  ad  essa,  vengono  ordi- 
nariamente compreso  sotto  il  concetto  di  servitù  o « appartenenza  > 
(Hórigkeit).  Esse  hanno  una  triplice  origine:  Tassoggettamento  in  guerra 

di  intiere  tribù  e la  incorporazione  nella  comunità,  in  una  condizione 
giuridica  inferiore,  di  questi  numerosi  elementi;  2"*  la  elevazione  di  già 
schiavi  e non-liberi  (Unfreié)  ad  imo  stato  giuridico  migliore,  come  nel- 
Tantico  colonato;  3®  la  riduzione  di  membri  già  liberi  della  comunità  in 
una  condizione  giuridica  inferiore,  (iome  nel  medio  evo  la  riduzione  dei 
numerosi  coltivatori  (Bauer)  liberi  alla  condizione  di  Vogteileute  e livel- 
lari. La  prima  di  queste  tre  cause  è quella  che  nei  tempi  antichi  ricorre 
più  generalmente:  gli  « iloti  » e i « jierieci  » della  Grecia,  la  intiera  popo- 
lazione agricola  delle  provincie  deirimpero  romano,  i « liti  » tedeschi 
ebbero  origine  da  essa.  Dove  la  vita  economica  è pervenuta  almeno  a 
una  coltura  stabile,  ordinata  della  terra,  dove  intiere  tribù,  intiere  terre 
e intieri  paesi  vengono  conquistati  e assoggettati,  dove  fra  reiteri  e 
vinti  è affinità  di  lingua  e di  razza,  ivi  possono  gli  assoggettati  non 
esser  ridotti  tutti  alla  condizione  di  schiavi  e venire  incorporati  nelle 
economie  domestiche  dei  vincitori:  si  lasciano  loro  le  loro  terre,  la 
loro  distinta  economia  domestica;  i vincitori  si  riservano  solo,  parte 
pel  potere  di  Stato,  parte  individualmente,  una  specie  di  alta  proprietà 
sui  loro  beni  e il  diritto  a certe  prestazioni  e a certi  servizi.  11  semi- 
libero  è privo  dei  diritti  politici,  spesso  non  può  portar  armi,  spesso  non 
ha  la  libera  scelta  della  residenza  e della  professione  ed  è,  come  col- 
tivatore, legato  in  parte  alla  zolla;  ma  la  legge  penale  lo  tutela  contro 
gli  atti  ingiusti  ed  anche,  spesso,  contro  la  sottoposizioue  a tributi  e ser- 
vizi eccessivi;  esso  ha  diritto  di  fondare  una  famiglia  e un  diritto  limi- 
tato di  proprietà,  può  stare  in  giudizio  e trova  spesso  un  appoggio  in 
comunità,  gilde  e associazioni  di  semi-liberi;  esso  è spesso  esente,  in 
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lutto  0 in  parte,  dai  servizi  militari,  giudiziari  e altri  cui  sono  soggetti  i 
liberi;  spesso  può  pretendere  che  il  padrone  gli  assegni  una  terra  o gii  dia 
altro  modo  di  fare  qualche  guadagno.  Quest'ordine  di  rappoiri  presenta 
una  grande  varietà;  semi-liberi  ricorrono,  nei  tempi  antichi,  anche  in  città  e 
in  esercizi  industriali,  come  una  siffatta  classe  rappresentano  i « perieei  » 
della  Grecia,  poi  i liberti  di  Roma,  in  America  la  gente  di  servizio  dei 
secoli  XVII  e XVIII;  ma  più  d’ordinario  i semi-liberi  sono  piccoli  col- 
tivatori in  terre  di  poca  popolazione,  senza  economia  monetaria,  i servi 
(Hintersassen)  dei  signori  feudali  di  territori  e di  tenute. 

Trattasi,  per  ciò  che  è della  condizione  di  questi  semi-liberi,  così  di 
una  disposizione  d’ordine  costituzionale  ed  camministrativo,  come  di  un 
regolamento  del  rapporto  di  lavoro.  Popolazioni  e razze  diverse  non 
potevano  in  altra  forma  giungere  a costituire  una  comunità  imitiiria  che 
in  quella  della  costituzione  di  classi  libere  e semi-libere  rigidamente 
distinte  le  une  dalle  altre;  il  potere  di  Stato  e religioso,  gli  ordini  di 
guerra,  Tamministrazione  locale  non  potevano,  hntanto  che  non  vi  erano 
imposte,  venir  organizzati  altrimenti  che  coU’assegDare  teire  e servi  a 
quelli  che  tali  alti  servizi  si  assumevano  per  la  comunità.  Anche  dove 
da  principio  il  capo,  il  sacerdote,  il  cavaliere  faceva  andare,  come  il  servo, 
l’appartenente  (Hiirig).  una  economia  propria,  questi  era  pur  sempre  tenuto 
a certe  prestazioni  e a certi  servizi,  e sempre  più  si  doveva  venire  a 
questo  che  le  classi  superiori  fossero’,  perchè  potessero  adempire  agli 
obblighi  loro,  sgravate  tutt’affatto  del  lavoro  meccanico  dei  c^nnpì  e questo 
venisse  accollato  esclusivamente  ai  servi.  Questi  dovevano  costrurre  stnide 
e canali,  chiese  e castelli,  fare  le  carreggiate  pei  pubblici  servizi  e pei 
grandi,  coltivare  le  loro  terre,  dar  loro  a servizio  per  anni  i loro  figli.  L’ari- 
stocrazia veniva  così  ad  essere  liberata  dalla  pressione  del  lavoro  e delle 
necessità  della  vita;  la  gran  massa  dei  servi  doveva  lavorar  la  terra  e 
prestine  servizi  (fronen)  perchè,  in  quelle  condizioni  della  tecnica,  lo  Stalo, 
la  Chiesa,  come  pure  le  classi  superiori,  potessero,  come  organi  della 
civiltà,  sussistere.  Era  una  divisione  del  lavoro  di  un’azione  profonda, 
che,  malgrado  tutte  le  durezze  e tutti  gli  abusi  cui  dav^u  luogo,  era  pur 
sempre  per  quei  tempi  non  meno  necessaria  di  qualsiasi  altra  forma  di 
divisione  del  lavoro.  Era  un  sistema  più  evoluto  della  schiavitù,  come 
<|ueIlo  che  al  semi-libero  garantiva  pur  sempre  una  limitata  sfera  di 
libertà  individuale  e di  proprietà  personale  ; dove  la  oppressione  non  era 
eccessiva,  poteva  destarsi  nel  servo  un  certo  amore  pel  prctprio  lavoro,  per 
la  famiglia,  per  la  patria.  Ma  spesso  la  soma  ond’era  oppresso  era  sì 
greve  da  inebetirlo,  da  renderlo  indifferente  a ogni  cosa  e soffocare  in 
lui  ogni  interesse  al  lavoro. 

Era  questo,  in  complesso,  un  ordinamento  giuridico  troppo  rozzo  e 
una  forma  troppo  rozza  di  divisione  del  lavoro,  la  quale  doveva  perder 
terreno  e scomparire  a misura  che  i sentimenti,  le  idee  giuridiche  e le 
istituzioni  sociali  si  andavano  affinando,  a misura  che  si  v’olevu  avere  un 
lavoro  meglio  fatto  e più  qualificato,  che  la  maggior  densità  della  popo- 
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Jiizione,  i migliorati  mezzi  di  comimicazione  e di  trasporto,  la  economia 
monetaria  e i progressi  della  tecnica  rendevano  possibili  forme  di  divi- 
sione del  lavoro  migliori.  Come  neirantichità  e nel  medio  evo  i non-liberi 
(Unfreie)  e i semi-liberi  (Halbfreié)  meglio  dotati,  quelli  che  attendevano 
a forme  ài  attività  più  specializzate  e più  apprezzate,  salivano  spesso 
alla  libertà  personale  e perfino  entravano  neiraristocrazia  — ricorderò  i 
liberti  di  Roma,  i nobili  ministeriali  non-liberi,  gli  artigiani  e i mercanti 
originariamente  non-liberi  delle  città  del  medio  evo  — così  in  tempi 
posteriori  anche  la  intiera  popolazione  rurale  servile  {hòrig)  conseguì  la 
libeità  personale.  Dai  XV  al  XIX  secolo  i servi  si  sono  in  Europa  riscat- 
tati 0 furono  da  leggi  di  affrancamento  fatti  liberi;  parte  di  essi  furono 
con  ciò  convertiti  in  un  ceto  di  piccoli  proprietari,  paii;e  in  lavoratori  a 
salario  liberi.  Gli  è chiaro  come  gli  effetti  lontani  di  questo  antico  ordine 
di  cose,  non  possano  ancora  oggi  essere  scomparsi.  La  più  parte  dei 
nostri  salariati  europei  sono  discendenti  di  servi;  neUe  nostre  istituzioni 
e nei  nostri  costumi  sono  ancora  numerose  traccio  delle  passate  condizioni. 

11  numero  degli  schiavi  neirantichità  e negli  Stati  e colonie  moderne 
non  fu  mai  cosi  grande  come  quello  dei  servi.  Secondo  i risultati  delle 
più  recenti  indagini,  difficilmente  essi  supei-arono,  in  Grecia  e in  Italia, 
la  metà  dei  liberi;  ai  quali  certo  erano  da  aggiungersi  i semi-liberi,  i 
a meteci  » , i liberti.  Già  nei  secoli  VIII-X  i ser\i  costituivano,  secondo 
Grimm,  la  metà  della  popolazione;  più  tardi  ne  costituivano  spesso  i 
quattro  quinti.  Dove  però  vuoisi  non  perder  di  vista  che  questi  servi  non 
possono  affatto,  come  classe,  venh*  paragonati  agli  schiavi.  Dna  gran 
parte  di  essi  costituivano  una  classe*  molto  più  elevata  e,  malgrado  i pesi 
e gli  obblighi  ond  erano  gravati,  rappresentavano  una  specie  di  medio  ceto, 
nel  quale  in  progresso  di  tempo  fecero  trapasso.  Solo  i servi  che  stavano 
in  basso,  che  oltre  al  non  esser  liberi  anche  erano  privi  di  beni,  possono 
essere  messi  a paro  cogli  schiavi. 

117.  — Origine  della  odierna  classe  dei  lavoratori  liberi.  — Il 

grande  problema  dei  nostri  giorni  ò il  perchè  e il  come  del  sorgere  di 
ima  vasta  classe  di  lavoratori  a salario  meccanici,  che  in  base  a liberi 
contratti  vivono  esclusivamente  o specialmente  di  un  salario  in  denaro, 
che  essi  guadagnano  col  lavoro  che  fanno  nelle  intraprese,  nelle  famiglie 
0 in  \aiiabili  occupazioni.  Noi  ci  domandiamo:  come  avviene  che,  colla 
vittoria  della  libertà  personale,  non  solo  nei  paesi  della  vecchia  civiltà, 
ma  anche  nelle  colonie  europee,  colla  loro  sovrabbondanza  di  terre,  si 
mantenga  la  vecchia  bipartizione  della  società  in  una  minoranza  dirigente 
che  compie  essenzialmente  lavott»  intellettuale  e in  una  maggioranza 
esecutrice  che  compie  essenzialmente  lavoro  meccanico?  Chi  ritiene  che 
tutti  gli  uomini  siano  eguali,  che  il  principio  della  libertà  personale  sia 
nn  mezzo  magico  pel  più  rapido  sviluppo  di  tutte  le  facoltà  del  corpo  e 
dello  spirito  ; chi  si  fa  l’idea  che  un  generale  pareggiamento  della  possi- 
denza combinato  colla  concessione  della  libertà  personale  avrebbe  eli- 
minato per  sempre  i contrasti  di  classe;  chi,  stordito  dai  miracoli  della 
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tecnica  odierna,  ritiene  che,  con  una  giusta  ripartizione  dei  beni  e con 
una  organizzazione  democratica  dello  Stato  e della  economia  sociale,  vi 
sarebbe  sovrabbondanza  di  beni  economici  per  tutti  gli  uomini  — quegli 
non  può,  naturalmente,  del  grande  fatto  storico  del  moderno  rapporto  di 
lavoro  farsi  una  giusta  idea. 

Chi  considera  le  cose  storicamente,  ueirindagare  le  origini  della 
moderna  istituzione  del  libero  contratto  di  lavoro  terrà  conto  anche  del- 
l’azione esercitata  dai  rapporti  di  classe  e di  possidenza  tramiuidati  dal 
passato,  del  movimento  della  popolazione,  della  necessità  di  forme  di 
organizzazione  a signoria  (herrschaftlich)^  e comprenderà  come  il  suo 
sviluppo  potesse  riuscire  dove  più  dove  meno  bene  ed  abbia  prodotto  qua 
e là  risultati  diversi;  esso  comprenderà  come  il  libero  contratto  di  lavoro, 
sebbene  fin  dapprincipio  fosse,  in  linea  di  principio,  un  grande  progresso, 
solo  lentamente  e attraverso  riforme  svariate  potesse  diventare  un  istituto 
soddisfacente,  e qualificherà  come  un  errore  puerile  il  sostenere  che  se 
alcuni  pochi  si  sono  impadroniti  degli  strumenti  di  lavoro  e della  ten*a, 
liducendo  così  la  massa  delia  popolazione  alla  condizione  di  diseredati, 
di  lavoratori  meccanici  nullatenenti,  ciò  fu  opera  esclusivamente  di  uomini 
malvagi  e brutali,  del  capitalismo  dissanguatore. 

Già  gli  effetti  lontani  della  servitù,  nelle  colonie  quelli  della  schiavitù, 
le  grandi  difficoltà  che  incontra  Tattuazione  deirobbligo  della  scuola  per 
tutti,  la  impossibilità,  neirabolire  la  costituzione  agraria  feudale,  di  for- 
nire di  una  proprietà  tutti  i servi,  determinarono,  come  già  vedemmo,  la 
formazione  di  grandi  strati  di  individui  inferiori  nel  riguardo  economico, 
tecnico  ed  intellettuale,  i quali  col  diventar  liberi  venivano  a trovai'si 
nella  necessità  di  domandare  i mezzi  per  vivere  ad  un  qualche  lavoro 
meccanico  a salario.  Essi  non  avevano  le  attitudini  necessarie  per  creare, 
da  soli  0 associati  con  altri,  sul  teri*euo  della  nuova  tecnica,  aziende 
industriali  o agrarie  ; ed  anche  dove,  come  nelle  colonie,  vi  era  sovrab- 
bondanza di  terre,  essi  preferirono  il  lavoro  a salario  alla  vita  dello 
sqmtter  nelle  foreste  vergini.  Ed  anche  tutta  quella  folla  di  piccoli  arti- 
giani e dì  esercenti  industrie  in  casa  non  ora  neppur  essa  tutt'affatto 
capace  di  prender  parte  attiva  alla  nuova  oi*ganizzazione  della  vita  eco- 
nomica. Dove  la  loro  condizione  si  faceva  misera  essi  erano,  come  i giorna- 
lieri di  campagna  nullatenenti,  ridotti  a cercar  lavoro  presso  il  non  troppo 
grande  numero  di  intraprenditori  che,  per  le  loro  qualità  personali  e 
pei  mezzi  di  cui  disponevano,  erano  in  grado  di  farla  da  organi  del  pro- 
gresso nel  campo  della  tecnica  e della  organizzazione.  Gli  Stati  dell’Eu- 
ropa  occidentale  erano,  dal  1750  al  1850,  entrati  di  nuovo,  dopo  un 
lungo  ristagno,  in  una  fase  di  slancio  economico;  ma  le  gradazioni  di 
classe  tramandate  dal  passato  non  potevano  essere  tolte  d’un  tratto.  La 
popolazione  rimase  fortemente  differenziata  secondo  la  razza,  la  prove- 
nienza, il  modo  di  vivere,  la  maggiore  o minore  abituazione  al  lavoro,  . 
le  diverse  attitudini  natumli  : gli  uni  erano  fatti  più  pel  lavoro  intellet- 
tuale, gli  altri  più  pel  lavoro  meccanico.  Gli  individui  che  venivano  dai 
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monti  al  piano,  dalla  campagna  nella  città,  erano  e sono  più  temprati 
hanno  esigenze  di  vita  minori,  ma  ordinariamente  anche  servono  meno 
bene  pel  lav'oro  qualitìcato. 

La  popolazione  era,  dal  secolo  XVI,  aumentata  quasi  dappertutto  ; 
essa  era  andata  oltre  il  limite  dei  mezzi  di  sua  sussistenza  ; creare  lavoro 
per  le  braccia  in  soprannumero  era  il  motto  della  politica  mercantilista. 
Le  industrie  domestiche  hanno  dappertutto  la  loro  radice  in  una  sovra- 
offerta  delle  forze  di  lavoro  della  campagna  o della  città,  come  anche 
vuole  essere  riferito  allo  stesso  fatto  Taumento  in  esse  avvenuto  negli 
ultimi  tempi  (ad  esempio,  nel  lavoro  di  confezione,  ecc.).  Anche  dove 
non  era  questione  nè  di  grande  industria,  nè  di  grandi  economie  agricole, 
l’aumento  della  popolazione  doveva  agire  nel  senso  della  formazione  di 
una  classe  di  lavoratori  nullatenenti.  Valga,  come  uno  degli  esempi  più 
semplici,  la  storia  di  un  villaggio  di  contadini  rima.sto  libero,  con  terri- 
torio invariato.  Dove  nel  1300  stavano  ancora  20  tenitori  di  un  manso 
intiero  (Vollhufìier),  nel  l.óOO  vivevano  forse  ancora  6 tenitori  di  un 
manso,  12  tenitori  di  un  quarto  di  manso  (Viertelhufner),  alcuni  teni- 
tori di  casipole  e giornalieri  e nel  1800  i tenitori  di  un  manso  intiero 
erano  ridotti  a 2 o 3,  i tenitori  di  un  quarto  di  manso  aumentati  a 20-30,  i 
possessori  di  piccole  particelle  a 50,*5ltre  ad  altrettanti  giornalieri  non  aventi 
un  palmo  di  terra,  i quali  tutti  dovevano  cercarsi  un  pane  nelle  economie 
dei  contadini,  nel  lavoro  dei  boschi,  delle  miniere,  delle  strade,  nella 
industria  domestica.  Anche  l’artigianato,  sempre  e precisamente  quando 
fioriva,  ebbe  a produrre  in  2-3  generazioni  un  numero  di  candidati  alla 
maestranza  tre  ed  anche  più  volte  maggiore  del  numero,  che  ordinaria- 
mente non  cresceva  gran  fatto,  di  posti  di  maestro;  essi,  dal  1500  al 
1700,  trovavano  a guadagnarsi  la  vita  negli  eserciti  mercenari  che  si  anda- 
vano formando,  come  scrivani,  come  impiegati,  poi  anche  nell’industria 
domestica  e nelle  fabbriche.  Quando  infine,  dappoi  il  1770,  le  industrie 
presero  a fiorire  e ad  esportare,  la  popolazione  crebbe  rapidamente;  e 
poiché  pareva  che  prospettive  illimitate  di  guadagno  si  aprissero,  tutti  gli 
Stati  si  affrettarono,  dal  1789  al  1870,  a togliere  le  limitazioni  che  ancora 
vi  fossero  alla  libertà  di  stanziamento  e di  matrimonio.  Tutti  gli  strati 
della  società  crebbero  rapidamente,  e a chi  non  trovava  a fai-si  uno  stato 
come  coltivatore  o maestro  d’arte,  come  artista  o come  impiegato,  come 
commerciante  o merciaiuolo,  non  rimaneva  aperta  altra  strada  che  'quella 
di  allogarsi  come  operaio  a salario. 

Il  rapporto  di  lavoro  a salario  per  individui  di  una  cei-ta  età  coniu- 
gati non  era,  dappoi  il  1750,  qualcosa  di  tutt’attatto  nuovo.  Dove  già  nei 
tempi  andati,  sulla  base  della  economia  monefeiria,  aziende  di  una  certa 
importanza  si  erano  formate,  ivi,  accanto  all’apprendista  e al  garzoi.e 
(G'escife),  anche  si  era  andata  formando  una  classe  di  operai  a salario 
ammogliati,  i quali  solo  eccezionalmente  potevano  ancora  diventare 
padroni  ( < maestri  » ) o intraprenditori.  I lavoratori  delle  miniere  e delle 
saline  e la  gente  di  mare  sono  di  buon’ora  esempi  di  gruppi  di  famiglie  di 
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lavoratori,  che  tali  rimanevano  per  generazioni.  Gran  parte,  appunto, 
di  essi  erano  stati  originariamente  membri  di  primitive  associazioni  di 
lavoro,  sulle  quali  verremo  più  oltre,  le  quali  però  non  avevano  potuto 
assicurar  loro  una  sussist^za  stabile  e regolare;  le  associazioni,  come  i 
lavoratori  singoli,  erano  incapaci  di  vendere  il  prodotto,  dhiso  o indiviso, 
da  essi  ottenuto  e di  fare  della  loro  associazione  una  intrapresa  vitale; 
il  guadagno  era  troppo  saltuario;  era,  per  quella  gente,  un  grande  pro- 
gresso quando  si  trovavano  intraprenditori  che,  avendo  mezzi,  erano  in 
grado  di  corrisponder  loro,  finché  F intrapresa  durava,  ma  indipendente- 
mente dal  suo  andar  bene  o male,  un  salario  corrente  in  denaro.  E quando, 
negli  ultimi  tempi,  un  sempre  maggior  numero  di  grandi  aziende  e di 
'grandi  stabilimenti  vennero  ad  aver  bisogno  di  una  massa  di  forze  di  ‘ 
lavoro  permanente,  essi,  come  in  seguito  le  piccole  aziende,  presero  ad 
occupare  individui  in  giovine  età;  andarono  perfino  qua  e là,  nell’oc- 
cupare  fanciulli  e donne  e nel  < fare  apprendisti  »,  alPeccesso,  ma  in 
complesso  veniva  con  ciò  a sorgere  per  essi  la  necessità  di  tenere  gli 
operai  buoni  in  servizio  per  tutta  la  loro  vita,  o almeno  fino  ai  loro  40, 
50  anni;  sempre  più  raramente  avveniva  che  il  garzone  ( « compagno  », 
Geselle)  potesse  diventare  padrone  ( « maestro  » , Meister).  Una  nume- 
rosa classe  di  operai  industi-iali  attempati,  aventi  famiglia,  dovette,  col 
sorgere  della  grande  industria,  andarsi  formando  nelle  città,  come  una 
classe  di  giornalieri  aventi  famiglia  dovette,  colla  grande  coltura,  nudarsi 
formando  nelle  campagne. 

In  questo  senso  è corretto  il  dire  che  i grandi  intraprenditori  e il  loro 
capitale  aiutarono  a creare  Todierno  ceto  dei  lavoratori.  Solo  vuoisi  aggiun- 
gere che  il  personale  c’era  già;  che  a lungo,  per  decenni,  esso  non  si 
decise  a entrare  nella  fabbrica  se  non  a malincuore  e con  riluttanza. 
DalFazione  combinata  della  nuova  tecnica,  del  nuovo  diritto,  della  libertà 
personale,  della  prevalente  economia  monetaria,  degli  esistenti  rapporti 
sociali,  dell’aamento  della  popolazione,  usci  Fodierno  rapporto  di  lavoro, 
la  moderna  classe  di  lavoratori  a salario,  la  consistenza  sua  sul  libero 
contratto  di  lavoro.  Ed  ecco  ciò  che  in  questo  fatto  vi  ha  di  essenziale. 

Non  più  soltanto  individui  giovani  stanno  durevolmente  nella  condi- 
zione di  lavoratori  dipendenti,  bensì  anche  uomini  e donne  coniugati; 
ima  gran  parte  di  quelli  che  lavorano  non  hanno  alcuna  speranza  di 
giungere  cogli  anni,  come  spesso  vi  giungejauo  prima,  ad  essere  alla 
testa  di  una  piccola  azienda;  la  più  parte  di  essi  non  vendono,  come  gli 
artigiani  che  prestavano  servizi,  prestazioni  di  lavoro  isolate,  bensì,  in 
un  rapporto  di  lavoro  sia  pur  risolubile,  ma  pur  sempre  stabile  e da  cui 
tutta  la  loro  vita  è dominata,  essi  compiono  ogni  giorno,  per  un  padrone 
o dator  di  lavoro  (Arbeitgeber)^  determinati  servizi  e lavori  ripetentisi  in 
modo  uniforme.  Ma,  in  compenso,  la  maggioranza  dei  lavoratori  anche 
viene,  mediante  una  entrata  uniformemente  continuativa,  ad  avere  Fesi- 
stenza,  almeno  fino  ad  un  certo  punto,  assicurata;  F individuo  non  è 
più  come  prima,  legato  durevolmente  o per  tutta  la- vita  a quella  tal 
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dovo 

torp  TfZ  f Vrogre^o  essenziale.  Il  lavora- 

0 e e fatto  lui  r^ponsabile  di  sè  stesso  ; e se  anche  il  retto  sentimento 

fa  “on  si  sviluppò  se  non  lentamente,  se  dapprima  solo 

la  eletta  dei  lavoratori  poteva  tale  sentimento  avere  e gli  altó  senza  lo 
vecchie  dande,  qua  e là  regredirono,  la  libertà  però  pfodul  ’a  poco  a 

Th  i qual*  si  mostrarono  a misura  che  il  con 

tratto  di  lavoro  SI  andava  convenientemente  foggiando  e che  il  ceto  dei 
avoraton  si  andava  elevando.  Anche  dove  la  più  gran  parte  d?  quei 
che  lavorano  non  hanno  altri  notevoli  mezzi  economici  di  Listenza  alf  hi 
fuori  del  salano  guadagnato  giorno  per  giorno  e che  solo  nei  gradi  supe- 
11  diventa  stipendio  annuo  con  una  posizione  stabile,  riforme  dW 
mjera  po^vano  al  rapporto  di  lavoro  dare  un  assetto  rnigUre  cré 
vedremo  nella  seconda  parte  di  quest’opera,  dove  i singoli  lati  dellf;dLreo 

IdTtr  ^ riguardo. 

Qui  abbiamo  solo  a porre  in  chiara  luce  il  sorgere  della  classe  dei 
lavoraton  liberi  come  uno  degli  anelli  nella  catena  della  divi.sione  sociale 
del  avoro  e delle  professioni.  Per  quanto  tale  classe,  come  un  Zo^l 
la  schiavitù  e la  servitù,  comprenda  elementi  diversi;  tutti  quelli  c^^  in 
essa  poniamo  non  solo  stanno  sotto  una  istituzione  giuridica  ed  econò 
mica  somigliante,  ma  anche  hanno  tutti  questo  di  comune  che  tutti  hanno 
a compiere,  ad  operazioni  divise,  mi  lavoro  essenzialmente  di 
essenzialmente  meccanico,  che  tutti  sono  da  questa  divisione  legati  Tloro 
datori  di  lavoro  che  gli  uni  e gli  altri  insieme  rappresentano  una  orS- 

dTu“pr:r  ’ " occuperemo’^^rattando  deUa  S 

Qui  ci  rimane  di  rispondere  alla  domanda  quale  sia  la  consistenza 
di  questa  classe  di  lavoratori  a salario  e di  quali  elementi 
Per  quanto  i dati  che  si  hanno  a questo  riguardo  siano  incerti  essi  for’ 
niscono  pur  sempre  certi  punti  d’appoggio.  Per  il  vecchio  Stato  'prussiano 

Ttfe  — e nepp^tri: 

1802  1816  1846  1867 

Operai  di  fabbrica  0.16  milioni  0.35  milioni  0 55  milioni  i i . i-  * 

Garzoni  e apprendisti  ? > 0 ifi  . miiiom  l.U  milioni 

Lavoratori  della  terra  ?»  OS  * 

• 1.4  » 2.19 

1.33  milioni  2.33  milioni  3.93  milioni 

telale,  «n  ™mento  dal  13'  1!  Ts" 

. ;iù"di  5 tedter".ar.r:™:ra:s 


LA  DIVISIONE  SOCIALE  ED  ECONOMICA  DEL  LAVORO  531 

qualcosa  di  più  di  6 milioni;  nel  1895  la  Prussia  contava  nella  agri- 
coltura, nell’ industria  e nel  commercio,  senza  le  persone  di  servizio, 
7.5  milioni  di  lavoratori.  L’Impero  tedesco  aveva,  in  questi  rami  di  pro- 
duzione, secondo  il  censimento  delle  professioni  del  1882,  10.7  milioni  di 
lavoratori,  cioè  il  23  p.  100  della  popolazione  totale,  secondo  quello  del 
1895  12.8  milioni  (non  contando  0.6  milioni  di  impiegati  superiori,  0.4  mi- 
lioni di  lavoratori  a salario  avventizi  e 1.3  milioni  di  persone  di  servizio 
e neppure  il  personale  delle  poste  e delle  ferrovie),  cioè  il  25  p.  100  della 
popolazione  totale.  Per  la  Francia  fu  ancora  recentemente  calcolato  che 
gli  operai  vi  fbrmauo  il  18.3  p.  100  della  popolazione,  gli  intrapren- 
ditori  il  21.9  p.  100  (Herkner).  Per  T Inghilterra  Webb  calcola  la  popo- 
lazione operaia  maschile  al  18  p.  100  della  popolazione  totale,  e così, 
colle  donne,  si  andrebbe  oltre  il  25  p.  100. 

Dal  1800  al  1900,  quindi,  la  popolazione  operaia  è certo  grandemente 
aumentata,  senza  che  però,  riferita  alla  popolazione  totale,  essa  abbia 
raggiunto  le  proporzioni  del  numero  degli  schiavi  e dei  servi  di  una 
volta.  Il  diverso  aumento,  a cui  qui  non  possiamo  statisticamente  tener 
dietro,  del  numero  dei  lavoratori  a salario  nelle  varie  economie  sociali 
dipenderà  dall’esservi  più  o meno  presto  e più  o meno  fortemente  dimi- 
nuito il  ceto  dei  piccoli  coltivatori  e dei  piccoli  artigiani  e cresciuta  la 
grande  intrapresa;  esso  quindi  sarà,  nei  paesi  meridionali  e orientali  del- 
l’Europa, minore  che  in  Inghilterra,  dove  il  ceto  degli  operai  fu  più 
di  buon’ora  ingrossato  dalla  distruzione  del  ceto  dei  contadini.  Se  anche, 
per  ogni  paese,  la  conservazione  del  ceto  dei  contadini  e,  qua  e là,  anche 
la  conservazione  più  a lungo  del  ceto  dei  piccoli  artigiani  può  essere 
una  fortuna,  non  è punto  detto,  del  resto,  che  neH’aumento  del  ceto  dei 
lavoratori  a salario  debba,  sempre  e senz’altro,  vedersi  un  brutto  sintomo 
e che  esso  sempre  e senz’altro  voglia  dire  l’annientameuto  del  ceto  medio, 
un  aumento  del  numero  delle  esistenze  dipendenti.  In  sè,  esso  |è  un  segno 
della  tecnica  moderna  e delle  moderne  condizioni  dell’azienda,  e se  può 
voler  dire  miseria  proletaria,  anche,  secondo  la  composizione  del  ceto, 
secondo  le  sue  condizioni  di  salario,  secondo  il  foggiamento  delle  dispo- 
sizioni di  lavoro,  può  significare  un  nuovo  diverso  riempimento  del  ceto 
medio  ed  essere  un  indice  di  condizioni  normali  delle  classi  inferiori. 

Il  rapporto  del  numero  dei  lavoratori  a salario  alla  popolazione  totale 
non  dà,  del  resto,  neppure  statisticamente,  alcuna  esauriente  idea  delia 
sua  importanza  in  confronto  degli  intraprenditori,  nè  delle  famiglie  ope- 
raie che  in  esso  si  comprendono.  Sul  qual  riguardo  poche  parole  e poche 
cifre  ancora. 

Nel  1896,  in  Germania,  secondo  i risultati  del  censimento  delle  pro- 
fessioni, il  numero  assoluto  e relativo  (in  procenti)  degli  attendenti  ad  un 
guadagno  {Erwerbsthatìg)  nei  tre  grandi  campi  deiragricoltura,  dell’in- 
dustria e del  commercio,  soli  (1)  o coi  loro  parenti  e persone  di  ser- 
vizio (II),  nelle  tre  categorie  degli  aventi  stato  a sè  (intraprenditori),  degli 
impiegati  e degli  operai,  era  il  seguente: 
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toD“eéa"tf  “ 5.4  milioni  = 28.9  % 18.8  milioni  = 42.1  «/ 

Sr  : ::;••••  \ 

• • * — C<.8»  24.2  ^ =54.8  > 


IS.D  milioni  = 100  % 44.7  milioni  = 100  % 

I / c'i'PP"  (iella  nazione,  che  rimaneva  di  7-8  milioni 

al  dissotto  de  la  sua  popolazione  odale,  jrli  operai  eostituivano  il  67  8 
p.  100  e,  colle  famiglie,  il  54.3  p.  100. 

In  que.sto  numero  di  lavoratori  si  comprendono  oltre  a 2 milioni  di 
membri  della  famiglia,  che  concorrono  colla  loro  opera  ; il  66.6  p 100 

coniugati,  58.60  p.  100  sono  al 
dissotto  di  30  anni.  Gli  operai  maschi  ammogliati  sono  solo  3.7  milioni- 
le  operaie  maritate  solo  0.8  milioni;  e così,  dei  12.8  milioni  di  lavora- 
toli solo  4.0  milioni  sono  coniugati;  epperò,  poiché  molti  dei  coniugati 
maschi  e femmine,  appartenevano  alla  stessa  famiglia,  il  numero  delle 
famiglie  di  operai  esistenti  in  Germania  nel  1895  non  poteva  andare  gran 
torto  oltre  ai  4 milioni,  su  11-12  milioni  di  famiglie  esistenti  in  Germania. 
11  onde  anche  si  vede  come  ancor  oggi,  nel  numero  complessivo  dei  nostri 
lavoraton,  i giovani,  i non  coniugati,  di  gran  lunga  prevalgano;  come  fra 
essi  molte  migliaia  ve  ne  siano,  che  col  tempo  entrano  nella  classe  degli 
intrapreuditori  o m altra  posizione  stabile,  che  appartengono  al  ceto  medio 
ed  in  parte  anche  alle  classi  superiori  ed  in  altre  sfere  contraggono  matri- 
monio La  nostra  odierna  statistica  deve  comprendere  nella  categoria  dei 
lavoiaton  COSI  il  tiglio  del  milionario  che  lavora  da  commesso  in  una 

casa,  la  faglia  del  contadino  che  sta  a servizio  altrove,  come  l’ultimo 
operaio  proletario. 

I H classe  dei  lavoratori  a salario  in  lavoratori  qua- 
lificati (istrutti  e lavoratori  .semplici  (non-istrutti,  unoelernt),  in 

una  gerarchia  di  categorie,  in  cui  gli  appartenenti  a quelle  più  alte  haun.. 
quelite  di  impiegafa  od  a questi  si  a<*costano,  fanno  parte  delle  sfere  libe- 
rali, del  ceto  medio  e compiono  tanto  lavoro  spirituale  quanto  lavoro 
meccanico  — non  abbiamo  ad  occuparci  qui,  ma  altrove.  E questa  dif- 

loTrT’-””  lavoratori  è uno  dei  più  importanti,  ed 

sSe  confortanti,  fenomeni  della  moderna  evoluzione  economico- 

« 

118.  - La  separazione  dell’agricoltura  e dell’industria.  La  divisione 
del  lavoro  agricolo  e del  lavoro  industriale.  — Certe  tribù  sono  - secondo 
a loro  razza,  secondo  il  clima  e il  suolo,  secondo  le  loro  sedi,  secondo 
la  flora  e la  tamia  del  loro  paese  - rimaste,  da  tempo  immemorabile 
non  altro  che  cacciatori,  o pescatori,  o allevatori  di  bestiame,  o mangia- 
toli di  banani  o di  mais,  nè  hanno  sviluppato  la  loro  economia  agraria 
a quella  varietà  di  ftirme,  che  presenta  l’economia  agraria  degli  Indo- 
germani  0 dei  Semiti  e,  qua  e là,  anche  l’economia  agraria  di  altre  razze 
nelle  zone  temperate,  colla  loro  varia  combinazione  della  coltura  campiva 
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coll’allevamento  del  bestiame,  colla  utilizzazione  dei  boschi  e con  indu- 
strie accessorie  svariate.  Questa  economia  domestica  e famigliare,  intesa 
alla  produzione  propria  (Eigenprodvkiion)  o diretta,  fu  già  da  noi,  in 
connessione  colla  storia  della  tecnica  (pag.  204-5),  poi  considerandola  in 
sè  stessa,  descritta  (pag.  368-379),  ed  anche,  in  tale  occasione,  abbiamo 
esposto  la  divisione  del  lavoro  che  essa,  specie  nella  sua  forma  patriarcale, 
sviluppò  nelle  sfere  più  alte  della  società.  La  famiglia  antica  con  centinaia 
di  schiavi,  reconomia,  a base  di  signoria  della  terra  (grundherrlich)^  della 
corte  dominicale  (Fronhof-)^  dei  monasteri  (Kloster-)^  delle  abazie  (Abtei-), 
dei  principi  (FiirstenivirtHcìuift)  del  medio  evo,  è un’azienda  economico- 
domestica  in  grande,  con  numerosi  uffici  domestici-  per  le  stalle,  pei  pre- 
parativi di  guerra,  per  la  tenuta  delle  provviste  camerali,  per  la  cucina 
e per  la  cantina,  con  un  certo  numero  di  opifici  e di  lavoratori  tecnici . 
non-liberi.  Nelle  grandi  case  patidzie,  nelle  grandi  tenute,  nelle  case  def 
principi,  dura  tuttora  siffatta  minuta  divisione  del  lavoro.  Ancora  ai  nostri 
giorni,  nella  casa  del  sultano  Abdul  Azis  erano  occupate,  a lavoro  diviso, 
6124  persone,  di  cui  359  solo  pel  servizio  delle  cucine. 

Come,  del  resto,  questa  vasta  economia  domestica  degli  antichi  tempi 
siasi  da  tempo  disciolta,  come  questa  dissoluzione  siasi  compiuta  collo 
staccare  da  essa  operazioni  industriali  e in  quanto  uffici  e servizi,  che 
tin'allora  erano  stati  uffici  e servizi  deire(*onomia  domestica  a lavoro 
diviso,  diventarono  mestieri  e professioni  per  sè  stanti,  anche  fu  da  noi, 
parlando  della  famiglia  moderna,  altrove  esposto  (pag.  377-8),  nè  ci  occorre 
ripeter  qui  ciò  che  là  fu  detto.  Trattasi  di  quel  ' grande  processo  di  scis- 
sione, da  cui  uscirono  oggi  Tagricoltum  e riudustria,  come  rami  di  pro- 
duzione distinti,  ed  anche,  in  un  certo  senso,  la  città  e la  campagna  come 
gruppi  sociali  ed  ecouomici  parimenti  distinti,  colla  loro  peculiare  natura, 
coi  loro  peculiari  interessi.  Scopo  principale  dell’odierna  complicata  orga- 
nizzazione economico-sociale  è quello  di  mettere,  mediante  il  commercio, 
il  mercato  e il  traffico,  queste  due  metà  della  economia  sociale  in  giusto 
rapporto  fi*a  loro  e fare  che  esse  cooperino  senza  scosse. 

Ma  il  processo  di  separazione  di  questi  due  campi  l’uno  dall’altro 
neppur  oggi  non  è ancora  a gran  pezza  compiuto,  nè  lo  sarà  mai;  la 
separazione  non  è,  invero,  scopo  a sè  stessa,  bensì  un  mezzo  e,  come 
tale,  si  afferma  solo  dove  la  produzione  ne  viene  ad  essere  facilitata, 
migliorata. 

Tale  separazione  non  può  prodursi  dove  il  traffico  (Verkehr)  manca: 
il  farmer  americano,  il  contadino  di  montagna,  il  contadino  svedese,  è, 
ancor  oggi,  anche  cacciatore,  mastro-costruttore,  falegname,  fornaciaio, 
tessitore,  conciatore  ed  altro  ancora.  Come  pure  essa  non  si  compie  dove 
il  piccolo  coltivatore  non  può  vivere  unicamente  del  suo  campo,  dove 
un  certo  smercio  di  prodotti  industriali  dell’ economia  domestica  la 
cosidetta  « operosità  domestica  » {Hausflei.ss)  — diventa  possibile,  nè  dove 
più  tardi  l’artigiano  di  campagna  non  può  vivere  unicamente  del  suo 
mestiere.  Gli  è così  che,  ancor  oggi,  nei  paesi  deirEuropa  orientale  e nei 
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paesi  asiatici,  una  grande  produzione  industriale  ha  luogo  nelle  famiglie 
dei  contadini.  Nei  dintorni  di  Mosca  TSO  p.  100  dei  contadini  attende 
ad  un  lavoro  industriale  accessorio.  NeirEuropa  centrale  e nella  meri- 
dionale Tesercizio  di  mestieri  come  occupazione  accessoria  è,  nel  nostro 
secolo,  coirammissione  deiresercizio  di  industrie  nelle  campagne,  cresciuto 
in  esse  molto  più  che  nelle  città!  Per  un  distretto  della  Turingia,  accanto  a 
5577  aziende  agricole  Hildebrand  pone  11.752  aziende  miste,  e pel  Wur- 
temberg  Rumelin  riferisce  che  di  117.000  famiglie  agi’icole  circa  99.000 
hanno  una  qualche  fonte  di  guadagno  accessoria.  Secondo  il  censimento 
tedesco  delle  professioni  del  1895,  degli  esercenti  una  professione  (Encerbs- 
ihaiig).  1 milione  neiragricoltura,  1.5  milioni  neirindustria,  3.2  milioni 
in  tutto  esercitano  professioni  accessorie;  nè  queste  cifre  sarebbero,  neppur 
lontanamente,  complete.  In  Germania  l’87  p.  100  dei  mugnai,  il  74  p.  100 
dei  birrai,  il  70  p.  100  dei  fabbri  in  grosso,  il  66  p.  100  dei  carradori, 
il  61  p.  100  dei  muratori  e carpentieri,  il  52  p.  100  dei  panettieri,  hanno 
una  occupazione  accessoria.  Circa  5 milioni  di  casi  di  professioni  acces- 
sorie furono,  nel  1895,  constatati,  di  cui  3.6  milioni  neiragricoltoa. 

Senonchè  la  separazione  deiragricoltura  dalle  altre  professioni  spesso 
non  si  compie  anche  perchè  ogni  soddisfacimento  di  un  bisogno  per  mezzo 
del  mercato  facilmente  contiene  un  elemento  di  rincaro  e di  incertezza: 
il  giornaliere,  il  maestro  di  scuola,  Tartigiano  della  campagna,  della  pic- 
cola città,  col  coltivare  egli  stesso  patate  e ortaglie,  risparmia  e procura 
alla  moglie  e ai  figli  un’attività  salubre,  che  costituisce  una  difesa  contro 
gli  inconvenienti  di  una  eccessiva  specializzazione  del  lavoro  professio- 
nale. Vi  sono  riformatori  sociali  intelligenti  che  vorrebbero  qualcosa  di 
simile  per  tutti  i lavoratori  a salario.  Una  gran  parte  degli  scrittori  socia- 
listi ritiene  che  un  risanamento  delle  condizioni  attuali  non  sia  possibile 
se  non  a condizione  che  per  tutti  il  lavoro  professionale  si  combini  col 
giardinaggio  e colla  coltura  del  campo. 

Infine,  la  separazione  e la  costituzione  ad  attività  distinte  delle  ope- 
razioni proprie  della  vecchia  economia  agraria  universale  anche  incontra 
certi  ostacoli  tecnici  e di  organizzazione.  La  coltivazione  dei  boschi,  quella 
delle  miniere,  la  tenuto  di  fornaci,  di  cave,  oggi  non  sono  più  collegate 
coll’esercizio  deiragricoltura;  ma  tale  collegamento  appare  spesso  ancora 
vantaggioso,  avuto  riguardo  alla  situazione  dei  boschi  e delle  cave,  alla 
distribuzione  dei  lavori,  alia  utilizzazione  del  legname,  eco.  In  questi 
ultimi  tempi,  si  è preso  a combinare  la  coltura  della  barbabietola  colla 
industria  dello  zucchero,  la  coltura  della  patata  colla  distillazione  del- 
Talcool  per  assicurarsi  le  materie  prime,  rispaimiare  i trasporti  ed  uti- 
lizzare come  foraggi  certi  prodotti  secondari,  come  le  melasse. 

Sono,  tutte  queste,  eccezioni  utili  e naturali  al  grande  processo  di 
separazione.  Ed  anche  quando  la  unione,  nella  stessa  economia,  di  atti- 
vità diverse  ha  per  conseguenza  — come  è a dirsi  di  parecchie  industrie 
casalinghe  rurali  e quanto  a certi  piccoli  coltivatori  e a certi  artigiani  di 
campagna  — di  ritardare  i progressi  della  tecnica  agraria  e industriale,  essa 
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può  pur  sempre  apparire  indicata,  se  gli  altri  vantaggi  che  presento 
per  la  economia  domestica,  per  le  condizioni  di  abitazione,  per  la  vita 
della  famiglia,  per  la  morale,  abbiano  maggior  peso  delle  imperfezioni 
tecniche,  da  cui  per  avventura  sia  accompagnata. 

Ma  queste  eccezioni  e limitazioni  non  valsero  pur  mai  ad  impedire 
questo  grande  fatto  : cioè,  che  Tagricoltura  dei  nostri  paesi  civili  è oggi, 
in  complesso,  qualcosa  di  diverso  da  ciò  che  era  una  volta,  di  più  spe- 
cializzato; che  la  più  parte  delle  industrie  si  sono  da  essa  staccate.  In 
ogni  villaggio  sono  oggi  numerosi  artigiani;  ogni  tenuta,  ogni  azienda 
rurale,  compra  oggi  questo  e quello  dal  mercante  ambulante,  si  fa  fare 
da  artigiani  a mercede  (Lohnwerker)  in  giro  scarpe  e abiti,  compra 
carri,  strumenti,  aratri  ed  altri  utensili  agrari  e si  fa  fare  la  sua  casa  da 
muratori  e da  carpentieri. 

Ad  ogni  modo,  però,  l’azienda  agricola  abbraccia  pur  sempre  un 
complesso  dì  attività  più  svariato  di  quello  delle  aziende  industriali.  L’al- 
levatore di  bestiame  nelle  montagne  coltiva  nel  tempo  stesso  avena  e 
patate;  il  coltivatore  del  piano  tiene  bestiame  perchè  gli  occorrono  forze 
da  tiro  e ingrassi  e deve  pure  utilizzare  i suoi  prati  e i suoi  pascoli;  esso 
dève  pure  cambiare  le  colture,  se  non  vuole  esaurire  la  sua  terra.  La  più 
parte  dei  lavori  agricoli  sono  legati  a certe  ore  della  giornata  e a certe 
epoche  deiraimo,  non  possono  durare  a lungo,  nè  esser  fatti  fare  sempre 
dalle  stesse  forze  in  modo  che  queste  non  abbiano  e far  altro:  quegli 
che  al  mattino  e alla  sera  munge  le  vacche,  che  in  primavera  ara  e 
nell’estate  miete,  deve  pure  nelle  altre  ore  della  giornata,  nelle  altre 
epoche  dell’anno,  fare  qualcosa  d’altro.  Per  ogni  azienda  agricola  e fore- 
stale trattosi  dell’arte  diffìcile  di  distribuire  neiramio,  ft-a  quel  tal  numero 
di  persone,  le  più  svariate  attività  in  modo  che  nelle  epoche  di  massimo 
lavoro  non  occorrano  gran  fatto  più  forze  che  nell’inverno. 

Ma  nello  stesso  tempo  l’odierno  sviluppo  dello  smercio  e il  sorgere  di 
grandi  economie  agricole  determinò  movimenti  (Ansdtxe)  nel  senso  delia 
divisione  del  lavoro.  A misura  che  il  coltivatore  si  dava  a produrre  pel  mer- 
cato, tanto  più  esso  doveva  esser  condotto  a mettere,  nella  sua  economia 
agricola,  in  prima  linea  ciò  che  gli  fruttava  di  più.  Co^,  egli  si  diede  di 
preferenza  alla  coltura  di  cereali  o airallevamento  del  bestiame,  aH’ingras- 
samento,  o alla  produzione  della  lana.  Ei  cominciò  a specializzare,  più  che 
non  avesse  fatto  fin’allora,  la  sua  azienda  agricola  secondo  la  natura  del 
suolo,  secondo  la  estensione  della  tenuta,  secondo  le  forze  di  lavoro  e 
il  capitale  di  cui  disponeva:  il  piccolo  coltivatore  si  diede  alla  coltura  del 
luppòlo,  del  tabacco,  dei  legumi;  il  grande  coltivatore  si  diede  alla  coltura 
della  barbabietola,  all’allevamento  equino  e simili.  E nelle  aziende  agri- 
cole di  una  certa  importanza  si  tentò  l’impiego,  accanto  ai  servi  di  stalla  e 
ai  giornalieri,  di  forze  di  lavoro  specializzate  — come  pecorai,  esperti  nel 
trattamento  del  latte,  ispettori,  contabili,  sorveglianti  di  macchine. 

Se  dalle  cose  dette  appar  chiaro  che  l’azienda  agricola  — per  quanto, 
rispetto  a ciò  che  era  una  volta,  abbia  eliminato  da  sè  attività  svariate  — non 
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lavoro  pari  a quella  Che  ha  luogo  nell’azieudt 
industriale,  che  le  forze  ausiharie  non  possono  nell’agi-icoltura  snecia 
lizzarsi  come  nell’industria,  con  ciò  anche  viene  ad  . 
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popsesso  di  queste  attitudini  si  conservò,  in  quelle  tali  tribù,  per  lunga 
serie  di  tempi;  solo  poco  di  nuovo  vi  fu  da  sti’anieri  o da  vicini  aggiunto 
e,  ciò  che  più  importa,  la  più  parte  di  queste  attitudini  rimasero  comuni 
a tutti  i membri  della  tribù  ; ancora  nella  primitiva  economia  domestica 
pati’iarcale  dei  Semiti  e degli  Indo-germani,  noi  non  troviamo  attività 
tecniche  distinte,  che  venissero  esercitate  in  modo  esclusivo  da  certi 
individui.  Solo  dove  razze  diverse  hanno  incominciato  a mescolarsi  o 
a venir  fra  loro  a contatto,  le  cose  vanno,  a poco  a poco,  mutando. 

Nelle  più  antiche  fonti  degli  Erani  s*incontrano,  come  artigiani,  i 
fonditori  di  minerali,  che  anche  lavorano  i metalli,  e accanto  ai  quali,  nei 
Teda  indiani  (900  anni  prima  di  C.),  già  s’incontrano  lavoratori  del  legno, 
che  contro  compenso  fanno  per  altri  lavori  che  oggi  fanno  il  carpentiere, 
il  carradore,  il  falegname,  Tintagliatore.  Il  fabbro  è dappertutto  il  primo 
e più  importante  ai'tigiano.  F.  Lenormant  sostiene  essere  l’arte  fabrile 
passata  dalla  razza  turanica  agli  altri  popoli  deirOriente.  Presso  gli 
Ebrei,  il  fabro,  ai  tempi  del  re  Saul,  non  è membro  della  tribù,  come  non 

10  è ancor  oggi  presso  molte  popolazioni  dell’ Affrica.  Presso  i Germani 
meridionali,  i fabri  e gli  altri  artigiani  furono  primamente  schiavi  com- 
perati; presso  i Germani  settentrionali,  re  e capi  furono  i primi  ad  eser- 
citare l’arte  di  foggiar  spade.  È verosimile  che  tale  arte  essi  abbiano 
appreso  da  stranieri  e mediante  essa  siano,  come  valorosi  guerrieri, 
emersi  sugli  altri. 

Nei  canti  dì  Omero  al  lavoratore  del  legno  si  aggiunge  il  vasaio  e 

11  lavoratore  del  cuoio,  che  fa  otri,  correggie,  cinture,  cingoli  per  elmi  ; 
la  conciatura  era  affare  dell’economia  domestica,  come  lo  fu  presso  di 
noi  fin  molto  addentro  nel  medio  evo.  Così,  presso  tutti  i popoli  che 
stanno  trapassando  ad  uno  stadio  di  coltura  economica  un  po’  elevato, 
non  vi  sono  che  alcune  poche  specie  di  esercenti  industrie,  che  ordina- 
riamente vivono  ancora  come  gli  altri  membri  della  tribù,  ma  insieme 
prestano,  ordinariamente  andando  attorno,  la  loro  opera  per  gli  altri 
mediante  corrispettivo,  in  quanto  non  lavorino  come  schiavi;  essi  non 
sono  venditori  di  merci,  bensì  di  lavoro;  essi  sono  «artigiani  a wer- 
eede  » (Lo/muerker),  Secondo  il  pregio  in  cui  è tenuta  la  loro  arie, 
essi  appaiono  o come  cittadini  comuni  o come  maggiorenti,  come  i fal)ri 
germani  suaccennati  o come  i chierici  mastri-costruttori,  fonditori  di  cam- 
pane e istoriatori  di  vetri  del  vecchio  medio  evo.  Ed  anche,  come  nell’India 
o nella  più  antica  Grecia,  essi  ricorrono  come  ufficiali  della  comunità. 

La  formazione  di  una  più  estesa  classe  di  esercenti  industrie  a lavoro 
diviso  — quale  sì  osserva  in  Egitto  già  da  2000  anni,  nell’India  da 
7-800  anni,  in  Grecia  dal  secolo  VI  prima  di  Cristo,  a Roma  negli 
ultimi  tempi  della  repubblica,  in  Germania  dai  secoli  XII  e XIII  — 
suppone  la  tecnica  istrumentale  di  popoli  stabili,  gli  esordì  della  vita  a 
città,  dell’arte  delle  costruzioni,  dell’impiego  di  metalli,  di  disposizioni  di 
mercato  (v.  pag.  312-315).  Quasi  dappertutto  ricorrono  gli  stessi  mestieri 
principali  : il  panettiere,  il  fabro,  l’orefice,  il  carpentiere,  il  carradore,  il 
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pelUcciaio,  il  conciatore,  il  calzolaio,  il  seUaio,  il  correggiaio,  il  falegname 
Il  vasaio,  li  muratore,  il  tintore,  il  follone,  il  ramaio,  e a non  breve 
andare  anche  il  pittore  e il  fonditore,  il  macellaio  e il  tessitore.  Come  già 
sotto  il  re  J.iima  è fatta  menzione  di  8 arti,  cosi  collo  svUuppo  della 
coltura  cittadina  noi  troviamo  quasi  dappertutto  10-20  mestieri,  che  per 
secoli  rimangono  quelli  più  praticati.  Nei  secoli  XUI-XV  poche  erano 
in  Germania  le  città  che  avessero  più  di  12-20  corporazioni  d’arte 
(Innuìì^en)  riconosciute  (Basilea  ne  aveva  15,  Strasburgo  20,  Magde- 
burgo  12,  Danzica  16,  Lipsia  e Colonia  26,  Francoforte  sul  Meno  nei 
1350  ne  aveva  14,  nel  1387  20,  nel  1500  28,  nel  1614  40;  solo  Vienna 
ne  aveva  nel  1288  50,  nel  1463  66  e Lubecca  nel  1474  ne  aveva  50 
Bruges  nel  1358  59,  nel  1562  72).  Dove  vuoisi  osservare  che  certo 
alcune  di  tali  corporazioni  comprendevano  già  parecchie  industrie.  A tener 
conto  anche  delle  professioni,  che  in  una  città  avevano  solo  pochi  rap- 
presentanti e nessun  diritto  corporativo,  comprese,  tutte  le  varie  profes- 
sioni personali,  come  quelle  di  barbiere,  di  musico,  dihallerino,  di  facchino 
di  misuratore,  ecc.,  si  ha  che,  200-500  anni  dopo  gli  esordi  della  divi- 
sione del  lavoro  neUe  città,  il  numero  delle  professioni  da  distinguersi 
si  contevano  già  a centinaia.  Questo  fatto  ci  è,  per  gli  ultimi  tempi 
dell  Egitto  e della  Grecia,  attestato  al  pari  che  per  Koma  ai  tempi  del- 
Itopero  I soli  mestieri  aristocratiiù  enumerati  nel  Codice  Teodosiano 
che  nell  anno  337  dopo  Cristo  furono  esonerati  dai  sordidis  mumribiJ 
erano  35.  Di  professioni  aventi  carattere  prevalentemente  industriale’ 

enumera  già  circa  100,  per  Francoforte 
nel  1387  Bucher  ne  enumera  148,  nel  1440  191  e verso  il  1500 
circa  300,  per  Rostock  nel  1594  Paasche  ne  enumera  180.  Secondo 
Geering  a Basilea  (sec.  XIV-XV)  la  sola  corporazione  (Zunft\  dello  zaf- 
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che,  alla  campagna  come  in  città,  vanno  a lavorare  in  casa  d’altri  {anf 
der  St^ir)  ed  entrano  a far  parte,  per  alcuni  giorni,  deH’economia  dome- 
stica come  membri  ausiliari,  non  tardano  però  a prevalere  gli  artigiani, 
che  vendono  sul  mercato  della  città  i loro  prodotti  e lavorano  nel  loro 
laboratorio  per  le  loro  pratiche;  oltre  al  « lavoro  a mercede  (Lohnuerk)^ 
fanno  « lavoro  a prezzo  » (Pre/sH'erl,%  vendendo  alle  loro  pratiche  i pro- 
dotti, i lavori  loro  comuiessi.  Ed  anche  così  essi  continuano  ad  esstue 
più  organi  ausiliari  delle  economie  domestiche  locali,  le  quali  danno  loro 
commissioni,  che  non  produttori  per  un  certo  esteso  mercato.  Il  quale 
però  non  manca,  prima  fra  i \ncini  airintorno,  poi  in  un  àmbito  più 
esteso.  Grandi  maestri  e mercatanti  comprano  alla  line  dairartigiano  i 
suoi  prodotti  per  smerciarli  lontano;  sorge  Tindustria  domestica  dei 
secoli  XIV-X'VIII.  Ma,  in  generale,  la  divisione  del  lavoro  non  diventa 
per  questo  alcunché  di  gran  fatto  diverso.  La  divisione  di  lavoro,  che 
nel  laboratorio,  nella  bottega,  ha  luogo  fra  il  maestro,  il  garzone  e l'ap- 
prendista, non  ò che  poca:  ognuno  impara  e pratica  l’intiero  mestiere. 
Dove  distacchi  e separazioni  si  rendono  necessarie,  esse  si  compiono  in 
quanto,  ad  esempio,  in  luogo  del  fabbro  in  genere  sorge  il  chiavaro,  il 
fabbro  in  grosso  e in  fino,  il  coltellinaio  e l’armaiuolo:  processo, 
che  Bucher  chiama  specializzazione  per  via  di  « divisione  della  profes- 
sione » (Berufsteihmg).  Già  ad  un’epoca  più  inoltrata  appartiene  quel 
passare  che  il  prodotto  greggio  fa,  ad  esempio,  dallo  spadaio  al  tempratole 
e da  questo  al  finitore,  e il  processo  per  cui  le  operazioni  del  filare,  del 
tessere,  del  tingere  diventano  arti  distinte,  di  cui  l’una  lavora  il  prodotto 
ricevuto  ^aH’altnx:  processo,  che  Bucher  chiama  «divisione  deììa  prodn- 
xione^  (Produìdionsieìlung),  Che  se  auche.a  partire  dal  secolo XVI, la  divi- 
sione del  lavoro  professionale  in  arti  e mestieri  distinti  (handiverksmdssige 
fkrnfsteiluny)  era  qua  e là  sostituita  dalie  forme  piu  elevate,  di  cui  ci  occu- 
peremo fra  breve,  in  complesso  essa  fu  fino  al  1800,  anzi,  nell’Europa  cen- 
trale, fino  al  1860  e 1870,  la  forma  di  divisione  del  lavoro  predominante. 

La  posizione  sociale  degli  artigiani  dipese  dappertutto  dalla  difficoltà  e 
finezza  della  loro  arte,  dall'aver  essi  anebe,  o nò,  una  terra,  una  casa,  infine 
dalla  capacità  loro  di  organizzarsi,  di  acquistare  diritti  corporativi  e politici. 
In  Grecia  e a Róma  la  condizione  della  maggior  parte  di  essi  appariva 
molto  depressa,  e nelle  città  tedesche  essi  seppero  acquistarsi  rispetto, 
prestigio  ed  anche,  spesso,  una  certa  agiatezza  e rimasero,  fin  entro  al 
secolo  XIX,  i rappresentanti  del  ceto  medio. 

Lft  evoluzione  di  questi  ultimi  tempi,  colla  sua  tecnica  tutt’ affatto 
diversa,  coi  suoi  grandi  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto,  col  suo 
capitale,  colla  sua  organizzazione  dello  smercio  a grandi  distanze  per 
opera  degli  uomini  d’affari,  ha  radicalmente  trasformato  la  divisione  indu- 
striale del  lavoro.  Straordinariamente  cresciuta  è anzitutto  la  specialix- 
xaxione  delle  aziende  industriali,  sia  in  quanto  un  certo  numero  di 
aziende  si  dividono  ora  fra  loro  la  serie  delie  operazioni  necessarie  per 
apprestare  pel  mercato  quel  tal  prodotto,  le  quali  prima  venivano  compiute 
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, SUI  in  quanto  stabilimenti  speciali  presero  a fare 
, a costrurre  macchine,  a produrre  semi-manufatti 
1 costruzione,  come  industria  distinta,  di 
------  processo  di  produzione,  è da 

spostamento  del  la^  oro  > (Arbeitsverschiebung).  Ma  quella 

■--■-Ij  singole  operazioni  nello 
la  quale  divisione  del  lavoro 
* scomposixione  del  lavoro»  (Arbeitszerlegung). 

più  chiara  espressione  nella 

do]»anale 
— specie 
aveva  già 
I 1875  ha 


in  una  stessa  azienda 
i làvori  preliminari 
(IIalbfahrikate\  ecc.  per  altri.  La  ( 
strumenti  e macchine  per  stadi  ulteriori  del 
-Biicher  dethi 

che  più  saltava  agli  occhi  era  la  divisione  delle 
stesso  laboratorio,  nella  stessa  fabbrica 
industriale  Biicher  chiama 

La  divisione  delle  industrie  trova  la  sua  ] " 
nostra  odierna  statistica  industriale;  le  tabelle  della  Unione  d 
^Mlverein)  distinguevano  nel  1.862  solo  92  specie  di  mestieri  e 121 
di  fabbriche;  la  statistica  industriale  di  Parigi  del  1847-48  t - 
325  specie  di  esercizi.  Il  censimento  tedesco  delle  industrie  del  1 
lo-lbOO  specie  di  esercizi  industriali,  aUe  quali  la  pubblicazione  bava- 
rese aggiunge  solo  395  spècie  di  industrie,  da  essa  non  potute  far  entrare 
ne  la  classifacazioue  data.  E se  consideriamo  l’elenco  sistematico  delle 
industrie  che  servì  di  base  al  censimento  industriale  tedesco  del  1882 
^edremo  com  esso  comprenda  4785  voci  (senza  quelle  relative  al  com- 
mercio  e al  traffico);  cifra,  però,  sulla  quale,  volendo  avere  il  numero 
delle  diverse  specie  di  industrie,  ò a farei  una  forte  riduzione,  in  quanto 
ogni  industria  avente  nomi  diversi  fu  nell’eleiieo  portata  sotto  tutti  i suoi 
nomi;  ma  tali  duplicazioni  non  possono  andare  oltre  a un  terzo  del 
numero  totale.  La  sola  lavorazione  dei  metalli  senza  le  fonderie  gli  sta- 
bilimenti eli  cilindiatiira,  le  acciaierie  e gli  affinami,  senza  gli  alti  forni 
e senza  i magli,  ma  compresa  l’industria  delle  macchine  e degli  stru- 
menti, comprende  1248  specie  diverse  di  esercizi;  e se  anche  da  questa 
cifra  per  tener  conto  delle  doppie  denominazioni  — come,  ad  esempio  di 

di  coltelli»  - debbasi  sottrarre  un 
100-200  voci,  rimane  pur  sempre  una  cifra,  la  quale,  specie  quando  si  con- 
sideriiio  i particolari  delle  voci  ond'essa  consta,  mostra  quale  mirabile 
divisione  del  lavoro  abbia  luogo  oggi  fra  le  industrie.  La  lavorazione  delle 
leghe  di  metallo  conta  112  specialità  di  stabilimenti,  la  preparazione  degli 
aghi  e spilli  e dei  fili  metallici  57,  la  fabbricazione  delle  macchine  da  filare 
e da  tessere  73,  quella  delle  macchine  239,  quella  degli  strumenti  musi- 
cali 53.  E,  ancora,  le  suddivisioni  non  vanno  fin  dove  potrebbero  andare 
e fan  dove  vanno  ip  certi  paesi.  La  fabbricazione  degli  orologi  figura  con 
33  speciedi  stabilimenti,  mentre  in  La  Chaux  de  Fonds.^ìh.  tempo  addietro 
se  ne  contavano  53  e in  Inghilterra  102.  I giocattoli  di  metallo  for- 
mano una  voce  scia,  mentre  in  questo  ramo  le  fabbriche  che  fanno  varietà 
diverse  di  soldatini,  di  carrozzelle,  ecc.,  potrebbero  ancor  venire  suddi- 
stinte e dar  luogo  a tutta  una  serie  di  voci  diverse. 

L’elenco  può  mostrarci  come  anche  le  più  semplici  fra  le  nostre  vecchie 
industrie  si  siano  divise:  i giardinieri  comuni  si  distinguono  oggi  in  giar- 
dinieri da  rose,  da  camelie,  da  bulbi,  in  frutticultori,  allevatori,  giardi- 
Dicri  die  tcnefoiio  scuola  dì  arhrirìnr.ltnpo  hai*  j: x . 
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{Aììlageìigàrtmr)  e giardinieri  di  paesaggio  (Laììdschaftsgàrtner)^  in  ven- 
ditori di  fiori  in  città  e fabbricanti  di  corone.  LUndustria  della  conciatura 
delle  pelli  e della  fabbricazione  dei  cuoi  si  distingue  in  40-50  speciaUtà: 
quella  della  legatura  dei  libri  e del  cartonaggio  in  un  numero  di  specialità 
ancor  maggiore.  Anche  i panettieri  e i macellai  si  dividono,  nelle  maggiori 
città,  in  tutta  una  serie  di  rami  divei’si.  La  preparazione  delle  conser\'e  di 
carne,  delle  salsiccerie,  delle  pasticcerie,  dei  brodi  da  tavola,  Tingrassa- 
mento  dei  volatili,  la  salatura  e Taffumicatura,  la  preparazione  dello  strutto, 
sono  diventati  rami  di  attività  distinti.  Nelle  grandi  città  si  hanno,  gli  uni 
accanto  agli  altri,  negozianti,  importatori,  mediatori  di  bestiame,  grandi  e 
piccoli  macellai,  fornitori  di  carne  per  grandi  istituti,  venditori  di  preparati 
di  carne,  trippai,  cucine  ambulanti  e fisse.  L’ultimo  censimento  industriale 
del  1895  ha  constatato  nelle  industrie  un  numero  di  divisioni  o di  suddi- 
visioni ancor  maggiore  di  quello  dato  dal  censimento  del  1882. 

Quanto  più  spesso  avviene  oggi  che,  per  ragioni  tecniche  e di  orga- 
nizzazione, intraprese  gigantesche  riuniscano  la  filatura  colla  tessitura  e 
colla  tintura,  la  coltivazione  di  miniere  metallifere  o di  miniere  di  carbone* 
coiresercizio  di  alti-forni,  colla  fonderia,  cQlla  cilindratura  e colla  lavora- 
zione del  ferro  e perfino  colla  fabbricazione  di  vagoni,  tanto  più  potrà 
venir  fatto  di  supporre  che  il  numero  delle  specie  divei'se  di  esercizi  indu- 
striali vada,  per  riunione,  diminuendo.  Ma  della  maggior  parte  dei  rami 
di  industria  ciò  non  è punto  a dirsi.  Non  minore  è la  tendenza  a stac- 
ciare dalle  intraprese  processi  j)arziali  e tài'iie  oggetto  di  industrie  distinte. 

Accanto  a questo  spostamento  del  lavoro  si  ha  la  sua  scomposizione 
(Zerlegiing)  nei  maggiori  opifici,  quale  cominciò  a praticarsi  da!  secolo 
XVI  e XVII;  già  quando,  invece  di  2,  si  impiantarono  in  uno  stesso 
locale  10  e 20  telai,  ed  ancor  più  (piando  lo  stesso  stabilimento  accolse, 
per  la  fabbricazione  delle  vettup,  il  carradore,  il  falegname,  Timbottitore. 
il  vetraio,  il  verniciatore  e l’indoratore,  era  naturale  che  ad  ognuno  dei 
collaboratori  non  si  facesse  più,  come  nel  laboratorio  deirartigiano,  fare  ogni 
specie  di  lavoro,  bensì  essi  venissero  distinti  secondo  la  loro  età,  la  loro 
forza,  l’abilità  loro,  ed  ognuno  venisse  impiegato  a fare  non  altro  che 
quel  tal  lavoro,  che  esso  sapeva  far  meglio.  Col  tenere  questo  modo  sì 
veniva  ad  avere  anche  il  vantaggio  dì  poter  occupare  ed  impiegar  meglio 
fanciulli,  donne,  vecchi;  una  maggior  specializzazione  s’introdusse  negli 
strumenti;  un  più  sicuro  e più  rapido  ingranarsi  delle  operazioni  pai- 
ziali  diventò  possibile.  E questa  scomposizione  del  lavoro  anche  veniva  ad 
essere  una  distinzione  di  tutte  le  parti  cooperanti  in  forze  superiori, 
mediane  e inferiori,  in  forze  pagate  molto  e in  forze  pagate  poco.  E questa 
la  divisione  del  lavoro,  che  Adamo  Smith  illustra  coll’esempio  delle  18  ope- 
razioni della  fabbricazione  degli  spilli  e Say  con  quelle  delle  70  opera- 
zioni della  fabbricazione  delle  carte  da  giuoco  e che  Carlo  Marx  designa 
come  la  divisione  del  lavoro  propria  del  periodo  della  manifattura.  Essa 
domina  però  anche  nella  fabbrica  odierna,  nei  laboratori  della  odierna 
industria  a domicilio,  e peiiiuo  nel  lavoro  in  casa,  che  appunto  in  questi 
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ultimi  tempi  ha  ridotto  a così  buon  mercato  i suoi  prodotti  specialmente 
col  dar  sempre  alle  stesse  ^rsone  solo  quel  tal  lavoro  speciale,  ad  esempio 
quello  di  cucire  grembiali  da  ragazzo  o giacche,  e tutti  gli  altri  lavori 

a' n rientrano  nel  semplice  lavoro  di  cucitura,  come  quello 

delle  bottoniere,  della  soppressatura,  farli  fare  da  operai  speciali. 

b)i  CIÒ  che  fti  detto  della  divisione  del  lavoro  molte  cose  stanno  solo 
per  questa  specie  di  minuta  scomposizione  del  lavoro  industriale,  la  quale 
anche  riceve  il  suo  peculiare  carattere  da  ciò  che  essa  è disposta 
dall  mtraprénditore  ed  ordinariamente  compiuta  nella  fabbrica  e sotto  la 
sua  disciplina  E un  genere  di  lavoro  specializzato,  che  forma  diametrale 
contrasto  col  lavoro  dell’economia  domestica  ed  agricola  e col  vecchio 
lavoro  industriale  di  laboratorio  (Wc.rkstattsarbeit). 

Un  catterò  alquanto  diverso  ha  questa  scomposizione  del  lavoro 
secondo  che  essa  si  collega  maggiormente  coll’impiego  di  strumenti  specializ- 
zati e così  crea  lavoratori  parziali  abili,  la  cui  maestria,  acquistata  in  lunghi 
anni,  rappresenta  come  una  proprietà  di  alto  valore,  oppure  secondo  che 
himno  vinto  le  macchine  lavoratrici  e,  per  effetto  di  questa  vittoria,  i lavo- 
ratori parziali  abili  divennero  inutili  e furono  sostituiti  da  operai  semplici 
(non  istruto,  ungelerni),  da  cosidetti  operai  da  biada  (Fuiterarbeiter).  Che 
coll  estendersi  dell’impiego  delle  macchine  ima  parte  degli  operai  sia  stata, 
nel  ng^rdo  tecnico,  depressa,  è certo;  ma  è una  esagerazione  grossolana 
quella  di  presentare,  come  fa  Marx,  la  cosa  come  se  per  effetto  della  intro- 
duzione delle  macchine  quasi  tutti  i lavoratori  siano  stati  convertiti  in 
laioraton  semplici,  non-istrutti,  e l’intera  classe  lavoratrice  sia  decaduta. 

L ultimo  censimento  tedesco  delle  professioni  ha  per  la  prima  volta 
gettato  piena  luce  sul  prodursi  dei  lavoratori  qualificati  (istrutti,  gelemt) 
e dei  lavoratori  non  qualificati  o semplici  (non-istrutti,  ungelernt).  Ecco 
al  riguardo  alcune  notizie  tratte  dai  risultati  di  tale  censimento  e da  altre 
tonti.  Anzitutto,  è da  avvertirsi  come  anche  molti  cosidetti  operai  sem- 
plici, non-istrutti,  quali  i filatori,  i tessitori,  possano,  con  una  buona  e 
lunga  pratica,  diventare  operai  semi-qualificati,  semi-istrutti  (halbgelernt) 
Labile  tessitore  a macchina  può  attendere  a un  numero  di  telai  mecca- 
nici doppio  e,  spesso,  triplo.  Un  fatto  di  molta  importanza  si  è che  il 
lavoro  mdustriale  non-qualificato,  semplice,  è nel  sesso  femminile  quasi 
il  doppio  di  ciò  che  è nel  sesso  maschile;  inoltre  che  nell’agricoltura  esso 
è piu  del  doppio  e nel  commercio  e nel  traffico  (Verkehr),  più  del  triplo 
di  CIÒ  che  è nell’industria.  L'essere  il  lavoro  delle  donne  essenzialmente 
un  lavoro  non  qualificato,  semplice,  dipende  dalla  natura  del  sesso  fem- 
minile; quanto  al  lavoro  non  qualificato  dell’agricoltura,  esso  è svariato 
e sano  ed  ha  la  sua  ragion  d’essere  nella  impossibilità  di  introdurre  iiel- 
tap-icoltura  la  divisione  del  lavoro;  nel  commercio  e nel  traffico  poi  il 
lavoro  non  qualificato  è rappresentato  essenzialmente  da  persone  di  fiducia 
da  cocchieri,  da  servitori,  ecc.  ’ 

Inoltre  il  forte  aumento,  che  il  lavoro  non  qualificato  presenta  neH’iu- 
dustria,  si  limita  a certi  gruppi  di  industrie,  come  la  filatura,  la  tessitura, 
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^imbianchitura,  la  tintura,  la  legatura  dei  libri,  le  cartiere,  le  fabbriche 
di  prodotti  chimici,  le  fabbriche  di  zucchero,  gli  stabilimenti  metal- 
lurgici, ecc-  Nella  parte  maggiore  dell*  industria  delle  macchine,  del- 
i’industria  dei  metalli,  dell’industria  del  legno,  dei  mobili,  dei  cuoi,  nelle 
industrie  artistiche,  nei  vecchi  laboratori  d’arte,  prevale  ancor  oggi  il  lavoro 
qualificato;  in  molte  industrie,  malgrado  la  introduzione  di  molte  macchine, 
la  specializzazione  delle  operazioni  è,  fin  entro  a questi  ultimi  tempi,  cre- 
sciuta, e dappertutto  accanto  agli  operai  da  biada  (Futierarbeiier)  stanno 
lavoratori  finamente  specializzati;  ad  esempio,  in  un  pannificio  inglese  furono 
in  questi  ultimi  tempi  distinte  34  operazioni,  in  una  fabbrica  tedesca  di  cal- 
zature 16.  Ecco,  per  ultimo,  il  risultato  complessivo  del  censimento  tedesco 
delle  professioni  e di  un  rilevamento  fatto  da  Biicher  per  Basilea  relativo 
al  1888.  Su  100  occupati  nell’industria  vi  erano: 

iDiraprendilori  Impiegali  tav.  qoalìlìcaU  Lav.  non  qaalitìcaU 
a Basilea  ....  24.3  15.4  ^.3  9.8 

in  Germania  . . . 24.8  3.2  46.5  25.3  (1) 

In  queste  cifre  è anche  un  accenno  ai  quattro  gruppi  sociali  che  la 
moderna  divisione  industriale  del  lavoro  ha  creato.  Alla  testa  delle  aziende 
maggiori  sta  l’aristocrazia  dirigente,  forte  della  sua  istruzione  commerciale 
e tecnica;  quelli  che  la  compongono  sono  anche,  ordinariamente,  i proprie- 
tari di  una  notevole  parte  del  capitale  attivo  impiegato  nelle  intraprese  ; 
ma  spesso  sono  anche  capacità  senza  capitali,  che  come  direttori  di  società, 
associati,  institori,  dirigono  gli  affari.  Accanto  a questa  classe  sta  oggi, 
neUa  condizione  di  impiegati  a stipendio,  la  classe,  che  va  rapidamente 
diventando  sempre  più  numerosa,  dei  commessi,  dei  tecnici,  degli  artisti, 
dei  capi-riparto,  dei  sorveglianti,  che  escono  parte  dal  commercio,  parte 
dalle  professioni  liberali,  parte  dagli  strati  superiori  del  ceto  dei  lavoratori, 
e che,  insieme  ai  minori  intraprenditori,  formano  lo  strato  superiore  del  ceto 
medio.  Yengono  poi  in  terzo  e quarto  luogo  i lavoratori;  i componenti  la 
parte  di  essi  più  elevata  e,  come  a me  sembra,  maggiore,  cioè  gli  operai 
qualificati  (istrutti,  gelerai)  e meglio  pagati,  a cui  si  aggiunge  Io  strato 
superiore  dei  « maestri  > esercenti  industrie  in  dasa,  sodo,  se  così  puè 
dirsi,  gli  odierni  successori  dell’artigianato  del  medio  evo;  essi,  cogli  arti- 
giani e coi  piccoli  coltivatori  che  ancor  vi  sono,  costituiscono  la  metà 
inferiore  del  medio  ceto.  I lavoratori  e giornalieri  non  qualificati  (non 
istrutti,  ungelernt)^  non  specializzati,  formano  una  classe  sociale  a sè; 
una  volta  schiavi  e servi,  essi  sono  oggi  lavoratori  liberi;  il  loro  rap- 
porto numerico  e gli  altri  rapporti  loro  colla  classe  dei  lavoratori  qua- 
lificati, col  medio  ceto  e coll’aristocrazia  industriale,  formano  il  cardine 
dell’odierna  evoluzione  sociale. 

119.  — La  divisione  del  lavoro  nelle  professioni  liberali;  la  divisione 
del  lavoro  nello  spazio.  — La  nostra  precedente  trattazione  essendo  stata, 
forse,  già  fin  troppo  particolareggiata,  dobbiamo,  per  ciò  che  riguarda 

(1)  Compresi  i membri  della  famiglia  lavoranti  insieme. 
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queste  parti  o questi  lati  della  divisione  del  lavoro,  star  paffhi  a noche 
parole.  ^ 

La  classe  dei  funzionari  (Beamtentum)  deUo  Stato  e dei  comuni, 
quella  dei  medici,  degli  artisti,  degli  insegnanti  e degli  uomini  di  scienza, 
quella  dei  giornalisti,  si  sono,  nelle  odierne  economie  sociali,  andate  di 
continuo  estendendo,  e le  loro  sfere  di  attività  si  sono  andate  di  continuo 
specializzando.  Ciò  che  queste  professioni  hanno  di  particolare  si  è che 
molte  di  queste  attività  erano,  un  tempo,  occupazione  accessoria  non  retri- 
buita dei  sacerdoti  o di  altri  aristocrati,  accanto  ai  quali  vennero  a porsi 
di  buonora  il  musicista,  il  giocoliere,  il  medico,  l’artista  retribuito;  retri- 
buzione, però,  di  cui  le  forme  e i limiti  erano  difficili  a trovarsi. 

L antico  istituto  aristocratico  dello  spiegamento  gratuito  di  queste 
elevate  attività  intellettuali  aveva  questo  per  sè,  che  tali  attività  ordina- 
riamente soflrono  e vengono  male  esercitate  quando  entra  in  esse  l’idea 
del  lucro.  I sofisti,  che  si  fanno  jiagare  per  istinire,  sono  da  Socrate 
disprezzati  come  bottegai,  che  fiinno  traffico  dei  beni  dell’anima.  Ancor 
oggi  VI  sono  molti  atti  e servigi  di  questo  genere,  pei  quali  l’uomo  che 
SI  rispetta  nulla  prende  ; ciò  dicasi  di  tutto  quel  servizio  onorifico  che  si 
presta  nelle  auto-amministrazioni. 

Senonchè  già  neirantichità  il  principio  della  gratuità  dei  servizi  libe- 
rali  non  serviva,  ed  anepr  meno  serve  oggi.  Dappertutto,  col  sorgere  della 
economia  monetaria  e col  progredire  della  divisione  del  lavoro,  l’attività 
liberale  diventò  una  attività  retribuita;  da  tutte  le  classi  si  portavano  ad 
essa  gh  ingegni.  E le  conseguenze  furono  dapprima,  in  Grecia  e a Roma 
abbastanza  cattive.  Xoi  vediamo  ad  Atene  e a Roma  uno  strato  di  ele- 
menti assetati  d oro  e di  fama,  la  cui  mancanza  di  carattere  e la  cui 
corruzione  ed  avidità  diventarono  proverbiali.  Erano  libei-ti.  a Roma  spe- 
nalmente,  gli  elementi  che  affluivano  dall’Asia  e dalla  Grecia;  gente  che 
d.  tutto  faceva  mercato,  delle  arti  più  spudomte  come  del  buon  consiglio  ' 
medico,  e che,  senza  .salda  preformazione,  senza  dignità  di  cla.sse,  quasi 
può  dirsi  un  eczema  deirantiea  società. 

E minaccie  di  eguali  pericoli  si  ebbero  quando,  nel  trapasso  dalla 
seinphce  società  del  medio  evo  alla  compficata  società  moderna,  l’aristo- 
cratico lavoro  non  pagato  del  chierico  e del  patrizio  alla  sua  volta  si 
trasformò  similmente  nella  democratica  attività  dello  scrivano,  dell’uomo 

I Biuckhardt  fa  dell  uomo  di  lettere  errante  del  secolo  XY  e si  abbia  pre- 

I sente  quanto  spesso  avvenga  ancor  oggi  che  attori  e giornalisti  si  recru- 

1 tino  fra  le  persone  che  moralmente  o in  altro  modo  naufragarono  in 

altre  carriere  Ila,  in  complesso,  lo  sviluppo  delle  nostre  scuole  dei 
nostri  studi,  del  nostro  sistema  di  esami,  ed  anche  le  associazioni  gli 
* ordini  , professionali  coi  loro  tribunali  d’onore  ed  altri  simili  istituti 
hanno  della  piu  parte  delle  professioni  liberali  fatto  delle  carriere  aventi 
le  loro  norme;  adducono  ai  singoli  gruppi  elementi  essenzialmente  omo- 
genei, provenienti,  la  massima  parte,  dal  ceto  medio  ; hanno  creato  un 
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saldo  sentimento  delia  dignità  di  classe,  costumi  e consuetudini  ben  defi- 
nite sui  doveri  che  la  professione  impone,  ed  assegnato  ai  guadagni  pro- 
fessionali. nell’ interesse  della  dignità  delle  funzioni,  certi  limiti.  Queste 
professioni  liberali  vennero  per  tal  modo  a ricevere  un  carattere  tutto 
aftatto  diverso  da  quello  che  (prescindendo  dai  sacerdoti)  avevano  prima; 
le  famiglie,  che  avviano  i loro  figli  alle  professioni  liberali,  diventarono 
più  0 meno  una  classe  sociale  a sè,  la  quale  si  distingue  non  tanto  per 
le  condizioni  sue  di  possidenza  quanto  per  qualità  pei-sonali;  classe,  che 
però  è aperta  a tutti  gli  uomini  di  ingegno,  ma  che  si  recriita  special- 
mente  fra  i pili  giovani  figli  del  ceto  medio.  Le  professioni  liberali  hanno 
all’intiero  ceto  medio,  già  portato  a porre  in  cima  dei  suoi  pensieri  gli 
affari  e il  guadagno,  inoculato  un  modo  di  pensare,  una  mentalità  più 
nobile,  introdotto  nel  suo  spirito  certe  molle  e dato  ai  nudi  interessi 
egoistici  di  classe  di  altre  sfere  dei  contrappesi  ideali:  queste  sfere,  anzi, 
hanno  foi'se  talvolta  esercitato,  coi  loro  ideali  astratti,  una  influenza  perfino 
eccessiva  sullo  Stato  e sulla  società.  Ma,  in  complesso,  esse  diventarono  le 
vere  e proprie  rappresentanti  del  progresso  scientifico,  dell  idealismo,  del 
sentire  eletto.  La  odierna  classe  dei  nostii  ecclesiastici  e dei  nostri  inse- 
o-nanti,  dei  nostri  medici  e dei  nostri  uomini  di  scienza,  dei  nostri  artisti  e 
dei  nostri  fimzionarì,  esercita,  colla  sua  attività  funzionale.. come  col  modo, 
in  complesso  discreto  e dignitoso,  di  sua  retribuzione,  una  influenza  straor- 
dinaria sull’ulteriore  evoluzione  della  società  e della  economia  sociale. 

Il  tener  dietro  singolannente,  pei  diversi  gruppi  funzionali  che  qui 
possono  venire  in  considerazione,  a questa  evoluzione  e,  in  ciascuno  di 
essi.  aU’ulteriore  divisione  del  lavoro  che  in  esso  avvenne,  richiederebbe 
troppo  spazio;  ciò  importerebbe  una  descrizione  degli  istituti  educativi, 
delle  condizioni  di  carriera,  dei  diversi  stadi  di  ogni  carriera,  del  modo 
e della  misura  della  retribuzione;  bisognerebbe  mostrare  in  quali  strati 
ogni  singolo  ceto  si  recluta  e per  quali  cause  ciò  avvenga.  Si  dovrebbe, 
nel  trattare  della  carriera  dei  funzionari,  dar  prima  una  storia  degli  uffici, 
mostrare  come  gli  uffici  superiori,  mediani  e interiori,  le  funzioni  degli 
ufficiali,  dei  giudici,  dei  funzionari  amministratm,  siano  sorte  le  une 
accanto’  alle  altre,  come  siano  sòrti,  gli  uni  dopo  e accanto  agli  altri,  gli 
uffici  ereditari,  quelli  elettivi,  quelli  di  nomina,  come  si  sia  andato 
formando  il  sistema  degli  uffici  retribuiti  e quello  degli  uffici  non  retri- 
buiti onorifici.  Or,  tutto  ciò  ci  trarrebbe  troppo  lontano.  Ciò  solo  vogliamo, 
concludendo,  osservale,  cioè  che  l’intiero  sviluppo  dell’apparato  costitu- 
zionale e amministrativo  dello  Stato  può  venir  ridotto  sotto  il  concetto 
della  divisione  del  lavoro  e che  a chi  lo  consideri  da  questo  punto  di 
vista  si  apre  tutta  una  serie  di  illazioni  scientifiche  feconde. 

La  « divisione  persoiude  del  lavoro  »,  appoggiata  alle  condizioni  natu- 
rali e alle  condizioni  del  traffico  (l’erte^ r),  dà  luogo  alla  « divisione  del 
lavoro  nello  spazio  * {riiumlich)  o « locale  » . Questa  divisione  si  tra- 
duce nella  distribuzione  geografica  dei  rami  della  produzione  agricola  e 
industriale,  nel  sistema  delle  abitazioni  e degli  stanziamenti  degli  uomini, 
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quale  esce  determinato  dalle  loro  condizioni  di  professione.  Noi  abbiamo 
di  queste  cose  già  discorso  trattando  degli  stanziamenti,  ma  ci  biso<>ua 
qui  ritornarvi  sopra  con  alcune  parole. 

Col  sorgere  che  fanno,  l’ima  accanto  all’altro,  la  città  e il  villaggio  si 
compie  il  primo  grande  passo  sulla  via  della  divisione  del  lavoro  néllo 
spazi^  1 agricoltura  cerca  la  campagna,  l’ industria  e il  traffico  cercano 
la  citta,  borgono  i sistemi  di  economia  urbana  colla  loro  divisione  locale 
La  città  stessa  aveva  nel  suo  centro  il  mercato,  la  chiesa,  la  casa  con- 
sighare,  la  zecca,  il  pubblico  peso,  gli  alberghi,  ed  alla  sua  periferia  le 
abitazioni,  poi  le  costruzioni  inservienti  all’agricoltura,  i vigneti  e altri 
verzien,  come  pure  la  sua  terra  campiva  e i suoi  pascoli.  I villaggi  più 
vicini  alla  città  cominciano  a prodiu-re  le  materie  greggie  difficili  a con- 
servarsi e quelle  difficili  a trasportarsi  — ortaglie,  latte,  fiori,  paglia 
eno,  patate;  dai  villaggi  alquanto  più  distanti  venivano  essenzialmente’ 
solo  cereali,  dai  distretti  agricoli  posti  più  lontano  bestiame,  lana  e simili 
prodotti  di  piu  facile  trasporto.  Thùnen,  coUo  studiare  la  influenza  che  le 
spese  di  trasporto  esercitimo  suda  distribuzione  locale  dei  diversi  rami 
di  agiicoltura,  fu,  nel  suo  « Stato  isolato  » (v.  p.  179),  il  primo  che  abbia 
bene  colto  questa  divisione  del  lavoro  fra  i disteetti  agiicoU  inservienti  ad 
un  unico  mercato  urbano  e dato  di  tale  distribuzione  uno  schema  astratto 
Sono,  queste,  le  condizioni  e circostanze  che  anche  spiegano  la  politica 
economica  urbana  di  un  tempo,  quali  già  imparammo  a conoscere  e quali 
piu  spiccatamente  si  determinarono  dove  in  un  piccolo  Stato  era  un  solo 
centro  urbano  dominante. 

Dove  si  hanno  trasporti  per  acqua  o sorge  un  perfezionato  sistema 
di  mezzi  di  trasporto  e di  comunicazione  per  terra,  ivi  comincia  la  divi- 
sione del  lavoro  fra  le  diverse  città  e le  diverse  località.  Solo  nei  tempi 
del  maggior  fiore  degli  antichi  Imperi  e nei  tempi  moderni  que.sta  pro- 
gressiva divisione  locale  del  lavoro  acquistò  importanza.  Essa  andò  di 
pan  passo  colla  cosfituztene  di  Stati  via  via  maggiori  e collo  sviluppo 
nel  loro  interno  di  liberi  mercati;  i paesi  interni  (d«s  Jlintertand)  dovet- 
tero cercar  di  giungere  alle  loro  co.ste,  agli  sbocchi  dei  loro  fiumi-  la 
regione  industriale  abbisognava  delle  sue  piazze  commerciali  e dei  suoi 
distt-etti  agricoli;  la  più  intensiva  divisione  del  lavoro  suppone  sempre 
una  coesione  a State,  politica,  come  inversamente  ogni  coesione  politica 
tende  col  tempo  a tàr  sì  che  le  parti  strette  fra  loro  politicamente  anche 
vengano  ad  es,sere  strette  fra  loro  da  una  forte  divisione  del  lavoro 
Ogni  moderna  potitica  economica  e protezionista  poggia  su  questo  fatto, 
ila  questa  stessa  tendenza  alla  divisione  del  lavoro  nello  spazio  va  necessa- 
riamente oltre  ai  singoli  Stati  : prima  paesi  fra  loro  amici  e vicini,  più  tardi  i 
paesi  inciviliti,  enb*aiio  fra  loro  in  rapporti  sulla  base  di  accordi  di  diritto 
intemazionale  e di  convenzioni  di  politica  commerciale  (v.  pao*  439-441) 

La  divisione  interlocale  del  lavoro  fa  posto  aUa  divisione  internazionale' 
dalle  economie  nazionali  si  è,  in  questi  ultimi  tempi,  sviluppata  la  eco- 
nomia mondiale,  il  cui  ideale  è la  pace  universale,  la  vittoria  della  libertà 
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di  conmiercio.  Le  due  tendenze  — la  divisione  nazionale  e la  divisione 
intemazionale  del  lavoro  — si  svolgono,  con  pari  legittimità,  l’una  accanto 
all'altra:  e per  quanto  spesso  avvenga  che  esse  siano  ti*a  loro  in  con- 
trasto, esse  devono  pur  sempre  venire  fra  loro  a compromessi  rispondenti 
alle  esigenze  delle  condizioni  reali. 

Per  la  Germania  noi  vediamo,  specialmente  dal  secolo  XV,  prodursi 
la  divisione  interlocale  fra  città  e regioni  diverse.  L’industria  dei  panni, 
che  prima  fioriva  dappertutto,  si  concentra  in  determinate  località  e nelle 
altre  declina.  Nello  stesso  tempo  T industria  dei  tustagni  di  Ulma  e di 
Augsburgo,  r industria  dei  metalli  di  Norimberga,  T industria  delle  lame 
dì  Soliugen,  T industria  della  carta  di  Basilea,  cominciano  a lavorai’e  più 
per  altre  città  che  per  il  mercato  locale,  come  già  prima  aveva  fatto 
l’ industria  dei  panni  fiamminga  e quella  del  basso  Keiio.  Le  fiere,  nelle 
quali  questa  divisione  interiocale  del  lavoro  scambia  i suoi  prodotti,  acqui- 
stano per  la  Germania,  dal  1500  al  1800,  importanza  pari  a quella  che 
avevano  prima  i mercati  locali  settimanali  e annuali.  Per  molte  località 
questo  processo  di  trasformazione  volle  dire  una  perdita  irrimediabile; 
molte  piccole  città  cominciarono  da  queirepoca  a declinare;  quindi  lamenti 
a questo  riguardo  si  hanno  anche  in  Germania,  come  in  Inghilterra,  a 
paitire  dal  secolo  XVI.  Dove  e nella  misura  in  cui  questa  divisione  inter- 
locale del  lavoro  prevale,  quella  universalità  industriale  propria  un  tempo 
di  ogni  città  fu  per  sempre  perduta.  I risultati  delle  indagini  di  Koscher 
sulla  sede  dei  vari  rami  di  industria  dimostrano,  essenzialmente,  come 
nei  primi  tempi  la  più  parte  delle  industrie  non  prosperassero  che  nelle 
località  di  smercio  o,  più  tai'di,  in  località  più  lontane  poste,  per  la  pro- 
duzione, in  particolari  condizioni  di  vantaggio.  I numerosi  esempi  che 
egli  adduce  contengono  specialmente  la  prova  dello  spostarsi  che  le 
industrie  fanno  da  un  luogo  a un  altro  nello  stesso  paese. 

Oggi,  ogni  paese  di  una  corta  estensione  rappresenta  un  sistema  di  divi- 
sione interlocale  del  lavoro  tanto  più  sviluppato  quanto  più  compiuto  è il 
suo  sistema  di  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto  e quanto  più  in  sè 
chiusa  è la  sua  politica  commerciale.  Nella  città  capitale  si  concentrano  oggi, 
più  che  non  avvenisse  un  giorno,  il  governo  centrale,  Parte,  la  lettera- 
tura, le  grandi  case  di  credito;  nelle  grandi  piazze  portuali  si  concentrano 
più  che  mai  la  esportazione  e la  importazione,  già  perchè  vi  sono  i 
migliori  docks,  i migliori  magazzini  di  deposito,  le  migliori  disposizioni 
di  franchigia  portuali,  perchè  ivi  maggiormente  convengono  i committenti 
stranieri.  Le  centinaia  di  piccole  piazze  pel  commercio  delle  gi-anaglie  e 
del  bestiame  cedono  il  posto  a poche  gmndi  piazze  ben  situate,  come, 
in  Germania,  Danzica,  Berlino  e Maunheim.  ^lentie  un  tempo  ogni  città 
aveva  fosse  e mura,  oggi  a poche  grandi  fortezze  è commessa  la  difesa 
di  tutto  lo  Stato.  Come  crescono  le  capitali  dei  singoli  paesi  e la  capitale 
deir  Impero,  così  crescono  le  capitali  delle  provincie  per  la  concentra- 
zione dell’amministrazione  provinciale,  per  gli  istituti,  le  collezioni,  le 
scuole  provinciali  di  cui  diventano  sede.  In  un  luogo  solo  vengono  curati, 
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pvv  una  intera  provincia  o per  un  intero  distretto,  i mentecatti,  gli  affetti 
da  certe  malattie,  die  prima  veni\  aiio  curati  qua  e là.  Le  varie  città  si 
vanno  sempre  piti  formando  a città  specializzate  (v.  pag.  420-421).  In  pochi 
punti  0 in  poche  località  si  concentrano,  per  lo  Stato  intiero,  io  grandi 
uulustrie  della  costruzione  di  macchine,  della  filatura,  della  tessitura,  della 
conciatura,  l’industria  siderurgica.  Tindustria  dello  zucchero.  A tali’indu- 
suie  sono  ivi  conformate  le  scuole  speciali,  le  capacità  tecniche,  la  costru- 
zione di  macchine,  la  popolazione  operaia;  ai  loro  speciali  Insogni  è 
accomodato  il  sistema  delle  comunicazioni  e dei  trasporti,  è conformata 
la  organizzazione  del  credito.  E l’impulso  a questa  specializzazione  venne 
da  cause  svariatissime:  vantaggi  naturali,  immigrazione  di  individui  dati 
a quella  tale  industria,  la  esistenza  da  tempo  di  industrie  affini,  cure 
speciali;  ordinariamente,  i germi  risalgono  a secoli  addietro;  ma  menti-e 
m altri  luoglù  tali  sforzi  caddero,  qui  prosperarono.  La  lotta  di  concor- 
renza era,  un  tempo,  una  lotta  puramente  locale;  oggi,  essa  ò,  almeno 
una  lotta  nazionale,  spesso  mia  lotta  internazionale;  per  tutte  le  merci 
di  tacile  trasporto  essa  è cosi  forte  che  ogni  industria,  la  quale  non  lavori 

nelle  condizioni  più  favorevoli,  ne  viene  ad  essere  messa  fuori  di  coni- 
battimento. 

Ma  quanto  più  piccolo  è lo  Stato,  quanto  più  il  mare  o le  ferrovie 
lo  schiudono  agli  altri  paesi,  quanto  più  liberale  ò la  sua  politica  com- 
merciale, tanto  più  la  lotta  di  concorrenza  e la  divisione  del  lavoro 
trascendono  i confini  politici  dello  .Stato.  I grandi  Stati  dell’Euroim  con- 
tinentale producono  ancora  il  75-90  p.  100  del  loro  fabbisogno  di 
mezzi  di  sussistenza  ; la  Gran  Bretagna  non  ne  produce  più  che  il  25-50 
p.  100.  I7eir industria,  tutti  i grandi  Stati  di  Europa  hanno,  in  due  gene- 
razioni, perduto  certi  rami,  per  dare  un  tanto  maggior  sviluppo  ad  altri 
Così,  essi  SI  integrano,  in  certe  specialità,  a vicenda,  e cercano  di  aumen- 
tare la  loro  esportazione  verso  i paesi  tropicali  e coloniali,  verso  i paesi 
dalla  tecnica  poco  sviluppata,  verso  i paesi  agricoli.  Una  gran  parte  dello 
zucchero,  dell’acquavite,  della  carta,  dei  prodotti  chimici  e dei  tessuti 
che  la  Germania  produce,  essa  li  fa  fuori  all’estero.  Delle  seterie  del 
circolo  di  Creteld  ne  andarono,  nel  1879  enei  1880,  all’estero  per  circa 
50  milioni  di  marchi,  rimanendone  in  Germania  per  23-24  milioni-  delle 
maglierie  di  Barm  il  75  p.  100  va  fuori.  Laves  tentò  di  calcolare  qual 
parte  del  suo  reddito  la  Germania  abbia,  negli  anni  1880-82,  speso  in 
prodotti  stranieri  e trovò  che  dovette  essere  di  Oggi  (1899)  con 

un  reddito  nazionale  di  20-22  miliardi  di  marchi,  noi  importiamo  merci 
per  r>  '/a  miliardi. 

Quando  oggi,  a ragione,  ammiriamo  questi  progressi  del  traffico  ( Verkehr) 
e della  economia  mondiale,  magnificando  le  conseguenze  che  essi  hanno 
per  il  benessere  degli  uomini,  per  la  pace  e per  la  civiltà,  non  deve  però 
nel  tempo  stesso  sfuggirci  che  non  è punto,  in  sè,  un  miglioramento 
quello  che  si  ha  quando  un  sempre  maggior  numero  di  merci  percorre 
per  giungere  dai  luoghi  di  produzione  a quelli  di  consumo,  grandi  distanzo! 
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Dove  ciò  non  è necjessario,  il  consumo  sul  luogo  di  produzione  o in  pros- 
simità di  esso  apparisce  pur  sempre,  a condizioni  pai'i  di  bontà  e di  buon 
prezzo  dei  prodotti,  come  la  disposizione  più  semplice  e più  naturale.  Se 
oggi  ancora  la  più  paUe  delle  donne  spiegano  la  loro  attività  nella  casa, 
senza  che  tale  attività  entri  nel  sistema  della  economia  di  scambio  a 
lavoro  diviso  ; se  ancor  oggi  la  popolazione  agricola  consuma  essa  stessa 
la  metà  dei  prodotti  che  trac  dal  suolo  ; se  oggi  la  divisione  del  lavoro 
si  svolge  e si  contiene  ancora,  in  massima  parte,  nella  stessa  città,  nello 
stesso  circolo,  nella  stessa  provincia,  nello  stesso  Stato  — ciò  è altrettanto 
naturale  e vantaggioso  quanto  è vantaggioso  e naturale  il  fatto  che 
alcune  delle  nostre  grandi  industrie  mandino  i loro  prodotti  in  tutte  le 
parti  del  mondo. 

120.  — Vecchi  giudizi  intorno  alla  divisione  del  lavoro  e sua  moderna 
statistica.  — Una  divisione  del  lavoro  sviluppata  genera  classi  sociali, 
interessi  opposti,  un  meccanismo  sociale  complicato.  Era  naturale  che 
anche  le  menti  profonde  dei  pensatori  intesi  alla  scoperta  della  verità, 
non  che  Topinione  del  giorno  tui’bata  da  interessi  di  classe,  non  giungesse 
di  primo  tnitto  a cogliere,  in  tutti  i suoi  aspetti,  la  natura  intima  fli 
questo  gi*ande  fenomeno  sociale. 

Gli  antichi  considerarono  essenzialmente  le  conseguenze  psicologiche 
e morali  che  avrebbe  la  vita  deiraristocrate  dedito  allo  Stato  e Tattività 
del  piccolo  agricoltore  e del  piccolo  artigiano,  del  mercatante  sti-auiero 
riguardato,  come  ingannatore,  con  occhio  sospettoso,  dello  schiavo  disprez- 
zato come  barbaro.  Quando  Aristotele  dice  che  il  lavoro  manuale  ottunde 
lo  spirito  e il  corpo,  che  esso  crea  uomini  rozzi,  disadatti:  quando  nel- 
Fantichità  il  piccolo  mercante,  il  merciaiuolo^  il  c-tmibiatore  di  monete, 
venivano  quasi  universalmente  riguardati  come  gente  avariata  e dappoco 

— in  queste  idee,  insieme  a qualcosa  di  in  sè  vero,  era  pure  Fespressione 
di  una  certa  alterigia  aristocratica  e il  disconoscimento  del  valore  delle 
funzioni  a lavoro  diviso  ; disconoscimento,  a cui  filosofi  e scrittori  erano 
portati  dal  punto  di  vista  di  classe  a cui  si  collocavano.  E ciò  si  vede  già 
dagli  sforzi,  che  Solone  e altri  fecero  inutilmente,  per  rialzare  nella  consi- 
derazione sociale  l’industria,  il  lavoro,  i commercianti. 

I Padri  della  Chiesa  e i tempi  della  Eiforma  si  appoggiano  alle  idee 
degli  antichi.  Il  disprezzo  dei  commercio  è,  negli  aristocrati  dei  secoli 
XIII-XVII,  simile  a quello  che  aveva  per  essi  Platone;  invidia  e mal  animo, 
ignoranza  della  vera  funzione  del  commercio  e ossen'azioue  di  fatti  reali 
agiscono  insieme  sì  che  pei*fino  un  uomo  di  così  fine  coltura  come  Erasmo 

— per  tacere  di  Lutero,  di  Hans  Sachs,  di  Hutten  — potè  qualificare 
i commercianti  come  la  genia  cFuomini  più  rozza  e più  crassa.  Queste 
esagerazioni  e Fessersi  l’attenzione  portata  dalle  conseguenze  psicologico- 
morali  del  commercio  alle  sue,  allora  splendide,  conseguenze  sociali,  deter- 
minarouo  in  seguito  il  trapasso  alla  concezione  mercantilistica:  si  vide 
che  gli  Stati  commerciali,  i paesi  con  un  forte  movimento  interno  di 
beni,  con  un  commercio  attivo,  diretto,  gli  Stati  esportatori  di  prodotti 
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dell* industria,  navigatori,  che  acquistavano  colonie,  erano  gli  Stati  ricchi. 
E così  si  venne  alia  teoria  doversi  a tutte  le  altre  forme  di  attività  ante- 
porre quella  che  ha  per  risultato  di  far  entrare  metallo  nobile  nel  paese, 
e così  specialmente  il  commercio.  Invalse  il  dettato  essere  questo  lavoro 
procacciante  moneta  il  solo  lavoro  produttivo  o quello  più  produttivo  di 
tutti;  proposizione,  a cui  i fisiocrati  contrapposero  poi  il  principio  essere 
produttivo  soltanto  il  lavoro  deiragricoltore,  come  quello  che  accresce  le 
materie  utili;  le  altre  classi  sociali  essere  classi  sterili;  il  commercio  non 
far  altro  che  far  passare  prodotti  da  una  mano  alEaltra,  senza  accrescerli; 
esser  esso,  quindi,  improduttivo.  Por  Adamo  Smith  l’agricoltura  lia  una 
produttività  maggiore,  ma  anche  l’ industria  e il  commercio  sono  pro- 
duttivi, E la  moderna  economia  nazionale  tedesca  rivenditra  questo  titolo 
d’onore  così  pei  servizi  economici  personali,  come  per  le  professioni 
liberali,  mentre  la  democrazia  materialistica  si  compiace  fino  ad  oggi 
nel  ripetere  che  principi,  funzionari,  soldati  e uomini  di  chiesa  sono 
improduttivi. 

In  fondo  a tutte  queste  stoi*te  proposizioni  era  il  concetto  di  una  clas- 
sificazione e di  una  gerarchia  delle  professioni  a lavoro  diviso,  come  pure 
l’intento  di  dimostmre  che  queste  o quelle  professioni  dovevano  di  pre- 
ferenza venir  favorite  ed  altre  dovevano  venir  limitate.  Non  sapendosi 
ancora  abbracciare  con  uno  sguardo  l’intiero  sistema  della  divisione  del 
lavoro  e l’insieme  delle  istituzioni  e delle  conseguenze  che  ad  essa  si  col- 
legano, si  voleva  trovare  una  formola  dogmatica  semplice,  la  quale  doveva 
dare  la  chiave  per  dischiudere  la  conoscenza  di  tutto  quest’ordine  di  fatti. 
E al  concetto,  così  elastiche  incerto,  di  «produttività»  si  annettono  con- 
tusamente idee  di  economia  privata  e sociale,  tecniche,  morali  e psichiche 
disparatissime.  L’uno  pensava  all’aumento  del  traffico  (Verkekt%  l’altro 
all’aumento  della  somma  dei  prodotti,  chi  alla  formazione  del  valore,  t*!!! 
alla  utilità  privata  e chi  alla  pubblica,  chi  alla  influenza  morale  e agli 
efietti  indiretti  delle  diverse  professioni.  Gli  è chiaro  come  da  ognuno  di 
questi  diversi  punti  di  vista  le  professioni  risultanti  dalla  divisione  del 
lavoro  si  presentassero  in  un  ordine  gerarchico  diverso. 

Tutta  questa  questione,  che  si  andava  dibattendo  nelle  scuole  e che 
ancora  Hermann,  Eoscher  e altri  espongono  con  lusso  di  particolari,  può 
oggi  dirsi  appartenere  alle  antichità  della  dogmatica  economico-sociale* 
Essa  valse  a far  sì  che  della  divisione  del  lavoro  si  prendessero  a consi- 
derare tutte  le  conseguenze,  mentre  prima  se  ne  consideravano  unicamente 
le  conseguenze  individuali-morali,  e condusse  a riconoscere  come  l’essere 
i singoli  gruppi  professionali  più  o meno  densi  di  uomini  sia  una  conse- 
guenza necessaria  della  evoluzione  storica  della  società  e della  economia 
sociale,  come  quindi  debba  prodursi  un  pai’eggiamento  geografico  e sto- 
rico delle  condizioni  a questo  riguardo,  come  poi  la  diversità  dei  risul- 
tati possa  spiegarsi  sia  come  un  prodotto  del  diverso  grado  noimale  di 
evoluzione,  sia  come  una  deviazione  da  questo  determinata  da  cause 
speciali. 
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Tali  risultati  possono  risiedere  sia  nella  specialità  delle  condizioni, 
a l esempio,  quelle  di  uno  Stato  commerciale,  sia  in  malsane  ipertrofie, 
come  ad  esempio,  in  un  eccesso  di  uomini  di  chiesa,  di  intermediari,  di 
coltivatori,  in  confronto  del  bisogno  che  se  ne  ha  e dei  servizi  che 
rendono.  Specialmente  Eoscher  richiamò  l’attenzione  su  questa  propor- 
zionalità della  consistenza  dei  vari  gruppi  professionali  e mostrò  come 
un  numero  eccessivo  di  servitori  e di  monaci,  quale  si  ha  in  Spagna,  non 
sm  punto  qualcosa  di  più  anormale  che  non  sia  un  proletariato  agricolo, 
quale  si  ha  in  Irlanda,  il  quale  produce  per  capi  solo  V4-V5 
produce  un  egual  numero  di  coltivatori  inglesi.  Questo  esempio  dimostra 
del  pari  come  i tentativi  che  una  volta  si  facevano  di  spiegare,  senz’a.ltro, 
colla  formola  della  « produttività  » l’iusieme  delle  condizioni  sociali  ed 
economiche  dei  paesi,  si  risolva  nel  vado  conato  di  ridmTe  la  tecnica,  la 
organizzazione,  l’opera  economica  ed  etica  di  tutti  i rami  professionali 
di  tutti  i diversi  paesi  ad  uno  stesso  denominatore. 

Così,  alla  teoria  delia  produttività  dei  diversi  rami  di  lavoro  ò oggi 
sottentràto  l’intento  di  cogliere  la  stiaittura  professionale  dei  vari  popoli 
nella  sua  evoluzione  storica  e nella  sua  espressione  statistica.  E la\ori 
come  queUo  di  Biiclier  sulla  popolazione  di  Francotorte  sul  Meno  nei 
secoli  XIV  e XV  mostrano  che  cosa,  anche  per  ciò  che  riguarda  vecclu 
tempi,  sia  possibile  fare  in  questo  campo.  Del  resto,  anche  il  materiale 
relativo  ai  nostri  tempi  fu  finora  poco  attendibile,  in  quanto  nei  rileva- 
menti che  si  fanno  intorno  a una  data  professione  toma  difficile  segnarne 
bene,  i confini  e questi  vengono,  ad  ogni  censimento,  fissati  in  modo  alquanto 
diverso.  Volendo  censire  solo  quelli  che,  propriamente,  spiegano  la  loro 
attività  in  quella  tal  professione,  i cosidetti  « esercenti  la  professione  a 
scopo  di  guadagno  » (Erwerbstìwtig),  rimane  pur  sempre  a vederei  fino 

qual  punto  si  debbano  connumerare  nella  professione  le  donne,  i fan- 
«iulli  e le  persone  di  servizio  che  vi  prestano  opera  ausiliaria.  Dei  lavo- 
ratori e giornalieri  occupati  or  qua  or  là  ve  ne  ha  sempre  un  gran  numero, 
dei  quali  non  si  sa  bene  in  qual  gruppo  si  abbia  a porli.  Se  si  contano 
separatamente  quelli  che  spiegano  un’attività  nell’agricoltura  o gli  eser- 
centi una  industria,  sempre  si  verrà  ad  avere  cifre  troppo  alte,  in  quanto 
ancor  oggi  si  contano  a migliaia  e a milioni  quelli  che  attendono  insieme 

e all’agricoltura  e all’industria  (v.  sopra  pag.  53*2-4). 

Sono  questi  i semplici  motivi  per  cui  tutti  i vecchi  dati  di  statistica 

delle  professioni  vogliono  essere  accolti  con  diffidenza;  ne  addurrò  qui 
solo  alcuni  pochi,  per  poi  riferire  brevemente  alcuni  risultati  dei  nuovi 
calcoli  fatti  al  riguardo  dal  Bodio  e degli  ultimi  censimenti  tedeschi  delle 
professioni.  Cercherò  di  dare  le  cifre  procentuali  dell’intiera  popolazione 
professionale,  cioè  degli  esercenti  la  professione  a scopo  di  guadagno 
(Enverbsthàtig)  insieme  alle  persone  della  loro  famiglia  {Angehòrig)  ed 
a quelle  prestanti  servizio,  non  le  cifre  dei  soli  esercenti  la  professione 
a scopo  di  guadagno,  in  quanto  i termini  del  relativo  concetto  vengono 
fissati  in  modo  troppo  difforme. 
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Il  primo  punto  a vedersi  è quale  quota  della  popolazione  totale  costi- 
tuiscano quelli  che  attendono  ai  prodotti  primi  (Ui'produktion)  — aj?ri- 
coltura.  silvicoltura,  orticoltura,  ecc.  Un  calcolo  relativo  al  Cantone  di 
Zurigo  giunse  a questo  risultato:  nel  1529  gli  occupati  nella  produ- 
zione primitiva  costituivano  T85  p.  100  della  popolazione  totale,  nel  1775 
; il  33,  nel  1890  il  27  p.  100.  Nella  più  parte  degli  Stati  d'Europa  la 
pi  eduzione  prima  non  requisisce  più,  oggi,  la  metà  della  popolazione 
totale;  solo  (secondo  Bodio)  in  Italia  la  quota  è del  52  p.  100,  in  Irlanda 
del  54,  nella  Cisleitania  del  55,  in  Ungheria  del  62,  in  Kussia  ancora 
di  oltre  il  70,  nel  cantone  del  Vallese  di  circa  il  75  p.  100;  nella  Sas- 
sonia essa  scende  al  19,  in  Inghilterra  al  15  p.  100.  Secondo  la  tabella 
dell  Ufficio  tedesco  di  statistica  del  1884,  la  quota  della  popolazióne  totale- 
che  attende  alla  produzione  prima  è nella  Svizzera  del  42  p.  100,  in 
Germania  del  42  (1895:  36),  in  Danimarca  del  45,  in  Francia  del  48, 
in  Austtna  del  55,  nella  Svezia  e Norvegia  del  55  p.  100.  Nella  Graii 
Bretagna  la  cifra  procentuale  scende  da  35  nel  1811  a 28  nel  1831,  a 
21  nel  1861,  a 16  nel  1881;  in  Prussia  da  78  nel  1816  a 64  nel  1849, 
a 48  nel  1867,  a 42  nel  1882.  Per  varie  parti  del  territorio  prussiano 
SI  hanno,  pel  1882,  le  cifre  seguenti:  Posen  63  p.  100,  Prussia  orien- 
tale 62,  Pomerania  52,  Annover  48,  Slesia  e Brandeburgo  43,  Schleswig- 
Holstein  41,  Assia-Nassau  39,  Sassonia  46,  Vestfalia  33,  provincie  renane 
30^  p.  100;  ed  anche  per  gli  altri  Stati  tedeschi  le  cifre  vanno  da  30 
a 50  p.  100.  A Francoforte  la  produzione  delle  materie  prime  occupava 
ancora,  nel  medio  evo,  il  18-19  p.  100  della  popolazione  totale;  oggi 
non  ne  occupa  più  che  il  2-3  p.  100. 

Nella  diminuzione  delle  cifre  procentuali  della  popolazione  agricola, 
per  cui  dair  85,  70,  60  p.  100  della  popolazione  totale  essa  si  riduce 
al  30,  al  15,  al  10  p,  100,  si  rispecchia  tutta  l’ultima  stoi’ia  economica 
dei  paesi  in  cui  tale  fenomeno  avviene,  la  trasformazione  loro  da  paesi 
agricoli  a paesi  industriali,  come  tale  fatto  fu  recentemente  qualificato. 
Naturalmente,  una  stessa  diminuzione  della  cifra  procentuale  può  voler 
dire  cose  molto  diverse,  secondo  che  essa  è la  espressione  di  una  dimi- 
nuzione assoluta  del  numero  delle  persone  occupate  neiragricoltura  o solo 
di  una  diminuzione  relativa,  secondo  che  essa  è compensata  o no  da  una 
corrispondente  intensificazione  deiragricoltura,  da  un  corrispondente 
aumento  in  essa  deirimpiego  delle  macchine,  e secondo  la  grandezza  del 
necessario  aumento  della  importazione  di  derrate  alimentari,  e la  sicu- 
rezza con  cui  questa  adduzione  dalFestero  può  compiersi. 

Complementari  alle  cifre  ora  riferite  appaiono  le  cifre  relative  alla 
popolazione  industriale  (industria  propriamente  detta,  industria  mineraria, 
arti  e mestieri).  Al  dissotto  deH'11-12  p.  100  della  popolazione  totale  essa 
non  scende,  oggi,  neppure  nei  territori  d’Europa  agricoli,  come  ad  esempio 
nella  Svezia  e nel  Cantone  del  Vallese;  nella  Prussia  orientale  o nel  Posen 
essa^è  del  16-17  p.  100,  come  jiure  nella  Norvegia;  in  Ungheria,  nel 
1857,  essa  era  del  17,  oggi  è del  21  p.  100;  nella  Cisleitania  era, 
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parimenti  nel  1857,  del  21,  oggi  è del  29  p.  100;  per  la  Danimarca  Bodio 
la  calcola,  pel  1880,  al  30  p.  100,  per  lltalia  nel  1881  «1  ^ 

Francia  nel  1880  al  24,  per  la  Svizzera  nel  18*0  al  35,  nel  1880  al  4- 
p 100;  per  la  Germania  si  censì  nel  1882  una  popolazione  industnae 
del  35  p.  100  della  popolazione  totale  (provincie  renane  44  p.  100,  Sas- 
sonia 55,  Vestfalia  45,  Wurtemberg  33,  Baviei-a  27),  nel_189o  del  39 
p 100;  per  ringhilterra,  nel  1881,  del  55,  nel  1891  del  5<  p.  100;  pel 
Belgio  nel  1846,  del  31,  nel  1880  del  57  p.  100.  Secondo  un  calcolo  di 
Jannasch,  su  100  abitanti,  i veri  e propri  attendenti  a una  industria  (</c»rcr- 
blieh  Thatù/e)  erano  (1870-80)  in  Ungheria  4,  in  Francia  e in  Austnall-l-, 
in  Germania  14-15,  nella  Svizzera  e nel  Belgio  18-19,  in  Inghilterra 
La  popolazione  industriale  è quindi,  oggi,  piccola  quamlo  essa  costi- 
tuisce ril-18  p.  100  della  popolazione  totale,  mediana  quwido  è del 
19-36  p.  100,  forte  quando  va  fino  al  57  p.  100.  La  Germania  non  rag- 
giunge ancora,  sotto  questo  riguardo,  il  Belgio  e la  Svizzera  e,  neppure 

lontanamente,  ringhilterra.  , . i 

Oggi  nei  grandi  paesi  di  Europa,  le  persone,  che  dedicano  la  oio 

attività  al  commercio  e al  traffico  (Verkehr),  colle  persone  della  loro 
famiglia,  non  formano  in  nesstin  luogo  meno  del  3-o  e piu  dell  li-id 
p 100  della  popolazione  totale;  certo,  a Berlino  la  quota  va  fino  al  —, 
ad  Amburgo  fino  al  31  p.  100,  ma  fra  esse,  come  città,  e i grandi  ter- 
ritori qualsivoglia  confronto,  sotto  questo  riguardo,  è impossibile.  A'*  'l'a- 
strazione si  può  aggiungere  che  a Francoforte  sul  Meno,  nel  1440,  degli 
esercenti  professione  aventi  stato  a sè  (selbsUinduj)  il  58  p.  100  erano 
occupati  nelle  industrie,  13  nel  commercio  e nel  traffico;  nel  186L  le 
quote  erano,  rispettivamente,  del  35  e del  31-32  p.  100.  Secondo  il  cen- 
simento tedesco  delle  professioni  del  1882,  non  comprendente  le  ferrovie 
e le  poste,  in  quasi  tutte  le  provincie  e in  quasi  tutti  i paesi  le  quote 
vanno  olti-e  il  7-8  p.  100;  nell’ Assia-Nassau,  nella  provincia  renana, 
nello  Schleswig-Hiilsteiii,  nella  Sassonia,  del  Bnmswich  esse  vanno  oltre 

La  cifra  procentuale  degli  esercenti  professioni  liberali  oscilla,  stando 
alle  notizie  che  si  hanno  al  riguardo,  ft-a  2 e 8 p.  100  ; secondo  i risultati  del 
censimento  tedesco,  fra  3 e 8;  nelle  grandi  città  essa  e dell  11-12  p.  100. 
Per  la  istituzione  di  confi-onti  di  una  certa  esattezza  fra  luoghi  e luoghi, 
mancano  generalmente  i materiali,  che  pur  sarebbero  grandemente  istrut- 
tivi- alcuni  ebbe  a fornirne  il  Bodio,  i quali  ci  mostrano  come,  ad  esempio, 
gli  Stati  Uniti  abbiano  3 volte  più  di  avvocati  che  ringlnlteiTa.  e l’Italia 
abbia  2-3  volte  più  di  ecclesiastici  che  la  Germania. 

Si  verifica  qui  ciò  che  così  spesso  avviene  della  statistica;  special- 
mente dove  essa  ci  dovrebbe  schiudere  le  più  istruttive  vedute,  lo  stru- 
mento non  serve,  perchè  ancora  troppo  rozzo,  troppo  impertetto  e anche 
perchè  il  materiale  greggio  che  la  statistica  ci  fornisci-  non  è ancora  ela- 
borato come  si  converrebbe.  Noi  dobbiamo  star  paghi  a queste  poche 
cifre  e a questi  pochi  accenni,  coi  quali  abbiamo  solo  voluto  dare  una 
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«or.T;v,i“  p«- 

. I,  ® condizioni  della  divisione  del  lavoro  — Delle  cauMo 

e delle  conizmi  della  divisione  dal  lavoro  già  abbiamo,  in  via  di  accenno 
toccato  nell  Introduzione:  ora  dobbiamo  tentare  di  dar  loro  sulla  basi  del 

eTaSte  e Ù più  possibile 

lizzaci  dall’affinamento  e dallo  sviluppo  specia- 

quali  non  tutti  sono  egualmente  atti  e delle  quali  può  venir  a capò  solo 
quegli  che  possiede  per  questo  attitudini  del  corpo  e dello  spirito  sociali 

Come  l’individuo  là  della  sua  attività  un  sistema  coerente  meditato 
e così  adoperando  soddisfa  i suoi  bisogni  in  modo  più  razionale  e con 
minor  somma  di  lavoro,  così  la  società,  con  una  razionale  specializza 
zione  dell  attività  dei  suoi  membri,  coU’assegnare  le  varie  parti  del  lavoro 
dmso  a queUi  che  vi  sono  adatti,  giunge  ad  ottenere  risultati  sempre 
niaggion.  La  divisione  del  lavoro,  come  fin  dapprincipio  notammr  pfe^ 
suppone  una  comunione  sociale:  ed  ora  aggiungiamo  che  essa  p~ 
pone  un  contatto  e una  intesa  fra  le  perenne  capaci  di  adattaniLto  al 
lavoio  specializzato  e di  organizzazione.  Come  essa  è possibile  neU’eco- 
noniia  domestica  patriarcale,  così  essa  si  attua  fra  città  e campagna  fra 
due  mondi,  fra  i quali  una  sviluppata  navigazione  a vapore  manfieS 
fiequenti  rapporti  L addensarsi  della  popolazione,  il  forniLsi  di  grandi 
comuni  a,  di  grandi  Stati,  l’affermarsi  di  una  elevata  comunione  ^iiiter- 

tosnoit’  llT"  P®>-fezionaniento  dei  mezzi  di  comunicazione  e di 
traspoi  to  la  favoriscono.  Ma,  pur  ricorrendo  tutte  queste  condizioni  essa 
nesce  .solo  quando  una  popolazione  avveduta,  incline  al  progresso  ’sa  di 
tali  condizioni  valersi,  quando  ai  mutamenti  non  fanno  ostacolo  costumi 
istituzioni  di  diritto  ngide,  come,  qua  e là,  l’ordinamento  a caste  a 
corpi  d arte.  Ma  oltre  a tutto  questo,  altre  condizioni  occorrono  ancora 
pei  che  la  divisione  del  lavoro  sia  possibile:  bisogna  che  quella  tale  fun- 
zione specializzata  possa  formare  oggetto  di  una  attività  continuativa  e 
regolare:  che  quelle  tali  operazioni  parziali  possano  esser  fette  nello  stesso 
tempo;  che  quelli  che  vi  attendono  possano  essere  convenientemente 

fra  r“'  conveniente  relazione 

J r attitudine  vi  sia  a tarsi  un’idea  del 

spai  mio  di  forze  che  la  divisione  del  lavoro  permette  di  tare,  dei  migliori 
e maggiori  risultati  che  con  essa  si  possono  ottenere;  che  m.  auSto 
un  affinamento  dei  bisogni  sia  avvenuto  o si  aniuiiizi  ; che  di  una  mag- 
giore e mighor  produzione  \i  sia  desiderio  o richiesta.  Infine  ot^iii  divi 
sione  del  lavoro  non  si  compirà  mai  se  non  di  pari  passo  coi  progressi 
della  tecnica  e de  la  formazione  dei  capitali.  La  tecnica  strumentale^  fefficio- 
egizia  determinò  la  divisione  del  lavoro  industriale  per  più  millenni,  ma 
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solo  i popoli  più  ricchi  furono  in  grado  di  appUcarla.  I progressi  tecnici 
del  Rinascimento,  insieme  ai  perfezionati  mezzi  di  trasporto  e di  comuni- 
cazione (Verkehrsmittel).  hanno,  nell’Europa  meridionale  e occidentale, 
dappoi  i secoli  XV  e XVI,  fatto  uscire  dai  piccoh  opifici  del  anti- 
chità e del  medio  evo  le  industrie  domestiche  e le  manifatture  a la%oio 
diviso.  In  questi  ultimi  100  anni  fu  la  moderna  tecnica  delle  macchine 
Quella  che  presso  i popoli  ricchi  e aventi  un  buon  sistema  di  mezzi  di 
Comunicazione  e di  trasporto  o,  piuttosto,  in  certi  centri  di  essi  in  parti - 
colar  modo  favoriti,  determiiiaiono  la  più  alta  divisione  del  lavoro.  Come  il 
moderno  medico  oculista  si  distinse  dal  medico  ordinano  solo  quando  ad 
un  sufficiente  numero  di  affetti  da  malattie  degli  occhi,  quale  si  trova  nelle 
grandi  città,  vennero  ad  aggiungersi  l’oftalmoscopio  ed  altri  speciali  sussidi 
tecnici  deiroftalmoiatria,  così  alla  filatura  e tessitura  a mano  sottentro  la 
moderna  industria  tecnica  a lavoro  diviso  quando  al  cresciuto  smercio  di 
tessuti  e di  panni  vennero  ad  aggiungersi  il  filatoio  e il  telaio  meccanici, 
l’imbianchitura  chimica,  e una  classe  di  commercianti  e committenti 
(Ferl^er),  che' potè  impiegare  nelle  mamlatture  e neUe  labbnche  gian 
capiti.  Un  vecchio  telaio  di  legno  costa  30  marchi,  e cosi  per  100^ 
sitori  non  occorre,  in  strumenti,  un  capitale  gran  fatto  maggiore  di  3000 
marchi;  per  munire  di  utensili,  in  un  odierno  stabilimento  di  tossitili  a a 
macchina,  100  operai,  ci  vogliono  già  centinaia  di  migliaia  di  marchi. 

Ma  l’impulso  pratico  all’attuazione  di  ogni  singolo  passo  sulla  via 
della  divisioL  del  lavoro,  per  il  quale  de]  resto  già  ricorrano  le  con- 
dizioni è dato,  di  regola,  dalla  lotta  per  l’esistenza,  dalla  concorrenza. 
Di  qui’  il  grande  e rapido  sviluppo  della  divisione  del  lavoro  in  seguito 
alla  odierna  legislazione  economica  liberale  e ai  migliorati  mezzi  di  comu- 
nicazione e di  trasporto.  Dove  la  popolazione  non  cresce,  dove  e sempre 
posto  via  via  per  ogni  eccesso  di  popolazione,  difficilmente  la  divisione 
del  lavoro  progredisce.  Ma  dove  la  vita  diventa  per  molti  sempre  piu 
difficile  ivi  i più  capaci  si  dànno  attorno  a tentare  qualcosa  di  nuovo, 
e dove 'ciò  avviene,  ivi  anche  per  le  forze  più  deboli  viene  ad  esservi 
un  posticino-,  quanto  più  diverei  diventano  gli  uomini  e quanto  piu  diyeree 
cose  essi  fanno,  tanto  più  facilmente  essi  riescono,  m quel  determinato 
spazio  a trovar  posto  gli  uni  accanto  agli  altri  e ad  andare  fra  loro  d ac- 
cordo già  perchè  quelli  che  attendono  a funzioni  diverse  non  si  fanno 
fil  loro  concon-enza  diretta  e l’uno  ha  bisogno  dell’altro.  Il  grande  pro- 
cesso di  selezione  eleva  questi,  deprime  quelli,  mette  ciascuno  al  posto 
che  esso  può  tenere  e lo  costringe  ad  adattarvisi.  E tale  adattamento 
anche  fa  sì  che  più  prontamente  si  compiano  quelle  trastormazioni  dei 
sentimenti,  delle  regole  di  morale,  dei  costumi  e delle  torme  giuridiche, 
senza  le  quali  il  nuovo  complicato  concerto  delle  vane  foize  non  può 
prender  forma  e consistenza.  Dirò  prima  una  parola  intorno  ^ 
e istituzioni  sociali,  che  ai  nuovi  membri  introdotti  nel  sistema  della  div  i- 
sione del  lavoro  procacciano  il  loro  mantenimento,  poi  intorno  al  necessario 

processo  psicologico  di  trasformazione. 
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La  divisione  del  lavoro  quale  è ordinata  nella  famiglia  dal  capo-casa 
e la  divisione  del  lavoro  quale  ha  luogo  fra  due  esfraLi  rnnrrir  ii! 
che  sca.„bì.„,  ,r.  I„„  i l„„  le  loro 

n n * questa  alla  comunanza  dà  essa  luogo  spesso 

dXmi  ^ divisione  economico-domestica ’la 

noni™  LJi-alt'l  rubali  STmelio,  dTeco' 

S^stràf alla^^^Sr^’xe"™  MtTi! 

su  ®“P'  complessi  poggiavano  parte 

intensivamLit; 

talché,  I.  sn,  ,m,a™oe  non  è possibile  se  non  colia  più  rigida  disc  ' 

P^esolit-reT^pS'™  ‘IrlrL^ 

isiflsfS 

di  economia  naturale.  complesso  a base 

e guerriera  e“c3’affel''“^Ì!*'‘'  costituzione  sacerdotale 

.a  ic™.si  pesrnrrrs;trs  r.r: 
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e deir  ordiiiHiuento  delle  classi  dei  tempi  nudati  poggia  su  uii  tale 
eistema,  il  quale  sempre  suppone  che  gli  iudividui  così  provvisti  dedichine 
le  loro  terze  alla  (‘omuuità.  Ma,  di  regola,  manca  il  controllo  delle  pre- 
stazioni, locchò  fa  sì  che  il  sistema  degenera  facilmente  in  una  aristoci*azia 
della  possidenza,  la  quale  vuole  solo  cousumaiv  e godere,  tutt'al  più 

dominai*e,  ma  non  si  acconcia  più  a lavorare. 

c)  A misura  che  la  economia  monetiuàa  si  fa  strada,  non  solo 
cessa  lo  scambio  in  natura,  ma  anche  le  suaccennate  torme  di  <ìrganizza- 
zione  a signoria  (ìierrschafflìch)  e di  dotazione  con  terre  e tributi  in 
natui'a,  vengono  a poco  a poco  messe  in  disparte.  Lo  Stato  e le  corpo- 
l'azioni  raccolgono  ora  beni  o stabiliscono  imposte,  e vengono  così  a<l 
avere  i mezzi  pecuiiiari  occorrenti  per  impiegare  stabilmente  in  deter- 
minate funzioni  specializzate  certe  persone  e assoldarle:  ecclesiastici, 
impiegati,  ufficiali,  soldati,  insegnanti,  spesso  anche  medici  e altre  ikm*- 
sone,  si  obbligano,  contro  uno  stipendio  annuale  fìsso,  ad  assumersi 
certe  attività  speciali:  ed  oggi  anche  intraprese  private  e società  per 
azioni  assumono  a funzioni,  a impieghi  speciali,  centinaia  e migliaia 
di  individui.  In  com])lesso,  questa  forma  di  divisione  dei  lavoro  trova  la 
sua  applicazione  specialmente  negli  strati  superiori  della  società.  Pur 
sempre,  però,  già  una  assiti  gran  parte  della  società  a lavoro  diviso  è, 
oggi,  incorporata  in  questo  modo  nel  sistema  della  economia  sociale.  La 
retribuzione  di  certe  attività  mediante  stipendi  annuali  suppone  un  bisogno 
costante  e uniforme  dei  relativi  servizi,  carriere  regolate  dal  costume  e 
dal  diritto  ed  una  sorveglianza  dei  servizi  continua.  Ma  poiché  i con- 
trolli sono  pur  sempre  difficili,  facilmente  il  sistema  verrà  ad  essere  un 
incentivo  alla  indolenza,  alla  fiaccona  ; difficilmente  lo  si  poti'à,  nelle 
classi  inferiori  della  società,  mantenere  senza  una  ferrea  disciplina,  della 
quale,  per  le  classi  medie  e per  le  superiori,  potrà,  almeno  in  parte, 
tenere  il  posto  un  alto  sentimenti^  deironoi-e  e del  dovere,  la  coscienza 
di  alte  responsabilità  e il  continuo  controllo  del  pubblico.  In  confronto 
della  incoq)orazione  in  un  complesso  di  sigiioi'ia  (Hen'.^chaftsverhmuì)  a 
base  di  economia  naturale,  il  sistema,  di  cui  qui  è parola,  ha  il  van- 
taggio di  render  possibile  la  massima  divisione  del  lavoro,  lasciando  alla 
vita  della  famiglia  e alla  vita  deirindividuo  la  massima  libertà  nelle  ore 
libere  dal  servizio.  In  confronto  del  pagamento  dei  singoli  prodotti  e dei 
singoli  servizi,  esso  ha  il  vantaggio  di  mettere  Timpiegato  al  riparo  dalle 
gioi-naliere  fluttuazioni  del  mercato,  ma  ha  pure  rinconveniente  di  spro- 
narlo meno  alla  diligenza,  allo  sforzo  e di  dar  luogo  ad  una  meno  pei- 
fetta  corrispondenza  fra  servizio  e retribuzione. 

d)  Ma  il  pi'incipale  risultato  della  economia  é la  trasformazione 
dello  scambio  a baratto  nello  scambio  a i*ompra-vendìtu,  dei  vecchi  ra|)- 
porti  permanenti  di  lavoro  nel  rapporto,  sempre  risolubile,  del  lavoro  a 
salario  in  moneta:  la  produzione  per  il  mercato  e il  conseguente  com- 
mercio dei  prodotti,  come  pure  i liberi  contratti  di  la\oro  aventi  per 
oggetto  le  singole  prestazioni  di  lavoro,  diventano  lo  strumento  per  dai  e 


i 


r 


% 


r 


SCmrOLLEB  - LINEA.UENTI  DI  ECOVOMIA  - LIBRO  II 

alla  divisione  del  lavoro  uno  sviluppo  quale  non  aveva  avuto  mai  prima. 
Il  sistema  può  come  nessuna  delle  altre  forme,  venire  geograficamente 
esteso  e qualitativamente  perfezionato  ed  affinato.  In  base  ad  esso  agri- 
coltura  e industna,  commercio  e traffico  (Verkehr),  hanno  raggiunto  la 
loro  odierna  specializzazione.  Gli  è quasi  esclusivamente  questa  forma 
quella  che  1 economia  nazionale  ebbe  finora  presente,  quando  parlava  della 
divisione  del  lavoro  e delle  sue  condizioni.  Di  qui  le  note  proposizioni-  la 
estensione  del  mercato  segnare  il  limite  della  divisione  del  lavoro-  la 
massima  divisione  del  lavoro  aver  luogo  nella  produzione  delle  merci  di 
piu  facile  trasporto,  il  cui  mercato  si  estende  a tutta  la  terra;  la  divisione 
del  lavoro  essere  maggiore  nella  città  che  nel  villaggio,  maggiore  dove 
la  popolazione  e densa  che  dove  la  popolazione  è rada,  m4giore  nei 
paesi  ricchi  di  corsi  d’acqua,  di  canali  e di  ferrovie  che  in  quelli  dove 
1 sistema  della  vmbilità  è poco  sviluppato,  maggiore  neirindustria  che 
uell  agricoltura  coi  suoi  prodotti  di  difficile  trasporto;  insomma,  il  traffico 

(yeihehr)  Qx\  suo  sviluppo  essere  la  grande  ruota  motrice  perle  svi- 
luppo  (Iella  elivisione  del  lavoro. 

Il  mercato,  la  borsa,  il  sistema  dei  pesi  e delle  misure,  la  moneta, 
a intrapresa,  il  diritto  relativo  al  contratto  di  lavoro,  sono  le  istituzioni 
sociali  inservienti  alla  realizzazione  di  questa  specie  di  divisione  del 
lavoro.  La  offerta  e la  domanda,  come  pure  la  formazione  dei  prezzi, 
sono  1 mezzi  sociali  per  tenere  in  moto  la  circolazione  dei  beni  e delle 
^Itrov?'^”*  fenomeni  tutti  sarà  a tener  parola 

I risultati  di  questa  specie  di  divisione  del  lavoro  fiu-ono  ora  oltre 
ogni  ^ura  portati  a cielo,  ora  oltre  misura  attaccati.  Certa  cosa  è che 

P divisione  del  lavoro,  gli  individui,  spiegando  sempre- 

piu  1 attività  loro  per  altri,  vengono  a sempre  più  dipendere  gli  uni  dagli 
altri;  che  ad  essa  si  riconnette  il  più  elevato  sviluppo  economico  e 
molale  dell  individuo,  ma  che  essa  in  sulle  prime  anche  divide  gli  uomini 
e determina  fra  loro  aspri  conflitti  e contrasti  d’interesse  ; che  la  forma- 
zione delle  istituzioni,  dei  sentimenti  e dei  costumi  ad  essa  meglio  rispon- 
denti presenta  tante  difficoltà  che  spesso  lungo  tempo  ci  vuole  prima 
che  venga  fatto  di  assegnare  a questa  divisione  del  lavoro  i suoi  giusti 
confini  e di  trovare  i giusti  contrappesi  ai  suoi  eccessi.  Se  anche,  quindi, 
questa  forma  di  divisione  del  lavoro,  nel  suo  più  completo  sviluppo, 
determina,  o almeno  non  esclude,  da  una  parte  una  maggior  libei-tà  di 
movimento  e Fabbandono  di  misure  costrittive,  dall’altra  una  ripartizione 

, 'T  «empi-e  più  giusta,  tuttavia  la  proposizione  gene- 

lale  di  Durkheim  che  una  maggior  divisione  del  lavoro  voglia  sempre 
dire  una  solidarietà  maggiore,  non  è vera  se  non  entro  certi  limiti-  è 
questa  piu  una  possibilità  ideale  che  una  realtà,  almeno  per  la  nostra 
economia  sociale  iii  via  di  trasformazione  e tormentata  da  crisi  e dal- 
1 immiserimento  di  grandi  classi  sociali.  E che  questi  mali  siano  sórti 
colla  divisione  del  lavoro,  colle  istituzioni  da  essa  derivate,  nessuno 
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potrà  negarlo.  Solo  è a vedersi  se  essi  non  siano  minor  cosa  in  con- 
fronto delle  vecchie  eà  altre  forme  giuridiche  di  divisione  del  lavoro  e 


delle  loro  durezze,  e se  ad  essi  non  possa  esser  messo  riparo.  E ad  ogni  | 

modo,  qualsiasi  organizzazione  della  economia  sociale  che  si  voglia  imma-  i 

ginare  dovrà  pur  sempre  funzionare  con  una  qualche  miscela  delle  ì 

quattro  forme  di  divisione  di  lavoro,  cui  abbiamo  sopra  accennato. 

Oltre  alle  nuove  istituzioni,  che  rendono  possibile  la  divisione  del 
lavoro,  vengono  ora,  come  sua  ultima  preliminare  'condizione,  i cambia- 
menti, che  devono  avvenire  nell’ intera  vita  psichica  degli  uomini.  Gli 
uomini  che  non  hanno,  essenzialmente,  divisione  di  lavoro  sono,  nella 
loro  vita  ei'oaomica,  dominati  e direttamente  guidati  da  nessun  altro 
movente  che  quello  di  cuupiire  il  loro  fabbisogno  ; le  opposizioni  di  inte- 
ressi sono  minori;  Tavarizia  e T istinto  acquisitivo  (Enverhssinn)  mancano; 
nella  economia  domestica,  nel  parentado,  nella  tribù,  nel  Comune,  nello 
Stato,  facilnamte  sorgono  allora  i sentimenti  di  simpatia,  senza  dei  quali 
la  società  non  può  sussistere.  Col  sorgere  della  divisione  del  lavoro,  il 
chiaro,  semplice  indirizzamento  deirattività  economica  al  procacciamento 
diretto  del  fabbisogno,  cessa;  ognuno,  invece  di  muovere  direttamente 
alla  asseciizione  dei  beni  economici  necessari  pel  soddisfacimento  dei  suoi 
bisogni,  deve  andare  alla  cei-ca  di  opportunità  di  lavoro,  di  smercio,  di 
guadagno,  e per  tutte  queste  cose  lottare  con  alfri;  sorge,  nelle  sfere 
superiori,  Tistiiito  acquisitivo,  la  passione  della  concorrenza,  e le  inferiori 
debbono  lavorare  per  scopi  lontani,  che  essi  non  arrivano  a comprendere, 
locchè  per  lungo  tempo  esse  non  fanno  se  non  costrette  e spinte  dalla 
necessità  e dalla  fame.  Nella  vita  di  ogni  individuo  agisce  ora  un  com- 
plicato sistema  di  moventi  economici:  fame  e sete,  la  preoccupazione  di 
cuoprìre  il  fabbisogno,  continuano  ad  agire  anch’esse  come  moventi,  ma 
devono  ricorrere  a combinazioni,  a giri  c(ìmplicati;  un  multiforme  sistema 
di  allettamenti  e di  costiizioni  deve  svolgersi,  nel  quale  entrano  la  pro- 
spettiva del  salario,  Tallettamento  del  profitto,  il  sentimento  deironore, 
r ìntimo  godimento  che  dànno  i successi  riportati  nel  campo  della  tecnica, 
il  timore,  la'  costrizione.  La  vita  di  ogni  individuo,  il  suo  foggiamento, 
la  sua  intiera  condotta,  vengono  ora  ad  essere  dominati  dal  compromesso, 
accennato  in  principio,  che  si  stabilisce  fra  certi  scopi  inalienabili  del- 
Tindividuo  e certi  còmpiti  e doveri  sociali,  tra  gli  scopi  deir  individuo 
ed  altri  scopi  che  all’individuo  appaiono  dapprincipio  come  a lui  estranei; 
a lavorare  per  tali  scopi  s’impara  con  difficoltà;  T uomo,  come  lo  fa 
natura,  vi  è restìo,  se  non  vi  ci  guadagna  molto.  E se  ciò  gli  è con- 
sentito, facilmente  ei  trascende  ogni  limite  e maltratta  i più  deboli.  Ogni 
morale,  ogni  teoria  dei  doveri,  deve  diventare  tutt’aflàtto  altra  e farsi 
più  complicata;  a tutte  le  varie  specie  di  attività  e di  guadagno  devono 
dal  diritto  e dal  costume,  dal  sentimento  e dalia  morale,  essere  segnati  i 
loro  giusti  limiti,  locchè  costituisce,  forse,  il  più  grande  problema  morale- 
psicologico, davanti  al  quale  venga  a trovarsi  Ihmianità. 

Tutte  le  istituzioni  sociali,  mercè  le  quali  soltanto  la  divisione  'del 
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lavoro  può  operare,  dipendono  dallo  stiito  in  cui  a quel  tal  momento  si 
trova  questo  processo  psicologico-storico;  solo  grandi  progressi  intellet- 
tuali e morali  possono  tale  processo  foggiare  in  modo  che  la  divisione 
del  lavoro  venga  rd  essere  tutt’affatto  benefica.  Tutte  le  istituzioni  della 
società  devono  essere  costituite  in  guisa  che  esse  non  rispondano  unica- 
mente ai  bisogni  del  giorno,  allo  stato  odierno  della  divisione  del  lavoro, 
ma  che  anche  questo  processo  psicologico  di  trasformazione  ne  venga  ad 
essere  nel  più  conveniente  modo  favorito.  Or  quante  difficoltà  ciò  pre- 
senta! Quanto  facilmente,  quindi,  può  avvenire  che  i progressi  nella  divi- 
sione del  lavoro  siano  fonte,  qua  e là,  di  attriti  e di  lotte,  di  confusione 
e di  oppressione,  anziché  riuscire  ad  uu;,  più  elevata  socializzazione  degli 
umani  rapporti. 

Facendoci  a riassumere  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  alle  cause  e 
alle  condizioni  della  divisione  del  lavoro  e a mettere  il  nostro  modo  di 
considerai*e  questo  fenomeno  a riscontro  con  quello  di  un  tempo,  diremo 
che  per  noi  la  divisione  del  lavoro  deriva  in  prima  linea  dai  progressi 
dello  spirito  e della  tecnica,  che,  coli^addensarsi  della  popolazione  e sotto 
la  dura  pressione  della  lotta  per  la  vita,  si  affermarono  nei  maggiori  Sùtti, 
e che  essa  ci  si  presenta  come  il  necessario  processo  elementare  di  adat- 
tamento e di  differenziazione  sociale,  inteso  di  continuo  ad  una  sempre 
più  elevata  forma  di  socializzazione  degli  umani  rapporti;  forma,  però, 
la  cui  assecuzione  richiede  come  condizione  una  morale  più  elevata, 
organizzazioni  e forme  giuridiche  sociali  migliori. 

La  economia  nazionale  manchesteriana  considerava,  dal  suo  punto  di 
vista  tecnologico-individualistico,  la  divisione  del  lavoro  come  una  specie 
di  congegno  meraviglioso,  come  una  armonia  prestabilita,  nella  quale  gli 
individui,  concepiti  come  per  sò  stanti  ed  isolati,  inconsciamente  o allettati 
dai  vantaggi  degli  scambi,  entravano  indipendentemente,  quasi,  dalla  loro 
volontà.  11  socialismo  di  Marx  solo  nel  despotisrao  del  patriarca  di  vil- 
laggio,  del  sorvegliante  di  opificio,  del  grande  tabbricaute  vedeva  una 
divisione  del  lavoro  informata  a ragione,  perchè  diretta  dairalto,  e in 
tutte  le  altre  parti  di  essa  ei  vedeva  un’anarchia,  nella  quale  solo  giocano 
il  caso  e Tarbitrio,  e i valori  di  mercato  invano  si  affaticano  a stabilire 
Tequilibrio  fra  i rami  sociali  di  lavoro.  Mentre  per  Tattuazione  della 
divisione  del  lavoro  la  vecchia  concezione  manchesteriana  reclamava 
libertà  e arbitrio  assoluto,  e la  più  recente  concezione  materialistica  di 
Marx  reclamava  un  despotismo  centralistico,  Timu  e l’altra  concezione 
sono  il  prodotto  di  un  modo  di  concepire  la  società  tiitfaffatto  contrario 
alla  storia,  atomistico  e materialistico.  La  divisione  del  lavoro  non  è nè 
un  processo  assolutamente  armonico,  nè  un  processo  tutt’affatto  anarchico, 
bensì  essa  è un  processo  sociale,  che  ha  la  sua  base  nella  unità  di  lingua, 
di  pensieri,  di  bisogni  e di  idee  morali  e i suoi  fulcri  nella  unità  del 
costume,  del  diritto  e della  organizzazione  del  traffico  (Verkeh*).  Essii  è 
un  campo  di  battaglia,  sul  quale  la  lotta  per  la  signoria  e l’eiTore  lasciano 
le  loro  traccie,  ma  anche  è una  comunione  paciftea,  con  un  ordinamento 
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morale  sempre  più  elevato.  1 progressi  della  tecnica,  del  traffico,  della 
popolazione  vanno  ogni  giorno  scuotendo  il  sistema  esistente  di  divisione 
del  lavoro;  quanto  più  complicato  è l’ intiero  sistema,  quanto  più  rapi- 
damente esso  si  muta  e si  ingrandisce,  tanto  più  facilmente  può  avvenire 
che  su  questo  o su  quel  punto  di  esso  si  produca  una  crescenza  eccessiva, 
d'onde  una  temporanea  incongruenza  fra  le  parti  di  esso,  che  la  divisione 
del  lavoro  rende  dipendenti  runa  dalle  alti-e.  Solo  uno  stolto  potrebbe 
negare  che  membri  intermedi  parassitici  tutt’affatto  malsani  non  si  intro- 
ducano volta  a volta  nel  complicato  meci'anismo  della  società  a lavoro 
diviso.  Ricorderò  solo  ciò  che  ebbe  a dire  John  Stuart  Mill,  cioè  che  di 
nove  decimi  dei  negozianti  al  minuto  che  sono  in  Inghilterra  si  poti*ebbe 
fare  a meno,  e Tosservazione  aggiunta  da  Roscher  che  <|uesto  ingorgo  del 
commercio  al  minuto  dà  luogo  ogni  anno  a fallimenti  per  40  milioni  di 
lire  sterline-  Ma  sono,  queste,  imperfezioni  derivanti  dalla  difficolta  del 
problema,  le  (|uali  nulla  provano  conti-o  il  fatto  che  la  divisione  del  lavoro 
è dominata  da  un  ordinamento  sociale  sempre  più  razionale  e sempre 

più  perfetto. 

Questo  ordinamento  è creato  da  fattori  intellettuali-morali  e,  in  certo 
parti,  consta  di  costumi  facili  a tra.<formarsi,  in  altre  consta  di  rigido  e ferme 
statuizioni  del  diritto;  in  parte  esso  è tonnato  dall’alto  mediante  ordini  e 
leggi,  in  parte  sorge  dal  basso  medianto  adattamenti,  libere  con\enzioni, 
come  pure  da  abitudini  degli  interessati.  Mai.  in  ogni  caso,  mancano  in  esso 
certe  tendenze  unitarie,  certi  fattori  intellettuali-morali,  certe  idee  intorno 
a ciò  che  è bone,  a ciò  che  è voluto  dalla  giustizia  e dalla  o(iuità.  Ma  anche 
dove  rordiuamento  è dapprima  imperfetto,  non  mancano  gli  impulsi  e 
gli  elementi  per  uscire  dalle  durezze  e dalle  imperfezioni,  dalle  locali  e 
temporanee  disannonie  del  sistema  e assurgere  ad  un  ordinamento  migliore. 

122.  — Conseguenze  sociali  e individuali  della  divisione  del  lavoro. 
— Delle  consegueuze  morali  e individuali  della  divisione  del  lavoro  già 
abbiamo  dovuto  toccare  nelle  precedenti  considei-azioni  intorno  alle  cause 
ed  alle  condizioni  di  essa:  su  alcune  altre  conseguenze.  — ad  esempio,  sulla 
distribuzione  della  proprietà  e sulla  formazione  delle  classi  sociali  — 
verremo  nei  capitoli  seguenti.  Qui  dobbiamo  occuparci  brevemente  di  ciò, 
che  di  tutte  queste  cause  e condizioni  costituisce  il  nocciolo,  e rispon- 
dere alla  domanda:  Che  cosa  la  divisione  del  lavoro  lia  fatto  della  società 
e degli  individui?  In  che  ha  essa  loro  giovato  o nociuto? 

La  divisione  del  lavoio  è il  grande  strumento  del  progresso  della  col- 
tura. deiraumeuto  del  benessere,  deU’incremento  qualitativo  e quantitativo 
del  risultato  del  lavoro.  Poiché  la  limitata  forza  dell’uomo  produce  di  più 
quando  essa  agisce  in  conformità  della  sua  particolare  natura,  poiché  la 
esecuzione  di  còmpiti  intellettuali  e tecnici  sempre  più  ardui  riesce  pur 
sempre  meglio  alle  forze  che  per  essa  sono  state  scelte  e ad  essa  formate, 
il  lavoro  diviso  darà  sempre  risultati  maggiori  con  un  consumo  di  forza 
minore.  La  divisione  del  lavoro  é l’esecuzione  più  economica  di  ogni  lavoro, 
è risparmio  di  forza.  La  energia  vitale  cresce  a misura  che  le  funzioni  si 

36  — Bibi.  Econom.  — IV  Serie  — Voi.  X.  Scumolleb. 


SCHMOIXER  - LTNEAMEN’TI  DJ  ECON'OMU  - LIBRO  II 

specializzano;  la  specializzazione  degli  organi  sociali  vuol  dire  adattamento 
migliore,  miglior  funzionamento,  effetto  più  sicuro.  In  quanto  il  sistema 
sociale  delle  attività  fra  loro  coordinate  assegna  ad  ogni  individuo  quella 
funzione,  per  la  quale  esso  è in  particolar  modo  qualificato  dalle  forze 
del  suo  spirito  e del  suo  corpo,  dalle  sue  qualità  di  mzza  o di  famiglia, 
dalla  sua  educazione  e dalle  sue  vicende,  dalle  sue  abitudini  e dalla  sua 
età,  dal  suo  sesso  e dalle  sue  condizioni  di  salute,  in  quanto  queste 
diverse  attività  vengono  sempre  meglio  ingranate  runa  nell'altra,  sempre 
migliori  e maggiori  devono  diventare  i risultati  del  lavoro  della  collet- 
tività. Nella  economia  isolata  dell’individuo  ha  luogo  uno  spreco  di  forze 
enorme:  ogni  ora  bisogna  lasciar  li  il  lavoro  in  corso  e porsi  a un  altr.i; 
la  foi-za  va  in  massima  parte  perduta  nel  vincere  gli  impedimenti  e negli 
attriti;  il  risultato  è minimo  in  confronto  di  quello  del  lavoro  diviso  e 
socialmente  ordinato.  La  breve  vita  e la  poca  estensione  delle  forze  del- 
Lindividuo  non  consentono  un  buon  impiego  delle  attitudini  del  suo  corpo 
e del  suo  spirito  se  non  in  un  campo  ristretto. 

Solo  grazie  alla  divi.sione  del  lavoro  noi  abbiamo  avuto  pensatori  e 
poeti,  ai  tisti  e tecnici,  abili  artigiani  e coltivatori  migliori  ; ogni  progre.sso 
nel  campo  intellettuale  e tecnico,  nel  campo  politico  e nel  campo  della 
organizzazione,  poggia  su  di  essa.  Anche  l’uomo  dotato  di  attitudini 
mediocri  acquista,  coll’esercizio  continuato  per  anni,  capacità  rare;  quello 
poi  (he  è dotato  di  attitudini  rare,  arriv'a,  mercè  la  educazione  e lad- 
destramento  in  una  determinata  professione,  a conseguire  capacità  intel- 
lettuali e fisiche  che  hanno  del  meraviglioso.  L’abituazione  dello  spirito 
e dell  attenzione,  dei  nervi  e dei  muscoli  a determinate  funzioni,  rende 
più  facile  lo  spiegamento  della  relativa  attività,  la  quale  finisce  col  venir 
spiegata  automaticamente,  di  guisa  che  la  forza  dello  spirito  da  essa 
fin  alloia  requisita  viene  ad  esser  lasciata  libera  e disponibile  pei  perse- 
guimento di  altri  scopi  coll  attività  stessa  connessi.  La  sempre  maggiore 
abilità,  a cui  airiv'ano  quelli  che  attendono  a un  lavoro  diviso,  poggia 
essenzialmente  sulla  possibilità  in  essi  di  perseguire  insieme,  combinaii- 
doli  nel  modo  migliore,  una  serie  di  punti  di  vista  diversi.  Ciò  che  i 
talenti  e i geni  riuscirono,  coll’aiuto  della  divisione  del  lavoro,  a inven- 
tare, rende  in  seguito,  come  massima  di  lavoro  oggettiva,  più  fecondo 
il  lavoro  di  milioni.  Attribuendo  ad  organi  a lavoro  diviso  specialmente 
quei  lavori  che,  perchè  da  noi  fatti  non  regolarmente,  ci  costerebbero 
troppo  tempo  e troppa  fatica,  e quelli  che,  come  il  l'ecapito  di  lettei'e, 
la  guai-dia  della  nostra  casa  di  notte,  richiederebbero  egual  fatica  sia  clm 
vengano  fatti  per  noi  soli  o,  insieme,  per  10  o 100  vicini  — si  viene  a 
faic  un  risparmio  sociale  di  tempo  che  non  ha  l’eguale. 

Lo  Stato  odierno,  la  odierna  economia  sociale  e mondiale,  con  tutto  il 
loro  splendore,  con  tutte  le  loro  ricchezze,  sono  un  portato  della  divi- 
sione del  lavoro.  La  esistenza  di  un  sistema  di  organi  regolatori,  pro- 
duttori e ripartitori,  — come  li  chiama  Erberto  Spencer  — sussistenti 
gli  uni  accanto  agli  altri,  ed  ogni  azione  coordinata  di  queste  sfere  rogo- 
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latrici,  produttrici  e ripai’titrici,  la  divisione  delle  sfere  regolatidci  in  sfere 
centrali  e sfere  locali,  in  rami  speciali,  in  organi  di  comando  e organi 
di  esecuzione ^ il  diramarsi  della  condotta  economica  dall  atticità  di  go\cruo 
nella  società;  la  separazione  delle  professioni  liberali  dalle  funzioni  eccle- 
siastiche; la  distinzione  fra  città  e campagna,  fra  industria,  commercio  e 
agricoltura,  fra  intrapienditori  e lavoratori  — insomma,  tutta  questa  com- 
plicata vita  di  civiltà  è uua  conseguenza  della  divisione  del  lavoro.  Per 
essa  tutti  i membri  di  una  società  vengono  ad  essere  fra  loro  in  una 
sempre  maggiore  interdipendenza;  la  socializzazione  cresce;  ben  ciescono 
anche,  spesso,  i conflitti  e gli  attriti,  ma  le  soluzioni  devono  pure,  alia 
line,  trovarsi;  e delle  combinazioni  migliori  si  deve  pure,  alla  fine,  venire 
a capo.  Per  questo  nella  divisione  del  lav'oro  ò la  spinta  al  progresso 
morale,  al  continuo  perfeziouamento  delle  istituzioni.  Per  quanto  i popoli 
abbiano  spesso,  nella  soluzione  del  problema,  incespicato,  pei  quanto 
molti  di  essi  vi  abbiano  trovato  la  loro  rovina,  ai  più  venne  pur  fatto 
di  risolverlo.  Presso  questi  popoli  rauiuento  della  divisione  del  la\oro 
andò  di  pari  passo  col  progresso  intellettuale  e morale.  I popoli,  plesso 
i quali  la  divisione  del  lavoro  è mtiggiore,  sono  anche  i popoli  più  potenti, 
più  grandi,  di  più  numerosa  popolazione,  più  ricchi,  quelli  che  hanno 
possibilità  di  diffondersi  maggiore  ; essi  sono  superiori  a quelli,  presso  i 
quali  la  divisione  del  lavoro  è minore,  e sono  quelli  ai  quali,  nella  lotta 
combattuta  attraverso  la  storia  del  mondo  per  la  con<iUÌsta  della  terra, 
rimane  la  vittoria. 

.Ma  questo  grande  risultato  per  la  comunità  non  si  consegue  senza 
gravi  sacrifizi  per  individui  e classi.  La  divisione  del  lavoro  esige  che 
essi  si  adattino  a certi  còmpiti;  che  spesso  essi  pospongano  i loro  par- 
ticolari scopi  all’attività  che  devono  spiegare  per  altri,  per  la  società; 
essa  esige  compromessi  complicati,  le  cui  condizioni  psicologiche  sono 
spesso  tanto  difficili  a realizzarsi,  quanto  rattuazioue  loro  danneggia 
spesso  il  corpo  e lo  spirito.  Dacché  vi  ha  uua  divisione  del  lavoio,  i 
lamenti  intorno  ad  essa  dal  punto  di  vista  individuale  non  cessarono 
mai;  specie  i suoi  ultimi  progressi,  cui  ancora  non  si  è riuscito  ad  asse- 
gnare giusti  limiti  e che  ancora  non  si  è riuscito  a conciliare  colle  esi- 
genze dello  sviluppo  individuale  e di  una  vita  armonica,  hanno  ridestato  e 
reso  più  forti  tali  lamenti.  L’entusiasmo  esaltato  di  Eousseau  e di  tutto  il 
secolo  XVIII  i»r  la  natura,  fu  uua  protesta  conti-o  la  divisione  del  lavoro. 
Schiller  lamenta  che  del  lavoratore,  da  essa  per  tal  modo  incatenato  ad 
un  mozzicone  di  opera,  essa  faccia  nn  mozzicone  d uomo.  Holderlin 
deplora  che  oggi  si  vedano  solo  artigiani,  sacerdoti,  ecc.,  non  uomini. 
Suddividere  un  uomo  — dice  il  socialista  Urquhart  — gli  è un  giusti- 
ziarlo se  esso  ha  meritato  la  condanna  a morte,  un  assassinarlo  se  tale 
(Condanna  non  ha  meritato;  la  suddivisione  del  lavoro  è Tassassinio  di 
un  popolo.  Secondo  Engels,  il  primo  grande  passo  nel  senso  della  ditrisione 
del  lavoro,  la  distinzione  fra  città  e campagna,  ha  condannato  per  millenni 
la  popolazione  delle  campagne  all’abbrutimento;  « col  dividere  il  lavoro 
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— ei  dice  — si  divide  anche  l’uomo;  allo  sviluppo  di  una  sola  atti vits 
m sacrifacauo  tutte  le  altre  attività  del  suo  corpo  e del  suo  spirito  ». 
Dalla  macchina  e dalla  tecnica  moderna  ei  spera  la  eliminazione  di  ogni 
divisione  del  lavoro,  come  egli  sogna  la  .scompaia  di  ogni  distinzione 
tra  citta  e campagna.  Ora,  gli  autori  di  tutte  queste  accuse  che  si  fanno 
alla  divisione  del  lavoro  hanno  ragione  in  quanto,  di  rincontro  allo  spie- 
gamento di  una  attività  unilaterale  in  una  protessione  esauriente,  pon- 
gono ed  afìermano,  come  ideale  della  vita  dell’  individuo,  lo  sviluppo 
armonico,  integrale  delle  forze  corporali  e delle  forze  spirituali  dell’uomo: 
ed  iiiiche  lianno  ragione  in  quanto  sostengono  che  questo  ideale  della 
vita  dell  individuo  deve  di  continuo  affermarsi  di  rincontro  alle  esigenze 
iella  società  ed  agli  eccessi  delia  divisione  del  lavoro.  Ma  essi  hanno 
contro  di  sè  la  storia  e il  fatto  quando  si  fanno  a credere  che,  prima 
Iella  divisione  del  lavoro,  l’individuo  fosse  più  vicino  all’ideale  di  un  uomo 
irmomcamente  sviluppato,  perfetto  nel  riguardo  delle  facoltà  del  corpo 
3 di  quelle  dello  spirito,  o che,  senza  la  divisione  del  lavoro,  potrebbe 
1 tale  perfezione  maggiormente  accostarsi.  L’uomo,  senza  la  divisione 
lei  lavoro,  e un  barbaro  che  mangia,  beve  e poltrisce  ; noi  sappiamo  oggi 
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troppo  unilaterale  di  una  funzione  del  corpo  o dello  spirito  isolata  compro- 
metta la  salute  dell’individuo  nella  sua  integrità  e che  quindi  anche  quella 
tal  forza  speciale  ne  venga  ad  essere  mortificata;  ma  non  per  ciò  è a dirsi 
<‘he  ogni  divisione  del  lavoro  sia  un  errore,  bensì  ciò  è a dirsi  solo  di 
certi  foggiamenti  estremi  <li  essa.  L’attuazione  sua  misurata,  circondata 
deo’ii  opportuni  contrappesi  e contenuta  entro  gli  opportuni  limiti,  è ciò 
che  si  conviene  alla  limitata  forza  individuale  deU’uomo  ; essa  è il  mezzo 
per  sviluppare  ciò  che  neiruomo  vi  ha  di  individuale,  di  avente  valore. 
A ragione  quindi  Hegel  dice  che  chi  si  dà  ad  una  funzione  speciale  non 
si  degrada,  bensì  solo  allora  diventa  veramente  un  uomo.  E a ragione 
Goethe  fa  finire,  felice,  il  suo  titanico  Faust  come  coltivatore  costruttore 
di  argini,  e l’esteta  Wilhelm  Meister  come  chirurgo. 

Ad  ogni  passo  che  si  faccia  sulla  via  della  divisione  del  lavoro,  ciò 
che  importa  si  ò il  vedere  quale  trasformazione  essa  determini  nei  moventi 
e negli  obbiettivi  dell’attività  umana  e come,  col  mutare  l’intera  loro  vita 
e il  contenuto  di  questa,  essa  reagisca  sugli  individui;  come  gli  inalienabili 
scopi  propri  di  ogni  individuo  e le  funzioni  a lavoro  diviso  si  accordino; 
come  la  perdita,  che  da  una  pai*te  si  fa  in  quanto  lo  sviluppo  diventi 
meno  integrale  e l’attività  meno  multiforme,  sia  compensata  dal  fatto  che 
da  quel  tal  lavoro  specializzato  unilaterale  Tindividuo  viene  pure  ad  essere 
messo  a servizio  della  società,  e dal  fatto  che  se  la  divisione  gli  impone 
un  duro  lavoro,  anche  gli  fa  intravvedere  scopi  più  elevati  o almeno  lo  la 
entrare  in  lui  sistema  di  coordinazione  sociale  e di  solidarietà  morale.  La 
bilancia  fra  questi  due  conti  può  pur  sempre,  per  un  certo  tempo,  risultare 
favorevole  aU’individuo  ; cioè,  il  progresso  sociale  e la  divisione  del  lavoro 
non  sono  possibili  senza  che  ad  essi  siano,  per  ini  certo  tempo,  sacrificati 
individui  e classi. 

Di  qui  la  spinta  incessante  a migliorare  e correggere  gli  ordini  sociali 
in  modo  che  il  numero  di  queste  vittime  della  divisione  del  lavoro  dimi- 
nuisca. Ma  gli  è un  riguardare  le  cose  dal  punto  di  vista  individualistico 
invece  che  dal  punto  di  vista  sociale,  il  volere,  come  fa  la  teoria  socialista, 
toglier  di  mezzo  ogni  divisione  del  lavoro,  formare  rindividuo  a tutte  le 
funzioni  e applicarvelo  poi  a turni  di  ore,  di  giorni,  di  mesi  o di  anni. 
Gli  è questo  un  disconoscere  completamente  Tumana  natura  e la  sua  per- 
fettibilità, un  non  tener  conto  della  trasmissione  ereditaria  delle  umane 
attitudini,  un  esagerare  senza  misura  la  ricchezza  di  attitudini  naturali 
deirindividuo.  Dn  ordinamento  di  questa  fatta  vorrebbe  dire  una  perdita 
immensa  di  forze,  un  non  utilizzai-e  tutte  le  doti  e tutti  i talenti  natiu-ìili 
degli  individui,  vorrebbe  dire  un  lavoni  mediocre  da  parte  di  tutti,  l’an- 
nientamento di  quelle  intense  sensazioni  di  piacere  che  dà  allo  individuo 
lo  spiegare  l’attività  propria  in  quella  funzione  per  cui  esso  è meglio  fatto. 
La  società  sarebbe  convertita  in  una  colombaia. 

Ma  un  germe  di  vero  in  queste  idee,  come  in  tutte  le  accuse  fatte  alla 
divisione  del  lavoro  dal  punt(3  di  vista  socialistico  e individualistico,  vi 
ha  pure.  Sovratutto  vuoisi  procurare  che  la  nostra  educazione  stiluppi 
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— ei  dice  — si  divide  anche  ruoino;  allo  sviluppo  di  una  sola  attività 
si  sacrificano  tutte  le  altre  attività  del  suo  corpo  e del  suo  spirito 
Dalla  macchina  e dalla  tecnica  moderna  ei  spera  la  elimiuazione  di  ogni 
divisione  del  lavoro,  come  egli  sogna  la  scompai-sa  di  ogni  distinzione 
. fra  città  e campagna.  Ora,  gli  autori  di  tutte  queste  accuse  che  si  fanno 
alla  divisione  del  lavoro  hanno  ragione  in  quanto,  di  rincontro  allo  spie- 
gamento di  una  attività  unilaterale  in  una  professione  esauriente,  pon- 
gono ed  affermano,  come  ideale  della  vita  dell’  individuo,  lo  sviluppo 
armonico,  integrale  delle  forze  corporali  e delle  for/e  spirituali  deiruomo; 
ed  anche  hanno  ragione  in  quanto  sostengono  che  questo  ideale  della 
vita  deUMndividuo  deve  di  continuo  affermarsi  di  rincontro  alle  esigenze 
della  società  ed  agli  eccessi  della  divisione  del  lavoro.  Ma  essi  hanno 
contro  di  se  la  storia  e il  fatto  quando  si  fanno  a credere  che,  prima 
della  divisione  del  lavoro,  Tindividuo  fosse  più  vicino  all’ideale  di  un  uomo 
armonicamente  sviluppato,  perfetto  nel  riguardo  delle  facoltà  del  corpo 
e di  quelle  dello  spirito,  o che,  senza  la  divisione  del  lavoro,  potrebbe 
a tale  perfezione  maggiormente  accostai'si.  L’uomo,  senziv  la  divisione 
del  lavoro,  è un  barbaro  che  mangia,  beve  e poltrisce  ; noi  sappiamo  oggi 
come  tutti  i selvaggi  siano  molto  più  vicini  alla  condizione  dei  bruti  che 
non  il  manovale  degli  Stati  inciviliti.  L’ideale  di  uno  sviluppo  armo- 
nico, che  noi  conti-apponiamo  alla  divisione  del  lavoro,  è il  risultato, 
realizzabile  solo  col  pensiero,  deiriissommare  che  noi  facciamo  tatto  ciò 
che  di  più  alto,  di  più  importante  fu  asseguito  mediante  lo  sviluppo 
specializzato  delle  facoltà  nei  più  svariati  impieghi  della  vita.  Accu- 
mulare tutte  queste  conquiste  su  una  stessa  persona,  è impossibile. 
Bensì,  conseguenza  storica  secondaria  della  divisione,  per  un  certo  tempo 
unilaterale,  del  lavoro  si  è che  di  c^rte  partì  del  progresso  tecnico  e 
intellettuale  così  asseguito  — come,  ad  esempio,  del  leggere  e dello 
scrivere,  della  educazione  militare,  della  tenuta  dei  libri  d’affari,  del  senti- 
mento estetico  deH’artistìi  — le  età  successive  cerchino  di  fare,  nella  forma 
della  ediu*azione  della  gioventù  o in  altra  forma,  un  contenuto  parziale 
di  ogni  umana  vita. 

La  divisione  del  lavoro,  come  ogni  umana  cosa,  va  innanzi  attraverso 
tentativi  incerti,  a forme  ed  ordinamenti  unilaterali.  Anche  a lei  le  aspre 
lotte  degli  interessi  imprimono,  dapprincipio  e per  un  certo  tempo,  un  carat- 
tere odioso  ; interi  gruppi  sociali  furono  da  essa,  da  un  lavoro  del  corpo 
o dello  spirito  troppo  unilaterale  e senza  correttivi,  immiserite  o defor- 
mate. La  forma,  in  cui  essa  venne  finora  attuata  in  molte  fabbriche,  costi- 
tuisce indubbiamente,  per  la  educazione  delFuomo  e per  la  sua  vita  morale, 
nn  regresso,  in  confronto  della  sua  forma  d’un  tempo,  quale  si  era  fissata 
nella  casa  del  coltivatore  dei  campi  e nel  laboratorio  o bottega  deirartigiano. 
Ma  (luesto  foggiamento  anche  è suscettivo  delle  più  essenziali  trasforma- 
zioni, a quel  modo  che  già  nei  temj)i  passati  certi  eccessi  della  divisione 
del  lavoro  — ad  esempio,  la  schiavitù  — furono  corretti  o tolti  tutt’aft'atto 
di  mezzo.  Ben  si  comprende  che  ogni  sviluppo  e ogni  spiegamento 
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troppo  unilaterale  di  uua  funzione  del  corpo  o dello  spirito  isolata  compr^ 
metta  la  salute  dell’individuo  nella  sua  integrità  e che  quindi  anche  quella 
tal  forza  speciale  ne  venga  ad  essere  mortificata;  ma  non  per  ciò  e a dusi 
che  ogni  divisione  del  lavoro  sia  un  errore,  bensì  ciò  è a dn-si  solo  di 
certi  foggiamenti  estremi  di  essa.  L’attuazione  sua  misurata,  circondata 
de-^li  opportuni  contrai>pesi  e contenuta  entro  gli  opportuni  limiti,  e ciò 
che  si  conviene  alla  limitata  forza  individuale  dell’uomo  ; essa  è il  mezzo 
per  sviluppare  ciò  che  neU’uomo  vi  ha  di  individuale,  di  avente  valore. 

A ragione  quindi  Hegel  dice  che  chi  si  dà  ad  una  funzione  speciale  non 
si  degrada,  bensì  solo  allora  diventa  veramente  un  uomo.  L a lagione 
Goethe  fa  finire,  felice,  il  suo  titanico  Faust  come  coltivatore  costruttore 

di  argini,  e l’esteta  Wilhelm  lleister  come  chirurgo. 

Ad  ogni  passo  che  si  faccia  sulla  via  della  divisione  del  lavoro,  ciò 
che  impoita  si  è il  vedere  quale  trasformazione  essa  determmi  nei  moventi 
e negli  obbiettivi  dell’attività  umana  e come,  col  mutare  l’intera  loro  \^ta 
e il  contenuto  di  questa,  essa  reagisca  sugli  individui;  come  gli  malienabili 
scopi  propri  di  ogni  individuo  e le  funzioni  a lavoro  diviso  si  accordino  ; 
come  la  perdita,  che  da  una  paite  si  fa  in  quanto  lo  sviluppo  diveii  i 
meno  integrale  e l’attmtà  meno  multiforme,  sia  compensata  dal  fatto  che 
da  quel  tal  lavoro  specializzato  unilaterale  l'individuo  viene  pure  ad  essere 
measo  a servizio  della  società,  e dal  fatto  che  se  la  divisione  gli  impone 
un  duro  lavoro,  anche  gli  fa  intra vvedere  scopi  pm  elevati  o almeno  lo  fa 
entrare  in  un  sistema  di  coordinazione  sociale  e di  solidarietà  morale.  La 
bilancia  fra  questi  due  conti  può  pur  sempre,  per  un  certo  tempo,  risultare 
favorevole  airindividuo  ; cioè,  il  progresso  sociale  e la  divisione  del  lavoro 
non  sono  possibili  senza  che  ad  es.si  siano,  per  nn  certo  tempo,  sacrificati 

individui  e classi.  . 

Di  qui  la  spinta  incessante  a migliorare  e correggere  gli  ordini  sociali 

iu  modo  che  il  numero  di  queste  vittime  della  divisione  del  l^oro  dimi- 
nuisca. Ma  gli  è un  riguardare  le  cose  dal  punto  di  vista  individualistico 
invece  che  dal  punto  di  vista  sociale,  il  volere,  come  fa  la  ^«^la  socialista, 

■ toglier  di  mezzo  ogni  divisione  del  lavoro,  formare  1 individuo  a tutte  le 
funzioni  e applicarvelo  poi  a turni  di  ore,  di  giorni,  di  mesi  o di  anni. 
Gli  è questo  un  disconoscere  completamente  l’umana  natura  e la  sua  per- 
fettibilità, un  non  tener  conto  della  trasmissione  ereditaria  delle  umane 
attitudini,  un  esagerare  senza  misura  la  ricchezza  di  attitiubni  uatuiali 
dell’individuo.  Un  ordinamento  di  questa  latta  vorrebbe  dire  una  perdita 
immensa  di  forze,  un  non  utilizzare  tutte  le  doti  e tutti  i talenti  natmali 
degli  individui,  vorrebbe  dire  un  lavoro  mediocre  da  parte  di  tutti,  1 an- 
nientamento di  quelle  intense  sensazioni  di  piacere  che  dà  allo  individuo 
lo  spiegare  l’attività  propria  in  quella  fuuzione  per  cui  esso  è meglio  tatto. 

La  società  sarebbe  convertita  in  una  colombaia. 

Ma  un  germe  di  vero  in  queste  idee,  come  in  tutte  le  accuse  latte  a a 
divisione  del  lavoro  dal  punto  di  vista  socialistico  e individualistico,  vi 
ha  pure.  Sovratutto  vuoisi  procurare  che  la  nostra  educazione  sviluppi 
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nel  lavoratore  non  soltanto  una  delerrainata  abilità  speciale,  ma  anche 
lii  intelligenza,  la  sua  potenzialità  tecnica  in  genere,  ciò  che  anche  gli  ren- 
derà più  facile  il  passare,  quando  la  necessità  sorga,  da  una  professione 
ad  un'altra,  senza  che  per  questo  la  divisione  del  lavoro  venga  a cessare. 

Airodiemo  operaio  di  fabbrica  deve  esser  lasciato  il  tempo  che  gli 
bisogna  per  attendere  alla  sua  economia  famigliare  e pel  riposo  ; come 
pure  deve  Toperaia  madre  di  famiglia  essere,  in  più  larga  mism-a  che  non 
siasi  fatto  finora,  ridonata  alla  casa,  e i suoi  tigli  essere  ridonati  alla  scuola 
e alla  palestra.  Il  lavoro  meccanico  por  altri,  per  scopi  a cui  quegli  che 
lavora  è estraneo,  non  deve  nella  gioventù  cominciare  troppo  presto  e 
nella  vecchiaia  durare  troppo  a lungo;  esso  dev’essere  foggiato,  il  più  pos- 
sibile, in  guisa  che  quegli  che  lavora  lo  concepisca  come  uno  scopo,  un 
dovere  sociale,  che  possa  rendersene  rjigione  e prevalevi  piacere;  esso  deve, 
mediante  un  sufficiente  salario  e col  porre  chi  lo  compie  in  grado  di  par- 
tecijiare  a casse  di  risparmio,  a casso  di  assicurazione  per  le  malattie  e 
ad  altre  .istituzioni  di  soccorso,  esser  riconosciuto  come  un  membro  delFor- 
ganisrao  sociale  avente  fondato  diritto  a tenere  in  esso  il  suo  posto.  Esso 
deve  nella  educazione,  neirobbligo  delia  scuola  e del  servizio  militare,  nella 
vita  di  socievolezza,  nel  sistema  delle  associazioni,  nella  partecipazione  alle 
cose  del  Comune  e della  chiesa  e alla  cosa  pubblica,  trovare  i-necessari  con- 
trappesi. Ed  allora  non  potrà  più  la  di\  isione  del  lavoro  essere  dai  socialisti 
attaccata  come  mi  assassinio  del  popolo.  E per  quanto  lontani  si  sia  ancora 
da  siffatto  ideale,  la  convinzione  che  agli  eccessi  della  divisione  del  lavoro 
debba  esser  posto  fine,  è oggi  abbastanza  diffusa.  Si  potrebbe  dire  che  una  gran 
parte  delle  migliori  riforme  dei  tempi  nostri  — scuola  e servizio  militare 
obbligatori  per  tutti,  amministrazione  autonoma  locale,  servizi  onorari  gratuiti, 
partecipazione  all’amministrazione  della  giustizia  come  giurati,  introduzione 
dell’elemento  rappresentativo  accanto  all^lemento  ufficiale  nel  Comune  e 
nello  Stato  — siano  reazioni  contro  l’eccesso  di  divisione  del  lavoro,  ten- 
tativi pm*  equilibrarla  mediante  il  contrappeso  di  una  educazione  integrale. 


. 5.  Essenza  della  proprietà  e linee  fondamentali 

della  sua  ripartizione. 

Non  richiameremo  <jui  le  opere  di  filosofia  de!  diritto  (v.  pag.  76),  la  letteratura 
socialistiea(v.  pag.  142-152),  quella  intorno  alla  riforma  socialee  alla  storia  deireconomia 
(v.  pag.  177-189,  ad  esempio,  le  opere  di  Maink,  di  Schaeffle,  di  A.  Wagner),  le  opere 
di  antropologia  (v.  pag.  214),  quelle  intorno  alla  storia  della  civiltà  e alla  storia  della 
t cnica  (v.  pag.  288),  quelle  intorno  alla  storia  degli  stanziamenti  (v.  pag.  391),  infine, 
le  opere  intorno  alla  signoria  di  villaggio  e alla  signoria  della  terra,  né  quelle  intorno 
alla  economia  del  Comune  e alla  econpmia  dello  Stato  (v.  pag.  427-428),  per  quanto  esse 
Appartengano  in  alcune  parti  a questo  argomento  e vi  si  trovino  trattati  certi  lati 
del  problema  della  proprietà.  Quindi  non  aggiungeremo  qui  se  non  poche  altre  opere. 

Generalità  ; Thiers.  De  la  propriété,  1848.  — Leist,  Ueber  die  Natur  des  Eigentums, 
1859.  — Samter,  GeselUcka/tliches  und  Pricateigentumy  1877.  — Io.,  Das  Eigentum 
in  seiaer  toeialen  Bedeutang,  1879.  — Dargun,  Unprung  und  Entwickelungggeschichte 
de»  Eigentum»,  nella  Zeitschrift/dr  die  nergleichende  Rechtswiasenseha/t,  5.  — R.  Hii.- 
DEBRAND,  Rccht  und  Sitte  auf  den  cer»ckiedenen  Kultur»tufen,  I,  189*6. 
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Frnae  der  Verteilung  de»  Grundeigentum» 
im  ktaÌsU^en^^^  NationalókonomU  und  Statistik,  Serie  1>, 

voi.  XII  (1860).  - 

Storia  della  distribuzione  . P ^ Sustem»  ofland  tenure»  incartous 

du  droit  de  propriété  induttrM  eco- 

eountrie»  (Cobden  Club),  ' / ^ rountrie»  1870.  — Lieuknecht,  ZurGritnd- 

nomg  o/ Ireland,  MiaskowskÌ  Da»  Erbreckt  und  die  Grundei- 


123  - Concetto  e importanza.  La  proprietà  delle  pri^mitive  tribù  di 
cacciatori  e di  coltivatori  alla  marra.  - Volendo  trattare  della  propneta 
e del  diritto  di  proprietà,  dobbiamo  anzitutto  richiam^e  alla 
onmto  a suo  luoffo  (pag.  181-187)  abbiamo  detto  intorno  alla  iiatuia  e alla 

rpoX.  dSuló  i»  gene»,  iL,,o  ..  w^re  che  « 

( sWei  e al  carattere  necessariamente  formalistico  di  ogni  lintto  posltl^  o. 

)u!Jt;rpr.prie,àgcom.il.ocd.l.e  il  ««tro  di  .g., 

di  Ogni  diritto  privato.  Tutto  il  diritto  privato  ed  una  parte  del  dintto  d 
tlmiglia  e del  diritto  di  eredità  non  sono  che  una  appendice  del  diritto  di 
proprietà.  Una  parte  notevole  del  diritto  delle  obbiigiiziom  e del  diritto 
penale  non  rappresenta  se  non  un  mezzo  per  rmtuazione  degli  scopi  del 

OTrnrivessimo  a spiegare  e a cousideiare  il  diritto  dal  punto  di 
vista  dei  giuristi,  noi  tenteremmo  di  delineare  la  genesi  storica  della  tutela 
del  possesso,  delle  forme  processuali,  iusomma  dell’apparato  tormalisttco 
sociale,  le  cui  funzioni  rendono  possibile  lo  sviluppo  esterno  del  duntto  di 
proprietà.  Ma  lasciando  ai  giuristi  e ai  cultori  deUa  tìosotia  del  diritto 
Le%mpito,  noi  dobbiamo  spiegarci,  dal  punto  di  vista  della  scienza  sociale 

e della  sciale  economia,  come,  su  qual  materia  e da  c«“P  5 

condizioni  il  diritto  di  proprietà  sia  sorto;  quali  conseguenze  d indole  somle 
ed  economica  vi  si  colleghino;  qual  parte  nella  tormazione  delle  sue  linee 
fondamentali  abbiano  avuto  lo  Stato,  altre  corporazioni,  le  lam.ghe  e gli 
individui;  che  cosa,  nella  sua  intima  essenza,  esso  significhi.  E se  risul- 
tato di  questa  indagine  sarà  che  il  diritto  di  proprietà  è la  somma  delle 
reo'ole  di  diritto,  che  determinano  le  facoltà  degli  indmdui  e degli  oigan 
sociali  e ì divieti  loro  fatti  per  ciò  che  riguarda  il  godimento  degli  oggetti 
materiaU  del  mondo  esterno,  già  questa  proposizione  varra  a darci  una 
idea  di  tutta  la  portata  del  diritto  di  proprietà,  coinè  F»;'*  ^ 

duplice  funzione  : della  sua  funzione  esterna,  m quanto  il  Pro- 

prietà è una  barriera  posta  ad  impedire  la  lotta,  a delimitare  deterniin.ite 
sfere  di  attività  ; e della  sua  funzione  interna,  in  quanto  esso  e un  oi  i- 
namento  sociale,  cioè  una  istituzione,  che  individui,  famiglie,  associazioiu. 
Comune  e Stato  determina  e costringe  a una  certa  consociazione  d opera. 

Potrà  apparire  ardua  impresa  quella  di  tracciare  in  brevi  tratti  i linea- 
menti fondamentali  della  ripartizione  della  proprietà  senza  prima  aver 
presentato  la  teoria  del  reddito  e senza  addentrarsi  nella  intera  stona  del 
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diritto  di  proprietà  della  terra  e della  proprietà  mobilial  e.  Ma  poiché  qui 
vuol  essere  tenuto  parola  della  proprietà  come  di  una  delle  pieti-e  angolari 
della  vita  economico-sociale,  come  di  jjaa  delle  condizioni  della  formazione 
delle  classi  sociali  e della  intrapresa,  da  cui  la  economia  sociale  odierna 
è caratterizzata,  ci  bisogna  pure  esporre  brevemente  anche  le  manifesta- 
zioni reali  e storiche  del  processo  della  ripartizione,  in  quanto  senza  la 
conoscenza  di  tali  fenomeni  ogni  discorrere  che  si  faccia  intorno  alla 
proprietà  viene  ad  essere  un  vagare  nelle  nuvole.  E tale  esposizione 
j’ichiede  che  alciuie  delle  conclusioni,  a cui  arriveremo  nel  Libro  seguente 
avente  per  oggetto  la  esposizione  del  processo  di  ripai-tizione,  siano  già 
qui  anticipate. 

Come  appena  vi  fu  una  società,  anche  dovette  esservi  un  certo  — fosse 
pure  ancor  primitivo  — ordinamento  del  godimento  del  suolo,  del  possesso 
di  utensili,  di  oggetfi  d’uso  e di  mezzi  di  alimentazione.  Ben  si  sostiene 
che  presso  le  tribù  più  rozze  non  vi  sia  alcuna  tutela  del  possesso;  che 
abiti  e utensili  passino,  senza  che  altre  cose  appaiano  date  in  cambio, 
dall’uno  all’altro  individuo;  che  ogni  membro  della  tribù  trovi  presso  gli 
altri  amicizia  ed  ospitalità  illimitata.  Ma,  più  che  l’assènza  di  qualsiasi 
concetto  di  proprietà,  tutto  questo  prova  soltanto  il  nessun  valore  che  in 
certe  condizioni  hanno  le  cose.  Il  concetto  di  proprietà  salta  agli  occhi 
chiaro  quando  sentiamo  che  anche  il  selvaggio  più  primitivo  o più  povero 
riguarda  le  sue  ai-mi  e i suoi  strumenti  come  qualcosa  di  appartenente 
a lui;  che  in  seguito,  iniziatasi  la  differenziazione  della  società,  nella  tomba 
delle  persone  di  più  alto  stato,  dei  maggiorenti,  si  ripongono  le  loro  armi 
e pei-fino,  più  fardi,  si  seppelliscono  le  loro  mogli  e i loro  schiavi  ; che 
i principi  vengono  deposti  nei  loro  palazzi  e questi  vengono,  coi  loro 
tesori,  abbandonati  per  sempre.  Di  una  certa  difesa  fu  circondata  prima- 
mente la  proprietà  delle  cose  degli  dei,  dei  capi  ed  anche  dei  sacerdoti, 
ma  tutt’affatto  indifesa  non  era  neppure  la  proprietà  delle  cose  spettanti 
alla  comune  degli  altri  uomini.  In  ogni  caso  noi  vediamo,  presso  i cac- 
ciatori e presso  i coltivatori  alla  marra,  ora  la  tribù  e la  gem,  ora  la 
madre  coi  suoi  tìgli  e gli  individui  in  una  certa  e.sclusività  di  rap- 
porti rispetto  a determinate  parti  del  mondo  esteriore  e considerati  come 
aventi  essi  soli  il  diritto  di  goderle  e di  disporne.  Dove  le  orde  e le  tribù 
prendono  stanza  in  una  regione  per  goderne  le  acque,  rimanervi  alquanto 
a lungo  e ivi  cacciare,  ordinariamente  le  une  rispettano  lo  stato  di  pos- 
sesso delle  altre,  e i segni  naturali  di  contìne  fra  l’una  sede  e l’altra 
si  riguardano  come  divieti  di  spingere  al  dilà  di  essi  il  godimento 
della  terra.  Sullo  Zambese  l’elefante  che,  ferito  in  un  teiTitorio  di  caccia, 
va  a cadere  in  un  altro,  appartiene  per  la  metà  inferiore  al  capo  di  questo' 

I Betsciuani  danno,  ancor  oggi,  ai  Boschiiuani  parte  delle  loro  caccia- 
gioni, per  la  cessione  che  (juesti  loro  fecero  da  tempo  di  terreni  di  caccia. 
Del  resto,  fra  tribù  nemiche,  fra  tribù,  alle  quali  troppo  angusti  siano 
diventati  i pascoli  e insufficienti  le  terre,  quella  che  decide  è,  natural- 
mente. la  forza  delle  armi.  La  tiàbù  più  forte  vince,  ma  in  questa  \nt- 
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torta  essa  vede  il  titolo,  che  le  dà  diritto  di  spossessare  e ridurre  in  ser- 
vitù i rtnti.  E ciò  che  decide  coà  è la  forza,  ò il  valore  ip  guerra,  non  un 
fato  che  sia  indipendente  dalle  qualità  degli  uomini. 

Entro  alla  tribù  poi,  fintanto  che  di  terra  vi  ha  abbondanza,  ogni  tem- 
ooranea  presa  di  possesso  per  la  costruzione  di  una  capanna  per  la  col- 
Sone^di  un  campo,  vielTe  rispettata.  Solo  quando  lo  spazio  comnic.a 
•I  mancare  ha  luogo  la  ripartizione  e la  delimitazione  per  opera  g 
i.rgani  della  tribù,  la  quale  si  connette  o agli  scopi  e bisogni  della  tribù 

0 alle  distinzioni  personali,  dalla  tribù  già  rispettate  e 

capi  dei  guerrieri,  dei  sacerdoti  dagli  altri  membri  deUa  tnbu,  sen^  che 

in  luogo  OS»  pogg.,  essonmlm.ntó,  .ull. 

principio  che  nessun  individuo,  nessuna  gens,  nessuna 

ciare  altri  dal  sito  da  esso  occupato  o ad  esso  a.ssegnato  , spesso  g 

di  diritto  che  una  terra  può  venire  occupata  da  altri  solo  doP«  “““ 

(li  non-uso  da  parte  del  precedente  possessore.  Come  investiti  del  diritto 
tutelato  da  querti  divieti  appaiono  ora  i gruppi  parentali  ora  gli  individui 
che  coltivano  la  terra.  E in  quanto,  presso  le  tnbu  che  stanno  piu  in 
basso  investiti  di  tale  diritto  sono  più  Spesso  gh  individui  coltivanti 
terra 'che  i gruppi  pai-entali,  si  potè,  anche  rispetto  al  suolo,  sostenere 
(Dargun)  essere  la  proprietà  puramente  individuale,  non  la  proprietà  co  - 
lettiva,  quella  che  sta  agli  esordì  di  ogni  evoluzione  ecoiiomit a. 

In  ogni  caso,  meglio  assai  che  per  ciò  che  riguai-da  la  terra,  può  ciò 
dirsi  perciò  che  riguarda  gli  strumenti,  le  armi,  gli  indumenti,  i mezzi 
di  aumentazione  e di  godimento.  Presso  le  tribù  piu  pnmitive  ogni  uomci 
ed  ogni  donna  pensa  primamente  a sè;  ognuno  cerca,  come  “eglio  gli 
vien^fatto  di  che  cibarsi;  e ciò  che  trova  tiene.  NeUe  lunghe  epoche,  ne 
tiiiali  la  lòtta  con  gli  animali  selvatici  e mangiabili  teneva  il  primo  posto, 
il  cacciatore  forte  ed  esercitato  alla  lotta,  l’uomo  che  riusciva  a tmsi  le  armi 

mSoranc^  era  quello  che  di  più  cose  poteva  dire  questo  e rnie  » 
\e?suuo  gli  contendeva  ciò  che  sanguine  et  sudore  aveva  conquistato.  Pe 
la“ioL  e l’assegnazione  del  P-^otto  della  caccia  atta  in  c^ 
formano  regole  fisse,  attributrici  di  proprietà;  la  renna  ^ . 

è di  quegli  la  cui  freccia  ha  colto  più  vicino  al  cuore  ; piesso  i Sioux  e 
cl^Jd  I.  pelle  dell.  «er.  cacci...  ic  cornane  v.,  c.n.e  la  FJ»  J 
maggior  pregio,  a quegli  che  l’ha  abbattuta;  la  carne  viene  divisa  in 

^‘"Mf^^^li^rUiduale,  certo  il  «P^- " 

che  non  viene,  insieme  coi  cadavere,  messa  neUa  tomba,  e fatto,  in  caso 

di.  morte,  un  trattamento  vario:  parte  di  essa  va  alla  flens, 

delle  sorèlle.  Anche  vi  sono  tribù,  presso  le  qual. 

defunto  vanno  a chi  se  le  piglia.  Che  la  moglie  e i tsl*.  ^tanto  cdie  il 

« diritto  materno  » (Mutterrecht)  dura,  non  abbiano 

diritto,  si  comprende;  mentre,  inversamente,  le  ° 

madre,  stando  a tutte  le  notizie  che  si  hanno  al  riguai'do,  andavano  sempre 

ai  loro  tìgli. 
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E COSÌ,  già  in  questi  primissimi  stadi  della  umana  economia  si  hanno 
diritti  di  godimento  esclusivi  delle  tribù  e delle  gentes,  un  esteso  ricono- 
scimento  del  possesso,  un  diritto  di  eredità  ; nessun  ordinato  stato  di  pace 
è,  senza  tali  istituti,  concepibile. 

. . ~ !■?  di  schiavi  e del  bestiame  degli  agricoltori  e 

dei  pastori  primitivi.  — Mommsen  disse  dei  Romani  ciò  che,  entro  certi 
it  limiti,  può  sostenersi  della  più  parte  delle  razze  e dei  popoli  : cioè,  che 

la  proprietà  ebbe  primamente  a svilupparsi  non  quanto  alle  cose  immobili 
bensì  quanto  agli  schiavi  e al  bestiame.  Xaturalmente,  Mommsen  intende 
con  CIÒ  alludere  non  agli  inizi  di  una  tutela,  in  una  qualsiasi  forma,  del 
possesso  e di  un  diritto  esclusivo  di  godimento,  bensì  alla  proprietà  indi- 
viduale nella  sua  torma  più  spiccata  e nella  sua  più  larga  estensione  col 
suo  diritto,  relativamente  poco  ristretto,  di  disporre  della  cosa  che  ne 
forma  l’oggetto.  Questo  potere,  certo,  esistette  dapprima  solo  per  il 
bestiame  ; per  lungo  tempo  la  signoria  dell’uomo  sull’uomo  non  fu  una 
vera  proprietà,  bensì  un  rapporto  giuiidico  di  famiglia. 

Che  il  primitivo  diritto  di  schiavitù  fosse  una  parte  del  diritto  di 
lamiglia  e non  desse  al  padre  di  famiglia  sullo  schiavo  diritti  diversi  da 
queUi  che  egli  aveva  sulla  moglie  e sui  figli,  già  vedemmo.  Il  duro 
diritto  di  schiavitù  invalso  più  tardi,  (piello  che  dello  schiavo  condusse 
a fare  un  vero  e proprio  oggetto  di  proprietà,  fu  la  conseguenza  dell’al- 
larprsi  che  le  famiglie  fecero  a organizzazioni  padronali  (herrschaftUch) 
a forma  d’intrapresa  : organizzazioni,  che  in  quei  tempi  non  potevano,  nel 
campo  della  tecnica  e della  economia,  fare  grandi  cose  se  non  mediante 
questo  illimitato  potere  padronale  sui  loro  membri.  Ma  la  possibilità  di 
questo  diritto  di  schiavitù  che  doveva  condurre  a degenerazioni,  fu  data 
specialmente  dalla  diversità  etnica:  i padroni  appartenevano,  in  generale 
alla  razza  superiore,  gli  schiavi  alla  razza  inferiore.  Mai  e in  nessun 
luogo  avvenne,  in  generale  e in  maniera  duratura,  che  di  elementi 
giunti  a un  grado  tutt’affatto  eguale  di  coltura,  gli  uni  siano  stati  rispetto 
agli  altri  nel  rapporto  di  padroni  a schiavi;  che,  in  media,  i padroni 
fossero,  m confronto  degli  schiavi,  a un  grado  di  coltura  più  basso.  Le 
sue  radici  la  schiavitù  le  aveva  nelle  diversità  personali,  come  pure  nel 
bisogno  di  grandi  organizzazioni  dominicali  ; al  che  in  seguito  si  aggiunse 
il  recedere  che  si  fece  dai  primitivi  limiti  segnati  dal  diritto  famigliare  - con 
che,  certo,  l’intero  istituto  diventò  a poco  a poco  repugnante  al  diritto  II 
dmtto  dychiavitù,  nella  sua  forma  ulteriore,  è la  falsa  applicazione  agli 
uomini  di  un  istituto  fatto  e sórto  per  essere  applicato  agli  animali  e 
aUe  cose.  Questa  specie  di  proprietà  doveva  scomparire  : e scomparve 
chfatti  ; certo,  solo  dopo  aver  fatto  molto  male,  ma  anche  dopo  aver  ser- 
^ Vito,  per  un  certo  tempo,  ad  organizzare,  .stringendole  con  un  fecondo 

i di  signoria,  masse  di  rozzi  uomini  per  il  conseguimento  di  <Tandi 

scopi  economici  e tecnici.  ^ 

L origine  prima  della  proprietà  del  bestiame  si  rannoda  alla  domatura 
e all  addomesticamento  degli  animali,  di  cui  abbiamo  parlato  più  sopra 
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/V  8 781  L’ipotesi,  che  E.  Hahn  pone  al  riguardo,  si  è che  m origine 
gh  Lenti  di  buoi  abbiano  costituito  una  specie  di  proprie  a sacra  delle 
tribù  Anche  Meitzen  ritiene  che  presso  le  associazioni  pel  pascolo  de 
Lli.m  iViehweid«^«ml«fUn)  «Itiche  il  tatiame 

“ sttiiCi:;  * 

Lìn  Tlamiertutto  quella  che  troviamo  diffusa  è una  proprietà  del  bestiame 
iiLS  eL  So  possa  ritenersi  che  ciò  dipenda  dal  fatto  che  nei 
tempi  primitivi  era  la  forza,  l’abilità  personale  dell’individuo  quella  c e 

niegL  poteva  tale  proprietà  curare,  mantenere  ed  ' 

ascino  poteva  aver  ragione  del  toro  e deUa  vacca,  del  ctuallo  e del 

camello,  domarli,  abbatterli;  presso  tutte  le  tribù 

che  ha  ciu-a  del  bestiame.  Presso  le  fribu  di  pastori  dell  Affrica  già  ai 
fi-li  si  fa  dono  di  una  capra  o di  un  vitello.  Presso  molti  nomadi  al  fagl  o 
adulto  e giunto  alla  pubertà  viene  assegnato  tanto  bestiame  da  metteilo 
in  grado  di  vivere  e di  compraci  una  moglie.  Dappertutto  noi  i ediam 
colli  Lprietà  del  bestiame  sorgere  la  diseguaglianza  nei  beni.  Nella 
linL  eranica  il  re  dicesi  Hvanthtva.  cioè  * quegl,  che  ha  m 

» T.a  eguaglianza  democratico-guerriera  nei  dnitti,  che  sin 

centra  presso  le  tribù  indiane  già  più  progredite,  poggia  sull’assenza  della 
nrS  del  bestiame.  Presso  i Semiti  e gli  Indo-germani  dei  tempi  pin 
rem^oti  noi  troviamo  già  dei  ricchi  e dei  poveri;  i loro  capi  sono  sempie, 
omfogri  icm  affrichi,  quelli  che  sono  ricchi  di  bestiame.  E se  secondo 
h Tescrizione  che  ne  fa  Buttner,  il  ricco  Herero  colloca  a prestito  il  suo 
bestiame  presso  il  maggior  numero  possibile  di  membn  diversi  della  sua 

tribù-  se  presso  i Caffri  quelli  che  nulla  hanno  fanno  ressa  per  entrale 

aliaLrte^e  al  servizio  del  capo,  che  già  come  condottiero  delle  spedi- 
zioni a scopo  di  razzia  ha  gli  armenti  più  numerosi,  e aspettano  Pei  loro 
servizi  una  rimunerazione  in  bestiame,  le  più  antiche  notizie  che  abbiamo 
intorno  alla  proprietà  del  bestiame  e alle  operazioni  di  credito  di  cui  il 
bestiame  era  og^to  presso  gli  Ebrei  e presso  gli  Indi,  e le  recenti  pei - 
snicue  descrizioni  delle  condizioni  delle  popolazioni  irlandesi-celtiche, 
q uali  quelle  che  Maine  ci  ha  dato  in  base  alle  Brehon-hws  (1),  mosti  ano 
quale  concetto  noi  dobbiamo  farci  della  ^'«^tìtuzione  della  propi^^^^^ 
le  popolazioni,  presso  le  quali  il  bestiame  e ancora  la  propi.eta  piu 

ATlompagno  di  tribù  che  sia  a lui  pari  di  grado,  ma  che  nulla  po^ 

sieda  il  capo  celta  dà  alcimi  capi  di  bestiame,  coll’obbligo  di 
^rLte  aSni  vitelli  e latte  e di  prestargli  certi  servizi  di  * comitato  » , 
a quegli  che  sta  più  in  basso  sono  imposti  servizi  e prestaziom  “agéùO"’ 
che  dLno  fino  Mia  morte  del  capo;  al  fuggitivo  escluso  da  ogni  dii  irto, 

(l)  CoUezione  di  vecchie  leggi  irlandesi,  di  cui  la  più  antica 
del  secolo  XI, 
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Che  col  bestiame  e colla  particella  di  terreno  viene  ad  avere  tutela  e sicu- 
rezza. sono  imposti  i pesi  più  gravi.  Ben  ha  ragione  Maine  quando  dice 
che  a qualcosa  di  simile  vuol  essere  riferita  la  posizione  degU  equites 
celti  la  quale,  secondo  Cesare,  poggiava  sul  numero  dei  loro  debitori 
quella  degl,  «eupatridi,  dell’Attica,  dei  patrizi  di  Koma  rispetto  ai 
* Client,,.  Allo  stesso  ordine  di  fatti  dovrebbero  venir  riferite,  quando 
venissero  ad  addimostrarsi  fondate,  le  rei.’enti  ipotesi  di  Meitzen  — ipotesi 
che  anche  R.  Hildebrand  pose  a base  della  sua  storia  sociale  economica 
degli  antichi  Germani  — che  i Germani  di  Tacito  constassero  di  un  pic- 
colo numero  di  ricchi  possessori  di  bestiame  e di  un  gran  numero  di 
poven  coltivaton.  In  ogni  caso,  certa  cosa  è che  una  forte  diseguaglianza 
nella  consistenza  del  bestiame  posseduto  accrebbe  dappertutto  i contrasti 
di  classe;  che  essa  era  latta  per  dar  xita  a rapporti  di  debito  e di  dipen- 
denza, a scuotere  o disgregare  la  vecchia  costituzione,  essenzialmente 
deraocratica,  della  società  e della  economia. 

Ma  quale  idea  dobbiamo  farci  del  come  sia  sorta  la  prima  diseo-ua- 
glianza  nella  proprietà  del  - bestiame  ? Tale  diseguaglianza  potrà  spesso 
essere  stata  accresciuta  colle  razzie  a danno  di  altre  tribù  ; ma  quelli  che 
erano  alla  testa  delle  razzie  erano  appunto  i più  valorosi,  i più  avveduti- 
e fra  gl,  appartenenti  alla  stessa  tribù  di  tali  rapine  non  awenivano“ 
Gasi  accidentali,  morìe  del  bestiame,  possono  in  questo  fatto  aver  avuto 
a parte  loro;  ma,  in  complesso,  ad  avere  gli  armenti  più  numerosi  dove- 
vano arrivare  queUi  che  meglio  sapevimo  trattarli,  o che  per  servici  e 
prestazioni  di  ordine  superiore  ricevevano  doni  di  bestiame,  come  i sacer- 
doti, 1 < conutes*  ,\  servitori  fedeli.  Afoi  non  possiamo,  senza  rifarci  da 
queste  differenze  personali,  concepire  come  una  qualsiasi  diseguaglianza 
di  propnetà  abbia  potuto  sorgere.  Naturalmente,  poi,  dopo  un  certo  tempo 
dacché  tale  disegnaglianza  era  sòrta,  il  fatto  di  possedere  armenti  più 
numerosi  veniva  ad  attribuire  una  superiorità,  una  posizione  sociale,  la 
quale  poteva  affermai-si  da  sè,  indipendentemente  dal  possesso  di  qualità 
personali.  Tutti  i maggiori  possessori  di  bestiame  dovettero  in  seguito 
nella  ripartizione  dei  campi  e dei  pascoli,  ricevere  porzioni  maggiori  di 
quelle  assegnate  agli  altri.  Ma  solo  quelli  che  ignorano  la  psicologia  e la 
storia  possono  negare  che,  anche  in  questa  fase  della  evoluzione,  quelli 
Che  venivano  in  tal  modo  avvantaggiati  non  fossero,  in  media,  e non 
rimanessero  a lungo  i membri  della  tribù  più  avveduti,  i più  valorosi 

quelli  economicamente  superiori.  E con  que.sto  ritorniamo  alla  distribu- 
/.ione  della  proprietà  della  terra. 

125.  — La  primitiva  costituzione  fondiaria  dei  popoli  agricoltori  e 
pastori,  compresi  i popoli  antichi.  - Pre.sso  tutti  irli  antichi  popoli  o le 
antiche  tribù  aventi  bestiame,  pur  formando  questo  oggetto  di  proprietà 
separato,  la  sua  tenuto  o il  suo  mantenimento  avevano  una  oriranizzazione 
associativa  (v.  pag.  303  e 304):  ai  parentadi  (Sipi,m)  e alle  associazioni  pel 
pascolo  del  bestiame  ( ViehweidegeuoHsenschaften)  erano  dalle  autorità  della 
tnbu  assegnati  i territort  e i terreni  di  jiascolo.  Fintante  che  accanto  al  pascolo 


essenza  della  phopretà  e sua  ripartizione 


non  vi  era  agricoltura  affatto  o questa  era  poco  estesa,  poteva  alle  famiglie 
e ai  parentadi  esser  lasciata  libertà  di  occupare  le  terre  di  cui  «jevaiio 
bisogno-  ma  come  appena  lo  spazio  cominciò  a mancare,  anche  qui  diventò 
neVessaria.  da  parte  degli  organi  della  tribù  o de,  parentadi,  una  a-cse- 
.rnazione  delle  terre  ed  il  riconoscimento  del  possesso  che  altii  già  avesse 
di  un  campo.  Secondo  che  la  stabilità  delle  sedi  è definitiva  o solo  tem- 
noraiiea  secondo  lo  stato  della  tecnica  agraria  (coltura  a fuoco  o a «debbio»; 
ìenuta  à campo  e pascolo  alternati,  ecc.),  le  a.ssegnazion,  di  terra  saranno 
state  fatte  0 solo  per  un  anno  o per  più  anni  o a vita.  La  parte  a gran 
nezza  maggiore  del  territorio  era  nei  tempi  antichi  goduta  m comune 
Lime  bosc^f  e prato  ed  era  quindi  proprietà  comune  della  tnbu  o delle 
associazioni  minori  in  essa  esistenti.  Lamprecht  fa  stima  che  le  terre 
.■ornimi  {MUnenden)  del  paese  di  Treviri  costituissero,  ancora  nel  secolo 

decimottavo,  la  metà  del  territorio.  . n * 

Ma  la  ulteriore  evoluzione  potè  in  seguito  essere  molto  vana.  Data  una 

sovrabbondanza  di  terre  e una  organizzazione  poco  rigida,  può  da  querto 
fissarsi  dei  parentadi  e delle  famiglie  svilupparsi,  senza  pas.sare  attrav  erso 
forme  intermedie,  la  proprietà  individuale  del  snolo  o lir  proprietà  fami- 
■diare.  in  quanto  un  godimento  esercitato  pacificamente  da  generazioni  si 
trasformi  nel  concetto  giuridico  di  un  diritto  esclusivo  di  godere  e di 
disporre  della  terra  così  posseduto,  mentre  le  idee  intorno  a 
priLà  della  gem  e della  tribù  si  vanno  obliterando  o si  trasformano  da 
fina  parte  nel  diritto  di  proprietà  spettante  al  re  su  certe  partt  dei  teni- 
tori dall’altra  nel  diritto  di  sovranità  dello  Stato  sul  territorio.  M.i,  almeno 
per’le  razze  e per  le  tribù  superiori,  non  è questo  ciò  che  ordina,-, araente 
Avviene.  Presso  queste  razze  e tribù  noi  vediamo  da  questi  primitivi  diritti 
di  periodico  godimento  di  terre  assegnate  e da  questa  primitiva  proprieto 
della  tribù  o della  gens  sulla  terra,  rimanente,  sorgere  forme  diverse  di 
proprietà  gentilizia,  comunale  e famigliare,  la  quale  solo  dopo  una  ev  o- 
Lfone  più  volte  secolare  trapassa  in  una  forma  di  proprietà  libera  essen- 
zialmente individuale.  Ed  è sempre  da  certe  attività  comuni  da  certe  orga- 
nizzazioni associative  che  tale  fatto  dipende.  La  Fopneta  ‘collettiva  diventa 
per  lunghe  età  lo  strumento  essenziale  per  la  realizzazione  di  forme  di  o g 
nizzazione  politica  e sociale  più  elevate,  un  mezzo  di  disciplina  sociale.  La 
possidenza  in  comune  e la  comunione  dei  gampi  sono  a lungo  i fenomeni 
fhe  -iccompagnano  i poteri  dei  capi  (Hduptlùigstnin)  e il  potere  regio 
[Kimigtunf)%  costituzione  militare,  il  progresso  dell  agricoltura  e della 

pfoprietot'ollettiva  della  terra  si  ricollega  specialmente  alla  costi- 
tuzione gentilizia  ed  alle  conseguenti  istituzioni  associative.  Gli  uomini  di 
una  oeiL,  prima  che  le  stanze  siano  levate  e portate  piu  avanti,  disso- 
dano'^n  comune  alle  donne  del  loro  parentado  le  terre  che  esse  vogliono 
' coltivare,  come  in  comune  cacciano,  in  comune  allestiscono  il  burchiel  o, 
in  comune  costruiscono  la  casa.  Le  donne  coltivano  il  campo  sia  da  so  e, 
sia  aiutandosi  a vicenda  e in  comune.  Tribù  guerriere  o le  loro  gentes 
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raccolgono,  prima  delle  spedizioni  in  guerra,  provviste  in  comune;  a queste 
pratiche  si  collega  dove  il  lavoro  in  comune  dei  campi  da  parte  deo-li 
uomini,  dove  Tobbligo  per  tutti  di  lavorare  la  terra,  per  poter  fornire  agli 
empori  della  tribù  determinate  porzioni  dei  raccolti.  I pasti  in  comune  dopo 
le  raccolte  ed  anche  per  l’anno  intero  si  ricollegano  parte  a questa  col- 
orazione in  comune,  parte  ai  tributi  in  natura  delle  economie  individuali. 
Presso  certe  tribù  la  coltivazione  e la  raccolta  in  comune  si  combina  con 
una  ripartizione  del  raccolto  in  porzioni  eguali  o divei-se  secondo  il  diverso 
grado  e la  diversa  dignità  dei  condividenti.  Dove  la  coltivazione  in  comune 
diventa  usuale,  il  campo  così  coltivato  in  comune  apparisce  come  proprietà 
della  gp.)is,  del  villaggio  ; date  certe  circostanze  e cresciuta  la  forza  del  potere 
centrale,  come  proprietà  del  capo  o della  intiera  tribù.  Dove  l’obbligo  delle 
prestazioni  in  natura  si  sviluppa,  ivi  diventa  costume  che  il  capo  assegni 
a ognuno  il  suo  lotto  per  un  anno  o per  più  anni,  secondo  il  genere  di 
coltura  che  in  esso  è praticato.  Per  tutti  questi  casi  esempi  numerosi  pos- 
sono trovarsi  in  Waitz,  in  Klemm,  in  Dargiin,  in  Laveleye-Bùcher,  in 
Katzel  e in  altri  scrittori.  Il  sistema  di  coltura,  descrittoci  da  Cesare,  degli 
S\evi,  presso  i quali,  ogni  anno,  la  metà  degli  uomini  va  in  gneiTa  e fli 
altri  lavorano  i campi,  appartiene  a quest’ordine  di  casi,  come  l’analoga 
pratica  dei  Boemi  nelle  guerre  degli  Ussiti.  Dove  da  condizioni  di  tal  genero 
vemva  fuori  un  despotismo  guerriero,  ben  poteva,  dato  un  certo  alto  grado 
di  coltara.  affermarsi  il  concetto  di  una  generale  proprietà  dello  Stato  o 
della  tribù.  Ed  un  esempio  di  ciò  seiubi  a essere  stata  la  costituzione  peru- 
viana della  tenuta  del  suolo,  somigliante  a quella  dell’antico  Egitto  per 
quel  tanto  che  di  questa  ci  ò noto.  Nel  Perù,  un  terzo  della  terra  era  àsse- 
pato  ^ popolo,  un  terzo  ai  templi  e im  terzo  alla  casa  imperante  degli  . 
inea;  1 esercito  era  mantenuto  dagli  luca;  i due  terzi  costituenti  la  pro- 
prietà pubblica  (le  terre  dei  templi  e le  terre  del  re)  venivano  anch’essi 
cpivati  dal  popolo  per  via  di  prestazioni  di  lavoro  obbligatorie  (corvate)- 
alle  singole  famiglie  veniva,  rinnovando  ogni  anno  la  ripai-tizlone,  assegnata 
la  loro  porzione  di  terra,  la  quale  veniva  ragguagliata  al  numero  dei  figli. 

L idea  generale  che  la  proprietà  della  terra  spetti  alla  comunità,  che  essa 
debba  venire  ripartita  nell’interesse  di  questa,  che  lo  Stato  debba  sempre 
a vpa  a volta  intervenire  ad  operare  la  ripartizione  migliore,  poteva  più 
tacilmente  prevalere:  1»  nei  piccoli  Stati  a forma  di  Comune  di  poche  miglia 
quadrate  ; 2®  rispetto  alle  terre  conquistate  ; 3“  rispetto  alle  terre  pianeg- 
gianti relativamente  uniformi,  il  cui  valore  dipendeva  essenzialmente  dai 
lavori  di  irrigazione  fatti  in  comune,  come  uell’Egitto.  A Koma  la  poli- 
tica agraria  della  pMs  rustica  riuscì  per  generazioni  a far  sì  che  sall’agro 
conquistato  fosse,  ad  ogni  figlio  che  uno  veniva  ad  avere,  assegnata  una 
terra.  Anche  il  reclamare  che  così  spesso  si  taceva  neH’antictiità  nuove 
divisioni  delle  terre  e che  certi  limiti  fossero  posti  alla  proprietà  privata 
di  esse  e al  bestiame  che  uno  poteva  mandare  sul  pascolo  comune,  appar- 
tiene a quest’ordine  di  fatti.  Ma  gli  è noto  come  coll’intensificarsi  della 
agricoltura,  col  progredire  della  coltura,  quanto  maggiori  erano  i capitali 


.575 


•^r*T 


K8SENZA  DELLA.  PEOPRIETX  E SE  A RIPARTIZIONE 


appUcati  alla  terra  e degli  Stati  maggior,  a costituzione 
cJte  ia  realizzazione  di  questi  desideri  diventasse  sempre  piudithcile.  lutti 
i tigli  coltivatori,  spesso  anche  i piccoli,  temevano  che  queste  misure 
tornassero  loro  più  di  danno  che  di  vantaggio.  Specialmente  poi  resistemmo 
cr  eTerpia  a queste  nuove  ripartizioni  i maggiori  possessori  d.  bestiame 
e di  terre.  Questi  avevano  sempre  goduto  in  piu  larga  misura  <lei  pascoli 
comuni  : essi,  come  sappiamo  essere  avvenuto  presso  i Koma.ii,  avejno 
delle  terre  conquistate  occupato  la  parte  maggiore  ed  anche  arrotondato 
con  compere  le  loro  possessioni;  il  poco  costoso  lavoro  degli  schm 
la  migliore  tecnica  agricola  dei  grandi  proprietari  favorì  questo  ■nov.mento 
nel  schiso  di  un  rapido  accumulamento  della  proprietà  del  suolo;  moMniento, 
che  si  afferma  egualmente  nella  Giudea,  nella  Grecia  e in  Italia. 

M Weber  ha  cercato,  in  un  acuto  studio,  di  mostraici  coinè  ni  luogi 
della  primitiva  costituzione  romana  a Poderi  colla  co, numone  dei 
grandi  proprietari,  che  nel  tempo  stesso  erano  imiiiin.  d 
dotta  l’Loluta  libertà  del  traffico  delle  terre;  come  essi  abbiano  .oso  colle 
usure  i piccoli  proprietari;  come  le  nuove  conquiste  siano  certamente  state 
Tessi  divTse  in  parte  col  piccoli  possessori  affamati  di  terre,  ma  in  com- 
plesso Vager  publicus  svà  stato  da  essi  requisito  specialmente  pel  pasco  o 
del  loro  bistiaT  ed  occupato  per  conto  proprio  con  un  egoismo  di  classe 
così  sfacciato  quale  non  fu  mai  più  visto  in  appresso.  Essi  seppero  osta, 
colare  in  mille  modi  le  reclamazioni  della  plebe  che  '’oleva  terre,  e sren- 
tare  ogni- principio  di  movimento  della  legislazione  e dell  ammimsti azione 
in  tal  seuL  conducendo  così  a quello  stato  di  cose,  che  il  grande  storico 
descrisse  colle  parole  scultorie  : Intifandia  perdùlere  Itaham.  Sei 
possedevano  l’intiera  provincia  dell’ Afl'rica.  Ed  in  seguito  anc  le  e 

iioni  di  terre  non  avrebbero  più  giovato  a nulla;  f 

potuto,  di  tutta  quella  massa  di  proletari  straccioni  che  nempna  le  citta, 

peTtS^Tdo'bPTpleudida  aristocrazia  del  mondo,  quella  dotata 
di  maggior  capacità  ecLomica,  colla  libertà  della  proprietà  .le  la  teira 
Trusura,  .mila  conquista,  colla  economia  a 

con  un  duro  egoismo  avvelenava  la  sua  ricchezza  que^t.  grand,  do^c 
toro  Tire  col  lasciar  lo  terre  ai  loro  coloni  semi-liberi,  per  essere  lacol- 
tui-a  a mezzo  di  schiavi  diventata  troppo  costosa.  ^ 

onerarsi  'ma  nuova  ripartizione,  più  sana,  della  proprietà  fond.a  , a,  quale 
Sgoverni  tenuti  dopo^nò 

quello  democratico  del  principato,  avrebbe  ^tuto  ,^"Ti  naesi  di 

rare  d’un  tratto  una  nuova  ripartizione  delto  terre  <*"ent.n  nei  paesi 

vecchia  civiltà,  un  problema  sempre  piu  difficile  ^,"^®TTi'^tati  della 
Il  concetto  giuridico,  riaffermatosi  piu  tardi  ne,  ‘ ^^n  miese 

proprietà  dello  Stato  sa  tutto  il  suolo,  non  ebbe  P‘«  ^ 

quegli  estesi  risultati  che  ebbe  nell’Egitto  e ne  Perù;  « ^ 

pii,  estesi  e complicati  Stati  formatisi  in  '‘‘""'VfTTT 

pratica  presentava  difficoltà  immensamente  maggiori.  E cosi,  a.l  tstmi  , 
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neU’Islaui  esso  si  attenuò  di  buon’ora  in  un  diritto  dello  Stato  di  levare 
sulla  terra  un  imposta,  o,  come  nello  Stato  feudale  normanno,  si  ridusse 
ad  un  diritto  generale  dello  Stato  di  regolare  rordinamento  dei  possessi. 
E in  questa  forma  quel  concetto  si  è,  anche  iiin  tardi  e fino  ad  oggi, 

mantenuto  ed  ha  davanti  a sè  un  hmgo  avvenire.  Le  due  tendenze  - 

quella  nel^  senso  di  accentuare  sempre  più  la  proprietà  individuale  della 
terra  nell’ interesse  del  progresso  tecnico  e in  relazione  alle  qualità  di 
abilità  economica  e di  attitudini  tecniche  deirindividuo,  e (piella  nel  senso 
di  subordinare  ogni  proprietà  privata,  la  sua  estensione,  la  sua  inalienabilità, 
la  sua  ipotecabilità  e la  trasmissione  di  essa  in  eredità  agli  interessi  col- 
lettivi dello  Stato  — sempre  dovettero,  in  (pialche  modo,  comporsi  e venire 
in  qualche  modo  fra  loro  a compromessi. 

126.  La  formazione  della  piccola  e della  grande  proprietà  degli 
ultimi  tempi.  — Abbiamo  sopra  (v.  pag.  442-451)  tratteggiato  lo  sviluppo, 
ueirEuropa  occidentale  del  medio  evo.  dell’associazione  di  villaggio  (Dor(^ 
geMOssenschiift)  e della  signoi-ia  della  \erm((iriiudherrschaft).  Collo  svilupi» 
di  questi  corpi  territoriali  è strettissimamente  connes.so  lo  sviluppo  della 
proprietà  della  terra.  Questo  comprende  due  movimenti,  di  cui  il  pi'imo, 
piu  torte,  inteso  alla  formazione  di  piccole  e mediane  proprietà,  il  secontlo,' 
aristocratico,  condusse  alla  formazione  di  proprietà  maggiori. 

In  tutti  gli  Stati  germanici,  col  fissarsi  delle  sedi.” colla  vittoria  del- 
1 agricoltura,  noi  vediamo  prevalere  una  divisione  della  terra  in  possedi- 
menti e tenute  {Hiife)  aventi  per  iscopo  di  nutrire  e dar  lavoro  a una 
famiglia  di  5-18  persone  ed  aiiche  di  farla  forte  abbastanza  pei  pesi  da 
sopportai'si  in  comune  : sempre,  nello  stesso  villaggio,  una  terra  è eguale 
all’altra;  ma  da  regione  a regione  le  terre  sono  più  o meno  grandi  secondo 
la  diversa  bontà  del  suolo  e secondo  il  diverso  genere  di  coltura;  tutte 
sono  capaci  di  mantenere  un  giogo  (spnnnfàhig)  e rendono  possibile  la 
tenuta  di  2,  di  4 o di  8 cavalli.  Ognuna  comprende,  in  proprietà  asso- 
luta, il  sito  per  la  casa,  il  recinto  (Hof)  e,  dappresso,  l’orto  e,  in  godi- 
mento assoluto  ed  ereditario,  la  terra  coltiva  {Ackerlmid)  assegnata,  che 
nei  villaggi  a «campi»  (Gewanm)  ò sparsa  e interclusa  nelle  terre  dei 
commarchi,  e infine,  il  diritto  di  partecipazione  al  godimento  del  bosco 
c del  pascolo,  delle  acque  da  pesca  e della  caccia,  come  quota  ideale  di 
jiartecipazione  alla  proprietà  comune  {Aìlrnende)  dell’associazione  della 
marca  e deH’as,sociazione  del  villaggio.  Questo  complesso  di  beni  e di 
diritti  dicesi,  come  già  vedemmo,  JIafe{i  manso  »),  in  inglese  inde-,  esso  è 
della,  superficie  di  15-50  ettaro,  di  cui  dapprincipio  e nelle  località  migliori 
solo,  ordinariamente,  8 ha  erano  di  terreno  arativo. 

Se,  evidentemente,  fin  dapprincipio  vi  hanno  qua  e là  di  quelli  che 
possiedono  più  mansi  (Mehrhnfner),  se  cioè  più  mansi  sono,  già  nella 
prima  ripartizione,  assegnati  alle  persone  di  maggior  riguardo,  se  di 
buon’ora  vi  furono,  in  seguito  a divisioni  di  eredità,  possessori  di  una 
metà  (Halh-),  di  un  quarto  di  manso  {Viertelhnfmr),  e in  molte  località 
questi  mansarì  parziali  formano,  già  nel  secolo  XVI,  la  maggioranza  il 
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«•aratterc  tutfaflàtto  predominante  della  costituzione  a mansi  è pur  sempre 
la  eguaglianza,  la  prevalenza  a lungo  di  tenute  capaci  di  niaiuonere  un 
giogX  sufficienti  a nutrire  ed  occupare  il  loro  possessore.  I intanto  che 
di  terra  vi  fu  sovrabbondanza,  si  permise  ai  figli  pm  giovani  di  costituire 
nuovi  mansi.  Ma  quando  ciò  non  fu  più  possibile,  pur  sempre,  però, 
nella  più  parte  dei  paesi  della  Germania  si  intese  a consenare  la 
costituzione  a mansi,  cioè  a tenute  capaci  di  mantenere  un  giogo.  La 
conservazione  di  tali  tenute  era  voluta  nell’interesse  del  servizio  pub- 
blico di  guerra  (su  di  essa  poggiava  l’ordinamento  di  guerra  dei  Caro- 
lingi), come  più  tardi  nell’interesse  dei  signori.  La  famiglia  coiicresceA;a 
col  manso;  certe  limitazioni  impedivano  le  divisioni  e e alienazioni, 
si  formò  a poco  a poco,  per  la  trasmissione  ereditaria  delle  terre  dei 
contadini,  un  diritto  individuale  speciale,  col  ti-attamento  preferenziale 
di  un  erede.  L’iutiera  istituzione  poggiava  sul  concetto  della  propiieta 
famigliare,  del  manso  (Htife)  come  unità  normale  di  coltura,  muta  che 
doveva,  attraverso  il  corso  delle  generazioni,  conserA'arsi.  E 1 azione  di 
uuosto  ordinamento  fu,  in  complesso,  così  forte  che,  naal^ado  i pm 
svariati  mutamenti,  malgrado  tutti  gli  aimieuti  e tutte  le  diminuzioni 
di  popolazione  qua  e là  verificatesi,  malgrado  tutte  le  oppressioni 
tutte  le  spogliazioni  a cui  la  classe  dei  contadini  andò  soggetta,  in  una 
«ran  parte  deU’Europa,  in  connessione  con  questa  costituzione  a mansi 
vecchia  di  12-15  secoli,  il  tipo  di  proprietà  che  tuttora  prevale  e la 

iiroprietà  dell’estensione  di  7 ,5-50  ettaro. 

Era  una  costituzione  che,  nella  origine  sua.  aveva  un  carattere  demo- 
cratico e la  cui  completa  spiegazione  può  trovarsi  solo  nelle  idee  sociali  e 
politiche  dei  popoli  presso  i quali  sorse  e nello  stadio  a cui  la  loro  tecnica  si 
trovava,  ma  che  nelle  sue  conseguenze  assunse  una  tinta  aristocratica;  alla 
crescente  popolazione  veniva  a mancare  la  terra  per  la  formazione  i 
nuovi  mansi:  i figli  più  giovani,  in  soprannumero,  dovevano 
o fuori  del  territorio  del  villaggio  ridursi,  come  « cesseti  » (Kussateu)  (1). 
su  un  pezzo  di  terreno  ortivo,  spesso  senza  bestiame  da  tiro,  o come 
proprietari  di  un  tugurio  (Kàtmr),  di  una  casipola  (Budmr),  o come 
vivati  in  casa  di  altri  (Hdmkr),  contentarsi  di  un  pezzo  d orto,  o anche 
prendere  in  affitto  piccole  terre  e nel  tempo  stesso  andare  a lavoro  presso 
il  coltivatore  (neuerlinge),  o infine  cercar  di  vivere  alla  meglio  come 
manovali  pagati  in  natura  (Listleuie).  E se  nei  veri  e propri  territon 
germanici  si  hanno,  in  tempi  remoti,  esempi  di  nmensurazioni  e udisti  i- 
buzioni  periodiche  delle  terre,  queste  non  hanno  già  per  iscopo  di  dare  a 

tutti  i membri  della  comunità  porzioni  eguali  a spese  delle  maggiori  pos- 
sessioni formatesi  in  passato,  ma  solo  quello  di  operare  una  migliore  dism- 
buzione  delle  geivanm,  di  riunire  in  un  solo  corpo  le  terre  appartenenti  alla 
stessa  persona.  Ed  è questo  anche  il  principio  fondamentale  delle  prov- 
visioni e delle  leggi  moderne  intorno  al  conglobamento  delle  terre,  alle 


(1)  Vfdì  nota  a pag.  443. 
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separazioni,  agli  arrotoudaiuenti  ed  alle  servitù  di  passaggio  pel  servìzio 
dei  campi  emanate  dal  1770  fino  ad  oggi. 

Non  sugli  stessi  principi  poggia  la  peculiare  evoluzione  della  costi- 
tuzione agraria  delFIrlanda  e della  Scozia,  come  pure  dei  paesi  sla\i. 

I celti  irlandesi  a scozzesi  ebbero  una  sviluppata  costituzione  a elaìiSy 
con  un  forte  potere  di  disposizione  nel  capo:  nella  Scozia  si  mantenne 
a lungo  una  lavorazione  in  connine  della  terra,  colla  disti'ibuzione  dei 
mezzi  di  sussistenza  per  opera  del  capo.  In  Irlanda  ancora  nel  1605,  il 
diritto  era  che  ogni  lotto  di  terra  venisse,  dopo  la  morte  del  possessore, 
appreso  dal  capo  e ripartito  fra  i membri  della  sept.  Già  allora,  la  prin- 
cipale autorità  in  ordine  a questo  fatto,  Dawis,  ad  esso  riferiva  la  misere- 
vole coltura  e la  piccolezza  delle  terre.  Ma,  in  realtà,  questa  piccolezza 
delle  terre  non  poggiava  già  allora  specialmente  sulle  divisioni,  le  quali 
avevano  la  loro  base  nel  diritto  ond^erano  rette  le  associazioni  ; i capi 
erano  da  tempo  diventati  padroni  della  maggior  paite  del  suolo,  il  quale 
veniva  dato  da  essi  in  troppo  piccoli  appezzamenti,  contro  corrispon- 
sione  di  un  canone,  ai  numerosi  membri  della  sepi.,  del  parentado,  cadati 
in  povertà  e ridotti  a coltivare  terre  altrui. 

In  tutto  il  paese  degli  Slavi  quello  che  univei'salmente  dominò  nei  tempi 
antichi  sembra  essere  stato  il  sistema  della  comunione  della  casa  [Haus^ 
konimunion^  v.  pag.  578-579)  ; cioè,  le  famiglie  rimanevano,  per  parecchie 
generazioni,  insieme  e spiegavano  la  loro  attività  economica  in  comune,, 
coraunisticamente,  sotto  Tautorità  di  un  capo  — padre  o madre  — della 
cas^;  esse  possedevano  una  corispondente  estensione  di  terra.  Ma  quando 
la  famiglia  era  diventata  troppo  numerosa,  questa  veniva  divisa,  e così 
si  formarono  di  buon'ora  possessioni  troppo  piccole;  ed  anche  sembra  che 
di  buon’ora  la  comunione  della  casa  siasi  — in  Boemia,  in  Polonia  e in 
Russia  — sciolta,  ed  abbia  fatto  posto  a piccole  tenute.  Solo  nei  paesi  degli 
Slavi  del  sud  essa  si  mantenne,  ma  anche  là  va  perdendo  terreno.  In 
Russia,  il  principio  della  periodica  divisione  delle  terre  nelle  comunità 
di  contadini  si  è,  sotto  la  pressione  dei  gravi  pesi  imposti  dallo  Stato  e 
dai  signori,  affermato  solo  a partire  dai  secoli  XVI  e XVII.  La  costituzione 
del  Comune  russo  sòrta  dopo  d’allora  dà  a tutti  i membri  maschi  della 
comimità  adulti  il  diritto  ad  una  eguale  porzione  della  terra,  ma  anche 
impone  loro  Tobbligo  di  sopportare  le  imposte  e i servizi  onde  la  terra 
è gravata;  e questo  principio  conduce  in  essa  a frequenti  ridistribuzioni 
della  terra,  le  quali  — come  appena  la  popolazione  sia  cresciuta  oltre  la 
proporzione  delle  terre  esistenti  nel  Comune  e una  più  intensa  coltura, 
una  applicazione  di  capitali  al  suolo,  diventi  necessaria  — sono  causa  di 
pericoli  e di  perturbazioni,  come  ([uelle  che  danno  luogo  alla  formazione 
di  una  quantità  di  terre  troppo  piccole,  quasi  insufficienti  a dare  di  che 
vivere,  malamente  ed  estensivamente  coltivate. 

Se,  per  tal  modo,  nella  nuova  Europa  la  base  dell’ordinamento  della 
proprietà  è ordinariamente  una  distribuzione  del  suolo  fra  mediani  e piccoli 
coltivatori  avente  carattere  più  o meno  aristocratico  o più  o meno  demo- 
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pratico,  e sviluppata  dove  a dii-itto  di  godimento  ereditario,  dove  a diritto 
di  godimento  temporaneo,  a questo  un  altro  movimento  si  sovrappone  che, 
incominciato  ai  giorni  della  migrazione  dei  popoli,  in  alcune  parti  sovvertì 
il  xecchio  ordinamento  della  proprietà,  ili  altre  esercitò  su  di  esso  una 
iiitlueiiza  solo  passeggera  e non  lo  modificò  che  in  parte.  Questo  niovi- 
mento  è dovuto  parte  a influenze  romanistiche  e all’azione  esercitata  dalla 
Chiesa,  parte  al  sorgere  del  potere  regio,  della  nobiltà  militare  e civile 
(nobiltà  di  sei-vizio,  Dienstndel),  al  sistema  tendale  ed  alla  signoria  della 
terra,  e,  come  già  vedemmo,  mette  capo  qui  all’afferinazione  del  concetto  di 
un  dominio  eminente,  là  ad  una  grande  possidenza  di  12,  30,  50  e piu 
maiisi.  Xon  vogliamo  ritornar  qui  sulla  questione  se  la  diseguaglianza  dei 
possessi  e la  diversità  del  diritto  di  possesso  sia  stata  il  latto  primitivo, 
ouello  che  (iiè  nascimento  alle  classi  più  elevate,  oppure  sia  stata  una 
conseguenza  delle  diverse  qualità  e dei  diversi  servizi  personali.  Già 
Tacito  parla  di  umili  c di  potenti,  che  però  quanto  a possidenza  erano 

ancora  eguali.  . . 

I principi  di  maggior  stato,  la  nobiltà  ereditaria  e di  servizio  ed  un 

abile  clero  romanizzato  seppero  dell’antico  ordinamento  dei  pos.sessi  tare 
loro  prò.  Questo  si  era,  sul  suolo  già  romano,  in  larga  misura  mantenuto. 
Crandi  tenute,  con  su  di  esse  coloni  dipendenti,  non  liberi,  e pos.sedute  in 
proprietà  individuale  illimitata,  continuarono  a sussistere  là  dove  popolazioni 
germaniche  erano  state,  prima  accolte  in  base  all  ordinamento  romano 
degli  acquartieramenti,  e in  seguito  era  stata  loro  data  la  metà  delle 
terre  dei  loro  ospiti.  Nelle  Gallie  la  Chiesa  possedeva,  già  alla  fine  del 
secolo  VII,  un  terzo  di  tutto  il  suolo.  I re  presero  per  sè,  come  regalia 
territoriale,  tutte  le  vaste  ten-e  non  coltivate  ; ad  essi  appai-tenevano  inoltre 
vaste  terre  coltivate,  loro  pervenute  per  via  delle  confische,  e che  essi 
parte  tenevano  e parte  donavano,  spezzandole  come  lojo  piaceva,  e conce- 
devano in  feudo  al  loro  seguito.  Questi  feudi,  concessi  primamente  per  la 
durata  della  vita  dell’investito,  diventarono  in  seguito  ereditari  ; ai  grandi 
feudi  deH’alta  nobiltà  si  aggiunsero,  nei  secoli  in  cui  sorgeva  il  servizio 
della  cavalleria,  i piccoli  feudi  nobiliari  (feudi  equestri,  Rdierkhen).  com- 
prendenti almeno  4-8  volte  l’estensione  di  un  manso  rustico  (PMuemhufe). 
Dappertutto  grandi  e piccoli  signori  vollero  per  se  il  primo  posto  nell’as- 
sóciazione  della  marca  e del  villaggio,  e finirono  per  essere  tenuti  come 
i calli  della  marca  ed  anzi  come  i proprietari  del  bosco,  dei  p^coli, 
delle  acque  da  pesca,  su  cui  i mansarì  (Hufner)  non  ebbero  più  che 
dei  diritti  di  godimento.  Per  quanto  rozzo  e brutale  fosse  il  modo,  m 
cui  i possessori  di  queste  grandi  proprietà  trattavano  i contadini,  in 
complesso,  questa  proprietà  dei  signori  della  terra  non  fu  per  lungo 
tempo  che  un  alto  dominio  -,  la  più  parte  dei  contadini  erano  tutelati  dalla 
loro  costituzione  associativa,  da  quell’  essere  i loro  pesi  fissati  nei  loro 
« diritti  » (Weistumer).  In  ogni  caso,  la  costituzione  a signorie  non 
impedì  che  nell’Europa  settentrionale  il  benessere  della  classe  dei  colti- 
vatori, dal  IX  al  XV  secolo,  aumentasse,  e che,  anche  dal  secolo  XV 
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^ ***  XYIII,  nonostante  la  sempre  crescente  pressione  dei  pesi  feudali,  la 

nobiltà  territoriale  andasse,  nella  più  parte  delle  regipni  deH’Europa  con- 
tinentale, decadendo  più  che  non  tacesse  la  classe  dei  contadini,  che  l’alto 
dominio  e gli  altri  diritti  dei  signori  fossero  dalle  leggi  di  aftVancaineuto 
del  secolo  XIX  limitati  a i-endite  fisse,  convei-titi  in  canoni  o in  cessioni 
pai'te  delle  terre  o addirittura,  senza  indennità  alcuna,  aboliti.  Che  se 
una  part»>  dei  possessori  di  piccole  ten-e,  cui  era  fatta  la  posizione  giu- 
ridica peggiore,  ne  uscirono  a mani  vuote  e furono  ridotti  alla  condizione 
di  la\ oratori  a giornata  e di  manovali  {Instleute),  una  assai  notev'ole  parte 
dei  contatlini  — in  molti  paesi,  la  parie  a gran  pezza  maggiore  — acqui- 
starono, grazie  a questa  nuova  politica  agraria,  in  quanto  già  non  l’avessero 
acquistata  in  virtù  di  pattuizioni  isolate,  la  piena  e libera  proprietà  delle 
loro  terre.  Ciò  avvenne  specialmente  in  Francia,  in  tutta  la  Germania  meri- 
dionale e oc-cidentale.  nel  Belgio,  nelFOIanda,  nella  Svizzera,  nei  paesi  scan- 
dinavi. dove  quella  che  oggi  prevale  è la  piccola  e mediana  proprietà  libera. 

Nella  Germania  orientale,  in  Austria,  in  Kussia,  specie  nella  Russia 
meridionale,  ben  non  manca  oggi  ima  sana  possidenza  di  proprietari-colti- 
vatori. ma  accanto  ad  e.ssa  anche  sono  in  gran  numero  le  vaste  tenute, 
uscite  dalle  istituzioni  del  feudalismo,  dalle  aziende  agrarie  nobiliari  tenute 
I ad  economia  e dalle  espulsioni  dei  contadini,  dai  loro  mansi  ed  altre  ves- 

J nazioni  a loro  danno.  Su  di  esse  è oggi  praticata  la  coltura  in  grande 

con  giornalieri  : una  parte  notevole  di  queste  grandi  proprietà,  come  i 
demani  rimasti  allo  Stato,  è data  in  affitto.  I grandi  fittaiuoli  residenti 
su  queste  teiTe  rappresentano  una  classe  di  intraprenditori  agiati,  che 
anche  sono  l’organo  principale  del  progresso  dell’agricoltura.  In  Inghil- 
terra, specialmente  l’assoluto  potere  che  il  signore  aveva  di  disporre  dei 
boschi  e dei  pascoli,  e l’attuazione,  dettata  dal  progresso  della  tecnica 
agraria,  della  coltura  a campo  e pascolo  alternati  {Feldcjmsmirtschaft), 
la  quale  richiedeva  tenute  più  estese,  condussero  alle  chiusure  delle  terre 
comuni  (AUii/end)  nelFinteresse  del  signore;  chiusure,  che  resero  impos- 
sibile al  piccolo  coltivatore  ogni  esistenza  economica.  Là  prevale  oggi  la 
grande  proprietà  nelle  mani  della  vecchia  e nuova  aristocrazia,  coltivata, 
coll  aiuto  di  giornalieri,  da  fittaiuoli,  che  la  tengono  a tempo,  conti-o 
pagamento  di  fitti  in  danaro. 

Il  diverso  corso,  da  noi  ora  descritto,  tenuto  dalla  evoluzione  della 
distribuzione  della  proprietà  fondiaria  dal  medio  evo  fin  entro  agli  ultimi 
tempi,  vuol  essere  riferito  non  — o almeno  non  specialmente  — a aiuse 
tecniche  o puramente  economiche,  bensì  specialmente  a cause  politiche 
e a cau.se  attinenti  alla  storia  delle  costituzioni.  Dove  una  foi-te  monarchia 
prese  a tutelare  la  classe  dei  coltivatori,  la  mediana  e la  piccola  proprietà 
si  è,  in  complesso,  mantenuta  : dove  costituzioni  a base  di  signorie  terri- 
, tonali  (grund-)  e di  signorie  di  tenuta  (gutsherrlich)  condussero  ad  una 

preponderanza  politica  della  nobiltà  nel  pai-lamento,  neU’amministrazione 
fiello  Stato  e nell’amministrazione  locale,  ivi  la  grande  proprietà  si  diffuse, 
Ld  anche,  in  tutto  questo,  ebbero  naturalmente  la  parte  loro  le  qualità  per- 

« 
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«nnali  dei  coltivatori  e della  nobiltà  : un  buono  e vigoroso  ceto  di  coltiva- 

Ln  Vmlnffinno  più  a lungo  e più  facilmente;  una  nobiltà  mtelhgente, 
elevata  atta  a prestare  buoni  servizi  politici  o militari,  estese  P“‘ 
energia  la  sua  possidenza  e non  immiserì  così  facilmente  come  una  non 
seiiza  valore  politico,  imbracata  nei  godimenti,  fatta  estranea  alla  v ita  dei 
campi  - una  nobiltà  capace,  in  continuo  contatto  coi  suoi  contadini,  come 
nobiltà  inglese  e quella  della  Germania  settentrionale-oricntole,  anche  stette 
generalmente  alla  testa  del  progresso  della  tecnica  e della  economia,  ma 
anche,  dove  ciò  avvenne,  fu  spesso  più  incline  a spossessare,  ^ 

pere,  la  depressa  classe  .lei  contadini  e a fare  di  essa  una  n.^  di  salai. at 
^ Quanto  sarebbe  poco  vero,  pel  tempo  decorso  dal  1300  al 
dire  che  la  distinzione  fra  la  classe  dei  signori  (Guisherren),  quella  dei 
coltivatori  (Bauern)  e quella  dei  giornalieri  (Tagelohner)  sia  stata  deter- 
minata unicamente  dalla  diversa  ripartizione  della 

altrettanto  è indubbio  che  le  differenze  di  possidenza,  consolidantiM  attra- 
verso le  generazioni,  furono  un  elemento  molto  importante  pei  la  detei - 
minazionf  di  differenze  nel  modo  di  vivere,  nella  coltura,  nella  “°rali  a . 
nella  educazione,  per  la  influenza  politica  e per  la  ripartizione  del  re  - 
dito  come  pure  per  la  formazione  delle  differenze  di  classe.  Ma  in  nes^un 
ZXZ  diLgnaglianza  di  possùlenza  e le  sue  conseguenze  giuridiche 
agirano  sole,  bensì  sempre  in  connessione  e in  rec.procanza  d azione  con 

altri^ttóou.ribuzione  p,op,ietà  fondiaria  diventa  in  ogni  paese,  per  la 

struttura  dell’ordinamento  sociale,  un  fattore  essenziale  ; essa,  anzi,  esei.  ita 
irintiuenza  su  ogni  formazione  di  classi  sociali,  sulle  loro  grad^io.i.  e 
sulle  distanze  fra  l’una  classe  e l’altra;  dove  la  maggior  parte  del  suolo  appa  - 
Sene  a coltivatori,  anche  il  ceto  medio  industriale  e la  piccola  c.ttti  suo  e 
altrimenti  mantenersi  che  nei  paesi  dove  prevale  la  grande  propiieta  . qni 
'eTssfinLori  sono  sempra  più  depresse  che  altrove.  Dove  - conm  nelle 
regioni  della  Germania  dove  prevale  la  piccola  possidenza  - ancora  .1  40-60 
p.^100  dei  capi  di  famiglia  sono  possessori  di  terra,  le 
essere  diverse  ed  avere  un  colore  più  democratico  che  non  d.n  e solo 
5-->0  i.  100  di  essi  sono  forti  di  questa  salda  base  dell  indipenden/a. 

” Ma  la  distribuzione  della  proprietà  della  terra  non  ha  pur  mai  da  sok 
un’azione  decisiva.  La  ripartizione  della  prapneta  degli  ' 

stando  col  progredire  della  coltura  economica,  una  impoitan/a  sempre 
mSre  E^^nel  tempo  stesso  tutte  le  più  sottili  comseguenze  della  grand 
e ddla  piccola  proprietà,  quelle  che  specialmente  hanno  una  importanza 
decisiva,^ dipendono  dalle  diverae  qualità  intellettuali,  morali.  te.-niciie  ed 
economiche  dei  proprietari  e delle  altre  classi  della  società.  ^ que^e  q^ 
lità,  alla  loro  volta,  dipendono  sempre  da  altre  cause  che  la  d.seguagl.an/a 

di  possffienz^  L’odierno  diritto  di  proprietà  della  terra  e gli  indirizzi  della 

politica  agraria  odierna.  - Sia  che  prevalga  la  gi-ande 

terra  o la  media  o la  piccola,  dappertutto,  m Europa,  ilnuoro  indiriz/.o 
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determinato  un  movi- 
mento nel  senso  deUa  nmozione  delle  limitazioni  della  proprietà  fondiaria 

signorili,  di  famiglia  e di  associazione  del  vil- 
t^nHfln  A monetaria,  il  senso  acquisitivo  individuale,  l’intiera 

tendenza  della  moderna  vita  giuridica  portavano,  negli  ultimi  due  secoli 
a questo.  Dappei^itto  la  legislazione  degli  ultimi  tempfha  riguai  dato  ^0!^ 

mitata' hlJertrH- ° r * dare  all  individuo  proprietario  la  più  estesa  ed  illi- 
mit  ta  libeita  di  alienare  la  sua  terra,  di  sottoporla  a ipoteche,  di  divi- 
derla, di  unirla  ad  altre.  Ogni  proprietà  tenuta  in  comune  con  altri 
ogni  limitazione  del  diritto  di  proprietà  nell’interesse  della  famiglia  0 
dell  as, sedazione  del  villaggio,  parve  ad  essa  dannosa.  Specialmente  in 
mia  proprietà  della  terra  assicurata  dal  diritto  e illimitata  essa  vide  - 
e in  massima  parte  a ragione  - la  promessa  di  grandi  progressi  agrari 
e di  un  sempre  maggior  impiego  di  lavoro  e di  capitale  nella  terra.  Con 

di  tutr'in  a®'  di  buone  mappe,  colla  iscrizione 

di  tutte  le  paiticelle  di  ten-eno  nei  catasti  fondiari,  col  riordinamento  del 

eterna  ipotecano  nel  senso  della  iscrizione  di  tutte  le  ipoteche  e degli 

‘acQu?st‘,r ' un  "8^'  Pi-opnetà  fondiaria  ha  in  faSo 

fondT  e la  '^olto  maggiore.  La  trasmissione  dei 

ndi  e la  iscrizione  di  ipoteche  furono  dai  nuovi  ordinamenti  dei  catasti 

StZri«“T'T' "«*» 

n.,?  j prap'ietà  o«muii,lì  di  u„  tempo  toro, io  in 

gran  parte  diviste  tra  1 privati  proprietari  del  comune;  delle  terre  di 
pro^ieta  dello  Stato  una  buona  parte  fu  venduta  a privati. 

Eppure,  la  vittoria  della  proprietà  privata  della  terra  non  è,  iieirEu- 
p.i  occidentale  tiitt  athitto  completa,  come  completa  non  è la  vittoria 
del  principio  della  sua  illimitata  libertà.  La  più  parte  degli  Stati  tedeschi 
almeno,  ha  ancora  grandi  foreste  e grandi  demani  ; i Comuni  deUa  Ger- 

Ze' "oZm'7’,»  "»™o  irnS™  ,,! 

lomeuL  finte  specialmente 

fiscale.  ‘ econoniico-privato  per  ritrarue  una  entrata 

Molte  delle  limitazioni  della  proprietà  privata  della  terra  sono,  in  forme 

^ tutt’affatto  vero  ciò  che 
sp^so  si  sostiene,  cioè  che  le  norme  del  diritto  romano  intorno  alla  pro- 

p iota  dei  mobili  siano  state  oggi  applicate,  tutte  e senza  ues.suna  riserva 
fòldr"’’?  ^ ^ ^ “““  illimitata  libertà  della  proprietà 

liete,  non  tardarono  a ktS! 

arei  c^enh  di  ritorno.  Troppo  presto  si  è potuto  vedere  come  essa 

tti  e'Lcohure  nf  r sminuzzamento  della 

Lui  o « I all  accumulamento  della  proprietà  in  poche 

L ci  L '*1  peso  eccessivo  di  debiti.  E cosi, 

noi  ci  trouamo  oggi  m mezzo  a un  grande  movimento  teoretico  e pra- 

co,  die  nel  suo  estremo  ritiene  l’intiero  sistema  odierno  delia  proprktà 
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della  ‘«^yLLTelirS^^^ 

ta  la  divisibilità  e raccumulamento  a certe  condizioni,  e nei  su 
alligata  rnnriprati  Vorrebbe  in  ogni  caso  mantenuta,  con  un 

riz  iiTo  s,e  4 

dewf-  r.ne1o''LtLirpLLd  piccole  prò- 

d°'’diSrMn  è ?che  iÙom  ammiiiistnitore,  e spesso  un  animmistr»- 

"vir  tr: 

dalla  terra  si  a'v\antaggi  ,p  intrinseca  di  una  così  diseguale 

tengono  la  terra  a uno  sfmttamento 

nre  L^LaXeL  proletaria  reggia  Llieirge^rt -'fi^o 

l i pigoli  fi«.— 

tutelati  contro  la  oppressione  e lo 

sta  a mostrare  del  pari  quanto  sia  poco  saldo  oggi  il  principio 

libertà  della  proprietà  della  terra.  aomaniali  di  cui 

In  Germania,  a parte  gli  affittuari  delle  grandi  tei  re  demaniali 
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iiobiamo  fatto  cenno  più  sopra,  il  sistema  dogrli  affitti  è ancora  poco  svi- 
luppato ; nella  proprietà  media  e nella  proprietà  dei  contadini,  la  tenuta 
della  terra  da  parte  del  proprietario-coltivatore  è quella  che  ancora  pre- 
vale del  tutto:  solo  in  vicinanza  delle  città,  nelle  regioni  manifattu- 
riere, in  quelle  dove  la  popolazione  è più  densa,  i piccoli  e particellari 
affittamenti  cominciano  a diventare  alquanto  più  frequenti,  senza  che  perù 
essi  abbiano  già  alcunché  di  allarmante.  Ed  anche  la  misura  del  debito 
gravante  le  terre  non  è — per  la  più  parte  delle  regioni  e per  la  più  con- 
siderevole parte  della  grande  e della  media  proprietà,  come  pure  per  le 
vere  e proprie  terre  dei  contadini  — diventata  tale  da  impensierire  se  non 
in  questi  ultimi  tempi,  in  seguito  alla  lunga  crisi  agraria  determinata 
dalla  concorrenza  dei  paesi  d’oltremare.  Importa,  con  una  politica  agraria 
dalle  larghe  vedute,  aiutare  la  classe  dei  coltivatori  a superare  questa 
crisi;  trasformare,  a buone  condizioni,  in  terre  di  coltivatori  una  parte 
della  proprietà  nobiliare  sopraggravata  di  debiti  e di  cui  è diventata  impos- 
sibile la  conservazione;  metter  limiti  ad  un  nuovo  indebitamento.  La 
superiorità,  che  la  grande  coltura  aveva  un  tempo  sulla  piccola,  comincia 
a ricomparire  in  seguito  ai  grandi  progressi,  che  la  classe  dei  coltivatori 
hìi  fatto  neiristruzioue  e nella  tecnica. 

Accanto  ai  mutamenti,  che  il  diritto  deirEuiopa  occidentale  relativo 
alla  proprietà  fondiaria  ha  fatto  dal  1750  al  1850  nel  senso  della  trasfor- 
mazione della  proprietà  feudale  e di  quella  dei  contadini  non  liberi  nella 
moderna  proprietà  privata  libera,  benché  sotto  più  riguardi  ancora  limitata 
stanno,  nel  lasso  di  tempo  che  dal  1850  viene  fino  ad  oggi,  i grandi  muta- 
menti avvenuti  nel  diritto  relativo  alla  proprietà  e nella  politica  agraria 
della  Russia,  dell’India  britannica  e degli  Stati  Uniti  dell’ America  del  nord 

In  Russia,  le  leggi  di  emancipazione  del  1861  separarono  anzitutto’ 
secondo  certi  principi  di  divisione,  la  proprietà  dei  contadini  e la  pro- 
prietà dei  signori,  facendo  ai  contadini  luia  parte  troppo  piccola;  le  terre 
signorili  sono  dopo  d’allora  proprietà  privata  libera  della  nobiltà;  quelle 
dei  contadini  rimasero  tuttora,  come  già  accennammo,  proprietà  del 
Comune,  soggetta  a periodiche  ridistribuzioni  in  parti  virili.  Le  idee  a 
questo  riguardo  delle  persone  che  vedono  più  addentro  sono  nel  senso  che 
col  crescere  della  popolazione,  nè  si  può  continuare  nel  vecchio  sistema^ 
delle  periodiche  divisioni  delle  terre,  come  quelle  che  .spezzano  le  sane 
unita  normali  di  coltura  e di  tenuta  a tàvore  di  una  piccola  possidenza 
CUI  viene  ad  essere  economicamente  impossibile  il  mantenersi,  nè  sarebbe 
bene  o possibile  introdurre  d’un  subito  la  proprietà  privata  quale  si  ha 
nell’Europa  occidentale  (Kaweux,  Kkoszler).  Solo  appare  come  obbiet- 
tivo di  una  riforma  razionale  quello  di  cessare  dalle  divisioni  della  terra  e 
convertire  il  diritto,  che  i contadini  ebbero  finora,  ad  una  porzione  della 
terra  comune  in  un  diritto  di  godimento  limitato,  controllato  dal  Comune 
con  salde  difese  contro  l’eccessivo  sminuzzamento  e contro  raccumulamento 
di  più  terre  nelle  mani  di  un  .solo. 

Anche  nell’ India  il  governo  britannico  si  trovò  di  fronte  a signori 
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fendali  e a comunità  di  villaggio  primitive.  In  sulle  priine  esso  fece  espen- 
meiiti  spesso  sbagliati,  favorendo  i signori;  ma  in  questi  ultimi  tempi  esso 
ha  con  energia  e con  fortuna,  dato  opera  a creare  una  classe  di  coltivatori 
ditèsi  dalla  legge  conti'o  gli  aumenti  di  fitto  da  parte  dei  signori.  E le 
provvisioni  hanno  tanto  maggioro  importanza  in  quanto  esse  "guardano 
lina  gran  parte  del  paese  meramente  agricolo  con  2.).I  milioni  di  abitanti 
laddove  in^Russia  la  emancipazione  dei  contadini  riguardò  solo  — milio 
di  contadini  di  terre  private  e 23  milioni  di  contadini  di  teiTC  demani^^^^^^^ 
Negli  Stati  Uniti  considerazioni  politiche  e attinenti  al  debito  deio 
Stato  avevano  condotto  ad  assoggettare  le  terre  non  coltivate  al  potere 
deU’Unioiie.  Questo,  dopo  aver  organizzato  un  notevole  sistema  agnmeu- 
sorio  di  divisone  delle  terre  in  quadrati,  il  quale  traccmva  per  semp  e 
alla  colonizzazione  la  via  nel  senso  della  costituzione  di  lattone  isolate 
quadrangolari,  vendette  a lungo  le  terre  a partito  libero,  locche  condusse 
ad  una  selvaggia  speculazione  e alla  riduzione  di  sterminate  estensioni  di 

Co„t,.  queato  iato  re.«l  il  »u,.,  spmto  repab- 
blicano,  il  quale,  partendo  dall’idea  che  una  repubblica  deve 
mia  lama  base  di  piccoli  proprietari,  fece  passare  la  legf^ 

1860  sugli  Hoinesicods,  intesa  a creare  fattorie  di  160  acri  (_  64.  i et  are). 
Che  ranch,,  acntt  . qaea»  into,  1.  concession,  h.  . le  i»- 

rovie  ed  altre  cause  e vicende  legislative  continuarono  a dare  alimento 
alla  formazione  di  molto  grandi  proprietà,  quella  che  prevale  e pur  sempi 
la  media  e piccola  proprietà  libera.  E non  solo  questa  legisli^ioiie  agraria 
degli  Stati  Uniti  fu  imitata  nell’Australia,  nel  Canada,  nel  Chili,  nel  Mes- 
S e in  altri  paesi,  ma  questi  Stati  procedettero  con  ancor  maggior 
ardire  ed  energia  nel  senso  di  creare  muta  di  coltura  medie  e picco  e 
convenienti,  di  escludere  la  speculazione  e di  ammettere,  pei  la  utili  - 
zazione  su  viusta  scala  dei  pascoli  e dei  bosclii.  con  cu.  il  dissodamento 
incomincia,  solo  il  sistema  dell’affitto.  E così,  tutto  il  nuovo  mondo  seinbi  a 
adottare  per  la  proprietà  della  terra  un  diritto  che,  affine  all  ordinamento 
a munsi  ^Hnfen),  tende  a creare  una  proprietà  pnvata  libera,  ma  con- 
tenuta entro  estensioni  ben  definite.  L'Hc.estead  di  160  acri,  pan  a 
64  7 /m  non  è gran  tatto  più  esteso  della  vecchia  Hufe  {«  manso  »), 
che  tutt’insieme  - orto,  campo  e pascolo  - aveva  nei  terreni  migl.oj. 
la  estensione  di  sole  15  ha,  ma  nei_  terreni  meno  buoni  e dove  era  soi ab- 
bondanza di  terra  andava  fino  a 50  ha. 

128  — La  proprietà  del  suolo  e delle  case  nelle  citta.  Come  la 

sana  proprietà  del  manso  nel  capo  di  famiglia  mirava  a che  il  proprietario 
facesse  aLare  sulla  propria  terra  la  propria  economia,  cosi  dappertutto 
col  fissarsi  delle  sedi  e come  appena  le  popolazioni  connnciarom 

costruirsi  case,  la  idea  informatrice  di  tale  costruzione  fu 
avesse  ad  avere  la  propria  indipendenza  mediante  la  proprietà  della  casa 
e del  recinto  (Hof)  e la  libertà  di  costruirsi  la  casa  così  come  « 
bisogno.  Ancor  oggi,  nei  nostri  vecchi  paesi  inciviliti,  sono  queste  le 
condizioni  che  in  larga  misura  ricorrono  nella  campagna.  Qui,  in  igni 
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casa  è una  famiglia;  la  più  parte  delle  famiglie  abitano  ciascuna  in  una 
casa  propria;  i rapporti  di  inquilinato  non  sono  che  una  eccezione.  Nelle 
citta  mvece  le  cose  hanno  da  tempo  preso  un  assetto  diverso;  alla 
risteettezza  dello  spazio  si  sopperì  col  far  le  case  di  più  piani;  il  ran- 

n più  parte  delle  nostre 

grandi  citta  e delle  nostre  città  manifattariere,  non  sono  più  soltanto 

9-  appezzamento  di  terreno,  ma 

10,  2o  e perfauo  30;  il  90-96  p.  100  delle  famiglie  abitano  a pigione  con 
brevi  termini  di  disdetta;  nelle  città  tedesche,  per  le  quali  abbiamo  dati 

statistici  al  ngiiardo,  il  5-28  p.  100  degli  inquilini  mutano  alloggio 
Ogni  anno 

.A^nche  nelle  campagne  molti  operai  vivono  a pigione  e non  è intre- 
quente  il  caso  di  più  famiglie  viventi  nella  stessa  casa.  Ma  specialmente 
nelle  citta  la  propnetà  del  terreno  e della  casa  non  è più  la  base  della 
economia  famigliare  libera,  bensì  6 un  capitale  produttivo,  un  affare 
come  un  altro.  Di  una  influenza  dell’abitatore  sulla  sua  abitazione,  non 
e a p^lai-si:  la  piu  p,yte  degli  uomini  abitano  oggi  in  locali  stati  da  anni 
e da  decenni  costrutti  da  altri,  spesso  anche  per  tutt’altri  scopi  e se 
nuovi,^  costrutti  dalla  speculazione  su  un  tipo  uniforme.  L’industria  èdi- 
lizia  e diventata  un  grande  organismo  complicato:  tecnici  costruttori 
distinti,  con  un  personale  di  impiegati  e di  ausiliari,  banche  edilizie  ed 
altri  esercenti  il  credito,  proprietari  che  tengono  i terreni  a scopo  di 
speculazione,  come  pure  intiaprenditori  di  costruzioni  e maestri  d’arte 
ogni  specie  con  centinaia  e migliaia  di  operai,  cooperano  colle  auto- 

® Comuni,  regolanti  nel  loro  insieme  i piani 
delle  strade  e delle  costnizioni,  per  soddisfare  il  bisogno  che  il  pubblico 
la  di  costruzioni.  Certo,  questa  organizzazione  distinta  e per  sè  stante 
delle  attività  aventi  iier  oggetto  la  costruzione,  segna  da  ima  parte  un 
progresso,  ne  la  odierna  perfezionata  tecnica  edilizia  sarebbe  stata  pos- 
. sibilo  se  la  costt-uzipne  delle  case  fosse  rimasta  in  mano  delle  singole 
famiglie  Ma  d altra  parte  anche  ne  derivano  gravi  inconvenienti  la 
proprietà  della  terra  in  nessun  luogo  è venuta  ad  avere  un  così  alto 
%alore  di  monopolio  come  nel  centro  delle  grandi  città;  in  nessun 
uogo  come  nelle  grandi  città  i proprietari  di  terreni  fecero  così  eviden- 
temente guadagni  di  congiuntura  senza  alcun  lavoro  ; la  speculazione 
sull  aimieuto  della  rendita  urbana  ha  spesso  così  malamente  influito  sul 
tracciamento  dei  piani  stradali  e suH’edilizia,  la  crescente  miseria  delle 
abitazioni  delle  classi  povere  è con  tutti  questi  fatti  così  intimamente 
connessa,  la  speculazione  degli  affitti  è in  parte  esercitata  da  interme- 
d all  nsurari  m modo  cosi  spudorato  - da  far  apparire  tutt’affatto  naturale 
che  appunto  la  proprietà  privata  dei  terreni  urbani  sia  fatta  segno  ai  più 
fieri  attacchi  e dia  luogo  alle  più  gravi  preoccupazioni;  che  propone 
siano  venute  fuori  nel  senso  che  Stato  e Comune  debbano  intLvenire 
in  quest  ordine  di  rapporti  con  molto  maggior  energia,  debbano  costruiTe 
essi  case  almeno  pei  loro  impiegati  e,  valendosi  del  diritto  di  espropria- 
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zione,  mediante  un  ordinamento  edilizio  ed  una  polizia  edilizia  di  wt- 
t’ altra  natura,  riparare  al  malsano  stipamento  delle  famiglie  in  locali 
insufficienti;  che  perfino  siasi  chiesto  che  la  proprietà  privata  debba  qui 

essere  'tutt’affatto  esclusa. 

Ma  al  raggiungimento  deUo  scopo  non  condurrebbe  certo  1 avoca- 
zione allo  Stato  («  nazionalizzazione  »)  o al  Comune  («  municipalizza- 
zione »)  dei  terreni  e delle  case  di  certe  città  contro  un  indennizzo  agli 
attuali  proprietari  ; troppo  facilmente  funzionari  e 

nuli  ne  verrebbero  ad  essere  corrotti.  Piuttosto  si  concepirebbe  che,  dove 
più  incomportabili  si  sono  fatti  i mali,  la  proprietà  dei  terreni  e delle  case 
di  una  città,  0 almeno  di  questo  o di  quel  sobborgo,  fosse  fatta 
mercè  una  legge  speciale,  ad  una  corporazione  metà  di  carattere  pubblico, 
metà  operante  a scopo  di  guadagno,  di  cui  sarebbero  membri  azionisti  i 
precedenti  proprietari  di  terreni  e di  case,  e crediton  i precedenti  privati 
possessori  di  ipoteche  su  tali  terreni.  La  corporazione  avrebbe  una  dire- 
Lne  mista,  nella  quale  sarebbero  rappresentati  lo  Stato,  il  (Jmune,  gli 
azionisti,  i creditori  e i conduttori;  come  pure  fra  questi  elementi  dovTebbe 
venir  ripartito  il  guadagno.  Certo,  neppure  tale  apparato  non  sarebbe 
facile  a costituirsi,  ma  esso  darebbe  modo  di  eliminare  i peggiori  fra  g i 
inconvenienti  dell’odierno  sistema  di  abitazioni,  senza  gravare  di  troppo 
ardui  còmpiti  Stato  e Comune  e senza  esporli  troppo  alla  tentazione  di 
indulgere  al  nepotismo  e al  favoritismo.  Finché  qualcosa  di  simile  non  appa- 
risce possibile,  associazioni,  società  di  utilità  pubblica,  fondazioni,  società 
per  azioni  condotte  con  spirito  di  umanità  e di  equità,  devono  proporsi 
di  attrarre  via  via  a sè  quanto  più  possono  di  case  e di  terreni,  in  quanto 
la  proprietà  privata  di  case  e di  terreni  conduca  a una  troppo  cattiva 
amministrazione,  a contratti  di  affitto  perniciosi,  a una  malsana  specula- 
zione edilizia  e a simili  inconvenienti,  e convertirla  in  una  propnetà 
bene  amministrata  di  siffatti  organi  sociali  superiori.  Di  tutto  ciò,  nelle 

città  piccole  e nella  campagna,  non  è bisogno. 
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singoli  individui  ebbero,  come  sopra  vedemmo,  da  tempo  immemorabile,  la 
proprietà  delle  cose  mobili.  E dai  giorni  in  cui  la  possidenza  di  bestiame 
vvese  a crescere,  alle  diversità  fra  persona  e persona  anche  si  collego 
la  diversità  e la  diseguaglianza  di  tale  propnetà.  L’ulteriore  evo  uzioue 
storica  non  ha  fatto  che  sviluppare  ulteriormente  il  principio  della  pro- 
prietà personale  con  un  più  minuto  ordinamento  del  dintto  famigliare, 
del  diritto  di  eredità  e del  diritto  matrimoniale  dei  beni,  con  una  piu 
fine  elaborazione  dei  contratti  e del  modo  in  cui  la  proprietà  si  acqmsta. 
In  tutti  gli  Stati  inciviliti,  senza  eccezione  alcuna,  la  parte  a gran  pezza 
maggiore  delle  cose  mobili  fu  lasciata  alla  libera  disposizione  degli  indi- 

Yidui,  alla  proprietà  privata.  • j 

Ciò  pel  bestiame  e pei  mezzi  di  sussistenza,  per  gli  indumenti  e pe 

gli  utensUi  di  casa  che  uno  si  era  fatto  da  sè,  appariva  naturale,  come 
pure  per  tutti  gli  oggetti  d’uso  die  uno  aveva  avuto  in  cambio  da  altri. 
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Ed  iincor  oggi  ueppiu'e  il  socialismo  piu  spinto  nou  vuole  toccare  alla 
pioprieta  privata  di  questi  oggetti.  Ed  anche  per  ciò  che  riguarda  il 

Munivo  coltivatore  e dell’artigiano  sul  loro  capftale  pro- 

duttno  Marx  e Engels  ammettonó  che  es.so  è legittimo,  come  quello  che 
e in  chiai-a  visibile  connessione  col  lavoro  corporale  individuale  del  pro- 
piietaiio.  Ma  quanto  al  capitale  della  grande  intrapresa,  al  capitale  dato 
» pr^to  e Irmnnte  interessi  . proBtti,'  ,„es,„  _ ^,3, 

più  coll  odierno  suo  proprietario  giuridico  nello  stesso  rapporto-  non  da 
lui  croato,  non  lavorato  da  lui,  risultato  di  processi  sociali,  queUa  che 
esso  gl,  procura  è per  essi  una  rendita  illegittima,  senza  titolo;  e come 
li  processo  d,  lavoro  sociale  ha  preso  il  posto  del  processo  inrUviduale 
0 tannghare.  cosi,  secondo  le  loro  idee,  anche  il  processo  di  distribuzione 
deve  dnentare  un  processo  sociale:  lo  strumento  .li  lavoro  e ii  prodotto 
di  qijesto  devono  appartenere  alla  società.  Lodierna  fórma  giuridici,  forma 
che  ha  fatto  ,1  suo  tempo,  il  cosidett.i  capitalismo  — dicono  essi  - con- 

s^Vorh  ^ «1  ' iaipinziniento  delle  classi 

Ora.  la  piccola  intrapresa  di  una  volta  è certo  molto  diversa  dalla 
grande  intrapresa  odierna;  e certo  le  forme  della  odierna  vita  .logli  affini 
a base  di  economia  monetana  e di  economia  creditizia,  specie  le  moderne 
torme  d intrapresa,  hanno  grandemente  complicato  il  processo  di  riparti- 
zione e aperto  al  grande  capitale  e al  grande  talento  degli  affari  iossi'- 
bihta  iwiditi-  e di  guadagni  che  jirinia  mancavano  e che  spesso  ffu-om. 
penertite  coll  ingiusto  impiego  della  prepotenza  (Uel)enitacht)  coll’ in 
San,.„  e c-oil.  f™,!..  „„  Danvin  p,«  L che  i vh.IiM,  neh.  lei 

pel  danaro,  non  sono  sempre  a gran  pezza  i migliori  e i più  avveduti 
bisogna  pure  che  la  odierna  ripartizione  della  proprietà  .lei  capitale  mobi- 
liare non  sia  scevra  di  memle.  Cerbi,  quelli  che  fanno  danari  sono  ordi- 
na  iamente  uomini  che  hanno  per  gli  affari  grandi  talenti;  ma  i To 
nilioni  e i loio  miliardi  non  stanno  troppo  spesso,  con  questi  talenti  in 
nessuna  corrispondenza.  Xella  lotta  azzardosa  per  la  ricchezza  il  cal’  ha 
oggi  molta  piu  parte  che  una  volta;  e lo  stesso  dicasi  della  dura  indif- 
eienza  e della  mancanza  di  qualsiasi  scrupolo  nella  scelta  dei  mezzi  la 
quale  va  spesso  hno  alla  spoliazione.  La  odierna  formazione  del  capitale 
ndle  mani  degli  uomini  daffari  e degli  intraprenditori  potrebbe  far^sem- 
brare  che  ancor  oggi  solo  la  possidenza  determini  la  di.stinzione  fra  le 
classi  elevate  e le  classi  dei  lavoratori  non-possidenti.  che  solo  i possi- 
enti  dnentino  intraprenditon  e i n.iii-po.ssidenti  siano  dalla  intrapresa 
esclusi.  E per  quanto  ciò  poco  risponda  al  fatto,  per  quanto  grande  sia 
Il  numero  degli  operai,  degli  artigiani  e dei  piccili  cÓmmercffianti  non 

rbuonf'  '"faprenditori  e capitalisti  o altrimenti  giungono 

a buone  posizioni,  sta  pure  che  nel  trapasso  alla  grande  indusfria  alla 
moderivi  bonomia  capitahsti.-a  e creditizia,  si  operò  in  fatto  una  rigida 
divisione  di  classi,  la  quale,  oltrecchè  su  altre  cause,  poggiava  sul  grlmde 
e rapido  accumulamento  di  capitali  nelle  mani  dei  pochi  capitanf  dello 
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A\  nroduzione  sociale,  è ima  forte  esagerazione,  quando  con  ciò  si  \oglia 
diré  che  in  ogni  grande  azienda  la  intiera  mcietà  sm  egnal  niente  la  causa 
e la  ordinatele  dell'esercizio;  là  è un  inaestn.  art.pu.o  ^ un  non  o 

r-.£dterr Iré  hanno  ‘„„r  ,nai  ^ » ,-e  — 

EeCEirS,  !;5'HEsr.i 

foTneSifif con  ttX  \me!-g£  ^rche  'solo  neghiatno 

uomM  Sari  e di  grandi  intra,, reuditori,  di  banchieri  e d.  speeninto,, 
0|,eranti  con  fortuna,  la  questione  h appunto  se  ' ^ 

plS  La  verità  starà  nel  mezzo.  Ogni 

fare  guadagni  non-guadagnati  sarà  un  progresso  morale  e ^ 

nessun  uo^o  ragionevole  potrà  sul  serio  trovare 

che  a quelli  che  hanno  talenti  superiori  e^che  prestano  ser^ 

in  quanto  essi  operino  con  rettitudine  e dignità,  anche  vada  una  pi opmta 
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maggiore.  D’altro  non  può  trattaz’si  se  non  di  trovare  le  vie  per  falcidiare 
gli  smodati  profitti  di  monopolio  o farli  cessare  alFatto,  di  foggiare,  nei 
riguardi  del  diritto  e della  morale  degli  affari,  le  varie  specie  di  acquisto, 
eventiialraente  coirassegnare  ai  lucri  in  danaro  certi  limiti,  in  modo  che 
non  troppi  individui  risaliti  e l ifiitti  ma  ancora  serbanti  la  natia  rozzezza, 
non  troppi  usurai  senza  pudore,  non  troppi  speculatori  senza  coscienza, 
possano  credersi  di  essere  i maggiorenti  della  società  o di  avero  addirittura 
in  poter  loro  il  Comune  e lo  Stato. 

In  ogni  caso,  due  ordini  di  fatti  e di  conseguenze  possono  venire 
addotti  che,  per  chi  pensi  a lume  di  storia,  escludono  ogni  probabilità  che 
la  proprietà  privata  del  capitale  di  acquisto  possa  mai,  nel  senso  delle 
idee  socialistiche,  essere  sostanzialmente  o tutt’affatto  abolita.  Trattasi  da 
una  parte  dei  tatti  psicologici  ed  etico-storici  che  oggi  accompagnano  la 
nostra  vita  acquisitiva,  daU’altra  delle  forme  giuridiche,  nelle  quali  la 
proprietà  del  capitale  oggi,  più  o meno,  si  produce. 

Sotto  il  primo  riguardo  noi  vorremmo  insistere  su  questo,  cioè  che  le 
classi  inferiori  non  possono  economicamente  elevarsi  se  non  nella  misura 
in  cui  esse  stesse  acquistano  quelle  qualità  economiche  di  amore  al  lavoro, 
di  risparmio,  quella  sollecitudine  per  la  educazione  della  prole,  per  l’assecu- 
razione  del  suo  avvenire,  che  vggi  mosti-ano,  come  conseguenza  della 
proprietà,  del  dare  a prestito,  della  economia  monetaria  e creditizia,  le 
classi  superiori  e medie.  Solo  in  quanto  Topei-aio,  Tartigiano,  il  contadino 
imparino  a far  di  conti,  a tenere  i loro  libri,  a calcolare,  conoscano  tutti 
i prezzi  e tengano  dietro  alle  loro  variazioni,  insomma,  solo  in  quanto- 
essi  diventilo,  in  un  certo  senso,  uomini  d’afiari,  essi  poti-anno  sottrarsi 
alla  pressione  della  superiorità,  che  su  di  essi  hanno  gli  uomini  d’affari 
e gli  intrapreuditori  odierni.  Solo  uomini,  i quali  siano  divenuti  capaci 
di  acquistarsi  una  proprietà  col  lavoro,  di  amministrarla  bene  e di  ino- 
culare. ai  loro  figli  le  stesse  abitudini,  saranno  anche  capaci  di  fare  buon 
uso  di  una  proprietà  collettiva  nell’ambito  di  associazioni,  del  Comune  o 
dello  Stato,  in  quanto  la  ulteriore  evoluzione  sia  per  condurre  a qualcosa 
di  simile.  Di  operai  di  città  e di  fattoria,  che  oggi  e in  avvenire  possano 
emanciparsi  dalla  pressione  e dalle  distrette  della  nullatenenza  col  giungere 
ad  avere  una  casetta  propria  o un  pe?zo  di  orto  e di  campo  proprio,  non 
ve  ne  saranno  pur  mai  che  pochi;  mentre,  ove  essi  siano  convenientemente 
educati  e sviluppati,  rineili  che  potranno  emanciparsene  col  giungere  ad 
a\ei*e  una  quota  di  partecipazione  o un  credito  fruttifero  su  una  cassa 
di  lispannio  o su  una  associazione  o un  titolo  al  portatore  qualunque, 
sai  anno  pressoché  tutti. 

K con  questo  veniamo  al  secondo  d^i  suaccennati  ordini  di  fatti  e di 
considerazioni:  di  ogni  proprietà  avente  per  oggetto  il  capitale  e la  terra 
una  parte  sempre  più  grande  trajiassa  oggi  in  diritti  di  credito  e di  par- 
tecipazione spettanti  ad  azionisti,  soci,  possessori  di  cartelle  ipotecarie 
e di  libretti  di  casse  di  risparmio,  a creditori  ipotecari,  a creditori  dello 
Stato  e dei  Comuni.  La  proprietà  reale  diventa  una  proprietà  iscritta  a 


ì 


essenza  BEI.LA  PROPRIETX  E SPA  RIPARTIZIONE  591 

Uhm  0 fondata  su  titoli  (Fapiereigentnw),  che  certo  dà  luogo  ad 

1 e ere.  .Uri  perieli  soci.ll,  m.  che,  f 

nd  essere  accessibile  a tutte  le  classi  della  società,  anche  alle  infime. 

•stituti  che  a questa  proprietà  si  riferiscono,  non  si  possono  concepir 

sella  il  meccanismo  della  formazione  del 

senza  l’istituto  del  prestito  ad  interesse;  ma  per  essi  una  parte  del  c p 
nroduttivo  sempre  maggiore  esce  dalle  mani  di  privati  per  essere  di  fatto 
Liministrata  dallo  Stato,  dal  Comune,  da  corporazioni  pubbliche,  da  is  i- 
trTmlplblici,  da  società  e da  associazioni.  Lo  sviluppo  dei  cornspo^ 
denti  organi  sociali  per  l’amministvazione  di  questa  specie  di 
_ Idivddualistica  quanto  alle  rendite,  comune  quanto  ad  ammmstrazione 
_ è la  condizione  necessaria  perchè  il  progresso  in  <iuesta  ^brezione  si 
afferrai  Su  ciò  ritorneremo  altrove,  considerando  quest  ordine  di  fatti  in 
"fu.'  di  rannorti.  Qui ‘è  solo  da  avvertirsi  come  ogni  organiz- 

f ^ T di  onesto  eenere  sia  in  certo  modo  macchinosa,  come  essa  po^ 
dm-**iuogo  a^  frodi  .e  a malversazioni  ed  urti  contro  difficoltà 

nella  ecLomia  femigliare  e nella  intrapresa  privata 
link)  mancano.  Gli  è perciò  che  i progressi  in  questo  campo  sara 
semnre  lenti  Ma  gli  è del  pari  fuori  dubbio  che  gli  è per  questa  via  e 
sotto  questa  forma^ che  la  proprietà  collettiva  dell’avvenire  potrà  esteu- 
deS  La  Iprietà  MhrJiBuckeigentwn)  fruttifera  può  venir  democra- 
ttzzàta  i suo^  abusi  e la  sua  troppo  disegnale  ripartizione  possono,  fano 
ad  un 'certo  grado,  venire  dal  costume  e dal  diritto  corrette;  col  ^ 
ì modi  di  acqidsto  ammissibili,  con  una  più  giusta  ripartizione  de  re  i , 
col  badilate  elevarsi  delle  mercedi  e col  graduale  nba-^sai-si  della  misura 
dell’ffiteresse  la  futura  ripartizione  della  proprietà  può  diventare  piu  giusta 
fnifs^^^  le  salutari  cousegueaze,  che  la  proprietà  ha  per  la 
libertà  individuale  e per  la  educazione  economica,  abbiano  a scomparire. 

tati  delle  nostre  considerazioni  storiche,  giova  intercalare  qui  una  parola 

®“"la'SttÌrittà  di"^^  ha  la  sua  origine  nella  costituzione 

della  famiglia.  La  famiglia  primitiva  aveva  economicamente  una  feistenza, 

uscite  per  matrimonio,  non  avevano  m origine  alcun  diritto  succedere^ 
come  neppure  i tìgli,  che  avevano  con  un  certo  assegnamento  ahi  andona  a 
la  casaavL,  che  cioè  erano  stati  c messi  fuori»  {abgescfnehtet)  1 hgh, 

che  erano  nella  famiglia  alla  morte  dei  i"averTche 

economia  A nessuno  poteva  cadere  m pensiero  di  togliei  loro  avere  cne 

della  loro  economia  era  il  fondamento.  Più  tardi,  col 

fami-ilari  e col  destarsi  dell’individualismo,  ogni  figlio  volle  la  Parte  sua 

éèuLle  di  eredità,  in  quanto,  nell’interesse  collettivo  della  famiglia  o de  lo 

Stato,  a taluno  di  essi  non  venisse  fatto  un  trattamento 

ogni  modo,  dove  oggi  la  famigUa  ha  una  vita  sana  e 

dei  figli  di  succedere  per  eredità  è riguardato  come  qualcosa  di  tutt  affatto 
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giusto  e uatm-ale  ; ognuno  vede  in  tale  diritto  un  mezzo  importante  di 
progresso  economico  ; appunto  pei  genitori  più  capaci  e più  forti,  il  più 
ettirace  sùmolo  a dare  alle  loro  forze  la  massima  tensione  è il  proposito  loro 
di  tare  ai  loro  figli  una  posizione  migliore.  I più  efficaci  fra  i moventi 
che  op  spingono  alla  operosità,  allo  sforzo  e alla  capitalizzazione,  si  arre- 
sterebbero se  il  dintto  dei  figli  di  succedere  per  eretlità  ai  loro  genitori 
venisse  meno.  Per  contro,  il  diritto  di  succedere  per  eredità  ai  collaterali 
pm  lontani  apparirà  sempre  più  un  residuo  dei  tempi  dell’antica  costitu- 
zione a parentadi  o a famiglie  patriarcali,  a misura  che  la  forma  mo- 
derila della  piccola  famiglia  si  afferma  e che  i ra])porti  di  parentela  coi 
parenti  non  immediati  si  vanno  rilassando. 

Ma  per  quanto  il  diritto  dei  figli  di  succedere  per  eredità  apparisse  da 
tempo  a tutti  i popoli  inciviliti  qualcosa  di  naturale,  come  appena  la 
entità  e la  diseguaglianza  delle  sostanze  diventarono  alquanto  niageiori 
la  proprietà  acquistata  per  eredità  dovette  apparire  in  mia  luce  divei'sa’ 
da  quella  della  proprietà  acquistata  coll’opera  propria.  Quella  proprietà 
uno  viene  ad  averla  sia  che  abbia  le  qualità  di  suo  padre  o no  ; se  è solo 
se  succede  a collaterali,  viene  ad  avere  ili  più,  se  ha  fratelli  e sorelle 
viene  ad  avere  di  meno.  E come  l’istituto  delleredità  è pei  genitori  un 
incentivo  al  lavoro,  così  esso  può  pei  figli  dei  ricchi  diventare  un  incentivo 
all  OZIO.  Di  rincontro  a certe  conseguenze  e a certe  considerazioni  si  pro- 
ducono conseguenze  e sorgono  considerazioni  opposte  : e così  le  ime  come 
le  altre  esercitano  sul  costume  e sul  diritto  la  loro  influenza;  per  quanto 
qui  appunto,  i mutamenti  nello  stato  delle  cose  non  conducano  a una  tras- 
tormazione  delle  abitudini  se  non  lentamente. 

Ma  quali  si  siano  i mutamenti  che  a questo  riguardo  ci  possiamo 
aspettare,  per  quanta  inipoi-tiinza  si  voglia  dare  al  fatto  che  pingui  eredità 
vanno  spesso  a figli  immeritevoli  ed  incapaci,  che  il  caso  dell’essere  la 
prole  piu  0 meno  numerosa  fa  l’uno  ricco  e l’altro  povero  - tutte  queste 
non  sono  che  accidentalità  individuali,  di  cui  nessuna  costituzione  sociale 
pud  andar  ^-evra.  Essenzialmente,  in  tutte  le  questioni  di  ordinamento 
^ociae  gli  è solo  alla  media  di  intere  classi  che  noi  dobbiamo  attendere 
E attenendoci  a questa  nonna  noi  diremo  ; fintanto  che  le  classi  possidenti 
superiori  non  sono  degenerate,  i figli  avranno,  in  inedia,  le  qualità  dei 
genitori  ; e così,  fintanto  che.  attraverso  le  generazioni,  un  certo  paral- 
lelismo SI  manterrà  fra  la  superiorità  delle  qualità  personali  e la  superio- 
rità di  possidenza,  anche  il  diritto  dei  figli  di  succedere  per  eredità  nei 
beni  dei  genitori  sarà  iiitrinsecamcnto  legittimo.  E questo  diiitto  di  ere- 
dita produrrà  benefici  effetti  fiutante  che  esso  sarà  uno  strumento  per  man- 
tenere a lunp  ed  accrescere  le  qualità  personali  superiori  di  determinati 
gruppi  sociali.  Dove  la  grande  proprietà  della  terra  produce  uomini  di 
Stato  e generali  distinti,  buoni  funzionari  locali  indipendenti  e buoni  rap- 
presentanti del  progresso  agrario,  dove  la  media  proprietà  mantiene  una 
sana  classe  di  coltivatori,  ivi  anche  la  secolare  diseguagliauza  nella  ripar- 
tizione della  proprietà  fondiaria  apparirà  come  un  mezzo  legittimo  per 
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lorilinamento  aristocratico  della  società  e per  la  conservazione  di  un  largo 
ceto  medio.  E dove  il  capitale  accumnlautesi  nelle  mani  di  uomini  d‘affari, 
di  banchieri  e di  intrapreiiditori  diventa  essenzialmente  la  base  di  una 
sana  borghesia,  la  spinta  airardimentosa  ricerca  di  nuove  vie  pel  coni-' 
mercio,  airavviameuto  dei  progressi  della  tecnica,  alla  fondazione  di  nuove 
industrie,  ivi  la  conservazione  di  grandi  sostanze  nelle  stesse  famiglie  sarà 
per  la  collettività  molto  più  benefica  che  non  se  ogni  capitale  risparmiato 
venisse  subito  ripartito  egualmente  fra  tutti  i cittadini. 

Così,  la  eredità  diventa  il  mezzo  per  mantenere  ed  anche,  in  ceiii  casi, 
accrescere  la  diseguagliauza  che  già  esiste  nella  ripartizione  della  terra  e, 
in  genere,  delle  sostanze,  specie  quando  un  ti'attamento  preferenziale  è 
tatto  a 'qualcuno  dei  figli,  o le  classi  superiori  hanno  poca  prole.  Ed  anche 
possono  i contrasti  di  classe  veniime  ad  essere  acuiti,  quando,  ad  esempio, 
la  terra  cresca  molto  di  valore  e la  posizione  dei  fittaiuoli  o coutadini 
rispetto  ai  proprietari  e padroni  diventi  peggiore.  Ma  la  eredità  non  è quella 
che  crea  la  disegnale  ripartizione  dei  beni  ; essa  facilita  solo  a taluni  la 
esistenza  economica  e con  questa  anche  raccumulazione  di  beni.  Ed  allora 
è questione  di  vedere  in  qual  rapporto,  nel  coi^so  delle  generazioni,  le 
qualità  personali  dei  possidenti  verranno  a trovarsi  colla  entità  della  loro 
ricchezza;  qual  uso  essi  faranno  di  essa:  se,  in  ispecie,  dove  maggiori 
ricchezze  si  vanno  accuimiluudo  in  poche  mani,  vi  sia  corrispondenza  fra 
esse  e i servizi,  la  capacità  e le  virtù  dei  loro  possessori.  Tutto  dipen- 
derà, qui,  dalla  educazione  delle  classi  superiori,  dal  loro  sviluppo  intel- 
lettuale-morale. Ogni  vecchia  aristocrazia  delle  ricchezze  è esposta  alla 
tentazione  di  darsi  al  lusso,  al  godimento  indi\iduale  della  vita,  ai  vizi 
della  vita  elegante,  di  non  più  lavorare,  di  rinunziare  al  fiero  privilegio 
deiriniziativa.  Dapprima  è soltanto  questo  o quello  dei  loro  figli  che  dege- 
nera; ma  spesso  è ben  presto  la  media  di  essi  quella  che  per  tal  modo 
decade,  che  perde  le  vecchie  attitudini  e con  esse  la  condotta  del  popolo. 
Eppure,  spesso,  gli  è appunto  allora  che  i membri  deiraristocrazia  così 
degenerata  vengono  a trovarsi  in  grado,  coirastenersi  dal  contmrre  ma- 
trimonio. col  procreai-e  pochi  figli,  di  accumulare  ancora  più  grandi  sostanze. 
Sono  le  qualità  personali  di  aristocrazie  declinanti  quelle  che  rappresen- 
tano la  causa  principale  dei  movimenti  rivoluzionari  e comunistici.  E che 
tutte  le  aristocrazie,  e prima  quelle  che  si  chiudono  ad  ogni  contatto  colle 
classi  che  stanno  loro  al  disotto,  siano  esposte,  col  tempo,  al  pericolo  di 
esaurirsi,  di  degenerare,  nessuno  vorrà  negarlo. 

Si  potrà  osservare  che  in  tali  tempi  i figli  e nipoti  corrotti  di  una 
aristocrazia  decadente  saranno,  di  regola,  in  capo,  tutt'al  più,  a due  o ti'e 
generazioni,  scesi,  por  eftetto  delle  loro  dissipazioni  e delle  loro  qualità  per- 
' sonali  e spirituali,  al  livello  delle  classi  inferiori,  o le  famiglie  si  andranno 
estinguendo  per  far  posto  ad  elementi  nuovi  migliori;  e che  per  tal  modo 
avrà  luogo  come  un  processo  naturale  di  epurazione.  Senonchè  alle  irruenti 
aspù*azioni  democratiche  questo  non  basta.  Sotto  la  impressione  di  dege- 
nerati costumi,  delia  sminuita  potenzialità  e degli  errori  politici  dello 
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classi  privilegiate,  prende  corpo  in  tali  tempi  l'idea  che  ogni  ripaidiziona 
dei  beni  sia  ingiusta.  E partendo  dairidea  che  tutti  gli  uomini  siano  per 
natura  eguali,  si  dà  addosso  ai  diritto  di  eredità,  u questo  istituto  per 
cui  nomini  che  pur  sono  eguali  vengono  ad  avere  ricchezze  così  disegnali. 
Il  caso,  che  colla  malattia  e colla  salute,  colla  vita  e colla  morte  tanta  parte 
ha  negli  umani  destini,  apparisce  allora,  anche  nella  forma  dei  risultati  delle 
trasmissioni  ereditarie,  come  qualcosa  di  incomportabile,  a cui  bisogna 
con  nuovi  istituti  por  fine. 

Da  tali  movimenti  si  svolse  la  giusta  idea  che  la  eredità  fra  collaterali 
debba  essere  abolita,  che  lo  Stato  debba,  mediante  imposte  di  successione 
prendersi  la  sua  parte  in  ogni  trasmissione  di  beni  per  causa  di  morte.  E 
già  si  va  più  oltre  quando  tutte  le  maggiori  eredità  vengono  assoggettate 
ad  una  imposta  progressiva,  o quando,  come  spesso  avvenne  (specie 
neirantichità),  le  maggiori  sostanze  vengono  confiscate  a prò  dello  Stato. 
L'ultimo  anello  di  questa  catena  è l’idea  socialistica,  che  vuole  chiamati 
a sua-edere,  invece  dei  figli.  Io  Stato  o il  Comune,  o almeno  vuole  assog- 
ffettato  a questo  principio  le  eredità,  la  cui  consistenza  superi  un  certo 
limite.  Duve  non  si  avverte  quanto  piccolo  sia  oggi  il  numero  dei  mili<t- 
nari  a cui  si  guarda  con  invidia  e nei  cui  figli  prevalgono  le  conseguenze 
moralmente  ed  economicamente  dannose  dell’eredità.  Si  può  senza  esage- 
razione sostenere  che  nell'80-95  p.  100  di  tutte  le  famiglie  la  trasmis- 
sione dei  beni  in  eredità  ai  figli  ha,  ancor  oggi,  effetti  essenzialmente 
salutari.  Sulle  cifre,  da  cui  la  probabilità  di  questo  fatto  apparisce,  ritor- 
neremo trattando  della  distribuzione  del  reddito.  Ed  anche  ueH'odierna 
aristocrazia  il  numero  di  quelli,  che  colle  loro  maggiori  ricchezze  e colla 
conservazione  di  queste  nella  stessa  famiglia  sono,  per  la  collettività,  più 
di  giovamento  che  di  danno,  se  pur  non  è maggiore,  è pari  a quello  dei 
degeneri  rampolli  di  renditieri,  che  nelle  larghe  sostanze  avute  in  eredità 
trovano  la  loro  rovina,  che  non  lavorano,  che  col  loro  esempio  sono  più 
di  danno  che  di  giovamento. 

P]  come  venire  a <‘apo  di  un  diritto  ereditario,  che  a seconda  della 
vai'ia  degnità  personale  lasci  all’iino  il  suo  erede,  all’altro  Io  tolga?  E cosi^ 
fintanto  che  vi  saranno  uomini  aventi  una  individualità  propria,  fintanta 
che  vi  sarà  proprietà  individuale,  che  l’umanità  continuerà  a perpetuarsi 
in  famiglie,  anche  perdurerà  la  successione  ereditaria:  sempre  più,  certo, 
limitatii  da  imposte  ed  esclusa,  in  tutto  o in  parte,  quanto  ai  collaterali, 
come  pure  modificata  da  quel  senso  comunitativo,  che  impone  ad  ogni 
milionario  il  dovere  di  volgere,  con  fondazioni  di  utilità  generale,  una 
parte  delle  sue  sostanze  al  bene  della  comunità. 

131.  — I risultati  della  considerazione  dei  fatti  storici.  — Due  serie 
evolutive  la  storia  della  proprietà  ci  presenta:  l’antica  e la  moderna.  Nel- 
l’nna  e neU’altra  sulla  primitiva  proprietà  dello  Stato  e del  Comune  pre- 
valse, in  complesso,  la  proprietà  privata.  La  proprietà  dello  Stato  e la 
proprietà  del  Comune  durarono,  diffuse  e sviluppate,  finché  gli  uomini, 
non  pervenuti  ancora  allo  sviluppo  della  propria  individualità,  furono 
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dominati  da  una  costituzione  associativa  o di  Stato  a base  di  economia 
naturale.  Una  proprietà  del  suolo  tutt'affatto  dello  Stato  si  ebbe  solo  in 
despotismi  militari  o sacerdotali  ; la  comunione  delle  terre  (A/l///ende)  pre- 
supponeva la  prevalenza  della  economìa  a pascolo  sulla  coltura  campiva. 
Colla  vittoria  dell’agricoltura  intensiva,  con  tutti  i progressi  della  tecnica 
si  i'ollega  presso  tutti  i popoli  il  diftVmdersi  della  libera  proprietà  privata. 
Dòrcliè  finora  non  ahljìaino  ancora  nell'agricoltura  e neU’industria,  ntd 
pàscolo  e nel  grande  commercio,  conosciuto  altro  genere  tecnicamente 
perfetto  di  produzione  che  quello  svolgentesi  sulla  base  di  un  sistema, 
nel  quale  prevale  la  proprietà  privata,  così  anche  il  diritto  degli  individui 
di  liberamente  disporre,  come  padroni,  di  oggetti  del  liniitiito  mondo 
materiale  esterno  fu  finora  ritenuto  come  la  base  giuridica  migliore  della 
economia  sociale. 

Ma  anche  è chiaro  come  il  fatto  di  privati,  che  abbiano  una  proprietà 
eccedente  i bisogni  della  loro  persona  e della  loro  famiglia,  possa  essere 
accompagnato  da  abusi  di  indole  sociale.  La  proprietà  apre  una  sfera  di 
libertà,  un  campo  di  multiformi  azioni  per  l’indi viduo  che  la  possiede;  e 
quanto  più  ampia  ò (piesta  sfera  di  libeitiì,  tanto  più  svariate  e incerte  pos- 
sono essere  le  conseguenze.  La  grande  proprietà  fondiaria,  i grandi  capi- 
tali danno  a chi  li  possiede  una  forza,  una  potenza,  della  quale  può 
essere  fatto  buono  o cattivo  uso,  che  può  tornare  giovevole  alla  società, 
ma  anche  può  esserle  dannosa.  Ogni  grande  proprietà  impone  più  doveri 
sociali  che  giuridici:  doveri,  i quali  possono  essere  adempiti,  ma  anche 
possono  essere  trascurati  o addirittura  violati.  E alla  misura,  nella  quale 
la  pi*(ìprietà  risponde  a tali  doveri,  corrisponde  il  giudizio  della  società 
su  di  essa  e sul  modo  in  cui  essa  è ripartita. 

Nella  storia  antica  la  primitiva  proprietà  vincolata  ed  associativa  crasi 
troppo  rapidamente  e troppo  repentinamente  convertita  nella  libera  pro- 
prietà latifondiaria  in  mano  dì  una  arishxìrazia  degenerata,  arricchitasi 
strabocchevolmente  più  collo  sfruttamento  della  sua  dominazione  politic-a 
che  col  lavoro,  mentre  le  masse  quanto  erano  ignave  ed  avide  di  godi- 
menti altrettanto  enmo  miserabili.  Il  principato  romano  s’impossessò  colle 
confische  e in  altro  modo  della  proprietà  di  maggior  valore,  della  proprietà 
delle  miniere,  delle  saline,  delle  tenute  e delle  fabbriche,  riducendo  così 
nelle  sue  mani  un  patrimonio  gigantesco  per  reggere  con  esso  l’immenso 
Impero  ed  acquehire  il  popolaccio  delle  grandi  città  mediante  pane  e 
circensi;  i grandi  patrimoni  aristocratici,  che  accanto  a questo  patrimonio 
del  principato  rimanevano  nelle  mani  di  privati,  dei  possessoreSj  furono 
gi’avati,  nell’interesse  dello  Stato,  di  tali  pesi  che  i loro  proprietari  ben 
presto  preferirono  rinunziare  al  loro  possesso  e dovettero  essere  mantenuti 
in  esso  a foi*za,  col  rendere  a loro  obbligatoria  l’accettazione  delle  eredità. 

L’ultima  fase  della  evoluzione  fu  molto  più  lenta,  molto  più  complicata 
ed  ebbe  conseguenze  economiche  e morali  molto  migliori. 

' Della  grande  proprietà  fondiaria  formatasi  nel  medio  evo  e che  era 
stata  la  baso  deiramrainistimioue  politica  e locale,  della  chiesa,  del  ser- 
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vizio  in  guerra.  la  parte  maggiore  passò  più  tardi  nelle  mani  di  medi  c 
piccoli  proprietari  liberi.  Quel  tanto  di  grande  proprietà,  che  si  mantenne 
o ebbe  novellamente  a formanti  negli  ultimi  200-300  anni,  appartiene  essen- 
zialmente allo  Stato,  alle  corporazioni  o ad  una  aristocrazia,  la  quale  adempie 
doveri  politici,  rende  possibile  rauto-amministrazione  locale  ed  6 l’orgaiio 
del  progresso  della  tecnica  agraria.  1 sociali.sti  e i laudatori  della  grande  col- 
tum sostennero  spesso  in  questi  ultimi  tempi  che  presto  tutte  le  terre  saranno 
e dovranno  essere  riunite  in  grandi  complessi  di  coltura,  per  migliorare  e 
aumentai-e  la  produzione.  Senonchè  pur  neH’America  del  Nord  le  fattorie 
gigantesche  non  costituiscono  che  una  frazione  minima  della  terra  colti- 
vata ; in  Inghilterra  le  unità  di  coltura  sono  molto  più  piccole  delle  unità 
di  proprietà  ; m tutto  il  Continente  europeo  la  grande  coltura  non  solo  non 
SI  estende,  ma  cede  qua  e là  il  posto  alla  piccola  coltura.  E non  è neppur 
vero  in  modo  assoluto  che  la  grande  coltura  dia  raccolti  maggiori  ad  un 
costo  minore  in  confronto  della  coltura  mediana  e neppure  della  piccola 
coltura  e della  coltura  a giardino.  Se  ciò  abbia  ad  essere  mutato  da 
tuturi  progressi  della  tecnica  agraria,  non  staremo  a vedere.  Per  ora  il 
continuare  ad  esservi,  le  mie  accanto  alle  altre,  piccole,  mediane  e grandi 
tenute,  apparisce  la  combinazione  più  giovevole  alla  produzione  e alla 
società  Ino^i  caso,  qualora  una  legge  volesse  oggi  sproprjare  gli  attuali 
proprietari  delle  terre  indennizzandoli  al  ragguagUo  delle  rendite  che  da 
esse  ritraggono,  noi  ci  troveremmo  a non  avere  organi  associativi  od  altri 
a cui  esse  potessero,  con  probabilità  di  buon  risultato,  esser  date  in  affitto 

0 subaffitto.  A ciò  sarebbero  disadatti  tanto  le  associazioni  che  potessero 
termarsi  fra  i nostri  coltivatori  e i nostri  lavoratori  della  terra  quanto 

1 nos  ri  Comuni  rurali.  E tutte  quelle  molle  dell’attività  e del  risparmio 
che  la  proprietà  individuale  racchiude  e di  cui  vediamo  l’azione  così 
feconda,  quella  sana  combinazione  di  economia  famigliare  e di  piccola  pos- 
sidenza agricola,  quel  fecondo  concroscere  delle  generazioni  col  retaggio 
dei  padn,  tutto  sarebbe  pazzamente  distrutto.  Quella,  che  la  più  parte  dei 
lavoratori  dei  campi  oggi  domandano,  non  J una  proprietà  associativa  o 
oeilo  Muto,  ma  una  piccola  proprietà  individuale. 

Solo  in  certe  condizioni  gli  odierni  rapporti  di  proprietà  della  terra 
<li\entano  insostenibili,  cioè  quando  la  grande  e la  media  proprietà  dimen- 
ticano del  tutto  1 loro  pubblici  doveri  ; quando  la  più  parte  dei  maggiori 
juoprietari  della  terra  si  riducono  a non  esser  altro  cho  renditieri  go^ntisi 
la  nta;  quando  a sola  o la  prevalente  forma  di  tenuta  della  terra  è quella 
ad  affittamenti  lillipuziani  e il  debito  ipotecario  troppo  si  accresce  e si 
estende.  A questi  pencoli  c’è  modo  di  parare,  e a ciò  si  dà  opera  da 
tempo,  come  piu  sopra  abbiamo  dimostrato.  Le  vecchie  disposizioni  a tutela 
ei  contadini,  le  nostre  leggi  di  affrancamento,  il  nostro  nuovo  diritto 
circa  il  trapasso  della  proprietà  indivisa  di  un  fondo  ereditario  ad  uno  solo 
dei  coeredi  Unerhereeht)  appartengono  a quest’ordine  di  provvisioni  Intorno 

te  la  a debiti,  si  discute  oggi  e piu  si  discuterà  in  avvenire.  Nelle  provincie 
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orientali  della  oionarthia  prussiana  si  è con  successo  incominciato  a creare, 
col  concorso  delle  autorità  e del  credito  dello  Stato,  molte  piccole  e medie 
proprietà  di  coltivatori.  Ritegni  dovrebbero  essere  posti  airaccumulamento  di 
una  troppo  estesa  proprietà  fondiaria  nelle  mani  di  un  solo,  e in  ogni  caso 
ciò  si  dovrebbe,  nell’interesse  della  riforma  sociale,  vincolare  a certe  condi- 
zioni. Si  potrebbe  disporre  che  le  possidenze  di  media  grandezza  esistenti 
non  debbano,  senza  sufficienti  motivi,  venir  date  in  affitto,  bensì  debbano 
essere  coltivate  dai  loro  proprietari  ; che  esse  non  possano  venir  ingrandite 
oltre  un  certo  massimo,  nè  ridotte  al  disotto  di  un  certo  minimo;  che  di 
tali  tenute  non  si  possa  averne  più  d’una.  Ac<;enni  alla  formazione  di  un 
diritto  di  questo  genere  si  hanno  in  diversi  Stati  e nella  legislazione  agraria 
coloniale.  E nel  tempo  stesso  una  certa  parte  delle  terre  potrà  continuare  a 
formare  oggetto  di  libero  commercio. 

Ogni  proprietà  fondiaria,  come  pure  ogni  proprietà  di  case,  di  fabbriche, 
di  miniere,  viene  in  sempre  più  larga  misura  assoggettata,  per  ciò  che 
riguarda  il  suo  godimento,  a limitazioni  legali  nell’interesse  della  comu- 
nità. Eppure,  il  commercio  di  tutti  questi  beni  rimane  libero  ; oggi,  una 
parte  sempre  maggiore  dei  beni  che  uno  possiede  non  è di  provenienza 
ereditaria,  ma  acquistata  altrimenti  ; quanto  più  movimentata  si  fa  la  nostra 
economia  sociale  e tanto  più,  nel  tutt’insierae,  toma  difficile  airincapace  e 
-all’ignavo  di  reggersi.  Certo,  le  eccezioni  non  scompaiono;  certo,  casi  e con- 
giunture fortunate  non  cessano  dal  fare  che,  qualche  volta,  lo  scimunito  e 
il  fannullone  azzecchino  il  gi'osso  premio,  e la  eredità  continua  a far  pas- 
sare i beni,  così  come  sono  ripartiti  in  una  generazione,  alla  generazione 
successiva  senza  tiguardo  alle  qualità  delle  persone  cui  tali  beni  adduce. 
Ma  tutto  questo  non  ha  abbastanza  peso  in  confronto  degli  effetti  buoni 
che  ha  l’istituto.  Solo  non  vuoisi  porre  come  ideale  di  un  giusto  ed  attua- 
bile ordinamento  della  proprietà  un  ordinamento  che  a tutti  dìa  una  somma 
eguale  di  beni  o ad  ognuno  dìa,  ad  ogni  momento,  secondo  il  suo  merito 
personale.  In  quanto  a questa  corrispondenza  fra  guadagno  e merito  si 
possa  arrivare  indirettamente,  le  istituzioni  devono  intendere  a realizzarla; 
ma  ottenerla  direttamente  non  si  può,  in  quanto  ci  vorrebbe  per  questo 
un’autorità  onnisciente,  la  cui  azione  sarebbe  pur  sempre  dagli  individui 
sentita  come  un  despotismo  ingiusto.  Essenzialmente,  quello  che  deve  assu- 
mersi a criterio  direttivo  non  è l’interesse  particolare  del  momento  di 
tutti  gli  individui,  bensì  l’interesse  sociale  collettivo  nel  presente  e nel- 
l’avvenire. 

Ed  anche,  quindi,  gli  è solo  attendendo  a questo  interesse  collettivo 
sociale  che  si  può  decidere  se  e dove  lo  Stato  e il  Comune  o istituti 
pubblici  dipendenti  in  parte^  da  essi,  oppure  fondazioni,  società,  associa- 
zioni abbiano  ad  assumere  esse,  nelle  più  svariate  forme  giuridiche, 
togliendola  agli  individui  e alle  famiglie,  l’amministrazione  di  una  sempre 
maggior  parte  di  ogni  proprietà. 

Ma,  come  finora,  così  anche  in  avvenire  rimarrà  pur  sempre,  accanto 
alla  proprietà  dello  Stato  e degli  altri  organi  sociali  più  elevati,  una  larga 
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^ nella  natura  degl’individui  e della  società 
che  così  debba  essere,  biuchè  vj  saranno  uomini  vi  sarà  proprietà  indivi- 
duale; questa  non  è che  un  organo  delia  volontà  proiettantesi  esterior- 

de!r,mÌn^^r*  proprietà,  qualsiasi  sviluppo  funzionale 

dell  uomo  è impossibile.  Ogni  elevato  sviluppo  dell’individualità  presup- 

pone  un  p.u  elevato,  più  sicuro  sviluppo  di  una  certa  sfera  individuale 
di  liberta,  cioè  della  proprietà.  E intatti,  chi  tiene  per  fermo  che  la  società 
conserverà  sempre  una  certa  struttura  aristocratica,  non  potrà  in  una  cor- 
rispondente distribuzione  aristocratica  della  proprietà  vedere  se  non  la 
conseguenza  di  una  idea,  di  cui  si  debbono  combattere  le  esorbitanze,  ma 

Ma  alla  sua  volta,  ogni  elevata  costituzione  dello  Stato  e della  società 
racchiude  una  certa  somma  di  proprietà  comunitativa  e determinati  diritti 
della  comunità  sulla  proprietà  individuale.  Le  epoche  del  grande  progresso 
sociale,  quelle  in  cui  maggiore  è la  concentrazione  delle  forze  sociali!  sono 
mie  e qu^le  in  cui  la  proprietà  comune  — e non  solo  quella  dello  Stato, 
ma  di  tutti  1 madori  organi  sociali  — cresce  e maggiore  diventa  la 
subordinazione  della  proprietà  individuale  agli  scopi  della  collettività  Noi 
vmamo  oggi  di  nuovo  in  un’epoca,  che  regola  in  un  modo  alquanto  diverso 
• a “i  'Iella  proprietà  comunitativa  e quella  della  proprietà 

mpheata , che  crea  e creerà  in  avvenire  una  somma  di  organi  comu- 
nitativi  nuovi  con  una  costituzione  particolare  complicata  e con  proprietà 

Sp'  1!''“  complicato  e sviluppa  le  più  svariate  forme 

adatte  a determinati  rapporti,  senza  ritornare  alle  rozze  forme  della  vecchia 
proprietà  di  Stato  e comunale. 

La  storia  della  proprietà  riflette  sempre  la  intiera  storia  della  società 

Ir  h Php  P'ire  la  storia  del  progresso  delle  idee 

morali,  che  tale  organizzazione  in  sè  accoglie.  Ogni  formazione  di  società 

e ITerrall"®’  ' proprietà  comune,  impose  limiti 

e dover,  alla  propneta  privata.  La  costituzione  della  proprietà  individuale 

ha  disciolto  1 vecchi  ordinamenti  sociali  e aiutato  a formare  i nuovi 

1 ‘‘i  e la  famiglia  moderna,  la  intrapresa, 

k du  sioue  del  lavoro,  .1  commercio  e il  trafKco,  non  avrebbero  potuto 

Semnrp  Sviluppaci  la  personalità  umana. 

■ empre  piu,  però,  in  tutte  le  norme  di  diritto  regolatrici  della  proprietà 
anche  si  msmuarono  gli  interessi  della  i-ollettività,  considerazioni  di  con- 

nrour  etó  nrK  !•  simpatia,  creando  forme  di 

propueto  pmata  e d.  proprietà  collettiva  più  nobili  e più  elevate. 

ouin.h- Definizioni  e teorie  della  proprietà.  - Ponendo  mente, 
qu  udì,  alle  conseguenze  che  dal  diritto  di  proprietà  derivano,  neppure, 
p . nostio  scopo,  diremo  di  nostro  gradimento  la  definizione  che  ordina- 
riamente SI  da  della  proprietà  e secondo  cui  essa  sarebbe  la  padronanza 
0 sigimi  la  di  diritto  (rechthche  Herrschaft)  esclusiva  di  una  persona  o di 
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un  organo  sociale  su  di  una  cosa  : definizione,  questa  nella  quale  la  cosa 
è defitta  mediante  un’analogia  figurativa,  in  quanto  la  figura  della  signoria 
politica  0 sociale  di  una  persona  su  di  un'altra  viene  qui  applicata  al  mon 
materiale.  Ogni  diritto  è,  nel  suo  nocciolo,  un  regolamento  de.  ' 

persone  e di  organi  sociali  fra  loro;  epperò,  dirò  piuttosto;  il  dmtto  di  p o- 
prietà  è il  complesso  delle  regole  di  diritto,  che  stabiliscono  ciò  che  le 
persone  e gli  organi  sociali,  nei  loro  reciproci  rapporti,  possono  fare  o 
\lebbono  iiL  fare  per  ciò  che  riguarda  il  godimento  degl,  oggetti  mate- 
riali del  mondo  esterno.  La  proprietà  di  una  detenninata  cosa  e in  prima 
linea  il  complesso  delle  facoltà  giuridiche  di  godimento  della  cosa  ad  esclu- 
sione degli  altri,  e quindi  il  diritto  di  farne  uso,  di  venderla,  di  trasmet- 
terla in  eredità,  di  donarla,  ecc.:  ma  in  seconda  linea  esso  anche  include 
certe  limitazioni  e certi  obblighi  giuridici,  che  al  proprietario  sono,  rispetto 
a quella  determinata  cosa,  imposti  verso  altre  persone  e veiso  altri  organi 

*°"L’ordiiiamento  della  proprietà  è il  regolamento,  per  opera  del  dintto, 
di  tutti  i rapporti  delle  singole  persone  e dei  singoli  orgaii.  somali  nspetto 
al  mondo  materiale  esterno.  Esso  regola,  nella  forma  del  diritto  e in  cor- 
rispondenza ai  rapporti  di  potere  ed  alle  idee  morali  fondamentali  c el 
tenmo,  la  distribuzione,  tra  gli  individui  e fra  gli  organi  smaali,  della 
proprietà  della  terra  e della  proprietà  mobiliare.  Cioè:  essa  da  norma  agh 
atti  di  godimento  permessi  e vietati  per  il  presente  e determina  i muta- 
menti, che  col  diritto  di  eredità,  coi  contratti,  coi  modi  di  acquisto  che  il 
diritto  permette,  si  possono  introdurre  nella  ripartizione  avvenire.  E così, 
o-ià  i semplici  ordinamenti  primitivi  della  proprietà  constano  di  un  gran 
muiiero  di  disposizioni  formali  e materiali  ; (pianto  più  la  colttira  si  eleva 
tanto  più  essi  diventano  svariati  e complicati,  tanto  piu  1 ordinamento  della 
proprietà  si  esaurisce  in  un  crescente  numero  di  istituzioni  giuridiche 
(/?ecfefe-)edi  istituzioni  di  (VerkehrsimHhdimmì)  se  stanti. 

La  evoluzione  storica  della  proprietà  ed  ogni  ulteriore  sviluppo  formale 
e materiale  del  suo  diritto,  ogni  mutamento  nella  determinazione  dei  confini 
fra  la  sfera  individuale  e la  sfera  comunitativa,  si  rannoda  a cause  atti- 
nenti alla  vita  pratica,  a lotte  di  potere,  alle  istituzioni  social,  ed  eco- 
uoniico-sociali,  politiche  e militari  del  tempo;  tutti  i moventi  egoistici  e 
simpatici  della  vita  umana  vi  concorrono;  nello  sviluppo  della  sfera  indi- 
viduale è l’azione  dei  sentimenti  egoistici  quella  che  prevale;  nello  sviluppo 
della  sfera  commutativa  prevale  l’azione  dei  sentimenti  piu  elevati. 

A misura  che  su  questo  gioco  dei  moventi  e degli  interessi  si  por- 
tava il  pensiero  speculativo,  spiriti  dirigenti  sceveravano  l’uno  o 1 altro 
dei  moventi,  degli  ordini  di  pensieri  e di  fenomeni  in  azione,  costruendo 
su  di  essi  delle  cosiddette  « teorie  della  proprietà  » , che  tutte  intendevano 
allo  scopo  di  spiegaie,  storicamente  e concettualmente,  con  una  formola 
sola,  la  essenza  della  proprietà  e,  il  più  spesso,  anche  allo  scopo  di  pro- 
porre un  determinato  ideale  per  il  suo  ordinamento.  Quanto  piu  (lueste 
teorie  diveiuavaiio  il  credo  di  intiere  scuole,  di  intiere  classi  e di  intieri 
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esercitarono  sulla  vita  pratica  un’azione  deter- 
minante. Ma  dei  moventi  primi  e dei  processi  storici,  che  crearono  la 
proprietà  e la  trasformarono,  la  più  parte  di  questi  teoretici  della  pro- 
p leta  poco  sapevano:  essi  trasportavano  i loro  concetti  ed  i moventi  nre- 
dommant.  al  loro  tempo  nell’epoca  in  cui  la  proprietà  era  sarte 

Ma  tutte  queste  teorie,  come  prodotti  storici  del  lóro  tempo  come 
rmenti  per  1 ulteriore  fop;giamento  della  proprietà,  hanno  infportanza 

sristiteSoi'i  f\!T  come  tutte  siffatte  teorie 

ni!  I H i ^ economiche,  in  teorie  individualistiche  e teorie 

entrahstiche  ; quanto  alla  loro  motivazione,  le  une  si  fondano  special- 

mente  sui  fenomeni  e fatti  materiali,  le  altre  specialmente  sulle  forme  e 
rtgini  del  diritto.  In  tutti  i tempi  ricorrono,  le  une  accanto  alle  altre 

•ora  r,rallTaÌtea 

fonnl  "“^1.  indiMuaìisiiche  della  proprietà  stanno  le  teorie 

fondate  su  le  forme  primitive  dei  vocaboli,  che  0.  Schrader  ci  presente 
traendole  dal  mondo  delle  lingue  indo-germaniche.  Noi  vediamo  come  -ià 

TdA  The  ^ designate  come 

col  lavoro  » Tfo  h'’  * f ^ ‘ ® acquistato 

« ciò  che  fo  1 e conseguito  « ciò  che  si  è conquistato  » , 

ò che  fu  lasciato  »,  poi  come  « ciò  che  è nascosto  »,  « ciò  che  è 

appreso  colla  mano  »,  « ciò  che  è soggetto  al  nostro  potere  » « ciò  che 
appartiene  alla  vita  » Concetti  di  tal  fatta  stanno  essenzialmente  a ba^e 
Ielle  teorie  indiNudualistiche  venute  in  seguito.  Quella,  che  A.  Wagner 
chiama  teoria  naturale  della  proprietà  e di  cui  Fichte,  Krause,  Hegel  Stolli 
endelenburg  possono  dirsi  i principali  rappresentanti,  parte  dall’idea  che 
proprietà  individuale  sia  una  condizione  per  lo  sviluppo  della  perso- 

che  11  fitta  molo  il  quale  lavora  materia  prima  altrui  su  terreno  altrui 
operaio,  il  quale  lavora  materia  prima  altrui  su  macchina  altrui  svilup- 

suolo  e non  al  capitale  ; che  la  proposizione,  in  quanto  regge,  prova  solo 

a prapnatS  ala  oggi  „.lp  ripartita,  i.  ,Lto  *11  fpi'h™™  „„ 

trppo’'pZ’"  "-«PP»  proprietà,  *U  altri  pe  kiilnp 

La  teoria,  che  A.  Wagner  quantica  come  teoria  naturale  eeonomica  o 
che  n«le  ad  economi, ti  qa.li  Mill  , Roscher,  dichiara  la  proprietà  d' 
viduale  necessaria  per  eccitare  l’amor  del  lavoro,  il  risparmio  e la  fonna 
^one  del  capitele.  Essa  vede  - e,  dal  punto  di  vista  JsicXco  Sa 

den!*^-  delle  condizioni  fondamentali  perdio  sviluppo 

dell  intiera  nostra  civiltà  e della  nostra  odierna  economia  sociale,  ma  esla 

2 spiega  e non  ^ustifica  ogni  sussistente  proprietà  privata  ^teascnra 
anatto  ogni  proprietà  comunitativa. 

La  teoria  romanistica  dell’occupazione,  che  ogni  proprietà  individuale 
la  derivare  da  un  atto  individuale  della  volontà,  è compIeLmente  slajl 
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per  ciò  ohe  riguarda  la  proprietà  del  suolo,  in  origine  occupata  e ripartita 
il  più  spesso  da  comunità  sociali,  ed  anclie,  essenzialmente,  per  ciò  che 
riguarda  tutte  le  ulteriori  ripartizioni  della  proprietà;  essa  ha  la  sua  radice 
nelle  memorie  di  guerra  e di  bottino  di  uomini  che,  secondo  Gaio,  maxime 
sua  esse  eredebant,  quae  ex  hostUms  eepissent. 

Molto  più  giusto  vede  nel  problema  la  teoria  del  lavoro  posta  dagli 
Olandesi  e da  Locke  ed  acctdta  da  molti  economisti.  Che  ciò  che  io  ho 
creato  colle  mie  mani  appartenga  più  a me  che  ad  altri,  è una  verità 
così  evidente  che  sempre  essa  dovette  imporsi  al  sentimento  naturale. 
Ma  in  una  società,  i cui  membri  coopei*ano  in  modo  complicato  sulla 
base  della  divisione  del  lavoro,  Tattuazioue  di  questo  principio  inconti*ò 
sempre  maggiori  difficoltà.  Quanto  del  valore  del  campo  fu  creato  dal 
lavoro  dell’agrimensore,  quanto  da  quello  del  giudice  delle  ipoteche,  del 
proprietario,  del  giornaliere?  Quanto  del  lavoro  della  macchina  fu  creato 
dal  minatore,  quanto  dal  produttore  del  ferro,  dal  fabbricante,  dal  mon- 
tatore, dal  fonditore  e Jal  fabbro  ? Il  più  povero  operaio,  come  il  milio- 
nario, è oggi  per  nove  decimi  circondato  da  una  proprietà,  che  esso  non 
ha  creato.  0 che,  inoltre,  l’orfano,  la  vedova,  non  dovrebbero  ricevere  la 
proprietà  del  defunto  padre,  del  defunto  marito,  perchè  tale  propilctà  essi 
non  hanno  creato  col  loro  lavoro?  lusomma,  con  questa  teoria,  per  quanto 
di  vero  essa  contenga  nel  suo  nocciolo,  non  si  va,  nella  pratica,  molto  lon- 
tano ; come  molto  lontano  non  si  va  neppure  colla  finzione,  appartenente 
al  gruppo  delle  teorie  individualistiche,  dei  filosofi  del  diritto  naturale  (Ugo 
Grozio),  secondo  cui  gli  uomini  sarebbero,  mediante  un  libero  contratto 
fra  gli  individui,  usciti  da  uno  stato  originario  di  comuniSmo  universale 
dei  beni  per  entrare  in  uno  stato  di  proprietà  individuale  divisti. 

Tutte  queste  teorie  pensano  esclusivamente  alla  proprietà  privata;  esse 
non  rispondono  assolutamente  alla  storia,  ma  dei  fatti  della  storia  e della 
vita  psichica  essi  rilevano  pui*e  i più  importanti,  quelli  che  nello  sviluppo 
della  proprietà  privata  hauno  giocato  una  parte.  Esse  hanno  ragione 
in  quanto,  col  progredire  della  civiltà  e coll’accentuarsi  della  individualità 
degli  uomini,  la  sfera  privata  della  proprietà  ha  una  parte  sempre  mag- 
giore, e nei  loro  ideali  di  ripartizione  della  proprietà  esse  si  accostano  alle 
teorie  opposte  reclamanti  un  sistematico  ordinamento  della  proprietà  per 
opera  deirautorità  sociale.  La  giustizia  individualistica,  che  non  può  mai 
dominar  sola,  ma  che  va  acquistando  una  sempre  maggior  influenza,  reclama, 
dal  punto  di  vista  della  teoria  naturale  e della  teoria  del  lavoro,  che  ogni 
individuo  avente  la  pienezza  dei  diritti  e indipendente  venga  ad  avere 
una  partecipazione  sufficiente  alla  proprietà;  essa  insegna  come  quell’or- 
dinamento  e quella  ripartizione  della  proprietà  siano  giusti,  i quali  all’in- 
grosso  corrispondano  alle  opere  ed  alle  qualità  aventi  vvilore  morale  e 
sociale,  rese  e possedute  da  ciascuna  famiglia  e da  ciascun  individuo; 
e i quali  cerchino  di  accostarsi  a tale  ideale.  Ma  ogni  diritto  procede  con 
criteri  medi  e con  regole  caU’ingrosso;  epperò  non  si  potrà  mai  eliminare 
dalla  distribuzione  della  proprietà  ogni  elemento  di  ingiustizia  e di  casualità. 
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Le  opiwste  teorie  centralistiche  della  proprietà  poggiano  su  quel  com- 
plesso di  idee,  che  già  nella  primitiva  formazione  del  linguaggio  designava 
1 beni  come  un  dono  degli  Dei  {diritiae).  che  concepiva  la  proprietà  della 
terra  come  una  proprietà  della  divinità,  amministrata  e distribuita  dai 
sacerdoti.  Da  Platone  arriva  fino  agli  odierni  socialisti  la  catena  dei  pen- 
satori, che  della  società  considerano  solo  relemeuto  comuiiitativo,  quello 
per  cui  la  società  forma  un  corpo  coerente,  e tutto  ciò  che  non  è diretta- 
mente  creato  dai  singoli  individui  rivendicano  alla  collettività  ed  ai  suoi 
organi.  Tutte  le  cattive  qualità  degli  uomini  — ravarizia.  l’avidità  dei 
padagni.  la  delinquenza,  Tingiusta  dipendenza  di  una  parte  della  popo- 
lazione dall’altra  — sono  dai  socialisti  riferite  alla  proprietà  individuale. 

La  cosidetta  teoria  legak  pone  in  rilievo  solo  l’elemeiito  formale  : ogni 
proprietà  — essa  dice  — è conseguenza  del  diritto  consuetudinario  e ddla 
Professano  questa  teoria  Holibes  e Montesquieu,  Bentham  e Las- 
salle,  e in  questi  ultimi  tempi  A.  AVaguer,  e così  menti  appartenenti  ai 
campi  politici  più  disparati.  La  teoria  esprime  esattamente  il  concetto  che 
a pioprietà.  come  ogni  diritto,  abbisogna  del  riconoscimento  dello  Stato 
che  essa  sta  sotto  la  sovranità  di  questo  e dallo  Stato  può,  come  un  ufficio’ 
essere  gravata  di  doveri  ; ma  essa  non  pon  mente  che  gli  esordì  della’ 
tormazione  della  proprietà  sono  anteriori  ad  ogni  costituzione  di  un  vero 
e proprio  potere  di  Stato,  e per  la  soluzione  della  questione  se  e fino 
a qual  punto  vi  abbia  ad  essere  una  proprietà  privata,  essa  non  offre 
alcuna  base  appunto  ])erchè  essa  è una  teoria  puramente  formalistica 
Presso  1 socialisti  e presso  i socialisti  di  Stato  essa  trovò,  in  questi  ultimi 
tempi,  favore,  in  quanto  ne  vien  naturale  la  conseguenza  che  se  la  proprietà 

è sòrta  solo  per  opera  della  legge,  essa  può  sempre  venire  dalla  lesrffe 
abolita  o ristretta. 

E così,  tutte  queste  diverse  tcoi-ie  hanno  del  vero,  ma  nessuna  contiene 
la  verità  intiera.  Tutte  partono  dalla  falsa  credenza  che  una  istituzione 
così  complicata,  che  domina  l’iiitiera  organizzazione  sociale,  qual  è la 
proprietà,  debba,  storicamente  o concettualmente,  lasciarsi  ricondurre  ad 
un  principio  unico.  Esse  non  avvertono  come  la  essenza  della  proprietà  si 
esaurisca  solo  nel  complesso  multiforme  delie  istituzioni  sociali  ed  econo- 
miche, nel  complesso  dei  rapporti  fra  rindividuo  e lo  Stato,  nei  ■Tandi 

mutamenti  storici,  attraverso  ai  quali  sono  passate  e passano  di  continuo 
le  relative  istituzioni. 

La  proprietà  privata  e la  pubblica  sorsero  e si  svilupparono  a misura 
che  si  andarono  sviluppando  rindividuo  e gli  organi  sociali.  La  tutela 
della  proprietà,  bene  acquistata  secondo  le  idee  del  tempo,  diventò  la  con- 
dizione della  pace  sociale,  del  progi-esso  della  civiltà,  di  una  costituzione 
piu  complicato  poggiante  sulla  divisione  del  lavoro  e sullo  scambio  mone- 
tario. Certo,  i tribunali  e una  legislazione  sempre  più  iinpei-fetta  non  vale- 
vano  ad  impedire  ogni  ingiusto  acquisto  ; ogni  stato  di  possesso  durato 
per  un  certo  tempo  dovette  essere  posto  come  intangibile,  se  non  si  voleva 
ricadere  nella  barbarie.  Poterono  co.si  sorgere  e rinnovarsi  di  continuo  e 


ESSENZA  DELLA  PROPRIETX  E SDA  RIPARTIZIONE  603 

durare  per  un  certo  tempo  condizioni  di  proprietà  malsane  ; come  del  pari 
non  vi  fu  mai  sistema  di  distribuzione  della  proprietà,  per  quanto  in  sè 
sano,  che  fosse  riconosciuto  come  tale  egualmente  da  tutti.  Dove  grandi 
mutamenti  della  tecnica,  deirorganizzazione  sociale,  portavano  in  alto 
certe  classi  ed  altre  deprimevano,  sempre  veniva  a sorgere  la  questione  se 
il  risultato  della  mutata  ripartizione  della  proprietà  fosse  buono  e conforme 
a giustizia.  E dove  ingiusti  privilegi  si  mantennero  troppo  a lungo  non 
mancò  la  tempesta  della  rivoluzione  a cercar  di  sovvertire,  arditamente 
e d’un  colpo,  l’ordinamento  esistente  della  proprietà  e correggerlo.  E ciò, 
il  più  spesso,  senza  buon  risultato  per  gli  oppressi,  e spesso  solo  col 
vantaggio  di  pochi.  Ad  ogni  modo,  solo  in  condizioni  tutt’  affatto  rozze 
e semplici  poterono,  ad  esempio,  nuove  ripartizioni  del  suolo  giovare  a 
queUi  che  ne  uscivano  per  tal  modo  arricchiti.  Spesso  gli  scoppi  violenti, 
la  spogliazione  dei  ricchi,  la  remissione  dei  debiti  e simili  provvisioni  non 
fecero  che  peggiorare  le  condizioni  e seppellirono  la  civiltà  del  popolo, 
in  cui  tali  fatti  avvenivano. 

Con  ciò  non  si  vuol  punto  sostenere  che  i contrasti  fra  1 ideale  e la 
dura  realtà  possano  sempre  venire  risolti  pacificamente.  Anche  rordiua- 
mento  della  proprietà  giunge,  di  tempo  in  tempo,  a punti  in  cui  gli  ai-gini 
che  assecurano  la  pace  si  rompono,'  e per  le  nuove  correnti  nuovi  argini 
devono,  in  mezzo  alla  tempesta  della  rivoluzione,  esser  costrutti.  Ma  anche 
in  tati  tempeste  la  ricostruzione  del  nuovo  ordine  di  cose  riesce  solo  quando 
un  dittatore  di  genio  infrena  le  forze  scatenate  e traccia  le  linee  del 
nuovo  ordinamento  della  proprietà  conservando  quanto  è possibile  conser- 
vare dell’ordinamento  esistente.  E,  il  più  spesso,  della  riforma  si  viene 
meglio  a capo  quando  un  saldo  potere  monarchico  la  prende  m mano, 
avendo  l’occhio  ad  un  tempo  ai  due  poli  di  ogni  vita  sociale  — gli  interess 
dei  singoli  e quelli  della  collettività  - e tenendo  presente,  come  obbiettivo 
principale,  che  ciò  a cui  vuoisi  intendere  non  è tanto  il  raigUoramento 
immediato,  quanto  Tassecurazione  di  un  riordinamento  della  ripartizione 
della  proprietà  più  giusto  per  l’avvenire.  Nessima  potenza  terrena  può  mai 
compiere  una  ripartizione  perfettamente  giusta,  mantenerla,  nnnovarla 
sempre  daccapo.  Anche  qui,  come  sì  spesso  avviene,  non  le  vie  dirette, 
ma  le  indirette  conducono  allo  scopo.  L’ordinamento  giuridico  dev’essere 
moralizzato;  le  vie  per  arrivare  alla  proprietà,  i modi  di  acquisto  ammessi 
dal  diritto,  devono  essere  ordinati  in  modo  che  ne  esca  a poco  a poco  da 
sò  una  ripartizione  della  proprietà  migliore.  Non  nel  sovvertimento  del 
diritto  esistente,  bensì  in  un  lavoro  di  riforma  pratico,  che  intenda  al 
possibile,  che  si  appelli  ai  migliori  moventi  degli  uomini,  ad  una  morale 
elevata,  che  sia  guidato  da  grandi  ideali,  sta  l’obbiettivo.  Ed  ogni  proprietà 
esistente  vuol  essere,  nell’  interesse  della  assecozione  di  tale  obbiettivo, 
tenuta  sacra. 
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6.  La  formazione  delle  classi  sociali. 
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gli  individui  e le  famiglie  eguali  o simili  fanno  corpo  insieme  in  unità 
più  0 meno  rilassate  o più  o meno  chiuse,  non  secondo  i loro  rappv  -li  di 
parentela  o secondo  l’appartenenza  loro  a questa  o a quella  località,  bensì 
secondo  la  loro  professione,  il  loro  genere  di  lavoro,  la  loro  possidenza, 
il  grado  di  loro  coltura,  spesso  anche  secondo  i loro  diritti  politici  ; non 
per  esercitare  una  stessa  intrapresa,  ma  per  raftbrzai-si  nel  sentimento  della 
loro  comunanza,  per  curare  la  vita  di  socievolezza,  per  perseguire  i comuni 
interessi.  Tutti  i popoli  stanziali  di  una  certa  importanza,  che  hanno  oltre- 
passato il  periodo  primitivo  della  costituzione  gentilizia  e parentale,  che 
hanno  una  certa  divisione  delle  professioni  e del  lavori),  constano  di  classi 
sociali  diverse,  sovnipposte  e giustapposte  le  une  alle  altre,  almeno  di 
nobiltà  e popolo,  o di  nobiltà,  popolo  e servi,  di  un’aristocrazia,  di  un  ceto 
medio  e di  classi  inferiori,  spesso  anche  di  numerosi  sotto-gruppi.  Sono 
gruppi  di  persone  e di  famiglie,  che  un  tempo,  (juando  essi  erano  giuri- 
dicamente distinti  c l’appartenenza  ad  essi  era  ereditaria,  si  designavano 
col  nome  di  « stati  » (Stanile),  ed  oggi  sono  dette  specialmente  «classi  », 
senza  che  a questa  differenza  di  denominazione  oggi  ci  si  attenga  rigo- 
rosamente. In  nessun  luogo  avvenne  che  questo  genere  dì  raggrupiia- 
mento,  per  quanto  esso  abbia  variato,  per  quante  trasformazioni  esso 
abbia  subito  attraverso  i secoli,  una  volta  sorto,  sia  scompai-so.  La  distin- 
zione è specialmente  marcata  dove  la  dominazione  di  razze  più  forti  su 
razze  più  deboli  condusse  ad  una  forma  di  Stato,  in  cui,  malgrado  clic 
da  secoli  vivano  mescolate  insieme,  le  classi  sòrte  dalle  diverse  lazze  si 
sentono  aiicoia  straniere  Luna  all’altra.  Ma  la  formazione  di  classi  non 
manca  neppure  là  dove  si  è formata  una  popolazione  di  un  solo  conio. 
Essa  ricorre  così  dove  le  cla.ssi  sono  tenute  separate  l’una  daH’altra  da 
differeuze  di  diritto  profonde,  come  dove  regna  la  eguaglianza  di  diritto 
e la  libertà  dei  matrimoni  e di  accesso  a tutte  le  prote.ssioni  e a tutti 

jrli  uftizi.  ^ i-  1 • ■ 

Una  ricca  letteratura  descrittiA'a  ed  indagatrice  ha,  negli  ultimi  cento 

anni,  posto  le  basi  per  una  teoria  empirica  delle  classi,  fornendoci  una 
larga  suppellettile  di  materiali  intorno  alla  influenza,  che  sulla  formazione 
delle  classi  esercitarono  la  divisione  del  lavoro,  la  professione,  la  educa- 
zione e la  distribuzione  dei  beni,  e mostrandoci  ad  ogni  modo  come, 
quali  si  siano  le  cause  essenziali  del  fatto,  entro  ad  ogni  popolo  di  una 
certa  importanza  la  formazione  di  classi  crei  come  delle  varietà  del  carat- 
tere nazionale,  tipi  diversi  di  costituzione  del  corpo  e dello  spirito,  i quali 
si  mauteugouo  attraverso  generazioni,  malgrado  che  per  nascite,  per  molti, 
per  accessi  e per  recessi,  ne  mutino  i singoli  membri. 

Una  iosa,  specialmente,  possiamo  oggi  chiaramente  vedere  ed  è che 
cnuse  psicologiche  di  natura  semplice  determinano  tali  formazioni  di 
gruppi  come  appena,  in  una  società  di  una  certa  impoi’tanza,  i singoli 
membri  si  sono  fra  loro  notevolmente  diversificati,  bia  qualsivoglia  la 
causa,  la  diversità  separa,  la  eguaglianza  unisce.  La  eguaglianza  o 1 at- 
fiiiitù  d’interessi,  di  sentimenti  e di  idee  determinano  una  formazione  di 
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gruppi;  certe  idee  oltrepa&sano  la  soglia  comune  della  coscieuza  c fanno 
da  cemento.  Eguali  autorità  dominano  gli  eguali.  In  tale  stadio  delia  evo- 
luzione sociale,  il  bisogno  di  riconoscimento  non  può,  per  la  più  parte 
degli  individui,  trovar  .soddisfazione  meglio  che  nella  sfera  dei  compagni 
di  professione  : sorge  il  sentimento  dell’onore  di  cla.sse,  dell’onore  della 
professione,  la  prima  radice  di  ogni  formazione  di  classe.  In  quanto  l’in- 
dividuo  viene,  nel  sentimento  di  sè,  a dipendere  dalla  condizione  dei 
compagni  di  classe,  cresce  in  lui  il  sentimento  deH’appartenenza  al  gruppo 
sociale.  Tale  appoggio  diventa,  per  l’ individuo,  tanto  più  un  bisogno 
quanto  più  grande  diventa  la  comunione  sociale,  quanto  più  in  essa 
avviene  che  le  primitive  minori  suddivisioni,  i complessi  gentilizi  e locali, 
non  offrano  più  all’  individuo,  in  molte  situazioni  della  vita,  l’appoggio 
psichico  e l'aiuto  materiale  da  lui  desiderati.  Trattasi  di  legami  psicolo^co- 
sociali,  che  avvincono  l’individuo  prima  in  una  ristretta  cerchia  locale, 
poi  in  àmbiti  sempre  più  estesi  e<l.  originariamente,  .solo  con  un  senti- 
mento comumtativo  vago  e quasi  inconscio  ; legami,  che  in  uno  stadio 
di  coltura  più  elevato,  secondo  la  misura  deiraffiatamento,  della  crescente 
coscienza,  della  contro-pressione  dal  di  fuori,  della  lotta  per  gli  inte- 
ressi speciali  e della  attuante  orgfuiizzazione  esteriore  unionale  o asso- 
ciativa, possono  intensiticarsi  tino  più  intransigente,  al  più  esclusivo 
al  più  rigido  spirito  di  classe  e di  stato.  ' 

Ma  non  meno  necessario  di  quello  della  formazione  di  classi  appa- 
risce il  fiitto  del  costituirsi  di  un  certo  ordine,  di  una  gerarchia  fra  le 
classi  stesse.  E ciò.  non  unicamente  perchè  ad  ogni  gi-ande  progresso 
nella  formazione  delle  cla.ssi  soglia,  il  più  spesso,  avvenire  che  l’un  gruppo 
salga  e 1 altro  rimanga  al  punto  che  è o .scenda,  non  unicamente  perchè 
a formazione  di  classi  si  risolva  sempre  in  una  ripartizione  di  potere  e, 
ordinariamente,  nella  creazione  di  classi  dominanti  e di  classi  dominate' 
tiò  ha,  nella  produzione  di  quel  fatto,  la  sua  parte  ed  anche,  a volta  a 
volta,  una  parte  notevole  ; ma  il  fenomeno  trova  anche  la  sua  spie»-a- 
zione  in  un  fatto  psicologico  più  generale,  il  quale  è esso  stesso  una 
delle  cause  princi|wli  della  diversa  ripartizione  del  potere,  dei  beni  e del 
reddito  e degli  istituti  giuridici  che  a questa  diversa  ripartizione  si  col- 
legano. Questo  fatto  psicologico  è la  necessità,  per  il  pensiero  e per  il 
sentimento  deH’uomo,  di  raggruppare  tutti  i fenomeni  connessi  di  una  data 
specie,  e di  apprezzarli  ed  ordinarli  secondo  il  loro  valore.  Come  ogni 
uomo  viene,  nella  sua  famiglia,  nel  circolo  in  cui  vive,  estimato  secondo 
Il  valore  che,  in  ragione  della  sua  personalità,  de’  suoi  beni,  delle  sue 
opere,  esso  ha  per  quel  tal  circolo,  così  in  tutti  i tempi  l’opinione  pub- 
blica ha  valutato  e graduato  i gruppi  funzionali  deH’intiero  popolo,  divi- 
entisi  fra  loro  il  lavoro  sociale,  secondo  il  valore  sociale  che  essi  ave- 
vano od  hanno  per, l’intiera  società  ; e ciò,  naturalmente,  in  base  alle  idee 
del  tempo  intorno  a ciò  che  nel  riguardo  morale,  politico  ed  economico 
ha.  per  la  società,  un  valore  maggiore.  Ed  i criteri  al  riguardo  possono 
essere  i piu  svariati,  giusti  ed  ingiusti,  puramente  esteriori  o tratti  dalla 
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natura  intima  delle  cose.  Nespield  ci  ha  mostrato  come  la  gerarchia  delle 
ca.ste  indiane  poggi  specialmente  sulla  età  delle  relative  occupazioni  ; tutte 
le  professioni  sòrte  più  tardi  sogliono  tenere  un  posto  piu  elevato. 

(j.  Simmel  ha  cercato  di  mostrare  come  le  classi  inferiori  rappresentino 
dappertutto  una  età  più  remota,  con  una  individualità  meno  sviluppai, 
con  qualità  di  minor  valore;  come  le  qualità  più  elevate  e la  potenzialità 
maggiore  degli  strati  sociali  superiori  siano  dovute  anche  alla  loro  spe- 
cializzazione ed  alla  loro  individualizzazione.  Ma  chwchè  sia  di  ciò  e 
quale  si  sia  il  criterio,  che  guida  gli  uomini  nel  giudizio  eh  essi  fanno 
rimo  deH’altro,  sia  questo  guidato  dalla  considerazione  della  sostanza 
intrinseca  delle  cose,  dalla  considerazione  àell’opera  prestata  per  la  società 
0 da  quella  del  suo  risultato  esteriore  visibile  — come,  ad  esempio,  la  pos- 
sidenza e i distintivi  di  stato  — deve  in  ogni  stadio  della  civiltà  spirituale 
ed  economica  sorgere  una  gerarchia  sociale,  e questa  deve  variale  col 
variare  del  giudizio  intorno  al  valore  delle  opere  e dei  loro  risultati.  Per 
lunghe  epoche  apparve  come  la  prima  qui  la  classe  dei  sacerdoti,  là 
quella  dei  guerrieri;  altrove,  quella  che  sta  alla  testa  della  gerarchia 
sociale  è una  nobiltà  degli  uffici  ; più  tardi  è la  classe  dei  grandi  proprietari 
del  suolo  da  quella  emergente;  ancora,  in  altri  tempi  e in  altri  luoghi 
sono  i grandi  commercianti,  i grandi  banchieri,  i grandi  industriali.  Il 
prestigio  e la  posizione  sociale  dei  gruppi  essendo  qualcosa  che  si  va  for- 
mando lentamente,  che  viene  conquistato,  attraverso  a lotte,  nel  corso  del  e 
generazioni  e che  viene  difeso  con  energia,  spesso  nella  gerarchia  sociale 
di  un  dato  tempo  trova  la  sua  espressione  non  la  realtà  viva,  bensì  un 
vecchio  passato.  I rampolli  di  prodi  guerrieri  conservano  blasoni,  titoli,  od 
una  posizione  sociale  privilegiata  pur  dopo  esser  diventati  pacifici  gentiluo- 
mini di  campagna  e proprietari  di  terre  ; essi  pretendono  allo  stesso  rango 
sociale  così  dove  hanno  riguadagnato  il  loro  antico  rango  di  classe  colla 
nuova  attività  spiegata  come  ufficiali  o come  tunzioiiari  e negli  uffici  ono- 
rifici delle  amministrazioni  autonome,  come  dove  non  si  dànno  che  ai 
piaceri  ed  ai  vizi  della  vita  elegante,  allo  .sport  delle  donne  e dei  cavalli, 
al  giuoco,  alla  caccia  ed  alla  insulsa  vita  di  Corte.  Il  semplice  lavoro 
manuale  fu  a lungo  tenuto  a vile;  oggi,  certe  teorie  e certe  classi  sono 
in  parte  incline  ad  apprezzarlo  più  che  non  si  convenga.  Il  potere  di 
Stato  ed  una  Corte  principesca  possono,  coi  regolamenti  delle  prece- 
denze, colla  concessione  di  titoli,  coll’attribuzione  di  diritti  politici,  eser- 
citare ima  influenza  sull’intera  gerarchia  sociale,  ma  i loro  atti  a questo 
riguardo  stanno  sotto  la  stessa  legge  psicologica  da  cui.  pur  nella  repub- 
blica democratica,  è governata  la  libera  opinione  pubblica.  Se  oggi  negli 
Stati  Uniti  chi  più  è tenuto  in  conto  è quegli  che  sa  far  denaro,  il 
milionario,  ciò  avviene  perchè  nella  gran  massa  del  popolo  manca  ancora 
la  comprensione  del  valore  dell’opera  scientifica,  politica  o altra  che  non 
sia  quella  dell’uomo  lesto  (smart  felloìc)  nella  vita  degli  affari.  Dapper 
tutto  le  professioni  e le  opere,  e la  grandezza  e la  specie  di  patrimonio 
ad  esse  connesso,  vengono  valutate  iii  relazione  a ciò  che,  nei  circo  i 
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dirigenti  e dominanti  l'opinione  pubblica,  si  ha  come  di  maggior  impor- 
tanza e come  avente  maggior  valore  per  la  patria.  E poiché  non  verrà 
empo  mai  in  cui  attività  del  grande  ministro  e quella  dell’ultimo  impie- 
ga o,  1 attività  dei  grande  industriale,  come  Werner  Siemens,  e quella 
de  semplice  operaio  di  fabbrica,  si  considerino  come  aventi  lo  Lsso 
valore,  anche  non  verrà  tempo  mai  in  cui  ogni  sovraordinazione  e subor- 
dinazione di  stati  e di  gruppi  scompaia.  Basta  osservare  con  qual  sus- 
Slego  1 abile  cuoca  guarda  .lail’alto  al  basso  la  semplice  servente  il 
seno  gallonato  della  casa  patrizia  tiene  a distanza  il  servitore  della  casa 
borghese,  il  muratore,  il  carpentiere  istrutto  tratta  il  semplice  manovale 
per  vedere  quanto  saldamente,  malgrado  tutto  Todierno  fanatismo  egua- 
l.ta  IO,  tali  distinzioni  di  rango  trovino  la  loro  espressione  nelle  idee  e 
nelle  entrate  di  tutti  gli  interessati,  e per  comprendere  come  una  certa 
geiarcbia  di  classi  sia  ima  necessità  psicologica  di  tutti  i tempi. 

Come  la  tormazione  delle  classi  sociali  si  manifesti,  abbiamo  già  t(»ccato 

aggiunta.  Gli  ap- 

lartenenti  alla  stessa  classe,  quale  si  sia.  grande  o piccolo,  il  loro  reddito 
p.c  elidono  in  complesso  agli  stessi  onori  : essi  mantengono  fra  loro  rap^ 
poi  ti  di  socievolezza,  si  sposano  il  più  spesso  fra  loro,  v.-stono  allo  stesL 
modo  0 quasi,  hanno  le  stesse  abitudini  per  ciò  che  riguarda  il  mangiare. 

stessi  costumi  e le  stesse  cerimonie  noi  loro  convegni,  nei  loro  giuochi, 
nelle  loro  feste,  viaggiano  in  ferrovia  nella  stessa  classe.  E tutto  ciò  porta 
a quest  altra  conseguenza:  che  essi,  nel  primi  tempi,  hanno  lo  stesso  gui- 
drigildo, lo  stesso  toro  ; dintti  elettorali  e molti  altri  diritti  si  graduano 

i~  caste  si  distinguono  specialmente  pei 

di  ersi  cibi  e pe.  diver-si  animali  che  sono  permessi  alle  ime,  vietati  die 
. tre.  Aiicoia  ai  nostri  tempi  è costume,  presso  tutti  i popoli,  che  solo  gli 
appartenenti  alla  stessa  classe  mangino  e bevano  alla  stessa  tavola.  Ancor 

deli  ' * o '1  disdegnarli  si  ha  dappertutto  come  seguo 

della  stessa  digita  sociale;  quegli  che  non  guida  esso  stesso  l’aratro  !he 
non  porta  pesi  per  la  via,  che  non  fa,  questo  o quel  lavoro  o non  lo  fa  in 
presenza  degli  altri  (quegli,  al  suo  tempo,  che  nella  città  dei  tessitori  non 
aveva  le  unghie  azzurre  e mosti-ava  con  ciò  di  non  aver  intinto  le 
mani  nel  tniogolo  della  tintui-a),  quegli  appartiene  alla  classe  superiore. 

Lt  di.Ntinzioni  di  classi  si  consolidarono  specialmente  dove  alla  fan- 
tsu  delle  persone  esse  apparivano  come  una  istituzione  divina.  Nella 

1-  t- C 

pertutto,  di  fare  dei  capi  defunti  altrettanti  Dei.  ma  di  diffondere  la  dot- 
trma  che  le  classi  inferiori  non  hanno  anima  e non  possono  arrivare  al 
Paradiso.  La  dottrina  indiana  delle  «iste  è costrutta  sul  principio  che  i 
sacerdoti  sono  usciti  dalla  bocca  di  Brama,  i guerrieri  dalle  sue  braccia 
gh  agricoltori  Jille  coscie  e le  cla.ssi  negre  inferiori  di  altra  razza  dai’ 
sum  piedi,  e che  ogni  atto  di  ribellione  alla  gerarchia  delle  caste  è punito 
nell  altro  mondo  con  pene  eterne.  La  saga  tedesca  e l’Edda  fanno  deri- 
vare 1 diversi  stati  dalla  congiunzione  del  dio  Heimdall  con  tre  donne 
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tutt’affatto  diverse,  da  cui  sarebbero  usciti  i capi,  gli  uomini  liberi  e gli 
schiavi.  E queste,  ingenua  rassegnata  concezione,  fondata  sulla  credenza 
nella  trasmissione  in  eredità  di  qualità  materne,  si  ritrova  ancora  nella 
favola  dei  disuguali  figli  di  Adamo  ed  Èva,  favola  che  appartiene  ai 
secoli  XV  e XVI  e che  Battista  Mantuano,  Sans  Sachs,  Agricola  e 
Melantone  ripetono  per  spiegare  la  diseguaglianza  degli  stati  e giustifi- 
carla come  una  istituzione  divina.  Certo,  nei  punti  culminanti  della  vita 
dello  spirito  e sotto  la  pressione  di  una  dominazione  di  classi  spietata, 
da  tempo  anche  si  erano  fatte  vive  le  idee  opposte.  I grandi  fondatori 
di  religioni  Biidda  e Gesù  hanno  predicato  la  eguaglianza  degli  uomini 
davanti  a Dio  e fattala,  in  certa  misura,  riconoscere  nelle  comunità  reli- 
giose. I predicatori  delPepoca  della  guerra  dei  contadini  del  secolo  XVI 
sperano  gli  uni  in  una  futura  eguaglianza  su  questa  terra,  gli  altri  che 
i nobili  e i preti  piomberanno  allMnferno  e solo  i contadini  saliranno  al 
cielo.  Il  moderno  socialismo  si  ripromette  dairannientamento  del  capita- 
lismo Tabolizione  delie  opposizioni  di  classe,  come  la  Rivoluzione  francese 
aveva  tale  abolizione  aspettato  dalla  libertà  politica. 

Alla  semplice  rassegnazione  di  un  tempo,  come  alla  irosa  ribellione 
odierna  contro  le  distinzioni  di  classe,  terrà  dietro  in  avvenire  la  com- 
prensione scientifica  della  necessità  della  formazione  di  classi  sociali.  E 
con  tale  comprensione  anche  maggiore  si  fai*à  la  possibilità  di  attenuare 
le  durezze  e i danni,  da  cui  ogni  formazione  di  classi  è accompagnata. 

Le  classi  sociali  che  si  vanno  elevando  — come  dal  1789  al  1850  la 
borghesia  ed  oggi  il  mondo  dei  lavoratori  — facilmente  credono  sempre  di 
agire  in  nome  deireguaglianzii.  In  realtà  la  borghesia  non  tardò  a dividersi, 
alla  sua  volta,  in  classi  diverse,  ed  oggi  la  stessa  sorte  tocca  ai  lavoi-a- 
tori.  Ma,  come  vedremo,  ciò  non  impedisce,  presso  i popoli  di  più  alta 
coltura,  certe  riforme,  certi  processi  di  livellamento. 

134.  — Le  cause  principali  della  formazione  di  classi:  la  razza,  la 
divisione  delle  professioni  e del  lavoro,  la  ripartizione  dei  beni  e del  reddito. 
— La  formazione  di  classi  sociali  ha  cause  naturali-psicologiche  e tecnico- 
economiche,  le  quali,  indipendentemente  dallo  Stato  e dal  diritto,  spiegano 
la  loro  azione.  Ma  esse,  nella  pratica,  agiscono  solo  nello  Stato  ed  entro 
al  campo  segnato  dal  diritto,  dalle  sue  limitazioni  ed  istituzioni,  come  pure 
<lai  grandi  processi  comunitativi  morali:  elementi  tutti,  che  emanano  dalla 
•collettività  e da  cui  la  formazione  di  classi  può  venire  intensificata,  attenuata 
o modificata.  Noi  prescinderemo  qui  da  questi  elementi  modificatori  e con- 
sidereremo solo  l’azione  della  razza,  della  divisione  delle  professioni  e del 
lavoro,  come  pure  della  ripartizione  della  proprietà. 

Che  la  razza,  la  divisione  delle  professioni  e del  lavoro  e la  riparti- 
zione della  proprietà  esercitino  sulla  formazione  delle  classi  un’  azione 
determinante,  appena  è,  oggi,  che  qualcuno  lo  neghi.  Ma  intorno  alla 
misura  dell’azione,  che  questi  tre  gruppi  di  cause  esercitano,  vi  è que- 
stione ; e questione  vi  dev’  essere,  in  quanto  trattasi  di  fenomeni  e di 
azioni  e reazioni  infinitamente  complicate.  Gobineau  e la  sua  scuola  rife- 
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riseono  tutte  le  distinzioni  di  classe  alla  razza  : tutte  le  aristocrazie  del 
mondo  sarebbero  indo-germaniche,  tutte  le  classi  inferiori  avrebbero  del 
sangue  negro  nelle  vene.  Esagerazione  non  minore  di  questa  è quella  dei 
socialisti,  i quali  credono  alla  eguaglianza  degli  uomini  e la  formazione  di 
classi  riferiscono,,  unicamente  o specialmente,  alla  disegnale  ripartizione 
dei  beni  e del  reddito.  È questo  U modo  di  vedere  di  Marx  e dei  suoi 
discepoli  ; nè  da  esso  si  scosta  gran  fatto  quello  di  Bucher.  Io  ho  cercato 
di  porre  in  rilievo  specialmente  la  influenza  della  professione  e della  divi- 
sione del  lavoro.  A risultati  definitivi  la  scienza  non  può,  oggi,  giungere 
ancora.  Vediamo  di  presentare  oggettivamente  lo  stato  delle  nostre  cono- 
scenze  al  riguardo. 

Noi  abbiamo  più  sopra  (pag.  214-243)  parlato  delle  cause  della  forma- 
zione delle  razze  e dei  popoli,  del  problema  della  trasmissione  ereditaria 
delle  qualità  e della  variabilità  loro  ; vedemmo  come  il  tipo  delle  razze 
e dei  popoli  si  mantenga  ereditariamente  per  secoli.  Dove  razze  e popoli 
diversi  vivono  mescolati  insieme  e i tipi  non  si  sono  ancora,  attraverso 
diuturne  mescolanze  del  sangue,  egualizzati,  la  storia  di  tutti  i tempi  ci 
mostra  come  le  classi  superiori  rispondano  al  tipo  di  razza  superiore,  le 
inferiori  all  inferiore  ^ certo,  ordinariamente,  con  questo  che  la  i*azza  supe- 
riore condusse  anche  a determinate  professioni  (sacerdoti,  gueirieri,  mer- 
catanti) e a distinzioni  nei  riguardi  della  proprietà.  E così,  anche  qui, 
rimane  sempie  incerto  che  cosa  delle  qualità  del  Bramano  voglia  essere 
liferito  alla  sua  razza,  che  cosa  alla  sua  professione 5 che  cosa  delle 
qualità  delF  Ebreo  dell’  Europa  occidentale  voglia  essere  riferito  al  suo 
semitismo,  che  cosa  alla  sua  attivitii  commerciale,  che  cosa  alla  sua  pos- 
sidenza. Ma  che  la  razza  e le  qualità  del  popolo  ( Volkstum)  agiscano  per 
secoli  nel  senso  della  tbrmiizione  di  classi;  che  le  opposizioni  di  classe  più 
marcate  siano  da  riferirsi  a tale  azi.me;  che  tali  influenze  si  mantengano 
inalterate  per  innumere  generazioni  — nessuno,  che  non  sia  dominato  da 
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in  misura  limitata,  in  quanto  il  paese  sia  parte  pianeggiante  parte  mon- 
tuoso, 0 le  sue  varie  regioni  si  trovino  in  condizioni  diverse  ; come  l’azione 
della  diversità  del  genere  di  vita  e di  lavoro  possa,  fino  ad  un  certo  grado, 
venir  elisa  da  altre  influenze  livellatrici,  quali  la  mescolanza  del  sangue, 
che  avviene  ^ua  e là  fra  classi  diverse,  i vari  contatti,  le  varie  imitazioni 
e le  iutluenze  d’ordine  spirituale  unitarie,  in  quanto  si  facciano  setìtire. 
Ma  queste  cause  possono  non  esservi  od  essere  molto  deboli;  in  ogni 
caso,  esse  non  torranuo  di  mezzo  il  tatto  che,  col  crescere  della  di%isione 
delle  professioni  e del  lavoro,  dapprima  certuni,  adatti  per  le  attitudini  del 
loro  corpo  e del  loro  spirito  a determinate  attività  e professioni,  a queste 
si  rivolgono;  che,  di  regola,  i loro  figli  continuano  tali  professioni;  che, 
il  più  spesso,  questi  si  ammogliano  nella  stessa  categoria  di  persone;  che 
il  genere  dì  vita  e di  lavoro  esercita  per  tal  modo  sul  corpo  e sullo  spi- 
rito degli  individui  e delle  classi  una  influenza,  adattando  nervi  e muscoli, 
cervello  e ossa  a quella  tale  attività  speciale.  Si  aggiunge  che  in  quella 
tal  sfera  di  persone  prevale  ordinariamente  un  determinato  genere  di  ali- 
mentazione, rii  educazione,  di  costumi  e di  abitudini,  locchè  conferisce  a 
consolidare  il  tipo.  Da  questi  concorsi  di  cause,  creati  parte  dalle  selezioni 
delle  jiersone,  parte  da  un  lungo  adattamento  e da  continue  trasmissioni 
per  eredità,  parte  dall’educazione  e dall’  ambiente,  escono  in  seguito  le 
qualità  di  classe  comuni.  Certo,  queste  avranno  qua  e là  un  molto  diverso 
grado  di  persistenza  e di  ereditarietà  : qui  esse  daranno  luogo  ad  un  tipo 
di  persone  chiaramente  definito,  là  ad  un  tipo  più  incerto  ; il  risultato 
sarà  diverso  secondo  la  peculiarità  della  professione  e del  lavoro,  secondo 
la  durata  dell’influenza  ereditaria,  secondo  i vari  altri  elementi  concor- 
renti (alimentazione,  educazione,  adduzione  di  donne  da  altri  luoghi  e da 
altre  professioni);  ma  solo  chi  è profano  a tutto  quest’ordine  di  fatti  potrà 
negare  che  il  bordone  del  pastore  e l’aratro,  la  spada  ed  il  martello,  il 
fuso  ed  il  telaio,  l’ago  e la  pialla,  trattati  non  solo  per  tutta  la  rtta  ma, 
pei-  generazioni  e generazioni,  di  padre  in  figlio,  non  imprimano  a deter- 
minati gruppi  della  società  uno  stampo  tutt’affatto  speciale.  Fintante  che 
il  padi’one  e il  servo  facevano  le  stesse  cose,  che  essi  vivevano  tutt’aftàtto 
allo  stesso  modo,  nessuna  grande  diSerenza  di  classe  poteva  esservi  fra 
loro  ; ma  quando  il  cavaliere  cessò  dal  trattare  Taratro  ed  il  contadino 
dal  portare  la  spada,  la  diversità  della  professione  e del  lavoro  determinò 
la  distinzione  sociale. 

II  fatto  della  diversità  delle  sfere  di  lavoro  e professionali  determina, 
così,  una  tempra  diversa,  uno  sviluppo  diverso  del  corpo  e dello  spirito, 
ideali  e obbiettivi  della  vita  diversi.  Quelli  che  fino  allora  erano  eguali, 
quelli  che  prima  si  trattavano  come  pai-enti  e compagni,  diventano  stra- 
nieri Timo  all’alti-o.  E così,  la  trasformazione  prima  delle  singole  persone 
spieganti  l'attività  loro  in  una  nuova  specialità,  poi  la  variazione  ope- 
arntesi  di  generazione  in  generazione  entro  uno  stesso  gruppo  — variazione 
che,  sotto  la  influenza  degli  stessi  fattori,  fìssa  la  divergenza  — devono  agire 
nei  S6IÌS0  delia  formazione  di  classi. 


irf 


j 


SCHMOLLEK  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - UBIiO  II 

I prof|;ressi  della  tecnica,  del  lavoro,  delia  vita,  dello  spirito,  dovet- 
tero rimanere  limitati  dapprima  a individui,  poi  a piccole  sfere  di  per- 
sone ; è impossibile  che  essi  si  ditfondano  immediatamente  in  intiere 
tribù  e in  intieri  popoli;  essi  vengono,  parte  per  trasmissione  ereditaria, 
parte  mediante  la  tradizione  e riiisegnamento,  conservati  in  flueste  sfere 
fli  persone  i;  spesso  custoditi  come  un  segreto  e un  monopolio:  i monetieri 
di  tutti  i paesi  di  Europa  formarono,  dai  secolo  XV  al  XIX,  un  pic- 
colo ceto,  gelosamente  chiuso,  di  persone  destinate,  di  padre  in  figlio, 
a tale  professione.  In  qual  misura  tale  fatto  voglia  essere  riferito  alla  ere- 
dità biologica,  in  quale  alla  educazione  ed  alle  istituzioni  sociali,  è difficile 
dire;  quello  che  è certo  si  è che  l’un  fattore  e l’altro  vi  hanno  la  loro  parte; 
che  le  classi  dei  sacerdoti,  dei  guerrieri,  dei  mercatanti,  i gruppi  degli 
artigiani,  quelli  delle  professioni  liberali,  tutti  sono  sòrti  in  tal  modo  ; 
che  per  tal  modo  i nostri  proprietari  di  tenute,  i nostri  contadini,  la  piii 
parte  dei  nosti-i  tipi  di  lavoratori,  portano  in  ,sè,  nel  loro  corpo  e nel  loro 
spirito,  uno  stampo  speciale,  che  è in  relazione  colla  professione  e colla 
divisione  del  lavoro. 

La  verità  delle  precedenti  proposizioni  si  volle  impugnare  sia  con 
argomenti  di  partito  politici,  in  quanto,  si  disse,  esse  sarebbero  la  glo- 
rificazione dei  beati  possidentes,  del  sistema  delle  caste,  sia  col  sostenere 
che  ne  discendano  certe  conclusioni  esagerate,  le  quali,  come  in  sò  false, 
mdla  provano. 

Io  non  ho  detto  mai  che  ogni  divisione  del  lavoro  abbia  un'azione 
formativa  di  classi,  bensì  che  « solo  le  grandi  fasi  del  progresso  della 
divisione  del  lavoro,  aventi  un’azione  jirofonda,  abbraccianti  larghe  parti  di 
un  popolo  e connesse  con  notevoli  miglioramenti  tecnici,  spirituali,  morali 
ed  organizzatori  » hanno  tale  conseguenza.  Va  da  sè  che  il  figlio  del  filo- 
logo non  eredita  dal  padre  la  conoscenza  di  nessun  vocabolo,  che  il  figlio 
del  sarto  non  ne  eredita  alcuna  conoscenza  del  modo  di  tagliare  gli  abiti  ; 
ma  un  investigatore  acuto  quale  I>e  Candolle  dice  pure  che  il  figlio  del 
generale  ha  spesso  una  inclinazione  al  comando  e quello  del  matematico 
al  calcolo.  Tutti  i trattati  di  psichiatria,  dice  Kibot,  costituiscono  una 
argomentazione  irresistibile  in  favore  della  ereditarietà.  Ho  già  accennato 
più  sopra  come  intorno  alla  trasmissione  per  eredità  delle  qualità  acqui- 
site dai  genitori  verta  una  controversia  non  ancora  composta,  ma  come 
tale  trasmissione  neppure  sia  da  nessuna  parte  del  tutto  negata.  Negarla 
vorrebbe  dire  negare  il  progresso  dell’umanità  dalla  condizione  deH’uomo 
selvaggio  a quella  deH’uomo  incivilito.  Anche  intorno  alla  questione  quali 
qualità  vengano  maggiormente  trasmesse  in  eredità  e quali  meno,  la 
disputa  non  è ancora  oggi  chiusa.  Ha  i migliori  investigatori  ritengono 
che  quelli  che  vengono  in  prima  linea  trasmessi  sono  gli  istinti  e l’atti- 
tudine a certe  percezioni  sensitive,  poi  i sentimenti  ed  il  carattere,  infine 
la  intelligenza,  e che  di  questa  sia  più  trasmissibile  la  forma  più  semplice 
e meno  la  più  complicata  : si  è con  ragione  sostenuto  che  l’alta  intelli- 
genza, come  una  combinazione  rara,  difficilmente  passa  in  eredità,  ma 
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che  le  tendenze  generali  della  intelligenza  di  un  popolo,  di  una  classe, 
passano,  in  media,  di  generazione  in  generazione.  Questo  modo  di  con- 
cepire quest’ordine  di  fatti  fa  la  parte  sua  alla  individualità,  ma  anche 
fa  la  parte  loro  ai  risultati  della  osservazione  storica  e della  osservazione 

psicologica  delle  masse.  . , i i- 

Hi  si  è obbiettato  che  la  ereditarietà  del  lavoro  professionale  degli 

arti°-iani  e dei  curati  tedeschi  ha,  dal  secolo  XVI  al  X^  III,  agito  in 
senso  degenerativo,  mentre  secondo  la  mia  teoria  la  ereditarietà  in  questa 
professione  avrebbe  dovuto  voler  dire  perfezionamento.  Ha  sulle  possibili 
conseguenze  sfavorevoli  del  troppo  unilaterale  sviluppo  della  divisione  del 
lavoro  io  ho  sempre  insistito,  ed  ho  distinto  fra  classi  tendenti  ad  e e- 
varsi  è classi  declinanti.  Nei  tempi  di  tendenza  ascensionale  la  specia- 
lizzazione delle  professioni  è un  elemento  di  progresso,  mentre  piu  tardi 
essa  puf)  essere,  per  sè  e in  concorso  con  altro  cause  di  degenerazione, 
una  concansa  di  decadenza.  Che  la  libertà  nella  scelta  delle  professioni 
costituisca,  ai  tempi  nostri,  un  immenso  progresso,  anche  fu  da  me  detto 

e ripetuto.  E su  tutto  questo  ritorno.  ^ . 

Che  j>er  effetto  delle  peculiari  influenze  della  variabilità,  da  tutte  le 

classi  di  una  società  giunta,  nel  suo  insieme,  a un  alto  grado  di  svi- 
luppo, escano  talenti  e grandi  uomini,  si  comprende,  come  si  comprende 
che  l’atmosfera  del  ceto  medio  generi  spesso  grandi  caratteri.  Ed  anche 
so  bene  come  in  tutte  le  classi  vi  siano  individui  e famiglie  che  si  ele- 
vano e nelle  classi  superiori  individui  e famiglie  degeneri  ; come  intier.- 
classi  deiraristoci-azia.  per  effetto  della  endogamia,  della  loro  vita  falsa  e 
scioperata,  degli  eccessi  nei  godimenti,  dell’aver  rinunziato  al  lavoro  ed 
alla  iniziativa,  col  tempo  det*adauo.  Ma  ciò  non  prova  punto  che  i loro 
antenati  non  siano  saliti  in  alto  per  effetto  delle  cause  opposte,  di  servizi  e 
di  vantaggi  speciali;  che  in  tutti  i tempi  e presso  tutti  i popoli  le  classi 
superiori  non  siansi,  in  media,  distinte  per  attitudini  particolari  e che 
anche  le  classi  medie  non  stiano  al  disopra  delle  classi  inferiori,  .secondo 
le  indagini  di  Galton  intorno  all’Inghilterra,  circa  la  metà  di  tutti  gli 
uomini  eminenti  di  quel  paese  starebbero  in  rapporti  di  parentela  con 
iiersone  del  pari  eminenti  delle  classi  superiori  ; locchè  ben  prova  come 
essi  siano  usciti  dal  piccolo  gruppo  delle  categorie  di  persone  che  stanno 
più  in  alto,  mentre  tutto  il  rimanente  del  popolo  avrebbe  fornito  la  meta 
dei  grandi  uomini  e così,  procentualmente,  ne  avrebbe  fornito  un  numero 
molto  minore  ; ed  a risultati  consinùli  giunse,  coin’è  noto,  un  discepolo 

di  Comte. 

L’obbiezione  che  la  educazione  entri  o possa  entrare  per  molto  nella 
formazione  delie  classi  sociali,  mm  mi  tocca:  ciò  fu  da  me  con  energia 
sostenuto  e su  ciò  avrò  a ritornare.  Ciò  che  solo  nego  si  è che  1 esempio 
d‘uii  figlio,  ricco  di  doti  speciali,  d’un  lavoratore  a giornata  o d’un  piccolo 
coltivatore,  che  trasportato  in  altro  ambiente,  istruito  nelle  scuole  supe- 
rioii,  sia  diventato  un  grande  pittore,  un  gi’ande  scienziato,  un  grande 
uomo  di  Stato,  provi  qualcosa  contro  la  trasmissione  ereditaiia  di  qualità 
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alia  tormazione  <U  classi  sociali  è data 
dallo  grandi  divisioni  storiche  delle  professioni  e del  lavoro;  e,  mal<^rado 
le  obbiezioni  certo  notevoli,  fattemi  da  Biicher  circa  la  influenza  “deba 
ripartizione  dei  beni,  anche  io  credo  che  la  distinzione  delle  professioni 
abbia,  specie  nei  tempi  primitivi,  preceduto  la  diversità  di  possidenza;  che 
tille  dnersita  sia  ancor  oggi  spesso  conseguenza  non  causa  delle  diverse 
qualità  delio  classi  e degli  individui.  Che  poi  anche  « le  quantità  e le 
specie  di  possidenza  agiscano  nel  senso  della  formazione  di  classi-  che  esse 
siano  uno  dei  più  importanti-  mezzi  per  rafforzare  i poteri  di  classe;  che 
esse,  come  concanse,  cremo  e rafforzino  in  determinate  sfere  di  perenne 
certe  qualda  del  corpo,  dello  spirito  e certe  qualità  morali  » — io  lo  ammisi 
già  ne  1889.  Io  posso  oggi  accordare  a Biicher  che  esso,  in  parecchi 
punti,  ha  ragione,  specie  nell’insistere  ch’esso  fa  su  questo:  che  la  edu- 
cazione - non  dappertutto  ma  spesso  - dipende  dal  reddito  e dalia  ric- 
chezza dei  genitori.  Ma  la  più  parte  degli  esempi  storici  che  Biicher 
adduce  non  h ritengo  convincenti;  senonchè  trarrebbe  troppo  in  liimm 
1 entrare  in  questo  argomento.  In  parte  tali  esempi  vengono  già  confutati 
da.  due  precedenti  Capitoli,  in  parte  la  influenza  della  possidenza,  in  quanlo 
la  ntengo  ammissibile,  viene  ivi  esposta. 

. '•osa  vuol  essere  così  formulata  : ogni  ascensione 

dell  'iidiudiio  e ili  una  clas.se  ha  spesso  per  conseguenza  l’assecuzione  di 
un  reddito  alquanto  maggiore  ed  anche,  in  certe  circostanze,  di  una 

evoluzione,  le  due  influenze, 
quella  dell  attività  professionale  e quella  del  reddito,  si  combinano  ■ le 
classi  medie  e le  superiori  non  si  possono  concepire  senza  un  certo  red- 
dito,  ma  una  parte  di  esse  ben  si  possono  concepire  senza  una  grande 
possidenza.  In  ogni  caso,  poi,  la  loro  po.sizione  di  classe  non  viene  dalla 
sola  possideim  spiegata.  Non  è inesatto  ravvicinare  gli  odierni  fabbricanti 
ai  mercatanti  de.  sec-oli  XVI-XniI;  ma  gli  è mi  esprimere  un’idea  tutt’af. 
tatto  errata  .1  dire  che  essi  siano  usciti  dai  renditieri  delle  città  in 
quanto  con  ciò  si  fa  sorgere  l’idea  accessoria  che  la  percezione  di  rèn- 
dite sia  entrata  per  qualcosa  in  ciò  che  non  è conseguenza  se  non  di  qualità 
particolari  e relativamente  rare.  ^ 

puramente  possidenti  o puramente  non 

meco  o 1’  ‘"•T  ° infinitamente 

piccolo,  class,  di  meri  capitalisti.  Perfino  il  proprietaiio  di  tenuta  nobiliare 

che  ha  venduto  la  sua  terra,  il  banchiere  che  ha  chiuso  la  sua  banca 

zimidrn-  sociale,  spirituale  e politico,  nella  loro  sfera  fiin-’ 

fonale.  Gh  operai  s.  distinguono  secondo  la  loro  professione,  come  mina- 

ori,  macchinisti,  tessitori,  filatori;  perfino  i grandi  strati  del  ceto  medio 
llce^ono  la  loro  imoroiita  moltn  mVi  Hniio  — • ...  . i , 


hh.  FORMAZIONE  DELLE  CLASSI  SOCIALI 


615 


Per  quanto  grande  sia  oggi  in  certi  ^unti  la  influenza  della  possidenza,  non 
é m2no  possibile  oggi  che  nei  tempi  passati  che  individui  nullatenenti 
e categorie  e classi  non  gran  fatto  ricche  giochino,  nella  economia  dello 

Stato  e nella  economia  sociale,  una  parte  importante.^ 

135^  La  formazione  delle  caste  e delle  classi  nell  antichità. 

Se  le  cause  fondamentali  della  formazione  delle  classi  fu  da  noi  ravvi- 
sata nel  carattere  di  razza,  nella  divisione  delle  professioni  e del  lavoro 
e nella  ripartizione  dei  beni  e del  reddito,  il  colore  stonco,  1 azione  pra- 
tica di  ogni  classe  sociale  è determinata  dal  modo  in  cui  essa  sa  orga- 
nizzarsi come  associazione,  come  unione,  come  corporazione  e dal  modo 
in  cui  lo  Stato,  il  diritto,  il  costume,  l’opinione  pubblica  tollei  ano  tale 
organizzazione,  la  promuovono,  la  muniscono  di  privilegi,  la  mreondano 
di  ritegni  e di  limitazioni  e ne  combattono  la  degenerazione.  Sulle  lotte 
e sulla  dominazione  di  classi,  sui  risultati  complessivi  della  evoluzione 
sociale,  verrò  nell’ultimo  Libro,  in  cui  dovrii  essere  esposta,  nel  com- 
plesso, la  evoluzione  economica  sociale.  Qui,  dove  si  discorre  degli  e 
menti  di  una  dottrina  delle  classi  sociali,  è a dirsi  delle  forme  de  la  orga- 
nizzazione di  classe  e del  suo  diritto.  Cercheremo  d.  eporre  le  torme  di 
m-anizzazione  più  antiche,  il  sistema  delle  caste  e il  sistema  d.  c a.ss, 
romano  e germanico.  A questa  esposizione  si  collega  opportunamente  la 

trattazione  della  ereditarietà  delle  professioni. 

Col  vocabolo  portoghese  « casta  » le  lingue  europee  designano  un  or- 
ganamento giuridico  della  società  quale  quello  che  ancor  oggi  si 
Lll’India,  che  già  i Greci  trovarono  o credettero  tro\are  la  e nell  Lgitto, 
ròiiale  oggi  ancora  ricorre  presso  i Negri  e gli  Arabi  pui  progrediti  e 
presso  i popoli  pervenuti  ad  uno  stadio  analogo  di  civiltà.  Al  osservazione 
LperficiSe^ la  popolazione  dell’Egitto  e delllndia  appariva  divisa  in  3,  4, 
5^0  più  classi,  le  quali  attenderebbero  di  padre  m figlio  esclusn  amente 
a’ determinate  professioni  e non  avrebbero  fra  loro  rapporti  d.  mati-.monio. 

In  ciò  vi  ha  questo  di  esatto  che  razze  di  abitatori  primitiv  i oppresse, 
geograficamente  isolate  e senza  alcun  commercio  sessuale  con  a tre,  qui 
Lfe  altrove,  si  mantennero  attendendo  per  seco anzi  per  millenni,  d. 
Ta^e  in  figlio,  alla  stessa  professione,  e così  non  altro  che  come  cacciatori, 
pastori  pescatori,  qua  e là  anche  come  artigiani  di  una  determinata  specie. 

Ogni  educazione,  nei  tempi  primitivi,  ò unicamente  una  educazione  per 
opera  dei  genitori,  nella  famiglia  o nel  parentado.  Da  questo  fette  n 
qLnto  già  vi  sia  una  divisione  del  lavoro  e vi  siano  differenze  indiMduah, 
guanto  al  genere  di  vita  e al  possesso  di  cognizioni  tecniche,  esce  una 
Lditarietà  di  fatto  delle  professioni.  Il  genere  ‘’f 

materno  all’epoca  del  diritto  informato  alla  prevalenza  della  madie  (diritto 
niatemò,  Llrrecht),  quella  del  padre  all’epoca  del  diritto  informato  al  a 
prevalenza  del  padre  (diritto  paterno,  Vaierreeht)  t.-apassa  sempre  m mo-lo 
sicuro  ai  figli.  Non  vi  ha  alti-o  modo  di  imparare  qualcosa  ; che  se  avi  iene 
che  sacerdoti  e incantatori  (magi)  istruiscano  nelle  loro  arti  hgli  non  naU 
<la  essi,  ciò  ha  luogo  nella  forma  dell’adozione.  Ed  anche  m quanto  hanno 
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luo^o  elezioni,  <-‘piue  quando  siano  venuti  a mancare  dei  capi  candidato 
naturalo  è quegl,  che  fu  dallo  zio  o dal  padre  allevato,  iuizial^Tqùelle 
funzioni  quegl,  che  hno  allora  stette  a fianco  del  capo,  il  quale^  sole 
raramente  avra  dei  concorrenti  iu  parenti  o in  capi  di  Wigir  riiT 
h perfino  le  professioni  industriali  tradizionalmente  esercitate  in 
tannghe  poggiano  del  tutto  sulfiessere  i figli  stati  dalla  p.  ima  giovinezza 
iniz  ati  alle  relative  operazioni  tecniche,  tanto  che  ogni  passaggi,  di  gio- 
vani ad  ima  professione  divom  da  quella  esercitata  dai  geSori  dalla 

2 Ànl  '•  Pressochù  inipol! 

sibile.  Anco,  oggi,  una  notevole  parte  del  sistema  delle  caste  anale 

ticoneiielJ  Allncy  nell'AsU,  poggia ossenzialmente SII  questo sempfce  fatto 

e doli.  occ.pa.io„i  riooiTc  .ri 
empi  pnmitui  dappertutto;  ed  essa  apparisce  come  una  esi'-enza  nèr  la 

...serva»..  .1.  ogni  pii,  elevala  attitrfdi...  Spencer  dìceX  k eZjl 
laneta  deidi  iiIBc.  e delle  f„„aioi,i  p a pri„ei|,i„  della  stabilità  sociale  ■ 
™ ,„,,„d.  d„c  che  deve  il  c„„s„|id,„,e„'to  dell,  stato  di 

Chc  « noi  dobbiamo  cosi  ammettere  dappertutto  ima  ereditarietà  di 
atto  dohe  professiom  a lavoro  diviso,  con  db  b punto  .m«"“l.lta 
la  questione  (piale  idea  noi  dobbiamo  farci  del  cosiddetto  sistema  delle 
casto  dell’Egitto  e dell’India,  Secondo  i militati  doli.  piS  tlc“;  hid 
Bini,  cto  che  .solo  si  ha  in  Eyitio  gli  b elle  in  fatto  vi  ZitobTa  róÌ 
elle  11  hgho  imprendesse  la  professione  del  padre  ; ma  ni,  obbli-o  assotato 
d imprendere  I, nell,  dctormiitata  protaione  non  vi  ere  “rè  Z n . 

eia  IIU  divieto  assoluto  dei  matrimoni  fra  ima  casta  e l’altra  o iid-  lo 
meno  non  vi  fu  uei  tempi  primitivi.  P ^ 

Nell’/wfta  dappoi  ie  conquiste  4 rie  nella  valle  del  Gamre  (da  1400 
fino  verso  600  anni  prima  di  Cristo)  certe  schiatte  di  saceXi  accolte 
msieme  seppero  elevarsi  molto  al  disopra  dei  guerrieri  e derUssa  del 
p p.  lo,  e,  m vista  di  una  degeneratrice  mescolanza  di  razza  coi  Negri  indi 
geni,  seppero  diffondere  la  dottrina  religiosa  avere  un  ordinamenti  divino 

oc^ni'nc  *^1  ® guerrieri  dal  rimanente  del  popolo- 

0 n.  mesco  anza  (il  sangue  coi  negri  Siidra  dover  essere  punita  - ogiii  ribel’ 

gniiZrèSntrdZrin^^^ 

.r  3i.tr:s  r mimii 

tenenti  alla  stessa  razza  durb  finché  i sacerdoti  furolio  gLti  al  S i 
deda  loro  potenza  ; ed  anche  più  tardi  .stette  solo  la  redola  che  om  X 
deb  a prendere  la  sua  prima  moglie  nella  sua  casta,  che  i figfi  Si  ila 

i i ^ ®[‘'‘“ano  diventava  sacerdote  solo  quando  aveva  percorso'  lo 

o e sacerdotali  ; esso  poteva  sempre  imprendere  un’altra  professione  - 
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solo  certe  forme  di  attività  gli  orano,  come  disonorevoli  e sconvenienti, 
interdette.  I guerrieri  non  si  sono  mai  chiusi  nella  loro  casta  così  rigidamente 
come  i sacerdoti  ; essi  hanno  sempre  accolto  in  sè  nuovi  elemeuti,  vissuto 
anche  come  coltivatori,  abbracciato  altre  protessioni;  certo,  senza  con  ciò 
rinunziare  del  tutto  al  loro  sentimento,  alloro  diritto  di  classe.  Le  rima- 
nenti classi  della  popolazione  Ario-indiana  ebbero  nei  tempi  remoti  il  sen- 
timento di  casta  e corrispondenti  costumi  e statuizioni  di  diritto  solo  nel 

codice  di  Manu,  non  in  realtà.  ^ „ , . • 

Se,  ciò  malgrado,  nel  corso  dei  secoli,  la  distinzione  delle  classi  sociali 

aiid(V  sotto  l’impulso  dato  dai  Bramani,  sempre  crescendo  fino  alle  distin- 
zioni’di  diritto  e di  schiatta  più  sottili  ; se,  secondo  il  censimento  del  1872, 
(ina,si  dappertutto  furono  contate  alciiue  centinaia  di  caste,  a Madras  3900, 
formanti  309  caste  principali  ; se  dei  140  milioni  formanti  la  popolazione 
indiana  le  149  grandi  caste  (aventi  ciascuna  oltre  100,000  membri)  ue 
contavano  da  sole  115,  ed  anche  40  milioni  di  Maomettani  vivono  12-13 

caste  le  cause  di  ciò  sembra  siano  le  seguenti.  Anzitutto,  nell  India, 

come  forse  in  nessun  alti-o  paese,  si  sono  coiiservafi  i complessi  primitm 
di  tribù  e di  schiatta;  le  diverse  classi  di  Bramani  che  iiou  hanno  com- 
mercio di  matrimonio  fra  loro  sono  oggi,  essenzialmente,  di  tali  gì  uppi . 
ma  anche  in  genere  i complessi  di  razza  gentilizi  e famigliari  sono  un 
elemento  importante  del  cosidetto  sistema  delle  caste.  Poi,  nell  India  alh- 
<rnano  e pullulano  le  sètte  col  loro  esclusivismo  ; ogni  sètta  tende  a irri- 
gidirsi a casta;  usanze  religiose  esclusive  costituiscouo,  nell’Imlia,  un  impor- 
tante elemento  della  vita  sociale.  Infine  — e questo  sembra  essere  1 essen- 
ziale-la organizzazione  delle  professioni  a gilde  gioca,  dai  piu  remoti  tempi, 
una  parte,  ma  è fiuo  ad  oggi  piuttosto  in  aumento  che  in  diminuzione  ; coin- 
cidendo spesso  con  diversità  di  razza  e di  sangue,  le  caste  formate  dall  iden- 
tità di  occupazione  si  vanno  trasformando,  scindendo,  innovando  di  con- 
tinuo. Ogni  casta  cerca  di  salire  in  onore  e volentieri  assume  nomi  onorifici  ; 
la  tutela  di  interessi  comuni,  usi  commerciali,  la  celebrazione  di  teste  in 
comune,  la  raccolta  di  denaro  per  scopi  di  beneficenza  e religiosi,  giocano 
inoltre  la  stessa  parte  che  nelle  nostre  corporazioni  medioevali.  J(ei  lavori 
del  censimento  del  1872  è riferito  come  l’essere  l’India  stata  dagli  Liglesi 
ridotta  a paese  puramente  agricolo  e l’esservisi  in  questi  ultimi  tempi  ravvi- 
vate molte  industrie,  abbia  dappertutto  determinato,  in  questo  sistema  di  caste 
industriali,  grandi  rivolgimenti.  La  ereditarietà  deUa  occupazione  costituisce 
ancor  oggi,  nell’India  come  altrove,  la  regola,  dove  i segreti  e le  operazioni 
delle  varie  arti  non  vengono  trasmesse  in  altro  modo  che  oralmente  e sono 
custodite  come  una  proprietà  di  famiglia.  L’individualismo  è,  ancor  oggi, 
così  poco  sviluppato  che  il  membro  diventato  ricco  di  una  casta  infenore 
preferisce  pagar  largamente  per  elevare,  colla  parola  dei  sacerdoti,  la  sua 
casta,  anziché  cercar  di  entrare  in  una  casta  superiore.  Ma  ne  tempo  stesso 
molte  caste  si  vanno  dissolvendo  ed  altre  nuove  si  formano.  Formole  e 
consacrazioni  ieratiche  rendono  ciò  possibile,  come  d’altra  parte  esse  costrin- 
gono il  Pulaja  a chiamare  la  sua  abitazione  un  « mucchio  di  letame  » ed 
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a nascondersi  nel  folto  dei  boschi  davanti  all’uomo  della  casta  superiore, 
In  media,  di  100  nomi  delie  odierne  caste  indiane,  77  sono  tratti  dal  genere 
di  attività  di  lavoro  professionale,  17  da  nomi  di  tribù,  5 hanno  una  deri- 
vazione geogi-fitica,  religiosa  o altra. 

Il  sistema  indiano  delle  caste  non  è quindi  a gran  pezza  alcunché  di 
unitario,  bensì  comprende  una  somma  di  elementi  chiesastici  e di  razza 
resti  di  complessi  gentilizi  e un  buon  dato  di  gilde  professionali:  il  tutto 
ricevette  il  suo  impulso  dai  Bramani,  ma  il  suo  sviluppo  lo  ebbe  in  tempi 
di  coltura  declinante;  tempi,  in  cui  una  minuta  divisione  dei  lavoro  ed  un 
minuto  spezzamento  delle  classi  sociali  ricevette,  nel  corso  dei  secoli  il 
suo  regolamento  non  da  poteri  di  Stato  vigorosi  e da  una  legislazione 
concia  del  suo  obbiettivo,  bensì  da  diritti  consuetudinari  e dal  costume. 

ri  così,  le  caste  dell’India  non  sono  punto,  come  spesso  si  sostenne, 
un  latto  unico  nel  suo  genere.  Esse  hanno  una  rassomiglianza  con  nume- 
rose istituzioni  di  Stati  semi-inciviliti  ancor  oggi  sussistenti  ; esse  hanno 
molta  an^ogia  coll’ordinamento  a stati  quale  durò  nel  Giappone  fino  a 
questi  ultimi  tempi,  colle  istituzioni  a stati  del  nostro  medio  evo  e con 
quelle  degli  ultimi  tempi  dell’Impero  romano. 

DeU’orgauizzazione  delle  classi  sociali  della  (heda,  noi  quanto  al 
tempo  che  tenne  dietro  alla  dissoluzione  dei  complessi  gentilizi,  ne  sap- 
piamo troppo  poco  per  formarcene  una  chiara  idea.  Solo  sappiamo  che  le 
classi  superiori,  nei  tempi  del  dissolvimento  della  vita  costituzionale  for- 
mavano in  generale,  delle  . eterie  »,  cioè  leghe  rii  difesa  a scopi  'poli- 
tici e che,  ai  tempi  m cui  la  Grecia  era  soggetta  a Roma,  vi  ha  traccia 
quii  e la  di  corporazioni  d’arte. 

La  tradizione  ricorda  corporazioni  d’arte  già  pei  tempi  in  cui 

accanto  alla  vecchia  costituzione  gentilizia,  s’introdusse  la  divisione  rleì 
|M  polo  in  classi  patrimoniali.  Sappiamo  poi  che  patrizi  e plebei  nei  primi 
tempi  erano  separati  gli  uni  dagli  altri  a forma  di  caste;  che  i patrizi  ave- 
vano nei  sacerdozi  e in  altre  istituzioni  una  organizzazione  a lega  fortemente 
chiusa.  Del  resto,  nell’ordinamento  dello  Stato,  in  origine  piccolo  e di  salda 
compagne  11  concetto  dello  Stato  si  afferma  in  modo  co.sì  vittorioso  e 
completo  che  ben  presto  tutte  le  maffiriori  associazioni,  tutti  i nnr,.; 
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e in  proporzioni  estese,  assumono  un  carattere  di  agitazione  politico-sociale, 
vengono  per  questo  soppressi  da  Siila,  ristabiliti  da  Clodio.  mentre  Cesare 
.e  Augusto  ritornano  a sopprimere  la  parte  di  essi  maggiore,  quelli  che  costi- 
tuivano un  maggior  pericolo;  ed  ogni  collegio  di  nuovo  viene  d alloia  in 
poi  ad  abbisognare  dell’autorizzazione  dello  Stato,  dal  quale  può  sempre  ad 
ogni  momento  venire  sciolto.  Locchè  non  tolse  però  che  si  andassero,  iu 
sempre  maggior  misura,  costituendo  nuove  corporazioni  industriali  locali, 
specie  nel  secolo  II.  in  quella  che  l’amrainistrazione  dello  Stato  le  poneva 
sotto  certi  magistrati,  trasferendo  ad  esse  certi  servizi  pubblici  come,  ad 
esempio,  quello  della  estinzione  degli  incendi  ai  carpentieri  — ed  anche 
determinando  meglio  la  loro  costituzione  interna  corporativa.  Specialmente 
Alessandro  Severo  (222-235)  fondò  molte  corporazioni,  le  quali  assunsero 
il  carattere  di  istituti  urbani  ; mentre  i collenia  dei  funzionari  subalterni 
erano  corporazioni  pubbliche,  i colle^ia  tenuiorum,  le  casse  di  sepoltura 
erano  unioni  libere,  e i sodalieia,  come  associazioni  politiche,  continuarono 

a non  essere  tollerati. 

Nel  corso  del  III  e IV  secolo  dopo  Cristo,  la  iutiera  società  dell  impero 
romano,  giunta  allo  stadio  di  un’alta  divisione  del  lavoro,  assume  il  carat- 
tere di  un  sistema  di  caste  ereditarie  ordinato  dallo  Stato;  nel  che  il  punto 
di  vista  dominante  è quello  di  imporre  ad  ogni  classe  determinati  pesi  pel- 
le Stato  e per  la  società,  accordandole  in  compenso  certi  privilegi  ed  e.sen- 
zioni  da  altri  pesi,  ma  vincolando  ereilitariamente  ai  doveri  imposti  dallo 
Stato  le  loro  persone  e i loro  beni.  Xaturalmente,  non  fu  questa  una  evolu- 
zione che  sia  stata  operata  esclusivamente  — anzi,  neppure  specialmente  — 
dall’alto,  bensì  anche  e del  pari  una  evoluzione  prodottasi  sotto  l’azione  della 
naturale'  ereditarietà  delle  professioni  e della  pressione  degli  interes.si  egoi- 
stici di  classe.  Lo  stato  dei  senatori  e dei  cavalieri  esisteva  da  tempo  quando 
l’Impero  creò,  traendoli  dalle  vecchie  classi  nobiliari  e di  possidenza,  gruppi 
di  famiglie,  ai  quali,  data  una  certa  sostanza,  si  era  ascritti  daU’imperatore, 
e i cui  membri  furono  poi  olibligati  ad  entrare  nella  carriera  degli  impieghi. 

I possessores,  in  tutti  i distretti  di  città,  erano  una  nobiltà  consimile  di  uffici  ^ 
e di  possidenza,  dalla  quale  solo  il  decadere  della  costituzione  dello  Stato  e 
il  dissolvimento  di  tutti  i rapporti  economici  condusse  a proibire  l’uscita. 

La  vincolazione  dei  coloni  delle  terre  alla  gleba,  l’obbligo  pei  figli  di  soldati 
di  farsi  alla  loro  volta  soldati,  non  erano  auch’essi  che  i risultati  finali  di 
una  lunga  evoluzione  dei  relativi  istituti.  La  costruzione  e lo  sviluppo, 
durato  parecchi  secoli,  dei  grandi  mezzi  di  comunicazione,  delle  miniere  e 
delle  fabbriche  dello  Stato,  finì  con  questo  che,  oltre  a malfattori,  schiavi  e 
liberti,  anche  nomini  liberi,  in  essi  occupati,  furono  — nella  loro  persona, 
nella  l'oro  famiglia  e nei  loro  beni  — as.soggettati  ad  una  costrizione  rigorosa. 

Le  industrie  alimentari  delle  maggiori  città,  la  gente  di  mare,  gli  stazzatori 
di  navi  ed  altre  industrie  connesse  coll’alimentazione  — industrie  e mestieri, 
che  più  tardi  vennero  sotto  la  denominazione  di  mestieri  corpornfi  — ave- 
vano da  lungo  tempo  una  costituzione  corporativa,  erano  regolate  dalla  polizia 
e ricevevano  per  le  loro  aziende  grandi  sussidi  dallo  Stato  , e così  at  t enne 
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mrbWii?p"  istituzioni  e fondazioni 

pubbliche,  paitediiiniome  di  associazioni,  dalle  quali  anche,  alla  line 

1 pioibito  di  iiscue.  ilolto  maggiore  indipendenza  avevano  tutte  le  altre 

zione  di  aiti  e mestieri  collegmh  ; di  esse  le  più  elevate  - 34  — erano 
esenti  dai  servizi  obbligatori  di  Stato,  dai  sonìidis  nn.nenbus,  i quali 
vano,  negli  ultimi  tempi,  così  giavemente  sulle  altre  che,  poi  hè^  aSti 

OH,  T ''  »™'  "“  PMfioionlo, 

ca  i s«oa,  stava  specialmente  nello  sviluppo  interno  che  esse  avevano 
avuto  prima,  sviluppo,  del  quale  certo  noi  non  sappiamo  gran  cosa  ma 

dé'r  mTl'- ’ ‘ ® corporazioni 

del  medio  evo.  avTva  il  suo  principio  motore  nel  promuovinieiito  degli 
interessi  economici  e di  classe  comuni. 

La  caratteristica  propria  della  evoluzione  dei  popoli  gennrmici  nel  medio 
ro  sembra  a me  esser  questa  che.  davanti  al  sìftio  delle  idee  e delle 
uzioni  ronmno-cristmne,  essi  - e primamente,  come  era  naturale  nei 
paesi  meridionali-occidentali  - perdettero  la  loro  vecchia  costituzionegeu- 

^ -fm  e c assimilarsi  la  costituzionf  di 

• tato  e comunale  e gli  altri  istituti  giuridici  del  mondo  antico,  senza 

cessare  di  essere  uomini  quali  li  fa  natura,  di  una  ingenuità  infantile  di 
sentimeiito,  pei  quali  il  fondersi  con  altri  in  una  piccola  sfera  di  compagni 

sotto'Ta  molo,  dai  casi  della  stoiia^e 

sotto  la  influenza  dell  antico  spirito  di  classe  diffuso  nell’aria  e di  im- 
pulsi associativi  nazionali,  uscì  quella  magnifica  fioritura  .li  un  ordina- 
mento giuridico  delle  classi,  di  unioni,  di  associazioni  e di  corporazioni 
q ah  gli  antichi  Mat,  non  avevano  così  presto  conosciuto  l’eguale.  Per 
quanto  la  eguaglianza  e semplicità  del  genere  di  vita.  Tasscg^zione  di 
un  nianso  (Ilofe)  anche  airultimo  servo  (hiing),  le  dotti-ine  del  cristia- 
nesiino.  abbiano  potut..  temperare  la  durezza  delle  antiche  divisioni  di 

n liberi  e iion-liberi  ci  si  presenta  subito 
nell  atti  ibuire  che  d diritto  fa  al  libero  un  guidrigildo  Svolte  maggiore 

I <iue  lo  del  non-libero,  ed  al  nobile  un  guidrigildo  2-6  volte  maggiore 
di  quello  del  semplice  libero.  Quelli  che  si  ritengono  appartenenti  allo 
st. ss.,  stato  sono  compagni;  essi  s.>li  sono  eguali,  pari  ; solo  dai  pari 
ino  SI  ascia  giudicare.  A ciò  si  aggiungono  ben  presto  le  distinzioni 
ononfache  della  Chiesa  saldamente  organizzata,  i diritti  inerenti  agli  uffici 
le  |li«tinzioni  ne.  riguardi  della  proprietà  fondiaria,  la  nobiltà  di  serSìo’ 
e la  nobiltà  feudale  militare,  che  cancellano  la  distinzione  fra  liberi  e non- 
liberi,  sostituendovi  quella  tra  il  genere  di  vita  del  cavaliere  e quello  del 
coltivatole.  E ben  presto,  di  pan  passo  collo  sviluppo  dei  rapporti  ereditari 
quegli  solo  vien  considerato  come  nobile  che  discende  da  pmire,  da  mldvl 
e da  avi  nobili  ; la  tendenza  sempre  viva  a non  amniettere,^  tutte  le 

Cd  f ',’eT  i' """  ' “«t'iraoni  fra  .liseguali 

col  fdie  da  loro  derivare  conseguenze  di  diritto  sfavorevoli,  diventa  fene- 
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rale.  E così,  la  società  feudale  diventa  una  gerarchia  fissata  dal  dmtto, 
che  appena  la  cede  alla  società  a caste  indiana;  gli  ordini  teudali(.Hee/- 

sefeilde),  le- diverse  categorie  della  nobiltà  alta  e bassa,  della  nobiltà  tem- 
porale ed  ecclesiastica;  nelle  città  i patrizi,  i borghesi  aventi  la  pienezza 
dei  diritti  di  citta.linanza  (VollbUrger),  le  gilde  e corporazioni  d ai-^e  mag- 
giori e minori,  i protetti;  nella  campagna  le  diverse  categorie  di  coltivatori 
liberi,  semi-liberi  e servi  — tutte  queste  classi  sono  l’una  dall  altra  piu  o 
meno  divise  da  barriere  di  diritto  difficili  a superarsi,  ed  hanno  ciascuna 
vin  diritto  di  classe,  un  diritto  privato,  un  diritto  matrimoniale  e succes- 
sorio proprio  ; il  nobile  non  può  esercitare  un  mestiere  borghese,  il 
borghese  non  può  acquistare  una  terra  nobiliare.  Combattuto  a lungo 
in  alcune  delle  sue  conseguenze  estreme,  questo  ordinamento  giuridico 
degli  stati  dura  fin  entro  al  secolo  XIX,  e ne’  suoi  resti  si  ta  sentire 

Una  delle  cause  principati,  per  cui  le  classi  professionali  e di  possi- 
denza diventarono  così  quasi  del  tutto  classi  a cui  si  apparteneva  per 
nascita,  furono  le  associazioni  medioevali.  Ogni  gruppo  di  appartenenti 
allo  stesso  stato,  i (inali  si  vedevano  spesso  fra  loro,  vivevano  insieme, 
nerseguivano  interessi  comuni,  diventava  un’associazione  giurata  («  giu- 
randa  »).  una  gikla,  una  associazione  di  mutuo  aiuto  e .li  mutuo  soccorso, 
lin’associazione  iier  la  salute  comune  deiranima.  Queste  associ^.iom  crea-- 
vano  all’interno  rapporti  di  simpatia  e certe  tendenze  egualitarie,  nei 
rapporti  esterni  un  duro  egoismo,  arroganza,  alterigia.  Quanto  inu  debole 
eraf  in  complesso,  lo  Stato,  quanto  meno  strada  vi  facevano  le  istituzioni 
amministrative  dei  paesi  latini,  tanto  più  esteso  era  il  movimenffi  di  for- 
mazione delle  corporazioni;  di  qui  — in  Inghiltera,  m J.(3rvegia,  in  Dani- 
marca, nella  Bassa  Sassonia  - una  vita  delle  classi  in  gilde  e associazioni 
più  viva  che  nella  Germania  meridionale-occidentale,  che  hi  Francia  e 
in  Italia  Le  unioni  e le  associazioni  giurate  degli  ecclesiastici  e dei  laici 
furono  ben  presto,  come  da  Carlomagno,  soppresse,  e ben  presto  di  nuovo 
tollerato  e promosse.  Nelle  sfere  sociali  più  elevate  alcune  di  esse  — 
come  le  associazioni  delle  persone  di  servizio,  gli  ordini  militari,  le  gilde 
dei  mercanti,  e più  tardi  anche  le  corporazioni  d’arte  — diventarono 
ben  presto,  nella  forma  di  istituzioni  ecclesiastiche,  istituti  di  amministra- 
zione iHibbìica  e corporazioni.  Per  ognuna  di  siffatte  associazioni,  a cui 
conduceva  il  gioco  naturale  del  raggruppamento  degli  interessi  sociali, 
ciò  che,  quanto  più  essa  appariva  vigorosa,  tanto  piu,  per  il  suo  ulteriore 
sviluppo,  importava,  si  era  iu  qual  rapporto  essa  si  tenesse  coi  pubblici 
poteri,  come  essa  sapesse  adattarvisi  ed  assumei-e  essa  oertune  delle  loro 
funzioni.  Quando  e nella  misura  in  cui  ciò  le  veniva  fatto,  essa  era  non  solo 
tollerata  ma  perfino  all’eccesso  riconosciuta  dal  diritto  e dotata  di  diritti 
speciali  e di  privilegi.  Le  associazioni  venivano  da  ciò  a ricevere  la  loro 
impronta  speciale;  così,  le  associazioni  della  classe  nobiliare  ricevettero 
la  loro  impronta  dai  diritti  loro  spettanti  nell’ordine  costituzionale  e ammi- 
nistrativo ; le  gilde  dei  mercanti  dalla  loro  politica  commerciale;  i corpi 
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«rarte  dai  loro  poteri  locali  di  mercato,  giudiziari  e di  polizia,  dairessere 
nelle  loro  mani  il  regolamento  della  concorrenza. 

Le  corporazioni  o collegi  d'arte  (Innnngen)  (1)  sono  associazioni 
urbane,  che  comprendono  gli  esercenti  di  una  determinata  industria. 
Uscite  parte  da  complessi  e uffici  attinenti  al  diritto  di  corte  (hofrechtlich) 
ed  ordinati  pei  loro  scopi  da  grandi  signori  territoriali,  parte  da  confratrie 
religiose  e parte  da  libere  unioni,  nel  Noitl,  qua  e là  separate  o stacca- 
tesi dalle  gilde  di  tutti  i partecipanti  al  mercato,  esse  furono  dal  IIOQ 
al  1300  spesso  soppresse,  ma  sempre  di  nuovo  tollerate  ed  alla  fine 
riconosciute  da  principi  e da  consigli  di  città;  esse,  già  dal  1300  al  1400, 
si  rafforzarono  in  modo  che  nella  rivoluzione  delle  arti  poterono  afferrare 
il  seggio  consigliare,  ma  a partire  dal  1 tOO,  il  più  spesso,  furono  di  nuova 
assoggettate  rigomsamente  ai  consigli  delle  città.  Dal  1400  al  1600  si 
andò  parimenti  formando,  almeno  in  Germania,  nei  suoi  particolari  il 
diritto  corporativo,  il  quale  da  alcune  poche  arti  si  estese  alla  maggior 
parte  delle  arti  aventi  un  maggior  numero  di  addetti  e perfino  a tutti 
gli  altri  possibili  strati  della  società,  come  giocolieri,  soldati,  ecc.  Le  cor- 
porazioni diventarono  in  questa  epoca  corpi  auto-amministrativi  urbani 
e comunità  parziali,  soggette  al  consiglio,  impiegate  a scopi  d’imposta, 
di  amministrazione,  elettorali  e militari,  come  del  pari  esse  erano  asso- 
ciazioni di  esercenti  im’industria,  le  quali  sotto  certe  condizioni  morali, 
tecniche,  di  diritto,  ed  anche  patrimoniiili,  accoglievano  compagni  e riven- 
dicavano pei  loro  membri  il  diritto  e&*lusivo  di  esercitare,  nel  distretto 
della  città,  quella  tale  industria;  qua  e là  anche  si  chiusero  diventando 
corpi  ereditari,  perseguivano  in  comune  i loro  interessi  economici  e face- 
vano da  associazioni  di  soccorso  e da  autorità  censorie,  come  pui'e,  per  inca- 
rico del  consiglio,  da  uffici  di  polizia  industriale  e da  tribunali  industriali. 

Una  costituzione  associativa  analoga  svilupparono,  a partire  dal  1400, 
i garzoni  (Gesellen),  A partire  dal  1500,  crescendo  sempre  più  il  ti’affico,  le 
corporazioni  d'arte  delle  singole  città,  come  le  fratellanze  di  garzoni,  si  anda- 
rono sempre  più  unendo  in  leghe  provinciali  e pei*fino  nazionali,  finché  queste 
furono,  nel  secolo  XVIII,  più  o meno  soppresse.  Gli  abusi  monopolistici 
dcdle  singole  corporazioni  e delle  singole  fratellanze  di  garzoni  determi- 
narono, a partire  dal  XVI  e XVII  secolo,  nei  singoli  Stati  e nell’Impero, 
una  legislazione  ad  esse  avversa,  la  quale  diè  opera  primamente  a con- 
vertirle in  una  istituzione  di  Stato  per  la  polizia  delle  industrie,  ed  alla 
fine  le  abolì  affatto  o le  ridusse  a non  aver  più  alcuna  importanza.  E 
lo  stesso  — sotto  l’azione  della  moderna  economia  monetaria,  della  moderna 
forma  di  Stato,  rlel  costituirsi  in  ogni  paese  di  un  mercato  interno  libero, 
della  divisione  interlocale  del  lavoro,  delle  nuove  forme  di  esercizio  — 
avvenne,  dal  1600  al  1869,  nella  più  parte  degli  Stati  d’Europa,  ila  il 

(1)  [Secondo  il  Grimm  {Deutsehes  W'órteì'buch,  voce  Immng)  la  Innung  era,  nella 
media  e bassa  Germania,  ciò  che  nell'alta  Germania  era  la  Zunft^  corporazione  d’arte], 

(Nota  del  T,), 
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fatto  fu  dovuto  spedalmeiite  all’indirizzo  individualistico  del  pensiero  ne 
secolo  XVIII,  combinato  coll’affermarsi  dellantorità  dello  Stato;  indirizzo, 
che  nel  campo  economico-sociale  e nel  campo  sociale  non  voleva  piu  tol- 
lerare se  non  lo  Stato  e l’individuo.  La  lotta  violenta  contro  tutto  ciò 
che  sapeva  di  stato,  di  classe  e contro  tutte  le  corporazioni  e unioni  fon- 
dato sulla  distinzione  delle  classi,  fu  la  porta,  per  la  quale  soltanto  il 

moderno  Stato  di  diritto  poteva  far  la  sua  entrata. 

130. Il  moderno  organamento  sociale  dopo  I abolizione  delia  ere- 

ditarietà delle  professioni  e delle  restrizioni  poste  ad  esse  dal  diritto  cor- 
norativo.  Il  diritto  di  associazione.  — Noi  possiamo  dire  che  la  splendida 
tìoritnra  ed  il  rigoglio  deU’organizzazione  associativa  e corporativa  delle 
classi  sociali,  deU’ordinamonto  a stati  [Stamletuw)  e la  trasmissione  ere- 
ditaria delle  professioni  e del  diritto  di  classe,  appartengono  alle  epoche 
della  storia,  in  cui  la  vecchia  costituzione  gentilizia  si  scioglie, 
piice  costituzione  a comunità  cantonali  e urbane  non  può  piu  sodchsfare 
i diversi  interessi  di  classe  ed  il  forte  e centralizzato  Stato  di  diritto 
(Rcehtsstaat),  che  necessariamente  li  contiene  entro  certe  barriere,  ancora 
non  era  costituito  o era  in  istato  di  dissoluzione.  La  organizz^one  cor- 
porativa e a stati  delle  classi,  dei  sacerdoti  e dei  guerrieri,  dei  merca- 
tenti  e degli  artigiani,  dei  coltivatori  e di  certe  piu  alte  categone  di 
lavoratori  - come  ad  esempio  dei  lavomtori  delle  miniere  e delle  saline, 
della  gente  di  mare,  ecc.  — come  fu  feconda  di  splendidi  e benefici  flutti, 
altrettanto  riuscì  perniciosa  col  suo  duro  egoismo  di  classe  e causa  di 
rivoluzioni  e di  lotte  che  avvelenarono  la  vita  sociale.  ,.  . . 

Ciò  che  in  origine  era  stato  naturale  — la  ereditarietà  delle  professioni 
— diventò  a poco  a poco,  per  opera  del  costume  e del  diritto,  del  pnvilegm 
e della  esclusività,  una  ingiustizia  ed  una  durezza  incomportabile;  essa 
teneva  a forza  in  una  professione  individui  per  cui  questa  non  era  latta  : 
essa  fossilizzava,  in  una  divisione  del  lavoro  eccessivamente  ristretta,  le 
famiglie  e gl’individui.  La  ereditarietà  e i privilegi  delle  professioni  supe- 
riori che  un  tempo  erano  stati  necessari  per  accumulare  e mantenere  in 
certe  ristrette  sfere  l’esperienza,  il  talento  e la  possidenza,  diventarono 
allora  di  fronte  alle  altre  classi  che  intendevano  ad  elevarsi,  ima  iii^n- 
stizia.  L’ordinamento  giuridico  a base  di  stati  ereditari  dava  pii%ilegi  di 
classe  ad  individui,  i quali  non  avevano  più  le  qualità,  uè  pui  esercita- 
vano la  professione,  in  considerazione  delle  quali  i privilegi  erano  stati 
un  "iorno  conferiti.  Ogni  ordinamento  di  classe  invecchiato,  quanto  piu 
esso'"  si  fissa  in  privilegi  di  nascita  e di  classi,  tanto  più  ha  la  tendenza 
a regolare  il  conferimento  di  tutti  gli  impieghi  e di  tutti  i posti,  e a 
determinare  le  vie  per  cui  si  può  arrivare  al  guadagno  dal  punto  di 
vista  di  un  interesse  particolare  egoistico.  E quanto  più  ciò  dura  tanto 
meno  si  mantengono  in  queste  classi  quelle  qualità  degli  avi,  per  cui 
questi  erano  saliti  in  alto  (V.  sopra  ciò  che  fu  detto  intorno  al  dintto 
di  eredità,  pag.'592).  Altro  classi  ed  i talenti  di  tutte  le  altre  sfere,  i 
quali  si  sentono  da  tanto,  cercano  di  elevarsi;  e ciò  le  istituzioni  di  classe 
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vogliono  impedire.  L’intiero  ordimimento  giuridico  sociale,  coi  suoi  diritti 
di  favore  ereditari,  coi  suoi  impedimenti  al  matrimonio  e coi  suoi  privilegi, 
apparisce  come  una  grande  ingiustizia,  da  non  tollerarsi  più  olti'e. 

Dal  secolo  X\  I fino  ad  oggi  la  evoluzione  economica  e lo  sviluppo 
delle  idee  lavorarono  nel  senso  dell'abolizione  del  vecchio  ordinamento 
delle  classi  a stati.  Xuove  aristocrazie  sorsero,  che  legittimavano  la  loro 
posizione  colle  loro  qualità  e coi  loro  servizi  pei-sonali:  commercianti, 
indu.striali  e banchieri,  impiegati  e militari  ' la  media  borghesia  si  elevò,' 
imparò  a sidvere  e far  di  conti,  sviluppò  la  tecnica  e la  vita  degli 
affari,  reclamò  eguaglianza  di  diritti;  le  classi  lavoratrici  giunsero  alla 
libertà  personale  e ad  essere  eguali  alle  classi  supeidori  davanti  al  diritto 
ed  airimpo.sta;  e se  anche,  in  sulle  prime,  esse  stanno  ancora  al  disotto 
del  ceto  medio,  pure  si  elevano,  d’un  passo  fermo  ed  eguale,  in  moralità, 
istruzione  e potenzialità  tecnica.  11  nobile,  il  coltivatore  e il  borghese 
conseguono  la  libertà  del  commercio  delle  terre  ; tutte  le  classi  godono 
della  libertà  di  circolazione,  della  libertà  di  matiiraonio,  della  libertà 
industriale,  del  Ubero  accesso  a tutti  gli  uffici,  a tutte  le  professioni,  a 
tutte  le  attività  di  lavoro,  pur  che  l’individuo  risponda  alle  condizioni 
di  sviluppo  che  quella  tal  professione  richiede.  E tutto  ciò  rispondeva 
alle  idee  del  Cristianesimo,  del  diritto  romano  astratto,  agli  ideali  di 
umanità  e di  emancipazione  del  pensiero  che  dominarono  dal  1700  al  1850. 
La  economia  monetaria  e il  moderno  traffico  facilitarono  e favorirono  la 
odierna  mobilità  della  società. 

Questo  grande  mutamento  fu  — malgrado  la  grande  diseguaglianza 
di  possidenza,  malgrado  tutti  i pregiudizi  esistenti,  malgrado  tutte  le  dif- 
ficoltà e tutti  gli  abusi  che  andavano  sorgendo  — reso  possibile  dalle 
mutate  condizioni  della  educazione.  Come  accennammo,  nei  primi  tempi 
e Un  molto  avanti  nel  medio  evo,  ogni  educazione  umana  e tecnica  stette, 
per  la  più  parte  degli  uomini,  nella  famiglia.  Solo  la  Chiesa  aveva,  nelle 
sue  scuole  chiesastiche  e conventuali,  creato  un  nuovo  genere  di  educa- 
zione, il  quale,  oltre  al  tiglio  del  nobile,  allevava  anche  il  tiglio  del  col- 
tivatore e del  lavorante  a giornata.  L’istituto,  sviluppato  dal  1300  al  1800 
del  tirocinio  del  mestiere  era  anche  esso,  nel  suo  germe,  qualcosa  dì 
famigliare,  ma  si  era  andato  semjue  più  estendendo  anche  ai  tìgli  dei 
vicini  nella  città  e pei-tìno,  qua  e là,  ai  figli  di  coltivatori.  L’arte  del 
leggere,  dello  scrivere  e del  far  dei  conti,  limitata,  fin  entro  al  secolo  XIV, 
agli  uomini  di  Chiesa,  dal  secolo  XIV  al  XVIII  passò  anche,  nelle  scuole 
conventuali  e urbane,  alla  nobiltà  terriera,  ai  fanciulli  della  città,  agli 
ufficiali,  creando  in  certo  modo  mia  nuova  aristocrazia,  quella  degli  uòmini 
che  sapevano  scrivere.  Le  scuole  superiori  e le  università  avevano  accen- 
tuato la  separazione  degli  horniiies  litierati  dagli  altri.  Le  classi  inferiori 
non  partecipanti  a questo  movimento  ne  erano  state,  sostanzialmente 
ancor  più  depresse.  Ma  la  Riforma  suscitò  in  seguito  il  pensiero  della 
istruzione  popolare  generale:  pensiero,  che  i secoli  successivi,  specialmente 
il  periodo  dal  1750  al  1870,  attuarono  praticamente,  con  che  una  delle 
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niù  importanti  barriere,  che  separavano  l’una  parte  della  società  dall  alti  a. 

Ih  se  non  làmossa  del  tutto,  almeno  abbassata.  La 

laì-e.  Tessersi,  almeno  in  parte,  reso  le  scuole  teoriche  e pratiche,  secon- 
darie e superiori,  accessibili  anche  a larghe  categorie  di  iiersone,  in  co  - 
tl-onto  del  ristretto  ambito  nel  quale  prima  si  comunicavano  le  coguiziom 
e le  attitudini,  crèarono,  dove  queste  istituzioni  furono  in  modo  accomo 
attuate,  una  nuova  coltura  più  diffusa,  una  socie  a piu 
il  nuovo  ordinamento  giuridico  che  aveva  abolito  gi  s ’ 

•ordinamento  sociale  delTistruzionc  e delTeducaz.one  ^ 

tse  tutt’aW  diverso,  il  quale,  di  rincontro  «I  vecchio  a^tto  soc^^^^ 
fondato  sulla  ereditarietà  delle  professioni  e sull  ordinarne!  t ‘ ’ 

segnava  nel  cammino  della  storia  l’inizio  d,  un  era  nuo  a 
che  separavano  le  classi  una  dalTaltra.  apparvero  abbattute  , la  «stima 
zioue  dell’individuo  secondo  il  suo  merito  apparve  venuta: 
l’ordinamento  delle  classi  esistente  aveva  perduto  una  S’-  Pf  f 
sue  maggiori  durezze.  Ma  il  nuovo  diritto  non  poteva  ‘ 

d’un  tratto  e radicalmente,  le  qualità  degli  uomini,  cos  come 
vano  graduate  nelle  diverse  cla,ssi.  nè  gli  esistenti  rapporti  ^ 

Anzi,  il  nuovo  ordinamento  ecomunico  apri  ai  capaci  o ai 

più  libere  le  vie  al  guadagno,  ed  ai  soggetti 

riori  più  deboli,  i quali  in  sulle  prime  ne  avevano  1 JU  ^t  ™ 
scolastica  e tecnica,  nè  erano  capaci  di  tare- de  la  nuova  hbeiU  ffii 
un  conveniente  uso,  tolse  molti  appoggi  e molti  sussidi,  che 

ordì  Danieli  to  economico  aveva  loro  fornito. 

Ed  anche  dove  questi  lati  brutti  del  nuovo  diritto  meno  si  mostra  , 
esso  non  poteva  fare  che  la  più  parte  dei  figli  non  continuassero  a ma- 
nere,  se  non  in  quella  tal  professione  speciale  dei  loro  genitori,  ah 
nella  loro  classe  sociale.  Solo  ai  giovani  pii.  capaci  e "^«hori  torna  o g 
possibile  abbracciare  altre  professioni  e salire  nella 
il  'più  spesso  solo  in  quanto  essi  nella  seconda  o terza  f 
a -radi  più  elevati,  non  solo  perchè  sia  avvenuta  un  lenta  trasformazione 

delle  attìtudini  del  corpo  e dello  spirito,  ma  aimhe  perchè 

solo  ai  genitori  capaci  di  maggiori  sacrifici  e favoriti  dalla  J 

fatto  di  meglio  allevare  i loro  figli  e di  lasciar  loro  una  certa 

«n«.  «lei  mezzi  per  salire.  E così,  non  le  class,  sociali  h>ron«.  abolit^  ^ 

furono  abolite  le  barriere  entro  alle  quali  esse  si  tenevano  ‘^h.uscL 

certo  già  molto  : ciò  vuol  dire  una  struttura  della  società  tutt  affatto 

diversa  : ogni  dominazione  di  classe,  col  suo  esclusivismo, 

ne  viene,  di  regola,  ad  essere  impedita,  specie  quando  queste  tendenze 

siano  rafforzate  ancora  e la  libertà  nella  scelta  delle  ^ 

più  agevolata  da  ulteriori  progressi  nell’ordinamento  ^ ifX- 

mutamenti  per  cui  sia  reso,  in  tutte  le  carriere,  piu  fede  a.  Silenti  <1 
da  una  più  elevata  estimazione  delle  qualità  personali  e da  una  estimazione 

minore  del  gruzzolo. 
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E COSÌ,  le  classi  sociali  rimangono;  ma  esse  non  sono  più  ereditario; 
esse  hanno  reciprocità  di  connubio  ; di  qui,  in  tutte  le  classi,  una  certa 
mescolanza  del  sangue,  se  anche  i inati*imoni  nella  stessa  classe  continuino 
ad  essere  i più  frequenti.  Le  classi  non  possono  più,  nelFodierno  Stato 
di  diritto  (Beehtsstaat)^  nè  ricevere  privilegi  quali  quelli  che  ricevevano 
un  tempo,  nè,  come  un  tempo,  organizzarsi  a corporazioni,  a stati 
esclusivi.  Già  la  odierna  pubblicità,  la  stampa,  i traffici  non  permettono 
più  alle  classi  di  rinserrarsi  in  uno  spirito  di  casta  cosi  esclusivo  come 
una  volta.  Ogni  governo,  per  poco  che  sia  buono  e forte,  sta  oggi,  con 
un  torte  apparato  di  funzionali  e di  diritti  propri,  al  disopra  delle  classi. 
Tutto  questo  e la  forza  di  una  sana  opinione  pubblica  fanno  sì  elle  nella 
più  gretta  e più  chiusa  assemblea  di  classe  penetra  pur  sempre  un  bar- 
lume degli  interessi  collettivi.  La  organizzazione  deiropinione  pubblica  ha 
fatto  nascere,  rispetto  ai  pregiudizi  e agli  abusi  di  classe,  un  sentimento 
di  vei’gogna  ed  una  coscienza,  che  nei  tempi  senza  stampa  e senza  libri 
mancavano. 

Il  completo  assorbimento  dell’uomo  nella  classe  e neiregoismo  di  classe 
era,  nel  medio  evo,  possibile  e,  sotto  più  riguardi,  psicologicamente  natu- 
rale ; oggi,  a uomini  che  partecipano  alla  coltura  generale  e al  sentimento 
deH’appartenenza  ad  uno  Stato,  la  cosa  torna  molto  più  difficile;  gli  appar- 
tenenti alla  classe  superiore  della  società  vengono,  più  che  non  avvenisse 
un  tempo,  a contatto  con  elementi  di  classi  diverse  ; la  più  parte  delle 
persone  colte  sentono  l’appartenenza  loro  alla  classe  solo  per  una  piccola 
parte  del  loro  essere.  Essi  sono  uomini  troppo  individuali,  spesso  anche 
troppo  egoisti,  per  darsi  tutt’afFatto  alla  loro  classe.  Che  ciò  non  debba 
dirsi  di  tutte  le  categorie  di  persone  — in  particolare,  non  delle  classi  infe- 
riori — su  ciò  verremo  fra  breve. 

Anche  le  classi  inferiori  diventarono,  per  razione  della  scuola,  della 
stampa,  della  vita  associativa,  qualcosa  di  alquanto  diverso  ; esse  hanno 
molto  visto  e molto  appreso;  esse  sono  venute  ad  avere  una  vita  migliore, 
bisogni  più  elevati,  una  bramosia  di  siipere  vivace.  Di  qui  le  attitudini 
loro  a dar  di  più,  ma  anche  il  desiderio  loro  di  ricevere  di  più,  la  forte 
aspirazione  loro  a salire,  la  impossibilità  per  esse  di  rimanere  in  quella 
ottusa  rassegnazione  e in  quella  umiltà  di  stato  in  cui  vivevano  un 
giorno.  La  loro  coscienza  di  classe  si  è destiita  e si  afferma  in  una  iire- 
sistibile  tendenza  all’unione,  all’accoi*do.  E poiché  i sentimenti  individua- 
listici ed  egoistici  sono  in  esse  meno  sviluppati  che  nelle  classi  superiori, 
poiché,  a cagione  del  non  aver  beni,  dell’essere  manchevole  in  esse  il 
collegamento  delle  famiglie,  esse  sentono  maggiore  il  bisogno  di  appoggi 
sociali  e sono  da  forti  impulsi  deH’animo  spinte  ad  abbandonai-si  ancora, 
con  verginità  e pienezza  di  sentimento,  alla  loro  coscienza  di  classe,  gli  è 
così  che  in  esse  sorge  una  vita  associativa,  una  organizzazione  di  classe, 
quale  ebbero  un  giorno  le  classi  superiori  e quale  oggi  non  riesce  più  a 
queste  così  facilmente  e così  universalmente  di  avere. 

Secondo  Brentano  il  principio  della  unione  sarebbe  sempre  stato  il 
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principio  dei  deboli,  per  difendersi  contro  i forti.  Io  credo  che  la  storia  ci 
mostra  come  nei  più  antichi  tempi  quasi  unicitmente  la  nobiltà,  i sacer- 
doti i guerrieri,  i mercatanti,  siansi  organizzati  a classe  ; gli  artigiani  e 
i coltivatori  vennero  a capo  di  tale  organizzazione  solo  molto  più  tardi 
(nel  medio  evo)  e le  classi  inferiori  solo  in  questi  ultimi  tempi.  Di  questo 
importante  fatto,  attestatoci  dalla  storia  della  evoluzione  sociale  della  uma- 
nità, e che  per  me  è uno  dei  fulcri  su  cui  poggia  la  speranza  in  una 
evoluzione  sociale  dell’umanità  sempre  più  conforme  a giustizia,  non  è 
difficile  dare  una  spiegazione  psicologica  e sociale.  Ogni  organizzazione 
di  classe  presuppone  un  certo  sviluppo  intellettuale  e morale,  ma  anche 
presuppone  la  esistenza  di  sentimenti  di  comunanza  molto  forti,  la  man- 
canza di  un  individualismi)  intenso,  e l’assenza  di  forti  impedimenti  alla 
organizzazione  da  parte  dello  Stato  o di  alfre  classi.  Le  classi  superiori 
si  organizzarono  prima  che  si  fosse  costituito  un  forte  potere  di  Stato,  e 
questo  potere  ridussero  nelle  loro  mani.  11  ceto  medio  potè  organizzarsi 
solo  quando,  accanto  e al  disopra  deiraristocrazia,  si  fu. costituito  un  potere 
di  Stato  con  una  certa  indipendenza.  E per  la  classe  dei  lavoratori  e per 
la  sua  ascensione  una  organizzazione  è oggi  diventata  possibile,  perchè 
essa  si  è inalzata,  ma  il  sentimento  individualistico  non  è in  essa  così 
forte  come  nelle  classi  superiori.  La  riuscita  di  tale  organizzazione,  il  suo 
foggiamento,  la  sua  azione,  dipendono  dai  capi  da  cui  i lavoratori  sono 
condotti,  dalla  contro-pressione  delle  altre  classi,  a cui  tale  organizza- 
zione torna  incomoda,  e dal  potere  di  Stato,  come  pure  dalla  sua  legis- 
lazione. 

Cosi,  il  problema  della  organizzazione  dei  lavoratori  — e,  in  seconda 
linea,  anche  delle  altre  classi  della  società  — tiene  oggi,  nella  politica  sociale, 
il  primo  posto;  la  considerazione  teoretica  del  nostro  odierno  ordinamento 
delle  classi  e la  frattazione  pratica  del  suo  ulteriore  sviluppo,  si  riconnet- 
tono a questo  punto,  e così,  essenzialmente,  al  diritto  associativo. 

Intorno  alle  associazioni  politiche  ed  a quelle  economiche  il  libera- 
lismo la  pensò,  dapprincipio,  in  modo  alquanto  diverso.  Quanto  la  libertà 
delle  associazioni  politiche  era  da  esso  reclamata  come  qualcosa  di  natu- 
i-ale,  tanto  gli  tornavano  guari  simpatiche  le  associazioni  economiche. 
Siccome  nella  politica  esso  presupponeva  un  potere  di  Stato  bene  ordinato 
e uomini  ideali,  così  esso  non  vedeva  come  dalia  più  estesa  libertà  di 
associazione  e di  riunione  potesse  derivare  un  qualsiasi  flanno.  Ma  nella 
teoria  economica  eSvSO  era  ancora  tutto  impigliato  nelle  idee  del  despotismo 
illuminato,  il  cui  cèmpito  era  la  lotta  contro  tutte  le  corporazioni  e 
contro  tutto  ciò  che  sapeva  di  casta.  Come  si  erano  combattute  le  corpo- 
razioni  d'arte,  così  si  rimase,  fino  al  1860-75,  impigliati  ueU’idea  che  ogni 
unione  di  intraprenditori  e di  lavoratori  fosso  un  mezzo  illegittimo  per 
limitare  artificialmente  l’azione  della  domanda  e della  offerta.  E così,  che 
tali  unioni  avessero  ad  essere  proibite  per  legge,  su  ciò  tutti  erano  d’ac- 
cordo. Solo  per  la  vita  politica  il  liberalismo  aveva  dal  1789  reclamato 
la  libertà  di  associazione;  ed  in  ciò  esso  dimenticava  che  uè  il  romano 


Stato  dì  diritto  (Rechtsstaat)^  nè  rassoliitisino  del  periodo  1600-1800  ave- 
vano tale  libertà  conosciuto;  che  questo  assolutismo  non  aveva  avuto  ragione 
dello  « Stato  a stati  » {StundeMaat)  se  non  col  reprimere  tutte  le  unioni 
e tutte  le  corporazioni. 

Ma  nel  corso  del  secolo  XIX  le  aspirazioni  alia  libertà  di  associazione 
nel  campo  politico,  sociale  ed  economico  diventarono  sempre  più  insistenti. 

Dove  il  principio  della  libertà  delle  industrie  aveva  vinto,  non  tardarono 
ad  apparire  gli  inizi  di  nuove  forme  associative  d’ogni  maniera;  i lavo- 
ratori, senza  la  libertà  di  associazione,  si  vedevano  da  ogni  parte  incep- 
pati. Il  socialismo  aveva  fatto  suo  il  principio  del  liberalismo,  doversi  la 
libertà  -di  associazione  rivendicare  come  un  diritto  originario  e naturale 
di  ogni  uomo;  colla  quale  libertà,  però,  esso  sperava  di  mandare  a rifascio 
resistente  ordinamento  dello  Stato  e della  economia.  Ma  in  sulle  prime 
non  sì  ottennero  grandi  cose. 

In  Inghilterra  le  unioni  operaie  furono  proibite  dal  secolo  XIII  al  XIV, 
le  religiose  dappoi  la  Kifoima;  a tutte  le  unioni  fiu'ono  dalle  leggi  del 
1795  e del  1817  imposte  strette  limitazioni;  le  unioni  operaie  consegui- 
rono lentamente,  attraverso  le  leggi  del  1795,  del  1825,  del  1872  e del  1876, 
il  riconoscimento  sotto  determinate  condizioni  di  diritto.  — La  Francia  ebbe 
la  libertà  di  associazione  dal  1789  al  1795.  La  rigorosa  legge  contro  le  I 
associazioni  del  1834  è ancor  oggi  in  vigore.  Solo  il  diritto  di  riunione  i 
fu  nel  1881  allargato;  e alle  associazioni  di  soccorso  e professionali  fu  ; 

(1884),  sotto  determinate  condizioni,  lasciata  una  certa  libertà  di  movi- 
mento. — In  Germania  si  ebbe  piena  libertà  di  associazione  solo  negli  anni 
1848-50;  nel  1850  furono  fatte,  negli  Stati  più  importanti,  leggi  molto 
restrittive;  la  libertà  di  coalizione  fu  concessa  nel  1869,  ma  senza  una 
corrispondente  libertà  di  associazione. 

Quanto  questo  stato  di  cose  desta  i!  malcontento  nelle  più  largiie  sfere  I 

della  società,  la  quale  reclama  con  sempre  maggior  insistenza  piena  libertà 
di  associazione  e di  riunione,  altrettanto  i governi  si  mostrano,  di  fronte 
a queste  rivendicazioni,  esitìuiti  e restii.  Qual  giudizio  recare  di  tutto  ciò? 

E egli  proprio  vero  che  la  negazione  dei  diritto  di  associiizioue  presso  i 
Komani  e da  parte  dei  poteri  di  Stato  del  secolo  XVII-XVIII,  e le  cau- 
tele con  cui  procedono  a questo  riguardo  i governi  odierni,  altro  non 
sitino  che  una  inconcepibile  catena  di  false  paure  e di  manie  tutorie? 

Tale,  io  credo,  non  sarà  il  giudizio  di  chi  non  è dominato  da  preconcetti 
e che  ragiona  a lume  di  storia.  Un  potere  di  Stato  saldo,  grande,  costi- 
tuito al  disopra  dei  partiti  e delle  classi,  ben  può  in  tempi  calmi,  in  cui 
tacciono  le  lotte  politiche  e sociali,  tollerare  che  le  classi  — imperocché 
gli  è delle  classi  che  si  tratta  in  ispecial  modo  — si  organizzino  in  unioni; 
ma  come  appena  sorga  la  minaccia  di  grandi  lotte,  la  cosa  è dubbia.  Tutt^af- 
fatto  facilmente  avv'iene,  sempre  quando  i tempi  siano  agitati,  che  la  orga- 
nizzazione delle  classi  sociali  in  unioni  conduca  alla  paralisi  del  potere  di  * ^ 

Stato.  TI  sistema  delle  c-aste  e lo  « Stato  a stati  » {Stàndestaat)  furono 
la  conseguenza  della  libera  formazione  di  unioni  e della  libera  organizza- 
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zione  delle  classi.  Solo  in  tempi  calmi  può  un  potere  di  Stato  forte  con- 
sentire la  più  ampia  libertà  di  associazione;  in  tempi  agitati,  le  associa- 
zioni devono,  secondo  la  loro  specie,  secondo  le  classi  sociali  di  cui  si 
ti-atta,  essere  assoggettate,  nell’ interesse  della  collettività  e di  ^na  sana 
evoluzione  sociale,  almeno  a certe  limitazioni;  naturalmente,  però,  in 
modo  che  il  principio  della  eguaglianza  di  diritto  sia  il  più  possibile  rispet- 
tato. Un  reggimento  di  classe  degli  stati  superiori,  il  quale  attui  per  questi 
il  principio  della  libertà  di  imione  e alle  classi  inferiori  vieti  qualsiasi  asso- 
ciazione, è altrettanto  da  condannarsi  quanto  un  regime  socialistico,  che 
solo  ai  lavoratori  consenta  di  organizzarsi,  non  alle  altre  classi. 

E come  stanno  oggi  le  cose  ? Le  classi  superiori,  come  vedemmo, 
non  sono  oggi  così  atte  ad  organizzarsi  come  i lavoratori;  questi,  mal- 
grado tutti  i divieti  e tutte  le  limitazioni,  vennero  molto  meglio  a capo 
di  unirsi  in  leghe,  in  partiti,  in  classi,  in  società  operaie,  in  associazioni. 
E questo  alle  classi  superiori,  spesso  anche  ai  governi,  torna  incomodo, 
e tanto  più  in  quanto  essi  sono  da  quelle  classi  influenzati  o dominati. 
Al  diritto  di  libera  associazione,  in  quanto  esso  sia  riconosciuto,  si  cerca 
quindi  di  dai*e,  quanto  alle  associazioni  di  lavoratori,  una  interpretazione 
resti'ittiva  ; e,  in  quanto  riconosciuto  non  sia,  si  cerca  di  impedire  che  il 
diritto  a questo  riguardo  venga  mutato. 

Ma  intanto  anche  nelle  classi  superiori,  malgrado  il  loro  individua- 
lismo, un  mutamento  si  è,  negli  ultimi  30  anni,  oi>erato.  Xuove  idee  di 
classe  vanno  prendendo  forza  e cercano  di  affermarsi  nel  costume  e nelle 
consuetudini  e di  escludere  certe  persone  da  certe  professioni.  Le  unioni 
dei  lavoratori  hanno  fatto  sorgere  unioni  di  intraprendituri.  Questi  si  uni- 
scono 0 vengono  dai  govenii  uniti  in  Camere  di  commercio,  di  agricoltura 
0 di  arti,  in  sindacati,  in  unioni  di  fabbricanti  ed  altre.  E se  questo 
continuerà  più  oltre,  non  andrà  molto  che  le  classi  superiori  saranno  su 
abbastanza  vasta  scala  organizzate,  e la  libertà  nella  scelta  della  profes- 
sione, la  libertà  deirindustria,  ne  verranno  ad  essere  più  o meno  limitate; 
le  grandi  società  dì  speculazione  e per  azioni,  i riugs^  i « caidelli  » o 
sindacati,  vanno  diventando  una  potenza,  dietro  alla  quale  stanno  determi- 
nate classi,  le  quali  finiscono  col  dominare  il  govenio  e la  economia  sociale. 

Solo  governi  dalla  corta  veduta  o governi  di  classe  possono  non 
vedere  i pericoli  che  tutto  questo  minaccia:  una  illimitiita  libertà  di  costi- 
tuirsi in  unioni,  in  associazioni,  in  corporazioni  deve,  come  sempre  avvenne 
quando  alle  classi  superiori  si  lasciò  balìa  di  organizzarsi  come  meglio 
loro  tornava,  metter  capo,  in  quanto  queste  classi  di  tale  libertà  si  avvan- 
taggino, alla  dominazione  di  classe. 

Ma  queste  tendenze  non  si  devono  tutt'affatto  impedire,  in  quanto  esse 
costituiscono  pur  sempre  un  certo  progresso  nel  campi»  economico-tecnico 
e nel  campo  della  organizzazione  ; le  grandi  società  di  speculazione,  i rings 
o sindacati,  le  Camere  di  commercio  ed  altre  unioni  hanno,  se  contenute 
nei  giusti  limiti,  molti  buoni  effetti.  Si  ha  bisogno  oggi  di  rappresentanze 
degli  interessi  economici,  epperò,  bisogna  tollerarle  e promuoverle,  ma 


Pi*  - 


630 


SCHMOU.ER  - LINEAilENTI  DI  ECONOmA  - LIBFiO  II 


assoggettarle,  nell’  interesse  generale,  a certi  controlli  ed  a certe  limita- 
zioni. Ed  anche  si  deve,  come  contrappeso,  lasciare  che  si  sviluppino  le 
unioni  «^lavoratori:  aiich’esse,  naturalmente,  enti-o  ai  precisi  confini  segnati 
dalle  le^i  e dai  oontròlli  dello  Stato.  Se  in  ciò  si  tiene  la  giusta  via,  non 
solo  verranno  ed  evitarsi  i pericoli  della  organizzazione  di  classe,,  ma  anche 
si  verrà  con  ciò  a promuovere  nel  tempo  stesso  la  elevazione  morale  ed 
economica  della  classe  lavoratrice.  1 lavoratori  abbisognano  oggi  di  uno 
sviluppato  sistema  di  associazioni;  solo  mediante  un  tale  sistema  essi 
vengono  tatti  convenientemente  entrare  nella  compagine  dello  Stato  odierno 
e conciliati  coi  governi  e colle  classi  superiori.  Or  tutto  questo,  con  una 
politica  di  repressione  dalle  corte  vedute,  non  si  ottiene. 

Sono  questi  i punti  di  vista,  dai  quali  il  diritto  delle  associazioni  e delle 
corporazioni  rleve  oggi,  in  quanto  esso  ha  tratto  alla  formazione  dell® 
classi  sociali,  venir  costrutto.  Sui  particolari  verremo  nella  Parte  seconda, 
trattando  della  questione  operaia  e della  evoluzione  sociale  «idierna. 

Ciò  che  qui  deve  decidere  non  sono  le  ubbie  e le  vaghe  speranze 
della  scuola  del  diritto  naturale,  che  ogni  libertà  di  associazione  sia  per 
stessi!  una  benedizione;  bensì  è il  giudizio  concreto  che  recar  si  deve 
delle  condizioni  sociali,  e la  chiara  visione  di  (|uesto  fatto  : che,  cioè,  una 
oiganizzazione  dello  classi  sociali  in  as.socÌazÌoni  non  c’è  modo,  oggi,  di 

impedirla,  e appunto  per  questo  deve  compieisi  tenendo  le  vie  ed  entro  i 
limiti  segnati  dallo  Stato. 

*37.  — Considerazione  finale  intorno  alla  formazione  delle  classi 
sociali.  — Come  abbiamo  più  volte  accennato,  solo  nella  seconda  Parte 
prenderemo  a considerare  nel  suo  complesso  la  evoluzione  sociale.  P]pperò, 
qui  abbiamo  solo  a riassumere  brevemente  gli  elementi,  che  abbiamo 
cercato  di  presentare,  di  una  teoria  delle  classi  sociali. 

« Sulla  legge  della  dhisioue  del  lavoro  — dice  Engels  — poggia  la 
divisione  della  società  in  classi  ».  Se  perfino  uno  dei  capi  della  demo- 
crazia sociale  ciò  ammetto,  nessuno,  che  sia  equo  nei  suoi  giudizi,  potrà 
negare  che  una  civiltà  più  elevata,  come  quella  che  poggia  sulla  divi- 
sione del  lavoro,  anche  deve  avere  classi  sociali  diverse.  Ogni  ordina- 
mento di  classe,  che  ai  capaci  e ai  migliori  dia  una  posizione  più  elevata, 
apparisce,  a lume  di  ragion  naturale,  legittimo.  Ed  ogni  sviluppo  di  un 
ordinamento  a classi  si  connette  coirascensioiie  dei  migliori,  colla  parte 
di  capi  che  naturalmente  tocca  sempre  ai  più  capaci.  Senza  questo  processo 
di  selezione  e di  ascesa,  non  vi  sarebbe  progresso  di  nessuna  maniera.  Tutte 
le  tribù  e tutti  i popoli  non  progredirono  se  non  in  questo  modo,  in  quanto 
cioè  elementi  captici,  attivi  e forti  si  misero  alla  loro  testa;  locchè,  essen- 
zìalmetite  e in  complesso,  si  risolveva  nella  vittoria  degli  elementi  dotati  di 
maggi()i  foiza  fisica  o intellettuale.  E la  dtniiiiiaziouo,  che  questi  elementi 
esercitano,  malgrado  non  vada  mai  scevra  d’abusi,  anche  viène  in  sulle 
prime  riconosciuta  dall’universale  con  gratitudine  e rimeritata  colla  devo- 
zione e colla  fedeltà;  essa  è sempre,  nella  sua  prima  radice,  legittima, 
anche  quando  poggia  sulla  violenza  e sullassoggetta mento,  L’assoggetta- 
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mento  della  razza  più  debole  da  parte  della  razza  più  forte  e più  capace, 
degli  agricoltori  politicamente  incapaci  da  parte  di  tribù  guerriere  di 
pastori,  giovò  al  progresso  quando  apportò  un  governo  migliore,  vma 
educazione  intellettuale,  tecnica  e morale  migliore,  miglior  difesa  contro 
i nemici  esterni.  La  dominazione  della  nobiltà  feudale  militare  dai 
secolo  XI  al  XVI,  il  governo  delle  città  da  parte  del  patriziato,  la  orga- 
nizzazione delle  intraprese  da  parte  degli  uomini  d’affari  dal  secolo  XVII 
al  XIX,  furono  altrettante  vittorie  di  classi  superiori:  vittorie,  che  gio- 
varono Luche  alla  comunità  e la  fecero  progredire.  Come  il  radicale 
F.  A.  Lange  giustifica  le  aristocrazie  colla  considerazione  che  esse  lor- 
nirouo  a tutte  le  geneiazioni  e a tutti  i popoli  venuti  dopo  i tipi  e i 
modelli  per  ogni  ulteriore  progresso,  così  noi  possiamo  oggi  dire  che  nes- 
suna democrazia,  nessuna  classe  di  lavoratori,  avrebbe  dei  capi  e delle 
idee,  se  questi  capi  e queste  idee  essa  non  potesse  trarre,  in  tutto  o in 
parte,  dalle  classi  superiori.  Autorevoli  storiografi  della  civiltà  (come 
Gobineau,  Lapouge,  Seeck,  Aminon)  hanno  messo  innanzi  l'ipotesi  — certo, 
non  ancora  dimostrata  — che  il  decadere  e rinvecchiare  che  fecero  intieri 
popoli  e intiere  civiltà  sia  sempre,  essenzialmente,  dipeso  daU’aver  essi 
perduto  la  loro  aristocrazia,  dalFessersi  questa  ti-oppo  scarsamente  ripro- 
dotta, dall’aver  essi  dato  l’ostracismo  o la  morte  ai  più  capaci,  dalla  persecu- 
zione politica  a cui  furono  fatti  segno  quelli  che  stavano  piii  in  alto.  In  ogni 
caso  noi  dovremo  ammettere  che  non  conosciamo  alcmiii  civiltà  elevata 
senza  che  certe  sfere  aristocratiche  vi  prendano  una  posizione  dirigente. 
In  questo  senso  ha  ragione  Schiiftle  ([uaudo  dice  una  qualsiasi  aristocrazia 
esser  sempre  miglior  cosa  che  l’assenza  di  qualsiasi  aristocrazia. 

Ma  non  solo  le  classi  superiori,  bensì  anche  le  classi  mediane  e le 
inferiori  appaiono  — colle  sfere  funzionali  loro  proprie,  colle  loro  qualità, 
colle  loro  virtù  e coi  loro  istinti  particolari  — come  una  ricchezza  della 
comunità  sociale.  Un  grande  popolo  civile  ha  bisogno  di  tipi  umani  diversi, 
quali  solo  le  diverse  classi  e la  organizzazione  loro  forniscono.  A formare 
questa  varietà  di  tipi  concorre  non  meno  la  operosità,  la  onorabilità,  la 
disciplina  famigliare  del  ceto  medio,  la  vivacità  di  sentimento  e lo  spi- 
rito di  sacrificio  delle  classi  inferiori,  che  la  forza  intellettuale  e la 
coscienza  di  sè  delle  classi  superiori.  Lo  sviluppo  deirindividualismo, 
della  vita  nervea  più  fine,  della  scienza,  la  creazione  di  uomini  dalla 
volontà  inflessibile  di  dominatori,  la  creazione  di  superuomini,  come  «iopt> 
Nietzsche  vengono  chiamati  — ed  anche  eccessivamente  glorificati  — è 
affare  delle  classi  medie  e superiori;  lo  sviluppo  dei  sentimenti  corauni- 
tativi,  religiosi  e di  simpatia,  della  vigoria  fisica,  della  sana  muscolatura, 
è affare  delle  classi  inferiori.  Con  ragione,  quindi,  potè  Treitschke  dire 
essere  le  classi  inferiori  la  « fontana  di  gioventù  della  società  » : per  esse  si 
mantiene  la  giocondità,  la  forza  e la  salute,  come  le  classi  superiori  man- 
tengono il  civile  costume,  lo  spirito,  il  progresso,  la  genialità  e la  energia. 

Quando  e dove  le  classi  superiori,  nel  corso  delle  generazioni  e dei 
secoli,  degenerarono  — come  sembra  esser  questa  una  legge  generale  della 
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storia  — le  classi  medie  e le  inferiori,  che  spesso  rimangono  immuni  dai 
difetti  e dalle  degenerazioni  delle  classi  superiori,  forniscono  il  ricambio; 
i loro  elementi  migliori  penetrano  individualmente  neir  aristocrazia,  la 
ringiovaniscono,  ed  anche,  talvoltii,  assurgono  ad  essa  in  corpo  e a grandi 
gruppi.  Nessuna  società  può  sussistere  senza  tale  ascensione,  la  quale 
suppone  classi  diverse.  La  gerarchia  delle  classi,  colla  sua  diversità  di 
onori,  di  potenza,  di  possidenza,  è lo  strumento  essenziale,  che  mantiene 
in  movimento  il  progresso  sociale.  Quando  l’individuo  non  ha  più  davanti 
a sè  nessun  obbiettivo  a cui  salire,  nessuna  più  elevata  posizione  a cui 
possa  arrivare,  ogni  sua  energia  si  affloscia,  ogni  spirito  di  emulazione  in 
lui  si  inaridisce;  la  completa  eguaglianza  sociale  sarebbe  la  morte  della 
società.  (Quando  l’uomo  non  ha  più  alcuna  speranza  di  migliorai’e  la  sua 
posizione,  Io  scoraggiamento  e l’indolenza  deprimono  ogni  energia. 

Ogni  classe  è anche  per  sè  stessa  — per  quel  raccogliere  che  essa  fa 
gl’individui  attorno  alle  sue  tendenze  e subordinarli  a queste  — uno  stru- 
mento dell’ordine  morale,  come  ogni  altra  forma  di  comunità.  II  costume 
e l’onore  di  classe  educano,  moralizzano,  costringono  a sacrifizi,  alla  disci- 
plina, all’obbedienza. 

Certo,  di  rincontro  a qiieste  verità  un’altra  ne  sta  non  meno  cena  : 
i contrasti  di  classe,  crescendo,  diventano  tali  che  la  unità  del  popolo,  la 
corrispondenza  simpatica  di  azione  fra  le  classi,  la  pace  sociale,  ne  ven- 
gono ad  essere  minacciate.  Ogni  società  può  sussistere  in  condizioni 
normali  solo  in  quanto,  malgrado  tutta  la  diversità  dei  suoi  elementi, 
una  certa  unità  si  mantenga  sia  di  religione,  sia  di  sentimento  politico, 
sia  di  coltura  e di  costume.  Le  crescenti  diversità  vengono  poi  ancora 
dall’abuso,  da  uno  sbagliato  sviluppo  del  diritto,  inasprite  talvolta  fino  a 
diventare  incomportabili.  Dove  questi  fatti  si  producono,  ivi,  col  crescere 
dei  contrasti  quanto  a educazione  e a generi  di  vita,  quanto  a possidenza 
e a potenza,  quanto  agli  onori  e al  diritto,  anche  andranno  sempre  più 
crescendo  prima  la  indifferenza  e la  mala  intelligenza,  poi  l’odio  e rin- 
vidia : e così,  le  cose  possono  arrivare  a un  punto  tale  che  le  diverse 
classi  sociali  stiano  l’una  di  fronte  all’altra  come  nemici  a morte,  ogni 
classe  avendo  maggiori  punti  di  contatto  e maggior  simpatia  colla  classe 
sorella  degli  altri  paesi  che  colle  classi  della  propria  patria,  fatte  ormai 
a lei  nemiche.  E se  avvenga  che  ai  duri  e frivoli  abusi  dei  dominanti 
faccia  riscontro  un  risvegliarsi  della  coscienza  di  sè  nelle  classi  inferiori, 
un  sottentrare  di  audaci  speranze  alia  supina  rassegnazione,  si  avrà  la 
lotta  di  classe  violenta,, la  rivoluzione,  la  guerra  civile.  Ed  allora  il  corpo 
sociale  andrà  a rifascio,  o solo  attraverso  a lotte,  a trasmutazioni  e a 
riforme  d’ogni  maniera  arriverà  a poco  a poco  a condizioni  di  pace  tolle- 
rabili, quando  si  riesca  a fare  che  gli  elementi  di  civiltà  cementatori 
abbiano  di  nuovo  il  sopravvento  sugli  elementi  dissolventi,  e la  dege- 
nerazione del  reggimento  di  classe,  il  quale  può  essere  aristocratico  o 
democratico,  venga  eliminata  od  athmuata.  E su  ciò  ritorneremo. 

Qui  chiuderemo  con  queste  preliminari  proposizioni:  nessun  alto  grado 
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di  civiltà  senza  classi  e senza  corrispondenza  di  azione  fra  queste;  1 ordi- 
namento delle  classi  è normale  quando  esso  corrisponda  in  media  alle 
diverse  attitudini  e ai  diversi  servizi  prestati  alla  società;  questa  com- 
spondenza  si  ha  più  spesso  in  un  ordinamento  di  classi  nuovo  che  uon 
in  nn  ordinamento  vecchio,  fossilizzato;  ogni  classe,  che  giunge  a imporsi 
alle  altre,  tenta  di  trasformare  il  diritto  e le  istituzioni  in  senso  egoistico; 
o-li  abusi  di  una  aristocrazia  vittoriosa  sono  diversi  da  quelli  di  una  demo- 
crazia che  arriva  alla  signoria,  ma  quali  siauo  maggiori  e rechino  piu 
danno  alla  comunità,  non  si  saprebbe  dire.  Quanto  pm  una  classe  domi- 
nante, abusando  della  sua  forza,  distribuisce  la  possidenza  e il  potere  gh 
onori  e la  influenza  in  modo  non  rispondente  alle  qualità  medie  degh 
uomini,  tanto  peggiori  si  fanno  le  condizioni.  Ogni  classe,  che  ^unge  ad 
imporsi  alle  altre,  rimane,  finché  non  ha  raggiunto  il  suo  punto  culminante, 
al  servizio  dello  sviluppo  deU’intera  comunità;  se  e fino  a quando  essa  sara 
per  mantenersi  a tale  altezza,  dipende  dal  vedere  se  le  suo  attituduu 
e le  sue  virtù  riman-auno  le  stesse,  se  rapida  sarà  la  sua  degenerazione, 
e se  essa  ha  uel  suo  seno  un  numero  eccessivo  di  elementi  incapaci  se 
essa  trascura  i suoi  doveri,  se  si  darà  ad  uua  fiacca  vita  di  godimenti,  se 
si  arricchirà  in  sordido  modo,  se  la  sua  ricchezza  e la  sua  entrata  verranno 
ad  essere  in  troppo  grande  sproporzione  coi  servizi  che  rende.  Non  così 
facilmente  nè  cosi  spesso  avviene  che  le  classi  inferiori  si  trovino  m 
condizione  di  fare  della  loro  posizione  un  malo  uso;  ma  le  grandi  vittorie 
politiche  della  democrazia  in  Grecia  e a Roma,  nel  medio  evo  e nei  tempi 
moderni,  ci  mostrano  come  queste  classi  o non  tardino  a cadere  sotto  la 
dominazione  di  un  dittatore  popolare,  o scuotino  la  potenza  o la  hmuiza 
dello  Stato,  siano  incapaci  di  venir  a capo  di  sane  riforme  e,  dopo  un 
tempo  più  o meno  breve  o più  o meno  lungo,  dopo  inabili  o rovinosi 
esperimenti,  dì  nuovo  vedono  sfuggir  loro  di  niauo  il  potere. 

L’intiero  problema  è.  da  uua  parte,  un  problema  morale-psicologico, 
dairaltra  un  problema  che  attiene  alle  istituzioni  economiche  e pohticlie 
ed  al  loro  sviluppo.  Il  tentativo  di  far  uscire  la  fonnazione  delle  classi  e 
tutte  le  sue  conseguenze  dalla  tecnica  e dalla  distribuzione  della  possi- 
denza, è così  sbagliato  come  quello  di  volere,  in  base  alle  stesse  cause, 
dimostrare  che  tutte  le  classi  sociali  saranno  un  giorno  per  scomparire. 


7.  L’intrapresa.  Sviluppo  delle  forme  di  azienda  e di  esercizio. 

Suirarcomento  in  generale:  Roscueu,  Die  Industrie  im  Grossen  und  Kleinen, 
nella  Gegenveart,  X,  18.w,  e nelle  An,iehten  der 
lichefi  SUcndpunkte,  3-  ediz . II.  1878.  ~ V 

der  mensckUchen  Wirucha/t,  2*  ecliz.,  1^,  àS  der 

(nella  Biblioteca  deU’Economitta,  Serie  IH,  voi.  V ).  - Ju  - 

certehiedenen  Unternehmung»/ormen,  nella  ZeUacftri/l ./«»  Ììie  Industrie 

senschaft  1860  - Io.  Kapitalismus  und  Soctahsmus,  18(0.  — 1 iii  n,  t>te  Jn<tustiie 
(tm  Niedrrrkein  due  voi.,  1872.  — Sciimolleu,  Die  gescktchtlicke  Entwickelung  der 
UnlernekmLg.’lS  Memorie,  nel  Jakrbuchfar  GeseUgebung.  Xerwaltung  u.nd  \olks- 
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wirUihan  im  deiiUchen  Reiche,  ISHO-93.  - lìnciiEK.  ireK^he,  ue\VHfindic6rtflrhuch 
der  StaaUieia$entchaften  di  Conrad.  eco..  lS!):ì  e 1807.—  Somiiaki,  bif.  gewerbltf^he 
Arbeit  und  ihre  Organi^tation,  nell’ArcAtc  ////-  ttnciaO*  Ge$eUgebung,  XIV.  1809.  — 
(Zahn),  Die  beeufìiche  und  sociale  Gliederung  rfex  deutscken  Volkes  nach  der  Be- 
rujssfihlung  c.  i4  luni  189Ò,  nella  SUttisiik  dt‘s  deutscken  Reiches,  nuova  Serie, 
CXI,  ISOJ».  — (Zahn),  Getcerbe  und  Hdndcl  im  deutscken  ftWcA.  ibid.,  CXIX  180o' 

Sulle  vecchie  società  di  lavoro:  Stieoa,  Die  Artele  ini  liussland.  dei  Jahrbdcher 
fur  AaVonalokonomie,  Serie  2^  VI,  1883.  - SrAEmi,  Ueher  Vrsprung,  Gesrhivhte, 
Wesen  und  Bedeutuny  de^  russischen  Artels,  1800  e 1801.  — Si;hmom.ek,  Die  altere 
Arbeitsgenossensv.ha/ty  nel  Jahrbuch  succilaio,  1800. 

Sui  mestieri,  nel  tempo  antico;  S.  Hmscii,  Das  Uandwerk  und  die  Ziìn/te  in  der 
christlichen  Gesellsckafu  1SÒ\.  ~ \kholu,  Das  Au/kommen  des  Handwcrkerstande'< 
im  Mittelalter,  1801.  - Schonbbkg,  Zur  wirtscha/tlichen  Bedeutung  Ues  deutscken 
ZunJXwesen.  ne\  Jahrbacker  succitati,  Serie  l^  IX.  1808.  — Schmoller,  Rtrassburg 
Ziw  Zeli  der  Zuf\fìkdmpfe,  1875.  — In.,  Die  Strassburger  Ttìcher-und  Weberjunft 
1870.  _ Id..  Das  brandeburgisch-preussische  Innungsiresen,  l<14n  i800,  nelle  Forsch' 
ungen  zur  brandeburgisch-preussischen  Geschichle,  I.  1N88,  e negli  Vrnrissr  und 
Intersuchungrn  sur  Verfassungs-  Verwalltings-  und  W’irtsckn rtsgeschichle  besonders 
des  preussisckcn  Staates  im  XVI!  und  XVIII  Jakrhundert,  IW.  — Stieda,  Die  lùU- 
st^hung  des  deutscken  Zun/twesens,  nei  Jahrbticher  succitati.  Serie  1'.  XxVll,  1870, 
— (ìoTHEiN,  Wirtscha/tsgfischichte  drs  Schwarswaldrs^  I,  1802. 

Sui  mestieri  nel  secolo  XIX:  (J.  G.  IIoi-'i-’mann),  Das  Interesse  des  Mensi  hen  und 
Bilrgers  bei  drn  hestrhrnden  Zan/trerfassungen,  1803.  — Kau,  Urber  da<  Zunfucesen 
und  die  Folgen  seiner  Au/hebung,  1810  - .1.  O.  Hoei  mann.  Die  Be/tlynis  sum  Ge- 
icerbebetrieb.  1848.  — Mascher,  Das  deuCsrhr  Geicerbeicesen,  I8&V  — Sciimoli.ek 
Zar  Grschirhre  der  deutscken  Kleingewerbr,  1870.  — Oannknherg,  Das  deutscke 
Handiverk,  1872.  — Kem.rk,  Das  deutsclir  Ilandwerk,  1878.  — Franche,  Oie  5càw/i- 
mach:^rei  in  liagern.  188.3.  — lo.,  Untrrsuchungen  uber  die  Lage  des  Uandiverks  in 
Deutschland  und  Oesterrei(;K  nelle  Memorie  ilei  Verein  filr  HocialpoliUk^  02-71, 
1805-07.  \ . inoltre  il  Ka))porto  di  GQciikr  e la  discussione  sulla  questione  degli 
artigiani,  in,  voi.  70,  1808.  — Grandtke,  Altcs  und  neues  Ilandwerk,  nei  Preus- 
sinché  Jahrbucker,  80,  1800.  — li>.,  Zusammenfassende  Darstellung  der  Vntersu- 
chungen  des  Vereins  fur  Sociafpnhtik  iibe  die  Lage  des  Ilandiverks.  nel  Jahrfmvh 
nir  GeseUgebung,  Vertcaltung  und  Vnlkswirtschnft  im  deutscken  Rruhe,  1807.  — 
Stieda,  Die  LebcnsJ'fjhigkeit  des  Unndwerkn,  1807. 

Niili’imlu.stria  domesiicH:  di  essa,  nella  più  parte  delle  vecchie  opere,  c l'atta  trat- 
tazione solo  occasionalmente,  come  pure  nelle  descrizioni  delle  industrie  lino  al 

Ilandel  des  Kantons  St.  Gallen  in  geschichtlichep 
DarsteUung,  18,.».  — Il  Sax,  Die  Hausindustrir  in  Thdringen,  due  voi.,  1882-81.  — 
L.  15ein,  Die  Industrie  drs  sdchnschen  Voiytlandes,  due  voi.,  1884.  — Sciianz  Zur 
Geschickte  der  Kolonisation  und  Industrie  in  Franken,  1881  eseg.  — ZimmekÌiann 
Biute  und  \erfall  des  Leinengewrrbes  in  Schlesien,  1885.  — Sciimou.ek,  Die  Haus- 
induHne  und  ihre  altrren  Qrdnungen  und  Rrglements,  nel  Jahrbuch  succitato  1887 
- Dns  Swcattngngstem  in  Englnnd.  nellMrcàiV  /(ir  sociale  GeseUgebuno 

und  Statistik,  I,  1888.  — Stieda.  Utteratur,  heutige  Zustnnde  und  Fntstehung  der 
deutsiiien  Ilausindustrie,  nelle  Memorie  del  Verein /(Ir  Bocinlpolitik’,\W\\,\^H9, 
SciiMOi.LEK,  Die  Ilausinduntrie,  nel  Jahrbuch  succitato,  1800.  — lu  Das  Rei  kt 
und  die  Verbdnde  der  flausindustrie,  in,  1801.  _ So.mhakt.  Die  flausindustrie  in 
Deutschland,  nell  Ardur  succitato,  1801.  - \u  , Ilausindustrie,  neW Ilandwbrterburk 
der  8taatswusenschaften,  IV.  1802  (con  ricca  hihliografial.  - IIist/.e.  Die  Schweizer 
SUckeretindustrie  und  ihre  Organhation.  nel  Jnkrhnvh  succitato,  1801.  — Schwied- 
L\ND.  kleingewe.rbe  und  Ilausindustrie  in  Oesierretch,  due  voi..  1804.  — Grandi  kk 
Knlstehung  der  Berliner  Wàscheindustrir,  nel  Jahrbuch  succitato  18^'0  — Fkh  ' 
Hausgcwerbe  und  Fabrikindustrie  in  der  Berliner  Wascheindustrie  18'>0  — \ '|e 
Memone  sulla  industria  domestica  in  Austria  e in  Oemiaiiia,  . olle’  discussioni  al 
ri>ruardo,  nelle  Memorie  del  Veretn  /tir  Socinlpolitik,X4-i^^,  isiip.  V inoltre  la  recente 
letteratura  sulla  industria  domestica  raccolta  da  Schmou.kiì,  nel  Johrhuck  succi- 

7 »tmtliche  Regelung  der  englUcker  Wollindustrie  eom 

Iù~I8  Jahrhundert,  1000 

Sull  esercizio  in  grande  e sulla  moderna  intrapresa:  v.  anzitutto  le  opere  sulla 
moderna  tecnica  citate  a pag.  28S-?}<P:  poi  : Maux,  D<„  KnpUal,  I,  IW;  (nella  BiA/io- 
Uca  drli  hronomi.Ca,  Serie  IH.  voi.  9',  parte - O.  Scmuahz.  Die  Retriebe/ormen 
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der  modernen  Grossindustrie,  nella  Zeilschrijt/ur  die  yesarnrnte  Ulaatsinssensc^/tj 

Herkner.jDìc  obereisussische  Baumicollindustrie  und  ihre  Arbeiter,  lr87. 

Schmoller,  Ueòer  Wesen  und  Verjassung  der  grossen  Unlernehmungen,  in  Soc. 
und  Gew.  P.,  1890.  — Id.,  Ueber  die  lùiiwickelung  des  Grossbetriebes  und  die  sociale 
Klassenbildung,  nei  Preussische  Jahrbucher,  LXIX,  1802.  — Mioerka,  Rnckbl:cke 
auf  die  Schaifwolhoarenindustrie  Briinns  /r6‘5-/^6‘4,  1800.  — G.  v.  Schulze-Gae- 
vernit:^,  Zuni  sociaien  Frieden^  due  voi.,  1890.  — lo.,  Der  Gi'ussbetrieb,  ein  ictri- 
schajtlicher  und  sociaien  Fortschrilt,  1J^2  (trad.  nella  Biblioteca  dell  hconomisla, 
Serie  IV,  voi.  4‘>,  parte  !•*).  — Id.,  Die  Moskau-Wladimirsche  Baumwoilindusine, 
nel  Jahrbuch  /tir  Gesetzgebung^  Verwaltung  und  Volksu'irtschaJ/  Id*,  Der 

Forcschritt  4!om  Kleinbetrieb  sum  Grossbetrieb  in  der  Schweis_  ici,  180T».  — Seiunu, 
Arbeiterausschùsse  in  der  deutscken  Industrie»  nelle  Memorie  del  \erein  Jur  Social- 
politik»  XLVI,  1800.  — Lósca,  Nationale.  Produktion  und  nationale  Beru/sgltederung» 

j^g92.  SiNZHELMEK,  Ueber  die  Grense  Uer  Weilerbildung  des /abrtkmassigen  Gro«ir- 

betriebes  in  Deutschland»  1803.  — Stuve,  Die  Fntwickeluny  des  bagnschen  Brau- 
getverbes  im  19  Jakrhundert»  1803.  — Ati.antikl’s,  Produktiun  und  komsumption 
im  Socialstaat»  1808.  — Moiiu,  Die  Enticickelung  des  Grossbetriebes  in  der  Geirei- 
demiillerei  Deutschlands»  1800. 

Sulle  società:  Jacques  Savary,  Le  par/ait  nc^ocùmt,  8*  ediz.,  1/1/.  — Io.,  Uiction- 
naire  unieersel  du  commerce,  nuova  ediz.,  1700,  cinque  voi.  — Busch,  Darstellung 
der  Handlung,  due  voi,  1702;  aggiunte,  tre  voi.,  1707-1800.  - (Schaei-tle),  Die  Acticn- 
geseUsehaften,  eolketcirtscha/Uich  und  poliusch  betrachtet»  nella  Deutsche  Xierttì- 
iahrschri/t»  IV,  1850.  — Fick,  Beyriff'  und  Geschichte  der  Actiengesellschaften»  nella 
Zeitschrilt  /‘(ir  das  gesammle  HanUelsrecht,  18G2.  — Fsdemann,  />ie  hntieickeluny 
der  Handeìsgesellschaften,lStTé.  - \.  Wagner,  Das  AvtiengeseUscha/lswesen»  nei 
Jahrbilcher  far  SationalOkonomie,  Serie  1%  XXI,  1873.  — Esgei.,  Ihe  erwerbsthaiigen 
iuristischen  Per^onen  im  preussischen  Staaie,  insbesondere  die  Actienyesellschaften» 
neWh  Zeitschri/t  des  preussischen  statistischen  Bureaus»  187.).  — Piu.mhbk,  nell  Ilana- 
btich  des  deutscken  llandels-Wechset-  und  Seerechtes,  1881  e seg.  — F.  G.  SniMiD^^r. 
HandelsgeseUschalten  in  den  deuUehen  StadtrechtsgueUen  des  Mitielalters,  188.3. 
— M Weiier,  Zar  Geschichte  der  Handelsgesellschtilten  tm  MilteuiUer,  1880.  — 
ScHMOLiER  Die  Ilandelsgesellschaften  des  AUertums»  die  des  Mutelalters  und  der 
Renaissanceseit,  die  des  XVII  und  XVIII  Jakrhunderts,  nel  Jahrbuch  succitato, 
1802-03  (con  ricca  bibliogralia).  — L.  Goldschmidt,  .Mte  und  neue  lùmmen  der  Han- 
delsgeseltschalten»  1802.  - L.  Leumann,  Die  geschichtliche  EnUcickeluny  drs  Actten- 
rechtes  bis  ziìni  Code  de  Commerce,  1805.  — Fna  serie  di  articoli  sulle  socieiii  per 
azioni  v.  lìcWlIandeh/oórterbuch/ur  Staatsieissenschanen  di  Conrad,  ecc.,  l' e 2*  ediz., 

e nei  Sappi-  D*  e 2‘.  . . i z- ..  j » 

Sulle  associazioni:  Schulzk-Delitzscii,  Assocmtiontbuck  /ur  deAitst  he  HanU- 
werker,  1853.  — Id.,  Vorsckusscereine  als  Volksbanken,  IHlìò  e — Jakrcsberichte 
deraufSelbslkulfegegrundeten  deutscken Erioerbs-undSVirtschaftsgenosscnsi  hanen. 
dal  185't  (dappoi  il  1807  : Jahrb.  d.  altg.  Verb.).  - lo.,  Die  Entwickelung  des  Genossen» 
schartswesen>i  in  Deutschland,  1870.  — V.  A.  Hueber,  Genossenscha/tliche  Brte/e  aus 
Beìgien,  Frankreich  und  England»  due  voi.,  1854  e 1855.  - Id  , Die  gewerblichen  und 
wirtscha/tlichen  Genossenscha/ten  der  arbeitenden  Klassen  in  Englnnd,  hrankreirh 
und  Deutschland»  nella  Zeitschri/t  Air  die  gesammte  Staatswissenschaft,  1850.  — 
Io.  Die  genossenschaftliche  Selbsthul/e  der  arbeitenden  Klassen,  1804.  — Uaifi  kiskn. 
Die  Darlehr.nskassenoereine,  18G0  e seg.  - Gierkb,  Die  Recktsgeschichte  der  deutscken 
Genossenscha/X»  1868.  Holyoake,  The  kistory  o/  cooperation  in  England,  2 voi. 
1875  e 1885.  — Hughes  and  Weale,  A manual  of  cooperators,  1881.—  Coiin,  Ideen, 
und  Thatsachen  im  Genossenscha/tsieesen»  nel  Jahrbuch  succitato,  1883.  — Sciimou.kr, 
èm‘,  1884,  e in  Schulze-Deutzsch,  Zur  Social-  und  Getcerbepoliiik  der  Gegen icari, 
— ’hubert-Vai.leroux,  Les  associations  coopératiers  en  France  et  à Vètranger. 
— Kabbeno,  Le  società  cooperatice  di  produzione»  1885;  vedi  Jahrbw  h succi- 
tato, 1800,  pag.  1208,  — History  q/‘  cooperation  in  thè  United  States,  negli  Studies 
della  John  Hopkins  Univei-sitv,  VI,  1888;  v.  l’articolo  di  Schònebfck  nel  Juhrbiah 
succitato,  1800.  — Fassbender.  Die  làndlichen  Spar-und  Darlrhens  Kassenreretne 
nach  Raifreìsenschem  Sgsteme,  1800.  — Crùokh,  Dir  Erwerbs-  und  Wirtscha/t.s- 
genossenscha/ten  in  den  einzelnen  Làndern,  1802.  - In.,  Der  heutige  Stand  der 
Erieerbs-  und  Wirtschnlìsgenossenscha/ten,  nei  Jaìirbuchrr/ùr  Xationali^kanomie, 
sene  3\  X,1805.—  \D.,ne\VÌlandicórterbuch  der  Staaisfcigt  enschaften  di  Conra«l,ecc. 
voi.  Il  e Suppl.  1“.  — Zeidler,  Geschichte  der  deutscken  Genossenschaltsbeuegung 
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(ier  JVettacit,  1893.  — Sydney  Wbbb,  Tke  cooperatice  mocement^  e la  recensione  di 
SCHMOLLER  ne\V Jahrbuchfùr  Gesetzgebung,  Verxcaltung  eie.,  1893,  - Knittel,  Beitrdg^ 
zurGezchtchtederdeutschen  Genoizenschaften,  1895.  - Haentschke,  Die  gewerbUche 
Produktionsgenottenschaft  in  Deutsckland,  1895.  — Oer  Personalkredit  dee  làndlichen 
GrundòesiUee  in  Deutsckland  und  Oesterreich,  tre  voi , nelle  Memorie  del  Verein 
fjlr  Socialpolitik,lZ-l\),  1896-98.  — van  den  Heuvei.,  De  Vooruit  de  Gand.une  vita- 
delie  socialiste,  1897.  — fc.RTL  e Ljcht,  Das  landwirtseha/tliches  Genossenscha Tts- 
teesen  in  Deuischland,  1899.  — V.  la  stampa  intorno  alle  associazioni  agrarie  tedesche 
dal  1890  al  1900. 

Sui  sindacati.  « cartelli  ».  triists,  ecc.:  Lexis,  Gewerhrereine  und  Unternehrn- 
ercerbdnde  in  Frankreich,  nelle  Memorie  del  Verein  fùr  Socialpolitik^  X\\l  1879 
— Klrinwaechter,  Dartene,  1883.  — Peez,  Die  Kartelle  als  Keime  einer  knr^ftigen 
Wirtsvha/tsordnung,  1883;  supplemento  .illa  Unsere  Zeit  del  9 ottobre.  — Stei.n- 
mann-Bùciier,  Die  Ndhrstdnde  und  ikre  sukun/tige  Stellung  im  Stante,  188(>.  — 
Id.,  Wesen  und  Bedeutung  der  gewerblichen  Kartelle,  nel  Jahrhuch  fùr  GeseUge- 
bung,  Verwcdtung  und  yolksicirtschaft,  1^91.  - In.,  Die  industrie',  ogp\:  DeutAvhe 
Industriezeitung,  dappoi  il  1881.  — Asciirott.  Die  amerikanischen  Trusis,  nello 
drckit  far  sociale  GeseUgebung,  II,  1889,  — Schónlank,  Die  Kartelle,  ici,  IH,  18'*0. 
Janks,  Die  Trusts  in  den  Vereinigten  Staaten,  nei  Jahrbncher  fùr  Nationalokn- 
nomie.  Serie  3‘,  I.  1891.  — Sui  sindacati  economici  in  Germania  e aireslero  vedi  le 
Memorie  del  Verein  ftr  Socialpolitik,  LX,  1804,  e le  discussioni  al  riguardo,  voi.  LXI 
1894.  — Sarter.  Die  Syndikatsbestrebungen  im  niederrheinisch-west/àlischen  Stein- 
kohlenbezirke,  nei  Jahrbncher  succitati.  Serie  VII,  1894  — van  der  Horgiit 
Cnternehmercerbnnde,  neW Ifandivorterburh  der  Staatswissensvka/ten,  VI,  1894.  — 
Ki  FEKTS,  Die  niederrheinisch-wesT/dlisehe  Kohlenindustrie  in  ihren  Ea  isteksbedinn- 
tingen  frvher  und  jeut,  189.">.  — von  IIai.ie,  Truntx  and  Combinations  and  Coaìi- 
tiornt,  189.>,  — In.,  Die  colkvkcirtschaflliche  Bedeutung  der  Ringe,  nei  Preussische 
Jahrbucher,  XCIV.  1898.  — Poiilk,  Wirlsrkaftliche  Kartelle,  iri,  LXXXV,  1890.— 
Liefmann.  Die  Unternehmercerbùnde,  1897.  — Biku.mer,  Unternekmercerbdnde  nel 
Worterbuvh  der  Voikswirtscha/t  di  Elster.  Il,  1801».  - Sidney  Sherwood. /n/I«e/n  e 
0/  thè  Trusts  in  thè  decelopment  of  undertaidng  genius,  nella  Yale  Recièw  feb- 
braio 1900. 

138.  — Concetto  deir  intrapresa.  Suoi  punti  di  partenza;  il  com- 
mercio, Tassociazione  di  lavoro,  la  famiglia.  Sviluppo  deH’intrapresa  agri- 
cola. — Mentre  dappertutto,  col  fissarsi  delle  sedi,  ie  famiglie  e i corpi 
territoriali  appaiono  primamente  come  gli  organi  sociali  che,  essenzial- 
mente, compiono  funzioni  economiche,  a poco  a poco,  col  sorgere  della 
economia  monetaria,  col  progredire  della  divisione  del  lavoro  e della 
formazione  delle  classi,  collo  svilupparsi  del  traffico  e del  mercato,  sor- 
gono quegli  organi  sociali,  che  sono  oggi  i veri  e propri  organi  del  com- 
mercio e della  produzione  — le  intraprese,  le  aziende  economiche. 

Quando  persone,  famiglie  o collettività  incominciano,  in  una  qualche 
forma  durevole  e disciplinata  dal  costume  e dal  diritto,  a regolarmente 
assumere  la  prestazione  di  servizi  o la  somministrazione  di  merci  per  il 
mercato,  ad  impiegare  lavoro  e capitalo,  coiriutento  di  fai-e,  comprando  e 
vendendo,  un  guadagno,  di  vivere  di  questo  od  almeno  rifarsi  della  spesa, 
allora  noi  parliamo  di  « intrapresa  ».  Sempre,  nella  intrapresa,  trattasi  di 
un  doppio  ordine  di  operazioni  ; 1“  deirorganizzazione  tecnico-personale,  del 
procacciamento  dei  locali,  dei  mezzi,  delle  persone,  e della  combinazione 
loro;  2°  del  lato  attinente  al  traffico,  della  compera  e della  vendita 
dei  rapporti  col  mercato  e col  rimanente  della  società.  Se  piu  persone^ 
come  membri  della  stessa  tàmiglia,  come  associati,  come  datori  di  lavoro 
e lavoratori,  insomma  in  qualsiasi  modo,  cooperano  insieme,  i loro 
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reciproci  rapporti  in  ordine  aH’opera,  al  pagamento,  alla  divisione  del 
proilotto,  dovranno  essere,  regolati  dal  diritto.  Quello  che  prende  la  inizia- 
tiva che  nei  rapporti  di  diritto  privato  sopporta  il  rischio,  è l'tintra- 
preuditore  esso  ò il  centro  e il  direttore  deirintrapresa,  la  quale  però, 
come  un  sistema  coordinato  di  mezzi  di  produzione  e di  forze  di  lavoro, 
per  il  %uo  scopo  duraturo,  cioè  coirassumere  ch’essa  ta  un  determinato 
commercio  od  una  determinata  produzione  specializzata  di  merci,  diventa 
un  ente  per  sè  stante,  con  una  determinata  costituzione,  con  nim  vita 
propria.  Solo  negli  stadi  ulteriori  della  civiltà  antica  e negli  ultimi  secoli 
della  civiltà  europea  e della  civiltà  coloniale  da  questa  dipendente,  queste 
intraprese  si  sono  pienamente  sviluppate,  mentre  prima  non  vi  erano  di 
esse  che  degli  embrioni,  specialmente  nelle  aziende  di  commercio,  poi 
anche  neirindustria  artigiana  ed  in  certi  esercizi  agricoli  ; come  ancor  oggi 
non  altro  che  di  siffatti  embrioni  di  intraprese  si  lianno  in  tutti  i paesi 
di  bassa  o di  mezza  coltura. 

Si  comprende  quindi  come  solo  la  nascente  scienza  economica  sociale 
del  secolo  XVllI  parlasse  primamente  di  un  intraprenditore  ; come  essa, 
nel  farsi  a indagare  il  fenomeno  della  ripartizione  del  reddito,  trattasse 
essenzialmente  la  questione  quale  fosse  la  natura  del  profitto  dell’intra- 
prenditore.  Gli  Inglesi  videro  in  esso,  essenzialmente,  un  profitto  di 
capitale,  idontìticandolo  sotto  più  riguardi  colla  rendita  di  capitale  ; i 
i'rancesi  videro  in  esso  una  specie  di  salario  del  lavoro.  I Tedeschi 
cominciarono  a riguardarlo  come  una  specie  di  entrata  a se.  Dopo  che 
il  socialismo  ebbe  diretto  i suoi  violenti  attacchi  contro  la  essenza. del- 
Tintrapresa  — come  della  forma  di  organizzazione,  la  quale  costituirebbe 
il  nocciolo  della  odierna  economia  sociale,  il  polo  intorno  al  quale  essa 
gira  e che  dal  servizio  della  collettività  spremerebbe  guadagni  privati 
pei  ilirigenti  - non  p»»teva  piu  la  scienza  rimanersene  alla  questione 
se  il  profitto  deir  intraprenditore  cada  sotto  questa  o sotto  quella’  cate- 
goria di  diritto  privato  od  economico.  Essa  doveva  farsi  a descrivere  ie 
diverse  specie  d'intrapresa,  a spiegarne  nel  riguardo  psicologico  e storico, 
tecnico  ed  economico,  le  cause,  per  arrivare  ad  un  giudizio  definitivo 
sulla  sua  essenza,  sulla  sua  evoluzione  e sulla  sua  legittimità,  e com- 
prenderla nelle  sue  attinenze  con  tutte  le  questioni  di  organizziizioue  sociale. 

Noi  getteremo  prima  imo  sguardo  sui  punti  iniziali  da  cui  la  intra- 
presa potè  storicamente  evolversi  ; dove  commercio  e traffico  prendon 
piede,  dove  nomadi  e naviganti  partono  in  cerca  di  bottino  e di  gua- 
dagno, dove  sorgono  mercati,  in  cogli  scambi,  colla  conoscenza  che  si 
iicipiista  delle  grandi  differenze  di  prezzo  da  luogo  a luogo  e delle  diver- 
sità dei  bisogni,  sorge  qua  e là  il  senso  pel  guadagno  di  commercio;  senso, 
che  costituisce  il  germe  psicologico  del  Iato  speculativo  (Geschafisseite)  di 
ogni  intrapi-esa. 

E con  questo,  un  nuovo  e diverso  elemento  entra  nella  condotta  eco- 
nomica degli  uomini  e delle  famiglie;  il  senso  economico,  indirizzato  fin 
qui  unicamente  alla  economia  domestica,  che  fin  qui  non  aveva  conosciuto 
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se  non  la  formazione  di  provviste  per  il  consumo  e Tapprestamento  loro 
pei  propri  bisogni,  trascende  ora  qutjsta  cerchia  : esso  vuole  acquistare, 
procacciare,  comperare,  per  addurre  merci  ad  altri  uomini  e fare  con 
(juosto  un  guadagno.  Ciò  importa  conoscenza  del  mondo  e degli  uomini, 
ardire,  mente  calcolatrice  (V.  pag.  516).  Quelli  che  fin  qui  avevano  trat- 
tato come  amici  solo  i membri  della  loro  famiglia  e della  loro  tribù  e 
come  nemici  gli  estranei,  vengono  ora,  nello  scambio  e nel  commercio,  a 
mettersi  con  estranei,  e ben  presto  anche  coi  compagni  di  tribù,  in  quella 
particolar  specie  di  contatto  caratterizzante  i rapporti  di  scambio,  che  da 
una  parte  bandisce  le  considerazioni  di  simpatia  e di  riguardo,  ma  dal- 
i’  altra  anche  richiede  la  rinunzia  all’  uccisione  ed  alla  rapina:  si  fa  un 
affare  ; si  ha  un  contatto  personale  indifferente  : compratore  e venditore 
stanno  Tuno  di  fronte  all’altro  come  in  una  lontananza  astratta,  senza  che 
sorgano  daH’operazione  altri  più  stretti  legami  morali,  del  genere  di  quelli 
che  fino  allora  — nella  famiglia,  nella  gente,  nella  tribù  — avevano  accom- 
pagnato ogni  contatto  economico.  Soh»  la  prospettiva  del  guadagno,  da  cui 
1’  egoismo,  ristinto  acquisitivo  'è  allettato,  poteva  essere  la  via  obliqua, 
per  la  quale  uomini  Timo  all’altro  stranieri  vennero  fra  loro  a confitto 
altrimenti  che  come  nemici  e venn('ro  a prestarsi  servizio  l’un  l’altro, 
^la  il  modo,  in  cui  essi  vennero  a prestai'si  tale  servizio,  il  modo  in  cui 
essi,  in  sempre  maggior  numero,  momentaneamente,  fuggevolmente,  senza 
conoscersi  da  vicino,  senza  aver  fra  loro  rapporti  duraturi,  venivano,  collo 
scambio  e col  traffico,  fra  loro  a contatto,  anche  escludeva  quella  più 
stretta  intimità  di  rapporti,  queU’ulteriore  reciprocanza  di  doveri,  che  i 
più  ristretti  complessi  sociali  avevano  fino  allora  richiesto  ; la  soverchieria, 
r inganno,  l’usura  e perfino,  in  certe  circostanze,  il  dolo  e la  violenza, 
si  ritennero  a lungo,  nel  commercio,  leciti.  Scopo  del  commercio  non  è 
quello  di  giovare  a un  amico,  a un  parente,  benà  quello  di  fare  un  gua- 
dagno, una  operazione  lucrosa,  di  far  valere  un  capitale,  di  sfruttare  le 
passioni  e le  debolezze  degli  uomini,  di  tener  dietro  alle  differenze  di 
prezzo,  di  farsi  pagare  in  tal  modo  che  anche  ciò  che  si  riceve  in  cambio 
arreclii  a sua  volta  un  vantaggio.  Gli  è un’atmosfera  morale-psicologica 
tutt'affatto  divei*sa  quella  che  col  commercio  si  torma,  e che  solo  lenta- 
mente e a poco  a poco  riceve  la  sua  morale,  il  suo  diritto,  i suoi  limiti 
sociali.  Quel  concepire  i rapporti  sociali,  rispetto  a tutti  quelli  che  ci  sono 
estranei,  unicamente  dal  punto  di  vista  del  far  denaro,  e l’attività  di  spirito, 
Tindirizzo  di  volontà  propri  di  questo  modo  di  considerar  le  cose,  diventa 
il  mezzo  — sia  pur  rozzo,  ma  indispensabile  — per  trasformare  a poco 
a poco  la  intiera  produzione,  per  creare  la  economia  sociale  o,  via  via,  il 
commercio  mondiale.  Questa  particolare  atmosfera  psicologico-spirituale  è 
ancor  oggi  la  condizione  deH’eseroizio,  prevalentemente  economico-privato, 
degli  affari;  essa  può  perfino,  quando  elementi  morali  la  penetrino,  venire 
a poco  a poco  moralizzata.  Solo,  non  si  ha  a pretendere  da  essa  la  rinunzia 
alla  asseouzione  di  un  guadagno  reale.  Chi  ogni  guadagno  condanna 
come  spogliazione,  e lo  vuole  bandito  dall’economia  sociale,  uccide  l’anima 
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dei  commercio  e deve  mostrare  quale  altra  anima  esso  sia  in  grado  di 
infondervi. 

Come,  attraverso  a quali  stadi  e a quali  istituzioni,  coll’aiuto  di  quali 
disposizioni  da  parte  del  Comune  e dello  Stato,  lo  spfrito  commerciale  si 
vada  a poco  a poco  sviluppando,  non  abbiamo-qui  a vedere.  Solo  su  questo 
vuoisi  qui  ancora  insistere  : cioè,  che  ogni  scambio  e ogni  commercio,  per 
quanto  esso  abbisogni  della  organizzazione  di  associazioni,  di  parentadi,  di 
carovane,  di  Comuni  e di  Stati,  pure  è essenzialmente  affare  degli  individui 
— prima  dei  capi,  spesso  dei  grandi  proprietari  di  terre,  poi  degli  uomini 
di  affari  (Hdridler)  — e che,  come  è naturale,  i membri  della  famiglia, 
gii  schiavi  e gli  inservienti  di  quelli  che  vi  attendono  diventano  inoltre 
gli  ausiliari  deH’azieuda  commerciale.  Per  questo  fanno  di  mestieri  all’uomo 
d’affari  le  attitudini  e le  qualità,  che  più  tardi  sono  necessarie  in  genere 
a ogni  intraprenditore  di  più  vaste  aziende:  l’arte  di  maneggiare  gli  uomini 
e di  incatenarli  a se,  d’imprimere  unità  ad  aziende  policefale,  di  saper 
comandare  e di  saper  farsi  ubbidire. 

Se  per  tal  modo  ci  siamo  fatta  un’idea  del  come  al  lato  speculativo 
(Geschàftsseite)  delHutrapresa,  quale  sorge  col  commercio,  si  ricolleghi  il 
lato  organizzatorio,  la  coordinazione  dell’opera  di  più,  per  farci  di  questa 
organizzazione  una  idea  esatta  e completa  ci  bisogna  partire  dalla  domanda 
qual  parte  abbiano  in  ciò  avuto  le  fonne  primitive  di  organizzazione 
sociale,  la  forma  associativa  {^enossemchaftlieh)^  quale  era  data  dal  paren- 
tado, e la  forma  dominicale  (kerrschaftUch)^  quale  era  data  dalla  famiglia. 

Più  sopra  (V.  pag.  363-369)  abbiamo  imparato  a conoscere  le  primitive 
unioni  gentilizie,  i parentadi:  essi  poggiano  su  sentimenti  comunitativi 
molto  torti  ; essi,  in  tempi  in  cui  la  proprietà  individuale  e famigliare 
non  è gran  cosa,  uniscono  un  certo  numero  di  uomini  per  spedizioni 
(li  guerra  e di  bottino,  per  la  costruzione  di  navi  e di  case,  pel  disso- 
damento di  terre  e per  la  coltivazione  di  campi  in  comune.  Esse  non 
possono  venire  qualificate  come  intraprese,  in  quanto  non  intendono 
punto  a fare  alcun  guadagno  ; bensì  esse  sono  associazioni  di  lavoro 
{Arbeitsgenossenschaften)  e formano  gli  uomini  ad  un’attività  in  comune. 
Nei  tempi  storici  dei  popoli  inciviliti  esse  si  vanno,  la  più  parte,  dissol- 
vendo 0 si  trasformano  in  associazioni  della  marca  (Mark~)  e di  villaggio 
(Dorfgeìwssensehaftm)^  e la  parte  più  importante  di  ogni  lavoro  econo- 
mico passa  allora  alle  famiglie.  Ma  il  vecchio  costume  del  lavorare  insieme 
a gruppi  in  molti  casi  perdura,  qua  e là,  su  vasta  scala:  un  certo  numero 
di  uomini  cacciano  e pescano  in  comune,  lavorano  insieme  come  flottatori 
c naviganti,  rompono  pietre,  scavano  miniere,  assumono  condotte,  più 
ardi  lavorano  come  portatori,  come  imballatori,  come  sensali  o altri- 
menti in  comune.  Trattasi  di  attività  di  lavoro  relativamente  semplici  che, 
esercitate  fuori  della  economia  domestica,  rendono  necessaria  l'opera  in 
comune  di  molti.  Uomini  con  strumenti  semplici,  di  forza  e di  abilità 
eguali,  senza  istinto  acquisitivo  sviluppato,  senza  vera  e propria  divisione 
del  lavoro,  come  parenti,  vicini,  amici,  e dominati  da  uno  schietti  sen- 
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timento  di  comunanza  educato  iu  essi  dalla  scuola  del  lavoro  in  comune, 
si  uniscono  senza  contratto  per  iscritto,  con  forme  semplici  — ad  esempio, 
baciando  la  imagine  di  un  santo,  o bevendo  alla  stessa  coppa;  con  ciò  la 
lega  è,  alle  condizioni  tradizionali  note  a tutti,  conchiusa;  si  elegge  un 
capo;  spesso,  durante  il  lavoro  fatto  in  comune,  anche  sono  tenuti  in 
comune  i pasti.  Ordinariamente  non  vi  ha  cassa,  non  patrimonio  comune, 
non  tenuta  di  libri,  o sono  tutt’alfatto  embrionali.  Il  prodotto  ottenuto, 
la  cacciagione  presa,  il  minerale  scavato,  la  pesca  fatta,  vengono  spartiti 
in  natura,  ed  ognuno  è libero  di  consumare  la  sua  porzione  o di  venderla. 
Sono  queste,  nei  primi  tempi,  associazioni  di  lavoro  a base  di  pura  eco- 
nomia naturale;  ed  ancor  oggi  esse  conservano  in  parte  tale  carattere, 
in  parte  diventarono  associazioni  di  lavoratori  a mercede,  che  assumono 
lavori  in  comune  mettendosi  al  servizio  di  un  intraprenditore.  Il  gua- 
dagno viene  ripartito  per  teste,  lasciando  al  capo,  al  cuoco,  al  timoniere 
una  porzione  preferenziale.  Queste  associazioni  erano  un  tempo  molto  più 
numerose,  ma  sono  ancor  oggi  assai  frequenti  in  certi  paesi  — ad  esempio, 
in  Russia,  colle  sue  cosidette  Ariele^  e in  Cina.  Anche,  in  parte,  uscirono 
da  esse,  in  processo  di  tempo,  ulteriori  organizzazioui  di  intrapresa  più 
complicate.  liuntiero  nostro  sistema  (rintrapresa  mineraria  usci  dal  lavo- 
rare che  facevano  insieme  gruppi  di  4,  8,  IG  scavatori,  il  cui  guadagno, 
tin  entro  al  secolo  XIV,  consisteva  nella  porzione  loro  spettante  del  mine- 
rale scavato:  porzione,  che  essi  ripartivano  fra  loro.  Xella  pesca  ancor  i»ggi, 
in  molti  paesi,  un  certo  numero  di  pescatori  lavorano  in  comune,  divi- 
dendosi fra  loro  il  pesce  preso.  L'intiera  storia  della*  rimunerazione  della 
gente  di  mare  non  s'intende  se  non  come  la  storia  del  processo  per  cui 
la  partecipazione  ai  noli  come  associati  e il  diritto  (li  ogni  socio  di  imbar- 
care con  sè  delle  merci  si  trasformò  col  tempo  nel  salario  in  denaro.  I 
tegolai  di  Lippe,  i muratori  italiani,  iu  un  certo  senso  tutti  i lavori  a 
sf[uadi*e  o a gruppi  (Qmppeìiaccorde)^  appartengono  a questo  tipo  di 
organizzazione . Ancor  oggi,  specie  trattandosi  di  lavori  pericolosi,  è vantata 
la  grande  potenza  di  lavoro  e la  fiducia  ohe  inspirano  tali  associazioni  ; 
vive  iu  questi  gruppi  lui  rigido  sentimento  di  onore  é vi  impera  una 
rigorosa  selezione,  che  ammette  solo  elementi  buoni,  in  quanto  il  com- 
pagno che  non  ha  voglia  di  lavorare  o lavora  male  danneggia  tutti. 

Questo  però  è a tenersi  fermo:  che  per  la  più  parte  delle  operazioni 
di  lavoro  tecniche,  di  nessuno  di  siffatti  gruppi  vi  era,  nei  primi  tempi, 
bisogno;  Tagricoltura  e lo  industrie  ordinarie  non  li  richiedevano:  esse 
erano  nelle  mani  di  individui  o di  famiglie.  Ogni  sviluppo  del  commercio 
poggia  sull’istinto  acquisitivo  individuale.  I Wikingi,  in  sul  partire  per  una 
spedizione  marittima,  giuravano  di  spartire  fra  loro  il  bottino,  ma  di  lasciare 
ad  ognuno  il  guadagno  fatto  col  suo  commercio  personale.  Ma  quando 
ruomo  d'affari  in  grande,  il  proprietario  di  piantagioni  o di  miniere,  abbi- 
sogna d'im  certo  numero  di  forze  servienti  addestrate  a lavorare  insieme, 
noi  dovremo,  sotto  più  riguardi,  figurarci  i suoi  uomini,  i suoi  schiavi 
come  formanti  di  tali  associazioni  di  lavoro. 
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Per  quanto  nei  primi  tempi  tali  associazioni  di  lavoro  fiorissero  in 
assai  grande  numero  e funzionassero  come  soggetti  economici  per  sè  stanti, 
vendendo  i loro  prodotti,  pur  sempre  però  non  tardava  a venire  per  essi 
il  momento  in  cui  la  loro  orgauizzazione  più  non  serviva,  appunto  perchè 
esse  non  erano  vere  e proprie  intraprese,  nè  tali  potevano  cliveutare.  Esse 
non  erano  capaci  di  fare  progressi  nella  tecnica,  di  attuare  una  divisione 
del  lavoro,  d’impiegare  nella  produzione  forti  capitali,  ed  ancor  meno  siipe- 
vano  volgere  la  loro  attività  a scopi  commerciali.  Ancor  oggi  ci  è dato 
osservare  il  processo  di  dissoluzione  a cui  soggiacciono  le  associazioni  di 
pesca  ancora  così  numerose:  dove  sono  necessari  legni  di  una  maggior 
portata,  alla  testa  deiratfare  si  mette  un  capitalista  intraprenditore;  le  asso- 
ciazioni di  pescatori  non  sanno  vendere  il  loro  pesce,  non  sanno  ceivarc 
mercati  migliori  e cadono  per  questo  sotto  1©  unghie  di  usurai;  oggi  i loro 
componenti  migliorano  spesso  la  loro  condizione  col  mettersi  a lavorare 
per  conto  altrui  mediante  una  mercede  in  danaro.  Solo  dove  le  associa- 
zioni in  discoi*so  si  sono  formate  alla  scuola  della  vita  acquisitiva,  indi- 
vidualistica, con  tutte  le  sue  disposizioni,  colla  sua  tenuta  di  libri,  colla 
sua  conoscenza  del  mercato,  può  in  esse  lo  spirito  associativo  aver  di 
nuovo  un  vigoroso  rigoglio  e dar  luogo  a intraprese  vitali.  In  paesi  come 
la  Russia,  Tltalia  ed  altri,  dove  il  moderno  individualismo  è ancora  poco 
sviluppato’,  l'agitazione  di  questi  ultimi  tempi  per  lo  sviluppo  di  associa- 
zioni si  ricollega  in  più  punti  ai  resti  di  questi  primitivi  gruppi  di  lavoro. 

ila,  in  complesso,  quelle  che  formarono  il  sostrato  delle  intraprese  non 
furono 'le  tradizioni  di  fratellanza  del  parentado,  bensì  quelle  dominicali 
{hensrhaftlich)  della  famiglia. 

Xoi  abbiamo  sopra  (pag.  3G8-3GG)  imparato  a conoscere  il  sorgere  della 
famiglia  patriarcale  e le  sue  funzioni  come  organo  economico  ; essa  nu- 
nisoe  un  certo  numero  dì  individui  in  un  lavoro  in  comune,  ha  un  potere 
monarchico  forte  nel  padre  di  famiglia,  che  a tutti  i membri  assegna  il 
loro  còmpito,  li  controlla  e li  costringe  al  lavoro;  essa  è un  organo,  che 
mette  insieme  bestiami,  terra,  capitale,  li  amministra  e li  fa  passare  di 
generazione  in  generazione. 

Ma  la  sua  economia  domestica  ha  originariamente  per  iscopo  di  prov- 
veilere  solo  ai  bisogni  della  famiglia,  non  di  ottenere  un  sovrappiù  di 
prodotti  per  il  mercato  ; le  famiglie  tutto  al  più  cercano  di  avere,  al  di  - 
là  di  ciò  che  occorre  pei  loro  bisogni,  quel  tanto  che  ancora  è neces- 
sario per  il  Comune  e per  il  signore,  per  la  Chiesa  e per  lo  btato;  impe- 
rocciiò  a questi  complessi  sociali  deve  la  famiglia  prestare  servizi  e tributi 
in  natura,  e la  sua  terra,  il  suo  manso  {Hafe)^  è appunto  commisurato  in 
modo  che  tali  prestazioni  essa  possa  fare.  Ed  anche  quegli  che  possiede 
bestiame  più  numeroso  o maggior  estensione  di  terra  — il  signore,  il  moua- 
i^tcro  — non  tanto  intendono  nei  primi  tempi  ad  avere  un  sovrappiù  di 
prodotti,  a fare  un  guadagno,  quanto  ad  una  produzione  propria  {Eigeu- 
produìdion)  tale  che  gli  scopi  di  amministrazione  locale,  quelli  di  una 
organizzazione  militare,  ecclesiastica,  aristocratica  della  famiglia,  quale  la 
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possidenza  imporbi,  ne  vengano  ad  essere  assicurati,  e quel  tal 
numero  di  servi,  di  nobili,  di  conventuali  possano  essere  alloggiati,  nutidti 
e,  in  genere,  mantenuti. 

La  economia  domestica  e famigliare  dei  primi  tempi,  quindi,  non  è 
punto  una  intrapresa  : manca  a lei  il  lato  speculativo,  il  collegamento- 
col  mercato;  scopo  suo  non  è il  guadagno,  bensì  il  mantenimento.  .Ma 
essa  ha  una  salda,  chiara,  feconda  organizzazione;  essa  sviluppa  una 
divisione  del  lavoro  ; essa  insegna  a ordinatamente  lavorare  e risparmiare 
per  il  tutui-o  ; essa  è uno  dei  mezzi  miglioiù  per  addestrare  e allevare 
giovani  forze  di  lavoro;  essa  ha,  nell’incontestata  autorità  del  padre  di 
famiglia,  il  più  semplice  dei  mezzi  per  fare  che  parecchi,  molti  anzi 
cooperino  insieme  senza  atti-iti,  e per  ottenere  dalle  attitudini  di  chi 
comanda  il  massimo  effetto.  In  ciò  essa  la  vince  di  molto  sull’associazione 
di  lavoro.  Per  ciò  essa  diventa,  per  secoli  e per  millenni,  non  solo  l’or- 
gano pel  quale  rumaiiità  si  riproduce,  quello  per  cui  Tuomo  soddisfa  al 
bisogno  di  avere  uu’abitazione,  una  casa,  l’organo  della  vita  morale,  ma 
aiK-he  il  germe,  da  cui  più  specialmente  esce  la  nascente  intrapresa. 

Nelle  economie  famigliali  che  diventano  intraprese  continua,  per 
assai  lungo  tempo  ancora,  a prevalere  il  cai-attere  dell’economia  domestica 
e famigliare.  Io  scopo  della  produzione  propria  (Eigenprodtd  tmi)  ; solo 
lentamente,  secondo  le  condizioni  naturali,  secondo  la  specie  di  frutti  e 
f i animali,  di  utensili  e di  oggetti  che  la  economia  produce,  si  va  ad 
essa  allacciando  una  vendita,  una  produzione  inte.sa  ad  ottenere  un 
sovrappiù  di  prodotti  non  necessario  al  soddisfacimento  dei  bisogni  della 
fi^igha;  ma  tale  vendita,  tale  produzione  di  un  sovrappiù  rimane  un 
affare  secondano;  la  intiera  organizzazione,  l’abitazione,  i locali  di  lavoro 
Il  modo  di  sentire  e di  vivere  di  quelli  che  fanno  parte  della  economia' 
rimangono  quali  li  fa  la  economia  famigliare.  I pescatori  e gli  apicultori’ 

I carbonai  e i sahnieri  del  vecchio  medio  evo,  hanno  di  che  vendere  prima 
e piu  del  coltivatore  ; ma  tutti  vivono  .specialmente  dei  prodotti  del  loro 
lavoro  e si  allestiscono  essi  stessi  labitazione,  gli  iiidnmenti,  il  cibo  e 
perfano  la  maggior  parte  degli  strumenti.  Anche  l’artigiano,  il  minatore, 
il  nieicatante  continuano  spesso  per  lungo  tempo  ancora  a far  andare 
come  loro  occupazione  principale,  un’azienda  domestica  agraria,  di  cui  le 
altre  forme  di  loro  attività  continuano  a lungo  a non  essere  che  un’ap- 
pendice. Ma  pur  sempre,  come  vuole  la  natura  di  queste  attività  indN 
nzzate  al  mercato,  il  « foro  reram  renalium  stadere  » va  a poco  a poco 
acquistando  una  importanza,  che  nel  coltivatore  esso  non  ha  o che  solo 
in  questi  nostri  tempi  di  completa  economia  monetaria  e di  traffico  va 
qua  e là  acquistando.  Fintanto  che  il  piccolo  coltivatore  sia  esso  pro- 
prietario, possa  esso  venire  espulso  a libito  dalla  terra  che  tiene,  sia  esso 
colono  parziario  - deve  dare  il  suo  sovTappiù  di  prodotti  in  natura  al 
signore  della  terra  ciò  che  esso  porta  al  mercato  non  può  essere  gran 
cosa , esso  anche  ha,  quindi,  poca  disposizione  pei  progressi  tecnici,  per 
la  formazione  di  capitali,  pel  guadagno  ; e se  avvenga  che  gli  avanzi 
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danaro,  o lo  custodirà  nel  cassettone  o comprerà  con  esso  terra  o lo 
«•iuocherà  o se  lo  beverà.  Ma  se  egli  debba  pagare  allo  Stato  imposte  in 
danaro,  se  intorno  a lui  sorgano  mercati,  si  svegli  un  traffico,  si  sviluppi 
una  economia  monetaria,  esso  comincierà  a produrre,  in  sempre  maggior 
misura,  per  la  vendita  ; dapprima  e per  lungo  tempo  i frutti  che  esso 
vende  non  rappresenteranno  che  pochi  procenti  di  quelli  che  raccoglie, 
ma  oggi  noi  possiamo  in  ogni  caso  ritenere  che  in  (lermania  essi  ne 
lappresentaiio  la  metà  e spesso  una  quota  anche  maggiore.  Con  ciò  il 
coltivatore  dei  nostri  giorni  anche  è diventato  per  metà  intraprenditore  e 
viene  ogni  di  più  ad  essere  dominato  dai  punti  di  vista  propri  dell  intra- 
presa. Ciò  dicasi  specialmente  del  giardiniere,  del  coltivatore  alle  porte 

della  città,  del  coltivatore  di  tabacco  e di  ortaglie. 

Più  di  buon’ora  arriva  a questo  il  grande  proprietario  di  bestiami  e 
di  terre;  l’aristocrazia  terriera  di  Roma  e quella  d Inghilterra  gettarono, 
come  autorevoli  scrittori  di  storia  hanno  mostrato,  le  basi  della  loro  ric- 
chezza, essenzialmente,  col  dare  un  grande  sviluppo  airallevamento  del 
bestiame  e vendere  lana  e bestie.  Anche,  neirEuropa  centrale,  i signori 
territot’iali  del  medio  evo,  i monasteri  e i vescovi,  incominciarono,  già 
dai  tempi  di  Carlo  Magno,  a far  danaro  di  prodotti  di  cui  avevano  una 
eccedenza;  però,  solo  più  tardi,  ai  tempi  della  economia  moneteria,  il 
grande  proprietario  di  terre  diventò  un  vero  e proprio  produttore  di  gra- 
naglie, di  lana  e di  bestiame,  con  carattere  commerciale,  anzi,  in  parte 
speculativo.  Ciò  dicasi  deU’aristocrazia  romana  negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  e nei  primi  secoli  del  Principato  ; erano  proprietari  di  terre, 
che  nel  tempo  stesso  erano  uomini  d’affari,  uomini  di  guerra,  ammini- 
stratori di  uffici  pubblici,  appaltatori  d’imposte,  che  nell’ imperare  sui  paesi 
soggetti  avevano  imparato  a comandare  e a ti-attare  affari  in  grande;  che 
avevano  centinaia  e migliaia  di  schiavi  anche,  in  parte,  di  capacità  tecniche 
non  comuni.  Tutto  ciò  li  metteva  in  grado  di  diventare  grandi  intrapren- 
ditori,  di  ritrarre  dalla  coltivazione  delle  loro  terre,  dalle  loro  miniere, 
dalle  loro  fabbriche  e dal  commercio,  applicandovi  grandi  capiteli  e i 
progressi  della  tecnica,  e coU’aiuto  dei  loro  schiavi  bene  organizzati  e 
disciplinati,  della  loro  familia  urbana  e rustica,  il  massimo  prodotto  e 
i più  alti  guadagni.  Nei  tempi  moderni  gli  Europei  hanno,  nelle  loro 
colonie  a schiavi,  organizzato  una  economia  di  piantagioni  e d’intraprese 
consimile.  In  Europa  la  signoria  della  terra  di  un  tempo  non  si  svolse 
mai  a vera  e propria  intrapresa  ; ma  ben  vi  riuscirono,  a partire  dal 
secolo  XVI,  i proprietari  di  tenute  d’Inghilterra,  della  Germania  orientale 
e della  Russia:  quelli  d’Inghilterra  con  coltivatori  liberi,  quelli  dell’Eu- 
ropa centrale  con  coltivatori  ereditariamente  dipendenti,  qua  e là  con 
coltivatori  investiti  di  una  terra,  di  un  manso  (Hufe)  ereditario.  La  terra 
del  signore  s’ingrandisce  e viene  distinte  dal  complesso  delle  terre;  col 
bestiame,  coi  servizi  manuali  e di  carreggiatura  dei  coltivatori  fu  dal  proprie- 
tario di  tenuta  organizzata  una  forma  di  coltura  in  grande  intesa  più  al 
mercato  che  a sopperire  ai  bisogni  della  famiglia  del  proprietario  o dell  am- 
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lui  Distrazione  locale.  Kiiapp  quindi  vede  qui  gli  esordi  dell’esercizio  capita- 
listico, cioè  della  moderna  inti'apresa.  Solo,  questa  intrapresa  di  tenuta  fu, 
nel  suo  sviluppo,  impedita  da  ciò  che  gli  strati  superiori  dei  suoi  lavo- 
ratori, i mansai-i  (Hufner)^  avevano  una  terra  (Hof)  propria  e che  tutti 
i lavoratori  non  erano  tenuti  a prestazioni  di  servizi  se  non  entro  a limiti 
di  diritto  precisi,  segnati  dalla  consuetudine  e dallo  Stato. 

Epperò,  la  vex*a  e propria  intrapresa  agricola  comincia  solo  quando  il 
gi’ande  proprietario  o fittaiuolo  produce,  con  lavoi*atori  liberi,  per  il  mer- 
cato. La  economia  famigliare  del  jiossessore  della  terra,  spesso  anche 
quella  di  alcuni  impiegati  e di  lui  certo  numero  di  lavoratori  pagati  ancora 
per  metà  in  natura,  ben  continua,  di  regola,  a rimanere  sulla  tenuta  e 
collegata  colla  sua  coltura  j i lavoratori  non  scendono,  per  il  proprietario 
(Lduàivirt)  dabbene,  a non  essere  alti’o  che  « braccia  » : essi  rimangono, 
più  che  nella  città,  vicini  e membri  dello  stesso  comune,  quando  essi 
non  vengono  di  fuori  unicamente  per  il  tempo  delle  ricolte  e dei  lavori 
dei  campi,  ^^on  così  facilmente  come  nella  fabbrica  della  grande  città 
prevalgono  qui  i punti  di  vista  puramente  speculativi.  Ma  d’altra  parte 
una  siffatta  moderna  azienda  divento  pure  intrapresa  di  speculazione  : il 
capitale  deve  pur  fruttare  il  suo  interesse;  un  guadagno  vuol  pure  essere 
fatto  ; il  valore  del  capitale-terra  spiega  una  grande  importanza  : esso  sale 
0 scende  e quindi  viene  a ti-ovarsi  in  un  rapporto  favorevole  o sfavore- 
vole coir  ammontare  fisso  delle  ipoteche  inscritte,  degli  interessi  che  si 
devono  pagare  e che  devono  esser  fatti  uscire  dall’esercizio  dell’azienda. 
Il  progresso  della  tecnica  vien  fatto  servire  a ottenere  prodotti  migliori 
ed  a minor  costo  ; i proprietari  che  li  ottengono  sono  i pionieri  e gli  organi  di 
questo  progresso  e stanno  per  questo  al  disopra  dello  stesso  coltivatore, 
finché  questi  non  incomincia  a mettersi  per  le  stesse  vie.  Di  ciò  sono 
più  specialmente  chiaro  esempio  i grandi  fittaiuoli  : essi,  non  essendo 
propriefiu-i  di  terra,  non  sono  punto  degli  aristocrati.  che  sentano  di  poter 
contare  con  sicurezza  sulla  percezione  di  rendite,  bensì  sono  tutt’attàtto 
uomini  d’affari,  che  vogliono  guadagnare. 

hivece,  i miuori  iìttaiuoli  producono,  come  i contadini  e i possessori 
di  piccole  terre,  specialmente  per  la  propria  economia  ; la  loro  agricoltura 
continua,  sotto  più  riguardi,  ad  essere  più  una  appendice  delia* loro  eco- 
nomia domestica  e famigliare  che  una  intrapresa. 

139.  — L’industria  artigiana.  — Se  per  tal  modo  lo  sviluppo 
d’iiuraprese  agricole  è un  processo  che  va  compiendosi  molto  lentamente, 
se  ancor  oggi  (piasi  tutte  le  aziende  agricole  si  appoggiano  ad  economie 
tainiglian,  rpialcosa  di  simile  è a dii  si  deUa  vita  industriale  fintantoché 

essa  non  è uscita  dallo  stadio  deirindustria  artigiana,  del  mestiere 
(Ilfu/dfrerk), 

Per  « esercizio  di  mestiere^  (Handwerksbetrieb)  \xìÌQi\òìdi,rm  la  piccola 
azienda,  connessa  colla  sua  economia  famigliare,  di  un  artigiano  o 
« maesU*o  » , il  quale  si  distingua  per  una  qualche  particolare  abilità  tecnico- 
industriale  e che,  0 da  solo  o colla  sua  famiglia  o con  pochi  aiutanti, 
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lavora  per  pratiche,  a cui  vende  il  suo  lavoro  o i suoi  prodotti.  Noi  abbiamo 
più  sopra  (v.  pag.  538-539)  imparato  a conoscere  il  sorgere  deirindustria 
artigiana  sulla  base  della  divisione  del  lavoro,  la  posizione  sociale  degli 
artigiani,  il  tempo  del  loro  massimo  fiore.  Qui  noi  abbiamo  a dire  della 
industria  artigiana  o mestiere  come  di  una  forma  di  azienda  e di  intra- 
presa, come  deir  inizio  e del  germe  della  piena  intrapresa  industriale 
ulteriore.  Si  comprende  che  qui  considereremo,  essenzialmente,  l’industria 
artigiana  qual  è nell’epoca  del  suo  pieno  sviluppo;  trattasi  specialmente 
deirindustria  artigiana  urbana,  quale  si  sviluppò  dopo  invalsa  la  economia 
monetaria  e,  più  tardi,  anche  si  estese  alla  campagna. 

L’artigiano  (Handirerker)  è un  uomo,  che  si  distinguo  dai  suoi  compagni 
di  tribù  e di  comune  per  una  determinata  e particolare  abilità  tecnica 

Ìin  una  data  arte,  e del  suo  lavoro,  dell’arte  sua  cerca  di  vivere.  E questo 
esso  fu  coll’offrire,  andando  di  (rasa  in  casa  o nella  località  stessa  o nei 
luoghi  all’intorno,  i suoi  servizi;  col  prestare,  conti'o  somministrazione  del 
vitto  e pagamento  di  una  mercede,  l'opera  sua  nella  economia  domestica 
di  altre  famiglie  come  lavoratore  ausiliario  tecnico,  come  sarto,  macellaio, 
botfixio;  poi,  col  lavorare,  colla  suppellettile  dei  semplici  strumenti  del 
suo  mestiere,  sia  in  casa,  sia  nel  suo  piccolo  laboratorio  o bottega,  pei* 
commissioni  di  pratiche,  o coH’allestire  in  antecedenza,  per  il  mercato 
locale  e pei  mercati  annuali  o fiere  dei  luoghi  airintorno,  certi  articoli 
e c-ercare  di  venderli.  Dove  l’artigiano  è diventato  stabile,  esso  si  fa.  nel 
suo  lavoro,  aiutare  dalla  moglie  e dai  tigli,  e se  il  lavoro  è alqiuinto  esteso 
da  apprendisti  e garzoni.  La  sua  azienda  rimane  d’ordinario  in  intima 
connessione  colla  economia  famigliare:  se  non  sempre,  assai  spesso 
abitazione  e laboratorio  formano  una  cosa  sola;  rapprendista  e il  garzone 
- vengono  trattati  come  membri  della  famiglia.  Altro  capitale,  oltre  agii 
strumenti  e a un  po’  di  materie  prime,  non  vi  ha;  è tra  i fortunati  il 
maestro  che  ha  ancora  una  casetta  e un  palmo  di  giardino;  spesso  ei  vive 
a pigione;  il  laboratorio  o bottega  appartiene,  qua  e là,  alla  città,  alla 
corporazione  o a qualche  altro  padrone.  Se  anche  avvenga  che  la  sua 
esistenza  sia  assicurata  dalla  sua  sostanza  e dalla  sua  economia  propria, 
in  complesso,  però,  gli  è del  suo  lavoro,  della  smi  industria  che  ei 
vuole  vivere;  e lo  può,  quando  trovi  un  numero  sufficiente  di  pratiche; 
la  sua  posizione  come  uomo  d’atìàri  poggia  essenzialmente  su  ciò  che 
esso  lavora  direttamente  per  clienti  a lui  noti,  coi  quali  ha  rapporti  di 
amicizia,  e vende  i suoi  articoli  direttamente  alle  sue  pratiche,  senza 
intermediari  commerciali.  I rapporti  personali  diretti,  che  il  maestro  airi- 
giano,  come  produttore,  ha  coi  consumatori  sul  mercato  della  città  e nelle 
località  all’intorno,  distinguono,  come  forma  di  esercizio,  l’industria  arti- 
giana o mestiere  dall’industria  domestica  e dalla  grande  industi-ia.  II 
dipendere  deH’ai'tigiano  dal  mercato  molto  più  che  ciò  non  faccia  il  colti- 
vatore, distingue  quello  da  questo.  Il  maestro  artigiano  ha  un’azienda; 
il  coltivatore  lia  un’economia  domestica  (Haushalt). 

Certo,  l’azienda  è piccola  e limitata;  essa  non  -conosce  nessuna  esseu- 
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ziale  divisione  del  lavoro,  nessun  grande  rischio.  Il  maestro  artigiano, 
die  arriva  all’agiatezza  e ad  avere  una  casa  propria,  lo  deve  più  alla 
sua  abilità  e all’aver  saputo  inspirar  fiducia  che  non,  come  il  commerciante 
e il  fabbricante,  al  coraggio  nel  correre  i rischi,  al  saper  organizzare  lo 
smercio.  Per  questo  Sombart  non  vuol  vedere  nel  mestiere  una  intra- 
presa. Pur  sempre,  però,  deve  il  maestro  artigiano  procurarsi  strumenti 
e materia  prima;  deve  comperare  e vendere,  deve  sapersi  servire  degli 
aiutiinti  e saper  trattare  colle  pratiche.  L’industiia  artigiana  ha  fiorito 
solo  dove  all 'abilità  tecnica,  airavvediitezza  ed  alla  solidità  morale  andò 
compagno  un  certo  spirito  d’intrapresa  : sia  pure  che  essa  non  faccia 
della  speculazione  commerciale,  ma  senza  l’intento  di  fare  un  guadagno 
essa  non  può  sussistere. 

Si  potrebbe  aggiungere  che  rindustria  artigiana  fiorì  dove  essa  era 
acconciamento  combinata  con  una  organizzazione  delle  corporazioni  e 
della  città,  la  quale  gli  procurava  ciò  che  l’intraprenditore  dei  tempi 
venuti  dopo  si  procurò  da  sè:  uno  smercio  sicuro.  La  istituzione  delle 
corporazioni  (Ziinfté)  uscì  da  unioni  di  fratellanza  (bruderschaftlich)  fra 
garzoni  esercitanti  la  stessa  arte  e da  disposizioni  di  mercato  (voggansi  le 
pagine  621-tì22).  L'abitare,  il  vender»',  che  artigiani  della  stessa  professione 
facevano  gli  uni  accanto  agli  altri  in  determinate  parti  del  mercato  o 
delle  strade  ad  esso  adiacenti,  la  costituzione  di  uffici  per  la  ispezione  delle 
merci,  la  fissazione  d’ufficio  del  loro  prezzo,  queste  ed  altre  provvisioni 
della  polizia  di  mercato  crearono  una  organizzazione  dello  smercio,  che  a 
poco  a poco  la  stessa  corporazione  ridusse  nelle  sue  mani;  vi  era  in  tutto 
ciò  una  specie  di  regolamento  della  concorrenza,  che  se  da  una  parte 
imponevii  delle  limitazioni  all’azione  deH’individuo.  dall’altra  anche  lo 
aiutava  a venir  su  e gli  agevolava  il  guadtigno.  Il  potere  urbano,  più 
tardi  il  potere  territoriale  e quello  di  Stato,  dovette,  dopo  sviluppatesi 
le  corporazioni  d’arte,  cercar  di  ridurne,  neH'interesse  della  eomunitiì, 
nelle  proprie  mani  l’alta  direzione,  di  assicurare  agli  artigiani  la  loro  sfera 
di  mercato  e lo  smercio  dei  loro  prodotti.  Solo  quegli  che  appartenevti 
alla  corporazione  del  luogo  poteva  esercitar  l’arte  in  proprio;  e nella 
corporazione  veniva  ammesso  solo  chi  aveva,  come  apprendista,  imparato 
l’arte  presso  un  maestro  e,  dopo  questo  tirocinio,  em  stato  un  certo  numero 
d'anni  garzone,  aveva  viaggiato  e tatto  un’«  opera  da  maestro  » (Meister- 
trerlc),  un  così  detto  « capo-lavoro  » . E poiché  il  maestro  non  poteva  tenere 
che  apprendisti  e garzoni  della  sua  arte  e solo  in  un  numero  limitato, 
con  ciò  si  veniva  ad  ottenere  che  maestri  e aiutanti  si  sentissero  come 
formanti  una  classe  sola;  che  i lavoranti-garzoni,  avendo  l’occhio  ad 
arrivare  al  grado  di  maestro,  non  diventassero,  propriamente,  una  classe 
di  meri  salariati  ; che  vi  fossero  solo  piccole  aziende,  con  alla  testa  maestri 
artigiani,  i quali  erano  più  lavoratori  tecnici  che  non  capitalisti  e commer- 
cianti. Col  tenere,  per  un  certo  tempo  o di  continuo,  lontana  la  concorrenza, 
col  proibire  l’esercizio  di  industrie  artigiane  nelle  campagne,  col  non 
ammettere,  spesso  per  anni,  nuovi  maestri  o col  far  addirittura  della 
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maestranza  un  corpo  chiuso,  con  un  determinato  numero  di  maestri, 
ben  si  venne  ad  assicurare  a questi  la  esistenza  economica,  ma  anche 
a creare  una  specie  di  monopolio. 

La  conservazione  di  piccole  aziende  con  tutt’al  più  1-3  garzoni  era 
nella  natura  della  tecnica  di  laboratorio  d’allora,  dello  smercio  a base 
di  clientela  nota,  e rispondeva  alle  modeste  proporzioni  del  capitale  di 
<iuei  tempi.  Ma  altri  fattori  concoi-sero  a determinarla:  così,  il  divieto 
,-he  alla  tosta  degli  esercizi  artigiani  si  ponessero  forze  commerciali;  che 
uno  stesso  maestro  tenesse  due  botteghe  o laboratori;  che  i maestii 
comperassero  prodotti  dai  loro  colleghi  o speculassero  sulla  materia 
prima;  la  limitazione  del  numero  degli  apprendisti  e dei  garzoni;  la  proibi- 
zione del  lavoro  deUe  donne;  la  fissazione  di  un  massimo  per  la  produzione 

settimanale. 

Fintanto  che  queste  istituzioni  durarono  ad  essere,  nel  loro  tutt  in- 
sieme, in  armonia  col  traffico  e colla  tecnica  del  loro  tempo,  esse  elevarono 
l’onore,  la  maestria,  il  benessere  degli  artigiani.  A partire  dai  secoli  XVI 
e XVli,  dopo  che  qua  e là  fu  iniziata  la  divisione  interlocale  del  lavoro 
cil  i prodotti  cominciarono  ad  essere  smerciati  in  luoghi  lontani,  questa 
vecchia  costituzione  a mestieri  venne,  qua  e là,  ad  essere  minacciata  e 
ad  aver  fatto  il  suo  tempo  ; ma  per  la  parte  a gran  pezza  maggiore 
d’Europa  il  mercato  locale,  lo  smercio  dei  prodotti  a clienti,  continuò  fin 
vex-so  il  1850  — anzi,  fin  verso  il  1870  — ad  avere  impoiianza  primaria, 
o rindustria  artigiana  potè  quindi  continuar  a prosperare.  Ed  anche  la 
libertà  dell’industria,  dove  essa  venne,  piima  del  1860,  introdotta,  ben 
creò  ima  industria  artigiana  rurale,  ma  non  fece  cessare  quella  urbana. 
Per  molte  parti  della  Germania,  anzi,  il  sorgere  ed  U fiorire  dell’industria 
artigiana  cade  solo  nei  tempi  che  vanno  dal  1700  al  1870;  e,  in  Ger- 
mania, l’aumento  del  benessere  ebbe  specialmente  il  suo  indice  in  un 
aumento  del  numero  dei  maestri  artigiani  e dei  loro  garzoni.  Si  può.  con 
Inastante  sicurezza,  far  stima  che  nella  Germania  qual  è oggi  vi  fossero 
nel  1816  circa  0.5  milioni  di  maestri  artigiani,  nel  1861  un  milione,  nel  1895 
1.3  milioni.  Secondo  calcoli  assai  attendibili,  su  1000  abitanti  vi  erano 
ili  Prussia  e in  Gennania: 


Maestri  arliijiani 

nel  1816 24.9 

. 1861 ’28-^ 

. 1895  ‘26.7 

Nel  1895  su  1000  abitanti  vi  erano: 


nello  città  con  più  di  100.000  ab. 

> * con  20-100.000  » ... 

noi  territori  con  lOO-loO  * per  Kmq. 

> * con  25-50  » * 


Mae.slri 

IH. 4 
27.0 
H7.5 
22.6 


Maestri  e garzoni 
H0.8 
59.0 
56.9 


Maestri  e garzoni 
46 
S,H 
68 
34 


Per  ciò  che  è dei  1.3  milioni  di  maestri  artigiani  censiti  nel  1895, 
vuoisi  non  dimenticare  che  di  essi  la  quota  mag^dore  era  formata  dagli 
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artigiani  delle  campagne  e delle  piccole  città,  e che  di  essi  una  assai- 
gran  parte  non  si  guadagna  più  la  vita  che  lavorando  a mercede  per 
magazzini  in  qualità  di  operai  a domicilio.  Quella  cifra  non  toglie  che 
la  crisi  deirindustria  artigiana,  incominciata  negli  anni  1840-50  e fattasi 
neg  1 anni  187o-90  sempre  più  acuta,  esista.  Nelle  grandi  città,  dove  la 
evoluzione  economica  dei  nostri  tempi  maggiormente  si  afferma,  noi 
I ecliamo  il  numero  dei  maestri  artigiani  non  essere  più  che  la  metà  di 
quello  che  è nelle  città  mediane.  Ma  la  diminuzione  che  qui  si  verifica 
e ancora,  in  parte,  compensata  dairauinento  che  avviene  nelle  campa-^ne 
specie  dove  la  popolazione  è densa.  ’ 

In  complesso,  parti  dell’  industria  artigiana  sempre  più  grandi  dovet- 
tero cedere  il  posto  alla  grande  industria  ed  aH’industria  domestica, 
come  pure  ai  magazzini  della  città,  appunto  perchè  l’industria  artigiana 
non  rappresenta  ancora  tutt’affatto  una  intrapresa  coi  suoi  vantag-i 
economici.  L’azienda  del  maestro  artigiano  di  vecchio  stile  è ancora 
dominata  dalla  torma  e dai  costumi  della  economia  famigliare;  in  ciò 
sta  la  sua  forza,  ma  anche  la  sua  debolezza.  Il  maestro  artigiano  è 
insieme  padre  di  famiglia,  intrapreiiditore,  lavoratore  tecnico,  proprietario 
di  quel  piccolo  capitale  ; esso  è padrone  dei  suoi  strumenti,  che  lo  educano 
moralmente,  in  quanto  esso  impara  a rendersene  tecnicamente  padrone  : il 
corpo  e lo  spinto,  l’animo  ed  il  modo  di  pensare  di  quelli  che  lavorano 
con  lui,  vengono,  da  (juel  loro  essere  introdotti  a un  tempo  nella  vita 
della  famiglia  e della  bottega,  mantenuti  in  un  equilibrio  normale  e tirati 
su  bene.  L artigiano  conosce  il  suo  cliente,  quegli  per  cui  esso  lavora; 
ei  sente  d.  rispondere  verso  lui  dell’opera  sua:  il  rapporto  viene  con 
CIÒ  ad  assumere  un  carattere  etico,  che  più  tardi,  quando  produttore  e 
consumatore  più  non  si  conoscono,  sparisce.  Ma  la  divisione  del  lavoro 
manca;  ed  anche,  spesso,  manca  la  scienza,  manca  il  possesso  della  tecnica 
piu  elevata,  piu  fine;  rinteressamento  pei  progi-essi  della  tecnica  si  aflloscia 
nel  * cosi  faceva  mio  padre  » ; non  impiego  di  forze  meccaniche,  non  di 
rilevanti  capitali;  l’esercizio  rimane  per  secoh  sempre  egualmente  sem- 
plice ed  elementare.  La  tecnica  della  vendita,  accomodata  al  ristretto 
moumento  del  mercato  locale,  è ancora  imperfetta.  La  tecnica  della 
produzione  e il  bisogno  di  traffico  e di  smercio  dovettero  col  tempo 
dove  trattavasi  di  conquistare  grandi  mercati  e uno  smercio  a grandi 
distanze,  spingere  l’industria  oltre  la  vecchia  forma  dell’esercizio  a mestiere 
Lna  paide^  degli  artigiani  di  una  volta  - i filatori  e tessitori,  i bottai 
1 COI  dai,  1 birrai  e i saponai,  i chiodai  ed  alti-i  lavoratori  in  metalli  — 
sono  già  quasi  del  tutto  scomparsi;  altii  sono  soltanto  da  qualche  tempo 
minacciati  : i calzolai,  i falegnami,  i fabbri,  i carradori,  sono  in  via  di  essere 
soppiantati  nell’attività  loro  da  fabbriche,  da  industrie  domestiche,  da 
magazzini.  Altri  continuano  a su.ssistere,  perchè  il  genere  di  negozio  cui 
attendono  ha  ancor  oggi,  quanto  a tecnica  e a mercato,  un  carattere 
prevalentemente  locale:  ciò  dicasi  delle  industrie  di  costruzione  e di 
fanimento,  dei  legatori  di  libri,  dei  sellai  ed  anche  di  una  parte  dei 
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sarti  per  quanto  anch’essi  si  siano  già  visto  falcidiato  il  lavoro  dalle 
Case'  di  confezione.  Finalmente,  un  certo  numero  di  vecchi  mestieri,  essendo 
e continuando  ad  essere  negozi  a pratiche  (Kunde>igei>chafte),  si  sono  anzi, 
col  crescere  della  popolazione  e del  benessere,  moltiplicati  : ciò  dicasi  dei 
panettieri,  dei  beccai,  dei  tappezzieri,  del  barbieri,  ecc.  In  tutti  i rami 
poi  si  mantengono  piccoli  artigiani  come  bottegai  e pel  lavoro  di  rap- 
pezzatura. In  molti  di  essi,  poi,  vi  liaiiiio  artigiani  intelligenti,  che  si  reg- 
o-ono  per  aver  saputo  acquistare  tanto  di  senso  commerciale  e di  cono- 
scenza del  mercato  da  riuscire  a conquistare  e conservare  ciò  che  oggi 
è l’essenziale:  un  buon  smercio  sul  luogo  e fuori.  Ma  rimane  pur  sempre 
il  fatto  che  dei  1.3  milioni  di  maestri  artigiani  censiti  nel  1895,  i tre 
quarti  esercitano  il  loro  mestiere  da  soli,  senza  garzoni  e quindi  mise- 
ramente; ma  accanto  ad  essi  stanno,  nella  statistica  industi-iale  del  1895, 
da  0.6  a 0.7  milioni  di  esercenti  industiia,  che  danno  lavoro  a 2-5  per- 
sone; essi  rappresentano  pur  sempre  ancora,  in  Germania,  un  largo  ceto 
medio  industriale,  il  quale,  certo,  già  in  proporzioni  abbastanza  estese 
applica  macchine  e la  divisione  del  lavoro,  e lavora  valendosi  di  capitale 

e di  credito. 

La  Ubertà  delle  industrie,  col  liberarei  piccoli  esercenti  daUe  pastoie 
dell’ordinamento  corporativo,  col  lasciare  che  forze  dirigenti  commerciali 
e lavoratori  d'ogni  specie  entrassero  in  tutte  le  industrie,  ha  bensì  favorito 
la  trasformazione,  ma  non  l’ha  determinata:  ciò  che  essenzialmente  la 
determinò  furono  le  esigenze  della  tecnica,  dello  smercio,  dell  impiego  di 

capitali,  della  condotta  commerciale. 

140.  — Gli  inizi  di  aziende  e di  organizzazioni  maggiori  in  forma  asso- 
ciativa e corporativa  fin  verso  il  1800.  — 8e  nell  antichità  e,  nei  tempi 
moderni,  fin  entro  al  secolo  nostro  una  vita  di  affari  ed  una  produzione 
pel  mercato,  propriamente,  non  vi  furono  se  non  appoggiate  alla  economia 
famigliare,  appunto  la  limitatezza  di  questa  forma  spinse,  in  parecchi  luoghi, 
a creare  organizzazioni  a forma  di  azienda  e di  intrapresa  di  una  specie 
nuova  e di  più  vaste  proporzioni  : qui  esse  furono  create  dalla  tecnica, 
la  quale  aveva  oltrepassato  lo  stadio  della  semplice  tecnica  di  laboratorio; 
là  furono  i bisogni  dello  smercio  quelli  che  condussero  alla  creazione  di 

nuove  forme. 

Come  le  ussociazioni  di  villaggio  {Dorfyenosseìisehaften)  amministra\ano 
in  comune  strade,  fontane,  boschi  ed  anche  forni  e molini,  così  associazioni 
boschive  ( Waldqeiwxsenxchaften)  si  fecero  qua  e là  a impiantare  segherie 
e congegni  per  la  flottazione,  a esercitare  in  comune  la  flottazione  ed  il 
commercio  dei  legnami.  Accanto  a «pieste  troviamo  lussociazioui  per  l’eser- 
cizio di  molini  (Miihleii-)  e della  pesca  t^ischereigenossensciiaften),  asso- 
ciazioni domestiche  dei  monetieri  (Miinxer)  con  organizzazione  loro  propria, 
con  diritti  di  partecipazione,  con  economia  comunitativa  corporativa,  o con 
lina  condotta  dei  singoli  esercizi  a forma  di  sindacato.  Le  corporazioni 
fecero  tentativi  svariati  di  istituzioni  associative  consistenti  qua  e là  in  Case 
di  vendita,  gualchiere,  tintorie,  poi  in  imbianchitoi  e bacini  comuni  anche  si 
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tanno  tentativi  per  la  compera  in  comune  della  materia  prima  e per  lo 
smercio  in  comune  dei  prodotti  ; tentativi  che,  certo,  non  volevano  saperne 
( 1 andar  bene.  Più  tosto  i magistrati  favorirono  lo  smercio  indirettamente, 
mediante  trattative,  continuando  però  quello  ad  esser  fatto  per  conto  dei 
sinpli.  Le  gilde  commerciali  avevano  nei  loro  mercati,  nella  loro  grue, 
neUe  loro  calate  ed  in  altre  disposizioni  una  proprietà  comune,  come  pure 
nei  viaggi  che  lecevano  di  conserva  e nelle  provvisioni  di  politica  commer- 
ciale un  elemento  di  associazione  e inizi  di  una  intrapresa  comune  in 
grande:  le  così  dette  compagnie  commerciali  regolate  dei  secoli  XIY-XVII 
erano  unioni  associative  e a forma  di  sindacato  {Cartella rtiq)  di  mercatanti 
e di  armatori,  nelle  quali  i singoli  facevano  affari  per  loro  conto,  ma  sotto 
il  controllo  e secondo  le  prescrizioni  dei  capi.  E su  ciò  ritofneremo. 

Uno  sviluppo  tutf  affatto  proprio  ricevette  la  vita  associativa  e corpo- 

rativa  nella  vecchia  industria  della  birra,  nelle  saline  e nell’esercizio 
(Ielle  miniere. 

La  preparazione  della  birra,  che  in  origine  era  stata  principalmente 
una  industria  accessoria  urbana  delle  persone  agiate,  diventò  in  Germania, 
lier  motivi  di  polizia  degli  incendi  e monopolistici,  un  privilegio  ereditario 
dei  maggiori  proprietari  di  Case  patrizie,  i quali  si  unirono  in  una  gilda,  in 
un  sindacato  {Kartell),  per  regolare  la  produzione  e lo  smercio  in  comune. 
Cosi  essi  ne  vennero  qua  e là  ad  una  pre])arazione  o bollitura  (brauen) 
per  turno  come  una  produzione  per  turno  avevano,  con  accordi  a mo’  di 
sindacato,  introdotto  spesso  i macellai  ed  i panettieri  — poi  airassiiii- 
zione  di  mastri-birrai  comuni,  spesso  anche  ad  avere  caldaie  in  comune,  le 
quali  passavano  dalluno  all’altro,  e in  fine  alla  costruzione  di  brasseriè 
comuni,  di  CUI  ognuno  si  serviva  per  turno.  Queste  disposizioni,  che  col 
tempo  erano  diventate  una  organizzazione  di  diritto  stabile  e in  essa  si 
erano  fossilizzate,  incominciarono,  già  nei  secoli  XYII  e XYIII  e mal  «•rado 
le  luimerose  riforme  burocratiche  fattevi  attorno,  a non  più  funzionare  : 
esse  «ia'aiio  una  birra  troppo  cattiva  e soccombettero  alla  concorrenza 
pnma  delle  maggiori  brasserie  rurali  delle  tenute  nobiliari  (RittergUter) 
poi.  col  sorgere  della  libertà  delle  industrie,  a quella  delle  libere  intra- 
piese  iirbaiie.  A vera  e propria  grande  intrapresa  tutto  questo  complesso 
di  combinazioni  non  era  arrivato;  anche  nella  brasseria  comune,  quegli 
che  faceva  il  suo  turno  settimanale  di  bollitura  faceva  bollire  per  cento 
pioprio  poi  doveva  spesso  aspettare  1-2  anni  prima  che  venisse  di  nuovo 
Il  suo  turno.  La  causa,  per  cui  in  molte  città  la  fabbricazione  della  birra 
m giorno  fiorente,  andò,  con  una  siffatta  costituzione,  in  rovina,  stava  in 

. e .iiddesciitte  disposizioni,  un  appendice  della  sua  economia  domestica  • 
ad  avere  una  caldaia  comune,  una  brasseria  comune,  un  mastro-birraio 

■Zr!.  ’ V **  produrre  in  comune  e a curare  in  comune  lo 

. memo.  E cosi  venne  a mancare  il  progresso  effettivo  della  tecnica,  mancò 
l<i  vnace  conquista  commerciale  dello  smercio. 

Le  vecchie  salim  constavano  di  una  o più  fonti  salmastre  (Soolbrunnen) 
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comuni,  insieme  alle  condottare  ed  ai  condegni  elevatori  delFacqua,  come 
pure  di  un  certo  numero,  spesso  di  oltre  a 100  piccole  case  per  la  bollitura 
o bollitoi,  i così  detti  capannoni  (Koten).  La  proprietà  delle  tonti  salmastre 
spettava  in  origine  al  re  o ad  altri  grandi,  più  tai*di  a concessionari  d'ogui 
t^tta  — chiose,  nobili  o borghesi  — che,  fomiati  in  una  o più  associazioni 

0 corporazioni,  già  di  buon’ora  diventarono  meri  percettori  di  rendite, 
senza  influenza  alcuna  sulle  saline.  Gli  appaltatori  delle  fonti,  quelli  che 
facevano  bollire  il  sale,  che  possedevano  i capannoni  e le  caldaie  (Pfànnen), 

1 così  detti  bollitori  {Pfanìier)^  erano  piccoli  intraprenditori,  più  tardi  anche 
proprietari  spesso  di  una  parte  delle  fonti,  e ricchi  « gentiluomini  di  salina  » 
(Salxjtmicer),  come  venivano  chiamati,  che  vivevano  in  città.  Organizzati 
in  associazioni,  essi  accoglievano  nel  loro  seno  solo  persone  delia  città 
aventi  determinati  requisiti,  regolavano  la  produzione  e lo  smercio  a 
forma  di  sindacato,  comperavano  in  comune  le  legna  per  la  bollitura, 
trassero  a sè  la  parte  principale  di  influenza  nella  condotta  complessiva 
deiroi)era,  mentre  il  lavoro  dei  capannoni,  la  bollitura,  rimaneva  aflàre 
dei  singoli  bollitori.  La  salina  (Salxtverk)  aveva,  di  regola,  una  costituzione 
l'orporativa  complicata,  un  proprio  tribunale,  una  propria  j>olizia  e propri 
capi:  anche  i numerosi  lavoratori,  che  lavoravano  quali  per  la  salina  in 
cenere,  quali  pei  singoli  bollitori,  avevano  una  costituzione  associativa  e 
corporativa,  con  un  comodo  stato.  A partire  dai  secoli  XV  e XVI,  tàttisi 
])iù  facili  i trasporti,  uno  smercio  in  luoghi  alquanto  lontani  diventò  possi- 
bile; delle  piccole  Siiline  cattive,  molte  si  chiusero;  le  maggiori  fecero 
buoni  affari  ed  ebbero  uno  smercio  sempre  maggiore.  I perfezionamenti 
della  tecnica  dovettero  venire  attuati:  pompe  elevataci  deiracqua  sal- 
mastra, invece  dei  secchi  in  cui  la  si  attingeva  e la  si  trasportava  prima, 
svaporatoi,  bollitoi  più  capaci  e più  perfezionati,  dovettero,  dal  1550  al 
1800.  venir  costrutti.  In  complesso,  le  vecchie,  complicate  corporazioni  di 
bollitori  e i loro  capi  si  mostrarono  affatto  incapaci  di  attuare  questi  per- 
fezionamenti. 1 bollitori  non  sapevano  decidersi  a rinunziare  alle  loro  pic- 
cole, imperfette  aziende.  Dappertutto  intervenne  lo  Stato,  il  quale  assunse 
in  amministrazione,  comprò  o prese  in  affitto  le  saline,  attuò  i progressi 
tecnici,  regolando  lo  smercio,  il  più  spesso,  nella  forma  della  regalia  di 
8tato  del  sale. 

U industria  mineraria,  che  nel  medio  evo  esti-aeva  specialmente  mine- 
rali d’argento,  ricevette  la  forma  del  suo  esercizio  da  ciò  che  i giacimenti 
minerari,  considerati  come  una  regalia  dei  re  o dei  principi,  venivano  con- 
cessi ad  associazioni  di  4,  8,  16,  32  minatori,  i quali,  sotto  la  sor\'eglianza 
del  « mastro  di  monte  » (Bergmeisfer)  deputato  dal  signore  e sotto  la  con- 
dizione di  un  esercizio  non  interrotto,  estraevano  i minei-ali,  dandone  una 
parte  — col  tempo  il  decimo  — al  regalista  e spartendo  fra  loro  il  resto.  I 
minerali  venivano  o comperati  da  piccoli  intraprenditori  — i così  detti 
Jluttrnherren  — o ti’attati  nelle  piccole  fonderie  per  conto  dei  minatori.  L’ar- 
gento e il  rame  ottenuto  doveva  essere  venduto,  a un  determinato  prezzo 
al  iv2:alista;  lo  smercio  era  sicuro,  ma  dava  un  assai  modico  guadagno. 
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Ì!«Ì  K?'  diritto  di  concessione  e di  ffodiraento 

trasmissibile  m eredita,  poteva,  in  capo  a due  o tre  generazioni  ^non  esser 

piu  nelle  mani  di  un  solo,  e neppure  neUe  mani  di  uno  che  attendesse  al 
^ 010  1 escavazione.  Quell!  che  avevano  ereditato  un  siSatto  diritto  di 
godimento,  mandavano  alla  miniera,  corrispondendo  loro  il  vitto  o una 
UKlennita  di  cibaria  lavoratori  che  li  rappresentassero;  e coi,  1!™"; 
loOO,  la  piu  parte  delle  buone  miniere  vennero  in  possesso  di  così  detti 
Oeu-er  e,  cioè  di  azionari  0 caratisti  percettori  di  rendite  i 0118^^0^1- 

cZiburiSi  * 0 guadagno  0 anche  pagavano  un 

contributo  {2kiòusse},  ed  occupavano  minatori  dando  loro  una  mercede  Da 

associazioni  di  lavoro  le  associazioni  di  azionari  0 elno 

nentate  semplici  e borghesi  associazioni  di  capitili,  le  quali  riunendosi 

o„ni  settimana,  liquidavano  i loro  conti  col  loro  mastro  miLtore  (Sekicht- 

vmster)  come  loro  impiegato  e coi  loro  uomini,  si  servivano  per  le  loro 

n percettore  delle  decime  del  signore 

ne  dello  merc.o  e della  fusione  dei  minerali  avevano  a darsi  .^nin  fette 

. IrirZitZ^^  dalla  indu^ria  mine- 

. a,  pallet  le  f Gruben)  diventarono  più  grandi  e la  tecnica  più  complicata 

e m sempre  maggior  misura  si  dovette  ricorrere  al  capitale  alt^r  spesi' 

a (luello  delle  grandi  città  commerciali,  e con  questo  i Getverke  0 LziLirì 

aventi  maggiore  influenza  non  furono  più  cittadini  dellidirn^neTZ 

o'vs’o”’*"  '^  foi-ma  della 

treicerksckaft  0 associazione  dei  partecipanti  non  servì  più-  questi  non 

potei  ano  piu  adunarsi  ogni  settimana,  ma  tutt’al  più  ogni  tre  inesi  0 una 

volta  all  anno,  e dovevano  rimettersi  in  tutto  ai  loro  mastri  da  cui  veni- 

ordinanze  minerarie  sassoni  crearono  dal  1477 

.«.ich,  elev.  „.ppr,„.  e ,.,ce  1,1  nZl  “ “ 

forici*  corpo  di  funzionali  montanistici  superiori 

forinati  a scuole  montanistiche,  la  free,  dal  1750  ai  1S50  rifi 

sfonda  L.  ,à,„„a  .neh,  .....va'cta.Ó'™  ba.lfldfL™.” 

e e miniere  privilegiati,  organizzati  corporativamente,  ma  alla  fine  stagnò 

eccedeva  le  loro  forze.  Dal  1840  al  1870  il  ^ ^ ^ necessari 

P,dv.,a  „ba,a.  .,p,„.,.„„,  .l;;  ™ ‘j,  SX/- 
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esercizio  per  azioni;  libertà  deirindustria  mineraria;  rinunzia  dello  Stato 
ai  suoi  diritti  regalistici  ed  alla  direzione  delle  intraprese.  Questo  indi- 
rizzo della  riforma  mineraria  era  necessario  e fu  salutare;  da  essa  e dalie 
libere  intraprese  modernizzate  uscì  lo  slancio  che  prese  la  industria  mine- 
raria tedesca.  Solo  avrebbe  dovuto  lo  Stato  salvaguardar  meglio  i diritti 
finanziari  che  aveva  avuto  tino  allora,  come  pure  la  sorveglianza  da  parte 
sua  sul  lato  sociale  dei  lavori  miuerarì;  esso  avrebbe  dovuto,  dei  grandi 
guadagni  di  monopolio  che  si  ritraggono  dai  tesori  sotterranei  della  comu- 
nità, riservarsi  una  porzione  notevole. 

141.  — L’industria  a domicilio  (il  sistema  del  lavoro  per  committenti). 
— So  finora  abbiamo  assistito  a tentativi  fatti  per  elevare  la  produzione, 
appoggiandosi  a più  vecchie  forme  associative  e corporative  e coiraiuto  del- 
l’intervento dello  Stato,  e per  farla  uscire  dal  vecchio  stampo  della  economia 
famigliare,  e ci  siamo  fatta  chiara  ragione  delle  difficoltà,  in  genere,  di  creare 
forme  economiche  ed  intraprese  maggiori,  dobbiamo  ora  farci  a considerare 
una  via  che,  in  ordine  di  tempo,  fu  tenuta  pai*allelamente  a tali  tentativi; 
la  industria  a domicilio  (Hatiò-industne),  cioè  la  tendenza  a portare,  mercè 
Torgauo  intermedio  del  commercio,  il  sovrappiù  <ii  produzione  industriale 
della  casa  e del  laboratorio  su  mercati  maggiori.  Xoi  vedremo  come  anche 
in  ciò  non  sì  trattasse  ancora  di  una  soluzione  completii  del  problema 
della  intrapresa,  bensì  di  una  forma  intermedia  storicamente  necessaria, 
la  quale,  se  prima  fu  accompagnata  da  conseguenze  buone,  più  tardi  fu 
accompagnata  da  conseguenze  prevalentemente  cattive.  Certi  particolari 
prodotti  deirattività  domestica  e deirindustria  artigiana,  di  facile  trasporto 
e richiesti  dairuuivei'sale,  furono,  già  di  buon’ora  e specialmente  nei  tempi 
in  cui  fiorì  la  civiltà  greca  e romana,  portati  sia  da  meivatanti  (Hdììdler)^ 
sia  dagli  stessi  maggiori  produttori,  su  mercati  loutaiii.  Nel  medio  evo 
ciò  incominciò  a praticarsi  in  Italia  a partire  dai  secoli  XII  e XIII  ; ma 
solo  a partire  dai  secoli  XV  e XVI  la  divisione  locale  del  lavoro  e il 
traffico  raggiunsero,  nei  paesi  al  nord  delle  Alpi,  uno  sviluppo  tale  da 
esser  possibile  che  ne  uscisse,  come  forma  particolare  di  esercizio,  la 
industria  a domicilio.  Questa  costituisce,  nei  secoli  XVII  e XVIII,  la  forma 
principale  deirindustria  lavorante  per  lo  smercio  aU’ingrosso.  Il  suo  sor- 
gere 0 il  suo  fiorire  furono  l’indice  principale  del  progredire  che  fecero 
in  quel  tempo  lo  sviluppo  economico  sociale  ed  il  benessere.  Ed  anche 
nel  secolo  XIX,  dovunque  l’attività  domestica  ed  artigiana  arriva  ad 
avere,  sul  luogo  o lontano,  un  grande  smercio,  essa  sorge  ancora  a nuovo, 
e dove  già  esisteva  essa  si  è ancora,  qua  e là,  mantenuta  in  una  certa 
estensione.  Ma  anch’essa  già  fu,  in  larga  misura,  soppiantata  dalle  forme 
(li  esercizio  più  elevate,  dalle  manitatture  e dalle  tìibbriche,  nò  più  rap- 
prt.'senta,  come  un  tempo,  uu  progresso,  bensì  piuttosto  una  risorsii 
comoda  per  il  committente  {Verleger)^  ma,  sotto  il  riguardo  politico-sociale, 
non  punto  accettevole. 

Sotto  il  concetto  di  « industria  a domicilio  » noi  comprendiamo  quella 
forma  di  produzione  e di  smercio,  nella  quale  i prodotti  ottenuti,  con 
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una  tecnica  semplice,  nella  casa,  nella  famiglia,  nel  laboratorio  deH’arti- 
giano  non  vengono  consegnati  direttamente  al  cliente,  bensì  ad  un  traffi- 
cante {Handler),  ad  una  persona  intermediaria  acciocché  siano  portati  sul 
mercato.  Ad  essa  appartengono  - per  quanto  diversa  possa  essere,  sotto 
altri  riguai-di,  la  condizione  loro  - così  l’attività  dei  filatori  e tessitori  di 
campagna,  quella  dei  poveri  montanari  che  fanno  lavori  di  intao-lio  e 
merletti,  quella  dei  contadini  russi  e di  altri  paesi  dell’Europa  orientale 
che,  oltre  al  coltivare  la  terra,  fanno  di  tutto  un  po’,  come  l’attività  di 
tutti  gh  artigiani  di  città,  in  questi  ultimi  tempi  quella  delle  migliaia  di 
donne  e di  uomini  che  lavorano  in  casa  per  magazzini  e Case  esportatrici 
della  città,  be  all’industria  a domicilio  debbano  annoverarsi  i piccoli  pro- 
duttori. pur  sempre  ancora  numerosi  specialmente  nelle  campagne  e fra 
le  montagne,  che,  mandando  spesso  di  casa  in  casa  membri  della  loro 
famiglia,  fanno  Inori  i prodotti  della  loro  industria  in  altre  località,  è una 
questione  secondaria.  Il  loro  numero  non  è molto  grande. 

Ciò  che,  nel  sorgere  di  questa  forma  di  esercizio,  vi  ha  di  essenziale 
SI  è che  una  tecnica  e un  modo  di  produzione  vecchi  e tradizionali 
vennero,  mercè  il  commercio  e il  traffico,  ad  avere  uno  smercio  migliore- 
che  un  corpo  domestico  o artigiano  venne  ad  avere  a capo  un  commer- 
ciante. Due  classi  sociali,  quella  dei  produttori  in  casa  e quella  degli 
intermediari  commerciali,  vengono  ad  essere  legate  l’ima  all’alti-a  • da  una 
parte  piccoli  artigiani,  coltivatori,  donne  e fanciulli,  spesso  anche  persone 
hn  qui  disoccupate,  che  tutti,  senza  grande  scorta  di  capitale,  senza  molta 
divisione  del  lavoro,  con  un  orizzonte  ristretto,  sono  lieti  se  venga  loro 
tatto,  con  quella  tecnica  casalinga  dei  loro  padri,  di  guadagnare  qualche 
cosa,  rimanendo  nelle  abitudini  di  \ita  a cui  sono  formati  ; dallalti-a  arditi 
mercanti  girovaghi,  speculatori  d’iniziativa,  maestri  artigiani  avveduti  e di 
maggiori  mezzi,  che  comprano  i prodotti  dei  loro  colleghi  e « tanno  » i mer- 
cati  e le  fiere,  ma  specialmente  rivenditori  locali  e negozianti  delle  mag- 
giori città;  insomma,  uomini  intelligenti  e arditi,  che  con  im  certo  capitale 
ma  specialmente  colla  loro  conoscenza  del  mercato,  colla  loro  solvibiUtà’ 
(mi  loro  credito  e colle  loro  relazioni,  creano  io  smercio.  E sono  personalità 
festeggiate,  nel  secolo  XYII,  come  i membri  più  utili  della  società,  come 
quelli  che  procurano  il  pane  a migliaia.  Essi  tanno  i grossi  guadagni  sal- 
gono, arricchiscono  ; essi  son  detti  committenti  e,  propriamente,  « a'ntici- 
patcìri  » (Verleget%  perchè  essi  possono  fare  anticipazioni,  esborsi  (Verlaq). 
rj  già  perchè  a farla  da  committenti  solo  pochi  sono  buoni  e a farla  da  lavo- 
ratori in  casa  sono  buoni  molti,  tutte  le  industrie  a domicilio  presentano 
la  stessa  struttura  sociale,  la  quale,  secondo  la  maggiore  o minore  abbon- 
danza di  forze  di  lavoro,  secondo  la  loro  istruzione,  secondo  i maggiori 
0 mmori  loro  mezzi,  secondo  che  esse  sono  più  o meno  disperse,  secondo 
il  mod()  in  CUI  l’industria  è ordinata  dal  diritto  e dal  costume,  secondo 
che  la  distanza  fra  committenti  e lavoratori  in  casa  è più  o meno  grande 
e marcata,  jn-esenta  il  quadro  qui  di  una  organizzazione  sociale  felice 
altro\e  di  uno  sfruttamento  diu*o  e usuraio.  * 
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Le  industrie  domestiche  non  sono  più,  come  l’industria  artigiana, 
distribuite  egualmente  in  tutti  i luoghi  ; esse  fioriscono  in  città,  località, 
valli  e montagne  dove  trovano  condizioni  favorevoli,  e di  là  fanno 
fuori  i loro  prodotti.  Una  organizzazione  locale  dei  traspoidi  {Verkehr) 
e dello  smercio  neiràmbito  di  un  certo  numero  di  miglia  è necessaria 
perchè  committenti  e lavoratori  in  casa  possano  cooperare  insieme;  ed  una 
siffatta  organizzazione  neiràmbito  di  diecine  e centinaia  di  miglia  è neces- 
sai-ia  per  lo  smercio  ulteriore.  Nel  centro  stanno  le  grandi  Case  committenti, 
coi  loro  uffici  (Comptoirs)  e coi  loro  magazzini  di  merci  ; esse  già  hanno 
in  parte  disposizioni  ausiliarie  tecniche  per  approntare  i prodotti,  tingerli, 
manganai’li,  combinarli,  e spesso  filiali  e succursali  in  altri  luoghi  e in 
altre  parti  del  mondo.  Spesso  esse  non  commissionano  o comperano  le 
merci  presso  quelli  che  le  producono,  bensì  le  traggono  da  committenti 
minori,  come  a Kemscheid.  Spesso  esse  hanno  commessi  viaggiatori  e 
spesso,  nei  villaggi  airintorno,  uffici  pel  i-itiro  e la  distribuzione  ; spesso 
fattori  [Fercher)  e artigiani  intennedi  da  essi  dipendenti  o per  sè  stanti 
fanno  da  intermediari  fra  esse  e i lavoratori  in  casa.  Questi  interme- 
diari erano  spesso  individui  duri,  usurai,  che  sfruttavano  i lavoratori  in 
casa,  conteggiando  loro  a troppo  caro  prezzo  la  materia  prima  e cercando 
di  falcidiare  il  loro  guadagno  e la  loro  mercede  quanto  più  potevano.  Il 
capitale  impiegato  in  questo  genere  di  negozio  è essenzialmente  circolante: 
un  fondo  in  danaro  jier  le  mercedi  da  pagarsi  ai  lavoratori  in  casa  e 
per  la  compera  di  articoli  finiti,  la  materia  prima  da  fornirsi  ai  lavo- 
ratori. 11  negozio  ha  carattere  prevalentemente  commerciale  ; in  origine 
esso  poggia  esclusivamente  sulla  compera  di  merci  e sul  loro  smercio,  e 
quindi  non  cre^i  legami  personali  stretti  fia  i contraenti  e così  neppure 
alcun  obbligo  di  assicurare  ai  lavoratori  in  casa  un  lavoro  continuo,  di 
regolarmente  rilevare  da  essi  gli  articoli  da  essi  prodotti.  E dove  vi  sono 
intermediari,  il  grande  committente  non  conosce  affatto  le  diecine  o cen- 
tinaia di  lavoratori  in  casa  cui  esso  dà  lavoro. 

Però  un  tempo  — e,  qua  e là,  ancor  oggi  — si  formarono  fra  committenti 
e lavoratori  in  casa  rapporti  patriai’cali,  i quali  operavano  nel  senso  di  ren- 
dere il  lavoro,  per  quanto  fosse  possibile,  continuo  ; sino  alla  introduzione 
della  libertà  delle  industrie,  i regolamenti  e Tamministrazione  dello  Stato 
si  adoperarono  con  energia  per  ottener  questo.  In  certe  industrie  dome- 
stiche i committenti  formavano  o una  corporaV  e a sè  o una  corporazione 
sola  coi  lavoratori  in  casa  : ad  esempio,  a Lione  essi  dovevano  aver  fatto, 
l’ome  apprendisti  e garzoni,  dieci  anni  al  telaio.  Se  questo  serviva,  qua 
e là,  alla  formazione  di  accorrli  e all’adozione  di  misure  nelFinteresse 
egoistico  dei  committenti,  in  complesso  i governi  cercarono,  mediante  la 
organizzazione  e mediante  regolamenti,  di  impedire  la  concorrenza  rovi- 
iu>S4i,  di  tener  lontani  dal  ceto  dei  committenti  elementi  senza  dignità,  di 
impori'e  ai  committenti  certi  doveri  verso  i lavoratori  in  casa.  Questa  orga- 
nizzazione, un  tempo  largamente  diffusa,  deirindustria  domestica  potrebbe 
dirsi  un  qualcosa  di  mezzo  fra  la  corporazione  (Zunft),  Tunione  operaia 
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{Generi, verein)  e il  sindacato  (Kartell).  Inquanto  con  ciò  venne  ad  aversi 
un  regolamento  della  concorrenza  a forma  di  sindacato,  tale  organizza- 
zione esercitò  un’azione  sotto  più  riguardi  benefica;  ogni  adoperamento 
dei  committenti  ti'oppo  monopolistico  fu  dai  governi  represso;  spesso  si 
venne  per  tal  modo  ad  impedire  una  sovra-offorta  di  forze  di  lavoro. 
Specialmente  agli  adoperamenti,  facilmente  infetti  di  usura,  dei  fattori,  dei 
fornitori  di  filo  ecc.,  che  agivano  come  intermediari,  cercarono  i i-egola- 
menti  di  porre  ripai-o  col  sottoporre  queste  categorie  di  pei-sone  all’obbligo 
di  ottenere  una  concessione,  spesso  riuscendo  neiriutento,  ma  anche 
spesso,  senza  venirne  a capo.  ’ 

Questi  regolamenti  dell’industria  in  casa  da  paiie  dello  Stato  furono, 
la  più  parte,  emanati  dai  governi  dopo  sentiti  gli  interessati  ; essi  erano, 
per  la  indusfida  in  casa,  ciò  che  il  diritto  corporativo  (Zunfrechf)  era 
per  1 industria  artigiana,  ciò  che  la  legislazione  a tutela  degli  operai  è 
per  la  grande  industria  moderna.  Dove  si  voleva  che  la  industria  dome- 
stica tìoi'isse,  spesso  dovette  prima  venir  tolto  di  mezzo  l’ostacolo  che  ciò 
incontrava  nel  diritto  corporativo  esistente,  con  tutte  le  sue  viete  pre- 
scrizioni intorno  alla  tecnica  e all'esercizio  ; ma  a questa  corrente  nel 
senso  della  libertà  dell’industria  non  tardò  a tener  dietro  il  bisogno  .li 
un  ordinamento  nuovo,  di  im  ordinamento  che  abbracciasse  più  industrie, 
che  si  estendes.se  alla  città  e alla  l'ampagna,  a intiere  regioni,  che  assi- 
curasse 1 armonica  cooperazione,  nel  riguardo  tecnico  e nel  riguardo  eco- 
nomico, di  tante  forze  singole  disperse  ed  una  buona  e solida  produzione 
di  merci  di  un  solo  tipo,  che  difendesse  i committenti  dalle  frodi  e i 
lavoratori  in  casa  dalle  soverchierie,  dall’oppressione  e dallo  sfruttamento. 
Sòrta  poi  la  grande  industria  e dopo  la  vittoria  della  libertà  industriale,’ 
la  più  parte  di  questi  regolamenti  dovettero  naturalmente  cadere,  in  quanto 
tutte  le  loro  disposizioni  si  attagliavano  solo  al  lavoro  in  casa  o a quello 
di  laboratorio,  uè  per  amore  di  questi  si  poteva  proibire  la  tecnica,  più 
progredita,  delle  fabbriche;  alcuni  regolamenti  erano  poi  anche  invecchiati 
da  tempo,  ma  molti  avevano  esercitato  un’azione  sommamente  benefica  e, 
in  ispecie,  elevato  essenzialmente  i lavoratori  in  casa.  I tempi  veramente 
tristi  cominciarono  dappertutto,  per  questi,  solo  dopo  che  quei  regolamenti 
furono,  nel  secolo  nostro,  aboliti. 

La  situazione  economica  e la  entrata  dei  lavoratori  in  casa  dipendeva 
un  tempo  e dipende  ancor  oggi  dal  loro  grado  d’istruzione,  dai  loro  mezzi, 
dalla  posizione  più  o meno  forte  o più  o meno  debole  in  cui,  nella  lotta 
di  concorrenza,  essi  si  trovano  di  fronte  ai  committenti  e ai  fattori.  Dove 
essi  non  sono  ancora  indebitati,  dove,  nelle  campagne,  essi  dispongono 
di  una  casetta  e di  mi  campicello  da  coltivarvi  le  loro  patate,  essi  sono 
naturalmente,  in  una  posizione  tiitt’affatto  diversa  da  quella  in  cui  sì 
trovano  1 lavoratori  in  casa  che  non  hanno  nulla,  che  devono  pagare  il 
fitto  dell  alloggio  e che  fanno  della  fame  per  poco  che  il  fattore  non  porti 
lavoro.  Così  pure,  dove  i lavoratori  in  casa  hanno  perfino  ancora  una 
loro  piccola  mfrapresa  o,  e\  eimialmente,  qualche  altra  occupazione  o 
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■anche  possono  vendere  essi  stessi  il  loro  lavoro  o le  loro  merci  — portan- 
dole, per  esempio,  essi  stessi  alle  fiere  annuali  — la  loro  posizione  viene 
ad  essere  migliore  che  non  dove  Tessere  dispersi,  il  non  conoscere 
•mercato,  il  non  poter  darsi  ad  altro  lavoro,  li  pongono  in  assoluta  dipen- 
denza dal  committente.  Quanto  maggiore  è la  loro  abilità  tecnica  tanto 
meno,  ad  ogni  congiuntura  che  factda  alzare  il  prezzo  dell'opera  loro, 
lianno  a temere  che  tutte  le  possibili  forze  si  poi’tino  verso  il  loro 
■genere  di  lavoro.  Dove  essi,  come  nelle  industrie  domestiche  sòrte  dal- 
Tindustria  artigiana,  sono  inoltre  padroni  dei  loro  striunenti,  acquistano 
^ssi  la  materia  prima  e vendono  essi  i loro  prodotti  finiti  («  sistema  della 
compera  » , Kaufsystem)^  la  loro  posizione  viene,  come  più  indipendente,  ad 
essere,  naturalmente,  migliore  che  non  dove  essi  devono  pagar  caro,  ad 
oQAmnìn  il  fitto  He!  telaio,  ricevere  la  materia  mima  loro  occorrente,  che 


vien  loro  conteggiata,  e rimettere  il  prodotto  finito  contro  una  mercede 
'(  « sistema  della  mercede  » , Lohns'ifstem),  Questo  secondo  sistema  è da  qualche 
tempo  quello  che  ricorre  più  frequente;  in  esso  il  committente  (Verleger) 
somministra  {verlegt)  in  fatto  la  materia  prima  al  lavoratore  in  casa,  il 
«quale  viene  ad  essere  un  suo  salariato,  per  quanto  lavori  nella  propria 
abitazione.  Dove  il  committente  ha  creato  questo  sistema  e i lavoratori  in 
casa  lavorano  materia  prima  sua,  su  campioni  dati  da  lui,  Tindustria  dome- 
stica può  dirsi,  al  postutto,  un  esercizio  in  grande  decentralizzato:  ma 
■questo  concetto  meglio  è limitarlo  alle  aziende  industriali,  nelle  quali  il 
lavoratore  lascia  la  propria  abitazione  per  andar  a lavorare  in  locali  del 
■suo  dator  di  lavoro  o padrone. 

Nelle  ultime  due  generazioni  la  concorrenza  colla  grande  industria- 
superiore nel  riguardo  tecnico  e anche,  il  più  spesso,  nel  riguardo  sociale, 
ha,  nelle  più  importanti  industrie  domestiche  delTEuropa  occidentale,  ridotto 
in  tal  misura  il  guadagno  che,  specialmente  nelle  regioni  dove  folte  era 
Taumento  della  popolazione  e per  gli  individui  che  non  potevano  darsi 
ad  altra  occupazione,  essa  determinò  il  più  micidiale  allungamento  delia 
giornata  di  lavoro,  il  più  triste  sfruttamento  dei  fanciulli  e delle  donne, 
■condizioni  dì  nutrizione  e di  abitazione  miserrime.  Dove  le  cose  stanno 
in  questi  termini,  il  ti'apasso  al  lavoro  di  fabbrica  costituisce  uu  prò- 
■grosso  tecnico  e sociale.  Tale  trapasso  si  è,  nelT Europa  occidentale, 
operato  già  del  tutto  per  ciò  che  riguarda  la  filatura,  in  gran  parte  per 
ciò  che  riguarda  la  tessitura  e in  parte  anche  per  ciò  che  riguarda  le 
industrie  degli  indumenti  e di  confezione,  nella  orologieria,  nella  lavorazione 
del  ferro  e nella  lavorazione  del  legno. 

Le  forme,  che  oggi  ancora  ricorrono,  di  industria  domestica  — quando 
si  prescinda  dai  piccoli  produttori,  che  fanno  fuori  essi  stessi  i loro  pn*- 
dotti  andando  di  casa  in  casa  e,  qua  e là,  si  sono  oggi  procurato  um.» 
smercio  unendosi  in  associazioni  e che,  colTaddestramento  tecnico  e com- 
merciale, più  facilmente  possono  venire  elevati  oltre  al  livello  medio  degli 
esercenti  industria  in  ^casa  — sono  le  seguenti  : 

Gli  artigiani  urbani  di  più  umile  stato,  che,  in  numero  eccessivo 
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reso  più  grande  ancora  dal  costume  dei  gai*zoni  di  ammogliarsi  presto  — 
non  trovando  più  a smerciare  essi  i loro  prodotti,  lavorano  per  magazzini^ 
per  committenti  ( VerÌ€(jei%  per  padr  oni  di  bottega  più  grossi  e per  fabbricanti. 
La  calzoleria,  la  sartoria  e 1 ebanisteria  — rami  di  lavorazione  che  sempre 
più,  da  industrie  locali  diftuse  dappertutto,  diventano  industrie  concentrate 
in  luoghi  dove  trovano  condizioni  favorevoli  — sono  le  rappresentanti 
principali  di  questa  forma.  Dove  le  vecchie  tradizioni  di  laboratorio  e di 
mestiere  si  mantengono  ed  il  maestro  o padrone  lavora  con  garzoni  e 
con  membri  della  famiglia,  la  condizione  di  quelli  che  tali  industrie  eser- 
citano non  è ancora  così  misera  come  dove  il  laboratorio  si  scioglie  del 
tutto,  i garzoni,  presi  chi  qua  chi  là,  lavorano  isolati  e accanto  ad  essi 
le  forze  di  lavoro  più.  svariate  si  cacciano  nelLindustria.  Questa  categoria 
di  lavoratori  in  casa  sono  oggi,  la  più  parte,  meri  lavinutori  a mercede, 
che  di  proprio  mettono  solo  il  locale  di  lavoro  e qualche  materia  ausi- 
liaria,  ricevono  la  materia  prima  tagliata,  e lavorano  tutt'afìatto  secondo- 
come  prescrive  loro  il  magazzino.  La  loro  condizione  può  diventare  alquanta 
migliore  dove  esistono,  come  intriprese  per  sè  stanti  e urbane,  laboratori 
centrali  che  li  accolgono  e forniscono  loro  il  locale  di  lavoro  ed  anche 
eventualmente,  forza  a non  caro  prezzo.  ^ 

2“  Le  numerose  industrie  domestiche  rui*ali,  che,  in  località  a popo- 
lazione densa  o nelle  montagne,  vogliono  utilizzare  il  tempo  che  ai  piccoli 
coltivatori,  ai  giornalieri  ed  ai  membri  delle  loro  famiglie  rimane  libero* 
esse  anche,  in  parte,  vanno  dietro  ad  una  materia  pnma  decentralizzata 
di  poco  costo  e,  specialmente  nelle  montagne,  procacciano  a quelli  che 
le  esercitano  un  supplemento  d’entrata,  che  la  meschinità  degli  altri  loro 
mezzi  rende  loro  indispensabile.  I^a  tecnica  è qui,  ordinariamente,  sem- 
plice e primitiva  ed  anche,  qua  e là,  una  tecnica  che  scuole  professionali 
hanno  deviato,  ^n  questo  campo  la  combinazione  del  lavoro  del  campo  e di 
quello  del  giardino  col  lavoro  industriale  è inoltre  giovevole  alla  salute 
e alla  vita  della  famiglia  ; la  situazione  può  ancora  essere  tollerabile, 
almeno  dove  il  numero  di  quelli  che  attendono  a tali  industrie  casalinghe 
non  è eccessivo,  dove  la  maggioranza  non  è costituita  da  nullatenenti  che 
stentano  la  vita  come  inquilini  dei  coltivatori.  Dove  la  maggioranza  è di 
siffatta  povera  gente,  questa  industi'ia  domestica  rui’ale  dà  luogo  anch’essa 
a condizioni  proletarie  deplorevoli. 

3®  Il  nuovo  contingente  venuto  airindustria  domestica  in  questi 
ultimi  tempi  è dovuto  specialmenùì  al  recente  sviluppo  di  rami  d’industria 
ohe,  non  venuti  ancora  nel  dominio  della  tecnica  a base  di  macchine  & 
non  tocchi  da  ti’adizioni  di  industria  artigiana,  cercano  di  sfruttare  le 
forze  di  lavoro  a buon  mercato  delle  grandi  città,  specie  delle  donne, 
spesso  del  proletariato  che  a quelle  affluisce,  a Londra  degli  Ebrei,  a 
^^uova  York  degli  Italiani.  La  confezione,  T industria  della  biancheria, 
degl  indumenti  e delle  calzature,  ne  sono  gli  esempi  principali.  I magazzini 
e le  Case  di  esportazione  dànno  lavoro  a queste  forze  ordinariamente  per 
mezzo  di  artigiani  intermedi  {Zwnschenttteistet%  i quali  parte  hanno  lubo- 


l’iSTRAPRESA  - SVILUPPO  DELLE  FORME  DI  AZIENDA  E DI  ESERCIZIO  OOH 

ratorio  proprio  per  2-20  persone,  parte  dànno  lavoro  a donne  in  casa. 
La  miseria  di  questi  lavoratori  ha  condotto  in  Lighilterra  a designare 
questa  forma  di  lavoro  col  nome  di  « sistema  del  sudore  » (Sweaiing),  A 
questa  forma  di  esercizio  condussero  sia  Taffluire  di  numerose  forze  di 
lavoro  alle  città,  rinsufficiente  guadagno  che  fanno  i padri  di  famiglia,  la 
misera  sorte  di  vedove,  le  quali  devono  a qualunque  costo  cercar  di 
guadagnare  qualche  cosa,  sia,  e non  meno,  il  vantaggio  che  vi  trova  l’in- 
tiaprenditore,  che  con  essa  viene  a risparmiare  fabbrica  e laboratorio.  I 
poidii  lavori  più  fini  vengono  fatti  nel  laboratorio  dell’artigiano  intermedio, 
e del  resto  viene,  con  una  divisione  del  lavoro  spinta  aH’estremo,  resa 
possibile  una  produzione  ad  un  costo  minimo.  Le  conseguenze  di  questa 
forma  di  lavoro  in  casa  sono  spesso,  per  questi  poverissimi  fva  i poveri, 
così  dannose  che  quii  e là  si  chiese  che  per  l’avvenire  lo  si  abolisse,  che 
se  ne  rendesse  per  legge  obbligatorio  il  trasporto  in  laboratori  e in  fab- 
briche. Ma  quando  sia  per  venire  il  giorno  in  cui  tali  desideri  possano 
venire  realizzati,  non  si  vede  : coll’  abolire  questa  forma  di  lavoro  in 
casa  si  toglierebbe  a migliaia  di  povere  famiglie  la  loro  ultima  possi- 
bilità di  guadagno.  Vuoisi  non  perdere  di  vista  che  oggi,  in  tutta  l’indu- 
stria domestica,  quelli  che  vengono  occupati  sono  ; 1*^  i lavoratori  più  deboli; 
2"  quelli  che,  per  la  loro  posi;!frone  di  famiglia,  per  le  esigenze  delie  altre 
loro  occui>azioni,  non  possono  cercare  un  lavoro  che  requisisca  tutto  il 
loro  tempo  e tutte  le  loro  forze,  ma  solo  im  lavoro  che  procuri  loro  un 
supplemento  di  guadagno. 

Al  tentativo  di  illustrare,  coi  dati  della  sfiitistica  e della  storia,  la 
diminuzione  deiriiidustria  domestica  e il  ricrescere  che  essa  fece  in  parte, 
noi  dobbiamo,  in  complesso,  rinunziare.  Il  materiiile  a questo  riguardo  è 
troppo  incerto  ; i rilevamenti  diretti  tatti  in  Germania  si  riferiscono  evi- 
dentemente solo  ad  una  parte  della  industria  domestica.  Che  questa  sia, 
nell’Europa  orientale,  ancora  molto  più  estesa  che  in  Inghilterra  e in 
Germania,  è cosa  certa.  Solo  noterò  come  in  Germania,  dal  1882  al  1895, 
il  numero  degli  esercenti  industria  in  casa  per  sè  stanti  (non  compresi 
i loro  garzoni)  sia,  secondo  le  cifre  uflìciali,  sceso  da  329,644  a 287,389 
(—  15.39  p.  100);  come  nel  1895,  compresi  i garzoni  e i membri  delle 
loro  famiglie  collaboranti  con  essi,  salissero  ancora  a 4-500,000,  mentre 
per  l’Austria,  secondo  St.  Bauer,  su  2.24  milioni  di  lavoratori  occupati 
nelle  industrie  vi  sarebbero  0.95  milioni  di  operai  nelle  grandi  industrie 
(42  p.  100),  0.58  milioni  di  artigiani  (27  p.  100)  e 0.71  milioni  di  eser- 
centi industria  in  casa.  Nella  Svizzera  il  19  p.  100  di  quelli  che  lavorano 
apparterrebbero  alla  industria  domestica.  In  Russia  il  numero  degli  appar- 
tenenti alla  industria  domestica  sarebbe  6-7  volte  quello  dei  lavoratori 
delle  fabbriche. 

La  industria  a domicilio  si  distingue  dalla  industria  artigiana  in  ciò 
che  suo  scopo  non  è lo  « smercio  a pratiche  » (Kundenabsatxh  bensì  lo 
« smercio  massa  > (tdassenabsatx)^  che  la  direzione  commerciale  è in  essa 
lutt’affatto  separata  dal  lavoro  industriale,  che  all’esercente  industria  in 
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casa,  pur  quando  esso  conduce  ancora  un  laboratorio  e vende  una  merce, 
viene  pur  sempre  ad  essere  toltii  la  più  gran  parie  deirattività  d'intra- 
presa,  e quindi  anche  il  relativo  profitto.  Pur  sempre  vi  sono  ancoia, 
nella  industria  a domicilio,  numerose  posizioni  intermedie  fra  la  posizione 
rii  intraprenditore  e quella  di  lavoratore,  ma  anche  sono  in  essa  lavoratori 
in  condizione  molto  più  bassa  che  non  nella  grande  iiidustiia. 

Per  Tintraprenditore  Tindustiia  domestica  vuol  dire  risparmio  di  capi- 
tale; esso  può,  molto  più  facilmente  che  non  neiresercizio  a fabbrica, 
estendere  o restringere  i suoi  aflari  ; una  parte  del  rischio  è da  lui  river- 
sata sui  lavoratori,  in  sè  più  deboli.  Ma  d’altra  parie  esso  ha  a fare  i 
suoi  conti  colla  difficoltà  di  collegare  in  un  lavoro  unitario  dozzine,  cen- 
tinaia, migliaia  di  lavoratori;  manca,  qui,  quella  sicura  conformazione  del 
processi»  di  lavorazione  ad  un  piano  unitaiio  quale  si  ha  nella  grande 
industria;  Timpiego  di  macchine  non  è possibile  se  non  in  ristretta  misura; 
solo  prodotti,  nella  formazione  dei  ((uali  si  può  di  esse  fare  a meno, "possono 
coirindustria  <lomestica  ottenei*si. 

L’industria  domestica  non  sparirà  del  tutto  ; fors'unche,  Timpiego  della 
elettricità,  il  sorgere  di  laboratori  centrali,  ristruzioue  tecnica  ed  anclie, 
qua  e là,  l’eccesso  di  popolazione,  fai’anno  anzi  che  essa  cresi*a  ancora  ; 
nè  essa  è dappertutto  accompagnata  dagli  inconvenienti  sociali  del  lavoro 
eccessivo,  del  lavoro  dei  fanciulli,  della  depressione  delle  mercedi,  della 
proletarizzazione;  date  certe  condizioni,  specie  se  fosse  dato  venir  a capo 
(li  una  buona  organizzazione  dei  lavoratoli  in  casa  (Heimarbelier)  e dei 
committenti  ( essa,  per  quelli  che  non  sono  tutf  affatto  nullatenenti, 

può  — nelle  campagne,  fra  le  montagne  ed  anche  nelle  città  — diventare 
ancor  oggi,  per  determinate  persone,  ima  forma  normale  di  organizzazione 
deH’azieuda.  Ma,  nel  tutt'  insiemt?,  essa  è,  più  che  altro,  una  forma  del 
passato,  una  forma  di  trapasso  alla  grande  industria. 

142.  — La  moderna  intrapresa,  specie  Tesercìzio  in  grande.  La 
fabbrica.  — D(»ve,  negli  Stati  deirantichità  classica,  lo  schiavo  domestico 
diventò  lo  schiavo  di  miniera,  di  piantagione,  di  fabbrica,  ivi  vissero  grandi 
aziende  intese  essenzialmente  al  guadagno.  Come  Tateniese  Nicìa  aveva 
nelle  miniere  del  Laurio  1000  schiavi,  così  le  cosidette  familiae  dei  ricchi 
cavalieri  e liberti  romani  contavano  fino  a 5-10-20,000  schiavi  : erano, 
quelle  aziende,  in  parte  aziende  domestiche  principesche,  in  parte  grandi 
intraprese  dalla  dura  disciplina,  le  quali,  con  grandi  capitali  e con  una 
tecnica  altamente  perfezionata,  portarono  il  commercio,  il  traffico,  il  credito, 
la  produzione  agricola  e industriale  a splendide  altezze  di  sviluppo  e davano 
lucri  notevolissimi  (v.  sopra  pag.  523  e seg.  e pag.  614). 

L’intiero  medio  evo  fu  di  molto  lontano  da  qualcosa  di  simile,  sebbene 
in  certe  corti  dominicali  (Fronkbfe)  e in  parecchi  monasteri  vi  fossero 
laboratori  con  dieci,  dodici  e più  lavoratori.  Case  di  commercio  e bancaile 
di  una  certa  impoitanza  si  formarono  poi  primamente  in  Italia,  più  tardi 
nel  nord.  Ma,  in  complesso,  la  picxol»  azienda  cjpmmerciale,  agricola,  indu- 
striale, dominata  ancora  dalla  economia  famigliare,  rimase,  fino  a queste 
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ultime  generazioni,  la  forma  predominante  ; le  condizioni  della  tecnica  e 
dello  smercio,  il  costume  e il  diritto  così  volevano,  nò  lasciavano  che  altre 
forme  attecchissero.  Ma  col  Rinascimento  sorgono,  nei  graudi  Comuni  ita- 
liani, accanto  alla  industria  artigiana  e alla  industria  domestica,  grandi 
aziende  industriali,  e qua  e là  incominciano  a formarsi  aziende  di  tenuta 
{GutsbetrÌ€Ì)e)  di  una  certa  importanza;  specialmente  il  commercio,  la 
navigazione,  il  traffico  bancario  si  concentrano,  relativamente,  di  buon’ora; 
Io  piccole  saline  e le  piccole  cave  di  minerali  si  fondono  in  esercizi  maggiori; 
stabilimenti  metallurgici  di  una  certa  maggiore  importanza  vanno  sorgendo 
(pag.  322).  Gli  Italiani,  i Francesi,  gli  Olandesi  portano,  nelle  loro  migra- 
zioni. anche  le  nuove  forme  di  esercizio  degli  affari  nei  paesi  dove  vanno. 
Nel  secolo  XVIII,  negli  Stati  inciviliti  d’Europa  già  tntviamo,  qua  e là, 
grandi  stabilimenti  (Geschàfie)  con  10,  50  e perfino  più  di  100  lavoratori, 
specie  in  rami  di  industria  nuovi  non  ancora  corporativi  (wHxiinfii<f)\  essi 
vengono  promossi  mediante  concessioni  e privilegi,  qua  e là  stanno  nelle 
mani  dello  Stato,  e appaiono  come  una  forma  di  vita  economica  più  elevata. 

Ma  solo  nel  corso  del  secolo  XIX  e specialmente  dopo  il  1850  l’«  eser- 
cizio in  grande  » (Grossbetrieb)  ricevette,  nelThluropa  occidentale  e negli 
Stati  Uniti,  una  cei*ta  notevole  diffusione.  Ancor  oggi,  esso  si  limita,  essen- 
zialmente, a determinati  rami  di  affari:  al  commen-io  bancario,  ai  trasp<»rti 
e alle  comunicazioni  (Verkehrsivesen)^  alle  assicurazioni,  airiiidustria  mine- 
raria e metallurgica,  alla  filatura,  airiudustria  delle  niuccliiue,  airindustria 
dei  prodotti  clùmici,  a quella  della  carta,  a quella  dello  zucchero,  a certi 
rami  del  commercio  e dell’agricoltura.  Ma  le  tendenze  vanno  molto  più  in 
là  e penetrano  anche  in  migliaia  di  piccole  e mediane  aziende  ((Te.^c}uìfìe)\ 
sono  le  tendenze  a trarre^  speculando,  il  maggior  vantaggio  possibile 
dalle  condizioni  del  mercato,  dalle  differenze  e dalle  variazi(mi  dei  corsi, 
dal  ciipitale,  e ad  operare  con  una  forza  sempre  maggiore,  combinando  nel 
miglior  modo  possibile  le  forze  di  lavoro  coi  progressi  della  tecnica,  colle 
macelline  generatrici  di  forza  e colle  macchine  lavoratrici:  la  prima  tendenza 
si  affermò  specialmente  neiresercizio  bancario,  la  seconda  nella  fabbrica. 

Lìi  moderna  « inimpresa  speculativa»  (Geschdftsuniernehmung)  — la 
quale  ordinariamente  svolge  più  spiccatamente  la  sua  natura  nella  industria 
0 esercizio  in  grande  ((Trossbetrieb)  — può  quindi  definirsi  come  l’azienda 
per  sè  stante,  distinta  esteriormente  e localmente  dalla  economia  fami- 
gliare degli  intraprenditori,  degli  impiegati  e dei  lavoratori,  la  quale, 
impiantata  ed  esercita  secondo  punti  di  rista  puramente  commerciali  e 
tecnici,  nelle  mani  dell’intraprenditore  che  si  procui*a  o possiede  il  capitale 
(»ccorrente,  coll’aiuto  di  impiegati,  di  commessi,  di  tecnici  e di  operai  retri- 
buiti in  danaro,  assume  a suo  rischio  e pericolo  un  determinato  ramo  di 
(‘oramercio  o di  produzione,  lavora  pel  grande  mercato,  spesso  per  un  mer- 
cato nazionale  o internazionale,  ma  specialmente  intende  a realizzare  un 
guadagno,  un  profitto.  Essa  si  distingue  sia  dall’esercizio  agricolo  collegato 
uà  una  economia  domestica,  sia  dall’azienda  deH’artigiano  e (leU’esercente 
industria  in  casa,  appunto  pel  prevalere  che  fanno  in  essa  le  tendenze  pura- 
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mente  speculative  o d'affari  ((peschi ftlich):  essa  non  si  propone  già  di 
provvedere  ai  bisogni  dei  membri  della  famiglia  e dei  figli,  bensì  solo  di 
fare  un  guadagno;  la  speculazione  diventa  qui  scopo  a sè  stessa,  e a questo 
scopo  sono,  senza  mescolanza  di  altri  elementi  impeditivi,  consciamente  e 
coerentemente  conformate  le  disposizioni  di  spazio  e di  locali,  la  utiliz- 
zazione del  capitale  e delle  macchine,  la  tecnica,  il  trattamento  del  per- 
sonale, la  organizzazione  dello  smercio.  Solo  con  questa  forma  di  esercizio 
poteva  sorgere  una  produzione,  che  potesse  dirsi  rispondente  a tutti  i 
postulati  deir  economia,  un  commercio  portato  a perfezione  di  sviluppo. 
In  ciò  sta  la  importanza,  che  la  moderna  intrapresa  d'affari  ha  per  la 
storia  dei  mondo:  imjiortanza,  che  viene  riconosciuta  anche  dal  socia- 
lismo. Non  il  numero  delle  pei'sone  in  essa  occupate  determina  la  sua 
natura,  bensì  questa  è determinata  dalle  tendenze  che  in  essa  si  affermano, 
dalla  sua  natura,  dal  modo  suo  di  servirsi  delle  forze  di  lavoro  in  essa  occu- 
pate e di  combinarle  insieme,  da!  rapporto  suo  rispetto  alla  rimanente  eco- 
nomia sociale  ed  alla  vita  della  famiglia.  Aziende  di  6-20  persone  appar- 
tengono ad  essa,  ma  in  ogni  caso  vi  appartengono  quelle  che  danno 
occupazione  regolare  a più  di  50  persone. 

Il  sorgere  di  tali  aziende  dipese  dal  concorso  delle  seguenti  condizioni: 

a)  Bisognò,  prima,  che  uno  sviluppato  sistema  di  mezzi  di  comunica- 
zione e di  trasporto,  la  formazione  di  gi*andi  Stati,  una  politica  commer- 
ciale e coloniale  felice,  creassero  grandi  mercati  e di  facile  accesso;  che 
gli  ostacoli  posti  al  libero  movimento  del  traffico  interno  ed  alla  concor- 
renza dal  vecchio  diritto  urbano,  dal  diritto  regolatore  dei  mercati  e dal 
diritto  relativo  agli  stranieri,  dal  sistema  coiqiorativo  e dalla  vecchia 
costituzione  agraria  e montanistica,  cadessero:  libertà  delle  industrie,  libertà 
di  stanziamento,  libertà  di  commercio,  libertà  della  proprietà  e della 
pei’soim,  abolizione  del  diritto  relativo  al  lavoro  artigiano  e al  lavoro  in  casa 
— diritto,  che  poneva  impedimenti  allo  sviluppo  dell'esercizio  in  grande  — 
furono  la  bandiera  e le  tendenze  per  le  quali,  come  conducevoli  ai  loro 
interessi,  i fondatori  dei  grandi  esercizi  scesero  in  campo.  Insomma,  ci 
voleva  la  possibilità  pel  commercio  di  smei-eiare  i prodotti  dove  più  torna 
conveniente,  ci  voleva  per  esso  libertà  di  movimento  perchè  vi  potesse 
essere  chi  si  inducesse  a prendere  in  mano  la  produzione  concentrata 
per  un  sempre  maggior  numero  di  uomini  e per  luoghi  lontani  : 

b)  Bisognò  che  il  commercio  creasse  ima  forte  borghesia  avente 
coscienza  di  sè,e  facesse  sorgere  \m  vivo  spirito  commerciale  e d'inti’apresa: 
bisognò  che  crescesse  una  generazione  d'  uomini  capaci  di  arditamente 
arrischiare  in  intraprese  private  i capitali  che  si  andav'ano  accumulando, 
di  convenientemente  utilizzare  a servizio  di  queste  intraprese  i progressi 
del  traffico,  della  tecnica,  del  niaccdiinismo,  di  organizzare  così  lo  smercio 
come,  in  casa,  la  coopcrazione  delle  foi’ze  personali.  I nuovi  grandi  intra- 
prenditori  ei'uno,  in  parte,  anche  proprietari  fondiari  e artigiani  o,  un 
tempo,  maestri  d’opera  (Werkmeisier),  ma  essenzialmente  essi  erano 
fattori,  committenti  dell'industria  domestica,  commercianti;  neiragricol- 


I 


f 


T 


l’intrapresa  - smrppo  delire  forme  di  azienda  e di  esercizio  663 

tura  erano  grandi  fittaiuoli  e proprietari  di  grandi  tenute,  dotati  di  spirito 
commerciale  e conoscitori  della  tecnica  moderna;  tutti  quelli,  a cui  riuscì 
fatto  di  emergere  come  grandi  intrapreuditori,  dovevano  avere  attitudini 
alla  speculazione  ed  alla  organizzazione,  qualità  di  spiintu  e di  carattere 
tutt’affatto  particolari,  dovevano  saper  fare  con  particolare  energia  — ed 
anche,  in  parte,  senza  lasciarsi  intralciare  da  scnipoli  e da  riguardi  — 
la  loro  strada;  nè  mancarono  quelli  che,  dominati  esclusivamente  daU'istinto 
acquisitivo  o sotto  l'assillo  delht  concorrenza,  batterono  la  loro  via  con 
durezza  e senza  pudore  ; 

c)  Quanto  più  grandi  diventavano  le  intraprese  tanto  maggiori  capi- 
tali dovevano  gli  iiitraprenditori  possedere  o procurarsi  col  credito.  L’eser- 
cizio in  grande  {Grossbetrieb),  la  grande  industria,  è possibile  solo  in  paesi 
ricchi,  in  quanto  essa,  come  vedemmo  trattando  della  divisione  del  lavora 
(v.  pag.  555  e seg.),  richiede  molti  più  mezzi  che  non  rimiustria  artigiana  e 
l'industria  domestica:  mezzi,  che  ordinariamente  devono  venire  in  essa  im- 
mobilizzati. Ma  che  i inezzi,  in  sè,  vi  siano,  non  basta:  anche  ci  vuole  un 
mercato  del  capitale  e del  credito,  una  organizzazione  di  questo,  la  quale 
raccolga  ed  uniminìstri  commercialmente  i mezzi  che  il  risparmio  forma  e 
li  adduca  alle  persone  ed  agli  impieghi  più  per  essi  indicati.  Senza  di 
questo  nessuna  grande  industria,  nelle  sue  nuove  e complicate  forme,  si 
può  concepire,  nè  è possibile  che  essa  abbia  un  andamento  sicuro  e senza 
scosse.  In  questo  senso  l’attribuire  che  si  fece  alle  grandi  industrie  un 
carattere  capitalistico,  non  è un  concetto  errato.  Ma  il  mettersi  in  capo 
che  la  disuguale,  distribuzione  del  capitale  dia  luogo  per  sè  stessa  agli 
esercizi  in  grande,  il  credere,  perchè  gli  eredi  di  intraprenditori  fortu- 
nati nella  seconda  o terza  generazione  appaiono  specialmente  come  capi- 
talisti, che  il  possesso  del  capitale  sia"  stato  quello  che  creò  le  intraprese, 
è tutt’  affatto  un  errore.  Quelle  che  creano  le  intraprese  e le  manten- 
gono sono  e saranno  pur  sempre  le  qualità  personali:  ogni  mancanza 
di  tali  qualità  si  traduce  in  perdite  e,  spesso,  nella  bancarotta  completa. 
Ma  non  è dir  troppo  il  dire  che  nella  intrapresa  il  pericolo  di  non  riuscire 
e la  possibilità  del  guadagno  vengono,  per  le  sempre  maggiori  diffi- 
coltà che  presentano  la  organizzazione  e lo  smei*cio,  ad  essere  rijiartite  in 
modo  che  quasi  la  metà  di  tutte  le  intraprese  industriali  e commerciali 
non  tardano,  rimettendoci  il  loro  capitale,  ad  andare  in  rovina. 

d)  Che  lo  sviluppo  di  tutte  le  grandi  organizzazioni  sociali  si  collcghi 
collo  sviluppo  della  tecnica,  abbiamo  più  sopra  (v.  pag.  312-347)  cercato 
di  dimostrarlo  : lo  sviluppo  della  economia  famigliare  a forme  più  elevate 
non  era  possibile  senza  la  costruzione  della  casa;  lo  sviluppo  delle  città  non 
era  possibile  senza  la  costruzione  di  mura,  di  strade,  di  opere  idrauliche:  la 
formazione  dei  primi  grandi  Stati  a salda  compagine  non  era  possibile 
senza  la  grande  tecnica  asiatico-romaua.  I progressi  nella  costruzione  dei 
molinij  iieir  industria  mineraria  e in  quella  del  ferro,  nella  tecnica  mone- 
taria, nella  tecnica  del  credito  e in  altri  campi,  resero  possibile  lo  sviluppo 
ocouomicu-sociale  compiutosi  dal  1400  al  1800;  i perfezionamenti  delle 
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ruote  idrauliche,  le  macchine  motrici  a vapore  ed  elettriche,  i filatoi  e* 
i telai  meccanici,  i magli  a vapore,  sono  i più  importanti  fatti  di  quella 
rivoluzione  tecnica,  da  noi  sopra  descritta,  operatasi  dal  1770  ad  oggi, 
e da  cui  uscì  la  grande  industria.  La  tecnica  dei  metalli  e degli  stru- 
menti dei  millenni  e dei  secoli,  che  corsero  dal  4000  prima  di  Cristo 
al  1700  e al  1800  dopo  Cristo,  aveva  creato  le  economie  domestiche 
e i piccoli  laboratori  dell’ industria  artigiana  o dell’ industria  casalinga, 
annettendo  qua  e là  alle  prime,  nelle  campagne,  esercizi  di  una  certa 
importanza  con  schiavi  e servi.  Ma  solo  la  tecnica  macchinistica  di 
questi  ultimi  tempi,  appoggiata  alla  nuova  tecnica  del  traffico,  creò,  per 
ima  parte  della  vita  economico-privata  sempre  maggiore,  Tesercizio  in 
gl  ande.  I suoi  fondatori  disponevano  di  tanto  capitale  e di  tanto  credito 
die  essi  poterono  direttamente  porre  assieme  le  macchimi  generatrici  di 
forza  e le  macchine  lavoratrici  necessarie  per  gli  scopi  di  un  esercizio 
unitario,  e scomporre  il  processo  di  lavomzione  nelle  varie  operazioni  ele- 
mentari acconciamente  concatenate  V una  con  T.altra.  L*  impiego  delle 
macchine  diventa  spesso  tanto  meno  costoso  quanto  più  l’esercizio  è 
grande.  L’esercizio  in  piccolo,  se  può  spesso  procurarsi  la  forza- meccanica, 
di  rado  può  procurarsi  le  macchine  lavoratrici  più  costose.  L’odierno 
es(‘rcizio  in  grande  può  sempre  più  specializzarsi  e limitarsi  alla  pro- 
duzione di  questa  o quella  merce,  alla  trattazione  di  questo  o di  quel 
genere  di  alìàri,  eoa  che  esso  viene  a fai'e  un  notevole  risparmio  di 
lavoro,  di  .spese  generali,  di  macchine,  in  confronto  del  piccolo  esercizio, 
dove  la  produzione  non  ò specializzata.  Esso  può  inoltre  in  un  altro  sito 
opportuno  combinare  processi  di  lavorazione  che,  così  raccolti  sotto  una 
sola  mano,  tamio  risparmiare  combustibile,  spese  di  trasporto  e spese  com- 
merciali, tacilitano  i processi  di  lavorazione,  permettono  di  meglio  utilizzare 
i cascami  e i prodotti  accessori,  agevolano  il  tranquillo  e piano  andamento- 
flell'azienda,  e rendono  più  facile  la  fornitura  di  materie  semilavorate.  Dove 
però  vuoisi  osservare  che,  certo,  quanto  più  il  processo  di  lavorazione 
viene  meccanizzato  e fondato  su  una  somma  di  grandi  macchine  costose,, 
tanto  più  ciò  presuppone  uno  smeVeio  assicurato  per  lungo  tempo,  nel 
quale  soltantr»  le  ingenti  spese  per  tali  impianti  possono  venire  ammor- 
tizzate. Ogni  produzione  economica,  ogni  traffico  e ogni  commercio  in 
granfie,  viene  per  tal  modo  ad  essere  stabilmente  ed  invaiiabilmente  fissato 
per  aììiii,  nò  può,  come  la  economia  domestica,  come  rindustria  artigiana  e 
quella  casalinga,  adattarsi  di  continuo  alle  variazioni  del  fabbisogno. 

(')  In  quanto  organizzazioni  di  una  certa  importanza  siano,  anche 
nell  agricoltura  e neirindustria,  sòrte  un  tempo  nella  famiglia,  nel  Comune 
e nello  Stato,  di  esse  non  si  venne  a capo  se  non  con  schiavi  e con  servi, 
in  quanto  esse,  come  complessi  dominicali  o di  signoria  {he?rsehaftlieh)y 
riescono  molto  più  facilmente  che  non  come  complessi  associativi  (genossen- 
sckaftlirh)  e presuppongono  un  superiore  che  comanda  e dipendenti  che 
i comandi  eseguiscono.  Il  sorgere  del  moderno  esercizio  io  grande  (Gross- 
betrieb)  economico-privato  coincidette  colla  vittoria  della  libertà  personale. 
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ma  anche  con  una  estesa  e secolare  differenziazione  di  classi.  Che  esso, 
nelle  mani  di  soci  tra  loro  eguali,  presenti  difficoltà  immense,  lo  si  vede 
ancor  oggi  in  ogni  associazione  di  produzione,  dove,  se  di  rado  avviene 
di  trovai’e  chi  sappia  farla  bene  da  capo,  anche  si  tr»»va  di  radf>  negli 
altri  soci  quella  obbedienza  che  occorre.  Dal  ceto  della  gente  minuta 
(Kleìuburger),  da  quello  degli  artigiani  e dei  coltivatori,  non  poteva  il 
nuovo  esercizio  in  grande  venir  fuori;  esso  non  potè  sorgere  se  non 
quando  quelli  che  erano  in  grado  di  prenderne  la  direzione  trovarono,  in 
una  massa  di  lavoratori  nullatenenti,  le  forze  ausiliarie  esecutive  occorrenti, 
le  disciplinarono  e ne  scomposero  il  lavoro,  ricomponendolo  come  si  conve- 
niva. I più  grandi  progressi  della  divisione  del  lavoro,  colle  loro  conse- 
guenze, solo  in  tal  modo  potevano  venir  attuati.  Ma  a queste  innovazioni 
— come  pure  alla  rigorosa  disciplina,  aH’ordiue,  al  macchinismo,  senza  cui 
Tesei-cizio  in  grande  non  può  sussistere  — le  forze  lavoratrici  generalmente 
si  opposero;  solo  chi  em  spinto  dalla  necessità,  chi  non  trovava  a vivere 
altrimenti,  si  acconciava  a enti'are,  come  lavoratore  a siilario,  nella  tenuta 
e nella  fabbrica.  Ma  poiché,  in  complesso,  di  siffatte  forze  di  lavoro  ve 
n’erano  molte,  mentre  piccolo  era  il  numero  dei  dirigenti  capaci,  ne  risultò, 
come  struttura  sociale  della  grande  iuti-apresa,  quella  appunto  che  ne  è 
ancora  la  struttura  odierna:  un  iutrapreiiditore  che,  a suo  rischio  e peri- 
colo, crea  l’intrapresa,  che  ne  riti'ae  profitti  o ci  rimette,  che  in  ogni  caso 
appartiene  agli  strati  mediani  e superiori  della  società,  o enti*a  a prender 
posto  in  essi  e,  sotto  la  sua  direzione,  i lavoratori  da  lui  assunti  e che 
ordinariamente  appartengono  alle  classi  più  basse;  essi  ricevono  in  modo 
sicuro  il  loro  salario,  quale  fu  convenuto,  sia  die  Tinti-apresa  dia  un  profitto 
o no:  salario,  che  solo  per  una,  piccola  eletta  di  essi  è largo,  per  un  certo 
numero  è bastevole  ai  loro  bisogni,  per  molti  scarso;  e i lavoratori  dei 
gradi  infimi  rischiano  sempre,  ad  ogni  congiuntura  che  volga  loro  sfavo- 
revole, di  perdere  il  loro  pane. 

Il  rapporto  giui’idico,  che  domina  ora  la  struttura  sociale  interna  della 
grande  intrapresa,  specialmente  il  libero  contratto  di  lavoro  liberamente 
risolubile,  risponde  alle  condizioni  sociali,  ai  costumi  ed  agli  istituti 
giuridici  trasmessi  dal  passato  ed  ai  bisogni  della  pratica.  Esso  poggia, 
più  che  non  qualsiasi  rapporto  più  complicato,  su  moventi  semplici, 
operanti  in  modo  sicuro,  e su  principi  di  diritto  semplici  del  pari. 
Esso,  malgrado  tutti  i suoi  lati  brutti,  è quello  che  risolve  nel  modo 
più  semplice  Farduo  problema  di  ottenere  Tarmonica  cooperazione  di 
molte  volontà  libere  in  una  stessa  azienda. 

f)  Se  i presupposti  della  grande  intrapresa  stanno  in  un  complesso 
di  condizioni  attinenti  aIU>  Stato,  alla  economia,  alla  tecnica,  come  pure  al 
diritto  e nelle  conseguenze  loro,  la  causa  speciale  che  la  fa  muovere,  che 
passo  passo  la  estende,  è da  una  parte  la  concorrenza,  dall’altra  la 
unificazione,  in  sempre  più  estesi  territori,  dei  bisogni,  dei  prodotti  for- 
manti oggetto  di  domanda.  Solo  in  quanto  una  merce  è domandata  da 
migliaia  e milioni  di  individui  torna  possibile  produrla  in  grandi  stabi- 
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iimeiiti  impiantati  appositamente  per  essa.  Ogni  fabbisogno  individuale 
richiede  una  produzione  specializzata,  cioè  una  produzione  in  piccolo.  La 
unificazione  dei  bisogni  viene  oggi  favorita  dal  traffico,  dalla  stampa, 
dai  viaggi,  ma  sovratutto  dal  fatto  che  i prodotti  migliori  e a più  buon 
ineicato,  in  quanto  essi  siano  di  facile  trasporio,  vengono  dalla  con- 
correnza offerti  dappertutto.  La  pressione  della  concorrenza  non  sarebbe 
possibile  se  in  tanti  punti  la  grande  intrapresa  non  producesse  quella  tal 
nieice  meglio  e a più  buon  prezzo.  E ciò  la  grande  intrapresa  può  fare 
perchè  essa,  in  confi'onto  delle  piccole  aziende,  rappresenta  corpi  sociali  di 
una  potenzialità  maggiore,  duraturi,  perchè  produce  con  alla  testa  capa- 
cità commerciali  e tecniche,  con  maestri  d’opera  {Werkmeisier)  e operai 
formati  a quella  tal  produzione  e ben  pagati,  pei-chè  conosce  meglio  il 
melato,  i bisogni,  le  condizioni  del  credito  e sa  trarne  maggior  prò,  perchè 
applica  i metodi  tecnici  migliori  e più  recenti,  dispone  di  maggiori  capitali 
e di  mezzi  di  richiamo  migliori. 

Il  foggiamento  deU’esercizio  iu  grande  è pui-  sempre,  nei  diversi  rami 
della  economia  sociale,  molto  divei-so,  e il  suo  incremento  inconti-a,  in  molti 
territori,  ostacoli  parte  storici  parte  duraturi.  E su  ciò  poche  parole  ancora. 

Nell  agricoltura  1 esercizio  in  grande  ben  dà  luogo  anche  ad  un  sistema 
di  stalle,  di  magazzini,  di  laboratori  e di  locali  per  le  macchine  posti  gli 
uni  accanto  agli  altri  e ad  un  maggior  impiego  di  capitali,  ma  non  dà  luogo 
a nessuna  centralizzazione  del  lavoro  in  ediiizì  a uso  di  fabbrica  : i lavori 
più  importanti  continuano  a rimaner  decentralizzati,  come  e ancor  più 
nella  grande  coltura  forestale.  Come  nell’agricoltura  l’esercizio  in  grande 
non  elimini  l’esercizio  in  piccolo,  già  vedemmo  più  volte  ; qui,  l’esercizio 
in  grande,  in  confronto  dell’esercizio  in  piccolo  razionalmente  migliorato, 
rajipresenta  più  un  mero  assommamento  di  forze  e di  mezzi  di  produzione 
che  non  un  loro  accrescimento,  mentre  la  piccola  coltura  forestale  rimane, 
il  più  spesso,  imperfetta  perchè  non  consente  la  distribuzione  del  bosco 
in  30-120  tagli,  dei  quali  viene  abbattuto  uno  ogni  anno.  La  grande 
miniera  ha  le  sue  macchine  e i suoi  edifizi  di  estrazione  {Fònìer/uittserl 
ma  il  lavoro  tecnico  è decentrato  sotterra,  nelle  gallerie  e iu  cuniculi  a 
grandi  distanze  rimo  dall’altro.  3Ia  il  suo  capitale  e la  sua  tecnica  sono 
così  sviluppati  che  il  piccolo  esercizio  è condannato  a sparire.  I grandi 
Stabilimenti  del  traffico  hanno  impianti  centrali  pei  depositi  di  vagoni, 
pei  vapori,  pei  laboratori,  ma  l’attività  è sparsa  lungo  le  linee  ferro- 
^ iarie  e di  navigazione.  La  linea  A mburgo-Ameriea  ha  oggi  su  terra  un 

on®  r'  ® transoceanici  uno 

di  bl20.  La  organizzazione  del  traffico  è quella  che  oggi  tende  di  più  a 

concentrarsi  m grandi  esercizi  ; pur  sempre,  però,  si  mantengono  anche 
molti  piccoli  stabilimenti  di  traffico  locale  ; l’industria  degli  alberghi,  che 
la  nostra  statistica  comprende  nel  traffico,  è esercitata  prevalentemente 
da  piccoli  e mediani  esercizi,  in  quanto  essi  senmno  al  bisogno  locale 
I grandi  esercizi  bancari,  forse  quelli  che  nel  nuovo  sviluppo  dell’eser- 
cizio in  grande  comparvero  primi,  non  hanno  nò  un  grande  apparato  di 
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macchine,  nè  jL^miidi  capitali  fissi,  nè  un  così  numeroso  personale;  il  loro 
centro  di  gravità  è nel  loro  capitale  circolante  : decentmlizzata  e pur 
informata  ad  unità  era  la  sua  attività  d’affari  un  tempo  : la  Comiiagnia 
fiorentina  dei  Per  uzzi  aveva,  già  al  principio  del  secolo  Xl\  , 14  filiali  e 
150  rappresentanti  in  tutto  il  mondo.  La  Ranca  tedesca  in  Berlino,  nel  1 895, 
occupava,  nei  suoi  giganteschi  editìzi  e nei  16  uffici  pei  delusiti,  1005 
persone,  nelle  filiali  e succuiNali  fuori  di  Berlino  617.  Le  piccole  Banche 
vanno  oggi  perdendo  rapidamente  terreno,  ma  pur  sempre  si  mantengono 
per  determinate  classi  e per  determinati  bisttgni  ; la  conoscenza  locale  delle 
persone  e delle  cose  riesce  in  modo  molto  più  sicuro  a piccole  Case  locali, 
sebbene  certo  vi  possano  anclie  arrivare  le  filiali  di  grandi  Case.  1 grandi 
magazzini  odierni,  i bazar  giganteschi,  le  grandi  Case  di  vendita  hanno 
disposizioni  tecnico-macchinali  importanti,  ma  del  i-esto  il  loro  centro  di 
gravità  sta  nel  loro  pei’souale  e nel  loro  capitale,  che  solo  per  piccola 
parte  è immobilizzato  ; il  pei*sonale  della  Casa  Wertheim  di  Berlino  è in 
pochi  anni  salito  a 4670  impiegati.  Del  resto^  malgrado  il  rapido  iuci*e- 
mento  che  in  questi  ultimi  tempi  ebbero  le  grandi  Case  di  vendita,  quello 
che  nel  commercio  ancora  prevale  è,  in  complesso,  il  piccolo  e mediano 
esercizio.  In  Germania,  alle  seguenti  date,  il  numero  degli  esercizi  di 
commercio  {Jlandels-)  e di  traffico  ( Verkehrsffeschdfte)  era  il  seguente  : 

1882  1895 

Esercizi  con  oltre  50  persone 403  900 

> con  6-50  i>ersone 26.531  49,271 

» ausiliari  {Geìiiilfenbetriebé)  fino  a 5 persone  . . . 240,413  450,913 

> individuali  {AUeinbeti'iebrì 429,825  454.540 

E così,  dal  18S2  al  1895,  i pici‘oli  esercizi  con  non  più  di  5 persone 
crebbero  da  0.6  milioni  a 0.9,  mentre  i grandi  esercizi  crebbero  da  26,994 
a 50,231. 

Nelle  industrie,  le  grandi  intraprese  si  sono,  nel  periodo  dal  1770  al  1850, 
costituite  specialmente  in  quella  forma,  che  dopo  Mai'x  si  è usi  chiamare 
manifattura.  Dove,  invece  di  2-4,  si  faeevaiio  andare  nello  stesso  came- 
rone  15-30  telai,  si  veniva  a risparmiare  spese  di  costruzione,  di  illumi- 
nazione, di  sorveglianza  ; ([ua  e là  s’incominciò  a far  andare  quei  telai 
mediante  forza  meccanica;  si  perfezionarono  gli  strumenti,  si  scompose 
il  lavoro,  lo  si  controllò  meglio,  venendo  così  ad  e\itare  gli  storni  ed 
altri  inconvenienti  dell’iudustria  domestica.  Ma  in  tali  manifatture,  in 
tali  laboratori  ingranditi  o piccole  fabbriche  coi  loro  5-50  operai,  si  ave- 
vano piuttosto  unità  d’aff’ari  che  non  unità  tecniche.  Il  loro  numero  è 
ancor  oggi  assai  grande,  e in  molti  rami  di  produzione,  in  cui  la  mecca- 
nizzazione e la  ceuti’alizzazione  dell’esercizio  non  può,  per  ragioni  tecniche, 
di  smercio  e altre,  essere  portata  al  suo  più  alto  grado,  esse  si  manter- 
ranuo  anche  in  avvenire. 

Dove  la  tecnica  odierna,  colle  sue  forze  meccaniche,  con  un  compiuto 
sistema  di  macchine  lavoratrici,  si  è estesa  a tutta  la  pi’oduzione  indu- 
striale, dove  lo  smercio  in  grande  ha  vinto,  ivi  sorgono  le  vere  e proprie 
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fabbriche,  come  grandi  stabilimenti  chiusi,  come  impianti  gig*anteschi  di 
edifizì,  colla  più  acconcia  giustapposizione  e sovrapposizione  Tuno  airaltro 
dei  locali  per  tutta  la  serie  dei  processi  di  lavorazione  ; esse  sono  disposte 
e ordinate  unicamente  secondo  punti  di  vista  tecnico-speculativi  e posto 
là  dove  le  condizioni  di  smercio  e di  produzione  si  presentano  piu  tavo- 
i-evuli.  Esse  seguono  in  paiie  le  forze  idrauliche,  i giacimenti  carbo- 
niferi, i tesori  minerari,  in  parte  i luoghi  dove  Tistruzioiie  tecnica,  le 
forze  di  lavoro,  i corrispondenti  rami  di  costruzione  delle  macchine 
offrono  loro  condizioni  più  propizie.  Esse  si  concentrano  in  pochi  punti, 
e di  là  provA'edono  al  bisogno  di  intieri  paesi,  di  intiere  pai’ti  del  mondo. 
Sta  per  esse  ciò  che  ordinariamente  si  dice  in  genere  deiresercizio  in 
grande  : massimo  sviluppo  del  processo  macchinale,  anche  e specialmente 
delle  macchine  lavoratrici;  massimo  risparmio  di  lavoro  umano;  mas- 
simti  impiego  di  capitale  fìsso.  Esse,  nelle  nuove  intraprese  gigan- 
tesche, si  estendono  tino  a formare  intieri  quartieri  urbani.  Certo,  dove 
queste  gigantesche  intraprese,  per  ragioni  commerciali  e tecniche,  per 
intenti  monop)Iistiei,  vanno  tin  oltre  10,000  lavoratori,  dove,  nelle  mani 
di  fnists  0 sindacati,  sorgono  dalla  riunione  di  stabilimenti  tìn  allora 
disseminati  in  luoghi  vari,  noi  vediamo  queste  intraprese  combinate  con- 
stare ordinariamente  di  un  certo  numero  di  esercizi  posti  in  luoghi  diversi. 
Krupp,  col  suo  personale  di  44,000  persone,  ha  oggi,  oltre  la  sua  acciaieria 
di  Essen  (25,017  persone),  lo  stabilimento  Gruson  di  Bukau  (3749  per- 
sone), il  cantiere  Germania  a Kiel  (5882  persone)  ; esso  possiede  500  cave 
di  minerale  di  ferro  aH’estero  e in  Germania,  4 miniere  di  carbone, 
4 stabilimenti  di  alti  forni,  3 vapori,  e in  Essen,  pei  trasporti  nel  suo 
stabilimento,  una  ferrovia  con  40  locomotive,  450  macchine  a vapore 
della  forza  di  30,561  cavalli-vapore,  113  magli  a vapore,  1100  tornì  e 
400  macchine  perforatrici,  22  laminatoi  sono  in  attività  nei  suoi  cantieri. 

Per  ciò  che  riguarda  in  combinazione  del  lato  commerciale  e del  iato 
tecnico  degli  esercizi  industriali  in  grande,  un  movimento  in  senso  con- 
trano si  potè,  nelle  ultime  due  generazioni,  osservare.  I grandi  stabili- 
menti  inglesi  e francesi,  per  non  aver  a pensare  allo  smercio,  cercarono 
spesso  di  scaricarsene  rimettendo  le  merci  da  essi  prodotte  a grandi 
Case  commerciali  speciali  operanti  accanto  ad  essi;  e in  questa  divisione 
si  è spesso  visto  una  agevolazione  della  condotta  dell’azienda,  una  dimi- 
nuzione dei  rischi,  un  progresso.  3Ia  essa  non  si  è operata  dappertutto 
*e,  specialmente  in  Germania,  non  ha  attecchito  molto,  ed  in  questi  ultimi 
tempi  si  è visto  anzi,  in  questa  separazione  del  lato  commerciale  delle 
grandi  intraprese  dal  loro  lato  tecnico,  un  sistema  atto  piuttosto  a inde- 
bolire le  gmndi  intraprese  dove  esso  venisse  attuato. 

Ed  ora,  alcune  cifre  ancora  intorno  al  progresso  deiFesercizio  in  grande. 
In  Germania  si_ censirono,  nel  1882  e nel  1895,  un  po’  più  di  5 milioni 
di  aziende  agricole  principali  (Haupt-)  e accessorie  (Nebenbetriebe)^  di  cui 
circa  25,000  erano  grandi  aziende  coltivanti  oltre  100  ettare,  5-600  ne 
coltivavano  oltre  1000  ; accanto  ad  esse  erano  281,000  aziende  agricole  di 
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una  certa  importanza  colti^'anti  30-100  ettaro,  circa  1 milione  di  aziende 
mediane  che  ne  coltivavano  5-20,  circa  1 milione  di  piccole  aziende  che  ne 
coltivavano  2-5  e circa  tre  milioni  di  esercizi  particellai’i.  Dal  1882  al  1895 
nessun  cambiamento  essenziale  si  è verificato  ; solo  i due  gruppi  delle 
medie  e piccole  aziende  crebbero  rispettivamente  di  35,000  e 72,000. 
Di  grandi  aziende  industriali  (giardinaggio,  piscicoltura,  industria,  minien^, 
commercio  e tiaftìco,  secondo  il  raggruppamento  fatto  dalla  nostra  sta- 
tistica delle  industrie),  se  ne  censirono  in  Germania,  nel  1861,  circa  4000, 
nel  1875  7800,  nel  1882  9900,  nel  1895  18,995  ; di  aziende  gigantesche 
con  più  di  1000  persone  se  ne  censirono  nel  1882  127,  nel  1895 
255:  nelle  quali  cifre  però  non  sono  comprese  le  poste  e le  ferrovie. 
il  numero  delle  aziende  gigantesche  verrebbe  ad  essei*e  di  un  quinto 
maggiore  se  le  grandi  intraprese  combinate,  invece  di  essere  ceusite 
nelle  loro  singole  parti,  fossero  state  censite  ciascuna  come  un  tutto. 
I lavoranti  nelle  grandi  aziende  erano  nel  1882  l.(i  milioni  su  un  totale 
di  7,  nel  1895  erano  3 milioni  su  un  totale  di  10.  E se  alle  gmndi 
aziende  si  aggiungano  ancora  le  aziende  mediane  dì  0-50  persone,  si 
ha  che  il  numero  di  questi  esercizi  crebbe,  nel  perhido  dal  1882  al 
1895,  da  121,000  a 210,000,  e il  loro  personale  da  2.9  milioni  a 5.4: 
cifi*a  che,  colle  poste  e colle  ferrovie,  andrebbe  a poco  meno  di  0 milioni. 
Che  se  gli  esercizi  fatti  andare  da  una  sola  persona  o esercizi  indivi- 
duali {Alleinbeiri^)  e i piccoli  esenàzi  ammontavano  ancora  nel  1882 
a 2.8  milioni  con  4.3  milioni  di  persone  e nel  1895  a 2.9  con  4.7 
milioni  di  persone,  il  centro  di  gravità  della  popolazione  industriale 
stava  pur  sempre,  già  nel  1882  e ancor  più  nel  1895,  nelle  aziende 
maggiori,  col  loro  personale  di  oltre  6 milioni  ; e sotto  il  riguardo  della 
loro  forza  produttiva  le  grandi  aziende  erano  naturalmente  di  molto  supe- 
riori, già  perchè  esse  sono  ben  altrimenti  fornite  di  motori  e di  macchine 
generatrici  di  forza.  Se  si  ragguaglia  la  forza  di  un  cavallo  alla  forza 
di  15  uomini  si  ha  che  nel  1885,  invece  che  della  forza  di  3 milioni  di 
uomini,  gli  esercizi  maggiori  disponevano  della  forza  di  oltre  41  milioni 
di  uomini  e così  di  una  forza  da  6 a 7 volte  maggiore  di  quella  di  cui 
disponevano  tutti  gli  altri  esercizi  industriali  presi  insieme. 

Che  un  ulteriore  aumento  della  grande  intrapresa  ueirindustria  e nel 
commercio  sia  da  aspettarsi,  non  può,  chi  attenda  ai  cambiamenti  avve- 
nuti dal  1882  al  1895,  esser  dubbio  ; ma  dove  e in  quale  misura  esso 
sarà  per  verificarsi,  è diffìcile  dire.  Che  poi  anche  l’esercizio  a forma  di 
mestiere  e di  industria  in  (;asa  ed  ancor  più  le  medie  aziende,  saranno 
per  mantenersi  in  larga  misura,  tutto  fa  ritenere. 

Nella  Gran  Bretagna  e negli  Stati  Uniti  la  grande  intrapresa  si  è 
già  estesa  più  che  in  Germania;  e la  Francia  vien  dappresso  alla  Ger- 
mania ; l’Austria,  la  Russia,  l’Italia  sono,  in  questa  via,  ancora  molto 
arretrate  ; e molto  più  lo  sono  i paesi  semi-inciviliti,  come  il  Giappone  ; 
mentre  nelle  colonie  europee  rìndustria  e il  commercio  si  vanno  rapida- 
mente centralizzando. 
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143.  — Il  problema  sociale  della  grande  intrapresa.  — Riunire,  in 
una  torma  durevole,  da  2 a 5 persone  in  un  lavoro  comune  o a vita 
comune,  è già  sempre  cosa  non  del  tutto  facile,  quando  tali  persone  non 
siano  tenute  insieme  da  particolaii  legami  di  simpatia,  da  particolari  rap- 
porti di  subordinazione  e di  fedeltà,  o da  qualcosa  di  simile.  Ma  raggrup- 
pare 10,  100,  1000  individui  in  modo  che  essi , senza  troppi  attriti 
e conflitti,  cooperino  insieme,  che  gli  uni  si  adattino  agli  altil  e tutti 
perseguano  armonicamente  scopi  unitari,  fu  sempre,  da  tutti  i cono- 
scitori della  vita  e dell'anima  umana,  riguardato  come  un’  opera  d’ arte 
sociale.  Quello  di  organizzare  il  parentado  e la  famiglia  patriarcale,  più 
tardi  i Comuni,  le  associazioni  ecclesiastiche,  i corpi  militari,  fu  sempre 
un  arduo  problema,  attorno  al  quale,  spesso,  si  travagliarono  invano  secoli 
e secoli,  e del  quale  solo  dopo  lunghi  tentativi  vennero  a capo  la  morale, 
il  diritto  e le  istituzioni  delle  nizze  e dei  popoli  più  progrediti.  0 che 
avrebbe  dovuto  tornar  più  facile  V unire,  nella  grande  intrapresa,  in  un 
lavoro  unitario  dozzine,  centinaia  e peidìno,  oggi,  migliaia  di  individui? 

Vedemmo  come  la  economia  famigliare,  la  potestà  patriarcale  del  padre 
fli  famiglia  sui  figli  e sui  servi,  e il  libero  contratto  di  lavoro  sottentrato  al 
rapporto  di  schiavitù  e di  appartenenza,  formassero  la  base  su  cui  si  svolse 
la  grande  inti'apresiu  E dove  trattasi  di  aziende  {Geschìifte)  di  una  certa 
moderata  estensione,  queste  tradizioni  e questi  rapporti  giuridici  anche  arri- 
vano a poi-tare  un  piccol  numero  di  forze  di  lavoro  a quell’  unità  di 
cooperazione  che  la  vita  deH’azienda  richiede,  per  quanto  le  difficoltà  cre- 
scano a misura  che  nel  complesso  delle  persone  chiamate  a collaborare 
insieme  entrano  individui  adulti,  ammogliati,  a misura  che  si  tratta  di  classi 
e uomini  diversi,  di  interessi  che  vengono  a trovarsi  sempre  più  in  lotta 
tra  loro.  Ma  quando  trattasi  di  50-100  persone  e più,  quando  quelli  che 
si  tratta  di  far  collaborare  insieme  salgono  addirittura  a migliaia,  allora 
rorganizzaiii  bene,  l’ottenere  che  fra  tanti  individui  diversi,  in  parte  poco 
istruiti,  animati  da  forti  passioni  e da  un  vivo  sentimento  di  sè,  z*egni 
la  disciplina  e che  l’azione  deH’uno  si  ingrani,  in  modo  sicuro  ed  esatto, 
con  razione  di  tutti  gli  altri,  non  torna  facile.  Le  pretese  alla  libertà 
pei-sonale,  a un  trattamento  riguardoso,  crescono  : e nella  stessa  misura 
devono  pur  crescere,  nelle  intraprese  gigantesche,  la  rettitudine  del  perso- 
nale, la  sua  subordinazione  ai  superiori,  la  sua  puntualità,  e crescere  i 
controlli.  Una  gerarchia  di  posti  e di  uffici  deve  formai-si;  complicati 
regolamenti  d’azienda  e di  lavoro  devono  infatti  sorgere,  venir  fissati 
in  iscritto  e diventar  carne  e sangue  del  personale.  La  grande  intrapresa, 
come  stabilimento  gigantesco,  viene  ad  avere  una  vita,  una  tradizione, 
un  interesse  collettivo  a sè,  che  sta  al  disopra  dell’interesse  del  privato 
che  si  trova  ad  essere  proprietario  e può  coi  suoi  intendimenti,  coi  suoi 
seiitinieuti,  venire  in  conflitto. 

Tre  grandi  questioni,  specialmente,  sorgono  in  connessione  con  queste 
considerazioni,  cioè  : 1°  Può  e deve  la  grande  intrapresa  rimanere  nelle 
mani  di  individui  proprietari?  E devono  le  sorti  pei*sonali  di  questi  con- 
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tiimare  a riflettersi  sulle  sorti  degli  stabilimenti  ? 2°  Come  vuol  essere 
regolata  la  posizione,  la  carriera,  la  formazione  di  tutto  quel  personale 
fli  impiegati,  di  ingegneri,  di  addetti  commerciali,  di  maestri  d’opera,  che, 
nelle  grandi  intraprese,  si  vanno  in  sempre  maggior  numero  interponendo 
fra  i capi  e i lavoratori  ? La  grande  intrapresa  si  trova  qui  di  fronte  agli 
stessi  problemi  che  si  presentano  allo  Stato  e al  Comune.  3®  Come 
regolare,  riformandolo,  il  rapporto  giuridico  del  crescente  numero  dei  lavo- 
ratori: riforma,  cui  pure  bisognerà  addivenire,  chi  non  voglia  che  anche 
(jui,  come  un  tempo  nel  sistema  della  schiavitù  e della  servitù,  gli  attriti 
e i conflitti  giungano  a un  punto  da  diventare  incomportabili,  da  minac- 
ciare le  grandi  intraprese  e la  intiera  società? 

Sulla  questiam,  — Da  5000  anni  il  progresso  della  civiltà,  nella 
sua  parte  più  importante,  poggiò  dappertutto  su  organizzazioni  a base  di 
signoria  (herrsehaftlich);  e la  potenzialità  di  queste  organizzazioni  era 
massima  quando  indirtdui  aventi  le  qualità  a ciò  necessarie  comandavano 
e un  numero  sempre  maggiore  di  altri  individui  obbedivano.  Ma,  in  un 
sempre  maggior  numero  di  posti,  deiraiitorita  e del  potere  di  un  individuo 
si  è fatto  un’autorità,  un  potere  di  un  collegio,  di  una  personalità  col- 
lettiva organata,  e ciò  perchè  le  passioni,  gli  errori,  le  unilateralità  degli 


uni  fossero, elise  e corrette  dal  carattere  e dalle  cognizioni  degli  altri  e 
per  dare  airorgano  di  comando  consistenza  e stabilità  maggiori.  E la  stessa 
cosa  vediamo  avvenire  anche  nel  mondo  delle  intraprese  economiche: 
accanto  airintrupreuditore  singolo,  che  per  la  più  parte  di  tutte  le  piccole  e 
medie  aziende  ha  ancor  oggi  i suoi  innegabili  vantaggi,  alia  testa  delle 
intraprese  maggiori  si  vanno  via  via  ponendo  personalità  collettive. 

L' intraprenditore  individuo  — artigiano,  commerciante,  agricoltore, 
fabbricante  — dove  la  tecnica,  l’azienda  e il  capitale  impiegato  nella 
intrapresa  non  sono  troppo  grandi  nè  troppo  complicati,  ha,  come  pro- 
prietario deirazienda  e dirigente  Tesercizio,  Timmenso  vantaggio  di  una 
responsabilità  indivisa  e di  una  direzione  unitaria;  un  istinto  acquisitivo 
lo  anima,  quale  non  si  avrà  mai  in  un  impiegato;  dalla  buona  direzione 
dell’azienda  dipende  la  sua  sostanza,  il  suo  onore,  il  suo  avvenire.  Esso 
non  ha  a render  conto  a nessuno;  esso  può  nelle  sue  azioni  portare  una 
prontezza  ed  una  risolutezza,  quale  nessuna  pluralità  di  persone  può  avere. 
Egli,  per  poco  che  se  ne  intenda  nell’arte  di  maneggiare  gli  uomini,  può 
acc[uistare  presso  il  suo  personale  un’  autorità,  quale  nessuna  direzione 
policefala  può  esercitare;  esso  può  vincere  più  facilmente  gli  attriti  fra 
quelli  che  lavorano  insieme,  organizzar  bene  lo  smercio,  trovare  quel 
credito  che  meglio  gli  conviene,  perchè  esso  si  impegna  come  persona  e 
come  tale  inspira  fiducia. 

Ma  come  appena  Tintrapresa  raggiunge  una  certa  ampiezza,  molti  di 
questi  vantaggi  spariscono:  il  padrone  non  può  più  veder  tutto,  non  può 
più  conoscere  egualmente  tutti  i suoi  uomini;  esso  deve  in  tutto  e per  tutto 
rimettersi  a dipendenti.  I lati  brutti  dell’azienda  puramente  privata  si  accen- 
tuano. L’azienda  di  una  certa  mole  facilmente  si  trova  ad  aver  bisogno  del 
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capitale  altrui,  di  cui  può  esserle  chiesta  la  restituzione.  Casi  e vicende 
di  famiglia  la  minacciano  di  continuo;  la  morte  prematura  del  principale 
conduce  o allo  scioglimento  dfdl'azienda  o alla  sua  vendita;  ora,  lo  scio- 
glimento distrugge  le  relazioni  di  clientela,  le  tradizioni,  resperienza  che 
neirazienda  erano  accumulate  e toglie  il  pane  agli  impiegati  c agli  operai; 
la  \endita  vuol  dire  un  nuovo  padrone,  col  quale  (|uelli  che  servivano 
il  padrone  di  prima  possono  non  andare  d’accordo.  Col  passare  poi  ad 
un  erede  1 azienda  rischia  spesso  di  cadere  nelle  mani  di  un  incapace. 

Crescono  così,  per  le  intraprese  di  una  certa  importanza,  i motivi  e 
gli  impulsi  a farle  passare  nelle  mani  di  collettività.  Del  sorgere  delle 
società  di  commercio  e delle  società  per  azioni,  delle  associazioni  e dei 
sindacati,  diremo  nei  paragrafi  seguenti.  Qui  addurremo  soltanto  ancora 
il  fatto  statistico  che  nel  nostro  censimento  delle  industrie  del  1895  già 
tìguravano  70,050  intraprese,  le  eguali  erano  in  mani  collettive;  ciò  non 
appai isce  gian  cosa  in  confronto  di  1,4  milioni  di  intraprese  con  ausi- 
liarì,  ma  ben  è molto  in  confronto  di  18,933  intraprese  con  più  di  50 
persone  e in  confronto  di  210,000  con  più  di  10;  e quelle  70,050  intra- 
prese collettive  già  contano  2.8  (nel  1882:  1.7)  milioni  di  persone;  e se 
vi  si  comprendono  le  poste  e le  ferrovie  si  avrebbero  circa  3.4  milioni  di 
peisone  su  un  totale  di  un  po  più  di  10  milioni  di  persone  spieganti  la 
loro  attività  in  aziende  industriali  fornite  di  ausiliari  (comprese  le  poste 
e le  ferrovie).  Nelle  70,050  aziende  collettive  sono  comprese  58,239 
società  commerciali  aperte  {offene  Ilandehgesellschafleu)  o in  nome 
collettivo  con  circa  1.5  milioni  di  persone.  Ed  anche  le  cifre  relative 
alle  altre  forme  di  aziende  colbdtive  hanno  già  anch’esse  una  notevole 
importanza,  pei  ([uanto  la  statistica  sia  lontana  dal  coglierle  tutte  : man- 
cano alcune  migliaia  di  associazioni  e,  verosimilmente,  anche  molti  sta- 
bilimenti municipali,  come  non  vi  è compreso  l’ esercizio  dei  boschi 
dello  Stato  e l’ intiera  amministrazione  dell’esercito. 

Lo  entrare  su  questo  riguardo  in  ulteriori  particolari  ci  trarrebbe 
troppo  lungi.  E neppure  voglio  qui  soffermarmi  su  questo,  che,  cioè  la 
condotta  di  siffatte  intraprese  collettive  incontra  difficoltà  nuove,  che  la 
intrapresa  individuale  non  pre.senfa.  Su  ciò  verremo,  in  parte,  più  avanti. 
Questo  solo  sarebbe  a mettersi  qui  bene  in  rilievo,  cioè  che  le  aziende 
aventi  una  siffatta  direzione  collettiva  vengono,  per  la  complicatezza  di 
questa,  a perdere  quella  semplicità  e quella  prontezza  di  azione,  che 
distinguono  l’intrapre.sa  posta  nelle  mani  di  un  individuo  padrone;  quelli 
che  la  conducono  non  sono  più  dominati  da  motivi  egualmente  semplici; 
essi  debbono  andai-  d’accordo  fi  a loro,  subordinare  la  loro  azione  ad  uri 
interesse  collettivo.  Epperò,  le  direzioni  d’ intraprese  collettive  possono 
funzionar  bene  solo  quando  una  certa  evoluzione  psicologico-morale  e certi 
particolari  processi  di  sviluppo  ascensionale  del  diritto  e delle  istituzioni 
siansi  compiuti. 

S/dlfi  2»  questione.  — Lo  intromettersi,  fra  i titolari  delle  aziende 
e i lavoratori,  di  un  personale  di  impiegati,  è un  risultato  dell’eser- 
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•cizio  in  gi'ande.  Il  numero  di  tali  impiegati  era,  secondo  la  statistica 
industriale: 


nel  1882 

neiragricoltura  e silvicoltura  di  . . . 06,044 

nc-lle  industrie  di 99,076 

nel  commercio  e nel  traffico  di  . . . 141,548 


nel  1895 

90,173 

203,745 

201,907 


e così,  in  totale,  di  . . . • • 307,268  621,825 

Nella  statistica  industiiale  tedesca  (comprendente  il  giardinaggio,  Tallp- 
A^amento  del  bestiame,  Tindustria,  il  commercio  e il  traffico),  per  3 milioni 
di  individui  per  sè  stanti  (cioè,  di  intraprenditori)  — di  cui  1.7  milioni 
facevano  andare  la  loro  azienda  da  soli  ed  1.3  milioni  con  ausiliari  — 
si  contavano  nei  1895  6.8  milioni  di  lavoratori;  e cosi  il  numero  degli 
intraprenditori  negli  esercizi  con  ausiliari  non  era  ancora  che  2 Vg^^Ite 
quello  dei  loro  impiegati.  Secondo  le  cifre  della  statistica  industriale,  negli 
anni  dai  1882  al  1895  il  numero  degli  intraprenditori  crebbe,  negli 
esercizi  con  ausiliari,  dell’  1.3  p.  100,  quello  dei  lavoratori  del  62. 6, 
quello  degli  impiegati  del  118.9  p.  100:  dalle  quali  cifre  appar  chiara  la 
sempre  maggiore  importanza  che  vanno  acquistando  questi  elementi  dei 
nostri  odierni  grandi  stabilimenti.  E l’importanza  loro  è,  nelle  società  per 
azioni  e nelle  associazioni,  ancor  maggiore  che  nelle  grandi  aziende  pri- 
vate. Gli  è ad  essi  che  la  democrazia  sociale  pensa  quando  si  fa  a soste- 
nere che  dei  proprietari-capitalisti  delle  aziende  di  affari  si  potrebbe,  da  un 
momento  aU’altro,  fai-e  a meno.  Vedremo  quanto  ciò,  anche  per  le  società 
per  azioni,  sia  falso.  Ma  un  granello  — e non  piccolo  - di  veritTi  ia 
quell’idea  vi  ha  pure.  La  prosperità  delle  grandi  Case  dipende  oggi,  essen- 
zialmente, da  questo  corpo  di  impiegati.  Uno  dei  più  geniali,  dei  più 
avveduti  e dei  più  rispettabili  guidatori  di  gigantesche  società  per  azioni 
e di  colossali  sindacati  della  Germania  mi  diceva  un  giorno  che  tutto  il 
lavoro  della  sua  vita  si  assommava  negli  sforzi  per  formare  un  corpo  di 
impiegati  tecnico-commerciali  capace  di  amministi'are  fedelmente  e pro- 
fittevolmente un  capitale  altrui.  Ciò  che  in  prima  linea  muove  questi 
uomini,  pur  quando  hanno  una  cointeressenza  nei  risultati  dell’azienda, 
non  è la  pros|>ettiva,  l’istinto  comune  del  guadagno:  altri  moventi  devono 
fare  il  meglio:  Tiuteressamento  al  buon  andamento  dell'azienda,  la  ono- 
ratezza, buoni  stipendi  che  vadano  via  via  crescendo,  Taver  assicurati  i 
giorni  della  vecchiaia,  contratti  d'opera  duraturi  per  anni  o a vita. 
Ed  anche  gli  è chiaro  come  la  differenza  fra  le  grandi  aziende  aventi 
un  considerevole  numero  di  siffatti  impiegati  e le  aziende  tenute  da 
Comuni  e dallo  Stato,  pur  non  scomparendo  del  tutto,  sia  però  molto 
minore.  La  tendenza,  quando  si  ha  uno  stipendio  fisso,  a non  fare  che 
quel  tanto  di  bisogna  e non  più,  ed  anche  i grandi  inconvenienti  come 
le  malversazioni,  le  infedeltà  di  ogni  genere,  devono  con  questo  sistema 
crosceie,  come  di  conseguenza  crescer  deve  la  complicatezza  delle  dispo- 
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sizioui  di  sorveglianza  e del  controllo.  Le  spese  pel  controllo  — ad* 
esempio,  mediante  una  complicata  tenuta  di  libri,  che  prontamente  faccia 
saltiu*  fuori  ogni  più  piccola  iiregolarità  — sono  straordinarie.  Il  diret- 
.tore  di  una  delle  nostre  più  grandi  banche  per  azioni  mi  diceva  che,  so 
non  fosse  di  tutti  questi  controlli,  la  sua  banca  potrebbe  fare  colla  metà 
del  personale  che  è costretta  di  tenere.  Nè  sono  cose  da  tenerai  in  poco- 
conto tutti  quegli  inti-ighi.  tutti  quegli  attriti,  tutti  quei  conflitti,  tutte 
quelle  raccomandazioni  per  parenti  incapaci  che,  a misura  che  Tapparato- 
del  personale  di  impiegati  diventa  più  macchinoso,  si  fanno  strada  in 
*>gni  grande  azienda,  e quanto  sia  più  difficile  qui  che  non  nello  Stato 
— coi  suoi  esami  e colle  sue  vecchie  tradizioni  — procedere,  nelle  pro- 
mozioni e nei  provvedere  ai  posti,  con  giustizia,  con  impai'zialìtà  e secondo- 
richiede  il  maggior  vantaggio  del  servizio. 

E così,  i grandi  vantiiggi,  che  la  grande  intrapresa  presenta  nei  riguardi 
della  tecnica  e degli  affari,  stanno  di  rincontro  ad  una  somma  rilevante 
di  spese  e di  difficoltà.  Questi  inconvenienti  deiresercizio  in  grande  non 
ne  eguaglieranno,  nelle  aziende  ben  condotte,  i vantaggi  ; chè  altrimenti 
tal  forma  di  esercizio  non  sarebbe,  per  sè,  profittevole  e non  si  andrebbe 
estendendo  ; ma  essi  sono  pur  sempre  un  elemento  importante  dello  svi- 
luppo e possono  pur  sempre,  in  determinati  punti,  rendere  la  grande  intra- 
presa impossìbile. 

Sulla  3^  questioìie,  — Non  può  essere  proposito  nostro  di  esau- 
rire qui  la  questione  del  trattamento  da  farsi  agli  operai  nel  sistema  della 
grande  intrapresa.  Sui  più  importanti  punti  del  diritto  relativo  al  lavoi'o 
e della  riforma  sociale,  verremo,  del  resto,  nel  libro  seguente.  Ma  ad 
^una  grande  questione  di  principio  noi  dobbiamo  dar  qui  breve  risposta: 
Pèrchè  sorse  pnraamente  la  costituzione  patriarcale  della  grande  industria? 
Perchè  e dove  sarà  essa  per  scomparire  e cedere  il  posto  ad  un’  altra 
costituzione  ? 

Quando,  nel  periodo  dal  1770  al  1S50,  la  grande  intrapresa  si  dif- 
fuse nell’  Europa  occidentale,  servendosi  specialmente  di  operai  liberi,, 
non  possidenti,  che  essa  introduceva  neirazienda  sul  piede  del  libero  con- 
tratto di  lavoro,  difficilmente  poteva  in  sulle  prime  sorgere  altro  rapporto- 
che  non  fosse  il  patriarcale  : cioè  a dire  : la  più  parte  delle  aziende 
sorsero  appoggiate  alla  economia  famigliare  dell’ intraprenditore;  questi, 
rispetto  alle  forze  da  cui  si  faceva  aiutare  e servire,  non  conosceva 
altro  rapporto  di  padronanza  che  quello  in  cui  il  padre  di  famiglia  era 
rispetto  alle  persone  di  servizio,  agli  apprendisti,  ai  garzoni,  ai  ser- 
vitori. I lavoratori  non  avevano  alcuna  coscienza  di  sè  e serbavano,  dì 
fronte  agli  intraprenditori,  un  contegno  di  umile  subordinazione.  Anche 
la  legislazione  e rammiiiistrazione  non  conoscevano  altro  genere  di  rap- 
porti. Per  la  più  parte  dei  lavoratori  di  quel  tempo  una  certa  tutida, 
una  certa  direzione  da  parte  degli  intraprenditori,  era  indicata  ; e fin-^ 
tanto  che  le  intraprese  erano  piccole,  che  gli  operai  erano  dei  dintorni 
noti  aH’intraprenditore  come  vicini  e conterrazzani,  un  trattamento  patriar- 
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cale  rispondeva  alle  condizioni  dei  tempi.  Ma  non  fu  più  cosi  quando 
le  intraprese  si  furon  fatte  più  grandi,  quando  operai  furon  fatti  venire 
di  fuori,  quando  l’impiego  di  lavoratori  già  di  una  certa  età  e ammogliati 
fu  cresciuto,  quando  le  abitazioni  dei  lavoratori  vennero  ad  essere  ordi- 
nariamente lontane  dai  locali  di  lavoro  ed  i rapporti  umani  e di  buon 
vicinato  fra  il  padrone  e la  sua  famiglia  da  una  parte  e i lavoratori  e 
le  loro  famiglie  dall’altra,  diventarono  più  rari  e rilassati.  La  mobilità 
del  mercato  del  lavoro,  la  libertà  di  circolazione,  ben  presto  anche  le 
lotte  pei  salari,  il  costume  di  licenziare  senz’altro  le  forze  di  lavoro 
supei'flue,  determinarono  sempre  più  la  dissoluzione,  specie  nelle  grandi 
città  e nelle  città  manifatturiere,  dei  vecchi  rapporti  umani  fra  padroni 
e lavoratori.  Al  rapporto  patriarcale  sottentrò  un  mero  rapporto  di  spe- 
culazione (geschaftlich)  contrattuale.  I sentimenti  di  simpatia  nella  classe 
superiore,  quelli  di  devozione,  di  fedeltà  e di  sommissione  nella  classe 
inferiore,  si  fecero  più  rari.  CoH’ingrandìrsi  delle  intraprese  la  disciplina 
doveva  farsi  più  dura,  e questa  durezza  dissolvette  gli  antichi  rapjiorti. 
D’altra  parte,  colla  scuola,  col  diritto  di  associazione  e coll’  esercizio  di 
tale  diritto,  colla  conquista  del  suffragio  elettorale,  coll’intiera  atmosfera 
politico-liberale  e radicale  dei  tempi,  crebbe  nei  lavoratori  la  coscienza  di  sè; 
sentimenti  di  astio  per  la  esiguità  delle  mercedi  e per  l’umiliante  tratta- 
mento sorsero  in  larghi  strati  del  ceto  dei  lavoratori.  Questi  non  vollero  più 
sentir  parlare  di  benefizi,  ma  reclamarono  il  loro  buon  diritto  : diritto, 
che  essi  vedevano  in  ima  mercede  più  aita,  in  una  giornata  di  lavoro 
più  breve,  nel  diritto  di  organizzarsi,  di  aver  anch’essi  voce  nel  contratto 
di  lavoro.  E a chi  magnificava  loro  i vantaggi  del  sistema  patriarcale, 
a chi  sosteneva  loro  avere  l’intrapreuditore,  nella  sua  fabbrica,  gli  stessi 
diritti  di  potestà  domestica  che  il  padre  di  famiglia  ha  nella  sua  casa, 
i lavoratori  rispondevano,  non  senza  ragione,  che  i tempi  erano  mutati, 
che  una  fabbrica  con  1000  operai  non  è un  penetrale  domestico,  che  per 
molti  padroni  l’apologia  del  sistema  patriarcale  non  era  che  una  frase 
vuota. 

Pur  sempre,  però,  tutte  le  piccole  aziende  conservano,  ancor  oggi, 
certi  lineamenti  patriarc*ali  ; e ciò  è nella  natura  delle  cose,  quando  con- 
tatti umani  si  stabiliscono  giornalmente  in  una  ristretta  cerchia  di  per- 
sone. E neppure  dalle  grandi  intraprese  il  sistema  patriarcale  non  sparirà 
del  tutto.  Nelle  campagne,  in  ogni  tenuta  (Giitskof)  isolata,  nelle  mon- 
tagne, in  tutti  i grandi  esercizi  isolati,  dovunque  intraprenditori  illumi- 
nati, di  alto  e umano  sentire,  stanno  di  fronte  ad  una  massa  operaia 
poco  sviluppata,  dove  padroni  e operai  sono  ancora  vicini  e si  conoscono 
personalmente  e,  in  ristretta  cerchia  di  vita  comunale,  vengono  ogni 
giorno  accostati  gli  uni  agli  altri,  in  una  certa  umanità  di  rapporti,  dai 
còmpiti  e dai  servizi  della  chiesa,  della  scuola,  dell’assistenza  dei  poveri 
e degli  infermi,  ivi,  ancor  oggi,  molto  si  conserverà  della  costituzione 
patriarcale  dell’  esercizio  in  grande,  nè  altra  costituzione  sarà  possibile; 
ivi  il  sistema  patriarcale  avrà  buoni  effetti,  cioè  eleverà  ed  educherà  i 
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lavoratori  nel  riguardo  morale,  intellettuale,  tecnico  cd  economico,  e pro- 

muoìerà.  rendendola  più  fa<  ile,  la  unione  dei  padroni  e degli  operai  nel 
lavoro.  > 

Ma  dove  que.ste  condizioni  sono  scomparse  o non  ci  fui'ono  mai,  come 
nella  piu  parte  delle  regioni  industriali  e nelle  grandi  città;  dove  la  ele- 
vazione morale  ed  economica  dei  lavoratori  ha  acuito  in  essi  la  coscienza 
di  sè;  dove  gli  intraprenditori  sono  diventati  degli  eleganti,  che  si  dànno 
a 0 aporl,  tengono  scuderie  da  corse  e passano  la  maggior  parte  deH’anno 
alla  capitale  o in  riviera  — ivi  il  sistema  patriarcale  deve  scomparire, 

IVI  altri  rapporti  giuridici  devono  sorgere,  altri  fattori  psicolodci  devono 
entrare  in  azione. 

La  costituzione  della  granfie  intrapresa,  che  allora  viene  a sorgere  non 
e certo  ancora  caratterizzata  colla  formola  del  libero  contratto  di  lavoro 
e della  eguaglianza  di  diritto  privato  dei  contmenti.  Ed  anche  il  tirare 
in  campo,  come  caratteristica  di  tale  costituzione  la  lotta  sociale  fra  intra- 
prenditon  e lavorahiri  — per  quanto  questa  lotta  non  possa  evitarsi  - 
non  è qualcosa  di  più  che  un  ripiego  di  chi  non  sa  trovare  di  me<>-lio  • 
imperocché,  è appunto  questione  di  vedere  a che  cosa,  colla  lottm  si 
iiesca.  E la  speranza  della  «lemocrazia  sociale  che  i lavoratori  saranno 
per  vincerla,  che  essi  si  imporranno  agli  intraprenditori  e li  torranuo  di 
mezzo,  e che  tutte  le  grandi  intraprese  si  convertiranno  in  organizzazioni 
socialistiche  o di  Stato,  è una  utopia  psicologica.  Trattasi  di  vedere  quale 
ordinamento  sociale  e giuridico  saranno  per  ricevere  le  grandi  intraprese 
posto  che  le  odierne  opposizioni  di  classe  abbiano,  per  quanto  attenuate’ 
a perdurare;  e.  posto  che  la  classe  superiore,  nel  tutt’insieme,  conservi 
la  direzione  tecnica  e commerciale  delle  intraprese  e la  classe  inferiore  il 
lavoro  esecutivo,  che  il  predominio  rimanga  ad  una  organizzazione  a tipo 
padronale  (herrsehnfthch),  c la  proprietà  dei  possidenti,  nella  forma  del 
capitale  privato  e di  azioni,  non  scompaia  o tutt’al  più  si  ripartisca  fra  un 
numero  di  interessati  maggiore. 

Chi  muove  da  questo  punto  di  vista,  che  cioè  nelle  prossime  gene- 
i-aziom  SI  avrà  pur  sempre  a fare  i conti  con  queste  condizioni  di  fatto, 
ma  ad  un  tempo  vede  i lati  brutti  e i pericoli  della  odierna  costitiizionò 
dell  esercizio  in  grande,  pur  renflendosi  ragione  dell’ordine  di  cose  durato 
hnora,  sotu  da  un  più  maturti  esame  condotto  alla  conclusione  che  non 
tutto  può  rimanere  così  com’è,  e che  una  forma  nuova  di  costituzione 
deve  alia  forma  odierna  sottentmre. 

Gh  inlrapreuditori  della  prima  generazione,  quelli  che  fondarono,  in 
mezzo  a diflScoltà  indicibili  e alla  più  aspra  lotta  di  concorrenza,  i grandi 
Stabilimenti  e,  sul  terreno  legalo  di  una  teoria  esclusiva  ed  unilaterale  della 
liberta,  trassero  nelle  fabbriche,  come  lavoratori,  le  masse  fin  allora  igno- 
ranti. non  potevano  in  questo  loro  intento  riuscire,  nè  organizzare  la  nuova 
tecnica  e le  nnove  vie  di  smercio,  se  non  valendosi  della  straordinaria 
preponderanza  che  la  intelligenza,  l’abilità  commerciale  e i grandi  mezzi 
davano  loro,  e grazie  alla  estesa  autorità  padronale  che  essi,  coUa  disci- 
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piina  delle  fabbriche  e col  diritto  di  licenziarli  a libito,  esercitavano  sugli 
opei*ai  non  organizzati  e privi  di  mezzi.  Si  potrebbe  dire  che  la  energia 
di  afhn*i  spietata,  che  non  conosce  ritegni  nè  riguardi,  compì  una  ricostru- 
zione aftaristica  (/ye*'cM/Y//c/*)  della  economia  sociale,  rendendo,  nel  campo 
tecnico  e nel  campo  commerciale,  servizi  immensi,  ma  anche,  colla  ecces- 
siva tensione  della  concorrenza  e con  quel  suo  non  cercar  altro  che 
il  guadagno,  fece  di  molto  male,  e con  quel  suo  non  aver  riguardo 
alcuno  alla  vita  e alla  salute,  alfistruzione  e agli  interessi  di  famiglia  dei 
lavoratori,  colFimporre  a questi  giornate  di  lavoro  di  una  durata  ecces- 
siva, col  fare  un  impiego  eccessivo  del  lavoro  delle  donne  e dei  fanciulli, 
col  tener  bassi  i salari  e collo  sfruttare  le  classi  inferiori,  pose  nella  moderna 
intrapresa  privata,  intesa  unicamente  al  guadagno,  germi  di  attriti  e di 
lotte,  che  a poco  a poco  dovranno  condurre  ad  una  traslbrmazione  e ad 
una  rifonna. 

E la  riforma  deve  in  prima  linea  partire  da  questo:  che  le  grandi  intra- 
prese non  possono  più  stare  sotto  lo  stesso  diritto  che  governa  la  economia 
flomestica;  che  esse  sono  e diventano  sempre  più  oggetto  di  interesse  pub- 
blico. Dalla  loro  costituzione  e dal  loro  ordinamento  dipende  il  benessere 
economico  e morale  della  località,  della  regione,  della  società.  Esse,  anzicliè 
a famiglie,  somigliano  a Comuni;  anzi,  parte,  a piccoli  Stati;  dove  in  un 
grande  stabilimento  lavorano  1000-40,000  pei-sone,  trattasi  direttamente 
della  esistenza  di  5000-200,000  individui  e,  indirettamente,  di  un  numero 
d'individui  molto  maggiore  ancora.  Esse,  se  anche  si  trovino  in  mano  di 
privati,  sono  sbibilimenti  duraturi,  aventi  un  carattere  semi-pubblico  ; esse 
dominano  la  vita,  il  benes.sero,  la  esistenza  di  intiere  regioni,  di  intiere 
provincie  e,  spesso,  esercitano  una  intliienza  pertìno  sul  potere  di  Stato. 
La  loro  organizzazione  ricevette  dalla  nuova  fo!*ma  fio!  diritto  relativo  alle 
associazioni  e alle  società  — del  quale  diremo  partitamente  tra  breve  — 
da  tutta  rintieru  legislazione  dello  Stato  intorno  alle  tabbrichc,  alle  miniere, 
alla  tutela  degli  operai  e dalla  sorveglianza  che  lo  Stato  esercita  a questo 
riguardo,  dalla  elabontzìone  del  contratto  di  lavoro,  dairattinamento  delle 
forme  di  pagamento  delle  mercedi,  un  carattere,  per  cui  essi  vengono  a 
tenere  del  Comune.  Il  sorgere,  nelle  grandi  intraprese,  di  commissioni  ope- 
raie, di  collegi  di  anziani  allo  scopo  di  trattare  cogli  intraprenditori  intorno 
alfordinamento  del  lavoro,  alla  forma  del  salario,  alle  casse  di  sotx'orso  e 
altro,  per  ramrainistrazione  di  istituzioni  di  patronato,  per  la  sorveglianza 
e formazione  dei  giovani  operai,  ha,  senza  far  rumore,  gettato  le  prime  basi 
di  una  rappresentanza  dei  lavoratori  nei  grandi  stabilimenti.  Il  sorgere  di 
unioni  operaie  e di  unioni  professionali  ha  naturalmente  avuto  per  effetto, 
in  sulle  prime,  di  acuire  le  lotte  sociali:  e i rappresentanti  del  sistema 
patriarcale  ancor  oggi  non  vedono  in  tali  associazioni  se  non  un  ostacolo 
aU'esercizio  deirautorità  padronale.  E,  certo,  un  ostac'olo  possono  esserlo. 
Ma  quando  siano  ben  dirette  e si  sappia  trattare  con  esse  come  si  con- 
viene, le  unioni  operaie,  al  pari  degli  uffici  di  <‘onciliazione  e dei  tribunali 
arbitrali  ad  esse  collegantisi,  possono  diventare  un  rafforzamento  delLor- 


SCEMO!, LEE  - UNEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  E 

dine  e deH’autorità  e il  mezzo  migliore  per  ristabilire  la  pace  fra  intra- 
prenditori  e operai. 

Certo,  la  parte  principale  della  soluzione  di  questi  grandi  problemi 
sto  ancora  in  grembo  deU’avvenire.  Noi  stiamo  in  mezzo  al  lottare  che 
si  fa  per  le  nuove  forme,  migliori  ma  anche  molto  più  complicate,  di  eser- 
cizio in  grande.  E a queste  nuove  e migliori  fonne  di  esercizio  noi  arri- 
veremo solo  a condizione  che  le  forze  dirigenti  e le  forze  esecutrici  si 
mettano  sempre  più  a un  punto  di  vista  intellettuale  e morale  più  alto, 
che  in  tutte  le  loro  qualità  si  elevino,  che  diventino  capaci,  pur  perse- 
guendo le  uue  e le  altre  i loro  interessi  particolari,  di  intendere  ad  obbiet- 
tivi cornimi. 

Ma  non  è qui  impossibile  ciò  che  fu  possibile  nel  Comune  e nello 
Stato,  cioè  di  arrivare  ad  una  forma  costituzionale,  in  cui  ognuna  delle 
parti,  nella  sfera  propria,  esercita  diritti  e adempie  doveri. 

144.  — Le  società  di  commercio  in  nome  collettivo  e le  società  per 
azioni.  — Abbiamo  visto  come  agli  intraprenditori  individui  sottentrino 
oggi  in  gran  numero  personalità  collettive:  Stato  e Comune,  collegi 
{Innungen)  e unioni,  corporazioni  d’ogni  fatta:  ma  specialmente  le  societo 
di  commercio  e le  moderne  associazioni,  oltre  alle  loro  unioni  e leghe, 
sindacati  (Kartelle)  e associazioni  centrali,  vengono  qui  in  conside- 
nizione.  Di  queste  ultime  forme  ci  rimane,  qui,  a dire.  Il  rapido  e gran- 
dioso loro  sviluppo  in  questi  ultimi  50  anni  sembra  dare  alla  intera 
economia  sociale,  e specialmente  al  carattere  della  intrapresa,  una  forma 
e un  colore  diverso. 

Tutte  queste  nuove  forme  di  società  e di  associazioni  hanno  certe 
radici  e certi  tratti  comuni.  Esse  parte  si  riattaccano  a complessi  gen- 
tilizi e faraigliari  primitivi,  parte  sono  il  risultato  di  nuove  istituzioni  e di 
nuove  pratiche  degli  affari  e del  credito.  Esse  poggiano  su  bisogni  della 
vita  pratica  economica,  ma  il  foggiamento  loro  è,  nei  suoi  particolari, 
determinato  dal  diverso  foggiamento  dei  costumi  giuridici  e delle  leggi 
nei  diversi  tempi  e nei  divei*si  paesi.  Nel  riguardo  psicologico  esse  pre- 
suppongono lo  sviluppo  del  moderno  istinto  acquisitivo  e dei  moderni 
intenti  di  speculazione  commerciale,  come  pure  le  abitudini  della  eco- 
nomia monetaria  ; ma  ciò  che  lo  caratterizza  è il  combinarsi  che  questi 
moventi  e questi  intenti  fanno,  iu  esse,  con  sentimenti  più  elevati,  col 
sentimento  del  dovere  e colla  devozione  a cerehie  più  o meno  ampie  o 
più  0 meno  ristrette  d’interessi  o di  persone.  — Noi  considereremo  sol- 
tanto le  società  commerciali  e,  ancora,  di  esse  solo  le  forme  più  impor- 
tanti: la  società  di  commercio  in  nome  collettivo  e la  società  per  azioni. 
Quanto  alle  forme  meno  importanti,  quali  sono  la  società  in  accomandita 
e le  nuove  società  tedesche  a responsabilità  limitata,  noi  dobbiamo  qui 
I^ciaile  in  disparte,  come  naturalmente  non  possiamo  entrare  nei  par- 
ticolari della  legislazione  dei  diversi  paesi. 

^egli  Stati  deir  antichità  sembra  che  formazioni  di  questo  genere 
siansi,  in  certi  tempi  ed  anche  con  una  certa  ricchezza,  sviluppate,  ma 


t/iNTRAPRESA  - SVILTTPPO  DELLE  FORME  DI  AZIENDA  E DI  ESERCIZIO  679 

— tolte  le  società  per  Tassunzione  in  appalto  delle  imposte  e dei  demani, 
diventate  a metà  corporazioni  pubbliche  — esse,  sotto  la  pressione  della 
sete  egoistica  e sfrenata  dei  guadagni,  della  economia  a schiavi  e delle 
grandi  aziende  fiscali  sòrte  in  seguito,  ben  presto  languirono  e decaddero. 
Il  diritto  degli  ultimi  tempi  di  Roma  non  conosce,  propriamente,  che  le 
società  d’occasione  per  detenninate  speculazioni.  A molto  maggior  ric- 
chezza di  forme  furono  esse,  negli  Stati  del  medio  evo  e dei  tempi  a 
noi  più  \ricini,  portate  dalla  più  lenta  evoluzione  psicologica  e sociale  in 
essi  avvenuta. 

Nel  Mediterraneo  e nei  mari  del  Nord  noi  vediamo,  dall'XI  al  XVIII 
secolo,  svilupparsi  dalle  primitive  associazioni  di  pescatori  e di  naviga- 
zione l’istituto  della  società  o partecipanza  navale  {Schiffspartnersvhaft)'; 
essa  si  formava  come  un  rapporto  di  società  fra  un  piccolo  numero  di 
persone  appartenenti  alle  classi,  possidenti  ed  esercenti  il  commercio  e la 
navigazione,  delle  città  marittime;  un  certo  numero  di  persone,  legate  fra 
loro  da  stretti  rappoi-ti  personali  ed  esercitanti  una  influenza  sulla  con- 
dotta degli  affari  sociali,  stanno  attorno  al  « lìatrone  » capo  dell'azienda, 
che  spesso  è il  proprietario  principale  della  nave  e la  conduce:  le  quote 
di  partecipanza  o « carature  » si  hanno  come  investimenti  di  capitale  e 
sono  apprezzate  perchè  facilmente  alienabili. 

Dalla  comunità  famigliare  e domestica  si  sviluppò,  prima  in  Italia 
dal  secolo  XII  al  XIV,  la  comunità  di  vita  e di  lavoro  fra  più  membri 
■della  stessa  famiglia  esercitanti  in  comune  un  commercio  o un’arte,  la 
quale  nei  secoli  XIV  e XV,  per  via  di  contratto  e colla  iscrizione  dei 
soci  in  un  registro  pubblico  delle  società,  collo  svilupparsi  dell’  istituto 
giuridico  della  « ditta  » o « ragione  sociale  » c colla  .iscrizione  delle 
ditte  in  un  apposito  registro,  cresce  oltre  i termini  della  mera  comu- 
nità famigliare,  accoglie  altri  soci,  diventando  così  il  nocciolo  della  società 
commerciale  in  nome  collettivo  o « aperta  » (offerte  HandelsgeselUichafl)^ 
la  quale  poi,  dai  XV  al  XVIII  secolo,  si  diffonde  su  tutta  l’Europa. 

Una  parte  importante  gioca  inoltre,  nelle  Case  italiane  dei  secoli 
XIV-XVI,  la  pratica  di  retribuire  gli  ausiliari  dell’  azienda  mediante 
quote  dei  guadagni,  e di  prestare  capitali  contro  attribuzione  di  siffatte 
quote  ai  prestatori  : combinazioni,  che  ricorrono  già  di  buon’ora,  che 
condussero  alla  societas  m^ris^  alla  società  tacita  e in  accomandita,  e 
valsero  a fornire  di  maggiori  capitali  e di  buoni  ausiliari  le  fiorenti 
società  commerciali  dei  secoli  XV-XVIII.  Solo  sulla  base  dello  sviluppo, 
•che  il  credito  prese  in  quei  tempi  nelle  città,  i migliori  elementi  del  patri- 
ziato mercantile  delle  città,  stretti  il  più  spesso  fra  loro  da  legami  di 
amicizia  e di  parentela,  furono  in  grado  di  creare  le  società  di  comraei'cio 
in  nome  collettivo,  le  società  in  accomandita  e le  grandi  compagnie  dei 
secoli  XVII  e XVIII,  le  precorritrici  delle  società  per  azioni. 

La  società  di  commercio  aperta  o in  nome  collettivo,  così  come  essa 
si  è consolidata  nell’odierno  diritto  europeo  e si  andò  in  questi  ultimi 
tempi  sempre  più  estendendo,  prospera  aucor  oggi  in  particolar  modo 
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nelle  mani  di  parenti.  Essa  rappresenta  Tesercìzio  in  comune  di  un'azienda 
per  opera  e sotto  la  piena  responsabilità  di  più  soci  aventi  eguali  diritti.  Una 
ragione  sociale  unitaria  ed  un  pati’imonio  sociale  distinto  dal  patrimonio  pri- 
vato dei  singoli  soci  afferma  nei  rapporti  esterni  la  esistenza  della  società 
come  ente  distinto  molto  più  accentuatamente  che  non,  un  tempo,  nella 
soeietas  romaìui;  la  morte,  il  recesso,  il  fallimento  di  un  socio  non  pongono 
necessariamente  fine  alla  società;  il  più  spesso  gli  eredi  la  continuano;  la 
unità  interna  è nel  miglior  modo  assicurata  quando,  pur  avendo  tutti  i soci 
eguali  diritti,  in  fatto  uno  di  essi  — il  padre,  il  più  vecchio  o il  più  capace 
— Ila  l’alta  direzione  degli  affari  e gli  altri  lo  seguono.  La  società  com- 
merciale in  nomo  collettivo  mantiene  la  intrapresa  per  geneiuzioni,  ne 
rafforza  il  capitale,  toglie  che  si  debbano  pagare  somme  di  disinteres- 
samento a coeredi;  alla  condotta  dell'azienda,  invece  di  una  persona  sola, 
essa  ne  pone  parecchie,  le  quali  possono  dividersi  fra  loro,  nel  modo  più 
acconcio,  gli  affari,  pur  rimanendo  il  l’ischio  e Tardore  al  guadagno  gli 
stessi  che  nella  intrapresa  privata  condotta  da  un  solo.  Ma  la  prontezza 
e la  energia  nella  condotta  degli  aflìiri  rimane  pur  sempre  minore;  gli 
attriti  interni  conducono  pur  sempre,  a breve  andare,  mi  gran  numero 
4Ìelle  società  commerciali  di  nuova  fondazione  allo  scioglimento.  In  Prussia, 
delle  102,000-111,000  ditte  inscritte  nel  registro  di  commercio  negli 
anni  diri  1880  al  1890,  circa  cioè  21-25,000,  erano  società  di  com- 
mercio, e di  queste  le  società  di  nuova  iscrizione  erano,  annualmente, 
2300-3500,  quelle  cancellate  erano  1700-3100.  In  Germania,  nel  1881, 
si  contavano  51,108  società  di  commercio  in  nome  collettivo,  nel  1895 
55,239,  delle  quali  32,216,  con  1.25  milioni  di  persone,  per  Pesercizio  di 
industrie,  e 22,426,  con  0.21  milioni  di  persone,  per  l’esercizio  del  com- 
mercio e del  traffico.  Nel  campo  del  commercio  questa  forma,  col  suo 
ingrandito  apparato  dì  condotta  degli  affari,  è di  più  antica  data,  più 
diffusa  e più  indicata  pel  minor  numero  di  persone  impiegate  ; una 
società  in  nome  collettivo  comprende  in  complesso,  quando  ha  per  oggetto 
il  commercio,  9-10  persone,  quando  ha  per  oggetto  Pesercizio  di  una 
industria  39-40  persone;  nel  1882  il  numero  delle  persone  occupate  erano, 
rispettivamente,  di  7 e 28. 

Le  « società  per  azioni  » sorsero  dalla  prassi  degli  affari  e dai  privi- 
legi delle  grandi  compagnie  dei  secoli  XVII  e XYIIL  Queste  compagnie 
parte  erano  sórte  in  connessione  coi  costumi  delle  società  commerciali  e 
delle  partecipanze  navali  dei  tempi  anteriori,  parte  avevano  derivato  cer- 
tuni dei  loro  elementi  costitutivi  da  altri  istituti  : così,  la  divisione  di 
un  grande  capitale  in  piccole  quote  eguali  era  stata  presa  dagli  antichi 
prestiti  pubblici  italiani  ; il  contemporaneo  esercizio  di  grandi  aziende  di 
commercio  secondo  regole  comuni  e coll’appoggio  di  mezzi  e disposizioni 
comuni  era  stato  preso  da  quelle  gilde  commerciali  che  erano  dette  « Compa- 
gnie regolate  » . Come  già  a<‘cennamrao,  queste  compagnie  erano  associazioni 
di  mercanti  e di  armatori,  che  con  capitale  separato  e per  conto  dei  sin- 
goli, ma  sotto  la  condotta  unitaria  di  capi,  esercitavano  un  determinato 
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ramo  di  commercio,  in  certe  circostanze  accentuavano  la  loro  comunanza 
interna  tino  a mettere  insieme  i loro  fondi,  e facevano  i loro  affari  a rischio 
comune.  Molte  delle  vere  e proprie  compagnie  erano  a metà  o del  tutto 
istituti  di  Stato;  certime  non  erano  che  in  apparenza  aziende  private  di  com- 
mercio e di  produzione,  ma  in  realtà  orano  istituti  di  prestiti  di  Stato 
amministrati  da  un  comitato  di  creditori.  Quasi  tutte  erano  investito  di 
privilegi  di  Stato,  molte  di  monopoli  commerciali  ; le  più  importanti  erano 
venute  su  nel  commercio  coloniale.  Certune  disponevano  già  di  grandi 
capitali  e di  un  pei-sonale  (gente  di  mare,  personale  di  bordo,  ammini- 
stratori commerciali,  impiegati  coloniali)  di  10-30,000  persone.  Della  più 
parte  di  esse  (55-100)  non  è dato  avere  più  particolari  notizie.  E.sse,  nel 
secolo  XVII,  furono  così  dalla  prassi  come  dalla  teoria  vantate  come  il 
mezzo  più  importante  per  far  fiorire  il  commercio  e l’iudustria  e,  a par- 
tire dal  1750,  dalla  opinione  individualistica  del  giorno  coadamiate  : gli 
abusi  degli  impiegati,  le  ruberie,  la  costosa  economia  di  quel  macchinoso 
apparato,  no  avevano  dai  1700  al  1800  condotte  molte  alla  bancarotta. 
Da  Savary  fino  a Adamo  Smith  e a Biisch  non  si  sentono  che  condanne 
del  sistema;  la  Rivoluzione  francese  proibisce  nel  1793  tutte  le  società  per 
azioni  ; Biisch  si  associa  al  giudizio  di  un  mercante  di  Amburgo;  « le  com- 
pagnie sono  gentaglia  » (Kiwtpani  is  Lutnjjerei),  L'indirizzo  individualistico 
deH'epoca  non  sapeva  persuadersi  che  una  società  di  caj>italisti  potesse 
trovare  chi  la  dirigesse  bene  : ai  direttori  — dice  Smith  — mancano  l’atti- 
vità, la  prudenza,  la  capacità;  agli  impiegati  manca  la  rettitudine;  invero, 
gli  uni  e gli  altri  amministrano  una  sostanza  altrui,  non  una  sostanza 
propria,  e si  comportano  così  spensieratamente  come  i servitori  di  gente 
i-icca.  Lo  stato  di  pm*alisi  — in  cui  la  vitii  economica  fu  piombaci  dal 
periodo  delle  guerre  e dal  lungo  periodo  di  i-accoglimento  che  a quelle 
tenne  dietro  fin  verso  il  1830-40,  parve  dar  ragione  a tali  giudizi.  Solo 
negli  anni  dal  1830  al  1860  ricominciò  a farsi  sentire  il  bisogno  di  grandi 
stabilimenti  capaci  di  lunga  vita,  con  capitali  giganteschi:  la  nuova  tecnica, 
lo  sviluppo  delle  nuove  disposizioni  del  traffico  e del  credito:  portavano  a 
questo  ; le  società  per  iizioni  ebbero  un  nuovo  rigoglio. 

La  legislazione  della  più  parte  degli  Stati  cercò  a più  riprese  di  assog- 
gettare ì nuovi  istituti  a un  diritto  uniforme,  di  regolare  da  una  parte 
la  responsabilità  limitata  dell’azione,  dall’altra  la  formazione  e ì doveri 
degli  organi  sociali,  di  assoggettare  le  società  ad  una  certa  pubblicità, 
per  esempio,  all’obbligo  di  pubblicare  relazioni  veritiere  sull  andamento 
degli  affari  sociali,  di  denunciare  la  propria  costituzione  e farsi  inscrivere  in 
un  pubblico  registro.  La  più  parte  delle  leggi  di  un  tempo  subordina  vano- 
la  costituzione  della  società  alla  condiziono  di  una  concessione  governativa  ; 
ma  a questa  si  è,  negli  anni  dal  1844  al  1885,  nella  più  parte  degli  Stati 
riniuiziato  ; come  del  pari  lo  Stato  rinunziò  ad'esercitai’c  sulle  società  una 
sorveglianza  continua  mediante  organi  propri,  solo  mantenendo  general- 
mente la  condizione  della  concessione  e la  sorveglianza  governativa  per 
certe  specie  di  società,  ad  esempio,  per  le  società  ferroviarie,  per  le  banche 
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di  emissione,  per  le  società  di  assicnrazione,  ecc.  A questi  vincoli,  da  cui 
le  società  venivano  liberate,  si  cercò  di  sostituire  una  magpor  pubbli- 
cità e disposizioni  normative  di  legge  intorno  alla  fondazione  delle  società 
alla  responsabilità  dei  fondatori,  ai  direttori  e agli  impiegati  ’ 

Parte  al  cambiamento  avvenuto  nella  legislazione,  parte  ai  periodi  di 
slancio  degli  affari  corrispose  la  crescente  diffusione  delle  società  per  azioni 
esse  .11  •uala  e screditate  dopo  gli  abusi  cui  avevano  dato  luogo 
nelle  epoche  della  vertigine  degli  affari,  a volte  in  diminuzione  o stazio- 
«arie,  non  tardarono  però  sempre  ad  aumentare  di  nuovo.  La  nostra  grande 
industria  odierna,  i nostri  grandi  istituti  di  traffico  e di  credito,  non  si  pos- 
sono  senza  la  società  per  azioni,  concepire.  Or,  che  cosa  essa  rappresenta? 

Le  odierne  società  per  azioni  sono  unioni  aventi  personalità  giuridica 
fondate  e amministrate  da  persone  private,  e che  raccolgono,  per  uno  scopj 
determinato  ed  esattamente  fissato,  quote  eguali  e fisse  di  capitale  su 
cpieste  base  : che  i membri  della  società  rispondano  delle  obbligazioni  sociali 
solo  fino  a concorrenza  delle  loro  quote  e che  queste  non  possano,  finché 
la  società  dura,  venir  ritirate;  che  i profitti  e le  perdite  debbano  venir 
ripai-tite  su  tali  quote  e che  gli  affari  sociali  siano  condotti  dai  soci  mediante 
de  iberazioni  di  maggioranza  e amministratori  da  essi  eletti,  in  ragione 
delle  loro  quote.  I titoli  emessi  a documento  di  queste  quote  diconsi 
* azioni  » essi  sono  generalmente  al  portatore  e quindi  facili  ad  essere 
venduti.  L essere  tutte  le  azioni  di  uno  stesso  ammontare  non  esclude  che 
1 un  membro  della  società  ne  po.s.sa  aver  molte,  l’altro  non  ne  abbia  che  poche 
od  anche  ne  abbia  una  sola.  Generalmente  le  società  per  azioni  che  meglio 
prosperano  sono  quelle,  il  cui  capitale  di  fondazione  trovasi  quasi  tutto  nelle 
mani  di  pochi  azionisti  conoscitori  del  ramo  di  affari  formante  oggetto  delia 
sociera;  come  del  par.  l’eguaglianza  dei  diritti  attribuiti  a ogni  azione  non 
è 111  fatto  che  una  finzione  giuridica,  in  quanto  quasi  dappertutto  trattasi  della 
combinazione  di  due  gruppi  di  azionisti  tutt’affatto  diversi  : da  una  parte  di 
privati,  che  degl,  affari  formanti  l’oggetto  della  società  non  hanno  alcuna 
conoscenza  e che  nell  azione  non  vedono  che  un  modo  d’impiegare  il  loro 
capitale;  dall  altra  d.  azionisti  che  quel  ramo  di  affari  conoscono  che 
prendono  1 iniziativa  della  fondazione  della  società,  la  dominano  e dirìgono 
1 intrapresa.  La  società  per  azioni  ha  la  sua  radice  nella  vita  d’afiarf  pri- 
'lumero  di  uomini  d’affari  a ciò  eletti  ne  conducono,  come 
menibii  del  Consiglio  di  sorveglianza  (Aufsichtsrat)  (1)  e come  direttori 
ammmistrazione  a quel  modo  che  condurrebbero  ramministrazione  di  affari 
privati  Ma  per  la  grandezza  dei  suoi  scopi,  del  suo  capitale,  dei  suoi 
impianti  stabili,  per  il  suo  personale  numeroso,  per  le  sue  migliaia  di  operai 


(1,1  [Il  . Consiglio  di  soireglianxa  . (Aufsichtsìat)  delle  società  ner 
soSLrm^'*'  essenzialmente  al  . Consiglio  di  amministrazione  . deV  nosti; 
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e,  spesso,  per  la  sua  posizione  monopolistica,  ia  società  per  azioni  viene  in 
fatto  ad  avere  una  posizione  semi-pubblica,  una  importanza  quale  solo  la 
grande  amministrazione  di  una  città,  di  una  provincia,  può  avere.  Or,  come 
possono  i suoi  organi  corrispondere  a questa  sua  importanza  ? 

L’assemblea  generale  degli  iizionisti,  che  viene  convocata  una  volta 
all’anno  per  una  o due  ore,  ha  Timportante  diritto  di  eleggere  il  Con- 
siglio di  sorveglianza  (Aufsicktsrat)  ed  eventualmente  anche  la  direzione 
(Vorstand),  di  esaminare  i conti,  di  approvare  il  dividendo.  Ala,  tranne 
in  casi  particolari,  gli  azionisti  non  vi  intervengono;  o,  se  vi  intervengono, 
sono  capitalisti  che  non  si  conoscono  ft-a  loro,  che  appartengono  a pro- 
fessioni, a località,  a Stati  diversi.  La  più  parte  delle  assemblee  gene- 
rali sono,  fintante  che  gli  affari  vanno  beue,  commedie,  che  quelli  che 
hanno  il  mestolo  in  mano  recitano  alla  lesta  e prò  foìina  davanti  un  pub- 
blico scarso.  Ala  Tassemblea  generale  è necessaria  per  gettar  giù,  even- 
tualmente, un’amministrazione  cattiva,  per  richiamare  l’attenzione  su  abusi, 
per  convertire  una  minoranza  di  azionisti  in  una  maggioranza.  Essa  è 
l’organo,  che  compone  fra  loro  e concilia  le  vedute  delle  pei'sonalità  diri- 
genti e quelle  dei  capitalisti  percettori  di  dividendi. 

Il  centi‘0  di  gravità  di  ogni  società  per  azioni  può  trovai’si  solo  in 
un  piccolo  numero  di  personalità  dirigenti;  queste  si  raggruppano  ordi- 
nariamente in  due  organi  : a)  la  direzione,  che  consta  di  uno  o più  diret- 
tori e,  coll’aiuto  di  impiegati,  conduce  gli  affari  correnti;  b)  il  consiglio  di 
sorveglianza  che  ordinariamente  nomina  la  direzione,  si  raduna  con  una 
certa  fi*equenza,  decide,  insieme  alla  direzione,  le  questioni  più  importanti 
e controlla  la  direzione.  La  prosperità,  il  fiorire  delle  società  per  azioni, 
dipende  da  ciò  che  a questi  posti  siano  chiamate  persone  adatte,  cioè 
individui  che  abbiano  quella  conoscenza  degli  affari,  quella  energia,  quel- 
Tinteressamento  alla  cosa  e quella  rettitudine  che  sono  necessari  perchè 
ossi  possano  lavorare  per  la  società  bene,  con  abnegazione  e con* fedeltà. 
Bisogna  che  essi  siano  e ben  pagati  e interessati  al  buon  andamento  della 
società  dal  possesso  di  un  buon  numero  di  azioni  ; bisogna  che  i loro 
fioveri  siano,  nei  rapporti  di  diritto  privato  e penale,  con  opportune  istru- 
zioni ben  determinati.  Essi  e il  crescente  numero  degli  impiegati  devono 
essere  capaci  di  compiere  buoni  affari,  di  attuare  progressi  tecnici  e per- 
fezionamenti nell’organizzazione  e nella  condotta  commerciale  dell’azienda; 
e nel  tempo  stesso  devono  sentire  di  essere  gli  amministratori  di  una 
sostanza  altrui,  come  il  procuratore,  il  tutore,  il  curatore  d’uu  fallimento, 
il  funzionario  di  Stato.  Trattasi  del  problema  morale  e pedagogico  se  sìa 
possibile  trovare  e formar  uomini,  i quali  alla  rettitudine  e al  disinteresso 
accoppiìno  energia,  avvedutezza  negli  affari,  talento  di  organizzazione  e di 
speculazione. 

Ed  il  problema  è di  così  diffìcile  soluzione  perchè,  a partire  dalla 
fondazione,  queste  categorie  di  persone  vengono  ad  avere  la  possibilità 
di  fare,  con  piccole  indelicatezze  od  anche  solo  con  certe  furberie  dal 
luur  formale  iucensurabili.  grandi  guadagni.  Si  fondano  società  unicamente 
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per  vendere  le  azioni  con  un  aggio,  per  conferire  nella  società,  conteg- 
giandoli a un  valore  superiore  al  reale,  capitali  e affari  propri,  e della 
società  si  assume  ramministrazione  per  procurui*si  uno  smercio  regolare  e 
profittevole  o un  credito  a buon  mercato  o iUtri  vanttiggi  ili  tal  genere, 
per  procurar  posti  a parenti,  per  fai*si,  in  cointeressenze  di  amministra- 
zione e medaglie  di  presenza,  delle  propine  die  superano  gli  stipendi  di 
ministri. 

Malgrado  tutto  ciò,  rimane  pur  sempre  vero  che  dai  giorni  delle  grandi 
compagnie  di  un  tempo  vi  furono  società  per  azioni  ben  condotte:  ed  erano 
quelle,  nelle  quali  i cosidetti  partecipanti  principali,  i grajidi  e ricchi 
commercianti,  armatori,  banchieri  che  avevano  fondato  la  società,  anche 
duravano  a lungo  ad  essere  quelli  che  ne  possedevano  la  parte  di  capi- 
tale maggiore,  tenevano  nella  condotta  di  essa  i posti  principali  e sen- 
tivano di  aver  essi  responsabilità  deirandamento  degli  affari  sociali. 
Dacché  la  fondazione  di  società  per  iizioni  ò diventata,  sulla  base  della 
divisione  del  lavoro,  il  principal  affare  di  certe  grandi  banclie,  loro  dovere 
e loro  impegno  appai-  quello  di  procurare  che  esse  abbiano  buoni  e fedeli 
direttori,  di  esercitare  su  di  esse,  per  ciò  che  riguarda  la  direzione  e il 
controllo,  una  intluenza.  P]d  anche  possono  far  molto  a questo  riguardo 
una  buona  stampa  commerciale,  la  pubblicità  in  tutte  le  sue  forme  e 
una  buona  direzione  della  speculazione  di  borsa,  la  quale  valuti  le  azioni 
delle  varie  società  secondo  il  modo  buono  o cattivo  in  cui  queste  sono 
condotte,  come  pure  una  amministrazione  di  Stato  ed  una  giurisprudenza, 
la  quale  combatta  gli  abusi  e li  punisca.  In  complesso  si  potrà  sempre 
dire  che,  per  quanto  le  sitcietà  por  azioni  abbiano  dato  alimento  alia  spe- 
culazione e uiraggiotaggio  e reso  piissibili  grandi  abusi  nella  loro  fonda- 
zione e nella  loro  amministruzioue,  a poco  a poco  però  si  è venuto  a 
capo  di  far  prevalere,  nelle  società  migliori,  sistemi  e modi  di  trattazione 
degli  affari  dignitosi  e sodi,  e di  legittimare,  con  direttori  e consiglieri 
ili  amministi’azione  onorabili  — che  ad  un  tempo  erano  grandi  azionisti 
ed  abili  uomini  d’affan  — la  intiera  istituzione. 

E per  quanto  grandi  possano  essere  ancor  oggi  i loro  lati  brutti,  i 
vantaggi  che  le  società  per  azioni  presentano  per  la  economia  sociale 
appales  erò,  di  decennio  in  decennio,  sempre  maggiori.  Questi  vantaggi 
stanno  nella  loro  potenza  di  capitale  e di  credito  che  nessun  intraprou- 
ditore  privato  può  avere;  nel  loro  durare  per  uu  tempo  indefinito;  nella 
loro  organizzazione  che  di  esse  fa  degli  enti  per  sè  stanti  ; nel  poter  esse- 
valersi  dei  maggiori  talenti  ed  applicare  gli  ultimi  e migliori  progressi 
della  tecnica;  neiravvivare  clic  osse  fanno  lo  spirito  di  intrapresa;  nel 
di\idere  fra  molti  il  rischio;  nel  far  partecipare  i piccoli  capitali  ai 
guadagni  del  grande  capitale.  Le  società  per  azioni  hanno  introdotto  nel 
movimento  della  economia  sociale  elemento  nuovo  e in  certo  modo  piu 
elevato;  la  grande  intrapresa  nelle  mani  di  uomini  di  fiducia  e di  impie- 
gati si  avvicina  airamniìnistrazione  del  Comune  e dello  Stato  ; essa  viene 
ad  assumere  carattere  di  istituto  pubblico;  quelli  che  la  dirigono  sentono 
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sempre  più  di  avere  dei  doveri  generali  verso  la  comunità  : essa  tratta 
spesso  i suoi  operai  meglio  che  non  faccia  Tintrapresa  privata  ed  eleva  i 
migliori  al  posto  di  impiegati.  E se  dapprima  questa  forma  si  attagliava 
specialmente  ad  intraprese  con  un  esercizio  di  una  regolai  ità  meccanica, 
alle  quali  già  si  collegavano  interessi  generali,  la  evoluzione  di  questi 
ultimi  tempi  ce  la  mostra  estesa  a tutte  le  possibili  intraprese  di  com- 
mercio, di  traffico  e d’ industria.  Dove  una  parte  del  capitale  è in  mano 
dello  Stato  e dei  Comuni,  o essi  si  sono  riservata  o indirettamente  domi- 
nano la  nomina  dei  direttori  e degli  impiegati  principali,  le  società  per 
azioni  diventano  un  qualcosa  di  mezzo  fra  ramministrazione  pubblica,  di 
utilità  generale,  e Tazienda  privata:  forma  mista  di  organizzazione,  la  quale 
ha  fatto  ottima  prova  specialmente  nelle  banche  di  Stato,  nelle  ferrovie  e 
in  altri  campi. 

Una  buona  e completa  statistica  delle  società  per  azioni  non  si  ha  ; 
ma  bene  abbiamo  una  tale  suppellettile  di  notizie  attendibili  da  metterci 
in  grado  di  farci  una  idea  del  loro  aumento  generale,  delle  gravi  diffe- 
renze che  presenta  da  un  anno  airaltro  la  cifra  delle  società  dì  nuova 
fondazione,  e dello  sparire  che  molte  di  queste  fanno  dopo  breve  vita. 

Nel  Regno  Unito  della  Gran  Bretaj^na  ed  Irlanda  le  società  per  azioni 
fondate  nel  1844  furono  119,  nel  1845  1520.  nel  1848  123,  nei  182 
464,  nel  1865  1001,  nel  1868  443,  nel  1873  1207,  nel  1878  836.  nel 
1886  1809;  delle  31,951  società  j?er  azioni  fondate  negli  anni  1844-86 
ne  esistevano  ancora,  nel  1886,  9471.  Nel  1884  le  società  per  azioni 
erano  8692  con  uu  capitale  dì  475  milioni  u.  lire  sterline;  nel  1895 
erano  19,430  con  un  capitale  di  1062  lire  sterline.  Nel  1875  Roberto 
Giffen  aveva  valutato  la  ricchezza  deliliighilterra  a 10,037  milioni  di 
sterline  ; nel  1887  si  riteneva  che  un  terzo  del  capitale  impiegato  nel- 
rindustria  rivestisse  la  forma  di  azioni.  — In  Francia  le  società  per 
azioni  fondate  negli  anni  1840-65  non  andavano  oltre  1-3  dozzine  all’anno  ; 
dopo  il  1865  le  cifre  annuali  oscillano  fra  300  e 1000. 

Nello  Stato  prussiano,  in  tutto  il  periodo  1801-25,  sorsero  16  società 
per  azioni;  nel  periodo  1826-50  ne  sorsero  102;  1851-70  295;  1870-74 
857;  1876-83  1620;  le  società  per  azioni,  di  cui  per  la  Germania  fu  data 
contezza  nell’  « »,  furono  nel  1872,  anno  di  fondazioni,  479; 

negli  anni  1876-79  la  cifra  scese  a 42-45,  risalì  fino  al  1883  a 192, 
ridiscese  nel  1885  a 70,  nel  1889  fu  di  360,  nel  1894  di  92  e in 
seguito  andò  di  nuovo  aumentando  di  continuo  ; le  oscillazioni  delle  cifi*e 
annuali  corrispondono  al  vario  atteggiai-si  delle  congiunture  ; la  somma 
di  capitale  annualmente  impiegata  in  nuove  azioni  oscillò,  negli  ultimi 
20  anni,  fra  56  e 800-1000  milioni  di  marchi.  Il  numero  delle  società 
tedesche  per  azioni  esistenti  è,  pel  1883,  estimata  dall"  « EconomUt  » a 
1311  con  un  capitale  di  circa  4 miliardi;  pel  1890  a circa  3000  con 
un  capitalo  di  5-6  miliardi:  oggi  esse  saranno  da  4-5000  con  un  capitale 
di  8-10  miliardi;  locchè,  quando  la  ricchezza  della  Germania  si  dovesse 
estimare  a 175-200  miliardi,  vonebbe  dire  che  il  capitalo  impiegato  in 
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azioni  di  società  ne  rappresenterebbe  circa  il  5 per  100,  quota  che  sali- 
rebbe al  doppio,  al  10  p€U‘  100,  se  tutte  le  ferrovie  fossero  in  niam> 
di  società  per  azioni.  — Secondo  Juraschek,  le  società  per  azioni 
austriache  erano,  iiél  1866, 137  con  un  capitale  di  689  milioni  di  fiorini;  nel 
1893  erano  465  con  un  capitale  di  1597  milioni  di  fiorini.  — La  sfii- 
tistica  industriale  tedesca  contò  nel  1895  oltre  6000  esercizi  (Betriebe) 
— non  intraprese  — tenuti  da  società  anonime,  da  società  in  accoman- 
dita per  iizioni  e da  società  a responsabilità  limitata  (tra  cui  4749  eser- 
cizi tenuti  da  società  per-  azioni),  con  un  totale  di  0,9  milioni  di  persone^ 
locchè  dà,  in  ade^rnato,  150  persone  per  esercizio.  Ma  di  esercizi  indu- 
striali che  occupassero,  ciascuno  200  persone  non  ve  ne  erano  che  3331* 
Ed  è molto  probabile  che  lu  massima  parte  di  questi  grandi  esercizi  con 
più  di  200  pei'soue  appartenessero  ad  una  di  queste  tre  forme  giuridiclie 
affini,  e specialmente  alle  società  per  azioni. 

145.  — Le  moderne  associazioni  economiche.  — Mentre  le  società 
per  azioni  rappresentano  le  forme  nelle  quali  le  classi  commerciali  e 
industriali  superiori  creai’ono  grandi  intraprese  condotte  da  una  pluralità  di 
persone  partecipanti  al  possesso  del  loro  capitale,  nelle  moderne  associazioni 
noi  vediamo  le  forme,  nelle  quali  le  classi  mediane  e le  inferiori,  i lavo- 
ratori, gli  artigiani,  i coltivatori  e i piccoli  proprietari  (Lnndivirté)  si  uni- 
scono per  esercitare  intiaprese  in  comune.  È un  principio  degno  di  tutta 
attenzione,  un  principio  che,  in  certo  modo,  pone  la  nostra  vita  e la  nostra 
attività  economico-soeiale  su  un  tutt’altro  terreno,  quello  che  qui  lotta  per 
farsi  strada.  Certo,  già  nella  società  in  nome  collettivo  e nella  società 
per  azioni  non  è il  solo  istinto  egoistico  del  guadagno  quello  che  domina 
e rende  possibili  gli  affari,  ma  esso  vi  ha  pur  sempre  una  importanza 
preponderante.  L'associazione  vuole  anch'essa  procedere  a norma  d'af- 
fari, ma  anche  vuole  che  la  sua  azione  sia  informata  sempre  a spirito 
di  fratellanza,  e i suoi  elementi  psicologici  e morali  sono,  per  una  buona 
parte,  diversi  da  quelli  delle  società  commerciali.  Essa  crebbe  nelle  sfere 
della  società,  nelle  quali  il  moderno  spirito  acquisitivo  non  aveva  ancora 
raggiunto  il  suo  pieno  sviluppo  e che  erano  ancora  fortemente  dominate  da 
sentimenti  di  comunanza  vivaci.  Essa  sorse  nelle  sfere,  che  la  moderna  evo- 
luzione economica  minacciava.  Le  vecchie  classi  medie  delle  città  e della 
campagna  si  videro  di  fronte  alla  alteimativa  : o,  rimanendo  attaccati  alle 
vecchie  foi’me  di  esercizio,  soccombere,  o perfezionarsi  nel  riguardo  tecnico 
e commerciale  e,  a tale  effetto,  associarsi.  Quelli,  che  già  erano  stati  ridott  i 
alla  condizione  di  lavoratori  a salario,  erano  esposti  alla  usura  dei  nego- 
zianti e dei  padroni  di  casa,  alla  depressione  dei  salari,  allo  sfruttamento. 
Colla  vittoria  della  economia  monetaria  e creditizia  e della  nuova  tecnica 
cominciò  in  queste  sfere  una  vivace  fioritura  di  unioni,  la  quale  servì  di 
scuola  preparatoria  alla  vita  delle  associazioni.  Apostoli  ideali  delPiiii- 
ziativa  individuale,  dellauto-aiuto  < Selfìtelp  »)e  dello  spi- 

rito associativo  come  Schulze  e Raificison,  socialisti  e socialistoidi  come 
R.  Owen  e Buchez,  socialisti  cristiani  come  Maurice,  Ludlow,  Holyoake, 
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Y,  A.  Huber,  si  posero  alla  testa  di  forti  agitazioni  vagheggianti  una 
riforma  di  tutti  i moventi  umani,  come  della  intiera  organizzazione  eco- 
nomico-sociale.  Di  questi  ideali  solo  una  parte  furono  e poterono  essere 
raggiunti.  Mutar  faccia  al  mondo  d’un  tratto  non  era  possibile.  La  vita 
economica,  la  vita  degli  affari  non  può  venir  fondata  unicamente  su  moventi 
ideali.  Il  cosidetto  < auto-aiuto  » {Selbsthulfe)  non  poteva  voler  dire  altro 
se  non  che  le  classi  di  cui  è parola  non  dovessero  lasciarsi  organizzare 
e condurre  solo  daU’alto,  che  a tale  organizzazione  dovessero,  e fosse  pure 
sotto  impulsi  venienti  dalle  sfere  superiori,  metter  mano  con  attività 
virile,  esse  stesse.  Alle  correnti  idealistiche  di  una  fraternità  generosa, 
correnti  che  formavano  raniina  del  movimento,  si  aggiunse  il  risveglio 
del  sentimento  di  classe,  Tiiidignazione  profonda  che  destavano  gli  abusi 
cui  dava  luogo  Tordine  di  cose  esistente,  ed  anche  vi  ebbe  la  sua  parte 
la  speranza  di  qualche  guadagno,  di  dividendi,  di  aver  merci  migliori  e 
a più  buon  prezzo,  di  procurarsi  uno  smercio  migliore,  di  guadagnare 
di  più  faticando  meno.  Nulla  m fa  a questo  mondo  senza  che  Tuomo  sia 
spinto  da  una  miscela  di  moventi  elevati  e di  moventi  d’ordine  inferiore. 
Ciò  che  solo  importa  si  è di  trovare  quella  giusta  combinazione  di  moventi, 
per  cui  gli  uomini  vengano  portati  avanti  e fatti  progredire  non  solo  nel 
riguardo  economico,  ma  anche  nel  riguardo  morale  e sociale. 

Le  associazioni  economiche  (società  cooperative,  provident  and  indu- 
striai societies)  — associazioni,  già  tentate  qua  e là  negli  anni  1820-50, 
sòrte  a centinaia  e a migliaia  negli  anni  1850-70  in  Inghilterra  e in  Ger- 
mania, e negli  anni  1870-1900  in  tutti  gli  Stati  civili  più  importanti  — 
sono  unioni  di  carattere  prevalentemente  locale,  i cui  membri  in  sulle 
prime  appartenevano  essenzialmente  alle  classi  inferiori  e medie;  esse 
raccolgono  — ordinariamente  a piccole  rate,  spesso  coll’aiuto  del  risparmia 
forzato  (Sparxwmig)  — un  piccolo  capitale  e fondano  aziende  comuni  per 
promuovere  i loro  guadagni  e la  loro  economia;  nè  il  capitale  nè  il  numero 
dei  membri  è,  come  nella  società  per  azioni,  fisso;  il  centro  di  gravità  della 
associazione  non  sta,  come  nella  società  per  azioni,  nel  capitale,  bensì  nella 
unione  delle  persone  ; essa  non  riunisce,  come  nella  società  in  nome  col- 
lettivo, 2-5  soci  in  una  intrapresa,  bensì  ne  riunisce  diecine,  spesso  cen- 
tinaia; una  commissione  elettiva,  una  direzione  (Forsto^rf),  fa  andare  gli 
affari,  non  la  collettività  dei  soci,  la  quale  esercita  i suoi  diritti  unica- 
mente nell’assemblea  generale. 

Gli  scopi  che  si  propongono  queste  associazioni  sono  altrettanto  svariati 
quanto  vario  è il  numero  dei  membri  e varia  la  partecipazione  ad  esse  dei 
singoli  associati.  — L’«  associazione  di  consumo  > (Konsumrerein)  è una 
azienda  di  vendita  al  minuto,  la  quale  si  propone  di  vendere  ai  suoi  membri 
merci  buone,  genuine,  a giusto  prezzo,  anche,  qua  e là,  producendole  essa 
stessa,  e cerca  di  fare  in  questo  un  guadagno,  che  viene  ripartito  fra  gli 
associati,  ordinariamente  in  ragione  delle  compere  da  essi  fatte.  — Le  c casse 
di  anticipazione  » (yorschuss-)  e « di  prestito  » (Dar/ehenskassen)^  sòrte 
essenzialmente  dal  ceto  degli  artigiani,  dei  piccoli  commercianti  e dei 
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coltivatori,  si  formano,  raccogliciuiolo  dai  loro  meml)ri  a piccoli  contributi, 
un  capitale  proprio,  ne  prendono  in  imprestito  da  altri,  e coi  mezzi  di  cui 
vengono  per  tal  modo  a disporre  fanno  ai  soci  un  credito  pei*soiiale.  — Le 
€ associazioni  di  materie  prime  » (Rohstoffgenossenschafien)  acquistano 
materie  prime  e sussidiarie  di  buona  qualità  per  artigiani  e coltivatori,  per 
rimetterle  loro  a buon  prezzo  ; nelle  camtiagiie  esse  hanno  an^'he  assunto, 
qua  e là,  la  vendita  di  macchine  e di  utensili.  Dove  esse  rilevano  dal  col- 
tivatore i suoi  prodotti,  esse  diventano  « associazioni  di  arralornmento  » 
(¥erwertungs‘)  dei  prodotti,  « associazioni  per  la  tenuta  di  granai  comuni  » 
(Kornhausgenossensehafien)^  ecc.  Lo  « associazioni  di  maguxrdno  » (Magazin- 
getiossenschaften)  o « magazzini  cooperativi  % si  propongono  di  assumere  lo 
smercio  al  pubblico  dei  lavori  degli  artigiani  delle  città,  ad  esempio,  dei 
falegnami.  Le  « associazioni  à^opera  » [Werkgenossenschufteìì)  si  pi-opou- 
gtmo  di  compiere  pei  piccoli  profluttori  ed  anche,  qua  e là,  per  mediani 
e maggiori  coltivatori  certe  parti  del  pi'ocesso  tecnico  di  produzione,  com- 
presa, spesso,  la  vendita  dei  prodotti;  come  fanno,  ad  esempio,  i molini 
e forni  sociali,  i mattatoi  sociali,  le  c associazioni  fruttiere  » (Qbsiwer- 
wertungs-)  e le  « associazioni  di  allevamento  » (Zuchigeno^isensckaften)  ; 
nella  qual  categoria  di  associazioni  un  grandioso  sviluppo  presero,  in  questi 
ultimi  tempi,  specialmente  le  latterie  (Moikerei-)  e le  cantine  sociali  (iS'/wzer- 
genossemcimften)^  aventi  per  oggetto  di  concentrare  in  stabilimenti  comuni, 
dalla  tecnica  più  perfezionahi.  la  preparazione  del  burro,  dei  caci  e del  vino 
e di  hirne  fuori  i prodotti  per  conto  dei  soci.  Le  « associazioni  di  cosiru- 
xione  » (Baugenosseìischaftm)  o associazioni  edilizie  si  propongono  o di 
raccogliere  soltanto  capitali  per  mutuarli,  a scopo  di  costruzione,  ai  loro 
soci,  0 di  costruire  esse  stesse  delle  case  per  famiglie  sole,  che  esse  affit- 
tano 0 vendono  ai  loro  soci,  o grandi  caseggiati  ad  alloggi  che  a questi 
specialmente  vengono  offerti  in  lociizione.  Le  « associazioni  dì  produxio'ne  » 
(Produkiivgenosseìisùhafteìi)^  infine,  vanno  più  in  là  : esse  riuniscono  un 
certo  numero  di  calzolai,  di  sarti,  di  compositori-tipografi,  di  falegnami,  cer- 
time  anche  di  operai  e di  braccianti,  in  una  intrapresa  (Qeschàfi)  comune, 
alla  quale  collaborano,  o soli  o anche  assumendo  operai  a salario,  i soci, 
lavftrando,  come  gli  altri  intraprenditori,  pel  mercato  col  capitale  associativo 
e con  capitale  preso  a mutuo. 

Che,  di  tutte  le  varie  specie  di  associazioni,  le  associazioni  di  produ- 
zione siano  quelle  che  finora  prosperarono  meno,  è naturale  : più  pon- 
derosa è,  qui,  l’opera  della  direzione  e della  condotta  degli  aftari,  mag- 
giori sono  i rischi  e più  forti  gli  attriti  che  non  in  tutte  le  altre  forme  di 
associazione  che,  come  le  associazioni  di  consumo  e quelle  di  anticipa- 
zione, si  propongono  solo  di  rendere  all’operaio,  aU’artigiano,  al  coltiva- 
tore più  facile  il  far  andare  la  loro  economia  famigliare,  il  loro  negozio, 
la  loro  azienda.  E così,  la  più  parte  delle  associazioni  non  sono  già  uii 
surrogato  degli  organi  e delle  aziende  economiche  finora  esistite,  bensì  sol- 
tanto organi  ad  esse  ausiliari.  I membri  delle  associazioni  non  lasciano 
la  loro  posizione,  la  loro  sfera  di  vita,  bensì  convengono  solo  insieme  per 
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■eleggere  un  consiglio  di  sorveglimiza  ed  una  direzione,  per  raccogliere 

contributi,  per  controllare  gli  organi  dirigenti. 

Le  forine  giuridiche,  che  primamente  la  vita  pratica  e il  costume  crea- 
rono per  le  associazioni  e che  vennero  in  seguito  fissate  nelle  leggi,  furono 
tolte  parte  alla  società  di  commercio  in  nome  collettivo,  parte  alla  società 
per  azioni.  Ma  lo  spirito  era  diverso,  come  quello  che  teneva  dello  spirito 
H cui  si  informavano  le  fratellanze  di  un  tempo.  Vediamo  di  brevemente 
caratterizzare  tale  spirito  e,  in  connessione  con  esso,  quella  solidarietà, 
che  per  le  associazioni  ha  tanta  importanza.  A tale  caratterizzazione  faremo 
seguire  alcune  osservazioni  sulla  costituzione  delle  associazioni. 

Il  rimanente  mondo  degli  affari,  dove  esso  obbedisce,  in  modo  uni- 
laterale, rigido  e senza  ritegni  morali,  all’istinto  acquisitivo,  ha  per  motto  : 
< ognuno  per  sé  ; ognuno  contro  i fratelli  e dagli  ai  fratelli  * ',  1 associa- 
zione ha  per  motto  ; « uno  per  tutti  e tutti  per  uno  ».  Là  la  lotta  spietata 
jier  la  vita  ; qui.  non  lotta  fra  i compagni  e,  anche  all’infuori  dei  rapporti 
associativi,  mutualità  e lealtà  soda  informata  a giustizia  ; là  egoismo,  qui 
simpatia;  là  l’annientamento  dei  deboli,  qui  l’intento  di  elevarli,  raffor- 
zarli. Queste  tendenze  trovano  ora  la  loro  più  vivace  espressione  nella 
respousabilità  solidaiàa  di  tutti  i soci  per  le  obbligazioni  sociali.  E questa 
solidarietà  presuppone  che  tutti  i soci  si  conoscano  fra  loro,  che  tutti  abbiano 
stima  l’uno  dell’altro  e tutti  siano  animati  dal  proposito  di  aiutarsi  a vicenda; 
e,  per  ristrette  cerehie  di  persone  tutte  fra  loro  eguali  e tutte  conoscen- 
tisi  fra  loro,  tale  solidarietà  è tutt'affatto  indicata  ; sempre  essa  fece  pm 
buona  prova  nella  piccola  città,  nel  villaggio,  fra  i monti,  che  in  mezzo 
airaffanuarsi  egoistico  della  grande  città.  Gli  artigiani  e i modesti  citta- 
dini delle  mediane  città  tedesche,  la  seria  schiatta  puiàtana  dei  tessitori  e 
degli  operai  di  fabbrica  delle  montuose  regioni  del  nord-ovest  dell’lnghil- 
terra,  la  eletta  dei  lavoratori  d’industria  e dei  mastri  d’opera  francesi,  oggi 
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spinta  al  movimento,  come  quelli  che  avevano  la  forza  morale  occor- 
Tcnte  per  attuare  fra  loro  il  principio  della  solidarietà.  E nel  tempo  stesso 
orano  ^ià  così  avveduti  e formati  agli  affari  da  comprendere  come  la  loro 
intrapresa  non  potesse  prosperare  se  non  sulla  base  del  moderno  traffico 
^ del  danaro  e elei  credito,  della  tenuta  commerciale  di  libri  e del  calcolo 
w commerciale  dei  profitti,  di  un  sodo  pagamento  in  contanti  e coirimporsi 
^ esse  stesse  il  giogo  del  risparmio  forzato. 

La  maggior  parto  delle  associazioni  non  contano,  ancor  oggi,  più  di 
H -80-300  soci,  abitanti  tutti  nello  stesso  luogo  o in  luoghi  vicini,  di  cui 

W l’uno  conosce  la  vita  privata,  la  borsa  e il  modo  di  vedere  e di  sentire 

degli  altri.  Esse  ammettono  come  socio  solo  chi  ad  esse  è adatto  ; esse 
i hanno  in  certo  modo  ereditato  lo  spirito  comfinitativo  della  vecchia 

B ' associazione  comunale,  ila  nelle  associazioni  che  contano  1000  e per- 

fino  20,000  soci  abitanti  in  grandi  città  o in  luoghi  diversi,  la  solidarietà 
Tepugna  alle  condizioni  psicologico-niorali  di  fatto.  Per  il  buon  andamento 
^ -degli  affari  la  solidarietà  non  fu  mai,  per  Tassociazione  di  consumo,  cosi 
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necessaria  come  per  Tassociazione  di  credito  ; sempre  i più  poveri  furono* 
por  la  solidarietà,  i più  ricchi  per  la  sua  limitazione.  In  Germania  Schuìze 
riuscì  ad  ottenere  che  fino  al  1889  nessuna  associazione  non  fondata  sul 
principio  della  solidarietà  fosse  inscritta  nel  registro  ufficiale  delle  asso- 
ciazioni. Poi  anche  da  noi,  come  già  prima  in  altri  paesi,  si  ammisero 
associazioni  a responsabilità  dei  soci  limitata,  per  estendere  IMstituto  a 
sfere  più  ampie,  a strati  sociali  alquanto  più  elevati,  e per  rendere  pos- 
sibile la  forauizioue  di  unioni  di  associazioni  come  organi  di  raggruppa- 
mento. E Tespediente  fece  buona  prova.  Ma  la  fioritura  delPistituto  più 
bella  si  ha.  ancor  oggi,  dove  si  tien  fermo  al  principio  della  solidarietà; 
ancor  oggi,  la  più  parte  delle  associazioni  tedesche  è fondata  su  tale 
principio. 

Dal  numero  dei  membri,  dal  loro  carattere  e dalla  solidarietà  anche 
escono  determinate  la  cosiìUtxioìie  e Vammmistraxione  deirassociazione. 
Organo  deliberante  è,  anche  qui,  V assemblea  generale  \ ma  essa  suole 
radunarsi  più  spesso  e prende  alle  cose  sociali  un  molto  più  vivo  inte- 
ressamento e quindi  ha  su  di  esso  una  molto  maggior  influenza  che  non 
nella  società  per  azioni.  Schulze  cercò  in  tutti  i modi  di  accrescerne  la 
importanza.  Nelle  associazioni,  i cui  membri  rispondono  delle  obbligazioni 
sociali  illimitatamente,  ognuno  di  essi  non  può  possedere  che  una  quota 
d’interessenza  {Anteil)  sola;  e tutti  — rispondano  essi  per  le  obbligazioni 
sociali  limitatamente  o illimitatamente  e,  nel  primo  caso,  abbiano  essi 
una  quota  sociale  sola  o dieci  — tutti  hanno  nelFassemblea  generale  voto 
eguale.  Non  nel  capitale,  secondo  la  maggiore  o minore  entità  sua,  deve 
essere  la  somma  delle  cose,  ma  nelle  persone,  secondo  la  serietà  del  loro 
carattere  e la  bontà  delle  loro  ragioni.  Le  quote  di  interessenza  ai  capitale 
sociale  sono,  del  resto,  ordinariamente  piccole,  spesso  di  soli  2-10  marchi, 
sebbene  in  questi  ultimi  tempi  siasi  andato  fino  a 100,  200  e perfino  a 
500  marchi.  Certo,  la  importanza  e la  influenza  dell’assemblea  generale 
non  poteva,  in  tutte  le  associazioni,  mantenersi  la  stessa.  Anche  qui,- 
quanto  più  essa  diventa  numerosa  e tanto  meno  si  mostra  capace.  Quanto 
maggiore  è l'importanza  degli  affari,  e tanto  maggiore  influenza  viene  ad 
avere  la  direzione  (Vorstand),  Due  o tre  soci  formano  la  direzione,  da 
cinque  a sette  formano  il  consiglio  di  sorveglianza;  il  loro  ufficio  è 
ancora,  nelle  associazioni  piccole,  ordinariamente  gratuito,  ed  essi  rispon- 
dono, come  membri  deirassociazione,  in  solido.  Anche  i cmitabili  e 
altri  impiegati  pagati  si  fanno  diventar  soci,  per  fare  che  anche  essi 
rispondano  delle  obbligazioni  sociali.  La  questione  fino  a qual  punto  si 
debba  dare  la  preferenza  a servizi  onorifici,  gratuiti,  oppure  a servizi  retri- 
buiti — eventualmente,  con  interessenze  nei  profitti  dell’azienda  — è molto 
dibattuta;  come  pure  molto  si  discute  intorno  al  miglior  modo  di  elezione 
agli  uffici  e intorno  alla  loro  durata.  II  problema  che  si  tratta  di  risolvere 
è quello  di  utilizzare  lo  spirito  di  sacrifizio  e le  attitudini  dei  membri  migliori 
e più  intelligenti,  la  loro  fedeltà  al  dovere,  e nel  tempo  stesso  tirar  su  un 
corpo  di  impiegati  a stipendio  formati  alla  pratica  delle  associazioni  e del 
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commercio  e non  meno  di  quelli  fedeli  al  dovere.  Al  controllo,  che 
il  consiglio  di  sorveglianza  esercita,  si  accresce  efficacia  con  revisioni 
periodiche  fatte  da  impiegati  appositi  : revisioni  sòrte  prima  in  Inghil- 
terra,'poi  raccomandate  da  Schulze,  adottate  dalle  unioni  di  associazioni 
e rese  obbligatorie  dalla  legge  tedesca  del  1889.  L’ordinamento  delle 
associazioni  in  unioni  provinciali,  il  raggruppamento  loro  in  grandi 
rappresentanze  (Anwaltsekafteìi)^  ha  impresso  regolarità  al  movimento 
e contribuito  molto  a rafforzare  e corroborare  lo  spùito  associativo  e a 
render  più  solide  le  gestioni.  Il  numero  dei  fallimenti  e delle  malver- 
sazioni da  parte  dei  direttori  e degli  impiegati  è,  nel  mondo  delle  asso- 
ciazioni, infinitamente  minore  che  nelle  società  per  azioni  e nelle  grandi 
aziende  private. 

In  Inghilterra  si  svilupparono  specialmente  le  associazioni  di  consumo, 
poi  anche  quelle  di  costruzione.  Delle  prime,  già  nel  1830  ve  ne  sareb- 
bero state  da  200  a 300;  nel  1854  esse  erano  300  con  25,000  soci; 
nel  1878  le  associazioni  di  consumo  che  presentarono  i loro  rapporti 
furono  1034  con  500  mila  soci,  nel  1888  1204  con  800  mila  soci;  oggi, 
il  numero  dei  soci  supera  di  molto  il  milione.  Di  associazioni  edilizie 
se  ne  contavano,  nel  1887,  2404  con  600  mila  soci,  36  milioni  di  capitale 
proprio  e 15  milioni  di  capitale  preso  a mutuo.  Dopo  il  1870  le  associa- 
zioni di  consumo  istituirono  in  Scozia  e in  Inghilterra  due  gigantesche 
società  di  commercio  all’ ingrosso,  che  hanno  fabbriche  proprie  in  tutto 
il  Regno  Unito,  vapori  propri  e commessi  alle  compere  in  tutte  le  parti 
dei  mondo. 

In  Francia  il  movimento  associativ’o  si  pronunciò  nel  1832,  nel  1848 
e negli  anni  1863-69,  poi  di  nuovo  dopo  il  1882  e,  questa  volta,  con 
inolto'maggior  vigore  di  prima.  Le  associazioni  di  produzione  e di  cre- 
dito tengono  il  primo  posto.  Nel  Belgio  si  è,  in  questi  ultimi  15  anni, 
impadronito  della  cosa  il  movimento  operaio  democratico-sociale,  facendo 
in  questo  campo  delle  vere  meraviglie.  Anche  in  Italia,  in  Svizzera,  in 
Austria  la  vita  associativa  si  afterma  vigorosa. 

In  Germania  la  prima  spinta  fu  dovuta  a Schultze-Delitsch,  alle  sue 
unioni  di  credito  ed  alle  sue  associazioni  operaie,  di  cui  le  prime  risal- 
gono agli  anni  1849-53:  nel  1863  si  calcolava  che  le  associazioni  fos- 
sero 1250,  nel  1873  4100  con  1-3  milioni  di  membri,  140  milioni  di 
marchi  di  capitale  proprio  e un  movimento  d’affari  di  2250  milioni  di 
inarchi.  Poi  vi  fu  una  certa  sosta  fin  quando,  negli  anni  1880-90,  si  pro- 
dusse quello  splèndido  movimento  di  espansione  e di  sviluppo  delle  asso- 
ciazioni agricole  che  ha  pochi  riscontri.  Nel  1890  se  ne  contavano  3000, 
nel  1900  13,000;  e il  numero  totale  delle  associazioni  tedesche  d’ogni 
specie  deve  aver  oggi  raggiunto  la  cifra  di  17-18,000,  delle  quali  i tre 
quarti  tengono  fermo  ancora  al  principio  della  solidarietà;  il  numero 
dei  membri  deve  oltrepassare  i 2 milioni.  H.  Criiger  calcolava  che  al 
31  marzo  1899  vi  fossero  10,850  associazioni  di  credito,  1275  associazioni 
per  la  compera  di  materie  prime  (di  cui  1193  agricole),  516  associazioni 
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(li  lavoro  (di  cui  482  agricole),  2210  associazioni  di  produzione  (di  cui 
2017  agricole,  la  più  parte  latterie  sociali,  cantine  sociali,  ecc.).  Le  927 
associazioni  di  credito  che  mandarono  la  loro  relazione,  accordarono  nel 
1898  credito  per  circa  2 miliardi.  Le  associazioni  si  raggruppano  in  unioni 
per  provincie,  per  paesi,  in  casse  centrali  e altre  simili  organizzazioni.  Alla 
Associazione  centrale  prussiana  erano  ascritti,  nel  1899,  7454  associazioni 
registrate,  con  750  mila  soci.  Il  « catasto  delle  associazioni  prussiane  » 
condiva  nel  1898  1.11  milioni  di  soci.  L’unione  delle  associazioni  a tipo 
Raiffeisen  di  Neuwieder  abbracciava  al  1®  luglio  1899  12  distretti  nazionali 
(Verbnndsbexirké)  e 3273  unioni. 

Che  se  nè  il  capitale  proprio  delle  associazioni,  nè  il  numero  delle 
persone  da  esse  direttamente  occupate  non  regge  al  paragone  di  quello 
delle  società  per  azioni,  la  loro  generale  importanza  economico-sociale  è 
pur  sempre  straordinaria.  Il  movimento  associativo  si  estende,  colle  sue 
conseguenze,  a tutto  il  ceto  modio  e a tutto  il  ceto  dei  lavoratori  ed 
anche,  qua  e là,  agli  strati  superiori  dei  coltivatori,  dei  cousumatori.  La 
loro  importanza  generale  sta  nel  lottare  che  esse  fanno  \ittoriosamente 
per  la  lealtà  negli  affari,  pel  pagamento  a contanti,  nel  combattere  Tusura 
e Tadulterazione  delle  merci,  nel  formare  le  classi  inferiori  e mediane  agli 
affari  ed  educarle  moralmente,  nella  loro  felice  combinazione  deH’istiuto 
acquisitivo  con  sentimenti  associativi  di  simpatia  sulla  quale  esse  poggiano 
e che  esse  promuovono.  Certo,  delle  migliaia  di  piccoli  borghesi  e di 
artigiani  che  ad  esse  prendono  parte,  le  associazioni  non  possono  d’uu 
tratto  fare  qualcosa  di  tutt’affatto  diverso;  ma  esse  li  elevano  nel  riguardo 
tecnico,  nel  riguardo  degli  affari  e nel  riguardo  sociale;  esse  creano  un 
gran  numero  di  organi  nuovi  che  fanno  della  economia  alla  moderna, 
che  esercitano  talora  medie  o grandi  intraprese  e coi  loro  elementi  diret- 
tivi, col  complesso  dei  loro  membri  e colle  loro  quote  di  interessenza 
arrivano  tino  alle  sfere  di  persone  più  umili;  esse  mantengono  in  vita 
le  piamole  e medie  aziende  e colmano  il  hiatus  sociale  che  è fra  i grandi 
intraprenditori  privati  e la  gente  minata.  Esse  sono  in  grado  eminente  un 
elemento  conservativo,  che  però  serve  esclusivamente  al  progresso  sociale 
ed  ha  davanti  a sè  un  grande  an'enire. 

146.  — Le  unioni  dei  commercianti  e degli  intraprenditori,  i sinda- 
cati (Karielle^  RifigSy  Tntsts),  — Dovunque  un  certo  numero  di  commer- 
cianti e di  intraprenditori  provvedevano  ai  bisogni  di  un  mercato,  è avve- 
nuto che  essi,  secondo  il  carattere  nazionale,  secondo  sentimenti  egoistici 
e di  simpatia,  ed  anche  secondo  le  condizioni  dei  tempi  e la  situazione 
degli  affari,  pur  facendosi  da  una  parte  concorrenza,  daH’altra  tentassero  di 
accordarsi,  per  unirsi,  per  moderare  la  concorrenza  fra  loro,  assicurarsi 
buoni  prezzi  e,  se  veniva  fatto,  tener  lontana  la  concorrenza  degli  altri. 
Già  il  commercio  carovaniero  dei  più  antichi  tempi  presenta  di  tali  tratti. 
Nell’Asia  orientale,  la  parziale  superiorità,  che  il  Cinese  ha  indubbia- 
mente suU’Europeo,  viene  riferiti!  al  fatto  che  il  Cinese  si  presenta  quasi 
sempre  sul  mercato  in  organizzazioni  compatte,  PEui'opeo  di  rado.  La 
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navigazione  con  navigli  comuni,  u<ata  un  tempo  per  resercizio  del  com- 
mercio marittimo,  aveva  (piasi  sempre  jk*»-  risultato  che  gli  associati  si 
pi-oducessero  come  formanti  una  specie  di  gilda.  I commercianti,  che 
acquistavano  stazioni  e scali  airestero,  come  gli  Italiani  in  Oriente  nel 
medio  evo,  le  città  anseatiche  nell’  Europa  settentrionale,  venivano  fra 
loro  nell’  intesa  di  non  appesantire  il  mercato.  Le  già  più  volte  menzio- 
nate Compagnie  regolate,  le  quali  operarono  dal  secolo  XIV  al  XVII, 
come  la  Compagnia  degli  scali  (inglese),  gli  arditi  mercatanti  e molti  altri, 
erano  società  di  uomini  d'affari  e di  ixrmatori,  ciascuno  dei  quali  faceva 
affari  per  proprio  conto,  ma  che  colle  loro  direzioni  ( Vorstande),  coi  loro 
contributi,  colle  loro  condizioni  di  ammessione,  intendevano  essenzial- 
mente a regolare  la  concorrenza,  spesso  agguagliando  i guadagni  delle 
singole  Case  e assumendo  in  comune  certi  rischi  ; essi  erano  qualcosa 
di  tutt’affatto  simile  agli  odierni  sindacati  (Kartdle):  (pia  e là,  come  la 
Compagnia  olandese  e la  Compagnia  inglese  delle  Indio  orientali,  essi 
finirono  coi  mettere  insieme  i loro  capitali,  coll’  addivenire  fra  loro  a 
fusioni,  come  adoperano  oggidì  i grandi  sindacati. 

Che  anche  le  corporazioni  d'arte  (Ziinfìe)  cercassero,  ciascuna  nel  suo 
àmbito,  di  regolare  la  concorrenza,  di  tener  fermi  certi  iirezzi.  di  limi- 
tare la  offerta,  già  vedemmo;  ed  anche  vedemmo  <;ome  una  costituzione 
siffatta  avessero  le  saline:  per  secoli,  a Halle  sulla  Saale,  il  conte  sali- 
niero  (Snhgraf)  radunò  ogìii  sabato  i bollitori  [l^fdnner)  stabilire  la 
quantità  di  sale  che  ognuno  di  essi  avrebbe  potuto  far  bollire  nella  set- 
timana seguente.  Ed  anche  vedemmo  come  intenti  analoghi  si  propones- 
sero i committenti  ( Verleger]  organizzati  deirindustria  a domicilio.  Ai  mono- 
poli esercitati  da  tutte  queste  forme  di  un  tempo,  al  loro  tener  alti  i 
prezzi,  al  gretto  esclusivismo  delle  loro  tendenze  pensava  Ariamo  Smith, 
quand’ei  lamentava  il  congiurare  clie  gli  intraprenditori  facevano  contro 
il  pubblico;  a tutu»  questo  pensitva  Finterò  indirizzo  individualistico  tjuando 
voleva  che  tutte  queste  unioni,  tutte  queste  corporazioni  fossero  tolte  di 
mezzo,  e le  toglieva  ditàtti.  Dei  lati  buoni,  che  esse  avevano  avuto  un 
tempo,  non  si  serbava  più  memoria.  Di  esse,  dal  1750  al  1870,  non  si 
vedeva  se  non  questo;  che  esse,  come  quelle  che  avevano  radico  in 
condizioni  tecniche,  sociali  e di  traffico  onnai  tramontate,  trattenevano 
i talenti  operosi  e progressivi  dal  creare  intraprese  più  grandi  e tec-ni- 
camente  più  perfette.  Ciò,  di  che  aIloi*a  si  sentiva  so^l  atutto  bisogno, 
era  la  libertà  di  commercio  e di  eoncoiTenza.  E (piesta  libertà,  che  in 
quell’ora  del  tempo  era  la  norma  più  opportuna  a seguirsi,  fu  tenuta 
come  il  principio  che  dovesse  costituire  iier  sempre  la  base  giuridica  (^ 
il  principio  informativo  della  costituzione  economico-sociale.  0 che  le 
nuòve  intraprese,  le  nuove  Case  commerciali  e di  credito  meglio  con- 
dotte, non  si  vedevano  crescere  e prosperare  attraverso  una  viva  lotta 
dì  concorrenza  con  intraprese  e Case  paesane  ed  estere  rivali  ? Suscitare  e 
promuovere  questa  lotta  di  concorrenza,  rendere  difficile  o proibire  affatto 
qualsiasi  unione  fra  commercianti  e produttori,  parve,  dal  1789  al  1870, 
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l’ultiraa  parola  della  sapieuza  economico-sociale.  Già  il  diritto  romano  e 
spesso  la  legislazione  venuta  dopo  avevano  cercato  di  proibire  qualsiasi 
accordo  intorno  ai  prezzi. 

Con  questa  legislazione  si  otteneva  ciò  che  alla  fine  rispondeva  alle 
condizioni  dei  tempi,  cioè  di  ravvivare  la  concorrenza,  lo  spirito  d’intra- 
presa,  ma  non  di  far  sparire  del  tutto  qualsiasi  accordo  di  mercato.  Le 
corporazioni  d’arte  (Innungen)  non  si  erano  pur  sciolte  se  non  là  dove 
esse  erano  state  proibite  o dove  si  era  lasciato  ai  loro  membri  di  far  man 
bassa  sul  loro  pati-imonìo.  In  Francia  si  ritornò  ben  presto  a permettere 
le  corporazioni  dei  panettieri  e dei  macellai  come  istituti  a forma  di  sin- 
dacato per  regolare  la  concorrènza.  I sindacati  francesi  di  intraprenditori 
crebbero,  già  negli  anni  1840-84,  in  gran  numero,  e dopo  che  la  legge 
del  1884  li  ebbe  ammessi  crebbero  a centinaia.  In  Germania,  un  nuov<» 
movimento  in  senso  corporativo  si  produsse  a partire  dal  1879  : movi- 
mento, che  culminò  nella  fonnazione  di  unioni  corporative  per  provincie 
e per  Stati,  e parallelamente  al  quale  si  svilupparono  le  unioni  delle  sin- 
gole grandi  industrie  : unioni,  che  si  strinsero  anch^esse  in  grandi  orga- 
nizzazioni provinciali  e centrali*:  segretariati  generali,  grandi  uffici,  riviste 
speciali,  l’influenza  esercitata  sulla  stampa,  sulle  Camere  di  commercio, 
sui  parlamenti,  sui  governi,  grandi  riunioni  pubbliche,  furono  i mezzi, 
coi  quali  si  diè  opera  a promuovere  gli  interessi  economici  particolari 
dei  singoli  gruppi.  L’agricoltura  e il  commercio  non  rimasero  indietro  e 
si  organizzai'ono  nello  stesso  modo.  Dove  erano  Ministeri  deboli,  che 
prendevano  ombra  di  tali  organizzazioni,  tanto  più  esse  prendevano  forza. 
Anche  le  rappresentanze  ufficiali  degli  interessi  che  si  era  andato  creando, 
le  Camere  di  commercio,  di  agricoltura,  di  arti,  davano  forza  al  movi- 
mento. In  Germania,  per  gli  scopi  dell’assicurazione  contro  gli  infortuni, 
tutti  i grandi  intraprenditori  industriali  furono  uniti  in  associazioni  pro- 
fessionali con  s<>tto-unioni. 

Dove  i lavoratori  si  erano  uniti  in  associazioni  operaie  [Gewerkschaften), 
conseguenza  necessaria  di  ciò  fu  che  a quelle  gli  intraprenditori  contrap- 
jwnessero  alla  loro  volta  associazioni  di  padroni.  Tnsomma,  in  tutti  i 
campi,  dal  1840  al  1875,  e su  scala  sempre  più  vasta  a partire  dal  1875, 
si  era  andata  lentamente  e chetamente  costituendo  una  organizzazione 
degh  intraprenditori  e delle  aziende  in  unioni  e in  associazioni.  Queste 
perseguivano,  nel  tutt’insieme,  gli  scopi  più  legittimi  e si  addimostrarono 
utili  e conducevoli  agli  interessi  dei  membri.  Dall’addivenire  ad  accordi 
per  regolare  i prezzi,  lo  smercio,  la  concorrenza,  esse  si  erano  ancora 
generalmente  astenute,  parte  perchè  vi  si  opponeva  la  legislazione,  parte 
percliè  tale  regolamento  era  contrario  allo  spirito  del  tempo,  nè  ancora 
se  ne  sentiva  un  bisogno  pratico  urgente. 

Dopo  il  grande  periodo  di  slimcio  degli  anni  1850-73  e dopo  la  lunga 
depressione  che  gli  tenne  dietro,  le  cose  mutarono.  I mercati  apparivano 
dappertutt(t  divisi  e pesanti;  gli  affari  non  volevano  saperne  di  una 
ripresa  ; la  eccessiva  pressione  della  concorrenza  durava  da  anni  ed  anni. 
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E perchè,  invece  di  perdei’si  tutti  nel  dibattito  di  interessi  particolari, 
non  tentar  di  cogliere  insieme  il  punto  resolutivo  di  tutte  le  difficoltà, 
cioè  di  regolare  lo  smercio  e la  concorrenza,  di  fissare  in  comune  i prezzi,  o 
procurare  che  le  intraprese  dessero  un  profitto  sufficiente,  che  il  capitale 
venisse  ad  avere  un  interesse  adeguato,  che  gli  operai  venissero  ad  essere 
occupati  regolarmente?  Che  tutte  queste  cose  fossero,  già  avvenute,  e 
spesso  su  vasta  scala,  nei  tempi  addietro,  di  ciò  non  se  ne  sapeva  nulla. 
Si  sentiva  Viigamente  che  con  siffatti  adoperamenti,  col  creare  monopoli, 
si  faceva  opera  non  conforme  a giustizia  ; il  lavorìo  fu,  il  più  possibile, 
tenuto  avvolto  nei  veli  del  segreto.  Ma  le  necessità  premevano  — e 
si  agì. 

Sorsero  così,  specialmente  dal  1875  in  poi,  e si  diedero  a poco  a 
poco  una  costituzione  sempre  più  salda,  i sindacati  (Kartelle^  Rvigs^ 
Trnsts).  Di  regola,  le  unioni  professionali  che  abbiamo  sopra  descritto 
non  furono  esse  a crearli,  ma  ben  li  prepararono;  ed  anche  i circoli  ban- 
cari dirigenti,  che  di  essi  ordinai'ono  il  lato  finanziario  e spesso  li  crea- 
rono, non  sono  punto  ad  essi  identici.  I sindacati  odierni,  come  noi  lì 
intendiamo,  sono  unioni  formate  mediante  speciali  contratti  conchiusi 
per  un  determinato  tempo  fra  im  certo  numero  di  intraprese  similari, 
ed  aventi  per  iseopo  di  dominare,  mediante  accordi  intorno  alla  offeita, 
ai  prezzi  ed  alle  condizioni  di  vendita,  la  entità  della  produzione,  il  mer- 
cato e i guadagni.  Nel  novero  dei  sindacati  o tnists  così  intesi  non 
poniamo  le  combinazioni  affini  — ad  esempio,  i sindacati  di  speculatori 
-che  si  propongono,  col  far  oompere  di  una  data  merce  e questa  tratte- 
nere, di  regolarne  per  un  certo  tempo  il  prezzo,  i sindacati  di  banche 
per  fondazioni  di  società  e assunzioni  di  prestiti.  I sindacati,  di  cui  qui 
piirliamo,  si  propongono  di  dominare  la  produzione  di  una  datii  merce 
durevolmente  e di  porla  sotto  un  certo  controllo  unitario  : essi  rappre- 
sentano disposizioni  organiche  durature  della  economia  sociale.  Dagli  ana- 
loghi precedenti  dei  tempi  passati  — ad  esempio,  dalle  corporazioni  d’arte, 
dalle  organizzazioni  di  committenti  (Verìeger)^  dalle  compagnie  regolate 
— gli  odierni  sindacati  si  distinguono  in  quanto  qui  si  tratta  non  di 
negozianti  e di  piccoli  artigiani,  bensì  di  grandi  intmprese,  con  impiego 
di  macchine,  ordinariamente  di  società  per  azioni  con  capitali  vistosi,  e 
di  mercati  vastissimi,  dei  mercati  di  intieri  grandi  paesi  o di  intiere  parti 
del  mondo. 

La  formazione  dei  sindacati  comincia  con  accordi,  talvolta  senza  impor- 
tanza, intorno  alle  condizioni  di  consegna,  e finisce  con  una  fusione  com- 
pleta, colla  costituzione  di  società  gigantesche,  le  quali  riuniscono  alcune 
diecine  di  Case  (Geschàfie)^  che  fin  allora  avevano  avuto  una  esistenza 
a sè.  Fra  questi  due  estremi  stanno  le  più  svariate  gradazioni  di  sin- 
<lacati,  con  una  condotta  degli  affari  più  o meno  unitaria  e più  o 
menò  centralizzata.  E poiché  essenzialmente  trattasi  di  sfere  d’interessi 
diverse,  di  un  certo  numero  di  persone  indipendenti,  di  stabilimenti 
grandi  e piccoli,  quali  organizzati  bene  e quali  organizzati  male,  poiché 
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il  vantaggio  che  dalla  combinazione  ritraggono  i singoli  è molto  diverso* 
e le  grandi  Case  spesso  non  hanno  bisogno  delFappoggio  del  sindacato, 
poiché  dalla  rottura  degli  accordi  certe  Case  ritraggono  spesso  gi-jindi  gua- 
<lagni,  si  comprende  come  ardue  dovessero  essere  le  trattative  per  venirne 
a capo,  come  esse  dovessero  spesso  fallire,  come  dovesse  spesso  avvenire 
che  dei  sindacati,  dei  quali  pure  si  era  venuto  a capo,  molti  si  sciogliessero. 
Generalmente,  solo  la  più  dura  distretta  potè  spingere  il  60-90  p.  100 
della  ])roduzione  di  un  dato  territorio  a porsi  sul  terreno  della  unione 
quando  la  proporzione  dei  produttori  accedenti  al  sindacato  non  arrivava 
a tanto,  il  successo  eni  ordinariamente  dubbio.  Ed  anche  è chiaro  come 
solo  quelle  imprese  potessero,  senza  troppe  difficoltà,  unirsi,  le  quali  pro- 
ducono merci  di  un  tipo  unitaritj^uri'ogabili  le  une  alle  altre,  specie  se 
materie  di  prima  lavorazione («  somi-materie  »,  Halbstoffe)^  come  (iarbone, 
ferro,  rotaie,  sale,  prodotti  chimici,  petrolio,  zucchero,  alcool,  oppure  società 
ferroviarie,  telegrafiche,  ecc.  I tentativi  per  organizzare  a sindacato  la  fab- 
bricazione delle  ceramiche,  delle  maglierie,  del  cioccolatto,  dei  guanti  di 
pelle,  sono  finoi-a  falliti.  E la  cosa  anche  torna  molto  più  difficrde  quando 
trattasi  di  migliaia  di  piccoli  e mediani  produttori,  che  non  quando  un 
piccol  numero  di  grandi  fabbriche  domina  il  mercato. 

Le  fasi  dello  sviluppo  dei  sindacati  possono,  in  breve,  venir  cosi  carat- 
terizzate : P iU?cordi  intorno  alla  concessione  di  credito,  alle  condizioni 
di  pagamento  e simili:  2°  accordi  intorno  ai  prezzi  massimi  da  pagarai 
per  le  materie  prime  e intorno  ai  prezzi  minimi  a cui  saranno  venduti 
i prodotti;  3®  aggiunzione  della  pai’ola  d*onore  e,  ben  presto,  di  penali  per 
la  loro  violazione  : pene,  di  cui  si  rende  facile  la  riscossione  col  deposito  di 
rambiali;  ripiego,  anche  questo,  che  generalmente  non  approda;  4®  divi- 
sione del  mercato  fra  i membri  del  sindacato  mediante  linee  di  demar- 
cazione, che  essi  si  obbligano,  sotto  certe  penali,  di  rispettai'e;  5®  intese 
per  procedere  d’accordo  neiradizione  agli  appalti  di  forniture:  uno  solo 
degli  stabilimenti  adisce  aH’appalto  e gli  altri  si  fanno  avanti,  tutt’al  più, 
per  mostra:  6®  accordi  stabili  intorno  al  quantitativo  che  ogni  singolo 
stabilimento  può  produrre:  quantitativo,  che  viene  commisurato  alla  capa- 
cità produttiva  che  i singoli  stabilimenti  ebbero  fin  allora,  oppure  limi- 
tato, in  genere  o tutt’al  più,  al  fabbisogno  pel  mercato  interno,  spesso 
colla  pattuizione  di  un  premio  allo  stabilimento  che  produce  meno  della 
quantità  assegnatigli,  o di  una  penale  per  quello  che  produce  oltre  una 
certa  quantità  in  più;  accordi,  »he  generalmente  si  combinano  con  fis- 
sazioni dei  prezzi  ; 7®  se  neppui*e  ciò  basta,  la  vendita  dei  prodotti  viene 
commessa  tutta  ad  una  Casa  centrale  (Ceritralstelle)^  la  quale  può  aver 
natura  o di  agenzia  comune  o di  società  per  azioni  per  sè  stante,  di  cui 
possono  essere  azionisti  solo  gli  stabilimenti  formanti  parte  del  sindacato. 
Giunta  la  concentrazione  a questo  punto,  altre  misure  possono  venir  prese: 
ad  esempio,  quella  di  cessare  la  produzione  in  qualcuno  degli  stabiliij^nti 
formanti  parte  del  sindacato  o in  stabilimenti  presi  in  affitto  ; di  acqui- 
stare stabilimenti  rimasti  fuori  del  sindacato  ; di  impedire  che  altri  sta- 
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bilimenti  sorgano  : nel  che.  quanto  ai  mezzi,  anche  non  si  va,  spesso, 
tanto  pel  sottile. 

La  natura  giuridica  delle  unioni  e delle  Case  centrali  può  essere  molto 
svariata  : in  America,  la  forma  stata  scelta  è quella  di  costituire  un  pic- 
colo comitato  di  uomini  di  fiducia,  di  cosidetti  trnstees^  i ([uali  riuniscono 
nelle  loro  mani  le  azioni  dogli  stabilimenti  interessati,  con  che  anche  ven- 
gono ad  avere  nelle  loro  mani  le  assemblee  generali  e le  direzioni,  nonché 
Mandamento  tecnico  e commerciale  delle  relative  società  ; agli  azio- 
nisti. in  luogo  delle  azioni,  il  comitato  rimette  dei  certificati,  spesso  por 
4-5  volte  Tammontare  delle  azioni,  per  far  apparire  minori  i dividendi 
pagati. 

Oltre  al  perseguire  il  loro  scopo  diretto  — die  è quello  di  regolare  la 
concorrenza  e i prezzi,  di  farsi  una  posizione  di  monopolio  e dì  realiz- 
zare grossi  guadagni  — i sindacati  hanno,  in  modo  grandioso,  dato  opera 
airimpianto  di  stazioni  sperimentali,  di  biblioteche,  di  uffici  d’informa- 
zione, a promuovere  il  progresso  della  tecnica,  a influire  sulle  imprese  di 
comunicazione  e di  trasporto,  a lavorare  i governi  e i parlamenti  non  meno 
che  ropinione  pubblica  ed  anche  spesso,  spendendo  somme  enormi,  a 
guadagnare  ai  loro  interessi  certe  personalità. 

Z^ei  paesi  a dazi  protettivi  la  costituzione  di  sindacati  fu  alquanto  age- 
volata daireffetto  che  quelli  hanno  di  tener  lontana  la  concorrenza  estera; 
in  complesso,  essi  si  forinai*ono  in  tutti  i paesi  dove  prevale  la  grande 
industria  sor\-ita  da  macchine,  dove  forte  è la  concorrenza  e s\iluppato 
il  traffico.  Ma  un  grandioso  sviluppo  essi  presero  specialmente  negli  Stati 
Uniti,  dove  in  particolare  essi  dominano  anche  la  politica  e le  ferrovie 
e dove  esistono  frusts  con  capitali  di  60-90  milioni  di  dollari;  ma  anche 
in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania,  in  Austria,  in  Italia  sono  nume- 
rosi i sindacati  ; in  Germania  nel  1887  se  ne  contavano  70,  nel  1896  137. 

' Certi  grandi  sindacati  internazionali  dominano  il  mercato  mondiale,  come 
l’americano  Siawhtrd  OH  Trust,  che  ha  nelle  sue  mani  la  produzione 
petrolifera  di  quel  paese,  e la  Casa  Rothschild,  che  controlla  la  produ- 
zione petrolifera  russa.  Ogni  coalizione  di  questo  genere  facilmente  opera 
nel  senso  di  indurre  le  sfere  di  produzione  aventi  con  essa  rapporti  ad 
organizzarsi  ancIMesse  nello  stesso  modo  per  non  essere  ad  ogni  momento 
sopraffatte  dalla  prepotenza  deU’altra  parte.  I negozianti  alMingrosso  e al 
minuto  delle  merci  formanti  oggetto  di  sindacato  facilmente  si  riduc»mo 
alla  condizione  di  agenti  o di  commissionari  del  sindacato,  o addirittura 
a quella  di  suoi  impiegati. 

Il  giudizio  intorno  a questo  nuovo  ordinamento  centralistico  di  grandi 
campi  di  produzione  ò,  naturalmente,  vario  : gli  uni  non  vedono  nei  sin- 
dacati che  un  ritorno  agli  antichi  abusi  cogli  antichi  monopoli,  e invo- 
cano l’intervento  della  polizia  e di  leggi  che  li  proibiscano  ; essi  lamentano 
• che  coi  sindacati  scompaia  la  concorrenza,  scompaia  la  libertà  deirindiistria, 
che  essi  abbiano  fatto  salire  a dismisura  ì prezzi  e i profitti,  rapinato  spu- 
doratamente il  pubblico,  ed  esei'citino  sui  lavoratori  una  sempre  più  dura 
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pressione.  Tale  il  giudizio,  che  dei  sindacati  fanno  i vecchi  libero-scam- 
bisti, il  radicalismo  della  piccola  borghesia.  I socialisti,  i fautori  della  riforma 
sociale,  qua  e là  anche  uomini  politici  conservatori  e specialmente  i rap- 
presentanti del  grande  capitale,  vedono,  dei  sindacati,  anche  i lati  buoni  e, 
spesso,  non  vedono  altro.  E questi  lati  buoni  appaiono  essere  i grandi 
progressi,  che  i geniali  organizzatori  di  molti  sindacati  attuarono  nella 
tecnica  del  traffico  e della  oi'ganizzazione  degli  affari  ; sebbene,  certo,  più 
d’uno  di  essi  fossero  anche  uomini  rotti  a tutte  le  arti  del  far  danari  e 
perfino,  addirittura,  affaristi  matricolati.  Che  certi  sindacati  siano  accom- 
pagnati da  abusi  su  vasta  scala,  da  corruzione  della  stampa,  da  losclie 
speculazioni,  da  maneggi  di  borsa,  e si  valgano  della  loro  posizione  di 
monopolio  per  sfruttare  il  pubblico,  non  si  può  negare.  Ma  i difensori  dei 
sindacati  insistono  specialmente  sul  fatto  che  i prezzi  non  ebbero  punto, 
per  razione  dei  sindacati,  un  aumento  generale,  ma  furono  anzi,  in  parte, 
moderati;  che,  in  ogni  caso,  essi  ebbero  per  effetto  di  rendere  molto  minori 
le  oscillazioni  della  produzione  e dello  smercio,  E questo  è a gran  pezza  il 
loro  più  importante  vantaggio. 

In  complesso  si  può  dire  che  Tazioue  dei  sindacati  è benefica  o per- 
niciosa a seconda  e nella  misura  in  cui  quelli  che  stanno  alla  loro 
testa  sono  uomini  moderati  e stoffa  di  uomini  di  Stato,  oppure  uomini 
dalla  corta*veduta  e cu|)idi  del  guadagno.  I sindacati  sono  un  fenomeno 
sorto  necessariamente  da  quella  stessa  tendenza,  che  creò  la  grande 
impresa  senùta  da  macchine,  il  traffico  odierno,  lo  sviluppo  del  credito  e 
la  speculazione.  I grandi  stabilimenti,  coi  loro  impianti  destinati  a durare 
anni  ed  anni,  colla  necessità  in  cui  si  trovano  di  speculare  suiravvenire, 
angustiati  dalla  concorrenza  eccessiva  che  si  facevano  fra  loro,  minacciati 
dalle  variazioni  della  domanda  dei  loro  prodotti  e dalle  crisi,  dovettero 
ricorrere  al  ripiego  di  unirsi  in  sindacati  precisamente  dove  grandi  talenti, 
abili  nella  condotta  degli  affari  e nella  loro  organizzazione,  stavano  alla 
loro  testa.  Nei  sindacati  non  fa  che  ripetersi  ciò  che  sempre,  in  casi 
simili,  avvenne,  ciò  che  ancor  oggi,  con  minor  segi*etezza  e con  legittimità 
minore,  vediamo  avvenire  alla  borsa  e altrove. 

È questo  un  processo  di  evoluzione  che  risponde  ai  nosti'i  tempi,  alle 
condizioni  loro  materiali  ed  economiche,  alle  tendenze  loro  di  organizza- 
zione. Tale  movimento  può  degenerare  nei  più  pericolosi  abusi  monopo- 
listici e nella  formazione  usuraida  di  sostanze  gigantesche  per  pochi;  ma 
anche  può  venir  avviato  nelle  giuste  vie,  quaude  si  riesca  per  tempo  a 
portare  in  tutto  il  processo  e nella  formazione  dei  guadagni  una  pub- 
blicità piena,  quando  alla  testa  di  queste  organizzazioni  centralistiche  si 
pongano  non  affaristi,  ma  patrioti  dalle  larghe  vedute  e statisti,  e accanto 
ai  rappresentanti  del  capitale  anche  vi  siano  rappresentanti  dell’univer- 
salità, dello  Stato  e fors’anche,  col  tempo,  degli  operai,  quando  un’adeguata 
porzione  dei  guadagni  di  monopolio  venga  addotta  alla  società.  La  organiz- 
zazione del  sindacato  tedesco  dei  prodotti  chimici,  cogli  estesi  diritti  in  esso 
riservati  al  ministro  del  commercio  di  Prussia,  è un  esempio  dei  come  si 
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possa  fare,  qui,  allo  Stato  la  sua  giusta  parte  di  ingerenza.  Anche  l’ordi- 
namento  della  Banca  dell’Impero  tedesca,  coi  suoi  organi  metà  nominati 
dallo  Stato,  metà  eletti  dagli  azionisti,  mostra  la  via  che  qui  si  ha  a tenere. 
L’ordinamento  delle  società  degli  omnibus  e delle  tramvie  di  Pai'igi,  società 
che  si  fusero  in  un’amministrazione  gigantesca,  mostra  come  al  Comune  e 
allo  Stato  si  possa  fare  una  posizione  più  vantaggiosa  di  quella  degli  azi**- 
nisti.  Dure  lotte  ci  vorranno  prima  che  a questo  si  arrivi;  i tentativi  fatti 
finora  di  una  legislazione  limitatrice  dei  sindacati  andarono  a vuoto;  essi 
erano  pannicelli  caldi.  Solo  governi  grandi  e forti,  che  si  rendano  conto 
delle  esigenze  dell’avvenire,  aiutati  in  ciò  da  una  sana  opinione  pubblica, 
dalle  forze  migliori  del  mondo  dei  sindacati  e degli  affari,  come  pure  dai 
capi  delle  classi  lavoratrici  più  illuminati,  potranno  raggiungere  l’obbiet- 
tivo,  che  è quello  non  di  distrurre  i sindacati,  ma  di  trarli  dalle  rie,  in 
parte  false,  che  tengono  oggi  e metterli  sulla  via  giusta,  sì  che  essi  pos- 
sano venir  riguardati  come  i veri  organi  di  una  più  elevata  forma  di 
socializzazione  della  economia  nazionale,  come  gli  organi  centrali  chiamati 
a governare  la  produzione. 

Ed  anche  è a tenersi  presente  come,  accanto  ai  sindacati,  anche  alti-e 
parti  degli  organi  economico-sociali  vengano  sotto  una  direzione  centra- 
listica,  sia  pur  volontaria,  ma  che  spiega  un’azione  vigorosa;  le  associa- 
zioni stanno  sotto  il  controllo  tecnico  e commerciale  delle  loro  unioni  e 
delle  loro  casse  centrali  potenti  per  credito.  L’intiero  sistema  creditizio 
spiega  un  sempre  maggior  controllo  su  tutte  le  iutiapiese  : presso  tutti 
gli  organi  del  credito  si  portano  a libro  le  buone  e le  cattive  qualità  di 
ogni  uomo  d’affari  e a queste  « note  personali  > si  commisura  il  credito.  E 
così,  ogni  organo  inferiore  del  credito  viene  a trovarsi  in  sempre  maggior 
dipendenza  dagli  organi  superiori,  i quali  alla  fine  si  coordinano  nei  grandi 
istituti  di  credito  centrali.  Nò  si  centralizza  meno  il  sistema  dei  mezzi 
di  comunicazione  e di  trasporto  prescrivendo,  eolie  sue  tariffe  e colle 
sue  condizioni,  ad  ogni  intrapresa  il  punto  fino  al  quale  essa  può  portare 
le  sue  merci.  Ed  anche  ricorderemo  il  tatto,  da  noi  sopra  (v.  pag.  492-495) 
descritto,  del  crescere  che  fanno  di  continuo  le  funzioni  economiche  del 
Comune  e dello  Stato. 

E così,  non  si  può  negare  che  nou  solo  la  vita  economico-privata. 
ma  la  intiera  vita  economico-sociale  e oggi  pervasa  da  una  tendenza  cen- 
tralistica.  Nò  tale  tendenza  è creata  da  arbitrari  interessi  di  Stato,  ma 
è lo  stesso  mondo  degli  affari  che  trae  a questo.  Non  è una  rigida  e 
pesante  regolamentazione  quella  che  ha  luogo,  bensì  è un  adattarsi,  un 
accomodarsi  ad  organi  collettivi,  i quali  dispongono  di  maggiori  talenti 
e di  una  più  ricca  esperienza  e vedono  le  cose  da  un  più  alto  osservatorio. 
Non  è già  che  con  ciò  la  libertà  economica  scompaia,  ma  in  certi  punti 
essa  fa  posto  ad  una  migliore  direzione  e regolamentazione  dall  alto.  Nè  fu 
il  capitale  a creare  questi  organi  centi’alistici,  bensì  li  costituirono  uomini 
d’affari  e uomini  di  Stato  fra  i più  capaci,  certo  coll’aiuto  del  capitale 
e della  nuova  tecnica,  ma  anche  e ancor  più  coH'aiuto  di  qualità  e di 
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fattori  politico-monili  e col  plauso  delle  masse,  specie  dei  lavoratori.  E 
ciò  che  per  tal  modo  sorge  non  lia  punto  per  effetto  di  togliere  di  mezzo 
la  classe  degli  intraprenditori  privati,  bensì  opera  in  essa  una  differenzia- 
zione, una  organazione,  ed  a quelli  che  in  essa  eccellono,  ai  suoi  (.aleuti 
commerciali  e tecnici  più  geniali,  dà  una  potenza  maggiore  e per  tal 
modo  fa  sì  che  gli  errori  della  produzione  e del  commercio  — errori, 
che  del  tutto  non  si  potranno  evitar  mai  — vengano  almeno  ad  esser 
minori.  Non  è già  che  in  una  economia  sociale  senza  sindacati  la  pio- 
(luzione  sia  anarchica  e che  in  una  economia  sociale  con  sindacati  essa 
sia  coinunisticamente  centi'alizzata  ; no,  la  sola  differenza  fra  1 un  sistema 
e l’altro  si  è che  nella  economia  sociale  con  sindacati,  per  la  previsione  e 
la  veduta  generale  dei  mercati  — previsione  e veduta  che  anche  prima 
non  mancavano  ilei  tutto  — si  vengono,  in  alcuni  punti,  ad  avere  organi 

migliori,  più  unitari  e più  intluenti. 

147.  — Risultato  finale.  Quadro  generale  della  costituzione  sociale 
dell'economia,  specie  delle  intraprese.  — La  economia  sociale  odierna 
poggia  suU'azione  combinata  della  famiglia,  dell’intrapresa,  del  Comune 
e dello  Stato.  Sono  tre  gruppi  d’orgaui,  che  tutti  rappresentano  airinterno 
unità  oi-ganate  con  una  certa  costituzione  armonizzata  a rapporti  pacifici, 
ed  all’cstei'no  corpi  egoistici  con  interessi  particolari.  Solo,  nella  famiglia, 
la  costituzione  interna  così  armonizzata  poggia  prevalentemente  sulla  sim- 
patia, sulla  parentela  e sull’amore,  nella  corporazione  territoriale  poggia 
sui  rapporti  di  vicinato,  sul  sentimento  dell’appartenenza  allo  Stato,  sul 
diritto  e sulla  costrizione,  e nell’intrapresa  poggia  su  convenzioni  di  diritto 
privato,  che  all'istinto  acquisitivo  la.sciano  un  campo  relativamente  libero. 
La  economia  famigliare  mila  a umanamente  provvedere  i suoi  membri 
di  beni  economici  ; ma  anche  una  gran  parte  del  processo  di  produzione, 
specie  della  produzione  agricola  e di  quella  della  piccola  industria,  poggia 
ancora  su  di  essa  ; la  famiglia  non  ha  gli  stessi  intenti  di  guadagno  che 
ha  l'intrapi-esa,  ma  certuni  di  tali  intenti  li  ha  pure.  L’intrapresa  è andata 
assumendo  una  sempre  più  considerevole  parte  della  produzione  delle 
merci  e del  commercio  ; e questi  còmpiti  essa,  allettata  essenzialmente  da 
prospettive  di  guadagno,  compie  nelle  sue  aziende,  le  quali  poidano,  come 
forze  coucoi'renti,  le  loro  merci  sul  mercato,  bi  fa  ad  essa  il  limproveio 
di  porre,  pel  guadagno,  in  non  cale  ogni  dovere  verso  i lavoratori,  verso 
i consumatori  e verso  il  resto  della  società,.^  di  servire  così  al  nemico 
come  aU’amico,  di  vendere  forbici  che  non  tagliano,  abiti  che  non  tengou 
caldo,  piu-  di  guadagnare.  E che  l’intrapresa  giunga  a servire  alla  comu- 
nità solo  per  via  traversa,  cioè  solo  coll’  intendere  che  essa  fa  ad  un 
guadagno  egoistico,  e che  questo  suo  intendere  al  guadagno  anche  la 
faccia  traviare  a molte  male  pratiche,  è vero.  Ma  vuoisi  pure  tener  pre-- 
sente  che:  1“  gli  intraprenditori,  per  quanto  l'avidità  del  lucro  possa  farli 
traviare,  rimangono  pur  sempre  uomini  dominati  dalla  morale,  dal  costume 
e dal  diritto  e che:  2“  in  complesso,  gli  intraprenditori  non  possono  durarla 
a far  o-uada“in  se  non  a condizione  di  soddisfare  ai  vari  bisogni  della 
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società  bene  e a prezzi  ade'ruati  al  servizio  che  essi  rendono.  Lo  Stato 
o il  Comune  sono  sòrti  come  organi  della  organizzazione  del  potere  e del 
diritto,  ma  sempre  e.  col  progredire  della  civiltà,  in  sempre  più  larga 
misura  dovettero  soddisfare  certi  bisogni  di  vicinato  e mettersi,  colla  loro 
azione  economica,  al  servizio  di  certi  maggiori  e più  elevati  bisogni 
{V.  pag.  490  e seg.).  Il  vantaggio  che  essi  presentano  si  è che,  nel  soddisfare 
a tali  bisogni,  essi  agiscono  neH'interesse  deiruniversale,  pensano  al  futuro 
e agli  interessi  generali,  possono  nel  campo  loro  operare  con  ben  altra 
efficacia  e con  organi  unitari,  di  regola  procedono  secondo  giustizia,  e per 
certi  còmpiti  di  stadi  economici  progredii  essi  soli,  o essi  in  particolar  modo, 
sono  adatti.  Ma  le  grandi  ainininistrazioni  che  sorgono  nelle  loro  mani  sono 
esposte  ai  pericoli  di  abusi  da  parte  di  fpielli  che  tengono  il  potere,  sono  quasi 
sempre  pesanti,  macchinose  e spesso  costose,  e prestanti  un  servizio  buono 
solo  quando  uno  sviluppo  felice  ha  condotto  alla  formazione  di  un  perso- 
nale d’impiegati  buono.  Spesso  manca  loro  il  controllo,  che  ne  assicuri 
il  funzionamento  migliore:  controllo,  che  rintrapresa  im  in  (juel  ritiutarsi 
che  fa  il  mercato  di  acquisttire  i suoi  prodotti  quando  questi  sono  cat- 
tivi od  il  loro  prezzo  ò eccessivo.  Ordinariamente  la  istituzione  economica 
di  Stato  e comunale  si  presenta  come  investita  di  un  monopolio  di  fatto 
o di  diritto  e,  se  non  sempre,  spesso  impiega  la  costrizimie;  il  cittadino 
ordinariamente  non  ha,  <li  fronte  ad  essa,  alcuna  stuella:  sia  il  servizio 
che  essa  presta  buono  o cattivo,  adoperi  essa  bene  o male,  essa  non  può 
essere  fatta  entrare  — e,  ancora,  con  molta  difficoltà  — su  vie  diverse, 
su  vie  nuove,  se  non  da  una  forte  pressione  della  opinione  pubblica  o 
in  •seguito  a un  cambiamento  che  avvenga  nelle  sfere  governative. 

La  famiglia  è l’organo  economico  più  vecchio  e rimane  pur  sempre 
l’organo  più  naturale  e più  semplice.  Stato  e Comune  sono  aneli’ essi, 
ijuanto  alle  loro  funzioni  di  organizzazione  del  potere  e del  diritto,  molto 
vecchi,  ma  per  ciò  che  riguarda  la  loro  estesa  attività  economica  sono 
relativamente  giovani,  e nella  organizzazione  loro  sono  sempre  complicati  e 
difficili  a costituirsi.  Le  intraprese  sono  l’organo  più  giovane;  esse,  coi  loro 
appellarsi  aH’egoismo  economico,  colla  loro  collaborazione,  limitata  al 
tempo  di  lavoro,  di  uomini  diversi,  che  in  tutto  il  resto  rimangono  stra- 
nieri Tuno  all’altro,  presentano,  ad  essere  organizzate,  difficoltà  maggiori 
in  confronto  della  famiglia,  ma,  in  complesso,  molto  minori  in  confronto 
delle  istituzioni  ec'onomiche  dello  Stato  e del  Comune:  ed  il  problema 
della  loro  organizzazione  diventa  certamente,  quando  esse  raggiungono 
grandi  proporzioni,  molto  più  arduo  e,  in  parte,  simile  al  problema  della 
' formazione  del  Comune  e dello  Stato.  Ma  la  sua  compagine  sociale  rimane 
molto  più  sciolta  e più  adattabile,  e i suoi  abusi,  la  sua  eventuale  rovina, 
non  si  ripercuotono  in  egual  misura  sulla  collettività,  come  fanno  gli 
errori  delle  istituzioni  comunali  e di  Stato.  In  quanto  nell’intrapresa  la 
responsabilità  è sopportata  da  privati  individui  e gli  intraprenditori  rispon- 
dono delì’opera  loro  col  loro  buon  nome  e colla  loro  sostanza,  si  opera 
<iui  una  selezione  delle  persone  e si  ottiene  una  tensione  delle  foi^ze, 
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quale  lo  Stato  e il  Comune  non  possono  così  facilmente  produrre,  » 
almeno,  non  possono  produrre  se  non  solo  in  alcuni  punti  più  elevati 
della  disciplina  etico-sociale  : il  funzionario  di  Stato  che  amministra  male 
viene  ripreso,  traslocato,  ma  di  rado  rimosso  ; 1 intraprenditore  la  paga 
colla  bancarotta. 

Famiglia,  Comune  e Stato  servono  anche  ad  altri  scopi;  essi  non  sono 
creati  e ordinati  esclusivamente  per  la  vita  economica;  la  intrapresa  serve 
solo  a scopi  economici  e ad  essi  è pienamente  adattata  ; essa  è 1 organo 

economico  specifico,  più  differenziato. 

La  odierna  economia  sociale  abbisogna  egualmente  di  tutti  e tre  questi 
gruppi  di  organi,  del  loro  ingranarsi  l’uno  nell’altro,  della  loro  divisione 
di  lavoro,  della  loro  cooperazione.  Ogni  gruppo  poggia  su  moventi  psico- 
logici propri,  su  costumi  e regole  di  diritto  proprie,  ha  i propri  vantaggi 
e i propri  inconvenienti,  la  sua  grande  funzione  sociale  ed  economica 
propria,  nella  quale  da  nessun  altro  organo  può  venir  surrogato.  Nes- 
suno di  questi  gruppi,  colla  vita  che  gli  è propria,  coi  suoi  particolari 
còmpiti,  scomparirà  mai.  La  famiglia  ha  ceduto  molto  dell  attività  sua 
alla  intrapresa,  ma  molte  e non  meno  importanti  funzioni  lo  sono  rimaste, 
e nuovi  e più  elevati  còmpiti  le  si  vennero  ad  aggiungere.  Stato  e Comune 
cedettero,  volta  a volta,  alle  intraprese  parecchie  delle  funzioni  che  essi 
esercitavano  un  tempo,  ed  altre,  che  prima  erano  esercitate  dalle  intra- 
prese, furono  a queste,  negli  ultimi  tempi,  dallo  Stato  e dal  Comune 
riprese,  e a diritto.  Il  campo  principale  dell'attività  economica  dello  Stato 
e del  Comune  sono  gli  alti  còmpiti  centrali  sòrti  in  questi  ultimi  tempi, 
come  la  scuola,  il  traffico,  il  credito,  l’assicurazione  ; còmpiti,  ai  quali 
la  intrapresa  privata  non  è egualmente  adatta.  L’inkapresa  aveva  tolto, 
prima  alla  famiglia  poi  allo  Stato,  parecchie  delle  loro  funzioni;  per 
quante  attività  le  si  audas.sero  togliendo,  il  suo  campo  d’azione  si  venne 
estendendo  di  continuo  ; la  economia  sociale  del  secolo  XIX  ricevette 
da  essa  la  sua  impronta.  Se  le  sue  grandi  e gigantesche  aziende  si  sono, 
accostate  agli  esercizi  comunali  e di  Stato,  ciò  fu.  essenzialmente,  nella 
costituzione  loro  esteriore,  nel  trattamento  loro  delle  forze  servienti  e, 
in  parte,  anche  nella  posizione  di  monopolio  a cui  molte  di  esse  arriva- 
rono: monopolio  che,  nelle  mani  di  privati,  appar  comportabile  solo  quando 
quelli  che  ne  sono  investiti  assumono  grandi  doveri  e fanno  in  larga 
misura  partecipare  la  comunità  ai  loro  guadagni.  Per  la  loro  libertà  di 
movimento,  per  quel  poter  easi  procedere  senza  troppa  costrizione,  senza 
essere  costretti  in  forme  giuridiche  rigide,  senza  lotte  parlamentari,  per 
la  necessità  in  cui  si  trovano  di  adattarsi  commercialmente  alla  offerta,  alle 
condizioni  del  mercato,  la  società  per  azioni  e il  sindacato  rimangono 
diversi  dall’esercizio  di  Stato  e ad  esso  superiori.  Per  tutte  le  piccole 
intraprese,  per  la  ordinaria  produzione  agricola  e industriale  di  beni,  per 
le  ordinarie  operazioni  di  commercio,  l’avocaide  al  Comune  («  municipa- 
lizzazione »)  e allo  Stato  («  nazionalizzazione  »)  sarebbe,  come  più  sopra 
abbiamo  dimostrato  (v.  pag.  495-501),  un  accrescerne  in  modo  assurdo  il 
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costo,  un  voler  creare  in  esse  attriti  artilìciali,  un  volerle  rendere  pesanti,, 
macchinose,  complicate. 

E così,  per  quanti  mutamenti  siano,  negli  ultimi  decenni,  avvenuti 
nella  costituzione  sociale  della  economia  nazionale,  per  quanto,  come  or 
ora  vedemmo,  le  sue  parti  più  complicate  siano  pervase  da  una  tendenza 
centralistica,  altrettanto  è poco  probabile  che,  in  un  avvenire  posto  entro 
la  portata  della  nostra  veduta,  una  costituzione  tutt’affatto  socialistica  o 
romunistica  sia  per  riportar  vittoria.  Certo,  nella  organizzazione  economico- 
sociale  i tratti  socialistici  si  andranno  ancom,  qua  e là,  accentuando  ; e 
chi  questo  non  comprende  non  dovrebbe  più,  oggi,  giocare  alcuna  parte  nè 
come  ministro  nè  come  uomo  parlamentare;  ma  anche  è certo  che  i diversi 
còmpiti  economici  sempre  daranno  vita  a principi  di  organizzazione  diversi^ 
e il  risultato  finale  sarà  non  una  economia  gigantesca  centolistica  dello 
Stato,  bensì  la  coesistenza,  in  un  intreccio  complicato,  di  organi,  di  moventi 
0 di  istituti  divei-si  operanti  insieme.' 

Solo  un  dottrinarismo  formalistico,  che  tutto  vuole  foggiare  su  uno 
stampo  solo,  può  trovar  strano  o addirittura  contnidditorio  che  accanto 
a ferrovie  di  Stato,  a poste  di  Stato,  a telegrafi  di  Stato,  vi  siano  oggi 
grandi  sindacati  e grandi  stabilimenti  per  azioni  privati  ; che  accanto  a 
numerose  aziende  industriali  comunali  vi  siano  aziende  individuali  e 
associazioni  ; che  accanto  alla  grande  industria  ed  alla  fabbrica  vi  sia 
Tindustria  domestica,  e i mestieri,  che  accanto  alle  grandi  tenute  vi 
siano  terre  coltivate  dai  loro  proprietari  e terre  pai-ticellari  ; che  accanto 
alla  produzione  pel  mercato  si  mantenga  in  larga  misura  la  produzione 
pel  soddisfacimento  dei  bisogni  propri  (Eigenprodnktion)]  che  accanto  alla 
prestazione  gratuita  di  certi  servizi  si  mantenga  con  prevalenza  la  pre- 
stazione di  merci  e di  servizi  contro  pagamento.  Ogni  forma  ed  ogni  specie 
di  vita  economica  ha  le  sue  condizioni  e i suoi  presupposti  e si  mantiene 
dove  queste  condizioni  e questi  presupposti  ricorrono.  La  grande  intra- 
presa. il  sindacato,  Tesercizìo  di  Stato  sono  in  più  punti  di  molto  superiori 
airesercizio  in  piccolo,  airazienda  privata,  ma  in  altri  essi  producono  a un 
costo  maggiore  senza  produr  meglio.  Tutte  le  forme  elevate  della  organiz- 
zazione economica  presuppongono,  per  funzionar  bene,  condizioni  elevate 
dì  sviluppo  psicologico  ed  istituzionale,  di  guisa  che,  già  per  questo,  il  loro 
sviluppo  non  può  essere  che  lento,  accompagnato  da  regi-essi  e contenuta 
entro  certi  limiti  fissi. 

Fare  della  economia  (wirtsekaften)  vuol  dire  procacciare  i mezzi  mate- 
riali esterni  necessari  per  la  nostra  esistenza.  Questo  Piiidividuo  fece,  un 
tempo,  da  solo,  nel  modo  piu  diretto  e nel  momento  in  cui  il  bisogno  si 
faceva  sentire.  Ogni  progresso  della  civiltà  consiste  nel  procacciarsi  tali 
mezzi  in  comune,  nel  modo  più  sicuro,  indirettamente  e in  precedenza, 
sì  che  gli  uomini  non  abbiano  a soffrirne  penuria.  Ogni  progresso  della 
tecnica,  ogni  impiego,  in  tale  procacciamento,  di  mezzi  di  cui  già  si  dispone 
(di  « capitale  >),  mira  a questo.  Per  molti  millenni  la  economia  e la  tecnica 
della  famiglia  e la  tenuta  di  provviste  da  parte  di  essa  furono  il  migliore 
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e (masi  runico  mezzo  per  largamente  e continuatamente  soddisfore 
umani  bisogni.  Ma  a scongiurare  le  vicende  della  natura,  a soddisfare  ai 
bisogni  delle  cresciute  e differenziate  società,  la  famiglia  non  aiTivava. 

I corpi  territoriali  e quelli  che  stavano  alla  loro  testa  erano  di  piu  lunga 
veduta,  più  ricchi,  più  forti  ; essi  poterono  assumersi  primamente  1 eser- 
cito la  giustizia,  l’amministrazione,  poi  anche  una  somma  di  còmpiti  pia- 
mente economici  ; ma  l’azione  loro,  in  quest’ultimo  campo,  non  tardò  a 
rilassarsi,  perchè  quelli  che  erano  alla  loro  testa  troppe  funziom  si  erano 
assunte,  ed  i loro  organi  troppo  erano  stranieri  alla  più  parte  dei  bisogni 
economici  e tali  bisogni  non  potevano  soddisfare  se  non  con  un  consumo 
eccessivo  di  forze  e al  prezzo  di  abusi  d’ogni  maniera,  spesso  con  una 
distribuzione  ingiusta  tra  i cittadini.  Epperò,  dal  1750  al  1870  essi  lascia- 
rono di  nuovo  più  libero  campo  alle  intraprese  private  ; e così  poterono 
sor<^ere  l’odierno  approvvigionamento  di  beni,  la  tecnica  odierna,  1 odierno 
traffico  Solo  in  questi  ultimi  tempi,  quando  più  apparvero  i lati  brutti 
e le  male  pratiche  delle  intraprese.  Stato  e Comune  si  fecero  » a sotto- 
porle al  loro  controllo  o a riprender  loro  certe  funzioni.  11  mondo  delle 
intraprese  crebbe  a quella  grandezza  e a quella  potenza  da  esso  raggiunta 
dal  1750  ad  oggi,  perchè  esso  raccolse  uu  sempre  maggior  numero  di 
persone  e una  sempre  più  gran  massa  di  capitali  per  Tassecuzione  di  un 
effetto  economico  unitario,  pur  movendosi  sul  mercato  liberamente  e s^nto 
alla  massima  tensione  delle  sue  forze  dalle  prospettive  di  guadagno.  Esso 
vuole  ottenere  sul  mercato  il  rifacimento  del  costo  della  produzione  e un 
profitto,  e si  regola  a seconda  dei  prezzi  che  su  di  esso  è riuscito  ad  otte- 
nere : se  questi  non  rifanno  il  costo,  esso,  non  volendo  rimetterci,  sospende 
la  produzione  o la  restringe  ; se  i prezzi  rifanno  largamente  il  costo,  il 
profitto  cresce  e questo  crescere  del  profitto  invita  a estendere  la  produ- 
zione Sorse  cosi,  colla  intrapresa,  quel  libero  gioco  di  contrattazioni,  quel 
crescere  e diminuire  della  offerta  e della  domanda.  Si  ag^unge  il  com- 
mercio ad  assumersi  la  tenuta  di  provviste  e la  distribuzione  loro  nello 
spazio  e nel  tempo  secondo  il  liisogno  richiede  : funzione,  di  cui  si  venne 
a capo  tanto  più  facilmente  a misura  che  essa  veniva  assunta  dall  intra- 
presa. Si  andò  così  formando,  perii  libero  approvvigionamento  del  mer- 
cato un  meccanismo,  che  col  continuo  salire  e scendere  dei  prezzi,  col 
premio  dato,  sotto  forma  d4  profitto,  a chi  forniva  prodotti  rispondenti  ai 
bisogni,  a buon  prezzo  e buoni,  colla  pena  inflitta,  sotto  forma  di  pei- 
dita,  a chi  offriva  prodotti  non  richiesti  da  alcun  bisogno,  a caro  prezzo 
€ cattivi,  tenne  sulle  giuste  vie  la  maggior  parte  della  produzione  di 
merci  ed  il  commercio  : naturalmente,  solo  nella  misura  consentita  dalla 
estensione  e dairisolameuto  del  mercato,  dalle  attitudini  degli  uomini,  dalle 
vicende  della  natura  e dalle  varie  congiunture.  In  Stati  e territori  piccoli 
la  cosa  veniva  ad  essere  più  facile  che  non  in  grandi  Stati  nazionali  e, 
specialmente,  molto  più  facile  che  non  nella  economia  sociale  odierna.  A 
misura  che  la  tecnica  si  faceva  più  complicata,  che  il  campo  del  traffico 
si  estendeva,  che  più  grittidi  diventavano  le  aziende,,  la  produzione  pel 
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mercato  e la  tenuta  di  provviste  da  parte  degrinipremJitori  veniva  certo, 
da  una  parte,  ad  'essere  facilitata,  ma  dall’altra  più  difficile  veniva  ad 
essere  il  farsi  una  idea  giusta  del  fabbisogno,  in  quanto  la  estimazione 
speculativa  di  tale  fabbisogno  doveva  venir  fatta  per  il  mondo  intiero  e per 
un  lontano  avvenire.  Di  qui,  accanto  a un  soddisfacimento  dei  bisogni  in 
complesso  migliore,  quei  sempre  più  alti  lamenti  per  le  crisi  e per  la 
disoccupazione,  per  le  ondate  di  rialzo  e di  ribasso.  Quel  non  essere  gli 
errori  nella  speculazione  e nella  produzione  corretti  da  altro  che  dalla 
dura  sanzione  della  bancarotta,  doveva  essere  sentito  come  un  inconve- 
niente grave.  Quanto  piìi  complicato  diventava  il  gioco  del  mercato  e 
tanto  più  facilmente  vi  si  potevano  introdurre  speculazioni  losche.  La  più 
^pudorata  avidità  del  guadagno,  la  più  spietata  concorrenza,  non  trattenuta 
da  riguardo  e considerazione  alcuna,  lo  schiacciamento  brutale  dei  deboli, 
vi  potevano  fare  lor  tristi  prove  come  mai  avevano  tatto  prima. 

Di  qui  le  accuse,  che  il.  socialismo  fa  all’intrapresa  Tintrapresa  — 
esso  dice  — non  serve  ; essa  vuol  solo  fare  guadagni  usurari  ; essa  è senza 
cuore,  indifferente  ; quando  il  guadagno  è dell’1-2  essa  non  si  muove; 
solo  la  prospettiva  di  un  guadagno  del  10  la  la  ardita  ; un  gua- 
dagno del  50  ^/o  la  rende  temeraria  ; arrivi  il  guadagno  al  100  ®/(,,  ed 
4‘ssa  calpesterà  tutte  le  leggi  umane  ; arrivi  al  300  e non  airetrerà 
<lavanti  ad  alcun  delitto.  Certo,  il  lato  brutto  deH’attività  d'intrapresa  sta 
qui.  Gli  è un  fatto  che  quando  il  guadagno  in  prospettiva  è dell'l  % essa  si 
l’ilassa,  e che  essa  diventa  energica  solo  quando  le  sta  davanti  la  prospettiva 
di  un  guadagno  dell'8-10%;  a profitti  maggiori  essa  non  arriva  che  di 
rado.  Ma  gli  è un  andar  contro  alla  natura  umana  il  pretendere  che  ruomo 
non  cerchi  il  guadagno;  solo,  tale  tendenza  vuol  essere  infrenata  dalla 
legge  morale  e dalla  legge  giuridica.  Da  guadagni  colossali  non  i soli 
intrapi’cnditori  si  lasciano  corrompere,  ma  la  più  parte  degli  uomini. 

Ad  eliminare  una  parte  delle  imperfezioni  delle  odierne  intraprese 
possono  esserci  di  aiuto,  colla  estensione  nazionale  e internazionale  della 
loro  azione,  i f^indacati.  1 loro  lati  brutti  e i loro  abusi  monopolistici 
scompaiono  quando  essi  vengano  costituiti  come  si  conviene.  Se  a ciò 
potrebbero  servir  meglio  organixxaxioni  coinunisìic.he  di  Stato  onnipo- 
tenti, specie  se  in  mano  di  rautevoli  democrazie,  gli  è appunto  quello 
che  i socialisti  aftèrmano  e quanti  hanno  conoscenza  della  storia  e degli 
uomini  negano.  Ed  ancor  meno  verosimile  appare  che  si  abbia  a venir 
a capo  di  creare  una  direxione  centrale  socialistica  della  economia  sociale/: 
<lirezione,  di  cui  pure,  data  la  odierna  divisione  geografica  del  lavoro, 
non  si  potrebbe  fare  a meno,  quando  si  volesse  fare  a meno  delle  intra- 
prese e dei  sindacati.  Epperò,  la  costituzione  economico-sociale  che  oggi 
apparisce  più  normale  ò quella,  nella  quale  il  soddisfacimento  dei  ‘bisogni 
trascendente  i termini  della  economia  famigliare  viene  diviso  fra  le  cor- 
porazioni territoriali  e le  intraprese,  di  guisa  che  i due  sistemi  si  inte- 
grino Tun  l’altro.  I pregi  deU’iin  sistema  servono  sempre  di  modello  all’altro  ; 
i difetti  deir  uno  agiscono  per  modo  da  essere  neiraltro^ evitati.  In  quanto 
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indipendenza  economia!,  che  solo  la  proprietà  individuale,  la  tìduciu  nella 
propria  forza  e nell’azione  propria  può  dare. 

Per  quanto  alta  stima  tacciamo  della  nostra  classo  di  funzionari 
(Benmteìiium)  colle  sue  grandi  virtù,  delle  nostre  professioni  liberali  col 
loro  idealismo,  della  nostra  classe  di  coltivatori  (Baiienitiim)  coi  suoi 
muscoli  sodi  e colle  sue  qualità  d’animo  equilibrate,  del  nostro  mondo 
operaio  che  tende  sempre  più  in  alto,  colla  sua  brama  d’istruirsi,  colla  sua 
abilità  tecnica,  colla  sua  attività  associativa  presta  ai  sac*rifìzi,  tutte  queste 
forze  abbisognano  di  essere  integrate  dalle  forze  psicologiche  e morali 
— tutt' altrimenti  naturate,  ma  non  meno  preziose  — del  mondo  degli 
affari,  come  queste  non  potrebbero,  senza  quelle  altre  forze  e tendenze 
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poi  la  produzione  dei  beni  e il  commercio  rimarranno  nelle  mani  di  pri- 
vati, e di  piccole  e grandi  aziende,  essi  verranno  certo  a trovarsi  sempre 
più  sotto  il  controllo  indiretto  della  comunità  e dello  Stato.  Questo  controllo 
viene  esercitato  così  per  mezzo  della  iutiera  politica  del  commercio,  del 
traffico,  delle  istituzioni  sociali,  delle  costruzioni,  del  mercato,  della  moneta 
e del  credito,  come  per  mezzo  dell’attività  delle  grandi  istituzioni  econo- 
niu*he  di  Stato.  Esso  inoltre  sorge  in  certo  modo  dal  fatto  che  sempre 
più  la  massa  dei  cittadini  detiene  azioni  di  società  per  azioni  e interes- 
senze in  associazioni,  ed  i lavoratori  organizzati  vengono  ad  avere  sulle 
intraprese  una  certa  intluenza.  ila  pur  sotto  questo  controllo  la  respon- 
sabilità e la  libertà  degli  intraprenditori  può  e deve,  in  complesso,  per- 
durare ; alla  loro  ricerca  del  lucro  devono  essere  opposte  solo  quelle 
barriere  ed  all’azione  loro  essere  tracciate  solo  quelle  direttive,  che  l’inte- 
resse generale  della  nazione  e le  esigenze  del  sano  sviluppo  di  questa 
richiedono. 

E così,  a misura  che  un  sistema  di  vere  intraprese  va  sorgendo,  esso 
potrà  sentirsi  in  armonia  collo  Stato  e colle  classi  inferiori  e si  persua- 
derà non  potersi  dirigere  la  economia  sociale  o,  almeno,  la  parte  di  essa 
più  importante,  senza  adempiere  grandi  doveri  pubblici,  senza  che  la 
condotta  delle  grandi  intraprese  — anche  senza  che  queste  siano  istituti 
di  Stato  — si  informi  alla  considerazione  dei  grandi  interessi  generali, 
non  alla  avidità  dei  guadagni  e delle  ricchezze. 

E così  si  avrà  nel  tempo  stesso  una  socializzazione,  una  centraliz- 
zazione sempre  maggiore,  ma  non  nel  senso  che  Stato,  Comune  e intra- 
prese vengano  a coincidere,  bensì  nel  senso  che  il  riformato  mondo  delle 
intraprese,  comprese  le  associazioni  e i sindacati,  sempre  più  si  andrà 
componendo  attorno  ad  organi  superiori  unitari,  che  accanto  e al  disopra 
di  esso  anche  i poteri  politici  si  andranno  sempre  più  centralizzando. 
Solo  in  certi  punti  supremi  dovrà  il  mondo  degli  affari  subordinarsi  al 
potere  di  Stato.  In  quanto  poi  Comune  e Stato  assumeranno  intraprese 
essi  adopreraimo  ottimamente  se  alle  loro  istituzioni  di  traffico,  di  cre- 
dito, di  assicurazione,  alle  loro  vere  e proprie  aziende,  daranno  una  certa 
autonomia  di  fronte  ai  poteri  politici.  Di  siffatta  autonomia  hanno  spe- 
cialmente bisogno  le  ferrovie  di  Stato  e le  grandi  banche  centrali. 

Così  come  sono  oggi  gli  uomini  e come,  per  quanto  è dato  antivedere  nei 
tempi,  continueranno  ad  essere  in  avvenire,  l’intrapresa  che  compie  atti  eco- 
nomici sotto  la  responsabilità  propria  e a suo  rischio  e pericolo,  colle  istitu- 
zioni che  ne  formano  la  condizione,  è tuttavia,  anche  con  tutte  le  colpe 
in  cui  Io  spirito  di  speculazione  la  fa  cadere,  con  tutte  le  sue  tendenze 
fatte  per  dar  alimento  all’avidità  del  lucro,  coll’ azione  sua  sociale  e 
colla  intluenza  che  essa  esercita  sulla  ripartizione  del  reddito,  lo  stru- 
mento necessario  che,  nelle  sfere  da  cui  la  vita  economica  dipende, 
genera  la  massima  somma  di  attitudini  economiche,  di  attività  e di  energia, 
di  progresso  nella  tecnica  e nella  organizzazione.  Essa  è del  pari  la  forma 
sociale,  che  in  larghi  strati  rende  possibile  quella  libertà  personale  e quella 
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— di  padroni,  694.  V.  Sìndcccati. 

— di  pesca  {Fischereigenossenschaften)^ 

639  e seg.,  649. 

— economiche.  Loro  origine  e loro  ideali,. 
686  e seg.  - Loro  caratterizzazione, 
687.  - Scopi  e specie,  687  e seg.  - Come 
la  più  parte  di  esso  non  siano  un  sur- 
rogato delle  aziende  economiche  finora 
esistite,  ma  solo  organi  ad  esse  ausi- 
liari, #ì88.  - Spinto  che  le  informa. 
689.  - 11  principio  della  responsabilità 
solìdaria,  689  e seg.  - Costituzione  e 
amministrazione.  690.  - Ordinamento 
in  unioni,  691.  - Sviluppo  in  vari  paesi, 
691  e seg.  - Importanza  economico- 
sociale,  692.  - Tendenza  centralistica 
da  cui  è pervasa  la  loro  organizza- 
zione, 699. 

— minerarie  tedesche  {Geweì'ksehaften). 
Cenni  storici,  651  e seg. 

— pascolative  presso  i Celti  e i Ger- 
mani, 303,  402. 

— per  l’esercizio  di  molini  (Muhletìge- 
nossenschafteti)^  649. 

— per  la  preparazione  della  birra,  650. 

— saliniero  in  Germania,  650  o seg. 

Atene.  Degenerazione  dell’  istinto  acqui- 
sitivo, 59.  - Id.  delle  professioni  libe- 
rali, 544. 

Atmosfera  spirituale-morale.  Sua  influenza 
formativa  del  tipo  di  razza,  223  e seg. 

Atti  istintivi.  Concetto,  45.  V.  Istinti. 

Attica.  Consistenza  numerica  della  sua 
popolazione  in  tempi  diversi,  260.  - 
Grandezza  o forza  finanziaria,  433  e 
seg.  - Prime  imposte,  471.  - Fonda- 
mento della  posizione  dogli  eupatridi, 
571. 
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maggiori  e minori  abitati,  416.  - Po- 
polazione e forza  finanz.  sotto  Carlo  IV, 
435.  - Consistenza  della  popolazione 
agricola,  552.  - Sviluppo  dell’industria 
domestica,  659. 

Aostria-Ungheria.  Nuzialità,  253.  - Su- 
peri. e popolaz.,  436.  - Forze  finanz., 
(bilancio),  i\'i. 

Austruci.  Loro  caratterizzazione  etno- 
grafica, 238. 

Auto-aiuto  {Selbsihulfe).  Suo  signif.,  687. 

Avvaloramento  (Associazioni  di),  Veì'iterU 
ungsgenossensckaften,  688. 

Awicendamknto  delle  colture,  331,  Vedi 
Colture. 

Azienda  di  Stato.  V.  Stato. 

Azione  morale.  In  che  consisto,  67. 

— sociale.  Concetto,  681. 

Azteki.  Loro  scrittura  a imagi  ni,  24. 


AttivitX  (Istinto  dell’),  48  e seg.  - Sen- 
timento da  cui  emana,  48.  - Suoi  ol> 
biettivi  svariati  neU’uomo  incivilito,  ivL 
- Indipendenza  del  senso  deU’attivilà 
propria  dal  risultato  economico  del- 
l’opora,  49.  - Come  in  questo  istinto 
abbiano  la  loro  scaturigine  le  princi- 
pali virtù  economiche,  ivi.  - Omo  da 
esso  (ma  non  soltanto  da  esso)  esca  il 
sentimento  e la  coscienza  di  sé,  49  e seg. 

— acquisitiva  (Ordinamento  liberale  dell’), 
463  e seg  - Come,  pty  nei  tempi  m 
cui  tale  ordinamento  era  più  in  fiore, 
fosse  luogo  all’  intervento  dello  Stato 
e del  Comune  nella  vita  economica,  465. 

— economica.  Concetto,  10.  - Sua  di- 
stinzione in  attività  individuale  e di 
economia  domestica  da  una  parte  e in 
Attività  economico -comunitativa  dal- 


Babbuf.  Suo  posto  nella  storia  del  socia- 
lismo, 142. 

Babington.  Sua  tendenza  a riferire  alle 
forze  spirituali  collettive  il  carattere 
del  popolo  6 degli  individui.  223. 

Bachofen.  Suoi  studi  filologico-storici  sul 
dir.  materno»  355.  - Sulla  primitiva 
promiscuità  sessuale  e sui  primitivi  ma- 
trimoni per  gruppi,  360. 

Bacone  da  Verularaio.  Filosofo  del  diritto 
naturale,  124,  126.  - Suo  concetto  della 
lex  naiuralis,  127. 

Baden.  Densità  della  popolazione.  282.  - 
Numero  dei  funzionari,  481, 

Balcani  (Penisola  dei).  Prevalenza  dello 
stanziamento  a villaggi,  394. 

Bambini  (Mortalità  dei).  Massima  presso  i 
popoli  selvaggi,  247.  - Sua  influenza 
sulla  cifra  della  mortalità  generale.  255. 

- Alta  mortalità  negli  stadi  di  civiltà 
arretrati,  257.  - Cifre  al  riguardo,  ivi. 

- C&Mse  della  diversa  mortalità  dei  b., 
ivi.  - Sua  diminuzione  col  sorgere  della 
famiglia  patriarcale,  373. 

Banche.  V.  Gommei'eio  bancario. 

— di  Stato.  V.  Stato. 

Baa  (C.  E.).  Sull’influenza  delle  condi- 
zioni della  natura  sugli  uomini,  196.  - 
Suo  punto  di  vista  realistico  intorno  al 
nesso  fra  la  civiltà  economica  o altra 
e la  natura  esterna,  212. 
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Baratto  o Commercio  tacito,  513. 
Barbabkt  (J.).  Dlustratore  delle  condizioni 
dei  lavoratori  e deir  industria  in  Francia, 

185. 

Basilba.  Finanze  nel  secolo  XV,  434.  - 
Numero  delle  corporazioni  d’arte,  538. 
Bastian.  Importanza  dei  suoi  lavori  por 
l’indagine  economico-sociale  realistica. 
177. 

Bastia!  (Federico).  Sue  idee  liberiste,  140; 

- opera  principale,  ivi. 

Baudrillari».  Sue  indagini  sul  lusso,  41. 
-Suo  posto  fra  gli  storici  delFeconomia, 

186. 

Baubr.  (St.).  Sullo  sviluppo  dell’industria 
domestica  in  Austria,  659. 

Bavaresi.  Loro  caratterizzazione  etnogra- 
fica, 238. 

Baviera.  Mortalità  dei  bambini,  257.  - 
Densità  della  popolazione,  282V  - Popo- 
lazione media  dei  Comuni  e delle  loca- 
lità {Ortscìiaften),  413.  - Numero  dei 
funzionari.  481. 

Bazard.  Sviluppa  lo  idee  .socialistiche  di 
Saint-Simon,  144  ; - opera  princ.,  ivi. 
Bedel.  Suo  posto  fra  i socialisti  tedeschi, 
149.  - Sulla  diminuzione  del  potere  pro- 
creativo col  crescere  dell’attività  intel- 
lettuale, 269.  - Suo  giudizio  sciontifìco 
suH’era  delle  macchino,  345. 

Beghkr  (Giovanni  Gioachino).  Uno  dei  rap- 
presentanti del  mercantilismo  tedesco, 
133  0 seg.  - Suo  contributo  alla  forma- 
zione della  scienza  economico-sociale 
empirica,  1^1.  - Suo  idee  popolazioni- 
stiche,  267. 

Beck.  Sulla  importanza  degli  strum.  di 
metallo,  309.  - Sull’impiego  del  feiTo 
nella  teoiica,  310.  - Sull’epoca  dell’in- 
venzione  delle  seghe  ad  acqua,  320. 
Beckmanx.  Uno  dei  principali  rappresen- 
tanti dellascuola  storica  di  Gottinga.  172. 
Beksly.  Id.  id.  della  scuola  positivista  in 
Inghilterra,  184. 

Behm.  Sulla  popolazione  della  terra,  263. 
Belgio.  Nuzialità,  253.  - Mortalità  dei 
bambini,  257.  - Popolazione,  262.  - 
Immigrazione,  277.  - Densità  della  po- 
polazione. 282.  “Popolazione  industriale 
553. 

Beloch.  Suo  contributo  alla  statistica  sto- 
rico-comparativa della  pojiolaziono,  157. 

- Sulla  popolazione  dell’ Affrica  carta- 
ginese, 261.  -Id.  id.  della  Grecia  antica, 


ivi.  - Id.  id.  dell’Italia  antica,  ivL  • 
. Id.  id.  di  Roma  antica,  398. 

Bbxe.  Come  non  sia  qualcosa  di  deter- 
minato 0 di  stabile,  ma  qualcosa  cho 
si  va  di  continuo  perfezionando,  71. 
V.  Morale. 

Besei  ke.  Indirizzo  a cui  appartiene,  110. 
Bkxeiucexza  (Istituzioni  di).  Uno  dei  più 
importanti' compiti  economici  del  co- 
mune odierno.  4S6. 

Bengala.  Densità  della  popolazione,  282. 
Beni.  Distinzione  in  boni  liberi  e beni  eco- 
nomici, 12.  • 

camerali  {Kammergut').  Loro  impor- 
tanza nel  medio  evo.  46S.  - Loro  alie- 
nazione a partire  dal  ISOO,  468  e seg. 

- Posto  cho  tengono  nel  bilancio  di  alcuni 
Stati,  469.  - I beni  camerali  in  Prussia 
nel  secolo  X^III,  ivi,  - Loro  varie 
specie.  486  e seg.  Vedi  Beni  palrimo- 
niali  dello  SlatOf  Economia  de^naniale. 
di  godimento  comune  {Allmeiìdé).  Loro 
scomparsa  a Roma,  397.  - I boni  di 
godimento  comune  nell’associazione  del 
villaggio  0 della  marca,  442  e sog.  - Loro 
divisione  o con.seguenzo  di  essa  pei  col- 
tivatori 0 contadini,  443.  - 1 beni  di 
godimento  comune  nella  economìa  ur- 
bana, 457  e seg.  - Loro  entità  nella 
terra  di  Treviri  nel  sec.  XVIII,  573. 

— morali.  Concetto,  71.  - Come  ogni 
epoca  abbia  i suoi  beni  morali,  71.  - 
Loro  concordanza  i»resso  i popoli  più 
progrediti,  72.  A'.  Morale. 

— patrimoniali  dolio  Stato.  Posto  che  il 
loro  reddito  tiene  nello  entrato  di  pa- 
recchi Stati,  469.  Vedi  Beni  camerali.^ 
Economia  demaniale. 

Bkxtiiam  (Geremia).  Suo  tentativo  disotto- 
porro  le  sensazioni  ad  una  misurazione, 
41.  - Pone  rinterosso  indivi^alo  a fon- 
damento unico  della  economia  sociale, 
53  e sog.  - Indirizzo  cui  appartiene, 
110.  - Uno  dei  rappresentanti  della  teoria 
legale  della  proprietà,  G02. 

Benzina.  Come  fonte  di  forza  motrice,  327. 

BERNoriLLi.  Suo  posto  nella  storia  della 
scienza  della  ]>opolazionc,  244. 

Bkrxsteis'  (K  ),  Suo  posto  fra  i socialisti 
tedeschi,  150;  - opere  principali,  ivi. 

Besse.mek.  Concorre  a aprire  un'era  tec- 
nico-economica nuova,  324,  - Suo  con- 
tributo ai  progressi  della  tecnica  dol- 
Pacciaio,  332. 
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movimento  jiatorale,  243  e seg.  • Sulla 
tecnica  considerata  nella  sua  iiuportanza 
economica,  2^  e seg.  - Sulla  economia 
famigliare,  .353  e seg.  - Sulle  dimore 
e abitazioni  dei  gruppi  sociali,  391  e 
seg.  - Sulla  economìa  delle  corporazioni 
territoriali,  427  e seg.  - Sulla  essenza 
della  propr.  e sui  lineamenti  fondamen- 
tali della  sua  ripartiz.,  .566  e seg.  - 
Sulla  formaz.  delle  classi  sociali,  <303 
e sog.  - Sulla  intrapresa  e sullo  svi- 
luppo delle  forme  di  azienda  e di  eser'» 
cizio,  633  e seg. 

Biblioteche.  Cenni  storici,  26. 

Bilanci.  Loro  importanza  per  l’ammiui- 
strazione  finanziaria.  482. 

Bilaxola  di  commercio.  V.  Commercio, 

Bilancio  (Legge  del).  Concetto,  473. 

— di  alcuni  Stati  principali,  436. 

Biologia.  Impulso  da  lei  dato  alla  teoria 
della  divisione  del  lavoro,  501. 

Birrerie  associative,  650. 

Bismarck.  Suo  giudizio  sull’ influenza  semi- 
tica nella  condotta  dello  Stato,  233. 

- Sulle  conseguenze  delle  ferrovie  pri- 
vate tedesche.  494. 

Bisogni.  La  comunanza  dei  bisogni  e la 
formazione  di  sfere  di  coscienza  econo- 
miche, 35.  - Bibliografia  sui  bisogni. 
36.  - Concetto  di  c bisogno  ».  40.  - 
Come  tutte  le  umane  sensazioni  gene- 
rino bisogni,  ivi.  - In  qual  senso  {wssa 
dirsi  che  il  soddisfacimento  dei  bisogni 
è l’obbiettivo  di  ogni  economia,  40.  - 
Distinzione  dei  bisogni,  ivi  ; - i bisogni 
individuali  e i b.  collettivi,  ivi.  - Ori- 
gine dei  bisogni,  41  ; - come  ilceppo  pri- 
mitivo dei  bisogni  sia  dato  dalla  natura 
animale  deiruomo,  ivi  ; - il  bisognevole 
naturale,  41  e seg.  - Come  i bisogni  sì 
siano  andati  affinando  o moltiplicando. 
42.  - Spiegaz.  del  moltiplicarsi  dei  bi- 
sogni, 42  e seg.  - Legittimità  dell’au- 
raento  dei  bisogni  economici  e nesso  fra 
tale  aumento  e la  civiltà.  43.  - Pericoli 
deiraumento  dei  bisogni,  43  e seg.  - La 
ripartizione  del  soddisfacimento  degli 
umani  bisogni  fra  la  economia  pubblica 
e la  privata,  490  e seg.  - La  unificazione 
dei  bisogni  e lo  sviluppo  della  grande^ 
industria,  605  e seg. 

Blanc  (Iaiuìs).  Posto  che  tiene  nell’indi- 
rizzo socialistico,  145. 

Block  (Maurice).  Suo  posto  fra  i teore- 


Bestiamb  (Allevamento  del).  Posto  che  esso 
tiene  nel  progresso  deU’alimentaz.,  299. 

- Opinioni  diverse  intorno  alla  succes- 
sione storica  delle  epoche  della  coltura 
campiva  e dell’allevam.  del  bestiame, 
299  e seg.  - Il  sorgere  delFallevamento 
del  bestiame  presso  i coltivatori  alla 
marra,  300.  - Ipotesi  di  Hahn  sulla  sua 
origine,  301.  - Infondatezza  dell’opi- 
nione che  sia  venuto  dopo  la  caccia  e 
prima  della  coltura  campiva,  301.  - 
Come  vi  siano  molti  argomenti  per  rite- 
nere che  l’allevam.  bovino  sia  in  tempi 
molto  primitivi  riuscito  alle  popolazioni 
dell’Asia  anteriore,  302.  - La  tenuta  di 
bestiame  e lo  sviluppo  delle  qualità  guer- 
riere delle  tribù,  304.  - La  proprietà  del 
bestiame  presso  i coltivatori  alla  marra 
e i pastori  primitivi,  570  e seg.;  - sua 
origine  prima,  570.  - Come  colla  propr. 
del  bestiame  sorgesse  la  disegualianza 
dei  beni,  571  e seg.  V.  Colturaeampwa, 

Biasimo  sociale,  come  mezzo  di  disciplina 
sociale,  72  e seg. 

Bihuografie.  Sul  concetto  di  economia 
sociale.  9.  - Sugli  scopi  e mezzi  della 
comunanza  sociale,  17.  - Sul  linguaggio 
0 sulla  scrittura  come  mezzi  psicofisici 
di  intelligenza  fra  gli  uomini,  22.  - 
Sulle  sfere  spirituali  di  coscienza  e 
sulle  forze  collettive,  28.  - Sulle  sensa- 
zioni individuali  e sui  bisogni  come  basi 
psichiche  della  economia  sociale  e della 
società,  36.  - Sull’istinto  acquisitivo  e 
sulle  virtù  economiche,  53.  - Sulla 
essenza  della  morale,  66.  - Sugli  ordi- 
namenti morali  della  vita  sociale  (co- 
stume, diritto,  morale),  76.  - Sul  nesso 
generale  fra  la  vita  economico-nazionalo 
e la  vita  sociale,  93.  - Sullo  prime  dot- 
trine economico-sociali  fino  al  sec.  XA'I, 
11(»  e seg.  - Sul  risveglio  della  scienza 
economico-sociale  e sul  diritto  natu- 
rale del  secolo  XVII,  123  e seg.  - Sui 
sistemi  economico-sociali  dominanti  nei 
secoli  XVIII  e XIX,  128  e seg.  - Sui 
metodi  della  teoria  dell’economia  sociale, 
152  e seg.  - Sul  maturarsi  della  teoria 
della  economia  sociale  a scienza  nel  se- 
colo XIX,  170  e seg.  - Sulla  dipen- 
denza della  economia  sociale  dalle  con- 
dizioni della  natura  esterna,  194  e seg. 

- Sulle  razze  e sui  popoli.  214.  - Sulla 
popolazione,  sua  composizione  e suo 
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tici  della  statistica,  176  ; - opera  princi- 
pale, ivi. 

Blumekbach.  Suo  tentativo  di  stabilire  dal 
punto  di  vista  della  scienza  naturale  le 
differenze  fra  le  varie  razze  e i vari 
popoli,  215. 

Blumxeb.  Sulla  tecnica  dei  metalli,  310. 

Bockh  (A,).  Uno  dei  principali  rappre- 
sentanti della  filologia  tedesca,  177.  - 
Sua  opera  sulla  economia  dello  Stato 
degli  Ateniesi,  ivi. 

Bodiso.  Suo  teismo  religioso  universale, 
126.  - Uno  dei  rappresentanti  del  diritto 
naturale,  124,  126  ; - opera  principale, 
126. 

Bodio  (Luigi).  Sue  benemerenze  come  di- 
rettore della  statistica  italiana,  176.  - 
Sulla  consistenza  della  popolaz.  agricola 
e industriale  in  vari  paesi,  552  e seg. 

- Id.  id.  delle  professioni  liberali,  553. 

Boemia.  Uso  delle  armi  e strumenti  di 

pietra,  205. 

Bohm-Bawkhk.  Sua  posizione  come  e<;o- 
uomista,  183  ; - opera  principale,  ivi. 

- Sua  identificaz.  della  produz.  capita- 
listica e della  produzione  a base  di  mac- 
chine. 348. 

Bohmert  (Victor).  Suo  * L* Amico  dell’ope- 
raio >,  183. 

Boisgcillebert.  Uno  dei  rappresentanti 
della  teoria  naturale  della  economia  indi- 
vidualistica, 135; -opera  princip.,  ivi, 

Bosald  (Visconte  di).  Suo  indirizzo  ro- 
mantico-cattolico. 173. 

Booth.  Uno  dei  rappresentanti  dcE’ inda- 
gine economico-sociale  empirica  in  In- 
ghilterra, 185  ; - opera  principale,  ivi. 

Borghesia.  V.  Citiadinanxa. 

Borgomastrati  {BtM'gmeisiereien)  renani. 
Loro  estensione  media,  428. 

Borse.  Principali  autori  tedeschi  al  ri- 
guardo, 182.  - Epoca  in  cui  sorsero,  517. 

Boscbi.  Circostanze  che  ne  determinano 
la  primitiva  distribuzione,  208.  - Paesi 
pei  renali  sono  un  elemento  importante 
della  economia  sociale.  209. 

— demaniali.  Loro  alienazione  a partire 
dal  180<),  468  e seg.  - Posto  che  ten- 
gono nel  bilancio  di  vari  Stati,  4'ì9. 

Boschimani.  Loro  idee  morali,  70,  - Loro 
descrizione  etnografica,  228.  - Densità 
della  popolazione,  280. 

Bosnia-Erzkoovina,  Densità  della  popola- 
zione, 282. 


Bovini  (Culto  dei).  Parte  che  ebbe  nel 
loro  domamento,  secondo  Hahn.  301. 

Brandbburgo.  Nuzialità  verso  il  1700, 
253.  - Densità  della  popolaz.,  282.  - 
Popolaz.  media  dei  comuni  rurali  e dei 
distretti  di  tenuta,  414. 

Braxrino.  Sul  numero  delle  professioni 
nel  Brandeburgo  nel  1801,  538. 

Brau.v  (H.).  Suo  « Archivio  dì  legislazione 
sociale  e di  statistica  »,  183. 

Brema.  Influenza  della  immigrazione  sul- 
Paumento  della  popolazione,  257. 

Brentano  (Lujo).  Capo  di  una  scuola 
politico-sociale  liberaJe-democratica,  182 

- Opere  principali,  ivi.  - Sulla  popola- 
zione delle  città,  425.  - Sai  principio 
dell’unione  come  princ.  dei  deboli,  626. 

Brighi.  Sua  agitazione  libero-scambista, 
140. 

Brissot.  Suo  posto  nello  sviluppo  del  so- 
cialismo, 142. 

Bronzo.  Sua  importanza  nella  storia  della 
tecnica,  309  e seg.  - Se  si  debba  am- 
mettere una  età  distinta  delle  armi  e 
degli  strum.  di  bronzo,  310.  - Prima  sede 
di  una  grande  industria  del  bronzo,  ivi. 

Bruges.  Numero  delle  sue  corporazioni 
d’arte,  538. 

Bcchbnberger.  Sua  collaborazione  al  Trat- 
tato di  A.  Wagner,  189. 

BiicHER  (C.).  Sull’azione  del  ritmo  nel 
lavoro,  61.  - Sno  contributo  alla  stati- 
stica storico-comparativa  della  popola- 
zione, 157.  - Suoi  contributi  alla  storia 
monografica  della  economia  tedesca,  181 . 

- Sull’afflusso  alle  città,  418.  - Sulla 
mobilizzaz.  della  popolaz.,  ivi.  - Sua 
collaboraz.  al  Trattato  di  A.  W’agner, 
189.  - Sue  indagini  sulla  divisione  del 
lavoro  industriale,  501.  - Sua  definizione 
e classificaz.  della  divis.  del  lavoro,  502. 

- Sul  numero  delle  profess.  industr.  a 
Francoforte  nel  1387,  538.  - Sua  ter- 
minologia sulla  divis.  industrialo  del 
lavoro,  539.  - Suo  censim.  delle  pro- 
fessioni in  Basilea  nel  1880,  543.  - 
Sua  teoria  della  formazione  delie  classi 
sociali,  600.  - Discussione  delle  obie- 
zioni da  lui  sollevate  contro  la  teoria 
dell’Autore  sulla  formazione  delle  classi 
sociali,  611  e seg. 

ì Buchez.  Sua  agitazione  per  lo  associazioni 
economiche,  68*i. 

Bhceland.  Sue  indagini  sul  nesso  fra  le 
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Campagne  (Abbandono  delle),  Landfiurht. 
Come  abbia  luogo  specialmente  da  parte 
di  quelli  che  vivono  in  dimore  isolale, 
404.  - Illustrazione  del  fenomeno  con 
riguardo  alla  popolaz.  assoluta  delle 
campagne  e alla  distribuz.  della  pro- 
prietà fondiaria,  415  e seg.  - Conse- 
guenze per  l’individuo  ; obbiettivo  ed 
estensione  delle  migraz.;  cause  gene- 
rali, 418  e seg. 

Campania.  Densità  della  popolaz.,  282. 

Campi  (Coltura  a due,  a tre),  308. 

— ((Comunione  dei),  Feldgemeinschaft. 
Conseguenza,  nell’  ordine  associativo, 
della  coltura  alla  marra  e della  coltura 
campiva,  .306.  - La  com.  dei  campi  come 
forma  piimitiva  dì  vita  agricola  : il 
sistema  a villaggi  come  forma  primi- 
tiva di  stanziamento,  400  e seg.  - 
Resti  odierni,  444  e seg. 

Campo  (Coltura  a un),  308. 

— e pascolo  naturale  alternati  (Tenuta  a). 
In  che  consiste,  307.  - Condizioni  per 
la  sostituz.  ad  essa  della  coltura  a 
maggese,  347. 

Cannibalismo,  come  uno  dei  freni  invo- 
lontari airaumento  della  popolazione, 


condizioni  del  suolo  e lo  sviluppo  eco- 
nomico deir  Inghilterra,  205. 

BiicKLK.  Sui  fattori  naturali  della  evolu- 
zione spirituale  dei  popoli,  162. 

Bulgaria.  Consistenza  delle  classi  decen- 
nali di  età  nel  1888,  246. 

Bun'ien.  Suo  contributo  ai  progressi  della 
tecnica  siderurgica,  331. 

Buw-khardt.  Sulla  popolaz.  di  parecchie 
città  italiano  nei  secoli  XIA^  e XV,  440, 

- Suo  quadro  dell’uomo  di  lettere  errante 
del  secolo  XV,  544. 

€ Burg  »,  Burgen.  Significato  antico  della 
parola,  406.  V.  Gattelli, 

Blrke.  Sua  condanna  della  Rivoluzione 
francese,  173. 

Biisf  H (J.  B.}.  Sue  indagini  sul  commercio 
e sulla  circolazione  del  denaro,  172;  - 
opere  principali,  ivi.  - Sui  limiti  segnati 
allo  sviluppo  dello  cittìi  dalla  spesa  pel 
loro  approvvigionamento  di  derrate,  410. 

- Suo  giudizio  sulle  Compagnie  commer- 
ciali, i)81. 

Buschino.  Suo  contributo  alla  formazione 
di  una  scienza  economico-sociale  empi- 
rica, 171. 

Bussola.  Dovuta  agli  Arabi,  317. 

Butter  (Nataniele).  Posto  che  tiene  nella 
storia  del  giornalismo,  27, 

Bììttneb.  Sulle  concessioni  di  bestiame  da 
parte  dei  capi  presso  le  tribù  primi- 
tive, 571. 


CAxnNE  sociali,  t>88. 

Cantone  (Gau)  presso  i Germani,  395. 

Capacità  oranica.  come  misura  della  va- 
riabilità, 221. 

Capitale.  Giudizio  di  Thompson,  143.  - 
Capitale  e capitalisti,  in  Marx,  148  e 
seg.  - Sviluppo  del  capitale  presso  i no- 
madi, 303.  - Maggior  impiego  di  capitale 
col  progredire  della  tecnica,  347  e seg.  - 
La  formaz.  del  capitale  e lo  sviluppo  delle 
città.  40f».  - Ideo  dei  socialisti  (Marx, 
Engels)  sulla  propr.  del  capitale,  587 
e seg.  - Sua  necessità  e possibilità  della 
sua  democratizzazione,  588  e seg.  - Lo 
sviluppo  del  capitalo  (o  del  credito) 
come  una  delle  condiz.  per  lo  sviluppo 
dell’esercizio  in  grande,  603. 

Capitalismo.  Condannato  dai  socialisti 
(Marx,  Engels),  588. 

Capitou.  Uno  dei  centri  della  coltura  più 
elevata  nel  medio  evo,  448. 

Caiuttbki  mobili.  Loro  invenzione,  27. 

Careshe,  come  uno  dei  freni  involontari 
airaumento  della  popolaz..  265. 

Cakby.  Sul  corso  tenuto  dulia  coltura  della 
terra,  401. 


Caccu.  Forme  e mezzi  primitivi  di  caccia, 
297  e seg.  V.  Popoli  cacciatori. 
Cacciatori.  V.  Popoli  cacciatori, 
Cairnes.  Suo  posto  nell’indirizzo  econo- 
mico individualistico,  140. 

Calibi.  Primo  popolo  siderurgico  dell’an- 
tichità,  310. 

Camerausti  tedeschi.  Pongono  l’interesse 
individuale  a fondamento  unico  della 
economia  sociale.  53.  - Esagerano  Tim- 
portanza  delle  istituzioni  sociali,  98.  — 
In.sognamento  delle  cattedre  camerali- 
stiche  inglesi,  133.  - Loro  contributo 
alla  formazione  di  una  scienza  econo- 
mico-sociale empirica.  171. 

Camiti.  Superiorità  data  loro  dalFaddome- 
sti(;amento  di  animali,  300. 

Campagna.  V.  Città  e campagna. 
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Carlo  V.  Sue  entrate.  435. 

Carlomaono.  Sopprime  le  associazioni  e 
l'ìarande,  621. 

.Oarlyle  (T.),  Contro  il  mammonismo  ma- 
terialistico 0 individualistico,  184. 

€ Carnkgik  Steel  Company  *.  Alto  grado 
della  sua  tecnica,  333. 

Carovane.  Accordi  a forma  di  sindacato 
nel  commercio  carovaniero,  692. 

Carta  (Arte  della).  Dovuta  agli  Arabi,  317. 

Carta-mont-:ta.  La  emissione  di  c.-in.  come 
risorsa  di  Stato,  476. 

Cartagine.  Popolazione,  398. 

Cartiere.  Epoca  a cui  risalgonìMe  prime 
cartiere  in  Germania,  27. 

Caktwright.  Inventa  il  telaio  a mac- 
china, 330. 

Casa.  Suo  sviluppo  in  connessione  col 
focolare  tenuto  dalla  donna.  296.  - 
Connessione  dello  stanziam.  definitivo 
colla  casa,  305.  - Suo  sviluppo  tecnico 
presso  gli  antichi  popoli  dell’Asia  occi- 
dentale, 312  0 seg.  - Influenza  di  esso 
sul  sorger©  delle  virtù  domestiche,  314. 

- Materiale  di  costruz,  in  Germania  nei 
sec.  XII,  XIII,  XV  e XVI,  318  e seg. 

- La  propr.  del  suolo  e delie  case  nelle 
città  : riforme  al  riguardo,  585  e seg. 

Casale  {Weil&r).  Concetto,  392. 

Case  gentilizie  o di  parentado,  366. 

Casse  di  anticipazione  e di  prestito,  687. 

Caste.  Distinz.  esteriori  delle  caste  in- 
diane, 608.  - Principio  su  cui  è co- 
strutta la  dottrina  indiana  delle  caste, 
ivi.  - La  formaz.  delle  caste  nell’an- 
tichità,  614  e seg.  - Definiz.,  615.  - 
Cause,  615  e seg.  - Le  caste  indiane, 
616  e seg.  - Id.  nell’impero  romano, 
618  e seg. 

Castelli.  Rapporti  fra  la  loro  costruz.  e 
la  fondaz.  di  iittà,  406. 

Castrazione.  C le  si  .svolgesse  a istitu- 
zione, 266. 

Cattedre  carnei*  listiche  tedesche.  Scopo 
del  loro  iusegnam.,  133.  V.  Cameralùti. 

Causa.  Difilooltà  della  sua  determinazione 
nel  mondo  economico-sociale,  162.  V. 
Spiegazione  causale. 

CausautX.  La  c.  psichica  e la  libertji  del 
carattere  morale,  163. 

Cauaves  (Paul).  Capo  della  nuova  Economia 
nazionale  frane,  o fondatore  della  Rei>ue 
fVÈconomie  politique,  186.  - Suoi  « Prin- 
cipi di  Economia  politica  >,  138. 


Cavallo.  Introdotto  in  America  dagli  Eu- 
ropei, 302. 

— di  forza.  Definizione,  324. 

— vapore.  Diminuzione  del  costo  deH’ora 
di  lavoro,  32C. 

Ckudato.  Sua  connessione  col  problema 
della  popolaz-,  266. 

Celti.  Loro  associaz.  pascolative,  303.  - 
Loro  forma-  di  stanziamento,  399  o 
seg.,  402. 

Censura  sociale,  come  uno  dei  mezzi  dì 
educazione  sociale,  72. 

Centena  iffundcrtsekaff),  presso  i Ger- 
mani, 395.  — Coincidenza  coirassooiaz. 
della  marca  (V,),  441. 

CENTEsnn  addizionali.  Posto  che  tengono 
nelle  finanze  comunali,  488. 

Centralizzazione.  Tendenza  centralistiea 
da  cui  è pervasa  Podierna  vita  econo- 
mico-sociale,  609  e seg.  - In  qual  senso 
la  centralizzaz.  diventerà  sempre  mag- 
giore, 706. 

Cervello.  Il  suo  peso  e la  determinaz. 
quantitativa  della  variabilità,  221. 

Cesare.  Sul  sistema  di  coltura  degli  Svevi, 
574.  - Sopprimo  i collegi  artigiani,  618. 

Cherbury  (Erberto  di).  Sua  religione  na- 
turale, 126. 

Chevalier  (Michel).  Suo  calcolo  dell’au- 
mento della  forza  produttiva  delPuomo 
in  varie  industrio,  339.  - Suo  giudizio 
ottimistico  sull’era  delle  macchine.  345. 

Chiesa.  Confusione  collo  Stato  nei  tempi 
primitivi,  83. 

— cattolica.  Insegna  qua  e là  la  dottrina 
della  sovranità  popolare,  135. 

Chilo  (Giosia).  Sue  idee  mercantilìste,  133. 

- Opere  principali,  ivi.  - Sulla  possibilità 
della  sussistenza  come  limite  della  po- 
polazione, 268. 

Chiodi.  Loro  prima  fabbricazione,  322. 

Chwolson.  Sua  caratterizzazione  della 
razza  semitica.  233. 

CiBRARio  (Giacinto).  Sulla  popolaz.  di  Mi- 
lano verso  il  1300,  410. 

CicERO.NE.  Sul  dovere  di  non  negare  il 
fuoco  a nessuno,  296. 

CiuNDBATUBA  dol  ferro.  Progressi  tecnici 
nell’era  delle  macchine,  331. 

Cina.  Popolazione  nei  tempi  antichi,  261. 

- Basso  stato  della  tonica  agraria  nella 
Cina  moridionale,  300.  - Rarezza  delle 
città,  394.  - Associazioni  di  lavoro,  639. 

Cinesi.  Loro  scrittura  a imagini,  24.  • Loro 
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^ numero,  231.  - Descrizione  etnografica, 

[*  231  e seg.  - Importanza  della  loro  con- 

• oorrenza  per  TEuropa,  ivi.  • Loro  orga- 

\ nizzazioni  a forma  di  sindacato,  692. 

Circolazione  (Libertà  di).  Sotto  la  signoria 
della  terra,  448.  - La  libertà  di  circo- 
■'  lazione  e l’esercizio  in  grande. 

Circolo  {Kreis)  prussiano.  Superficie 
/ media,  438. 

r,  Cislkitania.  Consistenza  della  popolazione 

agricola,  552.  - Id.  id.  industriale,  ivi, 

’i  Città.  Importanza  della  conoscenza  delle 

y condizioni  naturali  e geologiche  per  la 

i ntelligoDza  della  situazione  6 fondazione 
delle  città,  205.  - Verità  economico- 
sociair  generali  intorno  alle  condizioni 
naturali  delle  maggiori  e minori  città, 
ivi.  - Il  traffico  per  acqua  e la  forma- 
zione di  grandi  città,  207,  - Diversa 
struttura  della  popolazione  delle,  grandi 
città  per  ciò  che  riguarda  lo  classi  di 
otà  in  confronto  della  campagna,  248 
e seg.  - Mortalità  delle  città  e delle 
campagne,  256.  - La  coltura  campiva 
e il  sorgere  di  città,  306.  - La  città  te- 
desca del  secolo  XII  e XIII,  318.  - Pro- 
gressi della  tecnica  urbana  dal  sec.  XI 
al  XVII,  318  e seg,  - Come  la  città  mo- 
derna diventi  un  impianto  tecnicamente 
organato,  341.  - U concentramento  nelle 
città  favorisce  la  dissoluzione  della  fa- 
I miglia  patriarcale,  376.  - Accentuazione 

nelle  città  del  processo  di  scissione  fra 
la  famiglia  e le  altre  organizzazioni  so- 
ciali, 378.  - Definizione  del  concetto, 
393.  • La  formazione  delle  città  nel- 
Pantichità,  395  o seg.  (Antiche  città 
dell’Asia  occidentale,  396.  - Id.  greche, 
396  © seg.  - Id.  italiche,  397.  - Le 
città  dell’Impero  romano,  397  e seg.). 

- Aumento  della  loro  popolazione  negli 
ultimi  tempi  ; suo  carattere,  398  e seg. 

. - Preferenza,  nei  paesi  mediterranei, 

per  il  vivere  e abitare  in  città,  399.  - 
yV  Sviluppo  delle  città  dal  medio  evo  fin 

verso  il  1800,  405-411  (Parte  maggiore 
che  i bisogni  del  commercio  e deU’in- 
dustria  hanno  nella  formazione  delle 
città,  405.  - Formazione  delle  più  vec- 
chie città  tedesche,  406  e seg.  - Forte  ! 
risveglio  della  vita  cittadina  in  Italia, 
Francia,  Belgio  e Inghilterra  nei  sec.  XI  | 
e XII.  407.  - Come  lo  sviluppo  delle 
città  cada  in  Germania,  essenzialmente, 


alla  fine  del  sec.  XII  e nel  XIII.  24.  - 
Epoca  della  fondazione  delle  città  tede- 
sche, ivi.  - Essenza  delle  città,  cause 
e condizioni  del  loro  sorgere,  407  e seg. 

- Privilegi  delle  vecchie  città  tedesche, 
488.  - Formazione  del  « diritto  di  città  », 
ivi.  - L’autonomia  delle  città,  409.  - 
Distinzione,  nei  riguardi  della  politica 
economica  e del  diritto,  fra  città  e cam- 
pagna, ivi.  - Formazione  del  territorio 
delle  città,  ivi.  - Cause  del  fiorire  delle 
città  tedesche  dal  1200  al  1500,  ivi.  - 
Popolazione  di  parecchie  città  della 
Germania  e di  altri  paesi  in  questa 
epoca.  410.  - Arresto  dello  sviluppo 
dal  .secolo  XV  al  XVII;  causo,  410.  - 
Quota  della  popolazione  totale  rappre- 
sentata dalla  popolazione  urbana  nel 
medio  evo,  410  e seg.  - Sviluppo  delle 
città  in  altri  paesi,  411).  - Condizioni 
diverso  che  gli  ultimi  tempi  hanno 
creato  por  lo  sviluppo  delle  città,  411. 

- Come  i paesi  a popolazione  densa 
siano  anche,  in  complesso,  i paesi  ricchi 
di  città,  413.  - Come  però  cause  natu- 
rali e storiche  possano  determìuare  una 
densità  di  popolazione  notevole  anche 
senza  un  intensivo  sviluppo  di  città, 
414.  - La  piccola  e la  grande  città  come 
due  dei  quattro  termini  della  serie  delle 
torme  di  stanziamento,  420.  • Idee  di 
Smith  sulle  città  dei  tempi  passati, 
421  e seg.  - Considoraziooi  sulla  que- 
stione se  le  città  del  passato  siano  cre- 
sciute naturalmente  o siano  state  create 
artificialmente,  422.  - Cause  della  supe- 
riorità della  città  sulla  campagna,  424 
e seg.  - Id.  sulle  cifre  sfavorevoli  di 
mortalità,  natalità,  criminalità,  ecc. 
dello  città  in  confronto  della  campagna, 
425  e seg.  - Influenza  della  città  sulla 
vita  famigliare,  426.  - La  vecchia  eco- 
nomia urbana  (V.),  452  e seg.  - For- 
mazione della  cittadinanza  o borghesia 
(V.),  452.  - Il  Consiglio  urbano  (V.), 
452  e seg.  - Divisione  del  lavoro  fra 
città  e villaggi,  546.  - La  proprietà  del 
suolo  e delle  caso  colle  città,  585  e seg. 
V.  Città  e campagna. 

Città  (Diritto  di),  Siadtrecht.  Suo  conte- 
nuto, 408, 

— (Economia  delle)  V.  Economia  wr- 
bana. 

— di  oltre  100  mila  abitanti,  417. 
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Citta©  campagna.  Distribuzione  delia  po- 
polazione (V.)  fra  esse.  414  o seg.  - Ten- 
denza alla  urbanizzazione  della  cam- 
pagna. 421.  - Sentimenti  aristocratici 
della  campagna  e democratici  della  citta 
(secondo  Spencer),  424.  - Differenzia- 
zione delle  qualità  corporali  e spirituali 
degli  uomini  determinata  dalla  vita  di 
campagna  e dalla  vita  di  città,  425.  - 
Considerazioni  sulla  diversa  mortalità, 
natalità,  ecc.  della  campagna  e delle 
città,  425  e seg.  - Come  città  e cam- 
pagna si  completino  fra  loro,  426. 

— minori  o di  campagna.  Loro  dipendenza 
dalle  condizioni  naturali  del  paese,  205. 

— regali  (urbes  regales)^  in  Germania,  406. 

— Stati  del  medioevo.  E.stens-  e finanze. 
434  e seg. 

CiTTADiNA.NZA,  BoRGHKSiA  {BUrgersekaft), 

Sua  formazione,  452.  - Elementi,  453. 
Diritti.  453  o seg.  - Acquisto  della  cit- 
tadinanza, 454.  - Serrata  del  libro  dei 
cittadini,  ivi. 

Civiltà.  La  sua  direziono  detorminata 
dallo  condizioni  geog.-naturali,  109.  — 
Il  suo  trapasso  dall’Oriente  airOccìdento 
spiegato  dai  rapporti  geografico-naturali 
di  vicinato,  ivi.  «La  zona  temperata  culla 
della  civiltà.  204,  212.  - Come  fosso 
possibile  che  la  civiltà  umana  più  ele- 
vata passasse  dal  sud-est  al  nord-ovest, 
212.  - Influenza  sulla  struttura  per 
classi  di  età  della  popolazione,  247.  - 
Id.  sulla  nuzialità,  251.  - Come  il  nu- 
mero degli  uomini  sia  andato  crescendo 
colla  civiltà,  263.  - Rapporto  tra  la  ci- 
viltà e raddensamento  delia  popola- 
zione, 282.  - Rapporti  fra  la  maggior 
civiltà  dei  popoli  nordici  e l’uso  del 
fuoco,  290  0 seg.  - Id.  fra  la  civiltà  e 
la  tecnica.  34$  e seg.  - Definizione, 
.351.  - I popoli  semi-inciviliti  e ì po- 
poli inciviliti  appieno,  ivi.  - Impor- 
tanza che  il  crescere  della  durata  della 
vita  dei  genitori  nella  famiglia  patriar- 
cale ebl)e  per  la  civiltà,  373.  - La 
formazione  di  città  e il  progresso  della 
civiltà,  405.  - Il  promuovimento  della 
civiltà  come  funzione  di  Stato,  494  e 
seg.  - La  civiltà  o la  formazione  di 
classi  sociali,  OSO  e seg. 

— economica.  Varietà  delle  cause  da  cui 
è determinata.  164  e seg. 

« Clan  » scozzese.  Sua  persistenza,  368. 


Classe  (Ordinamento  di).  Concetto  o causo 
psicologiche,  (HWi  o seg.  - Criteri,  607 
0 seg.  - Geraivliia  dolio  classi  sociali 
(V.),  631  0 seg. 

Clasm  di  età.  V.  Età  {Classi  di). 

— sociali.  Le  c.  sociali  come  una  delle 
manifestaz.  delle  sfere  spirituali  di  co- 
scienza, 32.  - Pericoli  minacciati  da 
una  troppo  forte  loro  differenzazione. 
189.  - Influenza  della  tecnica  moderna 
sulla  loro  posiziono.  .350.  - Condizioni 
della  olevaz.  delle  classi  inferiori,  590. 

- La  formazione  dello  classi  sociali  (V.), 
603-633.  - Le  classi  soc.  neli’ordinam. 
a casto  0 a stati,  616  o seg  - Id.  id. 
nello  stato  di  diritto.  624  e seg  - 11 
moderno  organam.  sociale  dopo  l’abo- 
lizione della  ereditarietà  delle  profess. 
e delle  restrizioni  ad  esse  poste  dal  di- 
ritto corporativo,  622  o seg.  - Como  le 
classi  inferiori  siano  diventate  qualcosa 
di  diverso  da  ciò  che  erano  un  tempo, 
626.  - Come  le  classi  superiori  non  siano 
oggi  cosi  abilitato  a organizzarsi  come 
le  inferiori,  628.  - Legittimità  di  ogni 
ordìnam.  di  classe  che  ai  capaci  e mi- 
gliori dia  una  posiz.  più  elevata,  630. 

- La  gerarchia  delle  classi  e il  pro- 
gresso sociale,  630  e seg.  - Pericoli 
dei  contrasti  di  classe,  631  e seg. 

(Formazione  delle).  Come  essa  sia 

la  contìnuaz.  della  differenzaz.  dei  tipi 
determinata  dal  genere  di  vita,  di  occu- 
pazione, di  alimcntaz.,  ecc.,  223  e .sog. 

- Come  tragga  origine  dalla  famiglia 
patriai*cale,  376.  - Bibliografia  al  ri- 
guardo, 603  e .seg.  - Concetto,  natura 
e fondamento  psicologico,  604  e seg.  - 
Cause  psicologiche  che  la  determinano, 
604.  - La  gerarchia  delle  classi  sociali, 
606  o seg.  - Come  la  formazione  loro 
si  manifesti,  607  e seg.  - La  distinz. 
di  classo  come  istituz.  divina,  608.  - 
Cause  principali  della  formaz.  di  classi, 
609-614  : - la  razza,  609  e seg.';  - la 
divisione  delle  professioni  e del  lavoro, 
610  e seg.;  - la  educazione  o la  riparti- 
zione dei  beni  o del  reddito,  613  e sog. 

- La  formazione  delle  caste  e classi  nel- 
l’antichità, 614-622  ; - le  caste  dell’aii- 
l’antico  Egitto,  616  ; - id.  indiano.  616 
e seg.;  - le  classi  sociali  della  Grecia, 
617  e seg.;  - id.  id.  di  Roma,  618  o 
seg.;  - id.  id.  dei  popoli  germanici,  619 
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« seg.  - Se  siano  prima  i forti  o i deboli 
a formarsi  a classe,  626  e seg.  - Punti 
di  vista  da  cui  dev’essere  costrutto  il 
diritto  di  associaz.  per  ciò  cho  ha  tratto 
alla  formazione  dolio  classi  sociali,  628 
e seg.  - Riassunto  dogli  elomeuti  di  una 
teoria  della  formaz.  delle  classi  sociali, 

' 028  e seg.  - Importanza  cho  tale  forma- 

I ziono  ha  per  la  storia  della  civiltà,  629 

I 0 seg. 

' Classificazione  dei  fonomoni  economico- 

socìali.  Como  ogni  formazione  di  con- 
cetti venga  anche  a contenere  una  clas- 
sificaziono  dei  fenomeni,  159.  - Clas- 
sificazioni analitiche  e classificaz.  gene- 
tiche; esempi,  160. 

CLKM^»^T  (Pierre).  Suo  posto  fra  gli  storici 
deireconomia  francese,  186. 

Clima.  Dipendenza  della  economia  nazio- 
nale dallo  condizioni  climatiche.  200  e 
sog.  - Definizione,  200.  - Clima  delle 
diverso  zone  terrestri,  201  (V.  Zone).  - 
La  temperatura  annua  media  c la  quan- 
tità annua  media  di  pioggia  come  fat- 
tori principali  del  clima,  201  e seg. 
- Aziono  del  clima  sulla  vita  econo- 
mica, 202  e seguenti  - Como  il  favore 
del  clima  possa  convertirsi  in  qualità 
economiche  individuali  meno  buono, 
202.  - Sua  influonza  sulle  stagioni  dol- 
l’anno  e sulla  divisione  del  giorno  e 
per  esso  sulla  condotta  della  casa  e del- 
l’agricoltura. 202  e seg.  - Il  clima  come 
una  delle  cause  della  formazione  delle 
razze  e dei  popoli,  222  e seg  ; - come 
la  sua  azione  a questo  riguardo  possa 
ossoro  fisiologica,  psicologica  e indiretta, 
ivi.  - Influenza  sulla  tecnica,  293. 

Climatologia.  Importanza  dei  suoi  pro- 
t grossi  per  la  conoscenza  dell’azione  deUa 

natura  sulla  vita  degli  uomini,  196. 

Clodio.  Ristabilisco  i collogi  artigiani  a 
Roma,  618. 

CoBDRN.  Suaagitaz.  libero-scambista.  140. 

CoHN  (Gustavo).  Sulla  importanza  del  vin- 
colo naturalo  del  sangue  di  rincontro 
r all’egoismo  rozzo,  48.  - Suo  contributo 

( alla  storia  dell’ economia  sociale,  inglese, 

^ 183  ; - opera  principale,  ivi,  - Suoi 

lavori  monografici  sulla  moneta,  ecc., 
183.  - Sue  opere  rispecchianti  l’odierno 
punto  di  vista  della  .scienza  econ.,  189. 

‘ Colbert.  Dà  opera  ad  un  ordinamento  ©co- 

I nomico  unitario  secondo  lo  idee  mer- 


cantilistiche. 129.  - Id.  id.  alla  forma- 
zione di  un  demanio  dello  Stato,  469. 

* CoLLEGiA  » a Roma.  Carattere  giuridico 
e vicende,  618  e seg. 

Collegati  e Corporati,  a Roma,  619. 

Colonia.  Suo  posto  nello  sviluppo  delle 
città  in  Germania,  406.  • Sua  forza 
finanziaria  nel  sec.  XIV.  434.  - Numero 
dello  sue  eprporazioni  d’arte,  538. 

Colonie.  Lo  colonie  nel  sistema  mercantile, 
130  e seg.  - La  colonizzazione  corno  una 
dello  soluzioni  del  problema  della  po- 
polazione, 271  e seg.  - La  fondazione 
di  colonie  neH’antichità,  272  e seg. 
- Colonizzazione  interna  dei  popoli 
germani,  273  ; - id.  odierna,  275.  - 
Definizione  delle  colonie,  ivi.  - Loro 
distinzione  dal  punto  di  vista  economico- 
sociale,  275  e seg.;  - id.  dal  punto  di 
vista  giuridico,  276.  - Azione  delle  co- 
lonie sulla  loro  popolaz.  indigena,  276 
e seg.;  - id.  su  quella  delle  madri-patrie 
europee,  277  e seg.  - CJome  Tavvenire 
dei  popoli  dipenda  anche  dalla  loro  atti- 
tudine alla  colonizzazione,  279.  Vedi 
Golonixxaxione. 

— di  piantagione,  275. 

— commerciali,  275. 

— confederate,  276. 

— greche.  Carattere,  396. 

Colonizzazione.  Voluta  da  Aristotele  per 

elevare  il  benessere  delle  classi  infe- 
riori, 120.  V.  Colonie. 

— di  Stato  neirantichità,  272  e seg. 

— interna.  Dei  popoli  germani,  273. 

— odierna,  275.  - Condizioni  naturali  che 
la  favoriscono,  284. 

Coltivatore  della  terra  (Baner).  V.  Terra. 

Coltura  a maggese.  V.  Maggese  {Colt.  a). 

— a tre  campi.  V.  Id.  id. 

— alla  marra.  V.  Marra. 

— campiva.  Sua  dipendenza  dalle  condi- 
zioni geologiche  del  suolo,  204.  - Come 
segua  lo  acque,  206.  - Infiuonza  sulh* 
migrazioni,  272.  - Opinioni  varie  in- 
torno alla  successione  storica  delle 
epoche  della  coltura  campiva  e dell’ al- 
levamento del  bestiame,  299.  - La  col- 
tura campiva  noi  suoi  rapporti  colla 
domatura  del  bestiame  bovino,  300  e 
sog.  - Come  sia  sòrta,  in  opposiz.  alla 
coltura  alla  marra,  dairallevam.  del 
bestiame  bovino,  302.  - Sviluppa  nelle 
tribù  lo  qualità  femminee  e pacìfiche, 
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804. -La  coltura  campiva  in  contrapposto 
alla  coltura  alla  marra,  ivi.  - Suoi  stadi 
diversi  di  sviluppo,  805.  - Sua  impor- 
tanza per  lo  sviluppo  della  tecnica  e 
per  la  civiltà  umana,  ivi.  - Potere  nu- 
tritivo della  coltura  campiva  in  confronto 
della  economia  nomade  e della  caccia, 
ivi.  - Qualità  morali  da  ossa  svilup- 
pate, 306.  - Influenza  sulla  economia 
domestica  della  famiglia,  ivi.  - La  col- 
tura campiva  e la  coltivaz.  in  comune, 
ivi.  - Come  dia  origine  a città,  306  o 
seg.  - Come  l’intero  ordinam.  della  vita 
sociale  dei  popoli  inciviliti  stia  in  con- 
nessione colla  coltura  campiva,  407.  - 
Più  importanti  fasi  del  processo  evolu- 
tivo della  coltura  campiva  quale  si  svolse 
in  Europa.  307  e seg.;  - la  economia 
a pascolo,  807  ; - la  tenuta  a campo  e 
a pascolo  naturale  alternati,  ivi.  - Come 
la  c.  campiva  non  sia  stata  da  alcuna 
innovaz.  tecnica  trasformata  radical- 
mente dappoi  r addomesticamento  del 
bestiame  e la  introduz.  dell'aratro,  308. 

- Sistemi  diversi,  308  e seg.  - Pro- 
prietà di  schiavi  e di  bestiame  presso 
i popoli  primitivi  dati  alla  coltura  cam- 
piva, 570  e seg.  - Ordinamento  della 
terra  id.  id.,  572  o seg. 

CoLTUHA  ortiva.  Sua  dipendenza  dalle  cond. 
geologiche  del  suolo,  204.  - Suo  sor- 
gere. 800. 

Colture  (Avvicendamento  dello).  In  che 
consìste,  884  - Condizioni  per  la  sosti- 
tuzione di  esso  alla  coltura  a mag- 
gese, 347. 

(Distribuzione  coattiva  delle), 

mng.  Conseguenza,  nell’  ordino  asso- 
ciativo, della  coltura  alla  marra  e della 
coltura  campiva,  306.  - Concetto,  444. 
* Comi  > deirantica  Grecia,  396. 
CoMMERcuNTi.  Comc  il  primo  commercio 
fosso  a lungo  un  commercio  senza  com- 
mercianti, 513.  - Gli  stranieri  come 
commercianti,  514.  - Mercanti  giro- 
vaghi, primi  commercianti,  ivi.  - Come 
sorgesse  un  ceto  di  monetanti  viventi 
in  modo  esclusivo  o principale  del  gua- 
dagno di  commercio,  515.  - Figura  ari- 
stocratica del  mercatante  dei  primi 
tempi,  ivi.  - Importanza  e crescente 
influenza  della  classe  dei  commercianti, 
518  e seg.  - Disprezzo  della  classe,  549. 
Y.  Commenno. 


CoMMERi.'io.  Azione  su  di  esso  della  tec- 
nica dei  metalli,  311.  - Come  i suoi 
inizi*sorgessero  in  connessione  colla  tec- 
nica dell’Asia  occidentale,  315.  - Le 
macchine  nel  comm.,  337.  - Sposta- 
mento delle  intraprese  commerciali  de- 
terminato dalla  tecnica  moderna  e dai 
moderni  mezzi  di  oomunicaz.  e di  tras- 
porto, 341.  - Come  il  primo  commercio 
fosse  a lungo  un  comra.  senza  com- 
mercianti, 513.  - Il  commercio  o baratto 
tacito,  ivi.  - Il  commercio  per  opera  di 
stranieri,  514.  - Come  la  prima  forma 
di  commercio  fosse  il  comm.  girovago, 
ivi.  - Il  commercio  come  forma  di  atti- 
vità acquisitiva  accessoria  ad  altre,  515. 

- 11  sorgere  del  commercio  come  atti- 
vità distinta,  516  e seg.  - Sua  specia- 
lizzazione, 517  0 seg.  ; - dati  statistici 
al  riguardo,  518.  - Come  la  odierna 
aristocrazia  del  commercio  non  possa 
scomparire,  520.  - Consistenza  della 
popolazione  addetta  al  commercio  e al 
traffico,  553.  - Sua  caratterizzaz.  psìco- 
logico-morale,  637  e seg.  - L’esercizio 
in  grande  nel  commercio.  667.  Y.  Com- 
mercianti. 

— (Bilancia  di).  Posto  ohe  la  teoria  della 
bilancia  di  commercio  tiene  nel  mercan- 
tilismo, 131.  - Come  fosso  combattuta 
da  Quesnay,  136. 

— al  minuto.  Suo  carattere  talvolta  paras- 
sitario, 561. 

— bancario.  Principali  scrittori  tedeschi 
sulle  banche,  182  e seg.  - Origini,  516. 

- L’esercizio  in  grande  nel  commercio 
bancario,  666. 

— carovaniero.  Accordi  a forma  di  sin- 
dacato, 692. 

— coloniale.  Posto  che  tiene  noi  mercan- 
tilismo, 131. 

— esterno.  Id.  id.,  131  e seg. 

— mondiale.  Suo  nesso  cogli  odierni 
mezzi  di  comunicazione  spirituali,  28. 

- Effetti  che  il  suo  spostarai  verso 
r Atlantico  ebbe  sullo  sviluppo  delle 
città,  409. 

sessuale  o generativo.  Uno  dei  prin- 
cipi del  raggruppam.  sociale,  18.  • Nei 
tempi  più  primitivi,  358.  - Nell’orda, 
358  e seg.  - Regolamento  nei  primi 
tempi,  359.  - Influenza  su  di  esso  della 
più  stretta  convivenza,  della  migliore 
alìmuntaz.,  eco.,  360,  - Ipotesi  della 
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promiscuità  sessuale  agli  esordi  della 
evoluzione  umana.  360.  - Limitazione 
aH’epoca  della  oostituz.  a parentadi,  365. 

CoitPAONU  dei  Peruzzi,  667. 

CoMPAGNiK  commerciali.  Nel  processo  di 
formaz.  della  economia  territoriale  e di 
Stato,  462.  - Cos’erano,  650.  - Cenni 
storici,  680  e seg.  - Vario  modo  in  cui 
furono  giudicate,  681.  - Loro  regola- 
mento della  concorrenza,  693. 

CoMPARAZiOKB.  Il  metodo  comparativo  nella 
teoria  dell’economia  sociale,  156. 

Compera  (Sistema  della),  Kaufsystem,  nel- 
l'industria domestica,  657. 

— delle  mogli.  V.  Mogli. 

CoMTE  (Augusto).  Indirizzo  cui  appartiene, 
110,  IH.  - Posto  che  esso  e il  positi- 
vismo tengono  nella  storia  della  eco- 
nomia nazionale,  184.  - Suo  punto 
di  vista  realistico  sul  nesso  fra  la  ci- 
viltà economica  o altra  e la  natura 
esterna,  212. 

Comunanza  del  sangue.  Uno  dei  principi 
del  raggruppamento  sociale,  18.  - Vedi 
Sangue. 

— sociale,  V.  Società. 

Comune,  Comuni.  Il  comune  come  organo 
sociale,  96.  - Estensione  e forza  finan- 
ziaria dei  comuni  in  diversi  Stati,  437 
e seg.  - Estens,  territoriale  dei  comuni 
id.  id.,  437  e seg.  -Forza  finanziaria, 
id.  id.,  438  - Erroneità  dell’idea  che  i 
piccoli  com.  locali  siano  stati  dapper- 
tutto la  forma  territoriale  primitiva  e 
che  gli  Stati  siano  usciti  dalla  loro 
riunione,  439.  - Trasformaz.  dell’asso- 
ciazione di  villaggio  (V.)  neU’odierno. 
comune  di  abitanti.  444  e seg.  - Carat- 
terizzazione, posiz.  giuridica  e costitu- 
zione del  comune  odierno,  484  e seg. 

- Suoi  compiti  e delimitazione  di  questi 
ID  confronto  dello  Stato,  485  e seg.  - 
Economia  fìnanz.  del  com.  odierno: 
patrimonio,  debiti,  entrate,  486  e sog. 

- Conformaz.  generale  del  suo  sistema 
tributario,  487  e seg.  - Rimedi  alla 
iusufficieuza  delle  imp.  comunali,  488 
e seg.  - Ripartiz.  delle  funz.  economiche 
fra  la  famiglia,  Pintrapresa,  il  comune  e 
lo  Stato,  341  e seg.,  490e  seg.,  700  e seg. 

• Funzioni  del  com.  odierno,  491  e seg. 

• Gratuità  dei  servizi  del  comune,  493. 

- Delimitaz.  dell’attività  del  comune  e 
deH’attiv.  privata,  495  e sog.  - Il  co- 


mune come  uno  degli  organi  della  eco- 
nomia sociale  odierna  di  rincontro  allo 
Stato,  alla  famiglia  e all'  intrapresa, 
700  e seg. 

Comune  di  abitanti.  V.  Comune. 

Comuni  rurali.  Loro  popolaz.  media  in 
parecchie  regioni  della  Germania,  414. 

Comunicazione  (Mezzi  di)  e di  trasporto, 
V.  Traffico. 

Comunione  dei  campi.  V.  Campi. 

— della  casa.  V.  Famiglia  patriarcale. 

Comunità  collettive  russe.  Estensione 

media,  438. 

— di  economia.  V.  Economia. 

— di  stanziamento.  V.  Stanxiainento. 

— gentilizia  o del  sangue.  Punto  di  par- 
tenza dì  ogni  formazione  di  organi 
sociali,  96. 

Concessioni  feudali.  Loro  posto  nello  svi- 
luppo della  costituz.  fondiaria.  579. 

Concetti  oconomico-sociali  (Formaz.  dei). 
Uno  dei  compiti  della  scienza  rigorosa, 
153.  - Suo  compito,  157.  - Come  la 
formaz.  dei  concetti  sia  un  potenzia- 
mento della  formazione  naturale  del 
linguaggio,  ivi.  - Definizione  (V.)  dei 
concetti  economici,  158  e sog.  - Come 
ogni  formazione  di  concetti  venga  anche 
a contenere  una  classificazione  (V.)  dei 
fenomeni,  159.  - Necessità  della  revi- 
sione dei  concetti  economici,  160  - Come 
lo  sviluppo  dei  concetti  non  potrà  mai 
avere  nella  scienza  economico-sociale 
l’importanza  che  essa  ha  nella  scienza 
del  diritto,  160.  V.  Definixioni. 

Concorrenza.  Come  il  sistema  corporativo 
fosso  tutto  un  regolamento  della  con- 
correnza nell’  interesse  locale,  456.  - 
La  concorr.  come  impulso  alla  divisione 
del  lavoro,  555.  - Regolata  dalle  corpo- 
razioni  d’arte,  646.  • Disposizioni  dei  go- 
verni per  impedire  la  concorr.  rovinosa 
nell’industria  domestica,  655.  - Lo  svi- 
luppo della  concorr.  e l’esercizio  in 
grande  (grande  industria),  665  - Suo 
rogolam.  nelle  antiche  organizzazioni  a 
forma  di  sindacato,  692  e seg. 

CoNDiLLAc.  Sull’  azione  che  il  clima  e 
le  condizioni  naturali  esercitano  sul- 
l’uomo,  222. 

Condizioni  geogiafìche.  V.  Geografia. 

— geologiche.  V.  Geologia. 

— naturali.  Dipendenza  da  esse  della  eco- 
nomia sociale,  194  e seg.  - Idee  di 
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scrittori  vari  al  riguardo,  195  e seg.  - 
Loro  iafluenza  sulla  formazione  delle 
razze  e dei  popoli,  222  e seg.  V,  da- 
tura estei'fia. 

CoNomoM  pluviometriche.  Influenza  sulla 
densità  della  j)opolaziono,  283. 
CoNDORCBT.  Suo  punto  dì  vista  realistico 
intorno  al  nesso  fra  la  civiltà  econo- 
mica 0 altra  e la  natura  esterna,  212. 
CoNUFCio.  Caratterizzazione  della  sua  mo- 
rale, 232. 

Congresso  di  economia  nazionale.  Sua 
azione  in  senso  liberale,  141. 

— per  Tassistonza  dei  poveri.  Sua  atti- 
vità, 183. 

Conrad  (I.).  Suo  contributo  airindagine 
scientifica  agraria,  179.  - Suoi  c Annali  », 
183.  - Suo  « Dizionario  manuale  delle 
scienze  di  Stato  »,  184. 

Consanguinei.  Limitazione  dogli  accoppia- 
menti fra  0.  presso  le  popolazioni  pri- 
mitive, 359. 

Conserva  (Navigazione  di).  Esempio  di 
antiche  organizzazioni  a forma  di  sin- 
dacato, 693. 

Conservazione  propria  (Istinto  della),  47  e 
seg.  - Come  esso  e Tistinto  porson.  pos- 
sano, più  che  ristinto  acquisitivo,  ri- 
guardarsi come  il  punto  di  partenza 
psicologico  della  vita  economica,  anzi 
deirintiera  organizzazione  sociale,  47.  - 
Come  non  sia  punto  un  istinto  sem- 
plice, ivi.  - Variabilità  dei  suoi  obbiet- 
tivi, ivi. 

CONSIDERANT  (Victor).  Posto  che  tiene  nel- 
r indirizzo  socialistico  francese,  145  ; - 
opera  principale,  ivi. 

Consigli  urbani  (5/arf/rate) . Politica  eco- 
nomica dei  Consigli  urb.  delle  vecchio 
città,  453. 

Consuetudine.  Come  sorga,  78.  - Come 
diventi  costume,  ivi. 

Consumo  (Associazioni  di).  Loro  scopo,  687. 
Contabilità.  Importanza  per  una  buona 
amministrazione  finanziaria,  482. 
Costadinato,  Contadini.  Come  le  forme  dui 
contadinate  siano  uscite  dalla  famiglia 
patriarc.,  375.  V.  ColthatoredcUa  terra. 
Contea  inglese.  Superficie  media,  4:i8. 
(Jontinesti.  Descrizione  geografico-ocono- 
mica.  197  e seg.  - Sviluppo  delle  loro 
coste  in  rapporto  alla  loro  superficie, 
198.  - La  loro  configurazione  risultato 
del  lavoro  geologico,  204. 


' Contributi  {Beitragé).  Loro  caratterizza*, 
in  confronto  delle  tasse  o delle  imposte 
propriamente  dette,  472.  - Posto  che 
tengono  nelle  finanze  comunali,  488. 

CoN^^v■ENZA  umana.  Motivi  che  la  deter- 
minano, 418  e seg. 

CooK.  Importanza  dei  suoi  viaggi,  215. 

CooRNHf:itT.  Suo  teismo  religioso  univer- 
sale, 126. 

Copernico.  Suo  contributo  alla  conoscenza 
della  natura,  124,  324. 

Corni  di  animali.  Recipienti  primitivi, 
297. 

Corpi  auto-amuiinistrativi  locali.  - 11  sor- 
gere di  c.  auto-anim.  fra  lo  Stato  e il 
Comune,  437.  - Loro  grandezza  e forza 
finanziaria,  437  e seg.  V.  Corporazioni 
tert'itoriali. 

— sociali.  Come  sorgano,  19,  429  o seg. 

- Come  diventino  comunità  coattive, 
430.  - Loro  elemento  associativo  e loro 
elemento  di  signoria,  431 . 

Corporati  e Collegiati,  a Roma,  619. 

Corporazioni  d’arte.  V.  Arte. 

— territoriali  {Oehietskìiìyerachaften),  - 
Spostamento  determinato  dalla  moderna 
tecnica  nello  funzioni  delle  corporazioni 
territ.,  della  famiglia  e dell’intrapresa, 
341.  - Uno  dei  tre  gruppi  di  organi  sc- 
oiali, 354.  - Loro  economia  (V.),  427  e 
seg.  - Origino  e natura,  428  o seg.  - 

' Loro  carattere  coattivo,  430.  - Sguardo 
storico  alla  loro  grandezza  e forza  finan- 
ziaria, 433-436  : - Stati,  433  e seg.,  - 
corpf  auto-amministrativi  locali,  437  e 
seg  - Corpi  territoriali  sviluppatisi  al 
disopra  dei  villaggi.  437  e seg.  - Erro- 
neità dell’idea  che  i piccoli  comuni 
locali  siano  stati  dappertutto  la  forma 
territoriale  primitiva  e che  gli  Stati 
siano  usciti  dalla  loro  riunione,  439.  - 
Caratteristica  del  processo  della  .evolu- 
zione storica  dei  corpi  territoriali,  ivi. 

- Importanza  economica  della  grandezza 
e della  delimitazione  dei  corpi  territo- 
riali, 439  e seg.  - L*assooiaziono  della 
marra,  primo  esempio  di  complesso  di 
famiglie  che  diventa  corporaz.  territ., 
441.  - L’associaziono  di  villaggio,  (V.), 
441  e seg.  - La  signoria  della  terra  (V.), 
446  e seg.  - Delimitaz.  doirattivìtà  cor- 
porativa io  confronto  dell’attiv.  privata, 
405  e seg.  - Le  corporaz.  territ.  (Stato, 
Comune)  come  uno  degli  organi  della 
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econ.  sociale  odierna  di  rincontro  alla 
famìglia  e airìntrapresa,  700  e seg. 
Corporazioni  territoriali  (Economia  delle), 
427-499.  - Bibl.  al  riguardo,  427  e seg.  - 
Come  la  ec.  corporativa  costituisca  l’au- 
! tecedente  storico  e concettuale  di  ogni 

i ec.  privata,  429.  - Suo  sorgere,  420  e seg. 

E - Essenza  e cause.  430  e seg.  - Esten- 

S Siene,  popolaz.  e forza  finanziaria  delle 

E*  corporaz.  territor.,  433  e seg.  (Stati  del- 

I rantichità,433  e seg.  - Città  e principati 

I medìoevali,  434  e seg.  - Stati  moderni, 

I 435  eseg.).  -Enormesviluppodellaecon. 

I fìnanz.  degli  Stati  moderni  in  confronto 

I degli  antichi,  436.  - Ec.  fìnanz.  delle 

^ corporaz.  territoriali  mediane  e minori, 

s 437  e seg.  - La  vecchia  economia  di 

I villaggio  (V.),  441  e sog.  - La  signoria 

S della  terra  (Y.)  e la  sua  organizzazione 

i econom.,  446  e seg.  - La  vecchia  econo- 

! mica  urbana  (V.),  452  e seg.  - Sviluppo 

i della  corporaz.  territ.  e deli’azienda  di 

Stato  (V.),  459  e seg.  - Costituz.  a base 
di  tributi  e servizi  in  natura,  466  e sog. 
- Le  imposto  e il  sistema  delle  imposte 
(V.)  in  denaro,  470  e seg.  - D tesoro 
(V.)  e il  credito  di  Stato  (V.),  475  e 
seg.  - Gii  uffici  finanz.  (V.)  e la  diffi- 
coltà di  ogni  amministraz.  fìnanz.  (V.) 
e di  ogni  economia  di  Stato,  478  e seg.  - 
L’odierno  comune  di  abit.  e la  sua  eco- 
nomia, 484  e seg.  - Ripartiz.  delle  fun- 
zioni economiche  frale  corporaz.  territ., 
l’intrapresa  e la  famiglia,  490  o seg., 
496  e seg..  700  e seg.  - Compiti  che 
in  questa  ripartiz.  toccano  alle  corpo- 
razioni territ.,  491  e seg. 

Correnti  atmosferiche.  Loro  importanza, 

200. 

Corsi  (Notazione  dei).  Suo  nesso  cogli 
odierni  mezzi  di  comunicazione  spiri- 
tuali, 28. 

Corti  domenicali  {Fronhòfe).  Centri  di  fu- 
ture città,  406.  - Posto  che  tengono 
nella  economia  della  signoria  della  terra, 
447.  - Caratterizzaz.  della  loro  econo- 
mia, 533.  - Posto  che  tengono  negli 
esordì  dell’esercizio  in  grande,  660, 

Coscienza.  Come  si  formi  la  coscienza 
umana,  69. 

' — (Sfere  spirituali  di),  28  e seg.  - Biblio- 
grafia al  riguardo,  28.  - Concetto  gene- 
rale, 29  e seg.  - Come  si  formino,  30 
0 seg.  - Loro  manifestazioni  sociali,  32. 


- Le  sìngole  sfere  di  coscienza,  32  e 
seg.  ; - lo  spìrito  nazionale,  33  ; - le 
sfere  di  coscienza  minori,  34  ; - le  sfere 
di  coscienza  religiose  ecclesiastiche,  34  e 
seg.  ; - id.  id.  economiche,  35  c seg. 
V.  Forxe  spirituali  collettive. 

CossKn  {Kossaté).  Nell’assoc.  di  villaggio, 
443,  577. 

Coste.  Sviluppo  delle  coste  dei  vari  con- 
tinenti in  rapporto  alla  loro  superf.  , 198. 

Costituzione  a parentadi  o gentilizia  {Sip- 
penverfassung).  V.  Gente. 

— militare.  Suo  svolgimento,  510  e seg. 

— sociale  della  economia.  V.  Economia 
sociale  {Costituxione  sociale  della). 

(Istruzione  (Associaz.  di)  o edilizio,  688. 

Costruzioni  (Arte  delle).  Fondata  dai  po- 
poli dell’Asia  occidentale,  312. 

Costume.  Concetto,  78.  - La  consuetudine 
e il  costume,  ivi.  - Come  la  vita  este- 
riore ne  costituisca  l’oggetto  princi- 
pale, 79.  - 0)me  abbia  spesso  una  vita 
più  tenace  di  quella  del  suo  contenuto, 
ivi.  - Evoluzione  delle  sìngole  sue  forme 
attraverso  la  storia  della  civiltà.  80.  - 
Non  riferibile  esclusivamente  a conside- 
razioni di  utilità  sociale,  ivi.  - Impor- 
tanza ecoDomico-sociale,  80  e seg.  - Dì- 
.stinz.  dalla  morale  e dal  diritto,  81,  89. 

- Sua  primitiva  fusione  col  diritto,  81  e 
seg.  (V.  Diritto).  - Come  sorga  la  distinz. 
fra  costumo  e diritto,  84  o seg.  - 11  sor- 
gere della  morale  (V.)  accanto  e al  di- 
sopra del  costume  e del  diritto,  87  e seg. 

- Importanza  della  sua  differenzaz.  dalla 
morale  e dal  diritto,  90  e seg.  - Il  co- 
stume come  ordinam.  della  lotta.  104. 

Cotone.  Diventa  la  materia  indumentale 
più  importante,  329.  - Statistica  dei 
fusi,  ivi.  - Aumento  della  forza  pro- 
duttiva nella  lavorazione  del  cotone 
(secondo  Chevalier).  339. 

Cotta.  Suo  indagini  sul  nesso  fra  le  con- 
dizioni del  suolo  e lo  sviluppo  econo- 
mico nella  Sassonia,  205.  - Sua  pretesa 
di  distinguere  gli  uomini  secondo  la 
orografia  del  paese  in  cui  vivono,  222. 

Crjvnì  umani.  Recipienti  primitivi,  297. 

Cranio.  La  capacità  cranica  come  misura 
quantitativa  della  variabilità,  221. 

Credenze  religiose.  V.  Religione. 

Credito.  Aziono  dello  Stato  nella  sua 
organizzazione.  495.  - Origini  del  com- 
mercio del  credito,  516.  - Lo  sviluppo  del 
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credito  (e  del  capitale)  come  una  delle 
condizioni  per  lo  sviluppo  deiresercizio 
in  grande,  663.  - Tendenza  centraii- 
stica  da  cui  è pervasa  la  sua  organiz- 
zazione, 699. 

Credito  delio  Stato.  V.  Debito  pubblico, 
CrimisalitX  urbana.  Influenza  su  di  essa 
della  diversa  struttura,  per  classi  di 
età,  della  popolaz.  urbana,  425. 

CaLSi.  Spiegaz.  ohe  ne  da  Rodbertus,^147, 

- Loro  influenza  sulla  natalità,  254. 

Id.  sulla  moi’talità,  256.  - Piu  frequenti 
nella  vita  economica  moderna,  346. 
CRi8TiàNt:siM0.  Sua  influenza  sulle  scienze  | 
di  Stato  e posto  che  esso  tiene  nella 
loro  storia,  121  e seg.  - Sua  condanna 
dello  pratiche  deprimenti  la  popolazione,  . 
266.  - Fa  dappertutto  sottentrare  il  di-  | 
ritto  paterno  al  diritto  materno,  370.  i 
Crociate.  Parte  da  esse  avuta  nel  movi- 
mento della  popolazione,  273.  | 

CU0M1*T0N  (H.).  Uno  dei  rappresentanti  della  , 
scuola  positivista  in  Inghìltorra,  184. 

_ (S.).  Ha  parte  nelFinvenz.  del  filatalo 

meccanico,  329.  I 

Culto.  Sua  importanza  come  movente  l 
alla  organizzazione  sociale,  20.  - Parte 
che  ebbe  nell’ammansamento  degli  ani- 
mali, secondo  Habn,  301. 

— dei  morti.  Origino,  74. 

CUNMSQHA-M  (W.).  Sua  « Storia  dell  mdu- 
stria  0 del  commercio  inglese»,  Ibi. - 
Sui  fattori  dell’  ordinamento  dell’eser- 
cizio macchinario,  345, 

CuNow.  Suoi  contributi  alla  storia  primi- 
tiva della  famiglia,  355. 

Curtius  fE.).  Sul  nesso  fra  natura  e 

storia.  196. 


TD 

Daulmaxn.  Posto  che  tiene  nella  indagine 
storicc^-realistica,  177. 

Danesi  (Tassa  pei),  Dànengelder,  Carat- 
tere, 471. 

Danimarca.  Sua  superficie  continua  e rap- 
porto di  questa  colla  sua  posiziono 
geografica,  199.  - Nuzialità,  253.  - 
Forte  incremento  annuo  della  popola- 
zione, 259.  - Densità  della  popolazione, 
282.  *-  Consistenza  della  popolazione 
agricola.  552,  - Id.id.  industriale,  553. 

Danze  comuni.  Del  parentado  o gente,  366. 


Danzica.  Numero  delle  sue  corporazioni 
d’arte,  538. 

Dargun.  Suoi  contributi  alla  storia  primi- 
tiva della  famiglia,  355.  - Sulla  pro- 
prietà individuale  come  forma  originaria 
dì  proprietà.  569. 

Darwin.  Riassunto  della  sua  teoria,  lOl. 

- Sulla  costanza  delle  razze  degli  ani- 
mali, 217.  - Sulla  trasmissione  eredi- 
taria delle  tendenze  virtuose,  ivi.  - 
Sull’unità  dì  origino  della  specie  umana, 
219.  - Sua  insufficiente  spiegaz.  della 
distinzione  dello  razzo,  219  e seg.  - 
Importanza  esagerata  da  lui  data  alla 
trasmissione  ereditaria  di  qualità  acqui- 
site, 220.  - Che  i vincitori  nella  lotta 
pel' denaro  non  sono  sempre  i mi- 
gliori 288. 

Davenant  (Carlo).  Uno  dei  rappresentanti 
del  mercantilismo  inglese,  133.  - Sulle 
entrate  pubbliche  dell’Olauda  nel  se- 
, colo  XVII,  435. 

Dawis.  Sulla  costituzione  agraria  d Ir- 
landa, 578. 

Dazi  di  confine.  Nel  processo  di  forma- 
zione della  economia  territoriale  e di 
Stato,  462. 

De  Bo.nald  (L.  G.)-  Suoi  scritti  romantico- 
cattolici,  173. 

De  Candoixk.  Sua  condanna  dogli  ideali 
degli  Ebrei,  233.  - Sulla  ereditarietà 
dello  tendenze,  612. 

De  Gerando.  Illustra  la  condizione  dei  la- 
voratori 0 deirindustria  in  Francia.  185. 
De  La  Marre.  Suo  contributo  alla  forma- 
zione di  una  scienza  oconomico-sqciale 

empirica,  171.  „ 

De  La  Verone  (Léon).  Suoi  studi  sulla 
economia  rurale  della  Francia,  185. 

De  Maisthe  (J.).  Suoi  scritti  romantico- 
cattolici,  173.  - Sua  influenza  sui  socia- 
listi francesi  o su  A.  Comte,  ivi. 
Debbio  (Economia  a)  o a fuoco,  3()8. 
j Debiti  comunali.  Dati  statìstici,  -IbT. 

1 Debito  pubblico.  Cornei  prestiti  pubblici 
\ diventassero  una  delle  parti  principali 
di  ogni  grande  economia  finanz.,  476. 
- Giudizio  che  so  ne  deve  recare,  476 
0 seg.  - Rapporto  fra  il  fabbisogno  per 
gli  interessi  del  deb.  pubbl.  o la  en- 
trata patrimoniale  netta  nei  principali 
Stati  di  Europa,  477.  - Sua  importanza 
economica  e sociale,  477  e seg  - Come, 
senza  i grandi  deb.  pubbl.,  si  avrebbe. 
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per  le  classi  inferiori,  una  ripartiz.  del 
reddito  nazionale  migliore,  478. 

Decrescenza  (Logge  della)  dei  prodotti 
del  suolo.  Sua  causa,  338. 

Dedczione.  Concetto,  167.  - SuO  impiego 
in  ecouomia  sociale,  167  e seg.  Vedi 
Metodo  indtiffivo  e deduttiio. 

Definizioni  economico-sociali.  Uno  dei 
compiti  della  scienza  rigorosa,  153.  - 
Scopo,  condizioni,  limiti,  esempi,  157 
e seg.  - Possibilità  di  definizioni  di- 
verse, 157.  - Definizioni  nominali  e 
reali.  V.  Concetti  [Formaxione  dei). 

DELitRÌicH  (li.).  Sulla  consistenza  nume- 
rica dei  popoli  germani,  260. 

Demanio  dello  Stato.  V.  Economia  de- 
maniale. 

Dbmo'  RAZia  sociale.  Suo  punto  di  vista 
intorno  alle  istituzioni  e agli  organi 
sociali,  99. 

Densità  della  popolazione.  Densità  tipica 
corrispondente  ai  diversi  stadi  di  civiltà 
economica  c alle  differenze  naturali  più 
salienti,  280  e seg.  - Densità  dei  prin- 
cipali paesi  in  varie  epoche,  281  e seg. 
V.  Popolaxione  {Addensamento  della). 

Deoping.  Suo  posto  fra  gli  storici  della 
economia  francese,  186;  - opera  prin- 
cipale, ivi. 

Dekìiate  alimentari.  Ome  col  progredire 
della  civiltà  crescano  i loro  prezzi,  338. 

Descartes.  Filosofo  del  dir.  naturale,  124. 

Descrizione  dei  fenomeni  ecbnom. -sociali. 
Uno  doi  compiti  della  scienza  rigorosa, 
153.  - Definiz.,  1.54.  - Suoi  rapporti  col- 
Posservaz.,  155  e seg.  - Come  la  descriz. 
debba  servirsi  del  metodo  coniparat. , 156, 

— etnografica.  Delle  razzo  inferiori,  227 
e seg.  ; - dei  Negri  e popolazioni  affini, 
229  e seg.;  - dei  Mongoli,  229  e seg.; 

- delle  razze  mediterranee,  232  e seg.  ; 

- dei  Semiti,  232;  - degli  Indogermani, 
Russi,  Italiani,  Francesi,  234  e seg.;  - 
dei  popoli  Germanici -Tedeschi,  237  e 
seg.;  - degli  Inglesi  e Americani  del 
Nord,  240  e seg. 

Detrazione  (Diritto  di),  Abxugsrecht.  Con- 
cetto, 455.  ' * 

Diesel.  Pregi  della  sua  macchina,  327. 

Dif:TKRici.  Suo  contributo  alla  statistica 
storico-comparativa  della  popolaz.,  157. 

Dietzkl.  Fa  dell’istinto  acquisitivo  un  senso 
economico  generale,  54.  - Sulla  parte 
da  farsi  alla  induzione  e alla  deduzione 


in  economia  sociale,  168.  - Sua  collaìx»- 
raziono  al  Trattato  di  A.  V'agner,  189. 

Differsnzazionb.  Minaccia  di  una  ecces- 
siva differenz.  dello  classi  sociali,  188. 

DaTHEY.  Sugli  organi  sociali.  97. 

Dimore.  V.  Stanxiamento. 

— isolate,  « ViLLAK  » {Hòfe).  Concetto, 
392  e seg.  - Mancanza  di  dimore  iso- 
lato nei  paesi  in  condizioni  di  economia 
primitiva  e semplici,  395.  - Il  sistema 
dello  stanziamento  a dimore  isolate 
{Hofsystem)  e quello  dello  stanziamento 
a villaggi  {Dorfsystem).,  .399  e seg.  - 
Quale  dei  duo  sistemi  abbia  preceduto, 
ivi.  - Come  tutti  i tentativi  per  far 
uscire  dai  passi  di  Tacito  l’un  sistema 
o l’altro  siano  vani,  403.  - Vantaggi, 
inconvenienti  e prognosi  del  suo  dif- 
fondersi in  avvenire,  404  e seg.  - Illu- 
strazione statistica  della  contrapposi- 
zione dei  due  sistemi,  11 2 e seg.  - Come 
le  regioni  poco  popolato  abbiano  spesso 
il  sistema  delle  dimore  isolate,  414. 

Diodoro.  Sui  rapporti  fra  la  vita  intel- 
lettuale e la  scrittura,  24.  - Sulla  po- 
polazione deirantico  Egitto,  261. 

Diritti  comparativi.  Loro  azione  infre- 
nante l’aumento  della  popolazione,  267. 

Diritto.  Origine,  SI.  - Sua  primitiva  fu- 
sione col  costume,  81  e seg.  - Come 
duri  a lungo  la  incertezza  dei  confini 
fra  costume  e diritto,  82.  - Come  a 
poco  a poco  si  distinguano,  84.  - Di- 
stinzione del  diritto  dalla  morale,  84  e 
seg.  - Diverso  carattere  formale  del  di- 
ritto in  confronto  della  morale,  84  e seg.  ; 
come  appaia  solo  quando  il  diritto  viene 
fissato  colla  scrittura  e la  sua  applica- 
zione commessa  ad  organi  speciali,  84. 
- Definizione,  85.  - Suo  carattere  for- 
male, 85  e seg.  - Differenza  fra  diritto 
6 morale,  86,  89  ; - id.  fra  diritto  e co- 
stume, ivi,  - Il  sorgere  della  morale 
(V.)  accanto  e al  disopra  del  diritto  e 
del  costume,  87  e seg.  - Importanza 
della  sua  differenzazione  dalla  morale 
e dal  costume,  90  e seg.  - Erroneità 
della  teoria  che  nell’ estendersi  o i * - 
stringersi  del  campo  del  diritto  vede 
il  sintomo  essenziale  del  progredire  o 
declinare  dei  popoli  o della  loro  eco- 
nomia, 93.  - Il  diritto  come  ordinamento 
della  lotta,  104.  - La  organizzazione 
del  diritto  come  funz.  dello  Stato,  494. 
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Diurno  (Stato  di).  Come  ne  sia  posto  il 
germe,  82. 

— consuetudinario.  Come  rappresenti  il 
ponte  fra  il  costume  e il  diritto,  82, 

— di  associazione.  V.  Assocìaxione. 

— di  detrazione  {Abxugsrecht).  Concetto, 
455. 

— di  distacco  \AfnugsV€eht).y\  Distacco. 

— ereditario  iErbrecht).  V.  Jì)redilà. 

— mtLÌevno  { Mutterrechi).  Origine  o con- 
tenuto essenziale.  361  e seg.  - Cause 
del  suo  venir  meno,  368.  - Sua  spa- 
rizione dovunque  penetra  l’Islamismo 
0 il  Cristianesimo,  370.  - Trasmissione 
della  proprietà  nel  sistema  del  diritte» 
materno,  569. 

— matrimoniale.  Come  il  suo  anormale 
foggiamento  non  sia.  di  regola  o dap- 
pertutto , determinato  dalla  anormale 
consistenza  dei  duo  sessi,  250.  - 11  di- 
ritto matrimonialo  sotto  la  signoria  della 
terra,  448  e seg.  - lei.  secondo  il  diritto 
delle  città,  454.  - Dilluonza  su  di  esso 
della  formazione  dogli  Stati  in  Germania, 
620  e seg.  V.  Matrimonio. 

— minerario  tedesco.  Origini,  652. 

— naturalo.  Basi  eiosofiche  generali.  125 
e seg.  - Suoi  principali  rappresentanti, 
126.  - Dottrina,  126  o seg.  - Come  i 
suoi  rappresentanti  partano  da  punti 
diversi,  127  ; - loro  ideali  pratici  op- 
posti : onnipotenza  dello  Stato  monar- 
chico e sovranità  popolare,  127  e sog.  - 
Giudizio  su  di  esso,  128.  - Come  do- 
vesse condurre  a idee  socialistiche,  142. 

— paterno  ( Vaterreeht).  Come  la  sua  vit- 
toria segni  il  trapasso  alla  famiglia  pa- 
triarcale, 369.  - Condizioni  che  ne  fa- 
vorirono lo  svilnpi>o,  369  e seg. 

— positivo.  Come  sorga.  S4.  V.  DiriWt. 
Disbui’aoua.nza  «Ielle  ricchezze.  Come  co- 
minci col  possesso  di  bestiame.  570.  - 
Come  poggiasse  su  differenze  personali, 
571.  - Influenza  al  riguai’do  della  ere- 
dità, 593. 

Dissodamknti.  Influenza  sulla  formazione 
dei  parentadi,  360  e seg. 

Distacco  (Diritto  di).  Ahxugsrecht.  - Sotto 
la  signoria  della  terra,  448.  - Secondo 
il  diritto  urbano,  455. 

Distretti  d’ ufficio  {Amfsbex  irke)  prussiani . 
Estensione  media,  438. 

— di  tenuta.  - Loro  popolaz.  media  in 
parecchie  regioni  della  Germania,  414. 


Disthibozione  ooattivadelle  colture  {Flur- 
xwang).  V.  Colture, 

— delle  acque,  V.  Idrografia, 

Ditta  o Ragione  sociale.  - Sviluppo  del- 
r istituto.  679. 

Divisione  del  giorno.  V.  Giorno, 

— del  lavoro.  V.  Lacoro. 

— delle  professioni.  V.  Professioni. 

Divorzio.  Correnti  odierno  al  riguardo^ 

386  e sog. 

€ Dizionario  di  Economia  sociale  * di 
Elstor.  Importanza  scientifica,  184. 

« — manuale  delle  scienze  di  Stato  * dì 
Conrad,  Elster,  ecc.  Import,  scient.,  184. 

Dolore,  Il  sentimento  del  dolore  una  delle 
radici  doirumauo  operare,  36  e seg. 

DoaoNÌ  nazionali.  Concetto,  276. 

Donativi.  Come  ad  essi  si  colleghino  le 
prime  imposte,  471 

Donna.  Nello  stadio  infimo  di  civiltà,  cu- 
stode del  fuoco,  296.  - Rap|)orti  col- 
Tuomo  nei  tempi  primitivi  della  vita 
dispersa.  357  e seg.  - Id.  id.  nell’orda, 
358.  - Come  quasi  dappertutto  sia  do- 
vuta a lei  la  miglior  coltura  della  terra 
e la  migliore  alimentazione,  360.  - La 
donna  ai  tempi  del  diritto  materno,  360 
e seg.  - Peggioramento  della  sua  con- 
dizione col  sorgere  della  famiglia  pa- 
triarcale, 370.  - Divisione  del  lavoro 
fra  l’uomo  e la  donna  in  questa,  375. 

- Come  prevalentemente  a lei  spetti  ora 
la  condotta  della  economia  domestica, 
378.  - Elevazione  della  sua  condizione 
nella  famiglia  moderna.  382.  - Divi- 
sione del  lavoro  fra  l’uomo  o la  donna 
in  questa,  384  o sog.  - Funzione  della 
donna  nella  famiglia  moderna,  385.  - 
Discussione  delle  ideo  dei  socialisti  in- 
torno alla  eguaglianza  fra  ruomo  e la 
donna,  385  e seg.  - La  questione  delle 
donne,  ivi. 

Donne  (Lavoro  delle)  e dei  fanciulli.  In- 
fluenza su  di  esso  dell’èra  delle  mac- 
chine, 343.  - Come  non  sia  una  pmva 
che  la  tecnica,  la  vita  di  famiglia  c la- 
produzione  odierna  diano  allo  loro  forze 
l’impiego  migliore,  389.  - Come  il  la- 
voro non  qualificato  sia  nel  sesso  fem- 
minile quasi  il  doppio  di  ciò  che  è nel 
maschile,  542. 

Dove.  Suo  contributo  ai  progressi  della 
meteorologia,  196. 

Doveri.  Concetto,  71.  - Come  ogni  ojfoca 
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abbia  i suoi  doveri,  71.  - Loro  oon-  Economia  allevatrice.  V.  Bestiame  {Alle- 


cordanza  presso  i popoli  più  progrediti, 
72.  V.  Morale. 

Drude.  Suo  contributo  ai  progressi  della 
geografia  vegetale  ed  animale,  196,  - 
Sul  parallelismo  fra  la  distribuzione 
geografica  degli  animali  e quella  delle 
piante,  211. 

DucpènATix.  Sui  bilanci  di  famiglia  delle 
classi  inferiori,  185. 

Due  figli  (Sistema  dei)  in  Francia,  254, 
270. 

Dùhrino  (Eugenio).  Suo  posto  fra  i so- 
cialisti tedeschi,  149;  - opera  princi- 
pale, ivi. 

Duncker.  Sullo  finanze  della  Persia,  434. 

Dunoyer  (Carlo).  Posto  ohe  tiene  nell’in- 
dirizzo economico-indi^dualistico,  139; 
- opera  principale,  ivi. 

Dura  (Coltivazione  della).  Coltura  alla 
marra  primitiva,  299. 

Durata  della  vita.  Il  suo  allungamento 
segno  assoluto  di  progresso,  248. 

Dorckueim.  Sua  trattaz.  sociologica  della 
divisione  del  lavoro,  501.  - Limitata 
esattezza  della  sua  proposiziono  che  una 
maggior  divisione  del  lavoro  voglia  dire 
una  maggior  solidarietà,  558. 


E ’ 

Ebrei.  Loro  scuoio  \m  fanciulli,  26.  - 
Condizioni  dalle  quali  dipende  che  gli 
elementi  di  razza  ebraici  esercitino  negli 
Stati  civili  una  influenza  buona,  227. 

- Ivoro  caratterizzazione  etnografica , 
233.  - Loro  punto  di  vista  quanto  alle 
pratiche  deprimenti  la  popolazione,  266. 

- Maestri  del  commercio  per  tutta  l’Eu- 
ropa,  514. 

Economia.  Concetto,  10.  - La  economia 
corno  organo  sociale,  12-15.  - Le  sfere  di 
coscienza  (V.)  economiche,  35.  - In  qual 
senso  possa  dirsi  che  il  soddisfacimento 
dei  bisogni  è Tobbiettivo  di  ogni  eco- 
nomìa, 40.  - La  economia  privata  e la 
economia  pubblica:  divisione  delle  fun- 
zioni fra  esse,  490  e seg.,  496  e seg. 

— (Comunità  di)  Posto  che  tengono  nello 
sviluppo  della  convivenza  sociale,  19 
e seguenti. 

— a debbio  o a fuoco,  308. 

— a pascolo,  307. 


ramento  del). 

- delle  corporazioni  territoriali.  V.  Cor- 
poraxdoni  territoriali, 

- creditizia.  Sua  importanza  per  lo  svi- 
luppo del  risparmio,  65.  - Come  richieda 
una  certa  prossimità  delle  abitaz.,  419. 

- La  econ.  credit,  e il  sorgere  della 
econ.  corporativa,  429, 

- del  villaggio.  V.  Villaggio. 

- della  tribù.  V.  Tribù. 

- demaniale  (Dbinanentoirtschaft).  Come 
sia  sòrta,  468.  - Vantaggi  in  confronto 
della  econ.  a base  di  servizi  in  natura, 
ivi.  - 1 beni  camerali  (V.),  ivi  - Posto  che 
le  entrate  demaniali  tengono  nei  bilanci 
di  alcuni  Stati,  469  e seg. 

- di  scambio.  V.  Scambio. 

- di  Stato.  V, 

- domestica(Baitó/riVfsc/ia/i!)  e famigliare. 
Come  la  econ.  domestica  sia  la  carat- 
teristica essenziale  della  vita  economica 
primitiva,  13.  - Influenza  su  di  essa 
della  coltura  campiva,  306.  - Tecnica 
della  economia  domestica  della  famiglia 
patriarcale,  313  e seg.  - Cenni  speciali 
sulla  econ.  famigliare.  353-390  (biblio- 
grafia al  riguardo,  353  e seg.  - Costi- 
tuzione primitiva  della  famiglia  (V.)  fino 
al  diritto  materno  (V.),  357  e seg.  - 
Costituzione  a parentadi  (V.)  o genti- 
lizia, 363  e seg.  - Come  il  sorgere 
della  econ.  domestica  segni  la  fine  della 
barbarie,  374.  - Come  la  sua  condotta 
spetti  ora  prevalentemente  alla  donna, 
378.  - Economia  della  famiglia  moderna, 
478  e seg.  - Confronto  fra  la  direzione 
della  economia  famigliare  di  un  tempo 
e quella  della  economia  fam.  odierna, 
383  e seg.)  - Caratterizzazione  della  eco- 
nomia domestica  dei  tempi  antichi,  o33. 

- Come  la  economia  domestica  dei  primi 
tempi  non  fosse  punto  una  intrapresa, 
641  e seg.  V.  Famiglia. 

- famigliare.  V.  Economìa  domestica^ 
Famiglia. 

- finanziaria.  Come  sorga  e suoi  com- 
piti. 432  0 seg.  - Cenni  storici  sulla 
econ.  fiuanz.  delle  corporazioni  territo- 
riali (V.),  434  e seg.  - Enorme  sviluppo 
della  econ.  finanz.  degli  Stati  moderni  in 
confronto  degli  antichi,  436.  - Economia 
finanz.  della  signoria  della  terra  (V.), 
448  e seg.  - Id.  id.  delle  vecchie  città, 
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457  e seg.  - I tributi  (V.)  e servizi  (V.) 
in  natura,  4(>6  e seg.  - La  econ.  dema- 
niale, 468  e seg.  - Id.  regalistica  (V.), 

• 470.  - Sistema  delle  imposte  (V.)  in 
denaro,  470  e seg.  - I tesori  di  Stato 
(V.)  0 i debiti  pubblici  (V.),  475  e seg. 

- I peggioramenti  monetari  e la  emis- 
sione di  carta-moneta,  476.  - Rapporto 
fra  il  fabbisogno  per  gli  interessi  del 
debito  pubblicoCV.)  e la  entrata  patrimo- 
niale netta  nei  principali  Stati,  477.  - 
Gli  uffici  finanziari  e la  difficoltà  di 
ogni  amministrazione  finanziaria  e di 
ogni  economia  di  Stato,  478  e seg. 

Economia  mondiale.  Concetto,  14.  - Come 
abbia  luogo  un  accostarsi  continuo  alla 
economìa  mondiale.  188.  - Como  costi- 
tuisca la  <iuarta  epoca  storica  della 
orgumzzaz.  economica  dei  tem|>i  mo- 
derni, 461.  - Suo  ideale,  546.  - Come 
sia  un  portato  della  divisione  del  la- 
voro, 562. 

monetaria.  Uno  dei  più  forti  incentivi 

al  risparmio,  65.  - Cause  ohe  ne  ritar- 
darono lo  sviluppo  presso  i popoli  nor- 
dici, 316.  - Scuote  la  compagine  della 
famiglia  patriarcale,  376.  - Favorisce 
il  processo  di  scissione  fra  la  famiglia 
0 le  altre  oiganìzz.  sociali,  378.  - Come 
richieda  una  certa  prossimità  delle  abi- 
tazioni, 4Ht.  - La  econ.  monet.  o il 
sorgere  della  econ,  corporativa,  429. 

nazionale  (Indirizzo  storico  delF). 

lietteratura  c principali  rappresentanti, 
ifl)  o seg.  - Sua  importanza  por  la 
scienza  economico-sociale,  176.-  Vecchia» 
scuola  storica,  178  e seg.  - La  nuova 
scuola  storica.  179  e sog.  - Principali 
rappresentanti  in  Inghilterra,  184.  - 
Id,  id.  in  Francia,  186.  V.  Scuola  storica^ 

nomade.  Condizioni  naturali,  209.  - 

Rapporti,  nel  tempo,  fra  la  economia 
nomade  e la  coltura  campiva.  297  e seg. 
- So  i nomadi  abbiano  fondato  la  col- 
tura campiva  con  bestiame  bovino  e 
aratro,  300  e seg.  - Econ.  nomade  dei 
Mongoli  302  e seg.  ; - loro  economia 
del  bestiame,  302;  - arti  domestiche  e 
industrie.  303;  - loro  progressi  nella 
organizzazione  sociale,  ivi  ; - nello  svi- 
luppo del  capitale,  ivi;  - id.  id.  della 
proprietà,  303  e seg.  - Suo  potere  nutri- 
tivo in  confronto  della  coltura  campiva 
e della  caccia,  305.  V.  Nomadi. 


Economia  privata.  Delimitazione  dell'atti- 
vità economica  privata  e della  pubblica, 
490  e seg.,  496  e seg. 

— propria  o diretta  {Eigmwirtschafì). 

V.  Produzione  propi'ia. 

— pubblica.  Delimitaz.  delPattività  eco- 
nomica pubblica  e della  privata,  490 
e sog.,  496  e seg. 

— regalistica.  Come  segnasse  il  trapasso 
dalla  vecchia  economia  finanziaria  alla 
nuova  econ.  a base  di  imposte,  469. 

— sociale.  Bibliografia  intorno  al  suo  con- 
cetto, 9.  - Come  sia  un  concetto  col- 
lettivo appartenente  alla  scienza  di 
Stato,  ivi.  - Analisi  del  concetto,  10  e 
seg.  - Concetto  della  economia  sociale, 

13  0 seg.  - Como  sorga,  14.  - Come 
principio  della  economia  sociale  sia  il 
foggiamento  sociale  dei  processi  econo- 
mici, 14  e seg.  - Come  essa  sìa  un 
contenuto  parziale  della  vita  sociale,  1:>. 

- Nesso  fra  la  economia  sociale  e la 
economia  di  Stato,  16.  - Come  1 una  e 
l’altra  non  siano  ohe  duo  aspetti  diversi 
di  uno  stesso  corpo  sociale,  16.  - Come 
la  economia  sociale  non  possa  conce- 
pirsi se  non  in  relazione  con  tutti  gli 
altri  fenomeni  sociali,  17.  - Sue  basi 
psìchiche,  17-66  (V,  Bisogni.,  Istinti 
timaniy  .Sensaxioni  indìoidnali),  ~ Id. 
morali  o giuridiche,  66-116  (V.  IHrttio. 
Morale).  - Importanza  che  ha  por  ossa 
il  costume  (V.),  80.  - Nesso  generale 
fra  la  vita  ecouomico-nazionale  e la 
vita  sociale,  93-116:  bibliografia  al  ri- 
guardo, 93  ; - la  economia  sociale  consi- 
derata 0 come  un  sistema  di  forze  na- 
turali o come  un  sistema  di  forzo  mo- 
rali 0 come  un  sistema  di  forze  naturali- 
morali,  93  e seg.;  - le  istituzioni  e gli 
organi  sociali  (V.),  96  e seg.  ; - la  lotta 
l>er  la  vita  (V.),  100  e seg.;  - i sistemi 
morali-  (V.)  religiosi  e filosofici,  107  e 

seg.  - Sviluppo  storico  della  letteratura 
economico-sociale,  116-152.  Vedi  Eco- 
nomia sociale  (^fjelfei’atura  dell  ).  - 
Definizione  dell' economia  sociale,  117 
e seg.  - Metodi  della  teoria  deU'eco- 
nomia  sociale,  152-170  (V.  Metodi  eco.) 
- Dipendenza  della  economia  sociale 
dalle  condizioni  della  natura  esterna, 
194-214  (V.  Natura  esterna).  ' Cambia- 
menti determinati  neU’economia  sociale 
dalla  tecnica  moderna,  342  e seg.  - 
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Rapporti  fra  la  vita  economico-sociale. 
e la  tecnica,  347  o sog.  - Sua  costi- 
tuzione sociale  (V,),  353  e seg.  - Come 
la  econ.  sociale  odierna  sia  un  portato 
della  divisione  del  lavoro,  562.  - Ten- 
denza centralistica  da  cui  è pervasa  la 
odierna  vita  economico-sociale,  699  e 
seg.  - Come  la  econ.  sociale  odierna  , 
poggi  suir  azione  combinata  della  fa-  , 

■ miglia,  dell*  intrapresa,  del  Comune  e I 
dello  Stato,  700  e seg.  - Costituzione 
economico-sociale  che  oggi  apparisce 
normale  705  e seg. 

Economia  sociale  (Costituzione  dell’).  La 
economia  famigliare,  (V .),  353-390.  - Le 
dimore  c le  abitazioni  dei  gruppi  so- 
cii^i,  391-427  (Vedi  Stanziamento).  - 
J>a  economia  delle  corporazioni  terri- 
toriali (V.),  427-499.  - La  divisione  del 
lavoro  (V.),  499-566.  - La  proprietà  (V.) 
e sua  ripartizione.  566-603.  - La  for- 
mazione delle  classi  sociali  (V.),  603-  | 
633.  - L’intrapresa  (V.);  sviluppo  deUe 
forme  di  azienda  e di  esercizio,  633-707. 
Quadro  generale  della  oostituz.  sociale 
della  economia,  700  e seg.  - Costitu- 
zione economico-sociale  che  oggi  appa- 
risce più  normale,  705  e seg. 

(Elementi  dell’),  191-353.  V.  Natura 

esterna^  Popolazione.  Tecnica,  Terra. 

(Esperimenti  in),  154.  - Come  il 

non  potere,  in  Economia  sociale,  fare 
esperimenti  non  precluda  la  via  a <jual- 
siasi  induzione  in  baso  a buone  osserva- 
zioni, 168. 

(Letteratura  della  teoria  dell’).  - 

Suo  sviluppo  storico,  116-152.  - Le 
prime  dottrine  economico-sociali  fino  al 
secolo  XVI,  116-123.  (Bibliografia,  116. 

- Delineazione  storica  generale,  117  e 
seg.  - Teorie  greco-romane,  118  e seg.; 
-Eraclito,  i Sofisti,  Piatone,  118;  - 
Tucidide,  Senofonte,  119;  - Aristotele, 
119  0 seg.;  - Impero  romano,  120  e 
seg.  - Come  nè  in  Alessandria  nè  a 
Roma  si  arris;asse  ad  una  scienza  della 
economia  sociale,  120.  - Cristianesimo: 
sua  influenza  sulle  scienze  di  Stato  e 
posto  che  esso  tiene  nella  loro  storia, 
121  e seg.)  - Il  risveglio  della  scienza 
e il  diritto  naturale  del  secolo  XVII, 
125-128  (Bibliografia,  123  e seg.  - Gli 
esordi  della  nuova  scienza  in  genere, 
124  0 seg.  - Il  diritto  naturale  [V.], 


123  e seg.)  - Sistemi  dominanti  nei 
secoli  XVIII  e XIX,  128-152.  (Biblio- 
grafia, 128  e seg.  - Scritti  mercantilisti. 
129  e seg.  fV.  Md-cantUismo].  - Teoria 
naturalodella  economia  individualistica, 
135  e seg.  [V.  Economia  sociale  indi- 
vidualistica].  - Letteratura  socialistica, 
142  e sog.  [V.  Soc/aim«o]).  - Metodi 
della  teoria  deH’economia  sociale  (V.), 
L52-170.  - Il  maturarsi  della  teorìa  della 
economìa  sociale  a scienza  nel  secolo 
XIX,  170-191.  (Bibliografia.  ITO  e seg. 

- I primoxdi  di  una  scienza  empirica 
[V.]  0 la  reazione  contro  la  teoria  natu- 
rale della  economia  sociale,  170  e seg. 

- La  statistica  [V.].  174  e seg.  - La 
indagine  storica  [V.]  o in  genere  rea- 
listica, 176  e seg.  - Risultato  delle 
nuove  indagini  : il  punto  di  vista  attuale 
della  scienza,  186  o seg.;  - pensieri  e 
obbiettivi  generali  delle  migliori  opero 
di  economia  nazionale  moderne,  187  e 
seg.;  - opere  francesi,  inglesi  e tedesche 
rispecchianti  Fodierno  punto  di  vista 
della  scienza  economica,  188  e seg.). 

Economia,  sociale  (Metodi  della  teoria  dell’), 
152-170.  - Bibl.  al  riguardo,  152  e seg.  - 
Compiti  principali  della  scienza  econo- 
mica, 153.  - Osservazione  (V.)  e descri- 
zione (V.)  dei  fenomeni  economico- 
sociali,  152  e seg.  - Formazione  dei 
concetti  (V.),  157  e seg.  - Spiegazione 
delle  serie  e forme  tipiche  (V.),  161  o 
seg.  - Leggi  (V,).  - Metodo  induttivo 
•e  deduttivo,  165  e seg.  (V.).  - Le 
considerazioni  teleologiche  in  economia 
sociale,  169. 

(Teoria  dell’).  Esordì,  117.  - Svi- 
luppo storico  della  letteratura  (V.),  118- 
191.  - Metodi  (V.),  152-169.  - Matura- 
zione a scienza  nel  sec,  XIX,  170-193. 
- Stato  0 punto  di  vista  odierno,  186 
e seg.  - Divisione,  190  e seg.  - La 
scienza  delle  finanze  e la  scienza  eco- 
nomico-sociale, 428  e seg. 

cristiana.  Suoi  principali  rappre- 
sentanti in  Francia,  173. 

empirica.  Suoi  esordì,  117  o seg. 

individualistica.  Suoi  principali  ra|>- 

presentanti,  135  e seg.  - Distinzione 
fra  la  scuola  francese  e l’inglese.  136 
e seg.  - Suo  propaggini  libero-scambiste, 
140  e seg.  - Sua  qualifìcazìono  di 
« scuola  classica  *,  141.  - Critica,  141 
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0 80g.  - Come  dovesse  condurre  a idee 
socialistìcho,  142.  - Reazione  contro  di 
essa,  170  e seg.  - Come  sia  sorta,  463. 

Economia  sociale  naturale.  Su  che  poggiava 
la  storta  teoria  di  una  economia  sociale 
naturale,  91.  - Sua  spiegazione  storica, 
ivi.  - Parte  che  ha  in  essa  il  concetto 
di  lotta,  103. 

— territoriale  e sociale  (Territorlal-und 
Volkswirtsehaft).  Suo  sviluppo,  459  e 
seg.  - Condizioni  da  cui  sorge,  459  e 
seg.  - Suoi  quattro  stadi,  460  e seg.  - 
Come  il  nuovo  sviluppo  della  economia 
sociale  nell’epoca  mercantilistica  e nel- 
l’epoca liberale  andasse  di  conserva  col 
crescere  in  importanza  dell’azienda  e 
delle  istituzioni  economiche  dì  Stato, 
461  e seg.  - Caratterizzazione  del  pro- 
cesso di  formazione  della  econ.  terri- 
toriale nazionale  e di  Stato,  462  e sog. 

— urbana  (Staditeirf  scita  fi).  Concetto,  14. 
Tre  ordini  di  fatti  che  riguardo  ad  essa 
sono  a distìnguersi.  452  - Il  formarsi 
della  cittadinanza  o borghesia  (V.),  ivi. 

- Il  Consiglio  urbano  (V.),  453  ; - sua 
politica  economica,  453  o seg.  - Tutela 
degli  interessi  dello  smercio,  455.  - 
Come  la  econ.  urbana  facesse  della  pro- 
duzione propria  la  produz.  per  clienti, 
456.  - Mercati,  fiere,  itinerari  obbli- 
gatori, diritti  di  scarico  eco.,  456.  - 
Mezzi  di  cui  il  Consiglio  disponeva, 
457  e seg.  ; - proprietà  comune  della 
città,  457  : - prestazioni  di  servizi  per- 
sonali in  natura,  ivi  ; - imposte  in  de- 
naro, ivij  - credito,  458.  - Giudizio 
suU’econ.  urbana,  458  e seg.  I 

Economicità.  Una  delle  virtù  economiche, 
64.  - Concetto,  12,  64.  - Condizioni 
necessarie  perchè  sorga  e si  sviluppi, 
ivi.  - Rapporti  coll’istinto  acquisitivo, 
ivi.  - Virtù  che  essa  comprende,  64  e 
seguenti. 

Educazione.  Sua  importanza  come  mo- 
vente della  organizzazione  sociale,  20.  - 
La  educazione  come  uno  degli  scopi 
delle  comunitii  umane,  20.  - Ideo  di 
Aristotele  al  riguardo,  120.  - Sua  in- 
fluenza sul  tipo  di  razza,  223  : - esage- 
razioni al  riguardo  dei  socialisti  e dL 
certi  sociologi,  223  e seg.;  - come  lo 
stampo  (la  essa  impresso  sugli  individui 
9 complessi  di  individui  in  tanto  abbia 
virtù  formativa  di  tipo  in  quanto  si 


tratti  di  influenze  permanenti.  224.  • 
Conciliazione  delle  esigenze  della  edu- 
cazione, della  produz.  e della  famiglia, 
226  e seg.  - Educazione  della  donna, 
306  e seg.  - Ideale  socialìstico  dell' edu- 
cazione, 307  e seg.  - Sua  influenza  sulla 
formaz.  delle  classi,  613.  - Mutate  con- 
dizioni dell’educaz.  che  resero  possibile 
l’abolizione  dell’ ordinamento  dello  Stato 
a classi,  624. 

Eduoazioxb  morale  (Mezzi  dì),  72  e seg.  - 
La  censura  sociale,  72.  - Le  pene  dello 
Stato,  73  - Le  idee  religiose,  73  e seg. 

Egitto.  Rapporto  della  superficie  coltiva- 
bile alla  superficie  totale,  204. 

— antico.  Importanza  del  costumo  presso 
gli  Egizi,  83.  - Popolazione,  261.  - 
Grandezza  e forza  finanziaria,  434.  - 
Formazione  di  una  classe  sacerdotale,  508. 

- Id,  id.  di  guerrieri,  511.  - Id.  id.  di 
esercenti  industrie  a lavoro  diviso,  537. 

Egoismo.  Storia  dogmatica,  53.  - Pensa- 
tori che  ricondussero  ogni  umano  agire 
0 tutte  le  virtù  dell’uomo  aU’amove  di 
sè,  53  e seg. 

Eguaolunza.  Falso  concetto  dell’egua- 
glianza, 114.  - L’eguaglianza  naturale 
degli  uomini  come  punto  di  partenza 
della  scienza  eoonomioo-sociale  di  un 
tempo,  214  e seg. 

Eighhorn.  Suo  posto  fra  gli  storici  del 
diritto,  177. 

Elettorati  tedeschi.  Forza  finanziaria  nel 
sec.  Xm,  435. 

Elettricità.  Importanza  per  l’impiego 
della  forza  idraulica,  325.  - Impiego  e 
importanza  corno  sorgente  di  forza, 
327  e seg.  - Sua  azione  decentralizza- 
trice  sull’  esercizio  industriale,  328.  - 
Di  quanto  la  elettricità  (e  il  vapore) 
abbiano  accresciuto  le  forze  produttive, 
in  Germania,  335  e seg. 

Elice  (^Navead)a  vapore.  Invenzione.  326. 

Elster.  Suo  « Dizionario  di  Economia  so- 
ciale *,  184. 

Elvezio.  Il  più  splendido  teorico  dell’ego- 
ismo, 53  - Sua  tendenza  a riferire  alle 
forze  spirituali  collettive  il  carattere  del 
popolo,  223. 

Emigrazione.  Sua  influenza  sul  rapporto 
numerico  dei  due  sessi,  249.  - Id.  sulla 
consistenza  della  popolazione,  257  e seg. 

- Un  tempo  generalmente  proibita.  273. 

- Sua  funzione  nella  politica  della  po- 
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polazione,  271  e seg.  - Dati  statistici 
sull’  emigrazione  europea,  277.  - Poli- 
tica deiremigrazione,  278  e seg.  - Sua 
importanza.  279.  - Come  Tavvenire  dei 
popoli  dipenda  anche  dalla  loro  attitu- 
dine alla  emigrazione,  ivi. 

Emigrazione  europea.  Statistica,  277. 

— tedesca.  Cifre  al  ritardo,  277.  - Va- 
lore portato  con  sè  dagli  emigranti 
tedeschi,  278. 

Emin  Pascià.  Sulla  eccedenza  del  numero 
delle  femmine  nelle  nascite  presso  certe 
tribù,  250. 

Empirismo.  Etica  empirica,  110  e sog.  - 
Osservazione  empirica  e induzione,  168 
e seg.  - Esordi  di  una  scienza  ccono-  | 
mico-socialo  empirica,  171  e seg. 

Enctolopedisti  francesi.  Indirizzo  cui  ap- 
partengono, 110.  - Loro  contributo  alla 
formazione  di  una  scienza  oconomico- 
sociale  empirica,  171. 

Endogamia  (Inxucht).  Propizia  ad  un  au- 
mento di  nati  maschi,  250.  - Limita- 
zioni dell’endogamia  nei  tempi  primi- 
tivi, S59. 

Enfantin.  Posto  che  tiene  nell’  indirizzo 
socialistico  francese,  144. 

Engel  (Ernesto).  Uno  dei  principali  rap- 
presentanti della  statistica,  176.  - Sullo 
classi  di  età  improduttive  in  Prussia, 
247.  - Sul  costo  comparativo  delle  varie 
forze,  336.  - Sue  idee  pessimistiche 
sulle  città,  425.  - Sul  numero  dei  fun- 
zionari in  Prussia,  481. 

Engels  (Federico).  Uno  dei  rappresen- 
tanti del  socialismo  tedesco,  145  ; - 
opere  principali,  145,  149.  - Sulla  ine- 
sistenza 0 impossibilità  di  un  eccesso 
di  popolazione,  269.  - Contro  la  divi- 
sione del  lavoro.  563  e seg.  - Sue  idee 
sulla  propr.  del  capitale,  587.  - Sulla 
legge  della  divisione  del  lavoro  come 
fondamento  della  divisione  della  società 
in  classi,  630. 

Enrico  I re.  Costruisco  castelli  contro  i 
Magiari,  406. 

— VII  d’Inghilterra.  Tesoro  da  lui  la- 
sciato, 475. 

Entrata  (Ripartizione  dell’).  Su  che  poggia 
la  possibilità  di  riferirla  allo  istinto 
acquisitivo,  60. 

Entrate  demaniali.  V.  Bhonotnia  dcMa- 
niale. 

Epicuro.  Riconduce  ogni  umano  agire  al- 


l’iigoismo, 53.  - Suo  indirizzo  sensua- 
listico-materialista,  110.  - Suo  posto 
nella  storia  dello  scienze  di  Stato,  120 

- Sua  influenza  sulle  teorie  politiche 
del  medio  evo,  123. 

Eraclito.  Sue  ideo  economico-sociali,  118. 

Erario  romano.  Posto  che  vi  teneva  Triv/cr 
publicus,  468. 

Erasmo.  Suo  teismo  religioso  univers.,  126. 

Eredità  (Erbrecht),  H diritto  di  succedere 
del  parentado  o gente,  366.  - Come 
l’odierno  diritto  ereditario  sia  un  por- 
tato della  famìglia  patriarcale,  375.  - 
Sua  apparizione  negli  stadi  primitivi 
della  economia  umana  (diritto  materno), 
569.  - Origine  e legittimità,  591  o seg. 

- Come  la  proprietà  acquistata  per  ered. 
dovesse  apparire  in  una  luce  diversa 
da  quella  della  proprietà  acquistata  col- 
l’opera  propria,  592.  - Condizioni  per 
la  sua  legittimità,  592  e seg.  - Riforme 
al  riguardo,  593  c sog. 

— (Imposta  sulle).  Nella  vecchia  economia 
Urbana,  455.  - Come  strumento  modi- 
ficatore dei  diritto  dì  eredità,  594. 

— (Principio  dell’).  Il  principio  della  tra- 
smissione eredit.  e la  formazione  dello 
razze,  216  e seg.  - Come  le  confor- 
manze  che  si  osservano  in  ogni  singola 
razza  poggino  sul  principio  della  trasmis- 
sione ered.,  216.  - Portata  che  si  deve 
attribuire  al  principio,  ivi.  - Come  le 
razze  non  siano  tutt’  affatto  costanti, 

217.  - Presupposto  della  trasmiss,  ere- 
ditaria delle  qualità  fisiche,  ivi.  - Qua- 
lità ereditabili  o non  ereditabili,  ivi. 

• Presupposto  della  variazione,  217 
e seg.  - Come  la  modificazione  in- 
dividuale possa  diventare  ereditaria, 

218.  - In  quale  misura  e per  quali  pro- 
cessi fisiologici  certo  qualità  acquisite 
dai  genitori  passino  ai  figli,  220.  - Mi- 
sura delle  variazioni  che  possono  pro- 
dursi di  generaz.  in  generaz.,  220  e seg. 

I Erikson.  Inventa  la  nave  ad  elice  a va- 
pore, 326, 

Esciiimb.si.  Grande  numero  delle  femmine 
in  confronto  doi  maschi,  250. 

Esercito.  Lineamenti  generali  della  sua 
evoluzione,  512  e seguenti.  V.  Gueì'ra 
{Servixio  in). 

Esercizio  in  grande  {Orossbetricb).  Suoi 
inizi  in  connessione  coi  perfezionamenti 
dei  processi  siderurgici,  322.  - Favo- 
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rito  dalla  moderna  tecnica  e dai  pro- 
gressi nei  trasporti  e nelle  comunica- 
zioni, 341.  - L’esercizio  in  grande  nel- 
l’agricoltura, 596.  - Esordi,  6t>0  o seg. 

- Sviluppo  dopo  il  1850,  661.  - Rami 
di  affari  cui  si  limita,  ivi.  - Concetto, 
ivi.  - Come  l’intrapresa  d’affari  si  di- 
stingua daU’esorcizio  agricolo  collegato 
ad  una  economia  domestica  e dal  ne- 
gozio di  artigiano,  661  e seg.  - Sua 
importanza,  602.  - Condizioni  da  cui 
dipese  il  suo  sorgere,  (562  e seg.  : 
sviluppo  dei  mozzi  di  comunicazione  e 
di  trasporto,  662  ; - creazione  di  una 
borghesia  avente  le  (jualita  adatte,  ivi;  - 
sviluppo  del  capitalo  e del  credito,  663; 

- id.  della  tecnica.  668  o seg.  ; - forma- 
zione di  lina  massa  di  forze  esecutive, 
664  e seg-  - Diverso  suo  foggìamento 
nei  diversi  rami  dell’ economia  sociale, 
666  e seg.  ; agricoltura,  666  ; - traHico, 
ivi  ; - commercio,  ivi  ; - industria,  ivh 

- Combinazione  del  lato  commerciale  col 
lato  tecnico,  668.  - Dati  statistici  in- 
torno al  suo  progresso  (in  Germania), 
668  e seg.  - Il  problema  sociale  del- 
resercizio  in  grande,  670-678  : sei  eser- 
cizio in  grande  possa  e debba  rimanere 
nelle  mani  di  individui  proprie^i, 
670  e seg.  ; - regolamento  della  situa- 
zione del  personale  interposto  fra  i capi 
0 i lavoratori,  672  ; - id.  del  rapporto 
giuridico  di  lavoro,  674.  - Come  i grandi 
esercizi  diventino  sempre  più  oggetto  I 
d’interesse  pubblico,  677. 

Esor,A.MU.  Propizia  ad  un  forte  aumento 
di  nati  femmine,  250.  - Come  sia  sorto 
il  principio  della  esogamia.  359.  - Sua 
importanza,  ivi. 

Esckrimekti  in  economia  sociale.  V.  Eco- 
nomia sociale. 

Estimazione  . altrui  (Istinto  della).  Sua 
importanza,  50  e seg.  - Mezzo  di  di- 
sciplina morale,  72  e seg.  - Suoi  rap- 
porti colla  formaziodoe  delle  classi  so- 
ciali, 605. 

Età.  Come  determini  l’autorità  morale.  31. 
— (Classi  di).  L’ordine  dello  generazioni 
nella  popolazione,  244  e seg.  - Sua  im- 
portanza, 245  - Consistenza  delle  classi 
decennali  di  età  in  vari  paesi,  246;  - 
suo  rapporto  alla  popolazione  totale, 
246.  - Le  classi  di  età  improduttivo  nei 
vari  paesi,  247,  - Come  la  scala  delle 


classi  di  età  dia,  attraverso  a tutto  le 
condizioni  di  vita  economiche,  il  quadro 
numerico  fisso  della  somma  di  forzo 
disponibili  in  un  paese  e dei  pesi  che 
nello  stesso  tempo  si  hanno  a soppor- 
tare, 247.  - Importanza  delle  classi  di 
età  anziane  per  la  civiltà,  ivi.  - A aria 
struttura  della  popolazione  per  classi  di 
età  nei  vari  gradi  di  civiltà,  247  e seg. 

- Come  la  maggior  consistenza  delle 
classi  di  età  più  elevate  sia  un  sogne 
assoluto  di  piogresso,  248.  ■ Ringiova- 
nimento della  struttura  complessiva  delle 
classi  di  età  a misura  ebe  l’aumento 
della  popolazione  totale  diventa  più  ra- 
pido, ivi.  - Circostanze  speciali  influ- 
enti sulla  consistenza  di  determinate 
classi  di  età,  248  e seg.  - Influenza 
della  struttura  della  popolazione  per 
classi  di  età  sulla  nuzialità,  251.  - Id. 
della  diversa  struttura,  per  classi  di  età, 
della  popolazione  urbana  sulla  diversa 
mortalità,  natalità  ecc.  delle  città,  425. 
Età  matrimoniale.  L’ età  matrimonialo 
nello  sue  relazioni  colla  nuzialità,  252, 
Eterismo  presso  i Greci,  372. 

Etica  empirica.  Suo  sviluppo,  110  e seg. 
V.  Sistemi  morali. 

Etnologia.  Suoi  contributi  alla  conoscenza 
della  storia  della  famiglia,  355. 
EtiLENBGBG.  SulU  popolazione  dei  villaggi 
nel  secolo  XV,  405. 

Eulero.  Suo  contributo  alla  creazione  di 
un  sistema  compiuto  di  conoscenze 
realistiche,  324. 

Eunuchi.  Loro  impiego  in  servizi  pub- 
blici nell'antichità,  480. 

Eupatridi.  Fondamento  della  loro  posi- 
zione, 571. 

Europa.  Sue  linee  geografioo-economiche 
generali,  198.  - Sviluppo  delle  sue  coste 
in  rapporto  alla  sua  superfìcie,  ivi.  - Rap- 
porto numorico  fra  i due  sessi,  249.  - 
Mortalità  media,  255.  - Popolazione  in 
vari  tempi,  262  e seg.  - Sviluppo  della 
telegrafia,  327,  - Numero  dei  fusi  in 
azione,  329. 

Evoluzionismo.  La  evoluzione  come  idea 
dominante  la  scienza  dei  nostri  tempi 
ed  uno  dei  caratteri  delle  migliori  opere 
I ecoDomico-sociali,  188. 

I « Ewa*,  Eke.  Significato  della  parola,  357. 
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Fabbrica  (Industria  di).  Nesso  colle  con- 
dizioni del  suolo,  205  o seg.  - Concetto 
0 essenza,  668. 

Fabbro.  Tipo  primitivo  deU’artefìce,  311, 
1537.  - Come  sia  sorto,  ivi.  - Il  fiorire 
dell’arte  fabbrile  nei  secoli  XVI  e XVII 
in  seguito  ai  progressi  della  tecnica 
siderurgica,  322. 

« Fabian  society  >.  Suo  itidirizzo  socia- 
lista, 150. 

Fairbairn.  Sulla  fabbricazione  delle  mac- 
chine in  Inghilterra,  333. 

Falansteri  di  Fourier.  Idea,  145. 

Fami.  Influenza  sulla  natalità,  254.  - Id. 
sulla  mortalità,  256.  - Uno  dei  freni  in- 
volontari all’aumento  della  popolazione, 
265. 

Famiglia.  La  famiglia  come  organo  so- 
ciale, 96  e seg.  - L’equilibrio  dei  due 
sessi  condiziono  fondamentale  della  vita 
della  famiglia,  249.  - Como  le  formo  fon- 
damentali deir  economia  famigliare  siano 
sorte  in  connessione  colla  tecnica  dol- 
l’Asia  uccidentale,  315.  - Ripartizione 
dello  funzioni  economiche  fra  la  fami- 
glia, il  Comune,  Tintrapresa  e lo  Stato. 
341  e seg.,  490  e seg.  - La  famiglia  e i 
complessi  o consorzi  gentilizi  come  uno 
dei  tre  gruppi  di  organi  sociali,  3.54.  - 
Progressi  fatti  dalla  conoscenza  della  sua 
natura  e della  sua  storia,  355.  - Sua  pri- 
mitiva costituz.  fino  al  diritto  materno, 
357  e seg.  - Importanza  del  principio 
della  esogamia  (V.),  359.  - La  famiglia 
patriarcale  (V.),  368  e seg.  - famiglia 
moderna  (V.),  376  e seg.  - Presente  e 
avvenire  della  famiglia,  385  e seg.  - In- 
fluenza della  città  sulla  vita  famigliare, 
426.  - Caratterizzazione  della  economia 
della  famiglia  antica,  533.  - La  famiglia 
come  uno  degli  organi  della  economia 
sociale  odierna  di  rincontro  alle  corpo- 
razioni  territoriali  (Stato,  Comune)  e 
all’intrapresa,  700  o sog. 

Famiglia  moderna.  Trasformazione  della 
famiglia  patriarcale  (V.)  nella  minore 
famiglia  moderna,  376.  - Cenni  speciali, 
376  0 seg.  - Differenze  fra  ossa  e la  fami- 
glia patriarcale,  377.  - Sua  più  ristretta 
fiiiizioao  economica,  ivi.  - Sua  consi- 


stenza numerica,  377.  - Come  compito 
suo  non  sia  più  la  produz..  ma  Tappre- 
stamonto  pel  consumo,  ivi.  - L’economia 
della  famiglia  moderna.  .378  e seg.  - Pro- 
cesso di  scissione  fra  la  famiglia  o le  altre 
organizz.  sociali,  378.  - Il  contrapposto 
fra  la  vita  economica  della  famiglia  da 
una  pano  e il  mondo  della  produz.  dei 
beni,  dolio  scambio  e dei  pubblico  ser- 
vizio daU'altra,  379.  - Il  problema  di 
conciliare  lo  esigenze  deU’economia  fa- 
migliare e quelle  dell’  attività  a lavoro 
diviso  dei  suoi  membri,  380.  - Attua- 
zione dei  più  opportuni  compromessi  fra 
gli  interessi  dell’ educazione,  quelli  della 
produzione  e quelli  della  famiglia,  381. 

- Trasformazione  del  diritto  famigliare, 
matrimonialo,  ecc.  attraverso  al  quale 
sì  compì  il  trapasso  dalla  famiglia  pa- 
triarcale alla  famiglia  nuova,  381  e seg. 

- Graduale  elevazione  della  condizione 
della  donna,  382.  - Miglioramento  delle 
condizioni  di  abitazione,  382  e seg.  - 
Confronto  fra  la  direziono  della  economia 
famigliare  di  un  tempo  e quella  della 
economia  famigliare  odierna,  383  e seg. 

- La  divisione  del  lavoro  nella  famiglia 
odierna,  .384.  - Progressi  economici  e 
morali  nella  odierna  costituzione  della 
famiglia,  884  o seg.  - Presente  e avve- 
nire della  famiglia,  385  c seg.;  • osarne 
critico  dell’opinione  secondo  cui  la  fa- 
miglia. nella  forma  in  cui  essa  esiste  an- 
cora, .sarebbe  condannata  a .sparire,  ivi. 

Famkjua  patriarcale.  Sua  azione  infrena- 
trice  dell’aumento  della  popolaz..  267.  - 
Come  non  sia  sorta  prima  dell’epoca 
della  coltura  alla  marra  e dei  disso- 
damenti, 234.  - Cenni  speciali,  368  e 
seg.  - Come  la  famiglia  patriarcale  sia 
stata  preceduta  da  altre  costituzioni  fa- 
migliari,  369.  - Condizioni  che  ne  favori- 
rono lo  sviluppo,  369  e seg.  - Durezza 
dei  suoi  lineamenti  primitivi,  369.  • 
Como  il  suo  sorgere  sia  accompagnato 
da  un  peggioramento  della  condizione 
della  donna.  370.  - Influenza  a suo  ri- 
guardo delle  idee  religiose  o morali,  ivi. 

- Sua  consistenza  luimerica,  370  e seg. 

- Potori  del  paierfamiliaSy  372.  - Come 
la  costituzione  famigliare  patriarcale  di- 
ventasse il  più  importante  strumento  dei 
progresso  economico  o morale,  372.  - 
Graduale  miglioramento  della  condizione 
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della  moglie  e dei  figli,  372.  - Orgamzza- 
zìone,  economica  ed  importanza  storica, 

372  e seg.  - Kiconoscìmonto  della  paren- 
tela dal  lato  paterno  e materno,  373.  - 
Sua  diversa  potenzialità  economica  in 
confronto  d^  gruppo  materno  o del  pa- 
rentado, ivi.  - I.*a  economia  domestica 
patriarcale.  374  e seg.  - Costituzione 
della  società  patriarcale,  375.  - Istituti 
vari  usciti  dalla  famìglia  patriarcale,  375 
e seg.  - Circostanze  che  ne  scossero  la 
compagine,  370.  - Sua  trasformazione 
nella  minor  famiglia  moderna  (V.),  ivi. 

- Scopo  della  sua  economia  domestica, 
641. 

« Famillv  » Derivazione  e significato  pri- 
mitivo della  parola,  357. 

Fa-n'cidlu  (Lavoro  dei).  Influenza  su  di 
esso  deirdra  delle  macchine,  343.  Vedi 
Donm  {Lavoro  delle)  e d^i  fanchdh. 

Faraday.  Concorre  ad  aprire  un’eia  tec- 
nico-economica nuova,  324. 

Faccher  (Jul.).  Sua  agitazione  in  senso 
libero  scambista,  141. 

— (Leon).  Suoi  studi  sull’ Inghilterra,  185. 

Fauna.  Dipendenza  da  ossa  deireconomìa 

sociale,  207  e seg.  V.  Animali  {Distri- 
buzione degli). 

Fawckit.  Suo  posto  nell  iudirizzo  econo- 
mico-individualistico,  140. 

Fechnf.r.  Sulla  scala  o gerarchia  dei  sen- 
timenti di  piacere  e di  felicità,  30, 

Federico  II  di  Prussia.  Tesoro  da  lui  la- 
sciato, 475. 

— Guglielmo  I di  Prussia.  Id.  id.,  475. 

— il  Grande.  Fa  della  morale  e del  diritto 
un  prodotto  dell’azione  dello  Stato,  08. 

Feil.  Sul  numero  delle  professioni  indu- 
striali a Vienna  nel  1463. 

Felicita.  11  desiderio  della  felicità  come 
molla  fondamentale  dell’azione  del- 
l’uomo, 36.  - Teoria  della  felicità,  112, 

Fenici.  Maestri  del  commercio  per  tutta 
l’E’iropa.  514. 

Fenomeni  economìco-sooiali.  Loro  compli- 
catezza, 154.  - Difficoltà  che  presenta 
la  loro  osservazione,  l.ò4  e seg.  - Como 
non  esista  un  metodo  unico  per  la  loro 
osservazione,  157.  - Loro  definizione,  i 
153  e mg.  (V.  Definhioni  ec.-sodali).  1 

- Loro  classificazione  (V.),  159  e seg. 

- Loro  spiegazione  causale  (V.),  162  e 
seg.  - Loro  analisi  quantitativa  data  dalla 
statistica  (V.),  174.  - Id.  id.  qualitativa 


data  dairindagine  realistica  fatta  dal 
punto  di  vista  della  storia  del  diritto  e 
della  economia,  174.  - Come  ogni  feno- 
meno economico-sooiale  sia  una  parte  del 
grande  processo  della  natura,  195. 
Ferguson.  Sulla  divisione  del  lavoro,  501. 
Ferro.  Conosciuto  in  tutti  i tempi  dagli 
Affricani.  285.  - Importanza  della  sua 
produzione  per  l’umanità,  309.  - Posto 
che  tiene  nello  varie  civiltà,  310.  - Storia 
della  primitiva  preparazione  e del  pri- 
mitivo impiego  del  ferro,  310  e seg.  ; 
conseguenze,  311.  - Il  processo  di  pro- 
duzione del  ferro  fino  agli  ultimi  tempi, 
320  G seg.  - Il  sorgere  di  esercizi  spe- 
ciali per  il  trattamento  del  ferro,  321  e 
seg.  - Risultati  dei  perfezionamenti  della 
tecnica  del  ferro,  322.  - Consumo  del 
ferro  nei  secoli  XVI  e XVII,  ivi  ; - cause 
l>er  cui  l’industria  del  ferro  non  si  svi- 
luppò allora  a industria  in  grande,  ivi. 

- Introduzione  della  puddellatura,  331. 

- Progressi  tecnici  nella  cilindratura, 
ivi,  - Progres.si  dell’industria  siderurgica 
e statistica  della  produzione  e del  con- 
sumo del  ferro  nei  secoli  XVIIl  e XIX, 
331  0 seg.  - Importanza  odierna,  333. 

- Aumento  della  forza  produttiva  nella 
produzione  del  ferro  (secondo  Cheva- 
lier),  339. 

— (Filo  di).  Sua  prima  fabbricaz.,  322. 

— (Lamiera  di).  Id.  id.,  322. 

Ferrovie.  Come  i grandi  sistemi  fiuviali 

di  navigazione  siano  ancor  oggi  le  grandi 
arterie  del  movimento  ferroviario,  207. 

- Loro  influenza  sull’aumento  della  po- 
polazione delle  città,  417.  - Le  ferrovie 
come  servizio  di  Stato,  494. 

Feste  comuni  del  parentado  o gente,  366. 
Feudalismo,  Feudi.  Estensione  delle  con- 
cessione feudali  fatte  dai  signori  ai  loro 
leudi,  447.  - Posto  dei  feudi  nello  svi- 
luppo della  costituzione  fondiaria,  579.  - 

- Caratterizzazione  della  gerarchia  feu- 
dale, 620. 

Feuerb.ach.  Suo  indirizzo  sensualistico- 
materìalista.  110.  - Sua  influenza  su 
Marx,  147, 

Fiaccole.  Loro  posto  nella  storia  della 
tecnica.  296. 

Fichte.  Sul  concetto  di  « popolo  »,  34.  - 
Suo  posto  nello  sviluppo  delle  idee  4p- 
cialistiche,  142;  opero  principali,  ivi.  - 
Sua  teoria  individ.  della  proprietà,  600 
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Fibre.  Epoca  in  cui  sorsero,  517. 

Filatoio.  Suoi  perfezionamenti  nell'  era 
delle  macchine,  328  e seg. 

Filatura.  Sviluppo  della  tecnica  della  fila- 
tura del  cotone  nell’èra  delle  macchine, 
328  e seg.  - Statistica  dei  fusi,  329.  - 
Rapporto  fra  la  potenzialità  della  fila- 
tura a mano  e quella  della  filatura  a 
macchina,  330.  - Filatura  della  lana, 
ivi.  - Id.  del  lino,  ivi.  - Progressi 
tecnici  nelle  operazioni  accessorie,  ivi. 

Filiera  (Trazione  alla).  Epoca  della  sua 
introduzione,  320. 

Filo  di  ferro.  Sua  prima  fabbricazione,  322. 

Filologu.  Sua  età  d’oro  in  Germania,  176 
e seg.  - Suoi  contributi  alla  conoscenza 
delia  storia  della  famiglia,  355. 

Finanze  (Scienza  delle).  Suoi  rapporti  colla 
teoria  dell’ecoaomia  sociale,  428  e seg. 

Finestre  a vetri.  Quando  ne  invalso  Fuso, 
318. 

Finlandu.  Rapporto  della  superficie  col- 
tivabile alla  superfìcie  totale,  204.  - 
Densità  della  popolazione,  282. 

Firenze.  Sua  popolazione  nei  tempi  an- 
dati, 260,  410.  - Forza  finanziaria  nel 
SGC.  XV,  435. 

Fischer.  Sul  diritto  di  detrazione  {Abuigs- 
reekC)y  455. 

Fisiocrati.  Fondatori  della  teoria  natu- 
rale della  economia  individualistica,  136. 

- Loro  imposta  unica  sulle  terre,  ivi. 

— Sulle  imposte  eccessive  ed  ingiuste, 
474.  - Sulla  divis.  del  lavoro,  549  e seg. 

FniAiuoLi.  lioro  condizione,  583. 

Flora.  Dipendenza  da  essa  della  economia 
sociale,  207  e seg.  V.  Piante  {Distri- 
buzione delle), 

Flììbscheim.  Suo  posto  fra  i socialisti  te- 
deschi, 149;  - opera  principale,  ivi. 

Forbonnais.  Uno  dei  rappresentanti  del 
mercantilismo  francese,  134;  - opere 
principali,  ivi. 

Formazione  dei  concetti.  V.  Concetti. 

Forme  e serie  tipiche  economico-sociali, 
161  e seg.  V.  Serie  e forme^  ecc. 

Fornelli  (Risoaldamento  con).  Quando  ne 
invalse  l’uso,  318. 

Forni  siderurgici.  Loro  progressivo  per- 
fezionamento, 320  e seg.  - I forni  a 
oanna,  321.  - Gli  alti  forni,  ivi. 

Forssac.  Sul  potere  nutritivo  della  col- 
tura campiva  io  confronto  della  econo- 
mìa nomade  e della  caccia,  305. 
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I Forza,  Caratteristica  della  macchina  ge- 
neratrice di  forza.  335.  - La  forza  mec- 
canica umana  in  Germania  paragonata 
colla  forza  degli  animali,  del  vapore,  ecc., 
336.  - Accresciuta  e resa  meno  costosa 
dalle  macchine  (V.),  generatrici  di  forza, 
836  e seg.  - Calcolo  di  Chevalier  dell’au- 
mento avvenuto  nella  forza  produttiva 
dell’uomo  in  diverse  industrie,  339. 

— (Cavallo  di).  Definizione,  324. 

— idraulica.  Sua  introduzione  nella  tec- 
nica, 319  e seg.  - Ruote  elevatrici  di 
acqua,  319.  - Molini  ad  acqua  (V.), 
319  e sog.  - Seghe,  id.,  320.  - Impiego 
della  forza  idraulica  nell’industria  raine- 
raria(V.),  ivi.  - Maceratoi,  frantoi, seghe 
ad  acqua,  310.  - Sua  miglioro  utilizzaz. 
neR’éra  moderna  delle  macchine,  325. 

— muscolare.  La  forza  muscolare  come 
misura  della  variabilità.  221. 

— produttiva  dell’uomo.  Fallacia  dei  cal- 
coli intorno  al  suo  aumento  in  questa 
0 quella  industria,  339. 

Forze  morali.  ([Joncetto,  95.  - Come  ab- 
biano per  obbiettivo  l’armonica  coope- 
perazione  sociale,  ivi. 

— naturali.  La  economia  sociale  come 
un  sistema  dì  forze  naturali,  93  e seg. 

— spirituali  collettive.  Come  sorgano , 
130  e seg.  - Loro  influenza  sul  tipo 
di  razza  e sul  tipo  etnico,  223  e seg. 
- Come  la  loro  azione  in  tanto  abbia 
virtù  formativa  di  tipo  in  quanto  si 
tratti  di  influenze  permanenti,  224.  Vedi 
Coscienza  {Sfere  spirituali  di). 

Fourier.  Posto  che  tiene  nell’  indirizzo 
socialistico  france.se,  144  ; - opero  priu* 
cipali.  ivi.  - Sue  idee  fondamentali, 
145.  - Suoi  i falansteri  ».  ivi.  - Suo 
giudizio  ottimistico  sull’èra  delle  mac- 
chine. 345. 

Francasi.  Loro  descrizione  etnografica, 
236  e seg. 

Francia.  Dotti  tedeschi  che  hanno  scritto 
sulla  sua  economia  sociale,  119.  - La 
indagine  economico-sociale  realistica  in 
j Francia,  185.  - Sua  superficie  continua 
e rapporto  di  questa  con  la  sua  posi- 
zione geografica  , 1 99.  - Consistenza 
delle  classi  decennali  di  età  della  sua 
popolazione  nel  1891,  246.  - Cifre  di 
nuzialità,  253.  - Diminuzione  della  na- 
talità, 254  ; - come  sia  determinata  non 
dalla  razza,  ma  dai  costumi  e dallo  con- 
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dizioni  economiche,  254.  - Mortalità  dei 
bambini,  257.  - Esiguo  incremento  della 
popolazione,  259.  - Popolazione  in  vari 
tempi,  262.  - Immigrazione,  277.  - 
Densità  della  popolazione  in  epoche 
varie,  281  e seg.  - Epoca  in  cui  si 
sviluppò  a grande  Stato  ^unitario,  323, 

- Forza  a vapore  impiegata  negli  stabi- 
limenti industriali,  326.  - Aumento 
della  popolazione  delle  città,  414.  - 
Superficie  e popolazione  odierna,  436. 

- Forza  finanziaria  (bilancio),  ivi  - 
Posto  che  tengono  nel  suo  bilancio  le 
entrate  demaniali,  469.  - Suo  debito 
pubblico,  477.  - Debiti  comunali,  -tó?. 

- Consistenza  della  classe  lavoratrice, 
531.  - Id.  della  popolazione  agricola, 
552.  - Id.  id.  industriale,  553.  - Vi- 
cende del  diritto  di  associazione,  627. 

- Sviluppo  delle  società  per  azioni,  685. 

- Id.  delle  associazioni  economiche,  691. 

- Movimento  nel  senso  della  forma- 
zione di  unioni  di  intraprenditori,  694. 

Fb.\n<  k (Sebastiano).  Suo  teismo  religioso 
universale,  126. 

Fhanckk.  Sue  descrizioni  della  vita  indu- 
striale ed  operaia,  183. 

Fbancklin  . Sua  caratterizzazione  del- 
l’uomo, 291. 

Fbaxcofobte.  Numero  delle  sue  corpora-  | 
zioni  d’arte,  538. 

Franconi.  Carattcrizzaz.  etnografica.  239. 
Frantoi  ad  acqua.  Loro  introduz.,  320. 
Franz.  Sul  rapporto  fra  ih  numero  delle 
città  e la  suporficio  del  paese  nella  Po- 
merania,  413. 

Fraternità  dì  sangue,  A . Sangue. 
Fratrie.  Concetto,  357  , 364. 

Freni  all’aumento  della  popolazione.  Vedi 
Popolaxionc. 

Froude.  Sulla  scienza  esatta  dell’uomo, 
163. 

Fuchs.  Suo  posto  fra  gli  illustratori  del- 
Pevoluzione  agraria  tedesca,  182.  - Sulla 
economia  sociale  dogli  Stati  Uniti,  ivi. 
Folton.  Inventa  il  bastimento  a vapore, 
326. 

Funzionari  , Funzionarismo  , Impiegati. 
{Beamte.,  Beanttenium) . Circostanze 
che  resero  possibile  il  funzionarismo, 
323.  - Il  funzionarismo  nel  processo  di 
formazione  della  economia  territoriale 
e di  Stato,  462.  - Importanza  per  la 
economia  dello  Stato,  480  e sog.  - En- 


tità del  corpo  dei  funzionari  in  diversa 
Stati  e In  diverse  amministrazioni,  431 
e seg.  - Difficoltà  di  una  buona  orga- 
nizzazione dell’apparato,  482  e seg.  - 
Rapporto  fra  il  numero  degli  intrapren- 
ditori, degli  impiegati  e dei  lavoratori 
nelle  industrie  in  Germania,  532,  543. 

Fuoco.  Importanza  sua  per  la  diffusione 
dell’uomo  sulla  terra,  295.  - Suo  primo- 
uso  : nesso  col  sacerdozio  e colla  magia, 
295  e seg.  - Sua  custodia  e modo  pri- 
mitivo dì  procurarselo,  ivi.  - Primi  im- 
pieghi economici,  296.  - Importanza 
per  Palimentazione,  ivi.  - Come  già 
nei  primissimi  tempi  abbia  rattenuto 
l’uomo  dal  continuo  errare.  296.  - Epoca 
delle  fiaccole  e delle  lampade,  ivi. 

— (Economia  a)  o a debbio,  308. 

Fusi.  Dati  statistici,  329. 


a- 

Gaio  giureconsulto.  Sul  fondamento  della 
proprietà  presso  i Romani,  600. 

G\luni.  Sua  opera  sul  commercio  dei 
grani,  172. 

Galilei.  Suo  posto  nella  storia  delle  scienze 
naturali,  124,  324. 

Gallia.  Popolazione,  262.  - Numero  dei 
suoi  « populi  *,  393.  - Id.  dei  suoi 
distretti  di  città  sotto  Augusto,  397. 

Galton  (Francis).  Sulla  trasmissione  ere- 
ditaria di  qualità  acquisite,  220.  - Sulla 
misura  delle  variazioni  che  si  possono 
produrre  di  generazione  in  generazione, 
221.  - Sui  rapporti  di  parentela  fra  gli 
uomini  eminenti  inglesi,  613. 

Galvani.  Concorre  ad  aprire  un’era  tec- 
nico-economica nuova,  324. 

Ganilh.  Uno  dei  lappresentanti  dell’eco- 
nomia nazionale  cristiana,  173. 

Gans.  Sulla  evoluzione  storica  del  diritto- 
di  eredità,  355. 

Garzoni  (Geselle).  Loro  corporazioni,  622. 

Gas  (Macchine  a).  Loro  impiego  in  Ger- 
mania, 327. 

I Gasskndi.  Appartiene  all’indirizzo  sensua- 

I listico* materialista,  110.-  Posto  che  ei  fa 
nel  suo  sistema  agli  istinti  egoistici,  127, 

Gasskb.  Uno  dei  rappresentanti  del  mer- 
cantilismo tedesco,  134. 

Gauss.  Concorre  ad  aprire  un’era  tecnico- 
economica nuova.  324. 
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Gauss  (Principio  di).  Sua  applicazione  alla 
società,  95. 

Geebinit  (Tr.)  Suoi  contributi  alla  storia 
monografica  della  coonomia  tedesca, 
182.  - Sul  diritto  di  cittadinanza  dei 
maestri  d’arte,  454. 

Geiger  (L.).  SuH’ilso  primitivo  del  fuoco, 
295. 

Generazioni  (Ticenda  delle),  244  o seg. 
V.  Etti. 

Gi-:ner£  di  vita.  V.  Vita. 

Genitori.  Come  sorgesse  la  cura  di  essi, 
373. 

Genovesi  (Antonio).  Suo  posto  nella  let- 
teratura mercantilistica,  133. 

Gente,  Parentado  (Sippe).  Il  vincolo  gen- 
tilìzio come  uno  dei  principi  del  rag- 
grupiiamento  sociale,  18.-  lì  parentado 
come  organo  sociale,  06.  - Definizione, 
356.  - Rapporto  colla  tribù,  ivi.  - Con- 
sistenza numerica.  356,  365.  - Paren- 
tadi materni  e parentadi  paterni  : scopo 
e principio  della  distinzione,  356  e seg. 
- Trasformazioni  intenzionali  dei  paren- 
tadi, 357.  - Il  sorgere  li  una  proprietà 
gentilizia,  360.  - Il  dividersi  della  tribù 
in  parentadi  co!  diffondersi  della  coltura 
alla  marra  e dei  dissodamenti,  360.  - 
La  costituzione  a parentadi  o gentilizia, 
36.3  e seg.  ; - sua  forma  uterina  e sua 
forma  ulteriore  di  parentado  paterno, 
36$  ; - come  ì parentadi  paterni  siano 
sòrti  specialmente  come  imitazione  dei 
parentadi  materni,  ivi;  - numero  dei  pa- 
rentadi di  una  tribù,  364;  - loro  consi- 
stenzanumerica, 365;  - essenza  dell’isti- 
tuto, ivi  ; • istituzioni,  365  e seg  ; - tutela 
0 successione,  366;  - funzioni  del  paren- 
tado di  rincontro  al  gruppo  paterno  e 
alla  famiglia.  366  e seg,;  -trapasso  alla 
famiglia  patriarcale,  367  e seg.  - Parte 
che  le  associazioni  gentilizie  ebbero  nello 
sviluppo  dell'intrapresa,  638  e seg. 

Gentiluomini  di  salina  (Salxjunker),  651. 

Gk  kirafia.  Condizioni  geografiche  delle 
diverse  parti  del  mondo  e dei  diversi 
j)aesi,  196  e seg.  - Influenza  della  si- 
tuazione geografica  sulla  coltura  e sulla 
estensione  territoriale  degli  Stati,  198 
e seg.  - Id.  dei  vicini  geografici  sulla 
economia  dei  popoli  e sul  cammino  della 
civiltà,  2(X)  0 sog. 

Geografia  vogatale  e animale.  Importanza 
dei  suoi  progressi  per  la  conoscenza 


deU’azione  della  natura  sulla  vita  degli 
uomini,  196. 

Grolouia.  Dipendenza  dell’economia  sociale 
dalle  condizioni  geologiche  del  suolo,  201 
e .sog.  - Como  da  essa  dipenda  l’esten- 
sione della  superficie  coltivabile,  204.  - 
Condizioni  geologiche  propizie  ad  uno 
sviluppo  economico  elevato  e multi- 
forme, 204  e seg.  - Indagini  della  scienza 
sul  nesso  fra  le  condizioni  del  suolo  e lo 
sviluppo  economico,  205.  - Verità  econo- 
mico-sociali  di  carattere  generale  dimo- 
strate dai  risultati  di  tali  indagini,  ivi, 

George  (Henry).  Sua  agitazione  contro  il 
monopolio  del  suolo,  150;  - sua  opera 
principale,  ivi. 

Gerland.  Sulla  coltivazione  dei  cereali 
come  base  della  compagine  fisiologica 
dell'uomo,  299. 

Germani.  Loro  maggiore  natalità  in  con- 
fronto dei  Latini,  254.  - Loro  consistenza 
numerica  ai  tempi  di  Cesare  e di  Tacito, 
260.  - Le  associazioni  di  pascoli,  303. 

- Ignoto  loro  il  concetto  romano  di  fa- 
milia,  357.  - Loro  costituzione  a paren- 
tadi 0 gentilizia.  364.  - Loro  forma  di 
stauziameoto,  399  e seg. 

Germania.  Dipendenza  della  sua  vita  agri- 
cola dalla  sua  posizione  geografica,  199. 

- Sua  estensione  continua  e rapporto 
fra  questa  e la  sua  situazione  geogra- 
fica, ivi.  - Matrice  di  popoli,  237.  - 
Consistenza  delle  classi  decennali  di  età 
della  sua  popolazione  nel  1890,  246.  - 
Struttura  della  sua  popolazione  sotto  il 
riguardo  dello  classi  dì  età.  247.  - Id. 
id.  del  rapporto  fra  i due  sessi,  249.  - 
Numero  procentuale  dei  non-coniugati, 
251.  - Nuzialità  in  vari  tempi,  251  e 
seg.  - Diminuzione  della  mortalità,  255, 
256. -Mortalità  dei  bambini, 257.  - Forte 
incremento  annuo  della  popolazione, 
259.  - Popolazione  in  vari  tempi,  262. 

- Direzione  della  sua  emigrazione,  275. 

- Entità  di  questa,  277.  - Densità  della 
popolazione  in  epoche  varie,  281  e seg. 

- U.SO  delle  armi  e strumenti  di  pietra, 
295.  - Epoca  in  cui  si  sviluppò  a grande 
Stato  unitario,  323.  - Dati  intorno  allo 
impiego  negli  stabilimenti  industriali 
della  forza  idraulica,  325.  - Id.  id.  della 
forza  del  vapore,  326.  - Applicazione 
della  macchina  a gas.  327.  - Condotture 
elettriche,  328.  - Telai  meccanici,  .330. 
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- Produzione  e consumo  del  ferro  e del-  Gilds  uommerciali.  Loro  disposizioni  asso- 
l’aooiaio,  3H2.  - Diminuzione  della  prò-  ciative,  C50.  V.  Corpora^itmt^  d’arte. 
duzione  diretta,  379.  - Statistica  delle  Giornausmo.  Come  sorgesse,  27.  - Cenni 
aziende  domesticho  e dei  loro  apparto-  sul  suo  sviluppo,  ivi. 
nenti  379.  - Epoca  della  formazione  di  Giornata  normale  di  lavoro  di  Kodliertus. 
tenute  isolate,  404.  - Aumento  della  po-  Come  sia  un  sogno  utopistico,  147. 
polaziono  della  città,  414.  - Ripartizione  Giorno  (Divisione  del).  Influenza  del  clima 
della  popolazione  fra  i maggiori  e minori  su  di  essa  o,  per  essa,  suU  intera  con- 
abitati, 416.  - Superfìcie  e popolazione  dotta  della  casa  e dell  agricoltura,  -0,1 

odierna.  43(5.  - Consistenza  della  classe  e sog. 

lavoratrice  531,  532.  - Epoca  della  for-  Giudizio  morale.  In  che  consiste,  bi.  - 
inazione  di’una  classe  di  esercenti  indù-  Come  debba  continuamente  mutarsi,  69. 
strie  a lavoro  diviso,  .637.  - Specialìz-  Giuocm  comuni  del  parentado  o gente,  360. 

zazionc  dello  industrio,  .ó40.  .-  Numero  Giureconsulti  romani.  Loro  posto  nella 

d'intraprenditori,  d’impiegati,  di  lavora-  storia  della  scienza  dì  Stato,  121. 
tori  qualilìcati  e di  lavoratori  non  qua-  Giustizia.  Parte  regolatrice  che  1 idea  di 
liflcati  sn  100  occupati  neU’ industria,  giustizia  ha  nella  economia  nazionale. 

543.  - Distribuzione  locale  delle  indù-  115.  - Com'essa  non  sia  punto  un  prin 

strie  547  - Quota  di  reddito  nazionale  cipio  semplice  da  cui  tutti  possano 

che  ia  Germania  spendo  all’estero,  548.  con  sicurezza  infallibile  e con  evidenza 

-Consistenza della  popolazione  agrìcola,  eguale  por  tutti  dedurre  i loro  postu- 

552  -Id.  id.  industriale,  553. -Vicende  lati,  115  e sog.  - Suo  carattere  esseu- 

del  diritto  di  associazione,  627  e seg.  - zialmente  individualistico,  ivi. 

Svauppo  dell’industria  artigiana,  647,  Gnhst.  Influenza  su  di  esso  di  Stein.  1 id. 
649.  - Id.  id.  domestica,  659.  - Stati-  - Posto  che  tiene  nella  indagine  storico- 

stica  degli  esercizi  di  commercio  e di  realistica.  177.  - Sull’epoca  della  fon- 

traffico  secondo  la  consistenza  del  loro  dazione  delle  città  inglesi,  4t  i . 

personale,  667.  - Progressi  della  grande  Gobineau.  Sulla  importanza  storica  de  e 
industria,  668  e seg.  - SvUuppo  deUe  in-  differenze  di  razza,  21u.  - Sui  risultati 

trapi-ose  coUettive.  672.  - Numero  degli  delle  indagini  circa  la  questiono  delk 

impiegati  nelle  industrie.  693.  - Sviluppo  razze,  1.58.  - Suo  riferimento  di  tutto  le 

delle  società  per  azioni,  685  e seg.  - distinzioni  di  classi  alla  razza.  609.- 

Id.  delle  associazioni  economiche,  691  Sulla  decadenza  dei  popoli  per  la  perdita 

e seg.  - Movimento  nel  senso  della  for-  della  loro  aristocrazia.  630. 

mazione  di  unioni  d’iutraprGnditorì,  604.  Godin.  Suo  tentativo  di  falanstero,  1^). 

- Sviluppo  dei  sindacati,  697.  Godwin.  Suo  posto  nello  8vilup|K)  della 

Giappone.  Rapporto  della  superfìcie  colti-  dottrina  swialistica.  142;  - opera  pnn- 

vabile  alla  superficie  totale,  204.  - Con-  cipale,  ivi.  o ut  - a a j n 

sistenza  delle  classi  decennali  d’età  deUa  Gokth>:  (Wolfango).  SuU  istinto  della 
sua  popolazione  nel  1891,  246.  - Den-  propria  conservazione  e suU  istinto  ses- 

sitàdi  questa,  282.  -I  Giapponesi  come  suale,  47.  - Sulle  « due  amine  > che 

esempio  di  popolo  semi-incivilito,  351.  - sono  nell’ uomo,  69. 

Rarezza  deUe  città,  394.  - Formazione  Gothein.  Sue  indagini  sul  nesso  tra  le 
di  una  classe  di  guerrieri,  511.  condizioni  del  suolo  e lo  sviluppo  eco- 

Giava.  Forte  natalità,  254;  spiegazione,  nemico  del  Baden,  205. 

255.  - Inlluenza  benefica  della  domina-  « Gottinga  (Rivista  di)  > o « Rivistó  c - 
zione  olandese,  276.  , l’intiera  scienza  di  Stato  ».  Sua  impor- 

Giok  (Charles).  Capo  della  nuova  scuola  I tanza  scientifica,  183. 

oconomico-nazionale  francese  e fonda-  — (Scuola  storica  di).  Importanza.  1(2. 
tore  deUa  Jlerue  d'Éeommie  poHHque,  - Principali  rappreseatenti,  ivi. 

186.  - Suo  « Corso  di  economia  poli-  Gbak  Bretagna.  Rapporto  deUa  sua  sup. 
tica  » 188  continua  colla  sua  posizione  geografica, 

GiFiEN  (Roberto).  SuUa  ricchezza  deU'In-  199.  - Sup  e popolaz  436.  - Forza 
ghilterra,  685.  fiuanziaria(bilancio),  436.V .Inghilterra. 
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Granai  associativi,  688. 

Gra.ndk  famiglia.  Concetto,  357.  V.  Fa- 
miglia patriarcale. 

— industria.  V.  Esercixio  in  grande. 

Grano.  Potenzialità  nutritiva  di  un  campo 

coltivato  a grano  in  confronto  di  un 
campo  a banani,  202.  - Differenze  geo- 
grafiche di  rendimento  della  terra  colti- 
vata a grano,  210. 

— (Largizioni  di)  a Roma,  398. 

Graunt  (John).  Sue  osservazioni  sul  mo- 
vimento della  popolazione,  171. 

Greci.  Loro  tecnica,  315  e seg.  - Diven- 
tano per  tutti  i tempi  successivi  i mo- 
delli della  coltura  e della  vita  sociale, 
317.  - Loro  costituzione  gentilizia  o a 
parentadi,  364. 

Grecia.  Rapporto  numerico  anormale  fra 
i nati-maschi  e Ì nati-femmine,  250. 

— antica.  Scuole  poi  fanciulli,  26.  - Col- 
lezioni di  scritti  e libri,  ivi.  - Po]>ola- 
zione  in  vari  tempi,  261.  - Fondazione 
di  colonie,  273  - Sue  città,  396  e seg.  - 
Carattere  del  sacerdozio,  506.  - Forma- 
zione di  una  classe  di  e.serconti  indu- 
strie a lavoro  diviso,  537.  • Classi 
sociali,  617  e seg.  - Esordì  di  esercizio 
in  grande,  660. 

Griesrbach.  Suo  contributo  ai  progressi 
della  geogi  alìa  vegetale  ed  animalo,  196. 

Grimm.  Sul  numero  dei  servi  nei  se- 
coli YIII-X,  526. 

Grosse.  Suoi  contributi  alla  storia  primi- 
tiva della  famiglia,  355. 

(ìrozio  (Ugo).  SuIPistinto  di  socievolezza, 
56.  - Suo  indirizzo  metafisico-idealista, 
110.  - Uno  dei  rappresentanti  della 
scuola  del  diritto  naturale,  124,  126. 

- Suo  teismo  religioso  universale,  126. 

- Sua  opera  principale,  ivi.  - Suo  con- 
cetto dell*  istinto  sociale,  127.  - Sua 
teoria  della  proprietà,  601. 

Grunbeko.  Suo  posto  fra  gli  illustratori 
della  evoluzione  agraria  tedesca,  182. 

Gruppi  sociali  (Formazione  dei)  V.  Classi 
sociali. 

Gruppo  materno  (Mutter grappe).  Concetto, 
257.  - Economia,  posizione  è diritto, 
361  e seg.  - Funzioni  nella  costituzione 
a parentadi  o gentilizia,  367.  V.  Di- 
ritto materno. 

Gcerard.  Suo  posto  fra  gli  storici  della 
economia  francese.  186, 

Gusrra.  Influenza  delle  guerre  sulla  na- 


talità. 254.  - Le  guerre  come  uno  dei 
freni  airaumcnto  della  popolazione,  265. 

- Mutamento  in  esse  indotto  dalla  col- 
tura campiva,  307.  - Progredita  tec- 
nica della  guerra  presso  i popoli  del- 
TAsia  occidentale,  312.  - Influenza 
esercitata  sulla  sua  tecnica  dai  perfezio- 
namenti deirindustria  .siderurgica  e della 
lavorazione  del  ferro  nei  secoli  XV  e 
XVI,  322. 

Guerra  (A.ssociazione  per  la)  e per  la  pace. 
Uno  doi  principi  del  raggruppamento 
sociale,  13  e seg. 

— (Servizio  in).  Sue  vicende,  510  e seg. 

- Obbligo  generale  della  prestazione  del 
servizio,  510.  - Il  servizio  di  guerra 
assoldato,  512.  - Eserciti  permanenti, 
ivi.  - Sistema  misto  odierno.  512  e seg. 

Guerrieri  (Classe  di).  Il  sorgere  di  una 
classe  dì  guerrieri  come  divisione  fun- 
zionale e sociale  del  lavoro.  510.  - Come 
presso  le  popolazioni  più  forti  e ardite 
il  sorgere  di  una  classo  di  guerrieri  non 
segni  in  esso  il  principio  di  una  costi- 
tuzione militare,  510.  - Sua  influenza 
odierna  in  confronto  di  quella  dei  sa- 
cerdoti e dei  commercianti,  519. 

(iriDRioiLDO.  Prestazione  da  tutti  i membri 
del  parentado,  360.  - Sua  divisione  fra 
i parenti,  ivi.  - Suo  posto  nella  for- 
mazione delle  classi  sociali,' 620. 

OrizoT.  Importanza  dei  suoi  studi  sto- 
rici, 186. 

Guttemberg.  Sua  invenzione  dei  caratteri 
mobili,  27. 

Guvot  (A).  Sul  nesso  fra  natura  o storia, 
196. 


Hahn.  Suo  contributo  alla  storia  deU'ad- 
domesticnmento  delle  piante  e degli 
animali,  196.  - Suirordine  di  succes- 
sione deir  attività  occupatoria,  della  col- 
tura alla  marra,  dell*  allevamento  del 
bestiame  e della  coltura  campiva.  299. 
- Sua  ipotesi  intorno  all’  origine  dello 
addomesticamento  degli  animali,  300.  - 
Suo  giudizio  sugli  antichissimi  progressi 
deir  agricoltura,  308.  - Sugli  armenti 
di  buoi  come  proprietà  sacra  delle 
tribù,  570. 

Halrkkstadt.  Nuzialità  verso  il  1700,253. 
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Hallv  (H  ) Sulla  economia  sociale  degli  Riferisce  la  caduta  dell  Impero  romano 
Stati  Uniti,  183.  a»»  mescolanza  delle  razze, 

Haller  (K  L ) Suo  posto  nel  movimento  Hkiknkr.  Sue  descrizioni  della  vita  mdu- 

di  reazione  alle  teorie  individuaUstiohe,  striale  ed  operaia,  183. 

173  • - opera  principale,  ivi.  Held  (A.).  Suo  contributo  al  a stona  della 

Halm  y Suoi  contributi  alla  statistica  della  economia  sociale  inglese,  183  ; - opera 
popolazione.  171  e seg.  I principale  m.  „ 

Hanv.  Suo- contributo  ai  progressi  della  HELFEracn  (J.  von).  Suoi  lavori  mono- 
I matoloffia  196  ' grafici  sulla  moneta,  ecc., 

HaVssen  (G).  Sullo  sviluppo  storico  della  i Helmholz.  Concorre  ad  aprire  un’èratec- 
oostituzione  agraria,  179;- opere  prin-  . nico-econoraica  nuova,  3-4 

cicali  ivi.  - Sue  ideo  pessimistiche  Hessiso.  Suoi  dubbi  enea  la  teoria  degli 
hTÌnberÓ.  Suo  ordinamento  deU'  eco-  Ubbbaki.  Sulla  importanza  del 

rt  ^Stiv:^  " -Jp—  dT^Lt pirS  lu! 

HarIbevve^  (J.).  Sua  parto  nell’  invon-  Heruer.  Sul  linguaggio  e sulla  sorittur^ 
z”onMel  filatoio  meccanico,  329.  23.  - Sul  nesso  fra  la  natura  e la  vite 

Harrisos  (F.).  Uno  dei  rappresentanti  dei  popoli,  196.  - Suo  punto  di  visto 

della  scuola  positiv.  in  Inghilterra,  184.  realistico  intorno  al  nesso  fra  la  civiltà 
Hvrtevstwn.  Llla  pubblicità,  28.  - Sua  economica  o altra  e la  natura  esterna 
concezione  liberalistica  intorno  alle  isti-  212  222.  - Suo  tentativo  d.  fissare  dal 

i.  • • -.««loi;  punto  di  vista  speculatiso  le  differenze 

HiBr^KY  Suo  principio  dell’  associazione  fra  lo  varie  razze  e i vari  popoli,  215. 

delle  imagini  interne  o idee,  47.  Herk.vk.,..  Suo  contributo  ^la  storia  mo- 

Hasbvch  (W  ').  Suoi  contributi  alla  storia  uografica  dell  economia  tedesca,  18^. 
de“ta  econiia  sociale  inglese,  183  ; - Sul  trattamento  de.  nuovi  arrivati  a 

ilublhausen,  4o4.  - Sulla  consistenza 

HvTtiuoL.  Sul  '.apporto  fra  il  reddito  della  classe  dei  lavoratori  e di  qoeU» 

rilo  tenute  in  RulL  e nella  Germania  degl,  intrapreiiditor,  in  rapporto  aUa 

centrale,  203.  - Sue  indagini  sul  nesso  popolazione  totale,  odi, 

fra  le  cUzioni  del  suolo  e lo  sviluppo  HEmuNS  (Emanuele).  Sue  Par^o^  del 
economico  nella  Prussia  occiden.,  205.  corpo  dell  uomo  ad  uua  maooh.na 
Heckel.  Sul  debito  pubblico  dei  principali  - Sulle  odierne  condiz.  d.  alm.entaz.oaH 

Stori  di  Europa.  477.  « di  abitaz.  in  confronto  di  quelle  de. 

Heckek  Sulle  stragi  delle  pesti  in  Europa.  C»reci  e dei  Romani,  3.3.». 

^ — (F.  V.  Wj.  Pone  come  movente  delle 

Heeren  Uno  dei  principali  rappresentanti  azioni  economiche  Faltruismo  accanto 

della  scuola  storica  di  Gottinga.  172.  all’egoismo.  54.  ; ^ "fi' 

- Suo  punto  di  visto  realistico  intorno  Ihnd.r.zzo  economico-.nd.i  idualist.,  ... . 

al  nesso  fra  la  civiltà  economica  o altra  - Sue  detcr.ii.naz.on.  concettuali  IbO. 

0 la  natura  esterna.  212.  Hektzka.  Suo  posto  fra  . socialisti  te- 

Heoel  Sull’opiuioae  pubblica,  28.-  Suo  deschi,  149;  • opere  prmcipali.  ivi. 
indirizzo  metafisico -idealista.  110.  - Hett.n'er  (A.).  Sul  nesso  fra  le  condmoii. 

Posto  che  tiene  neUa  storia  delle  scienze  del  suolo  e lo  sviluppo  economico,  -Oo. 
di  Stato,  173.  - Sulla  divisione  delle  Hiohs  (T.).  Sua  parte  nell  invenz.  del 
funzioni,  505.  - Sua  teoria  individua-  filatoio  moccameo,  309. 
listica  della  proprietà.  600.  Hildebeand  (Bruno).  Sua  classificazione 

Heoewisch.  Uno  dei  principali  rappres.  dei  fenomeni 

della  scuola  storica  di  Gottinga,  172.  di  classificaz  genetica.  160.  - Tenta  di 

Hhin.  Suo  contributo  alla  storia  dell  ad-  imprimere  alla  economia  imiouale  te- 

domestioamento  delle  piante  e degli  desca  lo  stampo  del  metodo  storico,  179  ; 

animali,  106.  - Sulla  distribuz.  odierna  - opere  principali,  ivi.  - Sul  tratto 

dello  piante  « degli  animali,  208.  - caratteristico  dello  spinto  francese,  -36. 
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- Sulle  'Virtù  ohe  mancano  ai  Francesi, 
237.  - Sulle  aziende  miste  nella  Tu- 
ringia,  534. 

Bildebband  (R.).  Sul  possesso  di  bestiame 
presso  i Germani  ai  tempi  di  Tacito,  572. 

Hildebband-Conrad^  Loro  * Annali  di  sta- 
tistica e di  Economia  nazionale  »,  183. 

Hillkbrand.  Sul  carattere  dei  Francesi, 
236,  237. 

Hirth.  Suol  « Annali  »,  183  e seg. 

Hobbks.  Riconduce  ogni  umano  agire  al- 
l’egoismo, 53.  - Sulla  diversità  della 
morale  presso  i vari  popoli  e nei  vari 
tempi,  69.  - Sulla  morale  e sul  diritto 
come  prodotti  dell’azione  dello  Stato, 
98.  - Indirizzo  cui  appartiene,  110.  - 
Uno  dei  rappresentanti  della  scuola  del 
diritto  naturale,  124,  126;  - sua  opera 
principale,  126.  - Assume  a punto  di 
partenza  gli  istinti  egoistici,  127.  -Sua 
difesa  della  monarchia  assoluta,  ivi.  - 
Uno  dei  rappresentanti  della  teoria  le- 
gale della  proprietà,  602. 

Hobson.  Sull’  appartenenza  della  grande 
tecnica  alla  corporaz.  342.  - Suo  giu- 
dizio suU’éra  delle  macchine,  345. 

Hoffmann  (I.  G.).  Uno  dei  principali  rap- 
presentanti della  statistica,  176;  - opere 
principali,  ivi.  - Sui  periodi  di  raddop- 
piamento della  popolazione,  258. 

Hòldeblin.  Contro  1’  ei^cessiva  divisione 
del  lavoro,  563. 

Holstein.  Persistenza  del  suo  scklacht^  368. 

Holyoake.  Uno  dei  capi  doiragitazione 
per  le  associazioni  economiche,  686. 

« Homestead  ».  Legge  federale  degli  Stati 
Uniti  sugli  U.,  585.  - T/)ro  esten- 
sione, ivi. 

Horn.  Sul  rapporto  fra  la  densità  della 
popolaz.  e la  popolaz.  urbana  in  pa- 
recchi paesi,  414. 

Hornigk.  Uno  dei  rappresentanti  del  mer- 
cantilismo tedesco,  134. 

Horwicz.  Id.  id.  della  scienza  positiva  mo- 
derna. 111. 

Howb  (Elia).  Inventa  la  macchina  per 
cucire,  330. 

Howell  (G.).  Uno  dei  rappresentanti  della 
scuola  positiva  in  Inghilterra,  184. 

HuBRB-SoHLEinEN.  Su0  previsioni  sulla  fu- 
tura diffusione  degli  Anglo-sassoni,  dei 
Russi  e dei  Tedeschi,  279. 

Htjbkr  (V.  A.).  Uno  dei  capi  dell’agita- 
zione per  le  associazioni  econom.,  687. 


Hufrlani).  Sue  determinazioni  concet- 
tuali, 160. 

Hullma.vn.  Uno  dei  principali  rappresen- 
tanti della  scuola  storica  di  Gottinga,  1 72. 

Humboldt  (Alessandro).  Importanza  dei 
suoi  lavori  per  la  indagine  econoinico- 
sociale  realistica,  117.  - Sulla  poten- 
zialità nutritiva  di  un  campo  di  banani 
e di  un  campo  di  grano,  202.  - Sulla 
dipendenza  dell’uomo  dalla  natura,  211. 
- Sulla  eccedenza  dei  maschi  nelle 
nascite  nella  Nuova  Spagna.  250.  - 
Sugli  Arabi  come  fondatori  delle  scienze 
fisiche,  317. 

IIuME  (Davide).  Indirizzo  cui  appartiene, 
111.  - Uno  dei  fondatori  della  teoria 
naturale  della  economia  individualistica, 
136,  137.  - Suo  contributo  alla  stati- 
stica storico-comparativa  della  popola- 
zione. 157.  - Sua  concezione  idealistica 
del  ne.sso  fra  le  qualità  dell’uomo  e la 
natura  esterna,  211.  - Sua  tendenza  a 
riferire  alle  forze  spirituali  collettive 
il  carattere  del  popolo,  223.  - Uno  dei 
primi  a coltivare  la  teoria  della  popo- 
lazione, 244. 

iluTCHEsoN.  Indirizzo  cui  appartiene,  111. 

Hutte.s.  Suo  disprezzo  |)ei  commercianti, 
549. 


Idkali  cristiani.  121  e seg.  - Loro  uni- 
lateralità, 122. 

— morali.  Come  ricevano  il  loro  foggia- 
mento  dalle  condizioni  naturali,  teo- 
uiche,  economiche  e sociali  del  popolo, 
113.  - Come  i grandi  ideali  morali, 
presi  isolatamente,  facilmente  condu- 
cano a falsi  postulati  e a giudizi  er- 
rati, 116. 

— pratici.  Loro  prevalenza  nella  scienza 
moderna.  124. 

Idee.  Da  che  dipende  la  loro  forza,  31. 

Idraulioa.  I progressi  nella  tecnica  idrau- 
lica, 319  e seg.  V.  Acque. 

Idroohafia.  Dipendenza  della  economia 
sociale  dalle  condizioni  idrografiche,  206 
e seg.  - Come  l’uomo  primitivo  segua 
le  sorgenti  e le  sponde  dei  fiumi,  ^6. 
- Come  ancor  oggi  tutta  la  distribuzione 
dello  industrie  sia  determinata  special- 
mente  dai  corsi  d’acqua,  ivi.  - Azione 
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che  r acqua  ha  sul  traffico  e sulle  co- 
municazioui,  207.  V.  Acque. 

iLon.  Loro  origine,  254. 

Immuìraziose.  Influenza  sulla  consistenza 
della  popolaz.,  249,  257  e seg.  - Paesi 
europei  a immigrazione,  277.  - Favori 
alla  immigraz.,  278.  - Misure  intese  ad 
impedire  la  immigraz.  di  elementi  non 
accetti,  ivi,  - Immigraz.  odierna  nelle 
cittii,  415,  V.  Vopolaxione  {Distnbu- 
xiotte  della)  fra  città  e campagna. 

Ihitazioxe  (Istinto  di).  Sua  importanza 
sociale,  21. 

Impeiumexti  air aumento  della  popolazione, 
204  o seg.  Vedi  Popolazione  {Freni 
all' aittnenlo  della). 

Imi-khi  asiatici.  Sviluppo  della  divi.sione 
delle  professioni  e del  lavoro  nei  loro 
centri,  314. 

litPEKO  persiano.  Popolazione,  260.  - Forza 
finanziaria.  434.  | 

romano.  Superficie,  popolazione  e fi- 
nanze, 202,  4.34.  - Come  fosse  una 
federazione  di  città  con  una  città  ege- 
monica, 397,  434.  - Sviluppo  dell  ordi- 
namento a città,  ivi. 

Imhrcati.  V.  FuHxionari. 

1.UPOSTA  fondiaria.  V.  Terre  { Imposta 
sulle). 

— sulle  eredità.  V.  Eredità. 

unica.  L’imposta  \inica  sulle  terre  dei 

fisiocrati,  136. 

Imposte  (Economia  di  Stato  a base  di)  in 
denaro.  Lo  sviluppo  delle  imposte,  ca- 
ratteristica dì  una  progredita  economia 
sociale  e di  Stato,  470.  - Come  le  primo 
imposte  in  denaro  si  ricolleghino  ai  do- 
nativi. 471.  - 1.0  imp.  come  surrogato 
di  servizi  di  guerra  e altri  servizi,  ivi. 

- Le  imp.  nell’  antichità  e nelle  città 
medievali,  ivi.  - La  tassa,  il  contributo 
e l’imp.  propriamente  detta,  472.  - Dif- 
ficoltà deirassetto,  472  e seg.  - Id.  di 
basare  su  imp.  tutte  le  spese  pubbliche, 
472.  - La  leggo  del  bilancio,  473.  - 
Trasformazione  delle  imp.  in  parecchi 
Stati,  473.  - Complicato  sistema  di  imp. 
vigente  nella  più  parte  degli  Stati,  473 
e seg.  - Le  irap.  dirette  e le  indirette, 
474.  - La  sovranità  tributaria,  ivi.  - 
La  considerazione  dei  risultati  econò- 
mici e sociali  dell’imp.,  ivi.  - 11  sistema 
tributario  corno  uno  dei  più  importanti 
elementi  della  economia  sociale,  474 


e seg.  - La  legislazione  tributaria  corno 
strumento  di  ripartizione  del  reddito 
sociale,  475.  - Presupposti  della  aboli- 
zione dello  ÌDip..  ivi. 

Imposte  comunali.  V.  Comune. 

Inama-Steknk<jg  (C.  T.  von).  Importanza 
dei  suoi  lavori  per  la  storia  della  eco- 
nomia tedesca,  181  ; - opera  principale, 
ivi.  - Sue  indagini  intorno  alle  dimore 
isolate  e ai  villaggi  delle  alpi,  401. 

Incantatori.  Credenze  da  cui  traeva  origine 
la  loro  attività,  507. 

Intesto.  Orrore  per  esso  presso  le  popo- 
lazioni più  primitivo,  359. 

Incrocio.  V.  Mescolanza  del  sangue. 

Indagine  storicìi  in  Economia  nazionale. 
V.  Scuola  storica. 

India.  Formazione  di  una  classe  sacerdo- 
tale, 508.  - Id.  id.  di  guerrieri,  511. 

- Id.  id.  di  esercenti  industrie  a lavoro 
diviso,  537.  - Lo  caste,  61G  e seg. 

— britannica.  Rapporto  della  superficie 
coltivabile  alla  superficie  totale.  204.  - 
Id.  numerico  fra  i due  sessi,  249.  - 
Numero  procentuale  dei  non-coniugati, 
251.  - Popolazione  in  vari  tempi,  262.  - 
Influenza  della  madre-patria  sulla  sua 
popolazione,  276.  - DensiUt  della  popo- 
lazione, 282.  - Rarezza  delle  città,  394. 

- Politica  agraria  inglese,  584. 

Indiani  selvaggi.  Loro  descrizione  etno- 
grafica. 228.  - Grande  numero  delle 
femmine  in  confronto  dei  maschi,  250. 

- Consistenza  numerica  delle  loro  tribù, 
260.  - Loro  basso  stato  di  tecnica 
agraria,  300.  - La  loro  eguaglianza  demo- 
cratico-guerriera poggiata  sull*  assenza 
di  proprietà  del  bestiame,  571. 

Indirizzo  storico  deH’Economia  nazionale. 
Y.  Economia  nazionale. 

iNDmDUALisMO.  Scuote  la  compagine  della 
famiglia  patriarcale,  376. 

Indogermani.  lioro  descrizione  etnogra- 
fica, 234  0 seg.  - Raccolgono  la  eredità 
spirituale  e tecnica  dei  Semiti,  234.  - 
Sviluppano  le  forme  polìtico-sociali  del 
mondo  civile  odierno,  ivi.  - Caratteriz- 
zazione dei  popoli  indogermani  odierni 
più  importanti  : i Russi,  234  e seg.  ; 

- gli  Italiani,  235  e seg.  ; - i Francesi, 
236  e .seg.  -,  - i popoli  germani  : i Te- 
deschi, 237  e seg.  ; - gli  Inglesi  e gli 
Americani  del  Nord,  240  e seg  - Loro 
migrazioni,  271  e seg.  - Superiorità. 
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data  loro  dall’  addomesticamento  degli 
animali,  3(X).  - Prevalenza,  nei  loro 
primi  tempi,  dello  stanziamento  a pic- 
coli villaggi,  395.  - Varietà  di  forme 
della  loro  economia  agraria,  532. 

Indogermani  occidentali.  Loro  tecnica  fino 
agli  ultimi  secoli,  3lS  e seg. 

Indumento.  Come  sia  sorto  il  costume  di 
vestirsi,  180.  - Mozzo  di  educazione  so- 
ciale, ivi.  - Apprezzamento  della  im- 
portanza dei  progressi  tecnici  compiuti 
nelle  industrie  indumentali,  330  e seg. 

- Porzione  di  entrata  che  l’indumento 
requisisce  in  confronto  dell'  alimenta- 
zione, 330  e seg.,  339. 

Industria.  Principali  scrittori  tedeschi  in- 
torno alla  storia  e alla  politica  della 
industria,  181.  - Sua  dipendenza  dai 
corsi  d’acqua,  eoe.,  205.  - Azione  su 
di  essa  della  tecnica  moderna,  336  e seg. 

- Mutamenti  determinati  nella  stanza 
delle  industrie  dalla  tecnica  moderna  e 
dai  moderni  mezzi  di  traffico,  340  e seg. 

- Come  richieda  una  certa  prossimità 


campagne,  534.  - La  divisione  dello 
profess.  0 della  produzione  a forma  di 
mestiere,  536  e seg.  - I primi  mestieri, 
537.  - Numero  dei  mestieri  (arti)  in 
tempi  e luoghi  diversi,  537  e seg.  - 
Posizione  sociale  degli  artigiani,  539. 
- Organizzazione  nel  sistema  indiano 
delle  caste,  616  e seg.  - Id.  a Roma, 
618  e seg.  - Id.  nel  sistema  corpora- 
tivo medioevale,  621  e seg.  - Concetto 
deU’industria  artigiana,  644.  - Sua  de- 
scrizione come  forma  d’ intrapresa , 
644  e seg.  - Sua  connessione  colla 
economia  famigliare,  645.  - Che  cosa  spe- 
cialmente distingua  Tartigiano  dal  col- 
tivatore. ivi.  - Condizioni  del  suo  fio- 
rire, 646  e seg.  - Dati  statistici  sulla 
industria  artigiana  in  Germania,  647 
0 seg.  - Vantaggi  e lati  deboli  dell’iud. 
artigiana,  648.  — Suo  stato  odierno, 
648  e seg.  - In  ohe  si  distingua  dalla 
industria  domestica,  659  e seg. 
Industria  cotoniera.  Statistica  dei  fusi, 
329.  • Calcolo  di  Chevalier  dolPaumento 


delle  abitazioni,  419.  - Separazione  del- 
l’industria dall’ agricoltura,  532  e seg.; 

- ostacoli  che  incontra,  ivi  ; - le  aziende 
miste,  534.  - Concetto  dell’attività  in- 
dustriale in  contrapposizione  all’agiicol- 
tura,  536.  - La  divisione  del  lavoro 
neU’ind.,  536  e seg.  ; - numero  delle 
f.'orporazioni  d’arte  e delle  professioni 
industriali  in  parecchie  città.  538.  - 
Radicale  trasformazione  della  divisione 
industriale  del  lavoro  negli  ultimi  tempi, 
539  e seg.  • La  divisione  delle  industrie 
secondo  la  statistica  industriale  tedesca, 
540.  - Vario  aumento  del  lavoro  non 
qualificato  0 semplice  nelle  varie  in- 
dustrie, 542  e seg.  - Quattro  gruppi 
scoiali  creati  dalla  moderna  divisione 
industriale  del  lavoro,  543.  - Distribu- 
zione locale  delle  industrie,  548,  - Con- 
sistenza della  popolazione  industriale  in 
vari  paesi,  552  e seg. 

— artigiana,  Abtigunato,  Artigiani,  Me- 
stieri {Handwerk).  Come  gli  inizi  del- 
l’artigianato  sorgessero  in  connessione 
colla  tecnica  dell’Asia  occidentale,  315.  - 
Come  le  sue  forme  siano  uscite  dalla 
famiglia  patriarcale,  375.  - 11  bisogno 
di  mestieri,  condizione  per  la  forma- 
zione di  città,  408.  - L’esercizio  di  me- 
stieri come  occupazione  accessoria  nelle 


della  forza  produttiva  nella  lavorazione 
del  cotone,  339. 

— domestica.  Definizione.  158.  - Dimi- 
nuzione, in  essa,  della  opportunità  di 
lavoro,  343.  - Sua  radico  nella  sovra- 
ofiferta  di  forze  di  lavoro,  528.-  Concetto, 
653.  - Descrizione  dell’  ind.  domestica 
come  forma  d’intrapresa,  053  e seg.  - 
Sua  vecchia  costituzione  o regolamento 
di  essa  da  parte  dello  Stato,  655  e seg.  - 
Condiziono  economica  dei  lavoratori  in 
casa.  656  e seg,  - Forme  odierne,  657 
e seg.  : il  lavoro  per  magazzini,  658  ; - 
le  ind.  domestiche  rurali,  658  ; - il  si- 
stema del  sudore,  659.  - Dati  statistici 
sulla  sua  estensione,  659.  - Come  si 
distingua  dalPind.  artigiana,  659  e seg. 

• Giudizio  su  di  essa,  660. 

— edilizia  odierna.  Sua  caratterizzazione, 
586. 

— minerai'ia.  Impiego  in  essa  della  forza 
idraulica,  320.  - Sviluppo  della  sua 
tecnica  DeU’éra  delle  macchine,  331  e 
seg.,  337.  - Come  l’intiero  sistema 
(tedesco)  d’ intrapresa  mineraria  sia 
uscito  dalle  associazioni  dì  lavoro,  639. 
V.  Miniere. 

— siderurgica.  V.  Fcìto. 

— tessile.  Sviluppo  della  tecnica  della 
tessitura  del  cotone  nell’èra  dello  mac- 


» 

♦ 


I 

I 

I 

I 


t 


746 


INDICE  ALFABETICO-ANAIìTTICO 


il' 


Ili 


11 

II 


M9i 


chine,  328  e seguenti.  - Tenitura  del 
lino,  330.  - Progressi  tecnici  nelle  ope- 
razioni accessorie,  336.  - L’èra  delle 
macchino  neiriudustria  tessile,  337. 

Industrie  domestiche  rurali.  Loro  carat- 
terizzazione, 658. 

Induzione.  Concetto,  167.  - Suo  impiego 
in  Economia  sociale,  167  e seg.  V.  Me- 
todo vndtiUivo  e deduttivo. 

Infanticidio.  Nei  tempi  primitivi,  265. 
Come  freno  airaumento  della  popola- 
lazione,  ivi. 

Infersu  (Assistenza  degli)  poveri,  tom- 
pito  del  Comune  al  riguardo.  492. 

Influenza.  (Sfere  d’)  o d’interessi.  Con- 
cetto, 276. 

Inohilterra.  Dotti  tedeschi  che  scrissero 
intorno  alla  sua  economia  sociale,  182. 

- L’indagine  economico-sociale  realistica 
in  Inghilterra.  185.  - Consistenza  deUe 
classi  decennali  di  età  della  sua  popo- 
lazione nel  1891,  246-  - Struttura  della 
sua  popolaz.  quanto  al  rapporto  nume- 
rico fra  i due  sessi,  249.  - Numero 
prooentuale  dei  non-coniugati,  251.  - 
Cifre  di  nuzialità,  253.  - Mortalità  dei 
bambini,  257.  - Forte  incremento  annuo 
-della  popolaz..  259.  - Popolaz.  in  vari 
tempi,  262.  - Emigrazione,  277.  - Den- 
sità della  popolaz,  in  epoche  varie,  281 
e seg.  - Epoca  in  cui  si  sviluppò  a 
grande  stato  unitario,  323.  - Forza  a 
vapore  impiegata  negli  stabilimenti  indu- 
striali, 326.  - Numero  dei  fusi  in  azione. 
329.  - Id.  dei  telai  meccanici,  330.  - 
Produzione  e consumo  del  ferro  a varie 
epoche,  331  e seg.  - Diminuzione  rela- 
tiva della  popolaz.  rurale.  415.  - Forza 
finanziaria  nel  sec.  XVII,  435.  - Suo 
debito  pubblico,  477.  • Debiti  degli  enti 
locali,  487.  - Consistenza  della  popolaz. 
operaia  maschile.  531.  - Quota  del  suo 
fabbisogno  che  essa  produco.  548^  - 
Consistenza  della  popolaz.  agricola,  552. 

- Chiusura  delle  terre  comuni, 
Vicende  del  diritto  di  associazione,  627. 

- Statistica  delle  società  per  azioni, 
685.  - Sviluppo  delle  associazioni  eco- 
nomiche, .691.  V.  Gran  Bretagna. 

Inglesi.  Loro  descrizione  etnografica,  240. 
Ingram  (I.  K.).  Uno  dei  rappresentanti 
deU’indirizzo  storico  in  Inghilterra,  185; 

- opera  principale,  ivi. 

Inkas.  Loro  scrittura  a nodi,  24. 


Interesse.  Su  che  poggia  la  possibilità  di 
riferirne  la  formazione  all'istinto  acqui- 
sitivo, 60.  - La  tecnica  delle  macchine 
e il  ribasso  doll’interesse,  340. 

— individuale.  Posto  a base  unica  della 
ecotiomia  sociale,  53  e seg.  - L istinto 
acquisitivo  (V.)  e l’interesse  indivi- 
duale. 58  e seg.  - Principio  fondamen- 
tale di  sistemi  morali,  112  e seg. 

Interessi  (Sforo  d’)  o d’influenza.  Con- 
cetto, 276. 

Intraprenuitobe.  Come  gli  intrapronditon 
siano  gli  ufliciali  o lo  stato  maggiore 
della  economia  sociale,  66.  - Come  ab- 
biano concorso  a creare  Todìerno  ceto 
operaio,  529.  - Rapporto  numerico  fra 
intraprenditori,  impiegati  e operai  (in 
Germania).  531  e seg.  - Concetto  del- 
l’intraprenditore,  636.  - Organizzazione 
degli  intraprenditori  in  unioni  o asso- 
ciazioni, lH>4.  (V.  Sindacati). 

Intrapresa.  Come  sorga  la  intraj^resa  eco- 
nomica, 11.  - Lo  intia[»rese  come  or- 
gani sociali,  96.  354.  - Spostamento 
determinato  dalla  tecnica  nei  rapporti 
fra  la  famiglia,  i corpi  territoriali  e la 
intrapresa.  341.  - Come  le  vecchio 
forme  dì  intrapresa  siano  uscite  dalla 
famiglia  patriarcale,  375.  - Ripartizione 
delle  funzioni  economiche  fra  V intra- 
' presa,  la  famiglia,  il  Comune  e lo 
Stato,  341  e seg.,  490  o seg.,  496  e 
seguenti,  700  e seguenti.  - Bibliografia 
sulla  intrapresa  e sullo  sviluppo  delle 
forme  di  azienda  e di  esercizio,  633  e 
seg.  - Concetto  dell’  intrapresa,  635  e 
seg.  - Doppio  ordine  di  operazione  di 
cui  in  essa  sì  tratta.  636.  - Attacchi 
dei  socialisti  contro  la  sua  essenza. 
636  e seg.  - Punti  di  partenza,  637  e 
seg.  : il  commercio,  63  • ; - le  associa- 
zioni di  lavoro,  638  e seg.  ; - 
Domia  domestica,  640  e seg.  - Origini 
dell’  intrapresa  agricola.  (U2  e seg.  - 
L’ intrapresa  industriale,  644.  e seg.  : 
l’industria  artigiana  (V.),  644  o seg. - 
Gli  inizi  di  esercizi  e di  organizzazioni 
mao-giori  in  forma  associativa  e corpo- 
rativa fin  verso  il  18(X),  649-653  (V. 
Ai^sociaxioni).  - L’industria  domestica 
(V.),  65:3-660.  - La  moderna  intrapresa, 
l’esercizio  in  grande  (V.),  la  fabbrica 
(V.),  660  6 seg.  - Struttura  sociale  della 
grande  intrapresa,  665.  - Sviluppo  della 
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concorrenza  e unificazione  dei  bisogni, 
665  e seg.  - L’intrapresa  individuale  e 
la  collettiva,  671  e seg.  - Società  di 
commercio  in  nome  collettivo  (V.)  e per 
azioni  (V.),  678  e seg.  - L’intrapresa 
come  uno  degli  organi  della  economia 
sociale  odierna  di  rincontro  alle  corpo- 
razioni  territoriali  (Stato,  Comune)  e 
alla  famiglia,  700  e seg.  - Accuse  che 
le  fa  il  socialismo.  705.  - Come  sia  uno 
strumento  necessario,  706. 

Intrapresa  (Profitto  d’).  Sua  natura.  636. 

— (Spirito  d’).  Una  delle  virtù  econo- 
miche, 65.  - Come  sorga  e sue  condi- 
zioni, 65  e seg. 

— collettiva.  Vantaggi  o svantaggi  in 
confronto  dell’intrapresa  individ..  670  e 
seguenti. 

— d’affari  {UnterneJimungsgesùhàft).  Con- 
cetto, 661.  V.  Esercixio  in  grande. 

— individuale.  Vantaggi  e svantaggi  in 
confronto  dell’ intrapresa  collettiva,  670 
e seguenti. 

— mineraria.  Come  sia  uscita  (in  Ger- 
mania) dalle  associazioni  di  lavoro,  639. 
V.  Miniere. 

Invetriate.  Quando  ne  invalse  l’uso,  318. 

Iperborei.  Dipendenza  della  loro  economia 
dalla  fauna  e dalla  flora,  208. 

Irlanda.  Diminuzione  della  natalità,  254. 
- Id.  della  popolazione  per  effetto  della 
emigrazione,  258.  - Densità  della  popo- 
lazione, 282.  - Dso  delle  armi  e stru- 
menti di  pietra,  295.  - Persistenza  della 
sua  sept^  .368.  - Partizione  delle  terre 
secondo  il  sistema  delle  dimoro  isolate 
(secondo  Meitzen),  402.  - Consistenza 
della  popolazione  agricola,  552.  - Evo- 
luzione della  sua  costituz.  agraria.  577. 

Islamismo.  Fa  dappertutto  sottentrare  il 
diritto^  paterno  al  diritto  materno.  370. 

Istinti  umani.  Bibliografìa  al  riguardo, 
36.  - Definizione  e spiegazione,  45.  - 
Concetto  degli  atti  istintivi,  ivi.  - Como 
la  vita  istintiva  sia  un  risultato  della 
evoluzione  storica  dei  nostri  nervi  e 
di  tutta  la  nostra  natura  spirituale- 
morale,  45  e seg.  - Come  le  azioni  pu- 
ramente e meramente  istintive  vadano 
scomparendo,  46.  - Classificazione  degli 
istinti,  ivi.  - L’istinto  della  propria 
conservazione  (V.),  47  e seg.  - Id.  ses- 
suale (V.),  ivi.  - Id.  dell’attività  (V.), 
48  e seg.  - Id.  per  la  estimazione  altrui 


(V.),  o r istinto  di  rivalitìv  (V.),  50  e 
seg.  - Id.  acquisitivo  (V.),  53  e seg.  - 
Come  a tutti  i sentimenti  altamente 
sviluppati  corrisponda  una  vita  istintiva. 
50.  - Inammessibilità  di  un  istinto  so- 
ciale generale,  ivi. 

Istinto  acquisitivo  {Errrerbitfrieb).  Biblio- 
grafìa al  riguardo,  53.  - Storia  dogma- 
tica, 53  e seg.  - Origine,  55;  - come 
manchi  nei  primi  stadi  economici,  ivi. 

- Il  suo  sviluppo  uno  dei  più  impor- 
tanti mezzi  di  incivilimento,  56.  - Come 
diventi  la  scuola  del  lavoro,  ivi.  - Come 
raggiunga  tutto  il  suo  sviluppo  solo  dove 
la  produzione  economica  per  sè  cede  il 
posto  alla  produzione  pel  mercato,  56 
e seg.  - Come  alla  evoluzione  storica 
dell’istinto  acquisitivo  risponda  la  sua 
diffusione  geografica.  57.  - Sua  ineguale 

'“"^v^iffusione  nelle  varie  classi  sociali,  ivi. 

- Basi  su  cui  poggia  il  suo  progressivo 
sviluppo,  57  e seg.  - Degenerazione, 
58.  - Apprezzamento  economico  e mo- 
rale dell’istinto  acquisitivo,  59  e seg.;  - 
come  non  sia  un  istinto  originario,  fon- 
damentale, 59;  - e neppure  una  forza 
naturale  dappertutto  eguale,  60.  - In- 
fluenze morali  unitarie  che  lo  infrenano, 
ivi.  - Criterio  por  giudicarlo  dal  punto 
di  vista  morale,  ivi.  - Influenza  su  di 
esso  deirèra  delle  macchine.  .346.  - De- 
bole nell’ associazione  di  villaggio,  444. 

— delia  propria  conservazione,  47  e seg. 
V.  Conserpaxione  propi’ìa. 

— sessuale,  47  e sog.  - Sua  importanza 
per  la  vita  economica  e per  la  intiera 
organizzazione  sociale,  47.  - Come  non 
sia  più  un  fenomeno  semplice,  47  e seg. 
-Alti  istinti  sociali  da  esso  sviluppatisi. 
48.  - Circostanze  che  lo  rafforzarono 
nei  tempi  primitivi,  359. 

— sociale.  Come  non  costituisca  un  istinto 
per  sè  stante,  50.  - L*  istinto  sociale 
secondo  i teorici  del  dir.  naturale.  127, 

Istituzioni  sociali.  Concetto.  96.  - Distin- 
zione fi*a  organi  e istituzioni  sociali,  ivi. 

- La  loro  importanza  esagerata  dal  mer- 
cantilismo e dalla  cameralistica.  98.  - 
Punto  di  vista  del  liberalismo  a loro 
riguardo,  ivi.  - Idee  del  socialismo  pri- 
mitivo e doUa  democrazia  sociale  al 
riguardo,  09.  - Loro  posizione  o loro 
compito  in  uno  stato  sociale  compiuto, 
99  e sog.  - Importanza  dello  studio 
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delle  istituzìoui  por  la  conoscenza  del  j 
corpo  sociale,  100.  - Le  istituzioni  so- 
ciali e il  progresso,  ivi.  - Id.  id.  e il 
problema  della  popolazione,  271.  - Rap- 
porti fra  la  tecnica  e le  istituzioni  so- 
ciali, 349  e seg. 

I>-truzioke.  Come  sorgessero  istituti  per 
impartirla,  26  (V.  tSeuo/a).  - Proclama- 
zione del  principio  delP  istruzione  ob- 
bligatoria, ivi.  - Influenza  della  sua 
diffusione  sull’ordinamento  dello  Stato 
a classi,  024. 

Italia.  Da  cho  dipenderà  il  suo  progresso 
economico-sociale,  230.  - Rapporto  nu- 
merico fra  i due  sessi,  249.  - Popola- 
zione ili  vari  tempi,  262.  - Divozione 
della  sua  emigrazione,  2Tó.  - Densità 
della  popolazione,  282.  - Manc.'inza  del 
sistema  delle  fattorie  isolato!  Hofe)^  404. 

- Superficie  o popolazione,  430.  - Suo 
debito  pubblico,  477.  - Popolazione  agri- 
cola, 552.  - Id.  id.  industrialo,  553. 

— antica.  Popolazione,  261. 

Itauani.  Loro  descrizione  etnografica,  235 
e seg.  - Diventano  nazione  prima  di 
tutti  gli  altri  popoli  europei,  235. 

hiNERARi  obbligatori  ( Strassenxtranff  ), 
Nella  politica  economica  delle  vecchie 
città,  453. 

Ittiofagu.  Importanza  per  la  diffusione 
dell’uomo  sulla  terra.  295. 


J 

Jan.vascu.  Sulla  consistenza  della  popola- 
zione industriale  in  vari  paosì,  553. 

Jelunck.  Sul  diritto  come  minimum 
etico,  90. 

Jevoxs.  Suo  tentativo  di  sottoporre  le  sen- 
sazioni ad  una  misurazione,  41. 

Jberin'ì.  Sulla  confusione  del  costume  col 
diritto  nel  linguaggio  primitivo,  83.  - 
Sulle  migrazioni  degli  Indogermani,  272. 
- SuH’importanza  del  trapasso  dalle  co- 
struzioni in  legno  allo  costruzioni  in 
pietra,  313.  - Id.  id.  della  cottura  doi 
mattoni,  ivi. 

Jones  (Lloyd).  Suoi  studi  sulle  classi  la- 
voratrici inglesi,  185. 

c JouBNAL  des  Économistes  *.  Suo  indi- 
rizzo, 185. 

Jung.  Sulla  popolazione  di  Cartagine,  398. 

JuRAscnEK.  Sullo  sviluppo  della  tessitura 


a macchina  del  cotono  in  Germania,. 
339.  - Id.  delle  società  per  azioni  id. 
080. 

JUSTI  (J.  M.  Ct.).  Uno  dei  rappresentanti 
del  mercantilismo  tedesco,  134;  - sue 
opere  principali,  ivi.  - Sue  ideo  popo- 
lazionistiche,  267. 


K 

Kant  (Emanuele).  Sul  processo  di  forma- 
zione dei  sistemi  morali  e religiosi.  109. 

- Suo  indirizzo  metafisico-idealista,  1 10- 

KaI’iME.).  Sul  nesso  fra  natura  e storia, 

196. 

Kaitfmann.  Sul  debito  pubblico  europeo, 
477. 

Kaltzky  (C.).  Suo  [«osto  fra  i socialisti 
tedeschi,  149  ; - opera  principale,  ivi- 

- Sun  caratterizzazione  dei  guadagni  dei 
commercianti,  520. 

Kawklin.  Sulla  politica  agraria  russa.  584. 

Kay  (John).  Inventa  la  spola  volante,  329- 

Kentuky  (Stato  del).  Carattere  della  po- 
polazione, 241. 

Keplero.  Suo  contributo  alla  conoscenza 
della  natura,  124.  324. 

Keuzlkr.  Sugli  stanziamenti  a piccoli  vil- 
laggi e a dimoro  isolate  in  Russia,  461. 
-Sulla  popolazione  dei  villaggi  russi  nel 
secolo  XVI,  405.  - Sullo  sviluppo  delle 
città  in  Russia,  411.  - Sulla  politica 
agraria  russa,  584. 

KÌndunger.  Sul  sistema  delle  dimore  iso- 
late come  forma  primitiva  di  stanzia- 
mento, 401. 

Knapp  (G.  F.).  Suo  posto  fra  i teoretici 
della  statistica,  176  ; opere  principali  a 
questo  riguardo,  ivi.  - Suoi  contributi 
alla  storia  della  evoluzione  agraria  te- 
desca, 182;  opere  principali  a q^uesto 
riguardo,  ivi.  - Suoi  discepoli,  ivi.  - 
Suoi  dubbi  circa  la  teoria  degli  stanzia- 
menti di  Meitzen,  402.  - Sugli  esordi 
delVesercizio  capitalistico,  644 

Kmks  (Carlo).  Pone  come  movente  dellu 

I azioni  economiche  Paltruismo  accanta 
aH’egoismo,  54.  - Suo  posto  fra  i teo- 
retici della  statistica,  176;  opera  prin- 
cipale a questo  riguardo,  ivi.  - Tonta 
d’imprimere  alla  economia  nazionale  te- 
desca lo  stampo  del  metodo  .storico,  179  ; 
opere  principali  a questo  riguardo,  ivi. 
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Kohl  (J.  G.).  Sul  nesso  fra  natura  o storia, 
196.  - Sue  indagini  sulla  dii>endenza 
delle  linee  di  comune  azione  dalla  su- 
perficie del  suolo.  205.  - Sulla  natura 
inglese,  240. 

Kopp  (E.).  Sul  nesso  fra  natura  e storia, 
196. 

Kkallinger.  Sul  numero  delle  industrie 
a Landsberg  in  vari  tempi,  538. 

Kraus  (Ch.  J.).  Posto  cho  tiene  nell’in- 
dirizzo  econoniico-indìvidualistico,  139; 
- opera  principale,  ivi. 

Krausk  (K.  Ch.  Z.).  Sua  teoria  indivi- 
dualistica della  proprietà,  600. 

Krunitz  (I.  E.).  Suo  contributo  alla  for- 
mazione di  una  scienza  ooonomico-so- 
ciale  empirica,  171. 

Krupp  (Stabiliinonti  di).  Alto  grado  della 
loro  tecnica,  333.  - Esempio  di  eser- 
cìzio in  grande,  668. 


L 

Laboriosità.  Una  delle  virtù  economiche. 
64.  - Concetto,  ivi. 

Laboulatk.  Sulla  condiziono  giuridica  della 
donna,  355. 

Laconu.  Consistenza  numerica  della  sua 
popolazione,  260. 

Lamark.  Esagera  la  trasmissione  ereditaria 
di  qualità  acquisite,  220.  - Sua  tendenza 
a riferire  alle  forze  spirituali  collettive 
il  carattere  del  popolo,  223. 

Lamiera  di  ferro.  Sua  prima  fabbricazione, 
322. 

Lampade,  Loro  posto  nella  storia  della  tec- 
nica. 296. 

Lamprroht.  Sua  importanza  come  storico 
dell’economia  tedesca,  181.  - SuU’incre- 
mento  annuo  della  popolazione  di  Tre- 
viri,  258.  - Sui  molini  ad  acqua  come 
impianto  della  comunità  del  villaggio. 
320.  - Sulla  estensione  delle  terre  co- 
muni nel  paese  di  Treviri  nel  secolo 
XVin,  573. 

Lana.  Sviluppo  tecnico  della  filatura  e tes- 
situra, 329  e seg, 

Landau.  Sul  gran  numero  di  piccoli  stan- 
ziamenti nei  primi  tempi  del  medio  evo, 
401. 

Lange  (F.  A.).  Sua  giustificazioue  delle 
aristocrazie,  630. 


Laplace.  Suo  contributo  alla  conoscenza 
della  natura,  324. 

Latouoe.  Sulla  decadenza  dei  popoli  per 
la  perdita  della  loro  aristocrazia,  630. 

Lassalle  (Ferdinando).  Sulla  (deplorevole) 
mancanza  di  bisogni  nolle  classi  infe- 
riori, 45.  - Sul  rapporto  fra  la  limita- 
zione della  libeilà  personale  per  opera 
del  diritto  e il  progresso  della  civiltà, 
92.  - Posto  che  tiene  fra  i rappresen- 
tanti del  socialismo  tedesco,  145  ; - come 
si  appoggia  a Ricardo,  ivi  ; - giudizio, 
146.  - Influenza  su  di  esso  di  Stein, 
173.  - Suirim|>ortaiiza  della  materia  e 
del  pensiero  nella  conoscenza.  157.  - 
Uno  doi  rappresentanti  della  teoria  le- 
gale della  proprietà,  602, 

Laterizi.  Importanza  della  loro  cottura 
nella  storia  della  tecnica.  313. 

Latini.  Loro  minore  natalità  in  confronto 
. dei  Germani,  254. 

Lattanti.  Quota  che  essi  rappresentano 
della  popolazione  totale,  247. 

Latterie  sociali,  68N. 

Laurent  (E.).  Illustratore  della  condizione 
dei  lavoratori  e dell’industria  in  Francia, 
185. 

LAruio  (Miniere  del).  Numero  di  schiavi 
ad  esse  addetti,  660. 

IjAVhxEYE  (Émile  de).  Sua  storia  delle  forme 
primitive  di  proprietà  comunitativa,  186. 

Lavi-».  Suo  calcolo  della  quota  di  reddito 
che  la  Germania  spende  all’estero,  .548. 

Lavoisier.  Suo  contributo  alla  conoscenza 
della  natura,  324. 

Lavoratori.  Il  sorgere  di  un  vasto  cetodi 
lavoratori  in  conseguenza  della  grande 
tecnica,  342.  - Influenza  della  moderna 
tecnica  per  ciò  che  riguarda  l’opportu- 
nità di  lavoro  e la  regolarità  di  questo. 
342  e seg.  - Id.  della  macchina  sul  te- 
nore di  vita,  sulla  salute,  sulla  forza  e 
sull’istruzione  dei  lavoratori,  343  e seg. 
- Punti  dì  vista  generali  intorno  al  soi- 
gere  di  una  classe  di  lavoratori  dipen- 
denti, 520  e seg.  - Lavoratori  schiavi 
(V.),  521  e seg.  - Id.  servi  (V.).  524  e 
seg.  - Id.  liberi,  526  e seg.  - Origine 
delPodiema  classe  dei  lavoratori  liberi, 
526  6 seg.  - Sua  caratterizzazione,  529 
e seg.  - Suoi  elementi  e sua  consistènza 
numerica  in  diversi  Stati  nel  corso  del 
secolo  XrS,  530.  - Da  che  dipende  il 
diverso  aumento  del  numero  dei  lavo- 
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ratori  nelle  varie  economie  sociali,  531. 

- Come  tale  aumento  non  sia  sempre, 
per  aè,  un  brutto  sintomo,  ivi.  - Rap- 
porto fra  il  numero  degVintraprenditori, 
degli  impiegati  e dei  lavoratori  in  Ger- 
nnmia,  532,  543.  - Attività  agricola  di 
lavoratori  industriali,  535.  - Lavoratori 
«lualificati  o istrutti  e lavoratori  non 
.lualificati  0 semplici,  542  ; dati  stati- 
stici al  riguardo,  543.  - Loro  difesa 
contro  le  dannose  conseguenze  deU  ec- 
cessiva divisione  del  lavoro,  565  e seg. 

- L’odierno  problema  dell’ organizzazione 
dei  lavoratori,  620  o seg. 

Lavobatori  (Organizzazione  dei),  626  e 
seguenti. 

— in  casa.  Loro  condizione  economica, 
656  0 seg.  V.  Industria  domestica. 
Lavorazione  della  pietra.  Posto  che  tiene 
nella  storia  della  tecnica.  204  e seg. 
Lavori  agricoli  (Durata  dei)  nei  vari  paesi, 
203.  - Sua  importanza,  ivi. 

Lavoro.  Concetto.  61.  - Educazione  al  la- 
voro, 61  e seg.  ; - sua  importanza  come 
virtù  economica,  ivi.  - Come  ogni  lavoro 
meccanico  abbia  elementi  spirituali  ed 
ogni  lavoro  spirituale  abbia  elementi 
meccanici,  63.  - Sua  azione  rinvigori- 
trice  del  corpo  o dello  spirito,  ivi.  - In- 
fluenza delle  macchine  sulle  opportunità 
di  lavoro  e sulla  sua  regolarità,  342  e 
seg.  - Id.  della  sua  divisione,  561  e seg. 
— (Associazioni  di),  Arbeilsgenossen- 
Acìiaftcn.  Le  associazioni  di  lavoro  come  I 
punto  di  partenza  dell’intrapresa,  638  e 
seg.  - Associazioni  minerario,  630.  - Id. 
dì  pesca,  ivi.  - Come  non  fossero  vere 
0 proprie  intraprese,  640. 

Lavoro  (Divisione  del).  Nei  centri  degli 
Imiteri  asiatici,  314. -Precorritrice della 
maccliina  lavoratrice,  337.  - Influenza 
su  essa  della  tecnica,  350.  - Divisione 
del  lavoro  fra  l’uomo  e la  donna  nei 
tempi  più  primitivi,  357,  374.  - Id.  id. 
nella  famìglia  patriarcale,  373  e seg.  - 
Scuote  la  compagine  di  questa,  376.  - 
La  divisione  del  lavoro  nella  famiglia 
moderna,  384  e seg.  - Una  certa  divi- 
sione del  lavoro  come  condizione  del 
sorgere  di  città,  408.  - La  divisione 
del  lavoro  in  relazione  colla  concontra- 
zione 0 dispersione  delle  abitazioni,  419. 
- Id.  id.  e il  sorgere  deU’economia  cor- 
porativa, 429.  - Id.  id.  nelPamministra- 


ziouedellasignoviadolla  terra,  447  e seg 

- Ostacoli  che  incontra  nella  costituzione 
a base  di  tributi  e di  servizi  in  natura, 
467.  - Storia  della  dottrina,  500  e seg.; 

- come  la  considerazione  della  divisione 
sociale  del  lavoro  costituisca  uno  degli 
elementi  di  tutto  le  teorie  sociali,  501; 

- impulso  che  la  teoria  ricevette  dalla 
biologia,  501 . - Concetto  e origine,  501 
e sog.  ■ Divisione  parziale  e totale,  503. 

- Definizione,  503  e .seg.  - La  divisione 
del  lavoro  o la  differenzazione  delle  ^ 
forze,  504.  - I tro  grandi  campi  della 
divisione  del  lavoro,  506.  - La  divisione 
nella  famiglia,  506.  - La  divisione  fun- 
zionale 0 sociale,  506-532.  (I  sacerdoti 
[V.]  e i guerrieri  [V.],  506  e seg.  -1 
commercianti  [V],  513  e seg.  - I lavo- 
ratori [V],  520  e seg.).  - Separazione 
deir  agricoltura  (V.)  e dell’industria  (V .). 
532  e seg.  - La  divisione  del  lavoro 
neiragricoltura  (V.),  535  e seg.  - Id.  id. 
neiriudustria  (V),  536  e seg.  - La  di- 
visione delle  professioni  e della  produ- 
zione a forma  di  mestiere,  536  e seg. 

- La  specializzazione  del  lavoro  per  via  / 
di  divisione  delle  professioni  secondo  la 
terminologia  di  Bùchor,  539.  - Id.  id. 
per  via  della  divisione  della  produzione, 
ivi.  - Radicale  trasformazione  della  di- 
visione industriale  del  lavoro  negli  ul- 
timi tempi,  539  e seguenti.  - Lo  spo- 
stamento (V.)  6 la  scomposizione  (V.) 
del  lavoro,  540.  - Quattro  gruppi  so- 
ciali creati  dalla  moderna  divisione  in- 
dustriale del  lavoro,  543.  - La  divi- 
sione del  lavoro  nelle  professioni  libe- 
rali (V.),  543  e seg.  - Come  l’intiera 
sviluppo  dell’apparato  costituzionale  ed 
amministrativo  dello  Stato  possa  venir 
ridotto  sotto  il  concetto  della  di  visiono 
del  lavoro,  545.  - La  divisiono  del  la- 
voro nello  spazio,  545  e seg.;  divisione 
locale,  546;  id.  nazionale,  547;  id.  in- 
ternazionale, 548.  - \ occhi  giudizi  in- 
torno alla  divisione  dol  lavoro.  549  e 
seg.  ; l’antiohità,  549  ; i Padri  della 
Chie.sa,  ivi  ; i fisiocrati,  ivi  ; Smith, 
550.  - Cause  della  divisione  del  lavoro, 
554  e seg.  - Sue  condizioni,  555  e seg. 

- Forme  o istituzioni  sociali  che  ai  nuovi 
membri  introdotti  nel  sistema  della  di- 
visione del  lavoro  procacciano  il  loro 
mantenimento,  556  e seg.  - I quattro 
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tipi  (li  ordinamento  sociale  della  divi- 
sione dei  lavoro,  556  e seg.  - Condi- 
zioni psicologiche  della  divisione,  559.  - 
Attriti  e lotte  da  essa  derivanti,  566.  - 
Riassunto  delle  cause  e condizioni  della 
divisione  del  lavoro,  560.  - Conseguenze 
sociali  e individuali,  561  e seg.  • Ac- 
cuse che  le  si  fanno,  563  e seg.  - Contrap- 
pesi e oorrettivi  necessari,  564  e seg. 

- Sua  influenza  sulla  formazione  delle 
classi  sociali,  610  e seg. 

Lavoro  (Libertà  del).  Come  esempio  di 
istituzione  sociale,  96. 

— (Ora  di)  del  cavallo-vapore.  Diminu- 
zione del  suo  costo,  326. 

— (Rapporto  di).  Necessità  di  una  ri- 
forma, 674  e seg. 

— (Scomposizione  del).  Concetto  (secondo 
Bùcher),  540.  - La  scomposizione  del 
lavoro  nel  processo  di  divisione  del 
lavoro  industriale,  541.  - Suo  divereo 
carattere  secondo  che  si  collega  mag- 
giormente coll’impiego  di  strumenti  spe- 
cializzati 0 colla  vittoria  delle  macchine 
lavoratrici,  542. 

— (Spostamento  del).  Concetto  (secondo 
Bùcher),  540. 

— (Teoria  del)  come  fondamento  della 
proprietà,  600. 

— dei  fanciulli.  V.  Donne  (Lavoro  delle) 
e dei  fanciulli. 

— delle  donne.  V.  Donne  (Lavoro  delle) 
e dei  fanciulli. 

— produttivo.  Idee  varie  al  riguardo,  550. 

— qualificato  e non  qualificato,  542  e seg. 

— sudato  (Sistema  del),  Stceaiing  sysiem. 
659. 

Lazàbus.  Sul  concetto  di  costume,  78.  - 
Sull’importanza  delle  costituzioni,  100. 

Ij;  Play.  Suoi  studi  economico-socidi  rea- 
listici, 185  e seg.  - Sua  trattazione  della 
questione  della  donna  e della  famiglia 
dal  punto  di  vista  politico-sociale,  355. 

- Sue  idee  sulla  instabilità  della  vita  fa- 
migliare odierna,  381. 

Legge  del  bilancio.  Concetto,  473. 

— della  decrescenza  dei  prodotti  del  suolo. 
Sua  causa,  338. 

Lkooi  economiche.  In  qual  senso  si  può 
parlare  di  leggi  in  economia  sociale, 
165  e seg.  - Come  una  legge  unitaria, 
che  governi  tutte  le  affermazioni  delle 
forze  economìco-sociali,  non  vi  sia,  nè 
vi  possa  essere,  166. 


Leggi  statistiche.  Che  cosa  si  intenda  per 
esse,  166. 

Legno  (Costruzioni  in).  Trapasso  alle  co- 
struzioni in  pietra,  313. 

Leibrixz.  Suo  indirizzo  metafisico-idealista, 
110.  - Filosofo  del  diritto  naturale,  124. 

- Suoi  contr.  alla  stat.  della  popol.,  172. 

Lenormant  (P.).  Sulle  origini  dell’arte 

fabbrile,  537. 

LsROY-BEAtrLtEU.  Sulla  futura  importanza 
numerica  dei  Cinesi/ Russi,  Anglo-Sas- 
soni e Tedeschi,  279. 

Lesue  (T.  e.  Cliffe).  Uno  dei  rappresen- 
tanti dell’indirizzo  storico  in  Inghil- 
terra, 185;  - opere  principali,  ivi. 

Letteratura.  Sua  origine,  25. 

Leudi  0 Liti  (Leute).  Concessioni  di  terre 
ad  essi  fatte  dal  signore,  447. 

Lkvasseub  (Ernesto).  Sua  posizione  pre- 
minente nella  statistica  francese,  176; 

- opera  principale,  ivi.  - Suo  posto  fra 
gli  storici  dell’economia  francese,  186. 

- Sulla  popolazione  della  Francia,  262. 

- Id.  id.  di  Parigi  verso  il  1300,  410. 

- Sua  statistica  della  superficie  e po- 
polazione di  diversi  Stati,  435  e seg. 

Lexis  ( W.).  Suo  posto  fra  i teoretici  della 
statistica,  176  ; - opera  principale,  ivi.  - 
Suoi  lavori  sulla  economia  sociale  fran- 
cese. 182.  - Suoi  lavori  monografici 
sulla  moneta,  ecc.,  183. 

Liberalismo  individualistico.  Sua  conce- 
zione delle  istituzioni  sociali,  99.  - Suo 
appoggiarsi  al  diritto  naturale,  127.  - 
Suo  diverso  modo  di  considerare  le  as- 
sociazioni polìtiche  e le  economiche,  627. 
V.  Economia  sociale  individualistica. 

Libero  scambio.  Agìtaziono  libero-scamb. 
in  Inghilterra:  teorìe  su  cui  si  appog- 
giava, 140.  - Sua  vittoria  in  Europa,  ivi. 

Libertà.  Como  la  libertà  personale  sia 
fondata  sulla  distinzione  delle  regole 
morali  in  morale,  costume  e diritto,  89 
e seg.  - Come  la  questione  della  libertà 
economica  e polìtica  non  sìa  che  la 
questione  della  giusta  determinazione 
dei  confini  fra  costumo,  diritto  e morale, 
91  e seg.  - Come  la  libertà  possa  esser 
fatta  servire  allo  sfruttamento  e alla 
tirannide,  anche  di  minoranze,  114.  - 
Come  la  moderna  libertà  deH'individuo 
6 della  proprietà  non  possa  più  scompa- 
rire, 188.  - L’ordinamento  deU'attività 
acquisitiva  fondato  sul  principio  della. 
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libertà  personale  e della  libera  proprietà 
privata,  463  e sog. 

LiiikhtX  del  lavoro.  V.  Lavoro. 

di  associazione.  V.  Associaxione. 

di  circolazione.  V.  Girc^laxione. 

di  stanziamento.  V.  Sianxiamento, 

Liberti.  Loro  impiego  in  servizi  pubblici 
neU’antichità,  480. 

Libri  (Tenuta  di).  Importanza  per  una 
buona  amministrazione  finanziaria,  48-i. 
Libro  dei  cittadini.  Sua  serrata,  454.^ 
Liebio  (Giusto).  Concorre  ad  aprire  un’era 
teorico-economica  nuova,  324.  - Sulla 
legge  della  decrescenza  dei  prodotti  del 

suolo,  338.  . i. 

Libbkneoht.  Suo  posto  fra  i socialisti  te- 
deschi, 149.  . 

Linguaggio.  Il  linguaggio  come  uno  dei 
mezzi  psicofisici  di  intelligenza  fra  gli 
uomini,  22  e seg.  - Id.  come  niezzo 
connettivo  deUa  società.  29.  - Come 
il  linguaggio  si  rannodi  al  senso  della 
propria  forza  nervea  e muscolare,  48.  , 
Linoui;.  Loro  numero,  23.  - Rapporto  fra 
il  numero  delle  lingue  e l’altezza  della 
coltura,  ivi.  - Come  la  lingua  sìa  la 
capitalizzazione  simbolica  del  lavoro  spi- 
rituale di  un  popolo,  ivi. 

Lino.  Sviluppo  tecnico  della  sua  filatura 
e tessitura,  320  e seg. 

Lippebt.  Sul  fuoco  come  strumento  di  col- 
tura, 290.  , . 

Lipsia.  Numero  delle  suo  corporazioni 

d’arto,  538. 

Liht  (Federico).  Importanza  del^  suo  si- 
.stema  di  economia  politica,  178. 

Lìti.  V.  Lcudi. 

tedeschi.  Loro  origino,  524. 

Livingstone.  Sulla  maggior  importanza 
etnologica  d<dla  razza  in  confronto  del 
clima,  223. 

Lockk.  Sulla  diversità  della  morale  presso 
i vari  popoli  e nei  vari  tempi,  69.  - 
Indirizzo  cui  appartiene,  HO.  - Sul 
carattere  dello  leggi  morali,  112.  - Uno 
dei  rappresentanti  del  diritto  naturalo, 
120;  - sua  opera  principale,  ivi.  - Sue 
idee  fondamentali,  127.  - Suo  posto  nel- 
l’ indirizzo  economico-individualistico, 
135.  - Sua  tendenza  a riferire  alle 
forze  spirituali  collettive  il  carattere 
del  popolo,  223.  - Sul  lavoro  come  fon- 
damento della  proprietà,  600. 
Locomobiu.  Epoca  della  loro  invenz.,  326. 


Londra.  Popolazione  nei  tempi  andati,  410. 
Loxostaff.  Sulla  popolaz.  delle  città,  420. 
Lotta  per  la  vita.  V.  Vita. 

I>OTz  (Eusebio).  Pone  l’interesse  indivi- 
duale a fondamento  unico  della  eco- 
nomiasociale, 53,  - Posto  che  tiene  nel- 
l’ indirizzo  economico-indivìdualistioo, 
139;  - opera  principale,  ivi.  - Sue 
determinazioni  concettuali,  180. 
liOTZE.  Sull’ appetizione  del  piacere  come 
molla  dell’attività  pratica  deiruorao,  36. 

. Sul  nesso  fra  la  sensazione  e la  per- 
cezione delle  condizioni  della  vita,  37. 

- Sul  riguardo  a ciò  che  di  noi  pensano 
altri  come  sostituto  della  coscienza  mo- 
rale propria,  51.  - Sulla  formazione 
degli  organi  sociali,  97.  - Uno  dei  rap- 
presentanti della  scienza  positiva  mo- 
derna. 111.  - Sulla  importanza  della 
conoscenza  dei  fatti,  157.  - Sul  fon- 
damento dello  sviluppo  tecnico  del- 
l'uomo, 291. 

Lubbock.  Sulle  tribù  mancanti  di  idee 
morali,  00.  - Sulla  pretesa  maggior 
libertà  dei  selvaggi,  77.  - Importanza 
dei  suoi  lavori  per  la  indagine  ecouo- 
mico-sociale  realistica,  177.  - Sulla  pri- 
mitiva promiscuità  sessuale,  300. 
Lubecca.  Numero  dello  sue  corporazioui 
d’arte.  538. 

Ludlow  (J.  M ).  Posto  che  tiene  noUa 
storia  doir  economia  nazionale,  185.  - 
Uno  dei  capi  deU’agitaz.  per  le  asso- 
ciazioni economiche,  680. 

Lumbhoso.  Sul  tesoro  dei  L^idi,  475. 
Lusso,  Importanza  cho  le  invostigazioni 
storiche  sul  lusso  ebbero  come  contri- 
buto alla  teoria  dei  bisogni,  41. 
Luterò.  Sua  politica  economica  e sociale, 
123.  - Sull’entrata  dei  conti,  principi 
0 re  dei  suoi  tempi.  435.  - Suo  di- 
' sprezzo  pei  commercianti,  549. 

' Lux  (Dott.).  Sullo  sviluppo  degli  impianti 
' elettrici,  328. 

' Lyell.  Sulla  età  dei  più  antichi  martelli 
1 di  pietra,  291. 
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Mably.  Suo  posto  nello  sviluppo  del  socia- 
lìmo,  142. 

Macchi.na.  Il  corpo  dell'uomo  paragonato 
a una  macchina  (Hermann),  292.  - 


Caratterizzazione  delle  macchine  (Reu- 
leaux),  ivi.  - L’era  dolio  macchine  (V.) 
nell’Europa  occidentale  e in  America: 
doscrizione,  324  e seg.  - Distinzione 
fra  macchina  e strumento.  335.  - La 
m.  motrice  e la  m.  lavoratrice,  ivi  - 
Essenza  ed  effetti  produttivi  della  mac- 
china. .335  e seg.  - Condizioni  por  l’im- 
piego della  m.  lavoratrice,  330.  - Come 
nella  storia  e nella  pratica  la  divisione 
del  lavoro  con  strumenti  specializzati 
preceda  spesso  la  m.  lavoratrice,  ivi.  - 
Limitato  impiego  delle  macchine  nella 
agricoltura,  337  e seg.  - Virtìi  educa- 
tiva ed  eccitatrice  della  macchina.  345. 

Ma'  CHI.na  a gas.  V.  Oas, 

— a vaporo.  V.  Vapore. 

— per  cucire.  Invenz.  e importanza,  330. 

Macchine  (Èra  delle)  ueirEuropa  occiden- 
tale 0 in  America.  Descrizione,  324  e 
seg.  - Impiego  tntt'affatto  diverso  delle 
forze  motrici  naturali,  324.  - Sviluppo 
tecnico  della  filatura  (V.)  o tessitura 
(V,),  328  e seg.;  - id.  doHc  oi»erazioni 
accessorie  a queste,  330;  - id.  deirin- 
dustria  mineraria  e metallurgica  (V.), 
331  e seg.  - Le  ra.  in  agricoltura,  334. 

- Apprezzamento  doH’éra  dello  m.,  334  o 
sog.  - Sostituzione  della  macchina  allo 
strumento,  335.  - Di  quanto  il  vapore  e 
la  elettricità  abbiano  accresciuto  le  forze 
produttive,  in  Germania,  335  e seg.  - 
Aziono  delle  m.  nei  trasporti  e nella  co- 
mnnicaziono,  337.  - Id.  nel  commercio, 
ivi.  - Id,  id.  nelle  industrie,  337.  - Id. 
neiragricoltura.  337  e seg.  - Come  l’os- 
servazione fredda  e positiva  non  possa 
associarsi  agli  inni  con  cui  si  magnifica 
l'èra  delle  m.,  338  o seg.  ; - fallacia  dei 
calcoli  intorno  airaumento  della  forza 
l>roduttiva  doli’  uomo  in  questa  o in 
quella  industria,  339;  - corno  il  giudizio 
che  si  ha  a portare  della  odierna  èra 
delle  m.  non  si  esaurisca  nella  que- 
stione dell’aumento  della  produz.  eco- 
nomica. della  diminuz.  del  suo  costo  e 
dei  limiti  a quello  e a questa  assegnati, 
3.39  e sog.;  - sua  influenza  sulla  diffe- 
renzazìoue  delle  classi,  340;  - muta- 
mento da  essa  determinato  nella  di- 
stribuzione locale  6 nella  sede  delle 
intraprese,  .340  e seg.  ; - spostamento 
da  essa  determinato  nei  rapporti  fra  gli 
organi  principali  doUa  vita  economico- 
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sociale,  341  ; - come  abbia  favorito 
l’esercizio  in  grande,  ivi.  - L’èra  delle 
macchine  e il  sorgere  di  un  vasto  ceto 
di  lavoratori,  342.  - Influenza  della 
moderna  tecnica  delle  m.  per  ciò  che 
riguarda  l’opportunità  dì  lavoro  e la 
regoiaritii  di  questo,  342  e seg.  - Come 
una  parte  delia  nuova  tecnica  abbia 
subito  elevato  una  paito  dei  lavoratori 
in  essa  interessati,  ma  un’altra  parte 
li  abbia  fisicamente  o moralmente  de- 
pressi, 344.  - Riassunto  del  giudizio 
sull’èra  dello  macchine:  critica  dei  giu- 
dizi ottimisti  e pessimisti,  345  e seg. 

- Influenza  sulla  divisione  del  lavoro, 
555.  - Id.  sullo  sviluppo  della  grande 
industria.  004. 

Macchine  (Fabbricaz.  dolio).  Suo  sviluppo, 
333. 

— lavoratrici  e macchine  generatrici  di 
foi^a,  334  e seg. 

Ma  • CULI.0CH.  Suo  posto  iioirindirizzo  eco- 
iiomico-individualistico,  140.  - Rullo 
stragi  dello  pesti  a Londra.  205. 

Maceratoi  ad  acqua.  Epoca  della  loro 
introduzione.  320. 

Machuvklu  ( Nicolò  ) . Sua  idea  dello 
Stato,  129. 

Ma<  inazione . V.  Molini. 

Mao  Lknnan.  Sulla  primitiva  promiscuit;i 
sessuale,  300. 

Maol'ra.  Influenza  benefica  della  domi- 
nazione olandese,  270. 

Magazzini  associativi,  688. 

Magiieburgo.  Nuzialità  verso  il  1700,  253. 

- Numero  delle  suo  corporazioni  d’arte, 
5.38. 

Maggese  (Coltura  a)  o < dei  tro  campi  », 
308.  - Come  cedesse  il  posto  all’avvi- 
cendamento  dolio  colture,  334.  - Con- 
dizioni por  la  sostituzione  di  essa  alla 
coltura  a campo  e pascolo  alternati,  347. 

- Id.  per  la  sostituzione  ad  essa  dell'av- 
vicendamento dello  colture,  ivi.  - la 
vittoria  della  coltura  a tre  campi  e il  sor- 
gere dell’associazione  di  villaggio.  442. 

Mvoonzà.  Suo  posto  nello  sviluppo  delle 
città  in  Germania,  400. 

Maine  (Sumnor  II.).  SuU’indirizzo  della 
evoluzione  sociale,  09.  - Importanza 
dei  suoi  lavori  per  la  indagine  econo- 
mico-socialo  realisticti,  177;  -opera  prin- 
cipale, ivi.  - Fonda  la  storia  scientifica 
della  costituzione  patriarcale  della  fa- 
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miglia,  355.  - Sulla  non-appartenenza 
dei  commercianti  alla  comunità  nella 
India,  514.  - Sulla  proprietà  primitiva 
presso  i Celti,  571.  - Sulla  posizione 
degli  equites  celti,  ivi. 

Mais.  Differenze  geografiche  di  rendimento 
della  terra  coltivata  a mais,  210.  - Og- 
getto della  coltura  alla  marra  primitiva, 

299. 

Malattie  (Assicurazione  contro  le).  Azione 
del  Comune  e dello  Stato  al  riguardo, 

493. 

Maleì,!.  Loro  descrizione  etnografica,  229. 

- Migrazioni,  271.  - Basso  stato  della 
loro  tecnica  agraria.  300. 

Malgasci.  Degenerazione  presso  di  essi 
deiristinto  acquisitivo.  59. 

Malthus.  Posto  che  il  concetto  di  lotta 
tiene  nella  sua  teoria,  104.  - Suo  posto 
nella  storia  della  scienza  della  popola- 
zione, 244.  - Sull’aumento  della  nata- 
lità come  conseguenza  dell’ aumento  della 

mortalità,  255.  - Suo  ideale  in  fatto  di 
politica  della  popolazione,  267 . - Espo- 
sizione critica  delle  sue  ideo,  268  e seg. 

- Conseguenze  pratiche  della  sua  teoria,  | 

269.  ' 

— (Teoria  di),  268  e seg. 

Makchester  (Scuola  di).  Origine  della  de- 
nominazione, 140.  - Sua  posizione  nella 
questione  della  popolazione,  269.  - Sue 
idee  sulla  divisione  del  lavoro,  560. 
Mandeville.  Riconduce  ogni  umano  agire 
all’egoismo,  53. 

Manifatture  di  Stato.  V.  Stato. 

Manso  (Eufé).  Estensione,  composizione, 
economia,  443  e seg.,  576  - I^a  proprietà 
del  suolo  nella  costituzione  a mansi, 
576  e seg.  - Come  tale  costituzione 
avesse  nell’origine  un  carattere  demo- 
cratico o nelle  sue  conseguenze  assu- 
messe una  tinta  aristocratica,  577. 
Mantuàno  (Battista).  Sua  spiegazione  della 
diseguaglianza  delle  classi,  608. 

Manu.  Raccomanda  la  monogamia,  372. 
c Manuale  di  Ecou.  politica  » di  Schon- 
horg.  Importanza  scientifica,  184. 

Marca  (Associazione  della).  Numero  delle 
famiglie  e degli  individui  che  la  compo- 
nevano, 365.  - Estensione  e parte  da  essa 
avuta  nello  stanziam.,  402.  - Coincidenza 
colla  centena.  441.  - Primo  esempio  di 
complesso  di  famiglie  che  diventa  cor- 
porazione territoriale,  441  e seg.  - Scopi 


economici,  costituzione,  estensione  ter 
ritoriale,  numero  dei  componenti,  442 
e seg.  - Cause  che  no  scossero  la  com- 
pagine, 442.  - Sì  ritrae  di  fronto  al  yil- 
laggio  0 alla  signoria  territoriale,  ivi, 

Marche  germaniche.  Superficio  media.  437. 

Marco  Aurelio.  Suo  posto  nella  storia  della 
scienza  di  Stato,  121. 

Mare.  Parte  della  superficio  del  globo  da 
esso  occupata,  197. 

Marhkineke.  Sulla  essenza  della  consue- 
tudine, 78. 

Marina  mercantilo  europea.  Tonnellaggio 
dello  navi  a vaporo  e a vola  nel  1875 
e nel  1893,  325. 

— militare.  Nel  procosso  di  formazione 
della  economia  territoriale  e di  Stato,. 
462. 

Marito  e moglie.  V.  Uomo  e donna. 

Marlo  (Winkelblech).  Suo  posto  fra  i so- 
cialisti tedeschi,  149;  - opera  principale, 
ivi. 

Maboussen  (Conte).  Sue  descrizioni  della 
vita  operaia,  186. 

Marra  (Coltura  alla).  Sua  dipendenza  dalle 
condizioni  geologiche  del  suolo,  204.  - 
Punto  di  partenza  della  coltura  campiva 
primitiva  secondo  Hahn,  299  c seg,  - 
Sviluppo  economico  da  essa  provocato, 
ivi.  - Primitiva  domatura  degli  animali 
neU’epoca  della  coltura  alla  marra,  ‘MK 
- Sviluppa  specialmouto  lo  qualità  fe!u- 
minee  e pacifiche.  304.  - La  coltura  alla 
marra  in  contrapposto  alla  coltura  cam- 
piva, 304.  - Conseguenze  ch’ossa  ha  co- 
muni colla  coltura  campiva,  ivi.  - Da 
origine  a villaggi,  306.  - Il  diffondersi 
della  coltura  alla  marra  e la  divisione 
della  tribù  in  parentadi,  360  e seg.  - 
Forme  di  stanziamento,  394  o seg.  - 
Proprietà  presso  le  tribù  primitive.  568 
0 seg. 

Marshall.  Suoi  « Principi  di  economia  ». 
188.  ' Suo  giudizio  suU’éra  delle  mac- 
chine, 345. 

I Martin,  Perfeziona  la  tecnica  dell’acciaio, 

332.'  ^ ^ 

Marx  (Carlo).  Come  si  appoggi  a Ricardo, 
145.  - Opere  principali,  147.  - Esposi- 
zione critica  delle  .sue  ideo  fondamen- 
tali, 147  e seg.  - Sull’eccessivo  aumento 
della  popolazione  come  espressione  del- 
l’era capitalistica.  260.  - Suo  giudizio 
pessimistico  sull’èra  delle  macchine, 
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34.5.  - Estendo  il  campo  d’osservazione 
della  divisione  del  lavoro,  501.  Sulla 
scomposizione  del  lavoro,  541.  - Critica 
del  suo  assunto  circa  le  conseguenzo 
dolla  introduzione  delle  macchine,  542. 

- Sulla  direzione  centralistica  della  di- 
visione del  lavoro,  560.  - Sue  idee  sulla 
proprietà  del  capitalo,  587.  - Suo  riferi- 
mento della  formazione  delle  classi  so- 
ciali alla  diseguaglianza  dei  beni  e di 
reddito,  609. 

Massimo  di  produzione.  V.  Prodiiuom. 

Materialismo  storico.  Concetto  e critica, 
147  e seg. 

Materie  prime  (Associazioni  di),  688. 

Matriarcato.  Come  non  costituisse  la  ca- 
ratteristica deU’ordinamento  primitivo 
della  famiglia,  358. 

Matrimoni  (Numero  dei),  Noziautà.  La 
nuzialità  presso  i popoli  selvaggi,  251.  - 
Proporzione  dei  non  coniugati  in  diversi 
paesi,  ivi-.  - Circostanze  che  esercitano 
una  iutluenza  sul  numero  dei  coniu- 
gati, ivi.  - Come  possa  avvenire  che  il 
non  contrarre  matrimonio  o il  contrarlo 
tardi  non  sia  sentito  come  una  troppo 
grande  privazione,  ivi.  - Difficoltà  di 
determinare  l’entità  della  diminuzione 
della  nuzialità  negli  Stati  civili  di  Eu- 
ropa, 252.  - Età  matrimoniale,  ivi.  - 
Come  il  rapporto  fra  il  numero  annuale 
dei  matrimoni  e la  popolazione  non  sia 
una  espressione  esatta  della  possibilità 
matrimoniale,  ivi.  - Nuzialità  normale 
secondo  Riimelin,  ivi.  - Significato  delle 
deviazioni  dalla  cifra  normale,  ivi.  - Cifre 
di  nuzialità  di  vari  paesi  in  vari  tempi, 
251  0 seg. 

Matrimonio.  Il  matrimonio  come  esempio 
di  istituzione  sociale,  96.  - Statistica  e 
cause  della  oscillazione  del  numero  dei 
matrimoni,  250  o seg.  (V.  Nuziaiità). 

- Controllo  del  padrone  sui  matrimoni 
degli  s<;hiavi  e dei  semi-liberi  come  freno 
aH’aumento  della  popolazione,  267.  - 
Facilitazione  del  matrimonio  sotto  il 
dospotismo  illuminato  per  far  aumen- 
tare la  popolazione,  ivi.  - La  diminu- 
zione dei  matrimoni,  sintomo  allarmante 
della  disorganizzazione  economica  e so- 
ciale, 270  e seg.  - Direttive  della  politica 
dei  matrimoni  come  parte  della  politica 
della  popolazione,  287.  - Concetto,  356.  - 
Mancanza  del  matrimonio  nei  primissimi 


tempi,  357  e seg.  - I matrimoni  gene- 
rali a gruppi,  id.  id.,  360.  - Come  l’evo- 
luzione  umana  sia  sempre  stata  verso 
la  formazione  di  coppie  individuali  di 
una  certa  durata,  ivi.  - Trasformazione 
del  diritto  matrimoniale,  332  e seg.  - 
Correnti  odierne  circa  il  matrimonio  e 
il  suo  scioglimento  (divorzio),  386  e seg. 
V.  Diritto  matrhnoniale. 

Maurice.  Uno  dei  capi  dell’agitazione  per 
le  associazioni  eoonomiche,  686. 

Maurt  (F.).  Sue  istruzioni  veliere,  325. 

Maxwell.  Concorre  ad  aprire  un’èra  tec- 
nico-economica nuova,  324. 

Mayr  (Giorgio).  Uno  dei  principali  rap- 
presentanti della  statistica,  176;  - opere 
principali,  ivi.  - Sue  cifre  intorno  alla 
consistenza  delle  classi  decennali  di  età 
in  vari  paesi,  246. 

M.VZZBOOIATURA  dol  forro.  Esercizi  speciali, 
322.  - Perfezionamenti  tecnici,  331. 

Meclembusoo.  Densità  della  popolaz.  282. 

Medicastri.  Credenze  da  cui  trae  origine 
la  loro  attività,  507. 

Mkhring.  (F.).  Suo  posto  fra  i socialisti 
tedeschi,  149.  - Opera  principale,  ivi. 

Meiners.  Uno  dei  principali  rappresentanti 
dolla  scuola  storica  di  Gottinga,  172. 

Meitzen  (Augusto).  Suo  posto  fra  i teoretici 
della  statistica,  176;  - opera  principale 
a questo  riguardo,  ivi,  - Sue  indagini 
scientifiche  su  cose  agrarie,  179  ; - prin- 
cipali opero  a questo  riguardo,  ivi.  - Sulle 
associazioni  pascolative  dei  Celti  e dei 
Germani,  303.  - Sulla  consistenza  nume- 
rica deH’associazione  della  marca,  365. 

- Sua  teoria  sugli  stanziamenti  (a  dimore 
isolate  0 a villaggi)  di  diversi  popoli, 
402  e seg.  - Sull’appartenenza  del  be- 
stiame bovino  parto  alle  associaz.  di 
pascolo,  parte  ai  loro  membri,  presso  i 
Celti,  571.  - Sua  ipotesi  che  i Germani 
ai  tempi  di  Tacito  si  differenziassero  pel 
diverso  possesso  di  bestiame,  572. 

Melanesi.  Basso  stato  della  loro  tecnica 
agraria,  300. 

Melantone.  Sua  religione  naturale,  120. 

- Sua  spiegazione  della  diseguaglianza 
degli  uomini,  608. 

Melon.  Uno  dei  rappresentanti  del  mer- 
cantilismo francese,  134;  - opera  princi- 
pale, ivi. 

Menger  (C.).  Sulla  parte  a farsi  all’indu- 
zione e alla  deduzione  in  economia 


756 


INDICE  ALP AB  OTICX)- ANALITICO 


sociale,  168.  - Sua  posizione  come  ^o- 
nomista,  188  ; - opera  principale,  608. 
MEurANTi  girovaghi.  Come  siano  stati  i 
primi  commercianti,  514. 

Mercantilismo.  Esagera  la  importanza  delle 
istituzioni  sociali,  98.  - Parte  che  ha 
in  esso  il  concetto  di  lotta,  103.  - Espo- 
sizione delle  sue  idee  fondaineutali,  129 
e seg.  - Particolari^  caratteristiche  del 
mercantilismo  dei  vari  paesi,  132  e seg. 

- Principali  rappresentanti,  133  e seg. 

- Giudiziosullaletteraturamercantilista,  j 

134  e seg.  - Contributo  dei  mercantilisti 
alla  formazione  di  una  scienza  econo- 
raico-sociale  empirica,  171.  - Come 
anche  ai  tempi  del  mercantilismo  lo 
Stato  non  avesse  ridotto  nelle  sue  mani 
la  produzione  dei  beni  ed  il  commercio, 
464.  - Come  fosse  suo  motto  il  crear 
lavoro  per  le  braccia  in  soprannumero, 
528.  - Sulla  divisiono  del  lavoro,  550. 
Mercato.  11  mercato  come  esempio  di  isti- 
tuzione sociale,  96,  - Nesso  fra  la  con- 
cessione di  mercati  e la  fondazione  di 
città,  408.  - L'ordinamento  dei  mercati 
e lo  sviluppo  delle  città.  408  o seg.  - 
I mercati  nella  vecchia  economia  ur- 
bana, 456.  - Come  si  andasse  formando 
l’odierno  meccanismo  per  il  libero  ap- 
provvigionamento del  mercato,  704. 

(Luogo  di).  Coincidenza  del  concetto  con 

quello  di  città  in  genere  (in  Germania), 407 . 
Mercede  (Sistema  della),  Lohnssystem, 
noU’iudustria  domestica,  657. 

Merci  estere.  Parte  del  reddito  naz.  della 
Germania  spesa  in  merci  estere,  548. 
Merewether.  Sull’epoca  di  fondaz.  delle 
città  inglesi,  407. 

Mescolanza  del  sangue.  V.  Sangue. 
Mi-:soi'Otamia.  Eccedenza  del  numero  delle 
femmine  nelle  nascite,  2o0. 

Messenia.  Consistenza  numerica  della  sua 
popolazione,  260. 

Messicani.  Esempio  di  popolo  semi-inci- 
vilito, .351. 

Me?sico.  Formazione  di  una  classo  sacer- 
dotale. 508. 

Mesìieei.  V.  liulmtria  artigiana. 
Metalli.  Importanza  e storia  dei  diversi 
metalli,  309  e seg.  - Azione  economioo- 
sociale  della  tecnica  dei  m.,  311  o seg. 
Meteorologia.  Importanza  dei  suoi  pro- 
gressi per  la  conoscenza  dell  azionedella 
natura  sulla  vita  degli  uomini,  196. 


Me:tigoi.  V.  Mescolatixa  delle  raxxe. 

Metodi  della  teoria  dell’economia  sociale, 
152-170.  V.  Economia  sociale  ( l/c- 
todi  deW). 

Metodo  induttivo  e deduttivo  m economia 
sociale,  165  e seg.  - Come  non  vi  siano 
scienze  che,  volendo  spiegare  la  realtà, 
poggino  esclusivamente  sull’un  metodo 
0 sull’altro,  166.  - Concetto  della  dedu- 
zione, 167.  - Come  non  si  possa  dire 
quale  dei  due  metodi  abbia  più  giovato 
alla  scienza  economico-sociale,  168.  - 
Come  il  non  potere,  in  economia  so- 
ciale, fare  esperimenti  non  precluda  la 
via  a qualsiasi  induzione  in  base  a 
buone  osservazioni,  ivi. 

Mbyer  (Ed.).  Sua  derivazione  dei  tratti 
caratteristici  dei  Semiti,  222. 

Mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto. 

V.  Traffico. 

Miaskowski.  Suoi  studi  sulla  economia 
della  Svizzera  tedesca,  179. 

MioBONEeiA.  Distinzione  di  classi  fondata 
su  idee  religiose,  608. 

Miguo  (Coltivazione,  del).  Coltura  alla 
marra  primitiva,  299- 

Migrazione  (Teoria  della).  Fattori  che 
determinarono  le  primitive  migraz.  e 
la  evoluz.  di  particolari  specie  animali 
e vegetali,  T98  e seg.  - Teoria  di  Mau- 
rizio Wagner,  219  e seg.  - Sua  impor- 
tanza per  la  storia  del  mondo,  271, 

Migrazioni.  Fattori  geografici  determinanti 
le  primitive  migrazioni  delle  piante, 
degli  animali  e degli  uomini,  198  e seg. 

- Dipendenza  della  migrazione  della  ci- 
viltà umana  dai  rapporti  naturali  di 
vicinato,  200.  - Influenza  sulla  consi- 
stenza numerica  della  popolazione,  257. 

- mìgiazioui  corno  una  delle  solu- 
zioni del  problema  della  popolazione, 
271.  - Le  tre  epoche  delle  migrazioni 
degli  uomini,  271  e seg.  : - le  migrazioni 
delle  popolazioni  selvagge  in  intere  tribù, 
271  ; - id.  dei  popoli  stanziali  iu  forma 
di  colonizzazione  di  Stato,  272  e seg. 
(V.  Colonie)-,  - id.  moderne  di  indi- 

I vidui  e famiglie,  273  e seg.  - Atteg- 
giamento dei  governi  e degli  organi 
della  comunità  a loro  riguardo,  274.  - 
Migrazioni  periodiche  e permanenti,  in- 
terne ed  esterne,  274  e seg.  - Cause 
delle  migrazioni  nei  secoli  XVIII  e XIX, 
277  ; - come  la  causa  deòiaiva  fosse 
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sempi-e  l’eccesso  relativo  di  popoL,  277, 

- Modi  in  cui  il  grande  processo  di 
migrazione  degli  ultimi  tempi  fu  giudi- 
cato e corrispondente  politica,  278  e seg. 
“ Importanza  delle  migrazioni,  279.  - 

- Come  l’avvenire  dei  jiopoli  dipenda 
anche  dalla  loro  attitudine  alla  migra- 
zione, ivi.  - Come  la  migrazione  odierna 
risponda  all’odierno  spostamento  deUe 
sedi  dell’ industria  o dell’agricoltura 
(secondo  Bùcher),  418. 

Milano.  Forza  finanz.  nel  sec.  XV,  435. 

Miuti  agrari  {Miiites  agrarii),  in  Ger- 
mania, 406. 

àliLL  (John  Stuart).  Dichiara  la  scienza 
economica  una  scienza  ipotetica,  54.  - 
Indirizzo  cui  appartiene,  110.  - Posto 
che  tiene  nell’indirizzo  economico-indi- 
vidualistico,  1.39;  - opera  principale, 
ivi.  - Sue  idee  fondamentali,  140.  - Sul 
metodo  in  economia  nazionale,  168.  - 
Sua  negazione  di  un  carattere  umano 
generale,  215.  - Suo  sforzo  di  far  uscire 
la  teoria  economico-sociale  da  un  istinto 
acquisitivo  dappertutto  eguale,  ivi.  - 
Sul  carattere  inglese,  240.  - Sue  idee 
suiranmento  della  popolazione  268.  - 
Sua  trattazione  della  questione  della 
donna  e della  famiglia  dal  punto  dì 
vista  politico-sociale,  355.  - Sulla  ridon- 
danza del  commercio  al  minuto  in  In- 
ghilterra, 561.  - Uno  dei  rappresentanti 
della  teoria  naturale-economica  della 
proprietà,  600.  0 

Minden.  Nuzialità  verso  il  1700,  253. 
Miniere.  Alienazione  di  miniere  di  Stato 
a partire  dal  1800,  467  0 seg.  - Posto 
che  tengono  nel  bilancio  di  vari  Stati, 
469  e seg.  V.  Industria  mineraria, 
Mirabkau  il  Vecchio.  Sul  quadro  di 
Quesnay,  137.  - Uno  dei  rappresentanti 
delle  teorie  popolazionistiche,  267. 
Mischlbr  (E.).  Suo  posto  fra  i cultori 
della  statistica  amministrativa,  176. 
Mogu  (Compera  delle).  Si  universalizza 
Dell’epoca  della  famiglia  patriarcale.  370. 
Mohl  (Roberto).  Suo  concetto  della  nuova 
teoria  della  società.  111.  - Sulla  eco- 
nomia famigliare  come  parte  del  sistema 
della  economia  naz.,  355. 

Mouni.  I molini  neU’antichità,  319.  - 
Diffusione  dei  m . ad  acqua  in  Germania 
a partire  dal  secolo  XIII,  .319  e seg.  - 
Come  fossero  un  impianto  della  comu- 


nità del  villaggio,  320.  - Molini  a vento, 

320;  - numero  di  giorni  di  lavoro  no- 
minalo, 325.  - Calcolo  (di  Chevalier) 
delPaumento  della  forza  produttiva  del- 
l’uomo nella  macinazione  dappoi  Omero, 

3.39.  - A.ssociazioiii  per  il  loro  eser- 
cizio, 649. 

Mommsen.  Posto  che  tiene  nella  indagine 
stòrico-realistica,  177.  - Sullo  sviluppo 
della  propr.  presso  ì Romani,  570. 

Monarchia  assoluta.  Ideale  di  alcuni  rap- 
presentanti del  diritto  naturale,  127. 

— ereditaria.  Come  sia  un  portato  della 
costituzione  famigliare  jiatriarcale,  376. 

Monasteri.  Come  fossero  imitazioni  della 
costituzione- -famigliare,  375.  - C-ome 
dovesse  tornar  loro  più  facile  lo  stan- 
ziamento a dimore  isolate,  400.  - Uno 
dei  centri  della  coltura  più  elevata  nel 
medio  evo,  448.  - Caratterizzazione  della 
loro  economia,  533.  - Posto  che  tengono 
negli  esordi  deU’esercizio  in  grande.  660. 

Mondo  nuovo.  Come  la  sua  scoperta  non 
abbia  per  lungo  tempo  determinato  alcun 
grande  efflusso  di  uomini  dall’Europa,  ' 

273. 

— vegetalo  e animale  (Distribuzione  del). 

Dipendenza  da  essa  della  economia  so- 
ciale, 207  e seg.  V,  Ammali.  Fantia, 

Flora,  Piante.  < 

Mone  (F.).  Sul  gran  numero  di  piccoli  stau-  ^ 

ziamenti  nei  primi  tempi  del  medio  evo,  i 

401.  - Sulla  popolaziono  dei  villaggi 
baresi  noi  soc.  XV,  XVI  e XIX,  4Ó5.  ; 

Moneta.  La  moneta  come  esempio  di  isti-  1 

tuzione  sociale,  96.  - Posto  che  tiene 
negli  scritti  mercantilisti,  130  e seg.  - 
Il  peggioramento  della  moneta  come 
risorsa  di  Stato,  476.  - La  coniazione 
della  mon.  come  servizio  di  Stato,  494. 

Mongoli.  Descrizione  etnografica,  229  e 
seg.  - Migrazioni,  271.  - Loro  economia 
nomade  (V.),  302  e seg. 

Monogamia.  Rase  della  famiglia  patriar- 
cale. 372, 

Monografia.  Importanza  da  essa  acquistata 
nel  lavoro  scientifico,  178. 

Monopou  privati.  I..oro  controllo  da  parte 
dogli  organi  pubblici  (Comune),  492. 

Montesquieu.  Sul  nes.so  fra  la  natura  e 
la  vita  dell’uomo,  195.  - Suo  punto  di 
vista  realistico  intorno  al  nesso  fra  la 
civiltà  economica  0 altra  e la  natura 
esterna,  212,  222.  - Uno  dei  rappre- 
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seatanti  della  teoria  legale  della  pro- 
prietà, 602. 

Morale.  Sua  essenza,  60,  76.  104  : - biblio- 
grafia al  riguardo,  66.  - Il  giudizio  mo- 
rale (V.)  e l’azione  morale  (V.),  67  e 
seg.  - Contrapposizione  dell'  utile  al 
morale  e al  giusto,  67.  - Come  sorga 
nell’uomo  il  senso  del  bene  e del  male, 

68.  - Formazione  della  coscienza  umana, 

69.  - Sviluppo  storico  della  morale  e 
suoi  obbiettivi,  69  e seg.  ; - come  il 
giudizio  morale  debba  continuamente 
mutarsi,  69;  - come  ogni  principio  di 
valutazione  morale  delle  umane  azioni 
poggi  su  determinate  condizioni  tecnico- 
materiali,  sociali  e psicologico-storiche, 

71.  - Come  ogni  epoca  abbia  i suoi 
doveri,  le  sue  virtù  e i suoi  boni  mo- 
rali, ivi;  - loro  concordanza  presso  i 
popoli  inciviliti,  72.  - I mezzi  di  edu- 
cazione morale  (V.),  72  e seg,  - Le 
regole  della  inorale,  77.  - Ordinamenti 
morali  della  Anta  sociale,  77  e seg.  - 
Sua  distinzione  dal  diritto  (V.),  84  e 
seg.  ; - come  ne  costituisca  il  sostrato,  87 . 

- Il  sorgere  della  morale  accanto  e al 
disopra  del  costume  e del  diritto,  87  1 
e seg.  - Come  ogni  morale  primitiva 
venga  concepita  come  il  risultato  logico 
di  un  sistema  di  credenze  religiose,  88. 

- La  morale  religiosa  o chiesastica,  ivi. 

- Cause  dello  sviluppo  autonomo  della 
morale,  89.  - Come  i sistemi  morali  di 
un  popolo  siano  la  espressione  più  com- 
pleta dello  forze  morali  in  esso  domi- 
nanti, 89.  - Importanza  della  sua  dif- 
feronzazione  dal  diritto  o dal  costume, 

90  0 seg.  - Xes.so  fra  la  vita  eoonomico- 
sociale  e la  vita  morale,  93  e seg.  - I^e 
forze  morali,  94  e seg.  - Reciprocanza 
di  azione  fra  la  morale  e la  tecnica, 
95.  - La  morale  come  ordinamento  della 
lotta,  104. -Gli  ideali  morali  (V.),  113  e 
seg.  - Come  manchi  ancora  un  ordina- 
mento della  vita  morale  per  la  miglior 
utilizzazione  della  nuova  tecnica,  346. 

Morkau  de  Jonnès.  Uno  dei  principali 
rappresentanti  della  statistica,  176. 
Mobelly.  Posto  che  tiene  nello  sviluppo 
del  socialismo,  142. 

MoroAN  (Levis  H.).  Importanza  dei  suoi 
lavori  por  la  indagine  economico-sociale 
realistica,  177;  - sua  opera  principale,  ^ 
ivi.  - Sulla  consistenza  numerica  delle 


federazioni  delle  tribù  nord-americane, 
203.  - Sull’importanza  dell'arte  del  va- 
saio, 297.  - Id.  id.  della  produzione  dei 
ferro,  309.  - Sue  indagini  sulla  costitu- 
zione primitiva  della  famiglia,  355.  - Sulla 
primitiva  promiscuità  sessuale,  360. 

Moro  (Tomaso).  Suo  teismo  religioso  uni- 
versale, 120.  - Suo  tentativo  teorico  di 
socialismo.  142. 

Mortalità.  Come  la  mortalità  effettiva  sia 
diversa  da  quella  che  fisiologicamente, 
in  condizioni  di  civiltà  e dì  economia 
ideali  e supponendo  eliminate  tutte  le 
altre  cause,  sarebbe  possibile,  253.  - 
Come  una  maggior  mortalità  non  sia 
sempre  causa  di  una  maggior  natalità. 
255.  - Sua  diminuzione  negli  Stati  in- 
civiliti e negli  ultimi  tempi,  ivi.  - Cifre 
di  mortalità  media,  ivi.  - Intluenza  della 
mortalità  doi  bambini  sulla  mortalità 
generale,  ivi.  - Como  le  fami,  lo  crisi, 
le  malattie  facciano  crescere  la  mortalità 
più  di  quanto  gli  anni  buoni  facciano 
crescere  le  nascite,  256.  - Siguificaziouo 
generale  delle  cifre  di  mortalità,  iyi. 

- Cause  della  diminuzione  della  mor- 
talità, ivi.  - La  mortalità  come  uno 
doi  freni  (V.)  involontari  aU'avimento 
della  popolazione,  264  o seg. 

Mòser  (Ernesto).  Sua  reazione  contro  l’in- 
dirizzo economico-sociale  individuali- 
stico. 172.  - Sul  sistema  delle  dimore 
isolate  come  forma  primitiva  di  stan- 
ziamento, 401. 

Mùhuy.  Suo  contributo  ai  progrossi  della 
meteorologia,  196. 

Mùu.eh  (A.).  Suo  posto  nella  reazione 
contro  le  idee  individualistiche,  173;  - 
opera  principale,  ivi. 

— (K.  0.).  Uno  dei  principali  rappresen- 
tanti della  filologia  tedesca,  177. 

Mun  (Tomaso).  Id.  id.  della  dottrina  mer- 
cantilistica, 133. 

MLTnciPALizzAziONE  di  scrvizì,  492.  498. 

- Man.  dei  terreni  e delle  case  nello 
grandi  città,  586. 
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Napoleone  I.  Suo  ordinamento  della  eco- 
nomia sociale  nel  senso  della  libera 
attÌA'ità  acquisitiva,  464. 

— III.  Si  accosta  alla  dottrina  libero- 
scambista, 140. 
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Nascite,  Natalità.  Natalità  madore  presso 
i popoli  selvaggi  che  presso  i popoli  in- 
civiliti, 247.  - Equilibrio  dei  due  sessi 
nella  popolazione,  249  ; - fatti  che  su 
di  esso  agiscono,  ivi.  - Numero  delle 
nascite  di  maschi  e di  femmine,  ivi.  - 
Oscillazioni  del  rapporto  fra  i due  nu- 
meri, 250.  - Cause  supposte  della  deter- 
minazione del  sesso,  ivi.  - Come  la 
possibilità  concreta  del  numero  delle 
nascite  sia  determinata  specialmente  da 
cause  attinenti  alla  civiltà,  253.  - Na- 
talità di  vari  paesi  in  vari  tempi,  254. 

- Diversa  natalità  procentuale  risultante 
dal  diverso  numero  dei  parti  della  fem- 
mina, ivi.  - Differenze  di  natalità  fra 
l'Euvopa  orientale  e Toccidentale,  ivi. 

- Id.  id.  fra  Slavi,  Germani  e Latini, 
ivi.  - Elementi  che  tengono  il  primo 
posto  nella  determinazione  del  feno- 
meno, ivi.  - Oscillazioni:  cause,  254 
e seg.  - Come  la  maggior  natalità  non 
sia  sempre  conseguenza  di  una  morta- 
lità maggiore,  255. 

Nasmtth.  Inventa  il  maglio  a vapore,  331. 

Nasse  (E.).  Suoi  lavori  monografici  sulla 
moneta,  ecc.,  183. 

Natalità  V.  Nascite. 

Natura  esterna.  Dipendenza  della  eco- 
nomia sociale  dalle  sue  condizioni,  194- 
214.  - Bibliografia  a!  riguardo,  194  e 
seg.  • La  vita  della  natura  e la  vita 
dei  popoli,  195  0 seg.  - Concetto  che 
Tuomo  si  fa  della  natura,  195.  - Opi- 
nioni varie  circa  il  nesso  fra  l’uomo  e 
la  natura,  196.  - Scienze  il  cui  pro- 
gresso favori  la  conoscenza  del  nesso 
fra  natura  e uomo,  ivi.  - La  superfìcie 
del  globo  terrestre  (V.),  i continenti 
(V.)  e i paesi  (V.),  196  e seg.  • Il 
clima  (V.),  200  e seg.  - Le  condizioni 
geologiche  (V.)  e la  distribuzione  delle 
acque  (V.),  204  e seg.  - H mondo  ve- 
getale e animale  e sua  distribuzione, 
207  e seg.  (V.  Animali.^  Fauna,  F/ora, 
Piante).  - Somma  di  ciò  che  si  sa  intorno 
ai  rapporti  fra  la  economìa  sociale  c la 
natura  esterna,  211  e seg.  ; - il  punto  di 
vista  idealìstico  e il  punto  di  vista  rea- 
listico, 212  ; - come  la  scienza  metodica 
riconosca  oggi  l'azione  concorrente  e 
complessa  delle  cause  naturali  e delle 
cause  spiritualì-storiche,  ivi  ; - come 
l’ elevarsi  della  vita  umana  sia  una  vit- 


toria dello  spirito  sulla  natura,  212  ; 

- come  l'uomo  rimanga  sempre  un  pa- 
rassita della  terra,  ivi.  - Come  l’azione 
dolla  natura  sull’  uomo  possa  essere 
sociologica,  psicologica  e indiretta,  222. 

- Come  ogni  trasformazione  della  razza 
per  Fazione  di  influenze  esterne  abbia 
oggi  i suoi  limiti  fissi,  223.  • Infiuonza 
sulla  tecnica,  293. 

Namgazione  di  conserva.  - Esempio  di 
antiche  organizzazioni  a forma  di  sin- 
dacato, 693. 

— fluviale.  Come  i grandi  sistemi  di  na- 
vigazione fluviale  siano  ancor  oggi  le 
grandi  arterie  di  ogni  movimento,  anche 
ferroviario.  209. 

Nazionalizzazione  ( Pre- 

visioni al  riguardo,  498.  - N.  dei  ter- 
reni e dello  case  nello  grandi  città,  586. 

Necker.  Suo  contributo  alla  creazione  di 
una  scienza  economico-sociale  empirica. 
172. 

Negri.  Definizione  etnografica,  229  e seg. 

- Consistenza  numerica  delle  loro  tribù, 
260.  - Forma  di  stanziamento,  393. 

Neo-malthusianismo.  Sue  idee,  270.  - Cri- 
tica, 270  0 seg. 

Neo-pl.\tonismo.  Suo  indirizzo  metafisico- 
idealista,  110. 

Nesfieli).  Sulla  gerarchia  delle  caste  in- 
diane, 606. 

Neumann  (F.  J.).  Suo  contributo  alla  de- 
tenni naziono  dei  concetti  economico- 
sociali,  160. 

— (Gaspare).  Suoi  contributi  alla  stati- 
stica della  popolazione,  172. 

Newmarch  ("W.).  Uno  doi  rappresentanti 
dell'  indagine  economico-sociale  storica 
in  Inghilterra.  184. 

Newton.  Suo  posto  uella  storia  delle 
scienze  naturali,  124,  324. 

Nicholson.  Suo  giudizio  sull’  era  delle 
macchine,  345. 

Niebuhr  (B.  G.).  Suo  posto  fra  gli  sto- 
rici tedeschi,  177. 

Nissen.  Sulla  tecnica  degli  antichi  Ita- 
lici, 397. 

Nrrzscii.  Importanza  dei  suoi  lavori  i)er 
la  indagine  economico-sociale  realistica, 
177.  - Id.  id.  perla  storia  dell’economia 
tedesca,  181.  - Sull’antica  Treviri  come 
centro  dell'ammiuistr.  deU'iinpero.  407. 

No.\iabi,  Nomadismo.  Economia  dei  nomadi. 
209  e seg.,  302  e seg,  - Il  nomadi.smo  e 
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la  coltura  campiva,  299  e seg.  - I no- 
madi mongoli,  302  e seg.;  - loro  pro- 
gressi nella  organizzazione  sociale,  nel 
commercio,  nello  sviluppo  del  capitale 
e della  proprietà,  303;  - come  sia  un 
errore  lo  attribuir  loro  tutte  le  forme 
di  religione  più  elevate,  304.  - Tratti 
psicologico -morali  del  nomade,  ivi.  - 
Stanziamento  e dimore,  393  e seg.  V. 
Economia  nomade. 

Nome  collettivo  (Società  in).  Caratteriz- 
zazione, 679  e seg.  - Giudizio,  680.  - 
Sviluppo  in  Germania,  ivi. 

Nokd  e sud.  Influenza  della  differenza  cli- 
matica fra  nord  e sud  sui  costumi  eco- 
nomici, 202.  - Como  le  terre  del  sud 
possano  più  facilmente  sostenere  una 
popolazione  densa  e generare  un  certo 
benessere,  212.  - Differenze  etniche  della 
stessa  razza  nel  nord  e nel  sud,  222. 

Noeth.  Uno  dei  rappresentanti  della  teoria 
naturale  deir  economia  individualistica, 
135  ; - opera  principale,  ivi. 

Nobveoia.  Rapporto  delia  superficie  col- 
tivabile alla  superficie  totale,  204.  - 
Id.  Dumerieo  fra  i due  sessi,  249.  - 
Mortalità  media,  255.  - Densità  della 
popolazione,  282. 

Novacui  (A.).  Sui  tipi  di  economia  svi- 
luppatisi dall’  attività  occupatoria  dol- 
Tuomo,  299. 

Nuova  Inghilterra.  Carattere  della  popo- 
lazione, 241,  - Diminuzione  della  na- 
talità, 254. 

^ Spagna.  Eccedenza  del  numero  dei 
maschi  nelle  nascite,  250. 

— York.  Carattere  dellapopolazione,  241. 

Nuzi.u,ttà.  V.  Matrimoni, 


Occupazione  (Genere  di).  Influenza  sul 
tipo  di  razza,  223  e seg. 

(Teoria  dell’)  corno  fondamento  della 

proprietà,  600. 

Oettingen.  Suo  posto  fra  i cultori  della 
statistica  morale,  176. 

« Onusn  » in  Grecia.  Chi  erano,  273. 

Olanda.  Forte  incremento  annuo  della  po- 
polazione, 250.  - Forza  finanziaria  nel 
sec.  XVII,  435. 

Olandesi.  Loro  caratterizzazione  etnogra- 
fica, 239  0 seg. 


Omero.  Suo  raffronto  dei  mangiatori  di 
loto  0 di  fave  coi  mangiatori  di  grano, 
305.  - Artigiani  che  figurano  nei  suoi 
canti,  537. 

Onore,  Concetto,  32.  - Suo  rapporto  col 
fenomeno  della  formazione  di  sfere  spi- 
rituali di  coscienza,  ivi. 

tli'KRA  (Associazioni  d’),  IVerkgenossen- 
schaften,  688. 

Operai.  V.  Lavoratori, 

Operaio  italiano.  Giudizio  sudi  esso,  236. 

— tedesco.  Confronto  col  francese.  237. 

Opinione  pubblica.  Concetto,  28.  - Impor- 
tanza, ivi. 

Ora  d*  lavoro  del  cavallo-vapore.  Dimi- 
nuzione del  suo  costo»  326. 

Orda.  Definizione  del  concetto,  346.  - 
Rapporti  generativi,  358  e seg.  - Con- 
crescenza di  più  orde  a tribù,  358. 

Ordini  militari.  Loro  parte  nel  movimento- 
delia  popolazione,  273. 

Organi  economico-sociali.  Concetto,  96.  - 
Distinzione  fra  organi  e istituzioni  so- 
ciali, ivi.  - La  comunità  gentilizia  e 
dal  sangue  come  punto  di  partenza  di 
ogni  formazione  di  organi  sociali,  ivi* 

- Come  diventino  tanto  più  numero.‘5Ì  e 
svariati  quanto  più  la  coltura  si  eleva,, 
ivi.  - In  che  si  distinguano  fra  loro, 
97  e seg.  - Come  i singoli  campi  della 
vita  abbiano  il  loro  centro  di  gravità 
in  certo  specie  di  organi,  98.  - Impor- 
tanza del  loro  studio  per  la  conoscenza 
del  corpo  sociale,  100.  - Come  il  pro- 
gresso storico  della  vita  economica  ri- 
chieda-organi  sociali  sempre  più  com- 
plicati, ivi,  - Spostamento  in  essi  de- 
terminato dalla  moderna  tecnica  e dai 
j)rogressi  nei  trasporti  e nolle  comuni- 
cazioni, 341.  - La  economia  sociale  come 
meccanismo  di  gruppi  di  organi  sociali 
agenti  Tuno  sull’altro,  354,  - 1 tre  princi- 
pali gruppi  di  organi  sociali,  354  e seg. 

Organizzazione  economico-sociale.  Rap- 
porti tra  la  organizz.  economico-sociale 
e la  tecnica,  346  o seg.  - Scopo  prin- 
cipale, 533  e seg.  - Se  primi  ad  orga- 
nizzarsi furono  gli  elementi  deboli  o i 
forti,  626  e seg.  - Odierna  attitudine 
delle  diverse  classi  sociali  ad  organiz- 
zarsi, 628  e seg.  - Odiorno  problema 
della  organizzaz.  dei  lavoratori  c delle 
altre  classi  sociali,  627  o seg.  - Ten- 
denza centralistioa  da  cui  è pervasa  la 
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odierna  organizzaz.  economico-sociale, 
699  e seg.  - Quadro  generale,  700-707. 
V,  Cosiitux.  econom,  della-  economia, 

Organizz.azionk  militare.  Sua  importanza 
sociale,  19.  V.  OueiTa  (ServìiUo  dt). 

Oro.  Il  primo  metallo  trovato  e usato,  309. 

Osservazione  dei  fenomeni  cconomico- 
sociali.  Uno  dei  compiti  della  scienza 
rigorosa,  153.  - Definizione,  ivi.  - Og- 
getto e sussidi,  154  e seg.  - Come  ad 
essa  si  accompagni  F appercezione  in- 
terna ed  esterna,  154.  - Come  poggi 
sempre  snU’astrazione,  ivi.  - Difficoltà 
che  presenta  la  osservazione  delle  forme 
tipicbedella  vita  economico-sociale,  155. 
- Suoi  rapporti  coll*  induzione  e colla 
deduzione  (V.),  155  e seg.  - V.  Metodo 
ind.  eded.).  - Como  non  esista  un  me- 
todo unico  di  osservazione  dei  fenomeni 
economico-sociali,  157. 

Ottentoti.  Loro  descriz,  etnografica,  228. 

OwKN  (Roberto).  Fondatore  pratico  del 
socialismo  inglese,  143  ; - opera  prin- 
cipale, ivi.  - Sua  agitazione  per  le 
associazioni  economiche,  686. 


Paasche.  Sul  numero  delle  professioni 
industriali  a Rostock  nel  1594,  538. 

Pace  (Associazione  per  la)  e per  la  guerra. 
Uno  dei  principi  del  raggruppamento 
sociale,  18  e seg. 

Padri  delia  Chiesa.  Loro  idee  socialistiche, 
142.  - Id.  sulla  divis.  del  lavoro,  549. 

Paesi.  Come,  al  pari  delle  parti  del  globo, 
possano  concepirsi  come  individui,  109. 
- Seuso  in  cui  vuol  essere  intesa  la 
formazione  naturale  dei  paesi,  ivi.  - 
Influenza  della  natura  sulla  loro  esten- 
sione, ivi;  - Id.  dei  vicini  geografici, 
199  e seg.  - La  loro  confìguraz.  risultato 
del  lavoro  geologico,  204. 

— agricoli  6 paesi  industriali.  Dati  sta- 
tistici al  riguardo,  552  o seg. 

— Bassi.  Nuzialità,  253.  - Forte  incre- 
mento annuo  della  popolaz.,  259.  - Popo- 
lazione, 262,  -Densità  della  poi>olaz.,  282. 

— coloniali.  Influenza  della  immigrazione 
sulla  consistenza  della  loro  popol.,  257. 

— esteri.  Collegamento  con  ossi  mediante 
accordi  o convenz.  internaz.,  440  e seg. 

— premontaui.  Loro  condizioni  geologiche 


propizie  ad  uno  sviluppo  economico  ele- 
vato e multiforme,  204. 

pALAnNATi  0 Residenze  {Pfalxen).  Loro 
posto  nello  sviluppo  delle  città  in  Ger- 
mania, 406. 

P.vLATiNATo.  Popolazione  dei  villaggi  in 
varie  epoche,  405. 

Pangenesi  (Teoria  della),  220. 

Papin.  Suo  posto  nella  storia  della  mac- 
china a vapore,  325. 

Papuasì.  Loro  descrizione  etnografica, 
229.  - Densità,  281. 

Pabagdat  (Stato  dei  Gesuiti  del),  231. 

Parentadi  (Costituzione  a)  o gentilizia. 
V.  Gente. 

Parentado.  V.  Gente. 

Parentela.  DefiDizione  dei  concetti  dei 
principali  gruppi  di  parentela,  356.  - 
Suo  riconoscimento  dal  laco  paterno  e 
materno  nella  famiglia  patriarcale,  373. 

- Come  da  questa  siano  usciti  tutti  i 
sistemi  di  parentela  che  dominano  il 
diritto  dei  popoli  civili,  375. 

Parigi.  Sna  forza  finanziaria  in  varie 
epoche,  438.  - Numero  doi  corpi  di  me- 
stiere nel  1760,  538. 

PAERoccmB  inglesi.  Superficie  e popola- 
zione media,  438. 

Partecipanza  0 Società  navale.  Posto  che 
tiene  nelle  origini  della  società  com- 
merciale, 679. 

Partiti  politici.  I partiti  politici  come  una 
delle  manifestazioni  delle  sfere  spiri- 
tnali  dì  coscienza,  32. 

Pascolo  (Associazioni  di)  presso  i Celti  e 
i Germani,  303,  402. 

— (Economia  a).  Concetto,  307. 

— perpetuo  (Tenuta  a).  Come  sorse,  308. 

Passy  (F.).  Suo  giudìzio  ottimistico  sulla 

èra  delle  macchine,  345. 

Pasti  in  comune.  Fra  i membri  del  paren- 
tado 0 gente,  366. 

Pastori.  V.  Popoli  pastori. 

Pataooni.  Densità  delia  popolazione,  280. 

« Patebfamilus  ».  Suoi  poteri  nella  fa- 
miglia patriarcale,  372. 

Patrimonio,  Ricchezza,  Sostanze.  Come 
la  diseguaglianza  delle  sostanze  cominci 
col  possesso  di  bestiame.  570.  - Come 
poggiasse  su  differenze  personali,  571. 

- Influenza  della  eredità  sulla  distribu- 
zione della  ricchezza,  593. 

Paul  (L.).  Sua  parte  nell’invenzione  del 
filatoio  meccanico,  329. 
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Paulskn.  Uno  dei  rappresentanti  dell’in- 
dirizzo positivo  moderno,  111. 

Pausanu.  Sulle  antiche  città  greche,  396. 
Peccato,  Estensione  del  concetto  presso 
i popoli  primitivi  (dottrina  di  Zaratu- 
stra),  83. 

Pederastia.  Como  si  svolgesse  a istitu- 
zione, 266. 

Peel  (Roberto).  Attua  l’imposta  sul  red- 
dito io  Inghilterra,  473. 

Peooioramenti  monetari,  476, 

Pe.va.  La  pena  come  uno  dei  mezzi  di 
educazione  movale,  73. 

Periclk.  Tesoro  da  lui  formato,  475. 
Pebieci.  Loro  origine,  524,  - I Perieci 
nelle  città  e negli  esercizi  industriali, 
525, 

Persia  antica.  Popolazione,  260.  - Forza 
finanziaria.  434. 

Peusiam.  Esempio  di  popolo  semi-incivi- 
lito, 351. 

Persone  di  servizio.  V.  Servixio, 

Phbù.  Formazione  di  una  classo  sacerdo- 
tale, 508.  - Costituzione  della  tenuta 
del  suolo,  574, 

Pijìuzzi  (Compagnia  dei),  *367. 

Pesca.  Sua  importanza  por  la  diffusione 
dell’uomo  sulla  terra,  294.  - Genera- 
trice di  un  certo  benessere,  298. 

— (Associazioni  di),  Fisehereifjenossen- 
schaften,  639  e seg.,  640. 

Peschel.  Sulla  estensione  del  concetto  di 
« peccato  » nella  dottrina  di  Zaratustra, 
83.  - Suoi  lavori  sulla  inttueuza  della 
natura  sulla  vita  degli  uomini,  196.  - 
Sul  nesso  fra  la  civiltà  dell’ Europa  e 
il  suo  cattivo  tempo,  108.  - Id.  id.  fra 
le  qualità  dell’ uomo  o la  natura  esterna, 
212,  222.  - SuU’iraportanza  dell’allGva- 
mento  intenzionale  e ordinato  di  piante  e 
di  animali,  298  o “Og. 

Pe-sti,  Le  pesti  come  uno  dei  freni  invo- 
lontari aU’aumento  della  popol.,  265. 
Petrolio.  Come  fonte  di  forza  motrice, 
327. 

Petty  (William).  Uno  dei  principali  rap- 
presentanti del  mercantilismo  inglese, 
133.  - Suo  contributo  alla  formazione 
della  scienza  economico-sociale  empi- 
Tìca,  171.  - Suoi  lavori  sul  movimento 
della  popolazione,  ivi. 
pHiuprowicu  (E.).  Sua  opera  rispecchiante 
l’odierno  punto  di  vista  della  scienza  eco- 
nomica, 189. 


Piacere.  Il  sentimento  del  piacere  una 
delle  radici  deU’umano  operare,  36  e 
seguenti. 

Piantagione  (Colonie  di),  275. 

Piante  (Allevamento  delle).  Posto  che  esso 
tiene  nel  progresso  dell’alimentazione, 
299.  - Come  abbia  preceduto  l’allova- 
mento  di  animali,  ivi.  V.  Agricoltura. 

— (Distribuz.  delle).  Dipendenza  da  essa 
della  economia  sociale,  207  e seg.  - Como 
la  distribuzione  odierna  sia  tutt’ altra 
da  quella  che  era  un  giorno,  208  ; come 
essa  sia  un  risultato  della  storia,  ivi.  - 
Come  le  grandi  epoche  dello  sviluppo 
economico  rimangano  in  connessione 
colla  flora  onde  furono  originariamente 
dotate,  ivi.  - Importanza  e distribu- 
zione delle  specie  graminacee  (cereali), 
209  e seg. 

Pu  TET.  Importanza  dei  suoi  lavori  per  la 
iudagine  economico-sociale  realistica, 
177  ; - opera  principale,  ivi. 

Pietra.  Posto  che  la  sua  lavorazione  tiene 
nella  storia  della  tecnica,  294  e seg.  - 
Trapasso  dalle  costruzioni  in  legno  alle 
■costruzioni  in  pietra,  312  e seg. 
PINU.VR0.  Sua  lode  dell’acqua,  206. 

IhooGiA  (Quantità  annua  media  di)  come 
uno  dei  fattori  principali  del  clima,  202. 

- Influenza  delle  condizioni  pluviome- 
triche sulla  popolazione,  283. 

Pm.  Attua  l’imposta  sul  reddito  in  In- 
ghilterra, 473. 

Platone.  Sulle  « due  anime  > che  sono 
noiruomo,  69.  - Suo  indirizzo  metafi- 
sico-idealista, 110.  - Sue  idee  econo* 
mico-sociali,  118  e seg.  - Sull  infanti- 
cidio e sul  regolamento  del  numero  dei 
figli  da  parte  dello  Stato,  266.  - Sua 
teorìa  contralistioa  della  proprietà,  601 . 
Pleonexia.  Giudizio  su  di  essa  di  Aristo- 
tele, 58. 

Plinio.  Sulla  smania  delle  ricchezze,  58. 
Plusvalenza  o Sopravalore  {Ueknoert)  di 
Marx.  Concetto,  146.  - Critica,  148. 
Pluviometria.  Influenza  sulla  densità  della 
popolazione,  283. 

Polacchi.  Loro  caratterizzazione  etnogra- 
fica, 234. 

Poliandria.  Cause  e paesi  in  cui  ricorre 
con  maggior  frequenza,  250.  - Sua  con- 
nessione col  problema  della  popolaz . , 266 . 
PouoAxaA.  Cause  e paesi  in  cui  ricorre 
con  maggior  frequenza,  250. 
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PoLiNESi.  Loro  descrizione  etnografica, 
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agraria,  300. 

Polinesia.  Profusione  delle  pone,  91. 

PoLiTiOA  commerciale.  P.  comm.  del  mer- 
cantilismo, 130  e seg.  - Una  buona 
p.  comm.  condizione  per  l’addensamento 
della  popolaz.,  287. 

Polonia  russa.  Rapporto  numerico  fra  i 
nati  maschi  e i nati  femmine.  250.  - 

- Densità  della  popolaz.,  282.  - Preva- 
lenza dello  stanziamento  a villaggi,  394. 

P*)MERANiA.  Densità  della  popolaz.,  282. 

- Numero  delle  città  in  rapporto  alla 
superficie  del  paese.  413.  - Popolazione 
media  dei  comuni  rurali  o dei  distretti 
di  tenuta,  414. 

Popolazionj:.  Idee  mercantilistiche  al  ri- 
guardo, 130.  - Come  i fatti  del  suo 
movimento  elementare  abbiano  carattere 
di  fatti  biologici  o di  fatti  psichici,  165. 

- Sua  dipendenza  dalla  flora  e dalla 
fauna.  207  e seg.  - La  popolazione 
come  elemento  della  economia  .sociale, 
243-288  (Bibliografìa  al  riguardo,  243 
e seg.  - Esordi  di  una  teoria  scientifica 
della  popolaz.,  244.  [V.  Teoria  della 
popolazione'].  - I rapporti  di  età  [V.], 
244  e seg.  - II  rapporto  fra  i sessi 
[V.],  240  e seg.  - I matrimoni  [V.], 
251  e seg.  - Le  nascite  [V.]  e le  morti 
[V.  MoHalità]^  253  e seg.  - Aumento  e 
diminuzione  [V.],  257  e seg.  - Consi- 
stenza assoluta  della  popolaz.  di  diversi 
paesi  in  tempi  diversi,  260  e seg.  - Il 
problema  della  popolaz.  [V.],  263  e seg.. 

- Teorie  popolazionistiche  [V,],  267.  - 
Politica  della  popolazione  [V.]).  - Popo- 
lazione e superfìcie  di  Stati  antichi  e 
moderni,  433  e seg.  - Sua  distribuzione 
fra  le  varie  professioni  in  parecchi 
Stati,  552  e seg. 

— (Addensamento  della).  L’addens.  della 
popolazione  come  una  delle  soluzioni 
del  problema  della  popolaz.,  279  o seg. 

- Sua  importanza,  279.  - Misurazione 
della  densità  della  popolaz.,  280.  - Den- 
sità tipica  corrispondente  ai  diversi  stadi 
di  civiltà  economica  e alle  differenze 
naturali  più  salienti,  281.  - Densità 
della  popolaz.  della  Francia,  della  Ger- 
mania e dell’lDghìlterra  e Galles  in 
epoche  varie,  281  ; - id.  id.  dei  prin- 
cipali Stati  e regioni  negli  anni  1890-95, 


282.  - Come  rinfittirsi  della  popolaz.  e 
il  progresso  della  civiltà  vadano,  fino 
ad  un  certo  grado,  di  pari  passo,  282. 

- Come  sia  possibile  un  alto  grado  di 
beuesset»  pur  oon  una  popolazione  non 
molto  densa,  283.  - Condizioni  naturali 
del  processo  storico  di  addensamento, 
283  e seg.  - 11  progresso  della  tecnica, 
della  economia  e della  organizzazione 
come  condizione  per  l’addensamento 
della  popolazione,  284  e seg.  - Impor- 
tanza e limiti,  285  e seg.  - Come  ogni 
maggior  addensamento  dipenda  da  con- 
dizioni complesse  ricorronti  di  rado, 
286.  - Come  possano  prodursi  eccessi 
di  popolazione  relativi,  286.  - Come  i 
paesi  a popolaz.  densa  siano  anche,  in 
complesso,  i paesi  ricchi  di  città,  413. 

- Come  però  cause  naturali  e storiche 
possano  determinare  una  densità  di 
popolaz.  notevole  anche  senza  un  inten- 
sivo sviluppo  di  città,  414. 

Popolazione  (Aumento  e diminuz.  della). 
Cause,  257,  - Influenza  delle  migrazioni 
(V.),  257  0 seg.  - Id.  del  rapporto  fra  la 
mortalità  (V.)e  la  natalità  (V.),  258.  - 
Periodi  di  raddopp.  secondo  il  vario  incre- 
mento annuo  medio,  258  o seg.  - Incre- 
mouto  annuo  medio  degli  odierni  Stati 
civili,  259.  - Sue  variazioni,  ivi.  • Come 
non  si  possa  parlare  di  una  ragione  nor- 
male d'incremento  naturale,  ivi.  - Come 
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condizioni  ditficili  a verificarsi,  263.  - 
L’aumento  della  popolazione  riguardato 
come  un  bene  (teorie  popolazionistiche), 

267.  - Id.  id.  sentito  come  un  disagio, 

268.  - Leggi  intese  a frenarlo,  269.  - 
Idee  del  manchestorianismo  liberale  sul- 
Faumento  della  popolazione,  ivi.  - Idee 
ottimistiche  al  riguardo,  ivi.  - Come 
r aumento  della  popolazione  dovesse 
agire  nel  senso  della  formazione  di  una 
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— (Densità  della).  V.  Addensameyiio, 

— (Distribuzione  della)  fra  città  o cam- 
pagna. - Condizioni  diverse  che  gli  ul- 
timi tempi  hanno  creato  per  lo  sviluppo 
delle  città,  411.  - Como  la  distribuzione 
della  popolazione  sui  vari  punti  del  paese 
sia  sempre  più  dominata  unicamente  dalle 
cause  naturali  ed  oconomico-sociali,  412. 

- Aumento  della  popolaz.  delle  città 
nei  vari  paesi,  414  e seg.  - Come  fino 
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alla  metà  del  secolo  XIX  la  popolazione 
rurale  sia  spesso  aumentata,  415.  - Ne- 
cessità di  attendere  non  solo  all’au- 
mento  procentuale  della  popolaz.  urbana 
e della  rurale,  ma  anche  alle  cifre  asso- 
late della  popolaz.  rurale,  415  e seg. 

- Modicità  deir  aumento  della  popola- 
zione delle  città  prima  delle  ferrovie, 
416.  - Statistiche  della  ripartiz.  della 
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Popolazione  (Distribuzione  della)  fra  le 
vane  professioni,  552  e seg.  - Popolaz. 
agricola,  552.  - Id.  industriale,  552  e 
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277  e seg.  - Come  un  eccesso  di  popo- 
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prodursi  un  eccesso  di  popolazione  re-  | 
lativo,  286  e seg. 

— (Freni  aU'aumento  della),  264  e seg. 

- Freni  involontari,  264;  - mortalità 
ordinaria  o straordinaria,  ivi.  - Pra- 
tiche deprimenti  la  popolaz.  266;  - loro 
condanna,  ivi.  - Istituzioni  infrenanti 
Paumento  della  popolaz.  indirettamonto, 
267  e seg.  - L’aumento  della  popolar 
zione  sentito  come  un  disagio,  267 . - 

- Teoria  di  Malthus,  268  e seg  - Leggi 
intese  a frenare  l’aumento  della  popo- 
lazione, 269;  - loro  inefficacia,  ivi. 

- (Politica  della).  Impedimenti  all’au- 
mento  della  popolaz.  presso  i popoli  pri- 
mitivi, 265.  - Politica  della  popolaz.  del 
despotismo  illuminato,  267.  - Idee  pes- 
simistiche rappresentate  da  Malthus, 
Mill,  ecc.,  268.  - Leggi  intese  a frenare 
l’aumento  della  popolaz.,  269.  - Migra- 
zioni presso  i popoli  selvaggi,  271  e seg. 

- Colonizzazione  (V.),  272  e seg.  - Di- 


rettive della  politica  della  popolazione 
della  Germania,  287  e seg. 

Popolazione  (Problema  della).  Sua  import, 
dominante  in  ogni  economia  sociale,_263. 

- Sue  soluzioni,  263  e seg.  : gli  impe- 
dimenti 0 freni  (V.)  all’aumento  della 
popolazione,  264  e seg.  ; - la  diffusione 
in  altri  paesi,  le  conquiste,  la  coloniz- 
zazione (V.),  lo  migrazioni  (V.),  271 
e seg.  ; - l’addensamento  (V.),  279  e seg. 

— (Raddoppiamento  della).  Periodi  di  rad- 
doppiamento secondo  il  vario  incremento 
annuo  medio,  258  e seg. 

— (Struttura  delia)  per  classi  di  età.  - 
In  diversi  Stati,  246.  - Varia  consi- 
stenza delle  classi  di  età  secondo  lo 
stato  della  civiltà,  248.  - Differenze  a 
questo  riguardo  fra  città  e campagna, 
ivi.  - Sua  importanza  per  la  mortalità, 
256  e seg.  V.  Classi  di  età. 

— (Teoria  della).  Creata  dalia  statistica, 
175.  - Suo  oggetto  e inizi  di  una  trat- 
tazione scientifica,  244.  - Teoria  di 
Malthus,  268  e seg. 

— agricola.  Sua  consistenza  in  vari 
paesi,  552. 

— industriale.  Id.  id.,  553. 

Popoli,  Popolo.  Concetto  di  * popolo  * , 34, 

- Il  popolo  come  sfera  di  coscienza  uni- 
taria, 34  e seg.  - Id.  come  unità  fisio- 
logico-psicologica,  214  e seg,  - I diversi 
popoli  e il  principio  della  trasmissione 
ereditaria  (V.),  216  e seg.  - De^scrizione 
speciale  etnografica  dei  popoli  più  im- 
portanti, 227  0 seg.  ; - le  razze  inferiori 
(V.),  227  e seg.;  - i Negri  e lo  popola- 
zioni affini,  229  e seg.;  - i Mongoli,  231 
0 seg.;  - le  razze  mediterranee:  t Se- 
miti, 232  e seg.;  - gli  Indo-germani, 
234;  - i Russi,  234  e seg.;  - gli  Ita- 
liani, 235  0 seg.;  - i Francesi.  236  e 
seg.;  - i popoli  germani:  i Tedeschi, 
237  e seg.;  - gli  Inglesi  e gli  Americani 
del  Nord,  240  e sog. 

— (Distinzione  dei).  Teorie  intorno  alla 
sua  formazione,  218  e seg.  - Cause,  222 
e seguenti. 

— cacciatori.  Densità  dei  popoli  caccia- 
tori nelle  regioni  povere  del  nord.  280; 
- id.  id.  delle  steppe,  ivi;  - id.  con  un 
po’  di  coltura  della  terra  alla  marra  e 
campiva,  281  ; - Costituzione  della  fa- 
miglia, 359.  - Proprietà  delle  tribù 
primitive,  568. 


INDICE  ALPABETICO-ANAUTICO 


765 


■ 


Popou  commercianti.  Come  abbiano  tutti 
avuto  stanza  sul  mare  e su  grandi 
fiumi,  207. 

— cristiano  germanici.  Loro  condanna 
delle pratichedeprimentì  la  popolaz.,  266. 

— germani.  Loro  descrizione  etnografica, 
237  e sog.  - I Tedeschi,  237.  - Va- 
rietà del  carattere  nazionale  tedesco  nei 
vari  troQclli,  238  e sog. 

— inciviliti.  Definizione,  351.  V.  Civiltà, 

— pastori.  Forma  di  stanziamento,  393 
e seg.  • Proprietà  di  schiavi  e di  be- 
stiame nelle  tribù  primitive,  570  e seg. 

- Primitiva  costituz.  fondiaria,  572  e seg. 

— pescatori.  Densità  dei  popoli  pescatori 
nelle  regioni  povere  del  nord,  280  ; - 
id.  id.  .su  coste,  fiumi  e isole,  281. 

— selvaggi  {Naturvolker).  Descrizione 
etnografica,  227  e seg.  - Struttura  più 
giovanile  della  loro  popolazione  in  con- 
fronto dei  popoli  civili,  248.  - Rapporto 
numerico  fra  i due  sessi,  250.  - Nuzia- 
lità, 251,  - Migrazioni,  271  e seg.  - Qua- 
lità gregali  degli  uomini  selvaggi,  357. 

Popolo  (Spirito  del).  Concetto,  33  o seg. 

— (Sovranità  del).  Apprezzamento  della 
teoria,  114.  - Ideale  di  certi  rappre- 
sentanti del  diritto  naturale,  127.  - Pre- 
dicata dalla  Chiesa  cattolica,  135. 

« PoFuu  » nella  Qallia.  Loro  numero,  395. 

PosKN.  Densità  della  popolazione,  282.  - 
Popolazione  media  dei  Comuni  rurali  e 
dei  distretti  di  tenuta,  414. 

Positivismo.  Suoi  principali  rappresentanti 
in  Inghilterra,  184. 

< PossESSOREs  » a Roma.  Condizione  giu- 
ridica, 619. 

Poste.  Le  post<‘  come  servizio  di  Stato, 
494.  - Origini,  516. 

Poveri  (Assistenza  dei).  Còmpito  del  co- 
mune al  riguardo,  492. 

Precetti  i*eligiosi.  Loro  primitiva  fusione 
col  diritto,  83. 

Pressione  idraulica.  Come  fonte  di  forza 
motrice.  327. 

Prestazioni  e servizi  in  natura  (Finanza 
a base  di).  Nella  vecchia  economia 
urbana.  457  o seg. 

Prestito  (Casse  di)  e di  auticipaz.,  687. 

Prezzi.  Nesso  della  loro  formazione  cogli 
odierni  mezzi  di  comunicazione  spiri- 
tuali, 28.  - Su  che  poggia  la  possibilità 
di  riferire  la  formazione  dei  prozzi  al- 
l’istinto acquisitivo,  60.  - Come  col  pro- 


gredire della  civiltà  i prezzi  dei  prò* 
dotti  industriali  in  media  diminuiscano 
e quelli  dello  derrate  alimentari  in 
media  crescano.  338.  - Loro  fissazione 
nei  sindacati,  696. 

pRiNCR  Smith.  Sua  agitazione  in  senso 
libero-scambista,  141. 

Problema  della  popolaz.  V.  Popolaxione, 

Processi  economici.  Come  ogni  progresso 
della  tecnica  abbia  [>or  effetto  di  allun- 
garli, 348. 

Procreazione.  Minor  posto  che  la  funzione 
procreativa  tiene  nella  vita  presso  i 
popoli  inciviliti,  247. 

Prodotti  del  suolo  (Legge  della  decre- 
scenza dei).  Sua  causa,  338. 

Produttività.  Teoria  della  produttività 
delle  varie  forme  di  attività,  550. 

Produzione.  In  che  consiste  la  produzione 
economica,  12.  - Sua  dipendenza  dal 
clima.  201  e seg.  - Accresciuta  e resa 
meno  costosa  dalla  tecnica  moderna, 
337  e seg.  - Influenza  su  di  essa  della 
tecnica  delle  macchine.  340  e seg.  - 
Allungamento  del  corso  della  produ- 
zione in  seguito  di  progressi  della  tec- 
nica, 348.  - La  produzione  nell’economia 
di  villaggio,  444  e seg.  - Id.  nella  si- 
gnoria della  terra,  446  e sog.  - Id.  nol- 
l’ecouomia  urbana,  455  e seg.  - Quota 
di  popolazione  addetta  ai  vari  rami  di 
produzione,  552.  - Influenza  su  di  essa 
della  divisione  del  lavoro,  561  e seg. 

— (Associazioni  di).  Scopo,  688.  - Como 
e perchè,  di  tutte  le  associazioni,  sono 
quelle  che  finora  prosperarono  meno, 
688  e seg. 

— (Massimo  di).  Fissazione  nel  sistema 
delle  corjwrazioni  d’arte,  647.  - Id. 
negli  odierni  sindacati.  696. 

— prima  (Urproduktion).  Quota  di  po- 
polaz. in  essa  occupata  in  vari  Stati, 
552. 

— propria  o diretta  iEiiieivrirtscluift).  La 
produzione  dirotta  o la  economia  do- 
mestica, 313  0 sog.  - Id.  nella  famiglia 
patriarcale,  374.  - Sua  i>ersistenza,  378 
e sog.  - Come  la  vecchia  economia  ur- 
bana facesse  della  produzione  propria 
una  produz.  per  clienti;  456.  - Esten- 
sione odierna  in  Germania,  490. 

Professioni.  Loro  divisione  nei  centri 
degli  imperi  asiatici,  314.  - La  divi- 
sione delle  professioni  e della  proda- 
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zione  a forma  di  mestiere,  536  e seg. 

- La  divisione  delle  professioni  propria- 
mente detta  (secondo  la  terminologia 
di  Biicher),  539.  - Tentativi  di  classi- 
ficazione, 549  e seg.  - Proporzionalità 
della  consistenza  delle  varie  profess., 
551,  - Difficoltà  che  presenta  la  sta- 
tistica delle  professioni,  551.  - Distri- 
buzione della  popolazione  fra  le  varie 
profess.  in  parecchi  Stati,  552  e seg. 

- Ereditarietà  delle  profess.,  615  e seg.  ; 

- come  nei  tempi  primitivi  ricorra 
dappertutto,  615  ; - come  diventasse 
incomportabile.  623. 

Professioni  (Statistica  delle),  552  e seg. 

liberali.  Come  una  gran  parte  di  esse 

sia  uscita  dalle  funzioni  e dalle  tradi- 
zioni dei  sacerdoti,  509.  - La  divisione 
del  lavoro  in  esso,  543  e seg.  - Come 
Tattività  liberale  diventasse  una  atti- 
vità retribuita,  544.  - Come  le  profess. 
liberali  abbiano  assunto  un  carattere 
tutP  affatto  diverso  da  quello  che  ave- 
vano un  tempo,  545.  - Dati  statìstici 
sugli  addetti  a profess.  liberali,  553. 

Profitto  d’intrapresa.  Sua  natura,  636. 

Progressi  agricoli.  I progressi  agricoli  e 
la  questione  dell’  addensamento  della 
popolazione.  284  e seg. 

pROQREs.so.  In  che  consiste  il  progresso 
dei  popoli,  93.  - Come  la  famiglia  jia- 
triarcale  diventasse  il  più  importante 
strumento  del  progresso  economico  e 
morale.  372.  - Il  progresso  sociale  e 
la  gerarchia  delle  classi,  630  e seg. 

Proletariato  italiano.  Sua  caratterizza- 
zione, 235. 

Promiscuità  sessuale.  Ipotesi  di  essa  agli 
esordi  deirevoluzione  umana,  360. 

Proprietà.  La  proprietà  come  esempio  di 
istituzione  sociale,  96.  - Come  col  cre- 
scere della  socializzaz.  la  libertà  della 
propr.  non  scompaia,  188.  - Il  sorgere 
di  una  propr,  della  tribù,  360.  - L’ac- 
cumulamento di  una  certa  propr.  come 
fondamento  per  lo  sviluppo  del  diritto 
paterno,  369.  - Essenza  e lineamenti 
fondamentali  della  sua  ripartizione, 
566-603  (Bibliografia  al  riguardo,  566 
e seg.  - Concetto  e importanza,  567 
e sog.  - Sua  funziono  interna  e esterna, 
567.  - Origini,  568.  - La  propr.  delle 
primitive  tribù  di  cacciatori  e di  col- 
tivatori alla  marra,  368  e seg.  - Come 


la  propr.  individuale  precedesse  la  col- 
lettiva, 569  e seg.  - La  propr.  di  schiavi 
I V.]  e del  bestiame  [V.)  dei  ooltivatori 
alla  marra  e dei  pastori  primitivi,  570 
0 seg.  - Propr.  della  terra  [V.],  572 
e seg.  - La  propr.  del  suolo  e delle  case 
nelle  città,  585  e seg.  - La  propr.  mo- 
biliare [yj.  dei  popoli  inciviliti,  587 
e seg.  - Risultati  della  considerazione 
dei  fatti  storici  relativi  alla  evoluzione 
della  propr.,  594-598;  - Tevoluzione 
antica,  594  e seg.  - id,  moderna,  596 
e seg.  - I doveri  sociali  della  propr. 
595.  - Giudizio  intorno  all’ordinamenta 
attuale  della  propr.,  597  e seg.  - De- 
finizioni della  propr.,  598.  - Teorie  della 
propr.  [V,],  599  e seg.).  - Influenza 
della  distribuzione  dei  beni  sulla  for- 
mazione delle  classi  sociali,  613  e seg. 
Proprietà  (Teorie  della).  Loro  intento  co- 
mune, 599.  - Loro  distinz.,  ivi.  - Teorie 
individualistiche,  599  e sog.  : teorie  fon- 
date sulle  forme  primitive  dei  vocaboli, 
600  ; - teoria  naturale,  ivi,  ; - Id.  natu- 
rale-economica, ivi  ; - Id.  dell’occupa- 
zione, ivi;  - Id.  del  lavoro,  600  e sog.; 

- Id.  del  contratto  sociale,  601.  - Teorie 
centralistiche,  601  e seg.  : fondamento 
comune,  601  ; - teoria  legale,  ivi. 

— collettiva.  Como  la  propr.  individuale 
precedesse  la  collettiva,  569  e seg.  - 
Come  la  propr.  collettiva  della  terra  si 
ricolleghi  specialmente  alla  costituzione 
gentilizia,  573.  - Condizioni  favorevoli 
al  prevalere  dell’ idea  ohe  la  proprietà 
della  terra  spettasse  alla  co  munita 
574. 

— della  terra.  V.  Terra, 

— della  tribù.  Come  sia  sòrta,  360. 

— fondiaria.  V.  Terra  {Proprietà  della), 

— gentilizia.  Come  sia  sòrta,  360,  366. 

— mobiliare.  La  propr.  mobiliare  dei  po- 
poli inciviliti,  587-591.  - Come  in  tutti 
gli  Stati  inciviliti  la  parte  maggioro 
delle  coso  mobìli  furono  lasciate  alla 
propr.  privata,  587.  - Idee  di  Marx  e 
Engels  sulla  propr.  del  capitale  (V.), 
587  e seg. 

pROSTiTCzio.vE.  Come  si  svolgesse  a isti- 
tuzione, 266.  - Suo  aumento  nell’epoca 
moderna,  270. 

Protettorati.  Concetto,  276. 

Proudhon.  Posto  che  tiene  nell’  indirizzo 
socialistico  francese,  145  ; - opere  prin- 
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cipali,  145;  - idee  fondamentali,  ivi.  - 
Sua  influenza  su  Marx,  147. 

Provincie  renane.  Densità  della  popola- 
zione, 282. 

Prussia.  Struttura  per  classi  di  età  della 
sua  popolazione,  247.  - Nuzialità,  253. 

- Mortalità,  256.  - Densità  della  popo- 
lazione, 282.  - Produzione  del  ferro  a 
varie  epoche,  331.  - Numero  delle  città 
in  rapporto  alla  superficie  del  paese, 
414.  - Popolazione  media  dei  Comuni 
rurali  o dei  distretti  di  tenuta,  414.  - 
Superfìcie  e popolazione  odierna,  436. 

- Forza  finanziaria  (bilancio),  ivi.  - 
Posto  che  tengono  nel  suo  bilancio  le 
entrate  demaniali,  469.  - Suo  debito 
pubblico,  477.  - Numero  dei  funzionari, 
481.  - Ripartizione  delle  sposo  dei  Co- 
muni, 486.  - Debiti  comunali,  487.  - 
Rapporto  della  spesa  di  Stato  al  reddito 
nazionale,  407.  - Elementi  e consistenza 
numoritja  della  classe  dei  lavoratori  nel 
tìorso  del  soc.  XIX,  530.  - Consistenza 
della  popolaz.  agricola,  552.  - Id.  id. 
industr..  ivi.  - Sviluppo  delPind.  artig., 
647.  - Id.  delle  società  per  azioni.  685. 

Psicologia.  Come  sia  la  chiave  di  tutte 
le  scienze  dello  spirito  e così  anche  della 
economia  sociale,  163.  - Necessità,  por 
la  teoria  econoniico-sociale,  della  cono- 
scenza della  psicologia  dei  popoli  e delle 
razze,  ivi.  - D punto  di  vista  psicolo- 
gico-morale.  caratteristica  delle  migliori 
opere  moderne  di  economia  sociale,  187. 

- Condizioni  psicologiche  della  divisione 
del  lavoro,  558  e seg. 

Pubblicità.  Sua  importanza  come  appa- 
rato psicologico-sociale,  28. 

Pubertà.  La  pubertà  presso  i popoli  sel- 
vaggi e i popoli  inciviliti,  247. 

PuDDELLAXuRA  del  ferro.  Sua  introd.,  331. 

PuFFjiDORF.  Uno  dei  rappresentìinti  della 
scuola  del  diritto  naturale,  124.  - Suo 
teismo  religioso  universale,  126.  - Sua 
opera  principale,  126.  - Prende  a punto 
di  partenza  gli  istinti  egoìstici,  127. 

Q 

Qu.autà  personali.  Come  siano  pur  sempre 
esse  (non  la  disegualo  distribuzione  del 
capitalo)  che  creano  le  intrapreso  e le 
mantengono,  663. 


Qualità  tecnico-economiche.  Definizione, 
290. 

Qubsnay  (Francesco).  Uno  dei  rappresen- 
tanti della  teoria  naturale  dell’economia 
individualistica,  136;  - sue  idee  fonda- 
mentali,  136  0 seg.  ; - opera  princi- 
pale, 137. 

Questione  edilizia  nelle  città,  584,  e seg. 

Qubtelet  (L.  a.  J.).  Uno  dei  principali 
rappresentanti  della  statistica.  176;  - 
opere  principali,  ivi.  - Uno  dei  primi 
a coltivare  la  teoria  della  popol.  244. 

R 

Raccolti  buoni.  Influenza  sulla  natalità, 
254. 

Raddoppiamento  (Periodi  di)  della  popo- 
lazione secondo  un  dato  incremento 
annuo  medio,  258. 

Radici  (Coltivaziono  delle).  Coltura  alla 
marra  primitiva,  299, 

Ragione  sociale  o Ditta.  Sviluppo  deU’isti- 
tuto,  679. 

Raiffeisbn.  Sua  agitazione  per  le  associa- 
zioni economiche,  686. 

Ralfjgh  (Sir  Walter).  Sui  limiti  della  po- 
polazione, 268. 

Rame.  Primo  metallo  conosciuto  ed  usato 
presso  certe  popolazioni,  309. 

Ranke  (L.).  Suo  posto  fra  gli  storici  te- 
deschi, 177.  - Sulla  dipendenza  delle 
religioni  egìzia  e persiana  dalla  posizione 
geografica  dei  paesi,  199. 

Rapporti  di  età.  V.  Età  {Classi  di). 

— sessuali  o generativi.  V.  Commercio 
sessuale. 

Ratzel  (F.).  Importanza  dei  suoi  lavori 
per  la  indagine  economico  sociale  rea- 
listica. 177  ; - opere  principali,  ivi.  - 
Id.  id.  per  la  conoscenza  della  influenza 
della  natura  sulla  vita  degli  uomini,  196. 

- Sua  specializzazione  della  indagine  in- 
torno alla  influenza  della  natura  sul- 
l’uomo e sull’economia,  200.  - Id.  id. 
dol  clima  sulle  qualità  dell’uomo,  202. 

- Sul  nesso  fra  lo  condizioni  del  suolo 
6 lo  sviluppo  economico,  205.  - Sulla 
azione  che  il  clima  e la  natura  esercì- 
tane  sui  corpo  e sullo  spirito  deU’uomo, 
222.  - Suoi  esempi  circa  1’  azione  che 
il  genere  di  vita  esercita  sul  tipo  di 
razza.  223.  - Sulle  cause  delle  cattive 
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qualità  dei  meticci  dell’Affrica  meridio- 
nale, 226.  - Sulla  deviazione  daU’equi- 
librio  dei  sessi  presso  certi  popoli,  250. 

- Suoi  dati  sulla  densità  della  popola- 
zione corrispondente  ai  diversi  stadi  di 
civiltà  economica  e alle  differenze  na- 
turali più  salienti,  280.  - Sull’  impor- 
tanza dell’  invenzione  deU’artc  del  va- 
saio, 297.  - Sulla  economia  nomade,  303. 

Rao  (Carlo  E.).  Pone  l' interesse  indivi- 
duale a foudamento  unico  della  eco- 
nomia sociale,  53  e scg.  - Posto  che 
tiene  nell’indirizzo  economico-individua- 
lìstico,  139;  - opera  principale,  ivi.  - 
Sua  divisiono  della  materia  economica, 
189  e seg. 

Ravenstkin.  Sulla  popolazione  possibile 
della  terra,  284. 

Ram'son*.  Sulla  natalità  in  vari  paesi,  255. 

Razza.  La  razza  come  fenomeno  in  grande 
ed  elemento  della  economia  sociale,  214 
e sog.  - Bibliografia  al  riguardo,  214. 

- La  determinazione  dei  caratteri  propri 
delle  diverse  razze  come  chiave  por  la 
conoscenza  del  diverso  operare  econo- 
mico, 214  e seg.  - Ordini  di  cognizioni 
che  ad  essa  si  connettono,  215  e scg. 

- Le  diverse  razze  e il  principio  della 
trasmissione  ereditaria  (V,),  216  e seg. 

- Come  da  un  ceppo  solo  abbiano  po- 
tuto uscire  le  diverso  razzo  e i diversi 
popoli,  218.  - Inanità  dei  tentativi  fatti 
per  distinguere  lo  razze  in  base  ad  una 
unica  caratteristica,  219.  - Teorie  di- 
verse sulla  origine  delle  razze,  219  e 
seg.  - Razze  principali,  ivi,  - Oome  non 
si  possa  più  ammetterò  che  le  diverse 
razze  siano  uscite  esclusivamente  o pre- 
valeiitemeiito  dalla  lotta  per  resistenza 
e dalla  selezione  sessuale,  ivi.  • Prove 
della  variabilità  desunte  da  misurazioni 
esterne,  221.  - Le  singole  cause  della 
formazione  delle  razze  e dei  popoli  : il 
clima  (V.),  il  genere  di  vita  (V.),  la 
educazione  (V.)  e la  mescolanza  delle 
razze  (V.),  222  e seg.  - Come  ogni  tra- 
sformazione delle  razzo  per  l’azione  di 
influenze  esterne  abbia  oggi  i suoi  limiti 
fissi,  223.  - Come  1’  introdursi  di  una 
razza  inferiore  in  mezzo  ad  una  i*azza 
superiore  costituisca  per  questa  un  pe- 
ricolo, 227.  - Descrizione  etnografica 
delle  principali  razze,  227  e seg.:  razze 
inferiori  (V.),  227  ; - Negri  e popola- 


zioni affini,  229  e seg.;  - Mongoli,  2.31 
e seg.;  - razze  mediterranee,  232  e seg. 
(V.  Popoli).  • lofiueoza  della  razza  nella 
formazione  delle  classi  sociali,  609eseg. 

Razze  mediterranee.  Descrizione  etnogra- 
fi*^a,  232  e seg.  - I Semiti,  232. 

— (Mescolanza  delle).  Sua  influenza  sulla 
variazione  delle  razze,  224.  - Defini- 
zione, ivi.  - Come  da  essa  sorga  la 
possibilità  di  variazioni  quali  nessun 
altro  complesso  di  cause  può  determi- 
nare, 225.  - Nuovi  tipi  di  razza  cui 
diede  luogo,  ivi.  - Giudizio  intorno  ad 
essa,  226  e seg. 

— (Teoria  delle)  di  Vollgraff  e Gobintau, 
215. 

— inferiori.  Loro  descrizione  etnografica, 
227  e seg. 

Recipienh  primitivi,  297. 

Reddito.  Procento  di  rèddito  requisito  dal 
bisogno  di  indumenti,  330.  - Id.  id.  dal 
bisogno  di  alimeutaz.  e di  abitaz.,  339. 

— (Ripartizione  del).  Necessità  di  nuove 
forme,  188.  - La  ineguale  ripartizione 
del  reddito  e il  problema  della  popola- 
zione secondo  Sìsmoudi  e certi  socia- 
listi, 269.  - Una  più-eguale  ripartizione 
del  reddito  come  condizione  per  rad- 
densamento delia  popolazione,  287.  - La 
ripartizione  del  reddito  e la  divisione 
dol  lavoro,  558  e seg. 

Redtenbacukr.  Sul  principio  della  mac- 
china a vapore  sbagliato,  326. 

« RèroRM>;  (La)  sociale  *.  Suo  indirizzo, 
186, 

Reoauk.  V.  Economia  regalistiea. 

Rbuxo  Unito  di  Gran  Bretagna  e Irlanda. 
Superficie  e popolazione,  436.  Y.  /«- 
ghiltei'ra. 

Religioni;.  La  religione  come  generatrice 
di  grandi  sfere  di  coscienza  unitarie, 
34  e seg.  - Condizioni  por  la  coesi- 
stenza di  più  religioni  in  Stati  liberi, 
35.  - Le  idee  religioso  come  uno  dei 
mezzi  di  educazione  morale,  73  e seg. 
- Come  sorgessoTo  i sentimenti  o i pre- 
cetti religiosi  primitivi,  73.  - Decadenza 
0 scomparsa  del  sentimento  religioso  : 
preoccupazioni  cui  dà  luogo,  76.  - Como 
ogni  morale  primitiva  venga  concepita 
come  il  risultato  logico  di  uu  sistema 
di  credenze  religiose,  88.  - Sistemi  re- 

Iligiosi  : bisogno  cui  rispondono,  107  ; - 
come  siano  più  sforzi  della  vita  pratica 
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che  prodotti  della  scienza  rigorosa,  109. 

- Intervento  del  Comune  e dello  Stato 
noi  .soddisfacimento  dei  bisogni  reli- 
giosi, 492.  V.  Sistemi  religiosi. 

Renan  (Ernesto).  Sua  condanna  delle  qua- 
lità di  razza  dei  Semiti,  233. 

Rendita  della  terra.  V.  Terra. 

Reno  (Provincie  del).  Densità  della  popo- 
lazione, 282. 

Residenze  (Pfalxen).  V.  Vnl-aiinait. 

Rbuleaux.  Sua  caratterizzazione  della 
macchina,  292.  - Sull’ approvvigiona- 
mento d’acqua  delPantica  Roma.  317. 

/ - Suo  giudizio  ottimistico  sull’era  delle 
macchine,  345. 

« Revue  d' Economie  politique  ».  Suo 
indirizzo,  186. 

Revbaud.  Illustratore  delle  condizioni  dei 
lavorai,  e delPiadustria  in  Francia,  185. 

Ribot.  Sulla  differenza  fra  la  massa  nervea 
dei  seh'aggi  e quella  degli  uomini  inci- 
viliti, 221.  - Intorno  alla  influenza  della 
educazione  sul  carattere  del  popolo.  224. 

- Sulla  ereditarietà  delle  qualità  per- 
sonali, 612. 

Ricardo  (Davide).  Posto  che  tiene  nel- 
r indirizzo  economico-individualistieo, 
139;  - opera  principale,  ivi. 

Rio  hkzza  nazionale.  Rapporto  fra  il  bi- 
lancio della  Stato  e la  ricchezza  nazio- 
nale in  Inghilterra  e in  Prussia.  497. 

Riehl.  Sul  carattere  dei  Franconi,  238.  - 
Sua  trattazione  della  questione  delle 
donne  dal  punto  di  vista  politico-sociale. 
355.  - Sulla  famiglia  patriarcale  come 
strumento  del  progresso,  372. 

'Rikokma.  Suo  idee  sulla  scuola  popolare, 
26,  - Sua  imj>ortaiiza  per  la  scienza  di 
Stato,  123-  - La  Riforma  e gli  esordi  i 
della  scienza  moderna,  124.  - Tentativi 
di  socialismo,  142. 

Rinascimento.  Sua  impoitanza  por  la 
scienza  di  Stato,  123. 

Rjsimrmio.  Condizioni  necos.sarie  perchè 
sorga,  64  e seg.  - importanza  per  esso 
dolla  economia  moiietaria  e creditizia, 
65,  - Lo  spirito  di  risparmio  come  virtù 
compresa  nella  economicità,  164.  - Con- 
dizioni, ivi. 

SnitH  (Callo).  Importanza  dei  suoi  la- 
vori per  la  indugino  economico-sociale 
realistica,  117.  - Sulla  dipendenza  della 
civiltà  dal  foggiainento  naturale  della 
terra,  196.  - Sulla  potenzialità  nutri- 


tiva di  uu  campo  di  banani  e di  un 
campo  di  grano,  202. 

Rivalità  (Istinto  di).  Sua  importanza.  52 
e seg.  - Come  su  di  esso  poggi  il  movi- 
mento della  società,  52.  - Come  le  lotte 
di  rivalità  non  manchino  mai  del  tutto 
in  nessuna  società,  ivi. 

« Rivista  deli’jntiera  scienza  di  Stato  » o 
c Ri  vista  di  Gottinga  ».Suaattività  scien- 
tifica, 183. 

c — di  Economia  nazionale,  di  Politica 
sociale  e di  Amministrazione  »,  183. 

Koberts  (R).  Ha  parte  nell’invenzione  del 
filatoio  meccanico,  329. 

RoDBKRTrs.  Sul  rapporto  fra  la  limitazione 
della  libertà  personale  per  opera  del 
diritto  0 il  progresso  della  civiltà,  92. 

- Posto  che  tiene  fra  i rappresentanti 
del  socialismo  tedesco,  144;  - come  si 
appoggi  a Ricardo,  ivi  ; - sue  Oj-iere  prin- 
cipali, 146;  -giudizio,  147.  -Sua  c Gior- 
nata normale  di  lavoro  »,  ivi.  - Sul 
sottentramento  della  economia  di  Stato 
alla  economia  sociale,  466. 

Kogkrs  (Teodoro  E.).  Uno  dei  rappresen- 
tanti della  indagine  economico-sociale 
storica  in  Inghilterra,  184  ; - 0}>ere  prin- 
cipali, ivi.  - Sulla  popolazione  di  pa- 
recchie città  inglesi  nel  sec.  XIV,  410. 

- Sulla  quota  della  popolazione  totale 
deiringhilterra  rappresentata  dalla  jio- 
polazione  urbana  nel  medio  evo,  410. 

Roma  antica.  Degenerazione  dell’istinto 
acquisitivo,  50.  • Consistenza  numerica 
della  sua  popolazione,  260.  - Fondazione 
di  colonie.  273.  - Suo  approvvigiona- 
mento d’acqua.  317.  - Popolazione,  398. 

• Grandezza  e forza  finanziaria  in  epoche 
diverse,  434.  - Carattere  del  sacerdozio, 
508.  - Id.  del  commercio,  515.  - For- 
mazione di  una  classe  di  esercenti  in^ 
dustrie  a lavoro  diviso,  537.  - Dege- 
nerazione delle  professioni  liberali,  544. 

- Fondamento  della  posizione  dei  pa- 
trizi, 571.  - Politica  agraria,  574  e seg. 

- Formazione  delle  classi  sociali,  618 
e seg.  - Esordi  di  esercizio  in  grande, 
6(50.  - Società  di  commercio,  679. 

Romani.  Loro  tecnica,  317  e seg.  - Loro 
costituzione  a parentadi  o gentilizia,  3(i4. 

lioscHBR  (Guglielmo).  Sue  indagini  sul 
lusso,  41.  - Pone  come  movente  delle 
azioni  economicho  1 altruismo  acoauL^ 
all’egoismo,  54,  - Costruzione  e siste- 
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matica  del  SUO  Trattato,  141. -Propone 
il  vero  programma  della  scuola  storica, 
179; -sue  opere  principali,  179  e seg. 

- Servìzi  da  lui  resi  alla  scienza,  180. 

- Differenza  che  distingue  la  nuova 
scuola  storica  da  Roscher,  180  e seg.  - 
Sull’ordine  storico  dell’allevamento  del 
bestiame  e dell’agricoltura,  299.  - Sul- 
l’importanza dell’agricoltura  presso  gli 
antichi,  307.  - Sul  sistema  a dimore 
isolate  come  forma  eccezionale  di  stan- 
ziamento negli  stadi  di  coltura  inferiori, 
401.  - Sulla  proporzionalità  della  con- 
sistenza dei  vari  gruppi  professionali, 
551.  - Sulla  ridondanza  del  commercio 
al  minuto  in  Inghilterra,  561.  - Rap- 
presentante di  una  teoria  naturale-eco- 
nomica della  proprietà,  600. 

Rougemost.  Sulle  armi  e strumenti  di 
pietra,  295. 

Rousseau.  Sue  idee  popolazionistiohe,  267. 

- Il  suo  entusiasmo  per  la  natura,  pro- 
testa contro  la  divisione  del  lavoro,  563. 

Rowso.n.  Suo  cifre  di  mortalità  media, 
255. 

Rììmelln  (Gustavo).  Uno  dei  principali 
rappresentanti  della  statistica,  176; 

- opere  principali,  ivi.  - Sul  lungo  tempo 
che  un  piccol  numero  di  generazioni 
abbraccia,  221.  - Sul  carattere  degli 
Svevi,  238.  - Sulla  nuzialità  normale, 
252.  - Sulla  causa  di  certi  fenomeni  spe- 
ciali delle  città  rivelati  dalla  statistica, 
425.  - Sulle  occupazioni  accessorie  delle 
famiglie  agricole  nel  Wurtemberg,  534. 

Ruote  idrauliche.  Posto  che  tengono  nello 
sviluppo  della  tecnica.  319  e seg.  - Per- 
fezionamenti della  moderna  èra  delle 
macchine,  325. 

Kuskis.  Suo  idealismo  estetico,  184. 

Russi.  Loro  descrizione  etnografica,  234 

^e  seguenti. 

Russia.  Forte  incremento  annuo  della  po- 
polazione, 259.  - Popolazione  in  vari 
tempi,  262.  - Densità  delia  popolazione, 
282.  - Sue  condizioni  favorevoli  alla 
colonizzazione  interna.  284.  - Epoca  in 
cui  si  sviluppò  a grande  Stato  unitario, 
323.  * Prevalenza  dolio  .stanziamento  a 
villaggi.  394.  - Sviluppo  delle  città.  41 1 . 
- Superficie  e popolazione.  436.  - Forza 
finanziaria  (bilancio) , 436.  - Debito 
pubblico,  477.  - Consistenza  dolbi  pojio- 
laziono  agricola,  552.  - Costituzione 


agraria  del  Comune  russo,  578.  - Poli- 
ti(ia  agraria,  584.  - Svijippo  dell’indu- 
stria domestica,  659. 

s 

Sackrdoti (Classe  di).  Riunione  nella  stessa 
persona  delle  funzioni  di  sacerdote  e di 
giudice,  83.  - Loro  parte  ai  progressi 
della  tecnica  nell’Asia  occidentale.  312, 

- Il  sorgere  di  una  classe  dì  sacerdoti 
pome  divisione  funzionale  e sociale  del 
lavoro,  506  e seg,  - Loro  dominazione, 
507  e seg.  - Come  questa  fosse  per  tutti 
i popoli  inciviliti  condizione  della  loro 
elevazione,  508.  - Abbattimento  della 
dominazione  sacerdotale,  509,  - Sua 
influenza  odierna  in  confronto  di  quella 
dei  guerrieri  e dei  commercianti,  519. 
Sacharost.  Sulla  popolazione  della  Cina 
nei  tempi  andati,  261. 

Sachs  (Hans).  Suo  disprezzo  pei  oom- 
luercianti,  549.  - Sua  spiegazione  della 
diseguaglianza  dogli  uomini,  608. 
Sacrifizi  mortuari.  Origine,  74. 

— umani.  Uno  dei  freni  all’aumento  della 
I>opolazione,  265. 

Saint-Chamans.  Uno  dei  rappresentanti 
della  economia  sociale  cristiana,  173. 
Saint-Simon  (E.).  Id.  id.  doli*  indirizzo 
socialistico  francese,  144  ; - opere  prin- 
cipali, ivi. 

Salario.  Tendenza  della  macchina  a de- 
]>rimero  il  salario  di  ogni  genere  di 
lavoro  con  essa  concorrente,  342, 
Saune.  Associazioni  per  il  loro  esercizio 
in  Germania,  650  e seg.  - Regolamento 
in  esse  della  concorrenza,  693. 

Salute  (Cura  della).  Sua  importanza  come 
movente  alla  organizzazione  sociale.  20. 
Sa.s  Tomaso  da  Aquino.  Suo  indirizzo 
metafìsico-idealista.  110.  - Rìpresonta 
in  molti  punti  le  teorie  economico-so- 
oiali  di  Aristotele,  122. 

Sangue  (Comunanza  del).  Uno  dei  prin- 
cipi del  raggruppamento  sociale.  18. 

— (Fraternità  di).  Tion  luogo  della  pa- 
rentela nelle  tribù  primitive.  365. 

— (Mescolanza  del)  come  causa  di  nuovi 
tipi  di  razza,  223  e seg  V Raxxe. 

S.nnt’ Agostino.  Sulla  giustizia,  87.  - Suo 
indirizzo  metafisico-idealista.  110 
Saìcoauna.  Densità  dulia  pepoiaziono,  262.. 
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Sartortus.  Uno  dei  principali  rappresen- 
tanti della  scuola  storica  di  Gottinga, 
172. 

— di  Waltershausen.  Sulla  economia  so- 
ciale degli  Stati  Uniti,  183. 

SAssora.  Loro  caratterizzazione  etnogra- 
fica, 239. 

Sassoxu.  Densità  della  popolazione,  282. 

- Numero  delle  città  in  rapporto  alla 
superficie  del  paese,  414.  - Popolazione  i 
medi.a  dei  Comuni  rurali  e dei  distretti 
di  tenuta,  414.  - Consistenza  della  po- 
polazione agricola,  552. 

— prussiana.  Densità  della  popolazione, 
282.  - Numero  delle  città  in  rapporto 
alla  superficie  del  paese,  413. 

Savary.  Suo  contributo  alla  formazione 
di  una  scienza  eoenomìco-sociale  empi- 
rica, 171.  - Sul  numero  dei  corpi  di 
mestiere  a Parigi  nel  1760.  - Suo  giu- 
dizio sulle  compagnie  commerciali,  681. 

Saviony.  Suo  posto  fra  gli  storici  del 
diritto,  177, 

Sax  (Emanuel  Hans).  Sue  descrizioni  della 
vita  industriale  e operaia,  183. 

— (Emilio).  Sua  distinzione  dei  bisogni, 
40.  - Pone  come  movente  delle  azioni 
economiche  Paltruismo  accanto  all’©- 
goismo,  54. 

Sjit  (J.  B.).  Posto  che  tiene  neirindirizzo 
economico  indìTÌdualistico,  139;  - sua 
opera  principale,  ivi.  - Sulla  divisione 
del  lavoro,  541. 

— (Louis).  Uno  dei  rappresentanti  della 
economia  nazionale  cristiana,  173. 

Scambio  (Economia  di).  Come  sorga,  11. 

ScHAFKLK  (Alberto).  Sull’ideale  della  mec- 
canica sociale,  95.  - Traccia  le  linee 

• fondamentali  di  una  teoria  generale  dogli 
organi  sociali,  98.  - Posto  che  esso  tiene 
nel  moderno  indirizzo  positivo  della 
scienza.  111.  - Sua  « Rivista  per  l’in- 
tiera scienza  di  Stato  »,  183  - Sue  opere 
ris|K*ccbianti  l’odierno  indirizzo  della 
scienza  economica,  188;  - apprezza- 
mento. 188  c seg.  - Sull’  importanza 
dell’agricoltura  per  lo  sviluppo  della 
ragione  umana,  307.  - Sui  rapporti  fra 
la  economia  famigliare  o la  economia 
sociale.  355  - Sua  applicazione  di  con- 
cetti biologici  alla  teoria  della  divisione 
sociale  del  lavoro,  501.  - Sull’  impor- 
tanza d^H'iissociaz.  per  la  civiltà  610. 

ScUAXz  (h.).  Suo  cuutnbuto  alla  storia  I 


della  economia  sociale  inglese,  182  ; - 
opera  principale,  ivi.  - Suo  * Archivio 
finanziario»,  183, 

ScHELLDfG.  Suo  indirizzo  metafisico-idea- 
lista, 110.  - Sua  influenza  sui  socialisti 
tedeschi,  173. 

ScHEREN  (W.).  Sui  rapporti  fra  la  lingua 
di  un  popolo  e la  sua  etica  uaziou.,  24. 

Schiavi,  Schiavitù.  La  schiavitù  come 
esempio  di  istituzione  sociale,  96.  - 
Idee  di  Aristotele  al  riguardo,  120.  - 
La  schiavitù  come  istituzione  infrenante 
indirettamente  l’aumento  della  popola- 
zione, 267.  - Come  tragga  le  suo  ori- 
gini dalla  famiglia  patriarcale . 376. 

- Impiego  di  schiavi  in  servizi  pubblici 
nell’antichità,  480.  - Il  sorgere  di  una 
classe  di  lavoratori  schiavi,  521  e seg.; 

- loro  condizione,  522  o seg.;  - inaspri- 
mento del  diritto  ad  essi  relativo,  523. 

- Vizio  fondamentale  della  schiavitù, 
ivi.  - Mitigazione  ed  abolizione,  523 
e 8og.  - Numero  degli  schiavi  nell’an- 
tichità,  526.  - La  proprietà  di  schiavi 
presso  i coltivatori  alla  marra  e i pa- 
stori primitivi,  570  e seg,  - Vicende  del 
diritto  di  schiavitù,  570. 

Schiller  (Federico).  Contro  la  eccessiva 
divisione  del  lavoro,  563. 

ScHiPPFj.  (H.).  Suo  posto  fra  i socialisti 
tedeschi,  149. 

« ScHLACHT  » dell’ Holstein.  Sua  persi- 
stenza, 368. 

Schleswig-Holstein.  Densità  della  popo- 
lazione, 282.  - Popolazione  media  dei 
Comuni  rurali  e dei  distretti  dì  tenuta, 
414. 

ScHLozER.  Suo  contributo  alla  formazione 
di  una  scienza  economico-socialo  em- 
pirica, 171. 

ScHMOiUiER  (Gustavo).  Uno  dei  rappresen- 
tanti della  storia  monografica  della  eco- 
nomìa tedesca,  181  ; - lavori  principali, 
ivi.  - Suo  « Annuario  di  Legislazione,  di 
Amministrazione  o di  Economia  nazio- 
nale dell’Impero  tedesco  »,  183. 

Schnapper-Arndt.  Sue  definizioni  della 
vita  industriale  ed  operaia,  183. 

Scuo.NBERo  (Gustavo).  Suoi  contributi  alla 
storia  monografica  della  economia  te- 
desca, 181.  - Suo  « Manuale  di  economia 
politica  »,  141,  184. 

ScHÒNLANK.  Suo  posto  fra  ì socialisti  te- 
deschi, 150;  - opere  principali,  ivi. 
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ScHHADKK  (0.).  Importauza  dei  suoi  lavori 
j)or  la  indagine  economico-sociale  rea- 
listica, 177;  - opero  principali,  ivi.  - 
Sulla  tecnica  dei  metalli,  310.  - Sua 
teoria  individualistica  della  proprietà 
fondata  sulla  formazione  primitiva  delle 
parole,  601). 

ScmiODKR  (J.).  Uno  dei  rappresentanti  del 
mercantilismo  tedesco,  134. 

Schulzb-Dklizs*  H.  Sua  agitazione  per  le 
associazioni  economiche,  686. 

ScHUMACHT.R.  Sulla  economia  sociale  degli 
Stati  Uniti,  18^1. 
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città.  425. 

ScuMANi.  Credenze  du  cui  trae  origine  la 
loro  attività,  507. 

Scienza.  Gli  inizi  della  scienza  moderna, 
T24.  - Prevalenza  in  essi  degli  ideali 
pratici,  ivi.  - Oòiìipitl  della  scienza  ri- 
gorosa del  aec.  XIX,  153.  - Rapporti  fra 
le  scienze  fra  loro  confinanti,  156  e seg. 

- Importanza  della  definizione  dei  con- 
cetti per  la  scienza,  100  e seg.  - Suo 
principale  compito  : la  determinazione 
delle  cause,  162. 

— dello  finanze.  Rapporti  colla  scienza 
economico-sociale,  429. 

— empirica  economico-sociale.  Suo  ma- 
turai'sì  nel  sec.  XIX,  170  o seg.  - Come 
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Scienze  fisiche.  Fondate  dagli  Arabi,  317. 

Scopi  umani.  Necessità  della  convivenza 

e della  prossimità  delle  abitazioni  per 
la  loro  assecuzione,  419. 

Scorze  di  frutti.  Recipienti  primitivi.  297. 

Scozu.  Densità  della  popolazione.  282.  - 
Persistenza  del  suo  c/an,  368.  - Au- 
mento della  popolazione  delle  città,  415. 

- Evoluzione  della  sua  costituzione 
agraria,  577. 

Scozzesi.  Loro  caratterizzazione  etnogra- 
fica. 240. 

ScRniDRA.  La  scrittura  come  uno  dei  mezzi 
psicofisci  di  intelligenza  fra  gli  uomini, 
24  e'seg.  - Scrittura  dei  popoli  selvaggi, 
ivi.  - Origine  della  scrittura  vocabolare. 
ivi.  - Sua  importanza  sociale,  25.  - La 
diffusione  e la  moltiplicazione  degli  scritti 
come  uno  dei  più  importanti  ed  efficaci 
mezzi  per  elevare  la  vita  sociale,  2.5  e 
seg.  - La  scrittura  come  mezzo  connet- 


tivo sociale,  29.  • Come  il  formarsi  di 
grandi  Stati  presupponga  un  sistema  di 
comunicazioni  per  iscritto,  33. 

SciUTT ORAZIONE  {Schrìflunì),  Importanza 
per  una  buona  amministrazione  finan- 
ziaria, 482. 
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scuole  chiesastiche  e claustrali  del  medio 
evo.  ivi.  - Proefamazione  del  principio 
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scuola  popolare,  ivi. 

— austriaca.  Sulla  misurazioue  delle  seu- 
sazioni,  41.  - Apprezzamento  generale, 
183. 

— di  Manchester.  V.  MandieM^'- 
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denominazione.  141. 

— storica.  Sguardo  alla  sua  letteratura  e 
ai  suoi  principali  rappresentanti,  176  o 
seg.  - Importanza  per  la  scienza  eco- 
nomico-nazionale,  176.  - La  scuola  sto- 
rica vecchia.  177  o seg.  - Id.  id.  nuova, 
180  e seg.  - Contributo  dei  dotti  tedeschi 
alla  storia  della  economia  di  altri  paesi, 
182.  - Scuola  austriaca.  183.  - Forme 
della  cooperazione  scientifica  (congressi, 
riviste,  ecc,),  182  e seg.  - Rappresen- 
tanti dell’indirizzo  storico  in  Inghilterra. 
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seg.  - Risultato  delle  nuove  indagini  : 
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forme  della  loro  economia  agraria,  532. 
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che  gli  elementi  di  razza  ebraici  eser- 
citino negli  Stati  civili  una  influenza 
buona,  227, 

Senior,  Pone  Tinteresse  individuale  a fon- 
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Sentimenti  morali.  Come  sorgano  o si 
sviluppino,  67  e seg.  V.  Morale. 

Sentimento  comunitativo.  Posto  come  mo- 
vente delle  azioni  oconomìche  accanto 
all’istinto  acquisitivo,  54. 

Sentimento  religioso.  Origino,  134,  73  e 
seguenti.  V.  Religione. 

Sepolcri  comuni.  Del  parentado  o gente, 
365. 

Seppellimento.  Origine  del  costume,  74. 
Sept  » irlandese.  Sua  persistenza,  368. 

Serie  e formo  tipiche  economico-sociali. 
Come  ogni  teoria  economico-sociale  im- 
porti la  operazione  intellettuale  del  ! 
cogliere  i processi  tipici,  161.  - Loro  j 
spiegazione  causale,  162  e seg.  - Diffi- 
coltà speciali  creato  dall’essere  ogni 
fenomeno  economico-sociale  determinato 
da  cause  materiali  e da  cause  spiri-  | 
tuali,  162  e seg.  j 

Serln'g  (M.).  Suo  posto  fra  gli  storici  1 
della  politica  agraria  tedesca,  182;  - 
opera  principale  su  questo  riguardo, 


182.  - Sulla  economia  sociale  degli  Stati 
Uniti,  ivi.  - Sue  descrizioni  della  vita 
industrialo  ed  operaia,  183. 

Serra  (Antonio).  Suo  posto  nella  lette- 
ratura mercantilistica,  133. 

Serbata  del  libro  dei  cittadini,  4r»4. 
Servizi  e Tributi  in  natura.  V.  Presta- 
xioni  e servixl  in  natttra.  Tributi. 

— pubblici  (Appalto  dei),  480. 

Servizio  (Persone  di).  Miglioramento  della 

loro  condiz.  nella  famiglia  moderna,  383. 

— militare  (Obbligo  del).  Suo  vario  rego- 
lamento, 332  e seg.  V.  Guerra. 

Sessi  (Equilibrio  dei)  nella  popolazione, 

249.  - Fatti  che  su  di  es.so  agiscono, 
ivi.  - Numero  delle  na.s**ito  di  maschi 
e di  femmine,  ivi  (V.  Saseitc).  - Di- 
vergenze dall’  equilibrio  e loro  cause, 
249  0 seg.  - Oscillazioni  in  Europa, 

250.  - Come  Fanormalo  foggiamento 
del  diritto  matrimonialo  non  .sia.  di 
regola  e dappertutto,  determinato  dalla 
anormale  consistenza  dei  due  sessi,  ivi. 

— (Rapporto  fra  i).  V.  Nascite. 

Sesso.  Supposte  causo  che  lo  determi- 
nano, 250. 

Settatobi.  Loro  teutetivi  pratici  di  socia- 
lismo, 142. 

Settkoast.  Sul  numero  delle  specie  ani- 
mali addomesticate,  300. 

I Sfere  d’ interessi  o d’ influenza.  Con- 
! cotto,  276. 

I — spirituali  di  coscienza.  V.  Coscienxa. 

I SHAFTE.SBURV.  Indirizzo  cui  appartiene, 
111.  - Uno  dei  rappresentanti  della 
scuola  del  diritto  naturale,  124.  - Sugli 
istinti  naturali  e innaturali,  127. 
Sicilia.  Consistenza  numerica  della  sua 
popolazione  nell’antichità,  260.  - Den- 
sità della  popolaz.,  282.  - Alta  quota 
di  popolaz.  vivente  in  città,  399. 
SiDowiuK.  Suo  posto  nell’indirizzo  econo- 
mico-individualistico,  140. 

Siemens.  Concorre  ad  aprire  un'era  tec- 
nico-economica nuova,  324.  - Suo  con- 
tributo ai  progressi  della  tecnica  dello 
acciaio,  332. 

Signoria  della  terra.  Y.  Terra. 

— di  tenuta.  V.  Tenida. 

Signorie  ecclesiastiche.  Uno  dei  centri  della 

coltura  più  elevata  nel  medio  evo,  448. 
SiLLA.  Sopprime  i collegi  artigiani  a 
Roma.  618. 

SiMMKL.  Sua  trattazione  sociologica  della 
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divisione  del  lavoro,  501.  - Sulle  classi 
inferiori  come  rappresentanti  di  una 
epoca  arretrata,  000. 

Simpatia.  Fonte  di  tutti  i giudizi  morali 
e di  tutte  le  istituzioni  sociali,  secondo 
Adamo  Smith,  50. 

Sindacati.  Antichi  accordi  a forma  dì  sin- 
dacato e giudizi  intorno  ad  ossi,  602 
eseg.  - Loro  trattamento  da  parte  dello 
Stato,  693  e seg.  - Spinta  a nuove  for- 
mazioni. 694.  - Como  sorgessero  i mo- 
derni sindacati,  695.  - Concetto,  ivi, 

- Scopi,  ivi.  - In  che  si  distìnguano  da 
forme  analoghe  precedenti,  ivi.  - Fasi 
della  loro  formaz.,  695  e seg.  - Produ- 
zioni per  le  quali  è più  facile  la  forma- 
zione di  sindacati,  696.  - Costituz.  e com- 
piti, 696  e seg.  - Loro  natura  giuridica, 

697.  - Scopi  accessori,  ivi.  - Sviluppo, 
ivi.  - Giudizio  intorno  ad  essi,  697  e 
seg.  - Come  rappresentino  un  processo 
di  evoluz.  rispondente  ai  nostri  tempi, 

698.  - Come  possano  aiutare  ad  elimi- 
nare una  parte  delle  imperfezioni  delle 
odierne  intraprese,  705. 

Smi.  Maestri  del  commercio  per  tutta 
r Europa,  514. 

Siria.  Eccedenza  del  numero  delle  fem- 
mine nelle  nascite,  250.  - Popolaz.,  261 . 

SisMONDi.  Suo  posto  nello  sviluppo’  delle 
idee  socialistiche,  143.  - Seguace  del- 
reconomia  nazionale  cristiana,  173.  - 
Sue  idee  sulla  popolazione,  269.  - Suo 
giudizio  pessimistico  sull'èia  delle  mac- 
chine, 345. 

Sistema  caritativo.  Suo  posto  nella  eco- 
nomia sociale  (secondo  Wagner),  489. 

— dei  due  figli  iu  Francia.  255,  270. 

del  sudore  {Swealing  systenùj  659. 

Sistemi  economico -sociali.  Como  siano 
propaggini  o rampolli  dei  sistemi  mo- 
rali e a questi  si  connettano,  107. 

morali.  Sono  respressione  più  com- 
pleta delle  forze  morali  dominanti  in 
un  popolo,  89.  - Procosso  spiritualo- 
metodologico  della  loro  creazione,  107 
e seg.  - Come  in  essi  sìa  sempre  una 
certa  dose  di  ipotesi  e di  fede,  108  e 
seg.  - Come  siano  più  forze  della  vita 
pratica  che  prodotti  della  scienza  rigo- 
rosa, 109,  - Sistemi  sensualisti-mate- 
rialisti e sistemi  metafisico-idealisti: 
loro  lotta,  109  e seg.  - Come  accanto 
ad  essi  siasi  sviluppata  la  scienza  posi- 


tiva (V.),  111.  - Da  che  dipende  la 
loro  ettìcacia  pratica,  1 12.  - Caratturiz- 
zazione  dei  sistemi  morali  idealistici, 
113.  - Come  gli  ideali  morali  ricevano 
il  loro  foggiamento  dalie  condizioni  na- 
turali, tecniche,  economiche  e sociali 
del  popolo,  113. -Come,  presi  isolata- 
mente,  facilmente  conducano  a falsi 
postulati  e a giudizi  errati.  116. 

Sistemi  l'eligiosi.  Como  siano  stati  i mezzi 
più  oflicaci  per  infrenare  gli  istinti 
individuali  sensuali,  73  - Bisogno  cui 
rispondono,  107.  V.  Religione. 

Sm.RT  (H.).  Sul  nesso  fra  natura  e 
storia.  196. 

Sla\7.  Loro  forte  natalità.  254.  - Evolu- 
zione della  costituzione  agraria  dei  paesi 
slavi,  577  e seg. 

Slesia.  Rapporto  numerico  fra  ì due  sessi, 
249.  - Densità  della  popolaz.,  282. 

Slehiani.  Loro  caratterizzazione  etnogra- 
fica, 239. 

Smtth  (Adamo).  Fa  uscire  tutti  i giudizi 
morali  e tutte  le  istituzioni  sociali  dalla 
simpatia,  50.  - Influenza  esagerata  da 
esso  data  alla  aspirazione  al  riconosci- 
mento altnii,  51.  - Sulla  naturalo  in- 
clinazione deir  uomo  a perseguirò  il 
proprio  iuteresse  e sullo  conseguenze 
buone  di  tale  inclinazione,  53.  - Indi- 
rizzo cui  appartiene,  111.  - Uno  dei 
rappresentanti  della  scuola  del  diritto 
naturale,  124.  - Uno  dei  fondatori  della 
teoria  naturale  della  economia  indivi- 
dualistica, 136  ; - sua  opera  principale, 
137.  - Esposizione  delle  sue  idee  fon- 
damentali, 137  e seg.  - Intìuenza  eser- 
citata dalla  sua  opera,  139.  - Sue  idee 
popolaziouisticho,  267.  - Id.  sulle  città 
dei  tempi  passati  : critica,  421  e seg. 

- Sui  dauui  economico-sociali  dello  im- 
poste eccessive  ed  ingiuste,  474.  - Sua 
lias.sa  stima  deir  opera  economica  dei 
funzionari,  481.  - Sulla  divisione  del 
lavoro,  501,  541,  550.  - Sulla  maggior 
j>roduttività  deiragricoltura  in  confronto 
deirindostria  e del  commercio,  550.  - 
Suo  giudizio  sulle  compaguìe  commer- 
ciali, 681.  - Id.  sulle  unioni  di  intra- 
prendìtori,  693. 

Socialismo.  Sua  concezione  delle  istitu- 
zioni sociali,  99.  - Si  appoggia  al  di- 
ritto naturale,  128.  - Letteratura  socia- 
listica, 142-152.  (Idee  socialistiche  nel- 
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Vantirhità.  142.  - Sua  c**esconte  impor- 
tanza suo  sviluppo  col  prodursi  di 
•corri  fatti  economici  o sociali,  142  e seg. 

- Uappresentanti  inglesi,  143  e seg.  - 
Punto  di  partenza  della  maggior  parte 
dei  nuovi  socialisti,  143.  - Kapprosen- 
tauti  deiriiidirizzo  socialistico  inglesi, 
143  0 seg.;  - id.  id.  francesi,  144  e 
seg.  ; - id.  id.  tedeschi,  145  e seg.  • 
Modo  di  argomentare  dei  più  eminenti 
socialisti  tedeschi  [Rodbertus,  Lassalle, 
Marx],  146  ; - e.sposizione  critica  delle 
loro  ideo  fondamentali,  146  o seg.  - 
Rappresentanti  del  socialismo  nei  paesi 
di  lingua  inglese,  150.  - Importanza 
politico-sociale  del  socialismo,  150).  - 
ùiudizio  critico  su  di  o.sso,  160  e seg. 

- Tendenza  dei  socialisti  a riferire  alle 
forzo  spirituali  collettive  il  carattere 
del  popolo  0 degli  individui,  233.  - Loro 
punto  di  vista  di  fronte  al  problema 
belili  popolazione,  269.  - Esame  critico 
dolio  idee  dei  socialisti  intorno  alla  fa- 
miglia. 385  e seg.  - Il  socialismo  come 
forma  di  società  che  può  stare  senza 
imposte,  475.  - Critica  delle  sue  idee 
-sul  commercio,  520.  - Accuse  dei  so- 
cialisti alla  divisione  del  lavoro,  560, 
r>63,  566  e seg.  - Idee  dei  socialisti 
(jMarx,  Engels)  sulla  proprietà  del  ca- 
pitìilo,  567  e seg.  - Id.  id.  contro  la 
eredità,  594.  - Id.  sul  diritto  di  as- 
sociazione, 628.  - Attacchi  del  socia- 
lismo contro  la  essenza  dell'intraprcsa, 
636  0 seg.  - Giudizio  dei  socialisti  in- 
torno ai  sindacati,  698.  - Poca  proba- 
bilità di  una  vicina  vittoria  di  una  or- 
ganizzazione tutt' affatto  soi'ialistica  e 
comunistica,  703.  - Accuse  che  il  so- 
cialismo fa  all’ intrapresa,  705. 

EociAiJsn.  V.  Socialismo. 

— cristiani  in  Inghilterra,  184. 

Sociauzzazione  {Vet'gesellschafiung).  Ri- 
conoscimento del  movimento  verso  una 
sempre  maggior  socializz.  economica, 
188.  - Estendimento  dell’attiv.  econo- 
mica degli  organi  pubblici  come  risul- 
tato di  una  sempre  maggior  socializz., 
489  e seg.  - Come  cresca  colla  divi- 
sione del  lavoro,  563.  - In  qual  senso 
essa  diventerà  sempre  maggioro,  706. 

Società.  Sue  basi  psichiche,  morali  o giu- 
ridiche, 17-116.  - Scopi  e mezzi  della 
comunanza  sociale,  17  e seg.  (Biblio- 


grafia al  riguardo,  17.  - Il  vincolo  gen- 
tilizio corno  uno  dei  principi  del  rag- 
gruppamento sociale,  18.  - La  comu- 
nanza del  sangue  id.  id.,  ivi.  - L’asso- 
ciazione per  la  paco  e per  la  guerra 
id.  id.,  18  e seg,  - Il  culto,  la  educa- 
zione. l’arte  o la  cura  della  salute  come 
moventi  alla  organizzazione  sociale.  29. 

- Che  cosa  motte  gli  uomini  in  grado 
di  formare  associazioni  pel  raggiungi- 
mento di  tutti  i possibili  scopi,  21).  - 
I mezzi  psicofisici  di  intelligenza  fra 
gli  uomini  : Bibliografia  al  riguardo, 
22  ; - il  linguaggio  (V.),  22  e seg.  ; - 
la  scrittura  (V.),  24  e seg.  ; - la  dif- 
fusióne e la  moltiplicazione  degli  scrìtti 
come  uno  dei  più  importanti  ed  efficaci 
mezzi  per  elevare  la  vita  sociale,  25 
e seg  ; - la  scuola  (V.),  26  ; - le  biblio- 
teche (V'.),  26  e seg.  ; - la  stampa  e il 
giornalismo  (V.),  27  ; - la  pubblicità 
(V.),  27  e seg.  ; - la  opinione  pubblica 
(V.),  28.  - Sfere  spirituali  di  coscienza 
(V.)  e forze  collettive  (V.),  28  o seg. 

- Come  il  punto  di  partenza  psicologico 
doUa  organizz.  sociale  stia  assai  più 
noU’istinto  della  propria  conservazione 
e nell’istinto  sessuale  che  ueirìstinto 
acquisitivo,  47.  - Ordinamenti  morali 
della  vita  sociale,  76-93  (V.  Costume.^ 
Diritto.,  Moi-alé).  - Nesso  generale  fra 
la  vita  ocoDomico-nazionale  e la  vita 
sociale,  93-116  (V.  Eemìomia  sociale). 

- Istituzioni  od  organi  sociali  (V.),  96 
0 seg.  - Concezione  storica  della  .società 
e dello  Stato,  172  e seg.  - Quattro  tipi 
di  organizz.  sociale  della  divisione  del 
lavoro,  556  o seg. 

Società  aperta.  V.  Società  in  nome  col- 
letiiro. 

— commerciali.  Come  abbiano  la  loro 
prima  radice  nella  famìglia.  376.  - Ori- 
giui,  678  e seg.  - Società  in  nome  col- 
lettivo (V.),  679  e seg.  - Società  per 
azioni  (V.),  680  e seg. 

— in  nome  collettivo.  T.  Nome  collettivo. 

— naturale.  Su  che  poggiava  la  teorìa 
della  società  naturale,  91. 

— 0 partecipanza  navale.  Posto  che  tiene 
nelle  origini  delie  società  commorc.,  679. 

— per  azioni.  Origini.  080  e seg.,-  Le- 
gislazione al  riguardo,  681  e seg.  - 
Caratterizzazione,  682.  - Organi,  683. 

- Giudizio  al  riguardo,  684,  - Dati  sta- 
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tistioi  sul  loro  sviluppo  in  vari  paesi, 

68Ó. 

€ SouETAS  ^ Caratterizz.,  giuridica,  618, 

Bo<'ibvolkzza.  I circoli  di  socievolezza 
come  una  delle  manifestazioni  delle  sfere 
spirituali  di  coscienza,  32. 

SocixiANi.  Loro  teismo  religioso  univer- 
sale, 126. 

Sociologia,  Compito,  112.  - Suoi  sussidi 
per  la  costimione  di  un'  etica  empirica 
6 per  le  questioni  generali  delle  scienze 
.sociali  speciali,  ivi.  - Suoi  contributi 
alla  conoscenza  della  storia  della  fa- 
miglia, 355. 

Socrate.  Contro  i sofisti,  544. 

« SoDALiTATEs  ».  Caratterìzzozione  giuri- 
dica. 618. 

Boetbkkk.  Suoi  lavori  monografici  sulla 
moneta,  occ,.  1S3.  - Sul  debito  pub- 
blico nei  suoi  rapporti  coirimposta,  478. 

SonhTi.  Riconducono  ogni  umano  agire 
all’egoismo,  53.  - Sulla  diversità  della 
morale  presso  i vari  iwpoli  e nei  vari 
tempi,  60.-  Ix»ro  indirizzo  sensualistico- 
materialista.  110.  - Loro  idee  economico- 
sooiali,  118. 

Soi.oNE.  Attribuisce  al  figlio  verso  il  i>adre 
il  diritto  ad  essere  istruito,  26. 

SoMUART.  Sul  carattere  del  mestiere,  646. 

SoNNENFEL>.  Su6  idee  popolazionistiche, 
267. 

Sopkavalore  0 Plusvalenza  di  Marx.  Con- 
cetto, 146.  - Critica,  148. 

Sorgenti.  Come  abbiano  determinato  dap- 
pertutto le  stanze  degli  uomini,  206. 

Sorgo  (Coltivazione  del).  Coltura  alla 
marra  primitiva,  299. 

Sovranità  popolare.  V.  Popolo  {Sovra- 
nità del). 

Sovrimposte,  Posto  che  tengono  nello 
finanze  comunali,  488. 

Spagna.  Esiguo  incremento  annuo  della 
popolazione,  259.  - Popolazione  in  vari 
tempi,  262.  -Densità della  popolaz.,  282. 

Specie  graminacee.  Loro  importanza  eco- 
nomico-socialo  e distribuzione,  209  e seg. 

— umana.  La  questione  dell’  unità  della 
sua  origine,  218. 

Spencer  (Erberto).  - Sul  triplice  controllo 
sotto  il  quale  stanno  le  azioni  umane, 
72.  - Fa  derivare  anche  la  vita  morale 
dalla  teoria deU’evoluzione,  111.  - Posto 
che  esso  tiene  nell’  indirizzo  positivo 
della  scienza,  ivi.  - Importanza  dei  suoi 


lavori  per  la  indagine  economico-sociale* 
realistica,  177.  - Sulle  forme  del  pen- 
siero innate,  217.  - Suo  confronto  fra  le 
specie  animali  e i popoli  per  ciò  che 
riguarda  il  sacrifizio  che  la  procreazione 
costa  ai  procreanti,  247.  - Sulla  dimi- 
nuzioue  del  potere  procreativo  col  cre- 
scere dell’  attività  intellettuale,  269.  - 
Sulla  importanza  della  maggior  durata 
della  vita  in  seguito  al  sorgere  della 
famiglia  patriarcale,  373.  - Sulle  con- 
seguenze polìtiche  6 sociali  dell’adden- 
samento o della  dispersione  delle  dimore, 
424.  - Sulla  cooperazione,  nei  gruppi 
sociali,  degli  uomini  variame.nte  dotati, 
431 . - Sua  applicazione  di  concetti  bio- 
logici nella  teoria  della  divisione  sociale 
del  lavoro,  501.  - SuH’importanza  della 
fiducia  delle  moltitudini  nei  sacerdoti 
negli  stadi  di  civiltà  primitivi,  508.  - 
Sulla  ereditarietà  delle  professioni,  615* 
Sri>XiAZiONE  causalo  dei  fenomeni  econo- 
mico-sociali.  Costituisce  il  compito  prin- 
cipale della  scienza,  162.  - Difficoltà 
create  dall’essere  ogni  fenomeno  econo- 
mieo-sociale  determinato  da  cause  ma- 
teriali e da  cause  spirituali,  162  e seg. 

- Metodi  di  spiegazione  causale  nella 
teoria  econoinico-socialo,  163  e sog,  - 
(3ome  la  Psicologia  sia  la  chiave  anche 
della  Economia  sociale,  163.  - Come  in 
ogni  indagine  economico-sociale  si  sia  di 
fronte  a serie  di  complessi  causali,  di 
CUI  ognuna  ha  la  sua  propria  natura  e 
richiede  un  trattamento  scientifico  par- 
ticolare ; esempi,  164  e seg. 

Spinoza.  Filosofo  del  diritto  naturale,  124. 

- Suo  teismo  religioso  universale,  126. 

- Assume  a punto  di  partenza  gli  istinti 
egoistici,  127. 

Spirito  commerciale.  Come  sorga,  627,  - 
Sua  caratterizzazione  psicologico-morale, 
637  6 seg. 

— francese.  Suo  tratto  caratteristico,  236* 

— nazionale  [ Volksgeist),  Concetta,  33 
e seguenti. 

Spittler.  Uno  dei  principali  rappresen- 
tanti della  scuola  storicadi  Gottinga,  172. 
Stagioni  dell’anno.  Influenza  del  clima  su 
di  esse  e,  per  esse,  sull’intiera  condotta 
della  ca.sa  e dell’agricoltura,  202  e seg. 
Staul.  Sua  teoria  individualistica  della, 
proprietà,  600. 

Sta>(pa.  Sua  importanza  sociale,  27. 
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Stampa  (Libertà  della).  Come  sorgesse,  27. 

« Standarh  OH  Trust  *,  697. 

Stanziamento,  St.anzb,  Dimore.  Impor- 
tanza dello  stanziamento  fìsso  nello 
sviluppo  della  convivenza  sociale,  19. 

- Id.  della  conoscenza  delle  condizioni 
naturali  per  la  intelligenza  degli  stan- 
ziamenti umani,  205.  - Bibliografia 
al  riguardo,  391  e seg.  - Definizione 
dei  concetti  relativi,  392  e seg.  - Gli 
stanziamenti  primitivi,  393.  - Id.  delle 
odierno  popolazioni  barbaro  e delle  popo- 
lazioni asiatiche  semicivili,  303  o seg.  - 
La  formazione  delle  città  (V.)  nell’anti- 
chità, 395  e seg.  - Forma  di  stanzia- 
mento dei  Germani  e dei  Colti,  399  e 
seg.  - Sviluppo  delle  città  (V.)  dal 
medio  evo  fin  veiso  al  1800,  405  e seg. 

- Condizioni  diverse  che  gli  ultimi 
tempi  hanno  creato  por  lo  sviluppo 
delle  città  ^ per  lo  stanziamento  in 
genero.  411.  - Risultati  della  moderna 
statistica  degli  stauzìam.,  413  e seg. 

- Moventi  alla  concentrazione  e alla 
diffusione  degli  stanziam.,  418  o seg. 

- Causo  che  determinano  la  tendenza 
ad  altre  forme  di  stanziamento,  420;  - 
come  in  stadi  di  coltura  economica  più 
elevati  gli  scopi  puramente  economici 
vadano  acquistando  a questo  riguardo 
UQ  sempre  maggior  jieso,  420.  - l 
quattro  termini  della  serie  delle  forme 
di  stanziamento,  ivi.  - Come  lo  città  si 
vadano  sempre  più  differenziando,  421. 

- Tendenza  a urbanizzare  la  campagna, 
ivi.  - Aziono  deU'iudividuo  e del  potere 
di  Stato  negli  stanziamenti,  421  e seg.  ; 

- come  qui  mono  <^be  in  qualunque 
altro  campo  possa  esser  lasciata  lìbera 
balìa  all’egoismo  economico -privato. 
423.  - La  riforma  degli  stanziamenti, 
423  e sog.  - Necessità  che  il  processo 
di  stanziam.  sia  dominato  da  ordiua- 
menti  genenili  ispirati  alla  tutela  del- 
l’interesse generale,  424.  - Conseguenze 
del  diverso  sistema  di  dimore,  424  o 
seg.  - Come  collo  stanziamento  fisso  la 
comunità  della  tribù  e del  popolo  diventi 
com.  territoriale,  429.  - Influenza  della 
stabilità  dello  stanziamento  sul  servizio 
in  guerra,  511. 

— (Comunità  di).  Posto  che  tengono 
nello  sviluppo  della  conviv’enza  so- 
ciale, 19  e sog. 


Stanzumekto  (Libertà  di).  Favorisce  le 
migi'ozioni  aU’intorno,  275. 

SxARKE.  Suoi  contributi  alla  conoscenza 
della  storia  della  famiglia,  355. 

Stati  {Sfdnde).  Gli  stati  o le  classi,  604. 

- Formazione  degli  sfati  a Roma,  618 
e seg.  - Id.  presso  i popoli  germanici, 
619  e seg.  - L’organizzazione  dello  Stato 
a stati,  621  e sog.  - Ixitta  contro  tale 
organizzazione,  622  e seg.  - Loro  abo- 
lizione e cause,  623  e scg. 

Staxi-animau  (Thiei'staaten).  La  divisione 
dei  lavoro  in  essi  e nella  società,  501. 

Stati-città  del  medio  evo.  Estensione  e 
finanze,  434  e seg. 

— scandinavi.  Direzione  della  loro  emi- 
grazione, 275. 

— Uniti.  Descrizione  etnografica  della  loro 
popolazione,  240  e seg.  - Rapporto  nu- 
merico fra  i due  sessi,  249.  - Nuzia- 
lità, 253.  - Influenza  della  immigrazione 
sulla  consistenza  della  popolazione,  257. 

- Aumento  della  popolazione,  262.  - 
Immigrazione  europea.  277.  - Densità 
della  popolazione,  282;  - influenza  delle 
condizioni  pluviometriche,  283.  - Loro 
condizioni  favorevoli  alla  colonizzazione 
interna,  284.  - Epoca  in  cui  si  svilup- 
parono a grande  Stato  unitario,  323.  - 

- Produz.  e consumo  di  ferro  e acciaio 
a varie  epoche,  332  e .seg.  - Sistema 
agrimensorio  delle  fattorie  quadran- 
golari, 404.  - Disposizioni  per  lo  svi- 
luppo delle  città,  411.  - Aumento  della 
popolazione  delle  città,  415.  - Superficie 
e popolazione,  436.  - Politica  agraria, 
585.  - Sviluppo  dei  sindacati,  697. 

Statistica.  La  Statistica  come  metodo  di 
indagine  empirico-realistica,  174  e seg. 

- Come  sia  diventata  in  parte  tutt’altra 
cosa  da  ciò  che  era  nel  secolo  XVIII, 
174.  - Suoi  processi,  ivi.  - Limiti  alla 
sua  potenzialità,  175.  - Servizi  da  essa 
resi,  175  e seg.  - Suoi  principali  rap- 
presentanti nei  diversi  paesi,  176.  - 
Statistica  della  popolazione,  245  e seg. 

- Difficoltà  che  presenta  la  statistica 
delle  professioni,  551. 

— (Uffici  di).  Loro  attività  scientifica,  183. 

Stato.  Quando  siasi  formato  il  concetto 

moderno  di  Stato,  10.  - Lo  Stato  come 
istituz.  economico-sociale,  16.  - Condi- 
ziono deireconomìa  sociale,  ivi.  - Le 
pene  di  Stato  come  mezzo  di  educa- 
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zione,  72.  - Confuso  colla  Chiesa  nei  | economia  di  Stato  a baso  di  imposte 
tempi  primitivi,  83.  - Lo  Stato  come  i (V.)  in  denaro,  470  e seg.  * Tesoro 
organo  sociale,  96  e seg.  - L’onnipo-  (V.)  e credito  (V.)  dello  Stato,  475. 

tenza  dello  Stato  e il  diritto  naturale,  - Gli  uffici  finanziari  e la  difficoltà  di 

127  0 seg.;  - idee  dei  mercantilisti  al  ogni  amministrazione  finanziaria  e di 

riguardo,  130.  - Rapporti  fra  lo  Stato  ogni  azienda  di  Stato,  478  e seg.  - 

e la  economia  sociale  secondo  le  idee  Importanza  della  formazione  di  bi- 

mercantilistiche,  130  e seg.  - Sua  con-  lanci,  482. 

cezione  storica,  173  e seg.  - Rapporti  Stato  (Banche  di).  Nel  processo  di  forma- 
fra  la  natura  esterna,  in  particolare,  ziono  delle  economie  territoriali  e di 

fra  la  posizione  geografica  degli  Stati  Stato,  462. 

e la  loro  estensione,  99.  - Come  la  — (Dt'manio  dello).  V.  Eeon.  demaniale. 

formazione  dello  Stato  sia,  di  regola,  — (Economia  di).  Epoca  in  cui  se  ne 

riuscita  più  presto  e meglio  ai  nomadi  formò  il  concetto,  10.  - Origine  della 

che  agli  addetti  alia  coltura  alla  marra  espn*ssione,  462.  - Sua  significaz.  nel 

e campiva,  304.  - Sguardo  storico  alla  sec.  XVIII  e odierna,  466. 

estensione,  alla  popolaz.  e alle  finanze  — (Manifatture  di).  Nel  processo  di  for- 
di  diversi  Stati,  434  o seg.  - Aspetto  mazione  delle  economie  territoriali,  483. 
economico  della  tendenza  degli  Stati  — (Tesoro  di).  I tesori  di  Stato  nell’an- 

alla  indipendenza,  airingrandimento  e tichità  e nei  tempi  moderni,  475  e seg. 
ad  una  conveniente  delimitazione,  440  - Difficoltà  che  presenta  la  sua  forma- 

e seg.  - Economia  finanziaria  (V.)  dello  ziono  e conservazione,  475. 

Stato,  432  e seg.  - Ripartizione  delle  — di  diritto.  V.  Diritto. 

funzioni  economiche  fra  lo  Stato,  il  — pontificio.  Forza  finanziaria  nel  se- 

Coraune,  V intrapresa  e la  famiglia,  colo  XV.  435. 

341  e seg.,  490  e seg.  - Erroneità  del-  Stein  (Lorenzo).  Sue  opere  principali,  173. 
l’idea  che  gli  Stati  siano  usciti  dalia  - Sue  idee  fondamentali,  ivi.  - Giudizio 

riunione  di  piccoli  Comuni  locali,  439.  su  di  esse,  173  e seg.  - Sulla  economia 

- Funzioni  dello  Stato  e loro  estendi-  famigliare  come  parto  della  economia 

mento,  494  e seg.  - Delimitazione  del-  sociale,  355. 

Fattività  dello  Stato  e deir  attiv.  privata,  Stephenson.  Concorro  ad  aprire  un’era 

495  e seg.  - Estendimento  dell’attività  tecn  ico-economica  nuova,  324.  - Inventa 
econ.  e fìnanz.  dello  Stato  negli  ultimi  la  macchina  a vapore  su  ruote.  326. 
tempi,  497  e seg  ; - limite  a tale  esten-  Steuai^t  (James).  Sua  idea  dello  Stato, 

dimento,  498.  - Come  l’intoro  sviluppo  129.  - D principale  rappresentante  del 

deir  apparato  costituzionale  ed  ammini-  mercantilismo  inglese,  133.  - Sul  limite 
strativo  dello  Stato  possa  venir  ridotto  della  popolazione,  268. 
sotto  il  concetto  della  divisione  del  la-  Stieda  (W.),  Suoi  contributi  alla  storia 
voto,  545.  - Come  lo  Stato  odierno  sia  monografica  della  economia  tedesca, 

un  portato  della  divisione  del  lavoro,  181  e seg.  - Sui  bilanci  di  alcune  città 

562.  - La  organizzazione  dello  Stato  a tedesche  nel  sec.  XIV,  434  e seg. 

classi,  622  e seg.  - Lo  Stato  come  uno  Stoict,  Stoa.  Loro  indirizzo  metafisico- 
degli  organi  della  econ.  sociale  odierna  idealista,  110.  - Loro  posto  nella  storia 

dì  rincontro  al  Comune,  alla  famiglia  e delle  scienze  di  Stato,  121.  - Influenza 

all’intrapresa,  700  e seg.  sulle  teorie  politiche  del  medio  evo,  122. 

Stato  (Azienda  di).  Il  sorgere  di  grandi  Storia  dell’arte.  V.  Arte. 

aziende  di  Stato,  461  e seg.  - Crescente  Stoviguk.  Loro  posto  nella  storia  della 

importanza  dell’azienda  di  Stato.  464  e tecnica,  297. 

seg.  - Tributi  e servizi  in  natura  (V.),  Strade.  Loro  vario  adattarsi  alle  acciden- 

466  e seg.  - Economia  demaniale  (V.),  talita  del  suolo  secondo  lo  stato  della 

468  e seg.  - Posto  che  le  imposte  in  tecnica,  205. 

denaro  e le  entrate  demaniali  tengono  Str.asbdrgo.  Suo  posto  nello  sviluppo  delle 
Dei  bilanci  di  diversi  Stati,  468  e seg.  città  in  Germania,  406.  - Numero  della 

- Economia  regalistica  (V.),  469.  - La  sue  corporazioni  d’arte,  538. 
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fiTniinc.  Snnì  lavori  monografici  sulla 
nioiiota,  ecc-,  183. 

Stkuknsek.  Suoi  scritti  sull’economia  di 
Stato,  172. 

Strd.mknti.  Come  siano  sortì,  292,  - Pri- 
mitiva identità  colle  armi,  294.  - Loro 
differenzazione,  ivi.  - Definizione,  ivi. 

- I primi  strumenti,  ivi,  - Diuturno 
uso  degli  strumenti  di  pietra,  295.  - 
Gli  strumenti  di  metallo,  309- e seg.; 

- importanza,  311  - Distinzione  fra 
strumento  e macchina,  335.  - Id.  fra 
macchina  motrice  e macchina  lavora- 
trice, ivi.  - Come  nella  storia  e nella 
pratica  la  divisione  del  lavoro  con  stru- 
menti specializzati  preceda  spesso  la 
macchina  lavoratrice,  336. 

■Sud  (Terre  del).  V.  Xord  e Sud. 

Sudore  (Sistema  del).  Sweathig  tigstem, 
659. 

SuLLY.  Dà  opera  alla  formazione  di  un 
demanio  dello  Stato,  469. 

Suolo  (Condizioni  del).  Loro  influenze 
economico-sociali,  205  o seg. 

SupAN  (J.).  Sulla  popolaz.  della  Terra,  263. 

Superficie  coltivabile.  Sua  dipendenza  dalle 
condizioni  geologiche,  204.  - Suo  rap- 
porto alla  superficie  totale  in  vari 
paesi,  ivi. 

— della  terra.  V,  Terra. 

— e popolazione  di  Stati  antichi  e mo- 
derni, 439  e seg, 

SiissxaLCH  (Pietro).  - Sua  opera  pripei- 
)>ale,  172.  - Sua  importanza  per  la  in- 
dagine empirica  e per  la  statistica.  172. 

- Uno  dei  primi  a coltivare  la  teoria 
della  popolazione,  244.  - Sul  .succedersi 
dello  generazioni  come  manifestazione 
della  Provvidenza  divina,  244  e .sog.  - 
Sue  cifre  di  nuzialità,  251  o seg.  - 
Sulla  popolazione  della  terra.  263.  - 
Sue  idee  popolazionistiche,  267.  - Id. 
id.  pessimistiche  sulle  città.  425. 

SvEvi.  Loro  caratterizzazione  etnografica. 
238  e sog.  - Ijoro  sistema  di  coltura 
ai  tempi  di  Cosare,  ,574. 

SvEviA.  Popolazione  media  dei  Comuni 
rurali  e dei  distretti  di  tenuta,  414. 

Svezia.  Nuzialità.  253.  - Mortalità.  255.  - 
Esiguo  incremento  annuo  della  popo- 
lazione, 259.  - Densità  della  popola- 
zione, 282. 

— e Norvegia.  Consistenza  della  popo- 
lazione agrìcola,  552. 


Svizzera.  Rapporto  della  superficie  colti- 
vabile alla  .superficie  totale,  204.  - Con- 
sistenza delle  classi  decennali  di  età 
della  sua  popolazione  nel  1888,  246,  - 
Numero  procentuale  dei  non  coniugati. 
251.  - Mortalità  doÌ  bambini,  257.  - 
Esiguo  incremento  annuo  della  popo- 
lazione, 259,  - Immigrazione,  277,  - 
Densità  della  popolazione,  282.  - Con- 
sistenza della  popolazione  agricola,  552. 

- Id.  id.  industriale.  553.  - Sviluppo 
deirindustria  domestica,  659. 

Syme  (D.).  Uno  dei  rappresentanti  dello 
indirizzo  storico  in  Inghilterra,  184  ; 

- opera  principale,  ivi. 


« Tableau  économique  » di  Quesnay,  136. 

Tacito.  Inanità  dei  tentativi  per  far  uscire 
da  passi  di  Tacito  il  sistema  dello  stan- 
ziamento a dimoro  isolate  o quello  dello 
stanziamento  a villaggi,  403.  - Sulla 
diseguaglianza  di  condizioni  presso  i 
Germani,  579. 

Tarde.  Soiristinto  di  imitaz.  dell’uomo,  21. 

Tassa  di  successione.  V.  Eredità  (/?»- 
posta  sulle). 

Tassi:  (Oebiihren).  Caratterizzazione  m 
confronto  del  contributo  e deU’imposta 
propriamoute  detta.  472.  - Posto  che 
tengono  nelle  finanze  comunali,  487. 

Tatuagiìio.  Tien  luogo  della  parentela 
nelle  tribù  primitive,  365. 

Tecnica.  Reciprocauza  di  azione  fra  la 
morale  e la  tecnica,  95.  - Come  i suoi 
progressi  permettano  di  creare,  anche 
nei  paesi  meno  favoriti  da  natura,  un 
certo  benessere,  213.  - Il  progresso 
della  tecnica  come  condizione  dello 
addensamento  della  |)opolazione , 283 
e sog.  — La  tecnica  considerata  nella 
sua  importanza  economica,  288-351. 
(Bibliografia  al  riguardo.  288  e seg. 
- Definizione  della  tecnica . 290  ; - id. 
delle  qualità  tecnico-economiche,  ivi.  - 
Difficoltà  che  presenta  1«t  storia  della 
tecnica,  290  o seg.  - Divisioni  varie 
dei  periodi  tecnici,  291  ; - come  la  più 
parte  siano  unilaterali,  inesatte  e fal- 
laci, ivi.  - Cause  umane  e storiche  ge- 
nerali da  cui  ogni  sviluppo  della  tec- 
nica è dominato,  291  e seg.  - Come 
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pressoché  tutta  la  coltura  tecnica  sia 
uscita  dall’  Asia  anteriore,  293.  - La 
costituzione  dello  spirito  umano  prima 
scaturigine  dei  progressi  tecnici,  ivi.  » 

I primi  progressi  tecnici  : le  prime 
armi  [V.],  i primi  strumenti  [V.],  294 
0 seg.  > 1 più  antichi  progressi  della 
alimentazione  [V.],  297  e seg.  • L’eco- 
nomia nomade  [V.],  .302  e seg.  - La 
coltura  campiva  [V.],  .304  e seg.  - Le 
armi  [V.]  e gli  strumenti  [V.]di  me-  i 
tallo,  309  e seg.  - La  tecnica  degli  I 
antichi  popoli  dell’Asia  occidentale  [V.], 
312  e seg.  • La  tecnica  greco-romana 
[V.  Grectf  Romani]^  la  tecni(‘a  araba 
[V.  Arabi]  e la  tecnica  del  medio  evo 
occidentale  sino  agli  ultimi  secoli  [V. 
Popoli  indogermani  ovcidentali]^  315 
e seg.  - Come  alla  prima  grande  epoca 
del  fiorire  della  tecnica  asiatica  abbia 
tenuto  dietro  un’epoca  di  tecnica  sta- 
zionaria. 310.  - Cause  che  rallentarono 
lo  sviluppo  della  tecnica  [e  della  eco- 
nomia monetaria]  dei  popoli  nordici  in 
confronto  dei  popoli  dell’.Asia  anteriore, 
dei  Greci  e dei  Romani,  310.  - Come 
la  tecnica  degli  Stati  europei  sia  rimasta, 
dal  XII  al  XVIII,  sotto  molti  riguardi 
inferiore  a quella  degli  antichi,  319.  - 
Introduzione  della  forza  idraulica  [V.] 
nella  tecnica,  319  o seg.  - Sguardo  ai 
perfezionamenti  tecnici  operatisi  fin 
verso  la  met;i  del  secolo  XVTII,  323.  - 
Come  gli  Stati  mediani  dei  secoli  XIV- 
XVII  0 i grandi  Stati  nazionali  dei  se- 
coli XVI-XVin  non  fossero  se  non  in 
senso  limitato  un  risultato  della  nuova 
tecnica,  323.  - Descrizione  della  mo- 
derna era  delle  macchine  [A^.]  nell’Eu- 
ropa occidentale  e in  America,  324  o seg. 

> Diseguaglianza  dei  progressi  della  tec- 
nica moderna  nei  vari  campi  della  vita 
economica,  339.  - Spostamento  deter- 
minato dalla  tecnica  nei  rapporti  fra 
la  famiglia,  i corpi  territoriali  e la  in- 
trapresa, 341.  - Come  sia  un  concetto 
sbagliato  quello  di  distinguere  i pro- 
gressi tecnici  secondo  che  essi  appar- 
tengono 0 servono  più  agli  individui 
ed  alle  famiglie  o più  ai  maggiori  corpi 
sociali,  341  e seg.  - La  grande  tecnica 
e il  sorgere  di  un  vasto  ceto  di  lavo- 
ratori, 342  e seg.  - Rappoiti  fra  la 
tecnica  e la  economia  sociale  in  genere, 


347  0 seg.  - Id.  fra  la  tecnica  e la  vita 
spirituale-morale,  348  e seg.  - Id.  fra 
la  tecnica  e lo  istituzioni  eoonomico- 
sociali,  349  e seg.  - Come  ogni  prò* 
cesso  tecnico  dipenda  dalie  condizioni 
economiche  e sociali  concesse,  347  ; - od 
abbia  per  effetto  di  allungare  i processi 
economici,  348.  - Come  lo  sviluppo 
della  tecnica  nè  si  accompagni  sempre 
allo  sviluppo  della  coltura,  nè  sempre 
dia  vita  a istituzioni  oconomico-sociali 
sane,  448.  - 11  pareggiamento  della 
tecnica  fra  i popoli  e le  razze,  349.  - 
Come  dall’ordine  di  successione  dei  vari 
stadi  della  tecnica  non  si  possa  trarre 
la  legge  di  sviluppo  dominante  la  vita 
econonico-sociale,  .350.  - Azione,  Tuno 
sull’  altro,  dei  singoli  elementi  della 
tecnica,  351).  - Lo  sviluppo  della  tec- 
nica come  una  delle  condizioni  por  lo  svi- 
luppo dell’ esercizio  in  grande,  063  e seg. 

TnoEscHr.  Loro  descrizione  etnografica, 
237  e seg.  - Varietà  del  carattere  na- 
zionale tedesco  nei  vari  tronchi,  238: 
gli  Austriaci,  i Bavaresi,  i Turingi,  gli 
Svevi.  238  0 seg.;  i Franconi,  230; 
gli  Assiani,  gli  Sleaiani,  ivi  ; gli  Olan- 
desi, 239. 

Tel.vio.  Suoi  perfezionamenti  nell’èra  delle 
macchine,  328  e seg. 

TELEiiRAriA.  Suo  sviluppo  in  Europa,  327. 

Telroloou,  Le  considerazioni  teleologiche 
in  Economia  sociale,  169. 

Temperititra  annua  media.  Come  uno  dei 
fattori  principali  del  clima,  201  e seg. 

Temple  (William).  Sua  descrizione  della 
Olanda,  171.  — Sue  idee  popolazioni- 
sticho,  267. 

Tenore  di  vita.  V.  Vita. 

Tenuta  (Signoria  di),  Ouisherrsehaft.  - 
Forma  di  signoria  della  terra,  449.  • 
Come  rimanesse  qualcosa  di  mezzo  fra 
l’intrapresa  e l’amministrazione  locale 
patriarcale,  451.  - Conseguenze,  ivi. 

— a campo  e pascolo  naturale  alternati, 
307. 

Teocrazia.  Essenza  delle  primitive  costi- 
tuzioni teocratiche,  83. 

Teoria  dell’utilità,  112. 

— della  Migrazione  di  M,  Wagner,  219' 
e seguenti. 

— della  pangenosi,  220. 

— della  popolazioni.  V.  Popolazione. 

— della  produttività,  550. 
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Teoria  delle  razze  di  Vollgraff  e Gobinoau, 
215. 

— naturale  della  economia  individualì- 
stica. V.  Economia  sociale  individ. 

Teorie  della  proprietà.  V.  Proprietà, 

— popolazionisticbo.  Idee.  267.  - Princi- 
pali rappresentanti,  ivi.  - Giudizio,  267 
e seguenti. 

Terra.  La  terra  come  fenomeno  in  grande 
ed  elemento  della  economia  sociale.  193 
0 seg.  V.  Satura  esterna. 

— (Coltivatori  della),  Bauer.  Cambia- 
mento avvenuto  nella  loro  condizione  col 
trasformarsi  della  economia  associativa 
di  villaggio  in  economia  distinta.  446. 

- Condizione  del  coltivatore  nou-libero 
sotto  la  signoria  della  terra,  446  o seg. 

- Esercizio  di  profess.  accessorie,  533 
e seg.  - Miglioramento  della  condizione 
dei  contadini  nel  sistema  della  signoria 
della  torra.  579.  - t>)me  il  coltivatore 
della  terra  diventasse  intraprenditore, 
642  e seg. 

— (Popolazione  della),  263.  - Po]),  pos- 
sibile secondo  Ravenstein.  284. 

— (Proprietà  della) , (irmuleigentum. 
Alieuaz.  neH’assooiaz.  del  villaggio,  445. 

- Td.  sotto  la  signoria  della  terra,  448. 

- Ipotesi  deiranterioritii  della  proprietà 
individuale  alla  collettiva.  569.  - La 
primitiva  costituz.  fondiaria  dei  popoli 
agricoltori  e pastori,  compresi  i popoI^ 
antichi,  572  e seg.  - Come  la  proprietà 
collettiva  della  terra  si  ricolleghi  special- 
mente alla  costituz.  gentilizia  ed  allo 
conseguenti  istituz.  associative,  573. 

- (3ondlz.  favorevoli  al  prevalere  della 
idea  che  la  propr.  della  terra  spettasse 
alla  oomunità.  574.  - Difficoltà  dello 
ridistribuzioni  dolio  terre,  574  e seg.  - 
l>a  formaz.  della  piccola  e della  grande 
propr.  degli  ultimi  tempi,  576-.581.  - 
Ostituz.  agraria  degli  Stati  germanici, 
576  e seg.  ; - dellTrlanda.  della  Scozia 
e dei  pa<‘si  Slavi,  577  e .seg.  - La  pe- 
riodica divisione  delle  terre  in  Russia, 
578.  - I feudi,  579,  - (2ause  cui  vuol 
essere  riferito  il  diverso  coi-so  tenuto 
dalla  evoluzione  della  distribuz.  delia 
propr.  fondiaria.  580.  - Aziono  di  tale 
distribuz.  sulla  struttura  doU’oi'dina- 
mento  sociale,  581.  - L’odierno  diritto 
di  propr.  della  terra  e gli  indirizzi  della 
politica  agraria  odierna,  581-585;  (Ri- 


\ 

mozione  delle  limitazioni  della  pro- 
prietà fondiaria,  581  ; - sua  liberta, 
581  e seg.  - Como  la  vittoria  della 
propr.  privata  della  terra  o la  vittoria 
del  principio  della  sua  libertà  non  siano 
ancora,  nell’Europa  occident.,  complete, 
582.  - Inconvenienti  della  libertà  illi- 
mitata, ivi  ; - indebitamento  delle  terre, 
583;  - eondiz.  dei  fittaiuoli,  ivi.  - Po- 
litica agraria  della  Russia,  584  ; - del- 
ITndia  britannica.  584  e seg.;  - degli 
Stati  Uniti,  585.  - L’ineguale  riparti- 
zione della  propr.  della  terra  e criterio 
per  giudicare  della  sua  legittimità,  583 
e seg.  - La  proprietà  del  suolo  e delle 
case  nelle  città,  58r>  o seg.).  - Come  la 
coesistenza  di  piccole,  mediane  e grandi 
tenute  apparisca  la  combinazione  più 
giovevole  alla  produz.  e alla  società. 
596.  - Risultati  della  consideraz.  dei 
fatti  storici  relativi  alla  evoluz.  della 
propr.  fondiaria.  .594-598  ; - l’evoluz. 
antica,  5Ì»4  e seg.:  - id.  moderna,  596 
e seg.  - Sempre  maggiori  limitaz.  della 
proprietà  fondiaria  nell*  interesse  della 
comunità,  597. 

Terra  {Rendita  della).  Giudizio  su  essa  di 
Thompson,  144.  - Id.  di  Knfantìn.  ivi. 

— ( Signoria  della  ) , Grundherrschaft . 
Como  i rapporti  di  signoria  della  terra 
siano  usciti  in  parte  dalla  famiglia  pa- 
triarcale, 37(i.  - Suoi  rapporti  colla 
a.ssociazione  della  marra,  441  e seg.  - 
Natura,  446  e seg.  - Economia.  447  e 
seg.  - Importanza  per  la  storia  della 
coltura,  448.  - Appaitenenza  alla  si- 
gnoria e distacco.  448.  - Dissoluzione  e 
trasmutaz.  dal  soc.  XIII  al  XVI,  449. 

- Come  nel  loro  periodo  ascensionale  le 
signorie  della  t.  fossero  le  rappresen- 
tanti del  progresso  economico,  450.  - 
Condiz.  pel  loro  normale  funzionamento, 
ivi.  - Caratterizzaz.  della  loro  economia, 
533.  - Miglioram.,  sotto  di  essa,  della 
condizione  dei  contadini,  579. 

— (Superficie  della).  Ripartizione  fra  le 
acque  e le  terre,  197.  - Porzione  abi- 
tabile e coltivabile,  ivi.  - Divisione  in 
zone,  201.  - Riassunto  dei  rapporti  fra 
la  economia  sociale  e la  su[>erfide  della 
terra,  207. 

Terre  (Affittamento  delle).  Condizione  dei 
fittaiuoli,  583. 

— (Imposta  sulle).  L’imposta  unica  sulle 
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terre  dei  fisiocrati,  136.  - L'imp.  sulle 
terre  nelle  finanze  comunali.  488.  - 
Ijisciata  in  Prussia  ai  Comuni,  489. 
Tkrre  (Speculazione  sulle).  Loro  influenza 
sulle  condizioni  di  stanziamento,  423. 
— comuni  (Chiusura  delle)  in  Inghil- 
terra, 580. 

Territobio.  Influenza  della  natura  esterna 
sulla  formaz.  dei  territori,  199  e seg. 

- Importanza  della  sua  ostensione  e dei 
suoi  confini  per  le  corporazioni  terri- 
toriali, 440  e seg. 

Tesoro  di  Stato.  V.  Stato. 

Tessitura.  V.  Industria  tessile. 

Thierry  (Augustin).  Impulso  da  esso  dato 
agli  studi  di  storia  delPoconomia,  186. 
Thomas-Gilc  HBiBT  (Procosso  di),  332, 
Thompson  (William).  Fondatore  teoretico 
del  socialismo  inglese,  143  ; - opera 
principale,  ivi. 

Thornton.  Uno  dei  rappresentanti  della 
indagine  economico-sociale  empirica  in 
Inghilterra,  185  ; - opera  principale,  ivi. 
Thun.  Sue  descrizioni  della  vita  industriale 
ed  operaia,  183. 

Thììnen  (A.  von).  Crea  il  modello  delle 
indagini  speciali  rigorosamente  scienti- 
* fiche,  178;  - sua  opera  principale,  ivi- 

- Sulla  dipendenza  deU’esercizio  della 
agricoltura  dal  mercato  e dalle  spese 
di  trasporto,  178  e seg.  - SuU’influenza 
che  la  distanza  delle  terre  dal  villaggio 
e dalla  fattoria  esercita  sul  loro  reddito, 
419.  - Id.  id.  che  le  spese  di  trasporto 
esercitano  sulla  distribuzione  locale  dei 
diversi  rami  di  agricoltura,  546. 

Tiberio  imp.  Tesoro  da  lui  lasciato,  475. 
Tirocinio.  Come  si  riallacci  alla  famiglia 
patriarcale,  375. 

Tolomeo.  Sulle  città  della  Germania  nel 
sec.  II  dopo  Cristo,  406. 

Tookb  (T.).  Uno  dei  rappresentanti  della 
indagine  economico-sociale  storica  in 
Inghilterra,  184. 

« TowNsinp  ».  Suo  posto  nel  sistema  auto- 
amministrativo americano,  438.  - Su- 
perficie e popolaz.,  ivi.  - Assegnaz.  ad 
esso  di  parte  del  suolo  come  fondo  sco- 
lastico, 487. 

Toynbee  (A.).  Posto  che  tiene  nella  storia 
della  Economia  nazionale,  185;  - opera 
principale,  ivi. 

TsAFnco,  Comunicazioni,  Trasporti.  Di- 
pendenza dal  clima,  203  e seg.  - Id. 


dalle  condizioni  del  suolo  e dei  corsi 
d’acqua,  204  e seg.  - Azione  su  di  esso 
della  tecnica  dei  metalli.  311.  - Come 
gli  inizi  dei  sistemi  di  comuuicaz.  e di 
trasporto  sorgessero  in  connessione  colla 
tecnica  dell’Asia  occident.,  315,  - Pro- 
gressi fino  al  1700,  322  e seg,  - Im- 
piego del  vapore  nei  trasporti,  326.  - 
Costo  delle  diverse  forze  meccaniche 
impiegate,  336.  - Agovolaz.  del  trasporto 
e delle  comunicaz.  per  opera  delle  mac- 
chine, 337.  - Spostamento  delle  intra- 
preso determinato  dai  migliorati  mezzi 
di  comunicaz.  e di  trasp.,  341.  - Svi- 
luppo dei  diversi  mezzi,  411  e seg.  - 
I mezzi  di  comunicaz.  e di  trasp.  come 
uno  dei  compiti  economici  più  impor- 
tanti del  Comune  odierno,  486.  - Azione 
dello  Stato  nello  sviluppo  di  essi,  495 
e seg.  - Quota  di  popolazione  ad  esso 
addetta,  553..  - 11  traffico  e la  divisione 
del  lavoro,  558.  - Lo  sviluppo  dei  mezzi 
di  comunicaz.  e di  trasp.  come  condi- 
zione por  lo  sviluppo  deU’esercizio  in 
grande,  662.  - Sviluppo  di  questo  noi 
traffico,  666.  - Tendenza  centralistica 
nella  organizzaz.  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione e di  trasporto,  699. 

Trasmissione  ereditaria.  V.  Eredità. 

TBASPORn  (Industria  dei).  Origini,  516  e 
seguenti. 

Trasporto  (Mezzi  di)  e di  comunicazione. 
V.  Traffico. 

Trazione  alla  filiera.  Epoca  della  sua  iu- 
. troduzione,  320. 

Tre  campi  (Coltura  dei).  Vedi  Maggese 
{Coltura  a). 

Tbeitschke.  Influenza  su  di  esso  di  Stein, 
173.  - Sua  caratterizzazione  delle  classi 
inferiori,  631. 

Trendelenbdbg.  Sua  teoria  individualistica 
della  proprietà,  600. 

Tribù.  La  economia  di  tribù,  carattere 
essenziale  della  vita  economica  primi- 
tiva, 13.  - La  tribù  come  esempio  di 
organo  socialo,  96.  - Unioni  fra  tribù 
presso  i nomadi  prima  che  presso  i col- 
tivatori alla  marra,  303.  - Concetto, 
356.  - Suoi  rapporti  coll’orda,  col  pa- 
rentado e col  popolo,  ivi.  - Il  sorgere 
di  una  proprietà  della  tribù,  360.  - Il 
dividersi  della  tribù  in  parentadi  col 
diffondersi  della  coltura  alla  marra  e 
dei  dissodamenti,  360  e seg.  - Vantaggi 
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olla  costituz.  a tribù  in  confronto  della 
vita  a orde,  367.  - Il  dir.  di  proprietà 
nella  tribù  dei  popoli  primitivi,  567  e 
seguenti. 

Tribù  (Economia  della).  Caratteristica  es- 
senziale della  vita  economica  primi- 
tiva, 13. 

Tributi  e Servizi  personali  in  natura. 
Nella  vecchia  economia  urbana,  457.  - 
Nella  economia  territoriale  e nell’azienda 
di  Stato,  466  e seg.  - Come  la  costitu- 
zione a baso  di  tributi  eoe.  dovesse 
pi'ecedere  la  economia  demaniale,  466. 
-Concetto,  467.  - Come  dovesse  venire 
un  punto  in  cui  non  poteva  più  fun- 
zionare, ivi.  - Trasformaz.  noi  sistema 
delle  imposte  in  denaro,  468.  - Trapa.ssso 
al  sistema  della  economia  demaniale, 
468  e seg.  - Tributi  e servizi  in  natura 
nei  tempi  odierni,  470. 

« Tributum  » romano.  Suo  (carattere  di  ' 
prestito  forzato,  471. 

Trofici.  La  zona  tropicale  culla  dell’ uma- 
nità, 204. 

« Trust  ».  V.  Sindacati. 

« Trustees  ».  Loro  funzione  nei  sindacati, 
697. 

Tuberi  ((Coltivazione  dei).  Coltura  alla 
marra  primitiva,  299. 

Tucidide.  Posto  che  tiene  nella  storia  dello 
scienze  di  Stato,  119. 

Turoot.  Uno  dei  rappresentanti  della  teoria 
naturale  dell’economia  individualistica. 
137;  - opera  principale,  ivi  ; - influenza 
da  lui  esercitata,  ivi. 

Turinoi.  Loro  caratterizzazione  etnografica, 
238. 

Tdrinoia.  Densità  della  popolazione,  282. 

Tutela,  La  tutela  come  esempio  di  istitu- 
ziono  sociale,  96. 

Tylob  Sul  governo  costituzionale,  19.  - 
Importanza  dei  suoi  lavori  per  l’inda- 
gine economico-sociale  realistica,  117; 


XJ 

Uffici  di  statistica.  Loro  attività  scienti- 
fici. 183. 

— finanziari.  Gli  uffici  finanziari  e la  dif- 
fì«*nltà  di  ogni  amministrazione  fìnan- 
ziiifi:.  di  ogni  economia  di  Stato,  478 
e btguoiiti.  ' 


Ufficì  onorifici  gratuiti.  Loro  importanza 
come  correttivo  dei  difetti  inerenti  al- 
r amministrazione  finanziaria  burocra- 
tica, 483. 

UooNom.  Idee  politico-sociali  da  essi  ban- 
dite, 135. 

Ulpiano.  Sulla  potestà  del  paterfamilias, 
369. 

Unoer.  Stiirevoluzione  storica  del  diritto 
di  eredità,  355. 

Uncheru.  Consistenza  delle  classi  decen- 
nali di  età  nel  1890.  - Numero  procen- 
tuale  dei  non-coniugati,  251,  - Mortalità 
media.  255.  - Densità  della  popolazione,. 
282.  - Prevalenza  dello  stanziamento  a 
villaggi,  394.  - Consistenza  della  popo- 
lazione agricola,  552.  - Id.  id,  indu- 
strialo,. ivi. 

Unità  di  origine  della  specie  umana,  218. 

< Univkbsitates  » a Roma,  618. 

Uomini.  Gli  uomini  come  elemento  delia 
economia  sociale,  193  e seg.'  V.  Popoli^ 
Rauxe. 

Uomo.  Su  che  poggia  la  sua  superiorità,. 
21.  - Come  rimanga  sempre  un  paras- 
sita della  terra,  212.  - Como  la  dipen- 
denza deiruomo  dalla  natura  esterna 
(V.)  diminuisca  colla  civiltà,  223. 

— e donna.  Rapporti  nei  tempi  primitivi, 
357.  - Id.  neirorda,  257  e seg.  - Id. 
sotto  il  diritto  mateimo,  360  e seg.  - 
Aumento  deiriulluenza  deU’uomo  (ma- 
rito) in  seguito  alla  domatura  da  osso- 
compiuta, degli  animali  e alla  migliore 
costruzione  della  casa.  368  e seg.  - 
Posizione  del  marito  nella  famiglia  pa- 
triarcale, 370  e seg.  - Divisione  del 
lavoro  fra  marito  e moglie  nella  fami- 
glia patriarcale,  374  e seg.  - Id.  id. 
nella  famiglia  moderna,  .^3  e seg.  - 
Eguaglianza  fra  uomo  e donna:  idee 
dei  socialisti  al  riguardo,  386  e seg. 

Urbanizzazione  della  campagna.  421. 

c Urbes  regeUes  »,  in  Germania,  406. 

Uri  (Cantone  di).  Rapporto  delia  superficie 
coltivabile  alla  superficie  telale,  204. 

Ubqdhart.  Contro  la  divisione  del  lavoro,. 
563. 

Utile.  Sua  contrapposizione  al  morale  » 
al  giusto,  67. 

Utiutà  (Teoria  dell’),  112, 
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Vallbsb  (Cantone  Uelj.  Consistenza  della 
popolazione  agricola,  552.  - Id.  id.,  in- 
dustriale, ivi. 

Vapore.  Il  vapore  come  forza  motrice, 
324  e sog.  - Vantaggi  in  confronto 
deiracqua  e del  vento,  326  e seg.  - 
Inconvenienti,  327.  - Di  quanto  il  va- 
pore (e  la  elettricità)  abbia  accresciuto 
le  forze  produttive,  in  Germania,  335 
e seg.  - Costo  comparativo  della  forza 
del  vapore,  386. 

— (Macchina  a).  Storia  della  sua  evolu- 
zione, 325  e seg.  - Diffusione,  potenzia- 
lità tecnica  e importanza  economica, 
326  e seg.  - Sua  cresciuta  potenza,  326. 

— (Nave  a).  Va  prendendo  il  posto  della 
nave  a vela,  325.  - Inventata  da  Fulton, 
326. 

Varubilità  (Principio  della).  Posto  che 
tiene  nella  teoria  dì  Darwin.  101  - Espo- 
sizione del  principio,  217  - Presupposti 
delle  variazioni,  217  e seg.  - La  varia- 
bilità come  base  della  derivazione  delle 
diverse  razze  da  un  ceppo  solo,  218  - 
Misura  delle  variazioni,  220  e seg.  - 
Azione  della  mescolanza  delle  razze  sulla 
variazione,  225.  - Formazione  di  nuovi 
tipi  di  razze  ; esempi,  225  e seg. 

Vasaio  (Arte  del).  Come  sorse,  297  - Sua 
importanza,  ivi. 

Vasi.  Posto  che  tengono  nella  storia  della 
tecnica,  297. 

Vauban.  Uno  doi  rappresentanti  della  teoria 
naturale  dell’economia  individualistica, 
135;  - opere  principali,  ivi.  - Sue  idee 
popolazionistiche,  267. 

Vecchi  (Uccisione  dei),  265. 

Vedove  (Id.  delle),  265. 

Vegetazione  (Periodo  della)  nei  vari  paesi, 
203. 

Vela  (Nave  a).  Cede  sempre  più  il  posto 
alla  nave  a vapore,  325. 

Venezia.  Sua  popolazione  nei  tempi  an- 
dati, 260,  410.  - Forza  finanziaria  nel 
secolo  XV,  435. 

Vesto.  Importanza  dei  v.,  200.  - Il  vento 
come  forza  motrice,  324  - Molini  a vento  : 
numero  di  giorni  di  lavoro  normale,  325. 
- Utilizzazione  per  la  vela,  ivi. 


Verri  (Pietro).  Sul  commerc.  esterno,  131* 

Vescovati.  Uno  dei  centri  della  coltura 
più  elevata  nel  medio  evo,  448. 

Vbstfalu.  Densità  della  popolazione,  282. 

- Popolazione  media  dei  Comuni  rurali 
e dei  distretti  di  tenuta,  414. 

Vetri  (Finestre  a).  Quando  ne  invalse 
l’uso,  318. 

Vetro  (Preparazione  del).  Suo  posto  nella 
storia  della  tecnica,  297. 

Viabilità.  Dipendenza  del  suo  sviluppo* 
dal  suolo.  205,  - La  viabilità  come  uno 
dei  più  importanti  compiti  economici 
del  Comune  odierno,  486.  V.  Traffico, 

Vicini  geografici.  Loro  influenza,  199  e seg. 

ViEBAHN.  Sul  numero  delle  città  in  rap- 
|K>rto  alla  sup.  del  paese  in  Prussia,  414. 

Vienna.  Numero  delle  suo  corporazioni 
d’arte,  538; 

ViKBZANDT.  Sua  caratterizzozìone  dei  Se- 
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PREFAZIONE 


Più  tardi  che  non  speravo  e più  ampia  di  quanto  doveva  essere 
secondo  il  piano  piàniitivo,  compai  isee  questa  seconda  Parte  dei  miei 
« Lineamenti  di  Economia  nazionale  ».  Licenziata,  nella  Pasqua  del  19Ù(», 
la  ])rima  Parte,  tutto  il  tempo  che  le  mie  altre  numerose  occupazioni 
professionali  mi  lasciavano  libero,  lo  dedicai  subito  ad  allestire  la 
seconda.  Un  abbozzo  di  essa  mi  stava  davanti,  fatto  negli  annidai  1S9.) 
al  1897,  e a cui  non  mancavano  più  che  i due  ultimi  capitoli.  Il  mano- 
sciitto  non  arrivava  ai  due  terzi  di  quello  della  prima  Parte:  di  qui  la 
speranza  che  questa  seconda  Parte  sareblw*  rimasta  la  più  piccola. 

Quando,  già  nella  primavera  del  1901,  le  :5000  copie  del  i)rimo 
volume  si  trovarono  ad  essere  vendute  ed  una  listampa  invariata  si 
fu  lesa  necessaria,  la  tema,  che  il  mio  editore  ed  io  avevamo  prima, 
che  il  dare  a questi  « Lineamenti  » uno  sviluppo  voluminoso  ne  impe- 
dis.se  la  diffusione  fra  gli  studiosi,  cedette  alquanto.  La  nuova  elalx»- 
razione  del  manoscritto,  ormai  pronto  da  anni,  rendeva  necessaria 
una  nuova  revisione  di  tutta  la  letteratura  ed  una  quasi  completa 
rielaborazione  del  testo.  Il  lavoro  a ciò  necessario  richiese  molto  jiiù 
tempo  che  non  avessi  creduto  : solo  alla  Pasqua  del  190r>  mi  fu  dato 
di  mandare  alla  tiiiografìa  i primi  capitoli,  e solo  nel  febbraio  e marzo 
del  1904  gli  ultimi.  E con  ciò  anche  venne  a crescere  di  molto  la 
mole  dell’Opera,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  quattro  impor- 
tanti materie  del  credito  e delle  istituzioni  di  credito,  del  lavoro  e 
delle  istituzioni  sociali,  tlelle  lotte  di  classe  e della  imlitica  commer- 
ciale, che  da  sole  prendono  quasi  i due  terzi  del  volume.  Sono  queste 
le  parti  della  nostra  scienza  che  costituiscono  diramazioni  sj)eciali 
della  teoria  economica.  Darne  i particolari  e,  specialmente,  la  relativa 
legislazione,  non  poteva  essere  mio  pensiero;  ma  la  generale  evolu- 
zione compiutasi  in  (piesti  importanti  campi  della  economia  sociale 
doveva  pure  essere  esposta,  in  quanto  senza  tracciare  le  linee  pritici- 
pali  di  queshi  evoluzione  tornava  impossibile  dare  un  quadro  generale 
dell  immenso  rivolgimento,  che  nella  organizzazione  economico-sociale 
si  (j])erò  nel  secolo  XIX. 

La  letteratura  utilizzata  e richiamata  in  questa  seconda  Parte  si 
chiude,  pei  primi  capitoli  stampati,  colla  fine  del  liM»l  e col  princij)io 
del  ed  anche  pei  capitoli  .stampati  dopo,  degli  .scritti  comparsi 

negli  anni  19()!2-19()4  non  mi  fu  possibile  com[)ulsaie  e richiamare  se 
non  una  parte.  Ed  anche  di  quelli  richiamati  nelle  lùbliografie  fatte 
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poco  prima  della  stampa,  naluralnieiite,  solo  pochi  poterono  avere 
sulla  mìa  esposizione  una  vera  e propiia  influenza. 

Di  aver  potuto  veder  compiuta  anche  questa  seconda  Parte  dei 
miei  « Lineamenti  » sono  errato  alla  mia  huona  sorte  ancor  })iù,  quasi, 
di  <pianto  kìR  non  le  fossi  grato  di  aver  potuto  veder  compiuta  la 
pi  ima.  Imperocché  gli  è solo  col  compimento  di  questa  seconda  Parte 
che  raggiunge  la  sua  mela  un  lavoro,  al  quale  per  ormai  quasi  17  anni 
(dal  ISS7  al  PM»4)  dedicai  la  maggior  parte  delle  mie  forze,  e che  in 
certo  senso  costituisce  come  il  bilancio  della  mia  vita  scientifica.  Di 
questo  lavoro  nessuno  più  di  me  vede  le  imperfezioni.  Quella  di  dare 
una  sintesi  completa  della  scienza  econoinico-.sociale,  è oggi  impresii 
che  eccede  le  foi-ze  di  chiunque.  E il  dare  quella  sintesi  dal  punto  di 
vista  della  storia  deireconomia  è impresii  dopj)iamente  difficile;  io 
fui,  quasi  ad  ogni  pagina,  costretto  di  fare  delP enciclopedia,  delle 
generalizzazioni,  di  cui  nè  io  nè  gli  investigatori  dei  dettagli  della 
scienza  e deireconomia  sociale  possiamo  essere  del  tutto  soddisfatti. 

Eppure,  di  quesPOpera  io  vo  lieto.  La  maggior  parte  della  mia 
attivila  scientìfica,  ormai  di  oltre  40  anni,  fu  da  me  dedicata  all’in- 
A'estigazione  minuta  e di  dettaglio  nel  campo  della  economia  nazio- 
nale e della  storia  deireconomia;  ma  ho  sempre  cerciito  del  pari  di 
porre  questa  indagine  s|)eciale  a servizio  dei  problemi  generali  della 
nostra  scienza,  e di  mantenere  la  giustezza  di  veduta  nel  misurare  il 
valore  del  j)articolare  appunto  col  cercar  di  rappresentarmi  chiare  al 
pensiero  le  grandi  linee  direttive  della  complessiva  evoluzione  econo- 
mica, politica,  giuridica  e psichica,  lo  volli  liberare  la  dottrina  eco- 
nomico-s<M*iale  dalle  false  ìistrazioni  applicando  aireconomia  sociale  il 
iiietiMlo  deirimlagine  storica,  statistica  esatta,  ma  nel  tempo  stesso 
rimasi  pur  sempie  un  teoretico  della  scienza  di  Stato  e della  scienza 
economica  non  alieno  dalle  generalizzazioni,  in  quanto,  secondo  la  mia 
convinzione,  già  oggi  noi  abbiamo,  per  tale  lavoro  di  generalizzazione, 
un  saldo  terreno  su  cui  poggiare.  E dove  mi  jiare  che  tale  terreno  mi 
manchi,  anclie  in  (juesti  miei  <(  Lineamenti  » ho  preferito  star  pago  a 
descrivere  i fatti  e ad  accennare  alcune  tendenze  evolutive,  anziché 
costrurre  teorie  campate  in  aria,  non  aventi  nessuna  corris|K>ndenza 
colla  realta  e che  non  tardano  a crollare  come  ca.stellì  di  carte. 

Fei*  quanto  questi  miei  « Lineamenti  » .siano  ini|>erfetti,  per  quanto 
essi  non  siano  tali  da  soddisfare  pienamente  cosi  gli  economisti  teo- 
retici come  i veri  e propri  storici,  il  tentativo  di  siffatte  generalizza- 
zioni sintetiche  non  è nè  su|KMtluo  nè  infecondo.  E ben  doveva  tale 
tentativo  esseie  intrapreso  da  uno  storico  della  economia,  che  sempre 
sentì  come  un  rimprovero  immeritato  quello  che  egli  intenda  solo  a 
descriveie  ì fenomeni  della  vita  economica,  non  a scoprire  le  leggi 
generali  elle  la  governano.  Solo  con  una  siffatta  esposizione,  ideata  e 
('(indotta  dal  punto  dì  vista  della  comprensione  unitaria  dei  fenomeni, 
si  può  rispondere  ai  maggiori  e più  alti  obbiettivi  di  ogni  indagine 
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scientifica.  Non  credo  di  presumere  troppo  di  me  col  dire  che  questa 
0[iera  fu  da  me  scritta  a .servizio  delle  idee  e delle  correnti  econoniico- 
sociali  dei  nostri  tempi  e degli  ideali  da  cui  la  mìa  vita  è dominata. 

Senza  voler  offendere  nessun  altro  indirizzo,  credo  di  poter  dire  esser 
stato  tiene  che  una  (bdineazione  generale  della  teoria  economico-sociale 
sia  stata  scritta  per  Io  apjiunto  da  uno  che  è ad  un  temjio  economista 
e cultore  della  storia  della  ('(istituzione,  deiramministrazione  e del- 
1 economia;  che  tien  dietro  cosi  ai  processi  della  evoluzione  psichica 
e sociale  come  a ([uelli  della  evoluzione  puiamente  ec'onomica;  che, 
munito  dei  molto  maggiori  mezzi  offerti  dallo  stato  odierno  della 
storia  deirei'onomia,  si  ai'cinse  alF  impresa  a cui  già  si  accinse,  or 
sono  òO  anni,  Uo.scher.  , 

Se  jioi  la  meta  che  mi  .sono  jiroposto  sia  stata  da  me  raggiunta, 
giudichino  altri,  giudichino  le  venture  generazioni.  Spero  ad  ogni 
modo  che  jiei  mìei  discepoli  nel  campo  della  economia,  dei  quali  mi 
allieto  non  meno  che  dei  miei  discei>oli  nel  campo  della  storia  eco- 
noniica,  questi  mìei  « Lineamenti  ;>  costituiranno  il  punto  di  partenza 
(Udropera  intesa  a ulteriormente  sviluppare,  coir  indagine  jHisitiva  dei 
latti,  la  teoi  ia  e ad  assiderla  su  liasi  sempre  più  salde.  Quanto  a me, 
quel  tanto  che  mi  rimane  di  forze  ritornerò  a dedicarlo  alla  storia 
della  economia  in  genere,  e in  ispecie  alla  stoi  ia  interna  della  Prussia, 
alla  continuazione  degli  Ada  Borusska,  cioè  ai  miei  studi  prediletti. 

E potrei  dire  che  ora  soltanto  ritorno  a (piei  problemi  s|>eciali  colla 
necessaiia  chiarezza  di  idee  intorno  alle  ([uestioni  fondamentali  della 
evoIuzi(me  economii'a  e politica:  il  lavoro  dovuto  fare  attorno  a questi 
miei  « Lineamenti  » mi  costrinse  a procurarmi,  |H*r  quanto  mi  era 
dato,  (pieste  idee  chiare  e a prender  posizione  nelle  grandi  questioni 
intorno  alla  vita  .sociale  nòrie  in  questi  ultimi  temj)i.  E se  ormai,  coi 
miei  fià  anni,  forse  non  potrò  più,  in  questo  campc»  sjìeciale,  arrivare 
a grandi  cose,  mi  conforta  la  certezza  di  avere,  appunto  in  questo 
campo,  trovato  numerosi  sucees.sori  che  fanno  da  sè  e attorno  a me 
collaboratori  e discepoli  di  vaglia,  che  ('ompiranno  l'opera  iniziata 
coi  miei  studi. 

Di  nuovo  ringrazio  la  mia  consorte  per  la  sua  fedele  col  la  Imi-a- 
zione, specie  per  l'accurata  correzione  del  volume,  ed  il  mio  a.ssistente 
signor  Spiethoff  per  (piesto,  come  pure  j>er  la  compilazione  dell'in- 
dice analitico  e per  più  di  un  buon  consiglio  e più  di  un  aiuto  da  lui 
datomi,  .specie  nei  Capitoli  che  tVn-mano  oggetto  dei  suoi  studi  speciali. 


Bordighera,  18  aprile  IDOi. 


CfCSTAVO  SCHMOLI.ER. 
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LIBRO  TERZO 


IL  PKOCESSO  SOCIALE  DELLA  CIRCOLAZIONE  DEI  BENI 
e della  ripartizione  del  reddito 


t-  li  Traffico,  il  Mercato  e il  Commercio. 

Generalità  sulla  storia  e natura  del  commercio:  oltre  la  biblioirrafìa  che 
precede  il  § Ita  sili  commercio,  vedi:  Kieszelbagh,  Der  Grang  des  Welthandeìs 
im  Mitteìaìter  (L  andamento  del  commercio  mondiale  nel  medio  evo),  1800. 
— Rosgher,  Natìfmaìokimomie  des  HamìeU  imd  Gewerhfìeisses  (Economia 
nazionale  del  commercio  e deirindustria),  ediz.,  1881;  7a  ediz.,  1899,  di 
Stieda.  — PiGEONXEAU,  Wsfoire  dii  commerce  de  la  France,  due  voi  1887 
e 1S89  (va  fino  alla  morte  di  Richelieu).  - Noesl,  Histoire  du  commerce  du 
due  voi.,  1892-94. -R.  Mayr,  Lehrbmh  der  Handels.jeschichte  (Trattato 
di  stona  del  commercio),  1894.  — Cohn,  Natio, lalokoHomie  des  Ilandels  mid 
de,-  Verkehrs,vesms  (Economia  nazionale  del  commercio  e del  traffico),  due 
volumi.  1898.  - Schulte,  Geschichte  des  mitfelaUerìiche,i  Handels  und  Verkehrs 
s,vische,i  WestdeiitscMand  und  Italici  (Storia  del  commercio  e del  traffico  fra 
la  Germania  occidentale  e ITtalia  nel  medio  evo),  due  voi.  1900 

Generalità  sulla  storia  e natura  del  traffico:  Steph.an’  Das  Verkehrsleben 
nn  Aìtertum  (La  vita  del  traffico  neirantichità),  nell' Histor.  Tascìmibuch 
Manuale  tascabde  storico),  1868.  - In.,  Das  Ve,-kehrsìeben  im  Mitteìaìter 
(La  vita  del  traffico  nel  medio  evo),  ivi.  1869.  - Sch.«oller,  Unujestaltunn  con 
Produktion  mid  Verkehr  im  XIX  Jahrhmidert  (La  trasformazione  della  pro- 
duzione e del  traffico  nel  secolo  XIX),  in  Geschichte  des  Kìei,ige,ve,-bes  (Storia 
della  piccola  industria),  pag.  l.ò!»  e seg.,  1870.  - In.,  Der  moderne  Vc-kehr  im 
Verhaìtniss  zunt  ,vi,-tschaftìichen,socialen  und  sittlichen  Fortschritt  (11  traffico 
moderno  in  rapporto  ai  progresso  economico,  sociale  e morale)  nei  Preus- 
sische  Jahrbiicher  (Annali  prussiani),  XXXI,  1873,  in  Zar  Sosia!-  und  Getcerbe- 
pohtik  der  Gegen,ca,-t  (Per  la  politica  sociale  e industriale  dei  nostri  tempi). 

1 ERiiOT,  Zur  Geschichte  des  Verkeh,-stvesens  (Sulla  storia  del  traffico),  1871 
— Loper,  Zmi-  Geschichte  des  Verkehrs  in  Elsass-Lothringen  (Sulla  storia  del 
traffico  nell  Alsazia-Lorena),  1873.  - Emil  Sax,  Die  Ve,-kehrs,„itteì  in  Voìks- 
und  Staats,v,rtschaft  (I  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto  nella  economia 
sociale  e di  Stato),  due  voi.,  1878-79.  - In.,  T,-ansport-  und  h'onimunikations- 
n-esen  (Trasporti  e comunicazioni),  Iiell7/fii,rf6ac7i  der  politischen  Oekonomie 
(Manuale  di  economia  politica)  di  Schoxberg  (trad.  nella  Biblioteca  dell'Ikono- 
m,sfa,  sene  HI.  voi.  XI).  - A.  de  Foville,  La  t,-a,isfo,-,natio„  des  mogens 
rie  trnnspo,-t  et  ses  conséquences  écononiiques  et  sociales,  1880.  — Reuleaux ‘/Jec 
neìtverkehr  und  sei,ie  Mittel  (Il  traffico  mondiale  e i suoi  mezzi)  in  ìiuch 
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<ìer  Erpmì^nKjeh  (Libro  (lolle  invouzioni),  voi.  IX  (Inuluz.  ìtaliaiui  edita  dal- 
rUiiiono  Tip.-Editrioo  sotto  il  titolo  /areaWoa/  e *S'ra/)eWe),  O-''  odiz..  IPOl.  — • 
\V.  (loTZ,  Die  Verkehrsu'eijv  im  Dieftsfe  fleti  Welthandels  (Le  vie  di  ooinunioa- 
ziono  al  servizio  del  commercio  mondiale),  IKHS.  - Van  dei*  Hokoht,  Das 
Verkeiirsivesen  (lì  traftico),  — C.  CoLsox,  Trattsporfs  et  farifs,'!'*  ediz.,  181)8. 

— H.  ScHi  .M ACHKH,  Die  besfehenilen  Verkehraverhfiìitnstie  Chinas  (Le  odierne 

condizioni  di  traftico  della  Cina).  I81H).  \V.  Lotz,  yerkehrseìittvickelmuj 

in  Deufschìmnì  1800-1900  (Lo  sviluppo  del  traffico  in  Germania  dal  1800 
al  llMHI).  IIMH).  — Lai'xiiahut,  -dm  sanspìuten  Webstniil  tìer  Xeit  (AI  telaio  del 
tempo),  l'.KM). 

Xavipizione  marittima  : Lixdsav,  ìlisforif  of  mercbant  shippinff  and  ancient 
caiioaerre  (Storia  della  navigazione  mercantile  e del  commercio  neirantichità), 
(juattro  volumi.  1874-  e se^.  - Kiakh.  Statifitif/ne  intentafionaìe.  Xavinaiion 
ntneitinie^  (piattro  volumi,  Ì87t)-I81l"2.  — Von  NEr.MAXX-Si'ALUAiìT,  Oenierreicks 
tnaritinie  Entn'ickeìnnfj  nnd  ilie  Ifebiintf  von  Tè'iesf  (Lo  sviluppo  marittimo 
deirAuslria  e il  progresso  di  Trieste),  1882.  — BRErsixo,  (iesrliiciife  der 
AVra//A’  dpv  Alten  (Storia  della  nautica  degli  antichi),  l8Sr».  — Di  llo,  Gc6/e^ 
freschichfe  nnd  Chavakfev  des  Sevhnndeìs  der  (friissfen  denfsehen  Ostneepìdfze 
(Campo,  storia  e carattere  del  commercio  marittimo  delle  più  grandi  piazze 
tedesche  sul  Baltico),  1888.  — William  W.  Hates,  Jiaer/coa  Marine.  The 
shippinff  qnefìtion  in  historjf  and  polifirs  (La  marina  aim'ricana.  La  ((ueslione 
della  navigazione  nella  storia  e nella  politica),  181»:}.  — Denkschrift  iiber 
Detifschlands  Seeinteressen  (Memoriale  sugli  interessi  marittimi  della  (ler- 
mania).  1897.  — Die  éSfeifjernnfj  der  denfsehen  Seeinteres'sen  (Lo  sviluppo  degli 
interessi  marittimi  della  Germania).  181HÌ-98  (1899,  pubblicazione  ufficiale). 

— Xantientisehriffen  (Scritti  di  Nauticus),  cinque  voi..  1898-1900.  - Mahax, 
Der  Kinflnssder  Seemacht  anfdie  Gesekichte  (L’inttuenza  della  potenza  marit- 
tima sulla  storia),  due  voi,.  1898  e seg. 

Navigazione  interna:  Verhandlnnffen  des  Central vereins  fiir  Ifebnnrf  der 
Finss-  nnd  Kanaìschiffahrt  (Discussioni  deH'Associazione  centrale  per  lo 
sviluppo  della  navigazuuie  sui  fiumi  e canali),  1872  e seg.;  dappoi  il  1894: 
Zeifsehriff  f.  Hinnensehiffahrt  (Rivista  della  navigazione  interna),  — Mosler, 
Die  ainerikanischen  Wassvrstrassen  (Le  vie  ac(|uee  deirAmerica),  1877.  — 
Koscheh,  Safionaì-Oekonomie  des  Uandeìs  (Economia  nazionale  del  com- 
mercio), 9i  e 94  o.  — M.  M.  von  \\  ebeh.  Die  Wassersfrassen  Xordenropas 
(Le  vie  acquee  deirEuropa  settentrionale),  1881.  - Meitzex,  Die  Frafje  de.s* 
Kanaìbanes  in  Prenssen  (La  questione  della  costruzione  di  canali  in  Prussia), 
nel  lahrbnch  fhr  Ge^eisffebnnfp  yenvaltnnff  nnd  Voìksìvirtschafi  hn  denfsehen 
Heirhe  (Annuario  di  Legislazione,  di  Amministrazione  e di  Economia  sociale 
neirimpero  tedesco),  1884.  - Schlichtixg,  Hinnensehiffahrt  (Navigtizione 

interna).  weìVìlandìvorterbueh  der  Sfaatsn'issensehaften  (Dizionario  manuale 
delle  Scienze  di  Stato)  di  Coxhau,  ecr.,  voi.  II.  — E.  R.  Johxsox,  Inìand 
Wateneaps  (Le  vie  ac(|uee  interne),  negli  ^laarr/x  of  American  Aeademif  of 
poìitical  Science\  189.Ì.  — Kuhs,  Sehiffahrtsstrnssen  ini  dentsehen  Heiehe^  ihre 
bisheriye  nnd  znkiinftiffe  Enttviekeìnnq  nnd  ihre  ffetjenn'drfige  nnd  finanzieììe 
Ansnhtznnff  (Le  vie  navigabili  deirimpero  tedesco,  loro  sviluppo  passalo  e 
avvenire  e loro  presente  utilizzazione  finanziaria),  nei  Jahrbhcher  f.  Xationaì- 
bkfniomie  nnd  Statisfik  (AiumìVì  di  Economia  nazionale  e di  Statìstica),  serie, 
voi.  X,  189Ó.  — F.  Ulrich,  Hfaafseiseitbahnen^  Sfaafsìvasserstrassen  nnd  die 
denfsche  \yirtschaftspofifik  (Le  ferrovie  e le  vie  acquee  di  Stato  e la  politica 
economica  tedesca),  1898. — Eckkht,  Das  Mainser  Schiffergetrerbe  in  den  letzten 
drei  Jahrhnnderten  des  Knrsfaats  (L'industria  navale  di  Magonza  negli  ultimi 
Ire  secoli  dell'Elettorato),  1898.  - In.,  liheinsehiffahrt  im  XIX  Jahrhnndert 
(La  navigazione  sul  Reno  nei  secolo  XIX),  l'.IOO.  --  Eger,  Die  Hinnensehiffahrt 
in  Europa  nnd  Xordamerika  (La  navigazione  interna  in  Europa  e neH'America 
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del  Nord),  I89i).  H.  Schumacher,  Znr  Froge  (ter  Hinnensehiffahrtsabffaben 
(Sulla  questione  delle  ta.sse  di  navigazione  interna),  1901. 

Poste:  Matthias,  Feber  Posfen  nnd  Postregale  (Sulla  j)ostae  sulla  regalia 
postale),  18.Ì2.  - -Sterhan,  Geschiehte  der  prenssisehen  Post  von  ihrem  Vrsprnng 
bis  (ytf  die  Gcvcaa-a#*/ (Storia  della  posta  prussiana  dalla  sua  origine  fino  ad 
oggi).  IHT)9.  Hcber.  Die  gesehiehtìiehe  Fntivicketnng  des  modernen  yerkehrs 
(Lo  sviluppo  storico  del  traffico  moderno),  189:|.  - P.  D.  Fischer,  numerose 
Memorie  nel  Jahrbneh  fiir  Gesefzgebnng,  yenratfnng  nnd  yoìksn'irfsehaff  im 
denf.srhen  Heiehe  (Annuario  di  Legislazione,  di  Amministrazione  e di  Eco- 
nomia sociale  neirimpero  tedesco),  1871,  1S7;I.  I87.\  1879,1889,  1892.  Arehiv 
fiir  Post  nnd  Tetegraphie,  dappoi  il  1870. 

Strade:  Bergier,  Ifistoire  des  grands  ehemins  de  Tempire  Homain.  I7.*ìl». 

Non  LliDER,  Strassenban-  nnd  W'egegesehìehte  (Storia  delle  costruzioni 
stradali  e della  viabilità).  1779.  — KrUxitz,  Die  Ijandstrassen  nnd  ('hansseen 
(Le  grandi  strade  terrestri),  1794.  — Laudox,  Heitrdge  znr  Gesehiehte  der 
alien  lleer-  nnd  Uandelssirassen  in  Dentsehland  (Contributi  alla  storia  delle 
antiche  strade  militari  e commerciali  in  Germania),  nella  Zeiisehriff  fiir  die 
Knltnrge.sehiehte  (Rivista  della  storia  della  civiltà)  dì  Falke,  1800.  — Vigxox, 
Efnde  hisforigne  sur  ìes  voies  pnbìignes  en  Franee.  1802-80.  — Haer,  Die 
W'asser-  nnd  8tra.ssenbanvenvaltnng  im  Grossherzogtum  Haden  (L'ammini- 
stnizione  delle  costruzioni  idrauliche  e stradali  nel  Granducato  (li  Baden), 
1870.  — Bavier.  Die  Strassen  der  .sWi;rc/.r  (Le  strade  della  Svizzera).  1878.  — 
Hi  BER,  \\  ege  (Strade),  nell  flandtvdrterbnch  der  Staatsivissenschaften  (Dizio- 
nario manuale  delle  scienze  di  Stato)  di  Coxrail  ecc.  Reitzexsteix,  Das 
denfsche  \\  egereehf  in  seinen  Grnndziigen  (Lineamenti  fondamentali  dì  diritto 
stradale  tedesco).  I8'.M).  - Von  Rotexhax,  Die  Fnftvickelnng  der  Landsfrassen 
(Sviluppo  delle  strade  terrestri),  1897. 

Ferrovie:  Kxies,  Die  Eisenbahnen  nnd  ihre  lyii'knngen  (Le  ferrovie  e i 
loro  effetti),  I8*).J.  M.  von  W eber,  Die  Sehnle  des  Eisenbah n tvcsens  (La 
suiola  delle  terntvie),  18Ò7;  4^<  ediz.,  I88Ó. — Cohx,  Fntersnehnngen  iiber  die 
englisehf^  hisenbahnpolitik  (Stiuli  sulla  politica  ferroviaria  inglese),  due  vo- 
lumi, 187.);  Appendice,  I88:ì.  — \u.^  Kisenbahn  (FeiToyìe),  neUAlandn'drterbnch 
der  Staatsivissenseìiaffen  (Dizionario  manuale  delle  scienze  dì  Stato)  di 
Coxrail  ecc.,  voi.  111.  - A.  von  der  Leyex,  Die  Xordamerika nisehen  Fisen- 
bahnen  in  ihren  H'irtsehaftliehen  unti  politisehen  Heziehnngen  (Le  ferrovie  del- 
1 America  del  Nord  nei  loro  rapporti  economici  e politici),  I88.).‘  Haulev, 
ItaiÌ! oad  transportation.  its  hisforg  and  its  late  (11  trasporto  per  ferrovia,  sua 
storia  e sue  leggi),  188.).—  Gesehiehte  der  konigl.  sdehsmehen  Staatsbahnen 
(Storia  delle  ferrovie  di  Stato  del  regno  di  Sassonia).  1889.  - Von  Kaufmaxx, 
Die  KiseidtahnpoiiUk  Frankreiehs  (Lx\  politica  ferroviaria  della  Francia),  due 
^ol.,  I8*.l().  — Die  ifnìienisehe.n  Eisenbahnkonventionen  nnd  ihre.  Ernenernng  (Le 
convenzioni  ferroviarie  deiritalia  e la  loro  rinnovazione),  nel  Supplemento 
air,4//!T/cmc/i#c  Zeitnng  (Gazzetta  universale)  del  7 febbraio  1901.  - Arehiv  fiir 

Eisenhahnivesen  (Archivio  delle  ferrovie)  dappoi  il  1870  (specialmente  per  ciò 
che  riguarda  lo  sviluppo  delle  ferrovie  prussiane). 

Storia  dei  mercati:  P.  .1.  Merpkrger,  Hesehreibnng  der  Messen  nnd  lahr- 
mdrkte  (Descrizione  delle  fiere  e dei  mercati  annuali),  1711.  K W.  Nitzsch, 
Der  dlteste  Marktverkehr  des  dentsehen  Hinnenlandes  (L'antico  traffico  dì 
mercato  della  (Jermania  interna),  negli  ìlansiseher  Gesehiehisbldtter  (Fogli 
storici  Anseatici).  1880-Sl.  K.  Rathiìex,  Die  Entstehnng  der  Mdrkfe  in 
Dentsehland  (L’origine  dei  mercati  in  Germania),  1881.  E.  Mayer,  ZoH. 
hanfmannschaft  nnd  Markt  ztvisehen  Uhein  nnd  hoire  bis  ins  XIII  Jahr- 
/oo#f/cri(Gabelle,celo  mercantileemercati  fra  il  Renoela  Loira  fino  al  sec.XIll), 
nelle  Gennanisehe  Abhandlnngen  znm  70  Gebnrfstaff  K.  r.  Manrers  (Memorie 
germaniche  pel  70<>  natalìzio  di  K.  v.  Maurer),  I89:ì.  — Sigl,  Gesehiehte  der 
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\VÌt‘nei'  Mitrkfortitntntii'it  vom  .VI'/  bi,s  A \JII  JiìhrhmKÌPt't  (Storia  onli- 

nanienti  dì  iiUMvato  ili  Vienna  dal  X\  1 al  WIII  secolo),  nell  .Irr/o'r  fiir 
iisfn^ichisrhrn  <re.sT/*/r///.N7/#o7/ea  (Archìvio  «Ielle  lonli  storiche  <lell  Austria), 
XXXV.  I.  - Ch.  Gkoss.  rUf>  ifihf  nH^rchaiit  (La  corporazione  dei  iiiercanti), 
ISIN».  — H.  G.  GKLT.LEH,  /Va^c//'*  SfatNi't^rhfsnìfrrfrnner  {ìhvìiUì  antico  delie 
città  tedesche).  ISS*J.  Kei'T(ìkn,  l'tthrsHrhttttfffu  iibt^r  fleìt  rrsprinttf 

(ìer  tieufsrhru  Sfaiìfverfiissunu  (Indagini  sulle  oritrini  della  (M>stiluzìone  delle 
città  It'desche).  ISlIò. — Uiktschki-,  Murkt  umi  Stiutt  (Mercato  e «dltà),  iSth. 

Fi«‘re;  .Le  V.  L.  Savauy,  Dìrtioinmìre  aa/cem'/  tie  rommercp^  IS70,  voce 
■«  F«»ire  V.,  voi.  II.  (U.VSI.  KiuìUìK.  /h>  Frankfurter  Metise  hn  Mittetaìfpr 
{Fraukfarfer  tiiìnfer-tritife)  (La  tiera  di  Fraiicolbrle  nel  medio  t^v<»  [discordie 
Ira  i cittadini  in  Francot'(»rtel),  lS(rl  — PuiLim,  Die  Messen  fier  Sfadt  Frank- 
furt a.  ti.  (Le  lìere  di  Fraucolbrte  sidlXhler),  1S77.  llonigrEUvr,  Ftndes 
snr  tes  foires  de  ta  niatnpaifnr,  due  volumi.  IStió.  Fi.  Hassk,  Gesehiehte  der 
Feipsiijer  ^fessei^  (Storia  delU*  fien*  dì  Lipsia),  ISSa.  — l* . lioitKi.,  /iC.y  foires 
de  (reaèce  an  XV  siècte,  lSÌI-2.  L.  (loLUScUMiDT,  Fnirerttaìifesehirhte  des 
Ilandeturectifs  (Storia  universale  del  diritto  commerciale),  IS'.H.  pajj.  'i:ìi  e se^. 

Sui  mercati  odierni:  De  Massy,  Des  lialles  et  marchés,  ec«*..  due  voi.,  1S(U. 
~ IlALLAitu.  Monoffraphie  dea  balles  renfrate.s  de  Pariti.  ISlid.  Th.  Risch, 
Sclilachtbdn.spr  and  Vitdimdrkte  in  lientschland.  Frankreieh,  lieiffien.  ìtatien. 
F.nuìand  n.  s.  n\  (I  mattatoi  e i mercati  del  bestiame  in  (Jermania,  Francia. 
BeiiXio,  Italia.  In^rhilterra,  ecc.),  1S(H».  — Hartstein,  D^r  ìjnndoner  Viehmarkf 
(Il  mercato  del  bestiame  a Ltuidra).  ISIo.  — Thomas.  Des  balles  et  tnarchés 
en  fp'as.lU  ediz.,  IS7:1.  — HArsnriUì,  Der  Vieb-  and  Fleisehhandel  in  lierlin  (Il 
mercato  del  Ì)estiame  e delle  carni  a Derlino).  IS7‘.I.  - Eberty,  Die  Jjebens- 
tniftelrersnrffiunj  ron  (irossstdilfen  in  Markfbaìlen  (L  approvvij;ionameul«>  ali- 
mentare delle  jrrandi  città),  ISSÌ.  — Laves,  '/.nr  Oruanisafion  des  ìjebens- 
(Suiror^anizzazione  del  mercato  «Ielle  derrate  alimeiilai'ì),  nel 
.labrbncU  fnr  tresetzuebnnij.  Vern'altnnn  and  Voìksn'irtsvhaft  im  denfschen 
ìieiehe  (Annuario  dì  Le^dslazione,  di  Ammiuistrazioiu' e di  Economìa  s«)ciale 
neirimp«*ro  t«Mles«'0).  ISP-i.  - Kieul.  Der  Wiener  Scblaebtriehbandel  in  seiner 
f/esrhirbtlicben  Entn'ickelnntf  (Sviluppo  storico  del  commercio  «Ielle  carni 
macellate  a Vienna),  nel  Jaitrbneb  (Annuario),  t*<***-  pivcilalo,  ISÌKÌ.  I)r  Ma- 
RorssEM  e C.  Gi'ERIE.  Ilalìes  centrales  de  l^aris  et  rommeree  d‘aIimentafion,  ISIU. 

Mercato  «lei  «*ereali:  Fi’chs,  Der  entfìisebe  iìetreidebaiateì  nnd  seine  Orffa- 
nisfttinn  (11  «‘«>mmercìo  granario  ìnjriese  e la  sua  «u'jranizzazìone).  nei  .labr- 
biieber  fiir  Xtttionaliikunoinie  nnd  Sfatisfik  (Aunali  di  Economia  nazionale  e 
tli  Statistica),  serie  si'conda,  v«il.  XX.  ISIM).  - Schi  macher,  Der  tìetreidebandel 
in  den  Vereiniiffen  Sfaaten  ron  Anterika  nnd  seine  Onjanisation  (Il  commer«*ì<ì 
*rranario  ncìxli  Stali  Uniti  dell'Ameri«*a  e la  sua  orpinizzazìone).  nei  Jalir- 
biìeher  (Annali)  precitati,  serie  terza,  voi.  X,  iStlo. — In.,  Die  (ietreidehiirsen 
in  den  Vereinifjten  Staaten  rttn  Anterikit  (Le  borse  dei  cereali  nejrli  Stati 
Uniti  deirAmeri«’a),  ivi,  serie  terza,  voi.  XI.  iHtHi,  - Wieueneeld,  Der  denfsche 
tietreidehanilel  (Il  «*ommercio  ^rranario  tedes«*o),  ivi,  serie  terza,  voi.  IX,  IS'.K"). 

In.,  Die  tiiujanisation  des  dentsehen  tìetreidebandeìs  iìn  XIX  dabrbnndert 
(La  oi*^anizzazi«)ue  de!  commercio  ^M'anario  tedesco  nel  s«»coIo  XIX),  nel 
.labrbnrb  fiir  fieset^uebnnff  n.  s.  n\  (Annuario  di  L«‘^dslazione,  ecc.),  UHM),  - 
S«  HM«>LEER.  Die  Fpoclien  der  (irfreidebanflelsrerfassnnff-  nnd  Folifik  {Le  <*p«)che 
della  Ibrmazioue  «lei  «a)miiu‘r«*ìo  dei  «-ereali  e «Iella  politica  annonaria), 
ivi.  lsnr>. 

Borse:  EnRKNBEU«i,  Das  '/eitalter  der  Fnffffer,  (lefdkapifat  nnd  Kredit- 
rerkebr  im  XVf  Jabrhnndert  (i  tempi  «lei  Fu^)r«*r:  il  «‘apìtab'  m«>netario  e il 
credito  nel  se«*olo  XVI),  «lue  voi..  ISDd.  (iRo.ssmanx,  Die  Amsterdainer  lìorse 
ror  'Mi  Jabren  {Ltì  bor.sa  di  Amsl«*rdam  ilOOanni  la),  IS7(i.  - Stui'ck,  Die  Fffek- 
fenbòt'se.  pine  Vertfleicbnnfj  dentseber  nnd  en{flis<'ber  Znstdnde  (La  borsa  dei 
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valori,  confr«)nto  fra  la  (ìermanìa  e rin(-ddlt«*rra),  IHS|.  In..  Dbrse  n«*l- 
V llandiriirterlmcb  der  Staafswissensrhaffen  (Dizionario  manuali)  «Ielle  si  ieiize 
di  Stato)  «lì  UoNRAi),  e**c..  voi.  11.  Fcciis,  Der  Warenferininbandet  (L«* 
operazioni  a termine  sulb*  menu),  md  .labrbnrb  fiir  tlesetcffebnnff  n.  s.  n\ 
(Annuario  di  Letrislaziom*,  «‘«•«•.),  IKRI.  V.  ìxW  Alti  della  Commissione 
d'incliii'sta  sulle  bors«‘,  prol«)colli,  descrizione  delle  principali  borse,  alletrali 
slalistici,  ridazione,  LS‘):^-0:L  - Una  più  ampia  biblìo^^ralia  vimIì  in  Con'-. 

HI,  ;tlS  e seg, 

U.ommercio e sua  orj„^anìzzazioue.  Pei  tempi  passati:  .lA«;yrEs  Savarv,  Le 
parfait  nétfoviant.  nne  instrnrtion  ifénérale  pttnr  re  qni  reifarde  le  ronnneiu e. 

«hIìz.,  1717.  (Forboxnais),  Éìéments  dn  roa/mem*,  I7ói,  Blìscn.  Theo- 
refisrb-prakfisrtie  Darstetlnnfj  der  Ifandlitntt  (Es|m)SÌzìou«'  teorico-pratica  del 
commercio),  due  voi.,  17'.):!:  -1'*  ediz.,  I7RD:  .Ajrjriunte,  tre  voi..  171)7-lstM). 

Per  «piesti  ultimi  tempi,  oltre  Hosciier,  IH,  e Conx,  IH,  vedi  Lexls,  Der 
ìlandel  (Il  tà>mmercìo),  weW ìlandbnrb  (Manuale)  di  S«:h«)Xher<;  (nella  Wblio- 
fera  deìf Eronomista.  serie  IH,  voi.  XHl)  e Mataja,  lìandeì  (Coiumm*cio|, 
neW llandn'brterbnrb  (Dizionario  manuale)  di  C(»nraii,  ecc.,  voi.  IV.  Ehrex- 
BEiUi.  Der  llandeì.  seine  tri rtsebaff Urbe  liedentuntp  seine  nafionalen  1*fiirbten 
nnd  sein  Verbdltniss  znni  Stante  (Il  commercio,  sua  im|>ortanza  economica, 
suoi  doveri  nazionali  e suoi  rappiu'tì  collo  Stalo),  ISD7.  Batiioex,  Die 
sociale  lledentniiff  des  Ilandels  (La  importanza  sociale  «lei  «•oinmendo).  nei 
resoconti  sttmo^o’afìci  del  VII  (Congresso  «*v.-so«*iab%  ISOS,  e la  voce  ìlandel 
(UomnuTcio).  n«d  Winderbnrb  der  Volksivirtsrbaff  (Dizionario  di  Economia 
sociale)  di  Elster. 

Arg«)meidi  sj)«‘ciali:  Fcchs.  Die  Ortfanisation  des  Lirerpooler  Itamniroll- 
bandels  in  Verna uffenbeit  nnd  deffenirart  (La  organizzazione  del  <*«uumen*ìo 
(‘otouiero  «li  Liverpool:  suo  passato  e suo  presente),  nel  ./n/iWoic/i /‘àr 
aebnntj  n.  s.  »r.  (Annuario  di  Legislazione,  et'c.),  iSlM).  .Iakfé.  Die  ent/lmcbe 
Ita nm troll ìikIksI rie  nnd  die  Orffanisation  des  E.rportbaniÌ4ds  (L'induslria  «*oI«h 
niera  inglesi»  e la  organizzazione  del  commercio  di  esportazione),  ivi,  P.hm). 
— (à»HN,  Znr  (ìesebirbte  nnd  Ibditik  des  Verkebrsivesens  (Sidla  st«*ria  e 
politica  del  Irallico),  BHK). 

Commercio  girinago:  .1.  (1.  Hoffmaxn,  ìiefniptis  znm  Getrerbebefriebe 
(Facoltà  di  esercizio  del  «*ommercio).  IS4(>,  pag.  :2Ì0  e seg.  --  Von  L’lmkxstkix. 
Veber  den  ìlansirbandel  (Sul  «-ommercii»  girovago).  neìVArcbir  der  polii isrben 
Oekonomie  nnd  Polizeitrissensrhaff  (Archivio  «li  e«‘on<»nua  [>olitìca  e dì  scienza 
della  polizia)  dì  \ì\v.  1.  ISdó.  - Lkxis.  Wanderffetrerbe  (Commercio  girovagt)). 
neìV Ilandn'òrterbnrb  (Dizionario  manuab»)  di  CoxR\r).  — Memorie  del  Verein 
fiir  Socialpolitik  (Assoidazione  pi»r  la  politica  sociale)  sid  «*ommen-io  giro- 
vago di  W.  Stieda,  voi.  LXXVH-LXXXH,  ISl)S-i)l);  voi.  LXXXVHI,  UHM»  (sul 
Rapporto  di  Stieua). 

Commercio  di  interm«‘diazÌone:  Discussioni  intorno  alle  linidenze  dello 
sviluppo  del  moderno  commercio  al  minuto,  nelle  Memorie  del  Verein  fiir 
.S’or/Vr/pe//7/A*  (Associazione  pi»r  la  politica  soi’iah»),  voi.  XXXVH  e XX.XVHL 
IHSS,  e voi.  LXXXVHI.  IS'.H).  Mataja,  Grossmatfazine  nnd  Kleinbandel  {\ 
granili  magazzini  e Ìl  pìccolo  «‘ommercio),  ISRI.  Ste<;e.maxx,  Finiralznnuen 
im  Defailhandel  (Rivolgimeidi  nel  «commercio  di  iletlaglio).  nella  Znknnff 
(Avveniri*)  «lei  31  marzo  iStMi.  Heber,  U'nrea//n#i.s-  nnd  Kleinbandel  (Il 
magazzino  e il  piccolo  cfuumercio),  ISlM).  Die  Latje  des  Kleinbandels  in 
Dentsrbland  (La  situazione  del  piccoli»  commercio  in  (iermania).  pubbliiaizione 
della  Camera  di  «‘ommercio  di  Anuover,  due  voi..  ISi)9-P.H)d. 

148-  — Introduzione.  Il  Traffico  e il  Commercio.  X«»i 
abinanio.  iieila  liilrodu/iom*  «' nei  due  libri  «bdla  Darli»  prima,  «vreato 


SCHMOhLEK  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  III 


(li  es|M>m^  le  basi  e la  costituzione  sociale  della  economia  nazionale. 
Nel  Iil>i*o  secondo  abbiamo  imparato  a conoscere  f^li  orfani  sociali, 
dalla  cui  formazione  soijre  il  coi*j)o  della  economia  sociale,  e la  cui 
azione  coordinata  rende  questo  corpo  allo  a funzionare.  Ora  dob- 
biamo studiare  la  sua  vita,  e specialmente  es|>orre  i processi  e i movi- 
menti che,  rij>etuti  in  milioni  e milioni  di  forme,  ajipaiono  come 
estrinsecazioni  dejrli  orfani,  ne  mantenjrono  la  esistenza  e ne  deter- 
minano la  crescenza  e le  forze.  Tiattasi  dei  fenomeni  del  traffico 
{Verkehr)  in  tutta  la  loro  (‘onqilessità,  dei  fenomeni  del  commercio, 
<iel  valore  e del  |uezzo.  dei  trasferimenti  di  merci,  di  denaro,  di  cre- 
dito, deirattivazione  e deiravvalorazitme  del  ca|)itale  e del  lavoro  e 
delle  consejfuenze  loro,  e della  ripartizione  del  ivddilo  come  hno 
ultimo  risultato;  dove,  pei*(»,  non  sono  a (*onsiderarsi  solamente  i pro- 
cessi di  fatto  e i rapporti  dì  j'iandezza,  ma  anche,  e non  meno,  le  loro 
lorme  sociali  e le  istituzioni  da  cui  sono  dominati,  (hI  anche,  qua  e 
la,  a complemento  del  libro  secondo,  gli  organi  e(*onomici  r(*lalivì  e 
a ciascuno  di  essi  specilicamente  propri.  Mentre  nel  libro  precedente 
trattavasì,  in  complesso,  dì  una  specie  di  anatomia  e morfologia  del 
corpo  economico-sociale,  qui  è a tentare  una  specie  di  fisiologia  delle 
sue  forze  e dei  suoi  organi.  K questo  rimportante  (*ampo  dei  fenomeni, 
che  dal  XV  al  XVlll  secolo,  collo  svilupparsi  della  ecommiia  sociale 
moderna,  si  andarono  accentuando,  e che  costituirono  a lungo  l’og- 
gelto  principale  od  esclusivo  della  teoria  e della  letteratura  economico- 
sociale.  Kra  sinta  così  una  economia  nazionale  sulla  base  unicamente 
del  traffico,  una  teoria  dello  scambio  fra  gli  indivìdui  guidali  dal 
lor<t  interesse  individuale,  una  teoria  unilat(M*ale  del  mercato.  La 
nostra  esposizione  dei  fenomeni  del  traffico  è fatta  dal  punto  di  vista 
sociale,  deir(*voluzione  storica  ed  etica,  che  nella  prima  Parte  abbiamo 
giustificato. 


In  (fuesto  primo  capitolo  noi  descriveremo  anzitutto  lo  svilu|>po 
del  traffico;  poi  gli  ordinamenti  economici  del  commercio,  cioè  le  sue 
forme  giuridiche,  in  ispecie  rordinanumio  del  mercato  ; infine  lo  svi- 
lu])po  del  commercio  sotto  il  riguardo  jiersonale.  Noi  tenteremo  di 
es|M»rre  il  sorgere  dell' intiero  processo  economico  di  circolazione  con- 
siderato nei  tre  aspetti  suaccminati.  L'oggetto  della  trattazione  rimane, 
nelle  tre  parli  di  ipiesto  capitolo,  lo  stesso;  solo  esso  viene  consicte- 
ralo  prima  dal  punto  di  vista  della  possibilità  del  traffico;  j)oi  da  quello 
d(dl  ordinamento  sociale  d(d  mercato;  infine  da  (piello  della  organiz- 
zazione personale  dei  trafficanti.  Seguiranno,  a complemento  della 
esjiosizione,  due  capitoli  intorno  alla  concorrenza  e alla  moneta. 

Per  « traffico»  (Verkehr)  in  senso  lato  s’intende  così  il  trasporto 
esterno  di  beni  economici,  di  persone  e dì  notizie  da  un  luogo  ad  un 
altro,  come  il  trasferimento  del  diritto  di  disporre  di  beni  economici  da 
una  ad  altra  persona.  Il  Iraspoito  di  beni,  di  persone  e di  notizie 
da  un  luogo  ad  un  altio  sì  opera  mediante  i mezzi  e gli  istituti  di 
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trasporto  e di  comunicazione;  il  trasferimento  del  diritto  <ti  dis|>ori‘e 
<lì  beni  economici  da  una  ad  altra  jiersona  ha  luogo  mediante  contratti, 
negozi  di  compra-vendita,  di  credito  ed  altri.  11  complesso  di  (fuesti 
atti  di  trasferimento  di  beni  economici  da  una  ad  altra  persona,  con- 
siderato e trattato  come  un  campo  a se  della  vita  ecomuiiica,  suolsi 
raccogliere  sotto  il  concetto  dì  « commercio  ; ed  allora  sotto  il  con- 
cetto di  « traffico  » in  senso  stretto  vengono  i tras|M)rti  di  beni  econo- 
mici, di  persone  e di  notizie  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Entrambi  questi  gnqipi  di  fenomeni  della  vita  economica  — tras- 
porli da  luogo  a luogo  e trasferimenti  da  (lersona  a |>ersona  sono 
incessantemente  legati  Puno  alPaltro.  Xcm  vi  ha,  quasi,  comjna-ven- 
dita  che  non  importi,  o alPatlo  del  negozio  o in  seguilo,  un  trasporlo 
da  luogo  a luogo,  per  quanto,  sjiesso,  non  si  tratti  certo  che  di  un 
trasjMirto  da  una  casa  ad  un'altra  nello  stesso  luogo.  Xaturalmente. 
lo  spostamento  nello  spazio,  il  trasporlo  da  luogo  a luogo,  può  seguire 
anche  senza  compra-vendita,  senza  trasferimento  della  proprietà  di 
un  bene  economico  da  una  persona  ad  un'altra:  specialmente  grandi 
aziende,  corporazioni,  amministrazioni  di  Stato,  compiono  grandi  spo- 
stamenti nella  disposizione  locale  dei  loro  beni  economici  senza  che 
questi  siano  accompagnali  da  trasferimenti  di  diritto  privato  dei  lieni 
stessi.  Ma  la  maggior  parte  delle  operazioni  di  traffico  in  senso 
stretto,  dei  trasporti  da  luogo  a luogo,  sono  legati  ad  operazioni  o 
atti  di  commercio,  a trasferimenti  di  diritti  su  tieni.  Un  temi>o,  anche 
Poperazione  del  trasporto  delle  merci  era  nelle  mani  dei  mercatanti 
che  quelle  merci  vendevano;  oggi,  il  commercio  e il  trasporto  delle 
merci  sono  ordinariamente  separati  e distinti  (Vedi  ^ 115,  pag.  513); 
alla  comiira-vendita  di  lieni  economici  tien  dietro,  come  (*onlralto 
distinto,  quello  del  loro  trasjiorto. 

La  causa  di  ogni  traffico  e di  ogni  commercio  sta  nella  diversità 
dei  tesori  naturali  della  terra,  nella  diversità  degli  uomini  e dei  loro 
bisogni  e nella  divisione  del  lavoro.  Di  ciò  non  abbiamo  più  qui  a 
discorrere:  quanto  a questo  riguardo  era  necessario  dire  fu  già  detto 
nella  Farle  prima.  Ciò  di  che  dobbiamo  qui  farci  anzitutto  un'idea 
chiara  gli  è dell’  imiKirtanza  che  il  traffico  e il  commercio  andarono 
storicamente  acquistando  jier  la  vita  economico-sociale.  Noi  dob- 
biamo rapjiresentarci  il  quadro  della  trasformazione  operatasi  nella 
economia  sociale  dalP epoca  della  produzione  dii'etta  (Eigen-)  alla 
odierna  epoca  della  economia  a traffico  {Verkehrsirirfschafl).  E jier 
questo  il  miglior  modo  a tenersi  è quello  di  delineare  anzitutto  lo 
sviluppo  esterno  del  traffico  — sviluppo,  che  in  complesso  è quello 
anche  del  commercio  — misurando  però  tale  sviluppo  s[)ecialmente 
dallo  svilupiM)  dei  mezzi  e delle  istituzioni  di  trasporto. 

149.  I fatti  tecnici  e storici  del  traffico.  I tempi  an- 
tichi. - Per  abbracciare  collo  sguardo  tutto  il  complesso  dei  fatti  rela- 
tivi allo  sviluppo  tecnico-storico  del  traffico,  il  miglior  modo  a tenersi  è 
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possibile  se  non  a disianze  di  10-50  chilonieiri.  I mari,  i jrrandi  linini 
continuano  per  luiifro  tempo  ad  essere  j)iù  un  ostacolo  al  traftico  che 
mezzo  di  conj^iungimento.  La  l'ostruzione  delle  navi  rimane  a lungo 
imperfetta;  le  navi  sono  piccole  e mosse  da  nessun' altra  forza  che 
(|uella  costosa  del  remo;  non  sì  osa  navigare  se  non  lungo  le  coste  e 
(l'estate;  ancora  non  si  conosce  bene  il  modo  di  disporre  e di  trat- 
tare la  vela.  Pur  sempre  però,  accanto  a navi  di  1-^  tonnellate  (di 
1000  kg.)  se  ne  costruiscono  (pia  e là  di  10-50  ed  anche  di  lOO-^^OO 
tonnellate  ; esse  costituiscono  il  iirimo  mezzo  di  trasiMuto  per  un  traf- 
lico  un  po’  ])ìù  grande.  A misura  che  esso  si  svihipi>a,  die  si  va  esten- 
dendo a maggiori  distanze,  il  (*ommercio  si  risolve  ordinariamente  in 
un  certo  numero  dì  piccole  stazioni,  in  ognuna  delle  (piali  le  merci 
vengono  scaricate  e ricaricate  e passano  in  altre  mani.  La  piccolezza 
dei  territori,  diversi  di  lìngua  e di  costituzione,  divisi  Puno  dagli  altri 
dalla  gelosia  commerciale,  da  dogane,  da  diritti  di  scarico  rendono 
difticìle  cpialsiasi  traftico  regolare  con  regioni  un  po'  lontane.  Il  numero 
delle  persone  date  al  commercio  e al  trattici)  non  deve,  tranne  nelle 
città  commerciali,  aver  superato,  in  ((uesP epoca,  il  :ì-5  ]).  100  della 
popolazione,  mentre  oggi  arriva  airil-l:i,  e nelle  città  commerciali  al 
5U  p.  100  e più  ancora. 

In  complesso,  anche  in  (piest'epoca  prevale  ancora  la  vecchia  eco- 
nomìa propria  {Eùfeènn'rf scita ft);  anche  in  tutta  (pie.'<Pe|WM^a  il  trafti(*o  a 
una  certa  distanza  non  avrà  abbracciato  più  di  alcuni  pochi  centesimi 
deir  intera  massa  dei  lieni  economici;  il  traffico  locale  e qiudlo  fra  città 
e campagna  dittìcilmente  ne  avrà  abbracciato  più  di  10-:(0  centesimi.  11 
primo  di  ipiesti  trattici,  il  traftico  a distanza,  continua  ad  essere  incerto 
ed  accidentale,  a lavorare  con  mezzi  di  traspoi-to  che  facilmente  ad 
ogni  momento  si  arrestano,  continua  ad  essere  in  massima  parte  nelle 
mani  dei  mercatanti  stessi  che  viaggiano  da  un  luogo  ad  un  altro;  e 
se  A'anno  sorgendo  aziende  aventi  jier  oggetto  il  trasporto  (navicellai, 
vetturali,  aftìtta-cavalli,  attitta-cammelli),  trattasi  di  aziende  piccole, 
])er  le  (piali  quella  del  trasporto  non  è spesso  che  un'occupazione  ac- 
cessoria. Il  secondo  degli  accennati  trattici,  il  traffico  locale,  l)en  rag- 
giunse, in  quest’epoca,  un  certo  grado  di  continuità,  ma  solo  col 
rimanere  in  complesso  un  traffico  meramente  locale,  cioè  fra  persone 
che  sempre  possono  nella  giornata  trovaisi  insieme  e ritornare  alle 
loro  case.  Tutto  questo  traffico  locale  si  svolge  ancoia  specialmente 
fra  produttori  e consumatori,  fra  il  campagnuolo  e l’artigiano,  il  bir- 
raio, il  rivendugliolo  e il  negoziante  della  città.  11  traffico  a distanza 
abbisognava  dì  organi  intermedi  tanto  più  numerosi  e complicati,  e 
(|uindi  anche  veniva  necessiiriamente  ad  essere  molto  costoso;  quando 
non  c’era  da  ripromettersene  guadagni  del  50,  del  100,  ed  anche  i)iù, 
j>er  cento,  esso,  dati  i rischi  che  presentava  e la  fatica  che  richiedeva, 
non  ])oteva  svilupparsi.  Tanto  maggiori  (piimti  venivano  ad  essere  i 
profitti  che  esso  amn-ava  ai  grandi  mercatanti  e ai  grandi  annatori 
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n l’«^‘=^"^"‘‘«'  'antaRfi-iata:  questi  arrivavano  spesso 

n iwfria  e tiiori,  nei  jiaesi  cui  si  estendeva  il  loro  potere  a eosti’ 
tniie  una  aristocrazia  dominatrice,  ad  acquistare  peitino  autorità  e 
Potne  ,1,  capi  e di  princq.i  (eli-,  lló,  pag.  5l:i). 

c)  La  terza  epoca,  quella  del  grande  traffico  cosi  interno  come 

«l'Vliaia  di  anni 

addietu);  ma,d..p<i  il  torte  stando  manifestatosi  dal  1400  al  1800  si 
affei  mo  Aittoriosamente  solo  nel  secolo  XIX.  (ili  sviluj.pi  die  il  ur  iiìde 

l'àfli'co  ‘‘'"•pi  poggiano  sul  grande 

laflno  pei  acipia  o sulla  costruzione  di  grandi  strade  on  di  riemi-  .. 

...  .tM  siali  ,leir„„lid,ili,  ,„rt,,„a.,lv  ,„;„„ia.ali,  s,„  2 ,ZZ^^ 

1 pod.i  popoli  insulari  e costieri,  che  di  buon'ora  impararono  il 
) nmeicio  e la  navigazione,  tra.scurando  talvolta  per  essi  il  traffico 

dopo  cl  Li  do,  1 pionieri  del  jirogresso  econoniico-sociale  e divent  n.rt 
J popoli  piu  ricchi  e più  forti  .li  capitali.  I Fenici,  i Gre^  come 
oiiiani  .semhra  avessero  già  navi  capaci  di  .'.-(ìim)  uomini  di  7-80(i 
onnellate  e in  grado  di  fare  ^l.à  chilometri  (Gdtz)  al  Sno 
ej.iom  anche  ebbero  di  Inion’ora,  grazie  alle  cure  date  alla  navio^i- 
zione  su  uin^^  canali,  un  trafììco  interno  alquanto  più  sviluppah)* 
no  dicasi  dell  Egitto  e dei  paesi  dell'Eufrate  neirantichità  po  ddlà 
a..a,  .Iella  Spagna,  dell’Alta  Italia,  .lei  Paesi  Bassi  e de^^ 
en.ina  ne  medio  evo.  .Ma  del  re.sto  la  navigazi.me  fluviale  fu  a lun<j-o 

e i volghi,  da  bai  nere  doganali  ed  altri  ostacoli  A un  Ir  ithcn  f*... 

r«ta-  «i„..a.,i„  „.i„ib,.« 

S.  l.lamente  .irgauizzati,  i quali,  primamente  per  ragi.ini  mi litari  .J 

.ti  r;  s r"'  :■  i!''.'".ià  i»^." 

oidi  uX  I d ,i;  " /u"*  “ '•'‘■'‘""‘‘“•i  ‘P'"‘l*"ti  avevano  14(M.0(. 

-le.l.ante  quest.)  si.stema.h  stra.le  e col  l’aver  fatto  ces.sa  re  la  pirateria 


<la  .mi  la  navigazi.me  era  stata  fin’all.ira  minacciata  riuscì  l.m,  .li 

( ina  e d dr'rV'*  ‘«‘'"le-  granile  traffico,  che  dalla 

Lina  e .lati  In.ha  armava  alFAHrica  ..ccideiitale  e all’Eur.  pa  setteii 

1 ^ ^ p.op:::rirXn- 

lunt.i,  aun  aimod  .•..mmercio  c il  traffico  di  .mei  tempi  non  è nm- 
niai,  ne,,pure  l.mfanameute,  .la  ,.arag.)i,arsi  con  quello  .h,  Uso  i n" 
giunto  a.  giorni  nostri.  La  rete  .lei  traffico  rimaneva  juir  sempre "i 

«V^i,  tutti  I .enfii  abitati;  il  cursus  puhìkus,  la  posta  di  Stato  ,11 
.|..e.  IH„|„.  ,,,„a,„.va  „„a  i,.U.„zb„e' U...L.,,.l„i„N;;:itar,,,e 
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non  serviva  al  commercio.  Mancavano  affatto  le  grandi  istituzioni  di 
traffico  centralizzale,  che  in  modo  sicuro  e coni  inno  facessero  da 
intermediari  del  trasporto  di  merci,  <li  persone  e di  notizie.  Si  è cal- 
colato che  la  esjMu  tazione  di  merci  dairEuropa  nelle  Imlie  avesse  ai 
lempo  dei  Romani  un  valore  di  S milioni  di  marchi,  nel  secolo  XV 
4li  ."iO,  ed  oggi  raggiunga  il  valore  di  '-Hm  milioni  di  marchi  (Huber). 

Dalla  fine  deirimpero  romano  tin  verso  la  fine  del  medio  evo  il 
commercio  e il  traffico  decadono  a un  livello  molto  basso;  ma  certi 
elementi  si  mantengono,  e presso  i Cinesi  e gli  Arabi  ed  anche  nel- 
rOccidente  — <lal  Xlll  al  XV  secolo  qua  e là,  dal  secolo  XV  al  prin- 
cipio del  secolo  XIX  aUpianto  più  estesamente  — si  vanno  sotto  ]»iù 
riguardi  svilup|)ando.  Certo,  la  jiiù  parte  delle  strade  terrestri  durano 
ad  essere  orribilmente  cattive  fino  allo  sviluppo  dell' arte  e della  te- 
cnica delle  costruzioni  stradali  compiutosi  dal  1780  al  18:10  (sistema 
di  costruzione  dei  piani  stradali  o massicciate  di  Mac  Adam,  18tì0t; 
per  t|uanlo  neir  Italia  e nei  Paesi  Bassi  celle  strade  venissero  di 
buon’ora  migliorate,  ed  in  Plancia  dal  secolo  XVll,  in  Austria  dal 
secolo  X\'lll,  larghe  strade  a massicciata  venissero  costrutte  dallo 
Stato,  ed  anche  ponti  di  legno  e di  pietra  venissero  costrutti  prima 
dalle  chiese,  })oi  dai  Comuni  e dallo  Stato.  Dello  sviluppo  delle 
poste  a partire  dal  1000,  diremo  |)iù  avanti,  l canali  costrutti  nei 
Paesi  Bassi  da  tempo,  in  Prussia  dal  1000,  in  Francia  dopo  Colbcrt, 
in  Inghilterra  dal  17.").*),  migliorarono  qua  e là  le  condizioni  del 
tiaffìco.  L'impiego,  dal  secolo  XV,  delle  chiuse  doppie  {Kammer- 
schlettsen)  permette  alla  navigazione  su  canali  di  siqierare  forti  disli- 
velli; ma  tale  navigazione  non  acquistò  una  grande  impoitanza  se 
non  dal  17Ò0  al  I8.")0  e primamente  in  Inghilterra,  in  Francia  e negli 
Stati  Uniti.  La  navigazione  marittima  per  contro  fece  nell’Europa 
meridionale.  (*ome  pure,  ma  alquanto  più  lardi,  ueirEuropa  settentrio- 
nale, notevoli  progressi  già  prima  e i>oco  dopo  il  lóOO:  Parte  e la 
tecnica  delle  costruzioni  navali  passò  dalla  costruzione  di  piccole  navi 
di  L")-100  tonnellate  alla  costruzione  di  navi  dì  ÓOO-IOOO  tonnellate, 
alParmamento  loro  con  cannoni,  alPimpiego  della  bussola  e del  can- 
nocchiale, ad  una  migliore  utilizzazione  del  vento  mediante  Parte  del 
bordeggio,  di  guisa  che  si  j>olè  fare  a meno  della  forza  costosa  dei 
rematori.  Se  prima  del  1800  certe  località  diventarono  centri  di  un 
grande  commercio,  erano  esse  grandi  piazze  marittime:  Venezia. 
Genova,  Lisbona,  Londra,  Bruxelles,  Anversii,  Amsterdam,  Amburgo, 
Xuova  York  (Vedi  1,  g .V>,  pag.  !:iOi)  (1). 

(àisì,  dal  lóOO  al  1800,  prima  nelle  città  marittime,  ])oi  anche  in 
certi  Stati  interni  unitari  di  una  certa  estensione,  il  traffico  wl  il  com- 
mercio avevano  preso  un  grande  slancio.  Il  commercio  colle  colonie 


(1)  11  segno  I rimanda  alla  parte  dell'Opera  tradotta  nel  v<d.  X della 
quarta  serie  di  «piesta  Bibìioteca.  (N.  d.  T.). 

2 — Btbl.  Econom.  — V Svri»*  — Vul.  1,  Sciimollkr. 
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aveva  apportato  le  merci  coloniali;  le  manitalture  più  line  passavano  di 
jmese  in  paese;  il  commercio  ^^ranario  aveva  incominciato,  con  FOlaiuIa 
come  centro,  ad  assumere  un  carattere  internazionale.  Ma  nel  tutto 
insieme,  verso  il  iStHI,  il  commercio  e il  traffico  si  muovevano  ancora 
nelle  vecchie  ormaie;in  uno  stesso  paese,  a ÓO  cliilometri  di  distanza 
da  un  punto  aH'altro,  poteva  essiTvi  qui  sovralihondanza  di  cereali,  là 
{>enuria  e carestia;  solo  poche  città  ricevevano  derrate  da  oltre  due 
Kiorni  di  via^^ji-io:  il  jrrande  tralTico  era  poca  cosa;  il  tralìico  locale 
am*<»r  povero;  anche  nella  più  parte  defili  Stati  d’Europa  |H‘i*  il  àO-liO 
p.  100  defili  individui  e dei  beni  economici  dominava  ancora  la  pro- 
duzione diretta  {Kigvnìvirtscìatfi) . 

150-  1 fatti  tecnici  ed  economici  dei  traffico  nel 

secoio  XIX-  Navigazione,  poste,  strade.  I jfrandi  Stati, 
che  si  erano  andati  formando  dal  X\'  al  XIX  secolo,  ritornarono  a 
sentire  a poco  a poco,  come  un  tempo  lo  Stalo  romamu  rohhlijfo 
j'enerale  che  loro  incomlieva  di  promuovere,  nelF  interesse  collettivo, 
il  traffico.  11  cresciuto  commercio  e il  ma«‘»:ior  benessere  fornirono, 
da  verso  il  IS^O  al  INlUf,  i f^randi  capitali  che  erano  necessari  per  Iti 
più  parte  itegli  impianti  occorrenti  pel  tiaflico.  Le  esigenze  sempre 
maggiori  del  traffico  e del  commercio  in  grande  richiesero  di  giorno  in 
giorno  un  sempre  più  energico  soddisfacimento.  La  nuova  tecnica  for- 
niva i mezzi  e s|>essodava  Fimpulso.  1 perfezionamenti  dell’arte  e della 
tecnica  delle  costruzioni  navali,  i regolamenti  dei  corsi  d'acqua  e la 
costruzione  di  canali,  la  navigazione  a vapore  e le  ferrovie,  le  ]»oste 
e lo  sviluppo  delle  strade  ordinarie,  concorsero  insieme  a creare,  dal 
INIIO  e ancor  più  dal  IN70  in  poi,  un  traffico  quale  non  si  era  mai 
visto  prima,  (amsideriamo  questo  tatto  alquanto  più  dappresso  e nei 
suoi  particolari. 

I corsi  (Facipia  furono,  negli  iStati  civili,  via  via  corretti  e miglio- 
rati, provvisti  ili  vie  alzaie  e resi  utilizzabili  colla  costruzione  di  porti 
e di  calate.  Le  costruzioni  di  canali  crebbero:  la  Francia  nel  1700  aveva 
<>7S  km.  di  canali;  nel  INOO  IfMfi  km.;  nel  1N70  4050  km.;  pei  fiumi  e pei 
canali  la  Francia  dal  1814  al  1807  spese  1500  milioni  di  franchi  (Schu- 
macher). In  Germania  tino  al  178r>  si  erano  costrutti  1111  km.  di  vie 
(Facqua  artificiali;  dal  1780  al  1870  se  ne  costrussero  lfi;21  km.;  dal 
1870  al  1804  0!^0  km.;  con  quelli  delFAlsazia-Lorena  e con  quelli  di 
epoca  incerta,  le  vie  d'acqua  artificiali  formavano  in  Germania,  nel  1804, 
una  retedi  5"iti4  km.,  cui  sono  da  aggiungersi  0-7000  km.  di  tratti  di 
corsi  d acijua  navigabili  (Kurs).  La  portata  dei  più  grandi  legni 
addetti  alla  navigazione  interna  and(5,  fin  verso  il  1840,  da  75  a 400 
tonnellate;  dal  1877  al  1807  la  loro  portata  media  crebbe  da  80  a 
KiO  tonnellate;  coi  regolamenti  dei  corsi  d'acqua  e colla  navigazione 
di  rimorchio  a vajKire  molti  di  essi  arrivarono  alle  000  tonnellate,  e 
nel  Reno  a 1000  e |)erfino  a ^JOOO  tonnellate.  I canali  vengono  ora 
costrutti  per  navi  della  portata  di  400,  di  OOO  e perfino  di  800  tomi. 
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Una  nave  di  “iOOO  tonnellate  carica  tanto  (pianto  sei  treni-merci  ferro- 
viari. Il  movimento  nei  (i  principali  uffici  doganali  renani  cretibe  da 
17.0  milioni  di  ccu/ucr  \Vonf.  .50  kg.]  nel  ls:{:?  a Ri.O  milìmii  nel  1850 
e a 8:2. fi  milioni  nel  INOfi.  Su  tutta  la  rete  di  vie  acipuv  t(MÌesca  il  movi- 
mento, espresso  in  tonnellaleH-hifoimdri  (cioè,  nel  prodotto  dtd  numero 
di  ftmnellate  trasp(u*tate  pel  numero  di  cfiilonmiri  piucorsii,  crelibe  da 
i>.0  miliardi  dì  tonnellatiMdiilometri  nel  1875  a 7.5  miliardi  nel  ISOfi  e 
a 10.7  miliardi  nel  I80S.  (Oie  se  ai  t(»mpi  delh*  costruzioni  lèrroviarìe 
il  traflico  p(M'  ferrovia  parve  a lungo  fosse  per  diventar(*  il  ramo  di 
Iraftico  firiiu  ipale,  si  ha  peni  che  mentre  dal  1875  al  1805  (*sso  crebbe 
solo  del  145  p.  lOO,  il  traflico  interno  per  a(*<pia  crebbe  del  150  p.  IfM); 
e mentre  dal  1805  al  1808  epiello  creblie  solo  del  ;>:ì,  ipiesto  crebbe 
del  45  p.  KM».  Il  trasjiorto  di  merci  per  cui  la  velocità  non  è una  esi- 
genza essenziale,  pii<5  farsi  più  convenientemente  per  acqua,  su  h*gni  a 
grande  portata,  grazie  ai  |»iù  bassi  noli  che  le  vie  acquee  consent(mo. 

Ancor  più  costante  e grandioso  fu  lo  svilup|)o  della  navigazione 
marittima. 

Se  per  lungo  tempo  ancora  essii  dun')  a poggiare  sulla  navigazione 
a vela,  sui  j)erfezionamenti  tecnici  di  (piesta,  sulla  migliore  utilizza- 
zione della  vela  (V(mIì  1,  pag.  5:25),  princi[)io  direttivo  di  essa  non 
iard<)  a diventare  la  navigazione  a vajxue  e la  costruzione  di  navi 
di  acciaio  e di  ferro.  I modesti  esordi  della  navigazione  a vapore  cadono 
negli  anni  dal  l8fMi  al  18.50;  la  sua  prima  applicazione  pratica  in  grande, 
negli  anni  dal  1850  al  1870;  il  prevalere  della  navigazione  a vapore  su 
quella  a vela,  negli  ultimi  50  anni.  I vecchi  velieri  di  legno  avevano 
una  [Kutata  di  "i-5(Ml  tonnellate  di  registro;  (juelli  che  si  costrui- 
scono oggi  hanno  una  portata  di  :2-5(MM)  tonnellate;  i grandi  piroscafi 
hanno  una  portata  di  4-5000  tonnellate  e perfino  di  ^1,000  tonnellate: 
i vapori  veloci  vanno  fino  alle  10, (MIO  tonnellate;  se  i velieii  costa- 
vano al  massimo  50,000  marchi,  un  grande  jiiroscafo  veloce  (*osta  oggi 
10- Li  milioni  di  marchi.  Negli  anni  1800  e 1000  il  tonnellaggio  (in  milioni 
di  tonnellate)  della  marina  meirantile  del  numdo  intero  (I),  delFIn- 


ciuiie  segue  (1): 

I 

li 

III 

1890  ^ l^^^aellaggio  a vela  .... 
( » a vapore  . . , 

10.5 

5.0 

0.7 

ll>.8 

8.0 

0.0 

1900  ^ .... 

( * a vapore  . . . 

S.5 

11! 

0.5 

10.7 

11.0 

1.8 

(I)  Per  l'Italia  si  hanno  queste  cifre  (in  migliaia  di  tonnellate): 

1889  1903 

Tonnellaggio  a vela (i77.9  .570.4 

^ a vapori* 17.5.1 

(N.  d.  T.), 
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Sono  sempre  più  le  ^nandi  linee  di  navi;i:azione  a vapore  Iraiis- 
allanliehe  (|uell<»  che.  olire  al  trasporlo  tli  persone  e di  notizie,  eompiono 
anello  una  sempre  majrjrior  [lartedel  trasporto  di  merei.  Esse  sono  nelle 
mani  di  ^d^mntes<*he  società  |ier  azioni:  la  Iìihni  Amlnir«ro-Amerìea  nel 
llMH  aveva  in  esercizio  117  piroseali  oceanici,  l.VJ  Ira  piroscafi  lliiviatili 
e rimorchiatori  di  maree  di  tinmì:  in  tutto  bastimenti  di 
tonnellate  di  resi'istro;  e il  suo  ('apitale,  comprese  le  riserve,  ammon- 
tava a fio  milioni  di  marchi.  J»oicliè  il  70-S0  jier  100  deU’ intiero  com- 
mercio mondiale  si  fa  ojrjri  pej-  mare,  il  centro  di  ^rravità  del  trallico 
mondiale  viene  oj^^d  a trovarsi  nel  servizio  dei  piroscati  marittimi.  La 
loro  potenzialità  si  piu'i  inisuran*  da  ciò  che,  secondo  il  calcolo  dì  IVez, 
per  LJ  marchi  100  kjx.  di  <>-rano  venivano  un  tempo,  sulle  vec'chie  strade 
terrestri  naturali,  trasportati  alla  distanza  di  iOO  km.,  sulle  strade 
terrestri  artiliciali  a fOO  km.,  sulle  prime  ferrovie  a latMI,  sulle  ferrovie 
odierne  a 4Ó00,  sui  piioscafi  oceanici  a tìr>,000  km.  Secondo  i cal- 
coli dì  .luraschek  e di  altri,  la  potenzialità  di  trasporlo  della  marina 
mercantile  dei  principali  Stati  può.  in  milioni  di  tonnellate  di  rejristro 
(facendo  1 tonnellata  a vapore  = :M  tonnellate  a vela),  ess<Me,  ì\]\o 
sejnienti  epoche,  così  estimala  ; 1820  ;:LS  milioni;  1831:  1850:  S,0; 

1875:  ;Ul, “2;  1898-^99:  or>,:i  mìli(nii  di  tonnellate:  locchè  vuol  dire  un 
aumento  di  tonnellaK^do  nel  rapporto  di  1;17;  aumento  che,  fatta 
ra^dom*  che  nel  tempo  in  cui  una  volta  si  faceva  un  viaf;^do  ora 

se  ne  fanno  2-4,  ini|)orta  un  aumento  dì  potenzialità  nella  rairione 
di  l::ì4-ti.s.  — 

Il  « trattu'o /erre«/re  » aveva,  <?ià  prima  dei  i)erfezionamenti  intro- 
dotti nelle  costruzioni  stradali  nel  secolo  XIX,  ricevuto  un  f^rand<^  im- 
pulso nella  organizzazione  delle  poste,  compiutasi  essenzialmente  nei 
secoli  XVI  e XVI 1.  Xei  tempi  antichi,  dove  un  forte  potere  politico  e mi- 
litai» era  sorto  su  vasti  ten  itori  — come  nella  Persia  e specialmente,  più 
tardi,  a Roma  — esso  aveva  istituito  un  servizio  di  corrieri  a piedi  o a 
cavallo.  c<m  stazioni  di  ricambio,  per  spedire  i suoi  ordini  e ricevere 
rapporti  dai  più  lontani  punti  dello  Stato.  Xè,  come  jrià  fu  accennato, 
il  cursus pnhltcHs  iW  Roma  era  stato  qualcosa  più  di  questo  ; esso  pog- 
jjiava  sulle  requisizioni  di  cavalli  per  servizio  coattivo,  trasportava  i 
lunzionari  e «-li  utticìali  ed  aveva  una  eccellente  base  tecnica  in  un 
buon  sistema  di  stradi»,  l rejrni  arai)i  ed  il  Governo  cinese  ebbero  dispo- 
sizioni consimili.  Gli  Spanninoli  introdussero  un  tale  servizio,  assumen- 
dolo verosimilmente  dandi  Arabi  di  Granata.  1 jxdentati  italiani,  Im»ii 
presto  anche  (|uelli  deirEuropa  centrale,  tentarono,  dappoi  le  Groc'iate, 
di  istituire  di  sitìatti  servizi  dì  messaKK^rie;  sc'i'uirono,  nei  tenqii  (die 
vanno  dal  XIII  al  XVI  secolo,  le  università,  le  corporazioni  rm*rcantili 
e i principi  territoi  iali  tedes(dii.  Gli  inqieiatori  Massimiliano  e Carlo  V 
fecero  istituire  dalla  famindia  'Paxis  di  siffatte  corse  fra  Rruxelles, 
Innsbruck,  \ ienna  e Madrid.  Le  spese  mano  n^randi.  E (^on  lutto  ciò 
quella  ( he  onrjri  chiamiamo  posta  non  si  aveva  ancora. 
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11  cresciuto  movimento  dì  corris|M)ndeiize,  di  affari,  di  pi^i-sone  e di 
merci  fra  Fltalia,  la  Francia,  la  (bMiuania  e le  Fiandn»  fece  sor*zere 
naturalmente  il  pensiero,  dove  cpiesto  servizio  di  corrieri  aveva  luo^ro 
iri^olarmmite,  prima,  di  afìidar  loro  hdtere  private  |M»r(lu'*,  contro 
corrispidtivo,  le  recapitassmo,  poi  anche  di  unirsi  ad  (»ssi  per  vìa^- 
jriare  insieme,  di  procurarsi  pei-  mezzo  dì  essi  le  cavah'ature,  di  cercare 
insieme  ad  (*ssi  ricovero  aj'li  allHujfhi.  Si  formarono  ('osi  itinerari 
(issi,  con  stazioni  fisse,  con  allMU>rhì,  con  stabilimenti  che  mettevano, 
contro  pa^nìiiento,  cavalli  e veicoli  a disposizione  così  dei  corrieri 
utìiciali  ('ome  dei  privati.  Col  curare  allora,  p(T  conto  dì  privali,  il 
trasjiorto  di  lettme,  di  persone,  di  ])a(‘(*hi  e di  denaro,  i corrieri  e i loro 
preposti  diventarono  ricchi  e rajif^uardevoli,  come  specialmente  ò rife- 
rito dei  corrcos  niajorcs  spa^rnuoli.  Anche  ^li  osti  e i macellai,  che 
fornivano  i cavalli,  vi  «’uada^navano.  Gente  d'of^ni  specie,  macellai, 
m^Mzianti,  osti,  (‘creavano  di  fare  per  conto  jiroprio  viaj*:f<i  e carre*r{rì 
r(‘^()lari:  Foperazione  del  trasporto  o noleggio  si  sviliqijK),  dal  XIV 
al  XVI  sec'olo,  accanto  alle  poste  e insieme  ad  esse. 

Col  sottojiorre  che  le  città  e i princijii  fecero,  dal  là(M)  al  l71Mt,  Fin- 
terò servizio  dei  corrieri  e Fattività  sua  per  il  pubblic'o  a ordinamenti 
e a tariffe  fi.sse,  col  rendere  |>eriodiche  e ringoial  i le  partenze  e gli  arrivi 
dei  (‘orrieri  a piedi  e a cavallo,  dei  carri  e dtdle  vetture,  colFassumere 
(pia  e la  il  servizio  per  proprio  conto  e metterlo  a dis|M>sizione  del  pul>- 
blico,  sorsero  esercizi  in  grande  del  traffico  tenuti  o controllati  dallo 
Stato,  i quali  così  al  servizio  governativo  come  al  pul)bli(‘o  offrivano  la 
garanzia  della  sicurezza  e della  regolarità  del  trasporto  delle  lettere  e 
b(*n  presto,  in  certi  paesi,  anche  del  trasporto  di  per.'ione  e di  merci. 
Era  (piesta  la  posta  nel  senso  odierno.  Sia  pure  che  le  (*orse  non  si  siano 
estese  e diffuse  che  nei  secoli  XVIII  e XIX;  che  le  cosidette  « celeri- 
fere  » {Schneìlposfett)  — che  dappoi  il  1820-30  facevano  8-1  ó km.  all'ora 
invece  di  4-r)  ed  allora  parevano  una  meraviglia  di  celerità  — abbiano 
potuto  essere  introdotte  solo  sulle  migliori  strade;  che  il  servizio  postale 
(piotidiano  abbia  i>otuto.  per  la  campagna,  essere  introdotto  solo  negli 
ultimi  .”)0  anni;  — tuttavia,  gli  effetti  del  sorgere  di  ([uesta  istituzione 
furono,  già  a partire  dal  RiOO,  notevoli.  Beust,  nel  ser*olo  XVII,  scrìve: 
« come  appena  i negozianti  videro  che  essi  potevano,  con  poca  spesa, 
avere  il  corso  giornaliino  dei  cambi,  il  tasso  e il  prezzo  dì  tutte  le 
merci  per  mezzo  della  ])osta  senza  dover  rei'arsi  a Anversa,  alla  posta 
attluirono  un  numero  immenso  di  lettere».  J.  J.  Moser,  nel  secolo  XVIII, 
ritiene  che  le  poste  abbiano  avuto  conseguenze  rilevaidissìme,  e (piasi 
del  tutto  trasformato  il  mondo.  Eppure,  in  Inghilterra,  nel  1839,  il 
porto  di  una  lett(»ra  da  Londra  a Edimburgo  costava  ancora  4-à  inarchi. 
E ancora  nel  1840  si  diceva  che  il  porto  di  una  lettera  co.stava  in  Inghil- 
terra tanti  tal  l(M*i  quanli  grossi  costava  in  Prussia;  ed  anche  in  Prussia, 
ancora  nel  1844,  pel  porto  di  una  lettera  da  Francoforte  sul  .Meno  a 
Berlino  si  pagavano  80  pfeunnfe.  Le  grandi  riforme  delle  tasse  p(»stali 
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aiipai  lcnjiroiio  aj.Hi  anni  dal  1.S40  al  ISTO.  I.a  jìosla  |»nissiana  lras|)<.r- 
tava  noi  iSid  solo  :!(!  milioni  di  li'lloiv;  noi  iSfoi  no  tras|iorlava  14S. 

0 la  posta  lodosoa  noi  l.siis  no  lias|)oitava  ‘JóOrt  milioni.  Nel  ls:t(i  la 
jiosla  prussiana  traspol  lava  .'>48,000  via}fj;ialori  : la  posta  todosca 
noi  IS'.is  no  liasportava  :t.o:{:t.(Hlo. 

Qoo.sto  ultimo  oit'ro  sono  olixpionli.  Por  (pianto  il  niovimonlo  postalo 
ahliia  pollilo,  dal  1000  al  IS40.  ort'sooro  od  eslondorsi.  |)iiro  .solo  Popoca 
dolio  -rrandi  oosirnzioni  .stradali,  a partirò  dal  1S»I0.  o l’opooa  dolio  foi- 
rovio  0 doi  lolo-rrali  valsolo  a Irasibrmaro  dol  tutto  il  oommoroio  o il 
Iraltioo.  Lo  <iiandi  costruzioni  stradali  oroarono  rodiorno  Iratlico  vici- 
nalo; lo  lorrovio  o i tolotrrafi.  insiomo  alla  navifraziono  a vaporo,  oroa- 
rono l'odiorno  ”:i>rantosco  trallico  a distanza.  — 

O^Mii  sisloma  di  strado  si  ò.  coin‘ò  naturalt>.  sviluppato  lontamonto. 

1 solitimi  naturali  non  co.stavano  nulla:  por  Inn^o  tmnpo  ossi  liasta- 
rono  al  movimonto  fra  città  o oainjiapna.  La  vecchia  cosliinziono 
a^iaiiii  facova  a ini'iio,  (piasi,  di  strado;  solo  ai  nostri  t('inpi  of^ni 
lampo  \onn(*  ad  aM*ri'  la  .sua  via  di  accivsso.  I mozzi  pi'r  far  froiilf* 
allo  sposi'  nolovoli.  olio  la  costruziono  di  strado  ini|M>rta.  diflicilmonto 
potevano  vonir  mo.ssi  insiomo  o p-iu.stainonto  rijiartili  : prima,  a man- 
fonoro  la  strada  si  coslrin<rovano  i possessori  di  terre  latistanli;  |ioi 
vi  dovevano  provvodoro,  da  soli  o in  unione  coi  proprietari  lati- 
stanti.  i (.onunii:  noli  un  sistema  o noU'alIro,  modianlo  prestazioni  in 
natura  di  hraccia  o di  carro'T'riato;  locchò  sposso  riu.sciva  al  risultato 
elio  ipiolli  che  più  si  servivano  della  .strada  poco  o nulla  contrilniivano 
al  .suo  nianlonimonlo.  Già  noi  primi  tempi  del  medio  evo  furono,  pm-ffli 
ntonti  di  strado,  di  ponti  o albini,  introdotti  i>oda”-;fi  o tasso;  ma  l'i's- 
soro  (|ii('sto  risco.sso  dal  Comune,  dal  signore  o dallo  Stato  aveva,  noi 
tempi  andati,  condotto  gmioralmonto  a ipiosto  che  il  loro  jirovonto  non 
veniva  impiegato  nello  .scopo  por  cui  osso  venivano  fatto  jiagaro.  ipiollo 
della  co.strnziono  o luanntmiziono  dello  strado  o dol  ponti.  Xogli  ultimi 
tempi  (piosto  pmicolo  che  i ptataggi  voni.ssero  distratti  dal  loro  scopo 
non  cera  più;  ma  la  riscossione  loro  ora  gonoralmonte  così  molo.sta 
che  ossi  fnrono.  ad  o.som]iio  in  Prussia  nel  1S74,  aholiti.  In  Inghil- 
toiia.  do\o  lo  strado  orano  più  cattivo,  la  loro  costruziono  fu,  iii'l 
secolo  X\  IH.  concos.sa  dallo  .Stato  a corporazioni  somi-put)t)l ielle,  a 
torma  iti  società  por  azioni,  col  diritto  di  levare  pedaggi.  Que.sto  ripiego, 
adottalo  in  seguito  anche  poi  canali,  aveva  il  difetto  di  ahhandonaro  al 
ca.so.  e .somprt'  più  anche  alla  speculazione  egoistica,  ([nella  che  è una 
importante  tunziono  dello  Stato  o doi  corpi  locali.  Xogli  Stati  continen- 
tali solo  nel  si'colo  XLX  si  amh'i  Ioniamente  formando  un  nuovo  ordi- 
namento giuridico  [ler  cii>  che  riguarda  la  costruziono  di  strado  o ronoro 
della  loro  costruzione  o manulonziono:  un  complicalo  concorso  dello 
Stalo,  della  Provincia,  dol  Gircolo,  d(d  Gomune  e doi  propriotai’i  lati- 
stanti si  and()  a (piesto  riguardo  svilup|)ando;  Tohliligo  dello  [irosta- 
zioni  in  natura  da  parto  doi  proprietari  latistanli  o doi  comunisti  fu 
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«om'ialmonto  abolito,  ma  ancor  oggi  non  so  ne  pini,  in  corto  condizioni. 
^ ••••••« 

hireanu'iu»:  il  diritto  di  opposizione  dei  proprietari  nei  rettilinei,  il 

n^jfolainento  dejjli  eventuali  indennizzi  e tutte  le  altre  (jiieslioni  di 

questo  frenere,  furono  in  ^ran  parte»  reffolate  in  iiumIo  tolleral)ile  solo  in 

epiesli  ultimi  teiiij)i.  E in  parecchi  Stati  c’è  ancor  molto  da  fare  per 

elare  a tutte  cpielle  (piistioni  una  soluzione  conveniente.  Ai»clie  la 

teci»ica  delle  buoirn  costruzioni  stradali  è relativamente  assiu  «fiovane: 

supertici  stradali  piane,  massicciate  eiurevoli,  siil ite  e discese  non  troppo 

rapide  mediante  opportuni  tratti  in  triri<*(»a  e in  terrapieno,  buona 

manutenzione  mectiante  cantoi»ieri  stabili  incaricati  della  sorve«fIianza 

e della  riparazione  continua  delle  strade  a tutto  queste»  arrivanmo 

solo,  nelle  ultime  trenerazioni,  «fli  Stati  più  civili  e più  ricchi. 

L'lmj)ero  romano,  stn-ondo  le  cifre  più  sopra  riferite,  aveva  0,04  km. 
di  buone  strade  per  chilometro  quadralo  ; una  densità  ejfuale  avrebbe 
avuto  la  rete  stiadale  della  Francia  nel  secolo  X\’l,  postoche  il  suo 
sviluppo  fosse  di  !2’),000  km.  Ojfr*  *‘^de  stradale  della  Francia  è di 
r>00,4:iS  km.  (comprese  le  buone  strade  vicinali  o comunali):  locchè 
vuol  dire  l.:i  km.  per  chilometro  quadrato,  e così  ima  rete  stradale 
IH  volte  più  Otta  di  quella  deirinq)ero  romano  e della  Francia  del 
secolo  XVI.  Le  ffrandi  strade  nazionali  francesi  avevano  nel  1K40  uno 
sviluppo  di  km.,  nel  IKUU  di  117,000  km.  La  vecchia  Prussia  aveva, 

nel  lS15,  4l0tt  kiu.  <lì  .siratle,  nel  ls:i7  ne  aveva  :50.tMMb  nel  ISSI»  óO.OOO. 
L’Impero  tinlesco  ne  avrebbe  offKb  secondo  Sax,  lai», 000  km.,  che  avrel)- 
bero  ìnqmrtato  una  spesa  di  1:200  milioni  di  inarchi.  L’ intiera  Prussia 
ne  aveva,  nel  1000,  0(),000  km.  Secondo  un  calcolo  di  FaucJier  relativo 
al  ISOS,  il  Heljfio  aveva  a (pieire[>oca  ").14  mijflia  [mifflio=  7.5  kni.]  di 
strade  ordinarie  e vicinali  per  niifrlio  quadiato,  la  Francia  4.S4,  F In- 
ghilterra 4.7:2,  rAustria  l.O,  la  Prussia  0. OS,  la  Russia  O.Ol  mi^flia  (1). 
In  fatto  di  strade  la  Russia  era,  nel  iStiO,  al  punto  a cui  erano  frli  Stati 
dell’Europa  occidentale  nel  1700.  Non  è dir  troppo  il  dire  che  oltre  la 
metà  di  tutte  le  buone  strade  e dei  ponti  che  esi.stono  o^jrì  datano  da  non 
più  di  .50  anni,  e che  Fera  delle  ferrovie,  non  die  rallentar  lo  svihqipo 
delle  costruzioni  stradali  ordinarie,  F ha  invece  di  molto  accelerato. 

Se  una  « hidusfria  dei  tras|M>rti  » (industria  vetturale,  Frachffttfn- 
(frwpt'he)  si  era,  dalla  fine  del  medio  evo.  svilujijiata  a servizio  del 


(I)  In  Italia,  secondo  notizie  fornite  alla  Direzione  fjenerale  della  Stati- 
stica dalla  Direzione  ^^enerale  dei  ponti  e strade,  e registrale  neir.booiorà» 
statìstico  itaìiauo  del  lOOi,  al  .‘10  giugno  FMKì  lo  sviluppo  «Ielle  strade  carreg- 
giabili ordinarie  (costrutte  e in  costruzione)  era  Ì1  seguente: 

Strade  nazionali 0.7:2S  kin. 

» provinciali P2,OI:2  » 

» conumali ‘H),0l5  » 


Totale  . 


I.*10,.*ì.55  km. 

(N.  d.  T.). 
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oomineri-io  tenestie  (a  Ameisa,  veiso  il  làóO,  sembra  arrivassero  da 
tlOOO  earria(?<>i  alla  settimana),  un  «frande  svihip]M>  essa  prese  solo  neffli 
ulliim  lóO  anin;  nelle  loealilà  principali  erano  sòrti  numerosi  osti 
e vettori,  che  tenevano  10-100  cavalli;  una  o due  volte  la  settimana 
partivano  iidieri  convo-rli  di  pesanti  carriafjfri  tratti  da  i-H  cavalli,  con 
carichi,  sulle  strade  migliori,  di  :{-(i  tonnellate  (.'lOtMMiOOO  k}r.)  : il 
cavallo,  che  una  volta  portava,  come  soma,  un  carico  di  "2(Kt  kfr.,*'venne 
a trarre  carichi  di  I00(t-ir)(t0  k}r.  (suirac(|ua.  pertino  di  5(»,000  kfr.)  Dati 
storici  sulla  entità  del  trattico  per  carriafrfri  ci  mancano  quasi  del  tutto 
Deiriufrhilterra  vien  riferito  che  aHViKK-a  del  trattico  per  canali,  prima 
della  introduzione  delle  ferrovie,  il  movimento  sui  canali  era  di  :ì0  mi- 
lioni di  tonnellate,  quello  sulle  strade  di  soli  3 milioni.  11  prezzo  dei 
trasporli  era.  in  tutta  quest’epoca  del  trasporti  su  carri  e veicoli,  natu- 
ralmente molto  diverso  secondo  le  strade,  .secondo  il  prezzo  dei  fòrafrf<i 
secondo  che  nel  trasporto  si  impietravano  cavalli,  muli  o cammelli.  Per 
1 Inghilterra  trovo,  j>ei  temj)i  anteriori  alla  costruzione  di  canali  un 
prezzo  di  m pfeiniige  {Pf.  = O.H  lire)  j)er  tonnellata-chilometro.  In 
(fuesti  ultimi  tempi  Schumacher  ha,  jiei  trasporti  su  carri  nella  Cina 
settentrionale,  calcolato  prezzi  di  (i-48  pf.  jier  tonnellata-chilometro 
e,  pel  trasjiorto  su  carriuole  spinte  a braccia,  prezzi  di  :{-2ó  jjf  In 
Cermania,  negli  anni  dal  1840  al  I8(i0,  si  calcolava  per  tonnellata- 
chilometro  sulle  strade  ordinarie  un  prezzo  di  ;$0-ó0  pf.  ■ prezzo 
che  nei  primi  tempi  delle  ferrovie  subi  generalmente , per  le  merci 
di  maggior  valore  specifico,  una  riduzione  del  2ó-.j0  jier  KM»,  per  le 
meici  pe.santi  una  riduzione  molto  maggiore  (Peez).  Specialmeìite,  col 
inigliorarsi  della  viabilità  e colla  conseguente  diminuzione  dei  prezzi 
di  tras|M)ito  sulle  strade  ordinarie,  crebbe  al  doppio,  al  quadruplo  e a 
più  il  traftico  delle  crescenti  città  colla  campagna  all’intorno.  Il  fiorire 
deiragricoltura  euroiiea  dal  1825  al  1870  .si  riconnette  non  meno  alla 
costruzione  di  strade  che  agli  esordì  dell’applicazione  del  vapore  ai 
trasporti.  Del  resto,  la  trasformazione,  che  il  vapore  ha  determinato  nel 
traffico  terrestre,  è naturalmerde  tutt’atìàtto  diversa  da  quella  deter- 
minata dalla  po.sta  e dalla  migliorata  viabilità. 

151.  I fatti  tecnici  ed  economici  del  traffico  nel 
secolo  XIX.  Le  ferrovie.  La  essenza  delle  odierne  ferrovie 
]M)ggia,  nei  riguardi  della  tecnica  dei  trasporti,  su  ciò  che  mediante 
regoli  di  ferro,  su  cui  corrono  le  ruote  delle  vetture,  fu  creata  una  via 
iiiaiia  e liscia,  sulla  quale  il  cavallo  trascina  KM 7 volte  il  peso  che 
tra.scina  sulla  strada  ordinaria,  e che  su  questa  via  i carri  furono  fatti 
muovere  dalla  macchina  a vapore,  più  tardi  dall’elettricità.  I regoli  di 
legno  e di  ferro  furono  primamente  apiilicati,  dal  KiOO  al  1800,  ai  tras- 
jiorti  dei  prodotti  delle  miniere.  In  .seguito  si  applicarono  anche  al 
tra.sporto  di  cose  e di  jiersone  per  mezzo  di  cavalli  nelle  città  e a brevi 
di.stanze.  La  trazione  sulle  ferrovie  urbane,  in  quanto  negli  ultimi 
decenni  la  vittoria  non  .sia  rimasta  alla  trazione  elettrica,  poggia 
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ancora  og^ó  su  tale  sistema.  L'impiej^o  della  macchina  a vaiwcre  per 
la  trazione  a distanze  inajrfriori  dì  t>0-l00  kni.  invalse  ncyli  anni  dal 
al  1H50,  })rimainente  per  le  linee  principali  dì  traffico  Ira  i jjrandi 
porti  e le  frrandi  città  manifatturiere,  fra  le  capitali  e i capoluo^hi  di 
provincia.  Linee  alcpianto  più  lunghe,  sjHH*ialmente  nei  distretti  carbo- 
niferi e industriali,  furono  dal  1S40  al  ISTO  costrutte  nel T Europa  occi- 
dentale. Dal  iSiìO  al  ÌHHi)  si  formarono  ncfjli  Stati  più  ricchi  sistemi 
unitari  di  reti  ferroviarie  con  raccordi  alle  reti  deirli  Stati  vicini.  Dal 
ISSO  ad  oKJ?i  irli  Stati  più  popolosi  sono  andati  estendendo  la  loro  rete 
ferroviaria  alle  località  più  appartate  rendendone  le  mafflie  sempre  più 
fitte,  di  ^nisa  che  nel  iHffS  il  Belgio  aveva  km.  di  ferrovie  ogni 
Ino  kmq.,  la  Sassonia  IS,  gli  altri  Stati  della  Germania  tS-1^,  la  Gran 
Bretagna  10,  la  Francia  7,  rAnstria  ó.  gli  Stati  Uniti  4,  la  Russia 
quasi  1 (1).  Gli  Stati  Uniti,  la  Russia,  rAustria-Ungheria  schiusero 
nuxliante  ferrovie  i loro  estesi  territori  graniferi  solo  negli  anni  dal 
ISO")  al  IsOO.  L’India  hritannica,  il  Ganadà,  ILAffrica  meridionale, 
rAmerica  del  Sud,  il  Giapjione,  l’Asia  Minoie,  ehliero  linee  ferroviarie 
di  una  certa  importanza  solo  negli  ultimi  trenUanni.  Le  grandi  ferrovie 
del  Pacifico  attraverso  il  Gontinente  americano  soi'sero  dal  IStia  al 
ISSO;  le  grandi  linee  attraversanti  l’Eurojia  appartengono  essenzial- 
nii'iite  solo  agli  ultimi  quindici  anni  o addirittura  al  futuro.  Secondo 
YArchiv  fiir  Eisenhahnen  lo  sviluppo  in  chilometri  della  rete  ferro- 
viaria era,  nelle  stiglienti  epoche,  il  seguente: 


in  lullo  il  mondo 

in  Europa 

negli  L'nili  in  Gi^rmania 

1840. 

S.Otl 

;i,io:ì 

5.344 

469 

1860  . 

107,0:ì5 

51,919 

49,:255 

11,088 

1875  . 

-JlMMWl 

i:i9,o;i5 

I19/295 

27,474 

1890  . 

617,119 

t!“A714 

“>(W,409 

42.869 

1898  . 



“2()9,74:t 

-2fH),91l 

49,5(M) 

in  capitale  d'impianto  del  v 

alore  (in 

milioni  di 

marchi)  di  : 

1898  . 

1;F2,614 

71,!H)8 

45,438 

11,854 

Oggi  non  possiamo  più,  quasi,  fairi  una  giusta  idea  delle  difficoltà 
die,  quasi  dappertutto  e specialmente  nei  paesi  meno  ricchi,  incontra- 
rono le  feiTovie.  Non  solo  esse  erano  osteggiate  dagli  interessi  locali 
offesi,  da  quelli  che  avevano  fin'allora  esercitato  le  intraprese  di  tras- 
poito  — carrettieri,  conducenti,  portatori,  navicellai,  ecc.  — ed  anche 
dai  tenitori  di  osterie  lungo  le  strade,  ma  la  difficoltà  jirincipale  che 
esse  dovevano  vincere  stava  in  t[uel  loro  richiedere  rimpiego  di  somme 
enormi,  spesso  di  molti  milioni,  che  non  si  sapeva  se  av  rebbero  mai 
dato  un  interesse,  e spesso  non  potevano  darne  uno  che  dojio  anni  ed 
anni,  e jierfino  dopo  generazioni.  Solo  dove  grandi  intraprendilori. 


(l)  Al  1»  gennaio  1ÌM)4  rilalia  aveva  in  esercizio  1(>,0.*J9  kin.  di  ferrovie,  e 
così  5.0  kni.  ogni  KM)  kmq.  (N.  d.  T.). 
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essere  le  più  |)ro(hiKive.  rimasero  • ’ * <*U‘\aiio  più  lardi 

(l.s:{(MiO).  e ,li  coiiliniR,  iin,irevan„’  ini'di’ ‘''fi  i'"’-'' 

IVi-  i-onfm.  o-ni  e di  aiiesto. 

-iniRn...  il.  av^;.,i.  i;;;;;';:;:;  :;;r:r  — o 

■'  ('<•«,  a oefTli  anni  ,|al  f.s*,,  aj  is7n  ! 

•«ezzodiliasporloelo  ,,ioiro..sri„  ..ià  i „ "'"’™ 

n.ondo.leLdi  a/la.i  non  tarilo  a v«le  ; ' n 
|)iT*.><enlas,ie  per  lo  smercio  di  filili  i i ! • 'antaf^Ki  es.so 

vide,  a iiarlire  dai  1,S4(mì(|  un  rimno  clJ"  " *'  ' "**^"'**'  *wncario  vi 
piefl-o  ili  ca,, itali  e la  j.o.ssil,ililà  ili  .n'.,n,n  r *"'"  Pt*''  l'Ù»- 

lai'Ldii  dividendi-  la  indiislri-,  i7  . P*'>'lazione  e di 

le,sercizio  «Ielle  miniere  in  -nande  e ,ò  : 

Piodolti,  .solo  dalle  ferrovie  lìi  reso  n • i""  f «"'‘•'ciò  d.,i  loro 

‘•‘•Mirale  a partire  dal  1, Stili.  m,n  pochi  Im-'rov'ie  f' 

pazzala  e.solto  l’a-ssillo  ,li  mi.i.  T,  ‘'‘'«‘'"tte  aH’im- 

econ  «fuesfo  fatto  .^i  coiinettóno  i\,e,  ’ *1!" ^'''''viarie; 
fera  economia  sociale.  Xè  meno  innior  -n  li' 

sviliij.po  del  Iratlico  si  mostrarono  e '■  ^ ‘ ' 'P'""‘*a  lo 

' it-n.arda  le  grandi  queslh,,d  " ! l'er  ciò 

<dà  «pianto  ai  v«‘cchi  iiuv/i  «li  ^ani/.Auione «lell  economia  sociale 

■ » Ir!",  - ",  •"  - m.,,„ 

''i  l""■•■‘•la  loro  «-oslruzilme  e o " ‘1^ 

P''j'l’lici -•'‘‘iM/, re  più  {.o-anili.  flirti  di*  s«mmr'^.'''''**  "•****•'  **'  '"'rani 

""'azione  loi-ale  este.sa-  ma  il  tr  isnorl  f. ' ‘■"I"''"'' ‘‘'l  avtmli 

" iMMl^o  la.s«.ial«,  es.senzialmente  aÙe  slum, |'«I'f";, doli;'' 

tori,  ai  siiiL'oli  ineri-atanfi  alle  oicc.lo  '""sin. .ai  siiiooli  [iroilul- 

(veltori,:  .solo  la  posta  er  i « ^ . !.‘  ‘'"«l'o'  lo 

">""‘'an««,r  pii  dai  T;,.n  "iven- 

Iralizzata.  perchè  solo  così  e.ss-i  i M,t evi  « '''  *"•*  **  azienila  piil,hli«-a  i-eii- 
lezza  il  .suo  .sitvìzìo  tanto  no.-  . leoolarità  e.sicii- 

il  inondo  ileo-ii  aftarì.  K «-osi  l’eserci'zl'«','lll''''^^'''r l"d,hli«  a come  jier 
ti‘-o  è anliMioce  alla  mai-china'  .0,.;,’  ^ trafi 

‘•olla  macchina  a vapore,  colle  fm-r.  -•  l'.'l'*  terrovie.  Ma 

ancor  più  una  nece.ssitii  L’ide-i  n'iieiil*  **  «■'ande  divenne 

P‘*tes.see.s.serhLsciatoarihe  ; ?"  f‘*''‘'via 

tra.sporfi  perchè  vi  esercitassero  ? •’"'‘'">""t'aprenditori  di 

"""  tanld  a niosf,  ;, "r''?'"*  voncorrenza  fra 

ai'‘-'P--tMÌconfhlti.(;o,,?iiilil  af;-‘'  .''''''*1'^^  ^ ‘•‘""l.n-re 

P'opriefario  «Iella  via.  delle  rotaie  imdi'rf  '^'  'l'"')'"  vl'e  il 

«"•live  e ,iei  ,„„u,.i„ie  'ir"«  i<«- 

inj  da  JMli'iipreiidifore  dei 
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trasporti.  Kd  il  servizio  veniva  ad  essere  tanto  mij>:liore  quanto  ina'r- 
^iore  era  il  ea|utale  e più  esteso  lo  sviluppo  di  rotaie  dì  cui  (piesto 
intraprenditore  disponeva.  La  più  parte  delle  ferrovìe  divennero  quindi 
rapidamente  Kiai*di  aziende  eentralizzate,  eon  ea[»ilali  enormi,  eon 
un  personale  jrij^anleseo,  eon  un  sistema  di  prezzi  di  trasporto  in  base 
a taritle  pul>blieat(*  e in  (pudelie  modo  eonlr<»IIate.  L'amministiazìone 
delle  feirovie  di  Stato  prusso-assiane  è la  più  jjrande  intrapri^sii  del 
mondo.  Tutte  le  intraprese  ferroviarie  di  una  verta  inq»(»rtanza  jrodono 
più  o meno  di  un  monopolio  j)ei  loro  trasporti.  \è  esse  poterimo  s(u- 
^rere  e durare  come  società  jier  azioni  senza  che  lo  Stato  accor<lasse  loro 
diritti  sovrani  (//o//c/7sm7de)  estesi  (come,  ad  esempio,  il  diritto  di  espro- 
priazione, dì  polizia,  ecc.)  e vantafTii’i  finanziari  (concessioni  di  terreni, 
partecipazione  al  capitale,  <?aranzie  d' interessi)  e ne  requisisse  il  ser- 
vizio per  determinati  scopi,  ad  esempio,  j>el  trasporlo  della  posta  e dei 
militari.  In  nessun  lirojro.  o solo  in  via  eccezionale  e in  casi  dì  |M>ca 
importanza,  esse  |)oterono  essere  intraprese  private  ordinarie  senza 
facoltà  e poteri  giuridici  piibl)lici.  Ma  il  risultato  di  questa  loro  generale 
natura  tecnica  ed  economica  fu  assai  svariato, 

Xei  paesi  [>iù  o meno  dominati,  anche  politicamente,  dal  grande 
mondo  dep:li  affari,  colla  potenza  dei  suoi  capitali  — come  in  Inghilterra 
eiH‘f?li  Stali  Lniti  — si  sviluppò  un  sistema  di  concessioni  di  Statue  j>ar- 
lamentari  a società  per  azioni,  le  quali  si  uniscono  in  complessi  sempre 
più  Kt'iiiiòi,  dì  cui  si  cerca  <li  tenere  nei  friusti  limiti  ramministrazione. 
il  monopolio  e «rii  enormi  ^uada^ni  nunliante  un  coiifrt'^no,  il  più  spesso 
inefticace,  di  sorvt^jrlianza  da  parte  dello  Stato  e dì  imposte.  In  altri 
Stati  — come  nel  Belgio,  in  Germania,  in  Xorvejria,  in  Serbia,  ultima- 
mente iu71a  Svizzera,  nell' Austi-alia  e neirindìa  - prevalse,  o subito  o 
a poco  a ])oco,  e attraverso  vive  lotte,  il  sistema  delle  ferrovie  di  Stato 
unitai  ie.  Anche  ricorre  qua  e là  — come  ancor  o«r<ri  in  Francia  e anche 
in  Uussìa  — un  sistema  misto.  Xon  è il  caso  di  tener  dietro  (jui  a (piesle 
varietà  di  sistemi  e alle  loro  cons^^jruenze  (Vedi  I,  S 1 1--  pRfr.  4S0  e sejr.L 
Xoi  dovevamo  solo  mettere  in  rilievo  come  le  ferrovie,  per  loro  natura, 
diventassero  le  più  «grandiose  aziende  centralizzate  nello  Stato  e nella 
ecoiumiia  sociale.  La  loro  importanza  politico-militare,  il  loro  enoiine 
capitale,  la  intluenza  loro  su  tutta  la  produzione  e su  tutto  il  com- 
mercio, dànno  loro,  quanto  più  esse  si  vanno  centralizzando  nelle  mani 
di  privati  o <lello  Stato,  una  tanto  più  jrrande  potenza.  A misura  che 
crescono  la  divisione  del  lavoro  e il  traffico,  tanto  più  irresistibile  di- 
venta la  intluenza  loro,  Xelle  mani  di  capitalisti  privali,  esse  costitui- 
scono una  |M)tenza  quasi  effuale,  spesso  addirittura  superiore,  a quella 
del  Govei'iu).  Xel  Pailamento  in^rlese,  nel  IPon,  stnlevano  57  direttori 
di  ferrovie  e di  intraprese  ferroviarie;  tutte  le  frrandi  società  vi  hanno 
uno  o più  rappre.sentanti  ; nulla  epe  non  ^iovi  ai  loro  interessi  può, 
nella  Camera  bassa,  ariivare  in  porto.  La  politica  «ielle  tariffe  ferro- 
viarie è ojrìri,  in  parte,  altrettanto  importante  quanto  la  politica 
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commeiviale  *le!K>  Stato.  I re  delle  ferrovie,  nei  pat‘si  a iV^  rovie  private, 
esereitano  una  specie  di  domiiia/ài>ne  |>oliliea  e di  classe.  Solo  forst»  L 
capi  dei  jrrandi  sindacati  e dei  jjrandi  istituti  di  credito  hanno,  in  certe 
circostanze,  un  potere  che  può  stara  paro  colla  potenza  loro.  Tutto  Tin- 
sieine  ilei  rapporti  fra  lo  Stato  e l'economia  sociale,  tutte  le  ‘rrandi 
questioni  della  concorrenza  e della  formazione  dei  prezzi,  hanno,  per 
etìetto  delle  ferrovie,  assunto  un  tutt'altro  carattere  e una  tult'alfra 
importanza. 

\i>n  le  soie  ferr<»vie.  ma  esse  specialmente,  combinate  colle  poste, 
coi  tele^rati,  coi  telefoni,  colle  grandi  lìnee  di  navijrazione  a vapore  e 
colle  grandi  società  dei  cavi  transoceanici,  hanno  determinato,  ne^li 
Stati  e fra  jrli  Stati,  una  coesione,  una  divisione  del  lavoro,  una  comu- 
nione ed  una  socializzazione  intellettuale  e materiale,  che  cenfanni  fa 
non  potevamo  tauqM>co  sognarci.  Dimostrare  ed  esporre  ipiesto  fatto  in 
cifre  è certo  diftìcile;  ma  pure  vogliamo  addurre  qui  due  tentatui  di 
misurazione  recentemente  fatti.  Setnmdo  Schulte,  il  movimento  attra- 
verso il  Gottardo  crebbe  dal  ineilioeA  o al  1831  nel  rapporto  di  1 : 3."2;  dal 
meilio  evo  al  1S4U  nel  rapporto  di  1 : 0.4;  dal  1840  al  1889  nel  rapporto 
di  1:89.9;  dal  medioevo  al  1889  nel  raj)porto  di  1:237.2.  Secondo  cal- 
coli estimativi  miei,  di  Mnlhall,  Juraschek,  e Nauticus,  il  valore,  alle 
seguenti  epoche,  dell' intiero  movimento  di  esportiizione  e d’impor- 
tazione degli  Stati  aventi  una  statistica  commerciale  può  essere  cosi 
espresso  : 


1700  . . 0.3  miliardi  dì  marchi 

1750  . . I.O 

1800  . . 0.0 

1850  . . 17.0  » 


1860  . . .*10  miliardi  di  marchi 

1870  . . 45  » 

1880  . . t)0  » » 

1899  . . d)  » » 


Poiché  tutte  le  merci  figurano  cosi  airesjmrtazione  come  airiin|)or- 
tazione  e.  spesso,  dal  primo  paese  che  le  riceve  passano  ad  un  secondo 
e ad  un  tei*zo,  il  loio  valine  può  estimarsi  da  Vs  a Va  quello  espresso 
da  queste  cifre.  La  proporzione  deiraumento  (di  1 a 152  in  200  anni) 
rimane  la  stessa.  Il  traffico  interno  è probabilmente  cresciuto  ancor  di 
più.  Già  nel  1853  Knies  riteneva  che  il  traffico  fra  località  vicine  fosse 
il  più  forte  e quello  che  rende  di  jiiù.  Ma  come  coglierlo,  e chi  nel  17*M> 
o nel  l8W  avrebbe  potuto  determinarlo  V (Jhi  vorreblM*  paragonare  i 
tras|K>rti  su  carri  e barche  di  una  volta  cogli  odierni  trasporti  per  fer- 
rovia e su  navi?  i^er  ciò  che  riguarda  rultinia  generazione  valgano 
queste  cifre  esprimenti  (in  milioni)  il  numero  di  viaggiatori-chilometri 
e di  tonnellate-chilometri  (numero  dei  viaggiatori  e delle  tonnellate 
di  merci  trasportate  moltifdicato  pel  numero  dei  chilometri  da  esse 
|>ercorsi)  sulle  ferrovie  Iwlesche  li)  e sulle  ferrovie  austriache  (II)  (1); 


(I)  Per  ritalia  .si  vegga  VAitnuario  statistico  italiano  del  1904  (pag.  48^4). 
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viatrff.-chil. 

lunn.-cliil. 

VMRK.whil. 

loDD.-i'Ilit. 

1868  . 

. 3,212 

5,042 

1861  . 

. . 802 

1,128 

1879*80  . 

. (>,148 

12  224 

1881  . 

. . 2,030 

5,021 

1898  . 

. 17,554 

32Ì579 

1897  . 

. . (>  (H>8 

12,4(Ì2 
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Sulle  ferrovie  francesi  il  movimento  fu  nel  1888  di  10,44)9  milioni 
di  tonnellate-chilometri,  sulle  strade  ordinarie  (sei-ondo  estimazioni)  di 
(iOOO  milioni.  Dei  19.9  milioni  dì  tonnellate  di  <-ereali  raccolte  in 
Germania  (nel  1898)  10.8  milioni  furono  trasportate  sulle  ferrovie. 

I carboni,  il  legname,  il  ferro  e i minerali,  i cereali  costituiscono 
oggi  la  massa  principale  dei  tras|M>rti;  col  loro  ti'as[M>iio  sor.se  s|)ecial- 
mente  quel  trattìco  a grandi  masse  {Massoèiverkcht')  che  distingue  il 
traflico  odierno  da  quello  di  una  volta,  che  riempie  le  nostre  navi  e le 
nostre  ferrovie,  che  fa -cosi  gonfiare  le  cifre  delle  nostre  statistiche  del 
commercio  e del  Irafìico.  Nel  1897  dei  220,491  milioni  di  tonnellate  di 
meici  trasportate  in  {Jermania.  94,(>74  milioni  erano  ra|)()resentati  dal 
carbon  fossile  e dairantracite.  Il  Regno  Lenito  della  Gran  Bretagna  e 
deirirlanda  dal  17(ir>  al  1780  trasse  dairestero  0,022  milioni  di  tonnel- 
late di  grano,  dal  1830  al  1840  0,2  milioni,  nel  I8(i7  1.95  milioni, 
dal  1890  al  1894  0-7  milioni.  Il  traffico  a grandi  mas.<e  delTiKlierna 
economìa  sociale  rende  j)ossibile  a interi  paesi  di  vivere  di  deriate  ali- 
mentari tratte  in  massima  parte  dall’estero:  con  che  viene  ad  essere 
assicurato,  in  complesso,  un  certo  part^giamento  dei  raccolti,  delle 
provviste  e dei  j)rezzi  fra  i vari  paesi,  pei*  quanto  i principali  paesi  di 
esjiortazione  e i principali  paesi  d’im|M)rtazione  ne  vengano  ad  essere 
esjMisti  a certe  nuove  condizioni  di  malessere.  Ogni  aumento  del  traffico 
rende  la  economia  sociale  più  conqilicata  e la  espone  jiiù  facilmente  a 
crisi  e ad  arresti;  ogni  agevolazione  dei  traffici  rende  più  forte  la  con- 
correnza, diminuisce  il  juezzo  delle  merci  in  ragione  del  diminuito 
jirezzo  dei  tras|>orti,  ma  anche  compromette  e scuote  l'as.'ietto  di  intiere 
industrie,  come  jnire  deH’agricoltura  di  intieri  paesi,  e deprime  i valori 
dei  capitali  fissi.  Tutto  questo  può  dar  luogo  a periinli  di  transizione 
difficili;  ma  alla  lunga  la  somma  dei  vantaggi  |>er  la  comunità  prevale. 

Giò  che  coirodierna  oi-ganizzazione  del  Irafìico.  col  suo  esmcizio  in 
grande,  col  controllo  e coirattuazìone  di  esso  da  parte  dello  Stato,  si  è 
raggiunto,  jmò  l ia.ssiimersi  in  ipiesto:  grande  regolarità  e sicurezza  dei 
liasporti;  rapidità  e diminuzione  di  costo  straordinarie;  estensione  dei 
lra.s|)orti  alle  merci  pesiinli  ; accorciamento  di  tutte  le  distanze;  trasfor- 
mazione, per  milioni  e mìtìonì  di  individui,  dei  rapporti  umani  i^d  eco- 
noinìi'i  dii  come  erano  un  lempo.  ipmndo  tali  rap|>orti  ìnterciHlevano 
solo  fni  vicini.  Docile  parole  ancora  per  illustrare,  sotto  alcuni  riguardi, 
ipieslo  mutamento. 

Quale  fos.se  una  vollii  il  costo  dei  ti*as|>orti  terrestri  per  tonnellata- 
chilometro,  già  vedemmo:  noi  possiamo  |»er  l'Kuropa  centrale  e per 


M) 


SCHMOM^KH  - LINKAMEXTI  DI  ECONOMIA  - UIUU)  lil 


le  sue  vie,  nel  perioilo  dal  I7S0  al  IS50,  estimarlo  a iMI-SO  pfeitniffe 
\I*f.  = 0,hi  lire].  Foville  ealeola  che  il  prezzo  medio  della  lonnellala- 
cliilometro  sulle  ferrovie  francesi  fosse  nel  ÌKiì  di  F2.S  nel  istió 
di  4.S,  nel  IS77  di  4.7.  Sulle  feriovie  tedesche  esso  era,  secomlo  Enifel. 
nel  IS44  di  15  p/*.,  nel  IStiO  di  7.:i;  secondo  Colui,  nel  1872  di  5.t>  pf\,  nel 
1887  di  4.1».  (181»8-11»00)  si  può,  per  le  ferrovie  deirEuropa  occiden- 

tale, ritenere  che  il  prezzo  medio  della  tonnellata-i  hilometro  sia,  pei 
trasporli  a grandi  masst*.  a grandi  distanze  e con  tariffe  eccezionali,  di 
2.2-I.27V’.  Sui  corsi  d'acqua  tedeschi  non  sojjjretti  a tassa  si  calcola  un 
prezzo  medio  (sempre  per  la  ttmnellata-cJiilometro)  di  0.5-1. 1 pfr,  sui 
canali,  cmnpresa  la  tassa,  di  l.l-l.l»^>/’.  I u(»Iì  marittimi  sono  molto  più 
bassi  ancora  dei  noli  pei  trasporti  sulle  actpie  interne:  essi  scendono, 
diminneiah»  secondo  le  distanze,  a 0. 1-0.4  per  t(»nnellata-chiIometro.  Pel 
tra.sporto  delle  persone  si  pajravano.  ai  tempi  della  posta,  10-27  per 
chilometro:  o^^jjri.  sulle  ferrovie  prussiane  si  pa«-ano  2,  4,  r»  e8 7>/*.^econdo 
le  classi;  ma  mentre  prima  del  1820  si  facevano  4-t>  km.  all’ora,  dopo  il 
1850  se  ne  facevano  15,  <hI  ora  se  ne  fanno  50-00.  \ej  17rd  la  cai  rozza 
del  re  impieo:ava  l2*riorni  peraudareda  Parijji  a Strashurj^o;  oj?f?i  Tope- 
raio  fa  ipiesto  viajrfrio  in  poco  più  di  12  ore.  Ma  non  meno  importante 
del  ribasso  dei  prezzi  di  tras|M)i*to  a 1/4-  Vio^‘  a lo^^oo  an<*ora,  è la  sicu- 
rezza dei  trasporto  a prezzi  fissi:  una  volta  era  semjne  inceito  se  e a 
quale  jnezzo  il  tempo  e lo  stato  delle  acque,  il  freddo  ed  il  caldo,  lo 
stato  delle  strade  e i prezzi  dei  fora^^i  avrehheio  permesso  il  trasporto; 
nessun  navicellaio,  nes.sun  vettore  era  tenuto  a partire.  Ojrj/i  la  tecnica, 

1 esercizio  in  ^oande  e la  organizzazione  publdica  frarantiscimo  il 
disbri'ro  |)uiduale,  a ore  e minuti,  di  o<rni  trasporto,  anche  dei  più 
voluminosi  e pesanti.  L' intiera  organizzazione  del  traffico  rende  litnira 
di  un  jrraiule  conjrtmo  di  oroh»j?eria,  di  cui  ojrni  ruota  s'in«rrana,  in 
modo  sicuro  ed  esatto,  neiraltra:  la  posta,  la  ferrovia,  il  telejrrafo,  le 
linee  di  navijrazione  a sapore  di  o^ni  |)aese  .si  allacciano  fra  loro  e con 
(pielle  de^Ii  altri  paesi,  formamlo  un  sistema  di  trasporti  e di  comuni- 
cazioni continuo  e sicuro.  Unioni  e convenzioni  internazionali  esten- 
dono o»ni  anno  e rendono  più  sicuro  il  funzionamento  del  meccanismo. 

La  rivoluzione,  che  i nuovi  mezzi  e i grandi  oiyanismi  dì  comunica- 
zione e di  trasporto  hanno  determinato  in  tutta  la  vita  economico- 
s(»ciale,  difficilmente  può,  da  chi  si  faccia  a descriverla,  essere  e.sagerata. 

I ulte  le  altre  f^randi  cause  che  adirono  su  di  essa  — ad  e.sempio,  i 
j)ro*?ressi  nella  tecnica  e neiresercizio  della  pnaluzione  industriale; 

I azione  della  lila^rtà  delle  industrie  e del  commercio  — pas.sano,  in 
confi'onto  di  (piesta,  in  seconda  linea.  Se  ofryi  noi  assistiamo  ad  una 
rivoluzione  economico-sociale  <[uale  i [>opoli  civili  non  videro  Fe«:uale 
da  ùtMM»  anni,  gli  è s|)ecialmente  ai  nuovi  mezzi  di  comunicazione  e di 
trasporto  che  questa  rivoluzione  è dovuta.  Il  commercio  e il  traffico 
diventarono,  da  200  anni  a questa  parte,  molto  })iù  che  non  siano  stati 
mai,  la  forza  organizzatrice  e dominatrice  dell'economia  sociale.  Prima, 
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i mezzi  di  comunicazione  e di  tras|Muto  tenevano  dietro  lentamente  ai 
bisogni  della  difesii.  deiramministrazione  dello  Stato,  della  densità 
della  popolazione,  della  prcKluzione  economica,  (lol  vapore  e colla  elet- 
tricità essi  si  imitarono  d'un  balzo  al  primo  posto,  al  |M)sto  direttivo: 
essi  pre.sero  le  iniziative  nella  direzione  e nella  Irastòrmazione  della 
e«‘onomia  sociale.  Ogni  commercio  e tutte  le  .^ue  forme  diventarono 
altra  cosii  da  ciò  che  erano  prima;  come,  ad  eseinino,  il  commercio  e le 
operazioni  a termine  sulle  merci  mondiali  e sui  titoli  non  soi'sero, 
essenzialmente,  che  grazie  ai  nuovi  mezzi  di  comunicazione.  Quasi 
tutte  le  forme  di  intrapresa  furono  dal  grande  traftic<»  trasformale;  nulla 
ha  più  di  esso  fav<»rito  l'esercizio  in  grande  delle  industrie.  Tutte  le 
selli  della  produzione  e degli  uomini  si  sjMistarono;  la  divisione  del 
lavoro,  sia  per.sonale,  sia  locale,  fu,  dalla  possiliililà  di  collegare  fra 
loro  la  produzione  ed  il  con.sumo  attraverso  maggiori  distanze,  tutto 
allatto  mutata.  La  produzione  diretta  {Eifjeuwirfscltufl)  nella  casa  e nella 
famiglia,  il  consumo  dei  prinlotti  sul  luogo  della  priMluzione  e nelle 
mani  del  produttore,  si  andò  sempre  più  re.stringendo  e.  in  jiaesi  (piali 
ringhilterra,  si  ridus.se  a |M)chi  procenti:  in  Germania,  prendendo  una 
media  generale,  al  10-50  p.  100  di  tutti  i beni.  Un  complicato  sistema  di 
circolazione,  da  cui  i costì  vengono  ad  essere  ridotti,  diventò  la 
condizione  di  ogni  economia  sociale  progredita. 

Se  I Europa  dal  1700  al  181M»  vide  crescere  la  sua  popolazione  da 
I IO  a 557  milioni  (l,  pag.  205),  ciò  non  fu  possibile  se  non  coiraiuto  dei 
nuovi  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto;  come  del  jiari  .solo  col- 
l aiutodi  tali  mezzi  essa  entrò  in  un'e|)oca  contrassegnata  dal  sorgere 
e dallo  sviluppo  di  grandi  città  e di  città  manifatturiere,  la  cui  poiMila- 
zione  è dieci  e più  volte  maggiore  di  quella  delle  città  ipiali  erano  dal 
L)00  al  1700  (1,  pag.  405  e seg.),  e la  cui  economia  e coltura  crearono 
uomini  tutraffatto  diversi.  La  odierna  mobilità  degli  uomini,  le  iMiierne 
grandi  migrazioni  tra  luoghi  vicini  e lontani  e,  come  con.seguenza  di 
tutto  questo,  le  moderne  colonizzazioni,  già  i>iù  sopra  (1,  pag.  270  e seg.) 
ci  a|)[>arvero  come  conseguenza  dei  moderni  mezzi  di  comunicazione  e 
di  trasporto.  Alla  cresciuta  mobilità  degli  uomini,  al  movimento  delle 
pei  sone  e delle  merci,  alla  sempre  maggior  conoscenza  di  altri  paesi  e 
di  altri  popoli,  si  connette  il  fatto  per  cui  gli  umani  bisogni  diventano 
sempre  più  uniformi,  la  energia  economica  si  fa  seiiqire  più  inten.sa, 
ristinto  acquisitivo  diventa  sempre  ]>iù  vivo,  ma  anche  sempre  più 
selvaggio,  la  concorrenza  si  fa  oggi  semjire  più  forte,  e semjire  più 
accanita  diventa  la  lotta  economica  per  l'esistenza. 

Anche  tutta  la  vita  politica  fu  dai  nuovi  mezzi  di  comunicazione  e 
di  ti'asporto  trasformata.  I piccoli  Stati  diventarono  grandi  Stati;  i 
grandi  Stati  diventarono  imperi  mondiali.  La  centralizzazione  deiram- 
ministrazione è cresciuta;  la  pubblica  opinione  è diventata  più  unitaria 
^ più  influente;  la  condotta  delle  guerre  è diventala  più  rapida  e più 
eneigica. 
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Xoi  non  possiamo  (UfTonderci  più  oltre  su  (fueste  cose;  e neppure 
possiamo  farci  a considerare  le  consef?uenze,  die  lo  sviluppo  dei  mezzi 
di  comunicazione  e di  trasporlo  ebbe  sotto  il  riii'uardo  psicolojrioo  e mo- 
rale. Del  resto,  non  dovremmo  die  ripetere  ciò  che  abbiamo  |)iù  sopra 
detto  intorno  alle  conseinienze  della  moderna  tecnica  (I,  pajr.  :i"24  esef?.). 

Ajririun^^erò  solo,  per  conduiidere,  che  le  tre  grandi  epoche  da  noi 
distinte  nella  storia  dello  sviluppo  del  traftico  vanno  jiarallele  ai  grandi 
stadi  (Iella  evoluzione  economica,  die  nella  Parte  prima  abbiamo  sotto 
più  riguardi  studiato  (I,  ^5^  ^5,  lOt-lOb).  Ai  periodo  della  economia 
domestica  o dì  tribù  e di  villaggio  corrisponde  il  primo  traffico  acciden- 
tale fra  vicini;  a*(piello  della  economia  urbana  il  traftico  locale  regolare; 
dove  certi  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto  (navigazione  costiera. 
na\'igazione  tluviale,  strade,  servizi  dì  messaggeri)  |iermetfono  al  traf- 
fico di  rompere  la  cerchia  locale,  si  svolge  di  regola  la  economia  terri- 
loriale.  (lol  grande  traffico  sorge  la  economia  nazionale;  e dofe  ipiesla 
si  svolge  nella  sua  pienezza  sorge  la  economia  mondiale.  Le  due  serie  di 
concetti,  ((Hindi,  non  (‘oincidono  esattamente,  in  (pianto  i progressi  del 
traffico  sono  una  delle  cause  principati  die  determinano  il  (lassaggio  da 
una  forma  di  economia  alla  forma  successiva  [liù  elevata. 

^52,  L ordinamento  giuridico  ed  amministrativo  del 
traffico  commerciale;  origini,  natura  e istituzioni  dei  pri- 
mitivi mercati.  — Aliliiamo  visto  a grandi  tratti  (*ome  il  traffico 
(^1  il  commercio  si  siano  svolli,  come  Puno  e l'altro  siano  diventati  la 
(condizione  di  un  più  alto  grado  di  svilu|i()o  deireconomia  sociale.  Ora 
dobbiamo  gettare  uno  sguardo  sulle  (‘ondizìoni  sociali  e giuridiche, 
in  iimzzo  alle  quali  le  operazioni  di  traffico,  di  tras()orto  e di  (*ommercio 
jMderono  svolgersi.  Nelle  condizioni  di  traffico  |)iù  rozze  come  in  (pielle 
più  evolute  i trasferimenti  dì  lieni  e i negozi  dì  trasporto  dovettero 
compiersi  attraverso  un  <*ert(»  numero  di  contralti;  la  permuta,  la 
compra-vendita,  la  locazione,  il  contratto  di  lavoro  dovettero  andarsi 
tormando:  in  ogni  società  di  uomini  in  (lacitici  rap|iorti  di  scambio  fra 
I(»ro  questi  contratti  assunsero,  sotto  la  tutela  del  costume,  del  diritto 
e dtdia  morale,  una  determinala  forma  tipica.  Ejiperò,  la  conoscenza 
dello  svilu|)i»o  storico  del  diritto,  specie  del  diritto  privato  e dei  con- 
tratti, è.  (ler  chi  voglia  intendere  lo  svilupjx)  del  traffico  e del  com- 
mercio. tilt!  affatto  nec('ssaria.  Ma  su  (fuesti  limiti  non  |)ossiamo  adden- 
trarci olire;  soffi  jiossiamo  far  rinvio  a quanto  già  fu  detto  più  sopra  ai 
SS ed  aggiungere  le  seguenti  brevi  considerazioni.  Quanto  ]>iù 
rozzi  e liiìutati  sono  i contralti  di  ptu’inula,  di  compra-vendita  e di  ser- 
vizio, tanto  minore  è il  numero  (ffdle  figure  contrattuali,  ma  tanto  )iìù 
minutameide  esse  sono  disciplinate  dal  costume  e dal  diritto.  Nel 
secondo  e terzo  stadio  dello  svilu|»podel  traftico.  da  noi  sopra  descritto, 
i contratti  si  vanno  differenziando,  il  loro  numero  va  crescendo, 
le  forme  diventano  |iiù  senqilici  e insieme  (liù  nette  e precise.  Dai 
sempre  jiiu  conqilicatì  lapiiorlì  (Tonomici  sorgono  tipi  di  contratti 
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sempre  più  numerosi  e più  diversi;  tipi  diversi  dì  compra-vendita,  di 
permuta,  di  prestito,  di  mandato,  di  locazione,  di  affinamento,  di 
contratti  di  credito  e di  lav'oro,  di  tras|)orto  e di  deposito.  Ma  in 
complesso  il  diritto  si  rimane  ad  un  modico  numero  di  contratti, 
dapiieiiutto  regolati  press’a  po(*o  allo  stesso  iikkIo.  Primo  il  diritto 
romano  precisò  in  modo  classici),  nei  loro  elementi  e nelle  loro  conse- 
guenze, questi  tipi  di  contratti,  ordinandoli  a sistema.  Questo  sistema 
fu  dai  popoli  venuti  dopo  ricevuto,  perfezionato  ed  ulteriormente  elabo- 
rato nei  suoi  jiarticolari.  Questi  contratti  sono  oggi  pati*ìmonio  comune 
del  mondo  civile.  Il  diritto  in  essi  cristallizzato  poggia  sopra  certi  con- 
cetti morali  fondamentali;  giustizia,  osservanza  della  fede  data,  esclu- 
sione della  frode,  ecc.  ; e costringe  ogni  società,  che  di  tali  contratti  si 
serve,  a mettersi  jiiù  o meno  per  certe  vie.  Oggi  questo  diritto  contrat- 
tuale positivo  si  combina  da|>pertutto  con  innumere  (*onsu(dudini  e 
usanze  (‘ommerciali  econ  un  numero  non  minore  di  statuti  e di  accordi, 
che  ne  regolano  rap|>li(*azione  in  lutti  i suoi  jiarticolari.  E a (juesto  si 
aggiungerintierodirittopenaleed  amministrativo,  il  diritto  industriale, 
agrario,  edilizio,  quello  relativo  al  domicilio  e tutta  la  falange  dì  ordi- 
nanze di  polizia  provinciali  e locali,  degli  statuti  dei  corpi  autarchici 
e delle  associazioni.  E da  tutto  quesPinsieme  l isulta  il  grande  sistema 
delle  norme  sociali  che  regolano  l’intiero  processo  economico-sociale, 
ogni  trasferimento  di  beni,  ogni  assunzione  di  servizio,  ogni  traffi(*o 

0 negozio.  È un  sistema  di  norme,  di  argini,  di  direttive,  di  comandi 
e di  divieti,  che  regolano  la  corrente  della  vita  economica  col  dichia- 
rare punibili  certi  atti  o adoperamenti  nelle  (‘om'enzioni,  irriti  cerli 
palli,  qui  negando  razione  per  resecuzione  di  (*erti  contratti,  là  san- 
ciendo  la  nullità  o annullabilità  loro.  Per  cerli  atti  e contratti  non  è 
prescrìtta  aff'una  forma  ; jier  altri  — come  per  la  cambiale,  per  Pipoteca 
- la  validità  loro  è alligata  alla  osservanza  di  forme  rigorose.  Per 
certi  negozi  i precetti  e i divieti  stabiliti  dalla  consuetudine  e dalle  regole 
del  diritto  sono  molto  minuti  nel  riguardo  sostanziale  e formale;  per 
altri  un  più  largo  (*ampo  è lasciato  alla  libertà  di  determinazione  del 
mondo  degli  affari.  Sempre,  però,  certi  contratti  immorali,  non  con- 
formi al  costume  e tenuti  generalmente  come  dannosi  — come  ad 
i'sempio,  oggi,  i contratti  di  lavoro,  in  cui  le  obbligazioni  assunte  dalle 
parti  passano  agli  eredi  («  contratti  di  lavoro  ereditari  »)  o vincolano 

1 contraenti  per  una  durata  di  tempo  eccessiva  senza  fa(*oltà  di 
denuncia,  o in  cui  il  dator  di  lavoro  si  riserva  di  (lagare  il  lavoratoiv 
in  merci  anziché  in  (ffniaro  — sono  o proibiti  o puniti.  Ma  là  ten- 
denza ultima  di  (fuesto  ordinamento  dei  rapporti  d'attari  o del  traffico 
è pur  sempre  quella  di  consentire,  per  opera  del  costume  e del  diritto, 
una  certa  libertà  di  esercizio  del  potere  individuale,  tutelando  però 
1 interesse  della  collettività  e i più  deboli,  ed  imiXMlendo  che  il  potere 
individuale  trasi*enda  ad  affermazioni  immorali;  trattasi  di  inlro- 
'durre  nell’ immenso  mec(*anismo  di  questo  traffico  tanta  somma  di 
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considerazioni  e ili  inovenli  morali,  di  mutua  fiducia  e di  sentimento 
di  «riustizia,  che  esso  |X)ssa  svolj^ei'si  il  jiiìi  iiossìhile  senza  dover  ricor- 
rere a i>ene,  senzii  troppi  attriti,  senza  che  la  lotta  assuma  caialtere 
troppr>  brutale.  Solo  un'alta  somma  di  mutua  fiducia  rende  possibile 
un  grande  e rapido  traffico;  e queshi  fiducia  è il  [nù  fine  ]nodotto 
psicologico  di  un  millenario  lavoro  giuridico-morale  di  incivilimento, 
di  una  lotta  millenaria  per  la  giustizia  e jiel  diritto. 

Ogni  commercio,  ogni  traffico  riceve  il  suo  impulso  dai  bisogni 
degli  individui,  delle  famìglie  e degli  altri  organi,  i quali  coi  loro 
moventi  e coi  loro  intenti  egoistici,  col  loro  istinto  acquisitivo 
entrano  nella  corrente  di  questo  traffico,  con  essii  si  muovono,  in  essa 
cercano  di  tenei*si  a galla  e di  |M>rtarsi  avanti,  e sei'ondo  che  sono 
più  o meno  stretti  da  quelli  che  nuotano  accanto  ad  essi,  sei-ondo  la 
maggiore  o minore  conseguibilità  degli  obbiettivi  che  stanno  loro  din- 
nanzi, essi  hanno  una  certa  maggiore  o minore  libertà  di  movimento: 
sempre,  però,  sono  loro  imposti  anche  dei  vincoli  di  natura  sociale 
sotto  torma  di  limiti  stabiliti  dal  costume  o sanciti  dal  diritto,  imposti 
da  associazioni  o dallo  Stato,  che  dicono:  « questo  puoi  fare,  questo  no; 
di  questi  mezzi  puoi  valerti  |»er  vincere  il  tuo  vicino,  di  quegli  altri 
no  ».  E cosi,  un  traftìio,  un  movimento  economico  assolutamente 
libero  non  vi  fu  mai.  Sempre  questa  libertà  di  movimento  si  trovò 
jH-ima  di  tutto  a dipendere  in  fatto  dal  numero  delle  forze  e dalle 
attitudini  degli  individui  che  venivano  fra  loro  in  rapi>orti  di  affari, 
dalla  vicinanza  e dalla  dis|K)sizione  degli  altri  uomini  a commerciare 
con  essi;  [>oi,  ad  essere  sindalmente  foggiata  ed  avviata  \erso  certe 
iniezioni  dairintiero  ordinamento  giuridico-morale  che,  uscito  dalle 
condizioni  di  fatto  della  vita  sociale,  ad  esse  deve  adattarsi,  ma  alla 
sua  volta  agisi*e  su  tali  condizioni,  le  modifica,  le  foggia  e le  avvia 
A-erso  certe  direzioni  {Vedi  I,  pag.  513  e seg.). 

Se,  come  già  abliiamo  accennato,  non  possiamo  esporre  e studiare 
qui  tutte  queste  consuetudini  e tutti  questi  ordinamenti,  ci  sembra 
però  opportuno  trattare  di  quello  che  è come  il  nocciolo  dì  tutte  le 
istituzioni  economiche  del  traffico,  \^ale  a dire  del  mercato,  cioè  di 
(jiiella  istituzione  giuridica  ed  amministrativa,  che  ha  generato  il 
A’alore  e i prezzi,  1 offerta  e la  domanda  ed  anche  ogni  concorrenza; 
di  quel  fenomeno,  che  si  presenta  non  meno  come  un  complesso  di 
priK*essi  economici  che  come  T ordinamento  dei  processi  stessi  per 
opera  della  società.  Che  cosa  intendiamo  noi  per  mercato? 

Xoi  adoj>eriamo  la  parola  « mercato  » anzitutto  per  designare  la 
località  e il  tempo,  nel  quale  compratori  e venditori  sogliono  conve- 
nire insieme  pei  loro  scambi,  Xel  concetto  di  mercato  comprendiamo 
poi  tutte  quelle  disposizioni  e ]n*ovvisioni,  che  sono  ordinate  o,  in  base 
al  diritto  associatÌAO , dagli  interessati,  o per  diritto  d'impero  dal- 
1 autorità  per  promuovere  e regolare  sia  la  frequenza  del  mercato,  sia 
gli  affari  che  su  di  esso  si  conchiudono.  Ma  le  espressioni  « mercato  » 
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e « condizioni  del  mercato  » sono  da  noi  usate  anche  in  un  senso 


Iraslato,  |M*r  significare  rinsieme  dei 


rapporti  fra  determinali  venditori 


e determinati  com|)ratori  in  regolari  rap|M>rti  dì  affai-ì  fra  loio,  sia  che 
s'incontrino  o no  personalmente  in  un  dato  luogo  e in  una  data 
e|MK*a.  Cosi,  noi  parliamo  di  un  inei-cato  granario  tnlesco  o interna- 
zionale, di  un  meitato  locale,  provinciale,  nazionale.  Anche  usando 
la  parola  «mercato»  in  que.sto  significato,  noi  vogliamo  con  essa 
signilicare  così  i venditori  e i compratori,  il  loro  numero  e la  loro 
specie,  i loro  rapporti  usuali,  la  [lotenza  loro  rispettiva,  come  le  dispo- 
sizioni amministrative,  le  costumanze  e le  norme  giuridiche,  che  met- 
tono ordine  in  quei  rapiKirti  e ne  determinano  la  forma.  1 diversi 
significati,  che  la  parola  «mercato»  ha  a.ssunfo  neH'uso  del  lin- 
guaggio, si  connettono  con  la  intiera  evoluzione  storica  dei  rapiMuti 
di  commercio  e di  mercato. 

Spieghiamoci  anzitutto  come  i mercati  hI  il  loro  ordinamento, 
sjiecie  nel  primo  e nel  secondo  dei  perioili  di  sviluppo  del  traffico  da 
noi  sopra  descritti,  siano  .sòrti. 

Furono  specialmente  tre  fatti  quelli  che  diedero  occasione  agli 
uomini  di  convenire,  in  certe  epoche,  in  dati  luoghi. 

La  prima  iK-casione  fu  data  dal  fatto  che  caj)i  di  tribù  vicine,  in 
jiacifico  contatto  fra  loro,  solevano  regolarmente  convenire  in  certi 
punti  del  confine  delle  loro  terre  i>er  regolare  certi  affari,  ed  ivi 
('ominciarono  a fare  fra  loro  anche  liaratti  e comjiere;  ai  quali  con- 
vegni presto  si  unirono  anche  altri  membri  della  tribù.  11  sei*ondo 
fatto  fu  il  convenire  che  tutti  i membii  della  tribù  facevano  regolar- 
mente, una  o |)iù  volte  all  anno,  in  un  luogo  sacro  per  le  loro 
assemblee,  |>eì  loro  giudizi,  per  le  loro  feste  religiose  <m1  altre:  ivi 
abbisognavano  derrate  e bevande  jiei  pasti,  foraggi  jiel  bestiame;  ivi 
si  coglieva  volentieri  Foppoilunità  di  fare  scambi  di  oggetti;  ivi  con- 
venivano di  lontano  venditori  girovaghi  e meivatanti  a offrire  lor 
meuanzie;  i\i  comparivano  inviati  di  altre  tribù  a esigere  o prestare 
tributi;  là  ognuno  si  rer*uA'a  prendendo  con  se  ciò  che  teneva  di 
supeifluo,  bestiame,  jjelli  o altro;  là  si  permutavano  e si  compravano 
schiavi  e donne,  si  acquistavano  ornamenti  stranieri,  armi  rare.  Erano, 
questi,  convegni  imposti,  ordinati  con  bando  («  banditi  »),  dai  quali 
facilmente  poterono  svilupparsi  mercati  « banditi  » {gebannfe),  col- 
Fobbligo,  i>er  quelli  che  abitavano  in  quel  tal  territorio  e che  vi  trat- 
tavano la  mercatura,  di  intervenirvi.  Accanto  a questi  mercati,  sòrti 
ni  tal  modo  dalla  costituzione  della  tribù,  altri  ne  sorsero  (e  fu  questo  il 
terzo  dei  fatti  che  diedero  origine  ai  mercatìi  nei  luoghi  di  apprinlo, 
<love  naviganti  stranieri  facevano  iieriodicamente  scalo,  come  pure 
nei  punti  di  incriHÙo  delle  strade  carovaniere  e delle  vie  che  tenevano 
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In  tutti  questi  casi  noi  troviamo  le  seguenti  disposizioni  : una 
pace  s|>ei*iale,  die  si  aggiunge  alla  pace  generale  indetta  p(*r  rassem- 
bl(*a  del  popolo,  per  la  festa  eedesiastiea,  vieta  sul  mercato  le  vie  di 
fatto,  Tesereizio  della  vendetta  del  sangue,  delle  faide;  ai  forestieri 
che  vi  intervengano  si  promette  scorta  e tutela,  rattribuzione  di  un 
guidrigildo,  cioè  di  una  indennità  nel  caso  che  vengano  uccisi  o feriti, 
un  giudice  speciale  o peregrino  (Gastgericht).  Ordinariamente,  un  sito 
viene  segnato  e delimitato  per  gli  affari:  sjiesso  è la  chiesa;  spesso, 
botteghe,  stalli  e banchi  appositi  vengono  eretti  pei  venditori;  Tau- 
torità  pubblica  provvede  a che  non  manchino  pesi  e misure  control- 
late, a che  vi  sia  sul  mercato  un  moneliere  \^ev  la  « coniazione  » del 
bronzo  o del  metallo  nobile  in  moneta  corrente,  a che  un  son  egliante 
o maestro  del  mercato  [niagister  mnidinaniìu]  vi  mantenga  Tordine. 
R ([uesto  era  tutt’attatto  necessario,  in  quanto  non  erano  r«Me  le  risse, 
anche  iiiortali,  fra  i conti-atlanti,  avendosi,  ad  esempio,  che  la  insur- 
rezione, che  condusse  alla  distruzione  di  Augsburg  sotto  gli  ocelli 
deirinii)eratore  Lotario,  incominciò  sul  mercato  con  una  rissa  fra 
venditori  e compratori.  Per  lunghi  tempi  i tre  mercati  annuali  di 
Meldorf  furono  le  tre  sole  epoche  e i tre  soli  luoghi  di  pace  nel- 
THolstein  occidentale.  E si  cominende  che  i forestieri  vi  fossero  am- 
messi solo  se  presentavano  doni  o pagavano  un  certo  tributo;  che  da 
tutti  quelli  che  facevano  compre  e vendite  nel  luogo  destinato  a questi 
convegni  si  facesse  pagare,  per  tutto  quel  complesso  di  dis|K)sizioni, 
una  tassa  di  mercato.  Era  ^ ecchio  costume  che  ai  forestieri  ammessi 


al  mercato  si  fissasse,  per  le  loro  meixi,  un  j)rezzo;  che  i principi  ne 
escludessero  certe  merci  da  essi  ritenute  dannose,  come  il  vino  e 
Tacquavite;  che  si  ammettessero  solo  merci  buone:  la  fissazione  dei 
prezzi,  la  scelta  delle  persone  e delle  merci  da  ammettersi,  la  impo- 
sizione di  una  tassa,  sono  elementi  primitivi  di  ogni  ordinamento  dei 
vecchi  mercati.  Dove  associazioni  libere  di  venditori  e gilde,  come 
dal  X al  XIll  secolo  nell’  Europa  settentrionale,  ridussero  nelle  loro 
mani  rordinamento  dei  mercati,  queste  considerarono  il  diritto  di 
mercato  come  un  loro  monopolio,  ammettendo  alla  vendita  solo  i 
h»ro  luembi  i o chi  loro  ei-a  beneviso  o pagava  abbastanza  per  mante- 
nere rordinamento  da  loro  istituito.  Del  resto  fu  ordinariamente  il 
potere  publilico  della  città  o dello  Stato  o furono  suoi  rappresentanti 
— come  in  Grecia  gli  ufficiali  «letti  Agoranomoi,  a Roma  gli  edili  e i 
prefetti  istituiti  a imitazione  «lì  quelli  — più  tardi  la  (Jhiesa,  nel  medio 
evo  il  re  e i principi,  i cohti  e più  tardi  i Consigli  urbani,  che  crearono 
rintiero  ordinamento  convenzionale  del  mercato.  Di  qui  l’idea  giurì- 
dica che  |»er  la  tenuta  regolare  di  un  mercato  occorresse  una  conces- 
sione sovrana  del  |H)lere  pubblico;  di  qui  la  «'oncessione  del  diritto 
di  inert'ato  fatta  sempre  insieme  al  diritto  di  battere  moneta  e di 
imporre  gabelle  ed  insieme  al  diritto  di  hanno,  in  virtù  del  quale  si 
potevano  emanare  disposizioni  e comminar  ]>ene.  Di  qui  la  pretesa  di 
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chi  era  al  possesso  del  diritto  di  mercato  che  nelTàmbito  di  tante 
miglia  airintorno  nessun  altro  mercato  pollasse  venire  istituito.  Di  qui 
la  formazione  di  un  diritto  di  mercato  o nundinale  iMarkfrecht)  spe- 
ciale, cioè  di  un  corpo  di  norme  e di  statuizioni  intorno  al  traffico  di 
mercato;  diritto,  nel  quale  si  contengono  cosi  le  disposizioni  via 
vìa  emanate  dairaut«>rìtà  pubblica  ]>er  ragioni  di  polizia  e per  rego- 
lare la  concorrenza,  come  le  consuetudini  di  diritto  juivato  dei  com- 
prat«)rì  e venditori.  In  un  «-apitolare  è detto:  unìlus  homo  praesumat 
aìiter  rendere  auf  emere  anf  menstirare,  nisi  fticni  fìomiìats  imperafor 
mandatnm  iuthet.  Il  ix'sante  e ligido  formalismo  creato  nei  vecchi 
hMupi  ]>er  assicurare  la  fede  e la  osservanza  dei  contratti  viene,  i>er 
gli  affari  trattati  sul  mercato,  a jmk-o  a poco  abbandonato  come 
troppo  impaccioso:  le  vecchie  eccezioni  vengono  escluse,  come  è detto 
in  una  ve<*chia  massima  riferita  da  Grimm  : « chonfleuie  sfrifeut,  foz 
der  choìtf  snìe  ìvesen . sfate ^ der  se  jarmnrcafe  gefan  v'trdef,  er  si 
reht  alde  unreht^  wande  iz  ore  gewoneheit  is  ». 

Ogni  sviluppo  dì  traffici)  di  una  certa  im|K)rtanza  e ricorrente  a 
certi  peiiodi  era  legato  alla  istituzione  dei  mercati.  Baratti  e compere 
ben  si  facevano  anche  aH’infuori  dei  mercati  e da  mereiai  ambulanti, 
ma  erano  poca  costi  ; la  maggior  somma  di  affari,  anche  pei  nego- 
zianti girovaghi  e [>ei  forestieri,  si  (*oncentrava  sui  mercati.  Il  creare 
di  proposito  mercati  appariva  quindi,  a quei  tempi,  come  il  mezzo  per 
far  pi'ogredire  la  economia  sociale.  Certo,  per  molli  mercati,  i tentativi 
]>er  far  loro  metter  radice  tornarono  vani;  cliè,  i>er  questo,  oltre 
agli  istituti  ed  alle  disposizioni  convenzionali,  «H*correva  ancora  un 
concoi*so  numeroso,  in  quel  tal  luogo  e in  ipielle  tali  epoche,  di 
comjH-atori  e di  venditori.  Questo  concorso,  nei  primi  tempi,  si  ott«^ 
neva  col  rendere  obbligatoria  la  frequentazione  del  mercato;  ma 
quest’obbligo  era  |>er  molti  troppo  graAOso  |)erchè,  fattisi  i mercati 
più  freipienti,  potesse  venir  mantenuto;  esso  fu  (|uindi  generalmente 
abolito,  e si  lasciò  che  l'accesso  al  mercato  fosse  libero  e sjM»nhineo, 
cercando  con  mezzi  dìvei*si  di  attrarvi  accorrenti,  e facendo  anche 
convenzioni  con  altre  città  e con  gilde  mercantili  intorno  alla  loro 
regolare  frequentazione.  Una  costituzione  di  Feilerico  11  del  lì235 
dis|K>ne:  ni  nemo  cogafnr  ad  aìigtwd  forum  invitus  ire. 

Il  promuovere  i mercati  apjiarist'e  dappertutto  come  la  condizione 
necessaria  per  la  vita  del  traffico  e degli  affari,  lintanto  che  per  ogni 
affare  era  nei'essario  che  venditore  e compratore  venissero  fra  loro  a 
contatto  personalmente,  cioè  fiiitanto  che  non  vi  erano  nè  tra'sixuti 
di  lettere  e dispacci,  nè  giornali,  nè  poste  ]>er  la  trasmissione  di  notizie 
e dì  offerte,  fìntanto  che  mancava  tutto  queirodierno  commercio  di 
intermediazione  a mettere  in  relazione  fra  loro  Tofferta  e la  domanda. 
I mercati  poi,  fintanto  che  durano  ad  essere  il  campo,  nel  «piale  sì 
svolge  tutto  il  traffico  o la  maggior  parte  di  esso,  sono  un  mezzo 
molto  «'«miodo  ]>er  regolare  il  traffico  stesso  neirinteresse  pubblico 
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e lassiulo,  per  creare  anche  ima  concorrenza  dove  essa  fa  difetto, 
e i>er  tener  dietro  al  iiioviiiiento  dejrli  affali.  E pur  dopo  die  oiyani 
di  commercio  intermedi  ebbero  cominciato  ad  intro<lii!*si  fra  produttori 
e consumatori,  là  dove  il  commercio  di  intermediazione  si  addimosha 
dannoso  ed  ha  j>er  effetto  di  troppo  rincarare  i prezzi,  il  mercato  e 
le  sue  disposizioni  rendono  possiliile  di  farne  a meno,  col  mettere  a 
contatto  diretto  tra  loro  produttori  e consumatori,  oppui'C  i commer- 
cianti di  regioni  diverse. 

Tutte  queste  cause  spicfrano  come  jier  secoli  e sei'oli  i mercati  e 
il  loro  ordinamento  convenzionale  abbiano  dominato  la  economìa 
siM'iale  |jei‘ ciò  che  rifjuarda  il  ti*affico.  Ma  queste  osservazioni  intorno 
alle  torme  di  o^rni  primitivo  traffico  commerciale  di  una  qualche 
imporhuizti  anche  dimostrano  chiaramente  un  principi^  tutt'affatto 
generale,  cioè  che  o^ni  commercio  ed  ojnii  traffico  parte  bensì  dajrli 
indivìdui,  dai  loro  bisogni  e lien  presto  anche  dal  loro  istinto  a(*quisi- 
tivo,  ma  presuppone  una  società  ordinata  a Stato  ed  istituzioni  sociali. 
Ogni  commercio  è un  conlatto  s<x*iale  fra  molti  ; esso  può  prosperare 
solo  dove  una  pluralità  di  venditori  e di  compratori  vengono  a rego- 
lare contatto  fra  loro.  Sono,  fin  dapprincipio,  appartenenti  allo  stesso 
{X)j)olo  e stranieri,  forti  e deboli,  che  convengono  insieme  sotto  la 
stessìi  |)ace  e salvaguardia  sociale  e sotto  ordinamenti  pubblici,  li  loro 
negozio  prospera  solo  sotto  la  luce  della  jiubblicità,  sotto  un  sistema 
di  provvisioni  che  esi-Iiuiono  la  violenza  e ringanno,  sotto  Tordina- 
mento  sociale  del  mercato,  dei  pesi,  delle  misure  e della  moneta,  sotto 
un  conti'ollo  delle  persone  e delle  merci,  che  le  ime  ammette,  le  altre 
esclude.  Su  nessun  mercato,  quindi,  gli  istinti  egoistici,  gli  intenti  di 
guadagno  possono  dominare  in  modo  esclusivo;  istinti,  riguardi, 
coslumi  e ordinamenti  scxdali  debliono,  in  qualche  modo  e in  qualche 
misura,  intrenarli  ; e ciò  tanto  più  ([uanto  più  diversi  sono  gli  uomini 
che  stanno  sul  mercato,  quanto  più  essi  sono,  non  affini  e vicini,  ma 
persone  che  convengono  insieme  unicamente  per  ragioni  di  affari. 

Ed  ora  diamo  uno  sguardo  al  moilo  come,  nella  sei*onda  e terza 
delle  epoche  di  sviluppo  del  traffico  da  noi  so])ra  distinte,  i mercati 
si  sono  foggiali  e differenziati. 

^53-  --  La  differenziazione  degli  antichi  mercati. 

I più  antichi  mercati  dei  popoli  civili  erano,  la  più  parte,  mercati  che 
si  tenevano  da  una  a tre  volte  airanno;  nei  tempi  cristiani  si  tene- 
vano sjiesso  a Natale,  a Pasqua  e alla  Pentecoste.  1 tè'io  foi'n  vanno 
paialleli  ai  fi'ihits  alle  tre  as.semblee  giudiziarie  ordinarie. 

Molti  di  ((uesti  mercati  sono  anteriori  ad  ogni  formazione  di  città  ed 
esistettero  a lungo  senza  dar  origine  a città.  Di  siffatti  mercati  ve  ne 
sono  ancor  oggi  nelTAffrica  e neH'Asia,  dove  ogni  anno  migliaia  di 
jK'i'sone  convengono  in  una  località  j>er  breve  tempo  e,  finito  il  mei- 
cato,  non  due  [WM-sone  rimangono  sul  luogo.  Ma  dove,  ap|)unto  jier 
effetto  del  « mercato  annuale  »,  ac<*anto  alla  idiiesa  episco[>iile.  alla 
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colle  dominicale  del  prìncii>e,  al  convento,  si  formò  un  certo  abitato, 
ivi  in  Germania  dalla  fine  del  secolo  X,  ma  si>ecialmenle  nei  se- 
coli XII-XIV,  accanto  al  forum  anmade  soi*se  il  forum  septimanale 
o hcbdomadafe;  i campagnuoli  dei  dintorni  vi  si  recavano  miao  due 
volte  la  settimana  e ivi  facevano  loro  scambi  coi  negozianti  e cogli 
artigiani.  E da  questo  sorse  col  tempo  il  mercato  giornaliero;  i maestri 
d’arte,  i rivenduglioli  e i negozianti  cominciarono  a vendere  ogni 
giorno,  sebbene  il  grosso  delia  vendila  avesse  luogo  solo  una  volta  la 
settimana,  in  jiresenza  dei  contadini  e ilei  nobili  dei  dintorni. 

Cosi,  a pallile  dal  secolo  Xlll,  noi  abbiamo  il  mercato  annuale 
j)er  una  certa  estesa  regione  airintorno  e i>ei  negozianti  forestieri,  il 
mercato  settimanale  i>er  le  terre  cin*onvicine  ed  il  mercato  giornaliero 
per  gli  abitanti  della  città.  Eia  differenziazione  va  ancora  più  in  là: 
nei  centri  maggiori  si  cerca,  con  privilegi  e disposizioni  sjieciali,  di 
dare  a certi  mercati  annuali  una  ìmiKirtanza  maggiore  ; essi  sono  detti 
mtndiuae  mtiversales,  fiere:  durano  8-14  giorni  e cercano  di  attiraiv^ 
negozianti  di  lontano.  La  loro  denominazione  tedesca  di  Messe»  deriva 
dal  missa  est  eccìesin  » con  cui  il  sacerdote  terminava  il  servizio 
ilivino.  Esse  assumono,  specialmente  dagli  ultimi  tempi  del  medio  evo 
e fin  entro  al  secolo  XIX.  una  grande  importanza  come  punti  centrali 
della  circolazione  in  grande  delle  merci  fra  i commercianti  di  diverse 
regioni  e di  diversi  paesi  e come  stazioni  e centri  dei  pagamenti  e 
delle  diverse  <)[x*razioni  di  credito.  Le  fiere  della  Sciampagna  furono 
le  prime  grandi  fiere  di  questa  sjiecie;  ad  esse  tennero  dietro  quelle 
di  Ginevra;  in  seguito  acquistarono  importanza  in  Francia  quelle  di 
Parigi,  di  Lione  e di  Besanzone,  in  Spagna  quelle  di  Medina  del  Campo; 
in  Italia  diventarono  più  tardi  famosi'  quelle  di  Piacenzji  e di  Sini- 
gaglia,  in  Germania  quelle  «li  Bozen,  «li  Francoforte  sul  Meno,  di 
Lipsia,  di  Francoforte  sulTOder;  in  Russia  fiorisce  ancor  oggi  la  fiera 
di  Xìshnij-XoAvgorod. 

L'«>rdinamento  di  queste  diverse  specie  di  mercati  ha  per  base  le 
stesse  disposizioni  esterne  e lo  stesso  diritto,  ma  esse  diventarono  a 
p«x*o  a p«K'o  qualcosa  «li  essenzialmente  diverso,  servivano  a bisogni 
del  traffico  diversi,  scomposero  il  pr«x*esso  di  circolazione  degli  uomini, 
dei  b(*ni,  del  denaro  e «lei  credito  in  determinati  gruppi,  e diedero  le 
mosse  a tentativi  diversi  di  regolare  la  concorrenza. 

Il  primitivo  mercat«>  è geneialmente  ristietto  entro  |»ìccolo  spazio, 
in  una  piazza  del  sobborgo,  in  una  chiesa  con  le  sue  adiacenze,  nella 
piazza  del  meivato  con  la  sua  casa  «'omunale,  che  in  origine  era  più  che 
altro  un  mercato  e solo  come  accessorio  aveva  una  sala  per  le  sedute 
del  Consiglio.  Su  questa  ]>iazza  venivano  gli  uomini  della  campagna 
coi  loro  can  i di  legna,  dì  granaglie,  di  fieno,  dì  vino,  i salieri  col  loro 
sale;  là  i negozianti  avevano  le  loro  baracche,  che  a pix*o  a jxx*o 
diventarono  padiglioni  e recinti  di  solida  costruzi«)ne  : la  erano,  gli 
unì  accanto  agli  altri,  i beccai,  i fornai,  i pannaiuoli,  i calzolai  coi 
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loro  banchi  e coi  loi-o  stalli.  La  prevenzione  degli  incendi,  le  esigenze 
delia  ispezione  delle  ineici,  rintento  di  riunire  tutta  in  un  sol  luogo  la 
offerta,  concorsero  insieme  a rendere  irenerale  la  prescrizione  che  solo 
sul  mercato,  nei  suoi  fondaci,  nei  suoi  recinti,  nei  suoi  stalli  e nei 
suoi  hanchi,  che  dapprincijiio  appartenevano  generalmente  al  signore 
od  alla  citta,  si  jiotes.sero  lar  vendite.  Ancor  oggi,  ad  Atene,  a 
Smirne,  in  tutto  rOriente,  tutto  il  traftico  è circoscritto  nell'agorà,  nel 
Itazar;  non  vi  sono  jier  la  città  botteghe  annesse  alle  abitazioni 
(Colui).  .Ma  neirOccidente,  coll’ ingrandirsi  della  città  e coll' ingro.s- 
sarsi  della  mas.sa  del  traftico,  ipiesto  divieto  di  vendere  altrove  che 
nel  fondaco  o nel  recinto  del  mercato,  almeno  [ler  certe  merci  e jH*r 
certi  negozianti,  cessa  : si  permelte  lo  .stabilimento  di  laboratori  e di 
vendite  in  tutta  la  città,  non  però  davanti  alle  sue  jiorte.  Il  mercato 
annuale,  col  suo  maggior  concorso  di  venditori  e di  compratori,  non 
trova  più,  sulla  vecchia  piazza  del  mercato,  spazio  sufticiente;  jiei  pochi 
giorni  che  esso  dura  si  devono  (K-cupare  altre  piazze,  altre  strade. 
Dove  il  mercato  annuale  diventa  liera  si  debbono  costruire  fondaci  jiiù 
ampi,  e lasciare  che  i negozianti  forestieri  vendano  nei  loro  alberghi, 
oppure  in  .sotterranei  e androni  jiresi  in  affitto  per  l’occasione. 

rt)  Il  niercafo  (fiornaliero  nolìe  dftù.  — Già  con  questi  cambia- 
menti jier  ciò  che  riguarda  la  .situazione  e il  modo  di  costruzione 
della  sua  sede , 1 azienda  d atfari , il  ni^ozio  e il  suo  ordinamento 
convenzionale  vennero  a foggiarsi  diversamente  nei  diversi  luoghi. 

I ei  negozi  o vendite  degli  artigiani,  dei  rivenduglioli  e dei  nego- 
zianti, che  a poco  a poco  si  disseminarono  per  tutta  la  ciltà,  la  città 
come  tale  diventa  mercato:  es.si  jiossono  ora  far  le  loro  vendite  non  sol- 
tanto al  uieivato  animale  e .settimanale,  ma  sì  ad  ogni  ora  del  giorno, 
nel  loro  laboratorio  o nella  loro  bottega.  Per  essi  il  diritto  di  mercati) 
si  identifica  col  diritto  di  cittadinanza;  solo  chi  è cittadino  può  minute 
vendere,  può,  come  privilegio  del  cittadino,  dar.si  a certi  negozi,  può 
cuocer  birra,  esercitare  il  commercio  o un’arte,  mentre  aU’abitante 
della  campagna,  del  contado  ciò  è vietato  o reso  diffìcile,  ed  al  fortv 
stiero  è perme.sso  solo  in  certe  epoche,  al  mercato  annuale  ed  alla 
fiera.  La  citta  cerca,  nell’interesse  dei  suoi  cittadini,  di  imjiedire  e 
colpire  l’esercizio  delle  arti  e del  commercio  nel  territorio  airintorno; 
essa  non  tollera  più  che  gli  artigiani  che  abitano  in  campagna,  lavo^ 
l ino  a giornata  (anf  der  Stur)  presso  i coltivatori,  cioè  nella  casa  del 
consumatore,  contro  corrisponsione  del  vitto,  oltre  la  mercede,  e li 
l»erseguita  come  acciabattoni  e guastamestieri.  Ks.si  cerca  di  porre  il 
venditore  girovago  in  condizioni  di  svantaggio  risiietto  a quello  sta- 
bilito nella  città.  Il  mercato  della  città,  nel  senso  di  far  fiorire  il  più 
possibile  Io  smercio  e il  negozio  di  lutti  i cittadini,  diventa  il  car- 
dine di  tutta  la  politica  economica  urbana. 

b)  Il  mercato  settimanale.  — ,Vel  sistema  di  questa  ])oliti(m  il  mer- 
cato settimanale  prende  ora  il  primo  posto  (Vedi  I,  pag.  408  e si^.); 
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i giorni  del  mercato  stdtimanale  rimangono  i giorni  di  maggiori  affari 
anche  per  il  negoziante  e per  rartigiano;  quelli  che  abitano  nelle  parti 
])iù  lontane  della  città  cercano  di  ottenere,  sul  luogo  destinato  al  mer- 
cato settimanale,  un  po.sfo.  .Sul  mercato  settimanale  I’ uomo  del  con- 
fado  vende  i suoi  prodotti  greggi  o i suoi  semimanufatti,  specie  derrate 
alimentari,  granaglie,  be.stiame,  carni,  legumi  e simili,  e compera  i 
suoi  utensili,  panni  e quegli  altri  prodotti  dell’ indii.sfria  cittadina  di 
cui  abbisogna,  fino  ai  nostri  giorni  solo  certe  s])ecie  di  merci  erano 
ammesse  al  mei-cato  settimanale.  L'approvvigionamento  «Iella  città,  e 
cosi  la  sua  tranquillità  e la  sua  sicurezza,  dipendono  da  ciò  che  al  mer- 
cato settimanale  accorrano  regolarmente  gli  uomini  della  campagna. 
.\d  ottener  <|uesto  mii'ano  gli  statuti  locali  dei  mercati  settimanali,  gli 
.statuti  dei  mercanti  e le  leggi  generali.  Del  mercato  .settimanale  .sono 
determinate  le  ore  e i luoghi  in  cui  deve  tenersi;  la  polizia  del  mercato, 
nelle  mani  dei  maestri  del  mercato  e di  misuratori  e pesatol  i jmbblici, 
è intesa  ad  a.ssiciirare  la  buona  qualità  della  merce,  la  giustezza  del 
jieso  e della  misura;  spesso  si  aggiungono  mete  o calmieri  stabiliti 
dalle  autorità  urbane  il  più  po.ssibile  nell’  intere.sse  dei  cittadini  e per 
metterli  al  riparo  da  prezzi  tropiioalti.  Di  queste  mete  quindi  si  lagnano 
gli  uomini  del  contado,  e la  nobiltà  campagnuola  vuole  aver  jiarte  nel 
legolamento  del  mercato  settimanale.  Si  cerca  di  assicurare  l’addu- 
zione delle  merci  alla  città  col  priM  urare,  mediante  convenzioni  e ]>re- 
scrizioni  di  legge,  che  tutti  i pnalotti  della  terra  all’intorno  siano  por- 
tati sul  mercato  della  città  più  vicina,  col  permettere  qua  e là  rinoltro 
e resti-azione  delle  granaglie  solo  per  una  iiarte  della  quantità  addotta, 
col  proibire  a certe  persone  e in  certe  eiioche  (pialsiasi  compera  a scoia’) 
di  rivendita  : divieto  che  qua  e la  ricorre,  in  modo  generale  ed  assoluto, 
per  la  legna  e pel  j)esce,  per  le  pelli  e pel  sego  e,  limitatamente  a certe 
e|K)che  — ad  esempio  neirautunno,  eiM)ca  in  cui  l’abitante  della  città 
là  lesile  provviste  — pel  bestiame.  .Si  cerca  di  render  difficile  al  canq);!- 
gniiolo  il  vendere  in  casa  i suoi  ])rodotfi  col  perseguitare  i mercanti 
girovaghi  forestieri  e col  proiliire  ai  ciltadini  di  far  com[)ere  alla  cam- 
pagna ; si)es.so  non  si  permette  ai  beccai  della  città  di  far  compere  nel 
contado:  l’uomo  della  campagna  deve  portare  le  sue  bestie  nella  città, 
e cosi  dev’essere  lui  che  offre  la  sua  merce,  non  il  cittadino  che  glie  là 
domandi.  La  gente  del  contado  venendo  in  città  al  mattino  e ritornando 


alle  sue  case  nel  pomeriggio,  res.senziale  si  era  che  il  mercato  setti- 
manale si  tenesse  a date  ore,  e che  il  consumatore,  che  vi  faceva  le 
sue  compere  direttamente  dal  contadino,  fosse  in  ogni  riguardo  favo- 
rito in  confronto  del  rivendugliolo,  del  negoziante  e specialmente  del 
loresfiero.  Quindi  nessuno,  quando  il  mercato  cominciava  verso  le  8, 
poteva  prima  di  quell’ora  fare  acqui.sti  o andaie  all’incontro  degli 
uomini  (Iella  campagna  fuori  delle  porte  della  città.  Dalle  8 alle  H 
solo  i cittadini  potevano  far  comiiere  i)er  i loro  bi.sogni  ; i negozianti  e 
lutti  quelli  che  comperavano  per  rivendere  o per  riesportare,  potevano 
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far  conipere  solo  dopo  le  12.  Oprili  contravvenzione  a queste  nume- 
rose disposizioni  era  punita  come  incetta  (Vor-)  o come  compera 
]>er  rivendere  a maffgioi’  prezzo  (Fiirkanf),  In  quanto  la  compera 
IM‘r  livendere  a ma^^ior  prezzo  era  peiniessii  (ad  esempio,  pei  riven- 
duglioli, jiei  negozianti,  pei  forestieri  e per  certi  ai-tigiani),  il  genere, 
la  misura  e i limiti  di  tale  negozio  erano  minutamente  tleterrninati. 
(ihiuso,  verso  I una  o le  due,  il  mercato,  non  si  poteva  più  far  ven- 
dite. Certi  proilotti  potevano  venir  portati  sul  mercato  solo  una  o due 
volte;  airuomo  della  campagna,  die  non  era  riuscito  a vendere  la 
sua  legna  o le  sue  granaglie,  si  impediva  in  mille  mmiì  di  lasciarle 
nella  città.  Per  la  lana  i pannaiuoli  avevano  spesso  un  diritto  di  preem- 
zione,  jier  le  pelli  i conciatori.  Quando  un  cittadino  od  un  forestiero 
aveva  comperato  una  qualche  grossa  quantità  di  grano,  di  legname  o 
di  hestiaiiie,  ogni  cittadino  o meinhro  della  corjiorazione  poteva  pre- 
tendere di  esser  messo  a parte  della  compera  allo  stesso  prezzo  per 
quel  tanto  di  cui  aveva  bisogno.  L’intento  supremo  della  polizia  del 
mercato  settimanale  era  quello  di  «‘vitare  il  più  possibile  qualunque 
intromissione  di  terzi  tra  produttore  e compratore,  delia  quale  si  temeva 
l'azione  rincaritrice  dei  prezzi:  pr<Kluttore  e consumatore  dovevano 
trattare  direttamente:  e questo  in  modo  che  i produttori  della  cam- 
pagna portino  tutta  insieme  la  loro  offerta  sul  mercato;  e jirima  i 
consumatori  cuoprano,  colle  piccole  loro  compere,  il  loro  fabbisogno, 
e gli  speculatori  si  presentino  per  b‘  loi*o  grosse  compere  solo  quamb# 
i produttori,  stamdii  della  giornata  e bramosi  di  ritornare  alle  loro 
case,  sono  ilisposti  a dai’ via  la  loro  merce  a qualunque  prezzo. 

I iiroduttori  di  una  certa  maggiore  inijiortanza,  .speide,  nella  Ger- 
mania settentrionale,  i proprietaii  delle  tenute  nobiliari,  cercarono 
Immisi  a poco  a poco  di  portare  i loro  prodotti  a [ireferenza  su  mercati 
lontani;  ma  jier  la  j>iù  paite  dei  campagnoli  il  far  fuori  i loio  pro- 
dotti altrove  che  nella  città  più  vicina  era.  già  per  l’alto  prezzo  «lei 
trasporti,  impossibile.  Aii(*or  fino  al  giorno  d’oggi,  nelle  regioni  fuori 
mano,  senza  feirovie,  senza  notevole  sviluppo  dei  rapporti  di  traffico, 
non  piccola  jiarte  del  processo  economico  di  circolazione  è ancor  «[nello 
di  una  v«)lta  : «'i<)  che  la  campagna,  neiràmbit«>  di  poche  miglia  all’  in- 
torno, [iioduce,  è portato  sul  mercato  della  città,  dove  viene  «'omprat«) 
da  consumatori  e da  s|H*culatori  interme«li;  ed  una  buona  parte  del 
loro  bisognevole  gli  uomini  «Iella  campagna  continuano  a comperarlo 
nella  citta.  do[>o  avervi  A'enduto  i loro  prodotti. 

Una  integrazione  della  legislazione  sui  meicati  settimanali  si  aveva 
in  CU)  che,  in  base  a determinati  acconli  o alla  consuetudine,  la  più 
palle  dei  villaggi  che  nella  città  vendevano  i loro  prod«)tti,  dovevano 
frane  la  loro  birra  dalla  città  e s|>ess«),  secondo  un  «leterminato  turno, 
«falle  fabbriche  o brasserie.  K (*osi,  l'intiero  processo  locale  «li  circ«)la- 
zione  aveva  a.ssunto  una  forma  rigidamente  legolata  ; esso  constava  di 
quantità  tis.se  di  offerta  e di  domanda;  l«>cchè  aveva  per  effetto  di 
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imprimere  una  certa  regolarità  aU'aiulamento  dello  smercio  e dei  prezzi, 
ma  anche  di  deprimere  la  concorrenza,  di  indebolire  la  .spinta  al  [iro- 
gresso,  di  rendere  «litticile  ogni  mutamento.  Però  la  causii  ultima  dì 
questa  condizione  di  cose  stava  j)iù  nella  condizione  di  fatto  dell’offerta 
e della  domanda,  del  traffico  e della  viabilità,  nella  difficoltà  di  qual- 
siasi smercio  lontano,  che  non  nell’ ordinamento  convenzionale  del 
mercato.  Questo  A'ecchio  «lìritto  intorno  al  mercato  settimanale  fu  in 
massima  jiarte  abrogato,  negli  Stati  civili  .solo  nel  secolo  XIX,  e qua 
e là  solo  dappoi  il  1S40-1870.  E dove  il  diritto  fu  abrogato  lo  stesso 
stato  «li  cose  perdurò  spesso  come  consuetudine. 

c)  Il  mercato  annuale.  — Dappertutto,  ac«*anlo  al  meivato  settima- 
nale si  mantenne  il  mercato  annuale,  «li  j>iù  antica  data.  Molti  centri, 
ingranditisi  più  tardi,  diventarono  mercati  annuali  .solo  negli  ultimi 
due  .secoli.  Ogni  citta«hizza,  sjiesso  perfino  villaggi,  vollero  avere  di 
siffatti  mercati.  Alle  sagre,  a cui  già  jier  .se  conveniva  gente  d’«>gni 
condizione  e d ogni  paese,  o dopo  di  e.sse,  si  voleva  poter  far  compere  e 
vendite.  A taluni  luoghi  venne  fatto  di  ottenere  la  concessione  di  2,  4, 
b e 7 mercati  annuali.  L ordinario  mercato  annuale  durava  uno  o due 
giorni  ; esso  serviva  al  commei’cio  del  bestiame,  che  naturalmente  ha  il 
suo  maggior  movimento  sol«>  nella  primavera  e neirautunno,  e poi  alla 
vendita  al  minuto  dei  negozianti,  rivenduglioli  e artigiani  delle  terrea 
b-S  miglia  all  ingiro;  ma  gran  jiarte  della  popolazione  delle  cam|>*igne, 
sjiecie  quella  che  non  freijuentava  n^golarmente  il  mercato  settimanale, 
si  abituò  a comperare  una  o due  volte  all’anno,  al  mercato  annuale 
j)iù  AÌcino,  ci<)  che  in  [irodotti  industriali,  in  mercerie  e spezierie,  in 
strumenti  e utensili  gli  abbisognava.  E questa  abitudine,  formatasi 
dal  l.)O0  al  ls.)0,  è tuttora  c«)sì  diffusa  che,  grazie  ad  essa,  i mercati 
annuali  sì  mantennero  tino  ad  oggi;  nel  che  certo  hanno  la  parte  loro 
il  giLsto  di  ved(M-  cose  nuove  e la  voglia  di  divertirsi,  in  quanto,  oggi 
come  un  t«Mup«),  ai  mercati  annuali  si  diurno  conv«‘gno  un  esercito  di 
gi«K*olieri,  di  artisti,  di  aiM'obati  e di  «lonne  allegre, 

11  mercat«>  settimanale  è un  mercato  di  derrate;  il  mercato  annuale 
è un  mercato  di  bestiame,  di  panni,  di  telerie,  di  calzature;  al  mercato 
.settimanale  va  ruomo  della  campagna,  al  mercato  annuale  vanno  il 
negoziante  e I artigian«>  della  città;  su  *<11  esso  i negozianti  e gli  arti- 
giani di  tutte  le  città  vicine  concorrono  «‘on  quelli  «lei  lu«>go  dove  il 
mercato  si  tiene.  SuU’ordinario  mei-cato  annuale  non  si  fa  alcun  com- 
mercio air  ingrosso,  ma  commercio  di  dettaglio.  I forestieri  o stranieri 
che  vi  sono  ammessi  «*ome  venditori  vengono  dal  vicinato;  [>rima,  quelli 
di  altri  paesi  e «li  altre  legioni,  spesso  anche  quelli  di  altre  grandi 
citta,  erano  spesso  esclusi.  Lo  straniero  poteva  far  sue  vendite  solo  in 
questo  giorno,  nel  luogo  che  gli  veniva  assegnato,  stH*ondo  le  misure 
e i pesi  del  luogo,  spesso  solo  «lupo  una  visita  fatta  dalla  corporazione 
l<K*ale  e dopo  aver  pagato  gabelle  e tas.se  di  mercato.  Anche  sul  memdo 
annuale  le  angherie  per  gli  stranieri  non  c«‘s.sarono  mai  del  tutto,  ^la 
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con  tutto  ciò  it  inercalo  annuale  era  pur  sempre  un  importante  inter- 
mezzo di  più  libera  coneorienza  in  ronfronto  del  sistema  di  vincoli  e di 
}>astoie  che  in  tutte  le  altre  e|)oche  inceppavano  il  traffico;  per  alcuni 
idiomi  neiranno  i ne*?ozianti  stranieri  e le  merci  forestiere  trovavano 
pur  sempre  un  qualche  adito  al  mercato;  se  avveniva  che  i mercati 
annuali  del  vicinato  fossero  un  po'  frequenti,  veniva  per  un  certo  tempo 
ad  esservi,  per  abitanti  della  città  e per  quelli  della  campa«:ua,  una 
certa  maffgior  lilMutà  nelle  compere  e nelle  vendite,  una  certa  ma^jrior 
concorrenza.  D'altronde,  v’eiano  talora  qua  e là  consigli  urbani  saA  i 
e dalla  lunjra  Aeduta,  i quali,  riconoscendo  come  dannoso  il  monopolio 
di  certi  ^uuppi  di  venditori,  aveAano  creato,  anche  airinfuori  d(^l  mer- 
cato annuale,  un  sistema  di  una  certa  mafigior  libertà  e,  ad  esempio, 
ammetleA’ano  per  un  ceito  tempi»  biscotterie  e carni  proAenienti  dai 
dintorni  e dai  luoghi  più  vicini.  Solo  nel  corso  del  secolo  XIX  la 
più  parte  dei  (roveiiii  di  Europa  introdussero,  colla  liliertà  delle 
industrie  e delle  professioni,  la  lib(‘rtà  di  vendita  sui  mercati  per  tutto 
l'anno  e per  tutti  i rami  di  traffico, 

(ì)  Fiere.  — Le  bere  si  SAolsero  dai  mercati  annuali  ])iù  frequen- 
tati e meglio  ordinati  delie  maggiori  città  situate  in  una  posizione 
faA'orcA'ole  ; esse  si  tengono  spesso  nello  stesso  luogo  dueAolte  airanno; 
durano  1-4  settimane  e seiTono  ad  un  tempo  agli  scopi  del  meivato 
annuale  e a quelli  del  commercio  in  grande  e deirincipiente  traffica 
monetario  e creditizio  che  deve  svolgersi  fra  luoghi  diversi.  Sulla 
fiera  si  incontrano  i grandi  coiimierciaidi  delle  diverst^  regioni  e 
dei  diversi  paesi:  ad  esempio,  a quelle  della  Sciampagna  gli  Ita- 
liani, i Tedeschi  e gli  Olandesi;  a quella  di  P^rancoforte  sul  Meno 
pannaiuoli  Olandesi  e di  Oolonia  a ernie  vano  al  T ingrosso  a negozianti 
della  Germania  superiore  i panni  olandesi  ed  inglesi.  Ma  oidinaria- 
meide  i negozianti  all’ ingrosso  voleA'ano,  durante  la  fiera,  far  anclie 
A^endite  al  minuto.  L'industria  domcvstica,  manifatturiera  e di  fabbrica, 
sviluj)j)atasi  dal  XV  al  XVIII  secolo,  trovò  qui  il  .suo  primo  smercio, 
come  pure  il  (commercio  della  carta  e il  commercio  librario.  Tale  com- 
mercio di  fiera  poteAa  sA'ilupparsi  solo  lungo  le  grandi  strade  e nelle 
piazze  dove  i conA<»gli  commerciali,  nei  loro  viaggi  periodici,  soleA'ano 
tar  sosta.  Il  traffico  a caroA'aue,  cioè  il  recarsi  dei  commercianti  di 
un  luogo  o di  una  regione,  coiporalivamente  e periodicamente,  a 
determinate  j»iazze  di  commercio,  si  connetteva  colla  organizziìzione 
del  commercio  di  fiera;  come  d'altra  parte  le  piazze  di  fiera,  colTim- 
j»orre  l’obbligo  di  tenere  certe  strade  {Strassenzìvang)  e (*ol  diritto 
di  scarico  (Stapeìreeht),  cercavano  di  assicurare  la  loro  jiosizione.  L'ob- 
bligo di  tenere  certe  strade  poggiava  originariamente  sid  fatto  che 
le  strade,  in  generale,  erano  poche,  che  lungo  quelle  poche  strade  sta- 
vano i j>osti  di  i>ercezione  delle  dogane,  che  i principi  non  A'olevano 
rinunziare  ai  dazi  e solo  su  quelle  strade  AolcA'ano  fornire  scorta  ; ]iiù 
tardi  le  città  commerciali  si  fecero  c<»ncedere  jiriA'ilegi,  in  forza  dei  quali 
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i commercianti  erano  obliligati  a tenere  certe  strade,  e ciò  |>er  far  si 
che  ogni  correide  di  commercio  muoA'entesi  di  lontano  aACsse  a t<K*- 
care  il  loro  mercato.  Ottenere  con  questo  che  aH'ejMKvi  della  fiera  si 
troA'asse  concentrata  nella  piazza  una  grande  offerta  e ima  grande 
domanda,  era  lo  scopo  principale.  Il  diritto  di  scarico  era  sorto  dalla 
aliitudine,  che  i negozianti  di  passiiggio  aAeAano,  di  far  so.'^ta  in  quella 
tal  città  e offrirvi  le  loro  mercanzie.  I (Umsigli  urbani,  solleciti  del  loro 
meicato  e sjiecialmente  delle  loro  fiere,  sep|iero  pnx  urarsì  piìvilegi, 
in  virtù  ilei  (piali  chiunque  fosse  passiito  a meno  di  una  certa  distanza 
'dalla  città  doA'eva  |)ortai'si  sul  suo  mercato,  scaricarvi  sue  mercanzie, 
spes.so  perfino  Acndere  ai  cittadini  del  luogo,  e in  certi  casi  non  poteva 
jiortar  oltre  le  sue  merci  se  non  caricandole  su  altri  carri  o su  un’altra 
nave.  Il  diritto  di  scarico  vigeva  tutto  l’anno,  ma  fa(*eva  sentire  i suoi 
effetti  specialmente  al!'epo(*a  delle  fiere. 

Per  attirare  i forestieri  e infonder  loro,  per  il  tempo  della  fiera,  il 
sentimento  della  massima  sicurezza,  ordinariamente  era  istituita  una 
autoi  ità  apposita  come  organo  della  polizia  e della  giurisdizione  di 
fiera.  Il  c.udos  nundiìmnim  nella  Sciampagna  aveA'a  il  suo  cancelliere, 
i suoi  si'abini  e i suoi  notai;  esso  jirovvedeAa  a che  non  mancasse  il 
necessiirio  |)crsonale  di  sensali,  di  misuratori,  di  banditori,  di  jiorta- 
tori,  e le  .scorte  armate  che  andavano  incontro  alle  carovane  di  mer- 
catanti per  proteggerle;  esso  autorizzala  e controllava  i cambiatori 
del  luogo  e forestieri;  jiresso  di  lui  ogni  forestiero  si  face\a  inscrÌAcre 
nel  rt^gistro  della  fiera;  (*on  lui  i capi  dei  meivatanti  e delle  ass<K*ia- 
zioni  di  commercio  forestiere  trattaiano  intorno  al  dove  aA'CA'ano  a 
.sostare,  alle  tasse  di  mercato  che  doA'evano  jmgare,  alle  cpiestioni  che 
fossero  sòrte;  esso  o 1 suoi  agenti  dirigevano  tutto  il  negozio  dei  paga- 
menti. Nei  primi  giorni,  destinati  alla  preparazione  della  fiera,  si  trae- 
A'ano  fuori  le  mercanzie  e st^  ne  stabiliAa  la  qualità;  |K)Ì,  senza  molestie 
da  parte  dell’autorità  preposta  alla  dogana,  ai  evano  luogo  le  c*ontrat- 
tazioni  di  fiera;  infine,  si  chiudeA'a  la  Aendita  delle  merci,  si  constatava 
quanto  ciascuno  ai  ei  a venduto,  e in  base  alla  A endita  fatta  si  calccdai  a 


la  tassa  che  ognuno  doleva  pagare.  Poi  subito  si  regolavano  i paga- 
menti e le  conipensiizioni.  L’iidero  istituto  della  libertà  della  fiera  era, 
neirapplicazione  sua,  nelle  mani  dell’autorità  a quella  preposta,  del 
maestro  della  fiera,  e dalla  sua  giustizia,  dal  sui»  tatto,  dalla  sua 
abilità  di|)endeva  il  rigoglio  della  fiera. 

La  libertà  della  fiera  consisteva  in  ciò  che  ogni  forestiero  era  asso- 
lutamente al  sicuro  da  ipialsiasi  rappresiiglia  o |>ena,  siHjuestro  od 
azione  che  non  derivas.se  da  affari  i*ompiuti  in  fiera;  in  ciò  che  l'au- 
torità  preposta  alla  fiera  ris|M>ndeva  di  ogni  danno  recato  al  forestiero: 
ma  soviatutto  consisteia  in  ciò  che  durante  la  fiera  rimane\ano  sospese 
tutte  o in  massima  parte  le  ri^strizioni,  a cui  in  materia  di  commercio 
erano  soggetti  i forestieri,  i cosidetti  ospiti  {Gtisfe).  La  pi»liti('a  degli 
interessi  locali,  per  proh^ggere  l'industria  ed  il  commercio  del  luogo. 
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aveva  svolto  il  diritto  relativo  ai  forestieri  od  ospiti  nel  senso  die 
nessun  forestiero  potesse  abitualmente  vendere  al  dettaglio  nel  luojjo, 
nè  far  negozio  eon  aleun  altro  forestiero  di  altro  luogo  senzii  la  inter- 
mediazione di  un  cittadino,  nè  tenei-  casa  nel  luogo,  nè  ivi  rimanere 
più  di  un  certo  numero  di  giorni  neiranno.  Or,  dove  la  fiera  era  in 
fiore,  il  forestiero,  l'ospite,  poteva  far  negozi  col  forestiero,  poteva 
vendere  al  dettaglio,  tenere,  ad  esemjùo,  spacci  di  vino.  Intorno  ai  par- 
ticolari e ai  limiti  di  queste  facoltà  eiano  continue  dispute  coi  cittadini 
del  luogo,  s|)ecialmente  intorno  alla  ispezione  delie  merci,  aH'uso  delle 
misure  e dei  pesi  locali.  Ma  in  comjilesso  relemento  vitale  della  fiera  ' 
stava  in  ciò  che  essa  era  sciolta  dagli  ordinari  vincoli  e dalle  Imiita- 
zioiii  locali  die  inceppavano  il  traflico;  che  cittadini  e forestieri  vi 
avevano  diritti  eguali. 

Accanto  alla  negoziazione  di  mem*,  il  negozio  dei  pagantenfi  e del 
credito  aveva  una  importanza  tale  da  diventare  per  certe  fiere  raffart» 
principale.  A misura  che  manufatti  tini  e droghe  passavano,  in  sempre 
maggior  quantità,  da  paese  a paese,  che  il  credito  si  andava  svilup- 
pando, che  pagamenti  si  dovevano  fare  a grandi  distanze,  tanta  mag- 
gior parte  il  denaro  e il  credito  dovevano  avere  nel  processo  di  circola- 
zione. Eppure  ogni  luogo  ed  ogni  paese  aveva  una  moneta  [iropria, 
molti  ne  avevano  una  cattiva  ; una  jiosta  nazionale  e tanto  meno  una 
posta  internazionale,  [>el  movimento  del  denaro,  non  vi  era  ancora. 

E così  i convegni  iiersonali,  in  fiera,  di  commercianti  di  luoghi  e di 
Illesi  diversi  erano  la  sola  o la  principale  opportunità  che  loro  si 
offrisse  di  fare  pagamenti  da  un  luogo  ad  un  altro.  Spesso  ciò  diesi 
comprava  in  fiera  era  dal  compratore,  economicamente  più  debole, 
jiagato  al  commerciante  alf  ingrosso  nella  fiera  successiva.  Il  nego- 
ziante, che  non  si  recava  essfi  stesso  alla  fiera,  incaricava  un  suo 
amico  d'affari  di  [Kigare  o di  riscuotere  jier  lui.  I cambiatori,  che 
in  origine  esercitavano  solo  il  cambio  manuale,  cioè  il  cambio  di  mo- 
nete diverse,  presero  ad  assumere  anche  di  siffatti  incarichi  [cambio 
traiettizio].  1 cambiatori  italiani  frequentavano  le  fiere  del  nord,  man- 
davano dapjieHutto  i loro  rappresentanti,  fondavano  filiali  ed  esegui- 
vano sulle  fiere  gli  incarichi  che  loro  venivano  dati.  La  lettera  di 
cambio  o cambiale  sorse  da  ciò  che,  essemiovi  di  quelli  die  dovevano 
far  pagamenti  in  altre  piazze,  specialmente  per  il  tempo  di  fiera,  nego- 
zianti e cambiatori  ricevevano  oggi  dal  debitore,  nel  luogo  della  sua 
residenza,  la  relativa  somma  di  denaro,  e dopo  alcuni  mesi  jiagavano 
la  stessa  somma,  nella  moneta  del  luogo  dove  il  pagamento  doveva 
esser  fatto,  a chi  aveva  diritto  di  riscuoterla  ; e poiché  per  tal  modo  essi 
venivano  ad  avere,  jiei'  alcuni  mesi,  il  denaro  del  debitore  nelle  loio 
mani  e potevano  giovarsene,  essi  davano  qualcosa  di  più  di  quanto  più 
tardi  Jiagavano,  e cioè  un  interesse,  uno  sc'onto:  essi,  in  sostanza, 
ricevevano  una  somma  in  prestito  e la  restituivano,  in  altra  moneta, 
in  quel  tal  luogo.  La  itottrina  deirusura,  che  proitiìva  rinteresse  del 
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denaro,  non  osò  attaccare  que.sti  interessi,  in  quanto  essi  venivano 
jiagati  in  considerazione  e del  diversi)  luogo  e della  diversa  moneta  in 
cui  la  somma  prestata  doveva  venir  restituita.  Tutti  i pagamenti  inter- 
locali  di  una  certa  imjiortanza  si  convenivano  da  farsi  alle  fiere  e nei 
giorni  di  fiera  destinati  ai  jiagamenti.  Un  sistema  di  norme  fìsse  pei 
partecijianti  al  traffico  cambiario  fu  ordinato:  raccettazione  della  cam- 
biale e la  relativa  olitilìgazione  di  jiagare,  le  conseguenze  della  man- 
cata accettazione  e del  man<*alo  pagamento,  il  protesto,  ebtiero  le  loro 
norme;  le  reciproctie  compensazioni,  la  esecuzione  forzata  che  si  fosse 
resa  necessiiria,  furono  regolate.  E così,  in  connessione  con  questi  isti- 
tuti, la  <*ambiale  andò  assumendo  il  suo  odierno  carattere  di  obbliga- 
zione formale.  Su  ciò  ritorneremo  jiiù  oltre.  In  questo  modo  jiagamenti 
jier  milioni  e milioni  jiotevano,  già  nel  setnilo  XVI  e XVII,  essm*  rego- 
lati senza  contante,  mediante  la  comjiensazione  di  camtiiali.  Il  movi- 
mento in  denaro  e in  cambiali  su  una  fiera  trimestrale  era  a Piacenza, 
al  jirincipio  del  secolo  XVI,  estimato  a Ifi  milioni  di  ducati.  Secondo 
Khrenberg,  le  numerose  optTazioni  in  denaro  che  si  facevano  alla  fiera 
di  Anvei*sa  verso  il  l.i.iO  ammontavano  a 40  milioni. 

(aisi  — jier  riassumere  la  essenza  del  vecchio  sistema  di  meivati  — 
in  quei  tempi  il  traffico  delle  merci,  del  denaro  e del  credito  era  dap- 
j»ertutto  concentrato,  in  massima  jwirte,  in  determinati  luoghi  e in 
determinate  epoche,  e richiedeva  rincontro,  il  contatto  jiiersonale 
degli  interessiiti.  La  più  parte  dei  beni  e dei  servizi  economici  non 
erano  ancora  entrati  nel  processo  di  circolazione;  e di  quelli  che  già 
vi  erano  entrati  la  parte  a gian  jiezza  maggiore  non  faceva  che  il 
breve  cammino  dai  dintorni  della  città  al  meivulo  urbano  o inver- 
samente; quelli  che  andavano  fino  ai  mercati  annuali  ed  alle  fiere 
ciano  la  parte  minima.  L’intiera  circolazione  dei  beni  e del  denaro  era 
ilivisa  in  pot*he  e nette  sezioni  ; ogni  merce  aveva  il  suo  mercato  delimi- 
tato quanto  al  tempo  e quanto  al  luogo.  I mutamenti  erano  lenti;  spesso 
jiassavano  generazioni  senza  che  un  mutamento  qualsiasi  si  produ- 
cesse. Delle  condizioni  del  mercato  era  dato  farsi  una  idea.  L'offerta  e 
la  domanda  che  su  di  esso  si  producevano  erano  ordinariamente  quan- 
tità che  rimanevano  stabili  jier  lungo  tempo,  solo  con  jiiccole  oscilla- 
zioni secondo  il  raccolto  e il  fabbisogno.  Solo,  i mercati  annuali  e 
le  fiere  avevano  naturalmente  una  possibilità  di  crescere  e svilup- 
jmrsi  maggiore  di  quella  che  avessero  i mercati  settimanali  e gli  altri 
mercati  l(X*ali,  in  quanto  già  il  mercato  annuale  ed  ancor  più  la  fiera 
Jiotevano,  col  loro  movimento,  coi  guadagni  che  jirometfevanò,  attrarre 
dì  lontano  comjiratori  e venditori;  il  mercato  settimanale  cresceva  solo 
col  crescere  della  jiojiolazione  della  città,  la  fiera  jKiteva  jKirtare  il  suo 
movimento  al  decuplo,  al  centujilo,  in  quanto  essa  teneva  il  jMisto 
dei  mercati  annuali  di  jiiù  luoghi  vicini,  jirocurava  a certe  merci 
nuovi  clienti,  attirava  nuove  merci  forestiere  ed  estendeva  ràmliito  dei 
.suoi  frequentatori  a 10,  a 100,  a àOO  miglia  all’intorno. 
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Se  i memiti  annuali  <M*ano  la  forma  di  mercato  più  antica,  il  loro 
ma^KÌor  svilupjn)  apimrtiene  solo  ai  tempi  die  vanno  dal  secolo  XIV 
al  XVIII,  e l’epoca  di  majrjfior  sviluppo  delle  fiere  cade  ancora  più 
tardi.  La  fiera  di  Francoforte  sulTOder  ebbe  il  suo  massimo  movimento 
d’affari  solo  ne«rli  anni  ISal  e is:).');  quella  di  Nishnji-Xow^rorod  crebbe 
ancora  fino  al  188;2  e solo  dopo  d'allora  decadde.  Gli  ordinari  mercati 
annuali  e seltimanali  crebbero,  in  paesi  come  la  Russia,  fino  a questi 
ultimi  tempi;  essi  non  sono  in  nessun  luogo  così  numerosi  come  nei 
paesi  che  — come,  ad  esempio,  rAffrica  .settentrionale  e TArabia  — si 
trovano  ancora  nello  stato  in  cui  era  TEuropa  occidentale  nel  medio  evo. 

Questo  vecchio  sistema  di  mercati,  colla  sua  rigida  costituzione 
giuridica,  col  suo  regolamento  della  concorrenza,  colla  sua  lotta  contro 
il  commercio  intermediario,  colla  sua  divisione  di  tutti  gli  afùiii  in 
determinate  slere  distinte  quanti»  al  tempo  e quanto  ai  luoghi,  presup- 
poneva come  condizione  uno  stato  della  divisione  del  lavoro  e della 
tecnica  del  traffico,  quale  si  aveva  [)rima  della  posta,  delle  ferrovie 
e dei  teU^rafì.  I suoi  ordinamenti  diedero  vita  ad  un  modo  di  trat- 
tare gli  affari  in  complesso  leale,  ma  anche  creavano  al  tiaffico  molti 
impacci,  dei  quali  rinteresse  individuale  poteva  far  malo  uso,  e che 
erano  di  impedimento  allo  sviluppo  del  traffico  e di  una  più  elevata 
divisione  del  lavoro.  Questi  ordinamenti  furono  dai  rapjmesentanti 
del  progresso  a lungo  combattuti,  e nel  secolo  XIX  dovettero  in  gran 
parie  a poco  a }K)co  cadere. 

*54.  — i mercati  del  tempi  moderni.  — II  passaggio  ad 
un  altro  sialo  di  cose  lo  si  trova  segnato  già  ver.so  il  1700,  quando  un 
francese  vanfava  1 Olanda  che  faceva  a meno  di  fiere,  perchè  essa 
aAeva  tuffo  ranno  (jiiel  commercio,  a cui  altri  Stati  arrivavano 
solo,  con  uno  sforzo,  jieriodicamente,  nei  loro  grandi  mercati  annuali. 
E Turgot  rìteneA*a  che  le  fiere  non  fossero  punto  un  indice  di  un 
traffico  fiorente,  bensì  di  un  traffico  inceppato  e mediocre.  Roscher 
poi  riferiva  tutto  il  vec*chio  sistema  di  mercati  al  fatto  che  a quei 
tempi  la  corrente  del  traffico  era  troj)[M)  sottile  e j)overa  perchè  essa 
potesse  scorrere  tutto  ranno  e dappertutto,  e quindi,  perchè  il  traf- 
fico fiorisse,  aveva  bisogno  di  essere,  con  ogni  sorta  di  mezzi  e di 
barriere,  rai'colta.  in  determinati  tempi,  in  determinati  luoghi.  Ed  io 
direi  che  fìntanto  che  non  vi  erano  poste,  non  stampa  commerciale, 
non  strade,  non  ferrovie,  fintaiito  che  la  popolazione  era  poca  e 
disseminata,  non  poteva  quel  p<K*o  ti'affico  fare  a meno  di  incontri 
]Hu*sonali  fra  <*onq»ratori  e vendilori,  della  ispezione  delle  merci,  nè 
|M)tevano  .volgere  tutti  quei  numerosi  e costosi  oigaiii  del  com- 
rnercii»  dì  intermediazione,  che  oggi  rendono  in  gran  jiaite  inutili 
i mercati.  Lome  pure,  finfanto  che  tutti  i corpi  politici  erano  pic- 
coli, che  quasi  non  vi  eram»  altri  Stati  che  Stati-città  e Stati-cantoni, 
non  poteva  esistere  che  una  oiganizzazione  ed  un  ordinamento  del 
mentilo  in  complesso  e.sclusivamente  locale.  Che  se  dal  I500  al  ÌHTyi)  le 
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cose  a poco  a poco  mutarono,  a questo  mutamento  i perfezionamenti 
operatisi  nella  tecnica  dei  trasporti,  lo  sviluppo  dei  mezzi  di  c(»rri- 
spondenza,  la  navigazione  maritiima,  i canali,  la  migliore  viabilità, 
la  separazione  della  industria  del  trasporto  dal  commercio,  raumento 
degli  affari  sulle  fiere  contribuirono  non  meno  che  la  foi  niazione  dei 
moderni  Stali,  che  cercarono  di  costituire,  entro  alle  linee  doganali 
esterne  che  sì  andavano  formando,  mercati  unitari.  La  semjire  mag- 
giore estensione  e la  costituzione  ed  amministrazione  cenlralistica  degli 
Stati  crearono  o facilitarono  una  divisione  interlocale  del  lavoro  ed 
un  grande  traffico  interstatale  e internazionale:  certo,  Luna  e l'altro 
dapprincipio  solo  per  le  merci  di  |)iù  facile  lras[X)rto  come  i tes- 
suti, le  manifatture  più  fine,  le  merci  coloniali.  Nel  i*esto  il  mercato 
locale  e le  linee  generali  della  sua  costituzione  rima.sero,  fin  veiso 
il  ISÓO,  press'a  poco  le  ste.sse.  Il  commercio,  che  si  amlava  svilup- 
pando, rimase,  nei  tempi  che  vanno  dal  lb(M)  al  iSàO,  smembrato 
nelle  sue  divelle  stazioni;  a misura  che  diventava  più  complicato, 
esso  andava  via  via  .svilupiiando  maggiormente  i suoi  oigani  ausiliari 
(speditori,  sensali,  commissionari)  e si  divideva  in  .S[>ecie  diverse  di 
grande  e |)ìccolo  commeivio,  acquistando  tanto  maggiore  iinjM»rtanza 
ed  influenza  e diventando  tanto  più  profittevole  in  quanto  per  ordi- 
iiario  era  aiu'ora  oiganizzato  corporativamente,  nè  gli  tornava  gran 
tallo  diffìcile  tener  lontana  la  concorrenza,  e<l  il  grande  pubblico  dei 
venditori  e dei  compratori  rimaneva  alToscuro  delle  condizioni  degli 
ingranditi  men*ati  e delle  complicate  organizzazioni  del  commercio. 

Solo  nel  secolo  XIX,  e specialmente  nella  sua  seconda  metà,  i mer- 
cati diventarono  definitivamente  altra  cosa.  Per  un  sempre  maggior 
numero  di  men  i,  in  luogo  dei  commerci  locali  si  formarono  mercati 
provinciali,  nazionali  e mondiali,  o piuttosto  i minori  mercati,  ])ur 
continuando  a sussistere,  vennero  in  tale  contatto  coi  maggiori  e in 
tale  dipendenza  da  essi  che  perdettero  in  tutto  o in  parte  la  loro  aiito- 
nomia,  e con  essa  anche  la  loro  vecchia  costituzione.  La  corris|M)iidenza 
per  lettera  e jier  telegrafo,  la  possibilità  dei  viaggi,  la  sempre  maggior 
trasformazione  delle  merci  specializzate  in  merci  di  tipo  medio  o addi- 
rittura in  merci  fungibili,  la  facilitazione  delle  corapere  su  camiuone, 
razione  di  una  stampa  commerciale  sviluppata  e diffusa,  resero  j»os- 
sihile  il  fare  in  sempre  maggior  misura  grandi  e piccoli  affari  ed  ope- 
lazioni  di  commercio  senza  la  nei^essìtà  di  convegni  i>ersonali,  di 
vedere  ed  esaminare  le  merci.  Il  coltivatore  vende  ora  i suoi  prodotti 
ad  agenti  viaggiatori,  invece  di  portarsi  al  mercato:  la  donna  di  casa 
la  le  sue  compere  alla  bottega,  invece  di  farle  al  mercato  settimanale; 
il  grande  commercio  e la  fabbrica  ebbero  dal  1800,  ed  ancor  più  dal 
iHoO,  i loro  commessi  viaggiatori  ; le  case  dì  commercio  urbane  ebbero 
perfino  i loro  commessi  viaggiatori  per  la  città.  Il  dettagliante  della 
I»ìccola  città  non  fa  più  le  sue  compere  alle  fiere,  ma  dal  grossista 
della  grande  città  o daiFagente  della  fabbrica.  Il  movimento  degli 
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affari  dura,  per  la  massima  paite  dei  rami  di  eommereio,  lutto  ranno; 
le  navi  partono  d’inverno  e d’estate,  il  raeeo<jliere  la  offerta  e la 
domanda  in  determinati  Inofrlii  e in  determinati  tempi  viene  ad  es.sere 
molto  meno  necessario;  le  statistiche  e i notiziari  eommereiali  per- 
mettono di  orientarsi  intorno  alle  esijortazioni  e alle  im|)orlazioni, 
intorno  alle  consistenze  dei  depositi,  intorno  alla  entità  della  offerta 
e della  domanda.  Quella  lihertà  di  traffico,  che  un  tempo  il  ne}?oziante 
forestiero  trovava  solo  sulla  fiera  e l’artifriano  foiestiero  solo  sul  mer- 
cato annuale,  otr<ji  è dalla  lihertà  delle  industrie  e delle  professioni, 
dal  moderno  diritto  circa  {rii  .stranieri  e dal  moderno  diritto-delie  genti 
riconosciuta  quasi  universahneide  a lutti  i cittadini  dello  Stato,  e 
generalmente  anche  agli  stranieri  appartenenti  agli  Stati  vicini.  Sul 
mercato  .settimanale  non  jmò  più  quegli  che  compra  pm-  rivendere 
essere  messo  in  una  condizione  di  svantaggio  in  confronto  del  colti- 
vatore e deH’orlicoltore  che  vendono  di  |)riina  mano;  i vmhi  divieti 
di  preemzione  sono  aboliti. 

Nessuna  meraviglia  che  i teorici  deH’economia  liberale,  che  vanno 
in  visibilio  per  le  benedizioni  dell’assoluta  libertà  di  tiaftico,  che 
nei  vecchi  ordinamenti  di  mercato  non  vedono  che  tutto  un  si.steina 
sbagliato  di  vincoli,  di  impacci,  di  harrieie,  di  jireferenze  fatte  al 
produttore  originario,  al  cittadino  del  luogo,  che  in  ogni  interiw)- 
sizione  di  un  nuovo  s|ieculatore  fra  il  jiioduttore  e il  consumatore 
vedono  una  tacilitazione  dello  smercio,  un  completamento  del  met'ca- 
nismo  armonico  del  traffico,  ne.ssuna  meraviglia,  diciamo,  che  quei 
teorici,  negli  anni  del  1.S40  al  1H70,  dichlaras.sero  che  tutti  i mercati, 
tutte  le  fiere  dovevano  scomparire,  che  e.sse  erano  istituzioni  antiquate’ 
causa  di  spese  e di  trasporti  inutili;  che  il  commercio  si  svolge  beni.s- 
siiiK)  da  sé,  .senza  bisogno  di  sjieciali  incontii,  senza  che  merci  e 
uomini  delibano  essere,  a determinate  ejan  he,  raccolti  in  determinati 
luoghi,  senza  bi.sogno  di  regolamenti  supeiiori  e sociali  al  riguardo. 
Or.  tutto  questo  non  è vero  se  non  in  parte.  Se  è vero  che  certi  mei-- 
cati  e certe  sjiecie  di  mercati  decadono,  non  è men  vero  che  altri  si 
mantengono,  ed  altri  nuovi  vanno  sorgendo.  Se  il  mercato,  come  riu- 
nione, re{rolata  daH’autorità,  di  venditori  e di  compratori  in  determinati 
luoghi  e in  determinate  ejKiche,  va  scomparendo,  esso  però,  come  com- 
plesso geografico  di  rapporti  di  Iraffìco  con  certe  istituzioni  comuni, 

si  mantiene  e si  va  anzi,  sotto  molti  riguardi,  sviluppamlo  in  nuova 
forma. 

K la  causa  di  questo  fatto  è .semplice.  1 comjiratori  c venditori 
legati  tra  loro  da  regolari  rapiiorti  d’affari  formano,  col  loro  personale 
ausili. irlo,  una  unita  psichica  e materiale;  essi  hanno  interessi  comuni: 
la  loro  vita  d’affari  abbisogna  di  certi  accordi,  di  certi  regolamenti 
comuni.  In  molti  luoghi,  rincontrarsi  al  modo  antico,  la  interme- 
diazione del  mercato  nel  vecchio  senso,  come  ordinamento  conven- 
zionale dei  regolari  convegni  fra  uomini  d’affari,  è un  bisogno.  La 
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faciIitazi<me<lFÌ  rapporU  (rattVui  m»n  è lumto dappiMlutto  la  slossii;  essa 
non  è {fià  arrivata  al  punto  di  proniraro,  sanz’altro,  ad  <»j^ni  ciiinpratore 
(•  ad  o<»-ni  venditore,  che  si  rimanda  in  casa,  un  venditore,  corrispon- 
denlemente,  un  coinpratonL  La  ina^'fior  conoseenza  delle  merci,  ilei 
ineivato  e de^li  affari  non  si  è punto  dilfusa  eirnalniente  in  tutte  le 
sfere  della  so<*ietà.  II  perfezionalo  s(M*vizio  delle*  notìzie  coinmeieìali 
tiene,  in  |mrte,  informate  solo  le  maijgìori  e pivi  ricche  case  dì  com- 
mercio— non  la  "ente  minuta,  non  la  donna  dì  casi»  - del  dove  si  può 
comprare  vendere  a mifriìori  condizioni.  IVr  molli  affari  il  (Kirlarsi 
(li  persona,  l'esiiminare  ed  il  pr<»vare  la  mei-ce,  continua  ad  essere  un 
hiso^MKL  K così,  oy:fri,  le  due  tendenze  stanno  naiuralmenle  di  frenile 
runa  airaltra.  Lolle)  svilupparsi  eiedia  corris|)e)ndenzii,  elelle  e*o"ni- 
zioni  i*ce)nomìche%  elei  mezzi  dì  comnnìcazieme  e di  trasporlo,  cre*sce, 
airinfueni  elei  ve*re>  e preiprio  menvafe).  la  vita  ele"li  affari;  ma  nel 
lennpo  stesse),  col  cre*sce*re  del  traffico,  colla  ine*"uale  diffusione  de*}fli 
aeremnatì  pro^rivssì  tecnici,  anche  cre*sce  in  certi  lueijrlii  il  traffie-odi 
me*rcato  in  scuse)  stretto,  e in  altri,  eleive  prima  mancava,  elivenla  neces- 
siirio,  \ misura  che  il  e‘e>mmercio  di  ìnte*rine*dìazione*  cre*se*e  e serba 
])e*r  sè,  ce)me  un  secreto,  la  cemeiscenza  elelle  vie  dì  smeivie),  tanto 
])iù  pue),  |)el  ])reKlultore  e pel  ceinsuinateire*,  diventare  in  jmrte  una 
nee-essità  il  veeler  essi  elirettainenle*  su  un  mercato  cìe>  di  cui  è fatta 
orteiia  e (U)inanda.  Or  vediamo  come  queste  tenelenze  abbiano  ap’ito 
sedie  varie  specie  eli  mercati. 

fi)  lì  Mercato  seftiniauaìe  e il  MeiTafo  coperto.  — La  produzione 
eliletta  di  derrate  alimentari  è ormai,  nella  città,  sconqiarsa  quasi 
elei  lutto,  e nella  e*ainpa*ì-na  è scompai*sa  almeno  in  ])arle.  L’eco- 
nomia elomestica  serba  meilto  mene)  di  una  volta  pre>v viste  in  casa 
e eromperà  eli  jiiii  al  minuto.  E (jneste  coiiqiere  essa  fa  in  {rraii 
paiie  nelle  bottejfhe  di  dettaglio,  elalTen-bivendole),  dal  rivemdujrliole); 
ma  il  fabbisofnio  è e*osi  enormemente  cresciuto  che  quasi  in  imssun 
liio^m  le  be)tte*"he  stabili  peissono  se>j)j)erirvi.  Una  "ran  parie  elelle  merci 
elevono  e>"ni  "ionie)  venir  fresche  dalla  cami>ii"na;  il  vecchio  mercale) 
sedtimanale  è pur  sempre  ancevra  la  forma  pivi  semplice  eli  riforni- 
mento e di  apiirovvif'ionamento  elella  città.  Cei  to,  alcune  s|>ecie  di  cevin- 
me*rcio  fure)no  da  esso  escluse.  Il  coinineivio  dei  e*ereali  è contìnato 
in  mercali  o fori  frumentari  speciali;  il  commercio  elei  bestiame  e 
elelle  carni  si  è create)  in  parte  organi  sjìeciali;  il  commercio  del  vino, 
de*l  sale,  del  Ie*gname  e dei  carbemi  è ])ivssiite)  a case  stabili.  Ma,  nelle 
cilià  in  via  di  inclemente),  il  vecchio  me*re*alo  settimanale  si  è eia 
dec  enni  inevstrate)  generalmente  disiulatte)  a fornire  un  appre)^'\  igioi la- 
mento sufficiente;  anche  elove  esso  fu  elistribuito  in  pivi  punti,  dove 
accanto  ai  prodidtori  della  campagna  vennero  ad  a"giuntrersi  un  sempre 
majrgior  numero  dì  rivenditori  iniernmdi,  di  inaeellai  e panatlimi  eli 
sohbevrgo  e rurali,  esse)  generalmente  ne)n  bastava  alla  bìsivgna  : una 
l>ro^a,  que*sta,  che  le  botte*ghe  stabili  ne>n  |)otevano  tenenie  il  posto. 
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F]ppure,  i i^uoi  inconvenienti  sono'oR:jfi  palesi;  due  o Ire  volte  nella 
settimana  il  mercato  provvisorio  deve  venir  impiantalo  con  tutti  i suoi 
stalli,  i suoi  banchi,  le  sue  baracche;  il  mettere  e mantenere  l'ordine 
neyli  arrivi  e nello  slalla^'*?io  di  dozzine  e centinaia  di  carri  è una 
bisogna  costosa,  e le  relative  provvisioni  sono  impaccianli  e hanno  pei* 
etTettod'ingomlirare,  ordinariamente  per  mezze  giornate,  tutte  le  strade; 
molte  merci  sono  danneggiate  e guaste  dal  sole  e dalla  pioggia,  dal 
caldo  e dal  freddo,  dalla  polvere  e dalla  sporcizia.  Lo  si  è detto  sjiesso: 
solo  ( hi  si  distingue  per  forza  tisica,  per  resistenza  alle  intemperie  e 
|M‘r  durezza  di  maniere  riesce,  sul  mercato  settimanale,  a vehdere.  Col- 
tivatori e donne  di  casii  si  lamentano  della  brutalità  e delle  camorre 
degli  speculatori  intermetli,  dacché  fu  fatta  a questi  sul  mercato  una 
posizione  eguale  a quella  dei  produttori  propri  o diretti:  e così,  in 
coiiqdesso,  esso  è una  istituzione  tutfaltro  che  i>erfetta,  ma  della 
quale  non  si  può  fare  a meno.  Quasi  in  nessun  luogo  una  politica 
muiiici|)ale  pratica  o una  qualche  sjieculazione  commerciale  ha  cer- 
cato di  rimediare  a ciò  che  i vecchi  mercati  settimanali  avevano 
di  manchevole,  alla  loro  soverchia  ristrettezza,  di  dar  soddisfazione 
agli  alti  lamenti  intorno  alle  arti  con  cui  piccole  cricche  di  inter- 
mediari e di  commissionari  riescono  a spadroneggiare  sui  mercati, 
intorno  all  innaturale  rincaro  dei  prezzi  nelle  città  in  seguilo  alFabo- 
lizione  dei  mercati  troppo  fiiccoli:  no,  per  tenere  il  luogo  di  quei 
piccoli  mercati  si  costrussero  mercati  coperti  più  grandi,  che  anche 
essi  riproducono,  in  forma  moderna,  il  principio  del  mereiaio  setti- 
manale medioevale:  concentramento  dell'olferta  e della  domanda;  i 
venditori  della  stessii  merce,  negozianti  e produttori  diretti,  posti 
gli  uni  accanto  agli  altri;  il  mercato  delle  denaie  alimentari  centra- 
lizzato e assoggettato  alla  pubbli('ità,  ad  una  rigorosii  jiolizia  per  ciò 
che  riguarda  i pesi  e le  misure  e le  esigenze  deirigiene;  Tapprovvi- 

gionameiito  promosso  e favorito  coirabilmente  offrire  agli  accorrenti 
opportunità  di  vendere. 

I <:  mercati  co|>ei*ti  » (MarmalleH)  sorsero  qua  e là  già  al  princijiio 
del  secolo  XIX,  ma  la  più  parte  solo  neirultima  generazione.  Difesi 
contro  le  intemperie,  essi  si  tengono  ogni  giorno  nel  mattino  nel 
pomeriggio  anche  di  sera,  e i piccoli  stalli  o banchi  per  la  veiulita 
vengono,  o a giornata  o |>er  un  più  lungo  tempo,  affittati  ai  nego- 
zianti e produttori  di  derrate,  possibilmente  al  prezzo  di  costo.  Ogni 
specie  di  merce  ha  il  suo  posto;  un  gran  numero  di  venditori  <lella 
stessa  merce  stanno  gli  uni  accanto  agli  altri;  lo  spaccio  airingrosso 
vi  è tenuto  distinto  da  quello  al  minuto  o pei*  il  tempo  o per  il  luogo 
in  cui  ciascuno  di  essi  si  effettua;  accanto  agli  ordinari  venditori 
stanno  commissionari  ufficiali,  a cui  ognuno  può  s]>edire  merci  per 
la  vendila,  e il  commissionario,  Aenduta  la  merce,  spedisce  al  com- 
mittente il  ricavo,  sotto  deduzione  di  una  certa  jn-ovvigione  ; accanto 
alla  vendita  a trattativa  privata  hanno  luogo  pubbliche  aste,  tenute 
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sjM'cialmente  dai  commissionari  ufficiali.  I ]n*imi  8 mercati  coperti  di 
Herlino  costarono  S-ù  milioni  di  marchi;  quelli  {Ifaìlett)  «li  l^irigi 
costarono  da  100  milioni  di  franchi.  Ma  <pii,  come  altrove,  il  loro 
costo  è cop«M‘to  dai  proventi  del  loro  esercizio;  anzi,  essi  appaiono 
come  ntwssari  per  assicurare  il  buono  approvvigionamento  di  una 
grande  città.  F^ssi  richiedono  un  complicato  a|)parato  di  impiegati,  di 
sorveglianti,  di  oigani  della  polizia,  di  portatori  approvati  ; numerose 
disposizioni  regolano  i particolari  del  servizio  ed  anche  i modi  e mezzi 
di  concorrenza.  Il  loro  tioriie  dipende  non  meno  dal  lor<»  più  convf^ 
niente  raccordo  colle  ferrovie,  coi  mattatoi,  col  traffico  |ier  ac(|ua  e 
col  lrafii(*o  stradale  che  dall’essere  razione  di  quelli  che  in  essi  ven- 
dono coorilinata  con  quella  del  commercio  che  ha  luogo  fuori  di  essi. 
Ma  iliippertutto  si  è visto  che  per  le  grandi  città  essi  sono  ìiidispen- 
saliili;  e dap|KM*tutto  essi  funzionarono  meglio  là  dove  furono  creati, 
eserciti  ed  amministrati  non  da  s<M*ietà  jmm*  azioni  o da  <*orporazioni 
jirivate,  ma  da  pubblici  poteri  ; Stato  o Comune. 

Ancor  meno  che  j>er  gli  altri  rami  del  commercio  alimentare  si  è 
avverata  pel  commercio  del  bestiame  e delle  carni  l'asjiettativa  che, 
senzii  grandi  mei*cati  e mattatoi  pubblici  ben  tenuti  e solo  in  negozi 
privati  sparsi,  esso  potesse  svilupparsi  in  modo  risjKuidente  al  fati- 
bisogno.  Le  più  deplorevoli  condizioni  dal  punio  di  vista  siinitario  e 
gli  enormi  prezzi  delle  carni  cessarono  nelle  grandi  città  solo  quando 
si  introdusse  Tobbligo  di  abbattere  gli  animali  nei  niatlaloi,  quando  sì 
costruirono  mattatoi  pubblici  e si  impiantarono  pubblici  mercati  del 
liestiame  giganteschi  con  stalli  e rifiarti,  dove  i negozianti  di  bestiame 
e gli  allevatori  vendono,  colla  intermediazione  dei  comniissionari,  ai 
macellai  e agli  esportatori. 

/>)  lì  Mercato  atnHtale  e i Mercati  sperm//.  lì  Grande  Magazsino 
{Entporio,  Warenhaus).  Le  Aste  pnhìdiche.  — Molto  più  supertluo  del 
mercato  settimanale  é diventato  il  mercato  annuale;  eppure,  il  nu- 
mero dei  mercati  annuali  è appena  diminuito;  solo,  su  molti  di 
essi  la  massa  degli  affari  è diminuita  in  modo  assoluto  o relativo.  Ciò 
che  un  tempo  ruomo  della  campagna  comprava  al  mercato  annuale, 
ora  ei  lo  trova  nella  iiottega  del  suo  villaggio,  il  mercante  girovago 
glie  lo  [Kirta  a casa,  e airoccasione  lo  compra  nella  i*ittà.  Però  le 
vecchie  abitudini  duraAano  : durava  il  vantaggio  della  concentrazione 
della  offerta  sul  mercato  annuale;  duravano  gli  si^issi  e i divertimenti 
cui  esso  era  <M-casione;  per  certe  menù  poi  è indispensabile  che  ven- 
ditoi  i e compratori  si  incontrino  i>eriodicamente  alcune  volte  nelPanno 
e stringano  i loro  contratti  avendo  sott'<H*chio  le  merci  o i loro  cam- 
pioni. (ili  è così  che  nelle  campagne  i mercati  di  bestiame  in  genei*e 
— come  i mercati  speciali  dei  cavalli,  del  {Killame,  degli  ovini,  dei 
suini  — i mercati  del  lup]>olo  e del  vino,  i mercati  della  lana,  del  lino, 
'Itila  canapa,  delle  telerie,  dei  filati  ed  altri  mentati  di  qiu*sto  genere, 
«untarono,  anche  negli  ultimi  ilecenni,  acquistando  sempre  maggiore 
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inipoiiiiiiza.  In  essi  i iHoduUoii  fanno  le  loro  vendite  ai  negozianti; 
talvolta  i lìieeoli  eoltivatori  vendono  ai  grandi  coltivatori  i nego! 
zianti  (tei  luogo  alle  case  dei  jninti  centrali. 

I ei  contro  nelle  citta  una  nuova  specie  (ti  inercìdo  annuale  si  è 
svilnpjKita.  il  fjnDitlc  emporio  o marjmsino  [Warcuhinis).  Xelle  inani 
di  grandi  commercianti  e di  grandi  capitalisti,  i gramti  magazzini 
cercano,  come  un  tempo  il  mei‘c!do  annuale,  di  concentrare  in  locali 
giganlesclii  la  otterta  di  lidie  le  .specie  di  tessuti,  di  aitili  e di  ma- 
indalli,  in  guisii  che  il  pnhhlico  con  una  gita  pim  in  e.ssi  jtrovvedersi 
di  tutto,  ad  eccezione  delle  derrate  alimentari.  Sn  que.sti  grandi 
magazzini  ritorneiè  più  oltre. 

Le  uste  pnhhìiche  di  caffè,  di  zucchero,  di  thè,  di  cotoni,  organiz- 
zate originariameide  dalle  grandi  comitagnie,  rappresentano  anch'e.sse 
una  spt-cie  di  mmcato,  una  concentrazione  della  oflerta  in  un  deter- 
minato luogo,  in  una  determinata  epoca  ; esse  si  .sono  conservate  sino 
ai  nostri  giorni,  e ikm  ceidri  del  commercio  mondiale  si  sono  estese 
ad  altre  merci.  In  .\mhurgo  lianno  luogo  a.sle  di  jK^sce:  a Lipsia 
di  [telliccie.  Kd  anche  qui  trattasi  di  mercati  sfieciali:  rofferla  viene 
concentrala  in  determinati  giorni  e posta  di  fronte  alla  domanda,  che 
(dia  sua  volta  si  raccoglie  di  fronte  a quella.  Il  hisogno  di  veder  la 
merce,  di  esiminarla,  di  giungere,  col  contatto  personale  fra  tutti  i 
prÌMci|)ali  venditori  e conqiratori.  ad  una  giusta  comprensione  della 
situazione  (lei  mercato  ed  a stringere  rapiwrti  d’affari  d’ogni  maniera, 
il  vantaggio,  ricorrendo  idrasta,  di  sharazzare  prontamente  i locali,  di 
vendere  a contanti  e,  in  congiunture  favorevoli,  a huoni  prezzi,  con- 
dussero a que.sla  forma  di  vendita.  È una  combinazione  che  in  (jnesti 
nltimi  tempi  fu  di  nuovo  in  parte  abbandonata,  poiché  quando  i piazzi 
sono  al  ribasso  ])U()  condii  ire  a dar  via  la  merce  a (pialunque  prezzo 
e determinare  una  discesa  ulteriore,  ma  che,  nei  jiaesi  dove  Io  svilui>])o 
economico  data  da  poco  tempo,  si  è generalmente  t('ntato  di  imitare. 

c)  Le  Fiere;  te  Mostre  cumpionurie ; te  Esposizioni.  ~ Le  fiere 
hanno  jierduto  affatto  ipiella  ]iarte  del  loro  movimento  di  affari,  che 
aveva  jier  oggetto  il  tralfico  monetario  e « reditizio:  que.ste  operazioni 
jiassarono  alla  posta,  alle  banche  di  de]K>sito  e di  sconto,  al  trattico 
delle  cambiali  e d’altra  specie  esercito  dalle  banche  ed  all’attività 
delle  stanze  di  compensazione,  infine  alle  grandi  hor.se  ed  alle  loro  ojie- 
razioni  giornaliere.  Del  trattico  in  merci  certe  bere  hanno  conservalo 
((nella  (larte,  nella  (piale  I esame  della  merce  è condizione  a.ssoluta 
(Iella  vendita  e della  coiiqiera  ; cosi  a Lijisia  continua  il  commercio  in 
«era  dei  cuoiami  e delle  (lelliccie.  Xel  resto  certe  liere  hanno  assunto 
il  carattere  di  una  « mostra  campionaria  » (leriodica,  come  avviene 
in  Li|)sia  (ler  le  (lorcellane,  le  vetrerie,  i giocattoli  e i tessuti.  Ma 
queste  mo.stre  canqiionarie  (leriodiche  o permanenti  sono  in  com- 
ples.so  ((iialco.sa  di  indi|)endenfe  dalla  fiera.  Di  siffatte  mostre  se  ne 
crearono  qua  e la  sjieciahnente  (ler  (iromuovere  la  (*s]mrtazione.  come 
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ad  csiMiipio  a Stoccarda,  a Berlino,  a Dresda,  a Vienna,  a Pesi,  ad 
Anisterdain,  a Londra,  a Belgrado.  Anche  furono  organizzate  mostre 
«Mlleggianti  : esse  vogliono  in  piccolo  ciò  a cui,  da  5t»  anni,  mirano 
hi  “■rande  le  Esposizioni  mondiali  e nazionali,  sono  mercati 

annuali  mondiali,  che  si  tengono  (mm*  alcuni  mesi,  nei  (inali  gli  inlra- 
iirenditori  esjiongono,  in  esemplari  e cam])ioni  tiiiici,  i loro  prodotti, 
cercando  cosi  di  acquistare  clienti.  Nelle  mostre  campionarie,  come 
nelle  esposizioni  mondiali,  nazionali  e provinciali,  sì  ripete  il  vecchio 
principio  del  mercato  settimanale  ed  annuale:  i concorrenti  vengono, 
colle  loro  merci,  posti  gli  uni  accanto  agli  altri,  per  facilitare  il 
confronto  e la  vittoria  dei  migliori. 

(/)  Le  Borse.  — Nelle  maggiori  città  commerciali  invalse  dal 
mt‘dio  evo  Puso  die  i commercianti,  talvolta  gli  esercenti  professioni 
ausiliarie  al  commercio,  i sensali,  gli  armatori  e simili,  si  adunassero 
ogni  giorno  sul  mercato,  in  determinate  osterie  o caffè  o in  locali 
ai>positamente  costrutti,  p<‘r  sbrigare  fra  loro  negozi,  discorrere  della 
situazione  degli  affari,  sentire  ciò  che  vi  era  di  nuovo  e inttuire  sulla 
disposizione  del  mercato.  Centro  di  tal  genere  di  rapporti  diventò  ikm* 
primo,  ad  Anversa,  a Lione  e ad  Amsterdam,  il  commercio  del  capitale, 
delle  azioni  e dei  titoli  di  Stato;  più  tardi  si  aggiunse  il  commercio 
a consegna  del  caffè,  delle  granaglie  e di  altre  merci  fungilnli.  S|)e- 
cìalmente  sotto  la  intluenza  delle  ferrovie,  della  navigazione  a vapore 
e del  telegrafo,  il  commercio  a consegna  si  trasformò,  dal  1850-70,  in 
comniercio  a termine,  cioè  in  un  negozio  (mI  operazione  a scadenza, 
avente  sempre  per  oggetto  la  consegua  a certo  termine  <ii  (hderminate 
imitile  di  merci  e di  effetti  fungibili.  Questo  genere  di  ojierazioni  per- 
mette di  trasferire  facilmente,  in  base  a determinate  polizze,  Tobbli- 
gazione  della  consegna  e del  ritiro  delta  merce  o degli  effetti  dedotti 
in  ('(Mitrano  ad  altre  10,  ^20,  50  persone.  Cosi  si  svilupparono  le  odierne 
IxM'se  come  convegni  regolari,  ordinariamente  quotidiani  e in  un  deter- 
minato modo  organizzati,  degli  uomini  di  affari  di  un  luogo  interes- 
Stdi  in  quei  tali  rami  del  commercio  in  grande  a cui  questa  forma  di 
negoziazione  si  attaglia.  Molto  variamente  foggiate  nei  particolari  del 
loro  ordinamento,  le  borse  hanno  acquistato,  nel  ('orso  del  secolo  NIX, 
una  sempre  maggiore  importanza,  perchè  il  tiaffìco,  imniensiunente 
cresciuto,  non  poteva  meglio  e più  prontamente  essere  dominato  che 
quando  gli  interessiiti  in  esso  si  vedevano  ogni  giorno;  quando,  in  luogo 
della  materiale  rimessione  della  merce,  una  polizza  di  carico,  una  tede 
di  deposito,  una  polizza  («  concluso  »)  di  contratto  o di  consegna 
imssiiva  di  mano  in  mano;  quando  per  la  conclusi(me  del  negozio  la 
massa  dei  frequentatori  della  borsa  aveva  trovato  e rautorità  stabilito 
forme,  le  quali  permettevano  di  rendere  pertètti  i più  glossi  contratti 
<(Mi  una  parola,  col  solo  gridare  un  prezzo. 

Le  borse  sono  ancora  qua  e là,  al  modo  di  una  volta,  luoghi  di 
riuiuone  per  tutte  le  specie  di  persone  d'affari,  come  ad  esempio  ad 
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Anibuiyo,  il  Brema,  a Stetfiiio,  a Daiiziea,  dove  o^ni  giorno  lii  borsa 
aecojirlie  o^ni  eategoriii  di  jiersone,  lial  miiioiiario  all'apprendista  diiHo 
siH-eulatore  in  titoli  ed  effetti  allo  speenlatore  in  caffè,  dal  banchiere 
al  più  piccolo  armatore;  in  sempre  majjfrior  parte  esse  sono  tiitt’alfatto 
specializzate,  come  generalmente  in  In;?hilterra,  dove  il  commercio  dei 
titoli,  dei  cereali,  dei  carboni  ed  o^ni  specie  di  commercio  di  mia 
([ualche  imj>ortanza  lui  la  sua  borsa.  Esse  sono  le  ime,  eoipe  ad  Ani- 
bin-^o,  Inoffbi  di  riunione  liberi,  nei  quali  ofjnuno  può  entrare-  le 
altre,  come  in  In-liilterra  e negli  Stati  Uniti,  circoli  (dubs)  e società 
aristocratiche  chiuse,  nelle  quali  <«ntra  solo  chi  ha  una  qualche  rac- 
comandazione, o vi  è ammesso,  o paga  una  tassa  d’ingresso,  o pos- 
siede una  azione;  altre,  come  in  Germania,  sono  qualcosa  che  tra- 
mezza fra  queste  due  forme.  Esse  furono  create  e la  loro  costituzione  fu 
i-egolata  o specialmente  da  privati  e da  a.ssociazioni,  o .^iiecialmente 
dallo  Stato  e dal  Comune,  da  corporazioni  mercantili  e da  Camere  di 
commercio.  Sempre  più  vi  prevale  il  principio  deiraiitonomia  della 
loro  amministrazione,  da  lasciarsi  al  ceto  dei  commercianti,  sotto  la 
sorveglianza  dello  Stato  ed  entro  ai  limiti  segnati  dalle  disposizioni 
normative  della  lef*-ii^lazkme  dello  Stato, 

Ciò  che  jK-r  la  economia  sociale  ha  più  importanza  si  è che  per 
mezzo  delle  borse  si  formarono,  prima  pel  grande  traffico  del  caiiitale 
e dei  valori,  poi  per  quello  delle  merci  fungibili  mondiali  più  imiior- 
tanti  — cereali,  caffè,  cotoni  — grandi  mercati  centralizzati,  funzio- 
nanti ogni  giorno,  sui  quali  la  offèrta  e la  domanda  dei  vari  territori 
e dei  vari  paesi  vengono  a contatto  e si  ragguagliano  con  quelle  del- 
intiero  mercato  mondiale.  Col  sorgere,  accanto  alle  giornaliere  oiie- 
razioni  a contanti,  delle  operazioni  a termine,  in  cui  la  consegna  della 
cosa  dedotta  in  contratto  è a farsi  in  capo  a settimane  e a mesi  si 
accresce  la  massa  degli  affari,  diventa  po.-^sibile  la  compera  e la  vendita 
immeiliata  delle  più  grandi  partite,  e più  acuta  si  tà  la  o.sservazione 
delle  cause  che  pos.sono  intlnire  sui  jirezzi  avvenire.  Provviste  e prezzi 
SI  agguagliano  meglio;  il  fabbisogno  delle  varie  regioni  e dei  vari 
luiesi  viene  meglio  coperto  ; le  rare  ma  forti  variazioni  dei  prezzi  si 
risolvono  in  variazioni  frequenti,  giornaliere,  ma  più  piccole.  Bitor- 
neremo  più  oltre  sulla  natura  e sui  lati  brutti  della  speculazione  e 
del  commercio  a termine;  certo,  essi  sono  molti,  e debbono  essere 
combattuti,  ma  non  con  crasse  proibizioni  di  tale  commercio:  proibi- 
zioni, che  colpiscono  anche  ed  imperli.scono  il  commercio  legittimo. 

La  repressione  degli  abusi  e delle  male  arti  di  borsa  è lasciata 
all  ordinamento  stesso  delle  borse;  la  borsa  è un  mercato  retto  da 
regolamenti  di  associazioni  o dell’autorità,  con  una  pubblicità  più  o 
meno  grande,  con  usanze  e comsiietudini  stabilite;  essa  si  dà  o riceve 
statuti;  determina,  nell’ intere.s.'ic  generale,  forme  che  ogni  frequen- 
tatore di  essa  (leve  osservare.  Cosi  ha  luogo,  più  o meno,  un  regola- 
mento della  vita  degli  affari,  della  concorrenza,  che  certo  può  essere 
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imperfetto  e iloiuinato  dalla  potenza  eproistiea  di  pindii,  ma  anche  può 
(»ssere  inllueazato  dal  sentimento  razionale  di  «jiustizia  e dalla  consi- 
<lerazione  (Mi  interessi  collidtivi.  Colle  disjKisizioni  intorno  airam- 
inissione  alla  borsa,  spesso  anche  colla  fissazione  del  numero  defili 
aiiunessi,  delle  cosidette  « piazze  » (Stdnde),  e del  iikmIo  di  a<*quistarle, 
si  determina  chi  può  jirender  parte  alla  borsa.  Le  ime,  di  (*arattere 
d(‘inocratico,  accolgono  senza  esame  chiunque,  anclie  i profani  ai 
negozi  di  borsa;  le  altre  ammettono  solo,  in  base  ad  un  esame  dei 
titoli,  uomini  (raffare  ben  raccomandati;  le  ime  hanno  ÒO-òtM»  tre- 
(|uentalorì  al  gioimo,  le  altre  ne  hanno  1000-.)(MX),  smiza  che  in  queste 
la  somma  degli  affari  sia  corrisiMindentemente  maggiore.  Lidia  sua 
disciplina,  coi  suoi  tribunali  d'onore,  la  borsii  determina  la  misura  di 
dignità  negli  affari,  di  onoratezza,  di  lealtà  o di  slealtà  nella  concor- 
renza che  in  essa  domina,  e che  anche  domina,  sj>esso,  sulla  piazza. 
C(d  modo  in  cui  essa  regola  la  notazione  dei  corsi,  cioè  col  modo 
in  cui  stabilisce  e putiblica  i prezzi  medi  o unitari,  essii  contribuisce 
alla  falsa  o giusta  formazione  dei  prezzi;  col  iikmIo  in  cui  tratta  e 
controlla  i rappresentanti  della  stampa,  essa  inttiiisce  a che  la  stampa 
commerciale  sia,  nelle  sue  notizie  e nelle  sue  relazioni,  venale  o veri- 
tiera. Gli  organi  della  borsa  determinano  le  merci  e gli  effetti  ammessi 
in  essa  alla  contrattazione,  e le  forme  nelle  quali  questa  deve  essei-e 
fatta;  coirammettere  alla  contrattazione  ed  alla  notazione  dei  corsi 
s(do  effetti,  che  un  commissariato  di  borsa  abbia  riconosciuto  ammes- 
sibili,  essi  operano  una  s]>ecie  di  selezione,  esercitano  una  specie 
di  censura  e impediscono  gli  inganni  e le  frodi  più  immorali.  La 
borsa  o la  legge  staliiliscono  quali  merci  e quali  oggetti  possano 
formar  oggetto  di  oiierazioni  a termine,  cioè  di  un  commercio  di 
spwulazione  in  grande. 

La  iMirsii  è diventata  oggi  il  mercato  di  tutti  i mercati,  il  centro 
di  ogni  grande  vita  di  affari.  La  o|)inione  della  borsa  è la  (piintes- 
senza  delle  cognizioni,  in  materia  di  affari,  di  tutte  le  personalità 
economiche  dirigenti.  Gol  dominare  che  essa  la  il  mercato  del  capi- 
tale, è essii  che  decide  se  e a quale  prezzo  vi  sia  capitale  per  Testerò, 
jiei  Governi,  i>er  determinati  rami  di  affari,  i>er  nuove  fondazioni  di 
ogni  maniera;  i suoi  corsi  sono  il  barometro  per  1 intiera  Aita  degli 
affari  nazionale  e internazionale.  Essa  è diventala  in  certo  modo  il 
cervello  della  economia  sociale.  Distrurre  la  borsa  perchè  essa  ha 
escrescenze  dannose  e col  suo  accentramento  degli  affari  procura  a 
taluni  ricchezze  gigantesche,  vorreblx*  dire  paralizzare  lo  strumento 
che  dirige  la  economia  smdale. 

Dove  ed  in  (pianto  certi  rami  di  affari  non  abbisognano  di  borsii, 
essi  già  ne  fanno  a meno.  Ma  ([nauta  importanza  abbia  per  gli  affari 
il  vedersi  sj)esso  in  boi*sa,  lo  si  vede,  ad  esempio,  dal  mercato  gra- 
nario del  Basso  Beno,  che  non  jiotendo  concentrarsi  alla  Imrsa  di 
(Polonia  odi  Duisburg,  riunisce  ogni  settimana,  secondo  un  certo  turno. 
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le  sue  principali  ditte  in  iin'ailia  città  renana.  Similmente,  t’anda- 
mento  della  jfij^ante.sca  industria  cotoniera  iiifrlese  dipende  dal  vedersi 

e parlarsi  die  tutti  i fald.ricanti  fanno  fra  loro  o^ni  martedi  c venerdì 
al  iiieivafo  di  ManclR^slei'. 

La  concentrazione,  la  facilità  e la  prontezza  con  cui  pianili,  anzi 
enormi  aftari  p.)s,sono  alta  lior.sa  es.sere  fatti  dai  ^•eri  e prorirì  suoi 
treqiieiitatori.  dai  <rrandi  e jiiccoli  .speculatori  e dai  loro  committenti 
.•io  elle  tutte  le  operazioni  su  prezzi  futuri  lianiio  di  aleatorio  e dì 
I isdiio.so.  porta  con  .sedie  in  nes.sun  luo<ro  come  alla  Imrsa  si  fanno 
COSI  »randi  <*:uada}?ni  e cosi  j/raiuli  perdite  eeonomidie;  die  anclie 
liur  troppo  è,, Ili  più  die  mai  forte,  jicr  lo  speculatore  .senza  coscienza 
e.l  aiuto  di  Kuada^ni,  la  spinta  a ingannare  gli  altri,  spesso  i non 
iniziati  agli  artilizi  di  borsa.  Alla  bor.sa  hanno  luogo  le  lotte  di  con- 
cori-enza  più  sottili  e |.iù  accanite:  e.ssa  crea  le  grandi  .sostanze,  ma 
anche  torma  gli  iiomiiii  d’aftàri  più  avveduti  e più  capaci 

Si  deve  con  tutti  i mezzi  procurare  <li  puriticar  la  Inir.sa  di  tutti  i 
su...  ahasi.  di  tener  lontani  da  lei  e dalle  sue  operazioni  gli  elementi 
pi..fani  che  a lei  non  appartengono;  ma  tintanto  che  la  odierna  costi- 
tuzione e<-oiiomu-o-s<M-iale.  la  proprietà  privata  del  cai.itale  e l’odieriio 
processo  <h  circolazione  dureranno,  la  forma  di  lotta  per  la  vita  che 
in  e.s.si  SI  svolge  non  ,.otrà  essere  rimossa,  ma  solo  corretta  e piiriticata 
<55.  - Il  commercio  e la  sua  organizzazione;  la 
partecipazione  delle  altre  classi  al  processo  di  circo- 
fazione.  — a)  li  commercio  dal  ISOO  al  1850.  — Se  nella  espo- 
sizione di  ipiesti  particolari  già  ci  avi  enne  di  toccare  qua  e là  della 
organizzazione  iMu-sonale  del  traflico  commerciale,  se  in  certi  suoi 
Inieamenti  tondamentali  tale  oiganizzazioiie  fu  j,dà  da  noi  esposta 
piu  sojira  trattando  della  divisione  del  lavoro  (vedi  i,  8 11.-))  qui  ci  ih- 
corre  .h  delineare  un  quadro  del  coni.*  rintiero  processo  della  circo- 
lazione dei  heiii  e.-oiiomici  si  è aiutato  via  via  cr.^ando  organi  perso- 
nali.;  del  come  da  una  jiarte  i commercianti,  dalfaltra  le  altre  classi 
delia  società  a tale  proces.s,,  jiartecipino  e la  posizione  loro  economica 
M<|  da  tale  loro  partecipazione  determinata.  Solo  così  noi  potremo 
tar.-i  un  Idea  concreta  della  essenza  di  tale  processo  di  circ.lazione 

I della  di\eis,i  [losizione  ni  cui  si  trovano  rispetto  ad  e.sso  le  diverse 
classi  s(K*iali. 

Xoi  yeilemiiu.  come  in  ipiel  primo  periodo  di  sviliipjx.  del  tratiico 
che  ahhiamo  sojira  di.stiiito,  (piando  [lochi  e accidentali  erano  <di 
K-amhi.  generahiumle  .solo  priiici].i  e ca[.i  face.ssero  fra  loro!  affari 
ilnett.imente;  il  commerciante  mancava  ancora  aftàtto  o quasi  Kd 
amdie  nel  s,^condo  dei  periodi  srq.ra  dislinti  e per  lungo  tempo  dopo  lo 
sviliipiiodel  mercato  urbano,  cercasi  di  fare  in  modo  che  ruomo  .Iella 
campagna  venda  direttamente  e senza  intermediario  airuomo  della 
citta,  all  artiiriano.  a tutti  i consumatori  iirhani  e ugualmente  larti- 


giaiio  al  coltivatore.  Ogni  intermediario  deve  [ler  il  suo  lavoro  fare 
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,,u-;,<r-nunta  al  prezzo  e cosi  rincarare  la  merce:  ove  se  ne  possa  fare 
■1  nicu...  hiiilo  di  ris|)armiato.  K se  ne  [uu'i  tare  a meno  quando  il 
ìrattìc.)  è esiguo  e a breve  distanza  e tintanto  che  coltivatore  ed  arti- 
„iaiu)  s'incontrano  r(‘golarmente  sul  mercato  .Iella  citta. 

' .Ma  non  se  ne  piu',  j.iù  fare  a meno  per  le  cose  rare  e per  le  merci 
che  vengono  da  una  certa  distanza,  che  primo  il  mercatante  viaggia- 
tore forestiero  porla  ai  meirati  annuali,  ina  anche,  Inori  di  <‘ssi.  vende 
an.laiulo  di  città  in  città,  di  villaggio  in  villaggio,  di  ca.sale  in  casale. 

I mercanti  viaggiatori,  che  su  nave  e per  terra,  [.riina  in  forma 
di  carovane,  ma  lien  [.resto  anclie  soli,  si  spingono  avanti,  turono 
da|.pertutt..  i [.ionieri  del  traflico.  Noi  abbiamo  sopra  (I.  [.ag.  ..14) 
dèscritt..  come  questo  mercante  viaggiatore,  col  suo  talento,  col  suo 
coraggio,  col  siu.  spirito  inventivo,  colla  sua  conoscenza  del  mondo 
e degli  uomini,  diventasse  il  primo  intra|.r.>iulit..re,  arrivasse  alla 
possidenza,  alla  ricchezza  e spesso  acquistasse  una  [losizione  aristo- 
cratica nel  suo  paese  lul  una  [x.sizìone  dominante  fuori.  Una  gran 
Jiarte  dei  mercatanti  .lei l’antichità  e del  medio  evo  eraiu.  viaggiatori 
che  andavano  di  mercato  in  mercato.  Essi  ste.ssi  acc<.mj.agnavano  le 
loro  merci  o le  facevano  acconq.agnare  da  k.r..  incaricati  (Supercaraos). 
S..10  a [.ai-tire  dal  secolo  XVI  invalse  l’uso  che  il  comm.'rciante  con- 
sesrnas.se  la  sua  merce  al  capitano  di  nave  e questi  assumesse  anche 
l’incarico  di  curarne  la  vendita.  Ancor  oggi,  n.>i  jiaesi  dove  ancora 
non  sono  [.enetrati  i moderni  mezzi  di  traflico,  come  nella  Si b«MÌa. 
neU’Anu'rica  occid.mtale  e altrove,  non  solo  j.iccoli  mercanti  girovaghi, 
ma  anche  grandi  commercianti  viaggiatori  hanno  nel  traflico  la  parte 

maggiore.  • . n 

Accanto  al  commercio  ambulante,  rimasto  a lunjjo  nelle  mani  delle 

stesse  [lersone,  sorge  il  commercio  stabile,  che  già  lU'gli  ullimi  t.'in|»i 
del  medio  evo  si  va  dividendo  in  grande  commercio  (commercio  aH’iii- 
grosso.  Gross-)  e [.iccolo  commercio  (commercio  al  minuto,  Kìein- 
h(iHiìeJ):  dei  quali  il  primo  continua  ancora  per  lungo  tenqto  ad  .‘ssere 
una  [irofessione  semi-girovaga,  mentre  il  secondo,  esercito  a forma  «li 
mestiere,  si  limita  al  mercato  cittadino.  misura  che  rindiistria  dei 
lras|Kirti.  le  poste,  le  nuove  forme  del  commercio  di  commissione  si 
vanno  sviliij.j.ando,  che  i moderni  Stati  si  vanno  consolidando,  che 
le  (‘coin.mie  territoriali  e nazionali  in  sé  chiuse  si  vanno  arroton- 
dando — il  grande  e j.iccolo  commercio  stabile  va  prend.mdo  il 
primo  [.osto;  e il  suo  promuovimenlo  ai.j)arisce,  dal  X\  I al  XIX 
si'colo.  come  un  compito  dello  Stato.  Esso  viene  dai  [.rudenti  politici 
di  ([uel  tempo  riguardato  come  un  cosi  assoluto  progresso  in  con- 
front..  del  coininercio  non  stabile,  che  si  c.inprende  come  una  gene- 
rale [irevenzione  r.'gnasse  contro  il  commerci..  giro\ago.  che  d<il 
six-ol(.  XVII  e ,XVIII  non  veniva  più  esercitato  che  da  [)icc..li  mereiai, 
i .piali  [.ortavano  attorno  la  loro  merce  sulle  spalle,  su  carrette  a 
mano  o a dorso  di  cavallo.  Certo,  molti  rami  di  qui^sto  commercio 
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erano  cosi  utili,  così  lejrali  coirli  ordinamenti  del  inereato  annuale, 
eoi  legittimo  eommereio  degli  straniiTi,  che  nessuna  politica  econo- 
mica. per  (pianto  gravasse  su  di  essi  la  mano,  riuscì  a reprimerli 
del  tutto.  Mercanti  girovaghi  italiani  percorrevano,  nei  temju  elle 
vanno  dal  IdOO  al  ISOO,  la  Germania  spacciandovi  frutti  meridio- 
nali e simili;  mercanti  di  Norimberga  percorrevano  la  Germania  set- 
tentrionale, altri  della  Germania  settentrionale  i regni  scandinavi, 
(k^rte  industrie  fuori  mano  — come  quelle  dei  cristalli  di  Boemia, 
degli  orologi  della  Foresta  Nera  nei  secoli  XVII-XIX  — non  ]u>tevan(’> 
smerciare  i loro  prodotti  se  non  facendoli  pollare  in  giro  dai  membri 
delia  tamiglia.  La  gelosia  dei  negozi  stabili  faceva  ogni  possibile  per 
reiulere  questi  venditori  girovaghi  siuupre  più  invisi.  .Ala  anche  giusti 
moti\i  contribuirono  a tar  si  che  si  cercasse  di  restiingere  (piesto 
genere  di  commercio.  Dopo  la  guerra  dei  Trent^mni  tutta  una  parte 
della  })opolazione  minacciava  di  darsi  al  vagabondaggio.  Zingari  ed 
altri  elementi  errabondi  di  dubbia  moralità,  che  vivevano  di  manu- 
tengolismo,  di  rubarizi.  di  frodi  d ogni  maniera,  e si  sottraevano  alla 
polizia  ed  alle  tasse,  furono  per  lungo  tempo  così  numerosi  che  anche 
ad  un  uomo  cosi  liberale  e così  pratico  del  mondo  qual  era  J.  (t.  Hof- 
mann, il  |>erdurare  dei  mestieri  girovaghi  nella  Germania  del  IS^iO-àO 
ap])ariva  (*()rne  un  fenomeno  inesplicabile,  e raumento  del  numero  dei 
mercanti  girovaghi  (*ome  un  regresso  morale  e industriale.  Leggi  for- 
temente restrittive  intorno  alla  licenza,  al  controllo  ed  alla  tassazione 
dei  nu'rcanli  ambulanti,  con  prescrizioni  rigorose  intorno  alle  merci 
che  si  potevano  vendere  in  tal  modo,  furono  da])pertutto  emanate 
tino  al  ISÓO-TO,  fino  alla  vittoria  del  juincipio  della  libertà  delle  pro- 
fessioni: leggi  e presci-izioni,  che  se  nella  sostanza  loro  non  erano 
ingiustificate,  nella  esecuzione  jierò  vomivano  grandemente  esagerate, 
e disconoscevano  i bisogni  dei  consumatori  che  vivevano  in  l(M*alità 
Inori  mano  e alla  campagna. 

I negozi  del  grande  e del  piccolo  commercio  stabile  si  andarono,  tino 
alla  nmtà  del  secolo  XIX,  lentamente  ma  continuamente  estendendo: 
(pielli  limitati,  in  complesso,  ai  centri  del  traffico,  alle  piazze  di  tras- 
bordo e di  scarico,  alle  residenze  dei  principi;  questi  numerosi  così 
nelle  maggiori  città  come  nelle  minori,  ma  a mala  pena  estesi  nelle 
ciunpagne.  La  rete  di  questi  negozi  si  era  andata  facendo,  relativamente, 
via  via  sempre  più  fitta,  ed  era  in  complesso  diventata  stabile,  come 
stabili  diventarono  i rapporti  di  commercio  da  essa  creati.  Nella  jiic- 
cola  città  erano  uno  o due  negozi  misti;  nella  città  di  qualche  mag- 
giore importanza  erano,  gli  uni  accanto  agli  altri,  negozi  alimentari, 
di  coloniali,  di  manifatture  (tessuti  di  ogni  specie),  di  articoli  di 
metallo  e di  chincaglierie;  la  divisione  del  lavoro  nel  {uccolo  com- 
mercio era  |M)ca,  Fesercizio  lento  e a forma  di  mestieie;  ogni  bottega 
aveva  le  sue  pratiche,  che  il  padrone  conosi*eva;  e di  ciò  che  gli 
faceva  bisogno  questi  si  provvedeva  dal  vicino  negoziante  alFingrosso, 
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amico.  Il  diritto  locale  di  mercato  e corporativo  assicurava  dì 
rlic  vivere. 

Nel  grande  commercio  sì  era  andata  operando  una  certa  divisione 
del  lavoro.  Certo,  il  negoziatore  in  denaro  e in  credito  durò  ancora  a 
lungo  ad  essere  negoziatore  in  meivi,  il  negoziante  in  panni  ed  in 
merci  a farla  anche  da  committente  {Verìe<jer)  airindu.sfria  domestica. 
Il  commercio  del  l'apitale  e del  credito  aveva  jiur  senqire,  piima  in 
Italia,  poi  in  Germania,  in  Olanda,  in  Francia,  in  Inghilterra,  creato 
quei  mercanti-prìncipi  — dai  Medici,  dai  Fugger  ai  Rothschild  —che 
colla  conoscenza  degli  affari  e del  mercato  inteiiiazionali  e coi  loro 
grandi  (*apitalì  cominciarono  a dominare  cosi  i principi  nella  loro 
politica,  come  i inerenti,  le  grandi  compagnie,  il  commercio  dei  colo- 
niali. Accanto  ad  essi  sorgono  i grandi  armatori  e i grandi  commer- 
cianti in  materie  prime  e in  manifatture  delle  città  marittime,  i com- 
mercianti in  granaglie,  in  carboni,  nelle  sete,  nei  cotoni,  nei  panni,  ecc. 
Se  nelle  epenhe  anteriori  il  raccogliere  e tenere  provviste  dì  gra- 
naglie, il  distribuirle  nei  tempi  di  bisogno  e il  dominarne  i jnezzi  era 
stalo  in  gran  [larte  affare  dei  Governi  e delle  Amministrazioni  cittadine 
preposte  ai  magazzini  ed  airannona,  questa  bisogna  tu  sempre  più. 
e specialmente  dappoi  gli  anni  177()-lSr>0,  lasciata  al  grande  commercio 
|)rìvato.  Vennero  dopo  i negozianti  di  ferramenta,  i librai  ed  altri 
grandi  commercianti.  I sensali,  come  intermediari  locali  del  grande 
commercio  — opera,  che  prima  veniva  prestata  da  osti  e da  guide  di 
forestieri  — erano  diventati  persone  di  fiducia  del  mercato,  le  quali 
esei-citavano  la  loro  professione  in  virili  di  una  concessione  o licenza, 
sotto  il  controllo  delle  autorità  e con  carattere  semiufficiale,  e alle 
(piali  ogni  altro  negozio  era  interdetto.  AlFattività  ed  alle  eventualità  di 
guadagno  di  queste  persone,  come  di  lutti  quelli  che  avevano  parte 
nella  vita  degli  affari,  la  costituzione  corporativa,  il  costume,  gli  sta- 
tuti e le  leggi  segnavano  limiti  fìssi.  L’artigiano  non  poteva  esercitare 
il  commercio;  il  negoziante,  ordinariamente  anche  il  committente 
dell’ industria  domestica,  non  potevano  fare  il  lavoratore  in 
casa,  nè  attendere  ad  alcuna  produzione  industriale;  impacci  (Fogni 
maniera  inceppavano  Fabitante  della  campagna,  il  mer(*ante  girovago, 
cosi  come  lo  straniero.  Che  se  qua  e là  il  grosso  commerciante  e il 
trafficante  in  negozi  di  credito  valicavano  le  vecchie  barriere,  se  molte 
voci,  da  quella  di  Peter  de  la  Tour,  il  grande  lU'goziante  olandese  del 
secolo  XVII,  a quella  di  Adamo  Smith,  sorgevano  a chiedere  la  loro 
abolizione,  esse  però  durarono  largamente  fin  oltre  la  .metà  del 
secolo  XIX. 

E fin  entro  all’epoca  delle  ferrovie  durarono  ad  esservi  grandi 
campi  della  eironomia  sociale  non  tocchi  ancora  affatto  dal  commercio  : 
la  produzione  diretta  (Eigenn'irtschaff)  della  famiglia,  specie  nelle 
cam|)agne,  abbracciava  ancora  il  Ó0-80  p.  100  di  ogni  produzione; 
ancora  negli  anni  18^10-70  il  vecchio  traffico  fra  la  citta  e la  campagna 
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si  operava  ancora,  yt'iieralinenie,  senza  intermediari.  Orlo,  in  qiianlo 
Ja  rimanente  massa  dei  po|>olo,  l'uoim»  della  campagna,  il  ceto  medio 
della  città,  Timpie^ato,  il  soldato,  il  lavoratore  ahhisoj^navano  del 
commerciante,  essi  stavano  ordinariamente  di  fronte  a <[uesto  senza 
alcuna  conoscenza  del  mercato.  I commerciaidi,  collocati  fra  consu- 
matore e produttore,  avevano  ‘generalmente  una  posizione  sicura, 
che  spesso  teneva  del  monopolio;  per  liniero  tempo  il  commercio 
andò  |»er  le  sue  vie  jiiane.  Il  ‘juadaf^no  era,  in  complesso,  costante; 
nel  j)iccoio  commercio  ed  anche  ne^lì  altri  rami  era,  in  generale, 
non  jrran  cosa,  ma  dava  di  che  vivere;  nel  «'•rande  commercio  era 
ordinariamente  majr^iore,  anzi  assiii  alto;  ad  ojjni  modo,  in  tutte 
le  specie  dì  commercio,  esso,  come  rintìera  azienda  mercantile,  si 
muoveva  secondo  le  norme  tradizionali  fissate  dal  costume,  dalla  con- 
suetudine e dal  diritto;  le  disposizioni  relative  ai  mercati  dominavano 
e rejjolavano  le  jiossihilità  di  j?uada<nio  e lefjìttimavano  ajfli  occhi  del 
pubblico  il  fniadajrno  mercanlile,  (piale  esso  si  fosse,  ^rrande  o juccolo. 

Questo  ordinamento  tradizionale  del  ‘rrande  e del  jiiccolo  com- 
mercio aveva  j^eneralmente  creato,  da  molte  f»’enerazioni,  uno  stato 
di  cose  (piale  era  (piello  che  Puchs  e F]llison  hanno  ma^nilìcaio  come 
offerto  da  tutti  ix\ì  appartenenti  al  commendo  cotoniero  di  Livmpool 
de^li  anni  l770-ltSr»0:  una  fiducia,  un  senso  di  onoratezza  generale; 
una  pubblicità  clic  esercitava  il  suo  (*ontrollo  su  tutti  ^\\  atti  defili 
indivìdui  : un  certo  jjrado  di  emulazione  difi’nilosa.  ma  nessuna  ji’elosia, 
nessun  livore,  lu^ssuna  asprezza  nella  concorrenza.  Una  ('erta  onora- 
tezza ('oiporativa  alla  buona  tu  il  carattere  del  commercio  ein’0|ieo 
dal  tàOO  al  ISÒO. 

Anche,  cpiìndi.  si  comprendono  f^li  inni  entusiastici,  che  al  com- 
mei'cio  di  ([uei  tempi  scioljfono  i |>rimi  scrittori  di  economia  sociale. 

I imeti  lo  levano  a cielo  non  meno  che  srii  uomini  politici  e di  Stato. 
E.SSO,  colla  sua  azione  aKKua^liatrice.  rimedia  alla  sovrabbondanza 
locale  dei  beni  ed  alla  penuria  di  essi;  è esso  che  crea  rutilila  e il 
valore,  che  fa  son^pre  i hisojfiii  piò  elevati,  che  apporta  i beni  della 
civiltà  e del  pro^uesso.  Tutte  verità  iniie-fahili,  ma  che  solo  hanno  il 
torto  di  non  vederne  il  r(>vescio,  che  j;ià  allora  stava  nella  eccessiva 
jiotenza  di  ([uel  commercio,  nel  dominio  che  ‘rià  allora  incominciava 
ad  esercitare  sulle  altre  classi,  nella  sua  oiyanizzazione  in  parte 
imperfetta,  in  quell  esservi  l'istinto  acipiisilìvo  egoistico  molto  più 
sviluppato  che  nelle  altre  classi  stM'iali. 

156.  — 11  commercio  e la  sua  organizzazione.  - ib)  11 
grande  commercio,  il  piccolo  commercio,  il  commercio 
girovago  odierni,  le  industrie  commerciali  ausiliarie.  Il 
commercio  di  speculazione,  i grandi  magazzini  o empori. 

La  forma  e i modi  essenzialmente  diversi  assunti  dal  commen'io, 
la  maggioi*  divisione  del  lavoro  che  (‘sso  presenta,  il  diverso  spirito 
da  cui  presto  fu  in  gran  parte  animato,  i diversi  istituti  e le  diverse 
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organizzazioni  che  esso  si  diede,  non  sono  naturalmente  cose  tutt'af- 
faUo  nuove.  Le  città  commerciali  italiane  dei  s(^coli  XV-X\  11,  Anversa 
e Amsterdam  nei  sei'oli  XVl-XVIII,  ringhilterra  dal  tempo  dello  svi- 
luppo delle  sue  colonie  e della  sua  navigazione,  ne  crearono  le  foi  nie 
iniziali.  L’Europa  occidentale,  nella  prima  metà  del  secolo  XIX,  vide 
qua  e là  altri  inìzi  di  forme  di  commercio  nuove.  Ma  il  nuovo  sistema 
non  raggiunse  il  suo  pieno  sviliqqM>  che  nella  sua  seconda  meta. 

Di  ((uesla  trasformazione  causii  jirincipale  fu  la  vittoria  dei  nuovi 
mezzi  di  comunicazione  e dì  trasporto.  Si  aggiunse,  a facilitare  dap- 
]»ertutlo  il  rompere  le  antiche  forme,  la  lihmià  delle  induslrie  e del 
commercio;  l istìnto  acquisitivo  commerciale,  dopo  che  piu  lai'ghe 
vie  gli  si  furono  ap(*rte.  diventò  molto  pii»  ardilo,  ma  anche  molto 
j»iò  selvaggio,  e si  estese  a sfei'e  piò  larghe.  La  definitiva  \ìttoria 
della  economia  monetaria,  lo  svilupi»aisi  della  ei'onomia  ciiHlìtizia  e 
agevolarono  e resei'o  immensamente  i»iò  ardita  la  speculazione  com- 
merciale. L'aumento  del  capitale  rese  ben  altrimenti  possibile  che 
non  fosse  prima  il  tenere  provviste,  la  si>eculazione,  il  pareggiamento 
dei  valori  fra  i diversi  luoghi  e i diversi  tempi.  L'assillo  della  con- 
correnza, collo  stimolo  da  esso  dato  alla  energia,  ma  anche  colle  sue 
delusioni,  coi  suoi  inganni,  coi  suoi  grandi  abusi,  pollò  nella  ]>iò  pic- 
cola botteguccia  come  nella  piò  grande  banca  altre  abitudini,  un  altro 
spirito,  altre  tendenze. 

Uonseguenza  di  tutto  questo  si  è,  sostanzialmente,  chela  economia 
propria  o dìridta  (Ei(femrirtschaff)  va  pt^rdendo  terreno,  e che  tra  la 
parte  a gran  pezza  maggiore  di  ogni  jiroduzione  e di  ogni  consumo 
vengono  a frai>porsi  intermediari  di  commercio;  che  il  traflico  locale 
va  perdendo  importanza  in  confronto  del  traflico  provinciale,  nazio- 
nale e internazionale;  che  accanto  al  commercio,  praticato  da  tenq)0, 
avente  j>er  oggetto  pcn  he  merci  costose,  appare  come  fatto  piò  imì>or- 
lante  il  commercio  a grandi  masse  avente  per  oggetto  quasi  tutti  i 
lumi  e(‘onomici.  L’azione  delle  contingenze  e delle  ('ongiunlure  eco- 
nomico-mondiali  penetra  in  ogni  economia  domestica  e famigliare, 
nel  remoto  casolare  del  coltivatore  come  nella  tenuta  nobiliare,  nel 
|)iccolo  laboratorio  deirartigiano  come  nella  fabbrica,  nella  bottega 
del  dettagliante  ('ome  nella  grande  casa  di  commercio.  Una  sempre 
maggior  parte  di  tutti  i beni  prodotti  arriva,  iu*gli  odierni  Stati 
civili,  dal  produttore  al  consumatore  attraverso  una  sempre  |)iò  lunga 
catena  di  mani  e di  aziende  intermedie,  delle  quali  le  ime  elaborano 
anche  i piodotti,  del  jiriMlotlo  greggio  fanno  un  prodotto  intermedio 
o semi-prodotto  e di  questo  fanno  un  |)rodotto  finito  e pi-onto  pel 
consumo,  altre  attendono  solo  alla  funzione  della  Iraslocazione  (Udle 
merci,  della  tenuta  di  depositi  e di  provviste,  della  distribuzione  delle 
UKMcì  al  produttore  e al  consumatore,  della  giusta  formazione  dei 
pivzzi.  Sempi*e  piò  ogni  ])r(Mluzione  viene  a dipendere  dalle  commis- 
sioni che  dà  il  commercio,  ed  ogni  consumo  dairoftmta  che  fa  il 
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coinmm'io  di  dettafrlio.  L^na  sempre  più  notevole  parte  della  domanda 
<li  beni,  determinante  la  misura  della  loro  produzione,  va  dai  eonsu- 
matori  ai  nejrozìanti,  i quali,  colla  ma^KÌ<>*‘  eonoseenza  che  hanno 
I delle  tonti  di  produzione,  delle  merci,  dei  mercati,  del  fabbisogno,  vi 

provvedono  meglio  die  non  jiotrebbero  i consumatori  : con  che,  certo, 
il  meccanismo  della  economia  sociale  anche  diventa  più  complicato 
e viene  a dipendere  molto  più  di  prima  dalle  buone  o cattive  qualità, 
dalle  attitudini,  dairavìdità  di  guadagno  e dai  difetti  diagli  speculatori 
o commercianti. 

Dappertutto  trattasi  di  nuovi  rapjiorti  fi*a  commercianti,  produttori 
e consumatori,  di  un  nuovo  ordinamento  delle  forme  di  contrattazione 
e di  negozio,  di  nuove  us<inze  e consuetudini,  di  istituti  e di  oi'ganiz- 
zazioni  del  commercio  nuovi.  Xoi  stiamo  ancora  in  mezzo  alla  lotta 
caotica  per  il  salutare  sviluppo  di  ipieste  nuove  organizzazioni.  Consi- 
deriamo alquanto  più  davvicino  questo  movimento  prima  di  farci  a 
trarne  i risultati. 

Xoi  inendiamo  le  mosse  dalla  Aei-chia  distinzione  fra  grande 
((rros8-)  e piccolo  commercio  {Klehtitaitdeì):  distinzione,  che  certo  oggi 
si  va  in  gran  parte  cancellando,  in  quanto  Funa  forma  di  commercio 
va  trapassando  neiraltra  ed  anche  dalla  statistica  le  due  forme  non 
vengono  più.  da  qualche  tempo,  fis.sate  separatamente.  Xel  1S:17  la 
Prussia  aveva  da  4000  grandi  case  di  commercio  o « grandi  commer- 
cianti » {(ìrosshuìKÌÌer),  di  cui  :I08  jiel  credito;  nel  l8f>l  ne  aveva  15,107, 
di  cui  pel  (*redito;  nel  1805  vi  saranno  state,  nelle  vecchie  pro- 
vincie  prussiane,  da  7000  case  di  l'iedito  e da  80,000  grandi  aziende 
di  commercio:  doA’e  certo  nel  grande  commercio  sono  compresi  il 
commercio  dei  cereali,  del  bestiame,  del  legname,  dei  metalli,  delle 
lane,  dei  cuoi  e simili  rami  di  affari.  Il  grande  commercio  presenta, 
in  confronto  del  passato,  una  molto  maggiore  specializzazione  nelle 
merci,  come  nei  modi  di  esercizio;  accanto  al  «commercio  proprio» 
(Eu:en-I  si  è largamente  sviluppato  il  « commercio  di  com missione  » 
(KoMMissiONs/mwf/f?/)  ; accanto  al  « commercio  di  approvvigionamento  » 
(VouRATS-)  il  « commercio  di  specnlazione  » (SpEKULATiONS/Ki«de/). 
Lo  svilupparsi  delle  « case  di  crexìifo  » {KREinrgeschaffe)  in  grandi 
r aziende  indipendenti  e distinte  è uno  dei  tratti  più  caratteristici 

della  moderna  evoluzione  del  commeicio:  la  casa  di  credito  si  j)rf)- 
I>one  di  senqire  più  assumere  su  di  se,  liberandone  il  commercio 
ordinario,  i rischi  della  concessione  del  credito  [>ei  jiagamenti,  locchè 
costituisce  un  grande  progresso  nella  divisione  del  lavoro:  tale  ope- 
razione, invece  di  essere  fatta  dal  venditore,  per  essa  incompetente, 
diventa  semjire  più  affare  di  chi  fa  del  credilo  l'oggetto  del  suo 
commercio  e quindi  ha  per  tale  operazione  una  competenza  sjie- 
ciale.  Accanto  alla  casa  di  credito  si  è sviluppata  a istituto  distinto 
la  « casa  di  spedizione  » {SpEmTìOSsgesehdfi)  che  fa  da  interme- 
diaria fra  i mittenti  e i vettori;  si  aggiungono,  come  rami  distinti. 
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la  tenuta  <li  depositi  o magazzini  (Lagerhansgeschdfte)^  gli  uni  nelle 
inani  degli  speditori,  altri  eserciti  da  sixdetà  per  azioni  e Comuni:  la 
custiMlia  delle  merci  contro  pagamento  di  un  diritti»  è diventata  un 
ramo  di  affari  speidale.  Dove,  come  nei  depositi  granari  americani, 
ogni  varietà  e qualità  ili  grano  viene  tariffata  secondi)  un  sistema  di 
classi  fisso  ed  uniforme,  il  depositante  cessa  ili  essere  proprietaiio 
della  merce  depi>sitahi:  la  fede  di  ileposito  (Warrant)  emessa  a suo 
favore  gli  dà  soltanto  diritto  a disporre  di  una  eguale  quantità  ili 
merce  di  quella  tal  classe  o « marca  ». 

La  mediazione,  come  industria  o professione  ausiliaria,  sì  è molto 
sviluppata,  ma  nello  stesso  tenqx)  anche  è diventata  ijualcosa  ili 
tutt'affatto  diverso.  Xel  1857  si  contavano  nella  veccliia  Prussia  "i75 
mediatori  o sensali;  nel  18(»1,  di  sen.sali  ed  altri  simili  intermediari 
se  ne  i*ontavano  540  nel  granile  commercio,  llb21  negli  altri  rami 
ili  commercio;  nel  1805  si  contavano  nelle  vecchie  provincie  ila 
'20,000  sensali,  commissionari  ed  agenti  (in  tutta  la  Germania  40,754). 
Queste  iliverse  speide  di  mediatori  di  affari  si  vanno  ora  in  gran  parte 
confondendo;  il  sensale  si  è aiulato  semjire  più  sottraendo  al  vecchio 
divieto  di  tare  affari  per  i*onto  proprio,  eil  oltre  al  farla  da  interme- 
diario lavoi*a  anche  per  conto  suo.  In  complesso  però  la  sua  funzione 
è ancor  oggi  quella  ili  avvicinare  fra  loro,  nello  stesso  luogo,  alla 
stessa  borsa,  le  ilue  parti,  senza  assumere  alcun  rischio  proprii), 
curando  nella  trattazione  ileiraffare  gli  interessi  di  entrambi. 

Accanto  ai  metliatiiri  sorsero  gli  agenti  e i commissionari.  Gli 
agenti  sono  intermediari  ili  ogni  specie,  i quali  cercano  principal- 
mente di  priM'urare  alle  fabbriche  lo  smercio  dei  loro  proilotti  in  altri 
luoghi,  nelle  grandi  città,  nelle  piazze  marittime,  in  lontani  paesi. 
Così,  essi  servono  agli  stessi  scopi  a cui  servono  i viaggiatori  delle 
grandi  case,  il  numero  dei  quali  è.  nel  secolo  XIX,  cresciuto  in  modo 
<*osi  straordinario.  Ma  mentre  il  viaggiatore  è impiegalo  di  una  ca.<a 
e viene  retribuito  con  uno  stii>eudio  fisso,  cui  talvolta  viene  aggiunta 
una  provvigione,  l'agente  è un  professionista  avente  stato  a sè,  e 
riceve  ili  regola  una  inovvigione  ; esso  è nominato  per  un  determinato 
territorio,  lia  spesso  un  deposito  di  campioni,  spessi)  rappresenta  più 
case,  alle  quali  fa  comunicazioni  intorno  al  fabbisogno  dei  clienti  e 
intorno  alle  possibilità  ili  smercio,  ecc.  Esso  vende  o viaggiando  o nel 
luogo  della  sua  residenza,  ma  non  per  conto  proprio,  bensì  per  conto 
ili  quelli  ila  cui  tiene  incarico.  Granili  fabbiiclie  <li  macchine,  ili  tes- 
suti, ili  sigari  hanno  l'osì  nelle  piazze  di  vemlita  principali  i lori) 
agenti. 

Oltre  agli  agenti  per  le  vendite  vi  sono  poi  ancora  agenti  ]»er 
prestiti  i|>otecari,  per  mutui  ili  denaro,  per  inserzioni,  agenti  di  assi- 
curazione, ili  emigrazii)iie,  ili  trasporti,  agenti  musicali  e teatrali, 
agenti  per  impieghi,  agenti  di  occasii)iie,  ecc.  Tutti  faniii)  della  pre- 
stazione ilella  li)ro  opera  di  intermediari  un  affare.  Poiché  rimpianto 

5 _ fubl.  Eronom.  — V Serie  — Voi.  I,  Schmoi.ler. 
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e Tesenizio  di  una  ajrenzia  non  ridiiedono  ordinariamente  alcun 
capitale,  la  ressii  e la  concorrenza  è,  qui.  Individui  lotti  ad 

ogni  sbaraglio  e senza  scrii|)oli,  spesso  anche  falliti,  non  sono,  in 
questa  professione,  rari.  Lamenti  di  ogni  maniera  si  fanno  sentire 
intorno  a certi  rami  e a certe  parli  di  (juesto  mondo  di  intennediari 
e,  ad  esmnpio,  per  ciò  che  l iguarda  gli  agenti  di  emigrazione,  condus- 
sero a subordinare  l'esercizio  di  (piesta  professione  ad  una  conces- 
sione od  aut<»rizzazi(nie  da  parte  dello  Stato.  Ma  (raltra  parte  sono  fra 
essi  individui  di  valore  non  comune  e di  una  grande  onorabilità;  spe- 
cialmente agli  agenti  jier  la  vendita  di  merci  è dovuta  una  gran  parte 
dello  smercio  dei  prodotti  della  nostra  industria;  senza  Topera  loro 
la  esportazione  non  sarebbe,  spesso,  possibile.  Essi  sono  spesso  Tor- 
gano  intermedio  fra  il  fabbricante  e la  casa  di  commi.ssione  es|X)rtatriee. 

La  « casa  di  connnissione  » (KoMMissioxs/nm.s)  compra  e vende  per 
conto  altrui  contro  una  commissione  fissa,  ma  tratta,  nei  rapjiorti  col 
terzo,  in  nome  proiirio,  e spesso,  nella  commissione  per  vendere, 
risponde  verso  il  committente  venditore  per  il  pagamento  del  prezzo 
da  parte  del  compratore  ; essa  va  sempre  più  facendo  anche  opera- 
zioni per  conto  pro]>rio,  deve  làr  credito  in  larga  misura  e quindi 
abbisogna  di  larghi  mezzi.  11  commercio  di  commissione  si  è inima- 
mente  sviluppato  in  Anversa  nel  secolo  X\'I,  fece  ulteriori  progressi 
nei  secoli  XVII  e X\'III,  ma  andvò  alla  grande  intliienza  che  ha  oggi 
solo  nel  secolo  XIX.  Il  commissionario,  colla  sua  presenza,  sostituisce 
il  commerciante  nei  luoghi  ove  questi  non  risiede.  I fabbricanti  e i 
grossisti  hanno  esteso  la  esportazione  specialmente  collo  s|>edire  a 
case  di  commissione  estere  merci  in  consegna  »,  cioè  colFincarico 
di  venderle  alle  migliori  condizioni:  fino  a due  terzi  del  valore  della 
merce  .spedita  in  consegna  gli  speditori  traggono  immediatamente, 
sulla  casa  dì  commissione,  cambiali  che  sono  da  questa  accettate; 
il  resto  è da  essa  pagato  dopo  la  vendita.  Anche  il  commercio  mon- 
diale delle  granaglie  e del  cotone  si  sviluppò  mediante  questa  pratica 
delle  spedizioni  in  consegna.  Le  case  di  commissione  dominano  oggi 
il  grande  mercato  del  liestiame;  esse  giocano  nel  traffico  bancario  e 
creditizio  una  parte  notevole. 

Il  « commercio  di  specnìazione  » (SPEKCLATioxs/m//dc/),  sebbene  fosse 
in  un  certo  senso  praticato  da  tempo,  è il  più  proprio  e più  partico- 
lare, ma  anche  il  più  combattuto  prodotto  della  moderna  eA'oliizione 
del  commercio.  Esso  si  produce  più  specialmente  nel  commercio  delle 
merci,  degli  effetti  e del  credito,  come  jnire  nelle  operazioni  di  fon- 
dazione di  società,  ecc.,  anche  in  ipielle  che  hanno  per  oggetto  la 
l’oiìipra-vendita  di  terreni  e imjirese  edilizie,  come  in  generale  in 
tutti  i rami  di  affari.  Per  commercio  di  speculazione  in  Iato  senso 
s’iidende  non  soltanto  il  « commercio  a fet-nihie  » (Termix-),  come 
distinto  dal  « commercio  a conscfjìta  » (Voua  \Ts/nnn/e/),  di  merci  e 
di  effetti  in  borsa,  ma  tutte  le  operazioni  aleatorie,  nelle  quali,  per 
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tempi  o luoKl.i  Jontani  o per  gli  uni  e per  kH  aldi  insieme,  si  ass,,- 
mono,  nella  tes^i  ,1,  grandi  ^uada^ni,  in,pe>rni  arrischiati  compe- 
rando o vemlendo  eoi  proposit<,  di  rivendere  in  scarnito  o al  o se,  po 
d,  «>mperare  per  operare  la  consef^na  di  nn  oggetto  già  ven.lnfo  L'no 
sn  nppato  sistema  di  eorris,H)ndenze.  ehe  da  nn  punto  all’altro  del 
globo,  attraverso  alle  più  grandi  distanze,  trasmeltono  giornalme  te 
le  pu.  recenti  notizie  intorno  alle  eondizioni  del  mereato  ed  all  l",! 
mazione  de.  prezzi,  iin  alto  svilnpjx,  del  eredito,  grandi  mas^ie  di 

, li':, ;!ui, '“■■■  - 

L’o,lierno  approvvigionamento  del  mereato.  che  per  mesi  ed  anni 
a venire  predispone  e mantiene  in  movimento  la  produzione  eoirtn 
a.  avvenlurose  operazioni  .sul  futuro.  In  stadi  di  civiltà  meno  ^ 
zati.  quando  .1  Iraffìeo  aveva  carattere  meramente  Ici.-ale  eT’ap^;.;;" 

\ igioiuimento  dei  heni  non  andava  oltre  il  tàhhisogno  per  una^sefti 
inaila,  si  comprende  come  si  (lotesse  proibire  la  vendita  di  <rr  in  nHie 

1..U  I . . 'PUPA a qualcosa  di  immorale,  \neor  o^ri  ii> 

1.11011»  e ,11  lene,,, e l.X, ™itS  ,M  , J™!':’'''’ 

oli  0|oesl„  genere  ,11  negozi.  ® 

Il  . <-„n„nemo  o l,r„,f„c  . „die  . 

.mme  zi  » 

'Ielle  ilisi)oiiil)ili|i,  ,11  il.Vioi,  1”'  'I  conguaglio 
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a sei  mesi;  come  del  pari  molto  |)iù  liieilmeiite  potevano  la  produ- 
zione e il  nole^'tiio  venir  orj;anizzaU  in  •rrande  (piando  i vendilori 
potevano,  eon  vendite  fatte  a scadenza  di  mesi  per  la  consejrna.  assi- 
curarsi in  precedenza  un  dato  prezzo.  Molto  più  facile  tornava  il 
creart*  un  {irande  mercato  e in  esso  un  grande  e vivace  movimento 
di  atfari  col  dare  ai  negozi  a consegna  la  forma  di  un  commercio  a 
termine.  Con  cui  veniva  ad  essere  possibile  che  fra  i venditoii  e com- 
pratori reali  si  interponessero,  come  anelli  intermedi,  un  certo  numero 
di  persone,  le  (piali  non  fanno  nè  prendono  consegna,  ma  solo,  durante 
il  termine  in  capo  al  ipiale  ([uesta  deve  seguire,  fanno  un  affare  cer- 
cando di  realizzare  un  guadagno  col  precalcolare  il  più  esattamente 
possibile  i prezzi.  Sono  ipiesti  i veri  speculatori,  che  perii,  collo  stu- 
diare il  mercato  e la  congiuntura,  concorrono  a formare  la  opinione 
del  mercato,  ed  esercitano  una  inlluenza  essenziale  sul  movimento 
effettivo  dei  prezzi.  Se  anche  si  pro[iongono  soltanto  di  guadagnare 
sulla  ditferenza  fra  il  prezzo  di  acquisto  ed  il  prezzo  di  vendita. 
es.si  formano  perii  tutta  una  catena  di  operazioni  legate  runa  all'altra, 
aH’un  capo  della  quale  sta  una  effettiva  consegna,  all’altro  una  (*ffet- 
tiva  recezione.  Solo  per  essa  avviene  che  ((ualunque  quantità  di 
una  merce  possa  a qualunque  momento  essere  comprata  e venduta; 
che  il  capitale,  che  al  momento  si  trova  ad  essere  di  troppo  in 
altri  rami  della  economia  sociale,  serva  a questo  mercato;  che  agli 
esercenti  il  commercio  di  approvvigionamento  {Yon-afshtìitdìer) 
diminuito  il  rischio  derivante  dalle  variazioni  dei  prezzi.  E così  la 
operazione  a termine  costituisce,  pel  commercio  effettixm,  una  siiecie 
di  assicurazione  contro  i rischi  ; essa  sola  ha  reso  possibili  le  opera- 
zioni di  arbitraggio,  cioè  le  vendite  a termine  su  luoghi  dove  il  jnezzo 
è pili  alto  e le  compere  a termine  su  quelli  dove  il  prezzo  è ])iii  basso: 
oiierazione,  mediante  la  quale  hanno  luogo  oggi  i grandi  agguaglia- 
menti  inteilocali  dei  prezzi,  e i luezzi  del  mercato  nazionale  vengono, 
come  si  conviene,  messi  in  giusta  rispondenza  con  quelli  del  mercato 

mondiale. 

Che  al  commercio  a termine  prendano  parte  in  primo  luogo  i 
grandi  commercianti  e fabbricanti  di  prodotti  (ad  esempio,  i grandi 
coltivatori  e i grandi  esercenti  l’ industria  molitoria),  in  secondo  luogo 
gli  stessi  esercenti  il  commercio  di  approvvigionamento  {Vorratshandel), 
in  terzo  luogo  numerosi  commeieianti,  commissionari  e mediatori,  che 
jiei-  professione  si  danno  a questo  genere  di  affari  — è cosa  normale; 
ma  non  è già  pili  così  normale  che  in  quarto  luogo  cresca  di  troppo  il 
numero  di  tiuegli  individui  (giuocatori  di  borsa)  che,  avendo  un  piede 
nel  commercio,  e a mezza  strada  dalla  bancarotta,  vivono  esclusiva- 
mente  di  speculazione  ; pericoloso  e dannoso  è infine  che  al  commercio 
a termine  si  lascino  trascinare  impiegati,  ufficiali,  renditieri,  artigiani. 
Ed  un  abuso  gravido  di  danni  per  l’universale  e da  combattersi  con 
tutti  i nmzzi  si  ha  quando  Ijorsisti,  col  prezzolare  la  stampa,  col 
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diffondere  fal.se  notizie  e con  altre  simili  manovre,  falsano  il  movimento 
dei  prezzi:  come  pure  quando  grandi  (-ase  o grandi  con.sorzi,  con  coin- 
])cre  colossali,  si  procurano  temporaneamente  dei  niono(M»U  (cosidetti 
coniers).  Sembra  jk)Ì  sia  ancora  una  (piestione  a|M>rta  (fucila  se  le 
cosidette  «Casse  di  li((uidazione  » (società  per  azioni  che  fanno  da 
intermediarie  in  determinati  rami  del  commercio  di  speculazione) 
lavoriscano  artificialmente  e in  modo  eccessivo  le  ofierazioni  a tennine. 

In  comples.so  fieri)  sembra  che  con  un  buon  ordinamento  delle 
bor.se  si  fiossa  riuscire  ad  eliminare  od  attenuare  ipiesti  mali  senza 
escludere  le  operazioni  a termine.  Questo  genere  di  operazioni  lap- 
l)ie.senta  un  affinamento  della  tecnica  della  moderna  operazione  a con- 
.segna  (Lieferini<isfn>scli(iff),  una  opportuna  divisione  del  lavoro  fra  il 
commercio  che  forma  il  firezzo  delle  merci  e il  commercio  che  ne  tiene 
e mantiene  le  .scorte  ; esso  è uno  strumento  per  la  sempre  jiiù  esatta 
calcolazione  delle  jirohabilità  deiravvenire.  un  mezzo  di  controllo  sui 
più  importanti  campi  della  formazione  del  valore;  esso  è una  ibrma 

(h  negozio  che  puii  es.sere  migliorata,  regolata,  moralizzata,  ma  non 
del  tulio  eliminata. 

Lo  entrare  qui  ne^li  altri  campi  della  s|)eculazione  ci  condurreblie 
troppo  oltre.  tWrveremo  solo  come  vi  siano  anche  altre  jiarti  di 
essa,  la  cui  eliminazione  o restrizione  apfiare  oggi  legittima  (ad 
(•semino,  la  so.stituzione  del  sistema  delle  ferrovie  di  Stato  alle  società 
leiToviarie  fondate  a .scopo  di  .speculazione  e spes.so  all’impazzata 
I intrenamento  della  .sjieculazione  sui  terreni  nelle  grandi  città  mediante 
una  fiohtica  dalle  larghe  vedute  circa  le  aree  edilizie);  e come  altri 
rami  del  commercio  di  sfieculazione  vi  siano  — ad  eseinfiio  la  fon- 
( azione  (li  società  per  azioni,  per  ojiera  di  banche  di  sovvenzioni  e 
< 1 banche  mobiliari  — dei  quali  la  economia  .sociale  non  pni)  fare  a 

b'*neli(-i  * **'*’  '^*''"**  •laHati  come  si  conviene,  spiegano  un’azione 

Il  « commercio  di  dcffaglio  » (l)ETAii./mm/e/)  stabile,  che  in  botteo-lie 
«■d  111  piccoli  esercizi  afierti  vende  le  merci  ai  consumatori,  nelle  iilthiie 
due  generazioni  si  è.  negli  Stati  dell’Europa  occidentale  a fiofK.lazione 
delusa,  essenzialmente  trasformato.  ,\ei  centri  maggiori  esso  si  è soc- 
ciahzzato  molto  più  che  noi  fo.sse  finora  ; e.sercizì  sfieciali  sono  sMÌ 
per  la  vendita  e lo  spaccio  del  tabacco,  del  thè,  del  caffè,  del  burro 
del  caviale  ; e.«so  ha  preso,  nelle  fiiccole  città  e nelle  camjiagne,  unii 
s\  ilupfHi  imdto  maggiore  di  quello  di  prima.  A misura  che'  la  pro- 
•inz.one  diretta  e la  tenuta  di  .scorte  da  jiarte  delle  famiglie  si  andava 
l'-^'h-ingendo,  un  maggior  numero  di  negozi  veniva  ad  essere  nece.s- 
Nino.  Dove  la  .speculazione  edilizia  fioriva,  es.sa  costrusse  al  pian 
I icno  quanti  fiiu  locali  fiofeva  per  negozi,  fierchè  in  tal  modo  veniva 
a .rare  .s(.mme  maggiori  per  fitti;  molti  grandi  f.roduttori  favoli- 
<h|M udenti  molti  piccoli  spacciatori  della  loro  merce.  Colla  lilmità 
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inilustrie  e delle  [irofessioni,  molti  artigiani  si  fecero  bottegai, 
ed  ima  folla  di  elementi  molli  tì  accidiosi,  spesso  aiiclie  non  pratici, 
fecero  ressa  al  commercio  di  dettaglio. 

K cosi  convien  dire  che  ad  accrescere  il  numero  dei  piccoli  bot- 
U^ai,  oltre  a un  ven»  e proprio  bisogno  della  vita  pratica,  concor- 
sero cause  secondarie  sfavorevoli  e non  legittime;  la  forte  concorrenza 
e la  troi>pa  leggerezza  neiraprire  negozi  fecero  crescere  il  numero  di 
(piesti  aireccessi».  Per  le  vecchie  provincie  della  Prussia  si  può  lai* 
stima  che  le  tiolteghe  e le  vendile  al  dettaglio  fossero  nel  1S37 : 47,000; 
nel  isr>l:  8^2,000;  nel  ISO."):  200,000,  e così,  rispetlivamente,  :13,  :14  e 
77  ogni  10,000  abitanti.  Dei  ()47,l:t8  esercizi  di  commercio  esistenti 
in  (Termania  (nel  1895),  4:SO,Ot)0  erano  botteghe  aperte,  183,000  erano 
negozi  di  (‘oloniali,  04,000  negozi  di  mercerìe,  150,000  negozi  misti.  Di 
esercizi  commerciali  d'ogni  genere  ve  ne  erano,  nel  189.),  nella  Prussia 
orientale  08  ogni  10,000  abilanti,  in  tutta  la  Prussia  138,  nel  Baden  141, 
nelle  provincie  renane  100,  a Amburgo  384.  Questa  scala  mostra  come 
colla  densità  della  pojiolazione  il  commercio  di  intermediazione  cresca; 
queste  cifre  relative,  confrontate  con  quelle  date  più  sopra  intorno 
alle  botteghe  di  dettaglio,  mostrano  come  queste  rappresentino  oltre 
la  metà  di  tutti  gli  esercizi  di  commercio.  Gli  esercizi  di  commercio 
d’ogni  genere  erano  in  Bellino  nel  184d:  4,4r>4  ; nel  1890:  40,003;  nel 
184<i  a B(‘rlino  vi  era  un  negoziante  ogni  40  abitanti,  nel  1890  uno 
ogni  18,  e così  uno  ogni  4-5  maschi  adulti. 

La  situazione  dei  piccoli  m*gozi  è in  molti  luoghi  diventata  cat- 
tiva perchè  essi  sono  troppo  vicini  Puno  alPaltro,  perchè  hanno  troppe 
spese  da  ri|»artire  su  un  tropjio  piccolo  numero  di  clienti.  Ma  essa  è 
iliventata  sempre  più  iliflicile  anche  perchè  Pesercizio  in  grande,  con 
tutti  i suoi  vantaggi,  si  è naturalmente  gettato  anche  su  ([uesto  genere 
di  commercio.  1 cosidetti  magazzini,  cioè  negozi  di  dettaglio  con  splen- 
dide vetrine,  comlotti  commercialmente  eil  eserciti  con  grandi  capitali, 
spesso  collegati  colla  produzione  dell’ industria  artigiana  o delPin- 
dustria  domestica,  erano,  negli  anni  1820-.50,  quasi  sconosciuti;  essi 
sì  sono  dopo  d’allora  rapitlamente  diffusi  ed  oggi  tengono  nel  com- 
mercio di  dettaglio  il  primo  posto.  Accanto  ai  magazzini  di  abiti,  di 
calzature,  di  ombrelli  altri  ne  sono  sòrti;  le  vecchie  liotteghe  di  fer- 
ramenta diveidarono  dal  lS(»0-8Ìt  magazzini  di  utensili  domestici  e 
di  cucina;  le  hotteghedi  chincaglierie  diventarono  magazzini  di  arti- 
coli ili  lusso.  Tra  i dettaglianti  e la  fabbrica  si  interposero  le  cosi- 
alette  case  di  assortinienlo  in  grande  {Engrossorthitcìifer),  che  forni- 
scono ai  magazzini  e alle  botteghe  le  merci  loro  occorrenti  traendole 
da  dozzine  di  fabbriche  che  le  allestiscono,  ciascuna  secondo  la 
propria  specialità. 

E (love  alla  testa  di  un  magazzino  di  articoli  per  signore  stavano 
uomini  dalle  ing(*gnose  trovate,  die  di.sponevano  di  grandi  capitali 
e di  un  saldo  credito,  abili  nel  lare  la  richiama  al  loro  negozio. 
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nell  attrarre  la  clientela  e nel  fare  le  loro  compere  in  grande  e a 
buoni  prezzi,  ivi  sorsero  (piegli  emjìoi-ì  o «grandi  magazzini  » (ir«re«- 
ÌKhisfr),  di  cui  oggi  tanto  si  jiarla.  Di  siffatti  empori  sorsero,  già 
negli  anni  dal  1S40  al  ISOO.  a Londra  e a Parigi  e,  dappoi  gli  anni 
1880-1000,  negli  altri  Stati;  ed  oggi  in  tìerinania  ve  ne  sareblH>ro  già 
nn  500.  1 più  grandi  dispongono  di  un  personale  di  3-5000  impiegati, 
di  nn  capitale  di  ^0-40  milioni  di  marcili,  ed  hanno  uno  smercio  di 
00-l;10  milioni  di  marchi.  E.«si  .sono  andati  semjire  piu  riunendo  negli 
stessi  locali,  in  grandi  palazzi,  tutte  le  specie  di  vendite  al  dettaglio. 
Il  loro  .segreto  sta  negli  acquisti  fatti  in  grande  a buoni  prezzi,  nella 
richiama  fatta  su  vasta  scala,  neiratfrarre  il  pubblico  con  tutti  i pos- 
sibili allettamenti  ; e.ssi  vendono  al  jiiù  ba.s.so  prezzo  possibile  a con- 
tanti e tengono  il  minor  numero  possibile  di  tipi  delle  merci  jiiù 

riclii(‘ste,  le  quali,  fabbiàcate  in  grande,  jio.ssono  e.sser  date  a mollo 
buon  prezzo. 

.Ma  anche  molti  grandi  « esercizi  sjìedali  » (Speci.\L(/psc7/ó//c)  hanno 
assunto  iiii  somigliante  carattere,  quello  dell’e.sercizio  capitalistico  in 
grande.  Essi,  come  i grandi  magazzini,  si  .sono  qua  e là  gettati  .sulla 
«vendita  a s^jed/s/oae  >>  (VERs.\xn//pscM//),  i-esa  possibile  dalla  bassa 
lariffa  pei  trasporti  dei  pacchi  e (laU’invio  dei  loro  cataloghi:  centi- 
naia di  |»acchi  al  giorno  qne.ste  case  spediscono  nei  più  umili  villaggi, 
nelle  più  lontane  e più  jiiccole  città  di  provincia  e perfino  all’estero. 
Oltre  a queste  case  speciali  |»remono  sulle  liotteghe  le  grandi  « case 
a filiali  » {FitiA\4iesch(ifh>),  che  dapprima  avevano  nella  città  capitale 
10-.10  spacci,  ed  ora  hanno  sjiesso  in  altri  luoghi  fino  a 100-^00  filiali. 

Ma  accanto  ai  negozi  stabili  anche  è .straordinariamente  cresciuto^ 
m^gli  ultimi  30  anni,  il  « c(mimercio  innhuìante  » {W.x^imRjiaiidrl}  o « gi- 
rovago »,  non  solo  jierchè  la  legislazione  liberale  talvolta  eblie  a trat- 
larlo  meglio  — lasciando,  ad  eseniiiio,  che  iienetrasse  nelle  città  anche 
all  infuori  dei  mercati  annuali  e settimanali,  e riducendo  le  condizioni 
richieste  pel  rilascio  delle  relative  licenze  — ma  anche  perchè  i bisogni 
del  traffico  lo  fecero  qua  e là  sorgere  o risoi-gere,  e qua  e là  il  bi.sogno. 
a concorrenza  gettarono  nelle  sue  braccia  nuove  forze.  Certe  industrie 
non  jMitevano  procurarsi  uno  smercio  o mantenerselo  se  non  \ alendosi 
Ilei  commercio  girovago  ; lavoratori  in  casa,  che  non  potevano  pili 
collocare  i prodotti  del  loro  lavoro  presso  i dettaglianti  della  città, 
perchè  questi  si  provvedevano  a migliori  condizioni  da  fabbriche 
nazionali  ed  estere,  diventarono  a centinaia  spacciatori  ambulanti  dei 
loro  prodotti  e di  quelli  dei  loro  compagni.  Molti  i*iccoli  fabbricanti 
SI 'mantengono  facendo  fuori  i loro  prodotti  per  mezzo  dei  venditori 
girovaghi.  In  molte  località,  ad  esempio  nei  distretti  minerari,  dove 
"lo  li  operai  vivono  in  abitazioni  sjiarse.  il  commercio  girovago  è il 
mezzo  ])iù  semplice  per  provvedere  quelle  popolazioni  di  quanto  fa 
loro  bisogno.  Un  eommercio  esercitato  da  jiersone  che  vadano  di  caso- 
niie  in  casolare  comprando  e mettendo  insieme  le  piccole  partite  di 
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})nulotli  olle  vi  |M»ssano  essere  veiulibili,  è diventato  una  iu*oessità 
(love  il  jiiooolo  oam|)a^nuolo,  per  o^ni  insignitìoanie  partita  di  pro- 
dotti olle  abbia  a far  fuori,  non  vuole  più  esser  costretto  a recarsi  al 
mercato  settimanale  e perdere  una  giornata.  Talvolta,  ad  a(*crescere 
grandemente  il  numero  defili  esercenti  questo  genere  di  commercio, 
concorsero  e convenzioni  commerciali,  che  parificarono  in  modo 
assoluto  i mercanti  ^drovafrlii  stranieri  a quelli  appartenenti  allo  Stalo. 
In  Ihussia  jrià  dal  I8:ì7  al  1801  il  numero  dei  mercanti  j^irova^rhi 
crebbe  da  10,000  a 44,000;  raumento  fu  specialmente  notevole,  cioè 
da  200:1  a 04:17.  nella  provincia  renana  colla  sua  densa  popolazione  e 
col  suo  vivace  tratììco.  Dopo  che  nel  1800  fu  reso  meno  rigoroso  Tor- 
dinamento  delle  professioni,  il  numero  dei  permessi  rilasciati  per 
Tesercizio  del  commercio  ^irova^o  dal  1870  al  1882  crebbe  da  1:10,700 
a 227,017;  nel  IS0:1  i permessi  furono  220,:i(»4.  L'aumento  dello  smercio 
per  mezzo  di  commessi  viaggiatori  *ianneggi<>  in  parte  il  commercio 
girovago;  ì (*ommessi  viaggiatori,  che  vanno  attorno  |M)rtando  i loro 
campionari,  hanno  in  gran  parte  preso  il  jìosto  dei  mercanti  girovaghi 
che  andavano  attorno  portando  la  loro  merce;  essi  non  visitano  soltanto 
i negozi,  ma  trovano  clienti  anche  nelle  famiglie.  Il  numero  delle 
cosidette  « carte  di  legittimazione  » rilasciate  a questi  commessi  viag- 
giatori crebbe  da  :31,28ó  nel  1870  a 70,018  nel  180:3.  Accanto  airenorine 
aumento  delle  case  librarie  di  assortimento  stabili,  cresciute  nel 
secolo  XIX  in  Germania  da  :100  a ùOOO,  il  commercio  librario  circo- 
lante, colle  sue  1248  ditte,  ha  conquistato  uno  smercio  che  va  rapi- 
damente crescendo,  ed  ha,  colla  sua  solerte  offerta  di  libri,  destato 
nella  profonda  massa  del  popolo  il  bisogno  della  lettura.  Quanto  alla 
vendita  ambulante  di  derrate  alimentari,  nella  più  parte  delle  città 
tedesche  non  la  si  tollera;  a Parigi,  i venditori  ambulanti  di  strada 
autorizzati  sono  bOiHi. 

157,  — Il  commercio  e la  sua  organizzazione,  c)  11 
risultato  delia  moderna  evoluzione-  — QuaLè  il  risultato  di 
tutta  questa  evoluzione"?  Non  quello  che  fra  la  produzione  ed  il  con- 
sumo vi  sia  oggi,  dapiiertulto,  un  intermediario  o addirittura  una 
lunga  catena  di  intermediari.  Ancor  oggi,  dove  di  questi  interme- 
diari si  pili»  fare  a meno,  a ragione  se  ne  risparmia  la  spesa.  Si  può 
far  stima  che  la  economia  diretta  o propria  (Eigeuivhischaft)  costi- 
tuisce ancora,  iieirEuropa  occidentale,  il  K>-:30  p.  100  della  priHluzione 
totale.  Ancor  oggi  molte  donne  di  casa  fanno  le  loro  compere  dal  col- 
tivatore o dal  giardiniere;  lo  Stato,  il  Comune,  le  società  per  azioni 
continuano  ancor  oggi  a commettere  alle  grandi  fabbriche  le  nult*- 
chine  di  cui  hanno  bisogno.  Certo  però  la  rete  degli  intermediari  si 
è fatta  straordinariamente  più  estesa  e più  fitta  che  non  sia  stata  mai 
in  passato;  gli  organi  di  commercio  fra  la  produzione  ed  il  consumo 
sono  cresciuti  di  numero  e formano  una  lunga  e complicata  catena. 
Una  sempre  maggior  jiarte  dei  lavoratori  in  casa,  dei  piccoli  e dei 
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grandi  fabbricanti,  dei  coltivatori  e perfino  dei  commercianti  stessi, 
trovasi  a dipendere,  nella  sua  attività  e nei  suoi  guadagni,  dalle  ca.se 
di  intermediazione  commerciale,  specie  da  quelle  che  stanno  nei  grandi 
centri  del  traffico,  che  hanno  una  |ùù  ampia  veduta  sul  mondo  degli 
affari,  che  hanno  relazioni  j)iù  estese,  [lotenza  magghire.  La  maggior 
parte  dei  consumatori  traggono  oggi  tutto  il  loro  bisognevole  dal  nego- 
ziante. II  produttore  e il  consumatore  vengono  fra  loro  a contatto  solo 
attraverso  uno  o più  intermediari;  nè  rimo  nè  l'altro  non  possono 
più  seguire  coirocchio  la  linea  che  li  unisce.  1 commercianti  cercano  a 
lidia  posta  di  teneili  aU’oscuro  di  essii;  che  in  ciò  .sta  la  loro  forza. 

La  più  parte  delle  vecchie  barriere  del  commercio  e del  traffico 
caddero  e dovevano  cadere,  se  si  voleva  che  questi  nuovi  organi  con- 
nettivi del  commercio  e della  intiera  vita  economica  poless(M-o,  in 
libera  concorrenza,  formarsi.  Tutta  <|uesta  trasformazione  doveva, 
della  più  parte  di  lutti  gli  uomini,  fare  psi(*ologicamente  qualcosa  di 
diverso;  essi  dovettero  ora  jiensare,  giorno  e notte,  a comperare  a 
buon  piezzo  e a vender  caro;  ciò,  sj>ecialmenle,  dovettero  fare  tutti  i 
commercianti.  Il  loro  istinto  acquisitivo,  la  hu’o  energia  dovettero 
giandemeiite  intensificarsi.  L’avveduto,  Tingegnoso,  il  furlm,  il  senza 
scrupoli  nè  riguardi,  la  vinceva  sugli  altri  e taceva  grossi  guadagni. 
Non  le  sole  vecchie  barriere  giuridiche,  ma  anche  le  vecchie  barriere 
morali  vacillavano;  esse  non  si  attagliavano  ])iù  alle  nuove  forme  di 
attività  commerciale.  Le  nuove  barriere  morali  e giuridiche  non  esi- 
stevano ancora,  e non  potevano  formarsi  che  nel  corso  di  alcune  gene- 
razioni: nessuna  meraviglia  che  per  un  certo  temilo  i lamenti  suscitati 
dalTavvenuta  trasformazione  dei  rapporti  di  commercio  e di  traffico 
siano  stati  più  forti  della  sensazione  del  progresso  da  ess<i  segnato. 

Eppure  la  nuova  organizzazione  del  commercio,  raumento  degli 
oigani  di  commercio  intermediari,  era  necessario;  la  grande  economia 
sociale  moderna  e la  economia  mondiale,  colla  sua  divisione  del  lavoro 
e colla  conseguente  diminuzione  del  costo  e del  prezzo  delle  merci,  non 
può  sussi.stere  senza  la  catena  commerciale  che  ne  leghi  ITina  all’altra 
le  varie  parti.  Solo  è luogo  a domandarsi  se  la  nuova  struttura  sia, 
in  tutte  le  sue  parti,  riuscita;  se  la  sempre  maggior  dijiendenza  della 
vita  economica  dalla  intermediazione  del  commercio  non  abbia  ì suoi 
lati  brutti  e non  produca  seri  inconvenienti.  Ciò  che  Marx  chiama 
« capitalismo  » e attacca  come  tale,  non  è altro,  in  sostanza,  che 
questa  dipendenza  della  intiera  economia  sociale  dagli  scopi  egoistici 
di  guadagno  degli  speculatori  (llaudìer)  e dalla  potenza,  egoistica- 
mente adoperata,  del  loro  capitale.  Il  malcontento,  cresciuto  in  tutte 
le  sfere  sociali,  ma  specialmente  in  quella  dei  profani,  intorno  ad 
ogni  forma  di  commercio,  ma  specialmente  intorno  al  cosidetto  com- 
mercio di  intermediazione,  sono  una  naturale  reazione  pessimistica 
della  vetehia  esaltazione  ottimistica  di  ogni  commercio.  Se  prima  in 
ogni  nuovo  anello  introdotto  nella  catena  commerciale  si  vedeva  un 
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jirof^resso,  ora  è larfjaniente  dirtiisa  nel  jiiibblico  l'idea  ohe  tali  anelli 
siano  tutti  siiperllui,  improduttivi  e dannosi.  Dove  sta  il  vero'? 

Xoi  abbiamo  assistilo  ad  uno  straordinario  mutamento  e ad  un 
intensivo  estendimento  del  oommeroio,  non  però  oonoepito  ed  attuato 
seoondo  un  piano  unitario,  ma  sorto  dal  libero  jfioco  delle  forze  eoo- 
nomiehe.  L'obbietlivo  di  o^ni  oommeroiante  e di  (juanti  si  inter- 
ponjrono  fra  la  produzione  ed  il  oonsumo,  è (jiiello  di  fare  un  f?ua- 
da^no  di  oommeroio,  non  di  servire  nel  mi<?lior  modo  possibile  ai 
bisojrni  della  società,  non  di  compiere  il  meglio  possibile  la  funzione 
della  tenuta  di  scorte  di  beni  e della  loro  distribuzione.  1 mezzi  di 
comunicazione  e di  traspoito  e la  divisione  del  lavoro  richiedevano 
i nuovi  organi  intermedi;  ma  in  fatto  essi  sorsero  di  mezzo  aH’aspra 
lotta  di  concorrenza;  chi,  iiitroducendosi  nella  catena  commerciale,  vi 
apportava  maggiore  avvedutezza,  sapeva  trovale  le  parole  meglio  fatte 
per  falsi  strada  nel  pubblico,  si  fa<*eva  largo  lottando  a destra  e a 
sinistra,  e facilitava  al  produttore  lo  smercio,  al  consumatore  Taccpiisto, 
(piegli  sì  manteneva  con  successo.  Molti  si  introdussero  nella  catena 
del  commercio  e vi  si  mantennero  senza  che  di  essi  vi  fosse  veramente 
bisogno;  forze  di  lavoio  e capitali  siiperllui  celiarono  nel  commercio 
uno  stato,  un  impiego.  E per  un  tempo  accanto  ai  nuovi  organi  molti 
se  ne  mantennero  di  vecchi  e che  avevano  fatto  il  loro  tempo.  Le  forme 
vecchie,  «luell'eccessivo  numero  dì  stazioni  commerciali  intermedie 
che  rispcmdevano  ai  vecchi  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto, 
per  un  certo  tempo  sì  mantennero  per  legge  d'inerzia.  11  creare  nuove 
organizzazioni  di  i-ommercio  torna  quasi  semi)re  diflicile  percliè  ogni 
mutamento  un  j)o’  profondo  colpisce  molti  che  si  trovano  nella  stessa 
l)osizione  e inoltre  intieri  grup])i  die  attendono  a rami  di  attività 
collaterali,  L'indÌvi<luo,  per  (pianto  larglie  e profonde  siano  le  sue 
vedute,  poco  può  quando  si  tratta  di  intieri  gruppi,  di  intiere  profes- 
sioni. di  intieri  ceti.  Elementi  rispettabili  e loschi,  seri  e volgari, 
avveduti  e disadatti  ebbero  parte  in  (fuel  grande  rivolgimento.  Era 
generalmente  un  andar  tentoni,  un  provare  e riprovare,  per  cui  solo 
in  capo  a due  o tre  generazioni  sì  trovarono  le  forme  nuove  più 
adatte.  Era  un  campo  di  battaglia,  su  cui  i più  deboli  dovevano  esau- 
nrsi  e cadere;  solo  in  modo  e misura  limitata  sì  poteva  correre  in 
loro  aiuto,  allenarli,  trasformarli.  Xoi  ci  troviamo  ancora  nel  mezzo 
di  ((uesto  grande  processo  di  riorganizzazione  del  (X)inmercio.  Le 
vecchie  e le  nuove  forme,  i vecchi  e i nuovi  costumi,  le  vecchie  e 
le  nuove  regole  morali  e usanze  lotlano  ancora  fra  loro. 

E sarà  (juindi  a far  le  meravìglie  se,  accanto  al  progresso  e ai 
miglioramenti,  vi  sono  ancora  imperfezioni  e brutture^  8e  Torganismo, 
ingrandito  e lecnicamente  perfezionalo,  del  commercio  in  molte  parti 
funziona  ancor  male?  Se  in  piìi  luoglii  scuserò  organi  di  intermedia- 
zione sbagliati,  e tali  che  avevano  fatto  il  loro  tempo  si  mantennero? 
Se  qua  e là  accanto  a mecc'anismi  più  progiediti  si  accumularono 
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sjM'se  su  spese?  Se  <»ggi  ancora  c’imbattiamo  in  servizi  d'interme- 
diazione commerciale  lenti  e costosi,  ora  ci  sorge»  dinnanzi  o si  ]>er- 
jictua  un  ramo  di  commercio  monopolistico  e sfruttatore!  (iià  le  ten- 
denze di  riforma  che  si  vanno  afiermando  in  tulli  i sensi,  e i nuovi 
istituti  che  vanno  dappertutto  sorgendo,  mostrano,  insieme  ai  lamenti 
dei  consumatori,  dei  produttori  e di  certe  sfere  commerciali,  come 
questo  sia  realmente  lo  stato  delle  cose. 

Tutti  i piccoli  dettaglianti  si  lamentano  oggi,  e non  a torlo,  della 
loro  condizione.  I (Joverni  e i grandi  partili  ceirano,  con  ima  politica 
lienevola  al  ceto  medio,  di  sollevarne  le  sorti,  di  sostenerli.  Ma  non 
meno  alti  ed  estesi  sono  i lamenti  a loro  riguardo:  che  essi  dànno 
roba  cattiva,  spesso  non  genuina,  e cara;  che  1 sovra  prezzi  dovuti 
alla  loro  intermediazione  sono  tro|q)o  alti  andando  fino  al  :t0,  al  .10, 
airsO  p.  100.  È un  fatto,  come  vt^lemmo,  che  il  numero  degli  esercenti 
il  commercio  di  dettaglio  è cresciuto  a dismisura:  che  in  esso  cei-cano 
un’àncora  di  salvezza  molti  elementi  che  non  hanno  pratica  nè  degli 
affari  nè  dei  generi  nei  (piali  commerciano;  ed  il  pubblico  trova  comodo 
il  trovare  ad  ogni  (piatirò  jiassi  una  bottega;  ma  la  massima  parte  di 
([uesti  m^gozi  a magri  affari,  non  mollo  avanti  nella  tecnica  e nella 
condotta  commerciale,  non  possono  prosperare,  per  (piantosi  accordino 
fra  loro  e tacciano  sulle  merci  alti  sovraprezzi.  La  sempre  maggior 
concorrenza  che  loro  fanno  i venditori  amluilanfi,  i commessi  viag- 
giatori colle  loro  vendite  su  campionari,  le  case  che  vendono  sui  loio 
cataloghi,  le  associazioni  dì  consumo,  gli  empori,  potrà  (pia  e là  pog- 
giare sull’esser  qiu^sti  meno  gravati  d’iiiiposte,  sul  loro  vendere  merce 
scadente  e sulla  richiama,  ma  in  complesso  essa  è un  tentativo  natu- 
rale di  correggere  i difetti  e le  male  usanze  del  vecchio  commercio  di 
dettaglio,  alquanto  assonnato  e mancante  spesso  di  capitali  e di  intel- 
ligenza. L’associazione  di  consumo  risparmia  in  spese  di  affitto  e di 
lichiama;  essa  ha  la  sua  clientela  fissa;  essa  dà  roba  buona,  genuina, 
che  vale  il  suo  prezzo,  contro  pagamento  a contanti;  attira  i soci  alle 
compere  colla  ripartizione  del  profitto  come  dividendo  in  ragione  delle 
compere  fatte.  I grandi  bazar  e gli  empori,  che  a tante  botteghe  rendono 
oggi  impossibile  la  vita,  hanno  certo  parecchi  lati  brutti;  una  richiama 
sfacciata  e volgare,  merce  scadente,  un  trattamento  del  personale  non 
sempre  gran  fatto  migliore  di  ([indio  del  personale  dei  [liccoli  negozi; 
ma  la  più  parte  sono  pur  sempre  dal  (‘ontrollo  della  pubblicità  cospetti 
ben  presto  a dar  roba  buona  e a giusto  prezzo,  a pagare  e trattar  bene 
il  loro  personale;  essi  devono  trattar  gli  affari  correntemente;  essi  si 
sfoi'zano  (li  appliiare  per  quanto  è possìbile  tutti  i jirogressi  della 
tecni(*a;  di  ridurre,  coiraccrescei*e  il  numero  delle  vendite,  il  guadagno 
che  (lebbono  fare  su  ogni  singolo  capo  di  meive  venduta:  di  diminuire 
il  rincaro  che  è insito  in  ogni  intermediazione  comiinMciale. 

Lio  non  esclude  che  una  gran  (larte  del  vecchio  commendo  di  det- 
higho  si  mantenga;  e questo  gli  verrà  fatto  tanto  più  facilmente  e 
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in  tanto  più  larga  misura  quanto  più  prontamente  scompariranno  da 
esso  gli  elementi  scadenti,  quanto  più  i superstiti  si  approprieranno, 
in  quanto  a |»iccoli  nego/J  è possibile  farlo,  i vantaggi  degli  empori, 
dei  grandi  magazzini  e delle  associazioni  di  consumo  e il  loro  modo 
|>iù  progredito  di  trattare  gli  affari.  I piccoli  negozi  avranno  pur 
sempre  il  grande  vantaggio  della  vicinanza  ai  consumatori  e di  una 
condotta  unitaria  da  parte  del  proprietario.  Si  potrà  con  ogni  sorta 
di  mezzi  porgei*  loro  la  mano,  aiutarli  col  credito  e con  una  più 
giusta  commisurazione  delle  imposte,  ma  il  più  ed  il  meglio  dovranno 
farlo  essi. 

Le  associazioni  di  consumo  e gli  eìiipori  o grandi  magazzini  sono 
esercizi  in  grande  e ra|>preseidano  il  nuovo,  il  juogresso  : volerli  sof- 
focare con  imi>oste  o allrimenti  sarebbe  un  errore.  Si  è detto  essere 
contrario  alla  divisione  del  lavoro  cln*  il  consumatore,  neH'associa- 
zione  di  consumo,  faccia  da  commerciante,  ita  ciò  non  è esatto:  chi, 
neirassociazione  di  consumo,  cura  la  vendita  e fa  da  dettagliante,  è 
il  suo  personale  commerciale;  e che  in  ciò  esso  stia  sotto  una  dire- 
zione formata  di  soci,  che  i membri  ileirassociazione,  nelle  assemblee 
generali,  vengano  a sapere  qualcosa  dei  prezzi,  del  come  e del  dove  si 
fanno  gli  acquisti  e dei  segreti  del  commercio  di  dettaglio,  non  è punto 
un  male.  Neiremporio  o grande  magazzino  (Warenhaits)  la  potenza 
centralizzata  deirintermediario  commerciale  cresce  certo  in  misura 
tale  da  ])oter  condurre  ad  abusi:  or,  si  combattano  questi  abusi,  si 
cerchi  di  dare  airistituto  la  forma  giuridica  rispondente  aUMuteresse 
generale.  Si  è già  dello  lino  alla  esagerazione  che  la  questione  ileirav- 
venire  è non  già  se  la  vecchia  lK)ltega  di  dettaglio  sarà  per  conser- 
varsi. liensì  se  il  suo  |)osto  sarà  jireso  dalla  organizzazione  cooperativa 
ojipure  dalla  grande  organizzazione  ca|>italislica.  Anche  la  organizza- 
zione a base  di  grandi  capitali  può  risolversi  nella  forma  azionaria 
o<l  associativa  ed  essere,  più  che  noi  sia  stala  finora,  controllata 
dalla  pul)l)licità  e,  quando  assuma  realmente  carattere  di  monopolio, 
essere  corrispondentemente  gravata  (rim|M>sta. 

In  ogni  caso  non  potrà  mai  essere  buona  |»olitica  quella  di  voler 
artificialmente  mantenere  ad  ogni  costo,  e nella  estensione  che  avevano 
ai  loro  tem|)i,  forme  di  vita  moribonde  e rispondenti  ad  una  tecnica 
che  ha  fatto  il  suo  tempo  e a condizioni  di  liaflico  appartenenti  al 
jiassato.  In  un  tenqu),  in  cui  il  numero  degli  intermediari  di  commercio 
è triplicato,  in  cui  questi  interme<liari  fanno  e debbono  fare  sovra- 
prezzi  sempre  maggiori,  non  i)uò  essere  indicato  il  conservare  ogni 
anello  della  catena  che  unisce  la  juoduzione  al  consumo,  ogni  negozio, 
sia  esso  necessario  o superfluo,  funzioni  esso  bene  o male.  Ben  si  può 
considerare  come  inserviente  ad  un  distinto  scopo  sociale  il  conta- 
dino ed  anche,  forse,  Tartigiano,  ma  difticilmente  potrà  considerarsi 
come  tale  un  qualsiasi  speculatore  di  commercio  (Hdmìler).  Se  la 
società  può  fare  con  un  minor  numero  di  tali  jiersone,  se  essa  trova 
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che  con  un  personale  di  commercio  minore  del  IO  o del  o del  40  per 
cento  è ugualmente  ben  provveduta,  non  può  esseie  buona  politica 
Timpedire  che  questa  diminuzione  di  personale  avvenga.  È,  nella 
odierna  organizzazione  del  commercio,  un  movimento  necessario  quello 
che  porta  a risparmiare  spese,  a far  a meno  di  mediatori,  di  sensali, 
di  agenti  e di  altri  simili  intermediari.  Gli  è così  che  grandi  e piccole 
case,  viaggiatori  e mediatori  (Logni  fatta,  molli  intermediari  sòiti  nelle 
ultime  generazioiii,  sono  ora  minacciali  nella  loro  esistenza,  \iuno 
trova  a ridire  al  fabbricante  che  cerca  di  collocare  i suoi  |»rodolfi 
jnessi)  il  dettagliante  direttamente,  jiei*  mezzo  dei  suoi  viaggiatori, 
anziché  attra\erso  uno  o due  grossisti  ; nè  al  grossista  che,  ritenendo 
di  avere  bastante  conoscenza  delle  merci  e delle  persone,  cerca  di  far 
a meno  <lel  sensale;  nè,  ad  esempio,  alle  grandi  fabbriclie  di  tessuti 
che  si  annettono  una  filatura  |>er  non  aver  più  a dijiendere  dal  nego- 
ziante o dal  meilialore  di  filati.  Il  movimento  delle  associazioni  agri- 
cole ha  per  iscopo  di  eliminare  e rendere  inutili  molle  case  di  commercio, 
molti  agenti,  molti  di  quelli  che  comprano  per  rivendere.  Due  delle 
gigantesche  Compagnie  americane  dei  nostri  tempi,  coirunirsi  e dare  un 
ordinamento  diverso  alla  vendila,  poterono  licenziare  ciascuna  parecchie 
centinaia  di  viaggiatori,  di  impiegati  dei  loro  uffici  di  direzione  com- 
merciale e di  commessi.  Tutto  il  movimento  dei  sindacati  o « cartelli  » 
{frHsfs),  in  quanto  accentra  la  produzione  e Io  smercio,  ha  per 
risultato  di  rendere  superflui  molti  intermediari  di  commercio  o di 
ridurli  alla  condizione  di  impiegati  di  questa  grande  organizzazione. 
È Io  stesso  movimento  che  porla  a ridurre  il  numero  dei  piccoli  eser- 
cizi di  commercio  superflui  e deboli.  E in  tutta  questa  tendenza  è 
solo  a veliere  se,  nel  singolo  caso  concreto,  gli  anelli  della  catena 
commerciale  che  vengono  eliminati  siano  tali  da  potersene  far  a meno; 
se  anche  senza  di  essi  i bisogni  del  pubblico  vengano  soddisfatti 
egualmente  bene  ed  allo  stesso  costo.  Se  ciò  non  è,  essi  perdure- 
ranno, e i tentativi  per  eliminarli  andranno  a vuoto. 

Possiamo  raccogliere  in  ixiche  parole  la  conclusione  di  tutto  questo. 

I lamenti  pel  continuo  crescere  del  commercio  di  intermediazione,  nella 
loro  generalità,  non  hanno  ragion  d’es.sere  : una  economia  sociale  alta- 
mente organizzata  ed  una  economia  mondiale  abbisognano  di  un  nu- 
mero di  intermediari  di  commercio  sempre  maggiore.  Solo  questi  organi 
sono  in  grado  di  assicurare  al  jiubblico  la  provvista  del  suo  Abbisogno 
ed  ai  produttori  lo  smercio  dei  loro  prodotti  in  una  forma  tecnicamente 
sempre  più  ])erfezionata,  a senijire  minor  costo  e con  una  regolarità 
sempre  maggiore.  Ma,  nella  catena  che  unisce  la  proibizione  al  con- 
sumo, ogni  anello  di  troppo  è un  male  : dove,  con  una  acconcia  orga- 
nizzazione, basta  un  anello,  non  hanno  ad  esservene  due  o tre.  I 
guadagni  degli  intermediari  di  commercio  sono  tanto  più  grandi  quanto 
meno  i consumatori  da  una  parte,  i produttori,  i coltivatori,  i piccoli 
fabbricanti,  gli  artigiani,  i lavoratori  in  casa  e gli  altii  lavoratori 
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dairaltra  ue  sanno  intorno  ai  mercati,  alla  provenienza  delle  merci, 
allo  smercio  ed  ai  prezzi.  Si  formano  allora,  in  certe  circostanze, 
jjuada^rni  usurari  e monopoli  sfiuttatori,  come  mostra,  ad  esempio, 
la  balia  che  sul  commercio  granario  e sui  prezzi  dei  cereali  hanno 
acquistato  le  società  americane  per  azioni  che  geriscono  i grandi 
magazzini  di  deposito.  Contro  questi  inconvenienti  solo  rimedio  sono 
raumento  deiristruzione  e delle  attitudini  commerciali  in  tutte  le 
sfere,  la  pubblicità  e la  organizzazione  associativa  dei  consumatori 
e dei  produttori. 

2.  La  Concorrenza  economica. 

Sulla  concorrenza:  L.  Hlanc,  Otffan/sftfion  travnil^  IS;IÌL  Engels, 
Die  D(t(je  der  arhviiendeiì  Kìassen  in  Emjìand  (La  condizione  delle  classi 
lavoratrici  in  Inghilterra),  IS4Ó.  — ForiUEU,  he  uonveau  monde  indnstrieì^ 
(puvres,  VI,  LSi5.  Prouohon,  Contindicfions  économiffnen^  due  volumi  (nella 
Biblioteca  deiT Economista^  serie  III,  voi,  IX,  p.  !••).  — Bastiat,  Ilannonies  eco- 
nomdftte.s,  1850  (nella  Hihlioteca  dell' Economista^  serie  I,  voi.  XII), — Hoscher, 
Grnndtai/en  der  Xationaìokonomie  (Basi  (Iella  economia  nazionale),  ^ 01, 
1854  ediz.,  1897).  — The  moraìs  of  tende  (La  morale  del  commercio), 
nella  Westminster  Bet'ien\  1859.  — Schmoller.  Ueher  einige  Grundfragen  de.s 
Bechts  nnd  der  t o/À*.sir//*Lsc/i(i/'/  (8u  alcune  (|uestioni  fondamentali  di  diritto 
e di  economia  sociale).  1875,  oggi:  Ueher  einige  Grundfragen  der  SociaJpoìitik 
nnd  der  Voìkstrirtscliaffsìehre  (Su  alcune  (|uestionì  fondamentali  di  politica 
sociale  e di  teoria  dell'economia  sociale),  1898.  — Emmixghaus,  Konìcurren^ 
im  ìlandiverk  ((à)ncorrenza  nel  mestiere).  weW llandivorterhncìi  der  Voìks- 
ìcirtschaffslehre  (Dizionario  manuale  di  Economia  politica)  dì  Rentzsch.  — 
0.  CoHX,  yafionalòkonomie  des  //gig/c/a- (Economia  nazionale  del  commercio), 
no.  1898. — Gide,  Concnrrence  on  coigìération^  nel  Mnsée  sociale  ì\\  3 marzo 
1899.  — Oppenheimer,  Kdnfer  nnd  Verkdnfer  (Compratori  e venditori),  nel 
Jahrbnch  fur  Gesetsgebnng,  Venvaìtnng  nnd  Volksn'irtschaft  im  dentschen 
/^e/c/#c  (Annuario  di  Legislazione,  dì  Amministrazione  e di  Economia  sociale 
deirimpero  tedesco),  1900.  — Jkxks,  The  trnst  probIem{Li\  ([uestione  dei  sinda- 
cati industriali).  19(M1  (nella  Biblioteca  detf  Economista,  serie  IV,  voi.  IV,  p.  2'^). 

Suiradulterazione  delle  derrate  alinumtari  e sulla  concorrenza  sleale 
una  ricca  letteratura  comparve  dappoi  Ì1  1875.  Citerò  solo:  Lobner,  Die 
Gesetzgebnng  des  aìten  nnd  nenen  dentschen  Beichs  ìvider  Verfdìschnng  der 
Xahrnngsmitfel  (La  legislazione  del  vecchio  e nuovo  Impero  tedesco  contro 
la  falsiticazione  delle  derrate  alimentari),  1878.  — Uffellmanx,  voce  Wahren- 
fdìschnng  (Falsificazione  delle  merci)  neìV  Handtvbrterbuch  (Dizionario  ma- 
nuale) dì  Coxrad,  Elster,  ecc.,  voi.  IV,  1*  edizione.  — Stieda,  Unianterer 
Wettbetrerb  (Concorrenza  sleale),  nei  Jahrbncher  fhr  Xationaìokonomie  nnd 
Statistik  (Annali  dì  Economìa  nazionale  e di  Statistica),  3*  serie,  voi.  II,  1890. 

158.  Essenza  della  concorrenza  economica.  Diverso 
giudìzio  che  di  essa  fanno  le  opposte  scuole.  — Facendo 
seguito  alle  considerazioni  che  abbiamo  fin  (pii  presentato  intorno  al 
tratlico,  ai  mercati  e alla  organizzazione  di  fatto  del  commercio,  appa- 
risce s|>ecialmente  indicato  il  trattare  (|iii  della  essenza  della  concor- 
renza; con  che  d'altra  parte,  anticipando  in  parecchi  punti  sulla 
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le<»ria  del  valore,  verremo  a rendere  più  facile  lo  intendere  la  teoria 
stessa. 

K cominciamo  col  domandarci:  Che  cosa  s'intende  per  concorrenza? 
C'oamrrcre  vuol  dire  « correre  insieme  »,  « conere  Funo  accanto 
aU'altro  ».  In  ogni  caso  quando  si  parla  dì  concorrenza  noi  i>ensiamo 
iìd  un  fatto  sociale,  a cui  più  persone  prendono  parte.  Più  persone 
« concorrono  » quando  es.se  vogliono  raggiungere  un  obbiettivo  comune; 
esse  intendono  ad  uno  stesso  e identico  segno;  esse  sanno  che  impren- 
dono una  gai’a  ; che  quel  tal  segno,  a seconda  delle  loro  forze  e della 
misura  in  cui  le  spiegheranno,  sarà  da  esse  raggiunto  più  presto  o più 
lardi,  più  o meno  l>ene,  pienamente  o in  jiaile,  o che  non  sarà  rag- 
giunto afTafto.  Noi  parliamo  di  concorrenza  in  generale  dove  e quando 
i risultati,  Fonore,  i vantaggi,  i beni  economici  a.sseguibili  non  sono 
in  quantità  illimitata;  dove  e quando  la  limitatezza  di  ciò  che  col 
pro|)iio  sforzo  si  può  conseguire  genera  per  tale  asseciizione  la  gara, 
anzi  la  lotta  tra  gli  uomini  o fra  le  comunità  umane.  Per  conseguire 
ciò  che  ognuno  può  senz’altro  avere  a ridondanza,  non  è luogo  a 
concorrenzii.  L’ohbiettivo  di  questa  è sempre  tale  che  o solo  uno  o 
solo  un  certo  numero  di  concorrenti  lo  raggiunge,  spesso  di  guisa  che 
quando  i vincitori  possono  essere  più,  fra  e.ssi  è stabilito  un  certo 
ordine  e,  spesso,  lisultato  della  concorrenza  si  è che  i vincitori  conse- 
guano quel  tale  oggetto  a cui  i concorrenti  intendono,  i non- vincitori 
ne  siano  esclusi,  od  almeno  si  formi  fra  i concorrenti  una  gerarchia, 
una  graduatoria  per  cui  gli  uni  vengono,  di  quel  tale  oggetto,  a con- 
si^uire  di  più,  altri  di  meno.  11  modo,  in  cui  le  lotte  vengono  decise, 
è svariato:  ora  quella  che  liecide  è la  lotta  brutale;  ora  è la  sentenza 
di  un  tribunale  arbitrale  o della  pubblica  opinione;  ora  sono  contratti 
liberi,  che  secondo  il  risultato  della  concorrenza  vengono  conchiusi  o 
ripudiati  o fatti  a condizioni  più  o meno  favorevoli. 

La  concorrenza  non  è altro  che  la  lotta  j)er  la  esistenza;  gli  indi- 
vidui, le  tribù,  i popoli  non  vissero  mai  senza  attriti,  senza  gare  e 
MMiza  lotta,  i>er  quanto  questa  sia  stata  qua  e là  esclusa  ed  attenuata 
dalla  morale,  dal  costume  e dal  diritto,  da  sentimenti  e interessi  comu- 
nitativi.  L’istinto,  che  trae  l’uomo  a ricercare  la  stima  e il  riconosci- 
mento dei  suoi  simili,  1 istinto  dell’attività,  del  successo,  come  fecero 
sorgere  nell’uomo  il  sentimento  di  se  stesso,  cosi,  in  uno  stadio  di 
dviltà  alquanto  elevato,  fecero  soigere  in  lui  Fistinto  di  rivalità.  Questo 
istinto  ha  la  sua  radice  nei  sentimenti  egoistici,  nell’amore  dì  sè,  nel- 
Foigoglio,  in  quel  voler  essere  e sentirsi  più  degli  altri;  esso  può  con- 
durre al  disprezzo  del  diritto,  alla  rozzezza,  alFingiustizia,  alla  vio- 
lenza ; ma  esso  è anche  la  scuola  delFattività,  delFenergia.  del  jirogresso. 
St'uza  rivalità  e concorrenza  si  ha  l'inerzia,  F immobilità.  La  vita  sì 
sviluppa  solo  attraverso  spiegamenti  e gai-e  di  forzii  (I,  pag.  4S  e seg.). 

I popoli  concorrono  e gareggiano  tra  loro  |)er  la  dominazione  del 
mondo  e pel  mercato  mondiale;  i partili  politici  e le  classi  sociali 
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per  rìnlluenza  e pel  jiossesso  del  potere  neirmnministrazione  del 
Comune  e dello  Staio;  le  l^rovineie,  i Circoli  e i Comuni  jier  otte- 
nere ferrovie,  stiade  e favori  d'oj;ni  maniera.  In  ogni  sfera  sociale 
i membri  gareggiano  jier  la  conquista  del  piestigio,  della  considera- 
zione, degli  onoi  i ; in  ogni  corpo  dMmpiegati  si  gareggia  |H‘r  le  pro- 
mozioni, per  gli  stipendi;  in  ogni  scuola  pei  primi  posti  e per  le 
note  migliori. 

La  concorrenza  economica  presuppone  un  mercato  con  comjìratori  e 
venditori.  Gl'inizi  di  questo  mercato  risalgono  al  primo  sorgere  del 
traffico.  Ma  esso  fu  a lungo  così  limitato,  ogni  economia  continuò  a 
lungo  ad  esseie  così  prevalentemente  economia  diretta  o jiropria 
{Ei(feitn'itischaff)  pel  consumo  della  famiglia  che,  corrisjKmdentemente 
alla  pochezza  ed  alla  ristrettezza  del  traftico  di  mercato,  anche  la  con- 
correnza era  assai  poca.  In  quanto  vi  fossero  eccedenze  di  prodotti  o 
di  forae  di  lavoro,  esse  venivano,  secondo  il  costume  e le  statuizioni 
del  diritto,  requisite  dal  signore,  dal  Comune,  dal  pubblico  potere. 
E anche  in  quanto  membri  della  ctmuinilà  o della  tribù  facevano  sul 
mercato  i loro  baratti,  essi  si  consideraA  ano,  più  che  altro,  come  amici, 
che  si  facevano  fra  loro  delle  aggradevolezze  ; solo  in  (juanto  stranieri 
facevano  scambi  con  stranieri,  si  aveva  una  vera  e propria  concor- 
renza; certo,  anche  qui,  non  senza  limitazioni  e regolamenti  d’ogni 
maniera.  Solo  quando  ebbe  jirevalso  la  economia  monetaria,  ed  i 
mercati  crebbero,  ed  ogni  traffico  diventò  impersonale,  solo  quando, 
negli  Stati  ingranditi,  si  fu  sviluppato  un  traffico  interno  lilKno,  ed 
il  diritto  delle  genti  permise  un  tale  traffico  fra  i diversi  Stati,  solo 
allora  si  prixlnsse  quel  movimento  e queirattrito  sociale  ed  economico, 
al  ([uale  oggi  specialmente  pensiamo  quando  si  parla  della  concor- 


renza economica. 

Tutti  quelli  che  prendono  parte  al  traffico  economico  noi  li  vediamo 
dividersi  in  gruppi  jiiù  o meno  grandi:  i compratori  e i venditori,  i 
consumatori  e i bottegai,  i grandi  e i piccoli  commercianti,  gli  intra- 
prenditori  e i lavoratori,  ci  si  presentano  come  gruppi  collettivi  e in 
se  distinti  in  determinati  rami  professionali;  in  ogni  gnippo,  tutti 
quelli  che  direttamente  intendono  allo  stesso  scopo  economico  si 
fanno  fra  loro  concorrenza:  gli  intraprenditori  delTindustria  cotoniera 
concorrono  fra  loro  e poi,  fino  ad  un  certo  grado,  cogli  intrapremli- 
tori  di  altri  rami  irindustria  per  ciò  che  riguarda  la  ricerca  di  forze 
di  lavoro,  di  macchine,  di  tecnici,  di  operai.  Ogni  gruppo  poi  trovasi 
in  un  rapporto  di  concorrenza  anclie  con  uno  o con  più  altri  gruppi  : 
i consumatori  sono  in  un  ra[)porto  di  concorrenza  con  quelli  che  ven- 
dono sul  mercato  settimanale  e nelle  botteghe  ; gli  intraprenditori  da 
una  parte  sono  in  un  rapporto  di  concorrenza  coi  lavoratori , dal- 
Taltra  cogli  acquisitori  della  loro  merce,  grossisti  e esportatori;  i 
lavoratori  stanno,  come  gruppo  dì  concorrenti,  di  fronte  ai  fabbri- 
canti, poi  ai  locatori  di  alloggi  ed  ai  piccoli  commercianti.  Trattasi, 
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in  (piesta  concorrenza  fra  grujipi,  di  ripaitire  fra  i diversi  grupjii 
parziali  certi  guadagni  e vantaggi  che  i divei-si  gru]>j)i,  dipendenti 
nella  vita  d'affari  ITino  dalTaltro,  realizzano  in  complesso. 

Fj  così,  tutto  quest’ infinito  numero  di  contratti,  che  ogni  giorno, 
ogni  ora  si  fanno,  e attraverso  ai  quali  si  compie  in  massima  parte 
i'odierno  processo  economico-sociale  della  prcMluzione,  sta  incessiin- 
temente  sotto  la  doppia  pressione  sia  della  concorrenza  che  si  fanno 
fra  loro  i membi  i di  ogni  singolo  gruppo,  sia  deH’influenza  sociale  e 
psicologica  che  esenntano  Timo  sull’altro  i divei*si  gruppi  nei  loro 
reci|»roci  rapporti  d’affari.  Questa  pressione  suppone  che  quelli  che 
comprano  o vendono  merci  o lavoro  vengano  fra  loro  a contatto; 
che  gli  uni  sappiano  degli  altri;  che,  attraverso  ad  un  processo 
di  selezione,  vengano  fra  loro  a negozi.  E poiché  ogni  negozio 
si  conclude  sul  mercato  sulla  base  dì  quel  tal  valore  o di  quel  tal 
prezzo  che  a quel  tal  momento  è ammesso  daUTiniversale,  ne  con- 
segue che  a quel  tal  momento  quelli  soli  possono  sul  mercato  ven- 
dere e comprare,  che  a (juel  tal  prezzo  di  mercato  si  assoggettano.  Sullo 
stesso  mercato,  in  un  dato  momento,  non  può,  per  la  stessei  merce 
e |>er  lo  stesso  lavoro,  dominare  in  complesso  die  un  prezzo  solo; 
e ciò  è conseguenza  della  coscienza  sociale  nelle  cose  di  mercato: 
(tgni  compratore  vuole  non  jmgare  un  prezzo  maggiore  di  quello  che 
pjigano  gli  altri;  ogni  venditore  vuole  vendere  ad  un  prezzo  non 
minore  di  quello  a cui  vendono  gli  altri  suoi  concorrenti.  E la  con.se- 
guenza  si  è che  ogni  venditore,  che  a quel  tal  prezzo  non  crede  di  jioter 
vendere,  viene  escluso  dal  fare  negozio;  ed  ogni  compratore,  che  quel 
tal  prezzo  non  può  o non  vuole  pagare,  deve  ritornarsene  a casa  senza 
quella  tal  merce. 

Con  ciò  viene  anche  ad  essere  dimostrato  come  nella  concorrenza 
economica  sul  mercato  si  tratti  sempre  di  un  processo  dì  selezione,  di 
una  specie  di  lotta  per  l’esistenza.  Questa  lotta  può  talvolta  esseie 
combattuta  senzii  durezza,  quando  off’erta  e domanda  si  agguagliano, 
quando  esse  rimangono  per  un  certo  tempo  invariate  e trovano  il  loro 
<*quilibrio  in  un  prezzo  stabile.  Ma  come  appena  un  cambiamento  avvenga 
da  una  parte  o daH’altra,  una  eccedenza  sì  verifichi  nella  offerta  o 
nella  domanda,  diventa  probabile  un  cambiamento  di  valore,  una  parte 
dell’offerta  o della  domanda  rimane  esclusa  o deve  risolvei*si  ad  accet- 
tare un  prezzo  non  gradito.  I venditori  che  vengono  per  tal  modo  esclusi 
|>os.sono,  col  raddoppiare  di  lena,  col  migliorare  la  loro  produzione, 
veder  di  trovare  ancora  uno  smercio  ai  loro  prodotti  ; possono  anche 
badar  di  trovare  altri  mercati  od  altri  compratori  che  ancora  siano 
disposti  a prendere  merci  scadenti  ; ma  avviene  anche  facilmente  che 
^’^si  (lebbano  soccombere.  I lavoratori  a salario,  quando  altri  si  offrono 
di  laie  lo  stesso  lavoro  a un  salario  minore,  debbono  o star  paghi  a 
<lut*sto  minor  salario  o soffrile  la  fame.  Quelli  che  volevano  comiirare, 

il  (piell’alto  prezzo  comprar  non  poterono,  cerclieranno  forse  di 
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guailiijrnare  di  più  o t*i  acconteiilei-aiino  di  una  merce  meno  buona;  ma 
allora,  già  con  questo  abbassameido  del  loro  tenore  di  vita  comin- 
cierà il  loro  immiserimento.  Gli  è così  che  sempre,  a volta  a \olta, 
intraprenditori,  commercianti,  artigiani,  lavoratori  sono  dalla  pres- 
sione della  concorrenztv  minacciali  e perfino,  in  certe  circostanze, 
ridotti  alla  miseria  e alla  rovina. 

Kd  in  quest’ordine  di  fenomeni,  quando  ci  venga  fatto  di  rappre- 
sentarceli chiari  e vivi  al  pensiero,  troveremo  anche  la  spiegazione 
del  i>erchè  nelle  opere  dei  vecchi  scrittori  la  concorrenza  fos.'«e  dagli 
uni  presentata  come  tutta  una  bt'nedizione,  dagli  altri  come  tutto  un 
flagello:  per  quelli  essa  fosse  uno  strumento  di  educazione,  di  alle- 
namento. per  questi  di  annientamento. 

I primi  laudatori  della  libera  concorrenza  furono  Ghild,  Xorth, 
Daveuant.  i Fisiocrati  e Adamo  Smitli.  La  concorrenza  — grida  Basi iat 

P la  libertà,  è la  legge  democratica  che  agguaglia  le  distinzioni, 

che  crea  una  comunità  feconda,  che  rende  accessibili  a tutti  i grandi 
beneticì  della  natura,  che  procura  ai  compratori  merci  buone  e a buon 
mercato.  Lii  concorrenza  — dice  Cauwés  — rende  le  condizioni  dello 
scambio  impersonali,  proporziona  i beni  al  fabbist>gno,  rende  l’indi- 
viduo indipendente,  modera  i guadagni  e regola  come  meglio  non  si 
IMdrebbe  la  produzione.  La  concorrenza  — dice  Roscher  — è la  con- 
seguenza naturale  della  libertà  personale  e della  ,proprietà  privata 
lil)era  ; essa  sprigiona  tutte  le  forze  della  economia  sociale,  per  quanto, 
certo,  accanto  alle  buone  anche  le  cattive;  e dei  mali  che  si  lamentano 
come  prodotti  dalla  concorrenza,  le  cause,  secondo  lui,  starebbero 
spesso  nel  non  esservi  concorrenza  da  una  delle  parti.  11  chiedere  — 
dice  John  Stuart  Mill  — di  essere  protetti  contro  la  concorrenza,  vuol 
dire  chiedere  di  essere  dispensati  dalla  necessità  di  non  es.sere  meno 
operosi  ed  abili  degli  altri. 

.Ma  già  Fichte  chiama  la  libera  concorrenza  un  sistema  brigantesco; 
Michel  Ghevalier  la  chiama  un  campo  di  battaglia  sul  quale  i piccoli 
sono  ingoiati  dai  glossi.  Fourier  ritiene  che  essa  generi  la  frode  e la 
bricconeria  nel  commercio.  Secomlo  Louis  Blanc  essa  è un  sistema 
di  annientamento  pei  jioveri,  « il  quale  prepara  all  avvenire  una  gene- 
razione decrepita,  rattrappita,  rosa  dalla  cancrena  e fradicia  »,  il  diie 
che  essa  crea  il  buon  prezzo  è una  lustra,  perchè  il  buon  prezzo  non 
dura;  il  « buon  mercato  » — ei  grida  — è la  clava,  colla  (piale  il  ricco 
produttore  abbatte  il  iwvero  ; l’agguato,  nel  quale  lo  siieculalore  che 
giunca  d’audacia  attira  ([negli  che  chiede  il  successo  all  attivila  e al 
lavoro;  la  condanna  a morte  del  fabbricante,  che  al  momento  non 
pu()  procurarsi  la  co.stosa  macchina  di  cui  .si  serve  il  suo  concorrente; 
il  « buon  mercato  » è l’e.secutore  di  giustizia  d(‘l  monojiolio,  1 annien- 
tatore  del  ceto  medio.  La  concorrenza  — dice  Kngel  — è la  più  completa 
esiiressione  della  lotta  di  tutti  contro  tutti  die  domina  nella  moderna 
società  civile;  una  guerra  ]«*r  la  vita,  jier  la  esistenza;  in  casi  estremi, 
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una  lotta  a morte.  La  conconenza  è la  più  poienle  arma  della  l>or- 
«fliesia  contro  il  proletariato. 

Proiidhon  riconosce  rimo  e Faltro  aspetto:  per  lui  la  concorrenza 
da  un  lato  è la  espressione  della  spontaneità  sociale,  remhlema  della 
democrazia  e della  efma^rlianza,  il  fiderò  dell’associazione,  la  molla 
delle  forze  individuali,  la  vittoria  del  principio  di  libertà  e di  respon- 
sabilità personale,  la  nemica  dell’accidia;  — ma  dall’altro  lato  la  con- 
correnza jKirta  in  fronte  l’istinto  omicida,  mina  tutti  i concetti  di 
ecpiitìi  e di  giustizia,  accresce  le  si>ese  e i costi  effettivi,  ora  rincara 
i prodotti,  ora  li  rinvilisce;  essa  corrompe  la  coscienza  pubblica  in 
quanto  pone  il  giuoco  al  posto  del  diritto  e genera  diffidenze  e paure 
da  ogni  parte.  Ma  --  aggiunge  egli  con  retto  istinto  — non  |)er  ciò  sì 
ha  da  impedire  la  concorrenza,  ma  trovare  come  si  jmssa  disciplinarla. 

11  rimprovero,  che  oggi  jiiù  ordinariamente  si  fa  alla  concorrenza 
— e non  solo  da  parte  dei  socialisti  — si  è che  essa  generi  la  cosi 
detta  anarchia  della  produzione,  l’avvicendarsi  continuo  delFeieesso 
e del  diletto  di  otteita,  le  crisi  ; che  ad  essa  sia  dovuta  la  corruzione 
geneiale  del  traffico;  che  il  suo  ultimo  risultato  sia  sempre,  o sjiesso, 
il  monopolio  e la  spogliazione. 

Si  jKitrebbe  dire  che  la  più  parte  di  questi  opimsti  giudizi  sono 
egualmente  ^eri  e talsi.  0 piuttosto  si  }>otrebl3e  dire  che  non  vi  è 
fra  questi  giudizi  opposizione  affatto,  più  di  quanto  vi  sia  opposizione 
fi  a i giudizi  di  due  medici,  dei  quali  l’uno  dica  che  una  piccola  dose 
di  arsenico  eccita  l’attività  del  cuore  e l’altro  che  una  dose  forte  lo 
paralizza  ed  arresta. 

Quella  che  noi  chiamiamo  concorrenza  è un  tiitt’ insieme  di  fatti 
•sociali,  gli  uni  psichici,  gli  altri  materiali,  complicati,  di  natura 
molto  diversa,  e che  quindi  hanno  molto  diverse  conseguenze.  Solo 
col  distinguere  i diversi  gruppi  di  persone,  la  diversa  grandezza  ed 
estensione  del  mercato,  i diversi  rap|mrti  di  traffico,  ratmosfera  psico- 
logica e I atmostera  morale,  l'azione  coneori’ente  delle  diverse  isti- 
luzioni  giur  idiche,  si  può  su  questo  riguardo  giungere  ad  un  giudizio 
fondato  e maturo.  Nulla  di  più  falso  dell’ idea  che  la  eoneorrenzii  o 
la  lilieia  concorrenza  sia  una  semplice  istituzione  sociale  o una  forma 
(Il  onlinamenlo  della  et'onomia  sociale,  la  quale  possa  venir  decretata 
|MM-  legge  e,  una  volta  deei-etata,  ahiùa  sempre  determinate  conse- 
guenze, generi  una  preileterminata  misura  di  emulazione  e di  gara, 
ed  eserciti  una  determinata  azione  sui  prezzi  o sulla  produzione.  Di 
ffiiHli  che  vogliono  la  libera  concorrenza,  Funo  la  vuole  per  |>or 
hue  al  sistema  corporativo,  Faltro  perchè  cessino  i dazi  protettivi, 
un  teizo  ])er  reprimere  i sìndac<ifi  e le  assmdazioni  operaie.  Se  For- 
' luainenlo  giuiidico  esteriore  ilella  economia  sociale  o del  mercato 
'»(>llo  può  lare  per  ciò  che  è della  misura  di  eoneorrenzii  che  sorge 
piuttosto,  può  soi-gere  — e su  ciò  ritorneremo-  primo  fattore  di 
u misura  riimu  ra  pur  sempre  il  iimggiorc  o minor  mimei-o  e la 
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qiialilii  ilegli  iiuliviilui  che  in  quel  tal  campo  di  atYari  si  trovano,  la 
iiia}x^iore  o minor  possibilità  di  tiattieo  che  essi  hanno,  1 intluen/a 
che  essi  esercitano  runo  suiraltro,  la  forza  del  h»r<»  istinto  acquisi- 
tivo. la  loro  maggiore  o minore  riguardosità  nella  lolla,  ed  altri 
simili  momenti.  Vediamo  di  renderci  chiare  queste  diversità. 


159.  - Lra  diversità  dei  rapporti  di  concorrenza.  In 

ogni  complesso  d'uomini  è una  misura  media  di  attività  e di  mobi- 
lità, di  conoscenza  del  mondo  e degli  uomini,  la  quale  determina  la 
forza  e il  carattere  della  concorrenza.  Specialmente  il  modo  in  cui 
la  concorrenzii  si  traduce  nelle  abitudini  e nella  morale  degli  atfari, 
dipende  in  primo  luogo  dalla  forza  dei  moventi  egoistici,  cioè  dalla 
forza  deiristinto  acquisitivo,  della  vanità,  del  sentimento  della  propria 
forza,  della  mancanza  di  scriqKili  nella  lotta,  poi  anche  dal  sentimento 


della  propria  superiorità  tecnico-commerciale,  dalla  coscienza  orgo- 
gliosii  della  propria  furberia  e della  |)ropi  ia  avvedutezza,  intine  dalla 
misura  in  cui  agiscono  in  primo  luogo  i contrappesi  morali,  il  sen- 
timento della  dignità  e deH'onore,  la  compassionevolezza,  in  secondo 
luogo  i contrappesi  individuali,  cioè  Tattitudine  a vedere  ciò  che  con- 
tengono di  dannoso  le  azioni  egoistiche  e brutali  e iid  antivetlerne 
gli  effetti.  Ora,  se  da  una  parte  la  evoluzione  di  queste  condizioni 
psicologiche  segue  una  certa  legge  storica,  se  essa  dipende  in  certa 
misura  dalla  grandezza  e dalla  natura  del  mercato,  dall’altra  non  si 
può  negare  che  in  ognuno  dei  vari  stadi  dello  sviluppo  del  traffico 
la  intelligenza  e l egoismo.  lo  spirito  di  leiiltà  e di  onoratezza,  la  com- 
passione possono,  secondo  Tatmosfera  intellettuale-morale  generale, 
manifestarsi  ed  agire  in  modo  e misura  diversa. 

Del  resto  la  grandezza  del  mercato,  il  numero  dì  quelli  che  rego- 
larmente vi  prendono  parte  e il  modo  in  cui  essi  si  incontrano  e si 
conoscono,  sembrano  essere  la  causa  principale  che  determina  il  vario 
foggiarsi  della  concorrenza.  Dove  solo  p<X‘he  persone  regolarmente  si 
incontrano  su  un  piccolo  mercato,  la  concorrenza  è più  debole  che 
non  dove  centinaia  e migliaia  stanno  gli  uni  accanto  e di  fronte  agli 
altri.  1 pochi  generalmente  si  conoscono  fra  loro  e si  hanno  fra  loro 
dei  riguardi;  i molti,  che  non  si  conoscono,  che  abitano  in  luoghi 
diversi,  stanno  gli  uni  di  fronte  agli  altri  impers^malmente  e seguono 
il  loro  istinto  acquisitivo  in  modo  tutt’affatto  diverso.  Ma,  oltrecchè 
dal  numero  dei  concorrenti,  la  forza  e razione  della  concorrenza 
difiende  pure  ed  egualmente  dalla  somma  delle  cognizioni  economiche, 
dalla  possibilità  che  si  formi  una  opinione  <Ii  mercato,  dalla  regola- 
rità degli  incontri,  dai  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto  da  cui 
persone  e merci  sono  messe  fra  loro  a contatto,  infine  anche  dalFes- 
servi  |>er  questa  o quella  merce  più  o merm  dei  surrogali.  Per  la 
cuoca  che,  jier  comperare  la  sua  carne,  non  vuol  fare  più  di  una 
ventina  di  passi,  il  macellaio  più  vicino  non  ha  concorrenti,  ma  un 
monofMjlio:  se  essa  è disfiosta  a fare  cento  passi  di  [liù  o va  al 
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mercato,  essa  avrà  la  scelta  fra  una  dozzina  di  macellai.  Quegli  che 
vuole  illuminare  la  sua  casii  soltanto  a gas  non  fmò  ordinariamente 
rivolgersi  che  all’ unico  stabilimento  di  <piesto  genere  del  luogo: 
quegli  che  si  domanda  se  debba  illuminare  la  sua  casa  a gas,  oppure 
a luce  elettri(*a  o a petrolio,  avrà  già  il  vantaggio  di  poter  compa- 
rare fra  loro  queste  tre  specie  fra  loro  concorrenti  di  stabilimenti  e 
di  poter  scoglitu'e  fra  essi  ([nello  che  gli  fornisce  rilliimìnazione  mi- 
gliore e a più  buon  prezzo.  Quegli  cui  sono  accessibili  molti  mercati, 
i negozi  e le  Ciise  commerciali  di  luoghi  e di  paesi  diversi,  si  trova, 
per  ciò  che  riguarda  la  concxirrenza,  in  una  situazione  diversa  da 
quella  in  cui  si  trova  chi  può  servirsi  solo  del  mercato,  dei  negozi  e 
delle  case  commerciali  del  luogo.  Specialmente  il  moderno  sviluppo 
dei  mezzi  di  comuni(ìazione  e di  trasporto,  del  servizio  delle  notizie 
e della  stampa,  ha  enormemente  accresciuto  il  numero  delle  persone 
e delle  case  concorrenti  e resa  più  intensa  l’azione  della  concorrenza. 
I mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto  hanno  reso  molto  più  mobili 
gli  uomini  d’affari  e i lavoratori.  Oggi  la  concorrenza  ha  luogo  quasi 
tutta  fra  un  certo  numero  ristretto  di  [lersone  localmente  concentrate  : 
altre  [lersone  poi  vi  partecipano,  i cui  affari  sono  suscettivi  dì  una 
elasticità  maggiore.  E cosi,  [>er  ogni  mercato  vi  ha  un  nocciolo  di 
[wrlecipanti  ad  esso  in  modo  regolare  e,  oltre  a questi,  uno  strato 
di  persone  che  ne  stanno  lontane  e che,  tenute  ordinariamente  lon- 
tane da  ragioni  di  distanza,  da  ostacoli  al  traffico,  dalla  loro  appar- 
tenenza ad  altre  sfere  di  vita,  non  si  fanno  sentire,  ma  secondo 
come  si  mettono  i prezzi  ed  i guadagni,  secondo  le  notizie  che  rice- 
vono e secondo  portano  le  occasioni,  vi  prendono  palle.  L'adattarsi, 
ad  ogni  momento,  della  produzione  e del  commercio  al  fabbis(ìgno, 

dipende  anche  da  questa  estensibilità  e restringibilità  delle  sfere  di 
concorrenza. 

Non  meno  ini|K>rtante  del  numero  è il  genere  dei  concorrenti,  spt'- 
ciahneiìte  per  ciò  che  riguarda  il  punto  se  per  essi  l'affare  da  conchiu- 
dere stia  nel  centro  degli  interessi  della  loro  vita  economica,  oppure 
alla  loro  periferia.  In  quanto  la  forza  o la  deijolezza  dei  membri  di 
un  gi  uppo  tra  loro  concorrenti  e dei  gruppi  che  stanno  l'uno  contro 

I altro  è determinata  da  cause  meranumte  economiche,  noi  potremo 
dire  che  il  rapporto  più  o meno  stretto  in  cui  quel  tal  affare  da  con- 
chiudere sta  cogli  interessi  della  vita  e(*onomica  dei  singoli,  è il  punto, 
il  iattore  che  decide  della  forza  dei  concorrenti.  Ma  ([ueslo  fattore 
<lecisivo  fa  s(uitire  in  modo  diverso  la  sua  azione  stvond^ì  la  èondizione 
e la  posizione  dei  coiu'orrenli  sitassi. 

L iinporlanzii  d(d l’affare  deve  anzitutto  affermarsi  diversamente 
se(M>nd()  il  diverso  sviluppo  della  intiera  economia  del  traffico.  Nei 
'cubi  hunpi  e tintanlo  clu»  la  più  parte  degli  uomini  spiegavano  la 
joio  attività  non  per  il  mercato,  bensì  |)cr  la  economia  pn>pria,  |xt 

II  proprio  consumo,  ogni  vendila  di  merci  o di  lavoro  era  |xr  essi 
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essenzialmente  un  attaie  secondario,  indifferente  ed  accidentale  Kd 
ciicor  o?pi  per  molti  qualcosa  di  simile  perdura.  Una  parte  dei  nostri 
coltivatori  e dei  nostri  pro,,rietari  di  terra,  ed  anche  molti  alt,  i d^^^ 

nà'rte‘'li‘‘  ci'tà,  si  nutrono  ancora  in 

pa  te  di  derra  e j.roprie;  quale  si  sia  la  importanza  che  per  loro 

pos^i  avere  ciò  che  essi,  come  coltivatori  o artimani  vendono  li 

piodotti  od,  lavori  propri,  tale  vendita  non  è a Kiaii  ji^zza  per  Imo 

una  questione  di  esistenza,  come  lo  è pel  nullatenente  la  vendita  del 

uo  lavoro,  e per  il  ne,mziante  della  città  la  vendita  delle  ^m  mè.‘d 

d-oio nelle  jrrandi  città  lavorano  in  casa  un  imio 

di-  In  ^ padre  chi  provvede 

In  • T Ialino  fra  loro  concorrenza  ed  affermano  i 

ro  in  eressi  di  tronte  al  committente  ( Verleqer)  diversamente  ih 
come  adoprano  quelle  che  di  tale  lavoro  vivono  da 

^nihnte  e d hÌ  concorrenza  del 

e mm  una  necessità  così  urgente  com'è  per  quegli 
punto  di  appoggio  in  una  qualche  proprietà.  Certo,  ciò  non  esclude 
che  ricchi  commercianti,  dall’istinto  acquisitivo  sviluppato  portino 
nella  concorrenza  pm  energia  che  non  molti  individui  ^inza  mezzi  e 
non  ancora  cosi  addestrati  dalla  economia  del  traffico  Le  crdTzIoni 
a questo  riguardo  sono  del  resto  cosi  complicale  e mntevoli  2 Za 
npossihile  esaurire  tutti  i casi  e tutti  i gradi  dell’ inttueZ  che  la 
dethf  r**  urgenza  o necessità  d.drattàre  esercita  sull’enei’.^ia 

dS-rrrq;S-“^^  ~ 

“ZhhZo'Z^^^^^^  essenzialmente  dal  punto  di  vista  di  Z 
fra  lòrt  ÌY*"  P'’0P"3“ente,  solo  i venditori  concorrono 

pensiero  1 uno  dell  altro  e non  nel  senso  di  una  resistenza  ai  v^n. 

1 OH.  E in  CIO  VI  ha  molto  di  vero,  in  (fuanto  il  commerciante  e il 

vendilo,!  hanno  „.neralme„le.  In  ogni  singXàC  ,, 

sr^tie  il  consumatore  agiato.  Pel  venditore  vuol  dire  una  grande  dif’ 

o di-li', 
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pr«‘zzi,  nielli  re  come  venditori  nella  loro  partita  stiracchiano  fino  al 
centesimo. 

In  questi  ultimi  tempi  il  dottore  F.  Opjienheimer  ha  cercato  di 
spiegare  la  intiera  storia  economica  e s<K*iale  colla  diversità  d'inte- 
resse dei  compratori  e dei  venditori,  argomentando  in  questo  moilo: 
iidli  i compratori,  quando  i jirezzi  salgono,  hanno  lo  stesso  armonico 
interesse  a restringere  la  compera:  il  loro  interesse  individuale  coin- 
cide coir  interesse  collettivo;  invece  i venditori,  quando  i prezzi  scen- 
dono, non  hanno  come  indivhlui  un  interesse  che  coincida  con  quello 
collettivo:  invece  di  restringere  tutti  la  produzione,  quelli  che  pos- 
sono la  estendono,  per  fare  su  una  massa  di  vendite  maggiore,  pur 
vendendo  a prezzo  minore,  lo  stesso  guadagno  di  prima  eii  anche  un 
guadagno  maggiore,  l^artendo  da  questo  fatto,  ei  cerca  di  dimostrare 
die  i compratori  sono  sempre  fra  loro  in  gara  soltanto  pacifica,  i 
venditori  invece  sempre  in  lotta  ostile.  Ora,  se  nelle  acute  osserva- 
zioni di  Oppenheimer  su  questo  riguardo  vi  sono  molte  cose  giuste, 
anche  vi  ha  molta  esagerazione  a base  di  generalizzazioni  e di  pre- 
concetti costruttivi.  Non  posso  qui  addentrarmi  di  più  nelle  conclu- 
sioni che  egli  ne  trae. 

Anche  i coniugi  Webb  cercarono,  nella  loro  importante  opera  sulla 
Democrazia  industriale,  di  misurare  il  grado  della  concorrenza  nella 
odierna  economia  sociale  sullo  schema  della  distinzione  fra  venditori 
e compratori  : il  compratore  è sempre  per  essi  la  parte  che  può  aspet- 
tare; il  venditore  quella,  semf>re,  che  deve  conchiudere  F affare  il  più 
prontamente  possibile  e a qualunque  prezzo.  In  questa  condizione 
trovasi  anzitutto  Toperaio  che  vende  il  suo  lavoro  al  fabbricante; 
ma  nella  stessa  condizione  — essi  dicono  — trovasi  poi  anche  il  fal>- 
hiicante  di  fronte  al  grossista,  il  grossista  alla  sua  volta,  come  ven- 
ditore, di  fronte  al  piccolo  commerciante,  e questo,  come  rivenditore, 
di  tronte  al  consumatore.  11  crescere,  che  in  questa  catena  del  traf- 
fico fa  di  anello  in  anello,  dal  consumatore  al  lavoratore,  la  pressione 
della  concorrenza,  i coniugi  Webb  cercano  di  rappresentarlo  nel  modo 
più  energico  col  paragone  della  valanga  che  precipitando  ingrossi!. 
Ora,  per  quanto  la  loro  esposizione  contenga  del  vero,  essa  è \ìerì) 
troppo  schematica  per  essere  tutt’aft'atto  vera  o stare  i>er  tutti  i casi. 
Che  il  consumatore  sia  sempre  in  condizioni  superiori  a quelle  del 
piccolo  commerciante,  e il  piccolo  commerciante  in  condizioni  supe- 
riori a quelle  del  grande  commerciante  o grossista,  non  è esatto;  gli 
•stessi  Webb  adducono  eccezioni  a questo  riguardo.  Colla  sola  distin- 
zione astratta  fra  compratori  e venditori  non  si  coglie  ciò  che  costi- 
tuisce la  essenza  di  quest’ordine  di  fenomeni.  Si  può  solo  dire  che 
spesso  i venditori  si  fanno  fra  loro  concorrenza  più  dei  compratori. 
Ma  spesso  anche  i compratori  si  trovano  in  condizione  tale  da  farsi  — 

<>  per  necessità  o per  essere  in  essi  sviluppato  F istinto  acquisitivo  — 
una  forte  concorrenza  fra  loro. 
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Lnaltra  distinzione  che,  quanto  alla  concorrenza,  tu  spesso  fatta 
e i[uella  fra  il  coltivatore  della  terra  da  una  parte  e il  fabbricante  ò 
commerciante  dairaltra;  distinzione,  che  ancora  di  recente  il  Diret- 
tore di  Ministero  Thiel  eblie  a formolare  in  questo  modo  : « Manca 

.all  agricoltura  l’aculeo  della  concoriimza,  della  lotta  per  la  vita Il 

colli  valore  più  operoso  e iiiù  intelligimte  e quello  più  neghittoso  e più 
tardo  piissimo  j.er  anni  essere  i più  stretti  vicini  senza  esercitare  l’uno 
sull  alilo  alcuna  intluenza  costrittiva  ».  E questo  è vero  in  quanto  il 
coltivatore  non  ha  da  pagare  interessi  su  debiti,  non  dipende  dal  mer- 
cato, non  vuol  accumulare  un  patrimonio,  ma  e.ssenzialmente  vive  dei 
SUOI  prodotti,  sbarca,  come  si  dice,  il  suo  lunario  nelle  annate  cat- 
tive come  nelle  buone,  e sia  che  dei  suoi  prodotti  abbia  venduto 
ipialcosa  di  j)iù  o qualcosa  di  meno.  Ojipenheimer  aggiunge:  il  col- 
tivatore non  è,  come  l’industriale,  interessato  al  prezzo  di  ima  merce 
bensì  al  prezzo  di  inolte  merci  ; quando  il  prezzo  ribassa,  esso  non  può* 
come  può  rindiLstriale,  .aumentare  la  produzione  e portare  sul  mercati) 
una  quantità  di  prodotti  maggiore.  Ed  io  aggiungerei  : il  coltivatore 
non  è cosi  impigliato  nei  congegni  della  economia  sociale;  esso  non 
può  mai  .sjieculare  cosi  come  specula  l’ industriale  ; il  suo  istinto 
acquisitivo  rimane  sempre  qualcosa  di  diverso;  la  sua  atmosfera 
psicologico-morale  si  distingue  sempre,  in  comiilesso,  da  quella  del- 
1 abitante  della  città,  in  modo  che  diflicilmente  es.so  prende  viva  iiarte 
alla  concorrenza,  nè  mai  può,  come  quegli,  trovarsi  ridotto  ai  ripieghi 
della  concorrenza  ostile,  ma  neppure,  ordinariamente,  mostra  la  slessa 
enerva  economica,  la  stessa  rieeliezza  di  risorse  deirinduslriale. 

Xoi  abbiamo  con  ciò  toccato  delle  dilìerenze  che  le  vaile  classi 
sociali  in  genere  luesentano  per  ciò  che  riguarda  la  concorrenza, 
tali  differenze  appaiono  naturali  e furono  spesso  accennate  e trattate 
•bagli  uomini  della  pratica  e.  dai  teoretici.  In  quanto  le  diverse  classi 
sono  tra  loio  in  lotta  di  concorrenza,  ordinariamente  una  di  esse  è 
superiore  all’altra,  ha  maggior  conoscenza  deU’alfare  intorno  al  quale 
l.a  concorrenza  ha  luogo,  è più  addentro  nelle  cose  del  mercato,  iiiù 
ricca,  più  torte,  come,  ad  esempio,  l’ intermediario  di  credito  di  fronte 
ai  coltivatori,  il  committente  (Verìeger)  e il  fattore  di  fronte  al  lavo- 
ranle  in  ca.sa,  il  grande  intraprenditore  di  fronte  all’oiieraio  il  pic- 
colo commerciante  di  fronte  alla  meschina  donna  di  casa  ; 'mentre, 
ad  esempio,  il  grossista  e il  piccolo  commerciante,  il  venditore  dì 
leni)  greggio  e il  fabbricante  di  macchine  stanno,  essenzialmente,  di 
fronte  1 uno  all’altro  con  una  conoscenza  del  mercato  almeno  eo’uale 
Queste  opposizioni  furono  in  parte  già  da  noi  toccate,  nè  può  essere 
nostra  intenzione  l’esaurirle.  Questo  soltanto  vuol  essere  ancora  posto 

in  ri  levo;  che  cioè  la  crescente  diseguaglianza  delle  qualità  personali 

e della  ricchezza  Ira  le  classi  sociali  deve  rendere  non  solo  diversa  iiei 
membri  delle  diverse  classi  1’  urgenza  degli  affari  per  cui  la  concor- 
renza ha  luogo,  ma  diverse  anche  le  conseguenze  di  questa.  Ogni  gara 
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fra  nomini  z-elativamente  eguali  ci  apparisce  come  avente  per  effetto 
(li  avvivare  ed  eccitare  le  forze;  invece,  ogni  ìoìUx  fra  uomini  molto 
disegnali  ajiparisce  facilmente  come  una  barbarie,  nella  quale  il  più 
delK)le  deve  soggiacere.  Certo,  non  la  sola  diseguaglianza  delle  classi, 
ma  anche  altre  diseguaglianze  vengono  (pii  in  questione:  ad  esempio, 
quelle  di  razza  e di  sesso.  Quando  Toiieraio  jiolacco  e ro|>eraio  russo 
fanno  concorrenza  all’operaio  tedesco,  ed  il  cinese  airamericano  col- 
Toffrire  la  loro  mano  d’oi>era  ad  un  salario  minore,  difficilmente  da 
questa  concorrenza  risulterà  una  eleA'azione  della  razza  più  debole, 
ma  si  un  abbassamento  del  tenore  di  vita  di  intiere  (categorie  di 
Olierai.  Quando  al  lavoro  dei  maschi  adulti  viene  preferito  il  lavoro, 
meno  pagato,  delle  donne  e dei  fanciulli,  il  risultato  non  è già  quello 
di  spronare  il  lavoro  dei  maschi  o il  lavoro  delle  donne,  liensì,  in  date 
ebeostanze,  quello  di  compromettere  su  vasta  scala  l’intiero  avvenire 
fìsico,  intellettuale  e morale  della  generazione  crescente. 

Una  pili  grande  diseguaglianza  delle  forze  concorienli  consegue 
quando  la  concorrenza  ha  luogo  non  più  soltanto  fra  persone,  ma 
fra  oiganizz<azioni  di  persone.  Fintanto  che  la  concorrenza  ha  luogo 
soltanto  fra  persone,  lintanto  che  sul  mercato  stanno  soltanto,  gli  uni 
accanto  agli  altri,  lavoratori  o padroni  di  mestiere  ed  anche  soltanto 
donne  di  casa,  la  concorrenza  che  queste  i>ersone  si  fanno  fra  loio 

rimarrà  sempre  modeiata:  anche  nel  i>eggiore  dei  casi  quello  in 

cui  1 operaio  o il  padrone  di  mestiere  non  trovi  più  nella  sua  prò- 
tessione  un  posto  — esso  cercherà  e troverà  pur  sempre  una  occupa- 
zione a cui  saranno  bastevoli  le  sue  forze:  il  calzolaio  senza  lavoro 
troveià  un  posto  da  jiortiere  o da  servitore  di  una  società  di  lettura. 

I ertino  la  chiusura  di  una  bottega  o di  un  piccolo  laboratorio,  j>er 
quanti^  ihira  cosa  possa  essere  |)er  chi  vi  è costretto,  non  è puntd  per 
la  societìi  una  grande  sciagura.  La  concorrenza  fra  persone  e fra  j)ic- 
coli  negozi  non  significa,  in  complesso,  che  la  graduazione  del  loro 
reddito  in  giusta  corrispondenza  col  loro  potere  e colla  loro  abilità. 
Ed  era  questa,  quasi,  la  sola  specie  di  concorrenza  che  vi  fosse  ai 
tempi  di  Tuigot  e di  Adamo  Smith. 

Tutt’altro  viene  ad  essere  il  risultato  della  concorrenza  quando 
accanto  alle  persone  ed  ai  piccoli  negozi  entrano  in  camim  grandi 
magazzini,  grandi  fabbriche,  grandi  e giganteschi  stabilimenti.  Allora 
le  forze  personali  vengono  ad  essere,  nel  riguardo  sociale,  intellet- 
tuale ed  economico,  separate  da  un  abisso.  La  grande  casa  può,  coi 
suoi  mezzi,  col  suo  credilo,  coi  suoi  grossi  guadagni,  di  anno  in  anno 


estendersi,  e così  iwtar  via  la  clientela  ai  })iccoli  negozi.  11  più  sjiesso. 
una  (fualsiasi  azione  della  conconenza  nel  senso  di  servire  di  sprone 


ai  piccoli  esercizi,  di  avvivarne  le  foize,  è fin  da  principio  esclusa. 


l^a  grande  intrapresa  distrugge  s(>esso  la  piccola:  si  i>otrà,  per  chi  ne 


è vittima,  lamentare  il  fatto,  ma  se  la  società  vi  guadagna,  bisogna 


Rcconciarvisi.  Ma  la  questione  sta  appunto  nel  vedere  se  e lino  a 
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qual  jnmto  sia  per  la  società  tutto  un  x antaggio  questa  semnre  ma», 
gioie  concoiTcnza  che.  col  crescere  del  traffico  si  fam.n  r i *' 
.Uli.  le  „,e„<l.  e e,«.i„l,„e„,e  i 

L 11.1  certa  azione  eccitatrice  questa  sempre  maggior  concorrenz  i l i 
esercita,  accompagnata  però  anche  da  un  immenSspreco  lU  S,le 

detérmhm  1«  concorrenza  stessa 

leurmina.  Dei  f.dti  raccolti  da  .lenks  nell’  ulfima  inchiesta  ameri- 

t.in.i  SUI  sindacati  {rrusfs),  addurrò  a questo  proposito  i se»iienti  • 

..  m..ll,  , li  i,„l„elri.,  le  s,»ee  d,e'»i  fan,' ™ 

fall  che  oxe  fossero  risparmiate,  si  potrebbero  dare  le  merci  i metà 

séuhinné'le'rr  ' iaggiatori  visitano  ogni  due 

ie  a^ri,,nini  ™ '“'■"fP"*'  lo  amerei,,; 

Sn.,=: 

sr.,: . r 

r -r  si- ~ 

e in  mani  incapaci  rappresentano  uno  sciupio  di  foi-z  i e'dicnnS  l 

negli  Stati  Uniti  40  grandi  raffinerie  di  zucchem  sTf^cev 

renza:  dopo  che  t8  di  esse  ebbero  fatto  bancarotta  con  perdite  enórnTi' 

alti  e tabi  nelle,  colle  rimanenti  potè  facilmente  fornire  tutto  il  f.l 
bisogno.  Per  certi  paesi,  ferrovie  e stabilimenti  di  tiaffic  fra  loio 
concorrenti  vollero  dire  miliardi  buttati  via 

Cosi,  l’intiero  sistema  della  concorrenza,  nei  campi  in  cui  il  traf 
beo  e piena  mente  sviluppato  e in  cui  domina  l’e.sercizio  in  »,  i dé' 
accanto  alla  massima  tensione  delle  forze,  dà  luogo  anche  a 1n»e^ti 
spr^i  : senoncbè  coi  giganteschi  interessi  che  c^ea,  es  S fà 
aiithe  1 aminimento  brutale,  senza  riguardi  o scrupoli  e perffim  o 
impiego  di  mezzi  sleali  e disonorevoli,  la  comizio^  delhi  .tàmn 
al  olt.a  la  corruzione  dei  Parlamenti  e dei  giudici  e perfino  dei  m!’ 

* r Le  grandi  .società  americane  pagano  ogni  anno  a cani-nartifo 
e a partiti  somme  di  lOO-l.àO  mila  dollari.  Ed'  il  ri.sultato  tinaie  s irà 

!n"s2;!:;  intmpri^  si  :;^a5nm 

tutti  -di  -dtii  «bibilimenli  giganteschi  assorbiranno 

oi.  r.  creeranno  un  monopolio,  che  foglierà  di  mezzo 

Dacché  x i sono  lotte  di  concorrenza  e di  mercato  i più  avvednt: 
la  1 partecijianti  ad  esse  sempre  tentarono  di  stabilii^  di  siffatte 
unioni  Le  corporazioni  d’arte  erano  ciò  che  sono  oggi  le  assoc k 
zion.  d.  fabbricanti,  i frusta,  i sindacati,  i « cartelli  >>!  Per  l’^o 
^luppi  lottanti  sul  mercato  è sempre  la  più  vantacrcrm-i  * n 
.lo„l  „,ella  ,„  ,4  ,U 


LA  COXCORREXZA  ECOXOMICA 


Ù1 


a capo  di  accordi  intesi  a tener  fermi  certi  j)rezzi.  di  guisa  die  da 
parte  sua  la  concorrenza  posi  del  tutto  o a mezzo,  mentre  dalla  parte 
opposta  è lasciata  agire  indisturbata.  La  odierna  tendenza  ai  mono- 
poli ed  ai  sindacati  non  sarebbe  cosi  forte  se  la  pressione  della  con- 
correnza non  fosse  così  gigantesca  e tale  da  compromettere  |ier  anni 
la  possibilità  di  qualsiasi  guadagno.  Ed  anche  gli  operai  non  sareb- 
bero così  solleciti  in  cercare  aiuto  nelle  leghe  e nelle  as.sociazioiii  di 
mestiere,  ove  non  fossero  dalla  pressione  della  concorrenza  minacciati 
nell  intieio  loro  tenore  di  vita  e nella  loro  esistenza.  Per  quante 
volte  la  legislazione  abbia  cercato  d’impedire  — ed  anche,  in  fatto, 
sia  liuscita  per  un  certo  tempo  ad  imjiedire  — tale  niOA'imeiito,  sempre 
esso  ritornò  ad  affermarsi.  I Webb  poterono,  non  senza  ragione,  dire 
che  gli  accordi  intesi  ad  impedire  la  concorrenza  sono  altrettanto  natu- 
rali quanto  la  concorrenza  stessa.  Escono,  in  parte,  da  tali  accordi 
ipielle  norme  intese  a regolare  la  concorrenza,  di  cui  avremo  ad 
occuparci  più  oltre. 

La  conclusione,  a cui  per  ora  arriviamo,  è semplice  : la  concor- 
lenza  cresce  colla  densità  della  popolazione,  collo  sviluppo  dei  mezzi 
(li  traffico,  col  crescere  della  dijieudenza  dal  mercato.  Essa  ha  rag- 
giunto oggi  una  estensione  ed  una  foi-za  (juale  non  ebbe  mai  in  pas- 
sato. Se  essa  ha  tolto  alla  vita  economica  ipiella  riposatezza  che 
aveva  un  tempo,  in  compenso  essa  avvivò  l'attività  e l’energia  eco- 
nomica, e determinò  un  processo  di  selezione  giovevole  al  progresso. 
-Ma  dove  le  lotte  di  concorrenza  vanno  oltre  un  certo  segno;  dove, 
come  oggi  CO.SÌ  spesso  .avviene,  esse  si  fanno  troppo  accanite;  dove 
esse  si  combattono  fra  classi  sociali  troppo  disegnali  e da  tropjia 
distiinza  separate,  fra  organi  sociali  troppo  diversi  e fra  orgaiiizza- 
j zioiii  semjire  più  grandi  — ivi  non  solo  es.se  esercitano  su  vasti  strati 

^ della  società  un’azione  che  ne  minaccia  e ne  deprime  l’esistenza,  ma 

anche,  colle  conseguenze  che  hanno  sotto  i più  svariati  riguardi, 
esse  sono  di  danno  alla  collettività,  corrompono,  colla  caccia  affan- 
nosa del  successo,  col  veleno  dell’egoismo,  ranima  di  quelli  stessi 
elle  nella  lotta  per  l’esistenza  riportano  la  vittoria  e trasformano  le 
lotte  di  concorrenza  in  lotte  di  classi:  lotte,  che  ogni  savia  politica 
deve  cercar  di  sopire.  E dove  le  lotte  di  classe  mettono  capo  al  mono- 
polio economico,  la  loro  ultima  conseguenza,  ove  il  monopolio  non 
venga  piisto  sotto  il  controllo  o ramministrazione  pubblica,  è spesso 
la  spogliazione,  lo  sfruttamento,  la  tirannia  di  classe. 

160.  — Pubblicità  e regolamento  della  concorrenza; 
loro  forma  in  passato;  loro  abolizione  nel  periodo  1789- 
1870.  Dal  punto  di  vista  a cui  siamo  ora  arrivati  ci  faremo  a 
‘b'inandarci  che  cosa,  contro  le  escrescenze  e le  perversioni  della  con- 
<"i  renza,  possa  farsi  colla  pubblicità  e col  regolamento  sociale  della 
(’oncorrenza  stessa,  quale  ha  luogo  per  opera  delle  associazioni  da 
una  parte,  delle  leggi  e delle  istituzioni  dall’altra. 
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lo^rmzioni  e notizie  ehe  es8Ì  si  moeurino  „ pI.«  i 'l"'''"'*-  'l-'He 
Oltre  alla  eilueazione  eeono.niea  4ue,  a è <>n'e>  'e. 

concorrenza  prtHiuea  Inioni  effetti  Di  «mi  perche  la 

.distrazioni  dei  mercati  « i t In  * “ tendenza,  che  le  animi- 

S r ÌizÌ.^'*S^ 

...r  ::;,srz  i;;;r 

con  tutti  i mezzi  esco^it  ihili  i I*‘'Oih)  tlie  quello  di  assicurare, 

"e?ii  : ,u  '"f*  ' 

il  trattioo  ileìrli  Stati  più  procrrediti  ^ ni  *,  . pratico  che 

sulla  base  di  nua  izra mie  ««O  >»ai  se  non 

■»".  I-  qu  ™:  P "\  "<»•  - 

(piesto  un  «dihiettivo  a cui  ben  seniore  -i  i / t'^PPU'e,  e 

™r 'r  ::,;r  r r 

*ia„„  ,.,Me  itn;;;  V ,i.:!r  ,,r  ;r:,  ' 

|M*ssojiO  fimvaiv  all  i ^ ^ <li*na  concom*nza 

la»!,,,,;™,:..  n»l  ™'  

uaq'Pp"’;;;  ■'  ‘-w.  »i 

interessi  (-««nettivi  «le||  • "i  **  "’eno  rej^olala.  .Sernjire  tfli 

>.iettm  d.lla  >ocieta.  la  morale,  il  c«, slume  e il  dinilo 
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reajrirono  in  «|ualche  modo  sul  jirocesso  defrlj  attriti  sociali,  sulle 
lolle  che  noi  chiamiamo  concorrenza.  .Non  solo  o<nii  diritto  privato 
c planale,  o^iiì  diritto  aniiuiiiistrafivo,  costituzionale  e iiiternazio/iale 
ccmtieiie,  in  un  certo  senso,  un  rej.n»Iamento  di  tutte  le  convenzioni 
cconoinìche,  dei  limiti  nei  «piali  esse  devono  contenersi,  e cosi  anche 
dei  processi  stessi  della  concorrenza,  ma  anche  all*  infuori  di  questo 
ityolamento  sempre  ebbero  luojro,  in  più  o meno  larva  misura,  inter- 
venti neir  inter-esse  jrenerale,  specialmente  dove  la  concorrenza  non 
era  abbastanza  controìlata  dalla  pubblicità,  «love  essa  conduceva  alla 
con  azione  della  vita  <le;jrli  affari,  allo  str’ultamento,  alla  sjHijfliazione 
e ad  altri  abusi  - poi,  dovunque,  come  il  vecchio  J.  J.  Becker  diceva, 
essa  dava  luoj^o  al  monopolio  o al  |M>li[Hdio,  dovunque  ch>è.  per  effetto 
di  condizioni  natur-ali  o friuridiche,  un  pr<Mlutiore  veniva  a trovarsi 
in  frrado  di  imporre  al  compratore  quel  più  alto  prezzo  die  ì?li  jiia- 
ce\a,  o un  eccessivo  numero  di  produttori  in  affannosa  c«>ncori*enza 
fra  loro  si  annientavano  a vicenda. 

Diamo  anzitutto  un  breve  sguardo  al  passato  j>er  j>oi  considei*are 
la  motleriia  legislazione  liberale  favorevole  alla  concorrenza  e le  sue 
conseguenze. 

l/ordinamento  del  mercato  settimanale  nei  tempi  andati,  l’intiera 
costituzione  economica  delle  città  col  suo  diritto  coriKuativo  (Zaa/7-i. 
col  suo  diritto  di  scarico  (Sfape/-)  e col  suo  diritto  relativo  agli  stra- 
nieri (-Fi  etufleurccJ/t)  non  escludeva  punto  qualsiasi  concori*enza.  ma 
quasi  dappertutto  la  regolava:  come  il  for-estiero  poteva,  di  legtda, 
vendere  solo  all’ Ìngi*osso,  e solo  sul  mercato  annuale  stava  sullo 
stesso  piede  del  cittadino,  cosi  anche  la  vendita  da  parte  deiruorno 
della  campagna  e da  parte  del  maestro  artigiano  era  regolata.  Il 
despotisrno  illuminato  abolì  alcuni  di  «piesti  regolamenti,  altri  ne 
lasciò  sussistere,  completandoli  coi  suoi  dazi  protettivi  e colle  sue 
leggi  di  navigazione,  coi  suoi  regolamenti  dell’ industria  domestica, 
colla  sua  tutela  dei  contadini,  colle  sue  leggi  sul  comiuei-cio  del 
grano;  nè  cercò  meno  di  creare  una  concoir-enza  dov’essa  mancava, 
di  abolire  mono|K)li  o prenderli  in  amministrazione  pubblica  : le 
miniere,  le  saline,  i demani,  le  foreste  e i boschi,  i gi-andi  stabilimenti, 
gli  stabilimenti-modello,  gli  istituti  di  traffico,  le  lianche  e le  com- 
pagnie bancarie,  erano,  nel  secolo  XVII  e fino  al  XVIII.  amministrati 
didlo  Stato  in  pili  larga  misura  che  noi  fosser-o  più  tanli.  nè  inai  le 
regalie  furono  più  numei-ose.  A volta  a volta  questo  estucizio  di  Stato 
<adeva  nel  fiscalismo;  ma,  in  complesso,  il  |KU!sìei-o  dell’inlert'sse 
pubblico,  il  pi-oimioviineido  deireconomia  sociale  erano.  |H'Ì  Governi 
mìglim'i,  la  stella  giiidatrice  della  loro  politica. 

lii  seguito,  lìegli  anni  «lai  I7SP  al  IS70.  il  lìscalismo.  la  esagera- 
' iorie  «Iella  lnl«*Ia  «la  pari»'  «h'IIo  Stato,  le  nuove  «'«>ndizioni  del  traffic«> 

' della  t«vnica,  «l«d«M-minamno,  s«>tlo  la  gni«ia  «hdla  l«H»ria  naturale 
“nimistà  della  «‘conomia  .social*',  la  vittoria  della  civdtMiza  rudi'azi.me 
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lK;neH.a  .lolla  lilK-ra  oo.uorronza.  La  tn.slur.naziono 
l.  t itU  k ist.tuzi,..u  m.iumuolio  non  |H.tova  ...0^11..  o|H>rarsi  ohe  alw- 
le.  jlo  s..llooita.noMto  ,,uauto  restava  del  vm-lù..  sistema  di  roKolameido 
della  u.neorreiua.  Da  tem()o  si  stMitivanu  gli  iiieirnveiiieiili  del  ve«-eld.. 
Mstema  eoriH.rativo  e ,li  regolamento  .Iella  eoiie,.rrenza.  Kra  naturale 
ihe  d piineij.io  altamente  pnielarnat..,  della  libertà  eeonomiea  venisse 
1 |.u.  lai-gamente  iH.ssilnle  applieat...  e ohe  - inveee  di  ab.dire  i vecelii 
iy<li.  ma  nel  temtm  stesso  sostituirne  a.l  essi  .li  nuovi  adatti  alla 
iKHleina  temuea  eil  alle  motlerne  cn.lizi.mi  del  traflie..  e .lei  mer- 
.ato  M reelamasse  1 assoluta  liliertà  jH-r  tutti  i rap|H>rti  eeonomiei 
\ etliamo  breve.uente  e., me  tutte  le  libertà  ecomuniebe  agissero  nei 
- >0.1  eiutaie  la  eoneorrenza.  .li  seiogliere  le  energie  e le  forze 

.1  pr..muovere  la  teeniea  e la  pr..,luzione,  il  eommereio  e il  traffico' 

fKdijmh'o  " ‘‘‘  e .li 

La  liliertà  .Ielle  ^ro/ess/o«/  e .Ielle  iuchwfrie  pose  line  al  vecchio 
priul^io  .Ielle  città  ,H*r  ci.',  che  riguardava  lesercizio  delle  industrie 
e .lei  commercio  La  concorrenza  degli  esercizi  rurali  crebbe  quasi 
dapjiertutto  rapi.lamente  e va  oggi  aiiora  crescendo.  Quel  privUegio 

; Ufo  1 in  eiit.i  ,h  creare  le  città  ed  i loro  mercati  ed  ivi  dar  vita 
mediante  la  concentrazione  locale,  al  commercio  ed  airindustria  Ora 

nXlJfo  T * J’"'' ‘‘‘  ‘‘^^lomerare  la  popolazione 

nelle  atta,  .li  rincarare  la  pro.liizione.  di  ritardare  lo  sviluppo  econo- 
mico delle  cam,u.gne.  La  libertà  dell.-  professioni  tolse  di  mezzo  il 
.nvilegio  che  i maestro  artigiano  aiq.artenente  alla  corporazione  del 
u.  .0  di  eia  Mil  mercato  del  luogo;  le  merci  e gli  artigiani  di  tutto 
Il  l«ese  p..ter.m.i  alfora  cominciare  a farsi  co  fra  loro  loccliè 

•lei  laioio.  Chiunque,  anche  quegli  che  non  era  stato  apprendista 
compagno  , w/fo,.  che  non  aveva  subito  la  prova  ,11  miisfoaliza 
Me  .ira  darsi  ai  ireneri  rii  lavor.i  finallora  riservati  alle  corporazioni  • 

in  modo  ri.s, indente  alle  nuove  condizioni  della  tecnica  e del  tmffico- 
solo  COSI  e.nic-1  di  ma-irior  levatura  e commercianti  es,ierti  potevano 
aprirsi  orizzonti  industriali  più  vasti  e creare  aziende  più  gran.  ! 
ni^^liooigani^.afe.  foi  lilK-rtà  delle  profo.ssioni  rH-nriise  a.l  ogni  maestro 
artigiano  e ad  ogni  intraprenditore  di  assumere,  oltre  a garzoni  .lei 
m^tiere.  altri  o.a-rai,  fKii  anche  fanciulli  e donne  ,li  tenere  ph  la ,7. 
ratori  e piu  Hitteirlie.  ,li  dan-  ai  suoi  affari  lo  svilupfK.  e lé  pr.m.!r- 

e' delle 'rr?r  '-'  la  lifo-rtà  delle  in, lustri,- 

,k.  le  protessioni  apfK.rto,  ,lal  17W)  al  1870,  agli  .Stati  ,leiri:urooa 

occidentale,  tu  conforme  ai  tempi  e .salutare;  il  più  si  mant,-rrà  a 

hnujo  come  t«ise  ilei  irnsi.-rno  ,liritto  industriale;  ma  n.-i  ,, articolari 

molti  sbai/h  furono  fatti.  l>el  ve,.-cbio  orilinamento  ,lel  tinlcinio  .lei 
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l.-m|M»  e della  giornata  ,li  laciro,  ,1.-1  pagamento  ,l.;lle  mer,-.;<li,  dei 
.•(,ntr.illi  «Ielle  merci  nei  riguardi  ,1,-lla  .sanità  pubblica  e,l  in  altri 
riguardi,  limito  avr.-bbe  jM.tuto  .-ssere  conservat,)  o rifus,j  s.;nz’altro 
ili  forme  moderne.  La  corrent.-  e la  m.Mla  ilei  temjd,  la  con,li.sc«-ndenza 
verso  gli  inter.rs.si  j)ecuniari  .lei  Kianili  intraprenditori,  .-ondussero  a 
molti  i-rrori,  che  da  ilO-tO  anni  si  cerca  di  corrf-ggere  con  emendamenti 
(«  .Vovelle  »)  deirOrdiiiamento  delle  professioni  ((iewprljeorilHuny).  Jn 
molle  i)i.-cole  liHralilà  la  libertà  delle  industrie  non  volle,  jier  iungo 
tempo,  ilir  altro  che  rabbamlonodel  |»ubblicoalla  merc.'-,Ji  [kh-Iiì  moiKi- 
polisti  neghittosi,  ignari  ,li  qualsiasi  jirogresso  tecni,o  e commerciale. 

[j'aboìisione  dei  vecchi  renolumenii  fieli' industria  domestica,  che 
avevano  regolato  la  concorrenza  fra  committenti  iVerleyer),  jaidroni 
iiitcìmetlì  e la\  oratori  in  c-asa  nel  modo  più  miniit,>  e.  in  com|des.-«o, 
tale  da  tavorire  rin.lustria  domestica  — ]>er  quanto,  sjiesso.  anche  col- 
reffetto  di  impedire  il  progresso  tecnico  — s.rgui  dal  1780  al  18.V1,  ed 
era  neces.saria,  in  .pianto  le  vecchie  prescrizioni  non  si  attagliavano 
alle  nuove  fabbriche,  fra  loro  .-oncorrenti,  che  andavano  sorgendo, 
lale  abolizione  ebbe  quasi  dappertiitfo  jier  effetto  un  aumento  stra- 
ordinario della  concorrenzii,  che  certo  qua  e là  fovori  il  progres.so 
tecnico,  estese  molte  industrie  casalinghe,  ma  anche  tletermin,»  uno 
sfruttamento  usurario.  juima  imireilito,  dei  piccoli  lavoratori  in  casa 
ila  parte  dei  jiadroni  interme<ir  e .lei  fattori,  una  depressione  enorme 
delle  mercedi,  la  formazione  .li  un  mimero.so  luoletariato,  e il  sorgere 
ili  in.lustrie  parassitiche,  le  quali  non  jmsson.)  mantenersi  che  a 
prezzo  della  pili  negra  miseria  .li  milioni  di  fanciulli,  di  donne  e di 
lavoratori  senza  risorse. 

Le  nuove  industrie,  che  dal  secolo  XVI  si  erano  sviluppate  accanto 
alle  vecchie  in.lustrie  orjwrafive.  erano,  nella  più  parte  degli  Stati 
e lin  entr.)  alla  jirima  m.-ta  .1.-1  se.-oI.)  Xl.\.  sotto|K)ste  a.l  una  con- 
cessione .la  parte  dell.)  Stai.);  osi  pure,  .lapiierfutto.  le  s.H-ietà  fvr 
azioni  e.l  altre  grandi  e gigant.-sche  aziende,  i nuovi  istituti  «li  omu- 
niiazi.me  e di  trasp.)rf.),  gli  istituti  .li  assicurazione  e di  lnuica.  la) 
Slat.)  e la  p.ilizia  v.-iiivaim  così  a.l  avere  nelle  loro  mani  la  i-ostitu- 
zione  .Iella  più  parte  .Ielle  maggi.u  i intrapiese;  essi  .l.ivevano  a.-cor- 
ilare  la  .-..iic.-ssione  a s.-.-onila  .1.-1  bistigim  .-  .Iella  |mssibililà  di 
smercio;  e con  ciò  essi  v.-nivano  a «lominare  più  o meno  la  .-.uu-or- 
ri-iiza.  Il  còmpilo  .-ra  gravoso;  la  .'si-ciizioiii-  sua  s|h-s.so  tarila.  |>.-sjint.‘ 
e partigiana;  manch.-vole  nelle  autorità  la  .-ono.-ii-enza  e la  prati.-a 
delle  .-OSI-  iniorn.i  alle  .piali  .-rami  .-biamate  a iliH-i.l.-re.  Si  lam.-nla- 
'ano  la  .-orriizion.-  .-  le  altre  s|>.-si- cui  tali  .-oiii-.-.ssioni  «lavano  lu.^o; 
ni-  II- co.si- andavano  m.-glio  «love,  ,-om.-  in  Inghill.-rra.  le  .-on.-.-ssioni 
'•lami  ilali- non  .lai  (i.iverno  ma  .lai  l’arlami-nlo.  U-nsi  le  c.in.-,-ssioni 
''•ni vano  .pii  a.l  i-ss.-re  più  .-osto.si-.  più  lenti-,  più  iloininale  dagli 
inl.-ressi  ili  parlilo.  Si  .-omprende  «piinili  .-«ime.  i-ol  soi-g.-re  e ,-ol  radi- 
carsi della  Ielle  nelle  armoni,-  naiurali  .l.-lla  i-i-onomia  sociale,  rinti.-ro 
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sistema  delie  eoncessioni  venisse  in  discredito  e fosse,  dove  comple- 
tamente dove  in  parte,  abolito.  E non  si  può  negare  che  gli  effetti 
deU’alioIizione  furono  spesso,  e forse  il  [ùù  spesso,  buoni,  s|>ecialmente 
dove  si  trattava  di  piccole  aziende.  La  concorrenza  crebbe;  in  molti 
rami  Tolferta  e la  domanda  poterono  regolare  il  numero  delle  aziende 
meglio  che  non  potesse  la  polizia;  aumentò  la  indipendenza  del  celo 
degli  intraprenditori  consci  delle  ]»roprie  forze.  Ma  anche  si  produs- 
sero qua  e là  gravi  inconvenienti  : un  aumento  eccessivo  degli  spacci 
di  bevande,  delle  case  di  prestito  su  pegno,  delle  botteghe  di  det- 
taglio e di  altre  specie  di  esercizi  in  parte  ancor  meno  raccoman- 
dabili. In  molti  luoghi  furono  viste  ingrandirsi  e crearsi,  solo  per 
investire  (apitali,  intraprese,  la  cui  ragion  di  esistere  era  dubbia. 
Do|)o  un  tempo  più  o meno  lungo  si  ritornò,  almeno  per  certe  specie 
di  negozi,  ad  un  sistema  di  concessioni  commisurate  al  bisogno.  A 
Parigi  I abolizione  della  concessione  delle  panatterie  e Tabolizione 
delle  mète  del  pane  ebbero  per  effetto  di  far  crescere,  dal  al  1S80, 
il  numero  dei  panattieri  al  doppio,  di  impicciolire  i negozi,  di  rin- 
carare il  pane,  di  ritardare  il  piogresso  tecnico.  L’abolizione  del 
sistema  delle  concessioni  ]>er  le  società  [ler  azioni  ordinarie  accreblie 
e rese  febbrile,  nella  più  parte  dei  paesi,  la  concorrenza,  lavori  l’eser- 
cizio  in  grande,  aprì  al  capitale,  nel  periodo  di  elaterio,  libere  le 
strade  e apportò  grossi  guadagni  di  fondazione,  ma  anclie  favorì  qmi 
e là  gli  eccessi  della  speculazione,  la  frode,  la  sovra-[)roduzione.  E già 
\ ien  latto  di  domandarsi  se  i sindacati  o « cartelli  »,  colla  loro  politica 
intesa  a impedire  il  s(jrgere  di  nuove  case  concorrenti,  in  fatto  non 
siano,  propriamente,  un  ritorno  ad  una  specie  di  sistema  coattivo  di 
concessioni,  attuato  forse  con  maggior  conoscenza  e pratica  delle  cose, 
ma  non  più  imimrzialmente,  del  vecchio  sistema  burocratico.  Ed  anche 
in  certi  campi  - ad  esempio,  quanto  agli  istituti  di  comunicazione 
e di  trasporto,  di  assicurazione  e di  emissione  — il  principio  della 
concessione  non  fu  mai  abbandonalo,  nè  mai  si  è lasciato  campo 
libero  al  solo  giuoco  deirofterta  e della  domanda.  Per  la  Gran  Bretagna 
si  afferma  che  un  quarto  di  tutto  il  capitale  inglese  sarebbe  oo'f^i 

••«•«a 

impiegato  m intraprese  (specialmente,  in  ferrovie),  che  abbisognano 
della  concessione  da  parte  del  Parlamento:  queste  intraprese  sarel)- 
bero  difese  contro  la  pressione  della  concorrenza,  e quindi  in  grado 
di  distribuire  dividendi  di  monopolio. 

La  libertà  <li  circolasìoue,  la  libertà  rii  stattziamento  e di  mifft'azioìte 
d(f  j^aese  a paese,  quale  sorse  dal  1800  al  1870,  era  un  mezzo  indi- 
spensabile pei*  distrilmire  nello  spazio  la  poiiolazione  in  modo  rispon- 
dente alle  esigenze  delle  nuove  condizioni.  Con  ciò  la  concorrenza 
crebbe  notevolmente  e crebbero  le  mercedi.  Il  lato  brutto  della  cosa 
gli  è che  Paftlusso  e Peitlusso  sono  dominati  non  unicamente  da  scopi 
economici,  ma  anche  dalla  brama  dei  godimenti  e da  altri  moA'enti 
non  linoni;  che  le  campagne  ne  vengono  ad  essere  spopolate,  mentre 


LA  CONCORRENZA  ECONOMICA 


97 


nei  distretti  manifatturieri  e nelle  grandi  città  si  agglomerano  masse 
di  ojierai  che  al  menomo  sfavore  della  congiuntura  abbisognano  del- 
Tassistenza  pubblica  e dei  lavori  ordinati  unicamente  per  impiegare  i 
disoccupati  {^otstandsarbeiten)',  che  Pafllusso  di  masse  operaie  di 
razza  inferiore  e di  un  basso  tenore  di  vita  rende  in  più  luoghi  inutile 
ogni  sforzo  inteso  ad  elevare  le  classi  inferiori. 

Di  fronte  agli  eccessi  del  vecchio  sistema  proibitivo  e protettivo, 
gii  esordi  di  una  maggior  liliertà  del  commercio  internazionale,  quali 
si  prcidussero  dal  1780  al  1790,  j>oi  di  nuovo  dal  1818  al  184ft,  e la 
vittoria,  dal  1845  al  1875,  delle  teorie  del  libero  scambio,  furono  un 
grande  progresso.  Solo  mercè  tale  libertà  del  commercio  fra  i vari 
(Hijioli  diventò  imssibile una  estesa  divisione  internazionale  del  lavoro: 
ogni  paese  {Kitè  allora,  ben  altrimenti  che  non  potesse  prima,  produrre 
ciò  per  cui  aveva  maggiori  disposizioni  ed  attitudini.  La  crescente 
concorrenza  internazionale  fu  per  molti  paesi  il  jirincipal  mezzo  di 
pressione  i>er  indurli  a mettei*si  sulle  vie  del  progresso  tecnico-econo- 
mico. Ma  questa  pressione  non  Uirdò  anche  a mostrare  il  suo  rovescio: 
la  libera  concorrenza  favoriva  esclusivamente  i paesi  che  si  trovavano 
ad  avere,  [>er  natura  o altrimenti,  le  condizioni  economiche  migliori. 

1 paesi  più  deboli  e più  poveri  perdettero,  per  effetto  di  essa,  certi 
rami  della  loro  produzione,  senza  trovarsi  meglio  in  altri,  come  si 
era  fatto  loro  sperare.  Si  riconobbe  che  i grandi  Stati  t>er  sè  stanti 
devono  avere  un  certo  eguale  svilupjio  dei  rami  principali  della  pub- 
blica economia,  delle  industrie  più  imp<3rtanti;  che,  ad  esempio,  per 
certi  paesi  dell’  Europa  è una  magra  consolazione,  quando  la  loro 
agricoltura  va  in  rovina,  quella  di  sentirsi  dire  che  in  compenso  fiorirà 
ragricoltimi  dell’America  settentrionale  e meridionale  o ragricoltnra 
deirAustralia.  Noi  possiamo  bensì  comportare  che  certe  minori  nostre 
industrie  speciali  perdano  terreno,  quando  in  compenso  altre  ne  gua- 
dagnano, ma  non  che  tutte  insieme  le  nostre  industrie  siano  dalla 
hlierlà  di  commercio  danneggiate.  Epperò,  oggi  si  riconosce  che  certe 
barri(*re  vogliono  esser  imste  alla  concorrenza  internazionale;  che  la 
hliertà  di  commercio  assoluta  vuol  dire  o può  voler  dire  la  rovina 
degli  Stati  più  deboli  per  oj>era  dei  più  forti,  lo  sviluppo  unilaterale 
ed  esclusivo  della  economia  socdale  di  jiochi  Stati. 

Se  cogli  addotti  esempi  aniiora  non  è esposto  in  modo  esauriente 
1 ordinamento  della  libera  concorrenza  nella  sua  lotta  pel  guadagno, 
essi  bastano  per  mostrare  come  a ragione  il  vecchio  regolamento  della 
cimcoiTenza  siastato  nel  secolo  XIX  abolito;  come  per  effetto  di  tale 
:d H dizione  la  (‘oncorrenza  sia  in  modo  siraordinario  cresciuta;  come 
fiiiesfa  abbia  destato  migliaia  di  forze  e di  energìe,  promosso  lo  spirilo 
di  (‘conomicità  e la  tecnica,  la  grande  intrapresa  e la  divisione  del 
ia\oro  e fatto  sorgere  la  economia  mondiale;  come  però  nel  tempo 
Stesso,  per  effetto  di  quella  alwlizione,  gli  accennati  inconvenienti 
della  eccessiva  concorrenza  siano  notevolmente  cresciuti,  e da  ogni 
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parlo  sia  sorta  la  domanda  oonu*  a tali  inconvenienti  si  debba  por- 
tare rimedio,  o se  dalla  libera  concorrenza  non  sorgano  addirittura 
foi  ine  <li  vita  economico-sociale  tutt'aftatto  nuove. 

f6l.  — I mali  deirodìerna  libera  concorrenza  e modi 
di  combatterli;  nuovi  regolamenti  della  concorrenza.  — 
Mollo  di  ciò  che  oggi  si  lamenta  come  conseguenza  della  (*oncorrenza 
è invece  conseguenza  dei  grandi  mutamenti  avvenuti  nella  organiz- 
zazione della  economia  sociale.  Qui  la  concorrenza  è,  ])iù  die  altro, 
solo  un  mezzo  per  operare  quei  mutamenti  anziché  la  causa  di  mali 
permanenti.  Ciò  dicasi  in  quanto  le  vecchie  forme  di  esercizio  — 
mestiere,  industria  domestica,  piccolo  commercio,  certe  forme  e 
specie  di  esercizio  iigricolo  mediano  — scompaiono  o decadono  ; in 
quanto  la  intiera  divisione  del  lavoro  e la  intiera  natura  del  traftico 
diventa  tutt'altra  e certe  classi  sociali  vengono  cacciate  in  basso  nè 
più  possono  mantenersi  nel  modo  di  una  volta:  conrè  a dirsi,  ad 
esempio,  del  gentiluomo  di  cain])agiui  (BHferffitfshesifzer),  che,  dopo 
aver  fatto  venti  anni  rufliciale,  si  stabilisce  sulla  sua  terra  e,  senza 
intendersene  affatto  di  agricoltura,  la  fa  andare  secondo  il  vecchio 
andazzo  e se  la  vive  placidamente  seguendo  la  massima  del  « così 
faceva  mio  padre  ».  Certo,  in  questi  mutamenti,  determinati  ordina- 
riamente da  una  forte  pressione  della  concorrenza,  trattasi  in  parte 
di  facilitare,  con  certe  misure,  il  trapasso  da  uno  stato  di  cose  airaltro. 
Trattasi,  per  ciò  che  è di  molte  delle  vecchie  forme  di  esercizio,  non 
di  una  loro  scomparizione,  ma  di  una  loro  limitazione;  trattasi  di 
dare  a certe  classi  una  istruzione  ed  una  educazione  commerciale  e 
tecnica  più  rispondente  alla  mutata  situazione  economica. 

E neppure  è a riguardarsi  come  un  male  che  — per  effetto  del- 
Todierno  traffico,  della  odierna  stampa  e degli  odierni  più  frequenti 
contatti  degli  uomini  fra  loro  — rattrito  sia  oggi  maggiore.  Senza  tale 
attrito  anche  Todierno  progresso  non  sarebbe  possibile;  ed  il  progresso 
non  ha  luogo  soltanto  nel  campo  tecnico  ed  economico,  ma  anche  nel 
campo  intellettuale  e morale;  la  indolenza  e la  ottusità  delle  masse 
di  un  tempo  non  è ]»iù  flessibile;  tutte  le  classi,  anche  le  più  elcA^ate, 
devono  adoprarsi  di  più;  oggi,  piu  che  non  fosse  una  volta,  sono  i jiiù 
capaci  quelli  che  si  portano  avanti,  che  occupano  i posti  più  importanti. 

Ma  — tutto  questo  ammesso  --  non  è men  vero  che  la  cresciuta 
concorrenza  ha  anche  molto  del  brutto  e del  malsano.  Passare  qui  in 
rassegna  tutti  i mali  che  da  essa  derivano,  non  ci  è possibile;  ma 
dobbiamo  pure  accennare  ai  maggiori.  1 quali  sono,  specialmente,  una 
certa  corruzione  del  commercio;  poi,  i fenomeni  del  f»olipolio  e del 
monopolio,  cioè  le  conseguenze  economiche  di  un  eccessivo  numero 
di  concorrenti  poveri,  specie  di  operai,  e lo  scomjiarire  di  ogni  con- 
correnza per  effetto  della  formazione  <li  monopoli. 

L'ottimismo  liberale,  quando  — e in  complesso,  a ragione  — pro- 
pugnava la  libertà  delle  professioni  e delle  industrie,  la  libertà  di 
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commeicio  liiUe  le  altre  libertà  di  questo  fjenere,  riteneva  che  la 
vita  dcKli  iilìari  avrebbe  conservato  quel  carattere  di  serietà  e di 
t.iK'stà  che,  in  complesso,  aveva  avuto  finallora,  e che,  dove  per 
avventura  la  pressione  della  concorrenza  fosse  per  spinjrere  taluno 

a scostarsene,  la  pubblicità  ne  avrebtie  dappertutto  inqtosto  la 
osservanza. 

Onesto  ottimismo  condusse  a farcii  imssibile  per  disi  ru^rgere  tutte 
le  organizzazioni  che  avevano  per  iscopo  di  assicurare,  con  controlli 
ed  esami,  la  buona  qualità  tlelle  merci  e di  tener  lontana  la  frode  nei 
rapiniti  di  affari,  ed  a lasciare  la  cura  di  diffondere  le  notizie  circa 
gli  affari  ai  singoli  ed  agli  interessi  affaristici  della  stampa  E la  con- 
seguenza lu  che  da  cento  anni  in  qua,  negli  Siati  che  attuarono  il 
priiicqno  della  lilnu  tà  economica,  accanto  ai  lienefizi  di  questa  anche 
si  insinuò  nel  commercio  e nei  rapporti  di  affari  una  corruzione  una 
traiidolenza,  un  ingannare  il  pubblico  colle  menzogne  della  richiama 
e della  stampa  affaristica,  (piale  non  si  aveva  avuto  mai  a deplorare 
prima,  t.erto,  non  senza  che  forti  controcorrenti  si  prodiices.sero  lin  da 
principio  nel  senso  della  dignità  e della  sincerità  negli  affari  e per 
coiiihatlere  il  male;  ma  queste  controcorrenti  ebbero  a risentirsi  della 
dilagante  bramosìa  sfrenata  dei  guadagni  e della  difficoltà,  per  la  con- 
correnza fatta  con  mezzi  dignitosi  ed  onesti,  di  leggere  alla  concor- 
renza dei  ciurmatori  e degli  affaristi. 

Le  falsificazioni  e gli  inganni  nella  ]*reparazione  di  numerose  merci 
e nella  vendita  hanno  condotto  ad  una  vera  e inopria  scienza  a veri 
e profili  trattati  e lessici  della  frode.  Lo  zucchero,  il  caffè,  diòghe  di 
ogni  specie,  la  farina,  le  biscotterie,  tutto,  quasi,  fu  adulterato,  falsifi- 
calo conciato,  venduto  con  ingredienti  di  nessun  valore,  sjiesso  in 
IMCchi  di  un  peso  minore  di  quello  segnato.  False  marche,  false 
elichette,  hi  se  indicazioni  di  ditte  furono  adoperate  per  ingannare  ; le 
»gie  metalliche  furono  fatte  di  una  composizione  diversa  da  quella 
pioiues^;  in  certi  bazar,  nelle  campagne  furono  venduti  calzoni 
"icollati,  non  cuciti.  E sempre  il  venditore  si  dava  l’aria  di  essere  il 
imi  onest’uomo  del  mondo,  e di  poter  dare  a ipiel  prezzo  la  migliore 
• elle  merci  solo  in  grazia  di  una  « buona  occasione  » da  lui  avuta 
< > un  « buon  colpo  » da  lui  hitto.  In  migliaia  di  botteghe  si  dàini,: 
"^ahe  alle  persone  di  servizio  perchè  tacciano  in  esse  le  loro  com- 
l'I^ie;  I viaggiatori  che  vanno  attorno  ]>er  le  vendite  non  possono  far 
ultari  se  non  dànno  mancie  e regalie  d’ogni  fatta  ai  commessi  delle 
<'i|«e  che  intendono  afiprovvigionarsi.  Le  case  concorrenti  cercano  di 
--nomano  o apertamente,  di  farsela  a vicenda,  procurando  di  rubarsi 
-■greti  e le  condizioni  di  vantaggio  colla  corruzione.  In  tutti  i paesi 
l-m-  simtirsi  la  (lohiiosa  isf,,ria  della  decadenza  e rovina  di  rami  di 

ini'  m '>'•  f'**’  concorrenti  sleali  presero  a dare  per 

"cz/x,  , umore  merce  che  pareva  tutt’atfatto  la  ste.ssa  che  davano 

"mcorrenti;  cosi,  ad  e.sempio,  nel  fiacco  che  doveva  contenere 
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52.)  aune  di  stoffa  non  ve  ne  erano  che  i24;  ben  presto  rimo  volle  fare 
prezzi  più  l)assi  deiraltro,  finché  il  pacco  non  fu  più  che  di  lo  aune: 
ma  r industria  era  con  ciò  minata,  nessuno  più  volendo  di  quei 
pacchi. 

Gli  annunzi,  la  distribuzione  di  foglietti  di  richiama,  la  compera 
di  giornali  o di  colonne  di  giornali  per  battere  la  gran  cassa  intorno 
a certi  affari,  non  hanno  in  sé  nulla  di  illegittimo:  è nella  tendenza 
(Iella  produzione  in  grande  e della  grande  industria  che  si  debba  con- 
quistare il  mercato  e far  conoscere  al  pubblico  i pregi  e i vantaggi 
dei  propri  prodotti.  Solo  chi  a un  articolo  di  un  determinato  genere 
e di  una  determinata  marca  sa  fare  la  richiama  in  intieri  paesi  e in 
intiere  parti  del  mondo  - come  riuscì  fatto,  ad  esempio,  per  gli  arti- 
coli di  lana  Jàger  — solo  quegli  ri<?sce  oggi  a fare  durevolmente  grossi 
guadiigni.  Senonchè  T intiero  sistema  della  richiama  è diventato 
un  arte  losca,  che  siiecula  più  suiringanno,  sulla  credulità  e melen- 
di  una  parte  del  pubblico  che  non  sul  far  conoscere  il  ju’o- 
dotto,  che  opera  quasi  più  colla  menzogna  che  colla  verità.  Nelle  città 
quasi  più  nessun  negozio  fa  fortuna  altrimenti  che  con  una  richiama 
enorme;  il  ceto  medio  bottegaio  sì  lamenta  che  gli  tocchi  spendere 
più  in  richiama  che  in  imposte.  In  Inghilterra,  nel  paese  della  libertà 
economica,  si  è formata  una  società  di  utilità  pubblica  allo  scopo  di 
ottenere  che  la  richiama  sfacciata  che  si  fa  oggi  venga  ridotta  sotto  il 
concetto  della  niu'sance.  La  borsa  dei  valori  di  Londra  vietò  ai  suoi 
membri  di  offrire  al  pubblico  i loro  servizi;  e in  Germania  Testen- 
sione,  che  un  malsano  giuoco  di  liorsa  ha  preso  nel  pubblico  ignaro 
di  queste  cose,  poggia  sj>ecialmente  sul  modo  in  cui  le  ditte  degli 
agenti  di  borsa,  colla  richiama  e con  seducenti  offerte  bitte  tenere 
a migliaia  nelle  case,  acchiappano  i merlotti. 

Una  parte  della  stampa  sì  lascia  comprare  direttamente;  un’altra 
dil)ende  da  ciò  che  gli  fruttano  gli  annunzi,  e nella  relativa  rubrica 
accoglie  tutto  a occhi  chiusi.  Vi  sono  redattori  di  borsa  che  ricevono 
mancie  per  tacere,  o partecipazioni,  quando  trattasi  di  non  screditare, 
col  mettere  a nudo  la  verità,  un  titolo  nuovo  di  cui  si  vuole  spin- 
gere in  alt(»  il  corso,  o addirittura  lo  decantano.  Quelli  che  sono  dentro 
alle  segrete  cose  sanno  tutto  ipiesto;  essi  conoscono  i fogli  e i gior- 
nalisti che  sono  onesti  e quelli  che  si  possono  comprare;  ma  il  grosso 
pubblico  si  lascia  ingannare  e accalappiare. 

NelLodierno  movimento  americano  per  la  costituzione  di  società 
l»er  azioni  e di  sindacati  (Trusts)  — dice  Jenks  — ciò  che  forse  vi  ha 
di  più  brutto  si  è che  il  collocamento  di  cattive  azioni  fu  possibile 
solo  grazie  ad  un  concorso  delle  banche  e dei  funzionari  di  banca, 
che  apparisce  ottenuto  mediante  la  loro  corruzione;  ci  si  abituò  ad 
ingannare  il  |)ubblico;  « la  morale  degli  affari  scese  in  basso  ».  0 che 
molto  di  simile  a tutto  questo  non  si  avrebbe  anche  a Londra,  a 
Parigi,  a Berlino  e a Vienna? 
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{ lei-to,  questi  mali  sono  molto  diversamente  diffusi  secondo  i 


diversi  Stati,  le  diverse  nazionalità  e i divei-si  rami  di 


affari,  secondo 


li!  razza,  le  intluenze  religiose  ed  altri  fattori  morali;  qui  essi  appaiono 
più  come  un  fenomeno  iniziale  transitorio  della  nuova  vita  economico- 
soeiale,  là  j)iù  come  un  fenomeno  degenerativo  di  un’epoca  materiali- 
stica odi  una  civiltà  scesa  in  basso.  Ma  dovunque  le  moderne  forme 
economico-sociali  si  sono  affermate,  essi  non  mancano. 


Lo  stesso  possiamo  dire  del  modo  come  la  libertà  economica  e la 


libera  concorrenza  agirono  in  parte  sul  ceto  medio  delle  città  e delle 


caiiipiigne  e quasi  dappertutto  sul  vero  e proprio  ceto  dei  lavoratoli. 
Queste  classi,  negli  anni  che  vanno  dal  1700  al  18.70,  erano  general- 
mente immature  alla  nuova  economia  monetaria,  alla  nuova  lotta  per 
la  vita.  La  loro  educazione  intellettuale  e morale,  la  loro  capacità 
tecnica,  erano  arretrate;  l’operaio,  tenuto  fin’allora  sotto  tutela,  abi- 
tuato alla  pura  economia  naturale,  incapace  dì  maneggiare  il  denaro, 
di  pensare  al  futuro,  si  trovò  d’un  tratto  a dover  far  conti,  trattare, 
mercanteggiare  come  un  commerciante.  Il  risultato  principale,  che 
nessun  imparziale  può  negare,  si  fu  che  una  parte  del  ceto  medio 
scomparve,  non  già  perchè  essa  non  fosse  più,  in  sé,  possibile,  ma 
perchè  le  facevano  difetto  la  intelligenza  e la  energia  necessarie  per 
mantenersi  di  fronte  alla  nuova  concorrenza,  e perchè  il  trapasso  dalla 
vecchia  alla  nuova  condizione  di  cose  non  le  fu  facilitato.  E che  il 


letiore  di  vita,  il  reddito,  le  qualità  economiche  e morali  di  una  gran 
IKirtedel  ceto  operaio  europeo  siano,  nel  jieriodo  dal  1770  al  ISOO,  decli- 
nate; che  in  ciò  la  libera  concorrenza  abbia  avuto  la  sua  parte,  anzi, 
abbia  esercitato  una  influenza  decisiva  — nessun  uomo  che  conosca 


gli  affari  e sia  addentro  in  quest'ordine  di  tatti  vorrà  negarlo.  Ma  non 
tanto  la  concorrenza  in  sè,  quanto  le  forme  che  essa  prese  nella  pra- 
tica; come  l'aver  essa  troppo  a lungo  agito  nel  senso  di  indurre  a 
risparmiare  sulle  mercedi  anziché  a promuovere  il  progresso  tecnico  e 


valersi  di  forze  dì  lavoro  migliori;  il  correre  dell’ industria  dietro  ai 


iiassi  salari,  deprìmendo  il  lavoro  degli  uomini  con  quello  delle  donne 
e dei  fanciulli,  il  lavoro  qualificalo  col  lavoro  non  qualificato;  l’es- 
sei-si  essa  studiato  di  allungare  il  più  possibile  la  durata  del  lavoro, 
di  risparmiare  sui  salari  mediante  il  sistema  del  truck,  di  valersi  del 


lavoro  in  casa  e del  hnoro  sudato  quando  già  avrebbe  potuto  trovar 
posto  il  lavoro  dì  fabbrica,  alquanto  più  costoso  ma  migliore;  l’avere 
gli  intraprenditori  cercato  di  spendere  il  meno  possibile  in  disposi- 
zioni protettive  e d’igiene  e mantenuto  industrie  parassitarie  — tutto 
questo  ed  altre  cause  simili,  dato  il  rapido  aumento  della  popola- 
zione, ebbero  per  effetto,  anche  nei  paesi  più  ricchi,  di  deprimere  a 
Hingo  le  meicedi,  di  creare  masse  operaie  miseramente  nutrite,  allog- 
giate e vestite:  e ciò,  se  non  in  tutte  le  regioni  e in  tutte  le  industrie, 
pvrò  in  tali  projiorzioni  che  da  verso  il  1840  al  1870  Tintiero  avve- 
idie  dei  |K)polì  industriali  (leirEuroj)a  occidentale  apparve  minacciato, 
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non  solo,  ma  le  condizioni  fìsiche,  morali  e spirituali  di  questi  operai 

ridotti  alla  miseria  apparvero  come  un  veleno  infettante  T intiero 
corpo  sociale. 

Lerto,  alcune  industrie  in  pai  ticolar  luoilo  tiorenti  e progredite, 
lavorile  da  svariate  circostanze  e costrette  dalla  loro  tec'iiica  ad  avere 
una  maestranza  torte,  abile  e tecnicamente  istruita,  sempre  seppero, 
con  mercedi  più  elevate  e con  una  buona  selezione,  procurarsela  e 
mantenersela,  specie  tìntanto  che  esse  non  furono  tioppo  depresse 
dalla  concorrenza.  Anche  frli  intraprenditori  in  tutti  gli  altri  rami  del- 
1 atti\ita  agricola  e industriale  certo  non  si  compiacquero  mai  molto 
dei  bassi  salari:  gli  intraprenditori,  in  media,  sono  disposti  volonlieri 
a pagare  quei  più  alti  salari  che  sono  in  grado  di  pagare.  Ma  la  que- 
stione era  appunto  se  e fin  quando  la  concoiTenza  nazionale  prima, 
la  concoirenza  internazionale  poi,  avrebbe  ciò  loro  permesso.  La  pres- 
sione della  concorrenza,  l'offrire  che  altri  facevano  gli  stessi  prodotli 
a prezzi  sempie  più  bassi,  non  lasciò  alla  più  parte  di  essi  altra  scelta 
che  quella  di  tener  bassi  i salari,  se  pur  volevano  poter  fare  ancora 
un  qualche  guadagno;  .solo  dove  loro  riusciva  di  acquistare  brevetti 
d invenzione  o monopoli,  dove  particolari  progressi  riducenti  il  costo 
di  produzione,  il  produrre  su  vasta  scala  e il  risparmio  di  spese  gene- 
rali, una  tecnica  miglioree  Timpiego  di  nuove  macchine  davano  loro 
modo  di  reggere  altrimenti  alla  (*oncorrenza,  ivi  sol<^  potevano  gli 
intiapienditori  continuar  a pagare  le  mercedi  di  prima  od  anche  mer- 
cedi più  alfe  e reggere  alla  crescente  concorrenza.  Il  rovescio  della 
depressione  delle  mercedi  per  opera  della  concorrenza  è la  elevazione 
di  pochi  mediante  monopoli  economici. 

La  intiera  dottrina,  che  faceva  della  libera  concorrenza  una  benedi- 
zione, sorse  nella  teoria  naturale  della  economia  sociale  del  secolo  XVIII 
sulla  base  del  presupposto  fittizio  che  tutti  gli  uomini  siano  per  natura 
eguali  e della  osservazione  delle  ]iiccole  aziende  ])revalenti  in  quei 
tempi.  Ora,  il  primo  di  questi  due  presupposti  era  una  illusione,  il 
secondo  una  verità,  ma  solo  j)er  quelPepoca.  In  tutti  i tempi  gli 
uomini  ebbero  doti  disegnali,  e in  tutti  i tempi  i più  capaci  salirono, 
forraiuono  sfere  aristocraliche  e divcnhirono  1 fondatori  delle  famiglie 
più  licche.  Lpperò,  la  lotta  di  comrorrenza  fra  gli  individui  non  fu 
mai  una  loUa  combattuta  con  forze  tutt’affatto  eguali.  Le  intraprese 
commerciali,  agricole  e industriali  poi,  quali  e.sistettero  dal  1750  al 
1850,  erano  la  più  parte  piccole,  il  loro  capitale  modesto;  le  lotte  sul 
mercato  si  presentavano  sempre  ancora  come  una  t'ompetizione  fra 
dozzine  e centinaia  di  piccole  aziende  simili,  sebbene  la  diseguale 
lipaitizione  della  proprietà  fondiaiia,  le  grandi  compagnie  e molti 
privilegi  già  aves.sero  crealo  una  minoranza  di  concorrenti  costituiti 
in  una  posizione  di  favore.  Si  sperava  che  tutti  questi  privilegi,  tutte 

queste  diseguaglianze  sarelibero,  colla  vittoria  della  libertà  economica 
scomparse.  ’ 
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Molti  privilegi  della  nobiltà,  dei  membri  delle  coriKirazioni  d'arte, 
delle  città  caddero  anch'essi;  ma  nel  peritMlo  iniziale  della  lotta  fel>- 
lu'ile  i più  capaci  e i più  selvaggiamente  arditi  presero  così  presto 
il  sopravvento,  presto  la  natura  delle  cose,  una  felice  posizione  negli 
affari,  le  invenzioni  crearono  posizioni  economiche  così  avvantaggiate, 
i vantaggi  che  resercizio  in  grande  lia  sul  pìccolo  furono  in  molti 
luoghi  tali  che  su  molli  mercati,  se  non  su  tulli,  e in  molti  punti 
la  lotta  venne  ad  essere  combattiiUi  fra  persone,  fra  capitali  e fra 
organizzazioni  sempre  più  disegnali.  Si  ebbe  così,  su  una  senijue 
maggior  parte  dell’ arena  economica,  questo  spettacolo  di  una  lotta 
couibattutii  non  fra  due  gruppi  numerosi  di  piccole  e mediane  aziende, 
non  fra  molti  consumatori  e molti  produttori,  non  fra  molti  lavora- 
tori e molti  intraprenditori,  ma  fra  pochi  grandi  e polenti,  od  anche, 
mldiritlura,  fra  un  solo  grande  e potente  e molti  piccoli  e impotenti. 
Gli  è questo  il  fatto  che  s’intende  signittcare  quando  si  parla  di 
monopoli  nella  economia  sociale.  A questo  fatto  noi  abbiamo  già  più 
sopra  accennati);  ma  (pii  dobbiamo  entrare  alquanto  più  addentro 
nella  questione  che  cosa  sia  un  monopolio  economico  e come  esso 
agisca. 

11  concetto  di  « monopolio  » viene  usato  in  significati  assc'ii  diversi  : 
ora  si  dice  che  vi  ha  monopolio  quando  uno  o parecchi  ginlono  solo 
di  certi  vantaggi,  di  un  maggior  capitale,  di  una  superiorità  tecnica 
o personale;  ora  si  vuole  intendere  per  monopolio  soltanto  il  diritto 
tutt’affatto  esclusivo  o resclusivo  potere  di  un  produttore.  Monopoli 
di  diritto  sono  le  imprese,  le  industrie,  che  lo  Stato  o il  Comune  riserva 
a sè  solo:  in  senso  lato,  quelli  che  i pubblici  poteri,  mediante  con- 
cessioni, rilasci  dì  brevetti  d’invenzione  e simili  privilegi,  riservano 
solo  ad  alcuni  o a poidii.  Di  monopoli  di  fatto  si  parla  (piando,  in 
connessione  colla  distribuzione  della  proprietà,  certe  terre,  certi  gia- 
cimenti minerari  o carbonileri,  godono  di  una  notevole  suj>erìorita 
economica.  Fu  detta  monopolio  perfino  ogni  proprietà  privata  della 
terra.  Anche  particolari  vantaggi  personali  possono  talvolta  attribuiie, 
per  determinati  n^ozi,  una  specie  di  monoiwlio.  Monopoli  tempo- 
ranei e parziali  sorgono  dove  per  un  certo  tempo  — ad  esempio,  per 
randamento  dei  rac(M>lti,  per  eventi  di  guerra  — Tadduzione  di  pro- 
dotti da  luoghi  lontani  si  arresta,  dove  neiràmbito  di  alcune  miglia 
la  concorrenza  manca.  Certi  istituti  di  traffico  — come  i canali  e le 
poste,  le  ferrovie  e i telegrafi  — ginlono  ordinariamente  di  un  mono- 
polio di  fatto  anche  quando  lo  Stato  ammette  la  concorrenza  o per- 
fino cerca  di  crearla.  Ma  spesso  il  monopolio  non  è punto  assoluto: 
la  ferrovia  concorre  spesso  con  certe  vie  acquee;  pei  trasporti  a grandi 
distanze  una  concorrenza  ha  luogo  fra  certe  ferrovie.  Quanto  più 
grandi  diventano  le  aziende,  quanto  più  grandi  sono  ì capitali  e 
più  geniali  i capi  di  cui  esse  dispongono,  e tanto  più  esse  si  avvici- 
nano ad  una  posizione  di  monopolio.  Ma  .lenks  ha  tutt’affatto  ragione 
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(luaiuU)  la  notare  come  il  primo  movimento  verso  l’esercizio  in  grande 
.ihbia  ilapiierlntto  resji  più  viva  la  concorrenza  e ordinariamente  de- 

riescono  ad  impadronirsi  di  oltre 
Il  p.  UH)  della  inoduzione,  esse  incominciano  a dominare  il  mer- 
cato. h appena  i grandi  stabilimenti  si  uniscono  in  sindacati  essi 
vengono  ad  avere  un  monopolio  di  fatto,  che  certo  viene  spesso  ad 
essere  nmesso  in  questione  quando  essi  fanno  prezzi  di  monopolio 

Iropim  alti.  M produce  allora  la  spinta  ad  una  nuova  concori^nza 
del  pan  «-igantesea. 

.Vnclie  ogni  accordo  o coalizione  fra  lavoratori,  ogni  formazione 
di  associazioni  tra  essi  per  regolar.*  rotferta  di  lavoro,  dà  luogo  a 
qualcosa  che  si  potreblie  dire  un  monopolio,  ed  in  ogni  caso  costi- 

tuisi-e  un  regolamento  della  concorrenza  quale  quello  che  si  ha  coi 
siiKuieati. 


E COSI,  noi  possiamo  venire  alla  conclusione  che  tutte  le  «•raiidi 
organizzazioni  sociali  riferentisi  alla  vita  economica,  colla  loro  con- 
lormazione  ad  un  piano,  col  loro  progressivo  e.stendersi,  hanno  ten- 
denze verso  li  monopolio.  Lo  stesso  ixitere  di  Stato  e comunale  si 
può  considerare  come  una  istituzione  di  monopolio  sórta  storicamente 
che  ,,er  lungo  tempo  soffri  di  abusi  fiscali  d’ogni  maniera,  ma  a poco 
a poco  subordinò  ogni  sua  azione  economica  al  punto  di  vista  del 
)ene.ssere  pubblico,  al  miglior  soddisfacimento  dei  bisogni  della  comu- 
nità ; eppero,  nessuno  oggi  più  lamenta  che  lo  Stato  arroghi  a sé  ed 
t^ercisca  il  monojiolio  della  coniazione  della  moneta,  della  formazione 
•I.  mi  e d.  misure,  delle  poste  e dei  telegrafi.  Ma  da  ciò  deduciamo 
anche  che,  quando  dal  continuo  crescere  di  organizzazioni  sorgono 
numoiKdi  economici,  lo  Stato  deve  tali  monopoli  controllare  o ridurli 
nelle  sue  mani.  Di  qui  leggi  sui  sin.lacati  e sulle  .società  per  azioni 
un  diritto  terroviario,  un  diritto  sulle  acque  e agrario,  un  diritto 
intorno  alle  associazioni  operaie:  leggi  tutte  che  hanno  iier  iscono  e 
per  risultato  di  eliminare  o restringere  in  molti  campi  la  libera  con- 
correnza. Con  ciò  si  ritorna  in  parte,  come  già  vedemmo,  ad  un 
sistema  di  concessioni,  per  cui  la  fondazione  delle  relative  nuove 
organizzazioni  economiche  viene,  neirinteresse  generale,  sulmrdinata 
ad  una  somma  di  condizioni.  Questo  sistema  fu  dal  diritto  ammini- 
stidtno  francese,  coi  suoi  « quaderni  d’oneri  » {cahiers  des  cliarnes) 
assai  liene  sviluppato.  I sen  izì  per  le-  comunicazioni  e i trasporti 
ai- «un  hanno  a Parigi  la  forma  di  .società  per  azioni;  ma  i se.npre 
imiggiori  vincoli  ed  oneri  che  lo  Stato  loro  imi.one  allo  scadere  di 
ojrni  periodo  di  concessione,  hanno  portato  a questo  : che  la  ..orzioiie 
dei  loro  guadagni  annuali  che  va  allo  Stato  ed  al  Comune  è molto 
maggiore  di  quella  che  va  agli  azionisti.  Stato  e Comune  po.ssono  poi 
anche  intervenire  nel  senso  di  creare  la  concorrenza  dov’essa  manca- 
ad  esenifuo,  costruire  ca.se  dov’è  (lenuria  di  alloggi;  fondare  un’a.sso- 
ciazione  di  con.sumo  dove,  per  essere  il  luogo  i.solato,  i lavoratori 
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sono  s|K)gliati  da  un  coimnercio  di  detla^Iio  usurario.  Tutto  ciò  aìì  è 
un  rej^olaro  la  concorrenza. 

Non  vojjliamo  farci  a considerare  qui  davvicino  la  k^islazione  sui 
sindacati  e sulle  associazioni  ojieraie;  anch’essii  — come  Tintiera  lejris- 
lazione  a tutela  defili  operai,  come  il  nuovo  ordinamento  dei  puhhlici 
appalti,  come  T intendere  che  fanno  gli  utìicì  dello  Statf>  e comunali 
a che  venga  pagato  agli  ojierai  un  certo  minimo  di  salario  — non  è 
altro  che  un  regolamento  della  concorrenza.  Solo  vogliamo  ancora 
far  rilevare  come  in  ((uesti  ultimi  teiiqd  lo  Stato  abbia  ritrovato  il 
conrggio  di  enei^icamente  riassumere  uno  dei  suoi  compiti  |)rimitivi, 
([nello  cioè  di  intervenire,  con  un  buon  ordinamento  ed  una  buona 
politica  del  mercato,  dove  si  producono  abusi,  dove  la  pressione  della 
concorrenza  si  manifesta  eccessiva  e dove  nel  traffico  delle  merci  e 
in  altri  campi  della  vita  degli  affari  domina  Tusura  e ringauno. 

Abbiamo  accennato  come  certe  disposizioni  della  libertà  delle 
industrie  e della  libertà  di  concorrenza  siano  state  abolite  e i dazi 
protettivi  qua  e là  ristabiliti.  Anche  si  intervenne  nella  libera  con- 
correnza (iolla  nuova  politica  coloniale  e di  navigazione,  coi  sussidi 
dello  Stato  a certe  linee  di  navigazione,  colle  leggi  suiremigiazione. 
Alla  tutela  dei  deboli  mirano  le  nuove  leggi  contro  Tusura,  le  dispo- 
sizioni e provvisioni  intese  a promuovere  il  credito  ai  coltivatori 
(credito  agrario)  e agli  artigiani,  certe  provvisioni  della  nuova  poli- 
tica tributaria.  Nella  distribuzione  della  proprietà  della  terra  s’inter- 
venne colla  nuova  politica  intesa  a promuovere  la  colonizzazione 
interna  ; nelle  condizioni  di  abitazione  delle  grandi  città,  con  espro- 
priazioni, colla  polizia  edilizia,  colla  costruzione  di  abitazioni  o[>eraie 
e con  provvisioni  relative  al  credito.  L’assicurazione  ojieraia  obbliga- 
toria, la  più  grande  opera  della  odierna  politica  sociale  tetlesca.  è 
anch’essa  una  larga  breccia  bitta  al  principio  della  lilwrtà  economica. 

1 tentativi,  riusciti  o no,  per  una  riforma  delle  borse  si  projxinevano 
di  attuare,  per  gli  affari  di  l>orsa,  un  più  rigoroso  regolamento  della 
coiK'orrenza,  quale  era  stato,  in  Germania,  avviato  da  circa  vent'anni 
dagli  organi  autarchici  del  ceto  commerciale. 

11  nuovo  diritto  sui  brevetti  d’invenzione,  le  leggi  a tutela  della 
propi  ietà  letteraria,  la  tutela  dei  marchi  di  falibrica  e delle  etichette, 
le  leggi  sul  marchio  degli  oggetti  d’oro  e d’argento,  tutte  hanno  jH‘r 
iscopo  di  escludere  certe  s[>ecie  di  concorrenza,  di  punire  certi  pro- 
cessi sleali,  di  moderare,  per  un  certo  teniix)  e per  certi  affari,  la 
pivssione  della  com*orrenza.  La  repressione  della  concori-eilza  sleale 
dajipertutto  alTordiiie  del  giorno;  essa  ricevette  da  tempo  nella  giu- 
lispiudenza  francese  uno  svolgimento  sistematico;  la  legge  tedesca 
cowivo  di  essa  emanata  e andata  in  vigore  il  1"  luglio  ISltii  combatte 
la  richiama  afìaiistica  e menzognera,  il  nascondere  la  qualità  della 
aierce,  lo  screditare  in  uumIo  sleale  i concorrenti,  T ingannare  il  pub- 
i>H<*o  colTallerazione  dei  nomi  commerciali,  come  pure  il  tradiiv 
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secreti  d'attari,  di  t‘al)hrica  e,  in  "♦merendi  esercizio.  \on  può  essere 
eòinpito  nostro  lo  entiare  qui  nei  particolari  (ii  queste  cose.  Solo 
occorreva  mostrare  come,  da  tutte  le  parti,  necessarie  e salutari  Imr- 
riere  siano  poste  airasst)luta  libertà  della  concorrenza.  Di  ([ueste  bar- 
riere le  line,  come  i dazi  protettivi,  i sindaiati,  la  subordinazione 
delTesercizio  di  certe  intraprese  ad  una  concessione,  mirano  a restrin- 
gere la  concorrenza,  le  altre  — e sono  le  piu  — mirano  piuttosto  a 
regolare  la  torma,  il  modo  della  concorrenza,  ammettendo  solo  i 
modi  e mezzi  di  concorrenza  seri  ed  onesti,  ed  a far  sì  che  la  pres- 
sione della  concorrenza,  invece  di  ;igire  nel  senso  di  far  ribassare  i 
prezzi  delle  merci,  agisca  nel  senso  di  migliorarne  il  più  possibile  la 
qualità. 

La  concorrenza  non  deve  mai  essere  del  lutto  esclusa,  la  lotta  per 
la  vita  mai  del  tutto  eliminata.  I^a  concorrenza  e le  azioni  cui  essa 
dà  luogo  hanno  ancor  oggi  e sempre  avranno  in  avvenire  un  vasto 
campo,  in  cui  potranno  liberamenb*  spiegarsi.  E sempre  la  concor- 
renza potrà  essere  tanto  più  libera  quanto  più  dignitosa  e seria  diventa 
la  vita  degli  affari.  Ma  poiché  questa  condizione  non  può  pur  mai 
verificarsi  che  solo  fino  ad  un  certo  grado,  poiché  in  tempi  di  grande 
progresso  tecnico  ed  economico-sociale,  in  tempi  di  vittoria  delTeco- 
nomia  sociale  e di  speculazioni  in  grande  è anche  maggiore  la  forza 
di  tutte  le  passioni  e di  tutti  gli  istinti  volgari,  cosi  solo  quel  popolo 
si  manterrà  durevolmente  alLaltezzii  n^giunta,  il  quale  in  tali  tempi 
Siiprà  ricordar*^  che  la  coi'sa  selvaggia  al  guadagno  dev’essere  infre- 
nata, che  la  pressione  della  concorrenza  dev’essere  incanalata,  avviata 
nelle  direzioni  e contenuta  entro  ai  termini  rispondenti  alle  grandi 
condizioni  della  vita  morale  delia  società,  alle  esigenze  dello  sviluppo 
armonico  delle  forze  e delle  classi  economiche. 

Questa  norma  intorno  alla  linea  di  contine  che  oggi  vuol  essere 
osservata  fra  la  libera  concorrenza  ed  il  suo  regolamento,  non  è di 
una  applicazione  pratica  così  sempli(*e  come  quella  che  dà  il  man- 
chesteriano  e ([nella  che  dà  il  socialista  : secondo  il  manchesteriano 
ogni  aumento  della  concorrenza  sarebbe  un  bene;  secondo  il  socia- 
lista ogni  concorrenza  economica  sul  meirato  dovrebbe  venir  elimi- 
nata. Ma  l'ima  e Taltra  sono  decisioni  dottrinali  astratte,  dalle  quali 
nella  vita  pratica  non  si  può  trarre  alcun  costrutto.  Chi  si  pone  al 
nostro  punto  di  vista  due  cose  deve,  per  ogni  singola  decisione  jira- 
tica,  conoscere  e rettamente  giudicare:  il  generale  andamento  della 


sana  evoluzione  economico-tecnica  i*.  morale-politica,  e le  forze,  gli 
intenti  e le  condizioni  concrete  di  ([uel  campo  sociale  del  quale  si 
tratta.  Secondo  come  consiglieranno  questi  due  ordini  di  considera- 
zioni. ei  si  deciderà  [lei*  la  libeidà  di  movimento  o per  la  politica  rego- 


lativa.  E il  decidersi  non  sarà. 


spesso,  cosa  facile:  ma  ciò  è a dirsi 


(li  tutte  le  provvisioni  pratiche  della  politica.  Quasi  sempre  trattasi 


in  essa  di  trovare  il  giusto  mezzo  fra  due  princi[>i  opposti  ed  in  sé 
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egualmente  legittimi,  dalla  cui  iwìproca  azione  e dal  cui  alterno  [n*e- 
valere  dipmule  la  sana  evoluzione. 


3.  Pesi»  Misure  e Monete. 

Misure  mituralì  : (ìrimm,  Iteehtsaltertumer  (Antichità  dì  diritto).  ed..  ISSI. 
— PoTT,  SiìvachUche  HesieUnHffen  con  Mnas  uu<ì  Zahì  in  cerschiettenen  Spraeliett 
(Rapporti  linguistici  fra  le  misure  e i numeri  in  diverse  lingue),  nella  Zeitschrift 
fiir  Volkerpstfchoìo(/ie  (Rivista  di  psicologia  comparata),  voi.  XII. 

Pesi  e misure  neli’anlichità:  H<)CKH,  Mpfroìoffische  Vnfprsnrhnttffen  iibf>r 
(ìewìctite,  Munsfiisse  nnd  Masse  des  AHertunts  in  ihrem  Znsammenhany  (Inda- 
giiii  metrologiche  intorno  ai  pesi,  ai  tipi  monetari  ed  alle  misure  deiranlichità 
nella  loro  mutua  connessione),  183S.  — Queipo,  Essai  sur  les  spstèmes  niétrUptes 
et  moèiétaires  des  aneiens  peuples  deputs  les  premters  temps  hisioriqnesjusqun 
la  fin  dìi  Khàìifnt  d'Orient,  1859,  tre  volumi.  — Hultsch,  Griechische  uud 
riiìnische  Metrologie  (Metrologia  greca  e romana),  180:2.  --  Brandis,  has 
Mì\u3‘  Mass-  nnd  Gewichtstvesen  in  Vorderasien  his  auf  Alexander  der  Grosse 
(Le  monete,  i pesi  e le  misure  nelPAsia  anteriore  tino  ad  Alessandro  il 
Grande),  1800.  — H.  Nissen,  Griechische  und  riimische  Metrologie  (Metrologia 
greca  e romana),  weW Handhuch  kìassischer  AlterUhner  (Manuale  dì  antichità 
classiche)  di  J.  v.  Miiller,  voi.  1,  -1^  ediz.,  189-2.  — C.  F.  Lbhmann.  Das  alfbn- 
biflonische  Mass-  und  Gewichtssgstem  als  Grundlage  der  antiken  Gewichts- 
Miins-  und  Masssgsteme  (L'antico  sistema  babilonese  di  misure  e di  pesi  come 
base  degli  antichi  sistemi  di  pesi,  di  monete  e di  misure),  1893. 

Tempi  moderni:  Hagen,  Deufsches  Mass  und  Geìvicht  (II  sistema  tedesco 
di  pesi  e misure),  1849.  — Noback,  Miins-  Mass-  und  Getvichtsbueh  (Il  liliro 
deile  monete,  delle  misure  e dei  pesi),  1858,  2»  ediz.,  1879.  --  Nòrdlinger. 
Die  Zukunft  des  metrischen  Sgstems  und  die  deutsche  Mass-  Miins-  und  Geìvichts- 
einigung  (L’avvenire  dei  sistema  metrico  e la  unificazione  delie  misure,  delle 
monete  e dei  pesi  in  Germania),  1800.  — Hauschild,  Zur  Geschichte  des 
deufschen  Mass-  und  Munswesens  in  den  letsten  01)  Jahren  (Per  la  storia  delie 
misure  e delle  monete  in  Germania  negli  ultimi  00  anni),  IHOt.  - Segxitz, 
Einige  Betrarhfungen  iiber  die  Masse  und  Genuchte  u.  s.  n\  (Alcune  conside- 
razioni intorno  alle  misure  e ai  pesi,  ecc.),  nella  Zeitschrift  fiir  die  gesammte 
Siaatsndsse^ischaft  (Rivista  di  scienza  di  Stato),  1801.  — Die  Mass-  nnd 
Gen>ichfscerh(iltnisse  in  Deutschland  (Le  misure  e i pesi  in  Germania),  nella 
TJnscre  Zeit  (li  nostro  tempo),  nuova  serie,  voi.  Ili,  1807.  — Hopf,  Mass-  und 
Geìviditswesen  (Misure  e pesi),  iiAV nandwbrterbuch  der  Staafstrissenschaftpn 
(Dizionario  manuale  di  scienze  di  Stato)  di  Coxrad,  Elster,  Lexis  ecc., 
2a  ediz.,  voi.  V.  — Schmoller,  Die  Venvaltuiig  des  Mass-  und  Geivichfsiresens 
ìm  Mittelalter  (L’amministrazione  delle  misure  e dei  pesi  nei  medio  evo),  nel 
■falirbuch  fiir  Gesetsgebung,  Vertvaltung  nnd  Volkstcirtschaff  ini  deufschen 
Epiche  (Annuario  di  Legislazione,  di  Amministrazione  e di  Economia  sociale 
neirimpero  tedesco),  1893.  — KUntzel,  Ueber  die  VencaUnng  des  Mass-  nnd 
Gpwichtswesens  in  Deutschland  wdhrend  de.s  Mitteinlters  (Suir:unministra- 
zione  delie  misure  e dei  pesi  in  Germania  durante  il  medio  evo),  1894. 

Origine  della  moneta:  Wackbrnagel,  Getcerbe,  Schiffahrf  mal  Kandel  bei 
den  Germanen  (Industria,  navigazione  e eommereio  presso  i Germani),  nella 
Zeitschrift  fiir  deufsches  Aìtertnin  (Rivista  di  antichità  tedesche)  di  Hai  pt, 
voi.  IX.  — Dietrich,  Die  hundert  Eilbers  (I  cento  argenti),  ivi,  voi.  X.  — 
Von  Inama-Sternbgg,  Wert  und  Dreis  in  der  dttesten  Periode  dentscher 
Vidksìcirtschaft  (Valore  e pr(*zzo  nel  periodo  primitivo  deireconomia  nazio- 
nale tedesca),  nei  Jahrbiicher  fiir  Xationalokonomie  und  Statistik  (Annali  di 
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Economia  nazionale  e di  Statistica),  serie  jn-ima,  voi.  XXX,  1878.  — F.  Iwolf, 
Taitschhamìel  unti  delflsurrotfafe  (li  eonimercio  di  baratto  e Ì surroj;ati  <iella 
moneta).  188:^.  ().  Schrodeh,  fl(tnfìels(feschichte  utKÌ  W'nreìtkuììde  (Storia 

<lel  commercio  e merciologia),  ISSO.  - W.  Hiirìkway,  The  orhjiu  of  metaììic 
cHn-eHCìjitmì  ìceiffhf  sfamìanh  (Origine  della  valuta  metallica  e dei  pesi),  189-2. 
— \\ . Lotz,  Jjehre  vout  Vrspnnuf  (fea  (ìeìdea  (Teoria  delToriirine  della  moneta), 
nei  Jahrhiicher  succitati,  serie  terza,  voi.  VII,  1894.  - Suhurtz,  Gnoidn'sH 
einer  K^tsteh^m/stp^^chichte  dea  Ge/f/e.s- (Lineamenti  di  storia  delForiLniie  della 
moneta).  1898. 

Tecnica  monetaria  e numismatica:  Karmarsch.  Heitrdge  ^tir  Techuik 
dea  Miuìziveseua  (Contributi  alla  tecnica  monetaria),  185(>.  --  L.  von  Ernst, 
Die  Kintat  dea  Miinsera  con  dett  dlteafen  Zeiten  bia  znr  Opf/eajrffrf  (L^irte  del 
moneliere  dai  più  antichi  tempi  ai  tempi  odierni),  nella  Wietier  atmuania- 
ftache  Zeitarhrift  {ììixìiiUì  numismatica  di  Vienna),  voi.  XII  (1880),  pai;.  22  e sei;. 
- Engel  e Serhire,  Tratte  de  inontsuiafique  du  hiotfei*  dge,  (lue  voi.,  1894. 

Storia  della  moneta  e dei  tipi  monetari:  Jm  womiatfe  dana  Vantiguité^ 
due  voi..  1878.  — Mommsen,  (ieachichfe  dea  rdmiachen  Muiìztreaeaa  (Storia 
della  moneta  a Roma),  1800.  — Lerlanc,  Tratte  hiatorigìte  dea  litouuayea  en 
Frnnce.  1892. — Kuding,  .lano/s  o/  thè  coinatje  of  Great  Rr//n#w  (Annali  della 
monetazione  della  (Jran  Brettagna),  tre  volumi,  1840,  3»  tnìizione.  - Soetbeer, 
Heitrdge  sur  Geachichte  dea  Geìd-  mtd  Miittstreseua  in  Gentachìand  (Contributi 
alla  storia  della  moneta  e dei  tipi  monetart  in  Germania),  nelle  Forachnutieu 
rio*  denfachen  Geachichte  (Indagini  di  storia  tedesca),  voi.  I-VI.  -.1.  H.  MUller, 
Dentache  Miin^geschiehie  (Storia  della  moneta  in  Germania),  1800.  — F'heberg,' 
l eher  daa  iiìtere  dentache  Miinziceaen  nnd  die  Hanageììoasenachnften  (Sulla 
moneta  tedesca  antica  e le  associiizioni  domestiche),  1879.  Lampkecht, 
Denfachea  MI  ri achaftslehen  im  .V(Y/e/a//ei*  (La  vita  economica  tedesca  nel  medio 
evo),  voi.  IL  pag.  3ól  e seg.  — Kruse.  Kidniache  Geldgeachichte  hia  1386 
(Storia  monetaria  di  Colonia  lino  al  138(i),  1888.  .1.  Kahn,  nnd  GeUh 

geachichte  der  Sfndt  Sfrasahnrg  (Storia  della  moneta  e dei  tipi  monetar?  della 
città  di  Strasburgo).  1895.  - H.  Grote,  Oanahritckiache  Geìd-  nnd  Mitm- 

geachichfe  (Storia  della  moneta  e dei  tii>i  monetart  di  Osnabriick).  1804.  — 
\ ossBERG,  Geachichte  der  prenaaiachen  Miinsen  n.  a.  h\  (Storia  delle  monete 
prussiane,  ecc.).  1843.  --  t riedensiu  r(ì,  Schìeaiache  Miinsgeackichfe  (Storia 
monetaria  della  Slesia),  due  volumi,  1887.  - Daxnenbero,  Miinsgeachichte 
Fontnierna  iw  Mittelafter  (Storia  monetaria  della  Pomerania  nel  medio  evo), 
1893.  - Grai’Toff,  lliaforiache  Schriften  (Scritti  storici),  voi.  IH,  1830  (Storia 
monetaria  di  Lubecca).  Bahrfeld,  Daa  Miin^tceaen  der  Mark  Hrandenbnrg 
bia  SH  den  Hoheiisoìfern  (La  moneta  della  marca  di  Brandeburgo  tino  agli 
Hohenzollern).  1889.  — In.,  Continuaz.  dal  1415  al  1040,  I8il5.  — Von  Pravn, 
Griindìiche  Xachricht  vont  Miinstveaen  inabeaondere  vani  dentschen  (Notizia 
sulla  moneta,  in  particolare  sulla  moneta  tedesca),  3'-^  ediz.,  1784.—  Klotsch, 
Knradchaische  Miinsgeachichte  (Storia  monetaria  delTElettorato  di  Sassonia), 
due  voi.,  17i9. — M . Pùckert,  Das  Miinstresen  8achsena  1518-1545  (La  moneta 
della  Sassonia  dal  1518  al  1545),  1802.  - Wuttke,  'Znr  Kipper-  nnd  Mlpperseit 
in  Knrsachaen  (I  tempi  dei  t'alsiticatori  di  monete  nell’ Elettorato  di  Sas- 
sonia), nell’ fiir  adchaiache  Geachichte  (Archivio  di  storia  sassone), 
voi.  X\  . — S.  Becker,  Daa  daterreichiache  Miinziceaen  1524-1838  (La  moneta 
dell’Austria  dal  1524  al  1830),  due  voi.,  1878.  — F.  G.  Jaeger,  Jieitrdge  sur 
Geachichte  dea  Miinstceaena  in  Mlirttetnberg  (Contributi  alla  storia  della  moneta 
nel  Wurttemberg).  1840.—  Hanaueh,  Ètndea  économiqnea  anr  VAÌaace,  voi.  I: 
Ijca  ntonnaiea^  1870.  — H.  Grote,  Feheraicht  dea  deufachen  Geìd-  nnd  Miins- 
iceaena  (Sguardo  generale  alla  moneta  e ai  tipi  monetari  tedeschi),  nei  Miins- 
atndien  (Studi  numismatici),  voi.  I,  I;H»  (1854).—  Leitzmann,  M egiceiaer  anf 
tieni  Gebiete  der  dentachen  Miinsknnde  (Guida  nel  campo  della  numismatica 
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tedesca).  1869.  — Nacjl,  Die  Goìdtrdhrung  nnd  die  handeìamdaaige  Geìd- 
yrchnnng  im  Mittelaìter  (La  valuta  aurea  e i conteggi  monetar?  commerciali 
nel  medio  evo),  nella  M4ener  nnmiamaiiache  Zeitachrift  (Rivista  numismatica 
di  Vienna),  voi.  XXVIl,  1894.  — Kalkmann,  Englauda  Cebergang  sur  Gold- 
inihrnng  (Passaggio  dell’Inghilterra  alla  valuta  aurea),  1895.  - ScHMf>Li.ER, 

ì'eber  die  Anabildnng  einer  richtigen  Scheidemiinspoìitik  vom  X/V-AVX  Jahr- 
hnndcrf  (Sullo  sviluppo  di  una  retta  politica  della  moneta  divisionaria  dal  XIV 
al  XIX  secolo),  nel  Jahrbnck  fhr  Geaetsgebnng^  Venraifnng  nnd  Volkan'irfachaft 
im  dentachen  Hefche  (Annuario  di  Legisliizione.  di  Aniministnizione  e di  Eco- 
nomia sociale  nell'Impero  tedesco),  1900.  - Menadier,  Dentache  Mhnsen  (Le 
monete  tedesche),  nei  Geaannneìte  Anfadtse  (Raccolta  di  Memorie),  ijuattro 
volumi,  1891-98.  — A.  LrscHlN  v.  EnE.NGRErTH,  RVewx  Miinstreaen  n.  a.  ir. 
im  apdteren  Mittelaìter  (La  moneta  di  Vienna,  ecc.  negli  ultimi  tempi  del 
medio  evo),  nella  Geachichte  der  Stadi  Mlena  (Stftrìa  della  città  di  Vienna), 
voi.  III,  RH)2. 

Sistemi  monetar?  moderni:  F.  G.  Busse,  Kenntniaae  nnd  lietrachtnngen 
tìea  neneren  Miinsiveaena  (Nozioni  e consiilerazioni  sul  sistema  monetario 
odierno),  due  voi.,  1795.  — J.  L.  KlUber,  Daa  Mnnsweaen  in  Dentachìand 
nach  aeinem  jefsigen  Znatande  (Lo  stalo  attuale  della  moneta  in  Germania), 
1828.  - ,1.  G.  Hoffmann,  Drei  Anfadtse  iiber  daa  Mhnsìreaen  (Tre  memorie 

sulla  moneta),  18.32.  — Id.,  Die  Lehre  coni  Geìde  (Teoria  della  moneta),  1838. 
~ .Michel  Chevalier,  La  Mannaie,  1850  e I85ti  (nella  Bibìioteca  deìVEcont}- 
miafa,  serie  II,  volume  V).  — A.  Schaefple,  Die  dentache  Miinskonvenfion 
von  1857  (La  convenzione  monetaria  tedesca  del  1857),  nella  Zeitachrift 
fiir  die  geaammte  Staataiciaaenachaft  (Rivista  di  scienza  di  Stato),  voi.  XIII, 
1857.  — Grote,  Die  Geìdìehre  (Teoria  della  moneta),  1865,  nei  suoi  Miins- 
afndien  (Studi  monetari),  quattro  volumi.  1854-66.  — Knies,  Daa  Geìd  (La 
moneta),  1875  e 1885.  — Infernationaì  monetarg  Conference,  Parigi  1878,  con 
Appendice  storico-bibliogratìca  di  Dana  Horton,  1879.  --  R.  Hildebrand, 
Die  Theorie  dea  Geìdea  (Teoria  della  moneta),  1883.  — Soetbeer,  Dentache. 
Mnnsverfaaanng  (Costituzione  monetaria  tedesca),  1874-81.  — In.,  Litteratnr- 
Verseichnia  iiber  Geìd-  nnd  Miinstceaen  inabeaondere  iiber  den  M^dhrnngafreit 
1871-91  (Bibliograha  sulla  moneta,  in  particolare  sulla  questione  della  valuta 
dal  1871  al  1891),  1892.  — Haupt,  Histoire  ntonèfaire  de  notre  tempa,  1882.  — 
Helferich,  Die  Heform  dea  dentachen  Geìdn'eaena  (La  riforma  del  sistema 
monetario  tedesco),  due  voi.,  1898.  — Xeller,  Die  Frage  der  internationaten 
Miinseinignng  und  der  Reforni  dea  dentachen  Miinsìceaena  (La  questione 
deirUnione  monetaria  internazionale  e della  riforma  del  sistema  monetario 
tedesco),  1889. 

Questioni  sulla  valuta  (tipi  monetari):  VVolowski,  L'or  et  Targent, 
gneation  m4>nétaire,  1868  e 1870.  — Io.,  La  qneation  monétaire,  1868.  — 
E.  DE  Laveleye,  La  monnaie  biniétaììiqne,  187*5.  — Haupt,  Goìd,  Siìber  und 
Wdhrnng  (L’oro,  l’argento  e il  tipo  monetario).  1877.  — In.,  L'hiafoire  moné- 
taire  de  notre  temps,  1866.  — Stlss,  Die  Znknnft  dea  Goìdea  (L'avvenire 
deiroro),  1877.  — Io.,  Die  Znknnft  dea  Sitbera  (L'avvenire  delPargento),  1892. 

boETBEER,  Daa  M^ertverhdltniaa  stdachen  Goìd  nini  Siìber  in  acinen  Vcr- 
ìcendungeubia  sur  Gegenivarf  (Il  rapporto  del  valore  fra  l'oro  e Targento  nelle 
sue  variazioni  tino  ad  oggi),  voi.  complementare  delle  Mitteiìnngen  (Comuni- 
'•azioni)  di  Petermann,  voi.  XIII,  1879.  — In.,  Materiaìien  sur  Erìdnternng 
nnd  Hcnrteiìnng  der  Kdeìmeiaììverhdìtniase  nnd  der  M dhrnngsfrage  (Materiali 
per  spiegare  e giudicare  i rapporti  fra  i metalli  preziosi  e la  questione  della 
valuta),  1885  e 1886.  — 0.  Arendt,  7>/e  veriragamdaaige  Doppeìtcdhrnng  (La 
'loppia  valuta  convenzionale),  due  voi.,  1880.  - lo.,  Leitfaden  der  Myihrnnga- 
ft  age  (Guida  della  questione  della  valuta),  12-'*  edizione,  1894.  — A.  AVagner, 
Die  bimetaììistiache  Mhnspoìitik  Dentscìiìanda  (Lìi  politica  bimetallistica  della 
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^nl,n,i,f,sfn,f,e  (Ultimo  stato  della  questione  della  vall’itat  T^-/  7'’ 

-li  &o„,„„i,,  „„i„„.,;rrs,Ss,f.“ 

(s.,„„  '."iif",!,,;;-;  Sif'rCiXr'"'  1?'  " 

Mó;,.„,hi:  .u;;™  «p  “ ;!■■"•  ""-i*  "-n. 

<leiri,K:i,ie.la  ,,,1.^" 

(Annuario  di  Le^dslazione  (>cc  > 1S05  _ a>«  ^ a.  ir. 

annuale  dappoi  il  18yf>  — HfyV  A'r///i*  / J^'iuftnces. 

talliamo),  IS97.  Ai  ,fiA  </e.^  (Critica  del  bime- 

Lcoiioiuia  monetaria  : Hildebravd  Knfuvni  r^i  i i t’-  -, 

(Economia  naturale,  n.onetaria  e ^.redmSrnm  7'  , 

avomm/e  ».  ».  »•.  (,V„„ali  di  Fc,...on,i7  ^ /»>• 

■4 g/> £ I r^.  ,,  J^^coiiomia  iiazionale,  eco.)  serie  iirim*»  \r/^ì  ii 

rrs;r  ^ 

162.  Pesi  e misure.  - Da  quando  grli  uomini  convissero 
...  |mq.,n  e comunicnrono  fra  loro  mediante  il  lanaggio,  es^rebì^.-o 
ne  a in.iiio,  ne  piede,  nel  braccio  cerle  .•apjiresentazioni  di  lun"hezza 
eomum  e queste  lunghezze  designarono  cJi  nomi  di  queste 
corpo.  Da  quando  colle  loro  dieci  dita,  essi  ebbero  impasto  à con 
taie  solo  tino  a dieci,  e.ssi  cominciarono  a contare  eSi  misurile 
secondo  la  vicenda  del  giorno  e della  notte  e delle  lunazioni  il  cors,! 
del  teinpo.  Da  (piando  essi  ebbero  imparato  a farsi  ce.ste  r’ecipienti 
.1  aigilla  e di  ve  ro,  invalse,  come  portava  il  bisogno,  Tuso  di  farli 
d(  Ila  stes.sa  gran.  ezza.  di  tis.sarli,  designandoli  con  dati  nomi  con^ 
.appresentazioni  d,  grandezze,  di  capacità,  e distinguerli  -d 
P.enti  digrmidezza  o capacità  diversa.  Da  quan.L  si  . , i , fmi 
aggiogare  il  bue  all  aratro  per  dirompere  la  terni,  dal  lavoro  Sun 
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tli  UH  luallino  o di  una  giornata  venne  fuori  la  rappresentazione  di 
ima  certa  su[)ertìcie  di  campo  che  in  ([uella  durata  di  tempii  poteva 
venir  arata,  e questa  superficie  fu  detta  «mattinata»  {Morgen)  o 
«giornata»  {Tagtverk).  Da  quando  si  imparò  a coslrurre  abitazioni 
alquanto  migliori  di  legno  o di  pietra  cotta  ed  anche  ad  erigere  costru- 
zioni sniracqua  e templi  si  dovettero  fare  progetti,  disegni  e tagliar 
legname,  squadrare  pietre  secondo  certe  misure.  Da  quando  certi 
traiti  di  via  furono  ripetutamente  iiercprsi  si  volle,  |>ei  casi  avvenire, 
potersi  render  conto  in  precedenza  della  distanza  da  un  cerio  punto: 
si  contarono  per  ciò  i passi;  del  migliaio  di  passi,  niiììia  liassmim, 
si  fece  Tunità  di  misura  itineraria,  e questa  misura  fu  detta  « miglio  ». 
K da  quando  si  possedettero  grani  d'oro,  oggetti  di  bronzo  e di  rame, 
perle  e pietre  preziose,  e queste  cose  formarono  oggetto  di  scambio, 
gli  è cliiaro  che  dal  loro  peso  si  fece  dipendere  il  loro  valore:  e per 
farsi  una  idea  di  questo  peso  si  cominciò  col  soppesare  gli  oggetti 
nelle  due  mani;  e ad  imagine  delle  due  mani  sop|>esanti  si  costruì  poi 
la  bilancia,  sulla  quale  si  pesarono  gli  oggetti  con  granelli  di  oi*zo  e di 
grano.  Ancora  ai  tempi  di  Knrico  VII  si  usiiva  dire  in  Inghilterra  che 
una  libbra  sterlina  era  eguale  a gianelli  di  orzo  e a 3:2  di  grano. 
Così  tutti  i po]ioli,  imjiarando  a contare,  inqmrarono  a misurare 


e pesare  con  misure  e pesi  naturali;  senza  di  questo,  F intendersi, 
nei  rapporti  sociali,  mediante  il  linguaggio  intorno  ai  j»iù  semplici 
fatti  della  economia  domestica,  del  trattico,  della  vita,  non  sarebbe 
stato  possibile.  Ija  natura  offre  essa  stessa  airiionio  le  misure  natu- 
rali più  svariale;  e la  viva  fantasia  di  po|>oli  primitivi  fu  pronta  a 
cogliere  i fatti  e le  tìgiire  da  cui  i sensi  erano  colpiti;  la  lunghezza 
del  piede  e del  braccio  (amia,  Elie),  il  tratto  del  martello,  la  sujier- 
ficic  occupata  da  uno  scanno  a tre  gambe,  ed  altre  simili  misure, 
(piali  quelle  di  cui  una  ricca  enumerazione  troviamo  nelle  « Antichità 
di  diritto  » del  Clrimin.  La  inesattezza  di  lutte  queste  misure  naturali 
non  è di  gran  danno  tinchè  il  traflìco  è jioco  e la  tecnica  poco  svilup- 
pata. E nepimre  c’era  gran  fatto  bisogno  che  questa  materia  formasse 
oggetto  di  un  ordinamento  da  parte  della  comunità  o del  principe,  in 
(pianto  il  costume  e la  eguaglianza  dei  nomi  bastavano  a far  si  che 
misure  press’a  |kh*o  eguali  venissero  egualmente  denominate. 

Col  progredire  della  tecnica,  collo  svihqiparsi  del  traffico  e col 
bisogno  di  una  più  esatta  misurazione  del  tempo,  le  cose  mutarono. 
Se  il  movente  sia  stato,  in  connessione  cogli  esordi  della  matematica, 
la  osservazione  degli  astri  ed  il  bisogno  di  fissare  le  divisioni  del- 
l'anno, o|>pure  il  bisogno  delFaile  agrimensoria,  fattosi  specialmente 
>entire  nelle  bassure,  jieriodicamente  inondale,  del  Nilo  e dei  liunii 
d(d  l^endscbab,  o siano  stati  i [nogressi  dell'arte  delle  costruzioni  o 
(pielli  del  traflìco  del  metallo,  ojijmre,  come  appare  A’erosimile,  tutte 
'pieste  cause  abbiano  agito  insieme  — non  staremo  a vedere.  Certo  è 
be,  primamente  presso  i popoli  altamente  inciviliti  delFAsia  anteriore, 
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specie  presso  i Babilonesi  e ^li  Assiri,  come  pure  presso  ffli  Egizi, 
da  tutte  queste  svariate  misure  naturali  uniiìcate  dal  costume  si  svi- 
Ixipparono  sistemi  unitari  e convenzionali  di  |>esi  e misuie,  che, 
escogitati  da  sacerdoti  e da  governi  sulla  base  di  grandi  cognizioni 
tecnico-matematiche  e basati  su  pesi  e misure  tipiche  depositate  nei 
templi,  tentarono  di  rendere  obbligatorio,  col  proibire  altre  misure, 
rimpiego  uniforme,  su  vasta  scala  e in  tutta  reslensione  di  uno  Stato, 
dei  pesi  e delle  misure  così  costituite. 

I^er  quanto  questa  prima  creazione  di  un  sistema  di  pesi  e misure 
convenzionale  e regolato  dallo  Stato  si  attenesse  senza  dubbio  ai 
costumi  ed  alle  misure  naturali  esistenti,  esso  segnava  pur  sempre 
un  grande  progresso.  Tutte  quelle  misure  naturali  non  pote^ano  dai  e 
clie\lee  di  quantità  grossolane  e vaghe;  mutevolì  e incerte,  esse  non 
consentivano  alcuna  tecnica  un  p*»’  elevata,  non  davano  sicurezza  ai 
possessori  di  terre,  facilitavano  le  frodi  e la  slealtà  nel  trattico.  Esse 
si  sviluppavano,  nei  vari  luoghi  e nelle  varie  sfere  sociali,  diversa- 
mente.  Non  vi  era  alcun  mezzo  di  verificarle,  di  controllarle,  d’im- 
pedire che  coH'andare  del  tempo  variassero.  Esse  non  avevano  tra 
loro  alcun  legame:  la  misura  di  lunghezza  non  aveva  alcuna  rela- 
zione colla  misura  di  superfìcie;  ITina  e Taltra,  nessuna  relazione 
colla  misura  di  peso.  Per  ciascuna  delle  tre  specie  di  misurazione, 
fìntanto  che  si  avevano  soltanto  misure  naturali,  sì  svilupparono  le 
une  accanto  alle  altre,  secondo  le  diverse  merci  e secondo  i diversi 
bisogni,  le  misure  di  peso,  di  lunghezza  e di  superficie  ])iù  svariate. 
Solo  un  sistema  di  pesi  e misure  ufficiale  e convenzionale  poteva  por 
fine  a tutto  questo  disordine;  ma  il  crearlo  non  era  meno  difficile 
che  Tattuarlo.  La  creazione  e raltuazione  di  un  tale  sistema  richie- 
deva un  alto  grado  di  sapere  e di  abilità  nei  sacerdoti  ed  un  potere 
di  Stato  forte  ed  energico.  Trattavasi,  colla  introduzione  di  un  tale 
sistema,  di  una  delle  più  forti  restrizioni  della  libertà  economica,  di 
uno  dei  più  profondi  regolamenti  di  ogni  traffico,  di  ogni  tecnica  nel- 
V interesse  generale  della  società.  Dappertutto  la  grande  innovazione 
non  potè,  di  fronte  alle  misure  naturali  ed  ai  costumi  locali,  venire 
attuata  che  lentamente.  Ma  dove  un  tale  sistema  tu  attuato,  anche 
solo  in  una  certa  misura,  si  ebbero  allora  misure  e pesi  stabili, 
sicuri,  uniformi,  controllabili  sempre  mediante  il  confronto  con  certe 
misure  tìpiche.  Con  ciò  veniva  ad  essere  posta  la  prima  condizione 
l>ei  progressi  della  tecnica,  per  la  loro  trasmissione  e realizzazione, 
|)cr  (fualsiasi  trattico  e qualsiasi  commercio;  era  quello  il  mezzo 
principale  ])cr  por  fine  alle  questioni,  alle  giunterie,  agli  inganni  sul 
mercato,  per  giovare  alla  lealtà  e sincerità  nel  commercio  e negli 
umani  rapporti  fra  padroni  e servi.  Le  diverse  misure  di  peso,  di 
lunghezza,  di  superficie,  di  capacità  poterono  allora  essere  messe  in 
giusta  corrisj)ondenza  fra  loro.  La  introduzione  di  sistemi  stabili  e 
certi  di  fiesi  e di  misure  fu,  al  pari  del  linguaggio,  uno  degli  strumenti 
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|nincipali  per  la  creazione  e cementazione  di  rapjiorti  sociali  fra  gli 
uomini.  Di  essa  non  si  venne  a capo  mai  senza  una  dura  costrizione 
e senza  la  comminazione  di  pene.  Incesso  ogni  popolo  noi  possiamo 
osservare  la  prima  grande  vittoria  del  sistema  convenzionale  di  pesi 
c misure  nelle  prime  i>ene  che  vengono  comminale  contro  Taso  di  falsi 
pesi  e di  falstì  misure. 

I.,a  prima  attuazione  die  la  storia  presenti  di  un  tale  sistema  deve, 
olirecchè  alla  coltura  dei  sacerdoti  caldei,  essere  attribuitii  al  potere 
dispotico  dei  monarchi  asiatici.  Se  dobbiamo  credere  al  dott.  Lehmann, 
già  à(M)0  anni  fa,  il  sistema  di  misure  e dì  pesi  babilonese  presen- 
fava  nella  sua  struttura  quella  stessa  unità  intrinseca  che  distingue 
rodierno  sistema  metrico:  il  decimo  della  doppia  auna  babilonese  era 
la  base  della  misura  di  capacità,  e il  peso  delTacqua  in  questa  con- 
tenuta dava  ITniilà  di  peso  fondamentale,  la  mina.  E ben  si  com- 
prende come,  in  seguito,  nessun  popolo,  a quanto  ne  sappiamo,  siasi 
(iato  nello  stesso  modo  un  sistema  convenzionale  dì  pesi  e misure 
affalto  proprio.  Tutti  i popoli  derivarono,  attraverso  ai  contatti  com- 
merciali o ad  altre  influenze  dirette  o indirette,  i loro  sistemi  con- 
venzionali di  pesi  e di  misure  dall’Asia  anteriore:  non  già  che  i pesi 
e le  misure  siano  rimaste  tutt’affatto  le  stesse  — chè  esse  subirono, 
da  luogo  a luogo  e per  vari  scopi,  variazioni  d'ogni  maniera  e tanto 
maggiori  quanto  più  arretrata  era  la  tecnica  e meno  sviluppalo  il 
potere  di  Stato  presso  il  popolo  che  le  accoglieva;  ma  pur  sempre 
possiamo  spiegaie  ancora  e intravvedere  la  connessione  fra  i vari 
sistemi  mensori  e ponderali,  e sempre  le  disposizioni  essenziali  — 
tecniche  e di  Stato  — si  sono,  in  questa  materia,  ripetute.  E cosi, 
ai  vari  popoli,  che  per  tal  modo  venivano  a non  avere  bisogno  di 
creai*si  un  sistema  di  pesi  e misure  nuovo,  il  progresso  tecnico  ed 
economico  veniva  ad  essere  grandemente  facilitato. 

Non  entra  nel  nostro  .scopo  il  tener  dietro  qui  a queste  connes- 
sioni, parte  provate  parte  supposte,  fra  i pesi  e le  misure  dei  vari 
popoli,  alle  vicende  dei  sistemi  mensori  e ponderali  convenzionali, 
alla  loro  lotta  colle  misure  naturali,  alle  continue  alterazioni  da  essi 
subite  per  cattiva  attuazione  o per  difettosa  oi^anizzazione  dei  pul>- 
lilìci  poteri.  Acceuneiemo  solo  come  i popoli  germanici  debbano  i loro 
pesi  parte  ai  Greci  parte  ai  Romani;  come  i re  Carolingi,  riordinato  il 
sistema  dei  pesi  e delle  misure,  ne  volessero  depositati  i campioni  nei 
palazzi  imperiali,  e a tutte  le  autorità  pubbliche  eti  alla  Chiesa  faces- 
sero obbligo  di  provvedere  a che  i |msi  e le  misure  si  conservassero 
esatlì.  Negli  Stati  nordici  noi  vediamo,  dal  1100  al  LIOO.  i re  adopt‘- 
larsi  nello  stesso  senso;  qui  i campioni  in  pietra  dei  pesi  e delle 
iiiisiire  vengono  depositati  nelle  chiese. 

Ma  il  potere  di  regolare  il  mercato  e con  esso  il  diritto  di  regolare 
r ili  controllare  le  misure  e i pesi  essendo,  nel  medio  evo,  diventato 
■ dappertutto  un  potere  e un  dirilto  locale,  nei  paesi  civili  d’Occidenle 
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ìioi  vediamo  in  quei  tempi  i sistemi  di  pesi  e misure  sminuzzati 
airinfinito;  eome  pure,  accanto  alle  misure  convenzionali,  durarono  a 
luiifjo  in  uso  numerose  misure  naturali,  e specialmente  le  misure  di 
supertìcie  continuarono,  fin  entro  al  secolo  XMIl,  ad  essere  in  ^ran 
parte  rozze  ed  incerte.  11  controlli»  era  generalmente  molto  rilassato; 
spesso  nella  scelta  e neiruso  dei  pesi  e delle  misure  era  lasciato 
posto  a<!  interessi  egoistici  : chi  doveva  consegnare  grano  o vino  lo 
misurava  con  le  misure  basse,  chi  doveva  riceverlo  lo  misurava  con 
misure  alte.  E ciò  si  praticava  non  solo  fra  proprietari  della  terra  e 
contadini,  ma  anche  e non  meno  nel  commercio:  ad  esempio,  a 
Kònigsberga,  per  tutte  le  merci  che  venivano  daWOherland  i nego- 
zianti pretendevano  che  la  misurazione  si  facesse  con  misure  alte,  ma 
poi  nel  rivenderle  usavano  misure  basse.  (Quando  una  città  imponeva 
un  balzello  su  una  meice,  permetteva  di  vendere  a misure  basse  per 
facilitare  così  la  riversione  della  imposta  sui  compratori.  Ma  anche 
vediamo,  nelle  città  meglio  amministrate.  usai*si  di  buon'ora  la  mas- 
sima cura  e crearsi  un  grande  ap]»arato  amministrativo  per  assicu- 
rare un  buon  sistema  di  pesi  e di  misure.  A Vienna  tutti  i pesi 
venivano  ogni  anno  verificati  dagli  uftìziali  della  zecca:  in  ogni 
negozio  avente  per  oggetto  <»ro  e argento  dovevano  usarsi  le  bilancie 
della  zecca.  Dappertutto,  a partire  dai  secoli  XIII-XIV,  fuiono  sta- 
biliti pesi  pubblici,  il  cui  uso  era,  per  certe  merci,  obbligatorio,  l^er 
certi  beni  erano  costituiti  misuratori  appositi,  della  cui  opera  nes- 
suno, nelle  vendite,  jxdeva  far  a meno.  Spe.sso  alla  misurazione  per 
opera  di  un  utticiale  pubblico  si  accompagnava  una  veiificazione  della 
qualità  della  merce,  la  quale  veniva  fatta  constare  in  modo  visibile  a 
tutti  con  un  bollo  (ad  esempio,  pei  barili  di  aringhe).  Spesso  era  vie- 
tato ai  forestieri  di  portare  con  se  pesi  e misure  proprie.  Minute 
disposizioni  intorno  ai  pesi  formavano  un  capitolo  imj)ortante  del 
diritto  relativo  al  mercato  ed  alle  misure,  e il  loro  contenuto,  l’ap- 
plicazione  loro  davano  luogo  a molte  questioni.  I mercati  e le  fiere 
prosperavano  dov'era  un  buon  sistema  di  pesi  e di  misure  e dove 
questo  veniva  bene  ed  equamente  applicato. 

t pesi  e le  misure  delle  piazze  commerciali  aventi  una  partico- 
lare importanza  spesso  erano  ricevuti  in  estese  regioni  ed  anche  in 
lontani  paesi:  ciò  dicasi,  ad  eseni[)io,  delle  misure  ponderali  di 
Troyes  usate  alle  fiere  della  Sciampagna,  del  mar(*o  di  Colonia,  del- 
Tauna  del  Brabante,  dei  pesi  farmaceutici  di  Xoiimberga:  ma  era 
una  diffusione  piuttosto  accidentale  e limitata  alla  misurazione  di 
certe  merci  del  grande  commercio.  Solo  i |)oteri  pubblici  potevano 
colla  costrizione  durevolmente  rimediare  alla  ('onfusione  ed  incer- 
tezza dei  pesi  e delle  misure.  E ilove  si  era  ricostituito  un  potere  di 
Stato  aAente  coscienza  di  sè  e dei  pro|»rÌ  doveri  economici,  esso  cercò 
di  dare  a questa  materia  un  ordinamento  unitario.  I piincipi  dei 
grandi  territori  tedesclii  si  accinsero  a questo  dal  secolo  X\’l,  i re 
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ili  Krancia  da  Luigi  XI.  In  Prussia  j)erò  solo  Federico  Guglielmo  I 
nel  1715  pel*  la  marca  dì  Brandebui-go,  solo  Fetlerico  II  nel  1751  per 
l;i  Slesia  si  indu.ssero  a rendere  obbligatori  per  la  intiera  provincia 
i pesi  e le  misure  della  capitale.  Molle  <li  queste  leggi  rimasero  a 
lungo  lettera  morta;  come  del  resto  anche  il  nuovo  sistema  metrico 
noli  fu  in  Francia  pienamente  attuato  nè  dalla  Rivoluzione,  nè  da 
Napoleone  I,  ma  solo  da  Luigi  Filippo  nel  1K57-40.  La  maggior  parte 
degli  Stati  tedeschi  rìcevetten»  sistemi  unitari  di  pesi  e di  misure 
pi*o|>ri  solo  dal  1800  al  1858;  le  misure  della  Bassa  Austria  furono 
estese  agli  altri  paesi  della  corona  austriaca  solo  nel  1858.  Q)ual 
Iòsse  il  guazzabuglio  a questo  riguardo  lo  mostra  il  fatto  che  la  legge 
badese  del  IO  novembre  1810  mise  fuoii  d'uso  ILi  aune  diverse,  tei  mi- 
sure di  superficie  ed  agrarie,  05  misure  di  capacità,  Ri:i  misure  di 
aridi,  li5  misure  di  liquidi,  (>5  misure  di  osteria  e di  spacci,  80  libbre 
(llauschìld).  In  Germania  vi  erano  aune  (Ellen)  che  andavano  da 
55  a 85  centimetri,  moggi  (Scheffeì)  che  andavano  da  i25  a oltre  tìOO  litri. 
A Francoforte  sul  Meno,  città  commerciale  e di  fiera,  nel  1800  vi  erano 
ancora  15  [)esi  tutt’affatlo  diversi  per  diverse  merci.  In  Inghilteria. 
secondo  il  Rappoi  to  del  180:2,  erano  ancora  in  uso  moggi  {Basheìs) 
che  andavano  da  40  a 488  libbre  e canne  {Roods)  che  andavano 
(la  10.5  a 50  pierli. 

Pur  sempre  però  vuoisi  non  dimenticare  che  il  vecchio  stato  di  cose 
su  (juesto  riguardo  era  compoi-tabile  tìntanto  che  il  traffico  durava  ad 
essere  essenzialmente  locale,  e fintanto  che  i pesi  e le  misure  esi- 
slenti,  cresciuti  insieme  coi  costumi  locali,  erano,  nel  loi-o  im|)iego, 
garantiti  mediante  una  rigorosa  sorveglianza  e controlli  d'ogni  ma- 
niera da  [»arte  delle  autorità  corporative  e di  mercato.  Ma  dopo  che 
il  traffico  e la  divisione  interlocale  del  lavoro  si  furono  così  svilui>- 
paii,  e dopo  che,  colla  vittoria  del  principio  della  libertà  delle  industrie 
t*  delle  professioni,  anche  un  gran  numero  dei  vecchi  controlli  del 
traffico  furono  caduti,  lo  stato  di  cose  che  abbiamo  descritto  diventò 
sempre  ])iù  sconfortevole  e la  uniformità  del  sistema  dei  pesi  e delle 
misure  pei  grandi  Stati  e per  le  grandi  unioni  di  Stati,  come  pure 
l uso,  da  assicurarsi  mediante  disjiosizioni  di  polizia  e pene,  di  pesi 
('  di  misure  di  una  certa  perfezione  tecnica  diventò,  per  la  economia 
s(»cìale,  una  questione  vitale. 

In  (iermanìa,  fu  prima  la  U^ge  prussiana  del  10  maggio  1810  a 
proporsi,  per  un  vasto  territorio,  questi  obbiettivi  col  fissare  in  modo 
unitario,  per  tutto  lo  Stato  prussiano,  le  misure  piò  importanti,  col 
disporre  jier  la  formazione  di  Inione  misnre-campioni,  colForganizzare 
ullici  di  verificazione  e di  marchio  incaricati  della  esecuzione  della 
l'  gge  e dei  controlli,  e col  dare  le  o])portune  disposizioni  intorno 
M uso  dei  pesi  e delle  misure  nel  pubblico  traffico.  I)oj>o  la  costitu- 
■ione  della  Unione  doganale  (Zoìii'eiTht),  si  diè  opera  ad  una  iinifì- 
'■•'zìone  dei  |)csi  e delle  misure  per  gli  Stati  dell' Unione  e per  la 
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CJeruiania;  nel  1S:S7  e 1857  si  presero  accorili  per  un  unico  peso  inone- 
lario  fondamentale;  nel  1831)  gli  Stali  si  accordarono  nelTadozione  di 
un  sistema  di  pesi  doganali  comune,  che  più  tardi  diventò  anche 
sistema  di  pesi  comune  per  le  poste  e per  le  ferrovie  e dal  1857  al  18r»0 
fu  anche  adottato  da  tpiasi  tutti  gli  Stati  i‘ome  sistema  di  pesi  gene- 
rale. Do[)o  la  costituzione  della  Confederazione  della  Germania  del 
Xord  si  venne  a capo,  il  17  agosto  1868,  di  un  ordinamenlo  unitario 
dei  pesi  e delle  misure,  che  è quello  attuale,  ed  alla  cui  osservanza 
provveilono  una  serie  di  leggi  e di  ordinanze  dei  singoli  Stati  e fede- 
rali, corrispondentemente,  imperiali.  Essenzialmente,  fu  adottato  il 
sistema  metrico  creato  in  Francia  dal  1781)  al  1803,  nelF  intento, 
com'era  opinione,  di  avere  nella  sua  misura  fondamentale,  il  « metro  » 
— la  lunghezza  di  una  diecimilioiiesima  parte  del  quarto  del  meri- 
diano terrestre  — una  misura  naluiale  invariabile.  Misuriizioni  jioste- 
riori  hanno  mostrato  come  questa  opinione  non  fosse  esatta.  Ma  i 
pregi  intrinseci  di  questo  sistema  unitario  — che  dal  metro  deriva 
tulle  le  misure  di  superticie  e la  misura  fondamentale  di  capacità  (il 
« litro  »;  cubo  avente  [)er  lato  la  decima  |)arte  del  metro)  e di  peso  (il 
« chilogramma  » : peso  delFacqua  contenuta  nel  litro)  e che  con  questa 
unità  e colla  graduazione  decimale  dei  multipli  e sottomultipli  delle 
varie  unità  di  misura  facilita  così  i conteggi  — condussero  alla  sua 
introduzione  in  molli  paesi,  s]»ecie  nei  paesi  latini,  ])oi  in  Germania, 
ed  al  suo  impiego  paiziale  in  tutti  i paesi.  E dappoi  che  nel  1875  si  è 
venuto  a capo  della  costituzione,  a Parigi,  di  un  Istituto  internazio- 
nale pei  pesi  e misure,  che  a tutti  gli  Stati  interessati  fornisce  cam- 
pioni di  pesi  e di  misure  tutt'affatto  sicuri  e precisi,  una  maggior 
garanzia  viene  ad  essei*  data  j)er  la  conservazione  della  base  fonda- 
mentale  del  sistema,  e maggiore  viene  ad  essere  la  probabilità  che 
ipiesto  sia  per  estendersi  ad  un  sempre  maggior  numero  di  Stati. 

La  iulroiiuzione  e rattuazione  del  sistema  metrico  di  pesi  e di 
misure  in  Germania  — in  connessione  coi  progressi  liella  tecnica  degli 
strumenti  di  precisione  e coH'azione  dell’ Istituto  imperiale  fisico- 
tecnico  di  Charlottenburg,  che  controlla  certi  strumenti  di  misurazione 
[)iù  tini,  ad  esempio,  gli  strumenti  elettrotecnici  — ha  avuto  per  risul- 
tato che  presso  di  noi  lo  stato  odierno  a questo  riguardo,  in  complesso, 
è soddisfacente.  In  particolare,  lo  stato  di  cose  a questo  riguardo 
dipende  dal  come  funzionano  i cosidetti  « Uffici  del  marchio  » {Aichmigs- 
heìtonìen)^  che  verificano  e bollano  le  misure,  i pesi,  le  bilancie  comuni  ; 
dalla  estensione  del  controllo  esercitato  da  questi  utìici  e dagli  uffici 
di  polizia;  dalla  maggiore  o minore  osservanza  delFobbligo  di  non 
servirsi  che  di  pesi,  di  misuie,  di  lecipienti  portanti  il  marchio  d’uf- 
ficio; dalla  misura  nella  quale,  c»)l  crescere  della  sicurezza  e della 
sincerità  del  traffico,  tutti  gli  usi  e i costumi  commerciali  si  vanno 
corrispondentemente  afiinando.  A questo  afiinamenlo  dei  rapporti  di 
commercio  concorre  la  tendenza  a sostituire  la  vendita  a peso  alla 
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vendita  a volume;  il  sempre  |)iù  esteso  impiego  di  strumenti  per  la 
nusurazione  ilella  qualità  delle  merci,  com’è  presso  di  noi  prescritto 
pel  commercio  degli  alc<M>l;  poi,  il  iM>tere,  che  il  Consiglio  federale 
[liHUiìesrai)  tiene  dal  55  •'»  della  legge  Ti  maggio  ISfifi,  di  prescrivere 
(he  il  commercio  <li  certi  prodotti  non  possa  esser  fatto  che  in  certe 
misure  convenzionali  fisse,  ad  esempio,  a chilogrammi,  a litri.  In 
(liiesta  direzione. grandi  progressi  sono  ancora  possibili,  sj>ecialmenle 
anche  per  ciò  che  riguarda  i rapporti  fra  lavoratori  e intraprenditori  : 
in  Inghilteria,  ad  esempio,  gli  strumenti  con  cui  si  pesa  il  carbone 
estratto  dagli  operai  vengono  controllati  anche  col  concorso  di  <(uesti, 
locchè  in  Germania  non  ha  luogo. 

Trattasi,  in  tutti  questi  progressi,  dì  rendere  sempre  più  unificati 
e morali  i rap|K»rti  di  traflico,  con  che  anche  cresce  la  sicurezza  e la 
speditezza  degli  affari,  cresce  la  giustizia  nel  commercio  e negli 
umani  negozi.  E ad  ottener  ([uesto,  non  meno  «iella  costrizione  da 
parte  dello  Stato,  non  meno  delle  disposizioni  pubbliche  e delle  pene, 
sempre  dovranno  concorrere  la  jmbblìca  opinione  ed  il  costume. 

163.  Origine  della  moneta.  Per  quanto  lo  .scambio  fra 
gli  uomini  primitivi  sia  stato,  per  lungo  spazio  di  tempo,  poca  cosa, 
pure,  come  Aedemmo,  esso  non  mancò  mai  del  tutto.  E non  solo,  di 
buon’ora,  capi  di  tribù  ebbero  a scambiare  ornamenti  ed  armi  con 
capi  ili  altre  tribù  vicine,  e membri  della  tribù  a scambiare  fra  loro, 
sul  mercato,  iR'stiame  ed  altre  cose,  ma  anche  si  avevano  spesso  a 
comprar  donne,  a pagare  ammende,  a prestare  tributi  a stranieri  e 
contributi  per  scopi  della  tribù.  Ogni  scambio  in  natura  doveva  incon- 
trare le  più  grandi  ditticoltà,  in  quanto  poteva  avvenire  che  l’uno 
avesse  bisogno  del  l»ene  che  offriva  l’altro,  ma  cpiesti  non  avesse 
bisogno  del  bene  die  offriva  quello;  in  quanto  molti  l>eni  non  pote- 
vano dividersi  nè  conservarsi;  la  difficoltà  maggiore  era  vinta  solo 
(piando  quegli  che  desiderava  avere  il  capo  di  bestiame,  lo  schiavo,  la 
s|>ada  di  un  altro,  era  disposto  e in  grado  di  dare  a questi,  come  cor- 
rispettivo, un  bene  desiderato  da  tutti,  sempre  facilmente  convertibile 
in  ([ualsia.d  altro  bene,  ricevuto  da  tutti  e del  quale  si  poteva  con 
lutti  far  mercato.  Ed  anche  trattandosi  della  compera  di  donne,  di 
ammende,  di  tributi,  quelli  che  dovevano  ricevere  non  erano  disposti 
a pnmdere  qualsiasi  cosa,  ma  preferivano  ricevere  bestiame,  metalli, 
I»elli,  conchiglie,  ìnsoinma  beni  che  trovassero  smercio  anche  presso 
i vicini,  che  fossero  sul  mercato  ricercati  da  lutti. 

Così,  molto  di  buon’ora  si  ebbero,  come  mezzi  generali. di  i>aga- 
niento  e di  scambio,  certi  grui)])ì  di  beni  in  particolar  modo  ricercati 
c preferiti;  beni,  i quali  dapprima,  oltre  al  soddisfare  direttamente  ad 
un  bisogno,  ]iassavano  di  mano  in  mano,  ma  j)oi  a poco  a poco,  iR^r 
l’attitudine  loro  a servire  ]>el  mercato  e per  altri  ])againenli,  vennero 
ad  avere  una  particolare  posizione  e ad  essere  in  particolar  modo  aj>- 
Urezzati;  ed  anche,  per  il  costume  di  darli  via  via  ad  altri,  ben  presto 
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lur<»no  latti  in  un  <letermiiiato  iiukIo  e in  una  ileterminala  forma  e 
Kramlezza  e,  per  quanto  era  possibile,  scelti  di  una  determinata  qua- 
lità, e venivano  impiegati  nei  pagamenti,  in  quanto  erano  meri  j»ro- 
ilotti  naturali.  I metalli  venivano  jneferiti  in  una  determinata  forma 
ornativa  od  utile:  come  coltelli,  come  cultri  di  aratro,  come  anelli, 
ed  anche  in  forma  di  dischi,  di  palkittole,  di  dadi,  di  eguale  gian- 
dezza;  le  pelli  dovevano  avere  ancora  il  muso  deiranimale;  i pezzi 
di  tessuti  di  lana  dovevano,  come  mezzi  di  scambio,  essere  di  una 
determinata  lunghezza,  larghezza  e qualità.  Quanto  ai  metalli,  alle 
pietre  preziose,  ai  pacchi  di  thè  o di  tabacco,  quando  vi  furono  bilancie 
e pesi,  sempre  se  ne  potè  determinare  il  j>eso  e la  quantità;  e così  i 
pagamenti,  nei  quali  si  usavano  pezzi  di  rame,  di  bronzo,  di  argento  o 
pacchi  di  certi  prodotti,  venivano  fatti  colle  bilancie  alla  mano.  Ed  un 
altro  fatto  si  è dappertutto  naturalmente  prodotto:  poiché  questi  beni 
universalmente  preferiti  venivano  impiegati  tutti  insieme  come  mezzi 
di  pagamento,  e sj>esso  nei  pagamenti  si  rappresentavano  a vicenda,  e 
rappresentarsi  potevano  in  quanto  i singoli  esemplari  erano  a un  di- 
presso fra  loro  eguali,  cosi  fra  quei  beni,  che  venivano  impiegati  come 
mezzi  di  scambio  e di  ]>agamento,  il  rozzo  e semjdice  sentimento  del 
valoie  di  quegli  uomini  primitivi  stabili,  secondo  la  loro  specie,  un 
rapporto  di  valore  fisso.  Essi  poterono  allora  rappresentarsi  a vicenda, 
l>ercliè  ringenuo.sentimento  del  valore  degli  uomini  primitivi  è domi- 
nato molto  piu  da  stregue  obbiettive  che  dal  giudizio  individuale.  I.a 
pecunia  delle  fonti  dei  secoli  V-XII  comprende  tutti  questi  mezzi  di 
scambio  jneferiti  : in  tariffe  fisse  è stabilito  che  la  vacca  impiegata 
come  mezzo  di  pagamento  non  deve  avere  |>iù  di  otto  anni,  nè  avere 
vizi  alle  coina,  alla  c(Kla,  alle  mammelle  ed  alle  unghie;  che  sei  jxnci 
equivalgono  ad  un  Ime,  un  cavallo  nobile  ad  un  servo.  Inama  dice 
che  per  EiOanni,  jnesso  i Germani,  il  modio  di  grano  fu  fatto  eguale 
a un  denaro,  e un  servo  a dodici  denari.  E ancora  nel  secolo  X1I1-X1\', 
nella  Germania  orientale,  una  libbra  iroj'o  o ^4-0  denari  equivalevano, 
per  migliaia  di  uomini  e jier  tutte  le  estimazioni,  a i>4  moggi  {Scheffel) 
di  .segala  o di  orzo,  a 10  di  grano,  a G2  di  jiiselli,  a i8  di  avena  e a 
1:20  jKdli.  Xaturalmente,  non  si  vuol  dire  con  ciò  che  in  condizioni 
particolari  non  si  tormassero  rapporti  e jirezzi  differenti,  ma  solo  che 
vi  era  un  tondo  stabile  di  estimazioni  economiche  tipiche,  il  quale  di 
regola  troA  ava  ajqdicazione,  e che  la  spina  dorsale  di  queste  raj)j>re- 
sentazioni  di  valore  era  formata  dai  lieni  più  jneferiti  e dal  rajjjxnto 
<li  valore  in  cui  essi  stavano  fra  loro  e risi>etto  a tutti  gli  altri  beni. 
Dai  numeri  esprimenti  (jiiesli  raj>porti  e dalle  corrispondenti  idee  delle 
differenze  (jualitative  e quantitative  si  andò  formando  una  scala  gra- 
duata dei  valori;  e questa  moneta  naturale,  come  jmssiamo  chiamarla, 
venne  ad  acquistare  una  certa  divisibilità,  una  certa  fungibilità,  e a 
1 isjiondere  ai  bisogni  dello  scambio  molto  meglio  che  se  quali  mezzi 
di  scambio  avessero  circolato  o solo  bestiame,  o solo  jielli,  o solo  altre 
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lui'ici  preferite,  senza  alcuna  misurazione  di  quantità,  di  qualità  o di 
valore  oggettivo.  Gli  è j)er  ciò  che  dapj)ertutto  noi  troviamo  esistere, 
gli  uni  accanto  agli  altri,  parecchi  di  questi  mezzi  di  jiagamento. 

K con  ciò  si  manifesta  anche  la  tendenza,  a misura  che  rapjiorti 
di  traffico  si  vanno  sviluppando,  a jmrtare  in  jirima  linea  un  numero 
.<(‘inj)r("  j>iù  jiiccolo  di  siffatti  beni,  ed  alla  fine  un  bene  solo,  quello 
clic  |)iù  generalmente  era  desiderato  ed  accettato,  il  quale  alla  fine 
\\ene  ad  avere  nello  scambio  una  jmsizione  tutf  affatto  sj>eciale.  E, 
quello  che  qui  ci  sta  dinanzi,  un  processo  di  differenziazione  lento, 
ihe  presso  molti  jmjmli  durò  secoli  e millenni,  ma  il  cui  risultalo 
ultimo  fu  sempre  che  i metalli  e s|)ecialmenle,  alla  fine,  i metalli 
jui*ziosi  presero,  fra  questi  beni  di  scambio,  il  primo  jioslo. 

Il  })ossesso  e Fuso  dei  metalli,  la  capacità  di  lavorarli,  costituiscono 
sotto  tutti  i riguardi  uno  dei  j)iù  imjmrtanti  progressi  nella  evoluzione 
economica  delle  tribù  e dei  popoli  (vedi  1,  pag.  300  e seg.).  Gol  bronzo, 
col  rame  e col  ferro  eia  (lata  la  materia  per  tutti  gli  strumenti  di 
lavoro;  i metalli  nobili  erano,  insieme  alle  i>eiie  e alle  conchiglie,  il 
mezzo  di  adornamento  j>iù  ambito;  essi,  nella  forma  di  anelli  e di 
altri  monili  e ben  jjresto  anche  come  riproduzioni  di  animali  — ad 
esempio,  di  tori  o dì  teste  di  toro  — ed  in  grumi,  in  dischi,  in  piat- 
lellini,  in  lamelle,  [lassavano  di  mano  in  mano;  essi  furono  i primi 
ad  essere  pestiti  colle  bilancie,  e cosi  ad  essere  usati  a peso  nei  j>aga- 
iiientì,  e jx)i,  naturalmente,  ad  essere  foggiati  in  determinati  jiezzi  di 
una  o |)iù  libbre.  Cosi,  qui  il  ferro  e il  rame,  là  rargento  e Toro  len- 
lamente  raggiunsero,  fra  i mezzi  di  scambio,  una  jiosizione  jirefeien- 
ziale;  il  j)iù  spesso  parecchi  di  questi  melalli  ricorrono  insieme,  finche 
uno  prevale,  come  ad  esemjno  Targento  jiresso  i Semiti  dell  Asia 
aideriore,  juesso  gli  Egizi  e i Greci,  il  rame  presso  i Latiiu. 

Da  ciò  che  tutti  questi  metalli  vengono  naturalmente  pestiti;  che 
prima  i mercatanti,  poi  sjieciali  saggiatori  privati  ajJiKingono  un  s^no 
ai  jiezzi  di  bronzo  o di  aigento  corrisjiondenti  alla  libbra;  dal  desiderio 
che  questo  segno  goda  della  pnblica  fldes  e cosi  sia  aj)j)osto  da  un'auto- 
rità pubblica,  dal  j)rincii>e  o da  un  ufficiale  del  Comune  — esce, 
al  Iraverso  un  lento  mutare  delle  forme  e dei  segni,  la  vera  e propria 
« moneta  »;  essa  si  ha  dove  (juesti  segni  convertono  determinati  jiezzi 
di  metallo  in  beni  destinati  esclusivamente,  o quasi,  a servire  come 
mezzo  di  scambio  e di  piigamento,  togliendo  loro  rimjiiego  diretto  come 
oggetti  di  ornamento  ed  utensili.  Ed  anche  nel  nostro  modo  (Klierno  di 
rajipresentarci  quesCordine  di  rosee  nella  nostra  odierna  terminologia, 
i grossi  pezzi  di  metallo  di  un  temjio,  di  una  e più  libbre,  se  anche 
aliliiano  imj)resso  un  jjubblico  segno,  noi  li  contrapponiamo,  come 
barre  o verghe,  alla  moneta  coniata  (J/iVn^e),  intendendo  j^er  questa 
"olo  i j)ezzi  di  metallo  più  pìccoli,  più  maneggevoli  e più  adatti  a ser- 
ure  come  mezzi  di  scambio.  Dapjiertutlo  questa  moneta  assunse  la 
fama  di  cilindri  apj)iattiti  o dischi,  che,  muniti  di  certi  segni  su 


SCH^[OLLEK  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  IH 


hli) 

entrambe  le  faeeie,  potevano  meglio  servire  alla  circolazione,  essere 
conservati  in  sacchetti  o rotoli,  ed  erano  meno  soggetti  al  logoro. 

Narrano  le  storie  che  la  moneta  sarebbe  stata  primamente  coniata 
nelle  città  greclie  dell’ Asia  minore  e nella  Lidia;  noi  Siippiamo  come 
neH’Egitto  la  vera  e propria  moneta  coniata  cominciasse  solo  coi  domi- 
natori greci,  quando  già  da  tempo  in  quel  paese,  come  del  resto  in 
Asia,  crasi  sviluppato  un  traffico  di  mercato  ed  un  commercio  di  una 
certa  importanza;  ed  un  traffico  non  insignitìcante,  pur  senza  vera  e 
propria  moneta  coniata,  si  trovò  anche  nel  Messico  e nel  Perù.  E ciò 
è tutt’affatto  spiegabile,  se  si  pensa  che  probabilmente  solo  attraverso 
un  lento  proct'sso  di  trasformazione,  di  mezzo  ad  una  copia  di  beni  fra 
loro  equivalenti,  connessi  con  rappresentazioni  tipiche  di  valore  e resi 
t numerabili  e misurabili  con  unità  di  pesi  e di  misure,  i metalli  furono 

elevati  ad  una  posizione  spelliate  come  mezzi  di  scambio  e distinti  dagli 
altri  beni,  e che  anche  la  trasformazione  da  pezzi  di  metallo  grossolani 
e greggi  in  pezzi  di  un  peso  determinato  e muniti  di  pubblica  impronta, 
probabilmente  richiedette  spazi  di  tempo  molto  lunghi.  Che  se  i Ger- 
mani già  dai  tempi  di  Cesare  ebbero  in  grande  (juantità  monete  romane, 
tuttavia  fin  entro  ai  secoli  VII  e \’III  nelle  regioni  occidentali,  e fin 
entro  ai  secoli  XII  e XIII  nelle  regioni  orientali,  e qua  e là  più  a lungo 
ancora,  essi,  oltrecchè  in  moneta  metallica,  contarono,  espressero  le  loro 
idee  di  valore  e fecero  i loro  pagamenti  in  altri  di  siffatti  beni  gene- 
ralmente preferiti;  senza  dire  che  una  parie  considerevole  delle  loro 
transcizioni  economiche,  anzi  forse  la  parte  maggiore,  ebbero  liu>go,  fin 
entro  al  secolo  XIX,  nella  forma  di  prestazioni  in  natura  e di  servizi. 

Lpperò,  alla  domanda  quando  in  un  determinato  paese  o presso  un 
determinato  popolo  abbiano  avuto  principio  il  traffico  e la  economia 
monetaria,  non  si  può  rispondere  nè  coll’indicazione  di  un  anno  e 
nemmeno  colla  indicazione  <lì  un  secolo.  Per*  ora  noi  f)ossiamo  solo 
dire  a un  dipresso  quando  un  |W)[)oh)  abbia  ricevuto  monete  di  altri 
popoli,  quando  esso  alibia  incominciato  a coniarne  di  proprie,  quando 
([uesla  funzione  di  coniare  moneta  sia  st«ita  da  esso  determinatamente 
affidata  al  potere  j)ubblico  e vi  sia  sfata  proibita  la  monetazione  pri- 
vata, a qual  epoca  esso  abbia  compiuto  i diversi  stadi  di  formazione 
di  una  ordinata  amministrazione  monetaria,  infine,  quando  esso  sia 
I>ervenuto  ad  avere  una  moneta  bene  oi*dinata. 

Ed  anche  possiamo  così  tener  dietro  al  come  il  sentimento  del  valore 
economico,  la  jnù  elevata  divisione  del  lavoro  e il  grande  traffico  siansi 
sviluppati  parallelamente  a questi  stadi  di  svilufipo  della  moneta.  Le 
epoche  dello  svilupi»o  della  moneta  in  genere  (Geìd-)  e della  moneta 
coniata  in  ispecie  diventarono,  in  un  certo  senso,  anche 

le  epoche  dello  sviluppo  economico-sociale.  È questo  un  processo 
complicato,  nel  (piale  le  qualità  tecniche  dei  metalli,  i bisogni  del  traf- 
fico, i costumi  del  mercato  e del  ceto  commerciale  da  una  parte,  le 
dis|M)sizioni  dello  Stato  dalPaltra,  agiscono  e fanno  corpo  insieme;  nel 
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(]uale  non  mancano  le  prove  falle  a tentoni,  non  mancano  sbagli,  anzi 
tcgressì;  nel  (piale  a volta  a volta  l’ìnlere.sse  egoistico  deirindividuo 
H»v verte  o corregge  le  disposizioni  dello  Stato  e del  commercio,  ma 
([Meste  però  sempre  ritornano  a riaffermarsi  in  forma  migliore,  come 
(|iielle  che  solo  vengono  a capo  del  grande  ed  arduo  còmpito  di  for- 
nire un  mezzo  generale  di  scambio  e di  jiagamento. 

Impareremo  fra  poco  a conoscere  Tordinamento  convenzionale  e di 
Slato  della  moneta.  La  sua  base  tecni(‘o-naturale  però  sta  nelle  qua- 
iilà  e(‘onomiche  dei  metalli  in  genere  e dei  metalli  preziosi  in  ispecie. 
(^)uesti  diventano,  presso  tutti  i po})oli  pienamente  o anche  solo  a 
mezzo  inciviliti,  una  delle  merci  più  riceivate,  se  pure  non  addirittura 
le  più  ricercate  fra  tutte,  come  (pielli  che  costituiscono  la  materia 
prima  [>er  tutti  gli  strumenti  o pei  più  fini,  per  tutti  gli  adornamenti 
e pei  jiiù  fini  utmisili.  Eino  al  giorno  d'oggi  la  domanda  di  metalli 
preziosi  per  alti  i scopi  che  ipiello  monetario,  è la  base  del  loro  vah»re 
anche  nella  loro  funzione  di  moneta.  A ciò  si  aggiunge  che  i metalli 
preziosi,  per  la  loro  rarezza  e per  il  loro  alto  costo  di  produzione, 
hanno  rispetto  alla  loro  massa  un  valore  di  scambio  in  particolar 
imxlo  alto:  che  (piindi  anche  le  monete  piccole  hanno  un  valore  rela- 
livamente  alto;  che  queste  possono  facilmente  essere  iMutate  indosso 
e [Hissono  con  |>oca  sjiesii  venir  trasportate.  L’oro  — di(*e  Roscher  — 
è 447,774  volte  e l’argento  ir),.‘>:t4  volte  più  trasportabile  del  grano. 
Tutti  i metalli  ricevono  facilmente  la  forma  che  loro  si  \wo\  dare,  e 
(•(mservaiio  a lungo  lo  stampo  e rimpronia  anche  passando  continua- 
mente di  mano  in  mano;  i metalli  nobili  non  sono  intaccati  dall’aria 
edall’acqua;  il  fuoco  .stesso  potrà  distrurre  al  più  la  loro  forma,  non 
la  loro  materia;  essi  possono,  senza  troppa  difficoltà,  venir  divisi  in 
piccole  ed  anche  in  jiiccoli.ssime  |)arti.  e queste  possono  tuttavia  rice- 
'Tre  un’impronta  riconoscibile;  operazione  però  che,  in  uno  stato 
primitivo  della  tecnica,  è così  costosa  che  la  coniazione  di  monete 
piccole  ne  veniva  un  tempo  ad  esser  resa  molto  diffìcile.  Il  valore  dei 
metalli  nobili  è relativamente  costante  da  teni|)o  a tempo  e unihnme 
da  luogo  a luogo:  uniforme,  perchè  il  costo  del  loro  trasporto  è |K>ca 
cosa;  costante,  percliè  la  massa  di  essi  esistente  non  diminuisc*e  se 
non  per  effetto  del  logoro  e di  pi(*coli  accidenti,  e così,  risjietto  alla 
produzione  corrente,  rimane  sempre  tale  che  anche  notevoli  variazioni 
in  più  od  in  meno  della  (fuantità  estratta  non  possono  determinare 
aumenti  e diminuzioni  repentine  della  loro  massa  totale,  e quindi 
diminuzioni  od  aumenti  repentini  del  loro  valore. 

164.  — Lre  epoche  dello  sviluppo  della  moneta  in 
Europa  fin  entro  al  secolo  XIV.  — Lo  stato  dì  cose  che  abbiamo 
"Opra  descritto  possiamo  dire  sìa  quello  dell’epoca  primitiva  del  tiaf- 
•ico,  ([nello  della  moneta  naturale:  sono  i tempi  in  cui  più  beni  ser- 
vono insieme  come  mezzi  di  scambio,  e solo  [>er  avventura  i metalli 
M [)oco  a p<K*o  si  [Kirfano,  in  diversa  forma,  al  primo  posto;  sono  teni|)i 
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(li  |M)co  traflico  e di  valutazioni  stallili  : tempi,  che  |K)trebbero  qualifi- 
carsi come  l’epoca  della  valuta- mrrce  o della  valuta-beni  molteplice,  se 
per  « valuta  » (Wdiirung)  intendiamo  il  messo  di  scambio  dichiarato 
dalla  consuetudine  o dalla  legge  come  messo  di  pagamento  e di  scambio 
generale, 

a)  L’nV|M)ca  nuova  incomincia  ({uando  i pezzi  di  metallo  ven- 
;;ono  coniati  come  moneta,  ossia  i |)ezzi  coniati  o monetati  si  distin- 
guono definitivamenle  dai  pezzi  di  metallo  inservienti  come  utensili 
e come  ornamento,  e i due  modi  di  fofj^iamento  del  metallo  stanno 
Tuno  di  rincontro  airaltro  come  aventi  ciascuno  una  funzione  propria. 
Come  questa  distinzione  siasi  0})crata  presso  i popoli  che  primi  conia- 
rono monete,  non  sappiamo  in  modo  ])reciso.  Per  lutti  i pojndi  barbari 
e civili  venuti  dopo,  la  distinzione  si  o|)er<)  col  ricevere  che  essi  fecero 
primamente  le  monete  coniate  dei  popoli  die  li  avevano  preceduti 
nello  svilujipo  economico:  e cì<>  jiei’  Aia  del  servizio  mercenario,  del 
traftìco  ambulante  e di  confine,  della  vendita  di  liestianie,  di  schiavi 
e di  prodotti  naturali.  Le  rozze  popolazioni  \idero  come  con  tale 
moneta  tutto  si  potesse  conqierare;  e la  ricercammo  dajiprima  jiiù 
come  mezzo  di  ornamento  e di  tesaurizzazione  che  come  mezzo  di 
paframento.  Ordinariamente,  col  penelrare,  presso  una  popolazione, 
della  moneta  di  bronzo,  di  argento  e di  oio,  nasce  negli  uomini  una 
brama  aiipassionala  di  possederla;  e (piesto  possesso  dà  loro  una 
gioia  ingenua  ed  infantile,  come  si  apjirende  dalle  nostre  saglie 
eroiche:  chi  col  valore,  colPastuzia  o colla  violenza  ha  accumulato 
nelFarca  di  tali  lesoci,  è portiito  a cielo.  l)a|)prima  il  desiderio  si 
porta  più  A'erso  la  grossa  moneta  di  maggior  valore  che  non  verso  la 
moneta  piccola:  ancor  oggi,  certe  popolazioni  dell' Oriente  e del- 
PAffrica  hanno  come  loro  moneta  grossa  il  tallero  dì  Maria  Teresa,  e 
pei  piccoli  pagamenti  si  servono  di  merci  d’ogni  fatta.  La  moneta 
forestiera  viene,  come  un  prodotto  della  ci\'iltà,  riguardata  con  ammi- 
i-azione,  tenuta  in  alto  pregio  e stimata  molto  jiiù  del  suo  valore. 
Essa  viene  riguardata  come  un‘opera  d'arte  che  ha  deH’arcano,  e la 
sua  creazione  couie  un  ])rivilegio  dei  jmtenti  poiM)li  civili  da  cui  essa 
proviene.  Solo,  tutt’al  |)iù,  mediante  una  speciale  concessione  credet- 
tero i popoli  germani  di  poter  avere  il  diritto  di  coniare  moneta 
romana;  ed  alle  monete  da  essi  in  seguito  battute  diedero  tutt’aft'atto 
la  forma  delle  monete  di  Roma. 

E così  le  monete  greche,  quelle  romane,  quelle  arabe,  e nella  stoiia 
moderna  le  monete  di  tutti  i grandi  p(»poli  commei*ciali,  hanno,  irra- 
diandosi air  interno,  determinato  presso  tutte  le  razze  e presso  tutti 
i popoli  gli  esordi  di  un  traffico  monetario.  Anche  in  tutto  rulteriore 
sviluppo  della  moneta,  il  penetrare  della  moneta  di  popoli  commer- 
ciali più  potenti,  i)eriodicamente  e in  larga  misura,  nei  territori  di  altri 
jiopoli  mancanti  di  una  moneta  buona,  di  una  moneta  più  grossa,  di 
una  moneta  commerciale,  ha  ancora  una  parte  importante.  Vi  furono 
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(i(»verni,  che  per  lungo  tempo  fecero  un  buon  affare  del  coniare  la 
loro  propria  moneta  per  altri  paesi  ancora  in  uno  stadio  di  sviluppo 
economico  inferiore  i quali  a quella  loro  moneta  davano  un  valore 
superiore  al  reale.  In  quasi  nessun  luogo  da  questa  |Mmet razione  delle 
monete  di  un  paese  in  un  altro  [>aese  risultò  duraturamente  uno 
slato  monetario  ordinato  e .soddisfacente.  (Uie  se  ciò  elilie  pure  per 
eltetlo  di  porre  le  basi  di  certi  temjioranei  progressi,  questi  però  con- 
dussero alla  dipendenza  commerciale  quando  il  popolo,  che  aveva 
assunto  la  moneta  di  un  altro  po|)olo,  non  si  affrettava  a coniarla 
esso  stesso.  Gli  è così  che  monete  forestiere  possono  per  secoli  ciico- 
lare  in  grandi  quantità  presso  popoli  barbari  senza  che  ne  soiga  una 
economia  monetaria  nel  senso  moderno. 

b)  Ma  anche  quando  ì poix)li  cominciano  in  modo  primitivo  a 
coniare  essi  stessi  moneta  — come  i po[w>li  germani  fecero  sotto  i Mei*(j- 
vingi,  i Carolingi  e sotto  gli  imperatori  sassoni,  franchi  e sveA'i.  e 
come  la  più  parte  degli  Stali  di  Eurof>a  fecero  fin  entro  ai  secoli  XII 
e Xlll  — lo  stato  di  cose  a questo  riguardo  non  muta  gran  fatto,  cioè 
la  moneta  continua  ad  essere  qualcosa  di  limitato  a pochi  luoghi  e 
a poche  sfere  di  persone,  che  non  trasforma  punto  ancora  il  carattere 
della  economia,  ma  solo  in  pochi  punti  elimina  e modifica  la  eco- 
nomia naturale.  Certo,  questo  periodo  dello  sviluppo  della  moneta  si 
foggia  diversjimente  secondo  che  le  istituzioni  monetarie,  il  diritto 
monetario,  il  traffico  e la  tecnica  dei  Aecchi  popoli  civili  furono  a 
(juel  tal  popolo  trasmessi  e da  esso  ricevuti  in  forma  più  o meno 
|ìura  o più  o meno  alterata  ; secondo  che  si  tratta  di  territori  inditici 
più  o meno  estesi,  centralizzati  o in  via  di  disgregazione,  di  territori 
elle  confinano  direttamente  con  paesi  di  civiltà  più  elevala  o hanno 
con  essi  facilitai  di  rap|>orti  per  acqua,  oppure  sono  più  o meno  i.so- 
lati  e abbracciano  vasti  piani  coltivi.  Ma,  in  complessa»,  questi»  stadio 
di  svihqqK)  della  moneta  presenta  dap[>ertutto  certi  lineamenti  fonda- 
mentali  comuni.  Questi  lineamenti  cercheremo  di  cogliere  nella  moneta 
dei  paesi  dell'Europa  centrale  nei  secoli  VIII-XllI.  In  quasi  tutti  gli 
Stati  di  Europa  noi  riscontriamo,  do|>o  le  migrazioni  dei  popoli  e fin 
entro  ai  secoli  Vili  e IX,  riniluenza  della  moneta  antica,  specie  della 
moneta  romana.  Le  istituzioni  monetarie  di  Roma  si  mantengono  nel 
regno  franco:  il  diritto  esclusivo  dello  Stato  di  coniare  moneta,  il 
divieto  della  coniazione  priAata,  le  |>ene  contro  i falsi  monetari,  per- 
duiano  nella  forma  di  prima.  Ma  al  sodo  realismo  dei  principi  di  quei 
giorni  la  sovranità  monetaria  {Miinshoheit)  apparisce  anzitutto  come 
una  fonte  di  entrala:  dalla  regalia  monetaria  il  fìsco  deve  ritrarre  un 
guadagno.  La  tendenza  a questo  guadagno  fiscale  rimase  per  tutto  il 
medio  evo  il  tratto  più  saliente  della  iiolitica  monetaria.  Senza  Tallet- 
lamento  di  questo  guadagno,  difficilmente  i [lotei  i d’allora  si  siirebbero 
•mlotti  a coniare  moneta.  Solo  eccezionalmente  era  in  quei  poteri  la 
•oscienza  che  grandi  doveri  politici  ed  economici  loro  incomliessero  in 
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materia  monetaria.  Fin  entro  al  secolo  XVII  rimase  per  lutti  i governi 
cosii  incomprensibile  che,  jier  avere  una  buona  moneta,  si  potesse  far 
fronte  alle  s|>ese  di  coniazione  con  mezzi  della  comunità.  Già  quella 
di  rinunziare  a ritrarre  dalla  coniazione  un  provento  che  andasse  oltre 
il  relativo  costo,  è una  idea,  il  cui  ]irimo  soi^ere  appartiene  solo  ai 
tempi  del  Rinascimento. 

E cosi,  sebbene  anche  la  moneta  degli  Stati  delF  Europa  medioevale 
poggiasse  suir  importante  principio  della  sovranità  monetaria  dello 
Stato,  il  risultato  però  non  fu  punto  generalmente  tale  da  poterne  andar 
lieti;  e ciò  percliè  rintento  di  ritrarre  ilalla  monetazione  un  guadagno 
non  tardò  a prevalere  quasi  daiipertutto,  e perche  la  sovranità  mone- 
taria tu  di  buon’ora  data  via  a grandi,  a città,  a corporazioni  (Fogni 
specie,  e la  coniazione  data  in  appalto  a [)iivati,  ì quali,  mancando  un 
buon  controllo,  la  esercitavano  unicamente  a scopo  di  guadagno,  ed 
anche  infine  perchè  lo  stato  imperfetti»  della  tecnica  monetaria  non  per- 
metteva affatto,  o solo  ad  un  costo  troppo  alto,  di  coniare  buona  moneta. 

È però  pur  sempre  cosa  che  fa  meraviglia  il  vedere  come  i Caro- 
lingi non  solo  siano  venuti  a capo  di  una  centralizzazione,  ]>er  quei 
tempi  ammiranda,  della  funzione  monetaria  nelle  mani  del  potere 
regio,  ma  anche  abbiano  saputo  ordinare  la  legislazione  e Fammini- 
strazione  monetaria  in  modo  che  |>er  lungo  tempo  si  ebl>e,  per  ciò  che 
l iguarda  la  moneta,  uno  stato  di  cose  relativamente  buono  e molto  mi- 
gliore di  quello  che  si  ebbe  in  seguito  e specialmente  dal  1150  al  1:100. 
Coi  Carolingi  incominciano  i teiiqii  in  cui  in  tutta  FEuropa  centrale 
non  si  coniano  essenzialmente  che  denari  (Pfemti()e)  e più  tardi  anche 
mezzi  denari  e quarti  di  denaro  (Fargento.  Fa  meraviglia  che  il  denaro, 
che  nelFanno  SOO  conteneva  circa  1.7  grammi  di  argento,  nel  050  ne 
contenesse  ancora  in  media  1.5  gr.  (?  nel  1150  ancora  1.4;  solo  nel 
secolo  XIV  esso  scese  a 0.5  gr.  e ]»iù  sotto  ancora.  Se.  come  si  suole, 
il  peggioramento  dello  pfemiiff  o denaro  viene  riferito  alle  concessioni 
del  diritto  di  battere  moneta  fatte  ai  vescovi  e ad  altri  grandi,  ed 
alFessere  i conti  diventati  indipendenti  nelle  loro  mani|>olazioni  mo- 
netarie, a questo  fatto  ben  dovettero  contribuire  Findebolirsi  del  potere 
centrale  e il  rilassarsi  del  controllo  da  parte  delle  autorità  superiori; 
ma  ([uesta  circostanza  non  basta  da  sola  a spiegare  il  fatto.  Quella 
debolezza  del  potere  centrale,  quel  rilassamento  del  controllo  vi  erano 
già  anche  nei  due  secoli  che  vanno  dal  1150  al  1250:  or  perchè  solo 
più  tardi  la  loro  azione  fu  cosi  forte V Solo  dal  secolo  XIV,  e qua  e 
là  ancora  più  tardi,  incomincia  il  rapido  peggioramento  dei  denari  e 
così  diversamente  opera  nei  diversi  luoghi.  Alla  fine  del  periodo  degli 
Hohenstaufen  il  peso  del  denaro  varia  da  0.:ir>  a 1.4  grammi,  e il  suo 
titolo  da  415  a 1»75  millesimi  di  argento  fino. 

Sembra  a me  che  a spiegar  la  c<»sa  si  debba  tener  conto  di  un 
fatto  della  massima  portata.  Dappertutto,  nelF  Europa  centrale,  la 
coniazione  del  denaro  dalFSOO  fin  verso  il  1150  fu  tutFaftàtto  limitata. 


RESI,  MISERE  E MONETE 


IVr  lungo  tempo  di  denari  non  vi  fu,  propriamente,  bisogno  che  sul 
mercato,  più  tardi  sul  mercato  settimanale  delle  città;  la  tecni(*a  della 
coniazione  era  cosi  imperfetta  che  in  ca|K)  a brevissimo  temilo  lutti  i 
denari  erano  logori  e non  venivano  più  volentieri  accettati;  e quanto 
alle  monete,  ai  denari  di  altri  luoghi,  nessuno  voleva  riceverli  perchè, 
gli  individui  vivendo  isolati,  le  impronte  di  altri  luoghi  non  erano 
conosciute.  Cosi,  in  connessione  primamente  coi  mercati  annuali,  in- 
valse Fuso  di  coniare  per  ogni  mercato  una  moneta  nuova;  nella  Slesia 
ancora  nel  secolo  XIII  era  uso  di  fare  nelFanno,  in  corrispondenza 
ai  irta  fora^  tre  coniazioni.  Altrove  invalse  il  costume  di  coniare  due 
volle  alFanno,  poi  ogni  anno,  nuovi  denari  con  un'impronta  diversa. 
E dappertutto  sorse  la  consuetudine,  che  l>en  presto  fu  consacrata  dal 
diritto,  che  per  tutti  i pagamenti  o per  taluni  di  essi,  massime  i più 
grossi,  avessero  corso  solo  i denari  di  ultima  coniazione  del  luogo. 
Chi  portava  o aveva  moneta  forestiera  o vecchia,  doveva  cambiarla 
alla  zecca  con  moneta  nucjva.  Generalmente  si  dovevano  dare  l:i  denaii 
vecchi  per  12  nuovi;  il  tenore  d'argento  doveva,  negli  uni  e negli 
altri,  essere  lo  stesso.  Il  guadagno  netto,  che  Favente  il  diritto  di 
monetazione  (Mioizherr)  veniva  per  tal  modo  a fare,  dicevasi  « mone- 
taggio » {Schlafjschatz):  esso  era  dell' 8.3  )).  lOD;  ma  se  il  cambio  si 
faceva  sulla  base  di  Ifi  denaii  vecchi  contro  12  nuovi,  esso  veniva  ad 
essere  del  25  p.  100,  quale  fu  usualmente  nella  marca  di  Brandebui*go 
nel  secolo  XIV.  Le  spese  di  coniazione  (lotranno  aver  ammontalo  in 
media  al  4-0  p.  100  del  valore  dell'argento;  e cosi  il  guadagno  non  era 
in  origine  eccessivo;  certo,  nel  capitolare  di  Pipino  dell'anno  primo 
dopo  la  sua  incoronazione,  esso  è determinato  solo  in  22  solidi  (soldi), 
e così  a circa  il  4.5  p.  100. 

E così,  quando  gli  aventi  il  diritto  di  monetazione  procedevano 
lealmente,  e i nuovi  denari  erano  fatti  dello  stesso  tenore  di  argento 
di  quelli  di  prima,  il  diritto  che  il  signore  aveva  di  togliere  ogni  anno 
di  corso  le  monete  e di  emetterne  in  loro  luogo  di  nuove,  non  era 
necessariamente  un  male.  Ciò  si  risolveva  in  una  tassazione  annuale 
dei  |K)ssessori  di  monete,  la  quale  dava  modo  ai  signori  di  coniare 
moneta  senza  danno  della  finanza  ed  anzi  con  un  guadiigno,  ed  era 
una  pratica  che  dava  anche  modo  di  toglier  di  mezzo  le  monete  vecchie 
cattive.  Ma,  evidentemente,  era  (juesta  una  istituzione  comportabile 
solo  quando  il  traftico  era  minimo,  ed  a condizione  che  fosse  trattata 
cd  attuata  con  una  certa  lealtà.  Queste  condizioni  si  verificarono, 
alFingrosso  e in  complesso,  fin  verso  il  1150  e 1200.  l pagamenti  in 
moneta  erano,  almeno  nei  paesi  al  nord  delle  Alpi,  iK>ca  cosa;  la  conia- 
zione e la  sorveglianza  era  semplice;  non  vi  era  che  una  moneta  sola, 
il  denaro  (Ffenuig),  Quivi  il  ritirare  e cambiare  ogni  anno  la  moneta 
in  moneta  nuova  tornava  ancora  possibile. 

Ma  quando  i pagamenti  e il  fabbisogno  di  moneta  furono  cresciuti, 
<luamlo  nel  tratfìco  commerciale  diventò  necessario  il  fare  da  luogo  a 
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luo^M)  *m>ssi  pairamenii,  e quindi  si  vollero  avere  denari  in  molto 
maggior  numero,  e questi  vennero  anche  ad  avere  una  circolazione 
molto  pili  estesa,  allora  ipiel  ritirare  ogni  anno  e riconiare  la  moneta 
diventò  una  o|>erazione  costosa  e gravosa;  allora  i possessori  di  monete 
non  vollero  più  sopportare  Tini  posta  annuale  delTMo  p.  KXlpel  cambio. 
Ci  si  aiutò  coirnsare  nei  pagamenti,  specie  nel  grande  commercio,  le 
verghe  d'argento;  pratica  molto  diffusa  in  (Termania  dal  secolo  XII 
al  XIV  : in  Italia  sorse,  accanto  al  denaro,  la  moneta  grossa,  che  nel 
secolo  XIV  (lenetrò  anche  nei  paesi  d’oltralpe.  Ma  quanto  al  denaro 
la  luirola  d’ordine  è dappei-tutto  che  quella  pratica  di  ritirarlo  e rico- 
nìarlo  ogni  anno  deve  cessare;  il  dettartHS  pei^peitiita  è tumultuaria- 
mente reclamato  ed  attuato,  prima  nei  paesi  d'Occidente  che  in  quelli 
d’Oriente;  ma  in  Francia,  ancora  nel  sec.  XIV,  ricorrono,  come  gros- 
solani abusi  fiscali,  casi  di  snionetizzazioni  ripetute  più  volte  nello 
stesso  anno.  Le  città  e gli  « stati  » {Stdvde)  stipulano  coi  loro  vescovi 
e coi  loro  jn  incipi  che  le  monete  saranno  cambiate  solo  ogni  quattro 
anni  o solo  ail  <»gni  cambiamento  di  governo  o solo  col  loro  (*onsenso; 
le  città  acquistano  un  diritto  di  controllo  sulla  moneta,  o la  comperano 
addirittura  allo  scopo  di  ritirarla.  Ma  nella  Slesia,  nel  Brandeburgo, 
nella  Danimarca  il  A ecchio  costume  dura  fin  entro  al  secolo  XIV;  il 
Brunswick  viene  ad  avere  il  denaro  perpetuo  solo  nel  141:2. 

C.on  ciò  veniva  aii  essere  tolto  un  inconveniente  pei  possessori  di 
moneta;  ma  subito  ne  risultò  un  altro  perla  moneta;  il  traffico  non 
veniva  più  <»ra  liberato  dalla  moneta  vecchia,  logora;  i denari  circo- 
lanti in  breve  tempo  si  deterioravano  in  malo  modo;  e accanto  alla 
vecchia  moneta  deteriorata  quella  buona  di  nuovo  conio  non  si  man- 
teneva. L'avente  diritto  di  battere  moneta  (Mihtsherr)  Aneline  a per- 
<leie  l’entrata  che  <la  questa  gli  veniva;  già  per  rientrare  nelle  sue 
spese  di  cimiazione,  esso  prese  allora  a dare  al  denaro  un  peso  minore 
di  ipiello  portato  dal  l'ordinamento  monetario.  Dove  buone  amministra- 
zioni urbane  avevano  ac([UÌstato  la  zecca,  ben  esse  resistettero  mag- 
giormente a questa  tentazione,  ma  allora  la  coniazione  veniva  ad 
imjiortare  per  esse  una  spesa  rilevante.  Nello  stesso  tempo  tutti  quei 
denari,  coniali  in  grandi  quantità,  cominciarono  a uscire  dalla  cerchia 
delle  città;  dai  paesi  all’ intorno  affluì  allora  molto  più  facilmente  di 
jnima  la  cattiva  moneta  dei  vicini,  malgrado  tutte  le  jiroibizioni  e 
tutti  i ragguagli  ufficiali.  E ciò  ebbe  per  effetto  di  deprimere  il  valore 
della  moneta  locale.  Gli  è così  che  si  spiega  come  la  vittoria,  dal  llàO 
al  1400,  del  « denaro  perpetuo  » segni  anche  l’epoca  del  maggior  peg- 
gioramento del  suo  tenore:  questo  scese  a Colonia,  nel  1:180,  a 0.070 
grammi  e così  a Vm  <1^*1  denaro  carolingio;  dal  L2S0  al  l.*]80  la  moneta 
di  Colonia,  un  tempo  la  migliore  moneta  tedesca,  peggiorò  ogni  anno 
dtd  :2.81  p.  100  (Kruse). 

LMntiera  epctca  del  denaro  è un’epoca,  nella  quale  veigrhe,  denari 
ed  altri  mezzi  di  pagamento  stanno  ancora  gli  uni  accanto  agli  altri, 
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ma  nella  quale,  fintantoché  la  circolazione  è tutt'aftatto  limitata,  i 
denari  prestano  il  loro  servizio;  quando,  col  crescere  del  traffico  e 
della  produzione  deirargento,  sorge  il  bisogno  di  una  massii  monetaria 
maggiore,  non  si  sa  mettere  il  costo  della  coniazione  in  corrispondenza 
cogli  interessi  di  una  coniazione  più  larga  e più  regolare.  La  economia 
monetaria,  che  dal  1150  al  1400  va  (>revalendo  nelle  città,  apporta,  (*ol 
suo  enorme  deterioramento  della  moneta,  tali  disordini  monetari,  tali 
crisi,  tali  rivolte  e insurrezioni  per  cause  monetarie,  che  un  moderno 
scrittore,  C.  Helferich,  potè  enunciare  il  paradosso  avere  la  moneta 
coniata  segnato,  sotto  un  certo  riguanlo,  un  regresso  in  confronto  della 
moneta  in  verghe  non  coniate.  — 

Se  le  condizioni,  in  fatto  di  moneta,  lieirEiiropa  dei  secoli  XIII-XIV 
o dei  secoli  XVI-XVll  trovino  un  riscontro  nelle  condizioni  monetarie 
odierne  della  Clina,  è cosa  di  cui  si  può  dubitare;  certo,  lo  stato  mone- 
tario odierno  della  Cina  è tutt’altro  che  perfetto  e in  molti  tratti  ricorda 
ipiello  dell’Europa  di  un  tempo.  Esiste  in  quel  paese  da  X5(MI  anni  una 
moneta  di  rame  forata,  il  cash,  di  peso  e di  lega  molto  oscillante;  per 
pagare  in  tale  moneta  ti  marchi  ne  occorrono  circa  5 chilogrammi.  E 
neirinterno  la  più  parte  dei  jiagamenti  si  fanno  in  tale  moneta.  Dal 
I87:isi  coniano  a Canton  i dollari,  usali  specialmente  nel  commercio 
cogli  stranieri;  da  10  anni  alcuni  Governi  provinciali  coniano  piccole 
monete  d’argento  e pezzi  di  un  dollaro;  ed  oggi  esistono  già  oltre  una 
mezza  dozzina  di  dollari  diversi  gli  uni  dagli  altri.  Il  grande  commercio 
da  tempo  si  serve  preferibilmente  delle  verghe  d’argento  di  1-100  oncie 
portanti  i bolli  dell'ufficio  verificatore  e del  banchiere  da  cui  furono 
emesse;  roncia  d’ai-gento  jiiiro  dicesi  faci  ; ed  anche  di  questi  faels 
vene  sono  parecchi;  il  principale  è il  Liei  di  Haikuan,  la  moneta  di 
conto  degli  uffici  doganali  marittimi.  Gli  è un  caos  di  monete  paesane 
e straniere,  che  col  tempo  deve  scomparire. 

165.  — L/e  epoche  dello  sviluppo  della  moneta  in 
Europa  dal  1300  al  1900.  — c)  L'epoca  dello  sviluppo  della  moneta 
che,  come  periodo  distinto,  succede  a quella  ora  descritta,  va  in  com- 
plesso, nella  storia  moderna,  dal  XIV  al  XVI l-X Vili  secolo.  È l’epoca 
<lelle  ìoHe  e del  fcttiaiivi  incerti,  che  dovevano  accompagnare  lo  svi- 
luppo di  un  sistema  monetario  i)iù  jierfezionato.  Il  traffico  monetario 
vince  nelle  città,  ma  anche  va  maggiormente  penetrando  nelle  cam- 
pagne; l’uso  di  contare  in  prezzi  monetari  si  va  diffondendo,  senza 
che  però  già  sia  l’uso  dominante.  L’arte  di  coniare  moneta  fa  alcuni 
(irogressi,  ma  la  sua  tecnica  è ancora,  in  complesso,  poco  soddisfa- 
cente. In  nessun  luogo  ancora  si  sanno  coniare  le  monete  piccole  in 
modo  che  riescano  tutte  eguali  e che  la  coniazione  non  sia  trojipo 
'•ostosa.  Da|)j>ertuito  è un  eccessivo  numero  di  piccole  zecche  scadenti, 
malgrado  che.  cominci  ad  affermarsi  e vniìa  a poco  a poco  prevalendo 
la  tendenza  ad  accentrare  nello  Stato  il  diritto  di  emettere  moneta  e 


a sua  coniazione. 
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La  novità  più  importante  si  fu  che  accanto  ai  denari  {Pfenuiiie)  e 
ai  mezzi-ilenari  {IlaUtpfentiine)  si  cominciò  a iiatlere  monete  più  grosse: 
prima  il  pezzo  da  (halici  denari  (Firenze  1 18-2-1  Venezia  1100-1194  ; 
Francia  12<KM:ì00;  Germania-Hoemia  sec.  XIV)  ; gli  scellini  (SchilliHife) 
o grossi  (Groschen);  a Lubecca  prima  il  doppio  denaro  nel  L125,  lo 
scellino  nel  Libò;  a Strasburgo,  nel  L197,  i primi  grossi.  In  Italia 
comparve  di  buon'ora  il  doppio  scellino  « grosso  »,  di  24  e imi  presto 
di  :ìt)  e di  48  denari;  Venezia  battè  per  la  prima,  nel  1472.  la  grossa 
moneta  di  240  denari,  imitata  dal  liorino  grosso  (Gnldengroschen),  o 
tallero  tirolese  e boemo-tedesco.  11  grosso  conteneva  in  origine  4.")  gr. 
di  argento  fino  (il  franco  odierno  ; 4.17r>  gr.):  tenore  che  presto  si^ese 
a3  e 2.Ó  grammi  (nel  secolo  XIV)  e a circa  1 gr.  nel  l.mO;  dal  1300 
al  KiOO  il  suo  titolo  cadde  da  IO  a S onde  (da  100  a àO  centesimi). 
Ap|)unto  |)er  questo,  jirima  Firenze  (1252),  poi  Venezia  (1284),  poi  nel 
secolo  XIV  molti  signori  crearono  il  fiorino  d'oro  {GoUlffnldeu),  molto 
più  facile  a coniarsi  bene  e ad  essere  mantenuto  dello  stesso  peso  e 
della  stessa  finezza.  II  suo  lino,  in  ul  igine  di  3. ■>3  grammi  d'oro,  rimase 
fino  al  1400,  anche  nei  paesi  nordici,  a 3.4  gr.,  scendendo  sul  Reno, 
nel  l.-)(M»,  a 2. ó gr.  ; e a questo  tenore  rimase;  il  fiorino  d'oro  o ducato 
lii  Venezia  (zecchino)  si  mantenne,  dal  1282  al  1707,  fra  3.0.")  gr.  circa 
e 3.40  gr.  di  fino.  Il  liorino  d'oro  era  stalo  in  origine  creato  j)el  grosso 
commercio  come  l'equivalente  di  una  libbra  di  denari  (240,  o 20  scel- 
lini); il  suo  rappresentante  in  allento,  coniato  dapjH)!  il  1484  nel  Tirolo, 
e j)iù  tardi  in  tutta  la  Germania  col  nome  di  fiorino  grosso  (GHÌden- 
gè’oschen}  o tallero,  si  mantenne  buono  a lungo  anche  sotto  le  deno- 
minazioni di  tallero  di  specie  (*Spcc/ea-)  e di  convenzione  {Konventions-) 
e della  Corona  (Kronthalcr),  scendendo  solo  da  27.4  a 23-2.j.r>  gr.  di 
fino,  per  ridursi  certo,  nel  tallero  prussiano  del  17.70,  a 16.7  gr.  Il  dol- 
laro americano  con  24,  il  rublo  russo  con  18  gr.  di  argento  fino  sono 
anch’essi  una  progenie  del  « tallero  di  specie  » o « di  convenzione  ». 

^*enuta  per  tal  modo  ad  esservi  una  moneta  grossa  accanto  ad  una 
moneta  piccola,  il  grande  commercio  cercò  sempre  più  di  fare  i suoi 
affari  in  moneta  grossa,  più  buona,  meno  costosa  a coniarsi  e meno 
logora.  E,  dove  la  moneta  grossa  era  in  quantità  sufficiente,  si  veniva 
con  ciò  ad  avere  per  questi  affali  una  base  solida.  Ed  era  questo  un 
grande  progresso.  Le  città  e i territori,  che  primi  e in  maggior  copia 
degli  alil  i coniarono  moneta  grossa,  furono  quelli  che,  in  parte  anche 
|>er  questo  fatto,  andarono  più  avanti  nel  piogresso  economico.  La 
moneta  grossa,  diffondendosi  da  certi  centri  commerciali,  e solo  molto 
tempo  dojx)  coniata  anche  dai  iM)teri  monetari  locali,  venne  così  ad 
avere  fin  da  principio  un  carattere  interlocale  e internazionale.  Il 
fiol  ino  d'oro,  nei  secoli  XIV-X\',  è <{uasi  una  moneta  euro[)ea. 

Se  nella  maggior  costanza  di  peso  e di  finezza  della  moneta  grossa, 
nel  rendere  che  (piesta  faceva  più  sicuri  tutti  i pagamenti  e più  spedilo 
il  grande  commeicio,  stava  il  progiesso  che  la  moneta  europeii  fece 
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4lal  XIII  al  XVII  secolo,  non  furono  jierò  di  minor  i^eso  i mali  da  cui 
questo  mutamento  fu  accompagnato;  anzi,  possiamo  dii;e  che  nella 
piu  parte  degli  Stati  e durante  la  maggior  parte  di  questo  periodo  essi 
jiirono  maggiori  del  benefìcio.  Il  problema  di  una  buona  circolazione 
monetaria  venne  ad  essere  reso  infìnitiuuente  più  arduo  dal  fatto  che 
oia  si  trovarono  a circolare,  le  ime  accanto  alle  altre,  monete  grosse, 
iiKMliane  e piccole,  monete  d’oro  e d’argento,  e in  modo  che  queste 
diverse  monete  costituivano  un  sistema,  in  quanto  il  fiorino  d’oro 
aveva,  in  grossi  e in  denari,  un  valore  fisso,  e in  quanto  nel  con- 
feggio  in  denari,  durato  fin  entro  al  secolo  XV'I,  la  moneta  grossa 
il  argento  e quella  d’oro  — il  cui  valore  era  stato  in  origine  raggua- 
glialo a 12,  corrispondentemente,  a 240  denari,  ma  era,  espresso  in 
denari,  rapidamente  cresciuto  — anche  in  seguito  doveva  essere  man- 
ienula in  un  rapporto  di  valore  fìsso  e sicuro  rispetto  al  denaro.  Ora. 
questa  fissità  e sicurezza  dì  rapjw^rto  non  fu  raggiunta  che  in  circo- 
stanze in  paiticolar  modo  favorevoli  e solo  per  breve  tempo.  Il  jieg- 
gioraiuento  del  denaro  continuava  dappertutto;  e così,  mentre  nel  1400 
esso  (X)rrispondeva  a circa  Vsoo  <1^1  marco  fino,  nel  1Ò24  era  sceso 
^^40167  *1^1  lòal  a *,f772.  La  moneta  grossa  d’ai-gento  e d’oro,  di 
origine  forestiera,  poteva  compiere  la  sua  funzione  commerciale  solo 
a condizione  che  si  continuasse  a coniarla  così  buona  come  nel  suo 
pat'se  di  origine.  Ma  questa  monehi  grossa  d’argento  e d’oro  doveva 
essere  posta  in  un  rapporto  fisso  colla  moneta  piccola  locale  ; e ciò 
non  era  possiliile  se  non  rendendo  più  buona  la  moneta  piccola  — 
locchè  era  escluso  a cagione  dei  jirezzi  dominanti  e dei  vicini  — o peg- 
giorando la  moneta  grossa:  |)eggioramento,  cui  a poco  a poco  si  pro- 
mlette:  come  infatti  il  fiorino  renano  fu  appositamente  coniato  più 
leggero,  lo  si  andò  via  via  alleggerendo  per  mantenerlo,  nel  secolo  XV, 
ai  ragguaglio  di  24  Albus  (1),  ossia  fiorini  gi*ossi.  Da  questa  lotta  fra  due 
interessi  opposti  ed  egualmente  legittimi  non  si  trovò  modo  di  usciie. 
Ed  altre  difficoltà  vennero  ad  aggiungersi.  Quanto  maggiore  diventava 
il  Insogno  di  monete  e tanto  })iù  ai  signori  die  non  avevano  miniere 
tornava  difficile  il  procurarsi  il  metallo  prezioso.  Per  questa  ragione, 
fin  entro  al  secolo  XVIII  la  più  parte  degli  aventi  diritto  di  battere 
moneta  (Miiìisherren)  doAeltero  talvolta  tenere  inoperosi,  o quasi,  i 
magli  (Ielle  loio  zecche  per  uno,  cinque,  dieci  anni  o pili. 

Il  regolare  con  istruzioni  ed  ordinanze  la  materia  monetaria  diventò 
lauto  più  difficile  in  quanto  non  si  tiattava  {liù  della  bisogna  locale 
ài  un  mercato  urbano,  bensì  di  intieri  territori  e di  intieri  Stati,  posti 
in  vondizioni  svariate  ed  aventi  intere.ssi  diversi,  ed  in  quanto  le  con- 
di/ioni monetarie  di  un  territorio  erano  in  sempre  più  larga  misura 


' I ) 11  fìenaritts  albus  o dviuìvo  bianco  o Wittpfeuiify)  era  una  mo- 

d'argento,  conlinciatasi  a coniare  sotto  l’ imperatore  Carlo  IV  (I.‘l(ì0), 
* detta  in  opposizione  alla  moneta  di  rame  o «scura».  (N.  d.  T.). 
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affette  dalle  condizioni  iiionetiirie  <lei  territori  vicini.  Lo  sniiiuizza- 
niento  della  regalia  monetaria  diventò  allora  un  malanno  senza  pari, 
al  quale  si  riuscì  a por  tiiie  solo  lentamente  e solo  qua  e là.  E intanto 
Tantica  idea  finanziaria  che  la  nuìiieta  dovesse  dare  un  guadagno 
fiscale  non  solo  i^erdurava,  ma.  a partire  dal  secolo  XIV,  da  una  parte 
le  coniazioni  fatte  su  più  A’asta  scala,  dalEaltra  le  crescenti  necessità 
finanziarie  dei  principi  furono  una  forte  spinta  ad  affermarla  ancora 
più:  col  coniare  moneta  cattiva  e darle  E impronta  della  moneta 
vecchia  buona,  si  vedevano  fare  in  un  momento  grossi  guadagni;  e 
la  tentazione  a mettersi  |>er  questa  via  era  tanto  più  grande  quanto 
più  stringenti  erano  le  necesvsità  finanziarie  e più  forte  il  potere  del 
Governo.  L'idea  teoretica,  ancor  oggi  non  scomparsa,  che  rimpronta 
del  sovrano  dia  al  metallo  nobile  il  suo  valore  monetario,  era  allora 
ancor  più  diffusa,  ed  era  sbugiardata  dal  fatto  solo  doiK>  mesi  ed  anni, 
non  subito.  Si  comprende  quindi,  se  si  tien  conto  di  tutti  questi  ele- 
menti, come  dal  ser*olo  XI\'  al  X\  HI  fosse  infinitamente  difficile  venir 
a ca|K)  di  un  assetto  monetario  buono  e come,  colla  introduzione  della 
moneta  grossa,  i disordini  e le  crisi  monetarie  dovessero  piuttosto 
crescere  che  diminuire. 

In  Ifaìta,  Firenze  e \'enezia  ebbero,  nei  tempi  del  loro  maggior 
fiore,  una  buona  moneta;  ma  del  resto,  e specialmente  nei  secoli  XVI- 
XVIII,  le  condizioni  monetarie  dell’ Italia  erano  addirittura  orribili.  — 
In  Francia,  la  (^lorona  aveva  di  buon'ora  concentrato  in  sè  la  funzione 
monetaria;  ma  ciò  non  tolse  che  anche  gli  abusi  fiscali  non  vi  fossero, 
nel  secolo  XIV  e anche  dopo,  frequenti  e gravi.  — In  liHjhiìterra,  il 
forte  jM)tere  regio  sviluppatosi  di  buon’ora  aveva  inantenuto  al  paese, 
fin  verso  il  I3à3,  una  buona  moneta  d’argento  costante;  seguirono  poi 
anche  gravi  peggioramenti,  in  forma  di  riduzioni  del  piede  mone- 
tario, dei  quali  i j)iù  brutali  furono  quelli  che  ebbero  luogo  negli 
anni  d’allora  in  poi  ringhilterra  si  è distinta  per  una  moneta 

in  complesso  buona,  sebbene  abbia  ancora  avuto  i suoi  jieriodi  di 
difficoltà  e di<lisordinì  monetari.  - In  Germania,  ben  vi  furono  arci- 
ve.^*ovi  e città  (come  Colonia,  Stra.sburgo,  Lubecca,  Erfurt,  Norim- 
l)ei-ga)  che  sepi>er<>,  nel  corso  dei  secoli  XflI-XVl,  darsi  e mantenei-si 
per  alcune  generazioni  un  assetto  monetario  comportabile,  ma  le  loro 
provvisioni  a (piesto  riguardo  luui  tardavano  ad  essere  mandate  a 
vuoto  dal  contatto  colla  moneta  dei  territori  vicini;  tutto  un  mondo 
di  convenzioni  e di  unioni  monetarie  doveva  a questo  stato  di  cose 
rimediare:  e ilifatti,  a molto  rimediava;  ma  tutte  queste  convenzioni 
e<l  uni(»ni  monetarie  non  potevano  tenere  il  posto  di  (piella  unità  del 
potere  di  Stato  e della  sovranità  monetaria,  die  faceva  difetto.  Dal 
I3Ó0  al  I4r»0,  tutti  i territori  delle  città  tedesche  erano  già  diventati 
trop])o  piccoli  per  poter  avere  una  politica  monetaria  propria.  A par- 
tire dal  IbM),  i principi  cercano,  nei  loro  più  estesi  territori,  di  concen- 
trare, in  fatto  e in  diritto,  nelle  loro  mani  tutto  ciò  che  riguarda  la 
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moneta.  Solo  |K)chi  paesi,  con  una  Imona  amministrazione,  special- 
mente quelli  die  hanno  miniere  d'argento,  vengono  a capo  di  |M>rtare 
in  questa  materia,  |>er  un  paio  di  decenni,  un  po’  d’ordine.  L'Imjiero 
(•ma,  colle  Ordinanze  monetarie  del  irv>4,  del  ir>:)l  e del  I.mU,  di  inter- 
venire; e specialmente  Fultiina  di  queste  ordinanze  ed  il  controllo  che, 
m'irultimo  quarto  del  secolo  XVI,  si  incomincia  ad  esercitare  .sulle 
varie  zecche,  determinarono  alcuni  progressi:  certo,  ]>er  jioi  fallire 
di  nuovq  completamente  negli  anni  E dal  IfiàO  al  ls(Mt  solo 

ili  [lochi  grandi  Stati  tedescdii  — specie  nella  Sassonia,  neirAnnover, 
iieirAustria  e nella  Prussia,  ed  anche  a Brema  e a Amburgo  — riuscì 
fallo  di  giungere  a condizioni  monetarie  comportabili.  X^Ii  Stati 
tedesebi,  dal  I5(M(  al  USIMI,  .si  cessi)  qua  e là,  e a volte  del  tutto,  dal 
coniare  moneta,  e i territori  furono  invasi  da  monete  forestiere  cat- 
tive, specie  ila  monete  olandesi  e francesi;  di  buona  moneta  giusta  se 
ne  coniava  poca;  di  moneta  eccessivamente  leggera  se  ne  coniò,  qua 
e là,  fino  al  1837. 


II  nocciolo  del  male  stava,  propriamente,  nel  non  saper  chiaia- 
inente  come  lar  sortire  le  alte  s|>ese  di  coniazione,  le  quali  se  già 
allora,  per  la  moneta  d’oro,  erano  solo  del  0.(i  p.  KM),  per  la  moneta 
d'argento  grossa  erano  dell’ 1.5-3  p.  100  e per  la  moneta  piccola  sali- 
vano aH’8-:25  p.  100  del  valore  della  moneta  coniata.  II  modo  più  sem- 
|)lice  che  si  teneva  era  quello  di  coniare  tutte  le  monete  di  un  jieso 
corrispondentemente  più  leggero  di  quello  che  avrebbe  dovuto  essere 
secondo  rordinanza  monetaria  e secondo  il  prezzo  del  metallo  in  verghe. 
Uo  stesso  vescovo  Oresraio,  quegli  che  con  maggior  forzìi  condannò  gli 
abusi  monetar!  dei  re  di  Francia,  ammette  debba  esser  lecito  cercale 
nella  coniazione  la  rivalsa  del  suo  costo  e un  iikkIìco  guadagno.  Anche 
allora  gli  aventi  diritto  di  battere  moneta  {Manzherren)  non  |M)tevano 
essere  indotti  alla  coniazione  che  dalla  prospettiva  di  un  guadagno.  E 
non  era  neppure  teoricamente  un  errore  il  dire  che  alla  moneta  co- 
niala dovesse  esser  dato  un  maggior  valore  corris|M)ndeute  alle  s|>ese 
<ii  coniazione.  Ed  anche,  sjiesso,  la  moneta  aveva,  in  confronto  del 
metallo  in  verghe,  un  tal  valore  di  rarità  da  jioter  essere  emessa  ad 
nii  valore  maggiore  di  quello  del  metallo.  Il  male  era  soltanto  che  la 
misura  di  quel  guadagno  poteva  esser  tenuta  nascosta,  in  (pianto  non 
segnava  sulla  moneta,  uè  si  taceva  altrimenti  cono.scere  di  (pianto 
In  nioneUi  che  si  emetteva  fosse  stata  tenuta  più  leggt^ra  e il  suo  titolo 
più  basso.  E la  questione  (‘rasi  fatta  immensamente  più  complicata  di 
inima  per  ciò  che  si  aveva  bisogno  di  tante  cosi  diverse  s|>ecie  dì 
•mmele,  importanti  ciascuna  un  cosi  diverso  costo  dì  coniazione.  E 
‘|  = ''‘^te  monete  dovevano  formare  un  sistema  : il  gi*osso  doveva  valere 
1-i  denari  {Pfennige),  il  fiorino  d’oro  t>iu.  Or,  come  oltimer  ciò  (piando 
I'  \arie  specie  venivano  fatte  più  o meno  leggere  stvondo  il  diverso 
' "lo  della  loro  (*oniazione'/  E come  si  jmleva  stabilire  la  somma  di 
"‘''lieta  gnissa,  m(‘diana  e piccola  che  il  traffico  (M)teva  mantener*»  in 
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iiftelte  dalle  condizioni  nionelarie  dei  territori  vicini. 


Lo  sminiizza- 


inento  della  regalia  monetaria  diventò  allora  un  malanno  senza  pari, 
al  quale  si  riusci  a por  fine  solo  lentamente  e solo  qua  e l«'i.  E intanto 
l’antica  idea  finanziaria  che  la  moneta  dovesse  dare  un  guadagno 
fiscale  non  solo  ]>erdurava,  ma,  a partire  dal  secolo  XIV,  da  una  parte 
le  coniazioni  fatte  su  più  vasta  scala,  dairaltra  le  crescenti  necessita 
finanziarie  dei  principi  furono  una  forte  spinta  ad  affermarla  ancora 
più:  col  coniare  moneta  cattiva  e darle  l’ impronta  della  moneta 
vec‘chia  buona,  si  vedevano  fare  in  un  momento  grossi  guadagni;  e 
la  tentazione  a mettersi  i>er  questa  via  era  tanto  più  grande  quanto 
più  stringenti  erano  le  necessità  finanziarie  e j)iù  forte  il  potere  del 
Governo.  L’idea  teoretica,  ancor  oggi  non  scomparsa,  che  riinpronfa 
del  sovrano  dia  al  metallo  nobile  il  suo  valore  monetario,  era  allora 
ancor  più  diffusa,  ed  era  sbugiardata  dal  fatto  solo  dopo  mesi  ed  anni, 
non  subito.  Si  comprende  quindi,  se  si  tien  conto  di  lutti  questi  ele- 
menti, come  dal  secolo  XIV  al  XVI  11  fosse  infinitamente  diflicile  venir 
a capo  di  un  assetto  monetario  buono  e come,  colla  introduzione  della 
moneta  grossa,  i disordini  e le  crisi  monetarie  dovessero  [liuttosto 


crescere  che  diminuire. 

In  Italia,  Firenze  e Venezia  ebbero,  nei  tempi  del  loro  maggior 
fiore,  una  buona  moneta;  ma  del  resto,  e specialmente  nei  secoli  XVI- 
XVIll,  le  condizioni  monetarie  dell’ Italia  erano  addirittura  orribili.  — 
In  Francia,  la  Gommi  aveva  di  buon'ora  concentrato  in  se  la  funzione 
monetaria;  ma  ciò  non  tolse  che  anche  gli  abusi  fiscali  non  vi  fossero, 
nel  secolo  XIV  e anche  do|M>,  Imiuenti  e gravi.  — tu  Inifbiìterra,  il 
forte  potere  regio  sviluppatosi  di  buon’ora  aveva  mantenuto  al  |)aese, 
fin  vei*so  il  i:V):i,  una  buona  moneta  d’argento  co.stante;  seguirono  poi 
anche  gravi  f>eggioramenti,  in  forma  di  riduzioni  del  piede  mone- 
tario, dei  quali  i più  brutali  furono  quelli  che  ebliero  luogo  negli 
anni  ; d’allora  in  jKii  ringhilterra  si  è distinta  per  una  moneta 

in  complesso  buona,  sebbene  atibia  ancora  avuto  i suoi  |ìeri*Kli  di 
difticoltà  e di  dis4>rflini  monetari.  — In  (iermania,  ben  vi  furono  arci- 
vescovi e città  (come  fàdonia,  Strasbiuyo,  Luliecca,  Erfurt,  Norim- 
berga» che  sepfiero,  nel  corso  dei  set'oli  XIII-XVI,  darsi  e mantenersi 
f>er  alcune  generazioni  un  assetto  monetario  eom[»ortabile,  ma  le  lom 
provvisioni  a questo  riguardo  non  tardavano  ad  essere  mandate  a 
vuoto  dal  contatto  colla  moneta  dei  territori  vicini;  tutto  un  mondo 
di  convenzioni  e di  unioni  monetarie  doveva  a questo  stato  di  cose 
rimediare;  e difatti,  a molto  rimefliava;  ma  tutte  queste  tnmvenzionì 
efi  unirmi  monetarie  non  potevano  tenere  il  pr>sto  di  quella  unità  del 
jmtere  di  Stato  e della  S4»vninità  monetaria,  che  faceva  difetto.  Dal 
al  ILVt.  tutti  i territori  delle  città  terlesche  erano  già  diventati 
trrqqm  pimdi  fier  [»oler  avere  una  (M>liticii  monetaria  pn>priu.  A par- 
tire <Lil  I i principi  cercaiMj,  nei  loro  più  estesi  territori,  «li  concen- 
trare, in  fatto  e in  diritto,  nelle  loro  mani  tutto  ciò  che  rìguartla  la 
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moneta.  Solo  |»ochi  paesi,  con  una  buona  amministrazione,  special- 
mente  quelli  che  hanno  miniere  d'argento,  vengono  a capo  di  j>ortare 
in  questa  materia,  per  un  paio  di  decenni,  un  jm>'  d’ordine.  L*lmj>ero 
cerea,  colle  Ordinanze  monetarie  del  del  LV>1  e del  l.V)U,  di  inter- 
venire; e specialmente  l’ultima  di  queste  ordinanze  ed  il  controllo  che, 
iieirultimo  quarto  del  secolo  XVI,  si  incomincia  ad  esercitare  sulle 
vaiie  zecche,  determinarono  alcuni  progressi:  certo,  |>er  jioi  fallire 
di  nuovo  completamente  negli  anni  UUT-i^à.  E dal  lOàO  al  1N(K»  solo 
in  pochi  grandi  Stati  ttnleschi  — specie  nella  Sassimia,  iieirAiinover, 
nell'Austria  e nella  Frussia,  ed  anche  a Brema  e a Amburgo  — riuscì 
fatto  di  giungere  a cimdizioni  monetarie  comportabili.  Negli  Stati 
leilesclii,  dal  15(H»  al  1S(K»,  si  cessò  qua  e là,  e a volle  del  tutto,  dal 
coniare  moneta,  e i territori  furono  invasi  da  monete  forestiere  cat- 
tive, specie  da  monete  olandesi  e francesi  ; di  buona  moneta  giusta  se 
ne  coniava  poca;  di  moneta  eccessivamente  leggera  se  ne  coniò,  qua 
e là,  tino  al  ls:i7. 

Il  nocciolo  del  male  stava,  propriamente,  nel  non  saiier  chiara- 
mente come  far  sortire  le  alfe  sj>ese  di  coniazione,  le  quali  se  già 
allora,  per  la  moneta  d'oro,  erano  solo  del  0.(ì  p,  1(M),  jiei*  la  moneta 
d'argento  grossa  erano  deiri..")-:ì  p.  10(»  e per  la  moneta  piccola  sali- 
vano airs-^i.')  p.  ino  del  valore  della  moneta  coniata.  Il  modo  più  sem- 
plice che  si  teneva  era  quello  di  coniare  tutte  le  monete  di  un  peso 
corrispondentemente  più  leggero  di  quello  che  avrebbe  dovuto  essere 
secondo  Tordinanza  monetaria  e secondo  il  prezzo  del  metallo  in  veighe. 
Lo  stesso  vescovo  Oresmio,  quegli  che  con  maggior  forza  condannò  gli 
abusi  monetari  dei  re  di  Francia,  ammette  debba  esser  lecito  cercare 
nella  coniazione  la  rivalsi!  del  suo  costo  e un  ukmUco  guadagno.  Anche 
allora  gli  aventi  diritto  di  battere  moneta  {Manzherren)  non  |x>levano 
essere  indotti  alla  coniazione  che  diilla  prospettiva  di  un  guadagno.  E 
non  era  neppure  teoricamente  un  em>re  it  dire  che  alla  moneta  t*o- 
niata  dovesse  esser  ilato  un  maggior  valore  corrisjHimleute  alle  s|>ese 
di  exmiazione.  Ed  anche,  sjiesso,  la  moneta  aveva,  in  confronto  ilei 
metallo  in  verghe,  un  tal  viilore  di  rarità  da  |x>ter  essere  emes.^^i  ad 
un  valore  maggiore  di  quello  del  metallo.  Il  male  era  soltanto  che  la 
misura  di  quel  guadagno  poteva  esser  tenuta  nasi-tK^ta,  in  quanto  luui 
si  segnava  sulla  moneta,  nè  si  faceva  altrimenti  cimtJsitvre  di  quanti* 
la  moneta  che  si  emetteva  fosse  stata  tenuta  più  leggera  e il  suo  titolo 
più  basso.  E la  questione  erasi  fatta  immensiimenle  più  cimi|)licata  di 
prima  |>er  ciò  che  si  aveva  bisogno  dì  tante  ct*sì  diverse  sjHHÙe  di 
monete,  iin|M>rtaiiti  ciascuna  un  ci»sì  ilìversi*  ix*slo  di  iimìazione.  E 
queste  monete  dovevano  formare  un  sistema  : il  grossi»  doveva  valerti 

denari  {FfeHHÌgeK  il  liorino  d'on»  Or,  cimie  ottener  ciò  quando 
le  varie  speiùe  venivano  fatte  più  o meno  leggeri*  sei*i»iulo  il  diversi» 
i-ifcsto  della  loro  omiazione?  E l'inne  si  {toteva  stabilire  la  si»iuuui  di 
moneta  gn»ssa,  ineiliana  e pii*cola  die  il  tr^iflìii»  |H»leva  mantenerti  in 
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circolazione  senza  die  quelle  coniate  più  lefz'f^ere  avessero  a scapilare 
di  valore?  Le  ordinanze  e le  isiruzioni  monetarie  pei*  ^\ì  iilticiali  e i 
controllori  delle  zecche  contengono  al  riguardo,  dalla  line  del  sec.  XIV, 
dis|H)sizioni  minute;  esse  partono  anche,  generalmente,  dalla  base  di 
fatto,  in  sè  giusta,  che  la  moneta  grossa  si  poteva  allora  coniare  al 
costo  di  0.0-^3  p.  100,  e la  moneta  piccola  solo  ad  un  costo  molto  più 
alto;  ma  esse  non  determinano  in  quali  pagamenti  avesse  valore  solo 
la  moneta  grossa,  in  (piali  anclie  la  moneta  pi(*cola;  e intorno  alla 
([uestione  se  e pm*  quali  specie  la  coniazione  potesse  essere  fatta  solo 
dallo  Stato  o da  questo  in  concorrenza  coi  privati,  quando  e dove  i 
privali  potessero  far  coniare  nelle  zecche  del  principe,  come  il  con- 
trollo sugli  appaltatori  delle  zecche  avesse  ad  essere  esercitato  — su 
tutto  ciò  ([nelle  ordinanze  ed  istruzioni  o nulla  disponevano  od  avevano 
disposizioni  insufiìcìenti.  Esse  non  conoscevano  ancora  alcun  mezzo 
con  cui  mettere  il  diritto  di  monetaggio  (Schìuffschah)  in  armonia  con 
una  i»uona  e solida  coniazione.  E cosi,  quasi  dappertutto  [lerduravano 
gli  eccessivi  guadagni  monetari.  In  certi  punti  si  costituì  un  vero  e 
proprio  sistema  fiscale  di  spogliazioni  e di  rapine;  e le  colpe  che  non 
commettevano  i Governi  le  commettevano  i maestri  monetieri  e gli 
aiqialtatori  delle  zecche.  Malgiado  le  migliori  leggi,  si  ritoinava  di 
continuo  alla  coniazione  di  moneta  troppo  debole,  specie  della  moneta 
piccola,  che  non  poteva  essere  così  facilmente  controllaUi.  Le  monete 
grosse  vennero  allora  quasi  dappertutto  a far  aggio,  ad  avere  un  valore 
maggiore  in  confronto  della  moneta  più  piccola;  spesso  anzi,  pur  nei 
tenitori  che  avevano  un  assetto  monetario  migliore,  si  lbrmavano"tre 
e più  modi  e forme  diverst*  di  pagamento,  \al  quanto  dire  tre  e più 
valute  divei^se  secondo  il  diverso  valore  di  corso  delle  diverse  specie 
monetarie.  Così  avvenne,  ad  esempio,  anche  a Venezia  e a Firenze. 
L’ima  moneta  non  è più  ri(*evuta  in  vece  delfaltra;  nei  contratti  si 
pattuisce  spesso  la  specie  di  moneta  in  cui  il  pagamento  dovWi  essere 
fatto;  continui  ragguagli  uRiciali  tentano  di  togliere  ciò  che  vi  è di 
incerto  nei  rapporti  monetari  e di  fissarli,  ma  in  capo  a pochi  anni  i 
lagguagli  così  fissati  non  stanno  più.  J)opo  che  la  ordinanza  mone- 
taria tedesca  del  I.'mÙ,  con  un  rigore  quasi  barbaro,  ebbe  fissato  il 
costo  di  coniazione  e il  monetaggio  (Scìdaffschatz)  [>er  le  monete  fino 
a un  mezzo  liorino  al  !2.04  p.  100  e per  la  moneta  piccola  al 
p.  100,  il  risultato  che  necessariamente  si  produsse  si  fu  che  quelli  fra 
gli  aventi  diritto  di  batter  moneta,  che  volevano  attenersi  scrupolosa- 
mente a ([uesta  prescrizione,  come  FElettorato  di  Sassonia,  non  conia- 
vano (piasi  })iù  che  moneta  imperfetta  (la  moneta  piccola  non  poteva 
ottenersi  ad  un  costo  di  coniazione  minore  del  17-i!")  p.  100),  e tutti  gli 
altri,  |)er  rifarsi  delle  spese  di  coniazione,  facevano  le  monete  di  tanto 
più  basse  e coniavano  specialmente  monete  jiiccole.  E questa  moneta 
cattiva  cacciava  sempre  più  la  buona;  e mentre  il  marco  d’argento 
fino  in  verghe  alla  coniazione  doveva  dare  ((ualcosa  di  più  di  8 grossi 
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di  fiorino  {Gnhìntffroschen)^  il  suo  valore,  espresso  ip  questa  moneta 
bassa,  sali  ben  presto  a O-IO  fiorini  e oltre.  Xon  vi  era  altra  scidta  che 
o non  coniare  afTatlo  o coniare  moneta  (-attiva.  Da  questo  dilemma  le 
zecche  tedesche,  fin  entro  ai  scinoli  XVII  e XVIll,  non  poterono  uscire. 

Per  uscirne  non  vi  erano  che  due  vie:  funa  era  (piella  per  cui  sì 
mise  ringhilterra  nel  lf>f>t),  cioè  dì  mettere  a carico  del  fìsco  tutte  le  , 
spese  di  coniazione:  dove  si  adottò  questo  partito  ci  fu  modo,  in  com- 
plesso, di  fare  moneta  buona,  genuina,  conforme  alla  legge  monetaria: 
sebbene,  [certo,  rimaneva  a vedere  se  il  Govituo  avndibe  [irovvinluto 
bene  a che  il  traftìco  non  mancasse  di  Imona  momda  [liccola:  ciò  che 
anche  il  Governo  inglese  per  lungo  tenqx)  non  fece.  L'altia  via  era 
([nella  che  si  tenne  primamente  a Firenze  e a Venezia,  e mollo  [>iù 
tardi  — ma  lentamente  e non  mai  in|modo  completo  — in  Germania 
e altrove:  di  disporre,  cioè,  che  per  certi  maggiori  pagamenti  da  farsi 
nel  commercio,  nelle  dogane,  ecc.,  a partire  da  un  certo  limite  di  somma 
non  fossero  ammesse  che  le  specie  d'oro  e di  argento  più  buone,  di 
guisa  che  la  moneta  piccola  bassa  servisse  solo  ]»el  traffico  di  dettaglio 
e [>ei  pagamenti  minuti.  Ma  per  essere  attualo,  ([uesto  sistema  richie- 
deva: n)  che  i privati  non  potessero  mai  coniare  o far  coniare  di  sif- 
fatta moiuda  ; 6)  che  il  Governo  stesso  dovesse  contenere  la  coniazione 
di  siffatta  momda  entro  certi  limiti;  c)  che  nessuiu»  fosse  tenuto  a 
riceveila  se  non  più  piccoli  pagamenti.  I primi  passi  su  questa  via 
cominciano  a partire  dal  secolo  XIV. 

In  Germania,  FOrdinanza  monetaria  del  l.wù  disponeva  che  nessuno, 
nei  glossi  pagamenti,  fosse  tenuto  a ricevere  più  di  iló  fiorini  in 
moneta  piccola;  che  le  zecche  non  potessero,  di  tale  moneta,  (oniarne 
più  di  quanto  o(*correva  pei  bisogni  giornalieri.  Quest’ultima  dispo- 
sizione non  era  abbastanza  chiaia  e precìsa,  e la  sua  attuazione  eia 
poi,  per  molivi  finanziari  e tecnici,  mollo  difficile.  Solo  nel  corso  dei 
secoli  XVII  e XVIll  si  amU'i  formando  il  com-etto  giuridico  della 
« moneta  divisionaria  » nel  senso  indicato  più  sojna  snh  a-c.  Solo 
molto  lentamente  si  giunge,  negli  Stati  inolio  amministrati,  a con- 
tenere la  coniazione  della  moneta  pic(*oIa  entro  certi  limiti  e a [kuic 
il  [iiincipio  di  diritto  che  essa  potesse,  nei  grossi  pagamenti,  essere 
jitiutata.  (>)sì,  in  Prussia,  negli  anni  dal  I7fì4  al  17S(ì,  le  coniazioni 
furono  fatte  per  Vó  iii  monete  grosse  e solo  pei*  1/5  in  monete  divisio- 
narie, e nella  legge  territoriale  {Landrechf)  fu  disposto  che  i paga- 
menti di  somme  inferiori  a :ì0-10  talleri  sì  potessero  fare  per  metà  in 
moneta  divisiimaria,  e quelli  di  somme  inferiori  a 10  talleri  si  jiotes- 
sei'o  fare  integralmente  in  tale  moneta.  Solo  in  quest'e|»oca,  in  cui  si 
vanno  atfèrmando  i veri  princìpi  infoino  alla  moneta  divisionaria, 
anche  avviene  la  generale  riduzione  delle  spese  di  coniazione  al 
"i-Vi  p.  IfHI;  in  seguito  ai  progressi  della  tecnica,  venne  ad  es.sere  di 
molto  facilitata  la  costituzione  di  un  assetto  monetario  ordinato.  La 
sostituzione,  incominciata  nel  I.mO  nel  Tii-olo,  del  cilindro  al  maglio 
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nella  coniazione,  tu  un  glande  progresso,  ma  non  se  ne  venne  a capo 
che  lentamente,  e ceito  nel  secolo  XVI  non  determinò  ancora  alcuna 
diminuzione  del  costo  delle  coniazioni.  Solo  il  bilanciere,  ossia  il 
torchio  a vite,  che  faceva  muovere  il  conio  con  una  vile  (ITmO-ISOO), 
e la  coniazione  anulare  resero  |M)ssihile  una  coniazione  meccanica 
perfetta  delle  monete  ed  una  buona  formazione  dei  lK>rdi.  Le  grandi 
zei‘che  a forma  di  fahhriclie.  con  macchinari  mossi  a vapore,  <*on 
strettoi  per  la  formazione  delle  veighe,  con  hilancie  di  precisione 
automatiche,  e col  sistema  di  leve  meccanicamente  mosso  per  la 
coniazione  (invece  del  movimento  a vite  del  bilanciere)  api>artengono 
solo  al  secolo  XIX.  don  questi  mezzi  la  coniazione  del  pezzo  da  "ih 
maichi  non  costa  più  che  il  0.i>S7  p.  100  del  suo  valore  nominale; 
(piella  del  pezzo  da  10  marchi  il  0.4:ì  p.  100;  quella  del  pezzo  da 
l marco  1 1.7.)  p.  100;  il  [)ezzo  da  10  denari  (Pfeìiniffé)  il  ^ p.  10(b  — 
In  tutta  quest’epoca,  che  va  dal  l:i00  al  ISOO,  la  instabilità  e la 
incertezza  del  tenore  e del  valore  delle  monete  determinaiono,  vSe  non 
sempi(‘,  però  molto  spesso  e per  lungo  tempo  una  incertezza  nel  valore 
di  ogni  proprietà  e di  ogni  leddito;  prima  i fi*e<iuenli  ritiri  della 
moneta,  poi  le  frequenti  riduzioni  ufficiali  del  suo  valore,  danneggia- 
vano <li  continuo  gran  parie  della  popolazione.  S|>ecialinente  per  la 
gente  minuta,  pei  poveri,  per  gli  ignari  di  cose  monetarie,  era  causa 
di  danni  quel  dover  essi  ricevere  tutte  le  monete  a un  corso  troppo 
alto  e non  poterle  poi  far  fuori  che  con  una  perdita.  I ricchi  e quelli 
che  si  intendevano  di  moneta  avevano  nella  moneta  cattiva  un  mezzo 
che  mai  non  falliva  per  spogliare  ingiustamente  i deboli.  Se  già  neiran- 
tichita  la  storia  registra  insurrezioni  per  cause  monetarie,  nelle  quali 
migliaia  di  persone  lasciavano  la  vita,  anche  nel  medio  evo  il  mal- 
contento e la  esiisperazione  per  sbagliate  o ingiuste  jirovvisioni  mone- 
tarie proru])pero  spesso  in  tumulti  e in  movimenti  rivoluzionari. 
Questo  stato  di  cose  si  miligò  alquanto  dal  ir>00  al  1700,  ma  non 
scomparve  mai  affatto.  Xon  senza  motivo  la  intiera  letteratura  sulla 
economia  nazionale  usci  dagli  scritti  intorno  a cose  monetarie  dei 
secoli  XIV-XVIIL  Ma  le  idee  giuste  su  questa  materia  non  si  anda- 
rono maturando  che  lentamente;  e ancor  ])iù  lentamente  ad  esse 
tennero  dietro  le  provvisioni  pratiche  di  Governi  giusti  e illuminati. 

L’intiera  epoca,  che  per  la  più  gran  parte  delFEuropa  comprende 
i tempi  che  vanno  dal  Lr>(M;S()0  fin  entro  al  secolo  X\'I1I,  è tutta  una 
prova  della  immensa  difficoltà  del  jiroblema:  fu  un  |»eriodo  di  incer- 
tezze, di  tentativi  sbagliati,  e nel  tempt)  stesso  un  periodo,  nel  (juale 
si  va  tacendo  strada,  con  tutte  le  sue  benefiche  conseguenze,  la  eco- 
nomia monetaria.  La  sovranità  monetaria,  attraverso  a tutti  quegli 
abusi,  raggiunge,  nel  riguardo  giuridico  ed  amministrativo,  il  suo 
svihqipo  e la  sua  determinazione:  la  tecnica  monetaria  si  perfeziona; 
le  coniazioni  monetarie  vanno  crescendo.  Ma  di  una  ferma  jiolitica 
monetaria  o della  valuta  (Wahmìifispoìitik)  non'è  ancora  parola. 
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d)  L' ordinameìito  moueiario  dei  (fraudi  e prosperi  Stati  civiH 
del  secolo  XIX  forma  l’iiltima  e j)er  noi  più  importante  epoca  dello 
sviliqqM)  della  moneta.  È questa  rejmcu  della  completa  vittoria  della 
economia  monetaiia.  Gli  Stati,  che  hanno  una  grande  produzione 
propria  di  metalli  preziosi,  o che  mediante  rapporti  di  coininercio  ad 
essi  favorevoli  vengono  in  possesso  del  metiillo  necessario,  coniano 
ora  in  tutt’altre  jiioporzioni  di  jirima;  in  ogni  Stato  i canali  del  traffico 
vengono  a |m>co  a poco  colmati  di  una  buona  moneta  unitaria  nazio- 
nale. Ghe  se  ancor  oggi  disordini  monetari  di  tanto  in  tanto  si  produ- 
cono, se  ora  la  emissione  di  carta-moneta,  ora  oscillazioni  della  valuta 
o rettlusso  della  moneta  all’estero  per  l’ influenza  della  bilancia  del 
commercio,  creano  ancora  di  tanto  in  tanto  delle  difficoltà,  in  com- 
plesso però,  negli  ultimi  100-I.M)  anni,  i migliori  Governi  degli  Stati 
europei  e delle  colonie  a popolazione  europea  hanno  di  nuovo  creato, 
alla  fine,  un  assetto  monetario  quale  aveva  avuto  Atene  da  Solone 
fino  alla  morte  di  Alessandro,  o Tlmiiero  romano  nei  due  primi  secoli 
del  princi|)ato.  L’alto  sviluppo  della  economia  sociale  nazionale  dei 
grandi  Stati  fece  dello  sviluppo  di  un  buon  sistema  monetario  un 
bisogno,  e fornì  nelle  bene  ordinate  finanze  i mezzi  per  soddisfarlo; 
come  j>er  converso  queU’alto  svilupiMi  della  economia  sociale  ed  una 
buona  economia  finanziaria  non  erano  |>ossibili  se  non  con  un  sistema 
monetario  bene  ordinato.  Buoni  e normali  rapporti  di  commeicio 
aH’esterno,  un  (ìoverno  siildo,  forte,  oculato  airinterno,  erano  le  con- 
dizioni necessarie  per  la  riuscita.  L'obtiiettivo  da  raggiungersi  era 
quello  di  (Teare  una  moneta,  la  quale  avesse  un  valore  costante,  che 
[>er  tutti  i contratti  e per  tutti  i pagamenti  da  farsi  in  un  vasto  terri- 
torio e in  un  lasso  di  tempo  più  o meno  lungo  avesse  in  se  la  garanzia 
non  solo  e non  tanto  di  un  valore  sempre  eguale,  ma  anche  e special- 
mente  di  contenere  sempre  la  stessa  quantità  di  metallo  prezioso.  La 
garanzia  di  un  valore  assolutamente  costante  è impossibile  a raggiun- 
gersi in  quanto,  come  vedremo  più  oltre,  anche  il  valore  dei  metalli 
jìreziosi  soggiace,  in  rapporto  al  valore  degli  altri  beni,  ad  oscillazioni: 
ma  che  almeno,  dedotti  in  contratto  BMl  inarchi,  questi  in  ogni  luogo 
e per  decenni  conterranno  sempre  la  stessa  quantità  di  aigento  o 
d'oro,  di  ciò  almeno  ogni  cittadino  dev'essere  garantito.  Nei  grandi 
Stati  il  problema,  nonché  diventare  più  facile,  crasi  anzi  fatto  più 
arduo,  ma  alla  fine  c’era  la  savia  oculatezza,  c’erano  i mezzi  necessiu  i 
])er  venirne  a capo.  Sui  particolari  verremo  nel  paragrafo  seguente; 
qui  ceirheremo  di  brevemente  formulale  che  cosa  oggi  s'intende  per 
moneta  e per  sistema  monetario. 

Oggi,  quando  si  parla  di  « moneta  » senz’altro,  ognuno  pensa  ad 
una  moneta  di  metallo  prezioso  coniata  dallo  Stato,  che  dal  valore 
del  metallo  prezioso  come  merce  ritrae  la  sua  funzione  economica 
principale,  e daH'impronta  dello  Statola  sua  funzione  e la  sua  servi- 
bilità  economica  e giuridica  secondaria.  Se  lo  Stato,  coll'impriinervi 
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un  segno,  (licliiam  come  moneta  un  pezzo  di  latta  o di  cuoio  e lo  riceve 
nei  pagamenti  o Id  cambia  ad  ogni  momento  in  moneta  di  metallo 
prezioso,  si  avrà  in  ciò  un  assegno  creditizio  su  una  certa  quantità 
di  moneta,  il  quale  potrà  circolare  in  luogo  di  moneta,  ma  che  nel- 
Tuso  ])revalente  del  linguaggio  pratico  e scientifico  moneta  non  è. 
L’estendeie  il  concetto  di  moneta  in  guisa  da  comprendervi  tutte  le 
specie  di  moneta  naturale  dei  tempi  andati  e dei  popoli  barbari  e 
tutti  i possibili  titoli  di  credito,  che  (pia  e là  servono  come  mezzo  di 
pagamento,  gli  è un  metten*  insieme  cose  troppo  disparate  e far  vio- 
lenza all'uso  del  linguaggio.  A questa  estensione  del  c^mcetto  di  mo- 
neta inclinano  i teoretici,  rhe  fanno  uscire  la  moneta  unicamente 
dal  costume  e dal  traffico  individuale,  senza  il  comtorso  deirazione 
ordinativa  dello  .Stato. 

l..a  moneta  è una  istituzione  economico-sociale  e,  insieme,  di  Stato. 
Dal  tratìico  uscirono  come  mezzo  universalmente  ricercato  di  scambio 
i beni  a tale  funzione  adatti  ; ed  ai  più  ricercati  e più  adatti  lo  Stato, 
col  risei'vare  a sè  solo  il  diritto  e il  dovere  di  dar  loro  rimpronta 
monetaria,  diede  un'imjKH-tanza  maggiore  e,  colla  determinazione  di 
particolari  norme  di  diritto,  una  ixxsizione  privilegiata.  Lo  Stato,  in 
forza  del  suo  diritto  di  sovranità  numetaria  (Mihìshoheìfst^eelti)  e 
mediante  la  sua  amministrazione  e coniazione  della  moneta,  provvede, 
non  solo  neirinteresse  del  traffi(x>  ma  anche  neirinteresse  della  sicu- 
rezza e di  tutti  i contiatti  (*  di  tutti  i pagamenti,  a che  la  moneta 
coniata  di  metiUlo  prezioso  - la  « moneta  » in  senso  stretto  o « pezzo 
monetato»  (Mìime)  — esista  e cingoli  in  quantità  sutticiente;  e così 
di\enti  il  glande  mezzo  uni\ei‘sale  di  ficotuhio  iìi  poffampHfo  legale, 
rivestito  della  pithìtca  fides,  il  rappresentante  del  valore  in  tutti  ì 
contratti  (piando  la  prestazione  pattuita  non  può  essere  fatta,  il  iikìzzo 
agevolatole  del  movimento  d(d  capitale  e il  mezzo  migliore  di  conser- 
vazione e di  trasporto  del  valore. 

Ogni  moneta  ha  un  sostrato  naturale  ed  una  forma  (*onvenzionale 
regolala  dal  diritto.  Essa  non  è unicamente  mezzo  di  scambio  nella 
compra-vendita,  ma  anche  nn^zzo  di  pagamento  per  imposte,  stipendi, 
dotazioni,  liscatti,  donazioni.  La  moneta  diventa  il  mezzo  rappresen- 
tativo di  tutti  i valori  economici,  e lo  strumento  per  (calcolare,  fissare, 
precisale  numericamente  tutti  i processi  economici,  Queste  diversi' 
hinzioni  della  moneta  si  som»  storicamente  sviluppate  a j>oco  a poco. 
*\el  moderno  Stato  a economia  monehiria  esse  ricorrono  tutte  com- 
pletamente. L’ordinamento  (lidia  moneta  da  parte  dello  Stato  — ordi- 
namento, che  si  rannoda  a ([nello  dei  pesi  e delle  misure  — è,  insieme 
a questo,  il  primo  atto,  col  <[uale  lo  Stato  avoca  a sè  una  funzione 
della  vita  economico-sociale  (^  quello  che  ha  un’azione  più  profonda. 

E se  il  radicalismo  inanchesleriano  (ad  esem[)io,  in  Endemann)  jiotè 
andare  fino  a dire  che  lo  sviluppo  del  concetto  di  moneta  può  dirsi 
una  lotta  vittoriosa  contro  il  monopolio  del  potere  di  Stato,  con  ciò 
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esso  non  fa  che  mostrare  la  sua  compieta  ignoranza  della  storia. 
Lerto,  gli  è un  fatto  che  T interesse  ('ommerciale  spinse  di  continuo 
— e spesso  con  più  forza  che  non  facesse  il  potere  di  Stato  — alla 
creazione  e conservazione  di  una  buona  moneta,  specie  della  moneta 
grossa;  ma  il  solo  interesse  commerciale  non  potè  mai  cri'are  un 
assetto  monetario  buono.  Ci  voleva  la  vittoria  del  monopolio  di  Stalo, 
di  una  buona  amministrazione  monetaria  di  Stalo.  Ed  oggi  il  togliere 
([iiesto  mono[M)lio  allo  Stato  vorrebbe  dire  il  i»ullulare  della  falsa 
moneta  da  tutte  le  parti,  la  frode  e l' inganno  esercitati  in  grande. 
11  monopolio  monetario,  insieme  alla  politica  ed  alla  jxdizia  mone- 
taria di  Stato,  è la  condizione  nece.ssaria  per  dare,  nell’interesse  ge- 
nerale, una  certa  coesione,  una  certa  forma  e un  certo  ordine  ad  ogni 
Iraffico.  ’’ 

166.  La  moneta  dei  tempi  moderni.  — l^ji  moneta  dei 
tempi  moderni  pojr^ria  sul  tatto  elie,  colla  formazione  dei  grandi  Stati, 
si  tormarono  anche  estesi  territori  monetari  unitari  ; elie  lejjgi  e eon- 
venzioni  monetarie  dettagliate,  e lo  svilnp])o  del  diritto  privato,  erea- 
rono  per  la  moneta  ima  base  giuridica  sicura;  che  ramministrazione 
di  Stato  e la  libera  coniazione  da  parte  dei  iirivafl  si  eonformarono 
rigoro.samente  a questi  ordinamenti  e crearono  quantità  di  moneta 
sutticienti;  che  alle  molte  piccole  e imperfette  zecche  di  un  temilo 
sottenlrarono  grandi  zecche  di  Stato  dotate  dei  mezzi  e dei  trovati 
della  tecnica  più  recenti  e quindi  della  possiliilità  tecnica  di  coniare, 
senza  tioppa  sjiesa,  una  Imona  moneta.  Se  già  nel  secolo  XVI li  la 
Prussia,  l’Austria,  ringhilterra,  la  Francia  avevano  avuto  una  moneta 
unitaria;  se  anclie  in  tìermania  la  convenzione  monetaria  di  Zinna 
del  ir, «7  e quella  di  Lipsia  del  KMMI  fra  il  lìrandeliin^^o,  la  Sassonia 
e il  Brunswick,  le  eonvenzioni  intorno  al  « piede  convenzionale  » fra 
1 Austria  e la  Baviera  del  I7.',:ì  («  jilede  di  :2(t  fiorini  o Guldeii  »).  alla 
quale  fino  al  1771  accedettero  una  gran  parte  degli  Sfati  (Sto mìe) 
deirimpero,  avevano  già  portato  in  ipiesta  materia  certi  miglioramenti 
e una  certa  unificazione  — ben  maggiori  furono  i risultati  cui  per- 
venne in  questo  caiiqi,)  il  secolo  XIX.  In  Germania,  le  eonvenzioni 
monétarie  del  1S:{7  e del  18;tS,  come  pure  quella  del  18.", 7.  jiosero  fine, 
almeno,  alla  eccessiva  coniazione  di  moneta  divisionaria  da  parte  dei 
piccoli  Stati  e crearono  l'tinità  del  tallero  d’argento;  le  leggi  monetarie 
del  1871  e del  187:5  crearono  finalmente  l’nnilà  completa  in  materia 
monetaria.  Il  sistema  monetaiio  francese  del  180;5  si  este.se  via  via  a 
undici  Stati  enroia*!  e a dieci  Stati  americani;  di  e.ssi  i più  imj, orlanti 
formarono  nel  18(i.",  una  Unione  monetaria  latina;  molfi  fanno  coniare 
la  loro  moneta  alla  zecca  di  l‘arigi.  Il  sistema  monetaiio  inglese  si 
estese  a tutte  le  colonie  liritanniche  ad  eccezione  dell’  India  e del 
Canadà.  Gli  Stati  scandinavi  si  strillerò  nel  187:5  in  una  unione 
monetaria  eontrattuale.  La  più  parie  degli  Stati  civili  si  riunirono  più 
volte,  dappoi  il  1807,  in  Conferenze  monetarie  internazionali,  per  quanto 
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((ueste  non  siano  giunte  finora  ad  alcun  risultato.  Dappertutto  si  mani- 
testa  le  stessei  tendenza  verso  la  formazione  di  grandi  territori  mone- 
tari unitari.  K per  ([uanto  si  debba  pure  ammettere  che  anche  le 
convenzioni  internazionali  ebbero,  in  questa  tendenza,  una  bella  parte, 
i miglioramenti  e i progressi  più  importanti  noi  li  troviamo  però  nei 
paesi  dove  riuscirono  a costituirsi  poteri  centrali  di  Stato  forti,  e 
questi  posero  mano  alla  riforma.  L'accoiuunamento  della  moneta  fra 
più  Stati  [)uò  presentare  grandi  pericoli  quando  le  convenzioni  noli 
siano  lealmente  osservate  od  uno  di  essi  passi  alla  economia  a base 
di  carta-moneta  e conii  monete  j>iù  basse  di  quelle  portale  dalla  con- 
venzione. Kpperò.  verso  il  beirideale  di  una  futura  moneta  mondiale, 
gli  uomini  positivi  fanno  le  loro  riserve.  Il  iirobleina  del  giorno, 
sorto  in  seguito  allo  sviluppo  del  traffico  e deireconomia  mondiale, 
sta  nella  differenza  sempre  più  profonda  fra  la  moneta  e i sistemi 
monetari  dei  diversi  Stati:  i paesi  a moneta  cartacea  e quelli  a moneta 
metallica,  i paesi  a moneta  d'oro  e quelli  a moneta  d'argento,  stanno 
fra  loro,  nel  riguardo  monetario,  in  un  contrasto  non  meno  saliente 
di  quello  che  presentavano  un  tempo  i territori  aventi  monete  diverse. 
Ma  non  è dato  s|>erare  di  aver  ragione  di  questo  arduo  [iroldema  econo- 
mico-sociale  moderno  quando  si  faccia  getto  dei  jirogressi  sui  quali 
poggia  rordinamento  monetario  odierno:  progressi,  che  si  assommano 
nel  diritto  dello  Stato  di  regolare  esso  colle  sue  leggi  la  moneta  nazio- 
nale. E ([uesta  legislazione  dobbiamo  qui  farci  a considerare. 

Essa  poggia  sullo  svilup|»o  e sul  riconoscimento  della  « sovranità 
monetaria  » (Mihishohpit)  dello  Stato,  cioè  del  diritto  dello  Stato  di 
emanare  le  disposizioni  di  legge  intorno  alla  moneta,  di  ordinarne  il 
sistema,  di  coniare  esso  solo  la  moneta  (regalia  monetai  ia,  MfhizrPi/al) 

0 di  farla  coniare  sotto  la  sua  autorità  e sotto  il  suo  controllo,  di 
vietare  la  circolazione  di  monete  straniere,  di  punire  ogni  coniazione 
di  moneta  fatta  da  chi  non  vi  lia  diritto,  l jiroblemi  «leirordinamento 
della  moneta  die  hanno  maggiore  importanza  economico-.sociale.  .^ono 
la  determinazione  del  peso  e del  fino  o titolo  delle  monete  sulla  base 
di  un  peso  monetario  fondamentale;  poi  la  determinazione  del  pieile 
e del  sistema  monetario,  del  rapporto  fra  la  moneta  corrente  o piena 
e la  moneta  divisionaria;  poi  il  regolamento  del  punto  da  chi  debbano 
essere  sopjiortate  le  spese  <li  coniazione  e del  come  si  debba  provve- 
dere a che  vi  sia  la  quantità  di  moneta  occorrente;  infine,  la  scelta 
della  valuta  e il  regolamento  del  rapporto  fra  la  moneta  metallica  e 

1 biglietti  di  banca  e la  moneta  cartacea.  Diremo  prima  delle  vere  e 
proprie  questioni  monetarie,  per  poi,  in  connessione  con  esse,  trattare 
la  (piestione  della  valuta. 

o)  Peso  moèietario  foniìantputaìe  : peso  e iitoìo  (/e//n)  delie  èuonetc.  ■ — 
Ogni  moneta  è caratterizzata  dal  suo  peso  e,  in  quanto  contiene  una 
lega,  dal  suo  tenore  di  tino,  cioè  dal  suo  Uioìo.  Il  suo  |)eso  si  regola  sul 
« peso  monetario  fondamentale  » (Munznrnu(ì(ien'icht)  ileterminato  dalla 
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legge  monetaria.  Come  tale  servì  un  tempo  ed  ora  serve  di  nuovo  il 
peso  jìrincipale  o runità  di  peso  corrente,  dal  quale  però  si  distinsero 
([ua  e la  pesi  monetari  speciali.  La  libbra  romana  di  3:27,4-7  grammi, 
la  libbra  carolingia  di  3(i7  gr,,  più  tardi  il  inarco  (i  due  terzi  di  lìlibra) 
4li  I.)S-t!S0  grammi,  in  (Termania  specialmente  il  marco  di  Colonia  di 
:233.Sa  gr.,  in  ifuesti  ultimi  tempi  il  chilogramiua  di  UHM)  gi-,  e la  libbra 
(P/>uid)  di  aOO  gr.,  .sono  i pesi  monetari  fondamentali  più  im|K)rtanti. 
n chilograrnma  <li  lotto  grammi  sta  a base  della  odierna  moneta  fran- 
ce.se:  la  libimi  {Pfund)  di  aOO  gr.  sta  a base  della  moneta  tedescii  degli 
anni  dal  IS.>/  al  1000;  la  libbra  /re// di  373. i!4  gr.  ^ — corrisjMmdente- 
mente,  il  di  libbra,  Toncia  — sta  a base  della  moneta  inglese.  Il 
marco  di  (Ailonia,  dal  quale  u.scirono  tino  al  IS.77  le  monete  tedesche, 
tu,  come  marco  d argento,  diviso  in  Iti  oncie  (/o/),  romàa  in  18  grani; 
come  inarco  d'oro  fu  diviso  in  "24  carati  di  grani;  e ciosì,  quando  si 
parlava  di  argento  di  Hi,  là,  Di,  eec.  oncie,  di  oro  di  i4,  di  iO,  ecc. 
carati,  sMntendeva  dire  che  tante  parti  di  metallo  fino  (Iti,  ir>,  PI,  ecc. 
parti  d'ai-gento  fino  su  Iti;  i4,  itt,  ecc.  parti  di  oro  fino  .su  i4)  si  con- 
tenevano in  quella  tal  lega.  Oggi  il  contenuto  di  fino  o titolo  delle 
monete  viene  esjiresso  quasi  dappertutto  in  millesimi  : le  nostre  buone 
monete  tedesclie  e la  più  parte  delle  altre  monete  contengono  fitto  parti 
o millesimi  di  metallo  nobile  e lOt)  parti  o millesimi  di  lega.  Pesi  mo- 
netari fondamentali  certi  eti  esatti  furono  ottenuti  solo  dalla  tecnica 
di  precisione  del  nostro  secolo;  come  del  jiari  la  tecnica  (Mlierna  diè 
modo  di  ottenere,  senza  troppa  spesa  e troppe  difficoltà,  il  metallo  pre- 
zioso allo  stato  puro  o in  qualsivoglia  prelùsa  projiorzione  (ti  lega. 
Le  monete  antiche  e (pielle  dei  primi  tem])i  del  medio  evo  erano 
generalmente  coniate  di  metallo  puro,  come  ap|uinto  in  quei  tempi  si 
sai>eva  solo  coniarle.  Più  tardi,  specialmente  alle  monete  d’argento, 
sì  iiggiunsero  maggiori  o minori  (piantità  dì  metallo  di  lega  fino  ad 
V4  anche  fino  ad  ed  oltre,  sjiecialmente  j>er  risparmiare  metallo 
nobile  o fare  sulla  monetazione  un  guadagno,  ed  anche  perchè  si  cre- 
deva che  la  lega  rendesse  la  moneta  più  dura  e meno  facile  a logorarsi. 
Oneste  cattive  miscele  con  eccessiva  pro|K>rzione  di  lega  o mondiglia 
sono  ormai  atibandonate:  ma  l’uso  di  aggiungere  al  metallo  nobile, 
nel  coniarlo  a moneta,  alcun  po’  di  mondiglia,  non  è smesso  del  tutto. 
Se  tale  jiratica  sia  utile,  è un  punto  intorno  al  quale  i tecnici  e i pra- 
tici di  cose  monetarie  non  sono  ancora  d’accordo. 

Tutte  le  vecchie  leggi  monetarie  e le  vecchie  istruzioni  ai  maestri 
monetieri  e alcune  delle  leggi  ed  istruzioni  imxierne  conos<*ono  sol- 
tanto il  metallo  unito  alla  lega  ; così,  esse  portano  che  col  marco 
d’argento  a quel  tal  titolo,  cioè  unito  a quel  tanto  di  lega,  si  debbano 
tare  Ufi  grossi  (Groschen)  o 8 talleri;  col  chilograrnma  d’argento  o 
d’oro  a quei  tal  titolo  si  debbano  fare  m)  franchi  d’argento  corri- 
spondentemente, 31IM)  franchi  d’oro;  ed  allora  il  pezzo  coniato  può 
corrispondentemente  alla  base  <lella  divisione,  venire  a trovarsi  in  un 
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rapporto  semplice  di  peso  rispetto  al  peso  monetario  londameiitale.  11 
tallero  imperiale  tedesco  del  1500  pesava  */g  di  marco,  ossìa  4 oncie 
{ìof):  il  tranco  francese  ha  iin  peso  di  ^^/aoo  = 5 grammi.  Le  le^^^i 
monetarie  tedesche  più  recenti  partono  dal  principio  che  il  valore 
della  moneta  è dato  solo  dal  metallo  nobile;  e così  disj)ongono  che 
un  inarco  di  ai^rento  fino,  una  libbra  di  oro  fino  devono  essere  divisi 
in  14  talleri,  corrispondentemente,  in  150.5  pezzi  di  dieci  marchi  ; e 
poiché  al  peso  del  tino  viene  allora  ad  ag^iunfrersi  un  certo  peso  di 
lega,  il  pezzo  monetario  viein*!  sempre  a pesare  alquanto  di  più  del 
j»eso  di  metallo  tino  che  la  legge  monetaria  direttamente  gli  assegna  : 
cosi,  il  nostro  tallero  del  1857,  che  aveva  grammi  di  argento 

tino,  pesava  18.518  gr.  ; il  nostro  pezzo  da  10  marchi,  che  ha  5.5S4 
grammi  di  oro  fino,  pesa  5.08"2  grammi. 

h)  Piede  moiteinvio,  — L(^  più  antiche  monete  erano,  di  peso  e di 
nome,  partì  semplici  (sottomultipli)  del  peso  fondamentale;  come  i 
Romani  contavano  in  orìgine  per  libbre  (assi)  e dodicesimi  di  libbra 
(oncie),  cosi  in  tutta  la  prima  parte  del  medio  evo  si  contò  jier  libbre 
e parti  o sottomultipli  di  libbra  (!240  denari  = 1 libbra  di  denari);  e 
la  lira  o libbra  sterlina  inglese,  il  franco  francese,  il  quale  non  è che 
un  nome  nuovo  della  libbra  (//ere),  e la  « lira  » italiana,  mostiano 
ancora  (juesto  nesso.  Ma,  attraverso  al  lento  sviluppo  storico  della 
moneta  •—  sviluppo  dominato  sempre  dalla  tendenza  ad  attenersi  ai 
vecchi  nomi,  ai  vecchi  modi  abituali  di  contare  ed  alle  monete  tino 
allora  usate  e che  da  tempo,  per  effetto  della  cir<*olazione  o per  essere 
state  coniate  più  basse,  erano  venute  ad  avere  un  altro  valore  — tutte 
h‘  possibili  e più  complicate  «livisioni  del  peso  monetario  fondamen- 
tale si  produssero.  \è  di  una  divisione  semplice  di  questo  peso  fon- 
damentale vi  era  bisogno,  in  quanto  la  comparazione  non  si  faceva 
già  fra  oncie  {Loie)  o grammi  d'argento  ed  oncie  o grammi  di  caffè  o 
di  zucchero,  bensì  lì*a  il  valore  di  alcuni  grammi  dì  argento  e il  valore 
dì  un  chilogramma  o di  un  quintale  {Centner)  di  merce. 

Per  « piede  monetario  » {Mitnzfnss)  s'intende  il  numero  di  pezzi 
eguali  in  cui  il  peso  monetario  fondamentale  di  metallo  lino  o dì 
metallo  con  lega  viene  diviso  per  ottenere  la  moneta  principale  del 
jiaese.  In  Germania,  dal  sec*olo  XVI,  noi  avevamo  un  jiiede  di  8 tal- 
leri, trasformato  successivamente  in  un  piede  di  14  talleri:  cioè,  da 
principio  nel  marco  d’argento  con  legasi  tagliavano  8 talleri,  i>oì  dal 
1750  al  1871  nel  marco  di  argento  tino  si  tagliavano  14  talleri,  dal  1857 
al  1871  nella  libbra  di  tino  50  talleri,  ciò  che  dava  un  tallero  quasi 
identico  al  tallero  vecchio,  i^a  legge  monetaria  del  4 dicembre  1871 
porta  che  dalla  libbra  doganale  di  oro  tino  si  coniino  1505  inarchi 
d'oro  o terzi  di  tallero. 

Ma  la  moneta  principale  non  spiega  an<*ora  per  sè  sola  il 
« sistema  monetario  » : essa  è solo  la  moneta  j>er  così  dire  centrale, 
che  fornisce  la  chiave  per  un  gran  numero  di  sottomultipli  e di 


PESI,  MISrUE  E MONETE 


141 


multipli.  Il  sistema  monetario  dev’essere  il  più  jiossibile  semplice, 
e nel  tem[>o  stesso  deve  adatUirsi  ai  diversi  bisogni  del  minuto  traf- 
fico giornaliero,  ai  pagamenti  di  mercedi  ed  altri  simili  pagamenti 
mediani,  non  meno  che  al  grande  traffico  delle  banche  e del  grande 
commercio  ed  al  traffico  mondiale.  Epperò,  pre.sso  tutti  i po|K>li  civili 
noi  troviamo,  in  corrispondenza  a questo  triplice  ordine  di  bisogni, 
tre  gruppi  di  specie  monetarie;  una  monchi  meiliana,  alla  ({naie  appar- 
tengono la  dramma  attica  di  4. 5-5. 4 grammi,  il  denaro  romano  di 
4. .>-5. 4 grammi,  il  grosso  {Groschen)  meilioevale  di  4.5-5  grammi, 
l'odierno  franco  di  4.5  gr.,  il  marco  di  5 gr..  Io  scellino  inglese  di 
5.t>gr.  di  argento  fino.  Al  disotto  di  questa  moneta  mediana  stanno  le 
piccole  monete  o sottomultipli  di  1,  di  0.5  o di  0.1  grammi,  o meno 
anc<»ia,  di  ai-gento  o di  rame,  di  bionzo  e di  nichelio;  al  disopra 
stanno  le  monete  grosse  o multii)li,ad  esempio  il  tetradramma  e Tocto- 
dramma  di  15-14  e di  ^J7-!28  grammi  di  argento,  i diversi  fiorini  e talleri, 
il  dollaro,  il  rublo,  i pezzi  da  5 scellini  e da  5 franchi  di  0-lr»,  1S--27 
gi'ammi.  L doA’e  (lueste  monete  grosse  mancano,  sogliono  farne  le  veci 
le  pezze  d oro  di  5-8  grammi;  Vaarens  Constantias  conteneva  5 gr.  di 
oro  fino;  ì fiorini  d’oro  e i ducati  5.fÌ-2.5  gr.;  il  doppio  fiorino  d’oro 
e il  doppio  ducato,  o pistola,  (Ì.2-5.9  gr.  ; la  « sovrana  » inglese  ha 
7.52  grammi;  il  pezzo  da  20  franchi  5.80  gr.;  il  pezzo  da  20  marchi 
7. ir»  grammi  di  oro  tino  (peso  = 7.0(5  gr.).  Nè  jmò  essere  un  mero  caso 
questo  fatto  che  popoli  così  divem  siano  venuti  e ritornati  sempre 
a grandezze  monetarie  così  somiglianti.  Esse  risixmdono  ai  bisogni 
delle  diverse  principali  specie  di  traffico  che  ricorrono  nelle  economie 
sociali  sviluppate. 


monete  straniere,  può  avvenire  che  la  nuova  moneta  stia  isolata  e 
ila  sè  e non  si  accordi,  sulla  base  di  un  lapporto  numerico  sem- 
plice, col  sistema  ilelle  altre  monete  correnti  nel  paese;  che  certi 
contratti  e pagamenti  vengano  sti}mlati  in  tale  moneta,  come  nel 
secolo  XVIIl  si  praticava  in  Prussia,  dove,  essenzialmente,  certi  paga- 
menti del  grande  traffico  venivano  fatti  in  talleri  d’oro  (Federici  d'oro 
o pezzi  da  a talleri,  pistole),  gli  altri  in  talleri  d’argento,  jiezze  da 
Vs  tallero,  grossi  (Groschen)  e denari  {PfennUje).  Un  siffatto  stalo 
di  cose,  però,  torna  sempre  incomodo  e impaccioso.  Dappertutto  lo 
sviluppo  della  moneta  ha  porhito  a questo  che  le  grosse,  le  mediane 
e le  jiiccole  monete  di  un  paese  formano,  quanto  al  loro  peso,  al  loro 
lontenuto  di  tino  (titolo)  ed  al  loro  valore,  un  sistema  unitario,  e 


posMMio  a A icenda  rapjiresentarsi  ; e condizione  perchè  questo  avA*enga 
si  è che  esse,  sia  quanto  al  loro  A'alore  intrinseco  come  metallo  (ad  ecce- 
zione della  moneta  divisionaria,  sulla  quale  verremo  fra  breve),  sia 
quanto  al  loro  valore  nominale  determinato  dalla  coniazione,  formino 
un  sistema  niunerale  unitario  e chiari)  : per  tutti,  100  devono 

esseie  eguali  ad  1 marco,  10  pezzi  da  l marco  deA’ono  essei'e  eguali 
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ad  UH  \W7/M)  (la  10  inaridii  (Foro.  Nessuna  moneta  del  sistema  deve, 
lispetto  ad  altre  monete  del  sistema  stesso,  avere  un  valore  majrgiore 
e fare,  come  si  dice,  aj^frio,  senza  che  Tintiero  trafHco  sia  minacciato 
nella  sua  sicurezza.  Quello  di  por  fine  a tale  disparità  di  valore  fra 
runa  s|>ecie  monetaria  e Taitra  - inconveniente,  che  quasi  sempre 
ricorreva  nei  tempi  andati  — fu  il  ciimpito  principale  della  moderna 
|M)litica  monetaria. 

I rap]>orti  numerici,  nei  quali  stanno  fra  loro  le  diverse  monete, 
un  tempo  erano  essenzialmente  quelli  forniti  dal  sistema  di  nume- 
razione quartale  e da  quello  duodecimale  : cioè,  le  varie  pezze  sta- 
vano fra  loi*o  : : 1 ; 2 : 4 : S,  oppure  : : l : 3 : 0 : 12  : 24.  Erano  questi  i 
numeri  |)iù  comodi  pel  picindo  traffico,  (juelli  in  Imse  ai  quali  tornava 
più  acconcio,  nella  compra-vendita,  dividere  il  prezzo  di  una  libbra.  In 
questi  ultimi  tempi  andò  via  via  prevalendo  il  sistema  decimale:  nel- 
rAmerica  del  Nord  nel  177S,  in  Francia  nel  I7ff5,  in  Austria  nel  1857, 
in  Germania  nel  1S71-73:  qui  le  monete  stanno  fra  loro::  1 : 10  : 100. 
coirintercalazione  di  multipli  deirunità  per  2,  jier  5 e per  20.  È questo  il 
sistema  di  conteggio  che  rende  più  facile  la  moltiplicazione  e la  divi- 
sione, quello  che  i matematici,  ì finanzieri,  i lianchieri  preferirono. 
L'adozione  del  sistema  decimale  fu  detta  una  misura  dottrinaria  ; ma 
tale  sistema  ha  fatto  dappertutto  buona  prova,  e la  sua  applicazione 
al  sistema  monetario  è il  complemento  necessario  del  sistema  deci- 
male di  ])esi  e di  misure. 

Presso  nessuno  deffli  odierni  po[M>li  civili  la  scelta  del  piede  mone- 
tario e delle  specie  monetarie  più  importanti  fu  fatta  di  libera  elezione 
e in  base  a considerazioni  astratte  di  convenienza  ; bensì,  dappertutto 
dove  — o per  il  passag^rio  da  una  valuta  ad  un’altra,  o per  rimediare  al 
disordine  o al  peggioramento  della  moneta,  o per  unificare  la  moneta 
di  paesi  prima  divisi  — si  dovette  adottare  un  piede  iiionelario  nuovo 
e creare  un  nuovo  sistema  monetario,  dapjiertutto  la  scelta  fu  deter- 
minata o dairintento  di  accomodarsi  alle  abitudini  ed  alle  valuta- 
zioni attuali  del  paese,  o da  quello  di  adottare  le  monete  del  principale 
fra  ipiei  po|M)li  o di  un  popolo  vicino.  La  storia  del  piede  monetario 
dei  grandi  popoli  civili  si  assomma  quasi  esclusivameide  nel  pro- 
gressivo alleggerimento  della  vecchia  moneta  : dofio  che  questa,  {>er 
le  cause  più  volte  accennatiì,  era  peggiorata,  si  finiva  sempre  col 
riconoscere  per  legge  tale  peggioramento,  adottando  un  piede  mone- 
tario nuovo.  Così  il  tallero  tedesco  dal  laOU  al  1871  scese  da  27.4  a 
fiidi  gr.  ; così  la  lira  tornese,  <»ssia  il  franco,  da  cinu  41à  grammi  d’ar- 
gento in  lega  scese  a a gr.,  cioè  a Vss  che  era  un  tempo  (Lexis). 

Quando,  nel  1871-73,  la  Germania  dovette  scegliere  un  piede  monetario 
nuovi»  per  darsi  lilialmente  una  moneta  nuova,  la  questione  fu  solo  se 
si  dove.s.se,  seguendo  resemjiio  della  Svizzera,  del  Belgio,  deiritalia. 
della  Grecia  e della  Spagna,  scegliere  il  franco  francese,  oppure,  col- 
radozione  del  |)Czzo  da  tallero  o di  10  grossi,  facilitare  per  la 
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imiggior  parte  della  Germania  il  passaggio  daH’iin  sistema  all'altro.  E 
si  adottii  questo  secondo  partito  anche  perchè  si  considerò  che  lo  avere 
la  ste.ssa  moneta  di  un  grande  Stato  vicino,  senzji  la  garanzia  di  un'am- 
ministrazione e di  una  politica  monetaria  unitaria,  può  in  certi  casi, 
specialmente  quando  le  monete  delFun  paese  si  infiltrano  nell'altro, 
essere  per  ipiesto  più  di  danno  che  di  vantaggi!». 

Questa  origine  storica  di  ogni  divisione  delle  monete  spiega  anche 
come  sia  avvenuto  che  certi  paesi  non  abbiano  talvolta  coniato  la 
loro  moneta  principale,  ma  solo  sottomultipli  o multipli  di  essfi.  Quando, 
nel  biUr»  e nel  iriDO,  la  Prussia  passò  ad  un  |»iede  di  tallero  più  leggero, 
[»er  lungo  te.ni|M)  essa  coniò,  come  moneta  effettiva  o di  pagamento, 
solo  i pezzi  da  Va  ^ */b  <1*  tallero  per  non  fare,  coniando  pezzi  di 

un  tallero,  concorrenza  al  veindiio  e |iiù  [>es<uile  tallero  deirimpero  o 
di  specie;  e cosi  il  tallero  rimase  non  altro  che  una  moneta  di  (‘onto. 
fino  a che  anch’esso  non  fu  coniato  da  Federico  il  Grande.  Parecchi 
Stati  tedeschi  durarono  a lungo  a non  coniare  che  moneta  piccola  |>er 
guadagnare  di  più,  senza  coniare  affatto  il  fiorino  {Gultìeu),  nel  quale 
pure  si  contava.  Quando  in  Francia  fu  introdotto  come  moneta  prin- 
cijialeil  franco  e in  Gei-mania  il  marco,  Puna  e Paltra  unità  monetaria 
era,  j»er  il  grande  traffico  e per  la  moneta  d'oro,  troppo  pi(*cola. 
Epperò,  i pezzi  di  10  e di  20  franchi  — corrispondentemente,  di  10  e di 
20  marchi — diventarono  le  monete  grosse  più  impollanti.  Vi  può  quindi 
essere  una  diversihi  fra  la  moneta  di  conto  principale  (marco)  e la 
moneta  effettiva  o di  pagamento  principale  {pezzi  di  10  e di  20  marchi). 
La  unità  di  conto  principale  è determinata  specialmente  dalPuso  tra- 
dizionale; la  moneta  effettiva  o di  pagamento  principale  è determinata 
specialmente  da  considerazioni  di  convenienza  per  ciò  che  riguarda 
la  tecnica  monetaria  e il  traffico.  Ma  lo  sviluppo  di  questi  ultimi 
tenqii  ha  inteso  sia  a identificare  fra  loro  runità  di  conto  e runità 
monetaria  effettiva  piincipale,  sia  a stabilire  almeno  fra  loro  un  rap- 
|M»rto  numerico  semplice. 

€)  Moneta  fìirisionaria,  — La  necessità  che  vi  siano,  le  ime 
aci^anto  alle  altre,  monete  gro.sse,  monete  mediane  e monete  piccole, 
ha,  (H)ine  già  vedemmo  più  sopra,  condotti»,  nei  sistemi  monetari 
(»dierni,  alla  distinzione  fra  -k  moneta  pieìnt  » (Voll-)  o correìiie  (Cor- 
RANTi/e/d)  e «moneta  iìivisionaria  » (ScHEiDEmàn^e).  Mentre  nei 
vecchi  lem|>i  Funa  moneta,  nei  pagamenti,  valeva  l’altra,  oggi  solo 
la  moneta  jjiena  o corrente  è mezzo  legale  di  pagamento  per  tutte  le 
somme,  e Fobbligo  di  riceveie  nei  pagamenti  la  moneta  divisionaria 
sta  solo  pei  jiagamenti  di  minor  somma.  La  causa  storica  di  questa 
distinzione  sta:  1“  nel  fatto  tecnico-economico  che  i grossi  pagamenti 
si  fanno  meglio  in  moneta  grossa,  i piccoli  in  moneta  piccola;  2"  negli 
abusi,  da  noi  sopra  descritti,  a cui  per  secoli  i Governi  e gli  aj>pal- 
tatori  delle  zecche  si  lasciarono  andare  quanto  alla  moneta  piccola. 
La  moneta  d argento  grossii  e la  moneta  d'oro  non  potevano  essi^re 
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cosi  (li  (oiitinuo  pef^»i:ioi'a!e  senza  che  il  pubblico  se  ne  accorgesse; 
per  questo  se  ne  coniava  meno;  ina  tanto  più  si  coniava  di  moneta 
piccola,  fa(*endola  anzi  sein]ire  più  leggera,  con  una  sempre  mag- 
giore aggiunta  di  mondiglia;  di  guisa  che  alla  fine  le  monete  crar- 
gento,  invece  di  essere  di  oncie,  venivano  ad  essere  soltanto  di 

4-S  oncie,  e nel  marco  d’argento,  inve(*e  di  Ù-14  talleri,  se  ne  taglia- 
vano Di  fronte  ai  guadagni  monetari  ottenuti  in  tal  modo  dal 

fisco,  slava  il  peggioramento  del  piede  monetario,  rincertezza  di  tutti 

1 valori  monelari.  Anche  le  monete  mediane  avevano  partecipalo  a 
((uesto  (‘orrompimento  della  moneta.  Quasi  tutti  i disonlini  monetari 
che  la  storia  registra  dal  DiÓO  al  ISÓO,  ebbero  in  questi  abusi  la  loro 
prima  radice. 

Or  poiché  nella  nuova  prassi  monetaria  non  si  voleva  rinunciare 
a far  le  monete  piccole  o aUjuanto  più  leggere  o di  titolo  più  basso, 
o più  leggere  e |)iù  basse  ad  un  tenqio,  o addirittura  di  un  metallo 
che  (‘ostasse  poco — rame  o nichelio — si  fece  ricorso  ai  seguenti 
principi:  la  moneta  divisionaria  non  deve  essere  coniahi  che  nella 
misura  di  un  tanto  per  ogni  ca]>o  della  popolazione;  e deve  essere 
coniata  solo  dal  Governo,  non  mai,  per  speculazione,  da  privati,  di 
guisa  che  il  suo  basso  valore  intrinseco,  grazie  al  suo  valore  di 
rarità,  non  eserciti  in  fallo  alcuna  azione;  essa  è come  una  moneta 
di  credito,  una  moneta-gettone,  un  assegni»  emesso  dallo  Stato.  In 
parte  furono  anche  prese  disposizioni  |»erchè  ognuno  possa  conver- 
tire la  moneta  divisionaria  in  moneta  piena  o corrente.  E al  di  là 
di  una  data  somma  nessuno  è tenuto  a riceverla:  così,  in  Germania 
nessuno  è tenuto  a ricevere  moneta  di  nichelio  per  più  di  l marco, 
e moneta  divisionaria  (rargento  (pezzi  da  àO  Pfeum(je^  da  1,  "2  e 
5 marchi)  per  jiiù  di  20  marchi.  Nei  ]>aesi  a valuta  d’oro  tutte  le 
monete  d’angento,  insieme  alle  monete  di  rame  e dì  nichelio,  sogliono 
essere  monete  divisionarie;  nei  paesi  a valuta  doppia  il  limite  di 
somma,  tino  al  quale  la  moneta  divisionaria  deve  essere  ricevuta, 
è variamente  determinato;  in  Francia  [e  in  Italia]  le  monete  da 

2 franchi  in  giù  sono  momde  divisionarie.  Mercè  ipiesti  principi, 
ora  rigorosamente  (osservati  nei  maggiori  Stati,  e mercè  l’obbligo 
fatto  ai  Governi  o la  pratica  da  essi  seguita  di  ritirare  a loro  spese, 
o a spese  del  possessore  che  se  ne  vale  in  un  pagamento,  tutte  le 
numete  calanti  |»er  logoro  oltre  il  cosidelto  limite  di  tolleranza  e di 
non  più  metterle  in  (drcolazione,  ma  riconiarle,  si  è finalmente 
venuto  a capo  del  grave  piobleiua  di  manteneie  per  decenni  un 
sistema  solido  e fermo  di  monete.  Anche  alla  differenza,  che  le 
monete  dì  nuovo  conio  possono  presentare  ìii  confronto  del  tenore 
che  esse  devono  avere  secondo  la  legge  monetaria  — la  cosidelhi 
« tolleranza  » { fiemodinm)  — è oggi  assegnato  dalla  legge  uno  stretto 
limite  (ad  esempio,  pei  iiezzi  da  10  e da  20  marchi,  del  2 Va  P^i*  DlbO 

I-  dì  lino,  del  2 per  1000  di  peso),  di  guisa  che  anche  sotto  questo 
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riguardo  la  bontà  e la  pienezza  della  moneta  vengono  ad  essere 
garantite. 

d)  Monetaggio  e amministrazione  monetaria,  — Conseguenza  di 
queste  provvisioni  è la  rinunzia  a ritrarre  alti  guadagni  e,  in  certe 
1 il  costanze,  a ritrarre  un  guadagno  qualsiasi  dairammìnistrazione 
monetai ia,  la  tinunzia  al  cosidelto  « monetaggio  » {Schlagschatz)*.  la 
moneta,  da  cespite  di  entrata  finanziaria,  doveva  diventare  una  istitu- 
zione del  traffico,  in  certe  circostanze  costosa.  Prima,  da  ogni  conia- 
zione si  era  voluto  e cercato  di  ritrarre  un  guadagno  deH'l-8  p.  lOO; 
e tale  guadagno  si  era  riuscito  ad  ottenere  o col  riconoscerlo  e sancirlo 
nella  stessa  legge  monetaria,  o,  palliandolo  sotto  una  forma  giuridica, 
col  dare  alla  moneta  un  peso  o un  titolo  minore  di  quello  portato  dalla 
^**Kge.  Che  se  la  zecca  era  data  in  appalto,  il  prezzo  d’ajipalto  rapju’e- 
sentava  questo  guadagno,  il  monetaggio;  ed  allora  l'appaltatore  coniava 
la  moneta  in  modo  da  rifiirsi  e delle  spese  di  coniazione  e del  pi'ezzo 
dì  appalto  che  doveva  pagare  al  Governo.  Se  lo  Stato  coniava  \m- 
conto  proprio,  esso,  quando  il  piede  monetario  portava  che  nella 
libbra  d’aigento  si  avessero  a tagliare  :J0  talleri,  doveva  aspettare  il 
momento  in  cui  potesse  avere  la  libbra  d'aigento  a 211  talleri  e 20-24 
grossi  : ed  allora,  tiigliando  nella  libbra  d’argento  acijuistata  a questo 
piezzo  do  talleri,  esso  pote^'a  rifarsi  delle  spese  di  coniazione  ed  anche 
fare  ancora  un  guadagno  (monetaggio  in  senso  stretto);  oppure  si 
do\eva  tenere  la  moneta  di  tanto  più  bassa.  Perciò  la  compera  delFar- 
gento,  il  prezzo  dell  argento  è da  secoli  la  nota  dominante  in  lutti  i 
lamenti  delle  amministrazioni  monetarie.  Quando  Fargenlo  greggio  si 
]>oteva  avere  a buon  prezzo  e,  essendo  il  piede  monetario  sulla  base  di 
14  talleri  per  marco  d'aigento,  il  marco  d’argento  costava  solo  13  2/4  tal- 
leii,  la  coniazione  tornava  tacile;  ma  ordinariamente  la  moneta  circo- 
lante, con  cui  si  facevano  le  compere,  era  già  logora  e di  basso  valore, 
ed  allora  il  marco  d’argento  non  jxiteva  comjirarsi  a 13  talleri  e 
13gros.si,  nè  la  libbra  d'argento  a 21)  talleri  e 20  grossi.  L’alto  prezzo 
di  (ompera  dell  argento  costringeva  di  continuo  a coniare  moneta 
sempre  più  cattiva,  a passare  da  un  piede  monetario  ad  un  altro  sempre 
più  leggero.  Ora,  un  grande  Stato,  che  abbia  un  assetto  monetario  tol- 
lerabilmente ordinato,  può  anche  aiutarsi  collo  stare  uno  o più  anni 
senza  fare  alcuna  coniazione,  in  attesa  che  ]>er  tal  modo,  venendo  la 
moneta  a scarseggiare,  il  valore  del  metallo  coniato  cresca  e quello 
del  metallo  in  verghe  diminuisca.  Ma  la  liuscita  dell’esijerimento 
di[)cnde  dal  mercato  mondiale.  E quando  vi  è scarsità  di  moneta 
questo  indugiare  a coniarne  provoca  Finvasione  di  moneta  straniera 
cattiva.  Epperò,  nel  secolo  XIX,  le  amministrazioni  monetarie  di  Stato 
più  oculate  — in  quanto  la  coniazione  della  moneta  rimase  affare 
dello  Stato  si  fermarono  a questo  partito:  di  coniare  ogni  anno, 
indipendentemente  dal  guadagno  o dalla  perdita  annuale  deirammini- 
strazione,  determinate  quantità  di  moneta;  esse  i>otevano  solo  sperare 
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di  pareggiare  e coprire,  un  anno  sull’altro,  le  s[)ese  di  coniazione 
sia  coi  guadagni  ritratti  dalla  coniazione  di  moneta  divisionaria,  sia 
con  quelli  fatti  negli  anni  in  cui  le  (‘ompere  del  metallo  in  verghe 
avevano  pr>tuto  essere  fatte  a piezzo  minore.  Quando  poi  si  fosse  trat- 
tato di  passiire  ad  uiv altra  valuta  o ad  un  altro  piede  monetario,  e 
così  dì  fare,  in  uno  o due  anni,  grandi  coniazioni,  bisognava  inire 
atfrontare  anche  una  spesa  di  milioni  jier  creare  in  breve  temju),  riti- 
rando la  moneta  vecchia,  una  massa  di  moneta  nuova  di  40-100  e più 
marchi  per  ogni  capo  della  |K)polazione,  ossia  per  ogni  abitante. 

Oltre  alle  coniazioni  fatte  direttamente  dallo  Stato,  in  questi  ultimi 
tempi  si  è anche,  in  quasi  tutti  i [mesi,  dato  ai  privati  il  diritto  <li  far 
coniare  nelle  zecche  governative  moneta  corrente  o piena.  (ìerto,  questa 
coniazione  privata  ebbe  luogo  spesso  anche  nei  tempi  andati,  specie 
negli  Stati  commerciali  ; ma  in  quali  proporzioni  essa  avvenisse,  è dif- 
fìcile stabilire.  Ad  ogni  modo  in  Germania,  negli  ultimi  secoli  — quando 
si  prescinda  dagli  abusi  degli  appaltatori  delle  zecche  — le  coniazioni 
furono  fatte,  essenzialmente,  solo  dai  Governi.  Ed  anche  negli  altii 
paesi  questo  diritto  attribuito  ai  privati  di  far  coniare  metallo  nelle 
zecche  governative,  è cosii  essenzialmente  di  questi  ultimi  tempi.  In 
Inghilterra  il  Governo  conia  |iei  privati  gratuitamente;  negli  altri  paesi 
è fatto  loro  pagare  un  diritto  corrispondente  alle  spese  di  coniazione. 
Dove  il  commercio  dei  metalli  preziosi  e la  tenuta  delle  casse  delle 


grandi  case  di  commercio  sono  passate  a glandi  Imnche,  che  [lossono 
farsi  un’idea  esatta  del  bisogno  che  il  traflico  ha  di  moneta,  certo  si 
può.  in  tempi  ordinari,  lasciare  a (piesti  organi  la  cura  di  far  conver- 
tire, nella  quantità  occorrente,  verghe  di  metallo  in  moneta.  Solo,  gli 
organi  di  Stato  sempre  dovranno  nel  tempo  stesso  aver  l’occhio  a che 
una  sutticiente  quantità  di  buona  moneta  alimenti  i canali  del  traflico 
del  paese. 

A questo  scopo,  essi  dovranno  rendere  diflicile  o addirittura  proiliire 
la  cir<*olazione  di  monete  estere,  loccliè  presenta  difficoltà  solo  quando 
non  vi  ha  abbastanza  di  liuona  moneta  nazionale;  essi  dovranno  cer- 
care di  continuamente  accertare,  coi  mezzi  della  statìstica,  quanta 
palle  della  moneta  coniata  sia  scompaisa  pei-  essere  stata  o vòlta  a 
impieghi  industriali  o esportata,  e dovranno,  in  base  ai  risultati  di  tale 
accertamento,  vedere  se  la  moneta  sia  ancora  in  quantità  sufficiente, 
oppure  se,  ove  le  banche  non  portino  esse  metallo  alla  zecca,  essi  stessi 
non  debbano,  con  nuove  coniazioni,  ricostituire  il  fondo  di  moneta 
necessario  pel  traffico.  Ma  siMH-ialmente  essi  dovranno,  con  una  buona 
politica  monetaria,  bancaria  e commerciale,  fare  in  modo  che  vi  sia 
sempre  la  quantità  necessaria  di  moneta  nazionale. 

e)  Il  fahhiso(jno  moneiaèio  degli  Stati  civili  è naturalmente  mollo 
diverso  secondo  lo  stato  della  divisione  del  lavoro,  del  traffico,  il  grado 
di  sviluppo  del  credito,  e così  secondo  la  maggiore  o minore  misura 
nella  quale  i trasferimenti  di  moneta  sono  sostituiti  da  operazioni 
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(li  cmlito.  stH-oiulo  resleiisione  die  ha  la  pratica  dei  tt‘sor(«?gianienti 
individuali  e secondo  la  ina}r>fioie  o niinoi-e  velocità  di  circolazione 
della  moneta.  Stando  a ima  e.stimazione  fatta  da  Soetlieer  nel  181U, 
la  nurnsa  monetaria  è nella  Scandinavia  di  17-18  marchi  jier  ahitante, 
nella  Svizzera  di  rv2-.'):t,  in  Germania  di  .")(),  nejrli  Stati  Uniti  di  (5.), 
nella  Gran  Bretagna  di  T.i,  nel  Belgio  di  S:t,  in  Francia  di  oltre  200. 
Humboldt,  al  principio  del  secolo  XIX,  e.stimava  il  fahhi.sogno  mone- 
tario delFEuropa  settentrionale  e orientale  a circa  24  marchi  [>er  abi- 
tante, quello  deirEuropa  meridionale  e occidentale  a circa  4.')  inarchi. 
I calcoli  di  Bau  davano  cifre  alquanto  maggiori,  che  andavano  da  20 
a .)8  marchi  |>er  ahitante.  Si  piu)  ritenere  che  il  fabbisogno  monetario 
individuale  o ]>er  ahitante  va  daiqiertutto  cre.scendo  collo  svilujiparsi 
della  economia  monetaiia,  e tanto  pKi  quanto  più  lenta  è la  circo- 
lazione e grande  il  tesoreggiamento  da  parte  dei  jirivati.  ma  che,  a 
))ai’tire  da  un  certo  punto  di  saturazione,  alla  (H'onomia  monetai'ia  e 
ci’editizia  giunta  al  suo  pieno  sviluppo  basta  una  massa  di  moneta 
molto  minore,  sjiecialmente  (pianto  più  cresce  la  circolazione  di  bi- 
glietti di  banca,  di  carta-moneta,  di  cambiali  e la  pratica  delle  girate. 
Io  taccio  .stima  che  certi  territori  dell’ Italia  e della  Germania  avessero, 
già  nei  secoli  XV-XVII.  masse  monetarie  di  I.V40  marchi  jier  ahitante. 

Intorno  alle  coniazioni  monetarie  annuali  dei  tempi  pa.ssati  noi 
abbiamo,  jrer  certe  città  e certi  territori  e per  certi  anni  e periodi,  dati 
numerici  sicuri  tino  entro  ai  secoli  XV  e XVI.  Ma  questi  dati,  quanto 
alla  massa  elìettiva  circolante,  provano  poco,  in  quanto  le  località  e 
i territori  che  coniavano  di  più  erano  appunto  quelli  da  cui  la 
moneta  veniva  più  jiresto  e in  maggior  quantità  e.sportata  ; come  del 
imri  non  sapjnamo  mai  quanta  parte  della  nuova  moneta  fos.se  coniata 
con  vei-ghe  e quanta  con  monete  vecchie  rifuse.  La  Sas.sonia  elettorale 
collii),  dal  l.')72  al  l(i29,  1,").8  milioni  di  talleri  dell’  Impero  a circa 
4.1.7  marchi  per  tallero,  e cosi  71.1  milioni  di  marchi,  locchè.  fatta 
ragione  che  la  popolazione  sarà  stata  al  jiiù  di  V*  milione  di  aliitanti, 
fa  142  marchi  per  ahitante;  ma  di  questa  somma  di  moneta  certo, 
negli  anni  dal  IhOO  al  1()20,  non  ne  circolava  j)iù  nel  paese  che  un 
sesto  o un  quinto.  Pel  Brandehurgo-Prussia  io  ho  calcolato  che,  ridotta 
tutta  la  moneta  ad  allento  e riferita  la  coniazione  ad  un  milione  di 
abitanti,  le  coniazioni  annuali  furono  nel  l.àl!»  di  circa  8:{:5:ì  marchi 
di  iK'so,  negli  anni  l(181-<tn  di  circa  :ì0,00(),  negli  anni  17(i4-lS08  di 
circa  48,000,  negli  anni  I80!)-I8:j(i  di  circa  4:},(MM)  (e  co.si  nel  l.jlO  di 
24!),0(Ki,  negli  anni  t800-18;Ui  di  1,440,(K»0  talleri  prussiani).  In  Austria, 
secondo  S.  Becker.  iu*gli  anni  dal  1724  al  174.')  furono  coniati  airanno 
circa  :J  milioni  di  tiorini  austriaci,  negli  anni  dal  1702  al  18:i4  circa 
IO  milioni  airanno.  La  Francia,  m*gli  anni  1780-1700,  aveva  una  massa 
monetaria  di  circa  2200  milioni  di  franchi  (100  milioni  di  franchi  p(>r 
ogni  milione  di  ahitanli);  nel  188.')  di  circa  8(K)0  milioni  (210  per 
milione  di  ahitanli).  mentre  dal  170.7  al  I88.')  aveva  fatto  coniazioni 
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\wv  oltre  13,000  milioni  di  franchi.  L’Inghilterra  nel  1704  possedeva 
ima  circolazione  metallica  di  circa  ^2'2.5  milioni  di  lire  sterline,  nel 
IS3()  di  30,  nel  I8ó8  di  0(»,  nel  1825  di  110;  dal  1820  al  1855  essa 
aveva  conialo  monete  d’oro  per  circa  252  milioni  di  lire  sterline.  La 
G(M*mania  alla  fine  del  1000  aveva  in  circolazione  2800  milioni  di  marcili 
<!'oro  e 800  milioni  di  marchi  d’argento  e così,  in  totale,  una  massa 
metallica  di  3080  milioni  di  marchi,  ossia,  04  milioni  per  milione  di 
aiutanti;  la  Prussia  dal  1800  al  1830  coniò  02.0  milioni  di  marchi  per 
milione  di  abitanti,  e nel  1830  aveva,  per  ogni  milione  di  abitanti,  una 
ciirolazione  monetaria  di  30-50  milioni  di  marchi.  La  Germania  dal 
1872  al  1800  coniò  in  oro,  al  netto,  3807  milioni  di  marchi;  lO(M)  mi- 
lioni di  marchi  andarono  aH’estero  o furono  fusi. 

Il  fondo  di  moneta  piena  o corrente  che  un  paese  possiede  è un 
tesoro  nazionale,  che  deve  sempre  essere  tale  da  sopportare  nuKlerate 
e tem(M>ranee  diminuzioni  in  seguilo  a fusioni  o ad  esportazioni;  e 
quando  un  paese  priMluce  esso  stesso  metallo  prezioso,  oppure,  come 
ringhilterra.  è diventato  il  centro  del  mercato  mondiale  dei  metalli 
preziosi,  accanto  all’ettlusso  del  metallo  in  veighe,  spesso,  secondo  le 
oscillazioni  del  mercato  e dei  pagamenti  internazionali,  potrà  prodursi 
<hI  essere  anche  molto  vantaggioso,  anche  un  efflusso  di  moneta.  Solo, 
perchè  il  tratlico  monetario  del  paese  non  ne  soffra,  questi  efflussi  non 
devono  andare  oltre  una  certa  misura  ed  una  certa  durata:  ove  Tef- 
llusso  vada  oltre  ([uesto  limite,  può  condiure  a gravi  inconvenienti  ed, 
eventualmente,  ad  una  economia  a base  di  cattiva  carta-moneta. 

Deirefflusso  della  moneta  nazionale  aH’estero  per  effetto  di  una 
eccessiva  emissione  di  carta-moneta  e di  una  politica  monetaria  sba- 
gliata, diremo  in  alti  o luogo,  A prescindere  da  (|uesle  cause,  tale  efflusso, 
in  quanto  si  produce  in  modo  duraturo,  di])ende  essenzialmente  dalle 
condizioni  della  bilancia  internazionale,  cioè  dalla  somma  totale  dei 
pagamenti  che  il  paese  deve  fare  alLestero  e da  quella  dei  pagamenti 
che  dalTestei'o  deve  ricevenL  L^n  paese,  che  di  regola  esporti  più  merci 
nazionali  che  non  ne  importi  di  estere  (bilancia  di  comìnercio),  o che 
riceva  più  pagamenti  daH’eslero  di  quanti  all’estero  debba  farne  (bilancia 
dei  paffamnitì),  avrà  piuttosto  una  eccellenza  di  metallo  e di  moneta. 
Ma  un  paese  povero,  indebitato,  con  una  liilancia  durevolmente  sfavo- 
revole (cioè,  che  deliba  fare  alTestero  più  pagamenti  di  quanti  debba 
dall'estero  riceverne),  difficilmente  potrà  conservare  la  sua  moneta  senza 
eneigiche  provvisioni  di  politica  commerciale,  intese  a porre  in  equi- 
librio i pagameidi  che  deve  fare  con  quelli  che  deve  ricevere  : altrimenti, 
esso  |>otrà  facilmente  cadere  nella  valuta  cartacea,  dalla  quale  difficil- 
mente [M)trà  liberarsi  senza  l’ accennata  trasformazione  della  sua 
liilancia.  I mezzi,  a cui  un  lenqK)  si  ricorreva  per  parare  a questi  jici  i- 
coli,  erano  quelli  di  proibire  la  esportazione  della  moneta  e di  tener 
alto  il  monetaggio.  Ma  run  mezzo  e l'altio  sono  oggi  a ragione  respinti  : 
il  piimo  è inattuabile;  il  secondo  è bensì  efficace,  ma  rovina  nel  tempo 
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stesso  la  moneta  paesana:  la  moneta  non  esce  più  dal  paese  perchè 
la  si  rende  così  cattiva  che  nessun  straniero  vuol  più  sapei  ne  dì  rice- 
verla: di  giusto,  qui,  vi  ha  solo  questo  che  pei  privati  le  zecche  non 
devono  coniare  se  non  contro  rimborso  delle  relative  sjiese;  quando 
queste  vengano  fatte  pagare,  sarà  sempre  piuttosto  il  metallo  in  verghe, 
anziché  la  moneta  coniata,  quello  che  andrà  all'estero. 

Dappertutto,  però,  sempre  si  produrranno  circostanze  passeggere 
(ad  esempio,  la  necessità  di  trarre  grandi  quantità  di  grano  daH’estero 
in  seguito  a un  cattivo  raccolto),  le  quali  proviK'heraimo  per  un  certo 
tempo  un  efflusso  del  metallo  prezioso  e della  moneta.  Anche  contro 
(juesto  efflusso  si  è un  tempo  cercato  rimedio  nel  proibire  resj>oiiazione 
ilella  moneta  e tenei*  alto  il  monetaggio.  Oggi  si  sa  che  generalmente 
«piesti  passeggeri  efflussi  non  tardano  ad  agguagliarsi,  e che  essi  |x>s- 
sono  venire  facilmente  frenati  con  un’acconcia  politica  dello  sconto 
da  parte  delle  grandi  banche  centrali.  Dove  intatti  grandi  banche  cen- 
trali hanno  nelle  loro  mani  le  principali  risorse  monetarie  del  paese 
(come  in  Francia,  dove  circa  Vi  della  massii  metallica  del  paese  è n^li 
scrigni  della  Banca  di  Francia),  gli  efflussi  della  moneta  per  l’estero 
avvengono  nella  forma  di  ricliieste  di  credito  alle  banche  per  fare 
[mgamenti  all’estero.  Ora,  se  la  banca  eleva  l’interesse  (sconto)  per  tali 
concessioni  di  credito  e perfino  si  fa  corrispondere  per  tali  pagamenti 
un  piccolo  premio  (premio  dell’oro),  Pefflusso  verrà  ad  essere  assai 
l>rontamente  arrestato,  e queste  provvisioni  determineranno  indiretta- 
mente una  modificazione  della  bilancia  per  cui  non  vi  sarà  più  bisogno 
di  mandar  fuori  metallo  nobile. 

Queste  considerazioni  mostrano  come  ancor  oggi  quello  di  conser- 
vare una  Unga  e buona  circolazione  monetaria  non  sia,  per  nessun 
jiaese,  un  problema  semplice,  e come  la  politica  economica  debba,  sotto 
i riguardi  })iù  svariati,  concorrere  alla  sua  soluzione.  E ancora  non 
abbiamo  preso  a considerare  uno  dei  più  imiioHanti  punti,  quello  che 
riguarda  la  questione  e la  politica  della  valuta. 

167.  La  valuta  d’oro,  la  valuta  d’argento  e la  valuta 
doppia.  Il  problema  della  coesistenza  di  monete  d’oro 
accanto  a monete  d’argento  e la  loro  simultanea  circo* 
lazione  nei  tempi  passati.  — Abbiamo  già  osservato  più  sopra 
come  la  essenza  della  valuta  {Wahntìtg)  stia  nell’essere  una  moneta 
dichiarata  mezzo  legale  di  pagamento.  Oggi  qiundi  sì  sogliono  distin- 
guere tre  specie  di  valuta:  la  valuta  d’oro,  la  valuta  d'argento  e la 
valuta  doppia:  e dire,  in  forma  breve  e popolare,  che  nella  valuta 
d'oro  mezzo  legale  di  pagamento  è la  moneta  d’oro,  nella  valuta  d’ar- 
gento la  moneta  d’aigento,  nella  valuta  doiqiia  tanto  la  moneta  d’ar- 
gento quanto  la  moneta  d’oro.  Or  questo,  a prendere  le  cose  all’ in- 
grosso, è pei  nostri  tempi  esatto.  Ma  l’essenziale  è procedere  qui  con 
qualche  |)iù  sottile  distinzione.  In  un  certo  senso,  anche  i pae.^i  a va- 
luta d’aigento  hanno  di  regola  moneta  d’oro,  e tutti  i paesi  a valuta 
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1)«M-  oltre  13.(M)0  milioni  di  franchi.  L’Inghilterra  nel  17!)4  possedeva 
una  circolazione  metallica  di  circa  '■H.ó  milioni  di  lire  sterline,  nel 
1s:ì()  di  :W,  nel  18.5S  di  iW,  nel  182.)  di  110;  dal  1820  al  185r)  essa 
aveva  coniato  monete  d’oro  per  circa  2.VJ  milioni  di  lire  sterline.  La 
Germania  alla  fine  del  lOtMt  aveva  in  circolazione  2800  milioni  di  marchi 
d’oro  e 800  milioni  di  marchi  d’ai-gento  e cosi,  in  totale,  una  massa 
metallica  di  :$080  milioni  di  marchi,  ossia,  04  milioni  i>er  milione  di 
aiutanti;  la  Prussia  dal  1809  al  1830  coniò  92.0  milioni  di  marchi  per 
milione  di  abitanti,  e nel  1830  aveva,  per  o^ni  milione  di  abitanti,  una 
circolazione  monetaria  di  30-.')0  milioni  di  marchi.  La  Germania  dal 
1S72  al  1890  coniò  in  oro,  al  netto,  3807  milioni  di  marchi;  10(M)  mi- 
lioni di  marchi  andarono  aH’estero  o furono  fusi. 

Il  fondo  di  moneta  jiiena  o correnti*  che  un  paese  jiossiede  è un 
tesoro  nazionale,  che  deve  sempre  essere  tale  da  sopportare  moderate 
e temporanee  diminuzioni  in  seguito  a fusioni  o ad  esportazioni;  e 
quando  un  paese  inixlnce  esso  stesso  metallo  prezioso,  oiipure,  come 
l’Inghilterra,  è diventato  il  centro  del  mercato  mondiale  dei  metalli 
preziosi,  accanto  aireftlusso  del  metallo  in  vei-ghe,  spesso,  .secondo  le 
oscillazioni  del  mercato  e dei  pagamenti  internazionali,  potrà  proibirsi 
i*il  essere  anche  molto  vantaggioso,  anche  un  efflusso  di  moneta.  Solo, 
perchè  il  traftico  monetario  del  paese  non  ne  soffra,  questi  efflussi  non 
devono  andare  oltre  una  certa  misura  ed  una  certa  durata:  ove  1 ef- 
flusso vada  oltre  questo  limite,  può  condurre  a gravi  inconvenienti  ed, 
eventualmente,  ad  una  economia  a base  di  cattiva  carta-moneta. 

DeH’efflusso  della  moneta  nazionale  all’estero  per  effetto  di  una 
eccessiva  emissione  di  carta-moneta  e di  una  politica  monetaria  sba- 
gliata, diremo  in  altro  luogo.  A prescindere  da  queste  cause,  tale  efflusso, 
in  quanto  si  produce  in  modo  duraturo,  dipende  essenzialmente  dalle 
condizioni  della  bilancia  internazionale,  cioè  dalla  somma  totale  dei 
pagamenti  che  il  paese  deve  fare  all’estero  e da  quella  dei  pagamenti 
che  daH'estero  deve  ricevere.  Un  paese,  che  di  regola  esporti  i)iù  merci 
nazionali  che  non  ne  importi  di  estere  (bilancia  di  commercio),  o che 
riceva  pili  |)agamenti  dall’estero  di  quanti  all  estero  debba  lai  ne  (hilani  ia 
dei  paqamcHti),  avrà  piuttosto  una  eccedenza  di  metallo  e di  moneta. 
Ma  un  iiaese  povero,  indebitato,  con  una  bilancia  durevolmente  sfavo- 
revole (cioè,  che  debba  fare  all'e.stero  più  pagamenti  di  quanti  debba 
dairestero  riceverne),  ditticilmente  potrà  conservare  la  sua  moneta  senza 
enei-giche  |trovvisioni  di  politica  commerciale,  intese  a [lorre  in  eiiui- 
lihi  il)  i jiagamenti  che  deve  fare  con  quelli  che  deve  ricevere  : altrimenti, 
esso  potrà  facilmente  cadere  nella  valuta  cartacea,  dalla  quale  difltìcil- 
mente  potrà  liberarsi  senza  l’ accennata  trasformazione  della  sua 
bilancia.  I mezzi,  a cui  un  tempo  si  ricorreva  per  parare  a que.sti  peri- 
coli, erano  quelli  di  proibire  la  esportazione  della  moneta  e di  tenei 
alto'  il  monetaggio.  Ma  l’un  mezzo  e l’altro  sono  oggi  a ragione  respinti  : 
il  primo  è inattuabile;  il  secondo  è bensì  efficace,  ma  rovina  nel  tempo 
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stesso  la  moneta  paesana:  la  moneta  non  esce  più  dal  fiaese  iHTchè 
la  si  rende  eosì  cattiva  che  nessun  straniero  vuol  più  saperne  di  rice- 
verla: di  giusto,  qui,  vi  ha  solo  questo  che  pei  jnivati  le  zecche  non 
devono  coniare  se  non  contro  limhorso  delle  relative  spese;  «piando 
«pieste  vengano  fatte  pagare,  sarà  sempre  jìiuttosto  il  metallo  in  vei^ghe, 
anziché  la  moneta  coniata,  quello  che  andrà  alTestero. 

l)ai>pei1utto,  però,  sempre  si  pnMlurranno  circostanze  passeggere 
(ad  esempio,  la  necessità  di  trarre  grandi  «piantita  di  grano  dall  estero 
in  seguito  a un  cattivo  laccolto),  le  quali  provoclieranno  per  un  certo 
temjK)  un  ettlusso  del  metallo  prezioso  e della  moneta.  Anche  contro 
questo  ettlusso  si  è un  tempo  cercato  rimedio  nel  proibire  Tesportazione 
della  moneta  e tener  alto  il  monetaggio.  Oggi  si  sa  che  generalmente 
(piesti  passeggeri  etti ussi  non  tardano  ad  agguagliai*si,  e che  essi  jìos- 
sono  venire  facilmente  frenati  con  uiracconcia  politica  dello  sconto 
da  parte  delle  grandi  banche  centrali.  Dove  infatti  grandi  banche  cen- 
trali hanno  nelle  loro  mani  le  principali  risorse  monetarie  del  paese 
(come  in  Francia,  dove  circa  V4  massa  metallica  del  paese  è negli 
scrigni  della  Banca  di  Francia),  gli  ettlussi  della  moneta  i>er  IVstero 
avvengono  nella  forma  di  richieste  di  credito  alle  banche  per  fare 
pagamenti  al  Testerò.  Ora,  se  la  banca  eleva  Tinteresse  (sconto)  per  tali 
concessioni  di  credito  e perfino  si  fa  corrispondere  per  tali  pagamenti 
un  pìccolo  ]>remio  (premio  delToro),  Tettlusso  verrà  ad  essere  a.ssai 
prontamente  arrestato,  e queste  provvisioni  detenaineranno  indiretta- 
mente una  lìKKlificazione  della  bilancia  per  cui  non  vi  siu  à più  bisogno 
di  mandar  fuori  metallo  nobile. 

Queste  considerazioni  mostrano  come  ancor  oggi  quello  di  conser- 
vare una  laiya  e buona  circolazione  monetaria  non  sia,  )>er  nessun 
paese,  un  problema  semplice,  e come  la  politica  economica  deblm.  sotto 
i riguardi  più  svariati,  concorrere  alla  sua  soluzione.  E ancora  non 
abbiamo  preso  a considerare  uno  dei  juù  importanti  punti,  quello  che 
riguarda  la  questione  e la  politica  della  valuta. 

107,  — La  valuta  d’oro,  la  valuta  d’argento  e la  valuta 
doppia.  Il  problema  della  coesistenza  di  monete  d’oro 
accanto  a monete  d’argento  e la  loro  simultanea  circo- 
lazione nei  tempi  passati.  ^ Alibiamo  già  osservato  più  soiira 
come  la  essenza  «Iella  valuta  {Wdhrnnff)  stia  nelTessere  una  moneta 
«lichiarata  mezzo  legale  di  pagamento.  Oggi  quindi  si  sogliono  distin- 
guere tre  specie  di  valuta:  la  valuta  (Toro,  la  valuta  «Tai*gento  e la 
valuta  doppia:  e dire,  in  forma  breve  e popolare,  die  nella  valuta 
«Toro  mezzo  legale  di  pagamento  è la  moneta  (Toro,  nella  valuta  (Tar- 
gento  la  moneta  (Targento,  nella  valuta  dopina  tanto  la  moneta  d’ar- 
gento quanto  la  moneta  (Toro.  Or  questo,  a prendere  le  cose  alT  in- 
grosso, é p«n  nostri  tempi  esatto.  Ma  l’essenziale  è procedere  «pii  con 
«(uahhe  più  sottile  distinzione.  In  un  certo  senso,  anche  i paesi  a va- 
luta «Taigento  hanno  di  regola  moneta  (Toro,  e tidti  i paesi  a valuta 
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d'iuo  liiinno,  (li  rejrolii.  moneta  (rallento;  ma  in  ambo  i casi  le  due 
specie  di  moneta  hanno  carattere  e diritto  diversi  da  quelli  che  hanno 
nei  paesi  a valuta  do])pia. 

\ ediamo  quindi  di  renderci  chiare  le  condizioni  tecnico-econo- 
miche e le  forme  storiche  della  coesistenza,  le  ime  accanto  alle  altie, 
di  specie  monetarie  di  metalli  diversi,  in  particolaie,  d'oro  e d'argento. 

Noi  vedemmo  come  in  origine  un  certo  numero  di  beni  difterenti 
fungessero,  gli  uni  accanto  agli  altri,  da  mezzi  di  pagamento;  e questa 
funzione  potevano  compiere  tintanto  che  il  sentimento  del  valore  era 
ancora  cosi  rozzo  e stabile  che  la  stessa  ({uantità  di  lieni  era  sempre 
abitualmente  presa  da  ognuno  allo  stesso  valore.  Cioilo  svilupparsi  del 
sentimento  del  vaioree  del  trattico,  gli  altri  beni  si  andarono  via  via 
distinguendo  dalla  serie  dei  mezzi  di  scambio  e di  pagamento,  perchè 
essi  erano  adatti  a tale  funzione  meno  dei  metalli  preziosi  e della 
moneta,  e specialmente  percliè  il  loro  valore  era  meno  costante.  Ma 
generalmente  rimasero,  come  mezzi  di  pagamento  normali  e ricono- 
sciuti dalla  legge,  parecchi  metalli,  nella  forma  di  verghe  odi  pezzi 
monetati:  il  ferro,  il  rame  e il  bronzo  accanto  airaigento,  il  rame  e 
l'argento  accaldo  aU'oro.  E questa  funzione  di  mezzo  legale  di  paga- 
mento essi  potevano  tanto  più  facilmente  compiere,  in  quanto  il  valore 
di  tutti  questi  metalli  e di  tutte  queste  monete  diflicilmente  subiva 
rapide  e grandi  variazioni  e,  per  essere  lo  spìrito  commerciale  ancora 
jM)co  sviluppato,  le  ancora  rozze  e primitive  equazioni  di  valore  si 
mantenevano,  largamente  accettate,  a lungo.  Le  piccole  variazioni  del 
valoie  del  rame  rispetto  a (juello  delFaigento,  o del  valore  deH’aigento 
ris|)elto  a quello  deH'oro,  non  erano  dal  traftìco  (-osi  facilmente  avvei- 
tite;  ed  avvenendo  che  leggeri  aumenti  si  verificassero  nel  valore  di 
uno  dei  metalli,  non  si  era  inclini  e neppure  in  grado  — già,  in  jiarte, 
a causa  delle  spese  di  trasporto  — di  mettere  a profitto  tali  varia- 
zioni col  trar  fuori  dal  trattico  quel  metallo  e venderlo  ad  altri  ]>aesi 
dov'esso  aveva  un  valore  maggiore. 

E così,  quanto  meno  sviluppato  era  il  trattico,  tanto  minori  erano 
le  ditticoltà  che  il  contenqMiraneo  imjnego  di  più  metalli  a scopo  mo- 
netario presentava.  Oltraccii),  tale  contemporaneo  impiego  monetario 
di  più  metalli  a[)pariva  sovrattutto  comodo  e perfino  indispensabile. 
Le  monete  di  ferro  e di  rame  servivano  al  trattico  minuto,  Fargento 
al  traffico  maggiore.  Dove  Foro  originariamente  mancava,  sorgendo  il 
bisognodi  pagamenti  inteiiocali  rilevanti,  lo  si  traeva,  perla  facilità 
del  suo  tra.s|M>rto,  da  altri  paesi.  In  tutti  i luoghi,  Fessersi  scelto, 
come  mezzo  di  pagamento,  prima  l'uno  che  l'altro  metallo,  sempre 
dipese,  incerta  misura,  dalla  maggioreo  minor  facilità  colla  (piale  il 
commercio  riusciva  a procurarselo.  Dappertutto,  col  progredire  della 
coltura  economica,  il  ferro,  il  rame  e il  bronzo  passarono  in  seconda 
linea  e Foro  prese  il  i»rimo  posto.  Così,  quasi  dappertutto  ci  si  abituò 
ad  impiegare  contemporaneamente  come  moneta  due  o più  metalli:  il 
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costume  e le  esigenze  della  tecnica  monetaria  e del  traffico  esigevano 
assolutamente  tale  combinazione  di  più  metalli  a scopo  monetario. 

Ma  anche  si  volle,  dappertutto,  che  le  monete  formale  coi  vaia 
metalli  ammessi  contem(Mjraneamente  alla  funzione  monetaria  for- 
massero un  sistema  unitario:  che  un  gramma  di  aigento  monetato 
.stesse,  rispetto  al  gramma  di  rame  o di  oro  monetato,  in  un  rapporto 
di  valore  ben  definito  e fissato  dal  (*ostume  o dalla  legge.  Quando  i 
bisogni  del  commercio  condussero  ad  intnMiurre  una  nuova  moneta 
(Fargento  accanto  alla  moneta  di  rame,  o una  nuova  moneta  d'oro 
accanto  alla  moneta  d’argento,  si  cercò  di  dar  staldisfazione  a questo 
bisogno  di  un  rapporto  definito  e Asso  fra  i due  metalli.  Il  nuovo 
fiorino  d'oro  del  secolo  XIII  fu  primamente  coniato  in  modo  che 
corrispondesse  ad  una  libbra  o a ;240  denari  {PfeHnitje);  il  tallero  di 
argento  del  secolo  XVI  in  modo  che  corrispondesse  ad  un  fiorino  d’oro; 
la  pistola  o il  Federico  d’oro  del  secolo  XVIII  in  iuckIo  da  rappresentare 
0 talleri  (Fargento.  Quando  in  Gennania.  a partire  dal  1857,  si  presero 
a coniare  corone  d'oro  di  10  grammi,  nessuno  volle  pienderle,  perchè 
esse  non  stavano  in  alcun  rapporto  fìsso  rispetto  alla  moneta  d’ai^gento 
pr(*dominante.  Si  può  contai-e  solo  con  monete  che  abbiano  un  valore 
nominale  fisso  e siano  multipli  e sottomultipli  semplici  Funa  delFaltra. 
In  ogni  sistema  monetario  vi  dev'essere  una  moneta  principale,  la 
(piale  formi  il  punto  di  partenza,  Funità  di  conto;  se  questa  moneta 
principale  è d'argento  e quella  che  predomina  è la  moneta  di  questo 
metallo,  il  valore  della  moneta  di  rame  e quello  della  moneta  (Foro 
devono  essere  ragguagliati,  secondo  un  rapporto  stabile  e fìsso,  al 
valore  di  quella  moneta  (Fargento;  se  è (Fino,  il  valore  della  inoiuda 
di  rame  e (jiiello  della  moneta  d'aigento  devono  essere,  nello  stesso 
ukkIo,  ragguagliati  al  valore  della  moneta  d'oro.  Questa  moneta  prin- 
cipale diventa,  nel  jiensiero  di  chi  conta  econqieia,  la  misura  fìssa  del 
valore;  se  anche  il  valore  di  ([uesta  moneta  soffra,  attiaverso  i decenni, 
delle  oscillazioni,  gli  uomini  se  la  rappresnitano  come  il  punto  fìsso, 
immutabile  a cui  il  loro  seidimento  del  valore  si  riferisce.  Cà(>  che  è 
merce  potrà,  rispetto  ad  essa,  oscillare  di  valore:  ciò  è nella  natura 
della  merce;  ma  il  valore  di  ciò  che  è moneta  non  deve,  rispetto  alla 
merce,  oscillare:  altrimenti,  essa  non  compirà  la  sua  funzione  mont^ 
laria  (*ome  si  conviene.  Di  qui  il  bisogno  assoluto  che  in  ogni  legge 
monetaria  il  valore  nominale  delle  monete  ammessi*  dalla  legge  sia, 
nel  ragguaglio  delle  ime  rispetto  alle  altre,  stabilito  in  modo  fisso. 

Ma  questa  fissazione  del  valore  nominale  di  ogni  moneta  è anche  ciò 
che  rende  così  difficile  ogni  impiego  di  metalli  diversi  indio  stesso 
sistema  monetario.  Nella  legge  nnmetaria  francese  del  1805  si  lèc(*ro 
4 V*  grammi  (del  piazzo  di  I fianco)  iguali  a 0.;20  gr,  d'oro  (*/2o 
jK'ZZo  (Foro  di  “JO  Ir.)  ptMcbè  verso  il  1800  il  valore  delFaigimto  stava 
a quello  dtdForo  nella  ragione  di  1 : 15.7),  Le  moiude  o quantità  di 
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ime  accanto  alle  altre,  a questo  valore  nominale  fìsso  fincliè  il  rapporto 
ili  valon*  rimane  invariato,  oppuiv  finché  la  variazione  che  in  esso 
awen^a  iu>n  è avvertita  o in»n  può  essere  dal  commercio  messa  a 
}>rofìtto.  Ma  ove  il  rapimrto  venera  ad  alterarsi  e le  accennate  condi- 
zioni venerano  meno,  ad  ogni  aumento  del  valore  deH'oro  rispetto  al 
valore  deirargeiito  o ilei  valore  delKangeido  risi>ettoal  valore  delForo, 
anche  ogni  moneta  d'oro  verrà  a valere  di  più  in  argento,  corrispon- 
dentemente. ogni  moneta  d'ai-gento  verrà  a valere  di  j)iù  in  oro:  la 
moneta  deirnn  metallo  farà  aggio  ris|ietlo  alla  moneta  ilelPaltro  me- 
tallo, e non  adempirà  più  alla  vera  funzione  di  una  moneta:  quella  dì 
stare.  ris|>etlo  alle  altre  monete,  in  un  rapporto  <li  valore  chiaro  e fìsso. 
E se  queste  differenze  di  valore  sono  da  uno  svilupjiato  spirito  com- 
merciale avvertite,  tutti  quelli  che  devono  fare  fiagamenti  lì  faranno  — 
in  quanto,  per  la  specie  e quantità  della  moneta,  ciò  sia  imssihile  — solo 
nella  moneta  cui  la  tariffa  legale  da  un  valore  nominale  superiore  al 
suo  valore  di  commercici,  e la  moneta  che  ha  acquistato  un  valore  ili 
commercio  superiore  al  valore  nominale  datole  dalla  tariffa  legale  sarà 
da  essi  trattenuta,  essi  per  darla  vorranno  un  aggio,  e cercheranno  dì 
taiia  fuori  aH'estero,  dove  nessuna  legge  monetaria  iinjiedirà  loro  di 
approfittare  del  maggior  valore  da  essa  acquistato.  Conseguenza  ultima 
si  è che.  in  quanto  il  commercio  fra  paesi  diveisi  consenta  Tefflusso 
dei  metalli  preziosi  dall  un  paese  verso  Taltro.  semjire,  ad  ogni  altera- 
zione del  rajiporto  fra  il  valore  dei  due  metalli,  il  paese  jierderà  la  sua 
moneta  d'oro  o la  sua  moneta  d'argento.  E già  piccole  variazioni  del- 
ri-2  p.  IIMI.  delle  quali  la  legislazione  monetaria  non  tien  conto, 
bastano,  ai  nostri  tempi.  i»erchè  il  tatto  si  produca.  Ora  queste  oscilla- 
zioni di  valore  sono  continue,  ed  è gran  mercè  quando  il  rapporto 
fìsso  stabilito  dalla  legge  fra  il  valore  dei  due  metalli  si  mantiene 
sul  mercato  monetario  per  un  paio  d'anni  o,  a dir  molto,  di  decenni. 

Intorno  al  rapjiorto  fra  il  valore  dei  due  metalli  ed  alle  sue  varia- 
zioni neirantichità.  nel  medio  evo  e fin  verso  il  Ifìào  nulla  sappiamo 
di  ben  sicuro,  di  guisa  che  una  conoscenza  tutt’atTatto  chiara  delle 
condizioni  di  quei  tempi  per  ciò  che  riguarda  la  valuta,  torna  impossi- 
bile. Questo,  jierò.  può  essere  dimostrato  o reso  quanto  meno  verosimile, 
e cioè  che  anche  nei  tempi  andati.  daH'e|)oca  in  cui  comincia  ad  esservi 
e ad  agire  uno  spirito  di  commercio  ed  un  commercio  dei  metalli  svi- 
lupjiato.  la  esistenza,  le  une  accanto  alle  altre  e ad  un  determinato 
\ alore  nominale,  di  monete  d'oro  e di  monete  d'ai’gento  spesso  ebbe 
le  conseguenze  ora  descritte,  specialmente  ijiiella  della  sconqiarsa  di 
una  delle  due  sjiecie  dì  moneta  dal  traffico.  Che  se  qualche  volta  la 
moneta  d'oro  e la  moneta  d'argento  di  un  sistema  si  mantennero  a 
lungo  I una  accanto  all  altra,  la  causa  di  (juesto  fatto  sarà  stata  in  ciò 
che  o il  ra]»[Mjrto  di  valore  fra  i due  metalli  rimase  a lungo  stahile.  o 
la  moneta  sussidiaria  - d'oro,  d'argeido  o di  rame  — non  era  stala 
coniata  e non  circolava  se  non  in  quantità  tutt’atfatto  limitata. 
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Invero,  in  questo  caso  la  specie  dì  moneta  coniata  in  quantità  limitata 
diventa  una  moneta  rappresentativa  o fiduciaria,  alla  quale  facil- 
mente potrà  essiTe  attribuito  un  valore  nominale  molto  maggiore  del 
suo  valore  intrinseco.  K ciò  può  farsi  senza  danno,  in  quanto  essa, 
per  la  sua  rarità  e per  l'impronta  cbe  ]>orta  e jier  esser  essii  solo 
un  segno  rappreseidativo  dell’altra  moneta  principale,  conserva  il 
suo  valore  nominale  anche  quando  il  valore  del  suo  metallo  subisce 
oscillazioni,  fintanto  che  ipieste  non  sono  tropjM)  gi'andi.  E questo 
stato  di  COSI»  può  essere  nel  modo  più  facile  mantenuto  quando  la 
moneta  è coniata  solo  dallo  Stato,  non  dai  privati,  e quindi  è sempre 
in  potere  dello  Stato  di  detenninare  il  rapporto  fra  la  quantità  dì 
moneta  d'oro  in  circolazione  e la  quantità  di  moneta  d'ai-gento. 
Per  entramin  i casi  di  cui  sojira  abbiamo  fatto  jiarola  — e cosi,  sia 
della  scomparsa  dell’ un  metallo,  sia  del  suo  mantenimento  nella 
circolazione  mediante  le  accennate  provvisioni  — si  [Missono  addurre 
esempi  numerosi.  Se,  dojio  che  il  fiorino  d’oro  si  fu,  a partire  dal 
IddO,  diffuso  dall’ Italia  nell’ Europa  settentrionale,  dal  IdàO  al  lÒOO 
esso  si  mantenne  accanto  alla  moneta  d’argento,  la  causa  principale 
di  questo  fatto  fu  che  la  moneta  d'aiyento,  per  effetto  del  logoro  e dei 
peggioramenti  fiscali,  aveva  perduto  ogni  credito,  nè  di  moneta  d'ar- 
gento nuova  se  ne  coniava  molta:  il  fiorino  d’oro  era,  dal  IdàO  al  làoo, 
diventato  in  Germania  il  punto  centrale  a cui  il  sentimento  del  valore 
lifeiixa  le  sue  valutazioni.  E quando,  a partire  dal  làOO,  la  produzione 
deU'argento  crebbe  e fu  coniato  in  Gei-mania  il  |>esante  tallero  d’ar- 
gento e questo  metallo  diminuì  di  valore,  non  era  il  caso  che  il  fio- 
rino d’oro  dovesse  necessariamente  scomparire:  avrebbe  liastato  ele- 
vare, come  le  città  imperiali  proponevano,  il  rapporto  legale  di  valore 
tra  i due  metalli  da  1 : 11.5  a 1 : 12-i:i;  e poiché  questo  in  Germania 
non  fu  fatto  — mentre  la  Francia,  ad  esempio,  nel  1041  già  passava 
al  rapporto  1 : Id.;)  — la  Germania  |KM*dette  essenzialmente  la  sua 
moneta  d’oro  e,  a parte  il  tentativo  inutilmente  fatto  nel  sec.  XVIII 
di  coniarla  di  nuovo  in  più  lai-ga  misura,  fu  ridotta  fino  al  ISTI  ad 
una  mera  circolazione  d’ai-gento,  con  poche  pistole  e ducati  di  un 
valore  nominale  alto.  E sendira  che  uno  stesso  modo  siasi  cercato  di 
tenere  nell’Attica  e nei  tempi  di  Homa  antica,  ilove,  predominando 
la  circolazione  aigentea,  l'oro  veniva  conialo  solo  in  misura  limitala 
e ad  un  valore  nominale  superiore  al  suo  valore  di  commercio,  tal- 
volta sulla  base  del  rapporto  1:17.  In  singulto,  nei  tempi  di  Koma 
imperiale,  la  moneta  pi  incìpale  fu  in  oro,  e l’argento  era  coniato  solo 
come  moneta  (livisionaria;  alla  fine,  nell’anno  422  dopo  Cri.sfo,  si 
litoino  a (oniaif^  I oro  sulla  base  d(d  rapfiorto  1 ; 18,  mentre  il  rap- 
porto di  mercato  era  1:1:|.  NVi  tempi  modiTiii  la  Spagna  e molli  altri 
paesi  ebbero  coniazioni  d’oro  limitate  e fatte  sulla  ba.se  di  un  valore 
nominah»  su|»m*iore  al  valore  di  commercio.  Ed  anche  (piando  l'oro 
acquista\a  pei  un  certo  tempo  un  valore  alquanto  maggiore,  t*sso  non 
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spariva  dalla  ciirolazioue  lintaiito  die  questo  aumento  di  valore  non 
raKtrdinjrt^va  quel  tanto  onde  il  suo  valore  di  taritta  o ledale  superava 
il  suo  valore  di  mercato.  — 

In  questo  modo  sembra  che  nei  tempi  andati  siasi  eliminato  o 
attenuato  V inconveniente  che  la  simultanea  circolazione  di  monete 
d'oro  e di  monete  d’aiyento  può  avere,  quando  il  rapporto  fra  il  valore 
dei  due  metalli  viene  ad  alterarsi:  quando  la  circolazione  e la  valuta 
era  in  prevalenza  d'oro,  si  faceva  deirai*<rento  una  specie  di  moneta 
divisionaria  coniata  in  (luantità  limitata;  quando  la  circolazione  e la 
valuta  era  in  jirevalenza  d'argento,  si  faceva  deiroro  una  moneta  di 
credito  coniata  anch'essii  in  quantità  limitata.  In  entrambi  i casi,  il 
metallo  manteneva  onìinariamente  il  suo  valore  nominale:  si  aveva 
il  vantaffgio  di  una  circolazione  mista  senza  averne  rincon veniente; 
si  aveva  un  sistema  monetario  con  monete  di  un  valore  nominale  o 
di  corso  fisso:  le  oscillazioni  del  rapporto  fra  il  valore  deiroro  e il 
valore  deirarjrento  non  toccavano  la  moneta  del  paese. 

(lerto,  fin  entro  ai  secoli  XVII  e XVIII  a ipiesti  risultati  si  arrivò 
j)iù  attraverso  j)rove  fatte  tentoni  che  per  una  chiara  conoscenza  di 
quest'ordine  di  raj»}>orti.  E quando,  collo  slancio  preso  dalla  vita  degli 
affari  e dal  commercio  internazionale,  cresciuto  grandemente  il  fabbi- 
sogno di  moneta,  sorto  nei  commercianti  il  desiderio  di  avere  sempre 
più  moneta  d’oro  pei  pagamenti  che  dovessero  fare  in  luoghi  lontani 
e dì  procurarsi  in  breve  ora  monete  d’oro  e monete  d'argento  per 
espoi'tarle  in  altri  paesi,  il  costume  di  coniare  anche  per  privati  di- 
ventò generale  nei  [irinciiiali  paesi  commerciali,  e fu  elevato  a regola 
di  diritto  col  disporre  che  le  zecche  dello  Stato  dovessero  coniare 
in  moneta  e per  qualsiasi  ammontare  le  verghe  d'oro  e d’argento  che 
venissero  loro  |)resentate  (in  Inghilterra  dappoi  il  in  Francia 

dap|)oi  il  180;i,  negli  Stati  Tniti  dappoi  il  179:2)  — allora,  con  questo 
diritto  di  libera  coniazione,  che  il  liberalismo  dottrinario  riguardava 
spes.<o  come  la  conseguenza,  a cui  dovesse  intendersi,  della  libertà 
economica,  con  questa  comì»inazione  della  doppia  valuta  e della  libera 
coniazione  dei  due  metalli,  si  accentuarono  le  difficoltà  che  presenta 
il  tenere  runa  accanto  aH'altra  una  circolazione  di  monete  d’oro  ed 
una  di  monete  d’argento.  Allora  incominciò  a diventare,  pei  cambisti 
e pei  banchieri,  un  affare  lo  speculare  su  ogni  variazione  del  valore 
lelativo  dei  due  metalli.  Molto  i)iù  difficilmente  di  prima  poterono 
allora  la  moneta  d'oro  e quella  d’argento  circolare  insieme;  una  limi- 
tazione della  coniazione  dell' un  meUdlo  quando  esso  aveva  jierdulo 
di  valore  rispetto  all'altro,  non  el)be  più  luogo;  e la  conseguenza 
fu  sempre  ipiesta  che,  comunque  la  legge  fissasse  il  rapporto  fra  il 
valore  dei  due  metalli,  tigni  minima  deviazione  di  questo  rajiporto  da 
quello  determinatosi  sui  mercato  mondiale  cagionava  un  aggio  per 
la  moneta  del  metallo  cui  la  legge  dava  un  valore  più  basso  del 
suo  valore  di  mercato,  l' incertezza  del  suo  valore  ed  infine  la  sua 
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scomparsa  e il  suo  efflusso  all'estero  ; locchè  aveva  per  conseguenza 
spese  enormi  per  nuove  coniazioni,  penuria  ad  ogni  tanto  di  moneta, 
e I incertezza  del  valore  di  tutte  le  consistenze  di  cassa.  Così  l’In- 
giiilterra  dal  1080  al  1717  perdette  il  suo  argento  e passò  di  fatto 
alla  valuta  d’oro,  che  nel  181(>  diventò  anche  valuta  di  diritto.  Così 
la  Francia,  dojio  aver  avuto  dal  180:i  fin  verso  il  1840,  runa  accanto 
all’altra,  la  moneta  d’oro  e la  moneta  d’aigento,  venne  ad  avere  dal 
1840  al  18r)l  una  circolazione  esclusivamente  d’argento  con  un  aggio 
|MM*  la  moneta  d’oro,  e dal  18:)4  al  1850  una  circolazione  aurea Ton 
un  aggio  jier  la  moneta  d’argento;  e quando  fu  minacciata  dal  pericolo 
dì  vedere  la  sua  moneta  d’oro  sostituita  da  moneta  d’argento,  a ixu  o 
a poco,  negli  anni  1875-70,  cess<>  del  tutto  la  coniazione  deH'ai^ento 
per  conto  dei  privati  per  conservarsi  la  sua  moneta  d'oro.  E Io  .‘desso 
avvenne  negli  Stati  Uniti. 

168.  — La  valuta  d*oro,  la  valuta  d’argento  e la  valuta 
doppia.  Orìgine  ed  attuazione  delle  moderne  teorie  e 
leggi  sulla  valuta.  — Sul  terreno  dei  fatti  ora  esposti  nacquero  e 
crebliero  le  recenti  teorie  sulla  valuta  semplice  e sulla  valuta  dopiiia 
e le  coiTispondenti  leggi.  Le  teorie  ebliero  ora  un'azione  che  non 
avevano  un  tempo.  Prima,  gli  odierni  concetti  della  valuta  semplice 
e della  valuta  doppia  non  si  conoscevano  affatto,  e quimli  non  si 
p<deva  nejipure,  come  oggi  cosi  spesso  .si  sostiene,  agire  in  conformità 
dell  un<)  o dell  altro  concetto.  II  più  sjiesso,  nei  tempi  passati  (ed  anche, 
qua  e la,  fino  entro  al  secolo  XIX),  si  era  andati  innanzi  adottando 
giorno  per  giorno,  secondo  che  l'un  metallo  prevaleva,  .secondo  lo 
stato  della  moneta  d’oro  o della  moneta  d’argento,  quelle  provvisioni, 
che  la  pre.<sione  delle  circostanze  imixmeva;  |)rovvisioni,  che  poi  i 
teoretici  dei  tempi  moderni  qualificarono  come  costituenti  la  valuta 
<I'oro  o la  valuta  d'argento  o la  valuta  doppia. 

Solo  alla  fine  del  secolo  X\'I1  si  incominciò  a trattare  teoricamente 
la  (piestione  se  a fungere  da  moneta  sia  più  adatto  Foro  o l’argento 
e quale  di  questi  due  metalli  abbia  un  valore  più  costante;  se  e come 
a quella  funzione  si  debimno  adoperare  insieme  entrambi  i metalli 
Però,  ancora  (lurante  tutto  il  secolo  XVIII  ed  al  principio  del  XIX. 
erano  piu  ragioni  pratiche  che  non  considerazioni  teoriche  generali 
quelle  che  decidevano  della  politica  monetaria  e della  valuta.  Ma  nel 
corso  del  .secolo  XIX  la  esperienza  ilei  fatti,  specie  le  crisi  monetarie 
prodottesi  dal  1850,  rettlus.so  delFargento  francese,  poi  la  buona  prova 
fatta  dalla  circolazione  aurea  prevalente  in  Inghilterra  e dalla  circo- 
lazione argentea  prevalente  in  Germania,  avevano  radicato  e fallo 
svidgere  a teoria  formale  la  convinzione  che  solo  uno  dei  due  metalli 
dovesse,  in  qualsiasi  paese,  fungere  da  valuta,  da  mezzo  principale 
legale  (h  pagamento.  In  Germania,  la  convenzione  monetaria  del  1857 
.significa  la  piena  vittoria  della  valuta  argentea  pura.  E questa 
convinzione  si  andò  rafforzando  lìii  verso  il  1875-75.  Si  <listin.s(^  così. 
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fra  valuta  semplice  e valuta  doppia  : e quest'ultima,  quale  si  aveva  in 
Krancia  dal  1S0:5,  fu  dichiarata  alla  luiif;a  inattuabile  e dannosa  come 
«piella  che,  ad  oprili  variare  del  rapporto  fra  il  valore  dell'oio  e quello 
(leirargento,  in  capo  a pochi  anni  sottrarrebbe  al  paese,  a volta  a 
volta,  o runa  o l'altra  parte  della  sua  moneta.  Si  riconobbe  come  la 
valuta  d’oro  possa  comiKtrtare  una  certa  quantità  di  monete  d’argento 
- corrispondentemente,  la  valuta  d'argento  una  certa  quantità  di 
monete  d'oro  — circolanti  a un  valore  nominale  superiore  al  loro 
valore  intrinseco,  etl  entro  a quali  limiti  la  circolazione  di  queste 
monete  ilebba  essere  contenuta.  La  dopjiia  valuta,  che  veniva  qui 
condannata,  era  una  dop|)ia  valuta  quale  tìn’allora  non  si  era  quasi 
mai  avuta:  quella  della  libera  coniazione  di  entrambi  i metalli.  Il 
modo,  in  cui  lino  allora  si  eiano  combinati  i due  metalli  nella  circo- 
lazùjue,  fu  allora  dello  spesso  « valuta  mista  » ed  anche  « valuta  parai- 
ÌPÌa  »:  per  questa  (irote  e Lexis  intendono  la  cireolazione  simultanea 
di  una  moneta  d'oro  e di  una  moneta  d'argimto  senza  un  rapiMuto 
legale  fra  il  valore  dei  due  metalli,  quale  prima  erasi  spesso  avuta 
più  di  fatto  che  di  diritto,  in  quanto  la  moneta  fosse  data  e ricevuta 
ad  un  valore  di  corso  diverso  da  quello  determinato  dallo  Stato.  La 
condizione  di  cose  quale,  press'a  ])oco,  esistette  in  Prussia  dal  ITtìà  al 
ls.*)0,  nella  quale  certi  pagamenti  erano  di  regola  fatti  in  oro  ed  altri, 
di  regola,  in  ai^rento,  hi  detta  il  sistema  della  « valuta  aìtentafiva.  » 
I paesi,  che  un  temp<»  avevano  avuto  la  valuta  doppia,  ma  dove  la 
libera  coniazione,  ed  anche  essenzialmente  la  coniazione  da  parte 
dello  Stalo,  deirun  metallo  (deH'argento)  in  numeta  corrente  o a pieno 
corso  era  stata  sospesa,  furono  detti  paesi  a « valuta  zoppicante  ».  A 
questi  paesi  appartengono  la  Francia,  perchè  dei  j>ezzi  d'argento  solo 
(luelli  da  "2  franchi  in  giù  vi  furono  ridotti  a monete  divisionarie, 
e ai  pezzi  da  ó franchi  fu  conservata  la  iiualità  di  moneta  piena  o 
a pieno  corso,  e la  Germania,  perchè  col  passaggio  ivi  avvenuto, 
iu*gli  anni  lSTl-73,  alla  valuta  aurea  la  moneta  d’argento  fu  fatta 
moneta  divisionaria,  ma  i vecchi  lalleii  non  furono  tolti  del  tutto 
dalla  circolazione  e furono  finora  lasciati  accaldo  alla  moneta  d'oro 
come  mezzo  legale  di  pagamento. 

Il  passaggio  della  Germania  e della  Scandinavia  alla  valuta  aurea 
GS7l-7;i),  la  sospensione  della  libera  coniazione  deH’argento  negli 
Stati  Uniti  (1S7:{),  negli  Stati  delFUnione  monetaria  latina  (1S77-7S), 
in  Olanda  ilS7:{),  neH'Austria-Ungheria  (1S79)  e nell' India  (ISIKI) 
furono  la  espressione  pratica  delle  idee  teoretiche  ormai  dominanti 
intorno  ai  vantaggi  della  valida  aurea  pura.  Xello  stesso  tempo  i 
paesi  a valuta  cartacea  — Italia,  Austria  e Uussia  - mostrarono  la 
intenzione  di  passare  alla  valuta  aurea.  f.,’Austria  e la  Russia  vi 
riuscirono;  tennero  dietro  la  Romania  nel  1890,  il  Giappone  nel  1897, 
gli  Stati  Uniti  nel  1900;  e Io  stesso  meditano  di  fare  Flndia.  il  Perù 
e la  Svizzera.  (Iresciuta,  a partire  dal  ISÓO,  la  produzione  ilell'oro 
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(che  da  una  media  di  2;i,(ì97  Kg.  all'anno  nel  periodo  ISOI-ÓO  passò  a 
K>.  nel  periodo  IHÒO-HO)  taluni,  faeili  alle  esafrerate  pre- 
visioni, avevano  s])eralo  nella  vittoria,  a breve  andare,  della  valuta 
aurea  in  lutto  il  mondo;  ad  ogni  modo,  solo  questa  enorme  jumlu- 
zione  aveva  reso  j>ossibile  una  maggior  e.stensione  della  valuta  aurea, 
che  del  resto  era  venuta  su  dal  bisogno  che  il  glande  traflico  aveva  di 
un  mezzo  di  pagamento  di  tacile  trasporto.  Come  jiaesi  a valuta 
argentea  pura  rimasero  i paesi  asiatici,  l’India  e la  Cina,  e gli  ame- 
ricani, il  Messico,  l'Eqnatore,  la  Bolivia,  ecc. 

.Ma  mentre  tino  al  1S7"2  la  cresciuta  produzione  dell’oro  non  aveva 
e.ssenzialmente  alterato  il  rapporto  fra  il  valore  dell’argento  e quello 
deU'oro  ((uale  era  stato  tin'allora,  cioè  di  1 a 15..'),  perchè  grandi  quantità 
d oro  erano  assorbite  dagli  Stati  Uniti  e dalla  Francia,  perchè  il  crescente 
trattico  aveva  bisogno  di  una  maggior  ma.ssa  d’oro,  perchè  grande- 
mente cresciuto  era  il  consumo  d’oro  e d’argento  per  scojii  indu- 
striali, di  adornamento  e domestici,  intine  jierchè  l’ecce.sso  di  produ- 
zione deH’argento  prendeva  la  via  dell’Asia  — le  cose,  a partire  dal 
187;$,  cambiarono:  dal  187.‘5  al  188.')  il  rapporto  siili  a 1 ; Ih. 4,  e in  questi 
ultimi  tempi,  nel  18<Mi,  a 1 : e nel  1898  a 1 : ;ió.  La  sospensione 

della  coniazione  dell’argento,  il  diffondersi  della  valuta  d'oro,  la  dimi- 
nuzione del  costo  di  pioduzione  dell'argento  e l’aumento  della  sua 
in-oiluzione  — che  nel  periodo  hSti.Vh.i  crebbe  da  1 a 5 milioni  di  chilo- 
grammi all’anno  — la  insufficienza  dell’Asia  e dei  jiaesi  a valuta 
aigrentea  ad  assorhire  l’argento  prodotto  in  eccedenza,  concorsero  a 
determinare  questo  fatto.  È un  mutamento  del  rapporto  di  valore  fra 
i due  metalli  quale  non  si  era  mai  visto  l’eguale.  NeH’antichità  tale 
rapporto  oscillò  fra  1 : 11  e 1 : 13:  rapporti  quali  quelli  di  1 ; 8 a 1 : 18 
non  erano  che  momentanei.  Anche  nel  medio  evo  il  rapporto  si  man- 
tiene generalmente  fra  1 : 9 e 1 : 10.  Però  dal  I.ÒOO  al  1700,  e special- 
niente  negli  anni  1620-80,  avvenne  quel  grande  rivolgimento  per  cui 
il  rapjiorto  passò  da  1 : 10..ò  a 1 : 1.").  L’argento  era  cosi  diminuito  di 
valore  ])eichè  era  ottenuto  ad  un  costo  molto  minore  e in  molto  mag- 
giore ipiantità  e di  tanto  era  cresciuta  la  ricerca  della  moneta  d’oro. 
Dal  l(i80  al  1872  il  rapporto  rimase  fra  1 ; 14  e 1 : 10.  Poi,  a partire 
dal  1872,  venne,  per  le  stesse  cau.se  che  avevano  agito  negli  anni 
l(»20-80.  quella  ancor  più  profonda  alterazione  del  rapporto,  della  quale 
tiimmo  e .siamo  spettatori.  Ma  allora  l’argento  jierdette,  risiietto  all’oro, 
il  "_8..)  j).  UH)  del  suo  valore;  oggi,  più  del  .'lO  p.  UH). 

Era  naturale  che  questo  rivolgimento  del  rapporto  fra  il  valore 
dell  01-0  e quello  dell’argento  — rivolgimento,  che  una  cosi  profonda 
inlluenza  esercita  su  tutti  i rapporti  economici  e su  tutti  i prezzi  su 
ogni  commercio  e su  ogni  traffico  — oltre  alle  conseguenze  che  esso 
aveva  nella  politica  monetaria,  jxirtasse  la  teoria  a domandarsi  se  tale 
rivolgimento  tosse  una  conseguenza  necessaria  e fatale  di  fatti  e di 
bi.sogni  economico-tecnici,  oppure  con.seguenza  della  politica  monetaria 
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e della  valuta  costrutta  sulla  base  di  deterniinate  teorie.  Era  natu- 
rale che,  nei  paesi  a valuta  irargento,  i puhldici  e privati  debitori  si 
doinaiidassero  se,  conservando  tale  valuta,  non  si  troverebbero  ad 
avere  il  peso  dei  loro  debiti  ridotto  della  metà.  Già  verso  il  1860  la 
doppia  valuta,  quale  esisteva  in  Francia,  aveva  trovato  un  energico 
difensore  in  Wolowski;  negli  anni  dal  1870  al  1800  sorse  l'agitazione 
per  una  dop|)ia  valuta  internazionale,  la  quale  avrebbe  dovuto  rimeiliare 
a lutti  i pietesi  inconvenienti  della  valuta  d'oro  e delFesservi,  gli  uni 
accanto  agli  altri,  paesi  a valuta  d’oro  e paesi  a valuta  d'argento. 

Wolowski  riteneva,  contro  il  tenore  letterale  delle  leggi  francesi 
del  ITs.*)  e ilei  ISO:],  che  la  doppia  valuta  non  avesse  già  voluto  sta- 
tuire una  doppia  misura  del  valore,  non  un  rajiporto  tisso  dì  valore 
fra  le  monete  d'oro  e le  monete  d’argento,  twmsi  avesse*  voluto,  con 
chiara  coscienza  del  [lerpetuo  oscillare  di  questo  rapporto,  lasciar 
liberi  i debitori  di  pagare  sempre  nel  metallo  deprezzato,  in  quanto 
ciò  risponderebbe  ad  equità  ed  anche  ne  verrebbero  ad  essere  rese 
minori  le  oscillazioni  del  valore  dell'oro  in  ra|)porto  a quello  dell’ar- 
gento.  La  temporanea  scomparsa  dell’un  metallo  da  un  paese  è per 
lui  cosa  secondaria  e indifferente:  se  — egli  dice  — non  fosse  stato 
deH’azione  esercitata  dalla  doppia  valuta  esistente  in  Francia  e altrove, 
il  grande  aumento  della  produzione  delForo  verificatosi  dai  18ó0  in 
poi  avrebbe  avuto  per  effetto  un  deplorevole  raddoppiamento  di  tutti 
i prezzi;  se  venisse  giorno  in  cui  in  tutto  il  mondo  non  vi  fosse  altra 
valuta  che  la  valuta  d’oro,  ogni  aumento  ed  ogni  diminuzione  della 
produzione  di  questo  metallo  determinerebbe  crisi  dei  prezzi  spaventose. 

Wolowski  ha  certo  ragione  quando  sostiene  che  Tesservi,  in  un 
paese  o nel  mondo,  Tuna  accanto  alTaltia  una  circolazione  aurea  ed 
una  circolazione  argentea  può  esercitare  sul  rapporto  fra  il  valore  dei 
due  metalli  nelTeconomia  mondiale  un’azione  agguagliatrice;  ed  è ])ro- 
liabile  che  Taumento  dei  prezzi  determinato  dalToro  della  California 
e delTAustralia  dal  1850  al  1870  sia  stato  attenuato  dal  sistema  fran- 
cese della  dop[>ia  valuta.  Ma  è falso  il  riteneie  che  la  doppia  valuta, 
colla  liliera  coniazione  di  entrambi  i metalli,  sia  per  esercitare  una 
così  siilutare  azione  sempre,  dappertutto  e comunque  varii  il  costo  di 
jHoduzione  dei  metalli  preziosi  e la  quantità  di  essi  prodotta.  I timori 
circa  le  conseguenze  che  possa  avere  la  vittoria  della  valuta  d’oro  in 
tutto  il  mondo  sono  in  fatto  senza  oggetto,  in  quanto,  stando  nei  limiti 
del  futuro  a cui  può  giungere  il  nostro  sguaido,  solo  i paesi  ricchi 
verranno  ad  avere  una  valuta  d'oro,  ed  i paesi  più  poveri  non  avranno 
mai  che  una  valuta  d'argento  o una  valuta  cartacea. 

Una  ])(»lìtica  di  Stato  intesa  a favorire  i debitori  può,  di  fronte  a 
determinate  classi  sociali,  in  certi  tempi  e purché  fatta  secondo  norme 
ferme  e precise,  essere  indicata  e giusta;  ma  introdurre,  con  una 
determinata  politica  della  valuta,  |>er  lutti  i debitori  senz’altro,  uno 
stato  di  cose  che,  al  proibirsi  di  certe  oscillazioni  del  mercato  mondiale. 
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li  favorita  in  una  misura  che  dipende  dalla  maggiore  o minore  am- 
piezza di  tali  oscillazioni,  gli  è commettere  una  grave  ingiustizia  ed 
inoltre  abbandonare  al  caso  i risultati  del  jn'ovvedimento.  E quando 
W olowski  dalla  adozione  della  doppia  valuta  si  ripiomette  una  mag- 
giore stabilità  del  valore  della  moneta,  ma  nel  temix)  stesso  non  si  dà 
pensiero  nè  dell’aggio  che  in  quel  sistema  la  moneta  deirun  metallo 
può  fare  l ispetto  alla  moneta  dell’altro  metallo  nè  delle  sue  os<-illazioni, 
questo  gli  è un  chiuder  gli  occhi  dinanzi  figli  effetti  imissimi  e sicuri 
del  sistema  per  non  vedere  che  gli  effetti  lontani  e incerti.  La  instabi- 
lità del  valore  corrente  delle  monete  e quel  perpetuo  oscillare  del  rap- 
porto di  valore  tra  la  moneta  d’oro  e la  moneta  d’argento  sono,  nella 
inatica,  un  male  maggiore  e mollo  più  certo  che  non  siano  le  varia- 
zioni dei  valore  della  moneta  che  esso  teme  dalla  valuta  aurea  pura. 

E questo  riconobbero,  in  parte,  anche  i bimetallisti  venuti  dopo, 
il  loro  obbiettivo  è quello  appunto  di  ottenere,  mediante  convenzioni 
monetarie  fra  tutti  gli  Stati  civili,  una  stabilità  del  rapporto  di  valore 
fra  i due  metalli.  Essi  ammettono  che  ogni  doppia  valuta  nazionaìe  ha 
effetti  dannosi;  ma  essi  ritengono  che  .se  i grandi  Stati  economicamente 
più  piogrediti  dessero  alle  loro  monete  d’oro  e d’argento  un  valore 
nominale  ragguagliato  ad  un  rapjxirto  convenzionale  tisso  fra  il  valore 
dei  due  inetalli  e lasciassero  sempre  libera  la  coniazione  delle  due 
specie  di  moneta,  la  costante  domanda  che  si  avrebbe  dei  due  metalli 
per  scopi  monefari  bastereblie  a mantenere  durevolmente  il  loro  lap- 
porto  di  valore  a 1 : 15,  oppure  a 1 :;>0,  o almeno  a 1 ::10.  Essi  vogliono 
per  tal  modo  riportare,  se  possibile,  l'aigento  al  valore  che  aveva  un 
tempo,  od  ili  meno  impedire  che  il  suo  valore  subisca  ulteriori  ribassi 
E con  ciò  e.ssi  credono  di  ritornare  alla  politica  monetaria  che  da 
:1000  anni  avrebhe  formato  la  prosperità  degli  Stati  economicamente 
progrediti;  credono  die  questo  sia  il  iikkIo  più  sicuro  per  raggiungere 
una  certa  stabilità,  all’ingro.sso,  del  valore  della  moneta  ed  in  ogni 
ca.so  per  ottenere  che  tutto  quest’ordine  di  fatti  e di  fenomeni  si  tra- 
duca piuttosto  in  limi  diminuzione  del  valore  della  moneta  (aumento 
. ei  prezzi)  che  in  un  suo  aumento  (ribasso  dei  prezzi).  E questo  ribasso 
dei  prezzi  è ciò  che  essi  più  temono:  i bassi  prezzi  verificatisi  nel  grande 
commercio  dal  1875  al  1895  sono  da  essi  riferiti  alla  valuta  aurea, 
alla  smonetizzazione  dell’argento,  alla  troppo  scarsa  quantità  di  monete 
circolanti.  Su  un  futuro  aumento  dei  prezzi  per  effetto  della  circola- 
zione di  una  massa  monetaria  maggiore  molti  bimetallisti  tanno  asse- 
gnamento; e per  avere  questa  maggiore  circolazione  monetarifi  essi 
non  vedono  altro  mezzo  che  quello  della  libera  coniazione  dell’argento 
accfuito  alla  libera  coniazione  dell’oro.  E.ssi  affrettano  coi  loro  desideri 
Il  (liffonder.si  della  doppia  valuta  internazionale,  e da  questa  tutti  si 
rii.romettono  die  i rapporti  di  commercio  fra  gli  odierni  paesi  a valuta 
aurea  e quelli  a valuta  argentea  - rapporti,  che  certo  sono  oggi  di 
tanto  111  tanto  scossi  dallo  spo.starsi  del  rapporto  fra  il  valore  dei  due 
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metalli  — verranno  ad  essere  foggiati  in  modo  molto  migliore,  che 
la  esportazione  dai  paesi  a valuta  aurea  verso  i paesi  a valuUi  argentea 
verrà  ad  essere  facilitala.  Una  parte  dei  bimetallisti  anche  ravvisa 
nel  diminuito  reddito  delie  miniere  d’argent<»  un  fatto  malaugurato 
che  bisogna  imiiedire. 

Il  concetto  teoretico  fondamentale  dei  bimetallisti  è analogo  al 
concetto  fondamentale  dei  teoretici  della  moneta  dei  tempi  passati: 
essere  lo  Stato  quello  che  solo  dà  al  metallo  prezioso  il  suo  valore 
col  fai  ne  moneta  (Arendt).  Nella  argomentazione  pratica  essi  si  richia- 
mavano specialmente  al  fatto  che  la  produzicuie  dell’oro,  dal  1800  al 
18S;t,  era  andata  diminuendo;  essi  credevano  alle  fosche  previsioni  di 
Suess  intorno  al  non  lontano  esaurirsi  dì  tale  produzione.  Ora,  dal  ISSM 
al  1800  la  produzione  delToro  è andata  di  nuovo  crescendo;  e.  secondo 
l’avviso  degli  intenditori  di  questa  materia,  tale  maggior  produzione 
si  manterrà  certo  pei  jirossimi  "20-40  anni. 

Ora,  pongasi  che  Tobbiettivo  dei  bimetallisti  sia  stato  raggiunto; 
che  una  Unione  monetaria  sulla  base  della  do|)pia  valuta  sia  stata 
conchiusa  fra  la  Gran  Bretagna,  gli  Stati  Uniti,  la  Francia  e la  Ger- 
mania ed  anche,  forse,  alcuni  altri  Stati  minori:  certo,  gli  altri  paesi, 
i paesi  a valuta  cartacea  e quelli  a valuta  (F argento,  non  vi  accede- 
rebbero: Faccessione,  anzi,  deirindia  e della  Gina  non  sarebbe  nej>- 
pure  da  desiderarsi,  in  (pianto,  data  la  loro  favorevole  bilancia  com- 
merciale, a breve  andare  attirerebbero  a sè  Foro  invece  dell’argento. 
Pongasi  che  si  sia  riuscito  a tenere  per  un  certo  tempo  il  rapporto 
fi  a il  valore  dei  due  metalli  a 1 : 10-20  od  anche  a 1 :30:  piccole  oscil- 
lazioni, quali  quelle  che  negli  anni  ISaO-àó  sottrassero  alla  Francia 
il  suo  argento,  e negli  anni  ir)30-10()0  alla  Germania  il  suo  oro,  non 
taiderebbero  di  nuovo  a prodursi.  Ma  ci<)  — dicono  i liimetallisti  — 
agli  Stati  euroj>ei,  creditori  dei  paesi  a valuta  d’argento,  non  potrebbe 
recare  gran  danno:  essi  hanno  la  bilancia  dei  piigamenti  per  sè,  e 
(piindi  diffìcilmente  potranno  esseie  privati  del  loro  oro.  Senonchè 
la  Russia,  l’India  ed  altri  paesi  esportatori  di  cereali  hanno  spesso 
una  bilancia  dei  pagamenti  molto  favorevole  : ora,  questi  paesi,  secondo 
ogni  probabilità,  approfitterebbero,  a breve  o a lungo  andare,  del- 
l’occasione che  negli  Stati  dell’Unione  Foro  facesse  aggio,  per  sottrarre 
alFUnione  il  suo  oro.  Messi  a questo  sbaraglio,  i più  grandi  e i più 
ricchi  Stati  dell’Unione  romperebbero  certo  i patti:  per  salvare  il  loro 
oro  sospenderebbero  la  coniazione  delFargenh»  o stabilirebbero  fra  il 
valore  dei  due  metalli  un  altro  rapporto.  Quando  ci<)  non  facessero, 
essi  verrebbero  ad  avere  una  valuta  con  prevalenza  d’argento  e cosi 
a trovarsi  in  condizioni  monetarie  non  buone:  si  priverebbero  essi 
stessi,  nella  lotta  per  la  superiorità  economica,  del  migliore  strumento 
di  potenza.  Ogni  commerciante  inglese  sa  che  cosa  voglia  dire  per 
F Inghilterra  l'essere  la  sovrana  d'oro  inglese  conosciuta  in  tutto  il 
mondo  come  la  migliore  delle  monete. 
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Ma  non  c’è  da  aspettarsi  che  di  questa  Unione  |>er  l'attuazione 
del  bimetallismo  universale  si  venga  a capo:  non  è concepibile  che 
j)ossa  venir  fatto  di  ristabilire,  fra  il  valore  dei  due  metalli,  il  raj>- 
porto  1 : 15,5  o di  stabilire  fra  essi  un  qualche  altfo  più  elevato  rap- 
])orto  che  si  mantenga  |K)Ì  invariato  per  anni.  Per  arrivare  a questo 
?>arebbe  necessario  che  la  produzione  dell’argento  venisse  ridotta  alla 
metà  o ad  un  (piarto  di  ciò  che  è oggi,  a ciò  che  essa  fu  dal  1850 
al  1875.  L avocazione  allo  Stato  di  tutte  le  miniere  ai'gentifere  del 
mondo  ed  una  unione  fra  tutti  i paesi  od  un  sindacato  fra  tutte  le 
miniere  che  regolasse,  nel  senso  di  restringerla,  la  produzione  dell’ar- 
gento, è inconcepibile;  non  foss’altro  perchè  l’argento  è generalmente 
un  prodotto  secondario  delle  miniere  di  piomlio  e di  rame,  perchè 
una  parte  della  produzione  dell’argento  ha  luogo  in  paesi  che  non 
hanno  Governi  forti  e nei  quali  si  possa  aver  fiducia,  e ad  un  con- 
trollo di  tale  limitazione  della  produzione  non  c’è  da  pensine.  Un  rialzo 
del  i)iezzo  dell’argento  al  livello  a cui  era  un  tempo,  non  che  far 
(liminuire  la  produzione  dell’argento,  la  fareblie  crescere  da  4-5  a 7-8 
milioni  di  chilogrammi  all’anno,  e determinerebbe  così  una  nuova 
discesa  del  prezzo  del  metallo.  Solo  il  basso  prezzo  attuale  dell’ar- 
gento può  far  crescere  il  consumo  industriale  di  esso  e la  sua  esiKir- 
tazione  verso  paesi  semi-inciviliti  in  modo  che  la  odierna  eccedenza 
di  questo  metallo  ne  venga  assorbita. 

Chi  crede  che  l'adozione  della  doppia  valuta  da  parte  di  alcuni 
Stati  civili  fareblie  crescere  la  domanda  di  argento  in  nuxio  da  assor- 
bire, al  prezzo  di  una  volta  o sia  pure  anche  ad  un  prezzo  altpianfo 
minore,  la  odierna  produzione  dell’argento,  dimentica  che,  secondo  i 
calcoli  di  Klùpfel,  dei  42-43  miliardi  di  marchi  d’ai^ento  prodotti 
dal  1493  al  1895,  solo  9 miliardi  circolano  nei  paesi  civili  come  moneta; 
che  anche  Soetbeer  ritiene  che  della  massa  totale  dì  oio  e di  argento 
prodotta  solo  ^/e-Vs  sia  stato  coniato  a moneta.  Altre  estimazioni 
vanno,  certo,  tino  alla  metà;  ma,  ad  ogni  modo,  per  tutti  i metalli 
pieziosi  la  domanda  per  scopi  monetari  non  costituisce  pur  mai  che 
uno  dei  fattori  del  loro  valore,  e neppure  il  fattore  più  importante; 
ed  il  limite  del  ribasso  del  valore  di  un  bene  è determinato  dagli 
scopi  che  si  presentano  come  meno  impoiianti,  dal  « valore-limite  >►. 
Un  aumento  della  coniazione  dell’argento  — quale,  ad  esempio, 
ebbe  luogo  negli  Stati  Uniti  dal  1878  al  1893  — non  varrebbe  ad 
elevale  il  prezzo  dell’argento.  Anche  un  accordo  internazionale  fra 
gli  Stati  civili  nel  senso  che  essi  si  obbliga.ssero  ad  acquistare  jiei* 
alcuni  anni  glandi  masse  di  allento,  non  potrebbe  far  salire  il  prezzo 
del  nmtallo  die  j)er  breve  tempo.  La  massa  della  |)oiK)lazione,  negli 
odierni  paesi  a valuta  d’oro,  non  si  abituerebbe  di  nuovo  alla  pesante 
moneta  d’argento.  Nel  1900  gli  odierni  più  importanti  paesi  a valuta 
aurea  avevano  ancora,  (ontro  18.5  miliardi  di  marchi  di  moneta  d’oro, 
8.9  miliardi  di  moneta  d’argento;  il  bimetallismo  non  ixitreblie  far 
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crescere  <li  molto  quesfiiltima  citìa  senza  cacciare  dalla  circolazimie 
Toro  o condurre  ad  una  circolazione  argenl<*a  o cartacea  pura.  Solo 
sarebbe  ra^itmevolinente  possiliile,  mantenendo  in  quei  paesi  la 
valuta  aurea,  dare  airinipie^M)  deirai>rento,  nella  sua  funzione  di 
moneta  fittizia  e divisionaria,  una  ([ualclie  matj<?ior  estensione.  Ma  da 
ciò  la  domanda  totale  di  argento  non  verrebbe  ad  essere  gran  fatto 
mutata. 

Però,  non  in  quest'ordine  di  ragioni  e di  contro-ragioni  sta  il  vero 
e proprio  centro  di  gravità  deU'agitazione  bimetallistica.  La  sua  forza 
le  venne  dairas[>ettazione  che  essix  fosse  per  ai>rire  inrera  di  ])iù  alti 
prezzi  e di  più  grassi  affari;  dalla  speranza  che  essa  fosse  per  facilitare 
alI  Kuropa  la  concorrenza  coi  paesi  a valuta  (Pargento  delPAsia  e 
deir  America;  infine,  dal  vago  sentimento  che  col  passaggio  alla  valuta 
d'oro  una  materiale  ingiustizia  si  fosse  commessa  a danno  dei  debi- 
tori e dei  non-capitalisti.  Avremo  a parlare  più  avanti  della  storia 
del  valore  della  moneta  e della  storia  del  movimento  generale  dei 
prezzi  dai  iJSàO  ad  t>ggi ; ed  anche  dei  rapporti  di  commercio  fra  paesi 
a valuta  d'oro  e paesi  a valuta  d'argento  parleremo,  in  connessione 
c<in  altro  argomento,  a miglior  luogo.  E cosi,  qui  jmssiamo  dire  sol- 
tanto che,  nel  cam|M)  di  queste  oscure  ed  ardue  questioni,  il  dare  una 
risposta  scientifica  chiara  e semplice  torna  oggi  inipossiliìle.  Ma  nep- 
pure dovrebbero  tali  questioni  essere  risolte  colle  ipotesi  e coi  desideri 
deiruna  parte  o deH'altra  ; in  ogni  caso,  non  è provato  che  i bassi 
prezzi  avutisi  nel  commercio  airingrosso  dal  1875  al  1895  siano  stati 
specialmente  un  effetto  della  valuta  aurea.  Dal  1895  al  1900  i prezzi,  in 
complesso,  sono  di  nuovo  risaliti,  e dojio  d'allora,  certo,  Tagitazione 
bimetallistica  si  è andata  sempre  indebolendo.  Ancor  meno  può  la 
decisione  essere  dettata  da  un  vago  sentimento  di  giustizia  ispirato 
all'idea  che  colla  valuta  d'argento  i capitalisti  sarebbero  oggi  meno 
ricchi  e i debitori  meno  gravati.  Certo,  i grandi  s|M)stamenti  di  valore 
aventi  un'importanza  storica  mondiale  agiscono  spesso  nel  senso  di 
favorire  certe  classi,  di  danneggiarne  altre:  e dove  quest'azione  dan- 
nosa è troppo  grave  e abixastanza  chiara,  juiò  in  certe  circostanze 
esser  luogo  airintervento  moderatore  dello  Stato,  come  già  dicemmo 
discutendo  le  idee  di  Wolowski.  Ma  qui,  certo,  il  diritto  formale  non 
è in  nessun  luogo  offeso;  e poi.  nei  paesi  a valuta  aurea,  il  90  p.  100 
dei  contratti  oggi  esistenti  furono  stipulati  sotto  T impero  di  questa 
valuta:  quelli  che.  anni  ed  anni  addietro,  sarebl>ero  stati,  a quanto 
si  pretende,  danneggiati,  non  sarebbero  a gran  pezza  quelli  che  oggi  si 
avvantaggerebbero  dalle  provvisioni  con  cui  il  prezzo  dell' argento 
venisse  fatto  risalire  al  suo  antico  livello.  elevazione  del  prezzo 

dell'argento  sarebbe  un  così  profondo  sovvertimento  (iella  distribuzione 
delle  proprietà,  danneggerebbe  in  cosi  violento  modo  migliaia  e milioni 
dì  individui,  e ad  altre  migliaia  e milioni  addurrebbe  guadagni  così 
repentini,  che  nessun  uomo  politico,  il  quale  abbia  senso  di  giustizia. 
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può  consigliarlo.  E non  sono  neppure  i poveri,  i lavoratori,  quelli 
die  reclamano  tale  misura,  ma  sì  certe  parli  della  media  boi-ghesia 
e dell'aristocrazia  fondiaria. 

E cosi,  dobbiamo  con  Lexis  venire  allora  alla  conclu.done  che  il 
bimetallismo  universale  sarebbe  un  salto  all'iinpazzata  nel  buio,  dal 
quale  uscirebbero  jirobabilmente  grandi  disordini  e catastrofi  ìhì  una 
rivoluzione  dei  prezzi  accompagnata  da  malsane  speculazioni  e da  crisi; 
gli  argomenti  economici  e giuridici  che  si  adducono  in  suo  favore  sono 
pili  dubbi  e incerti  di  qmdli  che  stanno  pel  mantenimento  dello  .sfato 
di  cose  attuale.  La  vittoria  della  valuta  aurea  negli  Stali  civili  più 
ricchi  è il  risultato  finale  di  una  evoluzione  storica  che  tenne  Io  stesso 
corso  già  nell'antichità,  che  dalla  pluralità  dei  mezzi  di  pagamento  e 
lidie  misure  dei  valore  condusse  neces.sariamente  alla  valuta  esclusi- 
vamente in  oro,  come  il  metallo  più  acconcio  agli  scopi  monetari  per  i 
paesi  civili.  La  valuta  d'oro  degli  odierni  Stati  civili  più  ricchi  non  è 
la  conseguenza  unicamente  di  disjiosizioni  e di  provvisioni  dei  Governi, 
ma  anche,  e non  meno,  degli  odierni  bisogni  del  traffico  e delle  odierne 
condizioni  della  jiroduzione.  Il  voler  avere,  in  tutti  gli  Stati  e in  tutti  i 
paesi,  le  stessa  valuta  è un  desiderio  puerile,  inattuabile:  sarebbe  come 
Milere  che  tutti  gli  Siati,  tutti  i paesi  avessero  la  .'Stessa  divisione  del 
lavoro,  la  stessa  tecnica,  la  stessa  lingua  e lo  stesso  Governo. 

(-erto,  il  sistema  monetario  di  un  paese  tocca  oggi  ]>rofondamente 
gli  interessi  di  tutti  i paesi  che  con  quello  iianno  rapporti  di  traffico. 
Epjierò.  i Gongressi.  le  Gonferenze,  le  Gonvenzioni  monetarie  interna- 
zionali in  avvenire  non  cesseranno,  anzi  acquisteranno  un'importanza 
sempre  maggiore.  Ma  essi  non  potranno  unificare  d'un  coljio  lutti  i 
paesi  del  mondo  e la  loro  moneta.  Però,  di  grandi  e indenti  còmpìti  ne 
rimarranno  loro  jmr  sempre  abbastanza.  E gli  obbiettivi  prossimi  sa- 
ranno: I®  introdurre  nei  pae.<i  a valuta  d'oro  un  trattamento  uniforme 
della  moneta  d’argento:  far  sì  che,  il  jiiù  possibile,  sia  abolita  in 

lutti  gli  Stati  la  valuta  cartacea;  procurare  che  la  sfera  dei  paesi  a 
valuta  d'oro  non  venga  eccessivamente  estesa;  4"  agire  nel  senso  che 
le  giornaliere  oscillazioni  del  valore  deH'oro  dei  diversi  paesi  e delle 
diverse  Aalute,  il  più  possibile,  sconqiaiano  e la  differenza  di  valore 
diventi,  il  più  jiossibile,  .stabile.  Ed  è forse  anche  possibile  procurare 
che  tulli  gli  Stati,  od  il  maggior  numero  possibile  di  essi,  tengano 
una  riserva  d’oro  pel  regolamento  dei  pagamenti  internazionali,  e che 
(piesto  regolamento  abbia  luogo  per  mezzo  di  un  grande  Istituto  inter- 
nazionale. Risultalo  dì  queste  provvi.^ioni  sarà  dì  attenuare  gli  odierni 
inconx  enienti  della  xarieta  delle  valute,  di  rendere  meno  dissimili  l’uno 
daU'altro  i sistemi  monetari  dei  diversi  Stati,  di  facilitare  i pagamenti 
internazionali  senza  togliere,  con  esperimenti  arrischiali,  alla  moneta 
dei  vari  paesi  il  suo  carattere  nazionale:  carattere,  che  rodierno  stato 
iniziale  della  economia  mondiale  non  consente  ancora,  e per  lungo 
tempo  non  consentirà,  di  toglierle. 
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169.  Conclusioni;  Essenza  e conseguenze  delia  eco> 
nomia  monetaria.  Se  ora,  a chiusa  della  nostra  trattazione,  ci 
tacciamo  a domandarci  die  cosa  tutta  questa  evoluzione  della  moneta 
sifjnitichi  |)er  la  vita  economica  e sociale  e per  l’intiera  attività  degli 
uomini,  la  risposta,  aitparentemente  semplice,  si  è che  essa  ha  creato 
la  economia  monetaria.  .\Ia  che  cosa  vuol  dire  que-sto'?  Che  cosa  signi- 
fica questo  concetto  generico  di  « economia  monetaria  »,  nel  quale  noi 
comprendiamo  e il  fatto  della  circolazione  di  una  moneta  e tutte  le 
molteplici  e moltiformi  istituzioni  e conseguenze  che  a quel  fatto  si 
connettono  e da  esso  sono  derivate'?  Quando  alla  economia  naturale 
noi  c(mtrap|)oniamo  la  economia  monetaria,  con  ciò  noi  veniamo  a 
pone  limo  accanto  all  altro  due  concetti  storico-economici  comjiles- 
sivi  e signitichiamo  co.sì  a un  dipre.sso  ladilferenza  trai  due  concetti, 
ma  non  la  spieghiamo  ancora.  E quando  ci  facciamo  a voler  definire 
con  pili  precisione  la  economia  naturale,  noi  vediamo  come  il  concetto 
venga  usato  in  signiticati  diversi.  Quando  si  parla  di  economia  natu- 
rale, si  pensa  anzitutto  alla  economia  delle  tribù  e dei  pojioli  primi- 
tivi, senza  alcun  traffico,  o quasi  : in  ogni  caso,  senza  traffico  a moneta  ; 
alle  condizioni  agrarie  primitive  quando  sia  gli  individui,  sia  le  famigliò 
o i parentadi,  producevano  essi  ciò  che  essi  consumavano,  ila  anche 
condizioni  economiche  di  tempi  molto  posteriori  — ad  esempio,  le  con- 
dizioni della  proprietà  rurale  del  secolo  XVI  li.  colla  sua  signoria  della 
terra,  coi  suoi  servizi  dominicali,  colle  sue  prestazioni  in  natura  — si 
sogliono  caratterizzare  ancora  come  economia  naturale.  Si  potrebbe 
([nasi  (lire  che  ancor  oggi  la  economia  naturale  e la  economia  mone- 
taria sono  quasi  dappertutto  combinate  l'uiia  coU’altra. 

-Abbiamo  veduto  come  lo  sviluppo  della  moneta  risalga  a secoli, 
anzi,  a millenni  addietro.  Nella  metà  del  ferzo  millennio  jiriina  di 
(-ri.sto,  tutto,  nelle  citta  babilonesi,  si  contava  e .si  comperava  con  me- 
tallo nobile,  se  anche  non  coniato,  divi.so  jierò  in  pezzi  di  maggiore  o 
minor  grossezza,  di  una  forma  e di  un  pe.so  determinati;  qui,  come 
nell  Egitto  e altrove,  era  quindi  uno  sfato  di  cose  che  comportava  un 
traftico  economico  non  indifferente,  che  aveva  oltrepassato  lo  .stadio 
del  baralto  in  natura  ed  anche,  e di  molto,  cpiello  della  primitiva 
moneta  naturale;  tale  traffico  si  accostava  già  di  molto  al  traffico  con 
moneta  coniata  quale  quella  che  con  sicurezza  troviamo  primamente 
nella  Lidia  verso  il  07.')-().')7  prima  di  Cristo.  Questo  traffico  baliilonese 
indubbiamente  superava  di  gran  pezza,  nelle  sue  conseguenze  generali, 
il  traftico  con  moneta  coniata  delPeiMica,  ad  esemjiio,  dei  re  carolingi 
e degli  Ottoni,  h così,  ciò  che  noi  chiamiamo  economia  monetaria  è 
il  prodotto  di  una  lenta  evoluzione  che  abbraccia  4-7)  millenni,  anche 
a non  voler  tener  conto  del  periodo  primitivo  della  moneta  di  bestiame 
o,  in  genere,  della  moneta  naturale:  volendo  tener  conto  anche  di 
(Iue.sto  periodo,  quasi  tutti  i temili  e quasi  tutti  i popoli  che  cono- 
.sciamo  avrebbero  avuto  la  loro  economia  monetaria,  e la  economia 
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naturale  pura  sarebbe  quasi  impossibile  a trovarsi.  E così,  [ler  gli 
ultimi  4-5  millenni  e ]>ei  popoli  di  cui  i>arla  la  storia,  trattasi  in  fatto, 
(piasi  dapi>ertutto,  di  combinazioni,  in  proporzioni  diverse,  di  economia 
naturale  e di  economia  monetaria,  di  una  vSerie  di  stadi  di  sviluppo 
della  moneta  che  vanno  dalle  forme  più  rudimentali  allo  sviluppo  più 
coni|)leto.  Si  comprende  quindi  come  per  ranticliità  e jiei  tempi  della 
evoluzione  economica  successiva  gli  storici  e gli  scrittori  di  cose  eco- 
nomiche, rifeiendosi  evidentemente  a stadi  diversi  di  questa  evoluzione 
della  moneta,  adducano,  come  ejioche  della  vittoria  della  economia 
monetaria,  le  epoche  più  disparate. 

Se  nella  esposizione  storica  ci  importava  di  distinguere  questi  vari 
stadi  di  sviluppo  della  moneta,  qui  vogliamo,  astraendo  da  essi,  met- 
tere in  rilievo  ciò  che  nella  economia  naturale  e nella  economia 
monetaria  vi  ha  di  tipico  e di  essenziale. 

Certo,  noi  non  possiamo  limitarci  a dire  che  neireconomia  naturale 
si  scambiano  beni  con  beni  direttamente,  e nella  economia  monetaria 
si  scambiano  beni  con  moneta,  e cosi  ]>eni  con  beni  indirettamente. 
Ciò  è esatto,  ma  coglie  solo  la  esteriorità  del  fatto  economico;  etl  è 
un'idea  completamente  falsa  lo  immaginarsi  che  di[)enda  dalla  liliera 
elezione  degli  uomini  il  fare  i loro  scambi  in  un  iiukIo  o in  un  altro. 
Quella  che  distingue  questi  due  tipi  di  economia  è una  differenza  più 
profonda,  più  generale,  che  domina  Tintiero  ordinamento  dei  rap|H)rfi 
economici  e generali  degli  uomini  fra  loro.  Trattasi,  così  |>er  la  eco- 
nomia naturale  come  per  la  economia  monetaria,  di  forme  tipiche 
della  vita  sociale  ed  economica,  le  quali  in  un  determinato  modo 
uniscono,  raggruppano  e mettono  fra  loro  in  rapporto  gli  uomini; cosi 
neiruna  come  neiraltra,  accanto  a rapporti  commutativi,  con  presta- 
zione da  una  parte  e contro-prestazione  dall'altra,  stanno  prestazioni 
unilaterali  libere  e coattive,  ma,  neiruna  e nelTaltra,  in  misura  e con 
caratteri  diversi.  Il  tipo  della  economia  naturale  è il  lavoro  ed  il  con- 
sumo fatto  in  comune  nella  famiglia,  sostanzialmente,  senza  divisione 
del  lavoro;  il  tipo  della  economia  monetaria  è la  compera  e la  vendila 
sul  mentalo,  la  collaborazione,  a lavoro  diviso  e retribuito  in  moneta, 
di  più  soggetti  nell'intrapresa  e nella  economia  sociale,  nel  Comune  e 
nello  Stalo.  Dove  la  economia  naturale  esce  dai  termini  della  famiglia, 
dove  essi!  — nella  signoria  della  terra,  in  Stati  guerrieri  e sacerdo- 
tali — arriva  a grandi  formazioni,  queste  debbono  imitare  la  famiglia, 
il  suo  ordinamento  dominicale,  la  sua  ripartizione  dei  beni.  Ogni  eco- 
nomia naturale  presuppone  uomini  legati  fra  loro  da  stretti  ra piarti  e 
che  lavorino  insieme,  gli  uni  per  gli  altri,  in  una  unione  permanente. 
Suo  scopo  ultimo  rimane  il  soddisfacimento  dei  bisogni  propri  colla 
propria  produzione  {Eigeuversorgumì);  sua  forma,  un  ordinamento 
ed  una  ripartizione  fondati  sulla  costrizione,  una  provvidenza  tutta 
impero  e tutela  ; i molti  die  obbediscono  difficilmente  |Missono  essere 
rimunerati  Ìii  misura  tult'affatto  giusta,  ma  essi  trovano  dappertutto 
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1 aiuto  e 1 appo^jjio.  I amore  e T interessamento  del  jfrup|)o  in  cui 
vivono.  La  condotta  deireconomia  non  poji’jria  sul  valore  e sul  ju-ezzo, 
su  calcoli  esatti  e su  razionali  previsioni;  essa  non  ha  la  mira  al  ^ua- 
da^nio  ed  alLacquisto,  ma  è tutraffatto  sulMudinata  ad  altri  scopi 
della  vita.  La  economia  monetaria  pone  al  luo^o  della  somministra- 
zione in  natura  la  comjiera,  al  luojxo  della  assejrnazione  di  terreni,  lo 
stipendio  e la  mercede;  essa  ha  di  mira  non  rajiprovvìgionamento 
proprio  ma  rapprovvijrionamento  ilei  mercati»  e il  prezzo  conse^fuito, 
il  j)a»^amento  di  imposte  e simili.  Essa  soiye  colla  divisione  del  lavoro, 
col  crescere  del  traflico;  essa  collejya  mijjliaia  e milioni  di  j>ersone, 
laddove  la  economia  natuiale  non  ne  univa  che  poche,  ipialche  doz- 
zina e al  j>iù  qualche  centinaio;  ma  ai  sinjfoli  individui  da  essa  col- 
leprati  essa  lascia  una  libertà  ma^'riore;  essa  ne  re<,u)la  le  lajrioni  con 
pa^ramenti  in  moneta,  Ì ([uali  po<rjriano  su  valori,  su  prezzi,  spesso  su 
rap|»orti  contrattuali  semj»lici  e di  breve  durata.  Anche  dove  la  costi  i- 
zione  e 1 ordinamento  di  Stalo  si  serve  deireconomia  monetaria,  il  vin- 
colo è im»lto  meno  stretto.  La  condotta  deireconomia  viene  pur  semjire 
ad  essere,  j)er  la  sua  connessione  al  valore  ed  al  prezzo,  ordinata  in 
modo  razionale  ed  anche,  <reneralmenle,  ad  avere  vedute  più  estese. 

\ olendo  parlare  in  modo  alquanto  più  concreto,  possiamo  valerci 
della  bella  descrizione  che  deireconomia  naturale  e deireconomia 
monetaria  ci  ha  dato  Hildehrand,  il  quale,  comparando  il  tardo  Medio 
r.vo  col  secolo  XIX.  così,  ad  un  dipresso,  contrappone  rimo  airaltro 
i due  tipi  di  economia:  lo  Stato  tendale,  le  concessioni,  j^li  oneri  in 
natura  ^raAaidi  le  terre,  la  servitù  |»ersonale  della  ^leha,  la  mancanza 
di  industria,  dì  commercio  e di  concorrenza,  sono,  come  la  costitu- 
zione demaniale  della  (.hiesa  e dello  Stato,  le  consejz'uenze  della  eci»- 
nomia  naturale.  Solo  la  moneta,  come  bene  che  può  essere  consen  ato, 
jrenera  il  capitale,  crea  il  lavoro  libero  e la  libera  ])roprietà  della  lena, 
genera  il  mercato,  1 imlustria,  il  commercio,  elimina  le  vecchie  unioni 
e corporazioni,  la  vecchia  costituzione  feudale  e rende  jiossibile  la 
costituzione  di  jrrandi  e forti  ])oteri  di  Stato  con  funzionari  e milizie 
|»a<rati  in  moneta:  essa  difterenzia  la  .società,  frenerà  frii  attriti  e la 
lotta,  la  concorrenza  e il  projrresso. 

Su  ipieste  conscfnienze  iL^enerali  della  economia  monetaria  ritorne- 
remo più  oltre  ([»afr.  ITU  e se".).  Qui  impoitava  solo  mettere  a riscontro 
tra  loro  i due  tij)i,  e caratterizzare  la  economia  monetaria  come  la 
forma  di  economia  che  a i»oco  a poco  prende  il  posto  della  economia 
naturale.  Essa  si  insinua  lentamente  fra  le  vecchie  forme  della  eco- 
nomia naturale,  ne  disciofriie  le  vecchie  coesioni,  muta  i moventi  e le 
istituzioni  economiche,  ma  non  |»erò  mai  cosi  che  il  traflico  a moneta 
sórto  in  un  punto  subito  si  estenda  su  tutti  "li  altri  cami»i.  In  partico- 
lare. il  traflico  di  mercato  delle  merci,  il  |»a"ament(»  del  lavoro  nella 
casa,  neirintrapresa,  nel  Comune  e nello  Stalo,  Pintiero  ordinamento 
delle  economie  pubbliche,  sono  campi  relativamente  distinti  e per  sè 


PESI,  .MISURE  E MONETE 


107 


stilliti,  che  in  tempi  diversi  veiifrono  invasi  lialla  economìa  monetaria, 
<‘ome  la  stessa  cosa  deve  dirsi  della  vita  economica  delle  campafjne  in 
confronto  di  quella  delle  città.  La  difficoltà  di  abbracciare,  con  una 
veduta  unitaria,  il  problema  sta  appunto  in  questo  fatto,  che  lo  svi- 
luppo progressivo  della  economia  monetaria  avviene  attravei*so  una 
serie  di  termini  dii'ersi,  svolgentisi  gli  uni  accanto  agli  altri  con  una 
certa  indipendenza;  che  ognuno  di  questi  termini  deve  creare  istitu- 
zioni di  economia  monetaria  particolari  e proprie. 

Naturalmente,  un  certo  nesso,  una  certa  uniforme  successione  di 
stadi,  nello  sviluppo  della  economia  monetaria  di  queste  parti  della 
economia  sociale,  non  manca  affatto.  Dappertutto  la  vita  agricola  delle 
canqiagne  rimane  molto  più  a lungo  nelle  forme  della  economia  natu- 
l aleche  non  il  commercio,  rindustria  e la  vita  delle  città.  Dapi>ertutto 
le  istituzioni  del  Comune  e dello  Stato  sogliono  essere  apprese  dalla 


economia  monetaria  molto  più  tardi  del  mercato  delle  merci,  ila  da|>- 
pertutto  anche  ([ueste  conseguenze  e questi  nessi  ricorrono,  alla  loro 
volta,  sotto  forme  diverse.  Ancor  oggi  in  ogni  economia  sociale,  in  ogni 
parte  del  paese,  in  ogni  Stato  noi  veiliamo  frammenti  di  economia  natu- 
rale che  si  sono  conservati.  Se  dappertutto  reconomia  della  famiglia, 
della  caserma,  della  casa  di  lavoro  è ancora  in  parte  economia  natu- 
rale, lo  è però  in  grado  molto  diverso.  L’essere  o no  operai  ed  appren- 


disti alloggiati  ancora  in  casa  dell  intraprenditore,  1 essere  i domestici 


mantenuti  nella  casa  padronale  o spesati,  dipende  non  solo  dal  grado 


di  svilujipo  della  economia  monetaria  generale,  ma  anche  da  molte 


altre  cause.  A parità  di  sviluppo  deireconomia  monetaria.  Vano  Stato 
ha  ancor  oggi,  e l’altro  no,  come  resti  di  economia  semi-naturale, 
Eobbligo  generale  del  servizio  militare,  acquartieramenti,  stallaggi,  ecc. 

Sempre,  però,  si  siirà  tentati  di  raccogliere  tutte  queste  particolarità 
sotto  concetti  e rappresentazioni  complessive;  ed  a questo  riguardo  io 
arrischierei  le  seguenti  estimazioni,  senza  certo  poterne  dimostrare 
partitamente  l’i'sattezza.  Direi  adunque  che  nella  antichità  il  trattico  a 
moneta  non  deve,  pur  nei  migliori  tempi  della  Grecia  e di  Roma,  essersi 
mai  esteso  a più  del  là-'iO  p.  RMJ  della  intera  economia  sociale,  e solo 
qua  e là,  in  pochissimi  inulti  — ad  esemino,  nelle  città  commerciali  — 
forse  al  àO  p.  100;  nei  primi  tempi  del  medioevo  non  saranno  stati  più 
di  alcuni  iiochi  |>rocentì  ed  anche  nel  perìodo  dì  tempo  che  va  dal  14IM) 
al  18(K),  generalmente,  non  oltre  il  tó-40  p.  100;  solo  nel  sei-olo  XIX 
deve  esso,  nei  paesi  civili  più  sviluppati,  aver  tratto  nella  sua  orbita 
il  40-00-80  i>.  100  dei  processi  economici.  Ognuno  di  questi  estemlimenti 
fu,  naturalmente,  sentilo  come  una  vittoria  della  economia  monetaria 
e dovette  trai*  seco  una  parte  delle  conseguenze,  che  vengono  in  essii 
magnificate  o lamentate. 

(lerto,  per  la  misura  del  progresso  economico  risultante  dalEesten- 
ilimento  del  traffico  a moneta,  n<»n  [lofè  essere  mai  dwisiva  la  sola 
(piantità  di  tale  estendimento,  ma  anche  la  sua  ipialità:  la  maggiore 
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()  nnnor  pertezione  teoiiic-a  della  moneto,  come  istituzione,  dovette 
determinare  le  più  {nandi  differenze.  Abbiamo  più  sopra  imparato  a 
eonoscere,  nei  loro  lineamenti  generali,  le  fasi  di  questo  sviluppo. 
.Noi  vedemmo  come  paesi  commercianti,  già  pervenuti  a stadi  di  svi- 
luppo relativamente  alti,  anche  senza  moneto  coniata  già  avessero 
un  notevole  tiaffìco;  come  più  tordi  molti  {xipoli  e molte  tribù  aves- 
^ero  per  lungo  tempo  una  moneta  così  rudimentale  da  potersi  a mala 
[iena  dire  che  la  loro  economia  fosse  una  economia  monetaria.  Noi 
vedemmo  come  lo  sviluppo  di  un  buon  ordinamento  monetario  pre- 
senti  tali  difficolta  tecniche,  tinanziarie  e di  organizzazione,  che  molti 
piu  Stati  tallirono  nell’ impresa  di  quanti  ne  siano  venuti  a capo; 
dove  1 mali  e gli  abusi  passavano  ogni  segno,  ivi  essi  paralizzarono 
ogni  vita  economica,  ricondussero  la  società  ad  epoche  di  mera  eco- 
nomia naturale  anche  sul  mercato,  come,  ad  esempio,  avvenne  per 
un  certo  teiiqK)  durante  la  grande  Rivoluzione  francese.  Noi  possiamo 
dire  che  solo  in  pochi  Stati,  giunti  al  fastigio  del  loro  sviluppo  e 
quando,  sjiecialineute,  vi  erano  .sórti  grandi  Governi  dalle  larghe 
vedute,  si  vin.sero  le  difficoltà,  e colle  grandi  riforme  monetarie  sor- 
sero. in  connessione  con  una  moneta  finalmente  buona,  periodi  felici 
di  slancio  economico.  Già  sui  banchi  della  scuola  noi  impariamo 
come  Solone  ci-easse  quel  modello  di  sistema  monetario  che  fu  l’at- 
lico;  e in  tutte  le  memorie,  in  tutti  i trattati  si  ripetono  le  parole 
di  Mommsen,  che  i decemviri  diedero  a Roma  la  sua  prima  buona 
moneta  di  rame,  che  la  introduzione  della  moneta  di  argento  coinci- 
de e e tu  in  rapporto  colta  conquisto  dell’  Italia,  e la  introduzione 
della  moneta  d’oro  colla  trasformazione  dello  Stato  italico  nella 
monarchia  mediterranea  dei  Cesari.  L’Inghilterra  deve  la  stabilità,  che 
fili  dai  primi  tempi  ebbe  la  sua  moneta,  alla  sua  monarchia  di  buon’ora 
centralizzata,  e la  sua  moneta  d’oro  alle  vittorie  economiche  e poli- 
iche  da  essa  riportate  nel  periodo  dal  R«0  al  181.Ì.  La  Germania  e 
Italia  ebbero  dal  1100  al  looo  una  buona  moneta  in  quelle  citto  e in 
quei  territori,  che  avevano  un  Inion  governo  di  vescovi,  di  principi  o 
m aristocrazie;  in  seguito  es.se  soffersero  co.sì  indicibilmente  pei  disor- 
dini monetari  perchè,  venuti  i tempi  per  una  moneta  nazionale,  questo 
era  resa  inqMissibile  dallo  siiiembraineiito  politico.  Grandi  parti  della 
Oro  economia  sociale  e finanziaria  vennero  per  tal  modo  ad  essere 
trattenute  per  secoli  nella  forma  della  economia  naturale.  La  Prussia 
v enne  ad  avere  |ier  la  prima  volto  una  moneta  tollerabilmente  buona 
sotto  il  ministro  delle  finanze  Knyphausen  e poi  sotto  Federico  il 
Grande;  l’ intiera  Germania  non  venne  ad  avere  un  buon  si.stema 
unitario  di  monete  che  .sotto  l’ imperatore  Guglielmo  e Rismarck 
come  la  I rancia  sotto  Na|ioleone  I,  e la  Svizzera  nel  laóO  in  .seguitò 
alla  sua  lormazione  a Stato  federale. 

.Ma  alleile  dove  si  aveva  una  moneta  relativamente  o a.ssolutaniente 
buona,  le  conseguenze  per  la  intiera  economia  .sociale  e finanziaria, 
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per  il  traffico  e per  la  condotta  economica  de^Ii  uomini  erano  natu- 
ralmente molto  diverse  secondo  la  diversa  azione  esercitata  daj^Ii  altri 
elementi  della  razza,  della  tecnica  economica,  deiratmosfera  morale 
e delle  altre  istituzioni.  11  traffico  monetario  nelle  città  tedesclie  dei 
secoli  XII-XV  creò  le  rispettiibili  j^ilde  dei  commercianti,  le  prudenti 
cor|X)razioni  d arte,  il  solido  traffico  di  mercato,  ma  creò  anclie  Io  spie- 
tato e spesso  usurario  traffico  degli  Ebrei  e dei  « Lombardi  »,  Ancor 
j oggi,  jiartecipano  al  traffico  della  moneta  tanti,  pei  (|ua]ì  esso  non  è 

•»  gran  pezza  un  elemento  della  loro  vita  e dei  loro  intenti  economici 

così  intimo  come  lo  è j>ei  banchieri,  pei  n^ozianti,  pei  rivenditori, 
j Già  in  connessione  con  altro  argomento  ho  mostrato  quante  diverse 

' forme  assuma  ancor  oggi  V istinto  acquisitivo  calcolatore  e si>ecula- 

I '(  tore,  che  al  nostro  i>ensiero  si  presenta  come  principale  conseguenza 

dello  sviluppo  della  et*onomia  monetaria  (I,  §§  17-19). 

Malgrado  tutte  queste  riserve,  noi  possiamo:  1°  rintracciare  aH'in- 
grosso  le  epoche  della  economia  monetaria  nel  quadro  generale  che 
abbiamo  dato  della  evoluzione  storica  della  economia  sociale,  e 
j’i  enunciare  certe  verità  generali  intorno  alle  conseguenze  della 

! economia  monetaria. 

I Nel  iirimo  riguardo  noi  diremo:  nelEepoca  della  economia  di  tribù. 

Il  dell'economia  gentilizia,  di  villaggio  e di  signoria  della  terra,  della 

: economia  propria  della  famiglia,  la  economia  monetaria  mancava 

ancora  quasi  del  tutto.  La  economia  delle  città  creò  gli  esordi  della 
J economia  monetaria  sul  mercato  urbano,  mentre  la  campagna  [lerdu- 

1 lava  nella  economia  naturale.  La  economia  dei  cantoni  e dei  territori 

>;  prosperò  sjiecialmente  dove  la  tinanza  centralizzata  del  comune  o del 

; principe  adottò  reconomia  monetaria.  Coll’avere  di  buon’ora  stabilito 

imposte  in  denaro,  tenuto  tesori  in  moneta  e fatto  i loro  pagamenti 
t moneta,  certi  piccoli  Stati  precedettero  i loro  vicini  di  j)iù  genera- 

j!  zìoni.  Ma  solo  colla  nuMlerna  economia  sociale  reconomia  monetaria 

, si  andò  sempre  più  vittoriosamente  iliflondeiulo,  parte  in  connessione 

y col  diffondersi  e collo  svilupparsi  del  commercio,  della  economia  cre- 

I ditizia,  dello  spirito  acquisitivo,  della  speculazione;  parte  in  connes- 

sione colle  ralforzate  finanze  a base  di  denaro,  i cui  mezzi  e i cui  scopi 
(come  le  imposte,  i ])restiti,  la  burocrazia,  gli  eserciti  permanenti,  il 
promuovimento  del  benessere  nazionale,  il  potere  contributivo)  iigi- 
vano  nel  senso  di  eliminare  la  economia  naturale  e di  diffondere  la 
economia  monetaria. 

t 

Se  poi,  volgendoci  all  altro  punto,  ci  faremo  a doniaiularci  quali 
I siano  .state,  nel  riguardo  econoiiiico-sociale  e nel  riguardo  psicologico. 

I le  con.seguenze  generali  della  economia  monetoria,  noi  ilovremo  natu- 

' ralmente  aver  rocchio  alcun  poco  anche  ai  suoi  diversi  stadi  e alle  sue 

diverse  iiioditicazioni  storiche;  ma  queste  differenze  .saranno  da  noi 
lasciate  ])inttosto  nello  sfondo,  per  richiamare  l’attenzione  specialmente 
su  ciò  che  qui  vi  ha  di  generale  e che  più  o meno  ricorre  dappertutto. 
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Non  i)ecciUoiio  di  esajieia zinne  quelli  che  nello  sviluppo  dell’  in- 
tiero sistema  monetario  videro  il  sorgere  di  una  delle  più  impoi-tanti 
istituzioni  eeonomico-sociali.  Oltre  alla  morale  — dice  Kliiber  — il 
linguaggio,  la  scrittura,  la  moneta  e la  jiosta  sono  i quattro  grandi 
mezzi  (ii  incivilimento  deirumanità.  Non  vi  è macchina  — dice  Lau- 
derdale  — la  quale  faccia  risjiarmiare  tanto  lavoro  quanto  ne  fa  rispar- 
miare la  moneta.  Per  Hume,  la  economia  naturale  vuol  dire  man- 
canza di  bisogni,  indolenza,  rozzezza,  senitù  e ])revalenza  della 
coltura  campiva;  la  economia  monetaria  vuol  dire  attività,  industria, 
commercio,  libertà  e incivilimento.  .J.  G.  Hofìmann  ritiene  che  i paesi 
a economia  naturale,  se  anche  natura  sia  loro  larga  in  sommo 
grado  dei  suoi  doni,  rimangono  poveri;  la  cresi'eiite  jno.sperità  dei 
paesi  d’Europa  negli  ultimi  quattro  secoli,  e con  essa  il  loro  progresso 
nelle  scienze,  nelle  ai’fi  e nella  civiltà,  poggiarono  es.senzialmente  .sul 
loro  trapasso  alla  economia  monetaria.  Holì'mann  vorrehhe  mettere 
la  diversa  licchezza  dei  vari  pae.si  di  Europa  in  relazione  colla  diversa 
età  che  la  economia  monetaria  ha  presilo  di  loro.  In  ogni  caso,  gli  è 
un  latto  che  sempre,  cosi  nella  storia  come  nel  comparare  fra  loro 
gli  Stati  odierni,  noi  chiamiamo  ricchi  ed  economicamente  fiorenti 

solo  gli  Stati  che  hanno  una  buona  moneta  ed  una  economia  monetaria 
sviluppata. 

■Ma  noi  abbiamo  ragione  di  domandare  : quali  furono  le  più  impor- 
tanti conseguenze  dirette  della  moneta-?  Su  un  primo  fatto  voglio  insi- 
stere: ed  è che,  diffusasi  a poco  a jtoco  la  coniazione  dei  metalli 
preziosi,  venendo  tutti  i processi  economici  riferiti  alla  moneta,  il 
denaro  emerse  su  tutti  gli  altri  heui  e su  tutte  le  altre  inerci,  e 
iliventò  il  bene  economico  jiiù  de.siderato,  la  merce  più  disponibile, 
quella  colla  quale  .si  poteva  tutto  comprare,  si  poteva  meglio  tesau- 
rizzare e .si  potevano  fare  pagamenti  in  tutti  i luoghi.  La  moneta 
diventò  ]hm-  tal  modo  il  misuratore  e la  stregua  a cui  venivano  rife- 
liti,  negli  .scambi,  tutti  gli  altri  valori  economici;  questi  vennero  cosi 
ad  essere  ridotti  allo  stesso  denominatore  e ad  e.ssere  resi  fra  loro 
comparabili;  essi  poterono  essere  determinati  in  cifre  e.satte;  tutti 
gli  altri  beni  vennero  così  ad  avere,  oltre  alla  loro  utilità  tecnieo- 
natuiale,  una  (piatita  astratta  es])ressa  in  moneta,  come  beni  d’u.so 
i pati  imoniali  : (pialità.  india  quale  essi  possono  dalla  moneta  essere 
raiipresentati.  I mezzi  di  produzione  diventarono  così  un  capitale  esti- 
mato in  moneta  ; .solo  nella  forma  dei  valori  monetari  poteva  il  traf- 
fico o movimento  del  capitale  raggiungere  un  alto  grado  di  svihqipo. 
Solo  in  valori  monetari  si  potè  calcolare  il  i>rodotto  lordo  e netto 
delle  aziende;  solo  colla  tenuta  di  libri  in  cifre  esprimenti  valori  si 
poteva  avere  un  controllo  ed  una  visione  sintetica  di  tutti  i proce.ssi 
economici;  solo  in  tal  modo  si  potè  razionalmente  controllare  se  si 
lavorasse  con  guadagno  o a perdita,  se  le  spese  corrispondes.sero  al 
risultalo.  La  condotta  razionale  veiamente  chiara  e ponderata  di  ogni 
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vita  economica  non  sorse  che  colla  moneta  e mercè  la  moneta  e il 
conteggio  monetario.  11  noto  paragone  della  circolazione  monetaria 
colla  circolazione  del  .sangue  ha  la  sua  radice  nella  (pialitìi  di  valore 
monetano  che  tutte  le  merci  e tutti  i .servizi  assumono:  si  dice:  come 
ogni  alimento  si  converte  in  sangue  e in  questa  forma  nutrisce  tutti 
gli  organi,  cosi  ogni  iiroduzioiie  di  beni  economici  si  converte  o-^cq  in 
valore  monetano;  ogni  reddito  è anch’esso  valore  monetario  e si  con- 
Aeite  alla  sua  volta,  mediante  la  compera,  in  beni  aventi  valore  d'ii.so 
Il  secondo  punto  di  cui  è a farsi  cenno  si  è che  anche  quella  più 
elevata  socializzazione  che  risulta  dalla  comhinazione  e divisione  del 
laA()r(>,  dal  traffico  e dal  conimercio,  è po.ssihile  senza  la  moneta  coniala 
ma  e dithcile;  il  numero  di  uomini  che  possono,  senza  la  moneta,  strin- 
gere tra  loro  rapporti,  è piccolo,  e raiimento  di  potenzialità  che  pos- 
soim  per  tal  iiukIo  con.seguire,  è poca  cosa.  È la  moneta  quella  che 
nolfo  piu  tacilmente  porta  grandi  gruppi  d’iiomini  alla  cooperazione 
ed  alla  divisione  del  lavoro  nello  Stalo  e nel  Comune,  che  sola  rende 
possihile  a questa  di  giungere  al  suo  pieno  sviluppo,  ai  suoi  impor- 
tanti e giganteschi  risultati,  che  prima  dà  vita  ai  gigante.schi  mercati 
e civa  il  grande  commercio,  il  grande  traffico.  Gna  gran  parte  di  ciò 
(h  CUI  SI  da  vanto  alla  divisione  del  lavoro  e al  traffico,  del  ma<r.^ior 
valore  che  essi  dànno  ai  beni  e della  maggior  potenzialità  che  d'alno 
al  lau.ro,  e dciyuto  alla  moneta,  o piuttosto  alle  istituzioni  sociali, 
quali,  giazie  alla  moneta,  si  svolsero  colla  divisione  del  lavoro  e col 
attico.  L COSI,  anche  si  dovrà  certamente  dire  che  quella  lode,  che 
SI  da  tutta  .solo  alla  nioneta.  sjies.so  dovrà  esser  data  egualmente  od 
anche  in  maggior  misura  alla  divisione  del  lavoro,  al  traffico,  al  com- 
mercio al  credito,  alle  odierne  istituzioni  del  Comune  e dcdlo  Stato 
cn  enti  la  loro  base  nella  inonela.  Non  si  dovrà  mai  dimenticare  che 
tiatfasi  qui  di  grandi  istituzioni  .s.M-iali,  per  le  quali  la  moneta  non 

L,l,n  tanÌe.  la  condizione  j.iù 

Ciò  che  in  terzo  luogo  salta  agli  occhi  gli  è che  il  traffico  a nioneta 
da  ai  rai,,.orti  economici  degli  uomini  fra  loro  una  forma  meno  sta- 
bile e piu  rila.ssata;  gli  individui,  che  vengono  fra  loro  a contatto  in 
un  negozio  a moneta,  compiuto  (fuesto,  si  separano;  l’ influenza  che 
1 uno  esercita  sull’altro,  la  loro  mutua  dipenlnza.  dimiiiiiisCè;  e'" 

cirr  •■•l'''''*'"  iu  una  lontananza  astratta, 

tomi  h(.  già  piu  volte  mostrato  nella  i.riina  Parte.  Ma.  in  comiH>n.so 
la  economia  monetaria  iini.sce  un  numero  di  individui  ' molto  iiia-- 
gioie  e sola  rende  j.ossibili  grandi  organizzazioni  e grandi  aziende 
grandi  (a, munì  e grandi  Stati.  Senza  economia  monetaria  non  somì 
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po.ssihih  ne  11  moderno  individualismo  e la  lilaatà  personale  nè  il 
lu.Klerno  grande  Stato  colle  sue  tinaiize.  colla  sua  polUica  ecoimniica 
Chi  in  (piesfi  due  risultati  cale  due  grandi  progressi  deirumanità' 
(leve  anche  saperne  grado  alla  moneta,  come  uno  dei  mezzi  che  a 
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i;  (|uei  risultati  condussero,  l’er  quanto  questa  connessione  di  cose  fosse 

I '“’tii  «lii  tempo,  nessuno  finora  Tha  cosi  beni?  esposta  come  Simmel. 

Il  da  cui  trarrò  qui  alcuni  particolari. 

[I  Tutti  1 ra])porti  fondati  sulla  economia  naturale  importavano  un 

M legame  da  persona  a peisona,  mia  forte  influenza  personale  dellTmo 

ciltro,  la  quale  [loteva  significare  cosi  una  elevazione  ed  un  ap- 
poggio morale,  come  una  dipendenza  personale,  cosi  un  intimo  arric- 
chimento come  uno  stato  di  servitù.  Il  suo  miglior  esempio  è offerto 
dal  modo  con  cui  quel  legame  da  |iersona  a persona  lui  luogo  nella 
lamiglia.  Il  jiadrone  e lo  schiavo,  il  [irincipe  e il  vassallo,  il  signore 
della  terra  e il  coltivatore,  il  maestro  e il  garzone,  erano  come  accoii- 
piati  e dipendenti  ITino  dall’altro  nel  liene  e nel  male.  Il  pagamento 
in  denaro  scioglie  più  o meno  questi  legami,  dà  a tutti  una  libertà 
intera  o parziale,  quale  hanno,  rimo  di  fronte  all’altro,  specialmente, 
il  compratore  e il  venditore,  ma  anche  il  funzionario,  il  lavoratore  a 
salano  in  moneta,  il  coltivatore  libero.  Gol  denaro  che  ha  guadagnato 
ognuno  può  ora,  almeno  nelle  ore  libere,  fare  ciò  che  vuole-  col 
denaro  alla  mano  ognuno  è eguale  agli  altri  ; ognuno  si  sente  indi- 
pendente,  padrone  e resiKin.sabile  di  sé;  tutti  i contratti  in  moneta 
sono  brevi,  spediti,  facilmente  risolvibili.  La  economia  monetaria  dà 
la  liberta  e la  indipendenza  personale,  il  jiroscioglimento  da  ogni  con- 
trollo, 1 intera  autonomia  di  sè.  Nei  rapporti  fondati  sulla  economia 
naturale  il  contatto  era  fra  iMiche  diecine  di  individui;  in  rapporto 
monetario  possono  stare  fra  loro  migliaia;  eil  allora  ognuno  è bensì 
<li|>emìente  da  tutti  ^ìì  altri,  ina  la  dipendenza  non  è personale.  L’abi- 
tante  della  pinde  città,  dice  Simmel,  viene  a dipendere  sempre  più 
da  complessi  e da  universalità,  ma  sempre  meno  da  individui.  In  una 
grande  azienda  ogni  collaboratore  dipende  dal  meccanismo  della  te- 
cnica, ma  non  dipende  da  [ler.sone  singole  come  nella  famiglia.  Quanto 
meno  si  ha  sempre  la  facoltà  di  scegliere,  la  iiossibilità  di  andar.sene 
specie  sul  mercato,  nei  rapporti  fra  venditore  e clienti.  Ma  la  cosa  ha 
pure  il  suo  rovescio  ed  è che  si  è meno  sotto  la  influenza  di  altri  che 
non  SI  hanno  più  riguardi,  che  i valori  personali  e la  vicendevole 
azione  morale  vanno  perduti.  L’uomo,  nel  grande  traffico  a moneta, 
diventa  un  numero;  il  traffico  monetario  facilmente  rende  ruomo  irri- 
guardoso, sfrontato,  duro  ed  egoista,  fal.so  e indifferente,  col  sentir 
meno  il  dovere  morale  di  tenersi  stretto  in  rajqiorti  coi  .«noi  .-cimili. 

L con  ciò  veniamo  airultimo  punto:  ai  grandi  danni  morali  che 
la  economia  monetaria,  ad  ognuna  delle  sue  vittorie,  si  trae  seco  e 
che  anche  spesso  si  manifestano  come  mali  economici  e come  miseria 
specie  delle  classi  inferiori.  II  denaro,  col  diventare  il  bene  economici^ 
piu  desiderato,  quello  che  tutto  può  e che  oggi  ognuno,  quasi,  deve 
|>rocurarsi  per  poter  vivere,  dall’essere  un  mezzo,  diventa  per  molti 
SCOIMI  a se  .stesso,  l’obhiettivo  che  toglie  imiiorlanza  a tutti  gli  altri 
scopi  della  vita,  che  spezza  tutti  i vincoli  della  morale,  del  costume 
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del  diritto;  esso  ha  una  circolazione  illimitata;  procura,  come  nessun 

altio  bene,  godimenti  e iMifenza;  ma  anche  genera  l’avidità  l’avi- 
rizia  1 ahu.so  della  forza.  Poiché  agli  individui  esso  dà  la  libertà  pei- 

jiale,a  molti  esso  conferLsce  dignità  e carattere,  ma  anche,  in  molti 

*!  genera  abusi  d’ogni  maniera,  e ikiì  aridità  d’animo 

c inditterenza  Collo  sciogliere  o rilassare  che  es.so  fa  i le^i  d1  ™,- 
lomia  natuiale,  e sojipriinerc  o diminuire  le  influenze  personali  spesso 

a loio  vita  poggiava;  il  pos.sessore  della  tenuta  nobiliare  sciolto  d ii 

upato  si  indebita  e spe.sso  va  in  rovina;  migliaia  e migliaia  non  iMite- 

lavoratori  che 

dal  l/.g)  al  lllOO  furono  strappati  alle  loro  condizioni  e ai  loro  ran- 
Iiorti  di  economia  naturale,  caddero  nella  miseria  e andarono  in  rovinìi 
pei  che  non  iMitevano  tare  senza  la  loro  vacca,  senza  il  loro  suino 

iitta  non  impararono  a .servirsi  della  libertà,  dell’ indipendenza  che 
lidia  loro  la  economia  monetaria,  e .si  lasciarono  andare  ai  debiti  eli 
toi  lidio  e col  bottegaio,  alla  ubbriachezza  e al  vizio. 

La  superiorità,  che  il  denaro  ha  su  tutte  le  altre  merci  ■cener  i i 
gMiidi  guadagni  di  quelli  che  Io  possiedono.  La  gente  danarosi  è 

v"  i:  P-’  --  la  Hcchezza  m^sce  li;,.: 

.hii^d,  la  economia  monetaria  determina,  dov’es.sa  penetra  ditte 
l enze  di  possidenza  e di  ricchezza  più  profonde.  E jioichè  « in  inateri  i 

t.  Ila  Illudi  di  personali  passano  in  seconda  linea,  facilmente  li 
.lurezza,  la  mancanza  di  scrupoli,  la  forza  dei  re  del  derrerdi^P 
iin  laiicro  .sociale.  Il  denaro  compra  tutto,  compra  l’opinione  pnh- 
)lica,  e spesso  compra  perfino  i Governi  e i Parlamenti  - la  venalità 
a corruzione  la  pro.stituzione  (così  dell’anima  come  de’l  coriiol  i l 
piaga  dei  matrimoni  d’interes.se,  un  materialismo  senza  scrii  noli  un 
emi^iio  die  tutto  irride,  l’ indifterentismo  frivolo,  da  d iZnli 
struttanti  in  iii.mIo  esoso  le  classi  inferiori:  ecco  tra  di  e^ 
nonna  monetaria  portata  al  suo  estremo.  Certo,  queste  c^ueile 
non  SI  .sono  prodotte  sempre  e possono,  quando  il  iiericolo  di  esse 

;iX’i=“"^  ni^ 

ri’ ™ 
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«.'h«  '■'"■-."-moH 

Lene  istiufto  sia  nel  " h « 

lisfuanli  personali-indi vidual!  di  nim' vX  ^1',  r*"’’ '***'  '‘‘I’'.'"'*»  **  <*‘‘‘ 

influenze  sociali  nuove-  ille  isfiin-/-  • i' ’ ™l'pnrti,  vincoli, 

■Il  lisiwniiiu  «..sliluismiio,  pel  eelo  làiLl'oré  ' « 

tempo  corievano  Ira  il  .servo  ed  il  jiadrone.  ’ "» 

e seniplTée!*'rc«s/“^^^^^^^^  V ‘l<^»aro  puro 

denaro,  appena  è che  in  tutt  i l i su  pagamento  di 

Anche  il  negoziante  ^i  H t ^ 

aaxali  di  fiducia,  di  attaccamento-  ‘in.-inf  in  i T 
sione  che  uno  esercita,  tanto  memi  elsò  è disposi!  TI- Ì‘ 

•lei  suoi  .servizi  col  .solo  ricevere  una  somm  .T:  ' pagato 

Io  scienziato  non  si  ajipagano  solo  dellhmo'rario^-Tl'lunzi  .® 

ministro  non  amhiscono  solo  lo  .stinendio-  ’ J“'‘''amario  e il 

solo  il  profitto.  L'onore  il  .sentirsi^  t:  . i ^ ‘f;*I’**'afLtore  non  cerca 
ha  la  sua  parte  in  o<nii  m-init'est-iy’  "i  n**  * ^ stesso, 

del  popolo  deve  trovare  e se^m  ìrf^  ì ^ ^ intinto  moiale 

valutazione  monetaria*  li  dlirnìt'i  J e stanno  al  di  là  d’ogni 

servizi  non  .si  cCran;  t n^?  ./T"**’’";!*’  ” '^^ntimento  che  certi 

suaileranno  a ,kk-o  a pC  cU  1 'ì  «H  uomini  si  pei- 

ra|)|.orti  fondali  sul  denaro,  vi  soilo’r vriU>hhon‘”^'' 

'tonali  più  alti,  die  danno  di  i vif*.  il  »*‘dM>orfi  per- 

rpZr,,''""'”  r 

lempi  deiriuiticldti,  e S'''ull',w“  Ze™'‘'  'Mi  iillimi 

soltanto  di  cpieste  condizioni  mi  dehe  !*’!!'’  conseguenza 

tali  e, .oche.  Ancor  oiirr  i?’  Tsc  ^ ^ f'n  ' morali  di 

sono  diverse  da  jiae.se  a paese  Tratta  vasi  *i^  "■  monetaria 

mente,  dominano  solo  in  certi  strati  soli  a 1 11  "1"*"**®  che,  essenzial- 
riforme  salutari;  trattasi  oo-m  a;  i,  ® ^'**‘‘™o'a no  reazioni  e 

«li  bandirli,  come  volevano  certi  puerili  terroril’"'^'*"  ’’ 


17.-) 


4,  Il  valore  e i prezzi. 

'*■«;  (T~rl..  tS^LiVn  .1  C ' s ?"'?■ 

Merttheone  unti  FJhik  (La  teoria  del  v-ìn../  eL^*-  . “ Ehrexfels, 
schnft  fnr  nussenscìiaffUche  Philosonhip  ^tica),  nella  Vierfeìjahres- 

tifica),  voi.  .KVII  (t,S<«).  _ l7  SSri  ir  filosotia  scien- 

dcl  valore),  18!)7.  — W.  Naumav/  D/e  f ^ «'.-«/leorie  (Sistema  della  teoria 
1.S9.-!.  - .Meino.vg,  PsucholMio'  u L 7 ‘‘ri  valore), 

thx  irr;*  r“"‘  - 

thè  qui  non  ritorneremo  a citare  ‘1ar\,  di  Dietzel:  opere 

mente;  PmEDLAES,*V/!'elr*“rft  ^ Ì"  generale  vedi  special- 

valore),  nella  Zeitschrift  fiir  die  oesammte  "“torale-eeonomiea  del 

scienza  di  Stato),  18x(.  _ Schaeffle  i 

"koiwniisrheiì.  Lehre  coni  Wert  (Sul  lato  elio  I n r^ow/ie  Sette  dee  natitral- 

«lel  valore),  mi;  orane  ''flln  teoria  uaturalesieononnc-a 

xcliaffslekre  (Contributi  alla  revisimm  de7  c,m  -etH ’f"  f '' 

eeononiK-o-sociale),  nella  Zeitschriff  Eccitata  ixró  ‘^“'/^5"'‘‘ntali  della  teoria 
de/-  \oìk.,,cirtsehaft  (Basì  della  economia  socS  V 1 à«r 
J if^pìUHff  mt(1  Uauptqeset^e  iìes  u'iHarhnrti'  j nr  t^J.  Vox  A\ieser. 
cipali  del  valore  eeonomieo),  1.S84  - I ' ‘‘  P^n- 

naturale),  1889.  — Vo.n  13oHM-ÌtA«'FHk-  ri  ’ "‘Belle  11  eri  (Il  valore 

Mieti  (iiitericertee  (Lineamenti  fondainVnt-  h delH  f "Biechaft. 

«lei  tieni),  nei  .Jahrbìtcher  fiir  Vat/oi//i;/ìi-«  ^ 

Economia  nazionale  e di  Statistio?  Terfe  i'"  (Annali  di 

Capitai  u„d  Kapitahi,,,  (Canha  e e ~ In., 

— ZrcKERKAXDL,  Ziir  TlieMe^dee  Preises  l?7T  '‘*P‘**‘*c),  due  voi.,  1884. 
Ueschichtlichen  Eiiticickhiiu,  der  /W/,-e\cóntrit 

\]ettfheoneu  tuul  Werfnesetse  (Teorie  p IpmrJ  a ^ ^^-Harlixc, 

rilafi,  serie  seconda,  voi.  XVI  18SS  fi-  Jahrbuchet'  suc- 

iiher  (ììe  Theorie  des  Pre/*'e«  (Indadni  siilla  f e Liebex,  VntersuciiHnqen 
nje  klassische  Ì8«0.  - Dietzel, 

sica  del  vaioree  la  teoria  della  utilit-V  miro-/n  teoria  clas- 

serie  seconda,  voL  XX,  18ÌM)  — (IfLach  /VA  Mirbiicher  succitati, 

schaffhcheu  TluUigkeit  Ermenwqen  ^ur 

attività  economica.  Studi  sulla  teoria  del  vaIoreri8%^  <^ondizioni  del- 
okoìionusche  Wert  der  Giitev  ^11  VQ]r»»>zA  more),  I8.M).  — A.  4 oigt,  Der 

fiii-  die  r/eeammfe  Staatsicisseiiechaft  (RhisTa"dr  f *■'  'mila  Zeitschrift 
\\icksell,  Ueber  Wert,  Kapitat hd  S /^  (Sul  va  ~ 

rendita),  1893.  - L.  vox  Buch  hiteZ-pf  I/.  * ] 1 7'  capitale  e sulla 
Il  are»  (L’intensità  del  lavoro,’  il  valore  e il  nrez*'^’ 

^eligmaxx,  Social  elementi  in  thè  theorii  of  i - 

teoria  del  valore),  nel  Qiiarterlij  Joiirnat  If  ' ^’®®cnti  sociali  nella 

di  economia),  XV,  1901.  ' of  Ecouomics  (Giornale  trimestrale 
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Indagini  di  fatto  sui  prezzi:  Preussisches  (più  tardi:  Deatsches)  ììnudeìs- 
nrchiv  (Archivio  commerciale  prussiano  [tedesco]),  dal  1848,  — Betfrage  5‘ar 
Btafistik  llambunjs  (Contributi  alla  statistica  di  Amburgo),  18:21-5:2,  1854. 
— Tabellarische  Veberfiìchten  dea  Uantbìtryiacheu  Ilatuleìs  (Quadri  sinottici 
del  commercio  di  Aml)urgo):  dati  dal  1850. — Mone,  Beifruge  sur  Geschicìtfe 
I der  Voìkawirtschaft  aua  rrkuudev  (Contributi  alla  storia  della  economia 

) sociale  tratti  da  documenti  originali),  1850.  Tooke  e Newmarch,  Storia  e 

formazione  dei  prezzi,  versione  tedesca  con  aggiunte  di  Asher,  due  voi.,  1858-50. 
I — Kius,  Die  Preis-  uud  Lohuverhdlfuiase  dea  A’ IV  Jahrhuuderfs  (1  prezzi  e le 

mercedi  nel  secolo  XVI),  nei  Jahrbìicher  fiir  Knfionah'ikouomie  und  Sfatiatik 
(Annali  di  Economia  nazionale  e di  Statistica),  serie  prima,  I,  1865,  - Hooers, 
.1  hiaforg  of  pricea  and  agricuìfure  (Storia  dei  prezzi  e delTagricoltura), 
quattro  voi.,  iHtHwST.  - Falke,  Sfatiatik  der  Preiae  im  Kbnigreich  Sachsen 
(Statistica  dei  prezzi  nel  regno  di  Sassonia),  nei  Jaiirbiicker  ora  citati,  serie 
prima,  XIII,  1860,  e XVI,  ISTI.  — Schebeck,  lieitrdge  sur  Geachichfe  der 
Preiae  (Contributi  alla  storia  dei  prezzi),  1875.  - VoN  Neumann-Spallart, 
poi:  Vox  .lURASCHEK,  Veberaidif  uber  Produktion^  Verkehr  uud  Tlaudeì  in  der 
Welfivirfachaff  (Quadn»  della  produzione,  del  traffico  e del  commercio  nella 
economia  mondiale),  prima  nel  Geographiachea  Jahrbuch  (Annuario  geogra- 
fico) di  Behm,  poi  dal  1878  come  pubblicazione  distìnta.  — Haxauer,  Éfudea 
économiquea  aur  VAÌance.  Deurées  et  aaìairea  (Studi  economici  sulTAlsazia. 
I Derrate  e salari),  l87f>-78.  — Keller,  Zur  Geschichte  der  Preisheivegung  in 

* Deutac/iland^  14(>(ì-1825  (Sulla  storia  del  movimento  dei  prezzi  in  Germania 

1 dal  14t)6  al  18i25),  nei  Jahrbucher  succitati,  serie  prima,  XXXIV,  1870.  — Vox 

Ixama-Sterxego,  Deutsche  Wirtachaftageachichte  (Storia  della  economìa  te- 
I desca),  l-III,  1870-HK)1.  - Lehr,  Deitrdge  sur  Sfatiatik  der  Preiae  (Contributi 

alla  statistica  dei  prezzi),  1885.  - A.  Soetbeer,  Materialien  sur  KrMuteruug 
und  Deurteiìung  der  n'irfachaftìichen  Edelmetaiìrerìidifniase  und  der  Wdhruuga- 
frage  (Materiali  per  spiegare  e giudicare  le  condizioni  economiche  dei  metalli 
I preziosi  e la  questione  della  valuta),  1885;  :2«  edizione,  1886.  --  Lamprecht, 

I Deufaehea  Wirtachaftaleben  im  Mitteìaìter  (La  vita  economica  tedesca  nel 

I medio  evo),  tre  parti,  1886.  — Vedi  inoltre  le  numerose  Relazioni  delle  Ca- 

I mere  di  commercio,  delle  Esposizioni,  ecc.  — Notizie  sul  movimento  annuale 

I ilei  prezzi  danno:  VEronomiat  {Commerciai  hiatorg  and  rerieìc)  (Storia  e 

rivista  commerciale),  dal  1864,  di  cui  ora  sì  danno  estratti  annuali  nel  Journal 
of  thè  rogai  atatiatical  Societg  (Giornale  della  Società  reale  di  statistica);  la 
, Zeitachrift  dea  preuaaiacheu  atafiatiachea  Dureaus  (Rivista  deli’ Ufficio  prus- 

I siano  di  statistica),  dal  1875;  i Mouatahefte  sur  Sfatiatik  dea  deutschen  Peicha 

(Fascicoli  mensili  di  statistica  delTImpero  tedesco),  dal  1870;  dal  1884  anclie 
nello  Stafiatiackea  Jahrbuch  (Annuario  statistico);  i Jahrbiecher  (Annuari) 
di  CoxRAi)  hanno  numerosi  ragguagli  di  Coxrad,  Laspeyres,  (Paasche), 
Soetbeer,  e danno  dai  1808  una  cronaca  economica. 

I Giustizia  nei  prezzi:  Trendelexrurg,  Xaturalrecht  auf  dem  Grande  der 

Ethik  (Il  diritto  naturale  sulla  base  deiretica),  :2«  ediz.,  1868,  pag.  1:2:2  e seg., 
555  e seg.  — Schmoller,  Die  Gerechtigkeit  in  der  Voìksìcirtachaft  (La  giustizia 
neireconomìa  sociale). 

Tariffe  di  prezzi:  Rergius,  Xeuea  Polisei-  und  Cameral-Magasin  (Nuovo 
magazzino  di  polizia  e camerale),  sei  voi.,  1775-80.  — Roscher,  Grundiagen 
der  Xationaìiikonomie  (Basi  deirpconomia  nazionale),  :2:2-'  ediz.,  § 114. 
JoLLOS,  Die  Broffaxe  in  Paria  (11  calmiere  del  pane  a Parigi),  nel  Jahrbuch 
fiir  Geaetsgebuuip  Verìcaitung  und  Voikaìvirtacììaft  im  deutschen  Heiche 
(Annuario  di  Legislazione,  di  Amministrazione  e di  Economia  sociale  del- 
1 Impero  tedesco),  1885.  — Vox  Rohrscheidt,  Die  Brottaxen  uud  die  Geìvichta- 
bdckerei  (I  calmieri  sul  pane  e la  rivendita  del  pane  a peso),  nei  Jahrbiicher 
fiir  Xationaibkonomie  und  Sfatiatik,  serie  seconda,  XV,  1887.  — In.,  Geschichte 


II.  VALORE  E I PREZZI  177 

Per  Polizeitaxen  in  Deutschiand  und  Preuaaen  (Storia  delle  tariffe  di  polizia  in 
Germania  e in  Prussia),  ivi,  XVII,  1888.  G.  Adler,  Die  Fieiachteuenaiga- 
poiitik  der  deutschen  Stadie  beim  Auagang  dea  Mitteìaitera  (La  politica  rinca- 
ritrice  della  carne  nelle  città  tedesche  sullo  scorcio  dei  medio  evo),  1895.— 
BUi:her,  Die  Diokiesianiache  Tajcordnung  (Le  tariffe  dei  prezzi  di  Diocleziano), 
nella  Zeitachrift  fiir  die  geaammte  Sfaafan'iasenachaft  (Rivista  dì  scienza  <Ìi 
Stato),  L,  1894.  — Kulischer,  Die  Enttrickefungageschichte  des  Kapifalsinaes 
(Sviluppo  storico  deU'interesse  del  capitale),  nei  Jahrbiicher  succitati,  serie 
l*‘rza,  XIX.  19(M),  pag.  599  e seg.  Vox  Zwìedixkck-Sudexhorst,  Lohnpoìitik 
und  Lohntheorie  (Politica  e teorìa  delle  mercedi),  UHM).  — Kliex,  Minimaìiohn 
und  Arbeiferbeamtentum  (Salario  mìnimo  e burocrazia  operaia),  I1K):2. 

Tariffe  dei  mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto:  oltre  alle  opere,  a 
suo  luogo  citate,  intorno  al  traffico,  vedi:  Lehr,  Eiaenbahnfarifmesen^und 
Eiaenbaimmonopoi  (Le  tariffe  ferroviarie  e il  monopolio  fern»viario),  1879.  — 
Ullrich,  Daa  Eisenbahnfarifwesen  (Le  tariffe  ferroviarie),  1886  (nella  Biblio- 
teca deiVEconomiata,  serie  IV,  voi.  Ili,  parte  D).  — 1d.,  Beform  der  Gutertarife 
in  Groaabritannien  (Riforma  delle  tariffe  delle  merci  nella  Gran  Bretagna),  nel- 
IMrcàu'  fiir  Eiaenbaìinivespn  (Archivio  delle  ferrovie),  XVI,  1895.  —Vox  Weichs. 
Wesen  und  Grundiage  der  Eisenbahngiiterfarife  (Essenza  e base  delle  tariffe 
ferroviarie  per  le  merci),  nella  Ze.itschrift  fiir  die  geaammte  Staatsìvissenschaff 
(Rivista  di  scienza  di  Stato),  XLIX,  1895.  — lo.,  Unterauchungen  iiber  die 
Grundiagen  dea  Tarifweaena  der  Seeachiffahrt  (Indagini  sulle  basi  delle  tariffe 
per  la  navigazione  marittima),  ivi,  L,  1894.  — Rane,  Daa  Eiaenbahntarifiveaen 
in  aeiner  Besiehung  su  Voìksn'irfachaff  und  Verwaitung  (Le  tariffe  ferroviarie 
nei  loro  rapporti  colla  economia  nazionale  e coirammìnistrazione),  1895. 

Statistica  della  domanda  e dei  consumi:  Dieterici,  Sfatiatiache  Ueberaicht 
Per  n'ichtiffsten  Gegenstdnde  dea  Verkehrs  und  \erbrauchs  im  preuaaiachen 
Stante  unii  im  deutschen  Zollverbande  (Quadro  statistico  dei  principali  oggetti 
del  traffico  e del  consumo  nello  Stato  prussiano  e nella  Unione  doganale 
tedesca),  1851  a 1856,  con  5 continuazioni  lino  al  1855,  1858-1855.  — lu.,  Der 
Volkairohlatand  im  jìrcuaaiachen  Stante  (Il  benessere  del  popolo  nello  Stato 
prussiano),  1846.  — Vedi  inoltre:  G.  Engel,  nella  Zeitachrift  dea  preuaaiachen 
afatiatiaches  Bureaiia  (Rivista  deirUfticio  prussiano  dì  statistica),  voi.  IV, 
pagg.  U29-I50.  — Heumaxx.  Die  Ernten  Bagerns  (I  raccolti  della  Baviera),  nei 
Beitrdge  sur  Sfatiatik  dea  Konigatums  Bagern  (Contributi  alla  statistica  del 
regno  di  Baviera),  XV,  1866.  - F.  J.  Neumanx,  Kennfniss  voti  den  sociaien 
Zuatanden  um  una  (Conoscenza  delle  nostre  condizioni  sociali),  nei  Jahrbiicher 
fiir  Xationaìiikotiomie  und  Sfatiatik,  serie  prima,  XVIII,  187t!.  — Block,  Sta- 
tistkiue  de  in  Frnnce,  II,  ediz.,  1874.  Keleti,  Die  Erndhrungaatatistik  der 
Bevfiikeruug  (Statistica  alimentare  della  popolazione  ungherese),  1887. 

- Pattex,  The  conaunition  of  tveaìth  (11  consumo  della  ricchezza),  1889.  - 
Mulhall,  Dictionarg  of  Statistica  (Dizionario  dì  statìstica),  189-2.  — lo., 
Industries  and  tveaìth  of  nationa  (Industrie  e ricchezza  delle  nazioni),  1896.  — 
Lexis,  Die  volkawirtachaffliche  Konsumtion  (Il  consumo  economieo-sociale), 
nciV Hatidbitch  der  poìifiachen  (Ekotìotnie  (Manuale  di  Economìa  politica)  di 
ScHoxBERG,  I,  4-'  ediz.,  1896  (nella  Biblioteca  deiV Economista,  serie  111,  voi.  XI). 
— Dade,  Broikonsum  und  Getreideernte  ini  deutschen  Reiche  (Il  consumo  del 
pane  e i raccolti  di  cereali  nell’ Impero  tedesco),  estratto  dalla  Deutsche 
Landtvirtschaft  (Agricoltura  tedesca)  di  Rat,  III,  9,  1898.  — Apelt,  Die  Kon- 
sumtion  der  tvichtigsten  Kuiturìdnder  in  den  ietsten  Jnhrsehnten  (II  consumo 
dei  principali  paesi  civili  negli  ultimi  decenni),  1899.  — AVood,  Some  sfa- 
iistics  retating  to  tvorking  class  progress  sitice  1860  (Notizie  statìstiche  intorno 
ili  progresso  della  classe  lavoratrice  dal  1860),  nel  Journal  of  thè  Rogai 
Statisfical  Societg,  1899.  — May,  Die  Wirtschaft  in  Vergangeuìieit,  Gegentvart 
Htid  Zukunft  (La  economia  nel  presente,  nel  passato  e ueiravvenire),  1901. 


12  — Bibì.  Econom.  — V Serie  — Voi.  I,  Sohmoixeh. 
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AlinuMihizione : K.  Voit.  Kosf  iti  offeutJichPH  Attsf(t!fpn  {Il  inanteiiimonto 
nei  jinbbliei  islilnti),  tiella  lieifnup  (Supplemento)  alla  .ìììt/piupiue  Zeiftnig 
Hiazzetia  universale).  ISTó.  -J7  ottoh^e  e se^.  Jd..  PhgKioìofjie  (Ìps  rtìlffe- 
ntphipii  .Sftpff'icpchsels  miti  tìer  Enifilintnu  (Fisiologia  dello  seainl>io  j^eiierale 
di  materia  e della  nutrizioin»),  ISSI.  — Wou'F,  Kn/dìtiìutff  thr  arhpifpntìpii 
Kìttsspti  (Alimentazione  delle  elassi  lavfyratrici),  ISSA.  Uubnek,  Phiisiologie 
tìpr  Xftìn’ttiìg  muì  tìpv  (Fisiolojria  dej;!i  alimenti  e della  nutrizione), 

nAV Ihuitìhttck  tìor  ErèidhrmnfsHiPrftpie  (Manuale  di  terapia  alimentare)  <lì 
Leyuex,  Indi.  (ìkotjahn,  Watnìlmiffen  in  der  re/A\sTrnó7o’an// ((ìanibianienti 
nella  alimentazione  del  pojìolo).  lilO-i. 

Hilanei  di  t'ami^lia  : Dicpétiaux  , lìmftfpfs  pcoitomitjneft  des  cìassps 

fHtrrières  (Hilanei  eeonomiei  delle  elassi  operaie),  ISóó.  Lk  Play.  Lps 
oitrriPt's  pttropppn.s  (Gli  operai  europei),  1S55,  ediz.,  sei  voi.,  IS7S-79, 
eoiitin.  in  IjPs  onrrìprs  dps  den.r  inondes  ((ili  oj>erai  dei  due  mondi),  tre  serie, 
sino  al  11M)1.  — Engel,  nella  /eifschriff  des  Kttrhsisclipn  sfafisfi:ichen  Jhu'paus 
(Uivista  deUT'flieio  sassone  di  statistica),  voi.  HI,  18ò7,  ]>a^^.  15:1-18:2.— 
11)..  T)fts  Ppchmuiffshnch  der  Ifansfmn  (Il  libro  dei  conti  della  donna  tli  casa), 
188:2.  In..  Die  Lphpnskosfpti  hpitfisrhpr  ArhpiferfmniliPH  fn'UiPr  muì  jpfzt 
(Le  spesi*  di  mant(*nimento  «Ielle  tamif^lie  l)el^be  in  passato  ed  o^jfi),  nel 
litilJpfin  tip  rinsfifnf  infprnafiouaf  tie  Sfalififigup,  IX,  1805.  Halltn,  Dio 
l{ttnshftìfitn!f  dpr  arbpifpitdpit  KhtssPii  (11  bilancio  di  lanii^lia  delle  classi 
lavoratrici).  IS8.’I.  — Gruiìer,  Die  llttitshtilhuHj  der  arheiteinleu  Kfnssen, 
1887.  — C.  Hampke,  Das  Arhpifsbndtjpf  der  J*rit'(tficirfsrltttfipit  (Il  i)ilancìo  di 
lavoro  delle  ei’ouomie  private),  1888.  - Flksiih,  FrfUikfnrfpr  Arbeiterbìitlffpfs 
(Hilanei  dejrli  operai  di  Francoforte),  18ÌM).  — Chevsson  et  ToguÉ,  Les 
bittltfpfs  romptu-ps  desi  eent  wonofiraphips  ile  ftnnille  etc.  (J  bilanci  comparati 
delle  i*ento  mono'rratie  di  famijrlia  ecc.).  nel  JUtllefitt  succitato,  V,  1890.  — 
Uorishoffer.  Sociale  Lage  der  Fabrikarbeifer  in  Mannìipini  (Situazione 
sociale  defili  opei-ai  di  fal)brica  a Maiinheim).  1801.  Landolt,  Methode 
mnl  TpcUnik  tler  ffanshaìfnnffssfafisfik  (Metodo  e tecnica  della  statistica  dei 
bilanci  di  famifrlia),  1894.  Fuens,  .SV>c/VHc  Fatjp  tler  Pforzìieiìner  ììijonferie 
Arbpifer  (Situazione  sociale  defili  operai  in  fiioielleria  a Pforzheim),  1901. 

Movimento  fienerale  del  valore  della  moneta  e dei  prezzi:  Antichità: 
Friedlaender,  Ueber  den  Kornjn’cis  unti  den  Saclnreri  tles  (ieldes  in  der 
Zeif  con  Aerea  bis  Trajan  (Sul  valore  del  firano  e sul  valore  reale  della 
moneta  da  Nerone  a Trajano).  nei  Jaltrburber  fi'tr  Safionaliikonomie  nnd 
Sfnfistik  (Annali  di  Economia  nazionale  e di  Statistica),  serie  prima,  XII, 
I8i0.  — UouBERTi’s,  Znr  Frar/p  tles  Sadurerfes  des  (iefdes  ini  Altertmn  (Sulla 
«luestione  ilei  valore  reale  della  moneta  neH'antichità),  ivi,  XIV-XV,  1870. 

Movimento  frem*i’ale  del  valore  della  moneta  e dei  prezzi:  Tempi  poste- 
riori: \V.  .Iacor,  rpher  Produkiitni  nnd  Kmnsnmtion  der  edeìn  3/e/o //e  (Sulla 
proibizione  e sid  consumo  dei  metalli  preziosi),  1S;Ì8.  — Nehexius,  Veher  die 
Sdnvanknngen  dps  cirknUerenden  Medimns  in  Europa  nnd  deren  Einffnss  anf 
die  deldpreisp  (Sulle  oscillazioni  del  medio  circolante  in  Europa  e loro 
inlluenza  sui  prezzi  monetari),  nella  Denlsdie  XierfehJahressdiriff  (Rivista 
trimestrale  tedesca),  1841,  1.  Helferich,  Fon  den  periodischen  Sdiìrank- 
nntfpn  ini  Werf  tler  edeìn  Metaìle  (Delle  periodiche  oscillazioni  del  valore 
dei  metalli  preziosi),  |84:i.  — Mantellier,  Mémoire  snr  la  valenr  des  princi- 
paìps  tlpnrées  et  niardiantlises,  rpti  se  cendaienf  en  la  ville  d'iJrÌpnns  an  cours 
tles  XlV-XVflI  siècìps  (Memoria  sul  valore  delle  princijiali  derrate  e merci 
che  si  vendevano  nella  città  di  Orléans  durante  i secoli  XIV-XVIII),  1804. 

Lasreyres,  Uanihurtjer  Warenpreise  i85iS3  nnd  die  Kalifornisdi-ansfra- 
lisdien  (itddenfdpcknnfjpn  (1  prezzi  delle  merci  in  Amburfio  dal  1851  al  1808 
e le  sco]>erte  ileU'oro  della  California  e dell' Australia),  nei  Jabrhnvher  succi- 
tati, serie  prima.  HI.  1804.  — Jevoxs,  On  thè  variation  of  j^rices  and  thè  vaine 
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of  lite  cnrrencif  since  1782  (Sulla  variazione  d(*i  [irezzi  e del  valore  della 
moneta  dal  178;*).  nel  .lonrnal  of  Hip  Pogal  Stafisticaì  Sorieftf  (Giornale  «h'IIa 
Società  reale  di  Statistica),  XXVHI,  1805.  Paasche,  Sfndien  iiher  die  Xatnr 
der  (ipìdenln'prtnnii  miti  ihre  prakfiscìip  liedentnnn  in  dpn  IpIsIpii  Jalircplinfen 
(Studi  sul  deprezzamento  della  moneta  e sulla  sua  importanza  pratica  in*fili 
ultimi  d(*ci‘nni),  1878.  Ml'i.hali..  Uisforif  of  prt'ces  since  fliepear  (Storia 

(h‘i  pn*zzi  dairanno  1850),  1885.  Kral,  lìeìdiverl  miti  Preisbpn-etfmitf  ini 
flpfdsdtpn  llcidtp  1871-1884  (Il  valore  «Iella  moneta  e il  movimento  dei  jirezzi 
neirimpero  te«b*sco  dal  1871  al  I88t),  1887.  — H.  Soetreer,  Zar  Pre.isbe- 
irpgnnu  der  neuestpn  Zeif  (Sul  moviim*nlo  dei  pri'zzi  nejili  ultimi  tempi),  nel 
.Jalirbnvh  fi'tr  liesetsijpbmiip  Venralfmiif  miti  Voìksiriidsdtaff  (Annuario  di 
Lcfiislazione,  di  Amministrazione  e di  Economia  nazionale),  1887,  Nasse, 
iPas  Sinken  tler  Warenpreise  irahrentl  der  leisfen  i~>  Jaliren  (11  riliasso  dei 
prezzi  delle  merci  m*fili  ultimi  15  anni),  nei  Jalirbiicher  fiir  Xafionalbkiinoniie 
tinti  Sfatisfik  (Annali  di  Economia  nazionale  e di  Statistica),  serie  seconda, 
XVII.  1888.  - ZncKERKANUL,  SfafisfiscliP.  Desfiininmit/  des  Preisniveaus 

(Determinazione  statistica  del  livello  dei  prezzi),  nvW Ilandirbrfpybnrh  der 
Staafsn'isspnsrltaffen  (Dizionario  manuale  delle  scienze  di  Stato)  di  Conrai), 
Elster  ec<*.,  ■2*'  (*diziom*,  voi.  VI.  1901.  Lexis,  Preisfiesdiidite  (Storia  dei 
[►rezzi),  ivi.  — Lixns.w,  Die  l*rpisbpivptjnnn  der  Edehneialle  seit  1850  (Il  movi- 
mento dei  prezzi  dei  metalli  preziosi  dal  1850),  189:1  - Vicomte  «I'Avenkl, 
llisfoire  pcononiifine  de  la  proprÌptt%  tles  salaires^  tles  tlenrées  et  tic  tons  Ics 
pri.r  Pii  tfihipral  depnis  1200-1800  {^UìcUì  economica  della  pro|irielà,  dei  salari, 
delle  derrate  e di  tutti  i prezzi  in  fienerale  <lal  I“2<M)  al  I8(M)).  (piatirò  voi., 
1898.  Wikre,  Zar  (ìesrhidtle  tler  J*reisrprtthtfÌon  des  XVI  nnd  XVff 
.lalirhmtderfs  (Contributo  alla  storia  della  rivoluzione  dei  prezzi  dei  secoli  X\T 
e X\'H),  I89.‘ì.  Schììniioft,  a hisfori/  of  ntoneif  antl  pricps  (Storia  della 
moneta  e dei  prezzi),  1890,  Lotz.  lìpifriine  zar  Jjelire  con  der  Kanfkraft 
tlps  (ipìdps  ((lontributi  alla  teoria  d(‘l  p<dere  ac<piisitÌvo  della  moii(*ta),  nella 
ìtpilaifp  (Supjtlemento)  alla  AUfienipine  Zeitiinif  (Gazzetta  univ(*rsale),  1890. 
n.  187.  Vedi  inoltre  le  ojiere  citate  j)iii  innanzi  sulla  (pieslione  della  valuta, 
sui  prezzi  in  carta-moneta  e sulla  economia  cartacea.  Vedi  inoltre  i Trattati 
fienerali  e b*  opere  sul  Cn*dito,  sulla  Moneta  e sulle  Hanche. — Helferich, 
Die  iisfpèTeidtisdip  Valnfrt  seit  1848  (La  valuta  austriaca  dal  I8iS),  nella 
Zeitschrift  fitr  tlie  tfpsaimnte  Sfantsivissensdiaft  (Rivista  per  la  scienza  di 
Stato),  XI  e XH,  1855-50.  A.  Wagner.  Die  bsterreichiscìie  Valuta  (La  valuta 
austriaca),  180:2.  — In.,  Die  rnssische  Papiencdhrmiff  (La  valuta  cartacea 
russa),  18(Ì8.  In.,  Spsfeni  der  Zettelhankpoìitik  (Sistema  di  politica  delle 
banche  di  emissicme),  187:1. — In..  Kredit  and  Jiankivesen  (Credito  e Hanche), 
weiVllantlbnrh  (Manuale)  di  SchÌÌnherg.  HI,4«  ediz.,  1897,  pafi.  8:b2  e sefi.  (nella 
ìiiblioteca  flelV Economista,  serie  IH,  voi.  XI).  Hrìickner,  Gesclticlife  des 
rnssischen  Papiergeltles  (Storia  della  carta-mom*la  russa),  nei  .laiirbitcher  fiir 
Xafionaìbkonoinie  nnd  Stafistik  (.Annali  di  Economia  nazionale  e di  Stati- 
stica), serie  prima,  1,  I8(>:|.  In.,  Knpfertjeldkrisen  (Le  crisi  della  moneta 
di  rame),  1807.  — Schmoller,  Xationnlbkonomiscìip  miti  sociaìpoHtisclic  Piick- 
bìicke  anf  Xordanierika  (Sguardi  di  economia  nazionale  e di  politica  sociale 
siiirAinerica  del  Nord),  nei  Prenssische  Jaìtrbneher  {XwwnW  prussiani),  XVII, 
18(ir>.  Neuwihth,  Bank  nnd  Vaìnta  in  Oesierreich-Vnifarn  (Ranca  e valuta 
neirAustria-Ungheria),  due  volumi,  187:1.  — Hkrtzka,  Die  Vaìniafrage  (La 
(piestione  della  valuta),  1875.  - In.,  Wdhrnng  nnd  Uandeì  (Valuta  e eom- 
mercio),  I87(i.  Holles,  Financial  histonj  of  thè  Vnifed  States  (Storia 
litianziaria  degli  Stati  Uniti),  tre  voi.,  1880.  — Kramar,  Das  Papiergeìd  in 
Oc.s7em'/c/(  seit  1848  (La  carta-moneta  in  .Austria  dal  1848),  1880.  In.,  Hns- 
sische  Vaìntareform  (La  riforma  della  valuta  russa),  1897. — .Me.nger,  Ueber- 
tjanij  snr  Gohhrdhrnng  (li  passaggio  alla  valuta  (Foro),  189:2. — Denkschrift 
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iìber  tins-  Papierffpìtln'esen  (lev  HH(javisch-(hterreichisclien  Monavchie  (Memoria 
sulla  carta-moneta  della  Monarchia  austro-unfjarìca),  redatta  dal  Ministero 
delie  iinanze,  1H9-J.  Lexis,  Papierfjehl  (La  carta-moneta),  neH7/awdirf>r^cr- 
Ifuch  (lev  SPmfsH'istieiifichaften  (Dizionario  manuale  delle  scienze  di  Stato),  di 
CoNHAO,  Elster  ecc.,  VI,  2-<ed.,  m)±  — Utsunomiya.  Die  Wavenpveisbetveuunfj 
in  J(tpan  seti  (lem  Jahv  1875  (Il  movimento  dei  prezzi  delle  merci  nel  Giap- 
pone dal  1875),  1807.  — G.  Hunzel,  Das  mwìevne  Geltl-  nud  Kveditìvesen  (La 
moneta  e il  credito  moderno),  nella  Zeitschvift  fiiv  Volhm-irtschaft.  Social- 
pohtik  nnd  Vevìvaltnnff  (Rivista  di  Economia  nazionale,  di  Politica  sociale  e 
di  Amministrazione),  VII.  1808. 

*70-  “ Concetto  del  valore  in  genere.  — Nei  due  ultimi 
capitoli  abl)ianu)  descrìtto  il  meccanismo  e le  istituzioni  «giuridiche 
ed  economiche  su  cui  i)0"giano  il  commercio  e il  traffico.  Ora  dol)- 
hiarno  studiare  quella  che  di  tale  meccanismo  è la  ruota  motrice,  la 
causa  prossima  di  ogni  attività  economica:  causa,  che  in  tutto  ciò 
che  ahtiiamo  finora  detto  tu  da  noi  sujiposta  e appena  toccata  — il 
valore. 

Il  valore  è un  fenomeno  che  accompagna  P intiera  vita  psichica 
di  noi  tutti  e domina  ogni  nostro  agire.  Ad  ogni  idea,  ad  ogni  impres- 
sione si  collegano  certi  sentimenti  di  piacere  e di  pena,  di  apjirova- 
zione  e <li  disapprovazione,  che,  (piando  raggiungono  un  certo  grado 
di  forza,  diventano  fatti  di  coscienza.  ()ueste  sensazioni  accennano  a 
ciò  che  pel  nostro  benessere  corporale  e spirituale,  individuale  e so- 
ciali?, è giovevoh»  o dannoso  (I,  ^ 11,  pag.  :1G).  Sono  queste  le  sensa- 
zioni di  valore,  che  si  producono  corrispondentemente  allo  stato 
complessivo  deH'essere  ideante  e senziente;  secondo  la  loro  forza  e 
la  loro  attitudine  a cacciare  altre  rappresentazioni  ed  altre  sensazioni, 
dominano  il  (‘orso  delle  idee  e le  azioni  deiruomo  e generano  il  desi- 
derio; e,  a seconda  che  la  memoria  le  fa  rivivere,  che  il  pensiero  le 
ordina,  che  rintelletto  ne  vede  chiari  i nessi  causali,  diventano  giu- 
dizi di  valutazione  (\VERT«r/e//e).  II  sentimento  del  valore  dà  una 
direttiva  vaga;  il  giudizio  valutatole  dice  chiaro:  questo  giova,  questo 
nuoce  a te  o alla  società  |)er  (piesto  o (pielPaltro  motivo.  Ciò  che 
giova  alla  vita  apparisce  come  avente  valore  o come  « valore  ; ciò 
che  alla  vita  nuoce,  come  non  aventi?  valore,  come  « non- valore  ». 
Ogni  attivila  sensitiva  ha  per  risultato  giudizi  di  valutazione.  Questi 
giudizi  valutatoli  possono  errare;  essi  subiscono  Pinfluenza  di  tutte 
le  cause  normali  t‘d  anormali  della  vita  psichica;  ma  quanto  più  sani 
e capaci  noi  siamo,  (pianto  più  giusta  è la  nostra  comprensione  dei 
nessi  causali,  (pianto  più  alto  e puro  è il  nostro  giudizio,  tanto  più 
le  valutazioni  die  noi  tragfrhiamo  dalle  nostre  sensazioni  saranno 
per  noi  una  guida  sicura. 

Sempre  trattasi  qui  di  un  complicato  processo  delFanìma,  di  una 
ponilerazione  di  utilità  e di  danni,  di  vantaggi  e di  sacrifizi,  di  un 
continuo  vibrare  della  facoltà  valutatrice,  di  un  continuo  passare 
da  un  giudizio  ad  un  altro,  di  un  continuo  scegliere,  estimare. 
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I ordinare.  Imperocché  la  rappn'sentazìone,  che  genera  una  sensa- 
zione di  valore,  si  scioglie  da  altre  rappresentazioni  che  Faccompa- 
gnano;  F una  sensazione  si  scioglie  da  altre  sensazioni  contrarie; 
una  quantità  di  scopi  e ordinariamente,  per  ogni  scopo,  una  quantità 
di  mezzi,  stanno  davanti  alla  nostra  anima;  il  nostro  sentimento  del 
valore  ci  dice:  « fra  tutte  queste  possibilità,  fra  tutti  questi  scopi,  fra 
tutti  questi  beni  e fra  tutte  queste  azioni,  quella  che  al  momento, 
che  domani  o posdomani  o quando  che,  sia  per  questo  o per  qiiel- 
Faltro  riguardo,  devi  scegliere  o jireferire,  è questa  o quelFaltra  ».  11 
vocabolo,  che  nella  lingua  tedesca  significa  « valore  » — •«  Wert  » — 
deriva  dalFalto  medio  tedesco  « var  »,  scegliere:  ciò  che  ha  valore  è 
ciò  che  fu  da  noi  « scelto  ».  K così,  ogni  sensazione  di  valore  ed  ogni 
giudizio  valutatore  include  una  classazione,  per  ordine  di  valore, 
di  più  termini  possibili  e fra  loro  comparati.  Tutte  le  sensazioni  di 
valore  e tutte  le  valutazioni  si  riconnettono,  oltrecchè  alle  momen- 
tanee sensazioni  di  piacere  e di  pena,  di  approvazione  o di  disap- 
provazione, alla  memoria  e a tutto  il  tesoro  di  precedenti  sensazioni 
e di  giudizi  già  formati,  e così  si  fondano  su  un  canone  già  esistente 
nella  memoria.  Oppure,  pei*  dir  la  cosii  altrimenti:  ogni  valutazione, 
in  quanto  ha  un  [uinto  di  partenza  soggtdtivo,  jioggia  su  ciò  che  Fin- 
(lividuo  si  rappresenta  la  cosa  cui  dà  un  valore  {das  Geiverfefe)  e che 
esso  desidera,  oggettivandola  come  qualcosa  di  esistente  fuori  di  sè, 
la  compara  con  altre  e la  considera  nel  rappoido  in  cui  essa  sta  con 
se  stesso,  (ion  ciò  i valori  diventano  per  luì  qualcosa  di  oggettivo,  cui 
(làmio  ordine  certi  ideali  e certe  norme.  Kd  appunto  per  ciò  i valori 
vengono  dalFanima  trasportati  nelle  cose.  Sorge  Fidea  del  valore 
normale  indij)endente  dal  soggetto,  come  (puilcosa  dì  fisso,  da  cui  la 
valutazione  soggettiva  del  momento  ben  può  discostarsi,  ma  non  scio- 
gliersi. I canoni,  che  dominano  questo  ordinamento  di  tutti  i valori, 
non  sono  soltanto  il  prodotto  delle  impressioni  soggettive,  sebbene 
già  queste,  attraverso  la  memoria,  mettano  i singoli  giudizi  valuta- 
tori  in  una  certa  generale  comdazione  fra  loro;  essi  sono  un  prodotto 
del  linguaggio,  delF  intendersi  che  fanno  fra  loro  gli  uomini  delle 
relazioni  sociali.  E così,  in  ogni  valore  soggettivo  vi  ha  ([ualcosa  di 


oggettivo. 

Ogni  sensazione  di  valore  ed  ogni  giudìzio  valutatore  ha  (piìndi 
una  doppia  natura:  esso  sorge  nelFanimo  delFindividuo  e dipende 
dalFindividuo  stesso,  dai  suoi  istinti,  dalli'  sue  disjmsizioni,  dai  suoi 
casi,  dalla  sua  situazione  e dalle  sue  impressioni  del  momento;  ma 
è anche  la  espressione  di  sentimenti,  di  id('e  e di  tradizioni  di  un 
complesso  sociale,  di  un'atmosfera  spirituale-socìale.  L'egoista  da  alle 
cose  un  valore  diverso  da  quello  che  dà  loro  chi,  nel  valutarle,  si 
|»one  al  punto  di  vista  della  famiglia  o di  un  altro  più  esteso  com- 
plesso. Ma  anche  Fegoista  non  è sicuro  del  suo  giudizio  se  non 
(|uando  esso  lo  sa  in  una  certa  concordanza  col  giudizio  di  all  ri.  La 
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1)IU  jmile 

K.a  . . ..  III.  ,.n'a..toi  ità,  da  una  sleia  sociale,  dalla  pul.l.lica  li^lXiie 
E (IO  laido  |>i„  quanlo  più  riiidividuo  è iii^rem,,,  e piimitivo  quanto 
piu  esso  sente  e giudica  ancora  come  animale  {rregale.  L’iuJmo  mo 
derno,  altamente  incivilito,  è iiiii  individuale,  e (piindi  tara  anche 
Kiudi/i  piu  individuali.  .Ma  anche  in  lui,  .spe.sso  ed  anzi  il  ,,iù  delle 

•dtio  (In,  una  inodihcazione  del  valore  sociale-oKfrettivo • moditici 
^.one,che  esso  si  hi  ardilo  di  open.re  di  rinconti-ral  s^ilnlizio 

iiemmale!'  ' sua  situazione 

I/intero  ,,roces.so  storico,  aitraverso  al  (piale  si  sviluppò  il  senti- 
(jido  ed  il  giudizio  umano,  è il  fondo  che  forma  il  sostrato  del 

ó ;r!;  ' T“  ■ ' ‘ ' -'"rt-i'..»  ió 

ominano,  dalla  \da  hsico-animale,  dalle  esperienze  tecnico-pratiche 

silo  lo  nutrono,  lo  riscaldano,  pii  piovano  e che  più  rendono  effi- 
d(c  II  suo  avolo.  K collo  .svilupparsi  in  lui  di  .sentimenti  più  elevali 
col  sonpere  in  hn  di  hisopni  più  lini  e più  nohili,  es.so,  in  haVlri  uèi 
sentimenli  piu  elevali,  anche  persepue  scopi  più  alti:  sorpono  Lsì 
uoM  pruppi  di  valori,  di  valulazioni  e di  idee  di  valore  che  in  p u le 
non  hanno  più  per  oppetto  l’avere,  il  possedere,  il  hivoraré  nm  si  la 

Il  piudizio  del  lalore  economiim  - nel  senso  della  e.stimazione  del 

slenza  '‘‘‘f  ^>‘‘1  -iparo  pt>r  la  nmana  esi- 

^ enza  - ( h.i.se  uno  dei  piu  j.rimitivi;  ma  e.sso  si  accompa-na  di 

huoiiora  col  pnidizio  del  valore  .sociale  deironore.  col  hiIo<^no  di 

scutn-s.  stimato  dapli  alici.  Col  sorpere  di  istituzi.nd  socS ' 

‘ ' l’i-;  ‘‘.""."'■f*"  •'"*  '"'o™  la  estimazione  del ’viih.re 

t.ttiKo,  (Olla  scienza  sorpe  il  piiidizio  del  valore  scientilico  Vessun 
nuovo  campo  di  vita  e di  attività  speciale  si  h.rma,  s che  w 
gallo  nuove  specie  di  valori.  Ma  tutti  ipiesti  valoi’i  sono  Z Imà, 
connessi.  comt>  lo  sono  pii  .scopi  stes.si  deirnomo;  e.ssi  hanno  nell  i 
COSI  lenza  umana  il  loro  centro.  Kssi  sono  nece.ssariamente  in  lotta  e 
.u  contrasto  fra  loro.  Le  vecchie  disposizioni  a 

I ’evoh.z- ‘‘  «'Htituite  da  dispo.sizioni  nuove 

razh,  rdrr,m'T"''’r  appioreo  minore  alte: 

h tutti  1 calori.  .Ma  pur  .sempre  deve  ri.stahilirsi  fra  i viloH 

un  cqu.hhrio,  un  ordine,  una  perarchia.  E ciò  non  può  ave e^ 
se  non  in  (pianto  tutti  i valori  vengono  riferiti  alla  vita  considerata 
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ad  SVIO  comiilesso:  cioè,  tutti  i valori  devono  sempre  assommarsi 
]iel  giudizio  del  valore  morale.  11  valore  morale  poggia  aiipunto  sulla 
r giusta  valutazione  deirimportaiiza  che  hanno,  l uno  in  confronto  del- 
raltro,  i diversi  scopi  umani,  e sulla  riduzione  loro  ad  un  unità 
ordinata.  L’ordinamento  morale  dei  valori  è rultimo  e |)iù  alto  pro- 
dotto del  sentimento  del  valore  e del  giudizio  valutatole,  lutti  gli 
altri  giudizi  intorno  al  valore  sociale,  estetico,  tecnico,  politico  o 
altro  e,  in  ispecie,  anche  il  giudizio  intorno  al  valore  economico, 
sono,  per  quanto  attiene  alla  gerarchia  degli  scopi  e alle  conse- 
guenze morali,  contenuti  nella  coscienza,  nel  seidimento  del  valore 
morale. 

Trattasi,  in  tutte  le  valutazioni,  di  cercare  e trovare  ciò  che  è gio- 
vevole alla  vita,  dal  più  intimo  mezzo  dì  convenienza  esteiiore  all  or- 
dine ideale  della  vita  morale  e razionale.  L'utile,  il  servibile,  giova 
alla  vita,  ma  anche  giova  alla  vita,  chi  guardi  le  cose  dairalto,  la 
virtù,  l’agire  moralmente. 

Qui  non  abbiamo  da  occuparci  che  del  valoie  economico.  Ma 
intoi  no  al  suo  nesso  col  giudizio  del  valore  morale,  sono  ancora  a farsi 
le  seguenti  osservazioni. 

Poiché  i»er  tutti  gli  scopi,  pei  più  alti  come  pei  ])iìi  bassi,  sono 
necessari  dei  mezzi  economici,  la  questione  come  le  torze  e i mezzi 
economici  debbano  venir  distribuiti  su  tutti  (piesti  scopi,  può  \eiiire 
ad  essere  una  ([uestione  mm  meramente  economica:  cioè,  l’ordina- 
mento  della  domanda  dei  diversi  beni  economici  implica  I ordina- 
mento tiella  condotta  intiera  della  vita;  quella  dello  spendere  il  nostro 
reddito  più  nel  vitto  che  neirabitazìone,  più  per  noi  che  per  Tediica- 
zione  dei  nostri  tìgli,  non  è una  questione  meramente  economica,  ma 
anche  e ancor  più  una  questione  morale. 

Il  valore  economico  avendo  jiei*  oggetto  il  possedere  — corrisiion- 
dentemente,  il  lavorare  - trattasi  di  vedere  come  il  lavoro  econoiiiico 
e l'acquisto  economico  debbano  venir  coordinali  nel  complesso  degli 
scopi  della  vita  umana;  qual  posto  debba  essere  tatto  a questi  vari 
intenti;  tino  a qual  punto  Pintento  economico  debba  essere  scopo  a 
se  stesso  o mezzo;  (piando  e tino  a (piai  punto  le  valutazioni  di  ordine 
e(H>nomico  debbano  lasciare  il  j)oslo  a valulazioni  di  ordine  più  ele- 
A'ato.  l più  grandi  progressi  morali  deirumanita  poggiano  su  ci(ò  che 
rindividuo  appare,  sotto  certi  riguardi,  come  Ì1  più  alto  dei  valori, 
come  scopo  a se  stesso,  al  disopra  di  (pialsiasi  Aalore  economico; 
che  certe  azioni  non  ap[>aìono  più  come  azioni  che  sì  possano  compe- 
rare e pagare.  11  non  pagarsi  i servizi  chea  vicenda  *si  prestano  nella 
famiglia,  il  retribuire  certi  utfici  con  onori  anziché  con  denaro,  e 
molti  altri  fatti  simili,  poggiano  su  (piesto  fatto.  E cosi,  ogni  attività 
economico-sociale  è,  in  stadi  di  coltura  progrediti,  accompagnata  da 
un  accurato  legolauiento  dei  conlìnì  fra  i vaioli  economici  e i valori 
morali. 
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Infine  andie  rispetto  ad  ogni  nuovo  valore  economico  formatosi 

< . eg  la,  la  domanda  se  esso  si  presenti  come  un  valore  risnon- 
( ente  a ,,„esti  elementi  e al  complesso  delle  condizioni  sociali,  cmne 

in  segnar'^"'’ 

« *!*■  7 ’l  economico,  sua  essenza,  sua  specie 

sua  storia  dogmatica.  - 11  senso  e il  giudizio  del  valore  econ(K 
lineo  SI  lormano  collo  svilupparsi  deirattività  economica  conscia  dei 
propri  scopi  neirindividuo  e nella  società.  Anche  nello  stato  ccono- 
mieo  piu  primitivo,  rnomo  si  trova  di  fronte  ad  una  molU^JicTtà  di 
Insogni  e di  scopi  (alimenti,  indumenti,  abitazione,  .strumenti)  che 
esso  ordina  secondo  rimportanza  loro;  e di  rincontro  a questi  scopi 
stainio  certi  mezzi:  tesori  naturali,  frutti,  animali,  ma  specialmente 
e toi-ze  di  huoro  dell  uomo;  queste  forze  possono,  .sia  purea  prezzo 
fatiche  e di  sacrifizi,  di  sforzi  e di  privazioni,  ma  con  sempre 
creare  ciò  che  serve  al  conseguimento  di  quegli 
Mopi.  L uomo  osserva  come  esso  sia  jirovvisto  ora  largamente  o"  i 

coUr  cornmfi’rf  l»«‘‘nrarsele  con  molta  ditti- 

lavoro,  certe  altre  con  poco 

<Zn  in  ■ e per  tali  scopi  ven- 

- considerazione.  L esperienza  naturale,  la  sempre  mao’o-ior 

(■««loscenza  della  tecnica,  la  conoscenza  del  nes;.  cauZ  n itZfe  e 
nmiale^ociale  delle  cose,  conducono  ad  una  seni;;!;  t 
aliitazione  e graduazione  degli  .scopi  e dei  mezzi  economici,  il  quaH 
anno  s^enipie  luogo  abbracciando,  da  un  punto  di  vista  più’  o meno 
eleiato,  1 ni.sieme  di  tali  scopi  e di  tali  mezzi.  Questo  punto  di  vist  i 
imo  essm.  quello  deiraziemla  individuale  o della  famiglia  può  esÌ,e 
quello  di  una  intrapresa,  di  un  Comune,  dello  Stato.  Si  domanda 
e cosa  in  (pici  tal  momento,  in  quella  tale  situazione,  data  quella 
fai  cruantita  esistente  di  mezzi,  sia  lo  scopo  più  imjiortante.  quale 
que  o eie  gli  vien  dopo;  .si  esamina  quali  mezzi  servano  a quel  tale 
sco|K)  e SI  da  la  preferenza  al  migliore;  e quando  lo  sfe.sso  mezzo  serve 

ini';;:tZ'’r  am; 

I ir  r . ’ •‘=m-c'ire  a scopi  meno  imiiortanti.  Si  .scruta  il  limite 
del  un  1 a che  un  oggetto  esistente  in  una  certa  quantità  può  aZ 
a C')Md(letta<<  utilità  i»riri7/Ha/e>>  {GnicxzHMtern).  Ai  beni  e ai  .servizi 
smiablKindanti,  che  bastano  per  scopi  tiitt’aftatto  indifterenti  si  dà 
nn  valore  minore  di  quello  che  si  dà  ai  beni  ed  ai  .serviziZe  1 ms^ai  o 
-.lo  per  gli  scopi  più  importanti.  Poiché  la  ,ùù  parte  derhenf  che 
senono  al  soddisfacimento  di  bisogni  economici,  e i mezzi  di  proda 
zKiiim  specie  le  forze  di  lavoro  che  mettono  in  grado  di  o t i ; 
rtad,  ahpianto  progrediti  di  sviluppo  economico  esistono  in  qimnùll 
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limitata,  vosi  ai  beni  che  esistono  in  quantità  relativamente  illimi- 
tata non  suolsi  dare  un  valore  « economico  » : essi  appaiono  come 
privi  di  valore  economico;  non  è il  caso  per  essi  di  faticare,  di  lavo- 
rare, e si  suole  contrapporli,  come  « lieni  lilx*ri  »,  ai  beni  economici. 
A tutti  gli  altri  beni,  in  quanto  servono  a scopi  egualmente  impor- 
tanti, si  dà  un  valore  tanto  più  alto  quanto  jiiù  essi  sono  rari  e 
<|uanto  più  il  produrli  presenta  difficoltà  e richieile  sacrifizi  e sforzi; 
che,  se  essi  servano  a scojii  di  importanza  diversa,  nel  loro  valore, 
oltie  alla  maggiore  o minor  difficoltà  di  ottenerli,  trova  esjiressione 
anche  il  grado  di  importanza  dello  scopo  cui  sono  fatti  servire. 

Ogni  riflessione,  che  conduce  alla  formazione  di  un  valore  econo- 
mico, è (pialcosa  di  concreto,  che  avviene  in  un  determinato  tempo, 
in  un  determinato  territorio,  sotto  un  determinato  clima,  in  un  deter- 
minato stato  sociale  avente  una  determinata  distribuzione  dei  beni  e 
una  determinata  gerarchia  di  classi,  cioè,  in  condizioni  concrete,  die 
a tutti  e ai  singoli  rendono  più  o meno  facile  o più  o meno  difficile 
Tacquisto  economico.  E così,  tutti  i giudizi  intorno  al  valore  econo- 
mico sono  dominati  da  un  complesso  di  idee  intorno  alla  quantità 
esistente  dei  beni  e delle  forze  di  lavoro  conseguibili  o dis|)onibili, 
intorno  alla  maggiore  o minor  facilità  o difficoltà  del  loro  procaccia- 
mento. Anche  chi  astrae  dalla  situazione  in  cui  al  momento  si  trova, 
ha  ]Hir  sempre  presente  un  certo  stato  medio  della  natura  e della 
società,  degli  impulsi  e dei  bisogni,  degli  scopi  e dei  mezzi  economici, 
in  base  al  quale  esso  foggia  i suoi  sentimenti  e i suoi  giudizi  intorno 
al  valore, 

11  processo  psicologico,  attraverso  al  quale  si  forma,  neiranima 
deirindividuo  e della  società,  il  valore  economici),  è lo  stesso  attra- 
veiso  al  quale  si  forma  ogni  altro  valore.  Un  individuo  o un  gruppo 
di  individui,  ed  i loro  scopi  — e,  questi,  graduati,  secondo  la  loro 
importanza,  in  un  ordine  gerarchico  risultante  cosi  da  elementi  te- 
cnico-naturali come  da  elementi  sociali-morali  — ecco  il  sostrato:  i 
mezzi  esistenti  ed  attesi  (corrispondentemente,  le  possibilità  del  loro 
procacciamento)  vengono  rifeiiti  alle  persone  ed  agli  scopi;  il  piacere 
e la  pena,  rutilità  e il  danno,  il  promuovimento  e T impedimento 
della  vita  derivanti  da  un  bene  e dal  suo  possesso,  dal  godimento 
e dalla  privazione  di  esso,  vengono  pesati  e comparati  fra  loro;  uno 
è sempre  in  sul  domandarsi:  «a  che  ti  giova  questo  pasto?  qual 
privazione  soffri  se  non  lo  hai?  a quali  altri  beni  dovrai  rinunziare 
se  questo  ti  proemi?  per  venire  in  possesso  di  questo  bene  quanta 
fatica  e quanto  lavoro  devi  consumare,  con  cui  potresti  |>rocurarti 
altri  beni?  ».  E così,  sempre,  nella  nostra  ponderazione  interna,  suirun 
piatto  della  bilancia  sta  rutilità,  il  vantaggio.  sulTaltro  la  conside- 
razione dei  sacrifizi,  del  costo,  della  procacciabilità.  E la  conside- 
razione della  pr<M*acciabiIità  comprende  cosi  la  considerazione  della 
scarsezza  del  l)ene,  come  del  costo,  del  lavoro  da  farsi  per  ottenerlo. 
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K CO.SÌ.  valore  è mridea  di  relazione,  e di  una  relazione  mollo 
<omj)lnala:  Irattasi  della  relazione  in  eni  stanno  fra  loro  persone  e 
scopi  scopi  e mezzi:  del  rapporti,  dei  sentimenti  e dei  frindizì  che  ne 
nsiiltano;  della  ponderata  comparazione  e della  ordinazione  de<rli  scopi 

. lo''>  Il  lillà,  secomio  i loro  rapporti  di  grandezza,  secondo  la  loro 
(.(aceiahilita  fecondo  il  ,„,nto  a cui  imo  a questo  riguardo  si  mette 
n umdizioni  identiche  iiossono  risultare  «■indizi  di  vainfazione  diversi’ 

di  orno!!!’".'  lii‘-i-ì  nel  giudizio  de^di  nomini 

<>  III  frn.pp  di  nomini,  nei  rapporti  e nelle  condizioni  ili  coltura  in 

eì.e  !^i^r  esso  appare  agli  nomini  come  qualcosa 

du  i l ; essenzialmente  determina 

Il  giudizio  e 1 ordine  oggettivo  ilella  natura  e della  società 

Mìo  co,, e dolio  esti,„ozio„e,  dein,„portauzo  che  i 

ri  ^ r:r 

intonm  v.i  ^ P>-oc,,ccM„Wò  lo,-o.  Il  giudizio 

foino  al  calore  di  un  bene  si  tra.lurrà  sempre  nell’aflermazione  di 

equazione  tra  quel  dato  tiene  e un  altro  di  cui  il  valore  si  pone 

oXV’infr.-’  "r  "»■'  'liseguaglianza,  della  superiorità 

o de  I int  riorita  dell  un  l«me  rispetto  airaltro:  ri  = à,  o > h oppure 

niltnìl'te’f?"  ‘^i^^^ere  in  tal  modo 

lompa  ate  Ira  loro,  bolo  un  sistema  di  pesi  e misure  tolleraliilmente 

oidinato  jioteva  tar  sorgere  un  sentimento  del  valore  ben  chiaro  e 

efinito.  La  niisurazioiie  del  valore  di  un  bene  mediante  il  valore 

IH  sto  come  noto  di  un  altro  bene,  implica,  in  quanto  questo  valore 

e po..|o  come  noto,  la  comparazione  con  molli  altri  giudizi  di  valore 

Uiando.M  dice;  I libbra  di  carne=l  marco,  .si  hanno  presenti  tutti 

-ere  di'  r""''  r ’ "'''T"’  »«''  <•'>1111'  -solo  col  sor- 

tele di  mezzi  di  scambio  ricevuti  da  tutti  e correnti  e intine  della 

moneta  si  potesse  formare  nn  sentimento  del  valore  liitt'attàtto  chiaro. 

Ot^ii  singolo  -indizio  di  valore  non  viene  ad  avere  la  sua  forma  sta- 

nle  se  non  ni  .pianto  venga  introdotto  e coordinato  in  un  sistema  di 

val.in  (omprendente  tutte  le  più  importanti  valutazioni.  Neire|.oca 

•Iella  economia  monetaria,  è il  valore  produ,-ent..si  sul  mercat , h 

••spres.so  generalmente  ,-ol  pagamento  in  denaro,  cioè  il  prezzi  Celi 

• le  apparisce  .•onie  la  più  precisa  espressione  ,lel  valori.  Il  Cizio  è 

1 \alorednen  ato,  nel  caso  singolo,  fatto  concreto;  il  valore  è il  pr<- 

s P|.ost,,  psic,d.,-i.-,,  ,lel  prezzo,  la  .stregua  ideale  alla  .piale  il  caso 

I.  I H,  singolo  viene  misurato.  - La  distinzione,  latta  ina  e là  nei 

tiattati.  tia  una  teoria  speciale  .lei  valore  e una  t.-oria  speciale  ilei 

prezzo,  non  e .la  noi  ritenuta  necessaria. 

S.-.-0.1.1.,  gli  scopi  .‘.•..nomici  e s.‘,-o,..lo  le  persone  o i gruppi  ,li 
p.‘  s„„e  a CUI  1 l,c„,  v.‘ngono  riferiti,  .si  lianno  le  .li verse  spedo  .li 
\alore  eco, io,,,, co  che  si  sogliono  .li.slinguere. 
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I beni  e i servizi  eeonomiei  venjrono  dall'uomo  primitivo  riferiti, 
essenziahueiite.  solo  all'uso,  al  jroiliiuenlo  proprio;  ma  come  a|»pena 
e«:li  iueoniiueia  a spiegare  un'altivilà  ei*ouomiea  ordinata  ad  uno  scopo, 
in  certi  beni  e nel  lavoro  egli  vede  inoltre  altrettanti  mezzi  |)cr  una 
ulteriore  produzione,  e il  valore  di  tali  beni  è da  lui  estimalo  secondo 
raltiiudine  loro  a servire  a tale  scopo;  sorto  |»oi  lo  scambio  e il  trattico 
di  mercato,  a questi  due  modi  di  considerare  i beni  se  ne  aggiungi* 
un  terzo,  in  quanto  Tun  bene  jiiiò  servire  ad  ottenerne  altri  in  cambio, 
e così  diventa  in  certo  modo  il  rappresentante  di  ipiesti  altri  beni. 
E così,  da  (Juesnay  e Adamo  Smith,  si  distinse  il  <c  valore  il'aso  » 
(Geiìraucus-)  e il  « valore  di  cambio  » (T.wscmivpiì)  : e da  Kau  il 
valore  d'uso  o « di  ffOf1imcnto  » (GKxrss-),  il  « valore  di  pro<ìnsioitc 
(EhzeL'(ìI’Xiìs-)  (mI  il  valore  di  cambio  o «di  mercato»  (MAUKTirern.  Il 
valore  di  cambi*»  è e rimane  sempre  il  foiulo,  il  nocciolo  del  processo 
psiebico  della  formazione  del  vah)re;  esso  è la  risultante  dei  più  vivaci 
interessi  relativi  al  benessere  proprio  e sociale;  anche  le  valutazioni 
riferite  agli  altri  scopi  sono  come  ad  esso  saldate  ed  hanno  in  esso 
la  l(»ro  radice.  Ad  un  fondo,  ad  una  macchina,  ad  un  cajiitale.  ad 
un  servizio  viene  attribuito  un  valore  <li  pr*Kliizione  solo  in  quanto 
essi  f»ossono  creare  qualcosa  che  serve  all'uso  o al  godimeido.  E.  fra 
i mezzi  <li  produzione,  viene  attribuito  un  valore  maggi<»re  a quelli 
che  forniscono  i beni  d'uso  migliori  o li  forniscono  in  quantitìi  mag- 
giore, e fra  essi  ai  j)iù  rari  e ai  più  difticili  a conseguirsi,  in  quanto 
la  loro  mancanza  minaccia,  nella  loro  qualità  e quantità,  i Ihmiì  d’us»» 
molto  pili  che  non  faccia  la  mancanza  dei  mezzi  dì  pro*luzione  piii 
facili  a surrogarsi  ed  esistenti  in  quantità  maggiore.  lutine,  il  valore 
di  cambio,  di  mercato  o di  trattico,  che  airosservatoi*e  su|HM*ticÌale.  ma 
solo  ad  esso,  sembra  escludere  il  riferimento  aH'uso  e al  godimento, 
ha  jnire  il  suo  fondamento  ultimo  nelle  sensazioni  di  piacere  e di  pena 
dei  consumatoli,  a cui  rinlìero  meccanismo  della  produzione  e ilei 
trattico  serve.  Solo,  (pii,  fra  il  princij)io  e la  line  di  questo  pro(*esso 
di  formazione  del  valore  stanno  importanti  termini  di  valutazione 
intermedi. 

1/origìne  del  valore  d'u.so  e di  godimento  è un  fatto  die  ha  la  sua 
radice  nel  mondo  dei  smitimenti  umani;  la  folla  dtdie  sensazi*mi  di 
piacere  e di  pena,  neirintinita  varietà  del  loro  gioco,  nella  loro  spesso 
ditticih*  conqiarabilità,  lo  domina.  Si  è cer(*ato,  con  tentativi  astratti 
di  misurazione  delle  sensazioni,  dì  coglierlo  nella  sua  radice,  di 
cliiarirlo;  ma  senza  grande  successo.  Le  oscure  e s])e.sso  semi-istin- 
tive sensazioni  di  piacere  e di  pena  non  sono  direttamentt*  misu- 
rabili. Esse  possono  venir  c(‘>lte  e comparati*  fra  loro  solo  in  (pianto 
si  concretano  in  certe  estimazioni  (‘steriori;  in  quanto  Tesperienza  e 
I abitudine  dì  milhmni,  in  connessione  alle  estimazioni  misurabili  del 
valori*  dì  produzione**  del  valore  di  cambio,  formarono  erilerì  e idi*(* 
dì  quantità  e di  grand(*zza.  Il  valore  di  pioduziont*  appartiene  al 
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campo  tecnico  e lisiolopico  dei  tatti  esteriori  misnral)ili:  di  due  fondi 
di  eguale  es  elisione,  Puno  dà  10  ettolitri  di  grano,  l’altro  ne  dà  ÓO- 
anti  quinlah  .1.  concime  tanno  salire  questo  prodotto  al  doj.pio.  li 
aloie  di  traffico,  di  camino,  di  mercato  viene,  mediante  convenzione 
o estimazione  fatta  da  un’autorità,  fissato  in  denaro  o in  unità  natu- 

dell  te,iiferiteaden<.ininatori  fissi,  che  possono  venire  addizionate, 
e tol  e quali  si  i.ossono  tar  conti  e tener  libri.  Le  due  ultime  specie 
di  N aioli  shinno,  come  fu  accennato,  di  continuo  in  relazione  coi  valori 
<1  liso  o di  godimento,  col  loro  so.stralo  di  sen.sazioni  di  piacere  e di 
pena,  cui  in  complesso  corrispondono,  per  quanto  po.s.<aiio,  in  parti- 
udare,  .scostarsene.  II  valore  d’uso  è e rimane  il  fatto  primario-  ma 

rim■e^•^  ' ''  ‘‘ogliersi,  incommensurat.ile,  e quindi’ non 

iKcve  la  Mia  determiiiazione  che  attraverso  il  valore  di  produzione 
e (1  lani  no  e coll  applicare  ad  esso  le  loro  grandezze  niinieriche 

. . "'ette  capo  a indagini  jisicologiche  e di 

. o la  della  civiltà  intorno  ai  .sentimenti  e alle  loro  variazioni;  l’in- 
dajrine  del  ^alore  di  [iroduzione  poggia  su  considerazioni  tecnologiche 
e hsiologic  ie;  1 indagine  del  valore  di  camhio  è il  vero  e proprio 
lompito  della  teoria  ecoiiomieo-sociale. 

A costrurre  un’ approfondita  teoria' del  valore  di  camino  diedero 
<>peia  Ailaiiu)  .Sniith  e Hicardo,  e ciò  neirintento  di  dominare  il  caos 

c-i  is-i i-icondurle  il  più  possibile  ad  ,n,a  sola 
Luisa.  essi  cercarono  nn  cosiddetto  valore  naturale,  ideale,  verso  il 
ipi.ile  grauterehhero  le  oscillazioni  giornaliere  del  valore;  .secondo 
es.si  ogni  bene,  tranne  certe  eccezioni,  vale  tanto  quanto  costa  il  pro- 
ilinl".  li  costo  ,h  produzione  è quello  che,  airingrosso,  determina  il 
la hne  dei  beni  Specialmente  .lohn  Stuart  .Alili  forniolò  le  eccezioni 
nel  .senso  che  il  valore  non  è determinato  dal  co.sto  quanto  ai  beni 
-ari  e non  riproducibili  a volontà.  E lo  ste.ss„  costo  .si  cercò  di  ridurlo 
a<l  una  misura  del  valore  as.soh.ta  e concepita  come  coshude  si 
.hscnsse  se  questa  misura  fos.se  data  .bilia  mercede,  dal  prezzo ’del 

hvoro  e --r.r’”**’;'’  «i  fermarono  sul 

avo  o,  e s,  ,erco  .li  risolvere  tutti  i co.sfi  ,li  pro.luzione  in  lavoro  ., 

.11  Ole  ,1,  lavoro,  ogni  lavoro  intellettuale  in  lavoro  manuale  Si  cre- 
dette c.m  (piesto  .h  essere  giunti  a.l  una  teoria  oggettiva  del  valore 
. e.stremo  .1.  questo  indirizzo  è rappresentato  .la  .Alar.x  c.illa  sua  .lot- 
in.i  se.-.)n.l.)  cui  il  valore  .l’uso,  enne  qualcosa  di  teciiol.i<>-ico  n.m 
airebbe  alcuna  importanza  e.-onomico-sociale,  e.l  il  val.ire  di’.rnii 

CHIC  a)  che  la  sua  jn-oduzione  ha  costato.  «Tutti  i vah.ri  sono  come 

nei  ce.  n.m  altro  che  teni|).)  di  lavoro  cagiilat..  »:  enne  .se  uno’  indi 
pe„,le„leme„le  ,l„l  ,„„l  ; 
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valore  solo  perchè  vi  si  racchiudono  « coaìjulate  » delle  ore  di  lavoro. 
Il  valore  di  ogni  lavoro  e dei  suoi  prodotti  dipende  dalla  loro  utilità 
e limitatezza  (l)ietzel). 

La  teoria  dovette  ritornare  al  valore  d’uso;  e ciò  essa  fece  prima- 
mente in  forma  di  nn  senso  vago  di  meravìglia  di  fronte  al  fatto  che 
il  valore  d uso  e il  valore  di  ('ambio  non  sempre  si  corris]>ondono. 
(lia  Adamo  Smith  aveva  osservato  come  le  cose  che  hanno  il  valore 
d uso  più  alto,  come  la  luce  e Tacqua,  abbiano  poco  o punto  valore 
di  cambio.  Tenne  dietro  Froudhon  lamentando  che  il  valore  di  cambio 
diminuisca  col  crescere  deirofferta,  a danno  dei  produttori;  le  cose 
più  inutili  — ei  nota  — sono  le  più  care,  e le  più  utili  sono  quelle  a più 
luion  prezzo.  Per  aver  ragione  di  questa  contraddizione  ei  vuole  una 
costituzione  del  valore  alla  stregua  del  lavoro,  da  ottenersi  mediante 
una  migliore  organizzazione  economico-sociale;  locchè  non  pu<)  voler 
dire  altro  se  non  I impossibile  esclusione  delle  altre  cause  generatrici 
del  valore,  come  l’ utilità,  la  rarità,  ecc.  Del  resto,  in  tutte  queste  con- 
cezioni si  confonde  il  vahne  d'uso  collTitilità:  il  diamante  deve  avere 
un  piccolo  valore  d'uso  ed  un  alto  valore  di  cambio;  ma  questo  è il 
giudizio  di  un  Diogene,  non  di  quelle  dame  che  desiderano  diamanti 
e jiagano  per  averli. 

Mciggior  successo  ebbero  le  dÌs<juisizioni,  del  resto  già  incominciate 
con  liau,  f riedliinder,  Possi,  Macleod,  intese  a mostrare  come  la  legge 
del  covsto  di  produzione  sia  lonUina  dalpesaurire  la  teoiia  del  valore, 
e come  il  valore  d’uso  avesse  un’ imiHirtanza  fiiTallora  trascurata.  E 
così,  negli  ultimi  òO  anni,  Gossen,  Jevons,  Walras,  Menger,  Wieser. 
H<)hm-Da\verk  cercarono  di  costrurre  una  nuova  teoria  del  valore,  la 
«piale  ha  per  centro  il  valore  d’uso,  le  sue  cause  e le  sue  oscillazioni 
essenzialmente  soggettive  e psicologiche,  la  sua  connessione  coi  rap- 
porti di  quantità  dei  beni  e colla  loro  rarità,  e «la  questo  punto  di 
vista  intende  anche  a formolar  meglio  la  legge  del  costo  di  pròtlu- 
zione.  Nero  è che,  nel  far  ciò,  i rappresentanti  della  teoria  austria«*a 
del  valore,  «*ome  Dietzel  ebbe  a «limostrare,  non  insegnarono  già 
qualcosa  di  tutt’affatlo  nuovo,  come  neppure  furono  essi  a dare  alla 
teoria  del  valore  un  carattere  scientitìco;  gli  adepti  alia  scuola  troppo 
s])esso  si  sono,  (*«>n  tronfia  presunzione,  data  da  sè  e fra  loro  la 
nomea  di  grandi  ingegni.  Ma  su  molte  cose  essi  ebbero  pure  delle 
vedute  più  giuste  e più  acute;  e sulle  loro  benemerenze  ritorneremo 
più  oltre.  Se  fra  queste  si  debba  jiorre  anche  la  loro  nuova  divisione 
dei  fenomeni  del  valore  in  fenomeni  soggettivi  e fenomeni  oggettivi, 
di  ciò  ho  i miei  dubbi;  ma  in  questa  loro  tendenza  a sostituire  tale 
«listinzione  a quella  vecchia  fra  valore  d’uso  e valore  di  cambio,  essi 
non  sono  soli.  Anche  .1.  Xeumann  distingue  fra  valore  oggettivo  e 
valore  soggettivo,  dando  però  a questi  concetti  un’altra  signitìcazione, 
in  quanto  per  valore  soggettivo  egli  intende  ogni  valore  riferito  a certe 
(lersone  e a certi  interessi,  e per  valore  oggettivo  rattitudine.  estimata 
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tutti  i valori  economici.  L'iiulajjine  scientifica  fa  sempre  liene  a pren- 
dere le  mosse  da  ciò  che  è certo  e deterinìnaliile. 

172.  — Il  valore  di  mercato  in  base  aiia  offerta  e alia 
domanda.  — Vedemmo  come  i giudizi  di  valutazione  individuali  o 
soggettivi  contengano  ordinariamente  elementi  oggettivi  e,  nella  società 
e per  Tazione  della  società,  facilmente  diventino  giudizi  concordanti 
dì  sfere  j)iii  o meno  estese;  veilemmo,  trattando  deirorigine  «Iella 
moneta,  come  nei  tempi  |irìmitivi  «erte  equazioni  consuetudinarie  fra 
un  certo  numero  di  heni  siansi  formate  e mantenute  a lungo.  E così, 
già  i tempi  e le  s<M*ietà  più  rozze  noi  non  possiamo  rapprc'^entaiceli 
si'iiza  il  possesso  di  una  vasta  somma  di  e((uazioni  tipiche  di  valore. 
Queste  equazioni  devono,  anche  sui  mercati  più  primitivi,  aver  foi- 
mato  il  ])unto  di  partenza  di  tutti  gli  scamln  e di  tutte  le  compre- 
veiidile.  Ma  col  riunirsi  sul  mercato,  in  determinati  luoghi  e in  «leler- 
minati  tempi,  degli  scamhiatori  — compratori  e venditori  — ; col  fatto 
che  su  di  esso  gruppi  di  venditori  venivano,  colla  loro  « offerta  » 
di  deleiinìnate  quantità  e «li  determinate  specie  di  merci,  a trovarsi 
di  fronte  ai  compiatori,  alla  cosiddetta  « «lomanda  »,  sorse  la  contrat- 
tazione ili  mercato,  la  pressione  deiroff'erta  e della  domanda  sul  valore 
tradizionale  e ricevuto,  e,  a seconda  di  «piesta  pressione,  si  produsse 
il  rialzo  o il  ribasso  del  valore.  K poiché  per  Tosservazione  scientifica, 
in  ([uel  suo  primo  formarsi,  «piest’azione  deiroftérta  e della  domanda 
era  il  fenomeno  più  visibile,  si  formò  la  teoria,  fino  ad  oggi  ricevuta, 
che  il  valore  di  cambio  sia  determinato  dal  l'offerta  e dalla  domanda. 
VedreuK»  come  — e in  quale  formolazione  ed  entro  «piali  lìmiti  — tale 
prop«»sizione  «lebba  anc«n*  oggi  valere  nella  sua  pienezza.  Xep[)ure  la 
teoria  austriaca  «lei  valore  non  la  lu^ga  : essa  vuole  solo,  e ci<à  è del 
tutto  esalt«>,  che  Tofferta  e la  domanda  non  siano  riguardate  come 
cause  ultime,  bensì  che  «[uesti  fenomeni  vengano  scomjiosti  nei  loio 
elementi  e si  risalga  alle  loro  sorgenti. 

Il  valore  di  meicato  è un  valore  oggettivo,  sul  «[naie  ileterminati 
gruppi  di  vendit«)i*i  e di  coiiq»ratori,  per  quanto  jiartaiio  da  valuta- 
zioni soggettive  tutt’att'atto  diverse,  vengono  a intemlersi,  in  base  a 
svariate  contrattazioni  e a certi  fatti  di  etmeorrenza ; al  valore  di 
mercato  per  tal  modo  fissato  in  un  determinato  punto  si  conchiudono 
|)oi  tutti  o quasi  tutti  gli  affari  del  mercat«>.  Ogni  Aahire  di  mercato 
viene  ad  acquistare,  anche  «)ltre  ràmbit«)  «Ielle  persone  che  al  mercato 
[lartecipano,  una  certa  autorità;  esso,  già  per  legge  d’inei-zìa,  si 
mantiene  il  più  spesso  fino  al  prossimo  mercato  successivo,  e spesso 
molto  più  a hing<».  Ogni  ramo  del  mondo  degli  affari,  ogni  «*alcolo 
economico  che  voglia  essere  ])reciso,  abbisi^gna  di  grandezze  oggettive 
fisse  di  valore  e,  dove  il  traffico  ha  raggiunto  un  certi)  grado  di 
sviluppo,  si  attiene  ai  valori  «li  mercato,  ai  prezzi  fin'allora  pagati, 
I.  - Per  farci  un'idea  esatta  delPazioiie  esercitata  dalla  domanda 
e dalla  offerta,  dobbiamo  prima  vedere  che  cosa  per  esse  si  abbia  a 
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intendere,  [n  ofrni  caso,  trattasi  essenzialmente  di  Krandezze.  L'otterta 
e la  quantità,  eono.seiiita  o estimata  da^ìi  interessati,  di  ima  deter- 
minala meree,  elie  su  im  determinato  mereato.  a un  determinato 
momento,  cerca  compratori,  è pronta  per  la  vendita  o è aspettata  entro 
1 termini  ordinari  di  con.sefrna.  La  domanda  è la  quantità  di  tale 
merce,  che  le  persone,  le  quali  su  quel  tal  mercato  e in  quel  tal  mo- 
mento SI  presentano  come  compratori  — commercianti,  produttori  o 
consumatori  - hanno  desiderio  di  acquistare,  desiderio  sostenuto  dal 
denaro  o dal  creili!, i.  La  nota  e .sempre  ripetuta  proposizione  si  è che 
un  aumento  dell  ofterta  e una  diminuzione  della  domanda  tendono  a 
deprimere  II  valore,  una  diminuzione  deir,,lTerta  e un  aumento  della 
domanda  tendono  ad  elevarlo.  Ed  è una  projiosizione  di  evidenza,  per 
COSI  due,  intuitiva  e matematica.  Ben.*  intesa,  e.ssa  è tanto  vera  che 
ogni  ^Morno  iio.ssiamo  vederne  la  conferma  nella  vita.  Ceiio  la  sua 
applicazione  pratica  j, resuppone  che  otterta  e domanda  jmssaiio  da  noi 
essere  apprese  come  quantità  numeriche  e misurahlli.  Epperò,  o-mi 
ind.iiruie  pratica  intorno  al  prezzo  deve  anzitutto  propoi-si  il  quesdto 
collie  p,,.ssano  tali  ipiantilà  venir  determi  nate.  E in  quanto  ci  verrà  fatto 
di  (letermuiarle,  tale  determinazione  ci  fornirà  spesso  la  principale 
-spiegazione  intorno  alle  cause  deiraltezza  e delle  variazioni  del  valore, 
ei  arrivare  a questo,  occorre  conoscere  la  e.stensioiie  del  mercato 

e dei  SUOI  rapporti,  il  m.ido  in  cui  esso  viene  approvvigionato  (se  una 

M)lta  all  anno  o senza  interruzione);  occorre  sapere  dove  e in  qual 
epoca  (ad  eseiiqno,  m quali  magazzini,  in  quali  aste)  la  ina.«dor 

stanno  tia  loro  diver.si  mercati;  conoscere  i dati  che  la  stalistica 

delle  e.sportazioni  e importazioni,  dei  raccolti  e delle  consi.stenze  dei 

magazzini,  delle  imposte  indirette,  i rapporti  periodici  e le  circolari 

dei  commercianli  torniscono  intorno  a certe  quantità  nelle  quali  si 

. s.somnia  hi  ofterta  o che  danno  modo  , li  arguirla:  co.si,  dai  ladletlini 

dei  I accolti  si  arguisce  con  sicurezza  quale  sia  la  offerta  di  grana<^lie 

bempre  pero,  la  entità  deirofferta,  .specie  dei  cereali,  delle  materie 

'iccerw  ‘'^  ‘'  “T*‘^  Jùù  ii'ipoi'tanti,  potrà  in  tal  modo  es.sere 

mi  iTe  le  <lella  domanda,  intorno  alla 

ale  le  migliori  notizie  non  forui.scono,  ordinariamente,  che  dati 

del  tutto,  cosi  ad  esempio,  le  notizie  delle  associazioni  operaie  o di 

flf*!  lavoro  forniscono  dati  nuine- 
iKi  attendiln  1 intorno  a determinati  gruppi  di  domanda  di  lavoro 

Kd  anche  certi  rami  deirofferta  - ad  esempio,  rofferta  di  merci  che 
vengano  prodotte  un  jio'  dapiiertutto  e da])pertutto  offerte  in  vendita 

é",r,z 

Quale  azione  eserciti  la  esatta  conoscenza  delle  quantità  offerte 
oe  lo  mostra  1 esempio  seguente.  Nel  commercio  europeo  del  caffè  sì 
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r^apeva,  negli  anni  1800-1870,  che  per  rapprovvigionamento  noiniale 
deirEuropa  occorrevano  da  0 milioni  di  centner^  6 che,  di  regola,  al 
1°  dicembre  nei  sei  principali  mercati  di  Europa  ve  ne  erano  ì.ò-'ì  mi- 
lioni di  ceniner.  Or  quando  negli  anni  1808-187^2  il  consumo  del  caffè 
cieblie  rapidamente,  senza  che  la  produzione  i>otesse  tenergli  dietro 
dello  stesso  passo,  si  constatarono  sui  sei  mercati  le  seguenti  quantità 
di  caffè:  nel  1809  2.1  milioni  di  cenUter^  nel  1870  1.5,  nel  1871  1.3, 
nel  1872  0.8.  Ogni  i>ersona  pratica  di  questo  commercio  doveva  da  ciò 
indurre  che  dal  1872  al  1873  doveva  verificarsi  un  aumento  lutt’aftatto 
anormale  del  prezzo  del  caffè:  e infatti,  mentre  nel  dicembre  1808 
la  libbra  di  buon  caffè  <jrdinai*io  di  S.  Domingo  era  ad  Ambui-go  a 
pfennige,  nel  1873  era  a HO  pf.  Similmente,  scesa  la  prcxluzione 
mondiale  del  caffè  da  10-12  milioni  di  centner^  quale  era  stata  negli 
anni  1882-1892,  a 8-9  milioni,  quale  fu  negli  anni  1889-1891,  era  facile 
arguire  che  ciò  doveva,  per  un  certo  tempo,  far  salire  i prezzi.  Le  con- 
sistenze erano  nel  1890  la  metà  di  ciò  che  erano  negli  anni  1883-1885. 
In  molti  casi,  in  cui  la  variazione  del  valore  di  una  merce  veniva  attri- 
huita  a tutte  le  più  svariate  cause,  si  è poi  trovato  che  un  esatto 
accertamento  delle  quantità  di  quella  merce  offèrte  e richieste  spiegava 
completamente  il  fatto. 


II.  — Però,  in  tutte  le  conclusioni  che  su  questo  riguardo  si 
\ogliano  trarre  dalle  quantità  offerte  e domandate,  vuoisi  procedere 
colla  massima  cautela.  Xon  senza  ragione  alla  cosiddetta  teoria  quan- 
titativa si  è fatto  il  rimprovero  di  procedere  per  via  di  false  astrazioni 


e di  conclusioni  di  maniera.  Le  si  è con  ragione  obbiettato  non  jìctersi 
assolutamente  concepire  come  mere  quantità  jXissano  direttamente 
agire  le  ime  sulle  altre.  Non  trattasi,  sul  mercato,  di  un’ojjerazione 
di  conteggio,  colla  quale,  date  due  quantità  esprimenti  Luna  la  do- 
manda Taltra  Tofferta  di  una  merce,  se  ne  calcola  il  prezzo;  ma  della 
reciproca  azione  psichica  di  un  certo  numero  di  uomini,  in  generale 
<ìì  due  gruppi  (E individui.  Si  è aggiunto  che  quella  che  decide  non  è 
solo  la  grandezza  <leirofferta  e della  domanda,  ma  anche  la  loro  inten- 
sità. E ciò  è del  tutto  esatto,  quando  |>er  intensità  dell’offerta  e della 
domanda  s’intenda  l’insieme  di  tutti  i moventi,  da  cui  quelli  che 
vogliono  vendere  e comprare  sono  determinati,  di  tutte  le  loro  cogni- 
zioni, di  tutti  i rapporti  di  potenza  in  cui  essi  stanno  fra  loro,  come 
pure  il  modo  in  cui,  secondo  le  condizioni  e le  disixisizioni  dì  mer- 
cato concrete,  le  persone  e le  loro  qualità  agiscono  le  ime  sulle  altre 
e sul  valore  del  momento. 


Quando  l’oftèrta  e la  domanda  siano  cosi  intese,  non  si  può  dubi- 
tare che  esse  non  esercitino  sul  valore  di  cambio  una  continua 
intluenza;  ma  coll  intenderle  in  tal  modo  anche  si  rinunzia,  fino  ad 
un  certo  punto,  a spiegare  il  fenomeno  delle  variazioni  di  tale  valore 
con  una  forinola  semplice  e netta:  a grandezze  semplici  e definite 
.sottentrano  i rapporti  sociali  e le  iutluenze  psichiche  più  complicate. 
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Pur  seinj)i*e.  però,  deve  venir  fatto,  eolio  spìngere  più  avanti  in 
questo  senso  Panalisi  deirolferta  e «Iella  domanda,  di  fare  sul  feno- 
meno una  «pialehe  maggior  luce.  Riservando  a più  oltre  la  trattazione 
dei  punti  più  speciali  di  (jiiesto  argomento,  qui  esporremo  ciò  die 
esso  Ila  di  più  generale.  • 

а)  Vuoisi  anzitutto  tener  fermo  ipiesto:  che  il  valore  di  cambio 
«•orrente  costituisce  sempre  il  punto  di  partenza  delle  contrattazioni 
di  mercato.  Esso  può  essere  mollo  fermo,  di  guisa  che  una  pressione 
che  non  sia  trop|K>  forte  lo  affetta  p<»co  o punto.  Si  è detto  die  nn 
tempo  i prezzi  erano  dominati  dalla  consuetudine  e che  oggi  lo  sono 
dalla  concorrenza.  Ma  ancor  oggi  rabiludine,  rindinazione  ad  atte- 
nersi a stregue  di  prezzi  (Hinsuetudinarie,  è molto  forte.  Si  pensi  come 
gli  operai  organizzati  riescano  S|>esso  a difendere  la  stregua  attuale 
dei  loro  salari  contro  la  situazione  del  mercato,  e alla  loro  volta  gli 
in  traprenditori  riescano  sjiesso  ad  imjiedire  raumento  dei  salari;  si 
osservi  come,  in  temjii  di  calma  degli  affari,  i corsi  dei  cambi  e degli 
effetti,  i saggi  dello  sconto,  si^ede  (pielli  della  Banca  di  Francia,  si 
mantengano  stabili,  o quasi,  per  mesi  ed  anni,  malgrado  frequenti 
piccole  oscillazioni  delPotterta  e della  domanda.  11  saggio  legale  del- 
l'iideresse,  malgrado  che  Fotterta  e la  domanda  di  capitali  andassero 
soggette  a forti  oscillazioni,  rimase  per  decenni  allo  stesso  livello.  Mi 
si  conseida  di  valermi  di  un  ])aragone.  11  valore  di  cambio  appare  a me 
come  uno  stantuffo  mobile  in  un  cilindro,  che  una  pressione  dalFalto 
in  ba.sso  a dal  basso  in  alto  (offerta  e domanda)  può  fai*  muovere  in 
giù  e in  su,  ma  il  cui  movimento  dipende  non  solo  dalla  differenza  di 
forza  delFuna  pressione  in  confronto  delFaltra.  ma  anche  dalla  mag- 
giore o minor  forza  colla  quale  lo  stantuffo  è stretto  dalle  pareti  del 
cilindro:  Fattrito  risultaide  da  questa  strettura  ])uò,  in  ceite  circo- 
stanze, impedire  ogni  movimento,  come  lo  impedisce  l’essere  la  j)res- 
si«)ue  dalFalto  in  basso  eguale  alla  pressione  dal  basso  in  alto, 

б)  L'altro  punto  di  massima  importanza  si  è che,  come  già 
vedemmo  trattando  della  concorrenza,  l'offerta  e la  «lomanda  in  tanto 
sono  assai  spesso  quantità  oscillanti,  in  quanto  vi  ha  una  i»ìù  ampia 
sfera  di  offerenti  e di  richiedenti  che,  al  prezzo  che  loro  conviene,  sareb- 
bero disposti  a vendere  e a comprare,  ed  una  più  ristretta  sfera  di 
individui  che  sul  mercato  del  momento  fanno  affari  solo  perchè  il 
nuovo  ])rezzo  di  mercato  che  sorge  dalla  contrattazione  è di  biro  con- 
venienza. A volta  a volta,  dalle  valutazioni  soggettive  dei  conqiralori 
e dei  venditori  esce  tracciata  la  linea  di  confine  fra  la  somma  estrema 
possibile  di  offerta  e di  domanda  e Foff'erta  e la  domanda  effettiva. 
È merito  di  Bòhm-Bawerk  quello  di  avere,  con  esenqii  numerici  feli- 
cemente scelti,  resa  |»erspicua  Fazione,  che  la  possibile  diversità  delle 
valutazioni  soggettive  esercita  sul  valore  di  cambio  e sulla  sua  for- 
mazione. Le  diverse  valutazioni  soggettive  appaion«>  qui  come  gradi 
diversi  d'intensità  della  voglia  di  vemlere  e della  voglia  di  compeiare. 
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Il  p«»ssessore  di  un  cavalhi  vuol  venderlo,  ma  a non  meno  di 
:]0i)  liorini:  il  suo  vicino  vuol  comprare  un  cavallo,  ma  non  vuol  dare 
«piesto  prezzo:  non  se  ne  conchiuderà  nulla.  Avviene  per  contro  che 
il  primo  vuole  avere  solo  100  fiorini,  ed  il  secondo  è anche  disposto 
a darne  1100:  in  «pieste  condizioni,  sarà  [Missibile  la  conclusione  del- 
Fattare  sulla  base  di  un  prezzo  fra  100  e 300  fiorini;  l'arte  del  mer- 
canteggiare, l'abilità,  la  .situazione  economica  dei  due  determinerà  il 
punto  al  quale  avverrà  l'accordo;  se  l'affare  è concluso  a tìOO  fiorini, 
ognuno,  in  coid'ronto  della  sua  primitiva  estimazione,  avrà  fatto  un 
guadagno  tli  lOO.  Ma  Fatture  può  venir  concluso  anche  a Liti  o ISO 
lit»rini,  secondo  le  cause  da  cui  il  mer<*anteggiare  è dominato. 

Bòhm-Bawerk  sviliqipa  ulteriormente  l'esempio  facendo  l’ipotesi 
che  parecchi  vogliosi  di  comperare  si  trovino  di  fronte  ad  un  vendi- 
tore. e parecchi  vogliosi  di  vendere  si  trovino  di  fronte  ad  un  compra- 
tine. Nel  primi)  caso,  fra  i vogliosi  di  coinj)erare  vince  (piello  che  ha 
maggior  latitudine  ili  scainbii),  cioè  quello  che  stima  la  meire  ad  una 
cifra  pili  alta  in  confrimto del  prezzo;  nel  .secoinlo caso,  trai  vogliosi  di 
vemlere  riuscirà  a vendere  quello  che  stima  la  sua  merce  ad  una  cifra 
più  bassa  in  confronti)  del  prezzi).  Ma,  orilinariamente,  sul  mercato 
stanno  di  fniide  da  una  parte  più  individui  viigliosi  di  ci>mperare, 
dalFaltra  più  individui  vogliosi  di  vendere.  L'autore  suppone  che  di 
lo  vogliosi  di  comperare  ciascuni)  un  identico  cavallo,  ognuno  esprima 
“ secondo  la  sua  estimazione  soggettiva  — il  proprio  desiderit)  ili  com- 
perare con  una  cifra  un  po'  più  alta  dell'altro,  andando  da  laO  a 300 
!ii»rini:  e che  similmente,  di  8 vogliosi  di  vendere,  il  primo  sia  ilisposto 
a vendere  a 100,  Fultimo  non  voglia  vemlere  a meno  di  'li'ìiì.  Il  risultati) 
del  mercanteggiamento,  quando  tutti  gli  interessati  siano  pienamente 
a ci)iioscenza  ilella  situazione  «lei  mercato,  sarà  che.  a<l  un  prezzi)  da 
"JIO  a dei  vogliosi  di  comperare  i ó che  stimano  i cavalli  ad  una 
cifra  maggii>re  e,  dei  vogliosi  di  vendere,  i a che  li  stimano  ad  una 
cifra  minore,  verrainu),  accoppiandosi,  a negozio  fra  loro;  in  quanto, 
date  le  loro  estimazioni  soggettive,  ognuna  di  (jueste  ó coppie,  a ipiel 
prezzo  di  mercato  (i^lO-tìla),  farà  ancora,  nel  negozio,  un  guiulagno. 
(ìli  altri  saranno  esclusi  dal  fai'  negozio  perchè  ognuno  dì  essi  avrebbe 
dovuto,  in  valore  soggettivo,  dare  più  di  «pianto,  a «piel  prezzo  di 
mercato  di  avrebbe  potuto  ricevere.  (Jhe  poi  il  valore  «lì  mer- 

cato si  fissi  a :>10,  o a i21."),  o a un  punto  intcM  iiiedio,  dipenderà  dalle 
(pialìtà  personali  delle  ">  c«)ppie  «ti  contraenti.  Il  mercanteggiameido 
durerà  tinchè  siasi  formato  il  maggior  numero  |M)ssibile  di  coppie 
scambiatrici  ad  un  valore  «li  mercato  che  ad  ognuna  di  «»sse  lasci  un 
(pialche,  piccolo  o grande,  gua«lagiio.  Bòhm-Baw«Mk  così  ria.'^sume  il 
risultato  cui  arriva:  « Data  una  coiiqitdiziom*  bilaterale,  il  prezzo  «li 
mercato  si  stabilisce  «*idro  un  àml)Ìto,  il  cui  Umile  superiore  è segnato 
«lalle  valutazioni  d«dF  ultimo  coiiq)rator(*  che  ancora  com*lu«le  uno 
scambio  e d«d  voglioso  «li  v«*nd«‘re  più  dis|K»sto  allo  s«‘ambi«>,  che  viene 
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dallo  scarnino  escluso;  ed  il  cui  limite  inferiore  è sej?nato  dalle  valu- 
tazioni di  quello  fra  i vogliosi  di  vendere  che  ha  minor  latitudine  di 
scambio  e riesce  ancora  a concludere  uno  scambio,  e di  quello  fra  i 
vogliosi  di  comperare  die  ha  una  latitudine  dì  scamliio  maggiore  e 
dallo  scambio  rimane  escluso  ».  Le  reciproche  valutazioni  soggettive, 
attraverso  il  meccanismo  (run  reciproco  mercanteggiamento  inteso  alla 
consecuzione  del  ma.ssimo  guadagno  possibile,  vengono  alla  fine  ad  un 
punto  che.  come  valore  di  mercato  unitario,  ha  forza  per  tutti  quelli 
che  fanno  negozio,  domina  tutte  le  c(»ntrattazioni,  escludendo  i vogliosi 
di  comperare  che  non  vogliono  dare  quel  tal  prezzo  e i vogliosi  di 
vendere  che  dì  quel  tal  prezzo  non  vogliono  appagarsi.  11  valore  di 
mercato  è una  risultante  dei  desideri  e delle  estimazioni  soggettive  dì 
una  parte  e deiraltra,  ma  non  è punto  una  media  numerica  di  essi. 
Il  numero  dei  vogliosi  di  comperare  o di  vendere  che  rimangono  esclusi 
dal  far  negozio,  non  ha  alcuna  intluenza:  se  anche  comparissero  sul 
mercato  altri  50  vogliosi  di  vendere,  < he  per  quegli  stessi  cavalli,  inve<*e 
di  ^10-"J15  fiorini,  ne  volessero  250-3<K),  o altri  50  vogliosi  di  coni|)erare 
che  per  quegli  stessi  cavalli  volessero  dare  solo  100-500  fiorini,  ciò  non 
avrebbe  alcuna  intluenza  sul  valore  di  mercato. 

c)  Per  quanto  Pesempio  numerico  qui  figurato  non  possa  esau- 
rire rintìnita  varietà  dei  fenomeni  del  mercato,  sembra  però  che  esso 
esprima  in  modo  esatto  e j)erspicuo  il  fatto  che  i limiti,  entro  ai 
quali  il  nuovo  valore  di  mercato  si  forma,  sono,  di  regola,  determi- 
nati dalle  differenze  fra  le  estimazioni  soggettive  dei  vogliosi  di  Aen- 
deie  e dei  vogliosi  di  comperare;  che  il  prezzo,  che  come  stregua 
unitaria  domina  allora  il  mercato,  viene  determinato  da  certe  esti- 
mazioni intermedie  che  si  vanno  accostando  e alle  quali  anche  altri 
IM)ssono  accedeie.  Ed  anche  la  tavola  dei  momenti  deterininatori  dei 
prezzi,  che  Bòhm-Bavverk,  in  aggiunta  alle  tavole  analoghe  di  Hei- 
mann,  presenta  in  base  al  suo  esempio,  sembra  essere,  in  complesso, 
esatta  ed  esaui  iente.  I momenti  sarebbero  i quattro  seguenti  : 

1°  il  numero  dei  de.sidert  di  cui  la  merce  {i  cavalli)  è oggetto; 
Paltezza  delle  cifre  esprimenti  la  estimazione  della  merce  da 
parte  dei  vogliosi  di  comperare; 

il  numero  di  capi  (cavalli)  o delle  unità  della  merce  vendibili; 
l'altezza  delle  cifre  esprimenti  la  estimazione  della  merce  da 
parte  ilei  vogliosi  di  vendere. 

Le  estimazioni  di  cui  stth  5 e 4 si  risolvono  ciascuna  in  due  ter- 
mini. Quegli  che  vuole  comperare  un  cavallo  estima:  n)  Putilità  che 
il  cavallo  presenta  pel  suo  uso  o per  la  sua  azienda  e 6)  il  valore 
che  ha  iier  lui  il  bene  costituente  il  prezzo,  cioè  quella  tal  somma  di 
denaro.  Ed  alla  sua  volta  quegli  che  vuole  vendere  estima:  a)  il  valore 
che  pei  suoi  scopi  ha  il  cavallo  e b)  il  valore  che  pei’ gli  scopi  stessi 
ha  quella  tal  somma.  I termini  1 e 3 esprimono,  rispettiA’amente,  la 
quantità  deirotferta  e ((nella  della  domanda.  Essi  saranno  da  noi 
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I analizzati  più  oltre.  Coi  termini  5ò  e 46  s’intende  esprimere  il  fatto 
che  il  valore  soggettivo  può,  in  momenti  diversi,  in  diverse  condizioni 
e per  ogni  singolo  individuo  (sec’ondo  che  esso  è povero  o ricco  ecc.) 
essere  diverso.  Coi  termini  5 a e 4a  Biihm-Bawerk  intende  esprìmere 
il  valor  d’uso  soggettivo  nel  senso  della  « utilità  marginale  »,  in  quanto 
cioè  ogni  bene  è da  ognuno  estimato  secondo  la  utilità  che  rultima 
porzione  del  bene  posseduto  ha  per  il  meno  importante  degli  scopi 
ancora  da  soddisfarsi.  Ma  lo  stesso  Biihm-Bawerk  ammette  che,  nella 
odierna  società  a lavoro  diviso,  nessuno  stima,  ad  esempio,  un  sopra- 
bito perduto  e che  si  tratta  di  sostituire  con  un  altro,  secondo  la  sua 
utilità  marginale,  ma  secondo  la  spesa  che  deve  fare  per  procuiarsene 
un  altro:  in  luogo  della  utilità  marginale  sottentra  il  suo  « valore  di 
sostituzione  ».  Ed  anche  chi  voglia  vendere,  poniamo,  una  locomotiva 
— ad  esempio,  la  casa  Borsig  — non  la  estima,  naturalmente,  secondo 
la  utilità  che  potrebbe  arrecare  a lui  o alla  sua  azienda  Tavere  una 
locomotiva  di  più,  cioè  il  tenere  quella  locomotiva  invece  di  venderla, 
ma  la  estima  secondo  il  suo  costo.  E così,  sul  mercato  odierno,  il 
s<»steuere  che  le  estimazioni  soggettive  siano  sempre,  in  ultima  ana- 
lisi, dominate  dalla  utilità  marginale,  nella  pratica  si  risolve,  il  più 
spesso,  nella  considerazione  del  costo  ulteiiore  di  procacciamento  e 
di  produzione,  corrispondentemente,  nella  c^insiderazione  di  stregue  e 
di  valori  oggettivi  stabiliti. 

(l)  In  tutta  questa  dottrina  di  Bòhm-Bawerk  è presup()osto  che 
tutti  gli  interessati  abbiano  piena  (*onoscenza  della  loro  situazione. 
Or  ([uesta  condizione  si  Acritica  di  rado  per  lutti  gli  interessati,  spesso 
si  verifica  solo  per  taluni  di  essi,  quasi  semjire  si  verifica  per  una 
delle  ])arti,  ossia  per  uno  dei  gruppi  di  interessati  più  che  (>er  Taltro. 
Ed  allora  il  risultato  sarà  sempre  che  quelli  che  sono  pienamente 
informali  della  situazione  del  mercato  vi  si  possono  presentare  con 
forza  ed  abilità  miiggiore  e ritrarre  dal  negozio  un  maggiore  van- 
! taggio  collo  s()ingere  in  alto  o tener  basso  il  prezzo  a proprio  favoi’e. 

ÌCol  lacere  questo  ci  si  accosta  a quella  finzione,  che  sta  a base 
di  ogni  vecchia  teoria  del  valore,  come,  in  genere,  della  vecchia  teoria 
astratta  deireconomia  sociale:  la  finzione,  cioè,  di  una  eguaglianza 
degli  uomini  nella  vita  degli  aftàri:  eguaglianza,  che  in  fatto  non 
esiste.  Il  ricondurre  i fenomeni  del  mercato  ad  una  somma  di  valu- 
tazioni soggettive,  lascia  neiroscurità  la  ((uestione  di  qual  natura 
esse  siano  e come  esse  influiscano  sulla  disposizione  o voglia  di  com- 
l)rare  e di  A endere.  Io  starei  per  dire  che  l’essenziale  è V « urgenza 
deiratfare  » (Gescàd/XsoRiNCìLiCKHEiT),  come  la  chiamai  trattando  della 
concorrenzci,  sono  i rapporti  di  potenza  economica  dei  gruppi  di  com- 
|)ralori  e dì  venditori,  corris|>ondentemente,  dei  singoli  individui  che 
ne  fanno  parte.  Secondo  la  maggiore  o minor  conoscenza  del  inei- 
cato  e la  maggiore  o minor  abilità  nel  trattare  gli  affari,  secondo  le 
. condizioni  di  reddito  e di  [latrimonio,  secondo  il  grado  di  intluenza  e 
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di  potenza  in  ^^enere,  spesso  — e fors’anche  il  inù  sjiesso  — come  in 
o<JT!ii  campo  della  vita  economica,  cosi  e specialmente  anche  sul  mer- 
cato, l’una  delle  parti  è forte  Taltra  è debole,  Tuna  è attiva  ed  ha 
la  condotta  e la  iniziativa  degli  affari,  Taltra  è passiva  e a molte 
cose,  quando  non  è a tutto,  si  acconcia.  Questo  fatto,  come  già 
vedemmo  in  un  altro  riguardo,  esercita  una  influenza  su  una  gran 
parte  delle  formazioni  dei  valori  e dei  prezzi.  L’ideale  del  mercato 
sarebbe  che  sempre  si  trovassero  di  fronte  forze  eguali,  di  numero 
eguale  ed  eguali  in  dignità,  lealtà,  conoscenza  del  mercato  e potenza  : 
allora,  le  variazioni  dei  valori  avverrebbero  così  come  la  vecchia 
teoria  insi^nava  avvenir  e.sse  di  regola:  ogni  formazione  dì  prezzo 
sarebbe  equa  e giusta;  ogni  variazione  del  valore  avrebbe  conse- 
guenze salutari.  Mala  diseguaglianza  di  forza,  come  pure  la  disegua- 
glianza ipianto  a istinto  acquisitivo,  a tui'lieria,  a lealtà,  altera 
profondamente  questo  quadro  ideale:  essa  fa  sì  che  avvengano  for- 
mazioni di  valore  e di  prezzo  di  cui  una  delle  parti  deve  essere  mal- 
contenta. La  diseguaglianza  di  forza,  la  sua  effettiva  e possibile 
influenza  sulla  formazione  del  valore,  genei*a  di  continuo  le  coalizioni 
dei  compratori  e dei  venditori;  essa  costringe  la  società  e lo  Stato  a 
regolare  il  mercato  e la  concorrenza  e ad  altre  forme  dì  intervento. 
Noi  potremmo  dire  che  alla  cosiddetta  teoria  economico-sociale  classica 
l'esatta  conoscenza  di  tutte  (pieste  iniluenze  faceva  difetto,  e che  oggi 
la  intelligenza  loro  ci  conduce,  non  solo  nella  teleria  del  valore  e in 
tutte  le  (piestioni  .sociali,  ma  anche  in  molte  altre  ((iiestioni  econo- 
miche, a l isultati  diversi  da  quelli  dì  una  volta.  Nei  ra]iporti  della  polì- 
tica commerciale,  ad  esempio,  trattasi  anche,  spesso,  di  diseguagliaiize 
di  forza  economica  e delle  loro  conseguenze. 

III.  — Noi  possiamo  in  poche  parole  riassumere  cosi  la  no.stra  con- 
clusione. Non  la  offerta  e la  domanda  come  grandezze  quantitative  di 
merci,  di  denaro  o di  cre<lito,  bensì  la  offerta  e la  domanda  come  somme 
o risultanti  di  forze  iisichiche  influiscono  sul  valore.  Esse  agiscono 
sempre  soltanto  come  pressioni  e contro-pressioni  sul  valoredel  momento, 
il  quale  ha  la  tendenza  a mantenersi.  Nella  somma  o composizione 
di  ([ueste  forze,  certi  elementi,  che  ap|>arentemente  vi  appartengono, 
non  esercitano  alcuna  azione.  Di  un  risultato  semplice,  calcolaliile, 
che  dia  la  somma  delle  grandezze  che  entrano  in  gioco,  non  può 
essere  parola.  Certo,  di  regola,  le  variazioni  reali  che  avvengono  nelle 
quantità  delle  merci  (offerta)  e nelle  quantità  di  moneta  (domandai 
avranno  per  effetto,  corrispondentemente,  di  far  salire  o deprimere  i 
valori,  quando  gli  stati  psichici  e le  condizioni  di  forza  che  stanno 
dietro  ad  esse  rimangono  le  ste.sse  o tutt’affatto  sìmili.  Ma  rimane 
sem|>re  a vedersi  se  questo  presupposto  si  verifichi.  Ove  ciò  non  sia, 
ove  le  condizioni  psichiche,  le  istituzioni  so<*iaIi  e i rapporti  di  foiza 
si  modifichino,  una  stessa  variazione  quantitativa  i>uò  essere  seguita 
da  variazioni  dei  vaioli  molto  diverse. 
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Pìccole  variazioni  dell’offerta  e della  domanda  sj>esso  non  hanno 
sul  valore  alcuna  azione,  sel)bene  quest’azione,  secondo  gli  uomini  e 
secondo  le  condizioni,  non  sia  esclusa.  Variazioni  mediane  si  faranno 
spesso,  al  loro  ripetersi,  sentire  allo  stesso  modo.  Ma  ciò  non  sempre; 
e tanto  meno  dalla  grandezza  della  variazione  quantitativa  si  potrà 
concludere  alla  grandezza  della  corrisiKindente  variazione  del  valore. 
Una  deficienza  dell’offerta  del  ó p.  100  può  far  salire  il  valoi*e  del 
del  5,  del  10  o del  "20  p.  100.  Spesso  dai  rapporti  quantitativi  del- 
rofferta  e della  domanda  si  possono  deilurre  solo  certi  limiti  massimi, 
entro  i quali  si  conterrà  il  rialzo  o il  ribasso  del  valore;  ma  se  quei 
limiti  saranno  raggiunti  dalla  oscillazione  del  valore,  gli  è ciò  che  il 
più  spesso  non  si  sa.  Qualsiasi  predizione  sicura  intorno  alle  conse- 
guenze che  grandi  variazioni  deirofferta  e della  domanda  saranno  ]>er 
avere  quanto  alla  formazione  del  valore  in  avvenire,  è impossibile. 
La  città  di  Charlottenburg  aveva,  sulla  stessa  superfìcie  di  suolo,  nel 
1804  1:L5  mila  abitanti,  nel  1898  103  mila:  la  domanda  di  aree  sarebbe 
quindi  cresciuta,  in  queirintervallo,  nel  rapporto  di  1 : 13  circa.  Or- 
bene, il  valore  del  suolo  crebbe  da  0 milioni  di  marchi  a 300,  e cosi 
nel  rapporto  di  1 : 30;  e secondo  gli  uomini,  secondo  la  si)eculazione, 
secondo  gli  ordinamenti  edilizi,  secondo  i rapporti  di  potenza  econo- 
mica a\reblK*  potuto  egualmente  crescere  nel  rapporto  di  (1 : 100  o 
di  0 : 400. 

E cosi,  la  vecchia  idea  della  scuola  dì  Manchester  che,  data  una 
certa  somma  di  offerta  e una  certa  somma  di  domanda,  sempre  ne 


risulti  un  determinato  prezzo  dì  mercato,  da  potersi  calcolare  con  una 
senqilìce  operazione  d’aritmetica,  deve  dirsi  ormai  del  tutto  tramontata. 

Ed  ora,  prima  di  farci  più  dappresso  aU’analisi  della  domanda  e 
<iella  offerta,  introdurremo  qui  alcune  deduzioni  e considerazioni,  che 
si  riattaccano  naturalmente  a queste  osservazioni  fondamentali  intorno 
al  valore  di  cambio. 

173-  ~ Deduzioni  dalie  considerazioni  precedenti- 
Ciusto  prezzo  e usura.  — Le  variazioni  del  valore  di  cambio, 
quali  .sono  determinate  dalle  variazioni  della  offerta  e della  domanda, 
reagiscono  alla  loro  volta  su  queste:  la  diminuzione  deiroffeiia,  ad 
esempio,  fa  aumentare  i prezzi,  e quest’aumento  dei  prezzi  fa,  alla 
sua  volta,  aumentare  l'offerta;  1*  intiera  produzione  ed  il  commercio 
.sono  influenzali  dal  rialzo  o dal  ribasso  dei  prezzi,  come  mostreremo 
meglio  più  oltre.  In  quest’azione  e.sercitata  dalle  variazioni  dei  prezzi 
si  è spesso,  ed  a ragione,  veduto  la  vera  ruota  motrice  deirodìerno  mec- 
canismo economico-sociale,  quale  si  svolge  sul  terreno  degli  interessi 
economico-prìvati.  Certo,  essa  costituisce  una  forza  necessaria,  indi- 
spensabile per  la  nostra  economia  sociale  e,  in  complesso,  Siilutare.  E 
da  ciò  si  è tratta  anche  la  conclusione  che  tutte  le  formazioni  di  valori 
di  cambio  siano  l ìspondenti  airinteresse  generale,  che  la  Iil)ertà  del 
traffico  egoistico  di  mercato  « apporti  la  ma.ssima  somma,  socialmente 
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possibile,  di  utilità  nettai  » (Sellatile).  Ma  ciò  non  si  può,  in  termini 
così  generali,  affermare,  per  quanto  sia  stato  spesso  affermato  dallMn- 
dividualismo  ottimistico.  Anche  Bòhm-Bawerk  mostra  come  il  traflico 
di  mercato,  mosso  daH’egoismo  degli  individui,  inteso  al  massimo 
guadagno  pecunario  possibile,  non  sempre  riesca  a risultati  rispon- 
denti air  interesse  generale.  Ei  ricorda  gli  Irlandesi  affamati,  ridotti 
a vivere  di  patate,  mentre  il  grano  irlandese  viene  esportato  per  com- 
pratori aventi  una  maggiore  capacità  di  scambio;  ricorda  il  ricco,  che 
ad  una  dozzina  di  cavalli  di  lusso  ne  aggiunge  un  tredicesimo  tut- 
Taltro  che  necessario,  sottraendolo,  con  farne  salire  il  prezzo,  al  con- 
tadino, che  ne  avrebbe  tanto  bisogno  per  la  sua  azienda.  La  concor- 
renza egoistica  di  quel  ricco  — ei  dice  — è causa  di  danni  sociali.  Ma 
— egli  aggiunge  — questi  sono,  più  che  altro,  casi  eccezionali:  in 
complesso,  il  risultalo  ultimo  del  traflico  di  mercato  è favorevole,  ed 
una  proporzionalità  approssimativa  fra  i prezzi  e le  condizioni  di 
a[)j)rovvigionamento  sociale  viene  ad  aversi.  Può  darsi  che  per  molti 
casi  del  nostro  odierno  traffico  di  mercato  Bòhm-Bawerk  abbia,  in 
complesso,  ragione;  male  eccezioni  sono  numerose:  ad  esempio,  nel 
campo  delle  mercedi,  dei  prezzi  di  affìtto  ed  altri;  solo  dove  la  orga- 
nizzazione economica  è in  particolar  modo  sana,  dove  regna  un  alto 
grado  di  moralità  negli  affari  e non  si  fa  abuso  della  superiorità  di 
forza,  noi  potremo  fare  un  giudizio  così  ottimistico. 

È nella  natura  delle  cose  che  gli  accidenti  della  produzione  e della 
congiuntura,  i rapporti  di  forza  ed  anche  ordinamenti  sociali  sba- 
gliati, r inganno  e la  frode,  la  dominazione  unilaterale  di  classe  e 
rabuso  del  potere  determinino  di  continuo,  qua  e là,  valori  di  mer- 
cato che,  dal  punto  di  vista  della  nazione  e del  suo  sano  sviluppo, 
sono  perniciosi,  che  dalle  sfere  che  ne  sono  coljiiti  e da  disinteressati 
sono  riguardati  come  dannosi,  anzi,  come  ingiusti,  come  costituenti 
un  abuso,  uno  sfruttamento,  e che,  in  certe  circostanze,  anche  dalla 
collettività  e dai  suoi  organi,  non  solo  dai  danneggiati,  vengono 
combattuti. 

La  opposta  concezione  ottimistica,  la  quale  nega  che  la  libertà  del 
traffico  di  mercato  dia  luogo  a spogliazioni,  e che  trova  giusto  qual- 
siasi impiego  della  forza  economica,  che  a nessuna  formazione  del 
valore  e del  prezzo  vuole  applicate  le  cat^orie  della  giustizia  e della 
ingiustizia,  non  vede  il  fatto  psichico  elementare  per  cui  di  ogni  for- 
mazione di  A'alore,  così  come  di  ogni  altro  fatto  sociale,  si  giudica  se 
esso  risponda  o no  agli  ideali  morali  ed  abbia  un’azione  siilutare  jiel 
tutto  e per  le  parti.  Essa  ritiene  senza  prova  che  ogni  malsana  for- 
mazione di  prezzi  sia  qualcosa  di  passeggero  ed  abbia  insita  la  ten- 
denza a correggersi  da  sè:  che,  ad  esempio,  una  depressione  dei  salari, 
col  decimare  la  popolazione,  faccia  sì  che  i salari  risalgano  : clove 
essa  non  vede  come  la  proletarizzazione  e i troppo  bassi  salari  tàcil- 
mente  possano  essere  duraturi.  Essa  sta  al  punto  di  vista  da  noi  sopra 
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combattuto,  che  cioè  ogni  data  quantità  di  offerta  e di  domanda  deter- 
mini, come  conseguenza  indeclinabile,  una  certa  altezza  del  valore,  la 
quale  alla  sua  volta  non  possa  variare  se  non  col  variare  di  quelle 
quantità:  nel  che  essa  disconosce  le  cause  psichiche  e morali  che 
intervengono  in  quest’ordine  di  fatti  e mollificano  i valori. 

Ber  chiarire  il  giudizio  di  valore,  quale  avviene  ed  anche  ha  effetti 
pratici  dal  punto  di  vista  morale  e deU’economia  comunitativa,  asso- 
ciato sempre  al  punto  di  vista  individuale-egoistico,  appar  necessario 
dire  ancora  una  parola  intorno  alla  possibilità  di  giudizi  diversi  sul 
valore  di  uno  stesso  bene,  e intorno  alla  questione  dei  valori  e dei 
prezzi  giusti. 

Già  secondo  quanto  abbiamo  detto  più  scipra  (§  171),  sono  i>ossibili 
giudizi  diversi  intorno  al  valore  di  una  stessa  merce  o di  uno  stesso 
servizio  da  parte  non  solo  di  persone  diverse,  ma  perfino  da  parte 
(Iella  stessa  persona  nello  stesso  tempo,  secondo  i diversi  scopi  cui  si 
in  tende  e secondo  il  diverso  punto  di  vista  a cui  si  j>ongono  quelli 
che  giudicano.  Quegli  che  tien  conto  anche  del  futuro  e pensa  alla 
possibilità  di  una  diminuzione  o di  un  aumento  avvenire  del  valore, 
giudica  diversamente  da  come  giudica  quegli  che  guarda  solo  all’oggi. 
Il  valore  di  affezione  è,  per  la  stessa  persona,  diverso  dal  valore 
venale,  e questo  è diverso  dal  valore  di  produzione.  Quegli  che  vuol 
vendere  giudica  alquanto  diversamente  da  come  giudica  quegli  che 
vuol  comjirare.  Quegli  che  jiensa  solo  a sè  forma  intorno  al  valore 
dei  beni  giudizi  diversi  da  quelli  di  chi  attende  anche  al  bene  della 
comunità.  Nel  cervello  di  chiunque  fa  andare  una  economia,  accanto 
a considerazioni  meramente  soggettive  stanno  considerazioni  ogget- 
tive; accanto  alla  mira  di  vendere  al  più  alto  prezzo  e di  comperare 
al  più  basso  piezzo  possibile,  vi  è l’idea  che  un  certo  prezzo,  come 
consueto,  come  adeguato  al  costo,  come  sufficiente  e risi>ondente  alle 
condizioni  e agli  altri  prezzi,  è giusto  ed  equo,  oppure,  come  non 
conforme  a queste  condizioni,  ingiusto  e non  equo. 

Così  anche  si  spiega  in  modo  semplice  la  contrarietà  di  vedute  fra 
tutti  i filosofi  del  diritto,  da  Aristotele  a Herbert  e a Trendelenburg 
da  una  parte,  i quali,  perchè  il  traffico  di  mercato  sia  giusto,  vogliono 
che  i valori  dati  da  entrambe  le  parti  siano  eguali,  e i moderni 
e(*onomisti  dall’altra,  i quali  sostengono  che  non  può  farsi  luogo 
ad  uno  scambio  se  non  in  (pianto  il  venditore  e il  compratore  attri- 
buiscano alla  merce  ed  al  denaro  un  valore  diverso.  L’ima  projK>- 
sizione  e l’altra  può  esser  vera,  ciasmina  da  un  punto  di  vista 
diverso.  La  vendita  di  quel  (‘avallo  a 220  fiorini,  di  cui  abbiamo 
ragionato  più  sopra,  presuppone  che,  al  momento  in  cui  il  negozio  si 


C(mclude,  il  compratore  A stimi  il  cavallo  un  poco  più  di  220  fiorini, 
ed  il  venditore  B stimi  un  j>oco  meno  i 220  fiorini.  Ma  entrambi  si 
decidono  a far  negozio  quando  le  loro  prec(xlenti  estimazioni  sogget- 
tive si  accostano  a 220  fiorini,  quando  l’idea  che  ciascuno  di  essi  si 
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fa  del  prezzo  adejjuato  e giusto  del  cavallo  è quella  di  un  prezzo 
die  stia,  a un  dipresso,  fra  215  e 225  fiorini.  Allora,  il  valore  del 
cavallo  da  una  parte  e il  valore  dei  220  fiorini  dairaltra  formano  per 
essi,  air  ingrosso,  una  equazione:  Tun  valore  viene  da  essi  consi- 
derato come  un  rappresentante  deH'altro.  Che  se  invece  il  venditore 
avesse  sperato  di  ritrarre  dal  suo  cavallo  300  fiorini,  e il  compratore 
avesse  voluto  darne  solo  200,  e ciascuno  di  essi  avesse  creduto  la 
sua  estimazione  del  valore  del  cavallo  in  concordanza  col  suo  valore 
corrente  di  mercato,  col  suo  costo  di  pnKluzione  e col  guadagjio  che 
dal  cavallo  — corrispondentemente,  dalla  sua  vendita  — si  [Miteva 
ritrarre,  allora  essi  si  sentiranno  danneggiati  : e tanto  più  quanto  più 
essi  siano  stati  spinti  a conchiudere  il  negozio  dal  bisogno,  quanto 
più  rimo  sia  stato  sopraffatto  dall'alniso  che  Taltra  parte  abbia  fatto 
della  sua  forza  o da  qualcosa  di  peggio. 

Noi  ])otremo  dire  in  generale  che  quanto  meno  i prezzi  di  mercato 
si  allontanano  dal  valore  invalso  o da  quello  che  è sentilo  come  giusto, 
tanto  minori  sono  i lamenti;  il  processo  economico-sociale  tiene  allora 
un  andamento  traiufuillo;  tutte  le  parti  sono  soddisfatte;  tutti  pos- 
sono vivere.  Ma  ogni  forte  e repentino  scostamento  dal  prezzo  invalso, 
ogni  cambiamento  dei  prezzi  che  imponga  a intere  classi  una  ridu- 
zione e un  abbassamento  del  tenore  di  vita,  è sentito  come  una  per- 
turbazione dairuna  delle  parti,  come  una  alterazione  incomoda  o 
addirittura  ingiusta  del  prezzo  e deirentrala.  Ma  anche  condizioni 
e ra])porti  di  prezzo  e dì  valore  che  già  durano  da  lungo  tempo  e che 
forse  furono  fin  qui  riguardati  come  comportabili  ed  equi,  possono  — 
pel  cambiamento  avvenuto  nei  criteri  di  valutazione,  per  elfetlo  della 
comparazione  di  quei  [irezzi  e di  quei  valori  con  prezzi  e valori  ana- 
loghi che  sono  nel  frattempo  cresciuti,  o di  cambiamenti  avvenuti 
nelle  esigenze  della  vita  — essere  ora  sentiti  come  prezzi  e valori  non 
eipii.  Neirun  caso  come  neirallro,  ciò  avverrà  tanto  più  in  quanto  i 
prezzi  siano  ilovuli  airuso  ])oco  scmpcdoso  della  potenza  e della  pie- 
ponderanza  economica,  all'avere  sfruttato  la  necessità  e la  ignoranza 
dei  più  delH»li.  Allora  i prezzi  vengono  qualificati  come  ]>rezzi  usurari, 
come  una  spogliazione  ed  una  ingiustizia:  talvolta,  certo,  a torto,  ma 
anche  spesso  a ragione. 

E con  ciò  siamo  condotti  alla  questione  generale  se,  in  genere,  vi 
sia  un  valore,  un  juezzo  giusto;  e,  se  vi  è,  quale  sia  la  sua  origine, 
(piale  la  sua  importanza,  quale  la  sua  conseguenza. 

Richiamando  ciò  che  abbiamo  dello  in  generale  intorno  al  prin- 
cipio della  giustizia  nella  economia  sociale  (1,  pag.  115)  e intorno  ai 
freni  e ai  regolamenti  della  libera  concorrenza  (11,  §§  HiO,  Rii),  noi 
ammettiamo  che  i fenomeni  del  valore  sono  in  gran  jiarte  non  altro 
che  il  risultato  di  elementi  naturali,  di  eventi  accidentali,  che  essi 
dipendono  anche  dalle  vicende  indominaliili  dei  popoli.  Ma  ciò  non  sta 
per  tutte  le  formazioni  di  valore;  in  molti  luoghi  si  vede  chiaro  come 
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i prezzi  e le  loro  variazioni  siano  determinate,  unicamente  o in  parte, 
dalla  volontà  individuale,  da  disposizioni  sociali.  E in  quanto  ciò 
avviene,  noi  parliamo  dì  valore  giusto  e di  valore  non  giusto. 

Ora,  il  distinguere  questi  due  gruppi  di  fatti  e di  cause  della  for- 
mazione del  valore  è certo  molto  difficile.  11  malumore  di  quelli  che 
dalla  formazione  di  certi  valori  sono  colpiti  vede  facilmente  una  col|»a 
e leva  accuse  dove  non  vi  è alcuna  (*olpa,  alcun  errore.  Alla  sua  volta, 
il  ])ositivista  senza  scrupoli  e avido  di  guadagno  si  lascia  andare  a 
generalizzazioni  altrettanto  sbagliate;  esso  vede  solo  i casi  nei  quali 
la  natura,  eventi  accidentali  e fortuiti  hanno  determinato  una  fVirma- 
zione  dei  prezzi  così  dura  per  la  jiarte  perdente,  e sostiene  quindi  in 
modo  generale  che  nella  economia  s<KÌale  non  trattasi  che  di  rap- 
(ìorti  (piantitatìvi  e delle  loro  conseguenze,  che  non  soggiacerebbero 
a nessun  giudizio  morale.  Specie  in  un’epoca  materialistica,  nelle  sfere 
del  mondo  degli  affari  più  avide  di  guadagno,  si  ritiene  come  un  buon 
diritto  deiruomo  avveduto  e navigato  (piello  dì  sfruttare,  senz'ombra 
di  riguardo  alcuno,  ogni  possibilità  di  guadagno.  Ed  una  società  fon- 
data sul  principio  della  libertà  della  proprietà  privata  e sulla  relativa 
libertà  del  traffico,  deve  anche,  fino  ad  un  certo  punto,  comportare 
ciò,  se  non  vuole  arrestare  il  libero  movimento  economico.  Ma  nello 
stesso  tem|)o  la  società  e,  in  particolare,  quanti  in  essii  vi  sono  ele- 
menti più  elevati,  più  nobili  e di  più  fine,  sentire,  avranno  pur  sempre 
coscienza  che  i valori  e i prezzi  di  mercato,  entro  i limiti  sopra  indi- 
cati, jiossono  essere  corretti  da  disposizioni  e provAÙsioni  deiruomo. 
Sempre  si  avrà,  ([ui,  presente  che  i prezzi  distribuiscono  guadagni  e 
perdite  in  determinate  sfere,  le  quali,  socialmente  e moralmente  unite, 
sperano  un  equo  e giusto  ordinamento  della  loro  entrata,  vi  aspirano 
ed  anche,  per  (juanto  è loro  dato,  vogliono  attuarlo;  il  nostro  intimo 
sentimento  vuole  che  tale  ordinamento,  all' ingrosso,  vi  sia  o che  ad 
esso  sì  intenda.  Nessun  grup|M)  d’uomini  stretti  fra  loro  in  rapporti, 
nessuna  società  di  mercato  o di  altra  specie  potrà  e dovrà  acconciarsi 
a prezzi  ingiusti  ed  alla  conseguente  ingiusta  ripartizione  del  reddito 
e consolarsene  per  la  ragione  che  tutto  ipiesto  sia  appunto  il  risul- 
tato del  libero  impiego  della  forza  da  parte  degli  indivìdui.  Essi 
distingueranno  sempre  fra  l'impiego  della  forza  permesso  dalla  morale 
e dal  diritto  e (piello  non  permesso.  Ed  essi  sempre  biasimeranno 
rimpiego  della  forza  non  permesso  dalla  morale  e sempre  cercheranno 
di  impedire  e punire  quello  non  |>ermesso  dal  diritto,  e vedranno 
fino  a (piai  punto  gli  atti  contrari  alla  morale  jMissono  esser  lasciati 
andare, 

1 sentimenti  e le  riflessioni  normative  a questo  riguardo  intende- 
ranno sempre  a ordinare  i maggiori  o minori  gruppi  d’uomini,  aventi 


rapporti  fra  loro,  in  certe  serie  e in  certi  gradì  si'condo  le  loro  qua- 
lità, le  loio  virtù,  ì loro  meriti  e i loro  difetti  ; e si  dirà  che  gli  onori 
e i beni,  le  pene  e gli  svantaggi  dovrebbero  corrispondere  a questi 
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giudizi,  a queste  serie.  Allora  ognuno  avrebbe  ciò  che  gli  si  appar- 
tiene; allora  vi  sarebbe  giustizia  [ùena  e completa. 

Ora,  ogni  uomo  che  |>ensa  e ragiona  freddamente  sa  bene  che  a 
questo  non  si  arriverà  mai,  perchè  ruomo  e la  società  non  riescono 
mai  a dominare  completamente  la  natura  ed  il  mondo  dei  beni; 
perchè  anche  i giudizi  intorno  alla  formazione  delle  serie,  intorno 
alla  ripartizione  dei  beni  e alla  giustizia  non  sono  mai,  in  tutti  gli 
uomini,  gli  stessi;  ed  anche  molte  ilelle  cose,  intorno  alle  quali  tutti 
o i migliori  sono  d’accordo,  non  possono  nella  società,  col  suo  diritto 
medio  sempre  greggio  e colle  sue  istituzioni  sempre  imperfette, 
essere  attuate.  Ma  se  v’è  consenso  su  ciò  che  at>bia  a dirsi  giusto,  e 
se  questo  consenso  ha  condotto  ad  una  definita  e forte  convinzione  ed 
a stregue  medie,  si  cercherà,  col  costume  e col  diritto,  di  tradurre  più 
o meno  tutto  questo  nella  pratica.  E di  questo  si  verrà  meglio  a capo 
quando,  in  una  colonia  nuova,  sono  a farsi  distribuzioni  di  terre, 
quando  si  tratta  di  ripartire  servizi  ed  imposte,  che  non  sul  mercato. 
Ma  anche  sul  mercato,  anche  per  ciò  che  riguarda  la  formazione  dei 
[irezzi  e le  sue  conseguenze,  il  principio  di  giustizia  non  dovrà  mai 
tacere  del  tutto. 

In  tutti  i tempi  certe  valutazioni,  come  pure  certi  jiatti  contrat- 
tuali o certe  circostanze,  si  ebbero  come  non  eque,  come  usurarie;  in 
tutti  i tempi  quei  patti  furono  resi  impugnabili  in  questa  o quella 
forma  come  laesto  enormis,  ed  anche  si  cercò,  con  tariffe  ufficiali  o 
associative,  di  arrivare  ad  una  valutazione  equa  e giusta.  Natural- 
mente, l’ottenere  questa  equità  e (piesta  giustizia  nelle  valutazioni 
era,  il  più  spesso,  diffìcile,  e quindi  molte  cose  si  dovettero  ammettere 
in  diritto  che  jnir  venivano  condannate.  Ma  quanto  meno  si  formò 
una  pubblica  opinione  che  quelle  cose  riprovava,  che  nelle  valuta- 
zioni condannava  certi  patti  come  usura  della  terra,  come  usura  delle 
abitazioni,  come  usura  del  bestiame,  come  usura  del  denaro,  ed  una 
certa  azione  questo  giudizio  sociale  la  esercita  pur  sempre.  E così, 
la  realtà  pratica  ci  si  presenta  come  una  serie  di  tentativi  per  ariàvare 
— mediante  il  giudizio  morale,  mediante  la  nota  di  disonore  impressa 
da  certe  sfere  di  persone,  mediante  disposizioni  di  diritto  ainmiiiistra- 
tivo,  di  diritto  penale  e di  diritto  civile  intorno  al  dolo  e alla  frode, 
intorno  al  giusto  jieso  e alla  giusta  moneta,  intorno  alla  lesione  e allo 
sfruttamento  delle  necessità  altrui,  intorno  alla  notazione  dei  prezzi 
ed  al  mollo  di  pagamento,  mediante  serie  consuetudini  intorno  ai 
ribassi  e ai  calcoli  delle  mercedi,  ed  anche,  infine,  mediante  regola- 
menti ufficiali  ed  associativi  dei  prezzi  — a quello  che  può  dirsi,  in 
(piesfordine  di  rapporti,  lo  stato  ideale:  quello  deirequa  e giusta 
determinazione  dei  valori,  dell’argine  opposto  aU’abuso  ingiusto  della 
pre-potenza  e<‘onomica,  della  legittima  tutela  dei  più  deboli. 

Le  considerazioni  psicologiche,  morali  ed  economiche,  die  dànno 
norma  ad  ogni  formazione  concordata  di  prezzi  in  sfere  di  una  certa 
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estensione  o ad  ogni  fissazione  dei  prezzi  da  parte  deirautorità, 
saranno  simili  a quelle  che  operano  sul  mercato  libero;  solo,  esse 
agiscono  con  forza  e in  combinazioni  diverse.  Cosi,  ad  esempio,  il 
tener  conto  della  capacità  di  pagamento  apparirà  naturale  in  ogni 
estimazione  a scopo  tributario,  in  ogni  regolamento  dei  jirezzi  dei 
biglietti  ferroviari  o dei  biglietti  dì  teatro;  ma  anche  il  medico,  il 
proprietario  di  alliergo  spesso  ragguagliano  a questa  stregua  i loro 
conti;  e ciò  fanno,  talvolta,  perfino  il  macellaio  e il  rivendugliolo; 
o se  questo  modo  essi  non  tengono  abitualmente,  non  è tanto  ])erchè 
essi  vogliano,  in  linea  di  princi[)io,  trattar  egualmente  il  compratore 
povero  ed  il  ricco,  quanto  perchè  essi  non  lianno  tempo  e modo  di 
mettere  alla  prova  i loro  clienti  a seconda  del  loro  reildito.  Ad  ogni 
modo,  in  tutti  i dibattiti  collettivi  intorno  ai  prezzi,  sui  quali  ver- 
remo fra  breve,  si  considerano  le  spese  di  produzione,  la  misura 
imniia  di  guadagno  e che  si  ha  come  dicevole,  razione  che  i prezzi 
esercitano  nel  senso  di  far  crescere  o diminuire  gli  affari;  trattan- 
dosi di  s<ilari  e di  stipendi,  si  considera  il  tenore  di  vita  che  con 
essi  è possiliile  mantenere,  il  miglioramento  e il  i>eggioramento  che 
in  esso  quella  tal  misura  di  salari  e di  stipendi  determina,  si  isti- 
tuiscono confronti  con  altre  sfere  analoghe  di  persone.  Insoniina,  in 
tali  dibattiti,  più  che  sul  mercato  libero,  si  cerca  di  giungere  a 
valutazioni  che  tengano  una  linea  di  mezzo  fra  l’ intento  egoistico 
<lei  venditori  di  ricavare  i più  alti  prezzi  possìbili,  e ciò  che  i tribu- 
nali inglesi,  in  (piesti  ultimi  tempi,  con  sempre  maggior  frequenza 
reclamano  per  le  tariffe  ferroviarie:  prezzi  giusti,  ragionevoli,  equi 
per  tutti. 

Ad  ogni  modo,  in  tutti  ì tempi  vi  fu  un  nesso  caiisìile  fra  i fatti 
relativi  al  valore  e il  giudizio  morale  intorno  ai  prezzi  equi  e giusti, 
intorno  alle  barriere  da  opporsi  airillegìttimo  abuso  della  foi*za  sul 
mercato  in  tutte  le  valutazioni.  Dal  lasso  legale  dell’ interesse  dei 
tenqii  antichi  alle  nostre  ultime  leggi  contro  l’usura,  dalle  vecchie 
tariffe  dei  prezzi  alla  odierna  lotta  per  saggi  minimi  di  merceili  baste- 
voli  alla  vita  e contro  gli  eccessivi  prezzi  dì  monopolio  dei  sindacati, 
dai  più  vecchi  ordinamenti  dì  mercato  alle  odierne  leggi  sulle  borse, 
si  estende  la  catena  delle  provvisioni  intese  a regolare  (piest'oi’dine  <ii 
fatti.  Spesso  si  procedette,  in  questa  bisogna,  C(ni  inano  troppo  mal- 
<lestra  e pesante,  e si  volle,  senza  tener  conto  delle  quantità  esistenti 
ili  offerta  e di  domanda,  imporre  ed  ottenere  a forza  prezzi  più  alti 
o più  bassi.  L’intento,  certo,  andò  spesso  fallito;  ma  anche,  spesso, 
bastò  un  maggiore  o minor  regolamento  della  concorrenza  per  modifi- 
care, nell’ interesse  generale,  le  quantità  stesse  deH’ofterta  e della 
ilomanda  e,  più  sjiesso  ancora,  le  condizioni  di  pressione  e di  pre- 
potenza con  cui  esse  agivano  egoisticamente  sui  prezzi.  E questo  inter- 
vento regolatore  era  sempre  legittimo  quando  con  esso  si  attenuavano 
lorti  allusi  morali,  ed  i prezzi  di  mercato  venivano  raccostati  a (|uello 
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die  dovevano  essere  secondo  le  jjriusle  idee  morali  intorno  al  valoie 
ideale  da  desiderarsi  nelTinteresse  generale. 

Treiulelenbuig  (lice:  se  i desideri  de^li  individui  coincidessero  coi 
veri  hisofrni  dell'nonu)  morale,  cioè,  se  tutti  gli  individui  fossero 
|)erfelti,  il  piw.zo  (li  mercato  della  vita  iiotrehbe  esser  eguale  al  valore 
morale  o accostarvisi.  .Ma  poiché  cif)  non  è,  facilmente  avviene  che  il 
peso  dato  dalla  bilancia  economico-nazionale  non  sia  il  pe.so  giusto 
Contro  (presto  «mutevole  e fallace  prezzo  di  mercato*  deve,'' come 
principio  formativo  del  diritto,  combattere  la  valutazione  politica  ed 
etica  emanante  dalla  collettività.  Ed  ei  ricorda  qui  la  giustizia  di.stri- 
butiva  (più  ampia)  e la  giustizia  correttiva  (più  ri.stretta)  d’Aristotele: 
la  prima  distribuisce  onori,  potenza  e beni  .secondo  il  merito  e deve 
dominare  la  costituzione  dello  Stato,  il  diritto  jienale  ed  altri  simili 
camiu:  la  seconda  può  .solo  qua  e là.  nei  raiiporti  di  traffico,  aggua- 
gliare ciò  che  pecca  di  ecce.sso  o di  difetto,  e così  mira,  entro  più 
ristretti  confini,  a ciò  cui  intende  la  giustizia  distributiva.  Es.sa 
almeno  è.  sul  mercato,  idtuabile.  Come  essa  venisse  attuata  nel 
.sistema  delle  tarilTe  di  prezzi  dei  temili  andati,  come  a tale  sistema 
oggi  si  ritorni  in  parte  e come  la  formazione  dei  ]irezzi  e dei  valori 
dei  moderni  istituti  di  traflico  si  sia  andata  foggiando  sotto  l’azione  di 
tali  intluenze.  gli  è ciò  che  ancora  ci  bisogna  mostrare.  Sono  fenomeni, 
((uesti,  che  po.ssono  essere  bene  spiegati  solo  attendendo  all’ intima 
natura  della  formazione  del  valore. 

174.  Le  tariffe  di  prezzi  nel  passato  e nei  tempi 
odierni.  — IVr  comprendere  come  l'antico  cisterna  delle  tariffe  di 
prezzi  sia  sorto,  dobbiamo  rieordare  una  volta  ancoia  ciò  che  dicemmo 
trattando  degdi  esordi  della  moneta  : cioè,  che  in  condizioni  econo- 
miche primitive  poterono  formarsi  e mantenersi  a lungo  immutati 
celti  rapporti  stabili  di  valore  cosi  fra  .singoli  lami  come  fra  beni  e 
moneta.  11  traffico  di  mercato  è esiguo;  gli  scambi  e le  compre-vendite 
sono.  es.senzialmente,  atti  isolati  e accidentali;  il  sentimento  dei 
valore,  oltrecchè  nei  rapporti  di  mercato  che  sono  generalmente  di 
poca  o nessuna  importanza,  si  forma  riferendosi  alle  tariffe  delle 
multe  e delle  composizioni,  per  cui  ognuno  può  per  una  vacca  dare 
(piatirò  pecore  o un  «solido»;  poi  ai  rapporti  stabiliti  fra  i prodotti 
in  natura  e il  denaro,  secondo  cui  le  prestazioni  dominicali  potevano 
spes.s«>  essere  fatte,  a .«celta,  nell’ una  forma  o neH’altra,  una  data 
(juantita  (li  jirodofti  essendo  rappresentala  da  una  data  somma  di 
denaro;  infine,  all  onere  imposto  dallo  Stato  pel  mantenimento  di 
militari  e funzionari;  mantenimento,  che  dai»prima  deve  essere  pre- 
■stato  gratuitamente,  imi  viene  rimborsato  sulla  base  di  un  tanto  in 
denaro  per  ogni  prestazione  fatta  in  natura.  Così  si  vien  fissando  per 
decenni,  spes.so  per  secoli,  una  tariffa  dei  valori,  la  quale  prescinde 
cosi  da  ogni  valutazione  .soggettiva  come  dalla  situazione  del  mer- 
cato in  quel  tal  momento  e dalle  sjie.se  individuali  di  produzione; 
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secomlo  la  (lualità  o la  utilità  jreuerale  di  certe  merci  e di  certi  servizi 
ri|)roduceiitisi  secondo  tipi  uniformi,  la  massa,  ancor  poco  differen- 
ziata, dejjli  uomini  giunge  ad  attribuir  loro  certi  valori  medi  stabili, 
che  essa  ritiene  esatti  e giusti,  sebbene  naturalmente,  a misura  che 
il  traffico  di  mercato  si  svolge  e col  vaiiare  della  situazione  di  questo, 


sempre  più  sjiesso  dovesse  avvenire  che  i giudizi  valutatol  i e le  valu- 
tazioni pratiche  deviassero  da  quei  valori  medi.  A questa  originaria 
staliilità  delle  idee  ili  valore  sembra  che  anche  si  ricolleghi  il  vec- 
chio sistema  della  determinazione  dei  prezzi  di  mercato  da  parte 
deirautorità. 

Per  me  non  v'ha  dubbio  che,  col  sorgere  dei  mercati,  i popoli 
civili  svilupparono  largamente  un  sistema  di  tassi  ufficiali  j>er  la 
vendita  al  dettaglio  delle  merci  e dei  servizi  ordinari  più  importanti, 
e che  tale  sistema  si  riconnette  colle  accennate  condizioni  psicolo- 
giche ed  economiche  (ielle  masse.  Si  era  da  lungo  tempo  abituati  a 
valori  stallili  per  quelle  poche  merci  di  quei  temjii.  poco  differenziate 
e (piiiuti  fra  loro  surrogabili  : ciò  che  si  vendeva  era  in  massima  parte 
un  so|)ravvanzo  deireconomia  propria  o diretta  e,  poca»  o molto  che 
se  ne  ritraesse,  si  poteva  pur  sempre  vivere;  un  forte  istinto  acqui- 
sitivo mancava  ancora;  per  contro,  vivo  era  ancora  Pobbligo  di  dare 
al  povero,  al  vicino,  al  Comune,  al  re  i sopravvanzi;  il  fare  nelle 
vendite  guadagni  stragrandi  appariva  ancora  a tidti  come  cosa  con- 
irariaal  diritto;  così,  un  capitolare  carolingio  vietava  di  vendere  al 
viandante  a più  caro  [irezzo  di  quello  del  mercato  jiiù  vicino. 

Se  dei  tassi  di  mercato  deirantìchità  poco  Siijipiamo,  ciò  di|ìende 
(lai  fatto  che  la  nostra  suppellettile  di  notizie  ci  viene  dagli  ultimi 
tempi,  dai  tempi  deireconomia  monetaria,  intesa  al  guadagno  e abo- 
litrice  (tei  tassi.  Ad  ogni  moito.  dai  primi  tempi  ilei  medio  evo  tino 
airultimo  secolo  i lassi  furono  così  diffusi  che  io  siuei  per  credere 
che  essi  siano  stati  un  etemento  anche  del  mercato  deirantichìtà. 
La  nota  grande  tariffa  dei  piezzi  di  Diocleziano,  die  fissiiva  il  prezzo 
per  ceidinaia  di  merci  e di  servìzi,  fu  certo  una  conseguenza  della 
rivoluzione  monetaria  avvenuta  in  quel  tem|M>.  e intendeva  ad  adattare 
i piezzi  alla  nuova  moneta  di  rame;  essii  potrà  essere  stata  emanata 
allo  scopo  di  assicurare  il  mantenimento  deiraccresciuto  esercito  — 
ma  tale  misura  non  è concepibile  se  non  supponendo  che  i tassi,  in 
genere,  fossero  qualche  cosa  di  praticato  da  tempo.  In  seguito,  l'am- 
ministrazione  carolingia  conobbe  le  tariffe  dei  prezzi  di  mercato, 
come  le  conobbero  i tempi  che  vennero  dopo.  Il  diritto  detla  città  di 
Amburgf»  del  1270  contempla  tassi  pei  generi  alimentari,  pel  vino, 
pel  pane,  come  qualcosa  di  affatto  naturale;  esso  dis[>one  solo  che  nello 
stabilirli  il  buigravio  debba  sentire  i membri  del  Consiglio.  La  Con- 
siifHfio  pacis  fjeiferalìs  del  1281  dice:  in  (^gni  città  e in  ogni  pieve  il 
giudice,  cogli  anziani,  cogli  ottimati,  coi  più  stimati  deve,  con  giura- 
mento davanti  alla  chiesa,  fissare  i prezzi  e le  mercedi  ai  fabbri,  ai 


SCHMOLLER  - UXEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  HI 


tessitori,  iu  sarti  e«>.;  e chi  prenda  di  più  del  tasso  staliilito  palili 
al  giudice,  per  ogni  volta,  li  pfeniiige.  Dove  i tassi  scompaiono  il 
popolo  non  cessa  di  reclamarli,  come  mostra,  ad  esempio,  il  pro- 
gramma popolare  noto  sotto  il  nome  di  testamento  dell’imperatore 
higismondo.  Quando  rivoluzioni  monetarie,  cambiamenti  della  moneta 
gettano  la  confusione  in  tutti  i prezzi,  le  ordinanze  per  la  loro  deter- 
minazione diventano  tanto  più  necessarie  e si  estendono  ad  un  maggior 
numero  di  merci  e di  servizi  (come  negli  anni  dal  10“2^2  al  1030). 
Anche  dappertutto  dove  le  truppe  devono  mantenersi  da  sè,  le  ordi- 
nanze vengono  in  particolar  modo  inasprite,  estese  e redatte  più  che 
mai  con  cura:  cosi  nell’ordinanza  jier  l’esercito  tedesco  del  1158  {st 
mercafor  teuionicns  carins  vendnlerif , camenn-ius  miferf  et  onu,e 
forum  simni  et  verherabit  eum);  così  dal  lOfiO  al  1773  in  Prussia  colla 
creazione  dell’esercito  stanziale  pagato  in  moneta,  che  doveva  fare  le 
sue  compere  sul  mercato. 

-Ma  anche  senza  tali  particolari  motivi,  la  fissazione  dei  prezzi  dei 
principali  mezzi  di  sussistenza  da  parte  dell’autorità,  specie  del  pane, 

< e la  carne  e (lidia  birra,  rimane,  nella  maggior  parte  deH’Europa.  in 
uso  hno  ai  tempi  della  libertà  delle  industrie  e,  qua  e là.  anche 
dopo.  1 tassi  ingle.si  delle  mercedi  fissati  dalle  autorità  dappoi  il  se- 
colo XIll,  dai  giudici  di  pace  dapiioi  il  1351  fin  entro  al  secolo  XVIII 
simo,  come  i tassi  legali  dell’interesse,  uno  dei  fattori  di  questa  imli- 
tica  iiite.sa  aH’ottenimento  di  un  justum  pretium.  Alla  possibilità  e 
necessita  di  una  giusta  determinazione  dei  prezzi  da  parte  dell’auto- 
rita  gh  uomini  credettero  |ier  molti  secoli  ; e ci<)  con  tanta  più  ragione 
(filanto  imi  il  traffico  di  mercato  era  ancora  accidentale  e ristretto 
Lutero  e Calvino  vogliono  tariffe  di  prezzi,  come  le  vogliono  Secken- 
( orft  e Becher,  Leihnitz  e Tomasio,  Federico  il  Grande  e Fichte  Solo 
la  teoria  naturale  individualistica  deH’economia  sociale  le  condan- 
nava : oi  tassi -essa  insegnava  - corrispondono  al  valore  naturale 
di  mercato,  .*d  allora  non  sono  necessari;  o non  vi  corrispondono 
ed  allora  se  .sono  piu  alti  danneggiano  il  consumatore,  se  sono  più 
bassi  danneggiano  il  produttore  e perturbano  gli  aftàri.  I tassi  erano 
stati  rifTuardati  anche  e specialmente  come  un  mezzo  per  combattere  il 
monopolio  (Ielle  corfiorazloni  d’arte:  una  volta  che  queste  furono 

cadute,  si  ritenne  che  la  libera  concornmza  li  rendesse  inutili  ed  avesse 
senz  altro  per  risultalo  jirezzi  giusti. 

-Ma  le  proibizioni  dei  tassi  ispirate  ai  principi  della  liliertà  delle 
industrie  suscitarono  sjiesso  malcontento  e reazioni.  Nella  fiiù  parte 
(Ielle  citta,  specie  nelle  città  piccole,  le  merci,  di  cui  finallora  era  stato 
fissato  11  prezzo,  diventarono  jìiù  care;  il  f.rogresso  tecnico,  che  dal- 
I abolizione  dei  tassi  era  stato  atteso,  non  si  produsse  dappertutto 
Si  decise  spesso  a lasciar  sussistere  tariffe  per  certe  merci  e per  certi 
s™.  come  nel  1811,  in  Prussia  (pielle  ,iei  mugnai,  in  Francia 
nel  quelle  pel  jiane  e per  la  carne  macellata;  ancora  nel  1870, 


à 


IL  VALORE  E I PREZZI 


1 in  8118  città  della  Francia  sussistevano  ancora  mete  j)el  pane;  nel  1884 
1 un  progetto  di  legge  presentato  per  la  loro  almlizione  cadde.  Anche 
1 in  Gennaiiia,  tariffe  per  l’industria  dei  trasiiorti,  pei  tenitori  di  aste, 

I pei  misuratori  dì  terre,  pei  ])esatori,  j>ei  farmacisti  sono  ancor  oggi 
permesse  e in  uso. 

Il  giudizio  intorno  a tutti  questi  tassi  autoritativi  dei  tempi  pas- 
sali non  può  essere  uno  solo,  dati  i modi  tiilt’affatto  diversi  nei 

* (piali  ristituzione  fu  applicata.  Naturalmente,  in  tempi  di  carestia  e di 
rivoluzione,  come  nel  1793-171)4  in  Francia  col  cosiddetto  « massimo  », 
non  si  può  con  mete  ridurre  il  pane  a buon  mercato.  Nè  con  tariffe 
di  prezzi  si  può  far  salire  alla  pari  una  carta-moneta  svilita;  nè  in 
un  paese  povero  di  capitali  far  scendere  dal  10  o dal  0 p.  100  al  5 o 
al  3 p.  100  il  saggio  dell’interesse.  Eppure,  gli  è ciò  che  spesso  si  è 
tentato  di  fare.  Ma  ben  si  può,  mediante  tassi  che  abbiano  riguardo 
alle  sjiese  di  produzione  e tengano  conto  dell’equo  guadagno  che  del>- 
bono  fare  i venditori,  stabilire,  entro  i limiti  estremi  segnati  dairofferta 
e dalla  domanda,  il  prezzo  ad  una  misura  alquanto  più  alta  o alquanto 
più  bassa;  sì  possono  in  tal  modo  eliminare  certe  oscillazioni  e, 

‘ specialmente,  impedire  certe  spogliazioni,  certi  sfruttamenti,  certi 
abusi  della  propria  forza  a danno  di  intere  classi,  senza  con  ciò  dare 
un  falso  indirizzo  alla  produzione,  al  commeivio,  alla  distribuzione 
del  reddito.  Sempre,  naturalmente,  era  a vedersi  anzitutto  se  le  auto- 
rità che  stabilivano  i tassi  avessero  bastante  conoscenza  e pratica 
della  materia;  se  li  stabilivano  dopo  aAer  sentilo  tutti  gli  interessati; 
se  per  prevenzione  non  fossero  condotti  a favorire  gli  interessi  del- 
l'una  parte  o deH’altra,  dei  venditori  o dei  compratori,  degli  intra- 
luenditori  o degli  operai.  lutine,  il  provvedimento  tornava  tanto  più 
facile  (pianto  più  semplice  era  la  tetmica,  quanto  minore  era  la  divi- 
sione del  lavoro  e più  piccolo  e limitato  il  mercato,  quanto  più  sì 
trattava  di  prodotti  come  il  pane  e la  birra,  i cui  prezzi  jmlevano, 

' in  base  ai  prezzi  delle  materie  prime  (grano,  segala,  malto),  venire  in 
I'  forma  schematica  graduati,  e quanto  più  questi  prezzi  delle  materie 
J prime  potevano,  su  piccoli  mercati,  venire  accertati  in  medie  sicure, 
I e quanto  più  tutti  i produttori  appartenevano  ancora  agli  stessi  strati 
sociali  e stavano  paghi  ad  un  guadagno  annuo  medio  noto.  Ma,  anche 

* se  difettosi,  i tassi  erano  una  necessità  urgente  dove  la  concorrenza 
e la  (uibblicità  ancora  mancavano,  dove  senza  di  essi  i consumatori  si 

I trovavano  alla  mercè  di  pochi  produttori  o commercianti  che  godevano 
' di  un  monopolio. 

Su  quasi  tutti  questi  punti  le  cose  sono,  in  queste  ultime  genera- 
zioni, mutate:  invece  di  mercati  locali,  mercati  nazionali  e mondiali  ; 
invece  di  una  tecnica  e di  una  divisione  del  lavoro  semplici,  una 
tecnica  ed  una  divisione  del  lavoro  complicate;  invece  delFegua- 
glianza  delle  forme  di  esercizio  e delle  condizioni  di  prtKluzione,  la 
massima  varietà;  invece  del  difetto  di  concorrenza  e di  pubblicità, 
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uim  concorreiizii  grande  eil  una  jnibblicità  estesa.  I vecchi  nieiodì  e 
le  vecchie  autorità  tarittàtrici  parte  diventarono  sui>ertlue,  parte  falli- 
rono al  loro  uftìcio:  davano  risultati  che  non  reggevano  alla  prova 
dei  fatti,  che  avevano  conseguenze  dannose,  che  spesso  venivano 
ehisi.  Si  aggiunse  la  credenza  teoretica  dei  tempi  nella  ingiustizia  di 
tutti  i tassi  fissati  dairautorità  e il  desiderio  degli  uomini  d’affari  di 
mm  avere  intoppi  nelle  loro  tendenze  egoistiche  al  guadagno. 

Ma  Tessersi,  sotto  Tintluenza  delle  idee  di  libertà  delle  industrie, 
tolti  di  mezzo,  in  larga  misura,  i tassi  di  un  tempo  e le  loro  conse- 
guenze, non  prova  ancora  che  qualcosii  di  simile  agli  istituti  di  una 
A*olta,  sebbene  sotto  altra  forma,  non  si  vada  foggiando.  Sembra,  ]>iul- 
tosto,  che  in  larga  misura  la  nuMlerna  economia  sociale  ritorni  a 
certi  |>rezzi  che  escono  fìssati  non  dai  dibattiti  fra  compratori  e ven- 
ditori, bensì  dalTattività  di  organi  sociali,  e che  per  determinati 
mercati,  |>er  un  determinato  tempo,  per  determinate  merci  e determi- 
nati servizi  legano  compratori  e venditori.  Queste  fissazioni  di  prezzi 
non  si  riferiscono  più  in  prima  lìnea  al  jmne,  alla  carne  calla  birra, 
bensì  a mercedi,  a stipendi,  a materie  prime  o semi-lavorate,  ai  vari 
servizi  di  traffico;  esse  non  possono,  più  di  quanto  lo  potessero 
prima,  cogliere  le  merci  ed  i servizi  individualizzati,  ma  solo  merci  e 
servizi  tipici,  ripetentisi  in  migliaia  di  casi  simili;  ma  il  loro  campo 
è però  vasto  e va  estendendosi  ogni  giorno.  Esse  cercano  di  appog- 
giarsi sulla  cooperazione  dei  compratori  e venditori  interessati  e, 


specialmente,  di  valersi  delle  capacità  tecniche  e commerciali  migliori; 
esse  poggiano  in  parte  sul  libero  accordo  di  gruppi  e corporazioni 
sociali,  ma  spesso  e in  semine  maggior  misura  sulla  cooperazione  di 
arbitri  e di  autorità  pubbliche.  Sfiecie  dove  sorgono  grandi  monopoli, 
esse  diventano,  come  nelle  tariffe  delle  operazioni  di  traffico,  sempre 
più  indispensabili.  Anche  i prezzi  dei  simlacati  non  potranno  in  avve- 
nire essere  lasciati  alla  speculazione  privata,  più  di  quanto  potessero, 
nei  tempi  pass^iti,  essere  lasciati  quelli  delle  corporazioni  d’arte. 

Già  nei  « prezzi  fìssi  » praticati  oggi  da  tutte  le  grandi  case  dì 
commercio,  è implicita  la  rinunzia  alla  possibilità  soggettiva  di  far 
pagare  alTun  compratore  prezzi  più  alti  che  alTaltro,  e la  tendenza 
a realizzare  il  più  speditamente  possibile,  senza  contrattazioni  e 
stiracchiamenti,  grossi  moAÌmenti  d'affari  ad  un  prezzo  o valore 
medio;  tutti,  nella  vendita  a prezzo  fìsso,  vedono  una  pratica  com- 
merciale seria  e dignitosa.  Quanto  più  grandi  diventano  le  case  di 
commercio  tanto  più  diventa  in  esse  impossibile  fare  alTun  compra- 
tore un  prezzo  più  alto,  alTaltro  un  prezzo  più  basso,  tanto  più  ogni 
singola  vendita  dev'essere  fatta  a condizioni  e a prezzi  fìssi.  Perfino 
lo  Stato  ed  il  Comune,  quando  la  fanno  da  venditori,  seguono  gene- 
ralmente questa  regola,  e nella  fissazione  dei  loro  prezzi  entrano 
considerazioni  generali  di  ordine  economico-sociale  e considerazioni 


di  umanità,  ed  in  parte,  certo,  anche  punti  di  vista  tributari  ed 
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esclusivamente  fiscali.  Il  legname  delle  fore.ste  dello  Stato  fu  spesso 
venduto  a prezzi  fissi,  sebbene,  certo,  lo  si  aggiudicasse  spesso  al  mi- 
«rliore  offerente.  Staliilimenti  comunali  dànno  il  gas  e Tacqua  a |n*ezzi 
fìssi,  die  si  dicono  equi,  e che  vengono  discussi  nelle  assemblee  locali. 

Ma,  oltrecchè  in  singole  aziende  e in  esercizi  pubblici,  il  bisogno 
pratico  condusse  alla  tissiizione  di  prezzi  im^li  per  intiere  industrie. 
L'n  esempio  ci  è offerto  dalla  nota  « se*  ri  e di  |)iezzi  » |M*r  l'industria 
eililizia  di  Parigi.  Essenzialmente,  si  voleva  avere  una  base  fìssii  e 


pratica  iH*r  gli  ap|>alti  di  opere  <lello  Stato  e del  (àimune  e per  Tesarne 
delle  offerte.  Morel,  un  funzionario  del  Minì.stero  dei  lavori  pubblici, 
formò  tale  lista  di  prezzi,  sottoponendola,  a |»artire  dal  1H40,  a revi- 
sioni annuali.  La  « serie  Morel  » acipiistò  tale  autorità  che  alla  fine 
venne  senz'altro  adoperata,  jier  quasi  tutte  le  costruzioni  pulibliche  e 
private,  dal  pubblico,  dagli  iniraprendilori  e dagli  ofierai,  e messa 
dai  giudici  a base  delle  loro  decisioni.  Dopo  la  morie  dì  Morel,  il  pre- 
fetto (Iella  Senna  fece  procedere  ogni  anno  alla  sua  revisione,  chia- 
mando a pivndervi  parte,  dappoi  il  187'2,  rappresentanti  degli  intra- 
pienditori,  degli  architetti,  degli  ingegneri  e degli  operai.  Tutta  la 
grande  industria  parigina  delle  costruzioni  coi  suoi  SO  mila  operai 
andò  avanti  p«‘r  decenni  sulla  base  di  cpiesta  serie  di  prezzi,  come 
un  tempo  i numellai  e i jianattieri  coi  loro  calmieri.  Solo  nt^li  anni 
dal  ISSO  al  1800  gli  aumenti  di  salario  fatti  introdurre  nella  serie 
dagli  operai  indussero  molti  intraprenditori  a non  più  riconosc*erla  e 
determinarono  lunghi  conflitti.  Questi  furono  alla  fine  troncati  nel 
IsoOcon  decreti  governativi,  per  cui  gli  intraprenditori  di  opere  pub- 
bliche sono  tenuti  tulli  a pagare  gli  .stessi  salari  normali.  Anche  il 
iihkIo  in  cui  nei  pìccoli  ruolini  si  è mantenuto  lino  ad  oggi,  come 
misura  della  molenda,  il  coppo  (=  */ie  della  farina),  e nel  commercio 
librario  tedes(*o  si  è mantenuto  Tirso  del  ribasso  da  parte  degli  edi- 
tori ai  libi*ai  e da  parte  dei  librai  ai  privati  compr  ahjri,  è una  prova  del 
come  usi  e stregue  di  |)rezzi  fisse  abbiano  ancor’  oggi  una  gi*an  par  te 
nel  libero  movimento  del  valore. 

Se  per  tal  modo  la  consuetudine  e il  bisogno  possono  elevare 
stregue  di  prezzi  al  grado  di  tariffe  autoritative,  natur*almente  anche 
la  libertà  delTindustria  e i suoi  divieti  non  sono  mai  riusciti  a impt"- 
dire  del  lutto  che  in  grujrpi  d'ogni  maniera  si  formassero  accordi 
intorno  ai  prezzi.  Tali  accordi,  nel  secolo  XIX,  si  sono  prodotti,  in 
sempre  più  larga  rnisur*a,  fra  panattieri,  macellai,  piccoli  e grandi 
commercianti,  fabbricanti  e proprietari,  esercenti  industrie  domestiche 
e operai.  Polizia  e lr*ibunali,  dapiKM-tutto  dove  vollero  impedirli,  non 
vi  riuscirono,  specie  dove  si  aveva  a fare  con  un  piccol  numero  di 
potenti  e r-icchi  venditori,  che  potevano  iritendei*sela  ai  pr*anzi,  allo 
uscire  dalle  sedute  delle  rappresentanze  ufficiali  dei  loro  interessi  o 
dalle  adunanze  delle  loro  associazi(»ni.  Ma  la  stessa  C(»Sii  riuscì  fatta, 
spesso,  anche  a dozzine,  a centinaia,  a migliaia  di  operai  e di  piccoli 
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produllori  : essi  convennero  di  far  tutti,  per  determinali  servizi  e 
determinate  merci,  jrli  stessi  prezzi,  e questi  prezzi  poterono  per  un 
certo  tempo  mantenere.  Tali  accordi  unilaterali  vennero  ad  essere 
notevolmente  rafforzati  dove  si  riuscì  a farne  la  base  di  accordi  bila- 
terali fra  j?ru]>pi  di  compratori  e di  venditori.  L’or^?anizzazione  che 
.servi  a (juesto  scopo,  non  occorre  sia  ([ui  desiu  itbi.  Suirazione  com- 
liinata  delle  associazioni  di  operai  e delle  associazioni  di  intrapreii- 
ditori,  ritorneremo  più  oltre;  di  particolare  importanza  ap|)iiiono  le 
« Alleanze  » fondate  in  questi  ultimi  tempi  in  Inghilterra  dal  fabbri- 
cante (x.  J.  Smith,  intese  a procurale,  con  opportuni  accordi,  aumenti 
di  salari  agli  operai  e prezzi  stabili  di  vendita  convenienti  agli  intra- 
prenditori.  Molte  associazioni  di  intraprenditori  sono  coi  loro  fornitori 
— corrispondentemente,  cogli  assuntori  dei  loro  prodotti  — addivenuti 
ad  accordi  intorno  ai  prezzi;  cosi  fecero,  ad  esempio,  associazioni 
agricole  coi  fabbricanti  di  concimi,  produttori  e commercianti  di  car- 
bone con  consumatori  e stabilimenti  di  trasporti,  ecc.  Gli  accordi  fra 
le  grandi  banche  intorno  ai  rialzi  dello  sconto,  sono  oggi  comuni. 
Una  [>rofonda  intluenza  esercitarono,  negli  ultimi  15  anni,  i prezzi 
banditi  dai  grandi  sindacati  e intsfs. 

Nessuno  che  conosca  la  realtà  e i risultati  delle  ultime  ricerche 
intorno  a tutto  questo  grande  campo  della  formazione  di  prezzi  col- 
lettivi concordati,  sosterrà  oggi  ancora  che  tali  accordi  non  abbiano 
avuto  alcuna  intluenza  sui  prezzi  o siano  tornati  vani.  Naturalmente, 
essi  non  poterono,  più  di  quanto  lo  abbiano  potuto  i tassi  di  una 
volta,  dominare  i prezzi  in  senso  contrario  a quello  determinato  dal- 
TofTerta  e dalla  domanda:  es.si  non  potevano,  quando  la  offerta  era 
eccessiva,  fare  che  i prezzi  fossero  alti,  e quando  era  scarsa  fare  che 
i prezzi  fossero  bassi;  ma  essi  hanno  agito  sulla  stessa  offerta  e sulla 
stessa  domanda,  e sempre  valsero  a inoditicare,  per  un  certo  tempo, 
i prezzi.  Se  (piesfazione  modificatrice  dei  prezzi  siasi  sempre  eserci- 
tata nel  giusto  senso,  con  moderazione  e neir  interesse  generale,  è 
un'altra  questione.  Goiminque  sia  dì  ciò,  il  numero  di  quelli  che  con- 
dannano qualsiasi  accordo  di  questa  fatta  e qualsiasi  tìssazione  sociale 
dei  prezzi,  va  diminuendo;  solo  dove  prezzi  di  monopolio  esosameide 
alti  danno  luogo  a guadiigni  anormali,  tali  accordi  sono  ancora  gene- 
ralmente condannati.  Che  si  tenga  questo  modo  per  mantenere  e far 
crescere  in  giusta  misura  i salari,  è sempre  ]>iù  approvato  da  tutti. 
Intorno  ai  prezzi  sindacali  si  contioverte  {lerchè  essi  furono  stabiliti 
ora  in  modo  equo  e giusto,  oia  in  modo  sfacciato  ed  esoso.  La  inda- 
gine deiriidluenza  che  i sindacati  esercitano  sui  prezzi,  è certo  molto 
diffìcile,  in  quanto  altre  influenze  concorrono  sempre  ad  agire  con  tal 
forza  che  diffìcilmente  razione  loro  può  venire  sceverata.  Ciò  che  dì 
meglio  si  ha  a questo  riguardo  sono  le  indagini  del  professore  Jenks. 
Il  prezzo  del  petrolio  raffinato,  dal  180(>  al  lUOO,  scese  a Nuova  York 
da  25-35  cenfs  al  gallone,  a 5-10  cmts;  la  differenza  fra  il  prezzo  del- 
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l'olio  greggio  e il  prezzo  delFolio  raffinato,  che  una  volta  era  di  10  a 
3U  cents,  ora  è generalmente  di  2-3  cenfs.  Le  cause  j)rincipali  del  cani- 
|)iamento  stanno  nella  ricchezza  delle  sorgenti  utilizzate  e nei  pro- 
cxressi  della  tecnica;  ma  randamento  delle  oscilhizioni  fu  influenzato 
essenzialmente  dal  sindacato  e dalla  Compagnia  formatasi  inseguito; 
e (|ue.sto  è già  molto;  la  ot^anizzazione  ha  dominato  anche  il  pro- 
gresso della  tecnica  e quindi  i prezzi.  Il  sindacalo  nord-americano 
dello  zucchero  ha,  in  certi  tempi,  elevato  la  differenza  fra  i prezzi  dello 
zucchero  greggio  e i prezzi  dello  zucchero  raffinato  da  50-75  cenfs  a 
1-1.70  dollari,  ma  con  questo  anche  suscitò  nuove  concorrenze  e deter- 
minò un  nuovo  capitombolo  dei  i)rezzi.  Dove  gli  accordi  tendono 
troppo  Tarco,  essi,  colj’avvivare  la  concorrenza  di  quelli  che  ne  riman- 
gono fuori,  invece  di  rendere  i prezzi  stiibili,  determinano  in  essi 
variazioni  più  forti.  Ma  quanto  più  la  loro  azione  è misurala,  quanto 
più  essi  agiscono  mediante  miglioramenti  della  tecnica  e delFoiga- 
nizzazione,  invece  che  colla  fissazione  di  prezzi  di  monopolio,  quanto 
]»iù  hanno  riguardo  all’ interesse  generale  e ai  consumatori,  (|uanto 
pili  si  accostano  all’ideale  cui  intendevano  le  autorità  tariffatrici  di 
un  tempo,  tanto  miglior  giudizio  si  farà  di  essi. 

175.  Le  formazioni  del  valore  e del  prezzi  nelle 
imprese  di  trasporto;  loro  tariffe.  — Più  che  in  qualunque 
altro  campo,  la  formazione  dei  prezzi  ha,  nei  tempi  jiassati  come 
negli  ultimi  tempi,  subito  V intluenza  deH’autorità  e condotto  ad  un 
sistema  schematico  di  tariffe  nel  servizio  dei  trasporti.  p]lenchi  di 
juezzi  fìssi  pei  trasporti  secondo  le  distanze,  secondo  le  spetùe  delle 
merci  da  trasportarsi,  secondo  il  genere  di  veicoli  e di  ambienti  di  cui 
le  [)ersone  si  servono,  secondo  la  velocità  del  traspoito,  furono  e 
sono,  sotto  forma  di  tariffe,  in  uso  dappertutto.  Queste  tariffe  sono 
formate  secondo  certi  principi,  intorno  alle  basi  e alla  legittimità  dei 
quali  si  discute  e che,  oltre  a punti  di  vista  tecnico-economici,  com- 
prendono anche  punti  di  vista  morali  e giuridici,  iMilìtici  e sociali; 
ed  in  quanto  questi  diversi  punti  di  vista  sono  fra  loro  in  contrasto, 
trattasi,  nella  vita  pratica,  di  compromessi  che  trovano  nelle  varie 
tariffe  la  loro  espressione.  La  diversità  delle  tariffe  delle  diverse  im- 
prese di  trasporto  e dei  diversi  paesi  dipende  non  meno  da  t[ueslì 
diversi  principi  che  dalla  diversità  delle  condizioni  economiche  e 
tecniche  e delle  condizioni  delPofferta  e della  domanda. 

Noi  non  possiamo  meglio  renderci  chiaro  quest’ordine  di  fatti  che 
con  una  esposizione  storica. 

Trattavasi,  in  lutti  i tempi  andati,  di  piccoli  capitani  di  nave,  di 
pellegrini,  di  viaggiatori,  di  messi  dei  principi,  di  piccoli  vetturali 
che,  o come  fonte  di  guadagno  accessorio  o per  professione,  trasimr- 
tavano,  mediante  corrispettivo,  lettere,  beni  e i>ersone.  Se  da  prin- 
cìpio spesso  ciò  facevano  jier  piacere  e per  poc-o  prezzo,  non  tardaiono 
a farsi  pagare  per  questo  servizio  il  maggior  corrispettivo  |M)ssibìle;  e 
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modo,  dal  secolo  XIll  e XIV  fin  entro  alla  prima  metà  del  secolo  XIX 
troviamo  specialmente  queste  tariffe  e queste  disposizioni,  ed  anche 
spesso  — come  nella  posta  — già  un  sei  vizio  di  Stato  in  grande  con 
uno  sviluppato  sistema  di  tariffe  di  prezzi.  E se,  accanto  a questo  rego- 
lamento dei  trasporti,  non  mancava  l'esercizio  tutt’affatto  libero  dei 
trasporti  da  parte  di  aziende  particolari  con  libera  formazione  dei 
prezzi  — come,  ad  esempio,  quello  sull'  Elba  stabilitosi  colla  guerra 
del  1750  e durato  tino  al  1775  — quasi  sempre,  come  appena  l'occa- 
sione  portava,  si  ritornava  alle  vecchie  disposizioni;  nel  caso  tipico 
ora  addotto,  però,  perchè  armatori  e commercianti  avevano  visto  come 
gli  alti  noli  degli  anni  1750-1764  e quelli  disperatamente  bassi  degli 
anni  1704-1775,  erano  in  definitiva  tornati  a danno  d^li  uni  e degli 
altri  e,  in  particolare,  questi  ultimi  rovinavano  l'intiera  navigazione. 
Solo  nella  navigazione,  colla  sua  varietà  di  forme,  deve  esservi  stata 
sempre  maggior  libertà  di  movimento  e di  formazione  dei  prezzi.  Se 
anche  essa  non  abbia  avuto  qua  e là  le  sue  tariffe  autoritative,  gli  è 
ciò  che  non  posso  decidere. 

La  norma  per  la  determinazione  deU'altezza  delle  tariffe  era  la  con- 
siderazione che  i vettori  dovevano,  in  media,  coprire  almeno  le  loro 
spese.  Si  era,  da  parte  deirautorità  e dei  consumatori,  inclini  a ridurre 
le  tariffe  alla  misura  strettamente  necessaria  a coprire  il  costo  di 
produzione  del  servizio;  si  voleva  in  questo  modo  promuovere  il  tras- 
porto ed  impedire  che  il  pubblico  venisse  treccalo.  Ma,  d'altra  paite, 
gli  intraprenditori  di  trasporlo  avevano  il  vantaggio  che,  ad  ogni  pro- 
gresso della  tecnica  del  ti*aflico,  che  aveva  pure  per  effetto  di  ridurre 
il  costo  del  sei*vizio,  i prezzi  venivano  mantenuti  per  un  certo  tempo 
alle  strane  di  prima.  Per  quanto  ci  è dato  di  rompere  le  tenebre 
onde  sono  avvolte  le  tariffe  e i prezzi  di  trasporto  dei  tempi  andati, 
troviamo  che  ogni  qualvolta  sorse  una  tecnica  nuova  migliore,  sempre 
il  compenso  in  uso  servì  di  norma  anche  per  la  determinazione  delle 
nuove  stregue  dei  prezzi.  Quando  il  Grande  Elettore  organizzò  le 
sue  poste,  partì,  nella  fissazione  dei  prezzi,  da  quanto  fìn’allora  si 
era  pagato  ai  messi,  solo  tenendoli  alquanto  più  bassi.  Ed  anche, 
trattandosi  di  merci,  il  far  pa^re  qualcosci  di  meno  pel  traspoiio 
delle  derrate  alimentari,  e qualcosa  di  più  pel  trasporto  delle  meicì 
« preziose  » in  confronto  dei  pacchi  ordinari,  come  nella  prima  tariffa 
Instale  prussiana,  rispondeva  ad  una  pratica  ìnvalsiì  da  tempo.  Dove 
venivano  aperti  canali,  per  la  fissazione  dei  prezzi  da  farsi  pagare 
j>ei  trasporti  su  di  essi  si  partiva  dai  prezzi  che  si  pagavano  i>ei  tras- 
porti sulle  strade  terrestri;  in  Inghilterra,  colle  sue  cattive  strade, 
al  principio  del  secolo  XVIII  si  pagavano,  pel  tras]K)rto  sulle  strade 
ordinarie,  fino  a 00-70  pfennige  per  toimellata-chilometro  ; sui  nuovi 
canali  i noli  e i diritti  andavano,  secondo  le  specie  delle  merci,  da 
10  a :17  pfennige.  Le  prime  tariffe  ferroviarie  partirono  dappertutto 
dai  prezzi  che  finallora  si  erano  fatti  pagare  pei  trasporti  terrestri  e 


j 


-10  SCHMOLLER  - UXEAMEXTl  DI  ECONOMIA  - UBHO  111 

per  acqua  e dalle  tariffe  dei  trasporti  pei-  posta.  La  |M)sta  inglese  dal 
1S(K)  al  1834  faceva  pagare  ai  viciggiatorì  5 pfemtige  per  mìglio  in- 
glpe  (20,4  per  chilometro);  i massimi  legali  furono  poi  fissali  a 
3,5  pf.  in  diligenza  e a 3 pf,  in  vettura  scoperta.  E come  si  adotta- 
rono dai  vecchi  tempi  le  graduazioni  dei  prezzi  di  trasporto  secondo 
il  valore  delle  merci  e la  condizione  delle  persone,  così  se  ne  adot- 
tarono le  riduzioni  e le  esenzioni  nell’ interesse  generale:  così,  ad 
esempio,  i materiali  per  le  costruzioni  stradali  dovevano  sui  canali 
inglesi  esser  lasciati  passare  gratuitamente;  la  posta  di  Stato  prus- 
siana dal  1()()0  al  1800  trasportò  in  franchigia  le  spedizioni  d’ufficio 
ed  a tariffa  ridotta  gli  atti. 

Quando,  nel  secolo  XIX,  la  dottrina  ottimistica  dei  benefìzi  della 
libera  concorrenza  ebbe  condotto  ad  abolire  una  parte  dei  vecchi  tassi 
e delle  vecchie  tariffe  dei  prezzi,  in  molti  luoghi,  sulle  grandi  strade 
e correnti  del  traffico,  tale  abolizione  ebbe  indubbiamente  buoni  effetti: 
la  concorrenza  sì  fece  più  viva;  i prezzi  di  trasporto  diminuirono; 
ma  questi  buoni  effetti  non  furono  duraturi  se  non  dove,  come  nei 
trasporti  marittimi,  sui  grandi  corsi  d’acqua  e sulle  strade  terrestri 
più  battute,  sorse  e si  mantenne  una  viva  concorrenza  fra  molte  intra- 
prese di  trasporti  : non  così  dove  il  tralfico  era  poco  e irregolare.  E 
dove,  come  sulla  ferrovia,  fin  dapprincii>io  si  costituì  un  monopolio, 
dove  sorsero  e^i-cizi  ferroviari  giganteschi,  ivi  essi  avevano  modo  di 
intascarsi  quasi  la  totalità  dei  benefìzi  risultanti  dal  progresso  tecnico; 
essi  stavano  ora,  di  fronte  al  ceto  dei  commercianti  ed  al  pubblico^ 
con  una  forza  ed  una  superiorità  quale  non  avevano  mai  avuto  i pic- 
coli .ymatori,  le  piccole  case  di  trasporto  ed  i messaggieri  dei  vecchi 
tempi.  Nè  su  questo  fatto  sì  chiusero  gli  occhi  anche  dove  le  fer- 
rovie furono  lasciate  del  tutto  alla  speculazione  privata.  In  Inghilterra, 
in  tutte  le  concessioni  ferroviarie  fatte  dal  Parlamento  si  introdus^ 
sero  tariffe  massime  pel  trasporto  delle  merci  e delle  persone,  le 
quali  però,  come  quelle  che  erano  formate  sulla  base  della  vecchia 
tecnica  dei  trasporti,  ben  presto  non  ebbero  più  una  grande  portata 
pratica;  secondo  le  varie  classi  di  merci,  esse  erano,  come  già  fu 
accennato,  di  10-37  pfennige  per  tonnellata-chilometro,  mentre,  ad 
esempio,  in  Baviera,  già  nel  1845  erano  di  0,22  p/*.,  ed  in  Francia  il 
massimo  consentito  dallo  Stato  era,  nel  1857,  di  10- Iti  centesimi. 
Oppure  si  stabilì,  come  in  Prussia  nel  1838,  che  lo  Stato  potesse 
ingerirsi  nelle  tariffe  quando  il  dividendo  siqierasse  il  10  p.  100  (in 
Austria,  più  tardi,  il  15);  loc*chè  certo  non  era  attuabile.  In  Francia 
lo  Stato  si  riservò  il  diritto  di  approvare  le  tariffe;  ma  anche  questo 
diritto  non  aveva  una  grande  importanza  pratica.  L’interesse,  che  le 
stes.se  ferrovie  private  avevano,  ad  accrescere  il  traffico  ben  le  con- 
duceva a fare  molte  riduzioni  di  tariffe;  ma  ciò  avveniva  in  moilo 
cosi  lento,  tardivo  e disegnale  e con  tanto  parziali  differenze  a favore 
di  certe  [lersone  e di  certi  grandi  stabilimenti  e spesso  con  tanta 
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segretezza,  da  sollevare  un  malcontento  generale.  Dove  molte  piccole 
società  ferroviarie  si  dividevano  il  traffico  di  un  paese,  le  loro  tariffe 
erano  cosi  diverse,  il  transito  attraverso  le  loro  linee  era  cosi  male 
ordinato  e spesso  così  caro,  che  anche  a questo  riguardo  i lamenti 
dovevano  essere  sempre  più  alti. 

Ma  |>er  quanto  il  moilo  di  formazione  delle  tariffe  sia  stalo,  <lal 
1830  al  1900,  diverso  nei  vari  paesi  secondo  che  le  ferrovie  vi  foi- 
mavano  oggetto  di  esercizio  di  Stato,  di  esercizio  privato  o di  eser- 
cizio misto,  una  certa  sorveglianza  da  parte  dello  Stato,  una  sovranità 
in  materia  di  tariffe  (Tarifkoheit),  esercitata  nell’ interesse  generale 
coU'assegnare  ad  esse  ordine  e limili,  ed  ancor  più  una  forte  influenza 
della  opinione  pubblica,  si  andò  dappertutto  affermando:  certo, 
lro]>po  debole  e timida  nei  paesi  dove  il  capitale  monetario  aveva  il 
predominio,  nell’  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti  ; alquanto  più  forte 
nei  paesi  a sistema  misto,  come  in  Francia;  in  particolar  modo  forte 
nei  paesi  a esercizio  di  Stato,  come  in  Germania.  E dappertutto, 
oltre  alla  sorveglianza  da  paHe  dello  Stato,  si  volle  che  tutte  le  tariffe 
avessero  ad  essere  pubblicate;  che  le  diverse  ferrovie  di  un  paese 
dovessero  avere  tariffe  il  più  possibile  uniformi,  chiare,  semplici,  o 
quanto  meno  tariffe  costrutte  secondo  lo  stesso  sistema  e informate 
agli  stessi  principi;  che  il  grande  principio  della  eguaglianza  di 
trattamento  di  tutti  i cittadini  dello  Stato  dovesse  da  tutte  le  grandi 
imprese  di  trasporto  essere  ossen^ato;  che  le  tariffe  dovessero  infor- 
marsi al  principio  di  giustizia. 

Se  ora  ci  domandiamo  come  questi  postulati  si  accordino  colla 
libertà  della  vita  degli  affari,  che  pure  è anch’essa  reclamata  come 
un  concetto  fondamentale  del  nostio  odierno  ordinamento  economico, 
non  potremo  metterci  meglio  in  grado  di  rispondere  alla  domanda 
che  col  farci  piima  idee  l>en  chiare  sul  punto  quali  siano  i momenti 
determinatori  del  valore  dei  servizi  nel  traffico  in  genere  e in  ispecie 
neU’odierno  traffico  fenoviario,  e poi,  similmente,  anche  negli  altri 
rami  del  grande  traffico  moderno. 

La  determinazione  dell’altezza  delle  tariffe,  cioè  dei  prezzi  pei  servizi 
di  trasporto,  dipende,  in  fondo,  dalle  stesse  cause  da  cui  dipende  la 
determinazione  dei  prezzi  sul  mercato.  Le  stregue  correnti  o invalse  for- 
mano sempre  il  punto  di  jiartenza;  su  di  esse  agiscono  poi,  in  senso 
opposto,  gii  opposti  gruppi  di  interessi  : secondo  la  pressione  eserci- 
tata dairuna  parte  o daH’altra,  si  addiviene  ad  un  compromesso  sulla 
base  di  prezzi  più  o meno  alti.  L’impresa  privata  di  trasi>orto  offre 
il  suo  servizio  al  più  alto  prezzo  possibile  e cerca  di  guadagnare  il  più 
che  può;  il  commercio  ed  il  pubblico  domandano  servizi  di  trasporto, 
ma  vogliono  averli  al  minor  prezzo  possibile  e la  loi-o  domanda  (li  ser- 
vizi di  trasporto  è maggiore  o minore  secondo  l’allezza  delle  tariffe. 

L'impresa  di  trasporto,  cosi  privata  come  pubblica,  può  sempns 
nel  chiedere  pei  suoi  servizi  il  più  allo  prezzo  possibile,  far  valere 
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due  ragioni,  in  ijuanto:  se  essa  ribassa  i prezzi  del  10-30  p.  100 

su  quelli  che  erano  in  base  alla  vecchia  tecnica,  essa  crede  di  aver 
già  fatto  molto,  se  anche  la  tecnica  nuova  gli  faccia,  sul  costo  del 
servizio,  risparmiare  il  40-80  p.  100;  essa  può  dire;  una  merce  che 
(jui  costa  30  lire  al  quintale,  io  la  trasporto  in  un  luogo  dove  essa 
ne  varrà  00:  io  presto  quindi  a quella  merce  un  servizio  che  vale 
00  lire;  or  perchè  non  dovrei  io  poter  prendere  per  me  almeno 
00-50  lire,  sia  che  il  servizio  mi  costi  5 o 40  o 50  lire?  L’impresa  di 
trasporto  cerca  di  caricare  sul  traftico  quei  più  alti  prezzi  che  questo 
può  sopportare. 

Alia  loro  volta  i commercianti  ed  il  pubblico  che  ricorrono  alla 
impresa  di  trasporto  dicono  a questo:  1"  « tu  puoi  prendere  tutto 
al  più  ciò  che  il  servizio  di  trasporto  ti  c<»sta,  oltre  ad  un  equo  pro- 
fitto; tu  non  devi  prendere  il  più  che  puoi,  nè  guadagnare  il  10  p.  I 
come  fanno  altre  aziende»;  ed  alla  ferrovia  dicono;  2*^  «tu  sei  pri- 
vilegiata; tu  hai  dallo  Stato  e dalla  comunità  ogni  maniera  di  van- 
taggi  (diritto  di  espropriazione,  diritto  di  jmlizia,  diritto  di  monopolio); 
quindi,  per  quanto  puoi  e in  quanto  così  facendo  copri  ancorale  tue 
spese,  sei  tenuta  a ordinare  le  lue  tariffe  nell’ interesse  economico- 
fxdilico  della  comunità,  secondo  certi  più  alti  punti  di  vista  etici,  di 
giustizia  ed  altri  ». 

In  questi  ([uattro  gruppi  di  motivi  si  esaurisce  la  scala  dei  momenti 
determinatori  dei  prezzi  di  trasporto.  Essi,  dove  la  formazione  dei 
prezzi  è ancora  lìbera,  come  nei  trasporti  marittimi  e per  acqua,  lot- 
tano fra  loro,  come  sul  mercato  delle  merci  lottano  fra  loro  rofferta 
e la  domanda;  certo,  intluenzati  sempre,  in  larga  misura,  daH'azione 
della  pubblica  discussione.  In  molti  luoghi  anche  il  piccolo  trasporto 
viene  assoggettato  a tariffe  ufficiali,  come  il  servizio  delle  vetture  di 
piazza  nelle  citta,  quello  delle  tranvie  a cavalli.  Ma  nella  più  parte 
dei  rami  del  grande  traftico  interno,  nelle  poste,  nelle  ferrovie,  nei 
telegrafi,  le  tendenze  e i molivi  accennati  lottano  fra  loro  nelle  pub- 
bliche di.scussioni  intorno  alle  tariffe;  infine,  dopo  udite  tutte  le  parti 
nella  stampa,  nelle  inchieste,  nelle  discussioni  dei  Consigli  di  ammi- 
nistrazione delle  ferrovie,  nelle  Commissioni  parlamentari  e nei  Par- 
lamenti, quelle  tendenze  si  uniscono  sia  nella  forma  di  accordi,  sia  in 
((nella  di  decisioni  governative,  ma  sempre  in  modo  che  nelle  nuove 
tariffe,  jiarte  tenendo  conto  delle  ragioni  del  diritto  e deirequità, 
parte  sotto  la  pressione  a volta  a volta  dell’una  parte  o delPaltra, 
viene  fissata  una  misura  media  da  durare  |>er  un  certo  tempo. 

Intorno  al  modo  in  cui  si  affermano  qui  i momenti  determinatori 
dei  prezzi  dì  trasporto  che  abbiamo  enunciato,  sono  da  aggiungersi 
alcune  parole. 

— tlhe  le  imprese  di  trasporto  si  attengano  in  sulle  prime, 
specie  nei  primi  tempi  della  loro  fondazione,  ai  vecchi  prezzi  prati- 
cati da  tem|K>.  è naturale;  com'è  pure  naturale  che  essi,  in  genere. 
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difendano  i prezzi  più  alti.  Ma  essi  anche  videro,  spesso,  come  un 
ribasso  dei  prezzi,  col  far  crescere  il  traffico,  possa  tornar  loro  con-  | 

veniente.  Certo,  le  ferrovie  inglesi  dovettero,  in  sulle  prime,  essere 
costrette  ad  un  largo  impiego  della  HI  classe  nel  trasporto  dei  viag- 
giatori, che  pure  più  tardi  doveva  tornar  loro  così  utile, 
ij  Ciò  che  il  pubblico  anzitutto  vuole  sono  tariffe  fisse  e,  almeno  per  j 

un  certo  tempo,  stabili;  l’ intraprenditore  e il  commerciante  devono 
avere,  per  il  conteggio  delle  loro  spese  di  trasporto,  un  dato  fìsso; 
altrimenti,  essi  non  possono  fare  per  l’avvenire  alcun  calcolo.  Perciò 
[ I si  sente  spesso  a dire  da  queste  categorie  di  persone  che  la  stabilità 

e la  uniformità  nell’applicazione  delle  tariffe  è cosa  più  importante  ! 

della  loro  riduzione. 

^ Ma  anche  la  grande  impresa  dì  trasporto,  pur  colle  sue  centinaia  |I 

e migliaia  di  impiegati,  non  può  fare  s|)editamente  migliaia  di  con-  - 

tratti  di  trasporto  al  giorno  se  non  col  rinunziare  a dibattere,  pei*  J 

; ogni  singolo  trasporlo,  il  relativo  prezzo,  e col  fare  i contralti  sulla 

li  base  di  prezzi  fissi;  essa  non  può,  per  la  stipulazione  dei  prezzi,  dar 

I procura  ai  suoi  impiegati;  solo,  tutt’al  più,  con  un  pìccolo  numero  di  1 

I grandi  speditori  può  fare,  per  grandi  masse  di  trasporti,  convenzioni 

speciali. 

I 2.  — La  graduazione  dei  prezzi  di  trasporto  secondo  Tonere  che 

Ile  varie  merci  possono  sopportare,  condusse  alle  cosiddette  tariffe  a 

valore  o a classi;  come  le  vecchie  imprese  di  trasporto,  le  ferrovie  | 

fecero  piigare  molto  alle  merci  aventi  sotto  piccolo  peso  un  grande  j 

valore,  e poco  alle  merci  aventi  poco  valore  rispetto  al  loro  peso;  le  ; 

prime  presentiino  da  luogo  a luogo  grandi  differenze  di  prezzo  e pos- 
sono più  facilmente  pagare  prezzi  dì  trasporto  alti;  le  seconde  piìssono 
essere  trasportate  solo  in  grandi  quantità  e a bassi  prezzi.  A giusti- 
' fìcazione  di  ciò,  le  imprese  di  tra.sporto  hanno  anche  sjiesso  addotto 

che  il  trasporto  delle  merci  di  maggior  valore  costa  dì  più  in  quanto 
richiede  maggior  cura,  ecc.  ; che  solo  col  far  pagare  prezzi  bassi  pel 
trasporto  delle  merci  di  basso  valore  risjietto  alla  loro  massa  — car- 
boni, cereali,  granaglie  — si  giunge  ad  utilizzare  completamente  lutti  l 

i mezzi  di  trasporto.  Ora,  le  classi  di  valori  formate  dalle  ferrovie  non  i 

sono,  in  sè,  ingiustificate;  la  graduazione  risponde  ad  un  (‘osì  natu-  J 

rale  sentimento  di  giustizia  e ad  un  bisogno  economico  così  forte, 

; che  essa  fu  introdotta  dappertutto.  E veramente,  gli  attacchi  alle  , 

tariffe  ferroviarie  per  classi  di  valore  non  sono  diretti  tanto  contro  ^ 

il  (irincipio  in  sè,  quanto  contro  il  modo  in  cui  esso  è attuato,  contro  | 

il  soverchio  numero  delle  classi  e il  carattere  arbitrario  della  gra- 
duazione, contro  il  modo  ingiustificato  con  cui  società  ferroviarie  di 
speculazione  privata  favorisi-ono,  con  siffatte  tariffe,  certe  industrie 
ed  altre  danneggiano.  Si  chiede  a ragione  che  Tintiera  distribuzione  ^ 

delle  persone  e delle  merci  in  classi  e la  corrispondente  graduazione 
dei  prezzi  di  trasporto  sia  fatta  dal  punto  di  vista  dell’  interesse  I 
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jreneiale  ed  approvata  dal  Governo  e dalla  pubblica  opinione.  Poche 
grandi  classi  e poche  tariffe  eccezionali  per  le  merci  pesanti  da  tras- 
portarsi a prezzi  ridotti,  invece  di  dozzine  di  tariffe  speciali  ed  affe- 
zionali, è ogrgi  dappertutto  il  sistema  a cui  si  intende.  I prezzi  pei 
trasporti  ordinari  sono  oggi  in  Germania  di  1-11  pfennige  per  tonnel- 
lata-chilometro. Se  le  diverse  tariffe  di  prezzi  vengono  per  tal  modo  a 
corrispondere  alla  diversa  potenzialità  didle  persone,  al  diverso  valore 
delle  merci  ed  al  liisogno  economico-sociale  che  la  circolazione  loro 
venga  agevolata,  esse  sono  sentite  non  come  una  violazione  del  prin- 
cipio di  egimglianza,  ma  come  conformi  a giustizia. 

:i.  — Che  le  tariffe  dei  prezzi  di  trasporto  debbano  regolarsi 
sul  costo  del  servizio,  è un  postulato  proprio  di  ogni  economia  razio- 
nale; che  i consumatori  dei  servizi  di  trasporto  vogliano  pagarli  solo 
al  prezzo  di  costo,  è conforme  al  loro  legittimo  interesse.  Ed  anche 
si  comprende  come,  nelle  controversie  intorno  alle  tariffe,  la  prassi 
dei  tribunali  inglesi  abbia  considerato  il  costo  del  servizio  come  una 
Sfiecie  di  norma  fondamentale  per  la  formazione  di  tariffe  giuste.  E 
si  comprende  del  pari  come,  dove  un  garbuglio  di  tariffe  di  valore  e 
di  tariffe  eccezionali  irritava  il  pubblico  e rendeva  possibile  il  taglieg- 
giarlo, si  reclamasse  la  loro  abolizioin*  invocando  il  principio  del 
pi’ezzo  ragguagliato  al  costo  del  servizio,  e la  loro  sostituzione  con 
tariffe  per  capacità  di  vagone  o con  semplici  tariffe  a peso.  Ma  anche 
era  giustificabile  ratteggiamento  di  opposizione  che  le  imprese  di 
trasj)orto  prendevano  contro  il  radicalismo  «li  queste  domande.  Una 
certa  graduazione  dei  prezzi  di  trasporto  secondo  il  valore  delle  merci 
e la  potenzialità  delle  |>ersone  non  è nè  ingiusta,  nè  anti-economica; 
qualche  procento,  oltre  al  rifacimento  del  costo  del  servizio,  rimjiresii 
di  trasporto  deve  pur  guadagnare,  per  pagare  E interesse  del  suo 
capitale,  per  ammortizzarlo,  per  estendersi  e per  costituire  riserve. 
In  concreto,  poi,  il  costo  di  ogni  singolo  trasporto  isolato  non  può 
mai  essere  calcolato  in  motto  sicuro.  Trattasi,  in  tutte  le  imprese  di 
trasjiorto,  del  caso  di  costi  di  produzione  compositi,  di  cui  diremo 
più  oltre:  Tazienda  deve  in  certi  rami  guadagnar  molto,  in  certi  altri 
ptR*o;  la  concorrenza  può  perfino  costringtnia  ad  operare  cei*ti  trasjmrti 
a perdita;  spesso  anche  rinteres.se  generale  dello  Stato  può  spingerla 
a (piesto.  Gli  è solo  sul  complesso  delle  sue  operazioni  di  trasporto, 
in  base  al  prezzo  medio  per  esse  fatto  pagare,  che  rimjiresa  deve 
(pianto  meno  rientrare  in  ciò  che  ha  speso. 

Molti  prezzi,  che  sembrano  contrari  alla  eguaglianza  di  trattamento 
e non  conformi  al  jirincipio  del  costo  del  servizio,  aiipaiono,  chi  ben 
riguardi,  a questo  conformi:  ciò  dicasi  dei  maggiori  prezzi  che  si 
fanno  pagare  alle  merci  ingombranti  e a quelle  sciolte  in  confronto 
delle  s[>edizioni  a vagone  completo,  alle  persone  che  si  valgono  dei 
tieni  diretti  in  confronto  di  (juelle  che  viaggiano  in  treni  ordinari, 
a quelle  che  viaggiano  in  classe  in  confronto  di  quelle  che  usiuio 
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la  111""  classe.  Il  far  pagare,  j>er  un  trasporto  a 5 km.  lo  stesso  diritto 
di  spedizione  che  per  un  trasporto  a km.,  lo  stabilire  pei  tras- 
porti a grandi  distanze  tariffe  chilometriche  più  basse  (tariffe  scalari, 
tariffe  differenziali)  risponde,  in  tutto  o in  parte,  alla  commisurazione 
del  prezzo  del  servizio  al  suo  costo. 

4.  — Che  idee  di  giustizia  e di  interesse  generale  entrino  nella 
formazione  dei  [irezzi  di  trasiMirto  è,  secondo  quanto  sopra  dicemmo, 
naturale;  ancor  più  naturale  si  è che  tali  idee  si  affermino  dove 
grandi  imprese  di  trasjiorto  stanno  dì  fronte  allo  Stato,  all'  intiera 
società  ed  alla  economia  nazionale  in  una  posizione  di  monopolii». 
È nella  natura  così  deirimpresa  di  tra.sporto  privata  come  della  pub- 
blica che  essa  pensi  più  al  proprio  guadagno  che  a questi  punti  di 
vista  ; ma  è anclie  naturale  che  il  pubblico,  il  commercio,  lo  Stato 
come  tale  faccia  valere  questi  ])unti  di  vista  e,  per  quanto  è possi- 
bile, li  attui  contro  gli  interessi  egoistici  e fìs(fali  delle  imprese  di 
trasporto.  Anche  qui,  la  difficoltà  della  loro  attuazione  sta  in  ciò  che 
le  idee  intorno  a ciò  che  debba  dirsi  giusto  e conforme  all' interesse 
generale  non  sono  in  tutti  le  stesse,  nè  sempre  possr>no  essere  chia- 
ramente definite.  Il  principio  deireguaglianza  di  trattamento  è oggi 
ammesso  da  tutti,  ma  la  sua  attuazione  è molto  difficile.  Già  vedemmo 
come  le  tariffe  per  classi  di  valori  e le  tariffe  differenziali  non  siano 
da  respingersi;  ma  quando  l’ industria  francese  dei  merletti  dimostra 
die  mentre,  per  spedire  KM)  kg.  di  merletti,  una  volta,  colla  posta,  si 
jiagavano  :k>  franchi,  ora  colla  ferrovia  se  ne  pagano,  per  la  stessa 
distanzii,  Uiò,  noi  vediamo  che  la  classificazione  è qui  ingiusta.  Il 
rilascio  di  biglietti  di  libera  circolazione  a certi  funzionari,  a depu- 
tati, ecc.  è dappertutto  ritenuto  come  non  contrario  a giustizia;  ma 
(piando,  come  sulle  ferrovìe  americane,  tale  rilascio,  esteso  un  temjx) 
alla  metà  dei  viaggiatori,  diventa  un  sistema  di  corruzione  della 
stampa,  dei  Parlamenti,  dei  funzionari,  delle  grandi  aziende,  si  è qui 
di  fronte  ad  una  sfacciata  violazione  del  principio  di  eguaglianza.  Che 
il  movimento  di  certe  merci  meriti,  neirinteresse  generale,  di  essere 
favorito  con  facilitazioni  di  tras|>orto,  (Ognuno  Io  ammette;  ma  quali 
abbiano  ad  essere  tali  facilitazioni,  su  ciò  non  vi  è accordo:  chi  pensa 
ai  consumatori  vuole  tariffe  che  facilitino  E importazione  ; chi  pensa 
alEincremento  delle  industrie  esportative  vuole  tariffe  di  esportazione 
liasse.  Quando  la  carne  americana  macidlata  a Glasgow  paga,  p(M‘ 
arrivare  a Londra,  4ì2  scellini,  e la  carne  scozzese,  j>er  lo  stesso  tra- 
gitto, ne  paga  70,  è cpiesto  un  grande  svantaggio  recato  all’allevatore 
inglese  a spese  delEamericano,  ma  un  vantaggio  ]>el  consumatore  lon- 
dinese di  carne.  A questi  conflitti,  sul  terreno  degli  interessi  egoistici 
privali  e di  classe,  non  c'è  modo  di  sfuggire;  solo  un  potere  di  Stato 
giusto  e ponderatore  può  comiMirli,  trovare  la  linea  media  ed  equa, 
se(*ondo  la  quale  essi  vogliono  essere  risolti.  E specialmente  per 
(piesto  la  formazione  dei  prezzi  nelle  grandi  imprese  di  trasporto 
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non  può  essere  lasciata  esclusivamente  nelle  mani  di  società  di 
speculazione. 

\on  s’ajipartiene  qui  di  esporre  nei  loro  jiarticolari  i diversi  sistemi 
dì  tarilTe.  la  loro  altezza,  le  basi  sulle  quali  sono  costrutte.  Delle  tariffe 
di  tras|Hu*to  avevamo  qui  a far  cenno  solo  come  di  un  importante 
caso  di  formazione  dei  piezzi,  come  di  una  forma  di  determinazione 
autoritativa  dei  prezzi. 

L'intiero  sistema  dei  ta.ssi  e delle  tariffe,  insieme  a tutte  le  con- 
venzioni intorno  ai  prezzi,  sta  ogfri,  come  un  fenomeno  di  pari  impor- 
tanza, accanto  alla  libera  formazione  dei  prezzi  di  mercato.  Le  cause 
ultime  sono  le  stesse:  qui,  come  là,  trattasi  di  forze  e di  K*‘uppi  in 
lotta  fra  loro,  i quali  addivengono  su  un  punto  ad  un  temporaneo 
compromesso;  il  nuovo  prezzo  mantiene  la  sua  autorità  e vige  sul 
mercato  per  un  certo  tempo,  nel  campo  bielle  tariffe  per  un  tempo 
più  lungo.  Ma  il  processo  sociale,  che  riesce  alla  fissazione  del  prezzo, 


è,  neirun  campo  e nell'altro,  diverso;  e fra  i possibili  motivi  e 
momenti  che  possono  agire  nella  determinazione  del  prezzo,  i motivi  e 
momenti  econoinico-sociali,  le  idee  di  giustizia  e le  consideiazionì  di 
interesse  generale  agiranno,  nella  formazione  dei  tassi  e delle  tariffe, 
con  maggior  forza.  In  compenso,  la  formazione  dei  prezzi  sid  libero 
mercato  rimane  più  libera,  piìi  mobile,  più  pieghevole;  essa  può  meno 
sciogliersi  dalle  basi  fondamentali  eleiiK'utari,  dalLazione  deirofferta 
e della  domanda,  di  quanto  non  sia  concesso  alla  formazione  dei  tassi 
e delle  tariffe.  X risultati  non  conformi  alle  condizioni  di  fatto  e in- 
giusti può,  in  casi  singoli,  condinre  tanti»  il  gioco  del  mercato,  quanto 
Tattività  sociale  di  uffici  di  tariffazione,  l'accordo  e la  fissazione  delle 
tariffe  da  parte  dell'antorità. 

Le  due  specie  ili  formazione  dei  prezzi  hanno,  Tuna  e Taltra,  i 
loro  pregi  e i loro  difetti.  Esse  si  integrano  e si  correggono  a vicenda. 
Se,  come  Schàffle  ritiene  non  impossibile,  in  un  lontano  avvenire 
tutti  i prezzi  saranno  per  uscir  determinati  da  un  sistema  pubblico 
di  tariffe,  è una  questione  che  oggi  non  si  può  risolvere.  Io  sarei  per 
negarlo.  Lo  stesso  Schàffle  aggiunge:  un  sistema  generale  di  puli- 
bliche  tariffe  incontrerebbe  grandi  difficoltà,  die  oggi  la  formazione 
]>rivata  dei  prezzi  sui  mercati  delle  merci  e del  lavoro  supera  facil- 
mente. Ed  una  imperfetta  soluzione  del  problema  potrebbe  condurre 
ad  altrettanta  disannonia  fra  i servizi  e Tentrata  (pianta  si  ha  nella 
società  capitalistica. 

Ed  ora  veniamo  all'analisi  speciale  della  domanda  e deirofferta. 

176.  — Analisi  della  domanda:  la  domanda  nei  suoi 
iineamenti  generali  e nelle  sue  grandi  vicende  storiche; 
la  domanda  di  alimenti.  — Per  analizzare  più  a fondo  la  domanda, 
secondo  fu  da  noi  piìi  sopra  riconosciuta  (>rima  come  una  determinata 
grandezza,  poi  come  una  forza  psichica  degli  individui  e dei  gruppi 
sociali,  dobliiamo  recarci  alla  mente  come  essa  consista  in  desideri 
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derivanti  da  sensazioni  di  piacere  e di  dolore,  da  bisogni.  Ogni 
approfondita  indagine  della  domanda  prese  le  mosse  da  (juesto  fatto. 

Abbiamo  sopra  (I,  §§  11-13)  cercato  di  derivare  i bisogni  e gli 
istinti  degli  uomini  dalle  sensazioni  di  piacere  e di  i>ena;  abbiamo 
accennato  come  siasi  tentato  di  farsi  un'idea  chiara  intorno  ai  bisogni 
col  dividerli  in  vari  modi;  come  siasi  cercato,  con  una  sj>ecie  di 
misurazione  delle  sensazioni  di  piacere  e di  dolore,  di  giungere  ad 
intendere  che  cosa  sia  la  domanda.  1 rappresentanti  della  teoria 
austriaca  del  valore  volsero  tutta  la  loro  attenzione  alla  questione  del 
come  la  intensità  deirappetizione  di  una  determinata  specie  di  beni 
varii  colla  quantìUi  di  essi  esistente  in  corrisiM>ndenza  dei  diversi 
scopi  a cui  essi  possono  servire:  il  desiderio  di  grano  — dissero  — 
sarà  molto  intenso  quando  il  fondo  esistente  basta  appena  allo  stretto 
necessiirio  per  vivere,  minore  quando  basta  ad  un’abbondante  alimen- 
tazione, air ingrassamento  del  pollame,  alla  distillazione  dell'alcool 
od  anche,  addirittura,  al  mangime  dei  pappagalli.  Il  valore  di  un  bene 
sarebbe  così,  in  ogni  momento,  determinato  dal  bisogno  meno  impor- 
tante al  cui  soddisfacimento  il  fondo  esistente  di  quel  dato  bene 
arriva.  L’intensità  della  domanda  di  un  bene  sarebbe  (piindi  deter- 
minata dalla  cosiddetta  « utilità  ìuarghiaìe  » (Grexzhu/^ch)  di  esso. 
Ma  con  ciò  la  domanda  nel  suo  complesso,  la  sua  graduazione  secondo 
i diversi  bisogni,  non  è punto  spiegata. 

Una  spiegazione  di  questo  genere  fu  tentata  da  Patten,  il  quale  si 
propose  di  costrurre  una  teoria  del  godimento  o consumo  come  base 
della  domanda.  Ei  ridusse  un  certo  numero  di  tatti  di  storia  della 
civiltà,  di  psicologia,  di  esperienza  ordinaria  della  vita  sotto  uno 
schema  di  leggi  (legge  della  necessità,  legge  della  varietà,  legge  della 
concordanza,  ecc.),  e crede  di  avei'e  in  tal  modo  spiegato  e ridotto 
sotto  un  concetto  unitario  i bisogni  e la  domanda. 

Non  dirò  che  questo  ed  altri  simili  tentativi  siano  fuor  di  luogo: 
e tanto  meno  dirò  che  essi  non  abbiano  valore  affatto:  bensì  dico  che 
essi  non  bastano  a risolvere  il  grande  problema  di  una  analisi  e di 
una  spiegazione  caus«ile  della  domanda.  E forse  il  problema  non  è 
ancora,  oggi,  risolvibile.  Per  risolverlo  bisognerebbe  aver  presenti 
e dominare  colla  mente  le  forme  del  consumo  ei'onomico  presso  tutti 
i iKipolì,  in  tutte  le  classi  e in  tutti  i tempi;  conoscere  tutte  le  cause 
fisiologiche  e psichiche  del  fenomeno  e la  intiera  storia  della  evolu- 
zione dei  sentimenti  deiruomo,  dei  costumi,  della  civiltà  e del  lusso, 
Bisogneridibe  potere  chiarir  tiene  come  i bisogni  e la  domanda  si 
siano  sviluppati,  i>erchè  certi  bisogni  rimangano  in  parte  stabili  ed 
altri  variino  e crescano.  Ma  |>er  tutto  questo  mancano  ancora,  in  gran 
palle,  i lavori  pre])aratori  ; nè  ho  la  prete.sa  di  poter  qui  riassumere 
tutti  (pielli  che  su  questo  riguardo  già  si  hanno.  L’indirizzo  dato  ai 
miei  studi  e lo  spazio  di  cui  posso  disporre,  mi  ini|>ongono  di  limi- 
tarmi a dare  ([ui  : D una  delineazione  a grandi  tratti  della  domanda 
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storica,  nazionale,  concreta  e delle  sue  variazioni;  -l"  nn'analisi  della 
domanda  sulla  base  della  statistica  dei  redditi  e dei  bilanci  di  famiglia 


dei  tempi  più  re<'enti,  e uno  sguardo  alle  minori  variazioni  della 
domanda.  Ma  sono  a premettersi  due  brevi  osservazioni  intorni)  al 
concetti)  quantitativo  ilella  domamla  e intorno  alle  persone  ibi  cui  bi 
domanda  parie.  — 

Ciò  che  di  una  determinata  merce  — ad  esempio,  di  grano  un 
popolo  abbisiigna  e ilesidera.  ci  si  presenta  come  una  doppia  quan- 
tità; 1”  come  la  quantità  totale  ili  grano  che  il  pi)pi)lo  ilesidera  e 
ci)nsuma  ; ' come  la  quantità  che  viene  sul  mercato  ; questa  seci)nita 

qmuitità  è ili  tanto  minore  tlella  prima  in  quanto  vi  sono  ancora  ecii- 
niHuie  piiiprie.  le  quali  prwluconi)  grano  e lo  consumani)  in  tutto  i) 
in  parte  senza  che  esso  venga  sul  mercato.  Aucor  i)ggi,  ciime  fu.  or 
non  è molto,  assicurato,  in  Francia  una  metà  della  popiilazione  mangiìi 
pane  cotto  in  casa;  ila  Vs  ad  '/*  «li  tatti  i prodotti  agricoli,  riferendo 
la  meilia  a tutta  I’  Europa,  e ilal  10  al  ;>0  p.  100  riferendo  la  meilm 
airEuri)pa  occiilentale,  vengono  ancor  i)ggi  prodotti  e consumati  nel- 
recoui)mia  propria  della  famiglia.  E questo,  per  il  vab)re  ili  mercati), 
è un  fatto  di  grande  importanza,  in  quanto,  in  queste  coiulizioni 
ileU’economia  sociale,  soli)  ciò  che  ai  produttori  sopravvanza  sul  tab- 
bisi)gui)  per  la  casa  viene  sul  im-rcato,  e solo  una  jiarte  dei  ciuisu- 
matori  vi  si  presentano  come  richiedenti,  e le  oscillazioni  del  valore 
avvengi)ni)  in  una  sfera  più  listretta.  Dove  però  viuilsi  pur  semine 
non  iliiuenticare  che,  in  condizioni  di  economia  monetaria  svilup- 
pata, anche  i beni  proilotti  e consumati  nella  economia  propria  sono, 
in  un  certo  senso,  soggetti  alla  considerazione  del  mercato;  che. 
secondo  come  il  valore  di  mercato  si  mette,  anche  una  parte  di  tali 
lieni  viene  venduta,  e quindi  essi  rappresentano  un  fondo  di  riserva. 
.\d  ogni  modo,  però,  noi  siamo,  per  molte  considerazioni  e valuta- 
zioni, costretti  di  riferirci  alla  domanda,  al  fabbisogno  totale,  invece 
che  alla  mera  domanda  di  mercato,  in  quanto  la  prima  è più  facile 
a cogliersi. 

Poi,  è a richiamarsi  quanto  piii  sopra  {§  157)  abbiamo  detto  intorno 
al  commercio  di  intermediazione.  La  domanda  di  prima  inano  è,  ancoi 
oggi,  solo  in  parte  una  domanda  diretta,  cioè  una  domanda  latta  dai 
consumatori  ai  produttori:  in  massima  parte  essa  è una  doiuambi 
indiretta,  a più  termini,  posta  nelle  mani  di  intraprenditori  e di 
commercianti.  Già  vedemmo  come,  data  una  buona  organizzazione 
di  questi  intermediari,  ciò  costituisca  un  progresso,  in  quanto  questi, 
come  specialisti  in  quel  tal  ramo  di  lavoro  diviso,  possono  iirecono- 
scere  la  domanda  futura  meglio  che  non  possano  gli  stessi  consu- 
matori. Ma  anche  vedemmo  come,  data  una  organizzazione  malsana 
di  questi  intermediari,  pos.sano  verificarsi  abusi,  monopoli,  spoglia- 
zioni; <-ome  il  punto  di  vista  a cui  si  mettono  questi  intermediari, 
quello  del  guadagno,  non  sempre  assicuri  il  miglior  soddisfacimento 
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1<lei  l»isogiii  (lei  consumatori.  E possiamo  aggiungere  che  la  domaiula  <ia 
parte  di  commercianti,  olirecchè  dalla  (*aus;i  principale  — cioè,  dalla 
est imazioiìe  che  essi  l'anno  della  domanda  da  pai'te  dei  consumatori  — 
è sempre  naturalmente  intlucnzata  da  una  quantità  di  piccole  cause 
secondarie,  come  dalle  disposizioni  momentanee  dei  negozianti,  dal 
loro  credito,  dai  loi-o  accordi  e da  altre  simili  circostanze.  Questo 
tatto  determina  inoltre  pi<*col(*  oscillazioni  della  domanda,  senza  che 
* però  le  grandi  linee  di  questa  ne  vengaiio  ad  essere  t(M‘cl»e,  di  guisa 
che  qui  |M>ssiamo  da  esse  prescindere. 

E veniamo  alFai-gomento,  aggiungendo  però  ancora  una  limita- 
zione. Specialmente  per  ragioni  di  spazio,  vogliamo  qui  considerare 
alquanto  più  davvicino  solo  la  domanda  di  derrate  alimentari;  essa 
è oggi  ancora  la  più  importante,  requisisce  per  la  nuiggior  parte  degli 
■ uomini  il  4tM>0  \ì.  100  del  leddito,  e in  tempi  più  rozzi  teneva  pro- 
l)ahilmente  un  posto  ancor  maggiore.  Della  domanda  di  abitazioni, 
di  indumenti,  di  altre  merci  e di  lavoro  per  tutti  gli  altri  scopi,  diremo 
solo,  alla  fine  della  trattazione,  iK>che  parole.  Vediamo  adunque  come 
(piesta  domanda  si  sia  sviluppata,  che  cosa  intorno  ad  essa  noi  sajv 
piamo.  I^a  fisiologia  ci  ha  in  questi  ultimi  tempi  insegnato  qual  sia  il 
miglior  genere  di  nutrizione;  essaci  ha  mostrato  quali  sostanze,  e in 
quali  (juantità  e combinazioni,  ci  siano  necessiirie;  essa  ha  dimostrato 
come  da  una  parte  le  sostanze  proteiche  o albuminose,  le  sostanze  ali- 
mentari azifiate  t'onnino  il  sangue,  i muscoli,  i nervi,  le  ossa,  e dal- 
l'altra le  sostanze  non  azotate,  i carlHiidrati  e i grassi  occorrano  in 
([uantità  da  tre  a quattro  volte  maggiori  delle  sostanze  azotate  e gene- 
rino calore  e forza;  come,  oltre  a queste  sostanze,  siano  iudis|>ensabìli 
dei  salì  minerali.  Inoltre  la  storia,  la  statistica  e descrizioni  econo- 
miche di  ogni  maniera  ci  hanno  fornito  una  ricca  suppellettile  di  cogni- 
zioni. Un  mezzo  molto  usiito  e perspicuo  di  farsi  una  idea  generale 
della  domanda,  quale  ha  luogo  in  paesi,  in  città,  ecc..  diversi,  è ((nello 
di  calcolare  il  consumo  medio  per  capo  della  popolazione.  Certo, 
((uesti  calcoli  non  poggiano  se  non  in  parte  su  rilevamenti  esiliti 
del  consumo  e della  produzione  (*oinplessiva,  della  esportazione  e 
della  importazione,  in  parte  essi  sono  costrutti  su  estimazioni.  Essi 
non  (làmio  che  una  idea  all'ingrosso  e non  specificata  della  domanda 
media  di  grandi  gruppi  umani,  nei  quali  |M)veri  e ricchi,  fanciulli  e 
adulti  sono  conglobati  in  una  cifra  media.  Ma  essi  rappresentano  pur 
sempre  una  condizione  indis]>ensabile  del  progresso  della  nostra  cono- 
scenzii;  solo,  essi  devono  venir  completati  colle  altre  nostre  conoscenze 
ed  essere  passati  al  vaglio  della  critica. 

Xon  ci  fermeremo  a lungo  sulla  storia  j)rimitiva  deiralinumtazione 
umana,  di  cui  già  abl)iamo  toccato  (I,  5Ì78);  ma  dobbiamo,  con  (lochi 
cenni,  |>rendere  le  mosse  dalle  difticoltà  die  essa  incontrava  e dalle 
condizioni  im|)erfette.  (MMvhè  ne  vengano  ad  essere  (loste  nella 
loro  giusta  luce  le  condizioni  sue  nei  tem|>i  (Uisteriori.  Il  nutrirsi  era. 
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per  ruomo  primitivo,  difficil  cosa  perchè  esso  non  coltivava  grami- 
nacee, e non  conosceva  nè  alimentazione  carnea,  nè  Toso  del  latte; 
esso  non  aveva  nè  pane,  nè  burro;  non  sapeva  cuocere  e rendere  così 
digeribili  gli  alimenti;  non  conosceva  nè  il  sale,  nè  i condimenti,  nè 

10  zucchero,  nè  il  vino,  nè  la  birra,  a tacere  del  thè,  del  caffè  e sìmili. 
Ki  viveva  di  frutti  e di  radici,  di  insetti,  di  uova  e di  croshicei  ; esso 
doveva  poter  soppoi*tare  la  fame  per  settimane,  e dopo  lunghi  digiuni 
divorava  quantità  eccessive  di  cibo;  solo  lentamente  esso  imparò 
ad  accumulare  e conservare  provviste.  A questo  genere  di  alimen- 
tazione corrispondeva  una  esistenza  del  corpo  e dello  spirito  tutto 
affatto  rozza.  Quando  ruomo  ebbe  imparato  a prendere  pesci,  a col- 
tivare tuberi  e cereali,  ad  uccidere  selvaggina,  a domare,  abbattere 
e mungere  aìiimali,  i più  ardui  problemi  deiralimentazione  si  tro- 
varono ad  essere  risolti.  Cominciò  allora  per  Tuomo  una  vita  eco- 
nomica tutt’affatlo  divei*sa,  una  sicurtii  di  questa  vita  quale  ruomo 
non  aveva  mai  conosciuta,  una  nutrizione  più  abbondante,  una  jxis- 
sibilità  di  aumento  ilella  popolazione,  di  comunità  più  estese  quale 
era  necessaria  per  un  grado  di  coltura  più  elevato,  ila  non  cessò 
I>er  ([uesto  la  difficoltà  dell’alimentazione,  perchè  anche  la  produ- 
zione di  cereali  e di  carne  richiedeva  grandi  superficie,  come  pure 
un  lav<u*o  etl  una  tecnica  sempre  più  abili,  ed  il  loro  rapido  aumento 
incontrava  le  più  grandi  difficoltà.  Vediamo  alquanto  più  davvicino 
come  ralimentazione  cerearia  e ralimentazione  carnea  siansi  svilup- 
pate runa  accanto  airaltra,  completandosi  a vicenda,  e quale  specie 
di  domanda  sia  sortii  da  questi»  fatto. 

I chicchi  delle  graminacee  e alcuni  frutti  di  radici  diventarono, 
colla  coltura  alla  vanga  e colla  coltura  campiva,  il  principale  alimento 
della  maggior  parte  degli  uomini.  Gol  cereale  si  aveva  ralimento  più 
tacile  a conservarsi,  quello  che  meglio  si  presta  alla  preparazione  di 
una  certa  varietà  di  cibi  gustosi,  ed  anche  ralimento  più  atto  a bastare 
da  solo  o con  poche  aggiunte,  in  quanto  la  sua  com})osizione  con- 
tiene, se  non  integralmente  almeno  approssimativamente,  le  sostanze 
azotate  e non  azotate  che  per  ralimentazione  sono  necessarie.  Secondo 
i fisiologi,  airuomo  che  lavora  occorrono  al  giorno  IBO-lóO  grammi 
di  albumina,  UO-IM)  grammi  di  sostanze  graSvSe,  300-600  grammi  di 
carboidrati;  due  libbre  di  pane  contengono  circa  02  grammi  di  .so- 
stanze albuminose,  4 grammi  di  sostanze  grasse,  óOO  grammi  di  car- 
boidrati; ralimento  delle  razze  inferiori,  più  facile  ad  ottenersi  ma 
meno  ricco  — il  sago,  il  dattero,  il  banano  e il  frutto  deiralbero  del 
pane  — ha  una  composizione  molto  meno  buona  e richiede  in  più 
larga  misura  l'aggiunta  di  altre  sostanze;  in  nessun  luogo  tale  alimen- 
tazione produsse  uomini  di  coltura  elevata  come  quelli  che  produsse 
ralimentazione  a base  di  cereali  e di  pane.  Già  nei  tempi  primitivi, 

11  trapasso  airalimentazione  a cereali  e pane  fu  sentito  come  un 
grande  ]»rogresso;  Omero  contrappone  ai  mangiatori  di  loto,  privi  di 
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energia,  gli  uomini  che  si  cibano  dei  frutti  delle  graminaci*e  ; i primi, 
ci  dice,  sono  obliosi  di  ogni  ordine,  di  ogni  dovere.  L'estensione 
nella  quale  gli  uomini  vivono,  oggi,  neirAinerica  e sul  Mediterraneo 
]»revalentemente  dì  mais,  in  Affrica  di  dura  o di  miglio,  neirAsia 
occidentale  di  riso  (750  milioni  di  uomini),  in  Europa,  in  America  e 
nelle  loro  colonie  (circa  500  milioni  di  uomini)  di  grano,  di  segala, 
di  orzo  e di  avena,  risponde  in  parte  a certe  condizioni  naturali 
e climatiche  ed  ancor  più  al  lavoro  di  incivilimento  dei  fiojxdi, 
che  lentamente  e a tentoni  andarono  cercìuulo  ciò  che  loro  meglio 
conveniva,  e dai  cereali  infei  iori  si  elevarono  faticosamente  ai  cereali 
superiori,  in  quanto  il  suolo  e il  clima  li  fornivano.  Il  riso  è quasi 
cosi  |)overo  di  albumina  e di  azoto  come  la  patata,  ma  esso  dà  nella 
Gina,  nel  Giappone,  ecc.  grandi  raccolti  ed  è,  combinato  col  jiesce, 
colle  fave,  coi  piselli  e col  cacio,  un  alimento  discreto.  La  patata 
permise  di  nutrire  sulla  stessa  superficie  un  molto  rmiggior  numero 
di  uomini  in  confronto  dei  cereali;  essa  diventò  in  molle  parti 
deir  Europa  ralimento  principale  dei  poveri;  ma  pei*  introdurre  la 
necessaria  quantità  di  sostanze  albuminose  e di  carlxjidrati  dovettero 
ingerire  ogni  giorno  cinque  e più  chilogrammi  dì  palate,  locchè 
dovette  avere  per  effetto  di  deprimere  fisiologicamente  gli  Irlandesi 
ed  anche  molti  Tedeschi,  di  dilatare  aireccesso  ventricolo  e intestini. 
Quanto  250-500  grammi  di  patate  sono  un  alimento  sano  per  ruomo 
adulto  e attivo,  altrettanto  grandi  quantità  di  questo  tubero  sono 
dannose.  Hermann  nel  1S66  calcolava  che  i Tedeschi  mangiavano 
3-7  volte  più  di  patate  die  i Francesi. 

Anche  le  varie  s|>ecie  di  cereali  non  hanno  lo  stesso  valore  nutri- 
tivo : l’orzo,  la  segala  e il  grano  stanno  fra  loro,  sotto  questo  riguardo, 

: : 60  : 75  ; 100.  Nè  è cosa  indifferente  la  preparazione  del  cereale. 
L'arte  di  fare  la  farina  e di  preparare  i cibi  farinacei,  l’arte  di  cuo- 
cere il  pane  ha  grandemente  elevato  e migliorato  Falimentazione 
cerearia.  II  pane  è un  alimento  molto  più  gradito  della  iioltiglia  di 
farina  e della  polenta;  esso  può  più  facilmente  venir  mangiato  solo 
e si  accompagna  a tutti  gli  altri  cibi,  per  quanto  stia  pur  sempre  che 
il  soldato,  con  solo  le  sue  3 libbre  di  pane  di  ordinanza  — razione 
generalmente  in  uso  al  principio  del  secolo  XIX  — doveva  tisica- 
mente deperire.  In  tutte  le  lingue  e in  tutte  le  religioni  la  prepa- 
razione del  pane  fu  celebrala  come  qualcosa  di  divino,  ed  il  pane 
riguardato  come  Falimento  per  eccellenza.  Eppure,  per  assai  lungo 
tempo  non  si  ebbe  che  pane  senzii  lievito,  di  farina  grossolana  e 
molto  duro;  solo  il  processo  di  fermentazione  lo  rese  \nii  leggero  e 
più  digeribile  dai  sughi  gastrici.  Quello  che  oggi  chiamiamo  pane 
bianco  si  ebbe  primamente  a Parigi  e a Londra  a partire  dal  1<Ì50, 
mediante  un  lievito  ed  una  fermentazione  migliori.  I mangiatori  di 
l»ane  bianco  formavano  in  Inghilterra,  nel  I7(i0,  il  (iO  p.  100  della  jMipo- 
lazione,  nel  1839  il  66  p.  lOO.  Ancor  oggi,  in  Germania  e neH’Europa 
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orieiilale,  quello  che  si  mangia  è in  massima  jiarte  pane  nero  e pesante 
di  ^e-mla:  in  Francia,  il  paese  del  grano  e dei  mangiatori  di  pane 
bianco,  vi  sono  ancora  (i  milioni  di  uomini  che  vivono  essenzialmente 

di  castagne. 


Nei  lempi  che  vanno  dal  1000  al  lKr,(».  il  consumo  annuo  medio 
di  cereali  si  estima,  per  la  più  parte  dei  paesi  deH'Europa  centrale, 
a ‘JOO-3IÌO  kg.  per  capo:  certo,  comprendendovi  in  parte  il  tahhisogno 
per  la  fahhricazione  della  birra  e per  la  distillazione.  Era  una  ali- 


mentazione  troppo  eschisivameiite  a base  di  poltiglia  farinacea  e di 
nane,  che  in  seguito,  dal  1700  al  1800,  fu  ancora  in  molti  luoghi 
)e>'.dorata  dalla  introduzione  della  iiatata;  essa  non  era  abbastanza 
inre'nata  con  leguminose,  carne  e grasso;  certo,  per  la  popolazione 
rurale  essa  era  resa  comportabile  coll’iiso  del  latte  e dei  latticini,  di 
arimdieed  altri  simili  alimenti  forniti,  essenzialmente,  dalla  econoima 
inopia  Nelle  città  prussiane  il  consumo  di  grano  e di  segala  fu,  dal 
lS3Sal  ISOl,  di  circa  144-103  kg.  per  capo;  oggi  si  calcola  che  il  con- 
sumo di  grano  pel  pane  e per  le  vivande  farinacee  sia  a Parigi  di 
ITO  k-  per  capo,  in  Berlino  di  ISÓ,  per  tutta  ringbilterra  di  lO.i,  per 
tuttavia  (lermania  di  140-t71  (Dade:  per  uomini  che  lavorano  molto 
^i73-30r>,  per  uomini  che  lavorano  poco  e per  le  donne  130-1S;2.  pei 
non  adulti  01-18i2).  Le  aggiunte  di  altri  alimenti  sono  oggi  molto  mag- 
giori; se  dappertutto  siano  bastevoli  e se  esse  siano  le  più  convenienti. 


«rii  è i*iò  è a vedersi.  ^ 

1 popoli  costieri  ittiofagi  furono  nei  primi  tempi  <pielli  meglio 

nutriti,  e quindi,  spesso,  anche  quelli  che  stavano  meglio;  i popoli 
cacciatori  furono  i primi  a procurarsi  un  forte  nutrimento  di  carne 
e di  samnie;  i popoli  agricoltori  e nomadi  possessori  di  bestiami  si 
ciharomr dapprincipio  più  del  latte  che  della  carne,  ma  in  seguito 
diventarono  spesso  grandi  mangiatori  di  carne.  Il  latte  è il  migliore 
dc"li  alimenti;  le  uova  e la  carne  sono  quelli  che  in  piccola  quantità 
(làmio  maggior  forza,  che  vengono  daH'organisuio  meglh)  e più  rapi- 
damente assimilati,  che  piii  si  prestano  ad  essere  ingeriti  a Iniighi  e 
irregolari  intervalli.  Nella  Bibbia  Àbramo  s({iiarta.  per  tre  angeli,  un 
intiero  vitello;  in  Omero  Achille  fa  servire  a tre  inviati  tre  cosciotti 
di  castrato.  I popoli  che  più  si  nutrivano  di  latte  e di  carne  turono 
i più  arditi  conquistatori;  ancor  oggi  si  può  sentir  dire  in  Inghilterra 
che  un  pugno  di  Inglesi  mangiatori  di  carne  bastarono  ad  assogget- 
tare alcune  centinaia  di  milioni  di  Indiani  mangiatori  di  riso  e di 
•rranaglie.  La  piìi  parte  dei  popoli  indo-germani  erano,  nelle  loro 
migrazioni,  e continuarono  ad  essere  per  lungo  tempo  grandi  man- 
giatori di  carne.  In  particolare,  rassiiefazione  al  vitto  carneo  dipen- 
deva dal  clima  e dalFacquisto  e dall’acclimatazione  di  specie  animali. 
11  clima  settentrionaie  richiede  molta  più  carne  e molto  più  grasso 
che  non  il  clima  meridionale;  rimportazione  di  carne  diventò  p(issihile 
solo  in  questi  ultimi  tempi  e in  modo  limitato;  solo  dove  nei  tempi 
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andati  vi  erano  grandi  pascoli,  potevano  ]»rosperare  numerosi  bestiami. 
Una  popolazione  non  troppo  numerosa,  grandi  armenti,  molti  ì)oschi 
licebi  di  selvaggina,  erano  le  condizioni  da  cui  risultava  il  forte 
consumo  di  carne  di  una  volta;  consumo  die  si  estendeva  tino  alle 
classi  inferiori,  sebbene  spesso  nella  forma  di  carne  essiccata  e salata, 
die  si  condiva  con  forti  dosi  di  pepe  e si  mandava  gin  a foiza  di 
vino.  Per  Francoforte  sulFOder  nel  130S,  per  Norimlierga  nel  1320 
ho  trovato  probatnle  un  consumo  di  12.1-150  kg.  jier  <^apo;  Monaco, 
col  suo  largo  lienessere,  aveva  ancora,  negli  anni  dal  1S09  al  1810, 
un  consumo  individuale  di  111  kg.  E non  è,  questo,  un  consumo 
piccolo:  1.10  grammi  al  giorno  per  un  lavoratore  che  non  faccia 
un  lavoro  faticoso,  200-300  grammi  quando  la  fatica  è maggiore, 
.100  grammi  pei  soldati  in  campagna,  si  ritengono  oggi  come  quan- 
tità sufficienti,  anzi  più  che  sufficienti;  2.10  grammi  al  giorno  lànno 
1)1  kg.  alFanno;  e così.  111  kg.,  in  media,  per  uomini,  donne  e 
lagazzi,  fanno,  per  gli  indivìdui  che  lavorano,  circa  .100  grammi  o 
più  ancora. 

11  restringer.si  deiralimentazione  carnea  col  crescere  della  po|H)la- 
zione,  col  diminuire  dei  i>a.scoli,  col  crescere  del  prezzo  <lella  carne, 
colla  povertà  di  vasti  strati  della  poindazione  europea,  incomincia  nel 
secolo  XVI  e cresce  negli  auLii  dal  1750  al  1850.  S[)ecialmente  il  con- 
tadino ces.sa  quasi  del  tutto  <lal  mangiar  carne,  tranne  la  domenica; 
il  consumo  per  capo  scende  nelle  c^impagne  a .1-10  kg.:  diminuzione, 
die  certo,  nelle  regioni  più  ricche  e per  gli  uomini  della  campagna, 
viene  in  parte  corretta  eoiraccennata  aggiunta  di  alimenti  di  altra 
natura.  Ma  il  consumo  della  carne  diminuisce  anche  nelle  città.  A 
Lipsia,  negli  anni  dal  1577  al  1820  .scese  da  78  kg.  jier  capo  alFanno 
a .18;  nel  regno  di  Sassonia  tale  consumo,  che  nel  1835  era  di  Iti  kg., 
nel  1855  era  di  14.9  in  carne  <li  bue  e suina;  a Berlino,  mentre  il 
consumo  di  carne  in  genere  eia  negli  anni  1777-1784  di  5(i-t>4  kg., 
negli  anni  18()0-1809  era  ridotto  a 45  kg.  E a formare  le  medie  del 
consumo  nelle  città  entra  il  consumo  di  70-100  kg.  dei  benestanti,  e 
il  consumo  di  10-25  kg.  della  gente  minuta.  Solo  a partire  dal  18,50 
si  verifica  di  nuovo  un  notevole  aumento  del  consumo  di  carne.  1 
perfezionati  metodi  di  coltivazione  della  terra  e di  allevamento  del 
bestiame  poterono  fornire  la  carne  senza  grandi  pascoli,  con  colture 
foraggere  intensive:  in  Inghilterra,  dal  1870  al  lS9ti,  il  consumo  crebbe 
<la  51  kg.  per  ca])o  a 05;  in  Francia,  nel  periodo  1840-1892,  da  49  a 
58  kg.  nelle  città,  e da  15  a 2ti  kg.  nelle  camjiagne;  in  Sassonia,  da 
15  kg.  nel  18.55  a 47  kg.  nel  1897  ; a Dresda,  da  20  kg.  nel  1835  a 
71  kg.  nel  1894;  per  tutta  la  Germania,  negli  anni  dal  1879  al  1897, 
si  calcola  che  il  consumo  sia  cresciulo  da  38  a 41  kg.  Ora,  è ipiestione 
<li  vedere  quali  classi  partecipano  a questo  aumento:  il  celo  medio 
e gli  strati  superiori  del  celo  operaio  vi  partecipano  di  certo;  ma  gli 
strati  inferiori,  in  gran  parte,  no;  Iucche  è tanto  più  deplorevole 
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dove  andie  il  loro  consumo  di  jyrasso,  di  latticini,  di  li^iiminose  è 
troppo  scarso,  e dove  il  consumo  medio  di  cereali  e di  pane,  per  la 
sedentarietà  della  vita  e per  la  poca  attività  diagli  intestini,  è dimi- 
nuito. Che  il  lavoratore  adulto  della  campagna  mangi  (iO-lOO  kg. 
di  pane  di  più  airanno  che  il  lavoratore  di  città,  è generalmente 

auimesso  e riguardalo  come  comportabile. 

E così,  noi  vediamo  come,  malgrado  notevoli  oscillazioni  e sposta- 
menti fra  q^uelle  poche  paia  di  alimenti  jiriucipali,  i popoli  ci\ili,  in 
complesso,  abbiano  tutti,  da  0000  anni,  press  a poco  la  stessa  alimen- 
tazione a base  di  cereali,  di  carne,  di  latte  e di  legumi,  (àò  che 
essenzialmente  ha  variato  è la  preparazione,  raggiunta  di  alimenti  e 
di  condimenti  più  tini  e la  formazione  e diffusione  delle  bevande. 
Ciò  che  importa  non  è solo  la  quantità  di  albumina  e di  carbo- 
idrati che  viene  ingerita,  ma  anclie  ed  altrettanto  che  ralimento  sia 
gustoso  e svariato;  T uomo  incivilito  può  mangiare  con  appetito 
solo  quando  il  suo  cibo  riunisca  queste  condizioni;  e così,  tutti  gli 
eccitanti  e tutti  i condimenti  diventano  a poco  a poco  alimenti 
necessari. 

Solo  le  jiopolazioni  piìi  rozze  vissero  e vivono  senza  sale,  senza 
quel  cloruro  di  sodio  cristallizzato  sjiarso  sulla  terra  in  quantità  illi- 
mitata, ma  molto  inegualmente  distribuito,  diffìcile  ad  ajiprendersi  o 
ad  ottenersi  in  forma  godibile,  il  cui  uso  facilita  la  digestione,  eccita 
Tappetito  e promuove  la  salivazione  e la  formazione  delle  cellule,  e 
senza  il  quale,  secondo  ì^linio,  Tuomo  non  può  vìvei’e.  Ancor  oggi, 
in  Affrica,  esso  è in  certe  regioni  così  raro  che  del  ricco  si  dice  che 
esso  « mangia  sale  »,  e per  una  manciata  di  sale  si  dànno  uno  o due 
schiavi.  Eppure,  la  somministrazione  del  sale  era,  già  presso  i Ro- 
mani, cosa  di  tanta  importanza  che,  all  epoca  della  cacciata  dei  Re, 
le  saline  |>rivate,  che  facevano  pagare  il  sale  a troppo  cai'o  prezzo, 
fui-ono  apiirese  dallo  Stato  perchè  il  [lojiolo  jiotesse  avere  il  sale  a 
più  buon  mercato,  e dalla  somministrazione  di  sale  che  si  faceva  ai 
funzionari  ed  ai  soldati  ogni  mercede  fu  detta  saìariinn.  Negli  Stati 
civili  il  consumo  di  sale  da  cucina  rimane  oggi  e da  tempo  entro 
certi  limiti  tissi  che  vanno  da  S a 15  libbre  per  capo,  quando  non  è 
gravato  da  imposte  enormi;  in  Inghilterra,  nel  18^25,  dopo  Tabolizione 
deirimposta  sul  sale,  il  consumo  crebbe  notevolmente.  In  Germania 
esso  è oggi  di  7-8  kg.  per  capo,  e già  nel  secolo  X\  III,  sotto  il  regime 
prussiano  della  regalia  del  sale,  tutte  le  persone  maggiori  di  ff  anni 
erano  tenute  a comperare  (senza  c<  aitare  il  sale  pel  bestiame)  14  liblire, 
ossia  7 kg.  di  sale  al  prezzo  di  5-10  grossi  d’allora.  Hourdeau  sostiene 
che  il  consumo  sia  oggi  in  Francia  di  S kg.,  in  Inghilterra  di  e 
adduce  opinioni  che  a questo  diverso  consumo  di  sale  vogliono  rife- 
rire la  diversi!  forza  muscolare  dei  due  ]>opoli.  Dubito  che  la  cifra 
relativa  al  consumo  in  Inghilterra  sia  giusta,  o non  piuttosto  com- 
prenda il  consumo  di  sale  per  le  industrie. 
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Le  droghe  indiane  — pepe,  garofani,  noci  moscate,  lo  zenzero  — 
furono  fatte  conoscere  airOccidente  solo  dalle  speiiizioni  di  Ales- 
sandro. Secondo  Plinio,  ancora  ai  suoi  tempi  il  pepe  si  pesava  colPoro; 
solo  a partire  dal  secolo  XVI  i prezzi  andarono  via  via  diminuendo, 
di  guisa  che  queste  droghe,  che  ora  ci  appaiono  necessarie  per  ogni 
cibo,  diventarono  accessibili  a sfere  sempre  più  estese.  E lo  stesso 
avvenne  dello  zucchero:  nelFantichità  e nel  medio  evo  esso  era  cono- 
sciuto quasi  esclusivamente  nella  forma  del  miele;  agli  Arabi  si  do- 
vette la  coltivazione  della  canna  da  zucchero  nelF Europa  meridionale 
e nelle  Indie  occidentali;  solo  la  sua  estrazione  dalla  barbabietola, 
nel  se<‘olo  XIX.  lo  ha  reso  a così  buon  prezzo  che  oggi  nei  ricoveri 
inglesi  pei  poveri  lo  si  somministra,  mentre  nel  medio  evo  un  vasetto 
<lì  miele  o alcune  libbre  di  zucchero  erano  un  dono  che  i re  si  face- 
^•ano  fra  loro,  e fino  al  IbOO  lo  zucchero  lo  si  comprava  a oncie  dal 
farmacista  come  un  medicamento  prezioso.  Ancor  oggi,  il  consumo 
annuo  per  capo  è.  nei  vari  paesi,  molto  diverso:  in  Italia  di  3 kg., 
in  Russia  di  3-4,  neirAustria-Ungheria  di  0,  in  Germania  di  9-1:2,  in 
Francia  di  11-12,  nella  Svizzera  di  10,  negli  Stati  Uniti  di  25-29,  nella 
Gran  BretUigna  di  35-38,  in  Australia  di  50  kg.;  in  Germania  esso  era 
nel  1840  di  2.4  kg.,  negli  anni  1800-04  di  4.7.  Quelli  che  desiderano, 
per  la  nostra  industria  dello  zucchero,  uno  smercio  maggiore  notano 
in  iiarticolar  modo  che,  se  tutto  il  mondo  facesse  un  consumo  di  zuc- 
chero come  quello  che  fanno  i popoli  dell’ Europa  occidentale,  invece 
di  5-()  miliardi  di  chilogrammi  di  zucchero,  ne  oicorrerebliero  almeno 
50-()()  miliardi.  E che  il  consumo  di  qiiestii  derrata  si  estendesse  sa- 
rchile molto  a desiderarsi,  perchè  ess<i  è un  molto  buon  alimento,  che 
nella  forma  più  concentrata  contiene  i necessari  carboidrati,  ed  è 
doppiamente  indicato  j>er  quelli  il  cui  ventricolo  non  può  smaltire 
grandi  quantità  dì  pane  e di  patate.  Se  causa  del  minor  consumo 
di  zucchero  che  si  fa  in  Germania  in  confronto  della  Svizzera,  del- 
I ringhilterra  ecc.  siano  il  mediocre  lienessere  della  jM>|K)lazione  e i 

i prezzi  dello  zucchero,  oppure  le  salde  abitudini  di  consumo,  non  mi 

[ attenterò  di  decidere. 

Ma  d’altrettanta  importanza  per  Falimentazione  delFuoino  diventò 
il  crescente  uso  deU’olio  e del  burro,  la  introduzione  in  essa  di  una 
sempre  miiggior  varietà  di  legumi,  di  frutta  e di  erbaggi  e il  sempre 
miglior  modo  di  prepararli  (nel  1500  sì  conoscevano  a Parigi  0 varietà 
di  cavoli,  nel  1800  se  ne  conoscevano  50),  poi  l’uso  del  thè,  del 
cacao,  come  pure  di  bevande  alcooliche  meglio  preparate,  special- 
: mente  del  vino,  della  birra  e deH’acquavite.  L’us<i  del  decotto  di  thè 

<lata,  nella  Cina,  da  millenni;  dove,  come  nelle  regioni  alluvionali, 
Facqua  di  sorgente  non  è tutt’att’atto  i>otabile,  la  sostituzione  ad  essa 
<lella  decozione  di  thè  era  in  particolar  modo  indicata;  in  Europa  il 
thè  si  diffuse  lentamente  nei  secoli  XVII  e XVIII,  sjiecie  in  Olanda  e 
in  Inghilterra;  il  thè  eccita  senza  inebriare.  Nel  secolo  XVII  esso 
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costava  1 Vr-^  sterline  la  libbra,  oggi  costa  1 scellino;  nella  Gran 
Brettagna  il  consumo  era  nel  17(ì(l  di  6 milioni  di  libbre,  nel  1801  di 
"24  milioni,  nel  1845  di  75,  negli  anni  1888-00  di  160,  nel  1900  di 
249  milioni  dì  libbre;  il  consumo  per  capo  v’era  negli  anni  1891-95  di 
"2.5  kg.,  mentre  iieirAustralia  era  allora  di  3.3,  negli  Stati  Uniti  di 
0.0,  in  Olamla  di  0.5,  e in  tutti  gli  altri  paesi  più  importanti  si  riduce 
a pochi  grammi  (20-40),  essendovi  spesso  sostituito  dal  caffè  e dal 
cacao.  Il  caffè  venne  in  origine  dall’Abissinia  e dal  Sudan,  il  cacao  dal 
Messico;  rimo  e l'altro  si  diffuselo  in  Europa  nel  secolo  XVII  come 
medicamenti,  nel  XVIII  come  delicatezze,  nel  XIX  come  alimenti  e 
mezzi  di  godimento.  11  consumo  dì  caffè  crebbe  in  Germania  da  1 kg. 
per  capo  nel  1835  a 2.3  kg.  nel  18901;  alcuni  paesi  esso  airiva  a 
3-5  kg.;  esso,  coi  suoi  surrogati,  è spesso,  anche  pei  più  poveri,  la 
bevanda  che  rende  comportabile  una  scarsa  alimentazione  a base  di 
pane,  di  patate  e di  farina. 

Sughi  dì  frutti  e bevande  che,  fatti  fermentare,  venivano  a conte- 
nere alcool,  acquistavano  virtù  eccitante,  scacciavano  i crucci  e 
davano  Tebbrezza,  furono  noti  e cari  airuomo  lin  dai  primi  tempi; 
ma  di  preparare  ed  ottenere  meglio  e a più  buon  jirezzo  tali  bevande 
non  gli  venne  fatto  che  in  stadi  di  civiltà  relativamente  più  progrediti. 
La  coltivazione  ilella  vite  si  diffuse  neirantichità  dalle  sponde  meri- 
dionali del  mar  Gaspio,  attraverso  la  Siria,  verso  i paesi  mediterranei, 
e di  là  poi  verso  la  Francia  e il  Reno.  Queste  regioni  rimasero  tino 
ad  oggi  i principali  paesi  del  vino,  dove  (1880-1890)  si  consumano 
all'anno  50-115  litri  di  vino  per  capo,  mentre  nella  stessa  Austria- 
Ungheria  il  consumo  è solo  di  22  litri,  in  Germania  di  5.7,  in  Russia 
di  3.3,  nella  Gran  Brettagna  di  1.7  litri.  Hehn  dice  con  ragione  che 
la  marcia  trionfale  della  viticoltura  intorno  a tutto  il  mondo  antico 
non  ha  il  suo  riscontro  nel  nuovo  mondo,  chè  la  viticoltura  del- 
rAmerica  e deirAffrica  meridionale  conta  poco.  La  preparazione  della 
birra  col  malto  tl'orzo  e col  luppolo  poteva  più  facilmente  diffondersi  ; 
la  birra,  un  prodotto,  nella  sua  preparazione  imperfetta,  delFeco- 
nomia  domestica  più  primitiva,  diventò,  siiecialmente  ai  nostri  giorni, 
un  prodotto  di  grandi  intraprese  perfezionato  da  una  tecnica  speciale 
e la  bevanda  preferita  dei  paesi  senza  vino.  È una  bevanda  che,  oltre 
ad  un’azione  eccitante,  ha  anche  un  certo  potere  nutritivo,  ma  che 
rende  il  tievitore  tardo  e pesante.  Il  consumo  di  birra  in  Germania 
crebbe,  nel  secolo  XIX,  da  pochi  litri  j>er  capo  alFanno  a oltre  100, 
negli  Stati  Uniti  (1849-1891)  da  0 litri  [>er  capo  all’anno  a 58,  e perfino 
in  Francia  (1830-1891)  da  10  litri  a 22;  nella  Gran  Brettagna  es.so  è di 
130  litri,  nel  Belgio  di  177,  in  Danimarca  di  103,  mentre  nei  paesi 
meridionali  (piali  la  Spagna  e Fltalia  esso  non  è che  di  1-2  litri. 

La  vera  e ]»ropria  acquavite,  che  contiene  il  30-fiO  p.  100  di  alcool 
]>uro,  mentre  il  vino  ne  contiene  rS-20  p.  100,  la  birra  1-10,  era  scono- 
sciuta alFantichità.  Preparata,  dapjM)i  il  secolo  XII  e XIII,  come 
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medicamento,  vantala  come  a(jna  vìtae,  da  certuni  lodata  come  ausilio 
contro  ogni  male,  le  sue  qualità  più  fini  — quelle  distillate  dal  vino  e 
(lai  frutti,  poi  anche  dai  cereali  — rimasero,  fin  entro  al  nostro  secolo, 
un  privilegio  delle  classi  superiori.  (Solo  quando  Fodierna  industria 
fu  giunta  a ottenerla  a buon  prezzo  estraendola  dalle  patate  e da 
altre  materie  d’ogni  fatta,  essa  diventò  un  mezzo  di  godimento  larga- 
mente diffuso  anche  fra  i poveri,  ai  quali,  mal  nutriti,  dà  |»er  alcune 
ore  un  po’  di  forza  e di  buon  umore.  Dove,  come  in  CJermania,  in 
Francia,  nel  Belgio,  il  consumo  di  alcool  è di  3-7  litri  per  cajio 
airanno,  si  può  indubbiamente  parlare  di  un  estendersi  malsano  ilei 
consumo  di  acquavite:  questo  liquore  dà  al  capo,  corrode,  in  sè  e coi 
suoi  malsani  ingredienti,  Forganismo  ed  è,  specialmente  per  le  classi 
inferiori,  diventato  una  vera  peste;  col  ravvivare  artificialmente  Fat- 
tività del  cuore,  illude  i poveri,  cui  non  lascia  sentire  Finsufticienza 
della  loro  nutrizione,  ma  ne  esaurisce  tanto  più  rafiidamente  le  foi"ze. 

Però,  il  vizio  delFubhriachezza.  cioè  del  soverchio  e troppo  fre- 
quente uso  di  bevande  inebrianti,  non  è a riferirsi  unicamente  al- 
l’acquavite. Come  nella  Bibbia  Noè,  dopo  la  prima  vendemmia,  si 
ubbriaca,  come  gli  Arii  si  inebriavano  col  loro  soma,  così  i Romani 
ed  i Greci,  i Germani  e ^gli  Slavi  si  sono  dati  a questo  vizio  assai 
prima  che  si  conoscesse  l’acquavite.  Ma  certo  oggi,  dacché  la  produ- 
zione della  birra  e dell’acquavite  fu  resa  più  facile  e poco  costosa  e 
il  loro  consumo  fu  messo  alla  portata  di  tutti,  Fubbriachezza  è diven- 
tata in  molti  luoghi  un  flagello  epidemico.  E imerp,  non  vi  furono 
mai  tempi  in  passato  nei  quali  si  potesse  dire,  come  oggi  si  può  dire 
della  Gran  Brettagna,  della  Francia  e della  Germania,  che  Ve  *1^1 
dito  nazionale  è speso  in  bevande  spiritose.  Ecco,  secondo  la  estima- 
zione di  Mulhall  (in  milioni  di  marchi),  il  rapporto  in  cui  la  sjiesa 
pel  consumo  di  bevande  stava,  nel  1895,  rispetto  agli  altri  principali 
caj)i  di  spesa  per  alimenti: 


Oreali 

Carne 

lievaDile 

LaUicìoi 

AlimeDtj 

diversi 

ToUIe 

Gran  Brettagna 

1251 

1800 

1880 

1128 

lOSt 

7,812 

Francia 

1948 

1271 

1353 

\m 

1497 

<>,971 

Germania .... 

2091 

1470 

1450 

1271 

2030 

8,324 

Austria 

1558 

923 

574 

738 

1210 

5,(X)3 

Italia 

923 

3()9 

738 

410 

779 

3,219 

Svizzera 

82 

103 

02 

82 

103 

432 

Stati  Uniti  . . . 

1845 

2015 

1292 

1743 

3239 

10,104 

Nel  1902  fu  calcolato  a circa  3 miliardi  di  marchi  il  valore  delle 
bevande  alcooliche  consumate  in  Germania;  si  è fatto  suonar  alto 
che  il  70  p.  100  dei  reati,  che  in  sempre  maggior  numero  si  commet- 
tono annualmente,  hanno  rapporto  colFubbriachezza;  che  il  male,  per 
1 estendersi  che  esso  fe(*e  dalle  classi  siqMU’iori  alle  inferiori  e il  suo 
diffondersi  anche  fra  i giovani  operai  lasciati  IropiK)  a se  stessi,  ha 
oltrejiassato  ogni  misura. 
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Certo,  trattasi  qui  <li  uno  dei  più  oscuri  punti  relativi  alla  do- 
manda, alle  abitudini  del  jxqìolo;  se  solo  la  meta  di  ciò  che  si  spende 
in  lievande  spiritose  venisse  speso  in  una  migliore  alimentazione  e 
per  scopi  più  eleA*ati.  siirehbe  già  un  guadagno  immenso.  Tutti  i 
mezzi  — educazione,  istruzione,  miglioramento  delle  istituzioni,  abi- 
tuazione  del  popolo  a liisognì  più  elevati  — dovrebliero.  pei  ottenei 
questo,  essere  impiegati.  L'aumento  del  benessere  sociale,  una  buona 
indizia  dei  publdici  esercizi,  le  assix-iazioni  operaie  ed  una  sempre 
maggiore  e più  diffusa  conoscenza  di  tutte  le  attinenze  di  quest'ordine 
di  fatti,  molto  già  imtranno  fare  a questo  riguardo:  se  in  breve  tempo 
o solo  in  capo  a generazioni,  non  staremo  a vedere. 

Se.  in  genere,  possiamo  dire  che  da  millenni  la  fame  e la  sete,  il 
gusto  e il  senso  estetico  guidarono,  in  complesso,  rettamente  gli 
uomini  nella  loro  domanda  di  alimenti  e di  mezzi  di  godimento,  anclie 
è a dirsi  pero  che  s|>esso  il  gusto  e le  sue  perversioni,  la  ignoianza 
dei  segreti  della  nutrizione,  condussero  gli  uomini  su  false  vie; 
intiere  |x>polazioni.  intieri  jiopoli  si  sono  nutriti  in  modo  sbagliato, 
illudendosi  sulla  nutrività  dei  cibi  quando  questi  gonfiavano  loro  il 
ventricolo,  e non  valendo  il  pericolo  di  certi  mezzi  di  godimento  e 
di  certi  eccitanti.  Solo  da  due  generazioni  la  fisiologia  ha  chiarito  tutto 
quest’ordine  di  fatti;  gli  effetti  della  loro  conoscenza  ancora  non  sono 
penetrati  nelle  masse,  ma  certo  (piesta  eserciterà  in  avvenire  una 
sempre  maggiore  influenza  suiralimentazione. 

Però,  accanto  ad  errori  e sbagli,  anche  sono  da  segnalarsi,  nella 
storia  delPalimentazione,  grandi  progressi  : lo  sviluppo  della  coltura 
campiva  e deirorticoltura.  deirindustria  alimentare,  delParte  di  pre- 
parare le  conserve,  dell'arte  culinaria  e del  commercio  ha,  in  com- 
plesso. procurato  da  tempo  airuomo  un’alimentazione  migliore,  più 
completa,  più  variata;  i costumi  ed  il  senso  estetico  hanno  dirozzato, 
raffinato  e nobilitato  i nostri  pasti.  L'alimentazione  si  è.  per  le  varie 
professioni  e per  le  varie  attività,  corrispondentemente  specializzata. 
Ed  una  parte  dei  progressi  fatti  a questo  riguardo  dalle  classi  supe- 
riori sono  già  fienetrati  nelle  classi  inferiori:  certo,  non  tanto  ancora 
(pianto  sarebbe  a desiderarsi. 

Su  (piesto  riguardo  aggiungerò  (pialcosa  dei  risultati  a cui  per- 
venne il  dott.  medico  Grotjahn  nel  suo  acuto  ed  ampio  studio  intorno 
(ille  odierne  condizioni  deiralimenlazìone.  Lì  ritiene  che  i vecclii  tipi, 
generalmente  locali,  di  alimentazione  sì  vadano  sempre  più  dissol- 
vendo; essi  erano  diversi  secondo  i mezzi  alimentari  locali,  geneial- 
mente  sempre  gli  stes.^i,  ma  sufficienti.  Da  (piesti  tipi  essenzialmente 
locali  uscì  un  ti|)o  nuovo  di  alimentazione  delle  |>ersone  agiate,  jiiù 
svariato,  quantitativamente  e qualitativamente  razionale.  Il  vecchio 
tipo  di  alimentazione  rurale,  specie  (piello  dei  lavoratori  dì  campagna, 
si  è deteriorato  pel  fatto  die  la  gente  di  campagna  deve  far  denaro 
di  tutto  ciò  che  può  essere  venduto  sul  mercato,  e (piindì  la  molto 
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minor  consumo  che  una  volta  di  uova,  di  latticini,  di  latte,  di  pol- 
lame, di  (Nirne  suina,  di  grasso,  locchè  fa  sì  che  la  sua  alimentazione, 
a base  di  grandi  quantità  di  farina  e di  patate,  diventa  irrazionale  e 
insufficiente.  Gli  operai  meglio  pagati  si  accostano  al  buon  vitto, 
liberamente  scelto  e svariato,  delle  persone  agiate,  nel  quale  è fatto 
maggior  posto  alla  carne,  al  latte,  alle  uova  ecc.  La  grande  massa 
degli  operai  delle  industrie  è ancora  in  sul  trapasso  dal  rozzo  e sem- 
plice vitto  rusticano  d’una  volta  al  vitto  più  fino  e più  svariato  della 
classe  agiata;  essi  non  mangiano  più  esclusivamente  patate,  pane,  oli 
e leguminose,  ma  non  ancora  abbastanza  di  carne,  di  pane  di  grano, 
di  burro  e di  zucchero.  Il  fatto  di  essere  le  classi  inferiori  state  sciolte 
dalla  economia  naturale  e dai  nessi  deH’ordinamento  sociale  di  un 
tempo,  del  dover  esse  pensare  a sè,  della  nuova  vita  che  devono 
condurre  sul  terreno  deireconoinia  monetaria,  si  traduce,  anche  nella 
questione  deiralimentazione,  neirarduo  problema,  alla  cui  soddistà- 
cente  soluzione  solo  nel  corsodi  generazioni  sarà  dato  accostarsi. 

Volendo  riassumere  queste  osservazioni  insieme  a quanto  dicemmo 
intorno  alla  domanda  di  alimenti  e alle  sue  cause,  jictremo  dire  che 
ralimentazione  dei  popoli  e delle  classi  è un  fenomeno  tipico,  che 
spesso  rimane  per  secoli  invariato;  esso  dipende  da  una  parte  da 
condizioni  naturali,  dalla  produzione  e dal  commercio  del  paese, 
dalFaltra  dalle  aliitudini  e dalle  condizioni  di  benessere:  o,  ]>er  dirla 
altrimenti,  da  una  parte  dai  prezzi  e dai  costi  degli  alimenti,  dal- 
l'altra dal  reddito  disponibile.  Da  questi  due  eiementi  e dall'azione 
che  rimo  esercita  suITaltro  es<‘e  in  ogni  tempo  uno  stato  di  equilibrio 
die  si  fissa  nel  (*ostunie,  nelle  abitudini  e nel  tenore  di  vita  del  popolo 
1 e delle  classi,  e (juindi  cerca  di  mantenersi  (*olla  tenacia  con  cui  per- 
i siste  lutto  ciò  che  è.  Specie  dove  quello  stato  di  equilibrio  offre  una 

i alimentazione  sufficiente  e gustosa,  non  può,  ove  la  popolazione 


rimanga  la  stessa,  parlarsi  di  una  domanda,  la  quale  possa  crescere 
indefinitamente.  Men  vi  furono  qua  e là  e a volta  a volta  razze  e 
popoli,  classi  e individui  che  ('C(*edetlero  nel  mangiare,  ma,  in  com- 
pl(*sso,  la  (juantìtà  di  albumina  e di  carboidrati  m'cessarìa  airuomo 
e che  ruomo  cerca  di  ingerire,  è una  (piantilà  costante,  non  suscettiva 
di  grande  aumenlo.  Ma  ben  vi  ha  un  sempre  maggior  bisogno  di 
dare  airalìmentazione  maggior  varietà,  di  rendei’la  più  complessa,  di 
prepararla  con  maggior  arte,  dì  molliplicare  gli  eccitanti  e i mezzi 
di  godimento,  di  fare  le  iM'vande  più  gradevtdi  e più  gustose  e di 
abbellire  ed  allii^lare  la  tavola  con  tutte  le  aliraltive  dell'estelica 
e del  lusso,  (àò  fa  si  che  la  domanda  vìem*  ad  essere,  nelle  classi 
superiori,  lutraffatlo  diversa  e tale  «la  richiedere  molti  maggiori 
mezzi  pecuniali. 

Ma  s[»(»sso,  per  elfelto  deiraummito  d(*lla  popolazione,  della  sempre 
niaggior-  difficoltà  di  accrrsceie  la  produzirme,  la  domanda  anche  si 
loggia  in  maio  modo:  lainlmenb*  avvìeiu'  clu'  le  classi  inferiori  non 
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siano  più  in  jfrado  di  pa{?arc  i rincarati  mezzi  di  alimentazione,  die 
pei*  un  certo  tempo  tnl  anche  durevolmente  la  loro  nutrizione  diventi 
insutìiciente;  che  i i>ochi  agiati  non  [lossano  altìnare  la  loro  alimen- 
tazione come  il  maggior  grado  di  coltura  richiede.  E dove  ciò  avviene, 
come  in  (jiiesti  ultimi  tempi  è avvenuto  nella  più  parte  dei  paesi 
della  vecchia  civiltà,  solo  la  generale  elevazione  del  benessere,  i iier- 
fezionamenti  della  tecnica,  lo  sviluppo  del  commercio  mondiale,  i>otrà 
determinare  di  nuovo  un  forte  aumento  della  domanda  non  solo  dei 
mezzi  di  godimento  e degli  alimenti  più  lini,  ma  anche  dei  mezzi 
alimentari  principali.  Dopo  che  oggi  si  sono  riconosciuti  i grandi 
pericoli,  anche  nel  riguardo  fisiologico,  della  denutrizione  di  vasti 
strati  sociali,  vuoisi  intendere  con  tutte  le  forze  verso  questo  miglio- 
ramento deiralimentazione.  E tale  miglioramento  richiede:  1"  una 
miglior  conoscenza  e un  trattamento  più  razionale  delle  sostanze 
alimentari,  la  padronanza  morale  di  sè  iieiruso  dei  mezzi  di  godi- 
mento, specie  deir  acquavite;  ^2'  i progressi  della  produzione  e del 
commercio,  die  forniscono  le  merci  di  consumo  necessario,  e special- 
mente  3**  una  formazione  del  reddito  che  metta  in  grado  le  classi 
inferiori  di  pagare  uiralimentazione  migliore. 

E con  ciò  siamo  giunti  al  nesso  che  intercede  fra  il  leddito  e la 
sua  formazione  da  una  parte  e la  domanda  in  genere  dall  altra;  ma 
prima  diremo  poche  parole  intorno  alla  domanda  di  altri  beni. 

(Questa  domanda  è,  in  stadi  di  civiltà  primitivi,  assai  limitata: 
plichi  drappi  e poche  pelli  di  animali,  una  caverna  naturale,  pochi 
utensili  e poche  armi  bastano  airuomo.  Quanto  più  la  civiltà  pro- 
gredisce tanto  maggiore  e più  svariata  si  ta  questa  domanda:  si 
vogliono  abitazioni  solide  e ben  liparate,  a j)iù  ambienti,  fornite  di 
mobili  svariati  e,  alla  fine,  di  ogni  confortevole  e di  ogni  lusso. 
I/indumento  diventa  sempre  più  vario.  Il  consumo  di  cotone  in  Ger- 
mania crebbe,  negli  anni  1S3G-1SD8,  da  0.34  kg.  per  cairn  a G.30  kg.; 
in  Inghilterra  esso  era  nel  1800,  come  nel  1890,  di  circa  20  kg. , il 
consumo  di  lana  in  Germania  crebbe,  negli  anni  1871-1890,  da  1.8  kg. 
per  capo  a 3.3  kg.;  in  Inghilterra  da  4.3  a 0.7  kg.;  il  consumo  di 
seta  in  Germania  crebbe,  negli  anni  1801-1890,  da  0.03  kg.  per  capo 
a 0.07  kg.  (aumento  del  133  p.  lOO).  Quanto  vadano  crescendo  i 
bisogni  intellettuali  si  può  vedere  dal  sempre  maggior  consumo  che 
si  fa  di  carta:  tale  consumo  in  Germania  crebbe,  negli  anni  I840-189o, 
del  lOÓO  p.  100,  ed  oggi  è di  5 kg.  per  capo,  in  Inghilterra  di  (>,  negli 
Stali  Uniti  di  8.  Ma  nel  vantare  che  facciamo  di  continuo,  con  tanta 
superba  compiacenza  deirodierno  progresso,  il  cresceie  della  domanda 
in  (piesti  campi,  non  dobbiamo  dimenticare  che  tale  domanda  è bensì, 
certo,  indizio  di  una  civiltà  più  elevata  e di  un  benessere  maggiore, 
ma,  come  vedremo  fra  breve,  non  rappresenta  pur  mai  che  una  leg- 
gera percentuale  del  reddito  e (|uindi  non  ha,  pel  com|>lesso  della 
economia,  tutta  quella  importanza. 
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E<1  anche  Tessere  il  consumo  del  ferro  cresciuto  in  Germania  da 
r>  kg.  per  ca]H)  nel  18;J4  a 134  kg.  nel  1897,  di  che  meniamo  tanto 
vanto,  se  certo  piova  che  noi  abbiamo  fatto  enormi  progressi  tecnici 
c che  abbiamo  infinitamente  più  di  macchine  e di  ferrovie  migliori, 
non  prova  però  che  il  nostro  benessere  sia  cresciuto  nella  ragione  di 
ó a 134,  ossia  del  2080  p.  100.  Gli  è che,  cresciuta  cosi  enormemente 
la  popolazione,  noi,  per  nutrirci,  per  vestirci,  per  alloggiarci,  per 
difenderci  un  i»o'  meglio  e per  più  rapidamente  muoverci  e trasportare 
tulle  le  merci,  dovemmo  costruire,  con  ferro  ed  altri  materiali,  un 
lauto  più  vasto  e più  costoso  ap[>arecchio  economico.  Noi  ci  ralle- 
griamo di  averlo  e di  farne,  in  complesso,  il  miglior  uso;  ma  (lol)biamo 
dire  (jui  ciò  che“ ilicernmo  [>iù  sopra  (I,  Sà-gt))  nel  giudicare  la  nostra 
moderna  tecnica:  questo  grande  ap|)arecchio,  in  sè.  rende  la  vita  più 
complicata,  più  difficile,  più  tormentata  da  lotte;  esso  non  ci  dà  la 
felicità  esterna  e interna,  più  di  quanto  ci  dia  (jnella  migliore  ali- 
mentazione e quella  migliore  abitazione,  per  cui  spendiamo  la  parte 
maggiore  di  ogni  reddito.  Queste  migliori  condizioni  di  alimenta- 
zione e di  abitazione  poi  ranno  esservi,  e ben  anche  ricorrono  in  certa 
misura,  ma  non  nelle  projiorzioni  in  cui  l'apparecchio  della  produzione 
è cresciuto. 

177.  — Analisi  della  domanda:  sua  odierna  configu- 
razione illustrata  colla  statistica  dei  redditi  e coi  bilanci 
di  famiglia.  — L'altezza  della  domanda  da  parte  degli  individui  e 
dei  popoli  è determinata  dal  reddito  (entrata,  Enìkomnten).  A più  di 
(pianto  ammonti  il  reddito  difficilmente  sale  la  domanda  di  beni  dì 
godimento,  ma  neppure  ne  sta  ordinariamente  molto  al  disotto,  in 
quanto  anche  quella  porzione  del  reddito  che  viene  messa  in  disparte 
esercita,  come  capitale,  una  domanda  per  impieghi  stabili,  per  sco|)i 
di  guerra,  ecc.  NelTaltezza  del  reddito  noi  abbiamo  un  misuratore  della 
domanda  complessiva,-  la  distribuzione  del  reddito  nella  nazione  fra 
le  diverse  classi  sociali  iniluisce  sulla  intensità  della  domanda  dei 
beni  necessari  e dei  beni  superflui. 

\M  reddito  e della  sua  distribuzione,  della  sua  essenza  e delle  sue 
cause,  diremo  partitamente  più  oltre.  Qui  faremo  solo  alcune  o.s.ser- 
vazioni  ed  addurremo  alcune  cifre  intorno  alla  sua  altezza  ed  alla 
^\n\  distribuzione.  Oltre  alla  statistica  dei  redditi,  hanno  importanza 
p(*r  noi  i bilanci  di  famiglia:  nel  bilancio  di  ogni  singola  famiglia, 
così  com’esso  si  distribuisce  sui  più  importanti  scopi  ec-onomici.  noi 
abbiamo  una  base  sicura  per  giudicare  delTui’genza  di  questi,  del  posto 
che  essi  tengono  nella  vita  e cosi  del  nunlo  in  cui  tutti  i mezzi,  coi 
ipiali  la  domanda  è fatta,  vengono  ripartiti  sui  corrispondenti  scojii 
e sui  corrispondenti  rami  dì  produzione.  A rilevare,  con  una  certa 
esiittezza,  bilanci  dì  famiglia  si  cominciò  nel  .V  e 0*^  decennio  del 
secolo  scorso,  per  opera  specialmente  di  Le  Play,  di  Duepétiaux  e di 
■idtri;  e dopo  d'allora  tali  rilevamenti  diventarono  un  ramo  a sè  della 
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statistica  e della  etnografìa  economica  pratica,  i cui  risultamenti,  via 
via  perfezionati,  sono  di  grande  importanza,  come  per  la  conoscenza 
di  molti  altri  ordini  di  fatti,  così  anche  per  la  teoria  concreta  della 
domanda.  Non  aìibiamo  da  esporre  qui  la  tecnica  di  tali  rilevamenti, 
ma  a far  uso  dei  più  importanti  risultati  cui  essi  sono  pervenuti. 

I rilevamenti  intorno  alla  entità  del  reddito  nazionale  ed  alla  sua 
ripartizione  datano  da  oltre  "iOO  anni.  Ma  a risultati  sicuri  non  si 
|M>tè  arrivare  mai;  sempre  bisognò  affidarsi  in  parte  ad  estimazioni 
ed  induzioni  approssimative.  Non  si  conosce,  in  parte,  che  il  reddito 
delle  persone  o famiglie  che  attendono  ad  una  produzione  economica 
in  senso  stretto,  o quello  di  tutte  le  |>erso!ie  tisiche  e morali  che 
fanno  un  guadagno,  o,  spesso,  solo  quello  delle  persone  che  pagano 
imposte.  Da  questi  dati  parziali  si  dedussero  cifre  totali  per  la 
nazione  e per  le  sue  varie  parti.  Accanto  a questo  metodo  fondato 
suiraddizìone  dei  dati  personali,  si  impiegò  anche  un  metodo  cosid- 
detto reale,  che  somma  insieme  i dati  relativi  al  consumo  dei  prin- 
cipali gruppi  di  l)eni  (mezzi  di  sussistenza,  combustibile,  abita- 
zione ecc.)  per  avere  così  il  reddito  nazionale.  Non  posso  entrare  qui 
nei  particolari  di  questi  metodi;  come  pure  mi  trarrebbe  troppo  lungi 
il  mostrare  in  qual  modo  ognuna  delle  cifre  che  addurrò  in  seguito 
sia  stala  ottenuta.  Dirò  solo  che  io  seguo  qui  le  iirime  autorità  a 
questo  riguardo,  come  Gilfen,  Dupin,  Foville,  Soetbeer,  Rùmelin, 
Kollmann  ecc.,  e che  le  cifre  che  do  sono  sempre  piuttosto  troppo 
basse  anziché  troppo  alte.  Essendo  il  valore  della  moneta  o anche 
il  valore  delle  merci,  nei  diversi  tempi  e nei  diversi  paesi,  sostan- 
zialmente diverso,  le  cifre  espresse  neirodierna  moneta  tedesc*a  non 
esprimono  grandezze  direttamente  comparabili  fra  loro;  ma,  a voler 
correggere  le  cifre  secondo  il  diverso  valore  della  moneta  e delle 
merci,  si  entrerelibe  in  un  jielago  di  incertezze  e di  estimazioni  arbi- 
trarie. Epperò,  nel  giudicare  sulle  cifre  che  daremo  in  appresso,  vuoisi 
aver  presente  che  in  Pru.ssia,  nel  1740,  con  100  marchi  si  compera- 
vano forse  tante  merci  quante  nel  1840  se  ne  conqjeravano  con  DIO  e 
nel  1899  con  :ÌOO,  e che  quindi  tutti  gli  aumenti  dei  redditi  .vengono 
ad  essere  di  tanto  minori.  Ed  anche  Tessere  oggi,  in  Germania,  il 
reddito  estimato  a 350-500  marchi  |>er  capo,  mentre  negli  Stati  Uniti 
è estimato  a oltre  1000  marchi,  non  vuol  dire  che  con  questo  reddito 
si  possii  comperare  il  ;200-^80  p.  100  tii  più  di  merci  e di  servizi,  ma 
solo  forse  il  40-00  j).  100,  e,  ad  ogni  modo,  non  oltre  il  100  j).  100. 
Le  cifre  date  in  questi  ultimi  tempi  da  Mulhall  e che  anche  sono  da 
me  addotte,  paiono  a me,  in  genere,  troppo  alte;  le  cifre  relative 
alla  Prussia,  jKirte  desunte  da  Soetbeer,  parte  da  me  calcolate 
secondo  il  suo  metodo,  paiono  a me  troppo  basse,  ma  non  intendo 
correggerle  {V.  quadro  a pagina  seguente). 

Aggiungo  ancora  che  Mulhall  <alcola,  per  Tintiera  Germania,  nel 
1840  un  reddito  di  7858  milioni  di  marchi  (!;!41  marchi  per  capo). 
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Quadro  del  reddito 

sociale 

di  alcuni 

popoli  e 

Stati  (1). 

I 

II 

111 

1 

II 

III 

Prussia. 

Wurtteutberg. 

1740 

2.2 

220 

100 

1840 

LO 

230 

147 

1786 

5.4 

048 

120 

1863 

1.7 

473 

274 

1846 

IO 

2,4(HI 

150 

1883 

1.9 

702 

350 

1872 

24 

0,900 

290 

1888 

28 

9,300 

330 

Regno  di 

Sassonia. 

1899 

32 

11,150 

350 

1880 

2.9 

900 

310 

Francia. 

1894 

3.7 

1000 

432 

1800 

27 

4,200 

155 

1846 

35.4 

8,000 

225  ' 

i 

Oìdenburgo. 

1892 

38.3 

20,000 

522 

1865 

0.24 

44 

180 

1875 

53 

Inghiìierra  (a  e h). 

1885 

_ 

02 

con'ìspùnd€nfeinente^RegnoUHito{ce(ì). 

1890 

0.27 

07 

243 

a 1688 

3.0 

870 

157 

b 1822 

12 

4,257 

340  j 

Amburgo. 

c 1843 

27 

10,300 

381  ! 

d 1881 

35 

24.000 

085 

1866 

— 

129 

488 

1892 

— 

415 

048 

Uniti  (secondo  il  censimento). 

Brema. 

1850 

— 

7,135 

308  1 

1870 

— 

30,008 

780 

1847-56 

I — 

•30.7 

;ì‘)0 

1890 

— 

05,037 

1030 

1891-95 

, — 

123,5 

0(K) 

nel  1809  di  15,009  milioni  di  marchi  (37*2  m.  per  capo),  nel  1894  di 
25,937  milioni  (505  m.  per  cap<j);  per  la  Gran  Brettagna  nel  1895  un 
reddito  dì  129,17^2  milioni  dì  marchi  (738  m.  per  capo);  per  la  Francia 
un  reddito  di  24,580  milioni  di  marchi  (040  m.  per  capo);  per  la 
Russia  di  20,538  milioni  di  marchi  (195  m.  per  capo). 

Molto  più  diffìcile  ancora  che  il  calcolare  ed  estimare  il  reddito 
nazionale,  è il  trovare  una  espressione  numerica  sicura  della  sua 
ripartizione  fra  gli  individui,  fra  le  himiglie  e fra  le  classi.  Solo  le 
imposte  sul  reddito,  stabilite  ed  ordinale  nei  vari  paesi  in  modo  ì 

tutt’afùitto  diverso,  olirono,  per  questa  determinazione,  una  base  in  i 

certa  misura  servibile.  Ma  ordinariamente  tali  imposte  colpiscono  ! 

solo  una  parte  della  popolazione  ; ed  anche  dei  censiti  non  è ordina-  ' 

riamente  il  reddito  intero,  ma  solo  una  parte  di  esso  che  Timposta 
liesce  a cogliere;  i redditi  censiti  rimangono,  in  tutte  le  classi,  del 
10-50  p.  100  al  disotto  dei  redditi  reali;  infine,  nei  ruoli  d'imposta 


(1)  Le  cifre  sub  1 esprimono  la  popolazione  (in  milioni),  quelle  sub  II  il 
reddito  sociale  totale  (in  milioni  di  marchi),  quelle  sub  111  il  reddito  per 
t'apo  (in  marchi). 


I 

I 
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— aiK’lie  il  prescindere  dalle  jiersone  morali  — figurano  soggetti  che 
non  sono  fra  loro  comparabili;  Timposta  è pei*sonale,  ma  nelle  classi 
inferiori  una  famiglia  ha  spesso,  cd  anzi  quasi  sempre  — come,  atl 
esempio,  nelIMniposta  sassone  ed  anche,  un  tempo,  neirimposta  prus- 
siana — ^2-3  contiibuenti,  in  quanto  marito,  moglie  e figli  figurano 
separatamente  come  censiti.  Per  contro,  nelle  classi  superiori,  gene- 
ralmente solo  il  ca|)o  della  famiglia  è contribuente.  Solo  se  Pimposta 
colpisse  il  reddito  complessivo  della  famiglia  noi  avremmo  soggetti 
com|)arabili  fra  loro.  Pur  sempre,  però,  una  rappresentazione  nume- 
rica del  modo  in  cui  il  reddito  è ripartito,  dobbiamo  formarcela, 
rinviiindo  il  resto,  e specialmente  ciò  che  riguarda  le  variazioni 
storiche  del  reddito,  al  cajiitolo  seguente. 

Mi  limiterò  essenzialmente  alla  Prussia,  l censiti  (persone  fisiche) 
erano  : 

1892  1899 


con  oltre  marchi  di  reddito  1,658 

2,331  i 

1 aventi  cmplessivamenle 

» 

i#5()(M0(M)00  » 

55,126 

68,871 

/ un  reddito  di  milioni 

» 

3000-950(1 

.>  2(30405 

310,057  ' 

1 di  inarctii  : 

-- 

-- 

1892  1899 

» 

oltre  31M)0 

» 316,880 

300,057 

2802,34  3572,3(3 

» 

000-3000  » 

» 243  milioni 

2,70  milioni 

2831,00  3()85,i5 

E così,  quasi  la  stessa  somma  di  reddito  viene  consumata  da 
milioni  di  piccoli  contribuenti  e da  3-400,000  grossi  contribuenti, 
in  porzioni  medie  là  di  1300-1400  marchi,  qui  di  0-10,000  marchi; 
fra  i grossi  contribuenti  nel  1800  vi  erano  40  persone  tisiche  che 
avevano  redditi  annui  di  1-13  milioni  di  marcili.  Al  disotto  dei  pic- 
coli contribuenti  vi  sono  poi  ancora  gli  esenti  dairimposta;  nel  1800 
''lìAó  milioni  di  persone,  rappresentanti  da  4.Ó  a 5 milioni  di  famiglie, 
lo  sono  fermamente  convinto  che  la  metà  di  queste  famiglie,  mal- 
grado la  loro  esenzione  dalPimposta,  hanno  un  reddito  annuo  di  oltre 
000  marchi,  e così  di  oltre  '200  marchi  per  capo.  Se  per  tutti  questi 
^l.ló  milioni  di  esenti  da  imposta  si  pone,  come  ho  fatto  più  sopra 
nel  calcolare  il  reddito  nazionale  j»el  ISOO,  un  reddito  annuo  di  soli 
tóO  marchi  per  capo,  ciò  fti  317^2  milioni  di  marchi.  Ed  allora  abbiamo 
pel  1800  lo  schema  seguente: 

circa  400.000  famiglie  del  redd.  medio  di  0-10,000  m.  consmnauo  3,572  milioni 
» 2.5  milioni  » » » 13(XM400  » » 3,685  » 

» 4.5  » » » 6-700  » » 3,172  » 

10,420  milioni 

La  somma  rimane  ancora  al  disotto  di  quella  data  j)iù  sopra, 
perchè  mancano  qui  le  aggiunte  del  10  p.  100  che,  seguendo  Soetbeer, 
ho  fatto  per  tener  conto  delie  minorazioni  di  reddito.  Entrambe  le 
estimazioni  — quella  data  più  so|)ta  e quella  data  qui  — sono  proba- 
bilmente tro}>po  basse,  ma  i rapporti  fra  le  cifre  devono  es.sere  esatti. 
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K cosi,  un  terzo  del  reddito  nazionale  è consumato  da<jli  agiati,  un 
terzo  dal  ceto  medio,  un  terzo  dalle  classi  inferiori. 

Secondo  un  calcolo  ili  Soetbeer,  nel  Regno  Unito  gli  aventi  un 
reddito  di  oltre  :1000  marchi  raiipresentavano  nel  188»)  la  metà  del- 
l'iutiero  reddito  nazionale;  in  Prussia  essi  non  ne  rappresentavano 
che  nn  po’  più  del  33  p.  100.  Xei  piccoli  Stati  tedeschi  dove  la  lic- 
chezza  è,  relativamente,  più  egualmente  distribuita,  la  quota  non  è 
cosi  alta  ; ma  nei  piccoli  territori  molto  ricchi,  come  ad  esempio  in 
.Vmbiugo  e in  Brema,  essa  è il  doppio;  cosi,  in  Brema,  nel  1800, 
gli  aventi  oltre  3000  marchi  di  reddito  disiRinevauo  del  00.2  p.  100 
del  reddito  totale. 

Quali  conseguenze  si  possono  trarre,  riguardo  alla  domanda,  da 
' queste  cifre,  massime  da  quelle  che  concernono  paesi  interi  V 
I Rijieterò  anzitutto  l’osservazione  restrittiva  che  ho  giù  fatto  ])iù 
j sopra:  espiesse  in  moneta,  l’agiatezza  e la  domanda  sono,  da  200  anni, 
j ciesciute  jier  caix)  nel  rapporto  di  1 a 2-4;  ma  l’agiatezza  e la  domanda 

I reale  non  sono  a gran  pezza  cresciute  di  tanto;  per  gli  ultimi  .50  anni 

però  le  variazioni  storiche  dei  dati  numerici  esprimono  certo,  con 
esattezza  a|)prossimativa,  la  misura  nella  quale  la  domanda  è ci‘e- 
sciuta,  in  quanto  il  A'alore  della  moneta  non  mutò  gran  fatto,  e dei  Ix'iii 
tormaidi  oggetto  di  domanda  parte  diminuirono  di  prezzo,  parte  (abi- 
tazioni, carni,  ecc.)  aumentarono.  Le  cifre  relative  al  1800  sono  troppo 
limitate  perchè  se  ne  possa  trarre  gran  cosa;  quelle  relative  al  periodo 
die  va  dal  1800  al  ISiiO  risjiecchiano  il  mediocre  aumento  dell’agiatezza 
in  generale,  acconqiagnato  dalla  cattiva  condizione  delle  classi  inte- 
riori; quelle  relative  al  periodo  che  va  dal  18.')0  al  1900  risiiecchiano 
i grandi  progressi  della  tecnica  e del  benessere  generale,  ma  non  di- 
cono nulla  intorno  al  come  l’aumentata  domanda  si  ripartisca  fra  le 
diverse  classi.  Come  sia  aumentata  la  domanda  di  mezzi  alimentali, 
fu  già  da  noi  visto.  L’aumento  del  reddito  deve  aver  servito  in  parte 
al  procacciamento  di  questi  mezzi,  diventato  più  diftìcile  e più  costoso, 
ma  in  jiarte  anche  al  soddisfacimento  degli  altri  bisogni.  Oggi  si 
hanno  abitazioni  migliori,  migliori  indumenti,  si  viaggia  di  più,  si 
spende  molto  di  più  per  la  scuola,  jier  l’educazione,  per  l'arte,  pel 
tàmiune  e per  lo  Stato. 

Ma  1 altezza  complessiva  del  reddito  s^na  pur  sempre,  jier  la  mag- 
' gioranza  degli  uomini,  il  limite  inesorabile  di  ogni  domanda.  Ancora 
oggi,  la  massima  parte  d^li  uomini  farebbero  una  molto  maggiore 
domanda  di  beni  e di  servizi  se  il  reddito  fosse  maggiore,  o i lieni  e 
i servizi  costassero  meno.  Ma  questo  limite  segnato  daH’altezza  del  red- 
dito agisce  sulla  domanda  in  modo  molto  diverso  (ter  le  diverse  classi  e 
pei  loro  diversi  bisogni.  E ciò  ci  conduce  ad  esaminare  l’azione  che  la 
lipartizione  del  reddito  esercita  sulla  domanda  nazionale  complessiva. 

Il  punto  di  jiartenza  della  decisione,  così  j>el  ricco  come  ]>el  povero, 
c il  ra])j)orto  in  cui  il  suo  reddito  sta  rispetto  ai  suoi  singoli  bisogni. 


( 16  — fUbl.  Econom.  — V Serie  — Voi.  ì,  Schnollek. 
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La  famiglia  dm  dispone  di  un  reddito  di  000  niardii,  come  quella  die 
dispone  di  un  reddito  di  1-13  milioni  di  marchi,  si  trova  davanti  alla 
questione  del  come  essa  debba  ripartire  il  suo  reddito  sui  suoi  pos- 
sU)ili  scopi  e bisogni  economici,  e qual  parte  di  esso  debba  destinare 
al  consumo,  quale  al  risparmio.  E per  ogni  diverso  reddito,  per  ogni 
classe  sociale  si  formerà  una  gerarchia  di  bisogni  e di  scopi,  e questa 
uscirà  determinata  da  necessità  fisiologico-naturali,  da  giudizi  morali 
intorno  a ciò  che  è salutare  e normale,  intorno  a ciò  che  è Iniono  e 
conveniente,  da  tendenze  individuali  e da  criteri  di  classe.  Ed  una 
parte  i»rincipale,  nella  formazione  di  questa  gerarchia  dei  bisogni  e 
degli  scopi,  hanno  il  costume  e rimitazione.  Ogni  aumento  dei  bisogni, 
ogni  accrescimento  della  liomanda,  ha  luogo  primamente  nelle  classi 
superiori,  e tinche  rimane  circoscritto  in  queste,  appare  come  un  lusso; 
ma,  nella  misura  consentila  dai  mezzi,  prima  il  ceto  medio,  poi  anche 
il  terzo  stato  imita  il  nuovo;  e cosi,  ciò  che  un  tempo  era  un  lusso 
dei  ricchi,  finisce  col  diventare  un  bisogno  di  tutti.  In  ogni  ceto  di  per- 
sone, la  decisione  tinaie  sarà  seni| ire  determinata  dalla  considerazione 
quanto  costi  ciò  che  è indispensabile,  quanto  rimanga  per  ciò  di  cui 
si  può  fare  a meno,  come  ai  singoli  beni  appetiti  possa  essere  tatto 
])osto  nel  bilancio,  coi  maggiori  <»  minori  mezzi  di  cui  si  dispone. 

Quegli  che  si  trova  in  una  situazione  economica  mediana  può,  in 
complesso,  procurarsi  i beni  ordinari  più  necessari;  e in  quanto  non 
sia  un  avaro  od  un  originale,  se  li  procurerà  tino  a completo  soddis- 
facimento dei  relativi  bisogni  e.  in  date  circostanze,  tino  a che  rutilità 
marginale  di  quel  tal  bene  si  avvicini  per  lui  a zero;  ma  per  tutti  gli 
sco|ù  e per  tutti  i bisogni  di  ordine  più  elevato  e meno  necessari  egli 
dovrà  già  fare  delle  rinunzie;  sjiesso  non  potrà  alloggiare,  viaggiare, 
pr<»vA'edere  alla  salute  propria  e dei  suoi,  allevare  i suoi  tìgli  così 
come  vorrelibe.  Qui  s|>esso  gli  toccherà  di  arrestarsi,  nella  domanda 
di  <|uei  tali  beni,  a un  punto,  dove  essi  hanno  ancora  |>er  lui  una 
utilità  marginale  alta.  E in  corrispondenza  a questo  fatto  si  graduerà 
la  sua  domanda. 

Il  povero,  e non  solo  il  povero,  ma  la  maggior  parie  dei  lavoratori 
e della  gente  minuta,  non  saranno,  neppure  per  le  cose  più  necessarie, 
così  in  grado  di  comprarle  come  sarebbe  per  essi  desiderabile  che 
fossero:  taluni  dovranno,  secondo  le  circostanze,  adattarsi  ad  essere 
mal  nutriti,  malvestiti,  male  alloggiati  ; la  insuttìcienza  del  consumo 
{Unteè*coHSiunpfÌoH)  è,  ancora  oggi,  lo  stato  tipico  di  larghi  e protondi 
strati  della  popolazione;  i bisogni  d'ordine  un  po’  elevato,  in  parte, 
sono  ancora  loro  lutt'affatto  ignoti;  e se  li  conoscono,  essi  o debbono 
reprimerli  o non  possono  soddisfarli  che  meschinamente.  Lna  non 
piccola  parte  dei  popoli  dell’ Europa  occidentale  vive  ancora  sotto 
questa  pressione,  in  questa  angustia  ; e la  sua  domanda  è in  corri- 
spondenza a questo  suo  stato.  In  Italia  si  suole  dire  che  anche  dopo 
un  cattivo  raccolto  il  prezzo  del  grano  e del  mais  non  cresce,  quando 
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il  laccolto  delle  olive  non  sia  andato  bene  e non  abbia,  col  dar  loio 
(KTU|>azione,  messo  i poveri  in  giudo  di  comperar  cereuli.  Nei  paesi 
dove  Tassistenza  pubblica  è larga,  i suoi  mezzi  si  aggiungono  alla 
domanda  propria  dei  poveri  e,  in  parte,  la  integrano. 

Inversamente  avviene  dei  ricchi:  essi  soddisfano  a lutti  i bisogni 
di  prima  necessità  largamente;  ma  i loro  mezzi  sono  abbondevoli  anche 
[lel  su])erfluo,  e tanto  più  quanto  più  sono  ricchi.  Per  un  quadro  di 
Kalfaello,  che  venga  messo  in  vendita,  non  vi  sono  forsi\  in  tutto  il 
mondo,  più  di  fi-ir)  amatori,  ma  ognuno  è disposto  a dare  per  esso  le 
centinaia  di  migliaia  di  lire.  Fu  detto  ([uindi  che  la  domanda  di  beni 
da  |)arte  tiella  società  noi  dobbiamo  rap[)i*esentarcela  come  una  pira- 
mide sociale,  la  cui  base  abbraccia  un  numero  immenso  di  persone, 
ed  ogni  gradino,  a misura  che  si  sale  verso  il  vertice,  ne  comprende 
mi  numero  via  via  minore;  ma  col  diiniiiuire  del  numero  delle  per- 
sone desiderose  di  certi  beni,  non  diminuisce  del  pari  il  loro  potere 
acciuisitivo  ; anzi,  questo  cresce  quanto  più  quel  numeio  si  fa  più 
[liccolo;  il  minor  numero  delle  persone  desiderose  di  beni  è,  nei  gra- 
dini siqieriori  della  piramide,  compensato  dal  loro  maggior  reddito; 
e cosi  si  forma  come  una  piramide  rovesciata.  Avviene  così  che  quanto 
più  il  reddito  è disegualmente  distribuito  tanto  maggiore  è la  pro- 
duzione che  serve  al  consumo  meno  nei’essario,  anzi  al  consumo  di 
lusso  dei  ricchi. 

Mulhall  cercò  di  dare,  per  una  serie  di  Stati,  con  estimazioni  nume- 
riche  appiossimative  relative  agli  anni  1880-82,  una  idea  di  quanta 
parte  del  reddito  nazionale  venga  consumata  nell’alimentazione,  e di 
quanta  rimanga  disponibile  per  tutti  gli  altri  .scopi,  volendo  con  ciò 
caratterizzare  il  diverso  grado  di  benessere  degli  Stati.  Per  quanto 
discutibili  siano  queste  cifre,  noi  le  diamo  nella  tabella  st'guente,  dove 
le  cifre  sub  I esprimono  (in  milioni  di  marchi)  la  sjiesa  complessiva 
per  ralimentazione,  quelle  sub  II  (id.  id.)  il  reddito  totale,  quelle 
stth  III  la  quota  |)ercentuale  di  reddito  nazionale  consumata  nell’ali- 
menlazione,  quelle  sub  IV  la  quota  procentuale  residua  per  gli  altri 
J^copi,  e infine  le  cifre  sub  V rammontare  (in  marchi)  per  capo  della 
spesii  per  tutti  gli  altri  scopi  diversi  dairaliinentazione: 


I 

II 

III 

IV 

V 

Itcgno  Imito 

24.940 

37.8 

02.2 

420 

Francia 

7,7iO 

19,300 

40.1 

59.9 

300 

Geriiiania 

s,soo 

17,(MM) 

58.8 

48.2 

180 

Uussia 

10,220 

lO.iMIO 

00.1 

39.9 

80 

Aiistria-Unglicria  . . , 

ii,400 

12,040 

53.1 

40.9 

144 

Italia 

3,720 

r>,«Hjo 

54.0 

40.0 

120 

Stati  Uniti 

10,(>S0 

28,400 

37.0 

02.4 

340 

Molto  più  attendibili,  per  calcoli  e induzioni  di  questo  genere, 
wono  i risultati  degli  accennati  bilanci  di  famiglia,  per  quanto  nei>- 
pure  essi,  nei  particolari,  non  vadano  esenti  da  obbiezioni.  Addurrò 
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qui  due  tabelle.  La  i)rìuia  dà  il  riassunto,  latto  da  Cheysson  e Toqué, 
di  100  bilanci  di  t*ainif=rUa  raccolti  da  Le  Play  e dalla  .sua  scuola,  e 
mostra  come  la  spesa  totale  annua  per  ogni  singolo  membro  della 
famiglia,  secondo  la  sua  diversa  entità,  si  ripartisca  fra  i diversi 

principali  bisogni  ; 


Spesa  annua  totale  per  capo  50-I00fr.  20o-250fr. 

Procento  di  essa  speso  per:  ®/o  **/o 

Vitto 61.80  5i.r> 

Indumenti 16.2  15.4 

Abitazione *l4  6.j 

Riscaldamento 5.4  4.7 


Quota  procentuale  conv 
plessiva  rappresentatadai  suin 
dicati  titoli  di  spesa  . . . . 

Quota  procentuale  rima 
nente  per  tutte  le  altre  spese  . 


88.S 


11.2 


81.4 


18.6 


50(M»00  fr. 

I000-.15(M)  fr. 

2-3000  fr. 

Vo 

/o 

®/o 

49.46 

28.0 

19.2 

16.2 

8.0 

2.2 

10.6 

6.7 

7.5 

5.2 

3.1 

2.2 

81.46 

45.8 

31. 1 

18.54 

54.2 

68.9 

Per  mostrare  anche  come,  secondo  il  grado  di  agiatezza,  si  coni- 
I)ortino.  oltre  alle  cifre  procentuali,  anche  le  cifre  assolute  delle  diverse 
categorie  di  s])ese,  aggiungo  qui  il  risultato  delle  indagini  di  Hampke, 
relative  al  188S,  intorno  a quattro  famiglie  di  Halle,  che  spendevano 
da  1040  a t8,"20(i  marchi  aU’anno: 


fX 

1049  m. 

3045 

ni. 

7945 

ni. 

182(M) 

ni. 

. 

m. 

% 

in. 

0/ 

lo 

m. 

®/ 

lo 

m. 

lo 

555 

52.9 

1246 

40.9 

2211 

28.0 

2842 

!(>.(► 

164 

15.8 

314 

10.3 

863 

10.5 

1534 

8.5 

. 

140 

13.4 

553 

18.1 

1234 

15.5 

4060 

22.3 

e 

i 

60 

5.7 

92 

3.0 

239 

3.0 

470 

2.6 

23 

2.8 

75 

2.5 

211 

2.7 

675 

3.7 

942 

90.0 

2280 

74.8 

4732 

59.7 

9601 

53.1 

107 

lO.O 

760 

^5.2 

3213 

46.3 

8605 

46.9 

Vitto.  . . 

Indumenti 

Abitazione 


Pulizia  . . 

Totale  . 

Altre  spese 

Su  tutte  queste  cifre  agiscono  cause  secondarie  le  più  svariate,  la 
lopnlf  e nazionale  dei  ’ — a:  o Inr-ali  - 


molte  altre  circostanze.  Ma  la  causa  principale  emerge  in  modo  spic- 
cato: quanto  più  la  famiglia  o la  nazione  è povera,  tanto  maggior 
posto  tiene  la  domanda  di  mezzi  di  sussistenza:  il  povero  deve  spen- 
dere per  l’alimentazione  il  50-60  »/o  e perfino  (secondo  certe  notizie 
raccolte  da  Le  Play)  il  70  dei  suoi  mezzi.  E ciò  vedemmo  già  più 
sopra.  Col  crescere  deU’agiatezza  la  cifra  assoluta  della  spesa  per  la 
alimentazione  cresce  al  doppio,  al  quadruplo,  perchè  la  carne  e gli 
alimenli  tini  sono  di  tanto  più  cari  che  la  tarina  e le  patate,  ma  la 


cifra  relativa,  cioè  la  quota  procentuale  di  reddito  spesa  neiralimen- 
tazioue,  scende  al  30,  al  40*>/o  ed  anche  a meno;  quanto  più  gli  uomini 
diventano  ricchi,  tanto  minore  diventa  la  quota  procentuale  di  reddito 
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assorbita  dairalimeiitazione;  jierchè,  una  volta  che  l'alimentazione  è 
sana  e sufficiente,  la  relativa  spesa  non  jniò,  in  cifra  assoluta,  cre- 
scere che  di  poco  per  spese  di  lusso  e feste,  laddove  la  sjiesa  per  tutti 
gli  altri  scopi  economici  della  vita  s’ingross<i,  nel  lulanoio  della  fa- 
miglia, molto  più  facilmente.  Delle  nazioni  che  figurano  nella  tabella 
(li  Mulhall,  le  più  ricche  spendono  neiralimentazione  solo  il  37-38 
I».  100,  le  più  povere  il  60  p.  100.  Nella  tabella  di  Le  Play  la  spesa 
per  ralimentazione  scende  dal  61  al  10  p.  100,  in  (fuella  di  Hamjike 
dal  52  al  16  j).  100,  secondo  il  grado  di  benessere. 

La  spesa  per  Pabitazione  e quella  per  gli  indumenti  sono,  dopo 
ipiella  per  ralimentazione,  le  spese  più  importanti  : esse  assorbiscono, 
anclie  pei  più  poveri  fra  quelli  che  figurano  nelle  nostre  tabelle,  oltre 
il  20  e perfino  oltre  il  28  p.  KM)  e,  anche  pei  più  ricchi,  non  molto 
più  del  30  p.  100;  ma  la  spesii  assoluta  per  questi  due  titoli  va  da 
304  marchi  jiel  |iiù  |»overo  a 5(Ì00  marchi,  e così  ad  oltre  18  volte  di 
più,  per  ragiato;  mentre  la  sjiesa  che  per  ralimentazione  figura  nel 
bilancio  del  più  povero  sta  a quella  che  per  lo  slesso  titolo  fifa’ura  nel 
bilancio  dell’agiato  solo  come  1 sta  a 5,  Ora,  chi  pensi  ai  A astì  appar- 
tamenti ed  ai  castelli  dei  milionari  vedrà  come  le  spese  ])er  questi 
Insogni  possano  crescere  a ino’  di  valanga. 

l..a  differenza,  però,  è pur  sempre  minore  che  nelle  spese  per  tutti 
jfli  altri  bisogni  d'ordine  più  elevato;  queste  sfiese  nella  tabella  di 
Cheysson  vanno  dall’ll  al  ti9  p.  100,  in  ([nella  dell’Hanqike  dal  10  al 
47  \ì.  100;  la  differenza  assoluhi,  in  quest’ ultima  tabella,  è da  107 
pel  povero  a 8105  jiel  ricco,  e (*osì  nella  ragione  di  1 a 80.  Nella 
tabella  di  Mulhall  la  nazione  più  povera  spimde,  per  tutti  gli  alti'i 
scopi  air  infuori  di  quello  dell’alimentazione,  120  marchi  per  capo, 
la  più  ricca  420  marchi.  In  questo  campo  rieorroiio  le  principali  spinse 
e i maggiori  <*onsumi  dei  ricchi:  i loro  viaggi,  la  loro  vita  di  socìcao- 
Iczza.  le  loro  feste,  i loro  godimenti  e ac([uisti  artistici,  i loro  cuAalli, 
i loro  sports,  anche  le  s[>ese  di  educazione,  il  seiTidorame,  i (‘onsulti 
nu'diei,  portano  la  loro  spesa  a migliaia  e centinaia  di  migliaia  di  lire, 
senza  die  essi  possano  mangiare  gran  fatto  di  più  e portare  gran  tatto 
più  abiti  che  ((uelli  che  si  IroA'ano  in  condizioni  di  vita  mediocri. 

Per  quanto  questa  Acduta  riassuntiva  della  conoscenza  empirica 
che  si  ha  deH'a])petizione  e della  domanda  economica  sia  ancora  im- 
perfeltii,  essa  ci  mostra  pure  quali  siano  le  ciiiise  generali  di  essii,  i 
suoi  limili,  le  tendenze  del  suo  sviluppo.  Essa  ( i dice,  intorno  alla 
domanda,  ([ualeosa  di  più  che  se  ripetessimo  col  Kòhm-Hawerk  : «gli 
indumenti  sono  sempre  richiesti  in  maggior  quantità  che  le  gramnia- 
liche  di  sanscrito;  il  [mue  e la  carne,  di  cui  si  ha  bisogno  ogni  giorno, 
in  maggior  (juantità  che  i temperini,  die  durano  un  paio  d'anni  ». 

Noi  vediamo  (*ome,  presso  i popoli  civili,  una  notevole  parte  della 
domanda  sia.  da  assai  lungo  tem[K),  stabile,  e solo  temporaneamente 
diminuisca  (piando  diminuisce  il  benessere,  quando  il  prezzo  dei  beni, 
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dflle  abitazioni,  eec.  è troppo  alto  ; noi  avvertiamo  inoltre  una  domanda 
che  cresce  col  crescere  del  benessere,  col  (iro^redire  della  tecnica  della 
produzione,  collo  sviluppo  del  commercio;  è la  domanda  determinata 
<lal  rattinarsi  deiralimeiitazione,  dal  soddisfacimento  di  tutti  f>li  altri 
l)iso<^ni  dì  ordine  più  elevato. 

t lenti  cambiamenti,  siam»  essi  in  ine^rlio  o in  pe^^io,  si  fissano 
nel  costume  e nelle  aliitudini;  o<^ni  stato  di  eccitamento  dei  nervi, 
di  vita  sensitiva,  si  adatta  ad  un  <*erto  stato  della  possibilità  tecnico- 
economica  di  soddisfare  i corrispondenti  bisojrni;  si  forma  così  il  tenore 
di  vita  stabile;  ed  esso  è tanto  j)iù  stabile  quanto  più  ruomo  è in 
allo  stato,  quanto  pili  esso  è ricco;  più  stabile  per  ciò  che  ri«:uarda 
il  consumo  necessario  che  non  per  ciò  che  rifj’iiarda  gli  altri  bisogni 
più  elevati,  i quali  più  facilmente  e |)iù  spesso  vanno  soggetti  a 
variazioni. 

Accanto  airunilà  che  in  complesso  presentano  le  abitudini  di  con- 
sumo nazionali,  vi  è la  diversità  che  tali  aliitudìni  presentano  da 
classe  a classe  e ila  indivìduo  a individuo;  ma  quest'ultima  diversità, 
([uanto  maggiore  è la  coltura  ed  il  benessere,  tanto  più  è sentita  come 
qualcosa  dì  duro.  La  imitazione,  i reciproci  contatti  cercano  di  can- 
cellare tino  ad  un  certo  grado  (|uesta  differenza;  ma  le  diversità  dei 
redditi  vi  ojipongono  limiti  insormontabili. 

178.  — Analisi  della  domanda:  le  sue  variazioni  in 
particolare.  — Se  neiriiulagine  finora  fatta  abbiamo  ritenuto  che 
la  domanda  sia.  nelle  sue  grandi  linee  e nel  suo  com|)lesso,  una 
quantità  costante,  fissala  ilalla  forza  della  consuetudine,  e che  varii 
solo  lentamente  col  variare  delle  condizioni  della  vita  economica, 
della  coltura  e del  costume,  la  verità  di  questa  supposizione  però  non 
esclude  che  essa  non  vada  soggetta,  da  giorno  a giorno,  da  mese  a 
mese,  a pici'ole  oscillazioni.  E queste  oscillazioni  si  producono  sia  che 
le  condizioni  rimangano  le  stesse,  sia  che  esse  variino.  Il  consumo  di 
caffè  negli  Stati  Uniti  crebbe,  negli  anni  ITTl-lSbó,  da  0-7  libbre  per 
capo  a N-ìM/2  libbre,  ma  attraverso  oscillazioni  annuali  di  V2-I  liblua; 
il  consumo  medio  di  segala  nelle  città  ]>russiane  fu.  negli  anni 
I8:S<S-180I.  pressoché  costaide.  di  libbre  [>er  capo,  ma  in  un 

anno  scese  a isl.  e in  un  altro  salì  a ;ìi'>(ì-:2r»4  libine. 

Le  cause  di  queste  variazioni  della  domanda  sono  svariale.  In  parte 
trattasi,  essenzialmente,  di  un  cambiamento  per  ciò  che  riguarda  le 
merci  verso  cui  il  desiderio  si  porta,  rimanendo  la  situazione  econo- 
mica la  stessa  ed  invariato  il  leddito;  più  iuqiortanti  sono  le  varia- 
zioni dipemlenti  da  un  mutamento  della  situazione  economica  od  altra. 

Se  variano  i capricci  della  moda,  se  il  gusto  sì  porta  più  verso 
le  stotTe  di  seta  o più  verso  le  stoffe  di  lana,  più  verso  runa  o verso 
1 altra  b<*vanda.  più  verso  Tuna  o vm'so  l'altra  specie  di  |>iaceri,  ciò 
non  significa  un  cambiamento  nella  spesa  tofale.  e neppure,  spesso, 
un  cambiamento  nelle  singole  postazioni  del  bilancio  della  spesa;  ma 
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solo  signitìca  che  pel  soddisfacimento  di  certi  bisogni  si  scelgono  altri 
mezzi,  che  il  desiderio  si  porta  verso  altre  forme,  verso  altre  merci. 
Orto,  anche  questo  fatto  non  è,  per  reconomia  sociale,  senza  iinpor- 
lanza.  in  quanto  molte  intraprese  vengono  a pesiere  il  loro  smeicio, 
e i frequenti  cambiamenti  della  molla,  col  rendere  necessari  frequenti 
cambiamenti  deirappaiato  produttivo,  rendono  ogni  pioduzione  più 
costosa.  .Ma  importanza  maggiore  hanno  le  variazioni  della  domanda, 
determinate  da  cambiamenti  nella  situazione  degli  individui  e della 
nazione  rispetto  airordinario  stato  delle  cose.  Il  tra|)asso  dalla  pace 
alla  guerra,  come  il  ritorno  dalla  guerra  alla  jiace,  lieterminano  un 
railicale  cambiamento  della  domanda  nazionale.  Già  la  minaccia  di  una 
guerra  o la  paura  di  rivoluzioni  fanno  restringere  la  ilomanda  ordi- 
naria : ognuno  risparmia,  ognuno  so.'ipeiide  le  spese  superflue,  i viaggi. 
Gol  conchiudersi  della  pace  cessa  la  dmnanda  di  armi,  di  [Milveri,  di 
cavalli,  cessano  le  grandi  forniture  per  l'esercito.  In  Inghilterra  lesjiese 
dello  Stato,  che  nel  179^  erano  stale  di  tlO  milioni  di  sterline,  salirono 
nel  18L5  a KMi  milioni,  per  ridiscendere,  negli  anni  lSt>0-lS40.  a 44-.V) 
milioni,  menire  lord  Liverpool  estimava,  nel  ÌS'-H,  il  reddito  nazionale 
complessivo  a 450  milioni  di  sterline  (somma  alquanto  maggiore  di 
quella  che  abbiamo  dato  a pag.  439).  Qual  profondo  rivolgimento  questo 
fallo  signilicasse  in  ogni  domanda,  ognuno  vede.  Anche  durante  una 
gueira.  certi  eventi  ili  essa,  ad  esempio,  gli  assedi,  fanno  cessare  del 
tutto  certe  domande  ed  altre  fanno  crescere  in  misura  straordinaria. 
A Parigi,  nel  1S70-71,  durante  l'assedio,  il  prezzo  di  un  capo  d'indivia 
crebbe  ila  centesimi  4 Vi  a franchi  1-45;  quello  di  un  presciulto  da  IS 
a 140  franchi,  quello  di  un'oca  da  5 a 85  franchi;  un  uovo  costava 
I franco;  una  libbra  di  burro  35-40  franchi.  Qui.  come  dappertutto,  al 
produi*si  di  un  grande  peri(*olo  momentaneo  e di  una  grande  restri- 
zione deirotferta,  la  domanda  si  restringe  allo  strettamente  necessiirio, 
e questo  viene  pagato  non  secondo  il  costo  di  produzione  — costo 
che,  non  vi  essendo  possibilità  alcuna  di  ulteriore  produzione,  non 
viene  in  considerazione  — bensì  secondo  l'utilità  del  momento:  rutilità 
marginale,  che  fin' allora  era  stata  molto  bassa,  sale  in  modo  enorme. 
Similmente,  certi  medicinali  sono,  durante  un'epidemia,  ricercati  come 
mai  lo  furono  prima;  Roscher  narra  di  un  caso  in  cui  a Paiigi  il 
|)rezzo  delle  sanguisughe  crelibe  del  r»00  p.  100.  In  Shakspeare,  re 
Riccardo  II,  volendo  fuggire,  offre  il  suo  regno  per  un  cavallo.  Il  caso 
principale  di  oscillazioni  della  situazione  economi<*a  traducentisi  in 
oscillazioni  momentanee  della  domanda,  è la  vicenda  delle  annate 
buoni»  o delle  annate  cattive.  Delle  loio  cause  avremo  ad  occuparci 
trattando  delle  crisi  economiche.  Un  tempo,  erano  specialmente  i buoni 
o cattivi  laccolti,  oggi  .sono  specialmente  le  buone  o cattive  congiun- 
ture quelle  che.  da  un  anno  airaltro,  rendono  e ancor  più,  s|)esso, 
fanno  a|)parire  alquanto  maggiore  od  alquanto  minore  il  reddito  delia 
più  |)arte  delle  famiglie  e degli  organi  pubblici,  ed  in  ogni  caso  ora 
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inducono  alla  parsimonia  nelle  sjiese  ed  al  risparmio,  ora  spingono 
alla  Aita  sj>endereccia  ed  ai  godimenti. 

Certo,  gli  indiA'idui  e le  pubbliche  coi*|K)razioni,  quanto  più  sono 
ricche,  tanto  più  sogliono,  anche  negli  anni  cattivi,  tener  fermo  ad  un 
certo  consumo  normale  delle  cose  necessarie;  ma  tiinto  maggiori  sono 
le  oscillazioni  che  presentano  le  spese  per  gli  scopi,  che  più  facilmente 
sono  suscettivi  di  venir  ristretti  od  estesi;  le  quali  oscillazioni  hanno 
liu»go  in  misura  tanto  maggiore  in  (filanto  le  spese  per  le  cose  neces- 
sarie (ad  esempio,  per  1 alimentazione),  negli  anni  di  restrizione,  cioè 
dopo  un  cattivo  raccolto,  possono  essere  notevolmente  cresciute.  Se, 
ad  esempio,  nella  Sassonia  il  reddito  censito  per  l'imposta  era  nel  18S0 
dì  milioni  di  marchi,  nel  1884  di  1140,  nel  1888  di  imi  e nel  18tb2 
di  1584,  e la  spesa  |>er  ralimentazione,  corris|xnulentemente  airaumento 
della  |M)polazioue,  era  nel  frattempo  cresciuta  da  000  milioni  di  marchi 
nel  1880  a 720  milioni  nel  1892,  nel  1880  venivano  a rimanere  disponi- 
liili  per  altri  scopi  382  milioni  di  marchi,  nel  1892,  804;  e queste  cifre 
possono  aver  oscillato  entro  estremi  ancor  più  distanti  se,  com’è  con- 
cepibile sia  aA'A'enuto,  la  spesa  per  l’identica  alimentazione,  in  seguito 
a variazioni  dei  prezzi,  variò  da  500  ad  800  milioni  di  marchi.  Natu- 
ralmente, negli  anni  buoni  si  rispaimia  di  più;  negli  anni  cattivi  si 
lìspiiimia  meno  o non  si  risparmia  aflatto.  ila  anche  ciò  reagisce  indi- 
rettamente  sulla  domamla,  sjìeeie  sulla  (loniamla  di  forze  di  lavoro. 

A (|ueslo  tatto  .si  rannoda  un  altro  fenomeno  molto  diseu.sso  che 
spesso  fu  foiiuolato  nel  seri.so  che  la  {rrandezza  deH’ollerta  o la  sua 
cousefruenza,  l'alto  o it  basso  prezzo,  val^a  essa  .ste.«sa  ad  intluire 
sulla  domanda,  la  (piale  diminuireldje  (filando  il  prezzo  cresce  e cre- 
scerebbe (filando  il  prezzo  diniinui.sce.  Nel  linf?uap:0o  dei  seguaci  della 
teoria  deirutilitii  marginale  si  direbbe:  un’offerta  abbondevole  fa 
scendere  r utilità  marginale  fino  al  non-neces.sario,  un’offerta  scarsa 
la  fa  .salire,  cioè  la  fa  dipendere  dal  bisogno  più  slringente.  Ora, 
questa  firoposizione,  iu  termini  cosi  generali,  non  è vera:  per  tutti 
i lieni  tutt  aflatto  necessari  il  consumo,  presso  un  popolo  che  sia  in 
condizioni  di  lienessere  mediocri,  rimane,  negli  anni  buoni  e nei  cat- 
tivi. press'a  fioco  lo  stesso:  ad  esenifiio,  il  consumo  del  pane,  del  sale, 
degli  indumenti  fiiii  semplici,  varia,  fires.so  di  noi,  assai  poco;  fier 
(fuanlo  il  pane  venga  a buon  firezzo.  non  fier  cifi  se  ne  mangia  il 
dofipio,  nè,  perchè  esso  sia  caro,  se  ne  mangia  solo  la  metà.  Certo, 
anche  qui  la  stabilità  dipende  dall’agiatezza.  A Parigi  il  consumo  di 
pane  è.  da  tempo,  (fuasi  invariabile;  a Berlino  il  consumo  annuo  di 
cereali  per  capo  oscillò,  negli  anni  l.SS3-l,S9‘>.  fra  130  e 170  kg.,  com- 
filetato.  secondocbè  le  annate  erano  fiiìi  o meno  buone,  da  un  mi- 
nore o maggior  consumo  di  patate,  di  legumi,  di  pesci.  Il  consumo  di 
carne  varia  dafifK'rtutto,  secondo  i firezzi  e secondo  le  annate,  alquanto 
di  fiiìi  che  il  consumo  di  cereali  : ma  ancora  fiiù  variabile  è il  con- 
sumo di  zucchero,  di  caftè  e di  bevande. 
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Se.  come  Gregorio  King  diceva  già  due  secoli  fa,  ad  una  fallanza 
di  raccolto  del  10  p.  lOO  il  prezzo  sale  del  30  p.  100,  ad  una  fallanza 
del  20  p.  100  cresce  dell’80  e ad  una  fallanza  del  30  p.  100  cresce  del 
100  p.  KMI,  e se,  come  Engel,  ancora  alla  metà  del  secolo  XIX  cal- 
cola\*a,  in  base  alle  mercuriali  della  Prussia,  una  diminuzione  del  rac- 
colto deiri  p.  100  determina  un  aumento  dei  prezzi  del  2 Va  P-  100, 
ed  un  aumento  del  raccolto  deH'l  p.  100  determina  una  diminuzione 
dei  prezzi  deU’l  p.  100  — ciò  poggia  sulla  relativa  stabilità  della  do- 
manda, sul  fatto  che  nelle  annate  di  ablmndanza  il  buon  prezzo  non 
iletermina  che  un  piccolo  aumento  del  consumo,  e nelle  annate  di 
deficienza  il  caro  dei  prezzi  non  determina  che  una  piccola  diminu- 
zione della  domanda;  negli  anni  di  alti  prezzi  cresce,  per  la  più  parte 
degli  uomini,  la  necessità  di  spendere  neiralimentazione  sempre  mag- 
gi(»ri  mezzi.  Conseguenza  secondaria  di  questo  fatto  si  è che  la  ixu- 
zione  di  reddito  dìs|ionibile  per  altri  scopi  oscilla  in  senso  inverso;  e 
cosi,  quando  il  pane  è a buon  prezzo,  il  consumo  di  cohmiali,  di  carne, 
di  indumenti  migliori  cresce,  e quando  è caro  diminuisce. 

Per  questa  ragione,  cioè  per  la  stabilità  della  domanda,  i beni 
economici  necessari  sono  soggetti  a maggiori  variazioni  di  prezzo  die 
i beni  supertlui,  il  cui  consumo  sì  estende  e si  restringe  facilmente. 
Guanto  a (juesti  beni,  raiimento  del  loro  prezzo  facilmente  determina 
una  diminuzione  della  loro  domanda,  e la  sua  diminuzione  facilmente 
determina  un  aumento  delle  persone  che  ne  fanno  domanda  e dei  mezzi 
(la  cui  questa  domanda  è sostenuta. 

Di  qui  quella  proposizione,  che  comunemente  si  ripete  e di  cui  già 
abbiamo  fatto  cenno,  che  cioè  il  buon  prezzo  fa  aumentare  la  domanda, 
il  prezzo  caro  la  fa  diminuire.  Ora.  questa  proposizione  sta  solo  per 
determinate  merci  e per  determinati  servizi,  e solo  in  (pianto  le  abi- 
tudini del  corpo,  il  costume,  il  beimssere  e le  (‘ondizioni  di  vita  non 
abbiano  ancora  ('ondotlo  ad  una  fissazione  del  fabbisogno;  essa  sta 
in  quanto  una  ('erta  ampiezza  di  oscillazione  del  consumo  .^ia  e^mi- 
portabile.  in  quanto  trattisi  di  casi  in  cui  un  forte  aumento  di  (piesto 
consumo  stia  neirandaniento  ordinario  della  vita  deirindividuo.  Ciò 
ha  importanza  anche  per  ci(>  che  riguarda  razione  che  le  imposte 
indirette  e le  tariffe  |M»stali  e ferroviarie  esercitano  sui  prezzi.  Guando 
il  prezzo  di  trasporto  delle  lettere  è ridotto  alla  metà,  il  loro  numero 
può  crescere  di  molto  oAe  il  prezzo  fatto  fin' allora  pagare  abbia  for- 
mato ostacolo  allo  sviluppo  della  c(U’ris[)ondenza  ; ma  possono  darsi 
circostanze  in  cui  il  numero  delle  lettere  rimanga  io  stesso  e le  entrate 
postali  diminuiscano,  in  (pianto  non  nell'essere  la  tariffa  bassa,  ma 
in  tutt'altre  cause  sta  per  la  più  jiarte  degli  uomini  il  movente  a 
scriver  lettere.  Quando  negli  Stati  Cnili  il  prezzo  della  libbra  dì  ziu*- 
chero  cadde  da  4.25  crnfs  a 2.9.  il  consumo  da  circa  40  libbre  per  ca|X) 
crebbe  a 52.0;  invece  da  noi.  in  Germania,  i più  bassi  prezzi  dello 
zucchero  non  ne  fecero  aumentare  il  (*onsumo  come  altrove,  e ciò 
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jieichò  finora  noi  non  lieviaino  tanto  thè.  nè  nian^’ianio  tanti  cilii 
^lucherini.  L'anmenfo  del  eonsunio  di  thè  in  Inghilterra  hen  tenne 
ilietro  al  ribafiso  del  suo  jiiezzo  deh>rniinato  dalla  riduzione  dei  dazi 
«loganali,  ma  non  andc'i  sempre  ad  esso  parallelo.  Aneor  meno  tale 
corrisi mndenza  fra  il  ribasso  del  pr«>zzo  e raumento  del  consumo  ihk'j 
dirsi  siasi  dappertutto  verificato  quanto  al  consumo  del  ferro.  Certo, 
questo  consumo  non  sarebbe  tanto  cresciubi  dajipertutto  se.  in  com- 
plesso, il  prezzo  del  ferro  non  fosse  diminuito;  ma,  riguardando  anno 
per  anno,  noi  vediamo  che,  precisamente  quando  il  ferro  è a più  buon 
prezzo,  minore  è la  domanda,  e maggiore  questa  qmindo  il  prezzo  è più 
alto,  perchè  non  lo  .stato  dei  prezzi,  ma  lo  stato  complessivo  della 
congiuntura  spinge  alla  costruzione  di  ferrovie  e ad  acci-escere  i mac- 
(diinari,  come  pure  ad  una  più  intensiva  costruzione  di  ca.se.  ponti,  ecc. 

Eli  anche  .se  confrontiamo  coi  prezzi  le  oscillazioni  del  consumo  della 
lana,  del  cotone,  della  seta  e delle  merci  in  cui  tali  prodotti  entrano 
come  materia  prima,  vediamo  come  un  riha.s.so  dei  prc^zzi  in  seguii*) 
al  sovraccarico  del  mercato  spesso  non  determini  affatto  o jier  lungo 
tempo  alcun  aumento  del  consumo:  il  consumo  inglese  di  cotone  scese.  ' 
negli  anni  lS7;i-1877.  da  l:iOS  milioni  di  libbre  a tl8(i.  «piello  della 
lana,  negli  anid  1874-187'.».  da  :{(b2  milioni  di  lilibre  a :W(i,  per  l'av- 
yersità  delle  congiunture,  ma  i bassi  prezzi  non  valsero  ad  avvivare 
il  consumo.  La  libbra  di  seta  scese,  negli  anni  1877-188.").  da  "JO  scellini 
a .solo  «piamlo  il  prezzo  fu  sceso  a «pie.sfo  punto  il  consumo 

ritorni)  a crescere  al(|uanlo.  ed  alla  loro  volta  anche  i prezzi  risalirono 
iì  scellini. 

h così,  pur  qiiamio  la  j^raiulez^ia  della  domanda  suliisce  l'influenza 
della  grandezza  dell  ollerta  e delTalh^zza  dei  prezzi,  razione  di  ((uesti 
ruttori  è spesso  molto  lenta,  e ad  uizm  modo  essa  dipende  sempre 
anche  da  altre  cause  più  im|)ortanti, 

179.  Analisi  dell'ofTerta.  Suoi  fattori;  somma  delle 
forze  produttive  che  la  determinano;  ia  vecchia  divi- 
sione deli’ofTerta  in  tre  specie.  - Di  una  jrrandezza  deiroft'erla, 
nell  economia  propria  {Eiffeinvhischaft)  isolata,  non  si  può,  jiropria- 
mente,  ])ailare;  la  rami<^lia  economica  ha  certi  hiso<rni,  e (piesti  pos- 
sono venire  soddisfatti  in  vaiia  misura  secomio  la  estensione  e la 
produttività  del  suolo  di  cui  la  fami^dia  dispone,  secondo  il  numero 
e la  potenzialità  delle  forze  di  lavoro,  secondo  lo  staio  comjilessivo 
ilella  tecnica  e defili  strumenti  e delle  riserve  ( Voì*rdte)  esistenti.  Nella 
economia  sociale  a lavoro  diviso,  a ifuesta  diretta  relazione  delle  forze 
|>roduttive  rispetto  ai  hisoo-ni,  airacciunulamento  di  riserve  pel  fah- 
hiso^nio  laminare,  sottentra  sempre  più  il  rapporto  deirofterta  rispetto 
alla  domaiHla,  delle  forze  produttive  rispetto  alle  persone  consuma- 
trici. Ora,  (|uesla  (itìertii  dipende  da  cause  analof^he  a quelle  da  cui 
tli|iende  la  possibilità  del  soildisfacimento  dei  bisogni  nella  famiglia; 
essa  di|»ende:  1^  dal  conqilesso  delle  condizioni  naturali  del  jia^ese,*  j 
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i»"  dal  numero  e dalla  potenzialità  delle  Idrze  di  lavoro,  cioè  dalla 
densità  della  popolazione  e daireducazione  corporale  e intellettuale, 
come  pure  dalla  tecnica  e dairorganizzazione  delle  forze  di  lavoro; 
:i"  dalla  massa  di  mezzi  ausiliari,  di  capitali,  di  macchine  e di  strumenti. 
K come  nella  economia  })ropria  isolata  la  costituzione  della  famiglia 
iniliiisce  sul  buono  o cattivo  soddisfacimento  dei  bisogni,  cosi  nella 
economia  sociale  agiscono  sull'ott'erta  rorgauizzazione  aziendale  e 
commerciale  delle  forze  produttive,  le  forme  di  intrapresa,  la  divisione 
ilella  proprietà,  il  mercato  e il  traffico.  Si  aggiunge  il  tatto  che  ogni 
singola  economia  sociale  è connessa  colla  tHonomia  mondiale:  con- 
nessione, da  cui  rollerta  di  certe  merci  viene  o creata  od  acrre.sciuta, 
e rofterta  di  altre  per  T interno  viene  ridotta  nella  misura  in  cui 
(pieste  vengono  esj>ortate. 

Nei  tempi  primitivi,  in  cui  la  divisione  del  lavoro  è poca  e il  traf- 
fico poco  sviluppato,  rolTerta  è essenzialmente  locale;  più  tardi  essa, 
per  certe  categorie  di  merci,  assume  quanto  meno  un  carattere  |»iù 
provinciale,  poi  diventa  nazionale  e alla  line  mondiale.  Kssa,  nei  tempi 
primitivi,  i>arte  essenzialmente  dalle  economie  famigliari,  che  vogliono 
lai*  fuori  il  loro  superfluo  di  mezzi  di  sussistenza,  ed  utilizzare  in 
ipialche  lavoro  ac(*essorio  il  tem[>o  che  loro  sopravanza;  piii  tardi 
essa  parte  specialmente  dalle  intraprese  aventi  esclusivamente  in  vista 
il  mercato.  Nelle  condizioni  economico-sociali  più  semjiliei,  produttore 
e consumatore  stanno  ancora  direttamente  in  presenza  rimo  dell'altro; 
più  tardi  sì  |R*rviene  sempre  più  ad  uno  stato  di  cose,  nel  quale  i pro- 
dotti passano  attraverso  una  serie  tli  organi  intermedi  della  produ- 
zione tecnica  e det  commercio,  e in  cui  pro<lotti  intermedi,  strumenti 
e merci  finite  vengono  apprestali  lungo  tempo  prima  e si  accumulano, 
in  grandi  e jiiccoli  approvvigionamenti,  in  punti  diversi.  Le  riserve 
che  vengono  in  tal  modo  a formarsi  giocano  neirodierna  offerta  una 
gran  parte;  per  quanto,  naturalmente,  oltre  alla  loro  consistenza  del 
momento,  il  fattore  decisivo  starà  pur  sempre  nel  veliere  con  quale 
celerità  e in  quale  misura  esse  vengano  diminuite  dal  consumo  e rico- 
stituite da  una  nuova  produzione.  Quindi  non  potremo  meglio  rappre- 
sentarci l'odierna  offerta  che  sotto  l' immagine  dì  numerosi  rivoletti, 
che  incerte  valli  si  raccolgono  in  bacini  e serbatoi,  e di  là,  suddivisi 
di  nuovo  attraverso  ai  (‘anali  del  commercio,  vengono  addotti  all'ulte- 
riore  lavorazione  ed  in  fine  al  consumo.  I^e  forze,  che  in  (piesto  pro- 
cesso entrano  in  giow),  sono:  D la  forza  di  attrazione  del  consumo, 
cioè,  la  domanda;  '2"  la  forza  [iroduttiva  dei  produttori  e il  modo 
e la  velocità  colla  quale,  nel  sistema  seiiqire  più  esteso  di  canali,  ha 
luogo  il  movimento  dei  beni.  Se  la  ]»rìma  e la  seconda  dì  queste  lòize 
agiscono  con  intensità  eguale,  il  movimento  sarà  normale  : i .^erlmloi 
si  manterranno  pieni  allo  stesso  livello,  e il  movimento  deH'accpia 
nei  canali  si  manterrà  eguale  : se  la  domanda  cresce,  il  movimento  si 
accelera,  il  livello  dei  serbatoi  si  abbassa,  e si  tratterà  di  vedere  di 
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qual  passo  la  forza  produttiva  potrà  tener  dietro  a questo  movimento. 
Se  invece  cresce  la  produzione,  senza  che  contemjioraneamente  e nella 
stessa  misura  cresca  la  domanda,  i serbatoi  rigurgiteranno.  L’ingoigo 
incomincia.  Allora  la  questione  principale  è di  vedere  quanto  sia  lungo 
in  tali  casi  il  tratto  che  separa  il  principio  dalla  line,  e se  a supe- 
rarlo basteranno  poche  settimane  od  occorreranno  anni.  Di  certe  merci 
roft’erta  può  essere,  nella  sua  quantità  e nella  sua  specie,  variata  in 
poche  settimane,  di  molte  altre  solo  in  capo  ad  un  anno,  e di  certune 
solo  in  capo  a molti  anni,  perchè  solo  in  capo  ad  anni  nuove  colture 
o nuovi  impianti  dànno  prodotti  tiniti,  ed  il  capitale  e il  lavoro  pos- 
sono essere  indirizzati  per  nuove  vie. 

Se  ora  ci  rifacciamo  dalle  forze  produttive  deterininatrici  della 
otfei'ta.  che  già  più  sopra  abbiamo  classificato,  gli  è chiaro  che  esse 
l)en  sono  ili  ogni  tempo  influenzate  e variamente  foggiate  dallo  stato 
della  domanda,  ma  che  esse  in  se  — come  forza  della  terra,  della 
natura  e deiruomo,  come  capitale,  come  tecnica,  come  organizzazione 
sociale  e di  esercizio  — sono  in  ogni  paese  determinate  da  grandi  e 
generali  cause  naturali  e storiche  molto  più  remote,  e dalla  domanda 
non  sono  variate  che  in  l istretta  misura  e o non  possono  essere  mo- 
dificale atfalto  o solo  lentamente.  Esaminando  da  vicino  tali  forze, 
potremo  dire  anzitutto  che  sempre  una  gran  parte  di  esse  e,  nei  paesi 
di  civiltà  vecchia,  forse  la  paite  maggiore  esistono  in  quantità  limi- 
tata. Veramente,  di  beni  che  esistano  in  quantità  illimitata  non  A^e  ne 
ha,  sulla  terra,  alcuno:  ma  certi  t)eni  — i cosiddetti  « beni  liberi  » — 
ruomo.  sjiecie  dove  la  popolazione  è rada,  li  trova  in  quantità  tale, 
che  sempre,  rispetto  al  suo  fabbisogno,  gli  appaiono  come  illimitati, 
come  l'acipia  per  bere,  il  legname  nelle  foreste  vergini,  ecc.  Tutti  gli 
altri  beni  esislom)  in  ([uantità  limitata  ; ed  appunto  perciò,  e perchè 
ognuno  A'oleva  assicurarsi  per  raA^venire,  sorse  la  ju-oprietà  in  con- 
nessione col  valore  che  tali  beni  hanno  e (*olla  loro  relativa  sciirsezza. 
E così,  tutte  levarie  cause  della  ripartizione  della  proprietà  e il  vario 
foggiamento  di  questa  diventano  anche  cause  mediate  delTofferta  ; 
ma  su  ciò  non  abbiamo  a soffermarci,  in  quanto  ogni  <liversii  forma 
della  ripartizione  della  |)roprielà  rispecchia  il  fatto  che  qui  conside- 
riamo: la  limitatezza  del  suolo,  dei  giacimenti  minerari  e carlK)uiferi, 
delle  forze  idrauliche  e naturali.  E questa  limitazione  diventa  ben 
presto  scarsità  (piando  prendiamo  a (*onsiderare  le  terre  migliori,  i 
giacimenti  minerari  più  ricchi,  le  posizioni  favolile  pel  traffico.  Nè 
la  cosa  muta  per  qualsiasi  progresso  della  coltura.  Orto,  i progressi 
della  coltura  possono,  con  una  tecnica  migliore,  raddoppiare  ed  anche 
decuplicare  restensione  del  suolo  produttiAo.  possono  frane  prodotti 
anche  dal  suolo  più  poAcro,  accresceie,  (*on  una  rete  di  strade,  il 
numero  delle  posizioni  e delle  situazioni  favorevoli;  ma,  anche,  tutto 
ciò,  solo  in  misura  limitata,  come  già  vedemmo  più  sopra  a propo- 
sito della  storia  della  tecnica.  Che  se  nel  frattempo  il  numero  degli 
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individui  che  devono  vÌA  ere  su  (jnel  tal  suolo  è cresciuto  più  di  (pianto 
abbia  progredito  la  tecnica,  il  rapporto  fra  il  fabbisogno  e Tofferta 
rimarrà  quello  di  prima;  solo  quando  Tarte,  la  tecnica  e la  organiz- 
zazione sociale  siano  progredite  jiiù  di  quanto  sia  cresciuta  la  {>opo- 
lazione,  la  limitatezza  sarà,  non  tolta,  ma  resa  minore,  e il  rifòrnimenlo 
del  fabbisogno  verià  ad  essere  reso  più  facile. 

Accanto  ai  tesori  del  suolo  e della  natura,  le  altre  forze  produttive 
appaiono  come  le  più  elastiche:  le  forze  di  lax'oro  e le  cognizioni,  la 
tecnica  e la  organizzazione  sociale,  i capitali  possono,  in  ogni  caso, 
crescere  in  una  profHirzione  più  forte,  quando  ricorrano  le  (*ondizioiii 
necessarie  per  cpiesta  loro  crescenza.  Ma,  il  più  spesso,  sono  appunto 
queste  condizioni  quelle  che  mancano;  e ciò  fa  si  che  solo  in  circo- 
stanze in  |)articolar  iikmIo  favorevoli,  solo  in  epoche  di  sviluppo 
economico  in  particolar  modo  felici  si  hanno  forze  di  lavoro  e intra- 
l>rese  migliori,  un  alto  grado  di  sviluppo  della  tecnica,  una  buona 
organizzazione  sociale  (h1  una  relativa  ricchezza  di  capitali;  ma.  aU'iii- 
fuori  di  questi  casi  e presso  la  più  parte  dei  iM>poli,  in  molte  loca- 
lità e in  molte  industrie  ora  questa  ora  quella  condizione  manca.  Spe- 
cialmente le  forze  personali  di  primo  oidine,  i grandi  artisti,  i grandi 
t(H*nici,  i grandi  scienziati,  i grandi  uomini  di  Stalo  sono,  pur  in 
mezzo  ad  una  civiltà  elevata,  così  rari  che  i loro  servizi,  non  solo  al 
momento,  ma  spesso  anche  dopo  secoli  sono  ricercati  e appaiono  aver 
valore  più  dei  più  rari  tesori  della  natura.  Ciò  noi  vediamo  nei  quadri 
di  Raffaello,  di  Murillo,  di  Ruliens,  di  Van  Dyck.  Ma  anche  a voler 
prescindere  dai  geni,  pur  nei  paesi  a popolazione  densa,  che  hanno 
forae  di  laA'oro  educate  da  tempo,  buone  scuole  popolari  ed  una  buona 
istruzione  tecnica,  ordinariamente  sono  in  molto  maggior  copia  le 
forze  di  lavoro  aventi  poco  valore  che  ({nelle  che  emeiKono  dalla 
comune:  quelle  sono  sfiesso  in  quantità  esul>erante  e spesso  affatto 
disoccupate,  queste  .sono  spesso  rare  e ricercate.  Quando,  neUTiltiina 
inchiesta  sui  trnsts,  fu  parola  degli  enormi  stipendi  di  certi  direttori. 


uno,  che  di  ({ueste  cose  s’ intendeA^a,  ebbe  a dire  che  « gli  uomini  di 
primo  ordine  sono  estremamente  rari  e,  (jualunque  prezzo  si  piighì 
per  averli,  si  hanno  sempre  a buon  prezzo;  nulla  è a così  buon  mer- 
<‘ato  come  il  cervello  » {The  firsf-cìass  maìi  is  exceedhif/ì/f  rare  ami 
Ì8  cheap  at  almost  anij price;  notimi g is  so  cheap  as  brains). 

Che  anche  le  forae  di  lavoro  ordinarie,  in  tempi  di  rajiido  sviliqipo 
della  coltura,  A'engano  tah'olta  a scarseggiare;  che  ei^se,  nelle  epoche 
di  grandi  migrazioni, ‘vengano  a mancare  neiragricoltura,  che  le  {laga 
meno  dell’  industria  — è un  fatto  ; ma  più  frequente  è il  caso  inverso, 
s|)ecie  nei  paesi  A^ecchì,  quando  la  {lopolazione  cresce  e si  fa  densa. 
Di  qui  il  pericolo,  pel  lavoratfjre  manuale  non  qualiflcato  e comum*, 
e talA'olta  anche  pel  laAoratore  qualificato,  di  non  avere  il  valore, 
che  dal  punto  di  vista  umano  e sociale  sarebbe  a desiderarsi  che 
avesse. 
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K la  stessa  cosa  è a dirsi  del  capitale  mobile  ordinario.  In  tutti  i 
paesi  poveri,  dovunque  lo  sviluppo  ecouoinieo  è lento,  vi  è di  e.sso 
penuria;  solo  nei  paesi  ricchi  e.sso  è talvidta  cosi  abbondante,  e il 
safrjrio  del  suo  interesse  scende  a tal  .sesmo,  che  e.s.so  viene  impiegato 
anche  in  intra|)rese  avventate  e non  necessarie,  e la  sua  faine  d’iiii- 
jiieyo  può  di\entare  dannosa  e favorire  la  legjrerezza.  Ma  esso  è pur 
sempre  così  limitato  che  molti  poveri  non  ne  hanno  punto,  e quelli 
che  per  ojrm  possibile  scopo  sono  forniti  di  f<randi  capitali  (in  forma 
di  proprietà  o di  credito)  rimantrono  una  piccola  minoranza,  e 
costituiscono  come  una  classe  di  monopolisti. 

K cosi,  il  proce.sso  di  produzione,  e con  e.sso  la  formazione  della 
otlerta,  quasi  in  nessun  luotro  si  coiiqiie  senza  la  intluenza  di  forze 
lirodultiye  limitate.  Solo,  a questa  intluenza  i singidi  gruppi  di  oflerta 
soggiacciimo  in  molto  diversa  misura;  e.  in  corrispondenza  a que.sfo 
tatto,  la  facilita  (li  accre.scerli  sarà,  pei  singoli  gruppi,  diversa;  dalla 
laiezza  di  certi  diamanti,  di  certi  ogiretti  e servizi  artistici,  attraverso 
ai  priHlofli  di  certe  zone  vinifere  ristrette,  di  certe  terre  in  particolar 
modo  fertili,  ricche  e adatte  a una  determinata  ccdtura.  si  arriva  ai 
jirodotti  agricoli  comuni,  poi  ai  numerosi  prodotti  dell’attività  tecnica 
e del  lavoro  umano,  certuni  dei  quali  potrebbero  e.ssere  forniti  in 
quantità  tale  da  sovrabbondare  al  fabbisogno  di  iin  numero  d’uomini 
dojipio  ed  anche  decuplo.  (4uasi  dappertutto  i limiti  sono  ela.stici  e 
(lossono  essere  spostati  col  progredire  della  coltura.  Per  molti  prodotti, 
tintanto  che  il  trattìco  era  esiguo  e il  co.sto  dei  trasporti  alto,  tali 
limiti  erano  futt  altra  co.sa  da  ci<)  chi*  .sono  oggi  che  anche  i prodotti 
ili  massa  sono  trasportali  attraverso  gli  emisferi. 

Per  moltissime  produzioni  trattasi  di  una  .serie  di  intraprese  fra 
loro  concorrenti,  le  ((iiali  successivamente  lavorano  in  condizioni 
senque  meno  tavorevoli.  su  suolo  semine  jiiù  cattivo,  con  materia 
prima  sempre  iiiii  scadente,  in  posizioni  sempre  meno  huone,  con  forze 
di  lavoro  sempre  meno  adatte.  Fu  merito  di  Ricardo  quello  di  avere 
segnalato,  più  nettamente  che  non  si  faces.se  prima,  il  fatto  che  nel- 
1 airricoltura  ricorrono  queste  condizioni  diverse,  che  il  crescere  della 
domanda  costringe  a Irarre  i mezzi  di  sussistenza  da  terre  seiu|)ie 
meno  buone  e sempre  più  discoste.  Oggi  sappiamo  come  quasi  in 
nessun  luogo  tali  gradazioni  manchino  del  tutto,  e come  esse  si 
pre.sentiiu>  in  forme  .sempre  nuove.  Quale  è il  ramo  di  affari  in  cui 
non  vi  siano  intraiirendifori  capaci  e intraiirenditori  non  capaci, 
hu oratori  di.stinti  e lavoratori  scadenti,  metodi  tecnici  più  o meno 
perfezionati .Solo  dove  le  forze  produttive  migliori  possono  venire 
accresciute  ed  estese  a volontà,  esse  eliminano  le  forze  di  lavoro 
meno  buone;  e per  ipie.sto  occorrono  spesso  decenni  e generazioni, 
come  oggi  vediamo  nella  concorrenza  che  si  fanno  fra  loro  molte 

grandi  intraprese  di  primo  ordine  e molte  piccole  intraprese  di  ordine 
inferiore. 


IL  VAI.OKE  E I PHEZZI  ti,V> 

Ora,  die  cosa  da  tutto  ciò  consegue  per  ciò  che  rijruarda  la  cono- 
scenza della  grandezza  dell’ offerta  e delle  sue  cause"/  Ne  consegue 
iinzitulto  che  non  era  tutt'atratto  esidto  il  dividere  l'offerta  in  tre 
gruppi,  dei  quali  due  venivano  presentati  come  secondari,  ed  uno 
come  comprendente  la  maggior  parte  dei  casi.  Dappoi  Ricardo  e John 
Stuart  Mill  si  soleva  distinguere:  D rofferta  di  alcuni  poclii  lieni 
rari,  il  cui  valore  sarebbe  determinato  non  dal  costo  di  |>roduzione,  ma 
dalla  loro  limitatezza,  dalla  loro  utilità  e dal  jiotere  acquisitivo  degli 
individui  disposti  a comperarli;  '1^  Tofferta  dei  beni  che  imssono  essere 
[n*odotti  in  (piantila  maggiore  solo  con  semjire  maggiore  difficoltà  e 
ad  un  sempre  maggior  costo,  e il  cui  valore  sarebbe,  si  diceva,  deter- 
minato dal  costo  di  produzione  di  quella  porzione  dell’offerta  che, 
prodotta  nelle  (*ondizioni  meno  tavorevoli,  è ancora  richiesta  e pagata  : 
e per  questa  categoria  dì  beni  si  intendevano  sjiecialmente  i mezzi  di 
sussistenza;  3°  Tofferta  dei  Iieni,  la  cui  produzione  può  essere  accre- 
sciuta o diminuita  a volontà.  Questo  terzo  gruppo  di  beni,  nel  quale 
si  comprendevano  specialmente  la  maggior  parte  dei  prodotti  indu- 
striali, era  quella  a cui  quasi  esclusivamente  ci  si  riferiva  nella  teoria 
del  valore;  il  loro  valore  — si  diceva  — è determinato  dal  costo  di 
pi  oduzione.  Il  principio  che  il  valore  sia  governalo  dal  costo  di  pro- 
duzione, era  ritenuto  il  cardine  della  teoria  del  valore.  Solo  era  a 
vedere  aii(*ora  che  cosa  si  dovesse  intendere  per  « costo  di  ]>roduzione  ». 
Su  ciò  ritorneremo  tra  breve;  ma  intorno  a tutta  questa  divisione 
osserveremo:  D che,  di  qualunque  merce  si  tratti,  la  sua  produzione 
è sempre,  o durevolmente  o temporaneamente,  limitata;  tutte  le  merci 
la  cui  offerta  dijiende  da  raccolti  variabili,  ora  sono  a volta  a volta 
più  o meno  limitate,  ora  sovrabbondano,  in  quanto  i raccolti  p(.)ssoiu> 
discostarsi  dal  raccolto  medio  del  10  al  40  che  il  fatto  di  essere 
la  produzione  più  o meno  facile  o più  o meno  costosa  ricorre  in  quasi 
tutti  i rami  di  attivila  economica  ; 3*^  che  di  produzioni,  che  possano 
essere  accresciute  o diminuite  tutt'affatto  a libito,  propriamente,  non 
ve  ne  ha:  gli  è solo  con  difficoltà  che  Tuomo  passa  da  un  genere  di 
attivila  ad  un  altro;  l’estendere  o il  restringere  aziende  è una  opera- 
zione che,  anche  quando  è possibile,  richiede  settimane,  mesi,  anni, 
ma  che  spesso  torna  tutt’affatto  imjiossibile,  in  quanto  da  una  parte 
il  capitale  non  può  sempre  essere  tratto  fuori  daH'impiego  tecnico  in 
cui  si  trova,  dairaltra  non  sempre  si  hanno  i mezzi  occorrenti  per 
aumentare  a libito  la  produzione.  E così,  quel  caso  deirofferta  che 
solo,  un  tempo,  venix'ìi  posto  in  prima  linea,  viene  ad  ogni  modo  a 
restringersi  grandemente;  il  fenomeno  dell’offerta  nel  suo  complesso 
si  presenta,  nella  realtà,  diversamente  da  come  Ricardo,  Mill  e i loro 
seguaci  ritenevano. 

Malgrado  ciò,  tutta  quella  campagna,  che  Macleod.  Jevons  e,  sulle 
loro  orme,  ì seguaci  della  teoria  austrìaca  del  valore,  hanno  a|>erto 
contro  la  cosiddetta  « legge  del  costo  di  |>roduzÌone  ».  è a dirsi  una 
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faiii])agiia  fallita.  Es.m  .-Jtesisi  liaimo  alla  fine  ainine.-^so  che.  di  reg:ola, 
il  costo  (li  produzione  è quello  che.  alla  luiifra,  determina  in  fatto  i 
prezzi.  Certo,  jien').  essi  colla  loro  critica  hanno  determinalo  questo 
progresso  : che  la  definizione  del  costo  e l'azione  sua  sui  jirezzi  fu 
teoreticamente  meglio  determinata  e detinita.  che  a tutta  una  serie  di 
vecchi  errori  fu  dato  definitivamente  il  bando.  Ninno  oggi  crede  jiiù 
che  1 aver  impiegato  attorno  a un  bene  sjiese  e lavoro  dia  a (juel  bene 
un  valore,  .se  ad  un  tempo  esso  non  è richiesto  per  la  sua  utilità  e jiel 
suo  esistere  in  quantità  limitata.  Non  vi  ha  più  oggi  alcuno  che  non 
veda  come  il  costo  di  produzione  non  determini  mai  il  valore  e il  prezzo 
di  un  bene  direttamente,  ma  solo  lo  determini  per  ciò  e in  quanto 
esso  intluisce  sulla  grandezza  dell’offerta,  e cosi  sulla  maggiore  o 
minore  limitatezza  della  quantità  in  cui  il  bene  esiste.  Come  ciò  a\‘- 
venga.  vedremo  in  se^guito.  Prima  bisogna  farci  un'idea  chiara  del 
concetto  di  costo  di  produzione. 

*80.  — Analisi  del  costo  di  produzione.  — Quegli  che 
produce  per  sé  un  bene  economico  .si  domanda  se  il  risultato  corri- 
sponda al  travaglio,  se,  ad  esempio,  tenendo  idtro  modo  non  avrebbe 
potuto  conseguire  una  alimentazione  migliore  con  un  lavoro  più  breve. 
Quegli  che  produce,  come  intraprenditore,  pel  mercato,  si  domanda 
se  il  prezzo  conseguito  corrisponda  al  costo,  cioè  alla  somma  di  mezzi 
e di  forze  state  ini|)iegate  nella  produzione.  E nel  costo,  in  ogni  caso, 
egli  comprende  il  suo  lavoro  e tutte  le  spese  da  lui  fatte,  in  (pianto 
.''iano  state  applicate  al  processo  di  produzione.  Sempre,  perii,  trat- 
tasi di  una  somma  di  consumi  non  comparabili  fra  loro,  e che  solo 
mediante  il  loro  Aalore  espresso  in  moneta,  mediante  il  loro  prezzo 
possono  venire  ridotti  ad  uno  ste.sso  denominatore.  Ora,  all’ investi- 
gatore di  una  volta,  che  voleva  penetrare  più  addentro  in  quest'ordine 
di  fenomeni,  il  valore  monetario  di  questi  elementi  apiiariva  come 
(pialcosa  di  esteriore,  spesso  come  (pialcosa  di  accidentale;  (‘sso  volle 
indagare  le  cause  ultime  e,  come  sempre  avviene  negli  esordì  deH’o.s- 
servazione  scientifica,  volle  non  coglierle  nella  loro  complicatezza  e 
varietà,  ma  ridurle  ad  una  forinola  .semplice.  E co.sì  i fisiocrati  dis.sero 
che  il  costo  di  produzione  consta  dei  mezzi  di  sussistenza  consumati; 
i teorici,  che  iionevano  come  fattori  della  produzione  la  natura,  iì 
lavoro  e il  ca]>itale,  dissero  che  il  costo  di  produzione  consta  del  cor- 
rispettivo per  l'uso  della  natura  (rendita  del  suolo),  pel  lavoro  (salario 
del  lavoro)  e pel  cajiitale  (profitto  e interesse).  Ma  ciò  non  pareva 
ancora  abbastanza  .semplice;  il  capitale  iMiteva  essere  concepito  come 
lavoro  passato;  e cosi  il  concetto  di  lavoro  e quello  di  capitale  pote- 
vano venire  ridotti  sotto  un  concetto  solo,  quello  del  lavoro  impiegato, 
e sceverarne,  in  un  certo  senso,  la  rendita  del  suolo  col  fare  di  essa  uiì 
ca.<()  di  eccezione.  A questo  punto  di  vista  si  posero  Ricardo  e i suoi 
primi  seguaci.  E di  qui  al  punto  di  vista  che,  lasciando  tutto  il  resto 
in  disiiarte  o non  vedendovi  che  una  eccezione  indifferente,  vuole 
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risolte  tutte  le  spese  di  produzione  in  quantità  di  lavoro,  non  c'era  più 
che  un  piccolo  passo.  Mar.x  e Rodhertus  lo  fecero.  Era  un  passo  cosi 
lentatore,  il  solo  che  apparentemente  portasse,  e d'un  tratto,  sempli- 
cità e chiarezza  nell  intrico  dei  fenomeni  della  produzione.  E.sso  secon- 
dava la  tendenza  democratica  del  tempo,  che  volentieri  risolveva  ogni 
lavoio  (1  oidine  più  elevato  in  ore  di  lavoro  manuale  semplice.  Parve 
così  di  avere  trovato  una  spiegazione  economico-.sociale  assoluta, 
oggettiva,  di  fronte  a quella  consistente  nei  prezzi,  visibilmente  acci- 
dentali, degli  elementi  del  costo  di  produzione,  i quali,  come  fenomeno 
economico-privato,  furono  messi  da  parte.  Ed  anche  si  potevano  facil- 
mente addurre  molti  casi  speciali,  tratti  dalla  vita  jiiatica,  nei  quali, 
(>\  identemente,  un  lavoro  doppio  produceva  un  valore  doppio. 

Solo  non  si  osservava  come  anche  si  jiossano  addurre  molli  esempi 
del  contrario:  non  solo  il  grosso  diamante  vale  cento  volte  più  del 
l.iccolo,  sebbene  l'uno  e raltro  abbiano  costato  lo  stesso  lavoro  o quasi; 
non  solo  di  due  cantatrici  che  hanno  ricevuto  la  stessa  istruzione  e 
fanno  un  travaglio  eguale,  l’ una,  col  dare  lezioni  serali,  guadagna 
cinque  marchi,  l’altra  con  un  concerto  ne  guadagna  mille,  ma  di  quasi 
tutte  le  merci  della  stessa  specie,  che  vengono  sul  mercato  e quivi  sono 
vendute  allo  .stesso  jiiezzo  per  quintale,  runa  parte  fu  prodotta  con  più 
la\oro  1 altra  con  meno,  l’iina  ad  un  costo  maggiore  l’altra  ad  un 
costo  minore.  E la  botte  di  vino,  che  subito  dopo  la  vinatura  costa 
KtdO  marchi,  sarà  forse  dolio  cinque  anni  pagata  .'i-lO.OOo  marchi,  seb- 
bene in  questo  intervallo  di  tempo  non  vi  .si  sia  speso  attorno  più  di 
.■)0-.')00  marchi  di  lavoro. 

Noi  potremo  indagare  quanto  si  voglia  addentro  il  costo  di  produ- 
zione: sempre  verremo  alla  conclusione  che  esso  non  può  venire  risolto 
lutto,  senza  alcun  residuo,  in  quantità  di  lavoro,  di  tempo  di  lavoro, 
di  lavoro  socialmente  necessario,  o comunque  altrimenti  si  voglia 
dire;  che  altre  cause  entrano  a determinarlo;  e che,  in  definitiva,  altro 
denominatore  comune  non  può  per  esso  trovarsi  che  il  valore  in  denaro. 
Nessuno  ha  potuto  addurre  anche  solo  un’ombra  di  prova  che  nei 
pensieri,  nei  calcoli,  negli  atti  economici  deH’uomo  la  considerazione 
delle  quantità  di  lavoro  sia  mai  .sfata  qui  senz'altro  la  considerazione 
decisiva;  sono  sempre  valori  espressi  in  merci  comiiarabili  lia  loro 
o in  moneta,  quelli  che  1 intraprenditore  jiaga  e conteggia.  Ogni 
intraprenditore,  ad  ogni  bene,  ad  ogni  elemento  che  intrmUice  nella 
pioduzione,  deve  domandarsi:  quale  valore  avrebbe  esso  in  altià 
impieghi?  come  potrer  io  altrimenti  utilizzarlo?  Ed  egli  lo  utilizzerà 
in  quella  tal  produzione  quando  possa  sperare  che  il  valore  monetario, 
a cui  quel  tale  elemento  viene  da  lui  conteggiato  nel  costo  di  pro- 
duzione, quanto  meno  ei  lo  ritroverà  nel  prodotto  netto,  ed  anche,  se 
po.ssibile,  col  compenso  di  un  guadagno.  E cosi,  tutte  le  cause,  che 
iniluiscono  sul  valore  del  mezzo  di  produzione,  diventano  fattori  del 
costo  di  produzione. 
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L’ inlraprenditore  può  dividere  le  spese  di  produzione  in  vario 
modo.  Anzitutto  efrli  le  divide  iu  sjiese  speciali  e spese  generali;  nelle 
spese  speciali  contegfria  ciò  che  spende  in  materia  prima,  in  la- 
voro, ecc.;  nelle  spese  generali  ciò  che  spende  per  imposte,  assicura- 
zione, in  certe  circostanze  il  suo  luotitto  d’ intrapresa,  che  egli  deve, 
per  quanto  è iwissibile.  realizzare.  Fra  le  spese  di  produzione  spicciali 
vengono  prime,  di  regola,  le  sjiese  per  salarlo  e ]ier  capitale  (mac- 
chine, costruzioni,  fondi).  La  spesa  pel  capitale  si  distingue  in  spesa 
|)et  cajiitale  circolante  e spesa  pel  caiiitale  fisso  ; il  capitale  lisso  viene 
spesso  ulteriormente  diviso  in  terreni,  pei  quali  è a pagarsi  una  ren- 
dila del  suolo,  ed  altro  capitale  fisso.  .Ma  sono  tutte  queste  distinzioni, 
che  hanno  importanza  più  per  la  contabilità  economico-privata  che 
pel  nostro  punto  di  vista  economico-sociale.  Nel  riguardo  economico- 
sociale  tutti  i vari  elementi  della  inoduzione  si  distinguono  special- 
mente  in  due  gruppi  ; 1»  elementi  che  possono  aversi  facilmente,  che 
esistono  in  certa  grande  quantità  e cui  ad  ogni  momento  si  possono 
sostituire  elementi  similari,  (piali  sono,  ad  esempio,  gli  operai  comuni, 
le  materie  prime  o sussidiarie  ordinarie,  i capitali  che  ordinariamente 
un  capace  nomo  d’affari  può  ogni  giorno  procurarsi  da  questa  o ((nella 
banca;  ^2"  elementi  che  solo  difficilmente  o solo  in  una  qualità  infe- 
riore (lossono  venire  so.stituiti,  o che  non  si  (lossono  sostituire  affatto, 
come  sarebbero  le  attitudini  sfieciali  dell’ inf raprenditore  e dei  suoi 
im()iegati  e ca(>i-operai,  la  postura  in  particolar  modo  favorevole  del- 
l'azienda. forze  idrauliche  di  particolare  valore,  terreni  di  qualità  spe- 
ciale. Tutti  gli  elementi  di  cui  sitò  sono  di  quelli  che  esistono  in 
quantità  limitata  o che  sono  tutt’affatfo  rari.  Se  la  domanda  è già  cosi 
forte  che  la  produzione  abbia  dovuto  ricorrere  agli  elementi  di  grado 
inferiore,  ([uesti  avranno  un  maggiore  o minor  valore  di  rarità;  o 
(liuttosto,  il  cresciuto  (irezzo  del  prodotto  finito  darà  al  produttore,  che 
di  ([Uesti  elementi  si  vale  una  eccedenza  sul  costo  di  produzione,  mag- 
giore di  (fuella  che  rimane  agli  altri  ; un  extra-guadagno,  una  rendita, 
come  lo  si  è chiamato.  E quando  tale  eccedenza  ha  probabilità  di 
durare  (ler  un  certo  tempo,  questo  fatto,  in  quanto  trattisi  di  ca(iitali 
fissi  — terreni,  forze  idrauliche,  giacimenti  minerari  — si  tradurrà  in 
((uesto,  che  essi  verranno  ad  avere  un  maggior  valore-ca(»itale  in  (iro- 
(Kirzione  deirextra-guadagno  capitalizzato.  Quegli  che  tali  caiiibili 
compera  did  inoiirietario  [lagherà  [ler  quei  terreni,  (ler  quelle  costru- 
zioni, per  quella  forza  idraulica,  per  quella  ditta  un  piazzo  tanto  [liù 
alto;  e l’interesse,  al  saggio  correlile,  di  que.sta  somma  ca()itale  sarà 
da  lui  conteggiato  nelle  sue  s|iese  di  produzione.  Ed  anche  in  quanto 
si  tratti  di  qualità  [lersonali  s[»eciali,  anch’esse  daranno  origine  ad  un 
extra-guadagno,  ad  una  cosiddetta  ([ua.si-rendita,  la  quale  certo  non  (luò 
venire  caintalizzata.  Cosi,  la  limitatezza  di  certi  elementi  della  (irodu- 
zione  apjiarisce  come  un  iiufiortante  fattore  del  costo  di  produzione: 
fattore  che,  certo,  è sempre  difficile  dt'terminare  in  jiarticolare.  Quanto 
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più,  s|iecial mente,  risaliamo  indietro  neH’analisi  del  costo  di  (irodii- 
zioiie,  tanto  meno  (lotremo  dire  con  sicurezza  in  quali  materie,  in  quali 
macchine,  in  quali  lavori  si  contenga  una  cosiffatta  rendita  o quasi- 
rendila;  se  e tino  a qual  punto  i (irezzi  (lagati  |»er  e.ssi  siano  stati  accre- 
sciuti da  (iremi  dovuti  alla  rarezza  degli  elementi  che  concorsero  alla 
produzione.  .Ma  in  quasi  nessun  prodotto  ((nella  rendita  o ((uasi-rendita 
mancherà  del  tutto,  e in  molti  e.ssa  ha  un’inqiortanza  decisiva.  Ed  era 
un  velare  coni  [lieta  mente  1 fatti  il  voler  riconoscere  la  rendita  .solo 
((uaiito  al  suolo  usato  a coltura  agricola,  e il  voleri*  quanto  ai  suoi 
(irodolfi  ap{iarentemente  eliminare,  come  già  notammo,  l' influenza 
(Iella  limitatezza,  col  dire  che  la  rendita  della  terra  non  sia  (muto  un 
cleiiieiito  del  costo  di  [iroduzione,  (lerchè  la  (liù  cattiva  e la  [liù  lon- 
tana delle  terre  off(>rte  e necessarie  non  darebbe  alcuna  rendila.  Inqie- 
rocchè  la  limitatezza  della  terra  buona  e vicina  ha  s[unto  la  domanda 
a offrire  (kt  essa  prezzi  (liù  alti,  di  gui.sa  che  sorse  la  rendita;  ed  ora 
essa,  colla  sua  conseguenza  — il  maggior  valore-ca[iifale  della  tmra  — 
cosfitui.sce  un  elemento  essenziale  deirintiero  (irocesso  di  (iroduzione, 
(lei  ra()()orti  fra  tutte  le  economie  particolari,  dei  calcoli  del  costo  di’ 
(iroduzione  di  tutti  i [irodotti. 

Come  la  maggiore  o minore  rarezza  deH’elemento  (iroduttivo,  anche 
il  lenqio  in  cui  esso  agisce  ha  una  (larte  inqiortanfe  nel  calcolo  di 
ogni  costo  di  produzione.  Dai  tempi  di  Carey  fu  (losto  come  (irinci[iio 
(“  ritenuto  come  regola  che  non  il  costo  di  (iroduzione,  ma  il  costo 
(li  ri)ir(iduzi(ine  è quello  che  determina  il  valore.  Ed  ecco  che  cosa  con 
((uesta  profHisizione  s’intende  dire:  ogni  determinazione  economico- 
(irivafa  del  costo  risale  in  (larfe  a pagamenti  fatti  da  mesi,  da  anni. 
Quegli  che  [ler  anni  .si  è obbligato  [ler  fitti,  pigioni,  interessi,  quegli 
( he  anni  addietro  coiiqirò  terre,  che  mesi  addietro  com[irò  materie 
(irime,  vuole  ritrovare  nel  prezzo  del  (ir(Mlotto  il  rimborso  di  queste 
s|iese.  Ora,  se  in  seguito  i (irezzi  monetari  di  questi  elementi  variarono, 
e accanto  ai  produttori  che  tali  elementi  conqirarono  in  passato,  vi  ha 
un  gran  numero  di  altri,  che  gli  .stessi  elementi  conqirarono  di  rec(“iite 
a (irezzi  minori,  ((uesti  ultimi  (iroduttori  domineranno  il  mercato  e 
i (irezzi:  di  qui  il  cosiddetto  « costo  di  ri[iroduzione  » in  contra(iposto 
al  costo  di  [iroduzione  del  (irodotto  stesso  in  un’epoca  già  quasi  tra- 
scorsa. La  conclusione  a cui  si  arriva  si  è che  quelli  che  acquistarono 
((Ilei  tali  elementi  della  produzione  a [irezzopiù  caro,  venendo  il  (irezzo 
di  vendita  a diminuire,  soffriranno  una  (lentita,  e quelli  che  li  a(“({uista- 
i-ono  a minor  (iivzzo  crtnseguiranno  un  extra-guadagno.  Ma  condizione 
(lerchè  ciò  avvenga  si  è la  vittoria,  nella  concorrenza,  di  ([ludli  che 
nell’ultimo  (leriodo  di  tem(io  si  a[j[irestarono  a quella  tal  (iriMluzione. 
Se  ([uesta  vittiiria  manca,  se,  (ler  soddisfare  alla  domanda,  accanto  alla 
nuova  produzione,  continua  ad  essere  necessaria  la  v(*cchia.  il  jirezzo 
sirà  naturalmente  determinato  dal  costo  della  (iroduzione  [liù  costosa, 
i cui  [irodotti  sono  ancoia  richiesti  : ((negli  che  [iroduce  a minore  costo 
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farà  un  extra-guadagno,  sia  che  i suoi  elementi  di  produzione  ed  il 
valore  per  cui  entrarono  nei  suoi  conti  appartengano  airultiiua  epoca 
o risalgano  ad  anni  addietro. 

Tutti  i pi'oduttori  poi  distingueranno  del  pari  fra  i lavori  e le  spese 
fatte  un  anno  o più  anni  addietro  e quelle  fatte  ieri,  e per  quelle  cer- 
cheranno di  ritrovare  nel  prezzo  del  prodotto  un  altro  rifacimento  che 
per  queste.  In  un  gran  mmu*ro  di  produzioni  sono  necessari  impianti 
ed  esborsi,  che  per  anni  rimangono  allo  scoperto:  il  primo  raccolto  di 
vigneti  e di  piantagioni  di  caffè  viene  solo  dopo  anni;  molti  prodotti 
debliono  essere  serbati  a lungo  prima  che  siano  maturi  pel  consumo; 
per  sfruttare  giacimenti  di  sale  occorrono  scavi  e lav<»ri  preparatori, 
che  solo  dopo  anni  dàuno  di  die  ripcigarli.  Ogni  cainlale,  come  vedremo 
nel  ca|)itolo  seguente,  rappresenta  un  fondo,  una  riserva  di  beni,  che 
non  solo  hanno  costato  lavoro  e in  certe  circostanze  hanno  un  valore 
di  rarità,  ma  che  anche  hanno,  più  o meno,  acquistalo  valore  col 
decorso  del  tempo.  Questo  fatto,  dal  punto  di  vista  economico-privato, 
si  es])i  ime  ordinariamente  col  dire  che  il  capitale  ha,  per  tanti  mesi 
o per  tanti  anni,  costato  interesse,  in  ([uanto  chiunque  impiega  nella 
pi-opria  produzione  capitali  altrui  deve  pagare  un  interesse  pel  tempo 
per  cui  ha  privato  il  proprietario  del  godimento  diretto  del  capitale 
stesso.  Di  questa  spesa  il  produttore  cerca  di  rifarsi  elevando  di  altret- 
tanto il  prezzo  a cui,  in  base  al  costo  di  produzione,  egli  offre  il  suo 
piodotto;  e riuscirà  ad  otteneie  questo  maggior  prezzo  se  avrà  prodotto 
in  misura  giusta,  cioè  corrispondente  alla  domanda.  Ed  in  questo 
senso  sta  il  princìpio  generale  che,  oltre  alle  spese  in  lavoro,  anche 
l'interesse  del  capitale  è un  elemento  del  costo  di  produzione.  Due 
beni,  la  cui  produzione  richiese  la  stessa  somma  di  lavoro,  ma  di  cui 
Tuno  abbia  richiesto  solo  lavoro  attuale,  l'altio  al>bia  richie.^to  lo 
stesso  lavoro,  ma  fatto  dieci  anni  addietro,  possono  non  avere  ordi- 
nariamente lo  stesso  valore,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  due  quantità 
eguali  di  lavoro  e due  somme  disegnali  di  capitale  impiegale  nella  pro- 
duzione di  due  beni  determinano  non  valori  eguali,  ma  valori  disegnali. 

Aggiungeremo  ancora  due  osservazioni  intorno  al  costo  di  pro- 
duzione congiunto  ed  alle  spese  di  trasporto  e commerciali  come  parli 
del  costo  di  produzione. 

Quando  due  o più  specie  di  beni  vengono  necessariamente  prodotti 
insieme,  come  ordinariamente  avviene  del  piombo,  del  rame  e del- 
l'argento neirindustria  mineraria,  dei  cereali  e della  carne  neiragri- 
coltura,  del  gas  e del  coke  nei  gasometri,  il  loro  costo  di  produzione 
è un  costo  congiunto,  e T iniraprenditore  che  li  produce  si  doman- 
derà sempre,  per  la  sua  azienda,  solo  se,  ai  prezzi  a cui  vende 
insieme  quei  due  o più  piodotti,  egli  rientra  nelle  sue  spese  di  pro- 
ibizione. Se  quindi,  nel  caso  di  una  produzione  congiunta  di  cereali 
e di  carne,  il  produttore,  facendo  i suoi  conti,  trova  che  il  suo  pro- 
vento lordo  di  lO.OIMi  marchi  è formato  pel  fiO  p.  100  dal  ricavo  della 
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vendita  dei  cereali,  e pel  40  p.  100  dal  ricavo  della  vendita  delle 
carni,  egli,  pur  che  il  suo  provento  duri  ad  essere  di  10,000  marchi, 
non  senWà  alcun  bisogno  di  modificare  la  sua  azienda,  se  anche  il 
licavo  ilella  vendita  dei  cereali  scenda  al  40  p.  100  e quello  della 
vendita  delle  carni  salga  al  (>0  p.  100.  Il  verificarsi  lieirun  caso  o 
ileiraltro  dipenderà  dal  rapporto  in  cui  la  domanda  deirun  prodotto 
viene  a trovarsi  risììetto  alla  domanda  delTaltro.  Quando  la  concor- 
renza estera  neirun  ramo  di  produzione  deprime  i prezzi,  il  produt- 
tore cercherà  di  accrescere  la  produzione  neiraltro;  solo  quando  ciò 
non  gli  venga  fatto,  egli  soffrirà  un  danno  e penserà  a dare  alla  sua 
produzione  un’altra  forma,  a sostituire,  poniamo,  a una  parte  della 
produzione  la  produzione  di  qualche  altra  cosa.  In  ogni  caso,  non 
trattasi  qui  di  un  caso  di  formazione  del  valore  indi|)cn<lente  dal  costi) 
di  produzione,  in  quanto,  sebbene,  ad  esempio,  il  coke  sia  in  alcuni 
luoghi  pagato  trop[)o  i>oco,  gli  alti  prezzi  del  gas  fanno  ancora  api>a- 
rire  conveniente  un  aumento  della  offerta  del  coke. 

Del  costo  di  priMluzione  in  senso  lato  tanno  ]>arle  tutte  le  spese 
vhe  devono  esser  fatte  per  imi  tare  le  merci  a dispo.sizione  dei  consu- 
matori, e c^)sì  anche  tutte  le  spese  di  tras|mrto  e commerciali.  Noi 
abbiamo  già  più  sopra  accennato  quanto  tali  sjmse  siano  impoitaiiti  ; 
si‘  il  prezzo  di  certe  merci  non  ne  viene  ad  essere  aumentato  che  di 
poco,  altre  ne  vengono  ad  essere  rincarale  del  :ì0-r)0,  e spesso  del 
ino  |).  100  e più.  Chi  si  imagina  che  la  formazione  del  valore  si 
esaurisca  tutta  nel  pnicesso  di  produzione,  non  può  trovare  questo 
alimento  di  prezzo  giustiticato  ; ma  chi  l)en  conosce  il  lavoro  delle 
intraprese  di  traffico  e dei  commercianti,  e tutto  il  dis|)en<lìo  neces- 
sario pel  processo  di  circolazione,  non  ne  sara  sorpi‘Cso,  se  anche 
debba  ammettere  che  il  commercio  è spesso  malamente  oi*ganizzato 
e che  quindi  esso  viene  a costar  troppo.  Anche  il  lamento,  che  spesso 
si  sente  fare,  che  il  movimento  dei  prezzi  alT ingrosso  e quello  dei 
piezzi  al  minuto  non  siano  paralleli,  è,  in  comjilesso,  infondalo;  gli 
uni  e gli  altri  hanno,  in  complesso  e nel  tult’ insieme,  la  stessa  ten- 
(hmza.  Ma  è nella  natura  della  cosii  che  i i>rezzi  del  commercio 
airingrosso  siano  più  sensibili  e alquanto  più  variabili  dei  prezzi  di 
dellaglìo.  Il  dettagliante  d(‘ve  cercar  di  fare  il  più  che  può  sempre 
gli  stessi  prezzi  jK^r  non  perdere  la  sua  clientela.  E anche  è natuiale 
che.  secondo  la  maggiore  o minor  tensione  tra  1 offerta  e la  domanda, 
il  commerciT)  di  intermediazione  e il  traffico  vedano  le  loro  spese  ora 
laigainente  coperte  ora  coperte  solo  a meta;  ma.  alla  lunga,  tali  s|)ese 
devono,  nella  misura  corrispondente  al  loro  ammontale,  essere  accol- 
lale al  compratore.  E se  il  commercio  intermedio  al  buon  cliente  che 
paga  fa  piezzi  minori  di  quelli  che  fa  al  cliente  j>overo  che  spesalo 
addirittura  mai  comj>era  a contanti,  ma  a cieilito.  neppure  in  ciò  vi  ha 
alcuna  (H‘cezÌone  al  [u  incipio  che  le  s]>ese  di  commercio  costituiscono 
un  elemento  del  costo  di  produzione. 
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Ma  lasdaiiio  questi  iiarlieolari,  e vediamo  fonie  il  costo  di  jirodii- 
zioiie  agisca  sul  valore. 

181.  — Azione  che  il  costo  di  produzione  esercita 
sui  valore.  — Noi  dobbiamo  |n  ima  domandarci  ; quale  importanza 
il  costo  di  produzione  ha  pel  produttore  o pel  commerciante  vendi- 
tore? Questi  vuole,  quanto  meno,  ritrovare  tale  costo  nel  prezzo,  e, 
se  possibile,  far  ancora  un  guadagno;  se  non  lo  ritrova,  egli  fa  una 
pei-dita;  .se  gli  riesce  di  fare  qualcosa  di  più,  lo  jiiglia;  il  rifacimenlo 
del  costo  di  produzione  è |»er  lui  un  iniuimiim  che,  raggiunto,  lo 
induce  a tenere  Tazienda  così  come  la  tenne  tin’allora.  .Ma  il  costo  ili 
produzione  non  segna  ai  suoi  proventi  un  limite:  se  la  domanda  cresce 
senza  che  nella  stessa  misura  cre.sca  l’offei'ta,  il  jirezzo  di  mercato 
salila  forse  molto  al  di. sopra  del  co.sto  di  jiroduzione;  che  se  si  traili 
di  vere  rarità,  come  di  quadri  celebri,  il  costo  di  produzione  diventerà 
del  tiilto  inditTerenle.  E anche  (pianto  ai  prodotti,  la  cui  produzione 
giornaliera  va  soggetta,  per  la  natura  delle  co.se,  a grandi  oscillazioni, 
quali  quelle  che  si  producono  sul  mercato  dei  pe.sci  delle  grandi  città 
marittime,  il  prezzo  di  mercato,  data  la  relativa  stabilità  della  do- 
manda, è determinato  dalla  offerta  giornaliera,  ora  abbondante  ora 
scarsa,  .senza  che  il  costo  di  produzione  della  giornata  vi  abbia  una 
intlueiiza  diretta. 

11  consumatore  o compratore  di  rado  conosce  rammontare  del 
costo  di  produzione  cosi  bene  come  il  venditore;  ma  esso  lo  arguisce 
dal  jirezzo  tin  allora  tatto,  e cerea,  (piando  piuà,  di  informarsene;  in 
certe  circostanze  egli  si  domanda  ((uantogli  costerebbe  il  produrre  egli 
sbasso  (fuel  tal  bene  o almeno  dove  potreblx*  trovarlo  a minor  prezzo. 
E se  pu()  avere  (|iiel  tal  iirodotio  al  prezzo  di  costo,  ditlicilmente  darà 
di  più.  il  [Mezzo  di  co.sto  a|)|)arira  a lui  come  il  [irezzo  giusto,  al 
disotto  del  <[uale.  se  gli  vien  fatto,  volontieri  rimane,  ed  oltre  al  quale 
egli  giungi*  solo  (piando  il  prodotto  gli  a|)parisce  nece.ssario  e i suoi 
mezzi  gli  permettono  di  spendere  mollo. 

Così,  il  costo  di  [Moduzione  coslitiii.sce,  in  ogni  caso,  il  cimfro  jisi- 
colofrico  delle  considerazioni  di  lutti  i partecipanti  al  mercato.  E 
(jiiindi  la  ((Misiderazioiie  .se  il  costo  di  jiroduzione  sia  dal  prezzo  dì 
niercato  coperto  al  giusto,  o co])eiio  largamente,  o non  coperto  affatto, 
diventa  il  movente  regolatore  deirofferla.  In  condizioni  ordinarie, 
quando  esso  è co|)erlo  al  giusto,  rotferta  rimarrà  la  ste.ssa;  (jiiaiidi) 
il  prezzo  di  mercato  lo  copre  [liù  o meno  largamente,  la  tendenza 
sarà  ad  aumentare  rofferta;  se  non  lo  copre  affatto,  alla  lunga  la 
tendenza  sarà  a restringerla.  E queste  variazioni  deirofferla  reagi- 
.scono  alla  loro  volta  sul  [Mezzo  di  mercato  e cercano  di  riaccostarlo 
al  costo  di  [Moduzioiie.  Come  e in  qual  misura  ciò  avvenga,  gli  è ciò 
che  dobiMamo  larci  a c(Mi.siderar(‘  davvicino.  E [Mitremo  riteii(‘re  di 
esaurire  i [liù  essenziali  fra  i casi  [lossibili  di.stinguendo  i casi  se- 
guenti: .(1)  il  caso  in  cui  il  costo  di  [iroduzione  rimane  invariato. 
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mentre  la  domanda  1»)  fa  aumentare  o 2»)  fa  diminuire,  momentanea- 
mente o durevolmente,  il  valore;  B)  il  caso  die  il  costo  di  produznme 
crescn  o diminuisca  (l"-2“),  mentre  la  domanda  e il  valore  di  mercato 

rimangono  invariati.  ... 

[o_  Di  regola,  quando  il  costo  di  [iriMluzione  rimane  lo 

stesso,  rimane  invariata  anche  l'ofterta,  prescindendo  dal  caso  ecce- 
zionale che  eventi  naturali  soiiravvengano  a farla  crescere  o a farla 
diminuire.  Siqiponiamo  ora  che,  di  rincontro  a un  offerta  che  riinam* 
la  stessa,  stia  una  domanda  crescente:  che  cosa  avverrà?  I [irezzi 
cresceranno  e coi  [irezzì  crescerà  il  guadagno:  se  questo  era  piccolo, 
raiimento  dei  pri'zzi  lo  eleverà  alla  misura  ni(*dia;  se  questa  era  già 
raggiunta,  darà  luogo  a extra-guadagni:  quel  tal  ramo  di  negozici 
enUerà  in  un  periodo  di  congiuntura  favorevole.  Gli  intraprenditori 
e i commercianti  si  domanderanno  se  esso  promette  di  durare,  se 
(piindi  li  sia  convenienza  ad  accrescere  la  produzione,  ad  a[iprovvi- 
gionarsi  di  merci.  Questo  aumento  deirofterta  non  è s(?iii[)re  [lossibilc*; 
molti  mezzi  di  produzione  sono,  come  vedemmo,  tutt  allatto  limitati  ; 
rapiirovvigionamento  da  luoghi  lontani  [iiiò  essere  escluso  dal  costo 
del  trasporto,  da  dazi  doganali,  dal  tempo  che  esso  richiederelibe  ; 
s[)esso,  un  aumento  ch'ila  [ucxluzicme  non  è [Missibile  che  in  ca|)o  a 
mesi  o ad  anni.  E cosi,  gli  extra-guadagni  [lossoiio  durare  un  certo 
tempo  ed  anche  a lungo  senza  che  l'offerta  cresca.  E anche  ([uando 
nc'ssuna  di  tali  diflicoltà  ricorre,  la  possibilità  di  estendere  la  [mocIii- 
zione  (li[)ende  dal  -vedere  se  i fallitali  siano  di.sponibili,  se  il  saggio 
dell' interesse  sia  basso,  se  le  speranze  sul  prossimo  avvenire  eccnio- 
mico  siano  rosee:  in  paesi  dove  lo  spirito  d' intrapresa  non  è vivo, 
di|iende  dal  vedere  se  il  numero  degli  intra|iren(litori  capaci  vada 
crescendo;  in  [laesi  ad  aziende  di  produzione  e di  commercio  vecchie 
e tardigrade,  dipenderà  dal  vedere  se  la  congiuntura  avrà  tanta  forza 
da  scuotere  le  comode  e grasse  esistenze  che  stanno  alla  loro  testa. 
S|iess()  [lerci,  in  cpiesti  ultimi  tempi,  nell  Europa  occidentale  e negli 
Stati  Uniti,  tutte  queste  condizioni,  almeno  per  ciò  che  riguarda  i 
[irodotti  industriali  comuni,  si  realizzarono  pienamente,  ed  anche  il 
caiiilale  abbondò,  di  guisa  che  quando  raumento  della  domanda 
creava  un  periodo  di  congiuntura  favorevole,  quasi  con  trop|ia  taciuta 
e in  modo  quasi  tro[i|io  repentino  le  vecchie  aziende  furono  estese  e 
se  ne  fondarono  di  nuove;  poi  quando,  in  capo  a bieve  tempo,  il 
favore  della  fongiuntura  veniva  a cessare,  diventavano  di  lro|i[io, 
determinavano  un  ('cce.sso  di  offerta,  una  depressione  dei  [iK'zzi,  una 
crisi,  finché  l'eccesso  di  produzione  fosse  scomparso  o la  dc^manda 
fosse  corrispondentemente  cresciuta.  Ogni  trop[io  rapido  estendimenici 
della  [iroduzione  in  seguito  a buoni  prezzi  e al  crescere  dei  guadagni, 
[lorta  a questa  sfavorevole  conseguenza,  che  le  aziende  fondate  tro[i[io 
alla  leggera  stanno  male  in  piedi,  praticano  la  concorrenza  dando  via 
la  merce  a [irezzi  rovinosi,  forniscono  merce  scadente  guastando  così 
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il  1)U0I1  nome  deli-industria,  e che  nella  relativa  maestranza  penetrano 
elementi  ifrnari  dell  arte  e scadenti.  Specialmente  la  momentanea 
sovrabbondanza  di  capitale  e la  jn-ande  facilità  del  credito  possono 

creare  ipiesto  pericolo,  almeno  nei  rami  di  atìari  che  possono  venire 
estesi. 

In  complesso,  tutte  le  cose  dette  mostrano  come,  in  quanto  un 
determinato  ramo  di  affari  possa  venire  esteso,  ordinariamente  tale 
estensione  tosto  o tardi  si  verifica:  e allora  essa  farà  ridiscendere  i 
[Mezzi  alla  misura  del  costo  di  iModuzione,  ed  i [juadagni  alla  loro 
misiiia  meilia.  se  nel  frattempo  la  domanda  non  è alla  sua  volta  gran- 
demente cre.sciuta.  Che  (jue.sto  aumento  poi  della  domanda  non  si 
verificili  a ogni  m.miento  e non  |ier  tutti  i beni,  gli  è ciò  che  abbiamo 
Visti»  più  sopra  178). 

In  (pianto  si  tratti  di  una  offerta  die  non  possa  essere  aumentata 
adatto  o solo  ditticilmente,  - caso  che,  come  vedemmo,  ricorre  in 
larga  misura,  s[)ecie  nell’agricoltura,  neirindustria  mineraria,  nella 
orterta  di  case  e di  botteghe  nelle  città,  e in  tutti  i campi  nei  quali 
siaiisi  costituiti  monopoli  di  fatto  - ivi  gli  extra-guadagni  duraturi 
tanno  si  che  i cajntali  fissi  vengono  ad  avere  un  valm-e  maggiore. 
(Quelli  die  acifuistano  eseivizi  <rià  impiantati  eonte^Kiano  allora  T in- 
teresse  di  questo  [liii  alto  valore-capitale  nel  costo  di  produzione,  che 
])er  tal  modo  viene  nominalmente  a crescere,  mentre  in  fatto  rimane 
(juello  di  prima.  Cosi,  nei  pae.si  di  vecchia  coltura  l' interesse  degli 
alti  valori  delle  terre,  delle  aziende  minerarie,  delle  ditte  ecc.  giocano, 
in  materia  di  costo  di  produzicme,  una  gran  [larte.  11  cosiddetti) 

« annacquamento  » dei  ca|)itali  praticato  ora  specialmente  negli  Stati 
Liuti,  ma  anche  nella  vecchia  Kiiropa.  è connesso  con  que.sf’ordine 
di  fatti.  Dove  una  otterta  limitata  dà  luogo  ad  alti  extra-guadagni 
avviene  che.  mentre  furono  eflettivamente  iiii|)iegati  tO  milioni  dì 
cajMtale,  si  emettono  azioni  ordinarie  e di  preferenza  jier  "20-, SO  milioni- 
e allora,  nei  conti  che  si  fanno  conoscere  al  pubblico,  si  fa  a]iparirè 
che  iiitrapre.si  ha  dato  il  guadagno  non,  come  in  realtà,  del  10  o 
del  4(1  p.  liMl.  ma  solo  del  ri  p.  loo,  e ciò  col  riferire  i guadagni  mm 

iu  IO  milioni  di  capitale  effettivo,  ma  ai  20-80  milioni  rapiiresciitati 
(lai  titoli  emessi. 

.4)  2 . Supponiamo  ora  die  il  eoslo  di  produzione  rimam>’a 
lo  stesso,  ma  diminuisca  la  domanda.  .Sono  gli  anni  in  cui  i raccolti 
e gli  affari  vanno  male,  i tein[)i  di  congiuntura  sfavorevole,  iu  cui  il 
commercio  mondiale  si  arresta.  1/arrestarsi  della  domanda  ben  [u-eslo 
determina  la  sovrabbondanza  della  merce  sul  mercato;  i prezzi  ten- 
dono a ribas.^are.  .\iiclie  qui,  la  (|uestione  principale  [lei  produttori 
e .se  a crisi  sia  da  essi  ritenuta  come  pas.seggera  o come  duratura, 
e se  la  loro  previsione  deiravvenire  sia  giusta;  come,  del  resto,  in 
tutti  gli  apprezzamenti  relativi  al  valore  di  mercato,  il  giudizio  in- 
torno al  futuro  [trossiino  è uno  degli  elementi  più  importanti.  Se  la 
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diminuzione  della  domanda  apparisce  solo  come  un  fatto  passeM’yrero, 
la  sovra-off'erta  e la  depressione  dei  prezzi  potranno,  senza  troppo 
j/ravi  danni  pei  pr<Mluttori,  essere  fatte  cessare  in  jioche  settimane  o 
in  pochi  mesi,  o forse,  al  più,  in  uno  o due  anni,  col  ridurre  di 
alcun  poco  la  giornata  di  lavoro  o con  altre  simili  misure.  I prezzi 
di  mercato  risaliranno  allora  al  livello  dei  costi  di  piiMluzione.  Ma 
se  la  perturbazione  dura  più  a lungo,  e nel  tempo  stesso  la  caduta 
dei  prezzi  è forte,  se  la  meix*e  è andata  fuori  dì  moda  e un  altra  ne 
ha  preso  il  posto,  se  mercati  esteri  andarono  definitivamente  jierduti, 
una  lunga  crisi  si  produrrà  i>er  quella  tale  industria,  hd  è a vedersi 
allora  come  la  restrizione  deirott'erta  si  compia.  La  cosa  torna  più 
specialmente  facile  ipiando  si  tratta  di  prodotti  agricoli,  <rinduslria 
castilinga  o di  altri  prodotti  industriali,  che  i relativi  produttori 
agricoltori,  esercenti  industrie  C'asalinglie  o industriali  pnKlucevano 
s(do  in  via  accessoria,  senza  che  la  loro  esistenza  dipendesse  special- 
mente  da  questo  provento.  Più  difficile  è la  cosa  (piando  trattasi  di 
un  prodotto  che  pel  relativo  iiroduttore  è un  prodotto  i»rincipale, 
come  ad  esempio,  neiragricoltura,  del  grano,  die  non  si  |»U(»,  come  la 
ra|»a  o il  labatro,  sostituire  (*on  un’altra  coltura.  Quanto  più  grandi, 
(pianto  più  complicati  e quanto  più  torti  di  capitali  sono  gli  oigani 
della  produzione,  le  intraprese,  tanto  più  esse  possono  resìstere;  esse 
cercheranno  di  colmare  le  perdite  col  peifezionare  la  tecnica,  col  ri- 
durre le  spese  generali,  coirestendere  la  produzione,  creando  spesso 
in  tal  modo  una  maggiore  offerta  quando  già  rofferta  è eccessiva.  Se 
sono  bene  organizzati  in  associazioni,  in  sindacati,  essi  possono 
operare  una  ([ualche  modesbi  riduzione,  del  5-20  p.  100,  deir(»tt*erta, 
impedire  che  si  dia  una  maggior  estensione  agli  affari  o colpirla  c(»n 
pene  convenzionali.  Ma  lutto  ci(>  non  è die  un  rimedio  a breve 
effetto,  e non  giova  ([uando  si  è dì  tronte  a una  diminuzione  della 
domanda  che  va  al  25  o addirittura  al  50  p.  100  e più.  In  tali  casi, 
che  sono  acTompagnati  da  forti  cadute  dei  prezzi,  jier  cui  i profitti 
d inlrapresii  scompaiono,  prime  a fare  liancarotta  sono  le  case  die 
lavorano  nelle  condizioni  meno  favorevoli;  e neirindustria  agricola 
le  terre  cattive,  neirindustria  mineraria  le  miniere  a minerale  meno 
ricco  verranno  abbandonate  o coltivate  in  modo  meno  pieno.  Le  ditte, 
che  possono  trai*  fuori  dairintrapresa  il  loro  capitale  tecnico,  cerche- 
ranno di  trarnelo,  e si  daranno  ad  altre  attivila,  così  come  imlle 
foreste  della  Turingia  noi  troviamo  oggi  molte  fabbriche  di  porcellana 
dove  :l0-40  anni  addietro  vi  erano  ancora  officine  siderurgiche.  Ma 
spesso  il  capitale  tisso  non  pu(5  essei*  tratto  Inori  dall  intrapresa,  nè 
venir  inqiiegato  altrove;  spesso  molte  macchine  da  la\oro  non  pos- 
sono essere  vendute  che  come  ferro  vecchio.  Allora  gli  intraprenditori 
si  diranno  che  questo  capitale  tisso  è nè  pili  nè  meno  che  perduto,  e lo 
cancelleranno  dal  loro  attivo.  Il  valoriM'apìtale  delle  costruzioni,  delle 
terre,  delle  macchine,  di  intieri  stabilimenti  cala  del  10-2*1-40  p.  l*H»e 
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f ihli/-,  il  “ '•'"■«'■aie.  pur  che  quel  capitale,  cosi  svalutalo, 

. ahh.a  .1  suo  interesse,  e che  le  altre  spese  correnti  siano  coperte 
> « eie  quando  un  altra  occupazione  non  si  presenta.  Così,  il  proces.so 
di  iiduzione  si  compirà  ()iù  o meno  rapido  o lento,  accoinpazinto 
sempre  da  mandi  perdite,  tinche  avrà  ra^munto  il  suo  segim  c m è 

a^'a.  ; rT';""n  "f  Lam  v^: 

l-.i".  I domanda,  locchè  spesso  richiede  molti  anni,  il 

«Ole  di  mercato  ritornerà  ad  cfrua^diare  il  costo  di  iiioduzione 
( incamente,  le  spese  di  produzione  continueranno  forse  ad  essere 
le  stesse  ma  .1  loro  valore  monetario  si  troverà  ad  essere  ,li  tanh! 
. ..tto  d,  «pianto  1 capitali  fissi  perdettero  di  valore  e le  mercedi 

1 laminile  lavorarono  per  generazioni  nella  stessa  industria  è spesso 
altrettanto  ditticile  quanto  il  trar  fuori  da  una  intrapre.sa  capitali 
ISSI  ; tenacemente  attaccali  a ipiella  tal  forma  di  lavoro  - per  e.sei  q.io 
alla  hlalura  a mano,  al  telaio  a mano  ecc.  - e.ssi  si  acconcian!,  I.Tle 
pn.  ^andi  rnluzn.ni  di  salari;  locchè  ha  per  risultato  di  ritardare 

dulustH'  “ M l’eventuale  .scom,.ar.sa  «leirintiero  ramo 

<11  Hulustiia.  Ma  alla  fine  il  nsnllato  è lo  sfes^io. 


donnm  ■ ^ vi'm.nemlo  invariati  la 

< asi  c : i . . I I ' ‘“"l"  ‘11  l"o«luzione.  Suppon- 

mez/o  ul  e ' . f'oduzione  cr.-sca:  è chiaro  che.  continuando  il 
elle  • **  ‘luello  «h  inima.  ne  verrà  jiei  produttori  una  perdita 

1 L eonr'""!"  ‘l‘-“'o  la  ngim;: 

essi  1 1 • LTI'' ?tr  “ ‘l»“"‘lo  il  f-madagno  medio  .la 

nri-  Lf'  ^ "““lo  alto.  Ove  nè  f un  .-aso 

e 1 alti  ) SI  leritichi.  es.si  cercheranno  di  rifarsi  del  magmor  co.sto 

piUzT\sé'Tt!*7l  ""  eorrispondeute  aumento  dei 

ihhÌ-1  un-.  'l•.rJ■  ■'  '1' '"Olio  necessaria,  il  puhhiico.  ove 

ezzo.  .N  qu,  Ih  che  .levono  ,)agare  più  h.  merce  sono  commei- 

< lauti  internuxli  .)  |)rodutlori,  raumento  di  prezzo  incontrerà -ià  iiin 
maggi, )|.  resistenza.  K.l  anche  il  resto  ,lel  puhhiico.  ove  si  ^dtl  "li 

, minio'"  li  si  T'r  f^vilmenfe  ridurrà  la  sua  doinaiid . 

tu  menati  ,ihas.so  dei  prezzi,  perdita  pei  produttori.  Kd  anche  mii 
le  pinne  a lai-  punto  saranno  le  aziende  che  lavorano  nelle  condi- 

lX!)'"AIlfr’'’T''«'  l“’"‘'“"o  so,)p,)rtare  le  perdite  più  a 

ungo.  Alla  hne  1 otterta  si  trova  ad  es.sere  rid.itta  a ./nella  misura 

f e corns,,ou.le  a ., nella  parte  .Iella  domanda,  che  è .lisposfa  e 

1 li.)  pagaie  la  mere,-  al  prezzo  così  aumentato.  Ed  allora  il  vilore 

<1.  mercato  ritornerà  a re  al  co.sto  di  pi'al.i^ilu;  I 

eife  ciicoslanze  ,1  pro.-e.sso  di  restrizione  è accompagnato  .la  uin 
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Si  potrebbero  disliiiffuere  le  diverse  cause  che  delenninaiK»  1 au- 
mento del  costo  <li  jModuzioue.  Se  sono  aumentati  i salari,  la  que- 
stione è di  vedere  se  il  lavoro  tatto  dai  lavoratori  sia  rimasto  lo 
stesso,  di  fruisii  che  si  abbia  un  effettivo  rincaro  del  costo  di  produ- 
zione; o se,  in  seguito  airimpiegodi  macchine  migliori,  airadozione 
di  migliori  modi  di  pagamento  dei  salari,  anche  la  capacita  tecnica 
dei  lavoratori  sia  di  tanto  cresciuta  che,  malgrado  che  i salari  siano 
più  alti,  alla  lunga  la  somma  di  denaro  diesi  s])ende  pel  lavoro  non 
sia  cresciuta  affatto  o solo  di  poco.  Se  è aumentato  il  saggio  dell  in- 
teresse  — aumento,  che  in  paesi  ricchi,  dove  le  condizioni  economico- 
sociali  sono  fiorenti,  ordinariameide  non  è che  passeggero  — natu- 
ralmente la  produzione,  che  quasi  sempre,  in  un  modo  o nell  altro, 
lavora  col  credito,  verrà  a costare  di  più.  Non  per  nulla  già  i inercaii- 
tilìsti  volevano,  come  condizione  di  una  economia  nazionale  fiorente, 
un  basso  saggio  dell' interesse.  Non  per  nulla  il  mondo  degli  affari  si 
lamenta  quando  lo  sconto  viene  rialzalo.  Se  infine  si  tratta  che  cei  li 
fattori  della  produzione  (terreno,  giacimenti  minerari  ecc.)  non  esi- 
stono che  in  quantità  limitata,  che  una  maggior  domanda  di  e.ssi 
per  altri  scopi  li  fa  aumentai'  di  valore,  alloia  tutte  le  merci,  il  cui 
prezzo  dipende  dal  prezzo  di  quel  tal  fattore,  rincariranno  per  un 
certo  tem|)o.  Fu  questa  la  causa  die  per  secoli  lia  tenuti  alti  i jirezzi 
della  carne,  del  pane,  del  legname,  della  selvaggina  e sìmili. 

li)  ~ Finalmente,  [Kingasi  che,  la  domanda  e il  valore  rima- 
nendo gli  stessi,  il  costo  di  pr<Hluzione  diminuisca:  conseguenza 
immediata  sjuà  un  maggior  guadagno  pei  produttori,  il  quale  deter- 
minerà, in  coidronto  di  altri  rami  dì  aflari.  una  tendenza  a estendeie 
gli  affari,  ad  accrescere  l'offerta:  tendenza,  che  alla  sua  volta  con- 
durrà. in  quanto  i mezzi  di  produzione  di  cui  si  disjione  lo  |>ermet- 
lano,  ad  una  concorrenza  più  vivace  ed  a tentar  di  attrarre  la 
clientela  colle  riduzioni,  ora  possibili,  dei  prezzi.  Ma  anche  qui  vinùsi 
distinguere  fra  le  diverse  cause  da  cui  la  diminuzione  del  costo  di 
produzione  risulta.  Può  la  diminuzione  del  costo  <li  produzione  dipen- 
dere dalFessere  ribassato  il  saggio  delFinteresse : or.  questo  ribas.^o 
ridonderà  generalmente  a vantaggia»  dì  tutti  i rami  d atìari  di  un 
|)aese,  faciliterà  la  produzione  e.  ove  i prezzi  di  vendita  rimangano 
(luelli  di  prima,  accrescerà  abiuanto  i guadagni.  Se.  in  connessione 
con  questa  diminuzione  del  costo  di  produzione,  anche  i prezzi  siiranno 
per  diminuire,  "dipenderà  dalla  forza  «Iella  domanda:  generalmente, 
quando  il  saggio  dell'interesse  ribassa  in  seguito  a ristagno  «legli 
affari,  anche  la  domanda  diminuisce. 

Causa  della  diminuzione  dei  costo  «li  |)roduzione  può  poi  essere 
una  diminuzione  della  spesa  in  lavoro,  cioè  un  risparmio  di  laxoni 
e Pimpiego  di  un  lavoro  più  produttivo,  oppure  un  ribasso  dei  salari. 
Il  piimo  fatto  quasi  sempie  si  produrrà  dappiincipio  solo  in  celti 
stabilimenti  o in  certi  rami  di  produzione,  e allora,  a seconda  della 
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ilomanda  e della  situazione  del  mercato,  esso  condurrà  ad  extra  nrofilt! 

(«•.  gl,  . ri,  „ rl,l„;io„i  ,li  ,.rj»  muH 

p.nticolar  modo  tra  breve.  Quanto  al  ribasso  dei  .salari  esso  imo 
es.seie  o parziale,  cioè  limitato  a certi  rami  della  vita  economici  o 
t.'euerale.  In  entrambi  i casi  il  risparmio  di  .spesa  per  sidarTfaS  da 
piincipio  aumentare  il  profitto,  ma  poi.  coll’eccitai-e  la  coneorrenzi 
ondili  ra  a un  ribasso  dei  prezzi  delle  merci.  Questo  ribasso  dei  mezzi’ 

un  sruadafruo  che  i consumatori  fanno  a spese  deirenf rata  dei  lavo 

i-n';’''"  “i  !”"■  ■"  p,..,  a,";;:;;,''',:;,:: 

pe.  o pe  1 .i.ssistenza  dei  poveri  e la  miseria  sociale  laescano  in 
)do  che  la  collettività  ne  venera  a soffrire  molto  più  di  (pianto  ne 

afo  i.  (di  e per  ciò  che  ogni  intenzionale  riduzione  delle  merci  a 
i;:njuuu.^mm^^^  -u.  a 

essi^ie  'Sl’T*""'  anche 

affali.  Il  minor  prezzo  dei  trasiiorti.  Di  ,p,esti  tre  momenli  l i 
pruni  hanno,  nel  loro  produr.si.  (piesto  di  .speciale  che,  di  re-cila  essi 

tanto  ‘ i'ifiapiese  singole.  IaI  allora  rpie.sfe’  fin- 

; Uto  (-he  esse  o poHu  ,„dtaton  rimangono  s.di  in  po.sse.sso  dei  van- 

.U.  che  ne  derivano,  faranno  degli  extra-guadagni  rilevanti-  imne 
hnhuito  che  essi  non  soddistàno  che  i^l  u,rm!rl;  Zh 
< omaiida  ed  accanto  ad  essi  continueranno  ad  es.sere  neceisarie  altre 
-.ernie  che  lavo....!,  nella  vecchia  .uisa,  i p...,i  rima. ra^ 

-I.  e COSI  che  tamiplie.  città  e jiaesi.  che  primi  co.upi.mo  Zudi 

mai  tluire  che  solo  jier  un  certo  temilo.  A misum  che  i i roa.r'' 
venirono  conosciuti  e imitati,  - |„cchè,  pur  dove  gli  ime.itorZi 
i.  ■ progress,  .sono  per  un  certo  numero  di  anni  tutelati  da  br,n-ef 
•I  mvenzione,  avviene  alla  .scadenza  di  cp.e.sti  - h,  ciincorrenzà  si  f 
pai  tolte,  cresce  I offerta,  ognuno  tenta,  con  l'offiir  la  merce  i min  ' 
I—,  .li  acipiistar  clienti.  K cosi,  col  tem,m  Jh  i Zyi  dll^' 
nn.s(ono  „i  ragione  de.  prog.-(‘ssi  della  tecnica  e dei  miglioramenti 

or-iui  llelh"  ' '“l  ' "f'J-'  ‘"-ganizzazione  sociale  de-li 

m i.  alla  p.<.duzione  agi.sce  troppo  fortemente  in  .senso  oonosto  | i 
.Inun.uzioue  dei  prezzi  non  avviene,  o si  ha  anzi  u I h ^ 

rincaro  Per  la  più  parte  dei  prodolti  della  vera  e pr.'.pria  industri'! 

- zucchero,  prodotti  chimici,  «lati,  tessuti,  ufen.sili  , ..Z  1. 

menti  ,,ue.sta  causa  ha.  nelle  ultime  generazioni,  determinàto' una 
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siiaordinaria  diaiinuzione  dei  prezzi.  Il  metro  di  panno  tino,  dal 
ISIO  al  1SS:1,  scese  a Reìins  da  10  a 1.4:>  franchi;  il  prezzo  dei  coto- 
nati hiì^lesi  scese,  dal  lS:iO  al  1880.  del  tiO  p.  100.  Marx  ci  fa  sapere 
che  13  dozzine  <li  penne  d'acciaio  costavano  in  Ingrhilterra  nel  1830 
(produzione  artigiana)  144  scellini,  nel  ISOO  (produzione  di  maiiifat- 
tura)  8 scellini,  nel  1807  (produzione  dì  fabbrica)  3-tì  pence.  Come 
esempi  di  merci,  che  in  questi  ultimi  tempi  diminuiscono  sfiande- 
meute  di  prezzo  in  seguito  ai  progressi  della  tecnica,  A.  M ells  adduce 
lo  zucchero,  il  |>eli-olio.  il  rame,  il  ferro,  il  mercurio,  l'ai-gento.  lo 
stagno,  il  nichelio,  la  cerussa,  il  carbone,  i solfati,  il  chinino,  la 
carta,  il  salnitro. 

Ancor  più  pronta  suol  essere  razione  che,  nel  senso  di  lai*  dimi- 
nuire i prezzi,  esercita  il  |>erfezionamento  dei  mezzi  e la  diminuzione 
dei  prezzi  <li  trasporto,  in  quanto,  una  volta  aperte  nuove  vie  e intro- 
dotti nuovi  mezzi  di  trasporlo,  lutti  possono  subito  servirsene,  (uà 
più  sopra  lóO,  lól)  abbiamo  addotto  vari  est*ni]>ì  di  liduzioni  dei 
prezzi  di  trasporto;  per  tutti  i mezzi  di  tras|K)rto  noi  potremo,  in 
media,  ritenere  che  negli  ultimi  300  anni  i prezzi,  per  tonnellata- 
chilometro,  siano  scesi  da  30-.“)0  pfeunige  a 0,5-5  pf.  Il  trasporto  di 
una  tonnellata  di  grano  da  Nuova  York  a lAverpool  costava,  ancora 
nel  187;j,  30,08  marchi,  nel  1803  ne  costava  7,r»;  dalle  Indie  britan- 
niche ad  Amburgo  costava  nel  1873  07  marchi,  nel  1803  ne  costava  43. 
Mai,  in  così  breve  tempo,  si  verilìcò  una  così  lorte  diminuzione  dei 
noli,  la  quale  dovette  agire  nel  senso  di  una  forte  diminuzione  dei 
prezzi  di  tutte  le  merci  trasportaliili,  che  tiii  allora,  per  la  limitatezzìi 
del  suolo  o dei  tesori  della  natura  rispetto  alla  popolazione,  erano 
diventate  più  cai*e.  La  relativa  limitatezza  di  questi  beni  inser\ienti 
alla  produzione  venne  ad  essere  fatta  indietreggiare  in  nunlo  straor- 
dinario, e fu  perfino  talvolta  convertita  in  sovrabbondanza,  h per 
quanto  i proprietari  e i coltivatori  della  terra  ne  soffrano,  vuoisi 
|)erò  non  dimenticare  che.  senza  questo  buon  prezzo  dei  mezzi  di 
sussistenza,  la  cresciuta  popolazione  delTEuropa  occidentale,  nella 
sua  inassii,  si  troverebbe  oggi  in  condizioni  estremamente  diffìcili, 
anzi  in  condizioni  cattive. 

La  somma  di  tutti  questi  fatti,  a volerla  ridurre  in  breve,  è questa: 
in  molti  momenti,  verosimilmente  nella  più  parte  dei  giorni  di  mer- 
cato e nella  più  parte  dei  casi,  il  valore  di  mercato  è diverso  dal 
costo  di  produzione,  perchè  la  intiera  economia  sociale  è in  continua 
trasformazione,  e in  ogni  caso  la  domanda  varia  col  crescere  della 
popolazione,  ed  anche  varia  i>er  altre  cause  col  tempo;  |)erchè  1 i>f- 
ferta  dipende  sempre  dai  raccolti  e da  altri  eventi  accidentali,  ed  è 
intluenzata  dai  progressi  della  tecnica,  dal  commei’cio  mondiale,  dal- 
restensione  dei  mercati.  Ma  questa  deviazione,  provocata  dalle  più 
svariate  cause,  del  valore  di  mercato  dal  costo  di  produzione,  colla 
pressione  esercitata  dalla  diminuzione  o dairaumento  dei  guadagni. 
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(lili  rmina  ii mi  tendenza  a variare  eorrispondenteniente  TofTerta  e id 
i .latta,;la  ,ne.|K,  alla  situazione  del  mercato.  Or,  eiò  torlmlhldLs, ilo 

in  .erti  casi,  eioe  dove  e quando  raumentare  o il  diminuire  la  oro 
u/.ione  non  incontra  difficoltà.  Ed  anche  allora,  per  tra.sformaré  li 
pioduzione  (.ccorrono,  ordinariamente,  settimane,  me.«i  e anche  inni' 
In  que..to  intervallo  di  tempo  la  deviazione  d’el  valm;  Si  iL"  o 
al  costo  di  produzione  è causa  di  fruadagiii  o di  perdite  Ma  in 
nolti  casi  da  una  parte  raumentare  la  offerta  secondo  vorrebbe  li 
Hfuazione  de  mercato  non  è possibile  affatto  per  la  limitatezza  dèi 
mezzi  di  produzione,  dall’altra  anche  il  ridurla,  secondo  la  situazione 
del  mercato  richiederebbe,  non  è possibile  senza  pravi  perdite  iiercliè 
gl.  elementi  della  produzione  non  possono  senz’alt,,,  esseri  fi  M 
servire  ad  una  produzione  diversa;  di  qui.  per  un  ceri,,  tempo  ,11; 

Miffiiiente  o un  eccessivo  approvvipionamento  del  mercato  mlpo,- 
atori  1 primo  d,  puadapni,  il  secondo  di  jierdite  ai  produttori’  E ix.si 
non  s,  ha  punto  qui  un  adattamento  di  tatto  della  ju-od  i . e he  s 
a poc.1  a poco,  una  variazione  del  costo  ,li  produzione  eSSnomkm 

",\iit  di  "I  l'ioduzione  che  decidono  del  costo 

di‘m*  i ' lauto  di  valore  che  il  costo 

pioduzione.  diventato  mappiore  o minore  per  la  mappiore  o minor 

m*^d  capitale,  uene  ,1,  nuovo  ad  adattarsi  ai  mutati  prezzi  di 

c,.il.r’"’‘  ‘ ‘“«•‘•alo  si  appua, dillo 

Stinr  “t"  ‘•ua  mera  variazio.rSel 

,C^  • ? ' piofliizione  che  agiscono  nell’ intrapresa-  due  prò- 

ssi  lutt  affatto  diversi,  che  per,',  hanno  que.sto  di  ^-omiine  che  il 

inic,,;pt-'dt‘'r ’ìTv  <•!  vista’  econo. 

litpSrf’  l'-vo  a poco  a 


Agli  avversari  .Iella  teoria  del  costo  di  produzione,  che  da  tutto  ci,', 
trassero  la  conseguenza  che  il  costo  di  produzione  non  sirEmit tb, 
e pio  del  valore  che  in  molti  casi,  pc-r  più  „ meno  lungo  tempo  non 
seno  le  spe.se  di  produzione  reali,  effettive  quelle  che  .lominaiio  il 
vaio, e SI  può  rispondere  che  dagli  ultimi  più  moderati  ,lifen.s,,ri 
Iella  teoria  del  costo  ,1,  produzione  non  fu  sostenuto  altro  se  non 
le  11  1 alme  di  mercato  del  momento  è sempre  determinato  nel  „io,lo 
le  abbiamo  descritto  più  .sopra,  dal  rapplirto  fra  la  .lonul^^ffia T la 
offeita.  II  latore  stabile  dipende  dal  modo  in  cui,  di  fronte  ill-i  con' 
sistenza  della  .lomanda,  la  offerta  si  a, latta  al  còsto 
e oscillazioni  dell’offerta  dipendono  dalla  facilità  o «lifficoltà  ,li  con’ 
inamente  i armila  in  corrispondenza  di  ci,',  die  è necessario  pel 
ifatiinentodel  co.sto  di  prmiuzione.  Fra  le  spese  di  produzione  Fin 
le..*-  del  e „„  de,„e„l„ 
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0 scende  a seconda  del  ma^^iore  o minor  valore  di  rarità  del  relativo 
rapitale.  Si  iniò  con  rajrione  osservare  che  il  valore  delle  terre  nobi- 
liari è alto  o basso  secondo  die  alto  o basso  è il  prezzo  dei  cereali, 
e che  non  sta  punto  il  fatto  inverso  che  il  ^raiio  sia  cresciuto  di 
[irezzo  in  seguito  ad  alti  jirezzi  delle  terre:  ciò  piova  solo  che  1 
valori  dei  beni  destinati  al  consumo  e quelli  dei  beni  destinati  alla 
[»roduzione  stanno  <*ontÌ!Uuimente  fra  loro  in  un  i*apiM)rto  di  reci- 
proca dipendenza;  che  la  formazione  di  ogni  valore  risale  a cause 
determinanti  remote,  (à)gliere  il  primo  di  tutti  i sentimenti,  di  tutti 

1 giudizi  di  valore,  come  tentano  di  fare  certi  ultra-sottili  teoriz- 
zatori del  valore,  è altrettanto  impossibile  quanto  il  farcia  luce  sulle 
origini  del  mondo  o dello  Stati»  o deiriumio.  Noi  dobbiamo  star 
paghi  a riconoscere  che  da  una  parte  il  custodi  pn»duzione  è quello 
che  alla  lunga  regola  rofferta  e con  essa  il  valore,  mentre  dairaltra 
parte  questo  è determinato  dalla  domanda  e dalle  sue  cause. 

182.  — Il  valore  della  moneta.  L’offerta  e la  domanda 
di  metallo  nobile  e del  denaro.  Già  nella  teoria  della  mo- 
neta abbiamo  veduto  come  tutte  le  chiare  e nette  rappresentazioni 
di  valore  siano  sòrte  s<ilo  colla  moneta  e per  mezzo  della  moneta;  in 
tutta  la  trattazione  che  tinora  abbiamo  fatto  del  valore,  il  presupjM»sto 
era  che  questo  sia  espresso  e venga  misurato  in  moneta.  La  moneta 
è la  misura  relathamente  migliore  del  valore;  tutte  le  nostre  consi- 
derazioni intorno  al  valore  partono  oggi  dal  presupposto  — vero,  in 
complesso,  per  non  troppo  lunghi  ]>eriodi  di  tempo  e per  non  troj»po 
grandi  distanze  di  luoghi  — che  il  valore  della  moneta  sia  stabile 
e costante.  I valori  delle  merci  sono  per  noi  il  « variabile  ».  quello 
della  moneta  il  « fìsso  ». 

Ma  ciò  non  sta  se  non  in  modo  relativo  ed  entro  certi  limiti  : 
non  solo,  soggettivamente,  il  marco  nella  borsa  del  povero  ha  un 
valore  maggiore  che  nella  l>orsa  del  ricco,  ma  anche  oggettivamente, 
rispetto  ai  valori  medi  di  tutte  le  cose,  rispetto  al  mezzo  di  tutte  le 
valutazioni  soggettiA’e,  la  moneta  ha  un  valore  che  varia  da  tempo 
a tempo  e da  luogo  a luogo:  e ciò  non  solo  perchè  vi  sia  moneta 
buona  e moneta  cattiva,  di  che  non  intèndiamo  qui  parlare,  suppo- 
nendo noi  qui  una  moneta  buona  e l>ene  ordinala,  bensì  anche  in 
quanto  la  moneta  consta  di  metallo  prezioso,  e questo  può,  secondo 
la  offerta  e secondo  la  domanda,  secondo  il  suo  costo  di  produzione 
e secondo  il  siur  impiego,  avere  qua  e là  un  valore  diverso.  E questa 
possibile  variazione  del  valore  delia  moneta  deve  tradursi  in  corri- 
spondenti variazioni  di  tutti  i prezzi:  alto  valore  della  moneta  vuol 
dire  prezzi  monetari  bassi;  valore  della  moneta  basso  vuol  dire  prezzi 
monetiiri  alti  ; dove  la  moneta  è scarsa,  i>er  ogni  singolo  bene  .se  ne 
dà  poco  e tutto  è a buon  prezzo;  dove  ve  ne  ha  molta,  in  (»gni  sìn- 
golo negozio  anche  se  ne  dà  mollo,  e tutto  è caro.  Di  qui  la  nota 
proposizione  che  i prezzi  monetari  i>ossono  scendere  o salire  tutti 


i 


\ 

\ , 

» : 

t 


i 


''H'2  SCHMOLLEK  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBUO  III 

insieme,  ma  i valori  non  possono  mai  muoversi  lutti  insieme  nello 
stesso  senso:  quando  un  valore  sale,  vuol  dire  che  gli  altri  scen- 
dono; il  salire  o lo  scendere  di  tutti  i prezzi  monetari  è la  stessa 
cosa  che  lo  scendere  o,  corrispondentemente,  il  salire  del  valore  della 
moneta. 

Ma  poiché  tutti  i singoli  beni  lianno  anche  ciascuno  il  loro  jiroprio 
movimento  di  valore  come  merci,  e tutti,  nel  loro  prezzo  in  moneta, 
anche  dipendono  dal  valore  di  questa,  ne  risulta  un  intreccio  di  rap- 
|)orti  molto  complicato.  Noi  conosciamo  solo  i prezzi  monetari  pagati; 
.solo  una  parte  di  essi  possiamo  determinare  statisticamente  e com- 
parare fra  loro  da  tempo  a tenqio  e da  luogo  a luogo.  Ad  ogni  varia- 
zione dei  piezzi  noi  ci  domandiamo  se  la  causa  di  essa  stia  in  una 
variazione  del  valore  della  merce  o in  una  variazione  del  valore  della 
moneta;  ed  anche  quando  possiamo  calcolare  grandi  medie  dei  prezzi 
di  mercati  divem  e le  loro  vaiiiizimii,  rimane  pur  sempre  aperta  la 
questione  se  la  variazione  di|HMida  più  dall'essere  variato  il  valore 
della  merce  o più  dalFessere  variato  il  valore  della  moneta.  Ma  la 
difficoltà  pratica  dì  chiarire  quesfordine  di  fatti  non  ci  dispensa  dal 
dovere  di  farci  idee  il  |)iù  possibile  chiare  intorno  al  valore  di  scambio 
della  moneta,  alle  sue  cause  ed  alle  sue  variazioni. 

Il  valore  di  scambio  della  moneta,  il  suo  [lotere  acquisitivo  rispetto 
agli  altri  tieni  e servizi,  si  mantiene  su  ogni  mercato  ad  un'altezza 
tìssa  da  tenqio,  che  sì  traduce  nell'altezza  di  tutti  i prezzi;  tutti  i sin- 
goli prezzi  hanno  in  sé  una  certa  tendenza  a mantenersi;  tutti  i prezzi 
e tutti  i rapporti  di  smercio  dipendono  gli  uni  dagli  altri;  ogni  varia- 
zUme  di  taluni  jirezzi  sposta  il  loro  rapporto  rispetto  a tutti  gli  alil  i, 
e cosi  lede  numerosi  interessi.  Ogni  variazione  del  valore  della  moneta 
proverrà  ila  una  variazione  nella  offerta  o nella  domanda  della  moneta 
o del  metallo  nobile.  Tale  variazione,  come  più  sopra  vedemmo  avve- 
nire di  tutte  le  variazioni  deirofferta  e della  domanda,  agirà  solo 
quando  sia  di  una  certa  forza;  essa  lia  da  vincere  una  forza  di  per- 
sistenza molto  maggiore  di  quella  che  hanno  da  vincere  le  variazioni 
deH’offerta  dì  merci  singole,  iierchè  appunto  il  valore  della  moneta 
ha  la  sua  espressione  neirequilibrio  di  tutti  i prezzi;  ma  sempre  ogni 
durevole  e forte  variazione  nelle  condizioni  di  tensione  deirofferta  e 
della  domanda  di  moneta  moditìclierà  la  totalità  dei  prezzi  ed  il  valore 
della  moneta,  così  come  in  genere  i valori  sono  intluenzati  dall'of- 
ferta e dalla  domanda.  Anche  potranno  agire  e,  spesso,  agiranno 
qui  fattori  psìchici.  Ma  ciò  che  prima  di  tutto  importa  è di  studiare 
Tofferta  e la  domanda  del  denaro  e il  loro  manifestarsi  sul  mercato 
come  fenomeni  quantitativi. 

Vengono  considerati  come  mercati  territori  aventi  fra  lororappoiti 
unitari  di  traffico  e di  circolazione  monetaria.  Essi  erano,  un  temj)o, 
ri.^tretti;  oggi  abbracciano  intieri  Stati,  intiere  parti  del  mondo.  In 
ogni  caso,  gli  odierni  centri  del  traffico  monetario  e creilitizio  negli 
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Siali  civili,  formano  per  la  moneta  e pel  suo  valore  un  mercato  più  o 
meno  unitario.  Della  differenza  del  valore  della  moneta  da  luogo  a 
luogo,  diremo  più  oltre:  prima  considereremo  le  cause  delle  variazioni 
di  tale  valore  nel  tempo. 

«)  La  offerta  di  moneta  è una  jiarte  della  offerta  di  metallo 
noliile.  Su  ogni  mercato  vi  è una  massa,  trasmessa  dal  passato,  dì 
moneta  coniata,  di  metallo  prezioso  in  verghe,  di  supiiellettili  d'oro 
e d'argento;  massa,  che  si  accresce  di  ciò  che  ogni  anno  é aggiunto 
dalla  produzione  interna  o dal  commercio,  e scema  di  ciò  che  viene 
esportato.  Nei  piccoli  territori  dei  mercati  di  un  tempo,  grossi  l»ol- 
tini  o la  scoperta  di  nuovi  giacimenti  minerari  e metalliferi  pote- 
vano far  variare  in  modo  repentino  rofferta;  nei  tempi  moderni,  il 
rapporto  della  quantità  di  metallo  prezioso  annualmente  prodotta 
rispetto  alla  massa  dì  esso  esistente,  non  variò  generalmente.  set*ondo 
Soetbeer,  che  dall’  1 all’  1 Va  !>•  LIO.  Solo  in  questi  ultimi  tempi  esso 
salì  a circa  il  ^ p.  100  quanto  all’oro,  ed  a qualco.sa  di  più  quanto 
all’argento.  La  offerta  di  metallo  nobile  per  scopi  monetari  di{>ende 
dalla  legislazione  monetaria,  dalla  domanda  per  altri  scopi  e per 
resporlazione.  La  legislazione  monetaria  determina  se  l'oro  o l’ar- 
gento  o entrambi  i metalli  fungono  da  valuta;  se  solo  lo  Stato  abbia 
diritto  di  coniare  e quindi  sìa  esso  solo  a far  domanda  di  metallo 
prezioso,  oppure  anche  privali  possano  coniare  moneta:  rAmniini- 
sl razione  monetaria  ]>oi  può  o coniare  in  modo  regolare  e cosi,  even- 
tualmente. anche  con  perdita,  quando  il  prezzo  del  metallo  greggio 
è eguale  o maggiore  di  ipiello  corrispondente  al  piede  monetario 
(quando,  ad  esempio,  in  Germania  l'oro  in  verghe  vale  intorno  a 
I31»r)  marchi),  oppure  solo  quando  quel  prezzo  é al  disotto  di  questo 
livello  (e  cosi,  in  Germania,  è a 13h0-13lb2  marchi).  Da  tutto  ciò  dipende 
la  offerta  di  moneta  coniata.  Ma  le  operazioni  dell’ Amministrazione 
monetaria  e delle  banche  coniatrici  dipendono  alla  loro  Aolta  anche 
dalla  domanda  dì  metallo  nobile  per  scopi  non  monetari  e dalla  esjior- 
lazione.  Soetbeer  stima  che  oltre  la  metà  dell’oro  prodotto  negli 
anni  1881-1885  sia  stato  impiegato  nell’ industria;  secondo  Lexis  la 
porzione  assorbita  dairimpiego  industriale  Siirebbe,  negli  ultimi  tempi, 
|>er  l’oro  di  Vi"  Vai  ^ Pargento  sarebbe  ancor  minore,  circa  Vó- 
tutto  questo  consumo  va  soggetto  a forti  oscillazioni:  esso  è maggiore 
negli  anni  buoni  e scarso  nei  cattivi;  ad  ogni  grande  ristagno  degli 
affari  che  si  verilichi,  grandi  quantità  dì  metallo  nobile,  che  tino 
allora  eransi  tenute  sotto  forma  di  suppellettili  e di  ornamenti.  Aen- 
gono  convertite  in  moneta.  Kliipfel  stima  che  nel  lSff5  vi  fosse  in 
Europa  per  32  miliardi  di  marchi  d'oro  e per  altrettanto  d'argento, 
dei  (piali  solo  l(ì  e 9 miliardi,  rispettivamente,  erano  in  moneta 
coniata;  il  resto  era  sotto  altra  forma.  In  ogni  caso,  rofferta  di 
metallo  nobile  per  run  impiego  e quella  jier  Taltro  sono  fra  loro  in 
stretto  rapporto,  e in  Europa  l'offerta  complessiva  difiende  inoltre 
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dalla  quantità  di  metallo  die  i principali  paesi  extra-europei  produt- 
tori d’oro  e d’ar<>:euto  tengono  per  se  e da  quella  che  TEuropa  deve 


mandare  in  Asia. 

Però,  tutti  questi  rapporti  quantitativi  dipenderanno  in  ultima 
linea  dalla  quantità  di  metallo  nobile  che  la  produzione  fornisce 
annualmente,  dal  costo  di  tale  produzione  e dalla  misura  in  cui 
viene  per  tal  modo  a crescere  la  massa  di  metallo  esìstente.  Addurrò 
qui,  su  questo  riguardo,  i dati  più  importanti,  secondo  le  estimazioni 
di  Soetbeer,  di  Lexis  e delTUfficio  della  zecca  americana:  prima,  in 
grandi  medie,  le  quantità  (in  chilogrammi)  prodotte  dal  1493  al  1890; 
poi,  secondo  la  statìstica  deirUffìcio  americano,  la  produzione  annuale 
nel  periodo  1890-1900  e in  alcuni  anni  precedenti,  e il  suo  valore  dì 
mercato  in  moneta  tedesca.  La  (^stimazione  dei  valore  della  massa 
di  metallo  nobile  esistente  non  è,  per  ciò  che  riguarda  Fargento, 
corretta  : quella  relativa  ai  tempi  passiiti  è fatta  in  base  al  vecchio 
valore  delPargento;  quella  relativa  agli  anni  1890-1899  in  base  al 
suo  valore  odierno  di  mercato;  stimato  in  base  a quest'ultimo  valore. 


il  valore  dell' 

intiera  massa  d'aiyento 

esistente  nel 

1900  verrelibe 

essere  solo  di 

circa  25-20 

miliardi  di 

marchi. 

Prwluz. 

deil'oro  in  K?. 

Proiluz.  deH'argenlo  in  K^. 

annua 

lylale 

annua 

totale 

1493-1600  . 

(>,970 

754,800 

2.50.210 

22.834,000 

1601-1700  . 

9.123 

912,300 

372.340 

37.2.34,000 

1701-1800  . 

19,001 

l,9(KMHM» 

.570.349 

.57.03  4, 9(K1 

1801-1850  . 

. 2.3.097 

I.1SLS70 

054,4()9 

32.723,4.50 

1493-1850  . 

. 13,273 

4,751.970 

Ì18,810 

149,820,3.50 

1851-55  . . 

. 11H.US8 

996.940 

88(>,115 

i-,430,.575 

1856-60  . . 

. i01,750 

l.(M»8,7.50 

904,990 

4,524,9.50 

1861-65  . . 

. 1 85,037 

925.285 

1,101,1.50 

5..505,7.50 

1866-70  . . 

. 19.5,020 

97.5.130 

1. .3.39.08.5 

0,095.425 

1871-75  . . 

. 173,904 

8(i9,.520 

1,909,425 

9.847,125 

1876-80  . . 

. 172.414 

802,070 

2,4.50.252 

12,251,200 

1881-85  • . 

. 149,137 

745,085 

2.801,70<) 

14.308,545 

1886-90  . . 

. 1.59.300 

790.8(M) 

.3,4.52,4(K» 

I7,3(>2,0(K) 

1851-90  . . 

. 179,504 

7.180.180 

1,808,140 

74.325,0.50 

1493-1890  . 

. 

11.932,250 

224.151,980 

La  consistenza  e il  valore  della  tnassa  d'oro  e d'argento  esistente  alle 
seguenti  epoche  era  la  seguente: 


Oro  Areremo 


Milioni  di 

Miliardi  di  m. 

Milioni  di  Kg. 

Miliardi  di  m 

1850  . . 

. . 4.7 

1.3.2 

149.8 

29.4 

1890  . . 

. . 11.9 

.33.13 

224.1 

42.1 

1900  . . 

. . 14.8 

il.5 

273.2 

40.7 
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Pnidiizioiie  iloiroro 

Prt»du7.ion«‘ 

deH’ar^ento 

Miglntia  t'.i  Kg. 

Valore 

in  milioni  di  marcili 

Migliaia  di  Kg. 

\alore 

in  initioni  di  marchi 

1873  . 

. . . 144.1 

103.1 

1.97r».0 

328.5 

1878  . 

. . . 179.2 

199.9 

2.282.3 

3:W.2 

1883  . 

. . . 143.5 

m.:\ 

2,773.3 

;195.9 

1889  . 

. . . 18.5.8 

518.3 

3,738.0 

4Ì9.0 

1890  . 

. . . 178.8 

Ì9S.9 

.3.921.0 

527.7 

1891  . 

. . . 190.0 

548.5 

4,20(1.0 

542.0 

1892  . 

. . . 220.9 

010.3 

i.893.0 

533.0 

1893  . 

. . . 230.7 

mii 

.5.105.t 

518.2 

1894  . 

. . . 273.2 

702.2 

5,12l.(» 

418.0 

1895  . 

. . . 301.5 

840.2 

.5,234.0 

440.3 

1896  . 

. . . :t05.7 

849.3 

4,1MI8.2 

444.(i 

1897  . 

. . . .35().9 

991.1 

.5.01:1.2 

404.3 

1898  . 

. . . 4;13.2 

1203.1 

5,il.3.4 

429.0 

1899  . 

. . . 4(»3.5 

1287.1 

5,225.8 

421.1 

1900  . 

. . . .384.0 

1073.0 

.5,377.0 

450.0 

1890-99 

. . . 29()7.0 

8203.1 

49.102.0 

4(i78.8 

Questa  produzione  diptmdeva  dalla  scoperta  e dairesaurimento 
delle  miniere  d'oro  e d’argento  che  a volta  a volta  venivano  sco- 
pei  te  e lavorate.  Ed  è chiaro  che  Tìnvito  e la  spinta  a coltivarle  era 
tanto  maggiore  quanto  migliore  era  il  rapporto  in  cui  il  pnKlotto 
staA'a  rispetto  alle  spese  di  produzione.  Spese  di  produzione  basse 
facevano  crescere  il  i»rodotto;  spese  di  produzione  alte  lo  restrin- 
gevano; ma.  accanto  a questo  fattore,  anche  agiva  (lueirelemento 
aleatorio  che  hanno  tutti  ì guadagni  delle  intrajirese  minerarie, 
per  cui  la  produzione  veniva  proseguita  pur  quando  il  ricavo  era 
scarso.  In  complesso,  la  possibilità  di  un  sempre  maggior  ricavo 
poggiava  sui  grandi  progressi  della  tecnica,  quali  furono  operati 
specialmente  nel  secolo  XIX.  i (piali  permisero  di  estrarre  minerali 
sempre  più  profondi  colla  stessa  spesa  o addirittura  con  una  spesa 
minore.  Il  principale  territorio  argentifero- è oggi  l'America  del  Nord 
e del  Sud;  trattasi,  là.  di  giacimenti  minerari  argentiferi  pn^ssocliè 
inesaurìbili,  |ier  la  cui  utimazione  non  occorre  se  non  di  raccogliere 
il  capitale  e destare  lo  spirilo  d' intrapresa  necessari,  come  pure  di 
aprire  quei  paesi  al  traffico  e di  metter  ordine  nelle  loro  condizioni 
[Rditiche  in  imulo  che  i lavori  non  vengano  disturbati.  Le  opere 
minerarie  non  costano  poco,  ma  i minerali  come  tali  non  hanno  più 
quasi  alcun  valore  di  rarità;  la  produzione  futura  non  avrà  proba- 
bilmente altro  limite  che  quelh»  segnato  dal  ribasso  del  valore  deU’ar- 
gento.  Quanto  all’oro,  finora  esso  fu  tratto  specialmente  dalle  terre 
alluvionali  delle  bassure,  dove  le  particelle  di  minerale  aurifero  erano 
state  portate  daH'acqua;  la  sua  produzione  (piindi  fu  essenzialmente 
influenzata  dal  caso  della  scoperta  di  giacimenti  auriferi;  il  capitale 
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oci'ormite  pei  lavori  non  era  considerevole;  in  avvenire,  sempre  j>iù 
necessaria  diventerà  la  estrazione  anche  da  miniere;  ma  la  produzione 
ha  pur  sempre  un  certo  carattere  di  irrejfolarità;  e spesvso  Toro  sta  a 
trop|)a  juofondità  nelle  viscere  della  terra  perchè  sia  possibile  arri- 
varvi. Di  qui  la  tema  che  la  pnHluzione  deiroro  sia  un  jriorno  per 
cessare  del  tutto.  Di  ciò.  per  ora,  non  c’è  a parlare;  ben,  dopo  il 
colossale  aumento  defrli  anni  1851-75,  tale  produzione  è di  nuovo 
diminuita  di  ^,'4;  ma  dal  18S4  fino  a<l  ora  essa  è di  nuovo  cresciuta 
di  moltf>.  La  produzione  annua  deirargento  crelihe  nel  nostro  secolo 
da  0.(i  milioni  di  chilofnammi  a 4-5  milioni.  Pei  prossimi  cento  anni 
la  produzione,  oltrecchè  daH’altezza  delle  spese  di  produzione,  conti- 
nuerà a dipendere  essenzialmente  dalle  nuove  sco[)crte  e dalla  situa- 
zione politica  dei  paesi  di  produzione. 

Naturalmente,  però,  dalla  entità  della  produzione  di  un  dato  tempo 
e dalla  quantità  di  essa  che  tocca  a un  dato  paese  e vi  è adopeiata 
come  moneta,  non  si  può  senz’altro  conchiudere  al  suo  valore,  come 
spesso,  con  tn»ppa  unilateralità,  si  è fatto:  chè,  oltrecchè  alla  offerta, 
bisogna  attendere  al  fahhisofnio,  oltrecchè  alla  quantità  della  moneta, 
alla  sua  funzione,  come  ve(Ìremo  quando  ci  saremo  fatta  una  idea 
chiara  della  domanda  di  metalli  pieziosi. 

/>)  Ija  domanda  di  metallo  nobile  è in  ogni  paese  determinata  : 
P dal  fabbisogno  per  suppellettili  ed  ornamenti;  dal  bisogno  che 
se  ne  ha  pel  ('ominercio  con  paesi  che  vogliono  metallo  ])rezioso  pei* 
le  merci  che  vendono,  e dal  fabbisogno  stesso  dì  moneta.  Questo 
fabliisogno  è anzitutto  indirizzato  dalla  legislazione  monetaiia  verso 
l’iino  o verso  Taltro  dei  due  metalli  o verso  entrambi;  poi,  dipende 
specialmente  dalla  misura  nella  quale  la  economia  monetai  ia  ha  pre- 
valso stdla  economia  naturale  e la  economia  creditizia  ha  jirevalso 
sulla  economia  monetaria,  dalla  misura  nella  quale  la  moneta  coniala 
da  mezzo  di  tesaurizzazione  è sempre  più  diventata  mero  mezzo  di 
pagamento,  e un  mezzo  del  quale  i mezzi  creditizi  possono  tenere  il 
|M)sto.  E così,  ciò  che  decide  è la  ((uantità  e la  entità  dei  trasferi- 
menti di  valore  operati  per  mezzo  della  moneta,  la  velocità  di  circo- 
lazione di  questa  : velocità,  che  cresce  colla  sicurezza  pubblica,  ma 
che  anciie  negli  Stati  civili  odierni  può  da  un  anno  all’altro  variare 
grandemente  secondo  i bisogni  di  pagamenti  e le  congiunture;  infine, 
anche  dalla  quantità  e velocità  di  circolazione  dei  surrogati  creditizi 
della  moneta,  banconote,  carta-moneta,  cambiali,  assegni  cambiari 
{checks).  Il  làbbi.sogno  di  mezzi  di  pagamento  cresce  collo  svilu|)po 
della  economia  monetaria,  col  traffico,  coU’aumento  degli  aftari.  Se 
anche  la  quantità  di  metallo  nobile  o di  moneta  sìa  cresciuta  al 
de<*uplo,  ove  però  i pagamenti  siano  cresciuti  nella  stessa  ragione, 
può  il  valore  della  moneta  rimanere  lo  stesso.  Rimanendo  invariata 
la  quantità  di  moneta,  il  suo  valore  può,  secondo  che  essa  circoli  più 
o meno  rapidamente,  salire  o,  corrispondentemente,  scendere.  Infine 
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I il  fabbisogno  di  moneta  è grandemente  diverso  secondo  il  diverso 
j sviluppo  dei  mezzi  creditizi  di  piigamento. 

Oggi,  nei  paesi  civili  più  sviluppati,  le  banche  hanno  riserve  di 
metallo  nobile  in  veighe  o in  moneta  coniata  che  arrivano  alla  metà 
della  moneta  circolante  o reguagliano  e<l  anche,  talvolta,  la  superano; 
rammontare  di  queste  riserve  può  variare  in  mmlo  straordinario; 
d(tpo  essere  rimaste  a lungo  giacenti,  rientrano  rai»idamente  nella 
circolazione;  al  bisogno  di  pagamenti  diretti  queste  riserve  non  ser- 
vono, per  quanto  esse  siano  necessarie.  Così,  un  raddoppiamento  della 
moneta  coniata  può  fare  che  queste  riserve  crescano  di  mollo,  senza 
che  la  circolazione,  il  valore  della  moneta  ed  i prezzi  se  ne  risen- 
tano. Ancor  più  agiscono  nello  stesso  senso  i mezzi  creditizi.  Il  movi- 
mento delle  girate  di  banco  della  Kassvnverein  di  Berlino  crebbe  da 
7."i  miliardi  di  man'hi  nel  1870  a i20.*i  nel  1874,  scese  a 0-5  nel  187<>; 
in  corris|)ondenza  al  variare  del  bisogno,  la  stanza  di  compensazicme 
{Ctearhiffhouse)  di  Londra  ebln^  negli  anni  1808,  187:1,  1879,  1890  e 
1894  un  movimenlo,  ris]ìettivamente,  di  :1.4,  di  0.0,  di  4.8,  di  7.8  e di 
(i.i  miliardi  di  sterline.  In  complesso,  (fiiesti  mezzi  creditizi  crebbero, 
in  questi  ultimi  tempi,  quasi  di  continuo:  secondo  .luraschek  i liiglielti 
di  banca  e la  carta-moneta  circolante  allo  scoperto  nei  sei  maggiori 
Stali  civili  era  nel  1850  di  1401  milioni  di  marchi,  nel  1890  di  0751, 
nel  I89;ì  di  5H)9  milioni  di  marchi;  secondo  lo  stesso  autore,  ram- 
montare medio  del  portafoglio  delle  più  importanti  banche  in  sette 
Siati  era  nel  1808  di  4414  milioni  di  marchi,  nel  1880  di  0777,  nel  1890 
di  11.190,  nel  189;i  di  10,478  milioni  di  marchi.  Il  movimento  <lella 
Banca  imperiale  tedesca  crebbe  negli  anni  187(i-l900  da  8,:l  miliardi 
di  marchi  a 81.8;  e le  cifre  raddoppiano  ove  si  addizionino  gli 
incassi  e i pagamenti.  Quando  in  qualche  luogo  vi  è penuria  di  mezzi 
di  pagamento,  i mezzi  neditizi  di  regola  crescono;  quando  di  ([uelli 
vi  è esuberanza,  diminuiscono.  Essi  sono  il  mezzo  jirincipale  per  ren- 
dere, in  complesso,  il  valore  della  moneta  j>iù  stallile  che  non  fosse 
un  tempo.  Naturalmente,  non  per  ciò  è escluso  che  oscillazioni  .sì 
producano;  sempre,  quella  che  decide  è la  tensione  della  domanda  e 
della  offerta  nel  loro  complesso:  e noi  vedemmo  di  quante  componenti 
queste  forze  siano  la  risultante. 

f)  Il  cff/ore  locale  della  moneta  si  è,  col  crescere  ilei  movimenh» 
inleilocale  e internazionale  delle  merci,  della  moneta  e del  (*redito, 
agguagliato  di  inolio  in  confronto  delle  iliversilà  che  |)resenlava  un 
tempo,  ma  non  è punto  dajiperlutto  lo  stesso.  Esso  è specialmente 
basso  dove  la  offerta  di  metallo  nobile  in  confronto  della  domanda 
è più  forte,  e così  nelle  località  dove  forte  è la  produzione  d oro  o 
d’argento,  e nei  centri  del  traffico  mondiale,  dove  tutto  il  metallo 
nobile  che  è di  troppo  si  raccoglie,  come  oggi  a Nuova  York,  a Londra, 
ad  Amburgo.  Anche  nei  luoghi  prossimi  a queste  due  specie  di  centri 
deirofferla,  dato  fesiguo  costo  del  lras[»orto  del  metallo  |uezioso  e 
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della  moneta,  il  valore  locale  di  questa  sarà  Io  stesso  o press'a  poco, 
(lerto.  trattasi  sempre  di  vedere  se  quei  luoghi  ahl)iano  con  questi 
centri  un  trallico  vivo:  ove  esso  mancia,  rabbondanza  di  metallo  pre- 
zioso in  questi  centri  non  avrà  alcuna  intluenza  sul  valore  della  moneta 
in  quei  luoghi.  Cosi,  il  valore  locale  della  moneta  di  tutti  gli  altri 
luoghi,  di  tutti  gli  altri  paesi,  di  tutte  le  altre  parti  del  mondo  viene 
a dipendere  dal  trallico  che  essi  hanno  con  quei  punti  centrali:  quanto 
meno  sviluppati  sono  i mezzi  di  trallico  ci)ii  quei  centri,  quanto  meno 
un  paese  o una  regione  ha  prodotti  di  esportazione  che  siano  ricevuti 
nei  paesi  aventi  soviahbondanza  di  metallo  prezioso,  una  tanto  minor 
porzione  essi  riceveranno  delia  massa  di  metallo  nobile  esistente.  II 
i*i basso  del  valore  della  moneta,  quale  avvenne  nel  cor.so  della  storia, 
parte  da  quei  punti  centrali  e si  ditibnde,  in  onde  circolari  senque 
più  larghe  ma  anche  senqire  più  deboli,  ai  territori  alF  intorno.  In 
ciascuno  di  questi  territori  il  valore  della  moneta  dipenderà  dalla 
quantità  di  metallo  noliile  che  esso  riesce  ad  attrarre  colla  es|>ortazione 
di  merci,  dalla  [>ro|)orzione  nella  <|uale  questa  <iuantilà  ili  metallo 
nobile  viene  usata  come  mezzo  di  ornamento  o come  moneta  coniata, 
come  mezzo  di  tesaurizzazione  o cmne  strumento  di  circolazione,  dal 
come  i di\ersi  fattori  della  ofterta  e della  domanda  vi  si  foggiano.  In 
complesso,  in  tutti  i jmesi  poco  sviluppati  economicamente  il  valore 
della  immeta  saia  più  alto,  e cosi  i prezzi  saranno  più  bassi. 

f82a.  1!  valore  della  moneta  e il  movimento  gene-' 

rale  dei  prezzi;  sue  conseguenze.  — Volendo  ora  studiare 
in  base  ai  latti  le  variazioni  storiche  e geografiche  del  valore  della 
moneta,  dovremo  naturalmente  cercar  di  stabilire  in  particolare  i fat- 
tori e le  cause  cui  abbiamo  finora  accennato  e.  in  quanto  sia  possi- 
bile, di  fissare  numericamente  l'ofìerta  e la  domanda.  Ma  il  fenomeno 
è pur  sempre  cosi  infinitamente  comjilicato  che  da  tali  materiali, 
seiiqire  manchevoli  sotto  qualche  riguardo,  non  si  possono  trarre  che 
conclusioni  incerte.  Così,  si  è costretti  sempre  a condurre  rindagine, 
essenzialmente,  sulla  base  delle  variazioni  che  presenta  il  movimento 
generale  dei  prezzi,  e cosi  daireft'efto  conchiudere  alla  causa.  Quando 
tutti  i prezzi  salgono  o ribassano,  sempre  saremo  tratti  a riferire 
questo  fatto  a<l  una  variazione  del  valore  della  moneta.  Certo,  anche 
qui.  le  difficoltà  che  rindagine  presenta  sono  quasi  insuperabili.  Cono- 
scere i prezzi  medi  di  tutti  i beni  è impossibile:  ci  è forza  star  paghi 
a conoscerti  i prezzi  medi  di  ahnini  o di  jiot'he  dozzine  di  generi,  e, 
generalmente,  contentarci  <li  metodi  tli  calcolo  manchevoli,  che  a 
merci  di  importanza  diversa  danno  lo  stesso  peso.  K semjire.  ctmie 
Aedemiiio,  rimane  aperta  la  questione  se  le  specie  di  prodotti,  sui 
quali  ci  è tlafo  di  condurre  la  nostra  indagine,  non  abbiano  subito  tali 
Aariazioni  di  valore  come  merci  da  far  \ariare  il  loro  prezzo  metlìo 
più  di  quanto  lo  abbiano  fatto  variare  le  variazioni  ilei  valore  della 
moneta.  Nessuna  meraviglia  tpiindi  che  anche  sulla  interpretazione 
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dei  risultali  delle  indagini  intorno  ai  prezzi  fatte  con  tali  metodi, 
sempre  si  sia  discusso. 

«)  11  movimento  ffenerale  storico  dei  prezzi,  nella  .sua  connessione 
col  valore  della  moneta,  può.  secondo  lo  stato  odierno  delle  nostre 
conoscenze,  essere,  a un  dipresso,  cosi  delineato.  Per  ciò  che  riguarda 
rantichilà.  sono  cosi  poche  le  notizie  che  non  si  può  andare  più  in 
là  di  siqiposizioni  attendibili.  In  base  alle  indagini  di  Bòckh,  di 
Letronne.  di  Peschel,  di  Rodbertus  e di  altri,  noi  possiamo  ritenere 
come  probabile  che,  in  generale,  il  valore  della  moneta  sia  stato  in 
quei  tempi  essenzialmente  più  alto  che  nei  tempi  |>osteriori,  e che 
esso  sia  andato  soggetto  da  luogo  a luogo  e da  teoi])o  a tempo  a 
maggiori  oscillazioni  ; in  Italia  e a Roma  esso  dcAe,  negli  ultimi 
tempi  della  Repubblica  e fino  a Xerone.  essere  disceso  e,  a partire 
(la  quest'epoca,  essere  di  nuovo  risalito  perchè  la  jiroduzione  di  me- 
talli nobili  eia  scemata  e lo  sfruttamento  delle  provincie  crasi  fatto 
minore.  La  ])roduzione  era,  neirantichità,  senza  confronto  più  costosa 
che  ai  nostri  tempi;  il  bisogno  di  ornamenti,  di  mezzi  di  tesaurizza- 
zione e di  pagamento  era  relativamente  grande;  il  supplemento  fornito 
oggi  dal  creilito  mancava.  (Ihe  in  Euio])a  e fin  entro  alI’VIll-lX  secolo 
il  valore  della  moneta  sia  andato  aumentando  e i prezzi  siano  andati 
diminuendo,  lo  si  può  ritenere;  solo  si  controverte  intorno  alla  misura 
in  cui  il  fatto  si  sia  prodotto  e intorno  agli  stadi  del  suo  corso. 

L'assunto  di  (luérard  e di  Leher  che  neirVlll-lX  secolo  la  moneta 
valesse  7-10  volte  più  che  oggi,  come  pure  ed  ancor  più  quello  di 
Michel  rdievidier,  di  Levasseur  e di  altri  che  ancora  nel  lótHf  essa 
valesse  <i-10  volte  di  più,  vanno  senza  dubbio  troppo  oltre.  Soetbeer 
ritiene  pev  l'epoca  carolingia  un  A’alore  della  moneta  quadriqilo  di 
(juello  che  essa  ebbe  negli  anni  17:>O-lSO0.  Il  risultato  degli  studi  di 
Rogers  e di  Mantellier  farebbero  ritenere  che  i prezzi  da  ciò  che  erano 
nel  periodo  LiòO-UOO  siano,  nel  periodo  17r)0-lSr)0,  cresciuti  circa  al 
triplo.  Helferich  e Wiebe  hanno  dimostrato  in  modi»  abbastanza  sicuro 
che  in  Europa,  dal  1450  al  1050.  i jirezzi  crebbero,  in  seguito  alla 
scoperta  dell  argento  americano  e ad  altre  ciivostanze.  del  HMl-L50®/o. 
D'Avenel  credette  recentemente  di  poter  formare  la  seguente  tabella  del 
potere  acquisitivo  della  moneta  in  Francia  alle  seguenti  varie  epoche 
in  confronto  del  potere  acquisitivo  che  essa  aveva  nel  1S0(»(=1): 


1201-25  . 

. i.5 

1451-1500  . 

fi 

1651-75  . 

1226-1300  . 

% 

. t 

1501-25  . 

.5 

1676-1700  , 

. ^2.33 

1301-50  . 

. 3.5 

1526-50  . 

. 4 

1701-25  . 

. 2.75 

1351-75  . 

. 3 

1551-75  . 

. 3 

1726-50  . 

. 3 

1376-1400  . 

. t 

1576-1600  . 

. :>.5 

1751-75  . 

. 2.33 

1401-29  . 

. i.^J5 

1601-25  . 

. 3 

1576-1790  . 

2 

1430-50  , 

. i.5 

1626-50  . 

. 

1890  . . 

! 1 

lo  non  posso  verificare  in  dettaglio  la  esattezza  di  questa  tabella; 
in  ogni  caso,  ciò  che  non  è col  letto  è quel  paragonare  i prezzi  di  un 
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anno(lyj(.)  con  quelli  .li  lunghi  periodi;  se  la  comparazione  si  fosse 
tal  a COI  prezzi  del  periodo  iKOO-hSOO,  le  cifre  relative  ai  jieriodi  inv- 
cedeidi  sarebbero  venute  più  basse.  Istruttive  .sono  peri,  oltre  le 
grandi  oscillazioni  dei  tempi  pa.ssati,  anche  le  oscillazioni  minori  • le 
mie  e le  altie  sono,  in  complesso,  confermate  dai  risultati  di  altre 
indagini,  s|K*cie  il  ribasso  di  tutti  i prezzi  nel  secolo  XV,  prodottosi 

egualmente  in  Inghilterra  e in  (ierniania,  come  pure  il  ribasso  del 
[.eriodo  17:>(i-.')0. 

I.  salirono  in  quasi  tutta  l’Europa,  poi 

u*ii  i.si.»  al  1S30  «ceserò,  per  nuovamente  risalire  del  ^20-30  p.  lOo 

dal  ls.,0  al  hS/5,  e scendere  di  circa  altrettanto  dal  1875  al  l'tOO 
fsec..ndo  che  le  medie  si  fanno  di  5-l0->0  o i»5  anni,  .secondo  che  in’ 
esse  SI  comprendono  poche  merci  o molte,  solo  i prezzi  all’ ingrosso 
od  anche  i salari,  le  pigioni  e i prezzi  al  minuto,  .secondo  che  a ter- 
niine  di  comparazione  (=  loO)  si  assumono  i prezzi  di  un’epoca  .li 
alti  prezzi  o quelli  .li  un’epoca  di  prezzi  bassi,  i ri.sultati  si  presen- 
ano limito  .iiversi.  1 più  noti  sono  le  tabelle  inglesi  ìMV Eco,, omisi 
m s,H>c.e  .h  merci)  e di  .Sauerbeck  (45),  come  pure  le  liste  di  pn-zzi 

ViPr  *^*^^^**  Lasj)eyies,  Soetbeer  e Conrad,  Le  tabelle 

iWWEcfmomM  presentano  il  seKuente  andamento  dei  prezzi*  I847-')0 

- lui);  ISoì  = 1:J:ì;  is7!t  = 100;  1890  = 90.8;  1900  = 97.5.  Se.  .-on 
Sauerbeck,  si  tanno  in  prezzi  .lei  gran.Ie  periodo  di  , ialz..  .lei  1808-77 

— MHb  1 prezzi  degli  anni  IS-Sb-l).!  \engono  ad  essere  = fìs  (nielli  de*di 
anni  l8!»0-99  = liO,  quelli  .lei  1900  = 75.  Se  si  a.ssumon..  a termiiie''.li 
c..mparaz...ne,  tacen.loli  = loo.  i prezzi  en..rmemente  bassi  del  peri.,.!., 

8^1-10,  anche  i prezzi  .legli  anni  1891-95  veng.m..  a star  ancora  al 
.hsopra  .h  100;  a.l  esempio,  i prezzi  prussiani  .Iella  segala  vengon.. 
a.l  essere  ancia  di  U>5.  .Se  con  Conra.I  si  fami.,  i prezzi  ambur- 
ghesi .lei  peri.i.lo  1.S47-01  = 100.  si  ha;  1871-80  = 105-  1881-85  — s". ■ 
1880-90  = 70;  1891-95  = 71;  1899  = 07.  ' ’ ~ 

taf.  che  n..i  possiani..  .leterminare  con  una  certa  sicurezza  sono  i 
m..\iment!  .lei  pr.*zzi  .li  .ieterminate  merci  ..  .li  .leterniinati  gruppi  .li 
merci;  no  che  rimane  incerto  gli  è (ino  a .piai  punto  tali  movimenti 
p..s.sano  ritener.si  c,.me  rapiiresentaiiti  i movimenti  .li  tutti  i prezzi,  e 
tm..  a qual  punt..  si  tratti  di  variazioni  del  valore  .Iella  moneta  o di 
variazmiii  del  valore  delle  nier.-i.  Delle  notev..li  variazioni  di  prezzi 
che  .-1  a.l.lu.-ono  c.mie  avvenute  .lapp..i  il  hioo,  „o„  ve  ne  .sarà  alcuna 
la  quale  non  sia  .stata  causata,  in  maggi..re  o miiioi-  misura,  .la  varia- 
z-mni  nel  I..IO  costo  di  i.r...luzi..ne  ..  nel  cost..  del  l..r..  trasp.irt..  .la 
variazi.....  nella  .loman.Ia  e nella  ..tferta  .lei  più  imporlanti  artic.ll 
presi  a .-..iisnlerare,  di  guisa  che  il  non  vedere  in  esse  se  non  varia- 
zioni .lei  val<.r.‘  .Iella  im.iiela  jiuf.  pur  semj.re  essere  una  e.sagerazione 
1 bassi  prezzi  .legli  anni  17-20-.5O  v.igliom.  pr..babilme.ile  e.ssere  rife- 
nti  |.er  una  gran  parte  ad  una  serie  .li  ottimi  raccolti,  e gli  alti 
l.rezzi  .lei  perio.lo  I//0-1815  alle  guerre;  il  rialz..  i.r..d..tt..si  negli  anni 
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1S50-75  allo  slancio  straordinario  degli  affari,  e il  ribasso  pr<Mlottosi 
negli  anni  1S75-1'.MM)  vuol  essere  probabilmente  riferito,  in  massima 
o in  gran  parte,  ai  progressi  della  tecnica  e del  traffico,  che  a molti 
rami  di  produzione  diedero  un  (‘osi  straordinario  sviluppo.  Ed  anche 
— in  relazione  alle  nostre  considerazioni  intorno  al  modo  di  agire  del- 
l'offerta  e della  domanda  e intorno  alla  inlluenza  di  certi  elementi 
aventi  radice  nella  psicologìa  delle  masse  — si  |>otrà  ritenere  che  uh 
dato  aumenlo  o una  data  diminuzione  della  massa  esistente  di  moneta 
|mò  avere  effetti  relativamente  diversi  secondo  la  maggiore  o minor 
tenacia  con  cui  il  livello  generale  dei  prezzi  si  mantiene  e secondo 
che  dominano  negli  affari  disposizioni  ottimistiche  o jiessimistiche. 
Dal  iSla  al  1840  le  condizioni  delie  economie  sociali  europee  erano 
favorevoli  piuttosto  ad  un  ribasso  dei  prezzi,  dal  1850  al  1875  ]>iuttosto 
ad  un  rialzo.  Questi  due  movimenti  furono  resi  tanto  meno  a(*centuatì 
dalla  produzione  di  metallo  nobile,  dalla  offerta  di  moneta;  raumento 
dei  prezzi  avvenuto  dal  1850  al  1875  sarebbe  stalo  probabilmente  di 
tanto  minore  se  non  vi  fosse  stala  (piella  crescente  offerta  di  denaro. 
Dato  il  grandioso  aumento  del  traffico,  gravi  difficoltà  sarebbero  pro- 
babilmente sorte  se  non  fosse  stalo  di  (piella  maggior  produzione  di 
argento  e di  (piella  maggior  offerta  dì  moneta,  (piantumpie  (pialche 
rimedio  avrebbe  potuto  essere  ai>prestato  dal  crtnlilo. 

Dal  1875  al  DM)0  la  produzione  deirargento  è ancor  cresciuta  in 
proporzioni  (mormi;  (pianto  alla  jiroduzione  deU'oro,  essa  lino  al  1883 
diminuì  akpianlo,  ma  jioi  lino  al  creblH'  di  nuovo  fortemente.  I bassi 
prezzi  degli  anni  1875-115  vengono  da  molti,  specie  dai  bimetallisti  (come 
vedemmo  a pag.  158»,  riferiti  al  fatto  che  Tai-gento  fu,  nei  princi[»ali 
Stati  civili,  in  tutto  o in  parte  demonetizzato.  Forse,  se  la  valuta  d'ar- 
gento fosse  stata,  negli  Stati  civili,  più  lai-gamente  conservata,  il 
ribasso  dei  prezzi  sarebbe  stato  akpianto  minore:  ma,  di  (pianto,  gli 
è CU)  che  nessuno  piu)  dire.  Ad  ogni  modo,  di  moneta  d'oro  e di  altri 
mezzi  di  pagamento  non  vi  fu  mai,  negli  Stali  civili,  penuria.  LVsseii- 
ziale  si  fu  die  dal  1875  al  181)5  le  congiunture  non  furono,  in  Eiirojia 
e negli  Stati  Uniti,  a gran  pezza  cosi  favorevoli  al  rialzo  dei  prezzi 
come  dal  18.50  al  1875,  e si  ebliero  a più  riprese  periodi  di  sovra- 
produzione.  Dal  1883  al  1805  la  produzione  delForo  raddoppi<5.  eppure 
i prezzi  non  salirono.  Dal  1805  al  1800  avemmo  uno  slancio  degli 
affari  pari  a (piello  die  si  era  avuto  dal  1854  al  1857  o dal  1808  al  1872, 
e cpiesto  slancio  degli  atfari  fece  allora  salire  i prezzi  molto  più  die 
non  la  cresciuta  produzione  deiroro.  Se  i numeri-indici  di  Sauerl»eck 
stanno  pel  1805  a tì2  e pel  ItMM)  a 75,  ci(5  è dovuto  in  [u  ima  linea  agli 
enormi  aumenti  dei  prezzi  dei  carboni  e dei  ferri,  non  aj  valore  della 
moneta. 

Il  persistente  ribasso  dei  prezzi,  specie  dei  prezzi  delle  derrate 
alimentari,  veriticalosi  in  cpiesU  ultimi  tempi  nei  paesi  civili  a popo- 
lazione densa,  va  riferito,  per  una  notevole  parte,  ad  un  iiareggìamento 
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(lei  prezzi  fra  il  centro  e la  periferia  dei  principali  inercali,  ad  uno 
seoniiiarire  delle  differenze  nel  valore  della  moneta  da  lno<ro  a liiojjo, 
in  sefruito  ai  inigliorainenti  avvenuti  nei  mezzi  di  trasporto  e"^di 
comunicazione.  1 jirezzi  sono  scesi  nell'  Europa  occidentale  e corri- 
spondentemente saliti  nell’ Europa  orientale,  in  America,  nell' Australia 
e nelle  Indie.  Ancora  .>0  anni  la,  il  valore  della  moneta  era  in  liifjhil- 
terra  molto  più  alto  che  nella  Germania  settentrionale,  e nella  Ger- 
mania settentrionale  molto  più  allo  che  nella  meridionale:  ojffri  la 
ditlerenza  è (piasi  scomparsa.  Certo,  di  prezzi  medi  condensati  con  cui 
provare  (pie.sto  fatto  ne  ahbiaino  ancor  meno  che  per  provare  le  varia- 
zioni .storiche  del  valore  della  moneta.  .Ma  (filando,  ad  esempio,  si  ha 
che  il  prezzo,  in  « "rossi  » d'aipento.  del  mofrgio  prussiano  di  prano 
in  Inidiilterra  stava  al  prezzo  che  e.s-<o  aveva  in  Prussia,  negli  anni 
l(00-li.)(l.  come  (ili  sta  a (ìO.  negli  anni  l.S:>U-;}u  come  1I"J  sta  a 51.  e 
negli  anni  l,S(il-70  già  come  Só  sta  a !»7,  in  ipiesto  fatto  noi  vediaiiio 
la  tendenza  al  pareggiamento  dei  firezzi.  tendenza  che  ora  è arrivata 
a rendere  i prezzi  inglesi  inferiori  ai  pnissiani.  — 

à)  Gludhio  sui  rulore  rìella  nimiefo.  — In  complesso,  .solo  ora, 
do|)o  le  cose  dette,  pos.siauio  veder  chiaro  come  e fierchè  la  moneta’ 
sia  fiur  .sempre,  per  la  vita  pratica  degli  affari,  la  miglior  misura  del 
valore.  Sebbene  non  invariabile  da  leinfio  a tempo  e non  lo  stesso  nei 
diversi  paesi,  il  valore  della  moneta  A a .soggetto  solo  a cosi  lente  varia- 
zioni e,  generalmente,  fra  luoghi  collegati  da  un  vivo  traffico,  il  suo 
li\ell()  è ap|)ros.simativamente  cosi  eguale  che  per  il  maggior  numero 
degli  affari  ordinari  il  ritenere  che  esso  si  mantenga  identico  non  è 
troppo  lontano  dal  vero;  ad  ogni  modo,  poi,  la  misurazione  del  valore 
latta  con  altra  merce  o con  altro  servizio  sarebbe  praticamente  meno 
esatta.  L'idea  di  un  teinjio  che  il  valore  di  una  giornata  di  lavoro  do- 
\es.se  essere  più  .stabile,  in  (pianto  dafiiiertutto  e .sempre  vi  si  conter- 
rebbe la  stessa  somma  di  sfiese  di  mantenimento,  era  una  ipotesi  del 
tempi  del  (liritto  natuiale.  (piando  si  credeva  alla  eguaglianza  degli 
uomini.  Noi  safipiamo  oggi  (pianto  diver.sa  sia  la  loro  forza  di  lavoro, 
diverso  il  servizio  che  essi  prestano,  diver.so  il  loro  genere  di  manteni- 
mento e diver.so  il  loro  tenore  di  vita,  (pianto  le  iinneedi  siano  cresciute 
e a (pianto  rapide  variazioni  tutti  (piesti  fenomeni  vadano  .soggetti. 
Anche  il  tentativo  di  misurare  il  valore  di  tutte  le  merci  col  grano,  in 
(pianto  il  valore  di  (fimsto  .sjirebhe  fiiù  stabile  del  valore  della  moneta, 
pili)  stare  solo  per  certe  condizioni.  Certo,  su fiposto  che  l'agricol turai 
la  popolazione,  le  condizioni  del  traffico  rimangano  imariate,  pinà  il 
valore  del  guano  rimanere  per  secoli  lo  stes.so.  mentre  il  valore  della 
moneta  varia;  in  tal  caso  (piegli  che  riceve  1(10  moggia  di  grano  viene 
a trovarsi  in  una  fiosizioiie  econoiiiicà  jiiù  sicura  di  (piella  in  cui 
\ i(‘iie  a trovarsi  chi  riceve  (ino  marchi.  Ed  è vero  anche  che  (filando 
si  Aogliono  confrontare  tra  loro  .salari  di  tenifii  e di  luoghi  diversi, 
oltre  al  diverso  .salario  in  moneta,  si  deve  anche  timer  conto  del  smì 
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potere  acquisitivo  riferito  al  ^nano,  c<»ine  airalimeiito  principale.  Ma 
(love  ragricoltura,  la  poiM>lazione  e W condizioni  del  traflico  variano, 
mollo  facilmente  può  avvenire  che,  pur  variando  di  poco  il  valore 
della  moneta,  il  valore  del  grano  cresca  al  doppio  o al  triplo  <mI  anche 
scenda  alla  metà.  È quindi  cei-himente  un  errore,  quando  si  confron- 
tano fra  loro  tempi  e paesi  molto  diversi,  ritenere  il  valore  del  grano 
come  una  misura  del  valore  più  stabile  della  moneta.  Pei  confronti 
fra  tempi  e paesi  piuttosto  distanti,  si  faià  sempre  liene  a riferiisi. 
oltrecchè  ai  prezzi  monetari,  anche  al  grano  e ad  altri  valori  e ad 
altre  stregue;  ma  pei*  la  vita  pratica,  |)el  presente  e ]ìer  paesi  fra 
loro  vicini  la  moneta,  di  regola,  basta. 

L’idea  che  vi  al>i)ia  ad  essere  un  bene  economico,  il  cui  valore  sia 
assolutamente  stabile,  include,  a voler  essere  conseguenti,  Paltra  idea 
della  invariabilità  delle  condizioni  economiche.  Essa  è la  negazi(»ne 
del  concetto  di  evoluzione.  Solo  uomini  che  rimanessero  sempre  tut- 
raffatto  gli  stessi,  che  vivessero  sempre  assolutamente  nelle  stesse 
condizioni,  potrebbero  arrivare  sempre  agli  .stessi  valori.  Ma  allora, 
non  il  solo  valore  di  un  bene  saiehbe  invariabile,  ma  sarebbero  inva- 
riabili ì valori  di  lutti  i beni.  L'odierna  combinazione  della  moneta  e 
dì  mezzi  di  pagamento  creditizi  ci  ha  accostali  alla  relativa  stabilita 
d(*l  valore  del  mezzo  di  scamiiio.  Se  mediante  provvisioni  di  Stalo  in 
materia  di  politica  monetaria,  creditizia  e commerciale,  e specialmente 
coiraumenlare  o restringere  sistematicamente  i mezzi  di  circolazione, 
noi  potremo  in  avvenire  accostarci  maggiormente  a questo  ideale, 
])are  a me  una  questione  aperta,  cui  oggi  non  si  può  ancora  dare  una 
ris|)osla  lien  definita  e scientificamente  fondata.  Una  parte  dei  bime- 
tallisti ciede  che  sì  possa,  colle  loro  proposte,  realizzare  questo  ideale. 
E qualcosa  di  simile  sperano  anche  i fautori  di  una  pura  valuta 
cartacea  avvenire.  — 

c)  Le  coiìSPffHPìise  di  ogni  estesa  e jiersistente  variazione  del 
valore  della  moneta  e dei  prezzi,  sono  della  massima  portata.  E lo 
sono  sovrattutto  in  quanto  raumento  o la  diminuzione  dei  prezzi  non 
ha  luogo  (l’iin  trailo,  ma  attraverso  piccole* oscillazioni  che  durano 
anni.  Per  etìetto  di  queste  variazioni,  tutti  ì rapporti  di  tensione  e di 
jioleie  economico  fra  le  singole  famiglie,  le  singole  classi  e i singoli 
popoli  vengono  ad  essei'e  per  lungo  tem|M»  alterali.  Gli  uni  guadagnano, 
gli  altri  perdono.  Nè  è dir  troppo  il  dire  che  ogni  imiMutante  varia- 
zione del  valore  delki  moneta  è come  una  nuova  grande  ridistribuzione 
della  riccliezza  e del  reddito,  che  certi  individui  e certe  (dassi  eleva, 
altri  deprìme;  non  senza  che  individui  e classi  intluiscano.  colla  loro 
capacità  e < ulle  loro  forze,  .sul  processo,  ma.  in  complesso,  come  un 
destino  che  gli  uni  polla  in  allo,  gli  altri  in  basso. 

Quando  trattasi  di  una  variazione  «lei  valore  della  moneta  che  si 
distribuisce  su  "25.  .M)  «»  l(K)  anni,  i prezzi  salgono  o scemiono  prima- 
mente in  certi  luoghi,  per  certe  merci,  in  certi  rami  d'aftàri;  gli  altri 
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tenfTono  ,lietm  lentamente  e .spesso  Hnianfr<.n«  a Inn^o  gli  stessi-  in 
o^on  luo^o  in  o^ni  ramo  le  comlizioni  deirofferta  e della  domaiid  i 
^.^j^ono  nel  senso  eli  favori. e il  n.ovimento  o di  in,pe.iiHo,  di  “ 

• **’  ‘li  mercato  le 

Ite,  Kli  interessi.  . siilai-i,  le  pi«-ionl,  le  tarilTe  non  .sono  mai  nell-. 

ronfrrnenza  in  cn.  erano  p.-ima  e s„  cui  pofr^riava  reonilil,,.  de  ^ 
prodnz.one  e del  comme.cio,  il  re.ldito  e il  t^mn-e  di  vlla  ‘ 

.^e  tutti  1 , .rezzi  salgono,  ci  Knada<?nano  prima  tutti  nuelli  che 
OS  ono  o te,.ere  per  sè  il  pagamento  di  cp.ei  pii.  alti  prez  , t " 
le  !...(  spese  .-.mangono.  in  tutte,  o in  pa.te,  ep.elle  eli  prima  • invelèe 

one,  fa.  spese  magg.e..-..  C.  gua.lagna.io  i pe.poli,  le  classi  gli  i„,|i. 

_ « 111  eie  ne  p.-e.cesso  d.  tia.sfoiinazione  tengono  la  testa;  e^i  perelono 


Liuti,  1 Ingh.lte.Ta  ael  avere  il  vantaggio  degli  alti  prezzi  C.ehhe 
P..ma.nente*,  a pa.-fire  dal  l.s.-.n.  il  p„te.e  a.ep.isitive.  elegli  Americani- 
.eguuouogli  espoitator.  ingle.si  e le  indust.ie  ingle.si  di  esno.tazione’ 
p..i  eruelleelell  Kuropa  cent.ale.  Quegli  che  p.ime.  ha  e.it.ati  mà.-i...i’ 

f.  - eo.i  una  maggior  elo.iianela,  se.iire  i p.ezzi  nelle  .sfe.-e  colleTinli 
M i-ova  a ......tatto.  Qua...!.,  i p,ezzi  salge.uo,  sono  .seinp^  . cennln;, 

.Ulti,  g l .nfraprenditoii.  le  .-lassi  medie  lie.rghesi,  i liftalue.li  eiiielli 
rl.e  continuano  a p.-,.du.-.e  elle  mino.-i  spese  di  p.-oei.'iiiur i?; 
imse-ono nella  veii.l.fa  dei  loie.  p.,.d„iti.  dei  maggiori  p.ezzi  attuali 

an..iri!.7’li,ir'r  ‘H  l-""ra,  Imgli 

in...  .lai  IShO  al  l.So,.  , .aliava  so.-.idendo  elelPazione  .leme.cratic-, 
(<  eu, oc,  atte  power)  del  .lep.-ezzamento  della  nie.nela,  eie, è della  -re 

I - tale.,  alla  (.hiesa.  alla  iiohiltà,  ai  len.litieri,  ai  funzionali  Ouelli 

1!  !'  .ITT”""""'':"'  ■■  n..n  p.,-.-,  n.'  . 

le  l„„,  e,,l„,le  ..ffi.lle,  <,„„e  i een.lilien.  I„  Sl„,„  , ‘ L 

e ,e  ,n,|„,l,..  „ l„  „„l,i|,;,  „ei  „.„i  ,i|(  i.  „ n,„piV„„  „„ 

Ile,  „„„„el„„  ,1,  le,„,  ^ 

B„i„l.,p,,„„„  e,„„e  i mial„„li;  ,,„e||,  |„  „,i  |e,,,,  è p,-,,v,,t,r,li  "leLi  | 

''  '““'“l-'BK'  « Ile  ,1  |,es„  del  il,l,I|„  ,li,„l„„i,ee  i„  ri rio  ,1 

I , ,„„e„l,„„  v.l,„e  ,lel  f,„„l„.  „„,e,.el„,  le  pii,  ' 'C,:Ì‘ 

• . .,eee  e,  e,„ap,„l„  e „pe,„„,  ,l|  >|;;™  ‘ 

Lu  (,.ne.-no  tenie  può  .apielamenle-  ae-c.-e-se-eie  le  sue  e.il.ate-  ini 
(«.ve......  elelmle  e-a.l.-à,  in  seguito  al  .-iba.sse.  .lei  valen-e  elelH  ..  .n.e 

riaZ-i^H' ’eir-Fir''*"  ''“1  l’arlamentè.: 

Euiopa  oe-e-ielentale  .-eieleten..,  dal  làoo  al  Id.àO,  in  uno 


II.  VALORE  E I PREZZI 


stato  di  profonda  depressione.  \m-  non  essere  stati  capaci  rii  far  cre- 
scere i loro  salari  in  corrispondenza  allo  svilimento  rlel  valore  della 
moneta.  Dappoi  il  ISót»,  anciressi  soffrirono,  in  sulle  prime,  del- 
rauniento  dei  j)n*zzi,  ma  ben  presto  seppero  ottenere  un  aumento 
dei  salari  generalmente  pari,  tino  al  1873.  airaumento  dei  prezzi,  e 
spesso  maggiore. 

Se  il  valore  della  moneta  sale  e tutti  i prezzi  per  un  certo  lungo 
tempo  calano,  si  producono  ì fenomeni  inversi.  1 commercianti,  gli 
intraprenditori,  i fìttaiuoli  soffrono  dello  slavore  della  congiuntura; 
le  loro  spese  ili  pnMluzione,  in  quanto  poggiano  su  contratti  a lunga 
durata  e su  compere  fatte  in  passalo,  continuano  ad  essere  quelle  alte 
di  prima,  ma  il  ricavo  che  essi  fanno  dalla  vendita  dei  jiimlotti 
sarà,  in  corrisjiondenza  al  movimento  dei  prezzi,  minore.  A chi  ha 
debiti,  questi  si  faranno  sentire  come  un  peso  maggiore.  Per  contro 
tutti  quelli  che  hanno  entrate  tisse  in  denaro  — lo  .Stillo  nelle  sue 
imposte,!  renditieri,  gli  impiegali  — guadagneranno.  Tutti  i consu- 
matori, quando  i prezzi  riliassano,  possono,  colle  somme  di  denaro 
che  riscuotono,  far  consumi  maggiori.  Dei  prezzi  straordinariamente 
Imssi  del  secolo  XV,  le  classi  interiori  sì  trovarono  bene,  come  nel 
secolo  successivo  soffrirono  dei  prezzi  alti.  1 bassi  prezzi  degli  anni 
1875-lffOO  sono  dappertutto  sentiti  dalla  classe  lavoratrice  come  un 
beneficio,  ed  è per  ciò  che  questa  è generalmente  contraria  al  bimetal- 
lismo, che  si  propone  di  far  salire  i prezzi.  Certo,  però,  un  forte  e 
persistente  ribasso  dei  prezzi  juiò  avere  sulla  intiera  vita  sociale 
un'azione  così  deprimente  che  il  vantaggio  pei  consumatori,  |>ei  pos- 
sessori di  entrate  tisse  in  denaro  e pei  lavoratori,  ne  viene  ad  essere 
messo  in  foi*se. 

K così  sembra,  dopo  tutto,  che  lo  .stato  a desiderarsi  sia  che  il 
valore  della  moneta  limanga  stabile,  che  non  avvenga  nè  un  rialzo 
nè  un  ribasso  generale  dei  prezzi.  Ma  il  mondo  degli  affali  desidera 
.sempre  più  raumento  dei  prezzi:  aumento,  che  negli  ultimi  secoli 
anclie  firedominò  sul  movimento  contrario,  che  assai  spesso  si  i*ian- 
nodò  alle  grandi  epoche  del  iirogresso  tecnicò  e del  progresso  nella 
organizzazione  economi(*a,  airestendiniento  del  commercio  mondiale, 
e già  per  questo  apparve  come  lo  stato  da  desiderarsi.  Ci  si  era,  dal 
iStO  al  1875,  abituati  a liguardare  le  congiunture  favorevoli  agli  alti 
prezzi  come  necessarie  e salutari.  Però  non  si  dovrebbe  mai  dimen- 
ticare che  fu,  essenzialmente,  unVeonomia  nazionale  manchesteriana 
ed  affaristica,  preoccu})ata  unicamente  degli  interessi  degli  intraiiren- 
ilitori,  quella  che  diftu.se  tale  modo  di  vedere. 

182  b.  — Prezzi  in  carta-moneta  e valuta  cartacea. 
Nella  trattazione  che  fin  qui  abbiamo  fatto  del  valore  della  moneta 
e del  movimento  generale  ilei  prezzi,  noi  abbiamo  presu pi>o.stt)  un 
assetto  monetario  ordinato.  Che  nei  secoli  passati  la  frequente  emis- 
sione di  moneta  troppo  cattiva  e leggera  sia  stala  causa  di  grandi 
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disordini  economici,  f.dà  In  notato  più  sopra.  Tali  disordini,  in  quanto 
tutta  la  moneta  del  paese  fosse  stata  pep:giorata,  consistevano  in  feno- 
meni analoghi  a quelli,  ora  descritti,  derivanti  dalle  variazioni  del 
\alore  della  moneta:  disuguale  aumento  dei  prezzi  in  corrispondenza 
al  minor  valore  della  moneta  pegi^iorata  ; guadagni  e jierdite  illegit- 
time. riisuguale  ed  altrettanto  dannoso  ribasso  dei  prezzi  quando  si 
faceva  ritorno  alla  moneta  buona,  fu  quanto  solo  una  parte  della 
moneta  — ad  esenqiio,  la  moneta  divisionaria  — veniva  peggiorata, 
le  merci  venivano  ad  avere  due  prezzi:  l'uno,  in  moneta  buona,  che 
si  mantiene  al  livello  di  prima;  l’altro,  in  moneta  cattiva,  più  alto; 
la  moneta  cattiva  aveva,  rispetto  alla  moneta  buona,  un  valore  minore  - 
questa. in  moneta  cattiva,  veniva  a valere  un  tanto  di  più  (che  si  dice 
« aggio  »)  ed  aveva  la  tendenza  a scomparire,  a effluire  all’estero.  Se 
la  vittoria  rimaneva  alla  moneta  più  leggera,  aveva  luogo  con  ciò 

una  riiluzione  del  piede  monetario  e un  persistente  aumento  di  tutti 
i (irezzi. 

Or.  a quel  modo  che  nelle  distrette  i (ioverni  potevano  aiutarsi 
con  moneta  leggera  e cattiva,  che  essi  emettevano  come  buona  o pro- 
mettevano di  presto  ritirare  contro  moneta  buona,  cosi  veniva  naturale 
che.  quando  nelle  loro  promesse  il  popolo  fidava,  essi  potessero  aiutarsi 
anche  coll’emettere  pure  e semplici  ].romesse.  1 Cartaginesi  ponevano  un 
jiezzeHo  di  metallo  senza  valore  in  un  sacchetto  di  cuoio,  lo  sigillavano 
e lo  facevano  circolare  come  moneta  di  un  determinato  valore  nomi- 
nale. Platone  propone,  pel  trafflco  interno,  qualcosa  di  simile.  1 Cinesi 
I tiiapponesi,  gli  Indi,  i Mongoli,  i Persiani  crearono  as.sai  di  buon’ora 
una  tale  moneta  fiduciaria  di  carta  o di  altra  materia.  Ma  solo  il 
moderno  .sviluppo  delle  tinanze  di  Stato  e delle  banche  diè  luo<-o  a 
partire  dai  secoli  \\TI  e XVtll.  ai  tentativi  di  creare  su  vasta  scaìa 
carta-moneta  come  una  forma  di  iiagamento  fondato  sul  credito.  Questi 
tentativi  noi  li  conosciamo  meglio  e ci  interessano  come  anelli  inq.oi- 
tanti  dell  intiera  organizzazione  deireconomia  .sociale  e deireconomia 
di  Stalo.  Kssi,  storicamente  e praticamente,  si  riconnettono  agli  ora 
accennali  jieggiora menti  della  momda. 

(.he  ogni  sostituzione  di  un’operazione  di  credito  in  senso  lato  a 
paganienti  in  moneta  abbia,  pel  valore  della  moneta  e pei  (irezzi,  una 
certa  importanza,  già  vedemmo  ]»iù  .sopra.  Or,  i titoli  di  credito’,  per 
ciò  che  e dei  loro  effetti  a questo  riguardo,  inesentano  grandi  ditTe- 
renze  secondo  che.  jicr  la  loro  natura  giuridica  ed  economica,  si  acco- 
stano o no  alla  moneta  coniata,  .\nche  il  pagamento  mediante  girata 
assegni  hancari  (checks)  o cambiale,  tien  luogo  di  un  trasferimenti) 
di  moneta  ; ma,  in  (igni  caso,  trattasi  di  un  contralto  individuale,  di 
un  trasferimenfo  (Il  valore  risultante  da  negozi;  se  anche  la  cambiale 
jiassi  per  più  mani,  e.ssa  non  è.  come  il  biglietto  di  banca  o la  carta- 
moneta. stilata  per  una  determinata  piccola  somma  rotonda,  nè  è 
pagabile  a vista  al  presentatore,  ma  .solo  a ipiegli  cui  è trasferita 
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meiliaute  un  formale  negozio  {giuridico.  (ìli  assegni  Imiivari  e le  cam- 
iiiali  sono  lungi  dal  poter  cireolare  come  moneta.  1 biglietti  di  lianca 
e la  carta-moneta  rappresentano  imxlerate  somme  rotonde,  non  son<> 
titoli  di  debito  individualizzati,  I>ensì  titoli  formati  meccanicamente 
per  essere  emessi  in  un  gran  numero  di  esemplari  ; generalmente  non 
producono  interesse:  essi,  fincliè  il  pubblico  ha  tiducia  che  la  carta- 
moneta sia  rimborsata,  che  i biglietti  di  lianca  siano  |uigati  a vista 
al  presentatore,  circolano  come  moneta  di  inano  in  inano  e fanno 
completamente  l' utticio  di  moneta.  La  massa  dei  traslerimenti  di 
valore  mediante  assegni  Imncari  e caml»iali  si  estende  e si  restringe 
secondo  il  bisogno  degli  affari;  ciò  non  fa  nella  stessa  misura  il  bi- 
glietto di  banca  convertìliile  e ancor  meno  la  carta  moneta,  e quindi 
essi  agiscono  sul  valore  «Iella  moneta  in  modo  tutfalfatlo  diverso. 

Una  banca,  che  emette  biglietti  che  non  producono  interessi, 
riceve  dal  pubblico  un  credito  infruttifero:  essa  è obbligata  a con- 
vertire senqire  i biglietti  a richiesta,  e a tal  uopo  essa  tiene  una 
riserva  in  contanti  e cerca  di  iin|>ìegare  il  suo  danaro  in  valori  rapi- 
damente vendibili  e realizzaliili,  per  assicurare  così  la  convertibilità 
dei  biglietti.  11  diritto  della  emissione  di  biglietti  di  banca  è ora  nella 
maggior  paite  degli  Stati  rigidamente  ordinato  per  legge,  e in  gene- 
rale liuiitatoad  alcune  banche  centrali.  Solo  dove  uno  Stato  dispensi 
con  una  legge  una  banca  <lal  convertire  i propri  biglietti,  oppure 
dove  li  dichiari  mezzo  legale  di  pagamento,  essi  acquistano  giuridi- 
camente ed  economicamente  T identico  carattere  della  carta-moneta. 

Ma  mentre  il  biglietto  di  banca  convertibile  dipeiule,  nella  sua 
circolazione,  dal  ciedito  della  banca,  viene  dalla  banca  emesso,  di 
regola,  in  torma  di  concessione  di  credito  e,  nel  rimboiso  di  cpiesto 
credilo  da  parie  di  quegli  cui  fu  fatto,  viene  da  essa  di  nuovo  ritirato, 
nulla  di  simile  avviene  «[uanto  alla  carta-moneta.  Lo  State»  lui  diritto 
esso  solo  di  emetterla  ed  anche,  ordinariamente,  tiene  per  sè  solo 
l'esercizio  di  tale  diritto,  e solo  eccezionalmente  lo  trasferì  a corpora- 
zi(»ni.  La  carta-moneta  rappresenta  un  debito  dello  Stato,  di  cui  la 
carta  è documenb»;  ogni  p(»rtatore  ha  i diritti  annessi  al  titolo  di 
debito.  Questi  diritti  sono  diversi  secondo  ebe  lo  Stato  provvede  o no 
a rimborsare  la  carta-moneta  a presentazione,  secondo  che  la  carta- 
moneta è da  ini  ricevuta  nei  pagamenti  che  gli  si  debbono  fare,  spe- 
cialmente nei  pagamenti  di  imp<»ste,  o addirittura  prescrive  che  tali 
pagamenti  siaiu»  fatti  in  carta-moneta,  secondo  che  esso  lascia  libero 
il  pubblici»  dì  accettarla  o no  nei  pagamenti,  oiipure  Tassimila  per 
legge  alla  moneta  metallica  corrente,  e cosi  obbliga  il  publdico  ad 
ai'cettaila  nei  pagamenti  come  moneta  a pieno  corso.  Se  lo  Stato  gode 
di  im»lto  credito  e la  carta-iii(»neta  non  è emessa  in  grande  quantità, 
volontieri  il  pubblici»  si  serve  di  questo  mezzo  di  pagamento,  il  più 
leggero,  il  più  facile  a traspollarsi,  sia  o ni»  il  cambio  in  moneta  metal- 
lica reso  comodo,  sia  o no  la  carta-moneta  «lichìarata  mezzo  legale  di 
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pafra mento.  Ma  se  la  carta-inoueta  è dallo  Stalo  emejisa  in  quantità  tale 
che  essa  cominci  a cacciar  dalla  circolazione  la  moneta  metallica,  allora 
il  fallo  che  lo  Stato  jirovveda  o no  al  rimborso  della  carta-monela 
in  moneta  metallica,  che  questa  sia  o no  dichiarata  mezzo  ledale  di 
pa<ramento,  diventa  decisivo.  La  carta-moneta  emessa  in  quantità  ec- 
cessiva. se  convertibile  in  moneta  metallica,  si  riduce,  di  regola,  auto- 
maticamente entro  la  giusta  misura  col  presentarsi  al  cambio  ; .se  non 
' ^ dichiarata  mezzo  legale  di  jiagamenlo.  col  non  essere  accettata 

Questo  auto-regolamento  vien  meno  quando  la  carta-moneta  è incon- 
vertibile  e a corso  forzoso. 

I In  cpiesti  ultimi  tempi,  carta-moneta  in  seii-so  projtrio  fu  detta  solo 

( la  carta-moneta  inconvertibile  e a corso  forzoso.  K questa,  general- 

■ mente,  la  carta-nioneta  che,  in  stimilo  a distrette  finanziarie,  viene 

emessa  in  quantità  eccessiva,  e che  perde  di  valore  in  confronto  del 
•,  metallo  nobile.  A questa  carta-moneta  si  agguagliano  i biglietti  di 

I banca,  che  non  vengono  più  dalla  banca  emittente  cambiati  in  moneta 

metallica,  ma  hanno  per  legge  coivso  forzoso.  E lo  Stato  dà  ad  una 
banca  tale  prinlegio  solo  quando  ifuesta  gli  fa  coirispondenti  anfici- 
paziom  di  capitali;  es.s.)  si  .serve  della  banca  tpiando  il  cre<lito  di 
tpiesta  apj)arisce  maggiore  del  su(>. 

In  questi  casi  sorge  la  specifica  ec-onomia  cartacea  con  tutte  le 
sue  gravi  conseguenze  per  la  formazione  dei  jirezzi  e jiel  traRico.  La 
carta-moneta  diventa  mezzo  universale  di  scambio,  la  misura  del  va- 
lore, come  è mezzo  legale  di  pagamento;  la  moneta  di  metallo  nobile. 

: almeno  la  moneta  corrente  a valore  pieno,  diventa  una  merce  avente 

: un  certo  valore  di  rarità,  una  riserva  che,  custodita  nel  tesoro  dello 

I Stalo  e nei  foizieri  delle  banche,  non  riemiiie  più  i canali  del  traflico. 

A ragione,  però,  di  economia  cartacea  si  parla  non  unicamente  dovè 
la  inconvertibilità  e il  corso  forzoso  sono  stabiliti  per  legge;  le  condi- 
zioni di  fatto  possono,  già  prima  di  tale  dichiarazione,  essersi  foggiate 
in  modo  che  di  tatto  la  caria  venga  a co.stituire  la  valuta  principale. 

, (Jggi  la  circolazione  cartacea  lirevale  o eguaglia  la  massa  metallica 

^ nel  Portogallo,  nella  Grecia,  nel  Ganadà.  in  Italia,  nella  Spagna,  nel- 

1 Austria-Lngheria,  nella  Rumania,  nella  Serbia  e nella  maggior  parte 
degli  Stati  deir  America  Meridionale;  parecchi  di  questi  paesi  hanno 
notevoli  riserve  metallidie  nel  Te.soro  dello  Stato  e presso  le  banche 
e.  come  1 Italia,  biglietti  convertibili  jier  legge,  inconvertibili  di  fatto. 
L'Austria-Lngberia  è in  jirocinto  di  riprendere  i pagamenti  in  inonela 
metallica;  la  Russia  ha.  dal  18!ir)  al  189!»,  ridotta  la  sua  circolazione 
di  biglietti  al  38  ji.  100  della  sua  moneta  d’oro,  dopo  aver  avuto  per 
j li  il  decenni  una  valuta  cartacea  svilita.  11  carattere  della  economia 
sociale  di  questi  paesi  è più  o meno  influenzato  o determinato  dalla 
loro  circolazione  di  carla-nioneta. 

Sotto  il  riguardo  storico  ed  econoniico-sociale  le  economie  .sociali 
a valuta  cartacea  si  distinguono,  meglio  che  in  qiialuiupie  altro  modo. 
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in  economie  sociali  che  hanno  visto  la  loro  valuta  iierdere  solo  il 
3-10  p.  100  e forse,  eccezionalmente  e per  breve  tempo,  qualcosa  di  piu, 
cd  economie  nelle  quali  la  carta,  in  confronto  del  nietallo  nobile,  per- 
dette 1’ 80-100  p.  100  e perfino  il  300  p.  100  e jiiù  ilei  suo  \alore.  Ne 
nelle  prime  lo  svilimento  della  calla-moneta  è solo  passeggero  e limi- 
tato a un  paio  di  mesi  o di  anni,  esso  non  avrà,  almeno  jier  i prezzi, 
-rrande  importanza;  tale  fu,  ad  esempio,  la  sospensione  dei  pati- 
menti in  moneta  metallica  avvenuta  in  Francia  nel  18/0,  la  perdita 
di  valore  che  i buoni  del  Tesoro  prussiani  subirono  negli  anni  1810-13. 
Se  lo  svilimento  dura  i»iù  a lungo,  come  avvenne  in  Inghilterra  negli 
anni  1797-1819,  o in  Russia  dal  17(!8  al  1788,  il  fenomeno  diventa 
«'ià  iiiù  grave  e può  facilmente  a.ssumere  la  seconda  delle  suaccennate 
forme,  come  avvenne  in  Russia  a partire  dal  1788.  La  valuta  cartacea 
italiana  non  ha  mai,  dal  1800,  perduto  guari  |)iù  del  .')  p.  100  in  con- 
fronto del  metallo;  nel  1883  i pagamenti  in  valuta  metallica  turono 
momentaneamente  ripresi;  condizioni  siflatte  possono  tuttavia  essere 
cattive,  .\nche  in  Austria  l'aggio  per  la  moneta  d argento,  dal  1848 
al  1809,  non  siqierò  guari  di  molto  il  Ó-30  p.  100;  ma  vi  era  peio 
una  economia  carta<-ea  piena,  colle  sue  dannose  conseguenze;  come 

anche  nel  Giaiipone  dal  1878  al  188(i. 

Se  lo  svilimento  della  carta-moneta  è molto  maggiore  --  come 
avvenne  ad  esempio,  nell' America  del  Nord  dal  177<i  al  1/81,  in 
Francia  dal  1790  al  1790.  in  .\ustria  dal  1K(K)  al  1814,  in  Russia  «lai 
1790  al  1840  e dal  18.'i4  tino  al  principio  dell’ultimo  decennio  del 
secolo  scorso,  negli  Stati  Uniti  dal  1800  al  1870  - anche  vi  saia, 
naturalmente,  una  grande  differenza  fra  il  caso  in  cui  il  tatto  si  svolge 
ili  pochi  anni,  attraverso  forti  oscillazioni  del  valore  della  carta,  per 
finire  colla  perdita  (-ompleta  di  qualsiasi  valore  (in  Francia  1 lira  di 
argento  = 800  lire  di  carta;  nell’America  del  Nord,  nel  1780,  il  valore 
deUa  carta-moneta  sta  al  valore  della  moneta  metallica  l : ■iSO;  negli 
Stati  dell’America  meridionale,  nel  1804,  ; ; 1 : 8.(K)0-120,000,  ecc.).  e 
ipiello  in  cui,  per  quanto  lo  svilimento  della  carta-moneta  sia  torte, 
si  costituisce,  iier  anni  e per  decenni,  uno  stato  di  cose  di  una  certa 
stabilità,  come  in  Russia  dal  1815  al  1840,  dove  1 rublo  d’ai-ento 
valeva  3,5-4  rubli  di  carta.  .Anche  dal  1890  tino  ad  ..ggi  si  riuscì  in 
Russia  a dare  al  corso  del  rublo  una  certa  stabilita. 

La  vera  e proiiria  valuta  cartacea  è generalmente  ])receiluta  da 
una  forte  circolazione  cartacea;  la  carta  incomincia  a cacciare  in  tanto 
pili  larga  misura  è tanto  più  raiiidamente  la  moneta  metallica  quanto 
più  sia  stata  emessa  non  solo  carta  di  grosso  taglio,  ma  anche  carta  di 
taglio  mediano  e piccolo,  o addirittura  sia  stata  emessa  moneta  di\i- 
sionaria  di  carta.  Se  allora  la  carta  comincia  a non  essere  piu  (•on- 
vertita  in  moneta  metallica  e ad  essere  emessa  in  quantità  maggiore 
(ti  quella  che  il  traffico  comporta,  sorge  pel  nietidlo  noliile.  valutato 
in  carta,  l’aggio,  in  quanto  ognuno  cerca  di  tenersi  la  moneta  metallica 
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che  ha  e di  pacare  solo  in  caria;  lo  Stato,  le  haiiclie,  i privati  vogliono 
assicurarsi  metallo  nobile  pel  bisogno,  jiei  pagamenti  airestero.  A 
misura  che  la  emissione  di  carta  cresce  e che  la  bilancia  dei  pagamenti 
si  ta  sfavorevole,  la  moneta  coniata,  in  capo  a uno  o a jiochi  anni, 
effluisce  all’estero,  airinfuori  di  certe  riserve  tenute  dallo  Stalo  e dalle 
banche.  Nelle  città  di  contine,  nel  trafflco  con  stranieri  la  moneta  me- 
tallica si  mantiene  spesso  a lungo.  In  corrispondenza  alla  carta-moneta 
eine-ssa  ed  alla  fiducia  che  il  pubblico  ha  nel  Governo  e nelle  banche, 

I aggio  e tutti  i prezzi  incominciano  a crescere,  ma  non  egualmente. 
Nell  aggio  ha  la  sua  e.spressione  il  prezzo  della  moneta  metallica;  la 
domanda  di  questa  — secondo  il  bi.sogno  che  ne  ha  il  Governo, 
secondo  la  bilancia  dei  pagamenti  e secondo  la  speculazione,  che  può’ 

coll  influire  artifìcialmenfe  su  di  essa,  realizzare  guadagni  enormi  

varia  in  modo  straordinario,  s|iesso,  da  un  giorno  all’altro,  del  à-:iu 
p.  100,  senza  che  da  ciò  gli  alfri  prezzi  siano  nece.ssariamenfe  affelli. 
Ln  aggio  o una  variazione  dell’aggio  del  i-ó  p.  100  jniò  non  avere 
quasi  nessuna  influenza  sul  movimento  generale  dei  prezzi.  Ma  del 
lesto,  a misura  che  una  crescente  ([iiantità  di  carta-moneta  va  via  via 
riempiendo  tutti  i canali  del  traffico,  un  anmenfo  dei  prezzi  deve 
nalnralmenle  verificarsi:  se  prima  circolavano  ;>00  milioni  di  monefa 
metallica  ed  ora  ne  circolano  400  di  carta,  i prezzi,  malgrado  la  tenacia 
con  cui  si  mantengono,  non  potranno  continuare  ad  essere  quelli  di 
prima,  ila  ranmento  dei  prezzi  verrà  allora  a dipendere  non  solo  da 
tutte  le  cause  che  determinano  la  speciale  valutazione  delle  merci,  le 
momentanee  condizioni  del  fabbisogno  e deirofterta.  dalla  guerra, 
dalla  pace  e da  altri  simili  fattori,  ma  anche  dal  credito  dello  Stato’ 
dalla  prospettiva  di  ulteriori  emissioni  di  carta,  dalla  maggiore  <’) 
minore  rapidità  o lentezza  con  cui  la  carta-moneta  penetra  nel  traffico. 

1 prezzi  cre.scono  tanto  jiiù  lentamente  quanto  minore  è il  traffico  e 
lo  sviluppo  economico;  ai  confini  e nei  porti  di  esportazione  crescono 
luù  rapidamente  che  nell’ interno  dei  grandi  Stati;  in  grandi  Imperi 
come  la  Itnssia.  località  appartate  |)ossono,  dopo  anni  e decenni,  con- 
tinuar ad  avere  i prezzi  di  una  volta.  Ivi  i prezzi  esistenti  oppongono 
alla  variazione  la  nota  resistenza  che  oppone  tutto  ciò  che  è stabilito 
da  tempo,  specie  quelli  che,  come  i salari,  i cànoni,  le  tarilfe,  per  la 
loro  natura  facilmente  hanno  contro  di  sè  la  congiiintura.  Inver.sji- 
menle  si  comportano  le  merci  rispondenti  a bisogni  urgenti  che  sono 
fatte  venire  dall’e.stero  e che  devono  e.ssere  immediatamente  pagate 
in  una  carta-moneta  svilita,  a tanto  più  alto  prezzo;  le  merci  imiin 
Itali  di  esportazione  indispensabili  all’e.slero  di  tanto  crescono  anche 
es.se  di  prezzo  di  qnantt.  la  carta-moneta  perde  di  valore;  altre,  meno 
indisitensabili.  non  .seguono  il  movimento  ilello  .stesso  pa.sso,  ma  in 
tei  te  ciicoslanze  la  loro  domanda  all’estero  cresce  appunto  perchè  il 
loro  prezzo  è minore  in  confronto  dei  jirezzi  che  ivi  .si  fanno.  L’e.spres- 
sione  Itili  .sicura  dello  svilimento  della  carta-moneta  è data  dal  prezzo 
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medio  delle  cambiali  su  paesi  a moneta  metallica,  ilal  « corso  dei 
cambi  ».  Una  cambiale  su  Londra  ivi  pagabile  in  oro,  comperata  a 
Pietroburgo  con  un  rublo  d’argento,  dava  nel  ISaii  a Londra  un  poteie 
di  pagamento  di  :$S.7  peiicc  (il  co.siddetto  «pari  »),  nel  isOa  di  31.0, 
nel  ISTI»  di  tli.I,  nel  1SK7  di  “il.tSl  pruce  ; cioè,  a Londra  la  valuta 
russa  si  considerava  aver  perduto,  dal  I8."t3  al  1SS7,  quasi  la  metà  del 

SUO  valore. 

l leiuuueiii  econoniìeo-soeiali  generali,  elie  aeeompagnaiio  il  deprez- 
z imento  della  valuta,  stmo,  in  com|tlesso.  analoghi  a quelli  che  accom- 
pagnano il  ileprezzamento  del  metallo  nobile:  col  stilile  dei  prezzi  si 
hirnii  ravvivamento  arliticiale  del  traffico,  dello  smercio  e del  con- 
sumo, come  pure,  spesso,  un  artificiale  ribasso  dello  sconto,  l rami  di 
altari  che  possono  prontamente  iuimentare  i loro  prezzi,  tanno  grandi 
guadagni:  quelli  che  Ininno  entrate  fìsse  e che  devono  ricevere  la  caHa- 
moneta  svilita  al  suo  valore  nominale,  perdono.  Ma  mentre,  general- 
mente, le  variazioni  del  valore  della  moneta  avvengono  lentamente 
ed  atìettano  quasi  egualmente  i paesi  civili  legati  fra  loro  dal  traf- 
tico,  lo  svilimento  della  valuta  cartacea  avviene  generalmente  con 
una  rapidità  maggiore  e limitatamente  ad  un  dato  paese;  esso  è un 
processo  acuto,  provocato  da  atti  del  Governo.  Le  variazioni  dei  prezzi 
avvengono  a sbalzi,  sono  molto  più  forti  e molto  più  suscettive  di 
essere  provocate  artiticialmente  dalla  s|>ei-ulazione.  Per  esse,  (piindi, 
una  mollo  maggiore  incertezza  sorge  intorno  al  commercio  ed  alla 
produzione  del  domani;  ogni  vita  di  affari  è presa  dall’idea  di  spe- 
culare sulle  variazioni  dei  prezzi,  sui  corsi  dei  cambi  e sull  iiggio;  la 
intiera  economia  sociale  diventa  mio  spensierato  giuoco  di  lotteria; 
tutti  i piani,  tutti  gli  affari  che  vanno  al  di  là  di  poche  settimane  e 
di  [lochi  mesi,  diventano  cosi  pericolosi  che  gli  uomini  d’affari  seri 
si  tengono  lontani,  e finisi  ono  anzi  [ler  .scomparire.  Nei  paesi  a valuta 
cartacea,  dice  Hertzka,  non  vi  son  altro  che  giuocatori  di  Inirsa  e 
rivenditori  al  minuto.  All’azione  stimolante  dell'aumento  dei  prezzi 
si  aggiungono  i [lericoli  [Militici  e tinanziari,  le  grandi  variazioni  del- 
rort'erta  e della  domanda  che  seco  adduce  la  guerra,  1 insurrezione  o 
i[iiel  ([ualunque  altro  evento  che  determinò  la  emissione  della  carta. 
Il  mercato,  scrivevasi  nel  lS(i3  da  Nuova  York,  è come  un  malato, 
che  ora  la  paralisi  immobilizza,  ora,  scosso  dalla  più  alta  lebbre,  si 
agita  nei  più  disordinati  movimenti.  Quel  continuo  e brusco  variare 
dei  prezzi,  dell’aggio,  dei  cor.si  dei  cambi  toglie  alla  carta-moneta 
tutte  le  qualità  che  deve  avere  una  moneta  e che  una  buona  moneta 

metallica  ha  in  [liii  o meno  larga  misura. 

L’avvivamento  del  traffico  determinato  dal  salire  dei  prezzi  e che, 
naturalmenie,  è salutato  con  gioia  dal  mondo  degli  s[H‘cnlatori,  apporta 
forti  guadagni,  e.ssenzial mente,  solo  a questi  o a ([uelli.  a [Kichi  grandi 
s[iecuTatori;  quelli  che  più  si  avvantaggiano  delle  oscillazioni  del- 
l’aggio e dei  cambi  sono  le  grandi  banche;  la  massa  della  gente 
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iiiiiiula,  i)iii-  nei  tempi  di  slancio  dejjli  altari,  se  ne  avvantaggia  poco 
o punto:  i lavoratori  quasi  sempre  ne  sottrono.  coi  loro  salari  rimasti 
alla  sireii'ua  di  prima,  o (piasi. 

.Anche  I artificiale  spostamento  della  esportazione  e della  imporla- 
zione  determinato  dalla  diversa  altezza  del  jirezzi  airinterno  e al- 
Testero.  è un  heneficio  dubbio,  di  cui  certi  sostenitori  dei  dazi  jirotet- 
tivi  esagerano  spesso  rimportanza.  Quando  in  jiaese  i [.rezzi  non  sono 
ancora  saliti  in  corrispondenza  collo  svilimento  della  carta  ed  aH’estero 
rimanyrono  in  meilia  quelli  di  prima,  gli  è chiaro  che,  siq.posto  che 
nulla  .sia  mutato  in  tutto  il  resto,  rimportazione  di  merci  estere  ne 
verrà  ad  essere  re.sa  più  ditticile  e l'es|)ortazione  delle  merci  nazionali 
piu  tacile.  Le  merci  importate  appaiono  più  care,  quelle  esjiortate  sono 
in  fatto,  relativamente,  a più  buon  prezzo.  Si  aggiunga  che  gli  espor- 
tatori del  paese  a valuta  cartacea  devono  vendere  tratte  sul  paese  a 
valuta  metallica  ordinariamente  con  guadagno,  e il  commerciante 
estuo  importatore  dexe  vendere  tratte  sul  pae.se  a valuta  cartacea 
oidinariainente  con  perdita.  (Ili  è per  ciò  che  specialmente  da  Stali 
esportatori  di  cereali  e che  facilmente  soffrono  di  una  bilancia  di 
commendo  sfavorevole,  una  valuta  cartacea  a valore  scadente  fu 
spi'sso  riguardata  di  buon  occhio.  1 proprietari  e gli  esportatori  di 
cereali  deirUngheria  dal  l8.-)0  al  t,S7(),  quelli  della  Russia  dal  I.SIH) 
al  18‘)0,  se  ne  trovarono  bene.  .Ma  tutti  questi  .sono  però  vantaggi 
artificiali  di  cui  god mio  certe  persone  e certe  classi,  sono  effetti  chu 
ciecamente  distribuiti,  si  producono  alla  ventura,  avvantaggiando  «■li 
lini  e danneggiando  gli  altri.  .Meglio  sarebbe  una  qualsiasi  j.olifica 
diretta  di  dazi  protettivi  e di  [.remi  all' esportazione,  in  quanto 
sarebbe  più  chiara  nei  suoi  effetti  e potrebbe  venir  ordinata  con  i.iù 
giustizia.  Imdtre  tutti  ipiesti  effetti  dello  svilire  della  valuta  cartacea 
sono  saltuari;  essi  cessano  quando  la  valuta  risale  e l’aggio  scende; 
ed  allora  molte  delle  case  interessate  all’ esjmrtazione.  per  questi) 
reiientino  cambiamento  delle  condizioni  del  loro  commercio,  fanno 
bancarotta.  Spesso  poi  gli  attesi  effetti  non  si  producono  allatto.  Xel 
Giappone  1 importazione  di  merci  estere  crebbe,  dal  t<877  al  188:!.  colla 
valuta  cartacea,  perchè  l’azione  esercitata,  nel  senso  di  accrescere 
1 imjiortazione.  dall’avvixaimmto  del  consumo  fu  maggiore  di  quella 
esercitata,  nel  seii.so  di  deprimerla,  dal  dazio  protettiTO  raj.i.resentato 
dall’aggio  e dal  cambio.  Epperò,  tutte  que.sfe  s[)eranze  sono  incerle; 
e.  ciò  che  è più  grave,  si  fondano  su  circostanze  che  per  la  {.al ria, 
per  le  sue  linaiize.  jkt  la  sua  potenza  sono  un  pericolo,  anzi,  in  certi 
casi,  fatali.  Ogni  miglioramento  della  valuta  minaccia  gli  interessi 
economici  di  (pielli  che  finora  hanno  guadagnato  al  suo  svilimento. 

Ogni  tentativo  di  rialzare  la  valuta  col  ritiro  di  una  jiarte  della 
carta  o con  altri  mezzi,  ha  [ler  rovescio  l'effetto  di  far  riba.ssare  i 
pi(>zzi  e di  produrre  così  tutti  gli  effetti  di  una  paralisi  e di  un 
ristagno  degli  affari,  (ili  è pm-  ciò  che  in  quasi  tutti  i paesi  si  sono 
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visti  gli  intraprenditori  e gli  uomini  di  (‘ommercio  agitarsi  contro 
tali  provvisioni.  Come  iniina  ci  guadagnavano  ora  ci  iierdono.  mentre 
gli  avvantaggiati  sono  ora  quelli  che  hanno  entrate  fisse.  Se  anche 
la  valuta  abbia  perduto  poco  di  valore  e per  breve  teiniR),  pur  semiire 
però  devesi,  il  più  prontamente  possibile,  riprendere  i pagamenti  in 
moneta  metallica  e ridurre  la  carta-moneta  si  (.-he  ritorni  ad  essere 
alla  pari  colla  valuta  metallica.  E se  anche  a ciò  si  accoiniiagni,  [lei 
un  certo  tempo,  una  crisi  economica  e degli  affari  con  un  rialzo  nel 
saggio  dell’interesse,  con  una  minor  capaciUi  di  consumo,  con  un 
aumento  della  disoccupazione  e con  una  diminuzione  dello  smercio, 
sarà  questo  un  soprassello  a cui  bisognerà  acconciarsi.  1 mezzi  per 
rialzare  il  valore  della  carta-moneta  e ritirare  (piella  che  è di  troppo, 
si  traggono  generalmente  da  grandi  prestiti,  fatti  specialmente  al- 
l’estero. che  forniscono  il  metallo  occorrente.  È questa,  sjiesso,  per 
un  paese  povero,  una  misura  costosa  e,  molte  volte,  inattuabile.  E se 
nel  tempo  stesso  il  paese  si  trova  ad  avere  d’ordinario  una  bilancia 
dei  pagamenti  sfavorevole,  allora  sarà  a vedersi  se  e per  (pianto  tempo 
«■li  verrà  fatto  di  trattenere  pi-esso  di  sè  il  metallo  che  si  è procurato. 

Se  lo  svilimento  della  valuta  cartacea  durò  a lungo  e fu  notevole, 
nel  riprendere  i pagamenti  in  valuta  metallica  o nel  sostituire  alla 
carta  svilita  una  carta  migliore  che  stia  alla  pari  colla  valuta  metallic-a 
o se  ne  scosti  di  poco,  non  si  tenterà  neppure  di  risollevare  la  vecchia 
carta  da  temilo  svilita  al  suo  valore  nominale.  Càò  deteriniiierebb(- 
una  troppo  grande  rivoluzione  nei  prezzi  e,  coi  successivi  saltuari 
rialzi  del  corso  della  carta,  apporterebbe  grossi  guadagni  a chi  non 
vi  avrebbe  alcun  titolo;  raumento  di  valore  della  carta  non  [irotit- 
tereblie  a ([uelli  che  furono  danneggiati  dal  suo  ribasso.  Eppero,  in 
tali  casi  (come,  ad  esempio,  in  Russia  nel  18:}!)  e negli  ultimi  anni)  si 
ritira  e si  cambia  la  carta-moneta  ad  un  corso  ragguagliato  al  valore 
medio  che  (>ssa  ebbe  negli  anni  precedenti.  Naturalmente,  si  ha  qui 
una  specie  di  bancarotta  dello  Stato.  Ma  (piando  sono  dieci  e piu 
anni  che  una  carta  fortemente  svilita  circola,  la  originaria  promessa 
di  convertirla  in  moneta  metallica  alla  pari  ha  perduto  ormai  ogni 
importanza,  e la  carta-moneta  ha  come  acipiistafo  un  valore  proprio 
e per  sè  stante;  se  questo  valore  fu  relativamente  costante.  1 intiera 
economia  sociale,  l’iniportazione  e res|K)rtazÌoiie  si  sono  assidiate  in 
relazione  a tale  valore.  E se,  come  in  .Austria  e in  Russia  negli  ultimi 
dieci  anni,  la  nuova  moneta  metallica  viene  scelta  in  corrispondenza 
a tate  valore,  i prezzi  e i cambi  nel  loro  insieme  e,  nel  dubbio,  anche 
l’insieme  delle  esportazioni  e delle  importazioni  contimieraiino  a rima- 
nere nelle  vecchie  ormaie.  E ciò  jier  reconoiiiia  sociale  ha  molto  più 
importanza  che  non  la  formale  violazione  della  promessa  fatta  anni 
ed  anni  addietro  di  rimborsare  i buoni  al  loro  valore  nominale. 

Che  se,  malgrado  tutto  ciò,  in  tali  casi  non  tutti  i circoli  econo- 
mici sono  soddisfatti,  la  cosa  si  comprende  facilmente.  Si  lamentano 
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quelli  c-he  non  desiderano  alcun  ritorno  ai  pajfainenti  in  metallo 
quelli  die  fjnadacrnavano  sul  continuo  variare  deWaggio.  Inoltre  non’ 
tutti  gii  interessati  jxissono  essere  egualmente  soddisfatti  del  corso 
a cui  la  vecchia  carta-moneta  viene  cambiata  colla  moneta  ninna 
perchè  non  tutti  i prezzi  formatisi  nel  periodo  della  carta-moneta 
erami  da  questa  egualmente  intluenzati.  Vi  sono  jioi  di  quelli  che 
al  risanamento  della  valuta  cartacea  si  oppongono  perchè  lo  trovano 
tnippo  costoso,  iierchè  temono  che  il  nuovo  stato  di  cose,  pei’  causa 
di  una  bilancia  dei  pagamenti  persistentemente  sfavorevole,  non 
possa  durare,  come  nel  1883  l’ Italia  non  potè  mantenere  i’  suoi 
iiagamenti  in  metallo.  E vi  hanno  perfino  dei  jiratici  e dei  teorici  i 
quali  sostengono  che  una  valuta  larfacea  non  solo  è in  sè  molto 
meno  costosa  di  una  valuta  metallica,  ma,  jnir  che  sia  stabile,  non 
liresenta.  al  confronto  con  questa,  alcun  inconveniente  e.ssenziale;  che 
anzi,  essa  presenterebbe,  jiei  iwesi  meno  ricchi,  il  vantaggio  die 
quando  la  bilancia  dei  pagamenti  è loro  sfavorevole,  il  metallo  nobile 
non  stu}rgirehl)e  immediatamente  all'estero,  hensi  1 prezzi  delle  mei'ci 
di  esiKirtazione  sarebbero  dalla  pressione  dei  cambi  cosi  depressi  che 
1 esportazione  e l'imiiortazione  potrebbero  pareggiarsi.  E noi  ammet- 
teremo che  una  gran  parte  dei  danni  della  valuta  cartacea  vengono 
ad  e.>^sere  eliminati  quando  ad  un  paese  riesce  fatto  di  mantenere  per 
anni  e decenni  la  sua  monda  cartacea  allo  .sfesso  livello  rispetto  alla 
moneta  metallica  ddl'e.stero.  Allora  i principali  effetti  della  valuta 
cartacea  sui  prezzi,  la  .sua  instabilità,  il  continuo  oscillare  dell’ag-io 
vengono  ad  essere  eliminati,  se  non  del  tutto,  in  massima  parte.  Certi 
teorici  ritengono  che.  in  un  avvenire  più  <>  meno  lontano,  si  prov- 
vederà  alla  circolazione,  in  tuffi  gli  .Stali,  essenzialmente  mediante 
valuta  cartacea  sostenuta  da  grosse  riserve  d'oro  nel  Tesoro  dello 
Stato  e nelle  tianehe  centrali. 

t.beccbe  sia  di  ciò,  certo  è che  ogni  valuta  cartacea  è accompa- 
gnata da  grandi  pericoli.  Epperò.  ogni  Stato,  per  poco  che  si  trovi  in 
buone  condizioni,  tara  bene  ad  uscire  .la  una  valuta  cartacea,  anche 
se  11  suo  corso  sia  .livenuto  stabile,  e ril.unare  ai  iiagamenti  in  valuta 
metallica;  Cloe  lasciare  in  circolazione  solo  quel  tanto  .li  carta  e .li 
biglietti  .li  banca  che  basta  perchè  la  moneta  metallica  ritorni  a.l 
es.sere  la  misura  e il  regolatore  di  tutti  i i.rezzi,  e cosi  reconomia 
nazionale  ritorni  a.l  una  normale  formazione  ilei  prezzi  e a.l  un  normale 
coinmer.  io  coll'estero. 

Di  Stali  politicamente  eil  economicamente  bene  ordinati  che  negli 
ultimi  l.iO  anni  abbiano  avuto  valute  cartacee,  non  ve  ne  ha.  Pei  gli 
Stati  meno  sviluppali  o semi-civili.  |ier  quelli  nuovi  che  si  an.lavano 
appena  .•ostifuen.lo.  .>ssa  era  un  mezzo  cui  si  ricorreva  in  condizioni 
bnaiiziarie  .li.-;perate:  i Governi  non  sapevano  come  fare  allrimeiifi- 
ne,  .lei  resto,  si  misiiraya.  un  tempo,  tutta  la  pericolosa  portata  .lei 
jirox \i‘iliiiu‘nto.  Con  emissioni  «li  carta-moneta,  come  quelle  fatte  .lai 
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(ioveriio  rivoluzionario  della  Francia,  che  in  pochi  anni  giunsero  a 
tS  miliardi  di  lire,  si  potè  momentaneamente  spiegare  una  forza  im- 
iiiensa,  esproiiriare  .piasi  tutti  i cittadini  ed  ogni  iiroprietà.  ma  ridu- 
ren.lo  i iiortatori  di  assegnati  in  altrettanti  mendicaiili.  L'emissione 
di  una  valuta  carta.ea  è come  una  misura  comunistica,  un  balzello 
che,  stabilito  come  il  caso  dello  svilimento  porta,  siuiglia.  come  una 
fatalità,  neirinteresse  dello  Stato,  migliaia  e milioni  di  indiyiilui. 

È a sperare  che  Governi  morali  ricorreranno  semiire  iiiù  ili  ni'l<> 
e in  sempre  minor  misura  a questo  mezzo,  egualmente  fatale  alla 
(*tM>noinia  nazionale  etl  alle  finanze. 


5.  Ricchezza,  Capitale  e Credito, 

Rendita  dì  capitale  e Saggio  dell*  interesse. 

Oltre  ai  Trattati  di  eeoiioinia  sociale  di  Roscher,  aoner,  Philippo\  u h, 
SCHONBERO,  vedi:  Hermann,  Staatstvirtsciiaffìiche  l ìtfersMchutia^n  (Inda^rim 
di  economia  di  Stato),  IH-W  e 1S70.  — Kmes.  Oehì  tutti  Kredit  (Moneta  e cre- 
dito) parte  1«,  187:1  e 1885.  — Vox  Bohm-Bawerk,  Knpitaì  imtl  haptfalzitts 
(Capitale  e Infresse),  due  voi..  ISHt-lSS!.:  e.tiz..  ItKHI.  - I 

Fmqett  (ìer  KapitaMlieorie  (Punti  controversi  della  teoria  del  capitale).  l.MH». 

C Mengeh.  Zttr  Theorie  tie.s  Kapitais  (Sulla  teoria  del  capitale),  nei 
Jahrbiicher  fiir  Xafiottaìbkonottnp  tutti  Stafistik  (Annali  di  economia  nazio- 
nale e di  statistica),  serie  seconda,  XVH,  1888.  - F.  J.  Nei  mann 
der  Voiksinrtschaftsiehre  (Basi  della  teoria  della  economia  sociale).  1889. 

Statistica  della  ricchezza  e del  cajiitale:  Dieterici,  Mifteiitutgeit  des  sta- 
fistischetì  Bttreatts  in  lieriitt  (Comunicazioni  deirUfticio  di  statistica  di  Ber- 
lino), 1 1848,  pag.  no.  — In.,  Das  Kditigreich  B7ir/^em5er(/  (11  regno  ili 
Wurttemberg),  1882,  11,  pag.  ST»5.  — Becker.  Vìisfre  VerìttMe  durrh  M^andertuttf 
(Le  nostre  perdite  per  remìgrazione),  nel  Jahrhttch  fiir  GesefzffehiUìtj.  X^r- 
ìmlttuut  ttnd  Vtdksirirtachaft  im  deuLscIien  Reiehe  (Annuario  di  legislazione, 
di  amministrazione  e di  economia  sociale  dellTmpero  tedesco).  1/^^-  “ 

\\  atie,s  and  oarnum  of  ìUp  tvorking  ciasses  (Salari  e guadagni  delle  classi 
lavoratrici),  1855,  pag.  41.  Losch,  Votksvennbtjen.  Voikseinkowwen  tutti  dtre 
Yerfeiinntf  (Ricchezza  sociale,  reddito  sociale  e loro  distribuzione),  I88i. 
(liFKEN,  The  tfrotrfh  of  capitai  (Lo  sviluppo  dei  capitale),  im  — In 
of  tke  Stafisticaì  Socieftf  (Giornale  della  Società  di  Statistica).  LllL  l'^*"**  ” 
Fovuie  The  ìCPAtlfii  of  France  and  ofher  connfries  (La  ricchezza  della 
Franeia’e  di  altri  paesi),  ivi.  LVI,  180:ì.  Kollmann,  Das  ìievzotjfmn  Oiden^ 
hiuq  (Il  principato  di  Oidenluirgo).  ISOrJ.  - Neymark,  Vne  notneiìp  evainafton 
dn  capitai  et  du  revenn  dcs  rateurs  mohiUères  en  France.  nel  Jonrnai  de  la 
Sociétp  de  StafistiqnP.de  Paris.  189:i.  In.,  nel  Bniietin  de 
tional  de  Sfafisfiqne.  XI  (ISOtl),  l,  pag.  98  e seg.;  2,  pag.  o e seg.:  XII  (1  HMI) 

1 pag.  212  e seg.  — Christians,  Das  inohiie  Kapifaìvermotjen  tn  Dpntschiand 
(Il  capÙale  moliiliare  in  Germania),  nel  Denfscher  Opkonomist  (Economista 
tedesco)  del  :ì0  gennaio  1897.  Eberstapt.  Der  dentschp  haptfahnarkf  (Il 
menato  tedesco  del  capitale).  H»0l.  May,  Die  M irtsrhoft  in  \>r<,n,><ie,>heit. 
Genennai  t niid  Ziikiiiift  (L'eeonoinia  nel  passato,  nel  presente  e nell  avve- 

nire),  1901. 

Storia  del  diritto  del  credito,  leggi  sull  usura,  ety.:  Salmasiis,  De  ha'ri  /s 
ìiher..  I0:i8.  Ti  root,  Wnioiresìir  ìe  pret  à intéréf.  1709.  stamp.  nel  L89  (nella 
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Biblioteca  dell  FMmmista.  serie  I,  voi.  1).—  He.ntham,  «e/ewce  «/•  (mio  // (Difesa 
ilell  usura).  178/.  — Vox  Sox.nexfels,  reher  Wuctier  inni  Wiichergesifse  (Sul- 

I usura  e sulle  let/fri  contro  l’usuru),  17S<)._  Braun  e Whìth,  Die  TUimimlii;- 
fiesefse  (Le  leg)/,  suirinteresse  usurario).  18.ó(i.  - Rizy,  Ueber  Zinstaxeu  inni 
U Hcheriieselse  (8ui  tassi  deiriiiteresse  e sulle  leggi  contro  rusura),  18ó!t.  — 
P.  Kkichexsi-ehoer,  llegeii  die  Aiifhebinig  der  Ziiiswiicherijesetse  (Contro  l'abo- 
lizioue  (Ielle  leggi  contro  l'interesse  usurario),  1860.  — In.,  Die  Zins-  inni 
U inhei  fiaije  (La  questione  deiriiiteresse  e dell'usura),  1870.  — M Nel’.manx 
GeseUirlite  de.i  Wiicliers  in  Deiitschlaiid  (Storia  dell’usura  in  Germania),  ISO.')’ 
— 1 I XK.  Ziiis  inni  Wiicìier  (Interesse  e usura).  1868.  — Exdemann,  Stndieii  in 
dei-  lountiiisrli-kanonislischen  Wirfschaftn-  inni  Declitslelire  (Studi  sulla  teoria 
roinanistico-cauonica  dell'ecouomia  e del  diritto),  due  volumi,  1874-188.‘{.  — 
t.HORixsKV,  Der  W’iicher  in  Deaterreich  (L'usura  in  Austria),  1877.  — L.  v.  Stein 
Der  Wnrher  inni  eein  I/eelif  (L’usura  e il  suo  diritto).  1880.  — Eheberu,  Ge//c/i- 
n-eiiitier  Stand  der  W'inherfraije  (Stato  presente  della  ((uestione  deH'nsura) 
nel  .lalirbiich  (Annuario)  succitato,  1880;  continuai.  1884.  — Lilienthai,  Die 

II  ncheruenetziiehinn)  in  Denischland  (La  legislazione  sull’usura  in  Germania) 

nei  .lalirhiicher  (Annali)  succilati,  serie  seconda,  1,  1880.  - lo..  Der  ir»c/icc  aiif 
deni  Liii/dc  (L  usura  nelle  campagne),  negli  Sclirifien  des  Vereins  fiir  Sorial- 
inihtik  (bentti  dell  Associazione  per  la  politica  sociale),  XXXV,  1887  — 
Gotheix,  Die  denlsrlien  Rreditcerlidlfninse  inni  der  :U)jdliriiie  Kriet/ (U  con- 
dizioni del  credito  in  Germania  e la  guerra  dei  trent’aniii),'  180:i. --  Ashlky 
Fnnlish  economie  liistorn  n><d  tlieoni  (Storia  e teoria  dell’economia  iiiLdese)' 
due  volumi,  IW»;t:  in  tiulesco,  1806.  C.^io,  Der  Wnrher  (L’usura).  1893. 

Koscher,  iSlfsfew.  I,  '2^*  1S97,  1SÌM94, 

Sulla  rendita  del  capitale,  suirinteresse  e sul  sa^^^io  deiriiiteresse* 
fiir  KapiMf  ,uhì  Uade  (Uivista  del  capitale  e della  rendita)! 
IS04-LSi0.  HAN'ArER,  Etiules  rcotionihfi^pti  ,sm-  VAlsave,  1.  ltS70.  J.  Kahn, 
(ieschteUtp  fies  yjttsfusfips  in  Denfscltland  {^tovÌA  del  sair^do  deiriiiteresse  iii 
(lermania),  ISS4.  — Stholl,  ì^eber  tlie  nntesfe  hottvei\sio$tsara  in  DenfsMami 
(Milla  nuova  era  delle  conversioni  in  Oernmnia),  nei  JaJirbiiclipr  (Annali) 
succitati,  sene  seconda,  XIII,  l,SK(i.  — D'Aulxis  de  Houkouill,  Der  /Jnsfnss 
tfte  l rsadiPH  sptnes  .Sinkens  (Il  sajrKÌo  tleirinteresse,  cause  del  suo  ribasso)’ 
/r/,seru‘  seconda,  XVIll,  \m.  - Knct  Wicksei.e,  KapifnUins  ntnf  Arbeihìohn 
(L  inteiesse  del  cajiitale  e il  salario  del  lavoro),  iri.  serie  terza  IV  


II)..  Il  ci7.  hainfal  inni  Dente  (Valore,  capitale  e rendita).  1893.  — Io.,  Ileldzins 
inni  IUileriirei.se  (L  interesse  del  denaro  e i prezzi  delle  merci),  1898.  - Ilii,- 
I.ETER.  hesrhichle  dee  Zinnfiinneii  ini  uricrii iseh-roin isclien  AHertinn  (Storia  del 
saggio  dell  interesse  nell’antichità  greco-romana).  1898.  — Kui.isciier  Zar 
hnticichelinni.si,e.scliirlite  de.s  Kapitahin-sen  (Sulla  storia  dello  sviluppò  del- 

I mtere.sse  del  ca]iitale),  nei  .lahrbiieher  (AimaU)  succitati,  terza  serie  Wlll 
XIX,  1899  e 1900.  -'vm. 

Sul  saggio  deiriiiteresse  commerciale,  sullo  sconto  e sulla  politica  dello 
sconto:  Oltre  alle  opere  sulla  politica  hiincaria  e monetaria,  viali:  Stiuck 
Die  Zinsbeireipni!,  anf  deni  eni,li.schen  lieldmarkl  (Il  movimento  deiriiiteresse’ 
sul  mercato  etario  inglese),  nel  .lalirbiirli  (Annuario)  succitato  1886 

mercato  momdario  internazioi’iale),  ■/c/, 
I.  Mel.s.):,.  .1.  Laxoesreroer,  lioldpidmienjiolilik  der  Zeltelbanken  (La  poli- 

tica dei  premi  sull  oro  delle  hauche  di  emissione).  l89->. .Mw.xc  Der  Diskont 
(Lo  sconto)  1899.  - Lani).maxn,  Snntem  der  Di.skontopoHtik  (Sistema  della 

poli  ica  dello  sconto).  1900.  _ W.  LoTZ.- voce  D/sfronf,/  (Sconto)  neir//o,(d- 
lUr  Staaisn'issenfidtnffett  (Dizionario  mamialc  delle  scienze  dì 
stato),  di  C-oNR.An.  Ei.ster.  ecc..  ediz..  191)0.  - V.  la  cronaca  economico- 

sociale  nei  .lulirbiiclier  (Annali)  di  Goxrad.  negli  ultimi  anni. 


UICCMEX/A,  CAPITALE  E ClKEDlTO,  E(<-. 

182  c.  — Osservazione  preliminare.  Origine  e impor- 

«ner.le  del  capH.le.  - Alilmum,  th,  Sn,  ,„l„  il 

,„i  lutto:  oro  ta.-emo 

r“r4leò,,lo  in  ivlaziiitio  al  m|.il«le  e in  relazione  al  lavi.rn,  net  ., 
loro  ililtereiiziazione.  Orlo,  nella  lealtà,  non  le  due  astratte  |Hile  z 
: :.::Ior“:i„v, enei  iea|.ilalisti  e 1 l«vor,d,,r,  sta,,,,,,  ol  re 
a n imenei  termini  intermedi,  gdi  uni  accanto  agli  altri  legnti  c 
svariati  modi,  in  più  o meno 
o meno  stretta  comunione  ili  intenti:  è quimli  pai  p 
discorso  che  percliè  la  cosa  risponda  alla  realtà  che  noi  pai  lamo  ( 

<.  capitale  » e Ilei  « lavoro  » come  di  due  termini  opiR.sti.  intendendoci 
sempre  di  parlare  degli  individui  che  stanno  dietro  a quei  due  tei- 
niini  Epperi.  anche  qui.  come  ahhiamo  fatto  tinora  in  relazione  ad 
■diri  fenomeni  economici,  dobbiamo  attendere  ai  loro  costumi,  alle  loai 
isltnziind  ,inrl,IUl,r  rii  e„«,„mirln..  ai  |.nnti  ,«  l»'fnza  |,»,r..l<«.e, 

della  lon»  attività  ee<»m»micii.  _ . 

sempre  sussiste,  come  fenomeno  generale,  un  opposizione  f.a  capi- 

t-ile  e lavoro,  ed  è questo  il  fatto  più  importante  della  moderna  eio- 
iloinia  sociale  : questo  fatto  domina  l’intiero  inocesso  di  produzion 
di  dSstrih^ione:  esso  è la  sorgente  delle  grandi  lotte  social,  odierne 
la  loro  conciliazione  e il  loro  miglio.e  collegamento  e la  comhzione  . 
uirni  «-rande  riforma  econoinico-sociale  dei  nostri  tempi. 

"sul  corso  generale  che  tengono  le  odierne  lotte  social,  r.to.m- 
icmo  neirultinio  libro.  Qui  ahhiamo  a considerare 
singoli  fenomeni  che  si  contengono  negli  astratti  concetti  1 1 1 . | < 
dii  lavoro,  tarleremo  prima  del  capitale,  poi  del 
delle  questioni,  delle  istituzioni  e dei  tenomeni  di  valoie  die  all 

^ '*i>p'r  ciù  che  è «lei  capitale,  dovremo  anzitutto  occuparci  hreveniente 

dell  i sua  origine,  poi  dell'uso  del  linguaggio  in  ordine  ai  concetti  < 
ct^il^iè  1 è «li  « H«’chezza  >>  , Veni.oueiD:  in  terzo  limgo  « ei  tentativi 
f dti  per  misurare  la  consistenza  del  capitale:  |.rinia  di  andar  oltre  di- 
reni.. «Ielle  varie  forme  «li  negozi  «li  cre.lih..  che  «l..minano  .1 
e limpieg..  «lei  capitale:  solo  «l«.p«.  «p.esto  potremo  ved.ue  «linde  sai  es- 
senza Ilei  creilito  eli  «>sp«.rre  la  storia  «ledo  sviluppo  giuri.hco  del  ine.  tito 
■ut  inieress/Mla  storia  deirusura).  il  hunlainenti.  td..soli.-«uMl  ei-«.nomu«.- 
mld '^le  ddla  re.ulita  «li  «-apitale.  «-«1  intine  esi.orre  le  « ause  che  .leh^  - 
minai...  la  sua  alt^ezza.  «issia  il  saggi.,  «ieirinteresse  e . su«.i  moMment 
E «-«.sì.  noi  .lol.hiaim.  farci  prima  «pmsla  «h.niamla:  .-«.me  si.is 
i-ipitale  il  possess..  di  ricchezza Se.  per  risp«.n«lere  a questa  «lomanda. 

siaim.  per.)  «lispensarci  dal  «lire  «pii.  su  quest.,  punto,  ahimè  i.a.ole 
i;;,;‘;i,.'tlive.  i.,  «piant...  per  .padl’ intrecciarsi  che  fanno,  nel  i.ro.  esso 
della  f«.rmazi«...e  . lei  capitale,  l attività  indivi.luale  e 1 azmne  «h  i.n.- 
cessi  sociali,  tanti  ern.ri  som.  sorti  e tante  «lul.hiezz. . 
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Gli  uomini  rtovetteio  da  una  parte  pensare  a dominare  sè  slessi, 
e pensare  airavvenire,  onde  accumulare  riserve  d’ogni  maniera  jieì 
domani,  jiei'  rinvemo.  per  la  generazione  successiva  ; dalFaltra  essi 
•lovettero  tare  jirogressi  tecnici  per  iirodurre  di  più  collo  stesso  lavoro, 
per  conservare  le  riserve,  per  produrre,  con  strumenti  e macchine 
mmhori,  su  un  suolo  ammeliorato,  più  di  cpianto  bisognasse  loro  ind 
momento.  Una  volta  tatti  i jnimi  grandi  juogressi  economici,  tratta- 
vasi  del  duplice  problema  di  formale  ed  accrescere  le  riserve  pel  con- 
sumo diretto  e i mezzi  di  produzione  per  un  lavoro  migliore  E una 
volta  che  dalla  economia  propria  o diretta  fu  senta,  in  seguito  alla 
divisione  del  lavoro  ed  al  mercato,  la  economia  di  scambio  con  prezzi 
monetari,  si  trattò  non  solo  della  formazione  e deiraccicscimento  di 
riserve  pel  consumo  e di  mezzi  di  prcMluzione.  ma  anche  venne  a trat- 
tarsi del  loro  prezzo  in  moneta,  nel  ciiiale  essi  iiotevaiio  es.sere  valutati 
comprati  e venduti,  e delle  variazioni  di  valore  da  cui  intere  classi 
venivano  ora  avvaiitagj?iate  ora  (laiinej^giale. 

In  tutto  questo  trattavasi  anzitutto  dello  sviluppo  di  certe  qualità, 
di  un  lento  proce.-^so  di  educazione;  certi  individui,  certe  fami«die’ 
certe  tribù  iwissedevano  tali  qualità  in  jiiù  alto  grado  e le  svilupparonò 
meglio.  I piu  capaci,  i più  saggi,  i j,iù  forti  accumularono  maggiori 
riserve,  crearono  mezzi  di  produzione  migliori.  E questi  tanto  iiiù 
jiresto  riuscirono  a .sopra vvanza re  gli  altri  quando  erano  anche  or«^a- 
nizzati  per  la  lotta  e politicamente,  e meglio  degli  altri  jiotevano  difen- 
dersi contro  1 nemici  di  ogni  maniera.  Risultati  molto  maggiori 
ottenevano  quelli  che  sapevano  inima  degli  altri  attuare  la  collabo- 
razione di  più  foi-ze  nella  tribù,  nella  gente,  nella  famiglia,  nel  comune 
nell  intrapresa  e nello  Stato,  e svilupjiare  le  forme  e le  i.stituzioni  nelle 
quali  tale  collaborazione  si  attua.  Questa  organizzazione  diventò,  col 
progredire  della  civiltà,  uno  dei  mezzi  in  incipali  per  accumulare  riserve 
e rendere  più  produttivi  i mezzi  di  produzione. 

1 \antagg-i  economici,  tecnici  e di  organizzazione,  con.segniti  da 
amigdie  e tribù,  generalmente  rimasero,  jier  secoli  e millenni,  loro  re- 
taggio; e solo  molto  lentamente,  solo  col  progredire  della  coltura  e 
nei  paesi  civili,  coirodierno  svilujq>o  dei  ra,)porti  giuriilici  fra  i popoli 
passarono  piu  rapidamente  e più  tàcilmente  ad  altre  razze  inferiori 
a popolazioni  e cla.ssi  rimaste  indietro.  E cosi,  ancor  oggi  in  o-nii 
paese,  in  ogni  .società  di  po|mli  è una  scala,  a grandi  ed  alti  scaglioni 
di  uomini  che  in  tutte  le  qualità  che  conducono  alla  formazione  del 
capita  e - |)arsimonia.  previdenza,  attitudine  alla  produzione,  capacità 
lecnicbe  e di  organizzazione  - distailo  di  molto  gli  uni  dagli  altri. 

• la  a misura  che  la  coltura  economica  cresce,  che  la  costituzione 
sociale  e della  i.roprietà  si  fa  jiiù  complicata,  la  formazione  del  capi- 
tale da  parte  degli  individui  e delle  classi  non  ditferisce  unicamente 
siH-ondo  le  dilferenze  per.sonali.  ma  tanto  maggiore  è rintlueiiza  che 
su  tale  tormazioiie  e.sercitano  le  istituzioni  giiiridicbe  ed  economiche 
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come  pure  le  grandi  variazioni,  dominanti  intiere  epoche,  dei  valori 
:r^Ieato:  la  giustizia  e l' ingiustizia  delle  istituzioni  st.ciali.  coinè 
pure  il  favore  o lo  stàvore  delle  cimgiunture  economiche  lendoii  ) 
all’uno  i.iù  facile,  airaltro  più  ditticile  la  lòrmazione  del  capitale 
Ed  alla  loro  volta  le  istituzioni  giuridiche  ed  economiche  reagiscoiic 
sulle  qualità  economiche  della  laboriosità  e della  parsimonia,  suite 
energie  tecnico-commerciali  di  quelli  che  più  degli  altri  risparmiano 

capitale  e sanno  impiegarlo  in  modo  produttivo. 

1 territori  ad  economia  naturale  debbono,  nella  toriuazione  d 
capitale,  differire  essenzialmente  dal  territori  ad  ec-.m..nna  nu.netaria  ; 
uiielli  ad  economia  propria  da  quelli  ad  economia  di  scambio:  le  pu- 
cole  comunità,  lottanti  e depredantisi  continuamente  tra  loro.  .la. 
.rnuKli  Stati  rapinesentanti,  airintemo  e nei  loro  reciproci  rapp..  t. 
una  comunità  civile  di  pace.  Nei  tempi  in  cui 

propria  o diretta,  la  tendenza  airaccumulaz.one  d.  ri.se.y  e d.  mezzi 
Ili  produzione  non  era  così  tòrtene  così  diffusa:  perche  tale  acculi.. - 
lazione  non  era  possibile  e vantaggiosa  che  a.  capi,  ai  saceidoti.  < 
re  era  in  sè  ditticile  ed  alla  comune  dei  cittadini  dava  poco  guadag  . 
cd‘ accresceva  .li  poco  il  g...limeuto  della  vita.  ^oUVcon.iniia  montana 
e .-reditizia.  col  commerci.,  e colla  produzione  pel  ^ 

Iberno  che  su  que.st.)  si  può  tare,  si  andò  sviluppami.,  una  tutt  alt.a 
acrlulazione  Ili  .lenaro  e .li  pr..prietà.  Solo  allora  si.i-se  • /les.den.. 
del  lucr...  sorse  recmmiia  speculatrice  in  c..ntrapp..st..  a l ec.mo.  a 
domestica;  col  prestito  sorse  rimpiego  .lei  capitale  la  rendita  .li  i<  ] 
tale,  la  possibilità  di  tàr  servire  questa  rendita  ail  ulteri.)ri  acquisti, 
a scopi  di  .lomiiiazione  politica  e .li  lusso.  Le  coin])licate  torme 
.Giuridiche  del  credito,  dell’impi.-go  .Iella  ricchezza  si  an.lar.mo  svi- 
hippamlo.  Le  qualità  a ciò  necessarie  sono  aneli  esse  dappr.ina  . 
prMlegio  di  certe  razze  e .li  certe  classi,  dei  commercnuiti.  degl. 
Intraprenditori.  dei  banchieri.  Le  congiunture  dei  prezzi  la  toimazione 

di  remlite,  le  conseguenze  .lei  monoiK.li  lu‘'»io  m 

parte  nella  distril.iizi..ne  del  re.l.lito  e quindi  nella  possibilità  di  tale 

Là“or.nazi..ne  .Iella  ri.-chezza  e .lei  capitale  press..  pop..li  ee..n..- 
micameute  pr..gre.liti  .liventa  iH-r  tal  iu.hI..  un  pn.cess..  complicai... 
che  da  una  parte  i.uò  riguardarsi  cine  un  fenòmem.  e.-ono.u.<-..-s.K-.ale 
cdlettìvo.  e ciim  tale  dipende  .la  cause  generali  psichiche  e istitu- 
zionali. dall’altra  pelle  diverse  classi,  nei  singoli  i.u  ividu.  che  ne 
f inn.,  uarte  e nelle  singole  tàmiglie.  poggia  su  moventi  e su  d.sp..si- 
zioni  del  tutt.)  differenti,  'futtì  gli  scopi,  che  la  condotta  , lei  1 economia 
si  propone,  .liventa....  più  complicati:  si  vm.le,  cme  prima,  tar  a.ulare 
avanti  la  casa  con  p..chi  m.‘zzi  e.l  im.ltre  accrescere  le  sue  riserve  pe. 
l’avvenire  o fornirla  m.-glio:  ma  oltre  a questo  s.  vuole  avere  ric- 
chezza che  faccia  acquistare  altra  ricchezza,  e questa  coll.Karl.i  a.l 
interesse  od  utilizzarla  india  propHa  aziemla.  Appunto  ...  .piesto 
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rij,Miar(lo  molto  diversa  è la  posizione  in  cui,  in  ipiesti  ultimi  tempi 
si  trovano  le  diverse  classi.  ' ’ 

I lavoratori,  i piccoli  e mediani  impietrati,  hanno  un  reddito  press’i 
poco  fisso  e dehhono  fare  con  es.so.  La  loro  virtù  economica  sfa  nel 
sapere,  con  quella  tal  .somma,  nutrirsi  e vestirsi  il  meglio  possibile 
avere  una  discreta  abitazione,  migliorare  le  loro  mas.serizie  di  casa  e' 
se  la  va  bene,  mettere  ancora  quab-osa  in  disparte.  E questo  semine 
piu  vien  loro  fatto,  n piccolo  coltivatore,  il  piccolo  artigiano,  il  pic- 
colo commerciante  si  trovano  di  fronte  allo  stesso  problema,  ma  essi 
anche  devono  e possono  migliorare  con  risparmi  la  loro  azienda 
ingrandirla,  tenere  qualche  capo  di  bestiame  di  più  e così  formar 
capitale.  .Viiche  la  più  parte  degli  appaiienenti  alle  jirofessioni  lil>e- 
ra  1 iKKssono  solo  col  .senso  del  risparmio  nella  tenuta  della  loro  casa 
col  migliorare  la  loro  economia  dome.stica  e leducazione  dei  loro  tìgli’ 
con  modesti  depo.siti  alle  casse  di  i is|iarmio  e mode.sti  premi  di  assi- 
curazione. colla  compera  di  qualche  titolo  di  Stato,  parteciiiare  alla 
i<»rinazione  del  capitale  nazionale. 

Lo  stes.so  non  è a dir.si  dell’uomo  d’attari  d’ importanza,  del  com- 
merciante. del  fabbricante,  dello  speculatore.  La  loro  parsimonia  nelle 
•spese  di  casa  non  viene  gran  fatto  in  considerazione  in  confronto 
ilei  a loro  altitudine  a realizzare  maggiori  guadagni,  ad  ottenere  un 
molto  maggior  reddito  colla  loro  capacità,  colla  loro  abilità  tecnica 
e commerciale,  col  sapersi  giovare  nel  miglior  modo  delle  condizioni 
del  mercato  e del  favore  delle  congiunture,  col  talento  dì  organizza- 
zione e coll’intuito  dei  miglioramenti.  E così,  una  gran  |iarte,  forse  la 
parte  maggiore,  dell’odierna  accumulazione  di  capitale  è dovuta  al 
ta  enio.  al  saper  valersi  bene  delle  congiiinture,  ma  anche,  talvolta 
alla  tiirbizia  ed  all’iiso  di  mezzi  loschi.  Certo  è pur  semjire  a vedersi 
se  in  tale  tormazioiie  di  capitale  entri  più  la  capacità  negli  attàri  o 
Il  monopollo  o il  ca.so  del  movimento  dei  prezzi.  Anche  i grandi 
arhsli.  1 grandi  scrittori,  i grandi  medici  che.  come  i capi  delle  grandi 
ndra))iese.  oggi  guadagnano  le  centinaia  di  migliaia  di  lire  e i milioni 
diventano  ricchi  jier  cau.se  analoghe  a (pielle  per  cui  diventano  ricc-bì 
quelli  che  hanno  grandi  talenti  per  gli  affari. 

Ma.  accanto  a i(ue.sle  due  categorie  di  formazione  del  capitale,  una 
terza  tntf’aftatto  diversa,  ne  veiliaino  che  non  ha  nulla  a che  fare 
con  lo  spinto  di  risparmio,  nè  col  lalento,  nè  colla  congiuntura 
I ••'‘■c"iii.  che  colle  acquistate  od  ereditale  ricchezze  hanno  oggi  un 
reddito  che  e .i-Kl  volte  ciò  che,  pur  la.sciandosi  andare  al  lii.s.so  più 
strenato.  possono  spendere,  andranno  di  continuo  mettendo  in  di.sparte 
la  iM.rzione  di  reddito  non  consumata.  E questi  ricconi  anche  spes.so 

accrescono  il  loro  capitale  colla  lòimazione  di  qualche  evenfnalè 
reiNlita  lii  monopolio. 

Con  questa  semplice  distinzione  cadono  le  vuole  discu.s.sioni  scola- 
stiche. che  per  si  lungo  tempo  furono  fatte  sul  punto  se  la  formazione 


m 
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del  capitale  poggi  solo  sullo  spirito  di  risiiarinio  o solo  sulla  pro- 
Ihlione  di  una  eccedenza  o su  altre  qualità  o su  altre  disposizioni 
sociali.  Certo,  in  qual  misura  le  diverse  classi  sociali 
formazione  del  capitale,  è,  data  la  mancanza  di  basi  statistiche,  ditti 
Cile  dire;  tale  misura,  del  resto,  anche  saia  diversa  da  paese  a paes  . 

Ma  per  ciò  che  è della  Germania,  io,  partendo  dai  calcoli  di  Heckei 
iche  avrò  occasione  di  ulteriormente  ricordare)  setnmdo  cui  la  ca|.i- 
lalizzazione  annuale  sarebbe  di  “>  V*  ««iliardi  di  marchi,  riterrei  che  d 
questa  somma  1 V*  miliardi  siano  rap|)resentati  dai  capitali  inepi  n 
disparte  dai  ricchi  e dai  grandi  uomini  d altari,  ma  l milidido  sia 
dovuto  alla  gente  minuta  e al  vero  e proprio  risparmio:  • «l»'  -ai 

versano  oggi  KiO-lSO  milioni  di  marchi  all  anno  agli  istituti  di  a^i- 
ciirazione:  negli  anni  1885-1900  da  «l  milioni  di  marchi  afflui- 

rono alle  casse  di  risparmio  tedesilie;  e ad  altrettanto. 
bono  ascendere  gli  impieghi  che  i piccoli  coltivatori,  la  gente  d affali 
minuta  fanno  nelle  proprie  aziende,  in  case  e terre. 

Per  tutte  le  classi  della  impolazione  lo  sviluppo  della  capitalizza- 
zione è,  in  questi  ultimi  tempi,  in  relazione  colla  sicurezza  generale 
dei  diritti  e collo  sviluppo  delle  istituzioni  di  credito;  ^‘isse  ( 
risparmio  e le  associazioni,  le  banche  e le  assicurazioni  tacilitano  g 
impieghi  ed  eccitano  il  risparmio.  Anche  il  coltivatore  cessa  dal 
nascondere  i suoi  talleri  nelle  calze  e dal  tenerli  in  serbo 
sempre  più  rare  diventano  le  massaie  che  si  compiacciono  delle  auhe 
colme  di  telerie.  Titoli  di  P'^prietà  si  vogliom.,  e rem^^ 
di  cui  non  si  ha  bisogno  lo  si  porta  agl  istituti  di  credito.  | 
cose  che  uno  possiede,  quale  si  sia  la  loro  specie,  vengono  estui  ale 
secondo  il  loro  valore  in  denaro,  secondo  la  loro  attitudine  a daie 
una  rendita,  e cosi  riguardate  come  una  massa  unitaria  che  da 
punto  di  vista  è detta  « patrimonio»  (VermOgcn),  da  un  altro  punto 

di  vista  è detta  « capitale  ».  . 

Prima  di  farci  a considerare  riuqiortaiiza  economico-soi  lale  gene- 
rale della  formazione  del  caiiitale,  diciamo  una  parola  intorno  alla 
terminologia  scientiUca  dei  relativi  concetti  e intorno  alla  imsurazione 

statìstica  della  capitalizzazione.  » 

183  — Concetto  di  « capitale  » e di  « ricchezza 

(patrimonio,  Vennogeu).  - Come  già  i Romani  chiamavano  cnjmL 
somma  capitale,  la  somma  data  a presRto  in  opiKisizione  agli  i 
ressi,  che  venivano,  come  parte  sulmidinata,  contrapposti  ‘‘H'i  P;»'^ 
principale  del  rappmto  giuridico,  cosi  anche  nel  medio  si  usa  a 
a parola  « capitale  » (pars  capitali,  debiti)  per  designare  il  pi  esilio 
di  denaro  e .li  bestiame,  e l’espressione,  si  mantenne  hn  entro  al 
secolo  XVm.’  Poi,  dopo  che  Hume  ebbe  insegnato  come  1 al  ezza  dil- 
l’interesse  dipenda  meno  dalla  quantità  della  moneta  che 
tità  di  ricchezze,  in  genere,  accumulate,  veniva  naturale  ‘ 

capitale,  come  taceva  Turgot.  tutte  le  ecceiienze  messe  in  serbo,  i i aioli 
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amiimilati  {l'ulcnrs  acciniiiih-es),  e sostenere  die  altre  cose  jiotevaiio, 
al  pari  del  denaro,  essere  capitale,  in  quanto  con  esse  si  possono  eoiii- 
perare  terre  ed  altri  beni,  e che  si  iniò  vivere  deirinteresse  di  ojrni 
capitale.  Insieme  con  questa  delini/àone  sidenlilica  si  difìiise  nel  Mn- 
LMiagjrio  del  mondo  degli  affari  deirEinopa  occidentale  Tuso  di  chiamar 
capitale  ogni  ricchezza  che  fa  acquistare  altra  ricchezza  {ire rimi drs 
Veniid(ien),  in  quanto  .si  prescinda  dalla  sua  natura  tecnica  e si  pensi 
al  sno  valore  in  denaro  e alla  sua  rendila. 

.Ma  la  scienza  tenne  altre  vie  jnù  artifiziose.  .\damo  Smith  volle 
spiegare  tecnicamente  la  produzione  dei  beni  economici,  e a questa 
spiegazione  ricollegò  quella  della  distrihuzione 'del  reddito.  Secondo 
le  idee  dei  suoi  tem|»i,  la  natura,  il  lavoro  e i prodotti  destinati  ad 
nn  ulteriore  produzione  atiparvero  a lui  come  tre  termini  coordinati. 
.\i  heni  inservienti  al  consumo  immediato  (stock  for  hit  nielliate  coii- 
siiiiiplioii)  egli  contiaj)po.se  il  capitale  (sfock  acca  in  alateci),  che  dà  red- 
dito e guadagno,  che  mantiene  i lavoratori,  che  facilita  la  divisione  e 
il  pei teziona mento  del  lavoro.  Ma  poiché  per  « natura  » egli  intendeva 
solo  le  semplici  forze  naturali,  e per  « lavoro  » solo  la  forza  naturale 
inculta  dell  uomo,  così  anche  i miglioramenti  delle  terre  e le  attitudini 
acquisite  utili  delle  forze  sociali  sono  per  Ini  caiiitale,  potendo,  secondo 
lui,  queste  ultime  [laragonarsi  ad  una  macchina  che  facilita  il  lavoro. 
È questa  una  storta  generalizzazione  del  concetto  di  capitale,  che  con- 
dus.se  a grandi  confusioni.  Anche  scrittori  venuti  dopo  qualificarono 
spesso  come  capitale  le  forze  di  lavoro  e perliuo  le  istituzioni  .sociali, 
))erché,  direttamente  o indirettamente,  servirehhero  alla  produzione! 

ti.  B.  Say  in  mi  luogo  contrappone  i « fondi  industriali  » (foutis 
iiitlaslrieìs)  — il  lavoro  — agli  « strumenti  d’indnstria  » (iiisiraiiieiits 
iVintlaslrie)  che  esso  di.stingue  in  non-ajipropriati,  come  il  mare  e 
ratinosfera,  ed  apjiropriati,  cioè  terree  capitali;  ma  jioi  in  altro  luogo 
chiama  la  natura,  il  caiiitale  e il  lavoro  i « fondi  » (fomls)  produttivi 
che  prestano  servizi  pei  quali  i loro  pro|)iietari  ricevono  un  corri- 
spettivo. Egli  fu  cosi  il  fondatore  della  teoria  dei  tre  fattori  della  pro- 
duzione, a cui  corrispomlono  i tre  rami  di  reddito.  È questa  la  dottrina 
thè  tu  accolta  dai  Tedeschi,  ad  esempio  da  Roscher,  e dagli  Inglesi, 
<td  esempio  da  .lohn  Stuart  Mill,  e che  influì  es.senzialmente  sulla 
determinazione  del  concetto  di  capitale.  Questa  storta  idea  di  una 
retrihuzione  dei  tre  cosiddetti  fattori  della  produzione,  contiene  una 
inestricabile  confusione  di  concetti  tecnici  e di  concetti  giuridici,  e 
fa  tutta  una  miscela  di  fenomeni  della  produzione,  della  distrihuzione 
e del  valore.  Le  forze  della  natura  non  si  fanno  mai  pagare  (piando  non 
esistono  in  quantità  limitata,  e quindi  non  sono  appropriate.  Quando 
si  jiaiia  del  fattore  « natura  »,  i jnù  (lensano  alle  azioni  tecnico-fisio- 
logiche generali  delle  forze  naturali,  come  imre  alla  struttura  sociale 
e giuridica  della  proiniefà  della  lena.  Nel  cajiitale  sta  lavoro  ant(>- 
riore.  ma  anche  stanno  forze  naturali,  sotto  una  determinata  forma 


RICCHEZZA.  CAPITALE  E CREPITO,  ECC. 


e con  un  determinato  valore  di  rarità.  La  natura  e il  capitale  non 
prcHlucono  come  il  lavoro;  in  ogni  caso,  la  rendita  della 
teresse  del  capitale  non  imssono  essere  ricondotti  ai  servizi  teciiiu 
che  natura  e (capitale  prestano,  come  al  lavoro  può  essere 
il  salario  del  lavoro.  Per  la  determinazione  del  concetto  di  capitale 
nulla  con  quella  tripartizione,  si  era  guadagnato  tranne  la  conclusione 
che  in  es.so  non  si  hanno  a ritmiere  comprese  le  terre,  ma  solo  gli 
altri  heni  economici  mobili  ed  immobili  destinali  alla  produzione. 

Una  (piestione  subordinata  era  poi  ipiella  se  i cai*itali  cosi  (teli- 
mitati  avessero  ancora  a divider.si  in  « capitali  i.rodultivi  » iProclakln-) 
e « capitali  d'uso  » (.Vafs-I  o « di  consumo  » {(iebraacliskapilaheii), 
iulendendo  per  capitali  d'uso  o dì  consumo  quelli  che  sono  bensì 
alti  ad  una  produzione,  ma  nel  momento  vengono  usati  |iel  inanle- 
nimento  della  vita,  i>el  consumo,  non  dàniio  alcuna  vera  e proiiria 
rendita,  ma  solo  una  utilità  inserviente  al  mantelli  mento  (Iella  vita, 
come  le  case  abitate  dal  |>roi)rìetario.  i parchi  e simili  lieiii.  M Mille 
comprendere  que.sti  beni  nel  concetto  di  capitale.  i>erche  ad  ogni 
momento  essi  possono  di  nuovo  esser  tatti  servire  alla  produzione  ed 
il  loro  Kocliineiito  i>m'>.  leoricamente,  esj^ere  luinficalo  alla  rendiUi. 

E invero,  (luello  di  bene  «che  dii  mia  rendita  » era  stato  il  sensc» 
ori'dnale  del  concetto  di  capitale;  a questo  senso  ritorno  llermann, 
lasciando  pienamente  in  disparte  i punti  di  vista  tecnici  di  Say.  ih 
Roscher  e di  Mill,  (piello  del  promuoviinento  della  produzione  e quello 
della  divisione  dei  fattori  di  (luesta  : per  lui  caintale  è solo  ciò  che 
può  essere  ricchezza  (patrimonio,  VenaOticii);  egli  lo  definisce  come  a 
Lase  perinaneute  di  una  utilità  che  ha  un  valore  di  scamlm.;  e questa 
la  concezione  economico-privata,  che  dichiara  capitale  anche  i diritti 
utili-  ed  è chiaro  che  il  concetto,  cosi  detinito,  viene  a coinprendeie 
così  le  terre  come  gli  altri  capitali.  Questa  costruzione  del  concet  o 
di  callitale  diede  poi  luogo  ad  un  lungo  dihattito  scolastico  sul  punto 
se  dovessero  dirsi  capitali  le  terre:  questione,  nel  discutere  la  quale 
da  una  parte  si  illustrarono  le  grandi  dilferenze  economiche,  tecniche 
e "iiiridielie  che  vi  sono  fra  le  terre  e gli  altri  beni  inservienti  alla 
produzione  — spesso,  certo,  senza  vedere  come  qualsiasi  divisione  e 
seriazione  abbia  valore  solo  in  relazione  ad  un  determinato  sci.po  ero- 
noniico,  non  mai  un  valore  assoluto  - mentre  dall  altra,  sot  o la  ves  e 
della  discussione  di  detinizioni  concettuali,  si  combatte  intoino  alla 
natura  di  monopolio  della  rendita  della  terra  e intorno  ail  una  siimma 
di  provvisioni  dello 'Stato  circa  la  proiirieta  del  suolo  e le  altre  fonile 

sè^f  modi  di  concepire  il  capitale  erano,  da  Tiirgot  a Hermann, 
usciti  essenzialmente  da  un  bisogno  teoretico  di  classificazione,  qiwiiik) 
si  elibe  cominciato  a mettere  in  duhbio  la  legittimità  della  rendita  di 
capitale  cominciò  la  tendenza  ad  introdurre  nel  concetto  di  cainlali* 
la  storia  della  sua  origine  e la  legittimità  del  suo  guadagno  e del 
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SUO  interesse.  Per  Mac  Cullocli  e pei  molti  dei  suoi  seguaci  il  capitale 
diventò  lavoro  accumulato;  si  credette  di  avere  così  lefrittimata  la 
rendita  di  capitale  come  mercede  di  lavoro  o come  qualcosa  che  fa 
a questa  riscontro;  ma  in  realtà  non  si  ebbe  più  alcuna  definizione 
del  significato  della  parola,  bensì  non  si  era  fatto  altro  che  mettere 
in  rilievo  una  delle  cause  del  capitale,  lasciandone  altre  neirombra; 
imperocché  ogni  capitale  poggia  su  un  particolare  foggiamento  di 
determinate  materie  e ti>rme  della  natura,  le  quali  vengono  da  tale 
h>ggiamento  a ricevere  aumenti  o diminuzioni  di  valore  non  corri- 
spondenti al  lavoro  impiegato.  1 socialisti  invece  riferiscono  il  capitale 
al  possesso,  alla  |)roprietà  ed  al  suo  sfruttaménto  nel  meccanismo 
giuridico  della  società;  essi  vogliono  denunciare  la  rendita  di  capitale 
come  un  reddito  ottenuto  senza  lavoro.  Per  essi  un  fondo  accumulato 
di  lieni,  che  il  jiroprietario  stesso  fa  valere  nella  tenuta  o nel  labo- 
ratorio. non  è capitale.  Il  capitale  è per  essi  una  « categoria  storica  », 
sorta  negli  ultimi  secoli  colla  economia  monetaria,  col  commercio, 
colla  produzione  pel  mercato,  coirintrapresa  e col  contratto  di  salario! 
Esso,  secondo  Marx,  comprende  i mezzi  di  produzione  che,  nelle  mani 
del  produttoie  e venditore  di  merci,  servono  a spremere  al  lavoratore 
la  « plus-valenza  » {Mehrwevf):  il  capitalista  è lo  sfruttatore,  che  coi 
mezzi  che  possiede  e colla  superioiità  che  tali  mezzi  gli  dànno,  si 
arricchisce  a spese  del  lavoratore;  esso  è un  impostore,  che  dà  a cre- 
dere al  mondo  che  il  capitale  deriva  dalla  sua  astinenza,  dal  non 
consumare  che  esso  fa  il  proi>rio  reddito,  mentre  in  lealtà  egli  lo  accu- 
mula a s|»ese  dei  poveri.  « L'appropriazione  di  lavoro  non  pagato  è il 
segreto  deiraccuinulazione  di  plus-valenze».  La  formazione  del  capi- 
tale è quindi  accumulazione  di  idus-valenze.  Da  questo  punto  di  vista 
tutte  le  altre  detinizioni  del  capitale  sono  dette  un  non-senso;  Knies 
aggiunge  colla  sua  finezza  che  a questo  predicato  la  definizione  di 
Marx  ha  non  (M)cIiì  titoli. 

Il  concetto  di  « capitalista  »,  che  già  gli  economisti  inglesi  avevano 
confuso  con  quello  di  intraprendihue,  diventò,  sotto  rintluenza  di 
questa  definizione  del  capitale,  la  denominazione  collettiva  di  tutto 
ciò  e di  tutti  (|uelli  che.  apparentemente  o in  realtà,  stavano  di 
rinconti'o  alfinteresse  dei  lavoratori;  e cosi,  per  capitalisti  s'intesero 
ora  le  classi  elevate  in  genere,  ora  tutti  i possidenti,  ora  i grandi 
commercianti  e i grandi  intraprenditori,  ora  i grandi  uomini  daftàii 
e i grandi  industriali  di  rincontro  ai  proprietari  della  terra,  ora  anche 
i soli  reiiditieri  che  vivono  senza  alcuna  entrata  di  lavoro. 

L de!  pari  prende  tutti  i colori  il  concetto  deirintiapresa  ca|)ita- 
listica  quale  ricorre  negli  scritti  anche  non  socialisti:  rimo  intende  per 
essa,  in  genere,  la  |)roduzione  in  grande.  Taltro  reconomia  e l’azienda 
di  s|>eculazione  commerciale  intesa  più  aH'acquislii  di  ricchezza  che 
al  proprio  manlenimento,  altri  lo  sfruttamento  dei  lavoratori,  altri 
ancoia  1 intrapresa  condotta  in  base  al  moderno  lapporto  di  salario. 

I 

I 
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Quasi  sempre  però  si  legge  fra  le  righe  che  gli  autori  pensano  più  o 
meno  al  significato  collaterale  dato  da  Marx  al  « capitale  »,  come  un 

vampiro  che  succhia  i lavoratori. 

Soiubart  qualificò  recentemente  la  intrapresa  capitalìstica  come  la 
forma  di  economia,  il  cui  scopo  sarebl>e  quello  di  « mettere  in  \aloie 
un  capitale  {Sachrermofjeìt)  mediante  una  somma  dì  con^enzioni 
aventi  per  oggetto  prestazioni  e contro-prestazioni  valuUibili  in  de- 
naro». Sarebbe  questa  un’attività  dispositrice  ed  organizzatrice,  cal- 
colatrice e speculatrice,  razionalistica,  intesa  al  protitto:  e sta  bene; 
— sono,  ([uesti,  particolari  azioni  economiche,  che  in  determinate  con- 
dizioni sociali  ed  economiche  giocano  una  gran  parte,  e che,  si  può 
(lire  di  regola,  si  accompagnano  alla  moderna  grande  intrapresii  spe- 
culativamente condotta.  Questa  attività  suppone  un  fondo  di  l>eni 
{Sachrermógen);  raccrescimento  di  tale  fondo  è Fobbiettivo;  ma  non 
tanto  il  ca])itale  in  sè  ha  condotto  gli  uomini  a questo  genere  di 
attività,  quanto  una  determinata  fase  dell’evoluzione  psichica  e delle 
istituzioni  sociali. 

Tutto  il  dibattito  suscitato  dai  socialisti  intorno  al  concetto  di 
capitale,  è una  tarda  sopravvivenza  della  cosidetta  detìnizione  reale, 
della  storta  credenza  che  dal  concetto  di  capitale  si  possa  trarre  la 
spiegazione  della  essenza  delle  lotte  sociali  e della  moderna  e\oluzione 
economica;  e nel  tempo  stesso  è una  chiara  [nova  del  fatto  che  sempre 
il  linguaggio,  in  mancanza  di  nuovi  e iiiù  ricchi  vocaboli,  facilmente 
usa  gli  stessi  vocaboli  in  un  significato  relativamente  diverso. 

Non  vogliamo  sul  concetto  di  ca|)itale  costruire  alcun  sistema; 
non  vogliamo  dalla  essenza  del  capitale  trarre  la  spiegazione  di  ciò 
che  può  essere  spiegato  solo  da  una  analisi  speciale  della  nostra 
odierna  vita  economica.  Per  noi  il  metodo  migliore,  nella  definizione 
dei  concetti  di  cui  qui  ci  occupiamo,  è quello  di  partire  dal  concetto 
dei  beni  economici,  intendendo  per  essi,  in  oiiposizione  ai  beni  liberi 
esistenti  in  quantità  illimitata,  quegli  oggetti  materiali  esistenti  in 
quantità  limitata  e quindi  tenuti  in  proprietà,  la  cui  utilità  è ricono- 
.sciuta  e che  quindi  hanno  un  valore  e servono  agli  sc-opi  economici. 
Solo  in  senso  derivato  e in  relazione  alle  conseguenze  del  meccanismo 
sociale  si  può,  oltre  agli  oggetti  reali,  com[)reiulere  fra  i beni  econo- 
mici il  godimento  di  beni  e i diritti  a beni  o servizi  economici.  I 
beni  economici  reali  possono  poi  venir  divisi  in  : «)  beni  che  servono 
alla  produzione  (beni  produttivi  o capitali;  beni  di  secondo  ed  ulterior 
ordine  secondo  la  temiinologia  della  scuola  austriaca);  h)  beni  che 
■servono  ad  un  uso  duraturo,  come  case,  indumenti,  ecc.  (capitali 
d’uso),  e c)  beni  che  daH’uso  che  se  ne  faccia  una  sola  volta  vengono, 
nella  l’oro  fornia  e nel  loro  valore,  annientati  (beni  di  godimento; 
beni  di  consumo);  questi  e i beni  della  classe  precedente  sono  detti 
dalla  scuola  austriaca  beni  iti  primo  ordine.  Per  « patrimonio  o ric- 
chezza » (Venuogen),  poi,  intendiamo  nnsieme  dei  hetii  ccouoiiiid  di 
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cui  hifìiridui  e corjtorftsioni  possono  (ìisporè'e  nei  proprio  interesse:  e 
poiché  ciò  che  agli  individui  importa  non  è la  sola  proprietà,  non  il 
solo  possesso  reale,  ma  anclie  il  diritto  relativo  a beni  e rendite,  debiti 
e obbligazioni,  così  in  senso  traslato  chiamiamo  anche  patrimonio 
rinsieme  tlei  beni  economici  di  cui  uno  ha  il  (ìirifto  di  disporre  nel 
proprio  interesse  (Xeumanni,  dedotti  i debiti  che  esso  ])uò  avere.  E 
nel  patrimonio  comprendiamo  così  la  parte  fruttifera  (ircròeafi),  come 
la  parte  infruttifera  (specie  i cosiddetti  capitali  d'uso  o consumo),  e 
ordinariamente  il  patrimonio  viene  da  noi  espresso  in  j>rezzi  monetari, 
riferendolo  ad  una  unità  di  valore. 

Il  « capitale  »,  poi,  è per  noi  qaeììa  parte  della  ricchezza  che  è 
impier/ata,  pel  procacciamento  di  altri  leni,  in  ana  rptalche  forma 
nell  azienda  pè'opria  o,  mediante  p$'estito^  pi^esso  terzi;  ma  rispetto 
alia  quale  la  considerazione  delle  possibilità  e dei  modi,  tecnicamente 
divet^si,  di  impiego  passa  in  seconda  linea  rispetto  al  suo  valore 
monetario  ed  alla  sua  rendita^  la  cui  altezza  sta  con  tale  A'alore  in  un 
«leterminato  rapporto.  Dove  ed  in  quanto  (come  in  Marx)  si  parla  di 
possesso  (Besitz)  in  op|K)sizione  a non-i>ossesso  {Xichthesifz),  riteniamo 
sia  meglio  parlare  di  « patrimonio  » o « ricchezza  » {YermiUfen)  e non 
di  capitale.  Quando  s intende  ])arlare  di  riserve  di  beni  che  serA’ono 
tecnicamente  ad  una  ulteriore  produzione,  si  può  usare  anche  il  voca- 
b«do  «capitale»,  ma  .spesso  sarà  meglio  chiamarle  ricchezza  produt- 
tiva imerbendes  Vermoqen),  In  complesso  sembra  a me  ben  fatto  il 
ritornare,  con  G.  Mengei*.  al  concetto  di  capitale,  quale  è stabilmente 
riceA’uto  nella  vita  degli  affari,  che  nessuna  distinzione  tecnica  può 
eliminare,  e che  viene  qualche  volta  adoperato  anche  da  tutti  i teorici, 
che  del  capitale  dànno  altri  concetti. 

La  dÌAÌsione,  fondata  da  Smith,  del  capitale  in  capitale  circolante 
e caj)itale  fìsso,  parte  dal  capitale  concepito  come  fondo  di  beni  inser- 
vienti alla  produzione.  Xel  capitale  circolante  si  comprendono  le 
scorte  mobili,  i mezzi  di  sussistenza,  le  materie  prime,  i pi'odotti 
intermedi,  il  denaro  in  cassa;  nel  capitale  fìssogli  strumenti,  le  mac- 
I chine,  gli  edifizi,  le  terre,  i miglioramenti.  È questa  sovrattutto  una 

I distinzione  tecnica,  ma  anche  una  distinzione  contabile.  Il  capitale 

j circolante,  il  capitale  di  esercizio,  può  tecnicamente  essere  usato  una 

volta  sola;  quando  la  produzione  è condotta  bene,  tutto  il  suo  valore 
' passa  nel  prodotto:  il  capitale  fisso  può  essere  adoperato  j>er  mesi  ed 

anni,  quindi  nel  prcnlotto  passa  solo  il  valore  del  suo  uso.  fi  capitale 
di  esercizio  è bensì,  in  parte,  impiegabile  tecnicamente  solo  per  deter- 
minati scopi,  come  la  lana  per  la  formazione  di  tessuti  di  lana;  ma 
una  gran  parte  di  esso,  come  il  denaro,  i mezzi  di  sussistenza,  ecc. 
può  servire  a tutti  i possibili  scopi  e quasi  sempre  può  il  capitale  di 
esercizio  essere  facilmente  venduto  e così  il  suo  valore  essere  rivolto 
a scopi  divei*si.  Del  capitale  fisso  una  |)arte,  come  le  case,  le  mac- 
chine a vapore,  ben  può  anche  teoricamente  servire  a scopi  diversi. 
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ma  non  mai  così  come  il  capitale  circolante;  la  più  gran  parte  di 
esso,  cornei  telai,  i vagoni,  il  macchinario  di  una  miniera,  è adatta 
invariabilmente  solo  ad  un  determinato  scopo  te<*nico;  ed  anche  é 
molto  più  difficile  a vendersi. 

Primo  a sorgere  è il  capitale  circolante;  il  capitale  fisso  si  integra 
di  continuo  attìngendo  al  capitale  circolante.  Quanto  più  un  j»opolo 
è ricco,  tanto  più  avrà  di  capitale  tisso.  Ma  enframlie  le  specie  di 
capitale  cresceranno.  In  ogni  azienda  il  trovare  e mantenere  un  giusto 
rapporto  fra  il  capitale  fisso  e il  capitale  circolante,  è un  punto  im- 
p(utante.  Spesso  fin  da  principe»  si  immobilizza  nelP  azienda  un 
capitale  eccessivo,  di  guisiv  che  poi  viene  a mancare  il  capitale  di 
esercizio. 

La  teoria  dei  socialisti  secondo  cui,  col  progredire  della  coltura 
economica,  una  sempre  maggior  parte  del  capitale  verrebbe  fissata 
in  impianti  stabili  e quindi  una  sempre  minor  somma  di  capitale  di 
esercizio  rimarrebbe  disponibile  per  pagare  i hmirafori,  coincide  colla 
questione  del  crescente  impiego  di  macchine  e delle  sue  conseguenze, 
e fu  da  noi  già  trattala  più  sopra.  — 

Quando  oggi  parliamo  della  ricchezza  e del  capitale  di  persone 
tisiche  o morali,  noi  ci  riferiamo  a A'alori,  che  possono  venir  espressi 
in  somme  <li  denaio  e che  dal  nostro  meccanismo  giuridico  e credi- 
tizio ricevono  la  loro  importanza  ec<momica  concreta.  Di  un  fondo, 
ciò  che  pei-  iati  ha  importanza  decisiva  non  è la  sua  maggiore  o 
minore  superfìcie,  la  sua  maggiore  o minore  produttività,  ma  Taver 
es.so  il  valore  di  10  oppure  di  ;Ì0  mila  marchi,  il  dare  esso  una  ren- 
<lita  ili  300  oppure  di  000  marchi.  La  licchezza  e il  capihile  di  chi 
possiede  100  mila  marchi  di  obbligazioni  di  Stato  è la  stessa  sia  che 
la  somma,  contro  la  quale  tali  ol»bligazioni  furono  emesse,  si  ritrovi 
ancora  in  una  ferrovia  dello  Stato,  o sia  andata  materialmente  di- 
strutta in  una  guerra.  Quando  per  contro  parliamo  della  ricchezza  o 
del  capitale  di  una  nazione,  assommando  così,  in  un  concetto  collet- 
tivo, le  ricchezze,  i capitali  degli  individui,  delle  corporazioni  e dello 
Stato,  le  idee,  che  sono  conseguenza  esclusiva  del  considerare  la  ric- 
chezza privata  dal  punto  di  vista  del  diritto  privato,  cedono  il  posto. 
Gerto.  anche  la  riccliezza  nazionale  non  può  da  noi  essere  assommata 
se  non  in  un  valore  monetario,  perchè  altro  miglior  denominatore  dei 
valori  non  abbiamo;  ma  ben  sappiamo  che  pei  popoli  ciò  che  più 
importa  è,  ad  esempio,  la  fertilità  e ricchezza  del  suolo,  non  Tessere 
i prezzi  della  terra  j/iù  o meno  alti.  Do})o  una  crisi  può  avvenire  che 
i corsi  di  tutti  i titoli  siano  caduti  di  quegli  che  allora  vende 
titoli  si  troverà  ad  essere  di  tanto  meno  ricco,  ma  il  paese  non  ha 
[)unto  perduto  Vs  biella  sua  ricchezza  investita  in  titoli,  come  appare 
in  capo  a breve  temjK)  col  risidire  dei  titoli  ai  corsi  di  prima.  È chiaro 
per  noi  che  un  brevetto  d'invenzione  può,  per  quegli  che  lo  pos- 
siede, avere  un  valore  di  tOO  mila  marchi;  ma  per  la  nazione  ciò  vuol 
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dire  soltanto  die  tutti  ([uelli  die  dal  possessore  del  brevetto  comprano 
quel  tale  prodotto  dovranno  per  questo  pagare  un  jirezzo  maggiore, 
e non  costituirà  punto  un  qualcosa  che  si  aggiunga  alla  ricchezza 
reale.  A riguardare  la  cosa  dal  punto  di  vista  del  diritto  privato,  i 
debili  di  una  persona  vanno  sottratti  dal  patrimonio  del  deliitore  ed 
aggiuntial  patrimonio  del  creditore;  ma  quando  si  consideri  il  patri- 
monio dal  punto  di  vista  collettivo,  (|uevSt’aggiunta  dei  debiti  al  patri- 
monio dei  creditori  può  farsi  solo  in  quanto  ai  debiti  corrispondano 
somme  reali  di  beni.  Da  questo  punto  di  vista,  i grandi  flebiti  di 
Stalo,  che  siano  stati  fatti  per  sc*opi  improduttivi,  non  potranno  essere 
calcolali  nel  patrimonio  nazionale. 

184.  Tentativi  di  una  determinazione  statistica  della 
ricchezza  e del  capitale.  — I primi  tentativi  <li  una  determi- 
nazione statistica  della  ricchezza  e del  capitale  sono  coevi  ai  piimi 
seri  studi  scientifici  intorno  al  benessere  sociale  ; ma,  per  la  diltìcoltà 
del  problema,  essi  non  poterono,  fino  a questi  ultimi  tempi,  giungere 
a risultati  tutt'affatto  sicuri.  Sempre,  in  tali  tentativi,  si  trattò  di 
flelermìnaie  in  cifre  la  ricchezza  di  un  iiopolo  o di  un  territorio  nel 
suo  complesso,  o certe  parti  di  essa,  e non  la  sola  ricchezza  di  i>er- 
sone  singole.  E così,  sempre  trattasi  di  un  grande  calcolo  collettivo, 
jiel  quale  anche  la  miglioie  statistica  non  offre  che  pochi  dati. 

A questo  riguardo  sono  specialmente  da  distinguersi  due  metodi 
di  determinazione: 

D il  metodo  individuale  soggettivo,  che  procede  per  via  di  deter- 
minazione e addizione  della  ricchezza  o del  capitale  dei  singoli  sog- 
getti; al  calcolo  cosi  condotto  servono  di  base  i dati  dei  registri  delle 
imposte  sul  reddito  e sul  capitale  ed  anche  quelli  delle  imposte  sulle 
successioni,  integrati  col  calcolo  dei  redditi  o,  corrisiiondentemente. 
dei  capitali  che  in  tali  registri  non  figurano.  1 recenti  calcoli  di 
Giffen.  del  IS7ò  e del  ISSÒ,  intorno  alla  ricchezza  del  Regno  Unito, 
furono  condotti  sulla  base  dei  dati  forniti  dalla  imposta  sul  reddito, 
hicome-tax.  inglese,  calcolando  rarnmontare  dei  singoli  patrimoni  col 
moltiplicare  i vaia  redditi  patrimoniali  ])er  coefficienti  graduati  secondo 
la  natura  dell  investimento  da  cui  il  reddito  proveniva,  tl  calcolo  della 
ricchezza  della  Francia  di  Foville,  quello  della  ricchezza  deintalia  di 
f^intaleoni,  furono  fatti  prendendo  per  base  rarnmontare  della  so- 
stanza sottoposta  annualmente  alla  lassa  di  successione  e ritenendo 
che  questa  somma  annuale  rappresenti  Vae  ricchezza  privata 
totale; 

± il  metodo  oggettivo  reale,  il  quale  cerca  di  calcolare  la  pos- 
sidenza complessiva  dei  privali  e delle  persone  imbbliche  in  base  alle 
princijialì  categorie  di  ricchezza  (proprietà  fondiaria,  case,  ricchezza 
mobiliare  a|)palesantesi  nelle  assicurazioni  contro  gli  incendi,  mezzi 
di  coinuni(*azione  e di  trasporto,  ci'cditi  sull  estero,  sotto  deduzione 
dei  crediti  dell'estero  sul  paese)  e giovandosi  dei  dati  della  statistica 
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catastale  e di  altri  simili  sussidi.  Calcoli  di  questo  genere  furono 
fatti  in  questi  ultimi  tempi  da  Riimelin  e da  Schall  pel  Wurltemberg, 
da  Schott  per  la  Sassonia,  da  Kolmann  per  r01denbiu*go. 

Ma  per  quanto  molte  cose,  in  quesFordine  di  ricerche,  rimangano 
incerte,  appare  pur  sempre  necessario  tentar  di  giungere,  anche  in 
([uesto  campo,  a determinazioni  ben  definite,  in  quanto  senza  di  esse 
molte  delle  più  importanti  questioni  economico-sociali  vengono  ad 
essere  insolubili. 

Naturalmente,  non  possiamo,  per  ogni  cifra,  esibire  qui  il  processo 
critico  con  cui  essa  fu  ottenuta;  noi  dobliiamo  star  paghi  a presentare 
i più  importanti  risultati  delle  indagini  più  attendibili;  come  pure 
non  daremo,  essenzialmente,  che  il  calcolo  della  ricchezza  nazionale 
per  abitante  in  diversi  tenqìi. 

Naturalmente,  Insogna  non  dimenticar  mai  che  i calcoli  di  questi 
valori  sono  dominati  da  tre  ordini  di  cause,  e cioè:  U ilalla  quantità 
dei  capitali,  dalla  entità  della  ricchezza  in  sè;  dal  valore  che  in 
(juella  tal  epoca  e in  quel  tal  luogo  ha  la  moneta:  dalFazione,  che 

la  rarezza  ed  il  monopolio  (formazione  di  rendite  del  suolo)  esercitano 
nel  senso  di  accrescere  il  valore  di  fleterminati  capitali,  e così  di  ingros- 
sare le  cifre,  senza  che  le  riserve,  i mezzi  di  pnxluzione  siano  in  quan- 
tità maggiore.  E così,  per  le  comparazioni,  i risultati  di  questi  calcoli 
siirebbero  ineccepiliili  solo  se  ci  venisse  tatto  di  eliminare  le  cause 
sub  ^2  e :i;  ma  ciò  non  è possibile.  Solo  possiamo  dire  che.  per  tempi  e 
luoghi  vicini.  Fazione  delle  cause  sub  2 e :i  non  è tale  che  st^  ne  possano 
trarre  grandi  conclusioni. 

Per  il  territorio  di  Hrerua  abbiamo  una  serie  di  estimazioni  che 
vanno  dal  17:10  al  IS70,  poggianti  sui  dati  delFimposta  sul  patrimonio, 
e che  quiiuli  non  comprendono  i patrimoni,  esenti  da  imposta,  della 
gente  minuta  e delle  corporazioni  jmbbliche.  Il  risultato  è:  1730  : 1000 
marchi  jier  abitante;  1770  : 1000;  1800  : 2100;  1820;  1S:)0;  1840:20<K); 
1853;:nO0;  1863:4100;  1876  : i.ViO  (città  di  Rrema:  .mOO);  la  qual 
ultima  cifra  salirebbe  a circa  (iOOlMiàOO  quando  si  trattasse  dell  intera 
ricchezza  del  paese,  e non  della  sola  ricchezza  censita.  Ver  hi  Prussia 
noi  potremmo,  secondo  i calcoli  di  Hansemann,di  Diet<M  Ìci  e di  .Miquel, 
porre:  1830:400  marcili  per  capo;  1848:720  (cifre  entrambe  troppo 
basse);  1890  : 2.')00-:UHK);  anche  qui  si  è cercato  di  cogliere  solo  la  ric- 
chezza privata.  Pel  Wùrttemberg,  calcoli  molto  buoni  deiriutiera  ric- 
chezza del  paese  e delle  corporazioni  si  hanno  «li  Riimelin  e di  Schall: 
1863:27:1(*  maichi;  1883:ól:l0;  mentre  calcoli  analoghi  (relativi  al 
ISOO)  diedero  per  FOldenburgo  la  cifra  di  42SO  marchi  e |>el  regno  di 
Sassonia  di  4200:  |>er  Fintiera  Germania  la  cifra  di  :ìr»(Mi-4000  marchi 
per  abitante  non  dovrebbe  essere  troppo  alta,  se  per  F Italia  ammet- 
tiamo con  Pantaleoni  la  cifra  di  1200  marcili  pel  lS74  e di  1410  pel 
ISSO;  per  FAuslria-Ungheria,  con  Inama.  la  cifra  di  b»40  marchi  pel 
IStSO;  per  la  Francia,  con  Leon  Say  e Foville.  la  cifra  di  :ì200  marchi 
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pel  18^20,  di  dira  ÓOOO  pel  1885;  pel  Beli.do  e per  rOlanda.  rispettiva- 
mente. la  cifra  di  4700  e di  4:100  marchi  ])el  1880;  jier  la  Norvefria, 
con  Kiaer,  la  citia  di  IKiO  marchi  pel  1800. 

Per  ciò  che  riKiiarda  V Iiifrhilterra  e il  Regno  Unito  i calcoli  di 
Foville  e di  Gifien  ci  darehhei  o le  cifre  seguenti  : Inghilterra  : 1600 : 440 
marchi  per  abitante;  1680  ; iHiO;  1720  ; 1014;  1750  ; 1420;  1774  ; 28(»(l; 
1800;:i:i40;  Regno  Unito:  1812  ; :12(K)  (troppo  alto’?);  1845:  28(50 ; 
1860  : ilàO;  1885  ; 5500;  quesfnltima  cifra,  calcolata  da  Gitten  in  base 
ai  dati  deiriinposta  sul  reddito.  sarel)be  ancoia  alquanto  troppo  ha.ssa. 
Per  gli  Stati  Uniti  si  hanno,  secondo  i calcoli  della  ricchezza  nazionale 
fatti  in  occasione  del  censimento,  le  cifre  seguenti;  1790  : 780  marchi 
per  abitante;  1800  : 840;  1840  : 020;  1860  :2l:i0;  1880  ; :}(5;?0;  1890  : 4180; 
altre  estimazioin  americane  vanno  fino  a (5800  marchi  per  abitante. 

.\hhiamo  accolto  solo  cifie  che.  pel  modo  in  cui  furono  ottenute  e 
j>er  la  loio  intrinseca  verosimiglianza,  ci  parvero  offrile  una  ceita 
garanzia  di  verità.  Sono  cifre  che,  come  fu  detto,  non  sono  tutte  diret- 
tamente comparabili  Ira  loro,  in  quanto  non  dap[)ertutto  si  comprende 
nel  calcolo  la  ricchezzii  pubblica  e il  mobilio  domestico,  e in  esse  tro- 
vai-ono  naturalmente  la  loro  espressione  non  il  mero  valoi-  d’uso  reale, 
ma  anche  il  valore  della  moneta  ed  i prezzi  monetari.  Ma.  con  tutti) 
ciò.  queste  cifre  ai)paiono  a me  molto  istruttive.  Le  cifre  di  400  e di 
()-7(KM)  marchi  |»er  abitante  non  .segnano  ancora  gli  estremi  possibili; 
oggi  (liM)2)  debbono  i pae.si  più  ricchi  essere  arrivati  a ()-70(J0  marchi; 
e se.  invece  della  ricchezza  della  Prussia  nel  18:i0,  si  ])otesse  avere 
quella  della  Russia,  e se  invece  della  ricchezza  deiringhilterra  nel  KKM) 
.si  |)otes.se  avere  la  cifra  della  sua  ricchezza  nel  Pitto,  le  cifre  intime 
verrebbero  ad  essere  di  100-1.50  marchi.  D'altro  canto,  a tàr  ingrossare 
la  cifra  esprimente  la  ricchezza  di  un  paese  entrano  elementi  che.  come 
si  è detto,  coiranmento  effettivo  della  ricchezza  nulla  hanno  a che 
fare.  Semine,  però,  potremo  ritenere  che  la  ricchezza  ed  il  capitale, 
consldeiato  nel  suo  valor  d uso  e j)re.scindendo  dal  .suo  valore  mone- 
tario. sia  in  Inghilterra,  dal  1(500  al  1885.  cre.sciuto  nel  rapporto  di 
almeno  1 a .5-(5  (Invece  di  1:  12)  e in  Prussia,  dal  I8:10  al  lOOO.  nel 
rapporto  di  1 a :i  (invece  di  I ; 7 *,j.  come  dicono  le  cifre  riferite). 

.\gginngo  ancora  che  .Miilhall  calcolò,  j)el  1805,  cifre  analoghe,  che 
non  posso  controllare,  e che  May  così  riferisce  in  moneta  tedesca: 
Regno  Unito  OtOI  marchi  per  abitante,  Francia  51(5(5.  Germania  :1108, 
Russia  1251.  .Austria  21:52,  Italia  2011,  Spagna  27(58,  Portogallo  1784^ 
Svezia-Xorvegia  2:5:57.  Danimarca  4715.  Olanda  :5752.  Belgio  :5157,  Sviz- 
zera :5:5(52.  Stati  Uniti  4707.  Australia  5248.  .Argentina  :5157.  Kd  ecco 
ancora  alcune  cifie  assolute  esprimenti  la  ricchezza  e.stimata  di  alcuni 
paesi;  Regno  l iiito  : 1812 : 2P.I0  milioni  di  sterline;  1822:2(500; 
1860  : (.(MIO;  1885  : 1(1.077;  — Germania:  1875  : 175  miliardi  di  marchi 
(oggi,  secondo  Becker,  certo  2(KI  miliardi  e più);  — Francia:  1892  : 22.5 
imbardi  di  franchi;  - Stati  Uniti:  189  0 : (52.(5  miliardi  di  dollari  • 
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Xè  di  minor  interesse  è il  modo  in  cui  questa  ricchezza  si  divide 
in  certe  categorie  principali.  La  ricchezza  inserviente  a scopi  di  eco- 
nomia comuiiitativa  e caritativi  fu  nel  AVùrttemlierg  calcolata,  nel  188:5, 
a circa  il  10  p.  100  della  ricchezza  totale;  in  Prussia  essa  rappresen- 
terà una  (piota  molto  maggiore,  e negli  Stati  senza  demani,  senza 
ferrovie  e miniere  di  Stato  una  quota  certamente  molto  minore.  In 
Germania  il  valore  delle  ferrovie  di  Stato  è di  circa  10  miliardi,  quello 
delle  foreste  dello  Stato  di  oltre  2,  il  capitale  delle  Casse  di  Stato  per 
assicurazione  degli  operai  sarà  ben  presto  di  1 miliardo;  solo  ciò  la 
oltre  1:5  miliardi  su  17.5-20(1  miliardi. 

La  quota  rappresentata  dal  suolo  utilizzato  in  confronto  di  quella 
rappresentala  dalle  costruzioni  è.  nei  paesi  economicamente  poco  svi- 
luppati, molto  maggiore  che  nei  paesi  ricchi.  Bodio.  jier  l'Italia,  estima 
il  valore  di  ipiella  a 42  miliardi  di  lire,  il  valore  di  questa  a 0.  Come 
la  prima  sia  andata  relativamente  diminuendo,  si  vede  in  Inghilterra  : 
nel  1(500  il  valore  del  suolo  utilizzato  rappresentava  il  (50  p.  l(Ml  della 
ricchezza  totale,  nel  1885  il  17  p.  lOO;  nel  Wiirtteinljerg  esso  era  nel 
1840  del  7:5.8  p.  100,  nel  18(5:5  del  43.5  p.  100;  nel  188:5  del  :54.4  p.  KMl. 
Xel  Regno  Unito  il  valore  delle  co.struzioni  venne  estimato  nel  1812  a 
1/4  del  valore  del  snolo,  nel  187.5  ai  ®/3;  nel  188.)  il  valore  totale  del 
suolo  era  di  1(501  milioni  di  sterline,  ipiello  delle  case  di  1027.  Xell' In- 
ghilterra e nella  Scozia  la  rendita  delle  terre  e quella  delle  case  varia- 
rono come  in  apinesso: 


rii'ixlilo  dello  torn- 

1860  41»  milioni  di  sterline 

1885  ò5  » » )► 


lìondila  delle 

milioni  dì  sterline 
1 » » » 


In  questi  ullinii  teuq>i  il  valore  del  suolo  e la  sua  rendita  dimi- 
nuirono, nella  Gran  Bretaji'na.  di  molto.  Gome  vada  crescendo  il  Auloie 
delle  costruzioni  apparisce  dalle  seguenti  cifre  esprimenti  il  loro  valore 
di  assicurazione  in  Sassonia  (valore,  nel  quale  non  è comprt^so  il  valore 
del  suolo  e quello  delle  fondamenta):  1844:4:5:5  milioni  di  marchi; 
I864;1:5G9;  1884  ; :5(I07;  1890  : :5725  (su  una  ricchezza  totale  di  1:5  a 
14  miliardi  nel  1890).  11  valore  dei  terreni  e delle  costruzioni  di  Ber- 
lino crebbe,  nel  periodo  1842-1892.  da  :195  milioni  di  inarchi  a .59(57  : esso, 
secondo  il  calcolo  di  Blenck.  è oggi  uguale  al  valore  del  suolo  delle 
ipiattro  provincie  della  Brussia  orientale,  della  Prussia  occidentale, 
(iella  Pomerania  e di  Posen. 

La  terra  e le  case  insieme  formano  oggi,  in  Francia  e in  Germania, 
aimora  circa  la  metà  della  ricchezza  totale,  nel  Regno  Unito  il  :i(5  p.  100. 
In  questo  la  rendita  proveniente  da  titoli  esteri  ra])presenta  già  una 
somma  molto  maggiore  di  quella  proveniente  dalla  proprietà  fondiaria 
(estimata  da  Giffen.  nel  1884,  a (54  milioni  di  sterline  aH’anno):  da 
altri  poi  il  valore  capitale  dei  titoli  esteri  possi'duti  dal  Regno  Unito 
fu  estimato  a 42-4:5  miliardi  di  marchi,  perla  Francia  a 1(5  (in  (piesti 
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ultimi  tempi  a :24),  in  Germania  a tO-l:j;  sono,  queste,  parti  notevoli 
(Iella  ricchezza  nazionale. 

peterminare  in  cifra  la  consLstenza  totale  del  capitale  fi.sso  e del 
capitale  circolante,  il  rapporto  in  cui  il  capitale  jiroduttivo  {werbeiides 
Kapifal)  sta  rispetto  al  capitale  d’nso  (XutzkapHal),  è.  coi  mezzi  che 
si  hanno  oRjri,  quasi  impo.ssihile.  Diiòsolo  che  in  Inghilterra  Timposta 
sulle  succe-ssioni.  nel  ISILÓ-Ishti,  cadde  su  4S  milioni  di  stelline  di  valori 
immobiliari  e su  1!)4  milioni  di  valori  mobiliari.  11  <zrande  aumento 
veriticatosi,  in  questi  ultimi  tempi,  nel  capitale  industriale,  apparisce 
anche  dalla  relativa  diminuzione  del  capitale-terra.  Sceverare  in  modo 
esatto  i capitali  che  i rispettivi  proprietari  impiegano  nella  loro  azienda 
da  ((uelli  dati  a prestito,  non  è possibile,  lo  ho,  non  è molto,  arrischiato 
una  estimazione,  di  cui  non  po.sso  cpii  raprionare  le  basi,  .secondo  cui, 
mentre  la  quota  di  ricchezza  nazionale  iios.seduta  in  forma  di  titoli 
trasmissibili  sarebbe  stata,  100  anni  ta.  for.se  di  alcuni  pochi  procenti, 
ora  sarebbe  in  (fermania  del  17  p.  100,  in  ln<rhilterra  del  40  p.  looi 
La  statistica  di  Xeymarck  intorno  ai  valori  mobiliari  dà  pei  rin<fhil- 
terra,  su  una  ricchezza  totale  di  lo  miliardi  di  sterline,  oltre  a 7 miliardi 
(li  valori  mobiliari,  locchè  .sarebbe  il  70  p.  KM);  ma  io  credo  che  (piesti 
7 miliardi  non  comprendano  i s(di  titoli  trasmis.sibili.  Per  la  Francia 
Xeymarck  ha,  su  una  ricchezza  totale  di  miliardi  di  franehi,  cal- 
colato SO  miliardi  hi  titoli;  Christians,  per  la  Germania,  su  una  ric- 
chezza totale  di  17.V200  miliardi  di  marchi,  40  miliardi  in  titoli,  e 
cioè  ([ualcosa  olire  a :i0  miliardi  in  tiloli  tedeschi  e 10  miliardi  di  titoli 
esteri;  ma  in  (]uei  40  miliardi  non  sono  ancora  comprese  le  ipoteche, 
i crediti  presso  cas.se  di  risparmio  ed  altri  simili  valori. 

Intorno  alla  entità  dell' incremento  annuo  del  capitale  («  capitaliz- 
zazione annua  »)  qualeosa  si  può,  in  generale,  induiTe  dalle  cifre  surri- 
ferite e da  altre  notizie  — ad  esempio,  da  (pielle  intorno  alle  emissioni, 
ai  (lepositi  presso  le  ca.sse  di  risparmio,  dai  valori  assicurali  contri) 
irli  incendi,  ma  dire  in  modo  preciso  di  (pianto  per  cento  airanno 
cresca  il  capitale,  non  è possibile.  Ad  o«rni  modo,  dai  dati  frammen- 
tari della  nostra  statistica  si  vede  quanto  diverso  sia  stato,  nei  vari 
tempi,  rincremento  del  capitale  per  capo.  A Prema,  dal  17:!(l  al  1770, 
((ua.si  nessun  pro;rresso;  .solo  dal  17.70  al  170!)  un  lejrsrero  aumento; 
poi,  dal  1/iO  al  bSO!),  un  raddoppiamento,  cui  lien  dietro  per  luiifrò 
tempo  un  re<rresso;  .solo  verso  il  1S40  è rairgiunto  di  nuovo  il  livello 
deirli  anni  isoo-bsO!);  poi.  dal  bS40  al  lS7(i.  di  nuovo  un  raddoppia- 
mento e (pialco.sa  di  più;  dal  iSli.',  al  1S70  la  ricchezza  cresce  annual- 
mente di  eirea  l'S  p.  100  (di  :!0-40  milioni  di  marehi).  l'er  rinirhilterra 
i jieriodi  Ki(i0-170.J,  17/4-1812,  1S4.')-187.')  sono  i iirineipali  jieriodi  di  pro- 
irre.sso;  in  oiriiuno  di  essi  hi  ricchezza,  a un  dipresso,  si  raddoppia 
mentre  dal  187.)  al  188.')  raumenlo  è solo  di  «/j,  e cosi  jmr  sempiv 
ancora  di  circa  il  2 p.  loo  airaiino.  L’incremento  annuo  del  capitale 
inirlese  era  estimato  nel  periodo  18H-184.')  a .i-OOO  milioni  di  marchi 
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nel  periodo  18:>4-18r)i»  a hJOO  milioni,  nel  lsr>3  a ^2^200-^2400,  nel  periodo 
lS*>r>-1885  a 3-4<M)0  milioni;  ojrgi  (1000-1002)  potranno  ben  essere 
1-.")000  milioni  di  maivhi.  Per  la  Germania,  Beeker  nel  1880  calcolò 
elle  la  ricchezza  nazionale  cresce  annualmente  di  2-a  miliardi  per  ettet- 
livo  risparmio,  e di  altrettanti  per  incremento  di  valore  della  ricchezza 
esistente.  Ove  si  consideri  che  negli  anni  1882-1808  le  emissioni  tedesche 
(di  tiloli  nuovi  danti  un  reddito)  furono  annualmente  di  700-2300  milioni 
di  inarchi,  che  i soli  valori  assicurati  contro  Pincendio  negli  istituti 
pubblici  di  assicurazione  (valori,  che  non  formano  la  metà  del  valore 
totale  assicurato)  negli  anni  18(>r>-187.*>  creblierodi  4-.)(K)  milioni  all  anno 
e dal  1887  al  1802  di  700-1000  milioni  ; che  secondo  la  statistica  prus- 
siana delle  imposte  la  ricchezza  totale  delle  persone  tisiche  aventi  un 
reddito  di  oltre  3000  marchi  crebbe,  negli  anni  1808-P.MM),  di  oltre 
1.75  miliardi  di  marchi  ali'anno,  locchè  per  Pintiera  Germania  tàreblie 
arguire  un  incremento  annuo  di  3 miliardi;  che  secondo  la  statistica 
virtemberghese  Pincremento  annuo,  in  <piel  piccolo  paese,  fu,  negli 
anni  I8C)3-1883,  di  2-300  milioni  dì  marchi  — i 2.5  miliardi  di  Becker 
verrebbero  ad  essere  piuttosto  al  disotto  del  vero:  sarelibe  così  un 
aumento  dì  circa  PI. 5 p.  B»0.  e così  sempre  maggiore  delPaumento 
della  popolazione:  negli  anni  buoni  Paumenlo  va  probabilmente  oltre 
il  2 p.  100,  e negli  anni  cattivi  rimane  alquanto  al  disotto  di  tale  ciba. 

185,  — Importanza  del  capitale.  — Se  ora  ci  tacciamo  a 
domandarci  quale  importanza  economica  generale  abbia  la  toi  inazìone 
di  riserve,  di  capitale  e di  ricchezza,  essa  ci  apparirà  evidente:  solo 
tale  formazione  procura,  in  larga  misura,  buoni  mezzi  pel  soddista- 
cimento  dei  bisogni  e rende  possibile  un  processo  di  produzione  com- 
[dicato  e una  tecnica  progredita;  essa  iniluisce,  colla  rendita,  sulla 
ripartizione  del  reddito  e,  intine,  agisce  sulla  compagine  sociale,  modi- 
tu*aiido  pi‘oh»ndamente  i rapporti  di  forza  così  nelle  società  economiclie 
e polìtiche,  come  fra  gli  Stati. 

o)  La  làmiglia  povera  e la  famiglia  ricca,  lo  Stalo  ]K>vero  e lo 
Stato  ricco  si  distinguono  in  ciò  che.  pel  jiovero.  fra  la  |>ressione  dei 
bisogni  economici  e Pattìvita  intesa  al  loro  scMldistaciiuento  non  stanno 
riserve  e mezzi  <li  sorta  o solo  in  scarsa  misura,  pel  ricco  stanno  risei  \ e 

e mezzi  abbondanti.  Il  povero  vive  alla  giornata  : esso  deve  procurarsi 

oggi  di  che  vivere  domani:  il  ricco  non  è stretto  da  (piesta  cura, 
perchè  egli  è provvisto  |>er  giorni  e per  anni,  è circondai*»  da  riserve 
accumulate  in  passalo,  da  l>eni  d'ogni  maniera,  perchè  ha  una  sostanza. 
Ogni  stadio  ili  civiltà  èc(»nomica  elevalo  è caratterizzato  dall  aumento 
di  queste  riserve,  di  ([ueslo  apparato  esleri*»re.  **he  coi  perfezì*»namenti 
della  tecnica  e -col  *lis|)orre  di  una  sempre  maggior  massii  di  beni 
d’<>gni  maniera,  assicura  sempre  |>iu  il  nostro  avvenire  e ci  libera 
dalla  pressura  detle  necessità  del  moment*».  In  queste  crescenti  riserve 
di  lieni,  di  strumenti,  di  macchine,  di  costruzioni,  di  materie  [irime, 
di  mezzi  di  sussistenza,  ili  materie  indumentali.  di  utensili,  un  modo 
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di  considerare  le  cose  piuttosto  artificiale  faceva  un  tempo  esclusiva- 
mente consistere  la  licchezza  delle  nazioni;  posta  la  premessji  che  tutti 
f-di  uomini  fossero  ejaiali,  esso  credeva  di  non  avei-e  altio  cùmpito  che 

<piello  di  misurare  queste  riserve  e di  studiare  la  loro  orifjine  e la 
loro  azione. 

Xoi  sapjiiamo  o^?i  come  le  cause  della  ricchezza,  ancor  piii  ehe 
nella  massa  esistente  di  beni,  stiano  negli  uomini,  nelle  loro  attitu- 
<lini  economiche  e nella  loro  organizzazione.  Que-ste  qualità  deirli 
uomini,  il  loro  grado  di  istruzione,  la  loro  diversità  nel  riguardo  intel- 
lettuale e morale  come  nel  riguardo  tecnico,  appariscono  a noi  come  il 
primo  e più  importante  fattore.  Noi  non  jioniamo  queste  cause  jierso- 
iiali  sulla  stessa  linea  delle  riserve  e dei  mezzi  accumulati  di  produ- 
zione. Xoi  sappiamo  come  una  nazione  altamente  progredita  .sopporti 
tacilmente  grandi  perdite  di  cajiitali  e i capitali  perduti  facilmente 
ricostituLsca,  mentre  popoli  indolenti  e invecchianfi  sono  da  perdite 
ejniali  l)eii  altrimenti  colpiti. 

Naturalmente,  però,  noi  ammettiamo  che  ogni  comunità  in  via  di 
jirogresso  è meglio  e |)iìi  largamente  fornita  di  cajiitale  e di  ricchezza  • 
che  11  progredire  le  torna  più  facile:  che  per  ogni  jiopolo  un  rapi,!,; 
aumenti)  c()si  «Iella  ricchezza  e dei  mezzi  di  pro.luzione  reali  come 
della  popolazione,  è un  tatto  bene  augurato;  che  gli  individui  e le 
nazioni  jiiù  ricche,  col  ])restare  capitali  ad  altri  individui,  ad  altre 
nazioni,  possono  accrescere  le  loro  rendite,  e gli  individui  e le  nazioni 
povere,  col  prendere  capitali  a prestilo  dalle  più  ricche,  iiossono  accre- 
sme  11  loro  hene-ssere.  Ma  anche  vediamo  che  gli  individui  e i popoli 
più  poveri  che  si  procurano  capitale  a credito,  se  ne  avvantaggiano 
solo  quando  hanno  buone  attitudini  esalino  del  credito  fare  Inion  uso- 

altrimenti,  decadono,  «livenlano  schiavi  dei  loro  creilitori  e faiiim 
liaiiearolta. 

h)  Che  la  produzione,  quanto  i.iù  la  sua  tecnica  è perfezionata 
aldo  maggior  somma  di  capitale  ricliie«la.  già  fu  dello  più  sopra 
fi.  $5  .SU).  ,\oi  v.-dem ino  come,  col  progredire  della  tecnica,  il  proce.sso 
«h  produzione  si  vada  risolvendo  in  un  .sempre  maggior  numero  di 
stadi  : costruzione  «legli  strumenti  e delle  macchine,  produzione  delle 
materie  prime  ed  ausiliarie.  poi  dei  semi-prodotti,  infine  dei  pr.)dolti 
iiiili.  (no  che  oggi  ci  occorre  viene  preparato  mesi  ed  anni  prima. 

'•ì''.  natura  vengono  meglio  utilizzate;  la  produzione 

e 11  traffico  possono  in  certi  campi  cre.scere  in  iiroporzhini  immense 
in  altri,  e appunto  nei  più  iinportanti  (agricoltura,  fornizione  delle 
materie  prime,  ecc.).  crescono  «|uanto  meno  di  molto.  — Da  ciò  fu 
ilerivata  la  proposizione  che  il  capitale  sia  in-oduttivo.  che  cioè  esso 
accresca  e faciliti  la  produzione.  .Ma  ciò  il  capitale  ta.  nei  diversi 
campi.  Ili  proiiorzioiii  molto  diver.se:  in  taluni  di  essi  (ad  esemnio 
ap|>uiilo  nell-agricoltura.  ma  anche  altrove)  esso  arriva  facilmente  a mi 
punto  in  CUI  la  tecnica,  che  nella  sua  coni|)Iicatezza  richietle  una 
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maggior  somma  di  capitale,  non  facilita  e non  rende  di  tanto  meno 
costosa  la  produzione  quanta  è la  somma  di  maggior  capitale  che  viene 
in  essa  impiegato,  e quindi  la  produzione  non  può  venir  accresciuta 
se  non  in  (pianto  i cresciuti  prezzi  ripaghino  il  suo  maggior  costo. 

Un’altra  importante  conseguenza  della  moderna  capitalizzazione  si 
ili  che  la  massa  esistente  di  capitale  accumulato,  non  sempre  corri- 
spondente al  bisogno,  affamata  di  rendita,  spinse  a fondare  e ad 
estendere  aziende  ed  intraprese  in  modo  unilaterale  e in  misura  esa- 
gerata, ed  il  capitale  venne  in  certo  modo  ad  esercitare  un’azione 
preponderante:  die  inoltre,  secondo  le  riserve  esistenti  di  capitali, 
secondo  la  loro  concentrazione,  secondo  la  concorrenza  che  essi  si 
facevano  sul  mercato,  i detentori  del  capitale  vennero  ad  avere  una 
posizione  di  stra|)oteiiza  e di  signoria.  Gli  è questo  fatto  ciò  che, 
essenzialmente,  si  intendeva  signiticare  quando  si  parlava  di  « capita- 
lismo ».  Sempre  e dappertutto,  la  scarsezza  o rahliondanza  di  capitale, 
col  far  salire  o,  corrispondentemente,  sc*endere  il  saggio  deirinteresse, 
renderà  più  difficile  o.  corrispondentemente,  più  facile  la  produzione. 
Quanto  più  alto  è lo  sviluppo  del  credito  tanto  più  detentori  del  capi- 
tale vengono  ad  essere  gli  oigani  del  credito,  le  banche,  le  associazioni 
di  anticipazione,  ecc. 

c)  Dietro  alla  distribuzione  di  fatto  del  capitale  per  opera  degli 
oigani  del  credilo,  sta  la  sua  distrilmzione  in  pro|)rietà.  Non  ri|»ete- 
remo  ipii  ciò  che  |)iù  sopra  abbiamo  detto  intorno  alla  proprietà  ed 
alla  sua  distribuzione  (I,  HH-137).  Solo  insisteremo  ancora  una 

volta  su  questo:  che  la  primitiva  ripartizione  della  proprietà  è conse- 
guenza specialmente  di  qualità  jiersonali  ; nel  corso  delle  generazioni 
a ([uesta  ripartizione  dipendente  dalle  qualità  |>ersonali  se  ne  aggiunge 
un’altra  intluenzata  dal  diritto  ereditario,  dal  caso,  dalla  formazione 
dì  rendite,  dai  matrimoni.  K in  ogni  lipartizione  della  proprietà  ha 
parte  la  violenza  e ringanno.  Epperò,  in  stadi  di  coltura  elevati  non 
\\  ha,  ordinariamente,  piena  corrispondenza  fra  le  (*apacità  personali 
e la  proprietà.  La  distribuzione  della  ricchezza  diventa  una  concansa 
importante,  se  anclie  secondaria,  della  formazione  delle  classi  sociali; 
una  distribuzione  malsiina.  ingiusta,  può  essere  radi(*e  di  gravi  danni: 
essa  può  impedire  la  ]U'oduzione,  avviare  il  consumo  per  false  vie;  può 
liporre  il  potere  politico  ed  economico  in  mani  disadatte.  La  forma- 
zione della  ricchezza  e del  (*apitale,  (pianto  più  cresce,  tanto  i)iù 
diventa  un  fattore  essenziale  della  distribuzione  del  potere  sociale,  il 
fattore  decisivo,  specie  ih  tempi  di  decadenza,  nei  (piali  tutto  è venale. 

Ma  in  tempi  onesti,  al  culmine  della  coltura  morale  ed  economica, 
la  distribuzione  della  ricchezza  suole  stare  in  una  certa  corrispon- 
denza colle  capacità  personali  delle  classi  superiori,  ed  anche  strati 
sociali  non  forniti  di  grande  ricchezza  sogliono  avere  intluenzae  potere 
politico,  e possono  (piella  ricchezza  conquistare  a poco  a ]>oco  con 
grandi  servizi  e con  una  buona  organizzazione.  Ricoiderò  la  classe 
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tunzioiuu’i.  dei  lavoratoli,  defrli  esercenti  professioni  liberali,  la 
classe  sacerdotale  di  certe  epoclie  e di  certi  Stali. 

Sul  tatto  ohe  la  distribuzione  della  proprietà,  data  una  buona 
or<rainzzazione  del  eredito,  viene  corretta  dalla  distribuzione  di  cpiesto; 
che  nelle  epoche  di  alto  sviluppo  del  credilo  i ministri  delle  tinanzà 
e i direttori  (Ielle  banche  disponjjrono  di  capitali  intinitamente  ma^r- 

f?iori  di  quelli  di  cui  disponjfono  i proprietari  consumatori  di  rendite 
ritoi  iieieiuo  in  seguito.  ’ 

**  credito.  Sue  forme  principali., — Per  compren- 
dere  1 essenza  del  credito  e le  conscRuenze  che  esso  ha  i)cr  reconomia 
nazi(.nale,  bisoRiia  prima  dare  uno  sRuardo  Renerale  e complessivo 
ai  neRozi  che  si  sorIìouo  comprendere  sotto  la  denominazione  di 
« neRozi  » od  operazioni  di  credito.  Trattasi  di  reciproche  trasmissioni 
commutative  (li  lumi,  nelle  (piali  il  capilale  viene  dal  proprietario 
dato  in  pivstito  o in  uso  ad  un  teiy.o.  La  prestazione  e la  contro-pre- 
stazione avvenR(ino  in  temili  diversi.  La  contro-inestazione  di  (|ucrIÌ 
cui  il  credito  è fatto  consi.ste  ordinariamente,  ollrecchè  nella  restitu- 
zione del  caiiitale,  nel  paRanumto  di  un  tanto,  ciof;  di  una  rendita 
di  un  interesse.  Per  non  dare  a ipieslo  sRiiardo  Rcnerale  una  soverchia 
estensione,  ordineremo  le  diverse  operazioni  di  credito  in  una  serie 
schematica,  secondo  la  divisione  che  di  essi  si  fa  comunemente. 

X.  Credilo  in  nafiira  e credito  in  moneta.  — Le  operazioni  di 
credito  in  natura  sono  le  più  antiche,  quelle  di  credilo  in  moneta  le 
più  recenli.  ORRctlo  delle  prime  sono  fondi,  case,  bestiame.  RianaRlie, 
che  AciiRono  dati  in  prestito  e restituiti  in  natura,  con  un  compenso 
in  prodotti  naturali  o in  servizi  di  lavoro,  talvolta  anche  rìù  in  mo- 
neta. Nei  prestiti  di  denaro  è data  in  prestilo  e re.stituita  una  .somma 
di  (lenaro  e l' interesse  è corri.sposfo  in  denaro.  La  concessione  (pre- 
stilo, Leihe),  praticala  un  tempo,  di  terre  e di  case  consiste  nella 
dazione  a credilo  di  tmre  e di  co.stnizioni,  da  parte  del  iiroprietario 
ad  altri  in  Rodimenlo.  Dalla  conce.ssione  delle  terre  si  svolsero  h‘ 
(bverse  forme  della  costituzione  iiRraria,  1 vecchi  rapiiorti  di  dipen- 
denza dalla  terra.  La  conce.ssione  (o  prestito)  di  case  (Wiuserleihc) 
Rioco,  nelle  città  dei  secoli  X-XI\'.  una  Rran  parte.  Poiché  Renmal- 
mente  i concessionari  aciiuistavano  a poco  a jioco  diritto  a un  po.s- 
sesso  stabile  e f interesse  o canone  era  tisso.  l’istitnto  della  conces- 
sione (Il  case  fu.  di  rcRola.  un  mezzo  di  elevazione  della  Rcnte  minuta- 
e lo  stesso,  in  parte,  è a dirsi  anche  delle  divm.se  forme  di  concessioni’ 

(o  prestito)  (Il  {evie  (Landteihc).  11  ] .resi ito  di  bestiame  e di  iiranaalie 
era  nei  tempi  andati  mollo  frequente;  il  primo  è in  parte  ancor  o—i 
Ilio  Ho  (htliiso  come  dazione  di  be.stiame  a .soccida  {Yiehversteììana)- 

I debitore  ha  il  Rodimento  della  cosa  avida  in  prestilo,  ma.  trascorso 

II  termine  di  nii  anno,  resliliiisce  la  vacca  cid  vitello,  corrisponden- 
temente una  volta  e inezza  o il  doppio  della  RramiRlia  ricevuta.  Da 
((ueste  torme  di  i>reslito  derivarono  i j.iù  duri  raiiporli  di  dipimdenza 
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dei  debitori  dai  creditori.  Il  « i>restito  (o  mutuo)  di  denaro  » sorse  col- 
reconomia  monetaria,  si  andi)  sempre  più  estendendo,  ed  orrì  toima 
il  nocciolo  deir  intiero  sistema  del  credilo.  11  mutuante  rila.scia  al 
mutuatario  una  somma  di  denaro  per  un  determinato  tempo  col  patto 
che,  alla  scadenza  di  questo,  essa  gli  venga  restituita,  e,  ordinaria- 
iiu'i’ile,  che  gli  venga  corrisiiosto  un  tanto,  detto  « interesse  »,  che 
viene  espresso  in  un  tanto  per  cento  del  valore-capitale.  Il  prestito 
senza  intm-esse,  (piale  ancor  oggi  si  fa,  iier  compiacenza,  tra  amici  e 
parenti,  era,  in  condizioni  più  primitive  e i>er  piccole  somme,  la  torma 
di  jin'stito  più  antica,  ed  anche  era  favorita  dal  diritto  iiositivo;  in 
complesso,  collo  svilupparsi  del  credito,  esso  andò  perdendo  terreno; 
in  (pianto  ancor  oggi  ricorre  come  negozio  — come,  ad  esemiiio, 
nel  « contratto  di  deposito  » - altri  vantaggi  tengono  il  posto  del- 
l’interesse. 

B.  L'operazione  di  credito  come  contratto  principale  o come  con- 
tratto accessorio.  — dosi  nelle  operazioni  di  credito  in  natura,  come 
in  quelle  di  credito  in  moneta,  il  credito  apparisce  ora  come  rapporto 
principale,  ora  come  rapporto  accessorio.  Nel  prestito,  nell  affitta-, 
mento,  nella  locazione,  nel  prestito  di  cose  mobili  (ad  esemiiio,  di 
cavalli,  di  abiti),  il  credito  apparisce  come  negozio  principale;  appa- 
risce invece  come  rap|)ort(>  accessorio  (]uando,  nella  com]ua-\  elidila 
o neirassicurazione,  il  pagamento  del  prezzo  o,  corrisiMindentemente, 
del  premio  viene  differito;  quando,  in  un  pagamento,  invece  di  denaro 
si  dà  un  titolo  di  credito;  quando,  nel  contratto  di  lavoro  o di  ser- 
vizio, viene  data  una  cauzione  o la  mercede  è jiagata  solo  dopo  com- 
piuto il  servizio. 

C.  Credito  cousiunativo  e credito  produttivo.  — Secondo  gli  scopi 
a cui  il  credito  è fatto  servire,  si  distingue  il  credito  pel  consumo  o 
« credito  consumatico  » e it  credito  per  la  produzione  o « credito  pio- 
duttivo  ».  Al  cretlilo  consumativo  si  ricorre  spesso  nelle  distrette,  nelle 
disavventure,  dopo  perdite,  ma  jmò  anche  essere  richiesto  per  spesi? 
che  si  ricostituiscono  prontamente,  come  ad  esempio  per  spese  di 
studio.  Il  credito  produttivo  è il  credito  oggi  comune  negli  affari,  che 
viene  chiesto  e fatto  nella  lirevisione  che  l’ impiego  del  capitale  in 
quel  tale  affare  ne  conservi  il  valore,  gli  frutti  un  interesse  e lo  ammiir- 
tizzi,  cioè  dia  di  che  restituirlo  o ricostituirlo  in  piccole  (piote.  Xei 
tempi  andati  la  specie  di  credito  prevalente  era  il  crediti^  consuma- 
tivo  e di  bisogno;  oggi,  quello  che  sempre  più  inevale  è il  credito 

|)i*odatlivo. 

D.  Credito  per  la  possideusa.  la  mifflioria  e V esercizio, 

gli  ulteriori  scoili  in  cui  il  credito  viene  impiegato,  si  distingue  oggi 
il  « credito  per  la  possidenza  ■■>  (Besitz-),  che  viene  assunto  per  com- 
perare o conservare  beni  o aziende  e disinteressare  coeredi,  il  « cre- 
dito per  la  miglioria  » (Mei,iok.\tio.\s-)  che  viene  assunto  per  intro- 
durre nell'azienda  migliorie,  specie  di  carattere  duraturo,  e il  « credito 
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|K‘i-  V esercizio  » (BETRiEiis^-,-er///)  cli.‘  viene  eonfnilto  per  lare  nel  eorso 
• Iella  azienda  pagamenti  elie  .saranno  in  breve  lerinine  rieoperti  da 
incassi.  Il  eredito  jier  la  possidenza  riceve  anche,  spes.so,  diverse 
denominazioni  — credilo  fondiario,  credito  agrario,  eredito  edilizio 

- secondo  gli  oggetti  che  col  credito  dehhono  essere  acqui.stati  o 
foiiservati. 

E.  Credito  personnle  e credito  reale.  — Sei-ondo  la  sicurezza,  che 
il  dehitore  oltre  al  creditore  jiei-  il  lutnro  pagamento,  il  credito  .si 
distiinnie  in  personale  e reale.  Xel  credito  personale  risponde  la  jier- 
.sona  del  dehitore  o del  suo  tideiu.s.sore  o rispondono  insieme  le  per- 
sone di  più  soci  e di  più  as.sociali.  nelle  diverse  torme  giuridiche  del 
•semplice  contratto  di  prestito  concliiu.so  a voce  o per  iscritto,  della 
camhiale.  ecc.  Xel  cretlito  leale  il  .lehitore  as.sicura  il  futuro  paga- 
mento con  un  pegno,  che  risponde  in.sieme  alla  sua  persona  o da  solo. 
11  credito  iiersonale  è il  più  .semidice;  in  certa  misura  esso  ricorre  in 
tutti  i tempi,  ma  nel  suo  sviluppo  odierno  esso  è il  prodotto  .soltanlo 
di  un  alta  coltura  economica,  con  una  grande  sicurezza  dei  diritti, 
con  una  moralità  d’altari  seria  e solida  e con  dis]iosizioni  che  permet- 
tono di  verificare  e stabilire  il  credito  di  cui  una  persona  è degna. 
11  credito  personale  è oggi  sviluppato  specialmente  nel  mondo" dei 
commercianti  e dei  grandi  industriali,  e solo  lentamente  si  A'a  da  esso 
estendendo  ai  grandi  e piccoli  coltivatori,  agli  altri  minori  intrapren- 
(illori,  ai  ineuiliri  delle  associazioni. 

Lo  sviluppo  del  credilo,  nei  tempi  andati,  era  essenzialmente  deter- 
minato dal  « credito  reale  » e dalle  sue  diverse  forme;  e ancor  oggi 
esso  jn-edomina  in  una  gran  parte  del  credilo  pel  consumo,  iM*r  la 
possidenza  e per  la  miglioria.  I negozi  giuridici  di  credito  reale  pos- 
sono venir  distinti  secondo  i tre  casi  possihili,  cioè  che  il  pegno  sia 

•iato  in  custodia  : a)  al  creditore  ; h)  ad  un  terzo  ; o che  c)  sia  lasciato 
presso  il  debitore. 

a)  La  consegna  del  pegno  reale  al  creditore  è la  più  antiav  e la 
più  palpabile  forma  di  garanzia,  ma  è anche  ipiella  che  è più  dura  pel 
debitore.  In  quanto  la  garanzia  consista  in  terre  e in  case,  essa  nel 
medio  evo  si  produceva  nella  forma  della  « immissione  in  possesso  » 
(Satsang)  con  tradizione  della  cosa  al  creditore  in  godimento  e cu- 
stodia (potere  di  fatto  e giuridico  di  disiiorre  della  cosa)  e in  quella 
della  « vendita  con  jiatto  di  riscatto  ».  Sono,  l’una  e l’altra,  forme 
di  trapasso  dal  negozio  a contanti  al  negozio  a credito:  il  creditore 
vuole  avere  subito  in  mano  un  contro-valore,  pel  quale  non  sia  co- 
slretto  di  ricorrere  ai  tribunali  ; forme,  che  col  crescere  della  sicurezza 
dei  diritti  scomparvero.  Più  vecchia  di  questa  dazione  in  pegno  di 
immobili  era  la  dazione  in  pegno  di  mobili,  conservatasi  fino  ad  oggi: 
il  « prestito  su  pegno  » ricorre  neirantichità  e di  nuovo  a jiartire  dal 
secolo  \ II,  molto  prima  della  « immissione  in  possesso  »,  e per  molti 
secoli,  fin  entro  al  secolo  XIV-XV,  fu  la  forma  principale  anche  del 
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l>restit(Mli'spec*ulazìone  o (raft'ari,  ed  aiu*or  ogjri.  nella  vecchia  l'<»rina 
della’ dazione  in  pernio  di  ogfrelli  di  casa,  di  abiti  e di  oj^K^tti  d'orna- 
iiiento,  è la  tbrma  di  credito  dei  poveri,  dei  legsreri,  della  ^ente  mimila, 
che  non  trovano  altro  credilo  misrliore.  Esso  è inoltre,  nella  forma 
del  « credilo  (o  anticipazione)  su  <le|M)sito  («  credilo  [od  operazi<jiie] 
dei  Lombardi  »,  ÌAniHMwkredif)  »,  una  operazione  commerciale  per 
(pielli  clm.  per  avere  credilo  da  un  banchiere,  frli  consejrnano  in 
pej^no  merci  od  efTetti;  essa  viene  imiiiefrata  (piando  il  banchiere  non 
Ila  alcuna  jjaranzia  in  un  deposito  di  ((ue"li  che  lo  richiede  di  cre- 
dito e,  d'altra  iiarte,  e^li  non  si  arrischia  di  faivii  un  credito  |>eisonale 
allo  scoperte).  Gli  o<r^etti  mobili  vengono,  nella  operazione  dì  prestito 
su  j>egno,  jier  un  certo  tempo,  generalmente  breve,  consegnati  dal 
debitore  al  cieditore,  il  ([naie  li  stima,  impresta  lino  a concorrenza 
della  metà,  dei  due  terzi  o più  elei  valore,  deducendo  al  momento  del 
prestito  l'interesse,  e se  a scadenza  il  debitore  non  libera  il  pegno,  ha 
diritto  di  venderlo. 

6)  La  con.segna  del  pegno  ad  un  terzo  che  lo  custodisce  in  modo 
sicui’o  — « credito  di  custodia  » (GEWAHRSAMA’rcd//)  — col  soi'gere  di. 
empoiT  e di  magazzini  costrutti  e tenuti  da  istituti  pubblici  o da 
privati,  divenne  una  forma  di  negozio  oggi  si>esso  impiegata.  Per  le 
granaglie  od  altre  merci  cosi  depositale  vengono  rilasciate  fedi  o 
doppie  polizze  trasmissiliìli,  che  possono  venir  separate  in  « ])olizza  di 
pè'opriefà  » (Besitz-)  e polizza  di  pegno  » (Pfaxdsc/#c/«).  Colla  rimes- 
sione di  queste  polizze  o ìcarrants  al  prestatore  può  la  merce  depo- 
sitata essere  data  a (piesto  in  pegno.  Nè  il  creditore  nè  il  debitore 
possono  permettersi  (li  abusare  del  pegno. 

c)  Ma  la  forma  di  credito  reale  cui  più  spesso  si  ricorre,  è quella 
nella  (piale  un  diritto  di  pegno  a garanzia  di  un  prestito  è contrat- 
tualmente costituito  sopra  un  oggetto,  specie  su  beni  immobili,  i quali 
però  rimangono  in  possesso  e godimento  del  debitore:  ipoteca,  credito 
farolare.  Nota  già  nel  diritto  romano,  dove  Vhypoiheca  sorgeva  o 
dalla  convenzione,  o da  sentenza  del  giudice,  o da  disposizione  gene- 
rale della  legge  (nel  ([ual  caso  Tipoteca  era  tacila),  questa  toi'za  di 
negozio  si  è poi  nel  medio  evo,  sulle  basi  del  diritto  romano,  svilup- 
pata prima  come  (*ompra  di  rendita,  poi  come  ipoteca,  e in  questi 
ultimi  tempi,  sulla  base  dei  registri  fondiari,  come  « credito  tavolare  » 
{Buchpfandkredit).  Nella  conqiera  di  rendite  costituite  davanti  al  tri- 
bunale o al  Consiglio,  il  creditore  (comi>ratore  della  rendita),  contro 
il  capitale  dato  a prestilo,  ac(}uistava  una  rendita  radicata  sopra  una 
casa  o sopia  un  fondo  del  debitore;  (piesto  rapporto  non  poteva  dal 
creditore  essere  denunciato  affatto,  dal  debitore  solo  in  certi  rari 
casi;  però  dal  L240  al  lliOO  si  andò  affermando  un  movimento  inteso 
a dare  al  debitore  il  diritto  di  denuncia  e facilitai-gli  il  riscatto  della 
rendita;  dal  14^20  la  Chiesa  riconobbe  la  compera  di  rendite  come  non 
infetta  di  usura.  I titoli  dei  debiti  di  rendita  — litterae,  Handfesten 
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— erano  facilmente  trasmissibili.  |j*  iscrizione  ne'  pubblici  registri 
faceva  sicuro  il  creditore,  il  ijuale  veniva  ad  essere  messo  in  grado 
di  sapere  se  e da  quali  rendile  il  fondo  o la  casa  fossero  già  gravali. 
L'invalere  del  diritto  loinano  avendo  fatto  abliandonare  riscrizione 
<lel  diritto  d'ipoteca  in  pubbliche  tavole  ed  introdotto  l'ipoteca  gene- 
rale, estendentesi  a tutto  il  |utrimonio  del  debitore,  e l'ipoteca  tacita 
accanto  alle  ipoteche  speciali,  la  sicurezza,  che  il  vecchio  diritto  Ì|mi- 
tecario  presentava,  ne  fu  minacciata.  Solo  dojio  che  le  moderne  leggi 
sui  liliri  tbndiari  e i moderni  ordinamenti  ipotecari  dei  sec'oli  XVllI 
e XIX  ebbero  alligato  il  riconoscimento  della  proprietà  della  terra  e 
di  tutti  i diritti  reali  su  di  essa  all’ iscrizione  in  ])ubblici  registri 
(princij)io  della  pubblicità),  prescritto  che  ogni  ipoteca  doveva  essere 
costituita  su  un  detenninato  oggetto  e su  una  determinata  parte  del 
suo  valore  (principio  della  specialità),  e regolato  Tordiiie  delle  ipoteche 
secondo  l'ordine  cronologico  delle  iscrizioni  (principio  della  priorità), 
potè  (jiiesto  genere  ili  negozi  rapidamente  e laigamente  svilupparsi. 
Anche  si  ammise  che  il  contratto  di  costituzione  del  vincolo  reale  sul 


fondo  fosse  fatto,  non  come  un  mero  accessorio  <li  un  contratto  di 
prestito,  ma  cmne  un  (*ontratto  a sè,  come  costituzione  di  un  « deliito 
del  fondo  » {GnrND8(7/n/d.  debito  fondiario),  nel  senso  cioè  che  solo 
il  fondo  come  tale,  non  personalmente  quegli  che  riceveva  il  capitale, 
rispondesse  del  debito.  In  ([uesto  caso  il  jnoinietario  del  fondo  si  fa 
rilasciare  daH'Utticio  catastale  « cartelle  fondiarie  » {iì\\vs\)hriefe)  che 


esso  vende  e sulle  quali  ([negli  che  si  trova  ad  essere  proprietario  del 
fondo  |)aga  al  loro  possessore  un  determinato  interesse.  Sono,  queste, 
innovazioni  intese  tutte  a rendere  i contratti  aventi  |>er  oggetto  la 
costituzione  di  garanzìe  reali,  spediti,  comodi  e sicuri.  Esse,  combi- 
nate coiràbbandono  delle  vecchie  limitazioni  della  facoltà  di  gravare 
le  terre  jvrfiitìJe,  dal  sistema  feudale  e dai  rapporti  di  signoria  della 
terra,  condh^'^^r()  a (piesto  che  ueH'Euro|>a  occidentale,  dal  17(»0  al 
IhOO,  il  delitto  nella  pro|)rietà  fondiaria,  da  pochi  jirocenti  del  suo 
valore,  ci*e.l>Jw^iiasi  dajipertutto  alla  metà  di  questo,  ed  anche  a più. 
Secondo  il  nsultato  di  indagini  relative  agli  anni  1871-1S81,  il  valore 
della  jMojnietà  agricola  della  Prussia  era  estimato  a ^24-:iO  miliardi, 
e il  suo  debito  a 10  miliardi;  (juesto  aumenta  di  100-:j00  milioni 


all'anno,  di  cui  */5  per  prezzi  di  compera  insoluti  e jier  (piote  eredi- 
tarie dovute.  Xel  189:]  il  Ministro  delle  finanze  estimava  a UìSì  mi- 
liardi rammontare  complessivo  del  debito  ijiotecario  e del  debito 
fondiaiio  (in  cartelle  fondiarie)  della  proj»rietà  l iliale  e urbana  in 
Prussia.  Secondo  i calcoli  di  Eberstadt,  il  debito  ijiolecario  sarebbe 
in  Prussia  cresciuto,  negli  anni  1880-1897.  di  8.5  miliardi  j»er  le  città, 
di  miliardi  per  la  campagna,  e il  debito  ipotecario  rurale  e urbano 
sarebbe,  ]ht  tutta  la  Ciermania.  di  4^  miliardi.  Di  guisa  che,  posto 
che  il  valore  totale  della  ricchezza  nazionale  sia  in  Germania  di 
:2(Ki  miliaidi  di  marchi,  e quello  delle  terre  e delle  case  sia  dì  circa 
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100  miliardi,  si  avrebbe  che  della  proprietà  immobiliare  i proprietari 
dis|)orrebbero  ancora  del  58  p.  100,  i creditori  del  42  p.  lOf).  E negli 
.stessi  termini  stanno  le  cose  in  molti  paesi.  La  pro|)rietà  urbana  è, 
indie  grandi  città,  ancor  più  oberata  della  [irojirietà  rurale,  in  (juanto 
(piasi  tutte  le  costruzioni  a scopo  dì  speculazione  non  soigrono  che 
coiraiuto  dtd  credito  ipotecario.  Ognuno  vede  quale  enorme  campo  di 
atfarì  creditizi  siasi  con  ci()  aperto,  e come  del  pari  resistenza  e(*<)no- 
mica  della  più  ])arle  dei  [uoprietari  e degli  uomini  d’affari  dipenda 
sia  da  questo  credito  reale,  sia  dalle  altre  forme  di  criHlito.  Nelle  inda- 
gini intorno  al  debito  fondiarie»  fu  spesso  constatato  che  P insieme 
degli  altri  debiti  ra|»presenta  una  somma  non  gran  fatto  minore  di 
(juella  del  debito  ipotecario. 

Il  rapido  aumento  del  debito  gravante  la  terra  ha  fatto  sorgere  in 
(piesti  ultimi  tempi  la  questione  se  non  sia  il  caso  di  porre  certi  limiti 
alla  costituzione  di  i|»oteche,  o di  avviare  addirittura  un  processo  di 
sgravio  della  terra  per  op(n*a  dello  Stalo.  In  ogni  caso  il  |)rincipi(», 
penetrato  col  diritto  romano,  della  recijm>ca  (hmunciabilità,  a libito, 
dei  debiti  ijiotecari,  è un  princìjiìo  mollo  dannoso  ; esso  fu.  dal  prìif- 
cipio  del  nostro  secolo,  riconosciuto  come  un  errore;  il  projnietario 
di  l(M*ra  indebitato  ha  bisogno  di  un  credito  a lunga  scadenza,  che 
non  |)ossa  essergli  tolto  in  mal  juinto.  E])[)erò,  i migliori  istituti  di 
cirdit»)  cercarono  di  rendere  indenunciabile  da  jiarte  loro  il  civditi» 
da  essi  fatto  tintanto  che  gli  interessi  del  debito  sono  regolarmente 
pagati.  Su  ci()  ritorneremo  in  seguito. 

F.  Cm//7o  pahhlico.  — S(H*ondo  le  persone  dei  debitori  si  è 
distinto  il  criMlito  in  « credito  prirato  » e ■«  credito  jtahhìico  »,  inten- 
dendo ]»er  credito  pubblico  i prestiti  contratti  dallo  Stato,  dai  Comuni 
e da  altri  enti  pubblici.  IPessenziale.  in  ([iiesta  distinzione,  sì  è che 
questi  ]>restiti  condussero  a determinate  forme  h'cniche  e giuridiche, 
a cui  essenzialmente  si  [kmisìi  (piando  oggi  si  parla  del  credito  pub- 
blico; mentr(%  in  (pianto  lo  Stalo,  nelle  forme  ordinarie  della  vita 
privala  degli  alTari,  contrae  (hdiiti  emettendo  cambiali,  otteniMido  anti- 
cipazioni dalle  banche  eallrimenti,  tutti  (|U(*sli  rapporti  di  debito  non 
vengono  coiiqiresi  sott<»  il  con(*elto  di  credilo  [uibblico. 

Già  più  sopra,  trattando  deiriH'onomia  dello  Stato  e deireconomia 
linanziaria  (I,  pag.  i7(»  e seg.),  abbiamo  discorso  deH’origine  e deU'im- 
portanza  dei  debiti  pubblici,  e,  trattando  della  moneta  (11,  pag.  285  e 
seg.),  abbiamo  discorso  dcdla  carta-moneta.  Ora  importa  delìneare  bre- 
vemente e caratterizzare  la  forma  tipica  essenziale  del  credito  [lubblico 
in  connessione  collo  sviluppo  di  ([uesta  specie  dì  credilo  e col  posto 
che  esso  tiene  nel  complesso  dei  fenomeni  del  credilo. 

I (lel)ìti  fatti  da  città  e da  [irincipi  ebliero,  dal  secolo  XIII  al  XVIII, 
la  forma,  essenzialmente,  di  contratti  di  prestito  ])rivati;  spesso  i 
debitori  dovevano  dare  in  pegno  beni  (mI  entrale,  che  venivano  da 
essi  perduti  pov  sempre;  la  fiducia  nei  priucii»i  era  poca,  e scossa  ad 
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Ogni  momento  da  alti  di  violenza  e da  bancarotte  di  principi.  Nei 
maggiori  Stati,  per  inspirare  maggior  fiducia,  si  incominciò,  nel 
secolo  X\  1,  a interporre  fra  il  Governo  e i creditori  organi  intermedi 
sicuri  e con  forti  capitali:  le  corporazioni  rappresentative  o talune  di 
esse,  a Parigi  V Hotel  de  Ville,  assumevano  o garantivano  i debiti;  a 
(ienova  i creditori  dello  Stato  si  organizzarono  in  amministrazione 
luincaria,  coloniale  e fiscale;  le  banche  di  Stato  dei  secoli  XVII  e 
X\  III,  ed  anche  in  parte  quelle  del  secolo  XIX,  furono  spesso  create 
per  mettere  insieme  un  grande  capitale,  che  esse  poterono  prestare 
allo  Stato;  le  loro  azioni  erano  in  realtà  vere  obbligazioni  dello  Stato. 
A poco  a poco  sorsero,  negli  Stati  meglio  amministrati,  organi  spe- 
ciali del  debito  pubblico,  che  avevano  per  diritto  pubblico  una  certa 
indipendenza,  disponevano  in  modo  sicuro  di  certe  entrate  dello  Stato, 
e si  assumevano  solo  debiti  approvati  dal  Parlamento.  I vecchi  debiti 
personali  dei  piincipi  e quelli  di  certe  casse  dello  Stato,  spesso  anche 
i debiti  di  cittìi  e di  provincie,  furono  dati  loro  in  amministrazione 
nella  forma  di  un  debito  pubblico  consolidato  unificato.  Le  scritture 
private  di  obbligazione  dello  Stato  scomparvero  e ne  presero  il  posto 
cartelle  di  debito,  stilate  per  somme  rotonde  più  o meno  grandi,  tutte 
o in  parte  al  portatoree  portanti  polizze  d’interessi  o cedole  (coupoìts) 
generalmente  semestrali,  anch’esse  al  portatore.  11  diritto  di  denuncia 
del  credito  da  parte  dei  creditori  fu  primamente  limitalo  poi  abolito 
del  tutto,  mentre  lo  Stato  si  riservava  il  diritto  di  denunciare  il  suo 
del)ito  per  ridurne  eventualmente  rinteresse;  il  rimborso  o fu  promesso 
secondo  determinati  piani,  o fu  lasciato  del  tutto  a liliito  dello  Stato; 
data  la  sicurezza  del  loro  credito  verso  lo  Stato,  i creditori  non  ave- 
vano i>iù  alcun  interesse  ad  averne  il  limborso;  essi,  anzi,  cerca- 
vano nei  titoli  di  Stalo  un  investimento  stabile  e per  anni,  e al  ribas- 
sare che  faceva,  generalmente,  il  saggio  delFinleresse,  temevano  il 
rimborso. 

Tutta  questa  trasformazione  avviene  specialmente  nel  periodo  dal 
ir>70  al  ISóO.  A un  gran  numero  di  contralti  jiartìcolari  di  prestito  e 
di  pegno  sottentra  il  debito  pubblico  dello  Stato  e ben  presto,  in 
egual  maniera,  quello  delle  provincie,  delle  cinese  e dei  Comuni; 
runa  e Taltra  categoria  di  prestiti  assunsero  forme  unitarie  precise 
fissate  dal  diritto  pubblico  e dal  diritto  privato.  La  sicurezza  del  credito 
veniva  non  più  <la  garanzie  reali,  ma  dalla  garanzia  dello  Stato  e del 
Comune,  dalla  pubblicità  deiramministrazione,  dall’es.sere  i debiti 
introdotti  nel  sistema  del  diritto  finanziario  e approvati  secondo  forme 
di  diritto  pul)I)lico;  la  possibilità  di  comperare  e vendere  ad  ogni  mo- 
mento titoli  di  debito,  la  notazione  del  loro  valore,  del  loro  corso  in 
borsa,  faceva  sì  che  il  pubblico  si  teneva  sicuro  del  ])agamento  dei 
loi'o  interessi  e del  loro  ammortamento,  e riguardava  (|ueslo  genere 
di  obbligazioni  come  il  migliore  impiego  di  capitale.  Non  abbiamo  a 
entrare  qui  nei  particolari  delle  disiiosizioni  giuridiche  ed  economiche 
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relative  al  diritto  pubblico,  come  neppure  nella  distinzione  fra  de- 
bito pubblico  consolidato  e debito  pubblico  tluttuante  (comprendente, 
*|uesto,  la  carta-moneta,  i buoni  del  tesoro,  cioè  buoni  fruttiferi  a 
scadenza  di  poche  settimane  o di  poclii  mesi,  e altri  simili  debiti). 
Aggiungeremo  solo  che  anche  altre  corporazioni  pubbliche  e private, 
grandi  stabilimenti  e grandi  case  imitarono  queste  disposizioni  e forme 
(li  prestito  sviluppate  dal  credito  pubblico.  Gli  istituti  ipotecari,  gli 
istituti  territoriali  di  credito  fondiario  {Landschaften),  le  casse  di 
atfrancamento  {AhlOsnngskassev),  cominciarono  dal  1770  a procurarsi 
il  loro  capitale  mediante  cartelle  ipotecarie,  cartelle  di  rendite  ed  altre 
simili  obbligazioni;  le  ferrovie  ed  altre  società  per  azioni,  mediante 
t>bbligazioni  di  priorità.  Le  azioni  delle  grandi  societìi  furono  emesse 
al  modo  dei  titoli  di  Stato  e,  al  pari  di  questi,  riguardate  dagli  acqui- 
sitori solo  come  un  impiego  di  capitale. 

Tutti  questi  titoli  produttivi  di  una  rendita,  formati  allo  stesso 
modo,  ordinariamente  emessi  come  titoli  al  portatore  ed  anche,  in 
genere,  governati  dalle  stesse  norme  di  diritto,  cominciaroiio,  dal 
IS“20-I850,  a venir  compresi  sotto  il  concetto  collettivo  di  «effetti»: 
sono  veri  titoli  di  debito,  che  a centinaia  o migliaia  di  esemplari 
identici  vengono  emessi  dagli  organi  superiori  dello  Stato  e deH’eco- 
nomia  sociale  per  raccogliere,  in  piccole  (piote,  grandi  capitali;  i 
numerosi  creditori  o proprietari  dei  titoli  di  debito  non  hanno  più 
a fare  con  piccoli  debitori  o piccole  case,  bensì  stanno  di  fronte  a 
poche  grandi  amministrazioni  organizzate  come  enti  pubblici  e società, 
Lna  parte  sempre  maggiore  della  proiirietà  e del  capitale  trapassa  in 
ipiesta  forma  di  «carte  valori  »,  di  «proprietà  cartacea»,  nella  quale 
il  possesso  del  titolo  cartaceo  costituisce  la  condizione  per  far  valere 
il  diritto,  e il  titolo  diventa  un  valore  a sè.  Questi  valori  e questi 
effetti  servono  di  investimento  dei  capitali  dei  capitalisti  e delle  banche; 
essi  vengono  anche  usali  spesso  nei  pagamenti  e nei  trasferimenti  in- 
ternazionali di  valori,  e adoperati  nelle  operazioni  di  anticipazione  e 
di  deposito.  Essi  hanno  prodotto  «piella  che  fu  detta  la  mobilizza- 
zione della  ricchezza;  essi  sono  il  principale  oggetto  delle  operazioni 
a termine  e delle  speculazioni  di  borsa. 

Già  più  sopra  ho  notalo  a (|uanto,  approssimativamente,  debba 
estimarsi  oggi  la  ricchezza  rappresentata  da  effetti  in  confronto  della 
ricchezza  totale.  Aggiungerò  ancora  che  secondo  i rilievi  statistici 
fatti  in  occasione  deirincliiesta  sulle  borse,  di  effetti  tedeschi  se  ne 


emisero,  dal  1882  al  1802,  per  2128  milioni  di  marchi  in  obbligazioni 
dello  Stato  ed  in  altre  olibligazioni  pubbliche,  per  lOal  milioni  in 
cartelle  ipotecarie,  e per  2G1Ò  milioni  di  marchi  in  azioni  ed  obbliga- 
zioni di  società.  Laveleye  calcolò  che  dei  Hf8.072  milioni  di  marchi,  cui 
ammontavano  gli  effetti  di  nuova  emissione  emessi  dal  1872  al  1802 
in  lutti  gli  Stati,  40.G80,  e cosi  dica  la  metà,  erano  obbligazioni  di 
Stalo  odi  Comuni.  Lo  stesso  sarà  a dirsi  dei  I01.t>  miliardi,  a cui  lo 
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stesso  autore  ora  citato  calcola  il  totale  delle  emissioni  latte  in  tutti 
}?li  Stati  civili  dal  1871  al  1898;  cerio,  tutte  queste  cifre  comprendono 
anche  le  conversioni,  die  vi  entrano  per  circa  una  metà.  Xegli  anni 
1N1K)-IS99  la  (piota  annua  per  cui  i prestiti  puiiblici  entrarono  nella 
dira  totale  delle  emissic^ni  oscilli)  però  solo  fra  il  IO  e il  38  p.  lOO. 

187.  — Il  credito.  Sue  forme  principali  {Covfhiìtas.).  — 
G.  lì  credìio  commerciale  a breve  scadeum  e il  credito  di  pagamento, 
— Il  credito  fondiario  e il  credito  ipotecario,  come  il  credito  pubblico 
e come  il  credilo  che  le  società  pei  azioni  si  procurano  in  forma  di 
obbli<fazioni,  è j>er  sua  natma  un  credito  a Iun<;a  scadenza;  cioi*  i 
deliitori  debbono  desiderare  di  avere  il  Ctipitale  per  anni,  se  non  per 
decenni  o per  sempre;  essi  debbono  essere  al  sicuro  da  una  intem- 
pestiva denuncia  del  rapporto  di  credito  da  parte  del  creditore,  dal 
dover  restituire  entro  breve  termine  il  ca])ilale  avuto  a credito.  Per 
contro,  nel  credilo  (ralfari  e commerciale  corrente,  come  nei  debiti 
deireconomia  domestica,  nel  credito  su  pegno  manuale,  trattasi  di 
prestiti  fatti  per  giorni,  per  settimane  o al  più  per  mesi,  e così  di  un 
cosiddetto  credito  breve  o a lireve  scadenza.  Le  forme  specitìche  di 
(pieslo  credito  si  sono  .sviluppate  specialmente  in  connessione  colla 
operazione  di  pagamento;  ed  è per  ciò  che  spi'sso  sì  parla,  qui,  anche 
d un  «credilo  di  paffomento»  (Zaiii  rxosA’m///). 

Dacché  reconomia  monetaria  cominciò,  neirantichità  e nei  nuovi 
tempi,  a farsi  strada,  il  |)ericolo  dei  furti,  delle  rapine  e degli  incendi, 
come  |)ure  la  dìilicoltà  di  fare  pagamenti  in  im^do  spedito  con  una 
moneta  malsicura  e cattiva,  fece  invalere  il  costume  che  cpielli  che 
disponevano  di  certe  somme  di  denaro  e dovevano  fare  frequenti 
pagamenti,  depositass»M-o  il  loro  metallo  prezioso  e il  loro  numerario 
in  luoghi  sicuri  e per  nu'zzo  di  essi  facessero  ì loro  |)agamenli.  Questi 
depositi  si  facevano  o nelle  casse  dei  tempii  e dello  Stato,  o ]Wsso 
monasteri,  o presso  i loro  funzionarii.  oppure  presso  cambiatori  e 
banchieri  fidati,  i quali  anche  davano  e prendevano  denaro  a prestito 
ad  interesse.  Col  diftòndersì  che  fecero  in  Europa,  dal  secolo  Xl\' 
al  XIX,  le  case  baiu'arìe  il  costume  di  depositare  presso  di  esse  il 
denaro  di  cui  al  momento  non  si  a\eva  bisogno,  sonsei'o  i seguenti 
rami  del  credito  di  pagamento; 

a)  fj  operazione  di  deposito  e di  bauco-ffiro.  — Il  banchiere  o la 
lianca  licaie  cassa  ]hm*  ruomo  (ralfari  privato;  ([ueslì  versa  alla  banca, 
ordinariamente  come  deposito  infruttifero,  poi  anche  come  de|M)sito  a 
basso  interesse,  una  determinata  somma;  su  questa  la  l)anca  paga 
pei  depositante  ciò  che  esso  deve  ad  altri,  e se  (jue.-^ti  sono  suoi  clienU. 
paga  mediante  voltura  sui  suoi  liliri:  (im^st'ultima  O])erazione  è ii 
cosiddetto  «banco-giro»,  l'operazione  princi|mle  delle  grandi  banche 
di  un  tempo  dì  Venezia,  dì  Amsterdam,  dì  Amburgo,  ed  ancor  oggi 
una  delle  lunzioni  principali  delle  grandi  banche  centrali,  ad  esempio 
della  Bamxi  imperiale  tedesca,  della  Banca  di  Francia.  L'impiego,  da 
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parte  del  banchiere,  dei  depositi  nei  pro|)rii  affari  era,  un  tempo,  gene- 
ralmente praticato,  ma  condusse  a tante  bancarotte  e a tante  perdite 
che  lo  si  proibì,  e le  grandi  banche  di  deposito  dei  secoli  XVII  e XVI li 
tenevano  intatti  i depositi  nei  loro  forzieri.  L'odierno  banco-giro, 
colla  sua  solida  copertura  e colla  sua  riserva  metallica  sufficiente  a 
tutte  le  richieste,  non  richiede  più  questa  immobilizzazione  dei  depo- 
siti. Un  negozio  di  credito  vi  ha  nel  deiM)sito  bancario  anche  (piando 
la  banca  non  corris|>onde  sul  deposito  alcun  interesse,  in  quanto  il 
privato  aflida  alla  banca  un  capitale  di  cui  questa  può  servii*si,  ed 
ottiene,  come  contro-prestazione,  che  la  banca  elfettui  gratuitamente 
le  operazioni  di  ('assa  e le  volture  bancarie  che  possono  occorrergli. 
Secondo  Fimportanza  della  gestione  che  esse  debbono  tenere  per  i 
singoli  depositanti,  sogliono  le  banche  fissare  un  certo  minimo,  al 
disotto  del  quale  il  deposito  infruttifero  non  può  scendere. 

b)  Ordini  di  pagamento,  assegni  (checks),  stanze  di  compensa- 
zione (clearinghouses).  — Se  dapprima  il  disporre  del  deposito  richie- 
deva che  il  disponente,  spesso  anche  ((negli  cui  il  pagamento  doveva 
(‘sser  fatto  — corrispondentemente,  Faltro  cliente  della  banca  — si 
presentassero  a questa,  più  lardi  invalse  Fuso  di  disporre  del  depo- 
sito per  iscritto  mediante  ordine  o assegno.  Nello  stesso  tenifx)  anche 
si  svolse  il  deposito  bancario  contro  accreditamento  in  conto  cor- 
rente. Ogni  versamento,  che  il  cliente  fa  alla  banca,  gli  viene  accre- 
ditato, ogni  pagamento  che  la  banca  là  ])er  lui  gli  viene  addebitato; 
tanto  sulle  somme  accreditate  quanto  sulle  somme  addebitate  si  con- 
teggiano interessi,  in  misura  alquanto  più  alta  per  gli  addebitamenti. 
Alla  fine  delFanno  o nel  corso  delFanno  si  chiude  il  (*onto.  Uli  atti  di 
disposizione  per  iscritto  dell'avere  in  conto  corrente  — corris[M)iulente- 
mente, delle  somme  accreditateai  clienti — hanno  luogo,  dal  secolo  X VII, 
in  base  a determinati  accordi  fra  la  banca  ed  il  cliente,  per  cui  la 
banca  rilascia  a questi  o un  libretto  di  quietanze,  dal  quale  il  cliente 
strappa  via  via  i foglietti  di  quietanza  delle  somme  di  cui  dispone  e 
con  ([uelli  paga;  oppure  un  libretto  di  cosiddetti  «assegni»  o checks, 
cioè  di  ordini  di  pagamento,  dal  quale  parimente  il  cliente  strappa 
via  via  i foglietti  con  cui,  riempiendoli,  dà  alla  sua  banca  Fordine 
di  pagare  ad  altri  o di  portare  nel  conto  di  altri  una  determinala 
somma.  L’assegno,  specialmente  in  Inghilterra, diventònel  secoloX  Vili 
un  istituto  particolare,  avente  la  sua  propria  figura,  e di  là,  nel  corso 
del  secolo  XIX,  si  diffuse  negli  altri  paesi  civili.  Esso  si  combina 
sia  col  banco-giro,  sia  colla  semplice  apertura  di  credito.  Di  regola, 
Fassegno  è di  colore  e forma  diversa  secondo  che  esso  ordina  un 
pagamento  in  contanti  o una  voltura  di  partite.  L’assegno  è paga- 
bile a vista,  circola  solo  per  breve  tempo,  e Fordine  che  esso  porta 
viene  il  più  prontamente  possibile  eseguito.  Dove,  come  in  Ingtiilterra 
e nelFAmerica  del  Nord,  Fuso  degli  assegni  bancari  è largaiiumte 
diffuso,  si  fondarono  appositi  istituti  di  (*ompensazione . cosiddetti 
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cJeanughoHses,  nelle  quali  un  certo  numero  di  brandì  banche  si  scam- 
biano o^ni  friorno  i loro  assegni.  In  questo  modo  la  maggior  parte 
dei  pagamenti  in  moneta  metallica  vengono  ad  essere  risparmiati. 
L’assegno  è essenzialmente  uno  strumento  di  pagamento,  non  di  cre- 
dito. Ma  al  credito  esso  serve  in  quanto  favorisce  le  operazioni  cre- 
ditizie presso  un  banchiere,  l’apertura  di  credito,  il  conto  corrente 
e il  deposito,  ed  anche  può,  come  titolo  di  credito,  passare  per  più 
mani.  Ai  pagamenti  creditizi  il  sistema  degli  assegni  bancari  serve 
nel  modo  stesso  in  cui  servono  ad  esso  i banco-giri.  Ma  mentre  questi 
ra|>presen1ano  una  organizzazione  centralistica,  il  sistema  dei  checks 
è decentralizzato  in  numerose  banche  di  deposito,  e non  viene  portalo 
a spiegare  il  massimo  della  sua  etticacia,  in  modo  corrispondente 
al  sistema  delle  volture  di  conti,  se  non  dalla  sua  concentrazione 
mediante  stanze  <ii  compensazione. 

I depositi  jiresso  la  Banca  d’Inghilterra  ammontavano  già  nel  178(^ 
a 114  milioni  di  marchi,  poi  tino  al  1S14  crebliero  a ^>90  milioni,  jier 
dì  nuovo  ridursi  nel  1S40  a m milioni;  dal  1S51  al  ISSI  essi  creb- 
bero da  :m  a 000  milioni  di  marchi,  e quelli  delle  altre  grandi  banche 
per  azioni  di  Londra  crebbero,  nello  stesso  periodo,  da  170  a l.')40 
milioni  di  marchi;  nel  dicembre  del  1901  i depositi  privati  e pubblici 
presso  la  Banca  dMnghilterra  ammontavano  a L241  milioni  di  marchi. 

I depositi  presso  le  banche  del  Regno  Unito  crebbero,  nel  decennio 
1880-1890,  a 10  miliardi,  nel  1898  a 15.  I depositi  privati  e di  Stato 
presso  le  lìanche  degli  Stati  Uniti  ammontavano  nel  1870  a 517..5 
milioni  di  ilollari,  nel  1897  a I80i».5  milioni,  e così,  anche  qui,  a 7-8 
miliardi  di  marchi.  Dove  jierò  non  vuoisi  i>erdere  di  vista  il  modo 
particolare  in  cui  i depositi  vengono  allibrali  e conteggiali  dalle  banche 
inglesi.  Una  parte  di  essi  sorge  soltanto  per  iscrizione  a libro,  me- 
diante apertura  di  un  determinato  credito  in  base  ad  effetti,  cam- 
biali, ecc.,  mentre  in  Germania  i depositi  sono,  in  mollo  più  larga 
misura,  latti  sotto  forma  di  versamenti  in  numerario.  Se  quindi  la 
Banca  imperiale  tedesca  nel  187U  aveva  depositi  j)er  21U  milioni  di 
marchi,  e nel  1900  per  512  milioni  (di  cui,  rispettivamente,  72  e 3:ì:ì 
milioni  in  banco-giri),  se  le  banche  di  sconto  tedesche  nel  1883  ave- 
vano dejKJsiti  per  250  milioni  di  marchi,  e nél  1900  per  997  milioni, 
e le  banche  di  emissione  tedesche  nel  1875  non  avevano  depositi  che 
per  192.5  milioni  di  marchi,  e nel  1901  per  48  milioni,  ciò  ben  mostra 
che  i de|)ositi  sono  in  Germania  meno  sviluppali  che  in  Inghilterra, 
ma  la  differenza  è molto  minore  di  (|uanto  dicano  le  cifre. 

Anche  lo  scambio  di  cìèecks  e di  altri  titoli  di  credito  nelle  stanze 
di  compensazione  o cìearhtffhouses  è in  Inghilterra  molto  più  sviliq)- 
pato:  il  movimento  annuale  della  clearhiffhoitse  di  Londra  crebbe  da 
K»l  miliardi  di  marchi  nel  l87<)  a 195  nel  1901,  quello  delle  stanze 
di  compensazione  istituite,  dappoi  il  Iss4.  dalla  Banca  imperiale  sali 
da  12  miliardi  nel  IS7(»  a 29  nel  I90n.  Adolfo  AVeber  calcola  che  il 
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movimento  di  tutte  le  clearinghouses  inglesi  abbia  raggiunto  nel  1899 
i 194  miliardi,  quello  dei  corrispondenti  istituti  tedeschi  i 40  miliardi. 

c)  Il  biglietto  di  banca.  — Ricevute  di  somme  depositale  in  luoghi 
sicuri  e che  venivano  rimborsate  a chi  quelle  ricevute  presentava, 
circolarono  come  moneta  già  2300  anni  prima  di  Cristo,  nella  Caldea. 
Qualcosa  di  simile  troviamo  presso  i Romani,  poi  nel  medio  evo  a 
Venezia,  a Genova  e altrove.  A Londra  gli  orefici  emisero  di  tali 
ricevute  dappoi  il  R>45.  Essendosi  poi  preso  l’abitudine,  per  rendere 
tali  polizze  più  facilmente  trasmissibili,  di  emetterle  sempre  per  somme 
rotonde  di  10,  100,  500  o 1000  lire  o fiorini,  di  non  scrivere  su  di 
esse  il  nome  del  depositante  e,  da  parte  della  banca,  di  rinunziare 
ad  ogni  eccezione  di  compensazione,  ed  inoltre  di  dare  ai  possessori 
di  tali  polizze  un  diritto  di  preferenza  in  confronto  di  tutti  gli  altri 
(creditori  della  banca,  la  trasformazione  della  polizza  di  deposito  nel 
« biglietto  di  banca  » venne  ad  essere  compiuta.  Il  biglietto  di  banca  è 
pertanto  una  promessa,  stilata  in  somme  rotonde  di  valuta  del  paese 
e met'canicamente  riprodotta,  trasmessibile  mediante  rimessione  della 
relativa  polizza  e non  jmrtante  interesse,  che  una  banca  fa  di  pagare 
a vista  al  2)ortatore  della  polizza  (ptella  tal  somma.  Avendo  i banchieri 
privati  e le  grandi  banche,  dal  1950  al  1800,  incominciato  ad  emettere 
grandi  quantità  di  tali  biglietti,  cioè  a tarsi  far  credito  dal  pubblico 
senza  interesse,  in  quanto  con  tali  biglietti  facevano  i loro  paga- 
menti, davano  credito  e scontavano  cambiali,  i biglietti  di  banca  da 
una  parte  diventarono,  fra  il  1700  e il  1850,  la  grande  molla  dello 
sviluppo  del  credito  bancario  e commerciale,  daU’altra  l’incentivo  al 
credito  fatto  alla  leggera,  a maneggi  per  spingere  i -prezzi  e causa 
di  crisi.  Le  banche  potevano,  in  momenti  di  fiducia  e di  slancio 
degli  affari,  emettere  di  tali  biglietti  per  somme  molto  maggiori  del- 
rammonlare  dei  depositi  e del  contante  che  esse  tenevano,  corrispon- 
dentemente in  quantità  molto  maggiore  di  quella  che  poi  potessero, 
nel  momento  della  sfiducia,  rimborsare.  Di  buon’ora  quindi  furono 
assegnati  limiti  e stabilite  prescrizioni  generali  intorno  al  diritto 
di  emettere  biglietti  di  banca;  limiti  e prescrizioni,  sulle  quali  ver- 
remo più  oltre.  Il  biglietto  fu,  fin  da  principio,  solo  in  parte  uno 
strumento  di  credito  commerciale;  esso,  per  il  modo  in  cui  il  com- 
mercio e il  imbblico  lo  accolse,  come  pure  per  la  sua  forma  e per  le 
sue  clausole  giuridiche,  era  per  metà  un  segno  monetario,  un  rap- 
presentante della  moneta  metallica,  e come  tale  cadeva  sotto  il  potere 
ordinatore  dello  Stato. 

La  circolazione  dei  biglietti  della  Banca  d’Inghilterra  crebbe,  dal 
1780  al  1800,  da  102.2  milioni  di  marchi  a 429.0;  dal  IStiO  essa  oscilla 
fra  400  e 000  milioni  di  marchi;  la  circolazione  delle  banche  provin- 
ciali scese,  negli  anni  1800-1897,  da  120  a 28  milioni  di  marchi; 
quella  delle  banche  scozzesi  salì  nello  stesso  perìodo  di  tempo  da  93 
a 153  milioni  di  marchi.  La  Banca  di  Francia,  nel  1840,  aveva  una 
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f-' nel  lw)7 
dì  _.)(.  );  hi  I-Iieolazioiie  della  Banca  prussiana  era  nel  1S47  di  :i(i  mi- 

eia  nel  IiS/(>  di  (>,s4  milioni  di  marchi,  nel  IIHIO  di  11;}8;  quella  delle 

Miiche  private  di  emissione  era  nel  1873  di  830  milioni,  nel  1000  di 
ho.  La  Banca  hel-a  ha  dal  1851  al  1880  più  che  decuplicato  la  sua 
ciia.hi7aone,  poi  questa  non  è più  cresciuta  di  molto;  hi  circolazione 

ei  a Banca  olandese  si  e.  dal  1804  al  1881,  quasi  raddoppiata,  e dopo 
d allora  e ri  inasta  quasi  costante.  Sulle  cause  per  cui  nei  paesi  alta- 
mente sMluppati  cessa  il  torte  aumento  della  circolazione  di  hifdietti 
A CI  remo  nel  capitolo  seguente.  ’ 

d)  La  canti, iole.  — Di  massima  importanza,  per  lo  sviluppo  del 
riedito  commerciale  a breve  scadenza,  fu  la  cambiale,  quale  si  è,  come 
Orma  particolare  di  contratto,  sviluppata  dal  secolo  XIII  ai  nostri 
tempi  Le  circostanze  che  la  fecero  sorgere  furono  le  ditticoltà,  chea 
quei  tempi  si  incontrava  a far  pagamenti  interlocali,  che  pure  diven- 
tavano sempre  più  necessari  - difficoltà  che  nasceva  dalla  diversità 

1 li  varili  Ili  assegni  o mandati  postali, 

dai  du  eti  di  esportazione  della  moneta  - come  pure  la  possibilità  dì 

miscomlere,  sotto  la  torma  del  cambio  di  moneta,  la  percezione,  diven- 
ata pei  commercianti  indispensabile,  di  un  interesse  pei  prestiti  a 
hi  ei  e scadenza.  Si  riceveva  oggi  in  Firenze  una  somma  di  denaro  in 
. nti  boi  mi  d oro  italiani,  e la  si  restituiva  entro  due  mesi  in  71/eie- 
>u(,e  su  una  fiera  della  Sciampagna;  ciò  che  qui  si  pagava  in  più 
m^condeva  interesse;  questo  di  più  poteva  venir  qualificato  come 
im  bolso  delle  spese  di  trasporto  e corrispettivo  del  cambio  ideale 
della  monela.  Gli  affari  si  svilupparono,  nei  secoli  XIJI  e XI\'  fra  i 
mercanti  e .banchieri  italiani  ed  i loro  soci,  corrispondenti  e cìienti 
di  altri  luoghi  1.1  due  forme:  1-  nella  forma  di  prestito  a breve  ter- 
mine, consegnato  in  atto  notarile  e qnalilicato  come  rambinm,  nel 
quale  la  restituzione  aveva  luogo  in  moneta  diversa  da  quella  in  cui 
il  pi  esilio  eia  fatto,  e ordinariamente  in  luogo  diverso.  Quegli  che 
( oveva  fare  un  pagamento  in  un  altro  luogo  si  rivolgeva  ad  un  uomo 
. affari,  che  avesse  Insogno  di  disporre  per  breve  tempo  d’una  somma 
• h denaro  e che  o dovesse  fra  breve  recarsi  in  (luel  luogo  o ivi  avesse 
un  S.JC10  o un  debitore  che  potesse  restituire  jier  lui  quella  somma, 
(.negli  che  ritirava  il  denaro  (emittente  della  cambiale)  nel  primo  di 
.(uei  due  luoghi  emetteva  per  questa  somma  il  titolo  o documento  del 
cambtam,  e con  esso  Faltro  (il  prenditore  della  cambiale)  veniva  ad 
avere  la  piissibilità  di  ricevere  nelFaltro  luogo  la  contro-prestazione  ; 

- nella  fonila  d 1111  assegno  o mandalo  commerciale  privato  della 
cosiddetta  « lettera  di  pagamento  »,  che  s.ilo  verso  la  fine  del  secolo  XIV 
Il  detta  «lettera  di  cambio».  Erano  ordini  di  pagamento,  che  con- 
te.iuli  in  origine  nella  corrispondenza  ordinaria,  ne  furono  a poco  a 
IHH-o  stralciati  come  lettere  per  sè  stanti.  Una  casa  di  commercio 
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(remittente  della  cambiale,  traente)  incarica  un  socio,  un  corrispon- 
dente o un  debitore  residente  neiraltro  luogo  (trattario)  di  pagare  a 
un  ferzo  (prenditore  della  cambiale,  remittente),  contro  rimessione 
della  lettera  di  pagamento,  una  determinata  somma.  11  traente  riceve 
hi  \ aiuta,  la  somma  minore  pagala  dal  (irendilore  nel  luogo  in  cui  si 
la  il  negozio,  o se  l’accredita;  il  prenditore  riceve,  neH’altro  luogo, 
dal  trattario  la  somma  maggiore.  Cosi  sor.se,  nel  corso  dei  secoli  XIV- 
X\  II,  la  cosiddetta  cambiale;  con  essa  si  ri.sparmiava  l’atto  notarile; 
la  sicurezza  del  pagamento  fu  accresciuta  dalla  responsabilità  del- 
femittenle  nel  caso  che  il  trattario  non  pagasse;  invalse  l’uso  che 
questi  dichiarasse  prima  per  i.scritto  se  accettava  la  cambiale,  e così 
-se  si  obbligava  formalmente  a pagare;  nelle  fiere  dei  cambi,  .sulle 
quali  la  massima  jiarte  delle  cambiali  erano  tratte,  si  introdusse,  pel 
caso  di  non-pagamento,  il  sequestro  cnmbiario  come  il  mezzo  di  ese- 
cuzione jiiù  sicuro  da  cui  si  sviluppi!  lo  spedito  e rigoroso  jirocedi- 
meiilo  cambiario  odierno,  il  «rigore  cambiario»;  colla  clausola 
«airordine».  cioè  colla  facoltà  di  vendere  ad  altri  la  cambiale  me- 
diante semplice  convenzione  scritta  sul  suo  verso,  od  anche  colla  sola 
sottoscrizione  ivi  apposta  dal  venditore  (girata),  la  cambiale  diventò 
un  mezzo  di  pagamento  che  poteva  passare  per  più  mani,  e crebbe 
insieme  la  sua  sicurezza,  in  quanto  tutti  quelli  il  cui  nome  figurava 
sul  verso  della  cambiale  rispondevano  aiich’essi  del  pagamento.  La 
camiiiale  fratta  venne  così  ad  a.ssumere  la  sua  odierna  natura  for- 
male, essa  diventò  una  carta-valore  nel  senso  che  il  documento  in 
sè  incorpora  il  diritto;  essa  diventò  il  mezzo  di  pagamento  da  luogo 
a luogo  più  sicuro  e,  ])rima  che  vi  fossero  la  carta-moneta,  i biglietti 
di  banca  e i mandati  (vaglia)  telegrafici,  il  più  comodo  e il  più  rapido. 
Essa  diventò  una  promessa  di  pagamento  di  una  somma  di  denaro 
senza  contro-prome.ssa,  e contro  la  ((naie  non  si  può  opporre  alcuna 
eccezione  tratta  dal  rapporto  giuridico  che  vi  ha  dato  origine. 

11  iliritto  odierno,  oltre  alla  cambiale  tratta  (o  seniplicemente 
« tratta  »)  ora  descritta  e che  viene  jiiù  specialmente  impiegata,  conosce 
ancora  la  cosiddetta  «cambiale  propria  » («  biglietto  cambiario»),  jio- 
lizza  di  obbligazione,  cui  è ajiplicabile  il  rigore  e l’esecuzione  cambiaria. 

L’odierna  importanza  della  cambiale-tratta  da  una  parte  come 
mezzo  di  pagamento,  dall’altra  come  strumento  di  credito,  può  e.ssere 
così  caratterizzata. 

Quegli  che  deve,  come  debitore,  fare  un  pagamento  in  un’alliu 
jiiazza,  compera  cambiali  su  questa  e le  manda  al  suo  creditore,  o 
autorizza  il  suo  creditore  a trarre  su  di  lui  (debitore)  una  cambiale 
e l’accetta,  doiio  di  che  il  creditore  può  subito  venderla  (scontarla) 
e cosi  pagarsi  subito,  mentre  la  cambiale,  di  regola,  è jiagabile  dal 
deliitore  solo  in  capo  a 1-3  mesi.  In  entrambi  i casi  possono  intro- 
mettersi, e spesso  si  intromettono,  banchieri.  Il  debitore  di  Berlino, 
che  vuole  comprare  una  cambiale  di  una  determinata  somma  sii 
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l^ondra.  non  è sicuro  di  Irovarhi  cosi  facilmente,  spesso  neppure 
presso  il  suo  banchiere;  ma  questi  può  sempre  trarne  una  sul  suo 
corrispondente  di  Londra,  con  cui  esso  regola  periodicamente  i conti, 
e cosi  servire  il  debitore  suo  cliente.  Il  creditore  di  Londra  preferirà 
spesso  trarre  o far  trarre  dal  suo  banchiere  una  cambiale  su  mia 
banca  dì  Herlino.  anziché  direttamente  sul  suo  debitore,  in  quanto  la 
cambiale  porterà  così  firme  più  note.  Le  cambiali,  che  per  tal  modo 
sorgono  senza  rintermediazione  delle  banche,  sono  le  cosiddette  « cam- 
biali (Vaffari  » (GEscHAEFTSH'ec//se/|,  delle  quali  le  (*ase  cambiarie  bene 
informate  sempre  riconoscono  il  ra|)porto  d'affari  che  sta  loro  sotto, 
selihene  questo  non  sia,  nella  lettera  di  cambio,  espresso.  Le  cam- 
biali, che  le  banche  emettono  o tanno  trarre  su  dì  sé.  sono  le  cosid- 
dette « cambiali  di  banco  » (BANKnrc/ise?)  ; esse  sono  i surrogati  delle 
cambiali  d’affari  e,  per  così  dire,  formazioni  secondarie,  a cui  le  cam- 
biali d'affari  servono  di  base.  Quanto  ]>iù  spesso  le  cambiali  passano 
di  mano  in  mano  tanto  maggiore  è il  numero  di  quelli  che  di  esse 
rispondono , tanto  maggiore  diventa  la  sicurezza  che  esse  presen- 
tano. Di  qui.  talvolta,  la  regola  di  non  comprare  — corrispondente- 
mente. di  non  scontare  ■ — se  non  cambiali  che  portino  almeno  tre 
buone  firme:  (piella  deiremittente,  quella  del  trattario  e quella  del 
prenditore. 

Lome  strumento  dì  credito  le  tratte  servono  nel  modo  seguente: 
1°  la  banca  che  accorda  credito  a un  cliente  lo  autorizza  a trarre  su 
di  lei  una  camliiale  a tre  mesi,  che  essa  subito  accetta;  con  raccet- 
tazione,  il  cliente  viene  a poter  subito  vendere  la  cambiale,  sotto 
detrazione  delTinteresse  pei  tre  mesi  (sconto)  e.  .se  non  riceve  ulte- 
riore ci’edito,  dovrà  solo  alla  scadenza  dei  tre  mesi  co])rire  il  suo 
banchiere.  Questo  credito  nella  forma  di  accettazione  (credito  allo 
scoperto)  non  é senza  pericoli;  dalle  cambiali  create  in  tal  modo  non 
si  j)uò  vedere  in  quali  rapporti  di  affari  i traenti  stiano  rispetto  ai 
tiattari.  A questa  forma  di  credito  furono  quindi  posti  spesso  dei 
limiti;  alle  banche  di  emissione  tedesche  esso  é vietato:  le  banche  di 
sconto  inglesi  non  lo  accordano,  ma  ben  lo  praticano  le  banche  inglesi 
di  deposito  per  azioni,  e ancor  |)iù  le  grandi  banche  tedesche  (banche 
di  effetti)  senza  facoltà  di  emissione;  "2’^  la  forma  di  credilo  cambiario 
a gran  pezza  prevalente  é quella  nella  quale  la  cambiale  d'affari  tratta, 
a scadenza  di  l-:ì  mesi,  viene  da  un  lianchiere  com|)rata,  cioè  scon- 
tata, colla  deduzione  di  un  interesse  e poi  o viene  ulteriormente  A'en- 
duta  o riscontata,  o viene  tenuta  in  portafoglio  fino  alla  scadenza  e. 
in  tal  giorno,  riscossa.  Xeirintervallo  fra  lo  sconto  e la  riscossione 
o il  risconto,  la  cambiale  funge  da  strumento  di  cre<lito;  ogni  com- 
merciante ed  ogni  intra  prenditore  che  trae  cambiali  e che  si  fa  pagare 
in  cambiali,  viene  in  tal  modo  a riavere  immediatamente  il  suo  capi- 
tale e così  j)uò  meglio  continuare  ì suoi  affari;  il  banchiere  che  non 
vuole  com|)erare  una  cambiale,  cioè  non  vuole  per  essa  obbligarsi. 
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può  fare  su  di  essa  un  prestilo  nella  forma  deiranticipazione  su  depo- 
sito. Può  anche  jirenderla  solo  per  incassarla  pei  suoi  clienti. 

Mostrare  quanto  sia  cresciuto  Pimpiego  della  cambiale  come  mezzo 
di  pagamento  e come  strumento  di  credito  dal  secolo  XVI  fino  ad 
t'iò  che  riguarda  i tempi  passati,  diffìcile  per  mancanza 
di  rilieA’i  statistici.  Pel  secolo  XIX  noi  abbiamo  quanto  meno  alcuni 
punti  di  appoggio  sicuri  intorno  alPaumento  delPuso  delle  cambiali 
e intorno  alla  diversa  misura  nella  quale  tale  aumento  si  produsse 
secondo  i paesi  e secondo  gli  scopi  a cui  la  cambiale  serve.  Il  suo 
impiego  come  mezzo  di  pagamento  crebbe,  negli  Stati  più  progrediti, 
più  fin  verso  il  1850  che  in  seguito;  poi  diminuì  alquanto,  perché 
in  questi  paesi,  colPaccorciarsi  dei  termini  commerciali,  collo  svi- 
lupparsi degli  odierni  mezzi  di  traffico,  crebbe  Puso  dei  pagamenti 
in  contante,  e perchè  la  cambiale  fu  in  larga  misura  sostituita  dai 
biglietti  di  banca,  dai  banco-giri  e dai  mandati  telegrafici.  Il  suo  im- 
piego come  strumento  di  credito  crebbe,  fino  a questi  ultimi  tempi, 
dappertutto,  ma  specialmente  nei  paesi  in  cui  lo  sviluppo  economico 
è più  recente,  che  prima  del  1850  non  avevano  ancora  grandi  affari 
camhiarii.  Il  numero  delle  cambiali  che  circolano  e che  vengono  scon- 
tate è sempre  esposto  a grandi  oscillazioni,  secondo  le  congiunture. 

La  circolazione  media  di  cambiali  nel  Regno  Unito  è da  Tooke  esti- 
mata pel  1843  a ■2-3  miliardi  di  marchi,  pel  1850  a 3,  pel  185G  a 4 mi- 
liardi. La  consistenza  media  delle  cambiali  esistenti  nel  portafoglio  della 
Ranca  prussiana  era,  negli  anni  1817-1835,  di  3-0  milioni  di  marchi, 
negli  anni  1840-1850  di  27-42,  negli  anni  1870-1875  di  27(ì-3(>(>  milioni; 
presso  la  Ranca  imperiale  tedesca  essa  crebbe  da  402  milioni  di  marchi 
nel  1870,  a 800  nel  1000.  L’ammontare  totale  delle  cambiali  presentate 
nell  anno  alla  Ranca  prussiana  ed  alla  Ranca  imperiale  tedesca  fu  nel 
1847  di  300  milioni  di  marchi,  nel  1860  di  1008,  nel  1875  di  4007,  nel 
1803  di  0388,  nel  10(M)  di  87f>4  milioni.  Le  cambiali  colpite  dal  bollo 
in  Germania  rap|»resentavano  nel  1871»  la  somma  di  12  miliardi  <U 
marchi,  nel  1873  di  15.0,  nel  1886  di  13.1,  nel  1801  dì  10.2,  nel  1000 
di  23.3  miliardi.  L’ammontare  medio  delle  cambiali  circolanti  in  Ger- 
mania crel)be,  nel  periodo  1872-1000,  da  4.2  miliardi  di  marchi  a (ì.O, 
juii  fino  al  188(»  scese  a 5-0,  fino  al  1800  salì  a ll.l,  per  ridiscendere 
a 10.2  miliardi  nel  1803.  Se  anche  il  traffico  per  mezzo  dì  cambiali  può, 
nell  Inghilterra,  in  Francia  e in  Germania,  non  essere  cresciuto  come, 
ad  esempio,  il  banco-giro,  o come  crebbe  negli  Stati  Uniti,  ed  anclie 
in  Austria,  in  Italia  ed  in  Russia,  perchè  in  ([uesti  paesi  esso,  fino 
al  1800,  era  poco  sviluppato,  le  cifre  addotte  mostrano  pur  sempre 
di  quali  enormi  somme,  di  quali  colossali  pagamenti  e accreditamenti 
qui  si  tratti. 

188.  — Essenza  del  credito.  — Se,  dojio  questa  enumerazione 
delle  varie  specie  e forme  di  credilo,  ritorniamo  alla  questione  come 
possiamo  riassumere  e fissare  in  un  concetto  la  somma  dei  fenomeni 
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ei  ouoinici  che  aI)liiamo  descritto,  non  definiremo  il  credito  nè  unica- 
mente come  la  fiducia  in  una  piomessa,  nè  come  un  Irasferimeuto, 
senz  altro,  di  un  capitale,  — tale  definizione  applicandosi  ad  ogni  \eiC- 
(lita,  ad  opii  tiasmi.ssioiie  ereditaria  — bensì  lo  definiremo  l'insieme 
delie  condizioni  psicolofiico-cominercndi  e dei  rapporti  e istituti  econo- 
mico-sociati  urenti  radice  nel  costume  e net  diritto,  che  conducono  a 
trastenmenti  di  beni,  sotto  forma  di  prestito  oneroso,  nei  quali  la  pre- 
stazione e la  contro-prestazione  sono  differenziate  nel  tempo.  Il  eredito 
di  un  paese  è Tinsieme  dei  rapporti  d’affari  e delle  istituzioni  ehe  a 
eiò  si  riferiscono.  Per  oi)era  del  credito  sorge  una  massa  immensa  di 
Irasferimenti  di  beni  e di  potenza  d'acquisto,  ebe  corrispondono  ad 
obbligazioni  di  futuri  i)agameidi,  la  cui  epoca  è determinata  da  giorni, 
mesi  ed  anni  prima;  il  credito  non  crea  capitale,  ma  solo  ragioni  di 
ci edito,  titoli  e documenti  di  credito;  esso  non  anticipa  beni  futuri, 
ma  solo  distribuisce  i beni  esistenti  in  un  modo  diverso,  e,  se  fun- 
ziona bene,  in  modo  più  conveniente  e più  rispondente  alle  condizioni 
economiche;  senza  privare  i detentori  di  ricchezza  dei  loro  diritti, 
della  loro  rendita,  esso  trasferisce  i beni  ad  altri  sotto  la  condizione 
di  lina  futura  contro-inestazione.  Così,  pei-  opera  del  credito  sorge, 
in  ogni  momento,  una  dislribuzione  del  capitale  e dei  beni  diversa 
dalla  distribuzione  della  projirietà,  e determinata  dai  bisogni  econo- 
mici, dai  processi  della  produzione  e ciicolazione  dei  beni  e dai  processi 
di  pagamento. 

Questi  trasferimenti  di  beni  presuppongono  una  certa  disegna- 
glianza  di  distribuzione  della  ricchezza,  che  in  certi  punti  del  mondo 
economico  vi  sia  sovrabbondanza  di  beni,  in  altri  difetto,  che  la  distri- 
buzione  e il  bisogno  dei  beni  non  si  corrispondano.  Ciò  può  avvenire 
(luando  le  condizioni  di  distribuzione  della  proprietà  sono  anormali, 
ma  anche  del  pari  in  condizioni  normali,  in  ({uanto  molti  proprietari 
non  possono  sempre  far  valere  e mellere  in  movimento  tutta  la  loro 
ricchezza,  e in  quanto  la  di.stribuzione  attuale  della  proprietà  è senijne 
conseguenza  del  passato,  e la  distribuzione  dei  beni,  quale  è determi- 
nata dal  credito,  deve  adattarsi  alle  loi-ze  ed  ai  talenti  della  genera- 
zione  che  vieii  su. 

Condizione  del  ciedito,  in  tutte  le  sue  forme,  si  è una  certa  accu- 
mulazione di  ricchezza  e di  capitale,  un  governo  ordinato,  una  certa 
saldezza  dei  rapporti  giuridici;  un  alto  sviluppo  del  credito  presuji- 
pone  l’economia  monetaria,  la  formazione  di  organi  del  credito,  una 
buona  ammini.strazione  della  gin.stizia,  un  alto  livello  di  moralità 
commerciale,  sincerità  nella  vita  degli  affari.  Le  varie  sjiecie  di  credito 
dipemtono  dallo  sviluppo  dei  costumi  economico-commerciali,  e delle 
complicate  forme  giuridiche  che  lo  disciplinano.  Lo  stato  del  credito  a 
un  dato  momento  difiende  dalle  .speranze  e dalle  paure  che  dominano 
nel  campo  economico,  da  disposizioni  psicologiche  delle  masse:  dispo- 
sizioni, che  po.ssono  iioggiare  sulla  conoscenza  delle  condizioni  reali 
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come  su  false  speranze,  su  errori,  su  ansie,  ed  essere  influenzale  così 
dal  pessimismo  come  dairoUimismo. 

Col  credito  sorge,  per  lutti  quelli  che  ad  esso  ricorrono  — Stalo 
e Comuni,  intraprenditori  e società  per  azioni,  artigiani  e com- 
mercianti — unii  potenzialità  maggiore,  che  certo  è giovevole  solo 
quando  il  peso  assunto  per  Tavvenire  può  dagli  assuntori  essere  soste- 
nuto, quando  raumento  di  forza  che  il  credito  dà  al  momento  in  cui 
è fatto  vuol  dire  una  forza  maggiore  anche  per  Favvenire.  Gioiti  di 
<iuelli  che  ricorrono  al  credito  facendo  del  futuro  falso  giudizio,  pos- 
sono dal  credito  essere  ridotti  in  condizioni  peggiori  di  quelle  in  cui 
erano  prima.  Non  il  solo  credito  di  distretta,  il  credito  di  consumo, 
il  credito  di  possidenza  mal  fatto,  il  credito  alFozio,  il  credito  usu- 
rario possono  far  molto  male;  ma  anclie  il  credito  d'affari  solido,  nei 
[leriodì  di  congiunture  favorevoli  al  rialzo,  spinge  ad  esagerazioni  ed 
aggrava  in  tal  modo  le  crisi,  nelle  quali  qualsiasi  specie  di  credilo 
viene  jmi  in  gran  parte  a mancare. 

Fintanto  che  il  credito  è accessibile  solo  alle  classi  su[>eriori,  esso 
accresce  la  loro  pre-potenza,  adduce  guadagni  enormi  agli  uomini 
d aflari,  alle  banche,  alle  società  per  azioni  che  lavorano  con  abilità, 
e spesso  anche  ad  aziende  di  mero  richiamo  e perfino  ad  imbroglioni 
e ad  avveidurieri,  ed  accresce  in  vario  modo  la  concentrazione  del 
capitale.  E così,  una  malsana  distribuzione  della  i)roprietà  jniò  dal 
credito  esser  resa  più  malsana  ancora. 

Ma  ciò  il  credito  fa  solo  fintanto  che  esso  non  è bene  organizzato, 
fintanto  che  i suoi  organi  e le  sue  forme  non  sono  convenientemente 
sviluppati.  Quanto  più  i negozi  di  credito  si  svolgono  sotto  il  controllo 
della  pubblicità,  quanto  più  il  credilo  si  democratizza,  quanto  più  va 
alFincontro  del  i)iccolo  risparmio  e [»rocura  a giuste  condizioni,  capi- 
tale a chi  offre  garanzie  di  solidità,  e rende  jiossibile  alla  piccola  pro- 
pi'ietu  <li  jiartecipare  ai  grandi  affari  nella  forma  della  partecipazio!ie 
a società  per  azioni  e ad  associazioni,  tanto  più  esso  spiega  un’azione 
benefica  per  le  classi  mediane  e inferiori.  È quindi  unilaterale  il  giu- 
dizio dì  Marx,  secondo  cui  « il  credito  è la  macchina  specifica  per  la 
concentrazione  dei  capitali;  esso  trae,  mediante  fili  invisibili,  nelle 
mani  di  capitalisti  singoli  o associali  i mezzi  monetari  disseminali, 
in  grandi  e piccole  masse,  sulla  superMcic  <lella  società».  Questo  il 
credilo  la  in  certe  circostanze,  ma,  secondo  la  sua  organizzazione, 
esso  ha  anche  un'azione  tutFalfalto  diversa  ed  opposta. 

il  credito  permette  di  vivere  di  rendila,  ma  anche  permette  dì 
a.ssicuiare  a vedove  e ad  orfani,  ad  ammalati  e a vecchi  un’esistenza 
indipeiulente.  Senza  credito  non  vi  ha  diffusione  alcuna  dello  si)irilo 
di  risparmio  e delFaltivilà  economica  ; non  vi  sono  granili  formazioni 
di  capitale,  non  poi)olo  ricco.  Il  credito  collega  l’economia  ])resente 
colFeconomia  futura;  intreccia  un  sempre  maggior  numero  di  economie 
singole  in  una  grande  catena  dì  solidarietà;  genera  puntualità  e 
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lealtà  in  lutti  i pagamenti;  induce  a pensare  e a lavorare  per  Tavve- 
nire.  Tutta  la  vita  degli  affari  diventa  |>er  esso  complicata  e artificiale, 
donde  peiturbazioni  e crisi  che,  OA*e  il  credito  non  sia  conveniente- 
mente trattato,  possono  fare  profonde  ferite.  Ma  le  organizzazioni 
di  credito  dalle  lunghe  vedute,  altamente  sviluppate  e dominate  non 
meno  dalla  considerazione  delTinteresse  generale  che  dairintento  del 
giuulapio,  sanno  anche  jirevedere  in  tempo  le  perturbazioni,  prepa- 
rarvisi,  ]>rocurarsi  col  credito  i mezzi  necessari  per  conservare  Stati, 
per  condurre  guerre,  per  rendere  possibili  grandi  opere  di  civiltà,  per 
alleviare  distrette,  per  aiutare  a superare  periodi  di  fame  e di  penuria, 
per  superai-e  crisi  col  minor  numero  possibile  di  vittime. 

189.  — Sviluppo  storico  del  diritto  relativo  al  cre- 
dito; teorie  dell'usura.  — Dopo  avere,  nelle  pagine  precedenti, 
partendo  da  una  veduta  sintetica  dei  negozi  di  credito,  cercato  di  farci 
un  idea  delTessenza  e della  importanza  del  credito  in  generale,  dob- 
biamo ora  farci  ancora  a considerare  il  punto  pi-incipale  di  tutti  i feno- 
meni del  credito,  vale  a dire  la  rendita  del  capitale  o interesse,  la  sua 
legittimità,  il  suo  ordinamento  giuridico,  la  sua  altezza  e il  suo  moAÙ- 
mento.  Di  ciò  non  si  potrebbe  meglio  venire  a capo  che  con  una  stoi  ia 
minuta  del  diritto  relativo  al  credito,  della  legislazione  intorno  alTin- 
teresse  e airusura,  come  pure  del  saggio  effettivo  delTinteresse,  in  cui 
fosse  ad  un  tempo  innestala  la  storia  delle  dottrine  teoretiche  intorno 
a tutte  le  cjiiestioni  che  a (juesTordine  di  fenomeni  si  riferiscono  e la 
storia  delle  varie  istituzioni  giuridiche  sórte  attorno  alTistituto  prin- 
cipale (ad  esempio,  la  storia  dell’arresto  personale  per  debiti,  della 
esecuzione  forzata,  della  subasta,  degli  interventi  della  Chiesa,  dei 
tribunali,  del  |>otere  di  Stato  mediante  il  diritto  di  asilo,  le  moratorie 
e le  lemissioui  dei  debiti).  Ma  Tesecuzione  di  questo  piano  richiede- 
rebbe tutta  uiTopera  a sè  e ci  trarrebbe  troppo  lontano;  oltrecchè 
mancano  ancora  in  gran  juirte  i lavori  [»re|)aratori  a ciò  necessari. 
Tpperò,  ci  limiteremo  qui  ad  uno  sguardo  storico  sommario  sulle  fasi 
princii»ali  che  Tordinamento  giuridico  delTinteresse  ha  attraversato, 
collegandovi  uno  sguardo  storico  jiarimente  sommario  sui  fondamenti 
lilosofici  ed  economico-teoretici  di  esse.  A questo  sguardo  storico  terrà 
dietro,  come  nella  sede  ])iù  opportuna,  la  esposizione  del  movimento 
elfettÌAo  dell  interesse  e delle  cause  da  cui  esso  è dominato. 

La  storia  del  dii  itto  relativo  al  credilo  e alTinteresse  incomincia  con 
una  contraddizione  in  apparenza  stridente.  Negli  inizi  dello  svihqipo 
del  credilo,  nelTepoca  del  trapasso  dalla  economia  naturale  alTeco- 
nomia  monetaria,  dalle  piccole  comunità  di  tribù  a comunità  politiche 
ed  economiche  aUpianto  maggiori  i;on  divisione  del  lavoro  e contrasti 
di  classi,  noi  vediamo  due  serie  di  fenomeni  evolutivi  distinte,  che 
sembrano  svolgersi  iiacificamente  di  ctmserva  Tuna  accanto  alTaltra, 
ma  che  in  sè,  nella  storia,  si  succedono:  da  una  parte  noi  vediamo’ 
nelle  sfere  più  ristrette,  almeno  presso  le  razze  più  elevate,  una 
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tendenza  a prendere  e a dare  a prestilo,  per  compiacenza,  al  ]>arente, 
al  vicino,  al  compagno,  alTamico;  chi  oggi  presta,  conta  che  sarà 
prestato  a lui  domani;  di  interessi  non  se  ne  chiedono  e non  se  ne 
tlanno;  azione  in  giudizio  non  è concessa,  come  in  origine  pel  tiinfutnèt 
presso  i romani.  Appo  i greci,  i romani,  i germani  ed  i semiti  noi 
troviamo,  nelle  vecchie  tradizioni,  numerose  traccie  di  tali  atti  di  cre- 
dito fondati  su  ra(>porti  di  amicizia  e di  buon  vicinato.  Epjiure, 
accanto  a questo  fatto  noi  vediamo  il  fatto  opposto:  piestito  di  lie- 
stianie  nella  forma  più  dura,  servitù  personale  per  debiti,  interessi 
enormi  pel  prestito  di  granaglie  e di  denaro.  Dove  ricchi  e poveri 
vengono  a trovarsi  di  fronte,  ivi  anche  ricorrono  creditori  e debitori, 
interessi  esorbitanti,  duri  contrasti  e lotte  di  classe,  che  a quel  fatto 
si  collegano.  Ricorderò  solo  le  condizioni  di  Atene  prima  di  Solone,  di 
Roma  prima  della  legge  delle  Dodici  Tavole,  ciò  che  Giulio  Cesare 
dice  dei  debiti  verso  i nobili  presso  i germani,  ciò  che  più  scipra  ho 
rifeiito  dalle  Brehon-Latvs  sui  celli  irlandesi.  Certo,  queste  condi- 
zioni presuppongono  sempre  comunità  alquanto  grandi , una  certa 
possidenza,  forti  contrasti  di  razze  e di  classi,  traflico  con  stranieri; 
esse  hanno  per  conseguenza  un  ingenuo  e illimitato  sfruttamento 
della  superiorità  data  dalla  possidenza;  alla  più  dura  dominazione  di 
classe,  alla  schiavitù,  alla  privazione  dei  diritti  politici  si  accompagna 
un  duro  e lirutale  diritto  delle  obbligazioni,  il  quale  però  non  esclude 
che,  accanto  a questo  diritto,  perdurino  in  certe  sfere  i sentimenti,  i 
rapporti,  le  istituzioni  informale  ai  principii  di  buon  vicinato  e di 
apjiartenenza  alla  stessa  gente.  Secondo  la  razza,  secondo  le  tendenze 
morali  e religiose,  secondo  le  condizioni  economiche  di  vita,  ora  l'uno 
ora  l’altro  aspetto  della  evoluzione  ci  si  presenta  più  spiccalo:  il 
l»rimo  ha  la  sua  radice  nella  comunità  morale,  Taltro  nel  traflico  e 
nelTislinto  naturale  dell’egoismo  individuale. 

Ma  mentre  in  origine  le  due  tendenze,  come  quelle  che  si  riferi- 
scono a rapporti  e condizioni  diverse,  si  rivolgono  paciticamente  Tuna 
accanto  all  altra,  coll  ulteriore  svilupparsi  della  vita  economica  e 
sociale  viene  il  punto  in  cui  esse  debbono  venire  a trovarsi  in  lotta, 
perchè  Tuna  si  impiglia  nelTalIra  ed  un  giudizio,  un  diritto  uni- 
tario intorno  a lutti  i latti  dì  ci'edito  ap|)arisce  necessario.  Nelle  dot- 
trine religiose  e lìlosoliche,  nelle  lotte  |)olitiche  e di  classe,  nel  foggia- 
mento  del  diritto  positivo  esse  vengono  in  contrasto  e lottano  per  il 
predominio.  E lino  ad  oggi  questa  grande  lotta  non  è ancora,  nella 
pratica,  del  tutto  linita.  Ancor  oggi  il  sentimento  giuridico,  la  teoria 
economica  e la  prassi  legislativa  oscillano  fra  il  punto  di  vista  che 
vuole  lasciala  alla  potenza  del  capitale  la  massima  libertà  ed  assicu- 
rata  la  massima  tutela  nei  rai»porti  di  credilo,  e quello  che,  ricono- 
sceiulo  i lati  brutti  di  certi  negozi  di  credito,  li  vuole  racchiusi  entro 
i ]>iù  stretti  limiti  e divieti:  l’un  ])unlo  di  vista  considera  special- 
mente  il  creditoie.  Taltro  specialmente  il  debitore.  Timo  specialmente 
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il  prestito  (filtrali  produttivo,  faltro  il  prestito  di  consumo  e di 
distretta.  K di  rinconti'o  al  radicalismo  teorizzatore,  le  cui  idee,  radi- 
calmente contrarie  ad  o>mi  leo’islazione  sull’usura,  vanno  essenzial- 
mente da  Beni  Imm  fino  alle  le<rgi  degli  anni  l,S.-)0-lS7n.  è da  ricordiirsi 
il  detto  di  tederico  il  Grande  che  il  giusto  regolamento  del  rapporto 
Ira  creditori  e debitori  è la  pietra  filo.sofale  di  ogni  legislazione;  che 

in  tale  regolamento  il  tioverno  deve  sempre  collocarsi  al  inulto  di 
Visita  (Iella  jioveia  gente. 

La  lotta  teoretica  e pratica  per  la  formazione  del  diritto  relativo 
al  credito  - lotta,  che  presso  gli  antichi  popoli  incomincia  solo  dopo 
o sviluppo  della  loro  economia  monetaria,  ma  jires.so  i popoli  occiden- 
tali SI  ricollega  alferedità  spirituale  del  diritto  romano  e della  Chi(*sa 
cristiana  — ha  es.senziahnente  tenuto  (piesto  corso.  Presso  gli  israeliti 
■M.ise  sfahilì  certi  iirincipii,  intbrmali  a mitezza,  sul  dare  a prestito  c 
sul  prendere  pegno,  vietando  di  jirendere  interesse  dai  fratelli  poveri, 
^la  solo  dolio  la  cattività,  e cosi  in  tempi  di  civiltà  economica  rela- 
tivamente alla,  il  prendere  interesse  viene  vietato  rispetto  a lutti  --li 
ebrei,  ma  non  rispetto  agli  stranieri,  .\elf.\ltica  Solone  (anno  .7!(| 
prima  di  Cristo)  liberò  gli  schiavi  per  debili,  ridusse  per  leg*-e  le 
.somme  dovute,  proibì  per  l’avvenire  la  dazione  in  pagamento  della 
propria  persona,  ma  non  limitò  il  saggio  dell’interesse.  Solo  molto 
piu  tardi  Platone  ed  .\ristotele,  per  una  reazione  morale  contro  i mali 
cagionati  dall’avidilà  di  guada<nio  e dalfegoisino  del  loro  tempo 
vollero  proibito  ogni  interesse.  1 romani,  dopo  che  lo  stato  di  dipen- 
denza ni  cui  le  cla.ssi  inferiori  erano  ridotte  dai  debiti,  ebbe  condotto 
Imo,  alla  rivoluzione  sociale,  cercarono  di  limitare  per  legge  la  misura 
dell  intm-esse  al  1(1  p.  Ino.  di  proibire  alTallo  per  un  certo  tempo  il 
prestito  fra  romani  (òv  annida.  avanti  Cristo);  ma.  in  complesso 
inutilmente;  gli  ari.stocrati,  grondanti  virtù,  degli  ultimi  temili  della 
repubblica  si  tacevano  jiagare  alti  intere.ssi,  come  ad  ('semiiio  Marco 
Bruto,  che  prendeva  dai  provinciali  il  fs  p.  luu.  sebbene,  a triiidizio 
< el  suo  .SUOC.W  Catone,  fusuraio  fosse  jie-rgiore  del  ladro,  (ili  editti 
dei  magistrati  permisero  juii  il  PJ  p.  ino.  Giustiniano  ciiiude  fevo- 
bizionedel  diritto  a (pieslo  riguardo  col  iierinetlere  di  far  jiagare  ai  col- 
tnatori  il  ì p.  ino.  colfauforizzare  a chiedere  lo  sles.so  tasso  ai  nobili 
e a (irendere  l’s  p.  ino  dai  ommercianti  e il  PJ  p.  ino  „el  prestili', 
mardtimo.  a-nungeiido  una  serie  di  altre  restrizioni  di  diritto.  ^ 
(.risto  aveva,  nel  Sermone  della  .Montagna,  ammonito  di  non  pre- 
stare .solo  a lineili  che  alla  loro  volta  prestano  a noi.  Ma  i padri 
e 1 eanoni  della  Cbie.sa  intesero  questo  mi.nito  in  sen.so  lato  certo 
per  luntro  tempo  senza  effetto  pratico  pel  diritto  laico,  come  .dà 
ledemmo  dalla  legi.sbizione  di  Giu.^tiniaiio.  II  Concilio  di  .\icea  (tH'i) 
vieto  M.lo  ai  chierici  di  prendere  intere.ssi.  Collo  ..^comparire  di  o.nii 
complicatezza  di  vita  economica,  col  prevalere  di  condizioni  di  eco- 
nomia naturale,  e coH’intere.ssarsi  che  i Governi  cilstiaiii  facevano 
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alla  tutela  dei  coltivatori  e della  gente  minuta,  la  Chiesa  come  del  pari 

ad  e.sempio,  nei  cajiitolari  --  il  potere  civile  andò  jiiù  in  là  ; anche 
ai  laici  la  teoria  e la  Cbie.sa  vietarono,  come  iisnm,  il  iirendere  inte- 
resse. .Ma  nella  pratica  i prestiti  in  natura  e in  denaro  si  erano,  fin 
entio  i secoli  Xll  e XIll,  straordinariainente  moltiplicati;  il  potere 
ciiilenon  li  per.seguilava  ; la  (Miiesa  e i monasteri  vi  avevano  voloii- 
tieri  e in  larga  misura  partecipato.  Ed  allora  soltanto,  dai  forti  con- 
trasti di  interessi  fra  loro  cozzanti,  usci  il  pieno  sviluppo  della  dottrina 
eiiclesiastico-canonistica  intorno  all’usura,  dottrina  che  culminò  nel 
divieto  di  qualsiasi  interesse,  e il  tentativo  di  affermare,  nella  sua 
pienezza,  tale  dottrina  anche  nel  diritto  civile.  Gli  ebrei,  come  non 
soggetti  al  divieto  cristiano,  e spesso  privilegiati  dai  vescovi  e dai 
signori  temporali  come  promnovitori  del  traflìco  monetario  e credi- 
tizio, avevano  in  particolar  modo  esercitato  il  prestito  in  genere  e il 
juestito  su  pegno,  ma  anche,  con  pratiche  frodolenti,  siiogliato  le 
classi  inferiori.  In  sostanza,  le  diverse  specie  di  negozi  di  credito,  in 
quei  larghi  strati  di  uomini  semi-inciviliti  e rozzi,  avevano  in  sulle 
pi  ime  fatto  più  male  che  bene.  I lamenti  per  gli  abusi  e per  la  gra- 
vezza dei  debiti  si  facevano  sentire  così  alti,  i movimenti  rivoluzio- 
nari contro  i creditori,  le  jier.secuzioni  e i roghi  degli  ebrei  (lO'JO- 
liOù),  i brutali  annullamenti  dei  loro  crediti,  nell’interesse  ora  dei 
signori,  ora  della  povera  gente,  erano  così  frequenti  che  i Governi  e 
il  diritto  furono  costretti  a prendere  posizione  in  questo  movimento. 
La  Chiesa  cattolica,  nei  decreti  dei  Concilii  del  117!»,  del  G27.Ó  e del 
Bill,  andò  tino  all’ultima  conseguenza  del  suo  punto  di  vista;  fulminò 
seiiz  altio  contro  tutti  gli  usurai,  cioè  contro  chiunque  prendesse  inte- 
resse, la  più  grave  delle  pene  ecclesiastiche,  dichiarò  nulla  qualunque 

di..^posizione  contraria  della  legge  civile,  e costrinse  questa  a mettersi 
più  o meno  sulla  sua  via. 

I ino\iuientÌ  rivoluzionari  contro  i creditori  avvenuti  dal  1:100  al 
l.'iOO,  e questa  rigida  dottrina  della  Cbie.sa.  formano  il  parallèlo  di 
CIO  a cui  intendevano  .Solone,  la  legge  delle  Dodici  Tavole  e la  ìex 
{jeinida.  .Ma  la  dottrina  della  Chiesa  andò  più  a fondo;  il  mondo  .fer- 
mano era  diverso  dall’antico,  l’i.sfinto  acquisitivo  e il  cretlito  erano 
allora  ancor  ineno  sviluppati  che  nell’antichità,  la  Chiesa  era  una 
jiolenza  infinitamente  iiiù  grande  che  non  fo.csero  i pochi  legislatori 
della  Grecia  e di  Boma,  che  avevano  voluto  agire  nello  stesso  senso. 
Certo,  neppure  la  Chiesa  potè  estirjiare  d’un  tratto  e dajipertutto  la 
pralica  del  prendere  interesse;  ma  essa  limitò  lo  sviluppo  del  credito 
nelle  rampagne,  segnò  limiti  e diè  forme  a tutte  le  specie  di  credito, 
ed  agì  sull  altezza  dell  interes.se  e sulle  condizioni  dei  prestiti.  Essa 
creò,  nella  letteratura  canonistica  dei  .secoli  XIII-XM,  la  base  teorico- 
giuridica, sulla  (piale  l’intiero  .sistema  del  credito  si  andò  sviluppando. 

E quindi  radicalmente  falso  il  ])iesentare  questa  dottrina  della  tlhiesa 
come  tutto  un  grossolano  errore  intorno  alla  essenza  del  ca|iitale  e 
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•lei  credito  e come  una  lotta  inane  contro  le  jiretese  le<rgi  dell’eco- 
noinia  sociale.  Per  quanto  la  teoria  e la  prassi  della  tlhiesa  abbiano 
qui  potuto  errare  nei  paiticolari,  rimane  pur  sempre  vero  quanto  ebbe 
a dire  Knies,  cioè  cbe  la  lotta  contro  riisura  è ciò  che  vi  è da  van- 
tare di  più  alto  nello  spirito  e negli  intenti  della  Chiesa  del  medio  evo. 
K<l  anche  nella  pratica  il  suo  procedere  non  fu  cosi  unilaterale  come 
oggi  credono  molti  liberali  suoi  avversari. 

(.ome  già  Accursio  (12^20-P2<i(b  e Tomaso  di  Aquino  avevano  ajipro- 
valo,  sotto  certe  condizioni,  l’interesse,  come  più  tardi  parecchi  cano- 
nisti lo  ammisero  quando  dal  capitale  dato  a prestito  il  prestatore 
avrebbe  jiotuto  ritrarre  un  guadagno  o quando  il  prestatario  era  in 
inora  a restituirlo,  cosi  Martino  V aveva  approvato  la  compera  di 
rendite  (lia.")),  in  quanto  un  prestito  radicato  su  una  proprietà  dante 
un  reddito  implica  in  certo  modo  il  trasferimento  di  una  [)arte  della 
sua  rendita  naturale  al  prestatore;  e Paolo  de  Castro  (>J(  1441)  aveva 
insegnato  che  nel  prestito  tra  commeivianti  debba  sempre  ritenersi  cbe 
il  prestatore  perda,  col  fare  il  prestilo,  la  possibilità  di  faie  un  gua- 
dagno, e con  questo  concetto  dominò  i tribunali  ecclesiastici  di 
Poma.  Gli  interessi  pei  prestiti  fatti  a Comuni  e allo  Stato  avevano 
avuto  a poco  a poco  l’approvazione  dei  canoni.sti.  x\ncbe  altri  negozi 
di  credito  furono,  nel  corso  dei  secoli  XV  e XVI,  ajiprovati  dalla 
(Jiie.sa,  e ipiando  Lutero  e.  più  tardi,  la  contro-Riforma  ritornarono 
per  un  certo  teni|)o  al  punto  di  vista  estremo  della  condanna  di  qual- 
siasi forma  di  credito,  ciò  non  ebbe  alcuna  importanza  pratica.  Melan- 
tone  e Calvino  si  erano  accostati  ai  canonisti  più  moderati.  E così,  i 
negozi  di  credito  legittimi  furono,  quasi  dappertutto,  verso  il  l.óOO-KìÒu, 
riconosciuti  ; ma  nello  stesso  tenqio  essi  avevano  jireso  forme  ris[)on- 
denti  ai  bisogni  della  pratica,  alle  esigenze  concrete  degli  uomini  ed 
alle  idee  sociali  e politiche  del  mondo  cristiano.  A ciò  contribui  gran- 
demente la  formazione  di  sempre  maggiori  capitali,  il  costituirsi  di 
orarani  del  credito;  il  ribasso  del  saggio  dell’interesse  rese  possibile 
o facilitò  l’altuazione  di  tassi  massimi  d’interesse  legale.  .Ma  la  for- 
mazione del  capitale  e il  movimento  naturale  del  saggio  deH’interesse 
non  avevano  potuto  da  soli  avviare  le  cose  pei'  una  via  cosi  essen- 
zialmente diversa  da  quella  battuta  neH’antichità. 

Lo  stato  del  diritto  a questo  riguardo,  (piale  dal  KiOO  e fin  ver.so 
il  1S.)0  si  andò  generalmente  foggiando,  era  il  seguente:  non  fu  |)iù 
unicamente  permesso  il  prestito  basato  sulla  proprietà  della  terra, 
la  compera  di  rendite,  ma  il  prestito  pino  e semplice  ad  interess(ì 
senz’altro.  Non  più  il  prendere  un  interesse  si  aveva  in  sè  come  usura 
vietata  e da  jninirsi,  ma  solo  il,  |ireudere  un  Intere.sse  eccedente  la 
misura  massima  permes.sa  dalla  leggi*,  e il  concludere  negozi  di  pre- 
stito e di  credito  cbe  violavano  le  restrizioni  iiersonali  e le  condizioni 
giuridiche,  che  per  ogni  singolo  negozio  di  credito  erano  stabilite. 

11  massimo  inteiesse  permesso  era  nel  142(i,  per  la  compera  di  rendite. 
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del  7-lU  p.  10(1;  dal  14(i:j  in  poi,  pei  Monies  jjiefatis,  dell’S-ló  p.  100; 
nel  14/G  pel  contratto  di  prestito  mercantile  (il  cosiddetto  contrudus 
triniis)  del  ó p.  loo  nel  LISO,  per  le  cosiddette  ricomjiere,  in  Germania 
del  .1  p.  100;  in  Inghilterra,  nel  ir)4.‘)  del  10,  nel  1(i2G  dell’S,  nel  1000 
del  0 p.  100;  nel  1054  in  Germania  del  5 p.  loo,  nel  1714  in  Inghil- 
terra del  5,  in  Austria  nel  1751  del  .5-(i,  nel  1704,  secondo  il  diritto 
territoriale  prussiano,  del  5 p.  100  per  le  ipoteche  e per  tutti  i prestili 
ordinari,  del  (!  ji.  100  pei  commercianti,  deH’8  p.  100  per  gli  ebrei, 
(■eneralmente,  pel  prestito  a breve  o a lungo  termine,  jiel  jirestito  su 
[legno,  per  gli  interessi  commerciali,  jiei  pre.stili  ijiotecari,  i saggi  d’in- 
teresse erano  regolati  in  modo  diverso.  Qua  e là,  do]io  jiremature 
riduzioni  di  tas.si,  si  dovette  ritornare  a tassi  jiiù  alti.  Per  le  diverse 
sfere  sociali  ed  economiche  vi  era  geneialmente  un  diritto  creditizio 
[•articolare.  Ai  proprietari  di  tenuta  ed  ai  coltivatori  il  contrarre  in 
([ualsiasi  modo  debiti  era  reso  dittici  le  — o subordinato  a certe  con- 
dizioni - dal  diritto  feudale,  dalla  costituzione  a base  di  signoria  della 
terra;  i tunzionari  e gli  ulticiali,  come  [uire  tutti  i militari,  non  [lote- 
vano  generalmente  far  debiti  se  non  col  [lermesso  dei  loro  superiori  ; 
[tei  principi,  per  gli  studenti,  [ler  le  coi[)orazioni  [uibbliche  vi  erano 
disposizioni  limitative  o proibitive;  il  credito  cbe  committenti  (Vcr- 
ìcf/er)  e fattori  potevano  fare  a bn  oratori  in  casa,  era  spesso,  a ragione, 
tutt  affatto  limitato,  perchè  quelli  non  ingrossassero  apposta  il  loro 
credilo  per  ridurre  questi  del  tutto  sotto  la  loi-o  di[)endenza.  Solo  i 
commercianti  potevano  fare  debili  cambiarii.  Gli  ebrei,  i [irestatori 
su  pegno  ed  altre  simili  persone  stavano  sotto  controlli  relativamente 
rigorosi;  i banchieri  e le  banche  erano  ordinariamente  soggetti  ad 
una  concessione  da  parte  dello  Stato  ed  astretti  dallo  .«tatuto  e dal 
loio  [Il i\ Regio  a far  solo  certi  negozi  e ad  o.sservare  in  essi  certe 
condizioni.  Ogni  .«ingoia  .specie  di  negozi  di  credito  [lermessi  era  stata, 
nel  diritto  positivo,  a poco  a poco  minutamente  delinila;  e.  in  ([uesfa 
sua  costituzione  giuridica  — nel  diritto  i[>olecario,  nel  diritto  circa 
i depositi,  nel  diritto  cambiario,  nel  diritto  circa  la  emissione  di 
biglietti,  intorno  ai  titoli  di  credito,  intorno  ai  titoli  al  portatore  ed 
ai  valori  cartacei  — fu  nel  tempo  stesso  circondata  di  tutte  quelle 
limitazioni  che  gli  abusi  facevano  a[)|)arire  salutari  e necessarie.  Ricor- 
derò, ad  esemjiio,  le  ordinarie  dis|)osizioni  intorno  al  mutuo,  che  .«i 
aveva  come  usurario  e quindi  come  [lunibile  quando  nella  scritlura 
si  faceva  figurare  un  capitale  maggiore  di  quello  realmente  [Mestato, 
quando  la  somma  [Mestata  veniva  falcidiata  da  forti  [irovvigioni,  ([uandò 
alle  merci  veniva  attribuito  un  tro[)po  alto  valore,  (piando  i debitoii 
venivano  astrelli  a doiialivi  e a jjre.slazioni  di  servizio. 

Per  recare  giu.sto  giudizio  di  questo  diritto  relativo  al  credito, 
vuoisi  anzitutto  ricordare  come,  s[)ecie  [ler  certi  stadi  di  coltura  eco- 
noniica,  tassi  di  prezzi  ben  determinali  abbiano,  come  [liù  .siqira 
abbiamo  mostrato  (11.  pag.  •2()(>i,  1 loro  grandi  vantaggi,  tfoine  [iure 
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non  bisopfiui  perdere  di  vista  che  a (piei  tempi  (piesto  ordinamento 
dei  diritto  intorno  al  eredito  era  una  seria  protezione  dei  poveri  contro 
la  pre-polenza  dei  ricchi,  nel  senso  in  cui  essa  era  intesa  da  Federico 
il  Grande,  lìisotrna  specialmente  ricordarsi  che,  in  tutto  il  peiiodo 
che  va  dal  lòOO  al  1850,  le  due  così  diverse  specie  di  nevrozi  di  cre- 
dilo, cui  già  abbiamo  accennato,  stavano  ancora  Fiina  accanto  alFalIra. 
L'ima  specie  ha  essenzialmente  c<mseguenze  buone,  Faltra  conse- 
guenze cattive;  di  ogni  credito  che  si  fa  o die  si  riceve  nelle  sfere 
commerciali,  come  pure,  in  genere,  nelle  sfere  che  hanno  imparato  a 
fare  calcoli  economici,  noi  possiamo,  in  media,  ritenere  che  i suoi 
efletti  sono  buoni  ; anche  i prestiti  per  distrette  momentanee  e per 
scopi  di  consumo  possono,  in  tali  sfere,  essere  contratti  e fatti  con 
rìllessione  e vantaggio;  quelli  che  in  tali  sfere  praticano  il  credito 
sono  essenzialmente,  per  posizione  e per  abito,  persone  lagionevoli 
che,  quando  non  vogliano  farsi  del  danno  da  sè,  debbono  servire  i loro 
clienti  a condizioni  «meste.  Altrimenti  stanno,  ordinariamente,  le  cose 
negli  esordi  dello  sviluppo  del  credito;  e fino  ai  nostri  giorni  questi) 
cattivo  modo  dì  esercitare  il  credito  tiene  ancora  un  largo  posto, 
Quando  quelli  die  dispensano  il  credito  sono  stranieri,  quando  appai*- 
tengouo  ad  un'altra  razza  o ad  un'altra  classe,  facilmente  avviene  che 
essi  si  valgano  in  forte  misura,  e in  Cin  te  circostanze  fino  allo  estremo, 
della  loro  superiorità.  Quando  (luelli  che  ricorrono  al  prestito  sono 
povera  gente,  che  al  prestito  ricorrono  per  bisogno,  spesso  essi  non 
saranno  capaci  affatto  dì  valutare  giustamente  le  obbligazioni  che  si 
assumono  |>er  F avvenire.  Quanto  più  F uomo  è ignorante  e rozzo, 
(Iiianto  |)iù  è leggero  ed  ignaro  delle  n‘gole  di  economia,  tanto  più  esso 
pensa  solo  al  momento,  non  fa  il  debito  conto  delFavvenire  e conta 
su  qualche  Inioii  evento  di  fortuna.  Esso  è generalmente  indine  a 
fare  debili  alla  leggera  ed  alFavventata,  a comprare  terre  a troppo 
allo  prezzo,  purché  gii  sia  dato  tempo  per  pagarlo:  esso  si  carica  di 
troppi  debiti  ereditari,  perchè  non  sa  valutarne  bene  il  peso;  si  lascia 
appioppare  a ciancie  il  bestiame  a prezzi  esagerali,  purché  non  debba 
pagarlo  a pronti  contanti.  In  tutti  i rapporti  di  credito  di  questa  fatta 
si  introducono  pratiche  che,  a guardarle  bene,  si  risolvono  in  frodi, 
inganni,  treccherie  e spogliazioni.  Il  datore  di  credito  vuole  ridurre 
il  mutuatario  in  tale  dipendenza  da  costringerlo  ad  accettare  qual- 
siasi condizione,  a vendere  al  creditore  le  cose  sue  a metà  prezzo,  a 
comperare  da  lui  a prezzo  doppio.  Si  costituisce  cosi  una  specie  di 
servitù  per  debiti.  A qualcosa  di  simile  cercarono  spesso  dì  arrivare 
i popoli  ricchi  rispetto  a quelli  cui  facevano  prestiti;  ad  obbiettivi 
di  questo  genere  mirarono  spesso,  nei  tempi  passati,  i prestatori  di 
denaro  stranieri  rispetto  ai  deliitori  del  paese,  i datori  di  ciedito 
della  città  rispetto  ai  debitori  della  campagna.  Ancor  oggi,  così  opera 
Fusuraio  di  villaggio,  non  abitando,  quando  gli  è possibile,  nel  vil- 
laggio che  esso  sfrutta.  Ancor  oggi,  tutte  le  classi  della  società,  che 
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non  hanno  ricevuto  una  educazione  commerciale,  quando  cominciano 
a licorrere  al  credito  sono  in  pericolo  di  essere  in  sulle  prime  così 
malamente  trattate,  quando  il  piccolo  e sordido  prestatore  di  denaro 
non  si  trova  di  fronte  alla  concorrenza  di  datori  di  credito  leali. 
Ancora  di  recente,  un  eminente  banchiere  inglese  potè  dire  nel  Jonnud 
of  thè  Instiinte  of  hankers  che  in  una  comunità  rurale  ancora  semi- 
barbara il  prestatore  di  denaro  fa  più  male  che  bene.  In  tale  condi- 
zione si  trovava  una  notevole  parte  delFEuropa  nei  secoli  XVI-X\'III, 
e ancora,  qua  e là.  si  trova  nel  secolo  XIX. 

La  legislazione  aveva  quindi  Fardno  compito  di  ordinare  il  diritto 
positivo  relativo  al  credito  in  modo  che  ila  una  parte  il  commercio 
legittimo  e .salutine  del  credilo  potesse  svilupparsi,  ed  anche  quelli 
che  lìiFallora  non  avevano  al  credilo  partecijiato  venissero  ad  essere 
ad  esso  educati;  e dall’altra  il  credito  dannoso  fosse  proibito  o reso 
difììcile,  o quanto  meno  fosse  costretto  a prodursi  in  forme  meno 
perniciose.  E,  in  complesso,  sì  può  dire  che  dal  IGOO  al  1850  es.sa  sia, 
in  questo  intento,  riuscita;  imperocché,  sotto  l’impero  di  essa  il  cre- 
dito, nell’Europa  occidentale,  si  é pur  sempre  grandemente  sviluppato 
li  II  verso  il  1850,  per  ciò  che  riguarda  il  credito  legìttimo  d’affari  e 
produttivo;  e d’altra  parte  i freni  posti  allo  sfrutlameido  e<l  all’usura 
a danno  della  povera  gente  erano  tali  che  il  lento  sviluppo  di  questa 
categoiia  di  credilo  non  potè  cagionare  troppo  danno. 

Una  nuova  epoca  incomincia,  nel  camiK)  della  letteratura  al  riguardo, 
come  già  accennammo,  cogli  scritti  di  Turgot  e di  Bentliam  per  la 
libertà  dell’usura;  nella  pratica  solo  coll’abolizione  dei  tassi  massimi 
(F interesse  legali,  a partire  dal  1854.  Apre  la  serie  l’Inghilterra  nel 
1854,  dopo  che  già  negli  anni  1S33-1S3Ù  aveva,  pel  prestito  commer- 
ciale non  ipotecario  e per  somme  maggiori  dì  10  sterline,  alailito  il 
limite  (Finleresse  del  5 p.  100.  Seguirono,  colFassoluta  libertà  del- 
l'interesse, la  Danimarca  nel  18.55,  la  Spagna,  il  regno  di  Sardegna, 
i Paesi  Bassi  e la  Norvegia  nel  1857,  il  Belgio,  l’Austria,  la  Prussia, 
la  Germania  negli  anni  18(1.5-1807;  nel  tempo  stesso  le  vecchie  l>ar- 
riere  agrarie  del  credito  erano,  quasi  tulle,  cadute;  la  capacità  cam- 
biaria era  stata  estesa  a tutti  quelli  che  hanno  la  capacità  di  obl»lìgarsi 
in  genere;  i codici  penali  avevano  mitigato  la  pena  contro  l’usura,  e 
ristretto  il  concetto  dell’usura  puniliile  a certe  manipolazioni  frodo- 
lente tutt’affalto  esose.  La  completa  lilxMtà  del  traffico  creilitizio  del 
capitale  era,  nella  più  jiarte  dei  paesi,  raggiunta;  solo  il  prestito  su 
])egno  rimase  in  parte  soggetto  alle  vecchie  restrizioni;  ma  la  Francia 
mantenne,  per  tutti  i negozi  dì  ])restito,  la  sua  vecchia  legislazione; 
ed  anche  parecchi  Stati  dell’Unione  noid-americana  non  adottarono 
il  nuovo  diritto. 

E il  rivolgimento  ben  si  comprende.  1 vecchi  lassi  massimi  d'inte- 
ressi erano  in  urto  anche  con  molti  negozi  pur  legittimi;  s|>esso  le 
banche  dovevano  elevare  lo  sconto  al  7-10  j).  100;  spesso  i Governi 
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dovevano  prendere  a prestilo  a più  del  è p.  ino.  Una  ffran  parte  delle 
e assi  inferiori  e inedie  si  era,  nel  rifriiardo  eeononiico.  così  elevata 
che  SI  poteva  credere  che  esse  fossero  mature  per  la  massima  libertà 
del  credito;  e (pia  e là  mature  erano  iiifotti;  in  o<jni  caso  il  colti- 
vatore e larfi-riano  dei  nuovi  tempi  dovevano  imparare  a serviixi 
del  credilo.  .Ma  era  pur  sempre  un  modo  ottimistieo  di  vedere  le  cose 
quello  di  ritenere  che  i pericoli  dello  sfruttamento  usurario.  del  cat- 
tivo uso  del  credito,  fo.ssero  del  tutto  scomparsi.  Ci  si  era  del  tutto 
incannati  nel  rihmere  che  l'a.s.soluta  libertà  del  credito  tasse  per  far 
scendere  di  molto  e (l'un  tratto  rinteresse  e far  sparire  tutte  le  e.sosità 
e tutte  le  frodi  del  credito  fatto  alla  macchia. 

Il  pa.ssagririo.  nelle  di.sposizioni  del  pubblico.  dairottiniLsmo  liberale 
ad  una  reazione  pessimistica,  fu  rapido.  Un  gran  numero  di  nuove 
leggi  sull  usura  turoiio,  negli  anni  IS7S-1!I0(|,  emanate  in  Cermania 
in  .Austria,  in  Lngheria,  nella  Svizzera  e in  Ingbilterra,  e leggi  con- 
snnili  turono  reclamate  in  altri  paesi.  Si  ritormà  perfino,  qua  e là 
alla  fissazione  ,)er  legge  di  un  massimo  d’interesse;  ma,  in  generale, 
questo  ritorno  fu  evitalo;  ed  a ragione,  in  quanto  le  condizioni  sono 
OJ.VI  troppo  svariate  per  comportare  re^^olamenti  e tassi  imltbrmi  eti 
Il  i.mvveder.*  ad  una  moderazione  deirinteresse  meglio  viene  lasciato, 
oggi,  all  industriosa  attività  delle  as.sociazioni  e delle  lianche.  Kssen- 
zialmente,  la  nuova  legislazione  cen  a di  .■sottoporre  a pene  i negozi 
di  prestito,  nei  quali  il  prestatore  sfrutta  il  bisogno,  la  leggerezza  e 
la  inesperienza  del  presfatario  collo  stipulare  per  se  vantaggi  spro- 
porzionali. Vi  ha  chi  domanda  se  cifj  basti,  se  non  sia  neees.sario 
andare  piu  in  la.  .Vncbe  si  domanda,  qua  e là.  che  venga  di  nuovo 
limilata  la  capacità  cambiaria,  cif)  che  certo  non  appare  indicato.  Si 
wntila  se  non  si  debbano  dichiarare  inalienabili  certe  parti  della 
sostanza  immohiliare.  .se  coll’a.ssunzione  di  ogni  forma  di  cr(‘difo 
tom  iario  ipotecario  da  parte  dello  Sialo  deliba  sottenirare  un  nuovo 
modo  di  esaminare  le  relative  domande  di  credito.  .\d  ogni  modo 
noi  vediamo  oggi  coiiu*  fosse  una  illusione,  iiiratte.^a  prematura  la 
no.--tra  quando,  negli  anni  dal  IS.àf  al  IK70,  si  riteneva  die  il  credilo 
legittimo,  leale  e .serio  piwlominasse  a .segno  che  solo  di  esso  dovesse 
ancora  la  legislazione  occuparsi.  Noi  .sajipiamo  oggi  come,  grazie  ad 
una  migliore  organizzazione  del  credilo,  specie  negli  Stali  dove  risfrii- 
zione  popolare  si  eleva  e rediicazioiie  (economica  progredisce,  sì  va 
sempre  iiiii  scemando  lerreno  al  credilo  usurario;  ma  nel  tempo  stesso 
non  possiamo  negare  che,  propriamente,  solo  dal  hs.M)  è incoininciata 
in  molli  paesi  una  u.-^ura  eso.sa.  spogliatrice  dei  piccoli  coltivatori  e 
perfino  di  molti  mediani  jiropridari.  come  pure  degli  artigiani,  dei 
luccoli  impiegali  e di  altre  simili  cal(-gorie  di  persone;  che  tino  ad 
oggi  II  debito  conlinua  a crescere  laiiidamente  e in  misura  allar- 
inanle.  e che  rimpiego  di  mezzi  lo.schi  e gli  arfitizi  per  indurre  all'u.so 
malsano  del  credito  sono,  ancor  oggi,  un  cosi  sinistro  e diffuso 
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accompagnamento  deirodierno  sviluppo  del  credito  che  ben  vìen  fallo 
di  dornantlare  qual  riparo  vi  sì  deblia  apprestare.  E in  paesi  di  bassa 
coltura  economica  rassoluta  libertii  lasciata  ai  datori  di  credito  nelle 
loio  operazioni  dappoi  il  1850  ha  creato  uno  stato  dì  cose  da  far 
<hibitare  se  i suoi  mali  non  su[>erino  i benefìzi  del  credito  legittimo. 
In  Italia,  in  molte  parli  dell’Austria,  specie  nella  Galizia,  in  Russia 
e neirindia.  Tusura  nei  villaggi  appare  come  un  vero  flagello. 

11  nocciolo  della  questione  sta  nella  ditticoltà  di  educare  le  classi 
mediane  ed  inferiori  al  buon  uso  del  credito;  sta  nei  contrasti  di 
classe  e di  potere  fra  creditori  e debitori:  sta  nella  grande  ditticoltà 
<li  creare,  accanto  ad  un  diritto  moderno  unitario  del  credito,  un 
dii  itto  particolare  attuabile  e determinate  foi  iue  ed  organi  di  credito 
convenienti  per  determinate  persone  e determinati  negozi. 

Ancor  oggi,  come  1000  e "J(K)0  anni  fa,  stanno  qui  di  fronte  grandi 
contrasti  di  interesse,  criteri  morali  e giuridici  diversi;  ancor  oggi, 
ci  si  trova  in  presenza  delle  stesse  ditticoltà  di  mettere  i complicati 
istituti  giuridici  in  armonia  col  sentimento  morale  del  popolo,  di 
lasciare  svolgersi  liberamente  i veli  negozi  di  credito  e nel  tempo 
stesso  porre  ritegni  alla  rapacità  ed  airingordìgìa  dei  facitori  di  denaro 
astuti  e usurai. 

Lo  stesso  contrasto  ci  sì  presenta  se  (»ra,  accanto  al  diritto  positivo 
ed  alla  sua  storia,  i>onianio  la  evoluzione  delle  idee  intorno  al  fonda- 
mento filosolico  e teorico-economico  deirinteresse. 

190.  Teorie  intorno  al  fondamento  dell*  usura  e 
deila  rendita  del  capitale.  — I primi  tentativi  per  dare  un  fon- 
damento teoretico-tilosofieo  al  rigetto  o all’ammissione  dell’ istituto 
del  prestito  di  denaro  e deirinteresse,  sono  di  natura  tutt’att'atto  este- 
riore e ingenua.  In  Aristotele  la  condanna  deirinteresse  sul  ca|)ìtale 
dato  a prestito  poggia  su  una  analogia  tratta  dalla  scienza  naturale: 
pel  campo  che  ho  preso  in  attìtto  io  posso  pagare  un  fitto,  un  inte- 
resse, perchè  esso  dà  frutti;  ma  il  denaro  non  dà  frutti,  quindi  rinte- 
resse è contrario  a natura.  -Tomaso  d’ Aquino  insegna  che  il  tempo 
è un  bene  comune  a lutti,  e che  quindi  pel  prestito  di  una  somma 
da  restituirsi  dopo  un  certo  tempo  non  si  può  pretendere  alcun  cor- 
rispettivo. Inoltre,  ei  dice,  è nella  natura  del  denaro  e del  grano  che 
l'uso  che  se  ne  faccia  una  volta  anche  li  consumi;  quegli  quindi  che 
ne  trasferisce  ad  altri  l’uso,  ne  trasferisce  la  jnoprietà,  trasferisce  il 
diritto  dì  consumarli,  nò  può  quindi  farsi  pagare  e questo  consumo 
del  capitale  dato  a prestito  (nella  restituzione  del  capitale)  e il  suo 
uso  (neirinteresse)  ; un  uso,  per  se  stesso,  di  questi  beni,  non  vi  ha, 
quindi  neppure  vi  ha  ad  essere,  secondo  giustizia,  alcun  prezzo  jier 
esso.  Questi  argomenti  tengono,  fin  entro  al  secolo  XVII,  il  primo 
posto;  e con  essi,  (jua  e là,  il  principio  che  in  tutti  i contratti  la  presta- 
zi()iie  e la  contnvprestazìone  devono  essere  eguali  : eguaglianza,  che 
il  pagamento  di  un  interesse  toglierebbe  : dove  certo  non  si  osservava 
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che  100  mai-dii  dall  o^^gi  e 100  marchi  restituiti  dopo  un  anno  non 
sono  lina  prestazione  e una  contro-prestazione  di  valore  eguàk 
fu  osservato  primamente  da  Galiani. 

Le  trattazioni  dei  canonisii  intorno  a determinati  casi,  nei  „uali 
elesse  sarelibe  lecito,  partono  essenzialmente  dalla  considerazione 
del  damniiia  e,„ergcns  e del  lucr-,nu  cessane  del  creditore:  qiiedi  d e 

. d un  t-nmdagno,  in  cpianto  con  quel  capitale  avrebbe  potuto  fo,; 
. fl.  Il  profittevoli.  Questo  punto  di  vista  viene  poi  ulteriormente  svolto 
la  Lahino  e Molineo  nel  .secolo  X\  I,  da  Salmasio  e dai  suoi  se<^iaci 
nel  secolo  XV 11  ; anche  Turgot  e Bentham  non  dicono,  in  fondo  '"altro 
f u-°o?  ^:‘l>dale-tlenaro  è produttivo  [lerchè  con  esso  si  pos.sono 

in  ri  f P'ohlenia  viene  ad  essere  posto 

ilol  ""-'f'i  "*  filanto  nelle  trattazioni  teoretiche  l’interesse 

del  capitale-denaro  dato  a prestito  diventa  un  caso  particohlrS 

IH  1 ,i  (e  capitale.  Il  capitale  dii  ordinariamente  una  rendila  sia 

p edano  L un  tatto  e 1 altro  devono  avere  una  cairsa  comune-  l’in- 
leiesse  del  capitale-denaro  dato  a prestito  apparisce  legittimo  sele-dt 
lima  e la  rendita,  in  genere,  del  capitale  ^ 

faccio  notare  che  del  profitto  dell’intraprenditore  parlerò  più  oltre 

la  rendh-i  do  ’q  distribuzione  del  reddito;  esso  comprend.; 
la  lendita  del  (-aiutale  proprio  dell’intraprenditore.  Qui  abbiamo  id 

traprmS^^  " 

mità^'denr*'  ‘la  Adamo  Smith  in  poi  intorno  alla  legitti- 

111  a della  riindita  del  capitale  fnrono  recentemente  raggruppate  dal 

Bo  ini-Wrk  sotti,  quattro  categorie:  teorie  della  proiMtiISù  UVo! 
rfi(A/nnh(/s-),  teorie  del  godimento  (Xnhmìgs-),  teorie  dell’a.stinenza 
(Enthaltangs.)  e teorie  dello  sfruttamento  {Aasheuhmqsfheorien)  Xoi 
seguiremo  la  sua  acuta  espo.sizione.  «eotma,.  aoi 

hatti.sta  Say,  Roscher),  dice:  il  capitale  presta  servizi,  quindi  esso  deve 

S lr,;c'';n  ^ — 

min,  dea  laloit.  Ma -si -può  obbiettare  - il  fatto  che  il  capitale 
tecnicamente  e per  l’azione  delle  leggi  di  natura,  promuove  la  prodiè 

rZe''ar,rri'n'"’’"  «maggior 

\aloie  al  <h  la  delle  spese  di  produzione:  neppure  il  sole  non  lo 
pa<rhiamo,  per  quanto  maturi  i nostri  l accolti 

medila  il  capitale  surroga  lavoro  e compie  un  lavoro  che  riiomo 
Cti  compiere  affatto.  11  profitto  del  capitale  - aggiunge 

Malthus  - e un  elemento  del  costo  di  produzione,  costo  che  dete 
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venir  ritatlo.  Ma  si  può  obliiettare  che  solo  quando  i prodotti  ottenuti 
sono  abbastanza  ricliiesti  e non  sono  in  quantità  et^eessiva,  il  loro 
valore  è tale  che  il  capitale  impiegato  nella  proiluzione  viene  ad 
ottenere  una  rimunerazione. 

Le  « teorie  del  nodimcnto  » si  riattaccano  alla  confutazione  delle 
idee  di  Tomaso  fatta  da  Salmasio  e da  altri  difensori  dell’interesse. 
Hermann  insegna  (oiiie  anche  i beni  fungibili,  oltre  al  loro  valore 
come  beni,  abbiano  un  particolare  valore  di  godimento  per  se  .slc.-^si.  A 
questo  concetto  tengono  fermo  Knies  e Menger,  in  quanto  il  primo 
chiama  interesse  il  corrispettivo  per  un  oggetto  cui  viene  attribuito 
un  valore  economico,  il  prezzo  pel  procurato  soddisfacimento  di  un 
bi.sogno  economico;  il  secondo  fa  derivare  la  rendita  del  capitale  dalla 
sua  teoria  del  valore  e alle  utilizzazioni  del  capitale  attribuisce  un 
\alore  perchè  ed  in  (pianto  esse  non  esistano  o non  vengano  offèrte  in 
ipiantità  suflìciente.  Bòhm-Bawerk  cerca,  con  una  sottigliezza  di'gna 
degli  scolastici,  di  dimostrare  che  il  concetto  di  un  godimento  per 
sè  stante  dei  beni  di  consunuj  è,  come  San  Tomaso  aveva  insegnato, 
falso;  che  quindi  questo  concetto  non  può  essere  il  motivo  che  giu- 
stifica e spiega  l’inleresse.  Forse  egli  s’inganna  nel  ritenere  che  una 
coiK-ezione  ingenua  del  popolo  abbia  visto  nel  godimento  qualcosa  di 
per.sè  stante,  di  avente  valore  e quindi  da  pagarsi. 

Le  c(jsi(ldette  « teorie  delTrts/òiensa  » si  riattaccano  ad  una  verità 
psicologica  notissima  e in  tutti  i tempi  vivamente  sentita:  che,  cioè, 
senza  una  rendita  di  capitale,  (pielli  che  hanno  pifi  di  quanto  loro 
abbisogna  non  avrebbero  conservato,  dato  a prestito  o impi(‘gafo  in 
modo  produttivo  (pie.sto  dipinù.  Senior  diede  a questo  coiu-eltir  foi-ma 
e sviluppo  di  teoria:  del  costo  di  produzione  fanno  parte  il  lavoro  e 
l’astinenza:  l’uno  e l’altra  quindi  devono  trovare  la  loro  retribuzione 
nel  .salario  del  lavoro  e nell’ interesse  del  capitale;  l’interesse  è la 
retribuzioim  dell’astinenza;  e la  maggioranza  degli  economisti,  venuti 
dopo,  ciò  ripeterono.  Bòhm-Bawerk  giudica  che  ([ui  si  abbia  un  con- 
cetto giusto  ma  generalizzato  in  modo  gro.ssolano  e adojterato  superfi- 
cialmente. Xoi  già  vedemmo  quanto  capitale  oggi  soi-ga  .senza  alcun 
atto  diretto  di  astinenza  da  parte  dei  proprietari,  e Lassalle  aveva  buon 
giuoc()  a dileggiale  i nostri  grandi  ca|)italistl  come  penitenti  nuu-e- 
lantisi  nell  astinenza.  Ma  sta  pur  sempre  che  ogni  formazione  di 
capitale  richiede  che  al  consumo  momentaneo  si  anteponga  il  gua- 
dagno futuro.  '' 

La  « teoria  dello  sfniHainenfo  »,  quale  fu,  nella  sua  formolazione 
più  spiccata,  creata  da  Rodbertus  e da  .Mar.x,  parte  dall’a.ssioma  che 
ogni  valore  è creato  dal  lavoro;  essa  quindi  insegna  che  l’interesse  del 
capitale  è una  appropriazione  di  lavoro  alimi,  ed  è quindi  illegittimo. 
Ma  anzitutto  è tàl.so  che  ogni  valore  poggi  unicamente  sul  lavoro 
o,  addirittura,  unicamente  .sul  lavoro  deH’operaio  manuale  : oltreccbè 
di  (piesto  lavoro,  il  valore  è il  risultato  di  un  precedente  lavoro 
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intellettuale,  del  fjiusto  adattamento  della  produzione  al  fabbisogno,  e 
sempre  sorge,  in  parte,  dalla  rarezza  delle  materie  e delle  terze  natu- 
rali. Ma  - dice  Hdhrn-Hawei  k — ammesso  anche  che  al  lavoro  debba 
spettare  il  valore  integrale  del  prodotto  da  esso  ottenuto,  ciò  non  può 
voler  dir  altro  se  non  che  al  lavoro  spetti  oggi  il  valore  da  esso  pro- 
dotto oggi  e spetterà  domani  il  valore  che  esso  produrrà  domani;  ma 
i socialisti  vogliono  dato  oggi  al  lavoratore  il  valore  di  domani.  Se 
un  lavoratore  produce  oggi  un  valore  <li  3 inarchi,  e (jiiesto  dopo  un 
anno  viene  venduto  per  4 inarchi,  ciò  — anche  a prescindere  dairul- 
teriore  lavoro  che  siasi  fatto  attorno  a quel  prodotto,  dalle  spese  di 
trasporto  e di  vemlita  — è cosa  normale,  in  quanto  uno  stesso  liene 
non  può  mai  avere  di  (fui  ad  un  anno  il  valore  che  ha  oggi. 

A (|uesto  concetto,  già  espresso  prima  da  Ualiani  e da  altri,  Ih'ihiu- 
Bawerk  riferisce  Tinteresse  puro,  « naturale  »,  indipendente  da  tutte 
le  istituzioni  giuridiche,  del  capitale:  interesse,  che  neppure  in  qual- 
siasi organizzazione  socialistica  della  società  potrebbe  scomparire. 
I beni  presenti  — ei  dice  — hanno  sempre,  per  regola  assoluta,  più 
valore  che  tieni  futuri  della  stessa  quantità  e della  stessa  specie. 
I beni  futuri  non  sono  cosi  certi  come  i beni  che  esistono  al  momento. 
Molti  uomini  sperano  su  un  avvenire  migliore,  quindi  le  obbligazioni 
future  sono  per  essi  più  leggere  delle  obidigazioni  attuali:  il  presente 
sta  dinanzi  a tutti  con  maggiore  urgenza;  epperò,  a beni  presenti  o 
vicini  è dato  un  valore  maggiore  die  a beni  lontani.  Con  beni  presenti 
si  |»uò,  mediante  la  tecnica  e nella  forma  della  [iroduzione  pei  fezionata. 
produrre  una  quantità  maggiore  di  lieni  futuri;  quindi  100  unità  di 
beni  attuali  a ragione  sono  fatti  eguali  a hJO-^200  e più  unita  che 
hanno  a venire  solo  dopo  un  anno  o dojio  più  anni.  Dalle  innumere 
ed  oscillanti  estimazioni  soggettive  di  questo  genere  — dice  Hidim- 
Hawerk  — necessiuiamente  proviene  <*he  sul  mercato  si  attribuisca  ai 
beni  presenti  un  valore  medio  unitario  pili  alto.  K ijuindi  è una  inevita- 
bile conseguenza  della  legge  del  valore  che  quegli  die  oggi  riceve  ItHl. 
debba  restituire  di  qui  a un  anno  10r>  o HO.  K quando,  all'atto  ilei 
prestito,  il  contratto  fosse  conchiuso  nel  senso  che  il  debitore  abbia 
a restituire  la  stessa  somma  coiraggìunta  di  un  interesse  per  ogni 
trimestre  o per  ogni  semestre,  non  è questa  che  una  combinazione 
iidesa  a rendere  comoda  la  esecuzione  pratica  del  negozio;  il  nocciolo 
del  rajiporlo  sta  nella  natùiale  differenza  fra  il  valore  dei  beni  presenti 
e il  valore  dei  beni  futuri. 

L'autore  non  crede  egli  stesso  di  avere,  con  questa  esposizione  in 
sè  esatta,  colto  le  idee  delle  masse  popolari  che  da  millenni  hanno 
in  fatto  condotto  alla  rendita  del'capitale  e legittimato  nella  coscienza 
giuridica  l'intere.sse.  Dappertutto  tali  idee  assunsero  una  veste  più  pra- 
tica, più  comprensibile,  ma  non  per  ipiesto  esse  contraddicono  alla  sua 
esposizione.  Sempre  sì  vide  che  la  (juantita  di  capitale  richiesta  era 
maggiore  di  quella  offerta;  se  il  capitale  tosse  in  quantità  illimitata. 
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non  vi  sarebbe  interesse.  Sempre  il  pre.^tito  tu  apprezzalo  come  un 
aiuto  nelle  distrette  del  momento,  che  si  facevano  sentire  con  più 
urgenza  dei  bisogni  futuri  : e da  quando  e nella  misura  in  cui  si 
era  imparalo  a far  calcoli  economici,  lo  si  apprezzò  come  una  oppor- 
tunità per  far  guadagni,  per  acquistare,  per  accrescere  il  reddito.  La 
cosiddetta  teorìa  della  produttività,  come  la  teoria  del  godimento,  sono 
da  Bòhm-Bawerk,  nella  sua  trattazione,  fatte  implicitamente  risor- 
gere. E la  teoria  deirastinenza  non  è che  una  espressione  inesatta  del 
fatto  che  ogni  capitale  è una  quantità  limitata;  la  teoria  dello  sfrut- 
tamento è in  parte  vera  dove  il  creditore  afferma  la  sua  superiorità 
in  un  modo  che  va  contro  alle  idee  morali  e giuridiche  del  tempo. 
La  lotta,  due  volte  millenaria,  contro  rasura  non  è altro  che  il  ricono- 
scimento della  esistenza  di  una  parziale  spogliazione  quando  l'interesse 
è troppo  alto  e il  prestito  è accompagnato  da  condizioni  inique. 

191.  - Il  movimento  di  fatto  dei  saggio  d’interesse 
corrente-  — L’ ini])ortanza  pratica  ili  ogni  trattazione  intorno  alla 
rendita  e all’interesse  culmina  nella  questione  che  cosa  il  debitore 
ilebba  pagare  al  creditoie  jier  l’uso  del  capitale,  quale  cioè  sia  Taltezza 
dell'interesse.  Da  tempo  quest’altezza  viene  calcolata  col  mettere  a 
riscontro  fra  loro  il  valore  monetario  del  capitale  e il  valore  mone- 
tario deirindennità  mensile  o annuale  che  si  paga  |>el  suo  uso,  del- 
rinteresse,  espiimendo  questo  in  parti  procentuali  o altre  di  quello: 
il  numero  risultante  da  questa  operazione  fu  detto  « saggio  deirin- 
leresse  »;  oggi,  il  calcolo  ad  anni  ed  a procenti  è il  calcolo  genenil- 
mente  in  uso. 

Varie  cose  intorno  al  saggio  deirinteresse  abbiamo  già  avuto  occa- 
sione di  es])orre  nel  capitolo  intorno  allo  sviluppo  storico  del  diritto 
relativo  al  credito.  Ma,  essenzialmente,  non  erano  quelle  che  osser- 
vazioni intorno  ai  tentativi  fatti  per  regolare  per  legge  il  saggio  dei- 
rinteresse. Qui  si  tratta  di  vedere  quale  fu  in  fatto  il  movimento 
deirinteresse.  Noi  cercheremo  anzitutto  di  presentare,  in  breve  rias- 
sunto, il  materiale  storico-geografico  delle  nostre  cognizioni  al  riguardo, 
limitandoci  al  cosiddetto  saggio  medio  deirinteresse  corrente,  quale 
risulta  dalla  inedia  dei  negozi  ordinari,  dei  prestiti  di  capitale  tatti 
per  un  certo  lungo  tempo  alle  condizioni  ordinarie.  Del  saggio  <lel- 
l’interesse  commerciale  pei  capitali  dati  a prestilo  per  breve  tempo, 
diremo  più  particolarmente  in  seguito. 

È noto  come  presso  popoli  rozzi  un  interesse  del  àO-SO  p.  1 un  fosse 
un  tempo  e sia  ancor  oggi  freipiente.  Pei  tempi  più  lloridi  della  Grecia, 
.1.  von  Miillerdà  il  12-18  p.  DMlcome  una  specie  di  iideresse  normale, 
che  nei  prestiti  marittimi  saliva  lino  al  33  p.  100.  Che  presso  i romani  le 
Dodici  Tavole  volessero  ridurre  rinteresse  al  10  p.  100,  che  Marco  Bruto 
si  facesse  pagare  dai  provinciali  il  4S  p.  100,  già  vedemmo.  Secondo 
Billeter,  nell’anno  ÒO  prima  di  Cristo  il  saggio  deirinteresse  era  del 
fi  p.  100,  sotto  Augusto  cade  al  i,  sotto  Traiano  e fino  a Marco  Aureli»» 
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risale  al  Ó-O,  per  ridiscendere  jireslo  al  4 e persino  al  3 V®  P- 
Nei  tempi  dal  400  al  1000  dopo  Cristo  Tinteresse  ritorna  ad  essere 
molto  alto.  Nel  prestito  di  grranaglie  l'interesse  del  50  p.  100  è,  nel 
medio  evo,  mollo  fre(|uente.  Roscher  riferisce  che  a Verona,  nel  Itìtls, 
la  misura  massima  deirinteresse  pel  prestito  di  denaro  fu  dalla  legge 
staliilita  al  1^,5  p,  UK),  a Modena  nel  RJ7(t  al  "20,  a Brescia  nel  1^08  al 

10  p.  100;  che  Federico  II  a Napoli  cen*ò  invano  di  ridurla  al  10;  che 
a Firenze  nel  147(t  fu  i)roibito  agli  ebrei  di  prendere  più  del  *20  p.  100. 
Della  Francia  il  D'Avenel  crede  di  poter  (iire  che  fino  al  150(»  il  saggio 
medio  deirinteresse  del  capitale  mobile  fu  del  20  p.  100;  le  terre  e le 
case  avrebbero  dato  il  10  p.  100;  del  resto,  vi  si  constaterebbero,  nel 
saggio  deirinteresse.  oscillazioni  che  vanno  daini  al  45  p.  100;  il 
saggio  dell’interesse  sarebbe  stato  in  Francia  più  alto  che  in  (rermania 
e in  Italia.  In  Inghilterra  il  saggio  legale  deirinteresse  fu  fino  al  1000 
del  IO  p.  100;  i lombardi  e gli  ebrei  si  facevano  pagare  fino  il  dojipio. 

Per  la  (iermania,  stando  alle  indagini  di  Neumann,  di  Paoli,  di 
Stobbe  e di  altri,  possiamo  ritenere  che  nel  secolo  XIII  il  saggio 
medio  dell’interesse  fosse  nelle  provincìe  renane  del  0-10  p.  lOO,  nelle 
provincie  orientali  generalmente  molto  più  alto;  che  nel  secolo  XIV 
siasi  verificaio  qua  e là  un  forte  ribasso;  che  nel  secolo  XV  esso 
fosse  spes.so  già  del  5-8  j).  100  e nel  secolo  XVI  del  5-0  p.  1(K).  Agli 
ebrei  le  città  renane  permettevano  nel  1255  il  38-43  p.  100;  saggi 
consimili,  ed  anche  più  alti,  ricorrono  pei  piccoli  prestiti  alla  setti- 
mana fin  verso  il  l.5»M).  Nell’Alsazia  già  a partire  dal  1400  si  hanno 
esempi  di  interessi  del  4 e del  5 p.  100. 

In  Francia  il  saggio  dell’interesse  ribassa  nel  secolo  XVI,  rima- 
lUMido  però  ancora  al  fì-t>  Va  P-  JOO;  nel  secolo  XVII  risale  al  0-8 
(D'Avenel),  jier  scendere  nel  secolo  AVI  II  al  5 p.  100;  nel  170<1  lo 
Stato  vieta  la  riduzione  al  4,  a quel  modo  che  già  negli  anni  1077-1082 

11  (AUisiglio  di  Basilea  si  era  adoperato  contro  un  ribasso  al  3 */i-4 
p.  10(»  e aveva  dicliiarato  precetto  divino  il  5 p.  100  (Hanauer).  In 
Germania  l’interesse  rimase,  fino  al  l(i20,  al  5 p.  KKI,  ed  in  Inghil- 
terra, fin  verso  il  1700,  al  (>-S  p.  100.  Boscher,  sulla  scorta  di  (Ihild, 
riferisce  che  nel  1000  Pinleresse  sarebbe  stato  in  Italia  e in  Olanda 
<ìel  3 I».  PM),  in  Francia  del  7,  in  Scozia  del  10,  in  Irlanda  del  12, 
in  Spagna  del  10-12.  nella  Turchia  del  20  p.  100. 

Nel  secolo  XVIll.  e già  nel  1737,  il  consolidalo  inglese  3 p.  KMJ 
valeva  107  invece  di  100.  Anche  in  Germania,  per  esempio  a Gottinga, 
nel  1701  ricorre  eccezionalmente  il  saggio  del  3 p.  100.  In  Olanda 
però  rinteresse  scende  (piasi  dappertutto  al  2 V®  P-  lòò  (D'Aulnis  de 
Bourouill),  mentre  poi  dal  principiò  delle  guerre  della  rivoluzione  fino 
al  1820  esso  risale  dappertutto  al  5 ed  anche  al  (Ì-O  p.  10(D  quanto 
meno,  Russia,  Francia  ed  Austria  dovettero,  pei  prestiti  da  esse  con- 
tratti dal  1814  al  1820,  pagare  il  7-0  p.  100;  anche  la  Prussia  dovette 
pagare  il  5-0  per  loO;  l’interesse  dei  prestiti  ipotecari,  in  Germania,  a 
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quell’epoca  solo  nelle  provincie  renane  era  al  4 p.  lOl»;  quasi  dapper- 
tutto altrove  era  al  5 e perfino  al  0 e più  per  KM). 

Dal  1820  al  1845  — a prescindere  da  momentanei  rialzi,  come  ([nello 


avvenuto,  ad  esempio,  nel  1830-1831  — ha  luogo  in  tutta  FEuropa 
occidentale  un  lento  ribasso  dell’interesse,  in  complesso  da  circa  il 
5 al  3 V®  P-  P^i  migliori  tìtoli  di  Stato  e per  le  cartelle  fondiarie; 


pei  prestiti  ipotecari  tutt’atfatto  sicuri  esso  sta  a questa  stregua 
nelle  regioni  più  ricche,  mentre  nella  Germania  meridionale  rimane 
al  4 p.  100,  e nella  Germania  orientale  al  5 p.  100.  Grandi  riduzioni 
degli  interessi  dei  prestiti  publdici  ebbero  luogo  dal  1830  al  184;). 
Anche  in  Austria  il  (Joverno,  nel  1845,  non  pagò  in  complesso  [liù 
del  4 [).  100  (Caini). 

Dal  1845  al  1871  si  veiitica  di  nuovo  un  movimento  in  senso  con- 


trario; in  quest’epoca  di  costruzioni  ferroviarie,  di  forte  impiego  delle 
macchine,  di  slancio  economico-sociale  il  saggio  dell’interesse  risale 


in  complesso  dal  3 al  5 j).  100.  Esso  fino  al  1848  e poi  negli  anni 
1851-1853  fu  di  circa  il  4 p.  100;  nel  1854,  colla  guerra  di  Crimea, 
salì  al  5;  ribassò  di  nuovo  alquanto  fino  al  1803-04,  per  risalire  jioi 
fino  al  1871.  Nel  18(i3  i Governi,  secondo  il  corso  medio  dei  loro  pre- 


stili durante  20  mesi,  [lagarono  l’interesse  seguente:  Prussia  4,4  [>.  100, 
Belgio  4 V®.  Russia  5 V®,  Italia  0,8,  Austria  0,9  p.  100.  L’esportazione 
di  ca[)itali  verso  paesi  dove  il  saggio  dell’interesse  era  più  alto  prese, 
negli  anni  1800-1871,  grandi  propoi*zioni  ; molti  capitalisti  si  abitua- 
rono a titoli  che  davano  il  5-7  p.  100.  L’interesse  [>ei  [irestiti  ipote- 
cari negli  anni  dal  1800  al  1870  era  nella  Germania  occidentale  al 
3-4  p.  100,  ma  nella  Germania  orientale  andava  lino  al  0-7  p.  100.  Molte 
banclie  ipotecarie  dovettero  a questo  fatto  la  loro  fondazione. 

Dal  1873,  e ancor  più  dal  1875,  il  saggio  deirinteresse  ribassa  di 
nuovo:  di  circa  FI  p.  100  tino  al  1884,  poi  di  altri  1 V®  piocenti  fino 
a circa  il  1895.  Gli  Stati  (die  prima  davano  il  0-7  p.  100,  vennero  allora 
a trovar  capitali  al  4-4  i/j  p.  100;  le  costruzioni  ferroviarie  e gFin- 
vestimenti  di  capitale  in  grandi  fabbriche  si  erano  rallentali.  Dalla 
seconda  metà  del  nono  decennio  siamo  entrati  in  una  nuova  era 
di  conversioni,  come  quella  degli  anni  1830-1845.  Secondo  Neymark, 
negli  Stati  civili,  effetti  per  62,4  miliardi  di  marchi  subirono,  negli 
anni  dal  1889  al  1890,  riduzioni  di  interesse,  di  guisa  che  i creditoii 
subirono  una  perdita  annua  di  1 miliardo  di  rendita.  I creditori  dello 
Stato  inglese  ricevono  dal  1888  al  1913  il  2 [).  100,  dal  1913  al  1923 

il  2 V®*  Anche  negli  Stati  Uniti  il  saggio  dell’interesse,  per  impieghi 
tutt’affatto  sicuri,  scese  quasi  al  2 V®  P-  nell’Europa  centrale  al  3. 
La  rendita  francese  3 p.  100  stava  nel  1894  a 99,9,  nel  1897  a 103,1; 
le  rendite  3 p.  100  prussiana  e dell’Impero  avevano  raggiunto  nel  1895 
la  pari.  Ma  negli  anni  1895-1900,  col  grande  slancio  preso  dagli  affari, 
il  saggio  dell’interesse  ritornò  ad  elevarsi  alquanto  s[>ecialmente  in 
Germania,  meno  in  Inghilterra  e in  Francia;  la  rendita  francese  3 p,  KM) 
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scese  solo  nel  UMMi  a 1)0,5,  la  prussiana  ^icà  nel  1890  a 87,^25,  locchè 
ha  relazione  eolie  particolari  coiulizioni  del  mercato  monetario  della 
Uerinania,  collo  straordinario  aumento  delle  sue  esigenze  di  capitale. 

In  genere,  non  solo  il  saggio  deU'iideresse  commerciale,  ma  quello 
dell ‘interesse  generale  ribassa  negli  anni  di  languidezza  degli  athiri, 
come  dal  1880  al  1805,  e sale  negli  anni  di  slancio,  come  dal  1805  al 
JOOii;  ma  queste  oscillazioni  non  tolgono  che  l’iideresse  vada,  nel 
corso  della  storia,  ribassando.  Non  è inconcepibile  che  il  saggio  del- 
r interesse,  come  nel  secolo  XVIII  scese  al  :i  p.  KM)  e nel  secolo  XIX 
al  tì  3/4  e al  '■2  Vj.  così  nel  secolo  XX  scenda  al  disotto  del  2 e fino 
air  l Vf  P-  hMi. 

Nel  breve  (piadro  dato  più  sopra  abbiamo  di  proposito  intiala- 
sciato  di  accennare  a molti  piccoli  rialzi  e ribassi  passeggeri,  perchè 
ciò  che  sì  v'oleva  dare  era  una  veduta  storica  generale.  Come  del  pari 
le  poche  notizie  di  latto  che  abbiamo  aggiunto  intorno  alle  differenze 
geogratiche  delPinteresse  non  danno  di  questo  latto  una  idea  ade- 
guata. Ancor  oggi  tali  differenze  som»,  in  Europa,  grandissime;  ed 
esse  ricorrono  nelle  di^ei-se  sfere  di  affari,  nei  diversi  strati  sociali, 
secondo  le  diverse  forme  giuridiche,  pur  nei  paesi  ricchi,  dove  grande 
è la  sicurezza  giuridica:  qui  si  paga  il  2-:]  p.  KM),  là  il  0-K).  (ìli 
accessori,  le  provvigioni  e simili  vi  hanno  la  loro  parte.  Su  ciò  ri- 
torneremo in  parte  nello  studiare  altri  ordini  di  rapporti.  Qui  ciò 
che  in  jniina  linea  ci  interessa  è il  grande  fenomeno  storico  di  una 
diminuzione  dell’interesse  dal  50  al  3 Va  ^ al  2 V2  p.  100  o,  volendo 
limitarci  a considerare  solo  i paesi  ricchi  e gli  ultimi  5 secoli,  dal 
lo  % al  2 Va*  È uno  dei  più  grandi  rivolgimenti  della  economia  sociale, 
della  tecnica,  delle  condizioni  sociali  ipiello  che  nelle  surriferite  cifre 
trova  la  sua  espressione.  Quali  ne  furono  le  vere  cause  V 

192.  — Cause  dell’altezza  dell’interesse.  — Anzitutto 
dobbiamo  porre  in  sodo  che  la  somma  che  si  paga  come  interesse  (la 
cosiddetta  « rendita  lorda  » o « interesse  lordo  »),  oltre  al  compenso  pei- 
la  cessione  del  capitale  (la  cosiddetta  « rendita  netta  »),  comprende, 
in  im»lto  varia  misura,  altri  elementi.  Così,  comprende  il  pagamento 
di  servizi,  di  lavori  d'ogni  specie,  quando  trattasi  di  piccoli  j)i*estiti 
fatti  per  imclii  giorni  e poche  settimane,  deirafiitto  di  cavalli,  di 
macchine  e simili.  Nel  fitto  di  casa  il  pigionale  paga  anche,  ordina- 
riamente, imimste,  s])ese  di  riparazione,  ecc.;  esso  deve  inoltre  risar- 
cire al  |>roi>rietario  la  deteriorazione  dello  stabile,  che  può  essere  ora 
deiri,  ora  del  5 p.  100  del  suo  valore.  Sotto  un  altro  punto  di  vista 
alquanto  diverso  cade  già  il  rischio,  che  il  proprietario  di  un  capitale 
corre  col  darlo  in  |»restito  ad  altri  e che  può  essere  tale  da  far  sì 
che  neirinteresse  venga  a trovarsi  un  j»remio  pel  rischio  molto  alto. 
St‘  uno  che  jnesta  denaro  perde  ogni  anno  V20  ^^i*oi  capitali,  egli, 
oltre  al  ]niro  interesse,  si  farà,  solo  per  questo  titolo,  pagai  e il  5 p.  KM). 
Quanto  maggioie,  un  tempo,  era  la  deticienza  di  sicurezza  giuridica. 
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tanto  più  questo  elemento  veniva  in  considerazione;  ancor  oggi,  esso 
spiega  una  gran  parte  delle  differenze  che  l’interesse  presenta. 

Se  per  tal  modo  siamo  condotti  a riconoscere  che  rinteresse  netto 
presenta  da  tempo  a tempo,  da  luogo  a luogo  e da  persona  a persona 
minori  differenze  che  rinteresse  lordo,  esso  però  presenta  pur  sempre 
differenze  grandi.  Ma  — suolsi  dire  — in  un  dato  tempo,  su  un  dato 
mercato,  la  sua  altezza  dev'essere  la  stessa.  Or  ciò  in  tanto  è vero  in 
quanto  la  legge  lasci  piena  libertà  di  movimento  ai  capitali;  in  quanto 
ogni  possessore  di  capitali  conosca  rinteresse  che  i vari  impieghi 
dànno;  in  ([uanto  il  rischio  sia  per  tutti  lo  stesso;  in  quanto  una 
buona  organizzazione  del  credito  ed  una  completa  conoscenza  degli 
affari  permetta  ad  ognuno  di  mutare,  senza  troppa  spesa,  rimpiego  dei 
suoi  capitali,  di  rivolgersi  volta  a volta  verso  l’iinpiego  migliore.  In 
quanto  tali  condizioni  ricorrano,  ogni  creditore,  al  manifestarsi  di  una 
congiuntura  che  porti  a un  rialzo  dell’interesse,  vorrà  i»rendervi  parte; 
e c<jsì,  se  rimpiego,  in  cui  sin’allora  tenne  il  suo  capitale,  gli  Irutli 
di  meno,  lo  denuncerà  e domanderà  rinteresse  che  si  tanno  pagare 
gli  altri;  inversamente,  ogni  debitore  vorrà  pagar  meno  d’interesse 
quando  gli  altri  pagano  meno.  E in  quanto  la  denuncia  dell’impiego 
sia  esclusa  (come,  ad  esempio,  avviene  per  la  più  parte  degli  effetti), 
in  quanto  si  tratti  di  terre,  di  fabbriche,  che  formano  regolarmente 
oggetto  di  compra-vendita,  questi  capitali,  col  ribassiire  o salire  del 
saggio  deirinteresse,  <li  tanto,  in  corrisi>ondenza,  salgono  o diminui- 
scono di  valore;  di  guisa  che  il  nuovo  valore  del  capitale,  rimanendo 
eguale  la  rendita,  viene  a corrispondere  di  nuovo  al  saggio  medio 
deirinteresse.  E così,  il  rialzo  e il  ribasso  dei  [irezzi  delle  terre  e dei 
corsi  degli  effetti  è,  in  gran  parte,  una  conseguenza  del  variare  che 
fa  rinteresse.  In  quanto,  quindi,  il  capitale  sia  perfettamente  mobile 
e il  rapiiorto  giuridico  da  cui  il  suo  impiego  dipimde  ])ossa  essere, 
ad  ogni  momento,  denunciato;  in  quanto  il  capitale  investito  in  im- 
pieghi non  denunciabili  abbia  un  vasto  mercato  e quindi  il  suo  vabne 
ed  il  suo  corso  corrispondentemente  oscilli,  in  tanto  è esatto  il  dire 
die,  ad  ogni  determinato  momento,  il  saggio  deirinteresse,  in  corn- 
jdes.so,  è,  sullo  stesso  mercato,  uniforme  e tende  a livellarsi. 

Sta  pur  sempre  però  che  le  accennate  condizioni  non  ricorrono 
mai  se  non  in  misura  limitata.  Solo  una  parte  dei  capitali  ha  questa 
mobilità;  solo  una  parte  dei  creditori  e dei  debitori  possiede  la  cono- 
scenza degli  affari  ed  ha  raccesso  al  meicato  dei  capitali  necessari 
per  poter  partecipare  ad  ogni  movimento.  Epperò,  la  pniposizione  che 
la  concorrenza  non  lascia  sussistere,  a un  dato  momento  e sullo  stesso 
mercato,  che  un  saggio  solo  d’interesse  nello,  non  è vera  che  entro 
certi  limili.  Nella  stessa  località,  nella  stessa  città  vi  sono  diversi 
mercati  del  capitale  di.stinti,  che  non  si  toccano;  rorganizzazione  del 
credito  rende  all’ uno  facile,  all’altro  difficile,  o addirittura  impos- 
sibile, l’adito  al  capitale  disponibile.  Il  saggio  generale  e il  saggio 
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cotnmereiale  dell'Interesse  sono  spesso  Uitl'afTatlo  diversi,  perchè  si 
tratta  di  iiiemdi  separati,  che  solo  dittìcilmente  si  aiutano  l’un  l'altro; 
die  ritorneremo.  J.*a  costituzione  di  una  cassa  di  risparmio  o di  una 
cassa  di  i>restiti  ha  spesso,  qua  e là.  fatto  scendere  d'un  tratto  il 
saj^gio  deir  interesse  del  Vrl  l>.  100,  non  perchè  essa  abbia  accre- 
sciulo  la  massa  del  capitale  disponibile,  ma  solo  jiei*  averlo  reso  più 
accessibile.  Rimane  pur  sempre  vero,  però,  che  sullo  stesso  mercato, 
nello  stesso  temjio.  si  afterma  una  lendenza  ad  una  stessa  altezza 
deH'interesse  netto.  Or,  che  cosa  determina  tale  altezza?  Natural- 
mente, da  una  parte  l’offerta,  dairaltra  la  domanda. 

L'offerta  dì  cajiitale  dipende  anzilutio  dalla  intensità  e dalla  specie 
«Iella  capitalizzazione,  dì  che  abbiamo  parlato  più  sopra;  poi,  dalla 
crescente  abitudine  di  dare  a prestito  il  capitale  che  sopravvanza; 
infine,  da  tutte  le  istituzioni  sociali  e di  credito,  che  hanno  per  ìscopo 
di  raccogliere  il  capitale  e di  addurlo  a chi  ne  ha  bisogno,  (guanto 
più  si  risale  indietro  nei  tempi,  tanto  più  essa  è locale,  poi  si  va  via 
via  agguagliando  da  luogo  a luogo,  da  provincia  a provincia,  anzi 
da  Stato  a Stato.  Ma  ancor  oggi  questo  agguagliamento  dipende  da 
molle  circostanze;  resportazione  di  capitale  daH'ltalia  e dalle  città 
imperiali  tedesche  verso  altri  paesi  cominciò  di  buon’ora,  prese  un 
gramle  sviluppo  in  Olanda  nei  secoli  XVII  e X\1II  ed  una  grande 
estensione  negli  ultimi  40-50  anni,  facendo  naturalmente  salire  alquanto 
il  saggio  deH’interesse  nei  paesi  ricchi  e diminuire  nei  ])aesi  ])overi. 
In  generale  possiamo  dire  che  la  spiegazione  del  ribasso  del  saggio 
deH’interesse  sta  nel  constatato  aumento  (ieH'off'erta  di  capitale  in 
ccmfronto  dei  tempi  andati:  ed  anche  le  grandi  variazioni  del  saggio 
dell  interesse,  avvenute  ancoia  nel  secolo  XIX,  vogHiono  esser  messe 
in  connessione  colle  variazioni  che  di  tempo  in  tempo  avvennero  nel- 
rott'erla  e nella  formazione  del  cainlale. 

L assunto,  sjies.so  sostenuto  dai  rappresentanti  degli  interessi  del 
capitale,  che  il  ribasso  del  saggio  deH’interesse  faccia  diminuire  la 
formazione  del  capitale  e che  quindi  tale  ribasso  non  sia  a deside- 
rarsi. anzi  sia  dannoso  aireconomia  sociale,  non  regge  ad  un  attento 
esame  dei  fatti.  I paesi  e i tempi  in  cui  il  saggio  deH’interesse  è più 
basso,  sono  quelli  in  cui  raccumulazione  del  capitale  è maggiore.  Tro- 
veremo pochi  individui  i ([uali,  quando  il  saggio  deH'interesse  ribassa, 
amino  meglio  consumare  e sperperare  i loro  risparmi,  o che  in  tale 
caso  iireferiscano,  col  capitale  che  possiedono,  tare  affari  in  {iroprio 
anziché  darlo  in  jirestito.  Non  è la  riduzione  del  saggio  deH'interesse 
ciò  che  induce  i dissipatori  a darsi  alla  loro  vita  di  scialacquo.  Anche 
quegli  che  si  domanda  se  deliba  vivere  di  rendita  o mettersi  negli 
affari,  non  è,  nella  sua  decisione,  influenzato  in  prima  linea  dalla 
maggiore  o minore  altezza  del  saggio  deH'interesse.  Se  anche  il  saggio 
dell’interesse  dovesse  in  avvenire  scendere  al  2 e all’  1 Vj  p.  100.  non 
per  ciò  cesserà  la  formazione  del  capitale;  si  potrebbe  anzi  dire  che 
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essa  verrà  a riceverne  un  nuovo  impulso,  in  quanto  solo  coiraccre- 
scere  il  capitale  può  il  capitalista  colmare  la  perdita  di  rendita  che 
il  ribasso  del  saggio  deH’interesse  gli  infligge. 

La  domanda  di  capitale  è sempre  stata  duplice:  essa  parte  dagli 
indivhlui  e dalle  corporazioni  che  ne  hanno  bisogno,  ed  essi  sono 
disposti  a pagare  per  esso  tanto  «juanto  credono  poterne  poi  ritrarre 
d’interesse.  Poiché  facilmente  avviene  che  ringenuo  e l’inesperto,  su 
([uesto  punto,  s’inganni,  certo  questo  fatto  dovette  un  tempo  spin- 
gere molto  in  alto  il  saggio  deH’interesse.  Oggi,  i privati,  che  con- 
traggono prestiti  per  bisogno,  non  tengono  più  il  posto  d’una  volta; 
i principali  mutuatari  sono  i Comuni,  le  provincie  e gli  Stali:  ora 
per  scopi  economici,  ed  allora  essi  si  faranno  le  stesse  domande  che 
si  fanno  gli  imprestatali  privati;  ora  per  scopi  militari  e politici,  per 
scopi  di  amministrazione  e di  civiltà,  ed  allora  il  Governo,  come  la 
rappresentanza  della  nazione  e del  Comune,  dovranno  vedete  se  e fino 
a qual  punto  arrivino  le  forze  contributive  della  comunità;  se,  data 
la  mancanza  di  cajiitale  e ralto  saggio  deH'interesse,  lo  scopo  che 
col  prestito  si  vuol  raggiungere  giustifichi  ancora  il  peso  che  esso 
im|)orta.  Che  l'enorme  aumento  dei  debiti  pubblici  avvenuto  nel 
secolo  NIX  abbia  grandemente  contrilniito  a determinare  i periodici 
aumenti  del  saggio  deH’interesse,  non  può  formar  oggetto  di  dubbio, 
(Quanta  parte  di  tutti  i risparmi  tali  debiti  assorbano,  già  abbiamo 
mostrato  con  cifre  (II,  pag.  312). 

Accanto  alla  domanda  di  capitale  per  il  consumo,  per  conguagli 
ereditari  e per  tutti  ì possiliilì  scopi  non  direttamente  economici,  sta 
la  domanda  di  capitali  per  la  vita  degli  affari,  per  la  produzione,  pel 
commercio  e pel  traffico.  Questa  domanda  è dominata  in  prima  linea 
dalla  considerazione  di  ciò  che  col  capitale  si  può  guadagnare.  Il 
protìtto  medio  d'intrapresa  sarà  quello,  (juindi,  che  la  determinerà. 
I .seguaci  «Iella  tc'oria  deirutilìtà  marginale  dicono  che  il  saggio  del- 
l’interesse deve  ragguagliarsi  alla  produttiviLà  (guadagno)  deirultima 
j»orzione  di  ca|>itale  che  viene  impiegata  nelle  condizioni  più  sfàv«> 
revoli,  ma  che  ancora  ap|)arisce  mnessarìa.  Ciò  è vero  in  quanto  è vero 
rassumere  che  ogni  prestatore  «li  capitale  abbia  dinanzi  a sè  il  grande 
mercato  libero  sul  quale  si  forma,  secondo  la  legge  delFutilità  mar- 
ginale, un  jirezzo  unitario;  che  in  ogni  momento  tutti  gli  impieghi 
che  presentano  maggiori  prospettive  di  guadagno  siano  coperti;  che 
ogni  nuovo  intraprenditore  che  si  presenta  o che  estende  i suoi  affari 
debba  sempre  collocare  il  suo  capitale  neirimpieg«>  meno  hivorevole. 
K questo  un  presupp«)sto  [lel  quale  stanno  certe  tendenze,  ma  che  è 
lontano  dal  verificarsi  del  tutto,  ed  anzi,  forse,  per  la  maggior  parte 
degli  interessati  non  si  verifica  affatto.  Lpperò,  noi  diremo  piuttosto 
che,  in  quanto  non  intervenga  la  suaccennata  domanda  «letermi- 
nata  dal  bisogno,  il  profitto  me«lio  o mito  d’intrapresa  sarà  quello 
che  determina  la  «lomanda  di  cajiitale.  Gli  è per  ciò  che  il  saggio 
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dell'interesse  è alto  nei  paesi  coloniali,  dove  la  sovrabbondanza  di 
suolo,  la  ricchezza  dei  tesori  della  natura,  l’esiguo  ninnerò  di  intra- 
lirese  permettono  di  fare  grandi  guadagni.  Perciò  il  saggio  delPinteresse 
cresce  col  crescere  del  iirofitto:  ad  esempio,  quando  grandi  progressi 
della  tecnica,  della  produzione  e del  traffico  fanno  crescere,  per  un 
certo  tempo  o per  intiere  epoche,  i profitti,  come  avvenne  nelPEii- 
ropa  occidentale  negli  anni  dal  ISió  al  1880.  Per  contro  il  saggio  del- 
1 interesse  deve  ribassare  quando,  in  tempi  di  tecnica  stazionaria  e 
di  maggiore  stabilità  dell’econoinia  sociale,  le  intraprese  non  si  esten- 
dono ed  il  profitto  diminuisce;  quando  tutte  le  opporf unità  e tutti 
i posti  di  buon  impiego  sono  coperti;  quando,  per  non  tenere  inope- 
roso il  capitale,  si  devono  coltivare  terreni  meno  buoni,  impiantare 
fabbriche  meno  redditizie.  Per  tempi  di  questa  fatta  noi  possiamo 
dire  che  i nuovi  impieghi  meno  buoni  deterininano,  col  piccolo  gua- 
dagno che  dànno,  il  .saggio  deH’infere.'^se.  In  tale  situazione  era  Pln- 
ghilterra  negli  anni  dal  IT.iO  al  17t»0  e fu,  fino  ad  un  certo  grado, 
l'Eurojia  occidentale  negli  anni  dal  1870  al  1805.  Se  il  guadagno 
scende  dal  (ì-10  al  4-S  ji.  100,  anche  l'interesse,  in  quanto  non  vi  sia 
nn’einigrazione  di  capitali  nè  domanda  di  capitali  da  parte  dello 
Stato,  de^  e scendere  tino  al  il  P*  lOb.  Le  prime  ferrovie,  che 
avevano  scelto  le  linee  di  maggior  reddito,  davano,  la  più  parte,  gua- 
dagni dell  8-15  p.  100;  il  saggio  del  Pi  nteres.se  doveva  ([uindi  salire; 
oggi,  le  ferrovie  dànno  il  ^2-4  p.  100  (comprese  anche  le  vecchie  linee’ 
il  cui  maggior  guadagno  si  è certo,  nel  frattempo,  convertito  in  mi 
valore-caiiitale  1 Vr-$  volte  maggiore):  e il  saggio  deirinteresse  deve 
essere  corrispondentemente  ba.s.so. 

In  comples.so  pos.siamo  riassumere  il  risultato  delle  no.stre  indagini 
col  dire  che  il  saggio  dell’interesse  è determinato  dalla  .situazione 
complessiva  dell’economia  sociale.  Il  progresso  della  coltura  tecnica, 
una  migliore  organizzazione  deH’economia  sociale,  un  più  alto  livello 
dell  educazione  economica  e morale,  tanno  crescere  la  formazione 
del  callitale;  una  larga  formazione  di  capitale  fa  ribassare  il  saggio 
deirinteresse,  ma  ogni  nuovo  slancio  dell’economia  sociale  lo  fa  di 
nuovo  ri.salire.  In  comiilesso,  però,  coll’elevarsi  della  coltura,  es.so 
tende  a ribassare.  Specialmente  col  perfezionarsi  dell’organizzazione 
del  credito  - organizzazione,  che  sarà  da  noi  studiata  nel  capitolo 

seguente  — questa  tendenza  si  va  atfermando,  e giova  a tutte  le 
classi. 

Il  permanente  ribasso  del  saggio  deirinteresse  è uno  dei  ]iiii  grandi 
progres.<i  sociali.  Certo,  es.so  rende  anche  alquanto  più  difficile  il 
vivere  unicamente  di  rendita,  ma  ciò,  per  tutti  gli  uomini  sani  e vigo- 
rosi, non  è che  una  fortuna;  ai  ricchi  ed  agli  infermi  si  può  jirov- 
vedere  e si  provvede  sempre  più  coll’assicurazione.  L’essenziale  si  è 
che  il  ribasso  dell’interesse  vuoi  dire  diminuzione  della  potenza  del 
capitale  ed  aumenlo  della  jiotenza  del  lavoro.  Qhie.sta  conseguenza  jiuò 
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-A-mpre  alla  sua  volta  venir  impedita  dal  fatto  che  i ricchi  ac(}UÌslino 
ma.sse  di  capitali  ancor  maggiori  di  ijnelle  che  acquistavano  prima. 
Ma  neppur  ciò  non  vale  a togliere  un  altra  felice  conseguenza  del 
ribasso  deirinteresse,  cioè  che,  col  prodursi  di  tale  ribasso,  il  credito 
offre  a tutti  i valenti  seiiqire  maggiore  possibilità  di  atfermarsi. 
un  altro  lato  brutto,  che  può  avere  il  ribasso  deirinteresse,  vuoisi  qui 
accennare.  Dove  un  riliasso  temporaneo  si  produce  e rivela  l’esistenza 
.li  una  ma.s.sa  di  capitali  esuberante  e senza  impiego,  es.so  può  con- 
.lurre  a concessioni  di  credito  fatte  alla  leggera,  a investimenti  nuovi 
sbagliati,  a speculazioni  vertiginose.  Se  si  produce  con  persistenza  in 
un  paese  prospero,  esso  può  essere  un  indizio  che  l’intiera  economia 
sociale  è giunta  a uno  stato  stazionario  di  satisfazione  e di  indolenza, 
come  nei  Paesi  Bassi  del  secolo  XVI li.  .Ma  anche  un  duraturo  ribasso 
dell’  interesse  non  è punto  detto  che  debba  necessariamente  condurre 
al  ristagno,  come  ci  mostra  il  tatto  che  negli  anni  1820-1845  esso  fu, 
in  Inghilterra,  in  Francia  e in  Germania,  il  punto  di  partenza  del 

massimo  slancio  economico-sociale. 

Ciò  che  più  sopra  fll,  fiag.  191  e seg.)  abbiamo  detto  ciica  l’azione 
(lei  rapporti  commensurabili  di  grandezza  deH’offerta  e della  domanda, 
sta  anche  per  il  mercato  del  capitale  e per  il  saggio  dell'interesse; 
però  tali  rapporti  non  agiscono  meccanicamente;  gli  uomini,  le  loro 
disposizioni,  i loro  raiiporli  di  forza,  le  loro  conoscenze,  la  organizza- 
zione del  credito  e la  sua  legislazione,  agiscono  suiraffermarsi  della 
offerta  e della  domanda,  e così  sull’altezza  deirinteresse.  Come  sul 
saggio  deirinteresse  agirono  per  secoli  i limiti  massimi  d interesse 
stabiliti  dalla  legge,  così  oggi  agisce  su  di  esso  la  politica  che  a suo 
riguardo  fanno  gli  Stati.  Le  loro  riduzioni  di  interessi  hanno  eserci- 
lalo  un’azione  profonda  sul  movimento  del  saggio  dell’interesse  come 
la  politica  dello  sconto  l’ha  esercitata  sul  saggio  commen  iale  : non 
mai,  naturalmente,  in  ijuanto  esse  abbiano  potuto  essenzialmente  alte- 
lare’  i rapporti  di  grandezza,  ma  sempre  in  quanto  esse  ixilerono  ral- 
lentare od  accelerare  movimenti  che  già  esistevano  e moditicarne  la 

est  elisio  ue. 

193,  _ Il  saggio  dell’interesse  commerciaie  o ban- 
cario. — 11  saggio  dell’interesse  commerciale  o bancario  vuol  essere 
considerato  a parte  dal  saggio  generale  d'interesse,  in  ([uanlo.  sebbene 
abbia  un  movimento  connesso  col  movimento  di  ([uesto  e dominato 
dalle  stesse  cause,  pure  nei  particolari  si  presenta  come  qualcosa  di 
per  sè  stante,  e spesso  si  muove  in  direzione  opposta. 

La  causa  di  (fuesto  fatto  è semiilice:  la  gran  massa  del  capitale  è 
investita,  più  o meno  durevolmente,  quanto  alla  sostanza,  in  terre,  in 
fabbriche,  in  aziende  d’ogni  specie;  e,  quanto  alla  forma,  in  effetti,  in 
cartelle  ipotecarie  od  altrimenti.  Solo  una  parte  del  capitale  nazionale 
trovasi  in  forma  di  denaro,  nelle  mani  dei  commercianti  e delle  banche, 
che  attendono  ai  negozi  di  credito  e fanno  concessioni  di  credito 
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a l)i*eve  scadenza  pei  pagamenti  e per  Tesercizio  di  aziende  (dedito 
cambiario,  credito  su  depositi,  credito  in  conto  corrente,  ecc.).  (^)uanto 
ogni  nuovo  |)iù  il  credilo  si  è sviluppato,  una  tanto  maggior  porzione 
di  capitale  che  si  va  formando  si  accumula  primamente  nelle  banche,  le 
quali  in  tal  modo  ricevono  di  continuo  nuovi  atllussi  di  capitale  e nel 
tempo  stesso  collocano  di  continuo  rilevanti  porzioni  del  loro  capitale 
in  impieghi  stabili,  ma  debbono  tenere  pei  loro  affari  un  fondo  di 
riserva  in  capitale  mobile.  Così,  il  capitale  bancario  forma  come  un 
serbatoio  a se,  nel  quale  affluisce  di  conliiuio  il  capitale  nuovo  e quello 
che  ridiventa  libero,  e dal  quale  defluisce  il  capitale  che  da  una  parte 
alimenta  i crediti  a breve  scadenza,  dairaltra  viene  investito  in  nuovi 
impieghi  stabili:  così,  il  capitale  bancorio  sì  ricollega,  nei  più  svariati 
modi,  col  serbatoio,  molto  più  vasto,  del  mercato  generale  del  capi- 
tale per  grimpiegbi  stabili;  ma  il  legame  non  è punto  tale  che  Fau- 
mento  o la  diminuzione  dei  due  gruppi  di  capitali  debbano  fra  loro 
coi  rispondersi.  Nei  tempi  in  cui  lo  spirito  d’intrapresa  è depresso,  il 
capitale  si  accumula  nelle  banche  molto  più  che  sul  rimanente  mercato 
del  capitale.  In  tempi  di  rialzo  e di  fioritura  degli  affari  ha  luogo  nelle 
lianche  un  rillusso,  senza  che  sia  p(tssibile  avere  grossi  supplementi 
dalle  masse  generali  dì  capitali  investiti  in  impieghi  stabili.  Invece, 
molte  aziende  vengono  estese  col  ricorrere  al  credito  commerciale  a 
breve  scadenza,  mentre  si  sarebbe  dovuto  piuttosto  ricorrere  al  credito 
a lungo  termine  o aumentare  il  capitale  d’esercizio.  E così  questo 
capitale  liancario  con  cui  le  lianche  operano  forma  un  mercato  a sè. 
Trattasi,  qui,  essenzialmente  di  negozi  di  credilo  i>er  pochi  giorni.  j>er 
pochi  mesi,  tutt’al  più  per  tre  o per  sei  mesi.  Entro  questi  termini, 
le  banche  dispongono  di  tanto  capitale  quanto  e il  loro  fondo  di  eser- 
cizio, (pianto  i clienti  ne  apportano  loro  coi  loro  depositi  e in  altre 
forme  o nC  [irendono  da  esse  a credito;  di  guisa  che  da  questi  apporti 
quantitativi,  in  complesso  per  sè  stanti,  viene  ad  essere  determinato 
il  saggio  delFinteresse  commerciale  n liancario, 

E questo  stesso  inb^i^sse  non  è,  neppur  esso,  unìfoi-me:  esso  si 
distìngue  anzitutto  nel  saggio  d’interesse  a cui  le  banche  prendono  a 
prestito  dal  pubblico  e in  quello  a cui  il  pubblico  trova  credito  presso 
le  banche.  Se  il  prestito  che  le  banche  contraggono  è contratto  in  forma 
di  olibligazioni,  esso  cade  sotto  le  leggi  del  saggio  d’interesse  corrente 
o generale;  se  è contratto  in  forma  di  (iei)ositi  che  si  possono  ritirare 
ad  ogni  momento  o mediante  preavviso  a breve  termine,  come  pure 
nella  forma  del  conto  corrente,  il  banchiere  non  sarà  mai  in  grado  di 
servirsi  se  non  di  una  parte  di  (p-iesti  capitali  a lui  affidati:  una  parte 
dovrà  da  lui  essere  tenuta  in  contanti  nella  cassa  per  operare  i rim- 
borsi e far  onore  agli  assegni  o checks  tratti  sui  depositi.  Cosi,  il  saggio 
delFinteresse.  che  il  banchiere  corrisponde  per  le  somme  presso  di  luì 
versate  a queste  condizioni,  dovrà  essere  più  basso  di  quello  al  quale 
esso  presta:  ì due  saggi  d’interesse  devono  presentare  almeno  una 
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(littereuza  lale  che  il  baneliiere  possa  tenere  la  sua  cassa  e lr<ivaie 
in  essa  la  letrihuzione  della  sua  opera  e la  eoi)erlura  del  rischio  che 
eolie.  TiiU'al  più  possono  andare  avanti  coll’ interes.se  dei  dei>osiU 
le  hanche  che,  forti  del  eredito  ehe  hanno  presso  hanche  maggiori, 
non  tengono  che  una  jiiceola  cassa  o non  ne  tengono  quasi  aflatto. 
In  Inghilterra  i sensali  e le  case  di  sconto  corrispondono  un  interes.H' 
su  tutti  i depositi;  le  hanehe  maggiori  uuieameiite  sui  depositi  che 
possono  essere  ritirati  solo  con  preavviso  di  7 o di  ló  giorni  e su  quelli 
file  in  media  stanno  presso  di  esse  per  3-(i-tJ  mesi:  la  Banca  d’In- 
ghilterra non  corrisponde  sui  depositi  alcun  interesse,  perchè  essa  deve 
tenere  la  riserva  metallica  per  tutte  le  altre  hanehe.  La  Banca  impe- 
riale tedesca  esige  da  chiunque  prende  parte  alle  girate  di  banco  anche 
un  deposito  infruttifero,  mediante  il  quale  essa  compie  gratuitamente 
le  operazioni  di  giro.  Del  resto,  vigono  dappertutto  le  stesse  regole  che 
in  Inghilterra.  11  saggio  dell’ interesse  sui  depositi  è ordinariamente 
dell’  di  rado  del  3 p.  100;  esso  sale  alquanto  nelle  congiunture 

buone,  quando  trattasi  di  attirare  depositi;  quasi  sempre  esso  è del- 
l'l-'2p.  100  al  disotto  del  saggio  d’interesse  commerciale  al  (piale  il 

banchiere  presta.  . . 

Queste  operazioni  di  prestito  si  distinguoiuj  in  operazioni  di  ciedito 

cambiario  (Wechsel-),  di  anticipazioni  su  depositi  {Loiiihard-}  e di  aper- 
tura di  credito  a libro  o a conto  corrente  {Biichkredif),  infine  nelle 
operazioni  di  l'ipot'to  e di  deporto.  Diciamo  prima  una  paiola  di  queste 
ultime.  Lo  speculatore  al  rialzo  che  ha  comperato  per  rivendere  luiiiia 
della  chiusura  del  mese,  ma  che  de»  non  potè  fare  con  guadagno, 
lirohmga  la  sua  speculazione  con  un’operazione  di  riporto,  cioè  esso 
mette,  come  si  dice,  « in  [lensione  » presso  un  banchiere  h*  merci  o gli 
etfetti  che  ha  comperato:  vale  a dire  die  il  banchiere  paga  per  lui, 
facendosi  da  lui  pagare  un  interesse  — il  riporto — e lo  speculatore, 
al  termine  convenuto,  riprende  i valori  dati  in  pegno.  Lo  speculatore 
al  ribasso  ricorre  all’ operazione  di  deiiorto;  esso  deve  consegnare, 
ma  non  ha  potuto  comperare  a prezzo  abbastanza  basso:  allora  egli 
prende  a pre.stito,  pagando  un  tanto  — il  deporto  — gli  effetti  e li 
restituisce  dopo  decorso  il  termine  ordinariamente  breve.  L’o|H>razione 
di  riiiortoedi  deporto  ha  luogo  come  compera  e vendita  di  effetti;  e 
l’interesse  si  contiene  nella  differenza  fra  il  iirezzo  di  acquisto  e il 
jirezzo  di  vendita.  Il  rialzista,  che  ha  bisogno  del  capitale-denaro, 
vende  i titoli  consegnatigli  a un  corso  più  basso  di  quello  a cui  egli 
promette  di  riacquistarli  al  termine  convenuto  (di  regola,  il  prossimo 
tine-m(‘se)  ; il  riha.ssista,  che  ha  bisogno  di  effetti,  paga  oggi  un  prezzo 
più  alto  di  quello  a cui  esso  tara  più  tardi  la  ricompra.  Se,  per  uno 
stesso  titolo,  i bisogni  di  capitale  dei  rialzisti  ed  i bisogni  di  titoli  dei 
riliassisti  si  pareggiano,  non  sorge  nè  de|)orto  nè  riporto.  Le  operazioni 
di  deporto  e di  riporto  hanno  luogo  specialmente  ipiaiido.  in  momenti 
di  grandi  tluttuazioni  di  iirezzi,  certi  gruppi  di  negoziatori  vogliono 
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mantenere  ancora  per  un  certo  tempo  la  loro  speculazione  nella  stessa 
tmulenza:  trattasi  qui  di  affari  a scadenza  tutt'affatlo  breve  In  temili 
di  crisi  o immediatamente  prima  della  crisi,  il  riporto  sale  facilmente 
al  doppio  e al  ipiadruplo  deirinteresse  bancario  comune. 

Il  riporto  e il  deporto  sono  operazioni  di  credito  bancarie,  con  le 
quali  il  banchiere  guadagna  interessi  e commissioni;  col  sao^^no  del- 

mteresseil  banchiere  intluisce  sulla  speculazione  ed  accresce  le  ope- 
razioni  di  borsa  del  grosso  juilddico,  che  propriamente  non  ha  i mezzi 
per  speculare.  Con  riporti  troppo  bassi  il  banchiere  crea  Tapparenza 
della  sovrabbondanza  di  capitale:  con  riporti  molto  alti  esso  preme 
su  (pielh  che  sono  economicamente  <leboli  e taluni  abbatte.  Epperò. 
Il  ilare  a «fiie.sto  sfenere  ili  operazioni  una  grande  estensione  si  considera 
a raf?ione  come  una  forma  pericolosa  di  attività  bancaria. 

, 'f,  /pecii'  ili  credilo  bancario  — il  credito  cambiario 

( Il  echseì-),  1 anticipazione  su  deposito  {Lomharch)  e rapertura  di  cre- 
dilo a libro  o in  conto  corrente  {Bnchkredit)  - sono  dappertutto  le  iiiù 
importanti;  .sono  queste  le  specie  di  credito  che  il  banchiere  fa  ai  suoi 
clienti  ordinari  impegnati  negli  affari,  al  commerciante,  al  tàbbri- 

cante,  airagricoltore,  insomma  a quelli  che  hanno  bisogno  di  credito 
p(u  loro  negozi. 

Per  queste  tre  specie  di  opeiazioni  il  saggio  dell' intere.sse  sarà, 
ordinariamente,  lo  ste.sso;  una  grande  differenza  non  è possibile  in 
quanto  altrimenli  la  domanda  della  specie  di  credilo  meno  costoso 
(lesceia  ra|)idamente  e condurrà  ad  un  pareggiamento  dei  .saggi,  \elle 
ordinarie  trattazioni  intorno  al  .saggio  dell’ interesse  commerciale  è 
sempre  il  credito  cambiario  che  ha  la  parte  direttiva,  quello  che  vien 
preso  in  maggiore  considerazione.  Esso  chiamasi  « .sconto  ».  perchè 
viene  calcolato  come  deduzione  dairammontare  della  cambiale  com- 
perata; il  banchiere  che  compera  una  cambiale  di  1000  marchi  calco- 
lando un  interesse  (sconto)  del  4 p.  100.  paga  090  marchi  se  la  cambiale 
e a scadenza  di  tre  mesi,  OSO  maiclii  .se  è a scadenza  di  .sei  mesi 
.»(.()  marchi  se  è a scadenza  di  dodici  mesi:  si  parla  di  un  interessi 
o sconto  Ilei  4 p.  100.  sebilene  40  marchi  d’interesse  per  un  capitale  di 
JOO  marchi  larebbero  ((ualcosa  di  jiiù  del  4 p.  100.  Lo  sconto  è sempre 
notato  come  interes.se  annuale,  sebbene  la  più  p.irfe  delle  cambiali 
Siano  a scailBiiza  .<olo  di  l-;j  mesi. 

Lo  sconto  cambiario  non  è,  a un  momento  dato,  più  uniforme  di 
quanto  lo  sia  il  saggio  d’intere.s.se  corrente  nel  paese,  ma  tende  natu- 
ralmente alla  uniformità.  Quanto  più  grande  e seria  è una  banca 
tanto  più  basso  è lo  sconto  che  essa  suole  far  pagare;  ed  anche  può 
lar  pagmre  uno  sconto  minore  perchè  sui  suoi  dejiositi  es.sa  non  pa-a 
alcun  interesse  o solo  un  interesse  esiguo.  Xei  paesi  a grandi  banche 
centrali  e invalso  sempre  più  Euso  che  e.s.se  facciano  a volta  a volta 
cono.scere  a quale  saggio  d'interesse  esse  sconteranno.  .Ma  non  tutte 
tengono  termo  a questo  saggio:  seeondo  la  situazione  del  mereato  e 
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secondo  i clienti,  esse  fanno  pagare  ora  qualcosa  di  i»iù  ora  qualcosa 
di  meno. 

Accanto  a (fuesto  saggio  di  sconto  delle  banche  centrali  di  emis- 
sione che  viene  reso  pubblico,  le  notazioni  di  borsa  segnano  un  cosi 
detto  « sconto  pricctfo  »,  la  cui  altezza  esce  determinata  dalla  liliera 
concorrenza  sul  mercato,  dei  prestatori  di  capitali  e di  coloro  che  di 
capitali  fanno  domanda.  Questo  sconto,  iierò,  si  applica  solo  alle 
cambiali  di  primo  ordine,  rispetto  alle  quali,  secondo  ogni  umano 
giudizio,  ((ualsiasi  rischio  sia  escluso;  in  fatto,  per  questo  sconto  ven- 
gono in  considerazione,  essenzialmente,  solo  titoli  che  portino  la  tirma 
di  istituti  bancari  di  primo  ordine.  Qui,  dove  non  è dato  entrare  in 
analisi  più  sottili,  diremo  solo  che  lo  sconto  privato  rappresenta  un 
interesse  puro  del  denaro  dato  a prestito  a breve  scadenza,  e nel  quale 
non  si  contiene  nessun  premio  per  rischio.  Esso  quindi  rimane  sempre 
o (tuasi  sempre  più  o meno  al  disotto  del  saggio  di  sconto  delle  banche 
centrali  ; parecchie  banche  centrali  non  scendono  al  disotto  del  2 p.  lOt», 
mentre  lo  sconto  privato  di  borsa  può  scendere  fino  al  ed  anche  a 
3/g  p.  100.  Se  il  saggio  bancario  e lo  sconto  privato  differiscono  di  poco 
o sono  eguali,  ha  luogo  un  eccessivo  appello  alla  banca  centrale;  se 
la  differenza  è forte,  ha  luogo  il  contrario.  La  lianca  centrale  rende 
maggiore  la  diffeienza  coirelevare  il  suo  saggio  quando  essa  vuole 
<lifendere  le  sue  riserve;  la  rende  minore  quando  ciò  non  le  abbisogna. 
Questi  due  saggi  di  sconto,  che  vengono  resi  pubblici,  costituiscono  le 
norme,  secondo  le  quali  si  orienta  Tinteresse  della  gran  massa  degli 
altri  sconti  cambiari  ed  anche  dì  altre  operazioni  di  eredito.  Le  case 
industriali  e commerciali  di  primo  ordine  pagano  sulle  loro  cambiali 
interessi  alquanto  maggiori  dello  sconto  privato;  tutti  gli  altri  valori 
vengono  calcolati  a un  tanto  per  cento  al  disotto  o al  disopra  dello 
sconto  cambiario. 

Piescindendo  da  ipieste  diversità,  come  da  altre,  sulle  quali  non  ci 
intratterremo  — ad  esempio,  da  quella  dipendente  dalla  scadenza  più 
o meno  lontana  delle  cambiali,  ecc.  — considereremo  lo  sconto  cam- 
tiiario  come  una  quantità  uniforme;  ed  ecco  che  cosa,  intorno  al  suo 
movimento,  possiamo  dire. 

Lo  sconto  sarà  nei  paesi  ricchi  più  basso  che  nei  paesi  poveri  di 
capitale;  lo  stesso  dicasi  del  saggio  ordinario  dell’ interesse.  Quello, 
preso  nella  sua  media  annuale,  non  si  scosterà  gran  fatto  da  questo  ; 
solo  negli  anni  di  languidezza  degli  affari  esso  starà  sensibilmente 
al  <lisotto,  in  quelli  di  eccesso  di  speculazione  sensibilmente  al  disopia. 
11  movimento  del  suo  saggio  medio  annuale  andrà  parallelo  al  movi- 
mento generale  di  rialzo  e dì  riliasso  della  vita  degli  affari,  come 
mostra,  ad  esempio,  la  seguente  tabella  per  le  cambiali  di  primo 
ordine  (Slruck). 
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Al  principio  del  secolo  XIX  le  oscillazioni,  a cui  lo  sconto  in  boi  sa 
andava  soggetto  nel  corso  dell’anno,  erano  molto  più  forti  ancora  che 
non  siano  oggi;  i perfezionamenti  del  sistema  bancario  hanno  crealo 
la  jK)ssihilità  di  far  fronte  alle  necessità  con  minori  variazioni  dello 
sconto:  variazioni,  che  perii  mondo  degli  affari  stunpre  sono  le  mal 
venute.  A Berlino  il  saggio  dello  sconto,  dal  181.1  al  I<S25,  variò  spesso 
da  un  minimo  di  2-3  p.  100  a un  massimo  di  iì-12  p.  lOO;  già  nel  quarto 
<Iecennio  esso  non  variò  più  che  <lal  3 al  1 p.  100;  in  seguito,  esso 
diventa  qua  e là  ancor  più  costante,  tranne  negli  anni  di  crisi  com- 
merciale, nei  quali  si  succedono  assai  davvicino  saggi  del  2 e del  10 
p.  100  ed  anche  più.  Alle  grandi  hanche  centrali  privilegiate,  aventi 
grandi  mezzi  e cospicui  guadagni,  fu  qua  e là  imposto  il  còmpilo  di 
scontare  a un  tasso  il  più  possibile  costante;  la  banca  francese  così 
fece,  in  complesso,  dal  1820  al  1848;  ed  anche  la  banca  prussiana,  lin 
dopo  il  1810,  intese  a questo;  ed  anche  in  questi  ultimi  tempi  la 
banca  di  Francia  ha  talvolta  lasciato  invariato  ])er  anni  il  suo  saggio 
ufiiciale  d’interesse.  Dove  però  vuoisi  non  perder  di  vista  che  queste 
banche,  pur  mantenendo  invariato  il  saggio  dello  sconto,  s|»esso, 
(piando  i loro  mezzi  erano  ristretti,  lestringevano  lo  sconto  con  un 
più  rigoroso  esame  delle  cambiali  e coirescluderne  le  cambiali  a lunga 
scadenza.  E questa  restrizione  dello  sconto  era  sjiesso  non  meno  dura- 
mente sentita  che  una  elevazione  del  suo  saggio.  Inoltre,  questa  sta- 
bilità dello  sconto  cambiario  per  le  cambiali  di  primo  ordine  non  voleva 
inulto  dire  la  stabilità  degli  sconti  in  genere;  ed  essa,  negli  anni 
1820-187)0,  tornava  più  facile,  in  quanto  randamento  degli  affari  (Ta 
più  eguale  e il  mercato  del  capitale  non  aveva  ancoia  un  carattere 
così  internazionale. 

Negli  ultimi  due  anni  IDOO-lOOl  le  banche  centrali  dei  paesi  con 
pochi  capitali  e dove  resaurimento  del  capitale  è |»iù  forte,  furono 
ipielle  che  più  tennero  allo  il  saggio  dello  sconto:  quella  di  Pietro- 
burgo arrivò  nel  1000  al  7 V2  p.  100.  Vienna  al  7)  1/2,  Berlino  al  5 Va*" 
]).  tOO;  sul  mercato  aperto,  per  esempio  a Berlino,  si  scontava  ancora 
al  3,7.')  e,  in  media,  al  4,42  p.  KM).  Nel  corso  del  llKMl  lo  sconto  scese 
dai)]>ertutto;  alla  fine  di  quell’ anno  esso  era  alla  Banca  imperiale 
al  7)  p.  tuo,  sul  mercato  libero  di  Berlino  al  4,13-4,77)  p.  100.  Nel  1001, 
a Pietroburgo  (banca  centrale  e mercato  aperto)  lo  sconto  oscillò  fra 
il  7), 7)  e il  7.7)  p.  100.  Parigi,  per  contro,  era  di  nuovo  ricaduta  al  3 
(sul  mercato  libero,  in  certi  momenti,  alPI  V2--);  a Berlino  la  Banca 
imperiale  stava  fra  il  3V2-^  e il  7)  p.  100;  lo  sconto  privato  fra 
2.20  e 3,70. 

Oggi  si  ritiene  dappertutto,  e a ragione,  come  un  dovere  delle  grandi 
banche  quello  di  variare,  in  corrispondenza  colle  congiunture  e con 
una  certa  preveggenza  di  queste,  il  saggio  dello  sconto;  e,  special- 
mente.  di  elevarlo  a tem|)o  quando  sì  annunzia  un  eccesso  di  specu- 
lazione. Non  già  che  anche  oggi  non  sia  meglio,  per  tutti  gli  affari. 
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modera  la  domanda  dì  credito  e di  denaro  e fa  uscire  dai  loio  riposlijrli 
ed  affluire  alle  banche  ogni  capitale,  ogni  somma  di  denaro;  esso  pro- 
voca trasmissioni  di  capitale  e di  denaro  dalTestero,  e ristabilisce  cosi 
un  rapporto  normale  tra  la  domanda  e l'offerta,  fra  le  domande  di 


sconto  di  cambiali  e le  disponibilità  delle  banche. 

Quando  la  politica  dello  sconto  e con  essa  — dove  la  banca  centrale 
domina  il  saggio  dello  sconto  — Tintero  movimento  del  saggio  del- 
rinteresse  commerciale  viene  regolato  non  solo  sulla  quantità  ilei  cajii- 
lale  disponibile  e dalla  domanda  di  esso,  ma  anche  sulle  cause 
generali  della  bilancia  dei  pagamenti,  sul  movimento  e sulla  quantità 
dei  metalli  preziosi,  uomini  d’affari  e speculatori  di  corta  vista,  come 
pure  i loro  avvocati  nel  parlamento  e nella  stampa,  sogliono  di  ciò 
fare  lamento.  Ma,  dal  punto  di  vista  deirinteresse  della  comunità,  a 
torto.  La  bilancia  dei  pagamenti  è una  delle  cause  più  essenziali  da 
cui  dipende  anche  l’offerta  di  capitale  commerciale;  e il  procurare  che 
vi  siano  sufficienti  mezzi  di  pagamento  è condizione  necessaria  perchè 
vi  sia  credilo  cambiario  sufficiente.  Una  buona  politica  dello  scmio 
consìste  appunto  nel  procurare  per  tempo  che  le  casse  delle  grandi 
banche  centrali  siano  colme  e che  vi  siano  in  tutto  il  paese  sufficienti 
mezzi  di  jiagamento.  Il  momentaneo  rincaro  del  credito  per  effetto 
delle  sue  provvisioni  vuol  dire  condizioni  migliori  nei  mesi  successivi. 
La  l)uona  politica  dello  sconto  è una  cosciente  formazione  del  prezzo 
del  <lenaro,  la  quale,  pur  riconoscendo  che  ([uesto  prezzo  dipende 
dal  ra|)porlo  fra  la  domanda  e la  offerta,  tuttavia  mira  e riesce  a 
dirigere,  da  punti  di  vista  elevati,  questa  domanda  in  un  certo  senso. 

Questo  sarà  da  noi  ancor  meglio  veduto  nel  capitolo  seguente 
studiando  il  sistema  delle  banche  di  emissione. 


6.  Gli  organi  del  credito  e il  loro  recente  sviluppo. 

Le  banche. 

Il  credito  nei  tempi  andati,  le  banche  di  giro;  Nasse,  Dfis  renefiftiì/sc/ie 
liaifkivrsoì/  im  XTV,  XV  ttutì  XVI  Jnhrhuutìert  (Le  banche  veneziane  nei 
secoli  XIV,  XV  e XVI),  nei  Jaltrhucher  fiii'  XofiouoìtikoHoutie  utìfi  iifafisfik 
(Annali  di  economia  nazionale  e di  statistica),  prima  serie,  voi.  XXXlV(187h). 

- - (lOTHEi.v,  Die  (ÌPìifschen  Kreditverhdifiiisse  and  (fer  dretsttigjdhriffe  Krieg  (Le 
condizioni  del  credilo  in  Germania  e la  guerra  dei  Trent’Anni):  Eia  nea  : 
ììiitsìich  tiìuì  ìustifjes  ('olloqitiìmì  volt  eflirheii  lieicliiifag-Etiiikfeii  (Nuovo  utile  e 
divertente  colhxpiio  intorno  a certi  punti  del  Parlamento  imperiale),  18h3. 

— Ehiiexber(ì,  Das  Zeiinìfer  tler  Etigger.  freìdkapitaì  iiikì  Kreditverkeìtv  im 
XVI  JahrhuiKÌrrt  (I  teiìipi  dei  Fugger.  Il  capitale-monetario  e il  trattico  del 
credito  nel  secolo  XVI),  due  volumi,  ISlMi.  — Sieveking,  Geinteser  Eiitanz- 
èvpseii  (Le  finanze  di  Genova),  II,  iStK».  v.  Halle,  Die  Hamburger  Girobank. 
uiKÌ  ihr  Ausgaiig  (La  banca  di  giro  di  Amburgo  e le  sue  origini),  1891. 

(Jeneralità  sulle  banche;  Italiche  di  emissione:  Busch,  Sdmmfliche iaiehriffen 
iiber  Bank-  un<ì  Miinziveaeii  (Collezione  di  scritti  intorno  alle  banche  e alla 
moneta).  — Gilbart,  The  historg  and  principìes  of  banktng  (Storia  e principi 
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«m//.  I9(H).  i>,>  h‘eict,shu„k  ('l'rn  "®  fuT'  ""^'o/e  ,ré,„h- 

l.NKI)  Hose.\i,ohff,  1>ie  (i,,f,i,,re,,,i,.n,,,,n)i^k  '“'Pero  dal  1870  al 

Ina  dei  premi  snU’oro  della  Banca  di  P, ••,.,*  • {•'••"ine  de  F,a„ce  (La  poli- 

oko,„„„ie  and FfatisfikiA, midi  di  econi.m  a ,'•  •/•  ’ "7  f">-  Xafioaaf. 

lerza  serie,  voi.  .\.\1 

-v.rci.Fb.cc  Be.ie^::::';}  <“2^7/^;^;:: 
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(Considerazioni  critiehe  sulle  hanehe  di  emissione  svizzere  con  rijruardo  ai 
cambi  su  l*arijri),  P.IOl.  Godet,  Das  Prohìent  (ìer  Ceàifraìisafioìt  lìeji  .sclnvetz- 
erischf^n  liauktiofeuiveseHs  (II  problema  deiraccentramento  delle  banche  di 
emissione  svizzere),  PHPJ. 

Pubblicazioni  periodiche;  The  Ecoaouiisf,  supplementi  ai  tascicoli  di 
maggio  e di  ottolire  dappoi  il  IS57,  corrispondentemente,  dapjxd  il  1S59.  — 
The  lìmtkers  Matfasiue,  settimanale.  --  The  Banking  Almanae,  annuale — J)ey 
(ìenhsrhe  h>ononiist  (L’(‘cononiista  tedesco),  settimanale,  -H)  annat*‘  dappoi  il 
ISS^.  — Hafeaeovich,  Le  marche  financier,,  annuale.  — Voìksn'iè'tschafffiche. 
Chronik  (Cronaca  economico-sociale),  supplemento  ai  Jahrbhcher  (Annali)  di 
CoNRAD  ilappoi  il  IS9S. 

Banche  di  deposito,  di  sconto,  di  effetti,  ecc.:  Satti.kk,  Die  Effekfen- 
hanken{Le  banche  di  effetti).  iSiH).  — Lotz,  Die  Technik  (fe,^  tientschen  Kmis- 
.sions(fe,schfìftefi.  Anìeihen.  Konversionen  nnd  OriinAungen  (La  tecnica  delle 
operazioni  di  emissione  in  (ìermania.  Prestiti,  conversioni  e fondazioni),  nel 
lahrhneU  fnr  Gesefsgt'hnng.  reru*rt//n»r/  and  Voìk^icirfsrhaff  im  tienischen  Beìche 
(Annuario  di  legislazione,  di  amministrazione  e di  economia  sociale  deirim- 
pero  tedesco)  di  Contiad,  lSi)0,  e separalo.  — Neumaxn'-Hofeh,  Deposifengp- 
schfifte  nnd  Deposifenbanken  (Le  operazioni  di  deposito  e ie  lianche  di  depo- 
sito), 1SD4.  Model,  Die  grossen  Berliner  KffekU‘nhanken  (Le  grandi  banche  di 
effetti  di  Berlino).  ISD(>. — B.  Meykiì,  7>/c  Kmission  der  Werthpapiere  (La  emis- 
sione dei  valori  cartacei),  BM)0.  — Heinemanx,  Die  Berìiner  (irossbanken  an 
der  M'ende  deti  Jahrhnndprts(Le  grandi  banche  di  Berlino  alia  line  del  secolo), 
nei  Jaiirbiicher  (Annali  succitati),  serie  terza,  voi.  XX  (P.MH)).  — Flkischhammkk, 
CenfraìiftaiioH  in  Bnnktcesen  ini  Denfschland  (La  centralizzazione  del  sistema 
bancario  in  Germania),  ne!  Jahrbnch  (Annuario)  succitato.  UMX).  — Lixden- 
behg.  Die  Oefahren  in  deidschen  lUinkicesen  (1  pericoli  deirordinamento  ban- 
cario tedesco),  P.KX).  — Sayols,  Lett  bangnes  de  dipùt,  ìes  bamptes  de  crédit  et 
ìes  sociéiéa  financières,,  HM)1.  — Adolf  Weber,  Deposifenbanken  nnd  Spektda- 
tionsbanken.  Kin  Vergleicìt  deufschen  nnd  engtischen  Bankwesens  (Banche  di 
ileposito  e banche  di  speculazione.  Confronto  fra  il  sistema  bancario  tedesco 
e l'inglese),  UK)"J.  — Jaffé,  Die  Arheifsteiìnng  ini  engtischen  Bankicesen  (La 
divisione  del  lavoro  nelle  banche  inglesi),  P.M):2.  — Hecht,  Die  ^fannheimer 
Banken  1870-1900  (Le  l)anche  di  Maunheim  dal  IS70  al  liHM)),  KM)-J. 

Credito  ipotecario  e fondiario:  Havshofer,  Der  ìandn'irtschaffliche  Kredit 
(li  credito  agricolo),  18(15.  — Braemer,  Die  Grnndkreditinstifnfe  in  Prenssen 
(Gli  istituti  di  credito  fondiario  in  Prussia),  nella  Zeifschrift  des  prens- 
sischen  statistischen  Bnreans  (Rivista  deirUfticio  di  statistica  di  Prussia), 
IS()7. — V.  (JÒRTZ,  Die  rc//a.s\saa(/ and  Venraìtnng  der  schtesischen  Landschaft 
(Clostituzione  ed  amministrazione  deH'istituto  provinciale  della  Slesia),  I8(i7: 
.‘P  ediz.  ISSO.  — Bekker,  7)«e  Pefonn  des  flgpofhekentvesens  aìs  Anfgabe  des 
Sorddentschen  Bnndes  (La  riforma  del  sistema  ipotecario  come  uno  dei 
compiti  della  Confederazione  della  Germania  del  Nord).  ISG7.  In.,  Engnéte 
des  Bundesrates  hber  das  IDjpoihekenhankivesen  (Inchiesta  del  Consiglio 
federale  sulle  banche  ipotecarie).  180S.  — Lette.  7>u.s'  ìandìvirtschafUiche 
Kredit-  nnd  Hgpotheknncesen  (Il  credito  agricolo  e il  sistema  ipotecario), 
1808.  — Matern,  Die  voìkstvirfschaffliche  Anfgabe  der  ìandicirtschnftìichen 
Hgpothekenkredifinstitnte  (Il  compito  economico-sociale  degli  istituti  di  cre- 
dito ipotecario  agricolo),  ISOS.  Wil.maxs,  7^/e  Kreditnof  der  Grnndbesitzer 
nnd  deren  Ahhi'dfe.  dnrch  eine  norddentsche  Landeshgpothekenbank  (11  bisogno 
dì  credito  dei  possessori  di  terre  e suo  soddisfacimento  per  opera  dì  una 
banca  ipotecaria  agricola  della  Germania  settentrionale),  ISOS.  — Borrié, 
Étnde  snr  ìe  crédit  agricole,  et  ìe  crédit  fonder  en  Erance  et  à Vétranger^  1877. 
— J.  (ioLDSOH-MiDT,  7J/e  dentscìien  Hgpothekenbanken  (Le  banche  ipotecarie 
tedesche),  ISSO.  — lo.,  Znr  Kritik  der  dentschen  I fgpofhekenba nken  (Critica 
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(h'sterreichs  Spai’katt.'ivtt  (Le  casse  di  risparmio  austriache),  1S7;L  - SMistìffue 
Hifpniftfiouaìp  <ìes  caisses  (VéparffHe;  compilée  par  le  Jìarcan  de  statisUfpie  da 
futinaaie  d'Iiaìie^  L^7<>.  — De  Candolle.  Le^  enhseti  d'^partpie  de  la  Saiase,  ÌHS;ì. 

ScHoNBORN.  Ur:^praaff  and  (fescliichtiiche  Kìda'ickeìaaff  des  Sparkasseuìveseas 
in  Earopa  (Ori*rini  e sviluppo  storico  delle  casse  dì  risparmio  in  Europa), 
tii'l  JnhrbacU  fiir  Gesef^fjebanfj,  Venvaltantf  and  Voìkfuririschaff  Ìin  deatschen 
h'eiche  (Annuario  di  le^dslazione,  di  amministrazione  e dì  economia  sociale 
neirimpero  tedesco)  di  Schmoller,  iSSt.  — C.  Roscheh,  Postsparkassen  and 
Loraìsparkassen  in  heatschìand  (Le  casse  dì  risparmio  postali  e locali  in 
(itTinania),  1885.  — Das  Sparkassenìveaen  in  Sclilei^tcifj-JIoìatein  (Le  casse  dì 
risparmio  Jiello  Schleswi^-Holstein),  I8t)0.  --  Bcherìs  ^Sparsptitem  in  karzen 
i'inrissen  (Breve  delineazione  del  sistema  di  risparmio  di  Scherl),  181)0.  - 

Meyden,  Die  SparkaKsenfjesetztjebanff  Deafscitlands  (La  legislazione  tedesca 
sulle  casse  dì  risparmio).  ISOÌ  — W.  Hoscher.  .-Ira/cnircscn  and  Arntpnpo- 
lifik  (Assistenza  dei  poveri  e politica  deirassistenza),  voi.  V del  Sffsfeui  der 
yafionalokoa(ftni€  (Sistema  di  economìa  nazionale),  1804.  - Drape.  Das 

Spaè'kassemvesen  in  seiner  Jie<leatan{f  fiir  die  Arbeitsn'ohìfaltrt  (Le  casse  di 
risparmio  e loro  importanza  pel  Ijenessere  dei  lav(U'atori),  negli  Schriften  der 
f'tndraìsfelle  fiir  Arheiienrohìfahrt  (Scrìtti  deirUfficio  centrale  pel  benessere 
dei  lavoratori)  1804.  — Seioel.  Das  deaische  Sparkasseinresen  (Le  casse  di 
risparmio  tedesche),  voi.  I,  ISOO. — ![►..  Das  Sparkass^nwesen  in  DeatseUtand 
and  dessen  sociaìpoìiiische  Bedeatanfj  (Le  casse  dì  risparmio  in  Germania  e 
loro  importanza  politico-s(jciale),  nei  Vreassische  Vera'aìiantjs-Hìdtter  (Fogli 
deir.Xmmìnistrazione  prussiana),  voi.  XXX  (18t)*..)).  — Io.,  voce  Sparkasse  (Cassa 
di  risparmio),  wvWUanda'orterhach  der  Staaisn'issensehaften  (Dizionario  ma- 
nuale dì  scier»ze  <ÌÌ  Stato)  di  CctNHAO,  ecc.,  ::ì“  ediz.,  1*.)0I,  — AVolff,  Die  Spar- 
kasse in  Enfjìand  (La  cassa  di  risparmio  in  Inghilterra),  nei  Jahrbacher  fiir 
Xafionalokonomie  and  .S7o//.s^/A*  (Annali  di  economia  nazionale  e di  statistica), 
terza  serie,  voi.  XII  (INOR).  — In,  Saviinj  banks  af  /ionie  and  abroad{Le  casse 
di  risparmio  in  paese  e fuori),  nel  Joarnaì  of  thè  Sfnfisticaì  Socieftf,  voi.  LX 
(IS07).  --  Die  Sparkasse  (La  cassa  di  risparmio),  organo  del  Deatscher  Spar- 
kassenverband  (Associazione  tedesca  delle  casse  di  risparmio),  edita  prima 
di)  lieyden  in  Essen,  poi  da  Schiifer  in  Annover. 

Sulle  associazioni  di  credito  industriale  e agricolo  V.  la  bibliogralìa 
riferita  nel  voi.  I.  pagg.  tì35  e seg.  in  capo  del  § LliS.  V.  inoltre:  Heiligenstadt, 
7>/e  preassiscbe  t'enté'affienossenschaftskasse  (La  cassa  associativa  centrale 
[irussìanu),  I8D7.  e le  relazioni  annuali  della  cassa.  Blondel,  Kfndes  sar 
Ics  jiopaìations  de  rAìIpinafpie  et  la  crise  atfraire,  18Ì»7.  - Krauss, 

iieschichte^  Statistik  and  Jieschreibanft  der  Idndfic/ten  Genossenschaften  liaif- 
ft‘isensvher  Oruanisafion  (Storia,  statistica  e descrizione  delle  associazioni 
agricole  a tipo  Haitfeisen),  ISIML  Mahchkt,  Darlehenkassen  (Le  casse  di 
prestilo),  ueWJIandn'brlerbnch  der  Staatsteissensc/iaften  (Dizionario  mannaie 
delle  scienze  dì  Stalo)  di  Coxhad,  ecc.,  edizione,  11)00.  - Khuger,  Jahrbach 

des  altgemeinen  VeÉ'bandes  der  aaf  Selbst/iiilfe  bera/ienden  Krieerbs-  and 
Wirtschaftsffenossenschaften  (Annuario  dell’ Unione  generale  delle  associa- 
zioni cooperative  dì  credilo  e di  consumo),  f-lV,  IS07-11MKI.  - Jahrbach  des 
aUffeineinen  Verbaades  der  deatscìien  ìandn’irtsrhafflichen  Genossenschaften 
(Annuario  dell'Unione  generale  delie  associazioni  agrìcole  tedesche),  annuale 
tino  ai  190:!. 


194.  — Gli  organi  del  credito  nei  tempi  andati;  ie 
banche  di  giro.  — Abbiamo  dato,  iieiruliinio  capìtolo,  imo  sguardo 
generale  alle  operazioni  di  erediti».  Ora  dol)bìanio  esporre  ancora  ciò 
die  riguarda  gli  organi,  le  intraprese  e gli  istituti  che  raccolgono  il 


I 


i.iimu  jjj 

l»se  .l.,l„  .Uvi„,,.,e  „e 
iidlii  Fili  le  Fi  iinii  (paj,.  un  e se»  '’''’“l’'’'’"'“'"“  ciò  clu 

affli  oi-fraiii  della  vita  economica'^ rii  > *‘'>l'ia"io  «lei lo  intoim 

l-li.-ola,e  interesse  ^ H ‘ P'^sentano  un 

«ono  assurti  ad  una  inéeie  di  1 essi 

lii  colleltivifà  e lo  Stato  si  diedero*^'"""  ‘lominante;  e perei<) 

•>iffani  «liverdassero  grandi  società  uér  • t aziende  private  quegli 

l»"'Wielie  cui  ineoiiil.ono  donai  neir  otere”"'  " 

lappo  è uno  dei  nin  imMmfn.f  .*  generale.  Il  loro  svi- 

iwiiiia  SI, fiale:  ei  iiiuHie  ii,.,|„',-fi“  “'"1  ilell  ene 

iivvenile  in  ,,i„„n  e»i  «fir'^ i.a^^Tj  ““  """ 

il  eoiiseguenze  co«5i  dìvpr  a a * condotto  a foiane 

odimiii  economia  sociale  senza  0^^  ve  l'*\  conoscenza  della 

nizzazioni  sarebbe  impossibile*  fv.'  ■ ‘li  «pieste  orga- 

i«ii  i.„.„„i  lie,  cie.iHXì';*,;;;;;r,i- 

fli<‘  Ifià  presso  i càlderS""!!^^  ‘‘se»il»i«>, 

pivsso  bancliieri.  mandati  di  n i-unp.u  'lepositi 

"ili  e a s^'iVlli'òiS  I'"- 

miiiistrazioiii  dei  tempii  cusfodirm  * "*  Grecia  le  am- 

■ il'»  e |,ei.  ,.i.iiH.i„l  e p,4,"™t  l''  "»".  I-I' 

ò'teet  lavoravaiiofiaicanitale  iiinil- eòe  ■*  '!>  "imiele 

Fieslavaiii,  iii.'i.iiei,,  l ' ?*""  ■ l"'l'l'li<--‘  'M  Tolomei 

<-l.i«i  : file  in, ini.  ‘''f  'r'''"  >l"■■"»  '1-'  '»»■ 

Adriano,  fu  assoggettata  ni  un  i - partire  dai  tempi  di 

Stato.  ■"*  controllo  da  j.arte  dello 

statori  «!i  «lenarol'fmonasteH  p^  ''icorrono,  come  jire- 

ebrei.  Già  di  buon’::;:; 

1 « iiionetieri  » (.l/dw^er)  di  un  temnn  i laminatori  di  monete. 

primanienle  in  Itali  , s d h "'! 

«'•e  irruppi  : qnelb,.  più  e^o  i„ 

"«ae«r/7  (prestatori  su  pegno)  e qnVlblTi''/* 

™™,nla,iu,  ,if,  ..a.n„ì„,.rnòf  rie/'  S,,;;;  C '''«'-i» 

^enezIa,  a Firenze,  a Genova  in  fjaeste  persone,  a 

filano  il  loia,  negozio  in  virtù  à:‘  altrove,  esen 

soffffette  al  eontndlo  d q . , " b , ^•eirantorità,  sono 

l>'-d»rii  costumi,  eon  un  propnt  db^  ““';‘‘«“»‘c  gilde  con 

Dille  e eon  consiietndini  mercantili  or  ’i  ""  i'"  ^“'^'e  professio- 

città  ledesclie  la  parte  del  personale  a^uZJZ  ÌiZZL 


OLI  ORGANI  REI.  CREDITO  E II.  1/JHO  RECENTE  SVILUPPO 


300 


e che  fornisce  alla  zecca  metallo  nobile,  assurge  a formare  la  corpora- 
zhme  chiusa  dei  « compagni  zecchieri  » {Miinzerhausgenosse),  che 
dal  1100  fin  dopo  il  1300  formano  una  specie  di  aristocrazia  bancaria. 
Essa,  nei  secoli  XII!  e XIV,  decade;  molle  città  assumono  esse  stesse 
Tesercizio  del  cambio  monetario  e del  credilo,  ma  altre  ne  danno  la 
concessione  a privati.  In  Italia  il  commercio  dei  haìicheni,  comptoi'es, 
prende,  dal  1300  al  lOtM),  un  grande  slancio.  Essi  sono  controllati  o 
' dalle  autorità  della  loro  corporazione  (come,  ad  esempio,  a Firenze, 

I dair«  Arte  di  cambio  »)  o da  ufficiali  pubblici  speciali  (come,  ad  es,, 

a Genova,  dairO/7/cfifiH  mercanfie)  : statuti  e leggi  particolari  deter- 
minano i loro  doveri  e i loro  diritti;  essi  devono  prestare  giura- 
mento di  tiene  adempiere  al  Imo  ufficio,  e fornire  garanzia  o cauzione. 
A misura  che  i mercatanti,  ì privati,  le  corporazioni  pubbliche  e lo 
Stato  deponevano  presso  di  essi  somme  di  denaro,  che  le  loro  opera- 
zioni di  giro  si  sviluppavano,  e che  il  denaro  loro  affidato  veniva  da 
essi  dato  a prestilo  o impiegalo  nei  proprii  affari,  anche  fra  essi  le 
cessazioni  dei  pagamenti  diventarono  frequenti.  Di  Venezia,  nel  làS4, 
Gonlarini  narra  che,  di  103  banche  dì  cui  si  aveva  iiiemoria,  OC  ave- 
1 vano  fatto  mala  fine:  malgrado  che  Fesercizio  di  questo  genere  di 
affari  formasse  oggetto  di  concessione,  che  nel  secolo  XVI  veniva  ogni 
anno  conferita  dal  Senato  di  Venezia,  malgrado  Falla  cauzione  che  si 
doveva  prestare,  malgrado  la  sorveglianza  esercitala  dai  Pi'ovisores 
di  Stalo,  malgrado  il  divieto  di  fare  affari  rischiosi,  questi  lianchieri 
privati,  che  pure  facevano  i più  vistosi  guadagni,  andavano  la  mas- 
sima parte  in  rovina  per  ciò  che,  pei  grandi  depositi  fatti  presso  di 
essi  dai  commercianti,  tenevano  una  scorta  in  contante  troppo  pic- 
cola. Al  primo  scopo,  quello  di  operare  con  meri  trasporti  di  conti  i 
pagamenti  che  i loro  clienti  dovevano  farsi  Fiin  l'altro,  essi  soddisfa- 
cevano; ma  non  così,  spesso,  al  secondo,  quello  di  prontamente 
I pagare  a terzi  o ai  depositanti  somme  di  una  certa  importanza.  Il  risul- 

' tato  ultimo  di  lamenti  e indagini  secolari  fu  quindi  a Venezia,  negli 

anni  dal  1584  al  1587,  la  introduzione  di  una  banca  di  Stalo  iier  tutte 
le  operazioni  di  pagamento  e di  giro,  con  determinati  diritti;  le 
banche  privale  furono  dapprima  proibite;  solo  più  lardi,  nel  1595,  fu 
ammessa,  accanto  a questa  lianca  di  Stato,  una  banca  privata. 

A Genova  la  « Casa  di  san  Giorgio  »,  associazione  corporativa  ari- 
stocratica avente  Famminislrazione  dei  deiiili,  delle  imposte  e delle 
colonie,  assunse,  a partire  dal  1408.  anche  le  operazioni  di  giro,  come 
le  altre  liancbe  private;  ma  nel  1444  vi  rinunciò  perchè,  causa  la  sua 
troppa  corrività  nel  far  credito  allo  Stato,  era  venuta  a trovarsi  in 
imbarazzi;  solo  nel  I58f)  essa  riprese  le  operazioni  dì  deposito  e di 
giro  e diventò  una  specie  di  banca  di  Stato.  La  lianca  di  Sanl'Am- 
brogio,  fondata  a Milano  nel  159:2,  ne  fu  una  imitazione. 

(]ause  simili  a quelle  che  avevano  agito  nelle  grandi  città  italiane, 
inoltre  la  grande  insicurezza  della  moneta  metallica,  condussero,  nel 
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KiO!»  ad  Amsterdam  e nel  1019  ad  Amburgo,  alla  istituzione  di  banel.e 
giio  sotto  la  sorveglianza  e la  garanzia  della  città.  Trattavasi  di 

‘ di  una  grande  città  commerciale 

.1  fai  siche  tutti  1 maggiori  commercianti  facessero  depositi  pressi! 

delh'lmf  1 loro  pagamenti  o mediante  trasporti  ne!  libri 

li  ^ " P*"''  della  banca  stessa,  specialmente  per  mezzo 

( cambiali.  Que.ste  banche,  col  rinunziare  a fare  qualsiasi  credito  ai 
coininercianti,  raggiungevano  lo  scopo  di  assicurare  in  modo  assoluto 
1 pagamenti  (in  quanto,  come  poi  più  tardi  avvenne,  esse  non  prestas- 
sero, anche  segretamente,  alla  città  o allo  Stato  o a grandi  compa<niie 
somme  considerevoli).  Ma  esse  non  servivano  più  iTi  larga  in“  ài 
dedito  commerciale.  Il  fornire  questo  credito  fu  allora  lasci  ito  ai 

Banca  di  Amburgo  sussistette  fino  alla  creazione  della  Hanca  imne 
riale  tedesca,  lì  V gennaio  187(i,  e lino  a queirepoca  provvide,  in  mmlo 

z;',  r-i'T  "“r'"  «'  i»»»'"™"  "» 

piazza  di  Amburgo;  poi  fu,  quando  fu  creata  la  nuova  Banca  impe- 

jale,  assunta  da  (|uesta,  che  ne  fece  la  base  delle  sue  operazioni  di 
fjuo  sulla  piazza  di  Amburgo. 

■iccmit,  <>'-^anizzazioni  sorsero 

a canto  alle  banclie  di  giro.  In  parecchie  città  italiane,  specie  a 

fnenze,  everte  taniiglie  di  banchieri  riescono,  coi  loro  guailao-ni  e con 

capitale  altrui,  colla  formazione  di  società  e la  fondazione  di  banel.e 

di  h bah  in  gran  parte  deirEiiropa.  a portare  le  loro  ca.se  di  credito  al 

punto  da  esercitare  una  dominazione  economica  su  principi  e città 

detei  minando  P«>b  «•on  la  loro  bancarotta,  grandi  crisi  commerciali  La 

casa  bancaria  dei  Medici  assurge,  a Firenze,  al  seggio  ducale  41cune 

gn  andi  case  mei  cantili  al  di  qua  delle  Alpi  - fi  esempio  i Fu^^ 

e 1 Welse  ad  Augsburg  - conquistano,  col  loro  traftico  del  denaro 
e del  eredito,  una  posizione  analoga. 

I lamenti  intorno  a queste  case  bancarie,  al  loro  monopolio  alla 
oro  intliienza,  ai  loro  guadagni,  erano  anch’essi  abbastanzf  alti  • ilia 
1.  loio  potenza,  1 azione  che  esse  esercitavano  sul  commercio,  sulVin- 
diistria  mineraria  e suirindustria  in  genere  era  troppo  grande  e 
t loppi,  esse  dominavano  i principi  e la  loro  politica,  perchè  si  osaLe 
e s.  sapesse  togliere  loro  di  mano  gli  strumenti  della  loro  azione  o 
tar  loio  una  sena  concorrenza.  Altrimenti  era  dei  piccoli  traffic  inti 
Il  credilo  diftamati  come  usurai,  degli  ebrei  e dei  prestatori  su  pefio 
f ino  dai  tempi  delle  crociate  e dall’epoca  in  cui  era  andata  impre 
piu  prevalendo  la  dottrina  canonistica  sull’usura,  si  era  cercato  Li 
I l re|,ri mere  affatto  le  loro  operazioni,  ora  di  regolarle  con  norme  e 
dnieti  II  ogni  fatta,  colla  tissazione  di  massimi  d’interesse  jiei  prestiti 
e |>er  le  operazioni  su  pegno  degli  ebrei.  Si  riconobbe  t nalmente 
a partire  dal  1400,  che  tutte  le  proibizioni  e tutte  le  espSd 
degli  ebiei  a nulla  giovavano,  se  al  loro  posto  non  si  poneva  una 
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concorrenza  migliore.  I vescovi  e i Consigli  urbani  cercarono  di  fon- 
dare istituti  di  prestito  e aziende  di  camliio;  cosi  a Francoforte  sul 
Meno  nel  140;2,  a Firenze  nel  1473,  a Xorimbeigra  nel  liOS.  In  molle 
cittìi  le  casse  pubbliche  prendevano  tutto  il  denaro  che  loro  si  presen- 
tava, dandolo  di  nuovo  via  a prestito  in  varie  forme.  Nelle  città  ita- 
liane i Fi’ancescani  fondarono,  a partire  dal  un  gran  numero  di 
case  di  prestito  su  pegno,  i Moutes  pietatis,  formando  il  capitale 
occorrente  prima  mediante  donazioni  e fondazioni,  ma  ben  presto 
ambe  colFassunzione  di  prestiti.  Su  ipiesti  istituti,  crome  inservienti 
esclusivamente  al  prestito  della  povera  gente,  ritorneremo  più  oltre. 

Oltre  alle  menzionate  istituzioni  a partire  dal  secolo  XVI  vengono 
in  considerazione,  come  istituti  che  raccolgono  (*a|>itale  e lo  danno  a 
prestito,  le  casse  comuni  dei  paesi  protestanti  (fondazioni  ecclesia- 
stiche, scolastiche  ed  altre),  come  pure  le  casse  territoriali,  che  assu- 
mevano jnesliti  di  principi  e di  paesi,  ed  erano  amministrate  da 
comitati  e funzionari  degli  « Stati  ».  Esse  elibero,  accanto  alle  casse 
urbane,  una  gran  parte  nello  sviluppo  del  credito.  Gothein  ritiene 
che  questi  tentativi,  intrapresi  con  grandi  speranze,  avrebbero  già  fin 
d'allora  condotto  in  Germania  ad  un’organizzazione  publilica  del  cre- 
dito, se  ogni  credito,  quasi,  non  vi  fosse  stato  per  lungo  tempo  distrutto 
dalla  guerra  dei  Trent’anni. 

Knies  ha  espresso  Fopinione  che  le  istituzioni  di  credito  di  quei 
vecchi  tempi  risiilissero  jiarte  ad  aziende  private  di  cambiatori  di 
monete,  di  giro  e di  credito,  j>arte  alFattività  dello  Stalo  e di  corpi 
pubblici;  i governi  avrebbero  dat<)  opera  « a sorvegliare  quelle 
aziende,  regolarle  e sostenerle,  ma  anche  reclamato  da  esse  deterndnati 
servìzi  nell' interesse  pubblico».  Nasse  contesta  quest'ultimo  punto, 
perchè  solo  tardi  (1587)  esso  trova  a Venezia  una  immistione  dello 
Stato,  lo  credo  che  Knies  abliia  veduto  giusto.  Già  Tessere  le  ope- 
razioni di  credito  originate  dalTamministrazione  delle  zecche  spiega 
come  i governi  vi  si  siano  di  buon'ora  ingeriti;  essi  scorsero  lìn  dap- 
principio la  grande  importanza,  la  potenza  e i possi liili  abusi  degli 
organi  del  credito,  e Tinteresse  che  tutte  le  sfere  sociali  avevano  alla 
sua  liuona  organizzazione. 

195.  — Le  banche  a partire  dal  1650:  origine  delle 
banche  di  emissione;  legislazione  al  riguardo.  — A partire 
dalla  metà  del  secolo  XVII  incomincia  una  nuova  epoca  di  oi*ganiz- 
zazioiie  del  credito.  L’Inghilterra  e la  Francia  prendono  il  ])riino  posto, 
come  prima  Tavevano  tenuto  l'Italia  e l'Olanda.  Grandi  Stali  si  sono 
formali;  il  eredito  di  Stato  richiede  foime  nuove  e nuovi  oi-gani  di 
intermediazione;  sistemi  monetari  migliori  incominciano  a introdursi 
per  territori  più  estesi;  i pagamenti  a grandi  distanze  diventano 
sempre  più  frequenti;  Fuso  della  cambiale  e il  bisogno  di  scontare 
cambiali  diventa  generale;  «lalla  polizza  di  deposito  si  sviluppa  la 
banconota  o il  biglietto  di  banca,  e la  emissione  di  banconote  diventa 
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la  lev’^  principale  per  h,  sviluppai. tesi  organizzazione  del  credito  come 
oia  \edemnio  jmi  sopra  (5?  197,  pag.  :{.-.8)  ’ 

lliuo.  esse  assumono  per  lungo  tempo  anche  tutte  le  altre  nossihilì 

prilli;,»!!— 

La  Manca  d’ Inghilterra  viene,  nel  l(i94  annrovat-i  dallo 

la  partita  principale  ,lel  suo  capitale-azioni  \ella  Sciti'à 

nel  10.).,  la  Manca  di  .Scozia,  nel  17^27  la  Manca  Reale  e nel  17^^!  ; 
Loinpagnia  Mntanriica.  In  Francia  (iiovanni  Law  fondh  e mi  ■ 
lanca  (.cncrale,  ,lclU  pii,  l„,,]i  Banc.  Reale,  che  acceUa™  1 1 é n jr 

oia  esiste,  del  suo  capitale  di  fondazione  di  190..',  „dlioni  di  frLc  | 
ne  ha  ancora,  secondo  la  legge  del  17  novembre  i«o-  , , ■ 

questi  ultimi  tempi,  a :1M  milioni  di  franchi,  ed  anche  a ph',  'l’e^'i 
pnme  hanche  federali  degli  Stati  L'niti  del  17!)l-I81,re  d^lS R^tr 
avevano  per  scoj,o  principale  .li  a.ssumere  debiti  dell’ n,  • 

«^imrim  il  c.dit.n  Dopo  Hie  il  partdo  ^SmitlSls^T  i:».;:; 

seguito’,  piima^nélh,  ’.Shito  di  T.ov\''"^m'k'''n  -''’ll 
nell’  Unione,  ad  ...,  sistema  di  iSlazh.::^;^:';^„iT  1 
nazionali  » (cosi  dette  in  opposizione  alle  « banche  dei  sinmiU*  s?!r 
a comperare  e depositare  nelle  pubbliche  casse  tanti  himid^ddrUnloim 
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da  rappresentare  i dei  biglietti  emessi.  Su  ciò  ritorneremo  piu 
oltre.  La  Banca  di  Stato  privilegiata  austriaca,  dal  ISld  lino  ad  oggi 
runica  banca  di  emissione  deirAustria-Unglieria,  doveva  tenere  ^o/n 
del  suo  capiUile  in  carta-moneta  di  Stato  contro  un’obbligazione  dello 
Stato  fruttante  il  P*  ^^11;  dopo  d’allora  essa  lece  allo  Stato 

contìnui  prestiti,  bilvolta  tino  a óOO  milioni  di  marchi.  Fino  al  18P9, 
del  suo  capitale  di  1511  milioni  di  marchi  l>en  134  erano  ancora  rap- 
presentati da  un  debito  dello  Stato  verso  la  banca:  debito,  che  solo  i 
cambiamenti  operati  nel  1890  ridussero  a qualcosa  di  iiiìi  di  un  tei-zo 
di  ciò  che  era  stato  tin  allora. 

Un  legame  della  stessa  natura  colle  tinanze  dello  Stato  ebbe  la. 
Banca  del  regno  di  Svezia  dal  1000  al  1770  e la  Banca  di  Stato  danese 
<lal  1730.  La  Banca  prussiana  non  fu  dal  1705  al  1800  che  un  istituto 
di  Stato  per  ramminìstrazione  di  depositi  giudiziali  e privati;  essa 
diventò  nel  1817  una  banca  di  Stato  di  emissione  e di  sconto  colla 
partecipazione,  a partire  dal  1840,  di  privati:  partecipazione,  che  tino 
ai  1807  diventò  sempre  più  forte;  nel  1870,  quando  si  trasformò  nella 
Banca  imperiale  tedesca  con  un  capitale  di  L20  milioni  di  marchi, 
essa  diventò  come  una  specie  di  società  per  azioni  sotto  la  direzione 
dello  Stato  con  un  capitale  esclusivamente  privato.  Di  tutte  le  vecchie 
grandi  lianche,  essa  è la  sola  che  al  credito  dello  Stato  abbia  quasi 
mai  sei  vito  altrimenti  che  in  modo  accessorio  ed  osservando  le  legole 
di  banca.  Le  grandi  banche  russe  di  un  tempo,  come  la  Banca  impe- 
liale  russa  fondata  nel  1800,  erano  e sono  non  altio  che  organi 
ausiliari  del  ministero  delle  finanze. 

Sarebbe  però  un  errore  il  riferire,  storicamente,  F intiero  sviluppo 
delle  banche  di  emissione  ai  bisogni  di  credito  dello  Stato.  Non  minor 
importanza  ebbero  le  esigenze  piatiche  del  credito  commerciale  nella 
forma  dello  sconto,  deiranticipazione  su  pegno  e del  conto  corrente.  E 
dove  alle  banche  privale  ed  alle  società  per  azioni,  ognora  crescenti  di 
numero,  fu  permesso  emettere  banconote,  esse,  dal  1750  fino  ad  oggi, 
sempre  fecero  il  più  largo  uso  di  tale  facoltà:  prima  in  Inghilterra  e 
negli  Stati  Uniti,  e nel  secolo  XIX  anche  sul  continente.  Esse  pote- 
rono così  dispensare  il  credito  nel  modo  j)iù  facile  e tacendolo  pagar 
meno;  il  loro  piccolo  capitale  e i loio  depositi,  che  solo  faticosamente 
e lentamente  diventò  costume  lo  accumulare  e che  solo  dappiù  il  18.50 
raggiunsero  grandi  somme,  furono  per  lungo  temi)o  insufficienti.  Dove 
remissione  di  banconote  non  era  permessa,  Finterò  sistema  bancario 
facilmente  rimaneva,  nel  suo  sviluppo,  arrestato.  Ed  anche  le  grandi 
banche  di  emissione  privilegiate  per  lungo  tempo  non  poterono  — in 
Francia,  in  Prussia,  in  Austria  e nella  più  parte  degli  Stati  tedeschi 
— l)astare  al  bisogno;  esse  non  avevano,  nella  pn»vincia,  alcuna 
intluenza.  La  più  parte  dei  piccoli  Stati  mancarono  a lungo  di  banche 
di  emissione:  la  Svizzera  ebbe  la  prima  nel  1834,  il  Baden  nel  1870, 
il  Wurtemberg  nel  1871. 
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frli  anni  l,S4n-l,s(iO,  la  <n-li<ie  lofi-.  . dapj.oi 

'-H-a,  che  .livenlù  ad  ^n  "fa,  f '%Iietli\li 

le  banche  piccole  e nrivate  nc- V • ^ lanche  centrali  e 

;:;l-no  .>omicoe,i: ‘ 

l'I'eifà  delle  hanche  e .lellenus.ió  e r ’ 1»  «lassinm 

il  iiiovi/uenlo  inni  solo  ner  ri<rin.  • ' ' pubblica  secondò 

"'o'io  -si  . re<leva  li  1 ? ' solo  in 

-.eiale  hn^an.^ùe  s^ihl^^io:'"^:.:^"'!  -«lito  co,n- 

libertà  perchè  invidiavano  die  h-m.  ) r'*"' • ^'^^■^‘'"‘'ivano  la 

^-ada^ni  dellVndssJon"  ^i  " ‘‘"r"'"  PmUegiate  i lauti 

un  Sistema  bancario  decentraliz/alo  'ri' ' * eontinuo  i vantaggi  di 
è'iaiuti  e vecchie  banche  e l'icev'ino’  * r *T  **  '»'"*«>rotte  di  molte 

•s.do  al  credito  dell,;  sSo  X ' / n servivano 

tutt,^.  il  nnmdo  degli  affali.’  ‘ ‘‘‘"e  f'’’'«"‘li  aziende,  non  a 

maggior  j.arte  (leglVaffH  ^inl!  '".fr”***^*  •'* 
gimento  lispetto  a cpiesta  tèori-i  iÌpM  ^I  f V*”l"  ll^àd-l'STO  — mi  rivol- 
alla  costituzione  di  numerose  niccole  h X ' ' r ' ‘‘"‘iasione  favorevole 
‘‘  l^nis.sia,  I Au.str!a  M-Xb  s •.  ha, mhe  d’emissione.  La  Francia 

eanti  di  .sirena  dei  banch  eri  ^deHi  'uai  sedurre  dai 

della  libertà  di  eniissione  ni  •”  ” i vantaggi 

lihertà  deire,nX:;;;::';;'L.s;Xh?i’'X“'' • 

<lecenni  grandi  inconveiiienti  si 

tardi,  ogni  tanto  centinaia  di  piccole  Celle 'di^'‘^  '''*' 

Inglulle.-ni,^„el  ITff*  X T'  " c 

pagamenti,  „el  psic,  jì,,^  ,„,j  sospeso  i loio 

ministrazione  dei  loro  dei, ositi  ci.p  ' ■’  *’"'d>™Iente  am- 

INIS,  istll,  i,s;j7,  LS:{<)  e I8à7  '>ancarotte,  negli  anni  1,S14. 

ucnted’Fumpa,  in  celi  temni  leco'^Tn'*  ‘^“^he  nel  conti- 

amia, „no  ai.bastanza  male  iiènt.e  cei'to 

-nella  Svezia  fatto  buo.C  C W r'"''"*"  «ella  Scozia 

‘iappertutto.  in  base  alIaCCÌ,m  di  I 

J>n'i  si  inclinò  verso  il  sistema  r»  i*  i * ^l<><P*enli,  seinjire 

pai-licolare.  dalle  enindj  „ -'-“'di'  I, ai, elle  di  euiissione  e,  l„ 

lai!  dell,.  Sl„l„  ,,’,':r  L,dHI  , ? '"■  '•  ' ™Hi- 

dil«ìone  dalle  l„„(,l,e  veiVile  .„le,  ,'",'|' ““««'“I'-  «,1  una 

r.-,,er,,le  e ,,,,,,  esci,, eiva,,,e,,le;;;la;,:|'''^^^ .iv..„e„l,.  ,lein,„eeesse 

cosa  intimo  f »ccessario  diie  qiial- 

legislazione  die  nel  secolo  \I\  -uhIaV  * ^ intorno  alla 

‘ tcoio  AIA  SI  andò  formando  al  vi^mmìo. 
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1 -,  banca  d’emissione  è uno  stabilimento,  che  come  istituto  di  Stato, 

■ouie  corporazione,  come  società  per  azioni  o Presto 

un  capitale  proprio,  che  risponde  verso  i suoi  credito  i,  olti e a quest., 

■ud  ale  proprio  essa,  cerca  colla  emissione  ,li  biglietti,  con  depositi  e 
eee™„e,',li  In  celo  «„•«-, .le  o anche  nella  lo, -ma  di  aW,l.g«™.n.,^ 
uroenrarsene,  mediante  il  credito,  un  altro,  che  spesso  supera  piu  a o e 
' apUale  p^prio.  La  maggio,-  parte  di  questo  complessivo  capibAle 

e dalla  banca  dato  a prestito  a .leterininate  ''^X-olt 

suo  capitale  pioprio  non  può  esserle  tolto  affatto  e il  capita  e i. 
col  a-edir^  generabnente  esserle  tolto  entro  termini  più  o inei.o 
luiio-lii  Quanto  più  le  lianche  si  procurano  il  loro  capitale  disponibi 
m-.Uanle  la'eniissione  di  banconote  o con 
essere  ritirati  in  giornata,  tanto  più  dovranno  esse  stesse  non  tai  eie 
.li'to  se  non  a termini  tutfaffatto  brevi.  E ciò  esse  fanno  specialmente 
nella  forma  .lello  sconto  di  cambiali  e dell’anticipazione  su  pegni,  colle 

quali  oiKirazioni  esse  fanno  cre.lito  per  pochi  giorni,  per 

mine  o per  pochi  mesi;  se  la  banca  compera  buone  cambiali  esteie 

di  paesi  a valuta  bene  ordinata,  queste  cambiali  equivarranno 
moneta  contante.  Già  alle  anticipazioni  su  pegni  non  dovi  a la  bau  c 
dare  l’esteiisione  che  dà  alle  operazioni  su  cambiali,  in  quanto  aneli 
, e miXri  effetti  da  essa  tenuti  in  pegno  la  vendila  non  e cosi  age- 
vole e sXra  come  la  vendita  di  buone  cambiali.  Che  se  essa  accori  a 
allo  Stato,  a corporazioni,  a fabbriche  e ad  altre  aziende  un  credito 

a lungo  termine,  se  investe  una  eonsi.lerevi.le  parte  del  capitale  a e 

atlidato  in  effetti  non  facili  a vendersi  e a -«‘so  a ariabile,  in  az 
addirittura  in  prestiti  ipotecari,  in  terre,  in  intraprese  iiidiistiiali, 
essa  potrà,  ad  ogni  menomo  arresto  itegli  affari,  venir  a 
mal  partito,  pel  rillusso  dei  suoi  biglietti  e pel  ritiro  dei  depositi.  Essa 
deve  continuamente  tenere  una  forte  riserva  in  contanti  per  essere  al 
coperto  di  fronte  alle  subitanee  domande  di  rimborsi.  L aumento  ass 
luio  e relativo,  cioè  in  rapporto  agli  impegni  a breve  si>ai  enza,  ddla 
riserva  metallica  è il  punto  principale  della  condotta  delle  l>am  ^ 
In  tempi  di  ristagno  degli  affari,  quando  la  domanda 
UDII  è fòrte,  la  cassa  della  banca  si  riempie,  la  quantità  di  bigliet 

da  emettersi  è allora,  spesso,  piccola;  quando  la  ^ ‘ 

rialzo  la  cassa,  di  fronte  alla  forte  domanda  di  credito,  si  '«“hb  « 
la  quantità  di  l.iglietU  emessa  cresce  generalmente  col  cresceie  dell 
ope, -azioni  di  sconto  e di  anticipazioni  su  pegni.  Quando  poi  le  co^e 
ÒXidàui,  e sopravviene  la  cisi,  la  banca  di  emissione,  mentre  potrà 
avvenire  che  le  siano  presentati  biglietti  per  il  cambio  in  moneta 
metallica  e che  le  siano  ritirali  depositi,  dovrà  pur  i-ontiniiarea  dispen- 
sale eredito,  anzi  a dispen-sarne  più  di  pi-ima.  L eio 
lare  se  la  quantità  di  biglietti  da  essa  emessi  e già  ^ 

sua  scorta  metallica  è piccola,  se  il  suo  capitale  e iminobi Uzzato 
ma  lo  potrà  se  potrà  ritirare  o realizzare  una  notevole  parte  dei  suoi 
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iJnmaiiile  di  i-es)i|ii2i,j|,(.  dei  deijysili  e il*]  alle 

•lispensar  creilito,  sia  pure  ad  mi  ■ stesso  continuare  a 

■'<?«!.  K dò  esea’  la.Jnr  L »''»•  “ l-'li  elle  i.e  so,.,: 

esNi  arra  iranioliilizzato  del  oni)iMp  *'“^*^*^  imnor  ]mrte 
latito,  quanto  più  i su..:  p-*""  « 

paese,  possano  venir  facilmente  r.  S-r.dr  LT' 

•piei  momenti,  trova  l.andie  nn«n-o,i  n r ^aanto  più,  in 

prontamente  di  credito.  'orestieie  che  la  sovvengano 

si  ^^J^se^p^o  “"iversalmente  riconosciute, 

errori,  «randi  crisi,  liancarotte  attraverso  numerosi 

latti  per  coml.attere  <rli  abusi  "'ne'r  metV^  ripetuti  tentativi 

direzione  dette  banche,  si  colleo-a  nnter  T*"-  ‘‘Ha  falsa 

emissione  e la  decisione  fra  ilds  e , ®“He  banche  di 

piccole  banclie  j.er  azioni  da  ,ni  i n ,.f  H<^He 

l'anche  centralizzate,  sia  per  azioii  sd  ì ’qi  ?'a»di 

«»  t:i<)  che  anzitutto  conse«me  li  iir 

<li  emnssione  si  è die  è un  errore  il  essenza  della  banca 

Panca  e,  peggio,  del  capitale  ad  ess  i'  -.ffi  l ‘capitale  proprio  della 
essa  procuratosi  colla  emissione  di  lLi5  '•''P"‘*Hanti  o da 

Hall  o e.steri  grandi  prestiti  e suecial.r  P**'’ Hire  ai  governi  nazio- 
e per  anni.  Ogni  credHo  .li  .rueda  C 1 ‘‘‘  scadenza 

anni  alla  sua  vera  e pr.n.ria^destt  ili  di  sottrarre  per 

«li  ren.Iere  i mezzi  .Iella  banca  illiqui.li'T  ne‘Ì7“:‘’^*'  "'‘P'e-'^t-do  e 

«il  Francia  e di  Austri  i un  o-m  i «i’In^hilfeiTa 

immobilizzati  in  tal  nio.lo  gran.U  méld 

Porse  e buone  banche  ili  anficiinzioné  "'“'“H 

anche  senza  porre  le  mani  i 1— b 

zare  in  breve  tempo  graniti  oreim  n H emissione,  realiz- 

.leiraiuto  delle  banche  centra  i di  èli  d d ‘'‘•'Idsognano  ancora 

«l«n  ranno  semiire  intendere  a <^ethr  via  il  “ '*ccve  termine), 

sostegni.  La  ])iù  parte  delle  Jian.Ii  h m .i  " P‘‘‘'-''iJ'ile  questi 

slorzano  di  arrivare  a questo  ed  anche  im'T  emissione  si 

zialmente  liitelate  contro  queste' fike  ' *[“Hiti  sono  ora  e.ssen- 
esse  non  possano,  in  casi  d!  es  ^ -^Hito.  Che  p.n 

«elle  pesle,  come  fece  nel  1.S70  iT  r.  l.  ^“'erni 

In  tali  tempi  .li  supremo  bi.sogn..,  0.11^0 'è  W ^■^':"P‘ende. 
iwncario  clic  !enf»'a  ' i^oii  ordinaiiic/ilo 

.'T.:'::;!;:;;,;”;:  '«■'.«  '«■”«  o. ,«  ,e 

'«•"■o  1«  lì«i.<a  crinrtil ler  ,';'T  B.'.u.f""’ 

r nerr.i,  la  Banca  imperiale  tedesca 
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ed  altre  banche  centrali,  assumano  il  servizio  dei  pagamenti  (servizio 
di  tesoreria)  pei  governi. 

b)  Lo  stretto  nesso  in  cui  la  emissione  di  biglietti  sta  colTin- 
tero  assetto  della  valuta  e della  moneta  del  paese,  se  non  da  solo, 
insieme  ad  altre  cause  contribuì  a far  sì  che  la  legislazione  sem|)re 
più  si  mettesse  sulla  via  di  escludere  o restringere  la  emissione  di 
biglietti  da  parte  delle  piccole  Imnche  private  e commetterla  a grandi 
istituti  centrali,  cui  poteva  farsi'oljbligo  di  curare  la  conservazione  della 
valuta  e di  una  circolazione  monetaria  ordinata.  Ogni  emissione  di 
Inglietti  fa  parte  del  sistema  economico  della  circolazione.  In  nessun 
luogo  una  emissione  di  biglietti  fu,  alla  lunga,  possibile  senza  un 
ordinamento  dei  titoli  al  portatore  che  la  favorisse.  Anche  si  vide 
chiaro  tin  da  principio  come  il  diritto  di  emettere  biglietti  arrechi  in 
certi  tempi,  a chi  ne  è investito,  guadagni  straordinari,  e quindi 
accresca  nelle  mani  di  privati  la  i>otenza  e la  ricchezza  delFarislo- 
crazia  bancaria.  La  economia  nazionale  degli  anni  18:20-1SG0,  inspiran- 
tesi  agli  interessi  dei  banchieri  e degli  uomini  d’aftari,  cercò  di  negare 
questo  col  presentare  la  emissione  di  biglietti  di  banca  come  una 
operazione  di  credito  qualunque  e coir  equi  para  re  del  tutto  il  biglietto 
di  banca  alla  cambiale.  Ma  questa  equiparazione  è un  errore  giuridico 
ed  economico:  la  cambiale  è un  rapporto  economico  fra  poche  deter- 
minate persone;  il  Inglietto,  una  volta  entrato  nella  circolazione,  passci 
per  centinaia  e migliaia  di  mani  e la  fa  da  moneta;  specie  i biglietti  di 
piccolo  taglio  scacciano  sempre  dalla  circolazione  la  moneta  metallica. 
Gli  è per  ciò  che  quasi  dappertullo  la  emissione  di  biglietti  fu  a poco 
a poco  ristrelta  ai  biglietti  di  grosso  taglio,  come  in  Germania,  dove 
ora  non  esistono  die  biglietti  da  100  marchi  in  su  (i  buoni  di  .V^iO-ùO 
marchi  sono  carta-moneta  deirimpero).  ^la  anche  i biglietti  di  grosso 
taglio  si  accostano  alla  moneta  e,  fino  ad  un  certo  punto,  fungono  da 
moneta.  Ben  è vero  che  in  un  paese  come  ringbilterra,  dove  è larga- 
mente diffusa  nelle  classi  superiori  rabitudine  di  depositare  presso 
una  Iiaiica  ogni  somma  di  moneta  o di  biglietti  di  cui  al  momento 
non  si  ha  bisogno,  la  possibilità  di  una  soverchia  emissione  di  biglietti 
è minore  che  negli  altri  paesi.  Ma,  anche  qui,  quando  piena  libertà 
di  emissione  fosse  lasciata  a jiiccole  banche  |)oco  solide,  ci  sarebbe  da 
aspettarsi  e sempre,  per  effetto  della  concorrenza,  avverrebbe  che,  in 
periodi  di  rialzo,  la  vertigine  delle  speculazioni  e gli  artifizi  per 
spingere  in  alto  i prezzi  ne  venissero  ad  essere  lavorili.  Dappertutto 
dove  numerosi  liiglietti  emessi  da  banclie  diverse  circolano  gli  uni 
accanto  agli  altri,  la  circolazione  ne  viene  facilmente  ad  essere  resa 
malsicura. 

La  esagerazione  dei  ptuicoli  di  ogni  emissione  di  biglietti  condusse 
certi  economisti  (ad  esempio,  Knies)  alla  conclusione  che  si  debba  vie- 
tare alle  banche  di  emettere  biglietti;  solo  lo  Stato  dovrebbe  avere  il 
(liritto  di  emettere  buoni  monetari  cartacei.  !Ma  questo  modo  di  vedere 
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somma  dì  biglietti,  al  disotto  della  quale  la  circolazione  non  era  mai 
<la  molli  e inolt’anni  discesa,  non  fosse  garantita  da  nessuna  sj>eciale 
coiiertura  bancaria  (in  moneta  metallica  o in  titoli  facilmente  realiz- 
zalnli  in  cambiali);  ma  che  per  contro  la  eccedenza  della  circolazione 
olire  a quella  somma  fosse  sempre  completamente  coperta  con  una 
riserva  metallica  pari  (cosiddetta  « contingentazione  diretta  »:  legge 
inglese  del  1<S44).  È questa  una  regola  rigida,  meccanica,  die  per 
la  Banca  d’Inghilterra  dovette,  in  ogni  grande  crisi,  venir  sospesa, 
come  quella  che  avrebbe  costretto  la  banca  a negare  il  ciedito  pur 
avendo  una  grande  riserva  metallica,  in  quanto  già  il  tatto  che  la 
banca  fosse  vicina  al  punto  in  cui  il  credito  avrebbe  dovuto  esseie 
negato,  bastava  a creare  un  panico.  Tale  regola,  in  connessione  col 
carattere  d’altronde  restrittivo  della  politica  bancaria  inglese,  ha  latto 
siche  il  centro  di  gravità  del  credilo  bancario  commerciale  inglese  si 
spostasse,  e dalla  funzione  della  emissione  di  biglietti  di  banca  pas- 
sasse nel  servizio  dei  depositi  e dei  checks  (assegni  bancari).  Infine,  in 
parecchi  Stali  ben  fu  accordato  alle  lianche  <li  emissione  un  diritto 
di  emissione  illimitato,  ma  si  cercò  di  ottenere  che  di  tale  diritto  fosse 
fatto  un  uso  moderato  col  disporre  che  solo  una  determinata  quantità 
di  biglietti  possa  venir  emessa  senza  pagare  imposta,  e sui  biglietti 
emessi  oltre  quel  limile  la  banca  emittente  debba  ])agare  1 alta  imposta 
del p.  100  (così  in  Germania  e in  Austria:  «contingentazione  indi- 
retta »).  Dove  vìge  questo  sistema  le  banche,  di  regola,  si  inducono 
a<l  ollrepassai'e  il  limite  deiremissione  franca  da  imposta  solo  quando 
lo  sconto  è salilo  oltre  il  ò p.  100.  Inoltre,  quale  si  sia  il  modo  in  cui  il 
(luanfnnt  dell’emissione  è,  d’altronde,  regolato,  generalmente,  per  legge 
()  per  disposizione  degli  statuti  bancari,  si  è imposto  che  i biglietti 
circolanti  fossero  sempre  coperti  da  una  riserva  in  moneta  metallica 
e in  caniliiali,  spesso  secondo  una  certa  proporzione  fra  quella  e queste 
(Vs  in  moneta  metallica,  ^ in  camliialii:  così  è prescritto,  ad  esempio, 
in  Germania. 

d)  Nè  di  minor  importanza  diventò  il  fatto  che  sempre  più  alle 
banche  dì  emissione,  specie  alle  grandi  banche,  si  vietarono  certe  ope- 
razioni pericolose  o immobilizzaiiti  il  loro  capitale  per  anni,  come  la 
compera  di  immobili,  i prestiti  ipotecari,  le  speculazioni  di  borsa  e le 
fondazioni  (lanciamenli  di  affari),  raccetlazione  di  cambiali,  la  compera 
di  merci  e di  tìtoli  quotati  in  l)orsa  e perfino,  in  modo  assoluto  od  oltre 
un  certo  moderato  ammontare  (()er  la  Banca  imperiale  tedesca,  tino  a 
concorrenza  del  capitale-azioni  e del  fondo  di  riserva),  1 assunzione  dì 
de|M)SÌti  a interesse  da  restituirsi  a vista.  Quest  ultimo  divieto  è fatto 
perchè  il  dover  corrispondere  sui  depositi  un  interesse  spesso  ha 
indotto  ì direttori  a cercar  di  rifarsene  con  operazioni  arrischiale 
e,  in  ogni  caso,  disadatte  per  una  banca  dì  emissione,  i cui  mezzi 
vengono  ad  essere  resi  meno  liquidi.  Ma  anziché  ricoirere  a questo 
divieto,  che  impedisce  im'oiierazione  molto  utile  e toglie  il  mezzo 
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migliore  per  assorliire  il  rapitale  che  in  un  dato  luogo  sia  di  troppo 

meglio  è estendere  ai  de()ositi  a breve  scadenza  le  prescrizioni  circJ 
la  copertura  dei  biglietti. 

(.osi,  le  banche  di  emissione  rimasero  .sempre  più  ristrette  allo 
sconto  di  cambiali,  alle  antici|)azioni  su  pegno,  alle  operazioni  di  conto 
corrente,  ai  depositi  e alla  emissione  di  biglietti.  Inoltre  dappertutto 
SI  impose  loro  una  certa  pubblicità  coirobbligarle  a pubblicare  regolar- 
mente le  loro  situazioni,  e si  adottarono  disposizioni  che  facilitavano 

7 il  lapido  ritlus.so  alle  banche  e il  rapido  pagamento 

dei  biglietti  da  esse  emessi. 

(;osi,  negli  anni  dal  18«  al  1!)00  si  arrivò,  nella  più  parte  degli 
Mali,  per  le  grandi  come  per  le  jiiccole  banche  di  emissione,  ad  una 
regolamentazione  sempre  più  complicata,  che  costringeva  entro  sempre 
piu  ristretti  biniti  la  direzione  delle  banche,  ed  anche,  qua  e là  ad 
una  sorveglianza  e ad  un  controllo  da  parte  dello  Stato,  od  alla 
nomina  da  parte  di  questo  dei  veri  e proprii  direttori.  Certo,  queste 
misure  hanno  valso  ad  impedire  molti  dei  vecchi  abusi,  a frenare  la 
C(>nce.ssione  di  credito  (atta  alla  leggera,  a mitigare  gli  effetti  delle 
crisi;  ma  anche  hanno,  nella  più  parte  degli  Stati,  reso  così  difficile  la 
vita  alle  banche  di  emissione  minori  che  esse  o rinunziarono  al  diritto 
(Il  emissione  o quanto  meno  ri|)osero  il  centro  di  gravità  della  loro 
azione  nelle  altre  forme  di  accumulazione  del  capitale  e nelle  altre 
specie  di  operazioni  di  credito.  Aggiungerò  ancora,  in  connessione 
colle  cose  tiiiora  dette,  alcuni  cenni  intorno  ai  singoli  paesi,  alle  loro 
lianche  di  enii.ssione,  al  loro  sviliqipo,  alla  loro  posizione  ed  al  loro 
ordinamento  in  questi  ultimi  lem|>i. 

196.  — Le  moderne  banche  di  emissione.  Le  grandi 

^f"**"®**'  ~ (l'Inghilterra  già  negli  anni  dal 

J/.su  al  1814  aveva  portato  la  sua  circolazione  di  biglietti  da  8 a 
is  milmnidi  sterline;  negli  anni  dal  181.')  al  1844  la  sua  circolazione 
tu  (Il  Ii-;»1  milioni,  negli  anni  dal  18.'m  al  isor,  di  circa  -Ju  e in  seguito 
( 1 milioni  di  .sterline;  e cosi,  nel  secolo  XIX  la  circolazione 

della  Banca  d Bighilterra  non  è guari  cresciuta.  Accanto  ad  essa  .sta- 
lano  già  nel  li.iP  circa  l.iO  jiiccole  banche,  nel  17‘J()  circa  ff.òO,  la  più 
parte  delle  quali  emettevano  liiglietti.  La  legge  del  1,844  reo-olò  hi 
emissione  di  biglietti  della  Banca  d’Inghilterra  nel  senso  che  essa 
l>ossa  emettere  biglietti  ,,er  14  milioni  di  sterline,  coperti  dal  credito 
(Iella  banca  verso  lo  Stato,  seiiz’altra  jiarticolare  copertura,  e al  di  là  di 
((uella  soinma  solo  contro  copertura  metallica.  Per  le  :107  banche  iiri- 
vate  e le  /'.'  banche  per  azioni  inglesi  (in  tutto  :27!»  banche)  che  allora 
eme  tevano  big  ietti  - e che  nelle  ultime  l'i  settimane  prima  della 
imbblicazione  della  legge  avevano  in  circolazione  biglietti  per  8 a mi- 
boni  di  ster  ine  - fu  disposto  che  esse  non  potessero  più  in  avvenire 
accre-scere  la  biro  circolazione;  che  oltre  ad  es.se  non  possano  sor- 
gere altre  banche  di  emi.ssione;  che,  lenendo  esse  a rinunziare  alla 
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emissione,  (luesta  si  accresca  per  tre 
Il  loro  numero  era  già  nel  1894  ridotto  in  diritto  a 
I8(»'l  I 4''  (Scharling)  : e la  loro  circolazione  scesa  nel  18.»/  a enea  1,  , 
nel  1900  a 0 8 milioni  di  sterline  (3  p.  100  dei  biglietti  di  banc^  ^^1; 
NtuS;  rctol.ione  della  H.»ca  d l,«Ume™  e, a di  OO,.  u.,  ,o,., 

;:Jua  detla"^^^  della  Banca  di 

stato  russa  di  1163  e (piella  della  Banca  di  trancia  di  .Iti».)  mil^m 
di'inarchr  Lo  scopo,  che  la  legge  del  1844  si  proponeva  - quello  cioè 
di  annientare  le  banche  di  emissione  private  e di 
lazione  della  banca  centrale  - fu  da  essa 

impedimenti  allo  sviluppo  deiristituto.  Invero,  la  Banca  d '• 

ciaf  1844  al  190'i,  andò  via  via  perdendo  la  sua  posizione  di  dilige 
^mercato  creilitizio  e monetario  inglese;  essa  è tntfal  piu  nnapr/m « 
inier  mres  rispetto  alle  altre  grandi  banche  di  Londra  ; i suoi  depositi, 
::;:„rr,l«nLve,«-.  crei, d..n»»(.. 11^ 

/nielli  delle  quattro  maggiori  banche  di  deposito  di  Londra  ciennei 
. el  l'Xi8  p 100  ; essa  non  domina  piii  il  mercato  dello  «’oiito , come 
•fss  i”  di  Lorte  metalliche  per  tutte  le  altre  l.anche  e per  lo  8>tat(i,  essa 

V 1 mnri  nifi  • essa^  pei’  quel  regolamento  meccanico  delle  sue 

Ha, ’nerdis^ensare  il  credito,  quella  libertà  che  in 

tanca  centrale  si  richiede.  Essa  non  l'“  n 

mentre  le  mandi  banche  per  azioni  ne  hanno  centinaia.  ' 
lindi ilterra  circa  4000  uffici  bancari,  di  cui  solo  l'2  sono  della  Banca 
d’ riighilterra  La  riforma  del  suo  ordinamento  e da  anni  all  ordine 
del  giorno,  ma  non  sarà  intrapresa  sul  serio  se  non  f*"”' 

crisi  avrà  fatto  palesi  tutti  i danni  del  suo  ordinamento  attuale. 

Non  entreremo  ad  esporre  il  sistema  spec  iale  delle  banche  di  eii  s- 
sione  della  Scozia  e dell’ Irlo noteremo  solo  come,  anche  in  queste 
nirti  del  Regno  Unito,  dappoi  il  1844  non  fu  permesso  ne  i sorgeic 

!u  miove  banche  di  emissione  nè  un 

La  Banca  di  Francia  ha  ricevuto  il  suo  monopolio  dell  em  ssione 
nel  1803  da  Napoleone,  a cui  la  concorrenza  di  affiline  altre  banc  le 
di  emissione  appariva  dannosa  alla 

t'ìi  ì (1*1  favorirsi  mediante  lo  sconto.  La  banca  ejrli  diceA  < 1 1 < 
e a j . ™,  e”e,l  allo  Stalo;  eeea  ha  tu,  caca. lece  pohl.l.™  N- 

1™,*  la  hanea,  per  thnldeaaa.  aperto  ™ , 

nroviiicie  andarono  via  via  sorgendo,  dal  181/  al  1848,  un  ce  io 
numero  (li  banche  di  emissione  provinciali,  che  nei  tempi  di  milze* 
prodimivano  il  credito  alla  leggera,  e nei  tempi  eh  ribasso  non  sel- 
li vano  affatto;  e quindi  furono,  nel  maggio  del  1848, 
di  Francia.  Da  allora  non  esiste  nel  paese  che  ciuella  sola  lancle 
banca  centrale  di  emissione  (la  Banca  di  Algeri  può  emettere  bighett 
per  ir>0  milioni  di  franchi).  Essa  fu  in  seguito  piu  vo  te  ingrandita 
Id  ha  ora  un  capitale  di  l.')4,3  milioni  di  franchi  e la  piu  grande 
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.-en  a metallica  che  vi  sia  al  mondo  (190(1  ; milioni  di  marchi- 
aii^i  imperiale  tedesca  N5:i  milioni  ; Hanca  d’Inghilterra,  (i.SO  milioni 
1 maichi  , come  pure  la  piò  grande  circolazione  di  higlietti  II  limile 

fato  a a(.00  milioni  di  franchi.  Solo  tardi  e in  seguito  a ripetute  pre.- 
Moi  1 es^a  SI  estese  nelle  ]irovincie,  e nel  1897  aveva  94  cembali 
. . uffici  ausiliari  e lo.,  uffici  di  pagamento  in  piccole  località  aperti 

Mu  cinque  giorni,  che  negli  anni  1897-191.Ó  devono  venire  ancora 
jrianderneiite  aumentati  lii  • • i-  ..  aiuola 

^ede  centrile  1 k,.  " • , im|.iegati,  di  cui  1083  alla 

i..i!  1 . ; ^ vanto  di  e.ssere  il  più  irniente  isti- 

< I l ciedito  del  mondo;  di  scontare  a saggi  meno  alti  e più  costanti 
(il  qualsiasi  altra  hanca  centrale,  ed  anche  le  cainhiali  minime  di  so  i 
••trinchi;  di  applicare  lo  ste.sso  saggio  di  sconto  a tutti  l’ctid- 
< a-r  poti,  o nella  crisi  del  1890,  senza  nessuna  difficoltà, 
al  . Banca  c Inghilterra  7.7  milioni  in  oro.  Certo,  es.sa  è ni/ glande 
.titillo,  (ondotto  in  modo  da  .servire  di  modello;  ma  il  poter  essa 
.ire  a meno  di  grandi  elevazioni  dello  sconto  dipende  da  una  parte 

Fm  mh"  diVtih^^  if"'"  della 

n ancia  dall  alt. a dalla  sua  valuta  a doppio  tipo:  a chiunaue  le 

lomandi  oro  la  hanca  può  offrire  argento,  e così  difendere  facilmente 

la  .ua  scorta  aurea;  quegli  che  vuole  oro  deve,  in  conseguenza  del  li 

loppia  va  iita.  pagare  un  premio.  Se  es.sa.  contro  una  rSrTn.S 

IJC-  * ' -r’"*’-  “*!*'«"'  '1'  '“.'■'■(Ili.  Ila  una  circolazione  di  higlietti  di 

(1à  essa  èri  “lostra  che  la  grande  quantità  di  higlietti 

(la  essa  emessi  non  sign.tica  tanto  un  grande  svilum.o  degli  affui 

‘l““'ito  che  1 higlietti  tengono  in  gran  parte  il  posto  iffina  immetf  I -I 

( (.nmstenza  media  del  suo  portafoglio  camhiario  era  nel  IttOO  di  (59<)'mi 

..n.  (1  marchi  quella  della  Banca  imperiale  tedesca  di  800;  l4.nÌon- 

aie  medio  delle  sue  anticipazioni  su  pegno  era  nel  1900  di  408  milioni 

c ndri  'V'  l‘*‘l‘''^ca  .solo  di  80.  Di  tutte  le 

(amhiah  Irancesi  e.s.sa  .scontò  nel  1881  il  4‘2,  nel  18!>t  il  39  ii  100  .\fa  il 

del  l,s.)8di  .K)l,  mentre  le  quattro  maggiori  banche  di  credito  di  I‘ari-i 
con  essa  concorrenti  avevano,  alle  stes.se  e,K,che,  una  consistenza  di  « 
comspondentemente,  di  1199  milioni  di  franchi  (Thorwar  .Ti-os  a 
Mia  posizione  come  ,H.tenza  economica  è alquanto  scemata  sei  hm  e 
posto  che  essa  tiene  .sul  mercato  francese  sia  molto  mag^  re  d p e'^ 
che  sul  mercato  inglese  tiene  la  Banca  d’Inghilterra 

tino  al  l.s.,1  .solo  9;  ma  nel  1857  es.se  erano  ^>9,  nel  1870  31  nel  1877 

• l.'i.  hi  o al  18/0,  paralizzata  dai  piccoli  Stati.  Questi  avevano  nei 

pe.i.Ml.  d.  slancio,  autorizzato  un  numero  eccessivo  di  hanche  di  emis- 
sione, le  (inali  mondavano  tutta  la  Germania  di  higlietti,  e ne-li  anni 
cnt.ci,  sp,.cie  nel  t.s.iO,  fallirono  alla  prova,  restrinsero  ecce.ssiTamenle 
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il  credito,  e non  sì  mantennero  se  non  perchè  la  grande  Bmica 
mii^^iana  onerava  in  senso  contrario.  La  circolazione  di  biglietti  ni 
Germania  era  nel  18.50  di  li!0  milioni  di  marchi,  nel  1800  di  400,nel  18/0 
di  840  nel  1873  di  1430  milioni  di  marchi  (di  cui  oltre  inOO  [dei  quali  ()0 
coii  c(’iper‘“v«  metallica]  della  Banca  prussiana).  Tutti  domandavano 
die  venisse  ristretta.  I.a  legge  bancaria  del  18/ a,  che  trasformo  la  Baiwa 
prussiana  in  Banca  imperiale,  restrinse,  con  plau-so  generale,  attuila 
'ielle  piccole  banche  di  emissione.  Delle  38  piccole  hanche  d allora  so O 
0 esistono  ancor  oggi  (19(d)  come  banche  di  emissione  iiccanto  alla 
Banca  imperiale  ; nel  1900  questa  aveva  in  circolazione  biglietti  pei 
1138  milioni  di  marchi  ; le  altre  banche  di  emissione  ne  avevano  per 
175  milioni:  la  legge  bancaria  del  ts99  le  obbliga,  quando  lo  sconto 
della  Banca  imiieriale  è arrivato  al  4 p.  100,  a scontare  alh.  stesso  tasso  ; 
ed  anche  prima,  esse  non  possono  scontare  a un  tasso  infermre  di  /«  o 
di  1/,  a quello  della  Banca  imiieriale,  venendo  cosi  ad  es^r  limitata  la 
concorrenza  che  esse  vogliono  fare  a questa.  La  Banca  di  l-  rancoforte  ha 
in  seguito  rinunziato  al  diritto  di  emissione;  altre  cercano,  con  un  esteso 
cisterna  di  filiali,  di  svilupparsi  essenzialmente  come  banche  di  depo- 
sito Se  la  Banca  imperiale  trova  ancora,  sul  mercato  dello  sconto, 
una  concorrenza,  questa  le  è fatta  non  dalle  banche  di  emissione,  ma 
dalle  banche  di  effetti  {Kffekfcnbuuke,,),  le  cui  operazioni  di  deposito 
e di  sconto,  accanto  a quelle  della  Banca  imperiale,  hanno  grande 
importanza.  .\d  ogni  modo  la  Banca  imperiale  mantiene  pur  sempre 
la  Lia  posizione  sovrana  in  Germania.  11  suo  capitale 
annidi  ISO  milioni  di  marchi,  il  suo  fondo  di  riserva  di  00.  Di  tut  e 
le  cambiali  tedesche  essa  scontò  nel  1880  il  31,  nel  li«>0  il  38  p.  10(  . 

Vlla  fine  del  1900  (secondo  Thorwart,  ?>aHrnno)  le  banche  c i 

emissione  private  tenevano  il  7,8  p.  100,  le  grandi  banche  di  effetti  . i 

Berlino  il  40.8  p.  tuo,  la  Banca  imperiale  il  .il, 9 p.  100  delle  cambia  i 
scontate  da  tutti  questi  istituti  insieme;  e così  la  Ban.-a  imperiale 
domina  in  fatto  lo  sconto  a Berlino  e con  ciò  anche  in  " 

sempre  più  lo  dominerà  in  avvenire.  Se  anche  il  capitale  della  Banca 
imperiale  tedesca  è di  L50  milioni  di  marchi  e quello  di  tutte  le  banche 
di  eneWHEffcktenhaiikeu)  tedesche  era  nel  BKiO  di  1939  milioni,  e (pielh) 
delle  altre  banche  di  emissione  di  99,7  milioni;  se  anche  le  banche  di 
effetti  alla  line  del  1!K)0  avevan  1583  milioni  di  marchi  di  cambiali  e 
U97  milioni  di  depositi,  mentre  la  Banca  imperiale  aveva  solo  per 
1088  milioni  di  marchi  di  cambiali  e per  497  milioni  di  libiti  scadenti 
in  o-iornata  (le  altre  banche  di  emissione  aveano  1 /0,8  milioni  di  marchi 
di '(•ambiali  e per  43.7  milioni  ditali  debiti)  - ciò  nulla  muta  nella 
posizione  dominante  della  nostra  banca  centrale.  Essa  ebbe  assai  di 
buon’ora  numerose  succursali:  già  t88  nel  1875.  330  ne  HMK  ; . suoi 
impiegati  erano  nel  1900  8;p>8.  di  cui  ()C.3  alla  sede  centrale  di  Berlino. 
1 lamenti  che  essa  talvolta  sconti  a un  saggio  troppo  alto,  sono  tutto 
affatto  fuori  di  luogo;  solo  tenendo  questo  modo  essa  ha  scongiurato 
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le  I.KK-l.MH.  La  valuta  aurea  e la  intera  circolazione  monetaria 
UfleM-a  lurono  da  essa  abilmente  governate  e difese;  essa  orjzanizzò 
facendone  un  modello,  il  sistema  .Ielle  operazioni  di  gir.,  e .pieno  dellj 
c«np^nsaz..,.n  in  tutta  la  Germania,  portando,  n.^li  anni  .lai  1870 
al  l.tOt»,  ,1  suo  movimento  .la  IO  a l(i:t  miliardi  di  marchi,  semplifi- 
cando COSI  1 pagamenti  e tacendo  risparmiare  all’economia  nazionale 
tedesca  somme  enormi  di  capitali  e .li  mezzi  di  circlazi.me.  1 suoi  ordi- 
namenti vengono  sempre  più  imitati  dalle  altre  grandi  banclie  cen- 
rah,  pertino  .la  .(nelle  della  Russia  e del  Giappone.  Sulla  sua  costi- 
luzioiie  interna  ritornerò  lireveinente  in  seguito. 

grandi  banche  di  emissione  fondate  nel 
1.  „ e nel  tw..;  entrambe  dovettero,  nel  1848,  s.>s(ien.lere  il  pagamento 
< ei  loro  iHglictti.  La  Banca  nazionale  fondata  nel  18.-, 0,  posta  sotto  la 
diiezume  dello  .stato,  con  un  or.tinamento  .simile  a quello  della  banca 
centrale  frances.»  e te.le.sca,  ha  sola  il  diritto  di  emissione,  e la  sua 
circolazione  .la  .11  milioni  .li  trancili  nel  1851  sali  a 47(5  nel  1895  _ ( 
banca  centrale  di  enii.ssione  olandese,  fondata  nel  1814,  {>iù  volte  rior- 
ganizzata. non  ha  concorrenti  nella  emissione  .li  biglietti;  il  suo 
pi  esiliente  e il  suo  segretario  (Jermanente  sono  nominati  .lai  re  — I -, 
banca  di  emissione  svedese,  fon.lata  negli  anni  1(5515-1(5(58,  soggetta  s„|.‘, 

. gh  «.^<ati  ( el  Regno  » (Parlamento),  venne  ad  avere,  specialmente 
( ai, poi  1 181.1  e ancor  (mi  .lappoi  il  1803,  una  forte  concorrenza  nelle 
b..„cbe  di  emissione  private  e per  azioni;  ma  già  nel  1.S81  una  Coin- 
missi..ne  .1  inchie.sta  deliberava  che  .lovesse  cessare  la  emi.ssione  di 
biglietti  ila  parte  .li  tutti  gli  altri  istituti;  la  legge  del  1.897  attribuì  ili-, 

I..J  hiino.  ,li  htato,  le, -a,  sialo,  l»uicarolla  nel  IsI.l.  la.  ||„„e., 

l azmnale  ad  es.sa  sottentrata  nel  1818,  era  una  società  per  azioni  ma 
( ipendente  dallo  Stato;  es.sa  fu  investita  del  mono],olio  .leiremisslòne 
che  conserv..  ino  ad  oggi;  le  altiv  banche,  cresci.ite  specS  e t; 
(lapp.n  gh  anni  18.54-18.57,  non  hanno  diritto  .li  emettere  liiglle  i _ 

L ordinament.,  bancario  della  A è simile  a quello  .Iella  llaiii- 
alca,  solo,  la  banca  .li  eini.ssi.me  centrale,  investita  .lei  monopoli., 
dell  emissione,  .lipende  .lei  tutto  dalla  rappre.sentanza  nazionali  • h, 
Storthing  elegge  la  .lirezione  e i capi  delle  liliali.  ’ 

ha  sempre  avuto  una  sola  banca  .li  emissione 
centiale,  die  dal  1848  e detta  Banca  austro-ungarica.  Es.sa  nel  l,S'»8 
aveva  una  rap,,re.sentanza  in  ‘J04  ,,iazze.  Lo  rior.linamento  cìie  di  essa 
((  latto  nel  1,899  non  .solo  le  mantenne  il  monopolio  dell’emissione 
ma  accrelibe  anche  notevolmente  la  intluenza  dei  Governi  delle  .lue 

un,,*  (Iii’(*zione.  - Nella  Sviggera  fino  al 

. )(  sorsero  .5.,  banche  di  emissione  (14  banche  (,er  azioni  e i»!  'banche 
cantonali).  La  cncorrenza,  che  queste  banche  si  fanno  per  togliersi 


OLI  ORHANl  DEL  CREIUTU  E IL  LOBO  KELENTE  SVILriM'O 


iisò 


runa  all’altra  gli  affari,  l’associazione  .Iella  emissione  di  biglietti  con 
altre  oiierazioni  non  c,onforiui  alle  regole  bancarie,  l’incapacita  lor., 
imal^rado  parecchi  cosid.letti  « concordati  »)  (ler  un  azione  in  .oiiiune. 
per  una  buona  (lolitica  .lello  sconto,  per  agire  in  m.,.lo  conveniente 
sulla  bilancia  dei  pagamenti  e sui  mezzi  di  circolazione,  crearono  un 
tale  malcntento  che  .lai  187(1  si  and.’,  .leterminando  un  uioviment,,  di 
riforma  nel  sens.,  ilei  regolamento  della  emissione  ila  parte  della  Lon- 
|,■.lerazione  e della  sua  concentrazione:  movimento,  che  è pur  giunto 
già  a qualche  cosa,  ma  non  ancora  all’essenziale.  I progetti  per  una 
hanca  centrale  dì  emissione  federale  uaulVagarono  finora  contro  1 op- 
porzione  degli  interessi  cantonali,  delle  banche  esistenti,  e contro  i 
.lispareri  sul  punto  se  la  banca  abbia  ad  essere  una  banca  (,er  azioni  o 
una  banca  di  Stato,  se  aiibia  ad  essere  costituita  con  mezzi  torniti  dai 
canloni  o dalla  Eederazione,  oppure  con  capitale  privato.  — hi  rtaha 
sussistettero,  tino  al  18(ic.,  nei  singoli  Stati  un  certo  numero  .li  banche 
.li  emissione;  esse  erano,  quasi,  le  uniche  banche.  Già  nel  18(50  tu  latta 
alla  « Banca  nazionale  nel  Regn.,  » una  imsizione  di  tav.ire;  ma  tino 
al  181KÌ  rimasero  sei  grandi  Iianche  di  emissione,  le  quali,  coll  uso 
eccessivo  .lei  diritto  di  emettere  biglietti,  stimolavano  di  continu.,. 
.landole  un  falso  indirizzo,  la  siieculazione  artificiale,  e la  cui  c.,r- 
ruzione  inquinava  l’ intiera  vita  (lubìilica.  Finalmente  la  legge  .le 
loamisto  1893  s(,azz<,  via  questo  stato  di  cose;  non  rimaser.,  che  tre 
banche  di  emissione:  la  Banca  d’Italia,  il  Banco  di  Naj, oli  e il  Banco 
.li  Sicilia-  i due  ultimi  istituti,  con  .liritti  limitati;  il  primo,  come  vera 
e propria  banca  centrale  e per  il  servizio  .lei  pagamenti  dello  Stah, 
in  tutto  il  Regno.  Allo  Stato  è riservata  .su  di  essi  un  intluenza. 

La  Hanca  imperiale  rassa,  fon.lata  nel  t8(i(l,  e risultata  dairunione  .h 
un  certo  ininier.,  di  precclenti  istituti,  è,  come  già  accennammo,  un 
istituto  di  Stato;  essa  sola  ha  diritto  di  emettere  biglietti;  diritt.,. 
che  ha  acquistato  un’  imp.utanza  s(,eciale.  in  seguito  all’ormai  avve- 
nuta riassunzi.me  dei  pagamenti  in  moneta  inetallica  da  parte  .lello 
Stato.  Il  suo  capitale  ammontava  nel  lt)0i>  a lOS  milioni  di  marchi, 
la  sua  circolazione  a 11(53  milioni,  le  sue  obbligazioni  scadenti  in 
gi.unata  a 1345.  la  sua  riserva  metallica  a 18-2(5,  il  su.,  i,.,rtatogho 

cambiario  a 453  milioni  di  marchi.  . , , 

Negli  Stali  Uniti,  la  l.'ggerezza  colla  quale,  negli  anni  dal  18.5(, 
al  18(50  si  era  proceduto  nella  emissione  di  banconote  e la  manche- 
vole co()ertura  dei  .lepositi  con.lussero  nel  18(33-82  a quelle  norme 
legislative  che  già  pili  sopra  abbiamo  delineate.  Esse  resero  quasi 
impossibile  a tutte  le  banche  ordinarie  e a tutte  quelle  autorizzate 
dagli  Stati  la  emissione  .li  banconote  coll  assoggettarla  ad  un  alla 
imposta  del  10  p.  100.  Le  nuove  banche  nazionali  non  possono  oggi 
emettere  che  una  quantità  di  biglietti  determinata  in  in-.,iK,rzi.,ne  .lei 
lor.,  capitale-azioni  : esse  debbon.,  .leimsitare  presso  il  Tesmo  dello 
Stato  il  5 p.  100,  in  moneta  metallica,  dell’ammontare  .lei  loro  biglietti 

2ri  — Ecmmm.  — V Perio  — Voi.  1, 
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e inoltre  l)uoni  [honds)  imionali  per  almeno  1/4  del  loro  capitale-azioni 
ei.ernon  meno  di  ÓO.tMK)  dollari;  non  imssono  emettere  biglietti  che 
H » 00  ,li  „„esl„  ,le,H»llo;  sull»  I0.-0  circolazione 

nn  imposta  del  V*  p.  lOO.  e ricevere  il  tbrmolario,  uniforme  per  tntte 
dei  loro  biglietti  dal  « controllore  » (Comptroller)  della  circolazione’ 
La  wnseguenza  si  fu  che  la  circolazione  di  biglietti  andò  semjire  pili 
.l.m.n„.„,i„,  e Inll,  1,  l»„che  si  elide,,,  sempre  pi,,  „ sr  iluppa,,!  il 
seiuzio  (lei  dejmsiti  e degli  assegni  bancari  (checks).  Quella  ixica 
circolazione  di  biglietti  cessò  quasi  del  tutto  dal  servire  al  credito  e 
«li\ento  lina  parte  della  circolazione  cartacea,  formata  iiel  resto  ila 
carta  moneta  di  Stato,  ecc.  Ciò  non  valse  ad  impedire  grandi  crisi  ■ in 
quella  del  l,S!):f  KM)  banche  nazionali,  m banche  di  Stato,  177  banche 
priva  e cessarono  di  esistere.  L’Ufficio  federale  del  tesoro  converte 
tutti  biglietti  delle  banche  nazionali  servendosi  dei  loro  depositi 

deni”Ì./  '‘‘r*"  movimentò 

le  stanze  di  compensazione;  la  riserva  metallica  dell’Ufficio  del 

tesoro  domina  .1  mercato  monetario.  Tale  Ufficio  è diventato  una 

specie  di  banca  centrale  dell’ Unione,  ma  senza  quella  intlnenza  sullo 

sconto  che  ha  una  banca  centrale,  senza  quella  elasticità  di  mezzi  die 

hanno  le  banche  centrali  di  Kuropa.  Dappoi  il  18!)4  si  riconosce  la 

insostenibilità  del  sistema,  ma  non  si  è ancora  arrivati  ad  una  buona 

rilorina.  Invero,  le  tacilitazioni,  introdotte  colla  legge  monetaria  del 

.3),  per  la  tondazione  di  piccole  banche  nazionali  aventi  il  (iiritto 

( I emettere  biglietti,  fecero  bensì  sorgere  in  un  anno  non  meno  di 

banche  in  località  di  meno  di  r, ()()))  abitanti,  accrebbero  di  molto  la 

circolazione  dei  biglietti  e aumentarono  artificio.samente  l’attività  deo-li 

affari,  ma  non  valsero  a rimediare  al  difetto  principale:  la  mancanza  di 

una  grande  ed  elastica  banca  centrale  di  emissione. 

Queste  brevi  notizie  sommarie  intorno  allo  sviluppo  delle  banche  di 
emissione  dei  [ni,  importanti  paesi  civili  mostrano  come,  malgrado 
tutte  le  diversità,  esso  presenti  dapi.ertntto  lo  stesso  tratto  fondamen- 
t.de:  dappertutto  vincono  le  grandi  banche  centrali;  le  piccole  lianche 
f I emissione  |ierdono  terreno  e scompaiono.  determinare  questo 
atto  molte  cause  hanno  concorso:  la  dispo.sizione  d’animo  del  pub- 
blico, malcontento  di  tutta  quella  mcdtitudiiie  di  piccoli  biglietti  della 
CUI  lionhi  era  .tiffìeile  accertarsi;  la  poca  fiducia  che  quasi  fótte  le 
piccole  banche  di  emissione  ispiravano  ; la  leggerezza  e l’avventa- 

piccole  banche  concorrenti  nell’ emettere 
Inghetti  e nel  dispensare  il  credito  ; la  manchevolezza  delle  brevi  e 
rare  relazioni  che  le  piccole  banche  pubblicavano  siiH’andamento  dei 
..IO  affari;  intine,  la  tendenza  generale  all’esercizio  in  grande,  con 
tutte  le  sue  cause,  col  risparmio  di  spe.sa  che  tale  forma  di  esercizio 
comsente.  Ma  il  tattore  decisivo  fu  daiipertutto  la  legislazione,  la  quale 
colle  sue  restrizioni,  diventò  tropix,  incomoda  alle  piccole  banche  è 
favoli  o lese  necessario  il  sorjrere  di  jrrandi  banche  centrali.  E,  sempre. 
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ciò  che  determinò  quest’indirizzo  della  legislazione  tu  il  ne.^so  in  cui 
li,  circolazione  fiduciaria  si  trova  con  tutti  gli  interessi  della  economia 
sociale  e dello  Stato:  interessi,  che  non  apparivano  garantiti  se  non 
(iiiaiido  tale  circolazione  fosse  nelle  mani  di  una  banca  centrale.  Man- 
tenere inalterata  la  valuta  e in  buono  stato  e ordinata  la  circolazione 
metallica  del  paese;  agire  nel  niixlo  più  oiiportuno  sulla  importazione 
ed  esixirtazione  dei  metalli  preziosi;  costituire  una  riserva  di  metallo 
prezioso  sempre  sufficiente  per  tutte  le  altre  banche,  per  il  Governo  e 
per  la  intiera  economia  nazionale  — tutto  ciò  non  può  riuscir  tatto 
che  ad  una  grande  banca  centrale  di  emissione  e di  sconto;  solo  una 
liaiica  di  questo  genere  può  fare  una  politica  dello  sconto  di  grande 
stile,  e così  guidare  come  si  conviene  ogni  forma  di  dispensazione  del 
I credito  commerciale,  ogni  ramo  della  produzione  nazionale  dal  punto 
di  vista  elevato  degli  interessi  generali  della  economia  nazionale  e 
' del  bene  dello  Stato.  Una  siffatta  banca  centrale,  quale  si  sia  la  sua 
costituzione,  cessa,  per  la  natura  delle  cose,  .li  intendere  esclusiva- 
niente  o in  prima  linea  al  guadagno;  essa  diventa  un  istituto  pub- 
blico, l’oi-gano  principale  della  intiera  economia  nazionale,  quello  che 
solo  o specialmente  può  scongiurare  e impedire  le  crisi  acute. 

Se  quindi  oggi,  pei  paesi  ricchi  di  cajiitali  e piii  progrediti,  la  cen- 
tralizzazione delle  banche  di  emissione  è il  sistema  migliore,  anzi  e 
oiialcosa  di  indispensabile,  non  fu  però  male,  in  stadi  interiori  di 
sviluppo  economico-sixiale  e di  poca  ricchezza , incominciare  cm 
una  certa  decentralizzazione  e con  una  certa  liberta  di  emissione,  in 
nuanto  il  soigere  di  un  sistema  bancario  in  genere  ne  venne  ad  essere 
grandemente  favorito,  e i bisogni  bx-ali,  tìntanto  che  di  altri  organi  era 
ancora  difetto,  ixiterono  in  tal  m<xlo  essere,  siiesso,  meglio  soddisfatti, 
j Una  gran.le  banca  centrale  di  emissione  ademiiie  nel  miglior  nuxlo 

la  sua  funzione  quando  essa  serba,  di  fronte  allo  Stato,  una  certa 
indipendenza  e.  pur  manteneiidosi  in  stretto  contatto  colle  altre  mag- 
‘ .riori  banche,  sta  al  di  sopra  di  esse;  quando,  col  maggior  numero 
possibile  di  succursali,  sorveglia,  indirizza  e domina  gli  affari  non 

della  sola  capitale,  ma  dell’intiero  paese. 

Ogni  indiiiendenza  di  fronte  allo  Stato  sparisce  quando  la  ban^ 
centrale  è mia  banca  di  Stato  e lavora  con  capitale  dello  Stato  ; tacil- 
mente,  allora,  essa  si  lascia  andare  a tendenze  fiscali  e serve  solo  alle 
finanze,  non  alla  economia  nazionale.  Se  i>er  contro  essa  e una  pura 
e semplice  banca  per  azioni,  se  essa  è governata  da  direttori  detti  dagli 
azionisti  e die  sono  essi  stessi  grossi  azionisti,  essa  viene  allora  tutti) 
affatto  nelle  mani  del  grande  capitale  e non  intende  che  ad  ottenere  i 
pili  alti  dividendi,  locchè  generalmente  non  è possibile  se  non  a danno 
del  buon  servizio  per  il  pubblico.  Se  la  Banca  di  Francia,  negli  anni 
dal  187S  al  1H84,  distribuì  un  dividendo  medio  del  19  p.  100,  la  Banca 
nazionale  italiana  del  K2.fi,  la  Banca  d’Inghilterra  del  t»,8  p.  KKI,  e la 
Banca  imperiale  tedesca  invece,  negli  annidai  18/8  al  1888,  solo  del 
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.-).7  p.  I"0.  Ci.-,  .li), esc,  non  esdnsivamenfe  ma  in  parte,  da  onesta 
diversità  .ti  carattere. 

La  Italica  d’In-hilterra  è .tiretta  .la  H ,lirelt.,ri  eletti  ogni  anno 
dagli  a/aoni.sti  e che  .sempre  som.  commercianti,  non  l.ancliieri;  e nell., 
•ste,sso  luodo  sono  immillali  i gov.-rnatori ; gli  eletti  scadono  .sempre, 
iappiima  un  anno;  solo  dopo  pareccdiie  pause  è us(>  rielpjr/eili 
. al.ilmen  e.  K ipiesla  una  forma  vecchia  ed  unilaterale  di  desi-oia- 
zione  (lei  .hrelt..ri  della  haiica,  la  .piale  ha  con.lotto  airassoluto  imper., 

, pilo  '’r  ""  ^ '»>"  impedi.sce  una  i.iiona  direzione 

.".  "'ipclisce  i.ero  qualsiasi  direttiva  geniale  e ardita  (uial- 

siasi  rih.rma.  Imi  Manca  .ringhilterra  ha  una  costituzione  antiquata 
faidigrada,  la  quale  per.',  non  impe.li  che  es.sa  venisse  nella  .lip,.,,! 

un'd.,mo''  ^ •'  '-"i 

La  più  parte  delle  hanche  centrali  europee  hanno  oggi  h,  forma 
d.  s(K-ieta  per  azioni,  lavorano  col  l apitale  degli  azionisti,  ina  stanno 
^otlo  funzionari  nominati  in  tutto  o in  parte  .tallo  Stato,  (iosì  in 
^ 11  goAerimtore  e i due  vice-governatori  sono  nominati  dall., 

fetato,  mentr.‘  il  collegio  dei  reggenti  e i tre  censori  sono  eletti  dal- 
I assemblea  generale:  tutti  per.',  d.-v.mo  possedere  un  certo  consi.te- 
ICA ole  numero  di  azioni.  In  Germania  il  Curatorinm  deìla  Banca  im- 
periale, formato  del  cancelliere  dell’ Imi, ero  e .li  alcuni  altri  ministri  e 
iiiemhri  de  flomsiglio  federale,  ha  l’alta  sorveglianza;  i\  Direktorinm 
comi, osto  .1  ..fto  memhri  nominati  (in  origine,  commercianti  e fun- 
zionali dello  Stato),  che  non  pos.sono  es.sere  azionisti  e non  lianno 
.ilcnna  partecipazione  agli  utili,  esercita  l’etfettiva  direzione  d.dla 
..luca,  sel.hene  iiomnialmente  solo  per  incarico  del  cancelliere  deU  lm- 
pero  e a la  sua  dipendenza.  Dal  Direl.iorinm  dipen.Iono  tutti  .di  altri 

où'diJf’ah-  Tr‘ in  particolar  modo 
fiualiticati  a l ufhcio  per  lungo  servizio  nella  hanca.  e dei  quali  i più 

alli,  oltie  allo  stipemlio,  hanno  una  (.artecipazione  agli  utili,  che  i.er., 

non  viene  loro  corrisposta,  ma  risponde,  tino  alla  loro  ces.sazione  dal 

ei VIZIO,  delle  i.er.lite  che  siano  loro  imputai, ili.  Accanto  a .,„.>.sta 

Kerarcina  .1,  impiegali  aventi  un’istruzione  commerciale  e giuridica 

sta  la  rappresentanza  degli  azionisti  iAnteilsei{,nn-),  il  comitato  cen- 

e,  K-ello  nell  alta  finanza,  clie  si  aduna  o^nì  mese,  dà  solo  consi<di 

esamina  Jrli  «-onti  di  camhiali  ed  elegge  tre  deputati  che  assist, mo 

alle  sedute  del  Dn-eMoriam  con  voto  consultivo.  Eniramhi  gli  „r<rani 

level.Tairf’"''''"^^  «leterminanfe  solo  quando  la  Banca  impelale 
.leve  ait  a l Impero  „ ad  uno  de-li  Stati  un  credito  che  esce  dai  limiti 

segnati  dallo  .statuto.  Questa  composizione  degli  organi  direttivi  della 
Banca  imperiale  ne  spiega  l’opera  e la  posizione.  In  nessun  altro  paese 
1 int  , lenza  degl,  azionisti  è cosi  limitala  ; ma  essa  anche  ha.sta  piena- 
mente a mantenere  il  p,ù  conveniente  contatto  |c„l  mondo  bancario 
e ad  assicurare  una  .lirezione  informata  alle  buone  regole  bancarie 
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n nersonale  è cosi  ben  formato  che  una  gran  parte  .Ielle  altre  hanche 
eeiran.,.  pei  lor.,  p.,sti  più  imis,,  tanti,  individui  che  s,  sian.,  l.,rmat, 
nella  Banca  imperiale  e nelle  sue  succursali.  Ciò  et, e torma  a caial  e- 
ristica  del  iiersonale  è il  connubio,  in  esso,  delle  hnoiie  tradizioni  del 
funzionarism.,  prussiano  coll’educazione  commerciale  : e un  conm.bio 
,.he  al  pari  della  divisione  del  guadagno  tra  rimpero  e g i azionisti, 
ha  un’azione  salutare.  Questo  principio  della  divisione  del  guadagno 
è in  que.'.ti  ultimi  tempi,  passato  .lalla  Germania  nella  legislazione  di 
altri  paesi  intorno  alle  banche  centrali  di  emissione  : .„si,  in  quella 

'dell’Austria,  della  Francia,  .lei  Belgio  e deiritalia. 

Siamo  alla  fine  delle  nostre  considerazioni  intorno  alle  banche  di 
emissione.  Gii,  che  per  le  1, anche  di  giro  fu.  in  alcune  citta  commer- 
ciali, raggiunto  negli  anni  .lai  1587  al  Um,  fu  per  le  hanche  di  emis- 
sione raggiunto,  nei  grandi  Stati,  .tal  tS<X.  al  1000:  una  centralizza- 
zione neH’interesse  generale,  uscita  .la  una  minuta  reg.,lamentazione 
per  legge  di  tutti  gli  affari,  e con  essa  congiunta.  K cosi,  la  pm  te  piu 
•sviluppata  dell’odierna  organizzazione  del  credito,  se  non  tu  addirit- 
tura statiticata,  fu  per.,,  coll’ordinament.,  che  le  tu  dato,  trastormata 
in  senso  anticapitalistico.  La  direzione  delle  hanche  di  emissione  tu 
organizzata  in  modo  che  esse  non  inten.lono  solo  a r.xilizzare  alti 
dividendi,  ma  a promuovere  gli  interessi  generali  .teli..  Stato  e .Iella 
economia  sociale.  11  fani.jso  motto  ili  Tooke,  la  liberta  .teli  emissione 
non  essere  altro  che  la  libertà  delFaggiotaggi.,,  è .,ggi,  nella  piu  parte 
,le<di  Stati  civili,  ritenuto  come  vero,  non  for.<e  senza  die  1 operazione 
den’emi.ssione  sia  stata  qua  e là  troppo  inceiiiiata,  che  il  biglietto,  da 
strumento  di  credito,  sia  stato  troppi,  ridotto  a mero  strumento  .li  paga- 
mento. che  l’aminiuistrazioue  di  tali  banche  sia  stata  lri,ppo  buro- 
cratizzata e irrigi.lita;  ma,  in  coini,lesso,  con  molto  maggior  vantaggio 
che  danno  per  gli  Stati  che  .lai  1844  al  t‘.K)-2  hanno  assoggettato  le 
loro  lianche  di  eraissii,ne  ad  una  riforma  nel  senso  di  una  regolamen- 
tazione centralistica,  senza  per.,  eliminare  del  tutto  dal  meccanismi, 
la  conoscmiza  pratica  del  cmmercio  e nntento  del  guadagno. 

197.  — Le  altre  banche  urbane  commerciali.  1 ban- 
chieri privati,  le  banche  di  deposito,  di  sconto,  di  eletti, 
coioniali,  ecc.  — All.,  sviluppo  delle  hanche  di  emissione  dal  1 .0(1  al 
limo  and,-,  parallelo  lo  sviluppo  delle  piccole  e grandi  banche  private; 
specialmente  te  grandi  case  private  si  erano,  già  prima  delle  Imnclie 
.li  emissione,  conquistata,  dal  1700  al  18.',0,  ne,  punti  centrali  .lel- 
l’ Europa  occidentale,  una  posizione  dominante,  come  un  gioì  no,  nei 
secoli  XIII  al  XVll,  le  case  bancarie  italiane,  olau.lesi  e della  tier- 
mania  supmiore.  Poi,  nel  corso  del  secolo  XIX,  specialmente  .lai 
is-iO  al  1000,  una  serie  di  nuove  grandi  banche  per  azioni  ni  pai  te 
si  diramano,  come  specialità,  dalle  banche  per  azioni,  in  parte  soi- 
-umo  dalle  grandi  case  private  o si  vanno  fondando  in  sempre  niaggioi 
numero.  Diremo  prima  delle  forme  di  liarn  he  che  ar.parleugono  al 
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credito  commerciale-indD.striale.  e die  ci  d presentano  specialmente 
(•ome  banclie  per  azioni:  banche  di  deposito,  banche  di  sconto,  banche 
di  efielti  e l)anciie  coloniali. 

Cercherò  prima  di  dare  una  idea  dello  sviluppo  delle  tiancbe 
private.  \ edemmo  più  sopra  (II.  pag.  <i:})  come  Io  Stato  prussiano 
contasse  nel  ls.5/  :ì(ì,s,  nel  isol  ii0:2  grandi  case  di  credito;  la  sta 
tistica  dell  Linone  doganale  (Zollverein)  ila  pel  tSOl  ló.-)l  titolari  di 

1 v'so  1 cen.simenti  delle  professioni  del 

. S-  e del  IS.).)  danno  .>181,  corrispondentemente,  .'itiO!)  occupati  nel 
commercio  monetario  e del  credito  come  capi  di  azienda-  17  Gbs 
cornspondentemente.  ;ì:ì.(ì,s9  come  per.sonale  inserviente.  La  stati 
s ica  industriale  del  iN'.t.i  dà  aziende  principali,  di  cui  l(;(C)  di  una 

oirr/wf l'w^o'ie,  i>U  con  persone  e ;11  con 

0 -1000  persone  Queste  cifre  ci  danno  una  idea  approssimativa 
dello  sviluppo  delle  banche  private  nei  paesi  deirEuro,)a  occidentale 
sebbene  I Inglnllerra  e la  Francia,  il  Belgio  e TOlanda  possano,  iii 
ipiesto  campo,  aver  preceduto  la  (iermania  di  una  o più  generazioni  II 
ciimmerci,,  ordinario  dei  banchieri  privati  ebbe  in  Cermania.  tino  agli 
anni  IMO-lsno,  un  mediocre  svilu[)po,  ma  poi  prese  uno  slancio  straor 
dmario.  specie  negli  anni  dal  ls«o  al  iNSil;  negli  ultimi  venti  anni  il 
numero  delle  aziende  non  crebbe  gran  fatto,  ma  crebbe  la  loro  impo, 
lanza  I ur  sem|*re  però,  ancora  nel  isit.',,  appariscono  prevalenti  I. 

persone  sono  occupali 
'l'ielle  con  più  di  20  persone  ne  sono  occupati 
Li.Ms.  .\gg,ungo  ancora  che,  secondo  Wiedfel.lt.  a Berlino  i titolari  di 
banebe  privale  nel  Isii;  erano  110.  i dipen.Ienti -.>0.ò;  nel  ISOl  erano 
impettnamenle,  B.OeW/;  nel  I.StH»  131.-.  e (ÌG!17.  Il  Haukie,-hnch  (Libro 
dei  bancbieri)  tedesco  registra  nel  180, s per  Berlino  ilo  banche  pii 
\ate,  per  Breslavia  3.3,  per  l-'rancoforte  suirOder  1.3ii,  per  Ambin-o-o  ir, 
citre,  che  dev..no  con, premiere  .«olo  le  case.bancarie  maggiori.  Ma  forse 
in  ipic.^  e citre  anche  trova  già  la  sua  espressione  quel  processo,  che 
M vaathu-maiido  fortemente  , lappo!  il  ISO.',,  per  cui  i pi, -coli  banchieri 
vennano  via  via  assorbiti  dalle  grandi  banebe.  Tale  processo  ine,, 
mine,  coll,,  terrovie  e ,-„i  telegrati,  col  molti  pi  icar.si  delle  liliali  d,.He 
grand,  bam  be,  e in  ,,„esti  ultimi  tempi  crebbe  rapi.lamenle 

.ompito  ,lel  pi,-,-olo  bam-liiere  1,,,-ale  ,li  un  tempo  era  ,, nello  di  fare 
cieilito  in  .-ambiali  e in  ,-onto  ,-orr,.nte  ai  clienti  ili  cui  aveva  la  piu- 
sonale  ,-onos,-ei,za.  ,li  ricevere  .la  es.si  .lepositi.  .li  comperare.  ven.Iere 
e ciisto,lire  ...tletti  per  es..<i,  .li  consigliarli,  e qualche  volta  .li  ompier. 
per  essi  operazioni  .li  speculazione  in  borsa.  Già,  a misura  che  .pie.sful 
.111,,  Kcnei-e  d,  servizi  .liventava  più  fr... piente,  era  a chiedersi  s.«  i 
1 belili  .Ielle  pic.-ole  località,  per  tener  na.scosli  i loro  affari  e spen.ler 
ni<.n...  avrebbero  preferito  rivolgersi  a,l  una  gran.Ie  banca  .Iella 
tapital...  .Iella  |,rov,nc,a  o .lello  .Stato.  In  ogni  crisi  un  po’  forte  un 
.elio  niiiiiero  ,b  .piesti  pu-.-oli  |,aiicbi«.ri  soi-.-omb..vano;  così  e.ssi 
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" rsn-p..  ^ 

i;  .ir*pVi^»77P  e Doterono  cosi  avventuiaiM  aa 
.nindi  società  per  azioni,  ad  assumere  |>re- 

I principi  e go^  , Mimmercio  dei  metalli  preziosi,  a comperare 

“'"iut,"  ^ 

vanno  a Londia  ^‘*mpre  [ i ^ jrraudi  ditte  bancarie 

incora  li,  nel  lauip  soi  nueste  <nandi  ditte  Imncane. 

SE  rt;  SrH: 

1.  t.  ionia, .11  a pii,  p.an.lì 

,«■  unioni,  piova  osservare  che  la 
cediio.  'colle  sue  numerose 
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si  adatK.  ai  ròmpifi  tatTafiaUo  .liversi  che  le  varie  economie  na.io- 

•i'citpm'*  <^sp‘>sizioiie  sommaria  dell’odierno 

astenia  hancaiio  viene  ad  essere  molto  difficile;  ed  anche  mancino 
ancora  i necessari  lavori  preparatorii.  Qui  ci  dobbiamo  limitare  i 
delineare  brevemente  la  importante  differenza  fra  lo  sviluppo  che  il 
sistema  ,le  le  banche  che  qui  consideriamo  ebbe  in  Infrhilterrfe  h 
S\1  uppo  che  ebbe  in  Germania,  corrispondentemente,  nel  continente 
Inghilterra  le  banclie  per  azioni  furono  permesse  solo  nel  isar 

WJ.  .«  |.n„,a  |,„„|i„eae,  |a 

limclii  « noi  ikH:  „o|  i»?»  (jo,,;,,,  „ , ,.„,ni,'lollò 

X'VmT  -I 

salite  a 110.  per  ridursi  nel  1001  a 77  in  seguito  i tnsio,,:  niV. 
(pie.ste,  vi  erano  10  banche  .scozzesi  ed  ,s  hanche  irlandesi  fa 

è la  raccolta  di  dejiositi  • dal  bsbi ’d 
IN  divento  uso  generale  che  tutti  gli  uomini  \raffiùi  e 

amiglie  a mezzi,  anche  quelle  del  ceto  medio  più  mode.sto,  depositino 
le  loro  entrate  presso  una  banca  e per  mezzo  di  .p.esta  tai’ci'mo  i 
pagamenti;  le  banche  di  deposito,  colla  loro  rete  di  filiali  seimero 
(.1  inaisi  una  clientela  dappertutto,  nelle  campagne  ed  in  ò-ni  soli- 
liorgo.  sulle  .somme  presso  di  esse  depositate  fé  bmich"  mm  TÒv 
spondono  alcun  interes.se,  o solo  un  interesse  esiguo.  1 depositi 

|HP<s.,o  le  suafeennate  banelie  salirono  fino  al  IS70  i luw  • j- 

stelline  e fino  il  inni  . -*i  • . ^ niilioni  di 

tienine,  e mio  al  lllOl  a ail  nnhoni  (vedi  più  sopra,  a pa-  :m  li 

ossen-azione  intorno  al  valore  statistico  delle  cifl-e  circa  rclenosit 

inglesi).  La  grande  massa  dei  depositi  permette  alle  banche  di  oi  erare 

. media  a 1 milione  di  sterline.  Anche  le  somme  che  iiueste  banche 

questo  alla  Banca  d Inghilterra.  La  loro  princi,)ale  operazione  aitivi 
c nsi.sle  nello  sconto  di  camhiall.  nel  prestito  su  pegni  e nella  conces' 
o ne  , , in  „ Inevlnelmn  ',e™i„e  *1!Ì  eX: 

fondazioni  o lanciamenti  di  affari  non  ne  tanno 
Ti  attasi  di  aziende  solide,  ad  andamento  eguale  che  ner  le  h i neh,.  ” 
esistenti  da  lungo  lem])o  non  danno  grande  reddito  l’attivil-i  I 
,ne„e  ,|„|  ,„u„  „„„  p,n^e  deill  in.^r 

'cC-'li  ' “""ì-  l>er  mezzo  (lei  sensnii  ,li  «nml.iiili 

iati  111  .società  per  azioni,  che  ora  sono  dette  « case  rii  sconto  * • di 

3n;ietLdf!Ì’^2'nt'imhh^  T'’" 

a.tn  Hi  lineilo  a cui  sco.dano;.  ^anS; 
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fra  loro  il  lavoro,  si  limitano  a certi  rami,  nei  cpiali  venL^ono  ad  a\eie 
una  mollo  maggior  conoscenza  delle  persone  e degli  affari.  1 mezzi 
loro  proprii  e i loro  depositi  non  sono  grandi;  esse  lavorano,  essen- 
zialmente, con  capitale  affilialo  loro,  per  brevissimo  tempo,  dalle  banche 
di  deposito  e che  esse  danno  ai  loro  clienti  ad  un  interesse  alquante) 
mag-dore  di  quello  a cui  lo  hanno  ricevuto.  La  concorrenza  che  si 
fanno  fra  loro  essendo  mollo  viva,  esse  sono  generalmente  costrette  a 
lasciarsi  andare  a concessioni  di  credito  rischiose;  e nei  tempi  di  crisi, 
quando  le  banche  di  deposito  restringono  loro  il  credito,  la  loro  posi- 
zione viene  ail  essere  pericolosa.  Le  iiiù  grandi  liancarotte  commeiciali 
del  tS.v7,  ilei  tNili  e ilei  IS'.MI  colpirono  case  di  sconto.  Esse  hanno, 
in  iiarlìcolare,  peccato  in  ciò,  che  esse  facevano  Irarre  su  di  sè  cam- 
biali dai  loro  clienti,  le  acceltavano,  e così  rendevano  possibile  a 
questi  di  scontare  a modico  interesse  (pieste  loro  accettazioni  i«resso 
grandi  banche.  I fratelli  Baring.  iirima  del  loro  fallimento  avvenuto 
nel  ISIKI,  contro  un  l apitale  proprio  che  non  arrivava  a i milioni  di 
sterline,  avevano  in  giro  cambiali  da  essi  accettate  ]>er  17--J0  milioni 
di  sterline.  Dojio  d’allora  questo  credito  fatto  sotto  torma  di  accet- 
tazione di  cambiali  si  è alquanto  ristretto,  .laffi*  ritiene  che  i sensali 
di  camliiali  e le  case  di  sconto  siano  destinate  ad  essere  spazzate  via 
dalla  concorrenza,  e che  col  tempo  saranno  assorliite  dalle  lianctie  di 
de])osito,  le  ipiali  attireranno  a sè  i loro  affari  a misura  che  tali  banche 
si  andranno  estendendo  e con  una  fitta  rete  di  tiliali  moltiplicheianno 

i loro  contatti  coi  liisogni  del  commercio. 

Se  (piesto  sistema  inglese  di  lianche  di  deiKisito  e di  sconto  inesenta 
il  pregio  di  tenersi  lontano  dalle  speculazioni,  dalle  o])erazioni  (li  lairsa. 
dalle  fondazioni  o lanciamenti  di  affari,  dai  prestiti  e dai  iiericoli  che 
questi  affari  lu-esentano.  tenendosi  in  stretto  contatto  colla  |)roduzi(ine 
e col  traffico  delle  merci,  di  potere  conoscerli  (‘satlamenle.  sovvenirli 
e dirigerli;  di  educare  rintera  popolazione  al  risparmio  e conqiiere. 
a un  costo  minimo,  tutti  i pagamenti  mediante  gli  assegni  liancari 
{chrcks).  i trasporti  di  partite  e le  stanze  di  compensazione  (Vleann<j- 
hoiises),  — non  mancano  però  in  esso  le  ombre:  si  lamenta  che  (pieste 
lianche  aliliiano  un  capitale  inoprio  lro|)|)o  scarso;  che  facciano  tro|ipo 
atlidameiito  sulla  riserva  metallica  della  Banca  d Inghilterra:  ctiediamj 
una  troppo  larga  estensione  alle  anticipazioni  su  pegni,  anche  su  titoli 
malsicuri  : che  si  facciano  una  semiue  più  accanita  concorrenza  : die 
il  loro  reddito  diminuisca  e che  i loro  stati  di  situazione  siano  poco 
chiari  e la  pubblicazione  di  questi  stati  trijppo  rara. 

Condizione  di  (jiiesto  sistema,  in  comiilesso  solido,  di  lianche  di 
deiiosito  era  che  per  le  operazioni  di  credito  più  arrischiate  .sorges- 
sero organi  appositi:  prima  le  banche  coloniali  per  azioni,  poi  le  cosid- 
dette banche  per  azioni  forestiere,  intine  le  Fhiaucinl  Coiiiimiiies,  i 
Tntsts,  ecc.  Tutti  gli  affari  di  ([iiesto  genere  stavano  prima  nelle  mani 
delle  maggiori  ditte  private,  dei  .Verc/mn/s.  Que.sii  avevano  nelle  loro 
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mani  COSÌ  le  operazioni  sui  metalli  preziosi,  sulle  cambiali  e ^li  arbi- 
lagfn.  come  le  londazioni  o lanciamenti  di  attari  e i prestiti  pub- 
blici e dappertutto  avevano  rappresentanti.  0^{ri  vi  sono  -$(1  b inche 

denaro  ed  alle  operazioni  di  credito  colle  colonie  inglesi  ; quasi  allieti 

a r S gli  stessi  altari  cogli 

.Itii  Mah,  tia  queste  vi  sono  anche  grandi  stabilimenti  non  inglesi 

• me  la  Banca  tedesca,  il  Crédit  Ltjonnais.  che  alle  banche  iimlesì 

hanno  sottratto  una  buona  parte  della  intermediazione  nel  traltico  del 

denaro  e nei  negozi  di  creililo  coi  loro  paesi  dVirigine 

.Se  queste  banche  già  fanno  grossi  altari  in  pre.stiti  e fondazioni 

cl  e“"oÌh  "Tr""  P*'*’  e i frush 

lei ’(V  //  ) Vr"  E-e  ^>»o  imitazioni 

Temn  ^ l operazioni  come  le  banche 

•Il  • netti  (EffeUenhauke,,)  tedesche,  ma  .senza  averne  il  visto.so  capitale 

e senza  a.s.sociare  ad  esse  le  operazioni  ordinarie  dei  baiichiei  F e 
ne.l.  anni  dal  ISST  al  isbà,  vennero  in  tàma  di  poc-a  solilu^l  .IÌ:,;; 
Nollero  toglie,,,  al  capitalista  privato  gli  inve.stimeiiti  in  azioni  ed 
effetti . , ertune  ciò  tecero  con  abilità  e onestà,  altre  no,  intendendo 
essenzialmente  a realizzare  guadagni  di  aggiotaggio  ed  a procurare 
grasse  propine  ai  direttori.  .Molle  allora  caddero  P'otu'.ne 

bui  continente,  specie  in  Germania,  lo  sviluppo  fu  hilt’allro.  .Vicanlo 
a k bauHie  di  emi.ssione,  che  es.senzialinente,  firn,  al  I,S.-)0  - anzi,  lino 

sor^^ere  illG  ^‘O'iie  <<  le  banche»,  senz'altro,  dovevano 

venir  ,.  lì  . mnissione 

Aeimano  vietate  le  operazioni  piu  rischiose,  quelle  che  importavano 

ma  lunga  immobilizzazione  del  ••apilale.  l'er  la  fondazione  Ili  società 

IMI  azioni,  per  la  Irastormazione  di  grandi  aziende  private  in  società 

a mninie,  per  il  ••ollocamento  di  azioni,  di  obbligazioni,  di  pittiti 

1,11  1 o'Wmi  s[,eciali,  forti  di  capilali  e 

rth  I ‘Hl'lestrali  a tale  funzione.  Dap- 

peitulto  1 governi  e ,1  mondo  degli  altari  vollero  sciogliersi  dal  dominio 

Mnreccl'on  ''"^'7'“"!''  < P''ivate  strapotenti,  dei  liotbscbild.  dei 
•i.idata  la  \a\igaz,one  marittima  {Eceh,u,dì,nu,)  di  Stato,  co.sì  Nano- 

V ‘ 

istitido  del  r.,,‘dd  mohiher,  che  col  .suo  vistoso  capitale  colla  sua 
gemale  ma  avventata  con, lotta  degli  aftàri,  colla  sua  vertigim-  dell! 
•m.laz.oni  e degl,  altari  .li  bor.sa,  .livent,',  il  modello  a em  isi  .a.nh'ì 

eìrpt!r,l  I-M  ' Em- alcuni  anni 

,1  1 •'  del  .lenaro  e .Iella  nascila  . re,',  nel  IS.V.a  Vienna 

I « Istituì,,  .Il  credito  pel  commercio  e p.-r  rinduslria  »;  a Berlino  per  lo 
. sso  g..neie  . i aliar,  s,  sv.lupp,',  la  lJisko„fo{iesellscl,aff  (Società  .li 
• ntoi.  a.-.-anto  alla  quale  sor.se.  sul  modello  del  Crédit  mohitier  .li 
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Parigi,  la  « Banca  pel  commercio  e per  l'industria  » (di  Darmstadt).  1 
piccoli  Stati  teileschi  e i loro  principi  si  ilistinsero  in  questo  campo, 
come  in  quello  delle  banche  di  emissione,  per  una  non  disinteressata 
larghezza  nelle  concessioni  ; negli  anni  .lai  18r,9  al  tS?.',  furono  forniate 
le  maggiori  fra  le  altre  banche  .li  effetti  e .li  spi'culazione  che  oggi 
operano  in  Germania.  11  movimento  fu  favorito  dairabolizione  della 
autorizzazione  delle  società  per  azioni  da  parte  dello  Stato,  come  pine 
.tallo  .slancio  degli  altari  e .lai  bisogni  della  pratica.  Mode  di  tali 
banche  andarono  alla  loro  volta  in  rovina  lu'gli  anni  1S7:$-1S/‘.I.  Si 
contano,  in  Germania,  7:i  banche,  in  genere,  con  un  (-apitale  comples- 
sivo .lì  i-i-1  milioni  .li  marchi,  le  quali  negli  anni  1S7:Ì-1S7S  cad.lero  in 
li.juidazione.  Anche  in  seguito,  ogni  ritorno  .li  slancio  negli  affari  con- 
.lusse  di  nuovo  alla  fon.Iazione  di  nuove  banche,  soli.le  e non  soli.le. 
e a forti  aumenti  .lei  capitale  .Ielle  banche  esistenti.  Lna  .Ielle  ton.la- 
zioni  peggiori  fu  (juella  .lell  ultramontana  Ltiiou  {fi'iìéKde  di  laiigi, 
colle  sue  liliali  diffuse  in  .\iislria  e altrove;  la  sua  catastrofe,  avvenuta 
nel  1.SNH2,  piomb.')  la  Francia  in  una  crisi.  Specialmente  nei  perio.li  di 
slancio  .h'gli  attari  - t.s71l-l.ss-i.  1SN7-IS90.  1S9.Ó-UKM)  si  diffusero,  in 
Germania  e altrove,  le  banche  di  effetti  (Kffektenhunkrii)-.  ma  la  loro 
gestione  anche  .liveniò,  in  .•omple.sso,  più  soli.la  negli  ultimi  venti 
anni.  Per  gli  anni  1S7.'>  e 1S7S  .1.  Baseb  ci  .là  37.  .•orrispon.lentemente. 
.')‘J  banche  tedesche  che  non  erano  banche  .li  emissione,  nè  banche 
ipotecarie;  a partire  .lai  1S33  abbiamo  la  statistica  .lell’OeAonom.V 
Iclesco  compren.Iente  le  banche  di  almeno  1 milione  .li  marchi  di  capi- 
tale; nel  1.SS3  le  banche  di  credito  erano  71.  nel  iS'.il  nel  1'.»m' 
118,  .li  cui  ",  la  Iteiitfìclir  Bank  (Banca  tedesca),  la  Dresdeurr  Bank 
(Bau. a 'di  Dres.la).  la  DiskaHtoijesellscìuifl  (Società  .li  sento):  il 
Schafflitiitsensrhcr  fioiikrereiii  (Unione  bancaria  .li  Sciaffusa)  e hi  Bank 
far  llaiideì  mid  Ceìverhe  (Ban.  a pel  commercio  e per  l'in.lustria)  cui 
un  .-apitale  di  oltre  100  milioni  .li  marchi,  4 con  un  .apitale  di 
."lO-'.Mi  milioni,  10  con  un  capitale  di  30-i^  mili.mi  di  marchi. 

(.timste  banche  furono  dette  ora  banche  .li  fondazioni  e .li  spe.-ii- 
lazione,  ora  banche  di  deposito  e .li  sconto,  un  tempo  anche  ban.  be 
in.lustriali  o banche  di  credilo;  in  questi  ultimi  tempi  furono  .lette 
banche  .li  .‘ffelti  (Kffrktenhankeu).  11  trovare  la  .lenominazione  che 
megli.,  loro  si  conviene  è .lìfticil.-.  perchè  la  l.ir.»  particolarita  sta 
appunto  in  ci.',  .-he  la  maggi., r parte  .li  esse  associali.,  le  ordinarie 
operazioni  di  banca  (accettazione  .li  .lepositi.  sconti,  anticipazi.,ni 
su  pegni,  .,perazioni  in  cnt.,  corrente,  senza  emissi.,ne  di  biglietti) 
colle  .,perazi.,ni  aventi  per  .,ggett.,  t.,n.lazi<,ni.  effetti,  prestiti  e elle 
s],eculazioni  che  a .piesti  rami  si  cnnett.uio.  M.,lte  si  som,,  special- 
mente  negli  anni  1S.",3-1873,  gettate  quasi  esclusivamente  su  .pie-sle 
speculazi.uii  rischiose;  cosi  il  Crédit  mahilier  di  Parigi,  la  Banca  .lì 
Dresda  nei  suoi  e.sordi,  più  tar.li  anclie  m.,lte  altre  grandi  banche  .li 
Parigi,  di  Ihulim,.  .li  Vienna,  .li  Bru.velles.  ^la  p.,ichè  qm*st.,  genere 


:iE"EE!' r'f  s 

« ‘ * ’ n''<»iito  ma<r}?]or  numero  di  filiali  i^fitiuvino  a f ila 

.■..nil,i„a  Jone  XJin™,!  'line'  Il'l™*!  ',aMl!'lraffi,H';a''f  XX'T'X'  |'“ 

=S'=S??rf 

e i „,^i  neon, In. „e  iJEX,,,',™  ''”™ 

.*,.,e.::X':,;';,r“;j::;;:>ee^^ 

poter  essere  loro  tolti  a . i’  * * ” flebhono  mai 



l'ejrno  e in  ri.iorli  notr  . n anticipazioni  su 

'ione  un  I’  P"*''  »no  essere  ma^’giori  che  nelle  banche  di  emis- 

il  nò  a ’ l">I»n^fro  in  buone  cambiali  è,  anche  pei-  esse,  il  più  sicuro  • 

>^eeondo  la  negli  anni  bSS:},  1891  e 1900 

ot ondo  le  lassesrne  annuali  >ìeìVOeho,io,nM  tedesco: 


•N.  lianolid 


Attivo  (in  milioni  di  fnarchi). 

l*cirlaf()”|jo  Arilicipazioni  i*arleci|i.  a effetti 
MI  pepli  e riporti  ijiotedie.  consorzi 

l'ft  ir, 3 J,- 

.-ioti  iii7 

••‘•^1  - 1003  5!, 7 71 


-N.  'ielle  liaiiiii» 


Passivo  (in  milioni  di  marchi). 
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alla  cassa;  i delusiti  sono  coperti  dalla  cassa  |»er  ‘,'3  o più  e dalla  ca.<sa 
dal  portatoglio  coperti  largamente,  ita  queste  cifre  perii  non  si  puii 
riconoscere  chiaramente  la  situazione  delle  banche  ed  il  loro  grado  di 
liipiidilà,  in  quanto  non  ci  dicono  nulla  di  dettagliato  iniorno'ai  credi- 
tori  e debitori,  intorno  alla  specie  degli  effetti  posseduti  dalle  banche, 
e neppure  si  può  da  tali  cifre  giudicare  quali  pericoli  racchiuda  il 
torte  aumento  delle  accettazioni  di  cambiali.  11  rim|irovero  che  si  fa 
alle  banche  tli  effetti  di  non  avere  sviluppato  come  si  eoiivieim  le 
operazioni  di  deposito,  non  sembra  giustificato:  dal  18'.I0  al  1899  i 
loro  deiKisiti  crebbero  del  -iU  i>.  KMl,  mentre  ((uelli  delle  liaiielie  |ier 
azioni  (JohitKtoch  lUniks)  inglesi  crelibero  .solo  del  Uil  p.  100  (.\dolfo 

Weber). 

Il  nocciolo  della  questione  sta  sempre  nel  vedere  se  queste  banche 
tratlino  onestamente  e tiene  gli  affari  di  fondazioni,  le  s])eculazioni 
SII  effetti;  se  esse  non  spingano  troppo  il  pubblico  alle  s))eeulazioni 
di  borsa  - se  inoltre  promuovano  convenientemente  le  operaziiini  di 
baiu-a  ordinarie;  se,  col  modo  in  cui  dispensano  il  credito,  guidino  il 
commercio  e il  credito  come  si  eoiiviene.  ora  rattenendoli,  ora  ecei- 

tandoli  secondo  che  il  momento  riebiede. 

Le  fondazioni  e la  emissione  di  titoli  sono  un  ramo  salutare  e 
legittimo  deirattività  di  queste  baiiehe;  esso  viene  molto  meglio  eser- 
citato da  grandi  bauebe  di  effetti  (Effektenbunkeu),  soggette  ad  una 
publilicità  che  ne  permette  il  ( oiilrollo,  che  non  da  privati  e da  pie- 
cole  banche  non  conosciute.  Esso  non  |tuò  stare  in  mani  migliori  di 
quelle  di  grandi  e geniali  direttori  di  banche  dello  stampo  di  coloro 
che  oggi  stanno  alla  testa  ili  molte  banche  di  effetti,  fra  i quali  certo 
anche  v'i  sono  spesso  affaristi  e iiidiv'idui  senza  coscienza,  ma  anche 
vi  sono  uomini  onesti  tino  allo  scrupolo,  consci  inenamente  della  loro 
grande  responsaliilità.  Dei  [irestiti  da  esse  assunti,  delle  azioni  delle 
società  da  esse  fondate  debbono  le  tianche  tener  a lungo  nelle  loro 
mani  grandi  partite  per  tener  alti  i corsi,  per  esercitare  una  intluenza 
.suiramministrazione  di  tali  società;  ma,  naturalmente,  esse  debbono 
poi  a poco  a poco  liberarsi  di  questi  stock»  per  rivolgere  il  loro  cajnlale 
a nuovi  scopi.  Esse  debbono  per  questo  comprare  e vendere  in  liorsa  i 
titoli  da  esse  lanciati,  ma  non  debbono,  con  artifizi,  agire  sui  corsi  per 
realizzare  grossi  guadagni  di  speculazione.  Am-or  meno  debbono  esse, 
eoi  fare  troppo  facilmente  creilito  a s])eeulatori  di  borsa  (nella  forma  di 
accettazioni  di  (-ambiali,  di  aiitieipazioui  su  iiegni.  di  ri|M)rti)  tavol  ile 
artitieialmente  le  speculazioni  in  lioi-sadei  jnivati  e degli  siieeulatori  di 

professione, unicameiite per  guadagnare  alte  prove igioiii  od  ambe  |U‘i 

spogliare,  con  abili  manovre,  gli  speculatori  loro  clienti.  Le  banche, 
che  troppo  si  lasciano  andare  a queste  e ad  altre  simili  eol|)e,  nei 
periodi  di  crisi  in  gran  parte  cadono;  come  tante  ne  caddero  negli  anni 
187;$-I87r),  Icome  nel  188‘2  cadde  la  banca  Bonton.v  {Utiioìi  (jctiérnìes  di 
Parigi,  come  negli  anni  1890-18'.ll  caddero  certe  grandi  case  tedesi-be 
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e.l  iii^lesi.  Queste  cadute  |)uriticano  faria  ; ma  vien  tallo  di  chiedersi 
ì-e.  alla  lunjra.  ,juelli  che  cadono  siano  i majjfriori  j)eccatori  o non 
innttosto  i meno  furbi.  Anche  banche  ,li  primo  ordine,  ancor  ogjri  i 
la,  peccarono  fnavemente,  intlissno  a sè  e ai  loro  clienti  perdfe  d" 
mdioni,  copurono  s(>esso  le  loro  enormi  deficienze  con  rii)iUhi  col 
mandole  a la  Ime  solo  mediante  nuove  .speculazioni  forfunare  è me 
‘liante  tusion..  Ma  un  prò™  verso  il  meszlio  send.ra  puf  esseri 
nelle  frrandi  banche  di  etfelti  tedesche:  ve  le  costringe  la  pubbli 


La  trattazione  di  affari  correidi  j)er  la  clientela  fu  dalle  migliori 
).mche  di  ettetti  tedesche,  come  specialmente  la  Deutsche  Bank  (Banca 
tedesca),  sviluppata  con  energia  ed  abilità  ; esse  ini.ltre  semf , Z 

tedesca  in  paese  e sul  mercato  mondiale,  (iromuovere  potentemente  lo 
svilup,K,  della  imlustria  e dell’esportazione,  favorendfr  f se  fin 
appo,  colla  concessione  a basso  interesse  di  credito  a breve  scadenza 
anche  quando  le  aziende  avrebbero  dovuto  estendei-si  solo  col  capitale 
inoprio  non  «.1  credito  bancario,  che  alla  line  rimane  sei  e e 

breve  Lsse  si  .sono  anche,  in  tempi  di  crisi,  rese  semprf  iV  uU  “ 
M..anto  coadiuvarono  la  Banca  impi^riale  nel  dar  opera  i sostenere 
nume  e solide  aziende,  come  pure  in  quanto,  trattandosi  di  società 
.eneo  aulì,  esse,  senza  sanarle  con  un  vero  e proprio  conciò  , el  f 

pòse  ‘1’”'  pentite  pei  creditori 

s .-eppeio  non  .senza  preparazione  ed  aliilità.  far  fronte  a subi 

tane,  inguistihcat.  riti.i  di  depositi  : nell’ultima  crisi,  una  .Ielle  B-1  e' 

.1.  Ite. lino  prodottasi  un’irruzione  ai  suoi  .sportelli  |>el  ritiro  dei  depo 

^ 1.  in  p.xdii  giorni  potè,  coll’aiulo  di  altri  istituii,  restituire  (iO  milióni 


Molte  .-ose,  j.eiò,  iiossono  pur  semine  andar  meglio  e in  te.noi  di 
mm,.  allualiiiTOte  (I■K)(I-^!HIS),  i«la,muia  l iloi  i,',,. 

n ern.  Moli,  „„„  " m” 

d,'r"™h  '''  'li  '"n.l.Mli,  . rediro 

<1  6.  nell.i  SI  .1  ileKeiieraiaoiie,  i oikIiich  alle  canililali  di  faviiir-  che  le 

' .1.1.»  a,  lusleiiKane  di  „ii,  dal  lav.irir-e  il  *i„„„,  ,|l  l,„,™  de, 
l' l 'Wt' l'iiar  «l 'aiT  l"  'l”'’,'’''™'’’  '■»"  "“Wi"'- 1™!"-»»  sil.iaaloiil 

m .lettagl late,  ed  anche  debbano  pubblicare  estese  relazioni  annuali 
lei  loro  andamento  : quelle  che  ora  pubblicano  nas,-,,nd.m,  e 1 
zumi  più  che  non  le  rivelino.  Se  e fino  a qual  punt.iTpossò  e s[ 
debba,  con  disp.,sizioni  statutarie  o , o.i  prescrizioni  di  le-  ge'  deter 
.runa, e con  rigore,  sul  modello  della  legislazi.me  sulle  Tmnchf.  i 

iJnef  ’ ^ «pp'  ta:  eome  pure  .se  si  deblia  pe,-- 

e oio.  come  un  giorno  alla  Naviszazione  marittima  {Sechandhiug), 
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di  emettere  obbligazioni  fruttifere  e con  quali  termini  ili  rimimrso:  se 
deidra  loro  esser  lecito  di  dare  a pegno  o ricomprare  le  proprie  azioni; 
se  si  debbano  imi>orre  loro  delle  limitazioni  i>er  ci.à  die  riguaida  l’ac- 
quislo  di  immobili  e di  iimteclie;  infine  se  si  ilebbano  loro  vietare 
le  speculazioni  per  conto  pioprio  e le  operazioni  a termine  o renderle 
loro  difficili.  In  tutte  queste  questioni  non  vogliamo  qui  entiare.  Una 
piassi  severa  ha,  sotto  molti  riguardi,  |»reluso  alla  legislazione  che 
salii  per  venire. 

11  postulato  radicale  i he  le  banche  di  effetti  del  continente  debbano, 
sul  modello  inglese,  dividersi  in  banche  puramente  di  deposito  e di 
sconto  e in  banche  |>uramente  di  effetti,  è praticamente  irrealizza- 
bile. L’unione,  bene  attuata,  dei  due  rami  di  altari  ha,  secondo  noi. 
pili  vantaggi  che  inconvenienti  ; essa  dovrebbe,  in  particolare,  agire 
nel  senso  di  far  sì  che  le  banche  di  cui  è parola  non  siano  ridotte 
a forzare  di  troppo  le  o|>erazioni  di  fondazione,  ma  imssano.  nel  trat- 
tare questo  ramo  di  affari,  aver  riguardo  agli  interessi  generali  della 
economia  nazionale.  Dove  questa  unione,  dei  due  rami  di  affari  è 
penetrata  nell’organismo  bancario,  non  potrebbe  venir  vietata  se  non 
ipiando  si  fosse  in  presenza  di  mali  di  una  gravità  estrema,  ciò  che  ora 
non  è il  caso. 

Certi  affari  furono  dai  bisogni  della  pratica  sceverati  dalla  sfera  di 
attività  di  queste  banche:  così,  anche  sul  continente  sorsero  banche 
speciali  coloniali  e marittime,  che  certo  in  parte  stanno  in  stretto  con- 
tatto ed  in  unione  jiersonale  con  le  banche  di  effetti;  come  del  jiari 
si  sono  formate  società-/ rasfs  e società  tinanziarie,  le  quali,  come  ad 
esempio  la  Banca  di  rendite  ferroviarie  (Eiseubahnrentenbank)  di 
Francoforte  sul  Meno,  acquistano  ed  amministrano  azioni  di  ferrovie 
vicinali  estere  e,  in  genere,  valori  di  impianto,  che  il  pubblico  non 
facilmente  si  induce  a comperare  e non  può  apprezzare. 

Di  rincontro  a questo  movimento  di  differenziazione  si  afferma 
però,  in  Inghilterra  come  sul  continente,  un  movimento  opjiosto 
in  senso  centralizzatore.  Dopo  che,  sin  dal  18<)0-lS80  le  grandi  banche 
di  emissione  si  erano  unite  in  aziende  consorziali  e ben  presto  anche 
in  gruppi  stabili  - (in  Germania  il  gruppo  dei  Rothschild  e quello 
dei  loro  avversari  ; a Berlino,  oggi,  il  gruppo  delle  18  banche  formanti 
il  cosiddetto  Stenipeìverein),  eliminando  una  gran  parte  della  con- 
correnza e giungendo  cosi  a posizioni  di  monopolio,  la  concentrazione 
di  grandi  e inedie  banche,  la  fusione  delle  banche  delle  capitali  colle 
banche  provinciali,  la  grande  estensione  data  al  sistema  delle  liliali, 
crearono,  in  questi  ultimi  lO-l.ó  anni,  organizzazioni  semiii-e  più  grandi 
e potenti.  Fu  questo  movimento  quello  che  tolse  una  gran  parte  degli 
affari  alle  piccole  e alle  grandi  banche  private,  che,  continuando,  deter- 
minerà forse,  in  questo  campo,  una  centralizzazione  maggiore  di  quella 
avvenuta  nel  camiK)  delle  banche  di  emissione  e che  anche  varra  a 
indurre  lo  Stato  e la  legislazione  ad  uscire,  rispetto  alle  Iwnebe  di 
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ulunelKi^h  almsi  prodottisi  linora  e che,  anzicliè  crescere,  vanno 

Le  cause  della  centralizzazione  sono  .pii  le  stesse  che  per  le  hanche 
emissione:  le  piccole  aziende  ispirano  minor  tiducia;  le  loro  spese 
sono  nudto  ma<rgu,ri;  gli  istituti  provinciali  dehl.ono  avere,  nella  «ipi- 
talc  rappresentanti  sicuri.  Poi  prepararono  il  movimento  le  aziende  c«ln- 
sorziah;  spesso,  movente  della  fusione  non  fu  che  l’intento  di  fare  un 
guadagno  sui  corsi  : (piando  le  azioni  del  piccolo  istituto  assorbito 
erano  ad  esempio,  a H»''.  e cp, elle  .lell’istituto  assorbente  erano  a '(.0 

fr  /d  !!'!  guadagno  eguale  alla  differenza 

nVi  l ér^  l'  I “"T'  ''«'1*- <‘=^ioni  di  (pieno.  In 

Jiilteira  la  banca  Itarcleys  ne  assorbì,  in  pochi  anni,  altre  l:!:  in 

T nania  le  grandi  hanche  di  Berlino,  specialmente  dappoi  il  18').-, 
raggiunsero  sia  mediante  fusioni,  sia  col  parteidpare  Lme  acco- 
mandanti ad  altre  grandi  banche,  una  centralizzazione  che  non  ha 
esempio.  La  Banca  Tede.sca.  la  più  grande  banca  dopo  la  Banca  impe! 
naie  di.spone  ora  d,  8 grandi  banche  come  .se  fossero  sue  filiali  11 
mondo  hancario  delle  grandi  cillà  viene  con  citi  ad  accpiistare  una 

.le^Srirr''  <li  (piella  avuta  linora: 

nel  l'mn  Ini'i  Tii  ‘‘«“"e  banche  di  effel ti 

nel  l.too,  101  j erano  delle  banche  di  Berlino:  il  capitale  proprio  o di 

alfnii  pertiimnza  delle  banche  di  efletti  ammontava  a 00.Ì8  milioni  .li 

banca  fu  da  .piesta  centralizzazione  straordinariamente  accresciut  i 
^ d.  auto  im^gi(,re  diventò  anche  la  difficoltà  e la  res.Hmliddhià 

di  sin  ! un  movimento  che  là  riscontroalla  lormazione 
ai  siiuiaiati  e di  fnifits  nella  grande  industria 

Lainentano  (piesto  movimento  le  persone  di  piccolo  stato  .di 
omini  p..htici  del  ceto  medio,  .p.elli  che  sono  Ino.ssi  da  intere;'! 
cab.  .Naturalmente,  esso  ha  pure  le  sue  ombre:  esso  rende  minore 
. (oncoirenza;  in  certi  casi,  a uomini  d’attàri  aventi  .stato  a sé  e 
^he  coniiscono  le  condizioni  locali  sostituisce  impiegati  che  ven- 
dono dalla  capitale,  e non  hanno,  nè  pos.sono  avere,  una  volontà 
ed  una  responsabilità  propria.  Sayoiis  dipinge  il  processo  di  cen 
lalizzazimie  delle  banche  i,rodott.,si  in  Francia  in  ,p,esfi  ultimi 
tempi  solo  dal  su.,  lato  brutto:  le  grandi  banche  sono  loniinate  di 

...uenl,  .„ve,.,  che  ,la  ce  pe„ein„  col «ir  lLlt 

celie,  secondo  lui,  ad  altro  non  riesce  che  ad  un  credito  coneess(i 
on  gietlezza  di  criteri  ed  all’  impiego  del  capitale  della  banca  nelle 
• pei azioni  di  bor.sa  e nella  ca[,il;Ue.  Dove  vuoisi,  in  contrario  osser- 

('ihlB*'  P"*'  '"Ulto  variamente  attuata  - che  i 

lettoli  delle  hhali  ben  possono  essere  anch’essi  buoni  conoscitm-i  dei 

hmghi  e della  partita  e uomini  indipendenti.  Inoltre  la  centralizzazione 
Mioldire  anche  risparmio  di  spe.se  e facilitazione  del  credito.  Pialla 
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tìne  rinianj^onc)  pur  sempre  <lappertutto  un  l)Uon  numero  di  grandi 
istituti  lottanti  e concorrenti  fra  loro,  i quali,  generalmente,  sono  oggi 
(Mmdotti  meglio  e con  vedute  più  larghe  e sono  soggetti  al  controllo 
del  pubblico  più  che  non  i piccoli  istituti  di  una  volta.  Se  poi  il  movi- 
mento, come  avvenne  per  le  grandi  hanche  di  emissione,  e come  avverrà 
col  tempo  anche  pei  sindacati  e pei  frusis,  condurrà  e dovrà  condurre 
airintroduzione  di  una  rappresentanza  degli  interessi  collettivi  nella 
condotta  di  questi  istituti,  non  vogliamo  qui  esaminare.  Che  ciò  un 
giorno  sia  per  avvenire,  lo  supponiamo. 

198.  — Gli  istituti  pubblici  di  credito  fondiario.  — Dal 
negozio  commerciale  del  lianchiere  uscirono  le  banche  di  cui  finora 
abbiamo  parlato,  ed  esse  rimasero,  in  complesso,  organizzazioni  di 
commercianti  anche  dove  furono  assoggettate  alla  inthienza  dello 
Stato  e regolate  da  leggi;  loro  compito  principale  fu  sempre  ed  è 
ancor  oggi  quello  di  dispensare  il  credito  a categorie  d’individui 
formati  alla  vita  commerciale,  di  curare  per  essi  operazioni  di  credito, 
[>agamenti,  fondazioni  o lanciamenti  di  affari  ed  altri  negozi. 

Ora,  cogli  istituti  che  imprendiamo  a considerare  noi  entriamo  in 
un  altro  mondo  economico:  veniamo  al  credito  di  cui  hanno  bisogno 
i proprietiiri  di  terre  e i coltivatori,  gli  artigiani  e i manifatturieri, 
la  gente  minuta  e i lavoratori.  Stiano  essi  un  po’  più  in  alio  o un 
|K)’  più  in  basso,  gli  appartenenti  a queste  classi  di  persone  nè  hanno 
intorno  al  credito  quelle  conoscenze  commerciali  che  sono  necessarie 
per  tali  affari,  nè  torna  loro  facile  trovare  e farsi  un  giudizio  degli  isti- 
tuti e delle  persone  presso  le  quali  possano  trovar  credito.  Il  credilo 
di  possidenza,  di  miglioramento  e di  e.sercizio  del  grande  e del  pic- 
colo agricoltore,  il  credito  ipotecario,  anche  il  credito  personale,  il  cre- 
dito avente  per  oggetto  il  bestiame  dei  campagnuoli,  Tintiero  credito 
in  forma  di  prestito  su  pegno,  il  credito  personale  del  ceto  medio  e 
delle  classi  inferiori,  ogni  credito  di  consumo  e di  distretta,  rientrano 
in  questo  campo.  Questo  credito,  come  vedemmo,  è fatto  primamente  da 
buoni  amici,  parenti,  vicini,  ma  ben  presto  e sempre  più  spesso  da  pic- 
coli capitalisti  privati,  negozianti  di  bestiame,  rivenduglioli,  e sempre 
più  anche  da  loschi  galantuomini  e da  usurai.  Già  nel  capitolo  pre- 
cedente abbiamo  descritto  le  conseguenze,  sotto  tanti  riguardi  cattive, 
di  queste  specie  di  credito.  Creare  per  questo  credito  organizzazioni 
solide,  serie,  grandi,  che  non  Io  esercitassero  in  modo  usurario,  non  fu 
per  lungo  tempo  possibile,  |>erchè  esso  presenta  troppi  pericoli,  perchè 
il  suo  esercizio  è in  mala  fama  e perchè  il  capitale  disponibile  tro- 
vava prima  in  altre  vie  ad  essere  occupato  in  modo  più  tacile,  più 
rimunerativo  e ad  un  tempo  più  dignitoso.  Epperò,  in  questo  campo 
noi  vediamo  Chiesa  e Slato,  Comuni  e associazioni  umanitarie  gio- 
care fin  dapprincipio  una  tutt’altra  pade  e fondare  organizzazioni  di 
credito  di  carattere  pubblico  là  dove  si  eblie  una  chiara  percezione  dei 
mali,  dove  i prestatori  privati  di  capitale  e gli  usurai  non  valsero  ad 
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inipedirlo.  Lo  sviluppo  fu  forse,  nei  diversi  paesi,  ancor  più  svari  li.. 

•iguarda  le  banche  di  deposito  e le  banche  di  èfletti 

■"“«".eme  ,l„  ca,,.; 

UannP.  In  II?  ' . . ' politiche  ed  amministrative 

S'iirrrr''"  1-^° 

< p < Iti,  dispensino  il  loro  credito  senza  intendere  a un  grosso 
mima"”n  ""  '«'o  e jiroprio.  Considereremo 

. tt  f edito.  CIO  che  lo  pone  nelle  estreme  distrette-  esso  deve 
. ]«,.  ,i,.ev,.,,  „„  ehe  pii 

multo  del  capitale  e pel  pagamento  degli  interessi.  Un  istituto  Sffltto 
può  piu  lac.liuente  e a minor  interesse  c.ttenere  capdàl^  ’sso  ^ 

1 u edito  tatto  solo  quando  il  proprietario  debitore  ne  diVenta  imme 
lei  ole.  1 capitalisti  a lui  affidano  voloiitieri  e durevolmente  il  loro 

uizioni  il  credHm.  individuo  ve„ebbeL,a;  in 

«)  (’!'  provinciali  («  Lumlschaften  »).  — Doj.o  la  .^iierr  i dei 

bette  anni  la  i.roprieta  terriera  nobiliare  della  Prussii  era  oberata  di 
debiti;  si  pagavano  interessi  del  ](l  p J(ki  p no.i;  di 

vi'^ioiii  del  ^>-*t  n inn-  •'  i-  . ’ ^ ^ intermediali  prov- 
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; (larmer  attuarono  il  pensiero  della  londazione  deir«  Istituto  jiiovin- 
ciale  » {Landschaff)  della  Slesia;  tennero  dietro,  nejrli  anni  1777  e 
1778,  le  altre  provincie  orientali  e ben  presto  altri  paesi  e altre  città. 
Dal  18Ó0  al  iSS'-l  gli  istituti  furono  sotto  più  riguardi  riorganizzati  ed 
altri  simili  furono  ([ua  e là  fondali  neirEuropa  settentrionale.  Essi 
dicoiisi  « Istituti  provinciali  » (LamìscJiaften)^  « Associazioni  provin- 
eiali  di  credito  » {laiìflschaffìkhe  K rad  if  ve  re  ine)  « Istituti  di  cartelle 
ipotecarie  » {Pfandbriefinstitide). 

Questi  istituti  sono  corporazioni  di  dii  itto  pubblico,  associazioni  di 
propriebiri  di  terre;  essi  abbracciavano  — in  origine  col  vincolo  della 
solidarietà,  più  tardi  generalmente  senza  tale  vincolo  — tutte  le  terre 
nobiliari  di  una  provincia:  oggi  abbracciano  le  tenute,  grandi  e pìc- 
cole, che  ad  essi  accedettero.  L’amministrazione  loro  sta  oggi  nelle 
, mani  ilegli  organi  provinciali,  .sotto  la  sorveglianza  dello  Stalo.  Gli 
atfari  sono  spaliti  da  impiegati.  L'istituto  provinciale  accorda  credilo 
ad  ogni  membro  contro  costituzione  di  ipoteca  sulla  sua  terra  fino  a 
concorrenza  della  metà  o di  due  terzi  del  valore  di  questa  da  esso 
determinato,  procurandosi  il  capitale  iiecessaru»  coiremettere  cartelle 
, ipotecarie  («  cartelle  di  pegno  » Pfandhriefe),  cioè  obbligazioni  del- 

j r istituto,  che  sono  titoli  al  portatore,  sui  quali  esso  corrisponde  un 

interesse  e che  originariamente  portavano  la  designazione  ilei  fondo 
che  serviva  lori»  di  garanzia.  L'n  tempo  la  cartella  era  rimborsabile  a 
richiesta  del  possessore,  ora  non  ]»iù;  questi,  d'altronde,  può  ad  ogni 
f momento  venderla.  Il  debitt»re  paga  grinleressi  airistituto;  e tìnchè 
li  |»aga  e tien  bene  la  terra,  il  credito  non  gli  viene  disdetto.  Oltre  agli 
interessi,  egli  paga  ora,  generalmente,  una  quota  di  ammortamento, 
che  a poco  a poco  estingue  il  suo  debito;  Tistituto,  in  corrispondenza 
alle  quote  di  ammortamento  o agli  altri  rimborsi  die  riceve,  ricom- 
pera cartelle  o ne  estingue  un  certo  numero  per  via  di  sorteggio. 

Gli  istituti  provinciali  erano  e sono  attagliati  al  bisogno  di  credito 
ipotecario  dei  grandi  propi  ìetari  ; alla  piccola  possidenza,  in  origine, 

' non  sovvennero,  ed  ancor  oggi  non  sovvengono  che  in  modo  imper- 

^ fetto.  In  origine  essi  avevano  grandi  privilegi,  quali,  data  la  poca 

I sicurezza  che  i rapporti  giuridici  presentavano  allora,  erano  necessjiri. 

Il  loro  merito  si  è di  {avere,  con  un’amministrazione  relativamente 
semplice.  pcH*o  costosa  e di  tutta  tidiicia.  procurato  ai  loro  membri. 

I senza  dover  prima  formare  un  capitale  d'esercizio,  un  credito  solido, 

; a buon  mercato,  duraturo;  dì  avere,  mediante  le  cartelle  fondiarie, 

crealo  pei  capitali  un  iiiqiiego  sicuro,  accetto  a tutti;  di  avere,  coH'iii- 
trodurre  rammortamento,  reso  jiossibile  una  graduale  diminuzione  del 
debito  gravante  la  terra.  Dove  sono  sòrti,  essi  appaiono  ancor  oggi 
come  i primi  e migliori  istituti  di  credito  fondiario  per  tutti  i grandi 
possessori  di  terre.  Da  altre  operazioni  di  banca,  come  da  ogni  intento 
di  guadagno,  essi  si  tengono  lontani;  un  cajiitale  proprio  — in  forma 
di  un  fondo  di  riserva  accumulato  e.  in  quanto  questo  fosse  già  tale 
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(la  permei  lori,,,  in  torma  ,Ji  „„  patrimonio  risparmialo  _ essi  vennero 
a,la\ eie  solo  a poco  a poco,  in  seRiiito  alla  difterenza  fra  Tinteresse 

Pat^mre.  e alla  riscossione  di 
e tidiiitti.  L ammontare  del  debito  rappresentato  dalle  carffdle  de^di 

Istituti  provinciali  della  vecchia  Prussia  e dell’Istituto  centrale  tbì  - 
da  ,,  nel  iS/.ì,  era  nel  1805  ,li  Kit  milioni  ,li  marchi  nel  1800 , li ',1 1 
nel  1000  ,li  oltre  .-OOO  milioni  di  marchi.  Il  fondo  di  rCa  e , 

.nonio  piopru,  ,legli  istituti  provinciali  .liventarono  a po,‘o  a poco 
rilevanti  (a,l  esempio,  ,, nello  ilell’istitulo  comprendente  le  terre  imhi- 
liaii  della  marca  elettorale  era  nel  1807  di  lO.'.l  milioni  di  nnrchh 

impiegato  in  ilotazioni  di  l.tl-.,  milioni  di  marchi  a speciali  ,-a.sse  di 
jirestito  provinciali.  Sono,  (juesti,  stahilimenti  liancari.  di  proprietà 
< la  pioMncia  amministrali  da  organi  provinciali  ed  avenU  per 
iscmpo  ,h  agevolare  la  emi.ssione  di  cartelle,  le  operazioni  di  riscatto 
e ,h  conversione,  ,h  e.seguire  tutti  i pagamenti  e lutti  gli  accre,li  a- 
menti  che  si  connettono  con  le  operazioni  ipotecarie  e di  iLire  cm  it  , 
ixnsonale  a tutti  gli  appartenenti  all’ istituto.  La  cassa  , li  Bérlli  ,: 
ha  un  movimento  annuo  di  l:50ll  milioni  ,li  marchi.  Oiie.ste  casse  spie- 

fraioiio  un  azione  molto  buona  col  jn-ocurarp  agli  istituti  foiulhri 
un,, ^ ceri., 

"1  ^-^'niplesso,  ,l.*gli  istituti  provinciali  e delle  loro 
tasse  di  prestito  ,lev  e.ssere  alqiianlo  hiiro.  ralico,  ,,erchè  -rimpie<-,li 
(letono  attenersi  a norme  fisse;  .se  torna  dilficile  remlerli  accéssih'ili 
Ila  piccola  possulenza;  .se  i l>-:ì  miliardi  di  cartelle  ipotecarie  sono 
lontani  ancora  ,lall  ammontare  delle  ipoteche  private  - di  massimo 
valore  sono  pur  sem,,re  la  s„li,lità  ilella  condotta  degli  affari  l’am- 
mortamento, la  iiulenuiiclahilità  dei  prestiti,  la  formazione  di  un  buon 
Sistema  ,li  regole  per  l’estimo  delle  terre,  reilucare  che  tali  istituti 
fanno  i loro  membri  alla  vita  a.ssociafiva  ed  al  saper  dirigere  da  .sé 
piopii  affari.  Que.sti  istituti  fornirono  la  prova  che  certi  nemizi  di 
eie.  Ih,  po,-o  complicati  possono,  con  larghezza  di  vedute  ''essere 
trattati  da  buoni  impiegati  cornine, rianli  e burocratici  e ,la  direttori 

^ <lividcn,n  e a guadagni  personali 
h)  ait  isfiMi  dt  credHo  rurali  e simili,  — Un  carattere  di  ntiliF» 
comune,  escludente  rintento  del  frnmiagno,  simile  a quello  de^ristituM 
piounciali,  hanno  le  « Casse  di  credito  rurale  ,v  {Lamìe^^kreditkassen) 

I e^h  Stati  ,lella  Germania  centrale:  Brunswick  ITO.',,  Altenburg  lite) 
Assia  elettorale  Xas.sau  1840,  Annover  l.S4;>,  Oberlausitz  di  S i^ 
soma  1844,  Meiuingen  1840,  Gotha  18.-,.’?.  Tennero  dietro  ne<di  inni 

,ttito’’!l^\'"^’’  'i'x'ingia,  l’Oldenbii’rgo.n  gran- 

cato  As.sia.  Le  cas.se,  in  origine,  dovevano  ordinariamente 
iiseuotere  anche  le  .somme  rateali  che  i conta, lini  pagavano  per 
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redimere  le  terre  dai  pesi  feudali  e tali  somme  addurre,  in  forma  di 
(>i)l)ligazionì,  a quelli  die  vi  avevano  diritto;  dovevano  inoltre  for- 
nire ai  |>iccoli  e grandi  proprietari  della  cittìi  e della  campagna, 
contro  prima  ipoteca  e tino  a concorrenza  della  metà  o dei  due  terzi 
del  valore  di  stima,  un  credito  solitlo  e a modico  interesse,  procuran- 
dosi il  capitale  occorrente  sia  coiremeltere  obbligazioni  fruttifere,  sia 
colla  dotazione  loro  assegnata  dallo  Stalo  o dalla  provincia.  Da  qualche 
tempo  esse  anche  dispensano  ai  Comuni,  senza  ipoteca,  credito  di 
cor|Kirazione.  Le  casse  minori  sono  amministrate  da  funzionari  dello 
Stato  di  ciò  incaricati;  le  maggiori  hanno  una  oig:anizzazione  auto- 
noma con  impiegati  propri,  sotto  la  sorveglianza  dello  Stato  e della 
[irovincia,  e col  massimo  numero  possibile  di  piccoli  agenti  che  la 
fanno  anclie  da  impiegati,  di  guisii  che  ogni  coltivatore  può  mettersi 
in  rapporto  con  esse  tacendo  poco  cammino  e comunicando  oralmente. 
t>se  sono,  con  tale  organizzazione,  diventate  vere  banche  pei  coltiva- 
tori; scendono,  nei  loro  prestiti,  fino  a somme  di  50  marchi;  pra- 
ticano aneli’ esse,  in  massima  parte,  T ammortamento;  fanno  quasi 
esclusivamente  prestiti  indenunciabili  ; non  fanno  operazioni  di  banca 
e (tranne  gli  istituti  di  Lausitz  e ili  Altenbmg)  non  fanno  alcun  cre- 
dito personale.  Esse  hanno  avuto  effetti  straordinariamente  buoni:  le 
buone  condizioni  del  ceto  dei  contadini  vengono,  ((ua  e la,  ad  esse 
attribuite.  Manca  loro  il  carattere  associativo  degli  istituti  provinciali 
{Laudschaficìi);  gli  affari  vengono  tratUili  burocraticamente,  ma  la 
fìtlucia  in  esse  <lei  debitori  e dei  credilori  è generale.  Le  obbligazioni 
da  esse  emesse  supereranno  già,  nel  1900,  il  mezzo  miliardo. 

Nella  Prussia,  die  finallora  era  rimasta  estranea  a (pieste  organiz- 
zazioni, furono  nel  1S50  istituite,  nelle  singole  provincie,  le  « Banche 
di  rendite»  {lieitfcitbaHkeèi)  o date  in  amminislrazione  a funzionari 
dello  Stato,  ma  solo  per  assumere  il  servizio  ilei  riscatti  dei  jh*sì 
fondiari.  Esse  hanno  lino  al  1895  emesso  per  5^20  milioni  di  marchi  ili 
cartelle,  delle  (|uali  a queireiioca  ne  erano  ancora  in  circolazione  per 
357  milioni.  La  legge  sulle  terre  gravale  di  rendite  {Reitfeit(jids(jesefz) 
del  7 luglio  1891  commise  loro  il  còmpito  di  procurare  credilo,  col- 
remissione  di  cartelle  di  rendite  (lieiifettbriefe)^  ai  nuovi  possessori  di 
terre  gravate  di  rendite  che  ne  avevano,  in  si  larga  misura,  bisogno;  con 
che  esse  venivano  ad  accostarsi  alle  casse  di  credilo  fondiario  {Laades- 
kreditkassen)  della  Germania  centrale.  La  Banca  provinciale  [JAindes^ 
hatik)  sòrta  nel  IS8S,  nella  |U‘ovincia  renana,  dalla  cassa  di  sussidio 
provinciale  {Frovinzialhdìfskasse) , la  Banca  inovinciale  sòrta  pari- 
mente nella  Westfalia,  come  pure  le  casse  di  sussidio  provinciali  della 
Slesia  e della  Prussia  orientale,  hanno  un  carattere  simile.  Esse  sono, 
come  istituti  provinciali,  dotate  con  mezzi  pubblici,  dispensano  spe- 
cialmente credito  reale  a Comuni,  ad  associazioni,  ad  istituti  provin- 
ciali, ma  anche  a privati.  Specialmente  in  tempi  di  distretta  esse 
(ad  esemi>Ìo,  la  cassa  della  Slesia  coll  aiuto  dello  Stato)  sovvennero, 
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nelle  torme  delle  casse  di  credito  provinciali,  di  largo  ed  etficace 
credito  quelli  che  ad  esse  ricorrevano,  andando,  nei  prestiti,  sino 
ai  5/p  del  valore  dei  fondi,  senza  tuttavia  fare  alcuna  perdita,  grazie 
ad  un  abile  scandaglio  delle  jiersone  richiedenti  credito  e delle 
condizioni  in  cui  questo  era  fatto. 

Compiti  affini  lianno  anche  le  cosiddette  Banche  di  rendile  per  la 
cottura  delle  terre  {Jjaiìileskiilfurrentenbaiiken)  esistenti  in  Sassonia 
ilappoi  il  Igc.t,  in  alcune  provincie  prussiane  come  ]nire  nell’Assia 
dappoi  il  18SI,  e che  certo  qua  e là.  specialmente  in  Sassonia  — dove 
sono  collegate  colla  Banca  di  rendite  fondiarie  (Landre, ifchank),  cioè 
colle  operazioni  di  redenzione  delle  terre  dai  pesi  ftmdiari  — presero 
un  grande  sviluppo,  e servono  al  credilo  i|)otecario  di  migliorìa:  esse 
sono  istituti  di  Stato  o provinciali,  che  emettono  cartelle  di  rendite 
per  la  coltura  (Kaìtnrrentenhriefe),  c fanno  prestiti  ipotecari  ad  indi- 
vidui e ad  associazioni  per  scopi  di  migliorìe  e di  coltivazione. 

Un  carattere  simile  a quello  degli  istituti  provinciali  (Laniìscìiaffeu) 
e delle  casse  di  credito  fondiario  {LandeskreditkasseH)  hanno,  in  un 
certo  senso,  le  operazioni  ipotecarie,  largamente  sviluppatesi  nel  corso 
ilei  secolo  XIX,  delle  casse  di  risparmio  pubbliche.  Sulle  cas.se  di 
risjiarmio  verremo  più  oltre.  Qui  osserveremo  solo  che,  teoricamente, 
esse  non  po.ssono.  per  loro  natura,  fare  pre.stiti  indenunciahili;  esse 
de\  ono  ritirare  i prestiti  latti  quando  ad  esse  vengono  ritirati  i depo- 
siti; nella  praticii,  ciò  non  avviene  facilmente;  ma  ad  ogni  modo, 
la  indenunciahilità  dei  crediti  non  fu  da  questi  istituti  adottata 
come  princi[)io.  Anche  per  rammortizzazione  dei  prestiti  mediante 
annualità  questi  istituti  non  sono  adatti,  per  il  loro  i>ersonale  d’im- 
piegati. Le  loro  o|)erazioni  ipotecarie  sono  però  molto  considerevoli. 
Deirammonlare  dei  depositi  superante  nel  IPOO  gli  S miliardi,  oltre 
il  .-)0  p.  100  era  da  essi  investilo  in  ipoteche,  di  cui  la  metà  su  fondi 
rurali;  e cosi,  le  cas.se  di  risparmio  hanno  devoluto  al  credito  ijiote- 
cario  t miliardi,  gli  istituti  provinciali  {Laiidschaffen)  circa  •■2  Vj.  le 
banche  di  credito  |.er  le  rendile  fondiarie  e le  banche  di  credilo  agri- 
colo I Vi  miliardi.  Se  si  considera  inoltre  che  anche  enti  morali''ed 
ecclesiastici  tanno  su  vasta  scala  jirestiti  ijiotecari,  che  grandi  prestiti 
qiotecari  fanno  le  grandi  cas.se  e i grandi  istituti  di  a.ssicurazione 
tedeschi.  SI  può  ben  ritenere  che  in  Germania  oltre  a 10  miliardi  siano 
dagli  istituti  pubblici  fatti  servire  al  credito  ipotecario.  Se,  come 
Khersladt  ritiene,  il  deliito  ipotecario  ammonta  in  Germania  a mi- 
liardi, ciò  non  formerelilH-  pur  mai  die  1/4  <lel  debito  totale.  Vedremo 
come  le  lianche  ipotecarie  ahliiano  nel  1900  addotto  alla  proprietà 
tondiaria  circa  0 miliardi. 

Anche  in  altri  paesi  Io  sviluppo  del  credilo  ipotecario  ha  assunto 
.sotto  jnu  riguardi  un  somigliante  carattere  pubblico.  Nella  Svizzera 
associazioni  comunali  di  craranzia  assiin.sero  il  còmpilo  di  liberare  le 
terre  dalle  ipoteche  e dai  jiesi  fondiari  premlendo  in  comune  a jirestito 
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il  capitale  occorrente  ed  operando  la  riunione  dei  protocolli  fondiari 
(Knies).  Del  resto,  in  quasi  tutti  ì cantoni  della  Svizzera  vi  sono 
I, alleile  di  emissione  e d’altra  natura,  che  esercitano  anche  il  cmhto 
ipotecario,  ed  anche  vi  sono  qua  e là  hanche  ipotecane  speciali.  - 
In  Austria , secondo  Bràf,  le  fondazioni  (opere  pie)  e i tondi  pei 
•di  ortani,  amministrati  daU’autorità.  come  pure  i Monti  trumentari 
dondi  di  contribuzioni  di  cereali,  A^onfriàidioii.si/etreidc/biids)  siirti 
dai  magazzini  pubblici  e creati  nel  1788,  hanno,  già  tin  dai  se- 
coli XVI-XVlll,  servito  al  credito  ipotecano.  Ma  1 attu  ila  loro,  negli 
anni  dal  1840  al  1870,  non  fu  a gran  pezza  adeguata  ai  Insogni. 
L’Austria  diventò  dapprima  un  campo  di  prova  delle  banche  ipot^ 
carie.  Ma  la  maggior  parte  di  queste  hanche  essendo  aneli  esse,  negli 

anni  dal  1873  al  1878,  andate  in  rovina,  dal  IjG'» “"TfxfVi  ! 
quasi  tutte  le  provincie  (come  già  nel  1841  nella  Galizia,  nel  186- 
Boemia,  nel  1867  nella  Slesia)  le  hanche  ipotecarie  provinciali  (L«ii- 
deshypothekeuhanke}i),vome  istituti  dei  « paesi  » (inovincie.  Latide,), 
senza  patrimonio  proprio,  senza  intenti  di  guadagno:  esse  tanno 
prestiti  ipotecari  indenunciahili  su  fondi  urbani  e rustie,  nella  forma 
dì  annuità,  facendosi  pagare  un  interesse  quasi  del  /j-l  P-  Pm 
basso  di  quello  del  credilo  privato.  Alla  fine  del  189.,  queste  hanche. 
coi  loro  ^2.70  milioni  di  fiorini  di  prestili  ipotecari,  erano  micora  ben 
lontane  dalle  casse  di  risparmio  (coi  loro  10(i8  milioni  di  liorini),  ma 
■dà  venivano  mollo  dappresso  alle  banche  per  azioni  (che  avevano 
hi  circolazione  titoli  per  301  milioni  di  credito  reale)  ; alla  stessa 
epoca  i fondi  per  gli  orfani  calcolavano  il  loro  credito  ipotecano  a 
77  milioni  di  tìorini,  le  casse  di  anticipazioni  a 136  milioni. 

In  Russia,  nei  tenitori  tedeschi  e polacchi  esistono,  dappoi  g i 
anni  istituti  costituiti  sul  modello  defrli  istituti^ provinciali 

(Landschaften)  tede.schi;  tennero  dietro,  a partire  dal  ISil,  un  ceido 
numero  di  hanche  ipotecarie  per  azioni,  che,  ad  esempio  nel  18.16. 
davano  in  media  dividendi  del  18-19  p.  100.  Per  sovvenire,  meglio 
che  non  face.ssero  queste  hanche.  al  bisogno  di  credito  dei  nobili  e 
dei  contadini,  sorsero,  come  istituti  di  Stato,  nel  1882  la  Banca  agraria 
pei  coltivatori  (Bauernai,rarhank),  nel  188.',  la  Banca  agrana  pei  nobili 
deirimpero  (Behhsadeìaurarhank),  le  quali  secondo  1 Oekoaomist  \e- 
desco  avevano  nel  1896  per  milioni  di  rubli  di  crediti  ipotecari  sii 
un  debito  iimtecario  totale  di  1174,7  milioni,  e contro  044  milioni 
spettanti  alle  banche  per  azioni.  Accennerò  intine  co«ie/hippm  il  18  a 
siansi  fondati  nella  Nuova  Zelanda  e in  alcuni  altri  .stati  dell  Aiistialia 

uffici  di  credito  ipotecario  di  Stato. 

K istruttivo  l’osservare  come  rintero  movimento  per  tale  organiz- 
zazione pubblica  del  credito  reale  cada  essenzialmente  in  due  epoche 
distinte-  nell’epoca  che  va  dal  1770  al  18.70,  nella  quale  non  yi  erano 
ancora,  per  questo  scopo,  banche  di  commercianti,  e lo  Stato  burocra- 
tiro  assoluto  o coslituzionale-patei  no  voleva  darsi  cura  di  nn<?horare 
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il  credito  ipotecario,  di  tener  su  il  ceto  dei  proprietari  di  terre  e dei 
coltivatori;  e nell’epoca  dal  1875  al  1900,  in  cui  le  banche  ipote- 
cane, die  la  corrente  del  tempo  aveva  dal  1850  al  1875  lavorilo  già 
avevano  mostrato  i loro  lati  brutti,  in  cui  i coltivatori  e i proni ie- 
liui  di  terre  avevano  acquistato  coscienza  di  classe  ed  alle  banche 
di  commercianti  vollero  contrapporre  le  loro  organizzazioni  di  debi- 
tori  e in  cui  la  fiducia  nello  Stato  e nella  corporazione  era  alla  sua 
\ olla  diventata  maggiore  che  non  fosse  negli  anni  dal  1850  al  1875 
<|uando  trionfava  la  teoria  economica  del  liberalismo  manchesterriano! 

t paesi,  nei  quali  tale  organizzazione  })ubblica  del  credito  reale 
manca  del  tutto  o quasi  — come  l’Inghilterra,  la  Francia,  l’Italia, 
landa,  gli  Stati  Uniti  — sono  quelli  in  cui  il  mondo  capitalistico 
degli  uomini  d afifari  domina  anche  politicamente,  e in  cui  minor 
assegnamento  si  fa  e si  può  fare  suH’attivitìi  dei  funzionari. 

istituti  pubblici  di  credito  fondiario  non  hanno  la  mobi- 
lita che  possiedono  gli  istituti  commerciali  ; essi,  in  certe  circostanze 
porteranno  minor  energia  nell’entrare  in  nuove  specie  e in  nuove 
forme  d atìari;  essi  possono  cadere  nella  routine;  sono  più  meticolosi, 
-la,  in  complesso,  il  credito  che  fanno  non  viene  a costare  di  più 
anzi,  costa  meno;  essi  non  hanno  da  far  venir  fuori  dividendi  dei 
>-18  p.  109.  Fs.si  soli,  quasi,  procurarono  al  piccolo  proprietario  un 
credito  i|)otecario  buono  e poco  costoso;  trovarono  metodi  di  stima 
solidi  e tecnicamente  perfezionati;  essi  sono  i fondatori  del  credito 
indeniinciabile  e ammortizzato  mediante  annualità  regolari.  Essi  hanno 
mostrato  come  per  questo  ramo  d’aftàri  siano  possibili,  sotto  il  con- 
ti olio  dello  t>tato  o della  provincia,  buone  amministrazioni  d’impie- 
piti.  Aon  ta  meraviglia  che,  in  connessione  con  tutto  quest’ordine  di 
atti,  nei  tempi  di  maggior  bisogno  di  credito  ipotecario  siano  venute 
fuori  ogni  tanto  idee  nel  senso  (leH’assunzione  da  parte  dello  Stato 
dell  esercizio  del  credito  ipotecario,  .Iella  formazione  di  organizzazioni 
corp..rativo-assomative  investite  di  privilegio  esclusivo  per  tale  e.«er- 
nzio,  dell  abolizione  di  ogni  credito  individuale  ipotecario  denuncia- 
bile,  e che  tali  idee  venissero  difese  non  solo  da  .socialisti,  ma  anche 
da  uomini  appartenenti  all’  indirizzo  con.servativo-agrario  (Sellatile, 
dmans,  Becker,  Riihland,  ecc.).  Ciò  che  in  questi  desideri  vi  è di 
legittimo  SI  e che  si  debba  promuovere,  sciluppare,  perfezionare  gli 
iMituti  ipoterari  pubblici  e.sistenti.  Questi  istituti  devono  estendersi 
ridurre  il  piu  possibile  nelle  loro  mani  tutte  le  ipoteche  sulle  terre’ 
esteiidend.)  il  più  pos.sibile  il  jirincipio  dell’ indenunciabilità  e il 
metodo  dell  ammortamento  e coordinando  il  meglio  possibile  la  loro 
azione  con  quella  degli  organi  del  credit,,  personale;  allora,  ciò  che  in 
(pie.sti  < esideri  vi  tia  di  e.ssenziale  sarà  raggiunto.  Ma  potras.si  raggiun- 
gere solo  se  le  forze  dirigenti  che  stanno  alla  lesta  di  questi  istituti 
|)iir  continuando  ad  es.sere  buoni  impiegati,  .scrupolosi  neH’adempi- 
mento  dei  loro  doveri,  saranno  nel  tempo  stesso  e diventeranno  ancor 
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più  di  quanto  già  sono  stati  finora,  uomini  d’aflàri  avveduti,  versali 

nel  commercio  ed  animali  dallo  spirito  di  progresso. 

199,  Le  banche  ipotecarie-  — L’aiuto  jirestato  dagli 

istituti  di  cui  finora  si  è jiarlato  si  addimostrò,  nel  corso  del  secolo  XIX, 
inadeguato  al  bisogno  di  credito  specialmente  quando  progressi  della 
tecnica  e deU’agricoltura,  migliorie,  riscatti  di  oneri  tondiari,  con- 
guagli ed  assegni  ereditari  più  numerosi,  reudevano  maggiore  il 
bisogno  di  capitale,  quando,  in  tempi  di  slancio  degli  aftan,  era  forte 
la  domanda  di  capitali  per  intratirese  industriali,  per  prestiti  publilici, 
per  la  esportazione,  quando  periodi  di  tendenza  deirinteresse  al  rialzo 
determinavano  il  ritiro  di  molti  capitali  dati  a prestito.  In  molti 
paesi,  anche  gli  istituti  di  cui  fu  fatto  parola  mancavano  del  tutto  ; 
e come  in  Frauda  dopo  il  1850  e in  Italia  dopo  la  fondazione  del  a 
sìia  unità,  si  fece  fortemente  sentire  il  bisogno  di  istituti  di  credito 
iiiotecario.  Dove  nessun  istituto  pubblico  di  credito  faceva  concor- 
renza ai  prestatori  privati,  l’usura  a danno  del  ca.npagiiuolo  crel.be. 
nel  corso  del  secolo  XIX.  di  i.ari  passo  collo  svilupparsi  della  eco- 
nomia monetaria  e deireconoiiiia  creditizia.  ,,  I- 

Era  quindi  naturale  che  già  negli  anni  dal  18'iO  al  18(.0,  oltrecche 
alle  casse  di  risparmio,  ci  si  rivolgesse  alle  banche  ordinarie,  inolte 
delle  quali,  nei  loro  esordi,  non  esitarono  ad  emettere  biglietti  ed  a 
fare  nel  tempo  stes.so  prestiti  ipotecari.  Così  aveva  tatto,  nel  >e- 
colo  XV III,  la  Banca  prussiana,  tocche  certo  le  aveva  costato,  ne 
ISOC,  la  bancarotta;  la  Banca  nobiliare  della  Fomerania  si  propose  lo 
stesso  intento  nel  lSt!4.  Alla  Banca  ipotecaria  e cambiaria  (H;)pothekeu- 
tuid  WechseVxiuk)  bavarese,  fondata  nel  1835,  oltre  alle  altre  oiK»ra- 
zioni  di  banca,  fu  fatto  obbligo  di  fare  anche  prestiti  ipotecar,  con 
una  parte  del  suo  capitale-azioni  {l-l  milioni  di  fiorini  su  ^20)  ; solo  a 
partire  dal  1804  essa  emise  a tale  scopo  delle  cartelle  .\nche  altre 
banche  di  emissione  e di  effetti  tedesche  dell’epoca  dal  1840  al  1800 
ritennero  questo  carattere  misto;  ed  ancor  oggi  molte  banche  ipote- 
carie tedesche  hanno  questa  doppia  natura.  Lo  stesso  vedemmo  essere 
avvenuto  in  Svizzera;  e che  lo  stesso  sia  avvenuto  pure,  tino  in 
questi  ultimi  tempi,  in  Austria  e in  Italia,  con  danno  gravissimo  di 
questi  due  paesi,  vedremo  fra  breve.  Ad  ogni  modo,  ciò  non  bastava: 
si  reclamavano,  per  il  credito  ipotecario,  si»eciali  banche  per  azioni 
amministrate  con  criteri  commerciali,  proclamandole  (in  consonanza 
colle  idee  dominanti  nella  teoria  dal  18.50  al  1875)  runica  vera  torma 
per  questo  genere  d’atfari.  in  quanto,  dicevasi,  l’intento  del  b'umlagno 
avrebbe  impresso  loro  lo  slancio  e l’energia  che  ta  difetto  agli  istituti 

^ Negli  anni  dal  18.50  al  1875  si  invoco  da  tutte  le  parti  un  credito 
ipotecario  più  facile;  il  bisogno  ne  era  slraordiiiariamente  cresciuto, 
oltrecchè  nelle  campagne,  anche  nelle  città,  in  seguito  ai  loro  l'iSf'’»»- 
dimenti,  alle  loro  trasformazioni  e ricostruzioni;  rintiera  edilizia 
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i.thaua  non  poteva  svilupparsi  die  con  un  credito  ipotecario  bene 
oi^anizzafo  ed  esercito  da  grandi  istituti.  E a tornire  questo  credito 
valsero  dapprima  ottimamente  anclie  le  banche  ipotecarie  esercite 

lealizzare  grassi  guadagni  ed  alti  dividendi.  Già  in  considerazione  di 
fiiesto  in  molti  paesi  si  tu  disposti  ad  essere  più  corrivi  che  non  si 
fos.se  stati  fin  allora  neirautorizzare  te  società  per  azioni  e neiran- 
pn^arne  gli  statuti.  In  Francia  Napoleone  ili  progetiò  dapprima 
< istituii  e 111  ogni  dipartimento  una  banca  ifiotecaria,  ma  poi  si  lasciò 
...u.™  a „earn  „„  ,ìg„„,eaco  i,M„Uo  pen  aLni  pe.’lnUaP,  IV.'Sr 
Il  Cmb  fonaer,  le  cui  cartelle  si  sarebbero  potute  collocare  molbi 

ribitar  ‘JiP'‘^rti'H«itali.  L’istituto 

d su  ' l"l  ^P«‘>nza  che  esso  tosse  per  liherare  la  Francia 

anelli),  laioio  dapprima  con  un  capitale  di  (!0  milioni,  poi  di  170.-, 
filila  .sua  tondazione  Imo  al  dicembre  1898  esso  fece  prestiti  ii,otecàri 

ed  Iizia;  la  consistenza  delle  .sue  ipoteche  era  nel  1898  .solo  di  1 7 mi- 
laidi,  quasi  e.sclus,vamente  in  gros.se  partite.  I generi  d’altari,  a cui 
i.-tituto  principalmente  s’interessa,  furono,  fino  aH’inchiesta  del  1890 
e operazioni  su  eflelti  e le  speculazioni  di  borsa , talvolta  di  pessimo’ 
genere  ; es.so  ere.sse  formalmente  a sislema  la  corruzione  della  stampa 
parigina,  per  h.  (piale  verso  il  1890  spendeva  regolarmente  1-^2  inilioni 

i tit  1 ^’'“n  Da  questo 

. tituto  il  coltivatore  trance.se  non  ebbe  nulla;  o piuttosto  ne  ebbe 

<he  esso  impedì  il  sorgere  di  altri  istituti  di  credito  ipotecario  ’da 

li  ...aio  tu  die,  come  il  CrccW  n,oWier.  così  anche  il 

^ei  1 di  modello  a molti  altri  istituti  die  si  andarono  costituendo  in 
altri  ],aesi,  in  .\ustria,  in  Olanda,  in  Italia. 

Deir.Wc/n  già  abbiamo  toccato  (pag.  407).  Quando  si  vide  che  i 
ecchi  istituti  e le  vecchie  cas.se  di  risparmio  non  ba.stavano  si 
«.miiicio  nel  18., fi  coH’istituire  nella  IJanca  nazionale  una  « Sezióne- 
potec  ie»  con  capitale  distinto  e coiremissione  di  cartelle  la  anale 
Pno  al  8fió  salì  a ót  milioni  di  fiorini;  essa  serviva  quasi 

d'i'r**  ♦‘•noe  «lietlo,  sul  modelio 

' >"'Pi>iialeeReale  l.stitiito  privilegialo  austriaco 

1 1 ma  di  società  per  azioni  a cui  tennero  dietro,  specialmente  fino 
a 18  .1,  un  gran  numero  di  società  dello  stesso  genere.  In  quel  tempo 

o^vizhlir irTTr*  ” e nell’aV 

..(nazione  d.  datoti  poco  rigorosi;  nel  lSfi8  si  diede  alle  cartelle  ino- 

nnoil’r  •'  '**  ■'P‘‘'’  .l’ investimenti  dei  beni 

iT,  ni 1 " ipnteearie  si  occupavano  di  fon- 

I.  .ioni,  delx'onimercio  d.  effetti  e di  speculazioni  edilizie  nelle  grandi 

all...  .Si  re.sero  le  cartelle  ipotecarie  attraenti  con  premi  e lotterie 
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.Molte  di  queste  banche  caddero  o liquidar., no  negli  anni  dal  187:1 
al  187(5  Le  casse  di  risparmio  le  avevano  già  di  molto  superate,  e 
banche  provinciali  pubbliche,  sfirte  in  quel  t.niio  di  tempo  e più  sopra 
delineate,  nel  189.À  quasi  le  eguagliavano  neH’estensione  degli  affari. 
Ma  le  banche  jier  azioni  rimaste  fecero  splendidi  attari,  distribuendo, 
ad  esempio  nel  1889.  dividendi  medi  del  19  p.  100.  naturalmente,  non 

iimdiante  i jirestiti  su  terre.  ..... 

In  nessun  paese  come  in  Haìia,  col  suo  dilTuso  credito  ipotecano 

privato  semi-usurario,  era  più  urgente  il  bisogno  di  buoni  istituti 
ipotecari.  Governo,  speculazione.  Parlamento  e stampa  non  ristettero, 
dappoi  il  18«fi,  dal  discutere  il  problema  e fare  esi>erimenti.  Mancava 
il  capitale,  mancava  l’esperienza;  alcune  grandi  casse  di  risparmio 
ed  opere  pie  e le  grandi  banche  d’emissione  cercarono  di  colmare  la 
lacuna,  ma  queste  ultime  si  lasciarono  ambire,  s[,ecialmente  dal  188., 
al  1890  a cosi  malsane  speculazioni  edilizie,  i jnestiti  turono,  in  base 
a stime  superiori  al  vero,  così  esagerati,  che  le  banche  vennero,  pr.i- 
priameiile,  a trovarsi  in  stato  di  bancarotta.  Nel  1890  comincio  il 
lavoro  di  risanamento  ; fu  fondato  in  Roma,  per  que.ste  operazioni, 
VIsHtido  di  Credito  fondiario  e vietato  alle  grandi  banche  di  taie  ul  e- 
riormente  prestiti  ii.otecari  ; il  loro  debito  in  cartelle  ipotecarie  gua- 
rentite da  poco  solide  iiioteclie  fu,  a partire  dal  1894,  liquidato;  le 
cartelle,  cadute  in  iirofondo  discredilo,  riacquistarono  a poco  a poc(, 
la  fiducia  del  pubblico.  Jla.  in  comidesso,  l’aiuto  che  porgono  i grandi 
istituti  ipotecari  è ancor  oggi,  in  Italia,  insufficiente,  .\ncor  oggi  in 
una  gran  parte  del  paese,  i ],restatori  privati  vogliono  18-10  p.  lOO 
U Istituto  di  Credito  fondiario,  per  quanto  taccia  pagare  solo  il 
4 fi4  IL  lOO  aH’anno,  conqnesa  la  ipiota  d’ammortaniento,  la  poca 
strada.  In  Italia  il  credito  fondiario  — diceva,  ancor  non  è molto,  un 

dotto  italiano  — è un  cadavere.  .... 

In  Germania,  accanto  agli  istituti  di  credito  tV,ndiario  già  da  noi 

delineati,  sorsero,  specialmente  negli  anni  dal  1862  al  18/2,  e poi 
ancora  negli  anni  dal  189:5  al  1897.  un  buon  numero  di  bandm  ipo- 
tecarie per  azioni,  di  cui  nel  1870  se  ne  contavano  1:5:  nel 
nellSOO  :U*  nel  lUOO.  iO;  con.  rispeltìvaiiiente,  130.  9.)1,  30S1  e 0ol3 
milioni  ìli  marchi  di  cartelle  e di  obbligazioni  comunali.  Esse  erano 
in  parte  necessarie  e beneficile  per  il  credito  fondiario  dine,  come 
adesemiiio  in  Baviera  e nel  Baden,  mancavano  altri  grandi  istituti; 
in  parte  si  aspettava  dall’attività  loro,  iiiù  energica  e imissa  da 
intenti  e criteri  commerciali,  una  concorrenza  avvivai rice  dei  vecchi 
istituti  pubblici  ed  un’adduzione  di  capitali  nelle  provincie  che  ne 
erano  povere;  tali  speranze  si  avevano  specialmente  in  Prussia.  Specie 
nell’èra  liberale  e negli  anni  1864-1870.  in  cui  maggiore  era  pe.'  le 
camiiagne  il  bisogno  di  credito,  le  società  per  azioni  furono  le  benia- 
mine ìlei  governi  e della  pubblica  opinione.  E che  la  loro  concor- 
renza sia  stala,  sotto  più  di  un  riguardo,  fonte  di  vita  e di  progresso. 
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neppure  si  può  negare.  Ma  il  più  importante  bisogno  cui  esse  nell-, 
loro  p, -allea,  so.lclistacevano  e,a  il  bisogno  di  credito  ipotecarionrbano- 
all  esu-cizio  esc  usivo,  o quasi,  di  questo  credito  si  rivolgevano  hi 
inagsnor  parte  delle  banebe;  esse  non  hanno  generalmente  organi  di 
Muta  per  tar  aliar,  nelle  campagne.  .Ma  non  si  può  negare  che  anche 

di  legittime,  un  certo  numero 

‘‘«tl'e  buono  create  dalla  speculazione  disonesta,  dalla  febbre  delle 

. di  e seii  \i  e, -ano  e vi  sono  in  questo  campo,  foi-se  ancor  più  che 
lon  \e  ne  siano  state  mai  nel  rimanente  campo  bancario,  piante 
malsane,  banclie  esercitanti  il  credito  usurario.  L’esercizio  del  credito 
uibano  collegato  colla  speculazione  edilizia  è altrettanto  pericoloso 
ipum  o può  essere  tonte,  in  certe  circostanze,  di  enormi  guadagni - 

^u-andrrìl^  *‘r  disone.stà;  inoltre,  nelle 

.lanib  citta  odierne  non  e difficile  trovare  stimatori  di  poca  coscienza 

t.u-r'di  1 ^l*«-'‘l;*‘ori  dei  terreni,  commessi,  procuratori,  direl- 

n d banca  e consiglieri  di  sorceglianza  .senza  scrupoli,  sì  che 
at  iialmente.  non  potevano  mancare  anche  a Berlino,  a Monaco  aiì 

. mbiu-gu,,  ecc.  quelle  formazioni  malsane  che  vedemmo  e.ssersi  prodotte 
a Parigi,  a Boma,  a Vienna.  pinnoue 

Eppure,  i burocratici  governi  tede.schi  erano  sempre  stati  cautelosi- 
nessuna  banca  ipotecaria  era  stata  amme.ssa  senza  che  prima  fosse 
ata  autorizzata,  senza  prescrivere  nei  suoi  statuti  gli  attari  che 
potei  a compiere,  e il  più  spesso  .senza  che  lo  Stato  esercita.sse  su  di 

d^r.THùT  rsrT'  nf  Notificazioni 

i^ho  Ingollo  Ishi  e i>7  "iuffuo  lSiK5  — furono  fatte  cono 

M-ere  le  condizioni  normative  e limitative  a cui  la  più  parte  delle 

nSmcdl/t-di  p subordinate.  .Vegli  Stati  della  Germania 

s.d  r ! . specialmente  il  credito  ipotecario 

tutte  r >1»  quarto  del  Iraffico  di 

ulte  le  banche  ipotecane  tedesche,  si  iiniformarono  cosi  strettamente 

men  T T ' f a impedire  tutto  ciò  che  sapesse  di 
nell  .solido  che,  in  latto,  esse  appena  si  distinguono  dagli  istituti  imb- 

bbc-i  di  credito  fondiario.  .Ma  quanto  al  rimaneide,  gli  staf  uti  0^00  có‘ 
.iiversi  e la  sorveglianza  dello  Stato  cosi  rila.ssata,  che  gli  affari  pote- 
lano  lenir  condotti  nel  modo  più  svariato.  In  Prussia  le  disposizioni 
R.rmativein^^^^^  '«^'aiidi,  gli  affari  più  cli^negli 

e ne  II  altii  Mah  della  (.ennania  seltentiionale.  La  disecnuedianza  del 
■ .r.  I,,  g,,,e,,,  n,n.  . l„„,„  i.kI  cÌ;;  | “b™' 

liiss'i  'Si  il  i ' 'l"""  «l'"-»™  "iii-lK-  in 

iussia  Solo  11  I.,  si  ,i„a|„iei,te  a capo  d’iiiia  le«-e 

.in|«-n„le  sili,,  li.mdie  i|„,t„,,rie.  .-he  «iroi;,  l„  11.™  , itm 

.1  I.Ui  luii.  lie,  n„„  e sei, 2 allm  n|.|,li„,l,i|e  a hille  le  Imm  lie  esiste, iti. 
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Ma  ressenziale  per  noi  si  è che  anche  qui,  come  un  tempo  per  le 
banebe  di  deposito  e per  le  banche  d’emissione,  la  tendenza  dell  iiiteio 
sviluppo  fu  nel  senso  di  separare,  nel  sistema  del  diritto,  1 eseicizio 
del  credito  ipotecario  da  parte  delle  banche  per  azioni  da  ogni  altro 
ramo  di  commercio  bancario  e sottoporlo  a norme  di  legge,  pere  le, 
dove  ciò  non  crasi  fatto,  l’acuita  sete  di  guadagni,  la  lilierta  e a 
concorrenza  economica  avevano  avuto  per  seguito  ha  disonesta,  la 
frode,  ringanno  e un  malsano  sviluppo  degli  affari.  Von  abbiamo 
a esporre  qui  l’andamento  della  prassi  amministrativa  e della  legisla- 
zione; toccbereino  solo  ,li  quelli  che,  da  noi  in  Germania  come  altrove. 

erano  i punti  principali  della  questione. 

Le  hanche  ipotecarie  per  azioni  hanno  bisogno  d una  concessione 
(autorizzazione)  che  ora  in  Germania  è data  dal  Consiglio  federale 
(Bmidesrath).  E qui  sorge  una  importante  questione;  se  la  concessione 
debba  essere  siiliordinata  alla  constatazione  del  Insogno,  e se  alle 
sini'ole  banche  debba  essere  assegnato  un  determinato  territorio  a 
cui^esse  debbano  limitare  le  loro  operazioni,  come  si  lece  per  un  certo 
tempo  in  Italia,  con  che,  naturalmente,  viene  ad  essere  scemata  di 

molto  l’azione  della  concorrenza. 

L’operazione  principale  di  queste  liaiiebe  deve  consistere  nella 
concessione  di  prestiti  i])otecari  su  fondi  urbani  e rustici  e.  il  piu 
possibile,  di  prestiti  hnlenmtciahili  finché  gl’ interessi  sono  regolar- 
mente  nasrati.  e da  ammortizzarsi  mediante  piccoli  pagamenti  paiziali. 
Dappertutto  imi  si  permise  a queste  lianche  di  far  anche  prestiti  a 
Comuni  o ad  altri  corpi  autarchici  e a piccole  ferrovie.  Il  capitale  a 
ciò  necessario  deve  la  banca  procurarselo  con  un  non  troppo  piccolo 
capitale  proprio,  colla  formazione  di  ri.^erve  e colla  emissione  di 
cartelle  (per  le  ipoteche)  e di  obbligazioni  (pel  credito  comunale). 
L’ammontare  delle  cartelle  che  la  banca  può  emettere  e determinato 
a seconda  del  capitale  inoprio;  secondo  la  legge  tedesca.  1.)  volte 
questo  capitale;  prima,  era  di  5,  10,  20  volte.  Non  si  deblKUio  mai 
emettere  cartelle  per  un  ammontare  maggiore  di  quello  delle  ipo- 
teche acquistate;  le  diffidenze  su  questo  punto  erano,  prima,  molte 
dove  le  ipoteche  non  venivano  date  in  pegno  ad  una  persona  di 
fiducia.  La  legge  tedesca  del  1800  dispone  che  tutte  le  ipoteche 
dehliano  essere  inscritte  in  un  registro  e date  in  custodia  a un  tidii- 
ciario.  Dappertutto  gli  statuti,  la  prassi  ammini.strativa  o la  legge 
determinavano  il  limite  di  accredit abilità  {Beleihnngs(,renze)  delle 
terre  e delle  case,  cioè  la  imizione  del  loro  valore,  fiini  a concorrenza 
della  quale  le  banche  possono  sn  di  esse  prestare,  e il  modo  di  deter- 
minare tale  valore:  generalmente  questo  limite  va  dalla  meta  ai  due 
teivà  del  valore:  amministrazioni  bancarie  poco  rigida  sapevano  appli- 
care modi  di  stima  coi  quali,  jmr  avendo  l’apparenza  di  osservare 
quel  limite,  si  andava  coi  piestiti  molto  al  di  la  del  valore  ‘•omune 
dell’oggetto.  Era  questa  una  manovra  pei-  eccitare  nelle  grandi  citta 
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Ir  febbre  delle  eoslriizioni,  per  spingere  in  alto  i prezzi  delle  ca«e 

iClfrT  b»<‘"  ordinamento  delle  stime 

mediante  stimatori  od  nflici  di  estimo  retti  ed  inaccessibili  alla  corru- 

zione  e una  delle  condizioni  principali  per  la  serietà  delle  operazioni 
delle  banche  ipotecarie. 

Nel  regolare  il  funzionamento  delle  banche  ipotecarie,  il  punto 

tazione  lell  atlivita  loro  quanto  agli  affari  bancari  ordinari  e d'altro 
geneie.  La  banca  ipotecaria  non  deve  trattare  gli  affari  delle  banche  di 
emissione  delle  banche  di  fondazioni,  delle  banche  di  deposito  delle 

ri  bbc  a tiovarsi  in  pericolose  collisioni  e la  sua  solvibilità  ne  verrebbe 
ad  essere  eompromes.sa.  Epperò,  ,li  regola,  essa  non  deve  emettere 

000.!^?’’"^'  a interesse,  o solo  in  limitata  misura; 

le  pine  essa  non  deve  comperare  cambiali  ed  effetti  se  non  in 

quanto  non  possa  impiegare  altrimenti  i mezzi  disponibili  che  al 
jnomento  possiede.  Mollo,  contro  questo  precetto,  sVè  peccl;  j 
uniti,  del  lesto,  sono  ditrieili  a segnarsi.  Neppure,  di  regola,  devela 
liaiica  ipotecaria  acqui.stare  fondi  (se  non  sia  per  salvare  un’ipoteca) 
ne  lare  costruzioni,  nè  dar.si  a speculazioni  edilizie,  nè  aveie  altiè 
.iziende  proprie  d altro  genere,  locchè  la  pone,  rispetto  ai  suoi  clienti 
ci edilizi  in  una  falsa  posizione.  Sempre  però  vi  furono  banche  dis- 
oneste  che  quest  ultimo  divieto  elusero  eoi  valersi  di  uomini  di  paglia 
col  costiluire  società-figlie  aventi  alla  testa  le  stesse  persone  ma  che' 
non  emettendo  cartelle,  non  erano  soggette  ad  autorizzazione.  Lomè 
pine  non  mancarono  direttori  senza  coscienza  che  non  ebbero  .scru- 

nnc  i“l  ® ‘‘'«Ito  della  loro 

m r !•  or' 

ui«ue,  lcii>ciaili  a conto  della  banca. 

Sempre  più  .si  intese  a far  si  che  le  banche  fossero  tenute  a fare 

.l  Mnen\'  r relazioni  .semestrali  ed  annuali  sull’an- 

.lamento  e sulla  situazione  degli  affari  e )iresentarle  entro  brevi  ter- 
mini ai  consigli  di  sorveglianza,  come  pure  ad  assoggettare  le  banche 
alla  .sorveglianza  dello  .Stato,  da  esercitarsi  medianfe  appositi  funzio- 
naii,  alla  revisione  dei  loro  libri,  eoe. 

fili  nomini  di  commercio  che  stanno  alla  testa  delle  banche,  specie 

I poco  onesti,  ma  anche  gli  onesti,  non  ce.s.sarono  mai  dal  lagnarsi 

II  tutte  queste  limitazioni;  essi  non  ristanno  dal  sostenere  che 
1 azienda  ne  viene  ad  essere  impedita  più  di  quan lo  con  esse  si  giovi 
alla  buona  condotta  degli  affari;  i direttori  più  furbi  poi  .seppero 
sempre  ingannare  commissari  di  Stato  e consigli  di  sorveglianza. 

u f i'*’i  ^ ' l egolainentazione,  se  ben 

t la  tata,  eleva  pur  sempre  a poco  a poco  la  media  «Iella  solidità  e 

Mitiili  sta  1 avidità,  .senza  scrupolo,  del  guadagno.  Sfato  e legge 


[; 
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debbono  intervenire.  Se  tale  intervento  non  riesce  a miglioiaie  la 
condizione  delle  cose,  si  deve  andare  più  in  là  e con  una  onesta 
concorrenza  sia  del  Comune,  sia  della  Provincia,  sia  dello  Stato, 

aiiportare  rimedio. 

In  complesso,  la  maggior  parie  delle  banche  ipotecarie  tedesche 
hanno  dato  al  credito  ipotecario  urbano  uno  sviluppo  serio.  I loro 
dividendi  variano,  in  complesso,  dal  (i  al  t)  p.  100,  e non  raggiungono 
le  alte  medie  delle  banche  francesi,  delle  austriache,  delle  italiane, 
locchè  depone  a loro  favore.  Alcune  di  esse  hanno  senato  liene  anche 
al  credito  rurale.  Tutte  soffrono  solo  in  questo,  che  non  Ininiio,  per 
quest’ultimo  ramo  di  credito,  organi  abbastanza  decentralizzati,  che 
riescono  a làr  fuori  le  loro  cartelle  solo  (piando  il  mercato  del  capi- 
tale non  è altrimenti  requisito  per  altri  impieghi.  Nel  periodo  di  rialzo 
del  189(i-1900  esse,  nelle  città  in  via  di  rapido  incremento,  hanno 
spesso  e in  così  larga  misura  fatto  difetto  anche  agli  affari  edilizi  più 
seri,  che  già  certe  città,  come  Diisseldorf,  vanno  creando  istituti  ijio- 
tecari  urbani  per  promuovere  l’edilizia.  .Vnche  gli  i.slituti  tedeschi 
d’assicurazione  contro  l’invalidità  diedero  opera  a colmare  questa 
lacuna,  e già  si  è iiroposto  di  istituire  in  ognuna  di  esse  una  speciale 
« sezione-i])oteche  »,  la  quale  operi  anche  come  solida  banca  edilizia. 

Come  si  vede,  anche  qui  le  vie  a tenersi  vengono  ad  essere,  alla 
line,  le  stesse  che  per  le  lianche  d’emissione;  maggior  regolamenta- 
zione; eventualmente,  concorrenza  di  istituti  pubblici.  Per  la  cam- 
pagna solo  certi  stabilimenti  della  Germania  meridionale,  come  pure 
l’Istituto  centrale  dì  credito  fondiario  prussiano,  posto  anche  sotto 
la  speciale  sorveglianza  dello  Stato,  hanno  fatto  in  questo  cami>o  qual- 
cosa di  rilevante.  

L’evoluzione  che  abbiamo  esposto  del  credito  fondiario  può,  nel 
suo  complesso,  venir  brevemente  formulata  cosi:  nel  corso  del  se- 
colo NIX,  in  seguito  al  crescente  sviluppo  del  credito  ipotecario  e del 
credito  esercitato  da  istituti,  ogni  proprietà  fondiaria  ed  edilizia  venne, 
in  sempre  maggior  misura,  a dipendere  da  creditori;  ma  questa  dipen- 
denza. da  personale,  si  converte  in  una  dipendenza  imiimsonale,  isti- 
tuzionale {aiisf(iUlkh),  dominata  da  punti  di  vista  eeonomico-sociali  e 
d’interesse  pubblico,  e ciò  in  quanto  creditori  vengono  sempre  più  ad 
essere  banche  e corporazioni  pubbliche.  La  evoluzione  in  questo  seiit-o 
procederà,  nei  prossimi  cento  anni,  sempre  più  oltre,  e le  conseguenze 
di  questo  fatto  appena  è che  si  possano  fin  d’ora  iirevedere.  Anche 
in  questo  processo  si  afferma  una  sempre  maggior  socializzazione  della 

nostra  vita  economica. 


200.  or  istituti  di  credito  per  ia  gente  minuta  e 
pei  lavoratori,  a)  e h)  Istituti  di  prestito  su  pegno  e casse 
di  risparmio.  — Nel  passare  alla  trattazione  del  credito  fondiario 
ci  rifacevamo  dalle  cose  dette  nel  capitolo  jirecedente  intorno  alla 
usura;  nel  passare  ora  alla  trattazione  del  credito  per  la  gente  minuta 


> 


I 


410 


SCHMOU.ER  - UXEAMEXTI  DI  ECONOMIA  - UBKO  III 


dobbiamo,  ancor  i>iù  che  non  facemmo  là,  ricliiamarei  alle  peculiari 
condizioni  di  <f.iesto  campo  d’affari.  Trattasi  qui,  fino  al  giorno  d’oggi. 
<li  un  credito  che  per  metà  è a dirsi  credito  di  distretta  (Xotkreilit) -, 
trattasi  di  individui  che  bene  al)l)isognano  di  credito,  ?na  che  devono 
venir  educali  a saperne  far  uso.  che  non  lianno  conoscenza  alcuna 
del  meccanismo  degli  afi'ari  di  credito,  che  di  cose  monetarie  di 
piezzi,  di  un’ordinata  condotta  degli  affari  nulla  sanno,  che  dei  pesi 
differiti  non  sanno  fare  giusta  stima,  e che  quindi  così  facilmente 
cadono  nelle  spire  delTnsnraio,  del  sensale  di  bestiame,  del  fattore, 
del  rivendiiRliolo,  del  padrone  di  casa.  Era  uno  dei  più  ardui  com- 
piti della  politica  .sociale  quello  di  abituare  questa  gente  minuta 
questi  operai  a costumi,  a forme  iraffàri  e giuridiche  adatte  al  Ioni 
orizzonte,  le  quali  a poco  a jioco  li  introducessero  nella  moderna  eco- 
nomia monetaria  e creditizia,  che  a poco  a poco  li  face.ssero  capaci 
di  scoprire  le  arti  deH’n.snraio,  di  emancipar.sene.  Con  quanta  diffi- 
colta rartigiano  e il  piccolo  commerciante,  ed  anche  più  il  medio  e 
piccolo  coltivatore,  impararono  ad  avere  una  buona  tenuta  dei  libri; 
con  quanta  tenacia  le  intiere  classi  inferiori  e medie,  abituate  al 
sistema  del  prendere  ad  accatto,  resistono  ancor  oggi  ad  ogni  paga- 
mento in  contanti;  quanto  difficilmente  si  abituano  ad  osservare  con 
precisione  i termini  di  pagamento  ! In  tutte  queste  cose  grandi  caiii- 
hiamenli  sono  necessari  ; molto  fu  già  ottenuto,  ma  molto,  certo 
riiiiane  ancora  a farsi  in  avvenire. 

Uno  dei  punti  principali  della  riforma  stava  nel  creare,  per  que.ste 
classi  di  persone,  organi  di  credito  migliori,  adatti  ai  loro  costumi, 
che  tace.ssero  loro  il  trattamento  che  loro  meglio  si  conviene.  Quando 
SI  poneva  fine  al  credito  u.surario  del  piccolo  commerciante  col  costi- 
tuire un’associazione  di  consumo;  quando  quel  falso  prestito  privato 
che  gli  aiipartenenti  alla  classe  minuta  si  facevano  tra  loro  era  elimi- 
nato colla  «istituzione  di  una  cassa  di  risparmio;  quando  .si  scacciava 
I usuraio  di  campagna  con  la  formazione  di  uii’as.sociazione  di  credito 
— talsi  e dannosi  negozi  di  credito  venivano  convertiti  in  negozi 
dignitosi  ed  onesti,  e migliori  costumi  economici  venivano  ad  essere 
creati.  Xessiina  di  queste  riforme  poteva  riii.scire  se  fatta  unicamente 
dal  punto  divista  degli  affari  e del  guadagno:  impulsi  ed  ideali  reli- 
giosi, umanitari,  pedagogici,  paterni,  sociali  ed  associativi  dovevano 
concorrere. 

a)  Case  di  prestito  su  per/uo.  — Il  primo  tentativo  di  questo 
geneie  risale  a secoli  addietro  e ricorre  primamente  in  città  del- 

I Italia:  jiarliamo  deir  origine  delle  case  di  pe^fiio  pubbliche  e 
chiesastiche. 

Ojrni  credito  di  distretta  e una  ^ran  parte  del  ciedito  d’alfari  era 
tatto,  nel  medio  evo,  sotto  la  forma  del  prestito  su  jiegno.  I re  impe- 
gnavano le  loro  corone,  come  i privati  impegnavano  i loro  mobili,  i 
oro  ornamenti  e i loro  abiti.  Abbiamo  veduto  più  sopra  come  in 
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Italia  i prestatori  su  pegno  si  siano,  dappoi  gli  ultimi  tempi  del 
medio  evo,  distinti  dai  banchieri  e dai  prestatori  di  denaro  ; quanto 
pili  bassa  era  la  loro  posizione  sociale  tanto  più  alto  interesse  si 
facevano  pagare,  tanto  più  nei  loro  affari  la  facevano  da  usurai. 
Questo  genere  d’affari  rimase  essenzialmente  nelle  mani  degli  ebrei, 
andando  l’interesse  dal  “20  all’SO  p.  100,  e,  in  presenza  dei  molti  abusi 
che  all’esercizio  di  questo  credilo  andavano  congiunti,  non  si  vide 
altra  via  d’uscita  se  non  che  le  città  stesse  o fondazioni  religiose  assu- 
messero esse  tale  esercizio  a eque  condizioni  e senza  lo  scopo  di  un 
guadagno  usurario.  Nello  ste.sso  tempo,  il  cancelliere  deU’Università  di 
Parigi  avendo,  al  concilio  di  Costanza,  impedito  che  fosse  emanato 
un  nuovo  decreto  contro  l’usura,  le  uccisioni  di  ebrei  essendo  cessate, 
e tutti  gli  affari  di  prestito  avendo  preso  un  grande  slancio,  Firenze 


fondò  nel  147:1,  come  istituto  di  Stato,  il  suo  Mous  subrentionis  et 
^ìietatis;  poi  i Francescani,  con  a capo  il  grande  predicatore  Bernar- 
dino da  Feltre,  riuscirono,  malgrado  l’ostilità  degli  ebrei,  minacciati 
nel  loro  negozio,  e dei  Domenicani  reazionari,  a fondare  i loro  Montes 
pietatis.  Verso  il  l.òOO  questi  Aloidi  erano  già  a dozzine  nelle  città 
italiane,  e nel  .secolo  XVI  si  diffusero  dapiiertutto  rapidamente.  Erano 
essi  case  di  lirestito  su  pegno,  che  dapprima  ricevevano  il  loro  capi- 
tale da  donazioni,  fondazioni,  erogazioni  del  principe  e del  Comune,  e 
dal  l.'wO  anche  lo  presero  a jirestito  contro  interesse;  essi  prestavano, 
])er  uno  o più  mesi,  alla  gente  minuta  contro  pegno,  in  origine  gratui- 
tamente, più  tardi  contro  una  cosidetta  « indennità  » delFS-Ui  p.  lOd. 
Essi  erano  sotto  la  sorveglianza  dei  vescovi.  Nel  secolo  XVII  i Montes 
pietatis  si  diffusero  anche  nell’Europa  centrale,  in  Germania,  in 
Francia,  nelle  Fiandre,  ma  in  Germania  non  prosj)erarono  a lungo. 
Nel  secolo  XVIII  la  fondazione  loro  viene  di  nuovo  universalmente 
raccomandata.  Sorgono  anche  case  di  prestito  su  pegno  pubbliche, 
ma  accanto  ad  esse  anche  molte  case  congeneri  private,  le  quali  — 
come,  ad  esempio,  in  Prussia  nel  1787  — furono  poste  sotto  rigorosa 
sorveglianza.  In  Fiancia  la  Rivoluzione  aveva  soppresso  le  numerose 
case  di  prestito  pubbliche;  Napoleone  le  ristabilì,  ed  in  seguito  si 
cercò  sempre  più  d’impedire  tutte  le  operazioni  di  prestito  su  pegno 
private.  ]da  l’amministrazione  di  ((ueste  case  di  prestito  su  pegno 
pubbliche  non  apparisce,  nel  secolo  NIX,  come  la  migliore,  e contro 
di  essa  sono  generali  le  censure.  L’Inghilterra  non  ha,  in  questi 
ultimi  tempi,  i-lie  prestatori  su  pegno  privali,  i quali  sono  a ragione 
ritenuti,  piii  o meno,  come  usurai.  In  Germania  rimase  un  sistema 
misto:  nei  maggiori  Comuni  si  cercò,  fin  verso  il  18(‘)0,  di  promuovere 
la  formazione  di  istituti  pubblici,  specialmente  di  istituti  comunali; 
poi,  colTaffermarsi  del  iirincipio  della  libertà  delle  industrie  e delle 
professioni,  apparve  come  sistema  migliore  quello  di  lasciare  libero  il 
campo  all’attività  privata.  Questa,  senza  punto  riuscire  una  benedi- 
zione per  le  classi  inferiori,  si  è,  dappoi  il  1800,  molto  estesa,  sebliene 
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in  i|uej^ti  ultimi  tempi  certe  disposizioni  di  polizia,  intese  a imiìorle 
freni  e limitazioni,  siano  state  ristabilite. 

Le  cose,  dappoi  <rli  ultimi  30-40  anni,  stanno  in  questi  termini: 
dopo  la  istituzione  delle  casse  di  credito  associative,  il  bisogno  di  rice- 
vere. a condizioni  eque,  piccoli  prestiti  su  pegno  è,  nella  sfera  degli 
operai  e m altre  sfere  simili,  diminuito,  ma  è ancora  forte  negli  strati 
minori  e molto  più  lo  diventa  nei  tempi  di  distretta.  Meglio  dei 
privati  prestatori  su  pegno  e dei  compratori  a patto  di  riscaUo  val- 
gono gl  istituti  pubblici,  che  evitano  tutto  ciò  che  ha  di  segreto  e non 
sfruttano  coirusiira  il  bisogno.  Ma  il  difetto  di  questi  istituti  sta  in 
CIO  che  essi  vengono,  da  generazioni,  fatti  andare  avanti  sulle  vecchie 
ormaie  senza  riforma  alcuna.  Essi  dovrebbero  essere  riformati  sotto 
piu  riguardi:  dovrebbero  perdere  il  carattere  di  istituti  di  beneficenza 
eil  assumere  quello  di  istituti  di  credito  per  le  cla.ssi  inferiori:  essi 
dovrebbero,  <dtre  al  pegno,  scandagliar  la  persona,  e poi  sul  pe<^iio 
prestare  anche  oltre  la  metà  del  suo  valore;  dovrebbero,  come"  le 

associazioni  di  anticipazioni,  intendere  ad  elevare  i loro  debitori 
eiiufarli,  controllarli.  ’ 

Una  volta  e per  lungo  tempo  questi  i.^tituti  furono  un  progresso 
ma  in  nessun  paese  abbastanza  diffusi:  da  due  generazioni  essi  noii 
sono  piu  all’altezza  dei  tempi,  ma  piuttosto  un’istituzione  antiquata, 
che  lavori-sce  la  imprevidenza  non  meno  o ancor  più  di  quanto  educhi 
al  buon  uso  del  cre<lito. 

,.  rispanuio.  - - Trecento  anni  dopo  la  fondazione 

di  pubblici  istituti  caritativi  pel  prestito  di  distretta  alla  gente  minuta, 
incominciano  i tentativi  di  creare  per  essa  casse  dello  stesso  carattere 
aventi  per  intento  di  renderle  possibile  di  collocare  a frutto  in  modo 
■sicuro  1 SUOI  piccoli  risparmi:  le  casse  di  risparmio.  I loro  esordi 
cadono  negli  anni  dal  I7r..',al  1800.  la  loro  seria  trasformazione  ne-di 
anni  da  1840  al  18/0,  il  loro  crescere  a grande  importanza  econoinico- 
iiazioiiale  e sociale  negli  anni  dal  1870  ad  oggi.  E ad  ulteriori  granili 
riforme  es.se  vanno  incontro  neiravvenire. 

Si  potrebbe  domandare  jierchè  la  gente  minula  non  versasse,  in 
torma  di  dejiositi,  i suoi  risparmi  pre.sso  banchieri  e ]iiccoli  prestatori 
di  denaro.  La  risposta  è semplice:  essa  non  aveva  fiducia  in  loro  e 
non  h conosceva:  e se  ile])oneva  presso  quel  banchieri  o prestatori  di 
denaro  il  suo  gruzzolo,  se  lo  vedeva  roso  dalTusura  e nelle  crisi  lo 
perdeva;  l’interesse  sui  depositi  era  troppo  basso  e variabile  perebè 
la  gente  minuta  ne  fosse  attirata.  Le  banche,  generalmente,  non  pote- 
vano ricevere  i piccoli  depositi  di  l-l.-.O  marchi  e corrispondere  su  essi 
un  inteu.s.se,  ancor  oggi,  ad  ogni  cassa  di  risparmio  l’amininistrazione 
Ih  questi  piccoli  depositi  costa  più  di  quanto  essa  guadagni  col  darli 
a prestito.  Nell  epoca  in  cui  le  casse  di  risparmio  furono  fondate,  tali 
piesfatori  di  denaro  in  molti  luoghi  mancavano,  nè  le  banche  avevano 
ancora  le  loro  miiuero.se  filiali;  le  associazioni  di  credito,  che  ora 
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lamio  concorrenza  alle  casse  di  risparmio,  ajipena  esistevano  luinia 
del  1800,  e le  associazioni  aj^ricole  prima  del  ISSO.  Così,  il  compito  di 
rondare  e di  amministrare  tali  istituti  tocct»  ad  associazioni  di  utilità 
j^^enerale,  ad  ammini.strazioni  urbane  e di  Circolo,  a principi  e ^mverni, 
ai  ([uali  solo  tardi  e in  pochi  Stati  si  aggiunsero  società  per  azioni. 
Le  classi  superiori  le  tbrularoiio  neirinteresse  della  elevazione  delle 
classi  inferiori;  intenti  dVdui'azione  economica,  non  intenti  di  gua- 
dagno del  capitale,  dei  fondatori,  furono  la  norma  direttiva. 

Epperò,  noi  potremo  definire  le  casse  di  l'isjKu  mio  come  ìsfifaii 
tii  prestito  di  caè'attere  pnhhìico  e di  pubblica  ntiìità^  ordinariamente 
locali,  ma  estendentisì  poi  colle  loro  liliali  su  interi  Stati,  //  cui  primo 
scopo  è (juelìo  di  ricerere  ad  interesse  i depositi  dei  risparmi  delta 
ifente  minata  per  restituirli,  sa  domanda,  a vista  o dopo  breve  termine 
di  preavviso,  e il  secondo  scopo  dev'essere  quello  d'impivifare  tali  depo- 
siti in  modo  che  quel  jtrimo  scopiO  venffa  raqffiunto,  che  le  spese 
d'amministrazione  vengano  ad  essere  coperte  e venga  ad  essei'e  costi- 
tuito un  fondo  di  riserva.  L’interesse,  che  le  casse  corris[>ondono  sui 
depositi,  deve  essere  <li  tanto  minore  deirintei  esse  che  le  (*asse  ritrag- 
gono dal  loro  impiego  quanto  è necessari<»  per  coprire  le  spese;  e il 
fondo  di  cassa  che  esse  devono  tenere  deve  essere  tale  da  poter  sempre 
con  esso  far  fronte  ai  rimborsi  che  vengono  a scadere.  I versamenti 
vengono  inscritti  su  libietti,  sui  quali  anche  vengono  annotati  gli 
interessi  conteggiati  e i ritiri  fatti:  i libretti  sono  intestati  al  nome  dei 
depositanti,  ma  dànno  titolo  ad  operare  prelievi.  Per  non  accrescere 
di  troppo  le  six‘se  d’amministrazione,  si  fissa  rammontare  minimo 
delle  singole  somme  che  possono  essere  ricevute  in  deposito  (1  o '■1 
marchi);  e per  mantenere  alle  casse  di  risparmio  il  loro  proprio  scopo 
si  fìssa  pure  il  massimodella  somma  totale  che  uno  più>  avere  presso 
la  cassa  (ad  esempio,  1000  marchi).  Ogni  cassa  di  risparmio  tratta  i 
suoi  affari  .secondo  le  disposizioni  del  proprio  statuto;  nella  più  parte 
dei  paesi,  leggi  od  ordinanze  generali  hanno,  dapj)oi  il  1817,  delimi- 
talo la  loro  sfera  d’azione,  stabilito  norme  per  la  loro  amministrazione 
ed  intrcMlotto  una  certa  sorveglianza  su  di  esse  da  parte  dello  Stato. 
Finché  si  trattava  di  aziende  |m>co  estese,  di  carattere  meramente 
locale,  ramminislrazione  loro  non  presentava  difticoltà  e poteva,  in 
poche  ore  della  settimana,  esstTe,  come  lavoro  accessorio,  sbrigata  da 
un  funzionario  del  Comune  e da  un  delegato  deirassociazione;  ma 
come  appena  le  aziende  acquistarono  maggior  imimrtanza,  sorsero 
ditììcoltà  d’ogni  genere. 

In  Inghilterra  i notabili  (proprietari  di  tenute,  ecclesiastici,  ecc.) 
che,  come  uomini  di  fiducia  (frasters),  stavano  alla  testa  delle  casse, 
si  davano  così  poco  pensiero  di  quanto  faceva  il  loro  Cìerk  o Actaarg 
die  negli  anni  dal  istO  al  I8(;o  le  casse  di  risparmio  caddero  in  un 
vero  discredito;  le  bancarolle  erano  frtHpienli;  i trnstees  non  volevano 
rispondere  delle  obbligazioni  della  cassa;  una  incbiesla  fatta  nel  18às 
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Stabili  che  le  due  centinaia  di  casse  ili  risparmio  ,, rivale  esistenti 
avevano  uno  sbilancio  di  ss  milioni  di  marchi  ; la  metà  di  esse  non 
erano  aperte  che  un  tfiorno  la  settimana,  (iladstone  cercò  invano  di 
metter  tuie  a quella  mala  e tardijrrada  amministrazione  coirimnorre 
ai  trnsteex,  come  cassieri  respon.sabili,  dei  funzionari  dello  Stato 

In  Frauci,,  jrli  affari,  dappoi  il  18:5:,,  delle  cas.se  di  risparmio  comu- 
nali (nel  ISiO  nel  1S70  .ÀIl)  furono  afirevolali  col  permetter  loro  di 

dello  Stato,  dove  es.so  veniva  investito  in  rendita  francese;  lammini- 
strazione  ne  venne  ad  essere  tanto  più  trascurata.  In  sefruito  a questo 
inve.st, mento  dei  depositi  in  remlita,  il  cor.so  della  rendila  francese 
crebbe,  ma  nel  IsiS,  per  essere  .stata  loro  ritirata  la  massima  parte 
dei  depo.siti,  le  casse  caddero  per  metà  in  bancarotta;  la  consistenza 
dei  loro  depositi  era  nel  t84:,  di  :5!»-i  milioni  di  francbi,  nel  18:, 0 ,li  74 
I arimente.  esse  dovettero  nel  1870  sospendere  i pa-amenti.  Anche  nei 
Bel >1,0  lo  stesso  avevano  dovuto  fare  nel  18:50  le  0 casse  di  risparmio 
esistenti;  siilo  la  Ouisae  d’eprtr7ue  governativa  fondata  nel  ISO.',  nortò 
HI  questo  campo  un  qualche  projjrresso. 

In  Pncss/u  vi  erano  da], prima  quasi  soltanto  ca.sse  di  risparmio 
comunali;  dopo  il  ls:,4  sorsero  anche  un  certo  numero  di  casse  di 
iisparmio  di  circolo;  le  casse  erano  nel  18:5.À  80.  nel  18(55  517  ])i 
calastroh  come  quelle  che  abbiamo  or  ora  ricordato  non  ve  ne  furi, no 

cóno.n  ili  ir  ‘'.“'ocratica  e air«rdiuata  amministrazionè 

(omunale.  .Ma  lo  svilii],],,,  rimase  scarso:  ancora  nel  1805  i libretti 

di  rispm  inio  non  arrivavano  al  milione.  .Mancava  alle  ca.sse  lo  .spirito 
dimzialiva,  la  forza  .rattrazione.  Le  «i.sse  erano  a],erle  tro],po  di 
rado;  1 de],os.t,  venivano  iiiqiiegali  quasi  esclusivamente  in  ipoteche 
.V,n  altrimenti  stavano  le  cose  negli  altri  Stati  tedeschi.  Lo  Schleswi<r- 
Holstein  aveva  casse  private  come  l’Inghilterra,  le  quali  ],resentavano 
anche,  in  parie,  gli  stes.si  lati  brutti  delle  casse  inglesi,  ma  in  com- 
|.Ies.so  erano  bene  amministrate  e servivano  egualmente  bene  non 
meno  al  bisogno  locale  ,li  coloro  che  cercavano  credito  che  a quello 
•h  coloro  , -he  avevano  risparmi.  In  Austria,  in  Italia,  nella  Sviizera, 

n Olam  a,  nei  paesi  .scandinavi  Io  svilii],],,,  fu.  lino  agli  anni  1850-18(50, 
tuli  afìatto  scarso.  ’ 

A partire  da  ,fuell’e],„ca  un  nuovo  iiulirizzo  pervase  il  sistema 
< elle  ca.sse  di  ri.s],armi„.  La  ,]uesti„ne  sociale  venne  all’ordine  del 
giorno;  dappertutto  si  rivol.se  maggiormente  il  pensiero  a questa  e 
all  altre  simili  qm-stioni.  Le  merce, li  incominciarono  a salire  e nel 
Cupo  stesso  cresceva  nelle  classi  lavoratrici  lo  spirito  di  risparmio- 
le  classi  melile  presero  a giovarsi  , ielle  casse  di  risparmio  più  che 
non  avessero  fatto  lin’allora.  Le  associazioni,  le  cas.se  di  sussidii 
cominciarono  ad  agire.  Specialmente  valse  a,l  eccitare  gli  spiriti  la 
fondazione,  in  nghilterra  (18(51),  della  « Cas.sa  ,li  ris],armio  pLale  » e 
1 imitazione  che  ,li  essa  fu  fatta  in  molti  paesi.  1,,  Germania  le 
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riforme  nel  senso  deir  autonomia  aiuininislrativa  infusero  nei  Comuni 
e nei  (lircoli  tanto  di  maggior  vita  interna,  che  essi  perlezionarono  le 
loro  casse  di  risparmio;  le  casse,  così  cresciute  d'importanza,  crearono 
una  speciale  classe  di  funzionari,  di  borgomastri,  che  si  occuparono  in 
luirticolar  modo  di  tali  questioni,  crearono  dapprima  unioni  provin- 
ciali, poi  un  Consorzio  (Verbaìid)  ilelle  casse,  di  risparmio  tedesche,  nel 
quale  tutte  le  questioni  relative  a tale  istituzione  venivano  trattate  con 
cognizione  della  materia,  e im|)ulsi  d'ogni  maniera  furono  ad  essa  dati. 

La  « Cassa  di  risparmio  postale»  (ISOl)  di  Gladstt>ne  aveva  tatto 
passare  il  numero  degli  iitlici  di  versamento,  che  tin’allora  non  era 
stato  che  <li  poche  centinaia,  ad  altrettante  migliaia  (ISSO:  S3ol);  essa 
permise  ad  ognuno  di  fare  depositi  e ritiri  di  somme  ad  ogni  sportelli» 
postale;  essa  spinse  anche  le  vecchie  casse  private  a riforme  di  <»gni 
fatta.  Queste  però,  in  coini»lesso,  rimasero  dopo  d’allora  stazionarie, 
mentre  la  (iassa  ili  risparmio  postale  crebl)e,  ci>me  apparisce  tlalle  citre 
seguenti,  di  cui  (pielle  sub  l esprimoiii»  (in  milioni)  il  numero  dei 
libretti,  quelle  sub  II  (in  milioni  di  lire  sterline)  l'ammontare  ilei 
depositi; 
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La  Cassai  di  ris|»armio  postale  inglese,  come  istituto  di  Stato  centra- 
lizzato che  investiva  tutti  i depositi  in  i'onstdiilali  inglesi,  si  acquistò 
la  più  estesa  liducia,  sel»bem‘  non  corrispi)ndesse  che  un  interesse  del 
;ì  Va  P*  IdO.  L'esempio  era  tale  da  invitare  ail  imitarlo:  segui,  lu^li  anni 
dal  IS7Ó  al  USSI,  la  Francia;  nel  IS(i9  il  Belgio  fece  degli  uflici  instali 
altrettanti  uttici  di  deposito  della  sua  Cassa  di  risparmi»»  governativa; 
r Italia  introdusse  le  casse  di  risparmio  postali  nel  lS7ó,  FOIanda  nel 
ISSO,  l’Austria  nel  18S“i,  la  Svezia  nel  lS8:},  FUngheria  nel  lS8ó,  la 
Kussia  nel  ISSO.  Anche  la  Rumenia,  il  (iiai»pone,  gli  Stati  delFAu- 
stralìa,  il  Canada,  ecc.  hanno  tale  istiluzione.  l suoi  vantaggi  sono 
evidenti,  specie  pei  |»aesi  ad  abitazioni  molto  disseminate,  come  pure 
per  paesi  economicamente  molto  arretrati,  i cui  Comuni  non  erano, 
più  di  quanto  lo  fossero  le  sfere  dei  privati  possidenti,  disposti  e capaci 
dì  organizzare  casse,  e le  cui  classi  interiori  sono  ancoi  a poco  portate  al 
risparmio.  I risultati,  p»MÒ,  non  furono  dappertutto  così  grandiosi  come 
in  Inghilterra:  così,  ad  esempio,  in  Francia  i depositi  press»»  la  Cassa 
di  risparmio  [»oslale  crebbero,  fino  al  iNtL,  a S4-4  milioni  di  lianchi, 
mentre  per  le  vecchie  casse  di  lispaiinio  si  haniu»  le  cifre  seguenti: 
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Del  resto,  anche  ristituto  di  Stato  centralizzato  ha  i suoi  incon 
i de?  ir  '**  ‘*^'-  minuta  alla  capitale;  dove 

SI  I *“*l>ief?ati  esclusivamente  nella  compera  di  titoli  di 

Stalo,  co  determina,  in  modo  non  naturale,  un  eccessivo  rialzo  dd 

isov  i'  postale  inglese  ha  fino  al 

versa  o al  Tesoro  1 V*  milioni  di  lire  sterline  di  eccedènze  che 

Stlh  l7”  vantaggio  dei  depositanti.  L’istitut’o  di 

Stato  lavora  ora  a minor  co.sto  ora  a un  costo  maggiore  di  rdlo  a 

CUI  av  orano  le  ca.sse  comunali.  Essa,  (piando  pro.spera  è dilmnedi 
mento  a che  le  ca.sse  di  risparmio  locali  progredi.sS  e le  somit 
(Icpositate  vengano  distrihuite  in  prestili  nelle  sfere  di  persone  che 
P arono  doro  risparmi  alla  cassa.  I successi  del  risparmio  s,^no 
aholta,  nei  paesi  che  non  hanno  cassa  di  nsparniio  postale  nia<»- 

rinvi'  e'ir  :r  ' 

vi  .lm  ““‘‘•■vizio  delle  ca.sse  di  risparmio  rimane  essen- 

/-.almente  nelle  mani  dei  Comuni  e dei  Circoli,  i quali  sepm?  Tn 

tomple.sso,  svilupparlo  nel  miglior  modo.  La  Prussia  presentii  lo  évi 

nZm,  del?'????  il 

di  ,Zl\  U ‘ n il  numero  dei  libretti 

(1  iisparmio,  «pidle  s„b  ITI  ,in  milioni  di  marchi)  il  credito  totale  dei 

i-Cr  nilul''  "■  ""  "«>10  nel 
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919.313 
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0.rri7.337 

i(«)0 
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1835 
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con  ^>,sr{  fi  milioni  di  libretti 

lioni'di  n II  ' '"f"'*"  *’*  pei- gli  anni  1.S97-1809  13,8  mi- 

' <••••  • > l.l.re  ti  con  SlSii  milioni  di  marchi.  Il  numero  de^di  uffici "ìi 

de]M).sito  crebbe  in  Prussia  da  i>0S3  nel  ISSI  a 4371  nid  PK)0  in  3À1S 

...anta;  nel  Wurltemhergila  S4  nel  1S79  a 1417,  nel  1895;  pérTa  Lt  a 

lit(,'Ti?sZZ,r’"'’'' ■ uJici  di  depoé 

lilimfti  r • ~ ahitanti  vi  erano  in  Germania  o 

•Inett  (h  risparmio,  in  Prussia  ;!0,  in  Sassonia  47,  a Brema  71  ne  h‘ 

Gran  Bretagna  17,  in  Francia  oip,  in  Austria  14,  in  Italfà  P>  "ella 
mi.  sia  1 (,0  p.  100  dell  ammontare  totale  del  crediti  - i libretti  di 

i'Ieà.  1. 

i*)  p.  100  del  numero  totale  dei  libretti. 
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I depositi  jiresso  le  casse  di  risparmio  ammontavano  all  incirca, 
negli  anni  IS97-1900,  in  Germania  a S-9  miliardi  di  marchi,  nella 
Gran  Bretagna  a 4-5  miliardi,  in  Francia  a 3-4  miliardi  di  franchi; 
nelle  quali  cifre  peni  non  sono  comprese  le  somme  che  stanno  jn-esso 
le  casse  associative.  Per  quanto  ogni  statistica  comparativa  delle  casse 
di  risparmio  sia  in  gran  parte  fallace,  perchè  le  casse  dei  diversi 
liaesi  si  rivolgono  a classi  diverse  della  popolazione  ed  hanno  oiga- 
uizzazione  diversa,  tale  statistica  rispecchia  pur  semine  esattamente 
i fatti  più  salienti  dello  sviluppo  dell’ istituto.  Essa  mostra  come  la 
Germania,  colle  sue  casse  comunali,  non  sia  rimasta  punto  al  disotto 
dei  paesi  a casse  di  risparmio  postali,  ma  anzi  le  abbia  superate.  Essa 
mostra  anche  come  in  Francia  e in  Austria  queste  casse  non  siano 
punto  riuscite  ad  attirare  in  forte  misura  la  classe  operaia. 

Le  riforme  delle  casse  di  risparmio,  delle  quali  parte  furono  già 
iniziate,  ma  la  parte  maggiore  attendono  ancora  di  essere  attuate, 
riguardano  sia  i modi  di  eccitare  e di  facilitare  il  risparmio,  sia  1 im- 
piego del  capitale  raccolto.  Per  ciò  che  riguarda  la  prima  categoria  di 
riforme,  la  parola  d’ordine  è:  aprire  il  maggior  numero  possibile  di 
uffici  pei  depositi;  tenerli  aperti  a lungo  e nelle  ore  in  cui  la  gente 
minuta  può  accedervi  ; tener  basso  il  più  possibile  il  limite  minimo  dei 
singoli  depositi  che  possono  venir  accettati  ; escogitare  ogni  maniera 
di  mezzi  per  attirare  i versamenti.  Il  versamento  minimo  venendo  ad 
importare  quasi  le  stesse  spese  di  amministrazione  del  versamento 
massimo,  e cjuindi  i versamenti  minimi  venendo  |ier  l’amministrazione 
a costare  troppo,  si  è introdotta  la  vendita  di  marche  di  un  pfeiniig 

0 di  un  grosso  che,  applicate  su  cartellini  sino  a formai-e  la  somma 
minima  ammessa  al  deposito,  sono  imi  ricevuti  in  versamento.  Si 
fondarono  « casse  di  risparmio  del  soldo  »,  per  la  raccolta  del  risparmio 
minuscolo,  come  pure  « casse  di  risparmio  scolastiche  »,  dando  opera 

1 maestri  ad  eccitare  gli  scuolari  al  risparmio  e ricevendo  essi  i loro 
soldini  ; casse,  che  ebbero  un  largo  sviluiipo  specialmente  nel  Belgio, 
in  Inghillerra,  in  Francia  (dove  nel  1S9()  ve  ne  erano  ;>4.000,  con 
440  mila  risparmiatori  e t'2,9  milioni  di  franchi  di  depositi).  Si  cercò 
di  facilitare  agli  operai  il  deposito  coll’ istituire  casse  di  risparmio 
nelle  fabbriche.  Certo,  nessuna  istituzione  facilita  iiiii  i depositi  che 
la  cassa  di  risparmio  postale. 

Un  esperimento,  che  è appena  ora  nei  suoi  esordi,  è quello  del 
servizio  pel  ritiro  settimanale  dei  risparmi  jier  quelli  che  lo  deside- 
rano : l’assicurazione  popolare  anglo-americana  deve  a tale  servizio  i 
suoi  grandi  successi  ; parecchie  casse  di  risparmio  e associazioni 
rurali  di  anticipazioni  tedesche  lo  hanno  organizzato.  In  sulle  prime 
esso  costa  molto  (a  Francoforte  sul  Meno,  ad  esempio,  costò  15.000 
marchi  aH’anno),  ma  esso  agisce  molto  efficacemente  nel  senso  di  edu- 
care al  risparmio;  esso  apre  la  via  al  principio  del  risparmio  obbli- 
gatorio. che  linoni  fu  intriMlotto  in  certe  fabbriche  iier  gli  operai  non 
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< »ll.  e che  bchanz  vonebbe  generalizzato  perchè  gli  operai  si  for 
.mno  una  riserva  pel  tempo  in  cui  non  hanno  lavoro.  Scherriià  ^eni- 1 
mente  pi  oposto  di  organizzare  un  servizio  generale  di  ritiro  dei  depositi 

m a lotteiia  a premi  fra  coloro  che  si  obbligano  a tale  versament,. 
isettimanale.  Sarebbe  certo,  questo  un  forte  invito  ni  * 

i,  del  mro  Lse,  ^ aSIdi.: 

ai  postini,  anche  la  spesa  verrebbe  a non  essere  eccessivi  ’riii 

-cheTànnrrif  ~ esempio,  quella  diKiiippa  EsSi 

A l t "‘^o'»Pense  e premi  di  lotteria  ,.er  eccitare  al  risparmio 
Ad  accrescere  non  tanto  l’amore  (pianto  i benetizi  del  risnarrò 

r eondizioiii,  vengono  emessi 

Iibieth  di  rmparmio  vincolati,  le  cui  somme,  o parti  dF  esse  nits 

celta  eTr  limito  ii  una 

;rt'i  t;r  “v”"™  "•  .«ri 

r-  e..  , essa,  nei  paesi  a cas.se  di  risparmio  locali  non  niiò  ivp.si: 

(mTle  Udtrie”c'ìs"  risparmio  centrale,  colla 

! le  li  tt(^  le  casse  di  risparmio  stiano  in  rapporti  di  conto  e di  sriro 

Mo  e casse  non  hanno  più  tale  limite  e ricevono  volentieri  !■  tei  tF 
( affari  grosse  somme,  fino  a iO-.lO.nOO  marchi  e niù  Ma  le  e-.l  ^ 
ilevono  diventar  banche  pel  medio  e alto  ceto  dé^li'  ulmiti 

*"  '«  ,;.s: 

■|ua»i  esclusiva, nenia  .|nesln Zllè  IL  le  "llr'lZf  ‘ 

sempre  maggior  misura  e con  massimo  vantaggio  (lei letel  iUvriòca" 

ìè'"e''l:r  -Iresee  1 

locale  e più  particolarmente  del  credito  inotecario  In  A.vi.- 

. ..e  ì. 
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Sfaranlite,  ri,44  in  cambiali,  ri,r>3  in  prestili  su  pe|jni,  il  ì), Co  presso 
istituti  pubblici,  il  C,(ì8  p.  lOn  in  altri  impieghi.  Dal  genere  di  questi 
iinpieglii  dipende  anche  rammonlare  della  scorta  in  contanti  che  la 
cassa  deve  tenere.  Finora  tale  scorta  fu,  d’ordinario,  sufticiente  per 
tar  fronte  a tutte  le  domande  di  rimborso,  anche  senza  stare  alFos- 
servanza  dei  termini  dì  i»reavviso.  Ogni  cassa  di  risparmio  di  una 
certa  importanza  deve  oggi  assumere  un  carattere  bancario,  in  ipianto 
essa,  in  corrispondenza  alle  probabili  o possibili  domande  di  rim- 
borso, deve  essere  coperta  ila  una  scorta  in  contanti  o da  impieghi 
di  pronta  realizzazione,  e dovreblie  il  più  possibile  evitare  la  denuncia 
dei  suoi  crediti  ipotecari,  ed  anzi  fare,  il  più  possibile,  prestiti  inde- 
mincìabili.  Si  calcola  che  le  casse  di  risparmio  tedesche  tengano  in 
inedia  Fl,r>p.  UJO  dei  loro  depositi  come  fondo  di  cassa:  ciò  farebla» 
già,  per  S miliardi  di  depositi,  D20  milioni  di  marchi.  Quanto  più 
esse  hanno  di  buone  cambiali,  di  effetti  facili  a vendersi,  quanto  mag- 
giore è il  deposito  che  esse  hanno  presso  buone  lianche,  una  tanto 
minor  scorta  esse  potranno  tenere;  e invero,  lasciar  giacere  infrut- 
tuosi Din  milioni  dì  marchi  vuol  dire,  airinteresse  del  4 p.  KK),  una 
perdita  di  4,8  milioni.  D'attuazione  del  piano,  oggi  tanto  dibattuto, 
di  fondare,  per  tutte  le  casse  di  rìs|)armio  tedesche,  coi  loro  mezzi 
e colle  loro  riserve,  una  banca  centrale  condurreblie  a qualcosa  ili 
simile,  facilitei'ehbe  tutti  i trasporti  di  foniti  da  una  cassa  all  altra, 
renderebbe  meno  costosa  la  conqMMa  e la  vendita  di  effetti,  in  tempi 
ili  crisi  permetterebbe  di  apportare  a tutte  le  casse  di  risparmio  il 
necessario  aiuto.  Le  casse  dì  risparmio  poi  compiono  molto  meglio 
la  loro  funzione  sociale  e comunale  quando,  suiresempio  della  cassa 
di  risparmio  del  Circolo  di  Merzig,  delle  casse  di  risparmio  private 
deirHoIsleìn  e delle  casse  delle  grandi  città,  non  attendendo  unica- 
mente a cercare  inqiieghi  sicuri,  incominciano,  colle  debite  cautele,  ad 
occuparsi  anche  dì  una  buona  dispensazione  del  credito  nel  loro 
àmbito.  I risultati,  che  il  consigliere  Knebel  ha  ottenuto  a ilerzig 
col  trasformare  la  cassa  di  risparmio  di  quel  Circolo  in  una  vera  banca 
agricola,  si  possono,  con  un  buon  personale,  ottenere  in  molti  altri 
luoghi;  tale  trasformazione  è poi  anche  il  solo  mezzo,  per  le  casse 
di  risparmio,  di  reggere  alla  concorrenza  delle  casse  di  anticipazioni. 
Naturalmente,  la  cassa  di  risparmio  deve  sempre  rimanere  in  particolar 
modo  cauta  e solida  nella  sua  gestione,  nè  perdere  di  vista  quello  che 
dev'essere  il  i>rimo  dei  suoi  [lensieri:  la  sicurezza  degli  impieghi.  Essa 
deve  limanere  un  istituto  pubblico;  non  deve  intendere  al  guadagno; 
i suoi  dirigenti  devono  continuare  ad  essere  funzionari  della  comunità 
e non  possono  essere  unicamente  commercianti  e banchieri.  Ma  solo 
col  dar  opera  a promuovere  l’edilìzia  locale,  a combattere  rasura 
locale,  a educare  gli  operai  e la  gente  minuta  non  solo  al  risparmio, 
ma  anche  al  buon  uso  del  credito,  le  casse  dì  risparmio  otteiianno 
lutti  i risultati  che  loro  è dato  di  conseguire. 
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La  «orveshanza  frovernativa  e le  disposizioni  normative  di  Slato 
ed  loio  tnnziojiameido  debbono  eon  dò  diventare  alquanto  di  verse- 
la legge  prussiana  del  1838  è da  lempo  antiquata;  un!,  legge  nuova 

niaggiore  (Il  .fuella  loro  lasciata  finora,  ma  prescrivere  le  vie^ehe  i 
or  affari  devono  tenere,  così  come  la  legge  ha  ristretto  entro  certi 
uni  le  b.rme  di  attivila  delle  banche  di  emissione  e delle  banche 
iimtecarie.  Lssa  anche  farà  bene  a segnare  il  limite  massimo  del  gua- 

imi  ■ ‘‘‘"“P'-ese  le  spese  di  amministrazione,  che  in  Prussia  nel 

nteiess  erano  state  del  (),8<i  p.  100),  e a fissare  la  quota  delle  ecve- 
enze  che  può  venir  rivolta  a scopi  comunali  e di  utilità  generale  a 
lisporre  come  la  solvibilità  debba  essere  garantita,  a ,,iial  somma 
debba  essere  portato  il  fondo  di  riserva,  ecc. 

Cosi,  le  casse  di  risparmio  diventeranno  un  anello  sempre  niii 
nnpoitante  dell  (idierna  organizzazione  del  credito.  Se  in  Germania 
es.se  ballilo  i.ggi  raccolto  un  capitale  di  8 miliardi  di  marchi,  mentre 
e banche  di  credito  ledesc-he  disponevano  nel  1900  di  uri  capitale 
piopiio  ei  altrui  di  0.9  miliardi  e le  hanche  ipotecarie  tede.sche  ave- 
vano emesso  cartelle  ed  obbligazioni  comunali  per  (Ì..Ò  miliardi - in 

m>e?s,!  7.  rt"‘  '‘PP“^‘‘"''  *■'  '«'portanza.  Certo,  tale  importanza  fu 
• pesso,  un  tempo,  e.sagerata  e poi  dal  socialismo  troppo  depressa 

sostenendosi  c a «pie.sto  che  per  loperaio  le  cas.se  di  risparmi,,  no!; 

;7' l«  ‘“«ssa  di  risparmio  non  ha  tolto  di 
n.  zzo  ogni  miseria,  e non  ha  poluto  d'uii  tratto  rendere  le  classi 

tante  M.^sldlo  per  eccitare  e diffondere  lo  spirito  di  ri.sparmio  ed  edu- 
cale COSI  migliaia  di  individui  alla  previ.!, mza  ed  al  dominio  di  sè- 
e.^sa  non  ha  elevato  il  tenore  di  vita,  ma  ha  ristretto  .piel  vivere  albi 
g ornata  senza  darsi  pensiero  deiravvenire;  e.ssa  ha  infuso  in  migliaia 
I persone  11  coraggio  e la  sicurezza  nella  lotta  della  vita,  accresciuto 
vigore  alle  forze  imirali  ed  in.segnato  agli  uomini  a pensare airawenire 
a dominare  gli  incerti  casi  che  questo  seco  adduce.  La  cassa  di 
nspai  inio  fu  inoltre  un  felice  mezzo  didatlico  per  addestrare  le  classi 
supeiiori,  1 Comuni  e lo  Stalo  a interes.sarsi  alle  classi  inferiori,  un 

lierabHum-é  r ' ' 'l«  «ssociativa  e lo  spirito  di  autonoìiiia. 

pei  •ibituaie  (.omune  e stato  ad  adempire  ai  loro  doveri  sociali  e per 

lovaie  le  torme  nelle  quali  tale  adempimento  è possibile.  La  ca.s.sa 
di  1. sparlino  tu  un  pensiero  delle  classi  superiori,  ma  diventò  una 
Mala  per  1 ascensione  delle  classi  inferiori.  L’operaio,  che  ha  un 
libietfo  con  qualche  centinaio  di  marchi  di  risparmi,  è un  tutt’altro 
uomo:  esso  non  e più  un  proletario;  e.s.so  ha  un  legame  cdl’ordina- 
mento  selciale  esistente.  Se  oggi  in  Germania  vi  .sono  13  milioni  di 
hbietti  di  risparmio,  tra  .ÒO  anni  il  loro  numero  j.uò  essere  doppio 
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triplo.  E quando  non  vi  sarà  più  operaio  che  non  abbia  il  suo  credilo 
j)resso  una  cassa  di  risparmio,  le  crisi,  le  temporanee  mancanze  di 
lavoro  potranno  essere  molto  più  facilmente  superate  che  noi  siano 
ora.  TI  più  perfetto  degli  ordinamenti  dello  Stato  e deU'economia  n<m 
può  giovare  a nulla  se  anche  i membri  della  società  iwisti  più  in 
basso  non  hanno  certe  qualità  cosi  intellettuali  e morali  come  econo- 
miclie,  al  cui  sviluppo,  nelle  odierne  condizioni,  possono  gramlemenle 

contribuire  le  casse  di  risparmio. 

201.  — crìstituti  di  credito  per  la  gente  minuta  e per 
gli  operai.  Le  associazioni  di  credito.  — c)  Le  associ(UÌont 
(limdicìpaswni  Hrbaiìo-hidustnalL  — Mentre  levasse  di  risparmio  sor- 
sero in  vista  delle  operazioni  di  credito  jiassive  neirinteresse  delle  classi 
inferiori,  il  sistema  delle  associazioni,  di  cui  abbiamo  più  sopra  (§  Uà) 
esposto  Torigine  e delineato  la  portata  generale,  nel  suo  ramo  più 
importante  prese  per  oggetto  Toperazione  attiva  di  prestilo  a vantaggio 
della  gente  minuta,  e six'cialmente  dei  piccoli  commercianti,  degli  arti- 
giani e dei  coltivatori.  Rifacendoci  da  quanto  abbiamo  detto  nel  para- 
grafo ora  richiamato,  considereremo  prima  le  associazioni  di  anticipa- 
zione (Vorsrhnssvereine)  tedesche,  in  prevalenza  urbano-indiistriali,  la 
cui  fondazione  è dovuta  a Schulze-Oelitzsch,  poi  le  assi)CÌazioni  di 
anticipazione  rurali. 

Un  certo  bisogno  di  questo  genere  di  casse  si  fece  sentire  relati- 
vamente di  buon’ora  sul  continente  d(ne  il  ceto  medio  si  era  inante-- 
nuto  molto  più  forte  e il  traffico  bancario  si  era  sviluppato  ])iù  tarili 
e più  lentamente  che  in  Inghilterra.  Ma  non  si  trovò,  pel  soddistaci- 
mento  di  tale  bisogno,  la  forma  conveniente.  Quasi  nello  stesso  tempo 
in  cui  sorgevano  le  prime,  casse  di  risparmio,  princijii  e filantropi 
fondarono  casse  di  iirestito  urbane  a prò’  della  generalità,  che,  lavo- 
rando in  parte  con  capitale  proveniente  loro  da  donazioni,  prestavano. 
c(vntro  modico  interesse  e senza  pegno,  piccole  somme  alla  genti 
minuta.  Ma  queste  casse  non  ebbero,  dal  1770  al  18.')0,  grande  suc- 
cesso; esse  erano  amministrate  pigramente;  malgrado  il  bisogno  di 
credilo  e gli  sforzi  di  molti,  esse  non  riu.scivano  sjiesso  a collocare  i 
loro  capitali.  Solo  quando,  a partire  dal  iS.'iO.  Eniiainio  Schiilse  e i 
suoi  amici  cercarono  in  Eilenburg  e in  Delitzscb  di  sollevare  lali  casse 
di  prestito  col  fare  dei  piccoli  artigiani  liisognosi  di  credito  i titolari 
stessi  e i proprietari,  in  forma  associativa,  della  cassa,  ristituto  si 
sviluppi)  a vita  rigogliosa.  Già  negli  anni  dal  18.72  al  I8.')9  si  forma- 
rono in  Geniiauia  da  20(1  di  siffatte  a.ssociazioni  di  anticipazione  o 
banche  po[)olari.  Erano  ,'sse  associazioni  di  debitori,  non  di  cieditoii 
o di  commercianti,  i quali  si  univano,  chiedevano  credito  oblilipndosi 
per  esso  in  solido,  non  ricevevano  iMMiefizi  di  sorta  da  creditori  e vole- 
vano fare  da  sè;  essi  si  organizzarono  a cassa,  ad  azienda,  ognuno 
obbligandosi  ad  acquistare,  meiliante  piccoli  contributi  mensili,  una 
quota  di  partecipanza  (originariamente,  di  pochi  talleri)  ; coperti  dalla 
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sol^  e ,la  questo  patrimonio  associativo,  essi  j.remievano  a ere- 
dito (la  capitalisti  e,  in  piccole  somme  portanti  interesse,  da  quelli 
thè  a\e\anorispaimi;  e alla  loro  volta  le  associazioni  ])restavano  ai 
loro  memi  per  l-;t  mesi,  le  somme  loro  necessarie  coUtro  sempli;^ 
ic.j,nizione  di  , cinto  <>  contro  malleveria,  ad  un  interesse  alquanto 
maf.rioie  di  quello  «la  esse  pajrato,  ordinariamente  a non  meno  del 
• I . , al  i-H  p.  U)(i  e con  una  provvigione  deiri-1  V»  P 10(» 

.amministrazione  condotta  puramente  secondo  le  norme  deqli  affari 

z Uirin.rivi  r <^l'»'lÌKatorio,  il  principio  dell’ini: 

-alud  inliMduale,  la  viva  partecipazione  di  tutti  i membri  dellasso- 

c azione  alle  assemblee  generali,  esercitarono  un’azione  feconda;  l’atli- 
itd,  animata  dallo  spirito  di  sacritizio  di  molti  idealisti  democratici 
be  In  Igei  ano  le  casse  e non  avevano  altro  intento  che  la  semplice’ 
Iiositiva  educazione  di  ((nei  ceti  di  per.sone  alle  moderne  forme  com- 
merciali del  credito  - tutto  di),  unito  allo  slancio  degli  affari  ed  al 
.ogni),  tnui  allora  insoddisfatto,  che  le  classi  medie  avevano  di  cre- 
ili, pers.inale  determinò,  fin  verso  il  isT.i,  uno  sviluppo  di  cp.esto 
idituto  quale  bno  allora  non  si  era  visto  l'eguale:  verso  queU’epoci 
già  esistevano  in  (iermania  da  17-lNOO  di  siffatte  casse,  e molte  imi- 
azioni  già  ve  ne  erano  all’estero.  Ma  da  allora  fino  ad  oggi  non  si 

e «n  non  grande  importanza.  La  legis- 

e nel  lVsq*^'  \-  7 anni  lM(i8-1872 

e nel  188.1  — lussate  le  norme,  che  Scliulze  e l’iinione  da  esso  fond  it  i 

-sse  ave;ano,  es;;.: 

™emi,n,.  „„k,,  nelle  „n«ni»H  mi  «lenne  mU.linn,;  '.eel,,.  in“'„  He 
Citta  esse  diventarono  runico  o il  più  importante  istituto  di  credilo 
pei  sonale.  La  senqilice  operazione  di  pre.stito  contro  ricognizione  di 

dami  ispett  alle  operazioni  su  caml.iali,  alle  operazioni  di  conto 
«.nenie  e ,1,  ,le|„«il„  e ni  «niein  .lei  cl.ect,;  I fon, Il  crel'lZ'  " 
^egno  die  spes.so  tornava  ditlidle  trovar  loro  un  impiego,  ed  allora 
M iiipiegavano  anche  in  ipotedie  e in  effetti.  L’ammoiitare  medio 
die  paifecipanze  individuali  era  salilo  a a-;iOO  marchi;  considerevoli 
s ne  SI  tormarono.  Scliulze  aveva  sempre  inculcato  di  tener  alto 
.aiutale  proprio  .lell’a.ssociazione  in  confronto  del  capitale  non 
limprio  che  può,  .specialmente  in  tempi  di  crisi,  tluire  via  in  podii 
. ..  m;  le  a.ss,H-iazioni  dovevano  in  capo  a pochi  anni  disporre  del 

prè:uii'’'l;T'"'^^^^  •*"""  >’■  ^•upitalc  proprio  in 

sentali;.!  M 'UPP'U- 

senfaiiza  {Aniralhchaff)  presentano,  sotto  questo  riguardo  'il  quadro 

.mX  salò  /rii’’  '""'i  ^ ''^1'*^  as.sociazioni, 

1 .siiò  II  11  numero  dei  membri,  .pielle  sub  III  (in  milioni  di 
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marchi)  il  capitale-quote,  quelle  sub  IV  (id.  id.)  rainniontare  delle 
riserve,  quelle  sub  V (id.  id.)  rammoulare  del  capitale  non  proprio 
delle  aLociazioni,  quelle  sub  VI  il  rapporto  procentuale  del  capitale 
proprio  al  capitale  non  proprio,  intine  quelle  sub  VII  (in  milioni  di 
marchi)  raminontare  dei  crediti  tatti  iieiranno: 


1859 

1870 

1880 

1890 

1900 


I 

li 

ni 

IV 

V 

VI 

HO 

18.070 

0,73 

0,00 

3,04 

27.50 

uo 

314.050 

40.34 

3.04 

137,00 

31,87 

000 

400.050 

102,02 

10,30 

304,44 

32.40 

1072 

518.003 

1 17,07 

28,47 

453,82 

32,07 

075 

555.040 

140,41 

40,25 

i 

30,40 

cifre 

fanno  jjiìi 

intrav! 

.edere 

come  molte  t 

VII 

M.:ì9 

(PJ“2,S5 

1447,52 

l(i4l,r)7 

2409,U^i 
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legge,  nel  1871,  permesso  loro  di  fare  affari  con  non  soci,  e Tessersi 
qua  è là  date  ai  direttori,  oltre  allo  stipendio,  alte  partecipazioni  ai 
profitti,  fece  sì  che  parecchie  si  lasciassero  andare  ad  au.laci  specu- 
lazioni .li  borsa.  Molte  si  c.mvertirono  in  banche  jier  azioni,  specie 
dopo  che,  nel  18.8<»,  si  era  ritolto  loro  il  diritto  di  far  prestiti  a non 
soei.  Circa  KM)  assunsero,  nel  1889-1890,  tale  forma.  Molle  estesero  i 
loro  affari  molto  al  di  là  .Iella  cerchia  del  Coinuiie,  in  cui  avevano  la 
loro  sede,  lu  certe  regioni  anche  molli  coltivatori  entrarono  a farne 
parte.  Ma,  in  complesso,  esse  rimasero  le  banche  del  ceto  medio 
urbano,  degli  artigiani  e dei  piccoli  commercianti.  Nella  grande  mag- 
gioranza di  esse  continuò  a prevalere  il  vecchio  spirito  di  solidità  e di 
serietà  negli  affari,  accoppialo  collo  spirilo  associativo  e comniiita- 
tivo  ; la  rappresentanza  {Antvaltschaft),  la  legge,  gli  statnli-m.Klello, 
i congressi  provinciali  e generali  agirono  eiiei.gicaniente  nel  senso  del- 
Tadozione  di  priiicipii  di  amministrazione  solidi  e rigorosi.  Sì  cercò 
specialmente  di  render  difficile  la  concessione  di  credito  ai  membri 
delle  direzioni,  luincipal  fonte,  questa,  degli  abusi  che  si  lamentavaiK) 
nelle  banche  per  azioni.  11  numero,  sempre  crescente,  dei  membri 
delle  direzioni,  dei  membri  dei  consigli  di  sorveglianza  e degli  impie- 
gati, Tesser  essi  legali  ad  istruzioni,  ebbero  naturalmente  per  coiisi»- 
guenza  un’amministrazione  piuttosto  burocratica  e consuetudinaria  ; 
Tamministrazioue  venne  ancbe  a costare  di  più.  L assemblea  genei ale 
non  con.servò  dappertutto  quella  grande  intlueiiza  predominante  che 
aveva  prima.  Giungere  a distribuire  grossi  dividendi  si  riguardò  come 
buona  cosa,  jier  attirare  nuovi  soci,  e diventò  per  molte  associazioni  la 
prima  norma  degli  affari,  venenilo  cosi  ad  essere  ostacolata  la  tenilenza 
a rendere  meno  costoso  il  credito  ai  soci  che  ne  avessero  bisogno.  Cosi, 
tutte  le  grandi  associazioni  .li  anticipazione  vengono,  nelle  loro  ten- 
denze. ad  accostarsi  alle  banche  per  azioni.  È naturale  che  tali  asso- 
ciazioni, col  diventare  in  tal  modo  grandi  istituti  commerciali  di  cre- 
dito, vengano  ad  avere  come  due  anime,  due  tendenze  : Tanima  e la 
tendenza  idealistiim-associativa  dell’ unione  dei  debitori,  che  vuole 
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■ m m?T  """"  "'«•‘>1"»  l'isi«;noso  ,li  credii,,-. 

'Il  »"  l"«'dn«di  ,„„ustì  che  vllióni 

fiale  \on  '"""i’  'n  oi^aiiìzzazione  so- 

Solo  quan.lo  questa  tendenza 

=^irs-:!r 

0 . to  solo  SI  |)uo  dire,  die  cioè  la  minor  forza  di  attrazione  deH’idea 

. 1.4,™;;:;;  '::r  rrr^™  rsiirelrre^— 
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=3;£x~ 

.hi  ÌtI  Tr  <«‘‘‘soa  <li  «orjrel,  Farisius  e C.  r che 

; 8h  ha  dato  vita  ad  un  consorzio  per  le  operazioni  di  -dro  e 

. -a  ura  ì t "nVrST'' 

d / ! 7 orp-anizzazione  del  credito  meramente  locale 

dt  Le  casse  eh  prestito  e di  rispora, io  rurali  - \nclie  ne,  l i 

X ' I"  "l'f™  jMe;'  f!4il2  - 

]■  " }}f  ****”*‘‘  acquistassero  notevole  importan/  i eassp 

' I I»«Z1,I„  Uiaanllarie  , casse  di  |„,.slll.,  IV,f,,aTdel  lUiZ 

u.iii  di  sussidio:  111  liaviera,  nel  l«7»,  casse  di  sussidio  di  Circolo)! 
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Solo  il  borgomastro  F.  W.  Raiffeisen  diede  alla  unione  di  sussidio 
{/Mfsverein)  di  Hainmersfeld,  Ibndata  nel  1S49  per  venir  in  aiuto  di 
coltivatori  senza  mezzi,  ed  alla  consimile  associazione  di  Heddersdoil 
fondata  nel  18Ó4,  forma  e vita  tale  che  dal  1800  al  1880  un  gran 
numero  di  associazioni  dello  stesso  genere  sorsero  nella  provincia 
Renana  e ben  presto  anche  nelle  altre  parti  della  Germania  centrale. 

Sono  esse,  come  le  casse  di  Schulze,  associazioni  di  debitori  che  vo- 
gliono, obbligandosi  in  solido,  inocurarsi  un  credito  — e dapprima, 
Lsenzialmente,  un  creilito  personale  — migliore  e meno  costoso,  ila 
dalle  casse  di  Schulze  esse  si  distinguono,  in  tutto  il  resto,  essenzial- 
mente: come  queste  si  sono  adattate  alle  condizioni  della  città,  esse 
adattaronsi  alle  condizioni  della  campagna.  Sono  associazioni  molto 
più  piccole,  (piasi  sempre  ristrette  a un  Comune  rurale,  generalmente 
di  soli  .50-100  associati.  Esse  fanno  ai  loro  membri  prestili  a lunga  sca- 
denza, spesso  a scadenza  di  più  anni,  talvolta  anche  su  ipoteca,  ma 
il  pili  sjjesso  contro  semplice  ricognizione  di  debito  e mediante  mal- 
leveria; gli  affari  su  cambiali  sono  assolutamente  esclusi.  Esse  esa- 
minano minutamente  ogni  domanda  di  prestilo,  e tengono  dietro  ad 
ogni  debitore  giorno  per  giorno,  ed  hanno  diritto  di  pretendere,  entro 
la  settimana,  la  restituzione  del  prestito  tàtlogli  ove  esso  non  si  com- 
porti bene.  Cosi,  ad  esempio,  tal  volta  ), restano  al  bevitore  contro  pro- 
messa di  non  pili  bere,  ed  in  tal  modo  già  ottennero  grandi  risultati 
morali.  La  loro  gestione  è sempre  semplice:  esse  non  si  sviluppano, 
come  fecero  molte  casse  di  Schulze,  a vere  e proprie  banche.  Molte 
di  esse  vogliono  essere  ad  un  tempo  casse  di  risparmio  ed  hanno 
molto  bene  saputo  attrarre  a sè  i risparmi  della  campagna.  Molte, 
ancora,  hanno  con  buon  esito  incominciato  ad  aiutare  i loro  membri 
nella  compera  di  terre:  acquistano  i cosidetti  protocolli  d asta  (Steiget- 
ungs-protokollé)  e provvedono  al  pagamento  dei  prezzi  di  acquisto  col 
riscuotere  pagamenti  parziali  dagli  acquisitori,  eliminando  in  questo 
campo,  come  in  quello  del  credito  per  1 acquisto  di  bestiame  e di  altre 
specie  di  credito  rurale,  una  gran  parte  degli  usurai,  che  prima  si  face- 
vano pagare  dai  coltivatori  il  lO-llO  p.  lOU  e pili,  lulta  1 eflicacia  della 
loro  azione  poggia  sulla  grande  conoscenza  che,  per  la  ristrettezza  del 
loro  àmbito,  esse  hanno  dei  luoghi  e delle  persone. 

In  conformità  ai  sentimenti  cristiani  ed  umanitari  di  Raitfeisen, 
ai  costumi  ed  alle  abitudini  della  campagna,  allo  spirito,  che  ivi  regna, 
di  buona  vicinanza  e di  reciproco  cointeressameulo,  l’intiera  oi^anizza- 
zione  di  queste  casse  è,  piìi  di  quella  delle  casse  urbane,  fondata  sulla 
simpatia  e sull’amore  del  prossimo.  Si  tien  fermo  il  più  iwssibile  alla 
regola  che  nessun  direttore,  nessun  membro  del  consiglio  di  sorve- 
glianza deve  avere  uno  stipendio  o una  interessenza  qualsiasi  nei 
risultati  della  gestione;  di  pagati,  non  vi  sono  che  i contabili;  nella 
maggior  parte  delle  casse  le  spe.se  di  amministrazione  si  riducono  a 
lOIMidO  marchi  all’anno;  gli  è per  questo  che  il  credito  viene,  in 
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preavviso  di  t,e  nS  ; hi  nrp  ^ """  restituzione  mediante 
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oltre  a Raiffeisen,  altri  uomini  eminenti  sì  misero,  nelle  altre  pro- 
vincie  e negli  altri  Stati  tedeschi,  alla  testa  del  movimento.  La  legge 
del  1889  facilitò  alle  casse  la  loro  registrazione  e la  formazione  di 
casse  centrali  provinciali,  le  quali  si  andarono  costituendo  come  confe- 
derazioni di  associazioni.  La  grande  crisi  agraria  spinse,  ancor  più  di 
quanto  non  fosse  avvenuto  prima,  a riforme,  a miglioramenti  nel 
sistema  del  credito,  a cercar  di  diminuire  Tinteresse  ed  a combattere 
Tusura.  Si  riconobbe  universalmente  che  il  debito  ipotecario  è già, 
in  Germania,  eccessivo;  che  il  credito  personale  ha.  sotto  molti 
riguardi,  conseguenze  migliori,  in  quanto  educa  e controlla  il  del)i- 
tore.  I Governi  presero,  rispetto  al  movimento,  un  atteggiamento 
l>enevolo,  sussidiarono  le  cas.se  associative  centrali,  come  ad  esempio 
la  Sassonia  nel  LS91,  la  Baviera  nel  1893.  In  Prussia  fu  a|»erta,  il 
1"  ottobre  189Ó,  come  centro  delle  casse  associative  j)rovinciali,  la 
« Gassa  associativa  centrale  prussiana  » {Frenssische  Ceìifè'alffenos~ 
senschaftskasse)  governativa,  con  un  capitale  di  a milioni  di  marchi, 
poi  dotata  dallo  Stato  di  10.  40  e 50  milioni.  Queste  banche  di  ordine 
superiore  eccitarono  quasi  tuia  febbre  di  fondazioni;  da])pertntto  si 
vide  la  costituzione  di  nuove  casse  facilitata  dal  loro  consiglio  e dal 
loro  credito.  Il  numero  delle  casse  di  prestiti»  e di  risparmio  agricole 
crebbe  da  circa  1:200-1400  nel  18S5  a circa  10. ODO  nel  1900.  La  cassa 
associativa  ceutiale  prussiana  stava  nel  1901  in  regolali  rapporti  di 
affari  con  30  casse  consorziali  provinciali  rurali  e con  19  urbane  e 
dispensa  loro  il  credito  che  i consorzi  alla  loro  volta  dis[>ensano  alle 
singole  associazioni.  11  suo  movimento  complessivo  crebbe  da  141  mi- 
lioni di  marchi  nel  1895  a 580“2  nel  1901.  Essa  diventa  sempre  più,  di 
anno  in  anno,  Porgano  centrale  del  credilo  associativo  tede.sco,  domina 
colle  sue  condizioni  e col  suo  solido  movimento  (Paft'ari  i consoci  delle 
associazioni  e le  associazioni  singole.  Suo  obbiettivo  non  è di  fare  alti 
guadagni,  ma  di  dispensare  il  credito  alle  migliori  coiuiizioni  possibili. 

Anche  in  Austria,  in  Italia  e perfino  nella  Gran  Bretagna  e nelPIi- 
lauda  si  affermò  un  vìvo  movimento  per  queste  piccole  casse  rurali 
associative  di  credito  personale.  Oggi,  in  parecchie  regioni  della  Ger- 
mania già  il  40-50  p.  100  dei  villaggi  hanno  di  tali  Ctisse.  Ove  il  mo- 
vimento prosegua  di  (piesto  passo  e,  come  è da  sperarsi,  si  mantenga 
su  solide  vie,  ben  ])reslo  la  maggior  parte  di  tutti  i piccoli  coltivatori 
ed  anche  dei  grandi  coltivatori  che  non  preferiscono  il  credito  com- 
merciale delle  vecchie  banche,  saranno  in  tal  modo  forniti  del  credilo 


personale  meno  costoso  e più  comodo  che  si  possa  immaginare.  E 
nello  stesso  tempo  la  scuola  della  vita  associativa,  il  controllo  eser- 


citato dalle  casse  sulla  moraiiia  e sugli  a 


Pintero  ceto  dei  coltivatoli  a un  livello  più  alto.  È questa  una  riforma 


di  una  importanza  politico-sociale  immensa;  si  opera  per  essii  una 
elevazione  della  popolazione  delle  campagne  che  eliminerà  quasi  ogni 
usura  e la  massima  parte  di  ogni  forma  malsana  di  dipendenza. 
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SlaK  .,i  leaden.,  „ ,„.e„dere  r:,Tu  tl.C' 

s:  ::i;r  ^ 

"mimi;  i monelien  diventano  IvlnehieV"  * ' .i'ieeti 

s .'h  mSirrd'  ^"'"' 

"tì- 

Sfato,  non  farei, he  che  mettere  sé  è iéiVn  ^ («He  sue  Italiche  di 

sane.  Ma  uei  secoli  \VII  e vt\  f ‘^^""'a  ««oale  per  vie  mal- 

e.ot.  XUJi  e \L\  „„„  a vedersi  tiu  troppo  che 
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il  malo  uso  del  proprio  jiotere  da  parte  detrli  orfrani  privati  del  credito, 
avidi  di  sùbiti  fjuadagni,  torna  dannoso,  non  fa  che  intensificare  le 
crisi  inevitabili  e conduce  ad  una  dominazione  di  classe  delle  case 
1, ancarie  private,  ad  un'usura  dissaiifruatrice  da  parte  dei  jiiccoli 
prestatori. 

La  legislazione  assoggetta  i singoli  organi  del  credito  a un  rego- 
lamento; sono  loro  prescritti  gli  affari  die  ftossono  coiniiiere  e le  forme 
che  debbono  osservare.  Lo  Stato  assume  per  conto  profirio  l’esercizio 
di  certi  rami  del  credito,  ofipure  nomina  i dirigenti,  e centralizza  certi 
rami,  come  la  emissione  di  biglietti.  Provincie  e Comuni,  corpora- 
zioni fuibbliche  e di  economia  comunitativa  fomlano  istituti  ipotecari, 
casse  di  risparmio,  istituti  di  prestito  su  fiegno.  Tutte  le  altre  classi 
della  società,  che  fin’allora  non  avevano  fatto  che  cercar  credito  e non 
avevano  potuto  ottenerlo  che  difficilmente  e a caro  prezzo,  incomin- 
ciano a organizzarsi,  ed  alle  banche  di  commercianti  contrapiiongono 
le  banche  di  debitori,  (piali  sono,  ad  esempio,  le  associazioni  di 
eredito. 

Sempre  più  si  sente  che  ogni  vita  (*d  ogni  prosperità  economica  . 
dipende  da  un  buon  svilufipo  del  credilo:  che  la  organizzazione  del 
credito  tocca,  nei  loro  interessi  centrali,  lo  Stato  e la  economia  na- 
zionale. Dappertutto  il  cirdito  si  centralizza;  gli  organi  centrali  dei 
diversi  rami  del  credito  deblamo  essere  in  contatto  fra  loro  e col 
potere  dello  Stato:  la  f,iù  piccola  associazione  agricola  di  antici- 
pazione si  ricollega,  attraverso  a casse  provinciali,  aH’associazione 
centrale  nazionale  e alla  banca  deH’Impero,  col  centro  della  vita  del 
credito,  come  le  filiali  delle  bancbe  commerciali  di  etfetti. 

In  tutto  (fuesto  processo  di  sviluppo,  (pielli  che  stanno  alla  testa 
dei  grandi  istituii  cercano  di  assicurarsi  la  massima  indipendenza,  la 
massima  |, utenza,  ed  anche  guadagnano  per  sé  milioni.  Ma  essi  non 
hanno  più  la  posizione  che  ancora  nt*l  IS.iO  avevano  i Holhschild.  e 
dal  l.')0f>  al  l.'idO  eblxM'o  i Fugger.  I direttori  delle  banche  centrali  di 
(‘missione  e di  altri  istituti  centrali  a metà  o in  tutto  di  carattere 
pubblico  sono  più  iiotenti  dei  direttori  delle  banche  per  azioni;  le 
migliaia  di  impiegati  di  banca  sempre  più  ojierano  non  nel  loro  inte- 
resse privato  egoistico,  ma  specialmente  nell’ interesse  generale.  -VI la 
centralizzazione  nella  direzione  degli  istituti  di  banca  va  parallela  la 
democratizzazione  deH'esercizio  (hd  credito  e il  firocesso  per  cui  (juesto 
si  va  eimrando  daH’usura  e dall’abuso  della  pre-potenza  economica. 
In  (fuella  che  Fesercizio  del  credito  esce  dai  suoi  anni  di  follia,  semfire 
più  esso  viene  regolato  dalla  inibblicità,  dalla  morale,  dal  costume  e 
dal  diritto. 

Se  nel  moderno  sviluiifio  del  traili, •„  bancario  culmina  (fuello  che 
fu  detto  il  capitalismo;  se  ancor  oggi  (fuesto  campo  presenta  i ]>iù 
grandi  guadagni,  la  più  insaziabile  avidità  di  beni,  i fiiù  sfrontati 
abusi  (tella  fiotenza  e tutti  quegli  altri  abusi  a cui  conduce  il  possesso 
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li  Tin 'ni  T""  “ "«li  "ll""i  anni 

; , ';''’>Pfy>PBiata  iial  senso  (ielPeilucazione  di  lutto  le 

('  ilo  ‘Iella  ceiilializzazione,  del  eon- 

l'ollo  da  |,a,te  dello  Maio  e .lei  inibì, Ino.  nel  senso  di  una  eoneor 

"èef.'n  >ineonl,„  al  eosidello  eapitalismo  possa  sor- 

tele mi  .nu-isano  non  solo  di  pari  forza,  ma,  dove  lo  spirito  del 
impello  t«  eosfifnzione  dello  Stato  sono  sani,  nn  avversario  di  Ini 


7.  Rapporto  di  lavoro,  diritto  relativo  al  lavoro, 
contratto  di  lavoro  e salario. 

sociiSS' ciì;.  ''iWioKratia 

^ ",  ' ■ ~ (i  proletari).  lSt7.  - LKvIs^Em, 

voliimi*^  I'm'hwiI'T'  n“  'luattro  volumi,  l,S5<.Wi7:  2"  ediz  due 

^ HMOulr/r  <MrEco„omi.,a,  serie  seconda,  vol.  lll')  - 

(.Annali 

On7^,I  ’ <La  ipiestione  operaia).  sep-  - 

p w ~ e ”51): 

I.S7i:  HrÈvt  vi,  Z'\  TrZZ  «<> 

Borio  .li  |..  . ’ Uerht  (Il  nm- 

porlo  (Il  lavoro  secondo  il  ( ir  Ifn  luiìtxiMw.v  iv*-”  i t..  \u  itip 

* - ( 1<  Ila  de//  |ppj,y  VIIIv  HiT9i-  J'  •/  I 

.IrW  (Capitale  e lavoro)  J.SJSI  _ u* 7 ! y 

"11'-'  llimTTwr'-'w";" r'”^  '■'■“■i'i"  i««'"'wh'i’ra”iw 

soeialisino),’  IRHIL  -"ymù’ra  7,  Fnl'iani  sai 

questione  sociale  come ^lestuìne  moral77 

paS;;:7Si;:  is;;r7'S77^i7!!rrrf  ;i‘ 

Inhour  prohhm  (Il  prolilema  del  lavoro)  IS'Mi  ' ' ' ^ 

p.iriin-  ,il,l  irai  T!™'"  ‘i''"''  ‘■'“'‘i  l•■'TO■■.lril■|•|^. 
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Sosiftle  (Prassi  sociale)  di  Braus,  poi  di  Jastrow,  <lappoi  il  iSiL  di 

B.  Francke.  — Hitze,  *irfee/7enro/d.  Orr/oi#  de,s  Vprbanfles  kathoì.  lufÌHxtrieìler 
iiad  .-lWic//eJ’/'rea»dfi  (Il  bene  deiroperaio.  Or^raiio  dcirUnioiie  dei  cattolici 
industriali  e amici  degli  operai).  — V.  le  comunicazioni  ufiìciali  intorno  alle 
Kelazionì  sulla  ispezione  delle  fabbriche  nei  diversi  paesi.  L'n  ricco  mate- 
riale contengono  le  Memorie  del  VVre/n /'ar  i?or/<i/po/i7/A' (Ass(>ciazi<>iie  per  la 
politica  sociale)  e le  pubblicazioni  <lel  Musèe.  nocini  di  P.yigi. 

Sui  diversi  elementi  e lijii  del  ceto  dei  lavoratori:  \t*di  la  bililiogiatìa  pie- 
messa  al  4$  |:ìS.  poi:  ViLLKUMÉ.  Tnhlenn  <le  /V/a/  plnfsique  rt  worn/  Aes  otuders, 
due  volumi,  1S40.  — Lengerke,  Die  liindliche  Arbeiterfrntie  ( La  (|uestione  dei 
lavoratori  della  campagna),  1S49.  — Luolow  e Jones,  Die  nrbeiteinlen  Kfansea 
/’’i;a/nin/.s  (Le  classi  lavoratrici  deiringhillerra),  ISCo.  — Uoltz,  Die  /d»d//(7(c 
-Ir/>e//er/-ra7e  mnt  ilice  hosiunf  (La  (luestione  dei  lavoratori  della  terra  t*  sua 
soluzione).'^  1K7:»:  ediz..  IS7L  In.,  Die  Lfuje  tìer  idndhclieii  Arbrifer  nn 

deiifschett  Heiche  (La  condizione  dei  lavoratori  della  terra  nell  Impero  tedesco), 
IS75.  — In.,  Die  IniKÌliche  Acbeiievkhtnm  uud  der  pceusnische  Sinnt  (Li\  classe 
dei  lavoratori  della  terra  e lo  Stato  prussiano).  ISILT  — Le  1*lay,  hen  oHcviecn 
caWcns.  1S55;  '>•>  ediz.,  sei  volumi,  IS77  : come  continuazione:  Leu  miinern 
des  deux  moin/c.y,  dappoi  il  1«T)S.  — ThI'N,  Die  Iiidiisfrie  mu  Siedenheniu^ 
ilice  Acbeifec  (L'industria  sui  basso  Ueno  e i suoi  operai),  <lue  volumi.  iS^b 
V.  Sti'DNITZ,  Xocdaiiieciknnisclie  .li*ftc//crt*cW(a//»/.s>*e  (Le  condizioni  dei  lavie 
raiori  neirAinerica  del  Nord),  1879.  — |{rap,  .Stitdien  iibec  twrdbohmische 
AcbeitervechnJtnhise  (Studi  sulle  condizioni  dei  lavoratori  nella  Boemia  set- 
tentrionale), ISSI.  Jkntsch,  Die  Acbeitecveclinltnisne  in  dee  Forni n irtschn fi 
i/c.s  S7rui/.^  (Le  condizioni  dei  lavoratori  nella  economia  torestale  dello  Stato), 
IS8“2,  — Frankenstein.  i>/e  Lnue  dee  .Ii7»c#7cjvn«cn  in  deii  denfnehen  Grosn- 
.s7ó>//ci/  (La  condizione  delle  lavoratrici  nelle  grandi  citta  tedesche),  nel 
Tnhcbncli  fiic  Genetsqeimnif,  Vencnltinnj  nnd  Voìknicicfnchnfl:  nn  denfnehen 
Deiche  ( \nnuario  di  legislazione,  di  amministrazione  h di  economia  sociale 
deirimpero  tedesco)  di  SmniOLLKH,  1888.  — Schonlank,  Die  Fncfhec  QuecksiD 
berspieqelbeìegec  nnd  ilice  Arbeitec{i  fabbrii'nnti  di  specchi  stagnati  a mercurio, 
a Furtli,  e i loro  op»*rai),  1888.  — Pringsheim,  Die  Laue  dee  oW>c/7c//dci/  hinsnen 
in  Ilolland  (La  condizione  delle  classi  operaie  in  Olanda),  ueWAcclitv  fiic 
sociale  Oenetsftebnni/  nnd  .S7«//.s7M*  (Archivio  di  legislazione  e statistica  sociale), 
di  Br\un,  1888.  - Boom,  JAfe  and  labonc  of  lite  people  (\  ila  e lavoro  del 
popolo),  nove  volumi.  I88i»-i897:  sulla  ipial  opera  vedi  Hkcksciier,  nel  Jalicbucli 
(Annuario)  succitato.  1897.—  Worishoffer,  Veber  die  I.olniveclialhnsne  dee 
Chtarcenacbeifec  Jiadenn  (Sulle  condizioni  di  salario  dei  lavoratori  in  sigari 
del  Badcn),  1889.  — In.,  Die  nociate  Lof/c  der  Fabrikarheitec  in  ^falnlllenn  (La 
condizione  sociale  degli  operai  delle  fabbriche  di  Mannhemi).  1891.  - Ol- 
DENBKRO,  N7«d/cn  hbec  die  cheininch-ivenffdliscbe  lierfiacbeiferheiceijnnu  (Studi 
intorno  al  movimento  tiegli  op«*rai  nelle  miniere  renane  e westfaliane),  nel 
.laltrbnch  (Annuario)  succitato,  ISÌK).  - li>..  Dee  Kellnerbecnf  {Ln  processione 

di  cantiniere),  ivi,  1893.—  Kaerger.  Die  Sachnenadnaecei  (Le  niigraziom  interne 
dei  lavoratori  della  terra),  181HI.  Moruenstern.  Die  Fiirfher  Mela  Itnch  la  nere  i 
(La  battitura  dei  metalli  di  Fiirth),  l8tM).  - Nasse  e Kiu  mmer.  Jfciv/orftc,- 
tercerhdìtninse  in  (iconsbeitannien  (Le  condizioni  dei  lavoratori  delle  miniere 
nella  Gran  Bretagna),  1891.  - Sr.  Baver,  Acbeitecfraue  nod^  n[ 

Annfraìien  (La  questione  operaia  e la  politica  dei  salari  nell  Australia),  nei 
lalirbiicliec  fiic  Xationalokonoinie  nnd  67«//V//A*  (Annali  di  economia  nazionale 
’e  di  statìstica)  di  Conrad,  Elster  ecc.,  terza  serie.  Il  (1891).  Die  Vecha/f- 
ninne  dee  Landacbeifec  in  Dentscliland  (Le  condizioni  dei  lavoratori  della  cain- 
na*ma  in  Germania),  nelle  .Scitriffen  den  Vereinsfiir  Socialpoìilik  (Memorie  del- 
rts"7eìazi,.n.  ,..t  la  politica  sociale),  voi.  LIll-l.V  c LVIII  c segji.). 

— UoCLi).  Die  D>,ue  >ler  iiibeiteii'ìeii  Klas.ieii  in  'leu  H'iiuilkiilUnlunileiii  (La 
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(Annali)  siu-ntati.  seHe  rèrza  f 

proleUu-iato  italiano),  nell\.l,rA/fsucAat./di 

rilievi  statistici  intorno  agli  onerai  «Ielle  «•  .“  V ~ huurtosì 

apparteiieiiti  alla  democrazia  sociale  lAfllg'lJ- 'hI  ‘‘‘‘'''sche  fatti  da 

- dell  /McAerc/eii  (Gli  operai 

sfeiffp.H  ties  Arheiteì\sintHlp*i  / ìt-  ' ^*  •***■  N ostitz,  Auf- 

in  Jiif;hilt(‘rra).  --  Hai  'W-a/  ■" ’*!^^**^***”^  ***  ^*^  lavoratrice 
tool.  — Vedi  le  indaLrini  inf/,Ì.M  ! uwtivpmeiit  ouvrier  eu  Frame 

nelle  industrie  di  trasporto  specÌ‘Uinen[e^  inipiej^ati  e dejjli  operai 

EiseMuPr  /a  Zimmehmann,  Zar  .or/a/ea  Laoe  rier 

nelle  Scknffpu  f-'*rovien  in  Prussia), 

politica  sociale),  voi  XCIX  (P)(p))  * * vinone  dell  Associazione  per  la 

>1" 

«■■«■lua.m.  Itali.;,.  ,ii  Ita,,.,  1S7I 

«iSn’,' «."irir,:- iX'Lr*"- '' 

sei  pareri  ili  Schmomeh  Hhextavo  C n * eonlratto  di  lavoro  v.  i 

<l.‘irAssociazione  per  la'  politica  siicial.s’vXL-niTl^ 

Tìpv  Ar/>e//.s*cer//Yia  HI  contr*iftn  ^li  l^tr  1 HA^■K^\  AHDT, 

rnmixcliPii  inni  lìeiif.srinìii  Prìrnfrprhf  ' I \T  • ' ."r  *<'  IMintatik  <les 

privato  romano  e tedesco),  volume  XH' (l.srd''''"ÌTirv  "i 

ói  DenlscliUanì  (Gli  ispe  tori  d.Ae  f-.  li^n  A'  • 

far  , a j vif  f nel  Jahrlnch 

nnario  di  legisÌazio,,r^  ""  IMch,  (An 

ScH.Moi.LER.  18X1.—  V ’ Adikr  Die  *"  i!'  •‘boriale  eec.)  di 

>nnl  ,ler  Sch.veis  (iyi.sp;zJone'dHTe  fitllr^h^^^  >>>^be.so,nlere  in  KnylanU 
in  Svizzera),  nei  Ja/'S'rf,  r L specialmente  in  Inghilterra  e 

economia  nazionale  e di  statistica!  di*  rovB""’”p  (Annali  di 

voi.  Vili  (liSSi).  Weyer." /p>eiif//i  w .“feconda  serie, 

falibriche  in  Injrhilterri)  isss  \ \i^  ^n&»*/Avn.s7>eA*/iea  (L'ispezione  delle 

;.,,,^,,i  .iiH, ,,  :r^ 

le  Vdassi  sódln'":;„ ‘;:!ssid;:;tf^  VafeW«.v,a  e 

Sfalistik  (.Vrehiviodi  legislazione’ e slatistieasoéalT'r''H^“'''^^^^^^ 

(I.S.S!lel8!«l).  -SCHHEIRFR  Ihr  .l../..;/  . anemie)  di  IIrau.n,  voi.  Il  e III 

(Il  contratto  di  lavoro  si’oondo  il 

Les  no,„elle.s  lois  soci  ^ »•  !««'•  ~ H«ants. 

-■er/,  o,,s.  (La  natura  del  cohtSXl.ivL?  H 

t ^ in./nsliaaletnS 

tisi:;  r ‘ 

ikrer  Anfnnianc  MaU  Ke^  ^'M:jesct,nehnni,  bis  „„ 

siami  sulle  faldiriehe  fino  alla^sua  iiier/nnrr"  ‘‘‘l^'•''^nzione  prns- 

delle  industrie),  |st(|.  — Herkver  S7»//-l  ordinamento  imperiale 

itissps  (Studi  sullo  sviluppo  dei  momirPr  d'^^i 

Hrau.v,  voi.  IV  HSIM).  _ H,  mJ^Lf  , ; *'>yoro),  nell  Jrc///t*  succitato  di 

iFhtntfj  {Li\  riforma  della  Ie;rislazioiie^TedeL*^^^ 

VArrhtc  succitato,  voi.  V (FsiH)  — KYu  FMAU-^  n^  tolda  de^li  operai),  nel- 

-).  Kllema.n.n,  Der  ArbpUersvhutz  sonst  tntd 
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ietzU  in  IFuMiluml  and  hn  Ausìande  (La  tutela  de^di  operai  un  tempo  ed  ojrj.n, 
in  (iermania  e alleslero).  1S1);L  --  Jav,  T)as  ftansosiscìip  Gesefs  uber  deìì  ArbpdS’ 
vertraq  voa  1890  (La  lefr^e  francese  del  ISÌW  sul  contratto  di  lavoro),  nel- 
rjrc///u  succitato  di  Hraux,  voi.  V {WH),  — Stegemann,  ArbeUsordt»HHff 
(L'ordinanieiilo  del  lavoro),  1S9-2.  — Overbergh,  Les  hispecfears  da  travati 
(Inghilterra,  Francia,  Germania,  Svizzera,  Austria),  1h9:L  — Lotmar.  Der 
nien.^tvertrau  des  II  Euitvnrfps  des  bìtrftprlirheii  Gesefzbitrìts  fiìr  das  deuDrlie 
Rptek  (Ti  contratto  di  servizio  nel  secondo  Progetto  di  Codice  civile  per  I Im- 
perli tedesco),  neirArcfe/e  succitato  di  Brain,  voi.  \II1  (lS9ó).  — In.,  /he 
Tarifvertrdr/e  strischen  Arbeiiapbent  and  Arbeifitehntent  (I  concordati  di  tarine 
fra  padroni  e operai),  ivi,  volume  XV  (1900).  - Mahoussem,  La  ìeffinìafiott  da 
/r«r«/7,  L 1895.  Hlbert-Vali.eroux,  Coatraf  de  travati,  1895.  — ^\  .asgh,  /his 
pnftìische  Fabriktjeaetz  eoa  1895  (La  legge  inglese  del  1895  sulle  lahhnche, 
wWArchiv  succitato  dì  Bhaln,  18%.- W.  Endemanx,  recftH/W*e  /WKiad/aaf/ 
der  Arbeit  (11  trattamento  giuridico  del  lavoro),  studio  storico,  nei  JaUvbucher 
far  Xatioitaibkouomip  uttd  Statisiik  (Annali  dì  economia  nazionale  e di  stati- 
stica) di  CoNUAi),  Elster  ecc.,  serie  terza,  voi.  XII  (1890).  — H 
Fabrikimppktorhntett  ht  Ettfflntid  (Le  ispettrici  delle  fabbriche  in  Inghilterra). 
nv\  Jahrbttch  fiiv  OPsetzqebuHfp  Venvaìtutìq  and  Voìkftivirtsdiaft  tnt  dpnfscltPtt 
Rpiche  (Annuario  di  legislazione,  di  amministrazione  e di  economia  sociale 
deirinipero  tedesco)  di  Schmoller,  1897.  — li)..  Die  enf/ìische  FahnkffPìietS’ 
tfebnutf  (La  legislazione  inglese  sulle  fabbriche),  ivi, 

Entivickeìnnu  tìer  dentschen  AvbeUevschut^fjetiet^tjebinttf  seti  1890  (i^YXWippo 
della  legislazione  tedesca  sulla  tutela  degli  operai  dappoi  il  1800),  nel  Jahvbncìt 
(Annuario)  succitato  di  Schmoller,  1897.  — Evert,  Uandbach  de,s  f/ea-eW^hWieii 
AW>e/ferscynh5e.s-(Maniiale  della  tutela  degli  operai  ilelle  industrie).  I89i  : ■>  ed.. 
[(>00  — Lììmxg,  Der  Arbeitsvertrnff  (11  contratto  di  lavoro),  nell  i/o adicor- 
terbuck  der  Staatstvissensckaften  (Dizionario  manuale  delle  scienze  diMato) 
di  CoN-RAiL  Elster,  Lexis  ecc.,  voi.  1,  2«  ediz.,  1898.  Liefmann,  ^DJtan^en. 
qenteinmme  wotwpoìidùsche  Vereiniinntf/en  der  Unfernehmer  nnd  Arbetfer  tn 
Knftlaud  (AWeanze,  coalizioni  mon(jpolisticbe  degli  intraprenditon  e degli 
operai  in  Inghilterra),  nei  .fahrbìicher  (Annali)  succitati  di  Coxrad.  Elster  ecc.. 
serie  terza  voi  XX  (P.MK)).  Koehne.  Die  Arbeitsordunugen  vow  Standpnnkt 
der  cero/e/c/ie»(/(>a  RechtswLssenschaft  (Gli  ordinamenti  del  lavoro  dal  punto  di 
vista  della  scienza  comparata  del  diritto),  nella  ZeiMtrift  fitr  ver(/1etchenden 
Rpchtstvissenschaft  (Kivista  per  la  scienza  comparata  del  diritto)  voi.  X\ 
^[(H>[>^ />/>  Arbeitsorditnnqen  ini  deufseìten  Getrerherecht  ((ili  ordinamenti 

del  lavoro  nel  diritto  industriale  tedesco),  P.Hll. 

Forme  di  pagamento  dei  salari:  K.  Marx.  Kapital  \oL  L 1S9j  (nella 
Biblioteca  dell' Ecoiiont iuta,  serie  terza,  voi.  IX).  olire  a molti  articoli  nella  Aene 
Zeit  (I  nuovi  tempi),  specialmente  nelle  annate  1891-1893.  Bììhmlrt, 

ArbfiterverhdUniiise  nnd  Eabrikeinrichfnntfen  in  der  Schtveis  (L(‘  comlizioni 
degli  operai  e le  istituzioni  di  fabbrica  nella  Svizzera),  due  volumi,  I8ì:L  — 
Levi  U«(yes  «ad  earninffs  of  thè  tvorkinq  clasnes  (Salari  e guadagni  delle 
classi  lavoratrici),  1885.  — PuiCE.  Industriai  peace,  ifs  advantapes,  niethods 
and  diflintlfies  iLi\  pace  industriale,  suoi  vantaggi,  suoi  melodi  e sue  difti- 
collà),  1887.  — Schmoller,  U c.se»  nnd  Verfassnntf  der  tfrossen  l nlernpìnnnnrten 
(Essenza  e costituzione  delle  grandi  intraprese),  in  Znr  Social-  «ad  (ipireW»»- 
politik  der  Ocffennart  (Sulla  politica  sociale  e industriale  odierna),  — 

Scrloss,  .Uehio(/s  «/■  ò#da*dr/«/  reinnnerafion  (Melodi  di  rimunerazione  indu- 
striale), 1892;  3“  ediz.,  1898  (nella  Biblwfeca  dell' Kconontisfa,  serie  quarta, 
voi.  V,  parte  Dq.  — Piehstobff,  Die  Ktt rl-Zciss-St iff n nq  (La  tondazione  Karl- 
Zeìss),  nei  Jahrbnch  fitr  Gesefstjebnntt.  Vencaltnnq  nnd  ra/A*.s‘a7r/.sr/i«f/ 
(Annuario  di  legislazione,  di  amministrazione  e di  economia  sociale)  di 
Schmoller.  1897. 
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iJie  aeset^liche  Jieqe/u,,,,  (ìer  4,-A  .,7  f ? ««H  afmcoltura),  188^.  _ 
mento  per  lefffre  .lei  tenuto  di'lavoró  .?.driranem"tl 

^ahoiiaìokoiioniie  muì  Statistik  ( Annali  di  eem  * > 'mi  Juliibuchet-  fa,- 

■i.  CON»,,,.  Elste,.  „c  sorl.  ' 

.Ao/.r/n.c/,  (Annuario)  succitato  di  t>CHMOLi  FK^I84Ì8<r‘  "al 

(Il  lavoro  festivo),  n^WHamln-òrterburk  der  S7.  ~ ^‘>"’'<^OX(irbeit 

manuale  delle  scienze  .li  Stalo)  di  ców,,  7 (Dizionario 

ediz.,  1!)01.  — Los.H  n..  ir"  Ecstek,  Leais  e.:c.,  voi.  VI- 

McHcMnnj  (La  friornata  massima  ,'lTlaSo  alh"uce'^^^^^ 

naie),  nel  Jrt//r6»c/HAnnuario)  suceilnOwii  < ' tecnica  professio. 

yornn.tnrbeiKdnf,  i„  seó.en 

nude  d.  lavoro  nei  suoi  effetti  sulla  pro<luzffine)  IJell’t^^  r^*' 

,i,„l  StntMik  (Archivio  di  lernslazimi  ’ f^fxets- 

voi.  IV  (18!)|).  IJiìFVTAA..  / J;  ®.  , ,5  ®"viale)  di  BR.At-.N 

Arbeifss.it  sur  Arb.itst.istmu,  (Sul  rapp.."rlo  de/TT"**  ‘7'i  «"'( 

nspetto  ai  risultati  del  lavoro),  2->  e.liz  18'ri  1-  *'  ' '‘‘"’P"  ''' 

hiiih  economia  degli  alti  salariì  IS<'|j  ‘-""'m'HoP.  The  .eoiiouin  of 

et  satnires,  IWMi.  - Bohmfht  le  .e//  , v ~ de  travad 

fM  (Dizionario  manuale)  'succitato!  "air//n«.lHv;r. 

Partecipazione  ai  nrofitti*  F i,  - taiz.,  IBBS. 

(I.s.ìlschnff  (Il  contratto  di  lavoro  e l^sodet^f^'^''^’'^^ 

(L  ainico  .legli  operai),  18IÌ7.  - lì  Bohm^t  /I  7 "‘“‘'’*D-6c,7cr/re,.,.d 

vipaz.onial  protilto),  .lue  volumi,  1878  - Fmn  <^e  parte- 

partecipazione  ai  profitti).  1886  - (IhmiV  p 

profitto,  1889.  - ScH.MOLLE«.  f.ber  (Partecipazione  ai 

profitto,  in  iCur  Social-  „„d  Gew.rh.JtmX^^^^  (^"lla  partecipazione  ni 
e industriale  odierna),  1890.  — Vaxwfii  fh  / ' ^ (^"Ha  politica  sociale 

Metodi  della  statistica  .lei  laimm  rm  ^^'’^ayticpatioi,  n„jc  béaélices.  1898. 

^{•«Grunaisntiondernrbeitsstatislichè,,  16^// D.arholl  D.  Uright, 

tiizzazione  degli  L'ffici  di  statisticr.1.7  Hvn 

fbr  sociale  Gesefsr,eb.„„  n,  dS^^  Uniti),  nellVlrc/:.'.. 

sociale)  di  Bhau.n,  im(  - FRAA^Èxim^  ^ lapnslazione  e statisti, a 

L.i//as(.(0,s-0A- Onldei(f.sc/ie«  ifc/c/,p  (Snl|v,rVa’,.i»T"  • der  anitlicb.ii 

delle  mercedi  neirimpero  tedesco)  1,889  !!!  /■.!,  '"  statistica  ufficiale 

■sfof.sfiA-(-Sul  met.xlo  della  statistica  .leVi,  'Mef/.orf.A-  der  Lohn- 

xchrift  (Rivista  mensile  di  Sa  s 7 I 188  . Mounts- 

xfntistik  io  de,.  Ve,ei„ir,f.„  Sl^rt l^OtT: ti 7 7“.'’’’. 

8tati  Uniti).  1890.  — .ÀluNRo  Di.  .Ld-  ; TT  ***  ®‘"''stica  del  lavoro  negli 

lavoro  in  Inghilterra),  nei  'jnhrbiM,è7 fd,  statistica  ilei 

(-Annali  di  economia  nazionale  e di  statiCtic7)  i ‘^t«//«f/A- 

sene,  voi.  Il  (1891).  _ V.  BIìhmfrt  ^ ^'-ster  ecc..  terza 

Anfonbe,,  der  Lolnistatistik  (Lo  statò  presmite'eTnf^  'm'"-'' 

Mica  .Ielle  nierc-di),  nella  Zeitschriff des  J.l  i compiti  della  stati- 
(K.visla  deiruilicio  sassone  di  stòfLtfta)  SiòTu^'' 

-^tbetfsfifntisttk,  nella  Statisiische  ^roufif  ’/  ~~  ^■'^'^^*A-STEH\Etiti, 

iiorrER  Zar  F,m,e  der  uj,stafistfk  ^ succitata,  1892.  - VVoris- 

"'crcedO.  nella  -Zeitschrift  far  5!  ò,  f ''"/‘‘i  statistica  delle 

scienza  ,1,  Stato)  .li  Tuhinga.  189^^  Icòrm P'-'' 

Gxfik  des  deidschen  Iteieh.s  (La  statistica  ÒffiePO  ’ {7 , Arb.if.rsfn- 
tedesco).  nel  ./uh,b„ch  fiir  fhw/.^«cL,  7 iV-^  -^  / ‘ l■••Voratori  delPlmp,.ro 

<lM,e„  Heiche  (Annuario  ,11  leLS,!, . 0 '''''  ' ' olfei,7W,sc/m/(  i,„ 

nonna  s..ciale..Ha^)  Ili  S,;H.Mo,,FR  l8<n  ù “''"'""'«‘'•"'ione  e di  .-co. 

11.I.ER.  18.)t,  _ ^ A,-beite,statistik 
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MpthodoloijiacUes  Hutì  Technitiches  [ha  statistica  tedesca  dei  lavoratori,  meto- 
dolofria  e tecnica),  neirj//f/e)»cD?ei*  atathUscher  -irc/i/i'  (Archivio  trenerale 
statistico),  voi.  Ili  (1894),  — Fontaine.  Die  Publikaiioìien  des  frausmische^i 
ArbeiUamtes  1892~97  (Le  pubblicazioni  deir  Ufficio  francese  del  lavoro  dal 
JSO'2  al  1897).  neìVArchiv  succitato  <IÌ  Hraux,  voi.  X (1897).  — Eulesburg,  Zur 
Frafjpder  LohnertH iffeìnurf  {SiiWa  questione  del  rilevamento  delle  mercedi  ).  1899. 

Altezza  effettiva  delle  mercedi,  storia  e statistica:  Maxtellier,  ^fé^tIo^re 
sur  la  valeìir  de,s pè'incipales  deìirées  ef  marchandises  eu  la  ville  d'Orléans,  au 
vottrs  des  XlV-XVJfl  siècles,  nelle  Mpmoires  de  la  Sociéft^  archpoloffiqae,  voi.  V 
(180:2).  — Rogers,  a historp  of  affriculture  and  prices  in  Knffland  (Storili  del- 
rafrricoltura  e dei  prezzi  in  Inghilterra),  sei  volumi,  J8(i0  e se^*r.  — In.,  .S7.c 
ccn/ar/p.s’  of  ivork  and  n-affes  (Sei  secoli  di  lavoro  e di  mercedi).  1884.  — .Iacobl 
Arbeifslohne  in  A7crfciwc/(/e.s/ea  (Le  mercedi  del  lavoro  nella  Bassa  Slesia), 
nella  Zeitschrift  des  prenssischen  sfatisfischen  Bnreans  (Rivista  deirunicìo 
prussiano  dì  statistica),  iSliS.  — Brassky,  U ecA*  and  UV(f/e.s  (Lavoro  e mer- 
cedi). 187:2.  — StrassbI'Rger,  Staiisfischer  lìeifran  snr  hehre  rom  Arbeitslohn 
(Contributo  statistico  alla  teoria  del  salario  del  lavoro),  nei  Jahrhncher  fiir 
Xationalokouomie  nnd  iSfo/As//A* (Annali  di  economia  nazionale  e di  statistica) 
di  Coxrad,  Elster,  ecc.,  serie  prima,  voi.  X\’I1I  (187^).  — Frief,  Die  ìrirf- 
schaffliehe  Lane,  der  sehiesischen  FVf/>r/AY(r6(o7er  (Condizioni  economiche  deirli 
operai  dì  fabbrica  della  Slesia),  1870.  — M.  Kirsch,  Arheitssfafisiik  der 
f/cl(^s*c/^c|l  Gen'erkvereine  (Statistica  del  lavoro  (Ielle  associazioni  operaie 
tedesche),  dal  1880.  — Cuxxixgham,  The  f/rondh  of  Ennlish  indnstrp  and  com- 
merce (Sviluppf)  deirinilustria  e ilei  commercio  inirlese),  1881,  due  volumi, 
"2*^  ediz.,  I81HMI2.  - - Beissel,  (jehhcerl  nnd  .-I»7>c/7.vb//#a  im  Miffelalter  (li  valore 
«Iella  moneta  e la  mercede  del  lavoro  nel  rneilìo  evo).  1884.  — R.  Gikfk.v,  The 
prorjress  of  thè  ivorkinn  classes  in  thè  lasf  half  cenfnrp  {[\  projrresso  delle  classi 
lavoratrici  neirulliino  mezzo  seeoUt).  1884. — E.  Chevalier.  Les  salaires  an 
XfX  sièrJe^  1887.  — Cliffk  Leslie,  Mocemeufs  of  anricnUnral  icaqes  in  Europe 
(Movimenti  delle  mercedi  a<rrìcole  in  Europa),  nei  suoi  Essaps  in  politicai 
economij  (SaiD^i  di  economìa  politica).  2»  ediz..  1888.  — Sombaht.  ì^ohnstafi- 
slische  *S7mf/c/i  (Sludi  di  statistica  delle  mercedi).  iieirAcc/i/c  fi\r  sociale 
G^esefsffebnntf  nnd  Statisfik  (Archivio  dì  legisliizioue  e statistica  sociale)  di 
Braux,  voi.  II  (1889).  — Hxch,,  Xordhohmische  Arbeiterstatisfik  (Statistiea  dei 
lavoratori  della  Boemia  settentrionale),  1891.—  Woon,  .Some  sfatistics  relafinn 
fo  icorkinn  class  proifress  since  1860  (Alcune  statìstiche  relative  al  pro^rresso 
della  classe  lavoratrice  dappoi  il  18(10),  nel  Journal  of  statistical  Societtf 
(Gioi-nale  della  Società  di  statistica).  1891».  Kulischer,  Znr  Entn'ickelnnfjs- 
neschichfe  des  Kapitalsinses  (Sulla  storia  dello  sviluppo  deirinteresse  del 
capitale),  nei  Jaììrbiicher  (Annali)  succitati  di  Coxr.U).  Elster  eco.,  terza 
serie,  voi,  XIX  (1900).  — Waxweiler,  Die  belffische  Lohustatistik  nnd  die 
Lohnffpsfaìtnnff  dpr  Kohlvnarbpitpr  1890-1900  (La  statistica  helira  dei  salari 
e la  determinazione  dei  salari  dei  lavoratori  delle  miniere  «il  carbone  nejrli 
anni  1890-1900),  nei  ./oArfear/ier  (Annali)  succitati,  terza  serie,  voi.  XII  (1901). 

Teorie  su!  salario  del  lavoro:  W.  Gonwix,  Enrptirp  concpntinij  politicai 
jnstice  (ludairine  ccmcernenle  la  jriustizia  sociale),  due  vedumi,  1792-179^1. 

Uh.  Hall.  The  pffeets  of  civilisation  on  thè  pcople  in  Knropean  States  (Gli  etTetti 
della  civiltà  sul  popolo  neirli  Stati  d'Europa),  180ó.  — W.  Thompsox,  Ja  inffnirjf 
info  thè  principles  of  thè  disfribntion  of  mealth  (Indairìne  sui  principii  della 
distribuzione  (Iella  ricchezza),  1824;  .>  ediz.,  1809.  — Senior,  Thrce  Jpctnreson 
thè  rate  of  iraffes  (Tre  conferenze  sulla  misura  dei  salari),  1830.  ThÌìxex. 

Der  natnrifpmdsse  Arbeitslohn  (Il  salario  naturale  del  lavoro),  18Ó0.  Roslkr. 

Znr  Kritik  der  Lchre  vom  Arbeitslohn  (Critica  della  teoria  del  salario  del 
lavoro).  1801.  — G.  F.  Knapp,  Znr  Prnfnnn  iter  Untersnchnnffpn  Thhnpns  fdjpc 
Lohn  nnd  Zinsfnss  (Esame  delle  indairiui  dì  Thrinen  sul  salario  e sul  tasso 
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^l!diÌ‘’?S7r-STL7^  (Il  prezz,,  del  lavoro),  18(i6; 

teoria  del  salario  del  lavoro)  -irheUsìohu  (Critica  della 

~ i'  - --  - “S:  itsi! 

I.S«3:  edir  ms  _ hL  77777*'^^  H>=parfiUon  ,les  riehe^se.. 

COXH  ^cHMinT  />«’.  . -^^S'.srt«  sur  In  théorìe  ihi  snlaire,  1887.  — 

capitale).  IStm.  _ Lembkf  TeLr  é »//,,.  7 “'"I  (Salari  e 

alcuni  momenti  det^minitn  d7'f:i,;^o  :;e;i:S7S 

di  salario),  l!H)0  - Lrvs7É  7 r , , rifruardo  al  minimo 

(Sulla  storia  e te, .ria  del  """ 


V s°*'Èere  della  classe  del  lavoratori  liberi  ~ 

Vi  capii, )h  Hit,, rno  alla  divisione  d,-l  lavoro  e alla  formazione  delle 

e,une  e^'^nmliè  Ì-,^o  •’  C ^ ^ aW>iamo  cercato  di  mostrare 

UH  e peitht  la  società  economica,  in  stadi  di  civiltà  prooredita 

sasi  divisa  in  sfere  aristocratiche  dominanti,  in  un  ceto  med'ìo  e iiì 

iIMn  i ‘ '«‘t'Hiali;  ahbiamo  ve, luto  come  questi 
di  l^s,  «ticcessivamente  le  forme  (giuridiche  della  schiilvitù, 

eia  s,.i viti,  («appartenenza»,  //onu&e/t)  e del  lavoro  lihero;  coum 
" ' (-'‘amie  proo-resso  o|, datosi  nel  senso  deiraffermazlone  della 
liher  a personale  e nel  .senso  .Iella  eguaglianza  .li  diritt,;  d^T  lutt  1^ 
cla.ssi  non  ahhia  finora  determinato  la  scompar.sa  di  una  partico 
^aiejlasse  d,  lavoratori  e,  in  genere,  della  stratificazione  sodale  in 

Xoi  cercammo  di  dimostrare  come  il  sorgere  e il  sussistere  ,1! 
lavoratori  manuali  sia'  un  portato  della  necessaria  differenziazione 
^oci.ile;  come  questa  differenziazione,  nella  sua  origine,  min  debba 
esseie  riferita  ne  esclusivamente  alla  disegnale  distribuzione  della 
proprietà,  come  credono  i sociali.sti,  nè,  come  Gobineau  e la  sua  se, olà 
insegnano,  esclusivamente  alla  .liversità  delle  razze;  noi  ritenemmo 
•bpl  progresso  della  umanità  non  è possibile  se  non  in  .pianto  “X 
M,  ui  e fp-uiipi,  .secondo  la  razza,  le  attitudini,  le  forze  e le  .lisposizioni 
natili  ah,  vanno,  sulla  ba.se  della  tlivisione  del  lavoro,  di  continuo  eie 
vamlosiediventamlo  le  forze  dirigenti  nel  campo  politico,  nel  campo 
luinu,  e nel  carni.,,  rleUorganizzazione;  che  essi,  come  padri  di 
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famiglia,  condottieri  di  eserciti,  proprietari  del  suolo,  commercianti, 
navigatori  e intrapreuditori  abbisognano  di  numerose  forae  esecutrici 
e servienti,  mentre  a ciò  non  bastano  le  forze  dei  loro  figli  e congiunti 
in  etìi  valida;  e che  per  tal  modo  ogni  passo  fatto  verso  grandi  ed 
unitarie  organizzazioni  di  dominio  {heè'rschaftlich)  anclie  condusse 
alla  formazione  di  classi  sociali  di  lavoratori  manuali  dipendenti.  E 
così,  la  diseguaglianza  di  potenza  e di  proprietà  che  la  società  pre- 
senta e che  deriva  dalla  diversità  delle  qualità  personali,  delle  pro- 
fessioni e dei  loro  risultati,  come  pure  lo  sviluppo  di  ordinamenti  del 
lavoro  regolati  dal  diritto,  con  elementi  che  comandano  ed  elementi 
che  obbediscono,  ci  apparvero  come  le  due  conseguenze  necessiirie 
del  processo  di  differenziazione  sociale  in  genere,  senza  del  quale  la 
evoluzione  ascendente  deirumanità  non  jKdreblie  compiersi. 

La  differenziazione  e il  bisogno  d’oi-ganizzazione  della  società  crea- 
rono permanenti  opposizioni  di  classi;  esse  non  potevano  app<jggiarsi 
se  non  alle  diversità  fìsiche  e intellettuali-morali;  diversità,  che  parte 
già  esistevano  per  sè  stesse,  parte  erano  accresciute  «lai  potere,  dal 
diiitto  positivo,  dal  genere  d’occupazione,  dalla  ere<litarietà  delle  pro- 
fessioni, dalla  possi<lenza.  Conseguenza  di  questa  formazione  di  classi 
sociali  fu  sempre  la  maggiore  o minor  dipendenza  delle  classi  inferioi  i. 
dei  lavoratori  manuali,  dalle  classi  superiori;  e da  questa  dipendenza, 
come  pure  dai  bisogni  d’organizzazione,  dalle  idee  politiche  del  tempo, 
da  lutti  gli  altri  rajiporti  di  Stato,  giuridici  ed  economici  uscirono 
successivamente  le  accennate  forme  tipiche  giuridiche  della  schiavitù, 
della  seiTitù  e del  lavoro  liliero.  Ciascuna  di  queste  forme  giuridiche 
presuppone  notevoli  opposizioni  di  classi,  ma,  ognuna,  op|)osizioni  di 
genere  diverso,  ed  uno  stadio  lutrafTatto  <liverso  dì  sviluppo  econo- 
mico-sociale,  come  pure  un  mondo  di  idee  jiolitico-sociali  tutt'nfì’atti> 
diverso.  La  differenza  fra  (pieste  tre  forme  giuridiche  può,  in  poche 
parole,  essere  così  formolata:  la  istituzione  del  lavoro  libero  dà  alle 
sfere  dirigenti  poteri  di  signoria  minori  di  quelli  che  dà  la  servitù; 
questa,  poteri  minori  dì  <pielli  che  dà  la  schiavitù.  Noi  potremo 
(piimli  ritenere  che  rultima  dì  queste  istituzioni,  la  schiavitù,  sorse 
dove  Torgaiiizzare  grandi  ffimiglie,  grandi  aziende,  grandi  signorìe 
non  era  possibile  se  non  col  dare  ai  pifferi  di  comando  la  massima 
estensione,  dove  le  classi  inferiori  eraim  ancora  rozze  e violente,  e 
solo  così  ]>otevano  essere  fatte  entrare  nella  struttura  delle  famìglie 
e delle  aziende.  In  misura  alquanto  attenuata  lo  stesso  è a dirsi  della 
servitù.  Le  due  [)iù  vecchie  costituzioni  del  lavoro  rispondevano  alle 
più  forti  e più  dure  opposizioni  di  classi  di  quei  tempi;  in  quel  pre- 
valere della  economia  naturale,  in  quello  stalo  ancora  imperfetto  della 
tecnica  e della  divisione  del  lavoro,  occorrevano  mezzi  disciplinari 
duri,  che  solo  queste  istituzioni  offrivano.  Esse,  come  pili  sopra  ve- 
demmo (I,  § HO),  in  certi  tempi  raggiunsero  grandi  risultati  nel  campo 
della  tecnica  e deireciinomìa.  ma  non  senza  una  eccessiva  tensione 
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(lei  loro  mezzi  (liseijilinari  di  comando.  E ci()  condusse  col  tempo  a 
così  lirnfali  fraltainenti,  a cosi  "landi  mali  sociali,  che  le  intiere  isti- 
Inzioni  linirono  col  diventare  impossibili.  L'odio  e gli  attriti  sociali 
da  essi  generati  resero  impossibili  queste  più  dure  forme  giiiridicbe 
del  iap[H>rlo  di  lavoro  a base  di  dominazione  (herrschafllich):  le  cla.ssi 
interiori,  nel  loro  movimento  d'ascesa.  doA'evano  venir  assoggettate  ad 
una  forma  piìi  umana,  a quella  del  lavoro  libero. 

Lavoratori  liberi  isolati,  anzi,  gruppi  di  siffatti  lavoratori  già 
ricorrono  nei  temili  della  scbiavitn  e della  .servitù.  Grindividui  [liù 
adatti  venivano  liberati  o si  comperavano  da  sé  la  libertà;  dove 
un  abilità  maggiore,  una  maggior  divisione  del  lavoro  ed  una  eco- 
nomia monetaria  più  progredita  si  affermavano,  dove  le  nuove  forme 
d e.Nei  vizio  prendevano  piede  e le  aziende  assumevano  proporzioni  mag- 
giori, ivi  il  numero  dei  lavoratori  libeii  cresceva.  In  Europa,  a partire 
dai  secoli  XIV  e XV,  la  popolazione  urbana  ebbe,  oltre  ad  apprendisti 
e garzoni,  lavoratori  a salario  ammogliati:  rindnstria  domestica  diè 
oiigine,  nelle  citta  italiane,  tedesche,  olandesi,  francesi  ed  inglesi,  a 
un  largo  ceto  di  individui,  che  solo  in  parte  era  ancora  di  piccoli 
artigiani-maestri,  ma  che  in  massima  parte  constava  già  di  individui, 
i (piali  non  erano  altro  che  lavoratori  a mercede,  .\ncbe  i muratori, 
i marinai,  gli  operai  delle  miniere  e delle  saline  dei  secoli  XV-XVI 11.' 
i lavoratori  d’occasione  (avventizi),  i coloni  (/as/ca),  i lavoranti  in 
casa  altrui  a mercede  {Hilnsler)  ed  altri  giornalieri  di  campagna, 
(pia  e la  ingros.savano  la  schiera  dei  lavoratori  liberi  ammogliali 
(' ■ LS  117).  ifappertntto  un  certo  progresso  deH’economia  sociale  — 
aumento  della  densità  della  popolazione,  magirior  divisione  del  lavoro, 
traiia.^so  aireconomia  monetaria  e simili  —,  poi  la  cresciuta  poten- 
ziajilà  economica  dei  lavoratori,  la  loro  maggiore  intelligenza,  una 
certa  elevazione  del  loio  tenore  di  vita,  furono  le  condizioni  preli- 
minari perchè  la  scbiavilii  e la  servitù  potessero  qua  e là  cedere  il 
posto  al  lavoro  libero. 

Peri),  solo  gli  ultimi  cento  anni  hanno  apiiortato  la  com[)leta  abo- 
lizione della  servitù  in  Europa,  della  schiavitù  nei  jiaesi  coloniali,  e 
CIO  non  tanto,  come  un  tempo,  in  seguito  a convenzioni,  a misure 
isolate  e a mutameiiti  cJie  fossero  avvenuti  nelle  consuetudini,  bensì 
es>enzialniente  nella  forma  di  grandi  leggi  d’ emancipazione  che, 
emanate  dai  pubblici  poteri,  nel  corso  di  alcuni  anni  o di  alcune 
generazioni  operarono  la  grande  trasformazione  giuridica  ed  econo- 
mica. Queste  leggi  a|>portarono  alle  classi  dei  lavoratori  manuali  la 
libertà  personale,  la  eguaglianza  colle  altre  classi  per  cii)  che  riguar- 
dava il  matrimonio,  la  projnietà,  la  libertà  di  ciicolazione,  la  s'celta 
della  iirofessione.  la  libertà  contrattuale,  e crearono  formalmente,  giu- 
ridicamente, in  modo  definitivo  e generale  un  ceto  di  lavoratori  liberi. 

Gli  individui,  che  tin'allora  erano  stati,  come  schiavi  o servi,  nello 
sfato  (li  dipendenza  ereditaria,  che  fin  allora  avevano  avuto  la  loro 
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esistenza  assicurata  dal  mantenimento  che  trovavano  nella  economia 
naturale,  dovettero  procurarsi  un  posto  sulla  base  di  rapporti  con- 
trattuali liberi  e sempre  risolubili;  essi  dovettero,  colla  mercede  in 
denaro  che  veniva  loro  pagata  ogni  settimana,  imparare  a far  andare 
la  loro  ca.sa,  a comprare,  a condurre  una  economia  propria.  Quanto  ai 
lavoratori  liberi,  che  pur  già  prima  esistevano,  essi,  per  eflettcj  della 
costituzione  patriarcale,  dei  salari  in  natura,  del  non  esservi  liberta 
delle  professioni  e libertà  di  circolazione,  del  costume  ereditano,  \eni- 
vano  ad  avere  la  loro  vita  analogamente  assicurata  come  se,  in 
certo  modo,  fossero  stati  sotto  la  condotta  di  un  potere  suiieriore.  Ld 
aneli’ essi  dovettero  ora  fare  da  sè  e colla  costituzione  di  rapporti 
contrattuali  liberi,  col  salario  in  denaro  che  veniva  loro  pagato,  assi- 
curarsi  una  buona  esistenza.  , • i • i 

La  questione  era  di  vedere  quanta  parte  dei  lavoratori,  che  un  al- 
loia  erano  stati  vincolati  e sotto  la  condotta  di  un  potere  superuire, 
fossero  nel  riguardo  morale,  intellettuale,  tecnico  ed  economico  tutt  al- 
latto maturi  alla  liliertà,  quali  regioni  e quali  rami  della  vita  econo- 
mica, quali  intraprese  avessero  già  raggiunto  il  grado  di  sviluppo 

necessario  per  servirsi  bene  del  lavoro  libero. 

Certo  le  moderne  leggi  d’emancipazione  vogliono  essere  celebrate 
.sempre  'come  un  grande  inogresso  nella  storia  deH'umanità  ; esse 
furono  anche,  in  massima  parte,  apportatrici  di  bene  ed  erano,  pei 
milioni  di  lavoratori,  indicate.  Il  lavoro  libero  ha  abolito  la  dipen- 
denza ereditaria  degli  schiavi  e dei  servi,  quell’essere  l’ individuo 
legato  alla  gleba  e alla  professione  dei  suoi  padri,  tutte  quelle  dure 
piTne  e (pici  crudi  mezzi  di  costrizione,  (piel  trattare  i lavoratori  come 
bestie  da  lavoro.  Esso  ha  reso  tutti  i lavoratori  arbitri  della  loro 
sorte;  essa  fa  appello  alla  loro  enei-gia,  ai  loro  sforzi,  al  sentimento 
della  loro  responsabilità  ; essa  desta  nel  lavoratore  un  interessamento 
al  proprio  lavoro  in  quanto  questo  è da  lui  scelto  liberamente  e 
quanto  migliore  è l'opera  tanto  meglio  essa  è pagata;  al  lavoiatore 
cui  è fatto  un  cattivo  trattamento  e.sso  offre  la  possiliilità  di  sottrar- 
visi,  di  cercare  in  altri  posti  un  trattamento  migliore,  una  mercede 
|)iù  alla.  Certo,  non  sono  queste  die  possibilità,  la  cui  realizzazione 
è incerta.  Ma  già  le  grandi  speranze  da  esse  suscitate  e la  maggior 
libertà  di  movimento  da  esse  consentita,  dovevano  sprigionare  molte 
forze  ed  avere  estese  conseguenze  psichiche,  morali  ed  economiche. 

Rimaneva  pur  sempre  a vedersi  lino  a (|ual  punto  gl  indi^idui 
fossero  in  grado  di  valersi  delle  possibilità  che  loro  si  offrivano.  Xè 
■ vuoisi  così  alla  cieca  esa^gerare  neH’estimare  i risultati  della  nuo\a 
libertà,  come  facevano  nei  primi  tempi  e fanno  in  parte  tuttora  gli 
illusi  (la  idee  ottimistiche.  La  libertà  personale  formale  inm  poteva 
d’un  tratto  mutare  nè  la  stratificazione  delle  classi  sociali,  nè  l’intiera 
ripartizione  della  proprietà  cosi  qual' era.  Le  leggi  generali  dovevano 
dare  la  libertà  di  diritto  a tutti,  anche  dove  da  secoli  vi  erano  servi 
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depressi,  ottusi,  inerti  e schiavi  a metà  abbrutiti.  Di  questi  servi,  di 
([uesti  schiavi,  e neppure  dei  hnoratori  posti  un  po’  meno  in  basso, 
queste  le^gi  generali  d’emancipazione  non  potevano  d’un  tratto  farne 
uomini  fisicauieiite,  economicamente  e politicamente  evoluti,  nè  ren- 
derli, nello  sviluppo  delle  facoltà  loro,  eguali  agli  appartenenti  alle 
altre  classi.  Per  quante  misure  d'educazione  e di  transizione  si  esco- 
gitassero, per  quanto  al  maggior  numero  possibile  dei  servi,  dei 
contadini,  dei  coloni  {htsten)  diventati  liberi  si  cercasse  di  assegnare 
una  terra,  un  campo,  o di  facilitarne  loro  Facquisto,  una  distril>uzione 
tutt  affatto  nuova  della  proprietà  e,  in  particolare,  una  nuova  distri- 
buzione, la  (piale  a tutti  quelli  che  iiu’allora  erano  stati  servi  o 
schiavi  e a tutti  i lavoratori  liberi  assicurasse  una  possidenza  eguale 
a ([nella  degli  altri  cittadini,  era  impossibile,  e non  avrebbe  fatto 

altro  che  distrurre  la  proprietà  esistente  col  farla  passare  in  mani 
inette. 

E così,  il  grande  problema  stava  pur  sempre  nel  vedere  fino  a qual 
inulto  le  classi  inferiori  fossero  mature  per  la  libertà,  e come  il  nuovo 
ordinamento  giurìdico  dovesse,  in  corrispondenza  a questo  grado  di 
maturità,  essere  foggiato;  come  la  (‘ducazione  intellettuale-morale  e 
tecnico-economica  delle  classi  inferioi  i — condizione  necessaria  perchè 
la  liberta  sortisse  i suoi  buoni  effetti  — dovesse  essere  promossa  e 
compiuta,  ])iù  ancora,  come  la  nuova  libertà  e i suoi  benefìzi  si  aves- 
sero a conciliare  colla  ineluttabile  esigenza  pratica  che  le  classi  tavo- 
lati ici  fossero,  come  erano  state  fin’allora,  introdotte  (*ome  organi 
servienti  nella  struttura  delle  famiglie,  delle  aziende  rurali  e urbane, 
delle  intraprese,  che  andavano  diventando  sempre  maggiori,  e assog- 
gettate alla  loro  disciplina,  la  (piale,  a misura  che  le  aziende  diven- 
tavano più  grandi,  anche  doveva  necessariamente  esser  resa,  in  certi 
liguardi,  più  rigorosa.  Imperocché  la  necessità  di  una  organizzazione 
delle  aziende  economiche  sulla  base  di  un  potere  di  comando  {herr- 
schafflichp  Oru(nils(tthn)pen\nv(K  come  era  stata  da  secoli,  immutata. 

L n trapasso  immediato  ad  esercizi  assfK*iativi  era,  nei  secoli  X\IU 
e XIX,  tutt’affatlo  escluso  ed  ancor  (»ggi  presenta  e presenterà  ancora 
in  avvenire  le  più  grandi  difficoltà,  i»  finora  non  i*ius('ì  che  ad  una 
pic('ola  schiera  di  eletti.  Quello  di  organizzare  grandi  aziende  sotto 
un  potere  di  comando  con  lavoratori  liberi  era  ed  è,  nel  riguardo 
psicologico,  sociale,  giuridico  ed  economico,  il  più  arduo  pnddema 
immaginabile  delFodierna  economia  sociale.  Alla  sua  soluzione  noi 

lavoriamo  da  cent’anni,  e molte  generazioni  vi  lavoreranno  attorm» 
ancora. 

Se  nei  moderni  rapporti  di  lavoro  si  trattasse  essenzialmente  di 
contratti  isolati,  come  quelli  che  la  drmna  di  casa  fa  col  lieccaio.  da 
cui  vuol  fare  alibattere  in  casa  una  bestia,  con  un  tessitore,  con  un 
sarto  o con  un  falegname,  che  per  un’ora  viene  in  sua  casa  a fare  un 
lavoro,  o al  quale  essa  dà  filo,  panno,  legname  perchè  lo  lavori  nel 
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SUO  laboratorio  (locaHo  couductio  operi»),  degli  esistenii  rapporli  dì 
comando  e di  servizio  la  parte  maggiore  avrebbe  potuto  essere  fiicil- 
meiite  abolita.  11  contratto  di  lavoro  avente  per  oggetto  tali  presta- 
zioni isolate  o il  lavoro  di  un'ora,  pone  il  committente  e il  lavoratore 

l’uno  di  rincontro  airaltro.  lilieri,  indipendenti.  Ma  i rapporti  (li 
lavoro  sono  essenzialmente  (jualcosa  di  diverso:  essi  importano  che  il 
domestico,  l’apprendista,  il  garzone,  l’operaio  della  fabbrica,  il 
naliero  di  campagna,  ordinariamente  anche  il  lavoratore  a domicilio, 
diventino  per  giorni,  per  settimane,  jier  mesi  un  organo  serviente  di 
un  organismo  sociale  e compiano,  il  più  si>esso  non  presso  di  sè,  ma 
nella  casa,  nel  locale  d’azienda  del  dator  di  lavoro  (padrone)  e secondo 
il  suo  ordine,  prestazioni  di  lavoro  continuative  (locatio  eotiducUo  ope- 
rannit).  L’operaio  viene  così  ad  essere,  per  tutta  la  durata  del  lavoro, 
sottratto  alla  sua  famiglia;  esso  deve  adattarsi  e sulmrdinarsi  alla 
vita,  alla  tecnica,  alla  divisione  del  lavoro  dell’azienda,  accomodarsi 
ai  costumi  e alle  tradizioni  in  questa  dominanti,  come  pure  alle  dispo- 
sizioni deU’intraprenditore,  dei  suoi  impiegati.  Così,  la  sua  abitazione, 
la  sua  vita  di  famiglia,  il  suo  modo  di  vivere,  l’intiera  sua  esistenza 
vengono  ad  essere  determinate  dalla  sua  occupazione,  dal  posto  che 
tiene,  dal  suo  rapporto  di  lavoro,  e ciò  tanto  più  e in  modo  tanto 
più  rigido  (pianto  più  grande  è rorganisnio  sociale  nel  quale  esso 
è entrato,  quanto  meno  esso  dispone  di  beni  proprii,  quanto  meno 
sviluppate  sono  le  sue  attitudini,  la  sua  educazione  tecnica. 

Certo,  i progressi  della  divisione  del  lavoro  e reconomia  monetaria 
hanno  rèso  più  facile  il  processo  per  cui  quelli  che  comandano  e 
quelli  che  debbono  obbedire  vengono,  in  modo  sempre  piCi  complicato 
e in  organizzazioni  sempre  più  vaste,  a cooperare  in  guisa  che  la 
subordinazione  durante  il  tempo  di  lavoro  viene  a conciliarsi  con  una 
sempre  maggior  libertà  personale  nel  resto,  ila  questa  specie  di 
cooperazione  non  è possibile  senza  crescenti  conflitti  e richiede,  come 
condizione,  costumi  ed  ordinamenti  nuovi,  uomini  più  intidligenti,  ]nu 
evoluti.  Eppei(),  ben  si  comprende  come  nelle  colonie  europee  i signori 
e gli  schiavi  di  un  tempo  non  abbiano  spesso  potuto  accomodarsi 
alla  libertà,  come  la  emancipazione  degli  schiavi,  dei  servi  abbia 
■SCOSSO  la  economia  sociale  di  interi  paesi;  come  un  t<arlyle  dichia- 
rasse la  emancipazione  degli  schiavi  da  parte  dell’ Inghilterra  una 
misura  sbagliata;  come  in  Russia,  dappoi  il  ISdO,  ed  anche  in  Ger- 
mania dopo  rabolizione  della  servitù  siansi  avute  i>er  decenni  con- 
dizioni tiitt’altro  che  liete,  ed  anzi,  qua  e là.  peggiori  di  quelle  di 
prima. 

Volendo  avventurare  un  giudizio  generale  noi  potremmo  torse 
dire  che  la  vittoria  (tei  lavoro  libero,  cominciata  lentamente  a partire 
(tal  l.óOù,  ma  compiutasi  solo  dal  17S9  al  1870,  fu  tutta  un  benefizio 
solo  per  un  terzo  degli  operai , per  quelli  che  stavano  al  sommo 
della  scala;  che  per  un  altro  terzo,  che  tin’allora  erano  vissuti  nella 
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economia  iiatuiale  e come  in  sialo  di  tutela,  occorsero  decenni  per 
giungere  a poter  tare  da  sé,  a lien  comprendere,  nelle  nuove  forme 
giuridiche,  i loro  nuovi  interessi,  per  adattarsi  aireconomia  monetaria 
e dare  ai  liberi  contratti  di  lavoro  la  forma  più  conveniente;  che 
rultimo  terzo  infine,  gli  operai  più  deboli,  più  indolenti,  o ne  ebbero 
abbassato  il  loro  tenore  di  vita  e scemata  la  loro  somma  di  felicitìi,  o 
<-addero  nell  assoluta  miseria,  perchè  non  erano  capaci  di  adattarsi 
alle  nuove,  jiiù  elevate  forme  di  vita  e di  compiere  i progressi  tecnico- 
economici e morali,  senza  dei  quali  la  istituzione  del  lavoro  libero  non 
può  avere  buoni  effetti. 

204.  — I diversi  elementi  deH’odierna  classe  lavora- 
trice.  — Nel  seguente  paragrafo  ci  faremo  a considerare  davvicino 
i piincipii  del  contratto  di  lavoro.  Qui,  facendo  seguito  alle  conside- 
razioni storiche  che  abbiamo  presentato  più  soiira,  getteremo  uno 
sguardo  sulla  grande  varietà  di  persone  che  oggi  vengono  sotto  la 
denominazione  di  lavoratori  od  operai  a salario  e conchiudono  con- 
tratti di  lavoro.  Delle  questioni  che  si  riferiscono  alla  classe  lavora- 
trice non  può  recarsi  chiaro  giudizio  .^^e  queshi  classe  non  viene  distinta 
nei  suoi  elementi;  il  giudizio  rimane  dottrinario  e storto  quando  i 
lavoratori  vengono  considerati  come  una  massa  indistinta  d'individui, 
che,  spogliati  del  capitale  e degli  strumenti  del  lavoro,  sarebbero 
schiavi  del  ca|)itale  e solo  in  quanto  da  tale  schiavitù  .siano  redenti. 

possono  diventare  uomini  veramente  liberi,  felici,  spieganti  tutta  la 
l<»ro  energia  economica. 

1.  Ora.  se  ci  facciamo  a domandarci  quale  sia  il  limite  superiore 
ilei  ceto  dei  lavoratori  a mercede,  vedremo  come  ({uesto  ceto,  colla 
«•ategoria  degli  impiegati  puliblici  e i»rivati,  con  quella  dei  tecnici,  dei 
commessi,  dei  capi-otlicina  arrivi  dappertutto  fin  entro  agli  strali 
sociali  (dii  alti,  e colle  centinaia  di  migliaia  di  piccoli  coltivatori,  di 
jiiccoli  artigiani  delle  città  e della  campagna  e di  lavoratori  a domi- 
cilio, arrivi  dappertutto  entro  al  ceto  medio.  .Ma  questi  due  gruppi 
dilTeriscono  essenzialmente  dai  lavoratori  a salario  quanto  aV*s-'<i- 
denza,  a entrale,  a posizione  sociale  e giuridica  e alla  natura  del  loro 
guadagno.  L impiegato  ha  uno  stipendio  annuo  fisso,  una  posizione 
assicurata,  una  pensione,  e non  dipende  dal  mercato,  nè  il  suo  rap- 
porto di  lavoro  è denunciabile  da  un  giorno  airallro.  Certo,  una  gran 
parte  degli  artigiani,  dei  piccoli  coltivatori,  ecc.  che  lavorano  da  soli 
vanno  anche,  accessoriamente,  a lavorare  a mercede,  o prendono,  come 
i migliori  lavoratori  a domicilio,  una  posizione  intermedia  fra  quella 
del  piccolo  iiitraiirenditore  e quella  del  lavoratore  a salario.  I contini 
fra  riiii  gruppo  e l’altro  rimarranno,  cpil,  .sempre  mobili.  .Ma  la  distin- 
zione fra  qm-sti  elementi  e i lavoratori  a salario  rimarrà  pur  sempre 
tondamentale.  Sebbene  una  assai  gran  parte,  e forse  la  maggiore,  dei 
jiiccoli  pro|»rietari,  dei  jiiccoli  industriali  e dei  jiiccoIi  commercianti 
vivano  jiiù  del  loro  lavoro  che  della  loro  rendita  di  cajiitale  o del 
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loro  profitto  d’intrapre.sa,  essi  jierò  non  possono,  nella  maggioranza 
loro,  essere  posti  fra  i lavoratori  a mercede,  ma  luti' al  piu  nelle  classi 
dei  lavoratori  manuali;  essi  vivono  non  del  salario,  ma  del  ricavo  dalla 

vendita  dei  loro  servizi  e delle  loro  merci. 

\nche  fra  gli  stessi  lavoratori  a mercede  molti  hanno  una  piccola 

proprietà,  una  casetta,  un  orlo,  una  piccola  economia  propria,  che 
fornisce  loro  ortaglie,  patate  e simili;  molti  hanno  anche  un  inccolo 
reddito  patrimoniale  e perfino,  negli  strati  superiori  del  ceto  dei  lavo- 
ratori e negli  strali  degli  impiegati,  un  reddito  d’uiia  certa  rilevanza. 
Molte  migliaia  di  lavoratori  giovani  ajipartenenti  alle  classi  siKiati 
mediane,  ricevono  da  casa  aiuti  <li  varia  maniera.  \ edemmo  piu  suina 
a S 117)  come  quasi  due  terzi  dei  lavoratori  registrati  dalla  statistica 
abbiano  meno  di  :t0  anni  ; come  molti  di  essi  salgano  in  seguito  ad 
altri  jiosti  più  elevati.  Delle  donne  che  lavorano  a mano  e jirestano 
servizi  domestici,  la  maggior  junte  si  marita,  e delle  maritate  solo 
un  piccolo  numero  vanno  ancora  a lavorare  come  salariate.  Abbiamo 
dimostrato  come  su  D2-l:l  milioni  di  lavoratori  tedeschi  che  nel  IS.to 
furono  censiti  neiragricoltura,  neirindustria  e nel  commercio,  le  tami- 
glie  di  lavoratori  siano  jioco  più  di  4 milioni,  e gli  ojierai  maschi 

auliuof'liali  siano  solo  3-7  milioni. 

Questi  fatti  conducono  a tutta  una  serie  di  conclusioni  di  suprema 

importanza.  Per  tutti  i lavoratori  giovani,  di  14-2.)  anni,  il  contratto 
<li  lavoro  è o dovrelibe  essere  anche  un  rajiporlo  d educazione;  specie 
per  le  lavoratrici  nubili  che  si  trovano  in  (juesta  età,  sono  necessarie 
delle  misure  che  ne  tutelino  la  moralità  e la  salute,  che  assicunno 
loro  un  ricetto  ed  un’assistenza  che  tenga  del  ricetto  e delPassistenza 
domestica,  se  non  si  vuole  andare  incontro  alle  jiiù  tristi  conseguenze. 
Per  lutti  i lavoratori  che  ritraggono  un’entrata  da  una  qualche  eco- 
nomia jiroiHia,  da  una  sostanza  patrimoniale,  da  aiuti  della  famiglia, 
il  salario  non  è l’entrata  unica.  Questi  suiiplementi  d’entrata  sono 
da  una  parte  un  bene  : una  jiiccola  economia  propria  da  occujiazione 
alla  moglie  e ai  figli,  accresce  l’attività  e lo  spirito  di  risparmio, 
rende  meno  costosa  1’esistenza  ; l’avere  un  cajiitale^  juoprio  investito 
in  un  libretto  di  risjiarmio  o altrimenti,  assicura  l’avvenire  e ta  ai 
jiossessori  una  condizione  simile  a quella  degli  aiqiarteneiiti  al  ceto 
medio;  ma  d'altra  parte  tutte  queste  risorse  suitplementari  rendono 
iiossibile  la  dejuessione  delle  mercedi  e jiossono  quindi  tornare  di 
danno  alla  classe  dei  lavoratori.  Ma  sarebbe  certo  un  errore  il  N olere, 
per  questo,  respingerle  senz'altro;  solo  vuoisi  cercar  d'imjiedire  che 
esse  abbiano  quell’effetto  accessorio  di  tener  bassi  i salari,  bolo  un 
ceto  operaio  che  partecipi  il  più  possibile  alla  juojnieta  e alla  poi-- 
sidenza  e guadagni  buoni  salari  può  preservare  le  donne  e i fanciulli 
dalla  necessità  di  dover  andare  al  lavoro  troppo  presto,  tropjio  spesso 
e con  danno  della  famiglia  e dell’ educazione;  esso  solo  jmo  aver 
ragione  di  ciò  che  costituisce  il  lato  jiiù  diro  dell’odierno  rajqxulo 
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(li  lavoro:  la  incertezza  della  condizione  del  lavoratore  e Io  stato  di 
soverchia  dipendenza  in  cui  esso  viene  a frovtirsi. 

Per  ora,  certo,  di  beni  che  diano  una  rendita  la  maggioranza  dei 
lavoratori  a mercede  o non  ne  hanno  affatto  o non  ne  hanno  che 
poco.  E in  questo  fatto,  come  pure  nel  crescere  che  fa  il  numero 
dei  lavoratori  ammogliati,  costretti  a lasciare  che  i loro  tìgli  diven- 
tino alla  loro  volta  operai,  sta  la  caratteristica  del  nostro  odierno 
ceto  operaio.  In  ciò  sta  la  ragione  per  cui  la  risoluzione  della  que- 
stione del  lavoro  e la  educazione  della  prole  dei  lavoratori  costitui- 
scono il  nocciolo  della  questione  sociale. 

2.  Olile  a questa  distinzione  dei  lavoratori  a mercede  secondo  le 
enlrate  che  hanno  airinfuori  del  salario,  secondo  la  loro  età  e se- 
condo il  loro  stato  di  famiglia,  occorre,  per  la  completa  caratterizza- 
zione del  ceto  operaio,  distinguerlo  anche  secondo  le  qualità  etniche 
e psicologiche,  secondo  le  condizioni  di  educazione  e di  coltura. 
Deirintinila  varietà  di  condizioni  che  si  presentano  a questo  riguardo 
noi  ci  faremo  nel  più  facile  modo  una  idea  sintetica  col  porre  Puno 

accanto  aH’altro  i principali  tipi  etnici  e storici  dell’odierna  classe 
dei  lavoratori  : 

«)  Nelle  colonie  dove  fu  abolita  la  schiavitìi.  nei  paesi  economi- 
camente molto  arretrati,  i cui  abitanti  sono  ancora  molto  vicini  ai 
po|)oli  viventi  nel  cosiddetto  stato  di  natura,  dappertutto  dove  si  vuole 
e SI  ha  bisogno  di  impiegare  negri  od  altri  simili  elementi  come  lavo- 
ratori liberi  a mercede,  si  ha  essenzialmente  a fare  con  uomini  che 
avranno  for.se  già  imparato  a lavorare  per  la  loro  economia  propria, 
ma  che,  la  più  parte,  anche  per  questa  loro  economia,  mostrano  poca 
voglia  e poca  energia  e,  ad  ogni  modo,  non  sono  atti  a lavorare  per 
altri  a mercede.  Essi  sono  indolenti,  negligenti  e di  corta  veduta- 
hanno  pochi  bisogni,  che  diffìcilmente  possono  venir  aumentati  e 
spesso  possono  essere  soddisfatti  col  leggero  lavoro  di  uno  o due 
giorni  la  settimana;  spe.sso  possono  arrivare  a [jo.ssedere  qualcosa  in 
proprio,  ma  per  accre.scere  tale  possidenza  non  fanno  il  mìnimo  sforzo. 
La  loro  ripugnanza  ad  un  lavoro  coordinato  ad  un  piano,  comandalo 
che  debba  durare  S-12  ore,  specialmente  poi  al  lavoro  in  làbhriche,  alle 
macchine,  è spesso  invincibile:  solo,  forse,  i più  rozzi  lavori  dei  campi 
e di  casa  .sono  fatti  per  essi  ; strumenti  e macchine,  per  poco  che  siano 
delicati,  nelle  loro  mani  facilmente  diventano  inservibili.  Di  qui  tutti 
quei  progetti  jier  la  introduzione  di  un  qualche  sistema  di  lavoro  co- 
attivo. .Solo  abili  di.sposizioni  intese  ad  educare  quelle  popolazioni 
al  lavoro  a mercede,  ad  elevarne  i bisogni,  ad  avviarli  al  lavoro  soste- 
nuto, aH’operosità,  come  quelle  che  gli  Olandesi  applicarono  nelle  loro 
colonie,  possono  lentamente  indurre  un  cambiamento.  Werner  .Siemens 
narra  piacevolnu'nte  come  nel  Caucaso  sia  a poco  a poco  riuscito,  con 
ogni  maniera  di  adescamenti,  a procurarsi  lavoratori  a mercede:  ad 
esempio,  coll  abituarli  ad  un’abitazione  migliore,  col  valersi  della 
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vanità  e dei  bisogni  delle  mogli  per  ottenere  che  i mariti  andassero 

a laviìrare  alla  fabbrica  tutta  la  settimana. 

Perfino  della  Itussia  si  potrebbe  dire  che,  in  molte  delle  sue  pari  , 
solo  neU’ultimo  decennio  essa  è,  propriamente,  venuta  ad  avere  lavo- 
ratori a mercede.  La  massa  dei  servi  emancipati  erano  e rimasero  pic- 
coli coltivatori  legati  alla  zolla  ed  alla  loro  economia  propria,  sia  che 

anche  prestassero  servizi  al  padrone  della  tenuta,  o che,  come  hno- 
ì-atori  in  casa,  producessero  e vendessero  pnulotti  induslrudi,  o che 
traessero  periodicamente,  per  settimane  e mesi,  alla  citta  o in  altii 
luo-bi  per  compiere  un  qualche  lavoro.  Ancor  oggi  lindustria  < i 
quel  paese  soffre  del  tatto  che  i suoi  oi»erai.  all  epoca  dei  buon  di 
(•ampagna  e del  raccolto,  vogliono  ritornarsene  al  proprio  paese,  ne 
mài  si  qm.mU.  ,«  rilmm.re.  Schito'  nUene 

come  un  grande  progresso  (piando  intere  tamiglie  si  s accano  ( uie 
volmente  dal  loro  villaggio  natio  e si  abituano  a lavorare  regolai- 

mente  a mercede,  avviando  a tale  lavoro  1 loro  tigli. 

h)  Un  tipo  di  lavoratori  a salario  già  «Jiverso  dal  inecedenfe. 
sebbene  aftiiie,  hanno  quei  vecchi  iiopoli  semi-incivilili,  come  i anesi, 
i Giapponesi,  ecc.,  che,  con  una  piqiolazbme  (lensa,  abituati  (la  lungi) 
tempi)  alla  operosità,  al  mestiere,  al  lavoro  in  casa,  dota  i geneial- 
mente  di  una  grande  forza  corporale,  sono  in  sommo  grado  sobr.i  e 
senza  bisogni.  Questi  lavoratori  possono  pur  sempre  essere  aiJopeiali 
pili  nel  lavoro  familiare  e domestico  che  nel  lavoro  in  mliapiesc. 
con  salario  in  denaro,  alle  cui  regole  e alla  cui  discip  ina  essi  sono, 
in  sulle  prime,  restìi.  Ma,  una  volta  vinta  la  loro  riluttanza  a questo 
oenere  di  lavoro,  essi  diventano,  pei  lavoratori  europei,  coimorre.iti 

pericolosi;  ma  allora  anche  v(>rranno  e otterranno  altre  ^ 

attuali.  A questo  tipo  si  accostano  certi  tipi  di  operai  . 1^11  Lu  o a 
meridionale,  ed  anche  l’operaio  italiano.  Una  vecchia  civiltà  ha  tal  o 
del  lavoratore  italiano  un  lavoratore  in  sommo  grado  svelto  e abo- 
rioso- secoli  di  mala  economia  hanno  profondamente  depresso  il  suo 
tenore  di  vita  ; quel  suo  vivere  ai  campi  e in  casa  ha  impresso  su  lui 
il  tipo  dell’uomo  completo;  ma  esso  non  è punto  un  operaio  atto  al 
lavoro  specializzato,  al  lavoro  diviso,  al  lavoro  a macchina,  Imiisi 
un  servo,  un  muratore,  un  terrazziere  che  non  ha  1 eguale 

c)  1 lavoratori  a mn-ciale  dell’Europa  centrale,  settentrionale  e 
occidentale,  specie  i lavoratori  di  campagna,  avevano  ancora,  verso  gli 
anni  ITàO-lSOt»,  il  caraltere  di  servi  (Horiije),  mallrattati,  muo\en  isi 
ancora  tutt’affatto  sulle  vecchie  ormaie  dell’economia  naturale  .a- 
parbi,  indolenti,  dati  in  molte  regioni  alla  mendicità,  repiignanti  ad 
o^ni  novità  nella  tecnica  e neH’economia,  resi  da  una  lunga  oppi  e. - 
^ione  di  classe  astiosi  e diffidenti,  oppure  bigotti  e senza  coscien/.a 
di  sè,  essi  lavoravano,  la  più  parte,  poco  e male.  « Se  non  e costretto, 
il  contadino  non  muove  nè  inailo  nè  piede  *,  si  diceva.  Senza  nessuna 
istruzione  scolastica,  con  pochi  bisogni,  mal  nudriti,  spesso  scalzi. 
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anche  neiriaverno  vestili  ,li  ,„k.1,ì  cenci,  questa  classe  di  lavoratori 

c viu" ‘ -f  **  piedestallo  naturale  della  sua 

*iteae\a  quasi  uiiiversalnienteche  la  miseria  ed  il  1)Ìso«mu> 

/anu'*  •*'^*^.*-*'^*^**  lavoro.  Ancora  nella  inchiesta  ufti- 

che  ^ lavoratori  di  caiupajnia,  si  constatava 

n u uìh  ,‘7  * giornalieri  .li  cam- 

. „ . .indavano  al  lavoro  solo  i2-:5  gi,jrui  nella  settimana,  perchè  il 

riiada^nodi  quei  pochi  ^dorni  bastava  loro  per  vivere. 

.Nelle  Città,  in  molte  industrie  già  vi  erano  da  lungo  tempo  bisogni 

Cc7*^r7'’  '"'gliori  consuetudini  di  lavoro,  ma 

c le  la  la  neghittosità  e rindolenza  non  mancavano.  Solo  reman- 
upazione  del  ceto  .lei  contadini,  l’attuazione  del  ].rincipio  deiristru- 
/lone  obbligahina  per  tutti,  la  vittoria  .Icll’economia  monetaria  il 
icono.scinienlo  della  libertà  ileirin.lustria  e della  libertà  di  residenza 
la  crescente  concorrenza  e la  libertà  .lei  i-on tratto  di  lav..ro  destaron.; 

isroT*’’  a partire  dagli  anni 

.S40-IS6  ),  la  cosmenza  di  sè  e l’energia,  crearono  a poco  a Joco  un 

. (Inule  in  .stiati  e gruppi  molto  diversi  .secondo  il  grado  .li  svi- 
iippo  tecn.c.  .>,1  economico,  secon.Io  le  regioni  e rambiente  polilico- 


Sii*,  ancor  oggi,  uim  strato  |)roletario 
> in  fatto  al  a miseria;  sono  indivi.lui  die,  occupati  .solo  di  tanto 
»..  » ma  ,,,,,  „„ 

mila  classe  degli  oziosi,  .lei  .lisocciipali  in  permanenza,  anzi  in  quella 
lei  cagabon.l,  .lei  ladri  e dei  .lelinquenti;  .sebbene,  certo,  molti,  pur 
tiowndosi  nella  piu  granile  miseria,  .si  diano  attorno  di  Inuma  vodia 
e si  ammazzino  al  lavoro.  1 primi  si  trovano  nelle  grandi  città  i 

ddi’in  1 "Hle  campagne,  n.dle  località 

dell  industria  casalinga,  .Ielle  aziende  agricole  minuscole,  delle  industrie 

p.irass.farie  che  .specillano  .sulle  forze  di  lavoro  che  costano  meno 

Boot  i cab-ola  che  in  Inghilterra  .li  S milioni  .li  operai  ma.schi,  almeno 

1 milione  appartengano  a questo  .strato  infimo;  in  Germania  la  quota 

« ...m.,™:  ,,,  1 ,„ia,  nel  Bel«l„,  in  ii„,e  „l, nmX™ 

nei r ri"  ?"  e'“  ""  ■»' ml.l,„n,ln ' 

nell  Au.stralia  e negli  blati  Uniti. 

e)  yopra  que.sto  strato  sta  la  granile  ma,s.sa  dei  lavoratori  non 
qualificati  (/iiir/e/end);  ad  e.s.sa  ai)|.ai'tengono  i giornalieri  .li  campa.uia 
ed  anche  una  parte  .lei  salariati  .Ielle  in.Iustrie;  in  e,s.sa  si  recidano 
< magcrioi  parte  .ielle  per.sone  di  .servizio.  Una  parte  .li  questo  strato 
lotta  ancora  colle  mo.lerne  istituzioni  economiche,  e non  è ancora 

fimi  r ir'‘*“  ''all’eiitiec  indolenza,  dalla  rilassatezza  dei  rapporti 
fondati  snll  economia  naturale.  Il  timore  .li  vita  è .sjie.sso  a n coni  ben 
misero,  come  ad  e.seinpio  nella  Slesia,  nella  Kranconia  bavare.se,  nella 
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Turingia,  ma  anche,  in  certi  luoghi,  assai  alto, 

.Iella  Germania,  nella  Baviera,  nella  bassa  Sassonia;  1 ' 

elementi  etnici  mollo  più  bassi,  come  .legli  Irlande.si  in  Inghi  * j 
.ledi  Slavi  nella  Germania  orientale  e nell’Austria,  deg  i Ita  barn  i 
mezzodì  della  Francia,  facilmente  ha  per  effett..  di  impedire  il  migli  - 
rmeutò  del  lem.re  .li  vita.  In  complesso,  però,  anche  nei  lavorato 
non  qualitìcati  si  è destala  la  coscienza  di  se,  1 istinto  acquisitno, 
slr^e  rbilelligenza,  l’amore  del  lavoro  e l’abilità  van  crescendo 

anche  nel  lavoratore  di  cainpajrna.  aoii-i  fìitn 

n I lavorabiri  qualificati  (f/cleod)  della  campagna  e della  . a 

deirindustria  e del  commercio,  non  stanno  tutti  a jiian  pezv  , 1 

nei  mestieri  immiseriti  vi  sono  migliaia  di  operai  daiipo.o 
basso  tenore  di  vita  ; le  industrie  degli  indunienti  banno  quasi  . i_ 
nerlutto  onerai  di  uno  stalo  non  molto  elevalo  (in  (leimania,  • * , 

er  u ^ operai  delle  in.Iustrie  tessili  si  trovano  om,  ni 

S ltmra.  i i .•.m.lizi.mi  relativamente  assai  elevate  ma  n.m  cosi  in 
dCi  plèsi  dove  essi  som.  in  parte  non  qualificati  (in  Germania,  nel 
IS'J-)  eraii.)  74.S.7SÌ).  1 lavoratori  delle  miniere  non  a|.partengono.  in 
Jerii’  paesi  all’aristocrazia  .lei  lav.uo,  ma  ben  vi  appartengono  in 
Imdii  terra  in  s.'guito  alia  loro  nuova  organizzazione  e in  Gei  mania 
a mi  scolare  c-ostìtuzione,  la  .piale  però  è vicina  a .lissrdve^ 
li  seiniito  aH’eccessiva  intiltrazione  di  altri  elementi,  ancor  piu  ibe 
per  effetto  .Iella  b-islazione  mineraria  di  .piest.  ultimi 
[iermania  nel  ISb.',,  i lavoratori  delle  miniere  erano  ala.rlsO)  Gian 
parte  .le-li  operai  ileU’indiislria  edilizia  (die  in  Gmimuiia,  nel  ISA. 
m uio  S‘>1»741),  gli  operai  delle  in.Iustrie  dei  metalli  e .Ielle  iiiaccbin  . 
ili  Germania  nel  isaà,  era....  •>'r..S7f.),  cme  pure  quel  , . elle  in- 
dustrie poligrafiche,  .Ielle  in.Iustrie  artistiche  e .1. 
appartengono  aH’arist..crazia  dirigente  degli  operai.  In  ^ 

Srie  ttlescbe,  nel  1SP5,  .mntro  :l,8  milioni  ‘ 

contavano  an.-ora  2 milioni  .li  opm-a.  n..n  ^ ^ 7 

zione  degli  uni  .lagli  altri  è tutta  fuggevole  e incei-ta.  Al  som  no  de  la 

i-da  .ledi  ..perai  qualificali  sUinm.  i maestri  d’opera  e . ca  .i-sala. 

:?;u,:I.U  esci,.,,,  > „1..„ i„,|,le8.U  leesiei  e c„„,„,e,v,,ri,.  (,.n  css, 

si  viene  ad  avere  una  gerarchia  .li  posti  di  lauuo,  .tali  ultim..  « [ • 

a salario  ai  (lirell..ri  generali  .Ielle  gran.li  società,  la  .piale  preseiit. 
diJeliuà  nm.  minori  dei  contrasti  che  presenta  la  soemta  in  gene  .. 
3.  Una  parola,  i.ilìne,  sulla  t..lalità  delle  pers..ne  cb.‘  nella  mo- 

derua  società  vivono  dì  salari  e di  stipendi.  . , ^ , -i*  * i a 

Ove  si  .-..nsideri  che  nel  isbà,  in  Germania,  ai  li.Mniliom  .hi 

l-.v  .latori  a mercede  censiti  nell’agricoltura,  nell’in.b.str.a  e nel  . oin- 
meMo!  vengono  ad  aggiungersi  0,0  milioni  di  impiegati  .Ielle  ...In. 
prese  0 4 milioni  di  salariati  avventìzi,  1,3  milioni  .li  pms.me  .1.  sii- 
vizio.’con  che  si  arriva  in  tulio  a tó.l  mili..ni;  che  inoltre  1.4‘.  milioni 
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»li  persone  prestano  la  loro  opera  in  pubblici  impieghi,  nelle  poste 

1 n e<  e o .ytp.ii  teiifrono  alla  classe  lavoratrice  in  lato  senso  della 
quale  hanno  le  stesse  condizioni  di  vita,  si  vedrà  come  su  *50  7 mi- 

1-.  milioni  (li  persone  di  servizio,  cioì*  in  tutto  su  ^2-2  milioni  non 
meno  di  If,,.,  milioni,  e così  pircisamente  i 3/,  si  trovano  in  un  rap- 
1 to  di  lavoro,  pur  non  essendo  tutti  propriamente  dei  salariati.  Per 

a r,  ir  " sviluppo  e il  perfezionamento  del  contratto  di 

laao  OHI  ato  .senso,  le  condizioni  dcirimpiego  e di  tutto  ciii  che  con 

lom  vir'l  costituisce  il  nocciolo  dei 

loio  \1t4u1  iiileressi  economici. 

Non  e (piimli  dir  troppo  il  di,,,  che  vi  è questione  economica 
e sociale  piu  iiiq, orlante  di  quella  che  rifruarda  il  raiiporto  di  lavoro- 
che  da  es.sa  dqwiule  ravvenire  della  nostra  costituzione  sociale-  che 
(piello  (li  (lare  alle  relative  istituzioni  il  nii<i:lior  fo"<riamento  e io  svi- 

lni>l.o  miir  iore.  è s,.  non  il  primo,  uno  d^i  più  impiirir» t c^p  i 
del  pre,senfe  e deiravvenire.  compili 

lavori'  ~ n rapporto  e del  contratto  di 

avoro.  — Dopo  (pieste  osservazioni,  volfriamoci  a considerare  il 

aPP-lo  <'.l.erno  di  lavoro  dal  punto  di  vista  dei  principii.  Esso  com- 
pt ernie  le  relazioni  economiche  e }riiiri, lidie,  psichiche  e sociali  fra 
hnoidtoii  e padroni  ((latori  di  lavoro,  ^ràe/7|/c6c/-)  ; esso  trova  la  sm 
espres.sione  giuridica  essenzialmente  nel  contmtto  ( i lavoro  è iZ 
nella  n.e.ve.le,  in  ein  el.e  il  pel 

oi'è  W re""' e .K,n 

i„aiiizzate.  .stanno  tra  loro  111  jn-esenza;  esse  devono  pur  semnre 

cmntrattiialiiienle  accordarsi  intorno  alle  condizioni  del  lavoro  e al 

-salano;  1 infero  andamento  della  vita  economico-soc-iale  dipende  dal 
coiiifì  fi  (|u6rt|.o  accordo  si  arrivi 

e l-altrf"  cercarono,  l'una 

e 1 alila,  'on  vedute  generali  opposte,  di  rendersi  chiaro  il  rapporto 

di  lavoro.  I liberali  non  videro  in  es.so  che  un  rapporto  di  mercato 

qiiabinqiie;  1 sociali.sti  non  altro  che  una  lotta  sociale,  nella  quale 

ma  de  le  paHi  e oppre.ssa,  anzi  annientata,  e l’altra  ne  esce  omista 

del  l'dtl!!  « '*«'>  esauriscono  la  sostanza 

In  fallo  trattasi  di  fenomeni  di  mercato,  di  formazione  di  prezzi - 
oHerta  e domanda  venmno  a trovarsi,  sul  mercato  del  lavoro,  di  fronte- 
(|io  lappo,  1 di  grandezza  hanno  una  influenza  liitt’affatto  decisiva 
.11  a lezzi,  delle  nieireili  e sulla  posizione  dell’ una  parte  ri.spetto 
al  alt, a.  .Ma  la  vendita  di  lavoro  e la  vendila  di  meni  presentano 
( it  eienze  ,-os,  fondanmntali;  il  gi,io,-o  dell’otTerfa  e della  domanda  ha 
qui  conseguenze  cosi  dner.se  e tanto  più  profonde  che  sul  mercato 
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delle  merci-  le  forze  che  stanno  di  fronte  l’una  airaltra  sono,  qm, 

cosi  ;ii»eKuall  I l'..,».-.™  7;.  ' Xlal"  ^ 

gli  operai  fanciulli  e giovani  sono  di  tronte  al  J 

del  suo  capitale,  di  tanto  più  deboli;  nei  paesi  dove  ^ 
popolazione  è forte  e lo  sviluppo  evonomicm  basso  cosi  ‘‘‘c 
avviene  che  in  certi  tempi  l’offerta  di  lavoro  sia  eccessiva  - che  ass.u 

flfl'vàrlri  mealià'i.  "■  f»"  Part' au-.l.aala  a™»!' .-"I- 

lettivi  intorno  ai  contralti  di  lavoro,  e perfino  mediante  la  tis^zione, 

consci-imente  "li  uni  di  fronte  agli  altri  come  classi  tra  loro  lottanti 

r rXm  tra  loro  organizzati,  coi  ‘'«Vr 

?e  coalizioni  e gli  scioperi,  ma  anche  coi  mezzi  della  polilua,  della 

stampa  della  puliblica  opinione,  della  legislazione  ed  ^ 

evéntualmente  col  terrorismo  e colla  violenza.  Ma  e una  lo  ta  che 
in’  comnlesso  ha  luogo  entro  al  campo  chiuso  di  quel  grande  oidi- 
namento  pacifico  die  il  costume,  il  diritto  e 
lite»  e che  il  potere  (li  Stato  difende  (\edi  1,  5^  d-).  ^ 
lotte  pel  salario  economisti  borghesi  alìermano  che  la  lorza  e 

Srnm  di  qualsiasi  specie  ,U  fiirza  o di  vio|-- ^«d^  1^^ 
1-ire  ma  solo  della  prevalenza,  da  una  parte  o dall  altia,  ''egli 
ènti  di  forza  che  iiossono  attenuarsi  entro  i lerniiin  post,  . alla 

„lule'..  ,k-n..  rfcuiw..  .lenii  operai,  .lovease  * r 

oeimi-ale  non  il  principio  di  giustizia,  ma  la  toiza.  1 otum 
-inzi  che  la  dottrina  s.'condo  cui  le  lotte  pel  salano  e per  le  co  , - 
‘zioliì  del  lavoro  non  sarebbero  che  cimenti  d,  toraa,  ha 
èè^tici  non  buoni  e non  ha  fatto  altro  che  invelenire  le  lolle,  (ao 


ir 


m 


SCHMOLLEll  - UXEAMEXTI  DI  ECONOMIA  - LIBKO  III 


che  inveee  soste.i.amo  si  è che  l’intiero  diritto  relativo  al  lavoro  sia 
come  diritto  privato  sia  come  diritto  pubblico,  e il  modo  in  cni  si 
toKgiano  1 singoli  contratti  di  lavoro  e gli  accordi  collettivi  intorno 
ai  salali,  hanno  cinto  il  rapporto  di  lavoro  di  così  grandi  e così  salde 
barriere  e tanti  rapporti  hanno  regolato  dal  punto  di  vista  dell’inte 

lotte  di  classe,  ne  di  meri  cimenti  di  forza  si  può  parlare. 

l.eito,  1 due  grandi  gruppi  sociali  rimangono,  l’uno  e l’altro  ciuaii- 
t ta  e forze  economiche  e psichiche,  il  cui  numero,  le  cui  cc, udizioni 
«1  po.ssidenza  e di  entrata,  le  cui  qualità  psichiche,  sociali  e politiche 
( eteiimnano  pur  sempre,  essenzialmente,  il  processo  della  riparti- 

dallo  Italo  d^'r  H**  parti  vengono  via  via  intluenzate 

dallo  .Stato,  , lai  diritto,  dai  contratti  conchiusi,  da  idee  morali  e dalla 

pi  hbhca  oiunione,  la  cosiddetta  lotta  di  classe  e la  formazione  del 

■ a ano  su  mercato  del  lavoro  soggiaiàono  ad  un  minuto  reo-olamento 

'i  ZZio'  ' ‘"a  f è per  noi 

aver  nm  ”*"*'•*•  «>«tituzione  ilei 

ZnZ  r " e e modificato 

c/  e 1 economiche  e .finn, 

hche  - secondo  cm  ag, scono  Vana  suIl'aUra  le  dne  r, rondi  classi 

^ come 

Per  ris|,ondere  alla  domanda  ilobbiamo  fissar  prima  quali  punti  il 
mpporfo  di  lavoro  presenti  per  ciò  che  riguarda  il  suo  orclim.mentó 
athisi  qui  non  solo  del  salario  e della  prestazione  del  lavoro  ma 
. "*‘‘'‘1^,  c<H>rdiiiazione  del  lacdio  a mercede  colla  vita  dei  lavora- 
toii  e (all  esercizu,  delle  intraprese.  Come  il  lavoratore  viene  tirato 

mluHi  ria^  ielTr  lavoratori  non 

. ' tamigha  propria,  in  cpiella  dell’intraprenditore  o 

e ha  OD  a salano  , Dove  e permesso  e praticato  il  lavoro  delle  donne 

.Ime  11  luvom  ilesli  ,|e,  ,|„ve  ,,„e||ò 


Ulti n Otta.  In  (jual  rapporto  sta  lo  sforzo  del  lavoratole  eolia  sui 
toiza  di  lavoro  e colle  esigenze  della  sua  salute?  Come,  durante  il 

Pobbligo  del  lavoro  e dopo  si  provvede’ con  resnon 
-IPassistenza  piiblici,  coll’aliS^.S: 
pernioni,  agli  operai  infermi,  colpiti  da  infortuni  o invalidi  ' 
op,  ire  non  s.  provvede?  Qual’è  la  durata  dei  contratti,  quali  i terni  ini 
•l>  •l.s.le  ta  o licenziamento  e quali  istituzioni  vi  som  per  ,/uel  i 1 e 

e.y la  rapporto  di  lavoro  senza  preavviso?  Quali  mezzi  disciplini 
ha  padrone  rispetto  ai  suoi  operai,  oltre  al  licenziamento?  Quanta 
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libertà  ha  esso  realmente  neirassumere  e licenziare  il  suo  personale? 
Nello  stabilire  le  condizioni  del  contratto  di  lavoro  gli  operai  trattano 
essi  ciascuno  per  sè  o trattano  molti  insieme?  Possono  essi  cessare 
di  conserva  il  lavoro?  È loro  riconosciuto  un  corrispondente  iliritto 
di  coalizione?  Hanno  essi  veramente  associazioni  e casse  che  funzio- 
nino bene?  Sono,  queste,  solo  alcune  delle  più  importanti  que.stioni 
che  il  rapporto  di  lavoro  presenta,  nè  con  esse  è ancora  esaurito  1 ar- 
gomento. Una  parte  di  queste  questioni  sono  dappertutto  risolte  dal 
diritto  privato  o dal  diritto  pubblico.  K a vedersi  come  debbano  essere 

risolte  le  altre.  , 

Quando  era  al  suo  apogeo  la  modei  na  legislazione  liberale,  si  eie- 

detie  di  aver  trovato  la  forinola  di  risoluzione  più  semplice:  le  leggi 
dicevano:  «il  contratto  di  lavoro  è ogoeffo  di  libero  accordo»,  h a 
quel  paio  di  disposizioni  intorno  al  diritto  di  disdetta  e di  recesso  si 
aggiungeva  ancora,  se  mai.  il  divieto  di  certe  tigure  di  contratti,  o 
(U  certe  condizioni,  nelle  quali  si  ravvisava  una  ricaduta  nel  vecchii» 
ordinamento  feudale  del  lavoro:  ad  e.senipio,  erano  proibiti  1 contratti 
di  lavoro  coi  quali  una  delle  due  parti  o entrambe  si  fossero  legate 
al  rapporto  di  lavoro  per  oltre  un  certo  numero  d’anni,  o che  impo- 
nessero certe  prestazioni  di  lavoro  al  possessore  di  una  terra.  Da  una 
parte,  con  questa  riduzione  del  contratto  di  lavoro  a un  libero  accordo 
di  volontà  si  credeva  di  servire  al  granile  principio  della  liberta  del 

lavoro;  daU’allra  si  aveva  la  storta  credenza  che  le  condizioni  di  ogni 
singolo  contralto  di  lavoro  non  potessero  meglio  essere  ponderate, 
discusse  e stabilite  che,  individualmente,  dalle  due  parti  interessate. 

Questa  non  era  stata,  già  nei  vecchi  temid,  la  credenza  dominante. 
Nel  medio  evo  si  erano  regolate  le  relazioni  dei  contadini,  dei  gior- 
nalieri, dei  servitori  rispetto  al  padrone  della  terra  e della  tenuta  con 
ordinamenti  ciirtensi  e sullo  stato  dei  contadini,  qua  e là  anche  con 
leggi.  Le  «confratrie»  dei  maestri  e dei  garzoni  o compagni  e il 
diritto  corporativo  avevano  in  ogni  città,  in  ogni  industria  regolato 
il  rapporto  di  lavoro.  Le  condizioni  di  lavoro  degli  operai  delle 
miniere,  dei  marinai,  dei  lavoratori  delle  saline  ed  anche,  geneial- 
mente.  dei  lavoratori  in  casa  erano,  in  tutti  i loro  particolari,  deter- 
minate (.arte  dal  costume  e daU’uso,  parte  mediante  accordi  e rego- 
lamenti. Nella  più  parte  dei  paesi  vi  erano  per  le  inerceiii  tarme 
ufticiali  che  ne  fissavano*  il  massimo  a tutela  dei  padroni,  o il  minimo 
a tutela  degli  operai.  Molti  di  questi  accordi  erano,  certo,  imperfetti  : 
molte  tariffe  delle  mercedi  rimanevano  troppo  a lungo  invariate  e, 
cosi,  diventavano  false  ed  opiiressive.  .Ma  molti  di  questi  ordinamenti 
erano  anche  degni  di  considerazione  e valsero  a tener  alto,  indeter- 
minate sfere  di  lavoratori,  il  tenore  di  vita,  le  merceili  e la  capacita 
tecnica;  il  tempo  di  lavoro,  i riposi,  il  passaggio  attraverso  ai  vari 
posti,  il  modo  di  pagamento  delle  mercedi  erano  variamente  regolati . 
una  certa  sicurezza  di  esistenza  era  data  all  opeiaio. 
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La  rivoluzione  tecnica  avvenuta  negli  anni  dal  ITdO  al  1870  aveva 
certo  reso  necessario  che  il  lecchlo  diritto  corporativo,  i regolamenti 
delle  industrie  domestiche,  il  vecchio  diritto  circa  il  lavoro  delle  mi- 
niere tosse  o abolito  o riveduto.  Ma  Taholizione  della  servitù  perso- 
na  e e delle  corporazioni,  rintroduzione  della  libertà  delle  prolessioni 
e della  liberta  di  stampa,  tutto,  nel  suo  insieme,  il  jiiincipio  della 
liberta  del  lavoro  parve  richiedesse  di  più,  e cioè  non  l’abolizione 
soltanto  del  vieto  diritto  intorno  al  lavoro  colle  sue  minute  prescri- 
zioni. imi,  in  genere,  di  qualsiasi  altro  regolamento  sociale  o di  Stato 
del  raiiporto  di  lavoro.  Il  principio  della  libertà  del  contratto  di  lavoro 
tu  inteso  non  unicamente  nel  senso  che  le  vecchie  forme  di  vincola- 
zione  della  libertà  dovessero  scomparire,  bensì,  come  vedemmo,  nel 
-senso  che  ogni  lavoratore  ed  ogni  padrone  dovesse  essere  tutfaffatto 
libero  e doves.se  poter  fine  i patti  die  voleva.  Tutti  i tas.d  delle  mer- 
cedi  apiiarvero  allora  altrettanto  sbagliati  quanto  tutto  il  vecchio 
diritto  relativo  al  lavoro.  Contratti  di  lavoro  a base  di  salario  in 
denaro,  di  breve  durata,  risolvibili  ad  ogni  momento,  conchiusi  fra 
individuo  e individuo,  apiiarvero  l’ideale.  11  giudizio  e Tinteresse  dedi 
individui,  concepiti  come  liberi  ed  eguali,  apparve  come  la  migliore 
garanzia  di  buoni  contratti,  fall  da  .-oddisfare  entrambe  le  parti  Non 
SI  vide  aftàtto  che  dapiiertiitto  la  natura  delle  cose,  runiforiuità  delle  ' 
istituzioni  lecniche  e sociali  debbono  portare  i lavoratori  della  stessa 
specie  o di  specie  affini  a contratti  e ordinamenti  di  lavoro  conformi 
per  ogni  singola  località  e per  ogni  singola  professione;  che  sarebbe  1 

pei  entrambe  le  parti  una  iierdita  di  tempo  insopportabile  e,  iiel  lavo- 
ratore isolato,  un  pretendere  da  lui  rimpossibile  il  volere  che  es.so  i 

abbia  a stipulare  col  suo  pailrone  un  lungo  e complicalo  contratto  di 
lavoro  .sarebbe  un  pretendere  rimpo.^sibile  il  volere  che  l’intiero  rap- 
porto di  lavoro,  con  tutte  le  sue  este.se  conseguenze,  debba,  in  ogni 
caso  individuale,  essere  dibattuto  e regolato.  Ciò  che  era  impossibile 

fl;‘.  «loppiamente  impossibile  oggi  nei  giganteschi  sta- 

bilimenti dei  giorni  nostri  e di  fronte  airiinitìcazione  delle  forme  di 
oiH'aiiizzazioiie  sociale  di  ini  ieri  paesi. 

Il  cosiddetto  « libero  contratto  di  lavoro  »,  nel  .senso  della  conclu- 
sone di  contralti  di  lavoro  individuali,  voleva  dire,  per  la  più  parte 
dm  riguardi,  il  jiersistere  di  vecchie  tradizioni  e di  vecchi  costumi  o 
1 imporsi  di  una  delle  parti  all’altra  pel  diritto  del  più  forte,  al  che 
<|iiando  1 rapporti  che  ne  risultavano  erano  troj.po  opprimenti  tene- 
vano dietro  la  resistenza,  la  lotta,  la  rivolta.  Il  cosiddetto  contratto 
libero  di  lavoro  era  una  confessione  che  per  intanto  non  si  era  capaci 
<h  sostituire  al  vecchio  ordinamento  un  ordinamento  nuovo,  perchè 
non  CI  SI  faceva  ancora  un’idea  comph-ssiva  dello  stato  di  cose  creato 
Italia  nuova  tecnica,  dalle  nuove  molto  più  complicate  forme  di  eser- 
cizio dai  nuovi  rapporti  di  lavoro.  Era,  in  un  certo  sen.so,  naturale 
che  II  nuovo  ordinamento,  il  nuovo  diritto,  le  nuove  forme  di  accordo 
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collettivo  potessero  sorgere  solo  nel  corso  di  alcune  generazioni.  Ed 
anche  era,  senza  dubbio,  un  bisogno  legittimo  che,  colla  nuova  libeita 
del  lavoro,  fosse  lasciata  alle  classi  inferiori  una  maggior  responsa- 
bilità personale,  un  maggior  àmbito  di  decisioni  individuali  che  non 

lasciassero  loro  i vecchi  ordinamenti  del  lavoro. 

Ma  d’altra  parte  si  dovette  a poco  a poco  veder  chiaro  che  il 

sistema  delle  leggi  liberali  di  rimettersi  al  l^r’iHi  r 

cieca  fiducia  nel  principio  formale,  astratto,  della  liberta  conti  attuale 
aveva  pur  condotto  a grandi  errori.  Questa  liberta  ave\  a detei  minat 
o favorito  rallungameli to  del  temilo  di  lavoro,  un  impiego  senza 
misura  del  lavoro  dei  fanciulli  e delle  donne,  il  pagamento  usurano 
dei  salarii  in  merci,  ed  altri  mali  sociali:  essa  aveva  a cuor  leggici o 
distrutto  nelle  loro  parti  essenziali  molti  ordinamenti  del  laioio  ctie 
avevano  fatto  per  lungo  tempo  buona  iirova,  come,  ad  esempio,  nel- 
l’industria mineraria  tedesca;  essa  era  stata  introdotta  a pezzo  a 
pezzo  senza  che  Governi  e Parlamenti  avvertissero  che  essa  em  fUita 
reclamata  più  da  dottrinari  e da  infraprenditori  che  dagli  operai.  L idea 

puerile  che  essa  dovesse  essere  feconda  di  buoni  effetti  perdie  si 
diceva  — tutti  gli  uomini  sono  eguali  e ciascuno,  come  individuo,  e 
il  miglior  giudice  del  iiroprio  interesse,  era,  per  la  metà  iiifeiTore  del 
ceto  dei  lavoratori,  de|iressa  e ridotta  in  jiarte  al  proletariato,  piu  che 
mai  sbagliata.  Nel  considerare  la  libertà  del  contralto  di  lavoro  si 
era,  sotto  più  riguardi,  profondaiiiente  disconosciuta  1 essenza  cftettna 

della  libertà  economica  e le  sue  conseguenze. 

Del  principio  della  libertà  del  lavoro  già  abbiamo  discorso  in  ge- 
nerale più  sopra  (1,  i>ag.  9<i  e seg.).  Già  abbiamo  mostrato  quali  del 
lavoro  liliero  siano  i benelìci  effetti  (II,  pag.  444  e seg.)  e fatto  rileiaie 
.piali  vincoli,  quali  barriere,  quali  duri  mezzi  disciplinari  esso  abbia 
fatto  cadere.  L’odierna  libertà  del  lavoro  consiste  appunto  nella  rimo- 
zione di  quei  vincoli,  di  quelle  barriere,  di  quei  mezzi  disciplinari  : 
consiste  appunto  nella  libertà  di  scelta  della  professione,  della  resi- 
denza, del  pa.lrone,  ii.dla  libertà  di  lottare  per  condizioni  . i lai  oro 
migliori,  per  un  salario  più  allo,  e nel  lasciar  luogo  alle  ungliori  c.m- 
dizìoni  iier  l’esidicamento  di  tale  libertà.  Ed  una  certa  misura  di  libeita 
formale  nella  conclusione  del  contralto  di  lavoro  oggi  vi  dovrà  essere 
sempre.  Ma  nel  tempo  stesso  il  diritto  civile  e il  diritto  aniiniiiislratmi. 
concordali  di  tariffe  e nuovi  costumi  anche  determineranno,  stabil- 
nienle  o temporaneaiiieiile,  in  un  certo  àmbito  locale  o ni  cere  pio- 
fessioni,  una  semiire  maggior  parte  delle  comlizioni  del  lavoro,  perche 
solo  in  tal  modo  i deboli  possono  essere  ben  difesi  e il  c.inlenuto 
dei  contratti  può  essere  durevolmente  perfezionato.  Gl  imprendi  ori 
ed  i lavoratori  cercano  colle  loro  unioni,  coi  loro  .sindacati  di  daie 
ai  contratti  un  contenuto  stabile,  giusto,  accomodato  ni  base  ad 
accordi,  alla  situazione  del  mercato  ed  alle  comlizioni  ‘li 
raliiiente,  la  libertà  personale  dei  siiifroli  viene  limitala  dalla  legge  e 
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(la  accordi  colIelUvi  e dalla  forza  vincolativa  di  questi  poteri  Dove  a 
(, (lesto  s,  aggumpre  il  terrorismo,  dove  colla  forza  si  impongono  con- 
dizioni  di  lavoro  che  non  sfanno,  la  limitazione  della  libertà  del  con- 
tratto d,  lavoro  può  qua  e là  andana  tropp’oltre  e riuscire  dannosa- 
ma  in  complesso,  essa  costituisce  un  progresso,  in  quanto  il  raiiporti) 
(Il  lauirrj  ne  viene  ad  essere,  per  la  maggior  parte  degli  intereLiti 
mighoia  o.  La  restrizione,  in  giusta  misura,  della  libertà  personale^ 
dell  ai  luti  IO,  dell  abuso  della  forza,  è pur  sempre,  in  ogni  società 
nece^sa^a.  heuqire,  ad  ogni  nuova  liliertà  tengono  dietro,  nella  storia’ 

fr-!'’l-I  ni!Tr'’  rappresenta  un  compromessi^ 

fia  la  lilierhi  e I ordine.  Quando  Brentano  dice  che  il  contratto  for- 
malmente libero  in  diritto  diventa  libero  in  fatto  solo  mediante  le 
unioni  oiH^raie,  con  ciò  egli  intende  dire  die  il  contratto  diventa  più 
per  etto,  pm  guisto,  un  contratto  che  promuove  maggiormente  il  bene 
(Iella  classe  opmaia.  Io  non  saprei  negare  die  la  libertà  formale  non 
\enga  in  punti  rilevanti,  ristretta  dalla  legge,  dalle  determinazioni 
(ontraltuali  collettive,  dalla  pre.ssioiie  morale.  I Webb  vanno  fino  a 
dire,  forse  con  qualche  esagerazione,  die  la  libertà  contrattuale  nel 
senso  che  ognuno  possa  tare  ciò  che  vuole,  sarebbe  inconcepibile  colla 
democrazia,  colla  divisione  del  lavoro,  con  una  forte  densità  della 
poiKdazione  Ma  CIO  che  è esatto  si  è che  un  più  rigoroso  ordina- 
mento giuridico  della  società  è una  condizione  per  tutte  le  più  elevate 
orme  di  economia.  La  libertà  economica  a.ssoliifa.  nel  .senso  del- 
I impero  as.soluto  deirarbitrio,  non  può,  in  nessuna  società,  venire 

C.ia  due  individui  non  pos.sono  stipulare  fra  loro  un  contratto  di 
lavoro  e,  ni  generale,  non  pos.sono  coiilrattualmente  accordarsi  intorno 

( ebob  obbedisci,  oppure  entrambe  le  parti  cedano  qualcosa.  Se  gruppi 
di  imprenditori  e di  operai  di  una  certa  importanza  debbono  accordarsi 
intorno  alle  condizioni  .lei  contratto  di  lavoro,  in  guisa  che  nel  rap- 
imi to  di  l.noro  solo  certi  punti  rimangano  lasciati  alla  decisione  indi- 
Mduale,  ma  1 pm  venga  ad  es.sere  .leterminato  in  modo  generale  ciò 
imn  e possibile  se  non  me.lianfe  un  comproimvsso,  col  seguire  'una 

(Iella  Hbe /r la  negazione 
« ella  bbeita  pers..iiale  in  certi  punti.  Ora,  una  parte  sempre  maggiore 

degl  iinpienditori  e degli  operai  preferisce  tali  ordinamenti  e com- 

l.romessi  generali,  perchè  con  essi  la  lotta  e gli  attriti  vengono  ad 

l(um^tiov'r"r  ’ ‘^'ilrambe  le  parti  conseguono  ciò  che 

loio  giova;  1 assunzione,  il  trattamento,  la  rimunerazione  degli  im- 
piegai vengono  ad  essere  straordinariamente  facilitati  e semplificati 
In  tal  m...l..,  come  disse  recentemente  il  capo  dei  co.strnttori  di  mac- 
liiiie  inglesi,  i di.ssi.li  relativi  al  lavoro  vengono  .lai  cainiio  delle 
lotte  meramente  fisiche  portati  in  quell.,  .Ielle  lotte  che  veng.mo  decise 
secondo  i prin.-ipn  della  morale  e della  giustizia. 
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Nel  paragrafo  seguente  avremo  a mostrare  qual  parte,  in  quest.! 

•iccordi  collettivi,  quali  conseguenze  da  esso  derivino  e di  qual  natuia 
iì  rapporto  di  lavoro  che,  per  quanto  è dato  prevedere. 

uscirà  dalle  odierne  rii'orme. 

Ma  già  qui  possiamo  dire  ciò  che  esso  non  saia. 
lavoro  non  scomparirà  nel  senso  che  la  maggioranza  di  qu(^lh  che 
lavorano  non  abbiano  più  ad  essere  lavoratori  a mercedt,  che  essi 
abbiara  ricevere  il  cosiddetto  prodotto  integrale  del  t(,i;oro,-  e nep- 
pure il  rapporto  di  lavoro  diverrà  tale  da  doversi  quiditicai e come 
f attuazione  delle  pretese  idealistiche  del  diritto  all  esistenza  o del 

U VL^irai  pro./otto  integrale  del  lavoro  »,  il  «/liritto 
sterna  » e il  « diritto  al  lavoro  » non  rappresentano  principii  giuridici 
semplici,  chiari,  bensì  questi  postulati  conteugouo  coneezioiu 
ed  anche  piuttosto  vaghe  e incerte  intorno  al  contenuto  ,li  ‘ ‘ 
ideali  ordinamenti  giuridici  del  lavoro,  ed  anzi  intorno  al  a cos Ut  - 
zioiie  deir  economia  sociale  in  genere,  quali  furono  poste  dagli  se  r 
tori  socialisti:  ideali,  che  non  potrebbero  o non  possono,  nei  loie 
particolari,  attuarsi  se  non  mediante  una  somma  di  istituzioni  sociali 

e di  speciali  ordiiiaiiienti  giuridici. 

11  «.liritto  all’es/ste«2rt  » è il  postulato  socialisticci  piu  vecchio  e 
iiiii  modesto.  In  quanto  tale  postulato  ha  una  qualche  legittimila,  esso 
viene  ad  essere  realizzato  dalla  nostra  assistenza  pubblica  e da  una 
buona  politica  economica  e dei  saiarida  parte  clello  Stato  1 « dirit  o 
al  lavoro  »,  quale  è in  certa  misura  riconosciuto  dal  diritto  {Land, echi) 
prussiano  e fu  nel  1884  difeso  da  Bismarck,  può  voler  dire  molto 
diverse.  Esso  ha  senso  quando  con  esso  si  vuol  dire  che  lo  b uio  e 
la  società  hanno  il  dovere  di  procurare,  per  quanto  e 
„.mi  individuo  capace  di  lavorare  - mediante  iiifiirmazioni  urea  k 
opportunità  di  lavoro  (Arbeitsnachweis),  mediante  lavori  stiaoidmai  i 
iil^asi  di  distrette,  mediante  una  buona  politica  in.luslriale  e c.mi- 
raerciale  — un'occupazione  tollerabilmente  pagala.  Ma  il  diritto  al 
lavoro  inteso  nel  senso  che  lo  Stalo  debba  garantire  ad  ognuno,  nella 
sua  professione,  un  post.,  e una  mercede  che  gli  dia  di  che  \i\eie, 
va  molto  più  in  là  ; esso  non  può  venir  attuato  senza  togliere  ogni 
libertà  di  scelta  della  residenza  e della  [irofessione,  senza  che  lo  Stato 
re-oli  il  movimento  della  popolazione  e diriga  l’ intiera  produzione 
etmnoniica.  Esso  contiene  poi  un  assurdo  economico  se  con  e.sso  s in- 
tende che  ai  lavoratori  di  un’ industria  decadente  abbia  ad  esseie 
garantito  che  essi  coiilinueranno  ad  essere  in  essa  occupati  al  salano 
praticato  fin’aìlora. 

Il  «diritto  al  prodotto  integrale  del  lavoro»,  che  dovrebbe  prei - 
dere  il  posto  del  « contratto  di  lavoro  »,  è una  formola  posta  da 
Lassane  e dai  suoi  antecessori,  la  quale  parte  dalla  fìcUo  che  ogni 
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pioduzione  economica  sia  creata  dai  soli  salariati  e che  quindi  anche 
spetti  unicamente  ad  essi  l’intiero  prodotto  del  lavoro;  con  ciò  il  pro- 
fitto dell  inlrapremlitore  e la  rendita  devono  dirsi  illegittimi.  E si 
x orrehbe  che  lo  Stato,  fatte  dal  prodotto  totale  del  lavoro  alcune  detra- 
zioni per  la  retribuzione  dei  suoi  funzionari  e la  costituzione  del  capi- 
tale nazionale,  distrihiiisse  tutto  il  resto  al  lavoratori  in  ragione  deH e 

f ragione  della  loro  opera,  o in  ragione 

oio  bisogni.  La  tormola  è così  oscura  che  .\tar.x  fin  dalle  prime 

nel  IS.ll,  dal  suo  programma.  Lo  ste.s.so  Kautsky  ebbe  pur  a dire 
recentemente  che,  « per  quanto  è .lato  prevedere,  la  ripartizione  dei 
ben.  doira  ..pmirsi  m forme  che  rappresenteranno  uno  sviluppo 
iiltenore  delle  torme  di  salario  oggi  esistenti  ». 

206.  - Le  diverse  forme  giuridiche  odierne  che  rego- 
lano .I  rapporto  di  lavoro.  - .\bbiamo  cercato  di  dimostnire 
come  I odierno  rapporto  di  lavoro  soggiaccia  sempre  più  ad  mi  ordi- 
namento giuridico.  Dobbiamo  ora  indaga.-e  .|uali  forme  giuridiche 
engano  qm  in  considerazione  e spiegare  la  loro  azione  e come  l’in- 

, ‘ trasformato,  senza  però 

u.ssare  di  essere  un  rapporto  di  salario.  * 

Il  moderno  dn-itto  dnh  e il  diritto  coiiunnrciale  dei  vari  Stati 
hanno  finora  regolato  il  contratto  di  lavoro  solo  con  brevi  e ma^re 
dijosizioni,  parte  perchè  tale  contratto,  nella  sua  importanza  e neba 
■ Ila  torma  odierna,  e qualcosa  di  nuovo  e finora,  generalmente,  i le-is- 
latori,  iiguar(lan<lo  piu  al  passato  e agli  interessi  della  possi.lenza 

I Ttt^'  interessi  dei  lavoratori,  parte  anche  perchè  il 

i n to  civile  può  regolare  solo  i punti  più  generali  del  .•ontratto  .li 
l.noio  1.1  genere,  mentre  ciò  che  pel  lavoratore  ha  più  importanza 
\ien  tuor.  solo  nelle  varie  specie  particolari  di  contratto.  Il  Lie  civil 
- sbrigo  del  contratto  di  lavoro  o di  servizio  negli  articoli  1780-17S1 
Il  nuovo  Calice  civile  tedesco  nei  SS  'ill-liSO.  C,1  tempo  altre  le<r.^ì 
an.  ranno  più  m la;  quanto  meno,  se  si  vorrà  applicare  al  contratro 
•li  lavoro  1 odierno  concelto  di  usura,  se  si  vorranno,  già  con  norme 
«li  . butto  civile,  tutelare  maggiorment.>  i legittimi  interessi  .lei  lavo- 
rai.,ri,  dovrà  pur  sempre  il  .liritto  civile  .lisciplinare  più  largamente 
che  non  abbia  tatto  finora  il  contratto  .li  lavoro  e di  servizio  Mi 
esso  n.,n  potrà  pur  mai,  in  questa  materia,  an.lare  molto  in  là.  peichè 

lome  già  tu  detto,  esso  può  di.scipliuar.'  solo  ciò  che  è comune  a tutti 
1 rosi  svariati  rapporti  di  lavoro. 

M.,lto  più  addentro,  nel  disciplinale  .luest’ordine  di  ra), porti,  vanno 

,nn'"T'  le  quali  regolano  anche  molti  jiuiiti 

appartenenti  al  .l.ritto  civile,  e cioè  le  leggi  indnsfrìuìi,  le  leggi  a 

Mela  de{,h  operai,  quelle  relative  alla  rje.de  di  mare.  Me  persone  di 

leggi  devono  in  gran 

palle  star  pa-lie  a tracciare  certe  linee  fon.lamentali.  le  .piali  poi 
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ven«^ono  completate  da  ordinanze  e statuti  speciali  del  Consiglio  fede- 
rale” o ministeriali,  provinciali  o di  polizia  locale. 

In  complesso,  (piesta  legìsla>àone  ha  dovuto  limitarsi  ai  «egiien  i 
tre  punti  principali:  1“  a imporre  certe  condizioni  relative  alla  tutela 
della  vita  e .Iella  salute  degli  operai,  ai  locali  di  lavoro,  ai  ripari 
(lalle  macchine,  alla  ventilazione,  alle  quali  si  connettono  alcune 
modeste  disposizioni  nell’  interesse  della  morale  (intorno  agli  spo- 
criiatoi  alle  dtirate,  ecc.)  ; a regolare  il  tempo  di  lavoro  dei  fon- 
ciulli  e dei  giovani,  delle  donne,  in  parte  anche  degli  uomini,  .1  a 
dettare  disposizioni  intorno  alla  responsabilità  e agli  obb  igln  degl  in- 
traprenditori  o all’assislenza  nei  casi  di  malattia,  di  imalidita  di  \ei 
chiaia  di  infortuni  sul  lavoro  .la  cui  siano  colpiti  gli  operai.  Vengono 
ad  a-nungersi  come  inulto  secondario:  l%alcune  disposizioni  inbiruo 
d imllimito  .lei  salari  (divieto  del  pagamento  in  merci  ; libretti  .h 
ìiv.no-  sequestro  .lei  salari):  intorno  ai  regolam.mti  di  buon, 

interni  alle  punizioni  ed  alla  disciplina  nelle  aziende;  3"  intorno  alla 
tenuta  di  libretti  di  lavoro,  e 4»  intorno  alle  rappre.sentanze  degli  opti  a 
negli  stabilimenti.  Le  leggi  si  riferivano  .lapprniciino  sol.,  alle  foi  me 
di  esercizio  industriale  in  grande  e alle  miniere  piu  importanti,  ma 
poi  a poco  a poco  si  estesero  a tutti  gli  stabilimenti  e laboratori  in.lu- 
slriaVa  forza  meccanica,  anzi  a tutti  quelli  che  hanno  un  certo  numero 
di  operai,  poi  anche  alle  aziende  commerciali,  agli  esercizi,  n * 

n.,n  all’economia  agricola  e forestale  od  alle  industrie  a " 

quanti  precedenti  la  legislazione  a tutela  degli 

«liritto  dei  tempi  passati,  essa  però,  nel  primo  fiorire  della  hbeita 
delle  industrie,  era  quasi  dappertutto  scomparsa.  Solo  lentamente  ess<i 

1S(P>  con  più  energia  nel  1847;  la  Germania,  la  Svizzera,  1 Austiia 
l i Francia  ed  anche  gli  altri  Stati,  tennero  dietro.  Lo  sviluppo,  ' 

migliore,  della  legislazione  a tutela  degli  operai,  appartiene  agli  ultimi 

trent'anni.  Molto  rimane  ancora  a fare.  i* 

Il  grande  vantaggio  di  questo  studio  di  migliorare  i ^ 

il  contralto  di  lavoro  mediante  leggi  si  e che  la  nfoi  ma  si  o]  e < 
senza  gli  odii  e gli  astii  degli  scmperi  e sido  in  base  alla  discussion 
pubblica  e a lotte  parlamentari;  che  essa,  attuata  dal  forte  braccio 
dello  Stato  si  estende  a tutte  le  azien.le  concorrenti  congeneri.  Vhi  e 
questa  una  via,  per  la  quale  del  rapporto  di  lavoro  s,  può  coghe^^^^ 
ilio  ciò  che  vi  ha  .li  piu  imp..rtante,  di  più  generale  li  pi  . saliente 
Sposino  stabilire  solo  regole  medie,  tagliate  per  tutti  i casi,  e per  cu 
la  riforma,  nella  sua  origine  e nella  sua  attuazione,  viene  P^^T  ;"'»P^.;' 
risentirsi  più  o meno  di  una  certa  pesantezza  burocratica.  Non  si  no 
lenendo  questa  via.  indivi.lualizzare  abbastanza;  non  s.  può  co„he.e 
ciò  che  ili  ogni  singolo  rapporto  di  lavoro,  vi  ha  di  particolaie.  non  s 
è in  <^rado  di  risolvere  le  questioni  più  imi>ortanti,  quelle,  ad  esempio, 
che  si  riferiscono  al  salario,' alla  sua  altezza,  alle  sue  specie,  ecc. 
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■ la  al  (h  la  di  questo  regolamento  mediante  leggi  e statuti  vanno 
parecchi  tentativi  per  la  formazione  di  un  diritto  regolatore  del  rau- 
poi  o (Il  lavoro  i quali  non  scaturiscono  dal  contratto  individuale  di 
laioro,  SI  riteriscono  a gruppi  più  o meno  numerosi  di  opLli  e pog- 

mrte''  Tv  ‘‘“i  '^elle  autorità  pubbliche  superioi4 

pai  e su  dis,)osiz.oni  di  intra, irenditori,  ,iarte  infine  su  accordi 

Il  >c,,oìa,nento  del  lavoro,  quale  ha  luogo  nei  grandi  stahilùnenti 
</i  . fato  e coìnnnaft,  ha  già  una  certa  inijiortanza  perchè  esso  è nifi 
sopelto  alla  critica  del  pubblico,  ha  luogo  nello  stesso  modo  in  tutti 
^1  stabilimenti  dello  stesso  Stato  o dello  stesso  Comune  e in  com 

uè  aziende  innate.  .1  ciò  .si  aggiungono  i reqolamenti  interni  il\ 
aiolo,  voluti  e praticati  da  qualche  temjio  in  Inghilterra  ed  imit  iti 
ora  aiK"o  .»„li„e,Ue,  ,li  cui  Sialo  e C„oume"i„.p„„g:„;„  I W 
. I1Z.I  .igh  intraprenditori  che  prendono  jiarte  ai  yabhtici  appalti  ed 

I «I.UK>,  una  Jote,  „„„ai„  , 

* “->"«■■■'«.  i- 

Sempre  più,  ,ier().  in  ogni  stabilimento  di  una  certa  importanzi 
aliato  o per  azioni,  anche  si  è manifestato  il  bisogno  di  s hi  i>e  i n 
•m-fo  noriiuile,  shd.ile  ordinamento  del  lavoro  e di  fLrlo  p^  ^ ^ 

(uà  in  ogni  stabilimento  di  una  certa  inqiortanza,  come  in  ogni  Ì7en  !; 
.lomestica.  un  certo  assetto  e.sce  determinato  dagli  scopi  del 
economica,  dalla  tecnica  e dai  locali,  dal  iiiimei;  de  e' 
mollo  in  cu.  queste  cooperano  fra  loro  e in  cui  il  lavoro  d ^’ess! 
«hviso,  ma  tale  a.ssetto  jmo  essere  razionale  o cattivo-  esso  po»o-ia 
jiulla  capacita  organizzatrice  di  chi  comanda;  esso,  se  si  vuole  die 
1 eseuiizio  hinziom  bene,  deve  ,.assare  nel  sangue,  nei  costumi  e nelle 
abitudini  di  (fuelli  che  vi  hanno  ,iarte;  il  .suo  contenuto  reale  la  sin 
^ Ita  Ulteriore  e ciò  che  inù  importa.  .Ma  il  fl.ssare  tale  ordinameìito  nei- 
isciilto  iirecisa  i doveri  e le  norme,  ne  fa  edotto  ogni  ,u„>vo  amnieLo 
nello  slabilunento  e ne  rende  migliore  e più  piana  re.secuzioiie  L’oiie 
■a...  ve, le  che  Ihu.hU.  ì,,  |„  i,,,,,,  „„  „„|™  “ nt.X 

hnuiu  che  l„le  e.  UeHy  nulim,  deiraziemla. 

cosiddetti  « regolamenti  di  lavoro  »,  « di  fabbrica  »,  « di  stabili- 
mento » SI  sono  andati  formando  .specialmente  nel  secolo  XIX  con  lo 
.VI  iqiparsi  dell’esercizio  in  grande.  Essi,  in  sulle  prfme,  emim  Sei 
Aalment(?  regolamenti  unilaterali,  imperativi,  degli  intraprenditori 
-la  da  0 anni  la  legislazione  di  certi  Stati  impo.se,  ,iei-  detenni' 
iati  eseicizi,  la  formazione  di  tali  regolamenti  e volle  che  contenessero 
citi  ordini  di  disjiosizioui ; qua  e là  tu  jier  legge  inijiosto  che  tili 
re^jilameriti  fossero  esaminati  dall’autorità,  presentati  a certi  uffici 
e che  gh  ojierai  fossero  intorno  ad  essi  sentiti.  Cosi,  scomparvero  le 
pene  discq.linari  eccessivamente  dure,  la  diseguaglianza  dei  diritti 
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attribuiti  alle  due  parti  (riguardo  alla  risoluzione  del 
lavoro  o disdetta,  ecc.)  ed  altre  dure  ed  ingiuste  disposizioni.  Qua.  i 
dappertutto  si  vuole  che  tali  regolamenti  vengano  affìssi  in  guisa  che 
posano  esser  letti,  o vengano  rimessi  ad  ognii  nuovo 
Lello  stabilimento.  Xei  paesi  più  progrediti  essi  poggiano  su  foima 
accordi  fra  padroni  ed  operai  e prendono  forma  contrattuale.  Il  loro 
contenuto  si  è andato  via  via  estendendo  ai  piu  svariati  punti  dei  ra,)- 
porto  di  lavoro  (principio  e fine  della  gbirnata  ih  lavori);  riposi, 
lempo  e modo  di  pagamento  del  salario;  condiziiiiii  di  disdelta;  co n- 
lec^ilo  nello  stabilimento;  trattamento  delle  materie  prime  e delle 
macchine;  servizio .nilcmlnazione  ehi  nettezza;  l|«nze;  .5  I ut,  Ji» 
Imnesseie  .leali  opeiai;  casse  ,li  suss„l„.);  e.  ero  1"  • 

hai,,,,,  assunto  un  cavalle, e scmi.re  |>,u  umano,  |>ui  “ " • 

.li  legolaiueull  non  inlesl  imican.enlc  a, I assicurale  la  ihsdpliua,  ma 

anche  a tutelare  gli  operai. 

Se  questi  regolamenti  di  lavoro  si  estendono  specialmente  alle  fab- 
briche^ alle  miniere,  ai  grandi  cantieri,  agli  stabilimenti  navali,  ecc. 
non  mancano  perì)  neppure  neH’agricoltura.  Nel 

esempio,  il  movimento  o]ieraio  dell’anno  184S  ha  condotto  a que  to 
che  slilie  tenute,  col  concorso  di  commissari  superiori,  tiiroiK)  intiodotti 
dei  cosiddetti  « regolativi  » per  il  lavoro  e la  posizione  dei  contadini 
o coloni  (Inste),  i quali  si  mantennero,  come  diritto  ciinsuetudinai  io, 
fino  ad  oggi,  dando  ai  rapporti  di  lavoro,  in  quel  e regioni,  un 
aspètto  molo  migliore  di  quello  che  si  ha  nelle  vicine  provincie 

prujiane^^oiaiiipiiti  di  lavoro  dei  singoli  stabilimenti  già  si  sono  in 
parte  formati  in  via  contrattuale,  cif)  è a dirsi  di  tutti  gli  accoidi 
intorno  al  salario  e alle  condizioni  del  lavoro,  quali  oggi  si  forniaiio 
in  quei  rami  di  industrie  dove  imprenditori  e operai  organizzati  sono, 
dopo  le  loro  lotte,  venuti  a patti;  o dove,  dopo  scioperi  nuovi  rego- 
lamenti furono,  per  l’intermediazione  di  tribunali  arbitrali  o indu- 
striali, accettati  dall’una  parte  e dall’altra.  Questi  regolamenti  d.cmsi 
o..gi,  in  Germania,  « concordati  di  tariffe  »,  perche,  fra  le  vane  c<  ndi- 
zronì  del  lavoro  pattuite,  tiene  ordinariamente  il  massimo  posto  la 
luima  tariffa  dei  salari  e dei  cottimi.  Per  quante  diftico  a presenti  il 
veidriie  a capo,  tali  tariffe  si  sono  andate  da  tempo  moltiplicando  in 
Inghilterra  e altrove  ed  anche  in  Germania,  dove,  specialmente  iier 
l’attiviUi  spiegata  dai  tribunali  industriali  come  uffici  di  conciliazione, 
si  contano  a dozzine  ogni  anno.  Dove  negli  accordi  e rappresenUita  la 
maggioranza  degli  intraprenditori  e degli  operai,  e questi  li  hanno 
approvati,  ordiiiariamente  anche  la  minoranza  vi  si  accomoda  o co - 
raccordarsi  in  seguito,  o tacitamente,  costretta  a ciò  dal  bisogno  di 

un  ordinamento  unitario. 

Questi  contratti,  in  questi  ultimi  tempi,  turoiio  detti  generalmente 
.<  cimtratti  di  lavoro  collettivi  ».  Essi  (come  Lotmar  a ragione  osserva) 

— Bihl.  Econoui.  — V ?orù'  — Vtil.  !,  ScuiiOLLtR. 
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on  sono  in  realta  che  contratti  fra  gi  nppi  di  intraprenditori  e gruppi 
li  operai,  co,  qual,  viene  fra  lo,o  inteso  che,  per  quel  deter, ulna  o 
tempo,  essi  non  faranno  conti-atti  di  lavoro  se  non  a quelle  hiU  co,^ 
dizioni  convenute  L'accettazione  e il  licenziamento  dei  singoli  operai 
ape, tura,  1 ampliamento  e la  chiusura  dei  singoli  stabilimenU  iì 
numero  degli  operai  da  assumersi,  sono  atti  e decisioni  che  riman- 
gono lasciate  alla  lihera  determinazione  dei  singoli.  L’iinportanza 
1 ei  concordati  di  tariffe  sta  in  ciò  che  in  avvenire  essi  vincoleranno 
ima  sempre  magpor  parte  degli  operai  per  ciò  che  riguarda  i p.Z' 
del  contratto  d,  lavoro  non  regolati  dalla  legge  e prepareranno  pei 
Miigoh  rami  della  vita  economica,  un  diritto  del  lavoro  unitario’  Noi 

(rualcuno"'‘^’.'r''‘'  Prenderne  in  mano 

qudlci  no  — ad  esempio,  il  concordato  di  tariffa  del  1S91Ì  pei  tipoo-rati 

tede.sch.  or  ora  rinnovato  - ed  osservare  quanto  minutamente  esso 

egei.  Il  emutratto  d,  lavoro.  Ciò  che  più  importa  si  è che  con  questi 

concordati  di  tariffe  vengono  fissati  uniformemente,  per  determinati 

gn.p,.,  d,  lavoratori  e |»r  m,  „ „,o„„ 

. ® misura.  Nella  relazione  dell’Unione 

centrale  dei  falegnami  tedeschi  sul  concordato  di  tarifiii  è detto  - « con 

questo  mezzo  si  e.  quanto  meno,  introdotta  una  certa  stabilità  nei 
salari  e nella  giornata  di  lavoro  ». 

pi  questi  contratti  inforno  al  complesso  delle  condizioni  del  lavoro 
m viene  a capo  per  intiere  industrie  siiecialmente  dove  la  prassi  e la 
eg,sla/m,ne  sono  riuscite  a rendere  accetta  la  risoluzione  delle  con- 
h oc c>rsie  fra  iniprenditon  ed  operai  per  mezzo  dei  tribunali  arbitrali 
.Negli  ultimi  0-7  anni,  specialmente  negli  Stati  australiani,  la  legisla- 
zione ha  fatto  SI  che,  parte  in  occasione  di  controversie  industriali 
pij^^c-  anche  senza  di  esse,  corti  di  giustizia  di  Stato  poterono  fissare 
e rendere  obhligatorii,  per  determinate  industrie  e per  un  determinato 

lelirt’*'^  '''‘T  ‘-ondizioni  di  lavoro;  però,  solo  nel  sen.so 

tioni  '’■  quanto  alle  condi- 

zioni d,  la  oro,  minimi  che  tanto  gl’imprenditori  quanto  gli  operai 

pos.sono  oltrepassare.  Ma  anche  solo  come  minimi,  tali  fissazioni  iono 
«h  una  grande  |«)rtata  ed  hanno  risco.sso  il  plauso  cosi  degrimpren- 
duori  come  degl,  operai.  In  Inghilterra  si  tratta  seriamente  di  imitarli. 
Una  legge  ginevrina  (lei  URr,  sembra  Intendere  a qualcosa  di  simile 
Su  di  co  ritorneremo  trattando  dei  tribunali  arbitrali.  Se  la  pratica 
riuscisse  a generalizzarsi,  una  gran  parte  delle  lotte  di  lavoro  verreb- 
bero ad  e.sse,-e  eliminate,  e rintiera  materia  dei  contratti  di  lavoro 

In  ogni  cas(j  possiamo  dire  che  lo  sguardo  da  noi  dato  a tutte 
questi  diver.se  torme  giuridiche  ci  mostra  come  rordinainento  giuri- 
. ICO  de.  ver,  e proprii  contratti  di  tavoro  avvenga  sempre  più  per 
opeia  di  gruppi,  di  comunità  sociali.  Eppure,  in  tutto  ciò  non  si 
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esaurisce  ancora  T ordinainenlo  giuridico  delT  intiero  rapporto  ili 
lavoro.  Non  meno  iiiiporUuili  delle  disi>osizioni  inlorno  agli  stessi 
contralti  di  lavoro  e inlorno  ai  siilari  sono  le  istituzioni  e gli  ordina- 
menti giuridici  che  riguardano  Toperaio  nel  rimanente  della  sua 
esistenza.  Intendiamo  alludere  alle  grandi  istituzioni  deirnssis/ci/^n 
dei  (tssiciiviizione  dei  lavoratori,  del  servizio  di  iafotmit- 

s/oa/ intorno  al  lavoro,  delle  aamaf  operaie  e sìmili,  di  che  dovremo 
trattare  in  particolare  nel  capitolo  seguente. 

Preso  tutto  ciò  nel  suo  insieme,  tutto  Todierno  rappoito  di  lavoro 
ci  apparisce  come  un  i’eiiomeno  sociale,  dal  quale  non  sono  bensì 
scomparsi  nè  la  libertà  contrattuale,  nè  la  concorrenza,  nè  l'azione 
deirofterla  e della  domanda,  ma  che  anche  è in  larga  misura  influen- 
zato e recinto  da  leggi  e ordinamenti,  da  regolamenti  della  concor- 
renza e da  istituzioni  sociali.  E se  ci  chiediamo  qual  è lo  spirito  che 
ìnlorma  questi  ordinamenti,  dii’cmo  die  è la  considerazione  dell  inte- 
resse di  eiitramlie  le  parli  e del  bene  delia  comunità,  sono  le  idee  di 
giustizia  e deirailempimento  dei  doveri  sociali,  rintenlo  ilella  pacifica 
composizione  dei  contrasti  e dell’educazione  sociale  ciò  che  in  essi, 
più  o meno,  si  aiTerma:  è uno  spirilo  che  non  si  desta  e non  trova 
alimento  sul  mercato,  non  nella  lotta  di  classe;  gli  è il  hiiidamenlo 
morale  della  società  che  <[iii  si  a|»re  la  strmla,  domina  reg<)ism<t, 
Tavidità,  rodio  di  classe  e a poco  a poc<»  la  degrimprenditori  e degli 
operai  altri  uomini.  E non  soltanto  le  altre  più  imporlanti  disposizioni 
del  contratto  di  lavoro,  ma  anche  la  determinazione  dell'altezza  dei 
salari  viene  tratta  nella  rete  di  questo  ordinamento  giuridico,  come 
già  vedemmo  trattando  della  teoria  del  v^alore  (11,  § 174)  e meglio 
diremo  più  avanti.  Lo  ripetiamo:  Stalo  e tlomuni,  oltre  alle  altre 
condizioni  che  inqxmgono  agli  intraprenditori  assuntori  di  opere  e di 
servizi  pubblici,  lianno  incominciato  a ini|H>rre  loro  quella  di  pagare 
salari  che  non  scendano  al  disotto  di  un  certo  minimo,  i concordati 
di  tariffe  regolano,  iier  certe  industrie  e per  un  certo  lungo  tempo, 
l'altezza  dei  salari  ed  impeiiiscono  con  ciò  che  questi  vengano  arbi- 
trariamente ridotti.  E così,  sebbene  [ler  tiitt’allra  via  da  quella  di 
un  tempo  e con  un  molto  miglior  adattamento  alle  condizioni  deirol- 
lerta  e della  domanda,  noi  ci  andiamo  riaccostando  all’ideale  di  un 
regolamento  sociale  dei  salari. 

Non  è già  che  il  rapporto  di  lavoro,  così  regolalo  neU’avvenire 
dal  diritto  e dal  costume,  diventi  per  ciò  d'uii  tratto  qualche  cosa  di 
diverso,  ma  resistenza  dei  lavoratori  viene  ad  essere  resa  più  sicura, 
maggiore  la  possibilità  di  un’elevazione  del  loro  tenore  di  vita;  le 
qualità  economiche  e tecniche  dei  lavoratori  ne  vengono  a ricevere 
un'intluenza  salutare,  l migliori  Ira  essi  incominciano  a tar  apdare 
aziende  associative;  tutti  nelle  commissioni  operaie,  nei  tribunali 
industriali,  nelle  unioni  operaie  imparano  ad  apprezzare  anche  gli 
interessi  contrari  ai  loro,  a imnderare  meglio  i proprii  e a difenderli 
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noi  abliianio  più  volte  elii  im’-ifo  V . q'iello  che 

rint, appesa  * tlnainato  «ordinamento  costUnzionah  del- 

in  i;k,.ì  »p.,,e  „i  

dalla  società  i contrasti  ai  i-  senz  altio 

i-en».  »„,  v™- "-"'""■i'i»"-  .1,  ^ d. 

Abbiamo  s[»iegato  più  sopra  (1,  s 14;{)  (.ju.  ,iohh.  • * i 

per  « trattamento  .striar  Je  » !i;gli  ope  aP 

livello  hUelteltmi^'m;,:;:;.  --  <iove  il 

come  si  comanda  a giovani  ‘‘omandare  paternamente 

i-Unli  ,,,„  rte  „dó™,e  Lh  X 

nenwii,,,,»,  nei  .lirltli  ' * •■"  "'in  "nlla 

fare  queste  due  parli  tutt’attatto  eguali  P ,„a  all’-ill  i ' 
cancellare  tutta  una  serie  più  volte  L o)  V i 

potrebbero  i due  grupjii  della  società  esseV  resi  dàin  'tratt"‘ 

quanto  ad  attitudini,  istruzione,  possidenza  mnì  tA  1 . ' 

lettuali-morali  e ad  attività  T 

= “ - ,-r:is;;Srr  ” - 
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l’obbligo  deir  osservanza  della  disciplina  e dell  obbedienza  per  le  lorze 
esecutive  ; l’ intraprendilore  deve,  come  mezzo  disciplinare  estremo, 
poter  ricorrere  al  licenziamento.  Nè  la  cosa  viene  ad  essere  resa 
essenzialmente  diversa  dal  [iromettere  che  l’intraprendilore  taccia  ili 
non  licenziare  operai  iier  ciò  che  essi  siano  ascritti  a unioni  oiieraie; 
c neppure  dal  fatto  che  in  industrie  nelle  (piali  padroni  ed  operai 
sono,  da  una  parte  e daH’altra,  fortemente  organizzati,  i capi  di  tali 
organizzazioni,  gli  impiegati  deiruna  parte  e deH'altra  più  pratici  e 
che  più  hanno  conoscenza  del  mercato,  trattino  e si  accordino  intorno 
all’ estensione  da  darsi  alla  produzione,  all’ introduzione  di  nuovi 
metodi  tecnici  e ad  altri  simili  punti.  Questo  non  vuol  dire  che  negli 
stabilimenti , accanto  al  governo  degli  intraprendilori , gli  cqmrai 
vengano  a costituire  un  governo  proiirio  il  quale  sarebbe  in  gran 
parte  incapace;  ma  che  una  caiiace  rappresentanza  della  maestranza 
viene  a poter  esercitare  una  certa  iiitluenza  su  alcuni  punti,  da  cui 

anclie  diptMide  Tallezza  dei  salari. 

Del  rimanente,  per  questa  eguaglianza  nei  diritti  fra  intraiirenditori 
ed  operai  di  cui  cosi  .spesso  si  parla,  vuoisi,  in  complesso,  intendere 
non  altro  se  non  che  grintraprendilori  debbono  comportare  le  oiga- 
nizzazioni  operaie,  riconoscerle  e trattare  con  e.sse,  usando,  nel  trat- 
tare colle  rappresentanze  degli  operai,  (luei  modi  cortesi  con  cui 
sogliono  incontrarsi  sul  mercato  compratori  e venditori,  (il  intra- 
prendilori debbono  cessare  di  considerare  e trattare  la  domanda  di  un 
aumento  di  salario  o di  una  riduzione  delle  ore  di  lavoro  come  un 
atto  di  insubordinazione.  Essi  debbono,  di  Ironte  agli  operai,  com- 
portarsi con  quel  rispetto,  con  quei  riguardi,  con  iiuella  umanità 
che,  fra  le  divei-se  classi  aventi  bi.sogno  l’una  dell’altra,  è oggi  una 
condizione  per  la  vita  degli  affari,  per  la  vita  costituzionale  e per  la 
pace  sociale.  Dove  ra[tpresentanti  degli  operai  e degli  inlraprenditori 
trattano  insieme  intorno  alle  condizioni  di  salario  e di  lavoro;  dove 
essi  siedono  gli  uni  accanto  agli  altri  nei  tribunali  iuduslriali  e negli 
uffici  di  conciliazione  e vengono,  con  parità  di  diritti,  sentiti  nelle 
inchieste;  dove  gli  opmai  cooperano  colle  classi  su|ieriori  nel  controllo 
(Ielle  leggi  sulla  tutela  degli  operai,  nelle  amminislrazioni  locali;  dovi? 
s])ecialmentc  entrambe  le  |>arti  si  accordano  intorno  a scale  imdiili 
dei  salari,  alla  partecipazione  degli  operai  ai  prolilti;  dove  ministri 
come  Hosebery  li  fanno  trovare  insieme  a colazione  — ivi  [liù  chiara 
si  appalesa  quella  eguaglianza  fra  intraprendilori  e operai  nei  dirilli, 
che  a ragione  si  reclama.  Tale  eguaglianza  non  esclude  punto  che 
gli  Olierai  conservino  ed  imparino  ((nella  tal  misura  di  subordina- 
zione, di  disciplina,  di  obbedienza,  di  fedeltà  e di  devozione  senza  la 
quale  non  sono  possibili  grandi  organizzazioni.  E (pieste  qualità  essi 
acquisteranno  tanto  più  facilmente  (juanlo  più  saranno  trattali  come 
si  conviene  e verranno  a poter  esercitare  una  legittima  iniluenza  .sulle 
condizioni  di  lavoro;  quanto  |iiù  essi  riconosceranno  il  comando,  la 
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< ISO,,, l.„a  co, ne  elementi  essenziali  della  .alieina  <„-anizzazione  in 

niénto'  esd  I P'''  WKf-wàone  loro  nellostabili- 

nel  e ó,ri  bé  r,hn'a^  ""  libertà  loro  lasciata 

' '«'«lini. 

Come  (,nalcos,i  di  simile  sia  possibile,  noi  lo  possiamo  <dà  o,n 
edeie  ne-li  od.eim  inipieriati  i„,hhìici,  la  cui  posizione  c^iinidica  é 
M, -mezza  economica  si  sono  andate  costilnendo  negli  nltimi  „uattro 
seco  I,  e negl,  all,  impiegali  delle  grandi  intraprese,  alla  cui  orimne 
d eleiazione  abbiamo  assistito  noi  stessi-  i loro  conti-itti  di  l ivr 
malgrado  tutte  le  loro  imperb^zioni  e n.algi^do  i Jlmenr 

( .inno  nego,  toimano  nn  (fiialcosa  di  mezzo  fra  il  diritto  relativo 

Il  funzionario  |,ubblico  è soggetto  ad  una  costrizione  al  l ivoro 
a'I  un  lavoro  obbligatorio,  ad  un  controllo,  ad  una  ri-oros-, 'dWi' 

X,,.ru!r .11":!';?''" ì - i,, 

cieii  o[,  raio.  sono  la  nomina  ordinariamente  avita,  il  diritto  a nen 

r ,'T,o  iv“  ‘"T'-  « .‘‘lipemlio 

Irne  -ul  Ì,n“n  ‘‘  ‘'a'i'm  l«“r  delitti  e mancanze  ed  in 

sitietf  P">7  'mento  amministrativo  o giudiziario,  l’essere  in 
. cietd,  nei  salotti,  nei  circoli,  nei  ,)ranzi  ecc  fnft  itfwi  i;  •. 

non  come  n 11  eguale.  Già  ora  molle  sfere  ìli  (iperai  ' in'tendcìinr  il'h 
compiista  d,  .somiglianti  diritti,  e.l  è ai  loro  occbi'un  pro^rsso  ,o 
ebe  avviene  , piando  intieri  gruppi  di  oi,m-,i  — -..i  ^1,  ' 

catetrone  di  addetti  all(>  ferrovie,  saline  o miniere  dello'’stabr--\Tn*^ 
frollo  tatti  entrare  nella  categoria  degli  im,,iegati 

I cosiddetti  im,, legati  delle  società  per  azioni  e di  altre  mandi 
.i/iende  private  vengono  cosi  <pialificali,  .sebbene  non  co,,ran(raÌcun 
« im,,iego  » ,„ibblico.  perchè  si  i)res„|,,,ongono  in  e.ssi  ddveri  plofes 
■ < mili  simi  1 a que  ll  degli  im|,iegati  imbblici,  dai  quali  no,,  differi- 
scono per  CIO  che  riguarda  la  ,,osizione  sociale  ed  (.con., mi  - T i 
s .pula,,.,  in  ,,arte  contratti  di  lavoro  per  anni  o a vita  e .sono  ÌeÌ,H 
<il  loio  impi,‘go,  olli-ecche,  s,„..s.so,  da  jiarteci,, azioni  ai  <ma,la<mi  dalla 
prospettiva  di  stipendi  cre.scenti  e di  ,, elisioni,  (lertd J 

zione  (•,  dairuno  all’altro,  molto  diversa:  molti  di  essi  ‘ per  ci,Ì',die 

U;l;.;,aidu  "'fl>*'-c-m.o  gra„  fatto  dagli  operai  a salario 

IT'’’/'*  ì'»pp'fra»i  pul.blici  e Iirivati  .stanno  ,,ur  sempre  di  tanto 
.<  ( is(,|,i.i  d(‘gl.  Olierai  a .salario  comuni,  clic  la  loro  ,,osizione  mii- 
lu  denominazione  della  loro  retribuzione  (co,,..'  .stipendierei 
onoi.mo),  i)  loro  ran^o  sociale  si  rilenjrono  ancori  d»  fliii; 

.fualcosa  di  essenzialmente  diverso.  Gli  i,n,,i..gali  pubblici  lui  ii.m’i'T 
pusizionepiu  assicurala;  i loro  doveri  e i loro  diritti  s,T.ZT;;;| 
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diritto  pubblico,  <la  istruzioni,  da  convenzioni  parlicolareirjiiale,  per 
cui  essi  vendono,  in  complesso,  ad  essere  ditesi  contro  la  depressione 
dei  loro  tenore  di  vita,  contro  rassojrgettamento  ad  un  lavoro  sp(is- 
sante.  e negli  atti  e comportamenti  della  vita  privala  sono  relativa- 
mente liberi. 

Ad  una  posizione  tutt’affatto  identir-a  a quella  ora  descntla  gli 
operai  a salario,  per  ora,  non  arriveranno,  ma  si  ad  una  posizione 
analoga.  Kssi,  in  quanto  la  loro  posizione  rimanga  meno  buona, 
meno  sicura,  ne  saranno  indennizzati  colla  liberta  di  coalizione  e di 
associazione.  Alla  vecchiaia,  ai  casi  di  malattia  e di  invalidità  già 
oggi  viene,  i>er  essi,  in  simil  modo  provvisto.  Le  forme  di  salano  si 
accostano,  in  parte,  alle  forme  degli  stipendi. 

Sempre,  però,  neiraccostarsi  del  ra|>porto  di  lavoro  al  rapporto 
d'impiego  noi  ravviseremo  un  jirogresso  che  si  va  oggi  compiendo, 
che  rappresenta  eiò  a cui  oggi  si  può  arrivare  e che  elimina  ciò  che 
nei  rapporto  di  lavoro  vi  ha  di  peggio  e di  che  oggi  l'operaio  si  lagna. 

207.  — Le  principali  disposizioni  particolari  del  con- 
tratto di  lavoro,  all’ infuori  della  misura  del  salario: 
durata  del  contratto  e diritto  di  disdetta  (risoluzione), 
forma,  rottura  del  contratto,  durata  del  lavoro,  salario  in 


natura  e salario  in  denaro.  - Se,  dopo  queste  considerazioni 
generali,  passiamo  a considerare  i singoli  punti  del  contratto  dì 
lavoro,  (piello  che  naturai  mente  ci  si  presenta  come  il  più  importante 
è quello  che  riguarda  l'altezza  o misura  del  saUirio;  ma  prima  d im- 
prenderne la  trattazione  appare  indicato  dire  i|ualche  parola  intorno 
ad  alcuni  degli  altri  punti  speciali  più  importanti. 

a)  Dniafa  e flìsdetta  (nsoìnsìone)  del  coviraiio  di  lavoro,  — Come 
il  contratto  ili  lavoro  oggi  più  specialmente  in  uso  usci  da  rapporti 
palriarcali  permanenti,  così  in  addietro  esso  era  quasi  generalmente 
conchiuso  per  un  tempo  piuttosto  lungo,  spesso  per  un  anno  intiero; 
ancor  oggi,  nell'agricoltura  e per  le  persone  di  servizio  sono,  qua  e 

là,  ili  uso  contratti  di  un  anno  e termini  di  disdetta  piuttoslo  lunghi. 

Ma  neirindiislria,  nelle  grandi  città,  la  durata  dei  contratti  di  lavoro, 
come  del  pari  i termini  di  disdelta,  si  sono  andati  via  via  accor- 
ciando, ed  è largamente  ricevalo  l'uso  che  entrambe  le  parti  possano 
alla  sera  disdire  il  contrailo  j)el  giorno  seguente.  Kntramhe  le  i»arti 
vogliono  essere  indipendenli  e potere  ad  ogni  moiuenlo  cessine  il 
lavoro;  ed  anche  grintraprenditori  se  ne  trovano  contenti,  in  quanto 
essi  possono  (*osi  scaldare  immediatamenle  la  |)ecora  rognosa  e disfarsi 
della  forza  di  lavoro  superllua.  Ma  da  questa  facolta  di  lisolvere  il 
contralto  di  lavoro  da  un  giorno  aH'allro  sorsero  condizioni  di  cose 
non  buone.  La  vicenila  delle  congiunture  conduce^  di  continuo  a 
periodici  licenziamenti  e a perìodiclie  assunzioni  di  operai  su  vasta 
scala:  i dissidii.  gli  scioperi,  le  serrate  determinano  cambiamenti 
troppo  forti  nel  personale  degli  stabilimenti.  In  Inghilterra,  in  celti 
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mestieri  (come  nella  sartoria,  nei  lavori  dei  docks)  in  cui  roccuna- 
one  e li  regolare  e forte  la  ressa  di  operai  d’ordine  inferiore  ogni 

iiiìh!*,‘-''“T‘^  e cessata;  ogni  giorno  si  presentano  centinaia  e 

, aspettano  per  ore  qualcuno  che  li  occupi 

pei  poche  ore,  |^r  un  giorno.  Anche  nei  grandi  porti  del  continente 
‘'la'sigha,  sebbene  un  tempo  vi  fossero  corporazioni 
c c uni,  di  imballatori,  ecc.  saldamente  organizzate,  in  quest’ul 
ma  gelinone  l’occupazione  ha  assunto  qulto  cai.t^e;e<^“Sl"|. 
laiit.1  e di  dmorganizzazione.  Ora,  a questo  tiisogna  il  più  possibile 

«Ie„n  stahilimenti  fu  spesso  esagerata  con  addurre  cifre  relative  id 
aiiiii  (li  rialzo  e a stabilimenti  con  piccolo  personale  e coiresa-erare 
A ^ le  conseguenze  della  libertà  dell’industria,"della 

l*l.e  ta  di  stanziamento,  dell’auineiito  del  lavoro  non  qualificato 
quale,  s.  l ice,  permetterebbe  a qualsiasi  operaio  di  entrare 
siasi  s abilimeiito.  1 giovani,  naturalmente,  amano  cambiare  spésso 
eiler  luoghi  e stabilimenti  nuovi,  cercare  posti  migli^^i  S’ 
aiicbe,  dore  possano  imparare  qualcosa  di  nuovo.  Ma  i vecchi  non 
sono  COSI  facili  a cambiare  residenza,  professione  e posto  • specie  <di 
elementi  migliori,  non  cambiano  se  non  per  buone  ragionf  \ncdm 
op  u sono  ancora  in  buon  numero  .stabilimenti  con  buoni  e giusti 

f' Uo  Xbile'T  un  personale  tiftt’af- 

I ,l,r„lo,li  Jisdire  il  . onlrall,,  ,li  lav.m,  ,la  u,i  Zn," 

all  altre,  non  esclude  che  padroni  ed  operai  stiano  insieme  permanili 
Se  nulla  e pattuito  al  riguardo,  il  nostro  diritto  industriale  riservi 

*F  <>‘«lettacon  preavviso  di  14  giorni* 

h operai  d ordine  superiore,  i maestri  d’opera,  gli  impicciti 

'rr’rS’S  -nini  di  disile, ta  a„cm.  più 

Anche  tra  gli  operai  più  intelligenti  si  comincia  a vedere  che  i 
01  tiatti  (li  breve  durata,  e ancor  più  bi  facoltà  neirintraprenditore 
d licenziare  1 .suin  operai  a libito,  ha  per  essi  un  brutti^rore^^^^^^^^^^^ 

Si  e propiisto  che  1 padroni,  prima  di  procedere  a licenziamenti  deb’ 
.mio  sentire  rappreseiitanze  di  operai  o tribunali  arbitiS^  ^es  !b  " 

) affali  Migliono  interrogare  le  rappresentanze  dei  loro  opard  ..,,1 
I unto  (piali  operai  debbano  venir  licenziati.  In  l■’rancia  la  le<^ie  (ìel 
J.  (bceinbre  I8bii,  ove  la  durata  del  contratto  di  lavoro  non  sS  delér 
ninata  al  nbiusce  nel  caso  di  non  molivaia  disdetta  del  contratto  ul 
entiambe  le  parli  un'azione  in  risarcimento  dei  d oìni  il  i r • i • 

<^<  ,.,ve  ,e 

<oir'"'r  "’i  ■ r " ' '''  •'‘''•■i'**’''’  -milla  legillimità  o ille 

^ timita  dei  licenziamenti,  e cominciano  a ri.sollevare  la  pretesa  delle 
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vecchie  corporazioni  (rarte  che  si  debbano  assumere  solo  o|»erai 
ascritti  alle  unioni  o sindacati  e che  i capi  di  questi  non  possano,  a 
cagione  della  loro  attività  sindacale,  venir  licenziati. 

Così,  l’evoluzione  è verso  una  linea  mediana,  die  si  presenta  come 
un  compromesso  fra  due  tendenze  opposte.  Si  vuole  da  entrambe  le 
parti  conseguire  tanto  di  libertà  e di  facilità  a lisolvere  i contratti 
di  lavoro  che  vengano  ad  essere  possibili  radattamento  di  questi  alla 
vicenda  delle  congiunture  ed  una  vigorosii  lotta  pei  salari.  Ma  anche, 
da  una  parte  e dairaltra,  si  riconosce  il  valore  deU’avere  una  iwisi- 
zione  stabile,  del  poter  contare  su  buone  forze  di  lavoro;  e si  cerca  e 
si  è disposti  a tener  conto  di  ciò  nelle  forme  iiiù  svariate,  accostantisi 
a ifuelle  del  diritto  che  regola  il  rapporto  d’impiego.  Ad  esempio,  i 
concordati  di  tariffe  di  cui  parlammo  più  sopra,  riescono,  in  quanto 
siano  conchiusi  per  mesi  ed  anni,  a rendere  più  lunga,  per  gli  operai 
cui  essi  si  ap|)licano,  la  permanenza  loro  nelU>  stesso  iiosto,  senza 
togliere  certo  nè  airuna  nè  aH'alti'a  parte  il  diritto  di  risolvere  il  rap- 
porto di  lavoro  a breve  termine.  Grandi  differenze  rimai  ranno  sempre, 
su  questi  punti,  da  nazione  a nazione.  La  più  parte  degli  intrapren- 
ditori  tedesclii  hanno  ancor  oggi  una  forte  tendenza  a tenere,  nei 
tempi  cattivi,  le  loro  maestranze;  la  piii  parte  degli  intraprendilori 
deH’Ainerica  del  Nord  gettano,  senz'altro,  sul  lastrico  ogni  operaio 
dì  cui  non  abbiano  più  bisogno. 

Aggiungeremo  ancora  che  « i termini  di  paffameafo  dei  salari  » 
corrispondono,  in  complesso,  a quelli  per  la  disdetta  del  contratto  di 
lavoro:  dove  i contratti  sono  di  |)iù  breve  durata,  anclie  il  paga- 
mento delle  mercedi  ha  luogo  a termini  brevi,  ad  esempio,  ogni 
settimana;  gli  operai  di  ordine  superiore  e gli  impiegati  sono  pagati 
a mesi  o a trimestri.  In  complesso  si  può  <iire  che  una  classe  <li 
operai  non  molto  evoluta  non  juiò  avere  in  mano  troppo  denaio  in 
una  volta  senza  ridursi  poi  a vivere  alla  giornata.  Per  essa  è conve- 
niente che  i salari  siano  pagati  ogni  otto  giorni.  Operai  più  evoluti 
comportam)  pagamenti  a quindicine  ed  anche  a mesi,  [)erchè  sanno 
far  bmm  uso  del  denaro;  e (piesti  pagamenti  a lunghi  termini  fanno 
anche  ris|mrmiare  airinlraprenditore  spese  di  amministrazione.  Il 
pagamento  delle  mercedi  al  sabato,  che  è ora  ordinariamente  il  più 
usato,  corrisjKHide  al  termine  della  settimana  e dà  modo  alToperaio 
di  |)assarsela,  almeno  la  domenica,  un  po’  meglio;  ma  anche  può 
farlo  tras<*orrere  a spese  non  necessarie,  airubliriacliezza,  alla  dissi- 
pazione. Quindi  molli  padroni  pagano  i loro  operai  alla  metà  della 
settimana  e,  spesso,  anche  le  <liverse  categorie  del  loro  personale  in 
giorni  diversi  della  settimana,  locchè  anche  favorisce  il  risparmio. 

à)  Forma  del  coutratfo  di  lavoi'o;  è'offara  del  cnnii’affo.  ~ Forme 
di  diritto  consuetmlinario,  cerimoniali  |)cr  la  conclusit)ne.  come  pure 
])er  la  disdetta  e ])cr  la  line  del  contratto  di  lavoro,  tanto  più  ricor- 
rono quanto  più  risidiajiio  indietro  nei  tempi.  In  <[uei  tempi  <ii  forti 
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Rssioni  di  .apporti  poco  sviluppati,  di  diritto  tbru.alistico  il  « ,„ae- 
- «o  » solo  u,  tal  modo  cedeva  di  potersi  assicurare  lè  forz^di 
« \oio  che  y:h  occorrev.nno,  e il  ^rar/one  solo  in  tal  modo  *^i  riteneva 

insalo.  Il  ailigl,,,,,,  ,|ceveva  il  sua  ,„sl„  previo  aM^ÒXli 

aimani,  e „ otiblipava  alrademplaiento  ilei  rolalivi  doveri  eoli  parole 

!f ^1=  £;£: 

spiovcst.  .1.  tale  ce.lificato.  Dalla  riuuioue  <li  questi 

'>‘'1  al 

:l’ I:r."l  IT"™".."'-vano  «ealvaranl  eoalp.  llti! 

dé uzTTó  s,t!  r'r  "r  f 

n . . A •' ''"dipendenza  .Icfrli  ope.ai  odierni  inso.-se  contro 
I i e,l.  Iilirell,  e ri„»ci  ad  otleiierii,.  ralK.W e,  ee  to  lTi 

nell.  ai«B8.or  parie  dei  paesi.  1„  essi  Js|, „ir,i  icL  a 

l'iT  LièZn  " I"  »"  ''1*""  inilioreiinii  I co.siddelli  . lopl'i 

I pcntetua  » (Aiikehrsc/.c/.c  vi  sono  ancora  pei  lavoiatoiù  rleTle 

1 .nere,  llove  prevalse  la  i.oriaa  p„,'ere  ^ ' 

l. non,  conch.uders,  o.almente,  come  pu.e  venire  disdetto  ed  ve.  fi,  e 
-nza  osservanza  di  fb,„.a  alcuna,  quesla  no,.,na  ha  tbv.^^  à m.^  f 

I e li  lla  messi  ili  Krad.i  di  liir  valere  le  lor”  iÌX«i 

m. 1  amile  la  reso  pia  Ireipieiill  le  lolliirc  di  eiiiitrallii  e lavorilo  li 

leiideiiaa  ilepli  operai  a rieoiiosveivi  solo  dirilli,  no  i ,l„„,i  Fsev 
el.lie  eoiisviaiieiise  Inioim  „„„  o„,isep„o„ae  ealllve  tp 

me  mi  eelii  ii|ieroio  evoluto  viene  iiiilotio  alla  regolare  e fedele  ossee 
vansa  Ilei  eoniralll  aiielie  da  allr.  fm-ae  morali,  aiielie  foi^^illem^l' 

ini  e il 

eonliatlna melile  ol, Illuni,  e pene  ordinarie  o di  pilisia  eiiidrÓ  1 
esislevano  iiii  lenipo  iiLri'iilppertu'MÓ!',!!^'',^ 

per  r “rrirr  zL-ir  :;sr 

;:::ir;:r::;T;:;ir;':a:s:iii";risi,s^ 


Mila,  il  pr.ncipio  deireiruaylia.iza  di  di.-itlo. 


rindirizzo  de.nocralico 


vmsl'riir'arr  « ->  i-  » ra. 


\arsi  che  aveva  fatto  il  costume,  la  moralità  delle  classi 


inferiori. 
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È naturale  che  Tabolizione  di  tali  pene,  in  tempi  di  torte  domanda  dì 
lavoro  e in  cui  cresceva  baldanzoso  negli  operai  il  sentimento  di  se,  non 
servisse  ad  impedire  che  frequenti  rotture,  individuali  e collettive,  dì 
coiitratli  di  lavoro  danneggiassero  grintraprenditori.  Ciò  malgrado,  un 
ritorno  a tali  pene,  là  dove  esse  furono  abolite,  non  è da  consigliarsi. 
Esse  però  sussìstono  ancora  in  Germania  pei  servitori  di  campagna, 
pei  marinai;  in  Ingliìlterra  per  le  rotture  di  contratto  dolose  che  met- 
tono a repentaglio  la  vita  di  persone  ed  espongono  la  proprietà  altrui 
al  pericolo  della  distruzione  o di  danni  gravi,  li  decidere  entio  quali 
limiti  debba,  per  eccezione,  essere  mantenuta  la  comminazione  di  |)ene 
contro  la  rottura  del  contratto  di  lavoro,  dipende  da  una  |)arte  dal  co- 
stume, dalla  moralilà  e dal  sentimento  del  diritto  degli  operai,  dairaltra 
dalla  particolare  importanza  degli  interessi  che  si  tratta  di  tutelale. 

Una  nuova  forma  scritta,  non  del  contratto  di  lavoro,  ma  delle  sue 
condizioni  jùù  importanti  si  lia  nei  concordati  di  tariffe,  che  sempre 
vengono  concbìusi  pei-  iscritto,  e nelle  condizioni  di  lavoro  fissate 
coir  intermezzo  di  uttìci  di  conciliazione  e di  tribunali  arhìlrali.  Lna 
nuova  forma  di  conclusione  per  iscritto  dei  contratti  individuali  .si 
ba,  per  l’industria  a domicilio  e pei  lavori  die  vengono  assunti  a cot- 
tin’u),  nei  cosiddetti  « foglietti  di  lavoro  {Arheitszeffel),  oggi  da  molle 
parli'  raccomandati  e la  cui  introduzione  viene  sentila  come  un 
grande  progresso;  Toperaìo  viene  cosi  a sapere  esattamente  in  ante- 
cedenza quarè  l’opera  che  esso  deve  prestare  e che  cosa  esso  deve 
ri(*evere.  Una  funzione  analoga  a quella  del  libretto  <li  circolazione 
(Wamìerhìtch)  di  una  volta  compiono  oggi,  sotto  molti  riguardi,  ì 
libretti  di  quietanza  delle  casse  di  soccorso  operaie,  le  carte  deiras- 
sicurazioue  tedesca  per  la  vecchiaia  el  invalidila  ed  altre  simili  calle 
che  contengono  ragguagli  intorno  al  passato  delEoiieraio  jier  ciò  die 
riguarda  il  suo  lavoro,  come  juire  gli  attestali,  le  carte  riguardanti 
il  servìzio  militare  da  lui  prestato,  la  sua  appartenenza  ad  iiiiìoni 
operaie,  come  ad  esempio  i libretti  dì  viaggio  (traveììhiff  canls),  ili 
base  ai  quali  i membri  delle  associazioni  operaie  inglesi  ricevono  i 
loro  sussiiii  di  viaggio.  Ancor  oggi  certi  siiulacati  di  pa<ìroni  n<m 
assumono  se  non  operai  che  siano  muniti  di  un  liiirelto  di  lavoro  o 
di  un  foglio  di  wingedo  portante  certe  attestazioni  del  precedente 
padrone.  Anche  appartengono  a quesfordine  di  disjiosizioni  i « lilireltì 
di  salario  » {Lohuhìtvher),  nei  quali  per  ogni  operaio  sono  annoiate  le 
sf»mme  pagate  per  salario  e il  modo  in  cui  questo  è conteggiato. 
Questi  libretti,  come  ì fogli  di  lavoro  e di  salario,  anche  dàimo  modo 
aU'operaio  <li  verificare  se  non  gli  tu  fatto  nessun  sopruso,  se  la 
somma  pagatagli  dal  cassiere  corrisponde  al  suo  cieilito.  E col  libretto 
di  salario  l’operaio  anclie  jiuò  dar  conto  del  suo  passato  per  ciò  che 
riguarda  il  lavoro. 

c)  OrdiiKuueìifo  dei  tempo  di  laroro.  — Dopo  le  disposizioni  del 
contratto  di  lavoro  relalive  al  salario,  quelle  relative  al  tempo  dì 
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d Cll;  1 regolamenti 

i tabi  Ita  ben  determinalo  e per  molte  specie  di  lavori  viene  rego- 
le to  dalla  retante  legislazione  a tutela  degli  operai.  L’intiero  rapporto 
• Il  lavoro,  1 intiero  sviluppo  fisico  e intellettuale  del  ceto  operaio  il 

aìl’t.ner  iir'è'"!^^^^^^^^  iHpendono  dalla  condizione  che 

ili  lavoit  ' qnesto  inulto  del  rapporto 

Un  certo  ordinamento,  quanto  al  tempo,  del  lavoro  dell’uomo  nei 
siun  rapporti  col  riposo  notturno,  coi  pasti  e con  altre  pause  e riposi, 

e dalla  uta  della  lamiglia.  e molto  di  buon’ora  tale  ordinamento  fu 

duiemTl  [ '■‘“«-'“lato  dagli  organi  sociali.  Molto 

di  veio  ha  la  ipotesi  di  Jhering  che  il  .settimo  giorno,  come  giorno  di 

nposo.  sia  stato  introdotto  ])er  la  prima  volta  in  Bahiloiiia  in  con- 
mss.one  colle  prestazioni  coattive  ili  opere  per  le  co.struzioni  • che 
1 i.>titnto  sia  stato  imitalo  <lai  popoli  venuti  dopo  e che  in  se-uifo 
• 1 culto  divim,  siasi  concentralo  in  questo  giorno.  .Ihering  crede  si 
|.<.ssa  anche  ritenere  che  da  ci.’,  .sia  derivata  la  divisione  della  ging- 
ia ad  h yoro  di  !..  ..i-e  J„  i,e  Uirni  di  lavoro,  ciascuno  di  :i"ore, 
con  t /,  di  riposo,  (.omunque  sia  .li  ciò,  gli  Ebrei  avevano  il  lor.. 

« sabato  .(auWmfa,  i„  a.ssiro,  vale  riposo),  i Cristiani  la  loro  « .loi.ie- 

Ila  11  mattutino  e il  vespro;  i giorni  festivi,  sempre  più  frequenti 
luoeuiavano  sufliciei.ti  pause  e riposi  all’attività  .li  lavoro,  che  ,leì 
lesto  non  era  ancora  cosi  intensa.  11  lav..ro  n..tturno  delle  in.liistrie 

^e  h 1,1. Instile  dove  primamente  il  lavoro  diventò  continuo,  come 
mlle  miniere,  già  nel  im-.lio  evo  troviaiii.i  le  ore  del  giorno  e della 
notte  div,.se  in  .piatirò  turni  di  lavoro  ,li  r,  ore  o in  tre  di  S.  l>el  duro 
Ia\ou)  (lei  campi  erano  lunghi  mesi  di  rij)oso. 

Se  il  lavoro  festivo,  vietato  nel  IbJl  da  Costantino  e .latta  Chiesa 
negli  ultimi  tempi  del  medio  evo  fu  spesso  tollerato  e i.raticato,  dopò 
la  Hilorma,  specialmente  in  certe  Chiese  e in  certi  Stati,  si  ritornò  !,d 
usale  contro  ,1,  esso  maggior  rigore.  E .sebbene,  a partire  .lai  \V1  se- 
c.lo,  già  per  etlelto  dei  bassi  salari  e dell’opj.r.-.ssione  .Ielle  classi 
Ulteriori  invalessero  il,  alcuni  mestieri,  nelle  ndniere,  nelle  in.luÌ7rié 

nrev-d 'r  in  complesso 

•leiaLe.at  nato  dal  .-ostume,  .bilia  Chiesa  e dalle  leggi  amministra- 

l..ni.a,  ...1  suo  bisogno  di  proce.ssi  .li  lav..razione  continui  reser- 

f.nìe  "tof  'r  r '''*‘‘'‘‘0  c-oncorrenza  fattasi  più 

.*cce  - i e " ^ limitazioni.  Giornate  di  lavoro 

...essi  e,cbe  an.Iavai,..  fino  alle  U2.  alle  l.'.  e ],ertino  alle  17  ore  e 

non  so  .,  per  g , adulti,  ma  anche  pei  fan.-iulli,  invalse.-.,  nella  pri.’na 
nuda  del  sec.,1..  Xl.X.  Dove  ..rima  vigeva  il  biv..,-.,  per  lurnó  "h 
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squadre,  questo  in  parte  cessò.  In  molti  rami  il  lavoro  festivo  e not- 
turno si  generalizzò.  Nelle  cosid.lette  « industrie  di  stagione  » gli  è 
dove  la  andò  peggio;  ivi  la  giornata  .li  lavor.,  .saliva  peri. ,dicainente 
alle  Ifi  e perfino  alle  i!0  ore.  La  irrefrenata  bramosia  di  guadagno 
degli  intrapren.Iit.iri  e la  distretta  proletaria  dei  lavoratori  si  .lavano 
la  inano  per  .pieste  perversioni.  Una  prassi  dalla  corta  vista  credeva 
in  tal  m.,do  di  pro.lurre  di  iiiù  con  una  spesa  eguale;  la  economia 
manchesterriana  inglese  (Seni.ir)  tirò  fuori  la  formola  che  il  tahbri- 
caiite  .ittiene  il  suo  guadagno  nelle  ultime  .ire.  Non  si  vedevano  le 
fatali  conseguenze  che  la  eccessiva  .limata  .Iella  gi.irnata  .li  lavoro 
aveva  per  la  vita  della  famiglia,  per  le  forze  tìsiche  e intellettuali  del 
ceto  dei  lavoratori  ; non  si  vedeva  o non  si  voleva  v.alere  che,  se  .la 
una  parte  il  capitale  veniva  ad  essere  utilizzato  più  a lungo,  dal- 
l’altra  il  lavoro  .legli  operai  sovraffaticali  veniva  a.l  essere  sempre 
più  tlacc;  che  questi,  .iopo  10-U2  .ire  di  lavoro,  e specialmente  dopo 
aver  lavorato  a lungo  .li  notte,  fornivan.»  un  lavoro  sempre  più 

■scadente. 

Le  emseguenze  fumn.,  alla  tuie  tali  che  una  reazi.,ne  doveva  pro- 
dursi. I lavoratori  piii  pnigrediti,  rumanità.  la  .scienza  igienica  e 
s.iciale  cominciarono  a lottare  contro  la  eccessiva  .lurata  .Iella  gioi- 
nata  di  lavoro.  Intra pren.litori  inglesi  di  ferrovie  .limostrarono  come 
i paesi  dove  il  lavor.,  era  più  fiacco  e i salari  erano  iiiii  bassi  avesse,-., 
la  giornata  di  lavoro  iiiii  lunga,  e per  coiivers.)  quelli  .love  il  lavoro 
era  più  intenso  e migliore,  la  giornata  .li  lavor.,  era  più  coita,  tabbii- 
canti  dalla  lunga  veduta  esperimentarouo  giornale  di  lavoro  più  brevi 
e trovarono  che  con  esse,  senza  spen.lere  di  più  in  salari,  si  otteneva 
la  stessa  quantità  di  lavoro  egualmente  buono  o a.ldirittura  migliore. 
La  legislazione  incomincio,  lentamente  e timi.lamente,  a lidurre  in 
certi  rami  di  industria  la  giornata  di  lav.iro  dei  fanciulli:  in  Inghil- 
terra, dappoi  il  1S47,  a ridurle  la  giornata  .li  lavoro  .Ielle  .lonne.  Gli 
operai  .irganizzali  reclamaron.,,  e in  alcuni  paesi  anche  la  legge  sancì, 
la  riduzione  .Iella  giornata  .li  lav.)ro  .legli  adulti  a 11,  a 10,  a 9 .ire. 
Pel  lavoro  più  faticos.,  già  è lai-gamente  praticata  la  giornata  di  0 .,re. 
e .piesta  o la  giornata  di  S ore  f.irma  per  tutti  gli  operai  l’i.leale  .lei 
futuro.  Si  fa  solo  questione  se  tale  giornata  .lebba  essere  imposta 
per  legge,  .\nche  il  lavor.,  festiv.»  e il  lav.iro  iu,tturno,  .lopo  una 
lunga  lotta,  furon.,  negli  ultimi  venti  anni,  in  Germania  nel  tSOl, 
ass.,ggettati  a restrizi.,ni  ; come  pure  fu  regolalo  il  temp.)  .li  apertura 
delle  botteghe  nelle  domeniche  e quello  della  loro  chiusura  alla  sera. 
.\nche  le  disposizioni  .li  polizia  intorn.,  alla  chiusura  .legli  esercizi  e 
.lei  locali  dì  piacere  a certe  .tre  .Iella  sera  .,  .Iella  notte,  appartengon.,. 
in  un  certo  senso,  a .piesf’ordine  .li  misure.  N.,n  abbiamo  a esporre 
qui  i particolari  di  .pieslo  movimento,  e neppure  le  lotte  che  prece- 
.letlero  ogni  innovazi.,ne  legi.slativa  e che  i»i,i  lor.,  tennero  dietro 
foniP  .-eazione  di  inti-ai,rendit.,ri  di  corta  ve.luta  che  se  ne  ritenevano 
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lesi  nei  loro  interessi.  Un'onta,  quasi,  pei-  quelli  die  vi  presero  parte 
per  motivi  di  partigianeria  jiolitica,  è raecanimento  con  cui,  nej^li 
anni  iSlHi-IOOO,  si  combattè  in  Germania  la  riduzione  della  giornata 
di  lavoro  dei  garzoni  ^ apprendisti  panattieri  a UJ,  11  e 10  ore.  Dap- 
pertutto la  riduzione  della  giornata  di  lavoro  nelle  industrie,  il 
ristabilimento  del  riposo  festivo,  la  riduzione  del  lavoro  notturno  ad 
una  misura  ragionevole,  si  addimostrò  come  un  grande  progresso 
sociale,  come  un  mezzo  per  giovare  alla  salute  ed  elevare  la  moralità 
e il  tenore  di  vita  degli  operai.  Certo,  raccorciamento  della  giornata 
di  lavoro  ha,  qua  e là,  agito  nel  senso  di  determinare  uirattività 
nervea  e muscolare  più  intensa,  più  sforzata;  ma  questa  maggiore 
intensità  di  lavoro,  non  durando  più  di  8-10  ore,  si  può  sostenere  e 
conduce  ad  una  normale  selezione  dei  migliori  e più  forti. 

L si  può  dire,  in  generale,  die  quanto  più  complicato  diventa 
rorganismo  sociale,  quanto  più  le  stesse  persone  devono  dividere  il 
loro  tempo  fra  il  lavoro  e gli  affari,  fra  la  famiglia  e il  ristoro,  fra 
la  educazione  e gli  affal  i pubblici,  tanto  più  è necessiirio  un  ordina- 
mento sociale  generale  dei  periodi  di  tempo  cbe  a questi  diversi  scopi 
debbono  servire. 

(/)  *Viùn*/o  iw  Huinrct  e salario  in  (ìenaro;  pagamento  (lei  salario 
in  merci.  — La  più  antica  forma  di  rimunerazione  del  lavoro  fu  dap- 
pertutto la  somministrazione  dell’alloggio,  del  vitto,  degli  indumenti, 
fatta  o direttamente,  come  (juella  che  si  faceva  ai  membri  della 
famiglia  e agli  schiavi,  o indirettamente,  come  quella  che  venivano 
ad  avere  i servi  (Horige)  con  la  concessione  che  loro  si  faceva 
di  una  casipola  {Kate)  e di  un  carnp<»,  di  bestiame  e di  utensili.  11 
salario  in  denaro  si  accompagnò  spesso  airaffermarsi  della  libertà 
j)ersonale,  ma  non  fece  subito  scomparire  dappertutto  il  salario  in 
natura  e neppure  prevalse  dappertutto  su  questo.  Non  solo  la  som- 
ministrazione del  vitto  e deiralloggio  continuò  a formare  una  parte 
essenziale  del  salario  per  le  persone  di  servizio  domestico,  per  gli 
apiirendisti  e per  una  parte  dei  garzoni,  come  pure  per  gli  e<|uipaggi 
delle  navi:  ma  anche  per  una  grandissima  parte  dei  lavoratori  di 
campagna,  pur  nei  paesi  a economia  monetaria  più  sviluppata  come 
in  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti,  le  mercedi  in  natura  si  mantennero, 
o in  prevalenza  o in  parte,  lino  ai  nostri  giorni.  Nella  Germania 
meridionale-occidentale  il  salario  in  denaro  prevalse  bensì,  nei  se- 
coli XVIH  e NIX,  anche  nelle  campagne,  ma  nella  Germania  setten- 
trionale e nella  orientale  prevalse,  (in  entro  agli  ultimi  decenni,  il 
salarif)  in  natura,  e spesso  in  questa  forma  che  al  lavoratore  era  reso 
possitiile  l'avere  una  piccola  azienda  agricola,  il  tenere  vacche,  maiali, 
capre,  pollame,  e con  questo  die  tanto  le  relazioni  fra  lavoratori  e 
padroni  risultanti  da  tale  stalo  di  cose,  quanto  le  conseguenze  che 
ne  derivarono  per  la  condizione  dei  lav<jralori  e pei  loro  costumi 
economici,  erano,  in  complesso,  buone. 
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TI  colono  della  Bassa  Sassonia,  l’«  lletterìing  =>,  riceve  dal  coltiva- 
tore (Batter)  o dal  proprietario  della  tenuta  (Gnishesiiser),  in  affìtto, 
ralloggìo,  la  stalla,  un  campo  di  1 Vr-  v»»  prato  e di 

pascolo,  come  pure  i traini  che  gli  occorrono,  e lavora,  in  com- 
penso, 100-'200  giorni;  nel  resto  esso  è un  uomo  libero,  spesso  un 
uomo  lìero,  indipendente,  un  compaesiino  del  suo  padrone,  col  quale 
quasi  sempre  si  trova  in  buoni  termini;  spesso  esso  ha  dei  risparmi; 
nel  tempo  che  gli  rimane  libero  va  anche  a lavorare  altrove;  difficil- 
mente gli  accade  di  dover  comiierare  mezzi  di  sussistenza;  si  nutre 
bene  colla  sua  famiglia,  la  quale  anche  guadagna  qualche  cosa  con 
qualche  industria  casalinga.  Il  colono  della  Bassa  Sassonia  è forse 
il  tipo  di  lavoratore  più  felice  che  vi  sia  in  Germania;  esso  fa  i 
suoi  conti  in  denaro,  ma  la  combinazione  del  contratto  di  lavoro 
coiraffìtto,  rimpiitazione  del  salario  in  denaro  nel  prezzo  di  affitto, 
il  felice  connubio  della  economia  del  padrone  con  quella  del  colono 
elevano  qui  i rapporti  fra  le  due  parli  al  li^ello  dei  rappoiti  che 
corrono  fra  persone  di  cui  runa  ha  riguardo  agli  interessi  del Taltra; 
qui,  fra  colono  e padrone  non  vi  ha  opposizione  dì  interessi;  molle 
famiglie  di  coloni  sono  da  generazioni  sulla  stessa  terra,  sebbene 
possano  disdire  il  loro  contratto  da  un  anno  all  altro. 

Il  colono  della  Germania  seifentrionaìe-orientale,  F«  Insttnann  », 
ha  una  posizione  simile,  ma  punto  identica;  due  terzi  circa  della  sua 
retribuzione  ei  li  riceve  dal  padrone  della  tenuta  in  natura,  un  terzo 
in  denaro;  in  natura  riceve  una  casupola,  la  quota  di  trebbiatura 
(un  cenfner  ogni  c.  di  granaglia  da  lui  trebbiata,  t!0-70  c.  nel- 

l'anno,  di  cui  gli  occorrono  per  la  famiglia,  il  resto  è da  lui 
venduto),  spesso  anche,  nei  riparti  della  tenuta,  variabili  secondo  le 
rotazioni,  pezzi  di  terra  a grano,  a patate,  a pascolo;  esso  tiene 
generalmente  una  vacca,  suini,  capre,  galline,  oche;  vende  vitelli, 
uova,  pollame;  in  compenso  di  questo,  marito,  moglie  e un  servo 
debbono,  contro  un  piccolo  salario,  lavorare  sulla  terra.  Anch'egli 
ebbe  finora,  come  venditore,  gli  stessi  interessi  del  suo  padrone;  gene- 
ralmente si  è nutrito  liene,  ma  era  tardigrado,  lento,  spesso  umil- 
mente soggetto  al  suo  padrone;  non  si  sentiva  così  indiiHmdente 
come  il  colono  della  Bassa  Sassonia;  nè  la  sua  economia  propria 
lo  elevava  egualmente  nel  riguardo  economico  e morale,  perchè  molto 
più  piccola,  meno  chiusii  e meno  indipendente. 

Oltre  a questi  coloni  sono  anc<ua  a ricordarsi  gli  ortolani  (giar- 
dinieri, Gdrtner)  e i coloni  parziarii  (Dejrntanten),  che  già  da  tempo 
nella  Slesia  e altrove  presero  il  posto  degli  Insto,  sono  pagali  in  denaro 
con  salari  a tempo  t»  a cottimo,  ma  ricevono  dal  padrone  quote  tisse 
{Deputate)  di  prodotti,  Talloggio  e piccole  quantità  di  patate,  di 
latte,  ecc.,  e non  fanno  più  andare  un’azienda  agricola  propria. 

Le  due  prime  forme  di  rimunerazione  prevalentemente  in  natura 
sono  in  via  di  dissoluzione;  al  colono  della  Germania  settentrionale- 
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J*  cosi  il  più  i„,porZ'te  tatton^ielirsl^^^  tenuta  della  vacca 

•aentazinne;  coirintroduzione  .Ielle  Lccir  ^7'.''“  «'i' 

sj'csso  la  qnola  di  trebbiatura  Kntraml  e^  trebbiatrici  venne  meno 
" ‘icnaro:  il  lavoratore,  per  di 

per  essere  più  libero  nel  disporre  delH  *"'''^*^'“>6010;  il  padrone, 
■sno.  jmscoli:  lavoratori  avvi^S  ''  ' 'mini,  dei 
costosi.  Ogni  rimunerazione  in  uatun  m-èT'*' 
e bn  oratore  certi  .stretti  rapporti  p tlnC"  1^""' 

; 1'  •■vitro,  un  .so, .portarsi  a vicenda  W «darsi  l’uno 

eval.se.  dove  furono  int  dotte  o, . 

e>ercizio  e Teconomia  diventò  i,,  só  ‘"  7 ‘««'«'ca  e ,li 

rirono  .salari  in  denaro,  contratti  ili  1,  "7-7  'vi  si  j.refe- 

;;f;--.«ne  i..  natun,  imPa  slm  """ 

'Iella  durata  di  almeno  un  anno.  ’’  P'’««"I'I>one  contratti 

sempre  anche  bl'avlS^'*^  ''"'nterranno  però  ,.ur 

dove  ,.oche  sono  le  oj.j.ortunità  p^r'^Snir’  '‘Pl««'tate, 

|-ono,  pei-  entiambe  le  parti.  |e  forme  ili^*^  ^ comperare,  esse 
« it-dion,  i.iù  semplici,  s .edite  e natnrah  del  lavoro 

esse  generano  buoni  ra,.,.orfi  fr-i  '"‘‘"'«te  e bene  attuate 

'•'-"-‘«n  agricoli  .lel’',^  p7‘  f’'*'-  P-  «««gran  parte  .tei 

'«v..ro  sulla  ba.se  ,lel  salari!.  7' , ‘ retribuzione  ,lel 

rarnento  del  loro  tenore  di  vita  e !telh  . "" 

campagna  che  prima  man4.v  o 

diventarono  proletari  ZZZi7’  « 

•v'evano  lutere.ssi  iq^ntici  a quelì  é " l«''«'atori,  che 

flas.se  avente  interessi  opposti^  eh,.  • 7 subentrò  una 

«dia.  Col  dis.sol versi  deiréemmmii  or”’  P«<*coni  e .spe.sso  li 

z'one  in  natura,  .sani  costumi  .li  ‘ «P"  rimunera- 

sione  .Iella  famiglia  fu  ,,.tta.  sce.nò  7en  n77‘  la  coe- 

e la  cono.scenza  della  tecnica  come  J,  '‘''«'atori  1 alacrità  al  lavoro 
e sull’azienda  domestica  e.sercitò  Pi  ‘'««««sa  .sulla  vita 

le-duia  in  casa.  Ad  ognt  modo  «'«'«'^v  e ddte 

antico  andarono  perduti,  e quelli  nuovi''”*  ”•  ‘ ‘'d  tenipo 

«Jonetaria.  non  poterom.  svihin  .usi  è ’ «H’economia 

7 •“*  ''«'«'ano  assegnare  4 acri  di  1 '•■v'ora- 

.1  co.se  sc.mparisse  solo  negli  anni  d-,1  re77”t‘  dato 

le  e terre  comuni;  ed  aggiunge  che  se  ad  • chiusura 

lati  o hcsciati  solo  i/j.o  acri  l’iniono  ■ '«''oratore  si  fossero 

“-ifr/'»';'  r 

stato  p.Js.;ibiir  laiiare”;  ,Tr4ur‘u'é  7'  come  sarebbe 
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\n  iieiressersi  il  salario  in  denaro  sosUliiito  a poco  a poco  al  salario 
in  natura,  ma  in  ciò  che  il  salario  in  denaro  spe.sso  venne  iirima 
che  i lavoratori  fossero  maturi  per  reconomia  monetaria  e sapessimo 
ripartir  bene  la  loro  s|>esti  e formarsi  delle  riserve.  Come  in  tutte  le 
amministrazioni  di  assistenza  dei  poveri  i soccorsi  sono  dati  tanU» 
più  in  natura  e tanto  meno  in  denaro  (pianto  più  basso  stanno  le 
per.sone  che  si  vof?liono  soccorrere,  jierchè  i soccorsi  in  natura  nieim 
si  pn'statio  ad  essere  usati  ed  impip}^ati  male;  come  i soccorsi  in 
denaro  sono  i migliori  solo  pei  poveri  che  hanno  un  certo  alto  f?rado 
di  moralità,  i quali  anzi  ne  venjrono  ad  esser  avviati  verso  una  mi- 
trli(»re  condotta  della  loro  economia  — lo  stesso  è a dirsi  del  salario  in 
natura  e del  salario  in  denaro.  Il  salario  in  denaro  doveva  giungere  a 
predominare  neirindustria  e nelle  eillà;  ma  esso  ha  buoni  effetti  solo 
ilove  i lavoratori  hanno  iuqiaralo  a risparmiale,  a fare  le  loro  com- 
pere, a partecipare  alle  associazioni  di  consumo.  E per  arrivare  a 
((uesto  ci  vollero  talvolta  delle  generazioni;  e nel  frattempo  lo  stalo 
(lei  lavoratori  scese  airinfimo  grado  e il  loro  tenore  di  vita  si  ridusse 
al  minimo.  Solo  il  moderno  tipo,  jiiù  evoluto,  di  lavoratori  comporla 
il  salario  in  denaro  e ne  fa  buon  uso.  E per  questi  lavoratori  tale 
foi  ma  di  .salario  dev’essere  talvolta  imposta  dalia  legge,  cioè  dove  non 
è invalsa  la  vecchia  Imona  forma  patriaicale  di  rimunerazione  in 
natura,  ma  la  sua  forma  degenerala;  dove  a scopo  di  usura  si  obbliga 
l'operaio  a ricevere,  inv(‘ce  del  cijuvenuto  salario  in  denaro,  merci  di 
cui  non  può  aver  bisogno,  cattive,  e che  gli  vengono  conteggiate  ad 
alti  prezzi. 

Questo  alluso  di  un  cosiffatto  [lagamento  in  natura  e in  merci 
invalse  già  negli  ultimi  tempi  del  medio  evo  nei  distretti  minerari, 
in  certe  industrie,  poi  nelle  industrie  a domicilio,  ma  giunse  al  suo 
massimo  solo  nel  secolo  XIX  nei  distretti  manifatturieri  e di  fabbriche. 
Certi  artigiani,  che  non  riuscivano  a far  fuori  i loro  prodotti,  cerca- 
rono. già  nei  secoli  XV-XVll,  di  pagare  i loro  garzoni,  invece  che  in 
denaro,  in  merci  d'ogni  fatta,  sjKvialmente  con  merci  di  loro  produ- 
zione; ciò  fu  dal  diritto  corporativo  proilùto.  Nelle  miniere,  dove 
S|>es.so  tornava  difficile  airoperaio  comperare  ciò  che  gli  occomna 
per  nutrirsi  e per  gli  altri  suoi  liisogni.  capi-galleria  e monlalori 
cominciarono  ad  ajiriie  botteghe,  osterie  e bettole,  costringendo  gli 
operai  a farvi  ad  alti  prezzi  le  loro  couqiere  se  volevano  essere  trat- 
tati bene.  Le  ordinanze  nionlanisliehe,  a partire  dal  secolo  XVI,  com- 
minavano contro  tali  procedimenti  gravi  pene.  Neirindustria  a domi- 
cilio, fiorita  a partire  dal  seado  XVI,  il  commiltente  {Verìr(jer) 
obbligava  il  tessitore,  il  fabbro  o il  lavoratore  in  legno  a conqierare 
da  lui  a (aro  prezzo  la  materia  piima,  spesso  anche  slrninenli  e 
materie  ausiliarie,  ]>oi  consentiva  a comperare  da  lui  il  iirodotlo  solo 
quando,  in  pagamento  del  prezzo,  esso  prendesse  nel  suo  negozio  merci 
d’ogni  maniera,  che  gli^venivano  conteggiale  ad  alti  prezzi,  e cercava 
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al  ^òorno,  aH'ora.  Col  progredire  della  ililTereiiziazioiie  sociale  crehlie, 
nello  diverse  prolessioiii  e nelle  diverse  industrie,  il  numero  delle 
classi  di  ojierai  pagali  con  salari  a tempo  diversi;  ma  in  ogni  classe 
i singoli  oppiai  venivano  a ricevere  e ricevono  tutti  la  stessa  misura 
di  salario,  (piale  si  sia  il  risultato  e la  diflicoltà  del  loro  lavoro.  L'ojie- 
raio  viene  <piindi,  j>er  (pianto  attiene  al  salario,  a non  avere  alcun 
interesse  a lavorare  di  forza:  si  calcola  sulle  sue  (lualità  medie,  sui 
moventi,  che  tuttora  agiscono  nei  rapporti  patriarcali,  della  tWleltà. 
del  sentimento  acipiisito  del  dovere. 

Ancor  oggi,  il  ragguaglio  della  mercede  al  tempo  per  cui  il  lavoro 
dura  è largamente  praticato  non  solo  per  la  rimunerazione  deiratti- 
vità,  d’ordine  superiore,  degli  impiegati  puhblici  e privali,  |>resso  i 
(piali  è generalmente  [)iù  viva  la  coscienza  del  dovere,  ma  anche  per 
la  rimunerazione  dei  veri  e proprii  operai.  Il  salario  a tempo  è la 
Torma  di  salario  tradizionale;  gli  operai  del  vecchio  tipo  che  amano 
i loro  comodi  vi  sono  ahiluati  e lo  preferiscono;  esso  è cpiello  più  facile 
a regolarsi  e il  (Uii  conteggio  dà  meno  luogo  a (iuhbi  e a controversie. 
Ksso  ancor  oggi  domina  |)iù  nell 'agri  col  tura  che  neirindustria;  è più 
dìlTuso  neirHuropa  orientale  che  neiroccidentale.  Nelle  sfere  ancor 
tenacemente  attaccate  al  jiassato  si  teme,  nel  sistema  della  commisu- 
razione del  salario  al  lavoro  fatto,  la  maggiore  intensità  del  travaglio: 
ma  il  salario  a temilo  è preferito  anche  da  molti  buoni  lavoratori  delle 
industrie,  che  del  salario  a cottimo  riconos(*ono  gli  allusi  e i lati 
brutti.  E su  ci()  ritorneremo  fra  breve. 

La  commisurazione  del  salario  al  lavoro  fatto  o salario  a cottimo 
sorse  dove  i lavoratori  non  erano  membri  della  famiglia  del  padrone, 
ma  maestri-artigiani  e lavoratori  in  casa:  si  pagava  un  tanto  per  ogni 
unità  (ropera  fornita,  e così  per  10  o 100  unità  IO  o 100  tanti.  Dove, 
come  neirindustria  mineiarìa,  i lavoratori  non  potevano  essere  con- 
trollati: dove,  come  gruppi  o sipiadre  di  lavoratori  associati,  essi  for- 
nivano determinate  (piantità  di  minerale,  li  si  pagava  in  ragione  della 
(piantitii  di  minerale,  di  carbone  fornito.  Dove  si  faceva  filare  e lesseie 
fuori  della  casa,  veniva  naturale  che  il  lavoro  fosse  pagato  in  ragione 
della  lunghezza  del  filato  o del  tessuto.  Insomma,  dove  la  tecnica 
offriva  unità  di  opera  numerabili,  misurabili  e ripelentisi  in  modo 
uniforme,  si  ricorse  a tale  modo  di  commisurazione  del  salario,  e lien 
presto  si  dovette  vedere  che  con  (*sso  l’operaio  prendeva  maggior  int(‘- 
resse  al  lavoro,  cresceva  la  sua  alacrità  e la  sua  potenzialità  di  lavoro. 
Oggi  si  calcola,  all'ingrosso,  che  col  salario  a cottimo,  l'efficacia  del 
lavoro,  secondo  la  razza,  rindustria  e la  tecnica,  eresiai  del  :20-100  p.  100. 

Il  salario  a cottimo,  che  un  lemi>o  era,  essenzialmente,  praticalo 
solo  neirindustria  a domicilio  e nel  lavoro  delle  miniere,  si  and<),  nel 
secolo  XIX,  sempre  più  diffondendo,  specialmente  nella  grande  indu- 
stria. In  Inghilterra  si  sostiene  che  ^/lo  delle  merci  inglesi  di  espor- 
tazione siano  oggi  prodotte  in  (juesto  modo,  .\iringhilterra  tminero 
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IK ho.  s,H.c.alme..le  ne^fli  ultimi  anni,  f,Ii  altri  paesi  in.luslriali 
holleeo.s  ruz.oni  fer.ovia.ie  il  si.slema  «lei  .s,ila,io  a collimo  si  estese 
.lappeitullo;  esso  penehò  ancl.e  neira-ricollura,  specie  neira»,icoi- 

IH  hml  r\- hvo,r 

in  r i’  I «li  supei  licie  l‘uie 

Il  eei-h  InoplH,  e„me  a.l  esempio  nella  Ciermania  oiientale  esso  è 

lontano  aneo.a  dall’aver  fatto  scompari.e  il  salario  a giornata  "oni 

tome  ancora  m molte  in.lnshie,  e.sso  incontra  una  pertinace  resi' 

stenza  da  parte  degli  opeiai.  ment.e  gli  int.ap.endito.d  sono  sempre 

inclini  a introdurlo,  e ne  vantano  i l.uoni  risultali  cosi  pei  padróni 
come  per  gli  operai.  ' PcUiioni 

Il  lavoro  a cottimo  induce  Toperaio  a lare,  nel  più  breve  tempo 
p .ss.  In  le;  ,1  ma.smmo  numero  di  unità  di  lavoro;  esso  desta  neH’o, le- 
aio  istinto  egoistico  del  guadagno,  lo  spinge  alla  massima  tensione 
(ulti  1 nuiscoli.  d,  lutti  i nervi.  .Ma  e.sso.  collo  spingere  l’oper.io 
a .uoiare  in  Iretta,  ha  rincon veniente  di  compromettere  la  boiilà 
opera;  quindi  in  molti  lavori  di  una  certa  finezza  esóo  ^.IZs! 
sii  Ile  o rende  necessario  un  rigoro.so  e gravoso  controllo  della  tp, alitò 
e lavoro.  Ksso,  specialmente  dapprincipio  e trattandosi  di  Operai 
non  omipah  regolarmente,  può  condurre  ad  un’eccessiva  inlensific 

o ì T’ 

soj.ono  dire  gl,  operai.  Questo  effetto  si  evita  solo  dove  la  -iornala 
lauiro  viene  corrispondentemente  ridotta;  dove  le  maccldne  noi', 
sono  fatte  andare  con  una  velocità  eccessiva,  tale  da  imporre  odi 
opera,  un  eccessiva  tensione  delle  loro  forze;  riove  le  tarilll  dei  rml 
timi  sono  giuste  e il  trattamento  fatto,  negli  altri  ritru  irdi  iir  . * 
raio  è erpio.  L’introduzione  del  si.stema  del  .salario  a cr.Ùiim’,  ó la 'si’n 
attuazione  presenta  grandi  difficoltà  pratiche.  L,-  diverse  operazion‘ì 

essm^valu  -iirrÓ T’  venir  distinte;  ognuna  «leve 

e.  seie  vai,  tata  e ad  ognuna  dev’essere  assegnato,  per  ogni  unità  il 

suo  tasso  di  salano;  la  più  semplice  calzoleria  o sartoria  viene ’ ul 

avere  una  tariffa  che  consta  di  parecchie  dozzine  di  numeri;  la  grande 

l.ihl  iica  viene  spesso  ad  a venir-  una  che  ne  comprende  centinai-,  e 

mig baia,  i rpiali  devono  essere  in  giusto  rapprmto  fra  loro  - solo  ,m-, 

esatta  conoscenza  della  tecnica  e di  tutte  le  operazioni  eri  una  luniró 

e.spenenza  po.ssono  col  tempo  giungere  a fonn  ire  tariffi- ^ir  ó ; w 

dueste  tanfìe  venivano  ancora  fissate  .solo  dai  padroni,  rpleÓti  cercó- 

10,10  bensì  dapprincipio  rii  formarle  in  morlo  che  gli  operai  venissero 

a guadagnare  rpialcosa  di  più  che  col  .salario  a tempo,  ma  tiuando 

«jues  o r 1 piti  cresceva,  essi  spes.so  riba.s.savano  le  tariffe  loccbè 

r-dhnÓeT  tV'^^  I"  queste  rlifficoltà,  che  si  incontrano  nel- 
1 attuai,  ,1  cottimo  in  morlo  giu.sto,  sta  la  camsa  principale  per  ,-ui 

tuffi  in.-lm  v «Pt>u<e  solo  temporaneamente,  combat- 

uto  aiu  he  da  riperai  rii  una  r-erta  levatura.  Si  aggiunse  che  nell-,  niù 
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introdotti  non  nella  forma  di  cotiiniì  ìndividnali,  ma  in  (jnella  di 
coltimi  a 5<rup|>o,  in  eni  ogni  vantaggio  veniva  ad  essere  del  ca[M»- 
gruppo,  e quelli  die  con  lui  lavoravano  venivano  ad  essere  tanto  più 
mal  pagati  e peggio  trattati  quanto  più  di  cuor  duro  era  il  capo-gruppo 
e quanto  più  esso  esercitava  senza  ritegno  la  sua  autorità.  Su  ciò  rit<ir- 
iieremo  più  oltre.  Ma  coiressenza  del  .salario  a cottimo  questo  alniso 
non  ha  nulla  a che  fare. 

Al  salario  a cottimo  si  fa  andie  il  rimprovero  di  allungare  il  tempo 
4li  lavoro,  di  rendere  il  lavoro  più  pericoloso,  <ii  fai-  crescere  il  numero 
dei  disoccupati,  di  togliere  il  lavoro  agli  operai  meno  Inioni,  <li  creare 
grandi  differenze  mn  guadagni  dei  lavoratori,  di  essere  la  fonna  spe- 
cìlica  della  produzione  capitalistica.  Ma  anclie  Marx  ammette  che  esso 
sviluppa  negli  operai  rindividualità,  il  sentimento  della  libertà,  della 
indipendenza,  il  controlb»  di  sè  stessi. 

La  lotta  degli  operai  più  evoluti  contro  un  sistema  dì  salario  a col- 
limo bene  maneggiato  ha,  negli  idtimi  tìà  anni,  rimesso  molto  della  sua 


asprezza.  I Wehh  dimostrano  come  di  circa  un  milione  di  lavoratori 
inglesi  apparienentì  alle  grandi  Unioni  operaie.  mila  sono  ])er  il 
salario  a cottimo,  140  mila  per  un  sistema  misto,  "200  mila  pel  salario 
a tempo:  e come  i lavoratori  inglesi  siano  per  rimo  o per  Talln» 
sistema  non  pel  sistema  in  sè,  bensì  ipiando  esso,  date  certe  condi- 
zioni di  tecnica,  di  costumi,  di  assetto  deireseicizio,  rende  più  facile 
conseguire  salali  alti  e progiessivi,  oppure  assicura  meglio  Toperaio 
coulro  rabbassamento  dei  salari  al  <iisotlo  di  una  data  stregua  nor- 
male. quando  rende  j>iù  facile  alle  due  parti  racconlarsi  intorno  al 
salario  e alle  condizioni  del  lavoro  ed  esclude  rarbìtrio.  Ad  esempio, 
il  salario  commisurato  al  tempo  è preferito  dai  costruttori  inglesi  di 
inaeclune,  perchè  ogni  maccliina  è qualcosa  di  diverso  da  ogni  altra, 
e qui  il  salario  a collimo  <-ade  facilmente  neiraibitrio  del  maestro 
d'(qicra  o deirintra|)rendilm*e.  Anche  autorevoli  rappresentanti  della 
democrazìa  soidale  si  sono,  in  questi  ultimi  tempi,  pronunciati  pel 
salario  a cottimo  o hanno  rinunciato  a combatterlo.  In  Germania  lo 
si  comballeva  più  per  motivi  dottrinari  che  per  ragioni  pratiche. 
A misura  che  anche  in  Germania  si  andarono  formando,  in  nunierost' 
industrie,  concordati  di  tariffe,  quesii  non  erano  possibili  se  non  sulla 
base  di  biritfe  di  cottimi  ; anche  i lavoratori  apparlenenli  alla  demo- 
<*razia  sociale  dovettero  vedere  che  la  tariffa  concordala  ha  in  sè  un 


grande  valore,  molto  maggiore  di  quello  che  |K)ssa  avere  rintroduzìone 
o il  ristaliilinienlo  di  salari  a tempo  senza  concordato  di  tariffa.  La  dif- 
lèrenza  fra  il  salario  a tempo  e il  salario  a cottimo  oggi  non  è più.  in 
certe  condizioni,  molto  grande,  come,  ad  esempio,  (|uan*lo  il  muratore 
è liensi  pagato  ad  ore,  ma  esso  deve  nell’oia  murare  un  certo  numero 
di  pietre,  e per  quelle  che  non  mura  gli  viene  fatta  una  deduzione. 

Schloss  ha  perfettamente  ragione  quando  mette  la  inetesa  di  una 
generale  abolizione  dei  «salari  a cottimo  alla  paio  i‘on  (piella  della 
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abolizione  rii  ogni  lavoro  a mac  hina.  U'ohrisboffer  se-nabi  il  tStt,.  . 
n a.,  eri,,.  „||.e,l„razl«,„,  aia  „I|a  selezione/ La" 

irrr  f str/;™;,:7';Le^:r,Lr;ei;:;;Lr/T''-’' 

(ntt’iff-,Mo  a.-  O pioeurare  alloperaio  un’entiata 

•leirìnteiisiiàdel'Vu  “ 'lell’alacrilà, 

“»  agKi'inta.  di  procacciare  cosi  una  entril  i 
.t.aordinana,  «piale  ogni  uomo  desidera  avere  Alolti 

e Der-lf  iFIri  / 'lenaio  j>ei'  ofrrii  unità  di  lavora 

::::;, !;z:  ':;;  ;;:r  r™  ^ 

rr  :Zi"v“C'’:s:;^^  ir,-:,;™  -f-  r' 

i-r£ó  rz:  r hs:  ;;rj;r:.;Lt“:,iu':::  si:r 

rii  r ^ f!  ‘ ^ a>'»f^ficazwnt;  partecipazione  aqìi  utili.  — Le  misure 
li  CUI  abbiamo  ora  jiarlato,  conducono  alle  <>'ratific  izioni  e li  •’ 
eo.  quali  sì  speeiaim.nle  i salavi  ™ ,'òa  aZe 

t.d\olta  1 salari  a cottimo.  Gratificazioni,  come  remili  d’i  Vni  iIp 
strenne  «li  Capo  , l’anno,  sono,  nelle  azien«i;  c«rme  cl-^  umiM  ? •" 
usanza;  i,  loro  amm«,ntare  spesso  non  variT an^'an^^;;* 
ma  negl,  anni  di  buoni  affari  vengono  accresciuti  l’ni  , e • 
convenzionalmente  si  va  dittVmdendo  I nremi  vpi  ’ ' * bssaili 

I operavo  „„  p.v„e„,.,.e  fal.PHcl.e  dì  slovìgiL 
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il  ruochista  riceve,  per  ogni  buona  cotta,  un  jireinio;  ed  un  preuiio 
riceve  il  fuochista  delle  macciiine  a vapore  per  ogni  quintale  di  car- 
bone risparmiato.  Ma  altri  premi,  in  forma  svariatissima,  vengono 
anche  corrisposti:  qui,  premi  a quelli  che  prestano  servizio  da  un 
certo  numero  d'anni;  là,  premi  a quelli  che  sono  puntuali  al  lavoro; 
qui,  premi  a quelli  che  fanno  depositi  presso  la  cassai  di  risparmio; 
là,  premi  ai  più  laboriosi  tigli  di  operai.  Una  forma  spesso  praticata 
specialmente  in  America  è quella  di  determinare,  in  base  ad  un 
minuto  esame  delle  operazioni  tecniche,  il  tempo  in  cui  un  lavoro 
può,  in  media,  essere  compiuto:  se  (piesto  può,  ad  esempio,  essere 
compiuto  in  cinque  ore,  e Toperaio  lo  compie  in  quattro,  esso  riceve 
un  corrispondente  premio;  oppure,  si  calcolano  prima  i salari  che,  in 
ragione  di  tempo,  si  dovrebbero  probabilmente  pagare,  e se  poi  si 
viene  a spender  meno,  la  metà  o la  tobilità  della  differenza  va  agli 
operai  (partecipazione  al  guadiigno,  (/ahi  sharing,  in  opposizione  alla 
partecipazione  al  profitto,  pi*o/?/  sharing).  La  partecipazione  agli  utili 
[uocuia  airoperaio  un  supplemento  di  salario  in  ragione  del  prodotto 
netto  deirazienda,  il  premio  un  supplemento  in  ragione  del  maggior 
lavoro  fatto.  Le  gratificazioni  e i premi,  perchè  possano  esercitare  una 
qualche  azione,  debbono  sempre  rappresentare  almeno  il  .ViO  p.  100 
dei  salari  pagati. 

Affini  ai  premi  sono  le  cointere.ssenze  {Tnnfiemen)  o le  partecipa- 
zioni, per  un  tanto  per  cento,  airutile  o profitto  delFimpresa,  in  uso 
da  tempo  nelle  aziende  commerciali  per  gli  imiiiegati  e ausiliari  più 
alti.  In  ([uesti  idtimi  temili  si  è anclie  tentato  di  attuare  il  sistema 
della  partecipazione  agli  utili  pei-  tutti  gli  operai  o almeno  pei  mi- 
gliori e più  anziani.  La  cointeressenza  viene  riferita  o al  profitto  del- 
rintiera  azienda  o al  profitto  di  quel  tal  ramo  speciale  di  essa,  e ai 
cointeressati  viene,  alla  chiusura  deiranno,  attribuita  una  determi- 
nata quota  del  profitto  reidizzato,  la  quale  quindi  negli  anni  cattivi 
sparisce  e negli  anni  buoni  siile  al  :)-:i0  p.  100  della  mercede.  Visorio 
oggi  in  diversi  paesi,  specialmente  in  Francia,  in  Inghilterra  e negli 
Stati  Uniti,  alcune  centinaia  di  opifici  che  jiraticano  questo  sistema. 
Esso  ha  tatto  buona  prova  specialmente  dove  intraprenditori  e operai 
stanno  fra  loro  in  buoni  rapporti  ; esso  ha  educalo  gli  operai  ari  una 
maggiore  alacrità,  a fare  il  massimo  risparmio  possibile  di  materiale, 
a trattar  bene  le  macchine,  a prendere  un  vivo  interesse  personale 
airazienda  ed  ha  resa  più  lunga  la  permanenza  deH'operaio  nello 
stesso  stabilimento.  In  molte  aziende,  in  seguito  al  maggior  lavoro 
fatto  con  questo  sistema.  Futile  totale  crebbe  più  di  quanto  siasi 
dovuto  corrispomlere  agli  operai  per  ipiote  di  cointeressenza.  .Ma 
questo  successo  dipende  naturalmente  da  due  condizioni;  che  gli 
operai,  in  seguito  all’ammissione  loro  alla  partecipazione  ai  benefizi, 
diventino  essenzialmente  diversi  da  (piello  che  erano  prima,  e che  il 
risultato  delFazienda  dipenda  specialmente  dalla  qualità  degli  operai. 
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a.lalte  per  la  nr.lica  Hi  -,  . " Particolar  modo 

IsBii 

alcuno  c-he,  in  tem,,i  di  congiuntuiv'favmrewira/ 

drdie’iniiJ^-e^^  n'af?l?iore  dipendTda 

' niliapieha  sia  un  uomo  capace-  di  o-ui^;-i 

D'altronde,  esso  non  avrà  d-ivl  .H  ’ ‘‘"Pl>'*^‘^»2ione. 

qnandf)  le  odierne  lotte  soei-ili  '^»sto  avvenire  se  non 

partecipazione  asli  utili  Dova  .rii  ,.na  , •‘balano  fanno  posto  alla 
considerevole  -incfia  i.ic  , ‘■•*P‘tale  una  parte 

(j)  !<aìnrt  f/raduafi  seco, alo  l'età  (ansimiih'A  i>o  -i  . , 
cliiama  sistema  .lei  .salari  pro-ress  v T rT  , ~ ' 


K.U*t*OHTO,  DIIUTTO,  CONTItATTO  01  LAVOHO  E SALAKIO 

salari  non  può  riferirsi  che  ad  operai,  i quali  rimangano  in  uno  slesso 
grajide  stabilimento  per  molti  anni  o per  tutta  la  loro  vila.  Il  numero 
di  tali  operai  va  erescendo  nelle  grandi  aziende  dello  Stato  e <lei 
Comuni,  nei  sindacati  industriali  {tè^nsts)  e nelle  società  per  azioni, 
l’er  tutti  (piesti  operai,  come  per  gl’ im|>iegati,  apparisce  ingiust<j 
che  quegli  che  ha  18-"i0  anni  guadagni  quanto  quello  che  ne  ha  40; 
elle  dai  !2ó  ai  of)  anni  non  abbia  più  luogo  alcun  aumento  di  entrata. 
Pei*  ([uesii  operai  è bene  che  la  totalità  dei  salari,  che  si  guaila- 
gnano  in  10-40  anni,  venga  graduata  in  corrispondenza  ad  una 
certa  graduazione  <ii  età  e di  posti.  Ad  esempio,  nella  tabbrica  di 
jiorcellane  di  Meissen  si  sono  stabiliti  salari  normali  a cottimo,  sui 
quali  gli  r>perai  al  disotto  di  “27  anni  acconsentono  a certe  detra- 
zioni e quelli  al  disojira  di  33  anni  ricevom»  certi  su|»plementi  che 
vanno  lino  al  41  p.  100,  Spesso,  anche  la  tecnica  e le  condizioni 
delPesercizio  consigliano  e permettono  che  anche  gli  operai  ordinari 
|iercorrano  una  serie  di  posti  dolati  di  salari  crescenti.  Il  sistema 
diventa  ancor  più  spiccato  e più  somigliante  alla  carriera  degli 
impiegati  quando  ai  posti  che  stanno  agli  intimi  gladi  della  scala 
sono  assunti  solo  individui  di  giovane  età,  e a lutti  i posti  di  grado 
superiore  si  provvede  con  promozioni  dai  gradi  inferiori  fatte  in 
base  alla  età  (anzianità)  e al  merito.  Praticato  da  tempo  nell’indn- 
sliia  mineraria  tedesca,  questo  sistema  vi  fu  di  recente  raftorzato; 
vi  si  dislingnono  picconieri-apprendisti,  trainatoli  di  1*,  2“  e 3“  classe, 
due  classi  di  j)Ìeconieri;  i loro  salari  stanno  spesso  tra  loro  come 
i numeri  7,  S,  P,  10,  11  e 12.  Dove  i capi-operai,  i montatori,  i cajù 
minatori,  i capi  d’arte  escono  dalla  massa  del  personale  operaio,  vi 
ha  una  certa  eletta  di  operai  la  quale,  per  lai  modo,  sale  e airiva 
a salari  più  alti.  In  Inghilterra,  secondo  le  informazioni  di  Prioe  e 
dei  due  Webb,  il  sistema  sembra  lai'gamente  dilTuso  in  tutta  la 
grande  industria.  I Webb  lo  trovano  molto  miglit>re  del  tirocinio 
obbligatorio  che  si  pratica  ancora  in  parecchie  industrie:  esso  garan- 
tisce anche  la  stabilità  deU’occupazione.  Quando  gli  atTari  sì  arre- 
stano, generalmente  non  si  fa  che  sospendere  1 assunzione  di  iukìvì 
operai  giovani,  oppure  si  licenziano  alcuni  degli  ultimi  assunti;  «pielli 
assunti  da  tempo  tult’al  più  scendono  moinentaneamente  d'un  grado. 
In  tutta  la  sua  completezza  il  sistema  ricorre  in  fabl»riche-ni<Mlello, 
del  tutto  o a inetìi  associative,  come  nella  fald>rica  Godin  a Guisa, 
nella  grande  casa  di  pittura  Leclaire  a Parigi  e nella  fondazione 
Zeiss  a Jena.  In  tali  stabilimenti  s’inconira  o un  cosiddetto  nocciolo 
di  soci  partecipanti  agli  utili,  nel  quale  entrano  i mìglioii.  o un 
gruppo  superiore  dì  operai  che  non  veng<mo  mai  licenziati,  o altre 
gradazioni  cui  sono  attribuiti  partic<»lari  benelìzi,  o anche  una  combi- 
nazione per  cui,  pur  nel  caso  di  arresto  degli  afiari  e di  licenziamenti, 
sì  contìnua  a pagare  ai  licenziati  un  certo  salario  da  conteggiarsi 
in  seguito.  « 
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jtogfTia  .filila  .s/niltura^fp,’  ^•,'^delh  ' '*e«-iiUo 

f^iandi  stabilimenti,  di  Una  pei 

r^i'Ujìpi  jK^g^riano  suIJ  i npi*pc-;r%*  • n*^i*tU‘C*bica,  i salari  per 

<P<esta  forma  .li  .salir  u n r.  ^vilnppo,  che 

a.l  una  vec  hia  pratica,  àlirisl.irirl  **""'*’*’  •«■onnette 

facevano  per  compiere  insieme  in'  / **”  ^*^'^**  <»J>erai 

ADbiamo  più  .sop  a i I t i T-  »'•  -'«to  lavoro, 

dazioni  d!  lav.,.l  di' n,r*;i  conoscere  le  asso- 
ci liiinno  dal  medio  evo  coiilin'm'f  • ”'  inai  del  tutto 

fave  di  pietra  nell’ ihlrdlimpi  t ' i-*  ''■  “‘‘Ile  miniere,  nelle 

(■ermiiiihi  orienlale  r ,5kvl’  i cònciàLni'  'l  'l  «l'H» 

lavomre  in  grupiti  di  dodici  n * 1^*PP«  sogliono  ancor  oggi 

i»~;  n ,z;  rc„rar'a':;' " ‘“v 

pel  SUOI  uomini.  Questo  sistema  «mile  fir  **  nspomie 

fisnltati  dove  il  gruppo  è dominito  l ' Iccondo  di  buoni 

•ito  associativo,  e de' 1 il  cmll  ^^Pi- 

hs.so  nolo,  ad  esempi.i,  di  nna  porz  (IneTl *'*  ^’antaggio 
SI  comporta  non  meno  come  eomna-nio 
flove.  come  nelle  cave  di  ardesia  d.5l  Gilles 
lavorano  con  un  numero  doppio  di  .semplidlS  t ^ 
combinazione  tar  buona  prova-  i sai - riaM  -"alac-o,  pu,',  la 

«iistiiifmersi,  a poco  a poco  entruio  a\»  Kiovani,  die  sanno 

Q>uesto  sistema  peri  1 li;  1 ‘^^to  fra  i compagni, 

tempi,  a.ssunto  un  tutt’altro  c-i-dtmV  I fi'  questi  ultimi 

pano  individui  come  operai  a di.micir  intermedi,  che  occu- 

lien  pos-sono  anche  sentirsi  incori  ***  come  operai  di  laboratorio, 
lavoro  e trattarli  bei.e  d^si'^ri  ic^  ‘H 

rimpero  di  tradizioni  di  mestiere- 'm-re;^''"^"'^' 
e.  sotto  la  pressione  .Iella  tnc^i-en  ; T T'""" 
aguzzini.  Anche  dove,  nelle  nnuierc  ’ ^ 

sub-assuntori  o sul>-coUimisti  oren  i ^ ^ labbriehe,  i cosi.ldetti 

mono  essi  e lieenzian:; 

dove  gl  1 .iperai  non  ricevono  che  ìin  silirio  a ^inppi,  specie 

minime  del  gua.lagno,  hanno  generalmente  •issini7^'‘“'^';  ** 
ere.  Gli  uomini  vengono  ,lal  .^ub- -,^,^t^  i 
la  totalità  o la  massima  parte  .lell’eveXit  . ''' 

capo-gruppo.  J)i  cfui  la  «-enerile  iwc  • ' l’'aadagno  se  la  piglia  il 
operai  organizzati  co  ‘d'emi,  sì, ecie  degli 

essi  hanno  perduto  oc^n! 

piccole  intraprese  pervertite'^  dis  -in  ’i"*  """  “'‘‘‘a  elle 

■lUore  il  lù!  i in  T"  ' '"'■‘M»™- 

le,  pei  mie  un  guadagno  maggiore. 
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rinunzia  al  suo  dovere  di  controllare  i suoi  subonlinati,  i sub- 
cottimisti. 

Ma  dove  tale  controllo  ba  luogo,  dove  si  tien  fermo  all  iilea  asso- 
ciativa, il  cottimo  a gruppi  pui,  ancor  oggi  essere  una  molto  buona 
l'orma  di  rimunerazione  .lei  lavoro.  Per  rimuovere  gli  accennati  incon- 
venienti, I)  si  è assegnato  al  capo-gruppo  un  salario  tisso,  locebè  però 
può  facnmente  avere  per  risultato  di  smorzarne  lo  zelo,  o non  si  lascia 
a lui  la  balìa  .li  assumere  e licenziare  gli  uomini.  Oppure  si  la.scia 
che  questi  riparti.scano  fra  loro  il  guadagno  del  cottimo  secondo  certe 
proporzioni  numeriche  corrispondenti  alla  l.iro  capacità  .li  lavoro: 
anche,  talvolta,  si  pagano  salari  fissi,  corrispon.lendo  s.,lo  un  premio 
.mmplessivo  quando  il  lavoro  è fatto  presto  e bene.  Le  più  s\ ai  late 
combinazioni  sono  possibili.  Tutte  queste  torme  di  pagamento  di 
.salari  per  gruppi  sogliono  far  buona  prova  solo  dove  questi  non  com- 
prendono pili  .li  5,  P-2,  20  o :i0  indivi.iui  che  si  conoscono  e si  con- 
trollano a vicenda;  dove,  come  nei  cantieri  di  costruzione,  i gruppi 
vanno  tino  a 200-400  operai,  lo  spirito  unitario  e di  controllo  fra 
camerati  facilmente  vien  meno. 

Tutte  queste  questioni  aventi  per  oggetto  una  più  esatta,  piii  com- 
plicata e più  giusta  commisurazione  dei  salari,  vanno  acquistando  di 
giorno  in  giorno  una  sempre  maggiore  importanza:  e non  solo  i»er.liè 
una  gran  parte  del  malcontento  degli  operai  deriva  da  quell’  ingiu- 
stizia che  più  salta  ai  loro  occhi,  cioè  che  tali,  che  pur  tanno  piii 
lavoro,  sono  pagati  meno  dei  loro  compagni;  ma  anche  perchè,  crune 
.licemmo.  questi  metodi  di  pagamento  dei  salari  esercitano  un’azione 
riflessa  sull’alacrità  al  lavoro,  sull’ intensità  dello  sforzo,  sull’intiero 
tenore  di  vita,  sullo  spirito,  sulla  morale  dei  lavoratori.  \el  tempo 
stesso,  pur  mantenen.losi  il  sistema  .lei  salario,  gli  operai,  come  scrii  e 
la  Commissione  Reale  inglese  per  la  questione  operaia,  vengono  a.l 
avere  con  questi  espedienti  una  specie  di  partecipazione  limitata. 

Intorno  al  futuro  sistema  di  rimunerazione  .lei  lavoro  Bernstein 
ritiene  che  per  ogni  prestazione  di  servizio,  che  non  sia  un  servizio 
sociale  o volontario  doveroso,  la  regola  sarà  il  pagamento  di  una  retri- 
buzione fissa  (salario  o stipendio),  accresciuta  forse  di  una  qualche 
forma  ili  premi  (pai  tecipazione  ai  maggiori  pnalotti,  ecc.)  e integrata 
da  1,1-estazioni  gratuite  della  collettività.  Ed  io  aggiungerei  : inte- 
grata con  entrate  provenienti  .la  istituti  di  assicurazioni  operaie,  da 
associazioni,  casse  di  risparmi.)  e .la  queU’altra  piccola  sostanza  che 

Toperaio  jiotrà  possedere  in  proiu-io. 

209.  — Altezza  reale  del  salario  (Salario  reale).  — 

Finora  abbiamo  parlato  delle  disiiosizioni  accessorie  .lei  contratto  .li 
lavoro.  Queste  di.sposizioni.  per  quanto  importanti  possano  essere,  non 
hanno  a gran  pezza  rimportanza  che  ba  il  salario,  la  sua  altezza,  il 
potere  acquisitivo  che  Foperaio  viene  con  esso  ad  avere.  Cercheremo 
dapprima  di  stabilirei  fatti;  iliremo  poi  brevemente  come  la  vecchia 
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teoria  li  spie}?asse  e clnudereiiio  col  dare  di  tali  fatti  quella  snieo-;,- 
zione  lansale  smlelica  che  crediamo  potersi  dare  " 

l/esposÌEÌoiie  dei  fatti,  che  qui  naturalmente  non  può  essere  che 
breve  e sommaria,  non  torna  facile.  Le  forme  del  salario  sono  così 
svariale,  la  comparazione  è cosi  diffìcile,  il  materiale  è.  iier  ciò  che 
riguarda  1 tempi  anteriori  e molli  paesi,  cosi  manchevole  che  qua- 
lunque descrizione  sinteliea  presenta  le  più  grandi  difTìcoltà.  Eppure 
in  que.sti  ultiiui  tempi,  della  statistica  dei  salari  si  è fatta  quasi  unii 
.scienza  speciale,  per  rendere  pii.  esatta  la  osservazione  e la  compa- 
razione .1,  quest’ordine  di  fatti.  Iten  era  noto  da  tempo  che  la  .somiiia 
.1  denaro  che  Toperaio  guadagna  al  giorno  o alla  settimana,  il  cosi 
detto  salano  nominale,  non  è mes.so  nella  sua  vera  luce  che  dal 
Milano  reale,  cioè  dalla  indicazione  di  ciò  che  roperaio  col  suo  salario 
può  comiieiare  e procurarsi  per  il  proprio  sostenfamenlo;  si  comple- 
tarono quindi  1 dati  relativi  all’ainmontare  dei  salari  con  inda-oni 
circa  il  valore  della  moneta,  col  ridurre  il  .salario  nominale  o m. me- 
tano MI  quantità  di  cereali,  eoiraggiungere  i prezzi  dei  viveri.  de<di 
iiulumenti,  degli  alloggi,  col  descrivere  il  tenore  di  vita  degli  operai. 

• nelle,  da  tempo,  si  sapeva  che  per  dare  un  quadro  esatto  dei  salari 
o tre  a ciò  che  1 operaio  riceve  in  denaro,  è a tenersi  conto  di  ciò 
che  esso  riceve  in  natura,  oltre  al  guadagno  principale,  .leve  tenersi 
eonto  del  guadagno  accessorio,  oltre  al  .salario  ,lel  cap..-casa,  .li  quell., 
.eh  ....«Ile  . <ie.  («lì.  .M„ 

imi.  Invece  di  medie  appmssimative  dei  guadagni  settimanali,  meii- 
. Ih  ..  annuali,  si  vuole  accertare,  in  ba.se  a libretti  di  paga,  a inchieste 
a scheile  di  censimento,  i salari  efTettivan..mte  pagati,  il  i,..,d.,  in  cui 
vengono  calcolali,  il  loro  ammontare  settimanale;  si  vuol  saliere 
quanto,  nelle  somme  jwgmte  all’operaio,  rappresentava  il  .salario  pel 
avoro  orilinario,  quanto  pel  lav.,ro  .stra.,r<linario,  .luaiite  furono  nel- 
anno  le  giornate  di  lavoro,  quanti  o[,erai  e quali  s|ieeie  di  essi  apiiar- 
fengano  a.l  ogni  singola  classe  di  salari;  si  vuole  che  i dali  filmiti 
dagh  intrapren.litori  siano  controllati  dagli  operai,  eec 

Così,  il  umteriale  scientifì.-o  .si  <\  in  questi  ulti'mi  tempi,  g.an.le- 
inente  per  ezionato.  .Ma  tali  riceirhe  sono  così  costose  e .liflicili  che 
insieme  al  nuovo,  materiale  migliore,  ma  scanso,  è forza  valersi 
ancora,  .pia  e la.  del  materiale  vecchio,  imperfetto,  quan.lo  non  si 
voglia  rinunziare  a qualsiasi  un  po’  estesa  comparazione  .li  dati  a 
far  poggiare  la  teoria  .lei  salario  su  una  base  empirica  este.sa 

(mmincierò  colle  osservazioni,  che  mi  sembrano  avere  maggior 
impili tanza  scientifica,  intorno  al  movimento  storico  .lei  salari  negli 
Sfati  civili.  Premetto  che,  per  ren.lere  più  ..oniparabili  fra  loro  le 
meiredi  specialmente  per  ciò  che  riguarda  i tempi  più  lontani  .lai 
nostii.  le  .laro  espre.sse  piuttosto  iu  grano  e in  segala  che  in  m., lieta 
0..serv.,  inoltre  che  tutti  i salari  .lei  secoli  XllI-XVl,  e spesso  ancora 
quelli  .lei  secoli  XMI  e X\ III,  sono  piuttosto  .salari  .x-casionali  per 
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un  piccolo  numero  di  persone  e molto  meno  che  oggidì  rappresen- 
tano la  loro  entrata  totale;  quindi  la  loro  altezza  e le  loro  variazioni 
non  hanno  l’ importanza  che  avranno  più  tardi.  Dove  altra  specilica- 
zioiie  non  è aggiunta,  s’intende  che  le  cifre  espriraono  salari  metlii 
.settimanali  di  operai  comuni.  A spiegazione  poi  .lei  salari  calciati 
in  grano  sono  a prem.dtersi  ancora  le  seguenti  osservazioni. 

fili  agnuiomi  .lei  secolo  XIX,  in  ba.se  a niimemse  .isservazioni  e 
medie,  estimali.)  a KIWI-;!.-, 00  libbre  (SO0-M50  kg.)  .li  segala  il  osto 
del  mantenimento  di  un  servo  di  campagna.  11  fabbisogno  per  una 
famiglia,  espr.*sso  in  grano,  è dalle  stesse  autorità  eslimat.»  a .1800- 
tiiiOO  libbre  (1900-:i:i00  kg.).  Se  per  l’a.lulto,  il  quale  vive  es.senzial- 
iiieiite  di  cereali,  si  ammette,  oggi,  un  consumo  efletlivo  annuo  di 
;!,')0  kg.  di  cereali,  ci.'i,  ben  ragguagliai.),  la,  per  la  famiglici  com- 
posta'^ili  due  adulti  e di  due  o tre  tàiiciiilli  e giovani,  un  consum., 

.li  circa  1000  kg.  Or,  potendosi  ritenere  .die,  in  questa  .•ategoria  .li  | 

per.sone,  il  consumo  di  .-ereali  costituisca  .la  '/s  Va  ilella  tolajita 

.Iella  spesa  nec'ssaria.  .jiiesta  sarebbe  da  ragguagliarsi  a circa  TòO- 

l-i.'iO  kg.  per  i)crs.,na,  e a circa  :!000-.',000  kg.  per  la  famigliiu_locch.>  fa  , 

un  fabbisogno  settimanale  di  l4,.>-‘24  kg.  per  testa  e di  .)7,7-tM>  kg. 

per  la  famiglia.  Dove  si  [Direbbe  tòrse  dire  — e ciò  cncordereblM- 

anche  colle 'idfre  empiricamente  accertate  che  a.l.lurrcmo  più  oltre 

che  un  guadagno  settimanale  inferiore  a 15-d4  kg.  di  cereali  è appena 

suflicieiite  per  una  persona  e in  ogni  caso  è un  salario  di  lame  per 

la  famiglia;  un  guadagno  di  7,0-00  kg.  è ancr  sempre,  [,er  questa, 

s.'arso ; un  gua.lagn.,  di  !)0-l;20  kg.  è bastevole;  intine,  un  guadagno 

di  “200  kg.  o pili  è bastevole  in  larga  misura. 

Per  quanto  grossolane  e schematiche  siano  queste  estimazioni  e 
.[ueste  cifre,  per  quant.)  in  concreto  esse  sian.,  modificate  ilalladivei- 
sità  del  consumo  e dei  bisogni,  dalla  diversa  altezza  .lei  prezzo  .lei 
cereali,  delle  patate,  della  carne,  dell’abitazione  e .legli  indumenti, 
esse  forniscmo  pur  sempre  quella  stregua  approssimativa  che  è neces- 
saria [,er  le  comparazioni  st.iriche  e geografiche.  X.ni  vi  è altra  meice, 
il  cui  acquisto  abbia  maggiore  imp.ntaiiza  [,er  l’o[,eraio  dei  imstri 
Stati  civili  e pel  suo  mantenimento,  e il  cui  prezz.,  inoltre  iniluisca 
maggiormente  suH’altezza  .lei  suo  tenore  di  vita.  E iiumer.ise  inda- 
gini speciali  empirico-storiche  mo.stran.,  che,  .,ggi  enne  un  teiii|,.,, 
la  scala  .li  p.ileri  acquisitivi  es[,ressi  ilalle  .jiiaiitita  .li  L»,  (iO,  120  e 
200  chihigrammi  .li  gran.,  alla  seltimana  rende  bene,  in  complesso,  la 
varietà  delle  condizioni  di  vita  che  in  fatto  ricorcno. 

Per  le  indagini  relative  all’ Inghilterra  noi  abbiam.,  negli  stilili  di 
Rogers,  di  Ciiiiniiigham,  di  Hewins,  di  Toynbee,  .li  Arturo  Young  e 
.lei  moderni  statisti,  una  base  relativamente  .liscreta.  Si  può  ril.>- 
nere  che  i non  numerosi  operai  giuulagnavano  nel  secolo  XIII  da 
:ir,  kg.  di  grano  la  settimana;  .lopo  la  granile  pestilenza  e la  scarsità 
d’uomini  da  essa  cjigionata  negli  anni  Ri40-l.4à0,  00-80  kg.;  e che 
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ancora  nel  secolo  XV  e al  principio  del  X\1  i salari  rimasero  a tale 
altezza Dopo,  vennero  tempi  meno  favorevoli:  la  decadenza  del  ceto 
lei  coltivatori,  la  sostituzione  deirallevamento  delle  pecore  alla  col- 
tuia  dei  campi,  la  rivoluzione  avvenuta  nel  valore  della  moneta  non 
accompa-rnata  da  una  corrispondente  variazione  dei  salari,  determi- 
naiono  un  ribasso  delle  mercedi.  L’assistenza  pubblica  e il  regola- 
mento delle  mercedi  da  parte  dello  Stato  dovevano  portar  rimed'io  al 
1 agabon.la-}no  e alla  miseria  dei  non  abbienti.  Ro<rers  ritiene  che 
negli  anni  dal  L.OO  al  l.ióO  il  salario  reale  .sia  sceso  a </,  di  Z che 
era  pruna;  secondo  i miei  calcoli  esso  sarebbe  stato  iii  inolia  di 

; ‘'^eeondo  i calcoli  di  tViebe  intorno  al  salario  in 

moneta  e di  Ku  isclier  intorno  al  salario  leale,  il  rar.porto,  a--innti 
alcuni  dati  paralleli  relativi  a salari  tedeschi,  era  il  seguenteT 


Sdiarì  iiiulf'.si 


1451-1500 

1551-1570 

1571-1602 

1603-1652 

1653-1702 


ili  mnni-t;i  reali  in  moneti  reali 


1447-1500 

1501-1520 

1521-1550 

1551-1560 


Salari  di  Mmister 
in  raomaa  rmli 


|e,gioi.imeiito  della  condizione  dei  lavoratori  dal  ir,()()  al  1700 

u,  in  Liiropa.  pressoché  generale;  ma  in  queste  cifre  e.sso  aiiparisee 

laggioie  di  CIO  che  tu;  esso  fu  minore  ilappertutto  dove  prevalevano 

ancora  i salari  in  natura,  dove  il  numero  dei  lavoratori  à salailò  eia 

ancora  piccolo  e grande  ancora  era  il  numero  dei  piccoli  coltivatori 

^|ve  la  condizione  del  garzoni  artigiani  era  ancora  tutelata  i 

zion  corporative  e quella  degli  addetti  a industrie  casalimdie  di 

regolamenti.  Dove  queste  condizioni  mancavano,  la  situazione  . e 
lavoratori  era  già  molto  cattiva.  nazione  nei 

il  |I>0  n'1ou'''r'’  i salftonodi  circa 

l-t  p.  10(1  (ainnnighain  pone  come  salari  monetari  niedii  nel  tOtO 

•1  scellini,  nel  108..  t scellini,  nel  17;>.i  4-.j  .scellini,  nel  170.-.  0 scellini 

Tale  aumento  era  la  c(.nseguenza  dello  slancio  economico-sociale  -'ene- 

an m dal  t/..,  al  lo.O  si  comperavano  iO  kg.  di  grano,  nel  179.Ì  con 
; steli  ni  non  se  ne  comperavano  che  .10.  E quando,  negli  anni  dal  1795 
al  184(.,  SI  ^ critico  quel  grande  rincaro  della  vita,  i salari  a-ricoli 
poterono  salire  a 9-10  scellini  e quelli  industriali  a 13-l(i  e in  certe 

P alano  die  40  kg.  di  grano,  e ni  certe  circostanze,  negli  anni  di 
carestia.  SO  I.  ao  o meno  ancora.  11  ribas.so  delle  mercedi  fi,  massimo 
ue  le  industrie  a domicilio;  la  popolazione  cresceva  rapidamente-  i 

Im  diI  '11  " •"f'  ‘ lavoro  andavlino  scompa- 

<ndo  le  crisi  tacevano  in  certi  momenti  crescere  la  di.soccupazióne 

modo  .spaventoso.  La  miseria  degli  operai  era  molto  maggiore  che 


t 
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non  tosse  stata  dopo  e durante  il  primo  grande  ribasso  dei  salari 

verilìcatosi  nei  secoli  XVI  e XVII. 

Prima  di  farmi  a considerare  raumento  dei  salari  avvenuto  in 
Inghilterra  negli  ultimi  tempi,  aggiungo  qui  alcune  cifre  relative  agli 
analoghi  fenomeni  verificatisi  negli  Stali  del  Continente. 

Secondo  le  indagini  fatte  in  Francia  da  Mantellier  e riferenlisi  alla 
città  di  Orleans,  la  mercede  giornaliera,  in  moneta  odierna  (franchi), 
di  un  operaio  comune,  era: 

1400-1475  0,81  1576-1600  1,01» 

1476-1500  O.iiO  1601-1675  UO 

1501-1575  tt.àt»  1851  1860 

il  prezzo,  in  franchi  odierni,  ìlei  moggio  di  grano  di  *Ì8  litri  era: 


1400-1475 

1476-1500 

1501-1575 


tì.OO 

1,07 

ioti 


1576-1600 

1601-1675 

1851-1860 


5,0’i 

:i,is 

6,63 


e così  l'operaio  gmulagnava  nel  secolo  X\  circa  Vs  moggio,  nel 
secolo  XVl  Vs»  secoli  XVII  e XIX  di  nuovo  circa  Vs-  ** 
secolo  XVIII  e per  una  famiglia  di  lavoratori  di  campagna,  cui  per 
nutrirsi  bene  occorressero  16  ettolitri  di  grano,  Moreau  de  .loniiès  e 
Foville  calcolano  le  cifre  seguenti: 


1706 

1789 

1813 

. . fr.  ISO 

fr.  2(K) 

fr.  4(«) 

grano  »■  283 

*>  240 

.f  315 

. . » 0,63 

>>  o,s:ì 

L 

a)  Guadagno  annuale 

b)  Prezzo  dei  15  hi.  di 
Rapporto  dì  a ii  b . 

locchè  spiega  come  dal  1650  al  1789  una  così  gran  parte  della  poi>o- 
lazione  ruiale  francese  fosse  mal  nutrila  e nella  più  miserabile 
condizione. 

Pel*  ciò  che  riguarda  il  corso  tenuto  nella  storia  dal  movimento 
dei  salari  in  Geniiania,  ai  dati  già  più  sopra  riferiti  aggiungiamo  i 
seguenti,  tratti  direttamente  o caleolali  dai  risultati  delle  indagini  di 
Stefano  IJeìssel  sulla  storia  della  costruzione  della  chiesa  di  Xanlen. 
La  mercede  giornaliera,  in  denari  di  Xanlen  (1  den.  = ^2,7  pfennicfe 
odierni),  era,  nelle  epoclie  seguenti,  la  seguente: 


Per  un  miislro 

Per  un  s«*g;ilore 

33 

25 

3(i 

25 

72 

75 

166 

1 .55 

200 

189 

820 

680 

1356-1399 
1450-1499 
1550-1599 
1600-1649 
1650-1679 
1882 

Con  tale  salario  il  mastro  |ioteva,  in  una  settimana.  <‘omperare  le 
seguenti  (jiiantità  (in  kg.)  di  grano,  <li  segala  e d’orzo: 


1356-1399 

150 

1600-1649 

1450-1499 

UM) 

1650-1679 

1550-1599  ^ 

is 

1882 

6<) 

7S 

78 
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11  ribasso,  in  Germania,  .lei  salari  reali  nel  secolo  X\  I è «limo- 
•stra  o anclie  dai  risullati  di  molte  altre  in.lagini  ; meno  m.to  è il  fatto 
del  loro  aumento  dopo  la  grande  guerra,  per  la  scarsità  di  braccia 
Ma,  in  complesso,  il  tenore  <ti  vita  delle  classi  inferiori  rimase  basso’ 
specialmente  .dove,  vei-so  il  1600,  il  guadagno  settimanale,  espress.i 
in  sega  a.  del  giornaliere  era  sceso  a W-ÒO  kg.,  come,  secondo  i 
miei  calcoli,  avvenne  in  Sassonia.  Pel  secolo  XVIll  si  banno  nei 
1^’oratori  di  campagna,  notizie  di  salari  settimanali  di  l:t-18  urolcheu 
-i.)-:50  kg.)  nelle  regioni  orientali,  di  :J0  nelle  regioni  occidentali- 
la  .Il versila  ,lel  .salario  in  moneta  non  vuoi  punto  dire  una  .liversità 
nel  .salano  reale;  nelle  citta  ricorrono  salari  .li  :}0-48  groscheu  ■ ciue.sti 
ultimi  nelle  iiulustrie  liorenti.  nelle  .inali  ricorr.mo  salari  ancor  più 
a i ino  a .5-4-.)  talleri  la  settimana;  I.Ó  groscheu  .•orrispondono  a 
-)  k^.  ili  sej^ala  alla  settiniana,  4 talleri  a 100  k^^ 

In  tutta  la  prima  metà  .lei  secolo  XIX  i sah’.ri,  in  Germania. 

\ ai. ai. .no  po.-o;  e.ssi  eran..,  nelle  .•ampagne,  di  4(J-.')0  gfemiige  al  giorno 
ne  e reg,,,,,.  ..r.enlali,  di  70-100  nelle  occi.lentali  e nelle  regioni  Hcclie- 
indie  industrie  sofferenti,  nella  tilatura,  nella  tessitura  erano  qua  e là 
in feiiori  anche  a quelli  di  prima  del  1800;  in  altre  iiulustrie  fiorenti 
eiano  già  i i y-l,s  marchi  al  giorno,  anzi,  qua  e là.  .li  più  ancora. 
COI  prezzi  .Iella  segala  a ;>..->-4  marchi  al  m.iggio  (ossia  40  kg  ) xXelle 
campagne,  con  salari  .li  :{  marchi  (.50  pfennige  al  giorno),  Poperaio 
guailagnaya  pur  sempre  ancora  ..lire  40  kg.  quando  il  moggio  era  a 

t, .)  marchi,  un  poco  piu  di  20  kg.  quando  era  a quattro  marchi  e i.iù 
Ne  le  in.liistrie  i salari  .li  1,8  marchi  al  giorno  o .li  10.8  marchi  alla 
^ettIlnana  pr.)curavano,  dati  gli  stessi  prezzi,  alloperai..  160,  corrisp.m- 
denlemente,  108  kg.  Quan.lo,  negli  anni  dal  1840  al  1860,  1 mezzi  di 
sussistenza  rapidamente  rincararono,  senza  che  i salari  crescessero 
dappertutto  nella  stessa  misura,  molli  lavoratori  vennero  a trovarsi  in 
angustie  estreme  ; anche  salari  di  10,8  marchi  alla  .settimana  non  pro- 
curavano, ai  prezzi  di  allora,  che  50-60  kg.;  salari  poi  .li  -j  marchi  n.m 
ne  i.iociira\ano  che  8-10;  erano  i tempi  in  cui  nelle  montagne  .Iella 
(.ermania  centrale  e nelPalta  Slesia  il  tif..  .Iella  fame  intieriva  a segno 
da  far  temere,  ove  to.sse  durato  j.iù  a lung..,  che  le  poj.olazioni  di 
intiere  regi.mi  fossero  j.er  e.ssere  portate  via  dalla  moria. 

i 'I!  V**.'  pi"’  luai  .-he  eccezioni  ; io  credo 

chi-  nel  Belgio  e neirOlan.la  i salari  fossero  allora  ancor  jiiù  bassi; 

in  iM ancia  e.s.si  si  erano,  dopo  la  Rivoluzione,  essenzialmente  migli..- 

.ati  In  la  con.Iizione  .Iella  metà  in feri.ire  .lei  ceto  operaio 

u,  hn.,  al  1840  e 18a0.  jieggiore  che  in  qualsiasi  altro  paese  nel  Con- 
tinente;  ma  la  .-ondizione  della  metà  superiore  era  già  migliore  Tooke 
da.  pei  filatori  di  cotone,  pel  1804.  .salari  corrispondenti  a 58  k-  .li 
arma,  pel  1814  salari  di  82,5  kg.,  pel  182:!  di  105  kg.  Nello  sless.i 

tempo,  certo,  i salari  .lei  tessitori  a mano  erano  scesi  da  16  a 6 scellini 
alla  settmiana  (sino  al  1831), 
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La  media  dei  salari  aì^ricoli  in  Inghilterra  è da  Caird  — una  grande 
autorità  — estimata  a 7 scellini  alla  settimana  nel  1770,  a quasi  10  scel- 
iini  nel  1850,  a 14  nel  1880;  ma  nel  secolo  XIX  molti  emolumenti  e 
vantaggi  in  natura  (come  il  godimento  di  pascoli,  di  uif  abitazione  a 
)ioco  prezzo)  sono  scomparsi.  Il  Labonr  Department  (Dipartimento 
del  Lavoro)  pone  pel  1850  la  media  a 0 scellini,  pel  1855  a 11  scel- 
lini, pel  1809  a quasi  14:  ciò  vorrebÌ3e  dire,  dal  1855  al  1889,  un 
aumento  del  2"2  p.  100;  ma  allora  il  (juarter  di  grano  costava  74-75  scel- 
lini ed  oggi  ne  costa  25-20;  con  11  scellini  nel  185.)  si  comperavano 
35-30  kg.  (li  grano,  nel  1899  con  U scellini  se  ue  comperavano  117. 
Certo,  a formare  il  salario  medio  di  14  nel  1809  entrano  il  salario 
di  12  scellini  delle  regioni  meridionali,  e quello  di  20  scellini  delle 
regioni  settentrionali.  E tutti  gli  imparziali  qualilìcano  il  saUirio  di 
20  scellini  come  insufficiente;  il  lavoi-atore  di  campagna,  si  dice, 
dovrebbe  avere  inoltre  una  piccola  azienda  in  proprio  o una  jiensione 
l>er  la  vecrdiiaia. 

Come  raumento  dei  salari  agricoli  è diverso  secondo  le  lo(*aIità. 
secondo  il  suolo  e secondo  la  laboriosità  delLoperaio,  così  ancor  più 
diverso  è raumento  dei  salari  industriali  secondo  le  diverse  industrie, 
secondo  la  loro  floridezza  e la  loro  forma  di  esercizio.  In  complesso, 
le  principali  autorità  inglesi  estimano  raumento  avvenuto  nei  salari 
dal  1840  al  1890  a circa  il  00-80  p.  100,  con  diversità  che  vanno  da  un 
aumento  minimodel  20  p.  100  a un  aumento  massimo  del  L50  p.  100. 
Se  negli  anni  dal  1820  al  1850  il  grosso  dei  salari  settimanali  era  tor- 
malo  dai  salari  di  13-10  scellini,  ora  è formato  dai  salari  di  20-35  scel- 
lini. L’aumento  maggiore  cade  negli  anni  dal  1840  al  1875;  poi  il 
movimento  si  rallenta  e qua  e là  si  arresta,  per  riprendere  negli  anni 
dal  1887  al  1801  e dal  1890  al  1900.  1 Webb  dicono  die  nel  mondo  delle 
unioni  di  mestiere  i salari  andrebbero  da  24  a 72  scellini.  11  guadagno 
settimanale  dei  filatori  di  cotone  del  Lancashìre  nel  1837  fu  calcolato 
a 133  kg.  di  farina  di  grano,  nel  1891  a 200  kg.  Scbulze-Gàvernitz 
riferisc*e  dì  famìglie  di  lilatori  (marito,  moglie,  figli)  che  avrebbero 
entrate  di  101-224  sterline  (2003-4080  marcili).  I migliori  picconieri  di 
carbone  ebbero  (secondo  Nasse),  negli  ultimi  20  anni,  salari  molto 
variabili:  le  medie  annuali  ostullano  fra  54  e 90  sterline  (1103-1840 
marchi).  Wood  così  calcola  raumento  avvenuto  nei  salari  delle  varie 
industrie  dal  1800  al  1891:  fatti  eguali  a UX)  i salari  del  1800,  quelli 
del  1801  sarebbero  stati  neirindustria  della  lana  di  115,  in  quella  del 
ferro  125,  in  quella  delle  macchine  180,  neirindustria  delle  costru- 
zioni 128,  per  la  gente  di  mare  143,  neirindustria  mineraria  150,  nel- 
l'industria cotoniera  170.  Secondo  una  estimazione  di  Giffen,  dei 
7-8  milioni  di  operai  inglesi  adulti  (compresi  i lavoratori  agricoli),  il 
23,0  p.  100  guadiignava  meno  di  20  scellini  alla  settimana,  il  00, <> 
]).  10(*  ne  guadagnava  20-35,  il  6,2  p,  100  ne  guadagnava  oltre  3»>. 
Nostitz  atTernia  che  gli  oi»erai  con  salari  di  oltre  35  scellini  alla 
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settimana  costituiscono  il  lo  p.  loo  della  classe  operaia,  (pielli  con 
salari  minori  di  ló  scellini  ne  costifuiseono  il  (>-H  p.  100.  11  projrresso 
dappoi  il  1860  è grande;  ma  vi  sono  ancora  condizioni  di  cose  orri- 
bili; ad  esempio,  secondo  Booth,  ancora  il  4ó  p.  lOO  dei  vecchi  di 
oltre  6ó  anni  cadono  a ciu'ico  della  publdica  assistenza;  pur  sempre, 
ancora,  un  eccessivo  lavoro  delle  donne  e dei  fanciulli  minaccia  l'av- 
venire di  vasti  gruppi  di  lavoratori.  Malgrado  tutti  i miglioramenti 
e tutte  le  assicurazioni,  la  sicurezza  deiresistenza,  per  effetto  della 
instabilita  delle  congiunture,  non  è,  appunto  nelle  grandi  industrie 
di  esportazione,  quasi  affatto  cresciuta;  quanto  meno,  rincertezza  del- 
l'esistenza non  è diminuita  (filanto  si  converrebbe. 

Per  ciò  che  riguarda  la  Frauda,  a complemento  delle  notizie  date 
più  sopra  aggiungo  che  il  guadagno  dì  una  famiglia  di  lavoratori  dì 
campagna  era  estimato  nel  lSl:ì  a 400  franchi,  nel  1860  a ólK),  negli 
anni  dal  18/0  al  187.)  a 800  franchi,  e i l.")  ettolitri  di  grano  ad  essa 
necessari  valevano  alle  epoche  suindicate,  rispettivamente,  :U.à,  :ìo:> 
e :54:>  franclii.  1 sidari  settimanali  dei  panettieri  di  Parigi  erano, 
secondo  Leroy-Beaulieu,  nel  1830  di  t>6  franchi,  nel  18.')4  di  30,  nel  1867 
di  38,  nel  1880  di  4.-)  franchi.  Secondo  le  diverse  industrie  i salari, 
stando  ai  calcoli  di  B,  (Ihevalier,  sarebliero  cresciuti,  negli  anni 
dal  1840  al  1880,  del  40  ;Ì00  f).  I0(»,  e del  300  p.  100;  ed  egli  aggiunge 
che  in  (fuel  periodo  di  tenif)o  il  prezzo  del  pane  sarebbe  rimasto  lo 
stesso,  la  carne  sarebbe  rincarala  del  .')0  p.  lOO,  il  latte  del  "i.”),  i fitti 
del  100  p.  10(»,  gli  indumenti  e le  droghe  sarebbero  diventate  molto 
più  a buon  firezzo,  1 salari  annuali  dei  lavoratori  delle  miniere  erano 
nel  1800  di  circa  300  franchi,  nel  181.“)  di  r)93,  nel  1877  di  1002  franchi, 
^ella  provincia  i salari,  secondo  le  indagini  di  (Ihevalier,  non  creb- 
bero come  nelle  grandi  citta,  ma  le  classi  di  salariati  inferiori,  il 
semplice  lavoro  manuale,  il  lavoro  delle  donne  crebbero  di  valore  più 
di  (jUtinto  sia  cresc'inlo  il  valore  del  lavoro  più  tino  e speidalizzato 
degli  uomini. 

In  Gennanhi  i salari  crebbero  poco  fin  entro  al  sesto  decennio 
del  secolo  XIX;  solo  in  certe  regioni  e in  c(*rte  industrie  crebbero 
già  alquanto.  Anche  Paumento  dei  salari  avvenuto  negli  anni  dal  1830 
al  186.')  non  superi»  gran  fatto  il  rincaro  della  vita;  il  fuimo  imj)or- 
tante  e generale  aumento  avvenne  negli  anni  dal  18(>.“)  al  1875;  poi 

di  nuovo  un  f)ic(;olo  regresso,  cui  tennero  dietro  modici  miglioramenti 
fino  al  1900. 

I salari  settimanali,  in  denaro  e in  chilogrammi  di  segala,  de<^li 
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Secondo  Goltz,  nel  1873  il  giornaliere  di  campagna  guadagnava 
nella  Pomerania  e nel  ^lecklemburgo,  neirOldenburgo,  nelPAlta  e 
bassa  Baviera,  nel  Wnrtemberg,  nel  Palatinato  e nella  Prussia  Renana 
.5Ì-69  kg.  di  segala  alla  settimana,  nella  Sh‘sia  solo  30,  nel  Posen, 
nella  Bcissa  Franconia  e neiPAlto  Palatinato  36-4.5  kg.;  e (‘osi,  il 
salario  leale  era  maggiore  nelle  regioni  dove  ancora  j)redomina  il 
vecchio  sistema  della  rimunerazione  del  lavoro  in  natura,  e anche 
colà  dove  primamente  e nel  modo  più  completo  prevalse  la  economia 
monetaria.  Per  le  famiglie  dei  coloni, /ws/cr,  delle  provincie  orientali 
si  può  ritenere  un  guadagno  annuo  dì  300  marchi  pel  1849,  di  r»*i0 
negli  anni  1872-1875,  di  706-1000  marchi  nel  1892;  i loro  guadagni 
sono  molto  maggiori  di  quelli  dei  lavoratori  di  campagna  liberi  della 
stessa  località;  questi  ultimi  rappresentano,  nelle  provincie  del  nord- 
est, il  tipo  (li  lavoratori  più  basso;  inversamente,  nelle  provincie  del 
sud-ovest,  s(»condo  la  statistica  di  Uoltz,  i liberi  salariati  agricoli  non 
possidenti  vengono  molto  dapjnesso  ai  salariati  agrìcoli  aventi  una 
piccola  sostanza  in  propiio. 

Dei  risultati  delle  indagini  intorno  ai  salari  industriali,  addurrò 
i seguenti:  un  compositore  tipografo  di  Jena,  che  negli  anni  dal  1717 
eli  1847,  per  mettere  a |>osto  un  milione  di  n riceveva  24-26  moggi  di 
segala,  nel  I8(i0,  per  lo  stesso  lavoro,  ne  guadagnava  48,  nel  1871  83; 
(fuesPultimo  guadagno  corrisfionde  ad  un  salario  di  16,5  marchi,  ossia 
dì  100  kg.  di  segala,  alla  settimana.  Un  primo  garzone  calzolaio  sas- 
sone, che  negli  anni  1856-1857  guadagnava  6-9  marchi  la  settimana, 
negli  anni  1871-1880  ne  guadagnava  12-17,  negli  anni  1880-1886  ne 
guadagnava  11-13.  11  guadagno  medio  annuale  dei  minatori  (picco- 
nieri) della  regione  renano- \v est faliana  può  essere  co.sì  estimato: 
1865,  ()00-700  marchi;  1874,  900-1000  m.;  188(>-1888,  800-900  m.; 
1890,  1100-1200  m.:  1898-1899,  1300-1.5(H)  m.  I salali  giornalieri  dei 
nuiratori,  a Berlino,  erano,  negli  anni  1848-18.50,  di  2-2,5  marchi; 
neirultimo  decennio  di  4,  5 e 6 marchi. 

Addurrò  ancora  alcuni  calcoli  del  guadagno  annuo  medio  (in 
marchi)  degli  operai  tedeschi  secondo  la  statistica  delPassiciirazione 
eoutro  gli  infortuni,  nei  quali,  a formare  le  medie,  sono  messi  insieme 
i salari  dei  fanciulli  e dei  vecchi,  delle  ragazze  e degli  adulti.  Trat- 
tasi qui  solo  dei  cosiddetli  salari  conteggiabili  {anrechnnugsfahki), 
che  per  le  classi  superiori  di  salari  rimangono  mollo  al  disotto  dei 
veri  salari. 
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(.iliaino  anelila,  in  base  airAnnnario  statistico  di  iterlino,  alcuni 
salari  annuali  (in  marcili),  relativi  al  IS97,  di  operai  berlinesi; 
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S.  niiiiimn 

S.  meitiaii 
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Calzolai  (lavoro  a mano) 

.578 
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.569 

Parrucchieri 

104(ì 
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Con  000  marcili,  in  base  ai  prezzi  defili  anni  lWl-2-1800  si  compra- 
vano in  Germania  iOOO  kg.  di  segala  e :!.S0O  kg.  di  grano;  con 
1000  marcili  se  ne  compravano,  rispettivamente,  7000  e (i400  kg!;  ciò 
la  un  guadagno  di  7:i-U0  kg.  alla  settimana  e che,  dato  nn  guadagno 
annuale  di  I.ÒOO  marcili,  andrebbe  oltre  ai  ;>00  kg.  Guadagni  annuali 
di  OOO-GiOO  marchi  pel  capo-casa,  di  1000-l.->0()  marcili  per  la  famiglia 
in  quanto  parecchi  membri  della  tamiglia  lavorino  ancli’essi,  pos- 
sono riguardarsi  come  esprimenti  la  media  degli  odierni  salari  nelle 
industrie  tedesche.  K sono  queste,  per  gli  operai  di  18-2.')  anni  non 
ammogliati,  entrate  più  che  larghe;  per  una  famiglia,  se  di  1000 
marchi,  spes.so  ancora  .scarse:  ma,  se  di  lóOO  marchi,  già  comode. 
In  opi  caso,  e un  guadagno  che,  in  complesso,  eguaglia  quello  del- 
artigiano,  del  maestro  di  .scuola  e del  ba.sso  impiegato.  Nè  è chiusa 
qui  la  via  ad  ulteriori  progressi,  se  la  donna  è valente,  se  ruomo  non 
beve  e le  condizioni  di  abitazione  sono  discrete. 

Come  i .salari  tedeschi  stanno  al  di.sotto  dei  .salari  inglesi,  cosi  i 
salari  olandesi  ed  italiani,  gli  austriaci  e i russi  stanno  al  di.sotto  dei 
salari  tedeschi,  mentre  quelli  danesi  sono  a questi  eguali.  In  Olmida 
e in  Italia  vi  sono  salari  quali  jio.ssono  esservi  in  paesi  di  vecchia 
cuilta,  a popolazione  densa  e con  una  vecchia  classe  operala  prole- 
taria. In  Austria  e in  Russia  i .salari  .sono  il  prodotto  delle  condizioni 
di  paesi  che  ora  appena  si  sforzano  di  uscire  da  una  tardigrada  eco- 
nomia naturale  e di  assurgere  all’economia  monetaria;  alla  poca  capa- 
cita tecnica  delle  classi  inferiori  corrisponde  un  loro  tenore  di  vita 
infimo.  Nini  tiitt’attàtto  lo  stesso  può  dirsi  dei  salari  dei  vecchi  paesi 
.semi-incii  iliti,  dell  India,  della  Cina,  del  Giajipone;  certo,  qui  si  ha. 
anche  nella  massa  della  popolazione,  una  grande  ristrettezza  di  bisogni! 
ina  accompagnata  spesso  da  una  grande  alacrità  al  lavoro  e da  una 
abilita  tntt’alTatto  particolare.  Non  vi  .sono  altri  paesi  dove  si  faccia 
tale  semino  della  forza  deiruomo;  i portatori  d’uomini,  i coohes  come 
trainatoli  di  pesi,  lo  sfoggio  di  servitori  e di  domestici,  ecc  tutto  ciò 
e all’ordine  del  giorno;  ma,  anche  là,  col  crescere  dei  Iraflici  e con 
introdursi  della  tecnica  moderna  i salari  sono,  in  qiie.sti  ultimi 
tempi,  notevolmente  cresciuti;  pur  sempre,  però,  i .salari  reali  sono, 
in  (Termania,  2 » 3-;}  volte  più  alti  che  nel  Giappone. 
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Per  contro,  i salari  sono  negli  Stati  l'niti,  ueWAu  ut  ratta,  nella 
Xiiova  Zelanda,  mollo  più  ulti  che  nell’ Europa  occidentale;  ma  le 
ilifferenze  nei  salari  reali  non  sono  così  torli  come  nei  salari  mone- 
tari. Cosi,  F.  A.  Walker  dà  una  scala  geografica  dei  salari,  che 
eoiniucia  con  10  ceìits  al  giorno  nelle  Indie  e finisce  con  l Va  dollari 
negli  Stali  Uniti;  un  segretario  di  Stato  americano  ha  dato  di  recente 
pel  guadagno  annuale  dei  lavoiatori  di  campagna  le  cifre  seguenti: 
India  tóO  franchi;  Italia  t!50;  Russia  :100;  Germania  4:>();  Francia  fi73; 
Gran  Bretagna  77.5;  Stali  Uniti  UJ.50  franchi:  cifre,  però,  che  per 
parecchi  Stati  europei  si  riferiscono  a :ì0-.50  anni  addietro.  Secondo  dati 
più  recenti,  ad  esempio,  intorno  agli  operai  delle  ferrovie  nel  Kansas, 
il  guadagno  annuale  oscilla  fra  5HÒ  e 805  dollari  (ir>ì21-3033  marchi). 
Dove  però,  nel  far  giudizio  di  guadagni  giornalieri  di  .5-10  scellini  e 
settimanali  di  30-<>0  scellini,  quali  ricorrono  negli  Stati  Uniti  e nelle 
colonie  inglesi,  vuoisi  non  dimenticare  quanto  vi  sìa  alto  il  costo 
della  vita,  |)oi,  <{uanto  il  guadagno  vi  sia,  ordinariamente,  molto  più 
irregolare.  Quando  un  salario,  invece  che  per  300  giorni,  viene  gua- 
dagnalo solo  per  "200,  già  |>er  questo  esso  deve  essere  di  una  metà 
più  alto.  Pei  ben  pagati  operai  delle  società  federate,  la  Lahonr 
Gaiette,  riferendosi  al  1800,  dà,  per  gli  operai  specializzati,  un  gua- 
dagno annuo  di  :ì000  marchi,  pei  non  specializzati,  di  1400  marchi  ; 
juima  della  fusitme  i guadagni  erano  solo,  rispettivamente,  di  "if>30 
e U2.50  marchi.  K così,  la  diflerenza  fra  il  tenore  di  vitii  e il  guadagno 
(salario  reale)  dei  migliori  operai  delPEuropa  occidentale  e quello  dei 
migliori  operai  dell’ America  del  Nord,  non  sarebbe  maggiore  di  quella 
espressa  dal  rapporto  1 : e,  spesso,  solo  dal  rajiporto  1 : l,a. 

Quanto  grandi  siano  in  Europa,  anche  in  uno  stesso  Stato,  le 
differenze  locali  nei  siilari,  fu  da  noi  già  accennalo  a proposito  dei 
salaià  agricoli  in  Inghilterra.  In  Germania,  fra  le  regioni  orientali  e 
le  occidentali,  i salari  giornalieri  medi  determinali  per  le  Casse  di 
soccorso  nelle  malattie  variarono  nel  1891,  da  circolo  a cìrcolo,  per 
gli  uomini  da  85  pfeunige  a 3,^25  marchi,  per  le  doiuie  da  0,.50  a 
"J  marchi,  nel  190"J  da  1,10  a 3 marchi,  corrispondentemente,  da  0,70 
a marchi.  In  uno  stesso  luogo,  per  uno  stesso  lavoro  e con  le  stesse 
tariffe  di  cottimi,  i salari  sono  molto  diversi  secondo  la  razsa;  nel 
Posen,  a quanto  si  riferisce,  sulla  stessa  tenuta  e per  uno  stesso 
lavoro  il  tedesco  guadagnava  nel  189:1  0-8  marchi  alla  settimana,  il 
polacco  i2,. 5-3,5,  il  russo  l,.5-’2  inarchi. 

1 salari  delle  donne  sono  quasi  dappertutto  da  V«  ^ quelli 

degli  uomini;  i salari  delle  città  sono  più  alti  di  quelli  delle  cam- 
pagne; i salari  invernali,  nelle  campagne,  [>iù  bassi  che  i salari 
«‘Stivi.  In  una  stessa  industria  e pei*  un  lavoro  ap])arentemente  eguale, 
sì  trovano,  chi  ben  riguardi,  le  più  grandi  diversità.  I salari  setti- 
manali delle  ragazze  a Berlino  stanno,  in  massima  parte,  a 8-Ui  marchi, 
ma  oscillano  nel  tenqu)  stesso  fra  0 e "25  inarchi,  e ciò  in  una  stessa 
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lulusli  ia,  secondo  1 aliilita,  secondo  il  laiifro  dello  staliiliniento,  secondo 
1.1  ma-giore  o minore  sceltezza  della  clientela.  In  una  tessitoria  di 
-Mei.in,  dei  operai  che  lavoravano  ai  telai,  i meno  buoni  <niada- 
^navaiio  in  un  anno  (1870-1, S77)  marchi,  i migliori  874  marchi- 

.100  guadagnavano  da  4Ó0  a (i0(t  marchi.  Gli  è per  ciò  che  da  oualchè 
temim  tanta  importanza  si  dà  ad  una  statistica  di  salari  jier  classi 
SII  genere  di  ipiella  che  WòrisholTer  fece  per  gli  operai  di  fabbrica’ 

■i-  a n''o  r'"!’  statistica,  degli  operai  maschi  il 

* I . Riiculagnii\ano  un  salario  settimanale  medio  <li  l.V^4  marchi 
|i,  100  ^auidagnavam)  meno  di  15  marehi,  il  <)  n loo 
. agnaimno  Ila  24  a più  di  :jr,  marchi  alla  settimana.  Comparando"  fra 
loto  I .salari  settimanali  di  una  serie  di  mestieri  e di  industrie  tedesche 
in  (luaiito  SI  prendano  in  considerazione  lavoratori  maschi  mediani’ 
trova  che  essi  (oscillano,  ad  esempio  a Berlino,  fra  12  marchi  pei 

nio"r!oi^  calzolai.  Hi  pei  tessitori,  20  pei  falegnami,  ;J1  pei 

Ito  lah,  .],j  per  gli  scultori;  sostiamo  ai  risultati  delle  recenti  stati- 
hBche  formate,  in  luoghi  diversi  e per  operai  diversi,  dalle  associa- 
/ oni  protessionali,  gli  stipettai  guadagnerebbero  da  14  a 22  marchi 
lillà  settimana,  1 legatori  di  libri  da  0 a àO  (il  più  spesso  da  là  a ^i()) 

11  salano  mensile  dei  marinai  era  nel  1890  di  44  marchi  nello  Schleswi- 
Holstein  e nello  .stesso  tempo  di  51  sul  Weser,  di  72  suirElba  (oltre 

, r : Sal,nimelrn  : 

elh  laudi  fabbriche  ricorre  oggi  una  « r/er«rc/»a  dei  salari»  (piasi 

.liti ettanto  svariata  (pianto  la  gerarchia  di  stipendi  che  ricorre  nel 
corpo  d(.|  hiiizioiiari  di  un  grande  Stato.  Secondo  una  eccellente  sta- 
tistica dei  salari  di  una  stamperia  di  Berlino,  relativa  al  1887  <^li 
apprendisti  avevano  un  .salario  giornaliero  di  l.lo  marchi,  gli  operai 
ordinari  di  2-5,  i compositori  di  5 e più,  spe.sso  di  7 e iierfino  di  12 
un  proti)  di  9 20,  un  capo-maechina  di  11,12  marchi,  mentre  nel 
\ nrtt(5mberg  gh  inservienti  (li  cancelleria  più  bas.si  avevano  nel  1889 

o -non  ‘ “ marchi,  la  maggioranza  di  tutti  i funzionari 

--.lOOO  marchi  e alcuni  pochi  alti  funzionari  (i-1 0.000  marchi  o più 
. econdo  loipieville,  ai  suoi  tempi  (ver.so  il  l,S35)  il  distacco  fra  hi 
stipendio  jn 11  basso  e lo  stipendio  più  alto  neirUflicio  del  Tesoro  dec^li 
tati  Uniti  andava  da  :J700  a 32.000  franchi;  in  Francia,  nel  Ministei-o 
.Ielle  finanze  (la  t.àOO  a ,80.000  franchi;  oggi,  in  Francia,  tutti  gli 
alti  stipendi  di  un  tempo  furono  ridotti  di  Vs  e tutti  i piccoli  .stipendi 
mono  aumentati;  i pm  umili  operai  e inservienti  dell’Amministra- 
zmne  urbana  di  Parigi  ricevono  1200-1000  francbi  all’anno;  un  membro 

d Bulino  e lo  stipendio  del  redattore-capo  del  Vonvarts,  fra  i più 
alti  e 1 pili  bassi  stipendi  pagati  dalla  Comune  di  Parigi,  vi  sono 
e VI  erano  differenze  almeno  come  da  1 a IO;  qualco.sa  di  simile 
ha  disposto,  in  ijiiesti  ultimi  tempi,  la  fondazione  Zeiss  a -Iena;  il 
piimo  direttore  deir  Istituto  non  deve  ricevere  all’anno  più  di  10  volle 
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ciò  che  riceve  un  buon  operaio  adulto.  Ai  tempi  di  Polibio  il  capitano 
romano  riceveva  un  soldo  dojipio  di  quello  del  soldato  ; nel  secolo  X\  I 
il  lanzichenecco  riceveva  4 tìorini  al  mese,  il  sergente  maggiore  12, 
il  capitano  40,  il  colonnello  400  fiorini  ; nel  secolo  XVIT  le  differenze 
erano  di  nuovo  molto  minori. 

Queste  poche  cifre  relative  a tempi,  a luoghi,  a industrie  diverse 
non  possono  naturalmente  avere  la  pretesa  di  dare  un  quadro  com- 
pleto: ciò  non  è.  qui,  possibile.  .Ma  se,  come  spero,  esse  corrispon- 
dono in  comple-sso  alla  realtà,  esse  ci  |)ongono  in  grado  di  mostrare 
come  le  vecchie  teorie  sul  salario  si  riattai-cbino  in  modo  unilaterale 
airuna  o all’altra  delle  fasi  storiche  del  movimento  dei  salari;  ed 
anche  ci  porranno  poi  in  grado  di  dare,  sulle  cau.se  del  movimento 
dei  salari,  un  giudizio  rispondente  allo  stato  odierno  della  suppellettile 
di  fatti  raccolta. 

210.  — Teorie  del  salario.  — Le  pecchie  teorie  del  salario, 
(piali  furono  elaborate  fin  verso  il  1870,  si  riattaccano  ai  fatti  stoiici 
che  abbiamo  esposto  ; esse  sono  a.strazioni  fatte,  prima,  sulle  ciJiidi- 
zioni  dell’Europa  occidentale  dal  1500  al  17.50,  poi  sulle  condizioni  sue 
dal  17.50  al  1870. 

l.e  teorie  prodottesi  fino  al  1750  intorno  al  rapporto  di  lavoro  pren- 
dono le  mosse  da  una  (pialche  concezione  generale  che  rende  plausi- 
bile il  fatto  deH’esistenza  di  una  classe  sociale  intima  di  lavoratori. 
Come  la  saga  degli  eroi  germanici  fa  sorgere  le  classi  daU’uniiJne  del 
dio  Heimdal  con  mogli  diverse,  cosi  la  Chiesa  in  seguito  le  riferisce 
ad  un  ordinamento  divino.  .Ma  per  lungo  tempo  i veri  e pro]iri  lavora- 
tori a mercede  non  appaiono  come  una  classe  distinta;  essi  dal  XI5  al 
.WIII  secolo  generalmente  vengono,  insieme  ai  piccoli  coltivatori,  agli 
artigiani  e ai  lavoratori  in  casa,  chiamati  «povera  gente».  Ancora 
per  Smith,  poveri  e operai  .sono  una  cosa  sola:  ei  parla  dei  «poveri 
lavoranti  » (lahourhm  poors).  Un  vero  e proprio  ceto  di  lavoratori  a 
salario  si  andò  lentamente  formando  dal  XV  al  XIX  secolo. 

Fin  entro  al  secolo  XV 111  il  sentimento  pubblico  e la  gcienza  non  si 
curarono,  essenzialmente,  che  delle  classi  superiori  ; per  essi  ciò  che 
alla  società  importava  era  la  loro  ascensione;  la  incipiente  piaga  del- 
raccattonaggio  conduce  alle  leggi  peiimveri;  rabbassarsi  del  tenore 
di  vita  delle  classi  inferiori  non  viene  per  lungo  tempo  avvertito;  se 
avviene  die  le  mercedi  in  denaro  salgano,  si  vede  in  questo  fatto  un 
atto  d’insubordinazione,  che  vuol  essere,  per  quanto  è possibile,  com- 
battuto colla  tìssazione  dei  salari.  I poveri,  i giornalieri,  i contadini 
vengono  disprezzali  come  « popolaccio  »,  ma  temuti  nelle  selvaggie 
manifestazioni  delle  loro  passioni.  Quello  di  tenere  in  freno  le  masse, 
certo  il  più  spesso  indolenti,  ignoranti,  ma  violente,  appariva  come 
il  c<5mpito  principale  dello  Stato  e della  Cbiesa. 

In  seguito,  il  razionalismo  illuminato  del  secolo  .XVIll  ridusse 
([ueste  idee,  in  certo  modo,  a sistema.  Mandeville  insegna  esseie 
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nell  interesse  di  tutte  le  nazioni  ricche  che  la  grande  massa  del  popolo 
mnangm  Ignorante  e povera;  die  ristruzione  rende  le  masse  malcon- 
tente de  proprio  stato;  che  un  modico  salario  impedisce  che  l’operaio 
cada  nella  disperazione  e neirahbattimento,  un  salario  troppo  alto  lo 
rende  ozioso.  « In  ima  nazione  libera,  in  cui  la  schiavitù  non  sia  per- 
messa, la  riccllezza  più  sicura  consiste  in  una  massa  di  poveri  labo- 
riosi  >>.  I maggiori  scrittori  dei  tempi  anteriori  a Smith  consentivano 
in  tali  Klee.  Già  Petty  aveva  lamentato  il  basso  prezzo  dei  cereali 
come  una  disavventura,  perchè  allora  l’operaio  non  lavorava  a Ininro 
(.OSI  pure  la  pensava  Franklin.  Temjile,  de  Witt,  Voung  propo- 
nemmo imposte  sui  mezzi  di  sussistenza  jier  spingere  l'operaio  al 
lavoro.  Una  classe  depressa  di  lavoratori  appariva  come  una  condi- 
zione naturalmente  e ineluttabilmente  concomitante  alla  civiltà  di  un 
popolo.  Ancmra  Giambattista  Say  afferma  essere  la  depressione  della 
classe  operaia,  per  lo  svilu])po  economico  del  paese,  una  circostanza 
m particolar  modo  propizia,  che  rende  meno  costo.sa  la  produzione 
-Ma  nei  nobili  caratteri  dei  rappresentanti  del  razionalismo  illumi- 
nato al  concetto  di  tale  necessità  si  accompagnavano  i sentimenti  di 
compassione,  di  pietà  e il  dubbio  se  non  vi  fosse  qui  una  ingiustizia 
se  non  fo.sse  possibile  mutare  questo  stato  di  cose  e trovare  un’altra 
>piegazione.  Turgot  aveva  nel  1700  sostenuto  che  i bassi  salari  erano 
la  conseguenza  della  concorrenza  che  si  facevano  fra  loro  i lavoratori; 
che  quindi  il  .salario  non  faceva  che  coprire  le  spese  neces.sarie  al  man- 
tenimento dell’o|)eraio.  Necker  scriveva  nel  177:k  le  .solferenze  dei 
[.overi  sono  opera  dei  ricchi;  i pochi  hanno  nelle  loro  mani  la  forza 
e pos-sono  imporre  la  loro  legge  ai  numerosi  poveri  che  si  fanno  con- 
correnza tra  loro;  e descrive  quanto  «piesto  stato  di  cose  sia  duro  e 
crudele.  Anche  Adamo  Smith  comincia  con  un  rimpianto  dettato  da 
una  poco  chiara  concezione  filosotico-giuridica;  se  non  vi  fosse  stata 
mai  una  pro[)iieta  del  suolo  e del  capitale,  il  salario  avrebbe  comineso 
sempre  il  prodotto  integrale  del  lavoro,  senza  alcuna  detrazione  e 
saiehbe  sempre  andato  crescendo  in  corrispondenza  coi  progressi  della 
produttività.  Invece,  la  massa  dei  numerosi  lavoratori,  fra  loro  con- 
correnti, SI  trova  sempre  nella  condizione  svantaggiosa  di  e.^^sere  di 
lolite  ad  un  piccolo  numero  di  imdroni  che  tacilmente  vengono  fra 
oro  ad  una  tacita  intesa.  .Ma  — egli  aggiunge,  pas.sando  dalFintona- 
zione  pessnnistica  all’ottimistica  - nel  necessario  pel  mantenimento 
della  famiglia  dell’operaio  sta  il  limite  al  disotto  del  quale  non  può 
scendeie  la  misura  minima  del  .salario;  e sjiesso  il  salario  sta  al  di- 
sopra di  tale  minimo,  specie  nelle  nazioni  in  via  di  progresso,  mentre 
in  una  economia  sociale  stazionaria  la  condizione  degli  ojierai  sarebbe 
meschina  e in  una  economia  sociale  declinante  .sarebbe  tutt’ affatto 
miserevole,  in  quanto  la  popolazione  andrebbe  crescendo  in  quella 
che  le  opportunità  di  lavoro  andrebbero  diminuendo.  Riferendosi 
all  Inghilterra  del  suo  tempo,  egli  insiste  sulla  possiliilità,  col  crescere 
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dei  salari,  di  un  tenore  di  vita  via  via  migliore,  per  cui  l’operaio 
\eiiga  ad  essere  meglio  nutrito,  più  alacre  al  lavoro,  più  energico, 
pili  cajiace:  e pel  resto  ei  si  consola  col  gioco  mei-canico  di  un  rego- 
lamento automatico  della  popolazione,  in  quanto  la  produzione  di 
uomini  sarebbe,  come  ogni  altra  produzione,  regolata  dalla  domanda 
di  uomini,  e quindi,  secondo  il  maggiore  o minor  bisogno  di  lavora- 
tori cresce  o diininuisce  la  popolazione.  Trattasi,  come  si  vede,  della 
concezione  ottimistica  che  il  meccanismo  della  società  economica  sia 
da  una  benigna  Provvidenza  cosi  ben  congegnato  da  fornir  sempre, 
mediante  il  gioco  dei  fenomeni  del  mercato,  quella  tal  giusta  quan- 
tità di  merci  e (piel  tal  giusto  numero  d’uomini.  1 crescenti  salari 
inglesi  degli  anni  dal  10.')0  al  1770  formano  il  sostrato  della  conce- 
zione di  Adamo  Smith;  la  depressione  loro  dal  1770  al  1850  domina 
la  (‘oncezione  degli  scrittori  che  vennero  subito  dopo,  i quali,  tenendo 
fermo,  come  lui,  al  concetto  di  spiegare  i salari  unicamente  come  la 
risultante  dell’azione  di  quantità  operanti  sul  mercato,  condannavano 
qualsiasi  ingerenza  in  questo  libero  gioco  delle  forze. 

Ricardo  tratUi  della  }K>ssibilità  che  i salari  crescano  in  quanto  il 
capitale  cresca  più  rapidamente  della  popolazione  e facendo  entrare 
in  gioco  anche  l’abituarsi  che  facciano  i lavoratori  a bisogni  [liù  tini 
e più  elevati;  ma,  aggiunge  egli  sotto  rimpressione  della  miseria  degli 
oi)crai  dei  suoi  tempi,  nello  sviluppo  naturale  della  società  borghese 
il  salario  reale  del  lavoro  tende  a ribassare,  1 offerta  di  ojieiai  riesce 
pili  della  domanda,  crescono  i prezzi  dei  mezzi  di  sussistenza,  comincia 
il  pericolo  che  gli  intraprenditori,  in  seguito  all’elevarsi  della  rendita 
della  terra  e al  crescere  dei  salari  col  crescere  dei  prezzi  dei  cereali, 
facciano  minori  guadagni;  la  formazione  di  capitali  si  arresta;  i salari 
legati  fanno  parte  delle  spese  di  produzione;  ma  per  Pinteresse  col- 
lettivo ciò  che  solo  importa  è il  prodotto  netto  della  nazione.  In 
quest’ ultima  frase  sbagliata  si  sarebbe  quasi  potuto  vedere  un  invito 
alla  ilimiiuizione  dei  salari  o a non  darsi  pensiero  del  benessere  degli 

operai.  , 

Gli  elementi  della  teoria  di  Smith-Ricardo  — il  costo  del  manteni- 
meuto  del  lavoratore,  come  |irezzo  naturale  del  lavoro:  aumento  o 
ribasso  dei  salari  a seconda  del  movimento  del  capitale  e delia  pojMila- 
zione  — passano  nelle  teorie  lairghesi  e socialistiche  prodottesi  dal 
al  1800:  le  prime  povere  di  idee,  le  seconde  gontie  di  conclusioni 
utopistiche;  le  ime  e le  altre  con  un  indirizzo  piuttosto  pessimistico 
che  ottimistico. 

Le  prime,  sotto  Timpressione  deiraiimento  della  popolazione  e dei 
bassi  salari  di  quei  giorni,  hanno  generalmente  la  franc-hezza  di 
svolgere  e poi’tar  oltre  la  fosca  concezione  di  Iticaido.  ciò  è a diisi, 
ad  eLmpio,  di  John  Stuart  Mill.  Secondo  lui  il  salario  è determinalo 
dal  rapporto  della  ]>opolazione  rispetto  al  capitale  ; molto  più  facil- 
mente avviene  che  il  tenore  di  vita  si  abbassi  anziché  si  ele^i,  che 
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gli  uomini  .si  abituino  a un  più  lento  aumento  della  popolazione  ei 
zU,ne  f?randiosa  opera  eli  coloniz’za- 

tutr  iff  H.  r ' "»  sistema  eli  eeh.cazioiie 

tiitt  a fatte)  eliverso,  che  per  lai  moelee  formi  altri  ueeiuini,  eli  un  tino 

pili  eleivate)  La  pm  parte  elei  Trattati  e elei  Manuali  rimasero  fiim 

< epmsti  ul  ,nu  fcmpi,  in  quest’o,  cline  eli  idee.  La  cosieleletta  « t’eoria 

lei  fmee/o  dee  salar,  »,  già  accennata  eia  Smith  e da  Hicardo,  e svolta 

dall  .elea  che  per  ogni  pope.Io,  in  e.gni  elata  epoca,  risia  una  somma 
di  capitale  immutabilmente  determinata  da  cause  ee-onomiche  - quali 

. iipaitisee  fia  ca])italisti  e lavoratori  — hi  quale  comhiint  i eoi 
numero  elei  lavoratori,  determi.ier..hhe  l’altezza  elil  salario;  el’e^nele  sì 
tiatea  la  con.seguenza  che  que.sta  era  ineluttahilmente  eletermiiiat-i 
dalla  epianlità  del  capitale;  che  le  pretese  e Punirsi  deg^ 0,™ t 
asseicaziemi  non  potevano  farla  variare;  che  tutt’al  più  una  parte 
e e^h  operai  possono  riuscir  a.l  ottenere  un  salario  più  alto  ma  a spese 
degli  a tri  ; si  cere.’,  di  persuadere  gli  operai  come  bsse  uiH  el  aned m 
1^1-  essi  che  1 profitti  fossero  alti  e i salari  bassi,  in  quanto  iTe  vmhm 

10  i r.  «laggiore  .1  fondo  dei  salari.  In  taluni  dei  suoi  esposi- 

011  la  teciria  assumeva  anche  una  tinta  ottimistica:  poiché,  si  diceva 

Il  capitale  SI  moltiplica  o,  quanto  meno,  cresce  dei  suoi  interessi  piti 
rapidamente  c;he  non  faccia  la  popolazione,  buona  doveva  venire  a, I 
essere  la  eondizione  degli  operai. 

La  teoria  del  fondo  (lei  .salari  è anzitutto  una  conseguenza  del- 
sageiaie  che  si  fa  I azione  dell’elemento  quantitativo  sul  valore-  poi 
del  confondere  c-he  si  fa  le  cause  ultime  determinanti  la  domandi  dì 
a y.,„  c-.„.  duella  ei„  „„„  è ee  „„„  „„a  canea  , «diana  sdZlaH 
Quelle  stanno  nel  potere  che  hanno  i consumatori  di  acquistare  le 
prestazioni  del  lavoro;  di  tale  potere  il  capitale  degli  intraprenditori 
Oli  e che  un  mezzo  di  estrinsecazione;  nessuno  di  essi  accantona 
uiia  deteiminala  somma  da  dolersi  spendere,  sempre  e in  ogni  caso 
r ei  pagare  operai;  l’intraprenditore  paga  all’operaio  ci.’)  che  deve 
pagaie,  e di  operai  ne  prende  tanti  quanti,  secondo  Io  stato  della 
tecnica  e le  previsioni  di  smercio,  gliene  occorrono;  se  non  ha  abb  i' 
s anza  .li  capitale  proprio  per  pagarli,  il  credito  glielo  fornisce-  non'è 
pur  mai  se  non  per  le  prossime  .settimane  a venire  che  e.s.so  iWe  pren- 
dere disposizioni  circa  a ciò  che  gli  occorre  per  pagare  i .salari  e al 
modo  (1  priH-urarsi  il  capitale  occorrente,  e le  sue  disposizioni  a ciuesto 
riguardo  son.>  in  atl.nenza  coi  movimenti  e coi  fenomeni  ereditili 
e mercat.»  del  capitale;  ma  non  sono  questi  i fattori  decisivi.  La 
eolia  era  già  stata  combattuta  da  Hermann,  poi  daThornton  contant-'i 
forza  che  Mill  disdisse  formalmente  (1.S09)  le  idee  da  lui  esposte  su 
questo  rigiianlo.  Brentano  mostrò  come  il  tentativo  di  Senior  di  detei- 
minare  quantitativamente  il  cosiddetto  fondo  dei  salari  si  a-^cirasse 
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ili  un  circolo  vizioso.  Walkei-  faceva  osservare  come  nei  paesi  piii 
ricchi  di  capitale  i salari  fossero  ba.ssi,  e in  quelli  più  poveri  fossero 
alti,  e come  negli  Stati  Uniti  gli  operai  siano  spesso  pagati  solo  dopo 
la  vendila  del  prodotto. 

Le  teorie  socialiste  hanno  il  merito  di  aver  fatto  rivolgere  1 atlen- 
-zione  sulla  diseguaglianza  di  forza  fra  intrai»renditori  e salariali  nella 
lotta  di  concorrenza,  suirimportauza  delle  classi  sociali  in  genere, 
sulla  influenza  delle  macchine  e delle  crisi.  11  loro  spirito  è,  essenzial- 
mente, quello  di  una  requisitoria  pessimistica;  loro  scopo  (piello  di 
jn-ovare  teoricamente  che  ratinale  costituzione  economico-sociale  deve 
necessariamente  avere  per  con.seguenza,  prima,  l’immiserimenlo  delle 
masse,  poi  la  rivoluzione  e l’aliolizione  del  sistema  del  salario.  E nel 
ilare  ipiesla  dimostrazione  essi  lavorano  di  astrazione  ancor  piii  che 
i loro  avversari,  coi  quali  hanno  comune  da  tempo  l’armamenlario 
seientitico.  Essi  credono  in  gran  parte  alla  teoria  del  fondo  dei  salari  ; 
in  ogni  caso  credono,  come  Hodberliis,  che  la  parte  della  produzione 
totale  che  va  agli  operai  debba,  col  crescere  della  produttività  sociale 
del  lavoro,  diventare  sempre  più  piccola.  Lassalle  non  nega  cbe. 
attraverso  secoli,  il  tenore  di  vita  delle  classi  lavoratrici  ed  i salari 
non  si  siano  alquanto  elevati,  ma  pei  tempi  attuali  afferma  che  il 
salario  è meschino,  e non  potreblie  crescere  perchè  . igni  piccolo 
miglioramento  nel  tenore  ili  vita  degli  operai  determina  un  coiii- 
spoiulenfe  aumento  della  popolazione.  « La  limitazione  del  salario 
medio  alla  misura  di  ciò  che,  secondo  le  consuetudini  di  un  popolo, 
è strettamente  necessario  al  sostentamento,  ecco  — egli  esclama  -- 
la  ferrea  e crudele  legge  che,  nelle  condizioni  attuali,  domina  il 
salario  del  lavoro  ». 

11  suo  concetto  fondamentale  la  teoria  socialistica  del  salario  lo 
trae  dalla  contrapposizione  del  reddito  di  salario  o di  lavoro  al  red- 
dito che  non  proviene  dal  lavoro  e dalla  vaga  idea  che  tutti  i beni  che 
una  nazione  deve  consumare  siano  prodotti  dai  lavoratori  e siano  in 
gran  parte,  anzi  in  massima  parte,  consumati  dai  noy-lavoratori.  La 
rendita  della  terra,  rinlere,sse  del  capitale,  il  [u-ofìtto  deirintraprendi- 
tore  appaiono  ad  essa  come  detrazioni  ingiuste  al  prodotto  del  lavoro. 
Su  otto  ore  di  lavoro  che  fa  il  povero  — dice  Carlo  Hall  (180.))  — una 
la  fa  per  sé,  sette  per  le  classi  superiori.  Guglielmo  Thompson,  ramico 
di  Owen,  nel  18ì')  chiama  « plus-valenza  » {surplus  calne)  il  prodotto 
del  lavoro  che  sfugge  aU’oiieraio  e ingiustamente  passa  al  iHoprietario 
fondiario  e al  capitalista,  creando  il  concetto  e l’espressione  di  cui  si 
servirono  poi  Rodbertus,  Mar.x  e i suoi  discepoli.  Da  Hall  e Thompson 
fino  ai  moderni  socialisti  è tutta  una  catena  di  scrittori  che,  nel  ripe- 
tere la  forinola  secondo  cui  il  lavoro  sarelibe  quello  che  pioduce  i 
beni  e il  valore,  pensano  esclusivamente  e principalmente  all’attività 
meccanica  dei  lavoratori  a salario.  Inoltre,  quando  si  parla  della  pro- 
duzione di  beni,  della  cre.scente  produttività  del  lavoro,  non  si  sta 
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mai  a rieem.re  se  e ,,uale  parti-  vi  abliiano  i lavoratori  a salario 
impiegati,  gl,  uilraprenditori  e le  altre  classi,  qual  somma  ,li 
.inteiioie  lavoro  s,  contenga  nel  suolo,  nel  capitali,  nei  piani  nei 
progetti  ne,  lavori  di  jireparazione.  Tntt’al  più  si  ammette  come  fa 
Mai.v,  che  a,  dirigenti  1 intrapresa  o agli  impiegati  sia  data  una  retri- 

, m co",  m";'  '«lore 

Thm  è,,  l-•<>fessioni  liberali.  Anche  la  forinola 

f-,bl,i  ocr,  I ‘n**  ‘ ‘ quadrata  del 

del  «•oHiplieato  pel  valore 

,0  i "‘■«'•l'i  diranno,  d’onde 

, r imo?  "ì  "T  a 900)  - non  ha  un  qualche  senso  se 

Olì  quando  ,1  valore  d,  que.sto  risultato  sia  sensibilmente  maggiore 

del  abbisogno  pel  mantenimento  e venga  riferito  al  lavorai- a 
_ aia, IO.  tome  alla  sua  causa  esclu.siva,  non  a chi  i.leò  e organizzò 
1 la  oro,  lo  diresse  e ne  portò  il  prodotto  sul  mercato.  Ancora  nel  ISSi 
kautsky  diceva  « dovere  il  risultato  del  lavoro  andare  alla  classe  dei 
asolatoli,  che  e quella  da  cui  il  prodotto  del  lavoro  vien  fuori» 
a meiidicazione  aH’operaio  del  prodotto  integrale  del  suo  lavoro 

m aTf  "-d  T'“"  'P“"-  «l-4<P^hera  pei  socialisli! 

lino  ci  laa&fealle,  la  conclusione  ovvia. 

Quelli  che  traevano  tale  conclusione,  animali  da  un  violento  spirilo 
no  u Oliano,  volevano  spezzare  la  ferrea  legge  del  salario.  só,,pri- 
mere  il  salariato  e sostituirvi  una  ripartizione  sociale  in  base  al 

> ad  uno  spinto  come  quello  di  Marx  appariva  troppo  puerile-  ei 
uiole,  pnmadiogni  altra  cosa,  che  si  compia  la  rivoluzione,  che  si 

cotr  H ' •.  questo,  il  rimanente,  in  par- 

ticola e la  nuova  e migliore  retribuzione  del  lavoro,  verrà  da  sè  Fi 

nde  ,1,  tutte  quelle  trasi,  come  la  emancipazione  dalla  ferrea  le-^e 

ilei  salano,  la  conquista  del  j.rodotto  integrale  del  lavoro;  crea  ima 

nuoia  teoria  originale  sullo  scendere  che  fanno  nece.s.sariamente  i 

salai,  e sull  immiserirsi  delle  masse;  teoria,  che  in  certi  punti  è più 

itahstica  di  ipiella  dei  vecchi  socialisti,  ma  d’altra  parte  tien  fermo 

al  concetto  che  tutti  i beni  e tutti  i valori  siano  creali  dai  lavoratori 

.1  salano,  concetto,  che  egli  non  e.samina  nei  suoi  particolari  ma  che 

cerca  d,  assodare  con  artiticiali  costruzioni  e formule  n UcliV  ed 
esagera  oltre  ogni  misura.  'msmne,  eti 

Esporre  la  teoria  del  salario  di  Marx  non  è cosa  del  tutto  facile  in 
quanto  egli  e stato  grandemente  incerto  nelle  sue  idee  al  riguardo  scri- 
1 endo  ora  come  un  dottrinario  tànatico,  ora  come  un  iierspicace  e ledete 
spositoie  di  tatti.  Panni  però  che  i concetti  fondamentali  del  primo 
Ulu-o  del  suo  « Capitale  »,  quello  che  solo  agi  sulle  inaste  rLr  4.  o 
ancora  nel  secondo  e nel  terzo,  e possano  venire  cosi  riassunti  • l’operaio 
uon  riceve  mai  se  non  ciò  che,  secondo  le  sue  abitudini,  è imceSo 
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per  il  suo  sostentamento;  le  mercedi  possono  salire  o scendere  alquanto 
secondo  raccuniulazione  del  capitale,  i costumi  e l’aiidamento  dell  eco- 
nomia sociale,  ma  queste  variazioni  non  hanno  grande  importanza.  11 
nocciolo  del  problema  sta  in  ciò  che  ogni  valore  non  tniò  soi-gere  che 
nella  fase  della  produzione,  non,  come  i teorici  della  borghesia  riten- 
<mno,  in  (piello  della  circolazione.  Per  « lavoro  socialmente  necessario  ». 
cioè  rispondente  allo  stato  odierno  della  tecnica,  s'intende  poi  ora  il 
lavoro  complessivo  di  tutti  quelli  che  prendono  parte  alla  produzione, 
ora,  e pii,  spesso,  solo  il  lavoro  esecutivo  dei  salariati;  i capitalisti  e 
gli  intraprenditori,  i proprietari  del  suolo  e i renditieri,  sono  designati, 
nel  senso  di  Thompson,  come  non-lavoratori,  che  intascano  contro 
ogni  diritto  ciò  che  il  lavoratore  ha  prodotto  in  più  del  suo  salario. 
La  tinzione  di  Hall  che  l'operaio  lavori  un’ora  per  il  suo  salano  e 
sette  ore  per  il  plus-valore  intascalo  dal  capitalista,  viene  da  Marx 
temperata  nel  senso  che  in  sei  ore  l’operaio  ]uoduca  tanto  di  valore  da 
potere  con  esso  mantenere  sè  e la  sua  famiglia,  ma  nelle  altre  sei  or,- 
non  faccia  che  creare  valore  per  quello  che  lo  impiega.  Se  e quando 
ciò  in  realtà  si  veritìchi,  Marx  non  sta  a ricercare;  nè  la  cosa  è chiarita, 
anzi  è resa  più  oscura,  da  ciò  che  egli  aggiunge,  che  cioè  il  salario 
del  lavoro  non  sia  ciò  che  esso  sembra  essere,  cioè  il  prezzo  del  lavoro, 
bensì  il  prezzo  della  forza  di  lavoro.  La  legge  del  salario  dell’epoca 
capitalistica  viene  da  lui  così  forniolala  : dopo  che  la  rapina  e 1 espul- 
sione dei  contadini,  la  frode  commerciale  e la  dominazione  coloniale 
ebbero  fatto  sorgere  da  una  parte  i capitalisti,  dall’altra  i non-possi- 
denti,  questi  ultimi,  i lavoratori,  debbono  farsi  impiegare  da  quelli  ; 
il  lavoratore  produce  in  una  mezza  giornata  ciò  di  cui  esso  ha  bisogno 
e che  riceve  come  salario  ; ma  esso  deve  lavorare  tutto  il  giorno,  e 
cosi  produce  un  valore  doppio,  e questo  di  piii,  questo  ])lus-valore, 
il  risultato  del  lavoro  delle  altre  sei  ore  della  giornata,  se  lo  intasca  il 
capitalista;  d’onde  la  grande  accumulazione  sistematica  del  capitale. 
Questo  fatto  fondamentale  apiiarisce  in  Marx  ora  come  un  risultato 
naturale  della  tecnica,  come  la  « magia  » del  processo  capitalistico 
della  produzione,  come  un  vantaggio  fortuito  pei 'compra tori  del 
lavoro;  ora  come  una  ingiustizia,  come  una  estorsione. 

A misura  poi  che  i progressi  della  tecnica,  della  cooperazione, 
della  grande  industria  rendono  maggiore  il  prodotto,  la  superiorità 
del  capitalista,  l’ allungamento  della  giornata  di  lavoro,  la  sosti- 
tuzione del  lavoro  delle  donne  e dei  fanciulli  a quello  dei  maschi 
adulti,  rimpiego  delle  macchine  invece  del  lavoro  umano,  fanno  sor- 
gere, accanto  al  plus-valore  assoluto,  il  jilus-valore  relativo,  cioè  il 
salario  viene  ancor  più  falcidiato  a favore  del  capitalista.  11  capitale 
costante,  cioè  i mezzi  tecnici  di  produzione,  i quali  per  sè  non  creano 
alcun  valore  (che  solo  il  lavoro  pm'i  crearlo)  cresce  a spese  del  ca]u- 
tale  variabile,  cioè  del  capitale  spe.so  per  le  forze  di  lavoro;  ad  ogni 
pi'ogrcsso  Ipcnic'o,  un  opHo  numero  di  lavoratori  rinianfrono  senza 
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pane;  si  forma  cosi  rannata  di  riserva  dei  disoccupati,  la  quale  nelle 
SI  periodicamente  ricorrenti  si  va  di  continuo  ingrossando  e sempre 
pui  grava  sui  salari.  K questa  la  legge  della  popolazione  dell’enóca 
(•aintalLstica.  mentre  nel  tempo  sle.sso  Marx  nega  la  po.ssihilità  di  un 
tei  esso  (il  popolazione  ri.spetto  ai  mezzi  di  sussistenza,  anzi  sostiene 
ihe  la  jK)p(jlazione  inglese,  (piando  la  giornata  di  lavoro  fosse  ridotta 
eiitio  limiti  razionali,  non  basterebbe  neiipure  al  bisogno  Marx 

h-u'-itto  dir  soppianta  l’opmaio  specializzato  ed 

h.i  tatto  (Iti  proletario  non  istrutto  il  tipo  generale  dell’oiieraio  mo- 

(leino;  e co.si  1 abbassamento  del  livello  intellettuale  e (lell’abilità 

Nd  (li  pan  passo  colla  vittoria  della  produzione  capitalistica-  e il 

niSlia!’  ' i'I'-zioue  di  tutta  la  massa  del  jiopolò  alla 

...  5 inipressii.nl  dei  risultali  delle  inchieste  -.^ul- 

.1  ...1.1  |„„  ,n..h.  Ki  „„„  |„ 

iMiclie  venuta  in  seguilo  non  abbia  rigenerato  tisicamente  e mord- 
mente  operaio  di  fabbrica  ingle.se,  che  la  determinazione  del  valore 

« o .rrisr  V '7-”  elemento  storico  e morale:  ma 

7,1  T7-’’  "“=i«S”er.si  dalla  sua  teoria  del 

plus-t  diore  e dell  immiserimento  della  mas.sa  del  popolo.  Nelle  s„e 

•emmn, azioni  contro  le  macchine  vi  è un  grande  elemento  di  ver  117 

e letti  dell(3  crisi  sono  da  lui  esagerati,  ma  quelle  sono  pur  sempre  un 
nidlt  che  deprime  gravemente  il  celo  dei  lavoratori.  La  vera  e propri  i 
fdntdslu-lieria  di  .Marx  è ipiella  sua  teoria  del  plus-valore-  già  piìi 
sopra  (11,  pag.  1!)8-.>(I(5),  trattando  della  teoria  del  val(n-e7,bl  -,  io 

apiHopiidti,  cioè  casi  (Il  merci  e diservizi  che  in  parte  non  ven-aiio 

luS'un  '7  '''  vede'che 

fi  P « i "’r  fai'sa  tisiologico-tecnica  cioè 

che  solo  la  lorza  (Il  lavoro  crei  il  valore.  Or,  questa  è un’asserzione  non 

■ > non  diiimstrata,  ma  che  disconosce  del  tutto  le  vere  cause  della 

loi  inazione  del  valore  e dei  mali  onde  soffrono  i lavoratori  Oliando 
neici  altamente  pagate  pro(-iirano  grossi  guadagni,  ordinariamente 
d (sansa  di  (p.esto  tatto  non  sta  iielfoperaio,  bensì  neirintra])rendi- 
to.e.  L (piando  l’operaio  riceve,  per  la  sua  forza  di  lavoro  meim  i 
(pian  o,  secondo  le  idee  correnti  di  giustizia,  gli  spelta,  è meno  di 
quanto,  in  (pielle  date  condizioni  del  mercato,  gli  si  dovrebbe  p-i<r  u-e 
•>r(linariameiite  cn')  è dovuto  non  meno  a fatti  di  usura  e airimm'rfèl 

1 r""  ! offerta  di  forze  di  lavoro, 

nri  -^  " ^ 1 ■lillà  cau.sa  deH’appio], riazione  di  plus-valore 

Lsi^mo  da  co.stuine  e dal  diritto  essere  tolte  in  tutto  o in  parte  F 
mtiavvide  ain-be  lo  ste.sso  .Marx,  (-ome  mosirano  le  sUè  o'sm-i- 
/loni  sull  azione  del  diritto  (-orporativo,  cif,  che  e.sso  dice  circa  la 
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legislazione  sulle  labliricbe  e il  e^onfidaie  che  esso  la  sulla  potenza 
politica  (Iella  classe  lavoratrice;  ina  queste  serie  (li  pensieri  vengono 
seiiqire  ricacciate  in  seconda  linea  e oscurate  da  quella  sua  storta 
tendenza  a costruire  una  storia  della  evoluzione  sociale,  nella  quale 
la  tecnica  e le  cause  materiali  fanno  tutto,  gli  uomini  nulla. 

La  teoria  del  salario  di  ilarx,  come  tutte  le  altre  che  si  produssero 
fino  airultimo  quarto  del  secolo  XIX,  contiene  verità  pai7Àali,  pog- 
gianti su  parziali  osservazioni  dei  fatti.  Tutte  sono  storte  o false  gene- 
ralizzazioni di  tali  parziali  osservazioni.  Solo  negli  anni  dal  ISOO 
ili  1000,  sulla  base  della  lotta  fra  le  teorie  borghesie  le  teorie  socia- 
listiche, di  ima  osservazione  storica  e statistica  molto  più  larga  e in 
connessione  con  un  giusto  apprezzamento  dei  sindacati  operai,  delle 
leggi  sulle  fahhriclie  e di  altre  istituzioni  sociali,  potè  formarsi,  in 
sfere  scientitiche  seinpr(^  più  estese,  un  più  esatto  giudizio  del  movi- 
mento dei  salari.  I lavori  di  Thornton  in  Inghilterra,  di  llrentano  in 
Geimania,  di  F.  A.  Walker  negli  Stati  Uniti  segnarono  Findirizzo 
(iella  nuova  teoria.  Ed  ora  cercheremo  di  brevemente  esporre  ciò  che, 
secondo  lo  stato  odierno  della  scienza,  si  può  dire  intorno  alle  cause 
delFallezza  del  salario. 

211.  Cause  dell'altezza  del  salario  e del  suo  movi- 
mento. Offerta  e domanda.  - Volendo  evitare  la  unilaleralila 
(tedia  vecchia  teoria  (tei  salario , e nel  tempo  stesso  rannodare, 
secondo  il  modo  iiiiora  tenuto,  le  nostre  indagini  al  fenomeno  delia 
domanda  e della  offerta  producenlisi  sul  mercato,  prenderemo  le 
mosse  da  (pianto  abbiamo  detto  più  sopra  intorno  al  rapporto  di 
lavoro.  Abbiamo  mostrato  come  tale  rapjiorto  non  sìa  nè  una  mera 
lotta  di  classe,  nè  un  mero  fenomeno  di  mercato;  come  esso  da  un 
ordinamento  giuridico  sempre  più  esteso  sia  avviato  in  un  determi- 
nato indirizzo  e si  vada  via  via  accostando  al  l'apporto  d impiego  dei 
fimzionarii  pubblici.  Noi  quindi  ammettiamo  bensì  che  qui,  nella  for- 
mazione del  salario  come  nella  formazione  di  ogni  valore,  i i*ap|>orlì 
(piantitativi  deirottVM  ta  e della  domanda  giocano  una  luirte,  che  ruti- 
lità  e la  quantità  delle  forze  di  lavoro  sono  caiise^  formative  del 
valore;  ma  aggiungiamo  che  iiui,  ancor  più  che  sul  mercato  delle 
merci,  dietro  alla  offerta  e alla  domanda  stanno  grappi  di  uomini 
coi  loro  sentimenti,  coi  loro  costumi,  coi  loro  rapporti,  che  la  loro 
[losizione  ed  organizzazione  sociale,  la  k^ro  lorza  e la  loro  delmlezza, 
tutte  le  isliluzioni  sociali  e tutti  gli  ordinamenti  giuridici  che  deter- 
minano, in  senso  positivo  e negativo,  le  loro  azioni,  anche  influiscono 
sul  salario  e sulle  sue  variazioni,  anzi  spesso  lo  dominano. 

Xeirallezza  (kd  salario  si  traducono  i rapporti  di  potenza  delle 
classi  sociali  ; le  ditteienzc  di  classe  radicate  ed  assodate  nella  (‘O- 
scìenza  del  popolo,  espriinenlisi  nel  tenore  di  vita  e inulantisi  solo 
lentamente  e diffìcilmente,  come  si  rispecchiano  nell'intiera  ripar- 
tizione del  reddito,  così  si  rispecchiano  anche  e in  special  modo 
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nell  altezza  eoinple.ssiva  dei  salari  e nella  scala  dei  salari  ilei  diversi 
fJMippi  di  lavoratori.  1 salari,  il  vario  tenore  di  vita,  le  distanze  fra  le 
\arie  classi  sono  da  ima  parte  il  risultato  della  coslitiizione  ecoiio- 
inica,  sociale  e politica,  della  divisione  del  lavoro  e della  distribuzione 

! vi  sono  "‘■"7"“'’  si  possono  saldamente  afferrare- 

ma  sono  anch^  e in  non  minor  misura,  un  risultato  di  elenienlì 

. venti  la  loro  radice  nella  psicologia  delle  masse;  l’utilizzazione  delle 
cmioscenze  e delle  attitudini,  l’impero  di  ideali’  religiosi  e ^ 11"- 

delie  eh  oause  determinano  nella  formazione 

del  e classi  nei  costumi  e nelle  istituzioni  giuridiche,  tutto  ciò  T 

<ei  te  circostanze  da  alle  accennate  cause  reali  un  colore,  una  fòrza 

ami"  1 ‘'*'‘*0  'Toa®'  '>ol  tutto  l’azione  deH’offerta  e 

del  a domanda  come  forze  quantitative,  o la  lascia  operare  soltanto 
in  limitata  misura.  Anche  la  teoria  prevalsa  finora,  che  spie-av-a  il 
•salano  unicamente  come  la  risultante  di  grandezze  producentisi  sul 

hiUfà  delIT "u 'ita  e la  possi- 
In  fa  della  sua  variazione,  con  che  veniva  ad  ammettere  rinfl  ienz-i 

e cause  avent  radice  nella  storia  dei  costumi,  delle  cau^eulH 
ed  Istituzionali.  f)i  qui  iirendianio  le  mosse. 

«)  L a/fessa  del  salario,  il  tenore  di  vita  dei  lavoratori  come  l i 
somma  dei  bisogni  loro  connaturali,  ed  infine  la  potensialitù  econo- 
mito-  ecnica  del  lavoratore,  sono  tre  fenomeni  distinti,  ma  lemiti  fra 
P)r«  dai  piu  intimi  rapporti  e riequilibrantisi  fra  loro  di  continuo 

S r nlXr  """  ‘*el  rapporto  ii/'^i 

Una  classe  lavoratrice  non  può  alla  lunga  esistere,  fondare  famiglie 
«I  allevare  un  egual  numero  di  itiscendenti,  se  esòa  non  riceve  ii 
salano  che  le  i.ermetta  di  soddisfare  i suoi  bisogni  abituali  Potrmno 
supplementi  di  entrata  provenienti  da  beni  pmpri  leU’op  ° 

asse  di  beiieticenza,  da  beni  collettivi  iAJlnLl)  conseiiSrql  e 
la  elle  eccezioni;  potranno  le  merce, li,  in  ,late  circostanze,  tal  volti 

d’  11,  frlir  i l>i.sogni.  o scendere  senza  farli 

« un  f.atto  .liminuire  - ma,  alla  lunga,  l’operaio  vivrà  a secomi  I 

« et  suo  salario  ed  avra  quei  liisogni  che  questo  .salario  permette 

• ualinenfe  , i soddisfare.  Nel  tenore  consuetudinario  ,li  vi  a sta  il 
lo.sto  di  produzione  del  lavoro.  * * 

Se  la  corrispondenza,  in  genere,  fra  l’altezza  del  salario  e il  tenore 
li  Mta  e bensì  un  fatto  certo,  ma  in  molti  ca.si  va  .sogc^etto  a dcH 
iMzioni,  sorge  la  (piestione  di  vedere  (fiiaii.lo  l’altezza  defsalarioLisce 
sul  tenore  di  vita  e quando  no;  quando  un  aumento  dei  salari  raìde 
migliori  o no  le  condizioni  ,legli  operai  per  ciò  che  riguarda  l’abita- 
aone,  la  nutrizione,  gli  indumenti;  e quando  una  loro  diminuzione 

I f li™ -"illuw'rv  temporanea  o duratura  del  loro  tenore 

I rispondenza  s,  affermi;  se  sia  maggiore  l’influenza  delle  variazioni 
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(lei  salari  sul  tenore  di  vita  o delle  variazioni  del  tenore  di  vita  sui 
salari.  Secondo  le  condizioni  di  coltura  e secondo  grindividui,  i pro- 
cessi si  svolgeranno  in  modo  diverso;  ma,  essenzialmente,  si  potrà 
fare  la  distinzione  seguente: 

Classi  operaie  rozze,  indolenti,  come  \nive  classi  operaie  mal  nutrite, 
liacclie,  degradate,  diffìcilmente  faranno  servire  un  aumento  dei  salari 
a migliorale  il  loro  tenore  di  vita;  spesso,  venendo  esse  a guada- 
gnare di  più,  invece  di  0 giorni  alla  settimana,  non  lavoreranno  più 
die  4 o :i  giorni;  il  loro  orizzonte  è troppo  ristretto  perchè  essi  sap- 
piano apprezzare  una  vita  di  un  tenore  più  elevato,  una  migliore 
educazione  dei  loro  figli,  condizioni  di  abitazione  migliori;  essi, 
venendo  ì loro  salari  a crescere,  {uocreeranno  dì  più,  vivranno  più 
alla  leggera,  alla  giornata,  senza  darsi  pensiero  del  domani.  Per 
contro,  gruppi  ili  operai  più  altamente  evoluti  nel  riguardo  intellet- 
tuale, morale  e tecnico,  che,  almeno  di  lontano,  conoscono  i bisogni 
proprii  del  ceto  medio  e perflno  quelli  delle  classi  superiori  e di  (|ueste 
hanno  invidia,  eleveranno  il  loro  tenore  di  vita  come  appena  il  loro 
salario  glielo  permetta,  sempre  naturalmente  nella  misura  e nel  modo 
in  cui  i loro  nervi,  le  loro  idee  morali,  i loro  costumi,  Porganizza- 
zione  della  loro  esistenza  sapranno  introdurre  il  nuovo  e il  meglio 
nella  loro  vita  abituale. 

Airahhassamento  del  loro  tenore  dì  vita  tutti  gli  uomini  oppon- 
gono una  certa  resistenza,  ma  non  tutti  la  stessa.  Essa  è minore  negli 
uomini  di  bassa  coltura,  sjiecie  quando  vivono  isolati,  quando  sono 
strappati  al  loro  amldente  abituale  e vengono  a trovarsi  di  fronte  a 
condizioni  tutPaffatto  nuove.  Il  coltivatore  del  vecchio  stampo,  il 
maestro  artigiano  corporativo,  il  minatore  di  un  tempo  hanno  lottato 
contro  ogni  peggioramento  della  loro  condizione  con  non  minor  energia 
<li  quella  con  cui  lottano  oggi  l'operaio  organizzato,  P intiero  medio 
ceto  e le  classi  superiori.  Il  lavoratore  in  casa  non  organizzato,  Puomo 
della  campagna  venuto  un  tempo  nella  citta  a farsi  operaio  di  tab- 
hrica,  il  bracciante  trasportato  dalla  economia  naturale  alla  eco- 
nomia monetaria,  non  (uano  generalmente  capaci  di  maidenere  il  loro 
tenore  di  vita;  essi  si  trovavano  a vivere  in  condizioni  tutt  alIatU» 
nuove;  i loro  congiunti,  quelli  che  finallora  erano  stali  i loro  vicini, 
non  vedevano  quanto  fossero  tristi  le  loro  condizioni  di  abitazione, 
in  quale  indigenza  essi  vivessero.  È un  grande  progresso  sociale 
quello  che  avviene  quando  anche  gli  operai  si  difendono  contro  qua- 
luiKjue  peggioramento  dei  loro  stato,  quando  tale  peggioramento  non 
è tollerato  dal  sentimento  d’onore  sociale,  quando  Puomo  preferisce 
la  morte,  anziché  adattarsi  ad  un  ])eggioramento  della  sua  vita  die 
lo  sclassifiehi. 

La  |)otenzialità  tecnico-economica  degli  individui  è naturalmente 
molto  diversa  secondo  le  loro  doti  intellettuali-morali,  secondo  la  loro 
educazione,  secondo  i destini  della  loro  vita  ; ma,  in  media,  ogni  classe 
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di  liivoiatori  ha  una  certa  potenzialità  di  lavoro  che  risponde  alle  «ua- 
lita  della  loro  razza,  all’altezza  dei  loro  salari,  al  loro  tenore  di  vita. 
Lna  certa  altezza  dei  salari,  un  certo  tenore  di  vita  vogliono  dire  un 
certo  genere  di  nutrizione  e ipiindi  un  certo  grado  di  forza,  di  istru- 
zione scolastica  e tecnica.  Le  nazioni,  dove  i salari  e il  tenore  di  vita 
degli  operai  sono  alti,  sono  anche  (jiielle  che  hanno  ojierai  di  una 
potenzialità  maggiore.  Eppcrò,  la  elevazione  dei  salari  e del  tenore 
di  vita  della  classe  lavoratrice  dev’es.sere  il  primo  compito  di  una 
•siggia  politica  economica  e sociale. 

Nell  indagine  circa  l’altezza  dei  salari  ed  il  loro  movimento  noi 
dobbiamo  prendere  le  mo.sse  dal  ricercare  (piale  lo.sse  il  guadagno 
abituale,  quale  il  tenore  di  vita  delle  persone  fra  le  quali  si  recluti) 
il  ceto  operaio  andatosi  formando  dal  1500  al  1850;  come  da  quel  <>-ua- 
i agno  da  quel  tenore  di  vita  uscisse  formata  una  determinata  altezza 
ilei  salari  e quale  azione  l’offerla  e la  domanda  abbiano  su  di  questa 
esercitato.  Noi  potremo  dire  che  il  {,na<ìa<,no  abiinaìc  e il  tenore 
di  vita  dei  piccoli  contadini  immiseriti,  dei  troppo  numerosi  seri-i 
Ulonue),  dei  garzom  artigiani  che  non  potevano  diventare  maestri 
o padroni,  determinò  dapprima  il  salario  e il  tenore  di  viUi  dei  veri 
e proprii  operai  a salario,  e che  un’azione  normativa  esercitarono 
specialmente  il  salario  e il  tenore  di  vita  delle  persone  che,  sciolte 
( ai  vecchi  rapporti,  dovettero  abbandonare  i costumi  e le  abitudini 
dell  economia  naturale  ed  adattarsi  ai  nuovi  rapporti  dell’economia 
monetaria,  al  mercato  urbano,  alle  nuove  forme  di  intrapresa  Già 
per  questo  si  comprende  come,  col  formarsi  della  nuova  classe  dei 
lavoratori  a salano,  i vari  gradini  della  scala  .sociale  si  differenzias- 
sero fra  loro  molto  più  profondamente  di  prima,  come  la  carriera  del 

nuovo  ceto  di  operai  a salario  in  denaro  si  aprisse  con  salari  modici 
o addiriUura  searsi. 

Passiamo  ora  a considerare  l’offerta  e la  domanda  di  lavoro 

!..  )•  ! lavorare  per  un  salario  fu  negli 

Stati  dell  Europa  occidentale,  dal  XVI  al  XIX  secolo,  generalmente 

f<>rte,  spesso  eccessiva,  in  quanto  si  trattava  di  pai'si  di  civiltà  vec- 
chia, a popolazione  già  densa,  con  poca  estensione  di  terre  non  occu- 
pate  e fino  alla  legislazione  agraria  di  questi  ultimi  tempi,  con  poca 
possibilità  di  coltura  intensiva.  I.a  politica  di  quei  tempi,  inte.sa  a 
impedire  1 aumento  della  popolazione,  aveva  reso  tale  aumento  minore 
ma  non  era  valsa  ad  impedire  che  un  aumento  avvenisse.  E quando' 
negl,  anni  dal  1789  al  1800,  quella  politica  fu,  nei  suoi  punti  essen- 
ziali  abbcyidonata,  e la  tecnica  e la  teoria  economica  si  diedero  a 
predicare  il  piu  roseo  ottimismo,  la  popolazione  crebbe  come  mai  la 
SI  eni  vista  crescere  prima.  Quindi  l’ offerta  di  l.raccia  facilmente 
dovette,  nei  paesi  di  vecchia  civiltà,  crescere  molto  più  di  quanto 
cresces.sero  le  opportunità  di  lavoro,  mentre  invece  nelle  colonie  a 
poi, (dazione  europea  di  rincontro  alla  penuria  di  braccia  .stava  una 
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sovrabbondanza  illimitata  di  terre.  D'onde  salari  lìi,  in  f^enerale, 
bassi,  (pii  alti. 

In  parecchi  paesi  dell' Kuropa  occidentale,  in  Francia,  in  tngbil- 
lerra,  in  Svezia,  in  Norvegia,  qua  e là  anche  in  altre  regioni  deirKii- 
ropa  centrale,  raiimento  della  popolazione  si  è latto,  negli  ultimi 
anni,  molto  minore.  Sembra  che  ci(>,  oltreché  alF  azione  di 
(•ause  transitorie,  sia  dovuto  anche  alFazioiie  di  cause  generali  e per- 
manenti. In  quanto  il  latto  sia  dovuto  a questo  secondo  ordine  di 
cause,  ciò  renderebbe  probalnle  una  duratura  diminuzione  neirofferta 
di  lavoro,  un  accostarsi  dei  costumi  e delle  abitudini  delle  classi  infe- 
riori, ptn*  ciò  che  riguarda  il  matrimonio  e la  procreazione,  ai  (costumi 
allo  abitudini  del  (reto  medio,  loccbè  non  potrebbe  che  agire  favo- 
revolmente sui  salari.  Ma  è a vedersi  se  e tino  a (piai  punto  questo 
fatto  si  verifichi  anche  per  la  (ìermania  e se,  verificandosi,  la  iinini- 
grazione  di  Slavi  dall'est  non  sarà  per  farsi  di  huito  maggiore. 

Non  basta  considerare  il  movimento  della  popolazione  di  infierì 
paesi.  In  ogni  paese  si  nolano  circoli  e provincie  a popolazione  densa 
cd  altre  a popolazione  rada;  qui  la  popolazione  è stazionaria,  là  varia 
rapidamente  e le  migrazioni  interne  sono  forti;  ([ui  si  ha  immigra- 
zione, là  emigrazione.  Tutte  queste  cause  determinano  mrofterta  dì 
lavoro  mollo  diversa  nei  diversi  tempi  e nei  diversi  luoghi  e,  in  parte, 
un'otferta  anche  molto  variabile.  Secondo  restensione  della  domanda 
dì  braccia,  anche  la  provincia  a popolazione  poco  densa  può,  in  certi 
tempi,  avere  un’offerta  di  lavoro  eccessiva.  Condizioni  tult’aftatto  sta- 
bili a questo  riguardo  non  si  lianno  in  nessun  luogo;  dappertutto 
trattasi  di  vedere  in  qual  rapporto  le  variazioni  del  movimento  della 
popolazione  e le  variazioni  delle  migrazioni  stanno  rispetto  al  variare 
della  domanda.  Xè  vuoisi  dimenticar  mai  che  Faltezza  dei  salari  é 
bensì  una  delle  cause  di  questo  movimento,  ma  non  jmnto  la  causa 
uni(*a  e decisiva  come  si  immaginava  Smith,  quando  insegnava  che 
lo  scendere  e il  salire  delle  mercedi  è sempre  anche  il  miglior  rego- 
latore della  |K)polazione.  Tra  le  cause  secondarie  del  movimento  della 
(lopolazione  vengono  in  prima  linea  la  politica  della  poitolazione,  la 
politica  della  colonizzazione  interna,  la  politica  delle  njigrazioni  e 
la  jiolitica  coloniale,  il  cui  obbiettivo  deve  sempre  essere  quello  di 
mantenere  la  crescente  olTerta  di  lavoro  in  giusta  propoi-zione  colla 
domanda. 

Finora  pailammo  della  popolazione  considerata  nel  suo  (*omplesso; 
or,  solo  una  parte  di  essa,  molto  diversa  secondo  il  modo  in  cui  è ripar- 
tita la  proprietà  del  suolo,  la  ricchezza  in  genere,  secondo  il  modo  in 
cui  è organizzata  l’intiera  società  e la  misura  in  cui  il  celo  medio  si 
è conservato,  cerca  una  ojiportunità  di  lavoro  e di  salario;  e di  quelli 
che  cercano  lavoro  a salaiìo  solo  una  parte  è di  individui  che  non 
possiedono  nulla  affatto  e che  quindi,  nell’olìerta  della  loro  forza  di 
lavoro,  si  trovano  nella  cattiva  (*ondìzione  di  doverla  insistentemente 
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otliiie  u qualunque  piezzo.  |{eiri(>ni  dove  pievalfroiio  i piccoli  colti- 
valori  e i [liccoli  artigiaiii,  come  il  sud-ovesl  della  (ieriiiaiiia,  hanno 
un  numero  relativamente  minore  di  lavoratori  a salario;  e quelli 


che  ci  sono  premono  meno  sul  mercato. 

L otterta  di  lavoro  si  ri.solve,  sia  .secondo  i luoghi,  .sia  secondo  le 
pi'otessioni,  ùi  una  serie  di  jiarfi  più  o meno  per  sé  stanti.  Cerio,  la 
liberta  di  circolazione  e la  libertà  delle  industrie  dei  giorni  nostri 
hanno  laciniato  il  passaggio  da  un  luogo  aH’altro  e dall’ima  aU’altra 
jM-otessione;  ma,  ancor  oggi,  le  migrazioni  da  luogo  a luogo  e i 
cambiamenti  di  professione  non  avvengono  ancora  in  tali  pro[)oi- 
zioni,  gli  alti  salari  che  si  pagano  in  mia  data  iirofessione  o in  una 
data  regione  non  intlniscono  suirafllusso  delle  braccia  ver.so  quella 
tal  professione  o verso  (piella  lai  regione  in  modo,  che  le  disegua- 
jfliaiize  nelle  ofterte  di  lavoro  da  professione  a professione  e da 
regione  a regione  vengano  tacilmente  e prontamente  ad  agguagliarsi 
Nelle  diverse  iirofe.ssioni  e nelle  diverse  indu.strie  rofferta  di  braccia 
e regolata  dalla  loro  forza  di  attrazione  e dalla  loro  voga,  dalla 
ihlficolta  che  presenta  l’ intraprenderle,  ditticoltà  la  quale  dipende 
dalle  qualità  fisiche  e intellettuali,  dalle  spese  che  .si  debbono  fare 
per  impararle,  dalla  maggiore  o minore  opportunità  che  si  ha  di 
preiiararvisi  ; quanto  più  una  professione  è facile  ad  impararsi,  tanto 
maggiore  è la  ressa  per  eiitran  i e tanto  più  facilmente  vi  potranno 
enlrare  anche  individui  già  in  età  avanzata.  Pei  lavori  più  umili 
e più  disaggradevoli  sempre  dovranno  offrirsi  tulli  quelli  che  non 
hanno  trovato  altro  posto  migliore,  che  non  hanno  imparato  nulla 


di  speciale. 

L’espressione  più  viva  della  mandezza  delPoflerta  di  lavoro  si  ha 
nel  numero  di  quelli  che  alle  volle  non  trovano  lavoro,  nel  numero 
dei  (lisocciii>uti.  La  paura  della  di.socciqiazione  è lo  spettro  che  fi 
tremare  ogni  operaio,  che  forma  la  sua  debolezza.  La  disoccupa- 
zione  temporanea  crebbe,  in  que.sti  ultimi  .lO  anni,  specialmente  negli 
Mali  Liuti  e in  Ingdiilferra,  ma  non  mancò  anche  nelle  grandi  città 
e nei  distretti  manifatturieri  dell’ Kuropa  occidentale;  e.ssa  diminiii 
nelle  epoche  dì  slancio  degli  aftari,  senza  però  sconiiiarire  del  tutto. 
Negli  accennati  jiaesi  VrJ  p.  100  degli  operai  debbono,  in  ogni  tempo, 
essere  disoccupati;  ciò  diiieiide  dal  gran  numero  di  operai  che  sempre 
.sono  per  cambiar  poslo,  per  pa.ssare  da  un  luogo  ad  un  altro,  dalle 
malattie,  dal  linire  dei  lavori  di  stagione.  Ma  quando  il  riuine’ro  dei 
disoccupati  supera  quel  p.  100,  ne  risulta  una  dannosa  pre.s- 
sione  SUI  salari,  (àfre  tutt’alfalto  sicure  su  questo  riguardo  non  ab- 
biamo, la  Statistica  essendo  ancora,  in  questo  campo,  mollo  imiier- 
tetta.  In  Germania,  il  14  giugno  ISO.-)  si  contavano  ri,8.j  p.  100  di 
Olierai  disoccupali;  il  dicembre  IS05  4,7S  p.  100.  Per  l’America  del 
Nord  si  ha.  in  certe  epoche,  la  cifra  del  :10  p.  lOO;  pei  l’ In -dii  1 terra 
.Ini  l.«  »l  IS»I,  ,l,.|  7-1.^  p.  imi;  ..ec,„„l„  ' mi 
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Soni  la  cifra  dei  disoccupati,  negli  anni  dal  al  isyl,  oscillo,  in 
certi  rami  di  industria,  fra  0,9  (1S7"2)  e 4-7-8  p.  100  (1807  e 
Sulle  cause  della  disoccupazione  e delle  sue  oscillazioni  non  possiamo, 
<iuì,  soffermarci;  osserveremo  solo  che  il  numero  <lei  disoccupati  può 
iM-escere  o perchè  il  numeio  dei  posti  sia,  in  se,  troppo  pic(*olo,  in 
confronlo  dì  quelli  che  cercano  di  occuparsi,  o percliè  la  domanda  e 
rofferta  di  braccia  non  si  incontrino.  A quesfiiUìmo  inconveniente 
si  pone  riparo  meglio  con  istituti  di  informazioni  sul  lavoro  (uffici  dì 
lavoro)  che  non  da  aziende  private  di  intermediazione  (case  di  col- 
locamento), itisufficienti  e,  spesso,  losche.  Associazioni  di  padroni  e 
associazioni  di  operai  danna  parte,  associazioni  miste  e uffic^  comu- 
nali dall'altra  hanno  incominciato,  quelle  in  un  interesse  unilaterale 
di  classe,  queste  nell’interesse  imparziale  di  tutti,  a organizziire  il  ser- 
vizio <li  informazioni  intorno  al  lavoro.  l.iO  sviluppo  di  questa  orga- 
nizzazione è ancora  ai  suoi  esordi;  ma  dalla  (orza  con  cui  le  classi 
,-ociali  lottano  per  aver  nelle  mani  il  servizio  delle  informazioni  circa 
il  lavoro  già  oggi  si  vede  come,  col  possesso  dì  tale  tunzione,  si 
vengano  ad  avere  polenti  mezzi  di  iniluenza,  che  vanno  tino  a dar 
modo  di  agire  suiraltezza  dei  salari  e sulle  condizioni  del  lavoro.  E 
ciò  si  com|)rende,  chi  consideri  che  non  alla  sola  grandezza  della 
offerta  di  lavoro  vuoisi  attendere,  ma  anche  al  carattere  deirofterta, 
airurgenza  che  gli  offerenti  hanno  di  trovare  lavoro.  Senza  alcun 
dubbio,  il  servizio  delle  informazioni  intorno  al  lavoro  (servizio  di 
collocamento)  posto  in  mani  imparziali,  oiganizzato  sotto  il  controllo 
del  Comune  e dello  Stato  e centralizzato  per  interi  paesi,  non  solo 
in  avvenire  sopprimerà  una  gran  parte  della  disoccupazione,  ma 
anche  eserciterà  una  certa  iutlucnza  suirintiero  rapporto  di  lavoro  e 

suiraltezza  dei  salari  (v.  più  oltre  il  S 

Ui»a  parte  di  questo  servizio  è già  oggi  nelle  mani  degli  operai 
organizzati  in  associazioni  prolessionali  (simlacati).  Sull  organizza- 
zione di  queste  associazioni,  sulla  loro  diffusione  ed  importanza,  non 
possiamo  qui  intrattenerci  (v.  i)iù  olire  S --**)•  Qi»  ricordarsi 
solo  come  dalFintiero  sistema  dei  sindacati  operai,  ancor  più  che  dal 
servizi*)  generale  di  informazioni  intorno  al  lavoro,  viene  ad  essei 
reso  diverso  il  modo  in  cui  l’offerta  di  braccia  arriva  ed  agisce  sul 
niercato.  In  Inghilterra  gli  operai  organizzali  in  unioni  di  mestiere 
sono  oggi  quasi  due  milioni;  questi  non  si  offrono  sul  meicato  se 
non  a im  determinato  salario;  i disoccujiati  ricevono  sussidi  e quando 
il  loro  numero  cresce,  una  parte  di  essi  viene  mandata  all  estero. 
In  questo  modo  e mediante  lotte  organizzate  per  il  salario  e pel- 
le condizioni  del  lavoro,  non  solo  gli  operai  sindacali,  ma  l in- 
tiera classe  operaia  inglese  ottiene  buoni  risultati,  i quali  poggiano 
appunto  sulla  organizzazione  e sulla  lattica  deirofferta,  sullo  spo- 
stamento di  forze  che  queste  determiiuuio,  non  sul  numen>  degli 
operai. 
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«iihaUerni  e di  assoldati  è 1 •di  i d i / '«’Piffrati 
lavoro  alibisofrmmo  .lire  H, né  p ^ '■^^Povnzioni,  che  di 

jr.ande  nrgenXé  u rrX ih  n‘‘  ?- 

vonsta  hi  cloémnja  di  iX  é''’*!"™:''  .’  l«'  ti  «nde 

sempre  iierò  essa,  ail  esenipio  ié  Goi'uiardé  nS’-i  minore;  pur 

lioni  di  persone  contro  lU  „.,  '™‘  <*®*^-')>«nnprende(la2a:?nii- 

i"mt  r"'  " "'7™ ^'■i‘ì«--"ì  “ì;;: 

nella  ,„„  a^en,!,  t,  '“'Z'::"  fS" 

che  determinano  la  domanda  in  ;renere'  e q,!el!réhr’l‘^'‘‘-^‘^ 
ispecie  la  domanda  di  lavoro  ^ “ «loinmano  ni 

Ira  gli  elementi  della  produzione  il  lXcé  ^ 

^ “ - - 

potere  di  consumo  dal  n mio'  ‘^enesseie,  dal  suo 

«omma,  dai  fattori  che  abbiamo  XlleXXdù  lépt.'' 
occupammo  della  teoria  della  dom  in.l  i • mi  ^ quando  ci 

imjiortazione  e da  tutte  le  cinse  «l  i é’-^  * '*  I‘^  esportazione  e dalla 

esempio,  ilalla  j, oliti, -a  commerciale'  e cóh^nhdl"  'hlh  'IXi"'"*"' 
dallo  spinto  mercantile  della  nazione.  Potremo  dire'  c'he  H 

s:;  t 

complesso,  come  -ià  \ Smith  el  i economia  .sociale  nel  suo 
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della  economia  nazionale  che  la  classe  dei  lavoratori;  tutte  le  altre 
classi,  siiecie  lineila  degli  intraprenditori,  che  del  resto  è la  |)iù  iide- 
ressata,  hanno  riserve  e possono,  quando  arresti  o ribressi  si  pio- 
(lucono,  reggervi  più  a lungo  che  gli  operai;  è quindi  naturale  che 
gli  operai  intelligenti,  le  cui  condizioni  si  vanno  elevando,  tengano 
dietro  col  più  vivo  interesse  al  fiorire  ,‘d  airarrestarsi  della  economia 

sociale. 

Non  è che  un  t‘sprimere  la  cosa  in  altro  moilo  il  dire  che  la  loi'za 
della  domanda  di  lavoro  salariato  dipende  dalla  produUirità  della 
economia  sociale  e dei  suoi  singoli  rami.  Ove  si  domandi  che  cosa  si 
ilebba  intendere  per  tale  produttività,  risponderemo  che  le  condizioni 
per  le  quali  un  certo  stato  eiMmomico,  un  dato  ramo  deirecoiiomia 
sociale  può  aver  vanto  di  una  particolare  produttività  sono:  «)  ric- 
chezza ,al  abboiulanza  di  forze  naturali;  b)  uomini  istrutti  e bene 
organizzati,  avveduti  e tecnicamente  progrediti.  Dove  queste  condi- 
zioni ricorrono,  ai  bisogni  è largamente  provvisto,  crescono  la  produ- 
zione e i consumi,  e quindi  la  domanda  è grande  e crescente.  Quindi, 
a parità  di  tutte  le  altre  circostanze,  salari  agricoli  più  alti  sulle  terre 
buone  che  non  sulle  cattive;  quindi  bassi  salari  nei  paesi  dove  la 
tecnica  e le  forme  di  esercizio  industriale  sono  da  secoli  stazionarie: 
quindi  salari  onlinariamente  crescenti  coiraumentare  della  piitenzia- 
lità  dei  lavoratori,  come  conseguenza  del  fiorire  degli  affari  e del 
crescere  della  domanda  complessiva.  Dove,  malgrado  la  ricchezza  dei 
tesori  naturali,  i loro  servizi,  pel  continuo  crescere  della  popolazione, 
diventano  sempre  jiiù  scarsi,  la  produttività  può,  a partire  da  un  certo 
punto,  iliminuire;  in  questo  caso  si  parla  della  cosiddetta  « legge  dei 
rendimenti  decrescenti  »,  la  quale  soltanto  là  non  si  manifesta  dove  i 
progressi  della  tecnica  e deirorganizzazione.  i progressi  intellettuali  e 
morali  sono  maggiori  di  questi  imiiedimenti  al  crescere  della  produl- 
tività.  Per  dirla  col  linguaggio  ilella  scuola  di  Thiinen  e dei  seguaci 
della  teoria  austriaca  dell’utilità  marginale:  dove,  percause  naturali 
o tecniche,  la  produttività  va  diminuendo,  ci<>  che  decide  del  valore  è 
il  maggior  prodotto  ottenuto  dai  lavoratori  ultimi  assunti,  e il  rincaro 
che  ne  sorge  può  restringere  la  domanda  e così  depriinere  i salari. 
Di  (pii  la  possibilità  di  bassi  salari  quando  alfa  è la  rendita  del  suolo, 
quando  crescono  i guadagni  di  monopolio  ilegli  intraprenditori. 

Sia  poi  che  la  economia  nazionale  fiorisca  o no.  che  la  produtti- 
vità sia  alta  o bassa,  la  domanda  di  meiei  o servizi  non  potrà  mai 
essere  sempre  tutt’affatto  costanfe  nel  tempo;  essa  deve  variare 
secondo  ebe  le  annate  sono  buone  o cattive,  secondo  die  i tempi  sono 
al  rialzo  o al  ribasso  ; e ciò  ancor  piìi  nei  paesi  progredienti  che  nei 
paesi  stazionari,  in  quanto  il  progresso  non  può  compiersi  se  non 
attraverso  movimenti  in  avanti  incerti  e spesso  anche  precipitati.  11 
ripercuotersi  di  questo  fatto  sui  salari  è uno  dei  più  duri  guai  pei 
l’operaio  che  vive  alla  giornata.  Su  ciò  ritorneremo  in  seguito. 
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1»  quanto  abbiala  detto  sin  qui  abbiamo  ritenuto  che  il  crescere 

n.  ,‘p  ? ‘ I 'oglia  dire  un  crescere  e un  diiui- 

uie  della  domanda  di  lavoro  a salario,  ora  dobbiamo  constatare  che 

o sta  solo  fino  ad  un  certo  jmnto,  ma  non  dappertutto  e non  semiire 
li  hn oro  a salano  e mi  elemento  della  produzione,  ma  non  il  solo  - il 
lau.ro  a salano  può  in  parte  venir  sostUinto  da  capitalo,  da  macchine 
K COSI,  siamo  condotti  a domandarci  quali  cause,  entro  il  qmXo  dei 

.li  irvorò  ‘leterminino  la  forza  relativa  .Iella domanda 

1.UOIO  a salano  ni  confronto  della  domanda  di  altri  elementi  dell-i 
M«  ....one  0,-,  „„M  „„eSi  alil  i oleineiiti  d™  1^  | 

a «1 . aoUii  ,1  ™n,  <.|l„  di  c„|,Ha,a,  dhc  d,<.  la  qiiaal 'iiàrài 

pro,loddeldan!rV^  u'aggiore  la  d., manda  di 

l'  o uiaggiore  la  domanda  di  prodotti  del  lavoro 

• la  gh  elementi  della  produzione  cresca  più  il  capitale  o più  iì 
Icuoio;  secondo  la  grandezza  relativa  di  queste  domande,  come  pure 
ccondo  le  quantità  di  lavoro  e di  capitai  che  sono  di^pZdli  si 
determina  la  domanda  ed  il  valore  ilei  lavoro  a salario  Senonchè 
questa  ftirmo  a astratta  non  chiarisce  tutt’affatto  il  problema  più  di 
quanto  lo  chiarisca  l’osservazione,  in  sè  giusta,  che  sem,7e  qimndo 

qulnt^dlal’.iflleT^’  ‘««t»  '1  lavoro 

iS  uiZ  ■1-1  -1.1 'l».  ■Wrisiiitleid'^eit 

pae  e I bassi  salai!  provochino,  ad  esempio,  la  coltura  orti  va  e la 
oltnazione  di  piante  industriali,  in  un  altro  il  basso  saggio  dell’in- 

.‘rSsnU^h'’  e l’industria 

Per  vederci  chiaro  in  .piest’ordine  di  fenomeni  bisognerebbe  potere 

tale  e a domanda  di  lavoro  si  siano  andate  spostando  nei  singl.li 
lami  del  economia  sociale  e al  come  lo  stesso  processo  si  sufhi 
pel  complesso  della  economia  so.àale.  Md  anche  si  dovrehbe  iieH’un 
senso  e nell  altro,  tener  dietro  al  come,  col  variare  delirfo.  m^ 
in  lapiesa,  il  primitivo  lavoro  del  contadino,  dell’artigiano  del  pic- 
o^  commerciante  si  vada  via  via  in  parte  convertendo  in  lavoro 
e iiineiato  con  salano  m denaro,  pel  quale  si  produce  sul  mercato 
una  domanda;  si  dovrebbe,  per  ogni  ramo  di  produzione  e per  l’in- 
lieid  produzione  nazionale,  conoscere,  in  ogni  tempo  qu  ile  si-i  l-. 

I.  enl.  ,U  l,.v,„,  e ,„„,e  roffenl»  ,11  capila, e.  n fa, e lllla^!;;  La::in: 

■li™  "■»  '«-i.  p..sì™.o 

Le  produzioni,  tecnicamente  e comniercialmeiite  più  perfezionale 

tl’e^^PO'tazione,  sviluppate  sulla  base  del  lavoro’ 
f ma,  hanno  certo,  da  100  anni  a questa  parte,  fatto  un  sempre 
.iggior  risparmio  di  lavoro  e impiegato  una  .sempre  maggior  somma 
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(li  capitale.  Ad  esempio,  neirinduslria  laniera  (leirAmerica  del  Nord 
i salari  non  rappresentano  più  che  il  Hi  j).  100  del  valore  di  vendita 
dei  prodotti,  neirinduslria  cotoniera  ancora  il  p.  100,  mentre  óO 
e 100  anni  fa  il  rapporto,  probabilmente,  era  tre  e più  volle  maggiore. 
Altrimenti  stanno  le  cose  in  altie  industrie:  ad  esempio,  nelle  in- 
dustrie cariRinifere  della  Slesia  i salari  rappresentano  oggi  ancora 
il  4-Ò-50  p.  100  del  valore  del  prodotto.  Or,  sarebbe  a vedersi  come 
([Desto  rapporto  abbia  variato  in  tutti  i rami  di  produzione.  Ma  anche 
sarebbe  poi  a vedersi  qual  parte  procentuale  del  reddito  e della  do- 
manda nazionale  abbia  per  oggetto,  ad  esempio,  merci  tessili,  nelle 
(piali  il  lavoro  fu  in  così  larga  misura  surrogato  dal  capitalo,  e quale 
abbia  per  oggetto  altre  merci  e servizi,  pei*  cui  questo  fatto  non  si  è 
verili(‘ato:  neirindustria  delle  costruzioni,  ad  esempio,  neiragricoltura, 
in  molle  industrie  alimentari,  il  capitale  non  deve  aver  preso  una 
parte  così  preponderante.  E a lato  di  questo  sta  la  crescente  domanda 
di  forze  di  lavoro  per  rindustria  dei  tiasporti,  jier  gli  alberghi,  per 
rinsegnamento  e jier  le  amministrazioni.  E così,  noi  potremo  ritenere 
che  negli  Stati  a economia  sociale  più  progredita,  di  rincontro  alla 
diminuzione  della  domanda  di  lavoro  sta,  in  molte  industrie  giunte 
a un  allo  grado  di  sviluppo,  una  domanda  complessiva  di  lavoro  via 
via  crescente.  Kicorderò  come  intorno  a questa  domanda  complessiva 
di  lavoro  io  abbia  già  più  sopra  (I,  S 8*>)  addotto  cifre  probanti.  La 
Prussia  nel  tSlO  contava  1,3  milioni  di  lavoratori  a salario  occultali 
in  intraprese,  nel  1807  3,1)  milioni;  la  Germania  ne  contava  nel  1883 
10,7  milioni,  nel  ISOÓ  13.8  milioni:  i calcoli  di  Giffen  danno  pel  Regno 
Unito  nel  1830  9 milioni  di  lavoratori  a salario,  nel  1880  13,3  milioni, 
con  un  reddito  complessivo,  rispettivamente,  di  171  e aoO  milioni, 
ed  un  reddito  individuale  annuo,  rispettivamente,  di  19  e di  41  « 3 lire 
sterline. 

Anche  dai  calcoli  intorno  alla  porzione  del  reddito  nazionale  com- 
plessivo lappre-sentata,  in  tempi  e paesi  diversi,  dai  salari  si  possono 
trarre  conclusioni  intorno  al  [ninto  se  il  crescente  impiego  di  ca|)ilale 
abbia,  negli  ultimi  300anni,  fatto  diminuire,  in  modo  assoluto  o relativo, 
la  domanda  di  lavoro  a salario.  Ma  su  questo  punto  verremo,  come  in 
sede  più  o|>portuna,  più  oltre,  trattando  della  ripartizione  del  reddito. — 

A queste  osservazioni  intorno  alla  grandezza  della  offerta  e della  do- 
manda di  lavoro,  aggiungeremo  poche  parole  intorno  alla  mtensifà  con 
cui  esse  si  producono  secondo  i rapporti  di  potere  in  cui  stanno  fra  loro 
offerenti  e richiedenti. 

Non  può  formare  oggetto  di  dubbio  che  quelli  che  domandano 
braccia,  in  complesso  e in  genere  sono,  in  confronto  degli  offerenti,  i 
più  forti,  i possidenti,  quelli  che  vedono  più  lontano,  che  hanno  più 
coscienza  di  sè,  che  meglio  conoscono  il  mercato,  che  [lossono  aspettare 
e non  .sono  così  premuti  come  gli  operai  dall' urgenza  di  concludere  il 
contratto  di  lavoro.  La  conseguenza  di  questo  fatto  si  è che,  quando  non 
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Che  agiscano  in  senso  contrario,  facilmente  avviene 
he  II  salano  stia  al  disotto  del  livello  che,  stando  ai  meri  ranno, U 

f-ir'T'h  * * (lell’offerta  e della  domanda,  sarebbe  da  aspet- 

taisi.  Doveda  tempo  il  salario  avrebbe  dovuto  salire,  rimane  basso- 
ippiiie,  se  sale,  spesso  sale  lentamente  e non  tanfo  quanto  dovrebbe’ 
■erti  lunghi  periodi  di  bassi  salari  non  si  possono  sp  eg  re  ^ 
richiamare  questa  serie  di  cause.  v^a.e  seiua 

-Ala  sarebbe  tutt’affatto  uu  errore  il  ritenere  che  cpiesta  relazione  fri 

e lappeifuffo.  Ls.sa  imo  da  una  serie  di  circostanze  e.-^sere  ridott-i 

Ii?‘,ne?  l'  ’-T‘*  lelazione  opposta 

In  pa.s,  coloniali  vi  può  essere  tal  penuria  di  lavoratori  a salario 

sono  stietli  da  minor  urgenza.  In  molte  località  e in  molte  re-ioni 

Inerir  m «-ie  a 

ticede,  specie  i buoni,  sono  in  certi  tempi  così  rari  che  essi  <d-, 

ne  H a ‘ ""l'a'hi  sociali,  vengono', 

tur-i'i  DiiWbl't/'^”  ' ^ ’ lavoin,  ad  essere  egualmente  forti  o addirit- 

uia  1 piu  tolti  e perhno  possono  trattar  male  i capi  delle  intranrese  e 

"■  «« 

• . \^  } «iflcin,  Id  j)()tenx:a  (IckIì  operai  cresce  e quella  tWIi 

H fiaprenclitori  dimim.isee;  dove  i lavoratori  sono  bene  oSL\^^^ 

gh  in  raprendilori  no,  già  questo  fatto  jmò  bastare  ad  elidere  i suac- 
cennati vantaggi  che  gli  intraprenditori  hanno  nella  lotta  pel  contratto 
«h  lavoro.  Lo  sviluppo  deireducazione  tecnica  ed  eccinc.mica  cle-i 
opuai,  il  miglioramento  delle  loro  condizioni  di  possidenza  losvilunno 
de  hi  loro  o,-ganizzazione  politi, -a  e prolessi„nalcÌ  sono  il  mm^mW 

infiapienditori;  mentre,  certo,  i giganteschi  sindacati  (fnisf^)  dei 
^qorni  nostri  e le  as.sociazioni  fra  intraprenditori  anche  possilo  1 

lelte  fV^  delle  organizzazioni  operaie  e ristabilire  la  superio'rità 
delle  classi  superiori;  su  di  che  ritorneremo  nel  capitolo  seguente  Lo 

(tdh  L i L ‘inando  l’ima  o l’altra  parte  si  vale 

eli.  sua  pre-potenza  in  modo  troppo  duro  e contrario  a giustizia 
po.--sono  intervenire  e,  almeno  in  parte,  frenare  gli  abusi.  ’ 

212.  Le  cause  dell’altezza  del  salario  e delle  sue 

,lelH^r°"''i  - La  trattazione  deH’offerla  e 

eli.,  clcmiancla  d.  lavoro  ci  mo.strc,  come  cause  svariatissime  possano 

h che  in  certi  empi,  in  certi  luoghi  e in  certe  professioni  i 

al  iialzo.  Tiattasi  ora,  per  noi,  di  trarre  i risultati,  nel  ri-nardo 
Monco  e pratico  più  importanti,  deH’azione  di  queste  cause  e spe- 
calmente  d,  presentare,  nella  loro  coordinazione  le  cause  eULziMi 

dLS^ii  LSLiLr 
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Per  questo  sarà  necessario  considerare  le  condizioni  delPofferla  e 
della  domanda  di  lavoro  in  connessione  collo  sviluppo  deirinliera 
economia  sociale  e della  sua  costituzione.  Questa  costituzione,  nel 
suo  nocciolo  sostanziale,  esce  naturalmente  da  cause  economiche, 
e cosi  dalla  economia  naturale  e dalla  monetaria,  dallo  stato  della 
tecnica  e della  divisione  del  lavoro,  dalle  forme  di  circolazione  e di 
intrapresa,  dalla  quantità  della  popolazione;  ma  nei  suoi  particolari 
è regolata  dalle  idee  reli^iost'  e morali,  dalla  consuetudine  e dal 
diritto  dei  tempi.  E sono  ap[>unto  questi  impomlerahili  del  mond<i 
spirituale  quelli  che  anche  determinano  di  continuo,  nei  suoi  parti- 
colari, il  corso  della  evoluzione  della  costituzione  economico-sociale, 
che  fanno  di  continuo  variare  i rapporti  quantitativi  dell'offerta  e della 
ilomanda  o ne  modificano  il  modo  di  aprire. 

11  problema  principale  che  si  tratta  di  chiarire  sta  in  due  domande: 
peivhè  i salari  scesero  dapprima  nel  periodo  1. ">00-10.30  e poi  più 
ancora  nel  periodo  17")0-i8.")0‘?  Perchè  essi  salirono  nel  perìodo  ISnO- 
1000?  Nessuno  voirà  spiegare  questo  fatto  senza  richiamarsi  ai  jrrandi 
mutamenti  avvenuti  nella  economia  sociale  e nelPintiero  sistema  delle 
istituzioni  economico-sociali,  L’Europa  occidentale  vide  dal  1400  al 
PlOO  crescere  di  continuo  la  sua  popolazione;  la  condizione  dei  con- 
tadini andò  peggiorando;  le  istituzioni  feudali  medioevali  informatt* 
alla  econ<3inìa  naturale,  la  vecchia  economia  urbana,  il  vecchio 
regime  delle  corporazioni  di  arte,  non  bastavano  più.  Ln  nuovo 
ordine  dì  cose  tendeva  a co.slitnirsi  ; la  economìa  monetai  ia  si  faceva 
strada  ; la  |)ro[)rìetà  del  capitale,  il  commercio  acquistavano  una 
importanza  maggiore.  Un  ceto  dì  puri  salariati  si  andò  lentamente 
formando  nel  secolo  XVI.  e più  rapidamente  nei  secoli  XVIIl-XIX. 
La  condizione  di  questo  ceto  di  lavoratori  a mercede  diventò  ancor 
più  mi.sera  di  (luella  <lei  contadini  oppressi,  di  quella  dei  maestri 
artigiani  e dei  garzoni  delle  corporazioni,  dai  cui  più  umili  elementi 
esso  era  uscito,  in  quanto,  non  organizzato  e privo  dell’appoggio 
dei  sodalizi  di  un  tempo,  non  aveva  potuto  trovar Niihìto,  nella 
nuova  economia  monetaria,  il  suo  assetto.  L’assistenza  pubblica, 
coi  suoi  magri  sussidi,  non  era  |>er  esso  ciò  che  era  stato  pei  suoi 
padri  il  godimento  delle  terre  comunali  (A/htie}tfìe),  la  vita  comu- 
nale, la  costituzione  signorile  della  proprietà  della  terra  coi  suoi 
aiuti,  la  corporazione  d’arte  e i regolamenti  delle  industrie  casalinghe. 
E ancor  peggiori  di  ciò  che  erano  nel  secolo  XVI  dovevano  farsi  le 
cose  nel  |>ei*iodo  dal  IT.IO  al  1S:)0.  In  Inghilterra,  in  Francia,  in 
Olanda,  in  Germania,  la  popolazione  crebbe  come  non  era  mai  cre- 
sciuta prima.  Le  nuove  forme  della  tecnica,  del  traffico,  dell’ intrapresa, 
si  fecero  strada,  la  economia  monetaria  e la  economia  crtMlitizia  trion- 
farono definitivamente;  le  vecchie  forme  della  vita  economica  nelle 
<*ittà  e nelle  campagne  furono  definitivamente  abolite.  Si  andò  affer- 
mando, sul  terreno  della  libertà  economica,  una  concorrenza  (piale 
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era  sta  a ma.  ,,n,„a  del  1800.  AppnnK.  in  cp.est,,  pe.io.lo  ,li 
tempo  II  ceto  de.  lavoratoli  a salario  crebbe  raj.idanienle.  La  mas- 
^in.a  paite  de,  suo,  elementi  provenivano  ando,a  - coi  loro  co.sfnmi 
co  e lo,o  idee,  colle  lo,-,,  concezioni  jrimidicbe  - dai  vecchi  te,npi 
( e la  economia  natuiale,  della  costituzione  urbana  e coipoiativa,  della 
>,,f?f?ezione  pati-iaicale,  della  sottomissione  e suboidinazione  sociale- 
ed  CS.S1  dovevano  oia.  in  ,, nella  tie.lda,  tagliente  bufe,-a  di  intei-essi 
corienti  senza  1,-eno  dietro  ai  fniada^ni.  in  quella  lotta  selvaggia  di 

lMor‘'’"r ^‘t, appaio  al  suo 
luo^o  nativo,  alla  sua  famiglia,  al  suo  Comune,  ai  legami  delleco- 

iioiina  nalu,-ale  e pollato  nella  ,-ittà;  privo  di  tulli  gli  appoggi  e di 

oin  / t«'ii|'o,  es-so,  di  fronte  ai  iiadroni  sempre 

1 lice  11  e (- le  facevano  i loro  conti  da  commercianti,  vennero  a 
h-ovars,  senza  chi  li  consigliasse,  senza  ,-hi  li  aiutasse,  imi, olenti 
.«.lati,  abbandemati  a se  stessi.  Date  queste  condizioni,  com’era  pos- 

noll  ‘'•i'  Tì*  T che  il  loro  tenore  di  vita 

non  SI  «i])l)assasse  ? ‘ 

Ma  a misura  che  la  economia  monetaria  si  alfei-mava.  che  l’assi- 
stenza  ,lei  poveri  veniva  riformata,  che  lo  Stato  prendeva  a com- 
attei e 1 peggiori  abusi  della  nuova  costituzione  del  lavoro  che  i 
ac  oratori  acquistavano  coscienza  di  cla.sse  e si  amia  vano  organizzando 
io.se  poterono  luendere  e.  dove  circostanze  favorevoli  vennero  ad 
aggi unger.s,,  presero  di  fatto  una  piega  migliore.  Diventi,  così  possi- 
l)ile  1 ciumenlo  dei  salari  avvenuto  dal  1850  al  1900. 

Kntro  questo  tracciato  generale  ilei  quadro  vediamo  di  aggiungere 
. ncora  alcune  linee  più  precise  e più  chiare.  E cominciamo  con  una 
parola  intorno  alla  stabilità  e alle  oscillazioni  dei  salari  nei  tem,)i 

nueÌl  'nel  più  importanti  ed  uno  Ili 

e -s,  Il  '-apporto  di  lavoro  può  venir  foggiato  in  modo  cosi 

(tn eiso  secondo  gli  uomini  e secondo  le  istituzioni 

liv.i.r'  '“""f  l'^'"l'‘'"'-a  a tener.si  allo  ste.s.so 

cello,  in  relaziom.  al  tenore  di  vita  vigente.  Questa  tendenza  .si  aftei- 

Zi  in 'Llìr*'  •" 

mm  ca^  f’**''.  P®'"'''''  ''*  «'“•"P"  assai  lunghi.  Il  salario,  in 

fe",-H  c , "'■'"il'e'ie  m complesso  alla  stessa  altezza  quando  l’of- 

,W7-.  I , , - l"''-  ci<-,  che  riguarda  la  loro  gran- 

zza,  la  loio  urgenza,  la  loro  organizzazione  e la  loro  forza  — le 
ste.s.se  o variano  nella  stessa  proporzione 

Questa  tendenza  del  salario  a mantenersi  al  livello  in  cui  si  trova 
ciene  ,-aftorzala  dal  latto  che,  in  ifuesto  stato  di  cose,  il  tenore  di 
c ita  rimane  lo  stesso  per  il  lavoratore  e le  spe.se  in  lavoro  rimangono 
le  stes.se  per  intraprenditore.  che  i salari  si  .sono  adattati  a tutti  i 
prezzi  e a tutte  le  condizioni  della  produzione  e que.ste  a quelli  Trat- 
tas,  d,  uno  stato  di  equilibrio,  che  tutti  quelli  che  vi  hanno  parte 
el  bollo,  m un  certo  senso,  augurarsi  sia  mantenuto.  Un  salario 
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consueto  facilmente  si  ha  ,lagli  intraprenditori  e dai  lavoratori  come 
ili  sé  normale  e giusto.  Finché  non  si  conobhero  bene  le  cause  e le 
leggi  di  ogni  variazione  dei  prezzi,  quello  di  mantenere  i salari  all  al- 
tezL  cui  erano  (naturalmente,  nel  senso  del  mantenimento  dei  salari 
nominali,  la  cui  dilTereiiza  dai  salari  reali  per  lungo  tempo  ancora 
non  si  conobbe)  appariva  come  la  politica  sociale  migliore. 

Ma  i-iuscire  a lungo  in  questo  non  fu  mai  del  tutto  possibile.  Ben 
si  possono  rendere  minori  e per  un  certo  tempo  impedire  le  pinole 
oscillazioni,  ma  non  le  oscillazioni  forti  e durature,  quelle  deterininat,* 
da  cause  iuiportaiiti,  da  forti  variazioni  deH’offerta  e della  domanda, 
dell’ intiera  economia  sociale  e del  suo  ordinamento. 

Uerto,  in  tutto  il  pas.sato,  tin  verso  il  1700,  anzi  fin  verso  il  1S(K). 
ogni  movimento  dei  salari  era  un  movimento  a cui  erano  posti  degli 
iinpediinenti.  Già  la  economia  naturale,  colla  stabilità  di  certe  sue 
somministrazioni,  creava,  per  una  gran  parte  dei  salari,  stregue  etl 
erogazioni  fìsse,  che  spesso  rimanevano  immutate  per  secoli.  1 legami 
di  soggezione  che  pervadevano  intieramente  le  aziende  rurali,  l’ordi- 
iiamento  dei  corpi  d’arte  e delle  industrie  domestiche,  colle  sue 
tariffe  dei  salari,  gli  ordinamenti  relativi  ai  contadini  e alle  iiersone 
di  servizio,  impedivano  che  le  variazioni  nelle  condizioni  dell’olferta 
e della  domanda  di  lavoro  si  traducessero  in  corrispondenti  varia- 
zioni dei  salari.  I licenziamenti  nei  tempi  di  ristagno  erano  resi  rari 
dal  costume  e dal  sentimento  deH'(*quità;  ma  anche  il  padrone  si 
as{,eltava  che  nei  tempi  buoni  il  lavoratore  non  domandasse  molto 
di  più.  Tutto  ciò,  certo,  non  potè  impedire  che,  « ome  vedemmo,  nel 
secolo  XVI  i salari  reali  diminuissero,  come  prima  erano  tempora- 
neamente ci-esciuti.  Ma  ciò  avveniva  pur  sempre  solo  entro  certi  limiti 
e il  fatto  era  spesso  velato  dalla  stabilità  in  cui  si  mantenevano  i 
salari  nominali.  Solo  allora  si  formò  un  celo  di  veri  e propri  lavo- 
ratori a salario;  questo,  in  parecchie  delle  sue  parti,  rimase  tutelato 
dalla  vecchia  costituzione  del  lavoro  o fu  avvantaggiato  dal  nuovo 
sviluppo  deirindustria.  Ma  in  .-seguito,  negli  anni  dal  ITÓO  al  IS.ÒO, 
il  celo  dei  lavoratori,  nella  sua  massa,  scadde,  quandit  i vecchi  ordi- 
namenfi  tutelari  furono  caduti  del  tutto,  quando  la  teoria  dei  benefìzi 
derivanti  dal  gioco  assolutamente  libero  delle  forze  economiche  fu 
tradotta  in  atto.  Allora  il  diritto,  la  dottrina  economica,  e la  durezza 
del  trattamento  fatto  agli  operai,  informato  unicamente  alla  conside- 
razione deirinferesse  alTaristico  e reso  sempre  più  duro  dalla  pressione 
della  coiicorrenza,  fecero  cessare  i rajiporti  personali  jialriaicali  che 
prima  passavano  fra  padrone  e operaio.  I due  gru pin  vennero  sempre 
più  a stare,  rimo  di  fronte  all’allro,  come  classi  distinte,  anzi,  qua  e 
là,  ostili.  Il  salario  in  danaro,  dove  dominava  la  concorrenza  senza 
liùiiti  e senza  riguardi,  divenne  per  Fintraprenditore  una  iiarlita  del 
suo  contospese  per  quelle  tante  braccia  che  gli  occorrevano,  e sulla 
quale  cercava  di  poter  risparmiare  col  valersi  di  forze  di  lavoro  di 
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((ualità  infeii(.re,  del  lavoro  di  fam-iulli  e di  donne,  e con  licenzia 
nienti  dall  senza  rigwardo  alcuno.  Sorse,  nel  corso  del  secolo  XIX 
la  lo  ta  pei  salari,  colle  sue  vicissitudini,  colle  sue  durezze,  colle  sue 
acredini  L operaio  seppe  .solo  allora  per  prova  (pianto  facilmente 

liiir 

Della  vicènda  delle  congiunture  al  rialzo  e al  ribasso,  delle  crisi 
( o .SM  appo  a sbalzi  della  moderna  economia  sociale,  e deH’azionè 
perniciosa  che  questi  fatti  esercitano  sui  salari,  già  abbiam^n?," 
Alil  e toccalo.  Vedein ino  come  per  essi  varii  la  domanda  di  hn-or!)  e 

F cosT  in  f'odo  repenlino  e a sbalzi 

. cou,  le  mercedi  salgono  e scendono  da  un  anno  all’altro  o in  cicli 

di  paiecclii  anni  pui  di  quanto  anche  il  lavoratore  meglio  assestato 
possa  coinportare.  I costruttori  ingli-si  di  macchine  navali  vide^t  il 
OHI  guadagno  annuale  variare  negli  ultimi  decenni  fra  50  e :10))  ster- 
I ne  I er  lungo  tempo  non  ci  si  fece  una  idea  giusta  deirimportanza 
<li  tali  osmllazioni  ; ci  si  consolava  col  dogma  liberale  dovere  il  libero 
gioco  dei  prezzi  dominare  anche  sul  mercato  del  lavoro-  dovere 
opeiaio  negli  anni  buoni  rifarsi  degli  anni  cattivi;  essere  tiitt’altàlto 
giusto  che,  col  variare  della  domanda  di  merci  e di  hiUT  ^ 
vani  in  c..rrispondenza,  il  salario.  Da  questo  punto  di  ^ósta  le 
scale  mohih  dei  salari  » — formatesi,  specialmente  in  Inghilterra 
Jgh  anni  dal  18(50  al  1880.  in  alcune  grandi  industrie  di  esporfeà- 
zione  (industrie  dei  carboni,  del  ferro,  dei  filati  di  cotone)  - le  miali 
n l»se  a canlralti  oollellivl,  facova,,,,  varia™  i salari  in  5 

denz.i  ai  prezzi  di  vendita  delle  merci  e così,  indirettamente^  in 
corrispondenza  ai  profitti  degli  intraprenditori,  ajiparivaiio  come  h 
soluzione  del  problema  dei  .salari.  ^ 

Vi  è,  in  questo  sistema,  come  una  partecipazione  degli  operai  di 
tutta  un  industria  ai  guadagni  ed  alle  jierdite.  Le  condizioni  per  l i 

•sua  iiiiscita  non  sono  semplici,  ma  possono  qualche  volta  realizzisi  • 

tZZr  l le  parti;  salde  tradizioni  nelle 
ai  lite  dei  .salari;  che  effetti  vamente  i profitti  degli  intraprenditori 

A ai  uno  in  corrisiiondenza  col  variare  dei  prezzi,  ma  anche  infine 
he  gli  operai  possano,  in  tempi  di  bassi  prezzi,  reggere  alle  ridii’ 
x-ioni  dei  sa  ari  o,  piuttosto,  a tali  ridiizi.mi  si  adaUino  In  q.mslo 
Msjema  i .salari,  nello  spazio  di  pochi  anni,  variarono  spesso^ nella 

.««Ilo  più  , arile  I.  p., ririone  .lepll  «.l^p^lluler. 

aAoiafoii  un  (>qiia  partecipazione  ai  profitti.  Sempre,  però  del  sistema 

rz;'',ir  eri  f ""-!"™‘"lo-l.«lHI«|.e™L  l>a  cir„™X 

tal  ano  alla  testa  degli  operai  vi  erano  di  quelli  che  non  r innrm-, 
vano,  e .1  loro  modo  ve,le™  l„,vò,  in  ,p,esli  nitin,' 
umsenao.  Beri  stono  sperial, nenie  sn  ,p,eato  che  la  ri!lnri,,ne"lei 
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salari  che,  secondo  questo  sistema  meccanico,  ha  luogo  quando  gli 
aliali  vanno  meno  bene,  non  può  dagli  operai  essere  sopportata;  i 
salari  bastevoli  alla  vita  non  dovrebbero  mai  subir  riduzioni.  Epperò, 
le  scale  dei  salari  state  introdotte  furono  di  nuovo,  negli  anni  dal  1S80 
al  EK)0,  in  gran  parte  abbandonale.  Trattasi  di  vedere  se  il  prin- 
ci|>ìo,  secondo  cui  i salari  dovrebbero  vaiiare  in  perfetta  corrispon- 
denza coi  prezzi,  sia  in  sè  giusto.  Solo  classi  possidenti  e,  forse, 
operai  aventi  qualche  riserva,  ixissono  durare  a sopportare  forti  dimi- 
nuzioni della  loro  entrata.  AU'operaio  ordinario  conviene  meglio  che 
il  suo  salario  vada  soggetto  a minori  variazioni;  che.  in  ogni  caso, 
esso  scenda  il  più  raramente  e pel  più  Ineve  tempo  possibile  al  di- 
sotto della  misura  bastevole,  adeguata  al  suo  tenore  di  vita.  Di  qui 
il  lottare  che  da  qualche  tempo  si  fa  in  Inghilterra,  con  forza  e con 
ragione,  pei  cosiddetti  livhig  ìvages  (salari  bastevoli  alla  vita)  e Fagi- 
tarsi  che  gli  operai  fanno  per  la  tissazioiie  di  minimi  di  salari,  alla 
cui  corrisponsione  già  si  sono  obbligate  molte  Amministrazioni  di 
Stato  e comunali.  Anche  siuebbe,  per  gli  o|>erai  organizzali,  buona 
politica  quella  di  non  far  valere  ad  ogni  momento,  in  modo  terrori- 
stico, la  forza  che  si  trovino  ad  avere.  Come  nella  politica,  cosi  anche 
sul  mercato  il  vincitore  che  si  lascia  trascinare  ilalla  passione  ad 
abusare  della  vittoria,  più  che  averne  vantaggiai,  fa  il  proprio  danno, 
in  quanto  esso  provoca  una  corrispondente  reaziiuie.  Qui.  come  dap- 
pertutto, deve  avere  il  sopravvento  la  ragione,  Tequità,  la  giustizia. 

Ed  in  fatto  anche  si  ha  che  nella  più  parte  degli  Stati  le  oscilla- 
zioni dei  salari  in  corrispondenza  al  variare  della  congiuntura  non 
hanno  raggiunto  Tampiezza  a cui  arrivarono  negli  Stali  Uniti  e in 
Inghilterra.  E di  quesUultimo  paese  viene  dairUfticio  del  lavoro  rife- 
rito che  da  più  anni  le  oscillazioni  maggiori  si  limitano  essenzial- 
mente ai  salari  degli  operai  delle  miniere,  degli  operai  costruttori 
di  macchine  e degli  operai  dei  cantieri  marittimi.  Forse  gli  è un  dir 
troppo:  anche  i salari  della  gente  di  mare,  ad  esempio,  sogliono  da|>- 
pertutto  andar  soggetti  a grandi  variazioni  ed  anche,  spesso,  ì salari 
degli  operai  deirindustria  edilizia.  Ma  molte  industrie,  e^s|»ecialmente 
Tagricoltura,  non  presentano  che  variazioni  leggiere  e molto  minori 
di  quelle  che  corrisponderebliero  alle  variazioni  deiroft’erta  e della 
domanda. 

In  molti  luoglii  il  costume  e il  senso  deirequità  sono,  ancor  oggi, 
molto  più  forti  della  congiuntura.  In  altri  rorganizzazione  dei  lavo- 
ratori agisce  nel  senso  di  rattenere  il  ribìisso  dei  salari;  e (juando  in 
avvenire  vi  sarà  un  buon  servizio  di  informazioni  intorno  al  lavoro 
o gli  operai  saranno  addirittura  assicurati  contro  la  disoccupazione, 
la  pressione  deH’eccessiva  offerta  di  lavoro  sui  salari  verrà  ad  essere 
mollo  attenuala.  Concordali  di  tariffe  di  Sidari,  che  siano  destinati  a 
durare  per  un  certo  numero  d'anni,  molto  possono  fare  nel  senso  di 
una  maggiore  stabilità  dei  salari. 
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Ma  mia  eliminazione  assoluta  di  (jualsiasi  oscillazione  dei  salari 
non  e pos.silnie  nella  economia  sociale  odieima,  e neppure  sdirebbe 
dal  punto  divista  deliapolitica  sociale,  a desiderarsi.  Le  oscillazioni 
( ei  .salari  sono  indispensabili  come  regolatori  delle  inifrrazioni  deifli 

-olTor  f e di  efflusso  degli  operai  nelle  sbi- 

o le  piofessioiii.  .Ma  esse  pos.sono  anche  avere  buoni  effetti  nel  riguardo 

morale  e politico-sociale,  in  quanto  gli  operai  nei  tempi  buoni  ele- 
vano i loro  salari  e il  loro  tenore  di  vita  e nei  tempi'  meno  biiti 
lottano  per  inantenere  il  tenore  di  vita  cui  sono  a.scesi.  E ciò  in 

delk  Jaiga  misura  per  gli  .strati  più  alti 

della  ilasse  operaia;  e a questo  fatto  noi  attingiamo  le  nostre  siie- 

di'un  tr  P»li‘i<  '.-sociale,  ,li  un  aumento  dei  salari, 

un  tenoie  di  \ita  piu  elevalo  per  le  prossime  generazioni 

Aaturalmente,  questo  indirizzo  dell'evoluzione  dipen.Ie,  come  già 

. emmo  piu  sopra,  da  molte  e complicate  cause.  La  razza  ed  il  carat- 

intLettu’di  r’I  le  forze  morali  e 

ellettuali,  I istruzione  e il  ma-giore  o minor  grado  di  evolvibilità 

ma  anche  e specialmente  la  co.stituzione  dello  Stalo  e del  Comune’ 

nfieio  sistema  di  educazione,  il  complesso  delle  istituzioni  sociali 

in  prima  luca  la  costituzione  data  al  lavoro,  sono  i fattori  decisivi' 

Glie  mettendoci  a questo  punto  di  vista  che  noi  coinprendiamo  come 

e istituzioni  economiclie  intluiscaiio  sui  .salari  e li  iloininino.  Già  al 

P incipiodel  precedente  paragrafo  abbiamo  latto  osservare  come  una 

classe  operaia  posta  a un  basso  grado  di  sviluppo  non  .sappia  valersi 

ilei  temili  buoni  per  elevare  durevolmente  il  suo  tenore  di  vita,  e 

nei  tempi  cattivi  tacilmente  si  abitui  a viver  male;  come  invece  una 

lonT  '-‘Tn  " si  comporti  in  modo  inverso.  Il  dif- 

tondersi  de  1 istruzione  primaria,  il  crescere  deiri.struzione  tecnica  le 
associazioni  operaie,  le  casse  di  soccorso  elevano  negli  operai  il  sLi- 
imento  di  se,  e accrescono  vigore  ai  loro  sforzi  interi  ad  elevan^  a 
ogredire.  Delle  congiunture  favorevoli,  che  non  mancano  mai,  la 
ia  .supeiioie  del  ceto  operaio  .seppe,  in  comple.sso,  valersi  bene 
-Naiuralmente,  non  mancò  neppur  ipii  il  pericolo  che  nei  tempi  i„  cui 
e cose  andavano  bene,  si  buttas.se  via  il  danaro  nella  craimla.  nel 
bete,  e SI  contrae.ssero  niafrimonii  senza  pensare  alla  dimane;  ma  -li 
elementi  migliori  anche  fecero  dei  risparmi,  le  condizioni  deH’operaio 
per  co  che  riguarda  l’abitazione,  il  vestire,  diventarono  migIio,r 

MVIiróriT'"  condizioni 

bill  pioletariato.  ,\1  .sopravvenire  di  teiiqii  meno  buoni,  di  congiun- 
ture avverse,  gl,  operai  pre.sero  a comportarsi,  di  IVonte  a.l  esse 
a r, menti  < a come  si  comportavano  prima;  es.si  cercavano  lavoro’ 

. tiove  o adilirittiira  emigravano,  prendevano  uiraltra  iirofessione.  si 
ammogliavano  meno  e mettevano  meno  creature  al  mondo;  essi  lot- 
tavano con  energia  contro  ogni  riduzione  dei  salari,  e così  mantene- 
vano, anche  ne.  tempi  cattivi,  una  parte  degli  aumenti  di  .salario 
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roiKiuislati  nei  tempi  Inioni,  perchè  una  parte  di  tali  aumenti  era 
Sitala  da  essi  impief^ata  in  migliorare  il  loro  tenore  di  vita. 

b)  Gli  è forse  un  andar  troppo  in  là  il  dire,  come  fa  Rosclier  a 
questo  proposito,  che  Taltezza  dei  salari  viene  in  tal  modo  a dipen- 
dere, in  uno  dei  suoi  momenti  principali,  dalle  classi  lavoratrici  stesse. 
Oiianto  meno,  noi  non  iiossiamo,  ad  o^ni  classe  di  operai  i cui  Sidari 
siano  bassi,  dire  farisaicamente:  la  colpa  è vostra. 

Se  i salari  in  generale  crelibero  di  mollo  dal  ISaO  al  1900  e,  in 
certe  industrie,  già  prima,  le  cause  di  questo  fatto  stavano  in  parte  in 
grandi  mutamenti  economici  e in  grandi  congiunture  generali,  favo- 
revoli in  complesso  aH’oiieraio;  ma  anche,  certo,  in  piii  te  nella  interna 
elevazione  delle  classi  inferiori,  che  noi  l iferiamo  in  prima  linea  al 
miglioramento  complessivo  delle  nostre  istituzioni  politiche  e sociali. 
Non  possiamo  esauriie  qui  le  due  serie  di  cause;  solo  diremo,  sul- 
l'una  e suirallra,  poche  parole. 

I miracoli  della  moderna  lecnha,  del  trat1i(*o  odierno,  lo  svilupjK» 
del  commercio  mondiale,  della  grande  industria  crearono  nei  paesi 
l>iù  progrediti,  dappoi  il  1840,  una  produltivilà  rapidamente  crescente 
dì  tutta  la  economia  sociale  ed  accrebbero  in  tal  misura  il  benes- 
sere che,  malgrado  tutte  le  oscilhizioni  e tutte  le  crisi,  la  domanda 
complessiva  <li  lavoro  crebbe  più  di  «pianto  sia  cresciuta  TofTerta. 
A ciò  venne  ad  aggiungersi  un  altro  fatto:  il  movimento  dei  prezzi 
dei  generi  <li  sussistenza  e del  valore  della  moneta.  Le  variazioni  di 
quei  prezzi  e di  questo  valore  fanno  si  che,  pur  rimanendo  lo  stesso 
il  salario  nominale,  molto  diverso  viene  ad  essere  il  salario  reale:  le 
variazioni  in  senso  sfavorevole  facilmente  lo  rendono  minore;  le  vai-ia- 
zioni  in  senso  favorevole  facilmente  Io  rendono  maggiore. 

II  40-70  p.  100  del  suo  salario  il  lavoratore  lo  spende  in  generi  di 
sussistenza;  «piando  questi  sono  cari,  il  suo  salario  reale  viene  ad 
essere  minore,  quando  sono  a buon  prezzo  viene  ad  essere  maggiore. 
Ln  persistente  rincaro  del  pane  e della  carne  deve  tornare  a danno 
deiroperaio,  come  avvenne  negli  anni  1780-181.*),  1S;10-1SC0;  Toperaio, 
perchè  in  tali  temid  il  suo  tenore  di  vita  non  si  abbassi,  deve  impe- 
gnare una  energica  lotta  |)cr  salari  più  alti?  e la  vittoria  gli  riusciia 
più  facile  «piando  nel  tempo  stesso  la  domanda  di  braccia  cresce 
fortemente,  come  avvenne  negli  anni  dal  1840  al  1800;  soccomberà, 
invece,  o non  riporterà  che  una  mezza  vittoria  se  la  congiuntuia 
gli  è meno  favorevole,  come  avvenne  negli  anni  dal  1800  al  1840  in 
Inghilterra.  Ove  si  verifichi  un  duraturo  ribasso  dei  generi  di  sussi- 
stenza, facilmente  può  il  ceto  operaio  elevare  il  suo  tenore  di  vita, 
pur  che  la  popolazione,  in  seguito  al  diminuito  costo  della  vita,  inni 
(Tesca  troppo  rapidamente;  cosi,  in  Inghilterra  negli  anni  dal  1850 
al  1000,  in  Europa  negli  anni  dal  1878  al  1000,  il  ribasso  dei  generi 
«li  sussistenza  elevò  in  mollo  tutt'alfatb)  straordinaiio  la  condizione 
del  ceto  operaio.  Ma  se  nel  tempo  stesso  la  popolazione  cresce  liopp«i 
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rapiddmente  o la  domanda  di  lavoro  diminuisce,  il  ribasso  dei  -eneii 
di  sussistenza  può  condurre  a<l  una  jiei-sistente  depressione  dei  salari 
\ ar,azi(>nnmsseggiere  dei  prezzi  dei  mezzi  di  sussistenza  non  hanno 
srli  stessi  ettetti  delle  variazioni  persistenti.  Negli  anni  in  cui  i prezzi 
sono  cari  facilmente  la  domanda  di  lavoro  si  restringe,  mentre  l'offerta 
cie.sce,  ed  allora  i salari  momentaneamente  scendono;  negli  anni  in 
cin  1 prezzi  sono  bassi,  s|>esso  avviene  il  contrario. 

Le  variazioni  del  valore  della  moneta  hanno  per  la  classe  lavora- 
ince  conseguenze  analoghe  a quelle  che  hanno  le  variazioni  dei  prezzi 
de.  mezzi  d.  sussistenza.  Se  il  valore  della  moneta  ribassa  e quindi 
lutti  1 piezzi  salgono,  anche  il  lavoratore  deve  lottare  per  un  salario 
più  allo;  se  non  lo  ottiene,  se  il  suo  salario  in  moneta  permane  lo 
ste.s.so,  esso  viene  ad  avere  un  salario  reale  minore  e deve  abituarsi 
ad  un  tenore  di  vita  più  basso.  La  depressione  del  ceto  operaio  avve- 
n .Ila,  nella  più  parte  degli  Stati  d’  Europa,  nel  corso  dei  .secoli  XVI 
^ti'i'tLamente  connessa  collo  svilimento  del  valore  della 
moneta;  . costumi,  ramniinlstrazione  e la  legislazione  riguardavano 
le  pretese  degl,  operai  per  salari  più  alti  come  ingiustificate  e .seppero 
m gran  parte  imjiedirle.  Lo  svilimento  della  moneta  avvenuto  ne"li 
anni  dal  LS.iO  al  1873  fu  certamente  accompagnato  da  un  corrispon- 
c ente  alimento  dei  salari,  perchè  la  congiuntura  era,  nel  resto,  molto 
hnorevole  agli  operai,  e il  moderno  tipo  di  buon  operaio,  in  coniie';- 
s.one  colle  nuove  istituzioni  del  lavoro,  già  aveia  incominciato  a svi- 
lui.pars.  .\Ia  una  diminuzione  del  valore  della  moneta  quale  desidera 
oggi  11  bimetallismo,  facilmente  potrebbe  risolversi  a danno  dei  lavo- 
ra on.  Ogni  aumento  del  valore  della  moneta  giova  alEoperaio:  il  suo 
salano  in  moneta,  ormai  stabilito,  viene  ad  avere  un  potere  di  acqiii.sto 
maggiore,  e il  suo  abbas.samenlo  non  torna  cosi  facile,  ma  può  veri- 
ficarsi quando  rofferta  di  lavoratori  cresce  troppo  e la  domanda 
diminuisce.  L questa  diminuzione  della  domanda  di  lavoro  può  certo 
essere  la  conseguenza  di  un  persistente  ri.stagno  degli  affari 

t.osi,  1 grandi  movimenti  della  economia  sociale,  le  grandi  con- 
giunture della  stona  e le  piccole  congiunture  del  momenlo,  il  salire 
e Io  scendere  del  valore  della  moneta  e dei  prezzi  esercitano  una 
inlluenza  ora  favorevole  ora  stàvorevole  sui  salari.  Il  gioco  e la  vicenda 
di  queste  influenze  non  possono  da  ne.ssuna  politica  economica  essere 
completamente  dominati,  ma  solo,  in  parte,  modificati.  E cosi  il  cre- 
scere e .1  diminuire  dei  salari  rimane  pur  .sempre  abbandon’ato,  in 
palle,  al  potere  incoercibile  degli  eventi.  Non  c’è  che  da  ringraziare 

d avvenne  negli  anni  dal  1850 

al  l.tOO  per  gli  hfati  civili  che  qui  consideriamo,  questi  eventi  vol^^ono 
propizi  al  reto  operaio. 

•Ma,  come  abbiamo  detto,  queste  cause  non  spiegano  da  sole  l’au- 
mento  dei  salari  avvenuto  negli  ultimi  50  anni.  Tale  aumento  vuol 
essere  in  gran  parte  riferito  alla  elevazione  p.sicologica  e intellettuale 
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(Iella  classe  operaia,  e questa  elevazione  vuol  essere  riferita  alla 
rifoi  ina  sociale,  alle  migliorale  istituzioni,  alla  crescente  potenza  delle 
classi  inferiori,  alla  seiiifire  maggiore  intelligenza  delle  classi  supe- 
riori ed  alla  loro  sempre  maggior  simpatia  j»er  ((nelle.  E tulio  questo 
(M’dine  di  cause  appartiene  al  mondo  deirazione  umana,  alla  politica. 
di|>ende  dairnmana  intelligenza  e dalla  determinazione  deirnmana 
volontà,  da  ideali  e da  cause  morali. 

Che  cosa  non  ha  fatto  già  la  sola  diffusione  di  un’istruzione  lecnica 
e popolare  migliore!  filali  foi-ze  non  ha  destalo  ed  educato  l'iniziativa 
individuale  e il  principio  di  associazione!  Quali  effetti  questo  prin- 
cipio non  ha  spiegato  in  tutti  i campi!  Quanto  le  casse  di  risparmio 
e le  assicurazioni  operaie  non  hanno  valso  ad  elevare  la  genie  minuta, 
ad  assicurarne  le  sorti!  L’estensione  dei  diritti  politici  nel  Comune  e 
nello  Stato  ha  elevato  nei  cittadini  la  coscienza  e il  sentimento  di  sè  e, 
in  parte,  ha  fatto  già  del  [lartito  o[>eraio  una  potenza  formidahile.  !)Ì 
(fuesto  potere  gli  operai  hanno  fatto  qua  e là  un  malo  uso.  ma  senza 
di  esso  non  riuscirebbe  loro  di  elevarsi.  Quale  scuola  di  educazione 
(‘comunica  e morale  non  furono  dappertutto  le  unioni  di  mestiere 
e professionali!  Malgrado  tutte  le  odiose  e acerbe  lotte  che  a (jueste 
organizzazioni  si  accompagnarono,  la  loro  azione  è,  in  comple.sso, 
salutare.  Senza  di  esse,  anche  le  classi  superiori  non  sarebbero  stale 
così  memori  dei  loro  doveri  sociali;  non  sì  sarebbe  con  tale  ardore 
dato  ()])era  alla  legislazione  a tutela  degli  operai,  a migliorare  le  loro 
condizioni  di  abitazione,  a oi*ganizzare  le  varie  forme  di  assicurazioni 
operaie;  e tutti  i più  nobili  e umani  elementi  delle  classi  superiori 
non  si  sarelihero  — mossi  da  un  più  vivace  sentimento  di  solidarietà 
sociale,  stimolati  da  apostoli  sociali  d'ognì  maniera  e raccolti  in 
organizzazioni  d’ogni  fatta  — adoprati  tutti  nello  stesso  senso. 

Tutte  queste  cause  hanno,  direttamente  o indirettamente,  concorso 
a far  salire  le  mercedi.  Le  relazioni,  che  erano  state  rotte,  fra  le  classi 
superiori  e le  inferiori  furono  qua  e là  ristabilite;  il  progresso  intel- 
lettuale-morale  e il  progresso  tecnico  dei  lavoratori  a salario  vennero 
da  ((uesto  fatto,  come  ]uire  dalle  loro  libere  organizzazioni,  ad  essere 
promossi.  Neirodierna  classe  operaia,  fatta  migliore,  reroisiuo  dei 
genitori  per  allevar  meglio,  a qualunque  costo,  i loro  tìgli  si  è deslat<» 
a uii  grado  quale  finora  si  aveva  solo  nel  ceto  medio. 

E così,  non  è la  sola  riduzione  della  giornata  di  lavoro,  non  è la 
sola  legislazione  a tutela  dei  lavoratori,  non  sono  le  sole  unioni  ope- 
raie e le  loro  lotte  pei  salari,  non  è la  sola  organizzazione  politica 
del  partilo  operaio,  ma  è un  tult’insieme  delle  cause  più  svariate  che 
agiscono  dì  conserva  nel  senso  delle  riforuie  sociali  e,  indirettamente, 
fanno  salire  le  mercedi.  Gli  è specialmente  tutto  il  sistema  delle 
moderne  istituzioni  sociali  quello  che  offre  la  garanzia  di  progressi 
interiori  e rende  probabile  che  anche  le  congiunture  cattive,  le  crisi 
deH'avvenire  saranno  superate  e vinte. 


•SCII.MOLI.KR  - I.IXKAME.VTI  DI  ECONOMIA  - Unito  MI 


8.  Le  più  importanti  istituzioni  sociaii  moderne. 

Assistenza  pubblica,  Assicurazioni, 

Uffici  del  lavoro.  Sindacati  operai  e Tribunali  arbitrali. 

stoni,  flcll-assistcìuii  .l.-i  povori:  ììatzinoer,  G^srhichfp  ,lpr  hinhìHin, 

tlell  assistenza  dei  poveri  da  parte  della  Chiesa),  IStis 

n.«.  I ’i  , itutf  Uitter.stiifsHmfstì'f>sfn  (L'onlìna- 

n.e  to  cU-IIe  pio  ess.oni  e l'assisU-nza),  nel  Mrh.rh  //ir 

tffilhtufj  liHfì  \olk'sicn  tsc/iftff  im  rìnifscheH  AV/V*c  (Annuario  di  Icfrislazione  di 

deirimpom  tedesco)  di  Holtzkxdoiut 
, V.  Rkitzkxstkin.  l)é>  Aymimtjes^^Uf,eb,4Uf,  Frankreichs  iu 

sviluppi A’a/avVAv/np//  (Principii  fondamentali  delio 
sMiuppo  storno  (iella  legislazione  sui  poveri  in  Francia),  nel  Jnhrhnrh 
(Ai  nuarn,)  sue.Mtnto,  INSl  .anche  separato).  - l'm.HOH.N.  />,>  c/o'SSÌ 

I t rn  -7  "J'Ila  Chiesa  primitiva,  nel  medio  evo  e dappoi  la 

miornui),  — In..  Gotrinchip  d,;-  iiffeutUche,,  Ainmipfieiw  (Stor  a del- 

I assistenza  ,mhhUca  dei  poveri),  nell7/«m/irmVeWmc/i  Ir 

LK777a-^7°';Ìiz"  'li  COXRAD,  ElSTEIÌ. 

ri-^rhp  A’  t -Li'  ])us  oiiijìisrhe  J/weioiy.vca  in  seiwr  liixfo- 

I.od  M «'ó'fr  hrntiupn  Gesfnlt  (L’assistenza  dei  poveri  in 

r^hiltena.  nel  suo  sviluppo  storico  e nella  sua  forma  odierna),  IKHO.  — Asm  ky 

hMtihsU  pconomic  Unstorii  and  thenr,,  (Storia  e teoria  eeonomiea  in  linr’hil- 
torra),  , ne  volumi,  m:i,  ,,a..^  Geifeh,  GcMde  7,7,/à^seó'. 

nn  Kanlon  linn  (Stona  dell  assistenza  dei  poveri  nel  cantone  di  Berna)  18')i 
- tlAXDEHso.N,  7me«/re.s-e,i  in  den  Verfinàjten  Stnaten  von  Ainnira  (I>assi- 
s enza  de,  poveri  necli  Siati  Citi  di  America),  nei  JaMnehrr  ^,o  \vo/7 

7,7  t^zT^'-'TlSWl  7 «’  <li  statistica), 

n l 7*;  ~ <hx  «et/c/,rc.vea.v  (Storia  della 

nundiuUi),  nel  -/«Ar/xicA  (Annuario)  succitato,  P.M)1 

.Ine  77*177.077* Iìkhaxdo,  ])p  la  hienfaisanre  pnbìiqnv, 

„ " l'*>.  (mila  Bthhoiern  (ÌpH  Kcuìionusht,  serie  seconda,  voi  \IIli 

Sur.!  m D «>^1  poveri  nei  Stati 

I Luropa).  l,Si  I.  Hoh.mk„t,_ /)«.v  Annenteesen  in  77  dentseUen  Stddfen 

*u‘  7'T  Ivilesche),  l.SSti.  - MiixsTEnBEnG,  iJie 

*htifscUe  Anm’ufiese(2:ae^^^^  ìukì  ihre  Refontt  (La  leLuslaziom*  tedesca  sui 

stenz'I  Ini777a 'e’i'a'te  -''•""•«irc.se»  nnd  Annenreeht  (L’i.ssi- 

4*7  «Pslaz.one  su.  poveri),  1887.  - Hoscheh,  i<„.sfe,n  der 

Annenptteue  nnd  der  Arnienpolitik  (Sistema  .lell’assistenza  dei  poveri  e della 
p.d,t,ca  al  nguanlo),  1894.  _ di  articoli  sull’Armcaacsca  (As^'stenzV pui:- 
Jdit.i)  di  .MUnstehuerg,  di  A.sghrott.  ecc.  neWlIandn-iirterhneli  (Dizionario 

~ •''■'■'"■'/'e»  <bs  deidnrhen  Vereins  fiir  Annenpfleae  nnd 
è ne.  H 7 7 'lell’-\ssociazione  t.-desea  per  Passistenza  dm’  poveri 

uf  . ‘'V f"«eieoii,  1880-1901  MonatsMff  fio-  die  ZZ 
-V/.s^,/oa  (Ui\ ista  mensile  per  la  missione  interna). 

l8lo’'''®'7.'r‘7""l'  7"''’  <'l'e<'riadell’assi.-urazione), 

IS_W,.  _ ,yfe,naf,sehe  Darstellnne,  den  genananten  VerniehernnameeJn 
(L.sposizione  sisti-matieu  dell.-  assieiirazioiii).  18ó7.  - Saski,  Yalkswiftsehaft- 

ZZZZZ'ìZs  ' (Impoi-tanza  economico-sociale  delU- 
. r ’..  ~ -Makowigzka.  YernichernngnanntaUen  (Istituti  di  assi- 

7 R -77’  ’r  ",  •;’'«"'s'r«r<e/-6Mc/i  (Dizionario  .li  Stato)  di  Bluntsghi.i,  1870. 
Itl'.ATZ,  Gencha-hte  den  enropdinehen  Seecernieliernngnrecìifen  (Storia  del 
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diritto  delle  assicurazioni  marittime  in  Fnropa),  IS70.  H.  Bhaemkh,  Dns 
Lrrsirhenoitfsu'eseit  uufì  .scine  ffesefsìiche  Heffphtnff  (Le  assicurazioni  e le^rK* 
che  le  reifolauo),  3«  fase,  suppl.  della  ZeitseUrifi  fhs  krhn'uìirh-preussi^chvti 
.s7f(f/;s//.sWicn  Bureaus  (Rivista  del  R.  Uflicio  prussiano  di  statistica),  IH7L 
U ScHMiPT,  Dfis  Gon:te  dea  Fers/c/ierMiip.s*n'(*Ac)i.s‘  (Sistema  delle  assicurazioni), 

A.  Waoneii,  VeraichernHffaiceseit  (Assicurazioni)  nell  7/ond/mr/#  der 

,,oììliachen  Oekonomie  (Manuale  dì  economia  politica)  di  Schonhkrcì  (nella 
ììibìioteca  deli' Economiata,  serie  terza,  voi.  XIII).  — Elstkk,  Lebensversi- 
rberuuf/  ni  Denfachìand  (L’assicurazione  sulla  vita  in  (lermaiiiai.  IHfSO. 
Hopf.  Aa/V/o6ea  der  Gcaefzifehitìnj  iw  (iebiefe  der  Fetterversichertuni  (Compili 
delia  lejritììazioue  nel  campo  deirassicurazìone  contro  jr*'  incendi),  ISSO. 

W.  Lewis,  hehrhueh  dea  Versivhennufsrrchfea  (Trattato  sul  diritto  d(*lle  assicu- 
razioni). ISSO.  — li.  e C.  Rraemer,  ì>as  I>/‘.s/c/iernn(/.s»cc.vcii  U-.e  assicura- 
zioni), ISOL  — Emmixghaus,  Vcr.v/c//crifnf/.s‘)re.s*cn  (Assicurazioni),  iieir/fond- 
trorferbttch  der  N/««f,s'ir/.s.sc)/jsc/m//cn-  (Dizionario  manuale  delle  scienze  dì 
Stalo)  di  CosttAi),  Eesteh,  Lexis,  ecc.,  1“  ediz.,  IS04;  i-'  ediz.,  come 

pure,  ivi,  gli  articoli  Fe,t4erverairheruuff  (Assicurazione  contro  1 incendio). 
linfieìverHÌrherun(f  (A.  contro  la  grandine).  Lehensversicherunif  (A.  sulla 
vita),  Transportveratchernnft  (A.  dei  trasporli).  — ZiECfLKR.  Deukschrift  ZHUt 
25-j(ihriffeu  Heafehev  dea  Verb(tnde.s  deufsrlier  Pricaf-Fetierversicherniujs- 
Gfaensrkaften  (Memoria  pel  annodi  esistenza  del  Consorzio 

delle  società  privati*  tedesche  di  assicurazione  contro  l'incendio  1871-1800). 
|SP7.  — V.  AVoeptke,  Ueher  Prn'nf-Veraiehen^ntjaweaeti  (Sulle  assicurazioni 
private),  nel  .ìnìirbuch  fiìr  Geaeizijehìuifp  Verirnìluuu  und  XoìkairirtsvÌKtft 
ini  dcif/.sr/icu  Ueiehc  (Annuario  dì  legislazione,  dì  amminislraziom*  e di  eco- 
nomia sociale  delITnipero  ledesce>)  di  Schmollkk.  ISOS.  — f’- Hoffmasn, 
Uiatorn  of  fhe  Fntdeittiaì  Juattrfntce  Couipuntf  of  Amerivft  (Storia  della  Com- 
pagnia americana  di  assicurazione  « Frudeiitial  »),  lOiMi,  Riermann,  Die 
dPHfarhe  Viehrersiebenouf  tntd  ih  re  Heform  (L’assicurazione  del  liestiame  in 
(lermania  e la  sua  riforma),  RHX).  V.  KNEitEL-OdBERip  e Hroecker,  Dna 
fn’irnfe  Versicherìitìifsu'esen  Ììi  Preusseu  (Le  assicurazioni  pri\ate  in  Prussia), 
due  fascicoli,  lino  al  lOO'J.  Ehrenzweìg,  AssekHrnnsjnhrbudi  (Annuario 
delie  assicurazioni),  ISSlMOOrì.  Miftheiìintffeit  fUr  die  offe$it1ivheti  Feiter- 
reraiehernnffsnniitniten  (Comunicazioni  per  gli  istituti  pulihlici  di  assicura- 
zione eontro  rinceiidio),  180S-IOO:Ì. 

Assicurazione  operaia  e trasse  di  soccorso  in  Germania:  Mitfeihwffeu 
(Comunicazioni),  poi  Zeitachriff  dea  t>«fra/t'ere/i/.s-  fiir  dns  W ohì  der  arbeit- 
euden  7v7rtif.s’c«  (Rivista  deirAssociazioiie  centrale  pel  benessere  delle  classi 
lavoratrici),  ora  Arbeiterfremtd  (Amico  dell  operaio),  1S4S-HI0^2^  Heym.  7>/e 
Krankeu-  and  hn'nìidenversieherunif  (L’assicurazione  degli  infermi  e degli 
invalidi),  IS(>3. — i^eber  Aìfers- uud  Jnvnlidenkassen  (Sulle  casse  di  vecchiaia 
e di  invalidità)  negli  Schrifteu  dea  Vereina  fiir  tSoc/Vi/pe/i7/A' (Atti  dell  Associa- 
zione per  la  politica  sociale),  Ó e 11  (Discussioni),  1874,  — M.  Hirsch.  Die 
uef/euaeitifjen  Uiiìfakaaaen  nnd  die  Geaef^gebnuif  (Le  casse  di  mutuo  soccorso  e 
la  legislazione),  1877).  - 7>/e  nnter  .s/ao/7/c//ei’  Anfaivht  atehenden  ffeìrerblichen 

Ilnlfsknasen  (Le  casse  professionali  di  soccorso  poste  sotto  la  sorveglianza 
dello  Stato).  1S70.  — Brentano.  77/c  AW>c/7crrcrs/VàerMiii/  ffentnaa  der  beni igeii 
W irtachnffsordnnnt/  (L'assicurazione  degli  operai  secondo  Todierno  oniina- 
mento  economico).  18711.  — li).,  Der  Arbeiterit  rsichernngazmtufp  aeine  Vernna' 
sei^nittfen  nnd  scine  Foìgen  (L  assicurazione  olihligatoria  degli  opt'iaì,  sue 
condizioni  e sue  conseguenze),  IK8L  — lo..  Die  benbsichtifife  Aiterà-  nnd  Jnvn- 
hdencersivhernmt  (La  progettata  assicurazione  contro  la  vecchiaia  e Tinvali- 
tlilà),  nei  Jnhrbiirherfnr  .Vrt//ojm/oA'oaom/c  iiad  67«//.s//A*  (Annali  di  economia 
nazionale  e dì  statistica),  serie  seconda.  XVI  (JSS8).  — Schmoixkr,  A7ff/cr/Vi/ 
^nnt  .lròc//ccr,s/c/icj*ioi//-vicc.sca  (Materiali  per  le  assÌ<*nrazioiii  operaie),  nel 
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Itciche  (Aimuiirio  (lileUlnziòné^^d  ^^W.^nMaft  im  ,ìe„lscl,e„ 

neiriinpero  tedesco),  1,S«|.  ^lIASK<)wsK,  y “ ‘‘««««'"'‘i  sociale 

Jc6c//cccec.s,W,er««,,,soce.sc,is  (Sulla  110"^  e le  e Xra  d il  """ 

i"ne),  nei  Jaftrbucher  fiir  A «//(*»« //iiv  delle  assicurazioni  ope- 

nazionale  e di  statistica),  serie  seconda  (^Annali  di  economia 

Avo, ,Av«cc«./c/iec», (Sulla  ó Honigmaxx,  Z„r  A,heiter. 

l'oatro  le  malattie),  nei  ./uArAacAcc  { Vnnalil  Lé  d '<'‘(rli  operai 

- S.;HAEm.E,  Wr  succ.ta  , sene  seconda,  VI  (|S8i). 

porative  ol)blif;atorie),  l,S8>  In  Irhpif  **'  soccorso  cor- 
operai), .iellV^a,/a.é  . erlmw,  * Sy'u  ^ (Assicurazione  degli 

scienze  ,ii  Stati.)  di  Sv.  Tn  (O'^*"'>'‘rìo  manuale 

OnfnMio,  *r  -diz.  - Fheuxd,  l>ie 

degli  operai),  nel  .Muh»ch  (An.iuar  io)l  ccitaTo 

i/cr  AvheitPrePrMchen,,,,,  (La  semnliUeazim  VereMo,!,,,,, 

USUO.  _ |J„o„Ks,  ComiHtIsoni  J„^„rt„,ce  i„  licr,».  a»  /r'w""'* 
tona  in  Germania),  I8ii;ì.  — Lindmaw  n,v  i*  / ‘^^s*t^‘^J*azione  obbliga- 
chPnuo,  (La  semplificazione  de^^  A'-6c/ferccrsé 

J^irhiirher  {Ammìì  prussiani),  voi.  LXxVìl  (ISiSf-Kx  'r' 

Jteform  iler  Aiheilen-prsickerHiir,  (I  ineimeni!  V ...  i ' . ^ ì’  dee 

I assicurazione  degli  operai)  l’wi  R-,., , *'^"^*‘““‘‘'>(•■'1'  delle  riforme  del- 

rc---s/cAer,u,„  (La  riforma  della  nòs■^■.^.^L?^  SocAaU 

(.\nnuario)  succitato,  l«lt,  e anche  a' narte^  Fh'Ì  v 
rfc.v  Arbene,  cersirh<‘nm(isivp.sen.f  (IJil.lio^alia  delle  IiiMio(,,  (iphip 

7a-.ia.vm,  Die  Verrò, faci, m.r,  , , opi'raie),  l.Sii:,. 
s.'mpliticazione  e la  fhsii.ne^deirassim.m^-^^"'''^  "''■*'‘’'*''-rM-,svcA(.rM«g  (La 
Uilfa,le„  ,Jer  ArbeiJ^iZ^rlùa^^^^  degl,  operai),  18<Iii.  - Zacheu, 

zione  degli  operai  neirimpero  tedesco)  LWlólH ‘{^H'^ssicura- 
soctftfe  iUKf  efhisrJtp  UVii-»*./,  i i \ an  deh  Bohgiìt,  i;/e 

etica  dellassicurazione  ilegl/ operai)^  (dazione  sociale  ed 

^«,U„m^et,,,eh,„a,  (La  legisLh  n LÌ; ' Hoi'IKEH.  Die  Ueichscer.icher- 
iiosix,  Vu,.cha„  ..mf  vórsc/'r  „ r'r  assicurazioni).  1«»8.  _ 

(^^guardo  e previsioni  nel  i-umpo  de]ra”sÌcu'r'.T^ 

hKhistrie  (ónci,  ,ìie  Arbei(e,-,-e,-siela'rZal  ",',Zl  s7l  de«/sc/.en 
economiche  sul  peso  imposto  all’industria  ted  sS  (Indagini 

sicurazione  e sulla  tutela  degli  on.Tail  ne  . ^ 

i.S9!».  Lasz  e Zah.x,  .Eó.r/c*j;o.?  , o uv  . . (-''>'>"ario)  succitato, 

chenuKj  (Organizzazione  ed  azione  delF'issi/nT^  *-'^^*  •l«»f«fhen  Arheiterieisi- 
1900.  - Ho.xVgmavs-  Die  4 -L  / dhhicurazione  tedesca  degli  operai) 

AibeiferversirheriiiiZ, reseli  (La  mira  (Teuh^'orie  (e 

ciirazìoni  operaie),  188i-llM)-J.  — Amtlirhp  L centrale  delle  assi- 

nni'/sowi/ci- (Xotizie  ufficiali  dflITITi/*:  * •"  ^*^**'*^^^^^**  Jietphsrersìpher^ 

IVr  ci.;  che  :iyr.::‘;e  i!,[gS:"  1^  -meun.zi..ni,,  188Ò-190:>. 

tari;  SKvnia,  T>ns  Hpchl  (ìer  Ar^ifprvp,^^ i /t,  giuridica,  coinnien- 

..pernio  lt^90.  _ IU.s.n,  di.  ,v,  (,,i.  i.l.l^LmiS 

n)  assicurazione  contro  le  malattie*  PeTPiJwpv  u l-  i 
ni^mesPtz  (La  legge  sidrassicurazione  Lntro'le^i  n^^^^ 

(Annuario)  succitato.  - Lewai  n Ih.eehfZ  «mi  .hihrbach 

i/esches  (Attuazione  della  legge  suìrassieiiC-.-*"**'*^  Ara«Àc/.,ccr*.c7ier.o(g*- 
- Fuei-xo,  Da.s  1*“  "•«l'iltie),  ivi,  l,S8ó. 

aesetse  (Il  principio  deirassociazione  p.Uessi.n7oe'nellVT'*'’"''‘7.^^^^^^ 
z.oue  contro  le  malattie),  ivi,  ias7  - Hm  m,  1 , , “««icura- 

enversicher,,,,f,syese.t,es  (Struttura  e OfoS  Ìn7'l 

contro  le  malattie),  ivi,  1888  — V Wnt-n-r*  l- ^ sull  assicurazione 

A'..«..,e..(or  5,,a,  A7-oi.Aciu-er- 
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j,;r/i#*ni«(/A‘f/esc^£res  (Commentario  della  legge  sul  rassicurazione  contro  le 
malattie),  5»  ediz.,  1800. 

h)  Responsabilità  e assicurazione  contro  gli  ini'ortuni;  ì>ie  HaffpfUchf- 
tyafje  (La  questione  della  responsabiiitii).  iiegii  Schriften  des  Vereiits  fiir 
.sVK/rt/po///il^*  (Atti  deirAssociazione  per  la  politica  sociale),  XIX  (ISSO).  - 
[* VASCHE,  l)ns  l’tifallversicherniiifsfjesefs,,  seiìte  EutstehnHff  tuid  sociaì-poìi- 
tinvhr  Bedeìifinuj  (La  legge  suH'assicurazione  contro  gli  infortuni,  sua  origine 
r sua  importanza  politiciesociale),  nei  Jnlirbiicher  fiir  Xatioìiaìbkoitomie  inid 
Sfalistik  (Annali  di  economia  nazionale  e di  statistica),  serie  seconda,  IX 
— V.  WoEDTKK,  A'ommea/«j*  (Commentario),  1884  e seg.  — van  ueiì 
IknuìHT,  Die  Attfijabe  aia/  die  Orcfouisafiott  dea  DeichaveraichvnunjaaiHtea  (Com- 
pito e organizzazione  deirL’flicio  imperiale  delle  assicurazioni),  wW Archiv 
fiir  sortale  Gesetzqehtwa  intd  (Archivio  di  legislazione  sociale  e di 

statistica)  di  Buacn.  Ili  — li)..  Die  Heform  uitd  Knreiferuoff  der 

dpitfscheu  rttfalIveraicheruHfj  (Hiforma  ed  allargamento  deirassicurazione 
Icdesca  contro  gli  infortuni),  nei  Jahrbiicher  (Annali)  succitati,  serie  terza, 
IX  (1805).  — li).,  fb'e  Reform  der  detitscheit  Uufatlveraichennuj  (La  riforma 
deirassicurazione  tedesca  contro  gli  infortuni),  ivi,  serie  terza,  XX  (IDOO). 

c)  Assicurazione  contro  la  vecchiaia  e l'invalidiià:  van  deu  Boiuìht, 
l’pber  das  Kithvttrf  eities  (reaelzea  beireffeitd  Altera-  iwd  Iiivalidetiveraichertwg 
(Sul  progetto  di  legge  riguardante  l'assicurazione  contro  la  vecchiaia  e 1 in- 
validità), nei  Jahrbiieher  (Annali)  succitati,  serie  seconda,  X\  111  (1889). 

In..  Daa  Cresetz  hetreffend  die  Altera-  tntd  Inralideiiveraichertttt(/  (La  legge 
loncernente  rassicurazione  contro  la  vecchiaia  e 1 invalidità),  ivi,  fascicolo 
suppiem.,  aKVL  — li).,  Ìieìcdhnatff  der  henifsffenossenachaftliclien  Vertralfittiff 
( Prova  fatta  dall' amministrazione  delle  associazioni  professionali),  nel 
.hihrbnrli  fiir  OeaefztfebitHq,  and  Volkaicirfachaff  im  deutachei* 

Reiche  (Annuario  di  legislazione,  di  amministrazione  e di  economia  sociale 
mdrimpero  tedesco)  di  Schmoller,  1889.—  V.  Woeotke,  Zar  Iitvalideit-  and 
Aìlprarerairlterantf*  eia  Attablick  anf  die  Praxis  (Sull  assicurazione  contro  I in- 
validità e la  vecchiaia,  sguardo  alla  prassi),  nel  Jahibnch  (Annuario)  suc- 
citato, 18ÌM).  — UeuhauI),  Die  Reform  der  Altera-  and  Invalidenveraiclternatf 
(La  riforma  della  legge  suirassicurazioiie  contro  la  vecchiaia  e l’invalidità), 
iSPi,  — VAN  UER  Borght,  Die  Reform  der  deatachea  Javniiden-  and  AHera- 
reraivhernnif  (La  riforma  deirassicurazione  tedesca  contro  l'invalidità  e la 
vecchiaia),  nei  Jahrbarher  (Annali)  succitati,  serie  terza.  X\  III  (181M)).  — lo.. 
Dna  (jcaetz,  ecc.  (La  legge,  ecc.).  ivi,  serie  terza,  XIX  (KKH)).  - V.  Woeutke. 
Kommentar  (Commentario),  UHK).  — Isenbart  e Simelhagen,  Bon  iuvaìiden- 
qeatdz  rom-  13  Juli  1899  (La  legge  suirassicurazioiie  contro  rjiivalidità  del 
|;ì  luglio  189'.)).  1900. 

Suirassicurazione  degli  operai  negli  altri  Siati  più  importanti: 

l"  in  genere:  Bodicker,  Die  rtìfaìlifesefzgcbaaif  der  earopdiacìtea  Staaten 
(L'assicurazione  contro  gli  infortuni  negli  Stali  di  Europa),  1884.  In.,  Die 
.l/àc#7ci*i*er.s‘ic/fcno/|/  in  dea  careprt#*'c7iea  8faaten  (L  assicurazione  degli  operai 
negli  Stati  di  Europa),  189.*).  — Zacher.  Die  ArbeiferversicheraiHj  im  Aaslande 
( L’assieurazione  degli  operai  all'estero),  lo  fascìcoli,  1898-190:2.  In.,  Die 
Arbeiterveraicherunff  in  Karopa  aach  ihreti  Syatemea  (1  sistemi  di  assicura- 
zione degli  operai  in  Europa),  I90“2.  Kaan,  Stand  and  Frage  der  pit- 
acltdtliffnaff  fiir  lietriebann falle  in  dea  enropdiachea  Staaten  (La  questione 
dell*  iiulennità  per  gli  infortuni  del  lavoro  negli  Stati  di  Europa),  nella 
Zeitschrift  fiir  ro/A:.s*ir/)*7.sc/Ki/7.  Sorialpolitik  and  Venvoìhwg  (Rivista  di  evie 
nomìa  sociale,  di  politica  sociale  e di  amministrazione)  di  Bohm-Hawerk,  eoe., 
VII  (1898),  ~ Bnlleiin  da  Comité  permaneat  da  Coaijrèa  infernational  tles 
ficcidents  da  travail  et  de.s  ««.vai'daccA*  aocialesj  1890-190:2.  — Gli  articoli  sul- 
rassìcurazione  degli  operai  neir//andH*er/e/‘6arà  der  ^S7«f^7^*l^•/i^^^ea^^c/^rt/'fc)^ 


J 


•SCMMOLLEU  - UXEA.MKXTI  01  ECONOMIA  - LIBRO 


<ii  CoxHAB,  Klsteh,  Lexi«,  .... 

(Trattato  «ullj'sod^tA  Ili' nfutuo  sÓec  ""  socMiex 

h-<i  soci, HiKs  ih  secoiirs  mutueìs  ,l' AinjhLrc  my\ 

liiiildiiifi  societies  ('oiinnissioii  honn^'^ir  . ~ l'iieiHÌly  and  heiiefit 

soccorso  ..  Ili  coslruzioin..  l{’elazioni)  sèi  ^um'r'Ts-l 
Aeifsehrift  fa,-  die  Arheih,  frane  (Coi  ènr/l!n  u- 

i-aia).  voi.  IV  (|«7I|.  — H./srach  <I'“‘stionc  ope- 

(I.C  assicurazioni  operaie  iiifflesi)  7o 

enidisclie  Arheiterce^icliera.^:,,  Xle7„.  ilior  :.7'’ 
operaie  iiifflesi).  nel  Jatnbiirli  fiir  rewf-,  ,i'  *^'*^ara  sulle  assicurazioni 

srliaff  ini  deiifsclien  ZiV/Wie  (.Annirirki  ili  „>'d  Voiksirirt- 

<li  economia  sociale  neiriinpero  teilesco)  ISKs' — o'.”'**’  " ■'“"""'"'^trazione  e 
Arbeiterverlidiide  und  ihr  Lrlif  (Le  unioni  imor,.'*  ^‘*^1*'''™''''*’  ^••aUsehe 
voi.  1,  1880.  — tìenorts  ofthe  Vhhf  T.  f ‘‘  ‘‘  ''‘ritto). 

•lei  capo  reffistratore  delle  societ-i  di  mal!,"  (Relazioni 

liraio  _ ,8cec««  '"“‘^«’rso),  rnUima  del  Mi- 

Kìmjdom  Ì8<J9-1900  (Settimo  estraUo  .f ("r  Vnited 

'lei  Refrno  Unito,  J8!HMi»(M)).  Ridi.  ' ' ” “ ‘‘l'i''«l'ea  «lei  lavoro 

ediz.,  18IÌÓ.  — V »ssoeiations  de  prihoi/ance, 

/acher,  nel  JÌHÌfeh'it  tip  Timcp  du  frn^^n  'ì  "***'^'*^  Hooikeh. 

r)  Austria:  ITieeL  .s«cm/,  ecc. 

(Casse  di  soccorso  imiustriali  e assicuraziime  d^dropert^S^ 

■Mirbneb  (Annuari, è)  su.-citS  dT  UÌM'.r,  i‘R 

secondo  il  diritto  mistriai-o)  |8'»;|  _ *^"'"razione  degli  operai 

krai,ke,ieersichenna,s,,esefs  p,-„  ì oesterreiehiseìie  Arheifer- 

razione  degli  operai  contr,.  le  malattie  e la  pnissO^'l'IIM' 
pazi.,nrK?::^??;?.f  asm..urèzione  ,.o„tro  ,a  disoc.-u- 

- V.  Sti'umtz.  i)ie  pTessè  ;iL  ''-"-operaio).  |87i. 

yachfrarje  auf  de,,,  Arbeitsn,a,kt  (l-,  »•»>  der 

offerta  e la  domamla  su  "dermediazione  fra  la 

Die  Bekanipf,,,,,,  ,hs  ne,HodZs,eese^!^n  , , ! 'V’  ~ Ha.vskx, 

t-yatori  di  operai),  ivi.  1880.  — V.  RKiTZFlsTmÌ"  «èw  « 

Arnien  ».  ,v.  »•.  (L’occupazione  dei  novlr  Tifi  Deschaft,,,,,,,,,  a, -bei  t si  ose,- 
ler«/»,v  fiir  Anneiinfleiie  (Atti  dell’As«n  ' . ' "‘P''"' -ec.).  negli  S'elirif/en  ,hs 

fase.  4 e .->.  |88o!  - I 'iw  -,  f K'"''  ''“esistenza  dei  poveri). 

ici, rie, bacii  der  SlaafsìeÌsseilscl!f!fie\!7n^^  ffiei  di  collocamento),  nelV/fand- 
fatato).  I-  ediz  In  oT  f-tv  ^ '"amiale  delle  scienze  di 

Evkmt.  Der  Alc/LlleW’;  T/l^T  «'"'“'a-neuto).  1897. 

— II'.,  Die  A,-beitsce.,;„if telino  /»  ' ''Tj  (•■^"""ano)  succitato,  1888. 

intermediazione  del  l-ivoiv»  In  p ■ irnUrpììtì  dea  Ja/trps  i894  (La 

'/e»  ‘^'"’ante  n.uno  1894).  nella  ZeilselUln 

siano  di  statistica),  1890.  — RafrvrfithfiTT?>  I'r>'«- 

Ka(,la„d{Ln  statistica  dei  .lisol  mf  iTl'T  //«-er  -Jr/»./(s(o*.e  i„ 

nesetsfn>hn„fi  n„d  Slatisfik  ( Archivio  rii  . ’ "'rc///e  fiir  sociale 

(L  flicjo  del  eommereio).  Lahonr  J)pnnrfMP„f-  n / ^ of  fmth 
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onrrazioni  e sui  melodi  per  trattare  i (lisomipati),  LSiKÌ.  Seybold,  Ofts 
Ups((niutfrpt\siclieniiitfsffesefs{Li\  le(r}ie  sulle  assicurazioni),  ISÌU. 

Disoccupazione  e intermediazione  del  lavoro:  lirrichf  tnid  Verhaudì- 
ntitft'H  4ps  ecauffeìischen  socinlpu  A'oar/rc.v.s’CAf  in  Frankftni  a.  M.  (Helazìone 
discussioni  del  Con>rresso  sociale  evanjrelico  di  Krancoforte  sul  Meno), 
IS'J.’Ì,  1SR4. — Mollef{,  Die  Cenfralisiei'iniif  iies  fjen'prhiicheu  .ìrbeitstiachn-eiJica 
(La  centralizzazif>ne  del  servizio  dì  collocamento  professionale),  nel  Jahrburh 
fiir  (resefsqehnnt/,  Vertntìftittq  ìuhI  Vofkstcirfsrhaft  iin  deufschen  Deirbe 
( \nnuarìo  di  legislazione,  di  amminislrazìone  e di  economia  sociale  deirim- 
pero  tedesco)  di  Schmoi.ler.  ISRi.  - Diiaiìe.  The  nncwpìojfod  {\  disoccupati). 
ISIIL—  Bhooks,  The  nnentpìoifrfi  {hi  i(l-).  — Oldenhkho,  Arbeishspiisfa- 

fistik.  Arbeifstrerntifiplunif  and  Arbpifsìosenvpr^sicUernnu  (Statìstica  dei  dìsoc- 
iMipati.  intermediazione  del  lavoro  e assicurazione  contro  la  disoccupazione), 
nel  Jftitrhncb  (Annuario)  succitato,  Lsiló.  — la.  Arbeitstosiukeit  (Disocmipa- 
zione).  nel  Wntf  de*-  Danhen  //oH.s‘e.s  (Foglio  della  casa  Uauhen).  — 

ScHANZ.  Zitr  Frnqe  ,Ir/>c/7.s’/o,searcrA*/c//craa(/  (Sulla  f|uestione  dell  assicu- 
razione contro  la' disoccupazione),  LSII.').  — In.,  AVm*  /^e/7rd//e  znv  Frnijp  ihr 
XrbptftiìOìieììCPrHirhprmtq  (Nuovi  contributi  alla  questione  deirassicnrazione 
nmlro  la  disoccupazione).  ISD7.  - la.  Drifter  Deitrag  zur  Fraqe  tler  Arheits- 
ìtisenrersirìientufl  and  lìekfitnpftwff  <ìer  Arbeitslosiijkpit  (Terzo  contributo  alla 
cpiestione  dellassicurazione  e delia  lotta  contro  la  disoccupazione).  IbOL  — 
Die  heachiiftiqnnqsìosen  Arbeitsnehnun'  hn  dcid.>r//ca  UeivUe  {ì  lavoratori  disoc- 
cupati neirimpero  tedesco).  iSbó,  fase,  supplement.  ai  Vierteìjabreshpftc. 
(Fascicoli  trimestrali)  della  Ffnfistik  ìIph  dcM/.sr//en  IìpìcUph  (Statistica  dcl- 
rimpero  teilesco),  1S0<>.  Wkyl,  Dos  rrohìem  eiuer  Arbeìtslosetìrersicherunif 
(Il  problema  dì  una  assicurazione  contro  la  disoccupazione),  nella  ZetfscUnff 
fiir  do.s  l cr/o.sv»*am/.s'/*ec/i^  a.  -v.  a'.  (Rivista  di  diritto  costituzionale,  ecc.), 
(S9().  — Hobson,  The  probiem  of  thè  itneinploped  (Il  problema  ilei  disoc- 
cupali), iSbO.  .1.  Woi-F,  Die  .b7>e#7.‘7o.s*/vA'p/7  and  iltre  Iteknìupfuuff  (La 
disoccupazione  e i modi  <li  condiatterla).  ISiMi.  Fhecm»,  Der  aìloewpiiie 
{rheifsnnchtreis  itt  DeutsrhUnHt  iw  Mire  1896  (Il  servizio  gtmerale  di  col- 
locamento in  Germania  neiranno  IS%),  lSt»7.  — Jastiuw.  Arbeii^marki  and 
.IWao7.saaWnrc/s  /a  Dettfsrhlamì  (Mercato  e collocamento  del  lavoro  in  (.er- 
inania),  nei  Jahrbiicher  fiir  Xnfionaìnkononiie  mtd  Sfafisfik  (Annali  di  eco- 
nomia nazionale  e di  statistica)  di  Coniiad.  Elster,  ecc.,  terza  serie.  XVI 
(iSbS).  — G.  Adler.  Arftc/7.s7o.s/(/Av/7,  Arheifsnnchireis  (Disoccupazione,  collo- 
camento del  lavoro),  ueW Itfuidmirtei'buch  der  Staatstrissen^scìiaffen  (Dizionario 
mannaie  delle  scienze  di  Stato)  di  Conrad,  Elster,  Lexis,  ecc.,  ediz., 
isbs.  V.  Wiese,  Die  acacrc  Kiìfivickeìtwit  de.v  Arbeifanoclnveinei^  in  Dentnch- 
lami  {U  recente  sviluppo  del  servizio  dì  C(dIocamento  dellavoro  in  Ger- 
mania). nel  .Art//r/>a(7*  (Annuario)  succitato,  IIMMI,  Hartmann  e Schwaxdkr, 
Die  Fitirichfnuft  roii  Ao/ft7«i/d.svcrfec/7ca  ai*d  iltre  Krfohje  (L'organizzazione  di 
lavori  pei  disoccupati  e suoi  risultati),  lìMPJ. 

Riviste;  Vonconlkì,  a partire  dal  IS7I.  Arbeiterfvemtd  (J.  amico  del- 
l'operaio), dal  ISiS  ad  oggi.  -LW//C  fiir  sociale  Gesetzifebunu  and  »S7rdf.s7/A' 
(Archivio  di  legislazione  sociale  e di  statistica),  dal  ISSS.  Sociale  Praxis 
(Prassi  sociale),  dal  ISD-J,  — Der  Arheifsmarkf  (Il  mercato  del  lavoro), 
dal  IS97. 

Unioni  e società  operaie: 

a)  in  Inghilterra:  Manoold,  Jr6c//erccr6/ndaa{/ei#  and  Arbeiiseinstell- 
antjen  in  Kngland  (Le  unioni  operaie  e gli  scioperi  in  Inghilterra),  nella 
Zeifschrifi  fiir  die  nesannnte  S7a<i/Amv'.s,se)#^'c/Ki/'/  (Rivista  per  la  scienza  di 

Stato),  18(>:ì.  V.  A.  Huber,  Veher  Arbeiterkoaliiionen  (Sulle  coalizioni  degli 

operai),  1ìS(m.  Gomte  de  hxms,  Les  associalions  oavrières  t^n  Antileferre,  ISO*». 

Brentano,  Die  -4r6ede/*///7dcj*  der  licfienicarf  (Le  odierne  corpoiazioni  ili 
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lavoratori), (lue  voi.,  I871-I.S7'')  in  i » -, 

'Ics  Arbeitsverinujs  (Sugli  sHopei  r u ^'ortbihhn„, 
negli  .Schriffe,,  des  VeXn, 7 contratto  di  lavoro 

politieu  sodale),  XLV  (18')0)  introil  -^ssodazione  per  la 

«euxitz,  /Aim  sDcialeu  Friodeii  (l’er  l'i  mif-  c '•  i ' ^chulze-Uae 

(ommixsioii  o„  Uibo„r  (Conimissluie  Ivde  «f  lT‘ 

• nuioiii  di  impren.lil<,ri  e ,li  la(or£  'g 

(federazioni  del  lavoro)  neirgVvu/  ; f-nttAKus,  fjrihimr  fi’demtion.- 

due  voi.,  I8i4  (nella  Itibìiofpcn  fieli' Fr,  i i*  "‘"'“delle  unioni  operaie), 

In.,  I„flM,ì  flemocrann  ^ ‘P‘''dn,  voi.  VI).  - 

«ininta.  voi.  VII).  " '''"''‘^'“.''■dndriale).  due  voi.,  I8ii7  Jerie 

Vere, K.i, ,i, pelei, e\, nj  /b7m7l,!,7''77'*'‘ 

delle  unioni  operaie  nel  HeRno  l'tn’to **«‘eente  storia 

iuoWrm  (11  prol.le.ua  del  lavoro)  18-«l  J ùf  o " -,ff«AOE,  The  Lobo,,, 
A,,,, Me, re  (Le  unioni  operaie  inìiigllilten-i)  |i)7  !!T'  " e„ 

!Fnietiisai„e.  ì„o„oiìolixli.sche  \’erel„;„„,  ’<  i>/e  dWo«.jpn 

^"n>e,.„l  (Le  alie^,.,e,  V,.ten.el,,,.er  Arbeller  l„ 

opera.  ,n  Inghilterra),  nei  dn/oSiie/nt  ‘‘ 

(.Annali  (Ji  eeonoinia  nazionale  e di  stali^h\--,I  n:  r Sfafistik 

«er.e  te.za.  .\.\  ,l!,n(„.  _ G.  sÓ„mo.  Ecsteh,  Lexìs,  eee. 

leiekeli,,,,,  Uchte  ,ler  W’ebbseheii  Dm  Jfélì  7.  'f!'’'"'  '^^‘ferkeereiiixeul 

ra.e  ...glesi  alla  luee  della  esposizio.ie  dei  Wehhl  ‘ "'‘P"  ''‘‘"c  unioni  ope- 

yeb„„!,,  \er,i-(ill„,„i  „,„i  l'olks,ei,-MI,f,ff  ■ 77'  ■^"ki-bi, eh  fu,-  (leseti 

Gentil  penodiei:  The  Lithonr  ‘^<:h.\i<>u.kr,  IIIOI 

lieports  o„  st,;kes  f„„i  l„eko„fs  ( llelazion."  s.'T'  "”  '“'  o.-o),  dal  18!);! 

an.iuali  dal  I.S88.  — Ibsh  nete  „f  i,  \ ' ^"gdi  scope.-,  e sulle  ser.-ate) 

lavoro),  dal  I.spimh  - (Estratti  della  statistici  lei 

f.  Fepo,  !..  o„  eo„e,l,atlo„  (Helazio.,i  s..lla  eonciliaLil.le). 

fyfxftts, risse, isehfffte,,  ( l)izìmw/o  nlnn,..!!'  ddle'"'*-"*^  ' ''/."".d""'''"/'’''*...-//  ,ler 
zione.  alla  voce  lieirerkrcrel,„>  /III.’  '•  *“de  sc.enze  d.  Stato).  1=  e edi- 

<ie,re,kee,-ei,,e.  (Le  u.iioni  operaie  telleldiT)**'!)-!?»'  IT  \|'°'h 
sfnhlisleii  i>tre,tf,(,,ie,i  fler  Arbeiterbeiee,i„,,„  Il  • "'é  f-^'c  haujìt 

mento  operaio).  I88(i.  - L,  jug  .irbeHe7f,-  ' ^ P"|'cipal.  questioni  del  .novi- 

(La  questione  ope,-aia  e V 77^7  7117777  ’7  Oe.rerkeereine 

avcA-e/uap  dee  di, im.  - 1.,,  />/« 

sviluppo  delle  unioni  opei-aie  orolession-Ji ''' (Lo 
“‘‘■‘■a).  l.S!«i.  Zahx,  rebe777j^"777'‘77!l  e in  Inghi), 

</es  lere/„,s  fiir  S'ocialpolitik  (Atti  dell' v'ssod  • t'pnprali),  negli  ,Sehriftei, 
voi.  .\L\-(|8!)0).  voi.  XIA-11  (l)tclaSnt^  «""i'de), 

kiiliriekeli,i„i  ,!es  ,ìe„fsche„  Jìiirhfliiirkernp'  i “'■'"■nm.  Die  iie nere 

diistria  tipog.-ali,a  tedesca),  189-»  _ '"‘‘"ente  svil^ 

sehaffe,,  i„  De„lsehl,„„l  (D  .dcr  (ie,rerk- 

German.a  e in  lnghiltei-ra),  ilei  /„/,w,  "P«vaie  in 

In  StMisiik  fler  lie,rerkseh„fte„  189±  __ 

'Ielle  unioni  operaie  e degli  scioperi  in  (Statistica 

e.Wc//„a,,e,wsciope.-i)  neir7/„,  / , / - In.,  A.-7>c/7x- 

r ^ ■““"‘■ale)  SuihS. 

Sin  citati,  serif  terza,  X (IH115).  _ 8chm(ìj  r Tv  J^^hrbuchev  (Annali) 
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om*raie  democratico-sociali  in  (ìermania  dopo  la  pubblicazione  della  le^^e 
roiitro  i socialisti),  due  volumi,  — Kulemanx,  Darsteìhuuj  (lev 

ffeiverksehnftlichen  Ovffaìiisnfioti  (ìev  Ar6ei7er  inni  der  Avheitnebev  aUev  Latìiìer 
(Esposizione  della  orjranizzazione  professionale  degli  operai  e dei  padroni 
in  tutti  i paesi),  lì)00.  — Ii>.,  Deutsche  (ìen'evkvevettte  (Unioni  operaie  t(‘desche), 
ueir/f«»dRy>r/cr6nc/(  (Dizionario  manuale)  succitato,  ediz.  — Sombakt.  Atts 
Theorie  mid  tieschickte  (lev  (jen'evkschaftìichen  Avbeitevbeive(jitny  (Dalla  teoria 
e dalla  storia  del  movimento  associativo  degli  operai),  HKM). 

Scritti  periodici:  J)cr  Oenevkvevein  (L’unione  operaia),  dal  IStit*.  — Aor- 
respondettzblaff  dev  Geìievaìcomniission  dev  (retvevkschaften  Deufschìands 
(Foglio  di  corrispondenza  della  Commissione  generale  delle  unioni  operaie 

della  (ìermania),  dal  I8*.)l  (socialisla).  ... 

r)  Stati  Uniti:  Farnam,  Die  ame.rikanischeu  Geìverkveveine  (Le  unioni 
operaie  americane),  1879.  - V.  Studnitz,  X(jv(ìatìtevikntiische  Avheifevv^^^^^^ 
nisse  (Le  condizioni  dei  lavoratori  dell  America  de!  Nord).  1H77,  S.mitohil's 

V \\  \LTERSHAUSEN,  7>/e  iiovd(ììuevÌk<utischen  Geìvevkschaften  (Le  unioni  ope- 
raie deirAmerica  del  Nord).  I88t>.  - li>.,  Dev  uiodente  SocMiswtis  in  den 
Veveininten  SUmten  (Il  moderno  socialismo  negli  Stati  l iuti),  IS'.HI. 
PowuEHLY,  Thivty  ueavs  of  ìabonv  ^859-J889  (Trent’aiini  di  lavoro  18^)9- 
ISS9),  1890.  — IL  f.  Ely,  The.  ìabonv  movpìnent  in  Amevica  (11  movimento 
del  lavoro  in  America),  189ti.  — Belle  relazioni  si  contengono  nelle  imiibli- 
cazìoni  del  Mnsée  social. 

d)  Francia:  Lexis,  Ueire/Aieieòie  nnd  lntevnehìnervevh<tn(fe(nTvank 
veirii  (Unioni  operaie  e sindacati  di  iiitraprendilori  in  Irancìa),  187.». 

V 11  Osten,  Die  Faehreieiiie  iiixl  file  sociale  Beirefjainj  in  Frankreirh  (Le 
unioni  i.rolVssionali  e il  niovinienlo  soci.ile  in  Francia),  nel  Jahrhneh  fnr 
aesetniebunip  Verieullniifi  unti  Voìksirirtschafl  im  tleulschen  lieiehe  (Anmiano 
di  legislazione,  amministrazione  ed  economia  sociale  nell  Impero  tedesco)  di 
SciiMOLLER,  1891.  — Mahaim.  Ktndcs  .sur  Vassocktiion  pv(){essmnneUe,  1891.— 
Lkox  ue  Seilhac,  Tics  conyvès  onvvievs  en  FVrtiire  i^76'-7é?97,  l*Mol.,  1899. 
ILh'RDEAU,  Le  moncemenf  syndicaì  en  Fvance.efc.,  nel  .Uiiwe  .vociVW,  febbraio 
1899.  — Halévy,  Essais  snv  le  tnonventent  oiicnereu  Evance,  DM»L 

e)  Belgio:  E,  Vaxdkrveeue,  Le^s  ass(jciafions  pvofessi(jnneììes  traviisans 
et  d'(Hfvrievs  en  Deìffifine^  I8t»l. 

Intorno  ai  sindacali  dì  intruprenditori.  in  quanto  assumano  lorma  di 
« cartelli  »,  v.  1,  pag.  i>3();  intorno  alle  altre  loro  forme  di  attività,  si  ha  un 
gran  numero  di  scritti,  ma  poche  sono  le  opere  scienlinche  clie  abbiano 
caraltere  (‘sposilivo  e apprezzativo.  Sono  a citarsi:  Kuh,  Dk  ivivfschafthch- 
.soc(«/c  Bedentun(j  dev  freien  rnfevnehnievvevbdnde  (L’importanza  economicM)- 
sociale  delle  libere  unioni  di  intraprendilori),  nella  Zeitschriff  fiìv  Texfthn- 
dnstvie  (Hivista  delFinduslria  tessile),  -2.  — V.  Phiuppovich,  Ovtfanìsafion  dev 
Bevnfsintevessen  (Organizzazione  degli  interessi  professionali),  nella  Zeitschviff 
fiiv  ro/A>’)r(W.sc//(i/Y,  EociaìpoWik  nnd  Vevnaìtnu(j  (Hivista  di  econoiniii 
sociale,  politica  sociale  e amminislrazione)  di  Bohm-Bawerk,  \ III  (18A>). 
StmoMERUS  Die  fvrien  fnfevessencevhdnde  fiiv  ììandeì  nnd  Jndnsfvie  nnd  thv 
Einftnss  anf  Gesetzyebtaaj  nnd  Vevwaìtnny  (Le  libere  unioni  degli  interessi  pel 
commercio  e per  Findustria  e loro  inlluenza  sulla  legislazione  e sull  ammi- 
nistrazione), nel  Mvbnch  (Annuario)  succitato,  1901.  — Laxixìraf,  Indn- 
stvieìle  Eachvevbande  n.  s.  iv.  (Unioni  speciali  industriali,  ecc.),  nei  Jahvbncliev 
fiiv  Natkmaliikonomie  nnd  Sfatisfik  (Annali  di  economia  nazionale  e di  sta- 
tìstica), serie  terza,  XXII  (1901).  - H.  A.  Bceck.  Cenfva1vevba(Hl(1eji^ 

fndustrieJlev  i876-i901  (Unione  centrale  degli  industriali  tedeschi  I8i(>-19(»l). 

lo  voi.,  1902. V.  anche  Steìxmaxx-Bucher,  Dentsche  Indnstviezeitnny.,  Ovyan 

des  Genivaìcevhandes  denischev  Indnstvieìlev  ((juzzetta  industriale  tedesca, 
organo  dell’Unione  centrale  degli  industriali  tedeschi),  l'.M)2  (2lmoiuino). 


ii 


I 


I 

i 


'iibi/ra(w„s  {Sctopm  «>  arl.ifrati).  I,S(K>^  ‘ Mi  ndm  t?"^i  mifì 

~ <i.  Kbbhtv,  6>,rer6e„e,vc'7,r  ITO. 

(J  trrlmiiali  iiHlustriali  e {rii  arhili-ili 

«-i  robe,-  F,,hvikqp><pfsnpbiu,a  ^ tribunali  arbitnili  imiustriali) 
liTislazionc  sulle  fabbriclu.  siiMn|,iimiT''*T-*/®  r'"'  (.Sulla 

fioue).  ue{fli  .Wir,7/ea  iViX  / "«“‘i  'H  emuili!" 

la  politica  sociale),  voi.  ||  (iHT’ji  e *l\‘*ni'"  * ^ ■'^^“t'Iazioue  per 

<ien;>rbpy,.n,.l,l  J,  A'oa7c„A7yn  W iT  - . On-K.NHKni 

tratto).  ISTI.  Hu:kk..t,  »o.!  r,circ  7,7 1/ e S “ '•'''t*"a  ili  cu,: 

inilustriale),  |,S74.  CumieTov  liJjJtrT/  tribunale  arbitrale 

stri.-, le).  1S70.  _ UH.U.VMS,  uùà^l^!,  Z !'^'T  in.lu- 

suffli  arbiirali  del  lavoro),  nel  0,oo7c/7«  /,  (Lcfrislazioue 
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213.  Introduzione.  L’assistenza  dei  poveri.  Origine 
e importanza  generale  dell’assistenza  dei  poveri  nella 
sua  forma  moderna  Xeiriiltiino  capitolo  alibianio  veduto  quale 
iiillueuza  deteriniuante  esercitino  sul  salario  e sul  tenore  di  vita  le 
parlicolarilà  del  contralto  di  lavoro  e la  intiera  organizzazione  del 
lévoro.  Chiudemmo  la  nostra  trattazione  col  constatare  come  il  modo 
,ìi  organizzazione  del  lavoro  e la  riforma  delle  istituzioni  sociali  deter- 
minino l’avvenire  della  classe  operaia.  Noi  potremmo,  da  ipiesto  punto 
di  vista,  trattare  ancora  molti  altri  punti:  le  condizioni  di  abitazione, 
le  o])portunità  di  compera,  riidluénza  del  clero  e della  scimla,  delle 
autoribà  locali  e della  costituzione  comunale;  quanta  importanza  abbia 
l’essere  l’operaio  usurariamente  sfruttato  «lai  suo  padrone  di  casa, 
o ben  trattato,  l’essere  esso  in  condizioni  di  dipendenza  dal  detta- 
gliante per  debiti,  oppure  il  poter  e.sso  fare  le  sue  compere  presso 
un  associazione  di  consumo  ecc.  Non  possiamo  però,  in  questi  nostri 
« Lineamenti  ».  occuparci  di  tutte  le  nuove  istituzioni  sticiali.  die 
esercitano  una  intluenza  sul  rap])orto  di  lavoro  e sulla  costituzione 
di  questo.  .Ma  ben  apparisce  necessario  esaminare  ancora  brevemente 
le  tre  grandi  istituzioni  sociali  che  oggi,  accanto  al  contratto  di  lavoro, 
speciahnente  intluiscono  sulla  situazione  delle  classi  inferiori,  cioè. 
Fassistenza  dei  poveri,  le  assicurazioni  e le  società  operaie.  Occupia- 
moci anzitutto  della  prima  di  queste  istituzioni  e vediamone  le 

origini.  — 

Nei  tempi  più  primitivi  i tigli  non  adulti  erano  generalmente 
oggetto  delle  cure  della  madre;  ma  come  molti  fanciulli  venivano 
anche  uccisi,  cosi  si  uccidevano  i vecchi,  e gli  infermi  erano  abban- 
donati alla  loro  sorte  ; le  cure,  rassistenza  erano  quasi  esclusivamente 
individuali.  L’uomo  della  natura,  rozzo,  non  sente  la  couqiassione. 
non  ha  cuore.  Fu  uno  dei  più  grandi  progressi  sociali  quello  che 
avvenne  quando,  col  sorgere  — in  connessione  colla  coltura  alla 
vanga,  colla  domazione  del  bestiame,  colla  coltura  cani])iva  e con  altri 
piogressi  tecnici  — dei  complessi  gentilizi  e della  famiglia  patriarcale, 
sorsero  piccoli  gruppi  sociali,  nei  quali  i sentimenti  di*  comiiassione 
erano  abbastanza  forti  e i mezzi  di  cui  disponevano  abbastanza 
larghi  jierchè  tutti  i membri,  nel  caso  di  malattia  e di  bisogno,  ixde.s- 
sero  essere  assistiti  mediante  soccorsi  in  natura.  I costumi  di  mutua 
assistenza  sòrti,  in  quest’epoca,  nel  parentado  e nella  famiglia  passa- 
rono anche,  tino  ad  un  certo  grado,  nelle  piccole  comunità  ed  asso- 
ciazioni agrarie  dei  tempi  successivi,  come  pure  nelle  signorie  terri- 
toriali {GrinKlherrschafleti}.  che  erano  come  famiglie  invalidile,  imi 
anche  nelle  gilde  e.  corporazioni,  che  erano  come  imitazioni  dei  com- 
plessi gentilizi,  iniìne,  qua  e la,  nelle  piccole  tribù  e nelle  toime 
primitive  di  Stato.  La  proprietà  in  comune  delle  terre,  come  l’idea 
teocratica  che  i beni  di  queste  terre  sono  proprietà  di  Dio  e quindi 
devono  andare  a prò  di  tutti,  e così  anche  dei  poveri,  i precetti 
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istituzioni  swiali.  "'"«enti,  «ielle  sue  ulee,  di  tutte  le  sue 

picidrXunit"^^^^^^^  -elle  famiglie  e nelle 

Insogno;  e,  ancora  solo  il  ni-,*-/-  ‘li  nialatfia  e di 

•li  una  i)erfetta  coordinazione  degU  hulh  H**'— ® 
Però  sempre  molti  si  staccavano  thil-.  r •'  r*  eomunifà. 

'•enivano  espulsi;  intieri  strimi  ven*  ® ‘‘'munità  o ne 

‘•ee  aucram  dei  Ro^^an  u 't  r"''"""’  " «>'»«  nel 

1-i.e.  E le  conu,;dS  pril^lllf un’esistenza  o 
sviluppo,  gli  Stati-Comuni  e"gli  .Ì^ti-Canfoni  e" 
aventi  una  estensione  ma.^<.iore  di  nm.  n ’ «tati 

erano  ,,if,  animati  da  sentFmenti  conu  nd?.’f!v  " ‘*^'*«“11,  non 

avevano  nè  i ine/5'i  nè  ì f* ♦ • * * ^ forti  non 

i-v«i,  „,,i  a!  U:,,f - 

1 aasisleazii  ,|pj  pai-etili.  Così  a aiìsiin**Y’  ' «'«'"'i,  cui  mancasse 
più  grandi  e più  complicale  -i  m'  ^ diventavano 

famiglia  |)atriarcale,  delle  vecchie  nivcol  ^ * ’^pnii  della  vecchia 

si  scioglievano,  che  la  elm,  i " o iT  “”‘’utavano  e 

alla  economia  monetaria,  che  i 'contrasR  Vi’Tl^'"'*  *7™’" 
lirofundi  e che  la  |,„|K,laslo„e  a.imenlava  4L 

«ceompagiialo  ila  eorrisjio.ideiilì  pro-ressì  della  iLl  ““Tu  " 
nizzazione  della  economia  soci-ill  il  ' ‘ t‘^cnica  e della  orga- 

•li  miseria,  che  sia  nStiXV;  L-  masse  cadevano  in  uno  stato 

I"PP0  «torico  ci  ai  ,,L:1!“L“’c:'h  ■”  -i- 

imo  spettacolo  terrorizzante  T)nvp  i • ^ «epoche,  come 

imusioni  e la  «,0,!,““  ,',.  "4^  ««H  .l»"- 

risnio  nel  senso  odierno  cioè  vi  c;n  * lenza,  si  Im  il  pan[)e- 

l>iù  mantenersi  da  sè  nè  vendono  * *udiyidiii  che  nè  possono 

‘nielli  con  cui  si  trovano  in  r mn()rT"r*^”"  ‘ ‘lai  loro  parenti  nè  da 

ixneri,  pel  ^sentimento  che  haniul  della  c ' * 

formare  una  classe  un  ceto  P là  -nv  ' miseria,  sentono  di 

inoffensivi,  di  socro’ri-érn  e in  n n . f 

■sone  agiate,  dagli  organi  della  (mieTi*'  P**'' 

provvedano  ai  mendlcint  che  ! ’ Stato  che 

li  aiutino.  senza  aspettarne  ricamino  alcuno, 

ÙL  wuuL'tifc  iL:,S™“Ltl  "'f 

uuuwiore  che  „„„  sia  LL  iieTqT;^  , fu  ancor 

entro  alla  prima  ineh-,  dd  secolo^  Xrv  v™”*'®”" 
antichitii,  i contrappesi  e le  islitn^^’  I ancora,  nella 

ultimi  .secoli.  •«t.tnz.oni  che  si  svilupparono  negli 
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Certo,  (love  (]uesta  miseria  delie  masse  si  manifestava  come  feno- 
meno di  classe,  dovettero  a poco  a poco  prodursi  movimenti  nel  sens<> 
contrario.  Sorse,  prima  in  sfere  ristrette,  poi  in  sfere  più  ampie,  la 
(•om])assione;  tentativi  d'ogni  maniera  furono  fatti  per  rimediare  alla 
miseria.  Ad  Atene,  ad  esempio,  noi  vediamo  inizi  di  un'assistenza  dei 
poveri  aventi  la  pienezza  dei  diritti  di  cittadinanza;  vediamo  in  molte 
città  antiche  la  colonizzazione  combinarsi  colle  misure  intese  a prov- 
vedere ai  cittadini  poveri  ; vediamo  Taristocrazia  e il  principato  romano 
procurare  (ihe  il  pane  sia  a buon  mercato  od  anche  non  costi  nulla 
ai  poveri,  almeno  nelle  grandi  città.  Ma  fu  specialmente  il  Cristiane- 
simo quello  che  più  profondamente  eom[>rese  il  dovere  dell'assistenza 
dei  poveri;  esso,  nei  tempi  in  cui  Tegoistico  mondo  anticosi  andava 
dissolvendo,  predicci,  con  tutta  la  forza  della  sua  persuasione,  il 
dovere  di  tale  assistenza,  ed  anche,  nelle  prime  ]>iccole  comunità  cri- 
stiane, la  tradusse  gelosamente  in  atto  mediante  i suoi  diaconi.  K 
dopo  che  il  Cristianesimo  tu  diventato  religione  dello  Stato,  esso  tenne 
lèrmo  con  energia  al  concetto  delTassistenza  dei  poveri;  fu  disposto 
che  un  terzo  o un  quarto  delle  entrate  della  Chiesa  venisse  destinato 
ai  poveri;  il  principio  deirassistenza  dei  poveri  fn  cosi  tramandato 
a tutti  i successivi  secoli  della  civiltà  cristiana.  Ma  già  neirimpero 
romano  esso  fu  attuato  in  un  modo  che  contribuì  piuttosto  a favorire 
la  miseria  che  ad  alleviarla,  l Comuni  ingranditi  non  trovarono  più, 
nei  loro  vescovi  e negli  altri  chierici,  gli  opportuni  organi  di  prima. 
Migliaia  e migliaia  di  poveri  venivano,  senza  un  conveniente  esame 
e senza  alcuna  indagine  individuale,  inscriUi  nelle  liste  di  soccorso 
delle  chiese.  Sorsero  grandi  fondazioni,  ospizi  pei  poveri,  orfanotrofi, 
ospedali,  distribuzioni  di  pane  nelle  chiese  eii  altre  simili  largizioni 
adequali  si  faceva  ressa.  Nel  corso  del  medio  evo  i chierici  secolari 
si  sottrassero  generalmente  airesercizio  deU'assistenza  dei  poveri, 
lasciandola  ai  monasteri,  a certi  ordini  o anche  ai  ricclii  e maggio- 
renti delle  città  e della  cauqiagna.  Si  inculcò  il  più  jiossihile  Tiiise- 
gnaniento  che  coll  eleniosina  il  cristiano  si  guadagna  il  re^no  dei  cieli, 
ma  non  si  aveva  alcuna  idea  di  una  buona  organizzazione  sociale 
della  heneticenza.  Si  dava,  senza  alcun  metodo,  qui  troppo,  là  niente; 
e cosi  negli  ultimi  tempi  del  medio  evo,  quando  appunto  col  crescere 
della  iKipolazìone,  col  dissolversi  delle  vecchie  associazioni,  il  numero 
degli  indigenti  grandemente  cresceva,  Telemosina  fatta  alla  ventura 
da  chiese,  da  monasteri,  da  privati,  la  fondazione  di  opere  pie,  la 
erezione  di  ospedali  ed  altre  simili  forme  di  beneficenza,  furono  una 
delle  principali  cause  che  fecero  ingrossare  le  schiere  dei  mendicanti 
oziosi  e di  un  proletariato  nemico  del  lavoro.  Nei  secoli  X\  e X\  I 
i mendicanti  girovaghi  diventarono  una  vera  piaga  ed  un  pericolo 
per  la  società.  Erano  i tempi  degli  esordii  deireconomia  monetaria, 
della  colonizzazione  interna,  della  pubblica  pace  finalmente  stabilita; 
un  forte  incremento  di  jiopolazione  non  trovava  più  dove  jKisarsi  ; i 
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(locunw'nti  del  tempo  ei  parlano  deiratt'ollamento  dei  nieslieri,  della 
eliinsura  delle  eiltìi  e dei  villagtri. 

Ciò  che  eerte  eitlà,  come  Ypei  ii,  già  avevano  prativamente  impreso 
e gli  ecclesiastici  nominalisti,  sjtecie  a Parigi,  teoricamente  insegnalo 
una  legislazione,  secolare  uniforme  sulla  assistenza  dei  poveri,  la 
rejiressione,  da  parte  dello  Stato,  della  mendicità  e della  elemosina 
latta  alla  ventura,  la  imposizione  ai  Comuni  delPobbligo  di  provve- 
ilere  ai  loro  jioveri,  la  introduzione  di  imposte  pei  poveri  in  quanto 
le  fondazioni  e le  pie  donazioni  non  bastassero  — diventò  nei  paesi 
protestanti,  colla  confisca  del  monasteri,  una  necessità,  li  concetto 
tondamentale  che  si  apri  la  strada  colla  Riforma  fu  non  doversi  jiiù 
cercare  la  salute  dell'anima  neirelemosina  latta  alla  cieca,  ma  doversi, 
per  amore  del  prossimo,  con  una  pubblica  as.sistenza,  |)rocurare,  do|»o 
minuto  esame,  il  bisognevole  al  membro  della  comunità  privo  di  mezzi; 
doversi  procacciar  lavoro  al  poveio;  dovere  il  Comune  e lo  Stato,  come 
poteri  cristiani,  regolare  tutto  (inest’ordine  di  cose.  11  concetto  del- 
l'iissistenza  dei  poveri,  pubblica,  regolata  dallo  Stato,  si  fa  strada. 
,\i  regolamenti  sulla  mendicità  informali  a criteri  di  polizia,  sotten- 
trano jH-ima  i regolamenti  urbani  del  secolo  .\V1  sui  poveri,  e gli  altri 
ceti  sociali,  e ben  presto  anche  le  leggi  al  riguardo  dei  |)rincipi,  i quali 
certo  non  dappertutto  seppei'o  ordinare  le  disposizioni  migliori,  ed 
ancor  meno  poterono  tradurle  in  atto.  Il  problema  era,  nel  riguardo 
morale,  economico  ed  amministrativo,  tro|)po  arduo.  Anche  il  mondo 
germanico-protestante  non  è,  in  gran  parte,  pervenuto  ad  una  buona 
legislazione  sui  ])overi  e ad  una  buona  amministiazione  al  riguardo, 
se  non  nel  secolo  .\IX.  .Ma  esso  ne  ha  stabilito  il  principio.  11  mondo 
latino-cattolico  ha,  in  Francia,  in  Italia  e altrove,  mantenuto  fino 
entro  al  secolo  .XIX  la  triste  condizione  di  cose  dei  secoli  X1I1-X4'; 
il  concilio  di  1 renio  (lo4;))  ha  es]iressamente  condannato  il  principio 
dell’assi.stenza  ilei  jmveri  da  parie  del  Comune  e dello  Stato,  come 
inni  falsa  concorrenza  all  assistenza  da  parte  della  Chiesa.  Anche 
certi  paesi  cattolici  avevano,  già  nel  secolo  X\  1.  adottato  il  [irincipio 
deH'assistenza  da  parte  del  Comune  e dello  Stato,  ma  in  seguito  Fave- 
vano  di  nuovo  iier  lungo  tempo  abbandonato.  Solo  in  questi  ultimi 
tempi  trancia  e I bilia  si  sono  andate,  di  decennio  in  decennio,  mag- 
giorinenltì  accostando  alle  istituzioni  germaniche.  In  complesso,  il 
sistema  delFordinamento  deira.ssistenza  dei  poveri  da  parte  dello 
Sfato  si  è andato,  dal  I5"i4  al  1900,  sviluppando  come  una  parte 
importante  deirordinamento  sociale,  dell’economia  sociale  e delFani- 
ministrazione  dello  Stato;  esso  non  ha  fatto  ce.s.sare  l’obbligo,  di 
diritto  privato,  dell’assistenza  da  parte  dei  jiarenti  e dei  padroni,  più 
di  (pianto  abbia  fatto  cessare  l’assistenza  da  parte  della  Chiesa,  delle 
associazioni  e dei  privati.  .Ma  esso  ha  posto,  come  nocciolo  e centro 
dell’assistenza  del  poveri,  grandi  leggi  e istituzioni  di  Stato:  leggi  e 
istituzioni,  che  oggi  non  mancano  neppure  nei  paesi  latini,  che  non 
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,icono.scono  il  principio  dell’obbligo  dell’assistenza  pubblica,  non 
immettendo  pei  poveri  altra  assistenza  che  quella 

L’assistenza  dei  poveri  nella  sua  forma  odierna  |)uo  delinirsi  come 
una  grande  istituzione  economica  e {, inridica,  la  somma  del  e (lispo- 
sizioni  parto  di  libera  iniziatica  della  società,  parte  create  dallo  S/n  ... 
iva  loro  coordinate,  che  hanno  per  iscoiio  di  preservare  gratuita- 
mente mediante  soccorsi,  dalla  estrema  miseria  gl  ni.  lyidiii  caduti  in 
povertà;  e ciò  in  guisa  che  i mezzi  a tal  uopo  raccolti  non  {x.ssano 
Ilal  povero  essere  reclamati  come  un  diritto  ,.roponibi  e in  giudizio, 
ma  Uì  vengano  dagli  enti  sociali  somministrali  come  1 adempimento 
di  un  dovere  umano  e sociale,  e che  lo  Stato  e il  Comune  sempre  piu 
intervengano,  secondo  principii  stabili  di  amministrazione,  col  a loro 
,<mstenza  pubblica,  non  lasciando  piu  all  assistenza  da  p.iitc  dei  pii 
vati  delle  associazioni  e della  Chiesa  che  certe  funzioni  conipleiiien- 
, ari’  11  Comune  e gli  organi  autarchici  imiiie.lialaiiiente  superiori 
diventarono  gli  organi,  cui  furono  attribuite  le  principali  tunzioni 
.lell’assistenza  dei  poveri;  ma  lo  Stato  regola  il  diritto  all  a.ssisteuza 
dà  a-di  organi  di  .|uesta  un  ordinamento  giuridico  e ad  alcuni  sloiii 
provvede  da  solo,  per  altri  interviene  con  sovvenzioni. 

Per  .riustificare  l’odierna  istituzione  dell’assistenza  pubblica,  i i si 

èatfati.uiti  ad  addurre  ragioni  generali  tratte 

del  diritto  e dalla  tìlosotìa  economica:  ad  esempio,  che  lo  Stato  u n 
può  tutelare  la  i.roprielà  nè  mantenere  l’ordine  giuridico  se  non  alla 
condizione  di  preservare  ognuno  dall’estrema  miseria;  che  essodeie 
.piiiidi  completare  la  troppo  esigua  entrata  delle  classi  interioii.  che, 
di  fronte  a casi  e rovesci  di  fortuna,  la  società  ha  il  dovere  di  soli- 
darietà; che  le  classi  inferiori  hanno  diritto  all  e.sistenza  Ques  e 
teorie  non  sono  false,  ma  non  dicono  altro  se  non  che  nello  Sta  o 
odierno  e nella  odierna  economia  sociale  vi  e,  [ler  la  società  e pei  lo 
Stato,  un  obbligo,  in  corrispondenza  alle  condizioni  economiche,  d. 
venir  in  aiuto  dei  poveri.  Quali  cause  storiche  deU  assistenza  dei  [MiAeii 
si  addussero  il  Cristianesimo  e la  Riforma;  quale  causa  ecoiiom/co. 
la  forma  odierna  della  produzione  : e neppur  questo  e falso,  ma  e 
troppo  generale,  di  guisa  che  solo  una  esposizione  concreta  vana  a 
scoprire  tutta  la  verità.  Quale  sia  la  nostra  opinione  intorno  alle 
cause  deH’assistenza  dei  poveri,  già  accennammo  nell  introduzione, 
a complemento  delle  cose  dette  aggiungeremo  ak-une  parole. 

La  concezione  cristiana  del  mondo  e il 
si  .sviluppò  l’assistenza  dei  poveri  nei  |)aesi  civili  dell  Europa  occi- 
dentale; la  bancarotta  dell’elemosina  medioevale  latta  senza  nessun 
criterio  e la  piaga  dell’accatlonaggio  (làmio  la  spinta  alle  ritorme  che 
si  operarono  dappoi  il  1500.  Negli  Sfati  e nei  territori  commercia  i 
unitari,  che  si  andarono  formando  dopo  il  loOO  — perche 
miseria  era  di  tanto  cresciuta,  perchè  questa  nasceva  dal  tallo  che  i 
ne.ssi  sociali  si  andavano  annodando  in  modo  senqire  piu  stretto 
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e la  costituzione  sociale  si  era  l'atta  sempre  più  complicala,  perchè 
molli  doveri,  tino  allora  adempiti  dalla  Chiesa,  erano  allora  passati 
al  Comune  e allo  Stato  — dovette  sorgere,  specialmente  negli  Stali 
protestanti,  la  moderna  assistenza  dei  poveri  regolata  da  leggi.  Ma 
la  causa  economica,  che  rese  tale  assistenza  necessaria,  stava  nei 
grandi  progressi  fatti  allora  dalla  divisione  del  lavoro,  daiFeconomia 
monetaria,  nello  scomparire  delFeconomia  naturale  e della  economia 
|)ropria  della  famiglia.  Cominciarono  allora  a formarsi  le  sfere  sociali, 
che  dovevano  vivere  di  un  reddito  puramente  in  <lenaro,  che  pero 
non  era  e non  poteva  essere  regolare;  i lavoranti  in  casa,  i giorna- 
lieri, gli  assoldati,  [)iù  tardi  gli  operai  delle  manifatture  e delle  fab- 
briche. Essi  perdettero  la  loro  antica  coesione  coi  complessi,  a base 
di  economia  naturale,  del  |>arentado,  della  famiglia,  del  Comune, 
della  signoria;  essi  rimasero  ancora  per  lungo  tempo  incapaci  di 
mettere  in  disparte  qualcosa  pei  tempi  in  cui  il  guadagno  in  denaro 
fosse  venuto  a mancare.  Rivolgimenti  economici  coììie  Fespulsione 
dei  contadini,  il  sorgere  delle  nuove  forme  di  esendzio  industriale, 
le  conseguenze  del  nuovo  irattico,  li  colsero  impre|>arati  ; a metà 
ingenui  ancora  e ignari,  a !tietà  rozzi  e privi  di  educazione  econo- 
mica, vivendo  alla  giornata,  essi,  nel  nuovo  mondo  economico,  in 
sulle  prime,  anziché  salire,  scaddero  ; Fiibbriachezza,  la  dissolutezza, 
la  passione  del  giuoco  e Fimlolenza,  in  [)arte  crebbero.  Il  vivere  alla 
giornata  continuò  come  prima,  mentre  la*  nuova  costituzione  econo- 
mica richiedeva  una  previdenza  di  settimane,  di  mesi,  di  anni.  L’es- 
senziale si  era  che  le  classi  inferiori  tardarono  pei*  generazioni  e secoli, 
in  confronto  delle  classi  inedie  e superiori,  a contrarre  quelle  abittidini 
di  vita  e quei  costumi  che,  nella  nuova  economia  monetaria,  erano 
condizioni  di  una  esistenza  economica  tollerabile.  E cosi,  yon  solo 
individui  singoli,  ma  porzioni  considerevoli  di  intiere  classi  sociali, 
fallasi  più  aspra  la  lolla  per  la  vita,  andavano  di  conlinuo  cadendo 
in  quello  stato  di  estrema  miseria,  che  costringeva  a cercar  di  sta- 
bilire un  ordinato  sistema  di  assistenza  dei  poveri.  È istruttivo  il 
fatto  che  ancora  la  migliore  fra  le  ultime  statìstiche  intorno  allo  stato 
sodale  dei  caduti  in  povertà,  la  statistica  svedese  del  I884-Sr>,  ci 
mostra  quanto  sia  piccolo  il  numero  degli  appartenenti  al  celo  dei 
contadini,  scendendo  tino  ai  jnccoli  coloni,  che  cadono  a carico  del- 
Fassistenza  pubblica;  <*ome,  invece,  nelFesercifo  dei  sussidiati  dalla 
pubblica  benelicenza,  il  numero  degli  appartenenti  alla  classe  dei  lavo- 
ratori a salario  in  denaro  sia  8-10  volte  maggiore  di  quello  degli  appar- 
tenenti alle  altre  classi.  La  stabilità  di  residenza.  Favere  un’economia 
I)i'opria  rende  meno  probabile  che  uno  c ada  nella  miseria. 

Fu  l’ingresso  nella  costtfusioife  economica  modeima  quello  che,  fra 
il  1500  e il  RióO,  creò  le  turbe  di  mendicanti,  fece  scendere  i salari  e 
determinò  il  sorgere  della  pubblica  assistenza  nel  senso  moderno 
della  parola.  Era  naturale  che  quando  si  fu  entrati  pienamente  in  tale 
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,,MiUizione  economica,  ciò  abbia  tatto  ancor  crescere,  dal  l/aO  al  l.K  » 
li  mi-^eria  ma  che  abbia  anche  tatto  (wrtare  a compinmnto  quelle 
1 -fórme  dell’assistenza  dei  poveri,  che  dal  1650  al  1800  si  erano  arre- 
cate- ed  anzi,  abbia  fatto  sorgrere  una  sene  <li  istituzioni  (come  le 
■ -mse  di  risparmio,  le  associazioni,  le  assicurazioni,  le  unioni  operaie) 
,.|,e  vanno  iiiù  in  là  della  pubblica  assistenza.  Solo  allora  si  giunse 
•I  comprendere  pienamente  come  l’assistenza  pubblica,  nel  suo  caiat- 
lere  burocratico-comunistico,  abbia  i suoi  inconvenienti,  che  vogliono 
essere  combattuti;  come  la  sola  educazione  - 1 educazione  morale  e 
nella  che  forma  al  saper  vivere  nella  economia  monetaria  - possa 
Óurevol mente  migliorare  le  condizioni  delle  classi  inferiori  e cluudeu 

le  fonti  della  miseria  delle  masse.  _ 

Dal  punto  di  vi.sta  di  questo  sguardo  storico  anche  si  possono,  in 

certa  misura,  comprendere  le  notizie  che  si  hanno  intorno  al  nuineri. 
dei  poveri  assistiti  dalla  pubblica  beneticenza  in  teniin  dnersi  e nei 
, li  versi  paesi  e regioni.  In  Inghilterra  questo  fra,  gui  nel 

secolo  XVI.  assai  grande.  Sappiamo  come  dal  HloO  al  1/0  esso  sia 
ancora  andato  crescendo,  imi  dal  1700  al  1750  diminuì  per  poi  cre- 
scere fortemente,  tino  a formare  nel  1803  il  1;2  p.  m della  popo  a- 
zione  e nel  1815  il  15  p.  100;  l'«i 

all’ 8 p.  100  negli  anni  1842-18Ì0,  ed  al  2,/  p.  100  nel  189/  (1  ,eii- 
Maio  1900  ; 797.0:i0  perniile);  mentre  in  Irlaiula  negli  anni  . - 
gli  assistiti  rappresentavano  solo  il  5V>5^p.  100  della  popohvzione  in 
Seozia  il  2,31  e in  Irlanda,  negli  anni  18/1-18/a,  appena  1 lA'  1 • • 

La  ricca  Inghilterra,  malgrado  che  il  numero  dei  P<>ve';  ^H.T'móno 
mente  diminuito,  ha  ancora  piii  poveri  che  non  gli  alili  Stat  i e u 
ricchi,  che  non  hanno  una  popolazione  cosi  densa  e la  cui  Aita  non 
cosi  slreltamenle  contesta  iiirodierna  economia  monetaria  e 
In  Francia,  negli  anni  1SSI-1S85,  gli  a.ssistiti  raiipresentavano  il  3 . . 
p.  11.0  della  popolazione,  nel  1N04  il  4,49  100;  ,mr  molto 

più  povera,  negli  anni  1881-1885,  solo  1’  1,20  p.  100.  Ne.  Paesi  Bassi  la 
denóilà  della  loro  popolazione,  la  grande  loro  ricchezza  di  un  tem|)o, 
Ui  U,ro  forte  decaienza  negli  anni  -lai  1750  al  1815,  come  pure  m. 
.-ccesso  di  fondazioni  pei  poveri,  portarono  a questo  che,  verso  il  800, 

nelle  maggiori  città  il  17,  il  25  e perfino  il  50  p lOO  | 

ricevevano  qualcosa  dall’assistenza  luibblica,  mentre  ui  questi  i l uni 
tempi  la  quota  si  ridusse  al  5,30  p.  100  La  Norvegia 
1-8  3 p 100  di  poveri,  la  Svezia  il  5,2,  la  Danimarca  ne  1890  i 3,3.1, 
la  Svizzera  neó  1870  il  4.3  p.  tOO,  nel  1890  il  3,7  p.  100.  In  1 russia 

la  quota  fu  certo,  tino  al  184(1,  molto  pii.  bassa,  ma  poi  negli  an  i 

avversi  1840-1849  crebbe  al  5 p.  100  (770.882  poveri).  Secondo  la 
statislica  dei  poveri  dell’Impero  tedesco  del  188..,  su  4t.,8  milioni  di 
abitanti  si  contavano  880.571  sussidiati  direttamente  e /O.,. 81..  sussi- 
diati indirettamente  (i.artecipanti  ai  sussidi  dati  ad  altri, 
diali,  Mihmtersfiisfe):  in  tutto  1,.59  milioni,  ossia  il  3.4  p.  100  della 
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j) o|ii>lazioiie;  in  Prussia  la  i] noia  era  del  3,:!  p.  100;  in  alcuni  piccoli 

Stati  (li  1,7,  nelle  città  di  oltri!  100  mila  aiutanti  di  6,01  lAinluirgo  0.(i. 
Strasburgo  l‘2,l,  Metz  nei  Comuni  rurali  solo  2,16  p.  100.  Certo 

rimanea  vedersi  se  tutte  queste  cifre  siano  fra  loro  comparabili;  se  esse, 
(mi  lil^KMìdosi  alio  stesso  Stato  e alla  stessa  (?poca,  p(*r  la  diversa  lar- 
gbezza  con  cui  i sussidi  vengono  dati,  non  accennino  (liiittosto  a dif- 
teienze  nell  a.ssistenza  dei  (loveri,  anziché  a differenze  nel  numero  di 
((uesti.  Ma  esse  danno  (uir  senque  un’idea  generale  approssimativa. 
C il  quadro  sarà  com|)leto  quando  avremo  aggiunto  che  alcuni  Stali 
deirUnione  nord-americana,  da  poco  colonizzati,  non  avevano  ancora 
affatto  (loveri,  mentre  ((nello  di  Xuova  York  già  ne  aveva  una  cifra 
molto  alta,  e gli  Stati  orientali  ebbero  talvolta,  in  questi  ultimi  tempi 
veri  eserciti  di  mendicanti  e di  vagabondi,  che  diventarono  un  (lericolo 
non  meno  minaccio.so  che  noi  fossero  negli  Stati  europei  nel  secolo  XVI. 

Le  entrate  (ter  rassislenza  dei  poveri  nello  Stato  di  Xnova  York 
lurono  nel  ISO.)  calcolate  a ó milioni  di  dollari  per  gli  stabilimenti 
()ubblici  e a li  milioni  (ler  gli  stabilimenti  privali,  e,  insieme,  a 
4 dollari  per  ca[)o:  un  ra()()orlo  fa  stima  che,  comiirendendo  la  bene- 
ficenza (uivata,  si  arrivi  a (i  dollari,  ossia  a 2.">.2  marchi  per  ca()o. 
La  inqiosta  inglese  (lei  ()o\eri  presenta  il  seguente  movimento: 
I750;0,.-)  milioni  di  .sterline;  1801:4.0;  1818:7.8;  1860;.'),4;  1891- 
1895:!i,2;  la  somma  totale  spe.sa  (»er  l’assistenza  (uibblica  (iei’()overi 
fu  in  media,  negli  anni  1871-187.'),  di  12  milioni  di  sterline,  negli  anni 
1802-189;)  (Il  circa  20  milioni  e,  colla  carità  (irivata.  certo  di  oltre 
30  milioni  di  sterline,  cioè,  risiiettivainente,  di  400  e di  600  milioni 
di  marchi.  In  Francia  la  sfiesa  d(>gli  istituti  (M*r  Fassi.slenza  dei 
poieri  è,  ()el  188.),  calcolata  a 184  milioni  di  franchi,  di  cui  111  s(>esi 
dagli  ()S()edali,  7,.)  dallo  Stato,  43,4  dai  di()artimenli,  28,3  dai  Comuni. 
In  Italia  nel  1880  le  o()ere  pie  spesero  ()ci  ()overi  13.')  milioni’  le  Pro- 
vincie 20,  i Comuni  63  milioni.  Xella  Svezia  la  s(ie.sa  ()ei  ()overi  fu 
calcolata  (lel  1884  a 9-lo  milioni  di  corone  (10-11  milioni  di  marchii 
SII  4,6  milioni  di  abitanti.  Per  la  maggior  (larle  della  Germania  so<>- 
getta  alla  legge  tedesca  del  1870  sul  domicilio  di  soccorso,  Adickes 
estima,  (lel  1881,  la  .S()csa  pubblica  (lei  (lovin-i  a .lO-OO  milioni  di 
marchi;  la  statistica  del  188.7  diede  [ler  l’lm()ero  92,4  milioni  di 
marchi;  oggi,  .saranno  certamente  oltre  a 100  milioni  e,  colla  benefi- 
cenza delle  a.ssociazioni,  della  Chiesa  e dei  (irivati,  da  140  a l.'iO  milioni 
di  marchi.  Alla  citta  di  Bmlino  l’assistenza  del  (inveri  costava  nel 
1806  0,22  milioni  di  marchi,  nel  1861  1,8,  nel  1898  16,2  milioni.  L’onere 
della  (lubblica  assistenza  dei  pov(ni  («u'  ogni  abilante  è oggi  nella  più 
(larte  degli  .Stati  di  2-4  marchi,  in  Germania  circa  3,  in  Inghilterra 
circa  6:  cifre,  che,  ove  si  comiirenda  la  bemdicenza  e.sercilata  dal  pri- 
vati, dalla  Chiesa  e dalle  associazioni,  crescono  in  certi  luoghi  della 
metà,  in  altri  al  (loi)[)io  ed  anche  al  di  là.  Per  ogni  (io vero  sussidiato' 
l'a.ssistenza  piihhlica  nel  188.')  s()endeva  in  Germania  40-.', 7 marchi,  in 
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-Svezia  .87.  in  Xorvegia  42  marchi;  e coi  sussidi  dei  (irivati,  della 
Chiesa  ecc.  si  arriverebbe  anche  molto  (liù  in  su  di  queste  cifre. 

Or  che  cosa  tutte  queste  cifre  ci  dicono  2 Se  ci  vole.ssinio  poire 
M un  punto  di  vista  ottimistico,  [lotremmo  dire  che  il  :i-.>  p.  K'O  • | 
noveri  non  è (loi  una  gran  cifra,  e che  essa  e già  in  tutti  i uo,-l 
iliminuita.  E (ler  cifi  che  riguarda  Fonere  del  loro  mantenimento,  noi 

iK.tremmo  dire  che  il  reddito  (leiringhilterra  essendo,  seci.iuh)  Giffen, 

nel  188.')  di  43.7  milioni  di  sterline,  e la  s(iesa  pubblica  (ler  l assistenza 
dei  poveri  essendo  stala  nello  stesso  anno  di  L)  milioni  di  sterline, 
,iò  non  farebbe  (lur  mai  che  il  3-4  (..  106.  Ma  noi  non  (lossiamo  pur 
mai  dimenticare  quanta  orribile  miseria,  ((nauta  (lis,)(nazione  quanta 
fame,  quale  degradazione  di  vita,  quale  e quanta  ‘^^flvaticlu^zza  (U 
costume  racchiudano  quei  19-12  milioni  (il  3 p.  109  di  circa  .4)7  mi- 
lioni nel  1890)  che  in  Europa  sono  a carico  della  pubi)  ica  assistenza, 
nè  (lossiamo  dimenticare  che  accanto  a questi  10-12  milioni  che  lianii.) 
l.iJxnio  della  pubblica  assistenza,  ve  ne  ha  2-3  volte  tanti  che  tale 
hiso-Mio  rasentano.  Ed  anche  dobbiamo  aggiungen'  che  i mezzi  di  cui 
la'  pubblica  assistenza  dis()one  sono  ancora,  in  confronto  del  bisogno, 
scarsi  assai;  che  ci  vollero  secoli  per  elevarli  regolarmente,  (ler  tro- 
vare. sì  e no,  le  migliori  forme  (ler  la  dotazione  c 1 amministrazione 
dell’assistenza  dei  poveri.  Se  la  s[iesa  (ler  tale  assistenza  non  e,  in 
confronto  del  reddito  nazionale,  gran  cosa,  essa  e pero  una  spesa 
grossa  e molto  gravosa  pei  Comuni,  parte  dei  quali  sono  giunti  allo 

estremo  limite  di  ci()  che  (lossono  fare. 

Xon  è (piindi  una  esagerazione  la  nostra  se  i talli,  che  lendom 

necessaria  rassislenza  dei  poveri,  noi  li  riguardiamo  come  una  grande 
c terribile  piaga  del  nostro  cor()o  sociale.  1 detrattori  della  nostra 
organizzazione  sociale  vedono  con  ragione  in  tali  tatti  la  conlessioim 
che  essa  è futt’altro  che  perfetta,  la  bancarotta  morale  ed  economica 
del  nostro  meccanismo  sociale.  Ma,  d’altra  (larle,  negli  sforzi  che  si 
fanno  ormai  da  2000  anni  e che  da  400  anni  lurono  con  energia 
riiiresi  dal  Comune  e dallo  Stalo  per  organizzare  un  assistenza  ( ei 
|)overì  ed  alleviare  con  essa  e prevenire  l’indigenza,  si  ha  un  tent.i- 
tivo  di  aver  ragione  del  problema,  (ler  quanto  finora  si 
dall’esservi  completamente  riusciti.  I (lopoli  che  stanno  .illa  te.  L 

della  civiltà  trovarono  nei  loro  sistemi  religiosi  ■' 
essi  partirono  per  creare  attività  ed  istituzioni  correttive.  E il  peii  odo 
della  Riforma,  col  proclamare  il  (irincitiio  di  un  (irihnanmnto  giundiu) 
dell’assistenza  dei  (loveri  da  parte  dello  Stalo  e dell  obbligo  i 
hanno  i corpi  autarchici  di  sopiiortarne  il  relativo  onere,  seguo 
(irogresso  di  una  portala  universale;  e con  questa  riforma  coni Risse, 
in  certo  modo,  a compimento  il  processo  del  trasferiineiiRylell  assi- 
stenza dei  colpiti  da  infortuni  e dei  (loveri  (lai  (uu  ristretti  e (uccoR 
organi  sociali  agli  organi  maggiori  e meglio  in  grado  di  «»|)(ieni  u. 
Venne  così  ad  essere  im()osta  agli  oi-ganì  pubblici  una  resiionsabilita 
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tutrattatto  nuova,  una  specie  tutraffatto  nuova  di  doveri  sociali, 
r lattasi  qui  di  una  delle  $^raudi  istituzioni  che  trasformarono  radical- 
mente la  economia  dello  Stalo  e la  economia  nazionale,  di  una  delle 
più  jrrandi  misure  di  assunzione  di  funzioni  economiche  da  parte 
dello  Sialo.  Per  quanto  diffìcile  abbia  potuto  essere  Tapplicazione,  per 
(juanto  essa  abbia  mostrato  (*ome  Comune  e Stato,  funzionari  stipen- 
diali e rappresentanti  elettivi  del  Ck)mune  difficilmente  possano  adem- 
piere bene  tali  doveri,  per  ipianlo  tiri  dalle  prime  ci  abbia  fatto  vedere 
come  noi  dobbiamo,  con  isti! uzioni  ancor  migliori  (quali,  ad  esempio, 
si  hanno  nel  sistema  delle  assicurazioni),  sorpassare  il  sistema  d’assi- 
stenza praticalo  linoia,  pur  sempre  però  tale  assistenza  e il  principio 
cui  essa  si  informa  aprirono  la  via  a grandi  lifoirne  sociali  compiute 
ilallo  Stato  e regolate  dal  diritto  pubblico.  Solo  dopo  che  essa  fu 
fondata,  che  per  secoli  si  era  dato  opera  a migliorarla,  a bene  adat- 
tarla al  meccanismo  deireconomia  sociale  e della  pubblica  ammini- 
strazione, dopo  che  in  tal  modo  si  poterono  riconoscere  le  cause 
psicologiche  ed  economiche  della  rnisena,  fu  possibile  migliorare 
quesfoidine  di  istituzioni  come  riuscì  fatto  qua  e là  in  (presti  ultimi 
tempi,  e si  potè  sjieraie  di  .sostituir  loro  istituzioni  ancor  migliori. 

K,  pur  con  tutte  le  sue  imperfezioni,  rassistenza  pubblica  ha,  da 
nudte  generazioni,  fatto  un  bene  immenso,  ha  salvato  un  numero  inti- 
nitiyruomiiii,  ha  infuso  nel  Comune  e nello  Stato  moventi  più  elevati, 
ha  introdotto  nel  movimento  egoistico  del  mercato  e della  economia 
monetaria  sentimenti  ed  atti  di  simpatia,  ha  attenuato  e composto 
le  peggiori  asprezze  e dissonanze  della  moderna  economia  sociale. 

t:i()  non  devesi  dimenticare  da  chi  voglia  recare  giusto  giudizio  del 
nostro  sistema  di  assistenza  dei  poveri,  come  parte  integrante  della 
nostra  economia  sociale. 

214.  Attuazione  delCassistenza  dei  poveri.  — Volendo 
ora  conoscere  alquanto  più  davvicino  il  modo  di  attuazione  deiras- 
sistenza  dei  |)overi,  Ir^attasi  anzitutto  di  vedere;  1"  quali  siano  i 
poveri,  quale  la  causa  della  loro  povertà  e come  quindi  si  abbia  a 
ti^attarli;  d’onde  provengano  i mezzi  per  provvedere  a tale  assi- 
stenza; .P  a chi  spettino  le  altribuzioni  e quali  ne  siano  gli  organi. 
Faremo  seguire:  4"  la  ti‘altazione  della  questione  dell’ assistenza  a 
domicilio  (assistenza  « aperta  offerte  Anneìqjflege)  e deH’assistenza 
in  stabilimenti  od  ospitaliera  (assistenza  « chiusa  »,  r/eschlosseite 
Armenpffege):  .>  Tesposizione  deH’oidinamento  del  relativo  diritto. 
^1.  — Intorno  alle  cause  della  povertà,  la  statisti(?a  sassone  del 
I7S0  (a)  e la  statistica  tedesca  del  1SFÌ5  (h)  forniscono  il  segueiìte 
((uadro:  su  ItM)  assistiti,  Io  erano  per  le  cause  seguenti  : 


Morie 

del 

r;<po-c;is:i 
a)  5,11 
h)  18,1 


U'Siuiie 

o 

malatti.i 

18,55 

:i(),3 


InvalitMui 


Veffliiala 

17,70 

u.s 


L’Iibriadiezza, 

Disuccupaziouf  oziosità 
e altre  cause 


numerosa 


H),00 

7,2 


18,52 

0.0 


0,40 

11,2 


10,23 

12,4 
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Come  si  vede  vi  sono  differente  forti;  e differenze  ancor  più  forti 
» »;  iw.»  hiv  irese  del  1801-05  appare  che  di  183.-WI  asSisiiu, 

stenza  data  ad  altri.  ir-iitì  di  catetrorie  di  irersoue 

Dd  queste  aire  m ^ ai  assistenza  debbano 

niollo  svariale,  come  il  bisogno  ^esenta  sta 

'«mena".  aBSiatar^a  ekn.m  .ii.linaà..»  al» 

,lrtcn„lnaà..«e  ,»lle  calerò, io  <1.  I''-*;"'  ^ 

necessaria  per  le  singole  calegoiie  ( i p J'  oin  stmnlice  quello 
assistenza  aperta  .)  è il  sistema  pm  veccliio, 
che  costa  meno;  essa  rappresenta  la  minor  deroga  all  organizzaz  ne 
ma  iale  Ili’a  s„o»,à"  l/aBBlalonza  nKalianlo  - 

,ìcl,io,le  la  c„Bt„sa  erosione  e,l  a„,,n,n,Bl.ao...,ne  1 ■ 

sopprime  pe.  <l“f ^ io  eónd, rioni 

in  stabilimenti  abliia  raggiunto  ben  sne 

tato  troppo  iliffìcile;  vedremo  come  il 

predilezioni  per  l’assistenza  ospitaliera,  si  sia  ^ 

speranze.  Ciò  che,  sotto  il  riguardo  dei  pnnc.pii,  m ha  di  iinpoitai 
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nella  ^nti-oveisia  inlorno  airassislenza  a domidlio  ed  all’assidenza 

Iirhl(-ii)i?  deir*^  elle  essa  e anche  una  controversia  intorno  ai  frrandi 
inn(  i|)n  dell  oif^anizziizioiie  eeonomico-sociale 

Fino  ad  un  certo  punto  ciò  è a di, -si  anche  della  controversia  sul 

<h>,a,o  L assistenza  a domicilio  può  essere  in  denaro  e in  natura- 
. ssis  enza  in  stahilimenti  od  assistenza  ospitaliera  è per  sua  essenza 
n assistenza  ,n  natura.  Se  l’assistenza  in  denaro  è la  forma  pi 
moderna,  non  e però  a desi.lerarsi  dappertutto  che  essa  aldii- 
trnadajrnar  terreno.  L’assistenza  in  natila,  cosi  a do^idlio  clmm 
1 stahilimenti,  suoi  dire  trattamento  patriarcale  degli  assistiti  e.ser 

us.r.ti^T*”'''  -''’  ‘‘f'"  f»r>«ii.sce  che  gli  assistiti  facciano  un  cattivo 
uso  de,  soccorsi  e 1,  sprechino.  Ma  il  povero  a cui  si  poi-^e  -md- 

S enza  (loie,  \enir  educato;  devesi  esercitare  su  di  lui  una  cert  i 
I (Itela;  (jiiegli  che  non  tmò  più  listare  a sè  siiesso  si  trova  ad  aver 
perduto  attitudine  a fare  il  miglior  uso  del  denaro.  Molto  spesso 
anche,  la  somministrazione  di  legna,  di  patate,  di  medicinal  ecc’ 

i""i'  r^tidiT  --  fo-em  latte  compra:;  dii 

I O eii.  missidi  m denaro  non  possono,  nelle  città  e neH’assistenza 

a himicilio,  evitarsi;  ma  tutt’affatto  henetici  essi  sono  solo  .nmiulo 

I Inghilterra  vige  ancor  oggi  la  prescrizione  che  la  metà  del  soccorsi 
e SI  danno  agli  assistili  a domicilio  debba  e.ssere  in  natura  I Bu- 

iolir  irnll^cm'r""  n 'leirassistenza  volontaria 

\ ■ ti,  elle  citta,  .sotto  1 amministrazione  .lei  Comune,  hanno  istrii- 

non  dare,  il  più  possibile,  alle  tamiglie  se  m.n 

--  1 mezzi  economici,  eoi  quali  i poveri  vengono  assistiti 
eonmstono:  «)  nelle  elargizioni  spontanee  di  persone  ahhient  W èi 
coiitrihuti  e nel  patrimonio  .li  a.ss., dazioni  aventi  per  1^/  itd! 
steiiza  ,le,  ,Kiveri  in  genere  .,  di  certe  specie  di  essi;  c)  nelle  dotazioni 
t .mdazioni  latte  per  quest.,  .scop.,;  ./)  nelle  imp.,ste  e nel  patrimoni., 

. e le  toiimrazioni  pubbliche,  specie  .lei  Comuni  e .iello  Stai.,  La  trat- 
tazione di  CIO  che  riguarda  questi  mezzi  ed  il  loro  procaccianmntc,  d 
(^oiKluce  alla  considerazione  .Iella  cosid.letta  « comimtenza  passiva  » 

WtatCXe’’  "" 

Le  elargizioni  spontanee  .lei  ricchi  e degli  agiati  a indivi.liii 
p..ver,  s.,no  sempre  casuali  e vanno  anche,  spesso,  a indegni  di  esse 
, lo  dove  nobili  dame  o filantropi  sottopongono  a serio  esame  le 
. Oman.le  .1,  .soccorso,  anche  tenendo  per  quedo  impie^ti  appositi 
.ne  essi  acquistano  un’influenza  morale  duratura  su  lor.,  henefi.-ati’ 
possono  tal,  elargizioni  esercitare  un’intluenza  so.-iale  buona  0«Ì  o 
genere  di  assistenza  manca  ordinariamente  .lei  tutto  dove  domina' la 
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i,iù  ..rande  miseria.  Il  contatto  indivi, luale  fra  rici-o  e povero  e gene- 
■•,l„renle,  nei  ,;entri  .iella  nostra  o.lierna  società,  diflicile  a slahiliisi. 

Molto  al  disopra  di  queste  elargizioni  spontanee  in.l.vi.  uali  stanno 
le  associazioni  .li  beneficenza,  che  raccolgono  contributi 
oltre  ai  membri  che  pagano,  hanno,  come  organi  esemilivi,  u . e o 
oumero  .li  membri  capaci  e volonterosi.  Queste  associazioni  possono 

far  mollo  bene;  ma  i mezzi  di  cui  dispongono 
nè  v.mgono  gran  fatto  accresciuti  dai  banchi  e .lai  bal  i 
licenza  e da  altri  divertimenti  a favore  .lei  poveri;  la  loro  azione 
,lip,*nde  dairenergia  della  loro  ,lir.-zione  e dal  numero  variabile  , ei 
loro  membri.  Essenzialmente,  esse  rendono  qualche  servizio  solo  nel  e 
granili  città;  nelle  campagne  mancano.  Anche  dove  esse  s,,n,,  tavoli  e 
e organizzate  dallo  Stalo,  come  sono  in  Fran.-ia  i Baream,  de  .. 
faisance,  nella  metà  dei  Comuni  fanno  ditello  e non  sono  a.leguat.  . 

e lòn.lazioni  con  un’ainminislrazione  propria  o.l  ap- 
poggiaiitisi  aU’organizzazione  della  Chiesa,  dei  Connuii,  dello  S alo 
ripetono  il  loro  patrimonio  (terre,  boschi,  case,  capitali)  da  gem  s 
fondatori  che.  secon.lo  i bisogni  da  essi  osservati  e ™ ^ " ^ ^ 
dominanti  ai  loro  tempi,  lo  .lestinan.,  ordinariamente  a =-  7 

licenza  determinati.  Cran.ii  somme  si  II' 

ne<di  ultimi  tempi  del  nie.lio  evo  e ancora  in  questi  ultimi  temi  1. 

È noto  il  ricco  patrimonio  posseduto  dalle  pie  fondazioni  in  b rancia 
e in  Italia,  in  Olanda  e negli  Stati  Uniti.  Ma  anche  1 assistenza  tornita 
,la  queste  fondazioni  ha  qualcosa  .li  fortuito;  1.1  molti  Inoglii  essa 

manca,  in  altri  è di  un’esuberanza  .iannosa  : ‘ ‘ i 

al.-une  generazioni  la  volontà  .lei  fondatori  non  risponde  p ii  ai  teiiq  . 
\nche  .love  leggi  radicali,  come  la  legge  italiana  .lei  1/  luglio  1S.(, 
permettono  la  mutazione  dei  tini  delle  fbii.iazioni,  è ilitlicile  v,nm-e 
la  resistenza  dell’or.line  .li  cose  esistente.  Le 

fondazioni,  quan.lo  non  sono  rig.,rosaniente  c.nitr.,llate  .lalb,  . alo, 
ordinariaineiite  diventano,  col  tempo,  rilassate,  sperpenitiiii,  ; 

gli  amministratori  considerano  come  scop.,  principale,  non  1 «esiste  za 
.lei  poveri,  ma  le  loro  sinecure;  cosi  era  specialmente  negli  ultimi 
tempi  del  medioevo;  le  siiese  di  amministrazione 
.‘.-cessive;  in  Italia,  ad  esempio,  assorbono  ancor  oggi  il  p.  KM» 

'^”Da'’'tuttlr  queste  casualità  e diseguaglianze  si  esce  quando  l’assi- 
steilià  dei  p.',veri  viene  affidata  agli  organi  pubblici,  ‘7; 

dappertutto  ed  hanno  il  .liritto  di  levare  1111,,,, ste.  Organo  .li  q e a 
funzione  potè  essere,  nei  paesi  aventi  una  Chiesa  ^ 

cipio  la  parrocchia,  in  questi  ultimi  tempi  e il  Colmine. .,  s ino  co  1 
autarchici  maggiori  e.l  eventualmente  lo  Ma  o ste.sso.  bob.  assi- 
stenza esercitata  ,la  questi  enti  ripartisce  egna  niente  e " | 

il  relativo  peso  su  tutti  i cittadini,  specialmente  su  quelli  che  hanno 
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redditi  nuifr^iori;  solo  essa  arriva  a tutti  i poveri.  Or,  i „,ezzi  che 
pel  tal  modo  si  raccolgono  dipendono  dal  benessere  generale  dallo 

dens^^'we  «•stenla  tributario,  dalla  giusta  ponderazione  dello  scopo 
dell  assi,  lenza  in  relazione  agli  altri  .scopi  degli  organi  pubblici- 
opera. (lell  assis  enza  pubblica  dipende  dal  grado  di  perfezione  del- 
1 (.rd  nainento  del  Comune  e dello  Stato,  dall’essere  quest’a.ssistenza 
pubblica  ben  coordinata  con  quella  privata  delle  associazioni,  delle 
tondazioni  e della  Chiesa,  che  conlinua  ad  operare  accanto  ad  essa 
1 .Ma.  Ili  complesso,  il  progredire  che  fece,  negli  ultimi  .secoli.  Tassi- 

stenza  dei  poveri,  come  già  vedemmo,  poggia  su  quest’assistenza 
pubblica,  specialmente  suH’a.ssi.stenza  comunale 

e molto  antica;  le  comunità  cristiane  primitive  l’avevano  pratica- 
menteattuata;  d cimcilio  di  Toiirs  del  .i«7  dopo  C.  la  confermò- 
lomagno  ordinava:  Suos  pnuperes  qmieque  cicitas  alito;  dal  nau- 
tiagio  dell  assistenza  ospitaliera  cattolica  e.s.sa  mscì.  nel  secolo  XVI 

nór-mdò‘‘V  «un’assistenza  ilei  poveri  venuta  do,,,: 

non  andò  al  di  la  di  essa;  negli  Stati  di  j,iù  confessioni  il  Comune 

culle  eia  1 organo  naturale  di  un’assistenza  eguale  jier  tutti  11  con- 

<-e  lo  f.m,  .l.ll'asolsl,.,,.,,  ,l„  „5 

,-Ii  ap|, ai  tenenti  allo  stesso  Comune  si  cono.scono  fra  loro  formano 
••••••  0‘uminità  economica,  una  comunità  morale:  la  ,,iù "^rte  d^ 

. t.ni  di  vicini,  di  amici,  di  congiunti,  di  cono.sceiiti,  di  iiersone 
che  tanno  lavorare  e di  ,,ersone  che  ,)er  esse  lavorano,  di  ,,er.soiie  che 

riin-^  d-.7r  r r dipeiHlono  economicamente 

I una  dall  altra;  tra  vicini  sorge  più  tàcilmente  la  naturale  compas- 
sione ,ier  le  miserie  che  si  banno  sotto  gli  occhi.  Dal  carattere  iiltel- 

d udd b-a**  .d^d’«««o'’Ìa^ioue  comunale,  dalla  sua  c-o§tituzi,me 

.1111  Idi,  a,  da,  suo,  organi,  dai  suoi  capi,  dai  suoi  funzionari,  dipende 

rnSeTli  (Comune  nel  riguardo  econCmico 

e molale  Cli  organi  comunali  hanno  il  massimo  iiiteres.se  a prevenire 
la  povertà,  a procedere,  nel  soccorrere  i poveri,  con  economia  m,  - 
liamlo  quanto  occorre  ,,erc-b<‘  gli  assistiti  si  rialzino.  Le  loro  finanze 
e le  loio  imposte  forniscono  loro  i mezzi  necessari;  i loro  organi  e i 

loro  impiegati  gm  per  la  scuola,  ,ier  la  ,,olizia,  per  l’assetto  delle 
im|)osle  hanno  a fare  con  tutti  gli  abitanti. 

P«’  l’assistenza  dei  ,,overi  affi- 
data ai  (lomuni,  non  i-icori-ono  egualmente  in  tutti  i Comuni  Onesti 
liossono,  secondo  la  loro  grandezza,  secondo  che  sono  più  o meno  in 
se  thiiisi,  secoli, lo  il  carattere  ,lel  j,o,,olo,  secondo  la  loro  economia 
le  loio  finanze,  il  loro  per.sonale,  essere  molto  iliversamente  atti  a 
qm^sto  sco,)o.  tacciamoci  un’i,l,.a  chiara  ,lella  diversità  che  ,,resen- 

d'aUa  loirgl-anto ‘Upendente 


j 
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\d  nlcculi  Comuni  minori  «li  lOWl  aliilanli  l.eii  si  Im  sire  l“'l'  « 
it  too  ,«™n.imenle,  od  anche  i legami  d.  «ouvivenr. 

; fjiinn  difetto  osizi,  i mezzi  linanzidii  e,  tia  qiieui  , 

I r&mune  r cnralori  del  poveri.  Spesso  c.  s.  l.m.la, 

ripiesli  Ooim.ni,’  al  dnliblo  ripiego  di  allogare  Pe''  | 

;:,rrpres.,  ie  lamlglm  « ;r 

dri'wll-ilKVahUanli,  la  cui  popolazione  è di  una 

't:,^rpX;T=n^',c:- 

S;.„"  d.i',mveri;  ma  eli.  ^^1^ 

cSnoWenza  personale  del  singoli  al, itmiti; 

mmMM 

mmmwM 

nrri,rrSneVqS 

-il  circolo  al  distretto,  al  dipartimento,  alla  contea,  alla  pio\  incia 

''“Tu.:;;r  ; e 'Imn^^au™,  ^ c.m  ^ 

come  lale  vorielilmie  [rasJeHU  1^  SS  le'  :Tlmr:ondus;e 
mstenza  de,  |»ve,-n  U , „„  ,o„uilvo  in  queslo 

irró  tu  ile,,  pieslo  ahhandonalo.  Per  quanto  accello  tale 
pallilo  loimerehhe  al  Comuni  piccoli  e l»y»l.  P" 

venelibero  ad  essere  eliminate,  in  gian  pa  i soccor^^o 

versie  intorno  all' appartenenza  al  comune  e al  domicili 
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*iHle  quali  avremo  a far  ,,a,„Ia  più  oltre,  sta  pe,ò  che  -.Ilo  s.o 

:o;:ùìS 

stalo  sarebbe,  ancor  più  della  assisleiua'VsercibaVr 

niisura  (*omnni<tif«q  i i . ‘^t^iuiata  dal  Comune,  una 

pi»  P-s'sibile  dal  plltb;  c,,m,,Detnz?n,dirdar 
>?antimento  di  resnonsabilif-.  d./i  ? iP'el 

'•ebbe  a nianca,^  ver 

*.ià  una  Imp;  bui;™  e P'•oletariEzal,•ice.  che 

ve, -.ebbe  a, I essere J poveia  cos,  tacilmenle  eseicita. 

poveri  venebbe  ad  essei-e  del  tutti  T”  ■ »*^sistenza  dei 

trattamento  dei  |,oveji,\,nella  in.Iiv  I.  sparirebbe,  nel 

eonveniente  oiyanizzazione  <Iellb,ssiste,izà^^(msTT,,e^^^^^  *?ott^^"  ""1 
Comune.  Certo  nenmirp  n^ii’o  ’ H>^.sso  si  ottiene  nel 

'lii|>|ierliitto  oijraiii  riie  l u-ctaiin  T ' <-Ojminnta  noi  non  troviiinio 

i li, mi.', li ^<!ve,; nZ, 

■iollo  insr,,„;ii,ri,nZ  "-«l» 

•lell’assistenza.  Prima  nei!  ut  u ‘ ‘^«ecutivi 

i ncntirnim  of  no  occhi, af ioti  i ^^^ievano  specialmente 

a ...i,  cii  su;^:;::i‘ 

: ™r> 

eassa  della  contea  essi  sojij,  s,  Jt'^ Tn>’ 

«nl-ai  :"Ze ^ 

fedescbi,  sempie  meferita  uu  i «r,.  • . . magfrion  Comuni 

sul  genere  di  quella  attuata  nel 

Magistrato  [municipalità I e dei  dennt-ii:  , n i • » ‘ 'P™tlenza  del 
•lirezione  del  servizi,  n 

.Wllml.  Hi  eoZ  Z ' , i ['  ‘\,7 ' i««.  ««Ilo 

«lisotlodi  questi  statino  disi  il  , ' al 

il  cui  umd,  donS;  : ìT;  ì-'-ì- 

ognuno  di  questi  curatori  . * **  '*  concessione  dei  sussidi;  a 

povere,  che  esso  visita  e controlla  i7llll,nSe  odi  U 
essere  e diventare  l’ainico  e il  eonsidere  dei  su,  i '^«s»‘ieve 

''Htivi  cristiani  e i jliaconi  ,iformati7lel  secl  o 77ld'os7;-'""’"- 
nell  assistenza  dei  poveri  un  ilecenlramento  ed  lum  InlSmES 
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benetica  quali  non  si  possono  avere  con  funzionari  stipendiati,  pel- 
le cui  mani  passano  diecine  e centinaia  di  doinanile;  cosi  si  Mene  a, 
nere  da  parte  degli  altri  cittadini,  un  interessamento  umanità,  io 
dr  i'pded  che  iiLun  altro  sistema  ottiene.  A Ber  ino,  nel  niarz.. 

Ilei  islo,  3310  persone  compivano  uftici  onoritici  ncH  assisleiiza  <le 
poveri  a domicilio;  vi  erano  inoltre  177S  consiglieri  degl,  oi fan  . di 
cui  i33  erano  donne.  Questo  sistema  si  e diftuso  non  solo  in  t.ei- 

iiviiiia  ma  anche  <<ui  in  Ausilia  e in  Svizzera. 

In  questi  ultimi  tempi  la  partecipazione  delle  donne 
.irazione  deirassistenza  dei  poveri  - sia,  ne,  corpi  collegial  , tome 
curatrici  dei  poveri,  sia  come  suore  laiche,  infermiere,  assistenU  n 
casa  ecc.  stipendiate  - ha  fatto  molto  bene.  Traltam,  per  gli  stabili- 
menti di  beneticeivza,  di  formare  un  personale,  iioimni  e donne,  bene 
addestrato,  animalo  dallo  spirilo  di  sacritizio.  La  disposizione  di  ani  m, 
reli-dosa.  il  senlinienlo  dei  doveri  che  la  religione  impone  sono,  pe, 

I p i.  p u le  degli  uomini  che  occupano  tali  nflici.  un  “ite  psus. 
.4co  issenziale.  Senza  forti  mezzi  disciplinari,  senza  controlli  to  - 
ri i e senza  un  qualche  meccanismo  burocratico  non  s,  viene,  in 
lutti  i ■'randi  istituti,  a capo  di  nulla.  Ma  la  sola  disciplina  non 
basla-  e^sa  genera  quel  tono  soldatesco  che  si  lamenta  in  molti  sta- 
bilimenti tedeschi.  Nel  resto  il  problema  è analogo  a qimllo  che  s, 
uresenta  in  tulle  le  aziende  di  Stato  e comunali  (dr  I,  5?  UOK 

4 — Con  ciò  noi  ci  troviamo  ricondotti  alla  distinzione  ha  as 
sidenza  a domicilio  (assistenza  ai,c>ia)  e Tassisteiiza  in  stabilimenti 
ud  ospitaliera  (assistenza  chiusa),  di  cui  dobbiamo  ancora  piendeie  a 
considerare  la  forma  odierna.  Due  gruppi  di  cause  hanno  hit to  si  che 
l-assistenza  ospitaliera,  la  quale  dal  ir.OO  al  1700  era  venuta,  piu  che 
non  si  convenisse,  in  discredito  per  il  suo  allo  costo,  i>er  i «»»*  • 

per  la  sua  amministrazione  il  più  spesso  macchino^  e catti  a,  in 
Ipiesti  ultimi  tempi  ai.parisse  sotto  una  luce  niigliore  In  primo  luogo 
tutti  i i,ossibili  progressi  tecnici  fatti  nel  trattamento  dei  malati  ed 
anche  nel  riscaldamento,  neirilluminazione,  nella  pre^araz,one  degli 
alimenli  come  pure  neirinseguamento,  nella  nettezza  non  potevano 
Lilmenle  applicati  se  non  in  grandi  slabiliinenti  , 

scopi  sociali  ed  ecnomici  possono  venir  raggiunti  solo  n stabili 
menti,  o vi  sono  raggiunti  molto  più  lacilmente: 
un'occupazione  ai  capaci  di  lavorare  — dal  secolo  W IU  ci  m enti 
siasmò  per  le  case  di  lavoro  e per  gli  asili  de,  poveri,  ne,  qual,  s, 
facevano  lavorare  i ricoverati  - solo  negli  asili  s,  "IJ"; 

Irollare  gli  assistili  ed  impedire  che  nel  tempo  stesso  s,  diano  al  a 
questua;  si  può  con  una  severa  disciplina  e con  un  duro  liattainento 
tir  sì  che  essi  si  inducano  a cercar  modo  di  provvedere  d,  nuovo  a si 
Stessi;  si  può  impedire  che  quelli  che  ricevono  sussidi  tacciano  sul  luer- 

cato  libero  una  dannosa  concorrenza  ai  lavoratori.  In  ‘ ^ 

operai  che,  benedetti  di  numerosa  prole,  non  potevano  col  loio  salano 
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bustaie  ai  biso^nii  della  famiglia,  il  sistema  deìVaUon  ance  aveva,  dal 
t/82,  comsposh)  supplementi  di  salario,  e in  tal  modo  depresso  Vin- 
liera  classe  (lei  lavoratori.  In  ojiposizione  a questo  sistema  si  volle 

^1*  chiusi  in  asili.  La  costruzione 

< 1 smani  asili,  nei  quali  i poveri  venivano  ricoverati,  aveva  in  Inghil- 
terra, dal  ir>98  al  1750,  ridotto  qua  eia  il  peso  delPassistenza  dei 
poveri  in  certi  luoghi  fino  alla  metà.  La  riforma,  operata  nel  1854, 
della  legislazione  suirassistenza  dei  poveri  si  propose  di  attuale, 
ne  Biodo  più  completo  e più  conseguente  che  fosse  possilhle,  il  sistema 
(lene  case  di  lavoro.  l’iù  tardi,  anche  in  Sassonia,  nel  MeiniiiKcn 
nella  Frisia  orientale  si  cercò,  coirinternare  il  più  possibile  ipoveri 
in  asili,  di  agire  su  di  essi  colla  paura;  questo  scopo  fu,  fino  ad  un 
certo  punto,  raggiunto,  e il  numero  dei  poveri  diminuì. 

.Ma  dappertutto  si  rimase  le  mille  miglia  lontani  dal  poter  ricove- 
rare in  slabilimenti  tutti  i poveri.  \el  1880  gli  internati  erano  in  Sa.s- 
sonia  solo  il  iO  p.  Kio  degli  assistiti;  in  (Termania,  188.'),  neH’assi- 
stenza  comunale  solo  il  ;20  p.  100;  in  Inghilterra,  negli  anni  1881-1885 
Il  p.  100,  negli  anni  1891-1805  il  «1-^2  p.  100.  Degli  stessi  poveri’ 
abili  al  lavoro,  per  i quali  specialmente  era  stato  ideato  il  sistema 
inglese  delle  case  di  lavoro  (Workhoiises),  negli  anni  1871-1875  ve  ne 
lurono  internati  solo  Ve,  negli  anni  1891-1895  solo  Va,  sebbene  un 
nuovo  imjnilso  in  que.sto  senso  sia  stato  dato  a partire  dal  1870.  La 
as.sistenza  in  .stabilimenti  viene  ad  essere  molto  più  costosa.  Secondo 
calcoli  latti  in  ba.se  alla  statistica  dell’assistenza  dei  poveri  di  Ber- 
lino del  decennio  1888-1898.  nell’assistenza  a domicilio  ogni  individuo 
regolarmente  assistito  viene  a costare  U:j-ir,(l  marchi  aH’anno,  un 
ragazzo  circa  75  m.,  ogni  caso  di  malattia  4-7  m.,  l’orfano  affìdato’alle 
cure  di  una  famiglia  108-21(3  m.;  invece,  neH’assistenza  ospiUiliera  l’in- 
dividuo temiioraneamente  maialo  costa  55-60  m.,  il  vecchio  300-400  m. 
all  anno,  il  valetudinario  180-600  m.,  il  mentecatto  730  m.  (se  man- 
tenuto in  una  famiglia,  438  m.),  l’orfano  200-400  m.  Naturalmente,  i 
poveri  ricoverati  in  stabilimenti  sono  anche  i malati  più  gravi  <di 
orfani  che  richiedono  un’assistenza  fiiù  difficile,  ecc.  5Ia  queste 'cifre 
tanno  pur  .sempre  ritenere  che  [.robabilmente,  volendo  internare  in 
asili  o stabilimenti  tutti  i poveri  che  oggi  sono  assistiti  a domicilio, 
il  servizio  verrebbe  a costare  il  doppio.  Se  Berlino  nel  1898  spese 
8 milioni  di  marchi  per  l’assistenza  a domicilio  ed  altrettanti  per 
1 assistenza  ospitaliera,  la  grande  questione  è di  vedere  se  rinternare 
in  asili  tutti  quelli  che  ora  sono  assistiti  a domicilio  stornerebbe  dal 
ricorrere  alla  pubblica  assistenza  tanti  da  far  realizzare  una  eco- 
nomia Ilari  alla  maggiore  spesa  che  importerebbe  l’accasermamento 
(1  30-4(1  nula  mendicanti,  di  50-60  mila  infermi  curati  a domicilio 
(Il  }■-.>  mila  orfani  collocati  presso  famiglie. 

Inoltre,  I assistenza  in  stabilimenti  è spesso  accompagnata  da  «-randl 
inconvenienti  morali,  per  quanto  buoni  siano  gli  impiegati,  buono 
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I rordinamento  interno  e buona  la  disciplina.  11  vizio  è contagioso  Che 
I 1 1 niù  iiarte  degli  orfani  siano  meglio  e con  molto  iiunoie  sjw.  . 

v i i in  buone  famiglie  della  campagna  che  non  in  grandi  orlanoirob, 
q • ^ I “so  andie  in  paesi  che,  come  l’ingbilterra  e gli  Stati  Uniti. 

ì ; if  o r r ^^eferenzi  a questi  ; la  prassi  ha  assolutamente  deciso 

4 fZielll’allevamentc.  in  famiglia,  tranne  si  tratti  di  ragazzi  interi 

o hitt’affatto  depravati.  L’accasermamento  dei  poveri  ha  avuto  i u 
deplorevoli  effetti  specialmente  dove,  come  si  praticava  (lapprincipu 
nelle  Workhonses  inglesi,  venivano  ammessi 

liiiienti  ed  assistiti  in  comune  poveri  di  ogni  silvie.  Ambein  In^h 
‘iTiilò  neirli  asili  sempre  più  separando  gli  uni  dagli  altii 
'^riatr  ;"t^zS?^Hi  i-alidi,‘i  vècchi,  gli  abili  al  lavoro.  Lra  questo 
mi  ‘progresso,  ma  il  servizio  ne  veniva  ad  esser  reso  molto  piu 

ntdie  il  mocacciar  lavoro  a quelli  che  possono  lavorare,  dopo  che  la 

macchina  da  «lare  ebbe  eliminato  dalla  casa  di  "sdrèm 

nccunazioiie  in  ogni  tempo  rimunerativa,  presenta  difficolta,  sebbene 
non  Lsi  grandi  come  quelle  che  presenta  il  procacciar  lavoro  ai  po\en 
non  interinati.  Gli  asili  di  maternità  per  tutte  le  partorienti  poveie 
sono  una  istituzione  radicalmente  sbagliata  ; molto  meglio  « 
loro  delle  governanti  di  casa  per  il  governo  della  loro  azienda  ( on 
slica;  solo  dovrebbero  ricoverarsi  in  asili  quelle  donne  poveie 

Dinto  nresenta  particolari  pericoli. 

Il  risultato  èenerale  si  è che  istituti  grandi  e ben  diret  i yengoii 

creati  per  categorie  tutt’affatto  speciali  di  poveri,  (piando  la  tecmmv 
e il  trattamento  particolare  che  loro  dev’essere  tatto  lo  richiedono, 
pei  tutto  il  resto  si  rimane  all’assistenza  a domicilio.  Noi  non  siamo 
ibbastanza  ricchi  ed  abbastanza  virtuosi  per  metterci,  quanto  al  a 
'assistenza  dei  poveri,  tutt’affatto  sul  terreno  dello  Stato  socialista 
dell’avvenire  e del  suo  accasermamento  di  tutti  gli  uomini.  L,  spe- 
cialmente, finché  il  centro  di  gravità  della  nostra  assistenza  dei  poieii 
rimarrà  nei  Comuni,  l’assistenza  ospitaliera  deve  passare  ‘ 

linea-  i rami  dell’assistenza  pubblica  che,  come  specialmente  1 ass - 
stenza  dei  mentecatti,  vengono  commessi  alle  ‘‘''J,,; 

limenti  e in  genere,  alle  grandi  circoscrizioni  sono,  a lagione,  esci 
citati  «pe’cialinente  nella  forma  dell’assistenza  in  stabilimenti  pei  che 

aSi  "Zi  pii.  <•»”«"'>  1’™"'"“  " fi--"'''. 

Che  Ilei-  essa  <«:c(immo  e m>n  hanno,  per  |■ns^lBlell^a  a Joniicilio, 

'Z'ZiZhnlnce  inline  a considerare  ciò  ciré  riguarda  l’.  appar- 
tenènza  al  comune  » (HF.iM.ATHSrecàf)  e il  * domicilio  di  .soccorso  » 
(UN-TEHSTUTZUNUS,ro/.«s/72)  e a dire  poche  parole  intorno  al 
in  cui  l’assistenza  comunale  sta  rispetto  al  compito  dei  maggiori  enti, 
della  Chiesa  e dei  privati,  nell’assistenza  dei  poveri. 

Il  principio  di  diritto  dovere  il  Comune  soccorrere  i suoi  pou 
era  nei  vei-chi  tempi  limitato  a quei  cittadini  che  erano  stati 
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solenneinente  ric-e\  liti  come  l.ili  oche  per  nascila  avevano  acquistalo 
Il  limito  ih  cittahinanza.  Se  solo  gli  apparlenenti  al  Comune  pole- 
vano  acquistale  in  questo  la  proprietà  di  terre,  iiraticarvi  un’indu- 
stria, esercitarvi  diritti  eleltorali,  jiartecifiare  al  godimento  delle 
terre  comuni  (Allmemle),  anche  era  naturale  che  solo  i poveri  appar- 
tenenti al  Comune  fossero  da  questo  soccorsi.  Dopo  che,  a partire 
dal  secolo  X\  e XVI,  furono  ammessi  dei  proietti  e dei  «residenti  » 
(Beisassen)  con  minori  diritti,  cui  era  spesso  negato  il  diritto  di  citta- 
dinanza e la  partecipazione  ai  suoi  vantaggi  (I,  pag.  IO!)),  sorse  allora 
la  questione  se,  quando  essi  fos.sero  caduti  in  povertà,  si  aves.se  a 
soccorrerli,  se  in  tal  caso  non  li  si  avesse  a mandar  fuori.  Certo,  dove 
il  numero  di  (piesti  immigrati  era  piccolo,  la  (|uestione  non  aveva  una 
grande  importanza  pratica.  .Ma  fu  altrimenti,  a partire  dal  secolo  .X\'I1 
nelle  città  maggiori  e,  in  genere,  nei  luoghi  che  hanno  un  forte  è 
regolare  movimento  d’immigrazioiie  e di  emigrazione.  Quello  di  espel- 
lere inesorahilmeiite  i non-citladini  poveri  o che  potessero  diventar 
tali,  tu  un  uso  spesso  praticato;  solo  in  tal  modo  le  località  ricche 
credevano  di  poter  difendersi  da  un  attlusso  di  foresi,  spinti  a pren- 
dervi stanza  dalla  prospettiva  di  una  jiiù  larga  assistenza  in  caso  di 
povertà.  La  legge  inglese  del  Itithi  diede,  in  questo  senso,  alle  autorità 
locali  estesi  diritti.  Questa  pos.sihilità  di  un  regolamento  di  quest’oi- 
dniedi  rapporti,  avente  carattere  reazionario  e praticato  da  nn  punto 

I l vista  .strettamente  locale,  si  imncretò  in  Inghilterra,  fino  al  179.1.  in 
( ispo.sizioni  sempre  più  rigorose;  solo  a partire  dal  184(5  respulsione 
di  quelli  Hie  andavano  cadendo  in  povertà  fu  resa  via  via  più  diffìcile, 
e SI  lindo  agevolaiulo  l’acquisto  d’uri  diritto  di  appartenenza  al  Comune 
attrihulivo  del  diritto  all’assistenza,  .\nche  negli  Stati  continentali 
prevalse  a lungo  la  stessa  tendenza,  la  quale  si  accentuò  ancora,  qua 
e la,  nel  secolo  XLX.  L’Austria,  che  nel  17.-)4  aveva  regolato  in  senso 
liberale  1 acqiiislo  del  diritto  di  appartenenza  al  Comune,  ritornò  dopo 

II  1804,  e specialmente  dopo  il  1849  e il  1863,  allo  spirito  di  campani- 
lismo più  gretto,  e solo  colla  legge  del  .ò  dicembre  1896  mitigò  alquanto 
(fuesto  rigoie.  ,\ei  cantoni  svizzeri  domina  generalmente  ancor  oggi  il 
piincijiio  che  solo  il  cittadino  avente  la  pienezza  dei  diritti  di  citta- 
dinanza e di  godimento  dei  vantaggi  comunali  ha  diritto,  .se  povero 
all  assistenza,  diritto  che  esso  può  làr  valere  anche  fuori  del  Comunè 
e pertino  all’estero;  mentre  il  semplice  ahitante  riceve  tutt’al  più 
soccorsi  volontari.  Questo  |)rincipio,  invero,  è talmente  in  contraddi- 
zione colla  odierna  mobilità  della  popolazione  che  anche  in  Svizzera 
soggiacque  sempre  più  a importanti  limitazioni 

La  concezione  moderna  ilei  diritto  doveva  quindi  venire  a .separare 
Il  diritto  all  assistenza  dal  vecchio  diritto  locale  di  apiiartenenza  al 
Loinune  e dalle  altre  sue  conseguenze;  e a riconoscere  il  diritto  all’a.s- 
sistenza  agli  abitanti  del  Lornune  come  tali,  a quel  modo  che  si  ammi- 
sero all  acquisto  di  proprietà  di  terre  nel  Comune,  all’esercizio  in  esso 
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di  industrie  ed  alle  elezioni  locali  i cittadini  dello  Stato  appartenenti 
■ut  altri  Comuni.  Ciò  era  voluto  dalla  vittoria  della  economia  nazio- 
nale sulla  economia  urbana.  .Ma  questo  nuovo  principio  poteva  venir 
lìtuato  in  modo  mollo  diver-so.  In  Daviera  il  diritto  di  appartenenza 
\d  un  Comune,  che  poggia  sulle  leggi  del  1S68-96,  è.  per  la  più  parte 
ilei  bavaresi,  un  diritto  all’assistenza  nel  loro  Comune  d-origine 
•icquistato  dai  loro  genitori,  e si  perde  solo  coll  acquisto  del  diritto 
ili  appartenenza  ad  altro  Comune;  diritto  che  viene,  su  domanda, 
iccordato  a chi  risiede  nel  Comune  da  4-7  anni  senza  es.sere  stato 
soccor.so  dall’assistenza  pubblica.  Ma  anche  chi  non  appartiene  al 
Comune  deve,  in  caso  di  povertà,  venire  per  intanto  soccorso  nel 
Comune  in  cui  risiede,  salvo  a ([uesto,  date  certe  circostanze,  il  diritto 
di  regresso  verso  il  (.aunune  d’origine  o verso  lo  Stato. 

Nella  maggior  parte  degli  altri  paesi  non  si  sta  più  a questo 
diritto  ereditario  di  appartenenza  ad  un  dato  Comune,  per  cui  v engono 
ad  avere  diritti)  aU’assistenza  non  solo  individui  che  da  "2.)-.»0  anni 
Lono  lontani  dal  Comune,  ma  anche  individui  che  in  questo  non  sono 
mai  stati  e che  quindi  non  sono  col  loro  cosiddetto  « luogo  d origine  » 
illeiniut)  stretti  da  alcun  legame  nè  morale  nè  economico.  Semine  più 
prevalse  il  più  largo  principio  del  cosiddetto  « domicilio  di  soccorso  >> 
(UNTEiiSTUTZUNiis-iro/iM.'u/?),  secoiido  cui  il  diritto  aH’a.ssistenza  si 
perde  solo  pel  fatto  deH’assenza  dal  Comune  per  un  certo  numero 
d’anni  e lo  si  acquista  solo  colla  permanenza  nel  Comune  per  un 

certo  numero  d anni  a jiartire  da  una  certa  età. 

Lo  Stato  prussiano,  in  particolare,  ha  posto  di  buon  ora  ed  ener- 
-dcamente  attuato  questo  principio  che  pone  in  rilievo  rappartenenza 
rillo  Stato,  non  l’appartenenza  al  Comune;  già  la  legge  sui  poveri  del 
-J8  aprile  1748,  poi  il  diritto  territoriale  (Jjaiidrechf)  e rordinanza  reale 
dell’S  settembre  1864  si  accostavano  a questo  obliiettivo.  La  legge  del 
31  dicembre  LSiiì  e la  legge  federale  tedesca,  calcata  su  quella,  del 
(5  giugno  1870,  proclamarono  per  ogni  cittadino  dello  Stato  un  diritto 
all’assistenza  che  favoriva  il  più  possibile  la  libertà  dUcircolazione  : 
e cioè  dappoi  il  1870.  per  chiunque  a partire  daU’età,  prima  di 
anni,  oggi  da  quella  di  18  anni,  abbia  volontariamente  e senza 
interruzione  risieduto  in  una  circoscrizione  di  assistenza  dei  iioveri  ; 
l’assenza  dalla  circoscrizione  per  due  anni  la  cessare  in  questa  ob- 
bli*m  di  .'Apportare  le  spese  deH’assistenza.  In  tale  sistema,  molti 
venendo  ad  essere  quelli  che  si  trovano  ad  aver  perduto  il  dintto 
airassistenza  che  avevano  in  un  Comune  senz’ancora  aver  acquistalo 
lo  stesso  diritto  in  un  altro,  l’assistenza  di  questi  è imposta  a circi- 
scrizioni  maggiori  speciali  (provincie,  distretti  di  governo,  grandi 
città),  alle  cosiddette  «Unioni  regionali  pei  poveri».  Lmxhirmeu- 
verbàude.  L’Unione  locale  pei  poveri  è tenuta  ad  un’assistenza  prov- 
visoria anche  verso  i poveri  in  essa  luesenti,  che  non  hanno  ancora 
acquistato  il  domicilio  di  .soccorso,  ma  la  relativa  spesa  dev  essere 
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rimborsata  tlall'Unione  locale  o regionale,  cui  l’obbligo  deira.ssislenza 
propriamente,  incombe.  ' ’ 

Si  è molto  disputato  sulla  giustezza  di  questo  principio  sul  ter- 
mine di  due  anni,  sull’età  di  ^24  o di  18  anni.  Non  si  può  negare  che 
(juestd  sistema  da  luogo  a molte  questioni  fra  i Comuni  intorno  alla 
decorrenza  dei  termini  ed  al  l’obbligo  di  sopportare  e rimborsare  le 
spese  pei  poveri.  Nei  jiaesi  non  tedeschi  furono  adottati  termini  ed 
età  diverse;  nel  Belgio  la  legge  oscillò  fra  4.  8,  e 3 anni  di  soo-- 
giorno;  in  Francia,  in  quanto  un  diritto  all’assi.stenza  è in  genere 
riconosciuto,  si  richiede  un  soggiorno  di  un  anno  a partire  dal 
U»  anno;  in  Austria  (legge  del  .i  dicembre  IStMì)  un  soggiorno  di 
10  anni  a partire  dal  2.')°  anno;  in  Inghilterra  .si  vietò  nel  184<> 
1 espulsione  dopo  .j  annidi  soggiorno,  e in  questi  ultimi  tempi  la  si 

sottopose  a tali  e tante  condizioni  da  potersi  aspettare  che  tale  facoltà 
Sia  fra  i)reve  abolita. 

Comunque  quest’ordine  di  rapporti  venga  regolato.  f|ualche  durezza 
rimarra  pur  sempre;  tintanto  che  vi  sarà  libertà  di  circolazione  e che 

I Comuni,  come  tali,  rimarranno  tenuti  a sopportare  il  peso  dell’assi- 
stenza dei  poveri,  un  qualche  limite  converrà  pur  sempre  fissarlo  • e 
le  ragioni  già  ei  sono  note.  J/abbassainento  del  limite  d’età  e l’aì)- 
breyiamento  del  periodo  di  .soggiorno  richiesto  per  l’acquisto  del 
diritto  all  a.ssistenza,  sono  desiderati  dai  Comuni  che  lianno  una  forte 
emigrazione  e non  vogliono  rimanere  troppo  a lungo  tenuti  a rispon- 
dere dell  assistenza  prestata  in  altri  Comuni  ai  loro  emigrati.  In  quanto 

II  lirincipio,  che  sempre  più  si  va  affermando,  .lei  domicilio  di  soc- 
corso conduce  a durezze,  queste  vogliono  essere  rimosse  non  col  ritoi- 
iiareall  antico,  ben.sicol  far  partecipare  ai  pesi  deH’assistenza  comunale 

gh  enti  maggiori  o lo  Stato,  o coll’accollare  a questi  organi  certi  rami 
dell  assistenza. 

Lo  Stato,  oltre  al  regolare  il  diritto  aH’assistenza.  deve  controllarlo 
in  modo  unitorme,  come  lo  .si  vede  largamente  controllato  in  Imdiil- 
erra  col  suo  Ufficio  centrale  pei  poveri,  coi  suoi  ispettori  e revisori 
dei  conti  dell  assistenza;  la  sempre  più  estesa  attività  di  questi  organi 
non  ebbe  che  buoni  risultati.  Lo  Stato  può,  come  nel  Belgio,  assu- 
mere direttamente  certi  i.stitutl  di  assistenza,  come  .pielli  per  .^li 
OZIOSI,  pei  veccbi  e per  gli  invalidi  e (come  in  Danimarca)  per  l’e.hi- 
cazione  coattiva  dei  lanciulli  abbandonati.  Dappertutto  dove  i mezzi 

. ei  Lomuni  e degli  altri  maggiori  corid  autarchici  non  bastano,  esso 
do\id  intervenire  con  concorsi. 

1 corpi  autarchici  maggiori  provve.lono  in  particolar  modo  bene 
all  assi.stenza  dei  mentecatti,  come  in  Francia  il  dipartimento,  in 
1 lu^SIa  qua  e la  le  unioni  regionali,  spesso  prestando  i Comuni  un 
certo  contributo  pei  loro  ricoverati;  in  Francia  il  dipartimento  inter- 
uene  anche  per  l’assistenza  dell’infanzia  abbandonata.  Anche  all ’as- 
i^istenza  dei  ciechi,  dei  sordo-muti,  degli  idioti,  degli  incurabili 
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urovvedono  in  parte  meglio  distretti  .li  una  certa  estensione.  L’intiera 
emlenza  ad  assegnare  agli  enti  maggiori  e.l  allo  Stato  una  parte  più 
intensiva  nell’assistenza  dei  poveri  è in  Inghilterra,  in 
Belgio,  in  Danimarca,  nella  Svizzera  e perfino  negli  Stati  L niti  già 

molto  più  sviluppata  che  in  Germania. 

D..ve  l'assistenza  imbblica  è sviluppata  in  modo  normale,  1 opera, 
in  questo  campo,  delle  associazioni  e della  Chiesa  deve  limitarsi  a 
colmarne  le  lacune.  Se  Fassistenza  pubblica  si  i»roi)one  .li  sovvenire, 
secondo  regole  fisse,  alia  miseria  estrema  e di  rimuoverla,  1 assistenza 
privata  deve,  in  l.ase  ad  un  attento  scandaglio  delle  iiersone.  indn  i- 
Ihializzando  ancor  più  la  sua  azione  secoiuio  la  specialità  delle  con- 
ilizioni,  e coordinandola  a .piella  dell’assistenza  pubblica,  far  ciò  che 
ancora  rimane  a farsi  per  sovvenire  ai  poveri  e risollevarli.  Lssa 
.leve  venire  in  aiuto  di  quelli  die  non  sono  ancora  tutfaflatto  poveri, 
che  non  possono  ricevere  alcun  soccorso  daH’assistenza  pubblica,  e 
tenere  a galla  i poveri  vergognosi.  Dove  i diversi  organi  non  coor- 
ilinano  la  loro  azione,  nascono  inconvenienti,  raccaltonaggio  cresce. 

In  Olanda  si  lamenta  che  in  ogni  città  vi  siano  4-<i  organi  — ton- 
.lazioni,  associazioni,  ecc.  - diversi,  i quali  operano  senza  darsi 
alcun  pen.siero  l’uno  .leH’oF>era  .legli  altri.  Quanto  pui  larghi  sono 
i mezzi  di  cui  i privati,  le  associazioni,  le  fon.lazic.ni  .iispongon... 
lauto  più  tale  siiiinuzzauieiito  diventa  pernicioso.  In  Intrlulterra  e 
in  Germania  si  è spesso,  in  questi  ultimi  tempi,  rimediato;  1»  col 
p,.rre  le  medesime  iiersone  alla  testa  .leU’assistenza  pubblica  e delle 
alile  istituzioni  di  beneficenza:  2"  col  riunire  tutti  gli  organi  le- 
l’assistenza  .lei  poveri  attorno  a un  Ullicio  centrale  comune: Jl’’  col 
procurare,  almeno,  mediante  scambi  di  vedute,  mediante  uftici  di 
iiilVirmazioni  comuni,  che  run  organo  abbia  contezza  di  ciò  che 

fanno  <?li  altri.  — 

(àm  tutto  ciò,  e per  quanto  R-iaiiùi  siano  i proM:iessi  latti  in  questo 
. ampo,  si  è oggi  ancora  molto  lontani  da  una  buona  e completa  assi- 
stenza dei  jioveri.  uniforme  in  intieri  Stati.  In  Italia  dominano  ancora 
a ((uesto  riguardo  condizioni  da  medioevo:  in  Francia  non  si  e min 
potuto  guarire  la  j.iaga  dell’accattonaggio;  il  sistema  inglese  di  assi- 
stenza dei  poveri  è,  sotto  parecchi  riguardi,  un  modello,  ma  e buro- 
.•ralico  e non  esercita  un’azione  educatrice.  Troppi  larghi  mezzi  le 
pie  fondazioni  impiegano  ancora  in  scopi  sbagliati.  L’intiero  problema 
rimane  pur  sempre  di  una  difficoltà  immensa;  locche  e nella  natura 
.leH’a.ssistenza  dei  poveri  e della  sua  organizzazione  come  istituto 
sociale  e di  Stato.  L’assistenza  deve  essere  prestata  solo  nel  caso  di 
bisogno  estremo;  altrimenti,  essa  distrugge  la  responsabilità  perso- 
nale, il  sentimento  .lell’onore,  l’enei-gia.  Essa  deve  sempre  essere 
prestata  in  modo  e trarre  seco,  jier  l’assistito,  tali  svantaggi  (perdita 
dei  diritti  elettorali  e di  altri  diritti  onoritici;  (irivazioni  quali  quelle 
che  la  vita  in  un  ricovero  impone)  che  chi  per  poco  valga  qualcosa 
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Sia  condotto  a cercale  di  emanciparsene,  die  l’operaio  libero  e sano 
non  sia  mai  per  accojrliere  il  pensiero  di  jiotere  im  <rioriio  ricorrere 
aH  assistenza  jniblilica  e consefrnare  i suoi  fi-li  ad  un  istituto  pei 
jioveiT.  Hisogna,  di  fronte  alle  centinaia,  alle  migliaia  di  individui  che 
ricorrono  airassistenza,  procedere  con  giustizia,  con  egiial  rigore 
con  parsimonia.  Trattasi  ((uindi  di  una  folla  di  decisioni  diffìcili’ 
di.screzionali,  da  prendersi  da  centinaia  di  impiegati,  di  uffici,  di 
organi,  e che  vogliono  essere  il  più  jiossihile  fra  loro  coordinate.  Se 
gli  organi  dell  assi.stenza  sono  troppo  corrivi  nel  dare,  l'onere  delTas- 
sistenza  cresce  senza  misura  fino  a diventare  incomportabile,  e nel 
tempo  stesso  si  di.<solvono  le  qualità  morali  degli  assistiti  e si  tira 
su  un  iiroletariafo  di  mendicanti.  .Se  si  eccede  nel  rigore,  .se  l’assi- 
stenza  porla  con  sè.  per  l'assistito,  rassoggettamento  ad  una  disci- 
plina troppo  oppressiva,  la  perdita  deironore.  ecc..  solo  i postulanti 
(pieruli  e .senza  vergogna,  non  i migliori  poveri,  verranno  ad  avere 
ciò  che  loro  occorre,  fra  questi  due  scogli  .solo  un’amministrazione 
dell’assistenza  in  iiarficolar  modo  buona,  con  un  buon  jiersonale,  con 

buone  istruzioni,  con  un  buon  controllo  superiore  unitario,  imo  trar- 
sene  alla  mciK»  pe^y-io. 

L'obbietlivo  ultimo  dev’es.sere  quello  di  ottenere  - mediante  casse 
ili  I isparmio.  associazioni,  casse  di  soccorso,  as.sicurazioni  — che  tutti 
gli  strali  sociali  aventi  minori  mezzi  giungano  a non  aver  più  bisogno 
dell  a.ssis1enza  pubblica.  Noi  .siamo  in  mezzo  al  lottare  che  si  fa  per 
raggiungere  ipiesto  grande  obbiettivo.  Molto  già  fu  fatto,  ad  e.senipio, 
apiuinlo  mediante  le  as.sicurazioni.  come  fra  poco  vedremo.  (Jhe  se.’ 
ciò  malgrado.  1 onere  per  l’assi.stenza  dei  poveri  è,  da  :{(i  anni,  forte- 
mente cresciuto,  la  causa  sfa  in  ciò  che  da  una  parte  i nuovi  ausili 
sociali  sono  ancora  inadeguali  (agli  orfani  e alle  vedine  non  si  iirov- 
vede;  agli  infermi,  generalmente,  solo  per  quel  limitato  numero  di 
settimane  di  cura;  ai  vecchi  ed  agli  invalidi,  in  modo  che  essi  non 
possano  vivere  dei  loro  redditi);  e,  d’altra  parte,  le  esigenze  dei  iioveri 
e il  senlimento  .>^ociale  di  umanità  e di  responsabilità  sono  -rande- 
mente  cresciuti,  ed  i malati,  i mentecatti,  i fanciulli  abbandonati  .sono 
o«r;ri  trattati  motto  mejrlio  che  non  fossero  òo  e lOO  anni  fa. 

Ad  ogni  modo  noi  vediamo  come  nessuno  Stato  civile  possa  fare 
a ineno  di  un  si.'^tema  complicato  di  assi.stenza  dei  poveri;  come  grandi 
coinpiti  economici  siano,  in  <iuesto  canqio,  sòrti  pei  Comuni  come 
I Idea  manchesteriana  di  una  economia  sociale  libera,  poggiante  uni- 
camente su  un  sistema  commutativo  di  prestazioni  e di  contro- 

prestazioni,  già  dalla  nostra  pubblica  assistenza  venga  ad  essere 
infirmati*. 

215.  — L’assicurazione  in  generaie.  Sua  origine.  — 

L a.>^sistenza  da  parte  della  Chiesa  e l'assistenza  imbblica  risalgono  a 
molti  secoli  addietro.  L’assicurazione,  nei  suoi  primi  esordi,  risale 
aneli  essa  agli  ultimi  tempi  del  medioevo,  ma.  in  complesso,  appar- 
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tiene  solo  ai  secoli  XVIII  e XIX  e,  nelle  sue  lornie  di  l>iì| 

elevate  solo  agli  ultimi  ÓO  anni.  Con  una  delle  sue  radici  e.  sa  , i 
V 1 ccia  come  l’assistenza  dei  i*overì,  alle  disposizioni  di  assistenza 
ileile  associazioni  gentilizie  e delle  gilde;  ma  poi  tenne  altra  via 
da  quella  tenuta  dall’assistenza  iiubblica.  Questa  rinvia  i bmo,.n  is 
. irassislenza  del  Comune,  della  Chiesa,  dei  lienestanti,  che  al  poAcio 
icimnono  come  una  Provvidenza  scesa  dall’alto  La  -..dema  e^- 
nomia  monetaria  e l’individualismo  indirizzano  il  povero 
.li  risparmio,  nella  quale  esso  deve,  nei  giorni  Imoiii,  tare  depositi. 
1/assieurazione  sceglie  una  via  di  mezzo.  Essa  domanda  a iiitieu 
-ruppi  di  individui  che  risparmino  e mettano  i loro  risparmi  insi^ 

:.er  iiotere,  coi  mezzi  messi  per  tal  modo  in  comune,  aiutale  quelli 
che  si  trovano  in  bisogno.  Cresciuta  sul  terreno  dell  economia  mone- 
l u ia  deireconomia  creditizia  e del  moderno  diritto  privato,  si  tonilo 
t^la  una  serie  di  intraprese,  di  casse,  di  associazioni  d.  corporazioni 
aventi  tutte  questo  carattere  distintivo  di  racco{jliere  do  i)v»ì>v>  socm/i 
Cd  acauu.iìare  coufrihuti  uhiridicameute  fissai,  ed  a,  ,„emhn  d,  css» 
col, dii  da  certi  danai  con  ispoadere  iadenaità  i,,ar,d,ca, nenie  pssate. 
Se  le  disposizioni  e combinazioni  di  questa  bitta  sono  da  mu  co^ 
prese  sotto  il  concetto  ilella  moderna  assicurazione.  Questa  no. 
secondo  il  suo  particolare  foggiaiiiento.  tenere  dell  assistenza  e hi  a 

della  nostra  economia  sociale.  Sia  che  l’assicurazione  venga  esci i ita  a 
da  privati  o da  associazioni  e coriiorazioni  o dallo  S alo.  il  uolcio  o 
della  cosa  rimane  sempre  lo  stesso;  gruppi  di 

,la  versamenti  che  essi,  od  altri  per  essi,  tanno  in  una  ‘ ^ 

di  -uisa  che  ognuno,  per  determinati  casi  di  danno  o di  nloitunio, 

viene  ad  avere  determinati  diritti  e ad  essere  come  f 

assislito;  onde  sempre  avviene  che  gli  uni,  i colpiti  ^ 

ROSO  vengono  a ricevere  più  di  (pianto  abbiano  pagato  ed  altii. 
quelli  che  l’evento  dannoso  risparmia,  vengono  a pagare  piu  di  quanto 
ricevano.  Trattasi,  come  neirassisteiiza  dei  poveri,  di  “ ^ 

solidarietà  sociale,  ma  con  un  miglior  collegamento 
individuali  e degli  intere.ssi  collettivi,  con  una  giusta  ‘ 
individuale  dei  contributi  e delle  ragioni  a 

l'assistenza  dei  poveri  è una  solidarietà  comunistica,  qui  t una  soli 
daiietà  regolata  dal  .liritto,  adattata  airodieriia  vita 
SUO  istinto  acquisitivo,  al  suo  diritto  privato,  all  idea  della  l"e  ». 
zione  e contro-prestazione.  Pur  essendo 

di  simpatia  e dall'intento  di  adempire  a un  dovere  sot  ak.  1 a 
razione  si  è sviluppata  attraverso  forme  di 

lliì  riiulo  «elle  <■.  ■"  1 ' 

bisogno,  som.  il  punto  ,li  partenza  ed  ..ggi  ancia  * ^ 

pale  di  ogni  assicurazione,  (ietteremo  un  breve  sguar.lo  sulle  sue  due 
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principali  radici,  e con  cid  verremo  nello  stesso  tempo  a conoscere  le 
asi  de  suo  sviluiipo  fin  entro  al  secolo  XIX.  Queste  due  radici  .sono: 
le  vecchie  istituzioni  associative,  spe.sso  «ià  informate  al  princiiiio 
dell  adesione  obhlifratoria,  e la  vita  della  speculazione  commerciale 
compri)  il  contratto  di  prestito. 

Il  costume  di  vicendevolmente  aiutarsi  e .soccorrersi  in  ogni  hiso-no 
costituiva  11  principio  vitale  dei  comple.ssi  gentilizi,  come  vedenniio 
piu  sopra  (1.  89)  e trattando  'degli  esordi  deH’assi.stenza  dei  poveri 

Dai  complessi  gentilizi  il  costume  j.assò  nelle  vecchie  gilde  nelle 
associazioni,  corporazioni  d’arte  ed  altre  simili  unioni,  qua  e là’ anche 
nei  (-omuni  rurali  e urbani,  come  nella  comunità  dei  viaggianti  su 
lina  ste.s.sa  nave,  dei  marinai  naviganti  .sotto  uno  stes.so  ammiracdio 
ei  niinatori  addetti  alla  ste.ssa  miniera.  Il  reciproco  aiuto  aveva,  nei 
A-ari  vasi,  inrestensione  varia,  consistendo  ora  nel  sovvenirsi  a vicenda 
di  giuramento,  ora  nel  pagamento  del  guidrigildo,  neiraiiitare  a rico- 
striirre  la  casa  distrutta  dal  fuoco,  nel  trasporto  dei  defunti,  più 
tardi  anche  in  sussidi  in  denaro  nei  casi  di  malattia  e di  morte  in 
soccorsi  alle  vedove  ed  agli  orfani.  Queste  vecchie  rnsanze  di  imitilo 
aiuto  SI  mantennero  fino  ancora  ad  oggi  in  comunità  di  villaggio 
appartate,  ad  esempio,  per  la  costruzione  delle  ca.se.  .Ma  colla  mo- 
derna economia  monetaria  e coirindividualismo.  le  vecchie  forme  di 
aiuto  perdettero  terreno  o scomparvero.  Le  vecchie  unioni  si  .sciolsero- 
il  rozzo  modo  di  ripartire  il  peso  della  mutua  assistenza  più  non  si 
adattava  bene  alla  maggior  complicatezza  dei  rapporti  sociali  nè 
altro  modo  migliore  jioteva  dappertutto  trovarsi  subito.  Pur  sempre 
pero  certune  delle  vecchie  istituzioni  perdurarono:  come,  ad  esempio 
molte  confratrie  dei  .secoli  X1I-X\1I,  col  loro  scopo  di  aiutare  i con- 
fratelli e (Il  seppellire  i defunti;  poi  le  fratellanze  tKiiappschafleu) 
montamstiche,  dappoi  il  secolo  XVI  molto  diffuse  specialmente  in 
(lermama;  le  cas.se  di  soccorso  fra  mae.stri  artigiani  e fra  garzoni 
L,  come  imitazione  di  queste  istituzioni,  sorsero,  nei  secoli  XVII  e 
•X\  111.  gli  ordini  dei  Franchi  .Muratori  che.  ad  esempio  in  ln<>-hilterra 
collo  loro  disposizioni  di  mutuo  aiuto,  formarono  il  nocciolo  delle 
migliori  cas.se  di  soccor.so  sin-te  in  seguito:  poi  unioni  locali  di  socie- 
volezza con  scopi  di  soccor.so.  casse  di  sepoltura  ed  a.ssociazioni  di 
ecclesnistici,  (li  insegnanti  e di  iinjiiegati  jier  l’assistenza  delle  vedove 
e degli  orfani.  Lo  .Stalo  incomincia,  dai  secoli  X\  I-.V\'I1I.  a corrispon- 
dere traffamenfi  di  grazia  o pensioni  agli  impiegati,  ufficiali  e soldati 
dimessi  dal  servizio,  e ben  presto  a tale  scopo  leva  su  di  essi  dei  con- 
tributi. I proprietari  di  case  di  Londra  e di  Parigi  nel  1.À30  e nel  l.'iLj. 
gli  nj'ilanti  di  certe  città  della  (ìermania  settentrionale  a partire  dai 
secoh  XV-X\  11.  formano  associazioni  contro  gli  incendi;  gli  abitanti 
dei  villaggi  della  bassa  Vistola  si  unirono,  dal  Piì'5  al  KÌ70,  in  asso- 
ciazioni di  .soccorso  pei  casi  di  incendio,  di  danni  ai  raix-olti  e al 
bestiame.  K locasse  per  irli  incendi,  co.stitiiite  in  (Ìermania  nel  corso 
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del  secolo  XVllI,  in  massima  parte  dal  (ioverno.  le  mie  |ier  certe 
grandi  località,  le  altre  per  intiere  regioni,  coll'obbligo  negli  niteres- 
siti  di  accedervi,  e che  in  caso  di  incendio  dovevano  fornire  i me'/.zi 
ner  la  ricostruzione  della  casa,  non  sono  altro  che  l’applicazione  a 
!r,uppi  maggiori  del  principio  dell’associazione  di  mutuo  aiuto. 

Molte  di  queste  vecchie  istituzioni  di  indole  associativa  non  dice- 
vansi  ancora  « assicurazioni  » e non  applicavano  ancora  la  forma  del 
contratto  di  assicurazione  di  diritto  privato,  nel  quale  quegli  che  teme 
un  pericolo  promette  e fa  alla  cassa  d’assicurazione  o all  intrapresa 
di  assicurazione  il  versamento  di  una  determinata  somma  o una  sene 
di  versamenti  e in  correspettivo  acquista  una  ragione  di  diritto  pri- 
vato alla  somma  di  assicurazione  pattuita.  Questo  contratto  di  assicu- 
razione di  diritto  privato  si  sviluppi!  come  contratto  di  rendita  e come 

contratto  di  navigazione.  . 

La  elalxirazione  del  contratto  di  a.ssicurazione  a contratto  di  len- 

dita  avvenne  primamente,  negli  ultimi  tempi  del  medioevo,  col  com- 
perare rendite  vitalizie  mediante  il  versamento  di  un  capitale  iiresso 
le  casse  urbane;  spesso  la  cassa  prometteva  di  pagare  ad  una  ved<!va 
„ ad  altra  persona  il  10  p.  100  del  capitale,  in  guisa  che  la  rendita 
vitalizia  rappresentasse  rinteic.-^se  e rammortamento  del  capitale;  la 
cassa,  conchiudendo  molti  di  tali  contratti,  veniva  a guadagnare  negli 
imi  ci<)  che  perdeva  negli  altri:  queste  rendite  presentavano  fier  la 
cassa,  in  confronto  delle  cosiddette  rendite  perpetue,  il  vantaggio  di 
un  debito  che  aveva  una  fine  certa;  i compratori  di  rendite 
vitalizie  erano  assicurati  per  tutta  la  loro  vita,  qualunque  fosse  per 

essere  la  durata  di  questa.  x-iv  v 

Nei  paesi  meditei  raiiei  sorse,  a partire  dal  secolo  \l\  , 1 assicura- 

zioiie  marittima,  appoggiata,  in  origine,  e combinata  colla  concessione 
di  un  prestito,  in  quanto  il  prestatore,  mediante  un  correspettivo  più 
alto,  si  assumeva,  in  tutto  o in  parte,  il  rischio  che  nave  e carico 
correvano.  Diverse  forme  di  assicurazione  si  produssero  — il  prestito 
marittimo,  la  « commenda  »,  la  « colonna  ».  ecc.  — le  quali  contene- 
vano accessoriamente  il  concetto  di  una  assicurazione  della  nave  (> 
delle  merci  trasportate.  Negli  anni  dal  laóO  al  lóOO  dei  mercatanti 
cominciarono,  conchiudeiido  numerosi  contratti  distinti  di  questo 
genere,  ad  assumere,  prima  come  negozio  accessorio,  poi  come  negozu! 
principale,  contro  un  determinato  premio,  l’assicurazione  delle  navi 
e del  loro  carico,  cioè  pagavano,  in  caso  di  perdita,  la  somma  assi- 
curata. ricevendo  in  . orrespettivo  premi  ragguagliati  a un  tanto  iier 
cento  del  valore  assicurato.  Anche  qui  l’assicurazione,  eoiin?  intra- 
presa non  era  possibile  se  non  a iiuegli  che.  come  uomo  d aftari, 
conchiudeva  numerosi  contratti  dello  stesso  genere,  i quali,  congua- 
gliando fra  loro  i rischi  delle  singole  oiierazioni,  gli  fornivano  i mezzi 
per  adempiere  i contratti  e fare  ancora  su  di  essi  un  guadagno.  Sulla 
base  di  una  legi.Mazione  sistematica,  l’assicurazione  inarittima  già 
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«ini  X\  al  XVII  secolo  si  sviluppò  a istituto  minutamenle  e sottil 
nenie  elaboiato.  La  prassi  già  conosceva  i diversi  graSriL  rSl  J 
econdo  I diversi  mari,  se-condo  la  diversa  spene  clelìe  navi  e 

rinn!Ilf"Yi  ^'•’n'lnava  l’altezza  dei  contributi,  dei  premi  in 

lapixnfo  alle  somme  assicurate.  Ma  nel  corso  del  secolo  XVH  si  vide 
cbe  le  operazioni  di  assicurazione  fatte  dal  singolo  commerciante  die 
eonclmideva  contratti  di  tal  genere,  erano  ti^po  pncbróercM ’eSo 

deie  1 loro  indennizzi.  Epperò  dal  KibO  al  ISOo,  accanto  a«li  iss Ln 
^•atori  privati,  andarono  sempre  più  formando^,  pn  l.èedo  te^eèe 

eèeS'LS. 

Queste  compagnie  di  assicurazione  niarittinia.  costituite  a scono 
guadagno  amministrate  con  criteri  commerciali  e nel  secolo  XMII 

Inentaiono  ivi  il  modello  anche  per  altre  somiglianti  compa«>nie  le 
quali  as.sunsero  l’assicurazione  contro  il  risi-biondi  incendio  di  cise 

<L  lontio  II  versamento  di  una  somma  o contro  ripetuti  versamenti 
.uaienlivano  il  pagamento  di  somme  a vedove,  a orfani  di  Ì>ensionì 
<b  leccbiaia  e di  un  determinato  capitale  in  caso  di  morte  (istituti  di 
assicurazione  sulla  vita,.  Sul  continente  istituti  ,li  tal Ttta  èoèseèo 
specia  niente  solo  a partire  dal  principio  del  secolo  XIX.  la  piu  i.arte 

nellè(  UAli’”u\  « ^‘H-ietà  ,o  as.sociazioni,  inutile 

mvere  unir  ,ièdè‘’;id  ci.iZuH  èmsèli  -"u,  im-ib"  sS.nmrndh 

. Liio  distribuiscono,  come  ili  videndo.  fra  gli  azioni.sti.  Per  le  soeiet'. 
Duine  manco  per  lungo  tempo  i„  Germania  e altrove  una  legislazion'e 
l e ne  remdas.se  1 ordinamento.  Di  tale  legislazione  si  poteva  nei  nrimi 
empi  tare  a meno,  in  quanto  i fondatori  di  tali  sicietà  mosLi  .L, 
intenti  umanitari  e inspirantisi  a ideali  sociali  conducevano  Pinti-,' 

r.’"  '»"■  r-it.  .U  ;,3, li  atri 

tariti  e 

rm,  I ..  . , neiwsana  „„„  |ega„ai„„a  i„|  . 

tomi;.  llB.se  e rejr„laa.e  la  coslihirione  m „„eal„  ,.e„e,,  ,li  ««•ielà 

sIctttr’tlL"'  '■»»dri„.„ri„„a  „.„l„,  i-li  a l-„,. 

ltimta.1,  ‘'■'■'«"■■■'.lo  avll„„i».„,lo  i„ 

Cl.e  te„lal,v,  ,„„,l,„iaai,„i,  ft,,  n„,i  ” is  t.'  M e 

“ In'u',;' ""  ‘■'T'"  '•  -Wl 

,-iunse  tutta  la  sua  importanza  economica,  prima  nei  suindic-iti  ra,,,^ 

poi.  estendendo  il  suo  campo,  in  altri.  Sorsero,  nel  corso  del  .sec.do  Xix’ 
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rassicurazione  contro  i danni  della  grandine.  P assiiairazùnie  co^n, 

Ih  mortalità  e le  malattie  del  bestiame;  furono  latti  tentativi  di  assi- 
curazione contro  i danni  derivanti  dalla  rottura  delle  lastre  di  letio. 
dallo  scoppio  del  gas.  dalle  condutture  d’acqua  dm  lurt.  con  ettra- 
zione  da  infortuni  d’ogni  maniera,  dalla  inesigibilita  di  ciediti.  dall, 
i'vrealizzabilità  di  ipoteche.  Ma  il  fatto  più  im, urtante  tu  che  e ^e- 
esistenti  per  le  classi  inferiori  e inedie  per  sussidi  nei  casi  di  malattia 
e di  morte,  dal  ISiO  al  l'.Min  si  svilupparono  in  un  grandioso  sistein.i 

La  piena  vittoria  dell’economia  monetaria  e dell  economia  ciidi- 
lizia  rese  da  una  parte  possibile  e dall’altra  necessario  questo  esteso 
sviluppo  dell’  assicurazione.  La  sempre  maggior  complica  ezza  de  a 
.noderna  tecnica  e della  odierna  vita  degli  atTari.  1 incerti^za  della 
situazione  economica  della  più  parte  delle  intrainese.  de  le  tamiglie  e 
degli  individui,  fece,  siiecialmente  negli  ultimi  einquan  anni,  appa- 
rile rassicurazione  contro  tutti  i possibili  danni  e tutti  i possibili 

accidenti  come  una  necessità  sempre  più  imperiosa. 

Xon  può  entrare  nello  scopo  di  questi  « Lineamenti  » lo  esporre 
i smgoli  rami  deiro.lierna  assicurazione  cosi  come  vengono  e^msti 
nei  trattati  di  economia  sociale  pratica.  Xoi  vi.gliaino  solo  caratteiiz- 
zare  le  principali  specie  di  assicurazione  che  interessano  in 
le  classi  superiori  e medie,  poi  rassicurazione  operaia,  in  modo  che 
appaia  rimportaiiza  generale  cl.e  esse  hanno  per  la  '“bi- 

nale e per  lo  svilui.1.0  sociale.  Giù  che  ogni  assicurazione  ha  di  paiti- 
colare  si  è cbe  essa  sempre  raggruppa  centinaia  e migliaia  d.  persom 
in  casse  comuni,  in  una  reciproca  dipendenza:  cl.e  la  massa  degli 
assicurati  poco  se  ne  intende  del  negozio  e delle  sue  cond.zAoni:  che 
in  essa,  iiuaiulo  sia  abbandonata  alla  economia  privata,  tn^’i  "'‘‘lite 
s’introduce  la  soperebieria  e la  frode.  Dappertutto,  'quindi,  divento 
nece.ssario  il  formare  su  questa  materia  una  legislazione  spema  e 
minuta  e.  (piasi  dappertutto.  l’,,,-ganizzare  un  certo  controllo  da  pai  te 
dello  «tato  o il  commettere  l’assicurazione  ad  organi  imbblici.  (.osi. 
il  campo  dell’assicurazione  economica  diventò  il  principale  campo 
della  lotta  fra  i grandi  principi  dell’organizzazione  «onomica.  tra 
l’intrapresa  di  speculazione  e l’ assistenza  pubblica,  (.oiiie  la  nuova 
forma  ilata  airorganizzazione  del  credito,  cosi  la  mima 
all’assicurazione  andò  sempre  più  introducendo  nel  quadio  della 
moderna  economia  sociale  dei  tratti  di  socializzazione,  di  assistenza 

sociale,  di  atlività  di  Slato. 

Geltianio  primamente  uno  s^ruardo  sui  rami  di  as^^icurazione  piu 
vecchi,  rassicurazione  dei  tra.sporti  e rassicurazione  contro  1 incendio. 

216  — L’assicurazione  dei  trasporti  e rassicurazione 
contro  l’incendio.  - Nel  più  vecchio  ramo  commerciale  dell  assi- 
curazione, l’assicurazione  marittima  e le  altre  specie  di  assicurazione 

dei  trasiiorti,  sussistono  ancor  oggi,  specialmente  in  Inglnltcìra. 
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Olanda,  nel  Bei-io,  ma  anclie  ad  Amlnn-Ko  e a Brema  molte  intr-, 
Plebe  private,  le  quali  in  Inghilterra  (i  co.<iddetti  Lìo,,d  hiflenvnters) 
pollano  su  una  orsfani.za.ione  ab..oeiativa  con  uno  Tvi  ,n„  i 
e centralizzato  servizio  di  informazioni.  Cosi’,  i^q  el.  „ ril 

dal  carattere  di  speculazione  specifieamente  commerciale  che  ha  l’-,‘s 
sicurazione  dei  trasporti  marittimi.  Lnnportanza  di  q'm^ 
aitali  SI  può  misurare  da  queste  cifre;  in  Germania,  nel  GS9«l  le  società 
ebercenti  questo  ramo  di  assicurazioni  erano47;  ad  Amburgo’  k^mi'm 

nel  d!t:.à'nl:rdr'lS'' 

„tte„u»r„  fi, e Je  lemrrilrer«ir,,rehe  ll,é' 

o'.'i?r  éi'.'lh  "!  '■  I»'''  il  lieiiesseie;  i I„„, 

riii  qiiaholta  si  era  in  presenza  di  una  grande  catastrofe  non  lns|  ,’ 

. . " ^ ^‘****^  ancora  pocln  progressi,  e solo  nel  secolo  \IV 

miseirono  a meglio  prevenire  e ronihaltere  la  frequenza  e Ia‘ forza  de-Ìi 
n.cemh.  Fino  airincemlio  di  Amburgo  del  l.sta  iutiere  et  fi"  f ? 
hiiilo  in  tanto  distrutte  dal  fuoco.  Se  ai  colpiti ’da  incendi  non  ffilf 

li  ’ intervenivano  coi  loro  soccorsi 

davanl  chetrinlTf  nilzf  ImS  « »‘>'ì 



1:::::::::°"  ""  » »'"‘'"i“-i  a',  x;,:: 

Crii  istitift/  ìììihhlici  — delti  « siof-itìi'i  i' 

tiililnicati,  co^ituitisi  in  Germania,  in  lultria.’lfllltSf a f 

i».|  „dl„  laro  azione,  „„,|,„.„i  e lm|«elll  ieTmZrshù' 

tfn  eedii  H iiiaiileniie  ^eneraimenle  il  piivileitio  lieln.oi-i/ione  ol.lòi 

àce“,ie;r  tZnS 
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.,,e  I (mesti  istituti  rimasero  gli  (iggetti  di  assicurazione  piu  cattm, 
e i Imoni  sfuggivano  loro  in  gran  ,.arte.  Nello  stesso  tempo  si  andò 
emnre  più  sviluppando,  dal  1815  al  1850,  rassicurazione  mohi  i.ne, 
Ihe  in  sulle  prime  fu  praticata  specialmente  dalle  società  nmtue  e 
dille  società  per  azioni  che  si  andavano  allora  costituendo.  Ques 
ciano  allora  ai  loro  esordi  : quelle,  come  vedemmo,  erano  state  appunto 
lUor  i n Germania,  create  da  nobili  filantropi,  con  intenti  di  pubblico 
n Ìgù>  e.  insieme,  con  grande  intelligenza  degli  aftàri:  quella  di 
Gotlm  (1821)  ed  altre  diventarono  istituti-modello  d.  pnmo  ordine  Ma 
fiche  le  prime  società  per  azioni  si  distinsero;  .piella  di  Aachen- 
Monaco  (1825)  aveva,  come  le  società  mutue,  tendenze  oi 
umanitarie  e di  utilità  generale.  Le  due  .-pecie  di  organi,  dipenden  i 
1\  resto  da  una  concessione  da  parte  dello  Stato  e da  questo  conti  ol- 
iate attuarono  nella  graduazione  dei  rischi  e dei  premi,  nella  orga- 
nizzazione deiramministrazione.  nella  formazione  i elle  riserve,  glandi 
nro-ressi-  esse  dal  1830  al  1870  fecero  perdere  molto  terreno  agli  is 

m pubblici  («  società  »),  ma  anche  li  spinsero  sulle  vie  del  progresso. 
Sf  Ueristico  si  è che  negli  anni  1828-1830  Bau  si  dichiarava  contrario 
■1  iiualsiasi  coercizione  in  fatto  di  assicurazione  dei  lal'l>ncati  ma 
nel  1802  v(deva  che,  quanto  meno,  si  mantenessero  gli  istituti 
e il  loro  diritto  coercitivo,  a condizione  che  tossero  ritoimati  s 

S^feosUn  Germania  rassicurazione  contro  gli  incendi  taceva 
in  complesso  negli  anni  dal  1830  al  1870.  grandi  progressi,  in  Inghil- 
terra e negli  Stati  Uniti  la  libertii  delle  società  per  azioni  e del  e 
assicurazioni,  la  eccessiva  concorrenza  degli  agenti  e (Ielle  sotie 
aveva  condotto  ad  uno  stato  di  cose  molto  deplorevole,  bebbene  imd 
delle  vecchie  società  i>er  azioni  ingle.si  si  mantenessero  collette, 
drnirte  7 quelle  (li  nuova  fondazione  procedevano  con  sempre 
ma— ior  leggerezza,  fallivano  a dozzine  e davano  l""?"  *‘ *?'*! 
razioni  dei  valori  assicurati  e a frequenti 

salivano  nell’America  del  Nord  al  quadruplo  di  ciò  che  fi  ano  n Gei 

mania-  vere  epidemie  di  incemli  scoppiavano:  i ilanni  cagionati  imgh 

Stati  Uniti  dagli  incendi  nel  1880  eraiu.  stimati  a ^ 
lari.  Le  società  inglesi  mezzo  tallite  si 

porare  dalle  società  maggiori,  ^on  emnnn  conipensi  di  d 

mento  pei  loro  direttori  e pei  ^ 

de-li  interessati  Alla  fine  del  1800  in  Inghilterra,  daianti  alla  Goite 

deUa  Cancelleria  stavano  non  meno  di  70  società  di  assicurazione  ii 

^^'^Q^iiteTtoiflfToni  ■>  della  libera  concorrenza  (-ondusserij  negli 
sudi  Uniti  a un  rigoroso  controllo  da  parte  (lello  ^ j ' 

terra,  almeno  nel  1870,  all’ « Atto  Cave  . contro  i f 

Germania  una  libertà  di  (luesto  genere  non  ci  tu  ma  P»'  ' 

peri.,  anche  qui  la  crescente  concorrenza  genero,  nelle  società  pei 
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azioni,  .-erti  ab, .si.  i ,,aali  parò  f„,ono  infrenati  dalla  lotta  che  le 
.^ouela  lu-i  azioni  dovevano  .sostenere  cogli  istituti  imbbliei. 

diiiuVdi  'f.T  '*  ” ■■''e'i'lo  "ttemito.  a partire  dal  18G1,  il 

a en  r ino  ,1  ìs”  >nobilia.i,  il  Governo  pru.s.siano 

uniUr  fino  al  18,/  eontimiato  a favorire  l’assicniazione  priviti  e 

•l  a Ira  paite.  col  rivolgimento  avvem.to  nelle  .(ne.stioni  di  principio 

de  la  economia  .sociale,  le  « società  « (istituti  pubblici)  avenl.aX 

stato  nuovi  amie,  la  lotta  fra  gli  istituti  pubblici  (<<  socSà  “)  é le 

■titiiti  inibblui  rimproveravano  alle  società  per  azioni  le  loro  alle 

lon^il  *r  Ioni  e.sercito  di  agenti,  la  loro  reV/ame  le 

•IO  p, alleile  di  concorrenza,  i loro  alti  dividendi;  le  società  per  azioni 
in  prò  1 era  va  no  agli  istituti  pubblici  il  servirsi  die  e.ssi  faJevano  di 
funzu.nar,  pubblici  pei  loro  .scopi  di  intrapresa,  il  loro  trattar  di  aftàri 
. t sulla  st^sa  ti.lsariga,  i privilegi  .rogni  maniera  di  cui 

r,'  H-  contro  di  essi.’ 

is;t0  Timi  II  S anni  dal 

I,  o!)hietti\o,  (|uell()  di  assicurare  contro  i damii  dedi 

K-i-mli  In  |.],i  linrle  (lelln  n»ln,zi„i,i  e dei  m„],lBli,  e i «nei  j.io.-reil 

ésSZ’  ‘Inni'"  .T"''"’  '?  T'''"'"  ''l"'  <■  Il  wvinl„',li 

I • • i*  * 1 ^nandi  incendi  che  distriifirjfevano  intieri  vii- 

law.  e intiere  città  diventarono  iieirKiiropa  occiiientale  sempre  più 
lari.  \ ediainone  hreveinente  i lisnltati.  ^ 

In  Prii.ssia  nel  181(5  si  assicurarono  fabbricati  per  Ul:i  milioni  di 

II  naichi.  nel  18J.S  le  assicurazioni  fatte  dagli  i.stitiiti  pubblici  («  so- 
cietà») rappresentavano  ancora  il  r.i,  p.  |oo  del  totale  delle  assicura 
zic.ni.  ne  18(5,  solo  il  37  p.  lOn.  n valore  assicurilo' 

lei  niobi  1 as.sic,irati  in  tutta  la  Germania  nel  184(5  era  secondo 

cli‘wT(n  L iS-  "r  f erà  nel  I8(!(i 

I-  *1  in  ' analoffa  estimazione  arrivò  f>er  la  Gran  BreUn^n  i 

:i  «■  « : » «•**'’  r». ...  SS 

I-  . .1-  1-  ' ■ " “ ^ misura  crebbero  in  seguito  cosi  i valori 

: »"  "I  ".111  I Ili  d.  J Ile  i , , Zz 

urie  natte  dalle  « Comuincazioni  ■>  {Mmheih,m,Pu)  e dai  calcoli  di 
El,„nzwe,d:  fe  dIV.  ™„  , di,„„„.  i„  ,li  n.dd.r  , | 

a~,dm,2,,,„e  d«l,  dajrli  i.llhdl  |„d,],lid  Z i, 
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Nel  1884  e nel  1890  le  iniVaimlicate  specie  di  origani  iecero  assidi- 
.azioni  per  le  somme  seguenti  : 

Miliarili  di  marcili  Miliardi  di  marcii» 

:W  Società  per  azioni 

7)5  lslitiiliMH*hblici ^ * ' 

17  Società  mutue ‘ .*  ' * * , i'*> 

Associazioni  prussiane  minori  . . . 

79.0  i:i9.7> 

Posto  che  nel  ISSO  la  ricchezza  nazionale  della  Germania  ammon- 
tasse  secondo  i calcoli  di  Hecker.  capo  dell' UHicio  di  statistica  dell  Im- 
pero. a 17.',  miliardi  di  marchi.  7,S-7't  miliardi,  come  valore  delle 
costruzioni  e dei  mobili  assicurati,  sono  una  bella  citra,  che  (lerto.  ^e 
non  eguaglia  il  valore  totale  di  essi,  ne  supera  di  gran  ; 

Xeir  \ustria-Uiigheria  vi  erano,  nel  l.V.K).  assicurazioni  per  .5.),/  iniliaidi 
di  corone  presso  i ma^-iori  istituii  (senza  le  cc.sid.letle  assicurazioni 
dei  contadini);  nella  Svizzera,  nel  bsiiti.  per  13, -i  miliardi  di  lianchi. 
di  cui  (i.:5  presso  istituti  inibblici.  7 presso  socie  a per  azioni.  L as- 
sicurazione contro  (Ili  incendi  è oggi,  in  tutta  1 Luropa  occidentale 
molto  diifusa  c,  in  gran  parte,  bastevole;  ‘ 

Ilei-lino  i valori  assicurati  aimiioiilavaiu,  a 4-2.,0  maulii  pu  1. 1 . 
nella  Prussia  orientale  a ll'.ti».  nella  Westtalia  a 2812. 

Ove  si  aggiunga  che  in  Germania  gli  istituti  pulii, lici  'li  assicura- 
zione nel  IttOO  amministravano,  tutti  insieme,  una  sostanza  di  .,04  mi- 
lioni di  marehi,  avevano,  in  premi,  un’entrata  lorda  di 
di  marcili  e una  entrala  netta  di  183  milioni,  risarcivano  danni  ,ei 
P>()  milioni  di  marchi,  spendevano  4.',  milioni  di  marchi  pei  1 ainiiui 
strazioiie,  la  contabilità  e pel  servizio  di  estinzione,  avremo  1 
di  una  organizzazione  economica  veramente  grandiosa.  *Ne  le  iisoise 
ili  capitale  sono,  qui.  l’ essenziale  : il  cai.itale-az.oni  versalo  non 
ammonta  che  a 41  milioni  ; gli  istituti  pubblici  «-.  società  »,  e le  ^|C.e  a 
mutue  non  hanno,  esseiizialmeiile.  che  accviuinlato  loiida  di  gaiaii 
e capitali  di  riserva.  La  grandezza  dei  risultati  dipende  , a la  oi-g,  - 
nizzazione  personale  creata  da  UlO-200  anni  di  lavoro  degli  stai» 
imliblici  e iirivati;  sono,  ogni  anno,  milioni  di  valutazioni  e di  polizz  , 
migliaia  di  incendi  e di  successivi  regolamenti  di  danni;  Braiiiei  ca - 
colava  che  nel  1804  vi  siano  stati  in  Germania  4(1.000  incendi  , e. 
ancora,  bisogna  dappertutto  prevenire  il  periodo  delle  assicurazioni 

per  valori  esagerali,  di  incendi  dolosi, 

comunali  e gli  organi  dell’assicurazione  ‘^bhoiu,  .lappertutto,  n m 
complicate  guise,  cooperare  insieme:  una  quantità  di  rappoiti  ^lun 

(Uil)liì  debbono  venir  regolati  secondo  equità  e giusbzia. 

La  lotta  di  rivalità  fra  gli  istituti  pubblici  di  assicurazione  coni  io 
«li  incendi,  con  o senza  monopolio,  e le  società  (ler  azioni  e mutue  jiie- 
senla  in  Germania,  in  Austria  e in  altri  paesi  il  massimo  interesse. 


à 
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Che  al  loro  mo,lic(,  capitale  versato  le  società  per  azioni  abbiano 
nep-li  anni  dal  18(.(»  al  18ìK).  distribuito  dividendi  del  p ino  non’ 
e po,  CIO  che  abbia  cosi  Kran  j-eso;  cbè.  (pianilo  ad  un  piccolo  capitale 

c,.n'lott?\“”"  ‘ l’azienda  è 

condotta  bene,  sono  sempre  relativamente  alti.  Maggior  peso  ha  il 

ne  o Pe>-  azioni  tedesche  abbiano 

stiliti  pnbblici  («.società»)  ril.3  p.  ino.  Ad  ogni  modo  gli  è certo 

son "in  ' è in  molti  hiojrhi,  e specialmente  dove  es.si 

sono  investiti  di  iin  mono,K.]io.  molto  soddisfatti.  Come  pure  è oc.<d 

. mme«.  ,1.  l„Ui  d,e  i„  ,|„est„  o,,,,,,»,  la  co„«,Te„J  è 

1 11  tt  aftalto diverso  da  ciò  die  è in  .piello  della  produzione  ordi- 
laiia  di  meici.  bii  ijiieste  ([iiestioni  generali  ritorneremo.  Qui  giova 
solo  notare  come  rassicurazione  contro  gli  incendi  e i sud  benetizi 

ììlenle  'Ji!lbsr'’i n 'T*  alFEiiropa  occidentale,  varia- 

ente  dilliisi . in  Rii.ssia.  ad  esempio,  si  calcola  che,  ogni  anno  i 

danni  per  incendi  siano  oggi  di  circa  :100  milioni  di  rubli  (circa 

""  <■»"» 

217.  - Le  assicurazioni  sulla  vita.  — Le  società  in  cesi 

I 1 pi  ove  edere  al  a sorte  delle  vedove  e degli  orfani,  come  pure"  per 
a^dun azione  sulla  vita,  cominciarono  ad  operare  dal  1696  al  17 V 

II  1 rancia  in  Germania,  negli  .Stati  Uniti  istituzioni  analoghe  sor.sèio 

c Ite  r.  i'  ^ ^ fino  al  18.', 0,  insigidli- 

. Ite.  L no  sviluppo  veramente  grandioso  in  cpiesto  camiio  .d  produsse 

. appertiitb)  solo  dal  1870  al  18!»(l  e.  a parte  alcuni  deboli  tentativi  fatti 
altio\e.  rimase  limitato  ai  paesi  ricchi. 

In  origine,  ipiesto  genere  di  operazioni  fu  esercitato  .solo  da  società 

P'-i'namente  da  solide 

ftln  r ' in  Francia,  negli 

. lati  Liuti  esso  rimase  sempre  per  la  più  gran  parte  nelle  mani  di 

> ( leta  per  azioni,  le  (piali  lo  esercitarono  con  criteri  ed  intenti  di  imra 
speculazione  commerciale:  anche  in  Germania  le  società  per  M 
presero,  dappoi  gli  anni  18.70-1870,  il  primo  posto.  .\d  istituti  di  Stato 
o c,.rpora  IV,  si  rmorse,  prima  del  1880-189(1,  in  misura  tutt’alfatto  limi- 
tata, tiaUavasi  delle  casse  perla  vecchiaia  costituite  in  Inghilterra  e 

uUli“’  “ ‘‘‘  ‘ ^l’P™« 

L’assicurazione  sulla  vita,  tino  al  1870-1880,  si  jiose  essenzialmente 
al  sei  \izio  solo  delle  classi  medie  e superiori.  Tratta.si  di  acquistare 
mediante  il  versamento  alla  società  a.ssicnratrice  di  una  determinata 

^Uiunnar « addirittura 

età  . v^i  l ° 'leterminata 

e a a leiifitarsi  di  un  determinato  bisogno  (dotazione,  educazione 

accidente,  ecc.),  una  determinata  somma  o una  serie  di  somme  minori’ 
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da  pagarsi  a scadenze  successive  (rendite,  soccorsi  a vedovi?  e ad 
orfani,  ecc.)  L’intento  pratico  principale  rimase  sempre  quello  di  asta- 
ciirare  una  somma  pel  caso  di  morte  : in  confronto  di  questa  tutte  le 
•dire  operazioni  delle  società  passano  tutt’affatto  in  seconda  linea,  tdi 
appartenenti  alla  classe  media  che  non  hanno  una  grande  sostanza, 
ma  hanno  una  buona  entrata,  cercano  in  tal  modo  di  provvedere  alle 
iiio"li  e ai  tìgli.  Questo  genere  d’affari  presenta  difficolta  molto  mag- 
giori di  quelle  che  presenta  rassicurazione  contro  gli  incendi.  A questa, 
hi  complesso,  basta  riscuotere  ogni  anno  tanto  in  premi  da  i>oler  cu,,- 
inire  1 danni  che  neH’anno  si  veriticano  e formare  ima  riserva  per  gli 
anni  in  cui  i danni  sono  maggiori:  l’assicurazione  sulla  vita  deve,  coi 
iiiemì  e contributi  che  riceve,  accumulare  per  decenni  grandi  capitali 
p(>r  pagare  le  soiniue  che  vengono  a scadenza  dopo  molti  .anni.  L assi- 
curazione contro  gli  incendi  riscuote  coiitrilinti  da  centinaia  di  mi- 
gliaia di  assicurati  e solo  all’l-'J  )>.  l'K)  di  essi  deve,  ogni  anno,  pagare 
danni:  la  più  gran  i>arte  di  quelli  die  pagano  contili, nti  non  ricevono 
in  ricambio  alcuna  contro-prestazione  materiale:  l’a,ssicnrazione  sulla 
vita  deve,  in  caso  di  morte,  corrispondere,  a tutti  quelli  che  ],agarono 
icgolarmente  i loro  premi,  le  somme  assicurate:  es.sa  è.  per  tutti  quel  i 
die  vi  fanno  dei  versamenti,  una  cassa  di  ris|,armio  oiibligatorio.  g i 
aventi  diritto  ricevono  la  stessa  somma,  sia  che  l’assicurato  muoia 
presto  o tardi.  L’assicurazione  contro  gli  incendi  conosce,  in  liase  a la 
esperienza  degli  ultimi  anni,  il  ninnerò  degli  incendi,  la  entità  d(|i 
danni  da  pagarsi:  sulla  base  di  questi  elenienti  e del  nuniero  degli 
assicurati,  non  è difficile  graduare  il  premio.  L’assicurazione  sulla  \ita 
deve  commisurare  i suoi  contributi  in  base  alla  salute  individuale  dei 
singoli,  come  pure  in  base  al  probabile  saggio  d’interesse  a cui  essa 
iiolrà.  in  10-60  anni,  impiegare  il  capitale  presso  di  essa  versato,  lutti 
iiuesti  fattori  sono  incerti  e variano  da  de(‘eiinio  a decennio.  Solo  molto 
lentamente  si  iioterono  ottenere  i ni'cessari  materiali  statistici,  pertezio- 
iiare  le  tavole  di  mortalità,  far  prò  dell’esperienza  di  l-i>  generazioni. 
Difficoltà  non  minori  di  (luelle  deirassiciirazione  pel  caso  di  morte 
presenta  la  formazione  di  mia  buona  base  matematica  per  1 assicura- 
zione di  rendite  per  la  vecchiaia,  di  rendite  j,er  le  vedove,  di  soccorsi 
in  caso  (li  malattia,  e simili.  Tutte  iiueste  operazioni  hanno  quah-osi, 
del  rischioso.  Se  si  è troiipo  cauti,  si  vengono  a mettere  condizioni 
troiipo  onerose,  che  fanno  fuggire  la  clientela;  se  si  cerca  di  altrar  a 
col  fare  pagar  poco  e prometter  mollo,  sorge  il  pencolo  che  in  seguito 
i mezzi  non  bastino.  E questo  pericolo  rimane  facilmente  nascosto  i>er 
lU-3(»  anni,  cioè  tintanto  che  all’assicurazione  accedono  in  gran  nu- 
iiiero  individui  in  giovane  età  che  pagano  e nulla  ricevono;  quando 
questi  diventano  vecchi  e non  venga  più  tatto  di  contiiuuunente 
guadagnare  aU’assicurazione  un  sempre  maggior  numero  di  assicurati 
giovani,  la  società  assicuratrice  verrà  a trovarsi  in  stalo  di  insolvenza. 
Glie  se  si  cerchi  di  reclutare,  mediante  agenti,  il  maggior  numero 


ilhi 


I 
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possiliile  (li  assicurati  senza  liartar  troppo  pel  sottile  alle  loro  ooiulizioni 
(Il  salute,  essi  verranno  a morire  molto  più  presto  di  quanto  portino 
le  tal  ole  di  mortidita  assunte  a base  della  commisurazione  dei  iiremi, 
vai  quanto  dii  e che  essi  verranno  a costare  alla  società  più  di  quantò 
(piestà  abbia  da  essi  ricevuto.  8e  si  cerca,  con  alte  provvifrioni  di 
sfiniolare  irli  adenti  a fare,  come  vien  viene,  il  ma-dor  numero  pos- 
sibile (li  contratti,  facilmente  si  vengono  ad  avere  molti  di  quegli  assi- 
curati. che  pagano  i premi  per  uno  o pochi  anni,  poi  lasciano  perimere 
1 assicurazione;  ben  può  la  società,  tenendo  que.sto  modo,  fare  grossi 
guadagni  e perfino  cnoprire  i suoi  sbilanci,  ma  viene  con  ciò  ad  ingan- 
nare le  migliaia  di  persone  che  per  un  certo  teui|)o  pagarono  inutil- 
mente  i loro  premi, 

(oa  ([ueste  poche  osservazioni  I)astaiio  a mostrai'e  quante  diftìcollà 
tecaiiche  e commerciali  |)resenti  rassicurazione  sulla  vita  e come  facil- 
mente possa  avvenire  che  in  essa  si  producano  ^ravi  abusi.  Questi, 
come  avvenne  per  l'assicurazione  contro  ^li  incendi,  si  produssero! 
neyli  anni  dal  1S:Ì0  al  1870,  specialmente  nei  paesi  di  larj^a  libertà  eco- 
nomica. In  quegli  anni  molte  migliaia  di  persone,  si  polrehlie  dire  la 
maggior  parte  degli  assicurali,  do|)o  avere  per  [ùù  o meno  lung«>  tempo 
pagato  i loro  premi,  nulla  ricevettero;  essi  cessavano  i loro  versamenti 
1 contratti  venivano  contestati  dagli  istituti  o le  società  facevano  ban- 
carotta. Le  società,  in  troppo  gran  numero  fondate  con  pochi  capitali 
e molta  leggerezza,  dovellero  accettare  il  giusto  rimproveio  di  specu- 
lare sulla  inosservanza  dei  loro  contratti.  Solo  in  questi  ultimi  tempi, 
pai  te  una  pratica  più  decorosa,  jiarte  la  legislazione  agirono  nel  senso 
di  stabilire  che  1 assicurato,  se.  do|)o  aver  pagato  i premi  per  più  di 

anni,  non  sia  più  in  grado  di  continuare  a pagarli,  possa,  sotto 
loiina  di  riscatto  della  polizza,  riavere  la  maggior  parte  dei  versa- 
menti fatti  (ad  esempio,  il  7Ò  p.  100),  oppure  i pagamenti  da  lui  finallora 
tatti  gli  vengono  conteggiati  «tome  un  pagamento  unico,  che  natural- 
mente gli  assicura,  in  caso  di  morte,  un  capitale  mollo  minore. 

Esporre  qui  i particolari  economico-tecnici  di  questo  genere  di  affari 
ci  condurrelibe  troppo  lontano.  Ciò  che  abbiamo  detto  basta  a mostrare 
di  quali  complicati  calcoli  si  tratti.  I singoli  a.ssicurati  quasi  mai  pos- 
sono guiiigere  a farsi  una  idea  cliiara  della  solidità  dell'intrapresa,  di 
ciò  che  riguarda  l'adozione  di  una  tavola  di  mortalità  esatta,  la  for- 
mazione di  una  riserva  di  premi  adeguata  (accumulazione  dei  capitale), 
dell  altezza  (Ielle  spese  di  amministrazione.  Generalmente,  essi  non 
hanno,  di  fronte  agdi  organi  della  società  per  azioni,  diritti  bastevoli; 
ed  anche  nella  società  mutua  solo  diffìcilmente  si  riesce  a far  sì  che 
la  massa  degli  assicurati,  che  pure,  propriamente,  sono  i veri  impren- 
ditori, esercitino,  di  fronte  alla  direzione,  Fazione  che  si  conviene. 
Ma,  quanto  meno,  le  società  mutue  distribuiscono  fra  gli  assicurati 
sotto  forma  di  dividendi,  la  massima  paite  del  guadagno  che  esse 
fanno,  locche  anche  le  società  per  azioni,  in  questi  ultimi  tempi,  si 
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videro  costrette,  in  limitatca  misura,  ad  imitare,  distribuemb)  una  parte 
dei  loro  utili  fra  gli  assicurati  invece  che  fra  gli  azionisti. 

Dove,  come  negli  Stati  Uniti  e in  Inghilterra,  la  concorrenza  è 
rimasta  eccessiva  e le  cose  stanno  in  mano  di  impiegati  ed  ag(*nti 
senza  scrupoli,  si  lamentò,  fino  a questi  ultimi  tempi,  un’ammini- 
strazione costosa  a base  di  stromliazzamenti,  la  enormità  delle  prov- 
vigioni date  agli  agenti  (fino  al  65  p.  100  del  primo  premio  annuale, 
e al  7.5  P-  100  dei  premi  successivi),  reccessivo  numero  di  defezioni 
di'nimvi  assicurati  (oltre  a 5 volte  più  numerose  negli  Stati  Uniti  che 
in  Europa).  Gli  inizi  delle  stesse  tendenze  in  Germania,  in  Austria, 
nella  Svizzera  furono  contenuti  entro  stretti  confini  dalla  sorveglianza 
da  parte  dello  Stato,  dagli  uftici  governativi  di  controllo  recentemente 
istituiti,  senza  che  ne  fosse  impedito  il  forte  aumento  del  numero  delle 
operazioni,  come  mostrano  le  cifre  seguenti,  che  dànno,  specialmente 
secondo  i dati  raccolti  da  Ehrenzweig,  l’ammontare  totale,  in  capi- 
lale,  (Ielle  assicurazioni  e il  numero  dei  contratti  di  assicurazione 
(polizze).  La  cosiddetta  assicurazione  popolare,  su  cui  verremo  in 

seguilo,  non  è compresa  in  queste  cifre. 

Gli  Stati  Uniti  presentano  il  seguente  quadro,  con  due  periodi  di 
slancio  separati  da  un  periodo  di  sosta  determinato  dai  grandi  abusi 
prodottisi,  dalle  grosse  bancarotte  e dalle  forti  restrizioni  sancite  dalle 

U'ggi  dello  Stato  : 


f^cietà 

Pulizie 

1859  . 

...  14 

49.fi08 

1870  . 

...  70 

747.897 

1880  . 

...  30 

fi08.fi8I 

1900  . 

...  40 

3.071.895 

Milioni  di  dollari  = milioni  di  marchi 


14f,5 

f. 475,0 
G.047.t 


504.4 
5.883,0 
fi.  f 08.7 
-27.177,7 


Pei  seguenti  Stati  di  Europa  si  hanno,  quanto  ai  capitali  assicu- 
rati, le  cifre  seguenti  (in  milioni  di  marchi),  le  quali  certo,  per  gli 
anni  1805  e 1900,  sono  tratte  da  altre  fonti: 

Regno  Unito  . 

Francia  . . . 

Svizzera  . . . 

Austria-Ungheria 

Olanda  . . . 

Scandinavia.  . 

Italia  .... 

Per  Podierno  Impero  tedesco  abbiamo  la  vecchia  statistica  di  Gotha 
e la  recente  statistica  uftìciale  dell’ Impero.  Secondo  queste  fonti,  lo 
sviluppo  di  questo  ramo  di  affari  tu  il  seguente. 


1860 

1890 

1895 

1900 

3.4(K),0 

11.015.0 

10.528 

— 

184,0 

3.302,5 

— 

2.!f30,0 

5,fi 

223.0 

— 

.‘)30,2 

104.0 

1.500,5 

— 

— 

9,fi 

227.4 

— 

— 

12,8 

307,0 

— 

— 

■ Ufi 

103.3 

— 

— 

1830. 
1850  . 
1869  . 
1889. 
1900  . 


Società 

polizze 

Miliuni  di  marchi 

2.027 

llj 

10 

3().955 

142,8 

28 

352.019 

975,1 

35 

872.772 

3.401,9 

58 

1.387.(XM) 

(>.094,0 

:n  — fhbl  Econom.  — V Serie  — Voi.  I,  Schmoller. 


5/8  SCHMOLLER  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  III 

Ehrenzweig  dà  pel  1ÌM)0  1,4  milioni  di  polizze  e 63911  milioni  di 
marchi  di  capitale  assicurato,  senza  rassicurazione  popolare  e gli  altri 
rami  accessori;  con  questi,  5,591  milioni  di  polizze  e 7999  milioni 
di  capitale.  La  statistica  imfteriale  dà  5,07;^  milioni  di  polizze  e 
7597  milioni  di  capitale. 

L’aumento,  sjiecie  in  Germania  e negli  Stati  Lniti,  fu,  fin  entro  a 
questi  ultimi  tempi,  straordinario.  L’assicurazione  tedesca  sulla  vita 
non  sta  più  molto  al  disotto  deH’inglese;  Tamericana  ha  certo  un 
numero  di  polizze  più  che  doppio  ed  una  cifra  di  capitale  assicurato 
più  che  quadrupla  della  tedesca;  ciò  è dovuto  alla  maggior  ricchezza, 
in  parte  anche  al  maggior  l)is<»gno  di  assicurazione  determinato  dalla 
maggiore  instabilità  delle  condizioni  economiche  in  quel  paese.  In 
Germania  airassicurazione  ricorre  specialmente  la  classe  media;  negli 
Stati  Uniti  vi  ricorrono  anche  i milionari;  presso  di  noi  la  media  del 
capitale  assicurato  era,  nel  1900,  di  4394  marchi  per  polizza,  negli 
Stati  Uniti  di  quasi  9000. 

Xaturalmente,  i valori  assicurati  non  corrispondono  al  capitale  che 
già  si  trova  presso  le  società;  questo  è,  in  Germania,  di  circa  2.5  mi- 
liardi; i (ì  miliardi  di  valori  assicurati  sono,  in  massima  parte,  da 
pagarsi  solo  in  molli  anni,  e intanto  possono  essere  accumulati  coi 
versamenti  futuri.  Ma  è già  pur  sem])re,  per  gli  istituti  di  assicura- 
zione tedeschi,  un  grave  compito  bancario  quello  di  amministrare 
2-3  miliardi,  di  riscuotere  3-400  milioni  airanno,  pagare  oltre  107  mi- 
lioni airanuo  agli  aventi  diritto,  conchiudere  nuovi  contratti  per 
6-SOO  milioni,  come  nel  1900. 

Alle  società  rassicurazione  di  rendite  non  è riuscita  che  mediocre- 
mente; l’assicurazione  degli  orfani,  delle  vedove,  degli  infermi  non  è 
riuscita  quasi  affatto,  malgrado  tutti  i loro  tentativi.  Ottenere  per  tali 
assicurazioni  basi  matematiche  certe  ed  organizzare  un’azienda  su 
basi  commerciali  sicure,  appare  troi)|H>  difficile.  Per  contro,  negli  ultimi 
30  anni,  pi  osperòin  modo  grandioso,  in  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti, 
la  già  accennala  assicurazione  popolare  o operaia.  Essa  consiste  in 
ciò  che  le  società  assicurano  alla  gente  minuta,  senza  indagini  sulle 
loro  condizioni  di  salute,  somme  di  50-300  marchi  pel  caso  di  morte, 
facendo  riscuotere  i piccoli  |)remi  settimanalmente.  Questa  specie  di 
assicurazione  A*iene  esercitata  specialmente  da  società  in  particolar 
modo  fondate  per  essa  (Prndenfial  Coènpaities)  e vi  si  addimostra, 
come  complemento  delle  altre  imperfette  assicurazioni  operaie,  molto 
salutare.  Negli  Stati  Uniti  al  1®  gennaio  1900  vi  erano  oltre  10  milioni 
di  polizze  per  un  complessivo  capitale  assicurato  in  caso  di  morte 
di  1290  milioni  di  dollari  (5458  milioni  di  marchi);  migliaia  di  fan- 
ciulli sono,  in  quel  paese,  assicurati;  in  certi  distretti  industriali,  il 
75  p.  100  deir  intiera  popolazione.  In  Inghilterra  vi  sarebbero  ora 
17,5  milioni  di  polizze  per  un  capitale  assicurato  di  165,5  milioni  di 
sterline  (3381  milioni  di  marchi);  e<l  anche  in  Germania  vi  sono  già. 
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n.i„  Fhrenzwei-  :ì,fi  milioni  di  polizze  per  H'I  milioni  ili  inarelii 
df  deirimpero  ^2.7  milioni  d,  ,>ol.zze  per 

" 'óLi'tale  di  4‘H  milioni  di  marchi).  La  più  grande  società  inglese 

bestiame  e rassicurazione  contro  ia  grandine,  is 
tati  — Per  ciò  che  riguarda  gli  altri  rami  di  assicurazione  mi  e 
lom  tenermi  tutt’atTatto  breve:  gli  uni  sono  ancora  poco  sv.lnpjMd  . 
|,li  altri  - come  rassicurazione  ipotecaria.  1 | 

rothiri  dei  vetri  ecc.  — non  avranno  mai,  |>er  la  Imo  uatuK  ' - ‘ 

S-r:=:r:=H‘r;^ 

ÉÉiSSSSil 

,ti  im  mese  Ciualsiasi  assicurazione  contro  di  essi  torna  qua 
inqmssibile.  Tuttavia  queste  ditficoltà  non 

.lei  hesti  ime  e nell’assieurazione  contro  la  grandine,  tutt  allatto 

per  ciò.  anche  in  questo  campo,  lo  sviluppo  dell  assicuiazione 
lento  e rimase  modesto.  ^ fra  gU 

apimrSu  anV^SHmm^^  mediante  le 

Slesm,  una  assicurimona  mutua  ,.l.l.lil<au.ri«  Oii 

Che  nel  182.À  si  tentò  invano  di  estendere  .die  c p 
nel  I80:i  si  era  introdotto  in  Prussia  un 
Stato,  pel  bestiame  ucciso  in  forza  delle 

alle  epizoozie.  Lo  stesso  principio  luevalse  poi  nella  legg  p 
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del  '2:]  {'iujrno  18S0  e nelle  legjri  lernloriali  per  la  sua  esecuzione;  ])ei 
le  grandi  epizoozie  dei  Itovini,  degli  equini,  degli  ovini  devono  crearsi 
istituti  provinciali  o di  Stato  che  jirovvedono  airindennizzìizione  dei 
coliwti;  solo  col  distrihuirli  in  tal  modo  sulla  collettività  possono  i 
grandi  danni  esser  resi  sopjtortabili.  Ma  rimane  il  pericolo  della  per- 
dita del  bestiame  jier  altre  <*aiise.  Per  esso  si  sono  dappertutto  man- 
tenute le  numerose  casse  locali,  le  gilde  vaccine,  ecc.,  fondate  sulla 
mutualità,  le  quali  però,  per  poco  che  i danni  siano  maggiori  deiroi- 
dinario,  vengono  ad  essere  minacciate  nella  loro  esistenza.  In  Prussia 
vi  sarebbero  ÒOOO  casse  di  questo  genere.  Se  la  loro  debolezza  sta  nella 
limitatezza  del  loro  àmbito  d’azione,  le  società  mutue,  che  negli  anni 
dal  1S:10  al  1S.>0  si  andarono  leidamente  costituendo  per  distretti  di 
una  certa  maggior  estensione,  si  sono  certo  messe  [>er  una  buona  via. 
Ma  esse  non  potevano  prosperare  che  diftìcilinente,  in  (pianto  con 
restendersi  del  loro  àmbito  di  azione  anche  crescevano  le  spese,  i con- 
trolli, la  dillicoltà  di  una  esatta  determinazione  dei  danni.  Nel  18s:i 
vi  erano  in  Germania  14  di  tali  società  con  un  valore  di  bestiame 
assicurato  di  43  milioni  di  marchi;  nel  IbOO  ve  ne  erano  per  un 
val(jre  di  3r)3  milioni  di  marchi,  mentre  il  bestiame  tedesco  ha  un 
valore  di  <i-7  miliardi.  Molte  di  queste  società  mutue  di  recente  for- 
mazione erano  società  fraudolente,  fondale  allo  scopo  di  arricchire  fon- 
datori e direttori.  Un'agitazione  provocata  dal  Consiglio  di  agricoltura 
ha,  negli  anni  dal  1894  al  1898,  corretto  in  certa  misura  questo  stato 
dì  cose.  Il  miglior  espediente  sembra  sia  quello  seguito  in  Haviera 
nel  IShU,  di  far  so|»portare  una  parte  del  danno  dalle  casse  locali  e 
il  resUi  da  un  istiluto  di  assicurazione  sovvenzionato  e diretto  dallo 
Stato.  Altri  Stati  tedeschi  si  accingono  a seguire  (fuesto  esempio;  i 
paesi  non  tedeschi  — Francia,  Austria,  Svizzera  — stanno  ancora,  in 
([uesto  riguardo,  molto  al  disotto  della  Germania. 

L’assicurazione  contro  la  fframìine  presenta  dittìcoltà  dello  stesso 
genere.  Ad  anni  senza  grandine  succedono  anni  in  cui  i danni  di 
((uesto  tlagello  sono  forti;  ed  anche  la  distribuzione  di  questi  danni 
|)er  kxralilà  è molto  disuguale.  Grandi  istituti,  che  abbiano  un  àmbito 
di  azione  esteso,  sono  desiderati,  ma  costosi.  Gli  esordi  delle  società 
mutue  cadono  negli  anni  dal  1780  al  18“)0;  più  tardi  si  aggiunsero 
società  per  azioni.  Istituti  pur  seri  andarono  in  rovina;  tutti  soffrono 
di  ((uesto  inconveniente  di  avere  i>er  un  certo  numero  di  anni  grosse 
perdite,  poi  dì  nuovo  utili  rilevanti.  I valori  as.sìcurati  ammontavano 
in  Germania  nel  1844  a t?ir>  milioni  dì  marchi,  nel  1873  a ll!24, 
nel  1900  a 2(ì22;  in  Austria  nel  1895  a 500  milioni  di  marchi,  in 
Francia  a 480,  in  Italia  a HO.  In  Inghilterra  non  vi  sono  che  3 società 
mutue,  in  Germania  ve  ne  sono  2U  e 0 società  per  azioni.  In  Baviera 
fu,  nel  1884,  fondalo  con  successo  un  istituto  di  Stato  non  obbliga- 
torio, il  quale  non  risarcisce  la  totalità  del  danno,  ma  ha  avuto  un 
crescente  successo.  In  Austria  tiene  il  primo  posto  Plstituto  proviti- 
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latto  buona  prova.  ..ìcnUiti  delle  considerazioni  tin 

Kd  ora,  iaecoglia.no  in  ^ a una  lunga  serie  di 

qui  svolte  intorno  all  . s-  ‘ coinnierciali  di  assieurazione  e 

tentativi  si  sviluppo  dalle  ,1  i-.p,.,,,,  c^randioso  sistema  di  assicu- 

d'iS  Sr" ^ ;;:nai  .taldlimenti  lianeart  a 

i:r  dfti^ir^r  ^ e j;andi 

tìvi  assicurano,  o in  di  rischi, 

polio,  migliaia  e migliau  l • s;.,  iutieri  paesi  e perfino  su 

isrnr  a;;:;".r  - c: 



zinne  operaia  d.  eui  ci  consegniti.  L’assieura- 

Eppnre.  già  oggi  grandi  ^ " Hare  gli  intdr- 

zione,  al  punto  a em  e Oc?‘’ ^ .renitori,  dei  parenti,  dei 

tulli  cagionati  dagli  elemen  ^ vop  ■i'"hadi  econonncamenle 

sostegni  della  famiglia  è tolto  -o  c e U ec  n ^ 

disastroso.  L-assicurazione  pronuiove  lo  spi  di 

al  lavoro,  la  previdenza;  inlonde  .raflàri  inlra- 

venire  così  nella  tamiglia  come  ne  < " qj  favorire  le  dispo- 

prendente.  Essa  agisce  indire  ^ ^ nindiore  la  eostrnzione 

sizioni  intese  ad  evitare  . pericoli  di  nella  con- 

.lelle  case  e delle  navi,  di  consigliare  are 

dona  della  vita,  eec.  "rm-o'in  Germania 

da  questo  che,  secondo  L.  ’ palese  a chiunque 

assicurazioni  per  l.)0  milioni  1 1 mau  , J"  ‘ ^ potenza  dei  grandi  isti- 

ue„  .lletl■.^.-ll^l'™«- tmìctr»!  m»e».o  .lei 

capitale,  airintluenza  die  loro  .le  passi- 

e Ili  agenti.  Ixi-P-tan-  ùlcaK 

cnrazione  sta  in  ciò  che  essa  po^g  • 1 . qj  interessamento 

Ustica,  per  metà  su  una  base  tonnata  di  simi.atia  e 
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pel  pnblilico  bene;  che  essa  sviluppa  il  principio  della  solidarietà  e 
della  socializzazione,  inir  valutando,  in  base  alla  esatta  osservazione 
dei  fatti  e alla  iiuigsrioie  o minore  entità  dei  rischi,  la  corrispondenza 
fia  jirestazioni  e contro-prestazioni.  Essa  vuol  dare  a ognuno  il  suo 
secondo  i principi  del  diritto,  ma  fa  che  il  fortuualo  risponda  cogli 
altri  e paghi  per  lo  sfortunato.  L’assicurazione  ha  quindi  un  lato 
Iiuramente  egoistico  e di  diritto  privato  ed  un  lato  umanitario  e di 
economia  comunilativa;  per  ruomo  d’alfari  il  lato  più  attraente  è il 
primo;  per  l’apo.stolo  della  politica  sociale,  il  secondo.  Questo  si 
accentuò  e si  sviluppò  specialmente  nella  corporazione  e nella  società 
mutua;  quello,  nella  società  jier  azioni.  Una  vasta  lotta  fra  questi 
due  indirizzi  dovette  naturalmente  accompagnare  gli  incerti  tentativi, 
attrai  erso  ai  quali  l’istituto  si  andò  svilup|)ando. 

A questi  ])iù  importaidi  contrasti  altri,  nel  si.stema  delle  as.sicu- 
razioni,  se  ne  vennero  ad  aggiungere:  non  solo  vi  è lotta  fra  il 
trattamento  commerciale  delle  operazioni  e il  trattamento  corporativo- 
associativo  e buiocratico,  ma  anche  fra  l’assoluta  libertà  di  concor- 
renza e la  concorrenza  regolata,  limitata,  controllata  dallo  Stato;  fra 
il  principio  del  monopolio  e «Iella  partecipazione  obbligatoria  e quello 
della  partecijiazione  volontaria;  di  rincontro  alle  società  per  azioni  e 
alle  società  mutue  libere  stanno  gli  istituti  di  Stato  e dei  corpi  autar- 
chici; ({ui  vediamo  le  intraprese  raggruppate  secondo  specialità  tecniche 
e .secondo  le  protessitmi,  là  secondo  divisioni  geografiche;  qui  grandi 
istilliti  centiali,  che  certo  non  possono  far  a meno  di  rappresentanze 
locali,  là  esercizi  es.senzialmente  locali,  che  però  alla  loro  volta  ten- 
dono ad  unirsi.  Intorno  a queste  questioni  di  principio  dell’organiz- 
zazione economico-socia  le  deira.ssicurazione  — questioni,  che  miche 
nell  assicurazione  operaia  tengono  un  gran  posto  — aggiungerò  qui 
ancora  poche  parole. 

L'eserchio  commerciale  dell’assicurazione  può  individualizzarsi  e 
adattarsi  a tutte  le  condizioni  ; fu  esso  quello  che  maggiormente 
fiivori  la  elaborazione  tecnica  deH’assicnrazione:  il  pericolo  della  per- 
dita lo  costrinse  ai  calcoli  preventivi  più  esatti;  la  sua  molla  è il 
guadagno,  1 utile  che  deve  far  venir  fuori  per  gli  azionisti,  pei  diret- 
tori. per  gli  agenti;  ma  la  concorrenza  lo  ha  anche  .spinto  ad  abusi 
d ogni  fatta,  a dissimulazioni  e perfino  ad  inganni;  e tutto  questo 
poteva  cosi  facilmente  produr.si  iierchè  è difficile  che  gli  interessati 
I>o.'«sano  veder  chiaro  nel  complicato  meccanismo' deH’assicurazione  e 
verificare  la  corrispondenza  fra  prestazione  e contro-prestazione. 

Xel l’esercizio  harocratico.  ipiale  quello  che  debbono  praticare  lo 
Stato,  le  corporazioni,  le  associazioni,  le  societìi  mutue,  manca  l’in- 
tento egoi.stico  del  guadagno;  esso  si  propone  di  procurare  il  van- 
taggio della  comunità,  ed  anche  lo  procura  di  fatto  quando  esso  ha 
impiegati  buoni  ed  onesti;  ma  in  quanto  un  tale  personale  gli  faccia 
difetto,  esso  diventa  tardo,  consuetudinario  nei  suoi  procedimenti. 
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Secondo  il  controllo  dello  Stato  e secondo  la  legislazione  sulle  assi- 
curazioni, la  stessa  torma  di  esercizio  si  comporta,  in  un  paese,  in 
modo  tntt  affatto  diverso  da  come  si  comporta  in  un  altro.  E il 
receiUe  movimento  nel  senso  dei  consorzi  e dei  sindacati,  anche  nei 
paesi* dove  massima  è la  libertà  in  materia  di  assicurazione,  ha  con- 
dotto ad  una  unificazione  delle  condizioni,  ad  una  limitazione  degli 
abusi  della  concorrenza  ; esso,  nel  suo  risultato  ultimo,  riesce  a qual- 
cosa di  simile  a ciò  che  è il  controllo  da  parte  dello  Stato  o Fistituto 
«li  Stato  centralizzato  monopolistico. 

Lo  sviluppo  storico  delle  forme  di  esercizio  dell’a.ssicurazione  fu 
nei  secoli  XVIII  e XIX,  chiaro  e semplice:  le  vecchie  piccole  assi> 
cmzioni  non  funzionavano  più  ; l’intrapresa  commerciale  e per  azioni 
SI  lece  .sempre  più  strada,  prima  nell’assicurazione  dei  trasporti,  noi 
nell  assicurazione  contro  gli  incendi  e sulla  vita  : dapprima  oigano 
prevalentemente,  di  progresso,  poi,  in  seguito  alla  forte  concorrenza 
ed  ai  suoi  abusi,  screditata,  dove  una  spudorata  avidità  di  guadao'iio 
SI  era  impadronita  del  tutto  di  queste  forme  di  esercizio  e nessun 
conti  olio  da  parte  dello  Stato  le  conteneva  entro  ai  termini  di  una 
ones  a trattazione  degli  affari.  Le  associazioni  mutue  diminuirono 
questi  pencoli  in  quanto  e tintanto  che  esse  furono  dominate  dal- 
I intento  del  comun  bene  e da  un  serio  spirito  di  solidità  negli  affari. 

• si  ricorre,  in  Inghilterra  e in  Francia,  a 

istituti  di  Stato  per  rendite  di  vecchiaia  a favore  delle  classi  inferiori 
e progetti  di  simil  genere  vengon  fuori  perfino  negli  Stati  Uniti  E 
dal  l.S/0  al  IhOO  con  sempre  maggior  forza  si  fecero  sentire,  sul  mer- 
cato delle  assicurazioni,  gli  abusi  e gli  inconvenienti  della  libera  con- 
correnza. L attribuzione  delle  assicurazioni  allo  Stato  (nazionalizza- 
zione) e alle  proyincie  (provincializzazione)  diventa,  qua  e là,  la  parola 
d ordine;  e .società  per  azioni  si  lagnano  della  reazione  economico- 
!-ociale  e del  socialismo  di  Slato;  gli  i.stituti  corporativi  e di  Stato 
crescono,  certo,  senza  a gran  pezza  soppiantare  l’intrapresa  privata 
la  quale,  resa  accorta  dall’esperienza  e controllata  da  uffici  di  Stato’ 
si  va  via  via  risanando.  Lo  eliminare  del  tutto  ogni  a.ssicu razione 
ibera  commerciale  sarebbe  un  andare  molto  al  di  Vi  del  segno.  Ma 
affermarsi  della  opposta  forma  di  organizzazione  fu  legittimo.  E la 

fleirassicurazione 

opeiaia,  alla  quale  ora  ci  volgiamo. 

219.  L assicurazione  operaia;  sua  natura;  sue  con- 
d.z.on.  economiche.  Sotto  il  nome  di  assicurazione  operaia 
SI  tompreiidono  oggi  una  serie  di  disposizioni  di  assicurazione  che 
servono  essenzialmente  agli  odierni  operai  salariati  e,  in  ge’iiere 
all  altra  gente  minuta  che  vive  es.senzialmente  del  suo  lavoro  ed 
hanno  per  oggetto  di  assicurar  loro  una  entrata  e render  loro  p<;ssi. 
bile  e piu  tacile  1 esistenza  economica  nei  ca.si  in  cui  la  loro  forza 
(li  lavoro  limane  inoperosa,  dimimiisce  o cessa.  Trattasi  deirassicu- 
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razione  nel  caso  di  morte,  di  malattia,  di  vecchiaia,  di  invalidità,  di 
infortuni,  di  vedovanza,  di  morte  dei  genitori,  di  gravidanza.  Infine,  ai 
ca^i  incili  apparisce  opportuno  venire  in  soccorso  dell  operaio  anche 
appartengond,  in  largo  senso,  i casi  di  mancanza  fL  lavoro  (disoc- 
clipazione),  di  cessazione  del  lavoro,  di  migrazione.  C.i  limiteremo  a 
considerare  qui  la  prima  serie  di  casi;  sui  casi  di  disoccupazione  e 

di  cessazione  dal  lavoro  verremo  in  appresso. 

Un  certo  soccorso  ed  una  certa  assistenza  i lavoratori  trovai  ano 

da  tempo  nelle  casse  corporative  e di  compignonaggio.  nel  e tra  el- 
laiize  nelle  casse  minerarie  ed  in  altre  simili  associazioni  del  \eci  no 
tempo.  Ma,  a misura  che  la  economia  monetaria  andava  prevalendo, 
che  la  vita  economica  diventava  più  complicata  e pili  tortunosa.  che 
la  classe  operaia  si  moltiplicava  ed  anche,  ipia  e la.  il  suo  tenore  di 
vita  e il  suo  salario  si  abbassavano,  tali  soccorsi  più  non  bastavano. 
\e.rli  anni  dal  1800  al  1860,  quando  il  peso  dell’assistenza  dei  po\eii 
andava  di  continuo  crescendo,  quando  larghi  strati  della  popolazione 
cadevano  nel  proletariato,  sempre  più  urgente  divento  il  bisogno  di 
casse  di  soccorso  più  numerose  e migliori.  Ed  era  naturale  che  k 
sviluppo,  da  noi  già  descritto,  delFintrapresa  di  assicurazione  delle 
sue  basi,  delle  sue  forme  di  esercizio,  sempre  piu  conducesse,  nel  coi  so 
del  secolo  XIX.  a fare  delle  vecchie  casse  associative  di  soccorso,  cosi 
imperfette,  altrettanti  istituti  di  assicurazione,  i quali  poggiassero 
sulle  stesse  basi  matematico-statistiche,  attribuissero  ragioni  di  diiit  o 
cnialmente  ben  determinate  e fossero  egualmente  assicurate  nel  loio 
avvenire.  Si  può  dire  che  questo  movimento  si  e operato  specialmente 
negli  ultimi  .lO  anni  ed  ha  impresso  il  suo  carattere  all  odierno  peile- 

zionato  .sistema  di  assicurazione  operaia.  ...  • , r 

Epperò  l’assicurazione  operaia,  nel  suo  principio,  poggia  sug  i 
stessi  concetti  su  cui  i.oggiano  gli  istituti  di  assicurazione  inservienti 
specialmente  alle  classi  medie;  certi  rischi  e certi  (Uuini.  onde  i 
membri  di  un  gruppo  sociale  sono  minacciati,  hanno  ad  essere  sop- 
, .urtati  in  comune  dal  gruppo:  a tale  effetto,  certi  contributi  devono 
essere  fatti  pagare  agli  interessati  o alle  persone  tisiche  e morali  che 
vi  hanno  interesse  e dovere,  e i mezzi  così  raccolti  devono  essei e 
secondo  determinate  norme  di  diritto,  distribuiti  ai  danneggiati.  La 
differenza  fra  l’assicnrazione  operaia  e le  altre  specie  di  assicurazione 
sta  solo  in  ciò  che  rassicurazione  operaia  ha  solo  a poco  a poco  cac- 
ciato in  seconda  linea  e non  mai  eliminate  del  tutto  le  vecchie  forme 
della  -ilda,  dell’aiuto  fraterno  dato  da  associazioni,  le  quali  raccolgono 
cpiei  mezzi  che  possono  e dàniio  ciò  che  hanno  e quindi  non  ju-oce- 
clono  così  rigorosamente  secondo  i principi  di  diritto;  poi  m ciò  che 
in  questo  campo  molto  maggior  posto  prende  la  legislaziony  dello 
Stato  l’aiuto  da  parte  dell’amministrazione  dello  Stato  e dell  ammi- 
nistrazione comunale,  la  costituzione,  per  opera  dello  State),  c i corpo- 
razioni: ìntine,  in  ciò  che  qui  furono  introdotti  concorsi  dello  Stalo. 
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(lei  C-omuni  e de^rinipreiiditori.  Questi  concorsi  non  erano  jiunto  una 
novità:  1 assistenza  ])ubl)Iica  dei  poveri  fu  a lungo  basata  su  tali 
mezzi;  era  inoltre  un  principio  sociale  dei  tem|)i  più  antichi  che  il 
j)adrone,  il  signore  della  terra,  il  capitano  ili  mare,  il  proprietario  di 
una  miniera  dovessero  concon-ere  ad  aiutare  i loro  uomini  infermi, 
\ecchi,  necessitosi.  Quest’obbligo,  sul  terreno  della  grande  industria 
e dell  odierno  diritto  dell  assicurazione,  si  trasformò  ai  giorni  nostri 
nell  obbligo  imposto  dal  diritto  pubblico  agrimprenditori  di  prestare 
certi  contributi  alle  casse  di  assicurazioni  operaie,  o addirittura  nel- 
Tobbligo  di  rispondere  integralmente  di  certi  danni  (infoHuni),  che 
appaiono  come  un  elemento  del  costo  di  produzione. 

Alcuni  friuristi  ultra-sottili , sotto  l’ impressione  della  parte  che 
questi  particolari  elementi  hanno  neH’assicurazione  operaia,  creclet- 
tei-o  che  alle  moderne  casse  pei  casi  di  malattia,  di  infortuni  e di 
invalidità  non  si  abbia  ad  applicare  il  concetto  deirassicurazione; 
ma  con  ciò  essi  vanno  contro  al  testo  delle  leggi,  all’ uso  generale  del 
linguaggio  e alla  sostanza  della  cosa.  Collo  scindere  concettualmente 
1 assicurazione  operaia  in  due  fatti  giuridici  ed  economici  distinti, 
nel  dovere  di  tutela  cbe  incombe  allo  Stato  e alla  società  e neirobbligò 
di  prestare  certi  contributi  incombente  alle  sfere  di  persone  di  ciò 
gravate,  si  fa  violenza  a tidta  ristituzione.  Sotto  il  concetto  del  dovere 
di  tutela  incombente  allo  Stalo  viene  anche  l'assistenza  dei  poveri. 

1 educazione,  la  tutela  degli  operai,  ecc.  I teorici  giuri.sti  di  cui  è 
))arola.  partendo  dal  ristretto  concetto  che  si  fanno  deirassicurazione, 
considerano  solo  ciò  che  vi  ha  di  caratteristico  nel  contratto  commer- 
ciale e di  diritto  privato  dell’assicurazione,  e non  vedono  come  in 
«(nasi  tutte  le  assicurazioni  ricorra  un  controllo  di  diritto  pubblico, 
concorra  un  azione  sociale  di  tutela,  e come  in  ogni  a.ssieurazione,  nel 
imijrgior  numero  dei  casi,  non  vi  sia  una  corrisj)ondenza  diretta  e 
piana  tra  prestazione  e contro-prestazione.  Ma  lasciamo  stare  queste 
considerazioni  giuridiche  astratte.  Quegli  cbe  meglio  colse  i concetti 
giuridici  relativi  a questa  materia  sembra  a me  sia  stato  A.  Menzel. 

\ olgiamoci  ora  ai  fatti  e vediamo  quali  condizioni  reali  della  vita 
abbiano  condotto  aU’assicurazione  operaia.  — 

\ olendo  rimanerci  alle  cause  più  generali,  diremo  che  esse  sono 
quelle  stesse  che  diedero  origine  da  una  parte  all’assicurazione  in 
genere,  daH’altra  all’assistenza  dei  poveri  e alle  casse  di  risparmio. 
La  dis.soluzione  della  economia  naturale  e propria,  delle  vecchie 
unioni.  I aumeido  del  numero  delle  persone  che  devono  vivere  su  una 
entrata  in  denaro  ristretta,  ordinariamente  variabile,  spesso  incerta,  e 
nel  tempo  stesso  non  hanno  ancora  imparato  a governare  la  economia 
della  loro  spesa  in  modo  da  formarsi  delle  riserve  pei  tempi  in  cui  le 
spese  saranno  maggiori,  ed  il  guadagno  giornalmente  fatto  anche 
spemhmo  giornalmente  — furono  le  condizioni  generali  che  resero 
sempre  più  neces.saria  ai  giorni  nostri  rassicurazione  degli  operai.  E a 
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mi'^ura  che  la  economia  monetaria,  la  grande  iiubistria,  la  libeia  i - 
correnza,  i rapporti  di  salario  in  denaro  si  andavano  suluppamlo. 
•mche  cresceva  il  bisogno.  Questo  è minore  dove  vi  e ancora  un  l.u-go 
ceto  di  coltivatori  della  terra;  dove  sono  numerose  le  piccole  e mnii^ 
scole  colture;  dove  ancorasi  mantiene  un  ceto  abbastanza  numeios 
di  artigiani  e di  iiìccoli  commercianti  ; dove  i giornalieri  di  campagna 
n,  rinra  pagati  in  natura;  dove  la  massima  parte  della  gente 
minuta  "Ode  ancora  di  un  pezzetto  di  terra  comunale  (Alhiteude)  e 
Itale  in  amilo  un  carn„K-eUo  ,11  un  n.  lo,  TuUe  .,ues  e 

|ami"lie  hanno  nella  loro  economia  propria,  nelle  loro  entiate  i 
natura  una  risorsa  cbe,  ad  esempio  in  caso  di  malattia,  non  aie 
meno.  La  diversa  urgenza,  secondo  i paesi  e secondo  i 
bisogno  deirassicurazione  operaia  e.  in  gran  parte,  «inegat.  i c . 

iHversilà  (li  auesie  condizioni  sociali.  . -i  i 

E (la  queste  condizioni  anche  dipende,  almeno  in  parie,  il  \edeie 

.se  nei  suoi  esordi,  la  previdenza,  esi.licaiitesi  nelle  torme  (Iella  eio- 
no’mia  monetaria,  si  rivolga  o debba  rivolgersi  all  assicurazione  oi>e- 
riia  o alla  cassa  di  risparmio,  o airinvestimeiito  in  una  piccola  azienda 
propria  Dove  le  classi  inferiori  conducono  ancora  esseiizialmente  una 
vitanda  piccoli  borghesi  o da  piccoli  coltivatori,  spesso  ogni  marco  da 
esse  risiiarmiato  può  venire  meglio  impiegato  nella  compera  di  una 
capra,  di  un  porco  o depositandolo  in  una  cassa  di  risparmio,  che  non 
versandolo  in  una  cassa  di  assicurazione  contro  il  caso  di  malattia. 

\ edremo  come  da  questa  condizione  di  cose  sia  uscito  un 
di  opposizione  contro  ras.sicurazioiie;  come  questa  si 
altrove  aftermata  dove  tale  condizione  di  cose  era  stata  da  linv 
tempo  maggiormente  intaccata  dalla  grande 

puro  in  denaro.  Ma,  in  complesso,  possiamo  dire  che  ‘ 

cassa  di  risparmio  e la  cassa  di  soccorso  non  sono  di  ostacolo  1 u 
all’altra:  quella  fornisce  una  riserva  ed  una  sicurezza  di  cui  si  p o 
liberameiite  disporre,  ipiesta  una  riserva  ed  una  sicurezza  stabi  - 
mente  destinate  ad  uno  scopo.  Entrambe  sono  necessarie  e quegli 
che  fa  versamenti  alla  cassa  di  risparmio  anche  diventerà  tacilmenti 
membro  di  una  cassa  di  soccoi-so,  e inversamente.  “ 

deirassicurazione  obbligatoria  degli  operai  non  ha  " nieilito  alla  f 

mania  di  avere  nel  tempo  stesso  il  più  sviluppato  sistema  di  casse  1 
risparmio-  e il  mediocre  sviluppo  delle  casse  di  soccorso  in  l rane  a 
noli  vi  ha  punto  fatto  crescere  in  particolar  modo  i depositi  presso  le 

'''^Quello *cbe"ba  maggiormente  bisogno  dell’assicurazione  contro  i 
casufilmlaul.  di  invalidità,  ecc.  è il  moderno  ceto  degli  operai  sala- 
riaci puramente  in  denaro.  Ma  molta  altra  gente  minuta,  iiiaiunali. 
lavoriiiti  in  casa,  artigiani,  piccoli  coltivatori, 

da  entrate  in  denaro  variabili,  e solo  1 assicurazione  da  a la  loio  iita 
una  c rta  sicurezza.  Dove,  come  in  Germania,  rassicurazione  operaia 
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fu  attaprliata  iinicaiiiente  alle  condizioni  degli  operai  a salario,  e i 
contriiniti  vengono  levati  essenzialmente  mediante  ritenute  sui  salari 
fatte  dai  padroni,  si  è reso  difficile  a quegli  altri  elementi  di  accedere 
a questo  istituto.  Questi  elementi  formano  da  1/3  a Va  delle  libere  casse 
di  soccorso  pei  casi  di  malattia  in  Francia  e in  Inghilterra.  Anche  in 
Germania  si  è sempre  visto  essere  stata  una  ingiustizia  e un  errore  lo 
e.scludere  daH’assicurazione  operaia  questi  elementi  del  ceto  medio 
inferiore,  la  cui  situazione  economica  è spesso  peggiore  di  quella  dei 

migliori  operai;  ed  ora  si  cerca  sempre  più  di  aprire  anche  ad  essi  gli 
istituti  di  assicurazione. 

Dopo  ipieste  generalità  preliminari,  passiamo  alle  condizioni  e ai 
presupposti  economici  che  rendono  oggi  così  necessarie  le  singole 
specie  di  assicurazione  operaia. 

o)  Ogni  malattia  è per  reconomia  della  famiglia  una  causa  di 
perturbazione  e di  spese  tanto  maggiori  quanto  minore  è il  suo  reddito 
e quanto  più  questo  dipende  dal  denaro  guadagnato  dai  genitori.  La 
malattia  dei  bambini  è ancora  sopportabile  quando  la  madre  sta  in 
«isa;  molto  più  gravosa  è già  la  malattia  della  madre,  specie  quando 
in  casa  non  vi  ha  Faiuto  di  tigli  già  adulti  o semi-adulti  e di  persone 
di  servizio:  ma  quella  che  è itiù  di.sastrosa  è la  malattia  del  padre, 
specie  quando  con  essa  il  guadagno  viene  a mancare.  Anche  in  famiglie 
che  hanno  un  reddito  assicurato,  torna  spesso  difficile  il  far  fronte 
alle  spese  di  cura  e di  assistenza;  nelle  famiglie  della  gente  minuta 
e dei  piccoli  operai  ordinariamente  queste  spese  .sono  causa  di  rovina 
economica,  da  cui  la  famiglia  non  si  risolleva  che  in  parte  o solo  in 
capo  a lungo  tempo.  Le  spese  di  malattia  sono,  per  l’economia  della 
tamiglia,  ciò  che  per  la  economia  dello  Stato  sono  le  guerre  ed  altri 
simili  tlagelli:  esse  vengono  senza  nessuna  regolarità  e all’improv- 
Mso;  il  bilancio  ordinario  non  le  ha  jireviste.  Se  i .ó-O  giorni  di  ma- 
lattia all’anno,  che  in  Germania  toccano  all’operaio  assicurato,  fos.sero 
egualmente  distribuiti  fra  tutte  le  età  e tutte  le  professioni,  e quindi 
ogni  operaio  dovesse  due  volte  all’anno  non  lavorare  per  :l  giorni  il 
jieso  non  sarebbe  così  difficile  a sopportar.si.  .Ma  i giovani,  i robus’ti, 
gli  addetti  alle  professioni  più  sane  passano  anni  ed  anni  senza  avere 
giorni  di  malattia;  ma  questi,  col  crescere  dell’età  e in  certe  profes- 
sioni, crescono;  e vi  ha  di  quelli  che,  giovani  o vecchi,  sono  colpiti  da 
malattie  che  durano  mesi,  che  quindi  tolgono  loro  per  mesi  di  fare 
qualsiasi  guadagno  e impongono  loro  spese  di  100-:i((0  marchi  e più. 

II  vecchio  costume  che  il  padrone  faccia  curare  per  un  certo  tempo 
la  persona  di  servizio,  il  commesso,  i gai-zoni.  i mozzi  e continui  iier 
un  certo  tempo  a ]iagar  loro  il  salario,  non  è ancora  oggi  del  tutto 
scompar-so,  ma  va  rapidamente  scomparendo.  Dove  poi  è costume  che 
i licenziamenti  siano  dati  da  un  giorno  all’altro,  la  malattia  toglie 
all  operaio  non  assicurato  d’un  tratto  il  pane  e riduce  lui  e la  sua 
famiglia  alla  lame  e ai  soccorsi  della  beneficenza  pubblica.  Quanto 
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nifi  ba«si  sono  i salari,  tanto  più  è a desiderarsi  che  anche  la  moglie 
n figli  siano  assicurati  contro  le  malattie;  altrimenti  essi  rum  n- 
<rono^senza  assistenza  medica  e senza  medicine,  e difficilmente  poli  a 
n maiSo  il  padre  fare  per  essi  qualche  cosa.  Non  era  esagerazione 
alleila  di’chi  ebbe  a sostenere  che,  prima  della  moderna  assicuiazion 
1! neriia  nei  paesi  civili  il  bestiame  e i cavalli  malati  erano  general- 
,1  ente  curatUneglio  che  gli  operai.  Spesso  la  povera  gente  entiaia,  a 
"nese  della  pubblica  beneticenza,  nell’ospedale  solo  quando  era  tropim 
t lidi  Per  molti  operai  un'assistenza  nei  casi  di  malattia 
,olo  colla  moderna  assicurazione  operaia.  Di  quanto  gum 
tratti,  apparisce  dalle  cifre  seguenti  relative  all  assmurazione^^ 
contro  le  malattie,  poggiante  sulle  leggi  degli  anni  1883-189-. 


N.  degli 
assicurali 


N.  dei  casi 
di  maUiUia 


1888 

1899 


assicurali  assululo  >u  assicurali 

5.400.(MK)  IJOO.iHK)  3^2 

9,500.()1K)  3S 


N.  dei  giorni 
di  malallia 

assoluto  |ier  ogni  malallia 

'29.500.(»0<t  1(),S 

(KUOO.OdÙ  13,8 


Se  o-n  l’assistenza  organizzata  degli  operai  (conipresi  gli  opera 
arììTrem.vie  e quelli  .ielle  miniere)  nei  «si  di  m.latU.  *l»>mle  d. 
.«I  milioni  di  inarehi  al|-.umo,  rini|..rlanaa  .li  ,|Uesla  ' 

n ’La  in  lolla  la  e.»  luce  .lai  e, miro, . tu  eoli-.,»*, slenza  puM.l.ca  .le. 

noveri,  il  cui  costo  non  arriva  ancora  a tanto. 

b)  11  puerperio  di  una  povera  donna,  anche  quando  Na  bene 

impoGa  pese  e incapacità  al  lavoro  pernii  cerio  tempo:  assocmziu 
;:"!a„i  Je.  la  missioue  iulerna, 

modi  coi  loro  aiuti,  forniscono  alimenti  ed  f 

alla  sua  famiglia  durante  il  puerperio.  Ma  cu.  e insufficiente,  hppeio 
anche  qui  è a suo  posto  l’assicurazione,  che  o|)portunamenle  Mei  ^ 
collegata  coll’ assicurazione  coiilro  le  malattie; 

il  puerperio,  ricevere  una  determinata  i "mi^^ 

soccorso  ai  malati  pagarono  nel  189/,  per  questi  casi,  oltie  a - milioni 

'"Tonando  un  capo-casa  povero  o un  membro  della  sua  famiglia 
viene  a iTTe,  dò  si  tira  dietro  spese  di  ogni  fatta;  anche  la  pii. 
novera  vedova  vuole  che  il  suo  marito  abbia  una  sepoltura  deci  osa 
L vii  rlrlrc  uu  meml.ro  della  famiglia  che  l-'-  ,m 

intiera  situazione  economica  della  famiglia  Tui  a.nidia 

trasloco,  il  cambiamento  di  tutte  le  condizioni  f 

importano  spese.  Di  qui,  nel  caso  di  una  mor  e,  il  bisogno  e 1 
famiglia  di  avere  alle  mani  una  certa  somma  di  almeno  a(t,  KM*  ed 
luche  200  marchi;  bisogno,  che  viene -disfatto 
una  somma  da  pagarsi  al  verificarsi  di  tale  evento 
è.  propriamente,  più  vecchia  dell’assicurazione  ^1'»  ^ 

i più  umili  operai  come  gli  appartenenti  al  ceto  medio  “ ;. 

sità  di  pagare  per  questo,  nei  giorni  buoni,  qualche  cosa,  e sono  a uo 
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fare  disposti.  Casse  apposite  per  le  spese  funerarie  e la  più  parte  delle 
casse  di  assicurazione  contro  le  malattie,  servono  a questa  assicura- 
zione Inoltre  a questo  bisogno  soccorre  la  suaccennata  assicurazione 
pojiola^re.  Dei  paesi  dove  questa  ha  ]u-eso  una  larga  estensione  (ad 
esempio,  a Newark,  New  York,  Stati  Uniti)  viene  riferito  che  mentre 
prima  la  meta  di  quelli  che  morivano  erano  fatti  seppellire  more  pan- 
permn,  oggi  questo  genere  di  sepoltura  non  ricorre  quasi  più.  Dove 
1 assicurazione  contro  le  malattie  manca,  dove,  come  negli  Stali  Uniti, 
essa  tu  dalle  fianche  di  assicurazione  popolare  abbandonata  come 
tn>ppo  dìfTidle,  mollo  diffuso  è il  costume  di  assicurare  anche  i barn- 
hini  di  “2  anni  per  una  somma  da  pagarsi  in  caso  di  loro  morte; 
quest  assicurazione  ha  lo  sco[)o  espresso  di  ottenere  rifuse  le  spese 
delle  malattie  che  terminano  colla  morte;  ma  essa  ha  il  grande  difetto 
di  lasciare  senza  rifusione  le  spese  di  una  malattia  a corso  felice  e. 
specialmente  in  Inghilterra,  la  si  sospetta  di  provocare  negli  strati 
sociali  più  bassi  l’infanticidio  da  parte  dei  genitori  e dei  parenti. 

In  Germania,  nel  1900,  vi  erano,  come  vedemmo,  2, 7-3,0  milioni  di 
polizze  di  assicurazione  popolare;  sui  !M0  milioni  di  assicurati  presso 
le  casse  di  assicurazione  contro  le  malattie,  7-8  milioni  hanno  anche 
« iritto  ad  una  somma  in  caso  di  morte;  di  essi  muoiono  all'anno 
da  O.S.)  a 0,99  p.  I0(»,  e le  loro  famiglie  riscuotono  la  somma  assicurata 
in  caso  di  liecesso.  In  complesso  possiamo  ritenere  che,  prescindendo 
dalla  possibilità  di  una  doppia  a.ssicurazione,  per  circa  10-11  milioni 
(Il  tedeschi  è assicurata  una  somma  in  caso  di  morte. 

d)  Tutti  gli  uomini  debbono  morire;  essi  si  ammalano  più  volte; 
ogni  lavoratore  tedesco  oggi  si  ammala  una  volta  ogni  3 anni.  Gli 
iiitortuni  che  rendono  inabili  al  lavoro  sono  molto  più  rari,  ma  i più 
gravi  colpiscono  tanto  più  duramente  quelli  che  ne  sono  vittima  e le 
loro  Se  l'infortunio  è una  conseguenz<a  dell’attività  ordì- 

nana  che  si  spiega  neireconomia  domestica,  come  di  una  caduta  dal 
\eicolo  o da  una  scala,  del  calcio  di  un  cavallo,  di  un  accidente  di 
caccia,  la  colpa  dell’evento,  almeno,  non  cade  su  altri;  il  colpito 
dall  infortunio  e la  sua  famiglia  debbono  sopportarlo:  ove  sia  bisogno 
interviene  l’assistenza  pubblica,  l’ospedale,  l’aiuto  dei  parenti.  Ma 
quando  si  tratta  di  infortuni  che  sono  la  conseguenza  di  pericoli  ine- 
renti ad  una  professione  esercitata  in  servizio  di  terzi,  come  avviene 
nel  lavoro  delle  miniere,  neH’industria  navale,  nel  servizio  di  cam- 
pagna dei  soldati,  già  da  secoli  si  è pensato  a creare  fondazioni,  casse 
ricoveri  per  venire  in  soccorso  delle  vittime  di  tali  infortuni  più 
povere.  Ma  per  quanto,  in  quest’ordine  di  disposizioni,  siasi,  in  varia 
torma,  fatto  - ad  es.,  per  gli  invalidi  della  guerra  e delle  miniere  — 
CIO  non  era  a gran  pezza  sufficiente.  E quanto  più  la  grande  industria 
SI  andava  sviluppando  e con  essa  si  sviluppava  la  tecnica  delle  mac- 
chine spesso  pericolose,  tanto  più  urgente  diventava  il  provvedere  a 
quelli  che.  lavorando  in  servizio  di  intraprenditori,  rimanevano  vittime 
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,li  infortuni  professionali  e pei  .inali  tìn’allora  non  vi  era  stata  nè 

tutela  giuridica  nè  assistenza  sufficiente.  .Uv^niò 

* Dal  1850  al  1880  la  questione  degli  intortuni  sul  laioro  > 

ne'di  Stati  civili,  sempre  pili  urgente.  In  Prussia  si  contarono  nel 
.V..99  hifortuni  gravi,  nel  1870  13.0.W,  di  cui  3P2a, 
niente  8333  avvenuti  sul  lavoro,  e +709,  corrispoiuleiitemente.  (.141  nioi- 
;r  In  Oenmmia,  una  immagine  a,«iala  l«n»  nel  IWI  conduce  a 
ritenere  che  avvenissero  88.722  intbrluni  all  anno,  di  cui  il  -0  p. 

una  incapacità  al  lavoro  di  oltre  4 settimane,  e il  2-3  p.  lOO 
la  morte.  Nell’iiidustria  mineraria  inglese  si  coniavano.  omi 

1^0  -75  da  900  a 1400  vittime  all’anno.  L’esercizio,  da  parte  1 is  - 
nti  privati  deH’assicurazione  contro  gli  infortuni  comincio  coll  assi- 
curarsi che’ gli  intraprenditori  facevano,  presso  quelle  società,  conilo 

i danni  da  cui  potevano  essere  colpiti  in  seguito  ad  infortuni  di  cui 
dovessero  rispondere.  Solo  coll’attua/.ione  delle  eggi  tedesche  sul- 
r issicurizione  contro  gli  infortuni  degli  anni  1884  e seguent  • 
venne  ad'  avere  una  esatta  conoscenza  dell’estensioue  degli 
professionali  a cui  tali  leggi  si  applicano  : sono  f 
iiilbrtuni  che  avvengono  negli  esercizi  industriali  (esclusi  i «\c--tieii  , 

negli  esercizi  del  traffico  (escluso  il  commercio)  e neg  i : 

coli  e forestali.  Questa  statistica  (luindi  non  comprendi?  gli  infoiUin 
d,e  nvven,,,.,»  n.fli  esercizi  eschi.U  d'»"' 
eolDiti  i direttori  di  esercizi  e gli  impiegati  .nenti  uno  ^ i 
■iiiiiu  . di  oltre  2(MM)  marchi  ; quelli  che  colpiscono  i terzi,  persone  non 
brillìi  al  lavoro,  passeggeri,  ecc.;  infine,  non  comprende  gh 
iifortuni  non  professionali  che  avvengono  nella  economia  domestica 
nm  le  vie  o altri, uenli.  11  risultato  è,  per  l'Impero  tedesco,  quell. 
Espresso  dalle  cifre  seguenti,  di  cui  quelle  snh  I danno 
infortuni  professionali  minori,  cagionanti  una  incapacità  al  J*''  « 
ler  meno‘di  13  settimane;  quelle  snl  II  il  -mer..  de^i  i^ort  n i 
professionali  maggiori  cagionanti  una  incapacità  al  laco,^  pe  o re 
13  settimane;  cpielle  sub  III  il  numero  di  cpiesti  cti  « W 
che  cagionarono  la  morte;  quelle  snh  I\  il  numero  di  tali  mio, lum 

maggi.Tri  che  cagionarono  una  incapacità  al 

suh  Vn  mimemdei  colpiti  da  infortuni  su  10.«> 

.pielle  sub  VI  il  numero  dei  coli.iti  da  iutortuni  maggion  (col.  11) 

parimenti  su  UHM»  assicurati: 


1889  . 
1894  . 
1899  . 


I 

IÌ3.V25 

337.^277 


II 

31.449 

69X.I9 

100.03r» 


III 

5.^90 

B.301 

S.l:>4 


IV 

2.iK)8 

I.7S4 

i.m 


11  numero  degli  assicurati  essendo,  in  queste  tre  epoche,  cresciuto 
.1-1  13  3 milioni  a 18.1,  poi  a 18,(5  milioni,  si  comprende  come  i casi  di 
infortunio  dovessero,  in  modo  assoluto,  crescere.  Senonche  negli  anni 
dal  1889  al  1894.  e ancor  più  dal  1894  al  1899,  essi  crebbero  anche  ,n 
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modo  relativo.  L’aumento  dei  piccoli  inforlimi,  che  in  Germania  sono 
trattati  dalle  casse  per  le  malattie,  non  ha,  in  tale  aumento  relativo. 
j?ian  parte,  come  (juello  che  probabilmente  è un  aumento  statistico, 
non  un  aumento  reale:  molti  piccoli  infortuni,  cagionanti  una  iiK‘a- 
paciui  al  lavoro  di  soli  pochi  giorni,  che  un  tempo  non  Aenivano 
dichiarati,  ora  vengono  registrati.  Ma  anche  gli  altri  infortuni  mag- 
giori sono,  dal  18SU  al  1S09,  relativamente,  cresciuti  delF8^  p.  100; 
il  numero  degli  infortuni  mortali  si  è più  che  raddoppiato;  quello 
degli  intortuni  cagionanti  una  inabilità  al  lavoro  permanente  è cer- 
tamente. grazie  ai  progressi  deirarte  medica  ed  al  miglior  trattamento, 
giandemente  diminuito.  Ma  poiché  nel  tempo  stesso  le  disposizioni 
di  prevenzione  degli  infortuni  si  sono  di  molto  perfezionate,  raumento 
degli  infortuni  maggiori  da  a 7) fi  p.  1000  assicurati  può  solo  voler 
dii  e die  i pericoli  della  tecnica  meccanica  sono  grandemente  cresciuti. 
E ancor  più  grandi  appaiono  questi  pericoli  ove  il  numero  degli 
intortuni  venga  riferito,  non  al  numero  totale  degli  assicurati  (molti 
dei  quali  non  sono  occupati  che  per  una  parte  deiranno),  ma  al 
numero  di  quelli  che  lavoi'ano  tutto  ranno:  numero,  che  si  ottiene 
I agguagliando  300  giornate  di  lavoro  ad  un  operaio  occupato  tutto 
l amio.  Secondo  calcoli  tatti  in  base  a questo  ragguaglio,  le  associa- 
zioni professionali  industriali  contarono  in  media,  nel  ISttO,  8,o  infor- 
tuni gravi  su  1(M)0  operai  lavoranti  tutto  ranno:  cifra,  che  in  certe 
industrie  scende  a 1,4  {industria  serica)  e a U.4  (industria  del  tabacco), 
ma  neirindustria  mineraria  sale  a 1::>,4,  neirindustria  del  legno 
a neirindustria  della  macinazione  a 14.4,  in  certi  gruppi  di 

industrie  edilizie  a 17, d e anche  nella  navigazione  intei  na  é di  1 1,7  e 
nell’industria  dei  trasporti  di  10,0  p.  Kmm).  Ciò  vuol  dire  che  nelle 
indu.^lrie  pericolose  avvengono  ogni  anno  l-i>  infortuni  sul  lavoro 
gravi  su  Ino  opera;,  in  tutte  le  imlustrie  ne  avvengono  0,85  p.  100. 
mentre  la  cifra  delle  malattie  fu  nel  ISOO  <li  38  p.  100.  E così,  le 
malattie  sono  41  volte  più  frequenti  degli  infortuni  gravi. 

Se  queste  cifre  spiegano  come  si  sia  pen.^ato  molto  prima  agli 
opeiai  colpiti  da  malattia  che  agli  operai  colpiti  da  infortuni  profes- 
sionali. esse  mostrano  anche  di  qual  duro  e continuo  sacritizio  qui. 
ai  nostri  giorni,  si  traiti,  il  rinviare  alTassistenza  pubblica  e alle 
pietose  largizioni  degli  intrapienditori,  alle  pubbliche  collette  (sotto- 
scrizioni)  u(‘i  casi  di  infortuni  collettivi,  non  poteva  bastare.  Negli 
anni  dal  1860  al  1880  la  coscienza  pubblica  si  destò,  reclamando  che 
o si  rendesse  più.  rigorosa  la  responsabilità  di  diritto  privato  degli 
intraprenditori  per  gli  infortuni  che  avvenissero  nei  loro  esercizi,  con 
diesi  veniva  a costringere  gli  intraprenditori  a ricorrere  airassicura- 
zione  privala  contro  gli  infortuni,  o si  organizzasse  una  assicurazione 
juibblica  adeguata.  Di  ciò  avremo  a dire  nel  paragrafo  seguente. 

e)  Oltrecchè  dagli  infortuni  sul  lavoro,  la  forza  corporale  di 
molti  lavoratori  è lentamente  i*òsa  dal  diutui*no  logorante  lavoro  delle 
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odierne  industrie.  Specialmente  gli  individui  più  deboli  e quelli  ebe 
<1,110  addetti  a lavori  nocivi  alla  salute,  siiesso  già  a paline  dalle 
di  -10  40  o 50  anni,  non  souo  più  in  grado  di  compiere  duri  la\on.  L. 

recente  statistica  dei  guadagni  che  fanno  gli  operai  a 
le  loro  età  mostra  come  in  molti  lavori,  che  richiedono  siieci.amentt 
forza  fìsica,  il  guadagno  diminuisca  già  di  hnonora.  1 er  molti  laio  i 
<rii  intraprenditori  cercano  solo  operai  giovani,  robusti,  licenziando  gli 
Olierai  attempati.  Clic  se  vi  sono  ancora  molti  generi  di  lai  oi  i,  nei 
Oliali  non  è tanto  la  forza  tisica  quella  che  importa,  quanto  a pi  i- 
deiiza  e resperienza,  rimane  pur  sempre  il  grave  tatto  die  in  tu  le  k 
professioni,  che  richiedono  ad  un  tempo  la  pienezza  della  foiza  fisica, 
ini  luogo  una  diminuzione  della  potenzialità  del  lavoratore  e della 
|,ossibilità  per  lui  di  gua.lagnare:  diminuzione,  che  le  “ 

lidie  forze,  spesso  anche  la  cattiva  niilrizione  ed  altre  avvei  sita  i eli- 
dono via  via  maggiore.  In  Germania,  in  quesh  ultimi  tempi,  ^u  i • - 
lione  di  assicurati  si  contarono  -234  invalidi  dell  da  di  ‘ i i h 

:140  dell'età  di  30-30  anni,  404  dell'età  di  40-49  anni.  llaO  dell  da  di 
.',0-.^9  anni.  2044  deU’età  di  00-69  anni.  A questi  Insogna 
vedere.  come  pure  a quelli  - e sono  i più  - che  a partire  dai  ,0  ai  n 
non  possono  più  lavorare  di  lena.  Certo,  parte  di  questi  luvahd 
vecchi  possono  ancora,  qua  e là,  rendersi  utili  a qualche  cosa  ad 
esempio,  come  portieri);  specialmente  le  donne 
ancora  essere  iai|)iegale  in  qualcosa  nella  faimglia.  * < 
in  qiial  misura  ciò  avvenga  e fino  a qual  inulto  le  famiglie  possano 
sopportare  il  jieso  e il  manleni  mento  di  tali  persone. 

Un  processo  millenario  di  educazione  ha  inculcato  nei  hgli  il  doveie 
,li  provvedere  ai  genitori  e parenti  vecchi.  Nella  economia  del  a 
famiglia  patriarcale,  specie  nelle  campagne,  molto  ancora  s.  fa  in 
.piesto  senso,  non  solo  pei  parenti,  ma  anche  per  e ^ ' 

vizio.  11  coltivatore,  a eni  vennero  meno  le  forze  pel  huoro.  dal  h lio 
eni  passii  la  lena  riceve  spesso  la  cosiddetta  quota  parentale  (A»eidci  ). 
cioè  l'abitazione  e i prodotti  in  natura  ohe  gli  ««no  necessari  L ar  i- 
t'iaiio,  il  dettagliante,  il  mercante  indebolito  dall  da  e che  ha  . • 

fianco  un  tìglio  rohnslo,  spesso  può  ancora  per  lungo  tempo 
apiiarenza  la  sua  parte  nell'azienda;  spesso,  certo,  con  danno  di  questa 
e non  senza  forti  attriti.  Ma  dapperliitto  <iue.slo  modo  di 
ai  vecchi  diventa  piti  dimdle,  specie  nelle  ciUa.  nella 
gliare  rimpicciolita  e per  quelli  che  hanno  meno  mezzi  Colla  ii  o la 
della  economia  inoiidaria,  colla  moderna  liheda  e 
zione,  coU'odierno  rilassamento  dei  vincoli  tamighau. 
ognuno,  il  più  iiossihile,  di  guadagnare  e mettere  al  siciiio  tanto  h 
potere,  in  caso  di  duratura  incapacità  al  lavoro  e nella  vecchiaia. 

provvedere  da  sé  ai  propri  bisogni.  a'x 

Ogni  acquisto  di  proprieUi,  ogni  libretto  di  cassa  di  rispaunio  da 

una  certa  sicurezza  per  la  vecdiiaia  e per  rmvalidita.  E doie  dominali 
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condizioni  di  vita  modeste,  dove  gli  operai  sono  molto  economi,  dove 
col  capitale  risparmiato  si  può  acquistare  una  casetta,  un  campi- 
cello,  una  piccola  osteria,  una  bottega  da  rivenduglioli,  molti  operai 
possono,  con  un  piccolo  capitale  alla  mano,  farsi  pei'  tal  inorlo  jier  la 
veccliiaia  uno  stato  tollerabile  ed  anche  provveder  Iiene  ai  loro  tigli, 
come  già  notammo  neirintroduzione.  Sono  queste  le  considerazioni 
che,  contro  rassicurazione  per  la  vecchiaia,  furono  fatte  Aalere  spe- 
cialmente in  Francia  da  Thiers  nel  184S,  da  Cheyssoii  nel  Um.  Ma  si 
può  contro  di  esse  osservare  che  questo  modo  di  jiroA’vedere  alla  vec- 
chiaia diventa  tanto  più  insufficiente  quanto  più  numeroso  è il  ceto 
operaio;  che  Toperaio  il  quale  conqiera  una  casetta,  un  iiiccolo  eser- 
cizio anche  facilmente  fa  un  cattivo  affare,  mette  in  gioco  la  sua 
sostanza  e non  è in  grado  di  condurre  bene  la  sua  azienda.  Queste 
considerazioni  stanno  anche  contro  ogni  assicurazione  sulla  vita  che 
assicuri  agli  operai  salariati  un  cajiitale  fisso,  invece  di  una  rendita, 
la  quale  non  può  andare  perduta  e completa  quel  piccolo  guadagno 
che  Finvalido  possa  ancora  fare.  Epperò,  negli  anni  dal  LSSò  al  lÙOO, 
airassicurazione  contro  Finvalidità  e la  A^ecchiaia  dante  diritto  ad 
una  rendita  vitalizia  si  intese,  negli  Stati  cìa'ÌIì  più  progrediti,  con 
sempre  maggior  urgenza.  Senza  tale  assicurazione  gli  0[>erai  vecchi 
e<i  iuA’alidi  caddero  a carico  delFassistenza  pubblica,  come  si  Aede  in 
Inghilterra  e altrove. 

Ma  questa  assicurazione  non  è facile  ad  attuarsi;  e.^sa  incontra 
difficoltà  maggiori  che  rassicurazione  contro  le  malattie,  rassicura- 
zione contro  gli  infortuni  e rassicurazione  di  soccorsi  in  caso  di 
morte.  I giovani  operai  non  ancora  ammogliati,  che  pure  potrebbero  <Ii 
buon  ora  pagare  per  essa  dei  premi  o contributi,  A^edono  rinvalidità  e 
la  Aecchiaia  in  un  avvenire  così  lontano  che  non  sono  disposti  a fare 
per  pse  alcun  sacrifizio;  ed  anche  più  tardi  solo  pochissimi  di  essi 
vi  si  inducono  Aolontariamente;  nei  primi  5-15  anni  di  matrimonio, 
con  |)arecchi  figli  in  tenera  età,  essi  combattono  la  più  ardua  lotta 
per  la  vita;  e se  non  si  assicurano  che  a 40  anni,  la  cosa  viene  a 
costar  troppo.  Una  semplice  assicurazione  della  vecchiaia,  che  in  ogni 
caso  non  accordi  una  rendila  che  a partire  dai  #»5  o dai  70  anni,  non 
serve  a nulla  e non  attrae:  molti  o|)erai  non  arrivano  affatto  a tale 
età;  la  più  parte  A’^engono  ad  aAere  indebtdita  già  prima  la  loro  forza 
di  lavoro  ed  hanno  bisogno  di  aAere  già  ]>rima  una  rendita  di  invii- 
lidità.  Solo  una  assicurazione  resa  obbligatoria,  come  quella  praticata 
pei  loro  operai  prima  dagli  stabilimenti  minerari,  poi  dalle  ferroAue 
e da  altri  grandi  servizi  e in  questi  ultimi  tempi  stabilita  in  Ger- 
mania per  tutti  dal  potere  di  Stato,  condusse  a risultali  piatici.  Ma 
questi  non  poterono  essere  raggiunti  che  vincendo  grandi  difficoltà 
e resistenze.  11  grande  numero  delle  persone  da  assicurarsi  e le 
alte  spese  rendono  rassicurazione  diffìcile,  anche  se  le  rendite  siano 
tenute  in  misura  molto  modesta.  HcWlicker,  già  quando  si  cominciava  a 
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Iniiuaie  il  piano  (lell'ast^iciirazione  in  Uennania,  riteneva  che  1 a.-!'i- 
: ,.i„ne  contro  gli  infortuni  avrebbe  costato  l'I  p.  lOn  ile.  salari, 

rassicurazione  contro  le  malattie  il  :5  p.  KlO,  rassicurazione  contro 
rinvalidità  il  ó p.  100.  Pel  tempo  della  completa  attuazione  del 
’^i^tema,  già  nel  ISSS-IHSO,  il  costo  annuo  era  e.^tiniato  a -J3/  milioni 
Oi  marchi  e cosi  a OO-SO  milioni  di  piii  di  quanto  costasse,  in  Ger- 
mania. l’intiera  assistenza  pubblica  dei  iioveri.  fili  scrittori  inglesi, 
che  in  questi  ultimi  tempi  piogettarono  un  sistema  di  assicurazione 
,li  rendite  per  gli  operai  poveri  di  oo,  70  o Tà  anni,  facendo  i.artire 
le  rendite  dal  O.V  anno,  arrivarono  già  a una  spesa  annua  di  i>00  milioni 
,li  marcili;  facendole  partire  da  una  età  meno  avanzala,  iiertino  a 

ÙM»  milioni  airaiino.  , . . , 

Inoltre,  in  quest’assicurazione,  a ditferenza  dell  assicurazione  contro 

le  malattie,  piccole  casse  locali  non  bastano;  solo  in  grandi  raggrup- 
ivimenti  i rischi  si  compensano:  sedo  essi  possono  accumulare  per 
.Iceniiì  gli  enormi  capitali  che  occorrono  per  a.«^sicurare  per  decenni 
il  pagamento  di  migliaia  di  rendite.  La  esatta  determinazione  sia  dei 
contributi  in  raiiporto  alle  rendile,  sia  dei  capitali  occorrenti  per  asM- 
enrarne  il  pagamento,  presentava  grandi  difficolta  — occorrevano  per 
onesto  tavole  di  mortalità  e di  invalidità  rispondenti  alle  condizioni 
..Olierete  della  classe  operala.  Che  se  già  era  difficile  avere  le  basi 
statistiche  della  frequenza  delle  malattie,  sulle  quali  le  casse  di  ma- 
lattia volendo  lavorare  con  sicurezza,  dovevano  poggiare  — in  Inghil- 
terra‘non  se  ne  ebbero  di  servibili  che  dopo  il  ISSO  pure  per 
siltàtte  casse  si  poteva,  di  tali  basi  statistiche,  fare  a iiieno:  nelle 
casse  aventi  un  contingente  di  membri  assicurato  si  rimediava  col 
far  loro  pagare  ogni  anno  quanto  occorreva  per  far  fronte  alle  .somme 
clic  neH’anno  si  dovevano  pagare  e costituire  una  riserva  pan  alla 
spesa  di  ‘2-:i  anni.  Anche  rassicurazione  tedesca  contro  gli  infortuni 
si  contentava  di  far  pagare  ([uanto  occorreva  pel  fabhisogno  dell  anno 
e per  tener  accumulate  forti  riserve.  Ma  per  l’assicurazione  contro  la 
vecchiaia  e per  ([uella  contro  l’invalidità  bisogna  mettere  in  opera  il 
processo  rispondente  in  modo  rigoroso  ai  postulati  della  tecnica  delle 
assicurazioni,  il  processo  della  copertura  mediante  i iiremi,  ebe  ad 
ogni  assicuralo  fa  pagare  tanto  che  i versamenti  per  Ini  fatti  corri- 
spondano costantemente  alte  probahilità  della  sua  invalidità.  Le  priiim 
o.sservazioni.  di  cui  esse  potessero  in  certa  misura  valersi,  datano,  in 
Germania,  dagli  anni  lS6!t-l8Sr,,  ma  erano  tuttavia  così  incerte  che 
non  apparve  possihile  servirsene  come  base  matematica  se  non  ele- 
vando di  molto  te  cifre.  Secondo  i rilievi  di  quel  tempo,  si  contava 
allora  in  Germania  su  US.;{3:t  invalidi  all’anno  ; secondi,  i ralc.di 
relliticati  del  ISfiS,  la  cifra  annuale  de^li  invalidi  sarebbe  di  SS.ùt.ù, 
di  qui  le  grandi  eccedenze  che  si  hanno  oggi  ; se  si  fosse  errato  in 
senso  opposto,  si  avrebbero  ora  disavanzi  enormi.  Ciò  mostra  chiara- 
mente la  straordinaria  difficoltà  che  presenta  il  costituire  su  basi 
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economiche  salde  grandi  casse  di  assicurazione  contro  la  vecchiaia  e 
contro  rinvalidilà. 

f)  L’assicuiazione  delle  vedove  e degli  orfani  è il  complemento 
necessario  deirassicurazione  contro  Tinvalidità.  Solo  difficilmente  juiò 
una  vedtiva  senza  beni  provvedere  da  sola  a se  e a più  tigli;  se  va  per 
tutto  il  giorno  al  lavoro,  deve  trascuiare  la  prole;  ed  anche  quando 
guadagna  qualche  cosa,  essa  deve  avere  una  sovvenzione,  che  spesso 
le  è data  da  parenti  o alla  fine  dalla  cassa  dei  poveri,  ma  che  mollo 
meglio  le  |uiò  esser  procacciala  sotto  forma  di  assicurazione  di  una 
rendila-  Le  difìicollà  di  attuazione  sono,  anche  qui.  le  stesse  che  ]>er 
rassicurazione  contri»  la  invalidità:  ordinariamente  il  guadagno  non 
è,  pur  nei  giorni  buoni,  tale  da  permettere  di  pagare  molto  per  con- 
tributi di  «piesto  genere.  Cerio,  nelle  casse  minerarie,  nelle  casse  fer- 
roviarie e nelle  casse-pensioni  di  grandi  stabilimenti,  già  da  tempo  si 
è provvisto  alle  vedove  e agli  orfani  di  una  piccola  eletta  di  operai. 
(rri>ndi  fondazioni  e concorsi  da  parte  degli  stabilimenti  hanno  i-eso 
ciò  possibile,  anche  tenendo  in  misura  modica  i contributi  ed  anche 
senza  osservare  rigorosamente  i postulati  della  tecnica  delle  assicura- 
zioni. Ala  una  attuazione  generale  delTistituto  fu  finora,  in  Germania, 
ritenuta  impossibile.  Come  base  deirassicurazione  tedesca  delle  vedove 
e degli  orfani  del  1887  si  calcolò  la  sjiesa  a 1111  ndiioni  airanno: 
somma  che,  in  aggiunta  ai  lòfi  milioni  che  oggi  costa  rassicurazione 
contro  rinvalidità,  non  potreblie  venire  raccolta.  Sullo  stesso  terreno 
si  pone\a  — ap|iellandosi  al  grado,  ancoia  trop|io  basso,  di  beiiesseie 
del  popolo  la  riforma  del  INIHI:  ragione  che,  chi  consideri  la  buona 
situazione  degli  istituti  di  assicurazione  contro  gli  infortuni,  non 
sarebbe  gran  fatto  buona.  Alla  corporazione  della  gente  di  mare  fu, 
nella  legge  del  l:i  luglio  ISDD  (i^  11),  commessa,  oltre  alla  sua  assicu- 
razione contro  gli  infortuni,  anche  rassicurazione  contro  rinvalidilà, 
a condizione  che  essa  istituisca  anche  un'assicurazione  delle  vedove  e 
ileglì  orfani.  È certo  che  si  arriverà  presto,  in  Germania  e altrove,  ad 
attuare  (piesta  parte  deirassicurazione  operaia. 

220.  — L’ attuazione  dell*  assicurazione  operaia  in 
generale  e specialmente  in  Inghilterra  e in  Francia.  — 
Dopo  queste  osservazioni  intorno  alle  principali  specie  delia  moderna 
assicurazione  operaia  e intorno  alle  condizioni  necessarie  perchè  esse 
sorgano,  vediamo  quali  .siano  state  le  forze  vive  che  le  hanno  susci- 
tate, quale  il  modo  in  cui  si  andarono  foggiando,  quali  le  loro  forme 
di  oiganizzazione.  Sotto  il  primo  riguardo  vengono  in  considerazione 
gli  operai  .stessi,  i padroni,  le  società  di  as.sicurazione,  i Governi  e i 
circoli  parlamentari,  la  scienza  deirassicurazione  e la  scienza  politico- 
sociale. 

Nel  mondo  dei  lavoratori  vi  erano,  nel  secolo  XIX,  due  folti  cor- 
renti favorevoli  alle  casse  di  soccorso  ed  alle  assicurazioni;  ma 
d'altro  canto  le  inveterale  abitudini  economiche,  la  mancanza  di 
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H. Reazione  agli  affari,  erano  gravi  ostacoli  da  superarsi.  In  larghi  strati 
della  classe  degli  operai  e della  gente  minuta  viveva  ancora  il  '^^liic) 
spirito  delle  gilde  e delle  corporazioni,  colla  sna  inclinazione  all  aiuti 
' mno  coi  suoi  sentimenti  di  simpatia:  nelle  classi  superiori  e 
Inedie  questo  spirito,  soffocato  dalla  sete  dei  guadagni  e dei  gmli- 
inenti  hivoriva  le  associazioni  a scopo  di  lucro,  le  unioni  professio- 
nali la  coesione  politica  e riunioni  di  socievolezza  d ogni  geneie. 

Ina  'anche  le  associazioni  in  casse  di  soccorso.  Negli  esordi  de  nio- 
.lerno  sistema  di  casse  di  soccorso  e,  in  parte  anche  ‘J';  ’ 

puesto  spirito  di  associazione  diè  vita  a istituti,  che  volevano  ahhiac- 
eiare  a un  tempo  tutti  questi  scopi  associativi;  piu  tanti  es.e  .1 
.litferenziarono  maggiormente.  Or  lo  spirito  corporativo  dovette  ne - 
l-associazione  operaia,  comporsi  colla  tendenza 
.liritto  privato  dell’ intrapresa  di  assicurazione,  locdie  non 
Mancavano,  nelle  sfere  dei  veri  e propri  operai,  le  conoscenze  e 
eosfumi  commerciali  necessari  per  condurre  casse  che 
calcoli  complicati:  le  associazioni,  lasciate  a loro  stesse,  spe  .s 
anche  intendevano  a scopi  di  socievolezza,  cedevano  di  ^ 

tentazione  di  spendere  troppo  in  feste,  di  ilistrituure  1 tondi.  Ahiisi 
di  ogni  maniera,  la  cattiva  amministrazione,  rinettitudine  a ri  mie 
i propri  calcoli  ad  un  lontano  avvenire,  durarono  a lungo.  ^ 

lentamente  il  vecchio  spirilo,  pronto  ai  soccorsi  de  momento.  11  a 
incurante  della  dimane,  cedette  il  posto  alle  forme  ben  < 

,li  una  moderna  cassa  di  soccorso  ed  alle  ragioni  di  diritto  da  essa 

attribuite  sulla  base  della  tecnica  delle  assicurazioni. 

11  destarsi,  nella  classe  lavoratrice,  del  sentimento  dell.,  p.opna 
importanza  sociale  generò  in  essa,  in  questo  come  in  altri  '•«'"l'b  '' 
deiderio  di  aiutarsi  da  sè.  il  compiacimento  di  avere  ^ - 

corso  da  essa  fondate  ed  amministrale,  le  disposizioni  ad  opei azioni 
di  assicurazione,  quali  già  si  avevano  nella  classe  media  L agi- 
tazione per  casse  di  soccorso  d’og.ii  maniera 

importante  di  tutto  il  moderno  movimento  socia  e.  Ma  1 capi  di  . 
agitazione  si  interessavano  più  al  movimento 

che  non  airassicurazione  operaia,  di  cui  certe  torniesembraM.no  Imo 
tali  da  impedire  anziché  favorire  il  progresso  degl.  ; ‘ 

videro  spesso  quelli  che  capeggiavano  gli  operai  combalteri  le..^i, 
ò„llb..Lloni  e eas*.  eUe  in  .iavavaa,.  .U-aM.n„v,,..ne  „p,.r„a 
e nraticaniente  la  favorivano. 

Gnmpreiidilori  non  ebbero  dappertutto  e sempre  1 intelligenza  del- 
l associazione  operaia.  Ma  qua  e là  essi  avevano, 

gliarità  colle  casse  di  scK-corso  e ne  vedevano  1 utilità.  In  più  1 . e.  . 
in  più  regioni  uno  spirito  umanitario  di  sollecitudine  animava  ^.es^i 
i grandi  intraprenditori:  ben  presto  i padroni  compresero  anche  sempre 
di  i.iii  che  To  istituire  e sovvenzionare  tali  casse  accresceMa  il  loio 
poliM-e  ed  anche  era  un  buon  impietro  del  capitale.  Quanto  più  ^^mmh 
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inventavano  le  intraprese  e tanto  di  più,  in  questo  campo,  era  fatto; 
1 amministrazione,  tenuta  dai  padroni,  ordinariamente  costava  poco, 
spesso  costava  nulla,  e più  facilmente  delle  casse  amministrale  dai 
soli  imperai  era  condotta  secondo  le  norme  della  liuona  tecnica  delle 
assicurazioni.  Ma  ordinariamente  queste  istituzioni  padronali  non  sape- 
vano destare  negli  operai  un  corrispondente  interessamento  proprio. 

L’intrapresa  delle  assicurazioni  sulla  vita  aveva,  già  per  dare  una 
maggior  estensione  ai  suoi  afiari,  fatto  da  50-00  anni  dei  tentativi  pei* 
fare  operazioni  anche  |)er  la  gente  minuta.  Già  accennammo  come  essa 
non  riuscisse  affatto  ueirassii-urazione  contro  le  malattie  e come  solo 
in  Inghilterra  e negli  Stali  Uniti  riuscisse  a diffondere  largamente 
la  cosiddetta  assicurazione  pojxdare.  Ma  già  questi  tentativi  ebbero  il 
loro  efletto;  da  questa  scuola  uscirono  i tecnici  deirassicurazione. 
L’assicurazione  contro  gli  infortuni  esercitata,  a cominciare  dagli 
anni  LS(i0-lSS0.  da  società  per  azioni,  ])reparò  rassicurazione  contro 
gli  infortuni  da  parie  di  grandi  corporazioni,  venuta  più  lardi.  Tutti 
gli  abusi  deirassicurazione  capitalistica  traevano  a dare  airassicura- 
zione  operaia  un  ordinamento  di  diritto  jmbblico. 

Già  prima  del  1850,  uomini  di  Stato  e capi  parlamentari,  filantropi 
e rappresentanti  della  scienza  avevano  a volta  a volta  reclamato  che 

10  Stato  intervenisse,  col  suo  aiuto,  in  questo  campo;  la  fondazione 
e il  |iromuoviniento  delle  casse  di  soccorso,  come  pure  la  necessità 
di  leggi  che  loro  dessero  norma,  erano  da  tempo  all’oidine  del  gioi'iio 
quando  Napoleone  III  a partire  dal  1851.  von  der  Heydt  nel  1854  e 
Gladstone  nel  iSfiO  intervennero  con  energia.  Se  anche  dal  1840  al  isiìo 
[irevalse  dap|)ertutto  una  corrente  informata  al  liberalismo  manciie- 
steriano,  la  ijuale  pel  soddisfacimento  di  questo  bisogno  rinviava  alle 
società  per  azioni  o alla  insuflicienle  iniziativa  individuale,  e appunto 
negli  anni  rial  1800  al  ISSO  combatteva  con  rinnovalo  vigore  contro 

11  ( oncorso  dello  Stato,  in  qm\sto  campo,  dopo  il  ISSO,  specialmente 
per  opera  del  princi|ie  Hismarck.  si  andò  affermando  un  movimento 
in  senso  ojiposlo.  favorito  così  dalla  scienza  come  dalle  sfere  dirigenti. 

L’esame  particolareggiato  di  questo  movimento  sarà  da  noi  fatto 
in  relazione  a ciascuno  dei  tn*  princijiali  paesi  nei  quali  esso  si  pro- 
dusse: ringhilterra,  la  Franchie  la  Germania,  limitandoci,  quanto  ai 
due  primi,  a considerar  solo  il  corso  che  il  movimento  vi  ebbe  nei 
primi  tempi,  fino  al  momento  in  cui  subì  Finfluenza  delle  istituzioni 
tedesche.  Le  casse  funeratizie  e le  casse  per  le  malattie  furono  dap- 
pertutto il  punto  di  partenza.  Il  Hegno  Unito  e in  special  modo 
ringhilterra,  col  suo  sviluppo  industriale  affermatosi  di  buon'ora, 
col  suo  numeroso  ceto  di  salaiiati  formatosi  dopo  la  rivoluzione 
agraria  dei  secoli  X\  I-XVIII.  col  suo  gran  numero  di  poveri  e col  suo 
vecchio  sistema  di  liliere  associazioni,  ci  presenta,  già  nel  secolo  XVII 1, 
numerose  associazioni  di  soccoi*so,  chths,  hoxes,  fviemììij  societies.  Spe- 
cialmente ne  tondarono  i protestanti  francesi  là  emigrati  nel  1G85; 
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I nnliue  dei  Franchi  Muratori  le  aveva  promosse:  verso  il  1800  esi- 
stevano specialmente  piccole  associazioni 

verso  queir  epoca  tutte  queste  società  contassero  già . a ; 

In  -.e<mito,  associazioni  patronali  sorsero  specialmente  dal  181o  al  1.  » . 

•I  nartire  dal  1840  molle  casse  locali  si  unirono  in  associazioni  di 

c-olitea,  distrettuali,  centrali,  delle  quali  lV”^‘7'“'^V'\nna^orr 
detti  «Ordini»,  informati  alle  tradizioni  dei  Franchi  Minato  i.  l ai 

ISjO  al  1870  si  formarono  le  casse  iniramente  tuneratizie.  La  lepsl.  - 
zione  aveva,  dappoi  il  1703,  cercalo  di  intervenire  con  numerose  leggi, 
,„a  essa  non  ardi  imporre  prescrizioni  se  n„n  ' 

vano  ufficialmente  registrare;  la  registrazione  era  no  al  1 , 

dai  ‘nudici  di  pace,  poi  da  un  ufficio  di  registrazione  dello  htato,  ma 
:•  voUe  molto" tempi  prima  che  un  certo  considerevole  .mmm. 
unioni  si  facessero  registrare.  Una  serie  di 

scuoinendo  gli  inconvenienti  onde  soffrivano  la  piu  pa  1 - 

Hitiiti:  quasi  tutte  le  casse  promettevano  molto  di 
potessero  attenere  e mancavano  delle  basi  matematiche  richieste  dalla 
lemSa  delle  assicurazioni.  Infine,  la  più  viva  impressione  fece  o i 
risultati  dell’inchiesta  del  1870-1874;  le  leggi  che  le  tennero  (lieti  o, 
ilei  187.1  e 1870,  condussero  ad  una  sostanziale  riforma  del  e casse  ® ‘ ^ ‘ 

, Ordini  » di  maggiore  importanza;  molli  di  questi  si  teceio  alici 
re-islrare  Anche  nel  1880,  nel  188i2,  nel  18<Ki  e nel  180/  turono  ema- 
na'te  altreìeggi.  nessuna  delle  quali  però  osò 

ohhli"aloria;  levasse  di  soccorso  continuarono  in  Inghilleria  c 
nere  sul  terreno  del  libero  contratto  individuale  privato  e della  libera 

"Coitone  al  controllo  dello  Stato;  sedo  j 

citi  ve  furono  emanate  perle  casse  funeratizie  non  legistiate,  le  quali 

tollero  di  mezzo  gli  abusi  peggiori. 

U numero  delle  casse  di  un  tempo  e dei  loro  membri  non 
esattamente-  nel  1839  le  casse  registrate  contavano  1,4  nuli 
membri-  nel  18.'i9  Ludlovv  calcolava  il  numero  totale  dei  loro  memhii 
"Tmiliònie  il  loro  capitale  a 11,4  milioni  di  sterline  (‘233  milioni  di 
m-irchi)  L’nltima  statistica  ufficiale  dà,  mi  sembra,  il  numero  delle 
i e non  ,-esri..rate  «1  M » 

locali  coulavan;  11,4  -.ilio,,,  di  .uen.Iai,  ™ “ 

di  37,9  milioni  di  slerliiie  (773  milioni  di  inarclli),  ''' ‘j'" 
di  membri  con  un  patrimonio  di  3ó,‘2  milioni  di  stelline,  spdtavan 
a 1 sola  InX^  «d  paese  di  Galles.  Questa  statistica  comprende 
nna  .Uaord Lria  vacie.à  di  intiUdi, 
vecchie  cedano  sempre  più  il  posto  agli  organi  di  toi  inazione  piu 
recente,  maggiori  e,  Ltto  il  riguardo  della  tecnica  delle  assicurazioni, 

"‘'\uè*?ec(!hfe’for  appartengono  le  piccide  unioni  locali,  aventi 
siiesso  la  durata  di  due  o tre  anni,  che  cominciano  come  circoli  c/id/s) 
di  socievolezza  o come  riunioni  ad  una  sepoltura;  talune  di  esse  lanno 
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anche  per  iscopo  di  servire  come  cassa  di  risparmio,  di  spingere  al 
risparmio  regolare,  di  potere  alla  fine  deH’anno,  o dopo  alcuni  anni, 
mettere  in  mano  ad  ogni  socio,  come  dividendo,  una  somma  in  con- 
tanti di  :20-40  scellini  ; del  resto  esse  danno  soccoi*sì  d’ogni  maniera; 
in  ogni  caso,  soccorsi  funeratizi,  il  più  spesso  anche  soccorsi  di  ma- 
lattia, ma  solo  a seconda  dei  loro  mezzi;  alla  loro  gestione  manca 
(jualsiasi  base  matematica.  Le,  riunioni  e i simposi  airosteria  forni- 
vano un  tempo  e forniscono  ancor  più  oggi  a molte  di  queste  unioni 
il  loro  cemento  di  socievolezza;  molle  di  esse  sono  nelle  mani  degli 
osti.  Di  continuo  un  gran  numero  di  esse  facevano  bancarotta  quando 
venivano  ad  avere  un  maggior  numero  di  membri  l'ecchi  che  di 
membri  giovani.  Sotto  più  riguardi  però  la  loro  organizzazione  fu, 
specialmente  nelle  campagne,  migliorata  dal  patronato  di  ecclesiastici, 
<li  piopiielari  fondiari  e di  intraprenditori.  Se  milioni  di  poveri  furono, 
nel  secolo  XIX,  da  queste  imperfette  casse  ingannati  e,  dopo  avere 
pagato  a lungo  i loro  contributi,  non  ricevettero  nulla,  però  queste 
pi  imitile  associazioni  giovarono  ad  educare  le  classi  inferiori  ad 
aiutarsi  da  sè,  e crearono  costumi,  dai  quali  a poco  a poco  uscirono 
istituzioni  migliori. 

L ulteriore  sviluppo  fu  nel  senso  di  ingrandire  le  casse,  di  specia- 
lizzarle e di  sostituire  al  processo  di  ripartizione  delle  spese  fra  i 
membri  il  sistema  di  far  pagare  premi  determinati,  con  una  certa  esat- 
tezza, secondo  le  regole  della  tecnica  delle  assicurazioni.  1 grandi 
intraprenditori,  le  società  ferroviarie  e simili  hanno  oggi,  anche  in 
Inghilterra  come  altrove,  creato  pel  loro  personale  casse  di  malattia, 
casse  funeratizie  e casse  di  vecchiaia  bene  amministrate,  che  ricevono 
contributi  dagli  intraprenditori  e a cui  tutti  gli  occupati  nello  stabi- 
limento debbono  accedere;  molte  di  esse  restituiscono,  a chi  lascia  lo 
stabilimento,  una  notevole  parte  dei  contributi  versati.  Questo  genere 
di  casse  gode  in  Inghilterra  ancor  meno  favore  che  altrove.  I due  tipi 
di  casse  libere  di  soccorso  preferiti  in  Inghilterra,  che  oggi  tengono 
il  primo  posto  e comprendono  TSO-OO  p.  100  del  suindicato  numero  di 
membri,  sono  le  casse  funeratizie  di  una  certa  importanza  e le  grandi 
casse  generali  di  soccorso,  di  cui  le  più  importanti  sono,  come  già 
notammo,  gli  « Ordini  ». 

Amministrare  una  cassa  funeratizia,  tenerne  in  giusta  corrispon- 
denza rentrata  e la  spesa,  torna  più  facile  che  amministrare  una  cassa 
di  soccorso  per  le  malattie  e tanto  più  una  cassa  di  vecchiaia.  Il 
bisogno  di  tali  casse  è il  più  urgente.  Le  più  vecchie  sono  pura- 
mente locali;  un  piccolo  fondo  di  riserva  basta.  Ma  ben  presto  le 
migliori  di  queste  casse  si  estesero  anche  alla  contea  e perfino  al  di  là 
di  essa,  ed  ora  ve  ne  ha  di  veramente  grandi,  che  si  estendono  su 
tutto  il  Regno  e contano  oltre  a 1 milione  di  membri.  Quasi  la  metà 
delle  persone  che  figurano  nella  precitata  statistica  (cioè,  5.5  milioni) 
appartengono  esclusivamente  a casse  funeratizie,  corrispondentemente, 
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, « banche  di  assicurazione  popolare  » die  a cpielle  sono  pareg}nate. 
o,,e<te  casse  estendono  la  loro  attività  tino  agli  strati  pui  bassi  del  a 
.■lasse  operaia.  Esse  cercano  di  rendersi  popolari  col 
el  soccorso  funeratizio  (ordinariamente,  <i  sterline  per  ^ 

imnbini)  Ma  esse  hanno  l’inconveniente  che  quanto  pui  si  sm  lui  v 
nano  di  tanti  più  collettori  hanno  bisogno,  i quali  assorbono  i 
p.  t(H)  delle  entrate.  11  legame  fra  gli  assicurati  e ^ ^«sse  non 
è maidenuto  che  dai  collettori,  i quali,  coll  estendersi  delle  società 
diventarono  una  vera  piaga.  Una  gran  parte  dei  collettori  e dei  membri 
. elle  direzioni  scesero  dal  lS4n  al  187.i.  a non  essere  altro  che  usiirm 
«eiiza coscienza;  essi  non  davano  agli  assicurati  alcun  contratto  scritto, 
come  loro  piaceva,  ad  altre  società,  come  pure,  spe^ 

vendevrino  i loro  lucrosi  posti  per  -lO-lOOO  sterline:  se  ‘1  ‘ « 

(n«a  era  cattivo,  non  andavano  più  a riscuotere  i contributi  da  cen- 
lìiiai  i di  membri,  i quali  venivano  ad  essere  esclusi  dalla  società  , ess 
m-dicavano  anche  rusura  col  tare  anticipazioni.  Di  una  qualsiasi  pai- 
leciiiazione  degli  assicurati  neiramministrazione  della  cassa  non  era 
più  parola.  .\lle  assemblee  generali,  a cui  avrebbero  dovuto  "itenenire 
mi-liaia  di  assicurati,  i direttori  e collettori  raccoglievano 
7iiie  di  loro  creature.  Questi  enormi  abusi  resero  possibile  alle  società 
;";::cIX^iióttando  d sistema  delle  collette,  di 

zinne  privata,  e determinarono  la  legge  di  riforma  del  18/.).  che  t . 
di  mezzo  "li  abusi  peggiori.  Ludlow  domandava  allora  eie  assici 

fo.S  assunta  dallo  Stato.  La  legge  del  18%  assog- 
gellò  allo  stesso  diritto  le  casse  funeratizie  che  tanno  colletta  dei  pienii 
e le  banche  di  assicurazione  che  esercitano  1 assicurazione  popolare 
per  mezzo  di  collettori  nell’àmbito  di  più  di  10  miglia  inglesi  sino  a 

concorrenza  di  -20  sterline  di  indennità  di  decesso. 

Chi  conosce  solo  le  casse  funeratizie  inglesi  non  esiterà  a pai  lai  e 
.Iella  eoM|.let«  tai.earott»  delle  casse  di  som.,..,  litare  Noi,  co«  e I, 
Studia  le  "randi  casse  di  soccorso  generali  e gli  « Ordini  »,  le  n i 
,.|l„,„,e  cou.inel.,0,,0  podio  oell  epoea  in  coi 

casse  r„„e,,,ll/.ie  era  n,„wi„re.  E ve.-,.  Ce  lo...  «1  ™ ™ 

-)  milioni  di  membri,  come  le  casse  funeratizie  a collettoii.  ma  ne 

ei.bero  pur  sempre  da  3 a 4 milioni;  14  dei  più  grandi  ordini  a^ ciano 
nel  1800  qualcosa  di  più  di  2 milioni  di  niemlin  e un  pa  nmonio  di 
Ile  i mUioni  di  stelline,  mentre  le  casse  funeratizie  pei  loro  .,..)  mi- 
lioni di  soci  non  avevano  che  un  patrimonio  di  4.8  milioni  di  sterline. 
Delle  20.000  casse  contate  nel  1800.  20.000  o anche  piu 
mente  sezioni  locali  dei  grandi  «Ordini».  ^ 

abbiano  sempre  più  saputo  incorporarsi  piccole  ; 

•imministrate  è forse  il  fatto  più  importante  della  ritoima.  Le  ca..e 

iZ,;Tùn-n,o,.,.,,.e 

naie  le  loro  feste  ed  anche  la  massima  parte  dei  loio  tondi,  es.  e . 
acconciarono  difticilmente  e lentamente  alla  ritorma  che  partiva  dag 
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or}raiii  oeiilrali  defili  « Ordini  »;  ma  appunto  neirattrito  e nella  colla- 
borazione defili  orfani  locali  e de^li  oiyani  centrali  sta  la  vita  di 
queste  unioni  che  si  vanno  sempre  più  estendendo,  e di  cui  le  mafi- 
ffiorHianno  ora  (ì-Sun.OOO  membri  e un  patrimonio  di  0-8  milioni  di 
sterline  (lJ;ì-l(i3  milioni  di  marcili).  Certo  i loro  membri  apiiarteiifiono 
cosi  alla  eletta  dei  lavoratori  delle  industrie  come  al  jiiccolo  ceto 
medio;  sono  in  esse  numerosi  i piccoli  commercianti,  gli  ausiliari  di 
commercio,  gli  artigiani,  le  persone  di  servizio  ben  pagate;  liguraiio 
sulle  loro  liste  grrandi  nomi  deiraristocrazia  e mini.stri.  Lo  spirito  che 
le  anima  è uno  spirito  religio.so.  di  socievolezza,  umanitario;  esse 
celebrano  feste,  fanno  processioni,  tengono  ogni  domenica  nella  loggia 
conferenze  morali,  hanno,  ad  imitazione  dei  Franchi  Muratori,  segni 
segreti  e dignità.  Ogni  singola  loggia,  con  SO-l.àO  membri,  amminisdi-a 
essa  la  sua  cassa  per  le  malattie;  10-^0  logge  unite  insieme  formano 
un  distretto,  che  oggi,  es.senzialmente,  amministra  il  servizio  dei  soc- 
corsi tuiieratizi;  alla  testa  sta  la  direzione  centrale,  cioè  un’assemblea 
di  delegati  che  si  riunisce  ogni  anno  in  un  luogo  diverso,  e un  comitato 
esecutivo  permanente  da  quella  eletto,  e che  nei  grandi  « Ordini  > ha  in 
mano  1 assicurazione  contro  la  vecchiaia  e un  certo  numero  di  fondi 
particolari  destinati  a .soccorsi  di  diverso  genere.  11  segreto  del  fio- 
rire degli  « Ordini  » sta  in  ciò  che  i memliri  migliori  si  elevano  in  una 
geiaichia  di  uffici  onoritici  e hanno  a llanco  scfiretari  ben  pagati,  di 
CUI  alcuni  sono  tra  i più  ver.sati  nella  tecnica  matematica  delle'ìissìcu- 
razioni  in  Inghilterra.  Cosi  l’amministrazione  ha  una  ba.se  democratica 
nella  loggia,  ma  nel  tempo  stesso  ha  alla  sua  testa  una  burocrazia 
aristocratica,  che  sempre  più  intende  alla  centralizzazione,  ad  agevo- 
lare il  pas.sagfiio  da  una  loggia  aU’altra.  ad  a.ssicurare  la  rigoro.sa 
copertura  delle  obbligazioni,  a condurre  gli  affari  in  modo  solido.  Gli 
« Ordini  »•  hanno,  colla  loro  particolare  organizzazione,  risolto  il  pro- 
blema di  riunire  in  grandi  ca.s.se  una  quantità  di  piccole  associazioni 
locali,  (piali  sono  nece.ssarie  |)er  destare  lo  spirito  associativo  e pel  con- 
trollo dei  malati;  e (queste  grandi  cas.se  sono  a desiderarsi  jier  la  loro 
potenzialità  finanziaria  e per  Fassecuzione  degli  altri  obbiettivi  delFas- 
sicurazione  operaia.  Noi.  in  Germania,  abbiamo  o casse  di  malattia 
troppo  piccole  e impotenti,  o casse  troppo  grandi,  finanziariamente 
solide,  ma  mancanti  di  coesione  associativa.  Gli  « Ordini  > di  maggiore 
importanza  sono  in  Inghilterra  una  delle  migliori  scuole  di  moralità, 
di  economia,  di  previdenza  e di  cono.-^cenza  degli  affari;  i jiartiti  con- 
fessionali. politici  e sociali  ne  .sono  banditi.  Tutte  le  profe.ssioni  sono 
in  e.ssi  rappresentate. 

I)i  rineoniro  ayli  « Ordini  » stanno  le  casse  di  soccorso  delle 
unioni  di  me.stiere  e le  grandi  cas.se  di  soccorso  del  lavoratori  delle 
miniere  e dei  conduttori  di  macchine,  le  (piali  non  ammettono  e non 
sussidiano  che  comiiagni  di  professione.  Le  casse  delle  vecchie  unioni 
di  mestiere  fra  olierai  istruiti  non  hanno  fondi  iiarticolari  per  soccorsi 
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disoccuiiati,  a operai  in  viaggio,  per  soccorsi  di  malattia  e in  caso 
; i Li  te  per  pensioni  di  vecchiaia  e di  invalidità,  ne  pei  soccorsi  stia- 
dTimG  c e eise  accordano;  esse  praticano  il  soccorso  non  secondo  la 

fcasse  vuole  coU’elevare  i contributi;  e il  metodo  e loio  nustdo. 

-,  neraio  individualmente,  non  ha  nessun  diritto  prci(;is(.  ad  un  soc- 
^ ri)  fiuilsiasi-  se  è escluso  dall'unione  non  riceve  nulla,  se  anche  pei 
coisocpialsd  , - suoi  contributi  settimanali.  Ma  nella  pratica 

le  casse  di  soccorso.  Le  loo  imic.ni  di 
lieXè  mUioii,  con  qualcosa  di  più  di  1 milione  di  niembri  (h  t - 

l.uirono  negli  anni  18<H-lff00  13,r.  milioni  di  p 

in  irchi)  di  cui  il  'i-1  p.  Ibd  a disoccupati,  il  1/.4  p.  MMl  a malati. 

ù „ 1 m in  rendite  di  vecchiaia.  TU, 3 p.  1<>0  in  soccorsi  di  decesso  e 
^n  àuG  scopi  consimili,  e cosi  in  tutto  il  00,3  p.  100  in  soccorsi  ,c.r  a 

loa  milioni  di  marchi,  e cosi  circa  19  milioni  all  anno).  ^ 

ma-giori  « Ordini  . nel  1899  distribuito  in  soccorsi  ai  loi.)  mem l i 
maschi  adulti  solo  milioni  di  sterline  (àa  milioni  di  marchi),  a)  i . 
la  dò  A relativa  delle  casse  delle  unioni  operaie 

l e ™li  casse  di  soccorso  degli  operai  delle  miniere  sorsero,  a 
i)utire''dal  1803.  nei  principali  distretti  minerari;  ora  vi  partecipano 
litre  300  000  operai;  ognuna  di  esse  conta  migliaia  di  membri  ; la  piu 
"làude  il  principale  e quello 

d mvmlere^  sorte  dei  colpiti  da  infortuni  sul  lavoro;  a questi 

malattia,  di  vecchiaia  e di  i-ali^ta  socco^ 
•die  vedove  e agli  orfani,  come  pure  soccorsi  di  decesso.  ,,1  inUa 
tenilUod  (dumo  sovvenzioni  dell’8-;>0  p.  100  dei  contributi  degli 
Iiperai;  la  più  grande,  la  cassa  del  Xorthumberland  e 

Ur,  l"Luii  ...arci,)  a <,,.aai  . ...llioue  ».U.  ,.ei  -■^1.  ^ 
totalmente  al  lavoro.  Un’associazione  superiore  collega  tia 

' "ora**arpresciiulere  dalle  ultime  riforme,  quale  fu.  nella  Gran  Hre- 
l-uàn  il  HsuUah)  di  questo  lavoro  di  150  anni  compiuto  nel  (xiiiipo 
d'ell’àssicurazione  operaia  Y Larghi  sfiati  del  celo  (iperaio  e . e <;e  o 
medio,  spesso  anche  donne  e fanciulli,  e cosi  ben  -0-  • 

,,ersone  sono  assicurali  per  una  piccola  somma  in  ^ ^ 

a una  -ran  parte  di  questa  assicurazione  manca  qualsiasi  benetizu) 
ài  vil-rasàociativa.  e mi  numero  considerevole  di  casse  som)  ancor 
o^gi  infette  di  usura,  di  soverchio  amore  per  le  libagioni,  di  mala 
amministrazione,  di  frode  e,  troppo  si)esso, 

liuni  di  ap,)artenenti  agli  strati  superiori  de  1 1 nm-^^ 

medio  sono  discretamente  assicurati  contro  le  malattie,  e la  mag  mi 
liarte  di  essi  lo  sono  in  forti  e fiorenti  unioni,  che  esercitano  sui  lo^o 
membri  un’azione  moralmente  ed  economicamente  educatila  Ma  ^li 
àSmiu"  ontro  la  veccbiaia,  contro  rinvalidità  e contro  gl’intortuni 
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non  rappresentavano,  nel  1880.  che  una  quota  percentuale  piccola,  ecl 
anche  ojriri  solo  rassicurazione  contro  ^li  infortuni  sta  un  jin’  meglio. 
Secondo  Hashach  nel  187(i  si  aveva  bensì  che,  su  1000  abitanti  del 
ResrtK)  Unito,  11)1  erano  ascritti  a casse  di  soccorso;  ma,  di  11.304- 
ricoverati  nelle  case  pei  poveri.  7391  erano  usciti  o erano  stati  espulsi 
da  casse  di  soccorso,  3913  avevano  appartenuto  ad  una  cassa  che 
aveva  fatto  bancarotta  ; oltre  a :2000,  poi,  avevano  pagato  i loro  con- 
tributi per  10-40  anni.  A tutto  questo  sviluppo  la  Scozia  e rirlanda 
jiarteciparono  poco. 

11  motivo  per  cui,  malgrado  sforzi  inauditi,  i risultati  non  furono 
gran  cosa,  sta  anche  nel  fatto  che  un  tempo,  come  in  parte  ancor 
oggi,  i salari  erano  insufiicienti  ; ma  ancor  più  sta  nella  lentezza  con 
CUI  le  classi  inferiori  trasformarono  i loro  costumi  nel  senso  di  adat- 
tarli alle  esigenze  della  economia  monetaria,  e nella  immensa  diffi- 
coltà del  problema  di  conservare  in  parte  i vecchi  costumi  delle  o-ilde 
e in  imrte  combinarli  coi  calcoli  positivi  per  un  lontano  avvenire,  di 
organizzare,  quasi  senza  alcuna  coercizione  da  parte  dello  Stato  e con 
uno  scarso  concorso  da  parte  delle  cla.ssi  superiori,  un  buon  sistema 
di  assicurazione  operaia.  Ciò  che  di  grande  fu  raggiunto,  special- 
mente. negli  «Ordini  » e nelle  unioni  ili  mestiere,  sta  nella  trasforma- 
zione ed  educazione  psichico-morale  della  eletta  degli  operai  : milioni 
di  essi  hanno  imparato  a fare  sacrifizi  per  spirito  di  umanità  e di 
fratellanza,  a pensare  airavvenire.  a non  più  bersi  a volta  a volta 
il  denaro  accumulato,  a dividerlo  con  altri,  ecc.  ; nel  tempo  stesso,  essi 
impararono  a condurre  aziende  di  a.ssicurazione  per  generazioni;  i 
membri  delle  loro  direzioni  e i loro  segretari  appartengono  al  novero 
delle  più  alte  autorità  nel  campo  della  scienza  matematica  delle  assicu- 
razioni. ,\la  gli  è solo  nelle  unioni  iirincipali  e solo  riguardo  all’assi- 
curazioiie  pei  casi  di  malattia  e aU'assicurazione  di  soccorsi  in  caso 
di  morte  che  essi  poterono,  negli  ultimi  25  anni,  raggiungere  una  vera 
perfezione.  Il  problema  deirassicuiazione  contro  »Ii  infortuni,  del- 
I assicurazione  della  vecchiaia  e dell’assicurazione  contro  rinvalidità 
è infinitamente  più  difficile,  richiede  corporazioni  più  grandi  e più 
solide  che  non  siano,  in  generale,  gli  « Ordini  » e le  unioni  di  mestiere. 

buoni  elementi  deirassicuiazione  oi>eraia  in  Inghilterra  si  sono 
quasi  esauriti  nella  lotta  contro  la  rozzezza,  Tindolenza  e l’imprevi- 
denza delle  classi  inferiori,  contro  l’avidità  di  guadagno  delle  .società 
per  azioni,  contro  rindilTerenza  e l’ostilità  del  Parlamento  e contro 
gli  interessi  egoistici  di  cla.sse  dei  partiti.  Di  spiriti  superiori,  che  in 
questa  lotta  prende.s.sero  le  fiarti  degli  operai,  non  ne  mancarono  mai 
ma  e.sm  non  dominavano  il  Parlamento.  E cosi,  anche  in  Inghilterra' 
dappoi  il  secolo  XVIII.  è un  succedersi  di  piani  per  l'avocazione  del- 
1 assicurazione  operaia  allo  .Stato.  Lord  Althorp  nel  1833  Gladstone 
nel  1894.  cercarono  di  rendere  possibile  jier  gli  operai  l’assicurazione 
di  pensioni  di  vecchiaia  e di  soccorsi  in  caso  di  morte  presso  l’Ammi- 
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i.trazione  del  debito  pubblico,  ma  senza  risultato  pratico  Solo  una 
lei  di  riforma  del  1882  regolò  le  somme  da  assicurarsi  e il 
ir  onesta  assicurazione  di  Stato  della  vecchiaia  in  modo  die  e..  . 

‘ vèr  «cceiS  «gli  operai.  K partire  <lal  IK»  ooa>i'i0'«i»'  ' eer, 

leiitalivi  di  riforma  deirassicurazione  della  vecchiaia  e conti o g i 

"“ini!  ST  UiS^  Tnelle  Colonie  inglesi  lo  sviluppo,  in 
«aert.;  fa  analogo  a ,aello  deil  ingbillerr.,  in  Kran,  .a  e ne. 

limitroti  paesi  latini  esso  fu  sostanzialmente  diverso. 

In  Francia  vi  furono,  fino  al  1789,  numerose  casse  di  soccoiso  cat- 
toliche e protestanti  presso  confralrie,  corpi  d’arte,  unioni,  le  qual 
lei  ichl  idi  distribuivano  soccorsi  d’ogni  maniera  ma  senza  che 
vi  fossero  giuridicamente  obbligate.  Le  leggi  della  “T 

lirono  o soppressero  la  loro  esistenza  palese;  lo  btato 
\.,iM)ieone  aveva  oaihra  ili  tulle  queste  asapeiaziom.  come  di  tenUil. 
dl  SSouè  Ma  a poco  a |».co  si  rilornó  a tollera,  le,  S|»;c,e  quando 
esse  acco-'llevano  Indiviiiul  apparlenenll  alle  prolessiom  pia  «'alia  e. 
ó ^sr.  sISeiL  di  mutuo  «Iccoreo  . ai  molli,,lic«rouo  ,u  ,»,rtKOl»r 
modo  negli  anni  dal  1830  al  1848  e ,ùù  «beciabneule  nei  did^ 
falturieri;  la  legge  sulle  casse  di  -^bamiio  cfrl  ISW 
fire  depositi  presso  le  casse  di  risparmio;  facoltà,  di  cui 
e',«uo  .‘dee  aliai  eoelelà  per  un  amu.oulare  d.  .... 

La  queellone  .Ielle  cavee  di 

;.rn'ioTi:r  i ;:S;d:  i.":,^io:n.-TS  imperi, ui  en. 

dleir'eelrinSro  l'aaloue  delle  cavee  di  soccorso,  essen  ,.aU 
mente  ai  soccorsi  di  malattia  e ai  soccorsi  funeratizi 
col  dar  loro  numerosi  patroni,  col  farle  presiedere  dal  maire,  coll  as. 

alt  llim  iione  un  ristretto  àmbito  locale  e coll’assoggettarli  a 
controlli  d’ogui  maniera  da  parte  della  polizia,  come 
rispondevano  a certe  condizioni,  con  contributi  da  parte  dello  b 
lul  e I e in  organi  politicamente  non  pericolosi  ed  amministrati 
lindo  le  buone  regole  della  tecnica  delle  assicurazioni  Lo  Stato 
con  tutUi  la  pressione  della  sua  macchina,  la  Chiesa  tmn  ^“tta  la  pi  ^ 
sione  della  sua  autorità,  promossero  il  movimento,  che  sino  alla  h 
del  7»  decennio  del  secolo  XIX.  quando  si  accentuo  ‘1  ' 

ducale  soddisfece  discretamente  una  parte  degli  ope  a . Nel  18^1 
erano  5787  società  fdi  cui  4293  approimte, 
membri,  di  cui  circa  100.000  erano  membri 

non  si  fanno  pagar  nulla.  Accanto  a queste  società  di  mutuo  s^tor  » 
r onneSe  coi  piani,  molto  più  vasti,  di  assistenza  da  parte  dello 
sirvenùti  fuori  nel  1.H48,  era  stata  creata,  il  IS  gennaio  18a0,  una 
cassa  dì  rendite  di  vecchiaia  amministrata  dallo  «tato  aha  q«a  | 
cittadino,  ogni  membro  di  una  cassa  d. 

ma  nella  quale  specialmente  le  casse  di  soccorso  taccNano  lersanie 


I 
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l»ei  loro  membri,  ricevendo  in  compenso  dallo  Stato  forti  concorsi 
I percipienti  rendite  erano,  sino  alla  line  del  I87i2,  saliti  a i2!l.:583  (per 
una  somma  totale  di  rendite  di  (i-7  milioni  di  franchi).  Inoltre,  anche 
molte  casse  di  soccorso  distribuivano  direttamente  ai  loro  membri  ren- 
dite ili  vecchiaia,  a misura  dei  sopravanzi  che  si  trovavano  ad  avere. 
Aggiungo  subito  che  alla  fine  del  IShd  il  numero  dei  percipienti  rendite 
dalla  cassa  vecchiaia  era  salito  a ‘208.041.  per  una  somma  totale  di  ren- 
dite di  ilM.S  milioni  di  franchi,  ma  che  dei  1,29  milioni  di  persone  che 
percepirono  remlite  dal  18.')2  al  1890,  a mala  pena  un  mezzo  milione 
erano  operai  ; gli  altri  erano  piccoli  reiulitieri.  impiegati,  addetti  alle 
ferro)  ie,  ai  ponti  e strade,  artigiani,  ecc.  Ancor  minore  importanza  ebbe 
la  cassa  di  Stato  di  assicurazioni  sulla  vita  e contro  gli  infortuni  (fon- 
data nel  1808),  anch’essa  destinata  agli  operai;  essa  era  arrivata  a fare, 
dal  isr.8  al  iSitO,  2.-)71  assicurazioni  individuali  e 1047  assicurazioni  col- 
lettive con  un  paio  di  milioni  di  franchi  di  «apitale,  ed  a circa  1410  per- 
sone all’a  uno  assicurate  contro  gli  infortuni  (1808);  intuito,  sino  alla 
line  del  1890,  le  per.sone  assicurate  erano  state  :109.0,54. 

La  Hepubblica  moderò  alquanto,  dappoi  il  1870,  le  limitazioni  di 
polizia  ini|)oste  alle  società  di  mutuo  .soccorso,  ma  solo  dopo  17  anni 
di  lotte  (larlamentari  inaugurò  per  esse,  colla  legge  del  l"  aprile  1898 
un  regime  liberale,  che  permette  loro  di  estendere  i loro  scopi  e dì 
formare  tra  loro  delle  unioni,  ma  che  pone  la  tecnica  delle  loro  assicu- 
razioni su  basi  non  del  tutto  soddisfacenti.  1 crescenti  bisogni  della  vita 
platina  ne  avevano,  dal  1875  al  1900,  accre.sciuto  grandemente  il  numero; 
negli  ultimi  anni  ben  vi  erano  circa  12.000  casse,  ma  la  cifra  dei  loro 
membri  è taUa  .salire  solo  a l,(i-2,5  milioni  (quest’nltima  cifra  è del 
(.heysson),  di  cui  2.)0.000  sono  membri  onorari,  5.50.000  sono  iscritti  ad 
unioni  professionali,  200.000  sono  piccoli  intrajirenditori,  200.000  impie- 
gati, 0-/00.000,  in  tutto,  salariati  delle  industrie,  4-500.000  addetti  a 
occu[)azioni  di  variogenere.  11  patrimonio  era,  nel  I8i)0,  salito  a 1:19  mi- 
lioni di  franchi,  nel  1890  a 227;  rentrata  annua  nel  1895  era  salita 
a 24-2.)  milioni  di  franchi,  di  cui  12,5  spesi  nell’assicurazione  contro 
le  maialile  (ti  per  soccorsi  di  malattia,  ;i  per  assistenza  medica,  :i,5  per 
meilicinali).  --  11  risultato  non  è gran  cosa,  anche  a tener  conto  del 
tatto  che  in  Francia  prevale  la  piccola  borghesia,  la  quale  all’assiciira- 
zione  — e tanto  più  all’assicurazione  di  Stato  obbligatoria  — preferisce 
la  cassa  di  risparmio  o l’acquisto  di  un  campicello. 

221.  — Lr’attuazione  dell’assicurazione  operaia  in  Ger- 
mania. Origini.  Lr’assicurazione  contro  le  malattie.  — In 
tiermania,  il  bisogno  dell’assicurazione  operaia  si  fece  .sentire  più  tardi 
che  nell’Europa  occidentale  : la  grande  indu.stria  vi  sorse  e un  ceto  di 
lavoratori  a salario  vi  si  formò  più  tardi  ; i lavoratori  a mercede  delle 
campagne  continuarono  in  massima  parte,  fin  oltre  il  18.50,  a ricevere 
la  loro  mercede  annuale  in  natura  e ad  essere  mantenuti,  per  tutta  la 
loro  vita,  dal  signore  della  terra.  In  quanto  fosse  sentilo  il  bisogno  di 
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,,.se  di  soccorso,  si  erano  mantenute  le  vecchie  istituzioni  La  polizia 
lìuvocratica  ben  aveva  tolte  alle  vecchie  casse  di  soccor.so  delle  gilde  e 
.ielle  corporazioni  d’arte  le  loro  feste  e le  loro  agapi  e con  esse  un. 
inrte  delle  loro  forze  di  attrazione,  ma  nessuna  ‘ 

distrutte-  molte  di  esse  si  mantennero  anche  dove  la  liberta  dell  in- 
,lu!tria  aveva  vinto.  Le  casse  di  fratellanza  degli  operai  delle  miniere. 
.IsKenti  già  nel  secolo  XVI.  alimentate  daH’obolo  dei  compagni  e ben 
,ì,csto  anche  da  alcune  libere  compartecipazioni  (Knxen)  degli  stahi- 
lin, enti,  davano  soccorsi  d’ogni  maniera;  ma  anche  penetrava  seiiipie 
di  Diti  in  tutti  gli  ordinamenti  minerari  il  principio,  invalso  nella 
,.„ntea  di  Schlick.  degli  stabilimenti  della  valle  di  •Toacbim  die  le 

adniere  redditizie  dovessero  corrispondere  agli  olierai 
e la  spesa  pel  medico  per  otto  settimane,  le  miniere  meno  redditizie  pei 
uuattm.  E quando,  negli  annidai  1700  al  18.54,  .pieste  salutari  isttn- 
zioni  furono  minacciate  dall’avidilà  di  guad.agno  dei  moderni  intra- 
nrenditori  e dal  dissolversi  delle  vecchie  associazioni  minerarie  (Ami ;ip- 

Merie..  il  <iran„e  ,.,l  »/ 

miniere  del  distretto  di  Cleves)  e più  tardi,  dal  I8l.)  a S4S.  1 Ami 
^tiazione  prussiana  intervenne  a salvarle  con  disposizioni  coercitive: 
nelle  provincie  occidentali  ipieste  casse  furono,  non  ^nza  iiim  fol  te 
opposizione  «la  parte  degli  imprenditori,  introdotte  in  ^ ' 

menti  solo  negli  anni  18:49-1842.  Inseguito  il  ministro  von  dei  He>dt 
unificò  e legalizzò  (piesta  riforma  colla  legge  <lel  10  aprile  IS.,4^ 
.econ.lo  questa  legge,  tutti  gli  stabilimenti  minerari  " 
tutte  le  saline  dovevano,  uniti  in  gruppi  geografici.  t<*«‘lare  <b  ta  i 
. asse  alle  quali  tutti  i loro  operai  dovevano  accedere  : gli  stabilimenti 

e gli  operai  vi  contribuiscono,  i primi  in  misura  resa  a poco  a poco 
culaie  a quella  dei  secondi.  In  compenso,  tutti  gli  operai,  anche  quelli 
limi  stabili,  ricevono  un  sussidio  di  malattia,  come  pure 
medica,  i medicinali  e mi  soccorso  funeratizio:  gli  operai  stabili  lue- 
vono  inoltre  una  pensione  di  invalidità,  pensioni  per  la  vedova  e gli 
orfani,  soccorsi  scolastici  e soccorsi  str.iordinari.  ^ 
è comune.  Nel  1887  la  Prussia  aveva  8.)  di  tali  casse  con  1 /4.(  0 ) m . 
fori-  alla  line  del  P.MIO  ne  aveva  7:5  con  ()1:!..54/  minatori  : allora 
. asse  avevano  un  patrimonio  di  10,5  milioni  di  marchi,  ora  hanno  un 
patrimonio  già  di  oltre  lOO  milioni:  allora 

lo  milioni  di  marchi,  ora  sono  di  48.0  milioni:  alla  tuie  del  19.0. 
57  005  invalidi,  .50.107  vedove  e 42.1:40  orfani  ricevevano  pensioni  pe. 
un  ammontare  totale  di  22  milioni  di  marchi,  oltre  a una  spesa  di 
14  0 milioni  per  l’assiste.rza  dei  malati.  In  alcune  società  si  separa- 
rono le  casse^  di  pensioni  dalle  casse  di  malattia.  L obbligo  del  iscri- 
zione alle  società  e il  fiorire  dell’industria  mineraria  garantendo  una 
sempre  maggior  pai'tecipazione  a tali  casse,  si  è potuto  senza  pencolo 
prescindere  da  una  rigorosa  applicazione  delle  norme  della  tecnica 
delle  assicurazioni.  Per  le  miniere  tedesche  non  prussiane  (con  circa 
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50.000  lavoratori)  fu,  dal  1800  al  1900,  emanata  una  legislazione  sostan- 
zialmente analoga.  Anche  TAustria segui,  nel  1854  enei  1889,  Tesempio 
della  Germania.  L'intiera  istituzione  soffre  alquanto  del  hitto  che  la 
partecipazione  ad  essa  degli  operai  non  fu  adeguatamente  eccitata; 
di  cTintinuo  crebbero  i lamenti  intorno  ai  troppo  limitati  diritti  ad 
essi  accordati,  intorno  al  sistema  di  elezione  dei  rappresentanti  degli 
operai,  intorno  airassecurazioiie  delle  loro  ragioni  al  loro  uscire  dal 
rapporto  di  salariato;  ma,  in  complesso,  essa  ha  fatto  tal  prova  che, 
agli  occhi  dei  migliori  intraprenditori  tedeschi  e dei  Governi,  essa 
apparisce  come  il  modello  ideale  di  ogni  assicurazione  operaia.  Le 
casse  ferroviarie  e quelle  di  altre  grandi  intraprese  furono  essenzial- 
mente modellate  su  di  essa  e ad  essa  sì  riferì  sempre,  dal  1850  al  1890, 
la  pubblica  discussione.  Senza  questo  })recedente  lo  sviluppo,  dal  1840 
al  180(i,  delle  casse  industriali  urbane  per  le  malattie  colLobbligo  della 
iscrizione,  non  sarebbe  avvenuto. 

La  legge  prussiana  suiroidinamento  industriale  [Geiverleoriìmnìg) 
del  1845  provvedeva  al  mantenimento  ed  alla  trasformazione  delle  casse 
di  soccorso  fra  i lavoranti,  e permetteva  che  gli  statuti  locali  obbligas- 
sero i garzoni,  anche  non  appartenenti  alla  corporazione,  i maestri 
artigiani  e gli  operai  di  fabbrica  ad  accedervi.  La  legge  sulle  industrie 
del  9 febbraio  1849  completò  ed  aggravò  queste  disposizioni;  autorizzò 
gli  statuti  locali  a imporre  agli  intraprenditori  contributi  in  misura 
eguale  a quella  dei  contributi  degli  operai  ed  a commettere  la  riscos- 
sione dei  contributi  degli  uni  e degli  altri  agli  intraprenditori.  E come 
le  autorità  locali,  impedite  dairostilità  degli  intraprenditori,  andavaiu» 
a rilento,  Heydt  intervenne  con  energia  (legge  del  :*>  aprile  1854)  e rese 
possibile  rimposizione  delEiscrizione  obbligatoria  allecasse  di  malattia, 
oltreccliè  cogli  statuti  locali,  anche  con  statuti  dei  governi  distrettuali 
|)cr  circoscrizioni  più  estese.  Di  queste  disposizioni  fu  fatto  un  uso 
energico;  molti  padroni  umanitari,  specie  quelli  che  erano  ancora  sotto 
1 influenza  della  (diiesa  e della  i*eligione,  cercarono  sempre  più  di  isti- 
tuire essi  stessi,  pei  loro  stabilimenti,  casse  pei  malati  e casse  funeia- 
tizie.  E così  noi  vediamo  crescere  sempre  più,  dal  1854  al  1874,  il  numero 
di  tali  casse  di  soccorso,  munite,  la  più  parte,  dagli  statuti  locali  del 
diritto  di  costrizione.  Vi  erano  da  una  parte  casse  di  malattia  e casse 
mortuarie  per  gli  operai  di  determinate  industrie  e professioni  che  si 
trovassero  a lavorare  in  una  località  in  cui  vigesse  Eobbligo  delEiscri- 
zioiie  (casse  di  malattia  locali,  Orfskè'aiìkeìikassen)^  dairaltra  casse 
in  cui  dovevano  entrare  gli  (»perai  addetti  a un  determinato  ramo  di 
intrapresa  (casse  di  officina,  di  fabbrica,  Befn'ehskassen),  le  quali  sta- 
vano sotto  la  direzione  e il  patronato  dei  padroni.  Il  numero  di  queste 
casse  alle  epoche  seguenti  era  ; 

1854  per  la  vecchia  Prussia:  :2.570  con  “J54.4:10  membri 

1874  » » » • » 714.877  » 

» per  la  intiera  Prussia;  4.877  » 795.^28:1  » 
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la  tutta  la  tìermania  vi  saranno  già  state,  verso  il  18/4,  da  10. 

/•asse  di  soccorso  d’ofjni  genere  con  circa  i milioni  di  membri.  I 
al  itnti  avevano  imitato  la  legislazione  prussiana  del  lSn4  Anche  ciu. 
tóO.OOO  industriali  (maestri  artigiani)  aventi  stato  a se 
.,1  1S09  aver  appartenuto  alle  casse;  oltre  alle  casse  obbligatone,  ve 
ne  erano  di  libere  con  nn  non  troppo  grande  inimero  di  membri  ei 
•dire  che  erano  sórte  sulla  base  del  diritto  particolare  dei  singoli  fetali 
odi  particolari  privilegi.  Le  casse  obbligatone  avranno  avuto  nel  18/4 
un  plitrimonio  di  40-.Ó0  milioni  di  marcili.  Nella  tTermania  - 

dove  vi  era  solo  nn  piccolo  numero  .li  casse  indnslriali.  si  eia  la 
ai  Comuni  il  dirillo  di  levare  su  tutte  le  persone  di  servizio  e su  tutti 
■di  operai  un  coidributo,  mediante  il  quale  i Comuni  torimaiio  loio. 
:.ei  giorni  di  malattia,  la  cura  in  casa  ; e dì  questa  combinazione  si  era 

sìa  pure  che  le  autorità  di  Stato,  iiell’attnare  queste  disiK.sizioni 
nel  Nord  e nel  Sud  .Iella  (ìermauia  abbiano  pensato,  essenzialmente, 

a,l  un  alleviamento  .leironere,  crescente  in  mo.l.) 
stenzadei  p.iveri;  che  Heydt  ed  altre  eminenti  personalità  .Iella  i us.u 
siano  stati  m.issi  anche  dal  pensier.i  di  rafforzare  colle  ‘ ‘ ^ 

e coi  contributi  .lei  padr.mi.  ranhinta  di  questi;  ^ ‘ ^ 

zinne  di  molle  casse  obbligatorie  sia  stata,  ui  \ 

fella  - che  esse  non  abbraccino  ancora  a gran  pezza  tutti  opeiai. 
che  .’inesli,  col  cambiare. stabilimento,  perdano  spesso  i loro  .In itti 
ma  r intiero  sistema  si  era  cosi  acclimatato  e.l  aveva  avuto  cosi  bei  e- 
fiche  conseguenze  che  gli  stessi  Coverni  federali  a tinta  tiitt  affatto 
liberale  dal  1808  al  1878  non  potevano  un  solo  monient.i  penane 
sul  serio  a compromettere  istituzioni,  entrale  ormai  nelle  abiUulmi 
coiralmlire  robbligatorietà  dell’iscrizione  nelle  casse,  vigente  oimai 
da  oltre  ilO  anni.  Certo,  il  libendismo  politico  ed  ecoiioiiiico.  coiise- 
<nienle  nelle  sue  i.lee,  reclamava  tale  abolizione.  Le  liliere  casse  .li 
S.1CC01-SO  inglesi  erano  il  suo  ideale;  i loro  lati 
allora  ancor  noti.  Ma  esso  potè  s,do,  neirordinamenlo  delle  indnstne 
,lel  1809.  ottenere  l’abolizione  dell’iscrizione  obbligatoria  per  chi  esc  - 
citasse  lina  industria  per  proprio  conto  e per  gli  operai  “Id'aHenenh 
a.l  un’altra  cassa  di  soccorso  libera,  e potè  poi  far  passai  e le  le^.i 
.lei  7 e 8 aprile  1870.  Quesfullima  mantenne  il  principio  che  ob- 
bli-atorielà  potesse  essere  stabilita  dagli  statuti  locali  ; quella  die.le 
disp.isizioiii  normative  fier  le  casse  obbligatorie  lo.-a  i e per  le  casse 
libere  die,  come  casse  di  soccoi-so  registrate,  acquistavano  la  peiso- 
iialità  giuridica,  e dispensò  i l.jro  membri  .lalla  partecipazione  a e 
casse  obbligatorie.  Le  casse,  che  si  ponevano  so  to  il  regime  .Iella 
le/^ire.  dovevano  avere  un  certo  ordinamento  e determinati  organi. 
lìmilar.si  airassicnrazione  contro  le  malattie  e airassicurazi.nie  di  soc- 
corsi in  caso  di  morte,  e contenere  i conlrìbnti  e le  prestazioni  entro 
nn  certo  minimo  e mi  certo  massimo  ; esse  erano  soggette  ad  una 
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certa  sorveglianza  e a un  controllo  tecnico  periodico.  In  quanto  le 
casse  libere  registrate  erano  tenute  da  unioni  operaie,  la  legislazione 
t(»lse  ai  loio  direttori  il  diritto  di  escludere  dalla  cassa  i membri  cbe 
fossero  usciti  o fossero  stati  esclusi  dairunione. 

fi  risultato  di  questa  legislazione  fu  che  di  nuove  casse  non  se  ne 
costituirono  cbe  poche;  che  anche  delle  casse  libere  esistenti  solo  un 
medi<jcre  numero  si  fecero  registrare;  che  però  le  casse  obbligatorie 
esistenti  furono,  in  base  ai  riformati  statuti  locali,  molto  migliori  e 
crebliero  anche  di  numero.  Gli  amici  di  un  sistema  di  casse  libere,  sul 
modello  delle  casse  inglesi,  furono  delusi  nelle  loro  aspettative.  Fei 
(ioverni  federali  e per  gli  amici  di  una  riforma  sociale  enei^ica  il 
risultato  era  un  forte  motivo  |>er  proceder  oltre  sulla  via  per  cui  si 
eran  messi.  L’idea  di  rendere  per  legge  obbligatoria  per  tutti  riscri- 
zione alle  casse  e di  commettere  il  più  possibile  rassicurazione  operaia 
a corporazioni  di  diritto  pubblico  a forma  associativa,  ricevette,  nelle 
leggi  suirassicurazione  operaia  degli  anni  1883-1889,  il  suo  assetto 
definitivo,  sebbene  forti  inhìressi  pratici  ed  ideali  si  opponessero  a 
([uesto  indirizzo.  L'intrapresa  privala  di  assicurazione,  la  economia 
nazionale  individualistica  e il  liberalismo  politico  gareggiavano  nel 
dipingere  le  benefiche  conseguenze  della  libertà  di  intrapresa  e della 
libertà  di  associazione  e i danni  dell’ uniformità  e di  norme  coercitive 
burocratiche.  Brentano  specialmente  combattè  con  maggior  ingegno 
il  principio  deirobbligatorietà  per  legge  deirassicurazione  operaia  : 
Lodierno  ordinamento  economico  basato  sulla  libertà  e sulla  respon- 
sabilità personale  — ei  diceva — dev'essere  uno  e lo  stesso  per  l'atti- 
vità acquisitiva  e per  rassistenza;  un’assicurazione  obbligatoria  non 
è,  nel  sistema  della  libertà  del  lavoro,  attuabile,  o trasforma  Tintero 
nostro  ordinamento  economico  nel  senso  di  un  socialismo  di  Stato  che 
sotfoca  ogni  individualità,  ogni  libertà  personale.  Dove  però  egli  non 
avvertiva  che  nessun  ordinamento  economico  del  mondo  si  regge  senza 
una  qualche  coercizione  giuridica  in  molti  punti  ; che  oggi,  accanto 
ad  una  larga  libertà  economica,  si  ha  neirassistenza  pubblica,  nella 
istruzione  obbligatoria  per  tutti,  nella  legislazione  a tutela  degli  operai, 
la  coercizione  esercitata  dallo  Stato;  che  rassicurazione  obbligatoria 
non  fix  a tutto  questo  che  una  piccola  aggiunta.  Naturalmente,  ogni 
nuova  aggiunta  di  coercizi<»ne,  di  regolamentazione  da  parte  dello 
Stalo,  modifica  alquanto  il  nostro  ordinamento  acquisitivo;  ma  ciò 
solo  nel  senso  in  cui  esso  si  va  oggi  trasformando  e senza  ohe  per 
essa  la  libertà  economica  scompaia.  Brentano,  seguendo  lo  spirito  otti- 
mistico del  liixeralismo  manchesteriano,  esagerava  la  possibilità  che  la 
libertà  e la  responsabilità  personale  fossero  per  creare  da  sè,  nelle  classi 
inferiori,  in  parte  proletarie,  un  corretto  sistema  di  casse  di  soccorso. 
A ragione  Lasker  sosteneva  nel  Parlamento  tedesco  che  la  reiezione 
del  principio  della  iscrizione  obbligatoria  alle  casse  di  soccorso, 
avendo  per  conseguenza  di  rinviare  alle  casse  pei  poveri,  significava 
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la  clisti-uzione  della  responsabilità  personale,  mentre  rassicnrazione 
obbligatoria  educava  al  sentimento  di  tale  responsabilità. 

Una  serie  di  circostanze  particolari  concorsero  a far  si  che  1 as- 
sicnrazione  operaia  di  Stato  obbligatoria  trionfasse  primamente  in 
Germania.  Dappertutto  stavano  contro  di  lei 

..coiiomica  liberale,  quale  aveva  tenuto  il  campo  dal  l.s40  al  IbSO.  I 
Germania  Bismarck  aveva,  dal  1867  al  1878,  governato  con  essa;  neg 
inni  1876-1879  se  ne  allontanò,  a ciò  determinato  parte  da  a\  veniinen 
politici,  economici  e sociali  del  tempo,  parte  dalle  sue  intime  conv.n- 
iioni  Una  maggioranza  conservativo-clericale  dominava  il  1 arlamento 
'leir  impero.  La  scienza  tedesca  si  era,  specie  nell  « .\ssociazione 
per  la  politica  sociale  (Verein  fur  Socialpohtik),  energicamente  stal- 
lata dalla  teoria  naturale  dell'economia  sociale,  e aveva  predicato 
la  riforma  sociale  e un  più  forte  intervento  dello  Stato  ne  la  a ita 
economica;  i suoi  principali  rappresentanti  non  aderirono  alla  pro- 
testa di  Brentano,  che  del  resto  diede  più  tardi  la  sua  apprm azione 
alla  legge  suirassicurazione  contro  gli  infortuni  e contro  invalidità. 
La  critica  scientifica,  che  aveva  messo  a nudo  gravi  abusi  .Ielle  società 
di  assicurazione  per  azioni,  aveva,  a partire  dal  18/0,  avuto. un  e < 
profonda  anche  in  Germania  e accresciuto  i dubbi  che  questa  torma 
Ili  esercizio  potesse  giovare  agli  operai.  11  pericolo  .le  la  .lemo.Tazia 
sociale  spinse  sul  serio  i Governi  confederati  a mostrare,  con  una 
riforma  sociale  di  grande  stile,  la  loro  buona  ‘ f f 

..onciliazione  cogli  operai  socialisti.  Gli  intniprenditor. 
vano  in  parte  chiesto  essi  stessi  la  istitiizume  di 
obbligatorie  sul  modello  delle  casse  minerarie  (Knappschaflen)  e .e 
anche  nel  loro  egoismo,  ne  temevano  i |iesi,  siieravano  pero,  dato  i 
niodo’in  cui  la  misura  era  con.iepita  da  Bismarck,  di  continuare  ad 
aver  essi  le  redini  in  mano  e nel  tempo  stesso  ottenere,  per  opera  .li 
.luell'uonio  .li  Stato,  dazi  proiettivi  e altri  vantaggi.  U tatto  piu  impor- 
lante  fu  che  Bismarck  fu  tratto  a impegnare  tiitta  la 
mgautesca,  tutta  la  energia  della  sua  volontà  perche  il  p..teie  deg 
Stati  e deirimpero  intervenisse  in  favore  di  una  a.ssicurazione  umtio 
■di  infortuni  e contro  l'invali.lità.  1 buoni  funzi.marì  amministrativi, 
fornmti  alla  scuola  dei  giuristi,  cui  egdi  ne  coni m se 
erano  più  imbevuti  .lello  spirito  deiramministrazione  .lei  glande  lale- 
rico,  .Iella  monarchia  sociale,  che  non  del  liberalismo 
quel  tempo.  L’imperatore  Guglielm..  1 aveva,  già  nella  s ia  gioventù 
mostrato  .li  avere  un  forte  sentimento  del  dovere  sociale  di  elev  aie 
le  classi  inferiori  e firmò  volentieri  il  Messaggio,  lanciato  da  l' ’ 

del  17  novembre  1881,  che  doveva  agire  sulla  pubblica  opinione  e s 1 

Parlaiiienlo  imperiale.  i :i 

La  legge  sulle  casse  per  le  malattie  tu  pubblicala  per  la  P"' ^ 

l.-i  giugno  1883  e vige  oggi  modificata  secondo  il  testo  del  10  aprile  18J-. 

Si  era  primamente  proposta,  nel  marzo  1881,  una  legge  sull  assi,  u- 
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razione  contro  ì?li  infortuni:  un  istituto  imperiale,  con  un  concorso 
(la  parte  deir Impero,  doveva  prendere  il  posto  della  responsabilità  di 
diritto  privato  dei  maggiori  industriali  i)er  gli  infortuni  sul  lavoro. 
Questa  responsabilità,  elevala  nel  1871,  aveva  fatto  sorgere  le  società 
perdizioni  per  rassicurazione  contro  gli  infortuni,  ma  anche  un  numero 
infinito  di  (piestioni,  ed  aveva  procurato  una  indennità  solo  a un  piccolo 
numero  di  operai  colpiti  da  infortuni.  Delle  società  private  si  era  venuto 
a conoscere  che  i piccoli  infortuni  importavano  per  esse  spese  di  ammi- 
nistrazione straordinarie  e (juasi  impossibili  a sostenersi.  Parve  un 
felice  espeiliente  ([nello  di  assegnare  tali  infoi  tunì  alle  casse  di  malattia 
ordinarie.  Per  potere  far  questo,  bisognava  estendere  il  sistema  delle  esi- 
stenti casse  di  malattia,  quanto  meno, 'a  tutti  gli  operai  delle  industrie, 
che  in  base  alla  responsabilità  degli  intraprenditori  avevano  aiapii- 
stato  dei  diritti.  Epperò.  il  progetto  di  legge  delP8  maggio  1H8:2,  come 
])ure  ipiello  del  0 marzo  18s:i.  comliinò  la  progettata  assicurazione 
contro  gli  infortuni  con  un  riordinamento  delle  casse  di  malattia; 
il  Parlamento  deirimpero  separò  le  due  j)arti  del  progetto.  E cosi  si 
ehlie  prima  la  legge  sulle  casse  di  malattia  del  lo  giugno  lss:ì. 

Essa  sì  pro[)ose  da  una  parte  di  mantenere,  il  più  jiossibile,  inva- 
riate le  forme  deirassicurazione  contro  le  malattie  e delPassicurazione 
di  soccorsi  mortuari  che  già  esistevano  in  Germania,  dalPaltra  di 
estendere  e com|)letare  il  sistema  deirobbligatorietà  e della  corpo- 
razione  di  diritto  pubblico.  Per  Passicurazicme  avente  per  oggetto 
esclusivo  le  malattie  e i soccorsi  mortuari,  si  ritenne  che  Poiganizza- 
zione  più  adatta  fosse  quella  consistente  in  piccole  casse  di  almeno 
óO-lOO  membri,  legati,  di  regola,  fra  loro  ad  un  tempo  dalla  comunanza 
dì  luogo  e di  professione;  le  casse  di  malattia  locali  (Oiis-)  e locasse 
di  officina  {Befrìphskrcuikeìikasspn)  esistite  finhillora  erano  quelle  che 
meglio  rispondevano  airìntento;  ((nelle  come  la  forma  moderna, 
queste  come  la  forma  patriimmiale.  Inoltre  si  tollerarono  (*ome  prima: 
1''  casse  lìbere  (secondo  la  legge  del  ISTh,  rìfoimata  colla  legge  del 
1"  giugno  1SS4|,  le  quali  comprendevano  essenzialmente  gli  addetti  ad 
una  stessa  firofessione,  ma  di  luoghi  diversi;  le  casse  rette  dal  diritto 
locale  o provinciale  o casse  provinciali  (lanffesrechflkhe  K.):  :ì"  locasse 
corporative  (^a«//-)  e 4°  le  casse  nùnevavie  {KiiappschafìskasseH);  pel- 
le costruzioni  temporanee  furono  previste:  ir  casse  dì  costruzione; 
infine  fi'*  le  persone  tenute  ad  assicurarsi,  ma  per  le  quali  non  si  fosse 
riuscito  a organizzare  delle  casse,  furono  rinviate  airassicurazione 
(-omunale  già  esistente,  regolata  ora  da  leggi  delP Impero,  che  faceva 
pagai*  meno,  ma  an(*he  dava  meno.  Spettava  ai  Comuni,  eventual- 
mente alle  autorità  tutorie,  di  promuovere  la  formazione  delie  casse 
necessarie,  le  quali,  ad  eccezione  degli  inscritti  a casse  libere,  del>- 
l)ono  accogliere  tutti  gli  operai  appartenenti  al  Comune  obbligati  ad 
assicurarsi,  ed  ammettere,  entro  13  settimane,  senza  tassa  di  ammis- 
sione e con  godimento  immediato  dei  diritti  annessi  airassicurazione. 
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» <olo  colPentrare  in  una  ca^sa  libeia.  ir'ei  uiut^ 

!•, ment  ili  ilella  loro  costituzione,  la  misura  massima  dei  contn- 
i m n ^ ciò  che  esse  devono  dare,  sono  regolati  dalla  Icfrge: 
r mun  -TcoLreta  dei  contributi,  i particolari  deirassicurazione  e 
Ì\r'm.ninistr  izione  sono  regolati  dai  toro  statuti  soggetti  all  appro- 

T meinln^rdelircasse  sono  di  tre  categorie  : l«  gli  operai  a salario 

nZlt  Z ■-««'  .,ira,u,„;  la  categoria  - 

: ■ mlfrireZZÌ  in.loririe  doioestich.;  1 lavocalori  agri»li,  la 
,,i  generale  e imme.liata  .101.  "l’I'»"'  ^ 

.lei.  ,..».a»ml  la  «atan,  cU.  ^ i;! 

aón  cererie,...  ..««I  .acci,,.  „a„- 
Principio'  nel  creare  questa  categoria,  si  ebbero  specialmente  in  vista 
di  operai  die  lasciano  un  posto,  nel  quale  erano  tenuti  ad  ’ 

e «nolmtiuuare  nelfassicurazione.  1 . '«f ‘ o 

Lo  specchio  seguente  dà.  per  ciascuna  delle  quattro  inu  imiioitan 
specie  .li  casse  di  malattia,  il  loro  numero,  il  numero  dei  U.m  .nembi 
e l amm.mtare  .Ielle  loro  entrate,  delle  loro  s^>se  in  socco,  si  malatt 
e del  loro  patrim.mi.'-  e le  relative  citre  totali  : 
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Ca&.<e 

Cass4* 

Casse  lii  soccorso 

Casse 

Totale 

locali 

ili  otiiciua 

registrate 

comunati 

1885.  . . 

5.473 

1.805 

7.024 

1899.  . . 

7.344 

1.447 

8.521 

22.360 

Membri 

(migliaia) 

1885.  . . 

1.531 

1.261 

730 

58li 

4.294 

1899.  . . 

4.283 

2.398 

805 

1.434 

9.155 

Entrate  (migliaia  di  marchi) 

1899.  . . 

91.495 

03.882 

18.652 

15.591 

194.082 

Sjìese 

in  soccorsi  tli  malattia  (migliaia  di  marchi) 

1899  . • 

01.713 

50.730 

(4.226 

12.260 

145.324 

Patrimonio  (migliaia  di  marchi) 

1899.  . . 

64.557 

(iO.053 

10.377 

025 

152..35(i 

Lp  entrale  constano:  a)  dei  eontriltuti  degli  operai,  che  nelle  casse 
locali  e nelle  casse  di  oftieina  non  possono  superare  il  2-3  p.  100  dei 
salari,  nelle  casse  comunali  l’ t p.  100  e nelle  casse  libere  non 
hanno  limite;  b)  dei  contributi  dei  padroni,  che  nelle  casse  obbliga- 
torie devono  essere  la  metà  dei  contributi  degli  operai  ; gli  uni  e gli 
altri  sono  percetti  e versati  alle  casse  dai  padroni,  come  del  pari  i 
padroni  curano  le  denuncie  di  accesso  e di  recesso  degli  operai  dalle 
casse;  c)  delle  eventuali  tasse  di  entrata,  delle  ammende,  degli  inte- 
ressi dei  capitali,  e<-c.  Quelli  che  accedono  alle  casse  volontariamente, 
come  i membri  delle  casse  liliere,  pagano  solo  i necessari  contributi. 
Nelle  casse  di  oftieina  gli  in  tra  prendi  tori  tengono  ramministrazione 
e rispondono  dei  disavanzi;  nelle  casse  comunali  le  spese  sono  soi> 
portate  dal  Comune.  Queste  entrate  sono  commisurate  in  modo  che 
le  casse  pos.sano  far  fronte  alle  pre.stazioni  che  debbono  fare  e otte- 
nere ancora  un  avanzo  per  la  formazione  di  un  jiatrimonio  o riserva, 
alla  ([naie  de\e  essere  destinato  */jq  delle  entrate,  e che  deve  essere 
egiKile  alla  entrata  di  tre  anni;  se  non  vi  si  arriva,  .si  riducono  le 
jirestazioni  o si  elevano  i contributi  sino,  occorrendo,  al  massimo 
stabilito  dalla  legge,  oppure  la  cas.sa  viene  chiusa  e i suoi  membri 
vengono  ripartiti  fra  le  altre  cas.se. 

(.òmpito  principale  delle  casse  è quello  di  procurare  ai  membri, 
in  caso  di  malattia,  un  soccor.so  sicuro  e adeguato  per  almeno  13  set- 
timane (un  trimestre)  : fare  di  più  non  apparve,  per  ora,  pos.sibile;  si 
ritenne  del  resto  che  la  |)iù  jiarte  delle  malattie  non  durino  di  più. 
Ove  i mezzi  lo  permettano,  lo  statuto  può,  dap])oi  il  1.S02,  portare  i 
soccorsi  a un  anno.  Un  progetto  di  legge  del  marzo  1003  vuole  portare 
l’assistenza  da  13  a 2(i  settimane. 

Tutte  le  casse  (anche  le  casse  libere,  dappoi  il  1802)  debbono 
quindi,  a partire  dal  primo  giorno  di  malattia,  fornire  gratuitamente 
la  cura  medica,  i medicinali  e i mezzi  di  cura  e,  in  caso  di  incaiiacità 
al  lavoro,  jiagare,  a partire  dal  terzo  giorno,  un  soccorso  di  malattia 
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.li  ilineno  ‘ * del  salario,  che  lo  statuto  può  portare  a A 

v/Toni  sottentra  in  certe  condizioni,  la  cura  e l’assistenza  nel- 
l-ospèdale,  col  pagamento  di  una  parte  del  soccorso  d,  malattia  ai 

uè  tne  caSf  coiuunali)  un  soccorso,  in  caso  di  morte,  di  20-40  voi 
i s làrVo  glrnaliero  e,  per  le  puerpere  assicurate,  un  soccorso  d, 
iirséttimane  Le  prestazioni  possono  dallo  statuto  essere  in  diversi 
énsi  accresciute,  ad  esempio,  con  sussidi  di  convalescenza,  colla  cura 
medica  gratuita  e la  fornitura  gratuita  dei  medicinali  ai  membii  del  a 

0011  soccorsi  alici  loro  morte,  ecc. 

U Sìa  restrizione  di  tutti  questi  benetìzi  sta  in  ciò  che  ogni  operaio, 
il  (male  abbandoni  una  occupazione  soggetta  all  assicurazione  obbli- 
•r-.toria  continua  a godere  di  tali  benefizi  solo  per  tre  settimane,  dop  ) 
hi  anali  eSo  perde  U.tti  i vantaggi  prima  acquisiti  ove  non  contini,, 
volontariamente  l’assicurazione  o non  entri  in  una  nuova  occupazion  , 

^ sia  obbligatoria  l’assicurazione.  L appa|tene.i  a 

(Ile  casse  obbligatorie  ha  luogo  ipso  jure,  senza  bisogno  di  at  da 
n rte  Sl’assicurato,  il  quale,  del  resto,  solo  in  casi  eccezumali  paga 
lìrettamente  i suoi  contributi,  venendogli  questi  trattenuti  sul  suo 
•ìl  ìrio  La  disoccupazione,  la  irregolarità  del  lavoro,  il  lavoro  sala- 

padroni  non  gli  operai,  sono  per  legge  tenuti  alla  denuncia  e j»  ' 
padroni,  r ’ aifetto  del  sistema  si  e che  tutti  gli 

aScurlu  prTsso  casse  obbligatorie  spesso,  col  cambiare  stabilimento, 
cambiano  cassa  e quindi  difficilmente  fanno  corpo  con  essa 

l>erl  imaì«nor  pmte  degli  operai  obbligati  ad  assicurarsi,  il  sistema 
ha  creato  pefeaso  di  malattia,  un’assistenza  adeguata.  Milioni  di  per- 
lue  SOM  Issicuiale,  che  noi  sorel.lMoo  sene,  lo 

orle.  L.  grande  maggiorana,  delle  cas»  “ 

l«BÌ  slallstlco-inaleiuallche  li-oppo  complicate,  l.mno  ™ ‘ 

impegni  1 accrescono  lentainenle  le  necessarie  risene  painmonml 
G n i ahMl  ed  Ineoncenlenli,  quali  ricornmo  in  un  gran  ninnerò  di 
' ^ Mtee  iSlisì,  non  si  hanno  a laiiienlarc.  grazie  a quadro  enlio 
aliale  la  leSge  le  contiene  e alla 

d-.lb)  Stato  Dei  piccoli  abusi  che  si  verittcano.  il  piu  „,ra\e  e u 
siinulazione,  la  temlenza  a spremere  dalle  casse  il  piu  mai  ’ 

iierò  che  ricorrono  in  tutte  le  istituzioni  di  questo  genere  L ammi- 
nulmzlone  r[n  complesso,  proba  ed  economa.  Le  casse  di  offici  a 
e le  casse  comunali  non  segnano  nel  loro  bilancio  siM*se  di  ammini- 
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strazione.  Tutte  le  casse  obbligatorie  risparmiano  le  enormi  spese  di 
riscossione,  che  tanto  pesano  sul  bilancio  delle  altre  assicurazioni. 
Le  casse  locali  però,  su  L2-13  marchi  riscossi  per  capo,  hanno  ancora 
O.nO-2  marchi  di  spe.se  di  amministrazione,  il  4-20  p.  100  della  loro 
spesa;  anche  per  le  casse  libere  le  spese  di  amministrazione  rappresen- 
tano, in  media,  solo  il  7 p.  100.  Quanto  più  piccole  sono  le  casse  e 
tanto  maggiori  diventano  le  spese.  Epperò,  la  burocrazia  comunale 
domanda  che,  li  più  possibile,  le  piccole  casse  locali  di  100-300  membri 
vengano  riunite  in  grandi  ca.sse;  oggi  ve  ne  ba  di  cpielle  che  contano 
2O-.j0.0u0  membri  e perfino  oltre  a 100.000.  Queste  grandi  casse  rispar- 
miam)  molto  in  spese  di  controllo,  in  scritturazioni,  ecc.;  esse  sono, 
tecnicamente,  meglio  amministrate  e possono  pagare  buoni  direttori. 
Ma  in  e.sse  lo  spirito  associativo,  e perfino  Tinteressamento  alle  elezioni, 
sparisce;  il  lato  debole  delTintiero  sistema  — cioè,  la  difficoltà  di  otte- 
nere che  i membri,  oltrecchè  ai  benefizi,  si  interessino  alle  sorti  della 
cassa,  alla  sua  ammini.strazione,  alla  sua  iirosperità  — vi  si  manifesta 
in  un  modo  ancor  più  accentuato.  Dove  la  democrazia  sociale  si  è,  colle 
elezioni,  impadronita  delle  ca.sse.  rammlnistrazione  non  ne  ha  sofferto, 
e 1 interessamento  dei  membri  si  è fatto  pili  vivo.  Solo  si  è verificato 
1 incoineniente  che  una  piccola  minoranza  invadente  occupa  tutti  i 
posti  e li  distrihuisce  non  secondo  la  capacità,  ma  secondo  lo  zelo  spie- 
gato  pei  gli  interessi  del  jiartito,  come  premio  dei  .servizi  a questo  resi. 
Gli  imprenditori,  che  neH’a.ssemhlea  generale  e nel  comitato  direttivo 
hanno  un  terzo  dei  voti,  non  jiossono  ciò  impedire.  Questa  ripartizione 
dei  ioti,  utile  una  volta,  finché  gli  operai  umili  e modesti  prevale- 
vano, si  è sempre  più  addimostrata  come  poco  pratica;  gTimprenditori 
sono  oggi,  spesso,  trattati  in  modo  che  se  ne  tirano  in  fuori  tutto 
affatto.  .4  ciò.  volendo  tener  tèrmo  il  concetto  fondamentale  (leU’lsti- 
hito,  si  potrebbe  rimediare  in  due  modi  semplici:  o col  far  pagare  agli 
imprenditori  quanto  pagano  gli  operai  e dar  loro  lo  stesso  numero  di 
voti,  o col  non  far  loro  alcun  posto  nelTamministrazione  corrente,  come 
in  Austria,  dando  |ierò  loro,  come  correlativo  dei  loro  contributi, 
un  diritto  di  veto  contro  certe  più  importanti  deliberazioni  4nchè 
la  proposta,  oggi  molto  dibattuta,  di  mettere  alla  testa  almeno  delle 
grandi  casse  di  soccorso  un  funzionario  imparziale  nominato  dal 
Comune  o dalTUtticio  di  sorveglianza,  si  raccomanda  assai;  essa  non 
sopprime  rautonomia  delle  casse,  ma  solo  le  brighe  di  partito  per  la 
conquista  dei  posti  ben  pagati;  essa  darebbe  alle  casse  una  direzione 

imparziale,  quale  quella  che  una  così  .salutare  influenza  esercita  nei 
tribunali  indu.striali. 

j La  formazione  di  grandi  casse  di  malattia  sarebbe  ed  è non  perico- 

losa solo  .piando,  sul  modello  degli  « Ordini  » inglesi,  essa  si  appog- 
j glasse  su  piccole  as.sociazioni  minori  con  non  più  dì  10Ó-300  membri 

animate  da  un  vivace  spirito  di  associazione,  e raijpreseiitate  nelhì 
. delegazione  generale  dai  loro  esperimentati  direttori.  La  legge  del 
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IS'O  al  s 46  prevede  la  formazione  di  consorzi  di  casse 

nm  invece  di  intendere,  inversamente,  a far  sì  che  piccole  assoua- 
/iòni  parziali  le  quali  convertirebbero  membri  inditìerenti  in  membii 
r;;.rsruniscÌno  in  grandi  consorzi,  che  dovrebbero  pagare  i 
sliccorsl  mortuari,  sopperire  ai  disavanzi  delle  associazioni  parziali 

onerare  in  esse  ogni  maniera  di  ritoruie. 

222.  - Attuazione  dell  assicurazione  operaia  tedesca . 

rassicurazione  contro  gii  infortuni  e queiia  « 

invaiidità.  — La  legislazione  tedesca  sulla  assicurazione  conti 
.rii  infortuni  ha,  come  già  fu  accennato,  il  suo  punto  di  partenza  nella 
[e-m  del  7 giugno  1871  sulla  responsabililà.  In  seguito  « 
c-rtastrofi  minerarie,  le  quali  avevano  fatto  un  gran  numero  di  vi  tiu  e 
Piombando  nella  miseria  le  loro  famiglie,  nell  epoca  in  cui  1 industiia 
d iva  splendidi  profitti,  si  destò  il  sentimento  di  quanto  vi  tosse  m ciò 
‘ iu-^iusto.  1 lilerali  proposero  nel  Parlamento  dell  Impero  di  accre- 
ierè  hi  responsabilità  degli  intraprenditori.  Nella  più  parte  de.  paes  e 
.osi  anche  hi  Germania,  vigeva  ancora  il  principio  del  diritto  romai  o 
die  per  un  infortunio  di  tal  genere  l’intrapreiiditore  avesse  a > 

Milo  quando  esso  fosse  personalmente  in  colpa  o tosse  provata  la  coli), 
di  un  suo  incaricato,  nella  scelta  del  quale  ei  non  avesse  pollata  la 
liiurpn'/a  ì I Corte  (li  cassazione  francese  ave\a  f?ia, 

t t'  "1 

senso  che  rintraprenditore  avesse  a rispondere  di  ogni  colpa  ^ 
impiegati  La  legge  tedesca  del  1871  dichiarò  responsabili  le  ferimie 
"^qualsiasi  da^^io  quando  non  provino  che  questo  fu  campii  da 
forza  ma'^giore  o da  colpa  del  danneggiato , e responsabili  le  fab- 
briche. gH  stabilimenti  minerari,  le  cave,  ecc..  quando  il  danneggiato 

movi  la  colpa  di  un  commesso  o sorvegliante. 

Era  questo  un  grande  progresso.  Le  societii  di  assicurazione  s 

diedero  lillora  a sviluppare  1’  assicurazione  di  diritto  privato  contro 
.di  infortuni.  Nel  1.87.')  vi  erano  in  Prussia  318.000  operai  assicui a , 
nel  1870  si  riteneva  che  nei  distretti  manifatturieri  ‘/s  ‘l^g  i opeiai 
“«.«  liicn  ati  .on,™  gli  infol  Um.  ,11 . 

gli  intraprenditori  e ‘/.o-'/s  contro  tutti  gli  intortuni.  Ma  1 ^ 

lato  vittima  di  un  infortunio,  non  era  sicuro  di  otteneie  un 
Iiità  se  non  quando  poteva  sostenere  una  lunga  lite  e questa  era  a 
lui  vinta  Le  nti  non  facevano  che  inacerbire  la  reciproca  ammonta 
e spesso’ impedivano  quei  soccorsi  umanitari  che  fino  allora  erano 
stati  d’uso  Le  societìi  minerarie  {Knupijschaften)  tedesche,  i mugnai, 
i tàbbricanti  di  zucchero,  come  pure  altri  comincim 

fondare  associazioni  per  sopportare  in  comune  i danni.  Ma  anche 

ciò  non  approdò  a mollo. 

Bismaivk  concepì  l’idea  di  sostituire  alla 
privato  una  riforma  di  diritto  pubblico,  una  assicurazione  »» ‘ 
per  le.-e  per  le  industrie  soggette  a responsabilità  e un  grande  Istituto 
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deirimpero  da  questo  sovvenzionato.  Tre  profretli  di  le^ge  si  susse- 
^Miirono  nel  1881,  nel  188^2  e nel  1884.  Il  concor.so  deirimpeio,  come 
pure  l’Istituto  imperiale  caddero;  i liberali  volevano  comservare 
([uesto  lucroso  ramo  di  affari  alle  società  per  azioni  (proposta  Bulli. 
lt^(?ìinaio  1882).  -llla  fine  si  fu  d'accordo  nel  commettere  rassicura- 
zione a «rrandi  « Associazioni  professionali  » {Beritfsgenossenschafte») 
defili  ini rajirendi tori,  togliendo  loro  i piccoli  infortuni  richiedenti  una 
cura  di  meno  di  13  settimane  e commettendo  questi  alle  casse  di 
malattia,  come  pure  nel  prescindere  da  un  contributo  degli  operai  ed 
al  concorso  dell' Impero  sostituire  la  garanzia  di  questo  nel  caso  di 
insolvibilità  delle  associazioni  luofessionali. 

Per  (fueste  associazioni  professionali  staiano  i saggi  che  già  si 
avevano  di  esse,  la  opinione  pubblica,  la  simpatia  per  esse  degli 
intraiuendibiri,  infine  la  speranza  di  potere,  col  tempo,  affidare  ad 
esse  altri  compiti  (ad  esempio,  l’assicurazione  contro  l’invalidità).  A 
ognuna  (loveva  esser  data  la  massima  estensione  possibile,  perchè 
più  facibuente  iiotesse  sopportare  i grossi  rischi,  le  vicende  degli 
infortuni  e 1 estendimento  del  l’obbligo  della  indennità  dagli  infortuni 
iniFiortanti  respcmsabilità  a tutti  gli  infortuni  sul  lavoro,  anche  a 
<|uelli  dipendenti  da  caso  forluito  o da  forza  maggiore.  Il  raggruj)- 
pare  gli  e.^ercizi  secondo  le  diverse  professioni,  volendo  rendere  il 
peso  deirassicurazione  più  facile  a sopportarsi,  ai)])ariva  indicato 
tlall  essere  i pencoli  cosi  diversi  secondo  le  diverse  professioni- 
nel  18!)8  la  spesa,  riferita  a 1000  marchi  di  salario,  delle  associazioni 
professionali  per  indennità  d’infortuni  variò  da  1,26  a 20,78  marchi. 

Alla  legge  suH’assicurazione  contro  gli  infortuni  del  6 giugno  1884 
tennero  dietro,  fino  al  1887,  parecchie  altre  leggi,  che  estesero  l’ob- 
bligo  dell  assicurazione  ad  altre  iirofes.sioni,  in  particolare,  all’agricol- 
tura  e alla  coltura  forestale;  ne  rimasero  esclu.si  il  commercio,  i 
mestieri,  il  .servizio  domestico.  Intorno  alla  incorporazione  di  questi 
lami  di  attività  e ad  altre  minori  riforme  si  discusse,  dal  181)4  al 
1!»0(),  nel  Parlamento  imperiale:  quella  non  fu  veduta  di  buon  occhio; 
queste  furono  ojierate  con  una  legge  generale  del  30  giugno  1900  e 
con  iiarecchie  leggi  parficolari. 

In  base  a queste  leggi,  l’a.ssicurazione  obbligatoria  contro  gli  infor- 
tuni fu  costituita  .sotto  tre  forme.  In  primo  luogo  furono  create  (w 
associazioni  professionali  (Bernfsgenossenschaften)  indu.striali , nelle 
quali  furono  distribuite,  secondo  la  professione,  le  \ arie  aziende  su 
intesa  degli  interes.sati  con  l’Ufficio  imperiale  delle  assicurazioni;  asso- 
ciazioni, delle  quali  le  une  comprendono  tutte  le  aziende  di  tutto 
1 Impero  appartenenti  a quella  tal  iirofessione,  altre  solo  le  aziende 
dei  .singoli  Stati  e di  .singole  provincie;  — in  secondo  luogo  furono 
formate  48  associazioni  professionali  agricole  con  una  delimitazione 
IHiramente  geogratica  : — infine  fu  commesso  a 416  uffici  esecutivi 
{Aiisfulu-mHishehòrden)  di  liquidare  con  eguali  norme  le  indennità  di 
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infortunio  agli  operai  degli  stabilimenti  deH’Impero,  dei  singoli  Stati, 
Piòvincie  e dei  Comuni.  Il  centro  di  gravità  del  ^i^t-na 
nelle  associazioni  professionali,  le  quali,  come  corporazioni  di  dm 
imbblico  sono  tenute  ad  assicurare  contro  gli  infortuni  sul  la\oio 

oi!>  operai  e i loro  inpiegati  (lino  a 3()00  marchi  -blende 

Le  associazioni  professionali  iiulustr.ali  coinprendono 
e 18  OOO-Vi  1.000  operai;  quelle  agricole,  in  media  9/.000  azieii 
.)-13itOO  operai.  La  cifra  più  alta  è quella  di  .)41.0(Mi  azmnde  e di 
óiu  OOO  oberai.  Le  oiierazioiù  sono,  naluraliiiente.  tanto  piu  difficili  e 
stose  quanto  più  disperse  sono  le  aziende  e gli  operai,  tanto  piu 
nericolose  e più  costose  quanto  più  piccola  e 1 assoiuazione.  .Cile  assi 
cia-zioni  professionali  agricole  la  condotta  degli  affari,  oltiectbe  dall, 
loro  concentrazione  locale,  è facilitata  dal  fatto  che  essa 
nute  deirimpero,  è affidata  alle  autorità  provinciali  e ad  altie  auto 

l-ilà  pubbliche:  alle  associazioni  professional. 

/ione  di  sezioni  locali,  che  anche  assumono  su  di  se  una  imi  te  dei 
rili  e dei  pesi  (dal  30  al  ÓO  p.  100):  nel  1SH8  solo  15  a^camn.  non 
•ivevano  alcuna  sezione,  talune  ne  avevano  pertino  3(>6.  Dalla  Imo 
buona  organizzazione,  dalla  loro  delimitazione,  dalla  tormazione  delle 
lirserioni  e dalla  buona  redazione  dei  loro  stat.di  dipese,  neg 
anni  1885-1890.  l’opera  delle  associazioni  iirotessionali  in  geneie  e i 

ciascuna  di  esse  in  ispecie.  ,li  m-l-> 

Ogni  associazione  professionale  ha  un  comitato  dii  ettno  di  K 1- 

membri  le  cui  funzioni  sono  onorifiche,  e un  il.rettore  retribuito.  Oh 
Itipendi  dei  direttori  sono  diversi:  taluni,  mediante  il  cumulo  dei 
miti  veligmno  ad  avere  fino  a tlO.ObO  marcili;  molti  erano  prima 
impiegati  nelle  assicurazioni  contro  gli  infortuni.  Sotto  di  essi  stanno 
i comftati  direttivi  delle  sezioni,  ciascuno  di  6 membri,  coadimati  da 
.5-6000  uomini  di  fiducia  (Vertruue,isi>,ci>nier).  a ufficio  onori licm.  pe 
piccole  circoscrizioni  locali.  Inoltre,  vi  sono  oltre  2.K)  cosiddetti  inca- 
ricati {Beauft ragie),  funzionari  tecnici  stabili  a seriizio  l e s- 
dazioni  professionali,  i quali  isi>ezionaiio  periodicamente  le  azieiii 
e la  loro  pericolosità,  alla  quale  cercano  di  portare  rimedio.  Uh 

intraprenditori,  che  prestano  la  loro  opera  a titolo  onorifico  lueio  . 

medS  di  pr;senza  e il  rimborso  delle  s.iese  di  viaggio  : un  eniii  a. 
che  per  taluni  salgono  a 5000  e perfino  a Li.OOO  inarclu  all  anno, 
iiercbè,  disseminati  in  tutta  la  Germania,  debbono  tare  lunghi  yaggi 
per  intervenire  alle  sedute.  Il  progetto  del  Governo  portaAa  listi  i- 
kme  accanto  ai  comitali  direttivi  e alle  sezioni,  di  commissioni  ope- 
niie  ina  l’ influenza  degli  intraprenditori  nel  Par  amento  imperia  e 
riuscì  a eliminarla  ; rimase  solo  rammissione  di  alcuni  opeiai  nelle 
inchiesi  i.^fortiini  e nella  deliberazione  delle  prescrizioni  pe- 
la prevenzione  degli  infortuni,  come  pure  nei 

Un  crraiide  e complicato  apparato  sorse  con  queste  113  a>soc  azioni 
imiLsionali:  esse  debbono  curare  l’assicurazione  contro  gli  uitortu.u 
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(li  cimi  IS  milioni  di  individui  ; tenere  al  corrente  il  catasto  di  migliaia 
di  stalnlimenti;  disbrigare  oltre  loO.OOO  casi  gravi  d’infortunio  aH’anno; 
lipartire  gli  oneri  secondo  i salari  e le  classi  di  rischio;  amministrare 
grossi  capitali;  un  esercito  di  funzionari  onorifici  (nel  1888  se  ne  con- 
tai ano  già.  nelle  associazioni  professionali  industriali,  oltre  a 4(1  OOP 
compresi  gli  operai)  è in  attività  e deve  prendere  migliaia  di  decisioni 
all  anno.  L’intera  macchina  è in  ciò.  nei  piu  svariati  modi,  aiutata 
dairutticio  niifieriale  delle  assicurazioni  {Reichsversicherinifjsaiiif), 
dai  trihnnali  arbitrali,  dalle  autorità  di  Sfato  e comunali  é dalla 
posta;  le  spese  ne  vengono  ad  essere  di  molto  ridotte,  ma  riman- 
gono pur  sempre  abbastanza  alte.  C’è  da  domandarsi  tino  a qual 
punto  tunzionino  bene,  con  j;iustizia  e con  economia  questi  organi 
autarchici,  col  loro  doppio  compito  di  tare  operazioni  di  assicurazione 
e nello  stesso  tempo  adempiere  doveri  di  umanità  e doveri  pubblici. 
Itisponderemo  alla  domanda  dojio  aver  detto  ciò  che  è necessario 

dire  intorno  ai  còmpiti  che  la  legge  assegna  in  particolare  alle  asso- 
ciazioni  professionali. 

.\ll’assicurazione  obbligatoria  vennero  assoggettati  primamente  «li 
operai  della  grande  industria,  che  bn’allora  avevano  avuto  diritto  a 
indennità  in  base  alla  legge  sulla  responsabilità  degli  imprenditori; 
in  seguito  la  si  andò  estendendo,  non  però  al  vecchio  mestiere  e nep- 
pure al  commercio,  perchè  in  e.ssi  gli  infortuin  sul  lavoro  sono  rari 
Nell’ estendere  l’obbligo  dell’ assicurazione  airagricoltura  e alla  col- 
tura toreslale.  si  credette  di  dover  lasciare  alla  legi.slazione  dei  sin- 
goli 8>tati  (Il  comprendervi  anche  i inccoli  imprenditori,  che  spesso 
e cosi  diflicile  distinguere  dagli  operai.  Fu  inoltre  permesso  agli  sta- 
tuti delle  singole  as.sociazioni  di  estendere  l’obbligo  dell’assicurazione 
ad  altri  elementi  (impiegati  con  stipendio  di  oltre  :t00(l  marchi  all’anno; 
esercenti  industrie  in  casa;  [(iccoli  iininenditori  con  un  guadagmì 
annuo  di  non  più  :j(iO(t  marchi  e con  non  ])iù  di  due  operai),  \nche  fu 
permesso  ai  piccoli  imprenditori,  armatori,  piloti,  ecc.,  di  liberamente 
accedervi.  .Nelle  associazioni  professionali  industriali  vi  erano  nel  188.) 
-.9  milioni  di  persone  assicurate;  nelle  associazioni  agricole  nel  1889 
ve  ne  erano  8,8,  nel  1899  11,^2  milioni.  Dei  18..À  milioni  di  a.ssiciiratì 
che  \ i erano  nel  1899,  4-.>  milioni  erano  piccoli  intraprenditori  agricoli 
e 1-.')  milioni  erano  assicurati  due  volte,  come  esercenti  una  profes- 
•sione  principale  ed  una  acce.ssoria.  Il  grande  progresso  compiuto  con 
la  .Novella  del  1900  sta  in  ciò  che  gli  a.ssicurati  contro  gli  infortuni  della 
l()i()  professione  sono  anche  assicurati  contro  gli  infortuni  domestici. 

Il  colpito  da  intortunio  non  riceve  alcuna  indennità  solo  nel  ca.so 
che  1 intortunio  sia  stato  da  lui  deliberatamente  inovocato;  aH’in- 
fuori  di  questo  caso,  es.so  ha  diritto  a indennità,  sia  che  riniòrtunio 
[troienga  dal  caso  o dalla  natura  deH’e.sercizio.  Nel  t897  si  constatò 
che  degli  infortuni  avvenuti  fra  gli  appartenenti  alle  associazioni 
professionali  industriali,  27  p.  loo  erano  dovuti  al  primo  gruppo  di 
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u ^X|  7 li  -secondo  42.9  p.  1(>9  al  ‘ 

SennUà  non  può  essere  completa;  altrimenti,  essa  potrebbe  ani-lm. 

. "ctr te  c^ciistaiLe.  tavolile  l’imprudenza.  In  caso  di  morte.  . ,m  rei.  i. 
ll^e  die  ‘Mie^e  di  cura  e di  assistenza  del  defunto,  ricevono  un  su>- 
"idio  mortuario  pari  a i/,5  del  guadagno  annuale  e di  almeni)  .,(J  ^rc  ,i . 
le  vedove  inabili  al  lavoro,  i genitori  e gli  avi  Insognosi.  h^li 
•,  10  anni  ed  anche  i nipoti  orfani  ricevono  rendite  che.  insieme,  l aiu  () 
lino  al  <;<»  P.  K'd  del  guadagno  annuale.  Se  il  colpito  da 

vv  ve  esso  ove  rimanga  adatto  inabile  al  lavoro,  oltre  alla  cura 

ri;;s:::^ènza  gratuita,  riceve  una  rendita 

..noimle  la  quale,  ove  esso  sia  privo  di  qualsiasi  aiuto,  come  pui 
ne!  cS)  di  ?nal.ililà  al  lavoro  non  dipendente  da  col, >a.  può  essere 
t-it‘1  il  UH)  1)  100  Xel  caso  di  inabilita  al  lavoro  imrziale.  la  leu 

Imà  vièué  ,ltu‘  "f  nell.  I»;a»  -Mie  .1- 

TwTo.  il  in  II»  .le'l»  ■en.llla  inena.  1»  '»  l»"'''•',“ 

'brucio  (Icstro  il  7.').  ,)er  la  ,)er(lita  del  tiracelo  sinistro  il  .iti  ,).  1 • 

F(ì  uiclie  ' nel  caso  che  dopo  certi  lassi  di  lemi.o  avvenga  nelle  con- 
.bzioni  de’l  sinistrato  un  ,>eggiora mento  o 

dita  viene  corrispondentemente  aumentata  o diminuita.  La  denz. 
è i quirere  sugli  infortuni  in  modo  rapido  e imiiarz.ale,  a (Lue 
ssliil)  peso  al  ristabilimento  della  salute  per  quauto  esso  i^ssa 
costare  e poi  tesare  le  rendite  in  modo  equo  ; m caso  di  (•cintestazuine, 
decide  il  trilninale  arbitrale  vicino  e.  in  via  di  ricorso,  1 Lflicio  impe- 
lle delle  assicurazioni.  Cài)  importa  che  le  associazioni  protessionali 
p^L  emeUe,^  prescrizioni  intese  alla  ,)revenzione  degli  lutortu  i 
rm^rni^r osservanza;  che  costruiscano  case  di  cu.a  pei  col,ii  i J 
infortunio  osiiedali.  case  di  convalescenza;  che  per  le  iirune  LI  set- 
a^^uo  esse  stesse  assumersi  la  cura;  che  bandiscano  premi 
è salvamento  dei  colpiti  da  infortunio  e per  il  pertezionamento  dei 
ll^zi  di^l'enzione  degli  inhirtuni;  che  istituiscano  stazioni  appo- 
site- che  facciano  istruire  iminegati  e operai  intorno  ai  ,1111111  s(k-io  s 
r.;pp!esbirsi  nei  casi  di  infortunio.  Per  questi  scopi  esse  s, .elidono 
o!r„'i  mino  dei  milioni;  e così,  al  loro  cimipito  diretto. 
timere  gli  storpiati,  aggiungono  quello,  più  elevato  e ,.rodiittno. 
mintenere  ed  accrescere  la  forza  di  lavoro  nazionale.  ..... 

mezzi  necessari  non  sono  raccolti  dalle  associazioni  ,.rotess.onali 
.otti  bi^V  dei  ri«(.rosi  ,.rincipi  della  tecnica  delle  assicurazioni, 
mediante  il  ,)i-ocesso  della  copertura  dei  j.remi  e del  capitale,  nel  qua  ij 
per  ogni  assicurato  si  fa,  dal  primo  anno,  ,iagar(*  annualmen te  ( . 

leriodi  neH’anno  tanto  die  il  rischio  risultante  dalla 
razione  ne  venga  ad  essere  di  continuo  ,.ienamente  co,.erto.  Lom  de  e 
procedere  l’assicurazione  ,irivata.  la  quale  non  sa  mai  (,uaii  1 a.^sici - 
Iati  essa  sarà  ,ier  avere  ranno  seguente.  Le  associazioni  ol.l.hgato ne 
hdesche  ri,)arliscono  annualmente  il  loro  fabbisogno,  ed  hanno  ,.otulo. 
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e<)lla  jraninzia  dell’ Impero,  adottare  senza  pericolo  il  cosiddetto  pro- 
cedimento di  ripartizione  iUmlugeierfahre,,.),  con  cui  l’onere  venne  ad 
essere  nei  primi  anni  molto  moderato;  pur  sempre  però,  anche  in  quel 
tempiL  Si  agiriunsero  supplementi  del  :I00  p.  100,  fatti  più  tardi  scu- 
dere_di  anno  in  anno,  per  formare  rilevanti  fondi  di  riserva  i quali 
nel  1800  ammontavano  a 130  milioni  di  marchi.  Pel  1»  gennaio  1808 
SI  calcolava,  .secondo  il  procedimento  della  copertura  "^[lel  capitale 
un  disavanzo  di  37.5,8  milioni  di  marchi.  Epperò.  la  legge  del  1000 
I ispose  che  dal  IODI  al  1030  si  tacciano  pagare  ad  ogni  assicurato  13  .5'-> 
marchi  in  più  di  quanto  si  dovrebbe  far  pagare  secondo  il  iirocek'i 
di  ripartizione;  <li  guisa  che  i contributi  annuali  per  assicurato  che 
nelle  associazioni  professionali  industriali  da  r>,0  marchi  nel  1880  erano 

ru  o*  f f ’l!  **  sarebbero  probabilmente  saliti  a 

I.  ,.),  dal  >01  al  10.30  .saranno  alquanto  più  alti,  ma  da  quel  punto,  in 

seguito  alla  riscossione  di  maggiori  somme  jier  interessi,  diminui- 
ranno. I.a  eaiisa.  per  cui  le  spe.se  per  40-0tt  anni  cre.scono.  sta  in  ciò 
die  la  ^>mma  di  rendile  attribuite  ogni  anno  ai  colpiti  da  infortunio 
cre.sce  tinche  il  numero  dei  |.ercipienti  rendite  che  muoiono  pareg-i 
il  numero  di  quelli  che  si  vengano  via  via  aggiungendo. 

La  ripartizione  del  fabbisotrno  annuale  ha  luogo  alla  fine  di  oo^ni 
anno,  in  base  ai  cosiddetti  salari  conteggiabili  {anrechninigsmùA  — 
cioè,  alquanto  ridotti  negli  .strati  superiori  — che  sono  stati  pagati 
e in  hase  alle  classi  di  rischi  introdotte  in  ogni  associazione  profes- 
sionale dall  assemblea  generale.  Le  associazioni  profe.ssionali  agricole 
ripartiscono  il  tabbisogno,  ordinariamente,  in  base  a certe  imposte 
specialmente  in  ba.se  alle  imposte  sui  terreni.  Le  rendite  sono  pagate’ 
senza  spesa,  dalla  Posta.  Il  risultato  complessivo  risulta  dalle  seguenti 
c*!iiv  tratte  <iair^«>i/far/o  statìstico: 


1885 

1886 
1889 
1899 


N.  assicuniti 
(milioDi) 

2,9 


Spes« 

j»«r  l’assicurazione 
(milioni  di  marcili) 

6,0 


Fonili  di  riserva 
alla  line  deiranno 
{milioni  di  marchi) 

5,4 

42,1 

130,0 


La  spesa  annuale,  nello  stato  di  stabilità  che  verrà  col  tempo  può 

essere  estimala  a 100-180  milioni  di  marchi.  Secondo  Zacher ’oo-ni 
assicurato  costa:  ^ 

Nelle  iuduslrii’  Nell'agriroltiira  hi  media 

L02  4,25 

nel  periodo  di  stabilità  . ^20,(X)  4,:^0  10  00 


«Nelle  iuduslrio 

8,08 

20,00 


in  media 


4,25 

10,00 


Dall  andata  in  vigore  di  (piesta  legislazione  fino  alla  fine  del  1898 
turono  trattali  714.123  casi  di  infortunio.  Zacliei-  nel  1902  calcolava 
che  m tutto  questo  periodo,  sino  alla  fine  del  1901,  gli  imprenditori 
avrebbero  dato  870  milioni  di  marchi,  cioè  700  per  indennità  e 170 
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„pr  la  formazione  del  fondo  di  riserva  ed  altro.  Ed  anche  meriUi  che 
■ icrcTiunga  che  del  numero  totale  di  infortuni  avvenuti  negli  anni 
fs'S?  “e  assedi  maUli»  el.toc,  » trattarne  fS4  p.  t(H),  le  a»^ 
.rir^lrsalen  il  1«  p.  lt«>,  ma  ebe  dell’epere  11,,.^  totale 
IP  m-ime  sopportarono  solo  il  Pi  p.  100,  le  seconde  1 .sS  p.  loO. 

k ora  crfacciamo  a domandarci  qual  prova  le  associazioni  pro- 
fessionali abbiano  fatto,  ci  si  presenta  l’obbiezione 
mente  nei  primi  tempi  della  loro  esistenza,  cioè  che  pei 
zione  contro  gli  infortuni  vi  erano,  in  Germania  come 

airestero  ancora  esistono  e prosperano,  buon  ‘ ‘ ^ invali 

er  azioni  (mentre  per  l’assicurazione  contro  le  malattie  e la  ima  i- 

Ilità  l’iiitraiiresa  privata  non  potè  mai  e in  nessun  paese  fare 
di  nolevoleV  la  questione  spesso  sollevata  se  le  società  pei 

i",rn<r«vr,l,l«»  potuto,  1,.  „u«.to  eam,».  romlere  Ger™.  a 
II...,  n,e„o  buoni  ,11  quelli  resi  dalle  aasoe.ae.on.  profear,..- 
nati  e,  forse,  a minor  costo.  Su  di  che  è a dirsi,  in  linea  di  principio, 

'’T’kSrlìzione  privata  contro  gli  infortuni  ha  ^ 

inconvenienti  di  ogni  assicurazione  privata. 

mente  buona,  essa  soffre  dell’incertezza  e incostanza  della  sua  c ieii 
tela,  soffre  delle  grandi  somme  die  deve  spendere  m * ' 

concorrenza,  nell’accaparramento  dei  dienti;  inoltre  essa  non  ha.  pe 
onesto  genere  di  affari,  basi  sicure  fornite  dall’esperienza,  quindi  deve 
r Ikrpremi  molto  alti  per  accumulare  capitali  di  copertura 
vistosi  Essa  è costretta,  nei  singoli  casi  di  indennizzo,  a pioce  ei 
^dlrka^hiia  parsimonia;  essa,  intesa  com’è  ai 

Olivato  non  iniò  dar  opera  alle  disposizioni  per  saivaie  e guanre  tutti 
gli  assicurati  come  può  una  corporazione  puliblica.  In  ciò  appunt^_ 
sta  la  differenza  fra  l’organizzazione  di  economia  ® ^ 

economia  comunitativa:  quella  è indicata  dove  traltas  et  ™Tte- 
chiare  sniéce  di  non  grande  quadratura  e contenentisi  nel  pre.enl  , 
uuiln  oié  S tratta  61  operazioni,  ebe  poeso.,0  am  be  avete  ..eli  „v- 
veiiiie  .Ielle  conseguenze  per  intiere  classi  e per  1 inlieio  enrpo  soli,,  e 

‘'''u';iii.mbb  pratica,  «n6e  sobrono  1“  PH.  P»Hb  .Ielle  nostre  aw.i- 

ciazioni  professionali  industriali,  sta  in  <iuell  essere  gli  assicurati 

«S^  Sl^sti  territori;  - di  questa  difficoltà  ^ffi.  micoi^p^^ 

l’assicurazione  privata,  la  quale  ha  poi  ancora  conti  o d se  d Ld 
che  per  quanto  ristretti  possano  anche  essere  i suoi  affali  deve  a-, 
curare  le^ù  svariate  persone,  che  presentano  i piu  svariati  g^d  di 
rischio  Si  evita  la  disseminazione  locale  col  formare  - come  si  lece 

u iTstiS  pe  ogni  assicurazione  contro  gli  infortuni  e presso  di  noi 

per  contro  gli  infortuni  agricoli  - istituti  lumvinci^. 

Da  questi  punti  di  vista  anche  si  comprende  come  il  Andatoie 
nostre  associazioni  professionali,  Bòd.ker,  abbia  negli  anni  189.i  1839 
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proposto  di  luanteneile  solo  per  le  grandi  imlustrie  concentrate  più 
importanti,  sciogliendo  la  maggior  parte  di  esse  e commettendone  le 
tnnzioni  agli  istituti  provinciali  di  assicurazione  contro  l’invalidità. 
E neppuie  parla  in  favore  dell’  assoluta  buona  piova  delle  associa- 
zioni [irofessionali  industriali  il  fatto  che.  negli  anni  1888-1890,  tanto 
i grandi  industriali  più  intluenli  (pianto  gli  operai  non  vollero  saperne 
di  commettere  loro  rassicurazione  contro  la  vecchiaia  e ipiella  contro 
1 invalidila.  Certo,  questa  op|)osizione  si  riconnetteva  all’errore,  com- 
messo nel  1884,  di  non  far  partecipare  gli  operai  all’amministra- 
zione corrente.  Ci(>  rese  le  associazioni  sosjiette  di  essere  una  orga- 
nizzazione di  classe;  1 grandi  industriali  volevano  esser  .soli;  essi 
prevedevano  che,  ove  le  associazioni  professionali  avessero  assunto 
1 assicurazione  contro  l'invalidità,  non  avrelihero  potuto  salvare  (piesta 
loro  e.sclu.sività.  Furono  considerazioni  di  comodità  quelle  che  nel  1884, 
come  nel  1889,  condussero  a disconoscere  il  nesso  delle  cose  e i bene- 
tìzi  di  un  amministrazione  comune.  Per  non  e.ssersi  voluto  attribuire 
alle  associazioni  profi'ssionali  altre  funzioni,  e.sse  rimasero  un  mon- 
cone, la  loro  amministrazione  venne  a costare  di  più  che  non  avrehhe 
costato  se  si  fossero  accre.sciuti  i loro  còmpiti. 

Gomumpie  sia.  sta  pur  sempre  che  un  certo  numero  di  associa- 
zioni professionali  non  hanno  assolutamente  fatto  huona  prova  ; che 
solo  quelle  comprendenti  industrie  concentrate  o in  cui  le  sezioni 
sono  bene  costituite,  lavorano  lutt’afl'atto  bene;  che  delle  migliaia  di 
imprenditori  chiamati  a prestare  la  loro  opera  come  ufticio  onoritìco, 
molli  non  trovano  tempo  affatto  pertpieslo;  che  in  molte  associazioni 
professionali  i soli  impiegati  stipendiali  fanno  andare  avanti  gli  affari; 
secondo  Hampke,  i loro  stipenili  formavano  nel  1890  il  ^ p.  KM)  delle 
spese  di  amministrazione.  Da  principio  i lamenti  per  le  eccessive  spe.se 
di  amministrazione  erano  ancor  maggiori.  11  conto  di  tali  spese  vien 
Inori  tuli  affatto  diverso  secondo  che  vi  si  comprenda  questa  o ipiella 
Iiartita,  secondo  che  esse  vengono  riferite  alla  totalità  delle  entrate  o 
delle  spese  o solo  alla  somma  delle  indennità  pagate.  Secondo  Zaini 
esse  dal  188.')  al  1898  scesero  dal  98.8  p.  100  della  spesa  totale  al 
9,0  p.  100;  secondo  Hampke.  nel  1890  es.se  rappresentavano  ancora  il 
il3,9  p.  100  delle  indennità  (secondo  Zaini,  il  D2,4  p.  100).  Per  ogni 
assicurato  esse  andavano  in  principio  da  ‘i.j  pfennkj  a h marcili, 
mentre  alle  società  private  occorrevano  da  07  pfonvig  a 2,25  marchi' 
cioè  dal  IO  al  32,8  p.  100  della  somma  totale  delle  loro  prestazioni.’ 
Zacher  calcola,  pel  presente  e per  Favvenire  deH’assicurazione  contro 
gli  infortuin,  una  media  di  spese  di  amministrazione  di  40  pfenHìg 
|ier  assicurato,  mentre  la  spesa  media  per  indennità  fu  nel  1890  di 
1,40  marchi  per  as.sicurato,  e nel  1940  sarà  di  0,40  marchi,  locchè 
darebbe  il  28  e il  0 p.  100.  Secondo  recenti  calcoli  di  Zacher.  le  spe.se 
di  amministrazione  delle  società  private  sarehbero.  in  media,  il  triplo 
di  quelle  delle  as.sociazioni  professionali.  Del  resto,  tutti  questi  calcoli 
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l irca  le  siìese  di  ainministrcizione  delle  associazioni  professionali  \en- 
.^ono  ad  essere  incerti,  causa  il  concorso,  apparentemente  gratuito, 
che  nell’amministrazione  loro  prestano  gli  uftìci  pubblici,  ih  quello 
che  vi  prestano  i funzionari  onoritici,  e pel  diverso  modo  di  calco- 
hre  i contribuii.  In  complesso  però  si  deve  ritenere  che  una  associa- 
zione obbligatoria  pubblica  bene  organizzata  viene,  pei  suesposti 
motivi,  a costare  molto  meno.  L’essenziale  rimane  pur  sempre  che 
«olo  l’assicurazione  obbligatoria  fa  sicuri  tutti  i colpiti  da  intorUmio  ; 
che  la  combinazione  delFobbligatorietà  dell’assicurazione  contro  gli 
infortuni  i‘on  la  libertà  degl’istituti  assicuratori,  volendo  che  gli  operai 
<iano  pienamente  garantiti,  renderebbe  necessario,  da  jiarte  dello  btato, 
un  controllo  delle  società  iirivate  molesto  e che  ne  paralizzerebbe 
razione;  che  nell’assicurazioiie  privata  i huoiu  risultati  secondari 
mancano.  11  principio  deU’associazione  professionale  tedesca  può  venir 
attuato  in  altri  modi  in  jiarte  migliori  da  come  lo  si  vede  attuati)  ni 
venerale  e in  certe  associazioni;  ma  che  tali  istituti,  non  intesi  a 
guadagno,  coi  loro  funzionari  a stipendio  e onoritici,  possano  tunzio- 
nare  bene  e meglio  che  non  possano  intraprese  private,  sembra,  dalla 

esperienza  fatta  in  Germania,  provato. 

L’assicurazione  contro  Vinvaìidità  e la  vecchuiiu  era.  come  sopra 
vedemmo,  la  parte  più  ardua  del  programma  di  assicurazione  sociali^ 
ledesco.  Keclamata  nel  Farlameiito  tedesco  già  nel  1879,  prevista  nel 
Messaggio  imperiale  del  1881,  vi  si  pose  mano  subito  dopo  portate  a 
compimento  le  leggi  suH’assicurazione  contro  gli  infortuni.  Preparata 
negli  anni  1887-1889  con  disegni  e progetti  di  legge  pubblicati,  essa 

ricevette  un  assetto  provvisorio  colla  legge  22 

rata  poi  in  certi  punti  colla  legge  sugli  invalidi  del  13  luglio  18... 

1 punti  principali,  intorno  ai  quali  vertirono  le  discussioni,  turoiio  : 
quali  avessero  ad  essere  gli  organi  dell’  assicurazione  (associazioni 
iirofessionali-o  Istituto  deU’Impero  o istituti  provinciali  e dei  singoli 
Stali);  — a quali  categorie  di  operai  dovesse  l’assicurazione  leiiir 
estesa  (se  vi  si  dovessero  immediatamente  comprendere  i lavoratori 
agricoli)  ; - se  i contributi  e le  rendite  dovessero  essere  eguali  per 
tutti  o differenziate  (classi  locali,  classi  di  salari,  ecc.);  — infine,  come 
i contributi  si  avessero  a riscuotere  (se  con  marche  da  applicarsi 
prima  su  un  libro  di  quietanze  poi  in  carte  aiimiali).  Che  a tonnare 
i contributi  dovessero  concorrere  Flmpero,  i iiadroni  e gli  olierai,  su 
ciò  tutte  le  parti  erano  d'accordo.  Un  raccordo  oiganico  della  numa 
istituzione  colle  associazioni  professionali  o colle  casse  dì  malattia, 
fu  da  più  jiarti  energicamente  reclamato,  ma  i Governi  e i\  Parlamento 
imperiale  non  vi  intesero  sul  serio.  Grandi  e potenti  istituti,  ini  assi- 
curazione delle  rendite  secondo  i rigorosi  luincipi  della  tecnica  assi- 
curatrice e cosi  l’immediata  accumulazione  di  masse  di  capitali  ben 
diverse  da  ijuelle  degli  altri  rami  di  assicurazione  oi>eraie.  apparvero 
ai  cireoli  competenti  come  esigenze  indeclinabili. 
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L'accordo  si  fece  sulla  base  della  creazione  di  31  islituti,  delimi- 
tati ]>er  Stati  e Provincie,  ai  quali  si  aggiunse  un  piccolo  numero  (l»i 
di  casse  speciali  per  le  ferrovie  e per  le  associazioni  minerarie.  Ten- 
denze particolariste  concorsero  a determinare  questa  decisione,  la  quale 
setla  una  parte  presentava  il  vantaggio  di  decentrare  il  capitale  e gli 
altari,  dall’altra  anche  presentava  due  inconvenienti,  e cioè:  primo,  [ 
che,  data  la  liberta  di  movimento  e di  circolazione  degli  assicurati,  | 
1 istituto  che  alla  fine  si  trovava  a dover  pagare  la  rendita,  doveva 
regolare  il  conto  con  gli  altri  istituti,  nei  quali  rassicurato  aA^eva  - 
prima  tatto  dei  versamenti;  secondo,  che,  data  la  diversa  misura,  nella  j 
(piale  gli  assicurati  partecipano  ai  bassi  ed  alti  contributi  e dato  il 
molto  diverso  peso  che  i singoli  istituti  debbono  sopportare,  special- 
mente  in  seguito  alla  diversa  struttura  delle  serie  di  classi  di  età,  già 
in  capo  a 10  anni  alcuni  degli  istituti  doA'evano  diventare  molto  ricchi, 
altri  molto  poveri.  A quesPultimo  inconveniente  si  cercò  nel  1891)  di 
rimediare  col  fare,  degli  oneri  gravanti  tutti  gli  istituti,  due  parti,  di 
cui  runa,  a cui  furono  attribuiti  i Vio  <lei  contributi,  venne  accollata 
a tutti  gli  istituti  come  onere  comune,  l’altra  venne  accollata  ai  sin- 
goli istituti  come  onere  particolare:  locchè  costituisce  un  principio 
di  accentramento  finanziario  combinato  col  mantenimento  dell'ammi- 
nistrazione separata.  Ma  nel  1899  si  tenne  fermo,  come  nel  1889,  a 
((uesto:  che  i contributi  e i benefizi  dovessero,  in  tutta  la  Germania, 
essere  eguali;  che  gli  istituti  più  i*icchi  non  potessero  ribassare  i 
contributi,  nè  accrescere  i benefìzi.  Gli  istituti  provinciali  riuscirono 
abbastanza  grandi:  essi  contano  ora  da  400.000  assicurati  ciascuno; 
le  associazioni  professionali  ne  contano  da  160.000;  le  casse  di  malattia 
ne  contano  400  ciascuna.  Un  Istituto  deiriinpero  avrebbe  12-13  milioni 
di  assicurati.  Anche  i partigiani  di  questo  ammettono  che  gli  istituti 
|>rovinciali  saranno  più  economi,  che  il  particolare  e più  vivo  interesse 
che  essi  porteranno  al  loro  [latrimonio  consente  una  sorveglianza  da 
parte  dello  Stato  meno  rigorosa.  Epperò,  il  commissario-controllore 
di  Stato  posto  nel  1889  a fianco  degli  istituti  {>er  salvaguardare  gli 
interessi  dell’ Impero  e degli  assicurali,  fu  nel  1899  soppresso  come 
inutile.  Gli  istituti  sono  corporazioni  di  diritto  pubblico  autonome 
garantite  dallo  Stato;  ognuno  ha  il  suo  proprio  statuto;  stanno  sotto 
la  sorvegrlianza  deirUfficio  imperiale  delle  assicurazioni  {Beichsversi- 
cheruiigsamt),  ma  un  va.sto  campo  è lascialo  alla  loro  iniziativa.  Le 
loro  direzioni,  a forma  collegiale,  constano  di  6 membri  retribuiti, 
nominati  daH’organo  dello  Stato,  corrispondentemente,  della  ProAuncia 
e a questo  ufficio  furono  chiamati  i funzionari  più  distinti;  la  legge 
del  1889  permetteva,  quella  del  1899  prescrive  che  alla  direzione  degli 
istituti  siano  aggiunti,  come  membri  esercitanti  rufficio  a titolo  ono- 
rifico, un  certo  numero  di  imprenditori  e di  operai;  per  questo  fu 
abolito  il  Consiglio  speciale  di  sorA'eglianza  che  esisteva  prima.  Accanto 
a questa  direzione  die  amministra  sta,  come  rappresentanza  che 
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e delibera,  la  e;oni missione  (Comitato,  >l«sc7o(ss), 
ai  10  imprenditori  e di  10  o])erai  ; essa  deve  ratificare  le  piu  ‘ 

aeliberazioni  della  direzione,  eleggere  i suoi  membri  onoiari.  e . 
Come  organo  esecutivo  locale  a funzione  onorifica  si  era  pe'^ato  a 
(•osiddetti  «uomini  di  fiducia»  {Yertrauetisnimmery,  nel  IS.lO  \e  ne 
er  uio  circa  ^2000  per  ogni  istituto  e circa  00.000  in 
vennero  a costar  molto  senza  aver  fatto  buona  prova,  e nel  -"i 

PiMunziò.  Inoltre  ogni  istituto  lia  12  impiegati  a stipendio  pel  contrid  o 
a, «di  assicurati.  Ma  chi  accudisce  ai  veri  e propri  affari  dell 
..elràinbito  locale 2 Gli  uffici  di  posta  pagano  le  rendite  : S-0000  ufìici 
vendono  marcile;  Ó-OOOO  casse  di  malattia  e circa  d0(H)  uflici  comu- 
„uli  riscuotono  contributi,  curando  per  cei-fi  esercizi  e i>er  certi  opei  ai 
fapidicazione  delle  marche.  I presidenti  dei  trilmnali  aibilra  i {Schmìs- 
Jn-cMe),  dei  quali  ve  ne  era,  in  Prussia,  uno  in  ogni  Circoli),  uomini 
,li  legge  occupati  finora  in  un  ufficio  accessorio,  volontieri  e senza 
«pesa  davano  informazioni  agli  assicurati,  e non  erano  troppo  d.ff  ci  - 
mente  accessibili,  l nuovi  presidenti  degli  ingranditi  tribunali  aib  - 
Indi,  chiamati  ad  occuparsi  ad  un  tempo  deU’ assicurazione  ^ 

infortuni  e dell’assicurazione  contro  l’invalidita,  sono  assoibiti  < 

utlìcio  principale;  poi,  non  ve  ne  sarà  die  uno  per  ‘ 

governo,  quindi  non  sarà  pii.  accessibile  alla  più  parte  degli  opeiai 

die  vogliono  avere  informazioni  orali;  del  resto  questi  glandi  r 
nali  sono  un  progresso,  nè,  come  veri  e propri  uffici  locali,  vengono  piu 
in  considerazione.  Per  questo  e anche  perchè  gdi  uffici 
inferiori  erano  già  sopraggravati  dagli  affari  locali  dell  ^ 

vontro  l’invalidità,  nel  progetto  del  lSf»8-1899  si  penso  d.  -««^1  iure 
nelle  località  a popolazione  densa,  uffici  locai,  d.  rendite  a seconda  del 
bisogno.  Malauguratamente,  il  Parlamento  tedesco  respinse  questo 
partito  come  trop,io  costoso  e perchè  sottraeva  troppe  importan  i tun- 
zioni  alla  direzione,  consentendolo  solo  come  misura  tac oliatila  , 
ancora,  richiedendo  per  esso  condizioni  che  ne 

la  sua  già  ristretta  applicazione.  E così  rimane  l’inconveniente  che 
gli  uffici  amministrativi  inferiori,  già.  senza  questa  aggiunta,  .som  ac- 
carichi,  debbano  esaminare  tutte  le  domande  7": 

dite  e dare  su  esse  il  loro  parere  e nel  tempo 

e informazioni  e concorrere  nelle  procedure  per  il  ritiro  ili  lendi^, 
per  l’avviamento  di  una  cura,  ecc.  L’aver  aggiunti  al  tunzionaiio.  pe. 
alcune  più  importanti  funzioni,  alcuni  i.itrapre.iditor.  e ^ 

come  funzionari  a titolo  onorifico,  corregge  alquanto  il  diletto  de  - 
l’ordinaniento,  ma  non  lo  toglie  del  tutto.  Se  in  avvenire  le  cii^^e 
assicurazione  contro  gli  infortuni  e le  casse  di  assicurazioni  t o 
l’invalidità  venissero  riunite,  si  dovrà,  malgrado  le  spese  che  impon- 
gono. ritornare  a tali  uffici;  essi  verranno  pur  sempre  a costar  meno 
di  quanto  costa  un  esercito  di  agenti  <h  assicurazioni  private  in 

(concorrenza  fra  loro. 
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Sono  tenuti  ad  assicurarsi  tutti  gli  operali  a salario  che  haniK» 
compiuto  i 16  anni,  compresi  gli  apprendisti  e le  persone  di  servizio, 
come  pure  tutti  gli  impiegati  d’industria  che  non  guadagnano  più  di 
:2000  marchi  all’anno;  il  Consiglio  federale  può  comprendere  fra  gli 
ol)T)ligati  ad  assicurarsi  gli  intraprenditori  d’industria  aventi  un  solo 
operaio  a salario  e tutti  indistintamente  gli  esercenti  industrie  in  casa, 
locchè  fu  fatto  per  rindusfria  del  tabacco  e per  rindustria  tessile. 
Hanno  diritto  di  assicurarsi  tutti  gli  impiegati  di  industria  che  gua- 
dagnano da  ^000  a 3000  marchi  all’anno,  e tutti  i piccoli  intrapren- 
ditori aventi  non  più  di  due  operai  a salario,  ecc.  Gli  assicurati,  pei 
quali  venga  a cessare  l’ohhligo  di  assicurarsi,  hanno  diritto  di  conti- 
nuare o rinnovare  l’assicurazione.  11  numero  degli  assicurati  era  salito 
nel  ISO;)  a 11,5  milioni,  nel  1000  a 13  milioni;  quello  dei  percipienti 
rendite  sali  nel  1900  a 671.000  e al  1“  aprile  100^2  erano  686.107);  nei 
primi  otto  anni  furono  concesse  335.634  rendite  di  invalidità  e 326.307 
rendite  di  vecchiaia;  cifra,  <iuest’ultima,  così  alta  grazie  alle  facilita- 
zioni che  nei  primi  tempi  furono  fatte  per  la  consecuzione  di  rendite 
di  vecchiaia.  Secondo  Zacher,  su  1000  assicurati,  le  rendite  di  vecchiaia 
sarebbero  nel  primo  anno  1,  nel  quindicesimo  1,2;  per  contro  le  rendite 
di  invalidità  siirebliero,  alle  stesse  ejMK'he,  0,0  e 11,40.  Per  il  periodo 
di  stabilità  {Beharrnmfssustand)  già  il  progetto  del  1888-1889  riteneva 
che  le  rendite  correnti  sarebbero  state  1,25  milioni;  ora  si  ])uò  rite- 
nere che  saranno  1,5  mili<>ni.  Zacher  calcola  che  al  50"*'»  anno  la 
spesa  annua  in  rendite  di  vecchiaia  sarà  di  135  milioni  di  marchi; 
quella  [ler  le  rendile  di  invalidità  di  225,6  milioni.  Su  100  marchi  di 
pensione,  5,93  toccheranno  alle  rendite  di  vecchiaia,  94.07  alle  rendite 
d’invalìdila.  Gli  invalidi  riscuotono  la  loro  rendita  spesso  per  30-60 anni, 
i vecchi  tutt’al  più  per  2 anni;  per  questo  la  spesa  per  le  rendite  di 
invalidità  cresce  in  misura  tanto  più  forte  della  spesa  per  le  rendite 
di  vecchiaia. 

La  rendita  di  vecchiaia  è corrisposta  ad  ogni  assicurato  che  abbia 
pagato  1200  contributi  settimanali  e compiuto  i 70  anni,  quale  si  sia  la 
sua  attitudine  al  lavoro;  è a sperare  che  col  tempo  le  rendite  possano 
essere  date  a partile  daH’elà  di  65  o anche  di  60  anni.  La  rendita  deve, 
per  ogni  assicurato  giunto  a tale  età,  essere  un  supplemento  al  suo 
diminuito  guadagno  o a quelPallra  entrata  che  esso  possa  avere.  La 
rendita  di  invalidità  è corrisposta  a ogni  assicurato  permanentemente 
inabile  al  lavoro,  che  abbia  pagalo  200  contributi  settimanali.  L’ina- 
bilità permanente  al  lavoro  si  ha  come  provata  se  rassicurato,  per  vec- 
chiaia, per  malattia  o per  altra  infermità,  guadagna  permanentemente 
meno  di  Va  ài  ciò  che  le  persone  sane  della  stessa  condizione  e della 
stessa  località  guadagnano  col  loro  lavoro.  Anche  gli  inabili  al  lavoro 
|>er  più  di  6 mesi  (prima,  per  più  di  un  anno)  non  interrotti  ricevono, 
per  la  durata  deH’inabilità,  una  rendita.  Se  in  avvenire  tutte  le  casse 
di  malattia,  invece  di  dare  i loro  soccorsi  per  3 mesi,  li  daranno 
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c liv  dolorosa  laORua  die  tullora  esisle  fra  1 d'  ■'“ 

1**^  i A\  invalidità  verrà  ad  essere  colmata.  Oltie  a q - - 

’Xspese  per  l'assicurazione  si  sopperisce  in  questo  modo:  Hm- 
n PrTer  oS  i rendita  ÓO  marchi,  si  assume  i contnl.uh  per  ^li 

1 -Ilàvi  state  all’uopo  formate  (salari  tino  a d.iO,  aaO,  Sode  llaO  e pi 

numero  dei  " ‘ ^ ai  veccliiaia  sono,  nelle  cinque 

UOrrio  marchi;  le  rendite  di  invalidità  vanno  da  un 

dite  (.189.'J/1  di  a ^>14  contribuiti  dairimpero), 

riTltrfsr'S  durr  l'il':::  ri,  eoDlrll,,.,,  n r.«,„  .,.d,,o 
II, Clio  di  ogni  assicuralo  era  nel  "f™';!  J','  tirchi 

Idf  “ii'ì  3 S ‘■•■'P“"''  d«'>iij"l»l»  d»  f' 

nel  IS'li’ili  3816  milioni  di  niarelii,  nel  l»«l  di  sl-i.i  milioni,  io 
leiiMmlsi:  irli  di  « inlliaiNlli  gli  islUnli  Uih  rirch,  lianim  già  or. 
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<la  ammmistiare  capitali  di  10-79  milioni  di  marcili.  Già  più  sonn 
ahlnamo  accennato  come  in  tal  modo  questi  istituti  siano  diventati 
una  bpccie  di  banche  di  j.restito  ed  edilizie  pubbliche  con  intenti 
sociali  ed  umanitari  (vedi  199);  essi  hanno  in  tal  modo  promosso 
Il  niiglioramento  delle  condizioni  di  abitazione  degli  operai,  ed  ancia 
londato  sanatori  per  tubercolotici  e iier  altre  malattie. 

Certo,  questa  grande  istituzione  non  assicura  punto  agli  operai 
tedesclii.  nel  caso  di  invalidità  e di  vecchiaia,  una  esistenza  sllb. 
da  ogni  cruccio  .Se  le  rendite  fo.ssero  state  tenute  così  alte  da  ottenei 
questo.  SI  sarebbero  avute  simulazioni  e una  caccia  alle  rendite 
va.sta  scala;  .1  sentimento  ilella  propria  responsabilità  ne  sarebbe 
stato  di  troj.po  indebolito.  Va.ste  categorie  di  gente  minuta,  in  partivo 
aie  1 pieeoli  coltivatori  e i piccoli  artigiani,  non  sono  ancora  compresi 

. agli  opeiai  e data  una  gaianzia  per  l’avvenire,  quale  nessuna  assi 

tHbtr'rirr'  a dimostrarlo  i con 

é w/ i 1 r ■ che  già,  ad  es..  fu 

iir  impie^^ali  che  guadagnano  da  ^2<KK»  a luaiciii 

all  anno,  iiotra  co  tempo  venir  este.sa  ancora.  Kd  anche,  col  tempo 
potrà  rimuoversi  l’altro  difetto  dell’istituzione,  che  cioè  i singoli  asj 
curati  non  prendano  parte,  con  qualche  loro  azione  propria,  all’animi 
nislrazione.  11  distinto  direttore  dell’Istituto  Anseatico.  Gebliard  elibe 
a dire  che  se  1 assicurato  potesse  soltanto  applicare  esso  le  niàrclie 
prenderebbe  maggior  interesse  alla  cosa.  .Ma.  malgrado  tutto  dà’ 
glandi  risii  tati  turono,  negli  anni  1890-1 90s!.  ottenuti,  e apiiena  è datò 
prevedere  che  co.sa  potrà  esserne  venuto  fuori  di  qui  a :J 

Ael  qua  .beare  die  taluni  fanno  l’assicurazione  contro  l’invalidità 
come  non  altro  che  una  assistenza  dei  poveri  migliore,  die  dal  Gomune 
saiebbe  passata  alla  Provincia  ed  allo  .Stato,  vi  ha  questo  di  vero  che 
1 assicu.  azione  contro  l’invalidità  è una  istituzione  migliore  dell’assi 
s enza  dei  poveri,  che  deve  in  un  cerio  senso  prendere  il  posto  di 
questa  e che  j.er  questo  occorrevano  naturalmente  grandi  oi-o-ani  prò 
vn.ciah  e di  .Stato.  .Ma  la  qualitìcazione  è falsa  se  con  e^^  si  vuol 
metteie  1 assistenza  dei  poveri  e rassicurazione  contro  l’invalidità  sulla 
. lessa  linea.  L assislenza  |.ubblica  il  povero  la  riceve  come  una  grazia 
.lendita  assicurata,  invece,  come  un  suo  buon  diritto.  Per  la  con 
cess  one  della  rendita  di  invalidità  non  occorre  mai  1’  accertamen 

dita  1 assiemato  deve  procurarsela  con  una  serie  di  contributi  annuali 
quanto  maggiori  e piu  numerosi  sono  i contributi  da  lui  pagati  tanto 
pili  esso  riceve:  esso  ha  parte  nell’amministrazione  deH’istituto  Di 
tutto  CIO,  nell  assistenza  dei  poveri,  non  è parola.  Sono,  queste,  difle 
ze  psicologiche,  economiche  e giuridiche  fondamentali,  per  cui  la 
assicurazione.  1.1  confronto  dell’ assistenza  piibhlica.  vienò  id  appar- 
tenere ad  uno  stadio  di  evoluzione  sociale  ,,iù  avanzato.  ’ ' 
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223.  - Giudizio  suii  assicurazione  operaia  tedesca;  ie 

Kn== 

«;n:riS-u,na„Uà,  .1.01,1», e„.o  nel  »e,.»  ^ eon-eelone 
i illi  oosiddetta  economia  sociale  capitalistica. 

‘‘*’‘^r,erto‘  malgrado  tutto  ciò,  quest’assicurazione  operaia 

ì 7iòn,.n  -1  molte  censure.  Xaturalmente,  essa  ha  i diletti 

ner  ini  buon  meccanismo  amminihtiatuo  clie  no  \ i 

:,SrAé;:7l';X,'àcl.e  »1  .loLse  1»*!»»  meglio^ 

r resr:,=’  ;“7:rer,.s^^ 

di  lullo  non  si  viene  « ««1» 

riforme  sociali  im  si  vede  da  ciò  che  avviene  m alni  Mali,  qu  , 

XTtlTlè»  lire  l eserapio  della  Germania,  devono  m.inega.-e  « o 
lohiieul  a se^ui  i legge  intorno  aliasi- 


I 
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.wri-i"  "he  grava  specialmente  fdi 

impienditon  e giova  specialmente  agli  operai.  Fino  al  1901  si  erano 

pagati  già,  secondo  Zactier,  indennità  per  3 miliardi,  nei  quali  gli 

operai  erano  concorsi  per  meno  della  metà,  avendo  già  oggi  ricevuto 

uniniliardo  di  piu  di  quanto  ehberoa  pagare  in  contributi.  Attualmente 

I b saranno  circa  due;  già  ora.  per  gli  scopi 

dell  a.ssicurazione  e accumulato  un  capitale  di  oltre  un  miliardo  di 
m oltre  a iOO  milioni  furono  impiegati  nella  costruzione  di  abitazioni 

moltTconse  ^ democratici-socialisti,  che  nel  1889,  insieme  a 

avevano  combattuto  la  legge  fondamentale  sulla 
"""'"«/-'«hdità.  nel  1899,  convertiti,  approvarono  le 
modificazioni  a quella  apportate  dalla  Novella  di  quell’anno. 

I lati  manchevoli  della  riforma  tedesca  possono  brevemente  essere 
co^  riassunti  : le  tre  organizzazioni  stanno  l’una  accanto  all’am^TenzI 
ssei  e bene  collegate  ed  armonizzate  fra  loro,  locchè  fa  sì  che  esse  ven- 
„ono  a costare  piu  di  quanto  dovrebbero,  lavorano  in  parte  l’una 

D irie^fleir  ^ scaricarsi  l’una  sull’altra  delle  spe.se.  Una 

Inai  le  dell  organizzazione  a base  di  uffici  onorifici  non  ha  risposto 

affa  to  o non  pienamente  alle  speranze  che  in  essa  si  riponevano  11 
mod„,  cu,  1-obbligo  ,lel|.„,»ic„r.c,l„„e  viene  nltu.l/nSSe  ! 
padroni  senza  che  1 operaio  abbia  mai  da  prendere  neH’assicurazione 
una  parte  at  iva,  ha  ritardato  l’educazione  delle  clas.si  inferiori  all’assi. 
curazione  e la  partecipazione  loro  attiva  all’organizzazione;  la  trasfor 
nazione  intima  dell  operaio  viene  ad  essere  molto  meno  profonda  di 

ZZlIr  si’ ascrive  ad 

Foce, .Ielle  eledoni  polrebbero,  questo 
n parte  migliori  e più  efficaci:  piccole  associazioni  diramantisi  ,la 
associazioni  maggiori  dovrebbero  coltivare  questa  vita  intima  Ma 
nolsi  pur  .sempre  non  dimenticare  che,  senza  la  costrizione  le-ale 

■Uict  H To^;  "he  si  sono  ottenutiTchè 

o può  avere  il  suo  lato  educativo.  Essa  non 
ti  asforma  cosi  rapidamente  rassicurato  nel  riguardo  psicologico  ed 
economico,  ma  abbraccia  molte  più  persone  e,  alla  lunf^i,  pur  che  sta 

ciTrttitne ^’eselusione  dall’assi- 

cTitre^^^  l -"r  ha  un  intrapren. 

btoie  (he  possa  fare  delle  ritenute  sui  loro  salari,  era  un  o-rave 

difetto,  che  pero  ni  sul  principio  facilitava  di  molto  il  servizio  di 

cassa  ;^esso  tu  già  in  parte  corretto  e meglio  ancora  lo  sarà  in  avve- 

fhtti  Ttmri''*'  "h"  riuscito 

si  rnriiciiro  T " hai  loro  le  tre  organizzazioni.  Finora 

ini  temm,  b,  ^""‘h.mente  e con  troppe  esitanze,  locchè  in 

tempo  in  CUI  si  voleva  sovrattutto  aver  riguardo  agli  iutere'<si 

«Icsrh  imprenditori,  si  comprende.  Fin  da  principio,  però,  certe  tendenze 
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a dare  una  certa  unità  all’oiganizzazione,  si  afferniarono.  e(l  anche 
nell’ ultima  Novella  fecero  qualche  maggior  strada: 
di  malattia  e gli  istituti  di  invalidità,  l’assistenza  pubblica  e ia..  - 
curazione  operaia,  sono  fra  loro  coordinate  meglio  che  non  fossero 

nel  priiuo  decennio.  . 

Alolti  lamenti  si  fecero  sentire,  che  - come,  ad  esempio,  q 
.uirapplicazioiie  delle  marche,  sul  carattere  burocratico  dell  organiz- 
zazione - erano  fin  da  principio  infondati  od  esagerati.  A el  recare 
-dudizio  di  tutta  (luesta  riforma  vuoisi  non  dimenticare  mai  quale 
enorme  e ponderosa  opera  si  voleva  compiere.  \ uolsi 
vista  che  la  costrizione  per  milioni  di  operai,  in  parte  tutt  aftatto 
incolti,  non  era  possibile  se  non  con  forti  mezzi  aniministra  ivi  con 
controlli  severi,  con  un  grande  lavoro  di  scritturazione.  Chi  staNa 
per  le  associazioni  obbligatorie  doveva  vedere  che  con  ciò  si  yeim  a 
a rinunziare  a certi  vantaggi  propri  del  sistema  delle  hhei  . 

Col  sistema  delle  associazioni  obbligatone  si  salvavano 
povere  esistenze,  si  rendeva  meno  aspra  per  esse  la  lotta  per  ^ ' ba  - 
llon c’era  da  aspettarsi  che  nello  stesso  tempo  (,uel  sistema  le  edu- 
casse alle  forme  più  dure  di  lotta  per  la  vita.  Ma  c u e scevro  i a 
prevenzioni  dovrà  in  ogni  caso  ammettere  che  il  carattere  del  jMipol 
tedesco,  le  tradizioni  politiche  e amministrative  in  Germania  stavano 
per  questa  soluzione  del  problema,  anziché  per  una  mutazione  dei 

tentativi  fatti  in  Inghilterra  e in  Francia. 

Volendo  giudicare  il  sistema  tedesco  sotto  tutti  gli  a^P^tti,  so  o 
specialmente  a considerarsi  i vantaggi  sociali  da  esso  "’'h|;^riamente 
recati  Esso  ha  costretto  i padroni  a darsi  pensiero,  ben  piu  che  non  , 

avessero  tatto  fin'allora.  della  sorte  degli  operai,  e reso  Pi» 
essi  il  sentimento  dei  loro  doveri.  La  pubblica  opinione,  edotta  de 
risultati  dell’assicurazione  dalla  pubblicazione  delle  statistiche  al 
riguardo,  ha  preso  interesse  a tutte  le  questioni  che  ad  essa  si  riteri- 
scono  La  più  parte  delle  intraprese  impararono  e si  sentirono  spinte 
a cercar  di  risparmiare,  con  una  tecnica  migliore  e con  migliori  cau- 
tele la  vita  e la  salute  dei  loro  operai.  L’ intiero  stato  fisicij  de  a 
massa  del  popolo  è,  grazie  alle  casse  di  malattia,  agli  ospeda  i.  a a 
ma^mor  estensione  data  all’attività  medica,  diventalo  essenzialmente 
migliore  Una  somma  immensa  di  malattie,  di  sofferenze,  di  dolori, 
furono  o alleviati  o prevenuti.  Già  i migliori  e P»<  ^elligenti  im^nen- 
ditori  ridono  di  quelli  che  lamentano  il  costo  della  . 

razione  obbligatoria  e che  vedono  in  essa  una  causa  di  infermrita  1 

della  Germania  nella  lotta  di  concorrenza  : essi  riconoscono  che  i H 

sacrifizi  che  si  fanno  a questo  riguardo  sono  largamente  compensati 
dalla  maggior  potenzialità  di  lavoro  dei  nostri  operai.  — 

Volendo  infine,  per  completare  e chiarire  meglio  ciò  che  abbiamo 
detto  intorno  all’assicurazione  operaia  in  Inghilterra,  ui  1 rancia  e in 
Germania,  esporre  brevemente  ciò  che,  in  seguito  al  modello  offerto 
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(iermaiiia.  fu.  in  questo  campo,  fatto  all'estero  iiell'ultima  treiie- 
razioue,  noi  dovremo,  per  la  più  parte  dei  i)aesi,  limitarci  a |)oche 
notizie;  solo  esporremo  lirevemeute,  nelle  loro  linee  fondamentali,  i 
piani,  malauguratamente  falliti,  di  assicurazione  obbligatoria  prodot- 
tisi nella  Svizzera  e nella  Svezia,  come  quelli  che.  appunto  anche  per 
la  Germania,  sono  grandemente  istruttivi. 

I.’assicurazione  contro  le  malattie  è quella,  nella  quale  furono 
fatti  minori  progressi.  Solo  TAustria  e rUngheria  colle  leggi  del  18Sg 
e del  1889,  il  Lussemhurgo  colla  legge  del  1901  hanno  introdotto  l’assi- 
curazione obbligatoria  jier  gli  operai  delle  industrie;  la  Francia  si 
risolvette  nel  1894  a introdurla  pei  suoi  operai  delle  miniere.  L’Italia 
nel  1880,  il  Belgio  nel  1894,  la  Svezia  nel  1891,  la  Danimarca  nel  189'2. 
la  Finlandia  nel  1897  hanno,  per  le  loro  casse  libere  di  soccorso  pel- 
le malattie,  emanato  nuove  leggi,  accordando  concorsi  da  parte  dello 
Stato  a quelle  che  si  ponevano  sotto  il  regime  legale.  In  Francia 
e in  Inghilterra  il  movimento  continuò  a svolgersi  sulle  vecchie 
ormaie.  11  numero  degli  a.ssicurati  contro  le  malattie  è dappertutto 
irrilevante  e limitato  all’industria;  secondo  Zacher,  gli  assicurati 
sono  in  Italia  1 milione  su  !»  milioni  di  operai  .salariati,  nel  Belgio 

Blfi.OOO  su  2 milioni,  nella  Svezia  140.000  su  0.8  milioni,  in  Danimarca 
l.)4.000  su  milioni. 

.Molto  maggiori  sono  i progressi  latti  nella  legislazione  circa  la 
responsabilità,  nell’assicurazione  contro  gli  infortuni.  L’Austria  colle 
sue  leggi  del  1887  e del  1894,  imitò,  per  le  industrie  e per  gli  eser- 
cizi agricoli  a motori,  l’assicu razione  obbligatoria  tedesca;  vi  sono, 
a tale  effetto,  7 istituti  provinciali,  presso  i quali  224.:i07  esercizi  con' 
1.9  milioni  di  operai  (su  7..Ó  milioni  di  operai  a salario)  sono  assi- 
curati contro  gli  infortuni.  In  Norvegia  lo  Stato  istitui  nel  1894  un 
istituto  generale  di  assicurazione  contro  gli  infortuni  coll’obbligo 
de  1 Kscrizione  per  gli  operai  delle  industrie;  cosi  pure  in  Finlandia 
nei  189,).  La  Francia  organizzò  rassicurazione  obbligatoria  contro  gli 
intortunì  presso  un  istituto  di  Stato  almeno  perla  gente  di  mare  (1898), 
come  il  Belgio  già  nel  1808  l’aveva  organizzata  per  gli  operai  delle 
miniere.  Del  resto,  la  più  parte  degli  Stati  d’Europa  tennero  fermo 
a rendere  piu  rigoro.sa  la  re.spon.sabilitii  di  certe  categorie  d'impren- 
ditori per  certi  infortuni  sul  lavoro  ed  a creare  certe  garanzie  che 
operaio  colpito  da  infortunio  riceva  una  conveniente  indennità. 

In  Inghilterra  la  legge  del  7 settembre  del  1S80  rese  gli  intrajiren- 
ditori  d’industrie  responsabili  dello  stato  delle  loro  macchine  e della 
negligenza  elei  sorveglianti,  temperando  in  tal  modo  .solo  di  pocoFenoi- 
mita  giuridica  di  fare  all’operaio  un  trattameiito  inferiore  rispetto 
a quello  tatto  ai  terzi  (perchè  l’operaio  conosce  il  rischio  del  suo 
lai  oro  e vi  si  esiioiie);  inoltre  molti  imprenditori  pattuirono  coi  loro 
Olierai  la  rinunzia  alle  ragioni  <-lie  questi  avrebbero  potuto  far  valere 
in  base  alla  legge  Uonfracfiuci  oiit).  Dopo  discu.ssioni  parlamentari 
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durate  dal  1893  al  1897,  Chamberlain  venne  a capo  del  cosiddetto 
Compensation  ad.  che  nel  1900  fu  esteso  aH’agricoltura  n Imza  <h 
I onesto  atto  l’imprenditore  risponde  degli  mtortuni  sul  la\oio 

cagionano  una  perdita  di  salario  per  più  di  due  settimane  e che  non 
derivano  da  dolo  e da  colpa  grave;  in  caso  di  morte,  esso  paga  la 
liO  a 300  lire  sterline;  in  caso  di  lesioni,  la  meta  del  salano  e al  piu 
l’ sterlina  alla  settimana;  il  patto  escludente  queste  disposizioni  e 
permesso  solo  coll’assenso  del  primo  ufficiale  del  registro,  il  qua  e 
lo  accorda  solo  quando  una  somma  quanto  meno  uguale  sia  offeita  da 
casse  comuni.  Questo  ordinamento  è ancora  ben  lontano  dal  piutò- 
I vare  i benefizi  che  procura  l'istituzione  tedesca:  ed  anche  (.haiiilmrlain 

non  lo  considerava  che  come  una  transizione  ad  un  sistema  simile 
a quello  che  si  ha  in  Germania.  — Anche  in  Francia  la  iiiaggioraiiza 
della  Camera  dei  deputati  non  riuscì  a far  passare  1 assicurazione 
obbligatoria  contro  gli  infortuni  di  fronte  aH’op|K.sizione  del  benato 
fermo  nel  volere  ebe  le  cose  rimangano  come  stettero  tinoia.  Ma  la 
lesr^e  del  9 aprile  189S  rende  res|)Oiisabili  ^\i  iini>renditon  d induhtua 
e^di  aziende  agricole  a motori  (legge  del  1899),  rispetto  ai  loro 
operai  e impiegati  d'azienda,  del  cosiddetto  « rischio  lu-ofessioiiale  -> . 
i relativi  crediti  sono  assicurati  con  un  diritto  di  prelazione  iii  caso 
di  fallimento  e con  una  garanzia  sussidiaria  dello  btato;  1 obbligo 

dell’assicurazione  presso  le  esistenti  società  per  ^ 

k-ge  imposto,  ma  lo  Stato  esercita  un  controllo  rigoroso  (mediali  e 
costituzione  di  cauzione)  su  ogni  assicurazione  privata,  su  tutte  e 
società  mutue  e su  tutti  i sindacati  di  garanzia.  - In  Italia  dopo 
aver  fatto  dal  1879  al  1898  ogni  maniera  di  esperimenti,  alla  tuie, 
con  una  legge  del  17  marzo  1898.  si  dichiararono  gli  imprenditori 
* tenuti  ad  assicurare  i loro  operai  contro  gli  infortuni,  lasciando  pero 

loro  la  scelta  di  assicurarli  presso  un  istituto  di  Stato  (csmtente 
dal  1883)  0 presso  altri  istituti  di  assicurazione.  Cosi  pure  dispone 
la  legge  olandese  del  2 gennaio  1991.  - La  legge  danese  del  i gen- 
naio 1898  è una  legge  che  estende  la  responsabilità  per  gli 
nelle  industrie;  cosi  pure  la  legge  spaglinola  del  30  gennaio  l.MO. 
Altri  progetti  di  legge  al  riguardo  sono  in  corso  nel  Belgio,  in  Itussia. 

nel  Lussemburgo  e altrove.  i 

III  fatto  di  assicurazione  contro  la  veccbiaia  e contro  1 imali dita, 

un  sistema  compiuto  non  fu,  all'infuori  della  Germania,  raggiunto  in 
nessun  luogo.  In  Danimarca  si  è giunti,  nel  1891,  ad  un  assistenza 
generale  della  vecchiaia  a carico  dei  Comuni  e dello  btato,  che  pero 
si  avvicina  molto  all’assistenza  dei  poveri.  In  Inghilterra  e in  Francia, 
però  si  lotta  energicamente  per  l'assicurazione  obbligatoria  contro  la 
vecchiaia;  il  Parlamento  inglese  già  nel  188Ó  nominò  una  commis- 
sione di  studio:  Charles  Boofh,  Chamberlain  e altri  hanno  presentato 
progetti  elaborati.  In  Francia  la  questione  tiene  ora.  nei  programmi 
elettorali,  il  primo  posto;  ogni  Ministero  deve  occupar.sene;  tutto  si 
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riduce  a vedere  quanto  a lungo  sarà  per  durare  ancora  l'opposizione 
della  \ecchia  scuola  e del  Senato.  Anche  in  Australia  rassicurazione 

Se'ÌTrttuata.'”  in  Pni-ecchi  Stati,  vicina  ad 

A chiusa  di  que.sta  trattazione,  forse  più  di  queste  sommarie 
nohzie,  .Sara  .struttivo  il  conoscere,  nei  loro  lineamenli  generali  le 

e^delirSièzìr''^  lej^i^lative  sull’a.ssicurazione  operaia  della  Svizzera 

La  Sc/.-cr«,  coi  suoi  4-Ó  milioni  di  ahitanti,  col  suo  carattere 

Sco  a « ‘ii  Pi^-^oln  l'orghesia,  colla  sua 

lufcola  p.op.ieta  fondiaria,  colle  sue  industrie  decentralizzate,  colle 

fi  IO  r'l->(m  l'i‘ln  ì880  al  1880  riuscita  a creare 

hno  a 1. >0(1-1400  pK-cole  ca.^se  di  malattia  e di  soccorsi  in  ca.so  di 

morte  con  circa  i>0o.(joo  iscritti,  fi  piccolo  ceto  medio  vi  è rappresen- 

gàtor^rdall  i L’i.scrizione  a certe  società  è resa  obbli- 

gatona  dalla  lejrge  o dallo  .statuto;  quella  a certe  casse  di  grandi 

fabbriche  e di  carattere  contrattuale.  In  quanto  al  resto  le  cas.se  sono 
completamente  libere;  in  molte  località  e in  molti  cantoni  esse  man- 
cano ancora  quasi  del  tutto;  in  ne.ssun  luogo  è libero  il  passàggio 
re  i"”'*  nllalt'o;  quasi  tutte  hanno  riserve  insufficienti.  La 

e.-poiisabi  Ita  ilei  grandi  imi.renditori.  resa  alquanto  più  rigorosa  con 
legiri  de  18  i.  del  1881  e del  1887.  aveva  condotto  illl’assIcImSionè 

mereLf  r a liti  inn.i- 

n„  1 1 1 , l'qi'iflazione  d.  indennità  tntt’affatto  insufficienti 

Qjsto  stato  d,  co.se  del  tutto  intollerabile  creò  un’agitazione,  che 
fini  con  una  legrge  del  *20  novembre  1890.  iier  cui  rassicurazione 
contro  le  malattie  e gli  infortuni  veniva  attribuita  alla  Confedera- 
zione  Dopo  lotte  di  partito  e discussioni  in  seno  dcRli  organi  fede- 
< ma  e |iei  anni,  si  venne  a capo  di  una  legge  esemplare  sulla 
as  icurazione  contro  le  malattie,  contro  gli  infortuni,  come  pure  di 
asMcurazK.ne  militare  (ó  ottobre  1899).  che  però,  .sottoposta  il  refe- 

de.  piccoli  colmatori,  degl,  operai  .socialisti  e contro  lo  spirito  can- 
tonale, fecondo  questa  legge,  tutti  gli  operai  e gli  impiegati  aventi 
non  piu  di  .1900  franchi  di  reddito  erano  tenuti  mi  assicumrs!  cc.ntrÌ 
e malattie,  con  tacottà  però  di  scegliere  fra  le  casse  di  credito  locali 
e esistenti  casse  di  otticina  e le  casse  libere;  lutti  gli  altri  cittadini 
.o  evano  accedere  a tale  assicurazione;  per  certe  categorie  il  cantei 
potei  a rendere  assicurazione  obbligatoria.  .Si  calcola  va  che.  quando 

‘ f affilata.  SI  sarebbero  avute  800.000  persone  assi- 

curate. Tutti  g i as.sicurati  c-ontro  le  malattie  venivano'  ^^<^1 

e.ssere  assicurati  anche  contro  tutti  gli  infortuni  (non  unica'nente 
(Oidio  -rii  intortiini  del  lavoro).  I contributi,  le  indennità,  ecc  erano 
regolati  come  in  (xermania.  La  domanda  dei  socialisti  che  la  fonfe- 
derazione  si  assumesse  le  spese  ,li  fàrmacia.  del  medico  e di  "p' 
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iVM 

srrs'T  : .-Mila  ‘ :,i  " -re,,  o,». 

1,  1011  (t  conlrilnili  «Ile  ea.»  .11  maialila)  e la  li,„le.le.aa...i  e 
£ H»  Icoocorsl  all-a™c,.,,làone  emiro  le  maialile  e em.  ^ 

..lóri  mi  e tulle  le  siiese  ili  amillliiMraaloliel.  Come  orirani  pi  nei 
mrriepgrelemplava.  i«r  l-aseleui,mione  emiro  g»  1“  «'  lum.  mi 

istituto  federale  con  rappresentanza  locale,  per  le  casse  ( i ma  a 

" “nSlClmrLro  1«  veelilali.  H U«v«n.«  lelerale  noi. 

àH  liuiilo  sul  serio;  es»  è eimliaslali.  .1.1  l.Uo  elle  la  mas-  > 

.ìiiri  parie  .Mi  operai  e .Iella  gente  mimila  liaiim.  aiuola  . ma  e. 

"Ila'  prò,. M Solo  il  e.nlo.ie  .11  Nenlelialel  Islillii.  .m  a l^e  Oe 
r.9  marzo  1.S9S.  una  cassa  facoltativa,  con  concorso  .1  elio  I?' 

Iiitii  i cittadini  del  cantone  aventi  almeno  18  anni,  la  quale  a&sici 
CiJet'^bSn'iuo  a h>00  IVancbi  e capitali  ti.io  a ÒOOO  ba^bi, 
pagabili  a CO  anni.  Inoltre  le  fer.-ovie,  oltre  alle  lo.o  casse  d.  malattia. 

^^TZf::nrZ^  « .lau-insipie^a  demo- 

cnticriu  e le  perso,  e assennate  in  Svizzera  erano  per  l’ass.cura- 

malattie  e contro  gli  hib, riunì  obbligatoria  . 

Xai  con  libera  facoltà  al  resto  della  popolazione  ‘1^  ‘ 

cOllegàmenlo  delle  piccole  casse  locali  di  malattia 
Irale  di  assicurazione  contro  gli  intortunì.  era  in  sommo  guu  • 

i piccoli  infortuni,  che  avessero  cagionato  una 
per  non  più  di  C settimane,  erano  assegnati  alle  ca>se  1 1 ma  . 
l 'identità  della  persona  assicurata  era  un  grande  vantaggio  in  con- 
d^Jlllirdiyarità  che  si  ha  nella  istituzione  tedesca,  c-onie  ,.ure 
il  comprendere  ueirassiciirazione  anche  i piccoli  intortuni  non  pi<>- 

mi;SSne  agli 

imprenditori  soltanto  un  diritto  di  veto  contro  certe  piu  impo.  anti 
deliberazioni  in  materia  di  amministrazione,  azienda  ipiesta  in  tutto  .1 
e to  neJ^^^^^  degli  assicurati.  Un  ufficio  federale  dell’assicurazione, 

•issistito  da  un  Consiglio  composto  in  parte  di  imprenditori,  in  pai  te  di 
; iS  doveva  essenz'ìalmente  dare  unità  all’amministrazione;  un  tri- 
bS  federale  delle  a-enrazioni  (loveva  risedve^  e^nlr-^ 

La  Svesta  coi  suoi  4-0  milioni  di  abitanti,  colla  sua  popolazione 
il.  ,^.i*r.-  IgrU-ola,  elle  eue  pocl.e  .lUÌ.  elle 
importanza,  colla  sua  industria  non  mol  o f 

non  indifferente  ceto  operaio  ed  una  costosa  assistenza  P 


I 
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il  I8.S4.  il  problema  dell’-, ^ Commissione  studiava,  dappoi 
elaborati  dappoi  il  1889  La  lelrge  mdl’!!™  ' 

'■lm.se  eull.  via  l.»t  nmB^i  '*  *i 

."ov„:  .nal..,m..l‘:„:e", 

eepili  per  riguardo  ill’ormn  :,•  ''  “ *'1’®*”’"  iimidameiite  con- 

I m.'lZnairris"M  r 'f  *'"">•  ""'i 

s.l.n„  presa.  ..  ZZ;  t ' v p Z'“‘  r"'“"  * 

(corona  = marchi  ÌU\  noi  \ !!  corone  di  entrata 

ilonna  dava  diritto  alla  rendita^*'rn  ^ dell’uomo  e della 

<•  più  di  salario  settlim.nX  fi 

ojrni  contrihuto  lo  m;iin  l u ‘ — Vioo  <^h  corona);  ad 

mo„i„  .r'i:::™  t" 

richiesto  minimo  di  ■>«()  eontrii  ..r  " Presupponeva  elle  il 

.lita  sarebbe  .tl  raf  ‘liritto  alla  ren- 

loro  matrimonio  e da^hittl  l i'Jnte  nV  '!?  ‘*''1 

casa  in  casa,  contadini  n^  !ni^^  dX  “* 

ó anni  a lavoro  nrimi  di  -.L,  i ^ «-loventu  eolio  stare 

ùei  nmi-operai  fu  aggiunta'  .solo^Xli^ILIi’'SS"-^ 

essi  mentre,  quanto  ai  nrinpin*  • ‘*®®‘®“razione  operaia,  pereliè 
curazione  tedésca  rann  esen  ^ Poggiano  sulla  ste,ssa  base  dell’assi- 
aell’assieurazio„?^:Xt  eombinazione  sia 
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,.soeiazioni  di  diritto  privato  e della  libera  assicurazione  presso  società 
per  azioni  di  carattere  speculativo,  fondato  sul  diritto  generale  delle 
issociazioni  e delle  assicurazioni  del  relativo  Stato:  come  sisteiiu 

misto  che,  partendo  dairinsuccesso  deirassicurazione  privata  libeia 
pene  Tsbì  inferiori,  o crea  istituti  di  Stalo,  che  offrono  i loro  servizi 
!„  concorso  con  associazioni  libere  e con  intraprese  di  assicurazione 
private,  o agli  organi  deirassicurazione  privati,  che  si  contornano  a 
l-erte  condizioni  normative,  assoggettandosi  al  controllo  e affa  regi- 
strazione ufficiale,  concede  vantaggi  di  varia  maniera,  coiitribnti  da 
parte  dello  Stato  e dei  Comuni,  esenzioni  da  lasse,  impieglu  \ antaggiosi 
Ilei  loro  capitali  a interesse  privilegiato,  personalità  giuridica,  ecc.  : 

;p  come  sistema  dell’assicurazione  obbligatoria  di  Stato,  co  la  crea- 
zione da  parte  dello  Stato  di  associazioni  o corporazioni  di  diritto 

mibbìico  incaricate  di  attuarla.  ....  • 

Il  terzo  sistema  si  riallaccia  a svariate  istituzioni  dei  tempi  passaU , 
esso  ba,  negli  ultimi  '20  anni,  prevalso  in  Germania  e in  Austna- 
Unglieria,  e si  appresta  a penetrare  nella  Scandinavia,  nella  i^yzze|- 
e negli  Stati  australiani.  11  primo  sistema  si  e sviluppato  in  Inghil- 
terra e in  Francia,  negli  Stati  a economia  capitalistica,  nei  tempi  in 
cui  prevaleva  la  dottrina  liberale  nianchesteriana.  e domina  ancora 
oX  negli  Stati  Uniti.  11  secondo  ha  fatto  progressi,  lenti  dapi.oi 
irisr.0,  più  forti  dappoi  il  ISSO.  neH’Europa  occidentale  e meridionale 
ma  anche  qui  accenna  a jierdere  sempre  più  terreno  di  fronte  al 
terzo.  Due  serie  di  cause  dominano  la  distribuzione  dei  tre  sistemi 
nei  singoli  Stati:  1»  le  condizioni  generali  di  sviluppo  economico  e 
sociale:  2»  il  mondo  di  idee  politico-sociali  predominante,  quale  troia 
la  sua  espressione  nella  letteratura  e nel  giornalismo  ed  anche  nelle 
forme  costituzionali,  amministrative  e giuridiche  e nelle  istituzioni 

Oliando  -il  bisogno  dell’assicurazione  operaia  si  fece  pui  urgente, 

l’Europa  centrale  germanica  aveva  ancora  casse  ^ 

rative  obbligatorie  ed  una  società  non  ancora  tutt  affatto  iisolta  in 
atomi  dal  principio  individualista;  non  ancora  i grandi  interessi  mate- 
riali dominavano  lo  Stato,  i Parlamenti,  la  pubblica  opinione,  cosi  conie 
in  Francia  e in  Inghilterra.  Si  viveva  ancora  in  gran  parte  nelle  Irad  - 
zioni  dello  Stato  burocratico.  Negli  Stati  Uniti,  sul  terreno  di  una  teb- 
brile  vita  coloniale  e degli  affari  dominata  dallo  spinto  individualistico 
dove  (Diasi  non  vi  sono  tradizioni  del  passato,  era  naturale  che  aiiclie 
(fuesto  ramo  della  vita  economica  fosse  lasciato 

iniziativa  degli  uomini  d’affari  e delle  associazioni.  In  Inghilteira,  ne 
paese  dell’iniziativa  e della  libertà  personale  (love  maggiore  era  . 
bisogno  dell’assicurazione  operaia,  dove  le  moderne  torme  degli  affari 
e la  nuova  formazione  di  classi  sociali  si  erano  andate  di  buon  oia 
affermando,  il  campo  era  conteso  dal  vecchio  spirito  assiicia  ivo  e a 
intrapresa  capitalistica;  ma  fino  al  1870-1880  prevalse  il  dotlniidrismo 
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manchesteriano,  da  cui  tutti  i partiti  e tutte  le  classi  erano  doiiiinate 
e die  ancor  oggi  è di  ostacolo  alle  grandi  riforme.  Lo  stesso  in  Francia, 
dove  Stato  e società  sono  fascinate  dalle  parole  « lilierlà  personale  » 
e non  vedono  altro.  E gli  altri  Stati  latini  le  vanno  dietro.  Qui  si 
giura  sul  motto  di  Gheysson  : « la  previdenza  libera  pei’  gli  uomini 
in  piedi,  l’assistenza  per  gli  uomini  a terra  ».  Come  se  la  maggior 
parte  di  quelli  che  hanno  bisogno  deirassicurazione  operaia  non 
si  trovassero  fra  questi  due  estremi. 

Tutti  e tre  i sistemi  mirano,  in  fondo,  allo  stesso  scopo;  ognuno 
di  essi  ha  i suoi  pregi  e ì suoi  difetti;  tutti  e tre  vogliono,  col  far 
pagare  quote  e contributi  rateali,  accumulare  riserve  pei  tempi  di 
bisogno,  e queste  riserve  mettere  a disposizione  degli  assicurati  me- 
diante un  complicato  sistema  di  amministrazione,  di  im[>iego  dei 
capitali,  di  calcoli;  tutti  e tre  rappresentano  forme  più  elevate  di 
socializzazione  economica,  fanno  appello  al  sentimento  della  propria 
conservazione,  poggiano  su  uno  sviluppato  diritto  delle  assicurazioni 
ed  hanno  cei*ti  lati  di  utilità  comune.  Ma  i mezzi  e i moventi  sono, 
nei  particolari,  diversi.  NeU  assicurazione  privata  il  punto  di  partenza 
dell’attività  è lo  spirito  di  speculazione  degli  assicuratori;  neH’assi- 


curazione associativa  e pubblica,  è il  liisogno  delFassicurato;  quella 
ha  in  vista  specialmente  il  guadagno  commerciale,  queste  sono  mosse 
da  intenti  umanitari;  quella  lavora  valendosi  deH’opera  di  uomini 
d’affari,  queste  si  valgono  di  funzionari  onoritici  e hurocratici.  L’assi- 
curazione privata  dà  luogo  ad  una  somma  di  contratti  privati,  ma 
anche  ad  un  gran  numero  di  processi,  di  |>erdite,  di  bancarotte;  rassi- 


curazione privata  e rassicurazione  associativa  libera  attribuiscono 
generalmente  diritti  malsicuri;  rassicurazione  organizzata  dal  diritto 


pubblico  crea  corjii  amministrativi  che  funzionano  bene  o male,  secondo 
la  loro  forma,  secondo  il  loro  personale  di  impiegati,  secondo  la  loro 
delimitazione,  con  una  grande  complicazione  di  competenze,  di  pie- 
scrizioni  giuridiche,  di  controlli,  di  scritturazioni,  con  numerosi  giu- 
dicati e decisioni  di  tribunali  arbitrali.  Alla  fine,  però,  è pur  sempre 
tlallo  spirito  morale  e dalla  cajiacità  delle  persone  dirigenti  a con- 
durre gli  affari  che  dipende  la  iiotenzialilà  deiruna  o dell’altra  forma 
di  assicurazione;  ma  queste  forze  morali  vengono  dall’ima  forma 
molto  più  suscitate  che  dall’altra;  certo,  non  ogni  forma  è possibile 
in  ogni  paese,  in  ogni  economia  sociale. 


L’assicurazione  privala  ha  fondato  dappertutto  l’assicurazione 
contro  grinfortuiù,  ma  essa  rimane  dappertutto  costosa,  manchevole 
e conduce  generalmente  ad  accordi  sulla  base  dello  sborso  di  un 
capitale,  invece  che  al  pagamento,  molto  più  indicato,  di  pensioni. 
L assicurazione  privata  per  soccorsi  da  pagarsi  in  caso  di  moi*te,  negli 
Stati  americani  della  Nuova  Inghilterra  (esempio,  la  Pntdential  Com- 
pany di  Newark  nella  Nuova  Yersey),  ha  avuto,  e ancora  solo  qua 
la,  risultati  ottimi,  ma  pel  resto  essa  lia  condotto,  essenzialmente, 
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•ul  almsi  enormi,  ad  uno  sfruttamento  delle  classi  inferiori  sfronta- 
l imente  usuraio.  Molte  delle  cosiddette  « Associazioni  » inglesi  sono 
iiitrai)iese  usurarie  a profitto  dei  direttori  e degli  agenti  collettori. 
Accanto  ad  esse  il  movimento  associativo  libero  creò,  negli  « Ordini  » e 
nelle  Unioni  di  mestiere  inglesi,  per  ima  eletta  di  operai  e per  il  ceto 
medio,  organizzazioni  egualmente  buone  sotto  il  riguardo  morale  e della 
fondotta  degli  affari.  Del  rimanente,  le  libere  associazioni  fra  lavora- 
tori non  ballilo,  la  più  parte,  avuto  in  sé  le  forze  necessarie  per  dar  vita 
ad  una  amministrazione  moderna,  rispondente  alle  esigenze  tecniclie 
deirassicurazione,  senza  la  quale  non  si  ha  che  un  succedersi  di 

liancarotte.  . 

1 vantaggi  dell’assicurazione  obbligatoria  e della  corporazione  ili 

diritto  pubblico  stanno  nell’estensione  che  esse  (làmio  all’assicura- 
zione;  nella  sicurezza  dei  loro  risultati,  sia  che  si  tratti  di  assicuia- 
zione  contro  le  malattie  o di  assicurazione  contro  gli  infortuni  o di 
assicurazione  delle  vedove  e degli  orfani;  nel  concorso  che  in  esse  si 
Ila  dello  Stato,  degli  imprenditori  e degli  operai;  neH’azione  educativa 
die  lentamente  ma  indubbiamente,  esse  esercitano  su  tutti  gli  elementi 
del  'popolo  : — il  loro  lato  debole  sta  nella  costrizione  che  agisce  mec- 
canicaineute,  alla  superfìcie,  e nella  complicatezza  dell’apparato.  Ma  la 
organizzazione,  come  pure  la  partecipazione  degli  assicurati  all  am- 
ministrazione. possono  essere  molto  diverse.  Tutte  le  altre  forme  non 
assicurano  che  una  eletta  di  persone  e,  al  sopravvenire  della  distretU, 
cacciano  la  massa  della  gente  minuta  nell’ospizio  dei  poveri  o nella 
miseria;  esse  annientano  tutti  i più  deboli  a profitto  dell  aristocrazia 
dei  lavoratori.  L’assicurazione  di  diritto  pubblico  attenua  la  lotta  pei 
l’esistenza  ed  anclie  cerca  di  sovvenire  a tutti  i deboli,  di  educarli 

alla  economia  monetaria. 

V seconda  dello  spirito,  da  cui  le  diverse  forme  sono  animate, 
runa  forma  si  accosta  all’altra.  Anche  dove  una  determinata  forma 
predomina,  un’altra  vi  si  fa  strada  accanto.  1 paesi  dell’assicurazione 
privata  libera  hanno  incominciato  a creare,  per  addeUi  alle  miniere 
e per  la  gente  di  mare,  uu’assìcurazione  di  Stato  obbligatoria.  L assi- 
curazione privata  delle  società  per  azioni  e delle  associazioni  cade 
dappertutto  sotto  un  sempre  più  esteso  controllo  — parte  facoltativo, 
parte  obliligatorio  - dello  Stato.  1 sindacati  tra  le  società  di  assicu- 
razione, i consorzi  fra  associazioni  si  vanno  sempre  piu  acco.4ando 
ili  si^tcniR  gcnerulc  deirassicuriizionc  olibliguloiìti. 

L’inliapresa  privaUi  e le  ast^ocìazionì  lil>ere  segnarono  naturai- 
mente  il  principio  della  moderna  assicurazione  operaia;  rordinamento 
di  Stato  e la  costituzione  di  organi  coattivi  di  carattere  pubblico 
diventarono  sempre  più  robliiettivo  delle  economie  sociali  e degli 
Stati  che.  non  sono  dominati  unicamente  da  grandi  capitalisti  e dalla 
avidità  del  lucro  e che  vogliono  sul  serio  elevare  le  classi  inferiori. 
Esse  sono  a loro  posto  e rendono  migliori  servigi  delle  intraiirese 

-il  — liihl.  Ecotiom.  — V Perif  — Voi.  I.  Schhoij.iu. 
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private  là  dove  si  può  creare  e mantenere  un  buon  corpo  di  funzio- 
nari ed  uno  spirito  associativo  vigoroso. 

224.  ~ La  disoccupazione»  gli  uffici  di  collocamento 
e rassicurazione  contro  la  disoccupazione.  — Della  disoc- 
cupazione, della  sua  estensione  in  generale  e della  sua  distribuzione 
geografica  abitiamo  già  detto  brevemente  più  sopra  trattando  del- 
Tofterta  del  lavoro  (II,  § 211,  lett.  h).  In  seguito  al  suo  aumento,  rassi- 
curazione contro  la  disoccupazione  viene  oggi  spesso  reclamata  e con- 
siderata come  un  complemento  dell’assicurazione  operaia,  di  cui 
abbiamo  fin  qui  discorso.  Su  (|uesto  importante  argomento  dobbiamo 
qui  soffermarci  ancora  alquanto. 

Le  cause  generali  della  disoccupazione  furono  da  noi,  più  o meno, 
imparate  a conoscere  nelle  considerazioni  sociali  che  fin  qui  abbiamo 
fatte.  Riassumiamole:  un  tem|)o,  le  classi  lavoratrici  inferiori  avevano 
generalmente  una  piccola  e(*onomia  naturale  j>ropria.  che  nella  distretta 
le  teneva  a galla;  gli  appartenenti  ad  esse  generalmente  avevano, 
come  salariati,  dei  posti  in  cui  rimanevano  per  mesi  ed  anni.  Ma,  col 
crescere  dell’ industria  domestica,  collo  svilupparsi  deiresportazione 
sui  mercati  esteri,  coiraccorciarsì  della  durata  dei  contratti  di  lavoro, 
collo  sparire,  negli  imprenditori,  del  sentimento  della  loro  responsa- 
liilità  e del  loro  dovere  di  provvedere  staliilmente  alla  sorte  dei  proprii 
operai,  crebbe  rapidamente  il  numero  dei  salariati  che,  venendo  a 
diminuire  la  domanda  di  forze  di  lavoro,  perdono  daH’oggi  al  domani 
la  loro  fonte  di  guadagno  e,  perduta  questa,  non  hanno  altra  risorsa 
che  Incassa  dei  poveri.  Le  gigantesche  intraprese  che  in  poche  setti- 
mane o in  jMichi  mesi  tirano  su  grandi  edilizi,  costruiscono  strade, 
fen  ovie  e canali,  solo  colFoccupare  per  breve  tempo  masse  di  operai 
rinnovantisi  di  continuo  possono  raggiungere  i loro  grandi  risultali, 
(tli  odierni  progressi  nella  tecnica  e neirorganizzazione,  Testensione 
della  divisione  internazionale  del  lavoro,  hanno  luogo  a sbalzi;  e 
la  viceiula  periodica  dell’ecces.so  e del  difetto  di  capitali,  provocando 
nel  nostro  odierno  organismo  economico  rialzi,  crisi  e ribassi,  deter- 
mina cosi  fre(|uenti  e forti  variazioni  nella  domanda  di  lavoro  die, 
con  contratti  di  lavoro  di  breve  durata,  peiiodi  di  mancanza  di 
lavoro  delibono  di  continuo  succedere  a periodi  di  sovrabbondanza,  e 
viceversa. 

Le  orde  di  mendicanti  dei  secoli  XIV-XVI  furono  i precursori  degli 
odierni  disoccupati.  Nelle  leggi  inglesi  sui  poveri  degli  anni  ir)7r»-l(»01 
e successivi  è un  continuo  ricordare  ai  giudici  di  pace  e agli  ispet- 
tori dei  poveri  che  essi  devono  far  lavorare  i disoccupati  abili  ai 
lavoro,  fare  provviste  di  lino,  di  canapa,  di  lana,  di  filo,  di  ferro  |>er 
dar  lavoro  ai  disoccupati.  Dove  la  popolazione  cresceva,  dove  i con- 
tadini venivano  s|)ogliati  delle  loro  terre,  dove  le  città  e i corpi  di 
arte  erano  più  gelosamente  chiusi,  facilmente  soi-geva  la  disoccupa- 
zione. Gli  eserciti  di  mercenari  che  cominciavano  allora  a formarsi. 
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davano  occupazione  a migliaia,  ma  pur  sempre  solo  nel  mesi  di  estate, 
soesso  solo  per  {Wclie  settimane;  dopo,  i mercenari,  sbandati,  non 
imadagnavano  più  nulla.  Dopo  tutto,  però,  l'occupazione  rimase  an- 
nua nei  secoli  XVII  e XVIII  e nella  prima  metà  del  secolo  XIX, 
ivlativamente  stabile.  Federico  il  Grande  impose  a tutti  i maggiori 
e privilegiati  fornitori  (Vcrleger)  dei  lavoranti  in  ca.sa  l’obbligo  di 
(iccu[)arli  ili  modo  regolare,  e allo  stesso  intendevano  i vecchi  rego- 
lamenti deir  industria  domestica.  Solo  la  grande  industria,  le  luti €i- 
lae.se  speculatrici  degli  odierni  Stati  industriali,  Fodienia  liberta  delle 
industrie  e la  forma  assunta  in  (pie.sti  ultimi  tempi  dal  rapporto  di 
lavoro,  crearono,  negli  anni  di  crisi  184.)-18.)1,  ISóT-lSliO,  tS7.t-lK.S0, 
1S01-1894,  1000-11HV2.  schiere  di  disoccupali  quali  non  si  erano  viste 
mai  tinaliora.  La  questione  dei  disoccupati,  di  tutta  quella  riserva  di 
alTamati,  diventò  una  delle  i>iù  ardenti  questioni  del  tempo;  essa 
attizzò  il  fuoco  allo  scoppiare  di  lutti  i movimenti  rivoluzionari  dei 
secolo  e diventò  il  centro  delle  moderne  teorie  sociali.  Trattasi  di  una 
larga  ferita,  aperta,  tormentosa,  nel  corpo  della  nostra  economia  sociale. 
Leccasse  dei  poveri  diventano  sempre  piii  impotenti  davanti  a tanta 
miseria;  le  odierne  casse  di  malattia  vengono,  nel  tempo  in  cui  il 
lavoro  manca,  requisite  oltre  ogni  misura,  e vi  consiiinano  le  loro 
riserve.  Quegli  che  è ancora  vigoroso,  che  può  ancora  lavorare  e non 
trova  lavoro,  facilmente  cade,  tisicamente  e moralmente,  nello  sfa- 
celo; egli  incomincia  a mendicare,  a bere,  a vagalxmdare;  ei  dispera 
di  sè  e della  società;  diventa  un  vagabondo,  e ben  presto.  S]iesso. 
anche  un  malvivente.  K mentre  migliaia,  e in  certi  tempi,  centi- 
naia di  migliaia  d’individui  si  depravano  in  tal  modo,  all’assistenza 
imbblica.  alle  casse  ili  maliitlia.  alla  polizia,  alle  case  di  lavoro  e di 
correzione  essi  costano  milioni,  e altrettanti  vanno  perduti  in  valori 
non  creati  (perdita,  che  per  la  Germania  già  fu  cakmlata,  nel  1S9:1, 
a tiO-'.)0  miliiMii  di  marchi  aH’anno,  pel  1S9.)  a I.14-ld7  milioni)  e 1 in- 
liero  livello  del  tenore  di  vita  delle  classi  inferiori  ne  viene  ad  essere 

minacciato. 

Per  farci  di  questa  piaga  un’idea  iiiù  esatta,  ci  bisogna  softer- 
marci  alquanto  sulla  sua  grandezza  e sulla  sua  natura,  come  iiiire- 

sulle  varie  cause  che  concorrono  a produrla. 

a)  L’ultimo  periodo  nel  quale  la  disoccupazione  tu  allo  stadio 
acuto,  e il  solo,  finora,  che  sia  stato  un  po’  dav vicino  studiato,  cade 
negli  anni  1892-1895.  Si  calcolava  che  i disoccupati  fossero  allora, 
negli  Stati  Uniti,  2 milioni  e che  anche  in  Inghilterra  fossero  l ,2.i-2  nii- 
lioni;  in  tlermania  si  parlava  di  2(10.000  e ]iertino  di  2 milioni  di 
disoccupati;  Oldenberg  ritiene  che  i 0,7  milioni  di  disoccupati  con- 
iati il  2 dicembre  1.S95  fossero  nel  1892  il  doppio  e iierfìno  il  triplo. 
Ma  la  pili  parte  di  questi  calcoli  ed  anche  molti  rilevamenti  di 
questo  genere  esagerano  di  molto;  nel  LS92  si  parlava  nei  gioimili 
Icdeschi  di  180.000  ausiliari  di  commercio  disoccupati;  probabilmente 
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tarano  al  più  4(MX).  Dei  0,7  milioni  di  disoccupali  che  si  contavano  in 
(ìermania  nel  dicembre  isOà,  0,2  milioni  erano  inalati,  e così,  di  sani, 
non  ne  rimanevano  che  0,5  milioni.  A Stoccarda,  nel  1802-180:1,  si 
voleva  aver  contato  208<>  disoccupati:  ai  cosiddetti  «lavori  d'urgenza» 
{XotstaudsarbeiteH),  cioè  ai  lavori  intrapresi  dalla  città  unicamente 
per  dar  lavoij)  ai  disoccupali  se  ne  presentarono  235.  Zurigo,  nel- 
l’inverno del  1870-1880,  554  si  diedero  come  disoccupati:  a indagini 
fatte  risultò  che  120  erano  delinquenti  e operai  condannati,  di  20(i 
non  si  era  potuto  aA’ere  alcuna  informazione,  13  aA’evano  qualche 
risorsa,  :10  avevano  trovato  di  nuovo  ad  occuparsi,  di  guisa  che  i veri 
disoccupati  erano  l(i7.  Se,  in  una  città,  si  contano  tutti  ipielli  che  in 
un  intiero  anno  stettero  senza  lavoro  per  più  di  2 giorni,  si  arriva 
facilmente  al  :i0-40  p.  100  ed  anche  a più;  se  nella  stessa  città  si  con- 
tano solo  quelli  che  in  un  dato  giorno  sono  senza  lavoro,  saranno  forse 
r 1-5  p.  100  ; e non  saranno  gran  fatto  di  più  se  la  percentuale  dei 
giorni  di  disoccupazione  vien  riferita  a tutti  giorni  di  lavoro  possibili.  La 
intensità  della  disoccupazione  è assai  diversa  a seconda  delle  industrie 
e delle  località.  Neirindustria  inglese  delle  navi  in  ferro  i disoccupati, 
nel  1885-188(>,  erano,  in  certi  momenti,  il  53  p.  100  degli  operai,  mentre 
nella  filatura  e nella  tessitura  erano  il  0 p.  100.  Le  grandi  città  della  Ger- 
mania orientale,  specie  le  città  marittime,  avevano  al  2 dicembre  1805 
il  0-10  p.  100  di  operai  disoccupati;  quelle  della  Germania  occidentale, 
ed  anche  le  grandi  città  industriali  il  2-4  p.  100.  La  diversa  struttura 
sociale,  la  diversa  forma  del  rapporto  di  lavoro,  determinano  tali  diflè- 
renze.  Negli  Stati  Uniti  e neU’Australia  i rapporti  dì  lavoro  sono  così 
instabili  che  mollo  più  facilmente  vi  si  produce,  da  un  momento 
all’altro,  una  grande  disoccupazione.  XeH’cstate  la  cifra  dei  ilisoccupali 
diminuisce  sempre:  in  Germania,  nel  giugno  1805  essi,  comprendendovi 
i malati,  erano  0,20  milioni  e,  senza  i malati,  0,12;  nel  dicembre  erano, 
corrisiiondentemente,  0,7  e0,5  milioni.  In  tutti  i rilievi  di  questo  genere 
si  dovrebbero  lasciare  a parte  i malati,  gli  invalidi,  i vecchi  ; si  dovrebbe 
anche  accertare  quanti,  fra  i disoccupali  adulti  e sani,  siano  già  sus- 
sidiati dalla  pubblica  beneficenza,  quante  siano,  fra  c.ssi,  le  donne  e. 
in  particolare,  le  vedove:  ed  anche  occorre  sapere  quanti  siano  quelli 
che  possono  mantenersi  con  una  economia  od  una  sostanza  jiropria. 
col  lavoro  della  moglie  e dei  figli  o coiraiuto  di  parenti.  In  complesso, 
volendo  stare  ad  una  media  probabile,  si  può  dire  che,  anche  in  tempi 
buoni,  vi  sia  ordinariamente,  pei  cambiamenti  di  luogo,  di  profes- 
sione e di  posto,  il  0.5-1, 0 p.  U»0  di  disoccupati,  cifra  che  nelle  pro- 
fessioni qualiticate  {geìeniir  Uenife),  (piando  gli  affari  languono,  sale 
al  2-3  p.  100  e,  in  tempi  di  crisi,  al  .5-10  p.  100,  con  cifre  eccezio- 
nalmente ])iù  alle  in  industrie  quali  quelle  delle  costruzioni  naAiili, 
edilizie,  ecc.;  e nelle  industrie  non  qualiticate  {mifjelernte  Bcrnfe) 
univa  facilmente,  già  nelle  epoche  di  fiacchezza  degli  affari,  al  10-15 
p.  100  e,  nei  tempi  veramente  cattivi,  al  l5-:Xt  p.  100. 
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I paesi,  i territori,  le  città,  dove  maggiormente  sviluppate  sono  le 
moderne  forme  deirorganizzazione  economica,  che  sono  piu  implicati 
nel  traffico  mondiale,  dove  gli  antagonismi  e le  lotte  di  classe  sono 

niù  aspri,  gli  imprenditori  meno  accomodanti,  ed  i lavoratori  piu  por- 
tati agli  scioperi,  anche  saranno  quelli  che  presenteranno  le  cifre 
,Ìi  disoccupali  più  alte.  Essi  sono  anche  quelli  che  avranno  a subire 
le  crisi  più  forti  e i più  forti  sbalzi  nella  vicenda  dei  periodi  di  rialzo 

(li  ribasso.  . , 

h)  Del  resto,  anelxe  paesi  rimasti  alquanto  arretrati,  nel  loro 

hapasso  alle  forme  nuove  di  economia  --  come,  ad  esempio,  la  stessa 
Hussia  e la  Gina  - presenUino,  in  certi  momenti,  su  vasta  sca  a il 
fenomeno  della  disoccupazione;  solo,  esso  vi  e un  po  meno  palese, 

( «sendovi  più  dissimulalo  dalla  economia  naturale  e iiropria,  che,  qua  e 
là.  ancora  esiste,  e dai  complessi  faniigliari  e coniunitativi.  L,  sovrqt- 
t 11  Ilo,  il  fenomeno  non  è proprio  soltanto  dei  tempi  di  crisi:  esso  si  e 
prodotto  qua  e là.  come  uno  stato  cronico,  per  decenni,  nell  Europa  occi- 
dentale, là  dove  migliaia  e centinaia  di  migliaia  di  piccoli  coltivatori, 
di  coloni  a mezzadria,  di  lavoranti  in  casa,  di  artigiani,  di  operai 
salariati  delle  industrie,  venivano,  dai  mutamenti  della  tecnica  e delle 
forme  di  intrapresa,  spogliali  delle  condizioni  di  esistenza  in  cui  erano 
vissuti  finallora;  e il  conseguente  processo  di  immiserimento  duio, 
attraver.so  perìodi  di  inasprimento  e di  remissione,  una,  due  o jmi 
generazioni.  Esempi  di  questo  genere  sono  le  espulsemi  dei  contadini 
dalle  loro  terre  operate  nei  tempi  andati,  la  cessazione  «^elbi  filatiiu 
e della  tessitura  a mano  avvenuta,  dal  ISOti  al  18it0,  in  Inghilteiia, 
in  Germania  e altrove.  Negli  Stati  Uniti,  i progressi  tecnici  compiuti 
in  molte  industrie  negli  anni  1880-1000  gettarono,  in  certi  momenti,  sul 
lastrico  il  15-ti2  p.  100  delle  loro  forze  di  lavoro.  Losch  calcola  die, 
quando  la  grande  intrapresa  si  affermasse  nel  modo  più  esteso,  si  po- 
Irebbe,  in  Gérmania,  far  a meno  di  2-3  milioni  di  operai.  Ma  il  piu  spe-s^ 
tali  cumbiamenli  hanno  luogo  lentamente;  il  trapasso  al  nuovo  stato 
di  cose  può  venir  addolcito;  la  spogliazione  dei  contadini  potè  esseie 
cd  è (pia  e là.  impedita  da  opportune  leggio  provvisioni;  (Aggi,  ima 
parte  dell’industria  artigiana,  deH’industria  domestica  del  piccolo 
commercio  può.  con  progressi  tecnici  e commerciali,  essere  consenata. 
SiMiipre,  però,  vuoisi  tenere  ben  presente  che  i protomli  molgi- 
menti  deireconouiia  sociale,  a cui  non  tutte  le  sfere  sociali  postino 
immedialamente  adattarsi,  determinano  una  buona  iiarle  della  disoc- 
cupazione temporanea.  Le  crisi,  come  questi  rivolgimenti,  scoppiano 
sugli  strati  che  ne  .sono  colpiti,  come  una  fatalità,  della  quale  non 

sono  responsabili.  , _ • i* 

c)  Il  conlrario  potrebbe  alTeriiiarsi  <li  (luella  notevole  parie  * i 

ilisoceupati  che,  come  i ])e<jiriori  e più  inabili,  sono  magfriorinente 
esposti  a perdere  i loro  posti.  La  inasprita  concorrenza  ha  reso 
ditlìciie  (luella  vita  conunla  che  era  possibile  un  tempo,  quando  il 
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mercato  era  j)iù  sicuro.  Sempre  più  venfjono  preferiti  i forti,  i capaci. 
Dei  disoccupali  inglesi  Hoolli  dice  che  «come  classe,  essi  sono  una 
eletta  d’incapaci  ».  Ma  per  quanto  ciò  possa  esser  vero,  non  dobbiamo 
dimenticare  che  fra  quelli  die  primi  vengono  licenziati  vi  sono  i 
vecchi  e i malaticci,  che  spesso  si  licenziano  i maschi  adulti  clm 
costano  di  più  per  sostituirli  con  donne  e fanciulli  che  costano  meno. 
Ma  sta  pur  sempre  che.  molti  disoccupali  appartengono  aH’ultimo 
gradino  del  loro  celo.  Tutti  i semplici  operai  avventizi  delle  grandi 
città,  appartengono  a questo  numero;  essi,  anche  quando  la  va  bene, 
non  lavorano  che  ad  intervalli,  spesso  sono  deiliti  al  bere  e ad  altri 
vizi.  DelIVZ-Jns/  End  di  Londra,  uomini  che  ne  sanno  qualcosa  dicono  : 
« La  bettola  è sulla  strada  della  disoccupazione  ».  Una  parte  di  questi 
individui,  che  stanno  sul  conline  fra  rincapacità  al  lavoro  e rinfingar- 
daggine,  già  dati  per  metà  al  malaffare,  potranno  finir  male,  nelle 
galere  e nelle  case  di  correzione.  Ma  vuoisi  non  dimenticare  che  le 
intraprese,  che  da  anni,  per  mero  desiderio  di  lucro,  usano  prender 
solo,  per  |)oche  ore  o per  pochi  giorni,  di  siffatti  operai  avventizi, 
hanno  una  parte  di  responsabilità  in  questo  stato  di  cose,  come  pure 
ne  hanno  la  loro  parte  le  nostre  pubbliche  istituzioni,  che  lasciarono 
diventar  cosi  numerosa  questa  classe.  E neppure  si  può  negare  che 
una  parte  di  questi  individui  possono  essere  elevati,  con  opportune 
provvisioni  e specialmente  coirabiluarlì  al  lavoro  e procurar  loro 
op|)ortunità  di  lavoro. 

d)  Le  suaccennate  difjvreìtze  locali  e geofp'aflche  che  la  disoc- 
cupazione presenta,  a parità  di  tutte  le  altre  condizioni  economico- 
sociali,  faniu»  vedere  come  a determinale  questo  fenomeno  concorrano 
non  solo  cause  generali  (crisi,  trapasso  ad  una  nuova  tecnica,  ecc.), 
ma  anche  molte  cause  speciali,  che  forse  possono  venir  rimosse.  Già 
la  distribuzione  locale  della  disoccupazione  accenna  a questo.  Noi 
vediamo  che  nel  dicembre  ISÙ.'>  le  grandi  città  contavano,  di  disoc- 
cupati, il  7,4-  p.  100  di  tulli  gli  operai,  rinliera  Germania  ne  con- 
tava il  4,7  |>.  lOO  (Oldenberg);  Londra  e Nuova  York  hanno  masse 
di  disoccupali  ancor  maggiori  di  quelle  che  hanno  altre  grandi 
metropoli  e città  porluali.  L’esodo  dalle  campagne  ha  spopolato  intiere 
regioni  ; vi  sono  là  centinaia  e periino,  come  nella  Prussia  orientale, 
migliaia  di  abitazioni  da  operai  vuote,  mentre  le  grandi  città  non 
possono  dar  lavoro ‘ai  loro  disoccupati.  Gerlo,  questo  fattosi  connette 
con  quel  piocesso  di  agguagliamento  delle  mercedi  che  si  va  com- 
piendo e che  è tult'affatto  legittimo;  ma  vieti  fatto  di  domandarsi  se 
(lueste  migrazioni  non  siano  in  parte  sbagliate.  Anche  a non  volere 
insistere  suirattratliva  che  esercitano  le  grandi  città  coi  loro  godi- 
menti e colla  loro  licenza,  già  la  speranza  di  trovarvi  un  [>ìù  laigo 
mercato  vi  attira,  come  el»be  a mostrare  K.  Moller,  molta  più  gente 
ili  (pianta  esse  possano  occupare.  Non  si  vuole  già  che  a questo  sia 
posto  rimedio  con  restrizioni  alla  libertà  di  circolazione,  che  sarebbe 
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„n  rimedio  sbagliato,  ma  si  può  dire  che  qui  l’otterta  e la  domanda 
ili  forze  di  lavoro  non  sono  tenute  in  giusta  corrispondenza  fi  a loio 
Accorre  rimediare  con  un  servizio  di  informazioni  sulla  domam^  e 
sull’offerta  di  lavoro  (Arbeitsnachn-ets)  e con  altri  mezzi.  Lo  .tess 
lo  degli  openù  , adicali  inglesi,  Boras.  esclama  : . I>  |o.i1ugraaione 
d illa  campagna  nelle  citUi  deve  cessare  » ; e questo  egli  s|^ra  dalla 
eòlonizzazione  delle  terre,  dall’ordinamento  democratico  dei  C'Ommii, 
dairor-^anizzazione  di  un  servizio  d’informaziom  sulla  domanda  e 
..ITerta  di  lavoro  e da  altre  simili  provvisioni  ; ei  ci  imne  sull  avv  iso 
per  ciò  che  riguarda  la  formazione  di  colonie  operaie,  la  creazione 

iVi  opitìci  urbani  invernali. 

^e)  Una  parte  notevole,  forse  la  parte  maggiore,  dell  odierna  disot- 
eupazione  va  riferila  al  cosiddetto  « lavoro  .li  stagume  cioè  a 
f itto  che  molte  professioni,  in  seguito  al  clima,  alle  stagioni,  a la 
lemwraneità  della  domanda,  al  modo  in  cui  lo  smercio  e organizzato 
hanno  bisogno  dei  loro  operai  solo  a periodi,  m determinati  mesi  e 
pel  rimanente  deiranno  li  licenziano.  Tale  pratica  e. 
lecchia.  La  navigazione,  un  tempo,  era  sempre 

i terrazzieri,  i lavoratori  delle  cave,  i lavoratori  ag  noli  sempie 
dovettero,  nei  climi  freddi,  tar  lunghe  pansé.  Ma  a questo,  un  temp.., 
ei  si  accomodava  meglio  col  riunire  più  professioni  ; d navicellaio  col- 
tivava a 1111  tempo  una  piccola  terra  sulla  .osta;  ) 3'"; 
e lerrazzieri  .Ielle  città  abitavano  nei  vicini  villagp,  nellimeii 

abbattevano  legna,  avevano  lavori  d’ogni  ® 

loro  piccola  terra  da  far  aiutare.  Tutta  la  gente  minida,  nella  stagione 

morta  poteva  venir  occupata  a filare,  a tessere  e in  altri  simili  laMUi. 

1 proprietari  di  lennte  {auisherren)  avevano,  durante  tu  lo  1 inveì  no 
e Uilto  l’estate,  lo  stess.i  numero  di  c.doni  (Insfen);  nell  iiivern.)  . 
facevano  battere  granaglie,  scavar  fossi  o si  lasciava  anche  che  la 
«^eiile  di  laV-oro  si  accomodasse  dietro  il  tocolare.  Oggi  e cose  sono 
del  tutto  mutate:  il  lavoro  supplementare  a .lomicilu),  come  pure 
le  picc.de  aziende  agricole  proprie,  vanno  scomparendo;  invece  d. 
.•.doni  tissi  ilusteii),  si  tengono  per  p.)chi  mesi  degli  avventizi  eli 
passano  da  un’azienda  aH’altra;  la  trebbiatura  a mano  che  si  taceva 
li-inverno  è sostituita  dalla  trebbiatura  a macchina.  Sempre  minore 
è il  numero  .legli  ..|*erai  delle  costruzioni  che,  .topo 
■M-andi  città,  si  recano  d’inverno  nella  campagna,  rulli  i lavori  . i 
mode,  di  confezioni,  .li  sartoria,  molli  lavori  per  la  confezione  d. 
artiedi  .li  Natale,  furono  dagli  impren.liton  e dai  negozianti,  pu 
essere  pronti  a .lar  fuori  le  ultime  luivila,  ristretti  in  determinati 
mesi.  L'idea,  negli  inipren.lilori,  die  essi  abbiano  il  .loyere  di  procu- 
rare «n  lavoro  stabile  ai  loro  o,ierai,  si  andò  sempre  piu  oscnran.lo  a 
misura  che  crebbe  l’av  idità  del  guadagno  e piu  aspra  si  fece  laioii- 
correnza  e che  false  teorie  di  aiinonie  economidie  proclamaro.u. 
doversi  il  movimento  della  vita  economica  ablnin.ionare  del  tutt.. 
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aire^oismo  sfrenalo  degli  individui.  Hurns  dice;  « L'odierno  sistema 
della  produzione  intesa  al  profitto  ha  posto  ogni  potere  di  dar  lavoro 
nelle  mani  di  una  classe,  la  quale  apre  e chiude  i posti  di  lavoro 
senza  riguardo  alle  conseguenze  sociali  che  ciò  ha  per  la  comunità 
e pei  lavoratori  ». 

Per  mosUare  qual  parte  la  vicenda  delle  stagioni  ha  nella  disoc- 
cupazione, diremo  che  ia  Germania  il  numero  totale  degli  operai  sani 
disoccupati  era  al  l«  giugno  1895  di  179.004,  al  2 dicembre  dello 
stesso  anno  di  553.040,  ma  che  a quelle  due  epoche  i disoccupati 
appartenenti  alle  poche  industrie  su  cui  la  stagione  esercita  la  maggiijre 
influenza  erano: 


Ili  giugno 

III  dict'iuhri? 

Operai  agricoli 

17.1.50 

153.139 

Tegola! 

708 

l;i.073 

Addetti  alle  industrie  costruttive 

(i.107 

21.043 

Muratori 

0.0^23 

79.918 

Cantinieri 

5.048 

11.818 

Totale 


;15.03() 


-J78.0< 


E così,  sono  la  metà  dei  disoccupali  quelli  che  neirinverno  per- 
dono il  loro  pane  non  in  seguito  a mutamenti  della  tecnica  e delle 
forme  di  esercizio,  ma  per  rìmperfetta  organizzazione  delle  aziende  per 
ciò  che  riguarda  la  distribuzione  del  lavoro  fra  le  diverse  parti  dei- 
ranno. Anche  ciò  che  dalia  statistica  delle  casse  di  malattia  tedesche 
e austriache  apprendemmo  intorno  alle  oscillazioni,  nel  numero  degli 
operai  assicurati  fra  il  massimo  che  ha  luogo  in  autunno  e il  minimo 
che  ha  luogo  da  gennaio  a marzo,  mostra  come  tali  variazioni  si 
riconnettano  essenzialmente  col  lavoro  stagionale.  E non  è dir  tro|»po 
il  dire  che  queste  variazioni  nel  numero  degli  operai  occupati  sono 
in  gran  parte  conseguenza  di  certe  usanze  buone  o cattive,  di  certe 
tradizioni  e di  certi  usi  relativi  allo  smercio  e,  anche  dove  la  natura 
rende  necessarie  le  variazioni  [)iù  forti,  possono,  da  istituzioni  sociali 
migliori,  essere  rimosse.  Su  ciò  ritorneremo  in  seguito.  Ora  vediamo: 
che  cosa  si  può  fare  contro  questa  piaga  della  disoccupazione'? 


/■)  Primamente  può  e deve,  negli  Stati  civili,  intervenire  — ed 
anche,  in  fatto,  interviene  coi  suoi  soccorsi  ramministrazione  della 
pubblica  benetìcenza;  nei  tempi  in  cui  la  disoccupazione  cresce,  i 
suoi  còni  piti  crescono  in  misura  notevole.  Ma  essa  non  può  soccor- 
rere se  non  quelli  che  ai  suoi  soccorsi  hanno  titolo  giuridico,  e cosi, 
in  (ìermaiiia.  solo  quelli  che  con  una  residenza  di  due  anni  hanno 
acquistato  il  cosiddetto  domicilio  di  soccorso  {IJnfersfftfsttHf/ttìvo/fnsif^). 
Suo  compilo  principale  è quello  di  salvare  dalla  fame  e dairestrema 


mfseria  i malati,  i vecchi,  le  vedove,  gli  orfani.  Di  fronte  agli  adulti 
ai)ili  al  lavoro,  ma  che  non  trovano  lavoro,  essa  si  è sempre  tro- 
vala in  una  posizione  diffìcile,  quando  non  voleva  soccorrerli  se  non 
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„h„  una  uualdie  nrestoione  di  lavoro;  ma  un  tempo  ciò  le  tornava 
7 1“™^  procurar  loro  lavoi-o  in  caca.  Oggi,  ciò  le  e ancora  pos- 

''  ile  oiò  “peilllmente  negli  oepial  dei  poveri,  i quali  deMmno  avere 
'lia.msLoi/per  dare  coiTÌspondenle  ocoupamone  a quelli  che  vi  sono 
' • r Ma  niir  nei  tempi  bvioni,  le  amministrazioni  non  vi  pos- 

' 'TLloJere'^e:;  "1  Sd.  pari*  "d 

;vrfi  ir  faii  n i»;  quindo,  nei  leinpi  di  elisi,  il  numero  de,  disoc- 
uwll  creJe  g, amlemeute,  1-aocoglieril  tolti  diventa  de  U, Ito 

Llè^Tlo?:  e no..  ‘"OO'T  T' 

e^ser  posti  fra  quelli  che  sono  a carico  della  pubblica  benefitenza. 

I e «Stazioni  di  assistenza  in  natura  » (y,dnra/t-erp/fer/ir»*r/ss<«<*o»e«) 
e J'ie  i“.ania  ed  altrove  dappoi  11  l»»*  (da  l'dr.-  ne  ISSO  era, io 

nel  1898  ridotte  a llóO)  si  propongono  d. 
possibilmente  contro  prestazioni  di  lavoro, 

Inno  un’istituzione  di  puliblica  beneficenza  f^'^^'olo.  e 

ibbii  per  o<'<J-ett()  il  procaieiamento  di  lavoro.  Anche  « ■ 

: e aie^  sStfun  len.po  in  Olanda  per  ricondurre,  col  lavoro  dei 
opetaie  , . ^ tempo  colonizzare  regioni 

•'””nil  iTi'  tr  ipiantate  nel  188i>  in  Germania  dal  pastore  di  Bodelseli- 
IZ::  ^ns^tuo  un  qualche  bene,  ma  le  .9  colonie  di 

,,uesto’ genere  esistenti  (1898),  coi  loro 
essenzialmenle,  che  di  salvare  es.s  enze 

leclute  sono  individui  già  condannati;  la  maggior  pai  te  di  quelli  de 
vcn-ono  dimessi  dalla  colonia  come  corretti,  <lop<)  alcuni  mes,  i 
. iloriiano.  Queste  colonie  ben 

uiialche  piccolo  numero  di  disoccupali,  ma  <li  fronte  a distretu 
mi  i certa  pravità  esse  sono  impotenti.  Lo  stesso  dicnsi  dell  As.n.st«»ue 

pur  le  fravail,  quale  fu.  in  questi  ullimi  ,',pi 

•erto  successo,  in  Francia;  e lo  stesso  degli  asili,  delle  i olonie  e dei 
1»^  della  SaìvaUo,.  Ar,n;,  (Esercito  della  Salute)  in  Inghilterra 

**  "S^tiiuf!  mcMi  di  questo  genere  non  saranno  pur  mm  "" 
debole  palliativo  per  le  necessità  estreme,  la  questione  tondameiitale 
Slm  ZimLienJe  ad  essere  questa:  non  può  la  ecoimmia  ^ma^ 
venir  meglio  organizzata  ? Non  si  può,  mediante  grandi  provMsioni 
or^  inictie  rendere  la  domanda  di  lavoro  più  regolare  ? 11  socialismo 

promette  di  riuscire  a questo:  il  suo  * 

produzione  deve  bandire  la  disoccupazione.  Ma  ^ ^ " 

vedere  se  ciò  sia  possibile;  sul  problema  generale  ritoine.emo 
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taiiilo  (Iella  teoria  delle  crisi.  1 frraiidi  iiuitameiili  della  tecnica,  del 
coiiiniercio  inoiuliale,  del  inoviineiito  della  popolazione,  riniarranno 
pur  sempre;  e,  ad  ogni  modo,  in  un  tale  regolamento  della  economia 
nazionale  e mondiale  non  c’i;,  per  chissà  quanto  tempo,  da  sperare; 
esso,  d’altronde,  importerebbe  un  tale  annientamento  od  una  talt> 
restrizione  \Jella  libertà  personale  che  agli  uomini  dei  nostri  giorni 
sarebbe  incomportabile.  .Ma  non  per  ci()  dobbiamo,  secondo  la  pratica 
seguita  nella  più  parte  dei  paesi  civili  dal  1S50  al  1890,  lasciare  i grandi 
movimenti  economici  tutt’attàtto  a toro  stessi  e rinunziare  a qualsiasi 
intervento  della  pcditica  economica.  In  quei  giorni  i (ìoverni  concorsero 
a determinare  e intensificarono  i movimenti  di  rialzo  (ad  esempio,  in 
Germania  negli  anni  1870-187:1)  e ))oi,  nel  iieriodo  di  arreslo,  ancbe 
e.ssi,  come  le  industrie  private,  restrinsero  le  loro  costruzioni,  le  loro 
ordinazioni  (così  pure  in  Germania  negli  anni  1874-1879).  Per  non 
dire  che  di  questo,  con  quanta  esagerazione  non  furono  spinte,  dal 
1808  al  1S7:1,  in  (piasi  tutti  gli  Stati,  le  costruzioni  ferroviarie,  e come 
poi  esse  vennero  ridotte  m'gli  anni  1874-1879!  Oggi  si  incomincia 
generalmente  a comprendere  che  la  politica  economica,  se  non  pu(> 
scongiurare  le  crisi,  può  pur  sempre  grandemente  mitigarle.  Oggi  si 
vuole,  e a ragione,  che  la  politica  commerciale,  la  politica  della  popo- 
lazione. la  politica  deirimmigrazione  e dell’ emigrazione,  la  iiolitica 
del  ti attico  e la  politica  bancaria,  la  di.stribuzione  nei  diversi  temjii 
delle  grandi  opere  e intrapresi'  pubbliche,  vengano  condotte  ancbe  e 
specialmente  con  riguardo  allo  stato  del  mercato  del  lavoro.  K quando 
ancbe  le  provincie,  i circoli,  i Gomuni  regoleranno  tutte  le  loro  com- 
inissioni  in  modo  che  nei  tempi  in  cui  la  olTerta  di  forze  di  lavoro 
.sovrabbonda  esse  crescano  e (piando  quella  è scarsa  diminui.scano,  e 
ancbe  rintiera  amministrazione  dello  Stato,  come  già  fanno  rainmi- 
nisfrazione  delta  marina  e quella  delle  ferrovie,  malgrado  tutte  le 
ditticoltà  di  bilancio,  si  proporranno  di  fare  lo  stesso,  la  situazione 
])otrà  venir  migliorala  di  molto.  In  un  certo  numero  di  città  tedesche 
si  è cominciatoa  seguire  la  pratica  di  aggiornare  daH’esfate  aH’inverno 
le  opeie,  i glandi  lavori,  ecc.,  dt'liberali  ; (*on  che  esse  ottennero  ipiesto 
buon  risultato  che  nell’ ultimo  inverno  (li»01-()-2)  esse  non  ebbero 
bi.sogno  di  ricorrere  a lavori  d urgenza,  cioè  a lavori  aventi  unicamente 
lo  scopo  (li  impiegare  di.soccupati.  In  confronto  di  tutti  i veri  e propri 
lavori  d’urgenza  diretti,  questo  sistema  di  regolare,  aggiornare  e 
distribuire  ogni  domanda  pubblica  di  mano  d’opera  in  relazione  alle 
condizioni  del  mercato  del  lavoro,  pre.senta  il  grande  vantaggio  che  da 
una  parte  trattasi  di  lavori  per  .scopi  necessari  ed  utili,  dall’altra  si 
viene  a inoculare  occupazione  nella  forma  ordinaria  dell’ intrapresa, 
del  contratto  di  lavoro,  ecc.  Sembra,  invero,  molto  possibile  che  tale 
pratica  dell’* aggiornamento  del  lavoro»  (Arheifsverschiehiimi),  come 
Hescb  la  cbiaina,  iio.ssa  a poco  a poco  mitigare  notevolmente  le  crisi 
ed  eliminare  una  buona  parte  della  disoccupazione  periodica. 


I E eiL'  IMI'ORTANTI  ISTITUZIONI  SOCIALI  MODERNE  dal 

: a sa™,,,.,  ess*„m  i„  re»,..  1 

(tilt  I questo  scopo  non  sono  molti;  sempre  si  tratta  di  lavon  da 

f/i..ntr  d terrazziere,  di  spaccare  o segar  legna,  asportar  neve, 
bracciante  . ^ ^ ^ pjjj  ,i, 

clliTsrebbe'se’b.  stesso  lavoro  fosse  fatto  fare  da  imprenditori  oda 
‘ iin„-ì  loccbè  è spiegato  già  dal  fatto  che  m questo  genere 

,’,àl  ,!l  ,e„,le,-e  |,i(,  re»ol,,,a.  I ;.,.e,,p.si.,ne 

:sr;na;or„. 

tìnallora,  far  pagare  contributi  s,H'c.al.  più  alt,,  (on  che  s. 
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iiuliiettainente,  ad  agire  nel  senso  di  ottenere  una  maggior  regolarità 
<li  occupazione. 

Anche  sul  cosiddetto  « lavoro  di  stagione  »,  quale  fu  finora,  si 
potiebbe  e si  dovreblie  agire  nel  senso  di  limitarlo.  NeH’industria  degli 
articoli  di  moda,  degli  articoli  di  lusso,  delle  confezioni,  dei  giocattoli 
tale  lavoro  è^pecialmente  conseguenza  delle  abitudini  del  commercio,’ 
le  quali  potrebbero,  mediiuite  accordi  fra  le  ditte,  essere  a poco  a pociì 
modificati.  Ancor  oggi,  rimpiegare  il  tempo  della  stagione  morta  in  un 
qualche  lavoro  supplementare  è.  ipia  eia.  possibile:  le  operaie  parigine 
delle  coutezioni  nei  due  periodi  di  cosiddetta  « morta  » trovano  quasi 
tutte  ad  occuparsi  presso  le  case  che  lavorano  su  misura,  le  quali 
alla  loro  volta  si  trovano  ad  essere  uscite  dal  periodo  di  maggior 
lavoro  c[uando  il  lavoro  di  confezione  riprende  (lielazione  del  Musée 
socnil).  Molli  pittori  berlinesi  in  inverno  fanno  da  musicisti.  Gli 
operai  delle  costruzioni,  d’inverno,  vanno  ancora  in  gran  numero  alla 
campagna,  abitano  nei  villaggi;  pratica,  che  vuoisi  incoraggiare,  non 
impedire  con  misure  sbagliate.  Quando  in  avvenire  ogni  città  avrà  un 
ntficio  (li  informazioni  sulla  domanda  e offerta  di  lavoro  ed  una  buona 
statistica  degli  operai  occupati,  anche  si  avrà  una  base  per  convenien- 
temente intervenire  in  ({uest’ordine  di  cose  con  consigli,  proposte  e 
trattative. 

f/)  Ma  ci()  che  per  il  momento  più  importa  si  è di  migliorare  il 
servizio  di  intermediazione  fra  la  domanda  e la  offerta  di  braccia. 
Naturalmente,  come  fu  sempre  in  passato,  cosi  toccherà  pur  sempre 
anche  in  avvenire  a quelli  che  cercano  posti  e a quelli  che  hanno 
bisogno  di  operai,  di  darsi  attorno  per  trovarli.  Ma  un  tempo  e fin- 
tanto  che  il  inercato  del  lavoro  rimase  essenzialmente  piccolo  e locale, 
molto  |)iìi  tacilmente  riu.sciva  ad  ognuno  di  trovare,  da  se  e valen- 
dosi delle  sue  relazioni  personali,  i posti  vacanti  o.  corrispondente- 
mente, gli  individui  capaci  di  occuparli.  Nel  Comune  tutti  si  cono- 
scevano fra  loro;  quando  uno  si  muoveva  era  per  andare  a non  più  di 
1-1»  miglia  lontano,  nel  villaggio,  nella  città  più  vicina.  In  quanto 
to.sse  necessario,  si  teneva  in  primavera  e in  autunno  una  fiera  delle 
persone  di  .servizio.  Quando  i -aironi  di  mestiere  cominciarono  a 
migrare  e la  politica  delle  corporazioni  d’arte  favori  (jueste  migrazioni 
come  un  mezzo  per  imiiarare.  ojjni  industria  venne  ad  avere,  per  tra- 
dizione, le  sue  strade,  le  sue  località  che  si  andavano  visitando;  in 
ogni  citta  ranziano  dei  conqiagni  (Alh/pseìle)  e il  prepo.sto,  il  « padre  » 
dell  ostello  (l/erhen/svnfer),  in  cui  i compagni  viaggianti  in  cerca  di 
lavoro  trovavano  ricetto,  sajieva  .se  e (piali  posti  erano  vacanti;  e. se 
non  ve  ne  era  alcuno,  il  viaggiante  veniva  mandato  |)iù  oltre  con  un 
« dono  ».  Solo  in  alcune  regioni  povere,  ma  a popolazione  densa,  si 
determinavano  regolari,  iieriodiclie  jiartenze  di  operai  per  l’estate,  ma 
anche  in  forma  di  una  u.sanza  tradizionale  hene  stabilita  e colla  ’pio- 
spettiva  sicura,  pei  partenti,  di  trovare  occupazione. 
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Ne-li  Odierni  grandi  Stati,  colla  loro  libertà  di 
loro  eccesso  di  popolazione,  colla  loro  cancellazione  dei  \ ecchi  conti 
fra  mestiere  e mLtiere,  colle  loro  gigante-sche  costruzioni  da  compiei  si 
■Deditamente  colle  loro  miitevoli  congiunture,  tutto  ciò  e comp 
Hmente  mutato.  Le  migrazioni  degli  artigiani  di  un  tempo,  le  fieie 
(ielle  nersone  di  servizio  ed  altre  costumanze  aiidaroim  in  desiieUi- 
hie  senza  che  nulla  - a prescindere  dagli  annunzi  dei  giornali  e 
d illa  intermediazione  privata,  rapidamente  sviluppatasi  ma  che  ( e 
tsto  dapprima  si  limitò  essenzialmente  al  collocamento  de  le  per- 
sone di  servizio  - sia  venuto  a prenderne  immediatamente  il  PO='t  • 
Sempre  più  avvenne  che  vi  fossero  da  una  parte  centinaia  e migliaia 
Dostrcui  era  a provvedere  e dall’altra  altrettanti  individui  che  cerca- 

lavoro  ; ma  non  ci  si  incontrava;  in  nessun  luogo  si  formava  una 
veduta  complessiva  della  domanda  e della  otìerta  di  lavoro,  specu 
mente  alle  intraprese  poste  in  piccole  località  tornava  straordinai  la- 
mente  difficile  trovare  operai  e maestri  d’opera  capaci.  Tutti  si  iiortavano 
verso  le  grandi  città.  11  mercato  del  lavoro  diventò  un  mer^ito  nazioiiak 
ed  aneli!  già,  in  parte,  un  mercato  internazionale.  Ma 
•uicor  o'^t'i  essenzialmente,  gli  manca  una  qualsiasi  oiganizzazione 
sistematica  adeguata.  Casuali  informazioni  si  hanno  (^^alle  ' 

sonali  dagli  annunzi  dei  giornali;  ma,  già  in  ogn 
importanza,  quelli  che  cercano  operai  di  una  determinala  specie  e quel 
21  cercano  lavoro,  non  si  incontrano.  Specialmente,  il  eongiiaglio,  in 
.Giusta  misura,  fra  luoghi,  regioni  e professioni  diverse,  viene  ad  es 
reso  molto  difficile  ; il  conoscersi,  il  saggiarsi,  1 intendersi  di  persoli. 
n.nenle„,e,  «du«.  Di  redola,  1 nuovi  «,U;ali  e ■ 
fra  loro  di  fronte  senza  conoscei-si,  senza  essere  sicuri  gli  uni  degli  alte 
’oi^  . eliisioni  e malanimo.  Ciò  che,  in  tatto  di  organizzazume  del 
IZató,  ai.l.a.i«ce  necesaario  è che  vi  ciano  ,.«ict  ine|urant.  fiducoa 
ai  quali  gli  operai  possano  presentarsi  personalmente  e che  esaminino 
glitmvfdui,  le  loi‘o  carte,  il  loro  passato,  la  loro  abilità  e le  notizi 
così  raccolte  mettano  a portata  degli  imprenditori  del  limgo,  poi  di 
quelli  del  circolo,  poi  di  quelli  della  provincia  e dello  Stato,  che  appunto 

di  quelle  tali  forze  di  lavoro  fanno  ricerca. 

L’intermediazione  di  privati  a scopo  di  speculazione,  pm  1 uiteii 
diazione  di  organi  degli  operai  e degli  imprenditori,  poi  di  associazioni 
di  utilità  pubblica,  di  uflicì  caritativi,  infine,  l’»»ternie.  uizione^cor^ 
rativa  dei  Comuni  e di  altri  organi  pubblici,  con  parila  di  tonco's 
desìi  interessati  - tali  sono  le  combinazioni  che  ci  stanno  dai.uiti  e 
fra  le  quali  si  ha  a scegliere.  Or  vediamo  come  stanno  oggi  le  cose. 

La  Vù  parte  degli  operai  ottengono,  ancor  oggi,  i loro  posli  colle 
ricerche  e informazioni  personali,  per  mezzo  di  amici  e di  compagni  ; 
del  resto,  nella  più  parte  delle  regioni  e delle  professioni  dell  Europa 
occidentale,  quella  che  predomina  è ancorai  intermediazione  pi  olessi 
naie.  In  Prussia  nel  ISPó  si  contavano  Ó-21C.  mediatori;  certo,  erano 
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<li  più.  Ln  rilevaDiento  fatto  in  Francia  nel  1S97  contò  1459  uffici  di 
mediazione  privati  e d09  altri  uffici;  quelli  fecero  nel  1897  947.714  col- 
locamenti, (piesti  010.581.  In  Austria  si  contarono  nel  1890  :119,000  col- 
locainenti,  di  cui  per  opera  di  mediatori  <)i  piofessione.  A 

Monaco  nel  IdOl  vi  furono  domande  di  posti,  137.871  offerte 

e 89.342  collocamenti,  di  cui  solo  18.000  per  opera  di  esercenti  la 
j>rofessione  <li  mediatori. 

La  mediazione  professionali^  di  un  tempo,  se  in  buone  mani,  aveva 
il  ^ antajrgio  che  i mediatori,  datii  la  non  grande  estensione  dei  loro 
affari,  conoscevano  o potevano  venir  a conoscere  esattamente  i bisogni 
dei  loro  clienti  e ilegli  operai  e jiersone  di  servizio  che  loro  .si  offrivano, 
e così  pote\ano  individualizzare  i loro  servizi  e indirizzare  a ciascuno 
laper-sona  che  meglio  gli  conveniva.  Colla  libertà  dell’ industria,  col 
crescere  della  concorrenza,  coll’ijstendersi  dei  mercati  del  lavoro,  questi 
\antaggi  cessarono  in  parte;  sempi’e  più  in  questo  genere  di  negozio 
si  intrudevano  elementi  loschi,  reduci  dalle  ca.se  di  pena  ; in  Prussia, 
nel  189.1,  un  ottavo  dei  mediatori  avevano  avuto  dei  conti  colla  giu- 
stizia. Col  crescere  del  numero  dei  disoccupati,  sempre  maggiori  prov- 
vigioni si  potevano  estorcere  da  quelli  che  cercavano  un  posto;  essi 
vennero  formalmente  sfruttati  in  modo  usurario,  e somme  eccessive 
venivano  loro  spremute  per  mediazione,  vitto  e alloggio.  1 mediatori 
incominciarono  a speculare  sulla  maggior  frequenza  possibile  dei  cam- 
bianmnti  di  posto,  per  cui  veni\  ano  a guadagnare  altrettante  provvi- 
gioni. Abusi  inauditi  si  commettevano  specialmente  nella  mediazione 
|)er  il  collocamento  della  gente  di  mare,  degli  artisti,  della  gente  di 
teatro,  delle  serventi  di  osteria.  E negli  ultimi  20  anni  le  cose  giunsero 
a tale  che  dappertutto  la  legge  si  accin.se  a intervenire  ogià  è interve- 
nuta; l’esercizio  della  mediazione  di  collocamento  fu  assoggettato  ad 
una  licenza;  la  misura  delle  provvigioni  fu  sorvegliata;  anzi,  qua  e 
la  SI  cerca  irarrivare  col  tem])o  alla  completa  soppressione  della'media- 
zione  privata.  Dove  un  buon  .servizio  pubblico  di  collocamento  è orga- 
nizzato, (jiiesti  mediatori  ))rivati  sce.sero  (come  avvenne,  ad  esempio,  in 
breve  tempo  a \\  iesbaden)  ad  una  piccola  quota  procentuale  di  quanti 
erano  prima  e migliorarono  di  molto  il  loro  modo  di  trattare  gli  affari. 
La  speranza  di  .Molinari  che  la  mediazione  privata  potes.se,  coll’essere 
esercitata  da  grandi  società  per  azioni,  diventare  una  buona  istituzione 
irreprensibile  nei  riguardi  politico-sociali,  era  tutta  un’utopia:  di  tali 
•società  non  ne  .sorsero  mai  e neppuie  ne  sorgeranno.  In  questo  campo, 

irrossi  guadagni  possono  fare  solo  loschi  messeri,  con  pratiche  da 
u.suraio. 

Acc.into  ai  mediatori  privati,  della  mediazione  cercarono  di  impa- 
dronirsi le  associazioni  di  o])erai  e le  associazioni  di  imprenditori 
(\  . sopra,  S 211,  lett.  b).  Ciò  era  tanto  {)iù  naturale  in  quanto  le  corpo- 
razioni (iHinnifieu)  e le  associazioni  di  compagnonaggio  dei  vecchi 
tempi  avevano  organizzato,  o separatamente  o in  comune,  un  .servizio 
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,li  informazioni  e di  collocamento.  Entrambe  le  classi  sociali  haiuio 
il  massimo  intere.sse  alla  organizzazione  di  un  buon  servizio  di  in 
LToni  sulla  domanda  e sulla  oflerta  di  lavoro;  e purché  di  essa 
>n  si  abusi  volgendola,  per  intenti  unilaterali,  a strumento  di  lotta 
r , T.  „,“dTazi„ne  „ni.,  ».  «olle  ,„ani  ,li  i.np.en.Utorl,  ««  te 

..ni  dì  onerai  esercitare  un’azione  salutare.  Ma  appunto  dove  la  lotU 
"ociale  si  è fatta  oggi  più  astiosa,  ciò  tornava  molto  difticile.  In  questi 
;;mu!i  i^mpL  entmnibl  le  classi  socùdi  si  linciarono  dalle  passioni  del 
.riorno  traviare  a far  malo  uso  dell  istituzione. 

” Ouelle  forse,  che  si  lasciarono  traviar  meno  Uirono  le  vecchie, 
.moderate' unioni  di  mestiere  inglesi,  in  quanto  organizzarono  un 
servizio  di  informazioni;  molte  di  esse  seppero  giungere  al 
ottenere  che  gli  imprenditori  stessi  si  valessero  dell  opera  loro.  Ma 
sono  anche  molti  gli  iiii|ireiiditori  che  combattono  (piesto  serv  izio  di 
mediazione  delle  unioni  operaie,  senza  però  riuscire  generalmen  e 
a paralizzarlo.  Ogni  membro  dell’ unione  e ‘ 

lavora,  un  agente  segreto  del  servizio  di  informazioni  da  quella  oig. 
nizzato-  se  viene  a sapere  che  un  posto  e vacante,  vi  indiiiz/.a  i 
membro  della  sua  unione,  senza  che  l’ imprenditore  ‘ 

questa  informazione  è venuta.  In  complesso,  oggi,  anche  *'*  ^'*  ^ J 

.Ili  elementi  imparziali  desiderano  un  servizio  di  informazioni  coni i - 
nale  con  parità  di  condizioni.  In  Francia,  nelle  grandi  citta,  i sindacai 
operai,  con  l’aiuto  di  grandi  mezzi  loro  forniti  dai  iiiunicipn, 
d ippoi  il  LSS7  le  « Borse  del  lavoro»;  grandi  palazzi,  ccm  sale  pei  tutti 
scopi  e.  in  particolare,  anche  per  il  servizio  di  inediazioim  e di  col- 
"locamento:  la  Borsa  dì  Parigi  costò  2 milioni  di  tranchi.  • quelito 
Mueste  Borse  (nel  1.S97  erano  32)  trovino  grande  tàvole  nelle  sfere  ope  aie 
e sotto  più  riguardi  servano  al  movimento  unionale  operaio,  esse  dove 

ùnperà  il  radicalismo  politico  estremo,  spinsero  il  servizio  di  iiitoriua- 

éL  «.1 1...  »...  rais»  vie  . la  Ito.,.»  .11  Ite.  ii,i  ™ 1 

temilo  esser  chiusa  : un'altra  ve  ne  fu  ultimamente  (1901)  fondata  indi 
pendente  dalla  politica  estrema  di  certi  sindacati.  1 t,omuiii  avreb beni 
dovuto  costruire  e sovvenzionare  tali  Borse  “ 

servizio  avesse  carattere  paritativo.  - Per  ciò  che  riguarda  la 
•rià  Miiller  dimostrava  come  nel  1S92  le  unioni  operaie  socialistic  u 
avessero  3500  uftìci  di  collocamento,  e come  molti  o,ierai  v.  si  asenn  m 
perchè  solo  in  tal  modo  possono  trovare  dei  posti,  t mi)  a questMilt  m 
inni  le  unioni  operaie  hanno  respinto  ogni  altra  mediazione  pei  il 
;a:;.lI:to  dei  lav^im;  ma  colla  loro  unilateralità,  col  tenor.mo  da  ^e 
esercitato  contro  tutti  quelli  che  ad  esse  non  erano  asci  aii  m 
hanno  negli  ultimi  dieci  anni,  indotto  gli  elementi  pui  diui  e p u 
risoluti  della  classe  degli  imprenditori  ad  agire 

e-ualmente  partigiano.  Nelle  ultime  riunioni  degli  uflici  d nfoi  illazione 

padronali  circa  SO  di  essi  erano  rappresentati  e i loro 

venerali  i loro  direttori,  dichiararono  apertamente  che  si  tiatta  di  una 
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qiiesiioiie  di  potere;  che  le  loro  informazioni  ed  i loro  collocamenti 
devono  esercitare  sugli  operai  una  salutare  pressione  e portare  avanti 
i capaci  ; die  il  servizio  fatto  in  comune  troppo  facilmente  addita  agli 
operai  i buoni  momenti  per  provocare  movimenti  dei  salari.  Spt*- 
cialmente,  questi  uffici  padronali  di  informazioni  e di  collocamento 
vogliono  ^scindere  da  tutti  i posti  gli  operai  organizzali,  che  loro 
non  vanno  a versi,  e costringere  tutti  gli  imprenditori,  membri  delle 
loro  associazioni,  ad  assumere  solo  operai  da  esse  approvali.  Questa 
tendenza  eccessiva  non  maiu‘ò  <li  accrescere  ancora,  negli  operai,  il 
malanimo  e l’odio.  — Del  resto,  nè  gli  uffici  di  informazioni  e di 
collocamento  tenuti  da  operai,  nè  quelli  tenuti  da  imprenditori  non 
hanno,  in  Germania  e sul  continente,  raggiunto  una  grande  diffu- 
sione: in  Germania  gli  è solo  in  poche  industrie  — in  particolare, 
nell’ industria  metallurgica  --  e in  ])ochi  luoghi  (come  in  Amburgo) 
che  gli  uffici  di  informazioni  e di  collocamento  padronali  hanno  messo 
piede.  Del  servizio  di  informazioni  e di  collocamento  tenuto  dalle 
unioni  operaie,  Wiese,  quanto  meno,  ritiene  che  essi  non  abbiano  dietro 
a sè  che  un  mezzo  milione  di  operai. 

Gli  uffici  di  informazione  e di  collocamento  associativi,  già  da 
molto  più  tempo  esistenti,  stati  promossi  e fondati  dall’ amministra- 
zione dell’assistenza  dei  poveri,  da  associazioni  filantropiche,  dalla 
Chiesa,  ecc.,  fecero,  in  particolare,  molto  del  bene  e l’opera  loro  è, 
qua  e là,  tutt’altro  che  piccola.  Cosi,  ad  esempio,  nel  1900,  457  isti- 
tuzioni di  rifugio  (Herhergen)  per  gli  operai  ritornanti  in  patria  hanno, 
esse  sole,  fatto  1:25.789  collocamenti.  A Monaco,  nello  stesso  anno,  asso- 
ciazioni caritative  hanno  procurato  5507  posti,  e gli  uffici  di  infor- 
mazione e di  collocamento  degli  operai  e degli  imprenditori  10.534. 
Specialmente  per  certe  categorie  di  persone  in  cerca  di  posti  — donne, 
ragazze,  liberati  dal  carcere,  individui  caduti  nella  miseria,  soldati 
congedali  — questa  categoria  di  uffici  è in  particolar  modo  necessaria 
e salutare.  Ma  per  la  gran  massa  degli  operai  ordinari,  qualificali  o 
no,  essi  non  sono  rorgano  adatto.  Essi  stanno  isolati,  e facilmente 
avviene  che  siano  guardati  con  diffidenza  dagli  operai  e dagli  impren- 
ditori; sfiesso  fanno  loro  difcllo  buoni  direttori  e i necessari  mezzi. 

Di  qui  la  parola  di  ordint!  dappertutto  ricevuta  in  questi  ultimi 
tempi;  orcjanizzazione  sistematica  del  servizio  di  informazioni  sulla 
domanda  e offerta  di  lavoro  esercito  da  Uffici  comunali  o da  associa- 
zioni da  questi  sovvenzionale  e riunione  di  questi  uffici  e di  queste 
associazioni  in  organi  provinciali  e centrali,  come  pure  concorso  pari- 
tativo,  in  questo  servizio,  delle  due  classi  sociali  in  esso  interessate. 
A ciò  si  intende  oggi  in  Inghilterra  e in  Francia,  in  Austria  e in  Ger- 
mania ed  anche  negli  Stati  Uniti  per  liberarsi  dai  mediatori  di  pro- 
fessione e dalla  mediazione  esercitata  con  intenti  di  parte,  e come  un 
grande  sistema  a cui  si  possono  coordinare  e collegare  attività  svariate 
di  informazione  e di  collocamento  professionali  e filantropiche.  Per 
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fiuanto  recente  sia  questo  uaovimento,  altrettanto  rapidi  tiirono  i suoi 
„ro<^ressi  ed  altrettanto  presto  gli  venne  fatto  di  trascinare  con  se 
iina^  parte  degli  imprenditori  e degli  operai  prima  riluttanti.  Solo  con 
ima  siffatta  organizzazione  si  verrà  ad  avere  per  il  mercato  del  lai  oro 
ciò  che  il  mercato  delle  merci,  quello  degli  effetti  ed  altri  mercati 
Iniino  da  tempo  conseguito  : una  coscienza  jnihblica  dei  rapporti  quan- 
titativi fra  la  domanda  e Tofferta  e la  possibilità  di  stabilire  fra  esse 
una  «insta  corrispondenza  in  relazione  all’ intiera  economia  sociale. 

Or  solo  organi  pubblici  o semi-pubblici  possono  di  ciò  venire  a caiio, 
nerchè  solo  essi  sono  intermediari  imparziali  e inspiranti  piena  tìducia: 
nercbè  facilmente  possono  venir  coordinati  in  una  organizzazione  cen- 
trale ed  apiirestare  una  statistica  uniforme;  perchè  essi  soli  possono 
ricevere  sovvenzioni  dai  Comuni  e dallo  Stato  e cosi  agli  operai  poveri 
c disoccupati  prestare  la  loro  opera  gratuitamente  o quasi  loccbe  e 
a desiderarsi  neirinteresse  generale  già  per  diminuire  la  disoccupa- 
zione, le  s|iese  per  rassi.stenza  pubblica  e le  spese  di  polizia.  L intra- 
presa’privata  e la  lotta  di  classe  baiino,  in  questo  campo,  tallito: 
r organizzazione  di  diritto  pubblico  farà  Iniona  [irova. 

Da«li  uffici  di  informazioni  e di  collocamento  associativi  (Stoc- 
carda Istió,  Berlino  1883)  uscirono,  dal  1894  in  poi,  gli  Uffìd  del  lavoro 
iArbeitsainfer)  tedeschi,  comunali  o sovvenzionati  dai  Comuni.  Che 
fossero  condotti  in  modo  imparziale  lo  si  ottenne  col  tar  intervenire 
ilTribunale  industriale,  che  primamente  a Stoccarda  nomino  gli  indu- 
striali e gli  operai  i quali  dovevano  formare  il  comitato  direttivo 
( Vorstmuì)  ; ad  essi  fu  aggiunto  un  presidente  non  appartenente  ne 
aH’una  nè  all’altra  parte  e il  personale  ausiliario  necessario.  Dap- 
iirima  gli  uffici  inleriionevano  la  loro  opera  specialmente  per  gli 
operai  non  qualiiicati  maschi  ; ben  presto  si  aggiunsero  sezioni  spe- 
ciali per  gli  operai  qualiiicati  e per  le  donne,  oppure  vi  si  incorpo- 
rarono uffici  siieciali  paritativi  di  informazione  e di  collocameiito  per 
cede  speciali  professioni.  Frimameiite  nel  W urtenilH'rg,  nella  Kii'*era^ 
nel  Badeii  si  riuscì  a collegare  fra  loro  e colle  autorità  delle  località 
ma««iori  i vari  servizi  di  informazione  e di  collocamento,  di  guisa 
clu^veniie  ad  essere  possibile  pareggiare  in  brevissimo  tempo  colla 
comunicazione  per  iscritto  dei  posti  disponibili  e richiesti,  col  tele- 
fono, col  telegrafo,  colle  ferrovie  e colle  agevolezze  terroviarie  offerte 
dai  «overiii  - folTerta  e la  domanda  di  forze  di  lavoro.  Orgaiuzza- 
zioid  dello  stesso  genere  si  formarono  nel  territorio  del  Beno  e del 
Meno,  nei  distretti  di  governo  di  Diisseldorfl  e di  Liegnitz. 
sorzio  genei-ale  degli  Uffici  del  lavoro  ledescbi  si  lormo  nel  18J8  il 
quale  tiene  ogni  anno  delle  conferenze  e dà  opera  ad  una  sta  istica 
unilicata.  Qua  e là  vi  presero  iiarte  i sindacati  prolessionali  locali. 
La  speciale  organizzazione  del  servizio  di  informazioni  e di  colloca- 
mento pei  lavoratori  agricoli  per  opera  delle  Camere  di  agricoltura  si 
è già.  a Wiesbaden.  ad  Amburgo,  a Liegnitz,  intesa  cogli  uffici  urbani 
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di  quelle  città.  Anche  altrove,  ad  esempio  a Monaco,  si  cerca  di  collo- 
care alla  campagna  gli  individui  che  vi  sono  adatti  (ad  esempio,  quelli 
die  di  fresco  sono  da  essa  arrivati)  e di  combattere  Teccessivo  attlusso 
alle  città.  Già  oggi  (gennaio  Um)  vi  sono  nella  sola  Prussia  ^2^22  uffici 
comunali  o sovvenzionati  dai  Comuni;  nel  resto  della  Germania  il 
loro  numero  è ancor  maggiore.  Jastrow  dà,  pel  1901,  una  statisticn 
di  94  uffici  di  informazioni  e di  collocamento,  secondo  cui  su  837.004 
domande  di  posti  e r>lf.'271  offerte  vi  furono  300.474  collocamenti.  È 
questo  appena  un  principio;  molti  uffici  non  sono  ancora  abbastanza 
attivi;  molti  industriali  e molti  operai  sono  ancora  diffidenti.  Ma  se 
nei  prossimi  anni  il  movimento  continuerà  ad  andare  dello  stesso  passo, 
si  potrà,  in  10  anni,  arrivare  al  decuplo  di  queste  (*ifre;  allora,  anche 
r Ufficio  centrale  nazionale  del  lavoro  potrà  riunire  e coordinare  fra 
loro  le  associazioni,  le  loro  offerte  e le  loro  domande  per  pareggiare, 
in  grande,  le  condizioni  della  offerta  e della  domanda  di  lavoro  fra 
provincie  e professioni. 

I risultati  di  questo  servizio  sono  generalmente  vantati;  anche  le 
persone  di  servizio,  le  donne,  gli  operai  qualificati  vi  si  rivolgono. 
Dove  le  cose  sono  condotte  da  buoni  impiegati  ed  imparziali,  essi  pos- 
sono individualizzare  meglio  che  non  possano  i mediatori  di  profes- 
sione; solo  per  pochissimi  impieghi,  per  certe  categorie  di  individui, 
si  piwede  osservando  nei  collocamenti  il  numero  d'oidine  di  iscri- 
zione. L’Ufficio  di  Monaco  ha  nel  1901  già  provvisto  a 55. 305  posti 
(il  r»l,9p.  100  di  tutti  i collocamenti  fatti  in  Monaco  per  mediazione). 
Dove  funzionano  buoni  uffici  gli  spostamenti  degli  operai  da  luogo 
a luogo,  la  mendicità,  il  vagaliondaggio  sono  in  diminuzione.  Tali 
uffici  fanno  anclie  da  uffici  di  informazioni  in  genere  e per  gli  alloggi; 
nei  loro  locali  si  incontrano  in  determinate  ore  imprenditori  ed  operai 
di  determinate  professioni.  « Gli  uffici  di  lavoro  diventano  veri  isti- 
tuti di  tutela  per  la  ])opolazÌone  lavoratrice  ».  I Governi  li  hanno, 
nella  Germania  meridionale  e settentrionale,  promossi  con  simpatia. 
\el  Parlamento  deirimpero  fu  chiesta  una  legge  per  cui  fosse  disposto 
che,  su  istanza  degli  intere.ssati,  le  autorità  centrali  o consorzi  più  o 
meno  vasti  di  Comuni  avessimo  a istituire  di  tali  uffici. 

h)  Solo  quando  tale  istituzione  si  sia  generalizzala  in  istituzione 
nazionale  e sia  entrata  nella  vita  dei  paese  si  potrà  giudicare  di  quanto 
essa  faccia  diminuire  la  disoccupazione,  quali  propoizioni  questa 
assuma  periodicamente,  se  sia  possibile  ed  opportuno  organizzare,  per 
combatterla,  rassicurazione  contro  la  disoccupazione  o se  si  debba 
ricorrere  ad  altri  mezzi,  per  esempio,  al  risparmio  obbligatorio  pro- 
[Kisto  da  Schanz. 

Quello  deirass/cara^/oae  contro  la  disoccupazione  è un  problema 
estremamente  arduo,  specie  se  la  si  voglia  regolare  in  grande,  ren- 
derla per  legge  obbligatoria  ed  estenderla  a tutti  gli  operai.  Essa  pre- 
suppone un  istituto,  nel  quale  la  massima  parte  dei  partecipanti  fanno 
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versamenti  colla  prospettiva  quasi  certa  di  non  ricevere  mai  mi  la 
licimbio-  imperocché  sono  solo  «rii  operai  a stagione,  gli  elemen  i p 
.leholi  (li  bisogno;  il  suo 

•liuto  viebe  specialmente  a proposito  negli  anni  di  crisi  ; crisi  che 
‘„p..snno  può  ,irevedere  quando  saranno  per  prodursi  e con  quale  inten- 
sità. Ogni  concessione  di  sussidi  da  parte  della  cassa  di  assicii razione 
deve  essere  fatta  dipendere  ila  una  verificazione,  assai  •l'ff't'ile;  ‘1«‘H“ 
elusa  della  disoccupazione  ed  essere  accompagnata  (bill  obbligo,  in 
e'erta  misura,  per  l’operaio  disoccupato  di  accettare  i posti  pei  quali 
<ia  adatto.  L’istituto,  dice  Oldenberg.  quando  lo  si  voglia  prendere  sul 
Jrio  deve  condurre  ad  una  oi-ganizzazione  coercitiva  di  Stato,  socia- 
listic’a,  burocratica,  la  (piale,  probabilmente,  tornerebbe  a danno  dei 

* '' S tentativi  tin  (pii  fatti  di  assistenza  dei  disoccupati  da  parte  delle 

unioni  di  inestien*  sono  certo,  specie  in  Inghilterra,  iii'scit'-  ^ 
ragione  è semplice:  trattasi  qui  di  una  eletta  di  operai  posti  in  con- 
dizioni pari,  esposti  a eguale  rischio;  il  c(intr<.llo  e 1 assegnazi.me  de. 

iiosti  coll’ol.ldigo  di  accettarli,  trattandosi  di  disposizioni  . ei  capi 
della  loro  associazione,  vengono  dagli  operai  facilmente  tollerati, 
risultati  ottenuti  in  Inghilterra  appariscono  dalle  cifre  seguenti:  le 
10.1  grandi  unioni,  con  circa  1 milione  di  .nembi  i,  ^ 

a 1000  spesero,  in  soccorsi  a disoccupati,  in  '«edia  i -•- 1 ' 
loro  entrate  (in  alcune  ].rofessioni  solo  il  4 p. 

n 100)  Esse  avevano  nel  1S7‘2  riscosso  28,2  milioni  di  marchi,  nel  l.  00 
l.uasi  40  milioni.  La  spesa  totale  per  soccorsi  a disoccupai,  oscillo, 
iie<di  anni  1802-1000.  fra  3,0  e 0,2  milioni  di  marchi,  per  un  minierò 
di'^disoccnpali  che  and(.  nei  vari  anni  dal  2,4  al  7,.i  p 100  de. 
delle  unioni  e con  una  spesa  annuale  per  capo  che  andò  da  un  mimmo 
di  4 ad  un  massimo  di  13  scellini.  La  difficolta  i.r.nc.pale,  quel  a 1. 
v,.dere  se  si  'debba  aver  riguardo  alla  disoccupazione  dipendente  da 
adopero,  qui  vien  meno.  In  Germania  prima  i tipografi,  poi  le  unioni 
operaie  di  Hirscli  dappoi  gli  anni  1870-18<)0.  e più  tardi  ancora  le 

associazioni  operaie  socialistiche  e gli  ausiliari  di  commercio  o.ga.i  z- 

zali  ecc.,  cominciarono  ad  imitare  l’istituzione  inglese.  Invero,  il  s.ii- 
((-ss’o  fuori  che  in  Inghilterra,  non  è ancora  molto  grande  ; ma  sta 
luir  sempre  che  i quasi  ()7(l.()00  operai  tedeschi  organizzati  in  unioni 
Ili  mestière,  compresi  i tipografi,  md  IbOl.  su  b,f.  m.  ioni  d.  marci,, 
di  entrata,  oltre  a 1,8  milioni 

classe  operaia  pii.  radicali  muovono,  dal  punto  di  vista  socialislRo, 
all’islitnzioiK',  va  scomparendo.  Oggi  da  molle  parti  s,  chiede  die  a 
(piest’opera  delle  associazioni,  intesa  a soccorrere  , disoccupati.  Stalo 

e Comuni  predino  il  loro  convorso.  . . 

Ci.',  che  si  ha  in  fatto  di  altri  tentativi  .1.  assicurazione,  spisied. 

tentativi  di  casse  lu-hauo.  non  è gran  fatto  incoraggiante.  Herna  e 
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Colonia  hanno  fondato  ciascuna  una  cassa  semi-urbana  libera  per 
alcune  centinaia  di  operai,  che  nei  mesi  di  inverno,  quando  sono 
disoccupati,  ricevono  soccorsi;  questa  cassa  presenta,  in  confronto 
delFassistenza  pubblica,  il  vantaggio  che  quelli  che  ne  vengono  soc 
corsi  vi  contribuiscono  essi  stessi  qualche  cosa.  A San  Gallo  resperi- 
mento ha  fatto  un  tiasco  completo.  Basilea  volle  fare  una  legge  pei 
introdurre,  per  una  parte  dei  suoi  operai,  una  cassa  sovvenzionale, 
ma  la  legge  fu  respinta  dal  referendum  popolare:  per  essa  stavano 
gli  operai  che  ne  erano  fav(»riti  e i grandi  industriali,  cui  veniva  a<l 
essere  facilitato  il  licenziamento  degli  operai;  contro  di  essa  stavano 
la  gente  minuta  e di  medio  stato  e gli  abitanti  di  città,  i quali  teme- 
vano che  alcune  migliaia  di  operai,  i quali  d’inverno  abitavano  nei 
vicini  villaggi,  traessero  alle  città  e cadessero  a carico  della  cassa. 
Ogni  cassa  urbana  di  soccorso  a disoccupati  incontrerà  molte  diffi- 
coltà a determinare  quali  operai  debbano  — per  ragione  di  luogo,  di 
professione,  secondo  le  norme  circa  il  diritto  di  cittadinanza  locale 
e |)olÌtica,  il  domicilio  di  soccorso,  ecc.  — essere  ammessi  e quali 
esclusi, 

« 

Pur  sempre  è a domandarsi  se  non  sarebbe  il  caso  di  dar  modo, 
mediante  una  legge  imperiale,  alle  città  maggiori  di  tentare  qua  e là 
la  istituzione  di  casse  obbligatorie  locali:  non  sarebbe  pur  mai  che 
un  tentativo  che  potrebbe  riuscire  o fallire;  ma  nel  campo  sociale 
tali  tentativi  non  sono  da  disprezzare. 

La  questione  se  si  debba,  senza  tardar  oltre,  costituire  in  Germania 
una  assicurazione  generale  obbligatoria  imperiale  contro  la  disoccu- 
pazione, con  concorsi  da  parte  deli’Impero  e degli  Stati  e contributi  da 
parte  degli  operai  e degli  imprenditori,  non  è ancora,  pare  a noi, 
matura  per  una  soluzione.  Ben  alcuni  <'api-partito  progressisti  cre- 
dono che  la  ((uestione  sia  ormai  matura;  ma  fra  gli  stessi  operai  le 
opinioni  sono  molto  divise;  molli  di  essi  vedono  in  tale  assicurazione 
un  colpo  mortale  dato  al  movimento  unionista  operaio  e vogliono  solo 
che  le  unioni  operaie  diano  un  maggiore  sviluppo  alla  loro  attività  nel 
campo  deirassistenza  dei  disoccupati.  Ed  anche  i sostenitori  di  questo 
partilo  sono  tutratfatto  divisi  circa  il  modo  di  esecuzione:  Herkner 
vuole  affidata  la  bisogna  alle  esistenti  associazioni  professionali, 
Tischenddrfer  alle  casse  di  malattia,  Ereund  ad  organi  paritativi  ilei 
servizio  di  informazioni  e di  collocamento.  Queste  tre  proposte,  come 
quella  di  Ehn  che  dà  la  preferenza  alle  associazioni  operaie,  hanno 
ragione  in  ciò:  che  sarebbe  un  assuido  il  volere,  accanto  alle  nostre  tre 
grandi  organizzazioni,  fra  loro  non  collegate,  di  assicurazione  operaia, 
metterne  ancora  una  ((uarta,  distinta,  rendendo  così  ancor  più  ditlicile 
Fazione  armonica  di  tutte  queste  varie  organizzazioni  e accrescendo 
così  gli  attriti.  Ma  noi  ne  deduciamo  che  alla  soluzione  in  grande 
della  questione  della  disoccupazione  ci  si  potrà,  in  Germania,  acco- 
stare solo  quando  si  siano  fatte  chiare  le  idee  intorno  al  modo  di 
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.-...rolare  per  legge  la  organizzazione  del  lavoro  e alla  rilorma  detim- 
,iv  i e alli  coordinazione  delle  nostre  tre  assicurazioni,  e quando  nello 
stesso  tempo  il  servizio  di  mediazione  del  lavoro  sia  stalo  SNolto 

iiidinato  a sistema  nazionale. 

Volendo,  per  intanto,  fare  qualcosa  di  granile,  si  introduca  a. . - 
..unzione  delle  vedove  e degli  orfani,  si  facciano  partire  le  iiensioni 
,li  vecchiaia  dai  C.r.,  invece  die  dai  70  anni,  eon  die  si  verrehhe  a 
provvedere  alla  sorte  di  una  gran  parte  di  quelli  die  ora  piu  faiil- 
Ineiite  si  trovano  ad  essere  senza  lavoro,  e si  dia  opera  a prepai  ai 
il  rispttnnio  ohhliqaforio.  come  lo  si  sardibe  iiotuto  iireparare  da  tempi) 

■.ttmuKlo  le  idee  di  Sdierl  (vedi  S leh-  f>)-  >'^'1  ' 

anni  sarà  tempo  di  scegliere  fra  il  piano  di  Sclianz  ed  una  grande 
•is^iciirazione  olililigatoria  contro  la  disoccupazione.  Sdiaiiz  Miole  die 
Pitti  -li  operai  non  altrimenti  assiemati  siano  costretti,  mediante  ima 
ritenuta  sul  salario,  a versare  in  una  cassa  di  risparmio,  100  mai  , 

,la  potersi  intaccare  solo  nel  caso  di  disoeeupazione.  (.li  industriali 

vi  dovrelihero  concorrere  con  piccoli  contrihuli. 

225  — Le  orìgini  delle  società  operaie;  la  legisla 
zione  sulle  coalizioni;  le  società  operaie  nei  diversi 
Stati  - Se  nello  studio  delle  istituzioni  sociali  di  em  ei  siamo  tmoia 
orcupati  ahl.iamo  imparato  a conoscere  numerosi  tentativi  di  asi^cia- 
zioni  nel  mondo  dei  lavoratori,  aldiiamo  pero  dovuto  condiideit  il  _ 
il  centro  di  gravità  di  queste  istituzioni  venne  sempi-e  piua  lroiais 
nello  Stato  e nel  lloimme.  nel  funzionarismo  e nelle  classi  sociali 

e tàtle  agire  più  per  gli  operai  die  dagli  operai.  Ma  oltie  a m (ou 

l’devarsi  della  classe  operaia  nel  riguardo  eeononiico 

c morale,  erd.lie  in  essa  la  coscienza  di  se,  la  spinta  all  aUn  it<  . 

Come  avevano  saputo,  nelle  associazioni,  organizzarsi  « 

accanto  al  Ceto  medio,  cosi  i lavoratori  tentarono  pme  di  oiganizznr.  i 

nelle  lotte  pei  salari  e nelle  lotte  politiclie.  Della 

nel  camfto  politieo  parleremo  ancora  nell’ ultimo  Libro;  della  Imo 
organizzazione  nel  campo  delle  tolte  pei  J"!;;;;;! 

in  partieolar  ino.lo  oeenpard,  dopo  ai-cre  già,  ’ '‘f"'V[”por- 

zione  delle  classi  sociali  e del  diritto  di  assoiuazimiis 

l e 1. o ,li  ,ve,ll  11.  « letl. 

le  associazioni  operaie  eserdtino,  sul  miglioramenlo  di  qmslo,  una 

o simhicuf/  operai  («ciccc.sc/m/yc,,)  sono  asim- 
ei  r/  on  Uslituitc  dagli  operai  di  una  stessa  professione  o industria 

tutelare  i loro  interessi,  per  sostenere  in 
‘.iati  e scio), eri  e sorretti  da  un  caintale  comune  tra  essi  lauolto.  la 
^dh,  pel  miglioramento  delle  condizioni  del  lavoro,  e venire  in  so  - 
corso  dei  loro  menilni  nei  casi  .li  sdopero.  .li  disoccupazione  .-.l  alli  i. 


I 
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Sebbene  siano  sòrte,  essenzialmente,  solo  nell’ ultimo  secolo  e,  più 
specialmente,  nella  sua  seconda  metà,  esse  però  si  ricollegano  diret- 
tamente alle  corporazioni  di  arte  {Zunfte)  e alle  unioni  di  compagno- 
naggio.  Le  corporazioni  {Innunnen)  erano  state,  al  loro  sorgere,  qual- 
cosa di  tutt’aftatto  simile;  delle  iM)steriori  corporazioni  dei  secoli 
XVIl-XK,  molte,  i cui  maestri  erano  scesi  alla  condizione  di  lavo- 
ratori jier  conto  di  committenti  {Verìeger)^  ra[)presentavano  unioni  di 
interessali  nella  lotta  per  le  condizioni  dei  lavoro.  Le  unioni  di  com- 
piignonaggio  avevano,  dal  XIV  al  XVI  secolo,  perseguilo  scopi  simili 
a quelli  che  perseguono  oggi  le  società  o unioni  operaie  e per  mezzo 
ilelle  migrazioni  da  luogo  a luogo  dei  compagni,  e della  loro  forte 
coesione  internazionale,  avevano,  tin  verso  il  1700,  acquistato  una 
intluenza  esagerata,  spesso  esercitata  in  moilo  puerile;  e (piamlo  poi 
lo  Stalo  di  polizia  cercò  di  sopprimerle  o di  restringerle,  esse  conti- 
nuarono, in  molti  paesi  e in  molte  industrie,  ad  esistere  come  società 
segrete  o tollerate. 

Quando,  venuta  la  moderna  libertà  delle  industrie,  molte  disposi- 
zioni, che  costituivano  una  difesa  dell’operaio  e del  garzone,  furono 
abolite,  quaiulo  la  grande  industria  andò  concentrando  negli  stessi  sta- 
bilimenti e nelle  stesse  località  semine  maggiori  (luanlità  di  operai 
ed  ebbe  fatto  del  contratto  di  lavoro  rinteresse  centrale  della  vita  di 
migliaia  di  individui,  allora  si  andarono  rapidamente  formando,  parte 
appoggiate  ai  vecchi  sodalizi,  parte,  in  seguito  alle  incipienti  lotte 
pei  salari,  come  organi  per  sè  stanti,  un  grande  numero  di  unioni  di 
mestiere.  Esse  reclamarono  il  loro  vecchio  diritto  e si  opposero  aH’ab- 
bassamento  dei  salari  ed  all’allungamento  della  giornata  di  lavoro. 
La  crescente  esasperazione  delle  classi  lavoratrici  |)cr  la  sorte  cui  erano 
condanìiate,  quel  loro  sentirsi  abbandonate  alla  loro  sorte  dallo  Stato 
e dalle  classi  ])ossidenti,  e nel  tempo  stesso  la  sempre  maggior 
coscienza  che,  come  lo  spirilo  dei  tempi  portava,  esse  acquistavano 
di  se  stesse,  lo  spettacolo  del  continuo  accumularsi  della  ricchezza 
nella  classe  degli  imprenditori  — tutto  ciò  doveva  senijne  più  conver- 
tire in  congiure  e in  sodalizi  permanenti  gli  attruppamenti  noli  da 
tem|)o,  ma  la  cui  azione  non  era  mai  stata  che  momentanea.  Da  prin- 
cipio puramente  locali,  tali  associazioni,  unendosi  fia  loro,  crebbero 
a federazioni  più  estese  e intine  a grandi  organismi  nazionali  e per- 
ILuo,  in  parte,  internazionali.  Col  tempo,  le  associazioni  e sezioni  di 
associazioni  die  si  trovavano  in  una  località  si  unirono  in  sindacali 
e consorzi  locali  (sindacali  operai,  iiewevksclHìftskavtelle)  e le  unioni 
operaie  appartenenti  alla  stessa  industria  o a industrie  atfini  si  uni- 
rono in  grandi  federazioni;  inline,  tutte  le  unioni  operaie  di  uno  stesso 
Stato  ebbero  i loro  congressi,  i loro  uttici  centrali,  le  loro  casse,  i 
loro  comitati  comuni. 

Poiché,  oltre  alle  cause  generali  economiche  e sociali  che  diedero  vita 
alle  unioni  o società  oi»eraie,  una  notevole  intluenza  suirandamenlo 


rijr 
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i.l  loro  svilun,,o  è slato  esercitato  dalla  legislazione  sulle  associa- 
;,llr°une  proresslo„ali  . supll  è nece»»r,o  ,lu- 

'“w,’a“.rvè!ì^^^  aprali!  ««  » • >»" 

indine  nei  tempi  passati,  lo  Stato  qnasi  sempre  riguardasse  la  tol- 
tone di  assodazioni  nelle  classi  inferiori;  nè  diverso  era  d suo 
ilte^giainento  rispetto  a qualsiasi  accordo  intorno  ai  prezzi  e ai  sala  . 
S dS,  romano  li  aveva  proibiti:  nel  medio  evo  le  egoistiche 
umazioni  dei  prezzi  da  parte  delle  corporazioni  d arte  avcAjno,  dopo 
rioro  rivoluzioni,  condotto  dappertutto  a far  di  nuovo,  della  l.ssa- 
zione  dei  iirezzi  e dei  salari,  una  funzione  del  Consiglio  e dell  aulo- 
àVv  anche  i * maestri  » ascritti  alle  corporazioni  non  polewno  a loi 
"heimcnto  cessare  il  lavoro;  la  cessazione  in  comune  del  lavoro  da 
larte  dei  orarzoni  o compagni  per  strappare  salari  piu  alti  eia  dappei- 
utto  severamente  punita.  Si  credeva  che  solo  in  Ui  modo  tosse  pos- 
sibile assicurare  il  regolare  approvvigionamento  del  mercato  e 1. 
sublndinazione  ai  loro  padroni  di  elementi  operai 

nule  violenti  La  dominazione  di  classe  inglese  del  secolo  X\  IH, 
come  il  despotismo  illuminato  del  continente,  col  suo  amore  pei  la 
horsjhesia  e per  gli  operai,  la  Rivoluzione  francese  come  1 Impero, 
eoinplesso  erano  rimasti,  verso  il  IHOO,  a questo  punto  di  vista,  anzi 
•ivevano  a<^^ravalo  ancora  le  proibizioni  e le  pene  ; qualsiasi  assoc'a- 
aL  era  ostacolala  o vietata;  la  cessazione  in  connine  ‘jj'-oio 
(sciopero)  e la  chiusura  in  comune  dei  laboratori  (serrala), 
solo  l’aiTordarsi  su  tale  riguardo  ed  ogni  coercizione  o violenza 
usala  per  costringere  altri  a parteciparvi,  era 
Stato  assoluto  faceva  lidanza  di  poter 

.rene  rannorti  di  lavoro  informati  a giustizia:  la  teoiia  economica 
issoluta  individualistica  non  riconosceva  i « pretesi  » interessi  comun 
ilei  hu-onitori:  essa  credeva  airarmonia  degli  interessi  individuali  ec 

alla  dei  «a-ondo  am.  "“t""'  ' 'I';  ™ 

uscivano  formali  dal  numero  degli  operai  e dal  fondo  dei  salari . to 

mazioiie,  che  la  pressione  arliticiale  esercitata  da  coalizioni  di  peis 

prLto'*i)erò!’d^^^^^  l’industria  era  più 
impossibilità  di  tener  fermi  ipiesti  divieti.  In 
si  riconobbe  che  l’ abrogazione  delle 

coalizioni  era  da  preferirsi  alle  cospirazioni  segrete  e alle  ins  iirezion 
• I i divieti  e le  pene  tino  allora  comminale  agli  sciopen 

e adle  em.dmiaai  .l.;l 

Lvom  Ma  "li  seU.|.c-ii  essendosi  allora  rai.idai.ienlo  inoltil.UcoU.  !.. 
l«r  il  lei-.r'i-e  cl,r  della  Ie8„e  del  1S-2T,  S diehia.-ò  di  ..uovo  code 

moleslia  lHddl,ile,,...l.u,.l..e  allo..»..  Odi  ldd...d™^ 

....see  lo  ed..,, ero.  ».lo  |.en..dte..d..  le  ri.id.odi  ..  ..,  irl  | " 

discutessero  dei  loro  salari.  In  (mrmania.  tino  al  I8b0  si  nmaa.c 
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vecchi  ordinamenti  delle  industrie,  al  vecchio  punto  di  visfò;  solo 
tra  il  18fi0  e il  1809  il  liberalismo  economico  produsse  un’a^dtazione 
per  l’abrogazione  delle  leggi  contro  le  coalizioni,  appoggiato  e spro- 
nato a ciò  dai  conservatori,  che  accordarono  volontieri  « questa 
liberta  » ai  tal)bricanti.  La  legge  suirordinamento  delle  industrie 
(Gen  et-baonlmniq)  del  1809  introdusse  tale  libertà  per  gli  opeiai  delle 
industrie,  non  per  gli  altri,  ma  dichiarò  nullo  qualsiasi  accordo  per 
la  cessazione  del  lavoro',  aggiungendo  pene  moderate  contro  l'impiego 
della  violenza  odi  mitiaccie.  Similmente  la  legge  francese  del  18(i4  e 
la  legge  austriaca  del  1870.  K cosi,  .secondo  il  tenore  letterale  delle 
leggi  sulle  associazioni  e delle  .sanzioni  penali,  tutto  <jue.sto  ordina- 
mento intiodotto  dal  l8!^t  al  1870  aveva  ben.si  creata  la  j)ossibilità  di 
cessazioni  collettive  dal  lavoro,  ma.  per  ciò  che  riguarda  l’ attività 
delle  unioni  operaie,  non  aveva  fatto  che  creare  uno  stato  di  tolleranza 
da  parte  della  polizia.  Secondo  il  modo  in  cui  venivano  applicate  le 
leggi  sul  diritto  di  as.sociazione,  emanate  nel  continente  dappoi  gli 
anni  I8i9-18.')‘i  in  senso  generalmente  reazionario,  grandi  ostacoli 
potevano  venire  opposti  alla  formazione  ed  alla  attività  di  tali  unioni. 

Era  naturale  che  gli  operai,  neH’interesse  dello  sviluppo  della  loro 
forza,  reclamassero  di  ])iù;  e si  cojn])rende  come  il  liberalismo  indl- 
\ idualistico,  allora  quasi  ostile  allo  Stato  e che  sul  continente  aveva, 
specialmente  negli  anni  I8(i0-I870,  condotto  ai  più  profondi  mutamenti 
della  legi.slazione  industriale,  aj)poggiasse  queste  reclamazioni  o|>eraie: 
nella  piena  liberta  dell  attivila  associativa  esso  vedeva  pure  uno  dei 
suoi  più  alti  ideali,  e nelle  sfere  liberali  si  rimase  ancora  a lungo  e.  in 
parte,  tino  ad  oggi  al  concetto  di  derivare  la  libertà  di  coalizione  e 
di  a.ssociazione  dal  principio  generale  della  libertà  economica.  Come 
si  dice  1 individuo  è,  nella  sua  casa,  libero,  cosi  deve  essere 
libero  nella  sua  intrapresa;  e se  uno  ha  diritto  di  cessare,  quando 
vuole,  di  lavorare,  lo  stesso  diritto  <levono  averlo  i mille.  Ed  anche, 
lino  al  1870  ed  oltre,  la  maggior  parte  degli  scioperi  erano  ristretti 
a (Citi  luoghi,  a certe  industrie  e a certi  stabilimenti  e quindi  non 
pre.sentavano.  per  Tandamento  generale  della  economia  sociale,  alcun 
pericolo.  Xatuial mente,  a tàr  introdurre  la  libertà  di  coalizione  anche 
coniribui  il  giusto  apprezzannmto  degli  sforzi  che  facevano  le  classi 
inferiori  per  educarsi  alla  vita  associativa  colle  uniotii  di  mestiere.  In 
Inghilterra  la  grande  incliiesla  del  18r)7-l80S  aveva  mostrato  come 
degli  abu.sl  e delle  uccisioni  si  dovesse  far  carico  non  alle  \mioni,  ma 
tid  individui  singoli.  Si  dovette  alla  line  venire  ad  una  legislazione  che 
sancis.se  il  riconoscimento  giuridico  delle  unioni  di  mestiere  e .segnasse 
i limiti  dell’attività  loro. 

Anche  qui,  andò  innanzi  a tutti  gli  altri  paesi,  colle  sue  leggi  del 
l8/t-l8/(),  ringhilterra;  seguirono  nel  1884  la  Francia,  nel  1898  il 
Helgio;  la  più  parte  degli  altri  Stali  .sono  ancora  arietrati;  di  e.ssi. 
quelli  che,  come  gli  Stali  Uniti  deH’America  del  Nord  e gli  Stati 
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rleU’Auslralia.  consentono  una  larga  libertà  di  associazione  in  genere, 
nossono  meglio  far  a meno  di  leggi  speciali  sulle  unioni  professionali 
l.n^raie.  Le  leggi  inglesi  del  1S71-187«  dànno  alle  unioni  di  mestiere 
,c<dstrate  i diritti  delle  casse  di  soccorso  riconosciute,  cioè  una  limi- 
tata personalità  giuridica,  in  particolare,  la  i>ossibilità  di  agire  contro 
rrli  impiegati  e limitano  allo  strettamente  necessario  le  pene  contro 

Tdi  atti  di  preparazione  e di  esecuzione  ilegli  scioperi  ; esse  dichiarano 

che  non  perciò  che  gli  scopi  delle  unioni  operaie signilìcano  una  restri- 
zione della  libertà  industriale,  hanno  a dirsi  contrari  alla  legge. 
Secondo  rinlenzione  del  legislatore  e la  prassi  seguita  tino  al  189i49itl, 
il  diritto  vigente  escluse  che  le  unioni  potessero  dai  loro  membri  o da 
terzi  essere  convenute  in  giudizio  per  alti  dei  loro  impiegati.  Recen- 
temente questo  sUito  di  cose  fu,  da  alcune  decisioni  dei  Lordi,  mutato 
nel  senso  che  tali  azioni  i>er  risarcimento  di  danni  siano  ammessibili, 
locchè  ha  reso  la  posizione  delle  Unioni  molto  più  pericolosa,  in 
(luanlo  manca  qualsiasi  norma  di  legge  |ier  determinare  in  quali  casi 
le  corporazioni  debbano  rispondere  col  loro  patrimonio.  Anche  i piu 
caldi  difensori  delle  unioni  di  mestiere,  cornei  ebb,  ammettono  die 
il  concetto  di  una  resi)on?abililà  della  corporazione  è,  a rigor  di  prin- 
cipio.  giusto;  solo  domandano  che  tale  responsabilità  venga  nettamente 
delimitata;  delimitazione,  che  nel  diritto  inglese  manca. 

Intorno  alla  legge  francese  si  lottò  vivamente  dal  18/ . a 1884; 
intorno  alla  legge  belga  si  lottò  dal  188<i  al  1898.  L una  e 1 altra  alle 
società  operaie  che  si  fanno  inscrivere  in  un  pubblico  registro  accor- 
dano libertà  di  costituzione  e la  personalità  guuidica,  alla  condizione 
che  si  assoggettino  a certe  condizioni  normative  materiali  stabilite 
dalla  legge,  fra  cui  nella  legge  francese  vi  è quella  che  i loro  membri 
appartengano  alla  stessa  imifessione  o ad  una  aftiiie;  che  esse  non  si 
propongano  altri  scopi  che  lo  studio  e la  difesa  dei  loro  interessi  eco- 
nomici;  che' osservino  certi  limiti  nell  acquisto  di  immobili  .che  le 
loro  federazioni  non  constino  di  associazioni  appartenenti  a professioni 
diverse;  che  i membri  dei  loro  consigli  direttivi  siano  francesi  aventi 
il  .nidimeiito  dei  diritti  civili;  che  quelli  che  non  appartengono  o 
hanno  cessato  di  appartenere  alla  professione  non  possano  e.ssere 
membri  o formar  parte  .lei  consiglio  direttivo  della  società;  che  ogni 
socio  che  esce  .bilia  società  possa  cutinuare  a partecipare  alla  sua 
cassa  di  soccorso.  La  legge  b.dga  del  31  maggio  189S,  latta  ad  mu- 
tazione .Iella  legge  francese,  cerca  nello  stesso  modo  di  distuigueie 
1..  unioni  piotessioiiali  oper  aie  dalle  altre  associazioni  e spe.-.almen  e 
.bilie  associazioni  politiche,  «bilie  associazioni  religiose  e dalle  società 
commerciali;  vieta  loro  le  ordinarie  operazioni  delle  casse  di  soc- 
c.rso  (assicurazi..ne  contro  le  malattie,  contr.i  gli  uitortuni  e contro  la 
vecchiaia)  e permette  che  siano  sciolte  dalla  autorità  giudiziaiia 
.piando  perseguano  scopi  illeciti.  Entrambe  queste  leggi  turono  aspra- 
mente combattute  dagli  operai  radicali  e della  francese  anche  tu.  < a 
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principio,  fatto  poco  uso;  pur  sempre  però  i sindacati  operai  registrali 
da  lOOO  che  erano  nel  ISIM)  crel)bero  a :5-i87  nel  ItlOO.  Certo,  le  due  leggi 
non  sono  perfette;  esse  rappresentano  dei  compromessi,  di  cui  attra- 
verso grandi  difficoltà  si  venne  a capo,  fra  tendenze  socialistiche  e 
sindacaliste  da  una  parte  e,  daU’altra,  le  legittime  esigenze  del  potere 
di  polizia  dello  Stato  e le  esagerate  paure  della  borghesia.  Le  lotte, 
ricche  di  insegnamenti,  combattutesi  per  esse  mostrano  quanto  sia 
difficile  trovare  qui  la  ginstii  via  di  mezzo  fra  gli  interessi  che  in 
questo  campo  sono  in  lotta. 

Jta  ([iiesla  via  di  mezzo  vuol  essere  ad  ogni  costo  trovata  ; essa 
è la  condizione  necessaria  per  un  sano  sviluppo  delle  unioni  operaie. 
In  Germania,  progetti  per  una  legge  di  questo  genere  furono  ripetu- 
tameide  proposti  nella  letteratura  e nel  Parlamento  imperlale.  Pur 
troppo,  la  paura  di  favorire  con  essa  la  democrazia  sociale,  e l’avver- 
sione della  grande  industria  (mntro  ogni  genere  di  unioni  operaie, 
hanno  tìnora  impedito  che  i (inverni  si  accingessero  alla  risoluzione 
di  questi  gravi  e urgenti  problemi.  Naturalmente,  gli  scioperi  e la 
costituzione  di  unioni  operaie  non  vengono  ad  es.sere,  in  sè,  impediti, 
ma  solo,  qua  e là,  vengono  ad  esser  resi  alquanto  più  diffìcili  e,  del 
resto,  husciati  crescere  in  modo  disordinato  e selvaggio.  — 

.Se  ora  ci  facciamo  a considerare  lo  sviluppo,  che  le  società  operaie 
ebbero  nei  diversi  paesi,  noi  vediamo  come,  oltrecchè  dalla  legislazione, 
ranmento  di  esse,  come  pure  la  loro  particolare  tisionomia,  siano  stati 
detei  minati  dal  grado  di  sviluppo  della  moderna  economia,  dal  carat- 
tere nazionale,  dallo  spirito  delta  costituzione  e deiramministrazione 
del  paese,  dal  carattere  concreto  della  formazione  delle  classi  sociali  e 
dello  sviluppo  dei  partiti  sociali,  come  ])ure  dalle  mutevoli  congiunture. 

Il  loro  migliore  svilu])po  le  unioni  operaie  lo  raggiunsero  in  Inghil- 
teira,  dove  i loro  inizi  risalgono  al  secolo  XVIII.  Furono  primi  gli 
operai  qualificati  delle  industrie  del  panno  e di  altre  industrie  dome- 
stiche a unirsi  in  chiòse  in  congiure  (rerst/ocdr/n/r/eu),  ed  a lottare, 
spesso  colla  violenza,  pel  loro  vecchio  diritto  e per  migliori  salari. 
Colla  vittoria  della  grande  industria,  alla  testa  del  movimento  si 
posero  gli  operai  dell’industria  delle  macchine,  deH’industria  tessile, 
deirindustria  siderurgica  e dell’indu.stria  mineraria.  Specialmente  nei 
grandi  periodi  di  slancio  degli  affari,  negli  anni  LSóO-lS.òT,  LSOO-lSTtì, 
188.j-ls91,  189.‘>-1 900  venne  loro  fatto  di  riunire  a poco  a poco  le  cen- 
tinaia di  unioni  locali,  lino  allora  indipendenti  e per  sè  stanti,  di 
;t0-:l00  soci,  in  grandi  unioni  provinciali  o nazionali  di  operai  della 
stessa  ]>rofessione.  Le  vecchie  unioni,  (piali  si  svilupparono  tino 
al  1890.  accolgono  solo  operai  abili;  parte  di  e.sse  solo  operai  che 
hanno  fatto  un  certo  tempo  di  tirocinio  o che  guadagnano  un  certo 
.salario  medio  un  po’  alto;  esse  comprendono  il  fiore  degli  operai  della 
professione.  Nel  1900  vi  erano  :28  unioni  di  oltre  10.000  soci  e ò di 
oltre  aO.OOO.  Il  centro  di  gravità  della  loro  costituzione  democratica 


l.E  PIÙ  IMPORTANTI  ISTITUZIONI  SOCIAI.l  MODERNE  <)<)7 

sta  da  una  parte  nelle  frequenti  assemblee  locali  delle  sezioni,  dal- 
l’altra nelle  assemblee  dei  delegati  di  tutte  le  sezioni  ed  in  un  comi- 
l ìto  esecutivo  con  un  segretario  generale.  Sulle  questioni  piu  impor- 
tanti si  decide  per  referendum.  Gli  scioperi  generali  devono  essere 
anprovati  dalla  maggioranza  di  tutti  i soci,  i piccoli  scioperi  parziali 
dal  comitato  esecutivo.  Oltre  alla  comunione  della  professione  ed 
die  lotte  in  comune  per  le  condizioni  del  lavoro,  ciò  die  tiene  insieme 

I membri  di  queste  unioni  è il  loro  sviluppato  sistema  di  casse  di 
-occorso  e il  patrimonio  da  esse  accumulato.  11  contributo  annuale  e 
ordinariamente  di  1.V20  scellini,  ma,  secondo  porta  il  bisogno,  spesso 
d fa  pagare  di  più  o di  meno.  Un  patrimonio  sociale  di  29  scellini 
per  capo  è poca  cosa;  spesso  esso  è di  4(Mi0  scellini  ed  anche  piu. 

II  pii!  antico  e più  importante  caso  di  soccorso  è il  soccorso  in 

caso  di  disoccupazione  (9-12  scellini  per  settimana)  ; soccorsi  sono 
(iati  inoltre  nei  casi  di  sciopero  e di  malattia  e.  dappertutto,  anche 
soccorsi  funeratizi;  (pia  e là  anche  si  dànno  pensioni  di  vecchiaia  e 
di  invalidità.  Già  nel  1889  Ki  di  queste  unioni  Ira  operai  qualificati, 
con  2.').ó2  sezioni  e 21fi.(')74  soci,  avevano  una  entrata  complessiva  di 
10,9  milioni  di  marchi  e una  spesa  di  7,0  milioni  ; nel  1900  le  100  mag- 
.riori  unioni  contavano  1,2.>  milioni  di  membri  e avevano  un  entrata 
di  circa  40  milioni  di  marchi.  Un  rimprovero,  che  le  più  recenti  unioni 
di  operai  non  (pialilìcati  ed  il  radicalismo  tanno  a queste  vecchie 
unioni  si  è di  essere  diventate,  in  tatto  di  sciopero,  sempre  piu  riguar- 
dose. Che  esse  siano  in  gran  parte  benissimo  condotte  e siano  state 
una  eccellente  scuola  di  spirito  associativo,  di  comprensione  econo- 
mico-sociale,  di  disciplina  e di  ordine,  gli  è ciò  die  i«  ** 

ormai  amme.^so  quasi  da  tutti.  Accanto  ad  esse  sorsero,  dappoi  il  l8/0, 
..pecialmente  le  unioni  dei  lavoratori  delle  miniere,  che,  la  piu  parte, 
non  accolsero  fra  i loro  scopi  le  casse  di  soccorso  ; e intiiie,  dapp.n 
il  1889,  le  unioni  degli  operai  non  qualificati,  tra  cui  specialmente  g i 
operai  dei  docks,  dei  porti  e delle  ferrovii*,  sotto  un  abile  condotta 
deinagogico-socialista,  riuscirono  in  Ineve  tempo  a costituire  grandi 
federazioni,  senza  consistenza,  però,  e condannate  a scomparire  appena 
sòrte.  Esse  sono  essenzialmente  associazioni  a scopo  di  scioperi  e di 
lotta  senza  casse  di  soccorso,  e contano  cosi  sull’aiuto  dello  btato 
come  sull’iniziativa  privata;  negli  anni  1895-1900  esse  incomiiiciaron.) 
a mettersi  per  le  vie  delle  vecchie  unioni  ed  a proiinrre  gli  stessi 

risultati  economici  e morali.  . . • 

In  un  gran  numero  di  industrie  di  esporlazione  concentrate  in 

redolii  a popolazione  densa,  spesso  il  90-100  p.  100  di  tutti  gdi  operai 
sono  ora  ascritti  alle  unioni  di  mestiere;  in  altre  località,  in  industiie 
disseminate,  nell’ industria  domestica  e neiragricoltura  Organizza- 
zione è certo  ancora  scansa;  ciò  dicasi,  ad  esempio,  dell  im  ustria 
della  lana,  di  quella  del  vestiario,  di  quella  del  cuou),  <U  quella  dei 
piccoli  oggetti  di  ferro.  In  complesso,  nel  1892,  1 '/j  milioni  di  operai. 
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nel  1900  circa  2 milioni  di  operai  maschi  adulti,  su  9 milioni,  e 170.000 
operaie  erano,  nella  Gran  Breta^rna,  organizzali. 

Negli  ultimi  i20  anni  si  formarono  molte  federazioni  comprendenti 
un  certo  numero  di  unioni  della  stessa  professione  o di  professioni 
attilli,  per  perseguire  certi  int<‘ressi  comuni  e far  eseguire  certe  deli- 
berazionf*  prese,  certi  ordini  dati  in  comune;  nel  1889  se  ne  conta- 
vano 119  con  0,9S  milioni  di  membri;  nel  1900  se  ne  contavano  11(» 
con  l,7t?  niilioni  di  soci;  talune  di  esse  — ad  esempio,  neirindustria 
mineraria  - ne  lianno  pareccliie  centinaia  di  migliaia.  Nel  1899  si 
lormò  una  federazione  generale  comprendente  04  unioni  e ;ì8(i.000 
membri.  Ogni  anno  i delegati  delle  unioni  operaie  si  riuniscono  a 
congresso  — il  cosiddetto  «Parlamento  operaio»  — nel  quale  discutono 
intorno  ai  loro  interessi  e alle  loro  organizzazioni,  votano  su  mozioni 
di  ogni  maniera  non  obliligatorie  ed  eleggono  il  cosiddetto  « Gomitato 
parlamentare  »,  che  deve  agire  per  essi  nel  campo  legislativo.  Le 
unioni  di  professioni  diverse,  che  si  irovano  nella  stessa  località,  si 
sono— nelle  grandi  città,  generalmente  solo  negli  ultimi  10-^20  anni 

unite  in  Camere  del  Lavoro  [Trade  Cottììciìs),  di  cui  nel  1894  ve 
ne  erano  157  con  :i,7l  milioni  di  membri,  nel  1900,  171  con  0,75  mi- 
lioni; essi  non  dispongono  di  grandi  mezzi,  ma  esercitano  qua  e là 
una  notevole  influenza  sull  amministrazione  locale.  Esse  sono  venute 
spesso  in  conflitto  colle  unioni  e colle  federazioni  per  le  loro  accen- 
tuale tendenze  di  demociazia  sociale,  ed  ai  congressi  hanno  più  volte 
presetdato  e fatto  approvare  mozioni  in  senso  socialistico,  loccbè  in 
questi  ultimi  tempi  le  fece  escludere  dal  congresso  annuale.  Al  (]on- 
gresso  di  («miiff  il  comitato  parlamentare  ha  fatto  approvare  una 
mozione,  per  cui  solo  le  unioni  hanno  voto,  in  ragione  del  numero 
dei  loro  soci;  con  che  si  mirava  essenzialmente  ad  impedire  che  dei 
demagoghi  raflicali  si  facciano  rilasciare  un  mandato  da  pochi  ami**i 
compiacenti  e |)oi  si  presentino  al  Gongresso  come  delegati  di  grandi 
Ufiioni  oiieraie. 

Se  in  Inghilterra  lo  splendiilo  sviluppo  industriale,  prodottosi  di 
buon  ora  e al  riparo  da  ogni  perlui'bazione,  la  serietà  del  carattere 
nazionale,  la  liberta  a cui  sono  informati  il  diritto  di  associazione,  il 
diritto  ('osliluzionaie  e il  diritto  atnministralivo,  avevano  in  paiticolar 
modo  favorito  lo  sviluppo  delle  unioni  iiperaie  e fatto  si  che  esse 
Lisciassero  di  buon  ora  le  xw.  rivoluzionaite  e violente  e si  mettessero 
pei  quelle  della  ragione  e dei  mezzi  pacilici,  si  spiega  come  negli  altri 
Stidi  1 analoga  organizzazione  operaia  si  compisse  generalmente  jiiù 
laidi  e in  modo  meno  perfetto.  Dove  le  unioni  ojieraie  sono  più  potenti 
gli  è neWAnsfralin:  si  fa  stima  che  il  75  p.  lOtidi  tutti  gli  operai  vi 
siano  organizzidi;  anche  gli  operai  non  qualificati  e i lavoratori  della 
terra  hanno  larga  parte  in  tale  organizzazione;  la  loro  intluenza 
sulla  legislazione  e sull’ amministrazione  è grande;  ma  le  casse  di 
soccorso  unionali  sono  poco  svilupjmte. 
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\e"li  stati  Uniti  simili  unioni  si  sono  sviluppate,  negli  anni 

18.-,0-rH80,  lentamenle;  in  seguito,  più  rapidamente; 
membri  fu,  in  questi  ultimi  tempi,  estimato  a quasi  1 /*  milioni,  l er 
lun^o  tempo  la  diversità  di  razza  e di  legislazione,  i rapidi  cambia- 
menti di  professione  e di  luogo,  la  rapida  vicenda  delle 
determinarono  giganteschi  scioperi  e boicottaggi,  cioè,  la  messa  all  in- 
Ik-e  da  parte  delle  unioni  di  certe  merci  prodotte  con  salari  non  con- 
tbrmi  a quelli  da  esse  stabiliti  ; ma  non  consentirono  nessun  regolale 
e costanti  sviluppo  delle  unioni,  nessun  ordinato  sistema  di  casse, 
nessuna  permanente  azione  di  tribunali  arbitrali  Negli  ni  imi  a-6  anm 
Zvò  sembra  che  un  grande  e sano  progresso  si  sia  verificato  simile 
[ quello  avvenuto  in  Inghilterra;  anche  si  venne  a capo  di  stringeie 
febei  accordi  con  sindacati  di  imprenditori,  l direttori  dei  grandi  sin- 
dacati operai  hanno  stipendi  che  vanno  fino  a 40.WK»  marchi  e i loro 
uHìci  centrali  hanno  le  proporzioni  degli  ufiici  delle 
Una  grandiosa  federazione  degli  operai  organizzati  fu,  ^ 

formata  dai  cosiddetti  «Cavalieri  del  Lavoro»  (comprendeiite  hiio  a 
TOO.OOO  membri)  e,  nell’ ultimo  decennio,  dalla  FederaUon  of  Lobo, 
(comiirendente.  nel  dicembre  1900,  ben  .'lOO.OOO  membri) . 

1,1  Fnmeia  non  vi  fnmno.  lino  ohe  sodal,2,  ,1, 

„aRgio  lollerali,  ape».  «Sveli;  dal  ISìO.  e pu, 

ciarono  lentamente  a formarsi  sindacati  operai;  verso  il  l.tOO  le  union 
onerale  registrate  in  conformiUi  della  legge  del  1884  coulavano  da 
(iÒo  ÒoO  soci.  Ma  di  società  operaie,  che  somiglino  alle  unioni  inglesi 
non  ve  ne  ha  die  poche;  fra  esse  sono  specialmente  a '“eMioiia  si 
quelle  dei  tipografi  e dei  cappellai.  Le  altre  sono  la  piu  parte,  domi- 
nate dal  movimento  socialistico  e rivoluzionano  e da  deniagoglii  e pai- 
tecipano  alle  astiose  lotte  interne  dei  partiU  operai  e ^ ^ 
uer  le  lotte  ideologiclie;  la  più  parte  variano  molto  nella  loio  confi- 
denza personale;  in  più  luoghi  gli  appartenenti  alla  stessa  protessione 
soTo  divisi  in  più  società  fra  loro  in  lotta.  La  questione,  a mela  rivo- 
luzionaria a metà  utopistica,  dello  sciopero  generale  e di  contimi., 
dibattuta;  gli  operai  delle  miniere  reclamano  dal 
le.^islative  colla  minaccia  dello  sciopero  generale  e cercano  di  ai  mai.  i 
per  la  circostanza.  Dei  sindacati  operai  francesi  il  Bourdeau,  pui  ben 
disposto  verso  gli  operai,  dice:  essi  sono  deboli,  poca,  numerosi,  e 
lor.^  casse  ricolme  stanno  sotto  la  condotta  di  capi  che  hanno  molto 
zelo,  ma  poca  esperienza,  che  vogli.mo  la  guerra  per  la  gueiia  non 
per  arrivare,  attraverso  ad  essa,  alla  pace,  ritengom.  impossibile  la 
conciliazione  fra  capitale  e lavoro  e non  ripongono  le  loro  speranze 
che  nello  Stalo  o nella  rivoluzione.  Non  mancano  pero,  nei.pur  .pii. 
specie  .topo  il  Congresso  di  Bennes  (1898),  accenni  ad  un  iml.ri/zo 
mio-liore,  ad  un  emanciparsi  dei  sindacati  dai  politicastri  tlemagog  . 
_ Mentre  le  uni.mi  operaie  beighe,  appartenenti  agli  ultimi  decenni  e 
che  nel  limo  contavano  .la  80.000-100.000  membri,  tengom.  il  mezzo 
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fra  le  unioni  operaie  inglesi  e le  francesi,  delle  unioni  dei  paesi  latini 
meridionali  si  deve  dire  che  esse  formano  un  qualcosa  di  mezzo  fra 
congreghe  di  socialisti  rivoluzionari  ridotti  alla  miseria  e le  società 
operaie  nel  senso  che  intendiamo  noi. 

In  Germania,  come  in  Francia,  le  unioni  di  comj)agnonaggio  e le 
loro  relaaioni  interlocali  non  erano  mai  scomparse  del  tutto;  ma  solo 
l’unione  degli  operai  tipografi,  tentala  nel  1848  e costituitasi  negli 
anni  lsr>9-18G0  in  seguito  alla  introdotta  libertà  deirindustria,  si  col- 
lega direttamente  a quelle  organizzazioni.  Le  unioni  operaie  fondate, 
negli  anni  1868-1875,  dai  partiti  politici  progressista  e democratico- 
sociale, e da  questo  dette  Gewerkschaften,  erano,  essenzialmente,  delle 
imitazioni  dell’istitiizione  inglese,  ma  accolsero  molto  delle  vècchie 
tradizioni  di  compagnonaggio,  e in  molte  di  esse  prevalsero  finora 
gli  operai  giovani,  celibi,  battaglieri,  in  confronto  dei  jiiù  attempati, 
degli  ammogliati,  dei  più  prudenti.  La  massima  parte  delle  associazioni 
social istico-democratiche  furono  abbattute  dalla  legge  del  1878  contro 

I socialisti.  Solo  a partire  dagli  anni  188:4-1885  si  produsse  un  nuovo 
piu  torte  movimento  per  la  costituzione  di  unioni  operaie  e per  la 
riunione  loro  in  federazioni  nazionali:  movimento,  che  acquistò  una 
certa  imixntanza  solo  negli  anni  dal  1890  al  1900.  Si  è calcolato  che 
gli  operai  organizzati  in  unioni  professionali  fossero  nel  1870  100.000; 
nel  187.5-74  iJ(M(.000;  poi  dal  1878  al  188;2  circa  la  metà;  nel  1889, 
:5l:5.000;  e che  nel  1900  gli  operai  saldamente  organizzati  fo.«sero  8.50  OOÒ 
e quelli  oi-ganizzati  a metà  6^20.000:  quelli  formerebbero  il  6,6  p.  100 
dei  12,s  milioni  di  operai  tedeschi,  e tutti  insieme  ril,5  p.  lòo,  ossia 

II  9,1.  corrispondentemente,  il  15,7  p.  100  degli  ojierai  maschi.  Degli 
8.)0.000  operai  saldamente  organizzati,  circa  600.600  appartengono  alle 
unioni  centrali  affigliate  alla  democrazia  sociale,  92.000  alle  unioni  pro- 
gressiste (di  Kirsch)  e 160.000  alle  unioni  cristiane.  Le  unioni  operaie 
maggiori  erano  nel  I960:  quella  del  metallurgici  ascritta  alla  demo- 
crazia sociale  (106.006  o[)eiai),  quella  dei  muratori  (8:4.600),  quella  dei 
carpentieri  (25.060),  quella  dei  tipografi  (:40.600),  infine  quelle  a tipo 
Kirsch  dei  costruttori  di  macchine  e dei  lavoratori  in  metalli  (24.006). 

Le  di\erse  varietà,  tra  loro  in  lotta,  di  unioni  operaie  tedesche 
pos-sono  venire,  in  breve,  cosi  caratterizzate.  Le  più  moderate,  quelle 
che  hanno  le  ca.sse  meglio  amministrate  e più  ben  fornite  e tradizioni 
risalenti  a più  di  una  generazione  addietro,  sono  le  niiioni  di  Kirsch- 
Dunker  e le  unioni  democratico-sociali,  che  ricevettero  la  loro  defini- 
tiva costituzione  prima  che  esse  aderi.ssero  formalmente  al  partito 
della  (lemocrazia  sociale,  specialmente  quella  dei  tipografi:  queste 
associazioni  hanno  una  consistenza  numerica  .stabile,  una  co.stifuzione 
e lina  direzione  che  si  accostano  a quelle  delle  vecchie  unioni  di 
inestiere  inglesi.  Lo  ste.sso  si  può  dire  di  una  parte  delle  associazioni 
tra  ausiliari  di  commercio  organizzati.  Le  unioni  operaie  cristiane  sono 
ancora  giovani,  poco  consolidate  e rintluenza  che  in  esse  esercitano 
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crii  uomini  di  chiesa  imprime  loro  un  carattere  di  maggior  modera- 
èezza  Fra  le  unioni  seguaci  della  democrazia  sociale  tu  lungo  e 
viècace  il  dibattito  sulla  forma  della  loro  costituzione,  se  le  unioni 
avessero  ad  essere  locali  o centrali;  queste  ultime  sono  ora  la  forma 
‘prevalente.  Esse  hanno  una  consistenza  numerica  ancora  molto  varia- 
liile-  il  loro  patrimonio  è piccolo,  il  loro  sistema  di  casse  assai  ]K)C0 
svih’ippato  Ciò  dipende  in  parte  dall’ordinamento  di  Stato  dato  in  Cer- 
ni  inia  aH’assicurazione  contro  le  malattie,  contro  gl’infortuiii  e contro 
rinvalidità.  ma  anche,  e non  meno,  dalFavversione  che  la  democrazia 
sociale  aveva  un  tempo  per  ogni  organizzazione  degli  operai  in  asso- 
ciazioni professionali.  Alla  organizzazione  politica  del  partito,  che 
doveva  in  breve  volgere  di  tempo  instaurare  la  dittatura  del  proleta- 
riato e rordinamento  socialistico  della  società,  ogni  sistema  di  casse 
e di  assicurazioni  apparve  a lungo  come  un  perdersi  nella  mota  : il 
denaro  accumulato  coU’obolo  degli  operai  non  doveva  essere  dato  via 
a spizzico,  ma  vólto  tutto  ad  alimentare  l’agitazione  per  la  molu- 
zione  politica:  le  società  operaie  dovevano  servire  unicamente  a pre- 
parare l’avvento  del  partilo.  .Vd  ogni  modo,  per  anni  le  migliori  forze 
furono  consumate  in  lotte  astiose  sul  punto  se  si  dovesse  dare  il  primo 
posto  alla  lotta  politica  di  partito  o alla  realizzazione  degli  scopi 

delle  società  operaie.  , . . . 

Pur  sempre,  però,  un  notevole  cambiamento  e,  in  tutto  questo,  da  a e- 

nuto.  I capi  del  partito  politico  moderati  e pratici  hanno  a poco  a 
poco  riconosciuto  l’importanza  delle  unioni  operaie;  queste  sono  venute 
ad  avere,  nella  «Commissione  generale»,  una  direzione  propria;  il 
■nande  aumento  del  numero  dei  membri  avvenuto  dal  1895  al  liKM) 
fu  accompagnato  anche  da  progressi  interni  notevoli  Le  62 
zioni  centrali  con  277.666  membri  esistenti  nel  189.)  divennero  nel  1.166 
.58  con  686.060  membri  : esse  aA  evano  nel  1900  una  entriita  di  9,4  milioni 
di  marchi  e alla  fine  dell’anno  un  fondo  di  cassa  di  7,/  milioni,  di  cui 
però  :5  7 erano  delle  unioni  dei  tipografi  ; e così,  la  quota  patrimoniale 
individuale  era,  comprendendo  i lipograti,  di  oltre  20  marchi,  non  com- 
prendendoli, era  solo  di  6.7  marchi.  Un  certo  numero  di  unioni  cen- 
trali seguaci  della  democrazia  sociale,  come  quella  dei  talegnami,  che 
un  tempo  erano  dirette  da  uomini  di  partito  fanatici,  ora  lo  sono  da 
capi  del  celo  operaio  pratici  e positivi.  Si  comprende  iiitine  come 
tariffe  collettive  e unioni  con  impiegati  lien  pagati,  all’ uso  inglese, 
costituiscano  un  progresso;  un  considerevole  numero  di  unioni  operaie 
tanno  tentativi  sempre  più  energici  per  organizzare  l’assislenza  dei 
disoccupati  (V.  sopra,  pag.  660).  Le  unioni  operaie  socialislico-demo- 
cratiche  giureranno,  nella  prossima  generazione,  nel  |)rogramina  del 
parlilo;  esse  non  potranno  fare  a meno  del  sostegno  che  da  il  partito 
politico;  ma  esse  diventeranno  qualcosa  di  diverso  da  ciò  che  sono  ora, 
ed  il  partito  stesso  verrà  ad  essere  trasformato  dalla  loro  azione.  Le 
unioni  operaie  cristiane  incominciano  quanto  meno  a tollerarsi  fra 
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loro  e a mettere  in  disparte  le  lotte  confessionali.  In  lireve,  la  sana 
ragione  e la  considerazione  delFinteresse  pratico  dei  lavoratori  comin- 
ciano a prevalere  sulla  passioni;  di  partito  e sulle  utopie.  Se  tutto  questo 
movimento  non  verrà  turbato,  non  è impossibile  che  tutte  le  tendenze, 
che  oggi  ancora  si  contendono  il  campo,  a poco  a poco  si  compongano 
fra  loro  e si  fondano,  e che  in  capo  ad  altri  "20  anni  2-3  milioni  di  operai 
tedeschi  si  trovino  ad  essere  organizzati  in  unioni  operaie  assai  bene 
condotte.  Se  questa  speranza  si  realizzerà,  anche  Fidea,  più  volte  fatta 
avanti,  chele  unioni  professionali  dei  lavoratori  debbano,  in  Germania, 
essere  organizzate  dall'autorità,  non  avrebbe  più  prospettiva  alcuna  di 
successo.  Il  problema,  del  resto,  sarebbe  già,  in  sè,  il  più  arduo  die 
si  possa  immaginare. 

In  Austria  e in  Svizzera  il  movimento  è ancor  minore  che  in  Ger- 
mania. maggiore  lo  sminuzzamento  e ancoi-  più  spinta  la  falsa  ideo- 
logia dotirinaria.  Lo  sviluppo  sembra  però  tenere  lo  stesso  modo; 
anche  qui  vi  ha  progresso  e si  comincia  ad  aver  ragione  degli  errori 
e dei  falsi  indirizzi. 

Per  quanto  lo  sviluppo  delle  unioni  operaie  sia,  nei  diversi  paesi, 
diverso  secondo  la  razza,  secondo  lo  sviluppo  storico,  la  legislazione 
e gli  eventi  sociali,  la  loro  esistenza  e i loro  scopi  sono  dai)|)erlutto  gli 
stessi  e determinati  da  cause  economiche  generali.  Ed  anche  le  fasi 
della  loro  .storia  in  molli  punti  si  somigliano;  di  guisa  che  alla  domanda 
quali  siano  stati  i loro  intenti  e quale  la  loro  azione,  quali  i vantaggi 
e i danni  che  abbiano  arrecato,  quale  sia  la  loro  importanza  e quale 
la  loro  ragion  d'essere,  a quali  condizioni  e subordinatamente  a quali 
limiti  la  loro  azione  sull’ intiera  organizzazione  economica  odierna 
sia  stata  e continui  ad  essere  buona  o cattiva,  noi  possiamo  dare  una 
risposta  complessiva. 

226.  Costituzione  e politica  delle  unioni  operaie; 
scioperi,  boicottaggi;  mezzi  punitivi  delle  unioni.  - Se  il 

giudizio  che  si  reca  delia  libertà  di  coalizione,  colle  sue  lotte,  e di  tutto 
il  movimento  per  la  formazione  di  unioni  operaie  è fino  ad  oggi  cosi 
diverso;  se  questa  libertà  e questo  movimento  .sono  dal  vecchio  mondo 
degli  imprenditori  essenzialmente  odiati  e combattuti  e dalla  democrazia 
radicale  tenuti  in  nessun  conti»  come  una  ingenuità  e non  sono  difesi 
che  dai  sostenitori  di  una  riforma  sociale  moderata  — ciò  non  deve  recar 
meraviglia.  Le  fasi  dello  sviluppo  avvenuto  nei  vari  Stati  ci  hanno 
già  mostrato  quanto  la  stessa  istituzione  si  presenti  diversamente 
alFocchio  non  turbato  da  jirevenzioni.  E ciò  comprenderemo  ancor 
meglio  quando  avremo  studiato  Fattività  delle  unioni  operaie,  i loro 
scopi  e i loro  trascorsi,  come  pure  la  loro  costituzione;  e avremo  visto 
quanto  difficile  sia  stalo  il  costituire  unioni  bene  organizzate  e,  nella 
loro  azione,  moderale;  con  quanta  lentezza  Fattività  loro  sia  riuscita, 
.senza  troppi  attriti,  a prendere  posto  nella  j»resente  costituzione  della 
economia  sociale  e ad  accomodarsi  alle  tradizioni  della  vita  degli  affari. 
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ai  Gli  operai,  che  primi  impresero  la  lotta  in  comune  per  il  salai  io 
p nei-  le  condizioni  del  lavoro,  non  erano  certo  quelli  più  mal  pagali, 
l,en,ì  quelli  che  intendevano  ad  elevarsi,  che  avevano  coscienza  di  se: 
mi  e^si  si  trovarono  di  fronte  al  grande  rivolgimento  della  economia 
sociale,  che  dal  1780  al  18Ó0  e,  qua  e là,  anche  dopo,  li  depresse, 
'.enza  nulla  comprendere  della  sua  intima  portata.  Lssi  credevano  di 
avere  sulle  antiche  istituzioni  concernenti  la  loro  classe  e sui  sahui, 
anali  erano  stati  tinallora,  un  jns  qnaesUtim,  che  tosse  loro  dallo  Shito 
e dalla  società  spietatamente  negalo;  il  loro  orizzonte  era  lutto  idee 
.renerali  di  diritto  naturale,  democratiche,  rivoluzionarie,  socialisticlie. 
p,  massima  parte  utopistiche.  Essi  cominciarono  come  cospiratori, 

, Olile  partecipanti  a riunioni  adunate  a suon  di  tamburo,  invase  da 
furore  demagogico.  E cosi  incomincili  il  movimento  con  periodi  ora 
lirevi  ora  lunghi  di  violenze,  di  incendi  delle  fahhriche,  di  uccisioni  e 
di  attentati  contro  fabbricanti  ed  impiegali  che  trattavano  gli  operai 
con  durezza.  Il  pacitico  borghese  doveva  sentirsi  terrorizzalo  quandi., 
ver.so  il  1800.  le  fahhriche  nel  Lancashire  furono  armate  di  cannoni, 
ed  ancora  in  questi  ultimi  tempi  le  gigantesche  fabbriche  americane 
furono  ridotte  a tenere  a propria  guardia  reggimenti  privali  reclutati 
fra  <di  uomini  di  Pinkerton.  Ancor  oggi,  dove  il  partito  operaio  spe- 
cula’" sui  siihhugli  e sulla  rivoluzione,  lo  sciopero  non  e,  spesso,  che 
un  pretesto  per  atti  di  terrorismo,  e V unione  operaia,  spesso,  non 
altro  che  una  scuola  che  prepara  alla  rivolta  e alla  violenza.  Lo 
stesso  Hrentano  ammette  che  in  queste  lotte  si  può  andare  finor  a 
■ruena  civile  : e il  segretario  generale  dei  grandi  industriali  tedeschi 
esclamava  nel  1890:  la  organizzazione  generale  degli  operai  vuol  due 
il  trionfo  della  violenza  brutale,  delle  passioni  egoiste. 

h)  Questi  pericoli  non  scompaiono  se  non  dove  da  una  parte  un 
carattere  nazionale  serio,  un  potere  di  Stato  saldo  ed  una  buona  ammi- 
nistrazione, dalPaltra  una  classe  operaia  assurgente,  dotata  di  coltura 
!•  di  educazione  economica,  rendono  possibile  e garantiscono  la  pace 
e il  contenere  entro  certe  barriere  la  lotta  pel  salano,  (di  anni  brutti 
de-di  scioperi  e delle  unioni  operaie  vengono  più  presto  superati  dove 
alle  segrete  cospirazioni  sottentrano  le  pubbliche  discussion.,  al  e 
improvvisale  riunioni  di  masse  operaie,  dominale  sempre  da  .lemagoghi 
parolai,  sottentraiio  associazioni  permanenti,  con  capi  sperimentati. 

Ma  il  traiiasso  dairuno  stato  di  cose  alEaltro  richiede  Inioiie  leggi 
un’ amministrazione  giusta,  e si  compie  solo  attraverso  a lotte  e ad 
amare  esperienze,  che  certo  possono  divenlare.  in  certi  momenti  peri- 
colose per  lo  Stato  e per  la  economia  nazionale,  (guanto  piu  egoisti  e di 
corbi  veduta  sono  gli  imprenditori,  quanto  più  rozze,  quanto  piu  accese 
da  spirito  socialistico  e rivoluzionario  e da  poco  tempo  e male  oi-ga- 
nizzate  sono  le  .nasse  operaie,  tanto  più  facilmente  avviene  che  ogni 
nro<n-esso  della  liherUi  di  coalizione  e di  associazione  apporti  seco,  in 
.sulle  prime,  scioperi  stolti  ed  inconsulti  che,  accompagnati  da  atti  di 
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violenza,  costano  milioni,  jmssono,  in  certe  circostanze,  scemare  l’atti- 
tudine  del  paese  alla  concorrenza,  accrescere  fra  le  classi  sociali  Todio 
e Taslio,  paralizzare  anclie,  in  certe  circostanze,  lo  spirito  d’intra- 
presa  e spingere  il  capitale  a ritraisi  dairindustria  e cercar  impiego 
alTestero,  in  prestiti  pubblici.  Così,  nelTAiistralia,  il  gigantesco  scio- 
pero (Lei  1890  ha  paralizzato  per  anni  la  vita  degli  affari  in  quel  paese. 

Queste  conseguenze  non  vogliono  essere  ottimisticamente  negate, 
ma  neppure  vogliono  essere  j>essimisticamente  esagerate,  come  ancora 
le  esagerano,  spesso,  molte  anime  tremebonde;  bensì  bisogna  chiedersi 
come  di  tali  inconvenienti  si  possa  aver  ragione;  come  si  possa  riu- 
scire ad  attenuare  le  lotte,  le  crisi,  gli  errori;  come  si  possano  con- 
durre entrambe  le  partì  a fare  un  uso  razionale  della  forza  accumulata 
nelle  associazioni;  come  Tabuso  della  forza  possa  essere  combattuto 
con  forze  contrarie. 

c)  Si  è detto  spesso  che  ci(>  che  j>iù  imporla  si  è che  alla  testa 
delle  unioni  operaie,  in  luogo  di  uomini  rozzi  e appassionati,  stiano 
uomini  istruiti  e calmi.  K ciò  sta  bene;  ma,  oltrecchè  dal  carattere 
nazionale,  dal  livello  della  coltura  generale,  ciò  dipende  dal  piogresso 
generale  degli  operai  interessati,  e questo,  alla  sua  volta,  dipende 
essenzialmente,  fra  altro,  dalla  forma  in  cui  le  unioni  sono  costituite 
ed  amministrate.  Le  piccole  a.ssociazioni  locali  di  un  tempo,  di  30-300 
soci,  che  si  adunavano  una  volta  la  settimana,  naturalmente  erano, 
in  origine,  organizzate  a forma  democratica  pura;  i pochi  uffici  erano 
e.^ercitati,  per  turno,  da  tutti;  su  tutto  decideva  Tassemblea.  Ogni 
piccola  comunità,  ogni  piccola  associtizione  può  tenere  cpieslo  modo, 
può  fare  senza  funzionari,  senza  aristocrazia,  senza  organi  centrali 
sviluppati,  ^la  quanto  più  grandi  diventavano  le  associazioni  e più 
numerose  le  loro  sezioni,  tanto  più  questa  costituzione  democratica 
si  mostrava  inadeguahi.  Quando  la  direzione  generale  dell*  associa- 
zione v(Miiva  per  turno  commessa  alle  sezioni  locali  ed  alle  loro  mute- 
voli  direzioni;  quando  i crescenti  affari  dovevano  essere  trattati  e le 
sempre  più  ardui*  deliberazioni  e decisioni  essere  prese  dalla  comune 
degli  operai  nelle  loro  ore  serali;  quando  associazioni  che  contavano 
un  SO.OOO  soci  disseminati  su  tutto  un  vasto  paese  dovevano  risolvere 
tutte  le  più  importanti  questioni  con  referendi  orali  — lutto  doveva 
finire  per  andar  di  traver.-^o,  a meno  che  il  caso  ponesse  i>recisamente 
alla  loro  testa  un  direttore  dì  genio,  come  avvenne  in  Inghilterra  pel- 
le uni(mi  dei  costruttoiì  di  caldaie  navali.  È un  grande  merito  dei 
Web!»  quello  di  aver  mostrato  come,  primamente  dal  1840  al  1870  e 
più  intensamente  ancora  dal  1870  ad  oggi,  le  unioni  inglesi  più  pro- 
gredite abbiano  a poco  a poco  abbandonato  le  forme  arcaico-demo- 
crafiche;  000-700  impiegati  ben  pagati,  che  in  fatto  tengono  il  loro 
ufficio  a vita,  scelti  fra  i funzionari  elettivi  più  capaci,  passali,  parte, 
al  vaglio  di  esami  e di  prove,  con  stipendi  di  4-10.000  marchi  alFanno, 
andarono  — come  segretari  generali  e segrelari  distrettuali,  come  abili 
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tecnici  deirassicurazione  e avvocati  degli  operai,  come  abili  conosci- 
tori del  mercato  e tini  diplomatici  nella  trattazione  delle  questioni  di 
(.,  onomia  nazionale  — alla  testa  delle  maggiori  unioni  ed  anche,  tal- 
volta, delle  loro  sezioni  locali.  Accanto  ad  essi  sorse  una  aristocrazia 
rappresentativa  elettiva  di  ben  ^20.000  operai,  che  durante  il  giorno 
lirestano  ancora  opera  manuale,  ma  che,  come  rappresentanti  da  anni 
degli  interessi  operai,  uniscono  alla  tiducia  di  cui  godono  da  parte  della 
massa  operaia  una  grande  esperienza  ed  una  grande  conoscenza  degli 
affari.  Pur  serbando  le  apparenze  della  costituzione  democratica,  le 
unioni  migliori  operarono  nella  loro  costituzione  una  serie  di  riforme 
capitali;  i poteri  dei  comitati  centrali  e dei  segretari  generali  in  materia 
di  finanza,  di  scioperi,  di  statuti  e in  tutte  le  trattative,  sono  cresciuti, 
locchè  fece  entrare  la  ragione  e Tequità  nella  condotta  delle  unioni, 
liandendone  il  gusto  per  le  vane  lotte  e la  passione;  il  pericolo,  cosi 
grande  un  tempo,  che  Pautorità  dei  capi,  degli  assennati,  di  quelli 
elle  hanno  una  visione  comprensiva  dello  stato  della  domanda  e della 
offerta,  nei  momenti  decisivi  venga  meno,  che  gli  umori  del  momento 
e cieclie  agitazioni  alibiano  il  sotiravvento  e conducano  a scioperi 
inconsulti,  è molto  diminuito;  una  complicata  costituzione  rappresen- 
tativa, con  un’abile  burocrazia,  è sfirta,  almeno  nelle  pili  grandi  e 
migliori  unioni.  Dopo  d'allora  fu  possibile  al  mondo  degli  imprendi- 
lori  e alle  iutiere  classi  superiori  inglesi  acquistare  una  certa  maggior 
famigliarità  colle  unioni  dì  mestiere  e colPattività  loro,  o quanto  meno 
andar  d’intesa  con  esse.  Che  se  negli  ultimi  dieci  anni  di  nuovo  si 
è andata  formando  e andò  crescendo  una  certa  mala  disposizione  verso 
gli  sciojieri  e verso  le  unioni  operaie,  ciò  è dovuto  al  crescere  coii- 
Unuo  del  niimeio  dì  quelli  che  agli  scioperi  jirendono  parte,  alle  più 
profonde  e più  larghe  conseguenze  che  hanno  le  lotte  del  lavoro, 
ma  d’altra  parte  anche  farà  sentire  maggiormente  agli  imprenditori 
il  Insogno  (lelVaccordo. 

Sul  continente,  buoni  inizi  di  tale  costituzione  si  hanno  solo  in 
poche  unioni  — ad  esempio,  in  Germania,  nella  unione  dei  tipografi 
(*  in  poche  altre.  Dove,  come  in  Inghilterra,  a poco  a poco  si  vanno' 
formando  casse  ben  fornite,  segretari  generali  aiòli,  rapiuesentanti 
die  tengono  il  loro  utiicio  per  lunghi  anni,  ivi,  anche  sul  continente, 
reffervescenza  dei  primi  anni  appare  superala.  In  complesso,  però. 
Io  sviluppo,  in  questo  senso,  delle  unioni  di  mestiere  appare  ancora, 
sul  continente,  cosa  deU’avvenìre,  ed  è per  ciò  che  le  disposizioni 
della  più  parte  degli  imprenditori  verso  le  unioni  operaie  sono  ancora 
di  tanto  meno  favorevoli. 

Oltre  agli  accennati,  altri  signiticanti  progressi  furono  fatti  nella 
costituzione  delle  unioni  operaie,  come  la  diminuita  intluenza  del 
parlilo  politico,  rordinamento  dei  rapporti  fra  i sindacati  hxmli  delle 
sezioni  delle  diverse  unioni  della  stessa  bumlilà  {Trades  Cotuiciis, 
sindacati  operai,  borse  del  lavoro  in  Francia)  e la  direzione  centrale 
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delle  unioni  |nofessionali;  la  costituzione  di  federazioni  frale  unioni 
appartenenti  alla  stessa  industria;  T ordinamento  dei  rapporti  fra  1** 
^^randi  unioni  operaie  e la  loro  rappresentanza  e direzione  nazio- 
nale, ecc.  Su  tutti  questi  progressi  nella  costituzione  delle  unioni 
operaie  non  possiamo  soffermarci;  di  lutti  si  può  dire  lo  stesso,  ed  è 
che  essi  educano  e creano  una  aristocrazia  operaia  dirigente  e assur- 
gente, la  quale  a poco  a poco  trae  con  sè  ed  eleva  i grup|>i  professio- 
nali che  la  seguono.'  La  massa  potrà  continuare  a credere  che  chi 
domina  è lei,  ma  essa  è dominata  dai  pochi  nati  a dominare;  e questa 
egemonìa  dei  capi  è dalla  mass<i  degli  operai  accettata,  perchè  essa 
riguarda  i capi  come  suoi  eguali,  perchè  questi  sono  da  essa  eletti  c 
continuamente  controllati  e devono  mostrarsi  degni  della  fiducia  che 
in  loro  è riposta.  La  parte  migliore  del  mondo  operaio  che  i)ure, 
nella  coscienza  che  ha  di  sè,  non  comporta  più,  come  un  tempo,  il 
dominio  esclusivo  degli  imprenditori  e delle  classi  superiori,  in  com- 
plesso segue  volonterosa  quei  capi,  purché  operino  bene;  e la  pace 
sociale  |)oggia  sulla  buon’intesa  fra  questi  capi  e il  mondo  degli  impren- 
ditori. K una  forma  di  divisione  del  lavoro  quella  che  per  tal  modo  si 
è svilupi>ata  ed  è entrala  mdla  vita  economico-sociale. 

(/)  Ai  progressi  nella  costituzione  delle  unioni  operaie  si  accom- 
pagna, da  parte  di  queste,  una  polUka  sempre  migliore.  Trattasi,  qui, 
essenzialmente,  dei  seguenti  punti:  l®  dello  sviluppo  delle  casse  dì 
soccorso  e delle  assicurazioni;  "2*'  dell’ azione  esercitata  sui  sidari  e 
sulle  condizioni  del  lavoro,  degli  obbiettivi  perseguiti  e dei  mezzi  ado- 
perati a ([uesto  riguardo;  3®  dell’ avviamento  ai  negoziati  collettivi 
cogli  im|)renditori  e coi  loro  sindacati  e della  creazione  degli  organi 
e delle  forme  inservienti  allo  scopo.  Su  quest’ultimo  punto  verremo 
nel  paragrafo  seguente. 

Sul  ]>rimo  punto  non  ci  occorre  fermarci  a lungo.  Le  vecchie  unioni 
di  mestiere  inglesi  [nosperarono  specialmente  mercè  l’obbligo  che  esse 
imponevano  all’operaio  di  fare  dei  risparmi,  mercè  le  loro  casse  ben 
fornite,  mercè  Fazione  educai  iva  e moderatrice  esercitata  dal  possi^ss»» 
di  questo  capitale,  mercè  la  forza  di  attrazione  che  i soccorsi  eserci- 
tavano sui  lavoratori.  Ma  il  sistema,  là  generalmente  dominante,  della 
unità  delle  casse,  cioè  la  possibilità  di  spendere  negli  scioperi  grandi 
somme  state  accumulale  pm*  le  malattie  e per  la  vecchiaia,  ha  pur 
sempre  i suoi  grandi  inconvenienti.  Le  unioni  inglesi  più  recenti 
lasciano  spesso  i soccorsi  di  malattia,  di  vecchiaia,  nei  casi  di  infor- 
tunio e dì  morte  a casse  apposite,  alle  «Società  di  Mutuo  Soccorso» 
ifneèifììi/  societies).  Negli  Stati  continentali  lo  sviluppo  delle  casse  di 
soccorso  delle  unioni  è rimasto,  finora,  mollo  arretrato;  in  alcuni  Stati, 
come  in  Germania  e in  Austria,  il  sistema  delle  casse  corporative  obbli- 
gatorie ha  creato  organi  speciali  per  gli  scopi  più  importanti.  Anche 
tielle  unioni  operaie  inglesi  molti  competenti,  come  i Webb,  sosten- 
gono che  esse,  come  vere  e proprie  casse  di  soccorso,  non  funzionano 
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bblif?o  del  tirocini.).  Le  migliori  unioni  operaie,  quelle  deirindustrii, 
eotoniera  e dell  industria  carbonifera,  non  conoscono  più  nulla  di 
simile.  Tali  limitazioni  .sembra  vadano  dappertutto  perdendo  terreno 
Lo  sfesso  dicasi  del  combattere  che  certe  unioni  operaie  fanno  il 
la%oro  delle  donne  o dei  fanciulli  o per  la  limitazione  di  esso  a un 
(erto  uumero  di  fanciulli,  mentre  in  parecchie  industrie  gli  operai 
tengono  fernio  alla  regola  che  ogni  operaio  debba  percorrere  una 
certa  de  erminata  carriera  di  posti  e una  determinata  Lne  di  salari 
e ai  posti  piu  alti  non  possa  arrivare  se  non  dopo  essere  rimasto  un 
certo  tempo  ne.  posti  più  bassi.  Con  questo  sano  principio  le  società 
operaie  SI  avvicinano  alle  buone  pratiche  che  regolano  il  servizio  dei 
pubblici  impiegati;  ed  il  pregio  del  sistema  .sta  in  ciò  che  nelle  crisi 

generalmente,  non  si  ha  a far  altro  che  sospendere  rassu.izione  di 
nuove  braccia  (verli  § ^08,  lett.  r/). 

Larga  ilitfusioiie  ha  ancora,  in  Inghilterra,  la  jiretesa  di  certi  gruppi 
di  operai  (lualificati  — ad  esempio,  neirindustria  navale  — di  avere 
Il  . .ritto  esdusivo,  consacrato  dalle  tradizioni  deH’arte,  a compiere 
certe  operazioni  tecniche.  Ancora  neirultimo  decennio,  le  unioni  hanno 
m mesi,  arrestato  per  iìó  settimane  il  lavoro  nei  cantieri  perchè 
certe  operazioni  erano  state  dagli  imprenditori  commesse  a gruppi  di 
opera,  diversi  da  quelli  che  finallora  vi  avevano  avuto  diritto.  Ma 

non  e esclu.so  che,  su  questo  riguardo,  non  si  po.ssa  addivenire  a 
rafrioiipvoli  ed  equi  accordi. 

n Un  carattere  essenzialmente  diver.so  ha  la  jiolilica  delle  unioni 
operaie  intesa  solo  a mantenere,  in  una  determinata  industria,  un 
eito  mnuninm  di  .salano  e <li  condizioni  per  la  salubrità  del  lavoro 
come  pure  un  certo  muxhnum  di  durata  del  lavoro.  Coirintendere  li 
questo,  le  unioni  non  intaccano  affatto  o non  necessariamente  i diritti 
di  \ei/A  o <li  altre  classi  economiche:  con  ciò  esse  non  fanno  che  difen 
dere  una  certa  altezza  di  tenore  di  vita,  e .se  quel  tal  mivìmum  è da 
♦ sse  eleiato  quando  le  congiunture  sono  buone,  esse  vengono  nel 
empo  .s  esso  a.l  elevare  la  iiotenzialilà  economica  degli  operai  di  quella 
tale  iiiduslria.  t>i  e fallo  al  sistema  il  rimprovero  di  .solTocare,  eoi 
\olere  Io  ste.sso  salano  per  tutti,  rambizione,  la  lena  al  lavoro ’e  di 
avor.re  la  mediocrità  e periino  rindolenza.  Or,  di  ciò  non  si  può  par 
lare;  i mimmi  di  .salario  sono  ordinariamente  ta.ssi  di  .salario  a col 
timo,  in  base  ai  (piali  ITiiio  guadagna  marcbi  la  settimana,  un 
nitro  ne  guadagna  :J0,  un  terzo  40:  e in  (pianto  .siano  .salari  a tempo 
la  loio  tarlila  e graduata;  (piasi  sempre,  gli  accordi  intorno  ai  salari 
minimi  non  e.scliidono  che.  in  fatto,  gli  operai  migliori  vengano 
Iiagati  meglio.  La  lotta  per  questo  sistema  ha,  es.senzial mente,  fatto 
abbandonare  nel  mondo  delle  unioni  operaie  inglesi,  l’impiego  degli 
al  11  mezzi  d.  una  volta;  tale  sistema  esclude  dal  salario  minimo 
•solo  le  forze  di  lavoro  scadenti,  che  .p.el  .silario  minimo  non  riescono 
a guadagnare,  determina  un  proces.so  di  selezione  e costringe  <rli 


lE  Pii-  IMPORT .\NTI  ISTITUZIONI  SOC.I.VLI  MODERNE 

,|pi  rami  d’industria  meno  favoriti.  Essenzialmente, 
':l:irS:^!Ìibile  som  m concorrenza  che  specula  sm  ba^ij^alai. 

d?Uav(,ro  ^ 

alla  tecnica  di  ognii  !»d«stua,  alle  U.rze  ^ ^ 

richiedono.  Ma  il  smtema  difendono,  rimarranno 

lavoro,  e naluiale.  e qi  i naric  ammettono 

" '"“‘''““Lni  L.,rUnd,,:  riescono  a.l  oUe- 

e che  rs(t-9->  P IW  operai  biella  relativa  professione  siano  ad 

“ . Hi  T ’mieraio  che,  membro  di  una  unione,  non  si  uniforma 

X denbc.„,;.ionl  della  ™'''„7uomó 

„„  tempo.  1',. 1,1, ietti™  tloale  e „ entrale 

_ minacele  w^iq/pu'on.,  che  quando  gli  unionisti  afferma- 

metodi  per  cosliTiigeie  a ol  I Holvoake  il  campione 

mra"(Iiza.  la’loro  negazione  della  liberta  personale  . E lha.se>. 


il'. 


(580  SCHMOLLER  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  III 

« L unione  operaia  è illiberale,  animata  da  uno  spirito  di  casta,  chiusa 
alla  comprensione  di  interessi  che  non  siano  i suoi  ».  0<rni  coalizione, 
sia  (li  operai,  sia  di  imprenditori,  deve  cercar  di  stringere  unitaria- 
mente nel  sistema  delle  sue  disposizioni  l’intiero  suo  mercato. 

La  piena  vittoria  del  movimento  unionista,  quando  avvenisse,  sosli- 
tuirel^e  alle  vecchie  maestranze  locali  corporazioni  nazionali  di  operai 
con  ci()  una  buona  parte  della  no.stra  odierna  libertà  industriale,  della 
nostra  odierna  libertà  di  concorrenza,  verrebbe  a .scomparire.  Sarebbe 
a chiedersi  allora  a qual  jiuiito  la  legge,  ramministrazione  e la  con- 
lenzione  porrebbero  i limiti  della  costrizione  e segnerebbero  i contini 
tra  la  liberta  individuale  e la  costrizione  sindacale.  L’ultimo  grande 
sci(3pero  dei  costruttori  di  macchine  in  Inghilterra  (1897-18{)8)  tini  con 
reciproclm  concessioni  : gli  imprenditori  consentirono  al  principio  dei 
concordati  collettivi  di  tariffe,  e gli  operai  a quello  della  libertà  degli 
imprenditori  di  scegliere,  neirassunzionedi  operai,  fra  unionisti  e non- 
unionisti,  ma  questa  .scelta  dev’essere  fatta  non  in  base  alla  posizione 
degli  operai  rispetto  aH’unione,  ma  in  base  alla  capacità  personale. 
(,)uando  col  tempo  si  sarà  arrivati  a rendere  in  tatto  pre.ssocbè  obbli- 
gatoria. in  un  sempre  maggior  numero  di  industrie,  l’appartenenza 
alle  unioni,  sarebbe  a chiedersi  .«e  meglio  non  sarebbe  rendere  tale 
appartenenza  obbligatoria  per  legge,  regolando  perii  anche,  allora  i 
modi  di  costrizione  e l’ammissione  nelle  unioni.  Quando  già  oggi ’si 
ledono  certe  unioni  di  mestiere  ingle.si  far  pagare  tasse  di  ammissione 
di  lO-lOO  scellini  e si  sentono  certe  unioni  di  operai  non  qualificati 
proclamare  allegramente  il  vecchio  iirincipio  del  niniterHs  clansiis 
dei  posti,  ben  si  può  domandare  se  meglio  non  sarebbe  che  tali  limi- 
tazioni fossero  regolate  dal  diritto  positivo. 

h)  Iti  cessazioni  in  comune  dal  lavoro  ve  ne  furono  dappoi  il  medio 
evo;  ma  i divieti  ed  il  costume  le  rendevano  così  rare  che  esse  non 
avevano  alcuna  grande  importanza.  Solo  la  libertà  di  coalizione  mutò 
ipie.sto  stato  (li  c-ose;  solo  a partire  dal  18:24  in  Inghilterra  e dal  LSti!» 
in  ((ermania  gli  .scioperi  diventarono  più  frequenti.  I grandi  iieriodi  di 
slancio  della  vita  degli  affari  prodottisi  negli  ultimi  anni,  ne  hanno 
tatta  una  questione  ardente.  (ìli  è anche  dopo  quest’epoca  che,  accanto 
agli  scioperi  ilegli  operai,  anche  si  ebbero  poi  le  .serrate  degli  imprendi- 
tori, che  però  diventarono  sempre  meno  frequenti:  e.sse  miriuio  ad 
imporre  agdi  operai  riduzioni  di  salario  ed  altre  simili  moditicazioni 
delle  condizioni  del  lavoro,  e si  fanno  più  frequenti  nelle  epoche  di 
congiunture  meno  buone. 

Il  carattere  degli  scioperi  è a poco  a poco  diventato  tiitf’affàlto 
diverso:  da  scioperi  contro  un  delerminato  stabilimento  o contro  gli 
stabilimenti  di  una  determinata  località,  diventarono  a poco  a jioco 
si^'ioperi  contro  una  determinata  specie  di  intrapre.se  di  un'intiera  pro- 
\incia  e qua  e^  la  già  si  palladi  .sciojieri  generali  contro  gli  impren- 
ditori di  uno  Stato.  Allo  sciopero  del  porto  di  Londra  del  1880  presero 
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iiarte  1KI.(K)0  operai;  nelle  miniere  inglesi  di  carbone,  nel  1804,  ‘iaO.UOO 
Ininatori  furono  serrati.  Inoltre,  lo  sciopero  e la  serrata  diventano 
di  altra  e ancora  più  grave  natura  quando  trascinano  con  se  altri 
onerai  non  appartenenti  all’  unione  ed  anche  operai  appartenenti  ad 
altre  professioni.  Quando,  nel  18.^2,  i :ir>00  costruttori  ing  esi  di  mac- 
chine ascritti  all’unione  cessarono  il  lavoro,  costrinsero  lo(K)  costriittor 
di  macchine  non  unionisti  e lO.tMMt  operai  non  qiialiticati  a in^Jicarii  <le 
nane  per  mesi  senza  essere  consultali.  Anche  ,)er  gdi  anni 
le  statistiche  inglesi  mostrano  come,  oltre  a quelli  che  diiettamen 
-scioperarono,  un  numero  di  operai  eguale  a '/r /s  ‘1'  «sm  do%ettei  , 
come  indirettamente  coinvolti,  ristare  dal  lavoro.  Secondo  la  connes- 
sione tecnica  esistente  fra  i vari  lavori,  la  cessazione  dal  lavoro  d 
una  categoria  di  operai  - come,  ad  esempio,  di  operai  del  gas,  di  ope.ai 
carbonieri,  di  operai  addetti  ai  servizi  di  comunicazione  e di  Iraspoito 
- piomba  migliaia  di  altri  operai  nella  disoc.mpazione  ed  arri-sta 
l’attività  di  intiere  regioni,  di  intiere  provincie.  Lio  che  anche  '’eco 
i principi  democratici,  dovrebbe  essere  deciso  solo  dalla  maggioianza 
di  tutti  gli  intere.ssati,  viene  deciso  dalla  maggioranza  di  una  unione 
operaia,  che  forse  comprenderà  solo  il  -JO-C.O  p.  100  de  numero  te  a e 
di  (pielli  che  debbono  cessare  dal  lavoro.  Specialmente 
callo  dei  «Cavalieri  del  Lavoro»  dell’ America  del  ^ord.  loudeilv. 
combattè  gli  scioperi  e l’angusta  politica  delle  unioni  operaie. 

Per  il  sempre  maggior  numero  di  quelli  che  vi  iirendono  parte  e 
per  queste  ripercussioni  dei  loro  effetti,  i conti  itti  del  lavoro  si  vanni, 
sempre  più  convertendo,  da  eventi  privati  locali,  in  e\en  i pu  1 1 • 
nazionali,  a cui  la  nazione  e il  (loveriio  non  possono  imi 
ferenti.  Il  benessere  generale,  anzi,  la  esistenza  stes>a  dello  Stato  i r- 
sono,  in  certe  circostanze,  es^sere  in  gioco.  Sulle  conseguenze  che  da 
ciò  sono  a trarsi,  ritorneremo. 

Qui  dobbiamo  prima  — riferendoci  a ciò  che  abbiamo  detto  p 
sopra  circa  i cambiamenti  avvenuti  nella  costituzione  delle  unioni  ope- 
raie - richiamare  un  fatto;  ed  è che  mentre  da  una  parte  le  lid  e s 
vanno  facendo  più  vive  e i.iù  estese,  dall’altra  anche  i metodi  di  lotta 
si  vanno,  parallelamente,  facendo  più  razionali.  Gli  scioperi,  che  pi  ima 
erano  provocali  da  operai  accattabrighe  e amanti  dell’iissere  or  qua  oi 
là,  sono  ora  deliberati  da  padri  di  tàmiglia  stabili.  Alle  improAMsjite 
assemblee  di  masse  di  operai,  che  eleggevano  commissioni  ad  hoc 
per  dirigere  gli  scioperi,  sottentrano  sempre  jmi  gli  organi  noimali 
è stabilmente  funzionanti  delle  unioni  e votazioni  a schede  segrete  ( a 
parte  di  operai  edotti  dello  stato  delle  cose,  ecc.  Il  terrorismo  esercitato 
nelle  grandi  riunioni  dagli  scalmanati  di  1(5-20  anni,  va  perdeudi.  lei- 
reno.  K se  anche,  in  tutto  questo,  molti  progressi  sono  ancora  a tal  si, 
pur  sempre  però  gli  scioperi  ingiustificati  e rovinosi  a poco  a poci. 
scompariranno  in  parte.  Certo,  ancor  oggi,  il  costo  economico 
(Ianni  morali  delle  lotte  del  lavoro  non  sono  a stimarsi  poca  cosa. 
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In  Inghilterra,  negli  anni  dal  1890  al  1900  si  contarono  da  a 
3,1  milioni  di  giornate  di  lavoro  i>erdnte  airanno;  sono,  queste,  cifre 
grosse,  per  quanto,  ripartite  su  tutti  gli  operai  e su  tutti  gli  anni, 
diano  solo  1,25  giornate  di  lavoro  perdute  per  ojieraio.  Negli  Stati 
Uniti  le  perdite  di  salari  cagionate  dagli  scioperi  ammontarono,  negli 
anni  1887-1894  (1®  luglio),  a 440  milioni  di  marchi,  e quelle  cagionate 
dalle  serrate  a Ti)  milioni  ; le  perdite  per  gli  imprenditori  furono,  rispet- 
tivamente, di  (ìlC)  e 37  milioni  di  marchi.  Tanto  in  Inghilterra  quanto 
negli  Stati  Uniti  le  lotte  sono  più  frequenti  e più  aspre  che  da  noi  ed 
anche  ebbero  sempre  delle  recrudescenze  periodiche  malgrado  i pro- 
gressi deirorganizzazione  pacifica,  che  almeno  ringhilterra  già  da 
tempo  possieile. 

Ma  non  per  ciò  si  ha  a rinunziare  alla  speranza  di  veder  la  calma 
rinascere  e le  lotte  diminuire.  Kd  anche  si  può  dire  che  i sacrifizi  fin 
qui  fatti,  per  quanto  grandi,  non  furono,  per  il  progresso  della  colletti- 
vita.  latti  invano,  che  solo  attraverso  a tali  prove  costose  e piene  di 
sacrifizio  si  poteva  arrivare  ad  una  sana  politica  degli  scioperi  e delle 
serrate;  che  anche  gli  scioperi  mal  condotti,  spesso  fatti  alla  stordita 
da  accozzaglie  di  giovani  operai,  imposti  ai  tranquilli  operai  più  vecchi 
e mancanti  in  definitiva  d’ogni  successo,  alla  lunga  apportarono  alla 
classe  operaia  (|ualche  frutto,  in  ([uanto  la  j)uhhlica  opinione  ne  fu 
s<-os.sa,  gli  operai  stessi  furono  ilaH’esperienza  fotti  più  savi,  i capi  più 
avveduti,  gli  imprenditori  più  i)rudenti  e più  disposti  a venire  a compro- 
messi, e<l  in  quanto  anche  (fuesti  scioperi  più  tardi  condussero  spesso 
alla  rimozione  di  molti  abusi.  Senza  la  libertà  di  coalizione,  senza  tutta 
quella  serie  di  scio[>eri  legittimi  ed  illegittimi,  il  forte  aumento  dei 
salari  verificatosi,  negli  ultimi  óO  anni,  in  Inghilterra  e sul  contitiente, 
non  si  sarebbe  avuto:  senza  di  essi,  il  ribasso  dei  salari  nei  tempi  di 
ristagno  sarebbe  stato  più  forte.  Epperò,  j)er  quanto  gli  scioperi  abbiano 
airecato  ad  entrambe  le  parti  gravi  danni,  per  quanto  il  pubblico  abbia 
in  particolai’  modo  sofferto  i)er  raumento  dei  [>rezzi,  le  cla.ssi  inferiori 
e la  economia  sociale,  se  non  si  fosse  avuta  la  libertà  di  coalizione, 
se  non  vi  fossero  stati  scioperi,  si  troverebbero  oggi  in  una  condizione 
peggiore.  Le  classi  inferiori  avrebbero,  dal  1850  al  IfKK),  ri.scosso  miliardi 
di  meno  in  salari;  oggi,  il  loro  tenore  di  vita  .sarebbe  certo  più  basso  e 
la  loro  potenzialità  produttiva  minore,  senza  die  ciò  fos.se  compensato 
dalTessere  un  certo  numerodi  merci  rimaste  alquanto  più  a buon  prezzo; 
gli  imprenditori  avrebbero  oggi,  senza  dubbio,  impianti  ed  aziende 
tecnicamente  e socialmente  più  arretrate:  spesso  i più  grandi  progressi 
tecnici  presero  le  mo.sse  appunto  da  scioperi.  Ci  è forza  pur  dirlo: 
mulamenli  cosi  profondi,  come  (|uelli  che  reconomia  sociale  e Tintiero 
ordinamento  della  .società  hanno  subito  negli  ultimi  100  anni,  non  sa- 
rebbero sfati  possibili  .senza  crisi,  senza  sofferenze;  il  vapore  a tropiio 
alta  pressione  doveva  pur  trovare  il  suo  .sfogo;  senza  la  valvola  della 
libertà  di  coalizione,  i suoi  effelli  sarebbero  stati  molto  più  disastrosi. 
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Ma,  naturalmente,  l'obbiettivo  dev’essere  quello  di  diminuire  l’astio- 
sità degli  scioperi,  le  gravi  perdite  non  necessarie  da  cui  essi  sono 
accompagnati,  i danni  che  essi  arrecano  alla  intiera  economia  sociale. 
Ciò  diventa  tanto  più  urgente  quanto  più  grandi  e polenti  diventano 
le  organizzazioni  delle  due  classi  e.  con  esse,  le  guerre  del  lavoro; 
quanto  più  queste  possono  compromettere  la  vittoria  nelle  lotte  iHte*- 
nazionali  della  coneorrenza.  Noi  dobbiamo  quindi  promuovere,  il  più 
energicamente  che  sia  possibile,  il  migliore  sviluppo  ilelle  unioni  ope- 
raie "e  la  organizzazione  di  istituti  di  conciliazione;  dobbiamo  anzi, 
(luando  non  si  possii  altrimenti,  far  luogo  all  arbitralo  obbligatoi  i(* 
mediante  organi  di  Stalo.  E su  ciò  ritorneremo.  E quando  si  dovesse 
venire  a scioperi  generali  <li  tutti  gli  operai  di  un  paese,  anche  si 

renderanno  necessarie  misure  straordinaiàe. 

Lo  sciopero  (/enera/e,  di  cui  tanto  si  parla  nei  paesi  dove  i movimenti 
operai  hanno  carattere  rivoluzionario  e violento,  presuppone  certo  una 
organizzazione  degli  operai  tutt’affatto  diversa  da  quella  che  oggi  esiste. 

j.]ggo dice  il  grande  socialista  francese  .Jaurès  — potreblie  riuscire 

solo  quando  l’intiera  classe  operaia  fosse  potentemente  animata  dal- 
rentusiasmo  per  un  grande  obbiettivo,  di  cui  la  pubblica  opinione 
riconoscesse  la  legittimità,  e quando  lo  sciopero  apparisse  non  come 
un  ricorso  alla  violenza,  ma  solo  come  una  affermazione  della  liberta 
di  coalizione.  Ma  quando  lutto  questo  sarà  per  avverarsi  7 

('■osi  come  stanno  le  cose,  lo  scioiiero  generale  sarà  sempre  imposto 
alla  massa  da  una  minoranza  di  operai;  esso  apparita  sempre  come 
qualcosa  di  rivoluzionario,  paralizzerà  sempre  immediatamente  tutta 
la  economia  sociale,  seni|)re  trarrà  seco  una  miseria  senza  nome,  sempre 
provocherà  una  forte  reazione  a danno  dei  lavoratori.  I c.api  assennali 
della  classe  lavoratrice  debbono  combattere  tali  tentativi  dissennali. 
Ed  anche  .laurès  li  combatte,  sebbene  voglia  mantenere  nelle  classi 
suiieriori  la  paura  dello  sciopero  generale  come  un  mezzo  psicologico 

di  pressione. 

Dove,  mediante  arbitrali  obbligatori  regolati  dalla  legge  e mediante 
contralti  di  lavoro  per  settimane  e per  mesi  viene  reso  difficile  ai  lavo- 
ratori delle  miniere  e agli  addetti  alle  industrie  delle  comunicazioni  e 
dei  trasiiorti  di  abbandonare  il  lavoro,  lo  sciopero  geneiale  riuscirà  dif- 
fìcile. Su  una  proposta  a questo  riguardo  ritorneremo  in  seguito  (p.  <Wi). 

i)  Oltre  allo  sciopero,  un  altro  mezzo  di  lotta  si  è sviluppato,  che 
rappresenta  una  risurrezione  della  dichiarazione  di  « bando  economico  * 
punita  un  tempo  dalla  legge;  certe  merci  prodotte  in  un  modo  che  le 
organizzazioni  oiieraie  ritengono,  dal  punto  di  vista  politico-sociale, 
riprovevole,  provenienti  da  stabilimenli  coi  quali  esse  sono  in  guerra, 
e in  certe  circostanze  anche  le  case  di  vendila,  gli  alberghi  che  tali 
merci  spacciano,  sono  da  quelle  organizzazioni  operaie  messi  al  bando; 


alla  loro  volta  le  leghe  fra  imprenditori  si  obbligano  a non  più  rias- 
sumere certi  operai  appartenenti  a quel  tal  sindacato  operaio,  o che 
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hanno  giocato  una  parie  in  uno  sciofiero,  formantio  ai  riguardo  e 
comunicandosi  fra  loro  le  cosiddette  « liste  nere  » degli  operai  che 
devono  essere  esclusi  dai  loro  stabilimenti.  La  messa  al  bando  di  deter- 
minale merci  — dal  nome  dell’irlandese  Boycott  detta  « boicottaggio  » 
— si  è sviluppata  specialmente  negli  Stati  Uniti,  dove,  ad  esempio,  gli 
opel•a^delle  fabbriche  di  sigari  hanno  imposto  ed  ottenuto  di  apporre 
ai  loro  prodotti  una  marca  o etichetta  (laheì)  indicante  ai  consumatori 
die  essi  furono  (irodotli  facendo  agli  operai  un  trattamento  onesto. 
Oggi  i boicottaggi  sono  frequenti  anche  in  Europa.  1 tentativi  fatti 
per  rei>rimere  tali  atti  con  sanzioni  penali  - in  Germania,  pei*  punirli 
come  delitto  grave  — non  sembra  possano  riuscire,  specie  se  la  stessa 
magistratura  ammette  incondizionatamente  le  liste  nere.  Per  quante 
perturbazioni  questi  due  mezzi  di  lotta  possano  arrecare,  essi  possono, 
ancor  meno  che  gli  scioperi  e le  serrate,  essere  senz’altro  eliminati 
mediante  pene,  linchè  si  vorrà  tener  fermo  al  principio  della  libertà 
della  vendita  e della  compera  sul  mercato. 

k)  Infine,  vuohsi  accennare  alTesteso  potere  punitivo  sviluppatosi 
nelle  unioni  operaie  e nelle  leghe  industriali  negli  ultimi  50  anni. 
Questo  potere  diventò  il  mezzo  per  tener  insieme  tali  associazioni  e 
<iar  forza  alle  deliberazioni  dei  loro  capi  e delle  loro  maggioranze. 
Ammonizioni,  pene  pecuniarie,  esclusioni  temporanee  o definitive  dal- 
l 'associazione,  ricorrono  dappi^rlutto  ; e queste  pene  vengono  inflitte  in 
modo  sommario,  spesso  senza  neppur  sentire  rinleressato.  E resclu- 
sione  vuol  dire  spesso,  per  rimprenditore  e per  l’operaio,  pei-dìle  pecu- 
niarie gravi,  spesso  la  sua  rovina  economica.  Gin  viene  escluso  dal 
sindacalo  della  borsa  dei  libri  tedeschi  viene,  iiropriamente,  ad  essere 
escluso  anche  dall'esercizio  del  commercio  librario.  Chi  è escluso  dalla 
sua  unione  professionale  .solo  diflìcilmenle  riesce  a trovare  un  posto; 
in  ogni  caso,  perde  la  sua  quola-|)arte  di  patrimonio  sociale,  in  quanto 
la  legge  già  non  lo  [irotegga  contro  tale  conseguenza.  I motivi  di  esclu- 
sione sono,  generalmente,  determinati  dagli  statuti  in  modo  molto 
vago;  spesso  è detto  solo  che  viene  esclu.so  « chi  reca  danno  agli  inte- 
ressi deirunione  »;  in  certe  circostanze  viene  escluso  chi  solo  faccia 
op|)osizione.  Rimedi  di  dirillo  contro  tali  esclusioni,  generalmente,  non 
vi  sono;  solo  nelle  grandi  unioni  è,  di  regola,  ammesso  l'appello  dagli 
organi  locali  agli  organi  centrali.  La  disposizione  delTarticolo  lati, 
comma  della  Geìverbeonlnunif  tedesca  secondo  cui  tutti  questi  patti 
non  hanno  valore  obbligatorio,  non  ha  in  nessun  luogo  impedito  che 
le  unioni  trovassero  modo  di  dar  esecuzione  alle  loro  sentenze  : ad 
esempio,  •'trattandosi  di  un'industriale  che  non  abbia  voluto  associarsi 
ad  una  politica  ostile  agli  operai,  di  infliggergli  una  multa  di  migliaia  di 
lire  col  mezzo  della  cambiale  in  bianco  da  lui  depositata  presso  la  lega. 

Nella  lotta  combattuta  in  Inghilterra,  negli  anni  181I7-9S,  contro 
gli  operai  costruttori  di  macchine,  le  grandi  ditto  non  furono  tenute 
insieme  se  non  col  minacciare  a quelle  che  avessero  ceduto  agli  operai 
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la  rottura  di  ogni  rapporto  di  affari  e la  denuncia  dei  loro  debiti 

''""Nrper  nulla  le  unioni  di  mestiere  inglesi  degli  anni  1870-18SO 
tennero  impedire  che  si  venisse  a capo  di  mia  legge,  che  all  operaio 
il  anale  si  fosse  sentito  leso  da  un  atto  deirunione,  avrebbe  pernie». 
di  Lire  contro  di  questa  ; la  legge  francese  del  1884  ha  quanto  meno 
difeso  l’operaio  escluso  dalla  società  contro  la  perdita  della  quoU 
‘ di  partecipazione  alla  cassa  di  soccorso.  Per  questo  inotii  o la  le^  . < 

! .ione  tedesca  cercò,  a partire  dal  187(i,  di  separare  le  casse 
I P le  casse  funerarie  dalle  casse  delle  unioni  operaie.  .\lla  Uni  a,  non 
! 4 potrà  far  a meno  di  segnare  al  potere  punitivo  di  tutte  queste  asso- 

1 ciazàoni  certi  limiti  e di  accordare  ai  condannati  e danneggiati  d.  .s 

; certe  azioni  contro  i loro  atti  ingiusti  e in  risarcimento  dei  danni  sof- 

I ferti-  nel  (inai  senso  già  decisero  in  Francia  i tribunali.  Certo,  tutto 
nuesto  ineoiitrerà  forti  opposizioni  e toglierà  ai  sindacati  una  parte 
; Ma  lo  Stlito  non  può,  alla  lunga,  tollerare  una  giu- 

f Szione  penale  privata  senza  esercitare  su  di  essa  un  certo  con- 
' trollo  • essi  ha  per  secoli  cercato  di  porre  dei  freni  alle  proscrizioni 

' e alle’scomuniclie  della  chiesa,  delle  corporazioni,  delle  maestranze 

‘ del  e associazioni  di  compagnonaggio.  Ed  alle  nuove  manifestazioni  di 

1 ulto  geiiire,  quando  esse  non  si  contengano  entro  i ristretti  confin 
' dell’innocuità  - e già  oggi  non  vi  si  contengono  e tanto  meno  yi  si 

i (I  terranno  quanto  più  esse  si  iliffonderanno  e diventeranno  piu  potenti 

; " lo  So  lion  polrà  assistere  con  indifferenza  se  pur  non  vuole 

: lasciar  aperta  la  strada  ad  una  specie  di  anarchia  e al  diritto  del 

’’"\Sdacati  le  leghe  fra  imprenditori,  le  unioni  operaie  che  saranno 
in  L Srr.dcnnosciute  dallo  Stato,  i cui  statuti  si  conformeranno  in 

avvenire  alle  condizioni  normative  da  questo  ^4^“^ 

! cui  deliherazibni  saranno  in  avvenire  riconosciute  dallo  Stato  come 
’ iventi  carattere  giuridicamente  obbligatorio,  dovranno,  come  i Comuni 

; Tle  iL  iSzioni  d’arte,  essere  soggette  al  controllo  di  organi  superiori 

1 *'  ^^27.  — Le  associazioni  fra  imprenditori,  le  Camere  di 

j conciliazione  e i Tribunali  arbitrali.  - .Vbhiamo 

sione  più  volte  di  accennare  come  conseguenza  necessaria 
■ inazione  di  unioni  operaie  fosse  la  formazione  di  unioni  o leghe  f.a 

i imprenditori.  .4  queste  unioni  fra  imprenditori  dohhiamo  ancora  \ol- 

’ aere  ora  in  particolare,  uno  sguardo  e vedere  come  esse  siano  sorte  e 

I mi  lle  sia  sta  a la  loro  azione.  Esse  rappresentano  una  coneen  razione 

li;  forze  simtL  a quella  che  rappresentano  le  unioni  operaie,  an  i 
! in  parte  molto  più  forte;  ma  esse  dànno  anche  la 

venire  a trattative,  ad  accordi,  di  assicurare 

come  pure  delle  decisioni  emanate  da  organi  di  arhitrato  eletti  dalle 
parti  o noiuiiKiti  (I  uffivio. 
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Tre  si)eeie  di  associazioni  o sindacati  industriali  si  sono  formate 
in  questi  ultimi  tempi,  specialmente  dal  1875  al  1900;  1»  associazioni 
di  imprenditori  che  si  proponj^ono  di  agire.  neH’interesse  della  loro 
industria,  sugli  organi  politici,  sullo  Stato,  suiramministrazione  sul 
1 arlameiito,  di  promuovere  una  determinata  politica  doganale,  tribù- 
aria,  ecc  ; associazioni  che  si  propongono  di  dominare  il  mercato 
1 prezzi,  di  dirigere  la  produzione,  cioè  i simlucati.  i « carteììi  » ì 
« tr, ish  » : organizzazioni,  che  stanno  alla  pari  colle  gigantesche  società 
jier  azioni,  coi  loro  monopoli  di  fatto  o di  diritto.  Queste  due  specie  di 
associazioni  industriali  saranno  sempre  tentate  di  fare  anche  della 
politica  operaia;  e quanto  più  esse  saranno  vaste  e bene  organizzate 
con  tanta  piu  forza  potranno  farla,  tanfo  più  facilmente  avranno  ii 
sopravvento  su  unioni  operaie  deboli  o piccole.  Entrambe  queste 
specie  di  associazioni  hanno  la  loro  forza  in  una  massa  ponderosa  di 
interessi  comuni,  in  grandi  entrate;  i Umts,  nel  possesso  di  capitali 
tnganfe.schi  : tutto  ciò  le  pone  in  grado  di  avere  impiegati  buoni  e forti 
all  opera  e di  affermarsi  con  un’azione  energica.  Pur  sempre,  però  il 
centro  di  gravita  della  loro  azione  non  sta  nella  politica  operaia,  coinè 
e a dirsi  della  .P  specie  di  associazioni  di  imprenditori,  di  quelle  cioè 
che  SI  formano  essenzialmente  sotto  la  pressione  degli  scioperi  e nèu’ini 
tento  di  agire  di  conserva  nella  conclusione  e nel  foggianiento  dei 
contratti  di  lavoro.  Lo  sviluppo  di  queste  associazioni  fu  lento  diffi- 
cile, impedito  a lungo  dalla  diversità  degli  interessi  economici’ delle 
singole  intraprese;  gli  imprenditori  non  hanno  quel  sentimento  di  soli- 
.larieta  di  elas.se  die  hanno  i lavoratori;  solo  la  necessità  li  costrimre  a 
|»oco  a poco  ad  unirsi  ; e runione  fu  dapprima  solo  locale  e .solo  più  tardi 
divento,  per  determinate  industrie,  nazionale.  Ciò  avvenne  primamente 
in  Inghilterra.  Le  associazioni  dei  proprietari  e dei  lavoratori  delle 
miniere  delle  contee  di  Northumberland  e di  Durham  sorsero  nedi 
anni  dal  tS03  al  18/0;  le  a.ssociazioni  dei  filatori  del  Lancashire'si 
strinsero  in  nn  associazione  generale  solo  nel  1887.  L’industria  indese 
delle  macchine  non  ebbe,  fino  al  1896,  che  as.sociazioni  locali  In  Francia 
SI  formarono  sindacati  più  nell’ industria  mediana  che  nella  grande 
industria.  In  Germania  i risuscitati  sodalizi  di  mestiere  (Innnnaon) 
sentirono,  essenzialmente,  in  più  modi  di  essere  organi  della  politica 
operaia  ; altre  as.sociazioni  locali  di  imprenditori  sorsero  in  -ran  nu- 
mero, come  leghe  di  resistenza  alle  pretese  degli  operai,  solo  negli  ultimi 
L.  anni  ; in  fi'iaiidi,  ma  pur  .sempre  locali,  sindacati  esse  si  unirono  solo 
negli  anni  dal  1896  al  1900  a Berlino,  Amburgo,  ecc.  Pur  sempre,  però 
la  loro  azione  .sociale  vuole  es.sere  considerata  non  isolatamente  ma 
in  ciinnessione  con  quella  delle  due  prime  categorie  di  associazioni 
1 ulte  (pieste  associazioni  vogliono  e devono  anzitutto  cercar  di  pro- 
iiuunereg  1 interessi  degli  industriali;  quindi, generalmente,  esse  sono 
dapprima  leghe  d,  resistenza  e di  dife.sa;  esse  e le  grandi  intraprese 
giganlesche  si  ritiutaiio,  spesso  a lungo,  di  Iraftare  cogli  operai  da 
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Diri  a pari  e sono  molto  difficili  nel  riconoscere  in  terzi  i legittiiiii 
lappresentaiiti  degli  operai.  Ma  a misura  che  la  costituzione  delle 
unioni  operaie  si  va  migliorando,  a misura  che  alla  loro  testa  'fillio 
uomini  di  tatto  e istrutti,  anche  dove  la  preiwteiiza  capitalistica  e 
assoluta,  dove  le  unioni  operaie  meglio  organizzate  non  si  avventurano 
a scioperi  — come,  ad  esempio,  nei  rapporti  colle  grandi  compagnie 
ferroviarie  americane  — si  giunge  a poco  a poco  ad  ottenere  che  le 
parti  vengano  a trattative  e si  usino  reciprocamente  dei  riguardi, 
locchè  giova  a rimuovere  abusi,  a migliorare  il  rapporto  di  lavoro. 

Ma  prima  di  farci  a considerare  questo  stato  di  trattative  e di  mutui 
riguardi  noi  dobbiamo,  in  connessione  con  quanto  abbiamo  detto 
intorno  ai  contratti  di  tariffa  (v.  sopra,  ^8  20Ó,  ;106),  spiegare  perchè  gli 
accordi  collettivi  intorno  ai  contratti  di  lavoro  diventino  necessari  e 
come  un  tempo  tali  accordi  fossero  sempre  opera  dell’autorità,  come 
^olo  la  esagerata  dottrina  della  perniciosità  di  ogni  immistione  dello 
Stato  abbia  eliminato  e reso  difficile  la  valida  azione  interinediatnce 
che  un  tempo  spiegavano  a questo  riguardo  le  autorità. 

In  tutti  i tempi  i lavoranti  in  una  stessa  azienda  domestica  n in 
uno  stesso  sUibilimento,  come  imre  gli  operai  addetti  ad  aziende  vicine 
dello  stesso  genere,  reclamarono  condizioni  di  lavoro  eguali;  essi  si 
vedevano,  si  parlavano,  e un  trattamento  disuguale  era  sentito  come 
una  ingustizia  : essi  volevano  lo  stesso  salario,  le  stesse  condizioni 
di  lavoro.  E ciò  anche  riuscivano  ad  ottenere,  ora  mediante  dibattiti 
e ncraziati,  ora  mediante  statuti  corporativi  e urbani,  ora  mediante 
ordinanze  sul  lavoro  dei  contadini  e delle  persone  di  servizio,  regola- 
menti dell’industria  a domicilio.  Quando,  nel  medioevo  e ai  tempi  del 
dispotismo  illiiininato,  una  questione  sorgeva  intorno  a siffatte  condi- 
zioni del  contratto  di  lavoro  estendentisi  uniformemente  a intieri  gruppi 
di  persone,  si  aveva  come  naturale  che  il  Consiglio  della  citta,  la  polizia, 
<rli  organi  del.  Governo  facessero  da  intermediari  o addirittura,  con 
decisioni  sovrane,  a cui  entrambe  le  parti  si  confermavano,  creassero, 
in  base  alla  situazione  delle  cose  eil  alTequità,  ordini  nuovi  rispon- 
denti ai  tempi  ed  alla  concezione  giuridica  dominante.  Certo,  attuare 
decisioni  sovrane  contro  la  volontà  degli  interessati  tornava,  quando 
trattavasi  di  grandi  masse,  diffìcile  pur  alla  onnipotenza  di  un  tederico 
Guglielmo  I.  Il  presidente  camerale  Hille  scriveva  da  Berlino  essere 
affatto  impossibile  incarcerare  migliaia  di  operai  iiannaiuoli. 

Quanto  più  grandi  diventavano,  in  questi  ultimi  tempi,  le  aziende 
industriali,  quanto  più  gli  operai  della  stessa  professione  venivano, 
da  luogo  a luogo,  fra  loro  a contatto,  tanto  iiiù  tornava  difficile  il  sod- 
disfare questo  bisogno,  anche  oggi  naturale,  che  ad  operai  eguali  sia 
fatto  un  trattamento  eguale.  Nel  riguardo  formale  {xii  la  difficolta  di 
soddisfare  questo  bisogno  fu  resa  ancora  straordinariamente  maggiore 
da-d’  insegnamenti  della  teoria  alla  moda,  secoiulo  la  iiuale  lo  Stato 
e fé  autorità  non  debliono  occuparsi  del  mercato  e dei  prezzi,  e cosi 
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neppure  dei  salari  e delle  condizioni  del  lavoro;  dall’ offerta  e dalla 
domanda,  attraverso  alle  convenzioni  individuali  ed  alla  libera  con- 
correnza, sarebbe  risultato  da  sè  uno  stato  di  cose  felice  ed  armonico. 
Si  la.sciò  che  si  sguinzagliassero  l’uno  contro  l’altro,  senza  nessuna 
organizzazione,  senza  nessun  tentativo  da  parte  dell’autorità  di  inter- 
j)orsi  fra  essi,  i due  grui)pi  di  interessati,  die  avevano  entrambi  acqui- 
stato coscienza  di  sè,  che  entrambi  erano  pervasi  da  un  i.stinto  acqui- 
sitivo egoistico  motto  più  forte  che  non  fosse  un  tempo  e che  dovevano 
trovare  il  loro  assetto  in  una  tecnica  nuova  e in  forme  nuove  di 
esercizio.  Xe  dovevano  risultare,  in  sempre  maggior  misura,  grandi 
attriti,  grandi  lotte  e una  grande  incertezza  del  diritto. 

Presto  o tardi  si  dovette  vedere  che,  tenendo  questo  modo,  si  faceva 
falsii  straila.  Sempre  più  urgenti  diventavano  due  bi.«ogni  che  volevano 
es.sere  soddisfatti:  bisognava  anzitutto  creare,  per  la  decisione  delle 
controversie  intorno  al  vigente  diritto  del  lavoro  e intorno  ai  contratti 
di  lavoro  conchiusi,  organi  speciali  che  prontamente  e con  poca  spesa 
le  risol ves.sero;  l’opera  dei  tribunali  ordinari  è,  in  quasi  tutti  i paesi, 
cosi  lenta  e costosa  die  il  rimandare  ad  essi  gli  operai  equivaleva, 
per  (juesti,  ad  un  diniego  di  giustizia  che  ne  accresceva  in  modo 
pericoloso  I astio  e il  malanimo:  — si  doveva  poi,  per  le  controversie 
generali  fra  imprenditori  e operai  intorno  ai  contratti  di  lavoro  futuri 
ed  al  loro  costante  adattamento  alla  tecnica,  allo  stato  del  mercato  ed 
alle  crescenti  esigenze  umanitarie  e di  salario,  creare  forme  tipiche 
di  negoziati,  intermediari,  istanze  che  facilitassero  l’accordo,  e in 
certe  circostanze  emettessero  giudizi  arbitrali. 

.VI  primo  bisogno  fu  data  soddisfazione,  in  Francia,  coi  « Consigli 
di  probiviri  » {Conseils  de  prud'hommes),  creati  già  da  Napoleone  I 
con  competenza  locale  e imitati  in  diversi  paesi,  come,  ad  esempio,  nel 
Melgio  e nella  Provincia  renana;  in  Inghilterra,  mediante  piccoli  tri- 
bunali arbitrali  elettivi  per  diderminate  industrie,  creati  in  comune 
dalle  associazioni  e formati  dei  due  loro  segretari  e di  pochi  rappre- 
sentanti eletti  (joint  committev)-.  istituzione  imitata  anche  in  altri 
paesi.  In  Germania  la  decisione  di  tali  controversie  fu  a lungo  afiidata 
agli  organi  comunali;  ma  poi,  dal  187:i  al  1900,  si  diè  opera  a creare 
« 'Pribunali  industriali  » (Geirerl>efiericlife)  locali  che,  divenuti  numerosi 
dappoi  la  legge  del  r>3  luglio  1800  (emendata  con  quella  del  :ì0  giugno 
1901),  e formati  di  operai  e di  industriali  sotto  la  presidenza  di  un  fun- 
zionario, fecero  molto  buona  prova,  risolvendo,  ad  esempio,  nel  1890 
07..').")0  controversie.  Nel  llelgio.  davanti  ai  30  Conseils  de  pnidlioiiìmre 
si  portarono  7872  conlioversie. 

•Molto  più  arduo  è l’altro  problema:  quando  una  controversia  ha 
condotto  ad  uno  sciopero;  quando  trattasi  di  dare  un  ordinamento 
nuovo  e unitario  alle  condizioni  del  lavoro  per  grandi  aziende  e per 
intiere  industrie;  ([uando  a tale  riguardo  stanno  fra  loro  di  fronte 
concezioni  fondamentali  divei-se  intorno  al  rajiporto  di  lavoro,  intorno 
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al  tempo  di  lavoro,  alla  legittimità  delle  pretese  circa  il  salario,  ai 
sistemi  di  retribuzione;  quando  dall’ esagerazione,  dall’ odio,  dalla 
sovreccitazione  dei  sentimenti,  dal  solletico  di  far  sentire  la  propria 
forza  deve  esser  fatto  uscire,  per  centinaia  e migliaia  di  interessati,  vili 
ordinamento  nuovo,  un  accordo,  die  deve  tornare  accetto  a tutli  gli 
imprenditori  e a tutti  gli  operai  e da  ognuno  di  essi,  individualmente, 
essere  approvato  — allora  viene  ad  esser  posto  un  problema  estrema- 
mente  arduo,  a risolvere  il  quale  si  lavora  da  una  generazione. 

Potrebbe  sembrare  die  tutte  te  ditticottà  verrebbero  ad  essere  rimosse 
quando  si  creassero  senz’altro  tribunali  arbitrali  di  Stato  che,  sentili 
gli  interessati,  risolvessero  le  controversie  con  decisioni  aventi  forza 
obbligatoria.  Ma  questa  soluzione,  introdotta  senza  nessuna  transizione 
e senza  die  le  due  parti  siano  in  alcun  modo  organizzate,  presuppor- 
rebbe che  lo  Stato  possa  imporre  alle  nostre  grandi  intraprese  certi 
altari,  certi  prezzi,  una  certa  somma  di  produzione;  che  tutti  i salari 
possano,  dal  potere  di  Stato,  essere  determinali  ; die  si  abbia  un  mezzo 
per  costringere  migliaia  di  persone  ad  accettare  e seguire,  per  setli- 
mane  e mesi,  le  decisioni  di  siffatti  tribunali  arliitrali.  Insomma,  quel 
partito  presupporreblie  corti  arbitrali  in  sommo  grado  savie  ed  onni- 
scienti e che  nel  tempo  stesso,  meglio  dei  più  geniali  direttori  di  banca 
e di  sindacali,  fossero  capaci  di  dominare  collo  sguardo  la  intiera 
economia  nazionale  e mondiale  e quindi  fossero  in  grado  dì  dirìgerla. 
K cosi,  per  questa  strada  non  ci  si  può  mettere  senz’altro;  o almeno, 
essa  non  è praticabile  che  in  certi  punti  e dopo  una  certa  lunga  pre- 
parazione. 

Vuoisi  per  intanto  tenere  ben  fermo  die  qui.  secondo  il  nostro 
diritto  e la  nostra  costituzione  politica,  secondo  il  costume  e le  con- 
vinzioni degli  interessati,  trattasi  di  libere  decisioni  dei  singoli  impren- 
ditori e dei  singoli  operai;  che  ([uìndi  solo  liberi  accordi  fra  i due 
gruppi  possono  approdare,  ai  quali  almeno  determinale  trazioni  delle 
due  parti,  e cioè  le  frazioni  aventi  maggiore  intluenza,  abbiano  ade- 
rito. Una  volta  giunti  a questo,  o presto  o tardi  i riluttanti  saranno, 
moralmente  e di  fatto,  costretti  a partecipare  ancli’essi  all’accordo.  La 
via,  lunga  e diflicile,  per  giungere  a questo  sta  nel  fare  in  modo  che 
gli  interessati  siano  indotti  dapprima  a ricorrere  volontariamente  ad 
uttici  di  conciliazione  e a tribunali  arbitrali,  e così  tali  istituti  vengano 
creiiti  o dagli  interessali  stessi  o dallo  Stalo  coll  incaiico  di  teneisi 
a disposizione  degli  interessati. 

Nell’un  caso  come  nell’altro  trattasi  di  organi  formati  di  un  egual 
numero  di  rappresentanti,  eletti  o nominati,  degli  operai  e degli  impren- 
ditori, esercitanti  il  loro  umcìo  sotto  un  presidente  imparziale,  eletto 
o nominato.  Gli  « Uffici  di  conciliazione»  (hoards  of  condì  taf  ion)  sono 
organi  che  hanno  solo  per  iscopo  la  volottfaria  conciliazione  delle  due 
parli;  gli  ufiìci  o «Tribunali  arbitrali»  (hoanìs  of  arbifrafiou)  sono 
o!*gani  che,  ove  la  conciliazione  non  riesca,  pronunziano  un  lodo  sui 
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punii  controversi;  la  sentenza  viene  eseguita  ove  le  parli  si  siano 
in  precedenza  contrattualmente  obbligale  a conformarvisì  ; nel  caso 
contrario,  essa  viene  pubblicata  (»er  agire,  mediante  la  pressione.della 
puliblica  opinione,  sulle  parti.  In  Inghilterra,  Mundella  e Ketile  ave- 
vano, fin  dal  I8G5,  creato  di  tali  boards  per  certe  industrie;  leggi  dei 
ISO  e del  lS7tì  dovevano  favorire  il  movimento.  Nelle  grandi  industrie 
di  (‘sportazione  del  ferro,  del  carbone,  del  cotone  si  riusci  anche  a 
creare  tribunali  arbitrali  volontari  permanenti,  nei  quali  spesso  perso- 
naggi eminenti,  non  appartenenti  air  industria,  pronunziavano  lodi 
che  da  entrambe  le  parti  organizzate  venivano  riconosciuti  ed  eseguiti. 
Questi  tribunali  arbitrali,  per  quanto  in  tutti  gli  altri  paesi  se  ne  rac- 
comandasse riinitazione,  in  nessuno  raggiunsero  linora  lo  sviluppo  da 
essi  raggiunto  in  Inghilterra.  Ed  anche  in  Inghilterra,  sotto  rimpres- 
sione  della  violenta  ripresa  delle  lotte  sociali  negli  anni  1889-1900,  la 
lede  in  essi  si  è alquanto  indebolita,  senza  che  però  la  loro  formazione 
e razione  loro  cessiissero. 

Negli  altri  paesi,  dove  le  lotte  del  lavoro  erano  gravi,  ancor  ])iù 
si  cercò  di  apportarvi  rimedio  con  leggi.  Negli  Sfati  UttiU\  Stati 
hanno  ricorso  a questo  mezzo,  però  senza  quasi  alcun  successo,  alTin- 
tuori  del  Massachusetts  e di  Nuova  York.  — In  Francia^  la  legge  del 
•il  dicembre  189;2  autorizzò  i giudici  di  pace  a intei  venire  facoltativa- 
mente, su  richiesta  delle  parti,  nelle  controversie  di  lavoro;  ma,  anche 
<pii,  il  successo  non  fu  gran  cosa.  — In  Germania,  una  funzione  analoga 
di  mediazione  facoltativa  fu  dalla  legge  del  29  luglio  1890  attribuita 
ai  tribunali  industriali  |>er  ciò  che  riguarda  i contratti  di  lavoro  da 
farsi.  Non  si  può  negare  che  in  un  piccol  numero  di  grandi  città,  dove 
i giudici  industriali  erano  personalità  eminenti,  aventi  in  particolar 
modo  le  attitudini  richieste  per  ruffìcio,  Tistituto  non  abbia  fatto 
una  certa  buona  prova  ; ma,  del  resto,  il  successo  non  fu  grande. 
Di  fronte  a questi  esigui  risultati  dei  tribunali  arbitrali  volontari,  non 
si  cessò  di  reclamare  la  istituzione  di  tribunali  arbitrali  obbligatori, 
alle  cui  sentenze  sia  data  esecuzione  dallo  Stato. 

Abbiamo  già  detto  quante  difticoltà  incontri  riiumediata  e prema- 
tura istituzione  di  questi  trilmnali.  Ma  sono  pur  sempre  difticoltà  che 
si  possono  superare.  Ai  tribunali  arbitrali  obbligatori  sarà  fatto  in 
avvenire  un  sempre  maggior  posto  e,  col  tempo,  essi  porranno  fine 
alla  più  jiarte  degli  scioperi  e delle  serrate.  Allora  sarà  avverala  la 
profezia  di  Uodbertus  che  verranno  tem[)i  civili  in  cui  non  si  compren- 
derà più  come  lotte,  ([uali  (fucile  che  si  combattono  oggi,  fossero  per- 
messe e le  funzioni  sociali  a prò  della  collettività  potessero  a libito 
venir  sosfiese.  Ma  questi  tempi  sono  amora  molto  lontani,  e nè  la  sop- 
pressione della  libertà  di  coalizione,  nè  la  imposizione  di  sentenze 
arbitrali  a quelli  che  non  vogliono  saperne  sono  le  vie  che  condur- 
ranno alla  Terra  [iromesstX  della  pace  sociale.  Bisogna  prima  creare 
lentamente  le  condizioni  che  rendano  |K)SsibiIe  la  conciliazione  volon- 
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■ P l'-u-cettazioiiP  (ielle  sentenze  arbitrali  ; solo  allora  organi  arln- 

‘■“'f  7e’"vssociazioni  sia  di  imprenditori  sia  di  operai  debbono  syi- 
. 7 Hi  u i nermanenli  ben  coslitniti  e,  possibilmente,  a s.nda- 

;iTn7fés^  rieonoseere  I 

“in  l-li-ili  operai  e riguardare  i loro  eomitati  direttivi  come  autorizza  i 

“ r :;x;.rr  i x 

'rf  Ei  E:,r  li 

"SS 

melilo  può  venir  lavoiito  anclie  (laii  „ 

X a ,cU  'Tià' 



,a.f07.mll  t.a  le  .lue  pei  lu  ^ ^ ,„|,|,,e„„t„„li 

.......l 'r  ;r 'ir'ir 

più  importa  imn  e ' he  le  parti  vengano  ad  un  accordo. 

xr  ixfi  r n" -r'ixx:;;;:  ^ 

gl!  imprenditori  crederanno  di  abbassarsi  venendo  a trattative,  s.u 
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veneta Imente  iiecessiirio  elu;  il  presidente  sia  una  persona  autorevol<- 
estranea  alte  parti;  (pianto  più  il  contlitto  è ■nave  tanto  più  questa 
persona  dovrà  essere  altolocata,  savia,  versata  nel  diritto  e rotta  a}<li 
aflari,  dotata  di  modi  amabili.  (Ihe  poi  essa  appartenga  airindustria. 
non  è ci()  tdie  per  |)rima  cosa  si  ricliieda  : ogni  presidente  di  valore 
si  fhetterà  in  poco  tempo  al  corrente  dei  fatti;  bensì  l’essenziale  si 
è che  abbia  molta  penetrazione  e il  dono  della  persuasione,  che  sia 
destro  nel  trovare  ciòxdie  unisce,  neireliminare  ciò  che  divide,  a met- 
tere innanzi  ciò  che  è giusto,  ciò  che  è economicamente  possibile.  Dove 
si  interviene  con  leggi  sui  Iribunali  arbitrali,  loro  còmpito  principale 
è quello:  1»  di  designare  ad  arbitro  l’uomo  fatto  per  tale  ufficio;  di 
fissare  le  forme  di  trattazioni'  itelle  vertenze,  osservando  le  quali  più 
facilmente  esso  può  venir  a capo  it’iina  conciliazione.  La  legge  tedesca 
del  1890  ha.  per  le  grandi  città  e pei  conflitti  non  molto  gravi,  trovato 
nel  giudice  industriale  (Geivei-hcricìder)  e nei  suoi  assessori  le  persone 
più  adatte  per  far  da  mediatori  di  conciliazione  e da  arbitri,  ma  per 
conflitti  gravi,  come  per  lo  sciopero  del  porto  di  Amburgo,  questi 
organi  non  bastano:  in  casi  di  conflitti  di  questo  genere,  l’Utlicio  impe- 
riale deirinteriKi  dovrebbe  poter  nominare  a intermi'diari  dei  ministri, 
dei  presidenti  di  Camere  di  commercio,  grandi  capi-partito  II  Con- 
cilnttioH  Ad  inglese  del  I89(i  ha  dato  al  Ministero  del  Commercio  la 
possibilità  di  liberamente  studiare  i conflitti  di  lavoro  e di  formare, 
per  la  loro  risoluzione,  uHìci  di  conciliazione  e di  arbitrato,  preponendo 
ad  essi  le  per.sone  più  atte  a dirigerli.  K il  risultato  fu  buono. 

La  usuale  divisione  del  procedimento  in  una  fase  di  conciliazione 
e in  una  fase  di  arhitrato,  quale  invalse  nella  jiiassi  inglese  ed  è pre- 
vista nella  più  parte  delle  leggi,  colla  pronuncia  della  sentenza  arbi- 
trale solo  quando  la  conciliazione  fallisce,  è nella  natura  delle  cose 
Ma  la  distinzione  è più  di  forma  che  di  sostanza,  in  (pianto  anche  la 
sentenza  arbitrale  ha  forza  ed  efficacia  duratura  solo  quando  l'ssa  si 
iene  ad  una  linea  di  mezzo  a cui  le  parti  già  si  sono  di  molto  acco- 
state,  ma  che  non  .sono  ancora  in  grado  di  spontaneamente  aitottare 
Nelle  industrie  ingle.si  dove  .[iieslo  iirocedimento  ha  già  dietro  a sé  un 
passalo  e le  parti  sono  ad  e.sso  educate,  si  crede  oggi  di  poter  tare  a 
meno  di  arbitri  e di  sentenze  arbitrali.  La  parola  d’ordine  è:  non  più 
aroitrato,  ina  riej^oziati  e conciliazione. 

Ordinariamente,  il  procedimento  di  conciliazione  è atlidato  ad  un 
organo  piuttosto  locale  e distrettuale  ed  il  procedimento  arbitrale  ad 
un  organo  nazionale  o centrale;  e ciò  è a dirsi  cosi  di  organi  libera- 
mente e etti  dalle  parli  come  di  molli  organi  stabiliti  dallo  .Stato  \1 
novero  dei  pruni  appartengono  gli  organi  costituiti  da  parecchie  grandi 
industrie  inglesi  ed  americane,  ipielle  dei  tipografi  tede.scbi,  ecc.  Gli 
accennati  accordi  dell  industria  americana  delle  macchine  del  17  marzo 
e 10  dicembre  1900  a cui  parteciparono  :{  miliardi  di  dollari  di  capi- 
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„„  e 100.000  Sl^nf 

dappnucipio  naiiliaoO  . ,i.,u.,  u-oii  Trade  Ansociaito»  — 

imllirfiial..  ma  le  iiulimlrlo.  Il 

,„vedeaud.’..e»nn^^ 

motivo  edappulutto  < personalità  del  paese, 

e ad  esserne  ^ ^ e . g^  - visto  interve- 

,.„ne  si  vede  negl.  S Li U ,,e  .mssioni  locali,  i ric-ordi  delle 

nire  lo  stesso  presiden  alcun’eco  nella  sentenza  arbitrale, 

passate  lotte  non  c jjj . è e per  rarl.itrato  devono  sempre 

;5.  I crifen  per  la  v‘"'< dell  offerla  e della 
essere  Ivatl.  dal  seno  esa  „,.anizzazioni,  dello  stato  in  cui 

domanda,  della  <>i  deH’attiludine  sua  alla  concorrenza, 

si  trova  al  monmnlo 

della  possibilità  di  si.stilmi  ^ ^ .li.maiida  si  bilanciano,  quanto 

tanto  più  ‘ W ^ Lbe  se  anche  siano  fra 

meno  disuguali  sono  le  i,  ,o„dliarle  sarà  pur 

-bn;  : he  nma  pane  o rama  ffin-ia 

p.,,.,  , temere  dalla  delle  con- 
essere pili  facile,  perche  non  , t prezzi.  Dove  queste 

eessioni  coiLseiitite  agli  «ipe'^  j.^mstrie  di  esportazione 

condizioni  non  ncorioiio,  cu  persuadersi  die  nei  iieriodi 

del  commercio  mondiale,  gh  (ipeiai  ( devono  fave  dei  sacrifizi. 

,,„.1,„  „„  essi  1„  e ,leue  s,m 

|■imlnsll■m  ' s„|„.e,m,.  Ss,  in  ssifniio  » Km'i.l. 

l'orme  (Il  esercizio,  (le\  e..  . i <^le}xU  ìmpremlitoiT 

,.,„„„l„,„enli  ndln  Vminn,  .U-l  ,r„  ,,Jce.o  ■.il.'- 

isa ^ •X’ 



poco  a poco  la  sua  .,l  u\iì  o a!  inciu».  intorno 

Quando  la  ìld  salaru».  alla  inaK^noro  o minor  durala 

alla  mafjgiorcommoit  alle/*  inai  ncr  uomini  ragione- 

,W  lavoro,  li  venire  all  nn  ' , Ìsìiln/.l.mi  e |h'Ì  |irinvi|n. 

voli,  voal  ilirivilc  vinne  II»  ...  m ,„.l 

v:.,:r"i.ro  ■" 
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siii^-nlerì  in  liase  ai  quali  devono  essere  determinali  i salari.  A ra-ion.. 

-.rwIauTin?  Inghilterra  le  decisioni  dei  tribunali 

d lo  i I facilmente  accettate  dove  imiiren- 

t^e  : ‘Ideilo,  adesempTò. 

Uie  1 s.  laii  do\essero  variare  in  corrispondenza  delle  variazioni  dei 

Si,  ■“"ire  i,,v.„  Z',™» 

o\e  i?ta\ano  di  fronte  priììcipi  opposti,  quello,  ad  eseiiinio 
della  comunsuraziorie  salari  ai  prezzi  di  venditi  qudlo  delir^^^^ 

cano  in  df.finm.  ■ (pieste  questioni  mettono 

>po,  HI  dttinitna,  ai  sentimenli  ed  alle  idee  di  giustizia  da  cui  srii 

nomini  .sono  .sempre  con  parlicolar  forza  dominati  ^ 

il  so  tr^'  queste  idee  e tulli  gli  i.leali  morali,  che  formano 

in'  o-  ì indtw^^^^  in'oeedimento  di  conciliazione  edi  arbitralo,  devono, 
in  0^111  iKlustiid,  HI  ogni  pae.se,  penetrare  alla  fine,  con  una  ceri- 

nm  a.  ..elle  s ere  .legli  i, ile.-, «sali,  .ilio.-.,  I„  c....elli„zi„.,e  Jive.it.  ,ù 

-•i.it.»n 

_ Il  contrasto  si  mostra,  ancor  oggi,  in  parlicolar  modo  acuto  oliando 
1 rappresentanti  degli  operai,  neirintere.s.se  dei  salari  c delle  altre  con- 
dizioni del  lavoro,  pretendono  di  aver  voce  in  ciò  che  ri^  i ir.ir  .i 
estensione  e 1 metodi  della  produzione.  Ancor  oggi  imesbi  pielsu 
oftende  la  piu  parte  degli  liii|)renditori  e dei  loro  rappresentanti  in 
.....de  d.e  per  essa  ,.p.„  i„,es„  viene,,  vessare.  ,,l  ....ehiZiTZ.lli 
le,,li  operai  fanno  di  questo  punto  un  m,/i  me  Uiuqere.  Eppure  in  questi 

"Zs r ••  - « "™  i!-.'.iaii’,ii  ;s 

q esto  lentie,  in  tempi  di  conginniure  sfavorevoli,  rintranre«i 

,"Z  h ' ""  Zèr!.  IIZ; 

zione . Uno  dei  piu  grandi  proprietari  di  miniere,  sir  (Jeor-e  Elliot 
piopose  ])er  1 indu.stria  carhonifera  inglese,  tale  partilo  nel  periodo  dì 
I epressione  degh  anni  iNPit-lsPO.  E recenlemeute,  in  parecctde  dcn^ 
md  .Ine  inglesi,  lurono  da  .Mr.  E.  .1.  Sn.ilh  forniate  delle  co.s'ddetle 
« Alleanze  » cioè  sindacati  industriali,  che  colle  unioni  operaie  .si  ohhli- 
^ IO  contra  lualmenle  a teiieie  Paltezza  dei  salari  in  clirrispondenza 
co  I altezza  dei  |.rezzi.  Il  piano  fu  escogitato  dagli  indnstrialif  che  ipia 

Lo  simhLir’';'!  per  ratforzare  cJi  i 

loio  sindacati,  (di  impremblori  si  obbligano  ad  assumere  .solo  onerii 

apparlmienli  airunione  consociata  col  loro  sindacato,  e gli  openii'a 

^ll^m,d,?‘  i “ Z parte  ,lel  sindacato; 

leirii  ,,  "U'ntenere  prezzi  di  vendila  giusti  e 

e^iltimi  ed  un  certo  ininiino  .li  j.rolilto  e nel  tempo  stesso  a rem- 

aie  i salari  secondo  i prezzi  .li  vendita  ine.bante  premi  sui  salari 
inalkiia  praticati.  Ogni  anniento  .lei  prezzi  delle  merci  deve  in  a v ve- 
li ' quali  vi  acconsentono  solo  .piando 

Il  eonsumo  e cosi  I opportunità  di  lavoro  non  ne  vengano  ad  essere 
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Mia'inyf'»  che  si  soiio  formate  si 

.Ne«,u„.  .ielle  * '"ZZ  quella  ehe  qui  »i  H eosli- 

f.ii..ra,  sciolta,  l.ielm.u.  .l.ee  c liflicio  .11  coiieiliasio.ie.  ...a 

;;,„u  „o..  è una  ,»ee  -.  svZp..  ‘1"«>“  “T 

una  permanente  comunione  di  ^ ^ iuipreiiditori  di  grande 

/.ione  è l\us^dJÌle  so  o con  op  industriali,  senza  l’aiuto 

i)erspicacia  sociale,  in  tei  \nvhe  sul  continente  non  man- 

.,1  operai,  difficilmente  si 

ino  tèntativi  di  questo  della  piccola 

i„duslria  del  « intendevano  a qualcosa  di 

, -011111116  dei  ppi  organizzazioni  si  riuscisse  a 

simile.  L’essenziale  >'Uiei  i • upjie  congiunture  esercitano  sui 

„„„,e.,,re  r.u/.l....e  ul.'  'f ‘.'"w  .!  «,>«  «■  Uetm.,,.  ul«r.  d.e  l- 

,„.e,,,,i.  cui  culari,  culi..  ' «I  S I 

^liito  alcssu  lH,tl-ct.lic.  ‘ ullo.a.  nelle  .lellbe.-.i- 

ceuc.  jella  formaz.oiie  <1.  t.ili  g^.i  ai  cal.i.-i  .lovrel.iM, 

Ciuui  mlorno  alie  c„e.«  . . Xvrr<i.'.u...S'u  .11  Slal... 

intervenire,  con  voto  dehbew  • però  colla  imitica. quale  va 

i.  Se  lutto  questo  e ancora  molto  c .1  ^.oiontari  una 

oggi  dappertutto  iiivaleiido,  deg  i per'’uu  certo  tempo.  Nessun 

cosa  si  raggiunge  : la  quiete  ^ lavoro  puf)  valere  per 

accordo  collettivo  mtoriio  a _ aeterminalo  tempo,  per  ff,  U, 

sempre,  ma  ognuno  polla  | ai  certi  lunghi  termini  di 

.lisdelta.  Cosi,  una  revisione  l'cn^^I^a  di  lali^co  ^ ^ 

stessi  organi  elie  hanno  la  pnn  . contralti  di  lavoro  col- 

aa  sè.  Nell’ardita  legge  „ui  sono  risolnbili 

,,,„vi  ù U1..1.Ì1ÌI..  <i.u  .i“X;  ; " n..wi...™»>- 

in  ogni  tempo  sn  ‘l'’"  Y Ì\,.a  di  llvoni  colleltivi  registrali  presso 
la  durala  massima  ; \„clie  le  regolazioni  del  salario  minimo 

la  Corte  suprema  e di  .1  Vittoria,  disposte  dagli  uffici 

che  vengono,  nella  colonia  ‘ i-e.-to  tempo,  al  pHi  pcv 

delle  singole  industrie,  sono  fatte  - | che  bauiio 

anni.  La  legge  del  '“  Yir.levouò  osserva 
provocalo  una  decisione  ai  luti  ale,  ne  preavviso  di  00  giorni 

^"""7  ’Zu  1 Le  le^^^  fe  'evale  ameri.  aiia  del 
innanzi  alla  scadenza.  La  '“^1^  fi  leresinli  piO  «taU 
1"  giugno  180S  SUI  conffiUi  ‘ .de  irbilrale  a cui  eiilramhe  le  parli 

la  sentenza  pronunziata  dal  • àngoli  interessati  deh- 

ahhiauo  hdlo  appello,  im  f r!"  dL^òodo  e,  volendo  poi 

1)0110  rimanere  in  servizio  almei  1 moriii.  11  concordato  con- 

ahhandonarlo,  devono  jino  (giugno  IHOO)  prevede  una  revi- 

elnso  nella  iiulnslrm  Y'  ‘f  Y,,i„nn.)-  iiessnu  arresto  delle  eoslrnzioni 
sione  aiiiinale  dei  patti  nell  a (..^nmissione  di  eoiiciliazioiie  della 
può  essere  ordinalo  prima  che  la  (A)mmi.s.oiu 
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indii^lria  e,  in  appello,  il  tribunale  industriale  abbia  pronunziato  come 
.«.co  di  conciliazione.  Quando  tali  accordi  riescono,  .sempre  si  cem, 
< I fai  SI  die  le  parti  si  obblighino  contrattualmente  a non  ricorrere 
allo  sciopero  o alla  serrata  prima  che  le  Corti  di  conciliazione  o d’arbi- 
lialo  siano  state  adite  e abbiano  spiegata  la  loro  azione.  Dove  si  è 
a (jues  o [lunfo,  gli  scioperi,  in  massima  parte,  scompariranno.  Questo 
legarsi  per  un  certo  tempo  importa  una  rinunzia  temporanea  condi- 
z.onata,  «ni.rattuale  agli  scioperi  o alle  serrate,  con  le  viene’  i L 
la  via  agli  arbitrati  obbligatori.  ' 

à.  (Ionie  già  fu  accennato,  rarbitrato  obbligatorio  fu  introdotto  con 
s c(e.s.so  nella  .Nuova  Zelanda  colla  legge  del  1S!)4.  stata  in  .seguito  pei- 

"""  i tentativi 

a ti  dal  8.)0  a 1!»0()  di  leggi  congeneri  andarono  complelamenle  fal- 
lii. .Viictie  nella  Nuova  Zelanda  la  legge  del  1894  incontrò  viva  oppo- 
sizione da  parte  degli  imprenditori,  che  ora  però  sono  ad  essa  com- 
pletamente convertili.  La  -Vuovarxallesdel  Sud  e l’.lustralia  occidentale 

’""Re  della  .\uova 

/.eianda.  yuesta  dispone: 

Ogni  unione  operaia  di  7 membri,  ogni  associazione  di  induslriali 
ed  ogni  sinL'olo  imprenditore  può  portare  (pialsiasi  controversia  di 
buoio  davanti  airUffìcio  di  conciliazione  del  suo  distretto.  Questo 
utlicio  e composto  di  rai.presentaiiti  eletti  degli  industriali  e de-li 
operai  ; se  nessuna  elezione  è fatta,  i membri  deirufTicio  sono  nominali 
de  1 Oovuno.  Una  volta  che  la  coiitrover.sia  si  trova  portata  davanti 
.11  ufficio,  qua  siasi  sciopero  e qualsiasi  serrata  è vielata  sotto  iicna 
di  mia  multa  di  .-,0  lire  sterline.  L’ufficio  ordina  la  comparizione  del- 
altra  par  e,  procede  a minute  imiagini  e propone  un  accomodamento 
pu  un  determinato  Icmpo.  .Se  raccomodamento  è accettato,  esso  è 
eoa  tivauiente  esecutorio  tino  a.l  un  nuovo  accordo  o ad  una  nuova 
sentenza.  .Se  1 accoinodameiito  è re.spinto.  rufficio  esprime  la  sua 
oimiione  sui  termini  in  cui  le  parti  dovrebbero  accordarsi  e l’affare 
pilo  in  seguiito  venir  portato  davanti  alla  Corte  arliitrale  centrale 
composta  d,  un  giudice  dalla  Corte  suprema  c di  un  imprenditore  e di 

(^.1  sta  Corte  decide  secon.lo  equità  e coscienza,  ma  può  anche  rifiutarsi 
di  decidere.  Se  decide,  la  sua  den-sione  viene  incorporata  con  ipielledel 
trilHinale  supremo  locchè  è possibile  fare  anclie  per  ogni  tarilfa,  per 
ogni  lontiatto  collettivo  di  lavoro  liberamente  stipulato.  Ciò  ha  per 
c«.n.seguenza  Hie  l’accordo  viene  ad  aver  forza  esecutiva  per  il  teiilp', 
pu  un  tu  stipulato,  corrispondentemenle,  lino  ad  un  nuovo  accorilo 
<»  una  nuova  .sentenza  arbitrale. 

(Ili  imprenditori,  che  da(iprima  avevano  a.ssuiito  contro  la  legge  un 
t egguamento  ostile  e .li  stida,  a poco  a poco  vi  a.leriron.,  pienanSife 

l i vrJ^  '“'ot'o  e i danni  dei  conflitlì 

lavoro  .scomparivano  e d altronde  il  direttore  deH’intrapresa  aveva 
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he  industrie  in  cui  non  vi  erano  unioni  operaie,  coiiispondent 

Inéille  ù'  «.i  ..nloui  » i nù  (.ueva.u.  «|.|.ell»  agl. 

uffici  di  conciliazione  e di  arbitrato.  \ iMn.  la  l-i  reo'o- 

Ove  si  aergiunga  die  nella  colonia  australiana  di  Uttoiia  la  le^o 

i'r  “ '::.r 

il  miniino  dei  salari  e le  condizioni  del  lavoio  in  modo  che  se  e 
può  ottenere  coaltivameiile  rosservanza  — non  m 
es.ser  possibile  rimuovere  in  lai-gbissiiiia  misura,  per  ..p^ 
vit-i  il  n.uicolo  che  i conllitti  di  lavoro  scoppino  in 

re'ul  àie  .lice  l aula.-e  .Iella  legge  .lei  IS'a»  .iella  S....V..  /.ela...U.. 

Mr  'iJeve-  |»T  la  li.iecila  ci  ...Ile  il  tavore.lel  |h.|...1.i,  ....  |.ieei.le..l 
iiella  lli.le  iirl.ilii.le  ce.U.ale  i..s..I»-riil.ilc  e la  f...l..lia  .1.  a.  eie 
|.  I'..  .ei.l..  elle  eee.m.lava  il  ii.ovi.l.eiilo;  a.l  ....  l».|."le  e'"  > lee-e 

U 1 . ...I  ..eeeltarlo, ......  ix.lrel.l.e  ....  tale 

,.,„„.‘e  ai 'a. I.ii.a, »*..»  el.a  -a'-  I»  I S I- 

....«liluile  corti  a..|.ie....'  a.lalle  e el.e  .|.......o  a * 

mente  rappresentate  adisce  rufficio.  anche  1 altia  dehha  H 
La  Novelli  te.lesca  sui  tribunali  arbitrali  e la  riforma  progettata  in 

‘^■■"^^^^leti,l:tr;^ò^n.portanti,  da,  cui  regolare  e 11.111  intei - 

rotto  au.laindito  dipen.le  la  intiera  economia  nazi.male 
, • 1 iipi  lr*mr)ortì  t?  coiiuuiii'uzioui  G lo!^»uicl 

^ (leiraciiua),  oì  si  potrebbo  risolvere  a creare  ^ 

Ogni  .Oli  jj  , ,j  ,ii  couviliazi.mee  di  arbitrato  l.i.ali 

essere  portata  dav..nti  ‘-li  .led^ione  .lei  tribunale  arbitrale 

.>  centrali  da  costituirsi  all  uo  » . La  Itcì.  ioi^^_  ,ituazi..ne 

.e  iiKU.  ! .,j  |.'i„ebèlasentenzaarbitralehavigore,nes- 

Iir  ild^n mzl^lld'lavo^  poter  aver  hiog.,.  U legge  tVd. 

rale‘ americana  del  1“  giugno  1898  si  è messa  pt>r  questa  via.  La  iiost  . 
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proposla  va  al  <ii  là  delle  leg^i  vigenti  in  parecchi  Stati  australiani 
solo  nel  i)unto  che  riguarda  la  creazione  da  parte  dello  Stato  di  rap- 
piesentanze  legittime.  Del  resto,  condizione  per  avvicinarsi  ad  uno 
stalo  di  pace  duraturo  sarebbe,  naturalmente,  una  legislazione  che 
favorisse  la  libera  formazione  di  unioni  operaie. 

228.  — Risultato  finale.  — V'ediaino  di  brevemente  riassumere 
ancora  ciò  che  in  questo  capitolo  abbiamo  esposto.  L'assistenza  dei 
Iioveri  si  sforza  da  secoli,  coll’opera  della  Chiesa,  delle  associazioni, 
del  (^omune  e dello  Stato,  di  tenere  a galla  gli  individui  economica- 
mente più  deboli,  l/assicurazione,  organizzata  dappoi  i secoli  X\ìl 
e X\  III  per  le  classi  superiori  e mediane  e in  questi  ultimi  cento  anni 
per  le  classi  inferiori,  trasporta  i danni  e le  iatture  individuali  più 
gravi  su  grufipi  e corpi  sociali.  La  mediazione  pel  collocamento  del 
lavoro,  imperfetta  come  negozio  privalo  e come  istituzione  di  class**, 
solo  col  venir  commessa  ai  Comuni,  ai  loro  consorzi  e ad  organi 
centrali  diventa  un  mezzo  atto  a chiarire  le  condizioni  deirolferta  e 
della  domanda  sul  mercato  del  lavoro  e a restringerne  le  oscillazioni. 
Solo  le  unioni  operaie  danno  alla  classe  lavoratrice  una  organizza- 
zione, che  la  pone  in  grado  di  affermarsi  con  vigore  nelle  lolle  pel 
saLirio  e per  le  condizioni  del  lavoro.  \ ione  in  seguilo  il  procedimento 
di  conciliazione  e di  sindacato,  organizzanlesi  dapprima  come  affare 
privato,  poi  regolato  dalla  legge,  munito  di  certi  diritti  coercitivi;  ess*) 
è destinalo  a*l  appianare  ed  attutire  le  lotte  pel  salario  e per  le  con- 
dizioni del  lavoro,  a ristabilire,  colla  pressione  della  pubblica  opinione 
e colla  forza  dei  principi  di  e<iuità  e di  giustizia,  la  pace  sociale,  a 
educare  le  due  classi  in  lotta  alla  mutua  comprensione  dei  loro  jiar- 
ticolari  e comuni  interessi.  Il  diritto  alle  lotte  di  lavoro  scomparirà  in 
avvenire,  come  un  tempo  è scomparsa  la  « faida  ». 

Trattasi  di  una  scala  ascendente  di  istituzioni  sociali,  che  sempre  più 
dànno  aireconomia  vsociale  una  impronta  diversi, elevandola  al  di  so|>ra 
delle  mere  competizioni  e delle  lotte  violente  del  mercato,  che  nel  cigo- 
lante meccanismo  degli  attriti  *'goisticì  versano  l’olio  sociale  di  ogni 
maniera  di  ausili  e di  mezzi  di  <tssfctfè’aziotiej  ridonandogli  in  tal 
modo  un  andamento  [>iù  regolare.  Anche  qui  trattasi  di  inizi  di  socia- 
lizzazione della  economia  nazionale  dal  punto  *li  vista  deirumanità, 
della  morale  e del  diritto. 

Xaturalmente,  tutte  queste  istituzioni  non  sono  facili  a creaci:  esse 
sono  tutte  molto  complicale;  es.se  non  poggiano  affatto  o solo  in  pic- 
cola parte  sulla  tendenza  acquisitiva;  non  dalla  libera  concorrenza 
furono,  la  più  parte  di  esse,  create;  il  Comune,  Tassociazione,  lo  Stato 
e la  legge,  il  funzionarismo  ed  il  servizio  onorifico  volontario  vi  eliliero, 
più  o meno,  la  loro  parte.  Afolte  cose  dovettero,  in  questi  ('ampi,  essere 
tentale  senza  la  piena  sicurezza  della  riuscita;  molli  di  questi  tentativi 
andaiono  talliti;  dato  il  diverso  stato  delle  condizioni  psicologiche, 
necessarie  per  la  riuscita,  nelle  diverse  nazioni  e nelle  diverse  classi, 


■ 
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n Si  oro-mli  in  ..uesto  campo  se  non  a tentoni.  Il  gind.z.o  sn  tutte 
"".pHe  (UveiJ  formazioni  è,  ancor  oggi,  molto  incerto,  perche,  essen- 
ti,In  ente  ci  si  trova  ancora  agli  inizi  o nel  mezzo  di  questa 
i l z nè-  e nel  diverso  giudizio  che  si  reca  dei  diversi  fenomeni  gl. 

i'oècHio  agu  inizi  ed  ai  loro  abusi  gh  * ‘ 

..  Pi  riuscite  oppure  ad  una  torma  ideale  di  la  da  a enne. 

■'  Che  V Olle' aie,  «li  eeioperi,  1 t.ll.nnali  ..  hUraU  indorimi, 

«ncoi«,  o più  e,«-cial,nenle,  ocello  ,1,  .l.b.m  «.  e ìmUu  J 

'•uè\(')lT”Tnnò  stato  che  non  rallegra  gran  fatto;  esso  non  può  durare; 
^'  uSion  pacifiche  devono  averne  ragione.  Ma  le  otte  sono  a 

tilìcle  inevllahili,  come  è inevilahile  l'elevars.  negl.  ^ 

-oJiv/x  di  classe  come  è inevitabile  il  iirodursi  di  molte  ces.  a 
/.ioni  dèi  lavoro  inconsulte.  Solo  rorganizzazione  professionale  e sin- 
d-icale  può  rendere  di  nuovo  « rarjionevoìe  » 1 odierno 

niiò  educarlo  ad  entrare  pacificamente  nella  odierna  socieU  p 
r Sriièzione  dei  suoi  capi  cui  esso  old.edìsce^  S<do  ^le  sc^  a 
•di  dà  (niella  disciplina,  qneirordine.  quello  spinto  di  f...tellanz. , 
miell-i  coscienza  di  classe  che  sono  necessari  per  dominar.'  quei  foi 
ientimenli  e quelle  forti  passioni,  che  imperano  in  (p.esle  .-lassi,  e ao  - 
.TPi-P  verso  obliiettivi  raggiungìbili  le  loro  sperairze  socialisti. h... 

" ^«^^^1.111  gli  operai  sono  capaci  .li  formare  unioni  operaie  e 

indeclinabili  esigenze  sociali  dei  noslii  tempi. 

nroduttìva  .rella  classe  lavoralrice,  Inlle  le  .lescritte  ..st.tnzioni,  pe 
.manto  compucate  e costose, 

forza  “ compdizione  fra  le  nazioni, 

!“  P-an.:*;:;^^^  vantaggi  ...I  gramle  peso  avrà  il 

v^cri  qlmle  di  ess'e  sia.  nel  campo  di  queste  istituzioni,  pu.  progredita. 
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9-  Il  reddito  e la  sua  distribuzione. 

Il  profitto  deU’imprenditore  e la  rendita,  il  reddito  del  capitale 
^ e il  reddito  del  lavoro. 

T.-ori;i  dal  reddito:  Oltiv  A.  Smith  e John  Sti  aht  JIii.l.  vedi 

S.peci,ilmeiite:  Hicakdo,  Pniiriiiìex  of  imìifical  enmomn  «ii<!  tii.mth>ii  (Prili- 
eipi  di  eeononiia  po  itica  e di  imposta),  1817  (nella  Itihìiofccn  tMI'Kcoiiu- 
»o,y|o  sene  I,  voi  XI).  tradiiz.  tedesca  di  Uaumstahck,  18117,  e le  sue  Volks- 
II  ti  l„cìmpiiche  ki-hiiilentiitini  (Spicfrazioni  econoinico-sociali),  18.‘i8,  e Hkhmaxx 
‘Jndfxinifsciinftlirhe  riiteisiiiliiniiiPii  (Studi  di  economia  di  Stato),  183i.  — 
. cHMou.EH.  !,ehre  toni  Kiiikomnidi  (Teoria  del  reddito),  nella  XeUschrift  fììr 
d/e  f/m/mmle  della  scienza  di  Slato).  ISfi't.  — 

lotosi  Kit  .l'ar  /.e/o-c  vnm  Kiiikomnieii  (Sulla  teoria  del  reddito),  nei  .hihrliiiclier 
An/,onn/oAo»oa,/f  ,„„ì  Sfnfigfik  (Annali  di  economia  nazionale  e di  sta- 
tistica) di  (.oxiiAD,  eoe  serie  I,  voi.  X (1808).-  Koi.lìKim  s,  Ziir  Jieldiihfin,,, 
Ilei  siinaìeii  kmije  (\  chiarimento  della  questione  sociale).  187ó.  - P Lkkoy- 
IlE.AUUKf.  Ks.sai  sur  l„  répnrlifinn  ,lcs  ricliesses.  1881  e edizioni  scffuenti.  — 
U.  .\tu\KH,  Dfis  II  eseii  lìes  AViiAom»ic«.s- (L’essenza del  reddito).  1887.  — lo  lias 
hiiikiiiiiiiieii  (11  Heddilo),  neW  irniiiìieiirteihiich  iter  Stati Isiinsseiisrlmfleii 

•id  1.10(1.  l'iì.  .1.  XErMAXX,  nriiiKÌÌaiieii  ih-r  VoìksieirfsrliafMeìire  lììasì 
Iella  leoria  econoniico-social,-).  |8S0.  (ìehi.auh,  Itoiìberfiis  Lehre  roii  tier 
lienliijei,  I e,  tei  unii  ih-s  Xatioiiaìeiiikoiiinieiis  (Teoria  di  Itodhertiis  delTodierna 
distri huzioiie  del  reddito  nazionale),  nella  Allijemeìiie  ■/.eitiiiitj  (Gazzetta  uni- 
\eisale)  del  i ottolire  — .1.  Woi,f,  Soeiaìisniiis  unii  kniiifaìisfisrlie  (leseli- 
' «"‘-‘'«l'siiio  e rordiiianiento  capitalistico  della  società), 

i-7i:  . (l’niK-ipi  |■ondamentali).  1,  llriinillii,,en  ilei- 

\ oihwnn  fseit/tft  (Bnsi  df^lla  ('(Hmoitiia  socìah^),  1.  170-171),  ISO^.  Heitz 

lite  lirnnilsiUce  tìer  Kiiikimiiiieiisbililiiiiii  in  ilii  er  ueseltirlilliel'ien  Kiitii  irkeiiinà 
(I  principi  della  tormazioiie  del  reddito  nel  loro  sviluppo  storico)  180.5 
Ki.KI.xwaeohtku  llas  Kinkniiiinen  nini  seine  \erleiliiii!i  {W  reddito C la  sua 
.hs  rilmzionc).  1800.  - .Mitiiofk.  Die  ri.lksirirtseliaftlielie  Verteilnni,  (La 

\r  M',  ?i''"r'''  '•‘•""".'"'«"■«'"•ì'''-)-  naiiilbiieli  Ilei-  poliliselien  Oekono.nie 
sewé  I II  vór  Xi")"""''  '''  "'■'•''BKim  (nella  Hiblioleet,  ilelf  Keonninisla, 

Profitto  dell’iiitrapreiiditore:  Maxoou.t,  Die  Lehre  rom  rnlerneliinerae- 

trinili  Teoria  < el  prolitto  dell’intrapreiiditore).  18.-,.-,.  Lassam.e.  llerr  lìastiat- 

.•^ehnhe  VOI,  Mi^  okoiwiniselie  .liiìiiiii  (Il  si-nor  Hastiat-Schulze- 

.v7  - Pesche, ..  riilernehiiieri,ei,inn  (11 

p Olito,  del  inlrap 

.tu  hit -11,111  \itlkerki, lille  (Memorie  di  Einolofjia).  3,  1870.  Schakfki  e 
haiulatisinns  nini  Su’ialisniiis  (Capitalismo  e socialismo),  I,S70  e 1.S7.S.  7 
lEli.sTOlUF,  Die  Lehre  rom  riileriiehinerneirinn  (Teoria  del  prolìtio  delTiiitra- 
preiidlt.ue).  l8o,.  --  h,..  Vnlernehiiieriieieinn  ( Prolillo  delTinlraprendilore 
imi  Uamlirofferhuch  (UizionarM»  iiuimiah*)  smxitalo.  F.  A Waikkh 

Ihp  tmars  (La  oncsiione  dei  salari),  1870  e tSllI  M\taj.\  /Vr 

! niernehiner, Ideili,,  i\\  profitto  deirinlraprenditore).  I88L  (i„„zs  Die  Mire 
I om  ! nternehmeriideinn  (Teoria  del  iirolitto  dell’  intraprciiditore  ) 1,884  — 
UlHMIMiHAlS  /M.V  r„td„eh,ne„.  ,l„s  ri,le,„ehiner,ieieii„i  s.  ir.  (L’ illtra- 
piesa,  ,1  pmlitio  dell  intrapren.Iilfire,  ecc.),  1,8,80.  _ .Ma usuali.,  Priiieiples  of 
heononues  (Irim  q.i  .1,  economia),  nella  DibUoteea  tlelf kA-onomisia,  svv\e  IV 
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voi.  IX,  parte  3X  - 

itehnninff  {Lo  sviluppo  stoii  fi^tfsirhpu  lieiche  (Annuario  di  lejiisla- 

sulla  rendita  della  terni  ij'suM’applic  .lei  eapitale  alla 

Oli  appliration  of  capitai  o „„t,„.y„n,l  proiiress  of  reni  (Inda- 

nltu^a  e'' sllr  progréL,  della  rendita),  181-'.  (nella  Biblioteca  ticl- 
^rine  sulla  natura  e s \ iìi^.^hdo  Prhtcipleti  of  politicai  ecouomp  atal 

rEconomtsta.serxe  IL  voi.  ).  ....  |-  j,,, posta),  1SI7  (nella  ìiihìtofpca 

,i„atio„  (Principi.  P^' ThUxe Staat  in  Bemi  auf 

(UlI'Kcoiiomista,  sene  11,  voi.  . )■  Stato  isolato  in  rapporto  all  a^rri- 

,.„,niicirtscMft  unti  of  irealth 

coltura  e alla  economìa  Hoffmans.  Ueber  tlie  irahre 

(La  dislrilmzione  della  ’ Kapitaleineiitiim  (Sulla 

Natur  unti  liesttiuniuini  'ler  ^e,i  derivanti  dal  suolo  e dalla  proprietà 

vera  natura  e des  inazione  ^ 1,830.  e nella 

del  capitale),  «'*>>7  f ^ ",iu  di^S  1843.  - Cakev,  The 

Saniniluiiii  kleiiiei  Schriften  i ....ysoto  il  presente  e l'avvenire),  184,8. 

rendila  della  terra  nei  suoi  sociali  a v.  Kìrehmann) 

bertus,  I?,V  iieaica  <1er 

lett.  “2‘e  d*,  l^>0  t L . . ^ ^ [uterpsseii  utif  detteli  der  idtnfjcn  \olk\s~ 

iotd  dett  anucbltchen  hoofhkt  tilt  ^ preteso  conllilto  dei 

klasseu  (Sulle  rendite  < >;;;?PXe  uSr^^c.'tsc/iWfl  fbr  tlie 

loro  interessi  con  quelli  dell,  •‘'[r  . scienza  di  Stalo)  di  Tubinga. 

del  valore  e della  rendita  della  teir  . ..<^rario  di  Halle),  — 

wii'fschofflickeM  Insfthds  (Memorie  {kKat^verhultiiisse  a.  .s.  a*,  ftebat 

ScHAEFFLE,  Theorie  f'’  /''^T  '^'^neória  dei' monopoli,  ecc..  con  contributi 
Beitriifien  nir  (,iuiitlrentenieli  ( Bfken’s  Dotinieiitieschicliie  tìer 

alla  teoria  .Iella  ren.lita  della  ‘ ^11;-^':^;;^  ''  11.  „e  Beau- 

(irumìreute  (Stona  tbigmalic.  • ^ ^TTEH,  '/-ur  (iriiiiilreiifentlieorie 

LiELi,  La  propriete  et  la  lejiie,  > ■ . Jahrbucher  fiir  Xatioiiaìokoininiie. 

unti  Stalistik  (.finali  ( _ ,entlita  toiiiìiaria  e 

Elstek  ecc.,  7 In  liiulL  tiella  proprietà  capitalistica, 

la  Siiti  elisione  iialuiaìc,  ••  ’ ,'i...,,i,„nbuiiii  Veriealliiini  unti  \oìk- 

188<),  SU  cui  V.  LEXIS,  nel  J ?';^^'7'Si7one.  di  amministra- 

sicirtschaft  ini  di  Scumoller.  I,8tl4.  pag.  ->t(3. 

zi.ine  e di  eonomia  sociale  lu  1 P * Xalioiiaìokoiuie  (Indagini 

- Leskr,  ndpt'sorìuutifPit  (ìeoHOK,  Prourcss 

sulla  storia  dell  economia  ISSI  (nella  lìibìioteca  ileìfKcoHotuisfn, 

ir'/,irsc/,e,..i,  ecc.,  .li  K Bie  '»•  iiicartlo-Tliiiiieiiscliei,  liruinl- 

.lellalem.  .li  BicardoeTimnen). 
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(Rivista  perla  scienza 

« 1 < tato)  (Il  rubmjja,  iHiK).  Wy(;odzinski,  Bo<ìettr/fùrmer  (Hiformatori  della 
erra),  nell  Ifandworferbitch  tler  iaftaatsivisseascltaften  (Dizionario  mannaie 
. elle  scienze  di  btato).  2^  ediz..  StkinbrOck,  Kotnuckehnn,  fler  Preis^ 

ftefi  stfulft^chrn  unti  himììivheH  InwmhiìunbesitseH  in  Unìle  a.  .s.  ir.  (Sviluppo 
dei  piezzi  della  proprietà  immobiliare  urbana  e rustica  in  Halle  ece  ) I*)(I0 
Ke4uma  del  suolo  urliano:  Auvou),  Zar  (ioHvhichte  <ìes  Khje^lhimsh^den 
deutscheu  MHtUen  (Sullo  sviluppo  della  proprietà  nelle  città  tedesche),  1801 . 
,y-.,  ***^*';>.f*'®  Wohmitiusiìof  (La  moderna  penuria  di  abitazioni), 

— I OHKMANX,  Die  VebermìkerHuu  der  nutikeu  Oroassmdie  a.  »! 
(L  eccesso  di  popolazione  delle  ^^randi  cillà  antiche,  ecc.),  1884.  — D/c  Woini- 
tniqsHot  der  dntiereu  Klassen  iu  de,dseheu  Grosssfddten  (La  penuria  (ii  al»i- 
tazioni  delle  classi  povere  nelle  mirandi  città  tedesche),  nelle  Schriffet,  de^ 

(.Memorie  delTAssociazione  per  la  politica  sociale), 
voi.  \\\  e XXXI  (1880),  e le  VerkfnidfinujeH  (Discussioni)  dell'Associazione 
stessa.  voL  X.VMII  (18,S7).  - Ai.usox,  aro,nuìre»d,s  in  Phifadeìphia  (Le 
M mille  del  suolo  a rdadelha),  1888.  — Aliìrrcht,  Die  \Vohnini(f.sn(}f  in  den 
^ro.s>WoV  /cu  nnd  die  Mifteì  ^n  ihrer  AtdHiffe  (La  penuria  di  al.itazioni  nelle 
grandi  citta  e i mezzi  per  ripararvi),  1801.  — Ebi-rstadt.  Stddtisehe  Boden- 
fraaeii  (U  (luestione  del  suolo  nelle  città),  IS',4.  - Hau.oahtkx,  Die  kom- 
mumtle  itesfe,,ern,,,,g  des  ,mvei;Heufe„  in  KiH/laml  (L’imnosla 

comunale  sull  incremento  di  valore  non  };uada}rnato  in  liifjhilterra)  189il  — 
AUI,  \olGT,  Grnn, Dente  nnd  \Vohnnnr,sfm<,e.  in  He, din  nnd  scine,,  Vuiorten 
(La  reni  Ita  del  suolo  e la  (|uestione  delle  nliitazioni  a Berlino  e nei  suoi 
sobDorfrhi),  t.mi.  — .Vene  l'nfersnrlinnue,,  iiher  die  WolinuniisDutie  (Nuove 
indagini  sulla  (|uestione  delle  aliilazioni),  nelle  Schriften  des  Ve,-eins  fib- 

ÌTv  r 'uuì  per  la  politica  sociale),  voi.  .XCIV. 

(Discussioni)  .leir.àssociazione  stessa, 
01.  .\L\  Ut  (l.M)-J).  _ Itencht  nbe,-  de,,  seehsfen  internntionaìen  Wohnnnns- 
ko„!„-ess,n  lhisseldo,-f  Jnni  J002  (Uelazìone  sul  VI  Congresso  internazionale 
sulle  abitazioni  di  Dusseldorf  del  jxiugno  1ÌI02),  l!li)2. 

Materiale  storico  e statistico  sulla  distriliuzione  della  riccliezza  e del 
reddito  sulla  rendita  della  terra,  ere.:  Statistica  del  reddito  in  Inghilterra 

(<>l'm‘  di  Uavenant),  II,  pag.  18i  (1771)  e 
Sfnf,st,sche  Monnfssrlinff  (Hi vista  mensile  di  statistica),  voi.  Nili  (1887) 
jiag.  o8(j.  — /toi/en.  „,„i  }•:,■(, .,„i  (.^„olo.  lavoro  e prodotto)  nella  tlistò- 

risiile  pohtisrhe  /.eitsehrift.  (Bivista  Storico-politica)  di  Ha.vkk,  voi.  1 (l«;ì-2).  _ 
SCHIJBKHT,  Stiitistisrhe  Ileni  feiìnni,  nnd  Vei-i/leichnn,,  fiidietvr  Znstdnde  n,it 
de,-  (reijenn-aid  fiir  die  Plorine  P,-enssen  (Giudizio  e comparazione  statistica 

m.  n *7  presenti  per  la  provincia  di  Prussia), 

mila  Zeìtsrhrift  des  \ere,„s  fiir  denisrhe  Sfafisfik  {lUvìsUi  delfAssociazione 
perla  statistica  tedesca),  voi.  1 (1817).-  1„.,  Sfafislische  Da, steli,,  ,„j  der  fort- 
selintthehen  hnlinckelnnn  der  Landn-D-tschaft  n.s.  ,e.  in  der  Piorim  Prenssen 

n. s  (bsposizioiie  statistica  dello  sviluppo  e dei  progressi  dell’agi-icidtura.ecc. 

nella  provincia  di  I russia.  ecc.),  nell’.Irc/i/c  fiir  Pmidesknnde  der  preussischen 

: P‘‘'’  <lt*l  pm*se  della  Monarchia  i.russìana). 

ol  1\  (I8.>(|).  M.vcArLAY,  IDsloì-i/nf  Enaland  (Storia  d‘lnghilterra),18i,S.l,S.ó.-) 

L.  un  Lavkku.xe.  Prono,,, iemale  ,r.i„,,leter,;\etr..  18.50  e seg. (nella  Dii, Doterà 

JiSJ.  1800  (nella  «i/diolcw  succitata,  serie  II,  voi.  II).  - E.noei.max.n,  Do, len- 
70  CISC  n«f/  l.nterrei-kanf,  mit  besonderer  linrksirttt  auf  Srlitesien  (I  prezzi  della 
teira  e la  vendita  dei  prodotti,  con  particolare  riguardo  alla  Slesia),  18.59  — 

.1.  BuncKHAiuiT.  hnìfni-iler  Denaissanre  {La  cultura  del  Rinasciinento),  1,800 
c ediz.  successive.  — Mkitzkn,  Urknwleu  srltlesisrlier  Diirfer  (Uocuiiienli  dei 
illaggi  della  8lesia),  180;J.  — In.,  Der  Dotti;,  nnd  die  laniDrirtsrliaffliclie 
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• I suolo  e le  condizioni  agricole  dello 

V,.,l„ilt„isse  ,ìes  p, -e,, ssisr  ien  .8  ««<  • ( j Sntionaì  inrome 

/>/e  &«cOn.xsedc)-K/cL  ^ Oeiriinposta  classi- 

,n-e,,nsisrhe„  Slaate  (I  . . ,,,.Lsi;ino)  nella  Zeitsrhrift  des  preussi- 

licata  sul  reddito,  ecc.,  >i‘‘‘ " " ‘ . ell  Ùnicio  prussiano  dì  statistica),  1808. 

Pie  Fn-ueb,,t.sne  der  pre,,ss,srhe  . jj  ,■  ..stimazioni  deiriiuposta  di 

sia!U)),iiell\-IràeiVer/-r(>Hiu/(l-Vmic^^^^^^  )-  (Consitìtenza  e dislribu- 

,les  Volkse.D,ko,n„,en„  \n.r  pia  SS  m l.s7i-IS78,  1879.  - U-.. 

zioue  del  reddito  nazionale  . elio  p^ussia  nel  187!|). 

prf>utisiiichf>s  \olksoiiikonnnei  ( f^tntistik  (Annali  di  economia 

„,ì  Jahi  biirUer  far  ^^c.!  sÌiÌe  V-,  voi.  XXXIV  (1879). 

nazionale  e di  statistica)  di  o.  ■ . j reddito  nazionale  in  l’russia 

in.,  Prenssisrhes  " .{fi,  serie  ’k  voi.  V (188-2).  - lu., 

nel  1881).  nei  Jahihiicì,,^  ! 1!,^  Lkmi  dcx \olkseinko„„nc„s  in  (h-ossb,  i- 

\'e,-iinilern„fien  in  >ler  Ziisani  ,i,.i  reddito  nazionale  nella  Gran 

(Variazioni  nella  „„d  K,dtnrijesrt,icl,te 

Bretagna),  nella  ' civiltà)  di  Facoher, 

(Bivista  trimestrale  di  economia  . y des  Voìkseinkomniens 

mt.  - 1».  i..  p™.™.  m 

in  Preufisen,  ’ ’’  . . />«*■  Voìksfinkoininen  ttn 

Sassonia  e nella  Vm  rèddito  nazionale  nello  Stato  prus- 

l,fe,.ssisr,,...,S^^^^^  and 

3 "nnall  di  economia  nazio.mle  e ^Jì 

Uks9).  - Laveleve.  Ifaurienltn^  77ko  U kmézzi  di  vendita'  e di 

iter  Lundijiiter  in  'èk-hwerin  dap  177U).  nei  Deitriine  rnr 

affitto  delle  terre  nel  ^..1  trihuti  al.  economia  nazionale  del 

Sationalbkonoinie 

Mecklemhnrgo).  voi.  IX(  . - j condizioni  linanziarie  della  et  a di 


Mecklemluirgo).  voi.  della  città  di 

Dase,  XI  V and  -V  t - J ; (U  -d.zmn.  1 ^ ^ 

Basilea  nei  secoli  Xl\  e X\).  i!''  • ^.,.,.,4  ..oltivata 

Inniles  in  G,-ossl,e,so,jlnn,  ^ 'i"-'-  <irossl„-r.oi,tn,n 

nel  granducato  di  ^ di  Assia),  voi.  XX  (1880). 

Desse,,  (Coulnbuti  alla  . ^ ,ie,-  Landirirtscliaft  anf  lìen 

- Goxte  Gortz  Urisherg,  D,  nelle  tenute  del- 

G.  tv.  Galera  ,„  der  EinkonintensD-ner  in  Sarhsen 

niaiiuover.  1880.  — Bohmert.  • dell'imposta  sul  reddito  lu 

JS75-JS82  i,n  Ve,-ide^,  collak'.ssia)u^  Zeits.-l„-ift  des 

2s:;k.::tàG:Làe;iho;aas,B^ 
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{ivi,  IS9B),  IS75-ltSB4  {ivi,  189")),  189(^1900  {ivi,  1901),  — Kvtjehnisse  <ìer  Krhvh- 
uìiiiPki  iibvv  iiie  La(fv  (ìer  Latìfìtvivhchaff  im  G rosshersofftiuii  lìatìen  (Hisul- 
tali  (lei  rilevamenti  sulle  condizioni  deira^ricoltura  nel  Granducato  di  Haden). 
1S8:L  — HfiHerìichv  Zufifdiìtìe  in  fìnttsehìand  (Le  condizioni  dei  contadini  in 
Gerinania),  nelle  Schriffen  dea  Vvreins  fiir  Sociafpoìifik  (Scritti  (lelTAssocia- 
zioini  per  la  politica  sociale),  voi.  XXIl-XXIV  (188.-I).  - Max  Schippke,  l)as 

ìittffìvr$ie  Kìend  (La  miseria  moderna).  188:ì.  ~ Das  Konigreirli  M iirfonthrrft, 
(Il  regno  del  4Vurteml>erg),  I8K4.  — Hkisig,  llistorische  EììUvÌrke1nu<j  rler  ìanrì- 
ìvivtscUnftUehen  VevìinUnisAe  anf  den  Schaffyotsckischen  (riderkompìexen  in 
PrvHssitich-SrhUsien  (Sviluppo  storico  delle  condizioni  agricole  sui  complessi 
dì  tenute  di  Schagflbtsch  nella  Slesia  prussiana).  1884.  — v.  Roschmann- 
Horbuho,  Der  Bodemvert  Oestevveicìis  (Il  valore  del  suolo  in  Austria),  nella 
*S7a//s^'.sWie  Monafsschviff  (Rivisla  mensile  di  statisti(*a),  1884,  pag.  ól7  e segg. 

Fovii.lk,  Le  morreìleuìent  (Lo  sminuzzamento  del  suolo),  1885.  — In.,  The 
ivealfh  o/" /■Voare,  efc.  (La  ricchezza  della  Francia,  ecc,),  nel  Journal  of  (he  lioìjaì 
slafisfivaì  Sovieiy  ((ìiornale  della  Società  Reale  di  statistica),  1893.  Levi, 
Wayes  and  parniiiya  of  fhe  tvorkiiìy  cìassfs  (Salari  e guadagni  delh*  classi 
lavoratrici),  1885.  — Lamprecht,  Denfsrhes  Wirfschaffsleben  ini  MiffelaUer 
(La  vita  economica  tedesca  nel  medio  evo),  quattro  volumi.  I88(i.  — Krhpb- 
unyen  iiber  die  Laffe  der  bduerìichen  Landìvirte  in  sechs  Genieinden  iles 
Kbniytnins  WUrteniberf/  1S84-/S86  (Rilevamenti  sulla  condizione  dei  conta- 
dini in  sei  Comuni  del  regno  di  Wurlemberg  negli  anni  1884-1880),  1880.  — 
Losch.  Volkfivermoffen,  Voìkseinkonnnen  nnd  ih  re  Verfeilnny  (La  ricchezza  e 
il  reddito  nazionale  e loro  distribuzione),  1887.  — Serino,  Die  ìandivirtschafL 
licite  Konknrrem  Nordamerikas  (La  concorrenza  deH’agricoltura  nord-ame- 
ricana), 1887.  - Chenev,  The  ttnli-renf  ayifalitm  in  fhe  Sfate  of  Netr-York 
1839-Ì846  (L'agitazione  contro  la  rendila  nello  Stalo  di  Nuova  York  negli 
anni  1839-I84(Ì),  1887.  — Goschen,  The  increase  of  moderate  incomes  (L'au- 
mento dei  redditi  medi),  nel  Journal  of  thè  Boifal  atatisfical  Society  (Gior- 
nale della  Società  Reale  di  statistica),  1887.  — Hkil,  Besnltnte  der  Ein- 
schdf.tnnf/  sur  Kinkommenstener  in  Ueasen,  Sachsen  unti  Ilambnrff  in  Besnu 
anf  die  Kntn'ickelnny  deti  Mittelsta nden  (IVisuìtaii  della  estimazione  per  rim- 
posta  su!  reddito  neU’Assia,  nella  Sassonia  e in  Amburgo  in  rapporto  alio 
sviluppo  del  celo  medio),  1888.  — R.a<;khaus,  Knhvickelnnfj  der  Landìvirt- 
schaft  anf  den  f/rdftichen  Sfolbery-Werniyerodisrhen  Doindnen  (Sviluppo  del- 
rag^ricoUura  sui  domini  della  contea  di  Stolherg-Wernigerode),  1888. 
Skr(4EH\v,  Die  Verfeilnny  der  (ìiHer  in  einiyen  Kantonen  der  Srlnveis  (La 
ripartizione  delle  tenute  in  alcuni  Cantoni  della  Svizzera).  1889.  ì)ie  Land- 
ivirfsrhaft  in  Bayern.  Denksrhriff  nach  amtlichen  (htellen  (L  agricoltura  in 
Raviera.  .Memoria  sulla  base  di  tonti  ufliciali).  1890.  — Troinitzky,  Le  mtm- 
venient  dea  prix  dea  ferrea  en  ìinaaie  1860-1889,  1891.  - P'r.  .1.  N'ErMANX, 

Die  Stciyernnif  dea  Geyenaafzes  von  Ann  unti  Beich  in  l^reuaaen  bis  1848 
(L'aumenlo  del  contrasto  fra  ricchi  e poveri  in  Prussia  lino  al  1848),  nei 
Jahrbncher  fiir  Xationaldkonomie  nnd  Sfafistik  (Annali  di  economia  nazio- 
nale e di  statistica),  serie  3-'>,  voi.  IV  (189:2),  pag.  3(ì0.  --  In.,  Daa  Wachsfunt 
yroaaer  nnd  kleiner  Einkontmen  in  Preussen  (L'aumento  d(*i  grandi  e dei 
pìccoli  redditi  in  Prussia),  nella  Zeifachrift  fiir  die  yeaammfe  Staatandasen- 
schaff  (Rivista  per  la  scienza  di  Stato),  I89:Ì.  pag,  4f)8.  In.,  Die  Glietleruntf 
tles  Volksvermfiyena  nnd  die  Erbachaftsafeuer  u.  a.  n\  (La  composizione  della 
ricchezza  nazionale  e Fimposta  sulle  sm^cessioni,  ecc.);  Id.  id.  nnd  die  Jieicha- 
erbschaffaatener  (Id.  id.  e Fimposta  imperìab»  sulle  successioni),  nella  Social 
Praxia  (Prassi  sociale),  IX.  n.  .'14  e 41  (1900).  - Jannet,  Le  capitai,  la  apé- 

culation  et  la  finance,  189L  — Visconte  d'Acenel,  La  fortune  mobilière  dana 
Ihiatoire,  nella  lievne  dea  Denx  Montica,  del  15  aprile  IStbJ.  — In.,  ììistoire. 
èconomiqne  de  la  propriété,  dea  salairea,  tles  denrées,  eie.,  depnia  fan  1200, 
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,a.  iSOO.  d„.  .ol.n.1.  - K, 

rr.,--  01  ;l»e«t>>  Ji  O'i (on,lljtla 
ili  OideiibiiiiJ  nell’ 4 rr/n'Bio  statistico  di  Mayr.  lS9o. 

neirOldenbui-RO  negli  anni  w . j statìstica  agraria), 

roNRAi.,  Agraistatistiscke  L«tersMr/<a»9e  < e segg.).  - 

nei  Jalirbiicher  (Annali  (Contributi  alla  stati- 

STEGLICH,  lìeitiafje  fiir  ^ \ ,ies  siiciisischeii  statistiche, i 

stira  della  Propr.e  a ^g,3  _ hart^'g,  Die 

]i„rea,is  (Rivista  dell  Lftuo  sa..  addizionale  ad  Augsburg  nel 

A„i,.^b„r,jer  „„d  Volksicirtschaft  m. 

1Ì7.Ó),  nel  Jahrbiich  (li  amministrazione  e di  economia 

,le„tsche  Beici, e (Annuaiio  181)5.—  Sc.hmoli.er.  Die  Eiiikoiu- 

.ociale  deirimpero  tedesco)  distribuzione  del  reddito  ne, 

nieiisceiteiliiiiu  m de  riiistifiit  iiiteniatioiial  (le  stafis- 

tempi  antichi  e moderni),  nel  BiiUetin  ao^  succitato,  ISD.l  - Id.,  tl  «-s- 

v.,1.  l.x  (1«)  Am.., «Ieri 

cer.stehe„  nir  ui'^  „er  ceto  medio^  È esso,  nel  secolo  XIX. 

nhijciioi, linci  'f  (Che  cosa  L (Atti)  dell’VlIl  Congresso evan- 

ercsciuto  o p'gl.lll, tifine  separata.  — Neym.nbck,  Statisti({ne  iiitei- 

gelico  sociale  e in  pubblicaz  1 , rinstitiit  internatio, lal  ile 

lationaìe  iles  caìeurs  (ItKKI).  Id.,  The  (Mei. 

.stalisthine,  voi.  IX  (IS'.I.,)  e (La  dislribuzione  della  proprietà  mo- 

bnfioii  ofi>er.-<onaì  i>ioi)ejtll  > statistica!  Socieln  (f.iornale 

biliare  in  ^ is(Mi  — W IWhmert,  ib'e  miftlecen  Kìassen 
della  Società  Reale  di  statistica),  1.  • ; (-..usstddtc-  iSHO-1895  (Le  classi 

,!er  Einkoinincistenec  tedesche  1880-18>)5),  nel 

medie  nellMiupi'St»  sul  r.-<ldito  in  ^ Yolksich  tschaft  im  denfschen 

Beiche  (Annuario  d.  yoranssetzun.jc,  des  Social, .smns 

nell’ Impero  tedesco),  18.  ).  • Meyer.  Die  eraten  hrtfehntsae  da 

U ,, resupposti  del  (1  primi  risultati  deirimposta  sul 

Peraonaleinkommenafeue  ^ ^ Zeitschriff  fiir  Volkatnrtachaft,  Social- 

reddito  iiersonale  in  g^.^pomia  sociale,  economia  P''l>tica  ^ '*• 

amministrazione)  di  Mas.se,  denjenigen  der  kleinei, 

May.  Das  Verhaitniss  des  Ui  ^((  consumo  delle  masse  in 

Unte,  der  Wohìhabemen  ' palati  e dei  ricchi,  ecc.),  nel 


:'"  a' nnX"de[;:  ^mde ‘minuta,  degli  aitati  e dei  ricchi,  ecc.),  nel 
rapporto  .i  tpielio  (^lei  j-  ^ 

.fahrbiich  (Annuario)  ‘ ’ ,,„.>,,,„aie  tedesco  n 


. I is(i-)  _ in  imsdeiif.srhe  Volkseinkoinnien  ini 

.lahrbnch  (Annuario)  j'J^piiopale  tedesco  neiranno 

.Unch  die  ■IfG/crir./.c.i  (/<•.  materiali  dell’ applieazione  dell  im- 

sioni  di  statistica  so'U  " /eitschri fi  des  lire, ssisrhen  statisi ischen 

posta  c(.n.plenmntar..  ni  IVnssw.^^^^ 

lìnreans  (Rixisla  dii  i<,,,„iy<sf(ialen  (Le  tinanze  degli  Stati  tedi  i ah 
Einan^en  der  denUschen  sfaMik  des  dentsehen  Beiebes  (Rivista 

deschi),  mi.  - Mitleiinn.jen  ans  der 

trimestrale  di  stalislua  P preuasòschen  Stante:  htnkommena  unti 

Verimllimi  der  direkten  dell’Amministrazione  delle 

Enjdn^nidlssIeiierceranUign^^^^^^  Applicazione  deU’imposla  sul  reddito 
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229.  Essenza  del  reddito  e sua  distribuzione  in  gene- 
rale. La  domanda,  che  da  secoli  e secoli  si  propone  e ri|>roiione 
e a cui  non  fu  mai  pienanieide  risposto  — percliè  vi  sono  dei  ricchi  e 
j)erehè  vi  sono  dei  poveri?  — sotto  la  intliienza  della  economia  di 
scauihio  e della  economia  monetaria  e delle  teoiie  de<?li  ultimi  due 
secoli  iniorno  alla  economia  nazionale,  è diventata  la  questione  della 
distribuzione  del  reddito.  Dopo  che  |>er  lun^ro  tempo  la  teoria  si  era 
andata  occu|)ando  spècialmente  delle  questioni  speciali  della  rendila 
del  capitiile,  del  salari*),  della  rendita  della  terra,  Adamo  Smith  ed  i 
suoi  seguaci  tentarono  di  coslrurre  una  teoria  naturale  del  reddito,  che 
abliraccìasse  Tintiero  problema  nella  sua  unità,  e questa  teoria  ha 
finora  dominato  la  scienza  ed  anche,  specialmente,  il  socialismo. 

Di  alcune  delle  pili  importanti  questioni  che  (pii  si  presentano, 
al>l)iamo  già  parlato:  così,  della  distribuzione  della  proprietà  (1, 
SS  D23-l:b>),  della  rendita  del  capitale  (II.  della  retribuzione 

del  lavoro  (li,  203-212);  ora  dobbiamo,  riferendoci  alle  cose  dette, 
esprimere  le  nostre  idee  intorno  alla  questione  considerata  nel  suo 
insieme  e nei  suoi  principi  e,  in  particolare,  intorno  ai  punti  che  — 
come  quelli  relativi  al  profitto  deirintraprenditore,  alla  rendita  della 
terra,  ecc.  - non  furono  ancora  trattati. 

Comincieremo  col  vedere  come  si  sia  arrivati  alle  odierne  idee  e con- 
cezioni intorno  al  reddito  e alla  sua  distribuzione;  a ci<>  faianno 
seguito  alcune  parole  intorno  alla  teoria  naturale  del  reddito,  quale 
fu  fondata  da  Adamo  Smith  e dai  suoi  seguaci;  infine,  a questa  teoria 
contrapporremo  la  nostra  concezione  teoretica. 

«)  Do|h>  che  i fisiocrati  ebbero  fatto  dei  concetti  di  « prodotto 
lordo  » e di  « prodotto  netto  » della  economia  individuale  i concetti 
centrali  della  scienza  deireconomia  nazionale,  e deirotteniraento  di  un 
prodotto* netto  il  criterio  della  buona  condotta  deireconomia  e della 
produttività,  questi  concetti  furono  estesi  anche  al  popolo  considerato 
(*ame  un  tutto.  Gj()  veniva  tanto  più  naturale  in  quanto  diversi  indi- 
rizzi scientifici  e pratici  avevano,  nel  (*orso  din  secoli  XVII  e XVIll, 
condotto  a jiorre  la  ricchezza,  il  consumo  annuo,  la  esportazione  e la 
importazione  di  un  popolo,  nel  suo  insieme,  (*ome  ipiantità  suscettive 
di  una  comprensione  unitaria.  K dopo  che  dal  concetto  di  prodotto 
lordo  e di  prodotto  netto  di  una  intrapresa  si  fu  arrivati  a quello  del 
r(*ddilo  di  una  persona,  con  altrettanta  logica  questo  concetto  tu,  alla 
sua  volta,  esteso  al  popolo,  alla  nazione  considerata  come  un  tutto.  Ed 
il  reddito  nazionale,  sebbene  in  nessun  tempo  e in  nessun  luogo  possa 
essere  appreso  come  una  unità,  apparve  allora  alla  consideiazione 
astratta  come  tutto  un  solo  corso  d'a(*qua,  di  una  determinata  massa, 
che,  formatosi  sul  mercato,  dividendosi  in  ])iù  canali,  ai  grandi  gruppi 
.‘sociali  e alle  ecomnnie  sing(ùe  addurrebbe,  in  determinati  periodi  di 
tempo,  quella  quantità  di  beni  economici  che  esse  possono  consumare 
o porre  in  serbo.  Questa  concezione,  oggi  largamente  diffusa  e di  cui 
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«ÌU.,. « «*ura  ohe 
loro  reddito.  Ma  a misura  ui  ,,  . destinati  allo  seamliio, 

le  mie  |»rUcol«r,  presero  ^ , |„„, 

„ p.„.ro  1 l„ro  meml.,1  a m v,».  ; ■ ,1.,  eill»th,  ero 

lK*ni  presso  alili  contro  <oiies|H)  ^ nieicesro  (lì  eircolaràoiie, 

,|e|  lavoro  e ''f  '«;";,na,'':o: 

die,  regcdato  dal  ‘ ‘ e dalle,  congiunture,  adduce 

mente,  dominato  dai  prez  del  loro  reddito  e a molti, 

ai  singoli  una  sempre  maggioi  } j ^ «,,ecialmente  è sòrta  l’idea 
oggi,  la  porzione  'cj  ogni  economia  particolare 

di  un  reddito  complessuo  tv-nomeni  del  mercato, 

verrebbe  ad  avere  una  poi  zinne  i ^ addito  di  una  applicabilità 

Ma  gli  è chiaro  hanno 

trenerale  non  può  veiiii  1 ‘ ‘ ' allora  al  ricco  coltiva- 

i:,::;,'rnc'l.  ".'hcolo  sU,«.m,io  o ..ev.  un, lare  ava,, li 

col  quinto  di  ciò  che  ha  il  ricw)  ddle  iiUUfà 

Possiamo  quindi  detinire  .1  Mio  dei 

e dei  servizi,  che  iteli  ointo  apiMion  f„iiii(ilia,  di  un  organo 

lavoro  e,  del  jintriinonw  di  una  ' , essi  sono  addoffi  dallo 

sociale,  a gnesU  direttaiuente  , Aumento  e 

scambio  e da  essi  [lossono  leni  ,.eddito  annuale  delle 

neiranmetilo  del  nella  loro  economia 

famiglie  vi  c una  paitecl  oncri/ioni  di  scambio,  (di  è 

p„Hrc„lare  «1  parte  ehe  tn  ^ X si  riattaccano  tc 

Ipeetalmente  a h''-'  “ '““.iXie  S iiaMul  : tratlasi  ,ti  scnopriro 
r;m,U'X“:itVlhlX>c«"o.aie  aa,.,,c,„»,  ,1.1  proces»  .11  cì,™la- 

/.ione  lina  inairgiore  o mino,  ' 'j  |„|,v,n(,  „|  vai-i  rami  (li  reddilo, 

M 1,1  t„.,.le  rchiìtoad  hn»  n'i- 

A(l,,,,,o  Smitt,  ront,  . iny (thelliva  (Ielle  sneKIeedi 
gazioiie  unitaria,  t ao  e„l  p ^ relazione  alle  condi- 

diritto  naturale  e di  ecom  . ‘ di  classi  e di  ])roduzioiie. 

zioni  deir  ^ i„,„  considerazione  il  riHldilo  delle 
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zione,  come  quello  dello  stato,  degli  impiegati,  dei  soldati,  degli  inse- 
gnanti, ece.;  reddito,  die  essi  chiamarono  devivafo  in  contra[>posizione 
al  reddito  delle  persone  che  spiegano  un' attività  economica,  che  chia- 
marono oHffinario.  Solo  la  distribuzione  di  (piest' ultimo  reddito  si 
voleya  scientificamente  spiegare.  E,  neU’indagare  il  modo  di  tale  distri- 
buzione, la  intera  economia  sociale  fu  riguardata  come  una  intrapresa, 
il  cui  prodotto  netto  vada  diviso  in  tante  ])arti  quante  sono  le  classi 
principali  che  la  società  economica  comprende;  e queste  erano  spetdal- 
mente:  1"  la  classe  dei  grandi  proprietari  inglesi  di  terre  che  queste  terre 
«lavano  in  affitto;  "2®  quella  dei  littaiuoli,  commercianti  e manifatturieri 
che  lavorano,  essenzialmente,  con  capitale  proprio;  3"  «juella  deg4i 
operai.  Ognuna  di  que.sle  classi  — si  diceva  — presta  alla  produzione 
un  servizio;  e per  questo  loro  servizio  i pro|>rielari  di  terra  ricevono  la 
rendita  «Iella  terra,  i cosiddetti  capitalisti  (impn'iulitori)  ricevono  il  pro- 
fitto del  capitale,  gli  operai  ricevono  il  salario.  Che<|uesfa  divisione  lasci 
fuori  i ])iccoli  artigiani,  i piccoli  coltivatoli  e i piccoli  commercianti; 
che  gli  nomini  di  affari  operino  non  meno  o ancor  più  col  loro  lavoro  che 
col  loro  capitale;  che  la  rendita  conv'enuta  «lei  «apitale  venga,  in  questa 
divisione,  fatta  sparire,  ossia  il  protitto  del  capitale  (corrispondentt^- 
mente,  deirintraprenditore)  e la  rendila  di  capitale  vengano  stortamente 
confuse  insieme  ~ ciò  non  si  avvertiva.  John  Stuart  M ili  formolo  p«»i 
il  concetto  tutraffatto  cosi:  ognuna  di  queste  tre  classi  conferisce  nella 
produzione  una  «proprietà»;  i proprietari  di  terra  ricevono  j>er  (piesto 
la  rendita  della  terra,  i capitalisti  il  profitto,  gli  operai  il  salario:  ogni 
classe  con  pari  diritto.  L’indagine  veniva  allora  ad  essere  apiiarente- 
mente  semplice:  trattavasi  solo  di  stabilire  gli  spostamenti  di  concor- 
renza che  avvengono  fra  queste  tre  classi,  che  spesso  venivano  raffigu- 
rate come  tre  persone  distinte  fra  loro  in  lotta.  Certo,  non  era  «piesta  una 
rafligurazione  lutl’atTatto  sbagliata;  solo  si  doveva  tenere  ben  presente 
attraverso  a «piaii  astrazioni  si  era  giunto  a rappresentarsi  in  tal  modo 
le  cose,  a porre  in  tal  modo  la  questione,  e quali  altri  rapporti,  quali 
altre  cause  accessorie,  quali  altri  fattori  entrino  qui  in  gioco.  Sui  par- 
ticolari a questo  riguanlo  ritorneremo  più  oltre,  vuoisi  solo  ben 
porre  in  rilievo  come  i vecchi  e«‘onomisli,  nelle  loro  astrazioni,  abbiano 
([nasi  tutti  fatto  un  uso  stinto  di  questo  modo  di  poi  re  la  «juestione, 
come  ogni  aumento  ed  ogiu  «lirninuzione  della  rendila  o del  jirofitto  (» 
del  salario  fosse  senz’altro  consideralo  come  il  risultato  detrazione  di 
una  legge  naturale,  poggiando  il  giudizio  sopra  superficiali  operazioni 
storiche  e tecniche.  L’assunto  di  Hicardo  che,  col  crescere  della  ren- 
<lita  della  terra,  il  pi’ofilto  debba  necessariamente  diminuire,  e le  teorie 
:iociaìisfiche  sul  diminuire  che  necessariamente  fanno  i salari  nella 
moderna  economia,  appartengono  a <piesta  categoria  di  osservazioni. 

c)  A (|uesta  concezione  « naturale»  cercheremo  di  contrapporre 
una  concezione  ntovira.  Noi  sosteniamo  che  ogni  distribuzione  dei  beni 
iw>ggia  fin  da  principio,  oltrecchè  suirattìvilà  imiividuale.  su  istitu- 
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*.„i  retali;  a»a  d « l’--';'-,™'  ^"«1^ . t 

l„„„e  ,li  reddil»  dd  lavoro  M*-'-  ' «ioon.id.e,  l.a 

moiiiale  (l>ri.«59ei.aeo,toaoa«  0 , „en>,«„  a dei  ra|o 

.lire  ™'“X"di'ti;it  1-“'  ' 

Ifenotr-ll^aervalo,  nnll^^^  di  Wildli  «iuddid-  del  »»lnme  e 

d,e  VI  ioaee  no 

,1, diivo  d.  ‘ rorrlsiaoule,».  assolola  eoi 

Idi  "'"do  dei  liieopii  ro  dapprima 

lavoro  i)ie!'tato.  (-.elio,  in  ..mnirnità  della  "enle,  della  l'ainiglui 

essenzialmente  indivulnale;  i , intervenivano 

e della  tribù  e,  al  di  la  d.  questi,  a ^ ^ava 

in  più  modi;  ad  esempio,  ( e pit  ,ii\ruena  si  dava  loro  una  lim- 
ai capi  una  porzione  doppm  ; del  aavano  ai 

.ione  ancor  maggiore;  già  nel  sociali  di  una 

.api  estensioni  di  terra  maggiori.  ^ .api.  «i  duci, 

.ol.,a  importanza.di  IO  0.m  e l»», 

bestiame,  di  terre,  di  schiaM,  di  ‘ „„n  dispongono  di 

vivere  ed  agire  se  quelli  che  stanno  ^ 

nna  somma  maggiore  .li  1;;;^  più  b.rli. 

loro  volonlariamente,  jii  produzione  maggiore, 

aiicbe  si  siano  presa  uuc  s t noiu  iiKlo  e di  questi  si  siano 

con  essi  si  siano  impadroniti  t ei  p - onesta  volontaria  dotazione, 
valsi  per  maggiormente  -riceb  -i  , ^ rs^l, ile  quanto  più  lutli  i 
,p,esta  usurpazione  ’p\\';,L,n.U  del  iLuame,  con  nna 

membri  del  corpo  sona  ^ ^ troveranno  a iirodiirre  più  di 

migliore  /‘‘J!  . i./se-uito  a questa  produzione  maggiore 

quanto  loro  abliisogna.  . ,«,,..0110  venire  imposti  ai  membri 

del  fabbisogno,  tributi  e ^ ^ervi  o eonie  littaiuoli. 

della  comunità,  i quali  potranno  ,a 

dare  questo  sovrappiù  ai  signoii,  a ^1  U distribuzione  del 

proprietà  .iella  terra.  C)si,  la  j 

'red.lito  pim  s..rgere  e in  ’to  U ^ <l-'la 

p,ivato  : nella  prima  forma,  e.ssa  e come  ^ ; frollo 

volleftività,  del  governo  ; nella  «‘“y  « / servire 

sci..lta,e.lalb>ra,inve..cheascm^H  - 

il  scopi  imlivuluah  ed  (gois  • - /|...  ...wU!.»  ehe  meglio  assicura  le 

limito  pili  facilmente  V,,e  Istitnzion'ì  sociali  riman- 

sfere  rimangono  per  un  tempo  inUnitameiite 

|,„„l„  anvlie  ‘l  ^ ""  Sà  la  I...  ...a  ..ella  quale,  aevaal.. 

';::;\:iir;iM::™Z"i l.■.■coelm.e..a.. 
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tale,  palriiuoniale,  delle  classi  superiori  dirif^enti:  la  forma,  cheaiK*or 
o^r*  perdura  accanto  al  crescente  reddito  di  lavoro  dei  principi,  dei 
ministri,  dej^li  umciali,  dei  deputati  e dei  funzionari. 

Così,  la  crescente  disegua^lianza  dei  redditi  si  riattacca  alla  diver- 
sitìi  dei  risultali  del  lavoro  (diverso  gi'ado  di  forza,  di  abilità,  ecc.), 
com^  alle  diverse  stregue  secondo  cui  esso  viene  retribuito  (altribuzione 
di  porzioni  maggiori  ai  capi);  essa,  fin  dai  tempi  primitivi,  ha  una  base 
nella  disuguale  ilistrilHizione  dei  beni  operatasi  attraverso  ai  tempi  ed 
è influenzata  da  tutte  le  cause  che  esercitano  una  intluenza  sulle  due 
serie  di  fenomeni.  Da  una  parte  i grandi  progressi  tecnici,  dairaltia 
tutte  le  grandi  istituzioni  che  riescono  a modificare  rorganizzazione 
sociale,  in  un  colle  istituzioni  giuridiche  ed  economiche  che  ad  esse  si 
ricollegano,  dominano  la  sem|»re  maggior  dilferenziazione  della  distri- 
buzione del  reddito  attraverso  la  storia.  Per  render  la  cosa  più  chiara, 
gettiamo  (jui  un  breve  sguardo  alle  principali  fasi  di  questo  sviluppo. 

Le  prime  tribù  che  conobbero  un  certo  benessere  furono  quelle,  che 
perfezionarono  la  pesca  e praticarono  rallevaniento  del  bestiame.  Dajì- 
pertutlo,  la  costruzione  di  galleggianti  e la  riuscita  deirallevamento 
del  bestiame  creaiono,  accanto  alla  comune  dei  membri  della  tribù,  dei 
ricchi:  n\  possesso  di  maggior  bestiame  si  ac<*ompagnò  il  possesso  di 
schia\  i e di  servi;  gli  abili,  i valorosi,  i ca]»i  delle  razzie  di  bestiame  e 
<li  schiavi,  erano  quelli  che  si  elevavano.  I primi  negozi  di  prestito,  coi 
loro  enormi  guadagni,  si  riattaccano  al  pi».ssesso  di  besliame  (I,  lti4|. 

La  distribuzione  della  |»roprietà  della  terra  presso  i po|>oli  che  hanno 
|u-eso  sede  fissa  si  ricollega,  nei  tempi  più  remoti,  ai  conqilessi  genti- 
lizi, alle  comunità  di  villaggio,  alla  economia  pastorale  e campiva  della 
famiglia.  Nei  tempi  della  coltura  alla  vanga,  la  divisione  della  terra  è 
certo  mollo  eguale,  ma  col  sorgere  d*dla  proprietà  del  besliame,  della 
costituzione  intesa  alla  guerra,  coll’ affermarsi  ilei  ]K)lei‘c  regio  e del 
potere  dei  funzionai'i  (■«  ministeriali  »),  essa  diventa  ben  presto  dise- 
gnale: accanto  ai  mansi  (/fa/c),  fra  loro  eguali,  assegnati  alla  genera- 
lità dei  membri  del  villaggio,  soige  il  doppio  manso  dello  serbino,  il 
manso  4-N  volte  più  esteso  del  cavaliere,  sorgono  le  centinaia  di  mansi 
dei  re.  delL aristocrazia,  della  chiesa.  Sorge  l’alta  proprietà  (Oherei- 
ffCHfititi)  dell  aristocrazia  e la  bassa  proprietà  {inferciffcutttèu)  dei 
contadini;  dove  questi  hanno,  rispetto  alla  terra,  un  diritto  |»roprio  al 
sicuro  da  un  aumento  dei  |>esi.  il  loro  benessere  si  va  per  secoli  (in 
tulhi  l’Luropa  occidentale  dal  lOOii  al  1400)  elevando;  dove  cosinoli 
è,  il  loro  stalo  declina.  La  costituzione  delia  proprietà  della  terra  e le 
sue  \aiiazioni  dominano  la  distribuzione  del  reddito  nella  economia 
natuiale  dei  vecchi  tStaii  agricidi;  e,  sempre,  quelle  che  nel  determi- 
nare tale  distribuzione  tengono  il  primo  posto  non  sono  cause  mera- 
mente economiche,  ma  sono  la  lormazione  delle  classi  sociali,  la  costi- 
tuzione della  chiesa,  rordinamento  di  guerra,  la  costituzione  locale  e 
quella  dello  Stalo. 
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• Vili  ■.!  X'VIH  secolo,  della  economia  monetaria 

Coirattermarsi,  dal  X « in/ 1 delle  città,  dell' indnstria, 

e creditizia,  colla  sempre  majc^ior  uni  ' nuda,  come 

,e,  commercio,  col  formam  d.  sempre  « i,  rihuzii.ne  del 

nelle  a„aU.„l,e  e,,,K.|.e  ,l„l  in  eul 

reddito.  Anche  alloia,  a as  , ihilla  esistente  costitu- 

risnlta  disti^^ta  la  ‘m,  dappertutto,  a rompere  ed 

x::"v;;:^aei,a.ustriiL^^^ 

di  classe  crescono  e con  esse  Xd  centro 

dando  le  stregue  di  i fnnzionari  snpe- 

dei  Governi  SI  accaimdano  iri.^  monelieri 

noli  di  Corte  e dello  Stato,  i • j eomandanti,  i 

quelli  che  fanno  credito  ai  papi,  ‘ comprando 

jrenerali,  i commissari  ‘ i condottieri  avidi  di  denaro 

le  vecchie  terre;  oppure  i ’ sempre  però,  sino 

,l,v.n,.n»  .a.nrn,u,,M.n|-Un.  “ ^ ^ ^ ricchi  ' .,aal'  om 

alla  line  del  secolo  X\1U,  la  Uisuinuz  ^ 

'I;'' aS  ^ 

,».a,n.,e  ì„  .-nae  h ^ 

olii  mii;  nella  maSBinn  citla  .1  inul.i- 

,e,uma  ael  anni»  ''"a'»  "W''' ' ' „ ,„,ra;  |•a,■li- 

Ua,e.  Ma  n„  la,*»  «I»  a.  1*'“™'“'  ' »,.,„ai.,  ae.nn 

*i„n„,  il  <»nlaaìn»  viv»,».  »»“  “'P'™;:;,!'  a 

essere  sinnll  .Iella  l";"''-'  ' ” ,,,,^5  spesso  dagli  oialinanienti 

tuzlone  sociale  trasinessa  nionetaria  e la  economia 

::  ■;::a; =”-i  e...a.ai, 

S Siuirelì,  ; -.vure  lare,  rea, n.  gren  ,»a. 

i vecchi  ritegni  ilella  moia  e e ,*  i . . l•■l7ion‘llità  » in  ogni  campo 

sx'io  .‘li  ‘.';g“:n''';i:.i'.n'.i'.'..'^^ 
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parte  dei  ricciii  (II,  § 100).  Colla  economia  monetaria  e colla  economia 
mondiale,  colle  moderne  vicende  dei  prezzi,  cogli  odierni  strumenti 
•lei  trattico,  colle  istituzioni  di  l>or,sa,  sorsero  pei  più  capaci  economi- 
caniente.  ed  anche  pei  più  furbi  e per  quelli  d’animo  più  duro,  possibi- 
lità di  piadagni  quali  vi  erano  state  nei  tempi,  a economia  monetaria, 
dellif  (rrecia  e di  Roma  ed  avevano  allora  generato  ancor  più  profondi 
contrasti  e ancor  ])iù  gravi  abusi.  Una  brama  morbosa  di  ricchezze  e 
tli  guadagni  invase,  come  mai  jnima.  le  classi  dirigenti  e gli  abitanti 
delle  grandi  città.  Nel  tenq>o  stesso,  il  grande  aumento  del  benessere 
rese  possitnle  un  aumento  della  popolazione  quale  non  si  era  mai  avuto 
tinalloraela  formazione  di  larghi  strati  di  nullatenenti,  di  individui 
non  aventi  alcuna  economia  propria,  che  vivono  su  una  entrata  in 
denaro,  su  uno  stipendio,  sn  un  salario,  ecc.,  senza  che  la  più  parte 
degli  appartenenti  a tali  strati  acquistassero  subito  i costumi  e le  isti- 
tuzioni che  per  tale  loro  condizione  sono  a desiderarsi. 

Per  quanto  la  di.stribuzione  della  ricchezza  e del  reddito,  quale 
crasi  Ollerata  tinallora,  jiotesse  continuare  ad  esercitare  una  notevole 
influenza,  per  quanto  la  morale,  il  costume  e il  diritto  non  pote.ssero 
mai  perdere  del  tutto  rinfluenza  loro,  alla  fine  le  intluenze  dei  prezzi  e 
1 lenomeni  del  mercato  ed  una  molto  più  forte  affermazione  egoistica 
della  propria  prevalenza  presero,  nella  lotta  per  resistenza  econo- 
mica, il  primo  posto.  11  meccanismo  dell’intrapresa,  colle  sue  oscil- 
lazioni del  profitto  dell’intraprenditore,  col  suo  pattuito  interes.se  pel 
capitale  preso  a prestito,  colla  sua  pattuita  rendita  pel  suolo  altrui,  di 
cui  l’intrapresa  si  vale,  col  suo  pattuito  salario  degli  operai  che  vi  pre- 
stano l’opera  loro,  potè  apparire  come  <;  la  cau.sa  » della  distribuzione 
del  reddito.  Certo,  accanto  a questo,  anche  non  tardò  ad  appalesarsi  un 
altro  fatto,  e cioè  che  le  finanze  dello  Stato  e dei  Comuni,  1 patrimoni 
delle  fondazioni  (opere  pie),  i crescenti  patrimoni  pubblici  e privali,  i 
capitali  accumulati  dagli  infraprenditori,  avevano  creato,  jier  una 
semiire  maggior  iiarte  del  jiopolo,  un  complicato  meccanismo  del  red- 
dito di  lavoro,  die  non  jioggiava  meramente  sul  mercato  e sui  suoi 
prezzi.  Su  ;20  milioni  di  individui  che  in  Germania,  nel  1S9."),  atten- 
devano ad  nn’occupazione  a .scopo  di  guadagno  (ErweMMfh,),  16,3 
lierceiiivano  una  entrata  di  lavoro  regolare  più  o meno  assicurata  da  ini 
certo  numero  di  istituzioni.  E nello  sviluppo  di  queste  istituzioni  una 
parte  sempre  maggiore  hanno  certe  idee  intorno  alla  giusta  retribu- 
zione dei  servizi.  Solo  la  formazione  del  reddito  e della  ricchezza  di 
100.000-500.(100  intraprenditori  dij.ende  oggi,  in  Germania,  dai  prezzi  e 
dai  tenomeni  del  mercato  a quel  modo  che  la  teoria  naturale  del  red- 
dito s’immaginava  c-he  ne  di|)endesse  il  red.lito  di  tutta  la  nazione. 

1 quattro  suenunciati  periodi  di  slancio  economico,  nei  quali  i mag- 
giori allevatori,  i maggiori  proprietari  del  suolo,  i principi  e i merca- 
tanti dell’epoca  del  Rinascimento  e i moderni  grandi  intraprenditori 
e banchieri  del  secolo  XIX  assurgevano  ad  aristocrazia  economica,  ci 
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Hsuelle  Hfere  di  pe,«>,.e  ' ^ di  lavoro  maggiori 

r;:*  et  ;.:r;.i  il  ; p», 

di  CUI  disponjrono,  coll  dluu  loro  avidità,  salgono 

loro  durezza,  coll  usuici  ( a ess  p < * ’ indietro  non  possono  ]iro- 

i-id  m-f-l'l"  d ■«  “il.  À partoei- 

ò l'a, .mento  delia  reddito  e della  rk- 

'T"  "tic  ì:  le 

chczza.  solo  la  sensazione  riuscirono  se  non 

e :tne.lire."t  ..e.  imn..lo  di  in, nei- 

S^pTe^ri  riri  i “Eri  ‘ 

""■seir^;tdio  di  rivi, là  ;x='df 

luizione  del  reddito  sui  7 m ..^ddito  (rendita)  di  capitale 

.eddilo  di  làvoro  ,d*l, ^ 

„ l»rii:,ii'iil«'«  ri  « ,|i  , al, bisogno,  di  merealo, 

parte,  in  rnpiio.ti  . ,,  reddito  di  lavoro  rimane  sempre 

aall’altra  in  determinate  ^irR^Uega  a servizi  attuali, 

la  parte  maggiore,  pai  mipoi tante , „f, anatrili  dei  piccoli 

prienti:  il  salari.»,  gU  '^'Vait^  hd  degli 

Imllivalori,  dei  ,.iecoii  »ri.gi»ni.  -a 

imprenditori,  appai  tengono  a q o a •servizi  prestati 

e„, litale  o |„trimoniale  m J , .iella  torinn.  e 

dagli  anlenati  e ..d«»e  V "I  or  ,»rte  dei  ,m.ride„li, 

della  vicenda  dei  prezzi.  R.  ■ . , 1 „icc.do  numero  di  essi  cosi i- 

nn  reddito  supplementare  e so  < ,listribuzioiie  pii.»  essere  molto 

Uiisee  l’unica  specie  di  Aristocratico,  e il 

diversa,  aver  distribuzione  del  reddit.i  .li 

.nodo  di  tale  ‘jj  pa,,icolare  colore.  Ma  quanto  più 

mia  nazione  di  un  ep  . ^ economica  di  un  pop.do  e 

Hntrnhnre  "hi  impmian^  distribuzione  .li  tale  ren- 

arrivato,  tanto  nnnoi  e i ..i  ..piLHio  di  lavoro. 

»".*■  P'evàva  il  .m-eeoiv  kà  ■ ...«t-KÌ-i- 
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lenti,  tra  i ilominatori.  Il  posse.<so  della  ricchezza  era  riguardato  come 
qualco.sa  die  imponeva  al  possessore  Tobbligo  di  adoprarsi  a vanlago'io 
della  comunità.  Oggi  il  possesso  della  ricchezza  deriva,  in  mao-<dor 
jiroporzione  che  un  lempo,  ihiirattività  iinlividuale  od  econoinicrma 
i ricchi  non  entrano,  in  modo  così  assoluto  come  un  tempo,  nel  novero 
<li  (pielli  che  dominano  lo  Stato  e la  società.  Oggi  .sono  possibili  dei 
ministri  poveri,  come  sono  po.ssihili  dei  milionari  che  non  hanno 
alcuna  influenza  pubhl.ica,  alcun  prestigio.  Ma  il  possesso  della  ric- 
chezza e anche  meno  riguardato,  di  quanto  fosse  un  giorno,  come  un 
utlicio,  come  ipialcosa  che  impone  dei  doveri  verso  la  comunità.  11 
ricco  .sente,  più  che  non  un  tempo,  iti  essere  non  altro  che  un  iirivalo, 
che  può  fare  o non  fare  ciò  ch.^  gli  talenta.  Di  qui  anche  la  minor 
ilisposizione  che  vi  è oggi  a rispettare  ta  ricchezza. 

-Mar.v  e i .suoi  tliscejioli  ritenevano  che  ogni  ripartizione  economica 

dipendesse  esclusivamente  dal  processo  di  produzione.  .lohn  Stuart 
Mill  in.'.egnava  invece  che  la  produzione  ha  cause  tisiche  (dipendenti 
da  leggi  naturali)  e la  distribuzione  è l’etletto  di  istituzioni  umane. 
L una  e 1 altra  opinione  peccano  di  e.sagerazione.  La  natura  del  pro- 
cesso di  produzmiie,  i suoi  grandi  mutamenti  hanno  la  massima 
intluenza  sulla  formazione  delle  classi  sociali,  sulla  possibilità  per 
determinati  grupj.i  sociali,  di  sfiorare  il  latte  e prendersi  per  sé  la 
panna,  di  accumulare  Inmi,  sulla  possibilità  per  aftri  grujipi  di  essere 
oppre.ssi,  struttati.  .Ma  il  proces.so  di  distribuzione,  nei  suoi  particolari 
viene  determinato  dat  costume  e dal  diritto,  da  ogni  maniera  di  isti- 
hizioni  economiche,  le  quali  dipendono  .la  ordinamenti  umani.  Ciò 
e a dirsi  siiecialmente  del  salario,  degli  stipendi,  dei  guadagni  delle 
protessioni  liberali  ed  anche  di  una  buona  {larte  del  profitto  d’intra- 
presa;  ciò  è a dirsi  a.ssolutamente  dei  soccorsi  ai  poveri,  delle  pen- 
sioni, delle  lendite  di  assicurazione,  ecc.  .\nche  una  parte  del  vero  e 
proprio  acquisto  per  mezzo  del  capitale  ( Verni, i(ienscrtverh)  soggiace  alla 
influenza  delle  istituzioni  economico-sociali  : si  pensi,  ad  esempio, 
al  dintt.)  relativo  al  credito,  alle  istituzioni  di  borsa,  all’ intluenzà 
<leila  politica  commerciale. 

Ogni  progres.so  nella  distribuzione  del  reddito  poggia  sullo  sviluppo 
del  sentimento  del  « giu.sto  »,  sulla  sempre  maggior  riuscita  dei  ten- 
tativi per  trovare  stregue  pratiche  per  la  determinazione  di  ciò  che  è 
giusto,  per  sviluppare  tali  stregue  a istituzioni  che  non  inceppino  e 
non  paralizzino  le  forze  vive  tendenti  al  progresso,  ma  queste  indiriz- 
zino per  le  vie  più  profittevoli  all’  interesse  della  comunità.  Il  còm- 
pito  principale  sarà  sempre  quello  di  commisurar  giustamente  il  reil- 
dito  di  lavoro  e di  graduarlo  in  modo  che  s'abbia  per  risultato  la 
mm bore  jiossibile  educazione  e la  miglior  disciplina  di  tutte  le  forze 
proiluttive.  .\Ilora.  anche  ciò  che,  negli  stadi  elevati  di  civiltà,  si  trova 
<li  parzialmente  ingiusto  nella  distribuzione  della  ricchezza,  potrà  più 
lacilinente  vcnii*  comportato. 
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,,„i  „i  fallo  lo  colla  nusora  .1 WH  h Ji-  » a acol.i  l.  ilm- 

"r  — tua  .««t 

maUi  a 17:.  .nlliar.li  .Il  ' £,1,0'  all  im|»>*la  l opilalo, 

Kverl.  in  baso  allo  lro|i|io  baso  , al,e  la  riocbozza  nazionalp 

«Uinal,  a ..II™  l«.  mll.in^n  "'^..  ^1110  ^1-^^^  I»'""”'"-' 

.lolla  Oorniama,  oompros..  I ? , Iella  Ualosca, 

fosso  noi  lS.jr.  .li  mio  ”1'  Jl^Cinl.:  Io  0*0  .lolla  slallslloa  prus- 
come  somma  .le.  iodi  ,;7.'.„.'c,osclnle  ilei  I»  1>-  lOb.  »“'0bl»'  »b’ 
stana  date  piu  sopra  (S  I ) ^ .hniAmo  notalo  come  (lucste 

,|i  17-, S n„liar.,ii  ^ f mai 

cifre  siano  troppo  basse.  Gl  i,.a.;f.iii-im)  atTatto  ciò  che  uno 

U.UO  intero  il  reddito; 

guadagna  lavorando  nell.i  ei  ono  ‘ supplementari  e per  nume- 

ba.sso  alle  entrate  in  '^'J^tura  e m^g^  ^l»\ha\\  e May  hanno  pel 

rose  clastfi  stanno  di  /a  * od  10(H)  a 31  miliardi). 

isiir.  calcolalo  C mìliar.l,  iMa.v  miUa.alì. 

dodo  die  sai-omo  nel  ioni  |.onoiii  l lioneio  e ali  lòlali  coiifode- 

"I-"  i .n'dr  m oo  non  difolla- 

nr  Shn'caicil^  a Srdi  .U  guadagni  privati  provenieidi 

dai’patHinonbi  pubblico  e dal  humro  "nillanli 

„|  imp.„lo  0 lasso  papmlo  s.,1  ro.l.  do  „e,  iodio, 

si  angìunifossero  ai  ci--,  nulla  i . ,,„l,e  ouaiiilo  si  fa  la  somma 

,.„„lali  duo  volle,  dò  Ha  lo.«..,  7 , ' o .al  ...U. 

,|oi  foddlli  privali,  ma  in  0000,0 

medico,  al  mio  .l.niiesliK.  Id  ■ gj  ,.„ol  tirare  la  somma 

risr  ;,;ridm;n  d in a,, 

loro  reddito.  i„  .ivimeute  di  salario  avevano  nel  IS'.».') 

I biS, 

;:,f  .riSt  d'r,a,X  ri  .;.7  mmo„i,i,  so„la,i.dlso„-nmda„,di 
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inservienti  (l’nfiicio,  ecc.,  fonn.inti,  in  tutto,  15,2  milioni  di  persone 
I).  questi,  circa  5 milioni  saranno  stati  padri  di  famiglia,  che,  ponendo 
jier  ciascuno  un  reddito  annuo  di  <»00  inarchi,  avranno  percepito  fra 
tutti  4,;>  miliardi  di  salari;  rimangono  10,2  milioni  di  persone,  fra  cui 
sono  in  gran  numero  i fanciulli,  gli  adolescenti,  i giovani,  gli  appar- 
tenenti alle  famiglie  degli  operai,  dei  coltivatori,  degli  artisiani- 
lionendo  per  tutti  un  reddito  annuo  medio  di  400  marchi,  si  hanno 
a tri  4,08  miliardi;  e qosì,  in  tutto  si  hanno,  per  il  reddito  comples- 
silo formato  dal  salario  del  lavoro,  8,58  miliardi.  Que.sta  cifra  trova 

una  conterma  nel  calcolo  di  May  sulle  cla.ssi  di  salario  deirassicura- 
zione  degli  invalidi  pel  189(>. 


Prima  classe  di  salario 
Seconda  » » 

Terza  » » 

Quarta  » » >► 


Milioui 

®0 

(li  prrsone 

ilei  num.  tot. 

^2,16  = 

• 21,46  a 

300 

m 

4,29  = 

37,46  » 

5(M) 

» 

2,45  = 

21,38  » 

720 

» 

1,71 

0,55  = 

i 19,70  » 

10(K) 

1000 

» 

11,46 

100 

Itinldilo  aunuo 
in  milioni  di  m. 

= 738,3 

- 1765,5 
J 1710,0 
■ t 550,0 

6011,8 


Miiicmi 

% 

Meddilo  aiinao 

di  (HTiìoltK 

del  miR).  tot 

in  miliuni  dì  m. 

2,26 

= 17,78 

a 

300 

111. 

= 678,0 

4,11 

= 32,34 

» 

500 

» 

= 2055,0 

3,09 

- 24,31 

» 

720 

» 

= 2221,8 

2,0  i 

= 16,05 

» 

KKIO 

» 

= 2142,0 

i,2l 

= 9,52 

» 

1400 

» 

= b)94,0 

12,71 

100 

8793,8 

Lo  stesso  calcolo  lu  da  May  istituito  anche  per  il  1000  ed  ebbe  i 

se^^uenti  l isultati  die  anclie  fanno  fede  deiraumento  dei  salari  avve- 
nuto dopo  (Pallora: 


Prima  classe  di  salario 

Seconda  » » » 

Terza  » » 

Quarta  » » » 

Quinta  # 


Se  nel  18‘.)0  M,4(!  milioni  di  persone  avevano  un  reddito  eomidessivo 
(1  salano  di  quasi  7 miliardi,  e nel  1900  12.7  milioni  ne  avevano  uno 
<h  (piasi  !)  miliardi,  il  ritenere  che  nel  1895  15,2  milioni  di  iiersone 
avessero  un  reddito  complessivo  di  salario  di  8,58  miliardi  gli  è stare 
j)iiittosto  al  disotto  che  al  di  sopra  del  vero. 

Della  natura  economica  del  reddito  di  sidario  ahbiamo  discorso 
pili  solila.  Ivi  vedemmo  come  il  reddito  di  .salario  sia,  per  una  mino- 
ranza di  Olierai,  malsicuro,  ma  alla  maggioranza  offre  una  esistenza 
abha.stanza  sicura  finrliè  la  salili.,  e le  forze  durano.  Si  aggliin-mno 
per  questa  .-ategoria  di  persone,  i soccorsi  deirassislenza  piihliliea’ 
Je  rendite  di  assienrazione,  il  reddito  proveniente  ilai  beni  propri 
dalla  propria  eeonomia  domestica  e agricola.  Le  casse  pei  poveri 
pagmno  oggi  agli  operai  da  150  a 200  milioni  airanno,  le  casse  di 
assieiirazioiie  :J(J0  milioni  e col  tempo  ne  pagheranno  ben  700-800;  si 


li.  llEIlIimi  E I.A  SIA  DISTRI lU'ZIOXE  'l' 

450  miUoni  .li  rejdil.,  „ot,  in,o„i«le  di  col  «'reo.., 

ancora  superiori  dello  Stalo  e dei 

tanti  intraimese  private 

di  impiegati  in  eriori  , .jj  j ^leste  persone  vivono  in 

0,021  uiiluiiii . t tale  1,10  naturalmente,  la 

massima  pai  te  di  un  ,eiidite  patrimoniali  molto  maggiori 

r:i:rrim;.(5£ci:r^  ^ 

^‘“\^r:;;Samogi5  parlato  di  ci6  U 

La  base  economiea  del  salai  ) e c assicurato.  Ma  lo  sli- 

teniiiiento  conforme  al  propr  . ,j,h;sso  assicurata  ; cresce  col 

pendio  si  collega  ad  una  jainer.  l ^.(,tp.,„zianità  del  ser- 

salire  che  il  , a conseguire  quelle 

vizio;  e,  molto  piu  presto  del  „eiisioni  per  le  ve- 

aggiunte  che  sono  le  pensioni  di  1 . ,,  .J^^no  lunga 

dove,  ecc.  L’offerta  e ^ 

preparazione,  hanno  anche  sugli  sui  salari. 

classi  di  ‘^[“„i'"!ichVe’  morali  intervengono  qui  con 

Altre  P»1  'j;;  „aimo  come  un  dovere  di  ogni  citta- 

dine,  il  rui  a.le,m,i...ent.., .»«  ‘^'u  «mel  '«.,?««»  «l'"'- 

rtlì;.,  a c.d  »no  '''7;;;  “«dazioni  .le#  .li|«,dl. 

Imiti  mela  con  on<  , quella  delle  ordinarie  mercedi,  di  G(M»- 

che  dalla  misura  inhma  pan  <1  . qei^radi  supremi,  a 

800  marchi,  vanno  salen.lo  al  tra.lizione,  .lai 

cifre  20-40  volte  maggniri,  seni  dairofferta  e dalla  domanda, 

sentimento  di  classe  e di  gu  s . . n,iesa  cattolica  le  i>iù  alle 

u,-,  a„„a,  Cliiar..  C'i  “i,il,liiti 

dignità  dotale  di  giass  i veriliearsi  nella  Chiesa  pro- 
magri assegni,  quando  eio  ^ differenza  analoga  jiassi  fra  gli 

testante,  quando  SI  osseiia  io  ne  terrovie  .lello  Stalo, 

stipendi  delle  ,ede.schi;  mentre 

tVa  gli  stipendi  .lei  funzionari  pubi  lui  in  le  ,,,ehie  centinaia 

l,„ldUn.-,,.certi  f '‘“''.uù' “;.,.zi..n«.  i l....«-o 

di  migliaia  di  man  hi.  i dìù  sopra  ahbiamo  accennato 

stipendi  di  20.000-00.000  J udì  subirono  eoi 

Ile  all’ indi- 

tempo  (t?  209,  in  line),  i„  pomnlesso  il  reddito  di  stipendio 

rizzo  ^le-oeratico  de.  te^jsh  ^ ^,1 
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ziizioiie  diventa,  per  la  intera  economia  sociale,  tanto  più  importante 
((uanto  più  il  numero  degli  impiegati  privali  aumenta,  quanto  più 
gli  operai  di  ordine  più  elevalo  vengono  ad  avere  posizioni  simili  a 
<I nelle  degli  impiegati. 

• Il  reddito  delle pro/ess/o«i  liberali,  degli  avvocati,  dei  medici,  degli 
artisti,  dei  letterati  die  non  ricevono  uno  stipendio,  poggia  su  conven- 
zioni particolari,  su  onorari  e laritte  consuetudinarie;  esso  è per  molti 
un  reddito  incerto  e variabile,  spesso  molto  magro,  ma,  in  compenso, 
|>er  gli  elementi  migliori  lanbt  più  alto.  La  tendenza  acquisitiva  non 
può  qui  affermarsi  così  liberamente  come  nella  produzione  econo- 
mica, perchè  il  costume  e il  sentimento  professionale  impongono  dei 
l’itegni  ; ma  la  grandezza  deirofferta  e della  domanda  agiscono  pur 
sempre  e non  è escluso  che  aiiili  medici,  avvocati  e artisti  si  facciano 
dei  redditi  straordinariamente  alti  non  unicamente  col  loro  talento, 
ma  anche  col  richiamo  e con  manovre  d’ogni  fatta. 


Dato  il  grande  numero  di  impiegati  mediocremente  [lagati  e di 
artisti,  avvocali,  ecc.,  che  guadagnano  poco,  non  possiamo,  per  i 
1,10  milioni  di  persone  appaitenenti  a questo  gruppo,  assumere  un 
reddito  individuale  medio  annuo  maggiore  di  :>000  marchi:  ciò  farebbe 
miliarili  e.  insieme  al  reddito  di  salario,  10-11  miliardi.  8i  aggiun- 
gano, per  il  gruppo  di  persone  che  qui  consideriamo,  :^;>0  milioni  di 
rendile  patrimoniali,  somma  certo  non  troppo  alta:  vi  sono  carriere 
accessibili  solo  a quelli  che  hanno  una  certa  sostanza. 

c)  \ eniamo  ai  piccoìi  colt/ratori,  agli  artigiani,  ai  piccoli  com- 


mercianfi,  il  cui  reddito  deriva  anch'esso  in  massima  parte  dal  lavoro. 


Per  determinare  il  loro  numero  partiamo  dal  fatto  che  il  <*ensimento 
delle  professioni  dà  5,47  milioni  di  persone  per  sè  stanti  che  atten- 
dono ad  una  occupazione  a scopo  di  guadagno  {selhsUindige  Enverhs- 


fhdtigp),  cioè  di  piccoli  e di  grandi  intraprenditori.  Che  se  il  solo 
censimento  delle  aziende  agricole  dà  5,55  milioni  di  tali  aziende  e il 
censimento  delle  industrie  dà  3,14  milioni  di  aziende  princi[>ali  e così, 
in  lultf»,  8, (il),  ossia  milioni  in  più  degli  individui  aventi  stato 
a sè  {Selhstdndige),  ne  risulta  die:  1°  il  censimento  delle  industrie 
comprese  anche  aziende  di  giardinaggio,  di  allevamento  del  bestiame 
ed  altre  aziende  spettanti  airagricoltiira;  '-t  il  censimento  agricolo 
comprende,  fra  quei  5,55  milioni  di  aziende,  non  meno  di  3, *23  milioni 
aventi  inrestensione  minore  di  2 ha,  la  maggior  parte  delle  quali  vap- 
presentano  una  occupazione  accessoria  di  operai,  di  impiegati,  di  eser- 
centi una  industria;  il  censimento  delle  professioni  dà  solo  2,5(>  milioni 


di  coltivatori  aventi  stato  a sè  {sclhstdndig),  cifra  che  non  supera  di  molto 
(|uella  di  2,32  milioni  rappresentante  le  aziende  agricole  di  oltre  2 //«. 
Così  potremo  ritenere  che  i grandi  e piccoli  inlra[>renditori  siano,  in 
tutto,  qualcosa  di  più  di  5 milioni.  E se  per  grandi  esercizi  industriali 
intendiamo  quelli  che  occupano  (ì  o più  persone  (e  che  risultarono  in 
numero  di  210.253)  e |)er  grandi  esercizi  agricoli  quelli  di  più  di  20  ha 
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i;  *107  lo’ìi  il  numero  totale  viene  ad 

aziende  industnali  occupai  - 1 ' milioni  e le  aziende 

t IVlS  .' i™,le  agri- 

,„a  molti  sono  anche  iiu  ebilali  ^ . ^ diventati  proletari, 

imi.  M..m  <i«sn  "i*';"' .^t'i twitó  n ì"™  ■“l’i'-'''*  ' 

sono  lavoranti  nitasaiil  * \4iviinri  dei  niccoli  negozianti  non 

,miS,i  .u  « f 'rei 

, l„.l, nenie,  una 

nere,  <«n,e  l«.■.v.  In  vec.1...  'T  '•'f  ,,„e,u.  cn,,ilnle. 

non  sia  alt...  che  1 interesse,  a 1»  « « vendono, 

.li  è un  disconoscere,  m mmlo 

risehi  «u.m  n*ni^  elle 'ni  imp.ni,»..io,  «Un 

speculazioni  ciMntalislicne,  uui  aiu  i Anch'essi  sono,  a 

nii 

Ili  ««  ".«le  II  «1  ' r l enii  e nn  , elidili. 

r'''n'ir  nn  Vedmr'di  » ninivl.i,  Voleiulu  nlleiien  i ini  .ili»  l"e<l'n 
';Se:  e"ed:i  1»^^  a .,ue»ln  cale.in  in  di  , iena, ne  a-. 
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come  reddito  individuale  annuo,  più  di  1500  marchi  di  leddito  di  lavoro 
e !250  marchi  di  reddito  patrimoniale;  locchè  la  un  reddito  com- 
plessivo di  lavoro  di  miliardi,  un  reddito  patrimoniale  comples- 
sivo di  0.30  miliardi  e cosi  un  reddito  totale  di  !2,71  miliardi. 

• E così,  i 4 Vr">  milioni  di  piccoli  e mediani  intraprenditori  avranno 
un  reddito  di  circa  (i  miliardi,  di  cui  5,^5  in  reddito  di  lavoro. 

d)  Tutt’altra  è,  nel  riguardo  psicologico,  economico  e sociale,  la 
condizione  del  mezzo  milione  di  uramìi  intraprenditori.  Abbiamo  già 
parlato  del  loro  spirito  dMntrapresa  (!,  ^ '21),  deiracquisto  che  essi 
fanno  di  beni  patrimoniali  (1,  § H9),  della  niitura  dell’ intrapresa, 
delle  cause  e della  organizzazione  deiresercizio  in  grande  e delle  altre 
forme  di  intrapresa  (1,  SS  1*^8-146);  sulla  natura  del  jHofìtto  d’intra- 
presa  ritorneremo  in  seguito.  Qui  staremo  paghi  quindi  ad  osservare 
come  recentemente  Sombart,  restringendo  di  molto  il  concetto  della 
grande  intrapresa  col  qualifì(*are  come  grandi  intraprenditori  solo 
quelli  che  hanno  un  reddito  di  oltre  1^.500  marchi  e danno  lavoro  a 
più  di  50  persone,  non  voglia  contare  in  Germania  più  di  00. 000-70.000 
grandi  intraprenditori.  Se  ci  atteniamo  al  mezzo  milione,  ci  converrà 
fissare  il  loro  reddito  individuale  medio  a una  somma  mollo  minore 
di  l;i.500  marchi,  cioè  a circa  8000  marchi:  4000  marcili  di  reddito 
di  lavoro  e 4000  marchi  di  reddito  proveniente  dalla  sostanza  propria 
(da  un  patrimonio  di  00.000-1^20.000  marchi  a testa).  Ciò  darebbe 
2 milianii  di  reddito  di  lavoro  e ^ miliardi  di  rendita  patrimoniale: 
totale,  4 miliardi. 

e)  Quindi,  secondo  i nostri  calcoli,  i qualtro  — corrispondente- 
mente, i cinque  — gruppi  ee<»nomici  sociali  da  noi  qui  passati  in 
rassegna  comprenderebbero  le  seguenti  categorie  di  persone  e i seguenti 
redditi  : 


Cì 

3. 

4. 

5. 


Ueddito 

Rcddilù 

(li  lavoro 

patrimoniale 

miliardi 

miliardi 

5,-2 

milioni 

(lì 

operai 

8,55 

0,25 

l.U) 

» 

» 

impiegali  ecc 

2,32 

0,75 

3,2(i 

» 

» 

piccoli  intraprenditori  ecc. 

2,03 

0,32 

1 ,55 

» 

» 

mediani  » . . 

■2,>2 

(),:19 

0,5 

» 

» 

grandi  » . . 

2 

Totale 

18,15 

3,71 

Il  reddito  di  lavoro  degli  operai  e degli  impiegati  siirebbe  quindi, 
secondo  i nostri  calcoli,  di  10,0  miliardi,  quello  degli  intraprenditori 
di  7,25;  il  reddito  patrimoniale  dei  primi  sarebbe  di  1 miliardo,  <piello 
dei  secondi  di  2,71  miliardi.  E così,  in  questi  due  massimi  gruppi  della 
società,  contro  18,15  miliardi  di  reddito  di  lavoro  vi  sarebliero  3,71  mi- 
liardi di  reddito  |)atrimoniale.  Se  si  ritiene  che  il  reddito  totale  della 
nazione  sia  di  25  miliardi,  rimarrebbeio  ancora  3,14  miliardi  come  red- 
dito delle  persone  tìsiche  e morali  non  comprese  nei  cinque  gruppi 
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Tra  le  persone  fisiche  vengono  qui  in  considerazione  i 
I S8  milioni  di  individui  che  nel  censimento  del  189o  iigurano  come 
senza  professione:  di  questi,  la  più  parte  non  hanno 

l io  Sni  di  accolti  in  istituti  (ricoverati  nelle  case  pei  poveri,  cai- 

."eriti  ecc  ) 0 17  milioni  di  altri  sussidiati  dalla  pubblica  beneùcenza, 

0 90  milioni  di  donne  maggiori  di  14  anni;  il  resto  e tormato  da  iien- 
ion  it  e dal  piccolo  numero  di  persone  che  vivono  unicamente  del 
Tro  pa'^^^  Inoltre,  in  quei  3,14  miliardi  si  avi-anno  a cercare 
quelli  porzioni  del  reddito  dei  Comuni,  degli  Stati  e dell  Impero,  die 
provengono  unicamente  da  fonti  di  carattere  economico-privato. 

^ Se  ^ì  3,71  miliardi  di  redditi  patrimoniali  da  attribuirsi  ai  cinque 
.zruppi  di  persone  suindicati  aggiungiamo,  considerandoli  aneli  e., 
come^reddito  patrimoniale,  i rimanenti  3,14  miliardi,  di  cui  la  dema- 
zione  non  fu  Lccertata,  si  avranno  6,8Ó  miliardi  di  redditi  patrimonidli 
contro  18  15  di  redditi  di  lavoro.  E questo  rapporto  non  ci  iiare  pun  o 
?n  ^ rosimile.  Se  ci  teniamo  al  dato  che  la  ricchezza  nazionale  della 
Gerrania  ammonti  a ^>00  miliardi,  quei  7 miliardi  circa  costitun-ebbe  o, 
pe,  iuel  capitale,  un  interesse  del  3 V*  P- 1«0,  che,  come  ragione  media, 
noiAarebbe  nè  troppo  alta  nè  troppo  bassa;  se,  invece  del  3 /s- P*cn- 
iànurcome  ragione  d’interesse,  il  4 p.  100,  la  rendita  verrebbe  ad 
essere  di  8 miliardi;  allora,  dei  i>5  miliardi  formanti  il  reddito  nazio- 
tflplì  i Gerunnia  17  sarebbero  dovuti  al  lavoro.  Se  ci  atteiuaino  ai 
t Si  ?,  r.  ècondo  i nostri  clooti,  1 .nUl..rio  toccherebbe 
0 “«  milióni  di  oirnrni  e di  i,n|,ie*«li,  2.71  ai  5 milìon,  crea  di  grandi 
e l’ikcoli  intraprenditori;  questa  cifra  sembra  esserli  troppo 
nel  nostro  calcolo  abliiamo  tenuto  conto  solo  del  capitale  proprio  degli 
mtrrrSdórl  che  si  trova  impiegato  nelle  loro  intra, ma 
avranno  ancora  altri  più  o meno 

altrimenti.  Se  calcoliamo  a 1-1  V*  '«'Ciardi  di  ^l^ndita  1 iute  CsSe  del 
c-initale  o patrimonio  privato  delle  corporazioni,  rimarrebbero  1 “ 

lianli  di  rèndite  patrimoniali,  .li  cui  nel  nostro  calcolo  non  e stai)  lita 

là  derivazione;  probabilmente,  queste  rendite  vanno  ai  pini  lenditiei 

pfì  evenlualraente,  a intraprenditori,  a impiegati,  ecc. 

’se  riteniamo  che  il  10-15  p.  100  dell’ intiera  ricchezza  nazionale 
rannresenti  il  patrimonio  dello  Stato  e delle  corporazioni  (vedi  sopì  a 
■ 1 ain  sirebbero  come  abbiamo  detto,  20-30  mihaidi  che,  al 
100  danno  una  rendita  patrimoniale  pura  di  7-10 '/j  miliardi; 
le^^Lvle  teilesche  .li  proprietà  dello  Stai.,  aveyaim,  secolo  Zahn 
nel  1900  un  valore  di  1^2-13  miliardi.  Mostrare  qui  1 imporlanza  che  il 
• ,i«iin  stat..  il  nalrimonio  .Ielle  corp.»razioni,  le  imposte  e 
FSr'p^liSi  aistrihuzione  del  reddito,  sarebbe  fuor 

di  luo<^.è  oltreccliè  oggi  mancano  ancora  in  gran  parie,  jiei  questo,  le 
irli  e ^materiali  s^^iali  occorrenti.  Alcuni  .lei  più  essenziali  punti 
di  vista  che  per  .piesta  questione  vengono  in  considerazione,  luiono 


i 
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da  noi  già  trattati  (I,  pag.  408  e seg.,  475  e seg.,  477  e seg.,  495  e seg.). 
Il  punto  capitale  rimane  pur  sempre  che  quanto  più  grande  è il  patri- 
monio dello  Stato  e delle  coi])orazioni,  quanto  maggior  somma  dì 
im|K)ste  viene  pagata,  tanto  j)iù  i privati  devono  attingere  il  loro 
reililito  alle  forme  del  reddito  <li  laAWO. 

S’intende  che  nella  rendita  patrimoniale  qui  calcolata  è compresa 
la  rendita  della  terra. 

Scoilo  delTaddotto' esempio  non  poteva  essere  quello  di  porre 
cifre  tutt’affatto  certe,  ma  mìo  di  dare  un’idea  generale,  per  quanto 
approssimativa,  della  grandezza  del  reddito  di  lavoro  e del  reddito 
patrimoniale  e della  natura,  così  profondamente  diversa  nel  riguardo 
del  diritto  privato  e nel  riguardo  economico,  deH’uno  e deH’altro.  Si 
potrà,  nei  particolari,  fare  valutazioni  diverse  da  quelle  che  abbiamo 
|)osto  noi,  ma  rinsieme  non  varierà  gran  fatto.  Bisognava  alla  cosiddetta 
teoria  naturale  del  reddito,  colle  sue  tre  specie  di  redditi  — profitto, 
rendita  fondiaria,  salario  — contrapporre  un  quadro  tratto  dalla  realtà. 
Questo  quadro  sarà  naturalmente,  in  altri  paesi  e in  altri  tempi,  diverso; 
ma  che  esso,  nelle  sue  linee  generali,  coincida  con  analoghi  tentativi 
di  rilevamento  fatti  in  questi  ultimi  tempi  e che  autorevoli  dotti  stra- 
nieri abbiano  sentito  lo  stesso  bisogno  che  abbiamo  sentito  noi,  è 
provato  dal  calcolo,  adottato  anche  dal  Gide,  che  il  Coste  fece  per  la 
trancia  relativamente  al  1890.  Secondo  tale  calcolo,  il  reddito  netto 
della  Francia,  di  23-24  miliardi  di  franchi,  andrebbe  così  diviso  fra  le 
seguenti  classi:  8 miliardi  spetterebbero  agli  8 milioni  di  operai, 
4 miliardi  ai  4,8  milioni  di  piccoli  coltivatori  e artigiani,  8 miliardi 
ai  2,7  milioni  di  mediani  e grandi  intraprendilori,  3 miliardi  ai  grandi 
proprietari  di  terre  che  queste  dànno  in  affitto,  ai  lenditieri,  ecc.,  e agli 
esercenti  professioni  liberali,  O,.')  miliardi  ai  1,5  milioni  di  [loveri,  ecc. 
Kiaer  ha  fatto  recentemente,  pei  quasi  2 milioni  di  Norvegesi,  la 
seguente  valutazione:  130  milioni  di  corone  rappresenterebbero  il 
i-eddito  che  tutte  le  classi  ritraggono  dal  lavoro  proprio  compiuto 
neirazienda  domestica,  1 4<ì  il  reddito  degli  agricoltori,  88  milioni 
(piello  dei  manifatturieri  e artigiani,  72  quello  dei  commercianti,  degli 
staidlimenti  di  Iraffico,  37  quello  degli  armatori,  35  quello  dei  pubblici 
imiiiegati,  40-50  quello  degli  op(‘rai  a salario,  locchè,  insieme  ad  alcune 
altre  piccole  poste,  fa  circa  tiOO  milioni  di  corone. 

231.  Il  reddito  dell’ ìntraprenditore,  sua  natura,  suo 
pareggiamento.  - Il  profiifo  delFimpreditore  era  un  tempo  consi- 
derato ora  come  profitto  di  capitale,  ora  come  salario  di  lavoro  (vedi  I, 
pag.  ()3())  ; oggi  esso  è generalmente  e a ragione  consideralo  come  una 
specie  particolare  di  reddito.  Esso  si  distingue  ilal  salario  e dallo  sti- 
pendio, come  pure  daH’interesse  pattuito  pel  capitale,  in  ciò  che  esso 
è incerto  e,  in  ogni  caso,  la  sua  altezza  non  ]>uò  venire  prestabilita; 
anzi,  esso  può  convertirsi  in  una  perdita.  Esso  non  è guadagno  del  capi- 
tale nè  retribuzione  di  lavoro,  percliè  poggia  su  fattori,  che  dal  capi- 


I 
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Ule  e dal  lavoro  sono  indipendenti.  Esso  è un  risultato  dell’attività 
li-lntrapresa,  quale  alla  fine  (lell’anno  risulta,  come  prodot  lo  neit^ 
,lalla  comparazione  delle  spese  di  produzione  eoi  in  ezzi  di  vendita.  Ls.^o 
vv  airindividuo  o alla  società,  corporazione,  ecc.,  che  ha  londato  la 
intrapresa  e a cui  rischio  questa  viene  condotta.  Avuto  riguardo  alle 
„dierne  complicate  forme  di  esercizio,  si  è fatta  la  distinzione  Ira 
i.itraprenditori  che  lavorano  e intra  prenditori  che  non  tavolano 
Cizioiiisti  membri  di  associazioni,  ecc.).  Giuridicamente,  imero  gl 
che  percepiscono  dividendi  sono  i snbhietti  (titolari) 

deinntrapresa,  ma,  in  realtà,  psicologicamente  etl  econoinicamente  Iq 
piu  parte  di  questi  interessati  in  intraprese  non  sono  che  penettoi 
,li  rendite  variabili  : i veri  e propri  intraprenditori  sono  sempre  qiie 
poelii  che  dirigono  gli  affari.  Come  le  grandi  intraprese  m forma  di 
società  per  azioni,  di  sindacati  {trusts),  di  associazioni  cooperatn  e 
introducano  nella  vita  economica  un  elemento  tiitt  aftatto  nuovo  e 
rappresentino  intraprese  condotte  da  uomini  di  tidiicia  delegati  o da 
impiegati  e con  ima  ripartizione  del  riscliio  diversa  e pin  larga  d 
qu^a  die  si  lia  nella  intrapresa  privata  - già  vedemmo  pin  sopra 
.1.  SS  i:i8-147).  Di  ciò  non  abbiamo  più  ad  occuparci  (iltre,  ma  solo 
dèlia  natura  del  reddito  d’ intrapresa  considerato  in  se. 

o)  Gli  inlraprenditoi  i stanno  oggi  come  i capi  resiìonsabili  della 
produzione  e del  commercio,  fra  le  altre  classi  di  persone  die  concor- 
rono nella  produzione  e i consumatori.  Sono  essi  die  da  una  parte 
comperano  oggi,  per  vendere,  daH’altra  parte,  domani.  Essi  doman- 
danO  determinate  quantità  di  terre,  di  edifizi,  di  macdime,  di  matei  le 
prime  e di  materie  ausiliarie,  di  capitale  e di  lavoro  e cercano  di 
iverleal  minor  prezzo  possibile:  essi  devono  calcolare  quali  ipiantita 
di  mezd  di  proliizione  e di  prodotli  semi-finiti  potranno  smerciare  ai 
prodnltori  degli  ulteriori  stadi  di  lavorazione,  e quali  (piani  da  di  i>io- 
Ih.tti  tiniti  potranno  smerciare  ai  commercianti  e consumatori  nazio- 
nali e dell’ estero  e a quali  prezzi.  Negli  immensi,  e cosi  muteyoli  pro- 
cc.d  die  mai  non  hanno  posa,  della  produzione  e circolazione  dei 
beni’ «di  intraprenditori  devono  sempre  dominare  collo  sguardo  i mezzi 
di  in’oduzione,  le  materie  prime,  eco.,  ottenute  in  passato,  coi  iirezzi  che 
hanno  oggi,  ed  il  fahliisogno  avvenire  cogli  incerti  prezzi  a cin  saia 
pa«mto;  è ritleltere,  nella  loro  speculazione,  al  come  essi  possono  pren- 
Ileèsela  per  ottenere  die  il  loro  prodotto,  alla  vendita,  appor  i oro 
nifi  di  quanto  è loro  coslato.  Essi,  di  regola,  non  hanno  nelle  loro 
Inani  nè  i prezzi  dei  prodotti  e servizi  che  loro  hx-ca  ih  comperare, 
nè  i prezzi\lei  prodotli  che  essi  vendono:  gli  uni  e toi- 

mano  sul  mercato.  Essi  debbono  adattare  la  quantità  della  loro  pro- 
duzione, il  loro  esercizio  interno,  i mezzi,  modi  e nidodi  di  produzione 
fra  i quali  loro  tocca  di  scegliere,  a questi  tàtlori  da  e.ssi  indipendenti. 
Il  loro  reddito  dipende:  1“  dalla  maggiore  o minore  esattezza  con  cui 
essi  sanno  conoscere  e ,.revedere  da  una  parte  i prezzi  dei  mezzi  di 
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produzione,  dall'altra  i prezzi  dei  prodotti  che  essi  devono  vendere:  essi 
devono  avere  alte  doti  commerciali,  conoscere  o,  piuttosto,  essere  in 
grado  ad  ogni  momento  di  esattamente  estimare  le  fonti,  il  fabbisogno, 
le  condizioni  di  concorrenza;  '-1°  dalla  misura  in  cui  essi  sanno,  nello 
iriterno  della  loro  intrapresa,  scegliersi  il  personale  migliore  e orga- 
nizzarlo bene,  impiegare  le  macchine  e i metodi  migliori,  stabilire  la 
bu’O  intrapresa  nella  sede  piti  opportuna,  evitare  ogni  spesa  non  neces- 
saria. Sono,  runa  e Taltra,  funzioni  ardue:  il  più  piccolo  sbaglio,  nel- 
Tuno  o neiraltro  campo,  è causa  di  }>erdite;  il  persistere  nelle  vecchie 
ormaie  diventa  tanto  più  insuiliciente  quanto  più  complicati  diventano 
il  mercato  mondiale  e la  tecnica.  Il  talento  commerciale  dello  specu- 
latore e il  talento  tecnico  deiroi’ganizzatore  devono  senza  posa  essere 
alle  vedette  dei  perfezionamenti,  se  non  si  vuole  che  Tintrapresa  soc- 
comba sotto  la  concorrenza.  Piccoli  perfezionamenti  nell’ordinamento 
interno  della  fabbrica,  nella  tecnica,  nelle  disposizioni  di  traftico. 
quali  pos.sono  talvolta  essen^  escogitate  da  abili  maestri  d'opera  c 
(la  commessi,  possono  già,  in  certe  circostanze,  far  molto;  ma  una 
molto  maggior  portata  e intluenza  hanno  le  disposizioni  del  vero  e 
proprio  Ccipo  deU’intrapresa. 

Da  queste  dis|K)sizìoni  dipende  che  le  spese  siano  coperte,  che  si 
ottenga  una  eccedenza,  un  prodotto  netto.  In  ogni  caso,  rintraprendi- 
tore  vuole  sempre  ottenere:  a)  Pinteresse  del  capitale  proprio  investito 
neH’azienda;  6)  una  retribuzione  della  sua  attività,  quale,  secondo  la 
sua  abilità  e la  sua  potenzialitii  produttiva,  potrebbe  conseguire  altrove  ; 
se  qualcosa  in  più  rimane,  questa  porzione  fu  in  (juesti  ultimi  tempi 
concepita  spesso  come  c)  profitto  dell’ imprenditore  in  senso  projirio. 
Così,  il  reddito  dell’  intraprenditore  comprende  tre  elementi,  che  però 
non  sono  esteriormente  distinti,  per  quanto  l’interesse  del  capitale, 
la  retribuzione  ordinaria  del  lavoro  e la  retribuzione  particolare  di 
cui  sub  c possano  essere  distinti  in  teoria.  Tutti  tre  questi  elementi 
hanno  un  carattere  aleatorio,  specie  il  terzo.  Pur  quando  l’intrapre.SiK 
in  complesso,  va  bene,  gli  è solo  prendendo  la  media  di  un  certo  numero 
d'anni  che  si  può  calcolare  su  un  determinato  reddito  di  intrapresa, 
in  quanto  le  s[)ese  e i prezzi  di  vendita  oscillano  dì  continuo  e piccole 
perdite  possono  sempre  iiorlare  delle  perturbazioni.  Ma  il  carattere 
aleatorio  dell’intiero  reddito  d’ intrapresa  appare  ancor  più  in  ciò  che. 
secondo  le  congiunture  e gli  accidenti,  le  intraprese  in  genere  ora 
ristagnano  ora  fioriscono,  anzi  molte  di  esse  ora  rovinano  cagionando 
la  perdila  totale  e parziale  del  capitale,  ora  realizzano  grandi  gua- 
dagni. die  col  risparmio  conducono  alla  rapida  formazione  di  patri- 
moni. Dire  chi  abbia  il  merito  del  successo  e chi  la  colpa  deirinsuc(*esso, 
è in  generale  e,  in  ogni  caso,  per  chi  è lontano  dagli  affari,  difficile. 
Facilmente  gli  intraiirenditori  sono  oggetto  dì  esagerata  invidia,  perchè 
la  folla  vede  solo  ([uelli  che  periodicamente  estraggono  i numeri  buoni, 
non  i molti  che  estraggono  le  polizze  bianche.  CJotard,  un  tempo,  per 
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,,  Francia  e,  re<-entemenle,  Wells  per  gli  Stati  Uniti  hanno 
‘he  solo  il  10  p.  100  di  tutte  le  intraprese  riescono  in  modo  . 

•i.P  .generalmente,  il  10-^20  p.  100  di  tutte  le  intraprese  già  nel  primo 
inno^adano  a male,  appare  delle  tante  variazioni  che 
; ! e iscrizioni  dei  nostri  registri  ditte  ciimmercia  i e dalk  ^ 

Pil  i statistica  dei  fallimenti.  May,  un  commerciante  ricco  di  espe 
! le  1/1  Rutene  che  se  in  Cxermania,  nel  ISO.à  e 1896,  andarono  perduti 
Pi  fàìlimeiiti  18^1  corrispondentemente,  160  milioni  di  marchi,  queste 

ini  'osi  raminontare  tokle  del  reddito  d intrapresa  rimane 

'oninie  che  non  hanno  alcuna  posizione  di  monopolio,  che  hanno  a 
;;:;r:’c:l::ro  mm  v^a  concon™  o che  per  anni  « min.  . rava- 

, diano  in  mezzo  a congiunture  stavorevoli.  s.  ‘ f 

da-ni  non  fanno  che  dare  nn  magro  interesse,  2-  p.  109.  m c.M>it^aii 

propri  dello  intraprenditore  ed  una  magra 

.nera  Per  contro,  quando  le  circostanze  in  mezzo  alle  ipiali  1 intra 
presa  si  svoh'e  sono  tutt’iiltre.  quando  alla  loro  testa  stanilo  uomiii 
' len'iali  che  sanno  attuare  grandi  innovazioni  tecniche, 

;indi  miglioramenti 

semlirare.  stando  a queste  osseryazionn 
•1  una  d ita  epoca,  del  reddito  d’ intrapresa  non  si  possa  adatto  e.  pii 
'mere  con  un’unica  cifra.  E veramente,  fino  ad  un  certo  punto  e cosi  . 
,.„nip  <nà  i salari  e le  rendite  pattuite  dei  capitali,  in  una  data  epoca 
e s,ill«  stesso  mercato,  non  si  agguagliano  se  non  in  misura  i ist  et 
•incor  meno  si  agguagliano  i profitti  ilegli  iiitraprenditori.  Speme  le 
'rrandi  intraprese  che  godono  di  un  monopolio - come  le  piccole  intia- 
prese  dei  coltivatori,  degli  artigiani,  dei  piccoli  commerc.ant.  - <i 
novimento  di  conguaglio,  in  quanto  si  jmxliica.  non  prendono  gian 
rtrùtu  kro  posizione  speciale,  per  il  monopolio  di  cui 

ÌmhIouo,  (pieste  perchè  i loro  detentori  non  sono  ‘ 

commercio  e non  al.hastaiiza  sciolti  nei  loro  niovimen  i.  Ma  pe.  un 
.rran  numero  di  intraprese,  te  quali  stanno  tra  questi  estremi  e si  tro- 
vano nelle  mani  di  individui  che  sanno  fare  i loro  conti  da  buoni 
còmmercianfi.  avviene  naturalmente  che,  conoscendosi  esse  tra  loio 
bene  addentro  nei  riguardi  della  tecnica  e degli  aftari  e polendo  fai  il- 
mente  variare  i loro  altari,  i loro  investimenti  di  eapitale  ecc  , 
alti  protìlti  vi  attirino  capitali  e intraprenditori  e bassi  profitti  ne 
llLltalh'ò.  Gli  è c»l  ..he  il  ..«.«ere  e 11  , limi, mire  .le, 
intUiisce  .sulla  produzione  e sul  commercio. 
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11  processo,  del  quale  qui  si  tratta,  fu  già  da  noi  esposto  pili 
sopra  (§  tSl),  quando  trattammo  dell’azione  che  le  spese  di  produ- 
zione esercitano  sul  valore.  Non  abbiamo  quindi  bisogno  di  litoinaie 
qui  ad  analizzarlo.  Vedemmo  quanto  difficile  e lento  sia,  in  molti 
campi,  il  conguaglio;  come  in  parte  esso  non  abbia  luogo  se  non  me- 
diante una  nuova  valutazione  dei  capitali  fissi  (aumento  e diniinuzioiie 
dei  loro  prezzi  in  denaro  in  corrispondenza  alla  variazione  avvenuta 
nel  guadagno)  ; come  pei’ò  vi  sia  sempre  una  tendenza  a tale  conguaglio. 
Questa  tendenza  agisce  più  debolmente  fra  Stati  diversi,  tra  lanii  di 
intrapresa  e professioni  tutt’affatto  diverse,  ed  è massima  fra  le  intra- 
prese idenlicbe  o analoghe  di  una  stessa  località.  11  risultato  finale 
rimane  inir  sempre  questo:  che  di  una  altezza  media  uniforme  del  pro- 
fitto in  intieri  paesi  e in  intieri  rami  di  intrapresa,  si  può  parlare; 
che  un  aumento  o una  diminuzione  generale  di  essa  si  può  osser- 
vare; die  le  cause  generali  influenti  su  tale  altezza  media  del  pio- 
fitto  possono  venire  studiate.  Ed  è a questo  studio  che  ora  ci  volgeremo. 

232.  — L'aumento  e la  diminuzione  dei  profitto  d' in- 
trapresa. — Le  cause  che  determinano  l’altezza  del  profitto  d’ intra- 
presa stanno  da  una  parte  nel  numero,  nella  capacità,  nei  mezzi  e 
nella  potenza  degli  intraprenditori,  dall’altra  nel  numero  e nella  qua-  ^ 
lità  di  quelli  che  loro  stanno  di  rincontro  come  venditori  delle  materie 
prime  e dei  mezzi  di  produzione  e come  compratori  dei  prodotti.  Dalle 
condizioni  di  tensione  intercedenti  fra  questi  tregrupiii  di  persone  deve 
risultare  l’altezza  del  profitto.  Anche  qui  trattasi  di  rapiiorti  fra  l’of- 
ferta e la  domanda:  gli  intrapriHiditori  sono,  rispetto  ai  venditori  dei 
mezzi  di  produzione,  i richiedenti,  rispetto  ai  consumatori  gli  offerenti. 

n)  Il  numero  dei  veri  e propri  intraprenditori,  il  suo  crescere  e 
il  suo  diminuire,  è diffìcile  a determinarsi;  la  loro  delimitazione  in 
confronto  dei  piccoli  artigiani  e commercianti,  che  propriamente  non 
sono  che  lavoratori,  rimane,  come  vedemmo,  incerta.  Come  siano  sórti 
dal  commercio  e dalla  economia  famigliare,  abbiamo  a suo  luogo  mo- 
strato (l,  §§  i:i8-14<)).  Lo  sviluppo  dello  spirito  commerciale,  delle  classi 
medie  borghesi,  il  cresceie  della  considerazione  e deironore  in  cui  è 
tenuto  il  celo  degli  intraprenditori  ardimentosi,  la  diffusione  della 
istruzione  tecnica  e commerciale,  rordinamento  delle  carriere  com- 
merciali. rintera  formazione  delle  odierne  classi  sociali  — dominano 
il  numero  degli  intraprenditori.  La  moderna  organizzazione  del  cre- 
dito accrebbe,  s|)ecialinente  nelle  epoche  di  sovrabbondanza  del  capi- 
tale, la  possibilità  che  aliili  commercianti  e tecnici,  con  pochi  o punto 
cai>itali.  si  facessero  una  jMisizione  indipendente.  Lo  sviluppo  di  grandi 
e complicate  intraprese  e il  perfezionamento  delle  loro  forme  giuri- 
diche resero  pili  facile  in  parte  (ad  esemiiio,  coU’ammissione  di  una 
respoiLsabilità  limitata),  ma  in  complesso  più  difficile,  la  fondazione  di 
nuove  intraiirese.  L'influenza,  da  :10-40  anni  così  in  aumento,  che  le 
banche  di  fondazione  esercitano  sul  sorgere  di  nuove  grandi  intra- 
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troppo  alt  . In  paes  , ^ ^ vengono  di  continuo  prestamente 

prenditori.  Un’azione  essenziale  a questo 
r intiero  carattere  nazionale,  la  razzti,  il  giat 

' “NÒirniUiore  im|.,.i1an*a  del  nomei-o  degli 

l,„-o  (I,  SS  «W15I.  gaali  nei  '7^"”^"^' 

econoniiclie,  e . « redacazione,  la  provenienza: 

falla  ,«■  ciò  che  nguaed.  il  “ aerie 

“ "rigi: 

aile'-llcie.  In  complesso,  quanto  più  grandi  t' '"‘^cto 

1 fort-pa-  P <;ne«<50  non  sono  i piu  de&uleiosi  ai  cuiua-uh 

^ lu'i  tntt’‘»ff*itÌo  rare*  ma  chi  conosce  jrli  uomini  e 

lèmpi  non  d, lidie, à punto  della 

3l  ,„va,e  UinU  di  ^1» 

?.:e“d)ira"qtlànir  siano"  punto  nn  ,,.nes,mUiv„  m'cgimto  j-;'; 

il  inoincnlosoe  lulfaltaltoparllcolai-e servigio elieessi  pi-eslano. « alk 
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ritiene  che  nulla  gravi  con  maggior  peso  su  una  economia  sociale  e 
nulla  la  esponga  a maggiori  pericoli  che  Tavere  grandi  intraprendi- 
tori  incapaci.  L’inglese  Harrison,  amico  degli  operai,  dice  die  con- 
dizione di  ogni  grande  progresso  sociale  ed  economico  è la  libera 
diajiosizione  di  grandi  masse  di  capitali  nelle  mani  dei  grandi 
intraprenditori. 

La  formazione  di  una  tal  classe  di  uomini  eletti  è opera  di  una 
educazione  intellettuale  e morale,  di  una  evoluzione  etnica,  di  una 
selezione  sociale  secolari.  Gli  appartenenti  a tale  classe  avranno  i 
difetti  di  tutti  i dominatori  e,  in  certe  circostanze,  anche  i vizi  delle 
aristocrazie  decadenti.  Sempie  le  loro  virtù  e i loro  difetti  saranno 
in  connessione  con  quelli  delia  loro  nazione  e del  loro  tempo.  Quindi 
essi  saranno  da  una  parte  onorati  e glorificati,  dall’altra  combattuti 
e odiati.  Lssi  staranno  tanto  più  in  alto  quanto  meno  penseranno 
unicamente  al  guadagno,  quanto  più  si  daranno  pensiero  anche  del 
benessere  dei  lavoratori,  della  pi  osperità  generale.  Ma  quanto  più  pro- 
cederanno, nell’opera  loro,  coll’astuzia  e coll’ inganno,  colla  usura  e 
colla  soperchieria  a danno  degli  altri,  tanto  più  mineranno  il  terreno 
sotto  i propri  piedi,  se  anche  tali  mezzi  siano  per  apportare  loro  ric- 
chezze straordinarie.  Di  tali  pe<*ore  rognose  ve  ne  saranno  sempre: 
il  male  è solo  quando  il  loro  numero,  in  seguito  ad  una  rilassata 
morale  degli  altari  e alla  bramosia  smodata  dei  godimenti  materiali, 
cresce  di  troppo. 

Nè  per  ciò  che  riguarda  il  numero  degli  intraprenditori,  nè  per 
ciò  die  riguarda  la  loro  potenza  e la  loro  qualità,  si  può  formolare 
una  semplice  legge  di  evoluzione  storica.  Solo  si  può  dire  che  fin 
entro  al  secolo  XVIII  e perfino  al  XIX,  negli  Stati  civili,  di  intiapren- 
ditori  capaci,  aventi  una  buona  pieparazione  commerciale  e tecnica, 
vi  fu  iiiuttosto  penuria;  che  un  tempo  poche  famiglie  di  mercatanti 
tenevano  facilmente  una  certa  posizione  di  mono|>olio;  che  in  seguito 
il  loro  numero  andò  via  via  cn'scendo,  juima  in  Olanda,  in  Inghil- 
terra, negli  Stati  Uniti,  ]>iù  tardi  nei  paesi  dell’Europa  centrale;  che 
nei  paesi  dell’Europa  orientale  fin  entro  ai  tempi  moderni  ve  ne  fu 
piuttosto  scarsità,  donde  la  immigrazione  in  essi  di  tecnici  e di  mer- 
catanti dell’Europa  occidentale,  die  rapidamente  vi  si  arricchivano. 
Dove  il  numero  e le  capacità  degli  intraprenditori  crebbero,  èrebbe  la 
concorrenza;  donde  una  pressione  sui  profitti,  la  quale  in  tempi  di 
slancio  degli  affari,  di  progre.ssi  tecnici,  di  crescente  divisione  inter- 
nazionale del  lavoro,  diminuiva;  in  tempi  di  crisi  e di  ristagno  degli 
affari  ritornava  a crescere.  Di  qui  dalla  fine  del  secolo  XVIII  e durante 
tutto  il  secolo  XIX,  i continui  jieriodici  lamenti  intorno  alla  discesa 
dei  profitti;  di  qui  quel  dirsi  e ripetersi  che  si  fa  da  qualche  tempo 
che  solo  nelle  industrie  nuove  è possibile  ancora  fare  grossi  guadagni. 

I sindacati  industriali  e i tri4sfs  cercarono  di  porre  riparo  alla  de|ires- 
sione  generale  e dì  far  crescere  di  nuovo  i profitti. 
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M„ISra,lo  tulio  di,  d può  sodenere  che  pii 

pnmP  d isse  i più  capaci  economicamente,  e che,  cosi  di  tionle 

àd  p'»i“  ■»"»  ■“ 

Ipì  loro  nrodotti  essi,  in  complesso,  sono  ancoi  oggi  i piu 
l u Irebbe  conseguenza  non  Lio  della  loro  possidenza  (per  quanto 
LsiaTenga  in  considerazione),  quanto  della  loro  iinzm Uva  de  1 al- 
titudine loro  agli  affari,  dei  loro  rapporti  coi  grandi  istituti  di  ere  o 
i r traffico  deir  intluenza  che  essi  esercitano  sui  governi  e sulla 
no  Uc  1 coiniiierciale  ed  economica.  E in  ciò  sta  la  spiegazione  i el 
mo  che  essi,  malgrado  tutte  le  perdite,  malgrado  tutte  le 
!olo%uadagnl  in  complesso  sono  quelli  che  hanno  i grossi  redditi, 

c-he  ^"pJ^Lrhll^frml'L^  degli  intraprenditori  sono,  in 

ullinia  S,  i couLimdoH,  ma  spesso  sono  primame^e  i conime  - 
.•ialiti  e altri  produttori.  Que.sti  ultimi  sono  siiesso  paii  a,.li  intr. 

r:  :s„r;  loSr'rSà 

^ it:  :x  f 

pubblico,  che  è rultimo  consumatore,  ha  beu-si  incomincuit  ‘ ^ 

Lizzarsi  nelle  associazioni  di  consumo,  ma,  in  complesso,  consii- 
L • Sano  essi  ricchi  o poveri,  stanno  di  fronte  ai  produttori  e 
S'commercianli  senza  organizzazione  alcuna,  senza  gmude  conoscenza 
delle  «)se  si  contentano  di  tutto,  sono,  nella  lotta  di  concorrenza 
uhi  deboli  pagano  lo  scotio  degli  scioperi,  degli  aggravamenti  dei 
Lzi^anaS  delle  variazioni  dei  prezzi  e,  quando  i cosi,  di  prodii- 
cUriiinuiW-ono,  non  ottengono  affatto,  o non  Buhito,  prezzi  pi« 
moderati  Fatta  astrazione  da  queste  intUienze,  che  le  coni 
forzi  di  coloro  che  richiedono  i prodotti  esercitano  sul  P‘‘oJdto 
intiapresa,  trattasi  della  grandezza  totale  deUa  d<;»i«nda  de  la^  si 

natura  e delle  sue  variazioni,  che  piu  ‘ ^ 

cit.)  di  esiKirre.  11  crescere  clic,  in  complesso,  fa  la  domanda  u 

s'cere  .lei  benesse.e  generale,  e massimamente,  il 

in  certi  neriodi  di  slancio  degli  affari,  la  salire  i piofdti, 

Lie  .le  .ressa  .Ielle  classi  medie  e inferiori  e il  restring.usi  . ella  lor<> 

d.,mandà.  deve  farli  scen.lere. 

Ui^tiihii7Ìone  del  reddito  iiu  in  questi  ultimi  tempi,  detta  . pe.. 
insuffì.-imiza  ili  consumo  {UnterkonsnniptioH)  e si  e detto  a ragione 
che  il  corrispon.lente  maggior  consumo  {Meli rkonsumpt wn)  .lei  ricc  ii 

non  coslihiisce  un  sufficiente  contrappeso. 

c)  1 venditori  e locatori  delle  materie  prime  e dei  mezzi  di  ir 
dnzione  i prLprietari  di  terra,  i prestatori  di  capitali  e i lavoratori 
slaiino.'dL  riiiLontro  alla  cla.sse  .legli  inlraprenditon,  ni  posizioni 


no 
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gradi  di  forza  diversi;  i grandi  istituti  di  credito,  spesso,  conici  più 
forti;  i lavoratori,  spesso  e a lungo,  come  i più  delioli.  Ma,  in  com- 
plesso, gli  appartenenti  a ([uesle  classi  non  furono,  propriamente,  in 
questi  ultiini  tempi,  i più  forti,  per  quanto  certi  gruppi,  in  certi 
momenti,  lo  siano  stati. 

I proprietari  di  terra  e i prestatori  dei  capitali  vengono  ad  essere 
indeboliti  nella  loro  posizione  dal  fatto  che  una  gran  parte  degli 
inlraprenditori  sono  già  per  sè  ricchi  e già  dispongono,  in  tutto  o in 
parte,  dei  terreni  e dei  capitali  necessari  per  la  loro  intrapresa.  Ciò 
è a dirsi  specialmente  per  quanto  riguarda  il  procacciamento  dei  ter- 
reni da  jiarte  degli  intraprendilori.  Quando,  in  periodi  di  slancio  degli  ' 
affari,  il  valore  dei  terreni  urbani  e rustici  accennava  a crescere  for- 
temente, gli  intraprenditori  sefipero  sfiesso  ac([uistarli  [»rima  che  il 
rialzo  del  loro  valore  toccasse  il  massimo,  e periino  esagerare  poi  il 
rialzo  a scopo  di  speculazione,  e rivendei*!!  jnàma  che  venissero  a 
ribassare.  Dove  gli  esercenti  intraprese  agricole  sono  ancora  essi  stessi 
proprietari  di  terre  (non  fittaiuoli),  ad  essi  affluisce  la  rendita  che  si 
va  periodicamente  formando.  I proprietari  di  miniere  hanno,  nella  più 
parte  degli  Stati,  avuto  dallo  Stato  le  loro  concessioni  <li  terreni  a 
poco  piezzo;  raumento  che  avviene  nel  valore  delle  carature  mine- 
rarie (Knxen)  e delle  azioni,  va  nelle  loro  tasclie.  Lo  stesso  avviene 
per  ciò  che  riguarda  il  valore  delle  privative  industriali,  delle  forze 
idrauliche  e per  ciò  die  riguarda  il  crescente  valore  delle  società  ano- 
nime fiorenti.  Su  questa  specie  d’incrementi  dei  profdti  delle'inlrajirese. 
che  si  tra<lucono  in  incrementi  di  valore  dei  loro  capitali  fissi,  ritorne- 
remo più  oltre.  Aggiungerò  solo  die  le  cose  stanno  altrimenti  quando 
i coltivatori  sono  fittaiuoli,  quando  il  terreno  su  cui  sorgono  i fab- 
bricati, gli  stabilimenti,  gli  impiantì  minerari  è concesso  solo  a tempo. 
Allora  il  possessore  del  suolo  può  sempre,  volta  a volta  che  il  juo- 
lìtto  deir  intrapresa  aumenta,  sottiarre  all’  intraprenditore  questo 
maggior  protitlo  sotto  forma  dì  fitto  o di  rendita.  Allora  la  condizione 
dei  fittaiuoli  può  esser  resa  via  via  peggiore  dalla  troppa  concorrenza, 
come  avvenne  ai  fittaiuoli  inglesi  dal  18-20  al  1870,  più  receidemente 
ai  fdtaiuoli  deH'HoIstein  dal  1870  al  1800,  e ancor  pili  ai  piccoli  fìt- 
taiuoli  e coloni  parziari  irlandesi,  belgi  e dell’.Europa  meridionale. 
Inversamente,  in  tempi  in  cui  la  nmdita  della  terra  ribassa  forte- 
mente, come  avvenne  dai  1875  al  1000,  anche  jmssono  i fittaiuoli  (gli 
inlrapendilori),  in  ([uaiito  non  si  facciano  fra  loro  una  troppo  viva 
concorrenza,  riversare,  come  avvenne  recentemente  in  Inghilterra,  le 
forti  perdite  sui  grandi  pro|)rielari  da  cui  tengono  in  affitto  le  terre. 

La  proposizione,  fortemente  esagerata  da  Ricardo,  che  ogni  profitto 
d’intrapresa  sia  minacciato  esclusivamente  dalla  rendita  della  terra  e 
venga  da  (fuesta  assorbito,  risale  al  periodo  178‘,M8:10,  durante  il  quale 
la  rendila  fondiaria  prese  in  Inghilterra  il  ])iù  forte  sviluppo.  Certo, 
ogni  profitto  era  allora  molto  falcidiato  dal  rincaro  della  vita  e dal- 
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renorme  e rapido  aumento  della  rendita  deila  terra,  iiuale  crasi  pro- 
1X1.1  Inghilterra  in  seguito  alla  sua  politica  commerciale,  al  suo 

. irillo  e alle  >ue  conduloiil  di  produzleae.  Quale»»  cU  , 

alighe  altrove,  ma  no,,,  a p.  an  per»,  nell.  alea,.  prop„ra,on,.  questo 

lìiinto  ritornei'emo  nel  paragrafo  seguente.  1 

,n  Pel  ,„n-ulor  nuuien,  (Ielle  intraprese  commeraal,  e induslnah, 

i,  nróLeta  ùmto  <1.1  eapiUde  ha,  in  os„i  caso,  affilo,  ,mporla„» 

,eTl  a ,le,,lo  della  sede:  anche  per  il  colUv,.loreda  quest,.,.. 

, .IHirdiventa  sempre  più  una  questione  vitale.  11  nmffi.ore  o 
miuol  costo  del  capilale  rende  maggiore  o,  corrisiiondentemenle, 
minore  il  costo  della  produzione.  Dove  il  capitale  manca,  doie  h 
S una  buona oruauirrarione  ,lel  credito,  finterà  polmone, lei  c* 
ùvamre  .lei  eonunercianle.  del  tahl.ricanl.  puòe«ere  “ 

Pile  essi  dovrebbero  guadagnare  può  andare  nelle  mani  di  u.  ^ ‘ 
la  formazione  di  maggiori  capitali,  il  ribasso  della 
il  nprfezìonamento,  che  abbiamo  imparato  a conosceie  • 

del  ecKlito.  hanno  portato  a questo  : che  he,  l»<» 

Piv  iXsneri  il  profitto  d’intrapresa  ne  viene  ad  essere,  di  gio.no  in 

^ i-irinHn  n ribasso  del  saggio  dell  interesse  lata 

giorno,  sempre  meno  ridotto.  Il  riDasso  doveva  ner 

rilvisvaire  anebe  il  profiUo;  chi  prima  pagava  il  t»-10  p.  100  doieia,  i 

, sn  1,.^  Ó,,,u  aq,..  alme,,.,  r«-14  p.  100:  qoeqh  che  oiw  non 

,dù  dm  C iuferes-sc  del  :l-ó  p.  100  non  ha  his,«,.o  che  d.  «ua- 

i clienti  un  affare,  dove  gli  intraprendilori  dipendono  ancoia  da 

intprmcdiari  del  credito  usurai.  , . • • .1; 

e)  Fia  le  spese  di  produzione  dell’intrapresa,  uno  dei  principa 

posti  tlnè^.rdulariamente,  la  spesa  pei  salari  : essa  suole  andare  i al 
r,  all’80  p 100  della  spesa  totale.  Veniva  quindi  Im  da  principio  natu- 
: le  X eiVl’altezza  del  profitto  di  intrapresa  in  relazione  coll  altez  a 
salarlo  del  lavoro.  Ricardo  dice:  il  prolitto  dipende  dalbi  maggiore 

o minore  altezza  del  salario  del  lavoro. 

necessarie  al  soddislaeimento  dei  bisogni  e dall  altezza  della  len 

fondiaria-  il  corso  naturale  delle  ciise  porla,  nella  società  boi  gin . ,. 

Sbasso  dèi  profitU,  in  quanto  il  maggior  fabbisogno  d.  mezzi  di  sussi- 
stenza — a prescindere  da  certi  miglioramenti  — imiMirta  una  maggioi 
Smll  .uìr,»ro.  ..  «nnlpliantl  eoneelli  .enne 
degli  economisti  inglesi,  l’ intiera  vecchia  scuola,  con  ‘ 
sodalisti  - come,  ad  esempio,  Rodliertus  - invertendo  i tei  mini, 

'“''x:tC,ir:"èi,r. — ha;::,',;  rapi..,,.  ...i  e...  q,,.,,... 

„,,«“ad:n,,ole  ainullre  „„  po,„o  ha  i -"i  'h,e  ,a»o»h  h'» 

questi  non  può  mai  riceverne  di  pii.  se  non  a spese  dell  alilo.  Ma 
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divisione  fra  "li  intraprenditori  ed  i lavoratori  il  caso,  di  regola,  non 
è così  semplice.  E anzitutto  vuoisi  non  perdere  di  vista  la  distinzione 
fra  il  costo  del  lavoro  e Taltezza  del  salario:  il  primo  può,  in  seguito 
alla  introduzione  di  metodi  migliori  e alla  cresciuta  produttività  del 
lavcTi’o,  diminuire,  in  quella  che  il  salario  rimane  lo  stesso  o addirittura 
cresce.  Poi.  la  base  storica  di  fatto  della  teoria  di  Kicardo  è un  feno- 
meno passeggero:  il  rincaro  della  vita,  da  lui  constatato  in  Inghilterra 
dal  17N9  al  1S30,  ha,  dappoi  il  1S50,  e ancor  più  dappoi  il  1875,  fatto 
luogo  ad  una  grande  diminuzione  del  suo  costo:  in  ogni  caso,  da 
50  anni  a questa  parte  i salari  sono  cresciuti  più  di  quanto  sia  cre- 
sciuto il  costo  della  vita.  Inoltre  — e questo  è il  punto  jirincipale  — 
([uel  ritenere  che  vi  sia  un  prodotto  totale  costante  da  dividersi  fra 
intraprenditori  e lavoratori,  non  è,  per  la  più  parte  dei  paesi  e delle 
professioni,  cosa  che  risponda  al  vero  : la  produttività  può  crescere,  e 
ciò  permise  spesso,  specialmente  nei  periodi  di  slancio  degli  affari,  che 
salari  e profitti  crescessero  insieme.  Quando  e dove  i profitti,  per  un 
certo  lernpo,  scesero,  ciò,  più  che  al  crescere  dei  salari,  era  dovuto  al 
ristagno  degli  affari,  alla  stazionarietà  della  produttività  del  lavoro,  in 
certe  circostanze  a periodici  aumenti  della  rendita  della  terra.  In  tempi 
in  cui  i salari  rimasero  invariati  o addirittura  diminuirono  (dal  1790 
al  1850),  i profitti  non  furono  cosi  alti  come,  ad  esempio,  negli  anni 
dal  18.50  al  1875  in  cui  le  mercedi  salirono. 

L'affermato  ribasso  generale  dei  profitti  non  può  forse  negarsi  del 
tutto;  quantomeno,  non  può  negarsi  per  certe  vecchie  industrie,  pei 
])aesi  a popolazione  molto  densa,  con  una  esportazione  che  non  cresce, 
con  una  domanda  stazionaria,  ec<*.  Questo  è un  segno  che  la  vita  eco- 
nomica in  genere  diventa  più  difficile,  che.  a partire  da  certi  punti,  il 
progre.sso  della  tecnica  e deiroiganizzazione  incontra  ostacoli  mag- 
giori. ^la  della  maggior  parte  dei  paesi  anche  delFEuropa  occidentale 
e centrale  si  può  sostenere  che  i profitti  conseguiti  negli  anni  1895-1900 
non  erano  minori  o erano  maggiori  di  quelli  conseguiti  negli  anni 
1800-tS73,  o addirittura  maggiori  di  quelli  degli  anni  1820-1840. 

.Marx  vede  nella  periodica  diminuzione  dei  profitti  (del  saggio  del 
])rotitto)  durante  la  sovra-produzione  e le  crisi,  il  fato  a cui  è condan- 
nato rintraprenditore  e che  alla  fine  sopprimerà  la  produzione  capita- 
listica, cioè  la  produzione  per  opera  degli  intraprenditori.  Per  lui  il 
profitto  (il  plus-valore,  Mehrn'ert)  sorge  prima  dalla  depressione  dei 
salari,  poi  dairimpiego  delle  macchine,  che  eliminano  gli  operai;  ma 
con  ciò,  dice  Bernstein,  il  capitalista  uccide  la  gallina  dalle  uova 
d'oro,  in  quanto,  secondo  Marx,  solo  il  lavoro  vivo,  il  lavoro  delPope- 
raio,  crea  plus-valore.  La  sovra-|»roduzione  e le  cri.sì  annientano  [>oi 
grandi  masse  dì  capitali,  e solo  grazie  a questi  annientamenti  ridi- 
A^enta  possibile  una  jiroduzione  con  un  i>rofìlto  ristretto.  Ma  poiché 
questo  processo  si  ripete  di  continuo,  le  aziende  e i capitali  si  vanno 
sempre  più  concentrando  e lo  sfruttamento,  rimmi.serimento  degli 
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un  prodotto  del  avoro  manuale  in  sè  e della  spogliazione  deiroperaio 
scende  co.ne  qui  si  ritiene.  L’odierna  n.trapresa  pe. 

quanto  ci  è dato  di  spingere  lo  sguardo  nel  tempo, 
l.ln  come  vedemmo  (SS?  143  e seg.),  essa  assumerà  altre  loime. 
Sonò  i -i-anteschi  esercizi,  le  grandi  intraprese,  le  società  per  azioni 
; le  aòòòciazioni  coc^ijt^e,  i miida^U 

"i^Ùor"(m'|.resHli,  colle  loro  torme  di 

uiit  izione  Ma  con  ciò  l’ intrapresa  come  tale  e il  profitto  di  inti 
"sc;!;ipariranno,  ma  solo  -f-nno  certe  L-asto« 
mnosizione  di  certi  freni  aU’avidità  di  lucro  privata,  tutta  una  sene 
a- ‘àuri  moventi  entra  in  azione,  «Ure  all’istinto  acqu^tivo;^ 
visUa  politici,  di  economia  comunitatua  e inteiesse  g 

"'‘"u  no«-iok!  Su^WiidS^  .l’intrapresa  sta  nella  libei-ii 

tmle'r .'Imi'"  .Sl  Im".';  U prouito  d-inlra,.re« 

“ 'Sllmtor.  «Ile  Brande  ,|, ..elione,  .|».ee«  di«ne^. 

«ri  no  oo.»enW  dn«^^^  irrtn-l.rla  ..r.rl. 

co!!dto.nl  e dle,..eir..o.d  ln.ono|.oll  di  dirlllo,  oo„ve..r„.m  1 
sindacai..,  L.ion  ..o...«  della  ditta.  c..l.eeB..e..e«  d.  ....a  ^ \ 

Saf - ^driis;^,:\— ^ 

SI” 

nre1i.Sm.  cl.e  1.01.1»  ,a|,ida,..e,.le;  es.eo  pud  eye.o  a ..npo^ 
bile  ed  incerto  ed  essere  intluenzato  da  mezzi  artificiali.  Ma,  in  co 
„les»,  "dando  |■a.....enlo  ,lel  p.odUo  ,.pi«rle..e,  in  eerla  „..s..r.. 
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assicurato,  si  produce  sempre  raumento  di  valore  dei  capitali  a cui  il 
maggior  profitto  è dovuto,  in  corrispondenza  al  saggio  corrente  dello 
interesse. 

E inversamente,  il  diminuire  dei  profitti  avrà  per  conseguenza  la 
dinTinuzioiie  di  valore  del  capitale.  Nè,  in  fondo,  vi  j)uò  essere  alcun 
dubbio  che  raumento  o la  diminuzione  dei  profitti  sia  la  cmisa,  e Tau- 
mento  o,  corrispondentemente,  la  diminuzione  del  valore  del  capitale 
sia  Veffetto,  e non  inversamente.  Trattasi  c[ui  di  un  fatto,  che  esercita 
sulla  distribuzione  del  reddito  un'influenza  generale.  L’aumento  e la 
diminuzione  dei  profitti  fa  aumentare  e,  corrispondentemente,  dimi- 
nuire il  patrimonio  e la  sua  rendita.  Da  principio  tale  aumento  dei  * 
profitti  è quasi  seuqire  determinato  od  occasionato  da  certi  piogressi 
tecnici  deU’esercizio  e del  traffico  compiuti  da  imprenditori  e com- 
mercianti; ma  poi  questi  maggiori  profitti  vengono  consolidati:  essi 
diventano,  sotto  forme  giuridiche  diverse,  rendite  ])atrimoniali  tras- 
missibili per  eredità,  la  base  di  un  reddito  patrimoniale  scompagnato 
dal  lavoro,  e cosi  oggetto  di  qm^stioni,  di  invhlia  e,  in  certi  casi,  di 
intervento  della  legge. 

La  specie  più  nota  di  questa  formazione  di  profitti  e di  rendite  e 
la  prima  ad  esser  trattata,  è quella  che  avviene  in  connessione  con 
l’esercizio  deH’agricoliura  e colla  proprietà  della  terra.  A questa  tien 
dietro  la  rendita  dei  terreni  e delle  case  nelle  grandi  città,  poi  la  ren- 
dita degli  investimenti  di  capitali  nelle  intraprese,  delle  miniere,  delle 
fabbriche,  delle  società  per  azioni.  Noi  tratteremo  speciarmente  delle 
due  prime  specie  di  formazione  di  rendite;  faremo  poi  seguire  alcune 
parole  sulla  terza. 

Dove,  su  terre  ah|uanto  produttive,  l’esercizio  agricolo  aveva  fatto 
alcuni  progressi  e il  prodotto  netto  annuale  aveva  raggiunto  una  certa 
stabilità,  queste  terre  coltivate  vennero  ad  avere  un  certo  valore  già 
in  seguito  al  loro  dissodainento,  alla  loro  regolare  coltivazione;  e ben 
presto,  colla  coltura  dei  cereali  o coll’allevamento  <lel  bestiame,  il  loro 
prodotto  netto  crebbe  in  modo  che  diventò  possibile  dare  parte  del 
raccolto  e,  più  tardi,  parte  del  prodotto  in  denaro  al  Comune,  al  capo, 
ai  signori  della  terra;  e due  e più  famiglie  |)oterono  vivere,  e perfino 
vivere  comodamente,  su  quella  stessa  terra  {linfe)  su  cui  prima, 
quando  la  tecnica  era  ancora  arretrata,  aveva  stentato  a vivere  una 
sola.  E dove  cominciò  ad  esservi  un  sempre  maggior  smercio  dei  jiro- 
ilotti  agrari  nella  città,  dove  ]>rima  il  4-5  p.  JOO,  poi  il  lo  e il  tìO  e 
alla  line  il  40  p.  100  o più  della  pojiolazione  viveva  ili  cereali,  di 
carne,  dì  latte  e di  latticini  comprati  a denaro,  i prodotti  netti  in 
denaro  crebbero  e,  in  corrispondenza,  crebbe  il  guadagno  del  coltiva- 
tore proprietario  e,  corrispondentemente  a tale  aumento  del  jirodolto 
litratto  dalla  terra,  crebbe  il  valore  di  questa.  L’aumento  dei  prezzi 
dei  prodotti  destinati  alla  vendita  ed  i progressi  deU’agricoltura  anda- 
rono, ordinariamente,  di  pari  passo,  quelli  stimolando  questi. 
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Onesto  processo  co.ulnsse,  nei  tempi  andati,  alla  costituzione 
della  proprietà  della  terra.  L’alto  proprietiirio  (Ohereigentunier) 
n c;i<rnore  della  terra  o della  tenuta,  riceveva  una  porzione  del 
uXno  rUmtlo  dalla  terra;  se  i suoi  diritti  erano  fissati,  venenco 
r.  e "uadacMio  in  se-iiito  a crescere,  di  ciò  si  avvanta^riziava,  come  già 

nilitiero-  se  invece  il  signore  della  terra  iwteva  aggravare  a libito 

!,  semiliberi,  ira  i locatori  delle  terre  e i tìttaiuoli,  impedivano  spes^ 
die  il  crescere  dei  profitti  si  traducesse  pienamente  in  un 
lene  rendite  e dei  valori  delle  terre.  Spesso  anche,  nei  tempi  andati, 
av^^^^  prodotti  netti,  per  decenni  o per  .secoli,  non  cresces- 

sòlo\lo*ve  — come  nell’  Italia  e nella  Francia  settentrionale,  nel 
i«;  proli  W-XVllI  e nella  rimanente  Europa  dal 
Solo  ^ il  pnncipio  della  Ubera  proprietà  privata  della  terra  si 
eri  nienamente  affermato,  dove  alla  dipendenza  tendale  dei  coltna- 
to'ri  Ira  sottentrato  il  sistema  dell’aftìllamento  a denaro  e anche  iiei 
•ese'tife  t iu  oprietà  agraria  il  calcolo  a denaro  e l’assecuzione  di 

In  .Icaro  era  f 

sorsero  nella  vita  e iieU’indagine  scientifica,  punì,  mente  in  li  „ 
terra  e’ in  Francia  nel  secolo  XVI U e al  princiiuo  del  secnlo  XL\  e 
(uiestioni  intorno  alla  natura  e alle  cause  del  protitto  agricolo  e de  le 

rendite  date  dalle  terre  cedute  in  atlitto  o 

nromietario  Q'iiesti  prodotti  netti  e queste  rendite,  la  losiddelfii 
Ititi  della  terra,  in  un’epoca  di  progressi  agricoli  (in  Ingbilteria  s 
era  aiipiinto  cominciato  a sentire  i beneticì  delle  rotazioni  ' 

■ini. arilo  primaiiiente  (ai  Fisiocrati,  ad  .\nderson.  ad  Adamo  Smith 
cine  un  dono  delFiibere  natura  e come  un  salutare  t>remio  pei 
agricoli.  Ma  poi.  quando,  in  seguito  all’aumento  della  ^ 

unilaterale  politica  coloniale,  ai  mediocri  progressi  agiaii  di  quei 

tempi  cresciuti  enormcineiite  i prezzi  (lei  cereali,  questi  prezzi  ebbeio 

norPito  i iirotìtti  delle  intraprese  agricole  e le  rendite  ad  altezze  ma  , 
qiiai  priina  raggiunte  (1770-1S.>0).  all’economia 

•inor  i fioriva  (Maltlius.  Uicardo,  Thunen,  .lohn  Stimi  t Mill)  la  lendiL 
‘aniiarve  come  una  sventura  nazionale  pei  consumatori  come  un  mono- 
X (i  Ricardo  pose  la  dottrina  che  il  guadagno  e a 

X dSgil.  " è -lo,  in’parte,  Retribuzione  di  bivou.  e di  ca^ti^, 
ma  nella  sua  massima  parte  è dovuta  alle  originane  ed  indistiu 
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libili  foi*ze  del  suolo;  solo  questa  porzione  esso  chiama  « rendita  della 
terra  ».  Ei  ritiene  che,  in  origine,  solo  la  terra  migliore  e più  vicina 
al  mercato  sia  messa  a coltura;  finché  questa  terra  basta,  rendita  della 
teria,  nel  significato  che  esso  dà  a tale  espressione,  non  vi  ha:  solo 
quando,  col  crescere  della  popolazione,  terre  di  qualità  inferiore  e 
più  lontane  dal  mercato  vengono  messe  a coltura  sorgerebbe,  pei*  le 
terre  migliori  e più  vicine  al  mercato,  una  rendita  via  via  crescente, 
sempre  nel  senso  che  esso  dà  a tale  concetto.  Così,  la  rendita  della 
terra  si  rappresenta  a lui  come  una  conseguenza  delFavarizia  della 
natura,  come  un  guadagno  di  monopolio  dei  proprietari  del  suolo: 
guadagno,  che  sempre  più  rollerebbe  i profitti  degli  intraprenditori,' 
specie  degli  industriali,  ed  il  salario  dei  lavoratori.  Nel  prezzo  dei 
grani  non  si  conterrebbe  alcuna  rendita  della  terra,  in  quanto  esso 
sarebbe  determinato  dalla  messa  a coltura  delle  terre  di  peggior  qua- 
lità e più  lontane  dal  mercato,  i cui  prodotti  siano  ancora,  pel  mer- 
cato, necessari. 

Non  staremo  per  ora  a vedere  se  Ricardo  abbia,  in  complesso, 
ragione;  in  ogni  caso,  conveniamo  con  lui  in  questo:  che  il  profitto 
del  proprietario  che  coltiva  esso  stesso  la  propria  terra,  ordinariamente, 
oltre  al  prodotto  del  suo  lavoro  personale  e alTordinario  profitto  (inte- 
resse) del  capitale  (per  lavoro  antecedente,  per  capitale  impiegato,  per 
ammegliamenti,  ecc.),  contiene  ancora  un  extra-profitto  per  la  sua  posi- 
zione monopolistica,  e che  i due  diversi  elementi  (profitto  del  capitale 
e profitto  di  monopolio)  si  trovano  riuniti  anche  nella  rendita  di  fitto 
del  proprietario  (non  coltivatore)  della  terra.  Quindi  ogni  controversia 
intorno  alla  rendita  della  terra  si  riduce  a vedere  in  qual  rapporto 
que.sti  due  elementi  stiano  fra  loro.  Noi  chiameremo  questi  due  ele- 
menti Tuno  « rendila  di  compenso  o compensativa  » (Ersatz-),  Taltro 
« rendita  di  monopolio  » (Mosovotrente),  e considereremo  prima  la 
loro  formazione  storica  generale,  poi  la  loro  formazione  geografico- 
locale.  L'indagine  è resa  cosi  diffìcile  dal  fatto  che  entrambi  gli  ele- 
menti sono  sempre,  nella  vita,  combinati  insieme  in  modo  da  non 
potersi  separare  e che  raumento  della  rendita  della  terra  (intendendo 
per  essa  la  rendita  compensativa  più  la  rendita  di  monopolio),  ordi- 
nariamente, si  può  dedurre  solo  dairaltezza  dei  prezzi  di  vendita  e 
dei  prezzi  di  affitto,  sui  quali  cosi  fortemente  agiscono  anche  altri 
momenti  (come  il  valore  della  moneta,  il  saggio  deH'interesse,  circo- 
stanze accidentali,  i raccolti,  le  guerre,  ecc.). 

a)  La  questione  storica  non  può,  per  chi  é scevro  di  preconcetti, 
star  nel  vedere  se  il  suolo  agricolo,  sempre  limitato,  dia,  col  crescere 
della  popolazione,  extia-profitli  e rendite  di  monopolio:  che  li  dia, 
stanno  a dimostrarlo  tutte  le  costituzioni  agrarie  che  la  storia  pre- 
senta, il  crescente  benessere  delFaristocrazia  della  terra,  dei  coltiva- 
tori liberi;  e ciò  è una  conseguenza  della  limitatezza  del  suolo,  specie 
del  suolo  in  particolar  modo  produttivo  (1,  pag.  193  e seg.)  ; bensì. 
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la  (lue^tione  sto  nel  vedere  in  qual  misura  tali  extra-profitti,  tale  ren- 
diti della  terra  siansi  prodotti.  È questione  di  vedere  in  quale  misura 
il  miglioramento  dei  mezzi  di  trasporto,  i progressi  agri  co  i,  la  s 
zionarietà  o la  diminuzione  della  popolazione  abbiano  contr  ope  a 
alla  formazione  delle  rendite  di  monopolio.  SpecuUmente  1*1  ' 

(•uiioseenza  del  modo  in  cui  il  maggiore  impiego  di  lavoro  e di  cai 
•X  la  progressiva  intensiticazione  dell'agricoltura,  agisce  sui  pro- 
lioUi  loilli  l sui  prodotti  netti  di  questa,  è necessaria  per  farsi  una 
cliiara  idea  dei  fatti  storici  che  a quest’ordine  di  fenomeni  si  riteii- 
^cono  Epperò,  diremo  prima  su  questo  riguardo  alcune  parole. 

Si  è creduto  di  poter  rispondere  alla  questione 
semplice,  che  fu  detta  la  legge  della  decrescenza  del  reildito  della  te  ra^ 

I a le<^"e  vorrebbe  dir  questo  : col  raddoppiare  la  somma  di  capitale  e 
(li  lav(u-o  che  s'impiega  a intensificare  l’agricoltura,  non  si  può  piu  a 
partire  da  un  determinato  punto,  ottenere  un  raccolto  d.ippio  : questo 
L ogni  raddoppiamento,  cresce  in  proporzione  decrescente  Con  c o 
viene  ad  essere  })osto  il  principio  che  ogni  introduzione  di  luce,  d 
valore  e di  aria  nel  suolo,  incontra  un  determinato  limite.  Ihunen 
mostrò  che  se  un’aratura  profonda  4 pollici  dà  un  P™d««o  come  1 K), 
un’aratura  profonda  il  doppio  dà  solo  un  prodotto  ’ n 

disse  che  una  doppia  quantità  di  ammoniaca  non  può  mai  dai  e un 

raccolto  doppio.  Koscher  insegnava  quindi  che 

di  re-ola,  dà  un  reddito  solo  quando  i prezzi  in  denaro  dei  piodotU 
raccoHi  crescono  più  di  quanto  crescano  le  spese  di  priuluzione,  le 
quali  possono  diminuire  in  seguito  al  ribasso  del  saggio  dell  interes.  , 

all’iiitroduzione  di  macchine  e strumenti  migliori.  i lihwlpll  i 

Per  quanto  questo  cosidetta  legge  della  decrescenza  del  reddito  de  a 

terra  sia,  in  generale,  esatta,  per  ipianto  essa  escluda  che  da  un  niipl 
quadrato  di  terra  si  possa  ottenere  ili  che  nutrire  milioni  di  persone, 
Issa  fu  spesso,  (la  dottrinari  amanti  delle  astrazioni  e ignari  de  la  stona 
dell’agricoltura,  nelle  sue  conseguenze  esagerata.  Essa repe  so  *’ 

che  rhmarda  la  solubilità  delle  sostanze  nutritive  nella  crosto  della 
terra  coltivato,  ma  non  esclude  che  una  somma  di  lavori,  di  impieghi 
di  capitali,  di  progressi  tecnici  non  cada  affatto  sotto  di  essa  o 
cada  solo  in  misura  limitala.  Ciò  dicasi,  ad  esempio,  del  tatto  che 
mentre  400  anni  fa  solo  il  p.  HK)  delle  terre  veniva  ogni  anno  col- 
tivalo, 100  anni  fa  se  ne  coltivava  il  00  p.  lOO  ed  oggi  sii  ne  coltiva 
rsfi-9(ì  p.  100;  che  col  drenaggio  ed  altri  sistemi  di  proscaugamen  o, 
le  terre  più  ricche,  che  finallora  non  davano  che  erbacc-e,  furono  con- 
vertite i!i  ubertosi  campi,  che  restituiscono  in  3-.)  anni  il  capitale  in 
tali  opere  impiegato;  che  in  questi  ultimi  tempi  il  conglobamento  del  e 
parlh^elle  di  coltura  ha  ridotto  le  sfic^e  di  coltivazione 
-ran  parte  dei  progressi  che  oggi  si  tanno  negli  uleiisili  e stiumen  i 
di  lavoro,  nella  scelta  delle  sementi,  nel  modo  di  attaccare  gli  anima  , 
nell’ impiego  del  vapore  e dell’elettricità,  nella  combinazione  delle  rota- 
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zioni  più  produttive,  ueirallevameuto  più  razionale  del  bestiame,  non 
cade  sotto  la  legge  dei  prodotti  decrescenti.  Si  coltiva  ancora,  da  tanti, 
in  modo  così  irrazionale  e tecnicamente  sbagliato  che,  colla  stessa 
spesa,  grandi  incrementi  dei  raccolti  e dei  prodotti  netti  sono  possi- 
r>ili.  E tutto  ciò,  a tacere  dei  perfezionamenti  delle  vie  e dei  mezzi  di 
trasporto,  perfezionamenti,  die  spesso  fanno  diminuire  per  decenni  i 
prezzi  e le  rendite  della  terra,  ed  a tacere  del  fatto  storico  che  spesso 
la  messa  a coltura  delle  terrai  non  va  dalle  terre  buone  alle  cattive, 
ma,  inversamente,  dalle  catti\  e alle  buone  (ad  esempio,  per  la  maggior 
facilità  che  da  princìpio  presenta  la  coltivazione  delle  magre  terre  delle 
alture).  Quindi,  dal  punto  di  vista  pratico,  per  ogni  epoca  e per  ogni 
paese  la  questione  preliminaie,  per  ciò  che  riguanla  la  formazione 
della  rendita  di  monopolio,  è di  vedere  se  quelli  che  prevalgono  sono 
i progressi  che  costano  poco  o quelli  che  costano  molto,  tocche  già 
fu  rilevato  da  Schuz  e da  altri,  specie  dagli  agricoltori  pratici,  ma 
itagli  avversari  della  rendita  della  terra  fu,  fino  a questi  ultimi  tempi, 
quasi  completamente  ignorato. 

Del  grande  materiale  storico  che  si  ha  intorno  alla  formazione 
della  « rendita  fondiaria  agraria  »,  non  jmssiamo  riferire  qui  che 
alcuni  dati,  raccolti  con  particolare  cura.  Essi  riguardano  i prezzi  venali 
medi  (1)  e le  rendile  medie  (II)  delle  terre  coltive  in  Francia,  che  il 
visconte  D'Avenel  ci  presenta.  Per  ettara,  e riferendo  la  media  a tutta 
la  Francia,  essi  erano,  in  trancili  odierni  e senza  tener  conto  del  varia- 
bile valore  della  moneta,  i seguenti: 


1 

II 

I 

II 

8ec.  IX 

70 

— 

1501-1525 

95 

8 » 

A XII 

m 

1526-1550 

132 

11 

1200-1225 

l;t5 

1551-1575 

261 

17,20 

1226-1250 

232 

23,:»o 

1576-1600 

317 

10,80 

1251-1275 

206 

2(UU) 

1601-1625 

277 

14  » 

1276-1300 

261 

2(i  ■> 

1626-1650 

308 

15.-40 

1301-1325 

222 

22  ♦ 

1651-1675 

481 

19,20 

1326-1350 

los 

10.80 

1676-1700 

375 

18.75 

1351-1375 

83 

8,50 

1701-1725 

2()5 

11.40 

1376-1400 

98 

9.80 

1726-1750 

341 

13,75 

1401-1425 

89 

8,90 

1751-1775 

515 

18  » 

1426-1450 

68 

(>.80 

1776-1790 

2(>  » 

1451-1475 

48 

1,80 

1890 

1600 

26  » 

1476-1500 

!)7 

8,10 

Non  possiamo  neppur  tentare  di  esaurire  tutta  la  folla  di  cause 
che  concorrono  a determinare  le  variazioni  risultanti  da  cpiesta  serie 
di  cifre;  ma  ciò  che  vi  ha  di  più  importante  ap[»ar  chiaro.  Dal  secolo  IX 
tino  al  principio  del  secolo  XIII  si  lia  un  forte  aumento  dovuto  alla 
colonizzazione  interna,  alla  crescente  floridezza  economica,  alFaumeuto 
della  popolazione,  giunta  ai  ^20  milioni  di  alnlanti  (I,  pag.  258  e seg.); 
poi,  sosta  e regresso  tini»  al  1500;  poi.  di  nuovo  un  aumento  che  ha  il  suo 
punto  culminante  sotto  GoIbci-t  (ir)5I-ir>75);  poi,  per  50  anni,  di  nuovo 
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un  rilasso;  poi,  a partire  dal  pacifico  governo  di  Fleury  e fino  al  1790, 
un  aumento;  nel  secolo  XIX,  raddoppiamento  dei  prezza  venali,  rinia- 
nendo  stazionaria  la  rendita.  Lunghi  periodi  di  regresso  e di  stazio- 
narietà dei  prezzi  venali  e della  rendita  ricorrono;  le  loro  cause  stanno 
in  parte  nelle  condizioni  politiche,  nelle  guerre,  in  parte  sono  d’indole 
economica;  cosi,  ad  esempio,  dal  L>ól  al  L27ó  e dal  lOOl  al  l()‘2a 
grandi  progressi  agrari;  poi,  la  riduzione  a coltura  dei  pascoli,  dei 
maggesi,  dei  gerbidi.  I periodi,  in  complesso  brevi,  dei  forti  aumenti 
dei’^prezzi  venali  e delle  rendite,  sono  anche  (luelli  dei  piti  grandi 
progressi  deiragricoltura,  dalla  fissazione  di  molto  maggiori  somme 
di  ^ipitali  e di  lavoro  nelle  terre.  11  ribasso  del  saggio  deirinteresse 
dal  10  al  3-4  p.  100  spiega  in  buona  parte  gli  aumenli  dei  prezzi  delle 
terre  verificatosi  più  tardi.  11  valore  della  moneta  — fatto  eguale  a 1 
il  valore  che  essa  aveva  nel  1890  - secondo  il  D’Avenel  (vedi  sopra 
pag.  279)  era  negli  anni  1201-122.-)  di  4,.ó;  e cosi,_H  valore  deH’ettara 
era  allora,  in  moneta  odierna,  di  13.à  X 4,.à=()07,;)  trancili;  dal  1770 
al  1790  il  valore  della  moneta,  secondo  il  D’Avenel,  era  = 2,  e cosi 
il  valore  dell’ettara  era,  in  moneta  odierna,  di  704  X 2 = 1828  franchi. 
Cosi,  in  tutto  riutero  processo  di  evoluzione,  non  rimangono,  perla 
formazione  delle  rendite  di  monopolio,  che  brevi  periodi,  limitati  essen- 
zialmente ai  tempi  della  grande  colonizzazione,  al  secolo  XVI  e ai 
tempi  di  Colberl.  Naturalmente,  ciò  non  esclude  che  la  formazione  dei 
prezzi  venali  delle  rendite  delle  terre,  ad  esempio  nel  centro  della 
Francia  (De  de  Frauce),  non  fosse,  specialmente  in  questi  ultimi  tempi, 

I utt’altra  ; ivi  la  rendita  era  nel  1890  a 80,  i prezzi  venali  a 2400  franchi  ; 
dal  177.à  al  1790  quella  era  a 32  e questi  a 1092  franchi;  dal  1001 
al  102.0  quella  era  a 20  e questi  a 400  trancili. 

Per  la  Germania  si  ha,  sulla  scorta  di  Lamprecht,  che  nel  teiritoiio 
di  Treviri  dal  XII  al  XIV  secolo  il  Moryen  di  terra  caiii|)iva  sali  da 
181  a 472  grammi  d’argento  e la  linfe  (di  30  morgeu)  da  3439  grammi 
a 14.100.  Questo  aumento  fu,  anche  qui,  la  conseguenza  ilei  grande 
periodo  di  colonizzazione  e di  slancio,  al  quale  dovettero  accompagnai  si 
grandi  impieghi  di  lavoro  e di  capiUili,  non  meno  che  la  speculazione 
sulle  terre  e la  formazione  di  rendite  di  monopolio.  Per  i tempi  a 
partire  dal  I3.à0  non  abbiamo,  per  la  Germania,  serie  di  prezzi  sufli- 
cienti.  Citiamo,  ad  ogni  modo,  alcune  cifre.  Dackliaus  calcola,^  pei 
Tettala  di  Wernigerode,  un  prodotto  netto,  ])er  gli  anni  la.)2-.)/.  d 
(li  13,.à  marchi  odierni,  iiel  17.')1  di  2.),3,  per  gli  anni  1880-Sti  di  212.8 
il  conte  Gòrtz-Wrisberg  calcola,  per  le  sue  tenute  delT.Annover, 

se<?uenli  prezzi  : 

iiemliU  lur  Vorqtn  l’n-MO  'li  llà  seduta 

1597  ....  IBO  1*M1 

1^4  ; 120 

1735  -di 

1806  

1860  If'XJ  223 
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Egli  aggiunge  che  Tauinento  delle  rendite  avvenuto  negli  ultimi 
tempi  vuol  essere  riferito  al  fatto  che  i raccolti  furono  3-5  volte  più 
abbondanti.  Per  la  Slesia,  la  cui  floridezza  non  fu  gran  fatto  tocca 
dalla  guerra  nei  Trent’Anni,  Meitzen  ha  potuto  formare  la  st^uente 
tabella  dei  prezzi  venali  medi  àeWHufe  in  marchi  odierni: 


1638-1649 

243 

1770-1805 

2169 

1650-1675 

450 

1806-1819 

28(Ì5 

1676-1699 

744 

1820-1839 

4918 

1700-1739 

1392 

1840-1860 

9018 

1740-1769 

1119 

E così,  dal  1638  al  1760  un  aumento  di  oltre  il  quadruplo,  dal 
1770  al  1860  un  aumento  di  circa  Tottuplo.  Ma  in  tale  aumento  ci 
entra  tutto  il  miglioramento  dei  fabbricati  e delle  scorte,  tutta  la 
trasformazione  della  costituzione  agraria,  una  grande  variazione  avve- 
nuta nel  saggio  dell’  interesse,  ecc.  Pur  sempre  certa  rimane  però, 
appunto  qui,  la  formazione  di  una  grande  rendita  di  monopolio.  La 
Slesia  fu  messa  tutta  e definitivamente  a coltura  dal  1600  al  1860.  Per 
gli  ultimi  100  anni  si  può  dire,  in  generale,  che  nella  Germania  set- 
tentrionale la  rendita  della  terra  e anco  i prezzi  delle  terre,  si  sono  dal 
1780  al  1806,  raddoppiati  o triplicati,  ma,  essenzialmente,  sotto  la  pres- 
sione delFeccezionale  aumento  dell’esportazione  verso  l’Inghilterra; 
che  poi  dal  1806  al  1840  essi  rimasero  stazionari  o addirittura  dimi- 
nuirono; che  dal  1840  al  1875  crebbero  di  nuovo*  fino  al  doppio  e 
al  triplo;  che  dal  1875  fino  ad  oggi  scesero  di  circa  il  10-30  p.  100. 
Attingendo  alla  massa  di  materiali  relativi  al  secolo  XIX,  accennerò 
ancora  come  J.  G,  Hoffmann,  Krug  ed  altri,  riferendosi  ai  primi  40 
anni  del  secolo,  adducano  amora  numerosi  esempi  di  terre  di  conta- 
dini, perle  quali  si  trovava  a stento  chi  volesse  prenderle;  come  le 
tenute  prussiane,  secondo  il  parere  dei  primi  intenditori,  negli  anni 
dal  18:^0  al  1833  dessero  solo  di  che  cuoprire  F interesse,  al  5 p,  100, 
del  capitale  investito  nelle  cosfruzìoni.  1 prezzi  della  linfe  nel  Mecklem- 
burgo  crebbero  dal  1770  al  1870  come  apparisce  dalle  cifro  seguenti, 
di  cui  quelle  subì  si  riferiscono  alle  terre  feudali  {Leìinluife),  quelle 
sub  II  alle  teiTe  allodiali  (Aìlodialhufe)  e quelle  sub  III  esprimono  i 
prezzi  di  affitto  (in  inarchi)  delle  tenute  per  linfe  : 


I 

II 

III 

1770-1779 

KM) 

hKI 

1843-1845 

4393 

1800-1809 

361 

331 

1850-1855 

5275 

1810-1819 

210 

215 

1860-1865 

8529 

1840-1849 

161 

657 

1873-1879 

7179 

1870-1878 

677 

775 

Ecco  ancora,  secondo  Conrad,  alcune  cifre  relative  ai  prezzi  di 
affitto  (in  marchi)  delFettara  nei  distretti  di  Governo  di  Gumbinnen  (I), 
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,li  Danzica  (II),  di  Stellino  (III)  e di  Stralsunda  (IV)  e alenile  cifre 
inopoi  zionali  lelative  ai  prezzi  di  affitto  di  alcune  tenute  della  Bassa 

Slesia  (V): 


1819 

1850 

1870 

1890 


9,9 

8,52 

18,81 

20,65 


10,88 

31,92 

30,15 


9,71 

14,83 

25,60 

28,21 


7,62 

13,62 

31,88 

28,22 


1840 

1850 

1875 

1900 


100 

125-134 

187-373 

169-316 


Nel  1902,  25  tenute  della  Prussia  erano  affittate  a 3(i,50  marchi  per 
ettara;  nel  periodo  antecedente  Io  erano  a 46  marchi.  Il  grande  aumento 
dei  prezzi  di  vendita  e dì  affìtto  avvenuto  dal  1840  al  1875  implica 
certo  anche  la  formazione  dì  rendite  di  monopolio,  ma  fu  anche  il 
risultato  di  una  coltivazione  molto  più  razionale,  di  un  molto  mag- 
giore investimento  di  capitali,  dello  sviluppo  della  viabilità,  degli  s\  in- 
voVi  della  terra  dai  pesi  omFerano  gravate,  ecc.;  la  formazione  di  ren- 
dite di  monopolio  ha  dovuto  entrarvi  meno  che  nelFmimento  avvenuto 
dal  1780  al  1806.  Una  parte  del  valore  di  monopolio  formatosi  negli 
anni  del  1840  al  1875  andò  di  nuovo  perduto  negli  anni  dal  187o  al 
I960;  come,  del  resto,  è un  fatto  caratteristico  del  secolo  XIX  che  per 
un  periodo  di  floridezza  quale  fu  quello  del  184i)-1875,  vi  shuio  stati 
due  lunghi  periodi  di  grave  crisi,  che  andarono  Fimo  dal  1806  al  1840, 
l’altro  dal  1875  al  1900,  nei  quali  la  rendita  e i prezzi  venali  delle 
ferre  scesero  e numerose  furono,  nelle  intraprese  agricole,  le  bancarotte. 

Se  il  quadro  della  formazione  della  rendita  della  terra  in  trancia 
e in  Germania  dal  1800  al  1900  può  ritenersi  come  tipico  per  la  for- 
mazione di  tale  rendita  nei  iiaesi  di  civiltà  vecchia,  un  quadro  essen- 
zialmente diverso  ci  presentano  l’Inghilterra  negli  anni  dal  1770  al 
1846)  e quei  paesi,  nei  quali  popolazione  e tecnica  euro|iea  operarono, 
nel  secolo  XlX,  una  rapida  colonizzazione.  L’ Inghilterra  aveva  avuto 
lunghi  periodi  di  bassi  e stazionari  prezzi  del  grano.  Uogers  dà,  pel 
lasso  di  tempo  che  va  dal  1260  al  1520,  un  prezzo  medio  del  qnarter 
dì  grano  di  5 Vi  scellini.  E nel  secolo  XVII  esso  era  stato  di  38  scel- 
lini; dal  1701  al  1766  di  32;  della  formazione  dì  una  grande  rendita 
di  inonopolìo  non  può,  in  quei  tempi,  esser  parola;  ì premi  alFespor- 
tazione  alleggerirono,  a partire  dal  1689,  il  mercato  inglese  soprag- 
gravato. Sopravvennero  poi,  a partire  dal  1770,  il  grande  slancio  indu- 
striale, la  lotta  colla  Francia,  la  chiusura  dell’importazione  dall’estero  ; 
Fagricoltura  interna  non  poteva  a gran  pezza  tener  dietro  al  crescere 
ilei  fabbisogno;  il  prezzo  del  grano  salì  (1804-1812)  fino  a 88  scellini 
e più;  dopo  la  guerra,  i dazi  proiettivi  tennero,  fino  aU846,  i prezzi 
a 56-(Ì6  scellini.  In  tutto  questo  periodo  che  va  dal  1770  al  184<i  si 
formarono  rendite  di  monopolio  enormi;  la  coltura  campiva  venne 
estesa  a terre  tutt’afTatto  cattive.  A questo  perìodo  risale  la  teoria  di 
Uicardo,  risalgono  gli  attacchi  al  moiioi>olio  della  rendita  fondiaria. 
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Furono  quindi  circostanze  straordinarie,  guerre,  una  politica  coni- 
merciale  dominata  da  interessi  di  classe,  uno  sviluppo  industriale  uni- 
laterale, ciò  che  j)rovocò  un  aumento  dei  fìtti  da  10  scellini  per  acro 
a ÓO  e perfino,  qua  e là,  a 7(t  scellini  (1790-1815)  ed  in  seguito  ad 
alìneno  25-40  scellini  (Porter).  Calcoli  attendibili  estimavano  la  ren- 
dita, in  Inghilterra,  delle  terre  coltivate,  nel  1798  a 0,5  milioni  di 
sterline,  nel  1800  a 42,9,  nel  1872  a 48,9.  Se  poi  già  negli  anni  dal  184() 
al  1875  le  rendite  fondiarie  diminuirono  alquanto,  la  diminuzione  fu 
molto  ]»iù  forte  in  seguito.  Caini  ritiene  che  dal  1875  al  1885  i pro- 
prietari inglesi  già  perdessero,  in  minor  valore  delle  terre.  14,8  miliardi 
di  marchi.  Co  stato  di  cose,  che  circostanze  straordinarie  avevano 
creato  dal  1770  al  1870,  era  da  Hicardo  e dai  suoi  seguaci  ritenuto 
come  una  legge  naturale  deireconomia  sociale. 

Nelle  colonie  aventi  da  principio  sovrabbondanza  di  ricche  terre, 
un  aumento  della  popolazione,  quale  non  si  era  visto  mai,  determinò 
nel  secolo  XIX  la  formazione  di  rendite  fondiarie  quali  i vecchi  Stali 
di  Europa  avevano  avuto  solo  nei  loro  periodi  di  colonizzazione  e più 
tardi  in  circostanze  eccezionali  e speciali.  Negli  Stali  Uniti,  dapper- 
tutto dove  le  strade,  le  ferrovie,  il  traffico  penetrarono,  il  prezzo  del- 
l’acro ingle.se  di  terreno  coltivo  crebbe,  negli  ultimi  decenni,  da  1-3  dol- 
lari a 10,  20,  40  e perfino  a SO-100  dollari.  Ogni  più  piccolo  periodo 
di  slancio  provocava  una  febbre  di  speculazione  delle  terre  che  poi, 
andando  al  di  là  del  segno,  conduceva  a crisi.  Si  calcolava,  negli  anni 
buoni,  su  un  aumento  annuale  del  valore  delle  terre  del  10-15  p.  100 
(Sering).  Tutti  prendevano  parte  alla  speculazione  sulle  terre:  una  gran 
parte  degli  odierni  Cresi  dell’Unione  americana  devono  la  loro  ric- 
chezza a fortunate  speculazioni  di  questo  genere.  11  grande  progresso 


economico  di  quel  paese  si  riconnelte  appunto,  sotto  più  riguardi,  a 
questi  guadagni:  essi  erano,  per  molli  pionieri  della  civiltà,  della 
costruzione  di  città,  il  premio  di  rischiosi  ardimenti,  di  grandi  servizi 


resi  alla  civiltà  ; ma  certo,  per  centinaia  di  quelli  che  loro  tennero  dietro. 


furono  non  altro  che  un  accrescimento  di  ricchezza  non  guadagnato; 
per  le  migliaia  di  quelli  che  si  gettarono  in  sbagliate  speculazioni 
la  causa  della  loro  bancarotta.  Nessuna  meraviglia  che  Topinione 
popolare  (Henry  George,  cfr.  1,  pag.  150)  attaccasse  violentemente  tale 
speculazione  delle  terre  e vetlesse  in  essa  una  conferma  delle  accuse 
di  monoi)olio  formulate  da  Ricardo.  Pur  sempre  però  nelle  popolose 
regioni  dell’Est  il  prezzo  dell’ettara  di  buon  terreno  coltivo  non  va 
oltre  gli  800-1000  marchi,  e cosi  non  oltre  ai  prezzi  che  ha  nel  Mecklem- 
burgo,  mentre  sul  Reno  arriva  (pia  e là  a 2000-4000  inarchi.  Di  qui 
la  difficoltà,  pei  territori  dove  i prezzi  delle  terre  sono  a tale  altezza, 
di  reggere  alla  concorrenza  delle  terre  americane,  i cui  prezzi  stanno 
ancora  sui  200-800  marchi  ])er  ettaia.  Ancora  due  generazioni,  e le 
terre  avranno  raggiunto  anche  là  i prezzi  e le  rendile  che  si  hanno  in 
Europa.  Per  quanto  enormi  siano  in  America  le  rendite  di  mono])olio, 


I 

ì 
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„na  iiarle  dell’aumento  da  esse  subito  vuol  essere  riferito  ai  dissoda- 
menti alla  coltura,  alla  costruzione  di  strade,  ecc. 

b)  Se  ora,  dopo  queste  considerazioni  storiche  sul  movimento 

venerale  della  rendita  della  terra  in  intieri  paesi,  ci  ‘ 

mieslione  del  come  si  comportino,  localmente  e ueoarafìcame^  il 
nrodolto  netto  agricolo,  la  rendila  della  terra  e le  sue  due  parti  la 

lendita  di  compenso  e la  rendita  di  monopolio  - si  potrà  ‘‘ 

Ricardo  molta  più  ragione  che  non  nel  campo  delle  sue  concliisiom 
lloHche  ^Ho.  egli  e^ra  nel  ritenere  che  una  terra  abbia  in  se  forze 
'(.limnarie  indistruttibili  e che  da  questa  nasca  la  rendita  di  mono 
poHo-  qualsiasi  terra  non  dà  un  iirodotto  netto  se  non  mediante  cure 
(ssidùe^  e senza  di  queste  non  darebbe  nei.pure  alcuna  rendita  ( i 
mo  mpolio  E neppure,  come  già  notammo,  è vera  l’affermazione  d. 
r3o  ciie,  semire.  Il  primo  ad  essere  coltivato  sia  stato  il  terreo 
mi-diore  : spesso  avviene  il  contrario  e ciò  restringe  di  molto  la  foi- 
mazione  storica  della  rendita  di  monopolio.  Ma  dove  ha  assoluta- 
mente ragione  gli  è nel  sostenere  che  la  terra  per  natura  pili  teitile  i; 
Iella  »:  vldn;  al  centro  .1.1  ...cicalo  .làmio  prò, loti,  nett.  ...airg,..  . 
e ouindi  a poco  a poco,  anche  una  rendila  di  monopolio  la  qual 
manca  alle  terre  meno  buone  e piìi  lontane  dal  centro  del  ineruito. 

I oini  classiticazione  delle  terre  agli  scopi  dell’ 

mostra  come,  a parità  di  coltura  media,  la  terra  di  qualità  inteuoie 
ia  io  ino-  di  biade  vernereccie  all’ettara.  quella  di  prima  qualità 
ò ,1 1 ò .71,.  eorri.p,....lcnra  a qucato  dive. CO  pro.lolto.  le  . ne  len-e 

,7an..  nna  ren.llla  mveraa.  La  sleee.  .l.n.mà  <H  terra  Sf»  “ I 
ma— ior  vicinanza  al  mercato,  dà  un  reddito  doppio  o tiiplo.  Thiii  e 
clìzia  che  il  prodotto  netto  di  una  particella  di  erreiio  immedia- 
tamente contigua  alla  fattoria  è il  doppio  di  quello  di  una  egual  pai 
1 ticella  posta  alla  distanza  di  3 chilometri,  e che  ad  una  distonza  1 1 

I un  po’  ffiù  di  5’chilometri  ogni  reddito  netto  cessa.  Secondo  li  nuovo 

catasto  dell’imposta  fondiaria  di  Ainbiii-o,  il 
dell’ettara  è pei  boschi  di  4 marchi,  sale  poi  per  gli  orti  a 1 e 
nelle  rSoni  sabbiose  è di  20  a 30,  nelle  ricche  tene 
70  marchi.  Secondo  i buoni  accertamenti  dei  prezzi 
terre  dell’ Assia,  i prezzi  medi  dell  ettara 

terre  campive  di  lutti  i vari  distretti  tributari,  da  lOO  a .143  J mai  eh  . 
Nello  .lessi,  dislrello  |h>1  rieorrono  >'  I»" 

nella  slessa  marea  di  Mago,,*.,  ess.  an.lava,,,.  da  l«H  .a  -^.d  . 

e nelle  località  vinicole  andavano  pei  vigneti  lino  a 6000,  .)000  e 
pertiiio  a 24.000  marchi  per  ettara,  mentre  le  terre 
intima  delle  località  fuori  mano  si  potevano  avere  a 40-100  man 

queste  differenze  fra  i raccolti,  il  prodotto  netto  e i prezzi 

delle  div’ei^e  terre  non  dipendono  unicaniente  dalla 
tilità  e dalla  loro  diversa  posizione,  ma  in  buona  pai  te  anche  d. 
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diverso  lavoro  di  coltura  spesovi  attorno,  dalla  diversa  somma  di  capi- 
tali in  esse  investiti,  ecc.  I migliori  vigneti  furono  conquistati  su 
magre  roccie  con  un  lavoro  e con  spese  enormi.  Ma  la  causa  princi- 
pale della  diversa  rendita  delle  terre  è pur  sempre  la  diversità  della 
loro  posizione  e della  natura  del  suolo.  Se  nel  Baden,  secondo  i dati 
più  recenti,  il  fìtto  delle  buom»  terre  colth’ate  a tabacco  è di  90  marchi 
perettara  e per  le  altre  terre  coltive  di  24-00  marchi,  e nel  Wurtemberg 
i fìtti  delle  terre  campive  vanno  da  00  a 158  marchi  airettara,  è certo 
che  causa  di  tali  differenze  è il  diverso  grado  di  fertilità;  come  alla 
diversa  fertilità  va  riferito  il  fatto  che  nelFAssia  raumenlo  del  valore 
delle  terre  dal  1857  al  1877  in  certe  parti  fu  solo  del  19  p.  100,  in  altre 
andò  lino  al  173  p.  100.  E se  spesso  le  istituzioni  sociali,  la  costru- 
zione di  strade,  le  ferrovie,  i progetti  di  piani  regolatori,  e la  costitu- 
zione agraria  hanno  influenza  sui  prodotti  netti  delle  intraprese  agri- 
cole e sulFaltezza  della  rendila  fondiaria,  razione  di  quei  fattori  ha 
pur  sempre,  ordinariamente,  per  base  anche  la  situazione  delle  terre 
e il  loro  grado  di  fertilità.  Una  chiara  dimostrazione  di  questo  fatto 
ci  è data  dai  calcoli  statistici  di  Kollmann  relativi  all’ Oldenburgo  pel 
periodo  18119-1893,  in  quanto  <^ssi  ci  mostrano  l'influenza  che  a questo 
riguardo  esercitano  l’estensione  delle  tenute  e delle  particelle  e la 
possibilità  di  utilizzare  le  terre,  e così  cause  che  per  metà  poggiano 
su  fattori  sociali,  per  metà  su  fattori  naturali.  Campi  e orti  con  fat- 
torie in  terre  basse  e grasse  (Marschhoffand)  costavano  12.805  marchi 
aH’eltara,  camiii  e orti  con  fattoria  in  terre  sabbiose  (Geesfhofland) 
4199  marchi,  le  terre  basse  in  se  2890  marchi,  le  terre  campive  nelle 
regioni  sabbiose  (Geest)  1308  marchi,  i prati  1310,  i boschi  398,  le 
terre  non  coltivate  198  marchi.  Il  valore  medio  deH’ettara,  riferendo 
la  media  a tutto  il  ducato,  eia  per  le  terre  di  estensione  infeiiore  a 
0.05 /m  di  274.495  marchi,  per  quelle  di  0,10-0,20 /ki  di  40.498,  per 
quelle  di  0,20-0,50  ha  di  17.492,  per  quelle  di  0,50-1  ha  di  0070,  per 
quelle  di  1-2  ha  di  4109,  per  quelle  di  2-5 /m  di  1900,  per  quelle  di 
5-10  ha  di  829  marchi. 

c)  Su  quest’ordine  di  differenze  ritorneremo  tiattando  della  ren- 
<lita  del  suolo  nelle  città.  Qui  abbiamo  solo  a dire  in  ])oche  parole 
che  cosa  questo  materiale  di  cifre  ci  insegni  intorno  alla  rendita  agri- 
cola e alla  sua  capitalizzazione  nei  prezzi  delle  terre. 

Il  materiale  scientifico  di  cui  disponiamo  non  dà  modo  di  segnare 
esattamente  il  limite  che,  nella  formazione  della  rendita  fondiaria, 
separa  ciò  che  è il  risultato  della  scarsità  (del  monopolio)  e ciò  che 
è il  risultato  dell’ impiego  di  lavoro  e di  capitale.  Ma  due  cose  esso 
inette  indubbiamente  in  piena  luce  : quando  le  rendite  e il  valore  delle 
terre  cre.scono  nella  ragione  di  1 a 10  e perfino  di  1 a 50  e j)iù,  tale 
aumento  non  è mai  conseguenza  unicamente  del  lavoro:  il  suolo  riceve, 
primamente  nel  grande  periodo  di  colonizzazione,  poi  anche,  di  tempo 
in  tempo,  più  tardi  incrementi  di  valore,  che  sono  la  conseguenza 
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■Iella  limitatezza  della  superfìcie  coltivala,  e che  vanno  al  proprietario 
nrivato  senza  nessun  suo  dispendio  personale.  Ma  questi  incrementi 
Ili  valore,  nella  più  parte  dei  paesi  di  vecchia  civiltà,  si  sono  in  ques  i 
ultimi  tempi,  grazie  ai  progressi  del  traffico  e deiragricoltimi,  con  e- 
nuti  in  complesso,  entro  limiti  moderati;  essi  sono,  pei  pionieri  della 
civiltà  e del  progresso  agricolo,  dei  giusti  premi,  ma  ceito,  pei  oro 
vicini  ed  imitatori,  sono,  in  gran  parte,  guadagni  casuali  non  men- 
tati. Quando  nel  Brunswick  la  introduzione  della  coltivazione  della 
hariiabietola  da  zucchero  raddoppiò  la  rendita  della  terra,  questo  non 
tu  iier  nuelli  che  primi  incominciarono  tale  coltura,  un  [ireuiio  ecces- 
sivo ma  per  altri  fu  certo  un  guadagno  fatto  dormendo.  Le  conside- 
razióni messe  avanti  dai  sostenitori  della  nazionalizzazione  del  suolo 
(.lohn  Stuart  Mill,  Wallace,  Henry  George,  Flurscheuii)  sono  tratte  da 
casi  isolati  e fanno  sempre  un  sol  lutto  della  rendite  compensativa 
iErsatz-),  ordinariamente  alte,  e della  rendite  dì  monopolio  (Mono- 
noi, -ente),  più  bassa.  Siffatti  piani  utopistici  furono  messi  avanti  in 
questi  ultimi  tempi  dove,  come  negli  Stati  Uniti,  una  speculazione 
sui  terreni  che  si  valeva  di  tutti  i più  loschi  mezzi,  imprimeva  al  a 
intiera  economia  sociale  scosse  malsane  e dava  alimento  all  acquisto 
di  ricchezze  vergognose;  o dove,  come  in  liighilterra,  la  dominazione 
politica  di  classe  accresceva  in  modo  innaturale  la  lormazione,  in 
certe  epoche,  delle  rendile  di  monopolio  e dove  la  torinazione  di  lati- 
fondi concentrava  nelle  mani  di  un  piccol  numero  di  persone,  già 
straricche,  l’ incremento  non  guadagnato  del  valore  delle  tene, 
resto,  nella  piii  fiarte  ilei  paesi  il  massimo  aumento  del  valore  i elle 
terre  si  produsse  nelle  regioni  della  piccola  proprietà:  nel  Mecklem- 
hur^o  rettala  di  terra  coltiva  vale  800  marchi,  nel  Palatiualo  renano 
^.()(i(')-.-,000  marchi.  Dove  i valori  delle  terre  crescono  in  seguito  alla 
costruzione  di  strade,  al  conglobamento  delle  terre,  ecc.,  non  e il  lai  oi  o 
del  proprietariu;  ma  quello  della  società  organizzate,  che  crea  te  e 
uiaiior  valore.  -Ma  per  contro  la  proprietà  fondiaria  anche  sopporta 
pesi  maggiori  di  quelli  che  gravano  sulle  altre  proprietà  --  imposte, 

acquartieramenti,  contrihuzioni  di  guerra  - "nonol  o 

Stato  facesse  per  porre  la  mano  sull’  intiera  rendila  di  monopid  o 

come  tale,  metlerehhe  troppo  in  pericolo  la  sicurezza  della  ‘ 

privata  e presupporrebbe  che,  nei  tempi  in  cui  la  rendita  della  lena 
Ululit  i propiziali  fossero  indennizzati  a spe.se  dello  Stato,  loc.he 
sarebbe  tutt’affatlo  impossibile  e verrebbe  a costar  troppo.  I» 
paesi  di  civiltà  vecchia  la  piìi  notevole  porzione  del  valore  delle  tene 
è da  generazioni  e,  qua  e là,  da  secoli,  stabile.  1 nuovi 
che  limino  comprato  un  fondo  o una  tenuta  a un  prezzo  corrispondente 
alla  sua  alta  o bassa  rendite  complessiva,  non  fanno  alcun 
nè  alcuna  perdita  particolare:  essi  ricevono,  per  il  capitele  da  essi 
impiegalo  neiracquisto.  il  moderato  interesse  corrente  nel  paese  che 
spesso  scende  al  'ì-i  p.  100,  l’ impiego  del  denaro  in  terre  essendo  in 
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parlicolar  modo  sicuro  e ricercalo.  Per  milioni  di  piccoli  proprietari  di 
terra,  questa  non  fa  che  assicurar  loro  una  opportunità  di  lavoro  e 
tanto  di  che  vivere;  e Pattrattiva  che  ha  per  essi  quel  possedere  una 
terra  in  proprio  è il  più  forte  movente  della  loro  grande  alacrità  al 
lavoro.  Oggi,  in  tutta  TEuropa  è un  forte  ribasso  della  rendita  com- 
plessiva. Di  un  tirannico  monopolio  del  suolo,  il  quale  tragga  a sè 
una  sempre  maggior  porzione  di  ogni  reddito,  nessuno  che  ragioni 
può  oggi,  in  Francia  e in  Germania,  parlare.  Nella  Gran  Bretagna  la 
rendita  fondiaria  complessiva  non  eccede  oggi  il  o p.  100  del  leddito 
totale,  nel  regno  dì  Sassonia  il  7-8,  nel  Wurtemberg  il  i20,  in  Francia 
il  40  p.  100. 


nelFalto  valore  delle  loro  terre,  un  qualcosa  die  rende  loro  i)iù  difti- 
cile  resistenza  economica  in  confronto  dei  paesi  giovani,  dove  i prezzi 
delle  terre  sono  molto  più  bassi.  Ma  questa  condizione  di  cose  non 
verrehlie,  dalia  nazionalizzazione  del  suolo,  mutata;  essa  è Fespres- 
sione  naturale  del  rapporto  in  cui  il  suolo  sta  rispetto  alla  popola- 
zione. Tali  paesi  — e ciò  è una  conseguenza  ineluttabile  di  cause 
naturali  — non  possono  prendere  il  passo  sugli  altri  se  non  compen- 
sando con  maggiori  sforzi,  con  una  tecnica  migliore,  con  istituzioni 
sociali  più  perfette  il  vantaggio  che  paesi  giovani,  con  poca  popo- 
lazione, hanno  di  potere  più  facilmente  provvedere  alla  propria 
alimentazione. 

234.  — La  rendita  del  suolo  nelle  città  e la  rendita 
di  capitale  influenzata  da  extra-^profìtti.  — La  reinlita  del  suolo 
e delle  case  nelle  città  ha,  natuialmenle,  un  carattere  analogo  a quello 
della  rendita  delle  terre  agricole;  le  sue  cause  sono,  in  fondo,  le  stesse: 
anch’essa  consta  di  una  rendita  compensiitiva  (Ersafs^)  e di  una  len- 
dita  di  monopolio;  anche  qui,  il  rapporto  fra  queste  due  rendite  costi- 
tuisce Foggetto  della  discussione,  ila  i fenomeni  sono  diversi  quan- 
titativamente: la  domanda  cresce,  in  certi  tempi,  al  centuplo  della 
offerta,  tutFatfatto  limitata;  ma  anche  le  somme  di  capitale  e di  lavoro 
impiegate  nel  suolo  sono  molto  maggiori.  Le  oscillazioni  della  con- 
giuntura sono  di  tanto  più  foiti  e più  variabili,  le  possibilità  della 
speculazione  e i prolilti  ili  tanto  maggiori,  che  pur  sempre  ci  sì  pre- 
sentano qui  risultati  essenzialmente  divei*si  da  quelli  della  rendita 
delle  terre  agricole. 

Vedemmo  come  le  terre  basse  e grasse  {Marschhofliand)  valgano 
nelFOldenbui^o  l.ì23  marchi  al  metro  quadrato  (12.805  inarchi  alFet- 
tara),  mentre  a Parigi  nel  secolo  Xlll  il  metro  quadrato  costava 
0-7  centesimi  (Fettara  025-712  franchi),  nei  secoli  XIV  e XV  scese  a 
2-:5  centesimi  e nel  secolo  XVI  sali  a 57  centesimi  e,  qua  e là,  anche 
a 2,75  franchi.  8ono,  (piesti,  prezzi  che,  rispetto  ai  prezzi  delle  altre 
terre,  stanno  nelF  Oldenburgo  nella  ragione  di  I a 4-10,  in  Francia, 
nel  secolo  Xlll,  nella  ragione  di  l a 3,  nel  secolo  XVI,  nella  ragione  di 
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1 a ^700  E come  essi  crebbero  in  seguilo!  Ogni  terra  coltiva  ordinaria 
elle  "si  i)a-a  300-2000  marchi  aU’eUara,  utilizzata  come  vigneto 
i nrizz^nella  ragione  di  1 a 2-4;  utilizzala  come  orlo  nella  stessa 
o ili  ancor  maggiore  ragione;  utilizzata  come  terreno  fabbricabile  pei 
case  di  villaggio  e rustiche,  come  pure  per  costruzioni  mdustna  i e 
arali  nella  ragione,  ordinariamente,  di  1 a .VIO;  utilizzata  come  tei - 
reno  ìabliricabile  per  la  costruzione  di  case  di  alloggio  a piu  piani 
rcittò  nella  ragione  di  l a 10-40;  e infine  utilizzata  ,^r  la  costru- 
zione di  grandi  case  d’affari  nei  centri  delle  citta,  nella  ragione 

‘ \*Udino''iÌ ■ metro  quadrato  di  terreno  si  poteva  ancora,  nei 
secoli  XVII  e XVlll,  avere  per  2-4  ji/camV,  f 
centro,  sulla  Piazza  delle  carceri 

questa  piazza  il  metro  quadrato  era  ancora  nel  • 

1805  era  salito  a 72-430  marcili  e nel  189.i,  m media,  a 1-  ^ ma  , 

dal  1700  al  1805  il  valore  del  suolo  vi  crebbe  nella  ragione  di  1 a ^ 

S ,11  inc„™ncìa,a.,  .a 

m ucì°i  del  mètro  qiiailialo,  die  ai  piinciiiio  ddfe|»ca  delle 

rorrmieni  e,a  a marobi.  ver»  il  It»,  . fino  al  1900  sai,  a 13.Ì0. 

50-180  marchi.  -r 

A Parigi,  il  metro  quadrato,  che  nel  secolo  X\  I 
tesimi  sali  nel  secolo  XVII.  in  media,  a 4,50  franchi,  nel  .XMll  a 
98  fra,', ehi  ed  alla  line  del  secolo  XIX  a 1»  franchi  : ^ ' 

nei  circondari  (an-o,ulisse»ic„fs)  esterni  esso  e a 4-o  franchi 

urincinali  vie  commerciali  sale  a 2000  franchi. 

Nelle  piccole  città  i prezzi  dei  terreni,  naturalmente,  sono  dappu- 

tutto  moUo  più.  bassi;  ma,  anche  in  esse,  negli  f\Yn  -,1 

di  mollo-  ad  esempio,  nelle  piccole  città  dell’ Oldenburgo  da  ^.) 
im  m-ebbero  per  le  aree  fabbricale,  dell’81  p.  KH),  e per  le  aree  non 
fabbricate  (solo^ora  assoggettate  alla  speculazione  ed  ^ 

zinne)  del  300-830  p.  100.  Di  Amburgo  si  riferisce  che  i piezzi  dei  t 
reni  vi  crebbero,  dal  1842  al  1000,  del  300-.500  100  ; di  Iran  cofolte, 

che  dal  1880  al  1805  vi  crebbero  del  00  p.  100;  di  Uulsrulie,  c le  neg  i 
uliimi  30  aunì  vi  crebbero  del  200-400  p.  100.  . . . , 

Potrà  questo  aumento  di  valore  essere  in  parte  ‘“-‘^^ìell’eUre 
ritorneremo-  ma.  essenzialmente,  esso  e una  conseguenza  dell  e... ere 
diventate  maggiori  le  possibilità  di  guadagno.  Esso  si  rispet-cliia. 
ua^  inezii  e nei  fitti  delle  case,  ma  qiiesli  sono  ora 

molto  iiiù  fortemente  iiilluenzati  dal  maggior  dispendio  di  capdah 
dai  migdioramenti  delle  abitazioni  e delle  loro  disposizioni  che  n i 
i orezzi  ed  i fitti  delle  terre  agricole.  Vediamo  come  essi  siano  cie- 
seinti  Le  imbovini  di  D’Avenel  relative  alla  Francia  ci  forniscono 
un  punto  d’appoggio  per  parecchi  secoli;  i dati  (I.  Prezzi  delle  case; 
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II,  Rendita  delle  case)  sono  in  franchi  odierni  senza  rifrnardo  al 
valore  delia  moneta: 


CUUi  di  provincia 


Villaggi 


I 

II 

I 

li 

1 

II 

* Secolo  XIII 

lOOIi 

162 

1112 

02 

184 

15 

» XIV 

^2P20 

176 

515 

41 

122 

10 

» XV 

ii;io 

04 

753 

82 

126 

10 

XVI 

4420 

200 

1000 

no 

108 

13 

» XVH 

20600 

1537 

4200 

m 

430 

21 

>>  XVIII 

30800 

1080 

5075 

255 

515 

25 

181)0:  tutta  Parigi 

130000 

nm  \ 

/ 01  noi  villaggi 

Nei  10  vecchi 

( 

( 

13750 

588 

2120 

) di  2-5000  ab. 
1 

circondari  . . . 

26(K300 

14300  ) 

f 51  nei  vili,  con 

meno  di  ^000  ab. 

Dopo  ciò  che  abbiamo  dello  più  sopra  inlorno  al  valore  della  monela 
e alla  sua  influenza  sui  prezzi  delle  lerre  in  Francia,  non  abbiamo 
bisogno  di  ripelere  che  i prezzi  relalivi  al  secolo  XIII  dovrebbero 
essere  porlali  al  quadruplo  per  essere  resi  direllamenle  comparabili 
coi  jnezzi  odierni.  L’aumenlodei  prezzi  avvenuto  a Parigi  nella  ragione 
di  160(5  : "200.000  viene  cosi  ad  essere  ridotto  alla  lagione  di  0424 : 200.000, 
corrispondentemente.  130.000;  e quello  avvenuto  nei  villaggi  viene  ad 
essere  ridotto  alla  ragione  di  730:2120.  L’aumento  rimane  sempre  abba- 
stanza forte,  chi  pensi  che  qui  trattasi  di  grandi-  medie,  che  per  le 
posizioni  migliori  dovrebbero  essere  portate  a cifi-e  10-50  volle  mag- 
giori. Il  risultato  potrà,  in  generale,  essere  da  noi  così  delineato.  I 
prezzi  e le  rendite  delle  case  nei  villaggi  ditlicilmenle  asconderanno 
in  sé,  in  tutta  la  loro  evoluzione  storica,  un  rendila  di  monopolio; 
le  variazioni  che  essi  subirono  attraverso  ai  tempi  sono  abl)astanza 
spiegate  dal  miglioramento  delle  abitazioni.  Anche  nelle  città  dì  pro- 
vincia il  plus-valore  di  monopolio  è abbastanza  moderato  e,  natural- 
mente, la  sua  media  è tenuta  molto  bassa  dai  prezzi  relativi  alle 
piccole  città.  Grande  esso  è a Parigi  e specialmente  nei  quartieri  vecchi 
della  città.  Ma.  anche  a Parigi,  una  gran  parte  di  esso  è dovuta  ai 
grandi  miglioramenti  introdotti,  specialmente  nei  secoli  XVII  e XIX, 
nelle  abitazioni,  alla  elevazione  delle  case  da  1-2  pianini  3-0,  all’essersi 
estesa  la  costruzione  ai  cortili  e ai  giardini;  le  spese  di  costruzione 
saranno  in  parte  cresciute,  ma  anche  in  parte  diminuite.  Se  la  rendita 
delle  case  o i fitti  dal  1500  al  l.SOO  crebbero  da  300  a 14.3(t0,  da  un 
quarto  ad  un  terzo  della  rendila  odierna,  fors’anche  di  più,  e pro- 
babile sia  rendila  compensativa  (Ersats-),  non  rendita  di  monopolio 
{Monopolrente}.  Questa  rimane  pur  sempre  abbastanza  alta. 

Per  quanto  liceo  sia  il  materiale  che  intorno  ai  prezzi  delle  case  .si 
contiene  nei  cartolari  tedeschi  e,  in  genere,  nelle  opere  al  riguardo, 
per  quanto  prezio.se  siano  alcune  indagini  di  storia  del  diritto  intorno 
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alla  proiirieui  in  tana  (ad  esempio,  qnelle  di  Arnold),  imo 

malico  su  questo  riguardo  ci  f.®- 

a Berlino  il  valore  delle  case  era,  nel  secolo  X\I,  di  ^^*630  ) martm 
odierni.in  media  di  12-1300  marchi.nel  1785  di  circa  3000-18.000  “archi, 
che  la  quota  individuale  di  fìtto  era  nel  1709  di  12  marchi  nel  l/8a 
di  ">0-25,  nel  1830  e nel  1850  di  57,  nel  1890  di  10»  “archi  , che 

Halle  nel  1730,  una  casa  costava  900-1800  marchi  odierni  ; “hne,  che 
.secondo  estimazioni  dell’autorità  municipale  (Mag, strabi  Berlino 
il  prezzo  venale  medio  di  un  terreno  fabbricato  era  nel  1883  di  1/3.71/ 

.ii  irchi  nel  1891  di  225.100.  Il  costo  di  costruzione  si  calcolava  fosse 
a Berlino  nel  1755  di  20-40  marchi  al  me.,  e oggi  di  80-2j0  marchi 
Aggiungo  che  il  valore  medio  delle  case  nel  1890  era  a Nuova  4ork 
di  19."200  dollari,  a Washington  di  70o4.  A Berlino  1 alto  valine  dell 
case  dipende  in  prima  linea  dall’esser  esse  costrutte  sul  tipo  di 
.rrandi  caserme  da  affitto;  nelle  città  degli  Stati  Uniti,  il  pieialere 
del  tipo  della  casa  per  famiglie  singole  tiene  di  tanto  piu  basso,  mal- 
.rrado  le  alte  rendite  fondiarie,  il  valore  delle  singole  case. 

" E con  ciò  siamo  alla  principale  controversia  che  oggi  si  dibatte 
inlorno  alla  rendita  del  suolo  e delle  case:  se,  cioè,  il  rincaro  dei  fitti 
urbani,  quale  nelle  grandi  città  si  è prodotto  negli  ultimi  100  anni  e. 
ami  e là.  anche  prima,  a prescindere  dai  miglioramenti  introdotti 
nelle  abitazioni,  sia,  nella  sua  totalità,  una  conseguenza  naturale  ine- 
luttabile dei  rapporti  fra  l’offerta  e la  domanda  e del  mono^ilio  del 
suolo,  oppure  sia  in  parte  conseguenza  di  istituzioni  sociali  e pu- 
ridiche,  del  modo  in  cui  si  lasciarono  agire  l’offerta  e la  domanda  e 
in  cui  col  regolamento  delle  costruzioni,  coi  piani  regolatori  delle 
città,  con  istituti  giuridici  si  agì  sulla  speculazione  sul  meleto  dei 
terreni,  sui  sistemi  di  costruzione,  sulle  intraprese  edilizie  e stola  loro 
organizzazione.  -Sostengono  la  prima  opinione  la  gente  d affari  che 
opera  sul  mercato  dei  terreni  ed  i sostenitori  della  vecchia  teoria 
astratta  del  valore  (in  questi  ultimi  tempi  Philippovich,  A.  Voigt, 
Pii  Stein);  sostengono  la  seconda  opinione  funzionari  coni  una  i pia- 
tici, lilantropi  e i seguaci  della  scuola  storica  (ad  esempio.  Adickes, 

Ebersladt,  P.  Voigt,  Fuchs  e altri). 

P.  Voito  ha  cercato  dì  mostrare  come  tosse  poco  verosimile  che  a 
Berlino  dal  1300  al  1(500  potesse,  malgrado  il  crescere  della  sua  popo- 
lazione a 10.000  abitanti,  sorgere  una  rendita  di  monopolio,  perche 
una  politica  sistematica  del  Consiglio  favoriva  la  costruzione  nel  senso 
di  ren.lerla  meno  costosa;  il  Consiglio  disponeva  dei  terreni  comunali 
(Allmcnde),  forniva  legname  e pietre  da  costruzione,  tedile  e calce 
gratuitamente  o a prezzi  molto  ba.ssi.  E la  stessa  cosa  ei  vuole  dinio- 
slrare,  come  conseguenza  dell’analoga  politica  edi  iz.a  seguita  dp 
principi,  pel  periodo  10(50-1800,  quando  il  numero  delle  case  CTcbbe  da 
1000  a 7000  e quello  degli  abitanti  da  8000  a 150.000:  anche  allora, 
una  rendita  di  monopolio  sarebbe  sórta  solo  per  le  botteghe  e per  pochi 
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punii  della  città  in  particolar  modo  preferiti:  il  valore  del  teireno,  che 
oggi  rappresenta  il  50-80  j>.  100  del  valore  delle  case,  non  Siuebbe  allora 
andato,  in  complesso,  oltre  il  5-:20  p.  100;  la  speculazione  sui  terreni 
si  sarebbe  allora  limitata  a tinndi  inizi. 

^Gli  si  è risposto  senza  opporgli  prove  storiche  contrarie.  E recen- 
temente Sombart  volle  riferire  la  formazione,  dal  1;:>0()  al  UÌOO,  di  ogni 
ricchezza  in  denaro  della  boigliesia  urbana  europea  alla  formazione 
di  rendite  fondiarie  nelle  città  e nelle  campagne.  Certo,  la  formazione 
di  queste  rendite  ha  giocato,  in  Italia,  nei  Paesi  Bassi,  ecc.,  una 
gran  parte;  certe  rendite  di  monopolio  non  mancarono  a Parigi  nel 
periodo  che  va  dal  1250  al  1350,  ed  anche  in  Germania  ci  si  presentano 
chiare  nelle  crescenti  rendite  delle  case,  di  cui  ci  fanno  fede  i nostri 
cartolari.  Ma  la  questione  è di  vedere  quanto  esse  fossero  alte,  |»er 
quanto  tempo  abbiano  durato,  a chi  andasseio.  Ora  il  grande  periodo 
delle  costruzioni  urbane  in  Germania  (1100-1400)  ci  fa,  stando  alle  fonti, 
r impressione  che  le  costruzioni  avvennero  mediante  sminuzzamento 
iparticellazione)  dei  terreni  posseduti  dai  signori,  dai  conventi,  dai 
patrizi,  nella  forma  della  divisione  loro  in  appezzamenti  per  case, 
lunghi  100  j)iedi  e larghi  (ìO,  che  spesso  venivano  ceduti  contro  un 
canone  perpetuo  fisso  di  0-12  denari,  il  quale,  contenendo  il  denaro  1,5 
a 0,4  grammi  d’argento  tino,  veniva  a fare  un  canone  di  6-12  grammi 
d’argento,  ossia  di  1-2,5  marchi.  Le  case  erano  poste,  tìn  verso  il  1300, 
fra  i beni  mobili;  solo  nei  secoli  XIV-XV^I  esse  vengono  costruite 
qua  e là  di  pietra  e acquistano  maggior  valore.  La  speculazione  sui 
valori  dei  terreni  e sulle  case,  la  formazione  di  considerevoli  valori  di 
monopolio  era,  data  una  tale  costituzione,  difticile  in  sè,  e veniva  ad 
essere  (contenuta  entro  stretti  lìmiti.  Epperò,  gli  assunti  di  P.  Voigt, 
se  per  il  periodo  che  va  dal  1506  al  1800  possono  essere  alquanto  esa- 
gerati. contengono  però  un  grosso  nocciolo  di  verità;  senza  di  (piesto, 
i bassi  prezzi  delle  case  in  Germania  nei  secoli  XVl-XVlll  non  si 
potrebbero  spiegare.  Nei  luoghi  in  cui  ancora  nel  secolo  XIX  si  tenue 
lo  stesso  modo,  come,  ad  e.sempio,  a Filadellia,  dove  per  la  costru- 
zione di  case  i>er  famiglie  singole  venivano  vendute  piccole  particelle 
di  terreno  contro  modiche  rendite  per|>etue,  che  del  resto  sono  riscat- 
tabili — i prezzi  dei  terreni  e delle  case  sono  rimasti  moderati  e la 
speculazione  sui  terreni  non  ebbe  a gran  pezza  il  Carattere  che  ha, 
ad  eseiupi<»,  a Berlino. 

Voigt  così  cerca  dì  stabilire  la  sua  teoria  della  rendila  dei  terreni 
urbani.  Per  il  valore  di  ogni  terreno  urbano  ciò  che  importa  sono  gli 
.scopi  il  cui  esso  può  venire  impiegato:  come  la  terra  campiva,  con- 
vertita in  orli  o giardini,  acquista  un  maggior  valore,  così  un  maggior 
valore  acipiista  il  terreno  ortivo  che  diventa  terreno  costruttivo;  il 
terreno  per  case  di  1-2  piani  deve  costar  meno  di  quello  per  case  di 
3-<»  piiinì;  (piello  per  case  openiie  meno  <li  quello  per  case  desliimle 
alle  classi  superiori;  quello  per  case  d’abitazione  meno  di  quello  per 
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.ostruzioni  destinate  agli  affari  (la  cosiddetta  formazione  della  C%); 

il  prezzo  di  10  marchi  al  metro  quadrato  per  un  J 
b uio  sor-ere  case  a un  piano  è così  naturale  come  quello  di  380_marchi 
per  un  terreno  su  cui  debbano  sorgere  case  di  abitazione  di  a pj  . 

, di  000  e 1000  marcili  pei  terreni  posti  nei  centri  commerciali  delle 
’rfU  città  Questa  osservazione,  come  già  notammo,  contiene  inne- 

“ buLl  un  ro„do  di  v.„.;  e queslo  è che  il  "«».  ‘ 

ba-no  che  si  può  ritrarre  dal  terreno,  dalla  casa,  decide,  alla  liin,,a, 
deU’altezza  della  sua  rendita,  corrispondentemente,  del  suo  prezz  _ 

Ma  il  limite  di  questa  possibilità  di  guadagno,  essenzialmente, 
^e-nato  appunto  ancbe  da  istituzioni  giuridiche  ed  economiclie  e 
dalla  nossiliilità  di  spremere  le  massime  somme  da  quelli  die,  con 
consumatori,  dovranno,  direttamente  o indirettamente,  pagare  gli  aiti 
luti  di  abitazione  e di  aftàri.  A.  Voigt  stesso  ammette  c e 

mentre  nei  punti  di  Berlino,  dove  è permessa  la  costruzione  i 
.ricantesclie  caserme  di  aftitto,  con  40-b0  alloggi,  cortili  e anness 

il  prezzo  dei  terreni  sale  a 80-V20  marchi  il  metrc, 

Iiuadrato.  in  località  tiitfafiàUo  contile 

fabbricazione  di  case  rurali,  esso  non  e che  di  .5a4.i  marchi  «i,  e u 
è d’opinione  che  il  primo  partito  sia  da  jnelerirsi,  1’*“"^ 
cinciue  piani  dànno  iin  maggior  numero  di  alloggi  e,  col  som  apporre 
-.fi  -iiìl  i area  le  spese  di  uostruzione  vengono  ad  essere 

IninorTe  ndnori  i titti.  La  possibilitii  di  questa  diminuzione  delle  spese 
e quindi  d^i  ««1,  ^ 

che  questa  diminuzione  del  costo  di  costruzione  sia  tale  da  compen 
ire  i ma-iori  prezzi  che  si  devono  pagare  pei  teri-eni  doce  a 
costruzione'’ di  gigantesche  caserme  per  alloggi  di  aftitto  e impos  a 

ghldiw  die  i vari  scrittori  recano  intorno  all’aumento 
della  rendita  dd  terreni  e dei  valore  delle  case  nelle  citta,  sembra  .lipem 
dere  alleile,  essenzialmente,  dalla  diversità  delle  eondizioni  Icxali  . 
Si  ornate.  L’uno  ha  sotto  gii  occhi  località  e città  dove  la  rend  ta 
,lel  suolo  cresce  di  poco  o non  cresce  affatlo,  dove  una  torte  specula- 

Le  .e„,ni  ma',,.,,  e ,lel  v*,e  .h 

esseiizial mente  delle  spese  fatte  nella  costruzione  di  stiade  c eh  ca^e, 

l’altro'  lia  osservato  localilà  e città  dove  la  speculazione  e il  regola- 
mento delle  costruzioni  sono  lult’altri,  dove  una  torte  sprojKHZione 
è fri  l’c  iTeria  e la  domanda,  dove  torli  rendite  di  monopolio  si  vanno 
tolmando  accresciute  ancora  da  sistemi  tributari  s^glitoi^  da  mmiovi. 
intese  a far  salire  i prezzi.  1/uno  stato  di  cosi'  e 1 allio  ii  oiseio  in 
passato  e ricorrono  tuttora;  rorganizzazione  del  mercato  dei  tciieni, 
delle  intraprese  edilizie,  le  qualità  personali  delle  persone  "Aeressate 
possono  creare  condizioni  di  cose  e prezzi  tutt'aftatto  diversi  In  citta 
che  pur  hanno  la  stessa  popolazione  e in  cui  questa  cresce  nel  a st^a 
ra-ione,  il  valore  dei  terreni  e i iilli  sono  spesso  diversi , dove,  ionie 
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a Londra,  si  contano  7 abitanti  per  casa  e dove,  come  a Berlino,  se 
ne  contano  7iì,  già  per  questo  il  valore  dei  terreni  e i tìlti  sono  diversi. 
Nei  paesi  e nelle  località  dove  ogni  singola  famiglia  ha  la  sua  casa 
(come  negli  Stati  Uniti,  in  [nghilterra,  nel  Belgio,  nella  Germania 
settentrionale-occidentale),  il  valore  dei  terreni  è meno  alto,  la  specu- 
lazione su  di  essi  meno  viva  che  non  dove  prevalgono  i grandi  casa- 
menti per  alloggi  di  affìtto  (Berlino).  Dove  alte  imposte  sugli  affari  o 
imposte  suirincremento  di  valore  dei  terreni  (sulla  rendita  di  mono- 
polio) frenano  la  speculazione  e la  ritenzione  delle  aree  fabbricabili, 
rincremento  della  rendita  di  monopolio  viene  ad  essere  molto  ristretto. 
Così,  per  esempio,  a Kiautschau,  la  città  coloniale  tedesco-cinese,  ogni 
vendita  di  un  terreno  è soggetta  a una  tassa  del  p.  100  ed  ogni 
aumento  del  suo  prezzo  ad  una  tassa  del  33  Va  P-  1000  ^ i terreni  che 
rimangono  per  anni  nelle  stesse  mani  pagano  la  stessa  tassa  del 
33  Va  p*  1000;  inoltre  il  governo  può,  ad  ogni  vendita,  esercitare  un 
diritto  di  preemzione  e leva  sul  valore  estimativo  di  ogni  terreno  una 
imposta  annuale  del  0 p.  100;  queste  grandi  limitazioni  non  hanno 
impedito  lo  sviluppo  delPedilizia,  ma  solo  ogni  speculazione  intesa  a 
spingere  in  alto  i prezzi.  Lo  stesso  A.  Voigt.  che  ammette  per  Franco- 
forte un  movimento  dei  prezzi  normale,  riferendosi  alle  epoche  in  cui 
maggiormente  fioriva  a Berlino  la  speculazione  sui  terreni,  dice  « non 
potersi  nella  formazione  dei  pre,zzi  riconoscere  alcuna  regolarità,  alcuna 
rispondenza  ad  una  legge;  la  sua  caratteristica  è il  sottrarsi  ad  ogni 
precalcolazione  ».  Pel  resto,  faccio  rinvio  alle  idee  da  me  esposte  circa 
la  teoria  del  valore  17!2)  e la  possibilità  di  spingere  in  alto  artificial- 
mente i prezzi.  Anche  il  confronto  colle  grandi  città  deiraniicliità  mostra 
la  forte  intluenza  che  le  mutevoli  condizioni  ed  istituzioni  sociali  eserci- 
tano sul  valore  dei  terreni  nelle  città,  sui  prezzi  delle  case  e sui  filli. 

Semiira  molto  jirobabile  che  nelle  grandi  città  delPaiitichità 
Roma,  Costantinopoli,  Alessandria  — i locatari  fossero  angariali  come 
mai  noi  furono  in  seguito,  sebbene  la  povera  gente  vivesse  in  Inigi- 
gattoli  e non  cercasse  di  più.  Si  sa  di  case  di  (>-10  piani;  le  strade  erano 
larghe  o-(ì  metri,  di  guisa  che  i veicoli  non  vi  potevano  affatto  circolare. 
Tutte  le  distanze  dovendo  esser  percorse  a piedi,  la  rendila  di  mono- 
polio saliva,  nel  centro,  ad  altezze  enormi.  La  terribile  pressione  eser- 
citata dai  proprietari  delle  case  apparisce  già  dalle  numerose  largizioni 
degli  imperatori,  con  cui  questi  si  assumevano  tutti  i piccoli  fitti  di  un 
anno,  l grandi  proprietari  di  case  affittate  a prezzi  usurari,  come  Crasso, 
tenevano  squadre  per  la  estinzione  degli  incendi:  alio  scoppiare  degli 
incendi,  allora  così  frequenti,  comparivano  con  esse,  ma  non  incomin- 
ciavano i lavori  di  salvataggio,  se  non  quando  erano  riusciti  ad  avere 
i terreni  a prezzi  derisori.  SÌ  dice  che  Crasso  fosse  proprietario  di 
una  gran  parte  di  Roma. 

Quanto,  senza  confronto,  migliore  è il  quadro  che  ci  presentano  le 
nostre  grandi  città,  colle  loro  riforme  del  sistema  delle  abitazioni,  certo 
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ancora  deboli,  ancora  ai  loro  inizi,  ma  giii  ora  cosi  profonde.  Pur 
sempre,  però,  il  processo  di  formazione  delle  nuove  grandi  cilta 
noria  con  sè  die  aneli' esso  debba  condurre  alla  formazione  di  grani  i 
rendite  di  monopolio  e ad  un  deterioramento  della  posizione  dei  loca- 
lari  di  fronte  ai  proprietari  delle  case.  A Ilerlino,  nel  1/00,  ancora  la 
metà  della  popolazione  viveva  in  ea.se  proprie,  nel  l/8(>  un 
ocrtri  la  quota  degli  abitanti  in  casa  propria  è ridotta  all’ 1-3  p.  100, 
inentre  nelle  grandi  città  americane  di  oltre  100.000  abdanti  essa  e 
■incora  del  33  p.  100  (189.')).  Oggi  un  proprietario  di  casa  ba  spessi) 
10-00  locatari  ; vi  sono  molti  proprietari  che  hanno  delle  file  intiere  di 
case.  Nelle  città  piccole,  sul  Reno,  le  condizioni  rimangono  migliori. 

\ Ellierfeld,  ancora  oltre  un  quarto  delle  case  albergano  una  famiglia 
^la.  ed  anche  le  case  operaie  non  ne  albergano  che  >2-4.  Ciò  pone 
fra  loro  di  fronte  l’offerta  e la  domanda  in  tutt’altre  condizioni.  La 
organizzazione  dei  proprietari  di  case  è oggi  generai  mente  buona  e 
compatta,  laddove  i locatari  o non  sono  oi^anizzati  aflatto  o lo  sono 
del)olmente  ; senza  di  ciò  non  sareblie  possitiile  che,  ad  esempio,  ogni 
iiiccolo  aumento  di  stipendio  degli  impiegati  andasse  subito  a finire, 
senza  nessuna  resistenza,  nelle  casse  dei  padroni  di  casa.  Quanto  piu 
i terreni  fabbricabili  di  una  città  in  via  di  ingrandimento  si  trovano 
nelle  mani  di  poelii  potenti  proprietari,  quanto  piu  questi  possono 
stringere  la  città  nel  saldo  anello  formato  dai  loro  terreni  e questi 
tenere  a lungo  senza  clie  fruttino  loro  alcun  interesse,  sicuri  che, 
neiralto  prezzo  a cui  col  tempo  saliranno,  essi  ne  verranno  ad  aver 
uno  del  5-20  p.  100  airanno,  tanto  più  la  rendita  nell’interno  della 
città  potrà  salire  e tanto  più  le  nuove  costruzioni  saranno  sospinte 
verso  una  più  loiiUma  periferia.  E dove  la  maggior  parte  dei  pro- 
prielaii  di  case  sono  anche  degli  speculatori,  che  hanno  comprato 
le  loro  case  al  minor  prezzo  possiliile  per  rivenderle  poi  al  più  presto 
])ossibile  dopo  aver  dato  un  giro  di  vite  allo  strettoio  dei  fitti, 
tanto  i)iù  facilmente  alla  rendita  di  monopolio,  qual’ è nella  natura 
delle  cose,  se  ne  aggiungerà  una  artiiiciale,  eccessiva,  aumentata  dalla 

speculazione.  . 

Con  tutto  ciò  rimane  pur  sempre  vero,  anche  per  le  grandi  citta. 

dove  forti  rendite  di  monopolio  si  vanno  formando,  che  queste  ven- 
‘mno  dai  teorici  della  nazionalizzazione  del  suolo  grandemente  esage- 
rate e che  senza  una  tale  rendita  di  monopolio,  die  agisce  come  premio, 
l’ampliamento  e la  trasformazione  edilizia  delle  nostie  grandi  citta  non 
sarebbe  stata  possibile  : che  senza  di  essa  terribili  inconvenienti  e ancor 
maggiori  aumenti  dei  tiiti  si  sarelibero  periodicamente  prodotti.  A 
Rerìino,  per  esempio,  una  grande  casa  destinata  ad  uffici,  posta  sulla 
Piazza  delle  carceri  {llausvoyteipMz),  tu,  con  una  spesa  di  2,2  milioni 
di  marcili  fra  siiese  di  acquisto  e di  ricostruzione,  trasformata  in  una 
casa  di  abitazione  moderna,  per  essere  rivenduta;  l’operazione  diede 
un  guadagno  di  1 milione;  la  casa  dà  ora  fìtti  che  rapi)resentano 
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rinteresse  di  3,2  milioni  di  marchi;  ma  quella  ricostruzione  era  una 
intrapresa  molto  arrischiata  e dalla  quale  non  era  certo  che  si  avesse 
a ritrarre  un  j^uadagno.  I primi  pionieri  di  tali  trasformazioni  devono 
fare  grandi  guadagni;  allrim<mti,  queste  non  vengono  fatte.  Ma  dei 
terreni  di  città  si  può  dire  con  maggior  ragione  che  non  di  quelli 
della  campagna  che  centinaia  di  altri  individui  fanno  in  seguito  di 
tali  guadagni  dormendo. 

Nei  sobborghi  di  Berlino  il  valore  dei  terreni  crebbe,  dal  1887  al 
1897,  di  un  miliardo  di  marchi,  di  cui  certo  la  metà  o i tre  quarti  erano 
rendita  di  monopolio  e risultalo  di  speculazioni;  ^u\  Kiirfurstcndamm, 
ad  es.,  il  valore  complessivo  dei  terreni  era  nel  1865  di  1 milione,  nel 
1885  di  14  milioni,  nel  1898  di  50  milioni.  Nella  città  di  Berlino  si 
formarono  di  certo,  negli  ultimi  50  anni,  da  2 a 3 miliardi  di  valori  di 
monopolio  dei  terreni.  Anche  a Londra  il  valore  locativo  crebbe,  negli 
anni  1871-1891,  da  24  a circa  40  milioni  di  sterline,  di  cui  7,15  milioni 
furono  calcolati  come  valore  di  monopolio  non  dipendente  <la  impiego 
di  lavoro  o di  capitale;  ciò  fa,  in  20  anni,  un  aumento  di  valore  capi- 
tale di  110  milioni  di  sterline.  Quanto  sia  stalo  enorme  in  Inghilterra 
Faumento  complessivo  della  rendita  delle  case,  come  Finterò  valore 
delle  case  vi  abbia  superato  il  valore  dei  terreni,  già  vedemmo  (v.  sopra, 
pag.  311).  Se  oggi  la  Germania  ha  una  ricchezza  totale  di  200  miliardi 
e Berlino  e i sobborghi  crearono  in  breve  tem])o  2, 5-3, 5 miliardi  di 
valore  di  monopolio  dei  ternmi  e certo  tutta  la  Germania  ne  cre<>  il 
doppio  e ])iù,  noi  vediamo  pur  sempre  che  questo  fenomeno  ha,  nella 
odierna  distribuzione  della  ricchezza  e del  retldito,  una  gran  parte, 
per  quanto  il  processo  si  limiti  alle  grandi  città  e a determinate  epoche 
e per  quanto  la  rendita  di  monopolio  non  costituisca  che  una  parte 
della  crescente  rendita  comiilessiva  della  proprietà  fondiaria  urbana. 
In  ogni  caso,  la  formazione  della  rendita  di  monopolio  urbana  è oggi 
molto  più  estesa  della  formazione  della  rendita  di  monopolio  rurale  : 
gli  è così  che,  nelle  città,  molte  più  persone  sono  diventate  ricche 
senza  un  corrispondente  lavoro. 

Sulle  conseguenze  economiche  che  da  questo  fatto  sono  per  avven- 
tura a trarsi,  non  abbiamo  qui  a intrattenerci:  già  ne  parlammo  più 
sopra  {§  128).  Porremo  solo  in  rilievo  come  la  constatazione  di  questo 
fatto  renda  tanto  più  necessario; 

1»  che  la  speculazione  sui  terreni  venga,  con  un  acconcio  sistema 
di  imposte,  contenuta  entro  certi  limiti; 

2*'  che  le  grandi  città  in  via  di  incremento  si  assicurino  per 
tempo  la  proprietà  di  vaste  aree  fabbricabili  per  tenere  con  es.se  in 
freno  la  speculazione  privata  ; 

3®  che  dove  già  avviene  che  diecine  e centinaia  di  case  vengano 
in  proprietà  di  un  solo,  questa  proprietà  e questa  grande  amministra- 
zione di  case  si  concentrino  il  più  possibile  nelle  mani  di  società  per 
azioni  e di  cooperative  edilizie  intese  alF  interesse  generale. 
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Diremo  ancora  una  parola  intorno  alla  ricchezza  mobiliare 
laIvenno(,e„)  rispetto  alla  quale  si  producono  aumenti  di  rendite  di 

"'^Non  \ soli  terreni  e non  le  sole  case  hanno,  come  sostanza  patri- 
moniale, rendite  variabili,  ora  più  alle  ora  più  basse,  e corrisponden- 
temente un  valore  capitale  ora  più  alto  ora  più  basso;  anche  il  capi- 
tale (Vennogen)  investito  nelle  industrie,  nei  commerci,  nei  mezzi  di 
traffico  presenta  in  parte  gli  stessi  fenomeni.  E questo  capitale,  nei 
paesi  più  iirogrediti,  è spesso  già  maggiore  della  ricchezza  inimobi- 
ìiare  Giffen  estima,  per  il  Regno  Unito,  il  valore  dei  terreni  ne  188o 
I mi  milioni  di  sterline,  quello  delle  case  a 19-2(i  milioni,  quello  del 
capitale  industriale  a 7619  milioni  di  sterline;  Foville,  per  la  Franma, 
estima  a 80  miliardi  di  franchi  il  valore  della  terra,  a 40  quello  delle 
else  a 80  quello  della  proprietà  mobiliare:  la  ricchezza  della  bas- 
s^mià  era,  non  è mollo,  di  14  miliardi,  di  cui  7,6  in  terreni  e case  e 
4 4 in  ricchezza  mohiliare.  Giii  il  solo  capitale  ferroviario  rappresenta 
in  molti  Stati  il  5-10  p.  100  della  ricchezza  nazionale. 

Or  una  piccola  porzione  di  queste  grandi  masse  di  capitali  non 
dà  alcuna  rendita  o solo  una  rendita  piccola;  una  iiorzione  maggiore 
dà  regolarmente  e durevolmente  una  rendila  del  2 ‘/«-5  p.  100;  ma  ve 
ne  ha  anche  una  porzione  non  insignificante  la  cui  rendita  e soggetta 
a «brandi  oscillazioni  e ciò  in  condizioni  analoghe  a quelle  che  fanno 
variare  la  rendita  della  proprietà  terriera  e delle  case;  dove  la  domanda 
persistentemente  cresce  e,  per  le  cause  piii  svariate  (scarsezza  dei  gia- 
cimenti minerari,  situazione  favorevole  delle  intraprese,  investimenti 
di  capitali  considerevoli,  abilità  personale  rara  nella  condotta  degli 
affari)  la  concorrenza  non  determina  un  aumento  delle  intrapre^ 
sor<^ono  extra-guadagni  e perfino  rendite  di  monopolio  e il  valore  del 
capUale  investito  nei  relativi  impianti  sale  al  200-:5(K)  p.  tdù  e pm  del 
suo  valore  orig'uiario;  quelli  che  allora  acquistano  tali  impianti  li 
pagano  tanto  di  più;  essi  non  ne  ritraggono  pili  alcun  extra-guadagno, 
ma  solo  rinteresse  corrente. 

La  misura  però,  nella  quale  tali  extra-guadagni  e tali  aumenti  di 
valore  vengono  conseguili,  non  si  può  stabilire,  come  si  fa  pei  la 
proprietà  fondiaria  rustica  e urbana.  Si  potrebbe  medere  che  essi  siano 
in  partieohir  modo  visibili  nelle  società  per  azioni  e nei  loro  di \i- 
deiuìi;  ma  le  statistiche  delle  società  per  azioni  e dei  trnsts  danno 
"eneralmente  il  capitale  originario  accresciuto  del  100-200  p.  100  ; ed 
allora  se  il  dividendo  sul  capitale  nominale  è 5,  esso,  sul  capitale 
effettivamente  impiegato,  viene  ad  essere  del  10-15  p.  100.  Negli  Stati 
Uniti  il  sistema  deU’«  annacquamento  del  capitale  » e in  particolar 
modo  sviluppato;  si  emettono  prima  ohhligazioni  e azioni  preteren- 
ziali  e la  stessa  somma  in  azioni  viene  in  seguito  emessa  dai  fon- 
datori solo  a poco  a poco,  a misura  che  l’ intrapresii  fiorisce.  E cosi 
quando  si  ha,  ad  esempio,  che  dal  188/  al  189.»  .1  01-/0  p.  100  <h 
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tutte  le  socielìi  ferroviarie  degli  Stati  Uniti  non  diedero  alle  azioni 
<Ii  fondazione  {Stammactien)  alcun  dividendo,  ciò  vuol  dire  soltanto 
die  nel  (U-70  p.  100  di  esse  l’«  annacquamento  » del  capitale  fu  tale 
che  da  principio  solo  le  azioni  preferenziali  e le  obbligazioni  ricevei 
tejo  qualche  cosa,  ma  non  già  die  il  capitale  effettivamente  impiegato 
non  abbia  dato  alcuna  rendita.  Le  società  per  azioni  tedesche,  di  cui 
il  Van  der  Borght  dà  la  statistica  per  il  189<>,  ricavarono,  per  il  loro 
capitale  nominale,  un  iirodotb»  netto  del  10,7  p.  1(K),  e distribuirono 
dividendi  del  7,5  p.  100;  su  ^2870  società,  098  non  diedero  alcun  divi- 
dendo, 089  diedero  un  dividendo  dì  0-5  p.  100,  1029  del  5-10,  450  di 
oltre  il  10  (20  di  oltre  il  40)  p.  100;  e cosi  per  circa  1500  società  le, 
azioni  raggiunsero  corsi  del  12(MiOO  p.  100  del  valore  nominale  (circa 
2-:i  miliardi).  Le  grandi  ferrovie  francesi  realizzano  da  anni  dividendi 
del  (»-l0  j).  100;  la  Banca  di  Francia  distribuì  dividendi  dell’ 11-35 
p.  KK);  le  sue  azioni  di  500  franclii  furono  spesso  a 3500  e semprt* 
furono  mollo  al  di  sopra  della  pari.  E così,  anche  in  Francia  i deten- 
tori di  tali  azioni  vedono  aumentare  di  miliardi  la  loro  ricchezza. 

Secondo  un  recente  buon  lavoro  intorno  alle  società  per  azioni 
austriache,  queste  negli  anni  1878-1899  avrebbero  distribuito  dividendi 
del  0,75 }).  100,  in  media,  del  capitale  nominale,  le  società  pel  gas  del 
10,(),  le  società  di  assicurazione  del  13,3,  le  banche  l’8,5,  le  società 
industriali  il  5,27,  le  fabbriche  di  macchine  il  7,00  p.  100.  Il  capitale- 
azioni  ammontava  nel  1900  a 1005  milioni  di  tìorini;  qual  fosse  il  sovra* 
prezzo  attribuito  alle  azioni  già  all’epoca  della  fondazione  delle  società, 
non  è detto;  F eccedenza  del  valore  corrente  sul  valore  nominale 
deve,  per  tutte  le  azioni  che  danno  più  del  5 p.  1(^0,  essere  rilevante. 
Contro  tali  guadagni,  certo,  stanno  le  perdite  delle  società  cadute  in 
liquidazione. 

E veramente,  la  caratteristica  di  tutta  questa  formazione  di  ric- 
chezza patrimoniale  è che  essa  è molto  meno  sicura  di  quella  che  ha 
luogo  in  seguito  alla  formazione  di  rendite  dei  terreni  nelle  cittìi  e 
nelle  campagne.  Gli  extra-guadiigni,  che  crearono  il  maggior  valore 
del  capitale,  sono  generalmente  variabili  e dipendono  dalle  congiun- 
ture del  mercato  mondiale,  «lalle  persone,  dalle  com()licate  disposi- 
zioni di  esercizio  molto  più  die  non  gli  extra-guadagni  relativi  al 
maggior  valore  dei  terreni  e delle  case.  Ma  ciò  non  toglie  che  le  for- 
mazioni di  valore  di  cui  qui  è parola  non  siano  di  natura  identica 
o analoga  a quella  delle  formazioni  di  valore  che  si  rannodano  alla 
pro|)rietà  del  suolo.  È proballile  che  esse,  neirullima  generazione, 
abbiano  creato  una  somma  di  ricchezza  individuale  molto  maggiore 
di  quella  creala  dalla  rendita  fondiaria  e forse  eguale  o maggiore  di 
quella  creata  dalla  rendita  urbana.  E se  questa  ricchezza,  nelle  sue 
origini,  va  riferita  essenzialnuuìte  ai  presidenti,  ai  direttori  e ai  capi 
«Ielle  grandi  intraprese,  al  loro  talento  negli  affari,  alla  loro  enorme 
attività,  pure,  di  questa  pioggia  d’oro  si  avvantaggiarono  anche  e non 
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,,eno  gli  azionisti,  che  in  tale 

IhUa'sem  al^^^ 

,,niz^Taggi.aoJi*^  P-Hn.onlale,  - 

«li  ss  trattato  una  serie  di  questioni  speciali. 

Dopo  avere,  ^.onsiderazioni  presentate  nel  § ‘229  - 

‘■‘‘"''Trr.lHt  co^  ‘iella  distribuzione  del  reddito  e diremo 

ti:.  -Ili-" 

■tori  i poteva  porre  come  principio  che  in  ogni  stadio  di  ci\ 

Sl’e't-lò  nei  It 

l'o^se  insita  la  tendenza  a una  piu  e^ual  • _ «secoli  e 

icl  A ehi  ...l™  occhi  pec  vcice  «PI»-''' ' 
pclivpoc»  prcccnlc,  è vero  . con  cacio  “ ré  * da 

aianolc  min»  di  .,ue»to  mov.men  ,,,,  ,|ei 

^t^e';;STic:f,r  eTI’cZS'in  ac«;,l.:  ;„i,c  aìicc  accennate 
iniestiom.  inaledicc  «quelli  che  airtliunpono  case  a case  e 

tesisi 

ilono  la  lecca.;  d d P'-olola  .iella  casa  e 

\*^\rereE^**XuTr  DeT  hOlM»  Spartani  che  possedevano  terra,  la 

;:iS"::c,:'Ln„:  c„i  ,mq,o  ----- In 

a Spacta  ll««l  gcandi  l>"  ^ .Iella  ridistcilmc.Ume  .Ielle  lecce 

S'f  neldel»  ciechi  conipcasseco  Imppe  lecce; 

che', ne, dee  un  tenipo  I pid  r'"'' ^ 

1,'j  imlione  di  inarchi),  ai  suoi  1 scomparsa  del  ceto  inolio, 

lamento  di  quei  tempi  era,  anc  i e - ‘ _ nrima  di  Cristo,  dice  un 
.lei  ceto  dei  ^ re. 

haherent,  , li  ■marchi'  di  moneta  odierna,  quello 

(.rasso  ‘ j . .ucà  della  provincia  di  Aftrica 

L"i'di  sXi  quali  vennero  per  questo  falli  uccidere  da 
Xei^ne.  Lati/ir«dm  .D  terre  (//u/im)  vengo,,  di 
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è questa  un’alta  proprietà  (alto  dominio,  OhereigenUim)^  che  ha  più 
un’ importanza  politico-amministrativa  che  un’importanza  economica 
nel  senso  di  grande  patrimonio  privato.  Le  prestazioni  fìsse  che  veni- 
vano imposte  alla  grande  proprietà  terriera,  attribuita,  pel  95  p.  100, 
coyie  bassìi  proprietà  (JJntereigonium)^  di  nobili,  coltivatori,  cittadini, 
riducevano  i diritti  di  godimento  di  tale  proprietà  entro  confini  assai 
ristretti.  Negli  ultimi  tempi  del  Medio  Evo  sono  l’ Italia  e la  Spagna 
quelle  che  prime  presentano  di  nuovo  le  grandi  accumulazioni  dì 
ricchezza;  le  divisioni  delle  terre  e le  confische  non  hanno,  in  tali 
accumulazioni,  la  i)arte  che  avevano  neU’antichità.  Ma  imposte  demo- 
cratiche, che  andavano  fino  all’ annientamento  del  patrimonio,  erano 
in  Firenze  all’ordine  del  giorno.  La  proprietà  fondiaria  urbana,  il 
ca})itale  commerciale,  le  miniere,  già  nei  secoli  XV-XVII  pareggiavano 
qua  e là  la  possidenza  terriera.  Certi  papi  lasciarono  tesori  di  0,7-1 
milioni  di  fiorini  d’oro  (di  11, "25-12, 50  L.it.);  Lorenzo  de’ Medici  lasciò 
(1440)  un  patrimonio  di  235.137  fiorini  d’oro;  il  banchiere  Chigi  di 
Roma  (1520)  uno  di  800.000  ducati;  Giulio  li  aveva  un  tesoro  di 
700.000  ducati.  In  Spagna,  secondo  Pbilippson,  nel  secolo  XVI  105 
signori  ecclesiastici  e temporali  possedevano  la  massima  parte  della 
terra;  i più  ricchi  avevano  rendite  annue  di  100.000-130.000  ducati, 
mentre  Carlo  V si  dice  disponesse  di  4-5  milioni  di  ducati;  nel 
secolo  XVII  r Andalusia  apparbmeva  a quattro  signori. 

Più  lentamente  si  formarono  le  sostanze  iieirEuropa  centrale  e set- 
tentrionale; pur  sempre  però  le  possidenze  dei  principi,  dei  grandi 
banchieri,  della  nobiltà  territoriale  crebbero,  dal  XV  al  XVII  secolo, 
di  molto,  mentre  certi  strati  delle  classi  mediane  ed  inferiori,  già 
}>erdevano,  in  lutto  o in  parte,  la  loro  possidenza.  I tre  più  grandi 
proprietari  dì  terra  inglesi  avevano,  secondo  Macaulay,  nel  1000, 
rendile  di  20.000-00.000  sterline;  gli  altri  avevano,  secondo  le  estinìa- 
zioni  di  Gregorio  King,  redditi  annui  di  800-4000  sterline.  11  King 
attribuisce  a 160  lords  temporali  una  rendita  media  di  2800  sterline, 
agli  800  liaronetti  una  rendita  di  800  sterline,  cifre  che  accennano  a 
patrimoni  [di  0,32-24  milioni  di  nuirchi  odierni.  Mercatanti  tedeschi 
con  patrimoni  di  50.000-500.000  fiorini  (a  3-6  marchi)  ricorrono,  nel 
secolo  XVI,  ad  Augusta,  a Norimberga  e in  altre  città;  anzi,  i 
due  Fugger  lasciarono,  nel  1571,  7 milioni  di  fiorini.  A Basilea,  nel 
secolo  XV,  non  vi  erano  certo  che  80-120  persone  con  patrimoni  di 
oltre  2000  fiorini  ; i più  ricchi  ne  avevano  12.000-13.000.  Dùrer 
lasciò  una  sostanza  di  0848  fiorini.  In  complesso,  prevaleva  una 
media  possidenza,  a cui  anche  gli  artigiani  partecipavano.  L(^  famiglie 
erano  agiate  sia  per  le  terre  e rendite  che  possedevano,  sia  per  il 
loro  capitale  mobiliare  e per  il  loro  commercio.  Riporlo  da  Bucher 
e Sebònberg  alcune  cifre  relative  alla  distribuzione  dei  patrimoni 
nella  città  di  Francoforte  sul  Meno  nel  1495  (I)  e nella  città  dì  Basilea 
nel  1475-1470  (li): 
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®/o  «Iella  popolai, 
totale 


Patrimonio  minore  di  20  fiorini  doro 
».  di  20-200  » » 

» di  200-2000  » » 

» di  oltre  2000  » 


Patrimonio  fino  a 30  fiorini  doro  . 
^ di  30-200  ■ 

» di  200-2000  » *■  • 

» di  oltre  2000  » • 


®/p  depli 
artipaoi 

32,7 

45,1 

22,0 

1,0 


II 

o/p  dei  coniribuent» 

44.4 

30.5 
20,9 

4,3 


porativa,  nel  fatto  che  la  p p Ca  hi  Francia  la  ricchezza 

incora  una  economia  agricola  propria,  be  lu  ^ . 

S r»  .Iella 

- .tue  his:ie, - 

la  ella  — 

ageicol.  , ne, pria,  l';  neLpa  ao- 

SlS'Srror.  =.  «r  ;r:.i 
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4047  milionari  possedevano  il  *20  p.  100  dell'intiera  ricchezza deirUnione; 
secondo  una  estimazione  comunicata  da  Foville,  17.000  famiglie  ne  pos- 
sederebbero la  metà.  A condizioni  analoghe  per  ciò  che  riguarda  Tln- 
ghilterra  accenna  il  calcolo  fatto  dalla  stessa  autorità,  secondo  il  quale 
1L500  famiglie  possederebbero  la  metà  di  tutta  la  ricchezza  del  paese. 
A questo  stato  di  cose  si  accosta  quello  deirOlanda,  dove,  secondo 
una  estimazione,  "23.000  famiglie  possederebbero  la  metà  di  tutti  i patri- 
moni di  oltre  13.000  fiorini.  Per  ciò  che  riguarda  la  Prussia  e la  Ger- 
mania si  jniò,  secondo  i risultati  delPinqiosta  prussiana  sui  capitale 
(Vet^moffenssfeuer),  ritenere  che  100.000,  corrispondentemente,  170.000 
famiglie  posseggono  la  metà  di  tutta  la  ricchezza  privata  (non  mera- 
mente dei  patrimoni  di  oltre  0000  marchi).  Di  milionari  aventi  da 
400  a oltre  1000  milioni  di  marchi,  gli  Stati  Uniti  ne  contano  già 
molti;  la  vecchia  Kuropa,  invece,  non  ne  conta  che  pochi;  ad  esempio, 
James  Rothschild  nel  1867  lasciò  una  sostanza  di  040  milioni  di  marchi; 
in  Prussia,  nel  ISOO  solo  10  privati  possedevano,  insieme,  un  miliardo, 
solo  58  ne  possedevano,  insieme,  2 e 93  ne  possedevano  3;  negli  anni 
l80t)-1002,  nella  colonna  intestata  « Oltre  30  milioni  ;>  non  figurava 
che  una  persona  sola,  che  però  [lossedeva  200-300  milioni.  1 patrimoni 
dei  principi  non  sono,  nella  nostra  statistica,  compresi. 

In  particolar  modo  istruttivi,  per  ciò  che  riguarda  la  distribuzione 
della  ricchezza  negli  strati  sociali  mediani  in  Germania,  sono  i risul- 
tati della  nuova  imposta  prussiana  sul  capitale,  quali  furono  elabo- 
rati da  Evert.  L'imposta  comprendeva  nel  1890  1,22  milioni  di  censiti 
aventi  un  patrimonio  di  oltre  6000  marchi,  i quali,  coi  membri  delle 
loro  famiglie,  formavano  4,56  milioni  di  persone,  ossia  il  13,88  p.  100 
della  pop<»lazione.  Ma  siccome  almeno  1 milione  ancora  di  persone 
scénsiti  e membri  delle  loro  famiglie)  avevano  dichiarato  un  pati'i- 
monio  di  oltre  6000  inarchi,  ma  erano  esenti  da  inqiosta,  il  numero 
effettivo  dei  possidenti  viene  ad  essere  molto  maggiore,  a prescindere 
del  tutto  dal  fatto  che  probabilmente  1-2  milioni  di  persone  avevano 
un  patrimonio  di  6000  marchi  e non  lo  avevano  dichiarato,  e alcuni 
altri  milioni  avevano  un  patrimonio  di  1000-5999  marchi  e quindi 
andavano  esenti  da  imposta.  Fr.  J.  Neumann  adduce  buone  ragioni 
per  far  ritenere  che  vi  siano  10-11  milioni  di  capi-casa  e di  individui 
isolati  non  assoggettati  alFìmpitsta  sul  ca[)itale,  che  avrebbero  ognuno 
un  patrimonio  dì  800-1000  marchi  e quindi,  insieme,  ben  10  miliardi; 
i (juali  verrel)bero  ad  aggiungersi  ai  75  miliardi  dei  censiti.  — Ma 
da  tutto  ciò  noi  dobbiamo  qui  prescindere,  e solo  possiamo  conside- 
rare i risultali  della  statistica  ufficiale. 

11  risultato  principale  delle  indagini  dì  Evert  è che  la  percentuale 
dei  contribuenti  possidenti  (censiti  e membri  delle  loro  famìglie) 
rispetto  alla  popolazione  è massima  dove  il  ceto  medio  dei  coltivalori 
|)i*evale  (21-23  p.  100  nei  distretli  governativi  dì  Annover,  di  Munster 
e di  Liineburg),  molto  minore  dove  prevale  la  grande  proprietà  della 
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terra  (8-10  u.  100  nei  (listretti  governativi  di  Slralsnnda,  di  1 osen,  ( i 
Oppeln,  di  Danzica,  di  Breslavia,  di  Marienwerder  e di  Broniliei-g  ; 
che  nelle  città  con  pochi  operai  la  cifra  dei  possidenti  ^ 
a quella  dei  territori  in  cui  prevale  il  ceto  medio  dei 
(2-2  26  p.  100  a Bonn,  21,26  a Wiesbaden,  la,U  a I<  rancofoi t .) , che 
per  contro  nelle  odierne  città  puramente  industriali  la  cifra  dei  ims- 
Llenti  scende  al  di  sotto  di  ciò  che  è nelle  regioni  in 
grande  proprietà  (5,88  p.  100  a Konigshiitte,  7,56  a hssen  / 80  a Ber- 
hno  8,31  a Beuthen).  Ciò  vuol  dire  clic  la  formazione  di  latitondi  e 
la  grande  industria  sono  le  cause  principali  del  crescere  che  fa  oggi 
la  diseguaglianza  delle  ricchezze:  l’ima  e l’altra  tanno  cresceie  la  pei- 
cent.iale  di  quelli  che  poco  o nulla  possiedono  e che  non  cadono  sotto 
l’imposta  prussiana  sul  capitale  nel  senso  ora  accennato 

A queste  cifre  aggiungiamo  ora  una  parola  di  commento.  Che  la  dise- 
^naglianza  vada  ei  escendo,  è ineonlestahilc.  ’Maquesto  fatto  non  esclude 
che  nelle  epoche  dell’antichità  a economia  monetaria  i contrasti  di 
ricchezza  non  fossero  mollo  maggiori  ancora  che  non  siano  oggi.  Già 
Bodhertus  insisteva  a ragione  su  questo  fatto;  e ciò  sta  anche,  in 
parte  pei  paesi  semi-inciviliti:  Cl.  Jaiiet  lo  atferma.  ad  esempio,  per 
la  Cina.  Noi  non  dohhiamo  dimenticare:  1»  clic  i grandi  patrimoni 
di  quei  tempi  e di  quei  paesi  sono  espressi  in  valori  numetari  molto 
Ili  il  bassi  degli  odierni  e che  quindi,  per  essere  comparalnli  colle  citie 
dei  tempi  odierni,  devono  essere  moltiplicati  per 
riorità  di  ricchezza  di  pochi  imlividni,  m «luci  piccoli  btat  »«t  «fta‘to 
democratici,  dove  il  potere  di  Stalo  non  era  forte,  eolia  schidMlu  con 
istituzioni  giuridiche  ed  eeonomielie  molto  piu  dure,  in  tempi  di  un 
e-mismo  spietato,  poteva  farsi  senlire  ben  altrimenti  che  nei  grandi 
s'tali  cristiani  .sòrti  più  tardi,  con  istituzioni  mollo  1'^  ^ 

, l’altra  parte  non  potrà  negarsi  che  la  ^nstribuzione  de  la  rmchezza 
non  sia  nell’ Europa  centrale  diventata,  dal  secolo  \1\  ni  NIX,  moli 
più  disegnale,  per  quanto,  certo,  in  misura  diversa  nei  diversi  paesn 
La  soluzione  del  problema,  clic  noi  possiamo  qualificare  come  forse 
la  più  sciocca,  è quella  che  afferma  non  aver  potuto  la  nechezza  dei 
rieihi  derivare  che  dalla  spogliazione  dei  poveri.  Tale  s,negazmne 
puerile  si  riallaccia  aH’idea  deircgnaglianza  di  tutti  g ì ifhmini,  la 
quale  dovrebbe,  ginridicamenle,  avere  per  conseguenza  1 eguaglianza 
nella  distribuzione  dei  beni.  Essa  non  regge,  più  di  quanto  sia  del 
tutto  esalta  l’idea  opposta  che  la  di.seguale  distribuzione  della  ricchezza 
sia  la  comsegiienza  diretta  e necessaria  della  diseguaglianza  delle  qua- 
lità per-sonali,  che  i ricchi  siano  gli  operosi,  gli  economi.  i poveri  siano 
H’ indolenti,  gl’ignavi.  11  nocciolo  del  problema  sta  nell  evoluzione 
storica  della  società  e deireconomia  sociale,  la  quale  trae  con  se:  1”  una 
sempre  maggiore  differenziazione  sociale,  cioè  il  sorgere  di  classi  sociali 
diverse;  2”  la  sempre  maggior  difficoltà  di  creare,  su  una  sles.sa  super- 
ficie, per  lina  popolazione  crescente  e.  possibilmente,  per  tutte  le  classi. 
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condizioni  di  vita  economica  non  solo  eguali,  ina  sempre  via  via 
migliori;  3”  infine,  la  difficoltà  ancor  maggiore  di  sviluppare  e conti- 
nuamente perfezionare  quelle  istituzioni  giuridiche  ed  economiche,  che 
tengano,  come  si  conviene,  in  movimento  la  produzione  e la  distri- 
buzjone  della  ricchezza  e nel  tempo  stesso  facciano  la  parte  loro  dovuta 
agli  individui  ed  alle  classi  secondo  la  potenzialità  loro  ed  il  loro 
merito.  In  ciò  non  si  potrà  evitare  mai  che  le  persone  e le  sfere  diri- 
genti acquistino  la  ricchezza  maggiore;  ma  anche  rimarrà  pur  sempre 
a vedersi  se  questa  maggior  ricchezza  corrisponda  o no  a qualità  ])er- 
sonali  più  alte,  a maggiori  servizi  prestati;  se  e in  quale  misura  vi 
entrino  anche  ringiustizia,  la  violenza,  ringanno  e la  frode;  se  nei  , 
periodi  di  slancio  e di  rivolgimento  la  vecchia  natura  rapace  del  più 
forte  non  ritorni  ad  affermarsi  irrefi’enata;  se  le  più  alte  qualità  della 
aristocrazia  non  vadano,  nelle  seguenti  generazioni,  scomparendo;  se 
gli  strati  mediani  e inferiori  della  società  non  siano  stati  angariati, 
s|K)gliati  e ridotti  in  troppo  strette  angustie;  seie  istituzioni  sociali  che 
ad  esse,  in  condizioni  di  popolazione  sempre  più  densa  e di  economia 
sociale  sempre  più  complicata,  devono  assicurare  resistenza,  si  siano 
potute  o no  sviluppare.  Nelle  epoche  primitive,  quella  che  decide  è 
la  questione  della  dìstrìlmzione  della  terra;  poi,  sono  le  forme  di 
acquisto  deireconomia  monetaria  e deireconomia  creditizia,  il  loro 
ordinamento,  la  loro  azione  riflessa  sugli  individui  e sulle  classi.  I 
risultati  della  distribuzione  della  ricchezza  possono,  data  la  compli- 
catezza del  grande  processo  di  evoluzione  economica,  essere  molto 
diversi,  malgrado  una  certa  loro  generale  concordanza  dovuta  alla 
azione  delle  grandi  cause  principali  che  determinano  i mutamenti  nella 
disfribuzione  della  ricchezza. 

Di  ciò  le  cifre  statistiche,  da  noi  sopra  riferite,  di  Evert  hanno  già 
dato  una  chiara  dimostrazione;  ed  altre  prove  si  possono  facilmente' 
raccogliere.  L'Oldenburgo  è un  jiaese  dove  le  sostanze  patrimoniali 
sono,  relativamente,  ]>oco  disegnali,  e ciò  per  il  prevalere  della  pic- 
cola proprietà  teiriera  e pel  suo  carattere  agricolo:  nel  18fH)  su 
54.3Ó7  famiglie  ve  ne  erano  30.070  che  possedevano  una  casa  o un 
pezzo  di  terra  o Tuna  e raltro  insieme.  Della  Turingia  Weimariana 
Hildelirand  riferiva  (1868-1878)  che  ancora  il  70  p.  100  di  tutte  le 
tàmiglie  e T80  p.  100  delle  famiglie  agricole  possedevano  terra.  Un 
ciirattere  analogo  hanno  molte  parti  della  Francia.  Levasseur  calcola 
che  vi  siano  in  Francia  4,8  milioni  di  persone  che  hanno  terre  e case, 

4 che  hanno  casa;  e così  8,8  milioni  di  i>ersone  — che,  coi  membri 
delle  loro  famiglie,  farebbero  2ò,26  milioni  (su  38)  — sarebbero  pro- 
prietari di  immobili:  in  nessun  altro  paese  del  mondo  la  ricchezza 
Siirebbe  così  ben  ripartita.  Nella  maggior  parte  deiringhìllerra  e della 
Germania  settentrionale-orientale  prevale  la  grande  proprietà  terriera 
e quindi  grandi  vi  sono  le  diseguaglianze  di  ricchezza.  Che  anche  una 
non  mollo  diseguale  distribuzi<»ne  della  proprietà  della  terra  possa. 
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in  seguito  al  prevalere  degli  attittanienti  (specie  degli  aflittanienti  mnm- 
scoTire  V^lo  il  coltivatore  è gravato  di  debiti,  condurre  a con  - 
It?  economiche  c p„Uli™-soelall  deplorevoli,  g.a  o v«leo-o 
aopra  (I,  PW.  t4«  e seg.),  ma  anche  insislemmo  sulla  possihilila 

“rnirrr:l;:f  Mimica  ..IC.  e,ev..a,  1, 

l™(e  eXh  ta  <|«cLne  è di  vedere  se  essi  divenhano  un  late- 

nenti  o vengono  ad  avere,  e in  quale  misura,  una 
Ora  a questo  riguardo  i piii  vari  risultati  sono  possibili. 
tere  dello  sviluppo  del  commercio  e deirinduslna  (piccola 
ImluS^da  i^lnieiùca,  industria  di  fabbrica),  il  modo  di  sviluppo  della 
classe  salariata,  il  modo  di  attuazione  della  economia  monetaria  e 
creditizia,  determinano  gradi  molto  diversi  di  sviluppo  ‘lena  non-pi  s- 
sidenza  e della  grande  e piccola  possidenza.  In  stadi  ^ 
zit  i il  movimento  può  facilmente  metter  capo  alla  miseria  delle  ma..e , 
m^micr  può  avvenire  ebe  una  piccola  e media  possidenza  s.  man- 
tengano, ebe,  dove  questa  è molto  scemata,  le  cose  ritornino  in  con 
(iTziCi  migliòri  che  non  fossero  nei  tempi  del  rivolgimento,  della 
proletarizzazione  delle  masse.  1 grandi  periodi  di  slancio  degli  aftar 
adducono  generalmente  grandi  ricchezze,  ai  grandi  in  raprenditoii  v 
arindi  principi  del  commercio,  ai  grandi  lianchieri.  che  sono  i guida- 
fili m>g  esso  o vi  stanno  in  prima  linea,  mentre  piu  tardi  una 
Irta  nuiiòre  eguaglianza  ritorna  a stabilirsi.  Questa  dipende  nati, - 
ralmenteòfalla  spei-iale  formazione  delle  classi  sociali,  dalle  «>n‘}izio 
di  educazione,  dal  diritto  e dai  costumi  in  materia  d,  trasiiiissi 

ereditarie  e da  altri  fattori. 

Sempre  più  la  sostanza  patrimoniale  rappresentata  datito  i di  ire 
dito  dfvenb  per  gli  operai,  per  le  classi  medie,  per  gli  impiegati  ed 
eh  pe  òl  paòte  delle  classi  siqieriori,  la  specie  di  proprietà  patri- 
moii^ile  più  importante.  Fino  a 30  anni  addietro  la  meta  inlenore 
.Iella  socielà  non  conosceva  tale  forma  di  riceliezza  ne  sapeva  semi - 
sene-  e quanto  più  essa  imparò  a servirsene,  tanto  piu  venne  a par- 
tecipare 111  possesso  della  ricchezza.  E già  essa  oggi  vi  iiartecipa 
nX  più  larga  misura  che  non  appaia  dai  catasti  delle  imimste  si 
caphalè,  i quaìi  non  scoprono  i libretti  delle  casse  di  n^parmio  ce.  , 
titoli  di  Stato,  eco.  Dell’importante 
*„so  «U,  «hhhuno  |.hl 

inoltre  le  Cifre  chea  SUO  luogo  (l,  § iw,  11, >>b . : , • • 

inlorno  ..Ile  .'asse  .li  rl»n«™'io.  ° A) 

alle  polire  <U  „BÌC,„av.io,.e,  eoe.  Ma  all.e  p.yve  V.  ^ " 

fatto-  tale  è,  ad  esempio,  la  sempre  maggior  democratizzazione  della 
nronrietà  de-li  effetti;  in  Francia  i possesso.!  di  rendite  inscritte  ne 
IZ  del  debito  pubblico  erano  nel  1830  105.000  (per  1041  banchi 
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cadiino);  nel  erano  1.108.000  (per  321  t‘r.);  nel  189.*)  5. 090. 000 
(per  159  fr.);  i 20  miliardi  di  Irandii  rappresentanti  il  valore  delle 
ferrovie  trancesi  appartenevano  (1885)  a TOit.OOO  famiglie,  con  una 
media  di  10.000-15.000  franchi  di  capitale  per  famigrlia.  Il  numero  delle 
persone  colpite  dalla  imposta  sul  reddito  dei  capitali  della  Germania 
meridionale,  crebbe,  negli  anni  dal  1800  al  1890  dal  2,5  p.  100  della 
popolazione  al  4,  nel  Wurtembéry:  al  7 p.  100  della  popolazione,  locchè 
corrisponde  al  20-35  p.  100  delle  famìglie:  una  prova,  questa,  del  come 
((uesta  si>eeie  di  possidenza  vada  crescendo.  Una  statistica  dei  patri- 
moni che  scende  tino  alla  piccola  proprietà  di  100  franchi,  quale  quella 
che  al)biamo  per  il  cantone  di  Zurigo  per  gli  anni  dal  1848  al  1885,  . 
mostra  come  in  quel  cantone,  colle  sue  condizioni  di  ricchezza  e sociali 
democratiche,  ma  anche,  nello  stesso  tempo,  colle  sue  grandi  industrie, 
col  suo  sempre  più  alto  sviluppo  della  moderna  economia  mone- 
taria e creditizia,  ben  cresca  ancora  il  numero  dei  noii-possidenti, 
ma  non  senza  che  il  numero  dei  possidenti  vada,  in  larghi  strali, 
crescendo.  Calcolando  5 persone  per  famiglia  si  hanno,  per  gli  anni 
1848  e 1885,  le  cifre  seguenti  : 

1848  1885 


Famiglie 49.517 

Contribuenti  alTimposta  sul  capitale  ....  43.446 
1(1.  con  patrimoni  di  1(M)-2(MM)  franchi  25.991 
td.  id.  di  oltre  2(K)0  fr.  . 16.449 


1885 

()5.85() 

51.1M12 

20.677 

31.225 


dosi,  il  numero  di  quelli  che  non  avevano  un  patrimonio  impo- 
nibile di  100  franchi,  crehl)e  da  6071  nel  1848  a 13.954  nei  1885;  ma, 
d’altra  parte,  anche  crebbe,  nel  [leriodo  stesso,  da  Va  quasi  V2  H 
numero  delle  famiglie  che  avevano  un  patrimonio  di  oltre  2000  franchi. 
— Perii  paese  dei  milionari,  gli  Stali  Uniti  deirAmeriea  del  Nord,  il 
ministro  Root  affermava  (novembre  1902)  che  del  grande  progresso 
si  erano  avvantaggiali,  naturalmente,  per  i primi  le  « teste  » che  lo 
avevano  guidato  ed  il  capitale,  ma  che  essi)  era  sempre  più  sentito 
anche  dagli  operai  e dai  consumatori;  e adduceva  a prova  di  ciò  Fat- 
tuale distribuzione  della  terra,  colle  sue  numerose  piccole  tenute;  i 
14-15  niilioni  di  polizze  di  assicurazioni  della  vita;  i 14  milioni  di 
azionisti  fra  cui  vanno  divisi  i 1742  milioni  di  dollari  dei  capitale 
delle  società  per  azioni;  i 2,7  milioni  dì  [lersone'  che  partecii>ano  ad 
associazioni  (li  soccorso;  i 1,5  milioni  di  individui  che  partecipano  ai 
565  milioni  di  dollari  delie  società  dì  anticipazione  ed  edilizie.  Una 
mirabile  ditfusione  della  ricchezza  fra  gli  operai  si  andrebbe  altual- 
menle  operando.  Orto,  un  discorso  fatto  a scopi  politici  non  rispecchia 
tutta  la  verità;  ma  un  nocciolo  di  vero  vi  si  deve  pur  contenere. 

Uirnane  a vedersi  se  e fino  a qnal  punto  tali  contro-movimenti 
saranno  per  prevalere  e riusciranno  a durare  e a ridurre  la  grande 
disegiiaglianza  che  oggi  esiste.  Rimane  incerto  se,  alla  lunga,  le 
odierne  forme  di  acquisto  saranno  per  diventare  più  morali,  se  le  (jua- 
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lità  deiraristoci-azui  possidente  saranno  per  diventare  V 

It  i E quanto  più  queste  qualità  peggioreranno,  quanto  pm  1 a ^ 
c.  a"ia  possidente  sarà  aliena  dal  porre  la  sua  potenza  e la  sua  noe  ez., 
a servizio  della  universalità,  quanto  più  i tigli  e i nipoti  di  quelli  ch^ 
si  sono  arricchili  si  lascieranno  andare  alle  vanita,  ai  godimenti  a 
dissolutezze  tanto  meno  si  sarà  disposti  a comportare  una  riechezza 
i»  parie  dal  case,  ma  anche,  in  parie  con  me», 

Kd  allora  le  cose  potranno  condurre  ad  una  catastiote. 

Ma,  d’altra  parte,  non  dobbiamo  dimenticare  che  gli  abusi  di  alcum 
individui  nulla  provano  contro  tutt’una  classe;  che  una  relatna  ibeita 
nla  foriLione  dei  patrimoni  è una  delle  condizioni  della  liberUi 
nolilica  della  formazione  di  forti  caratteri,  di  una  aristocrazia  sana 
1 ^ l:lì).  Senza  tale  formazione  dei  patrimoni  privati  noi  non 
la  nosti  a odierna  ricchezza,  nè  migliaia  di  nuove  intraprese  si  tonde- 
rebbero  ogni  anno.  In  tutti  i tempi  le  più  grandi  trastorinazioni  poi  - 
tidie  ed  economiche,  le  più  grandi  riforme  i piu 

partiti  e politici  uscirono  dalle  sfere,  nelle  quali  il  talento  e il  carat 
ere  si  accompagnano  alla  potenza  data  dalla  grande  ricchezza,  bolo  a 

.lei  Gialli  poleva  creare  11  F'-iPf 
per  secoli  ancora  salvò  il  romano  impero,  ristabilì  ^ ® 

nerfezionò  la  sua  amministrazione  e la  sua  gmrisprnden/a.  La  ca^a 
Lancaria  dei  Medici  diede  a Firenze  lo  splendore  del  suo 

Oggi,  alla  lesta  del  liberalismo  inglese  sta  un  genero  di 

alla  lesta  dell’imperialisn.o  un  ricco  fabbricante.  1 

certo  senso,  capi  a un  tempo  del  movimento  per  la  iifonna  sociale. 

Lassane  potè  fondare  la  democrazia  sociale  solo  dopo  essersi 

con  un  processo  abbastanza  dubbio,  un  largo  reddito;  ed  oggi  gli  addett 

alla  deJnoerazia  sociale  cercano  presso  ebrei  milio.uui  quel  rinfoi™ 

di  denaro  di  cui  lianno  bisogno;  con  ciò  essi  non  tanno  se  non  c 

che  in  una  fórma  alquanto  diversa  e presso  allri  milionari,  tanno 

altre  classi  ed  altri  partiti;  ad  esempio,  ciò  che  la  nostra  nobi 

feudale  collo  sposare  le  figlie  dei  grandi  banchieri  « 

bricanti.  Ma  anche  dove  si  intende  a scopi  pm  mode>,ti  la  lend  a 

patrimoniale  torna  in  più  modi  acconcia;  essa  serve  come  iisena  l 

veL-bi,  per  le  vedove,  per  gli  ortàni,  come  mezzo  per  tare 

xi  fU^l  e per  un  più  elevalo  sviluppo  delle  nltenor.  generazioni  La 

LLn'^ior  i^-te  della  ricchezza  è,  oggi,  non  come  un  albero  che  da  se 

..rodiica  Lmpre  nuovi  frutti  e metta  sempre  nuovi  rami,  ma  si  un 

vantaggio  che  deve  sempre  essere  acquistato  e conservato  ecd  buoi. 

' la  ,uche»a  » ve  a ed  „ faa.lalle  ' l';;'»' 

solo  d?  rendita  patrimoniale,  è a vedersi  qiianle  esse  siano.  11  cuisi- 

mento  .Iella  relazione  fmace*  del  1894  rl»l»a,to  a_q^ 

che  su  circa  « milioni  di  famiglie  ve  ne  erano  die  po  ciano 

dirsi  di  puri  rendilieri;  la  metà  di  esse  avevano  per  capo  una  donna. 
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deiraltra  metà,  la  metà  avevano  per  capi  individui  di  oltre  00  anni:  e 
cosi,  i trequarti  di  quei  renditieri  non  avevano  alcun  reddito  di  lavoro, 
perchè  tal  genere  di  reddito  era  loro  interdetto  da  natura  ; la  rendita 
compiva  qui  solo  il  servizio  di  provvedere  ai  vecchi  ed  alle  vedove. 
Rinianevano  qualcosa  di  più  di  :200.000  famiglie,  che  si  potevano  dire 
di  veri  e propri  renditieri:  il  p.  100 del  numero  totale  delle  famiglie. 
Di  questi  renditieri  una  parte  saranno  stati  fisicamente  e intellettual- 
mente inabili  al  lavoro,  una  parte  avranno  compiuto  uffici  onorifici 
in  servizio  dello  Stato  e della  società;  quindi,  veri  e propri  fuchi  non 
saranno  stati  più  di  poche  migliaia. 

Queste  considerazioni  non  provano  punto  che  ogni  accumulazione 
di  ricchezza  sia  sana  ed  abbia  buoni  effetti;  ma  esse  valgono  a mo- 
strare quanto  storta  sia  l’idea  socialistica  che  ogni  jiossesso  di  una 
iiualche  larga  ricchezza  non  abbia  che  conseguenze  deplorevoli  e non 
faccia  altro  che  servire  di  guanciale  alla  infingardaggine.  Esse  dimo- 
strano come  sia  possibile  che  resistenza  di  un  certo  numero  di  grandi 
patrimoni  eserciti  una  azione  benefica;  e tale  azione  essi  esercitano 
specialmente  quando  accanto  ai  grossi  patrimoni  ve  ne  ha  in  gran 
numero  di  piccoli  e di  mediani;  quando,  come  possiamo  ritenere 
avvenga  oggi,  dal  puro  reddito  di  lavoro  altri  piccoli  e grandi  patii- 
moni  si  vanno  via  via  formando.  Non  mai,  in  passato,  una  cosi 
grande  porzione  della  ricchezza  esistente  fu  acquistata  col  lavoro  dai 
loro  attuali  proprietari  o dai  loro  padri;  non  mai  una  così  grande 
porzione  di  essa  fu  la  conseguenza  di  qualità  e di  servizi  distinti. 

Ora  abbiamo  a considerare  la  distribuzione  del  reddito  nel  suo 
complesso,  quale  risulta  dalla  rendita  patrimoniale  e dal  reddito  di 
lavoro  insieme  combinati.  Abbiamo  già  veduto  nella  introduzione 
come  lo  sviluppo  delle  principali  istituzioni,  che  dominano  il  reddito 
di  lavoro,  appartenga  solo  a ijiiesti  ultimi  tempi;  ora  abbiamo  a 
consulerare  in  qual  modo  le  due  specie  di  leddito  agiscano  insieme. 
Noi  vedremo  che,  se  la  distribuzione  della  ricchezza  apparisce  mal- 
sana, troppo  disegnale,  troppo  limitata  alle  classi  superiori,  Fulte- 
riore  sviluppo  del  reddito  di  lavoro  e delle  sue  condizioni  offre  modo 
di  correggerla  nel  senso  di  una  distribuzione,  in  complesso,  più 
giusta  e della  elevazione  delle  classi  inferiori  e mediane. 

236.  * La  distribuzione  del  reddito  nel  suo  com- 

plesso. — La  distribuzione  del  reddito  nel  suo  complesso  è un  risul- 
tato della  distribuzione  della  ricchezza  e del  modo  in  cui  si  foggia  il 
leddito  di  lavoro.  Si  è cercato  di  afferrare  il  problema  da  due  lati. 
Si  sono  pro|)oste  teorie  e forinole  generali  intorno  al  modo  in  cui, 
storicamente  e sotto  l’azione  di  determinate  cause,  si  modifica  il  rap- 
porto fra  il  reddito  patrimoniale  e il  reddito  di  lavoro;  e si  è cercato, 
senza  riguardo  alla  origine  delle  varie  parli  del  reddito,  di  indagare 
la  distribuzione  complessiva  nel  suo  foggiamento  di  fatto,  coglierne 
le  cause  e formolarne  i risultati. 
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Per  ciò  che  riguarda  il  primo  ordine  di  ricerche  il  tentoUvo  fa 
.rditamenle  l'atto  dalla  vecchia  economia  nazionale  ablratta.  N 
4“«n.e  RÌ«nlo  U>  quesUone  e coc.e  - 

l 'intero  socialismo  volle,  con  eguale  precipitazione,  ^ 

il  caoilale  (Vennógen)  riceve  sempre  di  più  e il  lavoro  sempre  i m . 
SenT  fondai^VL  nessuna  statistica  dei  redditi,  che  ancora  mancia 
del  tutto  senza  indagini  storiche  speciali,  si  rabberciarono  costriizi 
a base  dì  frasi.  C’è  da  duliitare  se  la  questione  ammetta  una  «;;Post 
sicura-  ad  ogni  modo  tenteremo  di  riassumere  brevemente  ciò  c 
in  base  alla  storia  e alla  statistica,  si  può  dire  al  riguardo, 
"'’certo  formolare  il  risultato  complessivo  della  evoluzione  econo- 
mici sod  ile  e giuridica  compiuta  a questo  riguardo  dai  popoli,  toi  na 
sommamente  diffìcile.  Questo  però  sembra  certo,  ed  è che  nello  s 
di  cultura  più  rozzo,  più  basso,  rendita  patrimoniale  non  -u  è.  n 

suno  raccoglie  dove  non  ha  personalmente  lavorato  e semina 

iLr  Sisu  r:::  rdominiton,  cm 

* ' 4-i.viì  UpI  c initale  mobiliare  colle  sue  possibilità  di  gua 

rr  "le  ..1  -.,«.0  <»  „ ea  ance  a ce 

-.iiese  può  crescere  il  reddito  patrimoniale.  Ciò  avviene:  1 pei  la 
cumularsi  della  ricchezza  nelle  mani  di  un  piccol  numero  d indi\  idu  , 
d che  la  la  rendita  di  monopolio  dei  cespiti  Patnmonui 

diè  si  trovano  in  condizioni  favorite;  3»  per  l’azione  di  tutte  le  isti 
tuzioni  sociali  che  ai  dominatori, 

n<«^il.ilità  di  sottrarre  alla  massa  del  popolo  piu  di  quanto  le  soinat 
™ nrilna  «ìleèla  .«silnlità  andò  di  pari  |»a.n  coll'.u.nento  della 
n'iodnllivilà  del  lavora  e colla  sna  oriiantor.ione,  sia  elle  i aioialoii 
rl^lcin  qlialcosa  di  più  di  qnanlo  ricevevano  prima  o nceve.«.-0 
altrellanlo  o meno.  Xon  si  può  qnindi  neitai-e  die  vi  siano  siale  liin..lie 
énoclie  di  aumento  della  rendita  patrimoniale,  specie  colla  econoniu 
7^  d!  èèhiavitù  e di  servaggio  ed  anche  nel  moderno  trapasso 
•ni’ccnnomi  i monetaria  e creditizia  e al  lavoro  libeio. 

M i coirelevarsi  della  civilUi,  col  crescere  della  ricdiezza  e col 

progi'edire  delle  isliUiaioni  siKilali, 
lùraumento  dei  salari  e il  miglioramento 

lavoro  • 3^  la  diminuzione  del  costo  della  vita  in  seguito  ai  mig  n^- 
ramenti  del  traffico  eil  alla  limitazione  della  formazione  di  rem 

di  monopolio  della  terra;  4“  pei  paesi  ncchi  ^ 

colonie  le  possibilità  di  grandi  guadagni  che  in  essi,  per  effetto 
tali  condizióni,  si  presentano,  di  cui  forse  si  avvantaggiano  maggioi- 
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mente  i possessori  di  capitali,  ina  anche  si  avvantaggiano  le  classi 
lavorati’ici. 

Sembra  quindi  che  la  evoluzione  storica  possa  essere  cosi  deli- 
neata; la  rendita  patrimoniale,  dairesigua  quota  percentuale  del  red- 
dito totale  che  essa  rappresentava  in  origine,  sarebbe  cresciuta  al  terzo 
e,  qua  e là,  forse  alla  metà  del  rtnldito  stesso  ; la  pressione  sociale,  che 
tale  proporzione  fra  la  rendita  patrimoniale  e la  rendita  totale  eser- 
cita, sempre  dipende  dal  numero  dei  possidenti  e da  quello  dei  non 
possidenti.  Noi  possiamo  però  ritenere  che  in  questi  ultimi  tempi  la 
proi)orzione  si  sia  di  nuovo  spostata  a vantaggio  del  reddito  di  lavoro. 
Per  quanto  greggi  e poco  attendibili  essi  possano  essere,  addurremo 
alcuni  calcoli  estimativi  al  riguardo. 

Secondo  un  calcolo  da  me  fatto  sulla  base  delle  tavole  dei  redditi 
di  G.  King  pel  1088  e secondo  le  cifre  più  recenti  di  Gififen,  la  quota 
percentuale  secondo  cui,  in  Inghilterra,  il  reddito  totale  si  divideva, 
nelle  seguenti  epoche,  fra  il  reddito  di  lavoro  (I)  ed  il  reddito  patri- 
moniale (II)  può  essere  così  estimata  : 


I II 

1688  7^2-73  Vo  ^7-lS  % 

1843  63  » 37  *• 

1881 m * 31,5  » 


Ad  un  risultato  simile  a quello  della  proporzione  inglese  pel  1881 

10  vengo  per  la  Norvegia,  secondo  la  statistica  dei  reilditi  di  Kiaer  del 
18Ù5,  e così  pure  per  la  Germania,  secondo  i calcoli  da  me  dati  più  sopra 
(li,  pag.  720).  Per  gli  Stati  Uniti  Atkinson  ha  perfino  calcolato,  pel 
reddito  patrimoniale,  una  quota  percentuale  di  non  più  del  10  p.  100, 
ma  i suoi  critici  gli  dimostrarono  come  essa  sia  almeno  del  3^-37  p.  100. 
Per  la  Sassonia  Engel  ha  calcolato,  pel  1875,  una  proporzione  di  (»0 
a 40  ; pei-  la  Prussia  esso  avrebbe  calcolato  perfino,  pel  reddito  patri- 
moniale, una  quota  percentuale  maggiore  di  (piella  rappresentata  dal 
reddito  di  lavoro  (che  sarebbe  solo  del  32,0  p.  100);  ma  in  tale  cal- 
colo esso  comprese  nei  redditi  di  lavoro  solo  Ì salari,  considerando 
come  redditi  patrimoniali  i redditi  dei  coltivatori  della  terra,  degli 
artigiani,  di  tutti  gli  imprenditori,  locchè  non  è esatto.  Dati  impor- 
tanti e sicuri  sull’ aumento  del  reddito  di  lavoro  ci  forniscono  i 
risultati  deirimposta  sassone  sul  reddito:  la  quota  percentuale  della 
somma  totale  dei  redditi  rappresentata  dai  soli  stipendi  e salari  crebbe, 
nel  periodo  1879-1900,  dal  34,9  p,  100  a 45,0,  mentre  quella  rappre- 
sentata dalle  pure  rendite  patrimoniali  crebbe  solo  dal  10,7  p.  100  a 12; 
la  proprietà  fondiaria,  Pindustria  e il  commercio  prendevano  nel  1879 

11  54,2  p.  lOO  del  reddito  totale,  nel  1900  il  42,1  p.  100;  se  la  metà 
di  questa  quota  noi  raggiungiamo,  come  rappresentante  un  reddito 
di  lavoro,  alla  quota  rappresentata  dagli  stipendi  e salari,  la  quota 
di  reddito  totale  rappresentata  dal  reddito  di  lavoro  viene  ad  essere 
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1 1K7<)  del  0^>  P 100,  pel  1900  del  66,9  p.  100.  Ma  tulle  queste  cifre 
rispetto  ai  contribuenti  all’imposta  sul  reddito. 


Redditi  di  inarchi  900-3000  . . 

, ,,  ;1000'00ÌK) . . 

^ » 0(KK)-9500.  . 

. ».  9500-30.500  . 

^ 30.500-1(X).000 

. I.  oltre  100.000 . 


3.310.069 

29l.f»52 

73.80S 

65.259 

13.828 

3.436 


930.998 

2(»3.091 

69.055 

62.768 

13,141 

2.756 


29.9  o/o 

69.9  » 
93,5  » 

95.1  » 
95,0  » 

80.2  * 


i piccoli  e .ucdiani  reddiU  di  900.3«  .nacchi 

-o,  pel  «9  p,  acci..  ^IriLdfu  eal. 

.eddUi  di  oU.-e  11KM19»  n, archi,  ao 

-'t^rpi;;' ci  -npo^,,, 

1„„  n reddito  di  lavoro  ed  il  reddilo 

""''■‘u  r.:hil‘u'di  ««  „.are,ih 

imposta  uibana  sul  leuuu  . , ;„iorno  alla  estimazione  dei 

In  base  ad  una  comunicazio  l.  , dell’imposla 

'''.''"Vod  lX  ite  ?a  ^ a'»'-»,  aveva 

l„.,m  contrihoeoU  ot.rchi 

20.527  contribuenti,  l-.o  • ‘ rniQ  l*i  niù  narte  cucitrici, 

proveniente  umcamenle  ^ ai  «0  mnrclii)  ; 

operaie  opera,  p^vam,  a^v  a « , 

SiZreidt'^ilhrdlri  i'nam;.  (reodi.ieril  con  no  pi»o,o 

.ivi  _ Bibl.  Econom.  - V Serie  - Voi.  I.  Scumoli.er. 
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patrimonio,  141  uomini  d’attari  attivi  con  patrimoni  di  i^OOO-GOOu 
marchi,  18t)8  con  patrimoni  di  <1000- UH), 000  marchi  e con  patri- 
moni di  oltre  100.000  marcili.  Contro  óóOO  |)crsone  aventi  un  reddito 
di  lavoro  e 79  puri  renditieri  vi  sono  ^2181  uomini  d'affari,  il  cui 
jruadagno  rappresenta  un  reddito  di  lavoro  e un  reddito  patrimo- 
n4ale;  e delle  ooGO  persone  aventi  un  reddito  di  lavoro,  una  parte 
avranno  avuto  anche  piccole  sostanze  al  disotto  di  2000  marchi,  che 
nelle  matricole  d’imposta  non  apparivano. 

Ma  veniamo  ora  al  punto  essenziale,  al  modo  in  cui  il  reddito  è 
ripartito  senza  riguardo  alla  sua  origine.  Come  la  scienza,  dal  1750 
al  1870,  fu  condotta  alla  sua  così  pessimistica  teoria  della  distribu- 
zione della  ricchezza'?  Unicamente  fondandosi  su  fatti  di  quel  tempo 
da  essa  troppo  assolutamente  generalizzati.  II  razionalismo  illuminalo 
aveva,  A*erso  il  1750,  trovata  la  forinola:  i paesi  ricchi  devono  aA^ere 
un’eccedenza  di  poveri  che  la  miseria  costringa  al  lavoro  (li,  pag.  503-4). 
L’economia  nazionale  inglese  classica  era  giunta  con  Uicardo  alla 
teoria  del  salario  e della  rendita  della  terra  (II,  pag.  505,  735-30)  (die 
conosciamo.  Da  questa  teoria  prese  le  mosse  Jlarx;  essenzialmente,  esso 
non  aveva  studiato  che  la  storia  deireconomia  inglese  a partire  dal 
1500  e rindiistria  cotoniera  inglese  del  periodo  1800-1850,  L’espulsione 
dei  contadini  inglesi,  la  brutale  e sfruttatrice  politica  coloniale  della 
Inghilterra  di  un  tem[)o,  la  sua  tratta  dei  negri,  la  sua  dominazione 
[»arlamentare  di  classe,  che  coi  suoi  premi,  coi  suoi  dazi  protettivi,  coi 
suoi  prestiti  di  Stato,  ecc.,  aveva  così  strabocchevolmente  arricchita 
raristocrazia  delle  città  e delle  campagne,  [)oi,  nei  tem[>i  moderni,  il 
crescente  numero  dei  poveri,  la  miseria  del  lavoro  delle  fabbriche  nei 
distretti  cotonieri — tutti  questi  fatti  lo  avevano  portato  alla  sua  teoria 
deirimmiserimento  delle  masse,  della  scomparsa  dei  piccoli  capitalisti 
assorbiti  dai  grandi.  La  scienza  storica  seria  aveva  allora  messo  a 
nudo  le  cause  delle  lotte  sociali  deU’antichità  e si  era  A’alsa  delle  ana- 
logie che  ((nelle  presentavano  colle  lotte  odierne.  I primi  risultati  delle 
leggi  d’imposta  sul  reddito,  emanate  negli  anni  dal  1840  al  1800,  mostra- 
rono il  grande  deperimento,  in  ()arte  reale,  in  paite  apparente,  dei 
celi  medi  e delle  classi  inferiori.  Lassalle,  fondandosi  sulla  statistica 
prussiana,  potè  annunziare  che  il  72,55  p.  100  della  popolazione  prus- 
siana era  in  una  miseria  estrema,  il  Kì,75  (>.  100  nella  miseria,  il 
7,25  p.  100  nelle  strettezze,  il  3,25  p.  100  in  uno  stato  tollerabile  e 
solo  il  0,5  p.  100  in  una  situazione  buona.  Un  uomo  così  cìrcosfietloe 
conservatore  come  Roscher  poteva  ancora,  nel  1892,  scrìvere  che,  nello 
stadio  di  coltura  più  elevato,  la  divisione  del  popolo  in  pochi  stra- 
ricchi e in  un  gran  numero  di  poveri,  apparisce  inevitabile.  La  scienza 
seria  pareva  d’accordo  colle  accuse  del  socialismo.  Alcuni  ottimisti 
manchesteriani  e gli  avvocati  dei  grandi  capitalisti,  che  volevano  difen- 
dere i milionari  e nel  tempo  stesso  dimostrare  la  loro  inesistenza,  non 
furono  nella  scienza  presi  sul  serio. 
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Fnoure  oggi  si  vede  che  in  lutti  quegli  scritti  teorici  statistici  e 
clorici  vi  erano  grandi  esagerazioni  ; che  vi  si  poneva  come  legge  gene- 
rale ciò  che  era  il  portalo  di  circostanze  particolari;  che  una  gran  parte 
del  materiale  statistico  raccolto  dal  1842  al  1800  e tratto  dagli  accer- 
t imenti  relativi  alle  imposte  sul  reddito,  erano  stati  male  interpietat  . 

Si  era  consideralo  il  reddito  assoggettato  a imposta  come  il  vero  red- 
dito anche  quando  questo  superava  quello  del  óO-lOO  p.  100  ; si  erano 
considerati  i contribuenti,  in  gran  parte,  come  capi  di  tamiglia,  mentre 
il  numero  di  questi  non  arrivava  alla  metà  o ai  due  terzi  di  quelli,  e il 
resto  si  componeva  di  giovani  di  14  anni  compiuti,  di  persone  di  ser- 
vizio di  membri  di  famiglie,  i quali  facevano  dei  guadagni.  Fino  ad 
ou-gi  ’ ogni  calcolo  della  distribuzione  del  reddito,  che  non  sappia  sce- 
verare questi  elementi,  pare  a me  sospetto.  Soprattutto  poi 
clorico Lveva  distinguere  fra  l’Inghilterra  e gli  stati  continentali 
fra  i primi  tempi  dell’affermarsi  della  economia  moiietana  e della 
•nande  industria  ed  i tempi  successivi  del  loro  consolidarsi  e delle 
riforme  sociali:  doveva  riconoscere  le  grandi  differenze  che  intei ce- 
dono fra  ranlica  e la  moderna  evoluzione.  Tenendo  ciuesto  modo  si 
arrivò  alla  veduta  meno  pessimistica  su  cui  abbiamo  insistito  I>iu  sopra 
-221*  e 23Ó);  si  vide  che  la  crescente  ditìerenziazione  dei  additi  non 
può  comprendersi  se  non  in  connessione  colla  formazione  delle  classi 
sociali  e colle  istituzioni  della  società;  che  alle  inevitabili  epoche  in 
cui  la  ditferenziazione  cresce,  possono  anche  tener  dietro  tempi  di 
minor  diseguaglianza.  Le  indagini  storico-statistiche  intorno  al  a distri- 
buzione del  reddito  di  Giffen  e di  Goscheii  per  1 Iiigliillerra,  di  Lngel, 
\asse,  Soetbeer.  Bòli  meri  ed  altri  per  la  Germania,  corres.sero  a poco 
a poco  il  quadro  di  tale  distribuzione.  Nelle  conferenze  da  ine  tenute 
nel  1895  e nel  1897  e citate  a pag.  70.>,  cercai  di  delineare  tale  distii 

buzione  in  senso  forse  un  po’  troppo  otlimi.stico  ; ma, 
ciò  che  ebbi  à dire  allora  sembra  a me,  ancor  oggi,  esatto,  (.ertheio 
,lì  brevemente  riassumere  il  risultato  delle  ricerche  piu  •’ec‘^>'“- 

F falso  il  sostenere  che  i poveri  diventino  sempre  piupoieii  e sciupi  e 
più  numerosi,  che  i ricchi  diventino  sempre  più  ricchi  e sempre  piu 
pochi,  che  i redditi  medi  vadano  scomparendo.  11  vero  e che  se  ..i 
possono,  considerando  i due  ultimi  secoli,  addurre  epoche  e luoghi 
in  cui  quei  tre  fatti  si  verificarono;  il  risultato  complessixo,  peio,  e 

essenzialmente  diverso.  . . , • i «i-,  in 

I ricchi  diventano  sempre  piìi  ricchi  (lo  stesso  innato  i he  eia 

Prussia  il  più  ricco,  e che  nel  1875  aveva  un  reddito  di  a milioni  di 
marchi  nel  UH>1  aveva  un  reddito  di  20  milioni),  ma  il  loio  luimeio 
anche  ^esce  notevolmente.  Nella  vecchia  Prussia 
vai.o  imposta  su  un  reddito  di  oltre  OOOO  marchi  ne  18.). 
nel  1807  erano  72.080;  in  tuttala  Prussia  nel  I8nl  erano  li.l.  >84,  nel 
1804  erano  :Ut*.:il7,  nel  P.*02  erano  440.741  ; il  loro  numero  saia  sempre 
stato,  nella  realtà,  molto  maggiore,  ma  il  suo  aumento  sara  stato, 


SCHMOLLER  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  III 


relativamente,  lo  stesso.  Certo,  questo  aumento  dà  luogo  airaecusa  che 
il  numero  dei  redditi  appartenenti  alle  classi  di  reddito  superiori  cresca 
più  rapidamente  di  quello  dei  leddili  appartenenti  alle  classi  inferiori  ; 
cosi,  già  Engel  poneva  fra  il  numero  dei  contribuenti  prussiani  nel 
185^2  e quello  del  1873  le  seguenti  proporzioni;  i contribuenti  con 
meno  di  3000  marchi  di  reddito  sarebbero  cresciuti  nella  ragione 
di  100  a 124;  quelli  aventi  un  reddito  di  3000-80.000  marchi  nella 
ragione  di  100  a 210-470;  i contribuenti  aventi  redditi  maggiori  di 
3(i.0(X»  marchi  nella  ragione  di  100  a 500-2200.  Neumann  calcolava, 
pel  1852  in  confronto  del  1890,  cifre  analoghe  e aggiungeva  : « i grandi 
e i massimi  redditi  crescono  molto  più  dei  redditi  mediani  e piccoli;^ 
il  contrasto  fra  ricchi  e jioveri  cresce  ».  Risultali  analoghi  si  hanno 
in  altri  |»aesi.  Ma  già  nel  1875  Engel  richiamava  rattenzione  sul  fatto 
che  le  singole  classi  di  reddito  non  crescono  già  per  sè  stesse,  ma, 
essenzialmente,  perchè  un  certo  numero  di  appartenenti  alle  classi 
inferiori  salgono  nelle  classi  superiori.  Quanto  più,  nelle  classi  più 
basse,  ciò  avviene  e tanto  meno  esse  crescono;  esse  rimangono  sta- 
zionarie e perfino,  talvolta,  diminuiscono;  ma  questo  è un  progresso. 
Questa  ascensione  alle  classi  mediane  e superiori,  ciascuna  delle  quali, 
quanto  più  è alta,  tanto  meno  è numerosa,  deve  portare  a questo:  che 
se,  ad  esempio,  da  ognuna  delle  classi  Siilgono  alla  classe  immediata- 
mente superiore  100  individui,  ciò,  per  ogni  singola  classe,  vorrà  dire 
un  aumento  |)erceiituale  della  sua  consistenza  maggiore  di  quello  della 
classe  che  le  sia  immediatamente  al  di  sotto,  perchè  la  classe  superiore 
è,  in  sè,  meno  numerosa.  E sempre  raiimenlo  percentuale  della  classe 
suprema  apparirà  in  tiitt’altra  luce  cheraumento  di  tutte  le  altre  classi, 
in  quanto  i membri  di  essa,  che  sono  diventati  più  ricchi,  non  pas- 
sano ad  una  cla.sse  superiore.  Fu  quindi  detto  con  ragione  che  tutto 
(piesto  calcolo  delF  aumento  percentuale  periodico  della  consistenza 
delle  varie  classi  di  reddito  non  dà  un’idea  giusta  del  variare  che  fa 
la  distribuzione  del  reddito  ctmiplessivo;  che  meglio  è calcolare  sol- 
tanto quale  quota  percentuale  la  consistenza  di  ogni  classe  di  reddito 
rappresenti,  a due  epoche  diverse,  nel  numero  totale  degli  aventi  un 
reddito  e dei  contribuenti;  ad  esempio,  per  il  regno  di  Sassonia  dire 
che,  del  numero  totale  dei  contribuenti  alFiniposta  sul  reddito,  la  con- 
sistenza delle  seguenti  classi  di  l eddito  rappresentava,  nel  1879  e nel 
1894,  le  seguenti  (piote  percentuali: 


1879 

1894 

Redditi  di 

300-8ÌM)  marchi 

70,3 

0Ò.3  % 

» 

800-33IM)  » 

20.9  » 

31,1  » 

» 

3300-9000 

2,3  » 

2,8  » 

» 

oltre  9000  • 

0,5  » 

0,8  » 

Secondo  queste  cifre,  la  consistenza  della  classe  di  reddito  più  bassa 
diminuì;  crelibe  invece  quella  delle  altre  tre  classi  e in  particolar  modo 
erel)be  la  consistenzii  della  classe  di  redditi  media.  Che  quindi  il  celo 
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vada  a«,a, parendo  nan  paó  in 

l'aumento  delle  due  classi  di  reddito  piu  alto  non  im, 

1893  e nel  190^2  si  distribuivano,  in  nugnaia,  tra  i g 
reddito,  nel  modo  seguente: 


Coavribueati  eoa  reddito  di  a, archi 

0000-9500 
9500-30.500 
30..5(X)-100.000 
oltre  100.000 


» 

» 

■» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 

» 


» 

» 

» 

» 


1893 

1902 

Aum.  assoluto 

2118 

:i3io 

1208 

204 

291 

87 

55 

i i 

22 

4<> 

64 

18 

9 

13 

4 

hO 

2,7 

1.1 

..■aumealo  dei  reddlli  midrgiori  “ 

, li  sianolo,  : a,„;i,u,ir„,a,  di  non  poco. 

1893-1895  e di  nuovo  nel  furono  pure 

iSliiiii 

"'"t  rrro'lSlirroTel'ln:^^^^^^^^  .10»  ».  .««.  »»" 

il  ceto  dei  inecoli  e mediani  eoltivaton  In,  dal  nuu  a i.  , 

SCo"C»inen.ra.a  ne,  i4m„i  ^ 

mantenuto  fino  a Oggi  in\  anato,  * . Irl  ind  i nel  Bel^^io  in  gran 

parte  dell  IngliUlena  e ue  i rappreseli- 

,:aJ„ei  n„,io„„ri. 
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negli  Stali  Uniti,  il  numero  delle  terre  date  in  atfitto  crebbe,  negli 
anni  dal  1850  al  1000,  da  1,4  a 5,7  milioni;  nel  1850  vi  era  una  tenuta 
in  affitto  ogni  10  persone,  nel  1000  ogni  13;  la  quota  percentuale  che 
le  tenute  di  10-100  acri,  e così  le  piccole  tenute,  rappresentavano  nel 
numero  totale  delle  terre  era  nel  1880  di  51,0  p.  100,  nel  1000  di  52,8; 
(piolla  delle  tenute  di  100-500  acri,  e cosi  delle  tenute  medie,  era,  alle 
due  epoche,  <lel  42,3  e del  30,2  |>.  100.  Le  terre  coltivate  dai  proprietari 
ra|>presentano  negli  Stati  del  nord-est,  del  centro  e delfovest  il  71-74 
p.  100  di  tutte  le  terre,  in  tutia  TUnione  il  03.7  p.  100.  Queste  con- 
dizioni, relativamente  buone,  di  distribuzione  e di  tenuta  della  terra 
sono  la  conseguenza  del  movimento  di  riforma  inteso  a combattere, 
colle  leggi  sui  beni  di  famiglia  (Homesteads)^  le  concessioni  pluto- 
cratiche di  terre  e le  .-speculazioni  sui  terreni.  \"al  quanto  dire  che 
dappertutto  la  conservazione  del  ceto  medio  agricolo  dipende  più  da 
particolarità  nazionali  e dalla  costituzione  agraria,  che  da  movimenti 
e cause  economiche  generali. 

Il  celo  degli  artigiani  e dei  piccoli  commercianti  è in  Germania,  dal 
1700  al  1840,  notevolmente  cresiduto  di  numero  e di  benessere;  certo, 
specialmente  dove  uno  Stato  burocratico  tutorio  recise  gli  abusi  del 
sistema  corporativo  ma  hivori  la  piccola  industria  e dove  nel  tempo 
stesso  la  moderna  grande  industria  non  aveva  ancora  prevalso.  Negli 
annidai  1840  al  1880  quesLultima  cominciò  a deprimere  rartigianato 
e dal  1880  al  1000  ad  eliminarlo.  Madl  numero  delle  piccole  aziende 
è ancora,  pres.so  a poco,  quello  che  era  nel  1850;  gii  esercizi  mediani 


che  adottano  la  moderna  tecnica  e le  moderne  abitudini  nella  condotta 
degli  affari,  si  mantengono  e crescono  perfino  di  numero;  lo  stesso 
socialista  Bernstein  ciò  ammette  e lo  dimostra  per  Tlnghilterra  e per 
gli  Stati  Uniti  non  meno  che  per  la  Germania,  Ei  dice:  in  Germania, 
dal  1882  al  1895,  la  popolazione  crebbe  del  13,5  j>.  100;  le  aziende  me- 
diane minori  (con  0-10  persone»  crebbero  del  00,0  p.  100,  le  maggioi  i 
(con  più  di  10  (lersone)  deir81,8  p.  100.  A ciò  si  aggiunge  lo  straor- 


dinario aumento  <lel  personale  amministrativo  superiore  nelle  aziende 
mediane  e maggiori  (in  Germania,  dal  1882  al  1895,  di  oltre  il  t0(» 
p.  100),  degli  esercenti  proPfessioni  liberali,  degli  addetti  al  servizio 
dello  Stato  e dei  Comuni,  ecc.;  in  certe  piccole  citlà  vi  sono  oggi 
laidi  e più  insegnanti,  impiegati  postali,  medici,  impiegati  comunali 
dì  (pianti  vi  fossero  un  tempo  artigiani.  Se  tutto  ciò  non  fosse. 


Fr.  J.  Neumann  non  avrebbe  potuto,  per  la  Prussia,  calcolare  chele 
famiglie  con  redditi  di  900-1500  marchi  formavano  negli  anni  1852-1854 


il  <1,9  p.  KM)  del  numero  totale  delle  famiglie,  negli  anni  1888-1900 
il  13,3  p.  100,  e le  famìglie  con  redditi  di  900-3000  marchi  formavano 
alle  due  epoche  il  9,9  e il  18,4  p.  100;  e il  numero  dei  censiti  nella 
stessa  classe  di  reddito  (900-3fM)0  marchi)  non  avrebbe  in  Prussia,  dal 
1893  al  1902,  potuto  crescere,  come  vedemmo,  da  2,1  a 3,3  milioni.  Nè 
dobbiamo  qui  dimenticare  quante  migliaia  di  famiglie  vi  siano,  le 
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quali  hanno  un  reddito  di 

;rs  m rlSSr  .u  c,a.e.  „aU,- 

bisognosi  nei  paesi  civili  è,  dal  Um  al 

Il  minierò  dei  poveii  e a o ihlnanio  a suo  limerò 

abbiamo  eoiistatato  coni  rinlisichire  deirinduslna 

al  l.S:$0.  E in  quest  epoca  che  si  dolale  rovina  del 

domestica:  in  certi  paesi,  co  t : ijL.pjqassi  inferiori,  la  massima 

vecchi.!  velo  dei  cmUivatori^^  uvonetaria. 

depressione  dei  sa  ari  ^ .n.-eniavano  sempre  più  l>o- 

Hene,  allora,  si  poteva  chi  .,,iacronismo.  Anche  il  numero 

veri;  ma  il  dirlo  oggi  ® ininìmo  diminuisce.  Come  nella 

delle  persone  ciie  hanno  nonolazione  rappresentata  dagli 

Sassonia  la  ® ò „^.Jrvhi  scese,  neg^ranni  1879-1894. 

aventi  un  reddito  di  meno  di  800  quota  rap- 

dal7C,3  p.  100  al  ‘ji  ,ueuo  di  900  inarchi  sia,  negli 

presentata  dagli  aventi  un  ^ entrambi  i 

lumi  dal  1850  al  189i>,  scesa  da  l vuoilo  più  forte 

casi  le  cifre  sarebbero  pui  pinole  ^e  ddili  di 

se,  invece  dei  ^ sociali  rimangono  pur 

famiglia.  " -^fgj.iori  alibastaiv/.a  cattive,  esse  però,  negli 

sempre,  per  gli  stiati  inteiior  , e notranno  migliorare  ancora. 

ultimi  4<)-50  anni,  migliorarono  ( movimento  della  popolazione  e 

1 p.,,„ii  ‘'«v 

dei  capitali,  som  abboni*  ^ nelle  cause  principali  della 

del  mercato  mondiale  --  lu  oausa  unica  e spesso, 

intiera  distribuzione  del  ^ ‘ _,,,.„,uica  neppure  la  causa  più 

secondo  la  cosUtuzioiie  po  i ica  o.  deiiniliva  la  intiera  politica 

economica  e sociale,  la  i - ...ittivi  dislribuzione  del  reddito 

.11»  |n,ù  tavilmente  «...duvre  » „i  latte 

saeiale;  uim  nume, ehi»  '«'l'*  mo, levala. 

nel  Tei';i.;rri.ue,.le  ci, e ivaUa  deila  evaluaU.ae 

sociale.  . . , il  risultato  della  nostra 

Del  resto,  noi  possiamo  ^ coll’ acceiitnare  i con- 

indagine.  La  evoluzione  di  qi  » nenie  le  dise«nia<dianze  nella 

,:er  ” Jr'iei;:;:  éau,„ia«,e,„o 

distnlmzione  della  iicciiezz* 
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avvenne  essenzialnienle  a sbalzi,  nei  grandi  periodi  di  slancio  e in 
misura  molto  diversa  secondo  lo  spirito  nazionale,  secondo  la  costi- 
tuzione politica  ed  economica.  Anche  la  condizione  sempre  più  pre- 
caria latta  al  ceto  medio  e la  depressione  delle  classi  inferiori  crescenti 
in  modo  così  rapido,  hanno,  nei  diversi  paesi,  assunto  forme  molto 
div-erse  secondo  che  a determinare  il  fenomeno  concorrevano  cause 
diverse,  ed  hanno  provocato  importanti  movimenti  in  senso  contrario. 
L'azione  che  le  diverse  classi  sociali  esercitano  Tuna  suU'altra,  la 
sempie  maggiore  moralità  ed  istruzione  tecnica  delle  masse,  dove 
concorrono  condizioni  economiche  favorevoli,  aprono  la  via  ad  epoche 
di  aggiuigliamento.  11  progressivo  sviluppo  di  tutte  le  istituzioni  che 
dominano  il  reddito  di  lavoro  dà  a questa  specie  di  reddito  una 
importanza  sempre  maggiore  in  confronto  del  reddito  patrimoniale: 
quello,  preso  in  se,  può  essere  distribuito  secondo  giustizia  più  facil- 
mente di  questo.  Le  odierne  nuove  forme  di  proprietà  (azioni,  parte- 
cipazione cooperativa,  libretti  di  casse  di  risparmio,  ecc.)  consentono 
anche  alle  classi  mediane  ed  inferiori  di  partecipare  più  facilmente 
che  non  potessero  un  tempo  alla  rendita  di  patrimonio. 

11  crescere  del  numero  delle  famiglie  che  hanno  una  sostanza 
ereditala,  sia  questa  grande  o piccola,  è sempre  un  progresso,  quando 
tpiesta  possidenza  eleva  reducazione,  le  capacità,  la  vita  della  famiglia, 
le  qualità  del  carattere,  quando  essa  crea  un  sovrappiù  di  forze  per 
la  prosecuzione  di  scopi  più  alti.  Ogni  possesso  di  un  patrimonio, 
specie  di  un  patrimonio  considerevole,  diventa  dannoso  per  la  società 
quando  esso  non  eleva  così  gli  individui  come  le  famiglie  ad  un 
livello  intellettuale  e morale  più  allo,  quando  non  accresce  la  forza, 
il  volere,  l'energia,  quando  conduce  a cercare  di  godersi  la  vita, 
all'ozio,  al  lusso  smodato,  alla  passione  per  le  frivolezze.  Ma  un'alta 
civiltà  economica  non  potrà  mai  svilupparsi  senza  essere,  in  qualche 
misura,  esposta  a tali  pericoli.  Questi  diventano  gravi  quando  ten- 
denze e idee  malsane  si  impadroniscono  delle  masse,  quando  queste 
non  hanno  più  la  forza  di  espellere  i fuchi  che  non  fanno  nulla.  Se 
oggi  si  sia  già  a questo,  e dove,  non  è facile  dire:  il  pessimista  lo 
crede;  chi  non  dispera  della  sua  patria  spera  che  si  avrà  ragione  di 
ciò  che  vi  è di  malsano.  Specialmente  poi  lo  spera  quando  osserva 
la  vigorosa  e sana  ascensione  delle  classi  inferiori  e mediane,  e tiene 
conto  del  sangue  giovine  e sano  che  ogni  giorno  aftluisce  alle  classi 
superiori. 

Il  portare  sul  problema  un  giudizio  pratico  generale  torna  in 
particolar  modo  difficile  perchè  la  crescente  diseguaglianza  del  reddito 
è dapprima  uno  strumento  del  progresso  individuale  e sociale,  ma  a 
partire  da  un  certo  punto  esercita  sugli  individui  e sulla  società 
un’azione  che  li  fossilizza,  li  deprava,  li  avvelena. 
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Li  EVOLUZIONE  DELLE  VITA  EOONOMIOO-SOOIALE 
NEL  SUO  COMPLESSO 


l.e  oscillazioni  e le  crisi  della  economia  sociale. 


Oli,.  IO,,  op.,. 

di  John  Stuart-Mill,  ® ‘ xVIII  Jnhrìiunderts  eiitstaudenen 

..chieriche  BeurteiUiiig  de»  “ » ^ «rande  perturbazione  del 

fjyossen  Hamìeìsvenvm  ttng  (L  WHl)  1800;  — Malthus,  Pnn- 

commercio  prodoUam  sulla  bue  del  secolo  XUl.^,  jiiblioteca 

ciples  of  politicai  ecoiioitìi/  { un  P Lettres  à MalkUis  sur  ics 

de?r &o»»o»iti«fa,  serie  prima,  voi.  ),  - ’ nie  Spekulations- 

,ses  de  5- deglfalun  IH.i-lSp, 
krisis  con  (LA  crisi  J . ,réconomie  politique,  due  volumi, 

SlMONDE  DE  SiSMOSDì,  .\oineatiJc  j P ^ J VI). — In.,  Éludes  sur 

1S,7  (nella  rmu-e.imc 

Vvcoiiomie  politique,  I,  l"'!'-  nolitica  nei  suoi  rapporti  con  la 

u-ith  thè  inorai  state,  ecc.  (^«1'  prima,  voi.  Vili), 

condizione  morale,  ecc.,  nella  ib  io  - i 703-1857  (Storia  dei  prezzi 

dal  j.i0»>  al  loOi).  • , iv2<t  ik4s\  isiS  1d..  The  htsfovy  of  ihe 

(La  crisi  e°ninmrcude  degli  ann^  degli  anni 

eoiumercial  rrisis  18o7-18  ( „ , hesondereu  Rucksicht 

1807-1858),  1851).-  Roscheh,  particolare  riguardo 

auf  die  letzten  Jahrzehnte  ty  crisi  ite  P j ora^nelle  Aiisichteii  der 

ag  i ultimi  decenuì),  m Gegeuirart  1S7S.  _ Rodbertus, 

Ulksirirtscaft  (UXce  seconda  lettera 

Erster  uud  ziveiier  -'-f ^ 1884.  - lu..  Die 

sociale  a Kirrhiiiann),  1S>0,  Vieric  À^Grumìbeiiitser  (Le  crisi  comnier- 
Haudelskriseii  uud  die  di  terra)  1858  ora  nelle  Kleiiie 

ciane  le  strettezze  Vm-\Zzur  Eikldruug  uud 

Schriffen  (Scritti  minori)  edite  (Spiegazione  deirodierna 

Abhiilfe  der  heutigen  hieditnol  le  volumi.  18C8.  — Michaeus,  Die 

crisi  del  credito  commereiale  del  18,57),  nella  Volksiy  t- 

Haiidelskrtsiii  voti  185  < ’ „,p,isiie  di  economia  sociale)  di  Picktord, 
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(liivista  trimestrale  tefiesca),  1858,  I.  - lo..  Zar  Lehte  vou  (ìeii  irittuìclskrisen 
(Sulla  teoria  delle  crisi  commerciali),  nella  Zeitschrift  fiir  die  ij('sam»ìte 
StatitsìviHuenseìuift  (Rivista  della  scienza  di  Stato)  di  Tubinjra,  1858.  — 
II).,  Ber  (/rosse  Horsenkrnrìi  dea  Jahres  ÌS73  (Il  grande  kraek  di  borsa  del 
1875),  ic/,  J874,  ora  nei  suoi  Gesummelfe  Aufsdtse^  li,  188(i.  — M.  Wirth, 
Genchivhte  der  Uaiìdelskriaen  (Storia  delle  crisi  commerciali),  1858,4‘ediz.,  1890. 

Honset,  Ouestiona  écoaoniiqHes  et  fiuaucièrea  à propoa  des  criscs,  1859,  — 
ClK-MKNT  JutìLAK,  Bes  crisea  commerc.inles  et  de  ìeur  retom'  périodique  en  Frauce^ 
eli  Jtìfffeterre  et  nnx  Étafa  Unia.  180:^,  !^a  ediz.,  I88i».  — Hoxteh,  The  panie 
of  1866  (Il  panico  del  18(>(i),  180(>.  - A.  Wagneiì,  voce  Kriaen  neiVUnndiriir- 
terfmeh  der  Voikn-irtschaffalehre  (Dizionario  manuale  della  scienza  deireco- 
noniia  sociale)  di  Rentsch,  18()(i,  — IlEyBONn.  Beacrisea  acinelies  de  l' industrie, 
nel  Journal  des  Fconoinistes,  18Ii7.  — John  Mills,  On  credit  cpcìes  and  thè 
orifjiit  of  cointnerciaf  panica  (Sui  cicli  ilei  credito  e sulForigne  dei  panici 
commerciali),  nelle  Transacfions  of  thè  Manchester  sfafisficaì  Sociefif  (Atti 
della  Società  di  statistica  di  Manchester),  1807-IS()S.  NEUwiimi,  Bie  Spekn- 
fafionskrisis  con  iS73  (La  crisi  di  speculazione  del  1875),  1874.  — Pehhot,  Ber 
Bank-  Borsen-  itnd  Actienschirindel  (La  verlijrine  delle  banche,  delle  borse 
e delle  società  per  azioni),  1875  e S(*g.  — (Echklhaeuser,  Bie  ìcirfschaffliche 
Krisis  (La  crisi  economica),  1876.  - Glaoau,  Ber  Borsen-  nnd  Griindniiffs- 
schìcindeì  in  Berlin  (La  vertìjrine  di  borsa  e delle  fondazioni  di  società  in 
Berlino),  1876.  — Io.,  Der  Borsen-  nnd  Grnndiinffsschn'indel  in  Bentschìand  {V,ix 
verti^dne  di  borsa  e delle  fondazioni  di  società  in  Oermania),  1877.  — Lohnis, 
Ber  Marasnms  in  tlandeì  nnd  Industrie  (Il  marasma  nel  commercio  e neH’in- 
dustria),  1877.  — Bonamy  Phice,  One  per  cenf  (L'uno  per  cento),  nella  Confetn- 
poranp  Bec(c>r  (Rivista  contemporanea),  1877,  voi.  XXIX.  — In.,  Chanters  on 
practical  politicai  econoiny  (Chiacchiere  suireconomia  politica  pratica),  188^2.  - 
Brentano,  Bie  .lrfip/7er  nnd  die  Prodnktifmskrisen  (Gli  operai  e le  crisi  delia 
produzione),  nel  Jaìirbuch  fiir  Geset::{febnnfp  Verirallìinq  nnd  Voìksn'irf scita ft 
im  deutschen  lleiche  (.Annuario  di  legislazione,  di  amministrazione  e di  eco- 
nomia sociale  ileirimpero  tedesco),  1878.  - li)„  Veher  die  Vrsncìien  der  hent- 

if/en  sociaien  Xot  (Sulle  cause  deirt)dierna  crisi  sociale),  1889.  — Rehlineh, 
Bie  icirtscìiaffliche  Krisis,  ihre  Ursachen  nnd  Otre  Kntiricktnnff  (!8uIIa  crisi 
commerciale,  sue  cause  e sua  evoluzione),  1878.  Nasse,  l'eher  die  Verhitiiuiif 
der  Prodnktionskrisen  dnrch  staatìiche  Fiirsorffe  (Sulla  prevenzione  delle  crisi 
della  produzione  mediante  provvisioni  di  Stato),  nel  Jahrttnch  (Annuario)  suc- 
citato, 1879,  — II).,  Fin  Blick  anf  die  konnnerzieììe  nnd  indnstrielle  Lage. 
Knglands  {Vini  sguardo  alla  situazione  commerciale  e industriale  deiringhil- 
terra),  nei  Jahrhiicher  fiir  Xationaliikononne  nnd  Stafistik{Anntì\ì  di  economia 
nazionale  e di  statistica),  serie  seconda,  III  (1887).  IìE.xts,  lìandeì  (Com- 
mercio), tìcìVTIandbuch  der  pofitischtoi  (Manuale  di  economia  poli- 

tica) di  Schonberg  (nella  Biblioteca  dell" Economista,  serie  terza,  voi.  XllI).  — 
In.,  voce  Ueberprodnktion  (Sovra-produzione),  r\e\Y llandivbrterhnch  der  Staats- 


n'issenschaffen  (Dizionario  manuale  di  Scienze  di  Stato)  di  Lexis,  ecc„  1894, 
ediz.,  PKll.  Struck,  Znr  Geschichte  der  Bariser  Biìrsenkrisis  com  Jahre 
iH82  (Contributo  alla  storia  della  crisi  di  borsa  dì  Parigi  del  1882),  nel 
Jahrhnch  fiir  Geseizgebnng,  Venraitnng  nnd  Voìkairirtscìiaft  im  dentschen. 
Reiche  (.Annuario  di  legislazione,  dì  amministrazione  e di  economia  sociale 
dell'Impero  tedesco)  di  Schmoller,  1885.  — Bahr,  Bodbertns^  Theorie  der 
Absatjskrisen  (La  teoria  di  Rodbertus  delle  crisi  di  smercio),  1884.  — Allard, 
Bie  icirtsrhaftliehe  Krisis  (La  crisi  economica),  1885.  — Bepression  of  trade 
(Depressione  del  commercio),  relazioni  della  Commissione  reale,  1885-1886; 
estratti  di  Philippovich  nei  Jahrbiicher  (Annali)  succitati,  serie  seconda, 
vol.XII-XI\  ( I88(i-I887).  — V.  Gaal,  lUe  Frage  der  fa nd ir irf scita ff lichen  Krisis 
(La  questione  della  crisi  agraria),  1885.  - Foxwell,  Irregnlaritif  of  empiogment 
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ISiaV»  (L.'«Vvr.-protoi™<- 

Ucher  (Annali)  succia  (La  crisi 

in  Pyeussen 

agraria  in  l russia  e crisi)  1881).  — AVittelshofeb,  Veber  <ìas 

SERBAI),  Preise»  nini  hn.seii  ‘ capitale,  sua  natura  e sua  fun- 

KnpUal,  seine  .Vnlur  uiul  seme  . i agraria),  nell’/r«H(/«'><'f6'<'’* 

zione).  181HI.  - CoNnAU,  ^ ;.Vce»l  eronon.ic 

(Dizionario  manuale)  sutcìtalo,  ^ Vrspnmq  nini 

Uanejes  lo”  «oiiomidie),  18<)3.^ 

der  trirtschafthchen  Ki  ms  ( „ ceutnrif  (Crisi  commerciali  del 

"'■*r  Jvil....."  (Il  propramn,.  .li 

Erfiirt).  1892.  - Hebkseb  fUe  Unitcì  SMes 

Austrnlinn  hnnkmij  cusis  (ha  p ,,;  ,, pi  panico  nel  1898)^ 

A.  Stevess.  Phenomena  of  thè  pan, c hIi  le  Die  n MschaftUche 

nel  (inarterl!,  Jon,^  of  ro»  Nor,knnc,  ika  (La  crisi 

. Kris,s  ,Ies  ^ Uniti  deirAnierica  del  Nord),  nel  Jahrbnch 

economica  del  Volksnirischaft  im  dentschen  Keich  (An- 

. fiir  Gese  .!,eb,mu,  e di  economia  sociale  deirimpero 

miario  W91  - v llEmiMANN,  Geschichte  der  national-iikono- 

I tedesco)  di  hcbmo  ^ delle  teorie  delle  crisi  economìco-sociali),  l89o. 

, bische,,  der  Handeìskrisen  in 

crisi  commi.ciaii  in 

fp‘  (Studi 

sulla  teoria  e sulla  storia  f 

Kambkfmeveb. U o;<;b  stenert  d,e  _ Ebebstadt,  Die 

(Dove  tende  in  evoluzione  ecc.),’  1902.  — Falenbirg,  Die 

,,e,,enn;i,-t,ac.  ^S,„npto,ne  nnd  'ursachen  (L-attiiale  crisi  econo- 

[ mica,  suoi  sintomi  e sue  cause).  serie  terza.  XXIV 

economiche  periodiche),  IJ  npr  ima  teoria  della  sovra-pro- 

der  Ueberprodnktion  ((^sservazioi  I ‘ __  KrisenOiedrien 

dazione),  nel  Jahrbnch  (Annuario 

von  Tinjan-Saranoicskn  nnd  lolite  ( wìrNchafhkrisis  1901.  ihre  Vrsachen. 
c di  Polite),  iri,  t90:!.  - Ste.nbebo,  P'!;  ^ ^ ''^[!ZeZò\  insegnameuti 

' ™ ?... 

e sue  conseguenze),  LHI-.  Oli  ..  . , sociali)  nel  Jahrbnch 

Krl,l.  m»  Mem.,u,h  ,k  imi  lUin,  l'.KB. 
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(I  presupposti  del  socialismo  e i cònipiti  della  democrazia  sociale).  1809.  

V.  Necmann-Spallert,  poi  V.  JCRASCHEK»  Uebersìcliten  iiber  Produklioìiy  Verkehr 
und  Handel  in  der  Weìtndrtsckaft  (Quadri  delia  produzione,  del  traffico  e del 
commercio  neireconomia  mondiale),  dappoi  il  1878.  — Struck,  Der  engìisehe 
Geldmarkt,  der  ìnternationale  Geldmarkt  18851891  (11  mercato  monetario 
inglese  e internazionale  dai  188ò  al  1891).  nel  Jahrbueìi  (Annuario)  succitato, 
1880-189:2.  — Deutsches  Q^konomittf  (L’economista  tedesco)  dappoi  il  1882.  — 
J.  Basch,  Die  ìcirtachaffliche  Welttage  (La  situazione  economica  mondiale), 
relazioni  annuiti  nella  National  Zeifnny  (Gazzetta  nazionale)  dappoi  il  1883; 
dappoi  il  1887  (e  tino  al  1901)  anche  in  pubblicazione  separata.  — A.  Raffa- 
LOViCH,  Le  murc/ic  dappoi  il  1891.  --  Voìk^swirtscìiaftliche  Chronik 

(Cronaca  economico-sociale),  nei  Jahrbiìcher  fur  Nationaliikononiie  nnd  Sta- 
tiftfik  (Annali  di  economia  nazionale  e di  statistica)  di  Conrad,  dappoi  il  1898. 


237.  — Introduzione  al  libro  IV.  Necessità  delle  oscil- 
lazioni economiche.  Cause  generali.  ^ Neirintroduzione  e nei 
|>rimi  tre  libri  abbiamo  successivamente  esposto,  dal  punto  di  vista  sto- 
rico-etico e dal  punto  di  vista  <icirevolnzione  storica,  le  l>asi  e i feno- 
meni generali  deireconomia  sociale,  i vari  rami  e le  varie  forme  della 
organizzazione  economico-sociale,  ìntine,  le  fasi  e i risultati,  le  manife- 
stazioni tipiche  del  processo  di  distribuzione  dei  beni.  Or  dobbiamo 
ancora  cercar  di  considerare,  dallo  stesso  punto  di  vista,  revoluzione 
della  vita  economico-sociale  considerata  nel  suo  complesso,  e così  racco- 
gliere in  un  tutto  sistematico  le  nostre  conoscenze  econornico-sociali. 
Trattasi  qui  delle  più  alte  ed  ardue  questioni  della  nostra  scienza;  e v’è 
da  chiedersi  se  a quelle  d’esse  che  lianno  carattere  più  generale  si  possa 
già  oggi  dare  ima  risposta  che  possa  tenersi  come  tuiratfatto  sicura. 
La  via  più  facile  per  accostarci  alla  soluzione  del  problema  è quella 
di  risolverlo  nelle  sue  pai-li  e incominciare  a prendere  in  esame  quelle 
di  esse  che,  sebbene  anch'esse  abbastanza  vaste  ed  ardue,  ricevettero 
già  oggi  una  larga  trattazione  scientifica,  furono  da  numerose  indagini 
rischiarate  e quindi,  nella  loro  delimitazione,  sono,  più  che  già  noi 
sia  il  (iroblema  deirevolnzione  economico-sociale  generale,  suscettive 
di  una  soluzione  scienlitica. 

Trattasi  di  tre  grandi  serie  di  fatti  evolutivi:  in  primo  luogo,  ogni 
vita  economico-sociale  delle  tribù  e dei  popoli  si  evolve,  di  mese  in 
mese,  di  anno  in  anno  attraverso  innumeri  perinrbazioni  e fluttua- 
zioni; il  suo  fiorire  come  il  suo  decadere  avviene  |>er  oscillazioni; 
esporremo  quindi  prima  la  teoria  delle  crisi;  — in  secondo  luogo, 
ogni  elevata  forma  di  vita  sociale  si  sviluppa  attraverso  tensioni  e 
lotte  fra  le  classi  sociali:  avremo  quindi  ad  esporre  la  teoria  delle 
lotte  sociali,  della  dominazione  di  classe  e dei  modi  in  cui  di  essa  si 
trionfa;  — in  terzo  luogo,  tutte  le  tribù  e tutti  i popoli,  come  unità 
economiche,  sono  strette  fra  loro  da  varie  istituzioni  e,  poggiate  su 
queste,  combaflonc>  una  lotta  collettiva  di  concorrenza  economica  coi 
loro'  vicini,  con  altri  popoli.  Il  rapporto  dello  Stato  rispetto  allVco- 
nomia  sociale  culmina  nella  politica  commerciale.  Questa,  specialmente 
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, 1 • 1.»  intiera  vita  economica  pratica 

„egli  Mllimi  ha  ' econonhco-soaialc.  l/aspo- 

Quanto  „iù  l,ì»gnl  ,le,.li  Individui. 

tanto  più  incerta  e nialsicin-a  dove  a 

Già  migliore  la  rese  e alquanto  pu  lUfesa  ^ 

e la  vicenda  dei  eaei  y»-'”;'»"' m.- 
plessi  gentilizi,  delle  liibu  ^ colla  divisione  del  lavoro 

'<Ieì  pericoli  e dei‘  inali  di  un  tempo  diventarono 

grandi  difi.colta  aventi  la  loro  radice 

netta  gvan  toa  ' ,n„;„  a poeo  a |,oeo  eieteutati- 

SlileTirSS»-.  dati:  pv,.™™  da  — ^ -- 

.aaniera  e infine  dallo  Stato  e m IX  è precisamente 

essi  rispondessero  ai  loro  comint  L u p nte  e p 

la  maggiore,  dovette  rimaner  lasm^a  .Ule^ 

intraprese;  ognuno  di  ques  : m,oi  intenti  d’acquisto; 

„ ItlK,™  pinco  della  ^ nappe, imeni,,  del 

allora,  guidato  dai  piezzi,  . . '’j  Rimaneva  pur  sempre 

neeeseario  pel  ' X'Sai  oZi  sovlali  comple- 

a vedere,  tino  a .ptal  1""!»;  ^ Pene, 

tasseto  runa  l’azione  dell  alti  a ^ p,,,dnzione.  ogni 

Il  movimento  della  ^ eo,n- 

consuino  di  ^neml)ri  coiniiiono  bensì 

pliealo,  nel  d;'X,iXe  d certe  -use  unitarie,  fra  loro  armonici,  ma 

=£  e e,„^ 

prodursi  delle  incongruenze.  L la  elunina^one  . ^ 

'«ri'ise' n... 
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Dico  presenta  di  simili  incongnienze,  che  poi,  sentite  come  disturbi, 
come  malessere  o come  malattia,  vengono  a poco  a poco  rieliminate 
dalle  reazioni  che  loro  tengono  dietro. 

Solo  quando  l’intiera  vita  economica  fosse  stabile,  quando  non  si 
avesse  a fare  con  un  numero  d'uomini  che  va  crescendo,  con  foime 
di  organizzazione  sempre  nuove,  con  sempre  nuovi  bisogni,  con  una 
sempre  nuova  tecnica,  si  potrebbe  concepire  che  le  perturhazioni  e 
le  oscillazioni  cessassero  del  tutto.  La  economia  sociale  astratta  di 
un  tempo  ha  certo  fatto  spesso,  nelle  sue  costruzioni  teoriche,  un 
tacito  ma  storto  calcolo  su  tale  stabilità,  non  apprezzando,  quanto 
meno,  esattamente  il  processo  storico  di  trasformazione  die  si  va 
senza  posa  svolgendo. 

Noi  isoleremo  prima  alcune  delle  cause  esterne  più  elementari  di 
IKuturbazioni,  per  sbrigarci  anzitutto  di  esse;  solo  dopo  prenderemo 
ad  analizzare  le  difficoltà  che,  in  condizioni  complicate  di  divi.sione 
del  lavoro,  impediscono  il  continuo  adattamento  della  produzione  al 
consumo  (§  e a vedere  come  la  moneta  e il  credito  agiscano  sul 
mercato  e sui  prezzi,  come  quest’azione  determini  la  formazione  di 
falsi  prezzi  e come  essa  sia  accresciuta  da  cause  aventi  la  loro  radice 
nella  psicologia  delle  masse  (§  2:ì9).  Con  ciò  verremo  al  concetto  delle 
odierne  crisi  economiche,  di  cui  esporremo  il  corso  tipico  (§  240)  e la 
storia  (§  241),  per  arrivare  alla  teoria  delle  crisi  linora  accettata  (§  242) 
e a un  giudizio  comprensivo  di  tutto  quest’ordine  di  fenomeni  (§  243) 
e chiudere  la  trattazione  con  alcune  osservazioni  .sopra  la  politica  delle 
crisi  244). 

.\bbiamo  più  sopra  veduto  (1,  §§  72-73  e seg.)  come  la  popolazione 
andasse  un  teni|)o  soggetta  a forti  oscillazioni  e fosse  volta  a volta 
decimata  dalle  malattie,  dalle  fami,  dalle  guerre;  il  suo  movimento 
era  a sbalzi,  in  quanto  a rapidi  aumenti  tenevano  dietro  rapide  dimi- 
nuzioni: nel  Medio  Evo  avveniva  spesso  che  il  numero  degli  abi- 
tanti di  una  città  si  raddoppiasse  in  20-40  anni,  per  ritornare  a 
decre.scere  ancor  più  rapidamente;  il  numero  consueto  dei  maestri 
artigiani  e quello  dei  garzoni  variavano  molto  di  più  e mollo  più 
spesso  che  non  facciano  le  analoghe  cifre  nei  tempi  odierni:  e ciò 
doveva  trarre  con  sé  non  meno  forti  e non  meno  rapide  variazioni 
del  fabbisogno  e dello  smercio.  Fin  entro  ai  nostri  tempi  i grandi 
morbi,  le  grandi  guerre,  il  trapasso  dalla  pace  alla  guerra  e dalla 
guerra  alla  pace  esercitano  sulla  grandezza  e sulla  natura  della 
domanda  un'azione  oltremodo  potente.  Grandi  perturbazioni  devono 
es.seie  la  conseguenza  di  questo  fatto.  La  crisi  prodottasi  in  Prussia 
a partire  dal  1703,  quella  prodottasi  in  Inghilterra  a partire  dal  1815 
furono,  in  parte,  da  esso  jirovocate. 

11  bisogno  economico  principale,  quello  del  nutrimento,  dappoi  che 
ruomo  ebbe  imparato  a coltivare  la  terra  e a domare  il  bestiame, 
venne  ad  essere  molto  meglio  soddisfatto  che  non  fosse  prima;  ma 
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...Tizi  come  un  tempo,  esso  dipende  dagli  accidenti  del  tempo  dai 
riòlti  dalla  riuscita  dell’allevamento  del  bestiame  e della  coltiva- 
zione delle  piante.  Le  razze  inferiori  dovettero  quindi,  come  ve  emm 
^76)  impr  Ire  anzitutto  l’arte  di  sopportare  a lungo  la  fame  e rim- 
Llizhsi  per  delle  settimane.  Dei  Boschimani  si  riferisce  che  il  lo  o 
Lmaco  ha  acquistato,  per  ciò  che  riguarda  la  voracità  e la 
ni  digiuno,  le  altitudini  dello  stomaco  degli  ammali  rapaci  ; e dei 
jLcufi  si  riferisce  che  essi  possono  divorare  40  libbre  d.  carne  in  un 
sriorno  Guanto  più  lo  sviluppo  del  corpo  e dello  spinto  si  va  eie 
tindo  tanto  più  quello  di  una  nutrizione  regolare  ili  venta  il  pnmo 
leniilomri  consumo  medio  di  pane  e di  altri  cibi  lar.nacei  u 
d e^X  a Parigi,  dal  1850  al  1800,  più  costante  che  nelle  ci  te 

lirussiane  II  consumo  del  pane  è dappertutto  piu  costante  che  que  o 
X X e Or,  in  quali  teriiiini  sta,  di  fronte  a queste  condizioni, 

1 luocacciamento  dei  mezzi  alimentari-?  I raccolti  dei  cereali,  evi- 
e eXte  melarono  soggetti  un  tempo  a oscillazion  ancor  mag- 

J";, “u  quill.  cui  v.,u.o*»*.eUi  oggi.  Oli  è ^ f 

di  nulla  ebbero  mai  tanto  a soffrire  quanto  della  fallaiiza,  in  ce 
tempi,  dei  raccolti;  nell’ India  e nella  Cina,  ancora  «^gh  ultimi 
decènni  avvenne  più  volte  die  milioni  di  uomini  morissero  di  fame^ 
(>-i  la  progredita  agricoltura  ed  il  commercio  rendono  impo^^^i  «le 
che  ciò  nell’Europa  occidentale,  avvenga.  Ma  le  oscil  azioni  dei  lac- 

olti  rimarrò  fino  ad  oggi  abbastanza  funeste  : !»  tusèi;  d^ 

il  raccolto  del  grano  fu  nel  1817  di 

(54  nel  18-^0  di  44,5,  nel  1853  di  «3,  nel  18a/  di  HO,  nel  1830  di  . , 
liti  1891  di  54.  Nel  Regno  Unito  le  iiuantità  di  grano  indigeno  v ei  - 
unni  dal  ISTI  al  IS88  oscillar»,,»  tra  ii.i  e H au  .»»,  d 
,,,„,rle,a  (Fuclis).  I>er  la  Prussia  e per  gl,  auui  dal  lato  al  « J 
ha  calcolato  che  i raccolti  di  segala,  fatto  eguale  a 100  il  i ac  colto 
medio  oscillarono  fra  122  e G5.  E l’azione  di  queste  yanaziom  dei 
raccolti  è tanto  più  profonda  in  quanto,  come  tu  con  bastante  siti - 
rezza  dimostrato  da  indagini  storiche  e di  scienza  naturale,  i Imo 
e reattivi  raccolti  si  succedono  direttamente  per  una  sene  di  anni, 
snesto  >er  Tw  anni,  e in  tal  guisa  che,  spesso,  in  40-50  anni  pochi 
ricchi  èaccolti  succedono  a tutta  una  serie  di 

scarsi  o cattivi,  e inversamente.  A dimostrazione  di  questo  latto  bastino 
alcuni  esempi  tratti  dai  tempi  andati  e dai  tempi  nioderm.  Seccmdo 
LiiiiDrecht  il  moggio  di  grano  nella  terra  renana  costava  nel  set.  Xl\ 

„„d  lir,0-7r,  ..I,  Mugli  a,.,.l  U7.V1500  17.  1„  ^ 

ur  ino  ne<di  anni  1700-1725  costava  44-45  scellini,  negli  anni  1 1 2a-l  /..O 
fcunnin-diam).  Dal  1720  al  17(59  una  crisi  agraria  gravo  sopra  una 
I man  parte  dell’Europa  occidentale  e centrale  per  causa  ‘ 

* prezzi;  ciò  fu  dimostralo  in  modo  chiaro 

Quando  poi,  dopo  gli  alti  prezzi  avutisi  dal  1/89  al  18la  se,ui 
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ai  cattivi  raccolti,  agli  impediti  traffici  ed  agli  eventi  di  guerra,  col 
ritorno  della  pace  e coi  progressi  deiragricoltura  e della  politica 
agraria,  a partire  dal  1815  e specialmente  dal  1818  si  ebbe  una  lunga 
serie  di  buoni  raccolti,  di  nuovo  da  tutte  le  parti  sorsero  lamenti  e 
si  ebbero  bancarotte  di  proprietari  di  terra  e di  lìttaiuoli.  L'Inghil- 
terra perdette  allora  gran  parte  dei  suoi  piccoli  e più  deboli  coltiva- 
tori (Rae).  I prezzi  e i fìtti  delle  terre  scesero  in  Germania  dove  del 
10-50,  dove  del  50  p.  100.  A BfMlino,  negli  anni  dal  1801  al  1810  il 
prezzo  del  quintale  di  segala  era  stato  di  18,30  marchi:  nel  18"25  fu 
di  0,01.  Nella  Prussia  occidentale  quasi  la  metà  delle  terre  nobiliari 
passarono  in  altre  mani;  nella  Lituania,  nel  1822,  su  1000  terre  di  col- 
tivatori, 1000  ebbero  la  stessa  sorte.  Anche  negli  ultimi  40-50  anni, 
malgrado  l'azione  iiareggiatrice  esercitata  dal  commercio  mondiale,  le 
oscillazioni  dei  raccolti  a f)eriodi  di  più  anni  non  sono  cessate;  sia 
che  tali  oscillazioni  possano  o no  venir  riferite  alle  variazioni  delle 
macchie  e del  calore  del  sole,  un  parallelismo  diretto  fu  posto  fra 
esse  e l’azione  che  esse  esercitano  sui  prezzi  e suH’intiera  domanda 
da  una  parte  e le  crisi  periodiche  dall’altra.  L’azione  che  esse  eser- 
citano sulla  domanda  di  altri  prodotti  apparisce  chiara  ove  solo  si 
attenda  al  fatto  che,  ad  esempio,  gli  agiicoltori  tedeschi  nel  1895 
ritrassero  dal  loro  grano  400-500  milioni  di  marchi  di  meno  dì  quanti 
ne  ritrassero  secondo  i prezzi  (legli  anni  1850-1890  e secondo  lo  stato 
del  1892.  Oltre  a quella  dei  ceieali,  un’azione  corrispondente  eserci- 
tano anche  altre  colture.  La  malattia  delle  patate  a partire  dal  1845, 
in  questi  ultimi  tempi  la  fillossera,  ché  distrusse  una  gran  parte  dei 
vigneti  della  Francia,  le  malattie  del  filugello  che  in  certe  epoche 
distrussero  qua  e là  una  parte  notevole  del  raccolto  della  seta,  hanno 
profondamente  intaccato  ralimentazione  e il  benessere  di  intieri  paesi 
e di  intiere  regioni.  Nel  Baden  il  niccolto  dell’uva  è,  in  media,  di 
^,2  milione  di  ettolitri'  di  vino:  nel  1880  fu  di  Vio  della  media,  nel  1875  il 
triplo.  Goirodierno  sviluppo  del  commercio  mondiale,  queste  oscilla- 
zioni deU'importazione  e dell'esportazione  di  queste  materie  prime 
diventarono,  pei  paesi  importatori,  una  causa  di  difficoltà  per  ciò  che 
riguarda  i pagamenti  e la  bilancia  di  commercio,  e pei  paesi  esporta- 
tori furono  spesso  una  vera  questione  di  esistenza.  Quando  ringhìl- 
terra  deve,  in  un  anno,  pagare  aU'estero,  |>erj rame  cereali,  10-30  mi- 
lioni di  sterline  di  più  del  solito,  il  capitale  disponìbile  pel  mercato 
si  contrae,  lo  sconto  viene  elevato,  donde  difficoltà  e fluttuazioni  del 
mercato,  del  capitale  e del  credito.  Quando  la  Russia,  l’ Ungheria,  rindia 
non  hanno,  per  un  certo  tempo,  la  esportazione  di  grano  che  sono 
solite  di  avere,  perchè  i paesi  importatori  hanno  avuto  raccolti  abbon- 
danti oltre  l’ordinario,  è questo,  per  quei  paesi  esportatori,  un  grave 
colpo,  in  quanto  vengono  a mancar  loro  i mezzi  per  pagare  i prodotti 
che  traggono  dagli  altri  paesi  e soddisfare  i creditori  che  hanno 
aU’estero  ; l'intiero  consumo  interno  deve  restringersi,  le  finanze 
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..adono  nelle  dislrelte.  La  crisi  commerciale  nel  1^7 

Stali  Uniti  fu  cagionata  anche,  essenzialmente,  dai  raccolti  i 
■uniate  18.Ó1-1857:  i coltivatori  {farmers)  americani,  cresciuta  d 

lo  -ilupp..  .lei  eon.o«rcio 
per  queslo  o quel  ,»ese,  aucbe  certe  P'ov»»lom 
leìU)  Stato'  potranno  attenuare  questi  mali,  ma  non  rimuover  i t ^ 
n o Un  rrgitore  socialista  del  mondo,  che  promettesse  di  farli 
irebbe  anche  poter  comandare  al  calore  e alla  pioggia 
r;Tt  iU  O .tue  Utile  .lette  piante  e de*tl  .utmati.  Founer 
Utva  l e si  potesse  arrivale  a qualcosa  di  simile;  e torse  ^-r 
oii  erti  sodatori  soeiallsli  sono  al.baslanaa  ingepm  imr  ciò  e c^t^ 

“ 1 eaU  gli  ■orlllori  -“clalmll  ™ l»’  «>111  possono  p.u  at ere 

'“Al“lTqte.te  variaaioul  dipendenti  da  eventi  di  natura,  siamjo 
le  viriazioiii  non  meno  profonde  dii»endenti  dai  miitainenli  che  avven- 
gono nella  intiera  costituzione  interna  dell’economia  sociale  e ne  suoi 
Lonorti  colle  altre  economie  e dagli  spostamenti  di  potenti  nei  l 
XeLTn  Sotto  cpiest’ulU^  riguardo  si  osservi  solo,  ad  esempio 
ma,  ^Sn  mutamento  apporti  con  sé  il  fatto  che  «"  P"*»  « ' J 
Iti. .ai  ai  -mra  costretto  o volontariamente,  agli  stranieii.  tee  que.l 

vano  l’econoniia  di  certe  città,  di  certi  paesi,  deprimono  quella  di 
aU  i Cosi  lo  spostarsi  che  la  grande  via  del  commercio  fece,  nei 
fcòii  XVl’-XVlll,  dal  Mediterraneo  verso  l’Oceano,  dannegpo  profon- 
. t i’if.,li..  e favorì  Rii  Stati  dell’Europa  occidentale.  Cosi,  la 
tU'U  .e  del'c.n..ledìSnea,qn,,nt„  giovò  ai  |..rti  del  'Irtlll™; 
Ta  e “te  cUe  da  essi  partono,  allrcUanto  novqne  alPlnglnllerra  . al 
SUO  commercio  di  intermediazione.  Epoche  critiche  sempre  si  puRlu- 
Zo  uZZ  rapporti  di  importazione  e di  esportazume,  ne  loro 
inSso,  si  spiLno.  Degli  odierni  Stati  industriali  esportatoli 

S Isfl  al  Sso  dd  3rdarÌ88l'  al  1890  del  7, 
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dal  1891  al  1899  del  0 p.  100.  ^Juante  ripercussioni  ciò  non  deve  avere 
siiirintera  vita  economica  interna! 

Per  ciò  che  riguarda  i mutamenti  nella  costituzione  odierna  della 
economiasociale,  richiameremo  solo  alla  memoria  il  grande  processo 
di  trasformazione  per  cui  si  passò  daireconomia  naturale  aH’economia 
monetaria  e che  già  avemmo  occasione  di  considerare  nei  suoi  lati 
belli  e brutti:  esso  è una  delhi  cause  principali  che  determinarono  la 
formazione  delPodieriio  ceto  dei  lavoratori  a salario  in  moneta.  Ricor- 
deremo, per  ciò  che  riguarda  i vecchi  tempi,  la  dissoluzione  della 
vecchia  costituzione  gentilizia;  per  le. epoche  ulteriori  di  evoluzione 
la  sostituzione,  neirantichità,  della  grande  proprietà  coltivata  per 
mezzo  di  schiavi  alle  piccole  proprietà  coltivate  dai  loro  proprietari; 
gli  spossessa  menti,  in  questi  ultimi  tempi,  dei  contadini  ; la  lotta, 
durata  per  generazioni,  deirartigianato  coirindustria  domestica  e di 
entrambi  colla  grande  industria;  tutte  le  grandi  lotte  sociali  paraliz- 
zanti in  certe  epoche  la  intera  economia  sociale.  ]\Iommsen  nota  più 
volle  come  durante  le  grandi  catastrofi  politiche  delle  guerre  civili 
anche  avvenissero  neirantica  Roma  gravi  arresti  della  vita  economica. 
Molte  di  queste  |)erturbazìoni  durano  decenni  e,  spesso,  secoli.  Finche 
le  vecchie  forme,  i costumi  e le  norme  giuridiche  ad  esse  corrispon- 
denti non  siano  del  tutto  eliminale  e le  forme  nuove  non  siano  tro- 
vate e non  siansi  tradotte  mei  costumi  e nel  diritto  che  ad  esse  si 
convengono;  finché  le  nuove  classi  sociali  che  si  sono  formate  non  si 
siano  accomodate  alFordine  di  cose  esistente,  agli  altri  organi  e alle 
altre  istituzioni  sociali,  sempre  una  notevole  parte  di  quelli  che  da 
tali  mutamenti  sono  colpiti  verranno  a trovarsi  in  sofferenze;  parte 
di  essi  immiseriscono  e alla  fine  jieriscono  nelle  vecchie  forme,  ])arte 
si  elevano  sugli  altri,  abusano  del  loro  potere  e solo  a poco  a poco 
vengono  costretti  entro  le  giuste  barriere.  Può  avvenire  che  la  trasfor- 
mazione non  riesca  e che  a intieri  Stati,  a intiere  nazioni  ciò  costi  la 
perdita  della  loro  |>rosperità  e perfino  della  loro  esistenza.  Ma  la  tra- 
sformazione anche  può  riuscire  e diventare  il  punto  di  partenza  per  la 
conquista  di  una  molto  maggiore  ricchezza,  di  una  maggiore  potenza. 
(Jueste  grandi  trasformazioni,  specialmente  in  quanto  per  esse  determi- 
nale classi  vengano  a cadere  nelle  distrette,  furono  dette  « crisi  » : cosi, 
si  è parlato  di  una  crisi  del  ceto  dei  coltivatori  inglesi,  intendendo  per 
essa  lo  scomparire  di  quella  classe  parte  negli  anni  17()0-18r)0,  parte  già 
prima;  si  parla  della  crisi  dei  piccoli  titlaiuoli  irlandesi,  che  nel 
decennio  dal  1841  al  1851  ridusse  la  popolazione  irlandese  da  8,1  milioni 
a 5,1  e il  numero  dei  piccoli  lìttaiuoli  di  1-5  acri  da  310.430  (1841)  a 
f*c2."2''21  (189(Ì);  si  parla  di  una  crisi  deirartigianato  tedesco  (1840-1890), 
di  una  crisi  delFindustria  domestica.  Sono  queste,  in  ogni  caso,  crisi 
nella  costituzione  della  economia  sociale;  quelle  cui  accennammo 
prima  e che  si  connettono  colla  posizione  che  un  paese  ha  nel  sistema 
del  commercio  mondiale,  sono  crisi  della  posizione  di  un  paese  come 
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potenza  economica  e politica.  Vedremo  più  oltre  come  tali  crisi  si 
distinguano  da  quelle  che  oggi  sono  dette  crisi  della  produzione  e del 
commercio,  crisi  monetarie  e del  credito.  Ad  ogni  modo,  quelle  pos- 
sono con  queste  coincidere  etl  acuirle.  Cosi,  ad  esempio,  le  condizioni 
deir  intiera  Germania  dal  1845  al  1854  furono  insieme  determinate 
tlalla  prima  grande  distretta  deirartigianato,  dalla  distretta  che  regnò 
nelle  regioni  della  minuscola  proprietà  agricola  e dalla  lotta  a morte 
cui  furono  condannali  i vecchi  filatori  e tessitori  in  casa.  In  Russia, 
dappoi  l’abolizione  delia  servitù  personale  e in  conseguenza  dei  difetti 
delle  leggi  di  emancipazione  (dappoi  il  1800),  a tutte  le  vicende  dei 
raccolti  e dell’odierno  sviluppo  della  grande  industria  si  aggiunsero, 
come  circostanza  concomitante  che  si  fa  gravemente  sentire,  la  neces- 
sità di  porre  fine  alla  vecchia  costituzione  agraria,  l’ immiserimento 
del  ceto  dei  contadini,  rosi  dairusuia. 

Tronchiamo  qui  renumerazione  di  alcune  delle  cause  esterne  prin- 
cipali che  turbano  la  vita  economica  nel  suo  andamento  abituale, 
normale  o nella  sua  totalità,  per  volgerci  a considerare  le  oscillazioni 
che  dipendono  dairintima  natura  deirodierno  ordinamento  della  pro- 
duzione economico-privata  a lavoro  diviso. 

238.  — L'adattamento  della  produzione  al  consumo 
nella  economia  sociale  a lavoro  diviso.  Dove  ancora  prevale 

recoiiomia  propria  del  padre  di  famiglia  e del  coltivatore  isolato,  trat- 
tasi solo  di  mettere  in  serlm,  nell’estate  e neirautunno.  delle  provviste 
bastanti  per  sopperire  ai  bisogni  dei  membri  della  famiglia  neU’in- 
verno  e nella  primavera.  Collo  svilupparsi  deH’economia  urbana  sorse 
la  compra-vendita  regolare  sul  mercato  della  città,  lo  scambio  tra  gli 
artigiani  e i commercianti  della  città  e la  campagna  circostante.  Il 
|>iccolo  mercato  poteva  facilmente  essere  abbracciato  collo  sguardo,  e 
i suoi  ordinamenti  lo  mantenevano  sulle  vie  tra<Hzionali  ; rapporti 
slabili  di  clientela  facilmente  si  stabilivano  fra  le  due  parli;  certo, 
non  senzii  che  anche  si  producessero  delle  fluttuazioni,  quali  quelle 
(•ausate  dalle  vicende  dei  raccolti,  dalle  guerre,  dalle  turbolenze,  dalla 
concorrenza  delle  città  vicine,  dai  tentativi  deH’abitante  della  cam- 
pagna di  fabbricarsi  da  sé  la  sua  birra  e da  altre  simili  circostanze. 
.Vd  ogni  mercato  settimanale  non  abbastanza  frequentato,  il  Consiglio 
della  città  doveva  aspettarsi  agitazioni  e tumulti.  Anche  nella  città 
il  commercio  e i jirogressi  della  tecnica  suscitavano  una  certa  con- 
correnza. che  diventava  fatale  a chi  non  seguiva  il  progresso. 

Ma  a misura  che  cresceva  il  traffico,  che  diventava  maggioie  la 
divisione  inleiiocale  del  lavoro,  che  reconomia  territoriale  e sociale 
si  sviluppava,  a misura,  cioè,  che  in  Stali  alquanto  estesi  si  andavano 
sviluppando  mercati  un  po’  liberi,  con  mezzi  di  traffico  migliori  ed 
una  più  viva  concorrenza,  le  cose  si  facevano,  ad  ogni  modo,  ancora 
più  difficili.  Alla  gente  di  cam|>iigna,  coi  loro  prodotti  di  difficile 
trasporto,  ben  rimaneva  ordinariamente  assicurato  lo  smercio  nelle 
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li  vicinanze;  ed  anche  agli  artigiani  e mercanti  del  luogo  rimase  pur 

? sempre  a lungo  assicurata,  per  molte  merci,  una  certa  domanda  da 

I parte  dei  vicini  e delle  località  circostanti,  ma  il  mercato  annuale 

cominciò  a far  concorrenza  alla  produzione  locale.  I panni  fini,  le 
minuterie  migliori  e altri  simili  articoli  cominciarono  a venire  di  lon- 
tano; le  città  maggiori  tenevano  lontani  i prodotti  delle  città  minori, 
runa  provincia  i prodotti  delle  altre.  E questo  stato  di  cose  si  andò 
^ sempre  più  accentuando  colla  posta,  colla  costruzione  di  strade,  di 

J canali,  colla  facilità  dei  traspoili.  In  certi  punti  s’incominciò  a lavo- 

ì rare  per  l’intiero  paese  e ben  [presto  anche  per  l’estero;  la  floridezza 

C industriale  di  certe  città  e lo  svilu[)po  di  certe  industrie  dappoi  i 

S secoli  Xlll-XVl  poggiavano  generalmente  sulla  decadenza  delle  corri- 

jl  spondenti  industrie  in  altre  località  e sul  fatto  che  le  industrie  tutt’af- 

f fatto  nuove  non  potevano  più,  come  una  volta,  impiantarsi  dovuncpie, 

1 Cosi,  dappoi  il  secolo  XVI,  sorgono  lamenti  sulla  dec*adenza  in  molte 

I città  di  certe  industrie,  ad  esempio,  di  quella  del  panno  e di  quella 

' della  birra,  sul  declinare  delle  piccole  città  in  genere.  Dove,  come  ad 

f Augusta  e a Ulma,  si  lavorava  fustagno  pel  mercato  italiano,  dove, 

I come  in  Inghilterra  dappoi  il  1400,  l’ industria  del  panno  lavorava 

essenzialmente  per  resportazione.  già  allora  avvenivano  gravi  ristagni 
' dello  smercio  che  duravano  anni  e decenni.  E questi  ristagni  creb- 

' bero  nei  secoli  XVII  e XVlll,  a misura  che  le  linee  di  smercio  si 

stendevano  verso  la  Spagna,  verso  le  colonie.  Certe  merci,  per  giun- 
gere alla  loro  destinazione,  vennero  allora  a richiedere  un  buon  anno: 
or,  chi  ixdeva  dire  quali  vicende  di  paci,  di  guerre,  di  congiunture 
favorevoli  e sfavorevoli  si  sarebbero,  prima  d’ allora,  avute'?  La  ven- 
dita sulle  grandi  fiere  dipendeva  da  tante  eventualità  che  era  difficile 
a chi  vi  portava  le  sue  merci  il  prevedere  se  gli  sarebbe  riuscito  di 
farle  fuori.  Questo  stato  di  cose  era  più  facile  a sopportarsi  che  non 
sarebbe  oggi  solo  perchè  la  produzione  per  mercati  esteri  non  ra[>- 
presentava  che  una  modica  quota  percentuale  della  produzione  totale 
e la  crescente  concorrenza  nell’interno  degli  Stati  poteva  contare  su 
un  fabbisogno  di  cui,  in  complesso,  era  possibile  fai-si  un’idea,  che 
si  andava  via  via  riconsolidando  e che  le  alte  spese  di  trasporto  e, 
spesso,  anche  dazi  protettivi  e diverse  disposizioni  pioibitive  as.sicu- 
ravano  contro  la  concorrenza  estera. 

Xel  secolo  XIX  la  economia  mondiale  e la  nuova  tecnica  del  traf- 
tico  hanno  inlìnitamente  allungato  le  linee  che  uniscono  la  produ- 
zione al  consumo.  Dappoi  la  dichiarazione  di  indipendenza  degli  Stati 
deir  America  meridionale  avvenuta  nel  3“  decennio  del  secolo  XIX, 
sempre  nuovi  mercati  si  andaiono  ai)rendo;  le  colonie  e i paesi  pro- 
duttori di  metalli  preziosi  diventarono  ben  altri  compratori  di  prodotti 
industriali  da  quello  che  erano  stati  fin’allora;  la  moderazione  delle 
tariffe  doganali  e le  ferrovie  portarono,  a partire  dal  1840,  la  divisione 
intei’nazionale  del  lavoro  a un  grado  a cui  non  era  stata  mai  prima. 
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Tutto  questo  non  poteva  non  essere  accompagnato  da  gravi  contraccolpi; 
i mutamenti  dei  sistemi  doganali,  il  rapido  fiorire  di  nuovi  paesi  indu- 
rtriali  e agricoli,  la  completa  incertezza  circa  il  potere  di  consumo  dei 
grandi  Imperi  asiatici,  insieme  alla  sempre  più  viva  lotta  di  concor- 
renza, alla  varia  fortuna  nel  gioco  diplomatico  delle  convenzioni,  delle 
annessioni,  degli  acquisti  coloniali,  crearono  ora  esagerate  speranze, 
ora  grandi  disillusioni.  Ai  periodi  di  massimo  slancio  delle  esporta- 
zioni seguirono  periodi  di  ristagno  o di  diminuzione;  bastino,  ad 
esempio,' le  seguenti  oscillazioni  del  commercio  dell’Inghilterra  cogli 
Stati  Uniti  : l’esportazione  della  Gran  Bretagna  verso  gli  Stati  Uniti 
negli  anni  dal  183'2  al  1836  crebbe  da  .ó,4  milioni  di  sterline  a 1“J,4  mi- 
lioni per  ricadere  nel  1837  a 4,7  ; nel  18ó7  era  salita  a li)  milioni  per 
ricadere  nel  18.Ó8  a 14;  nel  1864  fu  di  16,7  milioni  di  sterline,  nel  1866 
di  !28,5,  nel  1870  di  i^8,3,  nel  18712  di  40,7,  ma  nel  1878  non  era  più 
che  di  14  6 milioni;  sono,  queste,  oscillazioni  enormi  in  pochi  anni: 
da  circa  800  milioni  di  marchi  nel  18712  a 292  nel  1878!  Si  comprende 
(juindi  facilmente  come  taluni,  facendo  di  una  causa  parziale  la  causa 
unica,  abbiano  potuto  spiegare  le  moderne  crisi  come  un  effetto  dello 

sviluppo  del  mercato  mondiale  (Brentano). 

Alla  concorrenza  per  lo  smercio  dei  prodotti  industriali,  la  sola 
propriamente  che  ci  fosse  un  tempo,  venne  ad  aggiungersi  la  concor- 
renza agricola,  la  quale  sovvertì  tutti  i rapporti  di  smercio  quali  erano 
stati  lin’allora.  I ricchi  paesi  agricoli  a coltura  estensiva  diffusero  con 
una  rapidità  estrema  la  loro  agricoltura  e il  loro  allevamento  del 
bestiame,  e con  ciò  si  arricchivano;  ma  spesso  il  movimento  in  avanti 
era  stato  cosi  precipitato  che  brusche  discese  dell  esportazione  dove- 
vano ad  esso  tener  dietro.  I vecchi  Stati  di  Europa,  dove  la  terra  aveva 
alti  prezzi  ed  era  gravata  di  debiti,  colla  discesa  dei  prezzi  dei  prodotti 
del  suolo  caddei'o  in  uno  stato  cronico  di  grande  distretta.  I prezzi  del 
grano  e della  segala,  fatti  eguali  a 100  i prezzi  degli  anni  1847-1870, 
erano  ad  Ambuigo,  nel  1896,  a 53-.Ó4.  La  tonnellata  di  grano  costava  in 
Inghilterra,  nel  periodo  1800-1870,  289  marchi:  nel  1885  ne  costava  145: 
nel  1896,  123. 

E noi  siamo  ancora  nel  bel  mezzo  delle  pei'ipezie  di  questo  gigan- 
tesco rivolgimento;  vi  sono  paesi  che,  per  la  metà  e più,  producono 
per  l’estero;  nè  ancora  si  sa  tino  a qual  punto  gli  altri  paesi  dovranno 
seguirli  su  tale  via.  Xè  ancora  furono,  in  nessun  paese,  raggiunti, 
anche  lontanamente,  i limiti  ai  quali  il  movimento  accenni  a finire, 
la  economia  mondiale  è oggi  un  edificio  a meta  finito,  del  quale 
nessuno  finora  ha  una  chiara  idea  complessiva.  In  nessun  paese  le 
condizioni  di  smercio  si  possono  considerare  come  durevolmente  assi- 
curate. E questo  rivolgimento  si  compì  in  connessione  con  una  rivolu- 
zione della  tecnica,  del  traffico,  di  tutte  le  istituzioni  economico-sociali 
mai  prima  vista.  La  questione  che,  per  ogni  paese  civile,  venne  a imrsi, 
era  in  quanto  tempo,  date  le  sue  forze  personali  ed  i suoi  capitali. 
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esso  avrebbe  potuto  compiere  i mutamenti  resi  necessari  da  tale  rivol- 
gimento, e in  quanto  tempo  avrebbe  dovuto  compierli  per  non  rimanere 
al  di  sotto  degli  altri  paesi.  E se  avveniva  che  turbolenze  interne, 
guerre,  cattivi  raccolti  o altri  simili  eventi  impedissero  per  alcuni  anni 
al  paese  di  progredire,  dileguate  le  nubi,  con  tanta  maggior  celeritìi 
appariva  necessario  portarsi  avanti;  ed  allora  era  sempre  questione 
di  vedere  se  si  osservava  in  ciò  la  giusta  misura.  Cosi,  V Inghilterra 
dal  1844  al  1847  si  gettò  a capolitto  nelle  costruzioni  ferroviarie;  Tin- 
tera  Europa,  dal  1850  al  1857,  neiresportazione  di  prodotti  industriali 
verso  i paesi  aurìferi;  la  Germania,  TAustria  e altri  Stati,  dal  1807 
al  1875.  nelle  costruzioni  ferroviarie,  nello  sviluppo  della  produzione 
del  carbone  e dell’ industria  siderurgica,  nella  fondazione  di  società 
per  azioni.  Gli  arresti  dello  smercio  prodottisi  nel  1847,  nel  1857  e 
negli  anni  1873-1875,  furono,  almeno  in  parte,  provocati  da  tali  eccessi. 
Per  ciò  che  riguarda  la  crisi  degli  anni  1873-1875  bastano  le  seguenti 
cifre  esprimenti  il  numero  di  chilometri  di  ferrovie  costrutti  in  America 
e in  Germania  nei  corrispondenti  anni  ; 


.\merica 

(jcrmania 

1868  . . . 

. 4794 

674 

1871  . . 

. 12818 

1576 

1875  . . . 

. 4264 

2407 

1877  { . 

. 3821 

1206 

La  vertigine  di  speculazione  degli  anni  1871-1873  e la  depressione 
degli  anni  1875-1879  si  sarebbero  potute,  in  gran  parte,  evitare  se 
tutte  queste  costruzioni  ferroviarie  si  fossero  potute  distribuire  egual- 
mente su  tutto  il  decennio  1868-1877.  Nei  sette  anni  dal  1868  al  1875 
le  costruzioni  ferroviarie  si  erano,  in  Germania,  quadruplicate  ; ciò 
voleva  dire  tutta  una  rivoluzione  nell’ intiera  industria  del  ferro,  l’as- 
sunzione  di  migliaia  di  nuovi  operai,  che  in  seguito  ritornavano  ad 
essere,  per  qualche  tempo,  di  troppo;  gli  stabilimenti  per  la  costru- 
zione di  locomotive  si  erano  alfanniiti  a mettersi  in  grado  di  fornire 
1900  locomotive  airanno  a prezzi  che  andavano  tino  a ^24.000  talleri; 
già  nel  187<J  non  ne  occorrevano  più,  al  massimo,  che  600  e non  si 
pagavano  più  che  9300  talleri  Puna.  È facile,  a cose  compiute,  affer- 
mare che  si  fosse  fatto  un  calcolo  esagerato  delle  possibilità  di  smercio, 
che  si  fosse  corso  troppo  negli  impianti;  quando  ci  si  trova  davanti  a 
condizioni  tutt’affatto  diverse,  è sempre  diffìcile  che  il  giudizio  riesca 
subito  giusto,  e facilmente  avviene  die  la  speculazione  privahi,  i Par- 
lamenti, i Governi  sbaglino.  In  Austria,  nel  1867,  si  erano  venduti 
solo  II  milioni  di  biglietti  ferroviari  per  viaggiatori:  nel  1872  se  ne 
vendettero  34  milioni  : non  vi  era  in  ciò  una  spinta  alle  più  audaci 
speranze? 

La  tendenza  a produrre  di  più,  l’ascesa  dei  prezzi  erano,  nella  più 
parte  dei  periodi  di  slancio,  in  sè  giustitìcate.  Quella  che  era  sbagliata 
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era  la  misura:  e questa  veniva  sbagliahi  perchè  si  era  come  Irastn nati 
in  un  rapido  movimento  in  avanti  e in  tempi  di  tal  fatta  è diffìcile  dire 
con  sicurezza  fino  a qual  punto,  nei  prossimi  2,  3 o più  anni,  si  sarà 
per  arrivare.  Ed  è pur  per  questi  2,  3 o più  anni  che,  nell’odierna 
costituzione  della  vita  economica,  si  devono  predisporre  le  cose.  Ora, 
in  questa  estimazione  del  futuro  sta  la  difficoltà;  e ciò  non  unicamente 
[►er  il  carattere  individuale  del  consumo,  per  i possibili  cambiamenti 
della  moda,  ecc.:  ciò  che  ha  maggior  peso  sono  i continui  mutamenti 
cui  vanno  soggetti  tutti  i rapporti  sociali,  politici,  internazionali. 
La  popolazione  cresce  ogni  anno,  in  Europa,  di  milioni  e così  pine 
ciesce  il  suo  reddito;  ma  raumento  ora  è rapido,  ora  lento.  11  reddito 
soggetto  a imjiosta  era  nel  regno  di  Sassonia,  nel  1879,  di  959  milioni 
di^’iiiarchi,  nel  1884  di  1140,  nel  1892  di  1584;  nell’ Oldenburgo  era 
nel  1865  di  44  milioni  di  marchi,  nel  1870  di  46,  nel  1875  di  53, 
nel  1880  dì  58,  nel  1885  di  62,  nel  1890  di  67  : or,  quali  sbalzi  nella 
domanda  di  prodotti  già  queste  poche  cifre  non  fanno  intravvedere! 
Certo,  in  quanto  si  produca  solo  per  Tanno  corrente  o per  Tanno  pros- 
simo, le  abitudini  di  consumo  esistenti,  la  conoscenza  del  modo  in 
cui  il'  reddito  si  ripartisce,  forniscono,  specie  in  paesi  che  godano  di  un 
certo  benessere,  un  saldo  punto  di  appoggio  per  farsi  una  idea  del 
come  il  50-80  p.  100  del  reddito  corrente,  richiesto  pel  procacciamento 
delle  cose  necessarie  alla  vita,  verrà  speso:  di  mezzi  alimentari  e indù- 
mentali,  <ii  strumenti,  di  medicinali  ordinari  se  ne  consuma  ogni  anno, 
su  per  giù,  la  stessa  quantità.  Ma  sul  come  sarà  speso  il  rimanente 
del  re<ldito,  qual  parte  di  esso  sarà  consumatii  e quale  risparmiata,  in 
(juali  consumi  esso  sarà  speso,  su  lutto  questo  non  si  possono  fai  e 
che  vaghe  congetture.  A quali  variazioni  già  non  va  soggetto  il  con- 
sumo della  carne,  della  birra,  del  vino,  il  consumo  delle  materie  indù- 
mentali  migliori:  a Berlino  il  consumo  della  carne  variò,  negli  anni 
dal  1840  al  1847,  fra  88  e 129,  negli  anni  dal  1883  al  1892  fra  138  e 
173  libbre  per  capo;  a Parigi  negli  anni  1847-1851  fra  77  e 13/  libbre 
per  capo.  Tutto  ciò  dipende  dai  raccolti.  dalTesservi  guerra  o pace, 
dalle  buone  o cattive  annate  d’affari,  dallo  sviluppo  del  commercio 
internazionale  e da  numerose  altre  circostanze  che  anche  una  « dire- 
zione sistematica  centrale  della  produzione  » non  potrebbe  preve- 
dere, se  pure  nel  precalcolarle  non  commetterebbe  sbagli  maggiori 
di  quelli  in  cui  cadono  gli  odierni  reggitori  responsabili  della  pro- 
duzione, che  di  ogni  sbaglio  rispondono  col  proprio  patrimonio.  Se  nel 
IHOSsimo  anno  degli  Stati  stranieri  saranno  per  chiuderci  o no  il  loro 
mercato,  lo  si  sa  per  quegli  Stati  con  cui  si  hanno  convenzioni  di 
commercio,  ma  per  altri  mercati,  spesso  di  maggior  imporhinza,  non 
lo  si  sa  affatto.  Ancora,  se  nei  prossimi  anni,  dei  perfezionamenti 
della  tecnica  operati  qua  o là  da  altri  non  saranno  per  rendere  più 
difficile,  sui  mercati  esteri  e sul  mercato  interno,  lo  smercio  dei  nostri 
prodotti,  chi  può  prevederlo  e tenerne  conto  nei  suoi  calcoli?  E chi 
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può  dire  con  sicurezza  di  quanto  sarà  ]ier  crescere  nei  prossimi  anni 
il  ffibbisogno  di  carboni,  di  ferio,  di  macchine'? 

Uno  dei  momenti  che  hanno  maggior  peso  neirardua  previsione 
del  fabbisogno  futuro  è,  nel  sei^olo  XIX,  la  crescente  importanza  di 
(jnelle  industrie  che  non  producono  merci  di  diretto  consumo,  ma 
mezzi  di  produzione,  come  carbone,  ferro  e acciaio,  macchine,  mate- 
riali per  costruzioni.  Se  il  fabbisogno  di  pane  e di  carne,  di  tessuti 
di  cotone,  nelle  odierne  condizioni  di  lienessere  degli  Stati  civili,  è più 
o meno  costante,  a tanto  maggiori  oscillazioni  è soggetto  il  consumo 
di  mezzi  di  produzione  e di  materiali  per  costruzioni.  E ciò  è nella 
natura  delle  cose,  a differenza  di  ciò  che  avviene  quanto  ai  beni  di  con- 
sumo ed  ai  mezzi  di  produziont'.  La  costruzione  di  case,  di  fabbriche, 
di  strade,  di  ferrovie  può  venir  sempre  ritardata  ancora  di  alcuni  anni, 
quando  mancano  i mezzi,  quando  manca  la  disposizione  d'animo  a farle 
o il  desiderio  di  esse  non  è forte.  La  produzione  continua  a lavorare 
colle  sue  vecchie  macchine  quando  lo  suiercio  è rnoilico.  La  cosa  va 
tutt  affatto  altrimenti  quando  si  entra  in  un  periodo  di  progresso, 
quando  lo  smercio  si  ta  più  vivo.  Allora  le  nuove  costruzioni,  gli  im- 
pianti di  fabbriche,  e<*c.,  si  acrmiuulano.  Ma,  una  volta  che,  in  tempi 
favorevoli,  si  sono  costruite  in  gran  numero  case,  fabbriche,  strade, 
ferrovie,  il  fabbisogno  di  questi  beni  viene  ad  essere,  di  regola,  coperto. 
Solo  dopo  un  certo  lungo'tempo  le  vecchie  macchine,  le  vecchie  case, 
le  vecchie  ferrovie  hanno  bisogno  di  venir  rinnovate  ed  accrescdule. 
La  domanda  all’  interno  di  quevsti  mezzi  di  produzione,  e ancor  più  la 
corrispondente  domanda  per  la  csjKirtazione  verso  paesi  meno  sviluj»- 
pati,  ha,  per  sua  natura,  qualcosa  di  intermittente.  Gli  Stali  civili  dove 
la  tecnica  è più  sviluppala,  specialmente  l’ Inghilterra  e la  Germania, 
sono,  da  50  anni,  venuti  ad  avere  una  esportazione  di  merci  di  con- 
sumo sempre  più  costante  ed  una  esportazione  di  mezzi  di  pioduzione 
sempre  più  oscillante.  La  esportazione  inglese  di  acciaio,  di  ferro  e 
di  macchine  crebbe,  nel  periodo  di  congiunture  favorevoli  1878-1882, 
da  28,9  milioni  di  sterline  a la  esportazione  di  tessuti  di  cotone, 
di  lana  e di  lino  crebbe  solo  da  75,1  a 87,7  milioni  di  sterline.  Fu 
merito  di  Tugan-Baranowski  e di  Spielhoff  quello  di  avere,  in  questi 
ultimi  tempi,  richiamata  rattenzione  su  questo  fallo.  Essi  hanno  dimo- 
strato come  una  gran  parte  del  capitale  in  cerca  di  impiego,  che 
per  un  c^erto  tempo  si  va  accumulando  e rimane  inoperoso,  venga 
dalle  industrie  dei  mezzi  di  produzione  peri(xiicamente  requisito  e 
perfino  totalmente  esaurito;  come  F impulso  che  da  tale  fatto  deriva 
avvivi  tutte  le  industrie,  faccia  salire  tutti  i prezzi,  ma,  colFesau- 
rirsi  dei  capitali  e ima  volta  soddisfatto  il  bisogno  di  ferrovie,  di  fal> 
briche,  di  macchine,  di  case,  necessariamente  debba,  o d’un  tratto  o 
lentamente,  finire;  come  il  salina  o il  ribassare  dei  prezzi  del  fen*o 
sia  il  miglior  barometro  del  maggiore  o minor  fabbisogno  di  mezzi 
di  produzione. 
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Far  sempre  però  in  questo  fatto  sta  solo  una  delle  cause,  sebbene 
forse  la  principale,  per  cui  sugli  odierni  merc-ati  nazionali  e mondia  i 
I l offerta  e la  domanda  non  possono  sempre  essere  in  perfetta  corri- 
spondenza. La  distanza  di  tempo  fra  le  varie  fasi  dei  processi  di  pro- 
duzione e quella  lontananza  fra  i luoghi  di  produzione  ed  i luoghi  di 
consumo,  in.sieme  all’aumento  della  popolazione,  ai  progressi  del  suo 
benessere  ed  ai  mutamenti  che  avvengono  nei  mezzi  del  traflico  e nei 
rapporti  internazionali,  nel  gusto  e nella  moda,  tutto  questo  rende 
impossibile  il  mantenere,  in  ogni  momento  e in  ogni  luogo,  1 e<}uilihrio 

fra  domanda  e offerta. 

239,  _ L,’ influenza  deireconomia  monetaria,  del  cre- 
dito della  tensione  del  mercato  e del  prezzi  sulle  crisi.  — 

Dopo  aver  visto  quanto  sia  ditticile,  per  la  natura  della  moderna  produ- 
zione a lavoro  diviso  e del  moderno  consumo,  di  tenere  1 una  e 1 aUro 
in  perfetta  corrispondenza  fra  loro,  dobbiamo  ancora  volgere  la  nostra 
audizione  sul  fatto  che  quanto  più  cresce  la  divisione  del  lavoro,  tanto 
meno  diretto  è il  rapporto  in  cui  stanno  fra  loro  produzione  e consumo; 
che  fra  l’una  e l’altro  sta  il  grande  meccanismo  del  mercato,  del  a 
formazione  dei  prezzi,  della  speculazione,  stanno  le  istituzioni  della 
moneta,  dei  pagamenti,  del  credilo  ; che  questo  meccanismo  e mos.so 
da  determinate  persone  ed  organi;  che  questi  possono  spesso  dai  loio 
particolari  interessi  essere  mossi  a far  guadagni  a spese  dei  consu- 
Inatori  e dei  produttori;  che  anch’essi,  quegli  organi  e quelle  i>ersoue, 
possono,  come  i produttori,  sbagliare  i loro  calcoli  ; che  essi  possono, 
per  avidità  di  lucro,  impedire  con  frodi,  con  artifizi  e manovre.  1 ada  - 
fa  mento  della  produzione  al  consumo.  La  più  parte  dei  capitoli  del 
Liliro  terzo  di  questi  « Lineamenti  » ebbero  per  oggetto  di  descrivere 
questo  grande  meccanismo  sodale,  incaricalo  di  far  da  intermediano 
fra  la  produzione  e il  consumo.  Noi  vedemmo  come  siano  occorsi  secoli 
e millenni  per  sviluppare,  e non  tutt’aftatto  a perfezione,  tale  mecca- 
nismo, il  suo  diritto  e le  sue  istituzioni:  come  poteva  non  avvenire 
die  esso,  spesso  e a lungo,  non  funzionasse  o funzionasse  male,  e 
perturbasse,  con  sbagli  d’ogni  maniera,  retiuilibriof 

L’ ideale  del  meccanismo  del  traftico  e della  formazione  dei  prezzi 
è che  vi  sia  un  buon  sistema  monetario;  che  il  valore  della  moneta 
rimanga  stabile:  che  il  credito  sia  accordato  solo  ai  degni  e agli  onesti; 
che  esso  serA-a  solo  ad  una  giusta  luoduzione  e ad  una  giusta  lor- 
mazione  dei  prezzi;  che  sul  mercato  si  presentino,  pei-  comperare  e 
vendere,  solo  commercianti  e intermediari  onesti  ; che  tutte  le  varia- 
zioni dei  prezzi  rispondano  alle  variazioni  effettive  della  domanda  e 
dell’offertu.  A tale  ideale  d si  è,  in  vari  punti,  accostati;  iii  altri  ci 
siamo  da  essi  allontanati.  In  tutti  i vari  campi  del  mereato,  della 
formazione  dei  prezzi,  dei  pagamenti  in  denaro,  della  concessione  del 
creilito,  il  Ubero  gioco  della  concorrenza  ha  aperto  all’egoismo  indi- 
viduale grandi  e piccole  possibilità  di  guadagni  che  possono  venir 
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sfruttate  in  opposizione  all’inleresse  generale,  e tanto  più  quanto  mag- 
giore impero  hanno  la  bassa  cupidigia  e il  selvaggio  istinto  del  gua- 
dagno, quanto  più  scompaiono  l onestà,  la  lealtà  e la  fiducia.  Addurrò 
solo  alcuni  fatti  tratti  dallo  sviluppo  deireconomia  monetaria,  della 
economia  creditizia,  della  formazione  dei  prezzi  e della  speculazione. 

t’inora,  un  ben  ordinato  e stabile  sistema  monetario  è posseduto, 
propriamente,  solo  dagli  Stati  meglio  governati,  ed  anche,  dalla  più 
parte  di  questi,  soh)  neirultimo  secolo.  Prima,  i peggior‘amenti  della 
moneta,  1 infiltrazione  di  monete  straniere,  le  temporanee  mancanze  di 
moneta,  erano  sempre  airoi'dine  del  giorno;  e queste  circostanze,  colle 
conseguenti  oscillazioni  del  valore  della  moneta,  e colle  pr  atiche  usu- 
rarie cui  tali  oscillazioni  davano  alimento,  sempre  reagirono,  per- 
turbandole e dando  loro  un  falso  indirizzo,  sulla  produzione  e sullo 
smercio,  sulla  distribuzione  del  reddito  e sul  consumo  (vedi  §§  104-168). 
Ogni  A’ariazione  del  valore  del  medio  circolante  fu  sempre  ed  è ancor 
oggi  un  fatto  che  tocca  profondamente  le  condizioni  attuali  di  smercio 
e la  distrilnizione  del  reddito  (vedi  184-1826).  Kd  ancor  più  foi-te  è la 
perturbazione  quando  uno  fetato,  con  una  eccessiva  emissione  di  carta- 
moneta inconvertibile,  fa  prima  salire  i prezzi,  poi,  col  i itirar*e  la  carta- 
tnoneUi  emessa,  li  fa  di  nuovo  ribassare  (vedi  § 1846).  La  disegnale 
mism-a  in  cui  le  singole  e diverse  classi  sono  colpite  da  tali  variazioni 
generali  del  valore  della  ilioneta  e dei  prezzi,  dà  luogo  sempre  ad  una 
somma  di  guadagni  e di  perdite  irrazionali,  che  alla  loro  volta  deter- 
minano una  torte  e subitanea  variazione  della  domanda,  del  consumo 

e,  dato  un  cei-to  grado  di  foi'za  e certe  congiunture,  un  arresto  dello 
smercio. 

Il  credito  e la  sua  or‘ganizzazì<me  sono,  nella  economia  sociale  mo- 
derna, lo  strumento  per  raccumulazione  e la  distr-ibuzione  del  capitale; 
il  movimento  del  saggio  dell’ interesse,  specie  dell’ interesse  commer- 
ciale, dipende  da  esso.  Gli  intermediari  del  cr  edito  e le  banche  vogliono, 
colla  dispensazione  del  ci-edito,  fare  guadagni  e debbono  far  valere  in 
tal  ruodo  il  loro  capitale;  ma  essi,  col  tenere  più  o meno  alta  la  misura 
dell’interesse,  coll’essere  più  o meno  facili  nel  dispensare  il  credito, 
vengono,  come  già  verlemmo  (pag.  301),  ad  avere,  fino  ad  un  certo  punto! 
nelle  loi*o  mani  l’ intiero  andamento  della  produzione,  del  commercio, 
della  speculazione,  della  formazione  dei  [rrezzi.  Essi  non  possono  mai 
dominare  del  tutto  l’offerta  e la  domanda*  e devono  pure  ad  esse 
adattar-si;  ma  possono  sempre,  con  una  buona  o falsa  dispensazione 
del  credito,  con  una  buona  o falsa  politica  dello  sconto,  influire  sui 
lor-o  movimenti  e sulle  loro  oscillazioni.  Di  ciò  essi,  un  tempo,  non 
avevano  coscienza  e qirìndi  colla  loro  azione  acuivano  di  mollo  le 
crisi;  oggi  le  gi-andi  banche  dì  emissione  preferiscono  rinunziare  agli 
alti  guadagni  del  momento  e fanno  una  politica  dello  sconto  conforme 
agli  interessi  della  collettività.  Fintante  che  i produttori,  i commer- 
cianti, gli  speculatori  sono  i*idotti  ad  operare  col  solo  credito  proprio. 
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la  loro  azione  si  contiene  sempre  entro  limiti  ristretti;  ma  come  appena 
vengono,  mercè  il  credilo,  a dispori-e  di  somme  le  due,  le  cirique,  le 
dieci  volte  più  grandi,  essi  diventano  molto  più  avventurosi,  più  avidi 
di  guadagno,  e molto  più  facilmente  perdono  lo  spirilo  di  modestia 
e la  prudenza.  E ciò  tanto  più  facilmente  avviene  quando  quelli  che 
dispensano  il  credito  non  si  chiedono  se  l’aftare  per  cui  il  credito  è 
chiesto  sia  sano,  ma  solo  se  la  concessione  del  credito  apporterà  loro 

alti  guadagni. 

Abbiamo  veduto  più  sopra  come  ogni  nuova  forma  di  credito 
.riraUi,  cambiale,  l)iglietti  di  banca,  riporto  e deporto  - abbia  sulle 
prime  condotto  spesso  ad  usarne  in  modo  falso  ed  eccessivo  e sia 
diventata  un  mezzo  per  una  falsa  formazione  dei  [irezzi  e per  false  spe- 
culazioni. Lo  sviluppo  del  credito  accrebbe  via  via  frli  eccessi  della 
speculazione,  e la  sovra-produzione  rese  più  frequenti  e piu  intensi  i 
ristagni  dello  smercio  e le  crisi.  Solo  lentamente  e a poco  a poco  gli 
organi  del  credito  impararono  o furono  dalla  legge  costretti  ad  aveie 
rocchio  non  solo  al  guadagno  proprio,  ma  anche  agli  interessi  della 
I collettività,  ad  essere  cauti  nella  dispensazione  del  credito  ; essi  sono 

diventati  sempre  più  gli  organi  che  cercano,  colla  loro  politica,  di 
I restringere  le  crisi.  11  ramo  di  speculazione  per  cui  ciò,  finora,  e 

meno  riuscito,  è la  speculazione  sugli  effetti. 

[ 11  fatto  che  una  sempre  maggior  porzione  di  ogni  patrimonio  viene 

I ().rc7i  investita  in  effetti,  i quali,  es.sendo  al  iiortatore,  possono  ad  ogni 

momento  essere  venduti  o dati  in  deiiosito  contro  anticiimzione  sul 
loro  valore,  conduce  a questo  ; che  tali  effetti,  a valore  cosi  variabile, 
diventano  uno  dei  principali  impieghi  di  capitale  ed  uno  dei  prin- 
cipali oggetti  di  speculazione.  Il  commercio  di  borsa,  specie  la  comiua- 
vendita  a termine,  fanno  di  essi  l’oggetlo  principale  delle  loro  opera- 
zioni; le  grandi  banche  fanno  su  di  essi  anticipazioni;  essi  son  fatti 
intervenire  in  larga  misura  nei  pagamenti  interlocali.  Specie  i corsi 
giornalieri  delle  azioni  delle  grandi  banche  di  fondazioni  (GriindiWfis- 
hankeii,  banche  mobiliari),  delle  grandi  societìi  industriali  per  azioni, 
delle  miniere,  delle  banche  edilizie  diventarono  l’oggetto  principale 
della  speculazione,  delle  operazioni  differenziali.  Molti  artifici  vengono, 
nei  rosei  tenqn  dello  slancio  degli  affari,  messi  in  opera  per  spingerne 
in  alto  i corsi.  Il  pubblico  non  si  domanda  più  se  questi  effetti  in  avve- 
! nire  saranno  per  dare  realmente  un  interesse  adeguato  al  prezzo  a 

cui  vengono  acquistati,  ma  solo  se  il  loro  corso  continuerà  ancora  a 
salire  per  alcune  settimane,  per  alcuni  mesi,  e se  quindi  si  potranm) 
rivendere  con  forte  guadagno.  Aumenti  di  prezzo  del  100  e pifi  p.  100 
vengono  raggiunti,  a cui  manca  affatto  una  qualsiasi  ba.se  reale. 
Migliaia  di  individui,  che  del  valore  reale  di  tali  effetti  non  possono 
farsi  idea  alcuna,  prendono  parte  alla  speculazione;  e ciò  possono  fare 
solo  percliè  le  banche  li  sovvengono  del  loro  credito,  specialmente 
nella  forma  del  riporto,  spesso  facendo  loro  jiagare  alla  fine  un  interesise 
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del  tlO-40  p.  100,  realizzando  in  queste  operazioni  di  credito  grandi 
guadagni,  eolia  sicurezza,  nella  maggior  parte  dei  casi,  di  potere,  nel 
momento  decisivo  della  discesa  dei  corsi,  abbandonare  alle  perdite 
loro  tutti  quegli  ingenui,  profani  alle  cose  di  borsa,  e cuoprirsi  col 
denunciare  a tempo  il  credito  o negarlo. 

In  questa  eccessiva  tensione  «Iella  speculazione  sugli  effetti  dovuta 
al  credito  delle  banche,  sta  uno  dei  più  torbidi  purdi  deirodìerno  svi- 
luppo del  credito;  i falsi  corsi  in  tal  modo  creati  provocano  in  tutta 
la  economia  sociale  un  eccitamento  febbrile  malsano,  generano  false 
idee  intorno  al  movimento  dei  prezzi,  intorno  alle  probabilità  di  gua- 
dagno e alle  possibilità  dello  smercio.  In  tutto  questo  sta  la  legitti- 
mità di  una  riforma  delle  borse  e della  sjieculazione  per  mezzo  delle 
ojierazioni  a termine. 

Ed  anche  su  tre  altri  punti  occorre  richiamare  Tattenzione,  per 
effetto  dei  quali  il  crescente  sviluppo  del  credito  può  compromettere 
il  normale  andamento  della  vita  economica,  cioè:  la  connessione  fra 
il  credito  e il  sistema  dei  pagamenti;  la  connessione  fra  il  credito  e 
le  linanze  dello  Stato;  le  variazioni  che  avvengono  nella  massa  dei 
capitali  disoccupati  accumulati  presso  le  banche  e in  cerca  d’ impiego. 

Quanto  più  il  credito  si  andava  sviluppando,  tanto  più  i titoli  di 
credito  prendevano  il  posto  della  moneta.  Quanto  più  i negozi,  specie 
quelli  fatti  a credito,  si  andavano  moltiplicando,  tanto  più  i pagamenti 
venivano  stabiliti  a data  fìssa,  a scadenza  di  settimane  e di  mesi. 
L uomo  d affari  non  tiene  più  alruna  cassa,  o ne  tiene  una  insignifi- 
cante: esso  ha  un  deposito,  un  conto  presso  la  banca  e fa  i suoi  paga- 
menti per  mezzo  di  questa;  nello  stesso  rapporto  stanno  le  singole 
banche  rispetto  alla  banca  centrale.  Tutte  quesfe  disposizioni  sempli- 
ficano e rendono  meno  costosa  la  vita  degli  affari;  esse  funzionano 
senza  scosse  e bene  tìntanto  che,  delle  migliaia  di  persone  che  contano 
runa  suiraltra,  ognuna  paghi  jmntualmente  e fintanto  che  per  le 
eventuali  deficienze  bastino  i fondi  in  numerario  delle  banche.  Ma 
quanto  più  tesa  è la  catena  del  credito,  tanto  più  facilmente  può  avve- 
nire che  una  piccola  sospensione  dei  pagamenti  metta  negli  imba- 
razzi anche  grandi  case,  a non  parlare  delle  case  piccole.  Quanto  più 
le  banche,  per  ruzzolo  del  guadagno,  procedettero  prima  alla  leggera 
nel  dispensare  il  credito,  tanto  meno  esse  saranno  in  grado  di  pro- 
curare li  }>er  li  a ditte  di  dubbia  solidità  e, 'spesso,  neppure  alle  ditte 
più  grandi  e più  solide,  il  denaro  che  loro  occorra  pei  pagamenti.  Ed 
allora,  poche  ditte  insolvibili  ne  trascinano  con  sè  nella  rovina  delle 
diecine  e delle  centinaia,  che  tutte  cadono  perchè  vennero  a mancar 
loro  le  riscossioni. 

Quanto  più  le  grandi  banche  centrali  di  emissione  e la  loro  |k)1ì- 
tica  dello  sconto  funzionano  bene,  tanto  meno  tutto  questo  è a 
temersi.  Ma  il  pericolo  non  può  essere  mai  tolto  del  tutto.  E tanto 
meno  può  esserlo  quando  le  grandi  banche  stanno  in  stretti  rapporti 
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(•olle  finanze  dello  Stato.  Queste  dispongono  in  certe  epoche  di  grandi 
•corame  di  capitali  e di  denaro,  che  volontien  collocano  a frutto  presso 
le  banche;  d’altra  parte,  esse  anche  si  trovano  ad  aver 
per  lì  di  grosse  somme  che  si  fanno  da  queste  dare  in  forma  ^‘ancaria 
vuotandone  così  le  riserve.  Da  tutto  ciò  possono  sorgere  inaspettate 
perturbazioni  nel  mercato  dei  capitali  ; subitanei  e forti  rialzi  e ribassi 
Si  saggio  deir  interesse  possono  derivarne,  seMa  che  essi  ab  uaiio 
l i loro  ragione  nelle  condizioni  del  mercato,  della  produzione  e dell 
Sieri  Inora,  una  bancarotta  dello  Stato,  lo  scoppiare  di  una 
(guerra  che  richieda  forti  capitali,  getta  in  sofferenze  la  mtieia  eco 
nomia  sociale.  Ma  anche  qui,  per  quest’ordine  di  connessioni,  \u_^^ 
notare  che  governi  altamente  progrediti  nel  riguardo  eeonomi 
soèraTe  possono,  in  tutti  i casi  ordinari,  tener  conto,  come  si  conviene, 
delle  condizioni  del  mercato,  e perfino  possono,  in  tempi  di 
venire  nell’interesse  generale,  grandi  banche  in  distretta  col  prestai 
loro  fondi  di  Stato  disponibili  e la  cui  sicurezza  non  sia,  da  questo 

(tenere  di  oiierazione,  messa  a rischio.  4 a 

" !.'accumiilarsi,  presso  le  banche,  del  capitale  nsparmiah)  e un 

grande  progresso;  ma  esso  conduce  a questo:  che. 
sione  i saggio  commerciale  dell’interesse  scende  all  1 p.  100  « anche 
r^neiiò:  Or  un  proverbio  inglese  dice:  John  Bull  Uilto  può  tolle- 
rare ma  quando  l’ interesse  scende  al  di  sotto  dell  1 p.  100,  ^ede  rosso. 

; trieorie  furono  costrutte,  le  quali  spiegavano  le  crisi  come  un 
portato  di  questo  ribasso  del  saggio  dell’interesse  o,  addiritlura  ^ 
una  eccessiva  formazione  di  capitali.  La  temimraiiea  accumulazione 
di  capitali  non  è punto,  in  sè,  un  gran  male;  diventa  tale  solo  quando, 
in  siffatta  condizione  di  cose,  le  banche  non  vogliono  adattarsi  «i 

guadagni;  quando,  per  ravvivare  gli  f 

L-eia  o senza  le  dovute  cautele,  esaurendo  cosi  in  l-.l  anni  i loio 
capitali  e iionendosi  nella  necessità  di  dovere,  in  certe  circostanz^ 
ekvare  troppo  rapidamente  il  saggio  dell’interesse  e negare  il  cre- 
dito anche  ^Ille  case  più  solide.  Anche  qui,  il  guaio  e che  trop,.o 
spesso  le  banche  si  lasciano  troppo  guidare  dai  loro  intenti  di  gua- 
dagno, quando  ad  altri  e più  alti  punti  di  vista  dovrebbero  lasciare 

oX  come  in  tutti  gli  accennati  inconveiiienli  derivanti  dai  feno- 
meni relativi  alla  moneta  e al  eredito,  e come  in  tutte  le  talse  tornia- 
zioni  dei  prezzi  delle  merci,  trattasi  di  questo:  che  1 odierna  vita  degli 
Tlfmi  è troppo  portata  ad  aver  l’occhio  solo  al  guadagno  del  giorno 
e dell’ora  presente,  invece  di  guardare  al  futuro,  tdie,  in  tempi  di 
eoimiunture  favorevoli,  tutte  le  merci  di  consumo  e tutti  i mezzi  ih 
produzione,  specie  i carboni,  i ferri,  ecc.,  crescano  di  prezzo,  e ineM- 

tahile  e sta:  la  maggior  produzione  e la  maggior  impoitazione  eh 
eventualmente  si  rendano  necessarie,  non  possono  aversi  che  a t.ili 
prezzi  più  alti.  Ma  nel  far  salire  i prezzi  gli  imprenditori  non  dovrei)- 
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bero  mai  andare  oltre  la  misura  del  necessario;  seinjire  dovrebbero 
aver  presente  che  i rialzi  dei  prezzi  fanno  restringere  i consumi  ; che 
essi  sono  una  benedizione  per  la  comunità  solo  quando  riescono 
a durare.  Or,  gli  è appunto  ciò  che  si  dimentica  perchè  si  va  alla 
caccia  solo  del  guadagno  del  momento,  e alle  conseguenze  che  questo 
può  avere  in  progresso  di  tempo  non  ci  si  bada.  Colle  frodi,  con  gli 
inganni,  con  falsi  bilanci,  con  false  notizie  si  spingono  in  alto  i 
prezzi  e si  provoca  in  tal  modo  la  crisi.  Certo,  se  i prezzi  fossero 
sempre  un  barometro  esatto  della  situazione  del  mercato,  ciò  non 
sarebbe  possibile.  Ma  nella  teoria  del  valore  (§§  172  e 173)  abbiamo 
veduto  come  ciò  non  .sia;  come  ringanno,  l’abuso  della  forza,  errori 
d ogni  fatta  influiscano  sulla  formazione  dei  prezzi. 

Certo,  ])ur  avendo  messo  qui  in  rilievo  i peccati  degli  eccessi  di 
speculazione  e della  spinta  in  alto  dei  juezzi,  vuoisi  non  dimenticare 
mai  che,  in  tali  periodi  di  tempo,  agli  inganni  si  accompagnano  spesso 
errori  e leggerezze;  che  nei  tempi  di  slancio  trionfale  degli  aflari, 
come  in  quelli  di  rapida  dejiressione,  i prezzi  sono  spesso  dominati 
per  mesi  anche  da  disposizioni  d’animo  che,  fondandosi  su  illu- 
sioni, più  tardi  appaiono  tutt’alTatto  incomprensibili.  11  contagio  dei 
sentimenti  delle  masse  trascina  anche  uomini  cauti;  queU’abHudine 
di  non  vedere  che  i guadagni  del  momento  rende  tutt’aftàtto  cieche 
migliaia  di  jiersone.  Il  meccanismo  dell’odierno  traffico  e della  borsa 
ha  aggravato  queste  malattie  psichiche.  1 commercianti,  gli  impren- 
ditori e gli  speculatori  di  tutte  le  parti  del  mondo  sono  oggi  in 
comunicazione  fra  loro  mediante  il  telegrafo;  quelli  fra  essi  che 
hanno  maggiore  influenza  convengono  ogni  giorno  nelle  grandi  borse, 
dove  notizie  vere  e notizie  false  piovono  loro  da  tutte  le  parti;  ivi 
elementi  sani  ed  elementi  malsani  si  danno  a lavorare,  per  un  verso 
o per  un  altro,  le  disposizioni  del  mercato;  giornalisti  onesti  e gior- 
nalisti venali  cercano  qui  di  spingere  in  alto  i prezzi,  là  di  depri- 
merli. Per  settimane,  per  mesi  di  .seguito  piovono  le  notizie  buone, 
poi  le  cattive.  Ci  vuole  una  calma  non  comune,  una  grande  perspi- 
cacia. una  conoscenza  enorme  degli  affari,  del  mondo  e del  commercio 
per  cogliere  sempre  il  iiunto  giusto  in  questa  massa  di  intrighi  mos.sa 
da  .sentimenti  e da  passioni  d’ogni  maniera,  .\nche  i più  avveduti 
si  lasciano  ingannare  non  tanfo  sui  movimenti  della  produzione  e 
del  commercio  quanto  sulla  loro  misura;  la  grande  massa  quasi 
senifu-e  .si  la.scia  andare  ora  all’ottimismo,  ora  al  pessimismo,  fra  i 
quali  la  più  parte  degli  uomini  o.scillano  incerti.  E naturalmente,  il 
calcolo  deiravvenire  economico  non  mai  tutt’affatto  chiaro  ed  un 
sistema  di  credito  poggiante  su  tale  calcolo  del  futuro  e sulla  estima- 
zione. da  rinnovarsi  ogni  giorno,  della  fiducia  che  inspirano  migliaia 
di  persone,  sono  doppiamente  soggetti  a tali  eri-amenti  psichici, 
almeno  fintanto  che  gli  uomini  non  saranno,  nei  loro  sentimenti  è 
nelle  loro  passioni,  diventati  tutt’affàtto  diversi  da  ciò  che  sono 
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240.  — 11  corso  tipico  delle  variazioni  delle  con- 
Giunture  presso  i moderni  popoli  civili.  — Dopo  avere  fin 
qui  analizzate  le  più  importanti  fra  le  cause  che  dappertutto  rendono 
il  corso  della  vita  economica  cosi  instabile,  incerto  e fluttuante,  gli 
è chiaro  che,  di  fronte  a tante  possibilità  di  perturbazioni,  non  pos- 
siamo, per  tutti  i tempi  e per  tutti  i paesi,  sostenere  che  le  oscilla- 
zioni, come  pure  il  genere  del  malessere  economico,  debbano  ricorrere 
a periodi  eguali  e con  gli  stessi  caratteri.  Ma  pei  moderni  popoli  civili 
della  razza  ariana,  colle  loro  condizioni  di  vita  e colle  loro  istitu- 
zioni, in  complesso,  analoghe,  si  è andato  sempre  i)iù  delineando, 
negli  ultimi  decenni,  il  fatto  generale  che  il  loro  sviluppo  economico- 
sociale  si  va  compiendo  attraverso  cicli  di  slancio  e di  depressione 
della  loro  vita  d’affari.  Di  questo  fatto  vogliamo,  con  un  breve 
sguardo  storico,  dare  qui  la  prova.  Noi  ci  renderemo  però  piu  tacile 
lo  esporre  tali  oscillazioni  se  prima  cercheremo  di  descrivere  il  corso 
tipico  di  quei  periodi  di  slancio  e di  depressione,  di  rialzo  e di 

libasso  che  si  compiono  in  8-20  anni. 

Essenziale  è,  qui,  il  carattere  tutt’ affatto  diverso  del  rialzo  e del 

ribasso.  Fra  Fano  e Taltro  sta  spesso,  non  sempre,  la  crisi,  cioè  un 
periodo  di  subiUineo  arresto  della  vita  degli  affari,  di  numerose  ban- 
carotte, di  rapide  e forti  variazioni  dei  prezzi,  di  totale  o parziale 
arresto  del  credito;  la  crisi  spesso  dura  solo  pochi  giorni  o poche 
settimane,  spesso  anche  più  a lungo;  essa  si  distribuisce  S{>esso  su 
più  riprese,  a intervalli  di  un  anno  o più.  La  crisi  non  è una  malattia 
che  sopravvenga  d’un  tratto,  bensì  solo  Io  stadio  acuto  del  trapasso 
del  movimento  economico  dal  punto  supremo  di  slancio  al  punto 
intimo  di  depressione.  Da  tempo  furono  distinte  queste  tie  fasi . 
slancio,  crisi,  depressione;  ma  solo  in  questi  ultimi  tempi  Spiethoff 
ha  distintamente  studiato  i sintomi  speciali  di  questi  tre  anelli  di  una 
stessa  catena,  portando  avanti  di  molto  la  conoscenza  delFinliero 

problema. 

Premetteremo  ancora  die  questo  corso  tipico  lo  si  constata  spe- 
cialmente dove  si  ha  una  economia  sociale  altamente  sviluppata,  con 
divisione  del  lavoro,  credilo,  esportazione  con  tecnica  e forme  di 
esercizio  moderne,  con  forte  impiego  di  capitali;  che  ordinariamente 
le  economie  sociali  legale  fra  loro  dalla  divisione  del  lavoro  e dai 
traffici  sono,  contemporaneamente  o a poca  distanza  di  tempo,  visitate 
da  siffatti  movimenti,  da  siffatte  crisi,  che  stanno  fra  loro  in  intima 
connessione;  che,  per  contro,  paesi  meno  sviluppati,  dove  si  è conser- 
vata in  parte  la  economia  naturale  e il  traffico  è poco  sviluppalo,  vanno 
esenti  da  tali  crisi  o ne  sono  ])oco  tocchi.  I paesi  più  sviluppati  hanno 
tutti  compiuta  la  loro  grande  ascensione  quanto  a ricchezza  e potenza, 
a produzione  e tecnica,  a popolazione  e a coltura,  attraverso  a questi 
movimenti  di  slancio  e di  depressione;  generalmente,  al  chiudersi  di 
ogni  periodo  di  declino  essi  venivano  a trovarsi  in  uno  stadio  di 
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sviluppo  più  alto  di  quello  a cui  si  trovavano  al  principio  deirultimo 
periodo  di  slancio. 

«)  Prendiamo  le  mosse  dall’epoca  del  ristagno,  della  flaccidezza 
degli  affari.  La  più  parte  dei  prezzi  sono  bassi;  bassa  è la  media  dei 
guadagni,  specie  nei  rami  principali  del  commercio  e delPindustria  • 
i salari  e il  saggio  dell’iuteresse  sono  depressi  ; manca  ogni  spiribì 
di  intrapresa.  Il  capitale  risparmiato  affluisce  alle  banche,  i cui  fondi 
in  numerario  si  accumulano:  ad  e.sempio,  negli  anni  dal  1848  al  185"2 
il  fondo  in  numerario  della  Banca  d’Inghilterra  crebbe  da  1 milione 
di  sterline  a 122;  lo  sconto  commerciale  scende  all’1-2  p.  100.  L’espor- 
tazione è diminuita;  le  classi  acquirenti  restringono  i loro  acquisti- 
il  consumo  è generalmente  ristretto.  Il  numero  dei  poveri,  dei  disoc- 
cupati cresce  durante  la  crisi,  e dopo  essere  rimasto  a lungo  alto, 
alcune  volte  cresce  ancora  ; ad  esempio,  in  Prus.sia,  negli  anni  dal  1840 
al  18.^0,  il  numero  delle  persone  esenti  daH’imposta  di  classe  perchè 
a carico  della  pubblica  beneficenza,  crebbe  da  440.000  a 708.000.  Le 
cifre  della  natalità  e della  nuzialità  .sono  bas.se;  alte  e,  spesso,  cre- 
scenti a lungo  sono  quelle  della  mortalità,  dell’emigrazione,  della 
delinquenza,  delle  bancarotte.  Nel  Wurtemberg,  ad  esempio,  dal 
183.Ó-30  al  1847-48  il  numero  dei  fallimenti  crebbe  da  1200  a 4000- 
nei  primi  anni  fra  il  18.Ó0  e il  1860  era  salito  a 8000.  Certe  classi 
della  società  possono- rimanere  non  tocche  dal  ristagno  generale  - il 
consumo  di  certe  merci  può  perfino,  a quei  bassi  prezzi,  crescere-  ma 
Il  .senso  della  «lepressione  è pur  sempre  generale;  tutti  economizz’ano; 
pochi  .sono  quelli  che  osano  avventurarsi.  L’intiero  .stato  di  cose  non 
e,  come  vedemmo,  d’ordine  meramente  economico,  ma,  essenzial- 
mente, anche  uno  stato  che  attiene  alla  psicologia  delle  masse,  che  è 
dominalo  non  unicamente  dairintelligenza,  ma  anche  da  sentimenti 
generali,  che  possono  venire  grandemente  esagerati  e,  generalmente 
non  si  modificano  se  non  lentamente,  e tanto  più  lentamente  quanto 
più  grande  è stata  l’ultima  catastrofe. 

b)  Ila  alla  fine,  dopo  2,  4,  0 anni,  la  catastrofe  è dalle  masse 
dimenticata.  Ora  finalmente  il  ba.sso  saggio  dell’interesse  agisce  nel 
sen.so  di  spingere  il  capitale  disponibile,  accumulato  in  grandi  masse, 
a cercare  impiego;  ora  i bas.si  prezzi  dei  beni  di  consumo  spingono 
di  nuovo  ad  accrescerne  il  consumo.  Gli  impianti  commerciali  ven- 
gono  di  nuovo  utilizzati  in  tutta  la  loro  potenzialità.  Lo  spirito 
daffari  si  va  ravvivando;  il  primo  stadio  del  rialzo  incomincia.  Se 
ora,  ad  esercitare  un’azione  avvivatrice,  vengono  ad  aggiungersi 
momenti  esteriori  felici  innovazioni  tecniche,  miglioramenti  delle 
disposizioni  di  traffico,  apertura  di  nuovi  mercati,  grandi  eventi 
politici  che  facciano  crescere  la  domanda,  guerre  fortunate,  acquisti 
di  colonie,  grandi  riforme  interne  d’ordine  costituzionale,  legislativo, 
amministrativo  — si  vedranno  sprigionarsi  di  nuovo  le  forze  sopite' 

Il  .secondo  stadio  del  rialzo  è caratterizzato  dalla  fondazione  di  nuove 
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intraprese,  di  nuove  fabbriche,  di  nuove  ferrovie,  di  nuove  banche  o 
dalla  maggior  estensione  data  a quelle  esistenti.  Questo  slancio  piemie 
.rèneralmente  le  nios.se  da  determinati  rami  d’affari  : ora  è l’ industria 
Tessile,  ora  l’ industria  edilizia  delle  grandi  citta,  ora  sono  le  banche, 
,)i-a  sono  le  ferrovie.  Quanto  più  la  moderna  industria  veniva  ad  ayer 
bi.sogno  specialmente  di  carboni,  di  ferro,  di  macchine,  e tanto  più. 
come  accennammo,  queste  industrie,  aventi  pm-  oggetto  i più  impoi  tanti 
mezzi  di  produzione,  venivano  a mettersi  alla  testa  del  movimento, 
all  attirare  a sè  il  lavoro  e il  capitale,  e tanto  più  rapidamente  si  anda- 
vano sviluppando.  Ma  in  seguito  i loro  profitti,  i loro  alti  salari,  i loro 
alti  jnezzi  si  vanno  via  via  estendendo,  in  sempre  più  larghi  cerchi,  a 
tulli  gli  altri  cainiii  della  economia  sociale;  questa  è pervasi!,  nel  suo 
insieme,  da  un  senso  di  crescenza,  di  prosperità,  per  quanto  certe 
parti  di  essa  continuino  a rimanere  sofferenti  e si  lagnino  che  sono 
tolte  loro  le  forze  di  lavoro,  che  è reso  loro  difficile  il  procuiaisi  capi- 
tali. I (irezzi  non  sono  ancora  alti  in  misura  aruirmale;  il  consumo 
generale  può  crescere;  la  gente  spende  di  jiiù;  il  lusso  cre.sce.  La 
nuzialità  e la  natalità  sono  in  aumento;  diminuisce  la  delinquenza: 
nel  Wurtemberg,  ad  esempio,  negli  anni  dal  18.')2  al  18.>/  il  numero 
dei  reati  diminuì  da  23.6d0  all  anno  a lO.OOft;  anche  diminuisce^  il 
numero  dei  fallimenti  che  nel  Wurtemberg  alla  fine  del  decennio  suin- 
dicato da  80(10  si  ridusse  a 800.  Le  casse  di  risparmio  si  colmano; 
il  trafìico  e la  esportazione  cresi'ono  e spesso  non  è più  possibile  sop- 
perirvi. L’esportazione  inglese,  ad  esempio,  che  negli  anni  dal  1740 
al  1780  era  rimasta  sta-zionaria,  negli  anni  dal  178(t  al  1815  crebbe 
da  12  milioni  di  sterline  a 00;  l’esportazione  dall’Unione  doganale 
tedesca,  che  negli  anni  dal  1833  al  1840  era  cresciuta  da  430  milioni 
di  marchi  a 550  e dal  1840  al  1852  era  rimasta  invariata,  crebbe,  negli 
anni  dal  1852  al  1857,  al  doppio;  il  totale  delle  importazioni  ed  espor- 
tazioni ledesi-he  creblie,  negli  anni  dal  1868  al  1872,  da  circa  3000  mi- 
lioni di  marchi  a 0000  per  poi  rimanere  di  nuovo,  fino  al  ;i880,  (piasi 
stazionario;  nell’ultimo  periodo  di  rialzo  1895-1900  esso  crebbe  da 


StìiK)  inilìoiii  di  marchi  a ll.àOO.  La  fede  ìii  conjriimture  favorevoli. 


ueiraumenlo  ulteriore  o nella  stabilità  dei  prezzi  e degli  alti  profitti 
<ii  intrapresa  diventa  tanto  più  generale  quanto  più  a lungo  nulla 
viene  a turbarla;  rinipressione  generale  è quella  di  un  sicuro  movi- 
mento in  avanti.  Pur  sempre  però,  col  tempo,  si  arriva  a questa 
cattiva  condizione  di  cose  che,  nella  condotta  ilegli  affari,  iii\ece  del 
chiaro  discernimento,  intervengono  sempre  più  vaghi  sentimenti, 
speranze  ed  illusioni  vane.  Invece  di  notare  come  il  capitale  dispo- 
nibile sia  esausto,  come,  pel  crescere  dei  prezzi,  ì consumi  già  si 
vadano  qua  e là  restringendo,  si  continua  a sperare  in  ulteriori 
aumenti  dei  prezzi,  dei  corsi  delle  azioni,  dei  dividendi;  si  continua 

a fondare  intraprese  ricorrendo  in  misura  eccessiva  al  credito,  le 

*'  a trovarsi  nella 


industrie  nelle  quali  più  si  è corso  vengono  già 
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condizione  die  i loro  prodotti  sono  più  offerti  che  richiesti;  si  ricorre 
al  credito  straniero;  si  accumulano  artificialmente  le  merci  nei  depo- 
siti per  tener  alti  i prezzi.  Sindacati  diretti  da  uomini  dalle  lunghe 
vedute  già  cercano,  in  questo  stadio,  di  tenere  i prezzi  ad  un  livello 
medio;  tutti  gli  altri  uomini  d’affari  vogliono  guadagnare  lìnchè  è 
possibile  e spingere  più  alto  i prezzi;  i consumatoli  di  carboni,  di 
ferri,  di  macchine  temono  di  non  [interne  forse,  neiranno  seguente, 
avere  abbastanza,  e stipulano  contratti  di  consegna  a lungo  termine 
a qualunque  prezzo.  In  questo  terzo  stadio  del  rialzo  la  calma  e il 
sangue  treddo  sarebbero  più  specialmente  a desiderarsi  e sono  le 
qualità  che  generalmente  mancano. 

K così  si  entra  nel  quarto  ed  ultimo  stadio  del  rialzo:  le  condi- 
zioni che  favorivano  lo  slancio  sono  scomparse  e ad  esse  sono  sotten- 
trate condizioni  opposte.  Ala  tutti  i produttori  e tutti  gli  uomini  d’af- 
fari, specie  le  intraprese  fondate  negli  ultimi  anni,  hanno  interesse  a 
tener  alti  i prezzi.  Esse  si  ilibattono  ancora  nelle  difficoltà  delle  intra- 
piese  esordienti;  hanno  latto  i loro  impianti  ad  alti  prezzi  ed  anche, 
spesso,  profondendo  in  essi  somme  eccessive;  senzii  alti  prezzi  pel- 
le merci  che  debbono  far  fuori,  esse  non  possono  pros|>erare.  Tutti 
gli  interessati  al  rialzo  cercano  di  mantenere  i prezzi  nella  stessa 
direzione  per  realizzare  i loro  guadagni.  Per  le  intraprese  che  si  con- 
tinua a fondarè  si  distribuisce  il  versamento  delle  rate  di  capitale  in 
scadenze  sempre  più  lontane  l’una  daH’altra;  il  credito  viene  sempre 
più  requisito;  le  scorte  in  numerario  delle  banche  spariscono  ; cresce, 
di  regola,  la  loro  circolazione  di  biglietti,  cresce  a dismisura  il  loro 
poitatogli:  segni  tutti  che  esse  sono  state  troppo  larghe  nel  dispen- 
sare il  credito.  Così,  ad  esempio,  la  scorta  metallica  delia  Banca  d’In- 
ghilterra dal  al  I8iì5  scese  da  13,5  milioni  di  sterline  a I,!^, 
mentre  la  sua  circolazione  saliva  da  17  milioni  di  sterline  a ^26  e'ii 
suo  portatogli  cambiario  da  2 milioni  di  sterline,  quale  era  nel  1821, 
saliva  nel  febbraio  1826  a 12.  Invece  di  cambiali  emesse  unicamente 
per  affari,  entrano  in  circolazione  cambiali  dì  compiacenza,  che  sotto 
l’apparenza  di  esser  emesse  per  affari,  non  fanno  che  protrarre  a spe- 
culatori rompicollo  un  credito  arrischiato.  Gli  speculatori  al  rialzo  in 
o|>ei azioni  a termine  si  fanno,  nelle  cosiddette  operazioni  di  riporto, 
accordare  di  mese  in  mese  un  credito  che  essi  pagano  sempre  più  caro  ; 
i sempre  più  alti  interessi  (riporli),  che  devono  pagare  per  tali  opera- 
zioni, sono  un  segno  evidente  della  eccessiva  tensione  del  credito  e 
della  speculazione. 

c)  I chiaroveggenti  hanno  da  tempo  riconosciuto  che  cosi  non 
la  può  durare,  che  le  nuove  intraprese  fondate  così  alla  leggera  ed 
anche  basale  suiringanno  |non  jiotranno  reggere.  J^e  grandi  banche 
hanno  forti  partite  di  azioni  nuove,  di  nuove  obbligazioni,  di  titoli 
di  firestito  esteri,  di  cui  non  si  possono  più  sbarazzare;  i magazzini 
di  deposito  rigurgitano  di  merci;  invece  di  lavorare  su  commissioni 
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M lavuia  a consegna.  1 corsi  e i prez/.i  non  vogliono  più  salire  e 
vengono  inanlennti  quali  sono  solo  con  arlitizi  di  ogni  maniera. 
A\  raiga  la  bancarotta  di  una  sola  banca,  di  |mclie  grandi  case  indu- 
striali,tutto  quel  ciistello  di  carte  crolla;  i prezzi  e i corsi  preci- 
pitano; le  cambiali  in  circolazione  sono  lasciate  cadere  in  sofferenza 
devono  essere  pagate  dai  giranti  anteriori  o dagli  emilteuli.  Le 
liancbe  vengono  a trovarsi  negli  imbarazzi  e deldmno.  se  già  non  lo 
fecero  prima,  elevare  d’un  tratto  il  saggio  del  loro  sconto  dal  :i  al  t.  al  /, 
al  10.  al  l"2  %.  Case  anche  solide  vengono  a non  (>oter  più  far  Ironie 
ili  loro  impegni;  1 fallimenti  sono  dicliiarali  a diecine,  a centinaia. 

Si  è alla  vera  e propria  crisi.  Lo  spirito  d’intrapresa  viene  lauto  più 
il  lungo  jiaralizzato  quanto  maggiori  furono  il  (ie|nezzamenlo  dei  valori 
e più  forte  lo  spavento,  il  mondo  degli  affari  ordinariamente  non 
può,  neppnr  facendo  dolorosi  sacrifizi,  a.ssettarsi  suliilo  conforine- 
ineute  alle  ridotte  proporzioni  del  falilnsogno  ; spesso  ci  vogliono 
mesi  e spesso  perfino  anni  luima  che  un  certo  equililn  io  si  slaliilisca 
tra  la  dimiiuiila  domanda  e la  produzione  che  solo  lentamente  si 
Vii  restringendo.  Le  sofferenze  sono  naturalmente  maggiori  nei  rami 
deireconomia  sociale  che  prima  si  sono  eccessivamente  estesi;  ma  la 
irenerale  stiducia  va  molto  più  in  là;  essa  può  estendersi  a quasi 
Udti  i rami  dell’altività  economica,  certo,  anche  qui,  a ondate  sempre 

più  delmli.  . . 

Se  le  cose  non  finiscono  in  una  catastrofe  risolutiva,  in  una  crisi 

pioniinciata,  con  numerosi  e subitanei  fallimenti  e con  una  quasi 
totale  paralisi  del  credilo,  o se  lo  Stato  e le  bauclie  hanno,  coi  loro 
aiuti,  stornalo,  almeno  dalle  case  principali  e più  intUieiili,  il  fato 
estremo,  il  quadro  è alquanto  diverso;  però,  solo  nel  senso  elle 
la  liipiidazione  ormai  inevitalnle,  la  discesa  dei  prezzi,  il  ripiegarsi 
dello  spiiito  d’intrapresa  avvengano  lentamente,  in  torma  cronica. 
K ipiesto  è un  progresso,  se  anclie  certe  case  di  dulibia  soliditìi  lie- 
scano  poi  a trascinarsi  ancora  per  anni.  Cosi,  ad  esempio,  in  Ingliil- 
terra  i fallimenti,  che  nel  periodo  1871-187.'»  erano  f>-700h  all  anno, 
ai)i»iinto  perchè  non  vi  si  era  prodotta  una  crisi  di  epurazione  quale 
(piella  che  crasi  prodotta  altrove  negli  anni  1873-187.'»,  andar<»no  cre- 
scendo lino  al  1871),  nel  qual  anni»  raggiunsero  la  cifra  ili  13.130,  e 
soli»  in  seguiti»  ripresero  a diminuire  scendendo  nel  1884-  a 4I1UI. 

d)  Xoi  possiamo,  nei  descrivere  il  periodo  di  depre.ssione  die 
tien  dietro  alla  vera  e propria  crisi,  essere  brevi.  Quasi  sempre  tale 
depressione  dura  t»er  anni,  sia  essa  stata  preceduta  o no  da  una  tiisi 
ai  uta.  È con  la  descrizione  di  questa  fase  che  noi  incominciammo  (ii) 
irià  pili  sopra;  per  essa  si  deve  passare  percliè  un  movimento  di  ripresa 
ineominci.  Kssa  deve  i»roiiursi  specialmente  quando  il  liisogni»  di 
materiali  di  costruzione,  di  macchine,  di  mezzi  di  eonuinieazione  e 
ili  trasporto,  di  ferro  e di  mezzi  di  produzione  d’ogni  maniera  In, 
nel  periodo  di  rialzo,  in  anticipazione  soddisfaUo  per  anni.  Kssa 
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consiste  in  ciò  che  il  forte  investimento,  avutosi  finallora,  di  capitali 
nelle  industrie  dei  mezzi  di  produzione  cessa;  che  le  intraprese  esi- 
stenti di  questo  genere  non  possono  piii  far  fuori  i loro  prodotti 
nella  quantità  e ai  prezzi  a cui  riuscivano  a farli  fuori  nel  periodo 
di  rialzo;  che  in  corrispondenza  ai  numerosi  licenziamenti  di  operai 
e al  lesti ingersi  che  tanno  su  larga  scala  i consumi,  si  verifica  una 
diminuzione  della  domanda.  Dappertutto  si  manifesta  una  certa  cosi 
detta  sovra-|)roduzione  che  in  certi  punti  è in  particolar  modo  forte. 
Ci  si  trova  in  pre.senza  di  una  deficienza  di  consumo  di  cui  nel  periodo 
di  rialzo  non  si  aveva  idea.  La  sovra-produzione  era  incominciata 
nel  terzo  e nel  quarto  stadio  di  tale  rialzo,  ma  in  quello  spingere  che 
si  faceva  la  produzione,  in  quel  realizzare  che  si  faceva  forti  gua- 
(tagni  grazie  al  crescere  ilei  prezzi,  non  si  era  avvertito  che  si  inco- 
minciava a sovraccaricare  il  mercato.  Generalmente  però  la  sovra- 
pioiluzione  non  è ora  punto  tale  da  essere  fuori  di  qualsiasi  proporzione 
colla  possibilità  dello  smercio:  la  produzione  è solo  troppo  grande 
pei  il  minor  consumo  che  si  ha  in  questo  periodo  di  de|)ressione;  essa 
si  manifesta  essenzialmente  in  ciò  che  i prodotti  non  possono  ven- 
dersi se  non  a perdita,  che  le  azioni,  a quei  loro  alti  corsi,  le  nuove 
londazloni,  a quel  loro  alto  valore  portato  nei  conli,  non  danno  più, 
a quei  prezzi  cosi  ribassati,  alcun  guadagno  o .solo  guadagni  esigui. 

Quali  rimedi  a ((uesto  stato  di  cosef  Un  certo  numero  di  case 
impiantate  in  ultimo  e non  ben  fondate  fanno  bancarotta;  le  altre 
lestringono  la  produzione,  c tanto  più  facilmente  possono  restringerla 
in  quanto  siano  fra  loro  unite  in  sindacato.  I prezzi  cadono;  anche 
i sindacati  li  tengono  intenzionalmente  bassi.  Ma  è sempre  a vedersi 
quanto  sarà  per  essere  pronto  Teffetto  del  rimedio,  quanto  dovrà  essere 
torte  la  contrazione,  la  nece.ssaria  restrizione  della  produzione,  la 
discesa  dei  prezzi.  Gol  ridurre  1 prezzi  ben  si  può  spesso  far  nascere 
nuovi  bi.sogni  e rendere  più  estesa  la  domanda  di  articoli  di  con- 
sumo; ma  il  ribassare  i [irezzi  dei  ferri,  dei  carboni,  delle  macchine 
e dei  materiali  di  costruzione  non  crea  punto  da  un  giorno  airaltro 
nuovi  compratori  di  tali  prodotti:  il  fabbisogno  di  essi  è per  lungo 
tempo  coperto.  La  depressione  prende  una  piega  in  particolar  modo 
cattiva  quando  nel  tempo  stesso  una  notevole  parte  deiresportazione 
latta  tiiiiillora  si  arresta  o va  tutt’affatto  perduta.  Se  dni'ante  il  periodo 
della  depressione  l'esportazione  può,  se  anche  con  perdite  e con  folti 
riba.ssi  sui  prezzi,  e.ssere  aumentata  (come,  ad  esempio,  fu  aumentata 
negli  anni  ltM)((-l!M>;t  la  esportazione  tedesca  del  ferro  e delle  mac- 
chine e già  prima  la  esportazione  in  genere)  la  depressione  ne  viene 
ad  essere  grandemente  alleviata:  ciò  permette  di  restringere  i licenzia- 
menti di  operai  e di  mantenere  un  certo  andamento  medio  degli  affari. 

In  ogni  periodo  di  depressione  è forza  per  un  certo  tein])o  stai- 
paghi  a guadagni  minori  ed  aspettare,  che  un  certo  capitale  disponibile 
ni  cerca  di  impiego  si  aceinnuli.  Si  cerca,  in  generale,  di  trarsi  dalle 
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ai.trette  col  risparmiare  sulle  spese  di  esercizio,  col  pertezionaie  la 
tecnica-  si  e.^ende  rattività  di  alTari  a campi  finallora  trascinai.  Lo 
Sl-ito  e i Goinuni  cercano  di  venire  in  aiuto  con  lavori  straordinari, 
eolia  costruzione  di  strade  e simili  provvisioni.  La  emigrazione  cresce, 
l iininigrazioiie  diminuisce;  diminuisce  la  cifra  delle  nascite,  cresce 
miei  la  dei  decessi.  Spesso,  ciò  che  vi  ha  di  peggio  e lo  scoraggia- 
mento generale,  il  quale  ilura  più  a lungo  di  quanto  le  cause  reali 
importino.  Alla  fine  l’equilibrio  fra  la  produzione  e il  consumo  si 
ristabilisce.  La  popolazione,  crescendo,  giunge  ad  adeguarsi  al  taglio 
deinndumento  economico  che  prima  era  troppo  ampio.  La  tornia- 
zioiie  di  nuovi  capitali,  prima  lenta,  si  accelera;  il  corso  periodico 

della  congiuntura  ricomincia.  .... 

241.  — Quadro  storico  dei  movimenti  di  riaizo  e di 

ribasso  degli  ultimi  200  anni.  — Noi  sappiamo,  e vero,  di  crisi 
•IV venute  nei  tempi  della  floridezza  della  Grecia  e di  Itoina;  sappiamo 
,li  crisi  avvenute  nel  Medio  Evo  e nei  secoli  X\1  e X\lt:  ' penoi  > 
di  slancio  della  produzione  deirargento  verificatisi,  nei  sec-oli  XIll- 
XVII  nel  Tlndo,  nell’ Ungheria,  in  Boemia  e nella  .Sassonia,  richia- 
mano’ al  pensiero  i periodi  di  slancio  verificatisi  nei  tem|n  moderni 
nella  Galifornia,  iieirAiistralia  e nell’Atfrica  meridionalc|.  Le.  slancio 
dato  alla  navigazione  marittima,  al  commercio  degli  scliiavi.  all  ac- 
, misto  di  colonie  dagli  Stali  dell’Europa  occidentale  nei  secoli  X\  I 
e XVI l avvenne  a sbalzi;  la  vicenda  di  congiunture  che  tali  sba  zi 
tra-c^ono  seco  ricorre,  nelle  sue  grandi  linee,  ancor  oggi;  m Olanda. 
nejrU  anni  il  commercio  dei  tulipani  diede  luogo  ad  una 

speculazione  di  aggiotaggio  che  terminò  con  una  crisi  ; hi  sviluppo 
di  Amsterdam  a primo  mercato  mondiale  dei  prestiti  c (Ielle  azioni, 
non  poteva  avvenire  senza  dar  luogo  ad  eccessi.  Ma  tutti  questi  teno- 
meni  si  manifestano  in  modo  iiiù  chiaro  sedo  a partire  degli  anni 

l(iS0-1740.  , , 

L’ Inghilterra,  dal  KidO  al  ITtlò,  aveva  avuto  un  grande  slancio 

del  suo  commercio,  della  sua  marina,  della  sua  industria  e rattermato. 
in  una  serie  di  guerre  fortunate,  la  sua  superiorità  sull  Olanda  e 
sulla  Erancia;  la  sua  esportazione  era.  dal  IdO:!  al  17:«l,  cresciuta  da 
i milioni  di  sterline  a 11.  Conseguenza  naturale  di  tutto  questo  turoiio 
le  crisi  del  IliOd,  del  1711,  del  1721  e del  17:il-:i2.  La  spinta  in  alto 
dei  prezzi  e l’aggiotaggio  sulle  azioni,  verificatisi  sul  mercato  di 
Londra  negli  anni  17i;M72().  furono  relativamente  i>iu  ciechi  e pm 
smodati  che  non  fossero  mai  in  seguito.  A questi  eccessi  lece  riscontn. 
a Parigi,  dal  171.Ó  al  1720,  la  febbre  di  speculazione  del  periodo  di 
Law.  In’ Germania  le  lluttuazioni  non  furono  cosi  forti,  ma  per  1<> 
Stato  prussiano  io  credo  di  poter  dimostrare  che  dal  1 080  al  1 /Oa 
vi  fu  un  periodo  di  congiunture  favorevoli  allo  slancio  clegdi  attaii, 
dal  170.-)  al  I71.i  ristagno,  distretta  e forte  mortalità,  dal  171a  al  loia 
un  miglioramento  generale,  dal  1730  al  1743  di  nuovo  crisi  e ristagno. 
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dal  174.-)  al  I7.-)0  di  nuovo  un  complesso  di  confriuntuie  linone  II 

^ 'lai  171(i  al  17.Ó.-)  cresciuto 

170.$  cadde  a 400,  per  risalire,  tino  agrli  anni  178.0-1787,  a 1100  (ili 
anni  di  .nierra  cmrsi  dal  17.À5  al  ITCùi  avevano  causato  cosi  protdndi 
.nutamenti  nell  economia  nazionale,  erano  stati  accoinpafrnati  da 
tosi  "landi  pefrcriorainenti  della  moneta  e da  cosi  forti  aumenti  dei 

l«'l  ^spostamenti 

d e’  '•‘‘i  "0  tale  abuso 

elle  (ambiali  di  lavore.  che  una  Iniifra  e violenta  crisi  non  poteva 

lancaie  di  proi  ursi.  Amburgo  aveva,  durante  la  guerra.  fattO  <^iia- 

' agi.i  inauditi;  la  sua  attività  d’atfari  si  era  rapidamente  este.sa;  il 

numeio  del  suoi  (-onti  correnti  era  cresciuto  da  :S000  a '.1000  ■ ora  nodi 

ITO, .,7,»,  ai  „,a,|,„,ì  ^dla  c*i,  .u.ch'.asi,.  cane  A.rstenta'a, 
ne  .soltri  in  particolar  modo;  i prezzi  delle  ca.se  furono,  fino  al  1777^ 
iibasso.  Solo  nel  nono  decennio  di  quel  secolo  lo  slancio  riprese' 
L epoca  economica  che  va  dal  177.À  al  181.Ó  è dominata  dalla  guerra 
• indipendenza  americana,  dalla  rivoluzione  francese  e dalle  .nierre 
< agli  spostamenti  nei  possedimenti  coloniali  e nel  commercio  mon- 

n pei  lode  di  slancio  immenso,  altri  un  periodo  di  depressione  e di 
11. taglio.  La  Prussia,  la  Germania  settentrionale.  Amburgo,  ci  pre- 
•sentano  dapprima,  fino  al  I80d.  il  quadro  di  un  rapido  sviluppo  la 
esimrtazione  di  cereali  cresce,  i prezzi  salgono  rapidamente;' ('.ue.sto 
lalzo  dei  piezzi  e generale,  il  commercio  prende  uno  slancio  duale 
non  SI  era  visto  mai;  ,1  lusso  e la  speculazione  tiori.scono;  certo  non 
senza  che  nel  l/!»9  si  verilichi  ad  Amburgo  un  forte  ristagno 'de<di 
affari,  che  pero  classa  ben  presto  per  lasciare  di  nuovo  il  posto  ad  un 
min.nienh.  di  asce.sa.  Da  quesf’eiMica.  colla  piega  sfavorevole  pre.sa 
.lugli  eventi  di  guerra,  si  produce  in  Germania  un  inovimeiilo  di 
■ egresso  che  pur  dopo  la  pace  non  si  arresta,  ed  anzi,  come  già  ve- 

lauolti  e .1  iislagno  dello  smercio  dei  prodotti  greggi  si  accentu  i 
111  una  viohmta  crisi  agricola.  La  Gran  Dretagna,  coinè  il  continente 
sotti  e,  dal  l/(,.t  al  Ii/U-lz/ij,  di  una  depressione,  poi  si  esaurisce  del 
tutto  nella  LMierra  dell' indipendenza  americana  sì  da  trovarsi  nel  178:t 
<top()  la  pace  ( i \ ersailles,  qua.si  in  istato  di  bancarotta,  e solo  lenla- 
menfe  il  grande  Peel  rie.sce,  colla  sua  riforma  doganale  e coloniale 
a ria  zarla.  \ engono  poi  le  guerre  napoleoniche,  le  quali  insieme  i 

1-9^  I l'S"  ad  esempio,  del  I7!»:i,  de'l 

shneh*'  1 Pe'ioilo  di  raro 

slancio,  in  <iuaiito  essa  riesce  a trarre  a sè  il  commercio  e le  colonie 

<Ii  quasi  tutto  11  mondo;  ma  nel  1815  il  ritorno  alla  pace  e i muta- 

Wl  el  ’V'*'  "““‘'i.''  ‘‘‘•"'nninano  un  lungo  ristagno. 

Aiuhe  la  I laiK-ia  attraversa  nel  1700,  nel  KSOi.  nel  IS10-||  ^nivi  orisi. 
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Dal  181.-)  al  IS.'iO  l’ Inghilterra  compie  il  suo  sistema  di  granile 
industria  ed  atterma  in  modo  definitivo  la  sua  potenza  industriale 
mii  mercati  esteri  su  cui  si  presenta,  ma  non  senza  che  i continui 
eccessi  (li  produzione,  il  commercio  coll’America,  lo  sviluppo  di  Londra 
a mercato  mondiale  del  credito,  a centro  del  commercio  di  interme- 
diazione non  siano  accompagnati  ogni  tanto  da  gravi  crisi.  La  crisi 
del  18^2.-)  tenne  dietro  allo  straordinario  aumento  deires{mi-tazione 
verso  r.\merica  meridionale  e verso  altri  paesi,  alla  eccessiva  espin- 
lazione  di  capitali  e al  modo  in  cui  si  era  svilupimta  1 attivila 
«neculatrice  e si  ripercosse  già,  in  certa  misura,  sul  ctintinente  e sugli 
Stati  Uniti.  Ma  già  nel  1827  la  crisi  era  superata;  gli  affari  ripresero 
uno  slancio  che  fini  colla  crisi  del  1837,  dovuta  specialmente  alla 
esportazione  di  merci  e di  capitali  negli  Stati  Uniti,  dove  la  specula- 
zione  sulle  terre  e la  fondazione  di  banche  si  erano  abbandonate  a 
vere  orgie  Nel  18:b>  tenne  dietro,  in  Inghilterra,  una  nuova  crisi 
monetaria  e del  credito  ; nel  1842  l’ industria  cotoniera  scese  al  mas- 
simo della  sua  depressione;  poi,  di  nuovo  un  perioilo  di  slancio  tino 
al  1847,  quando  sopravvenne  una  crisi,  di  cui  già  abbiamo  fatto  cenno. 
Gli  Stati  Uniti  e.  tino  ad  un  certo  punto,  anche  la  Francia  attraver- 
sarono, conte  myrnianeamente  o quasi,  parecchie  crisi  (ISló-lS.iO). 

La  Germania  usci  a poco  a poco,  a partire  dal  18.50,  dalla  crisi 
amaria  degli  anni  1818-182C),  ed  ebbe  in  seguito,  fino  entro  al  quinto 
decennio  del  secolo,  un  movimento  di  slancio  che  si  ricollega  alla 
fondazione  dell’Unione  doganale  (Zollverein),  agli  esordì  delle  costru- 
zioni ferroviarie,  alla  prima  organizzazione,  su  vasta  scala,  del  cre- 
dito Dopo  questo  periodo  di  slancio  si  ebbe  un  periodo  (piasi  decenmile 
di  depressione;  la  malattia  delle  patate,  rivoluzioni,  la  crisi  dell  ar- 
tigianato e deirindustria  domestica,  la  distretta  dei  minuscoli  colti- 
vatori controperarono  allo  sviluppo,  allora  incipiente,  della  grande 

industria.  , • , . 

A partire  dal  principio  del  sesto  decennio  del  secolo  e specialmente 

a partire  dalla  guerra  di  Crimea,  comincia  in  tutta  Europa  e negli 
Stati  Uniti  un  periodo  di  slancio  senza  pari,  che,  essenzialmente,  dura 
lino  agli  anni  1 873-1 87.ó;  la  grande  industria,  le  banche,  le  ferrovie 

compiono  il  loro  primo  detinitivo  assetto  ; ragricollura,  favorita  dagli 

alli  prezzi,  tiorisce;  la  Germania  e l’Italia  raggiungono,  senza  lunghe 
guerre,  la  loro  unitù;  il  nioviiiiento  libero-scambista  rafforza  la  di \ i- 
sione  internazionale  del  lavoro;  alla  California  e aH’Anstralia  i oro 
tesori  aurei  (làmio  un  potere  di  acquisto  enorme;  rattlusso  dei  metal  i 
preziosi  favorisce  il  rialzo  dei  prezzi.  E l’aiiogeo  viene  raggiunto  mal- 
grado le  due  grandi  crisi  internazionali  del  18.j7  e del  1873  e malgrado 
parecchie  piccole  crisi  parziali.  La  crisi  del  I8.ó7  derivo  dall  avere 
rEuropa  inondato  delle  sue  merci  e dei  suoi  capitali  il  mercato  ame- 
ricano, il  cui  potere  di  acquisto,  in  seguito  alle  vicende  dei  raccolti, 
venne  meno.  Grandi  eccessi  di  fondazioni  irimprese  e di  speculazioni. 
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uno  sfrenato  abuso  delle  cambiali  di  compiacenza  si  erano  a questi  fatti 
accompagnati.  La  Francia,  meno  colpita  deiringhilterra  e della  Ger- 
mania, aveva,  già  nel  18.)6,  puiiticato  alquanto,  con  una  crisi  di  borsa 
atmosteia  economica.  .Ma  anche  gli  altri  Stati  ebbero  ben  presto  è 
la  piu  parte  già  nel  18.>8-t859,  superato  la  crisi.  Le  cause  del  mod! 
mento  di  i-ialzo  errino  rimaste  troppo  forti.  Già  nel  18(54  ringhilterra 
ra  di  nuovo  colpita  da  una  crisi  monetaria  e nel  186(5  (nel  cosidetto 
« venerdì  nero»  del  maggio)  da  una  crisi  del  credito,  in  seguito  ai 
.suor  eccessiv,  cr-editi  sugli  Stati  Uniti.  La  depression;  che  a quesia 

Xi  dT®  Inghilterra  impedì  che  il  nuovo  slancio  degli 

; , ' ‘■“PO  “ l^reve  tempo,  vi  diven- 

•inid  ISTltTs-?  im])osei-o  alla  Francia,  negli 

Jit  m io  , r ’ ""  Pi'H'nuuìe  fu  lo  slancio  nella 

vittoriosa  Gei-marna,  mondata  .lai  4 miliardi  di  indennità  di  guerra 

. ome  pui-e  in  .\ustiia,  negli  Stati  Uniti  e altrove.  Le  costruzioni  fer- 
tèi  ’-  «''iI«PPo  delle  grandi  città,  i pro- 

fimo  i 1,  or^^"  ""  ‘lei  ferro  e delle  macchine  in 

tu  o .1  mondo  provocarono  una  febbi-e  economica  il  cui  ardore  fu 

a e fondazioni  di  società  |>er  azioni,  dalla  speculazione  sugli  effetti 

al  aggiotaggio  e da  la  fro.le  portata  a un  grado  di  cui  n.m  .si  aveva 

mai  av  uto  esempio.  La  vera  e propria  cr  isi  incominciò  nel  187:5  ma 

'..r’vX  cesimi.''^'''’  " ""  'lepress’ione 

Una  moderata  r ipresa  si  produsse  solo  negli  anni  lS7!»-t88^,  la  oliale 

(laduta  dell  U«m,r  r,eneraìe  sotto  Bontou.v,  le  cui  azioni,  dopo  essere 

7 r 7"'  ' ‘-“‘l'ie'-o  in  :t-4  mesi  a :540)  e 

neg  1 stati  Uniti  con  un  A-rach  dei  valori  ferioviai-i.  In  Inghilterra 

m ebbe  di  nuovo,  negli  anni  1884-1887,  una  forte  depressiorm  senza 
che  tosse  preceduta  ,la  una  vera  e pr-opria  crisi.  In  Europa  iUlSo 
hi  dappertutto  acuito  dalle  distr-ette  in  cui  si  dibatteva  ragiicoltura 
bolo  rmgh  anni  1887-1890  gli  aftàri  migliorarono.  Jaondra  e le  aUre 

Sr  SHtfSr  ‘T""  '™PP'^  grandi  prestiti  per  tutti 

^h  Sta  1 del  mondo,  anche  per-  Stati  semi-harbari  e in  bancai-otta 

tihe  fece  aumeiitare  Fespoi-tazioiie  per  quei  paesi  finché  gli  interessi 

emano  pagati.  Quando,  nel  I8!)0,  l’agente  finanziario  deirArgentina 

a Londra,  Baiing,  cadde,  non  vi  fu  là  nessuna  crisi,  ma  una  forte 

depr-es.sioue;  ma  negli  Stati  Uniti  una  grande  ci-i.si  .si  ,,rodusse  nel  189’3 

11;,""';  T,  " 

tiare.  SI  lolle,  coll  elevare  i dazi  protettivi  e con  forti  coniazioni  di 
argent.!,  provocare  un  movimento  artificiale  ,li  rialzo.  Tanto  più  teri-i- 
ile  ne  'enne  ad  essere  la  cri.si  ; il  numero  dei  fallimenti,  che  nel  1880 
em  stato  di  6., ..00  e nel  1890  di  189.800,  nel  189:5  sali  a :i:51.42‘>  Bmi 

In^troll-r  Vt  .Iella  rete  ferroviaria  fece 

bancarotta.  In  altri  paesi  ,1  massin...  della  .lepiessione  si  ebbe  solo 
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nel  1894.  A partire  dal  189.À  un  miglioramento  generale  si  fa  sentii-e 
sebbene  una  specie  di  crisi  di  borsa  si  verificasse  alla  fine  dell’anno. 

Degli  anni  1875-1851.'»  si  potrebbe  quasi  dii-e  che  essi  segnarono,  per 
tutti  i paesi  civili,  un  movimento  di  ascesa  economica  minore  di  quello 
degli  anni  18.').'»-1875.  Ma  anche  furono  in  essi  minori  le  tluttuazioni 
della  congiuntura.  Che  pei-ò  queste  non  siano  mancate  lo  mostrano 
le  seguenti  cifre  date  da  Giorgio  de  Laveleye,  indicanti  in  milioni  di 
marchi  le  emissioni  di  effetti  fatte  nei  singoli  anni  alle  torse  degli 
Stati  civili,  cifre  che  certo,  per  le  conversioni,  per  le  trasformazioni 
itt  società  per  azioni  di  intraprese  già  esistenti  ecc.,  contengono  molte 
partite  non  esprimenti  capitali  di  nuova  formazione  e impieghi  nuovi  : 


1871 

M47^2 

1879 

7.524 

1887 

3.997 

1895 

5.224 

1872 

10.114 

1880 

4.420 

1888 

0.280 

1896 

13.370 

1873 

8.727 

1881 

5.743 

1889 

10.142 

1897 

7.070 

1874 

1882 

3.032 

1890 

0.058 

1898 

8.432 

1875 

[.nm 

1883 

3.345 

1891 

0.170 

1899 

9.oir> 

1876 

2.922 

1884 

3.901 

1892 

2.(M)8 

1900 

9.492 

1877 

(>.324 

1885 

2.592 

1893 

0.318 

1901 

7.948 

1878 

3.(>49 

1886 

5.3(>0 

1894 

14.252 

— 

Queste  cifre  mostrano  nel  modo  più  chiar-o  quali  siano  stati  i periodi 
ili  slancio  e quali  quelli  di  depressione;  mostrano  quanto  forti  siano 
state*  le  vai'iazioni  delle  cougiuntui-e,  anche  senza  che  gi-andi  crisi, 
.piali  quelle  del  1857  e del  187:t,  si  producessero.  Un  altro  barometro 
il  prezzo  del  ferro:  la  tonnellata  di  ferro  greggio  scozzese  slava 
nel  187:5  a 117  marchi;  dal  187:t  al  1879  cadde  a 47  e dal  1879  al  188(5 
a 40;  nel  1890  ei-a  a .'>0,  nel  1894  a 47  e negli  anni  189.5-1899  rimase 
a 44-47  mar  chi.  La  ghisa  greggia  n.  1 renano-westfaliana  stava  nel  188(5 
a .55  marchi,  nel  1890  a 94,  negli  anni  18516-1899  a 67-69,  negli  anni 
1000-15101  a 9:5,  nel  dicembre  1901  a (55  marchi. 

11  nuovo  per  iodo  di  slancio  .legli  anni  189.5-15100  fu  negli  Stati  Uniti, 
in  Germania  e nel  Belgio  un  pei-iodo  di  slancio  molto  notevole,  in 
Inghilterra,  in  Francia  e negli  altri  Stati  un  j ieri  odo  di  slancio  mode- 
rato, in  Russia  un  periodo  di  slancio  ai-titìcialmente  favorit.i  me.tiante 
.lazi  protettivi.  1 trattati  di  commercio,  bu.mi  lacolti,  il  crescere 
.Iella  .lornanda  inter  na,  il  progi-esso  .Ielle  applicazioni  dell’elettricihi, 
la  ci-escente  pro.luzione  .r<Ji’<>  avevano  ilappei-tutto,  spe.-ie  in  Germania, 
inauguralo  il  movimento,  che  tino  al  18951  rimase  pur  sempi-e  enti-o 
certi  limiti.  Intorno  al  grande  slancio  preso  allora  dalla  produzione 
Iclesca,  bastili.)  le  cifre  seguenti:  il  commercio  esterno  totale  (espor- 
tazione + importazione)  della  Germania,  che  negli  anni  1892-1894  er  a 
stato  ili  7 miliardi  aH’anno,  negli  anni  1899-1901  tu  di  10;  la  i»io.lu- 
zione  di  carbon  fossile  in  Pr  ussia,  che  nel  1892  era  sfota  di  65  milioni 
.li  t.innellate,  nel  19(M)  fu  di  102;  la  produzione  .li  terrò  greggio,  che 
negli  anni  1892-189:1  era  stata  .li  5 milioni  di  tonnellate,  nel  UHM)  fu 
di  8.5;  la  pi-o.luzione  tedesca  di  acciaio,  che  nel  185)4  ei-a  stata  .li 
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ai  IJOO  I industria  dei  metalli  e delle  macchine  crebbe  deir8^>  n 100 
1 industria  elettrica  del  110.  quella  edilizia  del  74,  quella  delleVietre  è 

nel  USI.?,  fondate  .i.)  con  /7  milioni  di  marchi  di  capitale,  nel  iSÓt» 
se  ne  fondarono  304  con  544  milioni;  le  hanche  di  credito  per  azioni 

neMsiìJ  ‘ '«archi)  avevano. 

accettazioni),  nel  1000  ne  avevano  per  TiOtU  milioni.  Dove  iierò  è da 
osservarsi  che  ranmento  del  capitale  delle  società  per  azioni  e delle 
hanche  e certo,  in  parte,  un  aumento  meramente  di  diritto  o nomi- 
nale, in  quanto  dipende  da  trasformazioni  o fusioni.  11  consumo 
ede.sco  di  terrò  greggio,  che  nel  18S0  era  di  51,6  kg.  per  testa  nel 

nel  ,89.-,  , li  lOt,  nel  IKK,  ,11  llilr,,  eió  L sl,^n  „,,é 
Stiare  quanto  il  movimento  di  rialzo  sia  stato  dominato  dairindiislria 
dei  mezzi  di  produzioue. 

Dal  1S98  al  1901  si  produssero  torti  aumenti  dei  prezzi;  il  capitate 
comincio  a mancare;  il  credito  fu  teso  oltre  misura.  Nell’autunno 
del  IS.U  comincio  il  panico  in  Russia;  nell’Europa  occidentale  e set- 
tentrionale manco  il  capitale;  nei  paesi  dell’Europa  occidentale  il  cre- 
dito SI  contrasse  fortemente.  La  Banca  imperiale  tedesca  alzò,  il  1!»  di- 
cembre  1899,  h>  sconto  al  7 p.  loo,  tasso  a cui  non  era  .stato  portato 
lai.  tu  il  segnale  della  bulera.  I corsi  cominciarono,  durante  il  ]<»nn 
a cedere;  nella  , mimavera  «ti  queH’anno  un  momentaneo  ristagno  sì 
piodiisse  negli  Stati  Uniti.  In  Germania,  dall’ottohre  del  1900  alla 
meta  del  1901  molte  hanche  ipotecarie  e di  credito,  come  pure  molte 
società  industriali,  caildero.  .Ma  una  vera  e propria  crisi  monelaria  e 
del  credilo  non  scoppiò.  Però  l’allarme,  il  malessere,  la  tendenza  dei 
luezzi  e dei  corsi  al  rihasso  crebbero  ancora  per  un  certo  tempo, 
poi  SI  ri.solvettero  in  una  depressione  cronica  che  durava  tuttora  nel 

•?n?io  làllimenti  dichiarati,  che  nel  1890  era  caduto 

a >1.  0.  sali  nel  l.tOl  a 938/  ; trodi  e leggerezze  di  direttori  e imiiiegati  di 
banche  vennero,  in  gran  numero,  in  luce,  oltre  alle  molte  che  proha- 
bi  niente  rimasero  nascoste.  La  danza  attorno  al  vitello  d’oro  è sempre 
deleteria  per  la  morale  e la  rettitudine  dei  caratteri  deboli  1 salari 
ribassarono,  la  disoccupazione  crebbe  non  in  forti  proporzioni,  ma  pur 
sempre  in  misura  tale  che  dappertutto  si  dovette  por  mano  a lavori 
per  rimediarvi.  .Molti  stabilimenti  deH’industria  del  ferro  e di  quella 
delle  macchine,  le  cui  azioni  erano  nel  1898-1899  a ;>00-300  le  videro 
cadere  a 100  ed  anche,  qua  e là.  a 40-00;  molti,  che  nel  189!»  avevano 
distrihuito  dividendi  del  10-30  p.  KM),  nel  1901  non  ne  iliedero  più 
alcuno;  1 divulmidi  poi  di  tutte  le  società  subirono  forti  diminuzioni. 

Aegh  htati  Liuti  i dazi  protettivi,  rartifiviale  aumento  delle  banche 
di  emissione  per  azioni,  il  ffigrantesco  movimento  dei  fntsfs  sosten- 
nero, dal  1900  alla  metà  del  190-2.  la  situazione;  maileredito  è oltre 
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misura  teso,  mancava  pur  sempre  nel  1902  il  capitale.  Se  sarà  ancora 
per  scoppiare  una  crisi,  non  è certo,  ma  una  depressione  si  produrrà, 
forse,  come  già  avvenne  spesso,  alcuni  anni  dopo  che  questa  si  è 

prodotta  in  Europa. 

Cause  esterne  di  ogni  maniera  (raccolti,  jruerra  del  Iransvaal.  spe- 
dizione  della  Cina)  hanno,  qui.  concorso  a provocare  il  fenomeno;  ma 
le  cause  fondamentali  stanno,  come  per  le  crisi  iirecedenti,  in  ciò: 
che  uno  slancio,  il  quale  aveva  in  sé  la  sua  ragion  d’essere,  fu  esa- 
gerato; e con  eccessi  di  speculazioni  e di  fondazioni  d imprese,  collo 
spingere  in  alto  i prezzi,  coll’aggiotaggio  e colla  frode,  coH’andar  oltre 
la  ndsura  segnata  dalla  natura  del  fabbisogno,  dalle  forze  produt- 
tive e dal  cai>itale  esistente,  fu  gonfiato  in  modo  che  ad  esso  doveva 
tener  dietro  un  periodo  di  depressione.  Questa  però  rimase  pur  sempre 
molto  meno  intensa  di  quella  degli  anni  1873-1879,  essenzialmente 
perchè  le  nostre  banche  erano  più  solide,  meglio  organizzate  e vede- 
vano |)iii  lontano,  perchè  i sindacati  esercitarono  una  certa  azione 
regolatrice  impedendo  la  concorrenza  sfrenata,  perchè  quelli  che 
erano  alla  testa  della  Stato  compresero  meglio  la  crisi  che  non  nel 
1873.  Ma  su  ciò  ritorneremo. 

242.  La  teoria  delle  crisi  e loro  letteratura  fino  ad 
oggi.  — Prima  di  farci  a raccogliere  ciò  che  daH’esposizione  fin  qui 
fatta  risulta  premetteremo  alcune  osservazioni  sulle  teorie  che  intorno 
alle  crisi  furono  presentate  e sulla  recente  letteratura  al  riguardo. 

Si  i>uò  dire  che  tiri  verso  il  1700,  intorno  alle  vicende  delle  con- 
giunture, ai  periodi  di  slancio,  di  crisi  e di  depressione,  non  vi  furono 
àlee  scientifiche.  1 tempi  cattivi  erano  riguardati  come  un  tlagello  man- 
dato da  Dio  [ler  le  pei-cata  degli  uomini.  Col  movimento  di  idee  del 
secolo  XVI II  si  andò  alquanto  più  in  là  di  questo  punto  di  vista  ; si 
cominciò  a fare  delle  crisi  un  oggetto  di  osservazione.  .Ma  il  mercan- 
lilisuio  si  trovò  da])prima.  di  fronte  ad  esse,  sconcertato;  essenzial- 
mente. e.sso  non  vedeva  nelle  crisi  che  la  diminuzione  delle  entrate 
dello  Stato  e cercava  di  rimediarvi  coiraumentare  le  tariffe  doganali, 
col  rendere  t>if'  rigorosi  i controlli;  cosi  in  Prussia  negli  anni  1/13- 
I7"20.  173(5-1743,  17r>.')-1772  ed  ancora  nel  1799.  Certo,  anche  si  vedono 
già  gli  inizi  di  una  sana  politica  delle  crisi,  ad  esemiiio,  sotto  Fede- 
rico Guglielmo  1 negli  anni  1713-1720,  sotto  Federico  il  Grande  dopo 
la  guerra  dei  Sette  anni.  Ed  un  sagace  giudizio  delle  crisi  dava  il  sot- 
tile e chiaro  osservatore  .lames  Steuart.  il  (piale  diceva;  1 eipiilibrio 
fra  l’otl'erta  e la  domanda  non  può  essere  assoluto  ; ma  le  piccole 
oscillazioni  non  arrecano  gravi  perturbazioni  e sono  insejmrabili  dallo 
svilii|)po  economico;  nel  caso  di  perturbazioni  gravi  (aumento  delle, 
spese  di  firodiizione,  ristagno  dello  smercio)  1 uomo  ili  Stato  che  è 
u capo  della  [nibblica  cosa  deve  intervenire  per  esercitare  un'azione 
regolatrice,  ausiliatrice,  per  ravvivare  lo  smercio,  eccitare  il  lusso, 
dominari'  l’esportazione  e riiii|)ortazione. 
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Le  crisi  e i ristagni  prodottisi  negli  anni  1780-181.')  avevano  creato 
intorno  al  problema  una  pniiblica  opinione  che  ad  esso  vivamente  si 
interessava,  e richiamato  sopra  di  esso  la  speculazione  teoretica.  Quello 
che  era  sentito  come  uno  stato  di  sovra-produzione  veniva  dall’opi- 
nione  comune  attribuito  alle  macchine,  e si  lamentavano  i periodici 
icenziamenti  di  lavoratori.  Contro  questo  modo  di  vedere  prese  posi- 
zione  la  dottrina  naturalistica  astratta  deireconomia.  (iiamhattista 
Say,  Giacomo  Miti  e Ricalilo  ne  erano  i propugnatori.  D’accordo  sui 
inulti  principali,  per  quanto  discordanti  in  certi  particolari,  essi,  sulle 
traccie  di  Tiicker  e dei  Kisiocrati,  insegnarono  che,  in  detinitiva,  gli  è 
semine  con  prodotti  che  si  comprano  i prodotti;  che  quando  dapper- 
tutto  SI  produce  egualmente  di  più.  nessuna  sovra-produzione  può 
\erihcaisi,  in  quanto  ciò  che  di  una  merce  si  ha  di  più  sempre  trova 
un  contro-valore  in  un'altra  merce;  che  quando  in  qualche  luogo  si 
verihca  una  sovra-produzione  parziale,  ciò  ha  la  sua  cau.sa  in  una 
parziale  sotto-produzione  che  si  è verificata  altrove  o in  eventi  este- 
riori  accidentali,  come  cattivi  raccolti,  guerre,  ecc.;  che  la  parte  di 
reddito  impiegata  come  capitale  .sempre  accresce  la  ricchezza  del  paese- 
die,  se  anche  piccole  perturbazioni  nello  smercio  avvengano,  Tordinè 
na  tirale  delle  cose  non  tarda  a ristabilire  reqtiilibrio.  La  teoria  degli 
«.shocchi  » apparila,  in  Say  e nei  suoi  seguaci,  come  il  centro  di  tutte 
le  loro  teorie  sulle  armonie  economiche;  colla  loro  teoria  essi  volevano 
anche  escludere  ipialsiasi  intervento  dello  Stato,  combattere  qualsiasi 
dazio  protettivo  e opporsi  alla  prete.sa  di  quelli  che,  per  accre.scere  le 
opportunità  di  lavoro,  volevano  proibito  l’impiego  delle  macchine, 
(.erto.  Say  e Ricardo,  nelle  ulteriori  edizioni  delle  loro  opere  dopo 
aver  studiato  inù  davvicino  le  cose,  fecero  ai  loro  avversari  grandi  con- 
cessioni, che  restringevano  di  molto  la  loro  teoria  ottimista.  Ila  i libe- 
rali loro  .seguaci  si  mantennero  tino  ad  ora  sulle  loro  orme.  Ciò  che  la 
loro  teoria  aveva  di  giusto  si  è che  alla  lunga,  in  capo  ad  anni  e a 
decenni,  produzione  e consumo  si  vanno,  naturalmente,  via  via  riequi- 
ihrando;  la  questione  era  .solo  sul  punto  se  l’equilihrio  riesca  così 
tacilmen  e e co.si  prontamente  a ristabilirsi, , pianto  gravi  siano  le  per- 
dite che  lo  squilibrio  produce  e da  qualicaii.se  que.sto  dipenda.  È da 
aggiungersi  ancora  che  il  dibattito  non  verteva  naturalmente  sul|)iinto 
se  astrattamente  ed  ogirettivamente,  una  sovra-produzione  sia  po.ssi- 
hile,  cioè  se  sia  possibile  una  produzione  che,  anche  ai  prezzi  più 
bassi,  anche  nelle  condizioni  del  reddito  più  favorevoli  e anche  dato 
un  meccanismo  del  traffico  organizzato  nel  modo  più  normale  non 
trovi  .smercio:  una  sovra-produzione  di  tal  fatta  non  fu  mai  da’ne.s- 
siim)  nteiuita  possibile  e neppure  una  .sovra-produzione  che  si  verifichi 
tuli  affatto  egualmente  in  tutti  i rami  di  produzione;  sempre  si  è visto 
che  il  fenomeno  comincia  a verificarsi  in  certi  rami,  e lo  si  chiamò 

generale  .solo  quando  la  maggior  parte  della  economia  sociale  ne 
veniva,  più  o meno,  a sottrire. 
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I primi  avversari  della  teoria  di  Say  e di  Ricardo  furono  .Malthus, 
mosso  dall’influenza  di  R.  Owen,  e Sismondi,  animato  da  sentimenti 
,li  politica  sociale,  entrambi  non  cosi  ottimisti  ne  cosi  dottrinari  come 
.Sav  e Ricardo,  entrambi  osservatori  realisti  della  vita.  11  primo  due 
, hè  come  si  verificano  eccessi  di  popolazione,  cosi  facilmente  si  venti- 
lano eccessi  di  produzione,  e ciò  per  l’accumularsi  di  troppo  torti  capi- 
tali nelle  mani  dei  ricchi;  dappertutto,  nella  economia  nazionale, 
.niiste  proporzioni  devono  dominare  fra  gli  elementi  fra  loro  uniti  ; oi. 
onesta  giusta  proporzione  spesso,  oggi,  manca.  Sismondi  lamenta  la 
mancanza  di  sistematicità  e di  regolarità  della  moderna  iirodiizione, 
mancanza  che  è causa  di  sovra-produzioni  parziali.  Aì\a  propoMZione 
di  Ricardo  che,  quando  i lavoratori  della  terra  e i lavoratori  del  panno 
accrescessero  insieme  ed  egualmente  la  loro  produzione,  anche  si 
scambierebbero  fra  loro  questo  di  più.  ei  contrappone  a 
domanda  se,  quando  la  va  bene  ai  lavoratori  della  terra, 
essi  accrescano  di  tanto  la  domanda  di  abiti,  e quando  la  \ a bene  ai 
pannaiuoli  d’un  tratto  essi  accrescano  di  tanto  la  domanda  di  pane.  .Ma. 
aggiunge  Sismondi,  fra  la  produzione  e la  domanda  non  si  verificano 
soltanto  sproporzioni  parziali,  hensi  anche  può  verificarsi  una  sproimr- 
zionè  venerale;  e questa  deriva  dalla  diseguale  ripartizione  del  reddito, 
dalla  depressione  dei  salari,  dairodieriio  sistema  della  libera  concor- 
renza L’ intendere  che  si  fa,  senza  ritegno  o riguardo  alcuno,  al  gua- 
dagno economico-privato,  facilmente  riesce  ad  una  produzione  sbagliata, 
ileterminata  non  dalla  misura  del  fabbisogno,  ma  so  o dallo  stato  mo- 
mentaneo dei  prezzi  e dalla  prospettiva  di  un  profitto.  Troppo  deboli 
contrappesi  incontra  l’interesse  egoistico  degli  intraprenditori  Le  cose 
non  andranno  meglio  se  non  quando  sarà  riconosmuta  la  solidarietà 
fra  intraprendilori  ed  operai  ; quando  quelli  provvederanno  agli  opeiai 
infermi,  vecchi,  colpiti  da  infortunio,  disoccupati;  quando  la  gran 
parte  del  popolo  avrà  acquistato  un  potere  di  consumo  maggiore. 

Pél-  quanto  a Malthus  e a Sismondi  siano  sfuggite  parecchie  cose, 
come,  ad  esempio,  la  domanda  che  sorge  da  parte  di  quelli  che  rispar- 
miano capitale  e questo  impiegano  nella  produzione  essi  furono  pero 
i primi  a correggere  quel  trascurare,  che  l’iiidirizzo  dottrinano  tilce^a. 
tutti  i complicati  termini  intermedi  tra  la  produzione  e il 
essi  osservarono  e diedero  il  loro  giusto  peso  alle  difficolta  che  a 
oppongono  a che  l’una  sia  sempre  in  perfetta  corrispondenza  coll  alt  o. 
La  generazione  che  venne  dopo  non  ha.  in  complesso,  apporUto  nulla 
di  nuovo:  gli  uni,  ì teorici  astratti,  si  attennero  alle  idee  di  bay  e di 

Ricardo,  gli  altri  a quelle  di  Malthus  e di  Sismondi.  Ma  a la  t e 
dal  quinto  decennio  i socialisti  accentuarono  gli  attacchi  mossi  da 
i.uesti  al  moderno  sistema  di  produzione  e fecero  derivare  le  crisi  da 
tutto  l’odierno  imiierfetto  ordinamento  .iella  economia  s.,ciale.  cer- 
cando di  presentarle  come  una  sua  conseguenza  e come  destinate  a 

seppellirlo. 
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disponibili  in  cerca  di  impiego,  accumulazione  che  spesso  conduce  ad 
eccessi  di  fondazioni  d’imprese,  ma  probabilmente  non  varrebbe  ad 
impedire  il  periodico  ribas.so  del  saggio  dell’  interesse,  in  quanto  ver- 
rebbe ad  essere  di  tanto  maggiore  raccumulazione  dei  piccoli  risparmi 
della  gente  minuta.  Che  se,  in  seguito  a questo,  si  venisse  a rispar- 
miare meno  e minori  capitali  si  formassero,  sarebbe  a vedersi  se  ciò 
non  tornerebbe  piii  di  danno  allo  sviluppo  economico  complessivo  di 
quanto  possa  essere  il  giovamento  che  ne  verrebbe  per  ciò  che  riguarda 
le  crisi.  Ad  ogni  modo  il  sub-consumo  è pei  socialisti  uno  stato  perma- 
nente, non  qualcosa  die  si  produca  d’uii  tratto.  Or,  con  ciò  essi  vanno 
conlrò  alla  realtà  dei  fatti  : nei  periodi  di  slancio,  di  rialzo,  non  vi 
è sub-consumo  di  sorta,  bensi,  da  parte  di  tutte  le  classi,  anche  da 
parte  dei  lavoratori,  un  forte  aumento  della  domanda,  la  quale  in 
parte  non  può  venir  soddisfatta.  Lo  slancio  si  risolve  in  dirotta  perchè 
i piezzi  non  possono  mantenersi  all’altezza  esagerata  a cui  furono  por- 
tati. Solo  colla  crisi  e nel  periodo  di  depressione  comincia  la  restri- 
zione dei  consumi,  il  cosidetto  sub-consumo.  Ed  il  campo  della  sovra- 
pi'oduzione  che  non  trova  smercio  non  è,  ai  nostri  tempi,  se  non  in 
misura  limitata  neH’àmbito  delle  merci  di  consumo:  quelli  che  riman- 
gono invenduti  sono  spet'ialniente  i carboni,  il  ferro,  le  macchine, 
sovra-produzione,  che  anche  un  notevole  aumento  del  consumo  delle 
classi  lavoratrici  non  varrebbe  a scongiuiare. 

Molto  maggior  fondamento  ha  il  l iferire  le  crisi  al  fatto  che  1 in- 
tiera produzione  economica  ha  luogo  senza  un  piano  unitario  e senza 
l iguardo  al  fabbisogno  complessivo,  che  i momentanei  intenti  di  gua- 
dagno di  migliaia  di  individui  non  guidati  che  dal  loro  egoismo, 
tiominano  il  mercato,  la  produzione,  il  commercio.  L’organizzazione, 
sulla  base  della  speculazione  economico-privata,  della  nostra  economia 
sociale,  colla  sua  formazione  dei  prezzi,  col  suo  meccanismo  del  mer- 
cato e del  traftico,  coi  suoi  metodi  di  concorrenza,  sarebbe  atlunque 
rintima  e.  definitiva  causa  delle  crisi.  E su  ciò  insistettero  non  solo 
i socialisti,  ma  anche  altri,  fra  cui  Schàttle.  Ma  il  qualificare  lo 
stato  di  cose  suaccennato  come  un  confusionismo  anarchico,  è una 
jrrande  esagerazione,  anzi,  è un  errore.  Invero,  l’incessante  svilupim 
del  servizio  di  informazioni,  le  .statistiche  commerciali,  le  relazioni 
che  le  case  commerciali  presentano  sull  andamento  dei  loro  afiaii. 
cercano  sempre  di  presentare  un  quadro  della  dt>manda  e delle  pte- 
visioni  che  intorno  ad  essa  si  possono  fare;  i prezzi,  col  loro  salire 
e col  loro  scendere,  cercano,  facendo  agire  i forti  moventi  della  [iro- 
spettiva  di  guadagni  e della  prospettiva  di  perdite,  di  tenere  la  produ- 
zione e il  commercio  sulla  giusta  via  ; e a ciò,  tino  a un  certo  punti» 
e nei  periodi  di  calma,  riescono.  Questi  mezzi  bastano  quando  gli 
uomini  d’affari  operano  con  prudenza,  onestà  e lealtà,  quando  non  si 
lasciano  guidare  unicamente  dai  loro  intenti  egoistici  di  guadagno, 
ma  hanno  riguardo  anche  agli  altri  e alla  comunità,  quando  hanno 
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rocchio  non  solo  al  guadagno  dell'oggi,  ma  anche  al  guadagno  futuio. 
Anche  oggi  il  meccanismo  degli  atTari  poggia,  nella  più  parie  degli 
uomini,  non  unicamente  suiravìdità  del  lucro  e suiregoismo  sel- 
vaggio; in  quanto  lale  mect^nismo  lasci  posto  a tali  moventi,  esso 
vuol  essei’e  corretto;  noi  ci  troviamo  in  mezzo  a questo  processo  di 
correzione,  il  quale,  nella  misura  in  cui  sarà  per  riuscire,  anche  atte- 
nuerà le  crisi  e frenerà  la  falsa  formazione  dei  prezzi,  gli  eccessi  della 
speculazione.  Di  ciò,  come  pure  delle  successive  riforme  e trasforma- 
zio[ii,  avremo  occasione  di  dire  più  oltre.  Qui  ci  limiteremo  a venire 
a questa  conclusione,  diversa  da  quella  a cui  arrivano  i socialisli; 
rordinamento  odierno  della  economia  sociale  ha  i suoi  difetti  e questi 
appaiono  specialmente  nei  periodi  di  slancio,  di  spinta  dei  prezzi,  di 
eccessi  di  speculazione,  nelle  crisi,  nelle  depressioni  che  ad  esse  ten- 
gono dietro;  ma  questi  difetti  non  vogliono  punto  dire  che  lale  ordi- 
namento debba  crollare,  che  ad  esso  debba  sostituirsi  d'un  tratto  un 
ordinamento  socialistico,  ma  solo  che  bisogna  via  via  dar  opera  a 
combatterli.  Bisogna  cercar  di  correggere  le  cause  psicologiche  e mo- 
rali che  in  tale  ordinamento  agiscono  e i difetti  delle  istituzioni  esi-  * 
stenti.  Non  è con  grandi  paroloni  che  si  riforma  il  mondo,  ma  con 
un  lavoro  di  dettaglio  serio,  positivo,  per  quanto,  certo,  dominato  da 
grandi  punti  di  vista. 

Sono  queste  anche  le  convinzioni  espresse  dalla  letteratura  scien- 
litica  degli  ultimi  tempi  sulle  crisi,  sia  di  socialisli  come  Bernstein, 
Kampfineier,  Tugan-Baranowski,  sia  di  rappresentanti  deirecoiiomia 
borghese  come  Tooke,  Glémenl  Juglar,  Schàltle,  Micbaelis,  D’Avis, 
Lexis,  Heikner,  Wells,  Spiethoff.  Questa  letteratura  ci  ha  fatto  meglio 
conoscere  nei  loro  particolari  tutti  i fatti  che  a quest’ordine  di  feno- 
meni si  riferiscono  e ci  ha  mostrato  qual  giudizio  sì  debba  recare  dei 
relativi  processi  e fenomeni  |>arziali.  Noi  sappiamo  ora  che  i fenomeni 
relativi  alla  moneta  e al  credito  non  sono  la  causa  primaria  delle 
grandi  crisi  di  produzione,  ma  che  essi  possono  tali  crisi  accentuare 
ed  anche  per  se  stesse  possono  essere  causa  di  perturbazioni.  Noi 
vediaruo  oia  qual  parte  abbia  nelle  crisi  il  capitale  disponibile  che  si 
accumula  durante  il  periodo  di  depressione  e si  esaurisce  durante  il 
periodo  di  slancio,  di  rialzo,  ma  anche  vediamo  come  sarebbe  un  errore 
riferire  a questo  solo  fatto  le  oscillazioni  della  vita  econoiuit'a.  Noi  pos- 
siamo ora  misurare  con  una  certa  esattezza  rinfluenza  che  esercitano 
gli  eccessi  nella  fondazione  di  nuove  intraprese,  gli  eccessi  dì  specu- 
lazione ed  altri  simili  falli,  la  portata  degli  aggiotaggi  e delle  fro<li 
che  nei  periodi  di  slanchi  si  producono.  Noi  abbiamo  incominciato 
a meglio  stmliare  e conoscere  i fenomeni  del  movimento  dei  |)rezzi  e 
del  mercato  del  lavoro.  L’inchiesta  dell’ « Associazione  per  la  politica 
sociale»  {Vere/n  fiir  Socialpolitik)  suirultima  crisi  porterà  su  questo 
riguardo  maggior  luce.  La  descrizione,  che  abbiamo  dato  più  sopra, 
delle  crisi,  poggia  su  lutti  questi  nuovi  lavori.  Kssa  anche  ci  porrà 
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in  grado  di  i)orlare.  su  tutto  quest'ordine  di  fatti,  un  giudizio,  per 
inianto,  conclusivo. 

243-  Giudizio  riassuntivo-  Le  varie  specie  di  flut- 
tuazioni» di  ristagni,  di  crisi.  — Dobbiamo  rifarci  dalle  osser- 
vazioni pieliminari  che  abbiamo  presentato  nel  '■IIÌH:  ogni  corpo 
economico-sociale  deve  (e  tanto  più  i|uanto  esso  è i»iù  grande  e più 
coiii})licato)  avere  degli  arresti,  dei  periodi  dì  transizione,  <li  piosperila 
e di  decadenza,  in  quanto  esso,  come  ogni  organismo  vivente,  è sog- 
getto alla  leggi  della  crescenza,  della  vita  e della  morie.  Ma  ora  pos- 
siamo aggiungere  che  queste  fluttuazioni  devono,  nel  cors<MÌella  evo- 
luzione economico-sociale.  aver  prolondamenle  vaiiato  di  grandezza 
e di  natura.  Or,  trattasi  di  riconoscere  le  cause  di  queste  variazioni 
e il  loro  corso  tipico. 

Le  tlulluazioni  dovettero,  quanilo  la  tecnica  era  ancora  primitiva, 
quandi»  listrello  era  ancora  il  dominio  sulla  natura,  quando  grandi 
erano  le  vicende  dei  raccolti,  quandi»  poci»  sviluppata  era  la  organiz- 
zazione sociale  e le  genti  vivevano  in  tribù  e in  piccoli  Stali  sempre 
fra  loro  in  lotta,  essere  in  se  molto  più  forti  che  non  in  seguito.  La 
economìa  territoriale  e reconomia  nazionale,  il  collegamento  di  più 
economie  nazionali  in  economia  mondiale  e la  conseguente  divisione 
del  lavoro  con  un  sempre  maggior  sviluppo  del  trattìco.  con  hingbi 
pciìodi  di  pace,  creartmo  uno  sialo  di  cose  molto  meno  minacciato 
da  cause  naturali,  da  guerre,  ila  ei)idemie,  ma  nel  tempo  stesso  anche 
furono  causa  di  perturbazioni  nel  meccanismo  della  circolazione  dei 
beni;  e queste  |»erlurbazi(»ni  dovettero.  coH'eslendersi  dei  mercati, 
fui'si  maggiori,  e solo  da  una  perlella  organizzazione  del  meccanismo 
sociale,  inteso  a coordinare  la  coopeiazione  internazionale,  possono  a 
poco  a poco  venir  dominate.  Gosi.  oggi  noi  possiamo  abbracciare  colle» 
sguardo  la  necessaria  evoluzione  elelle  crisi,  la  lor<»  varietà,  le  k»n» 
diversissime  cause.  Tulli  ipiesti  arresti,  tutte  queste  malattie, ^con 
tulle  le  loro  fasi,  non  abbiamo  più  bisogno  di  designarle  tutte 

egualmente  col  iu»me  di  « crisi  ». 

Ld  anzitutto  apparisce  conveniente  dai  perÌ4»dìci  movimenti  di 
ascesii  e di  discesa,  dì  <*ui  abbiamo  descritti»  il  corsi»  tipico  nel  "240. 
distinguere  due  gramii  gruppi  di  fenomeni  economici  di  una  certa 
lunga  ilurata.  che  spesso  anche  furono  delti  crisi;  cioè,  in  primo  luogo, 
i secolari  periodi  di  ascesa  e di  ilecadeuza  dei  pop*»Ii  e della  loro 
e(M)iiomia  sociale,  in  secondo  luogo  i pri»cessi  critici,  che  >pe»o 
durano  decenni  cil  anche  piu  a lungo,  <li  Irastormazione  ilella  loio 
costituzione  ec<»iu>mici>-sociale  e della  loro  posizi<»ne  ris|ielto  agli  alili 
popoli. 

Il  ()rimo  di  questi  due  fatti  ci  sta  davanti  nel  liorìre  e nel  decadere 
che  fecero  i po|)oli  antichi  e alcuni  p<»poli  moderni:  la  decadenza  può 
anche  essei*e  passeggera,  come  quella  dell  Italia  e ilella  (iermania  a 
pailire  <lal  secoli»  XVL  Gerii).  vengi»m»  qui  in  prima  linea  cause  ìtì»- 
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iiomiciie,  e queste  possono,  in  parte,  essere  simili  a quelle  che  determi- 
nano le  odierne  crisi  di  produzione;  ma,  in  complesso,  trattasi  di  qual- 
cosa di  diverso,  di  molto  più  generale.  Le  odierne  crisi  di  produzione 
sono  specialmente  febbri  di  crescenza  dei  moderni  Stati  die  vanno 
diventando  ricchi;  non  è escluso  che  ad  esse  vadano  soggetti  anche 
popoli  in  via  di  decadenza,  ma  allora  avranno  un  carattere  diverso. 
L’indagine  si  fa  oscura  e confusa  quando,  come  fecero  i socialisti  di 
un  tempo,  specie  Mar.x,  si  considerano  le  odierne  crisi  non  in  sè, 
ma  solo  come  un  sintomo  della  crescente  degenerazione  della  nostra 
civiltà,  di  tutta  la  nostra  costituzione  economico-sociaìe.  Anche  il 
libro,  pure  in  complesso  così  eccellente,  di  Tugan,  pecca  del  difetto 
di  voler  piuttosto  dimostrare  la  decadenza  economico-sociale  dell’ In-  | 
ghilteiici  come  un  ettetto  dell  anarchia  capitalistica,  che  di  voler  I 
studiare  le  crisi  inglesi  in  se  stesse. 

Il  secondo  degli  ordini  di  fenomeni  suaccennati  — le  intime  lia- 
sformazioni  che  avvengono  nella  costituzione  economico-sociale  e i 
mutamenti  che  si  producono  nei  rapporti  di  potenza  ed  economici  di 
un  popolo  rispetto  agli  altri  popoli  — furono  già  da  noi  studiati  nel 
55  Sono,  questi,  fenomeni  pai-ziali  dei  grandi  movimenti  di  ascesa 
e di  discesa  che  abbiamo  sopra  considerato.  Essi  si  manifestano  in 
tutta  la- loro  acutezza  quando  si  accompagnano  a crisi  di  produzione, 
di  eredito  e monetarie  e le  aggravano.  Ma  essi  sono  qualcosa  che  sta 
da  sè,  e meglio  sarebbe  chiamarli  mutamenti  della  costituzione  eco- 
nomico-sociale, distrette  sociali,  spostamenti  della  jiotenza  politico- 
commerciale.  In  ogni  caso  deve  rimanere  bene  inteso  che  la  decadenza, 
in  Inghilterra,  dal  1780  al  1870,  della  classe  coltivatrice,  la  scomparsa 
della  tìlalura  e tessitura  a mano,  è qualcosa  di  essenzialmente  diverso 
<ialle  crisi  commerciali  del  18^25,  del  I8ó7,  del  I87:i.  ' 

Or,  rimanendoci  a queste  e lasciando  in  disparte  rinlluenza  che 
esercitano  su  dì  esse  i raccolti,  le  epidemie,  i mutamenti  della  costitu- 
zione economica  e gli  spostamenti  di  potenza  cui  abbiamo  più  sopra 
accennato,  trattasi  di  fenomeni  periodicamente  ricorrenti  nelle  nuove 
economie  sociali  a lavoro  diviso  e die,  di  regola,  si  svolgono  in  tre 
fasi  : quella  dello  slancio,  quella  della  crisi  e quella  della  depressione. 
Essi  trovano  la  loro  espressione  in  condizioni  psichiche  delle  masse, 
le  quali  passano  dairoUimismo  al  pessimismo  e da  questo  a quello, 
e in  spinte  alla  maggior  produzione  e al  maggior  consumo  economico, 
che  procedono  di  pari  passo  solo  per  alcuni  anni,  poi  si  arrestano, 
conducono,  nella  fase  della  crisi,  alla  paralisi  generale  del  mecca- 
nismo degli  scambi,  e finiscono  in  una  depressione,  in  un  rallenta- 
mento ed  anche  in  un  impoverimento  della  vita  economico-sociale. 
Sono  fenomeni  die  si  (iroducono  specialmente  nel  campo  dell’ indu- 
stria, del  commercio,  delle  banche  e del  credito,  delle  borse  e solo  in 
piccola  misura  nel  campo  delTagricoItura,  ma  che,  colle  variazioni 
che  determinano  nei  prezzi,  coirazione  riflessa  che  esercitano  sul 
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reddito  e per  altri  riguardi,  affettano  più  o meno  largamente  la  intera 
*roiioinia  sociale. 

Nei  loro  sintomi  generali  tali  fenomeni  presentano  tratti  così  con- 
( urdanti  che  del  loro  corso  potremmo  dare  una  descrizione  tipica;  ma 
nei  jiarticolari  essi  presentano  cosi  notevoli  differenze  che  li  si  potè 
da.ssilicare  in  grupiii  e sì  potè  sostenere  che  essi  vanno  soggetti  a 
\ariazioni  storiche.  Su  tali  variazioni  storiche  ritorneremo  più  oltre. 
Old  ci  fermeremo  anzitutto  sulla  classificazione  delle  crisi  secondo 
le  loro  cause  e secondo  gli  organi  principali  che  vi  soim  interessati. 

Un  tempo,  tutti  i fenomeni  di  questa  specie  erano  detti  «crisi  ». 
senz'altro,  o «crisi  commerciali  »,  denominazione,  (|uest'ultima,  sug- 
gerita dal  fatto  che  le  crisi  si  maiufestano  specialmente  in  perturba- 
zioni del  meccanismo  degli  scambi,  in  variazioni  dei  prezzi,  nel  ristagno 
dello  smercio.  Ma  Lexis  ha,  ai  giorid  nostri,  contrapposto  la  crisi  di 
commercio  pura,  la  pura  crisi  di  borsa,  la  pura  crisi  monetaria,  la 
pura  crisi  di  credito  alla  crisi  di  produzione,  come  alla  spin  ie  di  crisi 
più  inqiortanle  e più  <lisastrosa.  Ed  anche  altre  distinzioni  tuiono 
tentate. 

Coll’addiettivo  « |mra  » aggiunto  a « crisi  » — crisi  monetaria 
intra,  eco,.  — si  vuol  dire  che  una  crisi  del  genere  <Ii  quella  di  cui 
>i  pai'la  può  verilicarsi  da  sola,  ma  anche  può  accompagnarsi  ad  una 
« risi  di  produzione.  Per  « crisi  inouetaria  » s’intende  un  arresto  nei 
pagamenli:  manca  la  moneta  o in  seguito  airesportazione  di  metalli 
preziosi  o all’essere  il  fabbisogno  di  moneta  cresciiiio  per  essersi 
latto  molto  maggiore  il  movimento  degli  scambi  o in  seguito  a mo- 
vimenti rivoluzionari  (1848),  o manca  la  moneta  buona,  manca  la 
liducia  nella  moneta  circolante.  Per  «crisi  di  cretWo  s’intende  un 
arresto  del  credito,  specie  del  creilìlo  commerciale  : ipiando  si  sono 
mnesse  troppe  cambiali,  troppe  lianconote,  quando  la  carta-moneta 
ha  perduto  molto  del  suo  valore,  facilmente  avviene  che  vi  sia  pe- 
nuria di  credito  solido;  tutti  i pagamenti  e molte  intraprese  ne  ven- 
gono ad  essere  minacciate.  Per  «crisi  dì  capitale  » s’intende  resaurì- 
menlo  del  (*apitale  circolante  dis|>onibiIe,  la  cui  mancanza  compromette 
la  prosecuzione  delle  intraprese,  specie  ili  quelle  londate  da  poco.  Per 
«crisi  ili  speculazione»  s’intendono  le  «crisi  dei  calori»,  le  «crisi 
dì  fondazioni  »,  le  « crisi  di  speculazione  .sulle  terre  ».  le  « crisi  com- 
inerciaìi  ».  La  « crisi  dei  calori  » consiste  in  ciò  che  troppi  eftetti, 
troppe  azioni,  tro|>pe  obbligazioni  (prestiti)  lurono  emessi,  ili  cui  si 
spinsero  artiticialmente  in  allo  i corsi,  che  poi  <1  un  tratto  precipitaiu»; 
ad  esse  comiucono  speidalmente  gli  eccessi  di  avventate  fondazioni 
<r  inqii’ese  e l’aggiotaggio  di  lioi'sa  sui  loro  titoli.  di>nde  il  chiamaile 
i he  si  fa  anche  « crisi  di  fondazioni  » e « crisi  di  httrsa  ».  Se  la  spe- 
'•ulazione  si  getta  sui  terreni  e sulle  costruzioni  urbane,  come  avvenne 
a Vienna  e a Berlino  negli  anni  1870-7‘.5  e a Berlim»  negli  anni  IS9N- 
Ihbl,  o siiiragricoltura. estendendone  troppo  precipitosamente  le  intra- 


prese,  sulla  compera  dì  terre,  come  avvenne  s[)esso  un  tempo  ne^li 
Stati  Uniti  e come  avviene  ancora  qua  e là  nei  paesi  coloniali,  si  ha 
la  « crisi  (li  speculazione  sui  terreni  ».  Se  la  speculazione  ha  per  cam|)o 
il  mercato  delle  merci,  la  spinta  in  alto  dei  loro  prezzi,  se  essa  lavora 
con  mezzi  artificiali,  vaA  tener  chiuse  le  merci  nei  magazzini  e trat- 
tenere troppo  a lungo  la  loro  offerta,  si  ha  la  «crisi  connuerciaie  » 
quando  i prezzi  ricadranno  al  loro  giusto  livello. 

Tutte  queste  specie  di  crisi  possono  accompagnarsi  e si  accompa- 
gnano spesso  colla  « crisi  di  proftuzioue  ».  Se  si  producono  da  sole 
esse  vengono  più  facilmente  superate;  allora  esse  derivano  piuttost<» 
da  (‘ause  psicologiche  e si  contengono  essenzialmente  nel  ristretto 
campo  della  hoi.sa,  del  mercato,  del  meccanismo  dei  pagamenti  e del 
credito,  (die  se  esse  e le  perturbazioni  del  tratlìco  siano  causale  da 
una  ti-oppo  grande  |)roduzione  di  mezzi  di  produzione  o di  merci  di 
consumo,  dalTessersi  costrutte  troppe  fabbriche,  troppe  fenovie,  da 
un’eccessiva  (mltivazione  di  miniere,  più  diffìcile  e più  lunga  sarà  la 
guarigione.  Le  grandi  crisi  deirultimo  secolo  furono  di  siffatte  crisi 
di  produzione^  indnstrkdi , in  imrte  anche  agricole. 

Solo  le  crisi  dì  questa  specie  hanno  a fare  con  una  vera  e reale 
sovra-prodiizione.  Una  reale  sovra-produzione  di  prodotti  agricoli  può, 
nei  paesi  vecchi,  v'erificarsi  solo  in  via  di  eccezione,  in  seguito  ad  una 
serie  di  raccolti  sovrabbondanti,  a |>rogressi  tecnici  tutt’affalto  stra- 
ordinari, al  chiudersi  di  sbocchi  all’estero  ; per  contro,  essa  può  facil- 
mente prodursi  nei  paesi  dal  suolo  vergine,  specialmente  dove  — come 
negli  Stati  Uniti.  neirArgenlina,  neirAustralia  — la  esportazume 
delle  materie  [>rime  va  soggetta  a forti  oscillazioni.  La  sovra-jii-odu- 
zìone  di  prodotti  industriali  è molto  |>iù  facile  a verificarsi,  in  quanto 
il  loro  smercio  va  soggetto  ad  oscillazioni  più  forti  e spesso,  quanto 
ad  essi,  allo  smenno  interno  si  aggiunge  un  notevole  smercio  all’estero. 
Ad  accrescere  la  j)roduzione  i produttori  sono  mossi  da  una  (piaiitità 
di  cause  occasionali  (apertura  di  nuovi  mercati,  progressi  della  tecnica, 
grandi  perfezionamenti  dei  mezzi  di  comunicazione  e di  tras|iorto, 
sovrabbondanza  di  capitale):  se  ad  esse  venga  ad  aggiungersi  un 
ottimismo  generale,  un  forte  aumento  dei  prezzi,  od  anche,  addirit- 
tura, la  paura  in  lutti  die  la  produzione,  pur  così  aumentala,  sia 
insufficiente  — come  avvenne  negli  anni  LSOff  e lilOO  in  (Termaiiìa  colla 
cosiddetta  « penuria  dei  carboni  » (Koìdennot),  penuria  quasi  unica- 
mente immaginaria  - facilmente  e senza  che  la  più  parte  se  ne  accor- 
gano avverrà  che  raumenlo  della  produzione  diventi  eccesso  di  pro- 
duzione (sovra-produzione).  La  estimazione  del  crescente  fablnsogno 
avvenire  è forse,  quanto  agli  articoli  di  consumo,  ancora  facile,  ma 
(juanfo  ai  mezzi  di  firoduzione  rimane  pui'  sempre  difficile.  Trattasi 
del  fabbisogno  degli  anni  avvenire.  Per  accrescere  la  pioduzìone 
occori’ono  disposizioni  prefiaratorie  che  richiedono  anni:  spesso  le 
nuov(*  inlrapre.se,  i nuovi  mezzi  di  traffico,  le  nuove  Imnche  entrano 
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i„  azione  solo  (piando  nelle  cose  ha  già  incomincialo  a prodursi  un 

rivolgimento.  . . 

Solo  a tentoni,  provando  e riprovando,  si  può  riuseire  a pi  eealeolare 

n>n  una  eerla  esattezza  il  variabile  e ereseente  fabbisosnio  tuturo.  1-. 
„„an<lo  troppo  rapitale  e troppo  lavon.  si  è imi^ie^aU.  in  .erti  rami 
,li  produzione,  solo  lentamente  possono  le  cose  venir  corrette.  ^<)n 
non  attraverso  variazioni  .lei  prezzi,  crisi,  .lepressi.mi  die  la 
.li^lrilnizione  delle  f.nze  pro.luttive  può  venir  ino.libeata. 

Certo,  le  perdite  .li  .-apitale  e la  dis.ieenpazione  die  caratterizzali.) 
le  riisi  è i ristafini  s.mo  a .leiilorarsi  ; e f.irse  an.-or  jmi  a deplorarsi 
s.m.)  sfli  abusi  ni.nali  cdie  iiann.)  yrontial.)  1.)  slanci.)  e die  la  . risi 
rivela.  Ma  ima  .-osa  vuoisi  pnr.‘  non  peniere  mai  tiitraffalto  di  vista. 
Come  in  tutte  le  manitestazioni  .Iella  vila  umana,  andie  .pii  il  lam- 
luamento  ba  i suoi  lati  buoni  : mollo  .li  ciò  dienei  p.MÌ...Ii  .li  slaiiem 
fu  rnvat.).  rimane:  .piasi  tnfie  le  sfere  sodali  s.)UO  .•reseinte  in  a<na- 
tezza-  .•ertune  si  s..n.)  .li  molto  arricdiite;  le  meree.li  s..no  -eneral- 
, nenie  salite  .li  molto  e più  .li  .inani.)  sarann.)  per  dis.-en.lere  nd 
peri.).lo  .li  .l.‘pressione.  La  crisi  elimina  anzitutto  le  intraprese  non 
M.li.ie  e mal  .■ond.itte;  la  .lis.)C-upazi.)ne  wlpisee  spc  ialnumle  i lavo- 
iat.)ii  meno  bmmi.  Nel  peri.).io  di  slanci.)  .|iidle  die  più  si  .s.)ii.)  svilup- 
pale sono  le  in.lnstrie  .lei  mezzi  .li  pr.i.liizi.ine  e le  -iran.li  iii.lnstrie  .li 
.■siK.rtazione:  nel  perio.lo  di  ribasso  Inlle  le  m.«diane  e pi.-eole  in.lnstrie. 
che  nel  perio.lo  .li  slanci.)  eraim  rimaste  imlietr.).  le  pr.)fessi.)ni  lil).-- 
rali.  srii  impiesrati  v.‘d.)ii.)  misrliurafe  al.iiiant.)  le  l.)r.)  eon.lizi.)ni.  Si 
pensa  all.)ra  a nimve  vie  .ii  smerd.).  a tar  risi)armi,  a niisrliorare  gli 

.)rdini  s.)dali  ed  ee.)n.imiei  ; la  p.)p.)lazi.)iie  cresce  men.)  rapi.la mente: 
i)iù  f.u'le  si  fa  remigrazione,  ma  an.  lie.  .•eri.),  .resce  la  nmrlalita. 
In  (ierniania.  negli  anni  l,S4“i-I.H.')'i  e ISTà-ISSS,  fnr.)n.)  p.)sle  le  l)asi  .li 
molte  riforme  e .li  umili  progressi  a eni  nei  tempi  .li  rialz.)  n.m  si 
sarebbe  pensato.  Se  n.m  la  urge  il  bisogno,  sedi  lant.)  in  lauto  non 

riceve  una  scossa,  la  s.u’i.da  si  a.i.l.irmenta. 

Certo,  per  .piani.)  .lato  prev.'.lere,  la  peri.).li.-a  vieen.la  .Idle  .-oii- 

■rimiliire’.  .piale  .la  s.'coli  si  produce,  non  .•esserà  mai  .lei  lutto: 

cause  .lipen.ienti  dalle  .lisposizioni  psidiidie  .Ielle  masse,  cause  di 
Online  commeiriale  e te.mieo  .‘oneorr.)!!..  a pro.lnrle.  (iiit  Marx  faceva 

imtare  i-ome  la  durata  della  Irasformazioiie  .lei  capitale  fisso  ne  .leter- 

mini  il  ricuso.  Si  potrd.be  aii.die  .lire  di.>  il  temi).,  die  si  ridiie.le 
perdiè  il  bis.)gn.)  di  un  grande  psten.limenl..  .Iella  pr.ulnzi.me  sia  sen- 
tilo. perchè  i prezzi  vengali.,  sliiimlali,  perdiè  i pn.gressi  v.mgano 
alluati.  il  temp.)  generalmente  liing.)  die  .)c-orre  per.  liè  le  .lisposi- 
zi..ni  .lei  mereat.)  e I.)  stalo  .lei  pi-ezzi  si  Iraslòrinin.).  .leterminan.)  il 
pnidiirsi  .li  peri.uli  .li  sland..  die  .Inrano  tl-à  anni  e .li  peri...ii  .li 
.le|m*ssione  die  durano  altrettanto.  La  società  viene,  in  ..gnnn.)  .li 
tali  cidi,  a ricevere  una  base  eon. unica  maleriale  nuova:  or  do 
ricbicle  im  lavon.  .li  anni.  Il  ritmo  più  o meim  .■dere  .Idia  p.'ii..- 
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(licita  verrà  segnalo  dalla  maggiore  o minor  rapidità  con  cui  si  snc- 
cedono  le  invenzioni,  l’eslensione  del  mercato  mondiale,  le  accumu- 
lazioni di  capitali,  le  innovazioni  polii  icIie  ed  economiche.  In  comples.so 
i periodi  .si  sono  andati  piuttosto  allungando;  le  ermi  si  sono  andate 
tacendo  via  via  più  rare.  Ohe  la  vicenda  dei  periodi  di  slancio  e dei 
periodi  di  depressione  sia  per  cessare  del  tutto,  non  lo  fKissiamo  con- 
cepire se  non  sniiponendo  che  la  tecnica  non  tàccia  più  alcun  pro- 
gre.ss<j,  che  la  popolazione  rimanga  .stazionaria  affatto,  che  il  mercato 
mondiale  ahhia  raggiunto  il  suo  ultimo  grado  di  sviluppo.  Ma  allora 
neppure  vi  sarebbe  più  sviluppo  notevole  di  .sorta. 

.Via,  come  già  fu  accennato,  neiipure  piu)  sostenersi  che  le  tlul- 
luazioni  e le  crisi  siano  rimaste  tutt’aflàtto  le  stesse.  Le  grandi  diver- 
sità che  piesentano  i ri.stagni  di  un  tempo  e le  moderne  crisi,  già 
furono  da  noi  .segnalate  al  principio  di  questo  paragrafo.  Dal  ItìòO 
lino  ad  oggi  i movimenti  di  prosperità  e di  decadenza  ricollegantisi 
.il  moderno  meccanismo  del  traffico,  da  movimenti  essenzialmente 
locali  diventarono  sempre  più  movimenti  nazionali  e mondiali;  quelli  • 
che  erano  ri.sl agni  di  determinate  industrie  diventarono  ristiigni  di 
molti  rami  di  produzione  e periino  della  maggior  parti'  di  essi.  Col 
crescere  della  divisione  del  lavoro,  collo  svilupparsi  deH'economia 
mondiirte,  colla  sempre  maggior  complicatezza  deirorganizzazione  dei 
Iiagamenti  e del  dedito,  il  .seiKso  delle  perturbazioni  e delle  loro  can.se 
economich(>  dirette  venne  ad  avere  umi  diffusione  più  rapida  e più 
e.stesa.  .Ma  d'iiltra  parte  anche  si  pini  dire  che,  se  le  onde  delle  per- 
turbazioni vennero  ad  essere  più  estese,  anche  vennero  ad  essere  meno 
alte,  che  le  scosse  vennero  ii  distribuirsi  su  tempi  più  lunghi  e su 
àmbiti  più  larghi. 

(ili  abusi,  le  frodi,  gli  aggiotaggi,  le  cieche  gontiatiire  dei  prezzi 
erano  nel  secolo  XVI 11  maggiori  che  nel  XIX;  la  sovra-lenslone  del 
credito  per  siile  di  guadagno  fu  fino  al  LStiO  molto  peggiore  che  in 
seguilo;  gli  abusi  del  lanciatoli  di  affari  crebbero  in  Europa  fino  al 
I87;>  e doj)o  d'allora  sono  diminuiti. 

.Se  i lati  brutti  dell  intero  fenomeno  stanno  in  conne.ssione  col 
rila.ssarsi  dei  freni  religiosi  e morali  nelle  popolazioni  e specialmente 
in  certe  sfere  (irofessionali,  se  queU’essersi  sviluppato  un  istinto  del 
guadagno  che  non  conosce  l itegni,  una  bramosia  di  ricchezze  che  non 
conosce  scrupoli  ha  in  parte  reso  possibili  le  elisi  e in  ogni  caso  ne 
ha  accentuato  il  lato  odioso,  si  conifirende  come  C'sse  siano  stale  più 
specialmente  ffirti  dove  questi  fatti  si  produssero  più  di  huon’ora  e 
(OH  maggiore  intensità,  (.erti  territori  coloniali,  certe  giovani  economii' 
ii.izionali,  colla  loro  gigantesca  crescenza  desiderosa  di  novitii  e .sciolta 
da  ogni  ritegno,  anche  ebbero  le  crisi  più  forti  e pili  vertiginose. 
Anche  si  potrà  forse  ritenere  che  (piesta  trasformazione  psichico- 
morale  renderà  ancora  [lossihili  ijua  e là  nella  vecchia  Europa  delle 
(‘••'agei.izioni.  Ma  d altra  parte  torli  inovinu'iiti  in  sen.so  contrario  hanno 
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incominciato  da  tempo  a prodursi.  Su  tali  movimenti  verremo  fra  poco 
In  ogni  caso,  i socialisti,  che  non  vedono  altro  che  1 ingordigia  e il 
vampirismo  dei  capitalisti,  non  hanno  pili  ragione  di  quanta  ne 
ahliiano  i gretti  segretari  delle  Camere  di  commercio  e dotti  borghesi, 
che  cosi  volontieri  dileggiano  i partigiani  dell'etica  sociale  e quali- 
ticano  l'ingordo  sfruttamento  di  ogni  congiuntura  a scopo  di  guadagno 
come  una  legge  immanente  del  mondo  degli  affari  e della  produzione 
caiiitalistica,  come  se  fattori  psichici.  siVrti  da  due  secoli  in  sfere 
relativamente  ristrette  e in  condizioni  sociali  e giuridiche  tutt’affatto 
speciali,  fossero  elementi  ineluttabili.  Gli  uni  e gli  altri  non  tanno 
che  mostrare  quanta  poca  conoscenza  essi  abbiano  della  stona. 

L’asserzione  di  certi  socialisti  die  le  crisi  siano  diventate  sempre 
più  <'ravi  e,  specialmente  per  la  classe  lavoratrice,  sempre  più  dure, 
c tutt’affàtto  infondaUi.  Certo,  alcune  delle  crisi  di  un  tempo,  come 
(niella  del  18.À7,  furono  più  brevi;  quelle  degli  ultimi  tempi,  senza 
aver  avuto  catastrofi  così  gravi,  furono  certo  accompagnate  da  un 
neriodo  di  depressione  più  lungo.  Nessuna  forte  crisi  monetaria  e del 
credito  avendo,  negli  anni  1882.  18!tO-18tM,  11K»(I-19()1.  provocato  un 
cosi  gran  numero  di  bancarotte  come  negli  anni  ISoi,  184/  e I8_.i, 
molte  intraprese  e molte  case  riuscirono  a tenersi  su  ; parte  di  esse 
caddero  in  seguito:  (>rano  le  case  bacate  ; Tessersi  le  case  buone  niaii- 

tenute,  era  un  progresso.  La  disoccupazione  tu  in  Europa,  negli  anni 
dal  l.s:50  al  1840  e dal  1840  al  lK.-)0.  poi  di  nuovo  'lai  187H  al  1879. 
molto  maggiore  che  non  sia  stata  mai  in  seguito.  Gli  è già  un  certo 
progresso  quello  che  si  ha  quando  le  crisi  acute,  le  troppo  reiwiitiim 
variazioni  dei  prezzi,  scompaiono;  (piando  dal  periodo  di  slancio  si 
passa  al  periodo  di  deiires.sioiie  senza  che  troppe  esistenze  vengano,  in 
tireve  volger  di  tempo,  distrutte.  E questo  è a dirsi  a\  venuto,  in 
semi.re  più  lai-ga  misura,  dappoi  il  1870.  Un  progresso  ancor  più  im- 
portante si  ha  quando  i periodi  di  slancio  si  scostano  sempre  meno 
dal  terreno  (li  una  sana  e regolare  crescenza.  Ed  anche  questo  si  pini 
siislenere  sia  avvenuto. 


r 


244.  — Lotta  contro  le  crisi  e loro  attenuazione;  po- 
litica  delle  crisi.  — La  teoria  della  democrazia  sociale  promette 
di  sostituire  alTodierna  disorganizzazione  anarchica  della  produzione 
una  direzione  di  essa  unitaria  e informala  a un  piano.  Si  è (letto 
spi'sso  che  cil)  non  sarebbe  concepibile  ebe  alla  condizione  di  sop- 
primere anche  la  libertà  del  consumo.  Teoricamente  l’obiezione  sta. 
ma  nel  riguardo  luatico  non  ha  forse  cosi  gran  peso.  Perchè  non  si 
potrebbe  con  magazzini  di  deposito  assicurare  la  regolarizzazione  del 
consumo Maggior  peso  ci  sembra  avere  il  fatto  che  una  direzione  uni-  f 

laria  nazionale  della  produzione  già  oggi  sarebbe  a gran  pezza  inade-  i 

guata,  (nI  una  direzione  unilaria  internazionale  non  si  |ui()  concepii  e 
più  di  quanto  possa  concepirsi  che  T intera  direzione  delle  espoi-tazioni  t 

e delle  importazioni  possa  venir  po.sta  nelle  mani  di  un  ufficio  centiale  i 
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•h  Stato.  K un  peso  ancor  mans-iore  ci  sembra  avere  il  non  [mtersi 
concepire  come  lo  Stato  socialistico  potrebbe  venir  ad  avere  l'nnzio- 
nari  locali  e centrali  capaci,  i quali  tbs.sero  in  <rrado  di  prevedere 
I avvenire,  di  estimare  i prossimi  raccolti,  la  Intnra  creazione  di  capi- 
tali. il  futuro  fabbisosrno  di  merci  di  consumo,  la  preparazione  occor- 
rente per  la  mags^ior  proibizione  avvenire,  il  fabbisofrno  di  merci  di 
esportazione  con  meno  errori  in  confronto  di  quelli  in  cui  incorrono 
kIì  odierni  direttori  responsabili  del  processo  economico  della  pro- 
duzione. .Molto  più  facilmente  ci  vien  fatto  di  concepire  come  sinda- 
cati prote-ssionali,  federazioni  nazionali  di  sindacati,  friists  interna- 
zionali, ecc.  possano  in  avvenire  diris:ere  .secondo  un  piano  unitario 
mia  sempre  ruaj'^ior  parie  della  produzione  e del  commercio. 

Un  piano  di  avvenire  non  meno  ardito  di  ijnello  dei  socialisti  è 
quello  messo  innanzi  recentemente  da  May.  Per  lui,  causa  di  tutte 
le  crisi  economiclie  sono  i troppo  alti  prezzi  e i troppo  alti  profitti 
de<?li  imprenditori;  il  rialzo  è per  lui  seprno  di  una  maggior  produt- 
tività del  lavoro;  in  corrispondenza  a questa  maggior  produttività 
del  lavoro,  si  dovrebbero  elevare  i salari  e gli  stipendi  ed  abbassare 
I prezzi  di  vendita  delle  merci.  K a questo,  secondo  lui,  si  potrebbe 
arrivare,  salvo  in  tutto  il  resto  il  [irincipio  della  piena  libertà  della 
proibizione,  col  limitare  per  legge  il  profitto  dell’intrapreiiditore  al 
/-S  p.  ino.  Tenendo  questo  modo,  gli  eccessi  di  produzione,  le  crisi 
verrebbero,  cosi  egli  spera,  evitate.  Gli  alti  cor.si  dei  valori  a divi- 
dendi ribasserebbero,  ma  tutto  il  resto  rimarrebbe  immutato.  Troppo 
lungi  ci  trarrebbe  renumerare  tutte  le  grandi  difticolfà  die  l’attua- 
zione di  un  tal  piano  presenta.  Ksso  poggia  sulla  teoria  del  sul)- 
consumo  e sul  ritenere  che  forti  aumenti  dei  .salari  valgano  ad  im- 
pedire ogni  eccesso  di  produzione.  noi  pare  che  il  piano,  se  anche 
tosse  attualo,  non  raggiungerebbe  con  sicurezza  lo  scoj)!)  e che  esso 
sia  ancor  più  (liftidlmente  attuabile  che  già  non  sia  la  direzione  uni- 
taria socialistica  di  tutta  la  produzione. 

l’iir  .sempre,  |)erò,  non  è senza  una  qualche  utilità  che  gli  ideo- 
logi costruiscano  e di.sciitano  siffatti  piani  d’avvenire;  il  socialismo 
è il  sogno  di  un  avvenire  deiriinianilà  migliore  e più  giusto,  sogno 
nel  (filale  questa  si  cullerà  sempre  e nel  quale  sempre  essa  ritornerà  a 
ravvivare  le  sue  speranze.  Ma  gli  uomini  filatici  e la  .scienza  positiva 
preferiranno  rimanere  sul  terreno  di  ciò  che  è possibile  ed  attuabile 
in  un  non  troppo  lontano  avvenire.  Per  es.si,  nella  questione  delle 
crisi,  tre  po.ssibilità  vi  sono  di  migliorare  le  cose:  1"  si  dovrà  cercare 
di  piu  esattamente  preconoscere,  sulla  liase  di  un  miglior  sistema  di 
intormazioiii,  la  domanda  avvenire;  si  dovrà  cercar  d’infrenare 
rodierno  selvaggio  istinto  del  guadagno  in  modo  che  esso  si  accordi 
cogli  interessi  e col  sano  svilufifio  della  colleltività;  :5*  a questi  due 
scofii  bisognerà  intendere  non  con  soli  consigli,  ma  col  creare  le 
corrispondenti  disposizioni  economicbe  e giuridiche  che  giovino  a 
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farli  raggiungere  e che  nel  tempo  stesso,  nel  periodo  del  movimento 
di  ascesa,  contengano  la  produzione  e i prezzi  nei  giusti  limiti. 

Mentre  in  passato  poco  si  sapeva  delle  crisi  ed  ancora  nel  secolo  Xl.\ 
si  ebbero  a lungo  intorno  ad  esse  idee  sbagliate,  le  cose  si  vanno  a 
que.sto  riguardo  sempre  più  mutando.  Delle  crisi  conosciamo  ora  le 
cause:  uomini  di  Stato,  uomini  politici,  direttori  di  banche  e di  sin- 
dacati, che  conoscono  la  letteratura  scientifica  al  riguardo,  possono 
ora  prevedere  ravvicinarsi  di  una  crisi;  ai  sintomi  del  rialzo  è ora 
facile  tener  dietro;  con  ciò  viene  ad  essere  molto  più  facile  combat- 
tere le  esagerazioni.  La  statistica,  il  servizio  di  informazioni,  il  tele- 
grafo permettono  ora  una  veduta  generale  deH’andamento  degli  affari 
che  prima  mancava.  Anche  verrà  in  tal  modo  ad  essere  alquanto  più 
facile  che  non  fo.sse  firima  l’impedire  il  gontiarsi  dei  .sentimenti 
ottimisti  e pessimisti,  che  tanta  foi-za  aggiungeva  alle  oscillazioni 
e alle  crisi. 

DeH’odierno  istinto  acquisitivo,  nell’affennarsi  che  esso  la  oggi 
con  maggior  forza  e senza  riguardi,  abbiamo  già  jiarlalo  fiiù  .sopra. 
Xoi  abbiamo  ammesso  che  qua  e là  esso  cresca,  ma  abbiamo  negalo 
che  esso  rapiiresenti  una  potenza  immutabile.  Le  sue  degenerazioni 
nella  forma  di  eccessi  di  speculazione,  di  eccessi  di  fondazioni,  di 
gontiamento  dei  prezzi,  di  frodi,  di  aggiotaggi,  di  usure,  già  oggi 
hanno  ipia  e là  rimesso  della  loro  forza.  \'i  è oggi,  nelle  diverse 
piazze  centrali  del  commercio,  nelle  diverse  sfere  di  interessati,  nelle 
diverse  borse,  nella  slampa  commerciale  una  lult’affàtto  diversa  mi- 
siiia  di  dignità,  di  lealtà,  di  sincerità,  di  serietà.  O che  avrebbe  ad 
essere  imfio.ssibile  di  svolgere  ciò  che  vi  è di  buono,  di  combattere 
ciò  che  vi  è di  cattivo  là  dove  grandi  abusi  si  manitestano  e colle 
disfiosizioni,  che  in  altri  campi  hanno  tatto  buona  firova.  ottenere 
anche  qui  risultati  somigliantiV  Quasi  lutto  questo  volume  nei  suoi 
singoli  capitoli  ha  trattato  le  questioni  che  que.sfordine  di  fatti  sol- 
leva. .Abbiamo  visto  come  si  combatta  la  concorrenza  sleale,  come  si 
cerchi  di  migliorare  le  istituzioni  bancarie  nel  senso  della  firobita. 
di  moderare  gli  ei'cessi  della  libertà  economica.  .Abbiamo  visto  come 
la  grande  riforma  delle  banclie  di  emissione  abbia  ristietto  gli  abusi 
del  credito  fatto  alla  leggera,  come  dal  1.S40  ad  oggi  la  neazione 
delle  grandi  banche  centrali  di  emissione  e la  loro  preveggente 
politica  degli  sconti  abbiano  infrenato  i falsi  slanci  degli  affari  e 
attenuato  le  crisi.  V'edemmo  come  gli  abusi  della  speculazione  sui 
terreni  e delle  banche  ipotecarie  abbiano  condotto  a rifoi'tne  che 
dovi-anno  impedire  in  avvenire  vertigini  di  ipiesto  genere.  Abbiamo 
lasciato  afierta  la  (fuest ione  se  anche  le  banche  di  credito  e di  .sconto 
non  debbano,  nella  condotla  dei  loro  affari,  e.ssere  in  avvenire  sog- 
u'ette  ad  una  disciplina  legi.slativa,  la  quale  dovrà  forse  imporre  la 
osservanza  di  certe  regole  nelle  operazioni  di  defiosito,  di  sconto  e di 
rifuirto.  Le  leggi  sulle  società  per  azioni  hanno  cercato  di  inqiedire  i 
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pej?<riori  almsi  in  materia  di  londazioni  d’imprese.  Corto,  rimane  ancor 
sem[)re  a vedersi  fino  a tpial  punto  tali  riforme  gioveranno.  Dove  il 
guasto  è alle  midolla,  esse  faranno  solo  variare  le  formo  esteriori 
degli  abusi,  e per  quante  prescrizioni  si  facciano,  si  troverà  modo 
di  eluderle.  Ma  chi  vorrà  sostenere  che  ciò  debba  dirsi  in  generale 
per  tutti  gli  odierni  Siati  civili?  Si  potrà  anzi,  foi’se,  sostenere  che 
appunto  col  crescere  del  benessere  anche  cresce  la  proliilà  e la  lealtà 
nel  commercio  e negli  affari,  per  poco  che  queste  qualità  trovino  nel 
costume  e nel  diritto  gli  appoggi  e i sussidi  necessari.  Anche  l'au- 
mento  dei  salari,  la  legislazione  a tutela  degli  t>perai,  le  nostre  assicu- 
razioni operaie,  le  nostre  unioni  di  mestiere  e le  nostre  associazioni, 
come  pure  i servizi  di  infoi  mazione  sulla  offerta  e sulla  domanda  di 
lavoro,  la  intrapresa  di  lavori  e di  opere  pubbliche  in  tempi  di  distretta 
ed  altre  simili  disposizioni,  esercitano  una  profonda  azione  in  questo 
campo  sullo  s(>irito  morale  della  nostra  vita  di  affari,  come  pure  sugli 
effetti  tielle  crisi.  Sismondi,  come  vedemmo,  reclamava  rassicurazione 
degli  operai,  essenzialmente,  come  mezzo  per  combattere  le  crisi. 

Una  delle  grandi  cause  del  modo  in  cui  oggi  si  svolgono  i movi- 
menti di  slancio,  di  crisi  e di  riliasso,  è il  movimento  dei  prezzi.  Quasi 
tutti  i^  danni  sarebbero  rimossi  sei  prezzi  si  muovessero  sempre  nor- 
malmente e in  corrisporuhmza  al  fabbisogno  effettivo,  se  essi  non 
salissero  prima  troppo  alto  per  poi  precipitare  d’un  tratto  e rimanere, 
come  in  letarv<>,  tro|)|)o  a lungo  depressi.  Ogni  aggiotaggio,  ogni  losca 
bramosia  di  guadagno  lavora  collo  spingere  artificialmente  in  alto  i 
piezzi  e i corsi.  Ogni  miglioramento  della  organizzazione  del  mercato 
mira  ad  otteneie  una  formazione  dei  piezzi  più  giusta;  ogni  attenua- 
zione dette  troppo  forti  variazioni  dei  prezzi  allenila  anche  i danni 
delle  crisi.  Valori  giusti,  esatti  ed  eipii  .sono  sempre  il  miglior  rego- 
latore tiella  vita  economica;  valori  falsi  traviano  ed  alimentano  gli 
abusi,  i'iisura,  lo  sfruttamento.  Or,  non  potremo  noi  dire  che,  poiché 
mille  cose  si  sono  migliorale,  altri  e maggiori  miglioramenti  si  hanno 
ad  attendere  in  avvenire? 

Abbiamo  veduto,  esponendo  la  teoria  del  valore  e dei  prezzi  (S  I7:i- 
174),  come  un  u.so  della  forza  condannato  dalla  morale  e dal  diritto 
intluisca  variamente  sui  prezzi,  ma  come  anche  <|nesle  intUienze  deli- 
bimi) essere  combattute  e lo  siano  di  hitto.  L'intiero  ordinamento  ino- 
mie  e giuridico  della  vita  degli  affari  intende  a questo;  in  partea  ciò 
anche  giovano  regolamenti  dei  prezzi  da  parte  di  associazioni  e dello 
Stalo,  bissi,  tariffe,  ecc.  Ibnulendo  le  mosse  da  questo  fatto,  diremo 
una  piirola  sull’azione  dei  ’iindacaff  e dei  trnsts. 

Noi  alihiamo  esposto  l’essenza  di  queste  coiiiliinazioni  (l.  J5  140) 
e veduto  quale  sia  l’azione  dei  fritsts  americani  e la  loro  politica  dei 
pr  ezzi.  Naturalmente,  sindacati  e trusift,  se  condotti  da  uomini  senza 
coscienza  e intesi  solo  a far  denari,  possono  inasprire  le  crisi  e, 
invece  di  rendere  il  movimento  dei  prezzi  più  regolare,  spingerlo  ad 
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jiiicor  più  estremi  eccessi.  Kssi  possono  restrinjiere  la  produzione  per 
!;copi  monopolistici  anche  quando  meriterebbe,  nel  periodo  di  slancio. 

(li  venir  accresciuta  ; e nel  periodo  di  disee.sa,  invece  di  ridurla,  essi 
possono  cercar  di  tenere  alti  troppo  a lungo  i [irezzi.  Insomma.  la 
loro  politica,  come  bo  detto  più  sopra,  può  essere  benetica  o funesta, 
secondo  cbe  i loro  dirigenti  sono  stoffa  di  uomini  di  Stato  e dolati  del 
senso  della  misura,  oppure  sono  uomini  dalla  corta  veduta  e intesi 
solo  al  guadagno.  Anche  nel  iiiù  grande  e meglio  condotto  sindacato 
tedesco,  nel  sindacato  renano-westfaliano  dei  earlioni,  rantiveggenle 
e temperata  direzione  di  Kirdorf-CTelsenkirchen  fu  da  parte  di  molti 
membri  fatta  segno  a ripetuti  e fieri  attacchi;  la  si  dileggiava  come 
una  direzione  falla  di  « apostoli  della  moderazione  ».  ed  essa  'lovette 
spe.sso  piegarsi  alle  esigenze  di  quelli  die  volevano  solo  lar  denari,  (àò 
mostra  quanto  sia  diffìcile  dùigere  bene  sindacati  e frusts. 

Ma  dirigerli  bene  è possibile,  e lo  sarà  sempre  |>iù,  almeno  nei 
paesi  il  cui  carattere  nazionale  è sodo  e dove  il  mondo  degli  affari 
non  è ancora  tntt’affatto  invaso  dalla  cupidigia  del  denaro;  ivi  si 
troveranno  e si  tradurranno  in  atto  le  forme  commerciali  die  assi- 
curano una  condona  degli  affari  buona  ed  a lunghe  vedute.  È nella 
natura  delle  cose  cbe  qiianlo  |>iù  in  alto  ima  mente  dirigente  si  trova, 
tanto  più  es.sa  sarà  in  grado  di  non  intendere  unicamente  al  gua- 
dagno del  giorno  e tanto  i>iù.  oltre  al  vantaggio  proprio,  iiotrà  aver 
riguardo  agli  intere.ssi  generali. 

Se.  come  i loro  avversari  sostengono,  i sindacati  non  intendessero 
die  a guadagni  monopolistici,  essi  sarebbero  mi  male;  allora  .«arebbe 
vero  il  dire  die  bensì,  forse,  i sindacati,  ciasi  imo  isolatamente  e nella 
piopria  sfera,  regolerebbero  Itene  la  produzione  e i ttrezzi  nel  imtpi  io 
vantaggio,  ma  ima  tanto  più  funesta  azione  essi  eserciterebliero  sugli 
altri  caiii|ti  del  mondo  degli  affari,  sugli  alti'i  rami  del  mercato,  l ur 
sempre  però  .sembra  cbe  le  direzioni  dei  sindacati  e dei  /ciis/s  meglio 
condotli  spingano  lo  sguardo  alquanto  più  in  la  ed  anche  vengano 
fra  loro  ad  accordi.  K'  se  ciò  loro  verrà  fallo,  essi  esercite! anno  sulle 
crisi  nn'azione  attcniiatrice  ancor  maggiore  di  quella  che  esercilano 
ora.  Certo,  non  vogliamo  con  dò  sostenere  cbe  tutti  i nostri  sin- 
dacali tedeschi  siaiisi.  negli  anni  18'.t.'i-1!t01,  comportati  nel  miglior 
modo;  ma  il  ri  mitro  vero  che  l<iro  si  la  di  aver  causato  ed  inas|trilo 
le  crisi,  lo  riteniamo  del  tutto  falso,  .\iizi,  simza  il  sindacato  dei  car- 
iKtni,  la  crisi  sardtitc  stata,  nella  regiitne  renana  e nella  Westfalia. 
molto  più  grave.  Ciò  cbe  si  può  dire  si  è die  anche  grandi  sin- 
dacali e grandi  federazioni  di  sindacati  non  sono  omiiitotenli  nd 
regolare  la  produzione  e i [trezzi  ; l’ intlueiiza  loro  sulla  produzione 
è ristretta,  maggiore  quella  sui  prezzi,  hpperò.  essi  saraimo  indilli 
ad  agire  più  eoi  regolare  i ttrezzi  die  col  regolare  la  produzione. 
|>ur  quando  il  regolare  la  |troduzione  sarebbe,  dal  punto  di  vista 
dell'  interesse  generalo,  miglior  partito.  .Ma  lutto  do  non  impeilisee 
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<li  riconoscere  che  questa  (uganizzazione  rappresenta  un  iin])orfanle 
caminamento  nella  costituzione  dell’economia  sociale,  una  notevole 
limitazione  della  libera  concorrenza  e dei  suoi  dannosi  effetti;  che. 
ad  ogni  modo,  essa  può  portare  e già  oggi,  forse,  lia  portato  una 
molto  maggior  regolarità  nel  movimento  della  produzione  e dei  prezzi. 

Se  poi  ci  facciamo  anche  a domandarci  che  cosa  gli  organi  comu- 
nali e di  Stato  possano  fare  per  attenuare  e combattere  le  crisi, 
dovremo  rispondere  come  abbiamo  risposto  per  ciò  che  riguarda  i 
sindacali.  Dovremo  dire,  anche  qui,  che  tutto,  essenzialmente,  dipende 
dal  vedere  quali  cognizioni,  quali  attitudini  abbiano  le  persone  che 
stanno  alla  testa,  da  (piale  spirito  Fintieia  amininìstrazione  sia  infor- 
mata. Un  tempo,  in  Prussia,  e fin  entro  al  quinto  decennio  del 
secolo  XIX,  gli  organi  pubblici  sono,  in  questo  campo,  intervenuti 
con  ])rontezza  ed  energia,  ed  hanno  cercato  di  apportare  rimedi.  Spess*» 
si  è sbagliato,  ma  anche,  spesso,  si  è (*olto  nel  segno.  La  politica 
mercantilista  del  secolo  X\  HI  ha  qua  e là  impedito,  nei  periodi  di 
rialzo,  restendiinento  degli  affari  mediante  provvedimenti  intesi  a 
regolare  I industria  domestica  e,  in  ogni  caso,  procurato,  nei  periodi 
di  ribasso,  di  frenare  i licenziamenti  degli  operai  e di  favorire  h» 
smercio.  Gli  c(*cessi  di  speculazione  degli  anni  ISiO-tHóO  furono  ancora 
dal  ministro  delle  finanze  f)i  ussiano  curati  con  energiche  doccie  fredde. 
Più  tardi,  anche  in  Prussia  come  negli  altri  paesi,  {irevalse  la  politica 
del  ìaissez  [aire.  K invero,  chi  non  credeva  alla  esistenza  della  sovra- 
prodiizione  è naturale  che  non  si  desse  attorno  a far  nulla.  AlTapogeo 
della  vertigine  del  lS7:ì.  Delbrùck,  come  segretario  di  Stato  dell’ Im- 
pero, dichiarava  che  non  poteva  impedire  alla  gente  di  cenuu*  dì 
sl)arazzarsi  del  loro  denaro;  e Gampiiausen  — quando,  alla  stessa 
epoca,  trovandosi  Io  Stato  ad  avere  parecchi  milioni  di  cui  al  mo- 
mento non  aveva  bisogno,  lì  prestava  alla  SeelHvmìhtìKj  a un  inte- 
resse minimo,  venendo  in  lai  modo  a lafTorzare  il  movimento  di  rialzo 

diceva  che  il  segreto  della  buona  finanza  sta  nel  non  perdere  il 
più  piccolo  interesse.  Tutta  quella  sovra-produzione  degli  anni  1S70- 
IST^S  fu,  in  Gei'iiiania,  accresciuta  dall’inabilità  con  cui  i miliardi 
deirindennità  di  guerra  pagati  dalla  Francia  furono  fatti  passare  in 
(lermania,  dairintempestivo  e tropjx)  l'apido  rimborso  dì  prestiti  pub- 
Idici  e dall’avere  il  Governo  accumulato  senza  misura  le  commissioni. 

Oggi  le  amministrazioni  comunali  e di  Stato  hanno  una  visione 
più  giusta  di  ciò  elio  som»  le  crisi,  e le  loro  provvisioni  al  riguardo 
vengono  ad  essere  corrispondentemente  più  adatte.  Deirattività  dei 
Comuni  |»er  ciò  che  riguarda  il  servizio  di  informazioni  sulla  offerla 
e domanda  di  lavoro,  la  miglior  distribuzione  dei  lavori  nel  tempo, 
la  intrapre.'^a  di  lavori  ed  opere  pubbliche  in  tempi  di  distretta,  ras- 
sicurazione contro  la  disoccupazione,  ablnamo  discorso  più  so])ia 
($$  :2tì4),  nè  occorre  rìpelerf*  le  co.se  dette.  Ivi  anche  vedemmo  che  cosa 
le  amministrazioni  di  Stalo  debbano  fare  per  ciò  ciie  riguarda  la 
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.lislribuzioiie  delle  loro  grandi  comuiiss^ioni  e dei  loro  grandi  lavori 
nel  tempo  e come  esse  delibano  il  piii  possibile  liservarle  jiei  teuii»i 
di  depressione,  ed  anche  abbiamo  accennato  come  le  nostre  ammini- 
strazioni della  marina  e delle  ferrovie  si  studino  di  tenere  questo 
modo.  Del  rimanenle,  per  ciò  che  riguarda  lo  Stato,  vuoisi  distinguere 
lia  ciò  che  esso  può  fare  quando  la  crisi  è al  suo  apogeo  e do  che 
il)  complesso  esso  può  fare  per  tenerla  lontana. 

Se  la  crisi  è alle  porle  o è già  scoppiata,  non  deve  lo  Stato  cei- 
<are,  nell' interesse  degli  speculatori,  di  tener  alti  artificialmente  i 
prezzi  ed  i corsi,  e spingere  cosi  ancor  più  oltre  la  sovra-produzione  e 
dare  alimento  agli  eccessi  della  speculazione  edilizia;  esso  non  deve 
tenersi!  grandi  intraprese  non  solide,  la  cui  caduta  è.  nell’ interesse 
(Wla  morale  e del  mercato,  necessaria.  Gli  uomini  che  stanno  a capo 
dello  Stato,  il  capo  della  banca  centrale  di  emissione  debl.ono  ijersua- 
(lersi  die  il  rivolgimento  dei  prezzi  è neces.sario  e,  per  il  risanamento 
della  economia  nazionale,  indispensabile.  Quando  si  produce  troppo  c 
si  consuma  troppo  poco,  quello  di  ridurre  la  produzione  e di  far  cre- 
scere la  domanda  col  ridurre  i prezzi  è il  partito  a cui  e necessario 
ricorrere  per  rislabilire  reqiiilibrio.  Ma  d’altra  parte  anche  e loro 
dovere  quello  di  dare  il  loro  appoggio  alle  intraprese  sane,  di  calmare 
le  paure  esagerate,  di  smorzare  il  panico.  Il  Governo  può,  in  certe  cir- 
co.stanze,  aprire  casse  di  prestito  ed  alle  grandi  banche  sane  prestare 
per  breve  tempo  fondi  di  Sfato.  Può  sollecitamente  imprendere  lavori 
di  necessità  pubblica.  Kd  anche  in  quanto  i trattati  di  commercio  e 
la  le-rislazionc  doganale  lo  permettano,  esso  può,  con  piccoli  aiuti. 
a;^ire  sulla  esportazione  e snU’importazione;  non  cerio,  senza  il  pen- 
ero die  gli  altri  Siati  ricorrano  alle  stesse  misure,  locchè  sarebbe 

l»er  noi  UH  danno.  ......  , 

Ciò  die  pur  seiu(ne  ha  maggiore  importanza  si  è il  latto  che  da 

lempo  l’inliera  politica  commerciale  ed  economica  tien  dietro  ai  mo- 
vimenti di  ascesa  e di  discesa  e cerca  di  agire  su  di  essi  nel  senso 
pili  opportuno.  Kssa  ha,  nella  sua  politica  in  materia  di  linanza.  di 
prestiti,  nella  sua  politica  monetaria  e bancaria,  nella  sua  politica 
in  materia  di  ferrovie,  di  tariffe,  di  trameo.  nella  sua  politica  colo- 
niale e demaniale,  nelle  sue  grandi  costruzioni  e in  tutti  gli  altri 
suoi  rami  di  amministrazione  a base  di  economia  naturale  (ad  esempio. 
neH’amminislrazione  militare),  nelle  grandi  industrie  sue  proprie,  lutia 
una  somma  di  mezzi  coi  quiiVi  pviò  esercitare  sull  aiidamentij  della 
economia  sociale  un’azione  decisiva.  Certo,  impedire  del  tutto  i movi- 
menti di  slancio  e di  depressione  essa  non  può,  ma  essa  può  tali 
movimenti  accentuare  e moderare.  Sovrattnlto  poi  essa,  colla  sua 
politica  estera,  colle  convenzioni  doganali  e commerciali  che  stipula 
cogli  altri  (laesi.  Ini  ima  parte  di  resimnsabilità  nel  fallo  che  l’espor- 
lazione  cresca,  si  arresti  o dimimiisea.  che  l’importazione  ci  sia. di 
;riovamento  o di  danno;  essa  ha.  lino  ad  un  certo  punto,  nelle  sue 
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mani  il  inotio  in  cui  la  divisione  internazionale  del  lavoro  si  viene  a 
tofrfriare,  il  poggiare  che  essa  taccia  su  basi  stabili  o durature  o Tesser 
essa  ogni  giorno  minacciata.  Kd  è questo,  oggi,  pei  vecchi  Stati  civili, 
uno  ilei  punti  più  essenziali.  Certo,  questi  còmpiti  non  sono  tacili; 
la  macchina  parlamentare,  il  diritto  pubblico.  Todierna  divisione  dei 
poteri  rende  diffìcile  tale  governo  della  economia  nazionale  da  parte 
di  più  ministeri.  Fissa  viene  spesso  resa  imjiossibile  o spinta  su  falsa 
.strada  quando  influenze  agrarie,  industriali,  bancocratiche  d’indole 
egoistica  penetrano  nella  direzione  ilello  Stato.  Ma  ciò  non  distrugge 
questa  verità:  che  un  buon  (ìoverno,  saldo,  consciente  dei  suoi  fini, 
al  di  fuori  e al  di  sopra  «Ielle  classi  e dei  [lartiti,  ha  anche  (|ui  grandi 
còmpiti  da  adenqiiere  e (uiò  tali  còmpiti  assolvere. 


2.  Le  lotte  di  classe,  la  dominazione  di  classe  e loro 

trasformazione  per  opera  dello  Stato,  del  diritto  e 
delle  riforme. 

In  pnenile  vedi  l.-i  hibliogriitìa  data  intorno  al  .socialismo  (1,  pag.  liS) 
.dia  divisione  del  lavoro  ( I.  pag.  W!)).  alla  distribuzione  della  proprietà 
I formazione  .Ielle  classi  sociali  (1,  pag.  «03).  al  rapporto  di 

lavoro  (t  . pag.  l.ib),_alle  istituzioni  sociali  (11,  pag.  ,ó3d)  e alla  ripartizione 
reddito  (II.  pag.  /()()).  iMlilìogralìa  che  (jui  non  viene  ripetuta. 

IVr  ciò  elle  riguarda  la  storia  sociale  antica  Vinli  : Nitzsch,  Die  Gntcchen 

uml  ihre.  Vonidiujer  {\  (iracchi  e i loro  prossimi  precursori)  ISi7  

II».,  (UyHiichfe  fhr  riimisrheu  UepnhUk  della  repubblica  romana),  (lue 

y*-'-"*  Mommskx.  Domisrhe  (h;schirhfe  (Storia  romana),  voi.  I-III, 

UK.  li*ihnisc/iPs  Sfaafsredtf  (Diritto  pubblico  romano),  dm*  volumi, 
ISKj^S.  Io.,  Ahriss  nintitirhpn  Stanfsrecìifs  (Lincaimmti  di  diritto 
lomaiio  puliblico).  IMM.  Hiuschkku».  lìitterfitichuuffen  naf  dem  fhbiete  der 
ntmtscheti  Veyvfdfitiifffiffpschichfe  (Indagini  md  campo  didla  storia  deirammi- 
instra/.orK;  di  lioma),  |NK7.  .1.  (i.  Dhovskx,  Geschichte  des 

(Mona  dell  ellenismo),  tre  volumi.  ediz.,  1S77.  — II.  Nisskn.  Der  UtHbr»ch 
dPH  HiiyffPrkriems  (l.o  scoppio  della  guerra  civile),  nella  ilistorisclw  ZeiUchriff 
(Divista  storica),  nuova  serie.  Vili  e IX,  1.S.S0.  h,.,  lUtlischP  I^audesk^uuie 

(hin*)gra  . a Italica),  1(ISS-]),  Il  - K.  Mkyku.  GPschichte  des  AìferUnus 

(Mona  dell  antichità),  cimine  volumi,  bSS4-Ib()-2.  Grierhisrhp 

Gp^sdurìite  (Storia  gn‘ca),  du(‘  volumi,  IS9;t  e seg.  Piìim.maxx,  GPHchichte  des 
fttdtkeìi  Komwtniismits  mtd  Sodai isnius  {Storili  d(d  comuniSmo  e (bd  smdalismo 
nell  aiilidiilà),  I (1S!M),  II  (Id(H).  ~ M.  Wkbeh,  Dìp  sorialPo  Griiude.  des  Gater- 
!fnnf/es  dernnftkea  KidtnriLv  ragioni  sociali  della  caduta  della  civiltà  antica), 
in  Dte  Wahrhp.it  (La  Verità),  rivista  quindicinale,  bW>.  VI.  :ì.  — In.,  Jf/nir- 
qpsrAnchfe.  des  Alferfams  (Storia  agraria  d(dranlìchilà),  nel  Haada'iirferhiteh 

dpy  Sfaafsinsseasrhaffeit  (Dizionario  manuale  delle  scienze  di  Statuì 
ediz.,  ISIIS. 

Ter  la  storia  «Ielle  cbissi  nei  Icmpi  imalcrni,  veng«»n«>  spcciaimciile  in  con- 
si«ler;izi«)ne  le  opere  generali  «li  storia,  come  le  opere  spedali  int«)rn«.  alla 
st«jria  del  diritio  e «Ielle  costituzioni.  Le  prime  sono  note  a tutti  ; delle  secon«le, 
pai-ti«;()lare  imporlanza  hanno  le  opere  siieciali  e le  monogratie.  Non  essen«lo 
|i«)ssib«le  diirne  lilla  bibliogralia  un  po’ compbdn,  citeremo  solo  le  seguenti: 
Ingliilterra  : (jXEist,  has  etaflische  Vprfassuìi<fsrecfif  i\yir\tUì  costituzionale 
inglese),  due  volumi.  ediz.,  IH(i7  (nella  liibìwieea  di  scienze  ,,oUtiche  e 
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aìnministrntice  dei  Hninialti,  serie  seconda,  voi.  III).  lo..  Kuf/bV/ie  l cr/o.s- 
sHH(h'^qescìtichfs  (SUmii  della  costituzione  inglese),  m-1.  — Stubbs, 
fionni  kistory  (Storia  costituzionale),  tre  volumi,  lS7i  e seg.  — Ashley,  .-Ik 
aitroriuctioH  to  eufflidi  economie  hisforif  and  theorif  (Introduzione  alla  stona 
rd  alla  teoria  economica  inglese),  due  volumi,  IKSS  e ISIM. 

Francia:  Cherukl,  Histoire  deVadininistration  monarchàfne  en  tranceAnie 
volumi,  lHr>T>.  A.  Thiehby,  Essai  sor  Vhisfoire  du  fiers  htaf,  din*  volumi. 
ISóti-os'  D’Avknel,  Richelieti  et  fa  monarchie  ahsolne.  ((uatlro  volumi. 
ISS4  e seg.  — Glassox,  Histoire  dit  droit  et  des  histitutions  de  Ut  Erance. 
(luattro  volumi,  1SS7  e seg.  Toqueville,  Vancien  rpijime  et  ìa  réi^oìntion,  ISài . 

Taine,  hes  orUfiues  de  la  Erance  contemporaine,  tre  volumi,  lSi(i  e seg. 

Germania:  Lamimiecht,  Deutsche  Geschichte  (Storia  tedesca),  volumi  lA  . 
IS9l-d5  Bruxxeb,  Gnatdztif/e  der  deufschen  Eechtsffeschichte  (Lineamenti  di 
storia  del  diritto  tedesco),  - v.  Inama-Stebnegu,  Stande.  Geschichte  des 
deufschen  Standeivesens  (Gli  Stati,  storia  degli  Stati  in  Germania),  nel  Uand- 
^rorterbuch  (Dizionario  manuale)  suecitalo,  supplemento.  IS9i. 

Storia  delle  classi  agricole  nei  tempi  moderni: 

Inghilterra:  Sitstems  of  iand  fenure  in  various  countries  {Sìi>temi  di  tenuta 
della  terra  in  vari  paesi),  1870.  - Kae,  \Vh}f  have  thè  }ieomanv}t  penshed 
( Perchè  i proprieUiri  coltivatori  sono  scomparsi),  nella  Contemporarp  Revietr 
(Divista  contemporanea),  ottobre  18H:L  --  Hasb.ach,  Dieen{,liscken  iMndarhetter 
in  den  ìetsten  iOO  Jahre  and  die  Kinheijuntfen  (1  lavoratori  della  terra  inglese 
negli  ultimi  100  anni  e la  chiusura  delle  terre),  1894,  nelle  Schriffen  de^Uren.s 
tur  Socialpolitik  (Memorie  deirAssociazione  per  la  politica  sociale),  voi.  IJX. 

Brentano,  Der  Unferqanff  des  eufflischen  Bauernstandes  (La  scomparsajlella 
classe  dei  coltivatori  in  Inghilterra),  nella  Xaiion  dell' Il  settembre  189/,  ora 

nella  sua  Raccolta  di  memorie,  I,  1899.  , • i ■ 

Irlanda:  Montgommery,  The  hisforif  of  fand  tenures  in  Ireìand  t(»na  uei 
sistemi  di  tenuta  delle  terre  in  Irlanda),  1889.  - Moritz  .Iaffé,  Vier  Auf^it::p 
ùher  irische  Afirar-  und  Verfassunasf,eschichfp  (Quattro  memorie  sulla  stona 
a'Tarìa  e costituzionale  deirirlanda),  nel  Jahrbnch  fiir  GesettaebuntM  Urìval- 
tunn  unti  Votkswirtschaft  hn  deufschen  Beich  (Annuario  di  legislazione,  di 
amministrazione  e di  economia  sociale  dell*  Impero  tedesco)  di  >c  Huollcr. 
|S9;W)5.  — Bekr,  Die  irische  Landhill  (Il  bili  sulle  tern*  irlandesi),  nella  Acne 
/.eif  (I  nuovi  tempii,  1 maggio  190:ì. 

Francia:  Doniol.  Histoire  des  cìasses  rurales  eu  trance.  18;)/  e mhi.  — 
li)..  La  révotution  francaise  et  la  féodatiU\  1874.  — In-,  Serfs  et  vtlains  au 
motfèn  dqe,  19(K).  — Dabeau.  Le  vilintje  sous  rancien  réfjhne.  18/9.  - II)..  La 
eie  rurale  dans  fancienne  Erance.  \m.  LÉonck  ok  Lavebgne,  heononue 
rurale  de  la  Erance  depnis  1789,  18(>0  (nella  Biblioteca  delf  Economista  smv 
seconda,  voi.  11).  — v,  Deitzexstein,  At/rarische  Zustdnde  /;/  Frnnkreich 
condizioni  agrarie  in  Francia),  nelle  Schrifien  des  Vereins  fiir  Socialpolitik.  ISS4 
(Memorie  deirAssociazione  per  la  politica  sociale),  voi.  XXV  11. 

Germania  e Austria:  (L  Hanssen,  Die  Aufhebnnn  der  Leibeiuenschatt  und 
die  Umgestalfuntf  der  gufsherrìich-bduerlichen  Verhditnisse  n*  Srhle.sn'tfj  und 
Holstein  (L’abolizione  della  servitii  la  trasformazione  delle  condi/umi  dei 

signori dellaterraedei coltivatori  nello Schieswig-Holsteiii),  18()1.—G.  K KxAee, 

Die  Banernbefre.iumj  nntl  der  Erspnintf  der  Loi/da/d/e/Te)- (L  eniancipazàone  (lei 
contadini  e l’origine  dei  lavoratori  della  terra),  due  viMuini,  188/.  — Ii>.,  Dte 
Itanernhefreiuntf  in  (tJsferreich  und  Dt'enssen  (L'emancipazione  dei  contadini 
in  Austria  e iii  Prussia),  nel  Jahrbnch  (Annuario)  succitato,  I89L  In.  e 
Kern  Die  fdndiiche  Verfassuntf  Xiederschlesiens  {hn  costituzione  agraria  della 
Dassa  Slesia),  nel  Jahrbuch  (Annuario)  succitato,  1895.  — In.,  Die  (irntidhen- 
srhaft  in  Xordn'estdeutsckìand  (La  signoria  della  terra  nel  nord-ovest  della 
Germania),  nella  Historische  Zeitschrift  (Divista  storica),  seconda  sene. 
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voi.  XIJI.  1S*M».  - lo..  Die  Landa rbeiteè-  bei  der  ^Stein-Ilardenberunschen 

Detietzijebmaj  (I  lavoratori  della  terra  nella  le^dslazione  di  Stein-Hardenlierj;), 
nella  (Gazzetta  universale),  del  (i  ina>;gio  — Fuchs! 

ì>er  Unterfjntiu  des  HanenìMandes  and  daa  Aafkommen  der  Gutsherrsehafteìì 
{SeiìiìomìHPnt  and  Hauen)  (La  decadenza  della  classe  dei  coltivatori  e il  sorjrere 
delle  signorie  di  tenuta  [Nuova  I*omerania  e HUgen]),  1H80.  --  lo..  Die  Kpocbea 
der  deatschen  Afjra$-fjesrliichie  and  Ayrarpolitik  (Le  epoche  della  storia  e la 
politica  agraria  tedesca),  180S.  - Gross.haxx,  Die  ifafsherrlirhddiuerìirhen 
Derlitsverhdìtniase  in  der  Mark  lirandenbartf  v.  XVf-XVin  Jahrhanderf 
(I  rapporti  giuridici  fra  i signori  dì  tenuta  e i coltivatori  nella  inarca  di 
liraiuleburgo  dal  XVi  al  XVJll  secolo),  IHOO.  Wittich.  Die  arundhe.rrsehaft 
m XardicestdeHffichìand{Li\  signorìa  della  terra  nel  nord-ovest  della  Germania). 

IJmentaxo,  Uaram  berrsck/  itt  Aithatfern  bdaerlicher  (inindhesifsy  (Perchè 
nella  vecchia  Baviera  predominano  i proprietari-coltivatori  “0,  nella  Aìifje- 
lae/we  Ze/Y/fio/ (Gazzetta  universale)  dei  7-t»  gennaio  iSiXi,  ora  nella  Uaccoita 
ilelle  sue  meim)rie,  18<>Ì1.  HiItz.sch,  Der  Haaernsehuiz  in  den  deatschen  Terri- 
forien  eoin  A' 17- AVA'  Jahrhandert{Lii  tutela  dei  coltivatori  nei  territori  tedeschi 
ila)  X\  I al  XIX  secolo),  nel  Jahrhueh  (Annuario)  succitato,  IDO^.  - Gruxbeiu:. 
Die  liaHernbefrpianfj  and  die  Aapusnntf  des  uaisherrtich-bdaerlichen  VerhdìL 
nisses  in  Hfihìnen.  Mdbren  and  Schlesien  (L’mnancipazione  dei  contadini  e lo 
scioglimento  dei  rapporti  fra  signori  di  tenuta  e coltivatori  in  Baviera,  in 
Moravia  e nella  Slesia),  due  volumi,  l8Ìi:W)i.  — In.,  Stadien  sar  iisterreichisctipn 
A(jrar(jesvkichte{Sim\\  sulla  storia  agraria  delTAustria),  1!K)Ì. 

Russia:  .loh.  von  Kkuszleh,  Zar  Geschichie  and  Krifik  des  baaerliehen 
Geìdeindebesitzes  in  Rassiand  (Contributo  alla  storia  e alla  critica  della  pro- 
prietà comunale  delie  terre  in  Russia),  l-;j,  I87(hS7  (vedi  pure  ì molti  studi 
dello  stesso  nella  Rivista  russa,  voi.  Vlll-XlV).  - Rngklmann,  Die  Leibehfen- 
schaft  in  Hassland  (La  servitù  personale  in  Russia),  1SS4.  — Wladimir' Gr. 
Sìmkh(uvits(;h.  />/e  RaHernbefreiauu  in  Hassìand  (L'emancipazione  dei  con- 
tadini in  Russia),  nel  nandwiirterback  der  Staatsndsse.nsrhaften  (Dizionario 
manuale  delle  scienze  di  Stato),  ediz.,  IS<)<). 

Moderno  sviluppo  del  socialismo,  della  democrazia  sociale  e del  movimento 
operaio;  Kautsky.  Karl  Mar.tsokonomischeLehren  (Dottrine  economiidie  ili 
Ciarlo  .Marx),  IS87.  — In.,  Das  Krfarier  Proijramm{{{  programma  di  Erfurt),  bSO-J. 

- - OuiKNBKRU,  Der  rassische  Xihifisinas  (Il  nichilismo  russo),  IS<SS.  - Sahtohius 
von  A\  AETEKSHArsEN,  Der  moderne  Sociaìisnius  in  Amerika  (II  moderno  socia- 
lismo in  America),  tSfM).  - Teod.  Bakth,  Die  sociafdeniokratische  Gedanken- 
èvelt  (li  momlo  intellettuale  della  democrazia  sociale),  ISIM).  — R.  Richtek,  Die 
Irrlehren  der  Soriafdeinokratie.{(}\\  errori  dottrinali  della  democrazìa  sociale). 
INDO.  A.  Waijner,  Das  neae  socialdemokratische  Profframm  (Il  nuovo  pn*- 
gramma  della  democrazia  sociale),  ISDl  - BEROHoFr-lsi.vo,  Die  sociatistische 
Arheiterbeweffanff  in  der  Sclnveisilì  movimento  operaio  socialistico  in  Svizzera), 
iNDo.  — SOMHART,  Friedrich  Fnnels,  iNDó.  — Stegmanx  e Unio,  ìlandbach  des 
Socialismas  (Manuale  del  socialismo).  INDO.  — L.  S'teix,  Die  sociale  Frat/e  int 
/7c/j/e  der  P/o7o.so/>///e  (La  questione  sociale  alla  luce  della  filosofia),  1SD7.  — 
P.  \ oiGT,  Wandlantfen  in  der  Sociaìdemokratie  (Trasformazioni  nella  demo- 
crazia sociale),  nella  Sociale  Praxis,  Vili,  18DS,  - Leumann  e Parvi  s,  Das 
hanffernde  Hassland  (La  Russia  alfamata).  1900.  — G.  Adler,  Zakanff  der 
sociaìen  Fra<fe  (L'avvenire  della  questione  sociale).  11M)0.  Poh'le.  Die  Sociaì- 
demokratie eine  voriiberfjehende  Erscheinanu  {Ln  democrazia  sociale,  fenomeno 
passeggero).  1900.  Uandmbrterbach  der  Sfaatswissenschaffen  (Dizionario 
manuale  delle  scienze  di  Stato), ediz.,  1901.  Vedi  le  voci  sulla  democrazia 
sociale  e sugli  intenti  del  pai  tito  sociale  conservatore.  — Rerxstkix,  Die 
Enistehantf  des  Socialismas  (L'origine  del  socialismo),  IS99.  — In.,  Zar  Ge- 
sckickte  and  Theorie  des  Socàtìismas  (Sulla  storia  e sulla  teoria  del  socialismo). 
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piol.  Peter  Lawrow.  Ilislorische  Hriefe  (Lettere  storiche),  trad.  di  Damdow 

dilosotìa  socialistica  in  opposizionea  Marx),  I90L-  iL  Beer, Sor/a 

hsnms  (L'imperialismo  sociale),  nella  XeaeZeit(\  nuovi  tempi)  del  Ihmarzo  IDDI . 

The  Crìsùtinennìish  indastrtf  {Le  crisi  neiriiidustria  inglese),  tendenziosi 
iiltacchi  di  un  imprenditore,  nel  Times,  noveinlire  1901-gennaio  190i,  e la 
risposta  di  Edwards  nella  ( ontemitorartf  Hen-ien\  gennaio  190:2.  .Iai  rks. 

Theorie  and  Praris  (Dalla  teoria  e dalla  pratica),  traduz.  tedesca  di 
SiiDEKUM,  190^.  — Vandervelde,  Die  Kntn  ickeìanff  zum  Socialismas  (Lìi  evo- 
luzione verso  il  socialismo),  traduz.  tedesca  dello  stesso.  190“>.  — Lavy. 
J/travre  de  Millerand,  PM)“2.  — G.  Howell,  Jjoboar  lefjislatioa,  ìaboar  movemenf 
and  ìaboar  leaders  (Legislazione,  movimento  e capitani  del  lavoro),  190-1  — 

0 Lang,  Der  Socialismas  in  der  Sctnveiz  (Il  socialismo  in  Svizzera).  I.M)t.. 
Dwin,  Socialismas  and  Landnirtschaft  (Socialismo  e agricoltura),  voi.  1:  Die 
Befriebsfrage  (La  questione  della  piccola  e grande  coltura),  RM):i.  - Brodnitz. 
Die  Krisis  der  englisclien  Arbeiferben'etjang  (La  crisi  del  movimento  operaio 
inglese)  nei  Jahìbiicher  far  Xatioaaliikonomie  and  Statistik  (Annali  di  econ. 
nazionale  e di  statistica),  terza  serie.  XXV  (BM):().  - La.mrrecht,  jangsten 
deatschen  Vergangenheit  (Il  passato  prossimo  tedesco).  IL  l ; W irfschaffslebeu. 
Sociale  Enhviklang  (Vita  economica.  Evoluzione  sociale),  190:ì.  — PisroR.  F.fa 
Iteilrag  zar  Psgchologie  des  amerikaaischen  Arbeiters  (Lontrilmto  alla  psico- 
logia delPoperaio  americano),  nei  .lahrbucher  (Annali)  succitati,  XX\  (UM)3). 

Vedi  pel  resto  gli  organi  periodici  della  democrazia  sociale,  conie^  la  Sene 
Zeit  (1  nuovi  tempi)  e \ Sociaìistische  Monatsheffe{V  ‘dscìcoW  mensili  socialistici), 
le  pulihlicazioni  del  .Va.svV  social  dì  Parigi,  la  Sotdale  Praxis  di  Germania,  il 
liraaa's  Archir  far  sociale  Gesetzgebang  {\r eh.  dì  legislaz.  soe.  dì  ^^^aun),  ec«-. 

Storia  socialistiea  delle  classi;  L.  Blanc,  Wsfoire  des  dix  aas  iSdO-lU. 
riuque  volumi,  1N4I-U.-  li>.,  Histoire  de  la  révolatioa  franraise.dodìei  volumi. 
1X17-0^,  Marx,  f)er  JS  Hramaire  des  I^ais  Bonaparte  (11  18  brumaio  iR 
Luigi  Bonaparte),  18.V2.  lu..  Die  Klassenkdmpfe^  in  Fmnkreich 
(Li*  lotte  di  classe  in  Inghillerra  dal  1841»  al  IS70),  ediz.  Engels,  IN.fo.  -- 
Kaltsky,  Thomas  More  and  scine  Vtopie  (Tomaso  Moro  e la  sua  Utopia),  1888. 

1d.,  Klasseninteresse,  Sonder interesse,  Gemein interesse^  (Interessi  di  classe, 
interessi  particolari,  interessi  generali),  nella  Sene  Zeit  (I  nuovi  tempi), 
maggio  1903.  - Mehiung.  Die  Lessi nglegende,  eine  Heftang  (La  leggenda  di 

Lrssìng,  una  salvazione),  1893.  — M.  Beer,  Eine  Beitrag  zar  Geschichf e des 
Klassenkampfes  im  hebrdischen  (Contributo  alla  storia  della  lotta  di 

riasse  nell’antichità  ebraica),  nella  Xeae  Zeit  voi.  XI.  — Ii>..  Impenaìistische 
Folitfk  (Politica  imperialista),  ivi,  -27  dicembre  1902.  — Paehe,  La  latte  des 
riasses  et  Vorgaaisatioa  onvrière.  indi' Ave$iir  social,  n.  3,  1897.  — Plechanow, 
reber  die  Anfdnge  der  Lehre  vom  Klassenknmpf  (Sugli  esordi  della  teoria  della 
lolta  di  classe),  nella  Xeae  Zeit  novembre  e dieemlire  1902.  - Jaurès,  TfàsYo/re 
socialiste  i789-m)0,  voi.  I:  La  t^oastitaanfe  1789-i79i  (dodici  altri  volumi 
di  diversi  autori  sono  annunziati). 

Sulla  moderna  teoria  dello  Stato  e dei  partiti:  Blvntschli.  Citar akter  and 
Geist  der  poìitisvhen  Parteien  (Carattere  e spirito  dei  partili  politici),  180.1,  — 
Koser,  Die  absoìnte  Monarchie  in  der  neaeren  Geschichfe  (La  monarclmi  asso- 
luta nella  storia  moderna),  nella  IfistoriscUe  Zeitschrift  (Rivista  storica), 
nuova  serie.  XXV,  1889.  — Schmoller.  Der  deutsche  Beamtensfaat  vom 
A 17- A*  Vili  Jahrhundert  (Lo  Stato  burocraticotedescodalXVl  al  XVllI  secolo), 
m i Jahrbach  fitr  Gesetzgebang,  Venvaltang  and  Volksn'irtschaft  im  deMLsr//eii 
Heich  (Annuario  di  legislazione,  di  amministrazione  e di  economia  sociale 
nell'Impero  tedesco),  1894.  - In.,  Begriff  and  hisforische  Enhvickelang 
Behbrdens-  and  Amtstvesens  ((’oiicetlo  e sviluppo  storico  delle  autoi ita  * 
funzionarismo),  introduzione  agli  Acta  Borassica,  1,  1894.  Pohi.mann.  Die 
Enfsfehang  des  Casarismas.  Aa.s  Aìterfam  and  Gegenìvarl  (Il  soigeu  di 
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Cesarismo.  Antichità  e tempi  odierni),  1895.  — Brevsio,  Die  sociale  Kntwickr^ 
Aifiif/  der  fahreiuÌPAi  Volker  fùiropas  in  der  neueren  und  neuesfett  Zeit  (La  evf>- 
luzione  sociale  dei  popoli  egemonici  di  Europa  negli  ultimi  tempi),  nel /oàr&iir// 
(Annuario)  succitato,  189(>  e 1897.  — In.,  KHÌt%ir(jeschichte  der  Keuseit  (Storia 
della  civiltà  nei  tempi  moderni),  voi.  II,  1 e % antichità  e medio  evo,  1901.  — 
Hintze,  Roschers  polHische  Entivickhaigstheorie  (Teoria  di  Roscher  sulla  evo- 
luzione politica),  nel  Jahrhuck  (Annuario)  succitato,  1897.  — G.  Adler,  />(> 
iniperialistische  Sociaìpoìifik  (La  politica  sociale  imperialista),  1897.  — 
V.  Treitschke,  Politik,  due  volumi,  1897-98.  — v.  Bezold,  Repuhlik  und  .Vo- 
narchie  in  den  iiaìienischm.  Rfaaten  des  XV  Jakrhnnderts  (Repubblica  e 
monarchia  negli  Stati  italiani  del  secolo  XV’^),  nella  tlistorische  Zeitschriff 
(Rivista  storica),  XLVa  181M».  — A.  Merkel,  Fragmente  znr  Sociahvissenschaff 
{M'issetischaffliche  Parteilekre)  (Frammenti  di  scienza  sociale  [Teoria  scien- 
tilìca  dei  partiti]).  1898.  — Id.,  (ìesammeìte  Ahhandhmgen  ans  dem  (rebiete  tier 
nligemeìnen  Recktsiehre  (Raccolta  di  memorie  nel  campo  della  teoria  generale 
del  diritto),  1901-03  (che  io  ho  potuto  vedere  solo  di  sfuggita).  — A.  Menger, 
AVae  Stanfsìehre  (Nuova  teoria  dello  Stato),  BM)3. 

245.  — Introduzione.  Rapporto  fra  lo  Stato  e le  classi 
sociali  in  genere.  Rapporti  primitivi  di  classe.  — Nel  capi- 
tolo precedente  abbiamo  accennato  anche  alle  lotte  sociali  come  a per- 
tiiibazioni  dello  svilupjX)  econoinico-sociale.  Or  dobbiamo  ancora 
liccuparci  di  esse  più  dav vicino  e considerarle  nella  connessione  loro 
cullo  sviluppo  economico  dei  singoli  popoli  e deirintiera  umanità.  Già 
più  sopra  abbiamo  studiato  la  natura  delle  classi  sociali,  quali  sorgono 
sulla  base  della  divisione  del  lavoro  e si  svolgono  in  connessione  colla 
distribuzione  della  propi  ietà  ed  anche  abbiamo  esposto  le  fasi  prin- 
cipali della  loro  organizzazione  associativa  e corporativa  (I,  SSl*l'bI37). 
Ma  quale  sia  il  risultato  complessivo  della  evoluzione,  fu  da  noi  solo 
brevemente  accennato,  nè  abbiamo  studiato  la  natura  delle  lolle  dì 
classe  e della  dominazione  di  classe  e le  conseguenze  che  esse  hanno 
pei*  lo  Stato  e per  la  economia  sociale.  Tutti  questi  punti  vogliono 
essere  qui  ripresi  in  esame. 

Trattasi  di  un  arduo  problema,  al  (piale  la  vecchia  teoria  naturale 
deireconomia  sociale  non  si  è accostata:  ferma  al  suo  punto  di  vista 
delle  armonie  ei*onomico-sociali,  essa  non  conobbe  nè  (dassi  nè  lotte 
di  classe  o le  trascurò.  E quando  poi  il  socialismo  riconobbe  ed  ana- 
lizzò i contrasti  e le  lotte  di  classe,  generalmente,  esso  diede  di  esse 
un  (piadro  contraffatto  ed  esagerato  in  modo  da  far  impressione,  nè 
arrivò  ad  alcuna  teoria  delle  lotte  sociali  di  cui  la  scienza  pidesse  gio- 
varsi. La  scienza  storica  di  questi  ultimi  tempia  partire  da  Xiebuhr, 
Tliieriy  e Guizot  e molti  lavori  di  sociologia  descrittiva  fornirono  i 
materiali  per  la  costruzione  di  tale  teoria.  Ma  la  teoria  dello  Stato  e il 
diritto  polilii^o  hanno  appena  incominciato  a rivolgere  ad  essi  una 
qualche  attenzione  e a valer.sene,  (*ome  si  può  vedeie,  ad  esempio,  nella 
Politica  di  Treitschke  e di  Roscher.  Eppure,  nelFarduo  problema  a 
cui  ci  acTOstiamo  trattasi  appunto  del  fatto  che  tutto  ciò  che  noi  chia- 
miamo « hdte  di  classe  »,  « dominazione  di  classe  »,  « rivoluzione 
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sociale  » e « riforma  sociale  » appartiene  a quel  cauqio  nel  quale  la 
(ormazione  delle  classi  economiche  e sociali  da  una  parte,  la  coslitu- 
ziiHie  e ramministrazione  dello  Stato,  il  diritto  e le  istituzioni  dal- 
|‘;iltro,  si  toccano  e si  penetrano  a vicenda.  Per  giungere  ad  una  chiara 
.•onoscenza  di  quesPordine  di  fatti  ci  occorre  Taiiito  cosi  della  storia 
ilrl  diritto  e delle  costituzioni,  come  della  storia  deireconomia  e della 
MK*ietà.  Fino  a non  mollo  tempo  addietro  il  problema  non  era  lam- 
,M.co  posto  e.  alFinfuori  di  poche  opere  storiche  isolale,  come  (pielle 
di  Mommsen  e di  Nitzsch  sulla  storia  romana,  mancavano  i lavori 
preparatori  |>er  trattarlo.  Solo  in  questi  ultimi  die(*i  anni  i lavori  di 
Bt'loch,  di  Edoardo  Meyer,  di  Max  Weber,  di  l.amprecht,  di  Breysig  e 
dì  altri  ci  hanno,  in  questo  campo,  fatto  fare  dei  progressi. 

(lercberemo  prima  di  dire  (pialcosa  intorno  al  rapporto  del  potere  di 
Sialo  rispetto  alle  classi  sociali,  per  giungere  in  tal  modo  ad  una 
esatta  impostazione  del  problema. 

Ogni  corpo  sociale  di  una  certa  estensione  deve  avere  alla  sua  lesta 
ehi  lo  conduce:  i capi,  i giudici,  i duci  in  guerra  diventano  princijii 
e re:  si  sviluppa  cosi  un  jiotere  di  Stato  investilo  di  diritti  di  comando 
e di  sovranità  (v.  1,  S Idi).  Questo  ])otere  di  Stalo  non  può  esercitare 
la  sua  sovranità,  tener  lontani  i nemici,  mantenere  la  |mce,  ammini- 
strare la  giustizia  se  non  a condizione  di  essere  una  potenza,  di  essere, 
nel  corpo  sociale,  il  potere  più  forte.  Esso  quindi  soi-ge  S|»esso  per 
usurpazione  e.  quando  la  società  si  divide  in  classi,  esso  si  appoggia 
dapprima  specialmente  sulle  classi  superiori,  sempre  su  quelle  che 
hanno  maggiore  iniluenza,  che  |)iù  sono  interessate  allo  Stato,  in 
particolare  su  quelle  di  cui  meglio  esso  possa  valersi  i>er  la  condotta 
degli  affari  dello  Stato,  (josi,  ogni  |>otere  di  Slab»  è,  nella  sua  azione, 
d<miinato  da  moventi  e da  tendenze  opposte:  da  una  parte  e.'^so  deve, 
per  la  sua  intima  natura,  poggiare  sul  diritto,  sulFinpiita,  sulla  giu- 
stizia per  tutti,  ma  dalFaltra  esso  sarà  sempre  es|H>sto  al  pm  icolodi 
servire  airegoisino,  alla  cupidigia,  alle  passioni  dei  dominatori,  dei 
potenti.  Il  possesso  di  tale  potere  sarà  sempie  robbìelliv<»  a cui 
intenderanno  le  classi  che  meglio  possono  allermare  i loro  interes>i, 
e (pieste  cerclieranno  sempre  di  t<*ggiare  il  diritto,  il  potere,  le  isti- 
liizioni  nel  modo  che  più  loro  conviene.  Sul  mercato  la  diseguaglianza 
ha  i conliaenti  dà  luogo  alla  sopraffazione  ed  all  usura;  nello  Slal(» 
la  diseguaglianza  delle  classi  (*onduce  alla  dominazione  di  ellisse 
(pianto  meno  a tentativi  jier  imporla.  La  dominazione  di  classe  si 
aff(‘rma  nella  costituzione  e nelle  forme  politiche,  nella  misura  di 
libertà  lasciata  agli  individui  e alle  associazi(mi.  nell  oi*dinamenlo 
delle  autonomie  locali,  nella  posizione  latta  alle  coi'porazioni.  lud 
lutt'insieme  delle  istituzioni  politiche  ed  economiche,  nella  rìparli- 
ziom*  delle  imposte  e degli  oneri  pubblici,  neirazione  che  Io  Stato 
eseirita  suirordinamento  della  proprietà,  sulle  forme  delle  imprese 
sugli  ordinamenti  del  lavoro. 
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Il  lento  sviluppo  storico  degli  Stati  e del,  potere  di  Stato,  il  cre- 
scere o il  diminuire  della  forza  di  questo  potere,  il  variare  della  forzn 
e dell'oiganizzazione  delle  classi  sociali,  danno  luogo  ai  più  svariali 
foggiamenti  di  (piesti  rapporti  fondamentali  fra  lo  Stato  e la  societìi. 
Noi  cercheremo  di  stahilire  quale  sia  stato  e sarà  per  essere  in  avve- 
nire il  necessario  e prohahile  corso  di  questi  rapporti.  A questo  sco|m» 
e,  in  genere,  per  assiilere  le  nostre  conclusioni  su  basi  di  fatto,  pre- 
metteremo qui,  per  quanto  essa  possa  essere  difticile,  una  breve  deli- 
neazione della  storia  delle  classi.  Tale  delineazione  è,  pel  giudizio 
che  dì  quesfordine  di  fatti  vogliano  recare  i non  versati  nella  storia, 
indispensabile.  (Comincieremo  con  poche  parole  intorno  alte  condizioni 
a noi  note  dei  tempi  antichi  a questo  riguaido,  intoiiio  ai  rapporti 
di  classe  dei  tempi  anteriori  alla  civiltà  greco-romana. 

Or,  noi  vediamo  qui  un  contrasto  apparentemente  inesplicabile: 
(|ui,  classi  poco  o punto  in  opposizione  fra  loro;  là,  classi  di  cui  le 
une  dominano  le  altre  nel  modo  più  duro. 

Nei  piccoli  corpi  sociali  dei  [»rimi  tempi,  colie  loro  primitive  forme 
dì  vita  economica,  colla  loro  rozza  tecnica,  col  loro  (lotere  dì  stat<» 
non  ancora  sviluppato,  predominano  raiipoidi  famigliali  e gentilizi. 
La  possidenza  è poca;  la  divisione  del  lavoro  nulla  o insignificante: 
i capi,  i magi,  i guerrieri,  eccellono  non  di  molto  sugli  altri,  e spesso 
più  neir  immaginazione  che  nella  realtà,  come  figli  degli  dei,  come 
favoriti  dagli  spiriti;  tutti  si  trattano  fra  loio,  in  com|)lesso,  come 
parenti.  Dove  <lomina  ancora  la  economia  naturale  senza  le  forme 
della  economia  monetaria  e del  credito,  sempie  perdura  in  notevole 
parte  questa  eguaglianza  nella  barbarie,  il  forte  sentimento  comuni- 
tativo  delle  tribù  primitive. 

La  situazione  cambia  dove  il  numero  dei  componenti  il  corpo 
sociale  va  dai  Kt.OOO  a oltre  l milione,  dove  il  potere  dei  dominatori 
acquista  una  certa  maggior  forza,  dove  grandi  possessori  di  bestiame, 
sacerdoti  potenti,  <luci  valorosi  assurgono  sugli  altri  meinlni  della 
comunità.  Ivi,  in  certe  circostanze,  si  costituisce  di  huoiTora  una  pre- 
ponderanza. i»arte  politico-intellettuale,  jiarte  tecnico-religiosa,  di  una 
minoranza:  preponderanza,  però,  della  quale,  secondo  la  razza,  secondo 
il  diritto,  secondo  la  morale,  secondo  la  religione  può  esser  fatt(>  il  più 
diverso  uso,  ma  di  cui  quasi  sem|)re  è fatto  un  uso  oli  re  modo  duro  c 
spesso  un  abuso  addirittura  barbaro,  dove  una  tribù,  un  popolo  di  una 
razza  superiore  assoggetta  a sè  elementi  etnici  inferiori  e stabilisce  su 
di  essi  una  dominazione  stabile.  (.}uando  ciò  si  verifica,  viene  a man- 
care quella  naturale  limitazione  di  ogni  primitiva  dominazione  di 
classe  che  sta  nel  forte  sentimento  della  comunanza  di  sangue  e di 
schiatta.  Allora.  Tìdea  che  lo  straniero,  che  quegli  che  non  ha  cogli 
altri  mendiri  della  ludlettività  comunanza  dì  sangue,  sia  privo  di  diritti, 
diventa  la  base  psicologica  delle  condizioni  sociali.  E così,  noi  potremo 
dire  che  dai  più  aidichi  tempi  (ino  ad  oggi  ogni  notevole  differenza  di 
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1 l/za.  colle  sue  conseguenze  materiali  e psichiche,  è,  per  gli  Siati  in 
essa  si  verifica,  im  inqiortante  elemento  degli  antagonismi  di 

Dove  questa  condizione  di  cose  si  veritica,  ivi  si  costituiscono  ì 
nrinii  torli  poteri  dominatori;  si  formano  grandi  diseguaglianze  di  |h>s- 
'i.lenza.  di  onori,  di  diritti;  sorge  l’intenso  sfruttamento  dei  vinti,  la 
M-hiavitù,  rordinameiito  a easte,  la  servitù  nelle  sue  .liverse  torme; 
possono  formarsi  vasti  imperi  di  eonquista,  le  cui  razze  e le  eiii  classi, 
le  i ni  eittii  e i cui  territori  non  lianno  fra  loro  alcun  torte  vincolo  di 
coiininaiiza  e non  sono  tenuti  insieme  se  non  dalla  forza  più  dura.  Si 
comprende  come  questo  stato  di  cose  eoiidiica  ai  pili  aspri  anlagonisini 
(li  classe,  i quali  spesso  perdurano  perseeoli.  Soli)  in  tal  modo  fu  pos- 
siliile  neirantieliità  la  formazione  di  grandi  Stali;  anelie  la  loro 
civiliii  le  loro  grandi  costruzioni  e ciò  clie  essi  fecero  di  grandenei 
campo’  lecnico-militare  e nell’agrieollura,  tutto  ciò  non  si  può  con- 
cepire se  non  sul  .-mostralo  di  una  dura  doiuiuazioue  di  classe,  che 
solo  (pia  e là  viene  alquanto  temperata  dalla  saviezza  dei  sacerdoti, 
ma  che  siie.sso  anelie  viene  inacerbita  dal  loro  **  gretto  egoismo. 

Non  senza  gravi  lotte  condizioni  politiche  e sociali  sitlatte.  la  jiiù  jiaile 
i„l  economia  puramente  naturale,  furono  un  tempo  fondate  neir.\sia. 
neirHgitto,  nell’ America  centrale;  ma.  una  volta  elie  si  siano  eoi iso- 
lidate''esse  possono  durare  a lungo  senza  troppo  grandi  eonllitti.  Gli 
assoggndtati,  gli  asserviti,  nella  loro  rozzezza,  si  piegano,  con  ingenua 
umiltà,  alle  energielie  e ben  dotate  minoranze  die  li  dominano,  sjie- 
cialmenfe  quando  queste,  frenate  dal  costume  e dalle  istiluzioni  wieer- 
dotali.  si  astengono  dal  troppo  abusare  del  loro  potere.  Itigorosi  divie  i 
(lei  eoniiiihi.  la  differenza,  fermamente  mantenuta,  di  religione,  di 
liii'Uia  di  eostnme,  abitazioni  separate,  un  diritto  tuU'affatto  diverso 
dindono  i governanti  dai  soggetti;  ma  il  rigoroso  ordinaiiiento  di 
classe  viene  sopportato  come  nn  destino  ordinalo  da  Dio;  I idea  i i 
.-■maglianza  e perfino  quella  di  omogeneità  manca,  come  manca  negli 

oppressi  (ine!  sentimento  d’onore  e quella  eoseieiiza  di  dasse  che  essi 

avranno  più  lardi.  Un  esempio  di  questo  stalo  di  cose  ei  è ofterto  spe- 
.•iabiiente  dagli  Indù.  Dove  (|uesto  stato  di  cose  si  era  fissato  avvenne 
periino,  spesso,  die  le  classi  inferiori  durassero  per  lungo  tempo  ad 
essere  legate  ai  loro  dominatori  da  vincoli  di  amore  e di  fedeltà.  In 
(|uesto  sfato  di  cose,  lui  ragione  Tarde  iiuando  dice  die  le  grandi  dis- 
egnaglianze  sociali  sono  più  facilmente  sopportate  die  le  piccole,  lui 
diseguaglianza  eoininda  a diminuire  e ad  essere  meno  taeilmente  sop- 
portata appunto  quando  è avvenuto  nn  ravvieinanienlo.  una  inesco^ 
laiiza  del  sangue,  quando  un  nuovo  mondo  di  idee  è sórto  inlorno  ai 


rapporti  sodali,  intorno  ai  doveri  dei  dominanti,  alla 


misura  dei  pesi 


i-lie  questi  possono  imporre  ai  dominati. 

Non  ci  sofiermeremo  su  questa  rozza  lorma  dì  (qiposizione  ( i i 
della  primitiva  antichità.  Del  resto  poco  di  sicuro  si  sa  intorno  alla 
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Slofia  sociale  ileffliiUlticlii  popoli  asiatici  e a ipiella  stessa  desrli  F>izi 
e .ie;;li  antichi  In.Io-jfennani.  E,|  anche  la  conoscenza  defrli  odieniì 
popoli  selvatrsji  o semi-sei vatf^i  ci  si  va  solo  ora  dischindendo  a poco  a 
poco,  e la  coni  para  hi  1 Ita  di  tali  popoli  coi  popoli  storici  rimane  pur 
sempre  qualcosa  di  problematico.  Staremo  |)a<?hi  a dire  ciò  che  è più 
necessario  a sapersi  intorno  alla  storia  delle  classi  presso  i Greci  e 

presso  I Honiani.  come  pure  presso  i successivi  popoli  dell’Eurona 
«•entrale  ed  occidentale.  ' 

246.  - Le  opposizioni  e le  lotte  di  classe  nella 
Grecia.  Delle  condizioni  .sociali  dei  primitivi  tempi  della  Grecia  e 
• lei  re^mo  di  Micene  coi  suoi  grandi  re,  sappiamo  solo  che  ipiesta 
monarchia,  analoga  a (|uella  dei  Faraoni,  imperava  su  una  classe  di 
coltivatori  lenuli  a iirestazioiii  personali  {frohnpfliclitùi):  che  essa  pop- 
olava .sull  intiltrazione  di  elementi  della  civiltà  epizio-fenicia.  Proha- 
hilmenfe  i drmiinatori  monopolizzarono  per  sè  il  commercio  per  mare 
e II  commercio  copli  stranieri,  e si  aiipoppiarono  ad  una  classe  feu- 
dale di  puerrieri  raccoltasi  dentro  e intorno  ai  loro  ca.stelli.  Si  ritiene 
che  la  lecnica  asiatica  dei  comhattimenti  su  carri  abbia  dato  oripine 

a que,sta  clas.se  di  puerrieri  e che  da  questa  sia  poi  uscita  la  nobiltà 
puerriera  (.Vla.x  Weber). 

In  sepuito,  neH’evo  medio  della  Grecia  (da  1000  a 700  anni  prima 
«Il  (.risto)  noi  vediamo  le  popolazioni  della  (trecia.  che  anciresse 
avevano  attraversato  un  periodo  di  prandi  miprazioiii  e di  prandi 
simstamenti.  prendere,  come  le  popolazioni  permaniche  dopo  le  ini- 
prazioni  dei  popoli,  stabile  .stanza.  Esse  conservano  dajiprinia  la  divi- 
sione in  «lile»  e in  «fratrie»,  cioè  in  a.ssociazioni  pentilizie  e di 
parentado:  1 epuaplianza  sociale  domina  ancora  presso  di  esse  in 
larpa  misura:  presso  i Dori,  ancora  nel  VII  .secolo,  quando  diedero 
a .Sparla  a sua  detinitiva  costituzione  politica  e puerriera.  Colla  sta- 
bilila  delle  seili  le  popolazioni  mappiori  si  scindono:  le  coinunilà 
locali  e cantonali  diventano  le  forme  di  convivenza  principali-  di 
e.s^  le  più  forti,  .sotto  la  condotta  della  nobiltà  puerriera.  si  dànno 
nelle  citta  un  centro  relipioso,  militare,  sacerdotale,  politico  (I.  S <».-,) 

Le  piccole  terre  di  juperi  prevalpono.  Ma  accanto  a queste  pic- 

cole proprietà,  i prandi  proprietari  di  bestiami,  le  famiplie  dei  caiii 
elei  re  e specialmente  i puerrieri,  che  anche  sono  ad  un  tempo 
sacerdoti,  accumulano  a poco  a poco  prandi  ,.roprietà.  che  vanno 
crescendo  fino  a 700-00(1  anni  prima  di  Cristo.  Questa  prande  pro- 
piieta  torma  il  tondamento  economico  della  nobiltà,  mentre  la  .^ua 
base  funzionale,  quella  che  le  dà  una  certa  orpanizzazione  in  sè 
Chiusa,  sta  nel  servizio  delle  armi.  In  quest’epoca  la  nobiltà  mette 
in  disparte,  senza  lotta,  il  lecchio  potere  repale  poco  svilupiialo. 
come  pure  la  vecchia  assemblea  popolare,  entra  e.s.sa  sola  a formare 
nei  cantoni  e nelle  città-Stati.  il  consiplio  depli  anziani  e diventa  nei 
smjroli  villatftri  la  tiilricp  e la  patrona  dei  piccoli  coltivatori.  Ma  la 
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«lilTerenza  di  possidenza  si  mantiene  moderata:  ancora  ai  tempi  di 
Solone,  i tutt’alfatto  ricchi  possedevano,  in  media.  ;>.)(»  .|uperi,  i co  - 
tivatori  « opliti  » dairarmatura  prave  (formanti  il  ceto  medio)  100- 

r,0  iiiperi  (Ed.  Meyer).  Nella  più  parte  delle  repioni  della  Grecia  a 
.n-ande  possidenza  terriera  è esclusa  dalla  stessa  natura:  quindi  la 
erescente  ricchezza  della  nobiltà  ])opgiava  specialmente  sul  coinmeicio, 
«ulta  navipazione  e sulla  colonizzazione,  che  al  principio  di  que.«ta 
epoca  sono,  essenzialmente,  nelle  sue  mani,  senza  che  mo  inthiisca 
di  troppo  sulle  sue  qualilii  militari  e politiche.  Le  schiatte  repali  e 
la  nobiltà  si  distinpuono  a Iniipo  per  altezza  d animo,  [ler  il  serMzio 
che  prestano  alla  comunità  nell’ordine  politico  e in  pnerra:  non  m 
tessa  di  inculcar  loro  la  moderazione,  il  disprezzo  del  lucro  e del- 
l'invidia: la  nobilUi  riunisce  in  sè  i vantappi  della  cavalleria  e del 
«acerdozio  : sono  i tempi  eroici  di  Omero.  Nobiltà  di  lignapo,  buona 
educazione  e ricchezza  sono,  secondo  .\ristotele,  le  basi  di  ques  a 
aristocrazia,  che  solo  a partire  dal  secolo  \ IH.  nei  territori  delle  citta 
ionie  sottrattesi  le  prime  alla  soppezione  economica.  «v> 

coltivatori,  apli  artipiani,  ai  piccoli  commercianti,  alla  pente  di  ni. 
come  una  classe  dominatrice  tracotante  e dura. 

11  commercio  e l’ industria  si  erano  sviluppati  pi-imaiiiente  sul 
coste  dell’Asia  Minore,  come  pure  a Corinto,  a Mepara,  a hpiiui;  a 
fondazione  di  colonie  dei  secoli  Vili  e VII  creò 

voli  al  propresso;  la  moneta,  primamente  coniata  nella  Lidia, . i di 
fuse  nel  secolo  VII,  nelle  città  commerciali,  accrescendo  di  molto  il 
benèssere  dei  commercianti,  dei  navipatori,  degli  esercenti  industrie. 

I nobili  si  arricchirono  rapidamente.  Una  semp.-e  niaggior  parte  dei 
coltivatori  della  terra  si  trovarono  a dipendere  da  essi  per  debiti. 
Le  vecchie  forme  dello  Stalo  aristocratico,  delle  associazioni  paren- 
tali, della  costituzione  militare,  ilei  diritto,  diventarono  inadepuate. 

1 donativi  che  un  tempo  si  davano  per  ramministrazione  della  giu- 
stizia degenerarono  in  mezzi  di  corruzione.  Un  crescente  fermento 
soi-iale  riempì  lutto  il,  secolo  VII.  Già  al  suo  principu.  (verso  i i0( 
sentiamo  i lamenti  del  primo  poeta  individuale,  di  Esiodo,  che  s, 
mene  dalla  parte  delle  classi  inferiori;  l’idea  di  eguaglianza  \i\e 
ancora  nelle  vecchie  comunità  di  sangue,  nell  assemblea  poimlaie 
non  mai  del  tutto  soppressa;  essa  reagisce  eontro  a crescente  i ise- 
puapliairza.  Nelle  sempre  iiiù  violente  lotte  di  partiti  il  povero  A.  i 
fronte  al  ricco,  i coltivatori  asserviti,  pii  artigiani,  i mercanti,  hi 
-rente  di  mare,  formanti  insieme  il  cosiddetto  demos,  stanno  di  lioiite 
airaristocrazia  della  terra  e del  capitale.  Nelle  citta  cominerciali  piu 
ricche,  come  a Milelo  ed  a Mepara.  già  si  viene  alla  guerra  civile, 
qui  i poveri  già,  aH’occasione.  fanno  strage  dei  tancinlli  dei  iicchi.  .la 
nella  maggior  parte  dei  territori  delle  città  dove  lo  sviluppo  e pai 
lento,  si  viene  a capo  di  una  prande  rilorma  politica,  mili.ue  e 
sociale:  l’ideale,  a cui  la  città-Slato  è naturalmente  condotta,  di  una 
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pol.t.ca  sollecita  .lei  p„l,l,lieo  bene,  regolatrice  ,li  tutti  i rapporti 
componi  rice  dei  contrasti  sociali,  sorge  con  queste  lotte  e viene 
att.uita  doie  da  ai  corti  e torti  tiranni,  come  Periandro  a Corinto  dove 
da  savi  e grandi  legislatori  repubblicani,  come  Soloiie.  investi  i per 
..  .■erto  le,,,,.,  ,l„l  „„  I,,  ;,,Tèg“!,  ' S 

i|l,e.h  iiorn,,,,  ap|»,lei,„o„o  olle  veoehie  famiglie  lemil  e ,ii,l,ili„l 
Selene,  •onel.gmoie,  „ me,.ea,„„,e  e,,."  ^ ^ ^ 

o.,de|-,  I^V,moi  'i“l'”'‘'l''  '■ir»i™«l<»l  'iella 

ili  r.lànim  Vv  “ P"™'"  ™ 'l»l«•’ll' 

•).)  pillila  d Cristo;  essi  . reali.,  i più  bei  tempi  della  Grecia  essi 
e I.  on.)  po.,ssibile  la  vittoria  sui  Persiani  negli  anni  dal  .V.H)  ai  ìm 

;::rrd-:;.i;r:"‘  " 

Trattasi,  nel  riguar.lo  politico-sociale,  di  conciliare  P interesse 

t'i'ie  esercitanti  il  prestito  del  denaro  con 
.iuell.  .le.c<.lt. valori  dipendenti,  il  ve.rchio  indirizzo  prevalentemente 
aj.iicolo  .-.Il  nuovo  indirizzo  commerciale.  Indiistriale  e .•oloniale  il 
vecchio  spn  ito  .li  disiiiplina  e di  ..ssequenza  agli  ..r.lin!  llabmu  ;.,d 
Il  >10  in.  mdualis.no.  le  vecchie  comunità  fondate  sui  rapporti  di 
^duglie  colle  nu..ve  forniate  sui  rapporti  di  vicinato.  la  ve.'cfik  relb 
. o ie,-.>n  lanu..va.  .1  vecchio  Stato  a torma  aristocrati.-a  .-ol  nuovo 

cil  à l , avvenne  nel  senso  che  la 

t Ma  la  capitale  e la  nobiltà  non  .lovessero  più  .loniinare  la  cam,.a-na- 

che  le  gian.li  pr..(.rieta  di  schiavi  e .li  terre  avessero  ad  essere  limiHte' 
che  la  classe  .le  coltivatori  e il  ..eto  medi.,  .h.vessero  a^n.  TZl 
. oin.nare:  che  .1  coltivab.re  .h.vesse  essere  emancipat..  e gli  ^dòvesi 
assicurare  lo  smerci.,  ilei  suoi  pro.lotli.  La  tirannide  è a.i.-or  più  bor- 
ghese e ben  disposta  vers.,  i .-oltivatori  che  la  riforma,  ad  esempio  .li 
Solone:  r.t..rma.  la  .piale  ha  tratti  .li  riforma  agraria.  ...a  appaiati 
con  I intento,  intbrmat..  a i.lee  di  e.-onomia  monetaria,  .li  fà  -..rire 
>1  coiniiiercio.  .1  trafti.-o,  ..o„  tratti  tutt’atratto  mercantilisti,  cóme 
.specialmente  si  conveniva  alle  città  costiere  della  Jonia. 

A Gomito  11  tiranno  Perian.Ir..  .liede  ai  contadini  le  terre  tolte  alla 
I».  II.;.  ...il».  ,,i  I„r„  „||„  I Jrt' "li  ™ 

..oib.  Ogni  .•..mmercu.  interme.liario  pincl.è  il  coltivatore  pote.sse  ven- 
de  e ...  1 suo.  prodotti  sul  nu-rcato.  Ad  Atene.  Solone  rifiutigli  togliere 
le  tc...  ai  nobili  per  farne  una  nuova  ripartizione,  ma  impelli  loro  .li 
a.-qinstarne  delle  n.u.ve;  egli  aboli  tutti  i debiti  gravanti  spile  terre  e 
.sulle  persone  dei  .-..Itivatori,  viet.'.  ogni  ulterh.re  servitù  per  debiti  e 
nscait  ..  a spese  .iello  Stato  i cittadini  che.  per  debiti,  ..rapo  Lii  ven.l.'J 
all  esteio.  Una  piena  .«guaglianza  nei  .liritti  fu  stabilita  nella  città  e 
nella  .•ampagna;  .igni  cittadino  .lell  Attica  potè  agire  direttamente  in 
gnu. tizio  senza  aver  più  bisogno  .li  farlo  per  iiie^z.,  .lei 
L ammissione  alle  lunzioni  fu  regolata  in  base  alla  sostanza  graduata 
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in  classi.  I.a  classe  mediana  «lei  coltivatori  (i  « zenjriti  » possidenti  da 
11)0  a t.'iO .ingerii  fu  in  Atene  obbligata  al  servizio  degli  « opliti  *:  nella 
loro  falange,  dappoi  che  razione  in  guerra  dei  nobili  .‘ombattenti  a 
cavallo  ebbe  perdulo  importanza,  stava  la  forza  militare  .Iello  Stato. 

Il  culto  diveiiti)  una  istituzione  di  Stato.  Le  divinità  campestri, 

Dionisio  e Denieter,  presero  il  primo  posto:  nell’Attica,  Minerva,  la 
dea  .leirolivicoltura.  la  protettrice  degli  artigiani.  Lo  straniero  era.  in 
.\tene.  più  facilmente  aiiiiiiesso  che  altrove;  liberta  .li  inovimento  per 
chiuniiue  valesse  qualcosa,  era  la  parola  d’ordine;  ma  le  leggi  impo- 
uevano  una  disciplina  e una  onorabilità  rigorosa  e,  neirinteresse  del 
buon  prezzo  tlegli  alimenti  [ler  le  masse,  la  libera  esportazione  ilei 
prodotti  greggi,  ad  eccezione  dell’olio  nell’Attica,  fu  proibita.  L ardita 
politica  commerciale  e coloniale  e le  granili  costruzioni  .li  templi,  .li 
acquedotti,  ecc.,  procurarono  occupazione  e guadagni  e ai  caduti  in 
[Kivertà  offrirono  nuove  terre  nelle  colonie:  le  scinde  furono  rese 
accessibili  a tutti.  Anche  i luillateneiiti  .lovevano,  mediante  un  salario 

0 il  iiiantenimeiito,  servire  nella  flotta,  ma  contro  tale  servizio  anche 
acpiistavano  il  diritto  .li  v.do  neH’assemblea  del  popolo;  ai  ricchi 
furono  imposti  sempre  più  gravi  pesi.  1 armamento  di  inni,  I oiga- 
nizzazione  di  feste,  ecc.  Il  diritto  fu  tradotto  in  dispo.sizioni  scritte; 
solo  le  pene  scritte  nelle  tavole  della  legge  pfitevano  venire  inilitte. 

1 giu.lizi  furono,  in  molli  punti,  migliorali.  La  pace  fu  assi.  urata,  la 
vendetta  .lei  sangue  repiessa. 

Con.lizione  per  tutte  queste  rifornie  era  un  potere  di  Stato  forte, 
ardilo  ed  esercitato  con  energia.  La  monarchia  tirannica,  sorta  dap- 
peiiutlo  contro  la  ilominazione  della  nobiltà,  aveva,  per  se,  tale 
potere;  essa  a Mileto,  a Corinto,  a Atene  elevi')  per  un  certo  tempo 
lo  Stato  al  suo  apogeo  economico  e p.ditico;  ma,  generalmente,  essa  j 

non  potè  consoli. tarsi  .li  fronte  alla  nobiltà  e allo  sfaxoie  del  popolo. 

Dove  lo  Stato  era  rimasto  libero,  a mantenersi  gli  giovava  la  ditta- 
tura temporanea,  spesso  conferita  per  10  anni,  .li  granili  legislatori.  j 

poi  lo  sviluppo  .lei  funzionarismo  e il  migliorato  ordinamento  tlegli  ! 

utìici  tenuti  da  una  pur  sempre  grande  aristocrazia.  I non-possi.lenti  ] 

non  erano  ancora  molto  nuiuerosi;  la  eguaglianza  nei  iliiitti,  quale 
era  stata  ordinata  ila  Solone  e da  (distene,  faceva  arbitra  .Iella  pub-  ; 

l)lica  cosa  la  classe  media;  città  e campagna  si  contrappcsava  no  j 

ancora:  la  con.lotta  della  pubblica  cosa  riinaiieva  ai  gnindi  aristo-  i 

.‘rati  aderenti  al  progresso  sociale  e democratico,  come  reiiiisto.  le. 

Ia*  ullìiiit'  cons^pjyiiGDZt'  d<?Ìlo  spirito  deniocratii'o  iioii  ornilo  aiicoia 

tratte.  Sorgo  rosi.  neirAteue  degli  anni  quella  repubblica,  ^ 

condotta  dai  più  nol)Ìli  aristocrali,  ina  tutt  affatto  deinocratioa,  ebe 

diventò  la  condizione  materiale  per  \o  Stalo  ideale  greco  che  sì  andava  | 

allora  formando.  Ksciiilo  celebra  lo  Stalo  come  l'espressione  di  ogni  \ 

moralità:  tutti  i cittadini  devono  fondersi  nel  sentimento  dello  Stato.  j, 

nella  vita  per  lo  Stato  : lo  Stato  deve  estendere  la  sua  attività  su  | 
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tutti  I t-anipi;  e ciò  esso  può  fare  priniainenle  nella  città-Stato  in 
questo  Stato  cantonale  (lelI’Altica,  che  veniva  celebrato  ancora  come 
(il  tutti  }fli  Stati  della  Grecia,  il  più  riverente  verso  gli  dèi.  nel  qual»^ 
.Solone  e distene  avevano  ristabilito  la  pace  sociale,  e Pisistrato 
difeso  11  ceto  dei  coltivatori.  Temistocle  e Aristide  avevano  creato  la 
flotta,  la  potenza  marittima  e la  lega  delfica  dominata  da  Atene, 
donde  era  uscito  uno  .slancio  economico  senza  pari  e che  alla  popo- 
azione  rapidamenle  crescente,  specialmente  a quella  della  città,  apri 
liir^ne  opporliinila  <li  lucrose  occupazioni, 

Questo  equilibrio  delle  classi,  questa  grande  floridezza  economica 
questo  mantenimento  della  disciplina,  questa  oculatezza  politica,’ 
(piesta  sniiremazia  dei  più  capaci  nella  comunità  democratica,  non 
potevano  durare  a lungo.  Temistocle,  il  fondatore  della  grandezza  di 
•Uene.  il  solo  che  potesse  fare  della  lega  maritfima  una  grande  potenza 
duratura,  tu.  nel  4(i9.  bandito.  La  passione  per  la  liberfà  e per  Pin- 
dividuallsmo  crebbe;  recoiioniia  monetaria  prevalse  e diè  origine 
ben  presto  alle  più  grandi  disegiiaglianze  di  ricchezza;  la  grande 
importazione  di  schiavi  generò  la  grande  produzione  e la  proprietà 
imvata  di  torme  di  schiavi.  La  massa  del  popolo  impoverì  e diventò 
pili  esigente;  la  popolazione  fluftuanfe  della  città  era  quella  che  sola 
decideva  neiras.semblea  popolare.  Se  già  prima,  da  decennale,  si  era 
reso  annuale  l’ufficio  di  arconte;  se  si  era  ridotta  a :f.À  giorni  la  durata 
ili  ufficio  delle  ..sezioni  del  consiglio  e si  era  provvisto  mediante  sor- 
teggio ad  una  sempre  maggior  parte  degli  uffici;  se.  invece  di  un 
generale  .solo,  se  ne  erano  eletti  10  che  si  succedevano  ogni  giorno 
nel  comando;  se  si  era  andato  via  via  riducendo  ed  anzi,  alla  fine. 

SI  era  abidito  affatto  il  censo  richiesto  per  determinali  uffici  ; se  si 
era  stabilito  che  nessuno  potesse  essere  assunto  due  volte  ad  un  ufficio 
perche  ogni  cittadino  pote.sse,  il  più  possibile,  arrivarvi  ora  si  pre- 
sero a creare  collegi  di  giudici  e di  funzionari  seni,, re  più  numerosi 
di  guisa  che  ogni  anno  erano  migliaia  quelli  che  venivano  investiti’ 
di  un  ufficio  e per  una  gran  parte  dell’anno  attendevano  a pubblici 
negozi.  Si  prese  a dar  loro  delle  diarie  (4(il  );  si  abolì  l’areopago  corte 
suprema  i cui  membri  erano  i soli,  ancora,  che  fossero  eletti  a vita 
Si  moltiplicarono  le  pubbliche  feste,  e si  corrispondeva  agli  spettatori 
un  sussìdio  (iheoricòv),  col  (piale  il  povero  poteva,  per  quel  giorno 
campare.  Dacché  Pericle  dirigeva  rassemblea  del  popolo,  non  vi  era 
pili  nessun  organismo  effettivo  e stabile  di  governo,  ma  solo  l’as- 
semblea  stessa.  Quando  due  demagoghi  se  ne  disputavano  il  favore. 

I uno  veniva  bandito  coirostracismo,  perchè  il  vincitore  avesse  ess,I 
solo  la  somma  delle  cose.  Pericle,  della  famiglia  regale  degli  Alcme- 
nidi,  seppe  per  anni  dominarla  in  modo  illimitato.  Il  demagogo  diven- 
lava  così  un  tiranno,  ma  col  rischio  di  essere  da  un  giorno  all’altro 
deposfo  da  ((iialche  commovimento  di  popolo. 

Questo  deiiios  deH’Attica,  forte  di  circa  LàO.IKM)  anime  e di  ffO.ono 
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cittadini,  di  cui  certo  I0-li>.000  rivestivano  pubblici  uffici  e di  cui 
una  buona  metà  vivevano  nella  citUi.  era  pur  sempie.  di  fronte  ai 
suoi  ItfO.OfMt  schiavi  ed  al  numero  10-:U)  volte  maggiore  dei  confederati 
che  esso  dominava  e spogliava,  una  specie  di  aristocrazia;  esso  aveva 
qualità  eminenti  ed  era  per  una  jiolitica  di  conquista  audace,  fier  una 
politica  commerciale  imperialista.  Fintanto  che  Pericle  fu.  nelle  sue 
guerre  e nelle  sue  paci,  fortunato,  esso  lo  seguì.  Ma,  morto  Pericle, 
fallita  la  spedizione  di  Sicilia,  rimasta  .Atene  soccombente  nella  guerra 
peloponnesiaca,  la  potenza  e la  prosperità  economica  dello  Stato  fu 
finita.  L’oligarchia  e la  democrazia  presero  qui  a combattersi  colla 
stessa  acrimonia  e violenza  con  cui  si  combattevano  nelle  altre  città 
didla  Grecia,  tincliè  la  dominazione  macedone  e più  tardi  la  domi- 
nazione romana  non  ebbero  jxisto  fine  a (pieste  terribili  lotte  sociali. 

Il  contrasto  fra  ricchi  e poveri  andò  in  (piasi  tutta  la  Grecia 
crescendo  dal  400  avanti  Cristo  fino  al  definitivo  assoggettamento 
alla  dominazione  romana  (147-140).  La  rivoluzione  sociale  era,  per 
la  tensione  e acrimonia  dei  partili,  come  in  permanenza.  (lià  i rivol- 
gimenti sociali  avvenuti  a Corcira  nel  4"i7.  a Leontini  nel  4i»t>,  a 
Salilo  nel  40-2.  a Egos  nel  :!70.  erano  sbiti  accompagnati  da  tali  eccidi 
che  era  impossibile  potesse  ain^ora  venirne  fuori  uno  stato  di  cose 
pacitico.  .Vd  ogni  momento  si  cerca  di  imporre  colla  violenza  1 an- 
nullamento dei  debiti  e la  ridistribuzione  delle  terre;  i colpi  di  Stato 
sono  a centinaia.  Intanto  il  paese  s’impoverisce,  la  popolazione  dinii- 
mii.sce,  la  possidenza  si  va  ancor  di  più  accumulando  in  poche  mani. 
Gli  spogliali  e i banditi  minacciano  di  continuo  il  nuovo  ordine  di 
cose  stipulilo  colla  violenza,  che  già  per  sè  distrugge  ogni  credito, 
ogni  commercio,  ed  apporta  al  proletariato  guadagni  momentiuiei.  i 
(piali  non  fanno  che  vieppiù  deiirimerlo  moralmente.  .Anche  le  riforme 
sociali  fatte  coi  migliori  intenti,  come  quelle  tentate  a Sparla  da 
Agide  e da  Cleomene.  dovettero  fallire.  Tutti  i grandi  [lensatori. 
Socrate.  Platone.  Aristotele,  deplorano  egualmente  la  strapotenza 
della  oclocrazia.  Piani  socialistici  di  ogni  fatta  sono  per  l’aria.  Ma 
ci(i  che  solo  avrebbe  potuto  rimediare  a (pi(‘sto  stato  di  cose,  cioè 
liti  Governo  saldo,  forte,  giusto,  non  poteva,  nè  coi  ricchi  nè  coi 
poveri,  aversi.  Solo  rimedio  poteva  essere  la  dominazione  straniera, 
nella  (piale  soltanto  vedeva  Polibio  la  salvezza  della  Grecia.  Nei  nuovi 
grandi  Stati  ellenici  assoluti  fondali  da  .Alessandro  e dai  suoi  suc- 
cessori rifiorirono  ancora  la  vita  e la  civiltà  greca,  specie  in  Egitto, 
dove  il  potere  regio  radicato  nei  secoli,  col  suo  funzionarismo  ope- 
roso. offriva  la  condizione  necessaria  per  ogni  prosperità  economica 
('  per  ogni  |irogresso  .sociale;  un  Governo  saldo,  costituito  al  di  sopra 

di  tutte  le  classi  e di  lutti  i partiti. 

247.  — I contrasti  e le  lotte  di  classe  a Roma.  ~ La 

storia  .sociale  di  Koma  )iresenta  parecchie  analogie  con  (piella  della 
Grecia,  ma  in  fondo  ne  differisce  di  iniìlto.  La  jiiccola  comunità 
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romana  del  V e secolo  prima  di  Crislo.  che  ancora  nel  :i<Ji)  non 
misurava  piu  di  :}()  miglia  quadrate  e non  contava  che  làd  mila  cil- 
tadini,  era  uno  Stato  agricoltore-guerriero,  che  di  huon’ora  si  distinse 
per  11  suo  forte  senso  formale  del  di.itlo,  per  la  sua  ingenua  rive- 
renza verso  I suoi  sacerdoti  e le  sue  divinità,  per  il  vigoroso  svi- 
luppo de,  poter,  autoritativi.  Già  i re  avevano  imposto  fine  alla  ven- 
detta del  sangue  e fatto  della  punizione  dell’omicidio  un  atlàre  dello 
Stato.  Anche  , magistrati  annuali  elettivi  che  loro  succedono  al 
principio  del  \ secolo,  i consoli,  come  imre  gli  alti  magisirali  erano 
me.stiti  di  un  potere  esteso,  forterneiite  autoritario,  per  quanto  essi 
tessero  soggetti  al  controllo  dei  cittadini,  al  .liritto  di  « intercessione  » 
(\eto)(lei  colleghi,  die  potevano  impedire  ogni  loro  atto  ed  eveiitual- 
mente,  dopo  scaduti  dal  loro  ufficio,  al  diritto  d’accusa  dei  cittadini 
Greci  avevano  ver.so  il  .-,0U  avanti  Crislo  l’ideale  di  uno  Stato  dalle 
alghe  attnlnizioui;  i Romani,  .piasi  alla  ste.ssa  ep.ica.  avevano  svi- 
luppato 1 p.>teri  dello  Stato  di  diritto  {RccìdssUiat) 

Anche  ili  .piest..  Stato,  .-.ime  nella  Grecia,  stanno  .li  fronte  .lue 
. .verse  cla.ss,  sociali,  i patrizi  e i plebei:  i patrizi,  come  una  clas.se 
di  assai  grandi  proprietari  .11  terre,  aventi  grandi  armenti  e alcuni 
s.  hid\i,  non  senza  una  cpialcbe  partecipazi.me  al  commercio,  piut- 
losto  passivo  per.,  e non  .n..lt„  sviluppato;  ma  .piestl  gran.Ii  .-olli- 
\atoii  patrizi  sono  a.l  un  tempo  sacer.loti.  ufficiali,  investiti  di  ma- 
gis  ralure  annuali,  patroni  ..  anche  signori  .lei  pic.-oli  collival.ni 
plebe,  loro  vicini  ed  anche,  talvolta,  già  lor.,  cre.litori;  la  economia 
natuiale  ple^ale  ancora.  I plebei  che  loro  stanno  .li  rincontro,  da 
essi  separati  ilei  tutto  dalla  costiluzioiie  gentilizia,  son.,  piccoli  pro- 
pnetar,  d.  orti  e .li  terreni;  il  l.,r.,  campo  è pi.-.-olo.  i lor.,  pascoli 
ahbdstauza  e.stesi;  essi  s.mo  abituati  a fare  anche,  ogni  ani,...  caie 
uditi  d.ssol.lati,  una  o .lue  piccole  campagne  .li  guerra.  X.ui  gran.Ii 
interessi,  ne  sostanzialmeule  diversi,  .livi.loiio  le  .lue  cla.ssi  : r„na  .• 

I altra  .s.,n..  .li  coltivatori  gu.-rrieri.  a economia  naturale;  gli  uni  e n-|j 
altri  voglnnio  avere  |n’ù  terre,  certo  per...  già  .li  buon’..ra.  .olla  .lilfe- 
renza  che  i patrizi  mirano  s|..R-ialmente  ad  estendere  rimpiego  nella 
loro  econ.unia,  .lei  bestiame  e .legli  schiavi,  i plebei  a.l  ..ttenere 
|)iccol,  p...leri  pei  loro  tigli.  11  comune  intere.sse  a.l  eslendeie  colla 
guerra  agro  e il  legame  che  lini.si*e  sempre  per  unirli.  Le  contesta- 
zi.uii  verlono  solamenle  siiiratteniiazione  .Iella  .lipen.Ienza  .lei  plebei 
sulla  somma  di  .mori  e .li  diritti  da  attribuirsi  a questi  qi.ant.; 
a le  magEstrature  sacenlotali  e politiche,  sulla  partecipazi.me  loro 
al  go.l,mento  delle  terre  conquistate,  sull’or.linamento  del  diritto 
lelatm,  ai  .lebiti,  suirabolizione  .lei  .lebili  .lei  plebei,  sul  (ouiiubi.. 
ha  plebei  e patrizi,  sulla  fi.s.sazione,  volula  dai  plebei,  del  .liritto 
m la\.de  .scrilte.  Lotte  .li  da.sse  ap|.artenenti  a tempi  posteriori  di 
economia  monetaria  furono  .lalla  .storia  leggendaria  trasporlate  nel 
|,ciio,io  .lai  hdO  al  avanti  Cri.do.  I„  tutt.,  quest.,  perio.h,  si  va 
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svohmn.Io  la  lotta  per  l'appianainent..  delle  diseguaglianze  sociali, 
n.m'^senza  fieri  urti,  ma  sempre  nel  senso  che  i plebei  non  vengono 
oppressi,  si  elevano  e vanno  conquistaini<»  reguaglìanza  dei  diritii  e 
iutUienza  politica.  La  saggia  arrendevolezza  .lell’aristocrazia,  la  m.,- 
, lei-azione  dei  plebei  prevalgono,  in  questo  granile  periodo  dei  tempi 
antichi,  tino  al  ‘i8-2.  corrispondentemente,  al  2<i2  avanti  Cristo,  lino  a 
che  tutta  malia,  a.l  eccezione  di  Taranto,  fu  assoggettata.  Fermia- 
moci ancora  un  mouiento  su  questo  periodo. 

1 plebei  ebliero  iirimamente,  come  organizzati  in  comunità  distinta, 
i loro  propri  magistrati,  i tribuni,  che  |,.,tevano  impedire  qualsiasi 
legge;  essi  ottennero,  dal  .'iStt  al  t09,  l’ammissione  a tutti  gli  uftìci, 
peilino  al  Senato,  nel  :i00  alle  dignità  sacerdotali  supreme,  nel  44.',  il 
rominhiiuii.  In  complesso  essi  lasciarono  le  magistrature  all  aristo- 
crazia capace,  ma  i grandi  elisoli  e capitani  plebei,  come  Dentat... 
hanno,  precisamente  dal  :10()  al  280,  deciso  degli  eventi.  La  pleb<- 
urbana,  gli  affrancati  (liberti)  che  vivevano  «lei  commercio  e .lei  me- 
•^liere  non  avevano  inilueiiza.  Nell’assemblea  popolare,  che  v.itava  per 
circoscrizioni  territoriali  (tribù)  e per  classi  patrimoniali,  solo  il  pos- 
sessore ili  un  certo  numero  di  .jugeri  aveva  voto  e pe.so;  i membri  (le  - 
l assemblea  del  popolo  formavano  reseivito.  Il  centro  di  gi  avita  del- 
l’esercito  stava  nella  falange  dei  piccoli  e mediinii  coltivatori.  Lo 
spirito  militare  ilominava  rassemblea  del  popolo;  vi  si  andava  serrati; 
non  si  discuteva:  si  sentivano  solo  i magistrati,  poi  si  votava  in 
silenzio.  1 patrizi  e.l  i i.lebei  giunti  all’agiatez-za,  i quali  consiglia- 
vano. .-Olile  vicini,  i |.iccoli  coltivatori  nelle  materie  riguardanti  il 
iliritto.  e li  comandavano  in  campo,  in  quanto  fossero  investiti  .li 
alte  magistrature,  formavano  il  Senato.  (Questo  e.l  i comizi  erano  pre- 
>ie,luti  dai  consoli.  Roma  fu.  dal  .ÓOO  tino  ad  oltre  il  200  i,rima  . i 
Cristo  governata  da  una  aristocra-zia  di  funzionari  e di  possidenti,  .li 
.-ui  il  mond.i  non  vide  mai  l’eguale.  Tratti  di  un  governo  di  classe  non 
mancavano,  ma  essi  si  andarono  smorzando  e furono  via  via  attenuati 
.la  una  serie  di  felici  istituzioni  co.stitiizionali.  Fra  queste  tiene  il 
primo  posto  la  censura  istituita  nel  44:1:  i .lue  censori,  nominati  i.er 
anni,  stimavano  la  sostanza  di  tulli  i citta.lini,  li  distribuivano  ni 
tribù  e classi  censuarie,  tissando,  in  base  a tale  classificazione,  il  loro 
.lirilto  di  suffragio  e i loro  .liritti  di  stato;  polevaii...  senza  che  nessuno 
potesse  farvi  opposizione,  cancellare  dal  novero  dei  senatori  o dalla 
lista  dei  cavalieri  chi  si  fosse  macchiato  di  immoralità;  essi  facevano 
ila  argine  alla  passione  di  partito,  da  regolatore  della  coslituzione. 

Contro  Fautorità  dei  censori  s’infransero  i ripetuti  tentativi  della 
famiglia  Glauilia  e di  altri  simili  capi-partito  .li  .lare  ai  comiiiercianti. 
agli  esercenti  in.lustrie,  alle  città  lo  stesso  diritto  di  voto.  La  politica 
ri„ia.se.  tin  entro  assai  al  secolo  II  I.  così  alFinterno  che  verso  Inori. 
uiiJi  polilicii  rurale.  Non  si  cessava  di  andar  creando  spazio  pti  e 
nuove  f^eneiazioni  col  fondare  colonie:  ve  ne  ivirono  di  *100,  ina  amile 
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.li.-tOOOepeifJno  di  t>0.0(M)  piccole  sedi  di  coltivatori.  Le  assegnazioid 
..eii e nelle  colonie  durarono  fino  al  177  avanti  Cristo;  la  conquista 
del  a valle  del  Po  nel  secolo  111,  prima  di  Cri.sto,  fu  fatta  a favore  dei 
coltivatori.  Il  punto  culminante  formale  delle  tendenze  agricole  è nelle 
eggi  di  Licinio  Stolone  (:167  prima  di  Cristo),  intese  a sollevare  i colli- 
vatori  abbattuti  dell  invasione  dei  Celti;  leggi,  intorno  alla  cui  attua- 
zione nulla,  certo,  sappiamo  di  preciso.  Il  coltivatore  indebitato  può 
dcduiie  1 ammontare  degli  interessi  dal  capitale  ed  eslinguere  il  risto 
, . pubblico  conquistato  nessuno  può  occupare  più 

.m  e sui  pascoli  pubblici  nessuno  può  condurre  più  di 

l'M)  capi  di  grosso  bestiame  e più  di  .-,oo  di  piccolo;  nessuno  può  nel 
suo  podere  tenere  più  di  un  cerio  numero  di  schiavi,  per  non  far 
diinuiinre  la  domanda  di  lavoro  libero.  Spesso  i coltivatori  vollero 
|•ertIno,  colle  leggi,  riinpossibile,  come  nel  :m  colla  legge  di  (ieniicio 
che  vietava  qualsiasi  interesse.  Pur  quando  da  lungo  tempo  nuove 
tendenze  erano  prevalse,  i migliori  uomini  di  Stato  tennero  fermo 

alle  assegnazioni  di  terre  e alla  fon.lazione  di  colonie  a favore  «lei 
piccoli  coltivatori. 

Due  grandi  fatti,  fra  loro  strettamente  connes.si,  fecero  breccia  in 
questo  mirabile  Stato  agricolo  conquistatore  retto  da  aristocrati;  1“  il 
contrasto  tra  il  lavoro  libero  e il  lavoro  non  libero,  fra  la  economia 
a .schiavi  dei  ricchi  (patrizi  e plebei)  e la  piccola  economia  rurale 

'.  '‘‘''V’O  I-  se  le  conquiste  dovessero  e.steiider.si 

oltie  I Italia  e se  quindi  i commercianti  e gli  inilii.slriali  dovessero 
avere  imlenza  e intluenza  nella  comunità  agricola. 

D'iando  r Italia  fu  assoggettata  fino  alla  grande  città  (ommei- 
iiale  di  laranto.  in  gran  parte  col  costituire  comiiiiità  o Stati  fede- 
i-ati  dipendenti,  dovette  sorgere  la  <(iiestione  se  lo  Stalo  romano 
. ovesse  rimanersi  a questo.  Il  partito  rurale,  gli  uomini  di  Stalo 
d.11,1  \ecchia  aristocrazia  volevano  che  a questo  si  rimanesse-  gli 
interes.s,  imiiimerciali , mossi  dalla  famiglia  dei  Claudi,  iirgei’ano 
lieiihe  lo  stato  diventa.sse  una  potenza  conquistatrice  intesa  a pro- 
muovere il  commercio  e la  ricchezza,  ad  assoggettare  paesi.  Il  con- 
t Itti)  con  laranto  e col  suo  alleato  Pirro  nel  l’aiuto  chiesto  nel 
-.--  da  alcune  citta  della  Sicilia,  .spinsero  Roma  a mettersi,  non  senza 
qualche  riluttanza,  per  questa  via.  La  prima  (a():j-241)  e la  .seconda 
guerra  (-ils-aoa)  colla  potenza  commerciale  mondiale  d’allora  Car- 
tagine, ne  furono  la  conseguenza.  La  Sicilia  e la  Sardegna  diventa- 
• ono  già,  nel  ufl  provincie,  .soggette,  da  sfruttarsi;  ulteriore  conse- 
guenza  necessaria  tu  l’ imiiiistione  di  Roma  nel  commercio  mondiale 
della  Grecia  e dell’Asia.  Cosi  un  mulamento  enorme  neUo  Stato,  nei 

si  conipi  negli  anni  dal 
-<S-  al  l.ii;  in  I..0  anni  uno  .Stalo  italico  agricolo,  di  media  imiioi- 
lanza,  crebbe  a impero  dominatore  del  mondo,  diventò  la  prima 
potenza  commerciale  della  terra.  La  parte  migliore  della  vecchia 
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arisloerazia,  con  a capo  la  grande  famiglia  degli  Scipioni,  aveva  lenlali^ 
di  dare,  con  una  politica  moderata,  a qiieirimmenso  rivolgimento  un 
indirizzo  sano:  non  conquista  nè  assoggettamento  ili  provincie,  ma 
formazione  di  un  sistema  di  Stati  dipendenti  da  Koina;  conservare  il 
ceto  medio,  la  classe  dei  coltivatori  e Tanticii  onorabilità  dei  magi- 
strati. infrenare  Pavidità  del  nuovo  ceto  dei  commercianti  e dei  capi- 
talisti, era  la  loro  parola  dà^rdine.  Essi  non  raggiunsero  il  loro  scopo 
perchè  volevano  raggiungerlo  coi  mezzi  della  vecchia  costituzione, 
colle  magistrature  annuali,  colla  dominazione  del  Senato,  colle  ele- 
zioni |)opoìari  di  Roma,  aborrendo  essi  quello  che  era  il  solo  rimedio, 
lina  monarchia  stabile,  Livio  narra  come  invano  si  fosse  già  offerta 
la  dillatura  a vita  a Scipione  Africano.  La  dominazione,  attraverso 
al  Senato,  della  nobiltà  perdurava,  ma  negli  anni  dal  al  EH 
era  diventala  sempre  più  inetta;  essa,  negli  anni  dal  l.)0  al  LU,  era 
andata  tino  ad  introdurre  <lap|)ertntto  Ponnipotenza  spogliatrice  <lei 
goveinatori  romani,  senza  tampoco  pareggiare  gli  alleati  italici  ai 
Romani  e rafforzare  cosi  gli  elementi  [lopolari  della  citladinanza 
romana:  la  gelosìa  commerciale  ciò  vietava. 

li  rivolgimento  sociale  ed  economico  avvenuto  dal  'dH-1  al  184  può 
in  breve  venii-  così  caratterizzalo:  la  coniazione  delPai-gento  intro- 
d<»tta  nel  3(>9  fu  l’espressione  della  vittoria  dell'economia  monetaria, 
ilello  svilupparsi  del  commercio;  colle  guerre  era  sòrta  una  gramle 
tlotta  di  Stato,  la  quale  serviva  pure  agli  interessi  del  commenno  di 
Roma,  ed  una  marina  mercantile  nazionale.  I^e  grandi  guerre  avevano 
creato  case  e società  di  commercio  capitalistiche,  che  facevano  anti- 
cipazioni allo  Stato,  costruivano  le  sue  flotte,  armavano  e mantene- 
vano i suoi  eserciti,  prendevano  iu  appalto  nelle  prt)vincie  le  terre,  le 
miniere  dello  Stalo,  le  imposte  e,  quando  veniva  lor  fatto,  monopoliz- 
zavano il  commercio  pei  Romani.  Esse  fecero  venire  in  breve  tempo 
dalla  Siria  e dalla  Grecia  masse  di  schiavi  che  costavano  poco  e che 
nel  commercio,  nelle  industrie.  nelPagricoltura  agevolarono  lo  sviluppo 
<iclPesercizio  in  gi*ande.  della  divisione  del  lavoro  e della  tecnica.  Di 
(piesti  schiavi,  ì più  aliili  venivano  emancipali.  A Roma  e nelle  altre 
maggiori  città  (piesti  schiavi  emancipati,  che  nella  prima  e nella 
siTonda  generazione  conlìnuavano  a dipendere  ancora  del  tutto  dai 
loro  patroni,  formarono  una  classe,  parte  disprezzata  parte  sulla  \ìa 
della  ricchezza,  di  commercianti,  di  uomini  d affari,  di  speculatoli,  di 
rivenditori,  di  artigiani,  i «piali  stavano,  specie  per  tutti  gli  affari 
htschi.  a dis]K)sizione  delTarislocrazia  terriera  e commerciale. 

Le  vecchie  famiglie  aristocratiche  del  patriziato  e della  jilebeclie 
formavano  il  Senato,  la  nobiltà  nuova,  si  separarono  dairaristocrazia 
degli  affari,  la  (piale,  essenzialmente,  si  confondeva  colle  famiglie 
iscritte  per  il  cens*>  neirordine  dei  cavalieri  — specialmente  col  man- 
tenere il  principio  che  gli  investiti  delle  grandi  magistrature  non 
dovessero  aver  ]>arle  in  affari  di  speculazione,  lì  partito  rurale  fece 
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passare  nel  l'IS  il  divieto  ai  senatori  di  esercitare  il  nolegfrio.  Sempre 
più,  perù,  anche  le  famiglie  senatorie  furono  attratte  nei  negozi  della 
gente  d’atfari  (cavalieri,  puhlicani,  appaltatori  di  imposte);  essi  misero 
1 loro  capitali  nelle  lucrose  speculazioni  dei  puhlicani;  nelle  provincie 
li  governatore,  deirordine  senatorio,  il  questore  e gli  appaltatori 
(Ielle  imposte  si  davano  la  mano  nelle  ruherie  e nelle  estorsioni  Se 
prima  il  potere  era  amhito  per  l'onore  e per  il  potere  stesso,  ora 
o era  per  il  lucro  che  se  ne  traeva.  Se  prima  il  magistrato  e il  mei-- 
catante  romano  erano  tenuti  come  i più  onesti  del  mondo,  queslo 
iMion  nome  cominciò  a declinare.  In  queste  sfere  era  penetrata  la 
coltura  greca,  ma  anche  vi  erano  iienetrati  il  lus.so  orientale,  l' im- 
moralità. la  corruzione  sfrenata  e,  al  loro  .seguito,  la  cupidigia  più 
svergognata.  Le  guerre  di  (irecia  e dell’.lsia  corruppero  alle  midolla 
generali  e soldati.  Pochi  privilegiati  seppero  accopinare  le  virtù,  la 
l»ieta  dei  vecchi  tempi,  i talenti  dei  vecchi  uomini  di  Stato  e dei  vecchi 
caprtain  ccdla  nuova  civitlà,  ma  i più  non  vi  riuscirono.  A partile 
dall  anno  KiO  anche  il  Senato  fu  ritenuto  corruttibile,  come  del  pari  la 
massa  popolare  di  Homa  diventò  sempre  più  facile  a lasciarsi  adescare 
dalle  adulazioni,  dalle  feste  e alla  line  dal  denaro  degli  aristocrati. 

^ La  classe  dei  coltivatori  era  già  nella  seconda  guerra  punica  forle- 
mente  minacciata  dalla  troppo  lunga  durata  del  servizio  militare,  dalle 
gnandi  leve,  dalle  devastazioni.  .Ma  piccole  riforme  d'ogni  maniera  e le 
tondazioni  di  colonie  la  sollevarono;  il  numero  dei  cittadini  romani 
(mio,  non  idenlico  a quello  ilei  colti  valori)  crebbe  ancora  lino 
all  anno  i(i!l  prima  di  Cristo;  da  allora  in  poi  andò  diminuendo  Pro- 
prietà terriere  sempre  più  estese  .si  andarono  formando;  un  sempre 
maggior  numero  di  coltivatori  erano  costretti  a vendere  le  loro  terre  e 
andar  a mendicare  a Roma.  Il  grano  a buon  mercato  delle  provincie  e 
delle  terre  coltivate  a schiavi,  li  rovinava.  Gli  schiavi,  il  cui  numero 
andava  sempre  crescendo,  furono  siiietatamente  trattati  (tai  padroni 
intesi  a nienPaltro  che  a far  denaro;  la  prima  insurrezione  degli 

schiavi  italici  avvenne  neir.Vpulia,  nel  ]:I7;  TOPO  di  essi  furono  messi 
in  croce. 

Cile  se  nel  periodo  che  va  dal  t>84  al  1;I4  Roma  ebbe  ancora  i suoi 
grandi  capitani  e i suoi  grandi  uomini  di  Stato,  le  cui  gesta  politico- 
militari  superarono  perfino,  spes.so,  quelle  dei  loro  antecessori;  se  la 
casa,  allora  fiorente,  degli  Sidpioni.  ancor  oggi  jiei  suoi  costumi,  pei 
SUOI  caratteri,  per  la  sua  politica  interna  ed  esterna,  per  la  sua  coltura 
apparisce  come  una  delle  più  alte  e rare  manifestazioni  dell’umanità 
- CIO  non  ci  deve  impedir  di  vedere  come  la  vecchia  aristocrazia 
senatoria  dominante  più  non  potesse,  ver.so  il  t;j4.  governare  quel- 
I impero  mondiale  ed  impedire  le  scissioni  .sociali  e le  degenerazioni 
economiche  che  cominciavano  a prodursi.  Dopo  aver  abbattuto  lutti  i 
neinici.  dopo  avere,  per  gelosia  commerciale,  distrutto  Cartagine  e 
Corinto  ed  aver  anche  ])aralizzato  il  commercio  di  Capila,  di  Taranlo. 
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di  Siraco,  di  Rodi,  questa  aristocrazia  senatoria,  già  in  gran  parte 
dipendente  e dominata  da  ingordi  usurai,  si  trovò,  negli  anni  dal  14(i 
al  0(1  prima  di  Cristo,  davanti  alla  bancarotta  iwlitica  ed  alla  rivo- 
luzione sociale.  . 

11  nuovo  periodo  che  va  dal  134  al  30  prima  di  Cristo  e caratteriz- 
zato da  grandi  tentativi  di  riforma,  da  guerre  civili  e da  eccidi  san- 
miinosi,  da  colpi  di  Stato  sociali  e politici  e da  dittature,  e termina 
colla  detlnitiva  istituzione  della  monarchia.  Le  lotte  e la  dominazione 
di  classe  hanno,  in  tutto  questo,  la  parte  principale.  Le  condizioni 
sociali  non  sono,  essenzialmente,  diverse  da  quelle  degli  anni  dal  'ìiì 
•il  134;  solo  i loro  sintomi  sono  sempre  più  aspri  e maligni.  Il  numero 
degli  schiavi  cresce  e sempre  più  orribile  diventa  il  modo  in  cui  sono 
trattati;  sollevazioni  spaventose  di  schiavi  (134-132,  102-100,  73,  ecc.), 
che  per  anni  dànno  da  fare  a grandi  eserciti  romani,  devastami  la 
.Sicilia  e ritalia.  11  ceto  dei  coltivatori  della  terra  continua  a dimi- 
nuire, sebbene  le  leggi  dei  Gracchi  creino  80.000  nuove  terre,  quelle 
di  Giulio  Cesare  120.000,  quelle  di  Pompeo  20.000  (le  giuliane  e le 
pompeiane  specialmente  pei  veterani).  Le  enormi  ricchezze  arraffate 
dai  funzionari  e dai  pubblicani,  come  pure  il  costume  e l’obbligo  di 
investirle  in  terre  italiche,  furono,  allora  e in  seguito,  fidali  pei  colti- 
vatori. Gli  affrancati  e la  plebaglia  della  capitale  crescono  di  numero 
e di  intliienza.  La  massa  del  popolo  della  capitale  degenera  in  un’accoz- 
zaglia anarchica  di  pezzenti,  pronta  a vendersi  a chiunque,  nelle  mani  di 
capilumda  e di  canaglie  rotti  ad  ogni  vizio  e pronti  ad  ogni  sbaraglio. 
L’ingordigia  dei  tratticanti  e dei  tinanzieri  capitalisti  giunge.  nell’Asia, 
a tale  che  Mitridate.  neU’anno  88,  potè,  col  plauso  di  tutti  gli  oppressi, 
far  uccidere  in  un  sol  giorno  nell’Asia  Minore  80.00(1  o l.óO.OOO  e poco 
do]io  a Deio  20.000  Italioti,  cioè  pubblicani  e loro  addetti  ; i inibbli- 
cani.  si  diceva,  spopolavano  intiere  provincie  colle  loro  caccie  agli 
schiavi;  « di  fronte  ad  essi  ogni  diritto  è vano  e nulla  conta  la  libertà 
degli  alleati  ».  Invano  i più  preclari  uomini  di  Stato,  gli  Scipioni, 

Kmilio,  Catone,  ecc.  avevano  combattuto  per  restringere  i loro  diritti 
e la  loro  potenza  ; essi  diventano  i creditori  spietati  dei  senatori  e 
dei  coltivatori  della  terra,  delle  città  straniere  e delle  alleate;  essi, 
nelle  confische  in  massa  di  Siila,  di  Jlario,  ecc.,  comprano  i beni  delle 
vittime  guadagnandovi  il  1000-2000  p.  100.  Verso  il  100  prima  di  Cristo 
si  diceva  non  vi  fossero  più,  in  Italia,  che  2000  ricchi.  Mario  fece 
poi  uccidere  50  senatori  e 1000  cavalieri,  e Siila,  rispetta  amente.  40 
e 1(100  per  prenderne  i beni;  il  ricavo  da  queste  conti.sche  di  Siila 
fu  di  81  milioni  di  marchi,  ma  il  valore  reale  dei  beni  confiscati  era 
10-20  volte  maggiore.  Non  vi  fu  mai  nè  prima  nè  in  seguito  una  classe 
di  tinanzieri  piii  abile,  ma  neppure  più  esosa  di  questi  pubblicani 
dell’epoca  delle  guerre  civili,  i quali,  nella  doppia  loro  posizione  di 
apiialtatori  delle  imposte  e di  giudici,  di  armatori  e di  banchieri,  di 
piantatori  e di  proprietari  di  schiavi,  tutto  arraffavano.  Non  il  capitale 
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in  sè  h aveva  fatti  così  degenerare,  ma  una  serie  di  condizioni  sociali 
e politiche  tiitt’affatto  speciali  : in  particolare,  il  fatto  che  ogni  grande 
politica  era  degenerata  in  una  questione  di  denaro.  Si  potrebbe  dire 
che  la  prima  grande  epoca  di  sfrenata  economia  monetaria  e di  libertà 
capitalistica  in  un  impero  mondiale  che  schiacciava  tutti  i concor- 
renti doveva  produrre  tale  degenerazione.  Anche  qui  l’umanità  doveva 
pagare  un  terribile  lirocinio. 

Ma  la  causa  ultima  di  tutti  questi  mali,  come  delle  rivoluzioni  e 
delle  guerre  civili,  stava  in  ciò;  che  la  vecchia  grande  aristocrazia  era 
da  tlOO  anni  prima  di  Cristo  in  decadenza;  che  il  Governo  deH’aristo- 
crazia  senatoria,  colla  sua  pesantezza,  colle  sue  fazioni,  era  incapace 
di  governare  le  proviiicie  e di  compiere  grandi  riforme;  che  la  rinno- 
vazione annuale,  per  voto  popolare,  delle  magistrature  rendeva  impos- 
sibile ormai  la  sussistenza  di  un  Governo  stabile;  che  nei  comizi  ijiiello 
che  (lecideva  non  era  più,  come  un  tempo,  il  voto  di  onesti  colti- 
vatori, ma  quello  di  una  plebaglia  avida  di  piaceri,  pezzente,  ozio.sa. 
pronta  a darsi  al  maggior  offerente;  che  le  elezioni  erano  diventate 
non  altro  più  che  un  affare  di  borsa  e di  denaro  ; che  il  consolato, 
il  tribunato,  la  censura  non  erano  iiiù  le  magistrature  di  un  tempo; 

^ che  la  lotta  ]ier  le  magistrature  annuali  corroni|)eva  i candidati  •di 
elettori  e la  costituzione  dello  Stato. 

Due  strade  erano  aperte  per  mutare  questo  .stato  di  cose;  entrambe 
mettevaiio  capo  alla  monarchia,  cioè  al  ristabilimento  di  un  Governo 
.saldo.  L’una  era  quella  pia-  cui  si  posero  arditi  e grandi  discendenti 
dell  aristocrazia,  come  i due  Gracchi  (1.14  e Dii),  Livio  Druso  ('.Mi. 
Sulpizio  (SS)  e alla  line  Giulio  (iesare  nel  suo  primo  periodo  (liO)  ed 
a banco  di  essi  i demagoghi  degenerati  come  Cinna  e Latilina  i <[uali 
tentarono  di  raccogliere  gli  avversari  della  vecchia  aristocrazia  sena- 
toria (cavalieri,  coltivatori,  proletariato  della  capitale)  in  un  forte  i.ar- 
tito  di  agitazione  popolare  per  compiere  con  esso  grandi  riforme  sociali 
Ma  classi  cosi  eterogenee  non  potevano,  in  uno  Stato’  costituzionale 
libero,  esser  raccolte  in  un  solo  partito  se  non  con  adescamenli  peri- 
colosi e con  mutamenti  ancora  più  pericolosi  della  costituzione  nel 
senso  della  democrazia  più  spinta,  e pertino,  in  parte,  .solo  con  mezzi 
violenti,  come  rabbrutimento  deirasserablea  popolare.  1 democratici 
più  audaci,  come  i Gracchi,  e i conservatori  di  più  lunghe  vedute, 
come  Druso,  stavano  alla  testa  di  questi  avventati  movimenti  1 loro 
intenti  sociali  fondamentali  erano  legittimi:  elevazione  e restaura- 
zione della  classe  dei  coltivatori  della  terra;  fondazione  di  nuove 
colonie;  impiego  dell’agro  pubblico  apro  della  gente  minuta  invece 
che  a pro  dei  magnati;  alleviamento  dei  debiti;  estendimento  del 
diritto  di  cittadinanza  agli  Italioti,  ecc.  .Ma,  per  raggiungere  questi 
(dibiettiyi.  essi  dovettero  trarre  dalla  parte  loro  i pubblicani  e i cava- 
lieri colla  corrompi trice  concessione  delle  magistrature,  col  ridurre  i 
prezzi  degli  appalti  delle  imposte,  con  ogni  maniera  di  favori,  i quali, 
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(wsenzialmente,  non  facevano  che  accrescere  la  potenza  di  quei  capi- 
lalisti  e con  ciò  la  loro  ingordigia,  la  loro  influenza,  e condussero 
ijnesla  classe  airintimo  grado  di  degenerazione.  E per  guadagnare  a 
se  il  proletai’iato  della  capitale,  essi  dovettero  estendere  il  diritto  di 
suffragio  ai  liberti,  introdurre  in  Roma  le  largizioni  di  grano  a vii 
prezzo  o quasi  gratuite,  e così  fare  dì  parecchie  centinaia  di  migliaia 
(li  oziosi  altrettanti  pensionati  dello  Stato;  essi  dovettero  promettere 
In  riduzione  dei  debiti  fino  ad  Vi  e raffrancamento  di  tutti  gli  schiavi; 
essi  dovevano  divertire  il  popolaccio  con  giuochi,  con  lotte  di  gladia- 
lori,  con  teatri,  che  costavano  somme  enormi  e finivano  col  rendere 
quella  democrazia  incapace  di  qualsiasi  sano  rinnovamento.  Con  tutti 
ì mezzi  estremi  cui  fecero  ricorso,  i capi  della  democrazia  non  giun- 
sei'o,  prima  di  Cesare,  a riportare  alcun  durevole  successo,  a instau- 
rare alcun  saldo  potere,  ad  operare  alcun  mutamento  degli  ordini  poli- 
tiri  che  valesse  a consolidare  le  conquiste  fatte.  Essi  non  ebbero  il 
coraggio  di  ricorrere  al  mezzo  estremo,  di  toccare  la  Re]nibblica. 

L'altra  strada  era  quella  per  cui  si  |>osero  i generali.  Dappoiché 
il  ceto  dei  coltivatori  della  terra  si  era  andato  assottigliando  e la 
conquista  del  mondo  aveva  resa  necessaria  la  formazione  di  sempre 
più  grandi  eserciti,  i quali  spesso  rimanevano  lontani  per  anni  ed 
anni,  i grandi  e ricchi  aristocrati,  specialmente  quando  il  Senato,  nelle 
sue  corte  vedute,  lesinava,  avevano  cominciato,  come  già  aveva  fatto 
Scipione  Affricano,  a raccogliere  eserciti  di  volontari.  In  seguito  anche 
avvenne  spesso  che  i cittadini  rifiutassero  di  prestare  servizio.  Mario 
(‘resse  allora  ramiolamento  di  volontari  a sistema;  in  tal  modo  non 
venivano  più  arruolati  che  individui  senz’arte  nè  parte,  il  cui  modo 
•lì  combattere  fu  però  perfezionato.  II  progresso  della  tecnica  militare 
aveva  però,  neirordine  sociale,  il  suo  rovescio,  in  quanto  questi  eser- 
cì li  di  mercenari  reclamavano  grandi  bottini,  grandi  doni  e special- 
mente assegnazioni  di  terre  quando  venivano  licenziati.  Mario,  il  rozzo 
popolano,  tìglio  di  contadini;  come  Siila,  il  cinico  aristocratico  pieno  di 
spirito,  come  il  prudente  Pompeo,  pafteggiante  con  tutti  i partiti;  come 
Pesiire,  il  politico,  ruffìciale  democratico  geniale  nei  suoi  ultimi  tempi, 
tulli  erano  eguali  in  questo,  che  essi,  dopo  la  vittoria,  dovevano, 
firima  d’ogni  altra  cosa,  pensare  a contentare  i loro  grandi  eserciti;  die 
la  loro  momentanea  o stabile  dittatura,  sia  che  essa  volesse  salvare 
la  vecchia  aristocrazia  od  intendesse  a oiierare  grandi  mutamenti 
sociali  in  senso  democratico,  veniva  ad  essere,  in  definitiva,  1 impero 
di  una  soldatesca  degenerata.  Essi  vennero  cosi  a creare  un  nuovo 
potere  di  Stato  saldo,  assoluto,  ma  anche  una  specie  di  domina- 
/.ione  di  classe,  della  classe  dei  soldati.  Essi  dovevano  cominciare 
<‘on  confische  ed  esecuzioni  così  terribili,  che  lo  Stato,  la  società, 
l'amministrazione  ne  furono  avvelenati  e corrotti.  Solo  Cesare  osò 
resistere  alle  pressioni  .socialistiche  più  spinte.  E se  anche  i generali 
riuscivano  ad  attuare  rifoiTue  sociali  sane  e riforme  politiche  ed  ammi- 
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nistratlve  buone,  tali  riforme  soffrivano  di  quel  loro  essere  dovute  I 
alla  dittatura  militare,  soffrivano  della  maledizione  che  loro  veniva  I 
dall’essere  il  frutto  della  violenza,  del  soffocamento  di  ogni  liberta  P 
politica. 

Ma  era  questa  l’unica  via  possibile  per  uscire  dalla  gora  di  quelle 
condizioni  sociali  e di  quelle  guerre  civili.  Quanto  più  una  società  di 
vecchia  ed  alta  civiltii  è in  sè  scissa,  quanto  più  essa  è materialista 
ed  avida  di  godimenti,  ({uanto  più  aspre  e sanguinose  furono  le  lotte 
di  classe  da  essa  attraversate,  tanto  più  urgente  è in  essa  il  bisogno 
di  un  potere  di  Stato  saldo,  inflessibilmente  assoluto,  che  assicuri  la 
pace.  E Siila,  Cesare  ed  Augusto,  poi  gli  imperatori  dei  due  primi 
secoli  del  principato,  seppero  instaurare  un  tale  potere  sotto  l’appa- 
renza di  conservare  le  forme  politiche  repubblicane,  e nello  stesso 
tempo  seppero  compiere,  in  quanto  ciò  era  ancora  possibile  in  quello  [i 
stato  della  società,  grandi  riforme  sociali  ed  amministrative.  Le  vere  fj 
e proprie  lotte  di  classe  cessarono  allora  per  alcuni  secoli.  11  grande  I 
Impero  ebbe  ancora,  per  1-2  secoli,  una  riliorifiira  economica  e di  I 
civiltà,  poi  la  sua  profonda  e piena  dissoluzione  cominciò.  [ 

L’epoca  del  principato  fino  al  300  dopo  Cristo,  quella  dell’Impero  i 
. diocleziano-costantiniano  fin  entro  al  secolo  VI,  sono,  rispetto  ai  tempi  I 
delle  guerre  civili,  contraddistinte  dalla  saldezza  del  reggimento,  dalla  i 
fusione  dell’Italia  colle  provincie  e dalla  introduzione  di  un  diritto 
eguale  per  tutti.  Due  secoli  di  pace,  quali  il  mondo  non  aveva  mai  ' 
visti  prima  nè  vide  più  in  seguito,  furono  anzitutto  opera  del  prin- 
cipato. Ma  mentre  un  tempo  (dal  300  al  200  prima  di  Cristo)  le  lotte 
fra  patrizi  e plebei  avevano  apportato  la  pacificazione  interna,  il  pie-  ! 
dominio  dei  sentimenti  comunitativi  e la  devozione  generale  allo 
Stato,  il  principato  potè  solo  creare  la  ([uiete  esterna,  la  jiarvenza 
della  repubblica  e la  repressione  delle  colpe  e delle  brutalità  di  classe 
più  eccessive.  Ma  questo  era  già  molto  e di  più  non  si  poteva  otte- 
nere. II  male  peggiore,  neH’inliero  periodo  deH’amministrazione  im- 
periale, era  l’eredità  delle  lotte  di  cla.s.se.  e delle  guerre  civili,  delle 
tendenze  e dello  spirito  che  esse  avevano  creato. 

La  generale  rimessione  dei  debiti  e la  generale  ridistribuzione  delle 
terre  che  il  suo  partito  aveva  reclamato,  non  erano  state  da  Cesare 
con.-<entite,  e cosi  i proprietari  erano  stati  liberati  dall’angoscia  mor- 
tale ond’erano  oppressi  dai  tempi  di  Mario  e di  Siila.  Ma  gli  inle- 
ressi  arretrati  furono  ridotti  e quelli  pagati  furono  dedotti  dal  capitale; 
leggi  rigorose  contro  l’usura  e sui  fallimenti,  fatte  sul  modello  delle 
leggi  dell’Egitto  e di  Solone,  furono  in  Italia  e nelle  provincie  me.«se 
in  vigore,  le  quali  rendevano  impossibile  in  avvenire  ogni  servitù 
personale  per  debiti.  Non  più,  in  nessun  luogo,  confische  ed  esecu- 
zioni in  massa:  pacificazione,  reciproca  tolleranza,  amnistia  erano  la 
parola  d’ordine.  Le  istituzioni,  in  Italia  e oltre  i mari,  di  nuove  grandi 
colonie  di  coltivatori  e di  veterani,  ma  su  terre  libere  dello  slafo  o 
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MI  terre  comprate,  diventarono  allora  e poi  frequenti.  Le  terre  asse- 
ornate  ai  nuovi  coloni  sono  da  Cesare  dichiarate,  per  20  anni,  inalie- 
nabili. 1 doni  in  denaro  ai  soldati  non  cessarono,  ma  Cesare  raddoppiò 
il  soldo  e i migliori  imperatori  tennero,  il  piti  possibile,  gli  eserciti  ai 
contini  Lo  strabocchevole  numero  di  quelli  che  nella  capitale  riceve- 
vano le  largizioni  di  grano  fu  da  320.000  ridotto  a 150.000  di  realmente 
noveri;  e a questo  numerosi  doveva  rimanere.  Quello  che  era  un  man- 
lenimento  socialistico  del  popolaccio  doveva  diventare  un’ordinata 
a-^sistenza  pubblica  dei  poveri.  Grandi  costruzioni,  a Roma  ed  altrove, 
ilovevano  procurar  lavoro.  Sulle  grandi  tenute  di  allevamento  del 
bestiame  si  ottenne  a forza  che  venisse  occupato  un  terzo  di  lavoratori 
lilieri.  Alle  oscillazioni  dei  prezzi  dei  grani,  che  nell’anno  avvenivano 
nella  ragione  di  1 a 10,  si  cercò  di  porre  riparo  con  una  grande  am- 
ministrazione annonaria  di  Stato  che  si  andò  via  via  sviluppando.  L’olio 
per  le  unzioni  nelle  terme  venne  fornito  gratuitamente.  Si  cercò  di 
promuovere  la  vita  di  famiglia  e la  procreazione  di  tigli  e di  frenare 
il  lusso.  L’esosa  depauperazione  delle  provincie  da  parte  dei  prefetti 
oligarchici  e dei  pubblicani  fu  daH’amministrazione,  molto  più  rigida 
e controllata,  dell’ Impero  — col  restringere  sempre  più  gli  apimlti  delle 
imposte,  delle-  terre  demaniali,  ecc.  ai  pubblicani,  colfestendere  il 
diritto  e la  costituzione  municipale  ihilica  e coU’emigrare  che  gli  Ita- 
lioti facevano  nelle  provincie  — così  infrenata,  che  Mommsen  ebbe 
a vedere  in  ciò  il  mezzo  che  più  valse  ad  attenuare  ed  appianare  la 
lotta  italica  fra  ricchi  e poveri.  Non  fa  quindi  meraviglia  che  appunto 
nelle  provincie,  nelle  Gallie,  nella  Spagna,  nell’Affrica  settentrionale 
riaiiparisse  un  molto  maggior  benessere  e che  ivi  riuscisse  a mante- 
nersi più  a lungo  un  ceto  di  mediani  e piccoli  coltivatori  della  terra. 
Ma  anche  in  Italia,  nel  primo  secolo  del  principato,  fiori,  promosso 
da  una  tecnica  perfezionata  e da  un  largo  impiego  di  capitali  nella 

roltura  intensiva,  il  progresso  agricolo. 

('.erto,  la  malsana  accumidazione  della  [iroprieta  della  terra  con- 
tinuò còme  non  cessò  il  trattamento  orribile  degli  schiavi.  Questo 
cominciò  a diventare  più  mite  solo  quando  rimportazione  di  schiavi 
cessò  e la  grande  coltura  cedette  il  posto  alla  piccola  coltura  di  ter- 
reni presi  in  aHitto  da  famiglie  di  schiavi  e sorse  il  cosiddetto  colo- 
nato (vedi  1,  S 12(5).  Allora  lo  schiavo,  prima  trattato  come  un  bruto, 
spesso  incatenato,  impiegato  nelle  caserme  come  riproduttore,  fu 
restituito  alla  famiglia,  alla  propria  casa,  alla  propria  economia. 
Cominciarono  nel  IV  secolo  le  riforme  del  diritto  relativo  agli  schiavi: 
divieto  di  vendere  gli  schiavi  fuori  della  provincia;  attribuzione  ad 
essi  del  diritto  di  agire  in  giudizio  contro  ogni  aggravamento  dei 
loro  pesi  (32.5);  divieto  di  separare  gli  schiavi  dalla  loro  famiglia  (334-) 
e di  separare  le  famiglie  ili  schiavi  dalle  loro  terre  (.la7)  . A detei  mi- 
nare questo  straordinario  miglioramento,  1 intento  di  ripaiaie  alla 
scarsità  della  popolazione,  il  riaffermarsi  dell  economia  natili  ale.  gli 
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iiiteiessi  fiscali  e militari  liegli  im|)eratori  coiiliibuirono  non  meno 
della  ftlosofia  stoica  e del  cristianesimo.  Le  emancipazioni  de<di 
sclnavi  erano  già  da  tempo  cresciute;  i buoni  schiavi  domestici  veni- 
\ano  spes.so,  dopo  fi  anni  di  servizio,  manomessi.  Gli  emancipati  o 
1 erti  erano  sempre  stati  dairamministrazione  imperiale  con  parti- 
colare preferenza  impiegati  e favoriti;  ad  esempio,  a quelli  che  ave- 
vano una  certa  agiatezza  era  stato  aperto  l’adito  al  decurionato  nei 
municipi.  L impiego  di  migliaia  di  schiavi  e di  liberti  nelle  grandi 
amministrazioni  della  casa  imperiale  e dell’Impero  aveva  elevato  la 
condizione  delle  due  classi,  come  l’aveva  elevata  il  fatto  che  dappoi  la 
bue  della  Repubblica  la  ,)iiì  parte  dei  milionari,  incapaci  di  auimi- 
uistrar  essi  li  loro  patrimonio,  dovevano  commettere  tale  amministra- 

zione  a schiavi  e a liberti  ; gli  è cosi  che  molti  schiavi  acquistarono 
la  liberta  e l’agiatezza. 

Le  due  classi  più  alte  che  avevano  fino  allora  dominato,  la  vecchia 
aristocrazia  senatoria  possidente  e la  classe  dei  cavalieri  (i  pubblicani. 

aristocrazia  del  denaro),  furono  dal  principato  contenute  entro  .salde 
barriere,  riformate,  e dovettero  dividersi  in  determinate  sfere  di  uffici 
e di  influenze.  La  nomina  a senatore  diventò  affare  del  principato  • 
solo  chi  aveva  nn  determinato  patrimonio  ed  aveva  coperto  determi- 
nati uffici  poteva  entrare  nel  Senato;  i figli  dei  senatori  solevano 
aspirare  alla  dignità  di  cavaliere.  Augusto  creò  .ÀOOO  cavalierati  ■ i 
cavalieri  furono  assoggettati  ad  una  specie  di  censura  imperiale-  essi 
dovevano  prima  servire  come  ufficiali,  poi  potevano  per  turno  acce- 
dere agli  uffici  superiori  nel  servizio  deH’imperatore  e nelle  provincie 
imperiali.  Gli  uffici  senatori  e quelli  dei  cavalieri  furono  retribuiti, 
aitrambi  i ceti,  mentre  prima  erano  essenzialmente  un’aristocrazia 
1 ella  possidenza,  ridiventarono  un’aristocrazia  degli  uffici.  11  ceto  dei 
cavalieri  perdette  il  suo  carattere  di  aristocrazia  del  denaro  nsuraria 
I due  ceti  rappresentavano  i gradi  più  alti  di  quel  grande  funziona- 
rismo  professionale  che,  oltreché  di  senatori  e di  caimlieri.  constava 
di  liberti,  di  uomini  liberi  poveri  e di  schiavi.  Nei  municipi  il  ceto 
locale  dei  maggiori  proiu  ictari  del  suolo,  i cosiddetti  decurioni,  furono 
come  per  gli  uffici  imperiali  i senatori  e i cavalieri,  astretti  a sedere 
in  consiglio,  a tenere  ramministrazione  degli  uffici  locali  e a rispon- 
dere per  le  imposte.  Anche  qui,  il  po.sse.sso  della  ricchezza  doveva 
essere  nobilitato  coU’esercizlo  di  doveri  d’ufficio.  Non  abbiamo  da 
esporre  qui  lo  sviluppo  di  tutto  questo  ordinamento  burocratico  e in 
particolare  di  quel  crescente  funzionarismo  professionale  pagalo  a 
denaro,  ordinato  in  base  alla  divisione  del  lavoro  e che  solo  da  Dio- 
cleziano ricevette  il  suo  assetto  ileUnitivo.  Osserveremo  solo  come 
questa  macchina  dello  Stato  non  fos.se  certo  perfetta;  essa  fu  nei 
secoli  III-\-  deformata  dalla  durezza  e dall’avidità;  essa  presenta  i 
tradì  odiosi  e senili  di  una  civiltà  decadente.  .Ma  essa  era  un  .salutare 
contrappeso  alle  pretese  ed  alle  influenze  dell'esercito  dei  pretoriani  • 
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i imizionari  avevano  pure  conservato  mollo  delle  salde  forme  e del  saldo 
senso  giuridico  dei  giureconsulti  di  un  tempo.  Essi,  come  Mommsen 
a lagione  pone  in  rilievo,  tennero  in  piedi  ancora  per  alcuni  secoli 
lo  srato  e lo  ressero  pur  sempre  meglio  che  non  avessero  fatto  I ari- 
stocrazia senatoria  e i pubblicani  dal  200  prima  di  Cristo  al  principato. 

Il  reggimento  burocratico  e militare  di  quei  tempi  non  potè  creare 
una  sodetà  nuova,  ma  anche  non  comportò  più  vere  e proprie  lotte 
di  classe  ed  eliminò  i tratti  più  odiosi  e più  brutali  della  domina- 
zione dì  classe  dì  un  tempo.  Esso  non  creò  nessuna  nuova  e sana 
classe  media;  la  società  rimase,  in  complesso,  una  società  di  milio- 
nari e di  mendicanti  con  tutte  le  deplorevoli  conseguenze  di  uno  stato 
sìtfatto.  Ma  i milionari  non  erano  più  soli  a governare  e non  pote- 
vano più  trattare  la  funzione  del  Governo  specialmente  come  una  tonte 
di  lucro.  Se  la  perniciosa  avidità  del  lucro  aveva  ancora  nella  pub- 
Idica  cosa  una  parte,  era  quando  i soldati,  i nobili  e la  plebe  della 
capitale  si  univano  per  vendere,  in  certe  circostanze,  il  trono  vacante 
al  miglior  offerente.  L’ordinamento  delle  classi  si  andava  sempre  più 
fondando  non  tanto  sulla  possidenza  quanto  sulla  gerarchia  degli 
urtici  e sulle  differenze,  che  sempre  più  diventavano  ereditarie,  delle 
funzioni  o professioni,  alle  quali  si  facevano  corrispondere  distinzioni, 
sempre  più  meticolose,  di  titoli,  di  insegne,  di  etichetta.  Mai,  nè  pi  ima 
nè  poi,  fu  così  generale  T attaccamento  a queste  esteriorità,  mai  si  è 
data  loro  tanta  importanza,  mai  esse  furono  così  gelosamente  custo- 
dite. mai  si  credette  loro  cosi  come  in  quei  secoli.  La  distinzione 
ereditaria  dei  ceti  e delle  professioni  rispondeva  al  diminuire  della 
popolazione,  allo  scomparire  deU’economia  monetaria,  al  risorgere 
deireconornia  naturale.  Quella  gigantesca  e costosii  macchina  dello 
Stalo  non  poteva  sussistere  se  non  col  rendere  impossibile,  mediante 
una  costrizione  ereditaiia,  estendentesi  alle  sostanze  e alle  persone, 
l'esodo  così  dai  ceti  superiori  eoi  loro  gravi  doveri,  come  dai  ceti 
inferiori,  gravati  di  ogni  maniera  di  servizi  in  natura  a tavore  dello 
Stalo  (vedi  I,  L15). 

Il  quadro  che  la  società  romana  e specialmenie  la  società  l)izantina 
inesenta  a partire  dal  secolo  IV,  come  pure  quello  che  presentano  le 
corrispondenti  istituzioni  politiche  ed  economiche,  non  è certo  attraente 
nè  soddisfacente.  È un  periodo  di  decadenza,  di  dissoluzione.  La  razza 
è degenerata;  non  si  fanno  matrimoni,  si  dispera  dell  av\eniie,  si 
lugge  il  mondo,  si  è indifferenti  verso  lo  Stato.  L apparato  esteiioie 
ilella  vecciiia  civiltìi  si  A'a  sempre  più  dissolvendo.  Solo  nuo\ì  succhi, 
razze  più  giovani,  possono  colmare  i vuoti  della  classe  coltivatrice  e 
deiresercito.  Ma  d’altra  parte  non  si  può  negare  che  dappertutto,  in 
tpiesta  dissoluzione  della  vecchia  società,  già  appaiono  i germi  <li 
tempi  migliori;  la  cres(*ente  diffusione  del  crislianesiino  e il  costi- 
tuirsi della  Chiesa  romana  e della  bizantina,  il  lavoro  tenuto  in  sempre 
maggior  onore,  la  crescente  importanza  delle  professioni  liberali  e 
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dei  funzionari,  ratteiuiazione  della  schiavitù,  la  umanizzazione  deirli 
antichi  istituti  giuridici.  Erano  questi  grandi  progressi  sociali,  che  si 
compirono  non  attraverso  lotte  di  classe,  ma,  in  correlazione  al  dis. 
•solvimento  della  vecchia  civiltà,  attraverso  intimi  progressi  morali 
come  pure  per  opera  delta  Chiesa  e dello  Stato. 

248.  — Storia  delle  classi  nel  Medio  Evo  fin  entro  al 
secolo  XV.  Le  classi  agrarie  feudali,  le  classi  urbane.  - 

Intorno  alla  stona  delle  clas.si  presso  i moderni  popoli  d’Europa  ed 
intorno  a le  sue  vicende  ed  alle  sue  lotte,  già  abbiamo  avuto  occa- 
sione  di  dire  qualcosa  nei  capitoli  intorno  alla  divisione  del  lavoro 
alla  distribuzione  della  i.roprietà,  alla  formazione  delle  classi  sociali 
ed  all  intrapre.sa  (1,  li:i-147)  ed  anche  in  parecchi  capitoli  di  questo 

secondo  volume,  specialmente  nel  trattare  della  rendita  del  capitale 
(5?  l.SL  e seg.)  e del  rapporto  di  lavoro  (§  ^20:5  e seg.),  come  pure  nella 
teoria  del  reddito  (ad  es.,  nel  § 229).  .Ma  anche  per  essa  occorre  racco- 
glieie  qui  in  una  esposizione  ordinata  ciò  che  la  storia  delle  classi 
presso  1 moderni  popoli  europei  presenta  ili  più  importante  in  oppo- 
sizione  alla  stona  delle  classi  nell’antichità. 

l’evoluzione  comincia  con 
glandi  btati  ad  economia  naturale  (Stato  miceneo.  Stato  merovingio- 

(.uolingio,  ecc.),  che  poi,  col  progredire  verso  un  grado  di  civiltà  più 
elevato,  verso  una  migliore  amministrazione  e ver.so  rordinamento 
a Citta  (Il  nuovo  si  risolv  ono  in  Stati  minori.  Ma  mentre  nella  (irecia 
ed  a Roma  il  potere  regio  in  questa  evoluzione  presto  sparisce  per 
lasciare  il  posto  alla  repubblica  e ad  un  reggimento  aristocratico  il 
potere  regio  presenta  molto  di  buon’ora  un  carattere  di  mag-dor 
toiza.  Ea  lotta  con  Roma,  le  leghe  fra  i popoli  germanici,  la  conti- 
gurazione  a vaste  pianure  deH’Europa,  le  tradizioni  romane  ed  eccle- 
siastiche dell  antichità  avevano  fatto,  negli  Stati  germanici,  della 
nmmuchia  un  uzione  molto  più  solida.  Essa  mise  cosi  profonde 
lac  in  c le  gli  stati  d Europa  vesserò  i .secoli  più  importanti  della  loro 
evoluzione  non,  come  gli  Stati  dell’antichità,  nella  forma  di  Governo 
lepuhhlicana.  ma  nella  torma  monarchica.  Ben  negli  Stati  germanici 
la  monarchia  decadde,  qua  e là,  per  alcun  tempo  a monarchia  apiia- 
ente  ed  elettiva;  le  citta  e le  città-Stati  erano,  anche  nel  .Medio  Evo 
lette  qua  e la  da  senati  patrizi  e popolari;  le  cla.ssi  superiori  (.sacer- 

in  molti  Stati,  organizzarsi  in  forti  corporazioni  ed  esercitare  umi 
tei ta  dominazione  di  classe;  ma  neppure  in  Italia,  nè  in  Germania 
Il  piitere  regio  non  scomparisce  (lei  tutto;  in  Germania  i principi  ter- 

ntonali  in  Italia  le  case  di  tiranni  non  tardano  a prenderne  il  posto 
tenendolo  piu  a lungo  che  neH’antica  Grecia,  fn  Inghilterra  ed  iii 
t lancia  il  potere  regio  si  risolleva,  già  nei  secoli  XI-XIIl,  a nuova 
potenza  La  tormazione,  dal  XV  al  XIX  secolo,  dei  nuovi  grandi  Stati 
nazionali  ha  luogo  sotto  la  condotta  di  grandi  dinastie  ereditarie.  .\i 
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nuovi  popoli  venne  quindi,  in  complesso,  ad  essere  risparmiato  il 
nerioclo  della  torma  repubblicana  colle  sue  terribili  lotte  (li  classe. 
Ionie  pure  fu  loro  risirarmiato  quel  doverne  essere  salvati  da  una 
dittatura  militare  brutale.  Le  lotte  fra  la  nobiltà  ed  il  potere  regi() 
mettono  capo  ordinariamente  alla  costituzione  a Stati  (standisch),  poi 
alla  forma  costituzionale.  Entrambe  le  forme  si  produssero  certo  in 
maniera  imperfetta;  entrambe  non  poterono  certo  impedire  che  in- 
lUienze  potenti  di  classe  si  facessero,  in  certi  tempi,  sentire;  entrambe 
però  rappresentano,  in  fatto  di  costituzione,  un  progresso  senza  pan 
in  confronto  delle  condizioni  di  prima.  Gli  eccessi  clegli  abusi  e della 
dominazione  di  classe  che  la  storia  antica  presenta  derivarono  infatti 
dall'aver  voluto,  ciò  che  era  impossibile,  reggere  nuovi  grandi  Stati 
colle  assemblee  popolari  sovrane  sviluppatesi  negli  Stati-città;  nelle 
assemblee  pOiiolari  dei  tempi  ulteriori  tutto  venne  ad  essere  deciso 
dalla  passione,  dal  caso,  dal  terrore,  dalla  venalità,  dalla  plebaglia 
imperante.  Nulla  di  .simile  presenta  la  nuova  vita  politica;  ogni  par- 
la.uenlo  sta,  di  mille  cubiti,  al  di  sopra  di  qualunque  assemblea 

popolare.  ....  . ■ 

.\  ciò  si  aggiunge  che  la  differenziazione  sociale,  il  progresso  del- 

r(*cononiia  monetaria  e creditizia,  nei  nuovi  Stati  e sui  loro  vasti 
territori  agricoli,  tenne  un  corso  iiiù  lento  che  nella  Grecia  e in  Roma. 
Con  ciò  anche  venne  ad  essere  più  lenta  e da  minori  pencoli  accom- 
pagnata la  trasformazione  dei  moventi  economici,  dell’ intera  vita 
psichica  e delle  istituzioni,  .\nche  il  carattere  pili  calmo  delle  popola- 
zioni nordico-germaniche,  come  ])ure  rintliienza  del  cristianesimo,  la 
lmi«'a  e unitaria  dominazione  esercitata,  fin  entro  ai  secoli  X\  III  e 
XIX,  su  tutte  le  classi  dagli  ideali  e dalle  dottrine  cristiane,  mode- 
rarono le  impazienze  e contennero  maggiormente  le  jiassioni,  le  ani- 
mosità, la  corruzione.  Il  duro,  vorace  egoismo  non  trasmodo  piu  a 
lai  segno;  la  pietà,  il  sentimento  della  responsabilità  sociale  acqui- 
starono, in  complesso,  maggior  forza.  Tutte  le  istituzioni  sociali  rima- 
sero più  umane  che  non  fossero  negli  Stati  antichi.  ^ 

Le  classi  inferiori  non  degenerarono  mai,  come  neiranticlufa.  in 
una  plebaglia  oziosa,  mantenuta  e divertita  a spese  dello  Stato,  ma 
rimasero  classi  di  lavoratori,  di  giornalieri,  di  esercenti  industrm 
casalinghe,  di  piccoli  coltivatori  laboriosi.  L’antica  schiavitù,  di  cui 
gli  ingordi  capitalisti  e imprenditori  della  Grecia  e di  Roma  decadenti 
nella  loro  economia  monetaria  avevano  tatto  uiT istituzione  del  tutto 
barbara  e sfruttatrice,  era  stata,  a partire  da  circa  il  :i00  dopo  (.risto, 
addolcila,  come  già  vedemmo,  dal  costume  e dal  diritto,  (lai  cnstia- 
nesimo  e dalle  mutate  condizioni  economiche.  L’istituzione,  in  se, 
ben  durò  formalmente,  qua  e là.  fino  al  1200,  anzi  lino  al  l.'iOO.  ma 
poi  scomparve  del  tutto.  E se  anche,  a partire  dal  1700,  essa,  in  con- 
dizioni simili  a quelle  dell’antichità,  risorse  e si  diffuse  nelle  colonie 
europee,  non  si  osò  ristabilirla  in  Europa,  e il  torte  potei  e di  Stalo 
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nXr’arche  scomparve  di 

opportuna  e il  suo  divieto  era  causa  di  un  regresso  economico  ì •, 

suirinferesse  e^oZ^Z 

Lo  Stato  moderno  non  registra  più  nè  secolari  guerre  civili  e di 
classe  COI  loro  sempre  nuovi  eccidi  e colle  loro  co^ifische  in  mass-, 
beni  dei  ricchi,  quali  presenta  la  storia  della  Grecia  e di  Rom  i 
ne  .nsurrezioni  servili  contro  le  quali  tornasse  vano  ’ impt<fo  ^ 
anni  di  intieri  eserciti.  L’odio  fra  ricchi  e poveri  non  rag^im^s^ini 
P il  gl  ado  di  violenza  a cui  arrivò  nelt’antichità  a partire  dal 
I\  secolo  prima  di  Cristo.  Lo  stesso  radicalismo  sociale  più  suini  1 
e oggi  molto  meno  selvaggio  che  non  fosse  nell’antichità 

perioi;^'":;:^!^;^'''' 

iri-i^.nvn presentano  notevoli  differenze  di  classe 
già  all  epoca  in  cui  esse  /ireudono  stabili  stanze,  per  quanto  ruomo 
bero  con  un  piccolo  avere,  vi  prevalesse.  Noi  d \rov1amo 

accanto  ai  liberi,  uomini  non-liberi 
nèuef'  ^'‘^^/l^'ersi;  i ceti  («Stati»,  Stmule)  si  distinliionò 
elle  /e</es  dei  primi  tempi  per  un  guidrigildo  (dWirr/e/d)  che  d-,1 
semplice  al  doppio,  al  trij.lo,  all’ottuplo.  ^ 

La  condizione  dei  non-liberi  aftàtto,  dei  « liti  » in  Sassoni-i  dei 
lattoni  in  Inghilterra,  dei  Celti  in  Francia,  dei  prim^  coloni  in 

privi^rilir  tf  Isf  («  appartenenti  »,  HàV/c,e) 

La  maggior  pa'rte  ^let  "ériva^órf 

....I»  'irli'::,,™:;- 

chn"  della  cnrNs  ^Hofrecldl  Finché 

bua  la  colonizzazione  interna,  in  Germania  la  migrazione  ver.so 

oriente,  gli  uomini  sono  jiiù  ricercati  .Ielle  terre;  l’^incipiente  fcir 
.nazione  delle  città,  colla  loro  concessione  .Iella  libertà  Zlinal^e 
col  loro  l,i.s.igno  .h  uomini,  impedisce,  dal  11()()  al  14(M)  Lni  troni.o 

Nell’Italia  superiore’,  Tiei  PaéS 
Bassi,  nella  francia  settentrionale,  in  Inghilterra,  anche  l’incipiente 
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economia  monetaria  permette  a una  fiarte  dei  servi  di  riscattarsi  a 
tienaro  da  certi  pesi. 

Cosi,  il  ceto  dei  coltivatori  della  terra  viene  lieiisi,  dal  OCH)  al  1400, 
spogliato  della  sua  antica  libertà,  non  partecipa  ai  progressi  dell’alta 
e .Iella  bassa  nobiltà  e del  clero,  ed  è in  parte  da  queste  classi  supe- 
liori  depresso  e dipendente,  ma  nella  seconda  metà  di  questi  800  anni 
esso  si  è economicamente  e moralmente  elevato;  gli  schiavi  e i non- 
liberi affatto  si  sono  fusi  coi  servi  («  appartenenti  »,  i/ém/e)  in  una 
.sola  classe,  quella  dei  coltivatori  della  terra  o contadini.  Se  questi, 
in  parte,  non  hanno  ancora  .liritti  di  proprietà  ben  stabiliti,  una  gran 
|.arte  di  essi  trovano  difesa  presso  la  Chiesa  e presso  la  corona  e un 
presidio  nella  costituzione  associativa.  Dove,  come  nella  Scandinavia, 
nella  Frisia,  nella  Ditmarsia,  nella  Svizzera,  il  contadino  mantenne 
nella  sua  pienezza  la  sua  vecchia  libertà,  esso  è ancora  tutt  affatt.) 
l’uomo  di  un  tempo,  che  si  tien  su.  che  ha  coscienza  di  sè,  ma  ivi  anche 
è minore  il  progresso  «Iella  popolazione,  della  civiltà,  del  benessere 
e anche  perdura  la  selvaggia  rozzezza  .lei  tempi  primitivi.  Lotte 
sficiali  per  la  conquista  dei  loro  diritti  ben  furono  qua  e là  dai  con- 
tadini combattute,  ma  a serie  lotte  di  classe  degeneranti  in  guerre 
fra  essi  ed  i lor.)  signori  non  si  venne  che  in  casi  i.solati  e siiecial- 
menle  dove  altre  cause  concorrevaii.i  a .lepri mere  la  loro  condizione  : 
rinsurrezione  dei  onta.lini  {Steli  in  gè  r)  in  Sassonia  nel  sec.  IX  fu  una 
l«)tta  contro  la  «loininazione  franca  e contro  il  cristianesimo;  la  lotta 
.lei  contadini  «Iella  Normandia  contro  la  nobiltà  nel  secolo  XI  fu  una 
insurrezione  contr.)  una  proterva  «loininazione  straniera;  rinsurre- 
zi.me  dei  contadini  di  Stedingen  nel  L207  e nel  1230  fu  una  protesta 
contro  la  dominazione  e gli  abusi  della  Ghiesa;  la  .fcicqueric  francese 
del  13.Ò8  e la  sollevazione  dei  contadini  inglesi  .sotto  ^\at  Tyler  nel 
1381  furono,  essenzialmente,  proteste  sanguinose  del  contadinato  contro 
i principi  e i signori  delle  terre,  i quali,  in  connessione  colle  guerre 
tra  Francia  e Inghilterra,  avevano  senza  misura  accresciuto  le  imposte 
e i pesi  e resa  insopportabile  la  condizione  delle  classi  inferiori.  Frano 
esplosioni  subitanee  delle  passioni  politiche  e religiose  del  lu.polo, 
ilirette,  qua  e là,  anche  contro  lo  stato  di  servitù,  contro  i duri  pesi 
onde  erano  gravati  i coltivatori,  contro  le  troppo  alte  rendite  che 
essi  «lovevano  pagare  ai  loro  signori,  ma  non,  come  le  insurrezi.mi 
dei  contadini  degli  anni  li80-ir.30,  preparate  da  decenni  e «lecenni 
«li  fermento  sociale. 

Rimane  il  fatt.)  che  la  classe  dei  coltivat.iri  europei,  se  dal  (iOù 
al  UGO  pur  fece  certi  progressi  tecnico-economici,  in  contronto  pero 
delle  classi  superiori  rimase  addietro;  essa  rappresentava  allora  i 
v.'cchi  tempi  e«l  era  in  procinto  «li  per.lere  insieme  colla  liberta  la  coe- 
si.me  collo  Stato,  di  ri.stagnare  nella  sua  servitù  locale.  Di  rincontro  a 


questa  classe,  che  forma  i tre  quarti  o più  «Iella  p.ipolazione,  stanno, 
cune  classi  assurgenti  e rappresentanti  il  progresso,  le  case  regali  e 
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principesche,  i loro  seguiti,  i loro  funzionari,  Ja  flhiesa  e gli  ecclesia- 

a vità  l'-i  loro  nuova,  più  aita  e specializzata 

attiutd  funzionale  sono  la  causa  determinante  la  formazione  delle 
nuove  classi;  la  grande  proprietà  terriera  ne  è la  conTuenza^^^^^^^ 
prestazione  di  grandi  servizi  politici,  ecclesiastici,  ernoS  soi^  n 
mezzo  eoa  cui  gli  uni  sorgono  ad  eccellere  sugli  altri 

L antico  potere  regio  germanico,  dai  Goti  agli  imperatori  sassoni 
sorse  per  le  cause  più  sopra  (pag.  8ó«)  accennate,%overnr  come 
stando  m arcioni,  colle  sue  gesta  guerresche  ed  eroiche  e trovòVi  su-i 
espressione  in  famiglie  ardimentose  di  eroi.  La  conipiista  e lTcÌsca 
heni,  la  regalia  del  suolo,  l’assunzione  del  governo  delle  marche* 

cr*'’  T", niani  di  quei  re  estenstni  e« 

tene.  Lio,  quando  divento  impossibile  assoggettare  all’ohbligo  mi- 
are  i piccoli  coltivatori  dei  campi,  permise  loro  di  fare  ai  loro  uffi- 
ciali di  corte  e di  distretto  (conti),  al  loro  seguito  e ai  lom  caimlieri 
concessioni  a vita  di  terre  in  benefìzio,  locchè  voleva  dire  un  raffor- 
zamento enorme  del  potere  regio.  Tutti  questi  funzionari  servitori 
c.n  aheri  giuravano,  come  vassalli,  fedeltà  al  re.  Delle  vaste  terre  da 
e.ssi  possedute  il  re  e la  sua  aristocrazia  di  ministeriali  si  valsero  p^ 

( . tituzione  di  grandi  signorie  terriere  (I,  8 104.)  le  anali  seirm- 
lono  un  grande  progresso  della  tecnica,  della  ccilfura.  deiror*^anizz'i- 
zione  e della  divisione  del  lavoro.  ,\Ia  quando  i benefizi  diventarono 

ncT  s »>enelìziali  e quelli  di  vassallaggio  si  fusero 

n.l  .istema  feudale,  quando  uffici  e terre  furono  indis.solubilmente 
111  Iti  come  un  diritto  privato  dei  conces.sionari,  allora  i seniori  (si-nori) 

1 duchi,  1 conh,  1 vescovi  e gli  abati  vennero  a formare  un’alfa  nobiltà 
l e non  tarilo  a resistere  al  re.  Per  secoli  il  governo  si  riscih"  Vte  l’i" 
lotte  ha  il  re  e 1 alta  nobiltà  ; questa  attuò,  nei  suoi  ri.sfretti  territori 
progress,  d ogi,,  maniera;  dal  P200  al  1500  essa  assurse,  in  Gmnania’ 
a principato;  con  ciò  l’Impero  veniva  a smembrarsi  in  erritoii  v"  h 
rancia  centrale  già  nel  secolo  XtlI,  in  tutta  la  Francia  neiyecóL.  X V)  i! 

ferri  r.e'fe  T r ‘ ''  nobiltà.  In  Inghil- 

iia  le  leudali  normanni  non  lasciarono  sorgere  alcuna  nobiltà  indi 

pende,,  e,  non  concedendo  che  feudi  di.sseminati  e teneri  U,e  ‘ 

mente  legai  a .sè  i feudatari  inferiori.  Del  resto,  nei  1^? io 

i-r  uirr th  "n  fallo  politico-amminfstrativo 

fatto  sociale.  1 .suoi  grandi  possessi  dovettero  la  loro  forma 

acuie  a cause  politiche  e servirono  essenzialmente  agli  scopi  politici 
della  formazione  di  piccoli  Sfati.  ^ pomici 

1-0  stes.so  può  dirsi  della  CInem  cutfolica  e della  sua  immensa 

m-Htriàìi  'lei  re,  condusse  a signorie 

lm,ito„a  i,  a benefizi  vassallatici  e feudali,  ma,  del  resto  servì  a 

Mopi  ecclmastici,  di  educazione  e di  umanità.  Già  nel  secolo  Vili 

. po.ssidenza  era  giunta  a proporzioni  così  gigantesche  che  i Garo- 

inig,  ne  secolarizzarono  una  gran  parte  per  .scopi  di  Stato  e niiliir;. 
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F queste  secolarizzazioni  si  ripeterono  in  seguito  qua  e la  fin  entro 
.,1  secolo  XIX.  Sotto  gii  Ottoni  i vescovi  furono,  in  Italia  ed  in  Gei - 
aiania  investili  di  diritti  comitali  e diventarono  docili  ed  esperti  ser- 
vitori dell’  imiieralore.  In  nessun  luogo  meglio  di  qui  si  vede  chiaro 
come  non  la  grande  possidenza  abbia  creato  la  classe,  bensì  i semzi 
niestali  dalla  classe  crearono  la  grande  possidenza.  I signori  ecc  e- 
siastici  furono  a lungo,  nei  loro  territori,  i rappresentanti  del  progresso 
tecnico  buoni  padroni  dei  loro  contadini,  ed  anche  furono  i iinmi  a 
tàvorirè  lo  sviluppo  delle  città.  Solo  quando  Impero  e Papato  presero 
•i  lottare  per  la  supremazia,  solo  quando  la  Chiesa  cattolica  tu  diven- 
iata  pei  papi  un  mezzo  di  dominazione  politica  e i canonicati  capi- 
tolari diventarono  grasse  ])rebende  della  nobiltà,  solo  allora  la  grande 
possidenza  terriera  della  Chiesa  perdette  in  gran  parte  la  sua  intrin- 
seca legittimità,  specie  quando,  nel  secolo  X\  , anche  il  cleio  ‘ 
e secolare  fu  caduto  in  basso  e il  pontiheato  divento,  sotto  i Bolgia 
e i Medici,  una  corte  oligarchica  di  tiranni  amanti  delle  arti,  senza 

moralità  e senza  sentimento  religioso. 

Al  di  sotto  dell’alta  nobiltà  laica  ed  ecclesiastica  si  svilupparono 

in  tutta  Europa,  dai  seguiti  dei  re,  i cavalieri  o « militi»  (E&iersleute). 
che  dal  secolo  Vili  al  XIV  ne  combatterono  le  guerre  e ne  sposa- 
rono le  inimicizie.  Liberi  e servi  {llOrige)  entrarono  in  questa  ono- 
rata professione.  Una  carriera  assicurata,  con  determinati  giadi, 
avente  per  intento  finale  la  consecuzione  della  dignità  di  cavalle,  e. 
si  andò  sviluppando;  organizzazioni  associative  di  militi  si  anda- 
rono costituendo.  Dal  signore,  presso  il  ituale  e nei  cui  castelli 
vivevano,  i cavalieri  ricevono  in  feudo  alcune  terre  ; ' i 
primi  tempi  (hn  entro  al  secolo  XIII),  più  di  3-8 
quali,  oltre  a sè.  dovevano  mantenere  2-3  servi  a cavallo  (scudieii). 
in  molti  villaggi  erano  parecchie  famiglie  di  militi;  molti  assumeiano 
anche  le  funzioni  di  gastaldo  (3/eie, •)  ed  altri  uffici  con  reddit  ceili. 
Xel  corso  dei  secoli  XI  e XII  i feudi  equestri  diventano  anche  essi 
ereditari,  ma  ancora  nei  secoli  XII  e XIll  i militi  non  formano 
dappertutto  una  cla.sse  chiusa,  sebbene  la  tendenza,  fai  onta  qua 
e là  dai  principi,  sia  in  questo  senso.  Per  lungo  tempo  ancora  1 1 
entrano  dei  servi  (Hm-,V,e);  i militi  sposano  ancora  figli  di  colina- 
lori;  ancora  sta  la  regola  che  chi  al  mattino  va  ad 
pomeriggio  torneare;  numerosi  sono  tra  essi  i figli  di  boighesi.  bo 
a partire  dal  1300  i cavalieri  diventano  defliiitivameiite  mia  classe 
ereditaria,  si  elevano  essenzialmente  al  di  sopra  dei  conladini  vengono 
trattati  come  piccola  nobiltà,  non  escono  nei  maritaggi  dal  « 
classe,  vantano  i loro  feudi  e cercano  di  restringere  i loro  obblighi 
feudali.  Pur  crescendo  ancora,  nei  secoli  XIV  e \\  , di  numero,  già 

allora,  nella  Germania  occidentale  e meridionale,  essi  vedono  mancare 

lo  scopo  della  loro  vita  o entrano  nel  servizio  mercenario  molli  cadono 
in  povertà  e diventano  ladroni  di  strada.  All’est  dell  Elba  il  milite 
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•Si  mantiene  molto  più  a lungo  nel  suo  stalo:  oui  esso  ha  fin  H . . ■ 
cipio  una  possidenza  alquanto  più  estesa  finn  ■.  pnn- 

.lei  ™IUv.„,,l  1„  i,  ' el,e  a„l 

poei.,,,,.  in  :;:c'v:::ii;ni.rri:;t™;.r,,7^^^ 

farieta  dei  loro  possessi  li  elevò  d-il  liv»  n\  i-nn  , i eiedi- 

la  dasse  della  piccola  nolnlfà;  ma  nel  tempo  desL""  il 

ìniiizie  mercenarie  li  nrixv»  /Jo1ì«  .»  . (iene 

ramrainistrazione  feudale  locale,  i lliro '’promlti^ 

ed  al  servizio  militare.  Molli,  già  nei  secoli  w T Yv  r a 

:;;s;  - --r  rtc; ':; 

.u..l-o„„,  in  fie„„„„in.  „,<,„glie„d„  intorno 

un  gran  numero  di  persone  non-libere.  dipendenti  mi  campi  • 

=rS2=:SSiHr^= 

investiti  anch’essi  di  feudi  eaues  'r  Z , Z ' """“^teriali, 

, . ‘ »t*uui  eiyuesui,  si  londono,  nei  secoli  vrri  vm' 

posto  sottentrano,  dal  XIV  al  YVI  L-ni,.  r Al  loro 

natura  o in  denaro.  ' ' stipendiati  in 

Il  te  i princi,H,  l’alta  nobiltà  temporale  ed  ecclesi-isfir...  i „ 

eialmente  dall’unità  della  fede  nella  Chiesa  cristiana  lì  sis  Z’ , ?T 

poggia  cosi  sul  diritto  dMnvestitiira  e sul  diritto  *t  leudale 

una  forma  di  vita  sociale  rispondente  il  <^rado  Hi' ® 

non  sono  pero  pervase  da  rpiella  bramosia  della  ricchezt^i  ci  p i 
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tatto  nella  vita  economica  esteriore;  nè  rimo  nè  Taltro  non  sanno 
nè  leggere  nè  scrivere;  la  gerarchia  delle  classi  viene,  qual’è,  soppor- 
tata come  d’istituzione  divina  e resa  sopportabile  da  rapp(irti  palriar- 
ciili  svariati.  Solo  quando,  fattesi  ereditarie  le  concessioni  e i feudi, 
irli  anelli  intermedi  di  quella  catena  gerarchica  presero  a negare  oblie- 
dienza  a quelli  che  loro  stavano  sopra,  quando  gli  strati  superiori 
presero,  nei  secoli  XIV  e XV,  a premere  con  maggior  durezza  sugli 
strati  inferiori,  sui  coltivatori,  solo  allora  la  monarchia  feudale  si  con- 
vertì in  feudale  anarchia  e piccoli  poteri  dispotici  locali,  sciolti  da 
ogni  controllo,  andarono  pullulando.  La  nuova  monarchia  dovette, 
(hit  secolo  XIV  al  XVIIl,  dar  opera  a schiacciarli  e a difendere  contro 
di  essi  il  ceto  dei  contadini.  Ma  su  ciò  ritorneremo. 

Le  città  (v.  intoino  alla  loro  origine,  I,  § 97)  sorsero  nei  secoli  X- 
XIU  dal  raccogliersi  che  vi  si  fece  la  popolazione  delle  campagne, 
idlettate  dalla  lilierlà  personale  e dalle  nuove  opportunità  che  esse 
offrivano  di  acquisti  per  mezzo  del  mercato,  dell’  industria  e del 
commercio.  Spesso  erano  più  comunità  rurali  che  si  fondevano  insieme  ; 
spesso  era  una  corte  dominicale  (F'ronliof},  un  castello,  un  villaggio 
che  si  estendeva;  i vecchi  e i nuovi  abitanti  non  tardavano  ad  unirsi 
a formare  la  cittadinanza  sciolta  dai  vincoli  del  feudalismo.  Spesso 
signori  di  città  e principi  favorivano  con  privilegi  il  movimento; 
nuche  congiure  ed  insurrezioni  (in  Francia  le  cosiddette  com»H(»cs) 
aiutavano  (pia  e là  lo  svolgersi  del  nuovo  diritto  urbano,  1 affei  inaisi 
deirainininistrazione  autonoma  del  Consiglio.  Il  movimento  era,  in 
complesso,  pacifico;  solo  esagerando  fortemente  le  cose  si  potreblie 
(lire  che  le  città  siano  S(H*te  o giunte  alla  conquista  dei  loro  diritti, 
essenzialmente,  attraverso  lotte  di  classe.  Le  città  che  si  vanno  costi- 
tuendo non  presentano  ancora  nessuna  vera  e propria  distinzione  (li 
classi:  feudatari  (nieustìnanHeu),  cavalieri,  borghesi  liberi  e mercanti, 
«•(dtivatori  uscenti  solo  allora  di  servitù  ed  artigiani  non  aventi  che  la 
loro  arte  durano  ancora  a lungo  a fondersi  insieme.  In  Italia,  che  solo 
(pia  e là  conosce  un’alta  nobiltà,  i cavalieri  stanno,  più  che  altrove, 
indie  città.  Solo  nel  secolo  XIII  le  professioni  e la  possidenza  divi- 
dono detìiiitiv’amentc  la  popolazione  urbana  in  due  gruppi.  I uno 
compiendente  il  patriziato  (le  famiglie  gentilizie,  Geschìecitter),  VAÌtn) 
il  rimanente  della  popolazione.  Al  primo  gruppo  appartengomi  i cava- 
lieri e i feudatari  {Biensttnonneu)  e i maggiori  proprietari  teiiieii  della 
città,  al  secondo  specialmente  gli  artigiani,  ma,  in  complesso,  anche  i 
mercanti,  che  qua  e là  formano  pure  una  classe  intermedia;  (yuanto 
più  sviluppalo  è in  una  città  il  commercio,  tanto  più  anche  il  palii- 
ziato,  le  famiglie  dì  razza  vi  prendono  yiarte.  I patrizi  torinaiio  es^i 
soli  il  Consiglio  e tengono  essi  soli,  in  modo  patriarcale  e con  pochi 
controlli,  ramministrazione.  l cittadini  hanno  fiducia  nel  Consiglio 
e ad  esso  oIiImmIìscoiio,  perchè  esso  meglio  dei  signori  della  citta, 
nu^lio  degli  utficiali  del  princìyie  promuove  gli  interessi  dì  ((uesta. 
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cello,  pero  il  Consiglio  e ancora  spesso  formato  in  gran  parte  da 
creature  del  vescovo,  del  signore.  In  Italia  gli  Hohenstaufen  tentarono 
( al  llo9  al  I2o0,  di  governare  le  città  con  uflìciali  imperiali,  i così 
detti  « potestà  »,  forma  -li  reggimento  però  che  non  riuscì  a mante- 
nersi. In  Germania  i corpi  d’arte  {Znnfte)  e la  bassa  borghesia,  nel 
loro  malumore  contro  il  governo  del  Consiglio,  si  alleano  qua  e là 
COI  vescovi,  signori  delle  città  (Colonia  1258,  Strasburgo  126G). 

L ulteriore  stona  delle  classi  urbane  (a  partire  dal  secolo  XIIIi 
dipende  tutta,  essenzialmente,  dall’essere  o no  le  città  soggette  ad  un 
Governo  forte,  intelligente  e stabile.  Un  Governo  siffatto  mancò,  in 
pneiale,  in  Italia  e in  Germania,  mentre  esso  ricorre  più  o meno  in 
Inghilterra,  in  Francia  e nelle  Fiandre.  Dove  la  somma  delle  cose  era 

brubi/r  P'-incipi.  dei  signori,  essi  .seppero  impedire  le 

rinpf‘J  * I ‘i  * campagna  e le  lotte  laceratrici. 

npetentisi  di  decennio  in  decennio,  fra  cittadini  e chierici,  fra  patri- 
ziato e corporazioni  d’arte,  fra  il  Consiglio  urbano  e i cittadini,  fra 
ncchi  e poveri  ; m tutti  questi  contrasti  trattavasi  ad  un  tempo  di 
questioni  di  costituzione  e di  possidenza,  le  quali  si  acuirono  a lotte 
di  classe  dove  il  governo  non  seppe  intervenire  e farla  da  paciere  .la 

In  Itaha  dove,  in  seguito  al  conferimento  dei  diritti  comitali  ai 
vescovi,  ,1,  buon  ora  si  formano  città-Stati  con  piccoli  territori  e iiieiia 
liberta  verso  il  potere  sup.iriore,  le  città  raggiungono,  dal  11.50  al  1500 

vU  me.T"  campi,  un  alto  grado  d’ìnci- 

vilimento.  Ma  esse  si  consumano  fra  loro  in  continue  lotte  di  politica 
coiiiinerciale  e in  incessanti  lotte  interne  fra  le  fazioni  patrizie,  in 
tte  di  costituzione  e di  classe,  come  pure  in  nimistà  private  d’ogni 
g^  ere  che  toi  loro  epi.sodi  sanguinosi,  coi  loro  esigli,  colle  loro 
conhsche,  coi  loro  cangiamenti  delle  leggi  da  un  anno  all’altro 
quasi  ricordano  le  lotte  antiche.  La  flne  ultima  è la  dura  tirannia 

d dfna  ’ capitani,  di  grandi  facitori 

che  suìnt’ib  astici  e infine  la  dominazione  straniera 

le  . ull  Italia  grava  dalla  fine  del  secolo  XV  fin  entro  al  secolo  XIX. 

malgoverno  del  bel  paese,  il  basso  stalo,  dal  1.500  al  1.S00  delle 
classi  inferiori,  lurono  l’effetto  prepostero  del  fatto  che  dal  1200  .il  1.500 
tutti  gli  eventi  erano  stati  dominati  dal  giuoco  fortuito  delle  lotte  di 
classe,  delle  in.surrezioni,  delle  rivoluzioni,  delle  violenze. 

Il  piu  reciso  contrasto  a questo  quadro  presenta  la  storia  delFia- 

fl  suo  Xm'"  militare  normanna  piega  tutte  le  classi  sotto 

ó le  Mn  città  non  giungono  in  nessun  tempo  a 

quell  indipeiulenza  a cui  arrivano  in  Italia  e in  Germania;  esse  riman- 
gono citta  di  provincia  (LamlstacUe)  regie,  ma  il  paese  neppure  ebbe 
di  . .ielle  guerre  fra  città  e città,  di  quelle  rivoluzioni  corimrative  ,li 

oa  una  dall  altra  ; i re  lavoriscono  di  buon’ora  le  città  con  ogni 
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sorta  (li  franchigie;  giù  nel  secolo  XIII  ben  160  città  seggono  insieme 
in  parlamento  fra  i rappresentanti  delle  contee  e non  tardano  a unirsi 
ad  essi  in  una  jiolitica  economica  di  Stato.  L’eguaglianza  nel  diritto 
,>  nelle  imposte,  l’assoggettamento,  avvenuto  di  buon’ora,  di  tutte  le 
classi  ai  giudizi  regi,  il  contegno  conciliativo  dell’aristocrazia  delle 
ciìtà  e di  quella  delle  campagne,  risparmia  al  paese  molti  non  neces- 
sari attriti  sociali. 

In  Gennania  le  città  non  sono,  nei  loro  tentativi  di  estendersi  a 
territori,  riuscite  gran  fatto;  esse  rimangono  in  rilassata  dipendenza 
dal  re  e dai  principi.  Ma  le  libere  e ordinarie  città  imperiali,  le  cosi 
dette  civUates  tiiixfae,  e molte  delle  maggiori  citta  delle  provincie 
{lj(inflst(idte)  riescono  a conquistare  un  alto  grado  di  indipendenza 
laditica  ed  economica.  Le  città  impei’iali  e anseatiche  conservano  a 
lungo  il  diritto  di  libera  lega,  fanno  guerre,  conchiudono  paci  come 
StaU.  Il  contrasto  di  interessi  economici  fra  le  città  e la  bassa  nobiltà, 
come  pure  fra  le  citUi  e i principi,  cresce  a tal  segno  da  accendere,  specie 
ue'di  anni  I38(i-S8  e l4it5-50,  guerre  devastatrici.  11  re  è troppo  debole 
per  poter  imporre  ai  due  grandi  gruppi  sociali  la  i.ace  ed  equi  com- 
pioincssi.  Nessuna  delle  due  parti  vince;  esse  non  cercano  diedi  farsi 
il  maggior  danno  possibile:  i cavalieri  diventano  ladroni  di  strada 
che  sranno  aH’a<«gualo  delle  carovane  di  coni iiiercianli;  anche  le  città 
guerreggianti  fanno  frequenti  razzie  nella  campagna,  liete  se  in  tal 
modo  ottengono  che  i viveri  siano,  in  città,  a Inion  mercato.  \ tare 
una  grande  politica  federale  le  leghe  delle  città  non  arrivano;  la  stessa 
lega  anseatica  di  buon’ora  fallisce.  La  politica  esterna  delle  citta 
diventa  sempre  più  gretta  e iiiccina  ; i firincipi,  già  nel  1589  e nel  li-.O, 
vincono;  anche  ai  tempi  della  riforma  la  politica  delle  citUi  e una 
politica  ’a  corte  vedute.  Alle  città,  l’iina  dopo  l’altra,  la  vittoria  del 
principato  recide,  dal  1400  al  1800,  le  vene  vitali.  Le  città  devono,  a 
parlile  dal  1000,  incominciare  entro  ai  territori  una  nuova  vita. 

\uche  nelle  loio  lotte  interne  manca  generalmente  un  potere  supe- 
riore che  la  faccia  da  giudice  e da  paciere.  I signori  meramente  locali, 
come  ad  esempio  i véscovi,  non  stanno  abbastanza  in  alto  per  poter 
lenere  con  mano  ferma  la  bilancia  fra  il  patriziato  e i corpi  d’arte. 
Dopo  che,  dal  1200  al  14.50,  le  famiglie  gentilizie  {GeschlecMer),  che 
sole  dominano  il  Consiglio,  si  furono  sempre  pii.  serrale  a formare 
un  celo  distinto,  che  gli  esercenti  industiie  si  furono  organizzati  in 
corporazioni  d’arte,  diventando  così  un  fattore  di  potenza,  si  ha,  spe- 
cialmente dal  LiOO  al  1400,  l’epoca  delle  rivoluzioni  corporative.  Il 
lacerarsi  fra  loro  delle  fazioni  patrizie,  il  crescente  peso  delle  imposte 
e dei  debiti,  col  segreto  in  cui  erano  tenuti  e col  sopraggravamento 
delle  classi  medie  e inferiori,  come  pure  la  questione  del  diritto,  recla- 
malo dalle  corporazioni.  di  avere  una  polizia  e tribunali  propri,  insieme 
ad  altre  piccole  controversie  di  diritto  corporativo  (se  potessero  ven- 
dere il  panno  al  taglio  ; se  i prezzi  dovessero  essere  fìssati  dal  Con- 
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sifrlio  o dalle  corporazioni),  infine  certi  abusi  dei  giovani  patrizi  (ad 
esempio,  quello  di  bastonare  gli  artigiani  che  ardivano  presentare  il 
conto  ai  nobili),  danno  la  spinta  a quelle  rivoluzioni.  Le  corixirazioni 
vogliono  sedere  anch’esse  nel  Consiglio  ed  essere,  accanto  ad  esse, 
■sentite  in  certe  cose  come  rappresentanza  speciale.  E questo  scopo 
esse  raggiungono  specialmente  nel  sud-ovest,  spesso  anche  attraverso 
in.su rrezionl  sanguinose;  esecuzioni  e cacciate  dei  membri  del  Con-  l 
sigilo,  seguite  a breve  andare  da  esecuzioni  e cacciate  dei  capi  delle  i 
corporazioni,  non  mancano,  per  quanto  tali  eccessi  rimangano,  a petto  I 
di  quelli  che  avvengono  nelle  città  ilaliane,  insignificanti.  .Molti  equi  1 
e saggi  compromessi  nell’ordinamento  della  costituzione  e molli  mi- 
glioramenti deiramministrazione  si  accompagnano  alle  lotte  ; ma  spe.s.«o 
la  rivoluzione  sociale  minaccia  la  potenza  delle  città,  turba  e inortitica 
la  tloridezza  del  commercio  e deirindustria:  pericoli,  che  i periodi  di  | 
pace  sociale  allontanano  per  un  certo  tempo.  Bea  le  città  tedesche  ' 

progrediscono  in  benessere  e in  civiltà  tin  entro  al  secolo  .\Vt.  ma.  i 

in  generale,  è la  violenza  accidentale  del  momento,  non  rintelligenza.  ' 
non  la  giustizia  quella  che  detta  i compromessi.  E la  intima  vita 
costituzionale  delle  città,  dopo  che,  dal  LISO  al  l.MX»,  una  specie  di 
reazione  del  patriziato  e una  tal  quale  riforma  degli  ordini  politici  e 
amministrativi  ebbero  rimosso,  nelle  città  più  importanti,  i maggiori 
diletti  del  reggimento  corporativo,  va  tuttavia,  dal  l.'iOO  al  17()0.''rapi- 
damente  declinando.  Dove  il  reggimento  corporativo  perdura,  ipiella 
che  prevale  è una  pedanteria  meschina;  dove  la  cosiddetta  genie  pei 
bene  prende  definitivamente  il  sopravvento,  quella  che  ivi  domina  è 
una  oligarchia  sempre  più  bolsa  e .sempre  [liù  ingorda  del  denaro. 

Del  resto,  l'intiero  secolo  delle  cosiddette  rivoluzioni  corporative 
non  è punto  un  secolo  di  grandi  lotte  di  clas.se,  ma  tutto  un  periodo 
durante  il  quale  un  celo  medio  industriale  cresciuto  in  forze  aspira 
ad  aver  parte  nel  reggimento  della  città  ed  a rimuovere  alcuni  piccoli 
abiLsi  ammiinstrativi:  famiglie  gentilizie  (Geschlevhfer).  corporazioni 
d’arte  {Ziinfte).  contano,  le  ime  e le  altre,  fra  i loro  membri  dei 
ricchi;  le  line  e gli  altri  non  hanno,  intorno  alla  Chiesa,  alla  pro- 
prietà, airordinaniento  del  lavoro,  idee  sostanzialmente  diverse.  La 
ma.ssa  di  quelli  che  stanno  sotto  le  corporazioni  d’arte  si  lagnano, 
dal  13.70  al  1.700.  del  reggimento  corporativo,  come  prima  le  corpo- 
razioni  si  lagnavano  del  reggimento  [lalrizio.  Se  un  potere  di  Stato 
avesse,  in  Cermania,  conciliato  fra  loro  patrizi  e membri  ilelle  cor- 
porazioni e li  avesse  saputo  educare  a più  alti  obbiettivi,  il  basso 
sfoto  in  cui  giacquero  per  più  secoli  le  città  si  .sarebbe  potuto  impe- 
dire. La  partecipazione  delle  città  alle  discu.ssioui  nel  parlamenti 
degli  Stati  territoriali  dei  secoli  .\V-X\'I1  bene  apportò,  qua  e là,  delle 
migliorie,  ma.  in  complesso,  la  condizione  delle  cose  rimase,  nelle 
città  tedesche,  lamentevole,  finché  lo  Stato  più  progressivo,  cioè  la 
Brussia,  non  ebbe,  dal  1700  al  1800,  mondato  le  stalle  di  Augia  del- 
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1 iunmini.strazione  urbana  oligarchica  e ristabilito  l’ordine  e la  mora- 
lità e reso  po.ssibile  a Stein  di  attuare,  su  queste  basi,  l’oidinamento 
urbano  del  1808. 

11  movimento  del  coinpagnonaggio  che  alcuni  recenti  socialisti 
luiiuio  gonfiato  a lotta  di  classe  proletaria,  movimento  che  dal  LKM)  al 
liiOii  condusse  al  riconoscimento  delle  fratellanze  dei  garzoni  artigiani 
e di  certe  reclamazioni  relative  ai  salari,  tu,  più  che  altro,  una  con- 
tesa fra  vecchi  e giovani  entro  a una  stessa  classe  intorno  a questioni 
di  dettaglio  circa  la  durata  del  lavoro,  circa  la  bonfo  dei  pasti,  l’abuso 
delle  bevande,  il  bando  dalla  corporazione,  intorno,  insomma,  al  ceri- 
moniale ad  alla  giustizia  corpoiativa.  Per  principio,  i compagni  che 
■ivessero  moglie  non  erano,  nelle  fratellanze,  tollerati.  Quasi  colla 
stessa  ragione  si  potrebbero  «lire  lotte  di  classe  le  controversie  intorno 
ai  sodalizi  fra  scolari  e studenti.  Solo  dove  si  formò  un  ceto  di  lav«>- 
nilori  a salario  ammogliati,  come  fra  i tessitori,  i salinieri  e i minatori, 
le  fratellanze  loro  diventarono  un  elemento  di  incipienti  lotte  di  classe. 

249.  — L-a  Storia  delle  classi  negli  ultimi  tempi  fin 
entro  al  secolo  XIX.  Potere  regio  e classi.  Nobiltà  e 
coltivatori  della  terra.  — 1 tempi  che  partono  dal  1400  sono 
caratterizzati  dalla  dissoluzione  delle  vecchie  forme  giuridiche  ed  eco- 
nomiche : la  Chiesa  romana  degenera;  il  feudalismo  (signoria  della 
lena,  cavalleria,  investiture,  ereditarietà  degli  utiìci)  non  è più  in 
nessun  luogo  capace  di  funzionar  bene.  L’economia  monetaria,  il  com- 
mercio, rinduslria  urbana  si  sviluppano  ; il  credito,  che  dappertutto 
si  fa  strada,  dissolve  i vecchi  rapporti,  le  vecchie  forme;  la  popola- 
zione, in  via  di  rapido  aumento,  non  trova  più  pcisto  entro  ai  ter- 
{ mini  della  vecchia  costituzione  economica.  11  vecchio  diritto,  i vecchi 
costumi,  non  si  attagliano  più  in  nessun  luogo  alle  mutate  condizioni. 

L uiiianismo,  la  rinascente  filosofia  eie  scienze  naturali,  rindividua- 
lismo  e il  razionalismo  si  fàiino  strada,  trasformano  tutto,  predicano 
nuovi  ideali.  Il  crescere  degli  attriti  interni  (tra  città  e campagne,  fi  a 
patrizi  e artigiani,  fra  signori  della  terra  e coltivatori)  e «Ielle  lotte 
esterne  (fra  territori  é ben  («resto  anche  fra  Stati)  («er  l’espansione 
g.Tigrafìca,  per  gli  sbocchi,  per  il  c««mmercio  momUale  e per  il  |)os- 
s«‘sso  «li  colonie,  spinge  a rafforzare  i iHileri  (lolitici  sovrani.  Prima 
indie  complicale  costituzioni  urbane  ebe  si  vanno  formando  (da.1  1390 
al  1600),  ma  ben  presto,  con  maggior  energia,  nei  nuovi  Stati-iinn- 
l ipali  (dal  1400  al  1800)  si  cerca  di  far  ragione  alle  esigenze  dei  nuovi 
leiu|)ì.  I tiranni  italiani,  i piitriarcali  principi  tedeschi  «lei  princi()ati 
a Stati  {stdndisch),  Ferdinando  di  Aragona,  la  casa  di  Absburg«)  in 
Austria  e in  Spagna,  i Tudor  e (àonnvell  in  highilterra,  gli  Orange 
il)  Olanda,  i grandi  re,  cardinali  e ministri  in  Francia  da  Luigi  X 
a Luigi  XIV,  poi  gli  Hohenzollern  nel  Brandeburgo  e nella  Prussia 
fondano  i nuovi  Stati  terrihiriali  e nazionali  «-on  un  forte  («otere 
sovrano,  «'olle  loro  imposte  in  «lenaro  e coi  loro  «lebiti,  coi  loio  tun- 
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zionari.  coi  loro  eserciti,  colle  loro  flotte  e colle  colonie  loro  sog^^ell e 
(vedi  I.  39  e 106).  Sono  i tempi  del  mercantilismo,  del  dispotismo 
illuminato,  i tempi  in  cui  si  tenta  per  la  prima  volta  di  ridurre  ad 
unità  economica  grandi  Stati  di  2-25  milioni  di  abitanti  e collo  svi- 
luppo del  movimento  interno,  colla  divisione  del  lavoro,  colla  polizia, 
colle  istituzioni  economiche,  di  fonderli  come  prima  era  stato  solo 
possibile  per  le  città  e pei  territori  urbani.  Oi  qui  la  lotta  del  potere 
di  Stato  contro  i diritti  tradizionali  della  Chiesa,  della  nobiltà  feudale 
e della  oligarchia  urbana,  contro  i loro  abusi  e contro  la  loro  domi- 
nazione di  classe.  La  più  parte  dei  grandi  ed  abili  principi  e ministri 
di  quel  tempo  furono  amici  della  borghesia  e dei  contadini;  ma  di 
rincontro  ad  essi  stavano  i jirincipi  ed  i ministri  che  non  uscivano 
dalla  comune;  ed  anche  i migliori  non  potevano  da  soli  intendere  a 
scopi  sociali.  Secondo  che  la  costituzione  ammetteva  o no  la  ra|»pre- 
sentanza  dei  vari  ceti,  secondo  la  pressione  esercitata  dai  nemici 
esterni,  secondo  restensione  dello  Stato,  i principi  illuminati  erano 
nella  loro  politica  sociale,  intralciati.  Secondo  che  un  buon  corpo  dì 
funzionari  si  era  o no  formato,  secondo  che  ancora  prevaleva  o no 
la  economia  naturale  e demaniale,  secondo  che  jiiù  o meno  rapido  o 
lento  era  1 affermarsi  deH’economia  monetaria  e di  nuovi  strati  sociali, 
noi  vediamo  le  tendenze  generali,  in  comple.sso  non  gran  fatto  dissi- 
mili, produrre  effetti  sociali  tutt’affatfo  diversi. 

Dove  il  territorio  era  rimasto  molto  ristretto,  facilmente  avveniva 
che  al  principato  mancasse  il  .senso  delle  riforme  politiche  e sociali  e 
la  possibilità  di  operarle.  Ivi  esercito  e funzionari  diventavano  una 
caricatura  ; ivi  non  si  aveva  che  un  fardello  di  imposte  crescente  fuori 
di  ogni  proporzione  col  benessere  della  pojmlazione.  Le  istituzioni 
rimasero  spesso  quelle  fondate  sulla  signoria  della  terra,  feudali  e. 
ni  generale,  medievali,  loccbè  certo  aveva  questo  lato  buono  ; che  le 
differenze  sociali  non  si  accentuavano  così  rapidamente  come  nei 
grandi  paesi  dove  la  popolazione  andava  aumentando  e la  vita  eco- 
nomica aveva  assunto  forme  più  elevate.  Sul  fatto  che  la  grande  guerra 
dei  contadini  scoppiù  in  tali  territori,  ritorneremo.  Tutti  i paesi  a 
piccoli  Stati,  rifalia,  la  Svizzera,  la  maggior  parte  della  Germania, 
rimasero  tino  al  1800,  anzi,  quasi  tino  al  1850,  arretrati  nel  riguardò 
economico-sociale,  ma  anche  ebbero  differenze  sociali  minori. 

Dal  UOO  al  18(M)  il  contrasto  principale  è quello  fra  la  costituzione 
a Stati  (bracci,  stamenti)  e il  principato  assoluto;  quella  vuol  dire 
dominazione  di  classi  feudali,  questa  vuol  dire  lotta  contro  di  essa. 
Sarebbe  però  un  errore  il  non  riconoscere  che  il  sorgere,  dal  13(M) 
al  L)00,  degli  stamenti  (Shintìe)  e della  costituzione  fondata  sulla  loro 
lappiesentanza,  non  sia  stato  un  progresso;  se  anche  gli  stamenti 
e i loro  corpi  non  comprendevano  che  le  classi  superiori  — clero, 
nobiltà,  borgomastri  delle  città,  e solo  eccezionalmente,  come  nel 
Tirolo,  i rappresentanti  delle  campagne  — le  loro  assemblee  per 
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deliberare  in  comune  servivano  pur  sempre  a correggere  gli  abusi 
del  principe,  abituavano  pur  sempre  a promuovere  gli  interessi  del 
Miiese  e costituivano  pur  sempre  una  specie  di  rappresentanza  popo- 
lale. quale  non  poteva  allora  aversi  migliore,  e valeva  pur  sempre 
a creare  una  certa  coesione  fra  le  varie  parti  del  paese.  Natural- 
mente, gli  stamenti  {Stande)  non  intralasciavano  di  affermare  il  loro 
egoismo  feudale  o,  in  genere,  di  classe,  ma.  in  malo  modo,  solo  dove 
principato  e funzionarismo  erano  deboli  e incapaci:  più  nell  Europa 
orientale  e settentrionale,  e così,  dal  1480  al  l.)20,  in  Svezia,  in  Dani- 
marca, in  Polonia,  in  Boemia,  in  Ungheria,  dal  15.50  al  1660  nei  terri- 
tori del  nord-est  della  Germania  ; per  contro,  in  Inghilterra,  in  Spagna, 
in  Plancia,  in  Austria,  rintluenza  degli  Stati,  dal  1.500  al  KiOO,  tu  dal 
potere  regio  quasi  del  tutto  distrutta  ; in  Olanda,  negli  anni  dal  1600 
•il  Ki.50,  la  casa  di  Grange  eguagliava  ancora,  quanto  meno,  in  po- 
tenza l’aristocrazia  mercantile;  solo  più  tardi  quest'aristocrazia  riportò 
la  vittoria,  come,  anche  in  Inghilterra,  solo  dot>o  la  dittatura  di 
Croiuwell  la  prevalente  intlueuza  dell’aristocrazia  parlamentare  cacciò 
in  seconda  linea,  specialmente,  a partire  dal  1689,  il  potere  regio. 

Dove  il  potere  regio  abbattè  e ridusse  rintluenza  degli  stamenti  e 
con  ciò  la  loro  dominazione  di  classe,  la  grande  questione  che  \eune  a 
poi-si  fu  se  esso  perseguisse  bene,  come  sco])o  della  [lolitica,  la  ele\  a- 
zione  delle  classi  mediane  ed  inferiori,  e se  esso  fosse  capace  di  col- 
tcgare  tale  scopo  con  tutti  gli  altri  scopi  necessari  del  potere;  la 
organizzazione  dell’esercito  e del  funzionarismo,  le  finanze,  la  politica 
cohmiale.  Lo  sviluppare  il  sistema  delle  imposte  e dei  mezzi  finanziari 
era  spesso  cosi  difficile  che,  ad  esempio,  in  Francia  le  frequenti  banca- 
mtte  dello  Stato  e il  peso  enorme  delle  imposte  rovinavano  la  classe 
dei  coltivatori  più  di  quanto  l’avessero  prima  rovinata  la  opiues- 
-ioiie  feudale.  Lo  stesso  avvenne  in  Russia  nei  secoli  X\lll  e XIX. 
Il  nuovo  potere  del  principato  si  mise,  in  Italia,  troppo  al  servizio 
dell’arte,  in  Austria  e in  Spagna  troppo  al  servizio  della  Chiesa  catt<>- 
lica,  in  Francia  troppo  al  servizio  dello  splendore  e del  lusso  della 
corte,  |)er  poter  esercitare  un’azione  politico-sociale  veramente  benefica. 
t>ur  sem|)re,  però,  in  Francia  Sully  e Colbert  fecero,  anche  nel  riguardo 
sociale,  del  tiene;  in  Inghilterra  i Tudor  e Croiuwell  mostrarono  di 
avere  senso  sociale  ; nel  Brandeburgo-Prussia  furono  i sovrani  succe- 
dutisi dal  1640  al  1786,  in  .Austria  Maria  Teresa  e Giuseppe  IL  in 
liarecchi  piccoli  Stati  alcuni  principi  e ministri  del  secolo  X\  III, 
quelli  ctie  seppero  combinare  una  politica  sociale  interna  benefica  col 
meicantilismo  e,  qua  e là,  con  una  grande  e ardita  politica  estera. 

In  confronto  colla  tirannide  greca,  il  despotismo  illuminalo  ha  il 
vantaggio  di  una  base  sicura  nel  principio  della  monarchia  ereditaria, 
e di  una  molto  piii  duratura  efficacia.  In  confronto  col  principato  ro- 
mano, i servizi  che  esso  rende  sono  migliori  e più  duratuii  perchè 
esso  dipende  meno  da  soldatesche  brutali,  non  vive  in  un  atmosfeia 
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avvelenata  da  una  lotta  di  classe  secolare  e non  ha  che  da  sbarazzarsi 
del  moderato  reggimento  di  classe  degli  stamenti  (Stcimle)  e da  avviate 
i popoli  aireconomia  monetaria,  capitalistica  e creditizia. 

Il  suo  lato  debole  stava  nella  sita  origine  patriarcale,  in  (jiiel  suo 
essere  avvinto  a idee  ndigiose  e sociali  ormai  in  parte  oltrepassate, 
nel  poco  senso  che  esso  aveva  della  libertà  politica  e della  partecipti- 
zione  dei  cittadini  alla  vita  costituzionale.  Dappertutto  l’attività  am- 
ministrativa dello  Stato,  l’ ingerenza  di  questo  in  tutti  i campi  della 
vita,  specialmente  nel  campo  della  vita  economica,  crebbe  a segno  die 
ben  presto  giunse  al  limite  di  ogni  sana  applicabilità.  Il  mercanti- 
lismo credeva  alla  sua  assoluta  capacità  di  regolare  il  mercato,  i 
prezzi,  1 rapporti  sociali;  con  quel  suo  volerla  fare  in  tutto  da  tutore. 
e.sso  correva  il  pericolo  di  disabituare  il  popolo  dal  fare  da  sè;  sjm'- 
cialinente  le  classi  inferiori  si  lasciarono  andare  facilmente  a una 
molle  indolenza,  anche  dove  il  Governo  faceva  per  esse  o appunto, 
in  parte,  per  que.sto. 

11  despotismo  illuminato  si  collocò  troppo  spesso  al  [lunto  di  vista 
del  « tutto  per  il  popolo,  nulla  per  opera  del  popolo  ».  Esso  era  pur 
semine  più  disposto  a porgere  ascolto  ai  proin  ietari  fondiari,  ai  com- 
mercianti, ai  fabbricanti,  ai  nuovi  banchieri  che  non  alla  genie 
niinuta;  il  progres.so  economico  che  esso  aveva  in  vista  pareva  a lui 
«lipendere,  essenzialmente,  da  quelle  poche  diecine  di  migliaia  di 
persone  che  stavano  più  in  alto.  E mai  in  quelle  sfere  si  guardò  con 
tanto  disdegno  dall’alto  al  basso  il  popolo  come  dal  l.òóO  al  1750. 
Anche  la  letteratura  e l’arte  non  si  occupavano,  essenzialmente,  che 
delle  notabilità.  Non  si  stava  a vedere,  in  quelle  sfere,  se  il  tenore  di 
vita,  il  costume,  il  benessere  delle  masse  si  abbassassero  o,  se  mai. 
non  ci  si  badava:  la  loro  miseria  appariva  come  il  piedestallo  neces- 
sario di  ogni  alto  grado  di  coltura.  Ancor  meno  si  avvertiva  che 
l’odio,  rirritazione,  il  malcontento  si  andavano,  in  molti  luoghi,  accu- 
mulando. (.erto,  ordinariamente,  le  classi  inferiori  sopportavano,  in 
silenzio  e istupidite,  la  loro  sorte  e non  pensavano  che  a soddisfare 
di  giorno  in  giorno  i loro  primissimi  bisogni  ed  al  loro  mestiere.  La 
scuola  popolare,  la  stampa,  la  letteratura  non  ei-ano  ancora  penetrate 
nelle  masse.  Solo  la  Chiesa  veniva  con  esse  a contatto,  ma  ancb’essa 
degenerava  spesso  in  uno  strumento  di  dominazione  in  mano  delle 
classi  possidenti. 

Questo  il  carattere  sociale  generale  del  tempo.  Il  suo  carattere  spe- 
ciale sta  nel  fatto  che  [tei'  (pianto  l’industria,  il  commercio  e l’eco- 
nomia  monetaria  si  andassero,  fin  entro  alla  metà  del  secolo  XIX. 
sviluppando,  e per  quanto  questo  sviluppo  e il  suo  promiiovimento 
ajiparissero  come  il  còmpito  principale  del  mercantilismo,  pure  la  più 
parte  dei  paesi  rimasewi,  fino  al  ISOO  — corrispondenlemente,  fino 
al  l,s.-)0  — prevalentemente  agricoli.  Dal  70  al  (IO  p.  100  della  jiopo- 
lazione  rimasero  di  coltivatori,  di  appartenenti  alla  campagna  o a 
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,.itlà  agricole  (I,  8 Epperò,  in  tutto  quel  iieriodo  la  questione 

,«,ciale  fondamentale  venne  ad  essere  quella  di  vedere  se  e fino  a 
„„il  punto  la  costituzione,  a base  di  economia  agricola  e naturale. 
,lel  Medio  Evo,  colla  sua  distribuzione  della  proprietà  della  terra, 
oolla  sua  organizzazione  delle  imprese  e del  lavoro,  riuscisse  a man- 
tenersi e a trasformarsi  ; in  quali  rapporti  si  trovassero  fra  loro  la 
nobiltà  feudale,  i contadini,  i giornalieri  campagniioli.  corris)mn- 
deiitemente,  quali  spostamenti  la  posizione  loro  venisse  a subire; 
.mali  mutainenti  sociali  si  traessero  dietro  la  economia  monetaria 
,‘d  i migliori  e più  intensivi  metodi  di  esercizio  che  si  facevano 
strada;  se  e fino  a (inai  punto  alle  classi  agricole  mediane  ed  inferiori 
venisse  fatto  di  tener  dietro  ai  progressi  intellettuali,  tecnici  ed  eco- 
nomici- come,  se  bene  o male,  raffermarsi  della  libertà  della  proprietà 
(Iella  tèrra  e della  libertà  del  lavoro,  la  economia  monetaria  e credi- 
tizia i mutamenti  nelle  condizioni  dello  smercio,  fossero  dalle  classi 
interessate  accolti  e compresi;  chi  da  tali  mutamenti  fosse  portato  in 
alto  e chi  in  basso.  La  grande  questione  sociale  del  tempo  tu.  dal  laOO 
•il  18.50  la  questione  dei  contadini  ; le  lotte  sociali  riguardavano  il  man- 
lenimento  e l’emancipazione  del  contadinato;  i torbidi  e le  guerre  dei 
contadini  erano  i punti  culminanti  delle  lotte  cui  tali  questioni  davano 
luogo.  La  politica  sociale  dei  Governi  e degli  stamenti  (SUhtde)  si  aggi- 
rava intorno  alla  convenienza  di  estendere  o di  restringere  le  terre 
signorili,  di  conservare  la  classe  dei  coltivatori  possidenti  o di  sosti- 
tidre  ad  essa  una  classe  di  grandi  e piccoli  tìltaiuoli,  intorno  al  tog- 
.namento  di  nuovi  rapporti  di  lavoro,  intorno  al  riordinamento  di 
mia  costituzione  agraria  a base  di  economia  monetaria  e contorme 
allo  spirito  della  moderna  intrapresa,  mediante  grandi  leggi  agraiie, 
iTUMliante  svincoli,  mediante  migliori  ripartizioni  della  terra,  ecc. 

Il  fenomeno  generale  che  qui  viene  in  considerazione  si  risolve, 
in  fondo,  nella  questione,  trattata  nel  § L26  del  volume  I,  della  mo- 
derna distribuzione  della  proprietà  della  terra  e in  quella,  trattata  a 
pag  7()l  e segg.  di  (piesto  volume,  deirinfluenza  che  tale  distribuzione 
esercita  sulla  distribuzione  del  reddito;  le  conseguenze  deH’avvenuto 
rivolgimento  furono  da  noi  sfiorate  nel  trattare  della  economia  mone- 
taria (II.  5^  t<)9),  neiresporre  la  storia  del  salario  (11, 5^  209)  e nel  e 
cose  dette  per  spiegarla  212).  Una  trattazione  esauriente  de  la  que- 
stione non  è possibile  se  non  in  un’opera  speciale  intorno  alla  poli- 
tica agraria.  (,)ni  non  possiamo  far  altro  che  tentar  di  riassumere,  in 
lornia  aprioristica,  i risultati  generali  della  storia  delle  classi. 

\:itaìia,  specie  l’Italia  superiore  e l’Italia  centrale,  vide,  già  dal 
secolo  XII  al  XV,  dissolversi  del  tutto,  sotto  l’azione  deiratTermantesi 
economia  monetaria,  la  vecchia  costituzione  agraria  feudale.  La  terra 
diventa  già  allora  oggetto  di  proprietà  quasi  del  tutto  liliera:  i con- 
tadini diventano  tenitori  della  terra  a mezzadria  o a fitto  in  denaro, 
locchè.  finfanto  che  la  economia  sociale  progredisce,  riesce  a buoni 
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effetti  Ma  in  seguito,  i progressi  si  arrestano.  La  terra  è auasi  tnlt 
^ proprietii  del  a Chiesa,  delia  nobiltà  vivente  nelle  città  e dd  capi-Ia 

urbani.  La  sua  mobilizzazione  ha  jier  risultato  che  le  condizioni 
agnine  del  tempo  vengono  ad  essere  caratterizzate  .Li  solere 
. m tamenti  di  corpi  alquanto  più  estesi  di  terre,  coltivati  da  giornà 

■ H I."?  e di  una  classe  sempre  più  de,.fes.sr  è 

^lu  a a .1  mezzadri.  Una  politica  ispirata  a giustizia  animiti  di 

mone  .lieposlelonl  ve,-,„  I , .oH, valori  «,a  le™,  al  lià  sòl"  1 1,.  . 

' ■ ‘'osoaiio  solili  LeoiKililo  11.  L’economia  moiietairi 

.•.«lilisia  e caiiilalislica  - certo.  i„  connessione  vallili  iloIlS  òt 

Ile  II  economia  sociale  iloralo  ,l„l  ,m  al  Isuii  _ pòÒ  Ò^r  1 , ò 

UH  azione  sociale  dissol vitrice.  ^^^euito  che 

ImiKo  manlenula  it  l," 

= ;rsrì^‘^r-ir  nòiir;:" 

, o ue  a 1«,  c,„„.  in  conlinna  loti'.  ,v„  lòÒ,  “lÒin'ÒZ  'l  , 

■ le  so  opn,  melili, m del  ria,,  levavano  „„  ,i||„  ,ri„„|„  , d ; 

"pX“r?;i:'v:r'òi'iSL'rsti^^ 

Enrico  vili,  eiisalmlla,  Giacomo  1 c O™òòcn  lljiero  .li'’' 

'òllò''lon,m"lSòsi”m^ 

iiòr^iSòòr;^  iirmX^iir 

apianlarc  I inlicra  lassa  irlandese  nelle  nionlaKiie  del  C.immimlil 

- stòòòiHÒ^òe  r'  "t""' 

:i:u,:“:::iniòò::j  òSòr'^i'rzòiS''''-  ■' 

|,m..avano  I nili  ai  lòlllim.r""'"'" 

successori  dei  loro  capi  - essi  credei  ima’ 

lari  delle  lei  re  del  loi.  ’ / •‘«‘-‘«ra  di  essere  compropri.*- 
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tempo,  nell’  interesse  egoislio  e mercantilistico  del  paese-melr.)poli. 
riii.luslria  e il  cominereio  irlan.lese.  Così,  nè  un  libero  slanci.)  eo- 
nomico,  nè  una  equa  [.olitica  agraria  del  sovrano  elevi)  questi  pr.>- 
lilici  (1700:  1 milione  .li  abitanti;  ISOO:  À milioni;  1811:  8 milioni) 
Muuio-iatori  di  palate  ridotti  al  proletariato,  finché  le  fami  e la  nvo- 
|u-/.iime  degli  anni  1840-1850,  poi  gli  assassini  agrari  e l’agitazione 
leniana  «legli  anni  18(i0-LS70  .leterminarono  un  rivolgimento.  Emigra- 
zioni in  massa  lasciarono  posto  per  vasti  affìltamcnti  .li  pascoli:  una 
^etie  di  leggi  cercarono,  a partire  .lai  1870,  di  pr..teggere  i litlaiiioh 
loniro  gli  aumenti  dei  litti  e di  .-.mvertirli  in  piccoli  titlaiiuili  eredi- 
tari e in  piccoli  proprietari.  Ma  ancor  oggi,  malgrado  che  qualche 
iiiigliorameulo  a .piesto  riguar.lo  siasi  operalo,  la  proprietà  .Iella  terra 
è mal  .lislribuita  : contro  circa  1*2.000  proprietari  di  terra,  vi  erano 
m*l  LS7U  oltre  000.000  littaiuoli.  .li  cui  il  77,2  p.  100  erano  ietiaiiis  af 
,rill.  cioè  licenziabili  per  la  fine  tleirann..:  nel  1901,  su  490.:101  esercizi 
a*u  icoli,  ancora  oltre  80.000  erano  di  meno  di  5 acri.  210.000  .li  meno 
ih  15  acri.  Le  .salutari  leggi  agrarie  .lei  L870,  .lei  ISSI,  .lei  188.)  e 
posteriori  venner.)  cento  e pii.  anni  tr.)ppo  tar.li:  esse  si  prop.)ng.)ii.) 
lo  stesso  scopo  .Ielle  provvisioni  animveresi  e prussiane  .lei  scoli 
X\  I-XVIII  a tutela  dei  onta.lini ; esse  voglion.)  restringere  la  rovi- 
nos;i  libera  coneorreiiza  .lei  pieoli  tittainoli  e lare  .li  indiiìdui  semi- 
Im'rbari  dei  picoli  eoltivatori  m.).lerni.  Tutto  il  terribile  dramma  ebbe 
a metà  le  apparenze  di  una  bitta  di  classe,  ma.  più  cbe  una  vera 
lotta  di  classe,  fu  una  lotta  .li  religione  e di  razze,  fu  .m  dramma  .li 
dominazione  slraniera  e dì  falsa  politica  amministrativa,  il  .Iramma 
dello  annieiilamenl.)  .li  un  ]).)p.)lo  barbaro  reso  dalle  sue  viete  istitu- 
zioni ineaiiace  di  un  qualsiasi  ])iogresso  economico.  Non  a torto  le 
provvisioni  inglesi  .lei  peri.).lo  clic  va  dal  1C.05  al  1829  furono  para- 
L'.mate  al  m.).lo  lemito  .lai  re  assiri  per  assoggettare,  .lecimare  e 
tiasportai-e  in  altri  paesi  le  pop.ilazioni  nemiebe. 

Nella  stessa  [nqliiìferm  r.*conomia  in.inetaria,  che  di  Imon’ora  vi 
si  era  fatto  strmla!  aveva,  .lai  1300  al  LÓOO.  diseiolta  la  costituzione 
feudale.  Già  sotto  i Tu.l.ir  le  terre  n.ibiliari  eran.)  alienabili  «li'  i- 
sibili  "li  oneri  .lei  conta.lini  erano  stati,  la  i)iù  parie,  convelliti  in 
deiiarò,  le  corti  dominicali  (FronhOfe)  diseiolte.  le  terre  campive  date 
in  affitto  a conta.lini.  1 Tu.lor.  specie  Elisabetta,  protessero  i conta- 
dini: le  chiusure  del  secolo  XVI  ben  favorirono  nelle  contee  centrali 
la  formazione  di  tenute  a pascolo  assai  vaste,  ma.  in  complesso  non 
danneggiarono  la  classe  dei  conta.lini;  ancora  negli  anni  .lai  l.)(M.  al 
1700  molte  tenute  nobiliari  fuiono  comperate  .la  .-ontadini  e .la  appar- 
tenenti alle  classi  indie  delle  città.  G.  King  fa  stima  che  nel  KWS  vi 
fossero  ISO. 000  ])ossessori  di  terre  franche  del  red.lito  anmi.)  ili  .)0-84 
sterline  e 1.50.000  coltivatori-littaiuoli  del  rdilito  annuo  .li  44  ster- 
line; il  secolo  XVII  segna  l’apogeo  della  libera  ed  agiata  5 eomoi.r»/ 
(piccola  iioliiltà  di  campagna)  inglese;  i pii  e ferrei  sqiia.lroiii  di 
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u tettoie  Uiole  assegnare  in  Irlanda  35.000  lotti  di  terra  La  rivo 
uzione  inglese  del  1640-50  non  fu  fatta  nè  dai  contadini,  nè  dal  oro 
etariato,  ne  da  altra  cla.sse  oppressa:  essa  fu  una  lotta  poliSa ^ 
all.  tociazia  parlamentare  e l’assolutismo  degli  Stuart  alla  ou  ile 
certo  fu  posto  fine,  sotto  Cromwell,  da  un  esei^ito  di  Itadln?  e di 
picco  1 lo^hesi,  senza  che  essi  ottenessero  per  sè  altro  che  la  ditt  i 
tura  per  10  anni  del  loro  generale.  Dopo  la  morte  di  Gron  weU  1 i o 
rimane  come  prima:  solo  è stabilita  in  modo  definiti T , reno, ' 

e fhT''  parlamentare.  I partiti,  che  allora  si  formano 

e thè  ijuind  innanzi  terranno  il  camjio,  dei  tories  e dei  n-hù,8  non 

alassi  sociali,  ma  due  fazioni  di  nobili  prop.’ielari 

noh  t^e'^t'  ir^ri"  * specialmente  sulla  piccola 

nobiltà  ' i"  anglicana,  i nhigs  specialmente  sull’ alla 

nobiltà,  sugli  interessi  urbani  e sul  clero  liberale 

La  rivoluzione  economica,  che  fece  sparire  gran  parte  dei  oiccoli 

o tnafon  e dei  piccoli  tittaiuoli  inglesi  e il  mezzo  ndlione  di  coloni 

con  proprio  tugurio,  con  4 acri  di  terra  e col  diritto  di  pascolo  c-ide 

e.senzialmente,  nel  periodo  dal  1760  al  1860.  11  crescere  Li  prezzi  dei 

' nicc  I-  'lell'agricoltura,  la  persistente  incapacità  dei 

iisten^t  r Pcogre.ssi  della  tecnica,  spinsero  al 

.Uema  dei  grandi  affittamcnti:  per  attuarlo,  si  espulsemi  piccoli 
httaiuol,  e 1 giornalieri  che  coltivavano  la  terra  per  proprfo  mnto 
comperarono  a migliaia  le  piccole  terre  jier  caccLne  i LsseLoW  Ì' 
tlmi.sero  le  terre  comuni  che  ancora  rimanevano,  annientando  con  i-ì.', 
economia  agricola  di  tutti  i piccoli  coltivatori,  che  del  rn,,rh.m 
ciato  dal  nuovo  ordinamento  non  furono  affatto  o solo  in  miniiin 
misiiia  indennizzati.  Si  aggiungeva  che  una  gran  parte  dei  piccoli 
. campagnuol.  avevano,  dal  1.500  al  18.30,  vissuto  a m^rLirindiisb  i' 

'"tiofluzione  del  sistema  delle  fajibriche  venne 
. ces,saie.  La  legge  di  Eli.sabetta  del  1.5SÌI,  per  cui  ogni  casa  colonie-. 

Il  campagna  non  poteva  accogliere  che  una  sola  famiglia  e a iiuest'i 

dolevano  es.sere  assegnati  4 acri,  fu  nel  1775  dai  grandi  tittaiuoli  e d-,‘i 

glandi  proprietari  di  terre  fatta  abrogare,  (ili  impedimenti  opposti  ali-i 
iherta  della  drcolazione,  lorribile  deformazioim  delfo  asS  à' 

rr.‘\  r mignaiadl  casupole  iH  L 

duLzL  di  oùelh  trasf*  colmo  alla 

f.tS:  1 • j-  • una  scala  di  operai  possidenti  di  pie- 

sl-iic/'.  Ib-  11-  I-  * campagnuoh,  diventià,  dal  1800  al  1860 
daiua  de,  caste  li  ,1,  poche  migliaia  di  nobili  e di  capitalisti  viventi 

in  gran  parte  nelle  città,  e di  un  numero  alquai  to  inaLfore 
g audi  e mediani  tittaiuoli  e di  .schiere  di  giornalieri.  ridottiLircon- 
i/ione  li,  proletari  nullatenenti,  senza  radice  alcuna  nella  terra  su 
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vili  vivevano,  ed  occutiati.  spesso  nella  forma  del  lavoro  girovago, 
^olo  pochi  mesi  deH’aniio.  Questi  nugoli  di  giornalieri,  insieme  a cen- 
tinaia di  migliaia  di  proletari  irlandesi  disertanti  i loro  focolai  i,  si 

•.(•calcavano  nelle  città  e nelle  regioni  industriali. 

La  monarchia  inglese,  un  tempo,  sotto  i Tiidor,  lien  disposta  vei^ 
i coltivatori,  si  trovò  ad  essere,  di  fronte  a questi  enormi  mutamenti, 
senza  influenza  alcuna  ed  anche  disorientaU.  L’aristocrazia  dominante 
tories,  n-hi(js,  nobiltà  fondiaria  e capitalisti,  volevano  veder  ci esce, 
folorò  rendite;  essi,  come  molti  economisti,  credevano,  coi  grandi 
attittamenti  e colle  espulsioni  dei  contadini,  di  giovare  al  progresso 
economico.  Dal  1815  al  18.50  il  fermento  si  fece,  nelle  classi  inlerioii. 
sempre  più  pericoloso,  ma  lo  stesso  cartismo,  sebbene  fosse  una  oiga- 
tZZiJm  or.«.aìa,  „0„  aepp.  lr„vare  altra  via  di  salveaa  che  I ejrua- 
glianza  del  voto  elettorale.  - A ragione  il  Governo  inglese,  quale 
Sai  1688  lin  entro  al  secolo  XIX.  venne  detto  un  Governo  di  classe  _ 
gli  abusi  deH’oligarchia  imperante  furono  spesso  ^ ' 

che  si  ebbero  in  Francia  tino  al  1780.  Ma  la  forma  libera  della  costi- 
tuzione aiutò  ad  uscirne  fuori,  e i grandi  uomini  di 

alla  testa  delFaristocrazia.  come  Piti,  Huskisson  Pee  , Gladslone 
Disraeli.  seppero  fare  una  politica  interna  di  grande  stile,  efovare  ,1 
benessere  nazionale,  scongiurare  la  rivoluzione  che  era 
anrire  dal  18^24  in  poi  al  movimento  operaio,  che  incominciava  ad  aftei- 
mai'si.  Te  necessarie  valvole  di  sicurezza  e fare  le  concessioni  pii, 

'"''’SL\LLo),cia  il  potere  regio  e la  incipiente  economia  mone- 
larii  ivevano  dai  tein|)i  di  Ludovico  il  Santo  (1226)  allo  scoppiale 
della  guerra  iTll’ Inghilterra  (l’.537),  convertito  una 
in  natura  in  oneri  in  denaro  e reso  migliore  il  malsicuro  diritto  che 
contadino  aveva  sulla  terra  da  lui  coltivata.  .\i  cattivi  tempi  di  guerra 
(1337-1421)  tenne  dietro  un  somigliante  periodo  di  shuicio  che  dnio 
sino  a tutto  il  governo,  ben  disposto  verso  i contadini,  di  Siillv. 
Uiclielieii  ben  dovette  reprimere  rivolte  di  contadini,  uni 
a.Tarie  rimasero  ancora,  sino  alla  fine  del  ministero  di  Gol  bei  t,  tol- 
lerabili La  nobiltà  viveva  ancora  in  massima  parte  mille  campagni  . 
il  .noviiiiento  delle  terre  era  piuttosto  libero  ; il 

divideva,  nelle  successioni  ereditarie,  la  terra,  .'so fo  a ^ 

seconda  metà  del  secolo  XV 11  il  piccolo  proprietario  il  pHi  ' 
tiltaiuolo  furono,  specialmente  dalle  imposte  e dagli  oneri  di  Maio. 

oppisi  e ridotti  aLi  miseria;  la  Chiesa  francese  colle  sue  immen^ 

proprietà  nelle  mani  dei  grandi  digiiiUiri,  non  trattava  piu  i io.  a, 
con  .piella  mitezza  e con  quell’interessamento  per  il  loro  stai  i o n 
cui  questi  erano  trattati  nel  Medio  Evo;  la  nobiltà  eia  hventa  a 
per  «/jo.  una  nobilUi  di  corte  straniera  alla  terra  e a.  . ^ 

Inonarcliia  francese  aveva  dimenticato  del  tutto  i suo.  doveri  social, 
ed  ora  non  aveva  più  altro  pensiero  che  quello  di  una  poliUca  grandiosa 
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<ii  conquista,  di  una  vita  di  corte  dissipatrice,  di  favorire  i privilefriati 
entre  li  pofK.Io  francese  dal  1080  al  1750  quasi  moriva  di  fame  e 

.'■..ut . )■’  i [‘‘ornarono  a mip:horare,  se  in  paiecchie  provincia  il 

ve  sua  condizione  giimidica  non 

nne  essenzialmente  resa  peggiore,  se  nel  1780  esso  possedeva  ancoia 
In  del  suolo  come  terra  trasmissibile  per  eredità,  ed  anche  della  grande 

o'  dhimenti''*'"*^'!''''  «Haiuoli.  come  mezzadri 

e M ec  X énirì  ““'■o  Paese  il  sistema  fendale 

LIn  ; .T  ««-‘osiastica  erano  cosi  odiati 

lJn  „i alide monarca  e un  grande  ministro  avrebbero  potuto  aver 

.^lone  dei  parassiti,  dei  privilegiati,  della  nobiltà  e della  tihiesa 

u.rte  ^seTizr' n"‘ r '-‘''oluzione,  abolire  ordinata: 

mente  e senza  spogliazioni,  i pesi  feudali  e creare  nel  secolo  XVIII 

mia  classe  relativamente  libera  di  coltivatori.  Cosi,  si  rinit  a te,  ' 

vi.dmi’to  eondiisse  a fine  in  modo  precipitoso  e 

Molento,  .Napoleone  in  modo  legale  e ordinato.  La  rivoluzione  non 

-•ve, a da  scuotere  alcuna  vera  e propria  dominazione  di  clas.se  ma 
M,lo  un  reggnnento  monarchico  debole  e l’abuso  che  .li  esso  facevi 
m.  , ! privilegiati.  la  rlvoln.l,,,,.  i 

, e mar pale,  rlmaserp,  in  l;;.,";":' 

I,  V ii  ■'  “"'■'"'■«"'«le  •'  orientate  essi  liisiiisero  coiilrii 

.iteli;;:: 

=: 

iniii;^::“in'7,M;''i,'7"  i'™  II, ,11 

mito  lan  tatto  la  fisionomia  agrario-sociale  della  Francia-  i nesi 
elidali  erano  aboliti,  ma  la  costituzione  a villaggi,  i piccoli ’aflilla- 
menli  la  colonia  parziaria,  la  parte,  ipazione  della  povera  gente  e dèi 
. oiatoii  campagnuoli  alle  lene  comnni,  tutto  ciò  rimase.^lr,  ness„„ 

c i n--m  “■  '“Rhil'erra.  un  repentino  rivolgimento  nel  senso 

I piami  .dlittamenti.  in  ne.ssiin  luogo  la  cacciata  <ii  centinaia  di 

g H <>KPri,  come  nel  1789,  vi  è in 

I l am  la  una  bmma  parte  ,li  grande  proprietà  fondiaria  (‘/j-iAdel  paes.-) 

Inano  la  loio  terra  senza  valersi  di  alcuna  forza  di  lavoro  e.stranea- 
essi  formano  un  ferzo  della  nazione;  qna.si  milioni  di  aziende  ,7  : 
cole  sono  .Il  meno  di  10  ettari.  Perciò  la  Francia  è.  ancor  ègi  7^^  -, 
nn  paese  ,li  coltivatori  e di  pi, -coli  borghesi  possidenti  e risparmi'ah.ri 

r «»ato  .n  cose 

n fu  Meato  ne  dalla  rivoluzione  nè  da  violente  lotte  di  classe 

anteriori  : esso  e il  prodotto  .Iella  .storia,  della  monarchia  del  fatto 

che  ma.  ...  jmssato  la  Francia  era  .sfata  dalla  sua  nobiltà 

•l.i  capilahsti  speculatori  in  mcicolfnra  dominata  co.si  a lungo  che. 
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come  in  Inghilterra,  gli  abitanti  dei  piccoli  villaggi  vi  dovessem 
e.ssere  convertili  in  una  classe  di  giornalieri  non 

,1  die  terre  i proprietari  ritraessero  rendite  sempre  piu  alte  e r^iAudx 
ImlLli  J.J  Pif.  guadagni.  Mii,  in  aP-1»;  »■;«  » d- to 

fatto,  il  progresso  tecnico-economico  tu  in  trancia,  dal  l/oO  fin  . 

"'^"in  Germania  la  evoluzione  agraria  operatasi  lial  l*h(»  al  l'.Kin  e 
tlominata  dal  fatto  die  Feconomia  agraria  tedesca  già  .lai  UGO  al 
cominciò  a diventare  una  economia  capitalistico-monetaria  : che  poi 
dal  ir,r,0  al  1700  si  ebbe,  nello  sviluppo  economico,  un  arresto  e pertino. 
m»  eia  un  regresso  vers<»  reconomia  natuiale.  Nel  sud-ovest,  nelle 
lUioni  ,ìove  pi.-rpiccoli  erano  i territori  e più  ricco  fu  nel  Medio  Evo 
1„  sviluppo,  la  popolazione  era,  dal  1-200  al  lóOO,  molto  cresciuta,  a 
i-ecchia  costituzione  agraria  era,  già  nel  U.iO,  «^«^nzial mente  d.scm^^ 
dalle  divisioni  ereditarie,  dalla  libertà  della  compra-vendi ta  .Ielle  tene 
dai  debiti  onde  queste  erano  state  gravate  ; nelle  citta  e nelle  campagli 
•dà  erano  numero.si  i non-possidenti  ; la  piccola  nobiltà  andan  a deut - 
Scendo.  I piccoli  signori  e i grandi  proprietari  elevavano  oltre  ogni 
misura  le  imposte  e gli  altri  pesi.  11  fermento  religioso  si  era,  dappoi 
il  movimento  dagli  Ussiti,  diffuso  in  tutto  il  paese  ed  aveva  accrescint., 
rodio  contro  la  Chiesa  degenerata,  contro  la  nobiltìi  e contro  i piccoli 
pcincipi.  Venne  allora  a.l  aggiungersi  il  grande  mov.men  o della  r.torma 
deirimpero.  I «lebiti  verso  gli  ebrei  avevano,  già  dal  14t0  al 
provocato  più  volte  la  cacciata  .li  questi,  ma  i debiti  non  erano  stai, 
ri.lotti.  La  nobiltà  dell’Impero  era,  nel  1522,  insorta  per  secolarizzare 
la  proprietà  ecclesiastica  e porre  sè  e le  città  sotto  la  dipendenza  dire tta 
.lell’imperatore.  L’intero  contadinato,  dalle  foreste  della  Tuiingia  hn 
entro  alle  Alpi,  era  stato,  a partire  dal  1432,  in  continuo  lermento  e 
in  continue  rivolte  locali  ; nel  1525  si  venne  alla  insurrezione  gene, a e. 
.-he  fu  dalla  più  parte  dei  principi  sanguinosamente  rei)res,^a  ma  da, 
migliori  e più  savi  (cosi  da  Ludovico  V del  Palatinato,  da  Hlippo  di 
Assia)  con  felici  riforme  evitata  o fatta  cessare.  Da  anni  la  lotto  eia 
attesa  ; il  ceto  dei  coltivatori  aveva  conservato  la  sua  vecchia  loi  za, 
ma  anche  la  coscienza  del  suo  abbassamento.  Perche 
.lovuto  riuscir  loro  ciò  che  era  riuscito  agli  Svizzeri  contro  1 Austi.a 

' 'le^loro ^rivendicazioni  erano,  in  complesso,  moderate.  A parte  gli 
spiriti  esaltali  che  volevano  l’aboliz.ione  di  tulli  i debiti,  la  soppres- 
sione di  tutti  i pesi  (e  perfino,  nel  Tirolo,  la  .listruzione  di  tutte  le 
.-ittà),  i loro  capi  volevano,  nel  riguar.lo  p.>litico,  un  reggimento  impe- 
riale unitario,  sotto  il  quale  contadini,  citta  e nobili  dovesse..)  tu  i 
egualmente  piegarsi;  nel  riguardo  economico  essi  \oevano.  « a )t 
lizione  .lei  danimsi  istituti,  già  a metà  scomparsi,  .lei  servaggio,  ile  la 
.levoluzione  della  terra  al  padrone  in  ca.so  di  morte,  della  decima  d. 
bestiame:  ò)  l’impiego  della  decima  sul  grano  a stipendiare  i curali  e 
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in  scopi  ccmuiali  sotto  la  tutela  di  acquirenti  della  decima  fededc^ni 
f)  il  ristabilimento  del  vecchio  diritto  di  libera  caccia  di  lìh«.  ‘ 
. in  „na„.„  „„„  vi  a,  „„„„  aegaLi, 

.<)  i»n.,ol.da„».l„  della  . comaadale  . (e, Ivate,  f lei 

f,  vesti., “iÌ,;''» 

Con, alle.  _ (,li  elementi  ladieaM  avevano  aerami, lato  su  di  sé  o|,,vi  e 
«.iiigiiino^  collie  i in  pochi  mesi  migliaia  di  coltivatori  erano  'si  ili 

« ' *-eme,r':,d:.:.'; 

etitmirrii;:;  

.*.11  . pretese  dei  contadini  erano  veramente 

|li  villaggio  quale  er^J^Taunf pJL 

lano  (he  eque  e i.igionevoli  : essi  non  volevano  nitro  se  non  quanto 

I.  (lopo  un  [)iu  o meno  lungo  tempo,  attuato  dalle  leggi  terrHoriali 
e dalla  riforma  agraria  del  .secolo  XL\  n'i'noriaii 

La  Germania  occidentale  e meridionale  rimase  tutta  un  paese  di 
tu  da  Governo  direttamente  o indirettamenle  impedito  col  fra,  no  re 

femhii  .1  I non  troppo  alti  oneri 

• n . In  1 Tv'"  ' l gravavano  ancira  sui  conta- 

iS  -svincolo '(^6/ésMH,,)  del 

^ ti  diiitto  di  possesso  ereditario,  anche  attribuirono  la  piena  e 
ibe  a proprietà  ereditaria  della  terra.  Che  se  anche,  fri  il  17^  e il 
1..0,  ,m„  mancarono  fermenti  e rivolte,  rodierno  stato  di  cose  essen 

/.ione  di  .stato,  non  a vere  e proiirie  lotte  di  classe 

.\nclie  nel  nord-ovest  della  Germania  (Annover.  Brunsavick  \Vst 
T’,  «tona  nulla  ci  narra  di  siffatte  lotte.  Certo  nella 

esn,.lsf  s.  i I,.,  . «‘‘colo  luroiio  dai  loro  signori 

iTIimnsi  e lilir,n-,r“'''^  I«iii"- ri.„l|,re„.le„tl 

'*^*  **'  «Allibra  che  ciò.  nei  tempi  della  colo 
^/azione  onenlale  e del  fiorire  delle  città,  abbia  pcdulo  fàrslT^w’i 

t.oppo  danno  d,  ,,uelli  che  ne  erano  colpiti.  K i liberi,  grandi  fìttah.oli- 
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CI  liti  valori  (detti  3Jre«er)  furono  in  seguito,  nel  secolo  XVI,  dai  principi, 
neirinteresse  fiscale,  cosi  difesi  contro  i licenziamenti  {Ahmeiennig) 
e contro  raggravamento  dei  pesi,  che  essi  andarono  sempre  più 
diventando  possessori  ereditari  della  terra  sotto  la  sorveglianza  del 
signore,  ed  i loro  padroni  di  un  tempo  meri  percettori  di  rendite. 
Cosi  che  la  non  numerosa  nobiltà  della  Bassa  Sassonia  non  potè 
acquistare  grandi  tenute,  nè  opprimere  i contadini  con  servigi  obbli- 
iralorì  (corcate)  od  altri  gravi  pesi.  11  ceto  dei  coltivatori  della  Bassa 
Sassonia  e della  Vestfalia  rimase  fino  ad  oggi  il  più  vigoroso,  ed 
anche  fu  quello  che  giun.se  ad  una  più  sana  costituzione  del  lavoro 
pei  suoi  giornalieri,  al  sistema  dei  giornalieri  ad  anno  {Heiierlhtg- 

stfsfem)  ^07). 

I paesi  dell’ Annover  e del  Brunswick  ben  ebbero,  dal  l.'iOO  al  18(56, 
una  costituzione  aristocratica  a stati  {stundisch),  ma  le  famiglie  nobili 
e borghesi  che  tenevano  la  somma  delle  (mse  vi  si  erano,  molto  i,iù 
presto  che  nella  Germania  orientale,  convertite  ’,in  una  aristocrazia 
nfliciale,  in  quanto  i loro  interessi  terrieri  erano  insigniticanti.  Spe- 
cialmente riguardo  ai  maggiori  territori  secolari  della  Germania  cen- 
trale. meridionale,  e occidentale,  anche  in  quanto  essi  avessero  una 
costituzione  a Stati  {stundisch),  si  può  dire  che  essi,  tino  al  18(W, 
chlK'i’o  più  una  dominazione  di  ]irincipi,  di  funzionari,  di  burocratici 
che  una  dominazione  di  classe  a Stati  feudali;  quella  dominazione  era 
spesso  meschina,  patriarcale,  non  fatta  per  le  grandi  riforme  e iier  una 
politica  generate  ardita;  essa  in  gran  parte  mantenne  lino  al  1800 
le  condizioni  sociali  al  livello  a cui  erano  nel  secolo  XVI,  ma  attenuo 
i contrasti  sociali  più  di  quanto  li  lasciasse  acuirsi. 

.Utrimenti  andarono  le  cose  nella  Germania  orientale,  ad  est  del- 
I Klba,  nei  paesi  che  poi  furono  prussiani  e austriaci,  nel  Mecklem- 
hurgo.  nella  Poinerania  svedese,  neirHolstein  orientale  e specialmente 
nei ''paesi  «l^'  i-  i'’i  situazione  dei  contadini  andò,  fin  «piasi  entro 
al  secolo  XVIII  o XIX.  peggiorando  e,  dappertutto,  tanto  più  «pianto 
meno  i principi  erano  forti  abbastanza  per  difendere  i contadini  contr«> 
l opitressione  feudale  da  parte  della  nobiltà.  A determinare  questo 
peggioramento  concorse  certo  la  generale  trasformazione  «Iella  eco- 
nomia s«iciale  e il  bas.so  livelb)  tecnico  e intellettuale  «Ielle  classi  col- 
livatrici.  Dappertutto,  però,  in  queste  c«)iidizioni,  ancora  rozze  e ad 
«‘coimmia  puramente  naturale,  si  feceni  strada,  a partire  dal  l.'àHI.  il 
bisogno  di  una  coltura  migliore  e più  intensiva,  «?  hi  possibilità  di 
nn  maggiore  sinercni  dei  prodotti  agric«)li  sui  corsi  «1  acipia  e \erso 
l’ovest  Ora,  per  tutto  questo  maiicavano  le  attitudini  in  gran  parte 
ilei  ceto  dei  conUvdini,  specialmente  in  quelii  «li  origine  slava.  La 
classe  dei  militi  e cavalieri  (Rifterschafl),  verso  il  LóOO  ancora  assai 
nnmer«>sa.  u«m  avevìi  mai  abbaiulonato  la  coltivazione  diletta  «ielle 
proprie  terre  c«)si  come  era  avvenuto  nella  ticrmania  occidentale  e 
nieri«lionale  : essa  cere»)  albica  di  esteiulerla  e di  rafforzare  la  sua  p«isi- 
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zione  locale  coll  acquistare  le  funzioni  ufficiali  della  "iiistizia  dell  i 
polizia,  della  finanza  e della  Chiesa.  E così  essa  potè  sviluppare  il 
sistema  delle  signorie  di  tenuta,  delta  coltivazione  diretta  di  terre 
nobiliari,  e ciò  tanto  ))iii  facilmente  quanto  più  nei  vari  distretti 
(circoli)  e nel  governo  degli  Stati  territoriali  con  rappresentanza  dei 
lari  ceti,  le  venne  latto  di  essere  il  potere  regolatore.  Certuni  di  tali 
territori  [wtevano.  dal  l.ò.iO  al  1(350.  dirsi  repubbliche  aristocratiche 
e Ma  poiché  questo  processo  anche  e specialmente  si  svolse 

in  Sta  1 di  una  certa  estensione  (Eriissia.  Austria),  poiché  in  tali 

. ‘li  JHiovo,  nel  XVII  e ancor  più 

nel  111  secolo,  riguadagnando  forza  e cosi  venne  a fare  una  iioli- 
tica  benevola  verso  i contadini,  poiché  la  costituzione  a stameuti 
andò  sempre  piu  perdendo  terreno  od  intluenza.  cosi  andò  forman- 
dosi essenzialmente,  una  nohiltn  senza  abitudini  i.olitiche  e parla- 
mentari. senza  nessuna  attitudine  speciale  a governare  un  grande 
Stato,  una  nobiltà  che  si  esaurì  neiramministrazione  dei  coriii  locali 
e nel  procacciamento  dei  suoi  interessi  economici.  Essa  era  diven- 
tata avida  del  guadagno,  qualità  che  il  contadino  non  aveva  ancora 
ma  nisieme  ai  principi  ed  ai  tìtlaiuoli  delle  loro  terre  demaniali', 
anche  divento  un  organo  del  progresso  agricolo,  mentre  il  contadino 
solo  lentamente,  nel  secolo  XIX,  vi  prese  iiitere.<se. 

La  trasformazione  giuridica  ed  economica  si  assommò  specialmente 
nei  seguenti  punti  ; «)  i .servizi  obbligatori  (comandate,  corvate)  di 
carreggio  e manuali,  che  prima  avevano  poca  importaiiza,  furono  accre- 
sciuti  ed  aggravati  a misura  che  le  terre  signoriji  cre.scevano  e quelle 
dei  contadini  diminuivano,  a determinare  il  ,puil  fatto  agirono  di 
conserva  leggi  di  a.ssemblee  locali,  contratti,  la  consuetudine,  i poteri 
della  polizia  delle  terre;  h)  i figli  dei  contadini  soggetti  furono  dau- 
prima  per  tradizione,  poi  coattivamente,  a.s.sogettati  per  iiiù  anni  ad 
un  servizio  di  domesticità  mal  pagato:  nel  llrandebiirgo  e in  Vuslri  i 
ST'.  «assoiiia  Elettorale  solo  negli  anni  dal 

P“Sfoln,  di  legnatico,  dì  pesca  e altri  simili 
diritti  furono  via  via,  pei  contadini,  pei  coloni  (A'^t/er),  pei  « manenti 
(inquilini,  fò«t/er/er)  ristretti  a favore  delle  economie  signorili  - d)  Io 
esteudiinento  (Ielle  terre  signorili  avvenne,  a partire  dal  secolo’ X\  | 
mediante  ac([uisti  di  diritto  privato,  mediante  l’esercizio  del  diritto  dì 
allontanare,  contro  indennità,  i contadini  per  disubbidienza,  per  insu- 
bordinazione, per  arretrati  o per  il  bisogno  che  il  signore  avesse  della 
ferra.  .Ma  molte  furono  anche  le  espulsioni  fatte  .senza  indennità,  anzi 
colla  tiirza.  Dopo  la  guerra  dei  Trent’anni  molte  terre  di  contadini 
erano  deserte  e poterono  senz’altro  venir  apprese  come  terre  signorili. 
Xel  .secolo  X\  111  la  fierfezionata  coltura  a rotazione  (Schh,,,n-irhchom 
costrinse  a que.ste  occupazioni  delle  terre  dei  contadini';  inquanto 
( ispo.sizioni  di  p()Iiz,a  e di  legge  non  la  impedissero,  la  eliminazione 
del  ceto  dei  contadini  raggiunse  il  suo  punto  culminante  negli  anni  dal 


l.E  COTTE  m CLASSE,  LA  nOMIXAZlOXE  1)1  CLASSE,  ECC.  8S1 

l/SOal  1840.  La  sostituzione  di  (coloni,  di  manenti  ecc.  {Kotfer,  Hdusìer. 
Kiiilieuer,  Inste)  ai  contadini  crei)  una  poi)olazione  rurale  molto  pili 
miserabile;  e)  l’intiera  espulsione  dei  contadini  riuscì  tanto  più  facil- 
mente quanto  più  ristretto  era  il  diritto  di  proprietà  e di  trasmissione 
ei  editaria  del  contadino  sulla  sua  terra,  sulla  sua  casa,  sul  suo  liestianie  : 
dappertutto  dominava  la  tendenza  a peggiorare  la  condizione  giuri- 
dica dei  contadini,  a fare  del  signore  della  terra  un  proprietario  secondo 
i iirincipi  del  diritto  romano  e del  coltivatore  un  domestico  liceiizia- 
bile  a volontà:  anche  dove  il  contadino  soleva  finallora  essere  assunto 
a vita  e sempre  il  tìglio  gli  succedeva  nella  terra,  esso  diventò  licen- 
ziabile a piacimento  e alla  line  se  ne  fece  un  filtaiuolo  cui  la  terra 
era  lasciata  per  pocbi  anni;  certo,  i tittaiuoli  a tempo  presero  a cre- 
scere solo  alla  fine  del  secolo  XVIII:  nel  180(i  essi  non  formavano, 
nello  Slato  ])russiaiio,  che  un  decimo,  nella  Pomerania  svedese  essi 
già  erano  in  numero  preponderante  ; f)  tutti  (piesti  peggioramenti 
ùiipedirono  raumeiito  della  popolazione,  resero  più  forte  la  tendenza 
a lii<'‘Mie  nelle  città  o nei  territori  vicini,  e,  per  impedire  ciò,  sempre 
più  lì  prese  a legare  il  contadino  alla  zolla  (a  farlo  servo  e .soggetto 
di  padre  in  tìglio),  a far  dipendere  il  suo  matrimonio,  l’esercizio  da 
parte  sua  di  un’industria,  di  un  mestiere,  dal  permesso  del  signore 

(iella  terra.  . . • 

Non  senza  molli  torbidi  e molte  insurrezioni  turoiio  i eontadmi 

della  Germania  orientale  in  tal  modo  spogliati  dei  loro  ; così, 

l<»rhidi  e insurrezioni  vi  furono  nella  Carniola,  netta  Stiria,  nella 
Caiinzia  nel  157:5,  nell’Alta  e Passa  Austria  negli  anni  1.5‘t4-1597,  in 
Boemia  nel  l()7t)-l()80.  in  parecchie  contrade  orientali,  nella  Sassonia 
elettorale  e nella  Slesia  negli  anni  1790-1800.  Erano  esplosioni  di 
disperazione  senza  grandi  idee,  come  ne  avevano  avute  i capi  dei 
contadini  nel  15:25. 

Intanto  la  intiera  popolazione  agricola  era  diventata  sempre  luu 
indolente,  ottusa,  neghittosa.  Solo  lentamente  si  fece  strada  iiresso 
i governi’ la  persuasione  della  necessità  di  proteggerla;  l’ interesse 
fiscale  e l’interesse  militare  lo  fecero  comprendere  al  principi.  Ai 
vecchi  principi  del  secolo  XVI  ben  disposti  verso  i contadini  .segui- 
rono (juelli  ilei  secolo  XIX  : Federico  Guglielmo  I e Federico  il 
Grande.  Federico  (iuglielmo  IV.  Maria  Teresa  e Giuseppe  11,  Fede- 
rico VI  di  Danimarca  e Schleswig-Holstein.  Essi  coiiiinciaroiio  col 
proibire  ogni  espulsione  dei  contadini,  ogni  riduzione  dei  loro  poderi 
(Prussia  1749-1807,  .Austria  17(59-1848);  essi  restrinsero  i servizi  obbli- 
gatori (comandate,  corvate,  Fromlieusfe)  alle  terre  demauiaH  {Domane) 
e diedero  queste  terre  in  locazione  ereditaria  (Prussia  li  /9.  Austria 
177(5-78,  Schleswig-Holstein  17(55-(i7).  abolirono  la  servitù,  la  dome- 
sticità obbligatoria,  la  vincolazione  alla  gleba  (Prussia  1807.  .Sassonia 
ls:5“>-:3.5),  infine  cercarono  di  convertire,  mediante  indennizzo,  i con- 
tadini privati  in  lilieri  proprietari  (ISll-aO). 
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Appunto  durante  la  introduzione,  dal  1800  al  1850,  della  profonda 
riforma  intesa  a salvare  la  classe  dei  contadini,  riuscì  naturalmente 
alla  nobiltà,  contraria  a tale  movimento,  di  affermare  i suoi  opposti 
interessi,  di  acquistare  ancora  molte  terre,  di  espellere  molli  colti- 
vatori, in  particolare  i piccoli.  Questa  salvazione  ed  emancipazione 
di  contadini  rimane  pur  sempre  la  più  grande  riforma  sodale  die 
vanti  la  storia  della  Germania  degli  ultimi  tempi,  prima  delle  misure 
prese,  nella  seconda  meta  del  secolo  XIX,  a favore  dei  laAmratori  delle 
industrie.  E questo  movimento  fu,  in  complesso,  opera  del  principato 
e del  funzionarismo,  dovutasi  quasi  strappare  cosi  all’indolenza  ed 
alla  riluttanza  dei  contadini  come  all’egoismo  della  maggioranza  della 
nobiltà.  La  riforma  fu  bensì  qua  e là  avviata  e promossa  dai  movi- 
menti rivoluzionari  del  178!i,  del  1830,  del  1848,  ma  in  complesso  essa 
non  fu  punto  il  risultato  di  vere  e proprie  lotte  di  classe,  nè  fu  dove  i 
contadini  insorsero  con  rivoluzioni  che  essa  tenne  il  corso  ad  essi  più 
favorevole.  11  lato  manchevole  della  riforma  fu  che  essa  pensò  solo 
ai  contadini  e solo  a questi  volle  porgere  aiuto  per  avviarli  alla  pro- 
prietà libera,  ad  una  economia  migliore.  L.a  grande  massa  dei  coloni 
{hossdte),  degli  « inquilini  » (Hdusler),  dei  gif)rnalieri  di  campagna  o 
braccianti,  di  tanto  cresciuta  dal  1700  al  18à0,  non  solo  ne  andò  a 
mani  vuote,  ma  la  riforma  agraria  vuoile  dire  per  essi  la  perdita  di 
diritti  sulle  terre  comuni,  di  diritti  di  pascolo  ed  anche  di  diritti  di 
possesso;  e così  essi  vennero  a trovarsi,  dopo  questa  grande  trasfor- 
mazione, in  condizioni  peggiori  di  prima,  per  quanto  non  fossero  trat- 
tati cosi  male  nè  fossero  scesi  cosi  in  basso  come  in  Inghilterra. 

Poche  parole  ancoi'a  intorno  all’analoga  trasformazione  avvenuta 
nella  Polonia  e nella  Russia.  La  trasformazione  avvenuta  in  quest’ul- 
timo paese  appartiene  essenzialmente  al  secolo  XIX,  ma  rientra  anche 
nell’ordine  di  fatti  di  cui  qui  è parola. 

Per  ciò  che  è della  Polouia  diremo  solo  che  la  caduta  del  potere 
regio,  il  costituirsi  della  signoria  di  una  nobiltà  avida  e la  profonda 
de[)res.sione  della  classe  dei  contadini,  sono  le  tre  jiiù  im[)ortanti  tras- 
formazioni in  essa  avvenute  nei  secoli  XVl-XVlll:  trasformazioni  che 
essenzialmente  determinarono  la  rovina  dello  Stato  dal  1700  al  1815. 
La  nobiltà  si  ridusse  ad  una  piccola  cerchia  di  ricchi  magnati,  che. 
essendosi  appropriati  tutti  i vizi  e tutti  i godimenti  dell’Europa 
occidentale,  erano  incapaci  di  fondare  un  regime  sano  di  repubblica 
aristociiitica.  La  pìccola  nobiltà  data  alle  armi  era  in  massima  parte 

povera  in  canna,  senza  istruzione,  senza  nessuna  attitudine  politica 
ed  economica. 

Anche  in  /{lissia  (v.  I,  pag.  ;)78  e seg.)  la  classe  dei  contadini  dei 
secoli  X1\  -XV1,  ancora  quasi  barbara,  poco  o nulla  .sedentaria  e lenta 
a passare  alla  coltura  a rotazione,  cadde  in  seguito  molto  in  ba.sso. 
Gli  czar  l’avevano  ancora,  nel  .secolo  XIV,  protetta;  nei  secoli  XV  e 
X\'l  e.ssii  venne  in  soggezioire  della  nobiltà,  dei  bojari  e dei  funzionari 
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ili  cui  il  Governo  aveva  bisogno;  il  peso  delle  imposte  di  Stato 
...ebbe  in  forte  misura.  La  libertà  che  i contadini  avevano  di  recarsi 
da  un  luogo  ad  un  altro,  li  allettava  a passare  dalla  piccola  alla 
.ri  inde  nobiltà,  da  cui  avevano  anticipazioni,  o,  altrimenti,  a luggire. 
xèl  1597  essi  furono  di  fatto,  se  non  di  diritto,  legati  alla  gleba.  Un 
rtddo  legame  fra  il  contadino  e la  sua  terra  non  vi  era  ancora,  nei 
ecoli  XV  e XVI,  perchè  la, terra  era  essenzialmente  eguale  dappertutto 
c ancora  sovrabbondava.  Solo  il  crescente  peso  delle  imposte  e il  cre- 
scere della  popolazione  mutarono,  dal  1597  al  1700,  l’intiera  costitu- 
zione agraria;  il  contadino,  oltre  alle  alte  imposte  che  doveva  pagare 
■ilio  Stato,  era  tenuto  a corrispondere  al  signore  della  terra  grosse  quote 
ilei  suoi  prodotti  e gravosi  servizi  obbligatori.  Nel  1049  al  contratto 
fra  il  signore  della  terra  e il  coltivatore  sottentrò  la  iscrizione  da  parte 
dèlio  Stato  nel  ruolo  delle  terre  e delle  impo.ste.  Per  rendere  sopportabili 
i pesi  si  cominciò,  nelle  regioni  dove  la  popolazione  era  piu  densa, 
in  .manto  la  messa  a coltura  di  altre  terre  non  fosse  più  possilnle.  a 
prescrivere  la  periodica  ridistribuzione  delle  terre,  la  quale  pero  tu 
inièodotta  solo  tardi,  nei  secoli  XVllI  e XIX.  e non  da|.pei-tutto  Cosi, 
la  proprietà  comunale  russa  sorse  fuori  dall’oppressione  tributaria  e 
dalla  servitù  della  gleba  ; essa  favorì  raumento  della  popolazione  e 
impedì  il  jirogresso  della  tecnica.  Nel  secolo  XMII  tutti  i contadini 
erano  servi;  l’imposta  sulle  terre  fu  da  Pietro  il  Grande  convertita 
in  un  testatico,  del  cui  pagamento  il  proprietario  della  terra  fu  latto 
■miaiite,  loccbè  accrebbe  in  straordinaria  misura  il  suo  potere,  il  con- 
bidino  non  ebbe  ormai  più  possidenza,  non  più  diritti  ; esso  diven  o 
schiavo  del  signore  della  terra  da  lui  coltivata  e del  suo  comune,  i 
.piale  gli  vieta  di  uscirne  perchè  esso  risponde  delle  imposte  che  il 
.•ontadino  deve  pagare.  Le  insurrezioni  dei  contadini,  questo  sintomo 
deiroppressione  cresciuta  a una  misura  incomportabile,  cominciarono 
nel  17()0,  raggiunsero  in  quella  di  Pugatsclieft'  (1774)  il  carattere  di  una 
•ruerra  di  contadini,  e si  andarono  di  continuo  ripetendo  fino  al  ls.i4. 
Cominciarono  allora  i primi  tentativi  di  riforma,  i quali  assunsero 
forma  .lefinitiva  negli  anni  1857-61.  La  nuova  legislazione  »u  opera 
ilell’imperatore  e del  governo;  gli  interessi  egoistici  della  nobiltà  e 
.lei  grandi  i»roprietari  seppero  così  pervertirla  da  far  apparire  'lubbio 
se  essa  sia  stata  un  bene  per  il  paese  e per  la  classe  «lei  contadini. 

La  ritorma  diede  ai  milioni  di  servi  la  libertà,  ma  lascio  sussistere 
la  proprietà  comunale  e con  essa  la  .lipendenza  loro  «lai  comune.  Ma 
il  peggio  fu  il  modo  in  cui  furono  regolati  i rapporti  tra  i conladini 
e i signori  delle  terre  per  ci.)  che  riguarda  la  porzione  di  terra  che  il 
«•ontadino  doveva  ricevere  e il  riscatt.i  «legli  oneri  ; il  contadiiu)  rice- 
vette troppo  poca  terra  e dovette,  per  la  sua  emancipazione.  s«)tt ostare 
a tr«.ppo  alti  p«'si.  Ed  esso  min  fece  che  impoverirsi  sempre  di  pni: 
alla  «lipendenza  dal  signore  della  terra,  che  patriarcalmente  a lui  pen- 
sava e provvedeva,  sottentrò  per  lui  la  dipemicnza  ancor  iiiaggum' 
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(lai  comune  e dai  coltivatori  più  ricchi,  dai  « divoratori  del  comune  » 
0 dagli  usurai.  Ancor  oggi  il  contadino  non  può  lasciare  definitivamente 
il  comune  se  non  ha  pagato  il  suo  capitale  di  riscatto.  La  distinzione, 
in  sè  necessaria,  della  grande  popolazione  senza  terra  in  veri  e propri 
contadini  e in  semplici  lavoratori  non  viene  impedita  dal  diritto  di 
partecipazione  alla  terra,  ma  anche  viene  attuata  nel  modo  peggiore. 
La  maggior  parte  dei  contadini  impoveriscono,  s’indebitano,  si  disfanno 
d'inanizione;  il  50  p.  100  dei  contadini  delle  terre  nere  non  hanno 
alcun  bestiame  o non  ne  hanno  che  un  capo;  il  50,7  p.  100  dei  con- 
tadini tjon  possono  vivere  del  loio  raccolto  e il  ^0  p.  100  non  hanno 
il  sufficiente  yier  mantenere  il  loro  bestiame.  Il  crescere  deirindustria 
domestica,  del  lavoro  nomade,  del  lavoro  di  fabbrica  non  basta  a cuo- 
prire  la  deficienza;  quelli  che  dal  comune  ottengono  licenza  di  darsi  a 
tali  generi  di  lavoro  danno  quei  loro  pochi  palmi  di  terra  in  affìtto  a 
quelli  che  rimangono,  senza  die  questi  vengano  ad  avere  mezzi  di 
sussistenza  sufficienti.  L’essere  nel  governo  di  Mosca  il  90  p.  100  di 
tutti  i lavoratori  di  fabbrica  composto  di  contadini  cui  era  stalo 
liermesso  di  lasciare  il  loro  comune,  non  depone  per  una  sana  costi- 
tuzione di  tal  ceto  di  lavoratori  (voi.  II,  pag.  451).  11  governo  è andato 
sempre  riducendo  le  rendite  di  riscatto  che  esso  fa  pagare.  Solo  una 
ulteriore  grande  riforma,  l’abolizione  della  proprietà  comunale,  la 
convei*sione  dei  contadini,  che  ancora  possono  essere  salvati,  in  posses- 
sori stabili  investiti  del  diritto  di  godimento,  con  certe  limitazioni 
quanto  al  diritto  di  gravare  la  terra  di  debiti,  di  alienarla,  di  tras- 
metterla per  successione,  solo  una  riforma  siffatta  ])otrà  rimediare  allo 
stato  di  cose  attuale.  Non  vi  è forse  altro  paese  dove  la  trasforma- 
zione della  vecchia  costituzione  agraria  servile  nelle  mod(u‘ue  forme 
di  costituzione  libera  sìa  stata  accompagnala  da  una  tale  proletariz- 
zazione delle  masse. 

Vediamo  di  riassumere  brevemente  i risultati  di  questa  evoluzione 
delle  classi  agrarie  degli  Stati  di  Euroi>a.  Osserveremo  prima  di  tutto 
che  il  processo  non  è punto  compiuto:  esso  continua  ogni  giorno  colla 
industrializzazione  deiragricoltura.  Su  ciò  verremo  fra  breve.  Prima 
dobbiamo  vedere  qual  fu  il  risultato  del  movimento  operatosi  dal  1500 
fin  entro  la  seconda  metà  del  secolo  XIX. 

Noi  vediamo  da  una  parte  certe  cause  e conseguenze  generali, 
daH’aìtia  vediamo  formarsi  nei  diversi  Stati  una  stratificazione  sociale 
diversa:  diversità,  che  non  è conseguenza  soltanto  della  diversa  loro 
costituzione  agraria  e del  diverso  loro  organamento  sociale  nel  medio 
evo.  Ciò  che  vi  ha  di  generale  io  lo  formulerei  cosi:  non  il  capitale 
in  sè,  ma  sì  Teconomia  fondata  sulla  moneta,  sul  credito,  sullo 
smercio,  sul  traffico  (scambi)  dovette  dissolvere  la  costituzione  medio- 
evale, feudale,  colla  sua  economìa  naturale,  colla  sua  produzione 
diretta  e condurla  alla  pr<»prietà  libera,  alla  libertà  del  lavoro,  a 
sistemi  di  esercizio  più  intensivi,  alia  coordinazione  delle  aziende 
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•vrricole  colla  divisione  nazionale  e internazionale  del  lavoro  e con 
i.U,  ad  una  nuova  costituzione  agraria,  ad  una  nuova  costiluzion 
ael  lavoro  agricolo,  come  pure  ad  una  nuova  stratificazione  sociale 
della  popolazione  agricola.  E dappertutto  questa  nuora 
zinne,  aipunto  perchè  era  più  antica  e più  ampia  della 
industriale,  dovette  esercitare  uii’ intluenza  su  ipiesta  e sull  mtieia 

^ che  a questo  riguardo  i singoli  Stati  presentano  di  peculiare 

è che  in  tutti  si  mantennero,  più  o meno,  tutti  i tre  strati  sociali 
anello  dei  grandi  proprietari  e dei  grandi  tiUaiuoli.  quello  dei  colli- 
valori  e quello  dei  giornalieri  - ma  in  proporzioni  numeriehe  cosi 
diverse  e con  (lualilà  economiche  e tecniche  cosi  difiereiili  e con  si 
varia  tisionomia  sociale  elio  il  quadro  generale  della  struttura  agnina, 
e quindi  dell’ intiera  struttura  sociale,  venne  ad  essere,  nei  dn  ersi 
Stati  molto  differente.  Il  grande  processo  di  trasformazione  ha  poi- 
uio  in  alto  o depresso  dove  l’uno  dove  l’altro  dei  tre  strali  : l’azione 
ritiessa  esercitata  dalle  condizioni  favorevoli  o stayorevoli  della  eco- 
nomia sociale,  r intluenza  di  tutte  le  cause  che  agiscono  sull  educa- 
zione intellettuale  ed  economica  delle  relative  classi,  ma  ^Pemlmente  la 
diversa  costituzione  politica  e finanziaria  del  paese  — politica  soci 
monarchica  o dominazione  di  stati  e classi  feudali  o capitalistiche, 
sistema  liberale  del  laisse,  fah-e  ecc.  - tutto  ciò  concorse  ^ 
trasformazione  un  indirizzo  diverso.  Quanto  piu 

sviluppo  economico  complessivo  di  mi  |)aese,  tanto  pui  ' 

la  cliL  dei  contadini  poteva,  senza  l’intervento  e 1 aiuto 
conservarsi  e,  dalla  vecchia  costituzione  agraria,  passare  a tempo 
bene,  alla  nuova.  Qua  e là  la  dominazione  di  calasse  leudale  escicito 
im’azione  perniciosa  (cosi,  nella  Germania  orientale,  dal  ^ 

corrispondenlemente.  al  hSÀO)  ; ma  un  azione  non  meno 
esercilù  in  altri  luoghi  (come  in  Italia,  in  Inghilterra) 
luppo  del  capitalismo.  Il  tiscalii^mo  dispotico  ha  in  trancia  (dal  IbS 
al  1789)  e in  Russia  (dal  1597  al  1900)  pesato  sui  contadini  quasi  piu 
gravemente  che  il  feudalismo.  Dove  la  popolazione  ddle  J’a“>Pagne 
andò  rapidamente  crescen.lo  (come  in  Irlanda  dal 
Itussia  dal  1000  al  1800,  in  Germania  dal  18lo  al  ISOO)  tale  t. 
Iieggiorò  sotto  più  riguardi  la  condizione  dei  coltivatori  e dei 
lieri,  ma  apche  la  penuria  di  braccia  condusse  qua  e la  (dal  laaO  al 
1800)  ad  un  peggioramento  della  loro  condizione  giuridica,  alla  vin- 
colazione  loro  alla  terra.  Dove  la  popolazione  delle  campagne  aumen- 
lava  rapidamente,  ivi  veniva  a sorgere  la  grande  questione  se  a 
colonizzazione  interna  fosse  ancora  possibile  (come  in  I lussia  ‘1*»1  • 

al  178(5);  se  una  forte  emigrazione  si  formasse  (come  in  Irlanda  dappoi 
il  1840  e nel  sud-ovest  della  Germania  dal  18:i0  al  1800);  se  e ecce- 
(lenze  di  popolazione  trovassero  impiego  nelle  citta  e ne  ine  usua, 
se  lo  sminuzzamento  delle  terre  fosse  reso  sopportabile  grazie  alla 
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industria  domestica  o se,  coll’ impicciolirsi  delle  terre  e degli  affìtti, 
non  si  andasse  formando  una  classe  di  coltivatori  lillipuziani  afta' 
mati;  infine,  se  al  lavoro  di  quella  parte  eccedente  di  popolazione, 
che  rimaneva  nelle  campagne  nella  condizione  di  salariata,  venisse 
dato  oppur  no  un  adeguato  ordinamento.  Ed  anche  per  ciò  che  riguar- 
dava quest’ultima  questione,  aveva  importanza  il  vedere  se  si  lasciava 
che  le  cose  andassero  come  volevano  andare,  o se  già  vi  fossero  gli 
esordì  di  una  politica  governativa  del  lavoro  intesa  a scopi  ben 
definiti  (v.  sopra,  § ‘20r>). 

6e  la  diversa  stratificazione  sociale  agraria  dei  vari  paesi  si  mani- 
festa esteriormente  nella  iliversa  proporzione  numerica  dei  tre  odierni 
strati  principali  (grandi  proprietari  fondiari  e grandi  fìttaiuoli;  classe 
media,  cioè  fìttaiuoli,  grandi,  mediani  e piccoli  coltivatori;  lavoratori 
della  terra  d’ogni  genere)  e nella  diversa  proporzione  in  cui  essi  par- 
tecipano alla  possidenza  terriera,  importanza  almeno  uguale  hanno  le 
differenti  qualità  psichiche,  sociali  e tecniche  dei  tre  strati  e la  ditte- 
lente  lispondenza  loro  alle  esigenze  della  costituzione  delle  aziendi» 
e deirordinamento  del  la\oro. 

Dove,  come  nella  Germania  meridionale,  la  grande  proprietà  e la 
grande  coltura  assorbono  solo  Tl-a  p.  100  del  suolo,  le  condizioni  sono 
tutt’altre  da  (pielle  dei  paesi  dove,  come  è in  gran  parte  della  Gran 
Bretagna,  nella  Germania  occidentale,  nella  Boemia  e neirUngheria, 
esse  ne  assorbono  il  40-70  j».  100.  Ma  condizioni  diverse  anche  sono 
detei  minate  da  ciò  che  la  grande  proprietà  appartenga  in  gran  parte 
a.  ricchi  magnali,  come  avviene  in  molte  parti  deiringhilterra,  della 
Slesia,  della  Boemia,  o invece  ad  una  piccola  nobiltà  di  una  ricchezza 
non  smodata  e dura  al  lavoro,  come  avviene  nella  Poinerania,  nel 
Brandeburgo  e nella  Prussia  orientale.  Anche  fa  grande  differenza  il 
fatto  che  questa  nobiltà  viva  in  massima  parte  sulle  sue  terre  e le 
faccia  andare  essa  stessa  (come  nella  Germania  orientale),  o invece 
le  dia  in  affìtto  e ne  viva  lontana  (come  in  Irlanda);  che  una  gran 
parte  dì  questa  grande  propi  ietà  sia  o no  passata  nelle  mani  di  capi- 
talisti borghesi  che  la  fanno  andare  con  criteri  e intenti  commerciali  ; 
in  qual  misura  la  nobiltà  feudale  o rarricchitasi  borghesia  o il  ricco 
ceto  degli  imprenditori  siano  dalle  abitudini  edalle  idee  della  loro  classe 
dominati,  e quale  sia  quindi  il  rapporto  in  cui  questi  strati  stanno 
rispetto  al  ceto  dei  coltivatori,  dei  lavoratori,  dei  funzionari,  rispetto 
all  auto-amministrazione  ed  al  parlamentarismo.  Un  gentiluomo  di 
campagna  {Jmiker)  diventalo  un  fàcitor  di  denaro,  un  espulsore 
di  coloni,  uno  speculatore  di  borsa  ed  un  aguzzino,  un  forcaiolo 
agrario,  è qualcosa  di  tutt’affatto  diverso  da  un  tenutiere  ammodo, 
animato  da  sensi  patriottici  e da  buone  disposizioni  verso  i contadini 
e i lavoratori  ed  avente  per  divisa:  nohlesse  ohìige.  Anche  il  modo  in 
cui  la  grande  proprietà  viene  data  in  affìtto  determina  le  più  accen- 
tuate differenze  sociali:  grandi-e  mediani  affìttamenti,  con  fìttaiuoli 
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muniti  di  capitali  e che  fanno  andare  le  terre  secondo  sistemi  mo- 
le,ni  creano  condizioni  tutl’affalto  diverse  da  quelle  che  si  hanno 
io  e prevalgono  piccoli  e minuscoli  fìttaiuoli  proletari,  i-osi  dall  usura. 
?.nne  Tu  molte  plrti  dell’Irlanda,  del  Belgio  e dell'Italia 

Anche  dove,  come  in  Francia  e in  una  gran  parte  della  tiermaiiia, 
incora  il  40-80  p.  100  del  suolo  appartiene  ai  grandi,  mediani  e pic- 
ènli  coltivatori,  la  stratificazione  sociale  può  ancora  essere  mol  o 
'liversa  secondo  che  gli  uni  o gli  altri  prevalgono  secondo  il  grado 
,.d  il  carattere  dello  sviluppo  tecnico-economico  e della  coltuia  intel- 
lettuale e morale,  secondo  che  la  proprietà  è piu  o meno 
lehÙi  che  la  combinazione  della  coltura  della  terra  con  altre  fonti 
•ucessorie  di  guadagno  fu  o no  mantenuta.  11  basso  stato  in  cui  giac- 
. mui  i piccol!  coltivatori  in  Irlanda,  in  Italia,  in  Russia  non  dipende 
punto  da  ciò  che  ivi  il  moderno  capitale,  il  moderno  credito,  le  nuoAe 
lorme  di  intrapresa  abbiano  più  gravemente  premuto  sul 
Pensi  dal  basso  livello  tecnico-intellettuale  a cui  le  classi  mediane  e 
inferiori  sono  rimaste.  La  scuola,  la  cattedra  ambulante  d.  agricol- 
,A  Dossono  qui,  giovare  assai  pii.  che  non  qualsiasi  organizzazione 
di  disse.  Da  noi,  in  Germania,  l’associazione  e l’ istruzione  agraria 
Pallilo  in  questi  ultimi  50  anni,  salvato  il  coltivatore  dall  usura,  s, 
die  esso,  nialgiado  le  condizioni  di  sfavore  in  cui  si  e trovato  nella 

fomorrenza  internazionale,  è riuscito  a mantenerci. 

I a cre‘^<*ente  classe  dei  giornalieri  e lavoratori  della  campagna, 
colla  sua  natalità  generalmente  forte,  spiegò,  mediante  l'intUienza  eser- 
citata dal  suo  tenore  di  vita  e dalle  sue  esigenze  di  salano,  un  azione 
determinante  sulla  condizione  del  ceto  dei  lavoratori.  Tanto  maggior 
iiiiiiortanza  ha  per  lei  il  fallo  che  essa,  come  specialmente  avviene 
lidie  legioni  della  grande  proprietà,  sia  esclusa  dal  poter  acquistare 
anche  la  più  piccola  proprietà  terriera;  che  dalla  « sepaiazione  » 
plivisione  dei  tieni  comunali)  sia  uscita  del  tutto  a mani  vuote,  che 
la  condizione  degli  appartenenti  ad  essa  si  aN^ic.ni,  come  ay-iene 
nelle  regioni  dove  la  tei-ra  è nelle  mani  di  piccoli  coltu  atori,  a quel  a 
dei  proprietari  particellari  e in  essa  trapassi.  Hasbadi  ha  mostrato 
come  l'odierna  costituzione  agraria  dell’ Irlanda,  dato  un  acconcio 
iidervento  deH’autorità  sodale,  avrebbe  pollilo  condurre  a 
della  classe  lavoratrice  tult’affallo  diverse  e migliori.  In  Geni  ama 
l’inehiesla  agraria  fatta  nel  1892  dall’Associazione  per  a politu^ 
sodale  (Max  Weber,  Kiirger,  eco.)  ha  mostralo  come  i vecchi  rapporti 

di  lavoro  (istituzioni  relative  ai  niaiienli  o Inden,  ai  « 

ai  Dreschacidner)  si  vadano  oggi  dissolvendo,  ma  i nuoc . 

rai)i)orti  che  si  vanno  formando  possano  essere  iiiollo 
anche  sotto  il  pieno  impero  della  moderna 

nuova  forma  che  vien  data  alla  costituzione  del  lavoro,  un  ce  o tutto 
affatto  diverso  di  lavoratori  della  terra  possa  venir  mantenuto  o coi - 
rispondentemente,  formato.  Le  istituzioni  sociali  hanno  pur  sempre, 


I 


888  SCHMOLLER  - UNEAMEXTI  1)1  ECONOMIA  - UDRÒ  IV 

per  o"iii  .stratificazione  sociale,  maggior  importanza  della  tecnica,  del 
mercato  e del  capitale. 

Queste  osservazioni  presentano  un  quadro,  se  non  unitario,  l'edels 
di  una  delle  più  grandi  trasformazioni  sociali.  Esse  mostrano  come  le 
classi  rurali  inferiori,  dal  lóOO  al  IS.'iO,  incapaci  tutt’aflatto  ancora  di 
un’azione  propria,  si  siano,  essenzialmente,  elevate  solo  dove  i governi 
tecero  il  loro  dovere;  come  in  questo  processo  di  evoluzione  la  domi- 
nazione di  classe  non  abbia  avuto  alcuna  parte  decisiva  e le  lotte  di 
classe  provocate  dal  basso  non  vi  abbiano  avuto  parte  affatto;  come 
il  modei  no  movimento  economico  liberale  bene  abbia  qua  e là,  ma  non 
dappertutto,  favorito  tale  elevazione  ed  agito  nel  sen.so  di  creare  una 
buona  costituzione  agraria  .sociale  ed  un’equa  distribuzione  della  terra. 

250-  Storia  delle  classi  in  Europa  nel  secolo  XIX. 
Borghesia,  operai  delle  industrie,  democrazia  sociale  ed 
altre  classi.  — La  storia,  che  abbiamo  ora  delineato,  delle  classi 
agrarie  appartiene  al  periodo  della  storia  costituzionale  dell’Europa 
caratterizzato  dal  declino  del  vecchio  ordinamento  a stali  {sUhnUsch). 
dalla  vittoria  del  despotismo  illuminato  e della  burocrazia,  dagli  esordi 
della  monarchia  costituzionale. 

La  storia  delle  classi  europee  degli  ultimi  tempi,  specie  della  .se- 
conda metà  del  .secolo  XIX,  si  svolge  in  paesi  che,  la  più  parte,  sono 
usciti  dal  periodo  della  monarchia  assoluta,  che  nello  Stato  e nei 
corpi  auto-amministrativi  fanno  posto  ad  una  rappresentanza  del 
popolo,  che  quasi  tutti,  sulla  base  della  moderna  eguaglianza  nei 
diritti  e nelle  imposte,  della  moderna  libertà  di  associazione,  di  riu- 
nione e di  stampa,  hanno  sviluppato  uba  forte  opinione  pubblica, 
una  certa  notevole  vita  dei  partiti.  .4ncbe  in  quanto  si  tratti  di  repub- 
)liche,  esiste  in  esse  un  potere  di  Stato  con  ministri,  con  funzionari, 
con  un  esercito,  una  polizia,  un  potere  giudiziario  imitanti  le  corri- 
spondenti istituzioni  delle  vecchie  monarchie.  In  una  parte  degli  Stali 
monarchici,  come  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Norvegia,  in  Italia 
1 intluenza  del  potere  regio  è cosi  ristretta  che  essi  non  si  distinguono 
piu  gran  fatto  dalle  repubbliche.  In  altri  Stati,  specie  negli  Stati 
tedeschi  e nello  Stato  austro-ungarico,  la  monarchia  ereditaria  ha 
pur  sempre  una  posizione  dirigente  al  disopra  dei  Parlamenti  e dei 
partiti.  Ma  pressoché  dappertutto  accanto  al  Parlamento,  ai  partiti  pro- 
gressisti, alla  pubblica  opinione  stanno  i vecchi  poteri  politico-.sociali, 
la  Chiesa,  l’esercito,  una  parte  delle  vecchie  corporazioni  e special- 
mente  il  funzionarismo,  massme  dove  es.so  governa  per  tradizione 

malgrado  i partiti  e il  Parlamento,  come  in  Francia,  in  Germania’ 
in  Austria,  in  Russia.  ’ 

Il  trapasso  dalla  monarchia  assoluta  alla  monarchia  costituzionale 
o addirittura  parlamentare,  dalla  tutela  assolutistica  delle  provincie 
dei  circoli  e dei  comuni  all’odierna  libertà  delle  amministrazioni  locali, 
tu,  sull’esempio  dell’  Inghilterra,  compiuto,  con  poche  eccezioni,  in 
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tutti  gli  Stati  civili.  Per  esso  il  liberalismo  aveva  lottalo  per  gene- 
razioni; Pesclusione  del  popolo  dal  governo  si  era  dappertutto  addi- 
mostrabi  come  impossibile  a mantenersi;  la  vecchia  burocrazia  era 
diventata  incapace  di  governare  da  sola;  le  classi  mediane  intese  ad 
elevarsi,  il  ceto,  divenUito  ricco,  degli  imprenditori  avevano  reclamato 
voli  irruenza  la  parte  loro  nella  vita  imlilica.  Dove,  come  in  Austria 
e in  Prussia,  si  era  esitato  tino  al  ad  accordare  una  costituzione, 
quest’ultimo  si  era  amaramente  vendicato.  Ma  d'altra  parte  il  grande 
mutamento  della  vita  pubblica  non  poteva  non  generare  dappertutto  gli 
Stessi  pericoli  che  già  aveva  generato  in  Iiighillerra,  nel  secolo  XVIII. 
La  crescente  intluenza  della  società  suiramministrazione  dello  Stato 
e del  Comune  portò  con  sè  influenze  di  classe,  avviamenti  a domina- 
zioni di  classe  che  il  despotismo  illuminalo  non  aveva  conosciuto  o 
non  aveva  tollerato.  L’ideale  della  borghesia  schiettamente  liberale, 
(|uello  di  una  società  forte  e di  uno  Stato  debole,  non  voleva  <iire 
altro,  dapprima,  se  non  che  gli  intraprenditori  volevano  avere  uno 
Stato  governato  secondo  le  loro  idee;  più  tardi,  che  lo  stesso  volevano 

gli  operai. 

Certo,  nei  primi  tempi  il  contrasto  non  assunse  torme  accentuate 
dove  le  vecchie  tradizioni  monarchiche  perduravano,  dove  i partiti 
[uditici  lottavano  più  pei  loro  ideali  di  costituzione  politica  che  non 
per  interessi  pratici  ed  economici.  In  Inghilterra  i vecchi  palliti  dei 
Whigs  e dei  Tories  rimasero  essenzialmente,  fino  alla  seconda  riiorma 
parlamentare  del  18(>8,  due  fazioni  nobiliari  disjmlanlisi,  oligarchica- 
mente, i Ministeri.  ISul  continente  gli  elementi  sociali  che  s’interessa- 
vano alla  vita  politica  si  raggruppavano  essenzialmente  gli  uni  attorno 
alla  bandiera  dei  cosidetti  « conservatori  »,  gli  altri  attorno  a quella 
dei  cosidetti  «liberali  »,  e cosi  secondo  la  naturale  antitesi  che  domina 
ogni  forma  di  vita  dello  Stato.  Invero,  sì  può  nello  Stato o difendeie 
l’ordine  di  cose  esistente  o dar  opera  al  suo  ulteriore  svilup])o,  si  pin» 
ritenere  come  la  cosa  più  importante  la  coordinazione  e la  sintesi 
delle  forze  in  un’azione  unitaria  e che  queste  si  sviluppino  secondo 
la  loro  natura  e si  muovano  liberamente.  Si  può  considerare  lo  Stato 
daU’alto  o dal  basso.  Le  due  tendenze  coesisteranno  e sì  contraste- 
ranno sempre;  sempre,  nello  Stato  libero,  questi  due  partiti  hanno 
ad  essere;  l’uno  e raliro,  in  un  certo  senso,  ha  la  sua  ragion  d es- 
^^e^e:  il  primo  deve  prevalere  in  tutte  le  grandi  azioni,  il  secondo  nei 
tempi  più  calmi,  quando  gli  ordini  nuovi  si  vanno  formando  e lottano 

per  affermarsi  e per  essere  riconosciuti. 

Naturalmente,  però,  dietro  alle  idee  politiche  astratte  dei  partiti 
stanno  interessi  nazionali,  religiosi,  sociali  ed  economici,  i quali  sì 
combinano  colle  due  grandi  tendenze  suaccennate  e,  nella  niisuia  in 
cui  i partiti  relegano  in  seconda  linea  e sorpassano  le  loro  \ edule  e 
i loro  ideali  puramente  politici,  essi  diventano  unilaterali  e pettino 
dannosi  : ciò  dicasi  dei  conservatori  quando  vogliono  solo  procurare 
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più  alte  rendite  alla  grande  proprietà  fondiaria,  degli  intraprendilori 
liberali  quando  si  propongono  solo  di  spianar  la  via  al  guadagno 
aftaristico,  degli  operai  radicali  quando  non  hanno  altro  pensiero  che 
quello  di  procurar  beni  e redditi  alle  classi  inferiori.  La  legittima 
lotta  dei  partiti  politici  può  per  tal  modo  diventare  lotta  ad  oltranza 
di  classe  e,  data  la  vittoria  assoluta  di  un  parlilo,  può  diventare  domi- 
nazione di  classe.  Sono  questi  i pericoli  dei  tempi  nostri.  Si  può  dire 
che  il  secolo  XIX  presenta,  nella  più  parte  dei  paesi  civili,  una  restri- 
zione del  potere  monarchico  e delle  forze  conservatrici,  una  sempre 
maggior  democratizzazione  <lelle  istituzioni  politiche,  una  sempre  mag- 
giore intluenza  prima  della  borghesia  urbana,  poi  degli  operai  delle 
indu.strie  e delle  classi  inferiori  in  genere.  E per  ogni  singolo  Stalo 
la  questione  è di  vedere  fino  a qual  punto  tale  democratizzazione 
possa  andare;  quale  resistenza  le  vecchie  forze  possano  opf)orre;  se 
la  democratizzazione  non  sara  per  condurre  ad  una  dominazione  di 
classe  maggiore  di  quella  di  un  tempo;  .se  essa  non  sia  già  arrivata 
a quell’estremo  che  negli  Stali  deH’antichità  determinò  quasi  la  dis- 
soluzione dello  Stato  o condusse  alla  dominazione  straniera  o alla  dit- 
tatura militare.  Senonchè  noi  non  possiamo  su  queste  questioni  indu- 
triarci;  .solo  occorreva,  in  via  di  introduzione,  accennale  a questo  sfondo 
politico  della  nostra  evoluzione  sociale. 

L’antagonismo  sociale  che  domina  i nostri  tempi  è quello  fi'a  intra- 
prenditori  e operai  delle  indu.strie.  Su  tale  antagonismo  già  avemmo 
più  volte  occasione  di  intrattenerci  (§§  113-147.  i203-^2;28)  ed  anche 
abbiamo  cercato  di  Iradui  lo  in  cifre  203-230).  Qui  è da  farsi  [)arola 
soltatdo  della  intima  natura  e della  psicologia  delle  due  classi,  del- 
l’azione che  l’una  esercita  sull’altra,  delle  loro  tendenze  e. della  posi- 
zione loro  rispetto  alle  altre  classi. 

Il  mondo  degli  intraprendilori  è la  forma  più  moderna  di  una 
aristocrazia  attiva  ed  opero.sa;  essa  si  recluta  tra  gli  individui  di 
talento  di  tutte  le  classi,  ma  riceve  la  sua  impronta  specialmente  dal- 
I attitudine  sua  alla  speculazione,  al  commercio,  alla  organizzazione 
degli  affari.  Un’energia  operosa,  istruzione  ed  educazione  commer- 
ciale, in  parte  anche  un  ricco  corredo  di  cognizioni  tecniche,  ed  una 
certa  facoltà  inventiva,  conoscenza  del  mondo  c degli  uomini  ed  anche 
generalmente  una  grande  possidenza,  caratterizzano  questo  ceto.  L’in- 
traprenditore  è essenzialmente  liberale;  sovratutto  vuole  per  sé  libertà 
di  movimento;  fiero  dell’opera  sua,  conscio  di  trovarsi  in  un  posto  di 
responsabilità,  pervaso  dal  sentimento  del  grande  còmpito  di  organizzjire 
la  odierna  economia  sociale,  facilmente  è tratto  a non  farsi  una  troppo 
alta  idea  dei  funzionari,  degli  ulticiali,  degli  scienziati,  della  nobiltà 
feudale  e dei  contadini;  quanto  ai  suoi  operai,  volentieri  ei  non  vede 
in  essi  che  delle  « braccia  »,  degli  ausiliari  meccanici.  Esso  non  vuole 
essere  nelle  sue  combinazioni  inceppato  dalla  polizia,  da  leggi  pro- 
tettive, da  considerazioni  relative  agli  operai.  Esso  vive  nella  persua- 
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-ione  che  il  mondo  odierno  gli  appartiene,  che  col  suo  denaro  può 
far  molto,  se  non  tutto.  Quando  si  parla  di  Imrgbesia,  gli  è questa 
classe  che  si  ha  presente,  sono  i suoi  tratti  duri,  materialistici,  pi  ivi 
di  qualsiasi  bellezza,  la  sua  inclinazione  alla  caccia  selvaggia  e senza 
scrupoli  al  lucro,  la  sua  tendenza  a riguardare  la  macchina  dello 
Sfato,  il  Parlamento,  la  borsa  e la  stampa  unicamente  copie  mezzi 
per  far  denaro  ed,  eventualmente,  a corromperli.  Già  degli  intrapren- 
ditori  del  suo  tempo  Burke  diceva;  il  libro  mastro  è la  loro  Bibbia, 
la  borsa  il  loro  tempio,  l’oro  il  loro  Dio.  Certo,  nei  singoli  paesi  e 
nei  singoli  Stati  la  parte  del  cefo  degli  intraprenditori  di  questo  calibro 
costituisce  una  frazione  molto  diversa  dell’ intiera  classe.  I tratti 
odiosi  furono  piuttosto,  qua  e là,  un  fenomeno  passeggero  di  certi 
lieriodi  di  rialzo;  ma  in  nessun  luogo  essi  mancano  del  tutto.  E quelli 
che  stanno  e soffrono  sotto  la  pressione  del  regime  degli  intrapren- 
ditori. gli  operai,  naturalmente  vedono  questi  tratti  ingrossati,  ampli- 
ficati da  certi  scandali  e dalle  esagerazioni  della  fama.  Dove  gli  intra- 
prenditori prestano  la  loro  opera  in  uffici  onorifici  deiramministrazione 
locale,  essi  hanno  un  carattere  più  nobile,  più  umano,  come  pure 
dove  essi  sono  ancora  dominati  dalla  Chiesa  e dalla  religione.  Ma 
tanto  peggio  la  va  dove  essi  vogliono  solo  brillare  nella  società, 
acquistare  titoli  nobiliari  e ciondoli  e attirare  e sé  gli  sguardi 
cogli  equipaggi,  colle  scuderie,  col  lusso.  Nei  Parlamenti  solo  pochi 
di  essi  tennero  un  alto  po.«to,  ma  tanto  ])iù  essi  cercarono  di  avervi 
influenza  coi  loro  impiegati  e colle  loro  aderenze.  Il  numero  dei  dilet- 
toli e dei  consiglieri  di  amministrazione  di  società  per  azioni,  di  ler- 
mvie,  di  compagnie  di  as.sicurazione  che  in  Inghilterra,  in  Fiancia. 
in  Austria  essi  fecero  entrare  nel  Parlamento,  è grande;  minore  in 
Germania.  Una  notevole  parte  della  tarlala  nobiltà  feudale  entrò  al 
loro  servizio  per  via  di  matrimoni  di  denaro,  di  |>osti  nei  consigli  di 
amministrazione  e per  altre  simili  vie.  Fossero  i loro  tìgli  capaci  o 
non  capaci,  essi  cercavano,  per  quanto  loro  veniva  fatto,  di  farli 
entrare  iieH’alta  burocrazia,  nei  Ministeri.  La  potenza  della  classe 
degli  intraprenditori  fu  portata  al  suo  apogeo  dalle  loro  associazioni, 
dai  loro  segretariali  generali  largamente  pagati,  dai  loro  sindacati  e 
Intsts,  col  fondare  e dominare  numerosi  giornali,  colle  huglie  sovven- 
zioni ai  partiti  politici  (specialmente  negli  Stati  Uniti),  come  pure 
coU’entrare  che  i loro  capi  fecero  in  rapporti  personali  con  principi. 

ministri  e capi-partito.  . . 

Ma  una  classe  tutraffatlo  unitaria,  in  pai  ticolare,  una  classe  ngi- 

dauiente  disciplinata,  gli  intraprenditori  non  la  formano,  l membri  di 
questo  ceto  appartengono  oggi  ai  partiti  politici  piìi  s^  ai  iati,  in  Ger- 
mania, al  partito  conservatore,  al  partito  dell  Impero,  al  centro,  al 
partilo  liberale,  al  partito  progressista.  Nel  campo  della  politica  si>ciale 
essi  appartengono  agli  indirizzi  più  divergenti:  sono  fni  essi  i foi- 
caioli  più  arrabbiati  e i riformatori  sociali  pratici  più  umanitali.  In 
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Ueimania  essi  si  sono  spesso  alleati  colla  nobiltà  feudale,  e ne  hanno 
iiaottato  i costumi  e le  idee. 

Il  mondo  dei  lavoratori  della  grande  industria  dei  nostri  giorni 
non  forma,  più  di  quanto  lo  formi  il  mondo  degli  intraprenditori,  un 
tutto  unitario  avente,  in  tutte  le  sue  parti,  le  stesse  qualità;  ma  pure 
SI  strinse  piu  di  questo  in  una  classe,  in  complesso,  unitaria.  Alcuni 
avoratori  di  fabbrica  già  da  due  o tre  generazioni,  altri  provenienti 
dalla  campagna,  figli  di  giornalieri  e di  piccoli  coltivatori,  altri 
già  garzoni,  tigli  di  piccoli  artigiani,  esercenti  un  tempo  una  qualche 
industria  casalinga,  per  lo  più  non  entrarono,  in  principio,  nella 
abbrica  se  non  quando  si  trovarono  ridotti  proprio  a mal  partilo.  Con 
CIO  la  maggior  parte  di  essi  vennero  a perdere  ogni  legame  col  luoo-o 
nativo,  eoi  loro  parenti,  colla  vita  spirituale;  costretti  a vivere  nei 
malsani  e,  nei  primi  tempi,  tutt’atfatto  orribili  abituri  dei  distretti 
nianifatturieri,  a mandare,  di  buon’ora  e per  giornate  di  una  lun- 
g lezza  eccessiva,  alla  fabbrica  la  moglie  e i tigli,  essi  perdettero  le 
atHtiidini  di  una  vita  di  famiglia  moralizzatrice,  anzi,  per  molti  la 
economia  e la  vita  di  famiglia  si  dissolvettero  quasi  del  tutto.  Costretti 
a giornate  di  12-l.j  ore,  quali  .si  praticarono  dal  1770  al  IS.àO.  di  un 
lavoro  estenuante,  compiuto  in  quei  grandi  laboratori,  mancanti  an- 
cora di  qualsiasi  disposizione  d’igiene,  esposti  al  fragore,  alla  polvere 
a temiierature  eccessive,  legati  a un  lavoro  parziale  spesso  malsano 
molti  caddero  in  uno  stato  di  degenerazione  fisica,  intellettuale  è 
morale.  Dove  poi  non  era  traccia  di  scuola  popolare,  di  qualsiasi 
intluenza  esercitata  da  un  clero  di  alto  sentire,  dove,  come  in  Inghil- 
terra finoaI18:i4,  l’assistenza  del  poveri  era  diventata  un  istituto  che 
dava  agli  operai  quel  maggior  salario  che  avrebbero  dovuto  dare  loro 
1 tabbricanti,  dove  ogni  due  o tre  anni  le  crisi  toglievano  per  mesi 
il  pane  al  o-:t0  p.  1(J0  degli  opera'i,  ivi,  coll’ addensarsi  delle  masse 
operaie  nei  di.stretti  industriali  e nelle  tàbbricbe,  colla  miseria  loro 
in  SI  stridente  contrasto  colle  splendide  ville,  colla  ricchezza  e col 
fasto  degli  intraprenditori,  ivi  si  produsse  dapprima  nelle  mas.se 
uno  stato  di  ebetismo  grossolano,  poscia  andò  in  esse  fermentando 
una  irritazione,  un  rancore,  un  odio  che  le  uni,  che  formò  il  tratlo 
psichico  uniforme  di  questi  operai  in  contatto  continuo  fra  loro  e che 
un  COSI  profondo  abisso  separava  dal  mondo  politico,  intellettuale  e 
civile  meni  vivevano  le  clas.si  superiori.  Ben  nelle  prime  generazioni 
di  questa  nuova  evoluzione  non  mancarono  numerosi  tentativi  di 
esercitare  sui  lavoratori  un’azione  informata  a sensi  di  umanità  patriar- 
cale, ma  nelle  vere  e profirie  regioni  manifatturiere,  colle  loro  misere 
condizioni  in  fatto  di  abitazioni  operaie,  tali  tentativi  fallirono  sotto 
il  peso  della  concorrenza.  Troppo  facilmente  poi,  nelle  grandi  fab- 
briche, avveniva  che  i chiamati  a comandare  e i condannali  ad  obbe- 
dire non  SI  incontrassero  se  non  in  occasione  del  pagamento  del  salario 
o di  comandi  altezzosi;  quei  raiiporti  che  esistono  fra  ogni  buon 
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iifticiale  ei  suoi  uomini,  per  cui  si  dividono  gioie  e dolori,  tatiebe  e 
nericoli,  troppo  spesso  vennero  qui  a mancare.  E (li  questi  rapporti 
anche  lo  Stato  liberale  non  si  dava  gran  fatto  pensiero,  anzi,  cedendo 
al  de.siderio  degli  intraprenditori  e malgrado  tutte  le  jiroteste  dei  lavo- 
ntori  esso  andò  abrogando,  Tuna  dopo  l’altra,  le  vecchie  leggi  pro- 
tettive- in  Inghilterra,  le  leggi  di  Elisabetta,  sul  continente  le  vecchie 
leggi  corporative,  il  vecchio  diritto  minerario,  i vecchi  regolamenti 
(leU’induslria  domestica. 

Così  si  andò  formando,  in  parte  già  nel  secolo  X\  111,  ma  specia  - 
mente  nei  due  primi  terzi  del  XIX.  un  cattivo  tipo  di  operai;  gli  ele- 
menti deboli  soccombettero;  quelli  forti  si  mantennero,  ma  diventa- 
rono roz-zi,  violenti,  saturi  d’odio;  gli  avveduti  si  volsero  alle  idee 
sociali  e politiche  più  spinte.  Essi  stavano  di  rincontro  allo  Stato  e 
alle  classi  superiori  come  affatto  estranei  ad  essi;  e queste  classi 
superiori  essi  disprezzavano,  come  conqioste  di  (iziosi,  di  ipocriti,  di 
sfruttatori.  L’organizzazione  delle  masse  nella  tabbrica  aptiariva  loio 
come  il  prototipo  di  una  organizzazione  socialistica  delle  masse  nella 
economia  sociale.  Così  si  formò  la  psicologia  del  moderno  proletariato 
del  periodo  I7.à0-187(i,  nella  prima  generazione  tropiio  incline  alla 
rivolta  e alla  violeirza,  come  lo  furono  in  Inghilterra,  nel  secolo  X\  111. 
■rii  operai  in  maglierie,  poi,  dal  1800  al  1850.  gli  operai  dell’industria 
cotoniera,  che  passarono  di  rivolta  in  rivolta.  11  grido:  «Sangue  o 
pane»  risuonò  nel  181(5  attraverso  i distretti  manifatturieri  inglesi; 
nel  18:^1  i tessitori  di  seta  lionesi  scrissero  sulla  loro  liandiera: 
Vivre  en  iravailkint  ou  mourir  cu  comìmUant  (0  vivremo  del  lavoro. 

o pugnando  si  morra).  • i»i 

Era  il  tempo  in  cui  Owen,  Saint-Simon,  tourier,  Louis  Blane, 

Proudhou  immaginavano  le  loro  teorie,  le  quali  ai>pena  ancora  pene- 
travano nelle  larglie  sfere  dei  lavoratori;  solo  a partire  dal  1848 
cominciarono  a diffondervisi  le  dottrine  di  Lassalle  e di  Marx.  Appunto 
in  quell’epoca  {lS:i0-7(»)  i Governi  erano  attorno  a versare  sull  Euroiia 
occidentale  la  cornucopia  delle  libertà  econoniicbe  e politiche  che  il 
liberalismo  reclamava.  Ci  si  cullava  nella  speranza  ottimistica  che 
tali  libertà  anche  avrebbero  fatto  sparire  ogni  distretta  econoiiiK-a 
Vana  speranza:  accanto  alla  nuova  tloridezza  economica  crebbe,  dal 
tSiO  al  1870,  la  miseria  delle  classi  interiori,  e i nuovi  mezzi  di  puh- 
blicità,  la  stampa,  la  letteratura  rivelarono  tale  miseria  a lutto  il 
mondo.  Una  parte  degli  operai,  specie  i membri  delle  Unioni  inglesi, 
cominciarono  ad  aver  coscienza  di  sè.  ad  acquistare  cognizioni  sva- 
riate. ad  organizzarsi.  Se  la  classe  dei  lavoratori,  nel  suo  complesso, 
si  elevasse  o decadesse,  se  gli  alti  di  violenza,  le  brutalità  cresces- 
sero o diminuissero,  fu,  tin  verso  il  1870,  diflicile  a riconoscersi  (,  i 
entusiasti  della  civiltà,  molli  intraprenditori  e una  gran  parte  degli 
appartenenti  alle  classi  iKi.ssidenti,  atterriti,  trepidarono  e si  richia- 
marono al  vecchio  detto  di  Aristotele  che  il  lavoro  manuale  non  fa 
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che  fitibrutire  e inselvatichire  gli  animi.  Come  dal  ib'ió  al  18(10  si 
erano  spogliati  dei  loro  diritti  ed  as.serviti  i contadini,  come  in  Ame- 
rica i grandi  baroni  della  schiavitù  avevano  dal  1830  al  1800  creato 
pel  gli  schia\  i un  diritto  tutt  aftatlo  inumano,  così  si  andò  lormando 
— negli  Stati  civili  occidentali  già  negli  anni  1800-180(5,  in  Germania  dal 
sorgere  della  democrazia  sociale  — un  gruppo  della  reazione  sociale, 
tormato  di  rappresentanti  degli  interessi  degli  intraprenditori,  il  quale 
\ ole\ a restringere  i diritti  desili  operai  e il  diritto  elettorale,  sopprimere 
la  libertà  di  coalizione  e i sindacati  operai  e introdurre  colla  ferula 
un  regime  di  rigore.  Essi  avevano  ragione  in  ciò  che  quella  che  decide 
di  tutto  è la  questione  psicologico-morale  : il  ceto  operaio  è esso, 
quanto  a virtù  economiche  e ad  elevatezza  di  spirito,  in  progresso  o in 
regre.s.so  ' diventa  esso  semitre  più  rozzo  e violento,  oppure  più  mo- 
rale, più  serio,  più  operoso,  più  produttivo  i?  Gli  osservatori  equi  e 
Iierspicaci  credettero  però  di  potere,  già  fin  dal  186."),  profetizzare  che. 
malgrado  tutte  le  selvatichezze,  una  sempre  maggior  parte  degli  operai, 
massime  quelli  che  cominciano  ad  organizzarsi,  vengono  dalla  stampa 
e dalla  scuola,  dal  crescere  dei  salari  e dalle  influenze  della  coltura 
generale,  portati  ad  un  livello  sempre  più  allo. 

Gli  è in  mezzo  a queste  complicate  iiitluenze,  le  ime  deprimenti, 
le  altre  stimolanti,  che  si  andò  determinando  il  moderno  movimento 
sociale  e andarono  assumendo  una  nuova  e particolar  forma  i rapporti 
delle  due  nuove  classi  sociali  fra  loro  e rispetto  al  potere  dello  Stato  e 
alle  altre  classi  : forma  relati  vamente  diversa  nei  singoli  Stali,  ma  che 
in  tutti  presenta  certi  tratti  comuni.  Le  diversità  sono  essenzialmente 
la  conseguenza  delle  particolarità  che  (nesenta  la  storia  intellettuale 
e politica  dei  vari  paesi,  le  concordanze  sono  essenzialmente  dovute 
ai  tratti  uniformi  che  presenta  la  trasformazione  tecnica  ed  economica. 

In  Inghilterra  crasi,  negli  anni  dai  178<J  al  183^2,  costituito  e man- 
tenuto il  regime  reazionario  dei  Tories,  regime  die,  combattuto  a 
lungo  daH’ojiposizione  del  partito  liherale-iirogressista  dei  Wighs.  fu 
da  questo,  sotto  la  regina  \ ittoria,  rovesciato.  Riforme  politiche  ed 
economiche  si  susseguirono  lentamente,  prima  nel  senso  della  bor- 
ghesia urbana,  poi  anche  nel  senso  di  una  riforma  sociale  favore- 
vole agli  operai.  Questo  jiaese,  dove  primamente  si  era  affermala  la 
grande  industria,  fu,  lìn  verso  il  1830.  (jiiello  in  cui  la  miseria  delle 
masse  fu  maggiore,  quello  dove  il  ceto  dei  coltivatori  e degli  artigiani 
tu  dalla  grande  industria  piu  angustiato  e decimato;  qui  la  politica 
economica  individualistico-liherale  aveva  la.scialo  agli  intraprenditori 
il  più  libero  campo;  qui,  dal  18.58  al  18.Ò0,  il  cartismo,  da  puramente 
politico,  si  era  formato  a parlilo  radicale  rivoluzionario,  per  poi, 
a partire  dal  hS.'iO,  rapidamente  scomparire.  In  seguito,  nessuna 
democrazia  [lolitico-sociale  sorge  degna  di  menzione,  semplicemente 
perchè  le  vecchie  libere  forme  costituzionali  lasciavano  ai  lavoratori 
e alle  loro  tendenze  riformatrici  libero  camiio,  perchè  il  senso  posi- 
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tivo  e pratico  del  popolo  si  era  — nella  legislazione  a tutela  degli 
operai,  nel  movimento  per  le  casse  di  soccorso,  per  le  associazioni  e 
per  le  unioni  operaie,  in  una  certa  democratizzazione  della  costituzione 
dello  Stalo  e del  Gonuine,  nel  cosidetto  socialismo  municipale  — pro- 
posto scopi  raggiungibili  ed  aveva  ottenuto  successi  visibili;  perchè 
dal  1840  al  1870  i due  vecchi  parliti  dei  Tories  e dei  4\higs  e le  sfere 
aristocratiche  dirigenti  avevano  lo  spirito  aperto  alla  riforma  sociale, 
piccola  nei  suoi  particolari,  ma,  nel  suo  complesso,  efficace;  perche 
entrambi  i partiti  volevano  guadagnare  a sè  i lavoratori.  L'odio,  tino 
al  18.50  così  forte,  degli  operai  per  gli  intraprenditori,  si  converte, 
nei  .50  anni  susseguenti,  in  una  cooperazione  pratica  che  rende  i loro 
rapporti  tollerabili  ; gli  operai  contano  su  se  stessi  ; la  parte  migliore 
delTaristocrazia  cerca  di  gettare  un  ponte  attraverso  alla  distanza  che 
separa  le  varie  classi  coll’elevare  Teducazione  e con  altre  misure  uma- 
nitarie. Neppure  il  socialismo  di  Stato,  affermantesi  con  una  certa 
forza  dappoi  il  1880,  non  altererà  il  carattere  fondamentale  di  questo 
pacifico  e moderato  movimento  sociale,  sebbene  dal  1840  al  1880  la 
posizione  di  monopolio  che  T Inghilterra  aveva  le  rendesse  più  tacile 
dare  soddisfazione  alle  esigenze  degli  operai  che  non  in  seguito  e 
dappoi  che  il  progresso  economico-sociale  si  è latto  più  lento. 

Lo  stesso  si  può  dire  del  movimento  sociale  [irodottosi  negli  Stati 
Uniti  e nell’ Australia.  Solo,  in  quest’ultimo  paese,  i Parlamenti  repub- 
blicani hanno  già  maggioranze  favorevoli  agli  operai  ed  una  coni- 
spondenle  legislazione.  In  questo  paradiso  degli  operai  vi  sono  bensì 
dei  fanatici  della  nazionalizzazione  del  suolo,  ma  non  vi  sono,  come 
in  Germania  e in  Francia,  dei  demo-socialisti  odiatori  delle  classi  supe- 
riori. Anche  negli  Stati  Uniti  la  sovrabbondanza  del  suolo  e gli  alti 
salari,  come  pure  lo  splendore  senza  esempio  dello  sviluppo  econo- 
mico, hanno,  in  complesso,  ratlenuto  gli  operai  dal  trascorrere  a<l 
estremi.  Gli  operai  appartenenti  allo  strato  superiore  della  classe  hanno 
ciascuno  la  loro  piccola  casa,  vestono  come  gli  appartenenti  al  ceto 
medio,  hanno  i loro,  sindacati,  ma  votano  o pei  repubblicani  o pei 
democratici.  La  clas.«e  operaia  non  si  è organizzata  in  partito  eletto- 
rale, non  vuole  nessuna  nazionalizzazione  di  tutti  i mezzi  di  jirodu- 
zione,  la  quale  non  vorrebbe  dire,  là,  che  una  enorme  ladreria  del 
genere  della  Tammany  Hall  di  Nuova  York.  \ ero  è.  del  resto,  che  lo 
sviluppo  economico  non  ha  nulla  di  Siino.  La  democralÌ7.zazi()ne  delle 
istituzioni  di  Stato  fu  spinta,  laggiù,  a un  punto  a cui  non  tu  spinta 
in  nessun  altro  paese.  Ed  essa  ebbe  per  conseguenza  che  la  parte  mi- 
gliore delle  classi  superiori,  quella  che  si  rispetta,  si  ritrae  quasi  del 
tutto  dalla  politica;  che  la  parte  dì  essa  avente  meno  scrupoli  ed  avida 
di  ricchezze  si  assicura,  con  ogni  maniera  di  corruzione,  nnasempie 
maggiore  influenza  politica  ; che  sotto  forme  in  appai  enza  deinociatiche 
si  andò  sviluppando  una  sempre  piò  estesa  dominazione  dei  glandi 
miliardari  e di  poche  centinaia  di  politicastri  e di  cacciatori  di  posti 
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dii  essi  dipendenti.  Ojrni  i|iiattro  anni  al  partito  vincitore  nella  lotta 
i>er  la  elezione  del  presidente  spettano  le  spoglie,  cioè  tutti  gli  impieghi 
deirUnione;  e lo  stesso  avviene  nei  singoli  Stati.  Sorge  così  un’am- 
ministrazione in  complesso  cattiva,  che  solo  la  ricchezza  del  paese  e 
i grandi  poteri  del  presidente  e dei  suoi  prossimi  ausiliari  rende  com- 
portabile. Xon  vi  ha  nulla,  là,  di  ciò  che  sì  dice  regime  parlamentare, 
governo  esercitato  da  una  maggioranza  delle  Camere,  quale  si  ha 
nella  più  parte  degli  Stati  d’Europa.  Un  ministro  americano  potè,  non 
è molto,  qualificare  la  costituzione  americana  come  un  dispotismo 
irresponsabile  rivestito  di  forme  costituzionali  ed  esercitato  da  sei 
persone.  Si  ha  qui  il  principio  di  quel  volgere,  storicamente  noto,  che 
ogni  democrazia  estrema  fa  in  dittatura. 

In  opposizione  ai  paesi  di  lingua  inglese,  alla  loro  moderazione 
sociale  e alla  relativa  assenza,  in  essi,  dal  1850  al  1000,  di  lotte 
sociali  rivoluzionarie,  la  Francia  è,  dappoi  il  1789,  il  paese  delle  cospi- 
razioni, delle  rivoluzioni,  dei  subbugli,  come  pure  è il  paese  delle 
concezioni  più  geniali,  dei  piani  dì  avvenire  socialistici  più  arditi  e 
più  utopìstici.  Burocratizzala  e centralizzala  come  nessun  altro  paese, 
essa  è rimasta  il  paese,  ad  un  tempo,  dei  coltivatori,  degli  artigiani, 
della  piccola  borghesia,  della  manifattura;  la  sua  grande  industria 
non  ha  I importanza  che  hanno  la  grande  industria  inglese  eia  tedesca, 
Qia  la  sua  vecchia  economia  monetaria  e la  sua  vecchia  speculazione 
di  borsa  vi  hanno  generato  le  piii  forti  tendenze  plutocratiche  e nutrito 
1 odio  contro  il  capitale  e contro  la  borghesia,  che  così  sotto  Luigi 
Filippo  e sotto  Napoleone  IH  come  sotto  la  Repubblica,  seppero  gua- 
dagnare e spadroneggiare.  Gli  operai  *non  seppero,  come  vedemmo 
(II,  pag.  ()(»9),  creare  alcun  grande  movimento  sindacale,  già  per  essere 
essi  troppo  .scissi  in  scuole.,  in  frazioni,  in  partiti.  Ma  un  notevole 
numero  di  deputati  socialisti  riuscirono,  dappoi  il  1800,  ad  entrare 
nella  (*amera,  dove  ora  sono  circa  50.  Perfino,  ne^lì  anni  1899-1905, 
fece  parte  del  Ministero  M aldeck-Rousseau,  come  ministro  del  com- 
mercio, un  socialista  (Millerand),  e nel  1905  il  grande  oratore  opportu- 
nista Jaurès  riuscì  a riunire  sotto  la  sua  direzione  una  grande  maggio- 
ranza dei  seguaci  della  democrazìa  sociale  (:10  deputati,  550  mila  voti), 
mentre  Findirizzo  più  spinto  (ipiello  dei  seguaci  di  Guesdee  di  Blanqui) 
rimase  mollo  più  debole  (7  deputali,  :ì5l  mila  voti).  Ma  tutto  questo 
eccitò  nuove  lotte  violenti  ed  attacchi  accaniti  dei  radicali  contro 
Millerand  e Jaurès.  Che  cosa  da  questo  movimento,  sotto  un  governo 
repubblicano,  col  suffragio  universale,  e dato  il  carattere  appassionato 
del  pofiolo,  Sara  per  uscire,  se  non  sarà  per  avvenire  che  la  Chiesa 
cattolica,  l’esercito,  la  borsa,  il  grande  capitale,  riescano  ad  una  restau- 
razione, oggi  torna  diflìcile  dire. 

II  movimento  sociale  prodottosi  in  Germania  è il  più  serio  e il 
più  profondo,  sebbene  fino  al  18fì0  non  vi  sia  stata  che  un’agitazione 
della  grande  e della  jdccola  borghesia  nel  senso  della  politica  radi- 
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,.,le  di  una  demoirazia  a ristrette  vedute  reclamante  la  liherlu  Ael. 
rindustria  e la  libertà  di  circolazione.  La  Prussia,  come  cosU- 

tazionale,  aveva,  negli  anni  1800-1808,  lasciato  che  le  sue  classi  teudali 
la  Chiesa  cattolica  si  dessero  una  forte  oi-ganizzazione  di  |>aitito 
,a  acquistassero  una  certa  intluenza;  ma,  in  comjilesso,  que  Io  che 
dominava  qui,  come  in  tutto  il  resto  della  Germania,  era  un  tunz.o- 
narismo  liberale,  giusto,  serio,  che  ere»)  1 Unione  doganale  e compì 
parecchie  riforme  in  senso  favorevole  ai  contadini  e agli  operai;  come, 
ad  esemi)io,  la  legislazione  prn.ssiana  a tutela  degl.  i)p»‘rai  .lei  18.$.». 

Muella  relaliva  alle  casse  di  soccorso  degli  anni  1840-..4  a definitiva 
,!„u,ncipazione  .lei  contadini  .lei  18.-,0.  rinlrod..zi.me  dell  istruzione 
ohhligaloria  a partire  .lai  1810:  riforma,  quest  ullima  che  piu  di 
tutte  elev.)  le  .-lassi  inferì.iri.  L’indnstrm  artigiana,  malgrado  che  la 
miii  crisi  cominciasse,  in  complesso  aveva  avuto  ancora  dal  !.  . 
ul  1870.  .i.'i  bei  giorni;  la  cla.sse  dei  coltivatori  era.  in  questo  T>enodo. 
arrivata  all’agiatezza.  Una  mi.seria  granile,  .la  proletari,  non  vi  era 
i-lie  nei  distrelti  .leirimlnstria  a domicilio.  Una  parte  nolev.ile  degli 
iutrapren.lilori  degli  anni  1840-1870  erano  umani,  anzi,  ben  .l.sposti 
verso  gli  operai.  Una  vera  e pro[)iia  intluenza  politica  queste  stere 

in  Austria,  di  tanto  in  tanto,  in  {7/* 

nel  1848,  poi  di  nuovo,  in  misura  tutt’affatto  limitata,  da  180/  al  18/.$. 

,na.li  una  dominazione  .Iella  borghesia,  per  ciì.  che  è .Iella  Germania, 
u..n  si  può.  in  tutto  il  s.u-olo  XIX,  in  nessun  luogo  parlare.  Poi  si 
ebbe,  nel  180:$,  la  fondazione,  .la  parte  di  Lassalle.  dell  «Associazione 
.-eiuM-ale  degli  olierai  tedeschi  »,  animala  dalle  idee  della  democrazia 
sociale:  nel  18<W  la  fon.lazione  .lei  partito  .Iella  democrazia  sociale 
internazi..iiale  te.lesca,  sotto  la  condoUa  di  Marx  e di  Liehknech  . 
clic  nel  187.-)  si  fuse  coi  Lassalliani,  e .lopo  d allora,  tino  ad  oggi, 

■Munse  a mandare  al  Parlamento  tedesco  81  deputati  ed  a raccogliere 
nelle  elezioni  oltre  a :$  milioni  di  voli,  ed  ora  è una  potenza  politu-o- 
econoinica  animata  da  tendenze  repubblicane  rivoluzionarie. 

Gerì.)  anclie  in  Germania  la  trasformazione  della  leciiica  e delle 
forme  .li 'esercizi.),  la  vittoria  .Iella  libera  concorrenza  e della  economia 
monetaria,  il  progresso  .Ielle  grandi  in.li.slrie  e deUe  grandi  citta 
formano  il  fondo  del  movimenlo  di  classe;  a quei  fatl.mi  lenne  ad 
aggiungersi  del  subitaneo  e rapi.lo  slancio  .lell’econ.miia  nazionale 
tediLsca  .lai  LSlili  al  1000.  .Ma  la  spiegazione  del  fatto  che  nessun  alti.) 
paese  abbia  avuto  una  sitfalla  formazione  di  classi  e di  partili  poli- 
lici  .-osi  informati  alle  idee  della  democrazia  sociale,  sta  in  un  com- 
plesso .li  cause  speciali  alla  Germania:  il  paese  didle  migliori  scuole 
popolari,  della  migliore  burocrazia,  delle  migliori  caserme  e del  sei- 
vizio  militare  obbligatorio  per  tutti,  come  pure  il  paese  dove  gli  operai 
delle  in.lusfrie  sono.lisciplinati  in  stabilimenti  giganlescbi  come  quello 
<li  Krnpp,  tale  paese  offriva  un  terreno  acconcio  per  piegare  gli  operai 
.dia  disciplina  .li  un  partito  poliUc.  sotto  una  direzione  dittatoria. 
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11  carattere  idealista  e dottrinario  del  popolo,  la  inclinazione  lai^ra- 
mente  diffusa  alle  speculazioni  filosotìche,  favorivano  la  costruzione  dj 
sistemi  socialistici  remoti  dalla  pratica.  La  piccolezza  de^li  Stati 
I assolutismo  burocratico  non  avevano  formato  le  masse  ad  una  poli- 
tica pratica;  sul  Reno,  nella  Sassonia,  nella  Germania  meridionale 
regnava  un  odio  insensato,  fondato  suirignoranza,  contro  la  Prussia  e 
contro  gli  Hohenzollern,  un  fanatismo  puerile  per  la  repubblica  e pei 
la  sovranità  popolare,  per  la  fraseologia  liberalesca  dei  Parlamenti 
francesi.  Negli  anni  dal  1S4S  al  1875  si  era  versata  sui  corpi  politici 
tedeschi  la  cornucopia  dei  diritti  politici,  di  cui  essi  non  potevano 
subito  lare  un  uso  tutt’affatto  buono.  1 partili  politici  e i loro  diri- 
genti non  erano  capaci  di  far  ragione  ai  crescenti  desideri  ed  inte- 
ressi degli  operai,  si  che  questi  potessero,  come  in  Inghilterra,  conti- 
nuare a<l  appartenere  ai  partiti  tradizionali.  Bismarck  era  occupalo 
anzitutto  a creare  runità  dell’ Impero;  esso,  nel  suo  malumore  verso 
la  borghesia,  aveva  concesso  il  suffragio  universale  e la  libertà  dì 
coalizione;  nè  la  sua  mente  era  chiusa  ad  una  profonda  compren- 
sione della  questione  operaia,  come  mostrano  le  grandi  leggi  sulle 
assicurazioni  degli  operai  condotte  in  porto  dal  1880  al  1800:  leggi, 
però,  che,  in  quello  stadio  e nella  forma  che  esse  ricevettero,  non 
valsero  a pacitìcare  gli  animi.  Bismarck  vedeva  nella  tendenza  rivo- 
luzionaria del  movimento  della  democrazia  sociale  operaia  un  tale 
pericolo  che  dal  1878  al  1800  egli  volle,  colla  legge  contro  i socialisti, 
soffocarla,  non  riuscendo  però  ad  altro  risultato  (*he  a quello  di 
tavorirne  il  movimento  e di  impedire  la  formazione  di  organizzazhini 
sindacali  moderate. 

Tutti  questi  momenti  non  spiegano  però  pur  mai  come  sia  avve- 
nuto che  la  Germania,  il,  paese  dove  pure  la  pressione  sociale  tu  mi- 
nore, sia  stato  il  paese  dove  il  movimento  politico  operaio  assunse 
carattere  piu  rivoluzionario.  Tale  movimento  avrebbe  potuto  prendere 
indirizzi  mollo  meno  eccentrici,  se  <lue  uomini  veramente  grandi  non 
l’avessero  passionalmente  trascinato  su  quella  via:  Lassalle  e Marx. 

Kntrambi  spiriti  schiettamente  giudaici,  analitici,  dissolventi,  pog- 
gianti, in  economia  politica,  non  su  altri  che  su  Uicardo,  ebreo  ancor 
esso,  e.  in  politica  e in  storia,  sulla  storia  dell’  Inghilterra  e della 
Francia  dal  1789  al  1850;  entrambi  animati  dallo  spirito  della  llivo- 
luzione.  devoti  alla  teoi'ia  radicale  della  sovranità  popolare;  entramln. 
quanto  a idee  filosofiche,  dominati  dalla  dialettica  di  Hegel  e dal  ma- 
terialismo degli  anni  1840-50  — era  Lassalle  un  demagogo  ambizioso  e 
un  oratore  di  primo  ordine,  Marx  un  filosofo  sociale  dalle  sottigliezze 
talmudiche  e un  cospiratore  internazionale.  Fntrambi  votarono  la  loro 
vita  alla  causa  degli  operai;  essi  diedero  la  spinta  al  movimento 
sociale.  Essi  trovarono  primamente  il  favore  letterario  di  cui  avevano 
bisogno  in  scrittori  di  cose  politiche  fanatici,  dalFabito  scolastico: 
la  massa  degli  ofierai  tedeschi  istrutti  e,  ben  presto,  anche  degli  altri 
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operai,  era  abbastanza  sveglia  di  spirito  per  lasciarsi  montare  dalle 
loro  teorie,  ma  di  cosi  poca  cultura  politica,  filosofica  ed  economica 
(la  avere  in  esse  una  fede  supina.  Molti  dei  loro  principi  fondamen- 
tali avevano,  dal  1750  al  1800,  fatto  parte  deirarmamentario  del  tilo- 
s:oiìsmo  individualistico.  Sulla  scorta  di  quei  filosofemi  gli  operai  cre- 
devano di  camminare  sulle  vie  della  scienza,  e non  sapevano  vedere 
coinè  con  ciò  essi  non  facessero  che  indossare  abili  che  la  scienza 
aveva  ormai  smesso  come  logori  e fuori  d’uso.  Per  tutta  una  buona 
generazione  era  psicologicamente  naturale,  anzi  inevitabile  che  la 
teoria  democratico-sociale  diventasse  un  dogma,  che  inquisitori  .sagaci 
come  Kautsky  condannassero  tutto  ciò  che  sapesse  minimamente  di 
eresia.  Il  partito  della  democrazia  sociale  tanto  più  facilmente  accettò 
la  dittatura  di  pochi,  in  quanto  esso  vedeva  come  questa  rigida  unità 
gif»vasse  alla  sua  potenza  come  partito  politico. 

Le  teorie  economiche  di  ilarx  e di  Lassalle  furono  già  da  noi 
esposte  (1,  pag.  145eseg.  ; li,  pag.  507  eseg.);  qui  sono  da  aggiun- 
gersi alcune  parole  intorno  alla  loro  teoria  delle  classi  sociali  : teoiia, 
che  anche  fuori  della  Germania  guadagnò  a sè  gli  operai  più  radicali. 
Tutti  gli  uomini  — essa  insegnava — sono  per  natura  eguali:  solo  le 
istituzioni  sociali  hanno  crealo  la  disuguaglianza  (Voltaire,  Uoiisseau). 
Lume  la  storia  non  fu  tutta  che  una  storia  di  lotte  di  classe,  così  il 
eosidetto  plus-valore  iMehrn  erth)  ha  creato  Todierno  accumulamento 
del  capitale  e questo  creò  la  grande  industria;  con  ciò  venne  a non 
esserci  più,  ai  no.slri  tempi,  altro  antagonismo  sociale  che  quello  fra 
la  borghesìa  e il  proletariato,  il  dominio  che  quella  esercita  poggia 
siilTessersi  essa  impadronita  di  tutti  i mezzi  di  produzione.  Fin  entro 
al  secolo  XVIII  quella  che  dominò  fu  la  nobiltà  fendale;  do[K)  si  andò 
elevando  la  borghesia,  la  cui  vittoria,  la  cui  dominazione  di  classe 
datano  dalla  Rivoluzione  del  1789.  La  prossima  grande  rivoluzione, 
quella  che,  specialmente  per  la  Germania,  fu  attesa  nel  5°  decennio, 
che  anche  appare  come  una  inlensificazione  delle  crisi  fin  qui  avve- 
nute, come  un  grande  sfacelo  deH'ordinaniento  sociale  odierno,  por- 
terà alla  vittoria,  alla  dominazione,  alla  dittatura  del  proletariato: 
questa  non  sarà  più  una  dominazione  di  classe,  in  quanto  gli  inte- 
ressi dei  lavoratori  sono  quelli  della  comunità.  Fintanlo  che  i capita- 
listi sfruttatori  domineranno,  il  numero  dei  non-possidenli  andrà 
'tempre  più  crescendo,  le  masse  diventeranno  sempre  più  miserabili, 
il  capitale  si  andrà  sempre  più  accumulando  in  un  sempre  minor 
numero  dì  mani.  Solo  il  trapasso  di  tutti  i mezzi  di  produzione  nelle 
niani  del  [lopolo,  socialmente  organizzato,  salverà  la  società.  Finché 
tale  trapasso  non  sìa  avvenuto,  la  sempre  maggior  accentuazione  del- 
Taiitagonismo  delle  classi  accenderà  lotte  di  classe  sempre  più  forti 
accanite.  Per  conibaltere  tali  lotte  il  proletariato  deve  acquistare 
la  coscienza  dei  suoi  interessi,  deve  spogliarsi  di  lutto  ciò  che  Sii  di 
nazionale,  ripudiare  (jualsiasi  altro  sentimento  e diventare  una  lega 
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internazionale  mondiale.  I proletari  devono  diventare  una  potenza 
politica,  anzi,  la  jiotenza  |»olitica  più  forte,  sovrana,  che  non  tollera 
accanto  a sè  altro  interesse  di  classe.  Alla  organizzazione  della  grando 
produzione  capitalistica  sottentrerà,  in  segnilo  alla  vittoria  del  proI<- 
lariato.  la  grande  produziime  democratico-collettivistica,  tecnicamente 
pel-letta,  posta  nelle  mani  della  democrazia  popolare,  degli  operai.  K 
questo  un  processo  storico  fatale,  che  raggiungerà  il  suo  segno  non 
per  1 azione  di  ideali,  di  nomini  geniali,  di  progressi  morali,  ma  pel 
|»rogresso  immanente  della  evoluzione  economica. 

Queste  teorie  e i programmi  di  democrazia  sociale,  cui  esse  servi- 
rono di  base,  contengono  tutti!  una  miscela  di  frasi  e di  esagerazioni 
inebrianti  accanto  a verità  serie  ed  a rivendicazioni  legittime.  Con 
quelle  si  ipnotizzarono,  si  sollevarono  e si  spinsero  le  masse,  specie 
gli  elementi  più  rozzi  ed  ignoranti;  con  queste  si  guadagnarono  alla 
causa  della  riforma  sociale  gli  elementi  del  ceto  operaio  più  evoluti 
e gli  animi  più  nobili  del  cedo  istruito.  Ci  bisogna  dire  in  poche  parole 
ciò  che  la  dottrina  ha  dì  vero  e di  falso. 

L*  idea  che  tutti  gli  uomini  siano  |>er  natura  eguali  sorrise  un 
giorno  e sorride  ancor  oggi  agli  uomini  dalle  mani  callose,  di  pic- 
colo stato;  ma  oggi  nessuno,  che  .sappia  qualcosa  di  antropologia,  ci 
crede  più.  Quella  di  sradiitare  ogni  sentimento  di  patria  e di  nazio- 
nalità e di  affermare  il  caiattere  internazionale  della  causa  dei  lavo- 
latori,  era  un  idea  cosmofiolita  tutraff'atto  giudaica  e tedesca  ed  appa- 
riva nel  tempo  stesso  un  buon  mezzo  per  abbassare  i poteri  dominanti 
e prepararne  1 abbattimento;  in  fatto,  Todierno  traffico  mondiale  ha 
da|)pertutto  creato  rapporti  internazionali  più  intensi;  i principi,  Tari- 
slocrazia,  il  mercato  monetario,  la  scienza,  gli  operai. sono  diventati 
più  internazionali  che  mwi  fossero  un  tempo;  ma  non  per  ciò  cessano 
di  avere  interessi  nazionali  |)ro|)iÌ.  I lavoratori  inglesi,  gli  ameri- 
!*ani,  i francesi,  malgrado  il  lottare  che  essi  fanno  pei  propri  inte- 
re.ssi,  rimangono  pur  sempre  buoni  patrioti,  ed  anche  i socialisti 
tedeschi  Io  sono  molto  più  di  quanto  non  osino  confessare.  La  spe- 
ranza in  una  grande  rivoluziime  sociale  nel  senso  di  quella  del 
I >89-171).!,  ma  coii  tutt’altro  successo,  in  una  rivoluzione  che  fonde- 
rehhe  la  dominazione  del  proletariato  e farebbe  sparire  tutte  le  classi 
sociali,  faceva  parte  del  bagaglio  dei  radicalismo  borghese  ed  è ancor 
oggi  il  tilillarnenlo  con  cui  si  eccilauo  nei  più  bassi  strali  del  ceU> 
operaio  speranze  chiliastiche.  Lo  stesso  Marx  era  da  |>rincipio  un  rivo- 
luzionano esaltalo,  dì  quelli  eiie  vedono  j-osso  e nel  senso  di  una 
dittatura  biella  violenza  alla  liohespierre ; più  tardi  diventò  un  evo- 
luzionista calmo,  scnentitico;  oggi  i ca|»i  che  ragionano  sanno  benis- 
simo che  ogni  vera  e propria  rivoluzione,  coi  suoi  terrori,  coi  suoi 
arresti  del  credito  danneggia,  più  che  altri,  Toperaio;  ma  essi  hanno 
ancor  bisogno  <h  quello  spauraccliio.  La  dottrina  deirimpoverimenlo 
delle  masse,  dello  scomparire  della  classe  media,  dell’ accumularsi 


i 


LE  LOTTE  DI  CLASSE.  LA  DOMINAZIONE  DI  CLASSE.  ECC. 


901 


(Iella  ricchezza  in  poche  mani,  poteva  venir  presentala,  con  una  certa 
apparenza  dì  verità,  negli  anni  IHiO-lST')  (v.  so[)ra,  li,  pag.  709);  oggi 
essa  viene  dagli  stessi  Engels,  lìernsleui  e da  altri  socialisti  messa 
fra  i ferrivecchì  e le  anticaglie  de!  socialismo,  ma,  come  mezzo  di 
atritazione,  essa  viene  ancora  tirata  fuori  dagli  scalmanati.  <lhe  si 
ahl»ia  a destare  negli  operai  uno  spìrito  di  classe  conscio  dei  suoi 
scopi,  sta  bene,  quando  ciò  non  degeneri  neireccitamenlo  aH’odio  e 
al  livore  di  classe,  nella  dissoluzione  e nel  disprezzo  di  ogni  pacilim» 
ra|>porto  colle  altre  classi.  Marx  era  un  pessimista,  un  fanatico  del- 
fodio;  poiché  lutia  la  sua  concezione  dei  fenomeni  sociali  mancava 
(lì  un  qualsiasi  sostrati»  |)sicoIogico  e politico-moiale,  poiché  il  suo 
spirilo  era  chiuso  a qualsiasi  com|>rensione  del  meccauismo  della 
.dulia  delle  classi,  della  funzione  che  il  diritlo  e il  pubblico  potere 
(•om|»iono  come  organi  indispensabili  di  pace  e di  conciliazione,  egli 
approvava  tutto  ciò  che  accrescesse  il  malcontento  dei  proletari,  che 
invelenisse  gli  odi  di  classe.  Nel  suo  rodimento  di  fuggiasco,  nel  suo 
(mIìo  pei  liranni,  nella  violenza  della  sua  passione  e.  d’altra  parte, 
nella  brutale  selvatichezza  degli  infimi  strali  proletari  e dei  ciechi 
(Iciiuigoghi.  sta  la  causa  jier  cui  il  movimento  della  democrazia  sociale 
ttMlesca  si  mise  per  la  storia  via  di  un  odioso  attizzamento  delle  pas- 
sioni : è questo  il  suo  lato  più  bruito;  per  esso  non  solo  così  iacil- 
mente  avviene  che  tale  movimenti»  alle  nature  di  una  cerfa  finezza 


appaia  come  ipialcosa  di  volgare,  di  rozzo,  ma  che  anche  ì Governi 
si  lascino  trarre  di  tanto  in  tanto  a misure  re|)ressive.  del  genere 
(iella  legge  contro  i socialisti  del  1878,  e le  anime  inquiete  siano  spinte 
verso  il  partito  della  repressione.  II  grossolano  e sensuale  materia- 
lismo, (li  cui  ^larx  e molli  socialisti  fanno  sfoggio,  era  peidoiiahile 
negli  anni  I840-I8f>0,  quando  Molesclu»ll  dominava  il  campo  della 
eoltiira  filistea;  oggi  è segno  di  mente  arretrala,  precisamente  come 
li»  è l’odio  contro  la  Chiesa  e contro  la  religione.  Sulla  questione  se 
sia  possibile  nna  ilominazione  politica  del  pridelariato  e sulle  altre 
ehìmere  politico-radicali  di  Marx,  ritorneremo  più  oltre  (v.  pag. 
e seguenti). 

Ciò  che  nella  teoria  democratico-sociale,  e specialmente  nella  teoria 
(li  Marx  vi  ha  di  giusto  e di  eoiiquidenle  sta  nella  sua  grandiosa  con- 
cezione della  evoluzione  storica;  nel  riconoscimento  dello  stretto  nesso 
elle  intercede  tra  le  forme  della  produzione  e della  vita  economico- 
sociale  da  una  parie  e la  fi»i  mazione  delle  classi,  la  costituzione  politica 
dairallra;  in  quel  suo  gridar  alto  che  quello  che  oggi  viene  in  prima 
linea  è il  grande  antagonismo  sociale  fra  intiaprendil(»ri  e operai  delle 
industrie,  che  le  moderne  forine  di  esercizio  vogliono  dire  una  sempi-e 
maggiore  socializzazione.  È merito  del  socialismo  quello  di  aver  mo- 
strato come  la  dottrina  smithiana  della  libertà  e della  concorrenza 
presupponesse,  propriamente,  una  economia  sociale  a piccole  aziende 
c una  ripartizione  press’a  poco  eguale  delia  ricchezza;  come  l’odierna 
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forma  di  produzione  in  grande  importi  un  ordinamento  della  economia 
sociale  che  l'accia,  nella  direzione  sua,  una  molto  maggior  parte  alla 
rapfiresentanza  degli  interessi  della  collettività.  Intorno  alla  misura 
di  questi  grandi  mutamenti  storici  si  potrà  discutere,  ma  che  le  asso- 
ciazioni, le  società  per  azioni,  i sindacati,  le  aziende  comunali  e di 
Stato  creino  altre  forme  di  proprietà,  ed  alla  condotta  delle  aziende 
dii  parte  dei  loro  proprietiiri  sostituiscano  la  condotta  loro  per  mezzo 
di  incaricati;  che  tutti  i processi  economici  vengano  oggi  a trovarsi 
in  una  sempre  maggior  dipendenza  dalla  collettività,  e quindi  anche 
delibano  sempre  più  subordinarsi  a norme  di  diritto  e ad  organi  eco- 
nomici centrali  — gli  è ciò  che,  attraverso  lo  sviluppo  dei  vari  punti 
ilella  nosira  trattazione,  abbiamo  veduto.  Come  pure  gli  è un  fatto 
che  questi  grandi  mutamenti  nella  forma  della  produzione  traggono 
seco  altri  fenomeni  per  ciò  che  riguarda  la  ripartizione.  .Ma  Timpor- 
tante  fu  che  il  socialismo  vide  giusto  quando  riconobbe  che  le  classi 
inferiori,  di  fronte  ai  grandi  e non  mai  visti  mutamenti  economico- 
sociali  ed  alle  lotte  che  essi  traggono  seco,  dovranno  o scendere  più 
basso  ancora  e venire  asservite,  o dovranno  elevarsi  nel  riguardo  intel- 
lettuale, tecnico  ed  economico,  e lottare  pei  loro  diritti.  Per  giungere 
ad  ottener  questo  esso  ricorse  a mezzi  sovversivi  e rivoluzionari,  ad 
utopie  socialistiche  in  sé  storte,  anzi  in  massima  parie  vuote  e .sba- 
gliate, le  quali  crearono  quindi  certi  gravi  periodi  di  perturbazioni  e 
falsarono  P imlirizzo  deirevoluzione,  ma  anche  valsero  a scuotere 
le  classi  superiori  dal  loro  torpore  sociale,  ad  affinarne  la  co.scienza 
nella  parte  loro  che  pensa  e sente  nobilmente,  e ad  aiutare  le  classi 
interiori  ;id  elevarsi  intellettualmente  ed  economicamente  pur  attra- 
verso deviazioni  e tortuosità  di  cammino,  col  renderle  più  riflessive, 
più  \ oglio.se  di  istruirsi,  col  facilitarne  la  coesione  e la  disciplina. 

-\d  un  giudizio  conclusivo  intorno  alla  democrazia  sociale  verremo 
più  tardi  (pag.  i)"2:i). 

Qui  è solo  da  segnalarsi  il  fatto  che  oggi,  più,  ipiasi,  che  l’esistenza 
della  classe  itegli  intraprendilori  e della  classe  dei  salariati  dell’in- 
du.Mria,  ha  importanza  il  modo  in  cui  essi  sono  organizzati  in  corpo- 
razioni,  in  unioni  professionali,  in  partiti  politici,  e lo  spirito  da  cui 
queste  organizzazioni  sono  animate.  Ciò  è a dirsi  specialmente  dello 
spirito  da  mii  è animata  l’ organizzazione  della  democrazia  sociale 
tedesca,  di  elementi  da  cui  tale  organizzazione  è diretta,  le  sue  con- 
vinzioni fitosotiche,  come  pure  la  sua  tattica,  determinata  ceito  in 
ma.ssima  parte  dai  tentativi  di  repressione  fatti  dai  suoi  avversari, 
hanno  fatto  di  essa  una  concezione  deU’universo  sovrana,  una  specie 
di  religione.  E ciò  risponde  anche  al  grado  di  coltura,  ai  sentimenti, 
alle  idee  delle  classi  inferiori.  La  dottrina  della  democrazia  sociale 
ha  conquiso  gli  animi,  come  un  tempo  poteva  farlo  .solo  una  nuova 
religione;  essa  ha  generato  qualcosa  di  simile  alla  fede  religio.sa,  agli 
odi  di  religione  di  un  tempo.  Solo  un  alto  livello  di  educazione  ha 
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reso  possibile  la  conmiiione  di  civiltà  e la  cooperazione  politica  con 
dissidenti  ; al  fanatico  delle  idee  della  democrazia  sociale  già  qualsiasi 
contatto  sociale  con  quelli  ebe  la  ])ensano  diversamente  apparisce  facil- 
mente come  qualcosa  di  falso,  di  moralmente  inammissibile.  Gli  uomini 
che  si  trovano  in  tale  stadio  di  coltura  sono  per  sè  inclini  ad  una 
riy:ida  centralizzazione,  ad  una  stretta  disciplina;  i capi  seppero  por- 
lare  tali  tendenze  alla  loro  massima  intransigenza  e con  ciò  attizzare 
nello  stesso  tempo  Todio,  Tidea  della  lotta,  e far  apparire  ogni  pensiero 
di  accordo  t*ome  un  tradimento.  Qui,  come  già  fu  accennato,  sta  il 
pericolo  principale  che  il  partito  presenta  per  il  benessere  della  conui- 
nilà,  ciò  che  specialmente  fa  ostacolo  ai  riavvicinamenti,  ai  compro- 
messi, alla  pacilicazione  degli  animi. 

Dove  però  vuoisi  non  dimenticare  che  solo  un  piccolo  nocciolo  dei 
democratico-socialisti  si  mantiene  su  questo  terreno,  nocciolo  che  la 
sempre  più  alta  (•oltura  dei  giovani  capi  del  partito  va  vìa  via  elimi- 
nando: che  il  mondo  dei  lavoratori  si  va  sempre  |>iù  dividendo  in  una 
stM'iedi  strali  diversi.  ì quali,  parte  già  si  sono  data  una  oi^anizza- 
zione  |»ropria  (voi.  Il,  pag.  49ieseg.j,  parte  vanno  prendendo  nella 
democrazia  sociale,  a misura  che  questa  si  estende,  una  posizione  spe- 
ciale. Lo  strato  superiore,  quello  dei  capi  d’olìicina,  ilei  commessi, 
tlcgli  operai  meglio  pagati,  ha  già  oggi  una  organizzazione  propria: 
i tipografi  tedeschi  da  tempo  non  obbediscono  più  tutt’ affatto  alla  dire- 
zÌ4)iie  politica  del  partito.  Ogni  unione  di  mestiere  che  si  forma  favo- 
risce lo  spirito  di  indipendenza  delle  parti.  Le  unioni  di  mestiere  non 
appartenenti  alla  democrazia  sociale  contano  già  oggi  (agosto  19015) 
ben  7-S00.(HM)  membri.  Lo  strato  intimo,  quello  degli  operai  non  qua- 
lilicati  (non  istrutti),  forma  quasi  dappertutto  un  mondo  a sè,  come 
gli  operai  delle  campagne;  parte  di  essi  ben  votano  coi  democratico- 
socialisti,  come  fanno  molti  piccoli  coltivatori,  artigiani  e piccoli 
impiegati,  ma  essi  non  sono  « compagni  » coscienti  degli  obbiettivi 
della  classe. 

Lpperò,  quel  dire  che  oggi  non  vi  sia  che  un  prolelariato  unitario 
è cosi  falso  come  il  dire  che  accanto  ad  esso  non  sia  rimasta  che  una 
classe  sola,  quella  della  borgliesia.  La  maggior  ]>arte  dei  nostri  pro- 
prietaii  di  terra  e dei  nostri  coltivatori  non  sono  borghesi  più  dì 
tpuiato  lo  siano  la  grande  maggioranza  dei  nostri  artigiani  e dei  nostri 
piccoli  commercianti.  Della  diversa  posizione  di  vita  e di  classe  di 
i|uesle  sfere  <li  persone  già  abbiamo  parlato  a proposito  della  distri- 
iMizioiie  del  reddito  (voi.  Il,  pag.  715  e seg.),  nè  ci  occorre  ripetere  il 
gda  detto.  Alla  constatazione  del  fatto  che  oggi  noi  abbiamo  circa 
! milioni  di  elettori  socialisti  aggiungeremo  solo  che  oggi  abbiamo 
1-.5  milioni  di  persone  aventi  diritto  al  voto  e circa  altrettanti  padri 
hi  famiglia;  che  dei  15  milioni  dei  voti  socialisti  forse  '1  milioni  erano 
ùi  of>erai,  mentre  il  numero  degli  operai  ammogliali  è di  4-d  milioni. 
Aggiungeremo  ancora  che  più  sopra  abbiamo  contalo  circa  oOO.OOO 
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inipreinlilori  (e  così,  borprhesi.  conipremieiKlovi  i brandi  proprietari  di 
terra),  che,  aiririuiili  ai  3 milioni  di  voli  socialisti,  fanno  solo  3,.'j  mi- 
lioni su  h>,.À  milioni  di  elettori. 

Ecco  la  dottrina  secondo  cui  la  società,  ojr<ri.  si  dividerehhe  solo 
in  borirhesi  e iiroletarl.  Essa  viene  ridotta  tutl’affatto  aH’assunlo  anche 
dalla  considerazione  che  i funzionari  superiori  dei  Comuni  e dell.. 
Stalo,  i funzionari  inferiori  e ^li  iinpie<rati  privati,  il  cui  numero  va 
cosi  rapidamente  crescendo,  come  pure  tutti  "li  appartenenti  alle  pro- 
fe.ssioni  liherali  (v.  le  cifre  a pair.  7i!0  del  voi.  Il),  formano  una  clas.se 
la  CUI  consistenza  numerica  è iu  rapido  aumento  e la  cui  posizione 
sociale,  nel  suo  comple.sso.  differisce  profondamente  da  (piella  de"li 
imprenditori  e da  quella  dc"li  operai.  '' 

I funzionari,  ai  tempi  dello  Stato  a.ssoluto,  formavano  perfino,  in 
tiermania  e in  molti  altri  jiaesi,  una  classe  dominante;  ojrgi  non  più:  a 
hiiou  diritto  le  altre  classi  comhatterono  il  monopolio  di  cla.sse  e <rli 
errainenli  della  hurocrazia.  .Ma.  ancor  o""i,  questa  dei  funzionari  è in 
molti  Stati  una  classe  importante,  anzi,  per  la  condotta  dello  Sfato, 
la  cla.ssi  che  ha  importanza  ma""iore,  specie  dove  essa  non  è caduta 
nella  dipendenza  dall  aristocrazia  feudale  o daH’arisfocrazia  del  denaro. 
Delle  sue  (pialita  e della  sua  importanza  politica  diremo  ancora  nei 
para<<rati  seguenti.  Insieme  a"li  artisti,  a"li  scrittori,  ai  Riornali.sti  ed 
ajrli  impiegati  privati,  i funzionari  formeranno  hen  presto  in  Ger- 
mania una  classe  o un  grruppo  di  classi  che  arriA'erà  ai  inilioid  che 
nel  riguardo  economico  starà  fra  i borghesi  e "li  operai,  avendo 
comune  con  quelli  un  certo  più  alto  grado  di  coltura,  con  questi  il 
vivere  di  uno  stipendio,  di  una  entrala  di  lavoro. 

I membri  di  questa  classe  hanno  il  vantaggio  di  reclutarsi,  più  che 
non  pos.sa  la  borghesia,' fra  i talenti  di  tutte  le  classi;  il  loro  oriz- 
zonte intellettuale  e le  loio  tradizioni  morali  sono  quelle  del  cefo  medio: 
essi  possono,  nelle  lotte  di  classe,  fungere  da  confraiipeso  di  rincontro 
alle  classi  superiori  e di  rincontro  alle  inferiori,  e farla  da  Iratto  di 
unione,  da  intermediari  fra  quelle  e queste.  La  cla.sse  degrli  impiegati 
privali  è,  come  già  vedemmo  (voi.  I.  pag.  .73^2  e.seg.,vol.  11,  pag.  WS 
e seg.).  un  elemento  di  sempre  maggiore  importanza  per  la  condotta 
delle  grandi  intraprese:  è una  classe  che  anch’essa  lotta  per  farsi 
una  posizione  più  sicura,  accrescere  il  proprio  reddito  ed  essere 
tenuta  in  più  atta  considerazione.  Eppure,  diftìeilmente  essa  si  iden- 
tifìchei.i  tuli  affatto  colla  classe  operaia.  A tutte  queste  cose  vuoisi 
attendere,  chi  voglia  della  odieina  stratificazione  delle  classi,  e spe- 
cialmente della  stratificazione  delle  classi  in  Germania,  recare  giusto 
jriudizio. 

Lii  evoluzione  politica  e sociale  avvenuta  in  Germania  dal  1850  ad 
oggi  è,  in  complesso,  caratterizzata  specialmente  dal  fatto  che  due 
grandi  movimenti,  separati  in  altri  paesi  dall’ intervallo  di  .àO,  100 
e più  anni,  pres.so  di  noi  c.oincidettero.  ma  entrambi  .si  svolsero 


LE  LOTTE  DI  CLASSE,  LA  DO.MI.XAZIOXE  DI  CLASSE.  ECC. 


OOÓ 

parallelamente,  ciascuno  da  se  e senza  die  Tuno  si  rendesse  conto 
(leirullro. 

La  storia  politica  della  Germania  portò  con  se  che  Tunità  tedesca 
si  compisse  solo  ne^li  anni  LsOtVLSTO.  Tale  unità  fu  essenzialmente 
opera  della  monarchia,  deiresercilo,  del  funzionarismo,  degli  elementi 
(rhe  in  Prussia  si  appoggiavano  sulla  piccola  nobiltà  ])enetrata  di  sen- 
timenti monarchici,  come  pure  dei  grandi  uomini  che  circondavano 
r imperatore  Guglielmo.  Tanto  la  monarchia  (pianto  le  forze  conser- 
vatrici ne  vennero  ad  essere  straordinariamente  ratforzate;  il  Parla- 
mento, la  borghesia,  la  classe  degli  imprenditori,  la  democrazia  ne 
vennero  ad  essere  piuttosto  diminuiti,  sebbtme  si  facessero  loro  alcune 
importanti  concessioni.  Uno  slancio  econoniico..e  politico  senza  pari  fu 
la  conseguenza  della  fondazione  delP Impero,  del  regime  bismarckiano. 

Questo  rapido  sviluppo  economico,  sotto  Pazione  delle  cause  suac- 
cennate, generò  nel  tempo  stesso  il  partito  della  democrazia  sociale, 
che,  abliacinata  da  ideali  leoietici  cresciuti  su  terreno  straniero  e 
tutt’aftatto  diverso,  non  poteva  nè  sentire  nè  comprendere  la  gran- 
dezza storica  delPopera  dell' imperatore  Guglielmo  e di  Hismarck  ; 
le  classi  inferiori,  straniere  tin’ allora  alla  vita  politica,  non  videro 
salute  se  non  nella  estrema  democratizzazione  dello  Stato  e nella 
socializzazione  della  economia  sociale,  ancora  e fino  a i]uel  momento 
borghese,  poi  informata  allo  spirito  manchesteriano. 

dosi,  i due  più  diversi  indirizzi  di  spirito  che  si  possano  (Concepire 
vennero  a trovarsi  Puno  di  fronte  alPaltro;  il  loro  ravvicinamento  è 
dilticile  e non  ha  ancor  fatto  grandi  progressi.  È però  pursemi>re  un 
grosso  guadagno  che  non  siasi  venuti  alla  lotta,  alla  sommossa,  alla 
violenza.  L’Europa,  la  Germania  ebbero,  dal  1780  al  1850,  lotte  sociali 
sanguinose;  dopo,  non  più.  (jÌò  dà  luogo  a ritenere  che  la  valvola  delle 
lotte  davanti  alPopiuione  puhbli(;(i,  le  battaglie  elettorali  basteranno 
a mantenere  la  pace  e a remlere  possibile  a poco  a poco  un  ravvici- 
namento. Come  un  tempo  lo  Stato  militare  prussiano  e la  grande  let- 
teratura tedesca  stettero  a lungo  Puno  di  fronte  alPaltra  senza  com- 
prendersi, eppure  alla  fine  si  fusero,  cosi  si  può  concepire  che  anche 
<|iii  si  finisca  per  venire  ad  iin’intesji. 

Su  ciò  ritorneremo  dopo  che  avremo  cercato  di  fissare  i risultati 
generali  delle  nostre  considerazioni  storielle. 

251.  Risultati:  RafTrenamento  delle  lotte  dì  classe 
e della  dominazione  di  classe.  Gli  antagonismi,  le  lotte  e 
la  dominazione  di  classe  dipendono,  in  ogni  Stato  e in  ogni  tempo: 
l'*  dal  grado  di  unità  o di  diversità  dei  cittadini,  e questo  dipende 
dalla  razza,  dalla  divisione  delle  jirofessioni,  dalla  distribuzione  del 
reddito  e della  proprietà,  dalla  cultura  intellettuale  e religiosa; 

dal  modo  in  cui  le  classi  sono  distinte  e oiganizzate:  dalla 

forza  e dalla  organizzazione  dello  Stato,  che  assicura  l’unità  e la  pace 
sociale.  La  storia  di  ogni  società  un  po’  grande  presenta  il  quadro  di 
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un  processo  di  differenziazione  sociale,  contro  la  quale  però  agiscono 
unita  della  schiatta,  della  lingua,  del  sangue,  poi  runità  della  mo- 
ra e,  della  religione,  di  tutti  gli  elementi  civilizzatori,  infine  l’ unità 
del  diritto,  delle  istituzioni,  del  potere  di  Stato.  Ogni  stato  di  fatto  è 
la  risultante  di  queste  due  serie  di  cause  operanti  in  senso  contrario. 

(filanto  più  piccoli,  primitivi  e incolti  sono  i corpi  sociali,  tanto 
meno  profondi  sono  gli  antagonismi  di  classe.  1 grandi  e vecchi  popoli 
civili  presentano  .sempre  antagonismi  di  classe  marcati;  questi  si 
accentuano  specialmente  col  compiersi  di  grandi  progres.si  economico- 
sociali;  la  vittoria  dell’ economia  monetaria  e del  sistema  dell’ intra- 
presa li  ha  in  particolar  modo  aggravati  e fatti  prorompere  in  lotte 
< 1 classi.  E sempre  il  tatto  «lecisivo  fu  che  al  crescere  degli  antago- 
nismi economici  si  aggiunse  la  dissoluzione  della  vecchia  unità  intei- 
lettiiale.  morale  e religiosa  del  popolo;  le  classi  superiori,  in  complesso, 
progredirono  in  questi  tempi  più  quanto  a intelligenza  e atl  attitudini 
tecnico-economiche  che  non  quanto  a virtù  sociali  e politiche;  le  classi 
inferiori  taciimente  rimasero  arreirate,  quanto  a coltura  intellettuale  e 
a qualità  tecnico-economiche,  perdettero  una  parte  delle  loro  vecchie 
virtù  (fedeltà,  obbedienza,  par.simonia),  senza  die  tale  perdita  fosse 
subito  compen.sata  dall’acquisto  di  altre  <iualifà  superiori.  Creare  altri 
ideali  morali  e di  costituzione  sociale,  capaci  di  rico.stituire  runità. 
era  difficile,  in  quei  tenqii  di  dissoluzione  della  veccbia  costiluzione 
sociale  e delle  vecchie  idee  religiose,  e spesso  non  possibile  se  non 
attraver.so  a lunghe  lotte  e a lunghi  erramenti. 

La  misura  degli  antagonismi,  delle  lotte  e della  dominazione  di 
classe  e,  secondo  la  diversa  azione  delle  cause  suindicate,  diversa 
presso  i diversi  popoli.  Intendiamoci  anzitutto  intorno  alla  natura 
delle  lotte  di  classe,  poi'  intorno  alla  dominazione  di  classe,  infine, 
intorno  alla  conti- operante  azione  dello  svilupiio  del  diritto  e della 
costituzione,  come  pure  intorno  alla  decisione  delle  lotte  di  classe. 

a)  Dove  vi  sono  classi  diverse,  queste  hanno  da  una  parte  inte- 
ressi diversi,  distinti  e persino  opposti,  ma,  daH’altra,  anche  intere.ssi 
comuni:  quelli  sono  e.ssenzial mente  intere.ssi  esterni,  pratici  ed  eco- 
nomici, volti  ad  obbiettivi  immediati;  questi  sono  interessi  di  ordine 
essenzialmente  ideale  e spirituale,  aventi  per  oggetto  gli  scopi  generali 
della  .società  e vólti  al  futuro.  Gli  intere.ssi  della  prima  specie  non 
hanno  spes.so  alcuna  organizzazione  o solo  una  debole  e solo  in  certe 
circostanze  una  organizzazione  salda;  gli  interessi  della  seconda 
specie  hanno  anch’essi  nella  morale  e nel  costume  una  certa  orga- 
nizzazione rudimentale,  ma  nello  Stato  e nella  Chiesa,  nel  diritto  e 
nelle  istituzioni  es.si  hanno  una  organizzazione  salda,  la  cui  forza 
è naturalmente  diver.sa  a seconda  dei  tempi.  Quanto  maggiore  è la 
forza  con  cui  i .sentimenti  comunitativi  e i grandi  .scopi  nazionali 
SI  affermano,  quanto  più  salda  diventa  col  tempo  l’organizzazione 
del  iiotere  di  Stato,  tanto  più  i particolari  interessi  delle  varie  classi 
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^ono  costretti  a sutiordinarsi  Tuno  airaltro,  a tollerarsi,  a conci- 
liarsi fra  loro.  Ma  in  Stati  di  una  certa  grandezza,  dove  la  distin- 
7Àone  di  classi  sia  accentuata,  sempre  avverrà  che  in  certe  epoche  i 
loro  particolari  interessi  cerchino  di  afTermarsi,  ed  a ragione,  in  quanto 
solo  da  certi  attriti,  da  certe  tenzoni  escono  il  progresso,  la  vit- 
toria dei  migliori.  E <*osi,  T intiero  svilupjH)  degli  Stati  poggia  sulla 
tensione  fra  le  varie  classi  sociali,  sulle  loro  lotte,  sulle  loro  jiaci,  sui- 
l ai  te  e sulla  lungi-veggenza  dei  Governi,  sulla  forza  e sul  potere  degli 
spiriti  dirigenti  di  condurre  a queste  paci,  di  dare  allMnleresse  collet- 
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livo  la  vittori^  sugli  interessi  particolari  di  classe. 

Così,  la  storia  economica,  sociale  e politica  di  un  popolo  viene  a 
dividersi  in  periodi  di  pace  sociale  e in  periotU  di  lotte  sociali.  Nep- 
pure nei  periodi  di  pace  sociale  gli  antagonismi  di  classe  non  maii- 
viino:  ma  o sono  ancora  latenti  e tutraftatto  dominati  ilai  grandi  sen- 
timenti, dai  grandi  interessi  e dalle  grandi  organizzazioni  comunilative, 
oppure  essi  furono,  dopo  certe  lotte,  fatti  tacere,  in  quanto  siasi,  con 
l'alfermarsi  di  certi  principi  di  diritto  e di  certe  istituzioni,  riuscito 


ad  assoggettarli,  a conciliarli,  a stabilire  fra  essi  un  certo  tollerabile 
equilibrio.  Questo  stato  di  pace  si  avrà  specialmente  in  temj)i  di  lunga 
slahilità  deireconomia  e della  tecnica:  i sentimenti  e i rapporti  fra 
le  varie  classi  si  sono  i*onformati  ad  una  tlelerminata  divisione  del 
potere,  delle  professioni,  della  i>roprìetà,  a un  determinalo  ordinamento 
dello  Stato  e del  diritto;  gli  attriti  sociali  sono  ridotti  a poca  cosa; 
in  quanto  di  una  dominazione  di  classe  si  possa  jmrlare,  essa  viene 


rie<»iiosciula  da  lutti  come  |)iù  o meno  legittima. 

A (piesti  periodi  di  pace  slanno  di  rincontro  i periodi  delle  lotte 
>uciaii.  Queste  lotte  si  producono  sem[)re  ([uando  la  divisione  econo- 
mica o la  divisione  delle  professioni  e del  lavoro  subiscono  muta- 
menti; (piando,  col  progresso  tecnico,  intellettuale  o in  altri  campi, 
nuove  classi  si  formano,  o le  classi  medie  e inferiori,  che  esistono 
n si  vanno  formando,  corrono  pericolo  di  scomparire  o di  essere 
depiesse.  Galla  contesa  per  il  potere  e per  la  dominazione,  per  la 
ricchezza  e per  il  reddito  sulla  base  delle  nuove  condizioni  di  vita, 
deve  uscire  una  lotta  non  solo  di  individui,  ma  di  classi:  lotta,  che 
pili)  essere  più  o meno  lunga,  che  può  condurre  a riforme  o a rivo- 
luzioni e segnare  la  rovina  degli  Stati  e dei  popoli  in  cui  essa  si 
produce,  ma  anche  può  metter  cajm  ad  uno  stalo  di  equilibrio  e di 
pace  sociale. 

Le  lotte  si  riferiranno  sempre  a tre  punti:  t)  ai  diritti  polìtici,  al 
conferimento  degli  uffici,  alla  nomina  o alla  elezione  dei  funzionari, 
alla  elezione  della  rappresentanza  nazionale  o comunale,  al  diritto  di 
associazione,  di  riunione  e dì  stampa,  all’organizzazione  deH’esercito 
^ dei  tribunali,  alla  posizione  della  Chiesa  e della  scuola,  alla  rimo- 
zione di  abusi  deiramministrazione;  '2)  al  vero  e proprio  diritto  civile 
(‘  matrimoniale,  ai  privilegi  di  classe  e alla  loro  abolizione;  II)  alla 
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(lisfrihiizione  del  reddito,  quale  da  una  parte  risulta  dal  libero  gioco 
delle  forze  affennantisi  sul  mercafo  e,  dairaltra,  esce  determinata  dal- 
I ordinamento  giuridico  detta  vita  economica.  Sn  entrambi  questi  mo- 
menti (leterminanli  la  distribuzione  del  reddito  agiscono  gli  esistenti 
rapporti  di  potere,  poi  anche  la  morale  e il  costume;  ma  è special- 
mente  il  diritto,  sono  specialmente  le  grandi  istituzioni  quelle  die 
I elidono  tacile  o difticile  alle  singole  classi  la  posizione  loro  nella  bitta 
pei  vantaggi  economici,  per  l’accesso  alle  fonti  di  acquisto  e alla 
ricchezza;  tutta  la  demarcazione  giuridica  fra  la  .sostanza  e Teconomia 
comunibativa  e la  sostanza  ed  economia  privata  è decisiva  per  ciò  che 
riguarda  il  favorire  le  cla.ssi  superiori  o le  classi  inferiori.  Le  cla.ssi 
economiche  superiori  hanno  seiiqire  più  o meno  saputo  sviluppare  la 
morale  e il  diritto  in  senso  a loro  favorevole,  accrescere  in  tal  modo 
il  loro  reddito  e la  loro  ricchezza  e farsi,  nei  rapporti  di  traflìco,  una 
posizione  di  tavore.  Le  classi  medie  o cercarono  di  raggiungere  lo 
stes.so  intento  o si  contrapposero,  con  o senza  successo,  alle  classi 
superiori.  Le  classi  inferiori  sempre  furono  le  meno  in  grado  di  fare 
altrettanto,  ma  la  morale  e il  diritto,  come  ogni  potere  di  Stato  intel- 
ligente, cercarono  di  proteggerle,  e dove  esse  acquistarono  coscienza 
di  loro  .stesse,  dove  e.sse  crebbero  in  coltura  e in  potenzialità,  dove 
esse  poterono  organizzarsi,  ivi  esse  intesero,  come  il  celo  medio  a 
mutare  la  ripartizione  del  reddito  e della  ricchezza,  ad  alleggerire  i loro 
pesi,  ad  ottenere  po.ssihilità  di  acipiisto  migliori,  condizioni  di  lavoro 
meno  gravi,  salari  più  alti,  o mirarono  addirittura  ad  una  eguale  ripar- 
tizione della  ricchezza  e del  reddito.  Ciò  che.  in  tutti  questi  rapporti, 
jiareva  nei  primi  tempi  opportuno  e comportabile,  più  tardi,  affinatosi’ 
il  sentimento  del  diritto,  apparve  duro  e incomportabile.  E così  fu 
ora  la  elfettiva  «liseguaglianza  nella  distribnzione  dei  beni,  ora  il  vario 
giudizio  che  di  tale  distribuzione  si  faceva,  ciò  che  di  confinilo,  dopo 
periodi  di  calma,  faceva  scendere  in  campo  le  classi  .sociali  per  mu- 
tare tale  distribuzione  e migliorarla.  Nei  primi  tempi  si  andava  allo 
scopo  direttamente:  le  cla.ssi  .superiori  si  facevano  senz’ altro,  delle 
terre  conquistate,  del  bestiame  razziato,  degli  .schiavi  e dei  servi,  la 
Iiarte  del  leone.  .\lla  loro  volta  le  classi  inferiori  reclamavano  e com- 
pivano granili  confisctie  dei  beni  dei  ricchi,  nuove  distribuzioni  delle 
terre,  la  limitazione  a un  massimo  delle  terre  e del  licstianie  degli 
abbienti,  rimessioni  o riduzioni  dei  debiti,  a.ssegnazioni  di  terre  iieTle 
cidonie  o addirittura  la  corrisponsione  di  mi  tanto  per  l’ intervento 
al  teatro  e all’a.ssemblea  del  fiopolo,  distribuzioni  di  pane,  ecc.  Quanto 
più  complicata  è una  economia  sociale  e quanto  jiiù  si  ha  a fare  con 
classi  molto  diverse,  con  una  divisione  del  lavoro  e con  una  distri- 
buzione di  classi  antiche,  tanto  meno  si  può  sperare  che  intervenzioni 
cosi  dirette,  tentativi  cosi  gro.ssolaiil  di  rimaneggiamenti  e di  ridistri- 
buzioni siano  per  riuscire.  Certo,  intervenzioni  profonde  .si  ebbero 
ancora  nei  tempi  moderni.  Le  emancipazioni  per  legge  di  schiavi  e 
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ili  servi  avvenute  dal  1500  al  1800,  il  riscatto  dei  pesi  ‘gravanti  sui 
contadini,  la  creazione  di  una  classe  di  coltivatori  liberi  e di  una  libera 
proprietà  della  terra,  furono  misure  di  una  portata  straordinaria;  la 
introduzione  della  libertà  delle  industrie,  indisiiensabile  per  la  trasfoi- 
mazione  della  economia  sociale,  era  un  taglio  profomio  die  si  faceva 
iieirordinamento  giuridico  della  vita  acquisitiva;  essii  elevò  dapprima 
i!  ceto  superiore  degli  imprenditori  e depresse  quello  degli  artigiani  e 
degli  operai.  La  lotta,  riguaido  alle  imposte  e ad  altri  publilici  pesi, 
teneva,  in  tutte  le  lotte  sociali,  il  primo  posto,  ed  ogni  profondo  muta- 
mento o|)erato4n  questo  campo  (come,  ad  esempio,  rintroduzione  di  una 
imposta  sul  reddito  e sulle  eredità,  a forte  progressione)  può  qui  avvan- 
laggìare  grandemente  runa  classe  e danneggiare  raltra.  In  complesso, 
[lerò,  anché  il  radicalismo,  fattosi  in  certa  misuia  più  ragionevole, 
rala  destra  della  democrazia  s<»ciale,  si  è posto  su  questo  terreno  di  non 
attentare  ai  diritti  patrimoniali  bene  acquisiti,  di  non  voler  convertiti 
i mezzi  di  produzione  in  proprietà  collettiva  se  non  contro  indennità  e 
per  via  di  riscatto,  come  la  eguaglianza  di  intli  i valori  e di  tutti  gli 
sii[)eiuli  non  è più  dai  pili  moderali  reclamata  più  di  quanto  lo  sia 
Pabolizìone  della  proprietà  privata.  Che  si  abbia  a procedere  per  via 
di  trasformazioni  lente  e intendere  a preparare  neiravvenire  un  fog- 
giamento  dell’ organismo  sociale  più  conforme  a giustizia,  diventa 
seni|)re  più.  anche  qui,  la  parola  d ordine.  t<erto,  il  movimento  inteso 
a rovesciare  l’assetto  sociale  odierno  colla  violenza,  non  per  ciò  si 
arresta,  È a vedere  se  tale  movìincnlo  si  jiossa  arrestare,  e su  ciò 
ritorneremo. 

h)  Tutte  le  lotte  di  classe  appaiono  come  la  conseguenza  di  ciò 
che  si  dice  « dominazione  di  classe  ».  Intendiamoci  intorno  a tale  con- 
cetto. Neiruso  comune  del  linguaggio,  della  dominazione  di  classe 
si  parla  in  un  senso  stretto  e in  un  senso  lato:  1)  in  senso  stretto,  per 
dominazione  di  classe  s'intendono  i rapporti  di  dipendenza  risultanti 
Italie  regolari  relazioni  econoinictie  fra  le  classi  superiori  e le  classi 
inferiori,  fra  padroni  e schiavi,  fra  imprenditori  e operai,  fra  datori 
e prenditori  di  credilo,  fra  i forti  venditori  e i deboli  compratori.  Di 
iati  rapporti  già  alibiamo  trattato  in  tutto  il  IìIho  precedente:  essi  si 
mantengono  sul  terreno  del  diritto  privato,  luinno  la  loro  origine  nella 
iliversa  coltura  iiilelleltuale,  tecnica  ed  economica  delle  persone  fra 
cui  tali  ra|)porli  intercedono,  e,  tino  ad  un  cerio  punto,  si  affermano 
comunque  la  morale,  il  diritto,  le  isliluzioni,  la  cosliluzione  politica 
siano  foggiate.  Ma  quanto  più  altamente  sviluppale  sono  queste  potenze 
morali,  tanto  più  tàcilmenle  gli  abusi  che  qui  ricorrono,  o almeno  i 
più  urtanti,  potranno  venir  eliminati  o ridotti;  t!)  in  senso  lato  — più 
esalto  e quello  a cui  qui  specialmente  ci  atteniamo  — per  dominazione 
di  classe  s'intende  la  ilipendenza  in  cui  la  classe  debole  viene  a tro- 
varsi rispetto  alla  classe  forte  pel  fallo  che  questa  agisce  sul  potere 
ili  Stato  e lo  domina,  che  essa  sfrutta  per  i suoi  scopi  particolari,  nel 


t 

1 

1 

I 


I 


i 


SCHMOUJ:r  - UXKAMEXTI  DI  ECONOMIA  - |,IHR„  ,v 


SUO  interesse  economico,  non  solo  la  sua  superiorità  economica,  ma  il 
I>otere  politico,  i diritti  di  sovranità  dello  Stato,  gli  uflici.  Dove  cià 
avviene,  anche  gli  ora  descritti  inconvenienti  di  diritto  privato  ver- 
ranno ad  essere  tanto  più  gravi.  E cosi,  trattasi  qui  del  concetto  di 
c ominazioiie  di  classe  inteso  nel  suo  senso  più  lato,  più  importante, 
della  dominazione  di  classe  nel  senso  del  diritto  di  Stato  o politico 
Cosi  intesa  la  dominazione  di  classe  appari.sce  non  meramente  come 
un  fatto  naturale,  contro  cui  non  ci  sia  nulla  a fare,  bensì  anche  e 
sempre  come  un  latto  di  degenerazione  sociale,  che  si  deve  con  tutti 
I mezzi  conihattere.  Invero,  è nella  essenza  del  jiolere  di  Stato  che  di 

esso  .SI  debba  tar  uso  neH’interesse  della  collettività,  non  nell’interesse 
particolare  di  una  classe. 

guanto  alla  (juestione  dove  e quando  una  dominazione  di  classe 

COSI  intesa  abbia  avuto  luogo  e , piali  diversi  gradi  essa  possa  avere 

per  rispondervi  dobbiamo,  oltreché  alle  considerazioni  storiche  esposte 

piu  sopra,  rilerirci  a ciò  che  più  .sopia  (1,  101)  e nella  introduzione 

a que.sto  capitolo  (ì^  i>4o)  abbiamo  detto  sulla  e,ssenza  della  costituzione 
politica. 

Se  ,,re.scindiamo  dalle  comunità  tutt’ affatto  piccole,  compo.ste  dì 
cittadini  quasi  del  tutto  eguali,  le  quali  pos.sono  facilmente  reUersi  a 
forma  democratica  .senza  potere  costrittivo  e senza  apparato  politico 
con  un  capo  ternporario  ed  un’assemblea  i-omposta  di  tutti  i cittadini.’ 
Ditti  gh  .Stati  dì  una  certa  grandezza  hanno  sviluppato  un  [intere  di 
Stato  dominante,  con  diritti  di  sovranità  estesi  ed  un  forte  potere 
cor,tntliyo.  perche  il  potere  è nella  es.senza  dello  Stato  e solo  coll’essere 
armalo  di  un  potere  (ireminenle  può  uno  Stato  governar  bene  airinteriio 
e aver  ragione  .lei  nemici  esterni.  Questo  potere  non  può  mai  poggiare 
unicameii  e su  poche  pm.sone  e tanto  meno  può  essere  esercitato  diret- 
lariien  e dal  a collettività  di  migliaia  e milioni  di  cittadini.  Ad  esso 

rnvest’m  M (li  funzionari 

ime.sliti  .Idi  aut.irita  e .lei  coman.lo.  Vi  hanno  ad  essere  gruppi  .li 

guerrieri,  di  .sacenloti,  di  famiglie  nobili,  di  funzionari,  la  cui  sabbi 
organizzazi.ine  .s.itlo  un’ aut.irilà  unitaria  serve  di  rondamento  al 
[lotere.  Ogni  osili iizi.ine  a .Stato  un  [..,’  elevala  comincia  on  un 
cap.,  o un  re  so.stenulo  .la  un’ ari.sf.icrazia,  ,la  ....  senato;  la  massa 

(lei  (...polo,  che  in  origine  fa.-eva  .sentire  la  sua  v.ice  neH’assemblea 
pop., lare,  pur  .love  e.ssa  .-onsi-rva  certi  dirilli,  deca.le  sempre  |.iù  alla 
.•..udizione  .1.  memlm.  il  (.iù  spesso  passivo  .Iella  vita  dell..  Stato  Gli 
.schiavi  e.l  I .S.U  VI  ....n  hani...  v.ice  alcuna.  I re,  .li  cui  m..ll..  più  si 

udevai...  le  .s.,(,raf1az...ni  e gli  abusi  che  n..ii  le  funzi..ni  sal.ilari 
«mine  ve.lemm...  a l{..u.a  e in  Alene  cacciali  .lall’arislo.-razia  •' 
.piesta,  ......  piu  l.muta  in  freno  da  un  |...lere  .su|.mior.-,  presto  ..  tanti 

SI  lascio  ambire  all’aliiiso  del  suo  p..t.>re;  la  vera  e |ir..|iria  domina- 
zione di  classe  cominciò.  Si  .-ercò  di  rim.-.liarvi  col  l’estendere  i dirilli 
[...litici  a.l  un  maggior  numero  .li  cilta.lini,  ome  a Homa  c..l  chiamare 
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;i  |)artecipare  alla  vita  dello  Stato  la  plebe  rurale.  E la  cosa  riuscì 
(love,  come  a Honia,  le  magistrature  e il  (ioverno  erano  investiti  di 
>aldi  ed  estesi  (wteri,  dove  ^li  ammessi  a partecipare  alla  vita  [>olitica 
erano  stati  in  particolar  modo  formati  airadem[)imento  dei  pubblici 
doveri.  Dove  così  non  era,  sorgeva  il  pericolo  che  le  masse  demo- 
cratiche accampassero  pretese  e facessero  valere  interessi  di  classe 
egoistici,  di  corta  veduta,  impossibili  a realizzarsi;  seguivano  rivolu- 
zioni e sovvertimenti,  finché  non  si  trovava  rimedio  altrove  che  nella 
dittatura,  la  quale  pose  fine  a quasi  tutte  le  rivoluzioni  sociali,  a quasi 
tutte  le  guerre  civili. 

c)*Gosì,  negli  Stati  un  po’  grandi  e complicati,  la  storia  delle 
classi  sociali  e delle  costituzioni  appare  svolgersi,  essenzialmente,  attra- 
verso i seguenti  stadi:  1)  si  comincia  colla  istituzione  di  un  saldo 
[)otere  di  Stato,  poggiante  esclusivamente  sui  poteri  di  determinate 
sfere  monarchiche  od  aristocratiche;  queste  ristrette  sfere  governano 
da  principio  bene  e secondo  giustizia,  ma  col  tempo  si  lasciano  andare 
airabUvSo  del  potere,  alla  dominazione  di  classe;  '2)  si  cerca  in  seguito 
di  estendere  l’ intluenza  politica,  il  diritto  di  voto,  T ammissione  ai 
pubblici  uffici  a sfere  più  ampie,  ed  infine  alla  massa:  questa  esten- 
sione, se  fatta  bene  e con  moderazione,  ha,  da  principio,  buoni  effetti, 
specialmente  finché  dura  a mantenersi  un  governo  saldo  e forte  ; che 
se  si  va,  su  questa  via,  troppo  oltre,  se  troppa  influenza  è data  nella 
vita  politica  agli  inetti,  se  i larghi  strati  democratici  non  intendono 
che  ai  vantaggi  ed  ai  guadagni  del  momento,  alla  vecchia  domina- 
zione di  classe  aristocratica  sottentra  rancor  peggiore  dominazione 
dì  classe  democratica,  ogni  ferma  e sicura  direzione  dello  Stato,  ogni 
giustizia  nel  governo  vien  meno;  :l)  ciò  più)  solo  imp(HÌirsi  quando, 
col  crescere,  negli  Stali  liberi,  deirintluenza  degli  interessi  egoistici 
di  classe  anche  si  va  di  pari  |)asso  perfezionando  e rafforzando  Tappa- 
ralo  governativo,  quando  il  potere  di  Stalo  rimane  in  mani  pure  e 
|)iù  forte  dei  poteri  e delle  influenze  di  classe.  Ka  ci(>  si  può  arrivare 
('olio  sviluppare  un  dirilto  pubblico  ed  ammlnìslrativo  sempre  più 
alfinato  e giusto,  col  formare  organi  del  potere  di  Stato  imparziali, 
posti  al  disopra  delle  classi,  i quali,  dal  sommo  alT  imo  ben  dìstri- 
liiiiti  e cooperanti  in  un’azione  unitaria,  dominino  intellettualmente 
lo  Stato  e la  società. 

Cosi,  ci  troviamo  di  fronte  a questo  fatto  die  non  vi  ha  popolo 
yiunto  a un  certo  allo  grado  di  civiltà  in  cui  non  vi  siano  certi  inizi 
certe  tendenze  alla  dominazione  di  classe;  die  anzi  ogni  estendi- 
Miento  dei  dirilli  dei  cittadini  in  sulle  prime  airresce  tali  pericoli; 
clic»  però  d’altra  fiarli»  ogni  popolo  giunto  a un  certo  allo  grado  dì 
<*ivillà  cerca  e,  lino  ad  un  certo  punto,  andie  ha  trovalo  nello  stalo 
dì  dirilto.  nello  sviluppo  dei  sentimenti  e dei  controlli  giuridici,  il 
<'oiilrappeso  alla  dominazione  di  classe  (m1  alTabiiso  del  potere  di  Stato, 
ho  svilu|)po,  altiaverso  innumere  generazioni,  del  sentimento  morale 
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un  fioverno  saldo  e forle  e intendono  id  •’  • ‘ osUlii/Jone  di 

Li  ìcIguIc  politico  (lei  Orcci  il  flìriff/ì  ii  • i 

nei  tempi  .letto  Stato  liliero.  ii  duro  ù..per,nm  .lèr^'esari '''fi  dir-ìf''" 
umanizzato  dal  cristianesimo,  del  medio  evo  I-i  ri.-  ' ’ 
eoi  suoi  istituti,  il  sor-ere  del  potere  dello  sù  i 
lis.no  illuminato,  eolle^sne  Mt^tldi^ 

xr:, ix  x 

• li/id,  lina  piu  sana  amministrazione  civile  i mmvi  ri.*r  • F- 
zumali  colle  loro  garanzie  jriuridiche  i tei dàt  viTi 

ad  a»  «rande  e'fWle  Xin^  <" 

la  'l^l'aXlìabilhefoXi^^^ 

■laella  di  carni, atte, e all,.  I,',,.,  v:,lla  Hi  '" 

grandi  abusi  di  classe.  ">igl,o,i  garanzie  contro  i troppo 
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Il  compito  di  tali  monarchie  costituzionali  è ofr^*  lacilitato  spe- 
rialrnente  dalle  circostanze  seguenti:  1)  dalia  divisione  riel  lavoro  poli- 
tico, la  quale  creò  ceti  e classi  particolari  che  dedicano  raliivitìi  loro 
ili  servizio  di  Stato  e ai  pubblici  interessi;  ^1)  dalla  crescente  forza 
(Iella  pubblica  opinione  e 3)  dal  fatto  che  le  classi  sociali  odierne 
sono  bensì  più  fortemente  organizzate  e spesso,  nella  lotta,  più  egoiste 
che  non  fossero  un  tempo,  ma  anche,  nei  grandi  Stati  d’Europa, 
sono  più  scisse  od  impedite  di  perseguire  i loro  intenti  senza  aver 
ri^ruardo  agli  interessi  delle  altre  classi,  e l’una  tiene  in  scacco  le 
altre,  (ria  negli  Stati  teocratici  la  bontà  relativa  del  reggimento  pog- 
giava sul  fatto  che  i reggitori  erano  ad  esso  in  particolar  modo  for- 
mali; ciò  avveniv^a  anche  in  parte  nelle  aristocrazie  guerriere;  l'idea 
ili  IMatone  di  un  governo  dì  filosofisi  riconnefte  allo  stesso  pensiero 
die  |)0Ì  il  principato  attuò,  se  anche  in  modo  ancora  imperfetto,  nella 
Inirocrazia  da  esso  creata.  Solo  gli  ultimi  secoli  crearono,  nella  più 
parte  degli  Stati  d’Europa,  ceti  di  giuristi,  di  funzionari,  di  utliciali. 
di  uomini  di  chiesa,  di  insegnanti,  che,  reclutati  spesso  in  tulle  le 
sfere  della  societii,  ma  formati  tutti  egualmente  alle  Università,  con 
una  iKJsizione  economica  assicurata  o dalla  possidenza  oda  stipendi, 
iledicano  ai  pubblici  negozi  tutta  la  loro  vita,  (^fiiesti  ceti  così  diven- 
tarono (|iia  e là  una  classe  gretta  di  cuore,  che  pensa  solo  a se.  spe- 
cialmente dove  gli  abusi  della  burocrazia  non  erano  infrenati  dai  pui>- 
hlici  poteri  o dal  partecipare  che  gli  altri  cittadini  facessero  alla  vita 
|)ul)l)lica.  Ma,  in  complesso,  questa  specie  di  ilivisione  del  lavoro, 
questa  preformazione  dei  reggitori  dello  Stato,  le  oneste  tradizioni 
e le  serie  vedute  formatesi  in  questo  campo,  portarono  la  macchina 
dello  Stato  ad  una  forza  e ad  una  saldezza  di  organizzazione  quale 
non  aveva  avuto  mai  prima,  e d’altra  parte  fecero  di  essa  un  baluardo 
contro  la  dominazione  di  classe  quale  gli  Stati  deirantichilà  e del 
medio  evo  non  ebbero.  Queste  sfere  sono  i rappresentanti  di  una 
concezione  ideale  dello  Stato  e dell’economia  ; se  anche  esse  derivino 
dairaristocrazia  feudale  o dalla  borghesia,  il  loro  orizzonte  non  è 
f»iù  circoscritto  al  desiderio  del  guadagno,  ai  meri  pregiudizi  di 
classe:  esse  intendono  gli  interessi  delle  classi  inferiori  e mediane 
con  cui  le  loro  funzioni  le  mettono  giorno  per  giorno  a contatto,  e li 
ihiendono  meglio  che  non  le  classi  superiori  intese  al  guadagno; 
e-^se,  insieme  agli  avvochiti,  ai  medici,  agli  artisti,  ai  giornalisti,  for- 
mano come  una  sfera  neutrale  di  fronte  alle  classi  veiamente  in  lolla. 
K a tutto  ciò  si  aggiunge  l'opinione  pubblica,  in  quanto  essa  sia  una 
o[»irii(me  libera,  non  comperata  dalle  classi  dominanti. 

Accanto  a tutte  le  scissioni  di  classe  ed  alle  appassionate  agita- 
zioni per  gli  interessi  dì  classe,  colla  letteratura  e colla  stampa  odierna, 
per  quanto  alcuni  dei  loro  organi  si  mettano  al  servizio  delle  classi, 
■^i  andò  sviluppando  una  pubblica  opinione  sana,  la  cui  |)iincipale 
funzione  è quella  di  reagire,  col  sentimento,  contro  gli  abusi  a cui 
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Quanto  meno  sviluppali  erano  un  tempo  il  diritto  e lo  Stato,  tanto 
più  facilmente  le  lotte  sociali  trascorrevano  senz’altro  agli  estremi,  a 
rivolte,  a rivoluzioni,  alla  violenza,  a esecuzioni  in  massa,  a grandi 
rontiscbe.  Neirantichità  intieri  secoli  sono  pieni  di  tali  eccessi.  Nella 
storia  moderna  noi  li  vediamo,  quanto  meno,  farsi  più  rari.  Or,  può 
non  essere  inutile  il  dire  ancora  poche  parole  intorno  alle  cause  che 
(Iclerminano  il  modo  ^ — rivoluzione  o riforme  — incili  le  lotte  sociali 
vengono  decise. 

Naturalmente,  la  forza  e la  potenza  del  governo,  la  sua  avvedu- 
tezza e giustizia  saranno  sempre  releraeuto  più  importante;  vengono 
|H>i  la  forza  e l’ organizzazione  delie  classi  che  difendono  gli  ordini 
vecchi  e di  quelle  che  vogliono  ordini  nuovi.  Lo  stato  del  diritto 
relativo  alla  organizzazione  delle  classi,  la  possibilità  dello  sviluppo 
jisichìco  d’una  vigorosa  coscienza  dì  classe  vengono  qui  in  prima  linea. 
Di  (dò  abbiamo  parlato  già  più  sopra  (I,  SS  e LIO)  ed  anclie 
aiibiamo  segnalalo  il  fatto  che  nei  vecchi  tempi  solo  le  classi  superiori 
giungevano  facilmente  ad  una  organizzazione  salda  e le  classi  infe- 
riori o non  erano  organizzate  affatto  o erano  in  tale  organizziizione 
impedite,  laddove  oggi  le  classi  inferiori  sono  spesso  le  più  salda- 
mente organizzate.  Ma  oltre  il  modo  in  cui  le  classi  ed  i partiti  sono 
(U'gauizzati  e oltre  la  forza  delle  loro  organizzazioni,  anche  ha  impor- 
tanza il  complesso  del  diritto  pubblico,  la  rigidità  o pieghevolezza 
di  (fuesto.  la  maggiore  o minor  misura  in  cui  è ammessa  la  pubblica 
discussione  dei  mali  sociali,  la  possibilità  di  guadagnare  alla  causa 
delle  riforme  gli  organi  sociali,  le  assemblee  popolari  e i Parlamenti. 
Quanto  più  pieghevole  è diventato,  per  l’azione  delle  moderne  costi- 
tuzioni, lo  s[drito  pubblico,  e tanto  più  sarà  possibile  evitai-e  le 
(‘splosioni. 

Pur  sempre,  però,  se  ne  ebbero  in  tutti  i tempi.  Spesso  esse  furono 
('«‘presse,  ma  anche,  spesso,  il  potere  usurpatore  ha  trionfato  nel 
singue.  Nè  semiire  il  diritto  fu  dalla  parte  dei  vincitori  e il  torto 
dalla  parte  dei  vinti.  Troppo  spesso  circostanze  accidentali,  la  stordi- 
taggine e la  mancanza  di  tattica  del  governo,  l’abilità  e la  pervei'sità 
•lei  capi  delle  insurrezioni,  rimmistione  di  potenze  estere  diedero  ad 
ima  classe  una  vittoria  momentanea  che  non  offriva  alcuna  garanzia 
di  durata. 

Di  qui  avvenne  che  frequentemente  alla  rivoluzione  tenesse  dietro 
li*  reazione,  come  in  Grecia,  a Roma,  nelle  città  del  medio  evo.  L 
'■iò  può  facilmente  condurre  ad  una  seiie  di  semine  nuovi  commo- 
'imenti;  solo  in  capo  a lungo  tempo  si  arriva  ad  uno  stalo  di  pace 
'"ciale;  in  certe  circostanze  le  classi  sociali  vengono  a trovarsi  peggio 

prima.  Quahinque  governo,  anche  un  governo  cattivo,  vai  meglio 
'li  uno  stato  permanente  di  anarchia;  quindi  la  dominazione  straniera 
■ li»  dittatura  militare  furono  in  passato  e ancora  negli  ultimi  tempi 
i * lim*  ultima  delle  lotte  di  classe. 
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Epperò,  tutte  le  persone  assennate  sempre  invocarono  le  riforme  e 
condannarono  le  rivoluzioni.  Anche  rantichità  eblie  riforme  sociali 
riuscite,  come  quelle  di  Solone,  quelle  di  Roma  nei  secoli  V-III  priiiiii 
(li  Cristo.  Ma  le  passioni  delle  masse,  la  pressione  delle  ingiustizie 
sociali  provocarono  sempre  esplosioni  rivoluzionarie  dal  basso  e dal- 
Talto,  per  quanto  esse  rimangano  la  più  incerta  delle  alee.  Ma  pur 
condannando  tali  esplosioni,  pur  dando  opera  ad  evitarle,  una  cosa 
però  vuoisi  non  dimenticare,  ed  è che  spesso  il  diritto  formale  è dubbio; 
che  spesso  trattasi  del  contlitto  fra  un  diritto  formale  cadente  di 
vecchiezza  e un  diritto  materiale  più  elevato.  Anche  rivoluzioni  fal- 
lite possono,  per  Razione  che  esse  esercitano  sui  tempi  che  vengono 
dopo  e su  altri  Stati,  aver  virtù  di  spinte  salutari.  E quando  capi 
geniali  e lungiveggenti  seppero  prontamente  infrenare  le  insurrezioni 
e instaurare  colla  forza  condizioni  migliori,  sempre  essi  furono  dall;i 
posterità  magnificati.  Gli  ordini  nuovi  non  possono  sempre  trionfare 
pacificamente. 

Pur  sempre,  però,  noi  possiamo  oggi  sperare,  noi  dobl)iamo  augu- 
rarci che  la  libera  discHissione  basti  a operare  pacificamente  anche  le 
grandi  riforme  sociali;  che  queste  non  siano  Topera  della  violenza  e 
del  terrore;  che  un  governo  illuminato  ne  sposi  la  causa,  le  atlui  in 
modo  conforme  al  diritto  e con  ci<>  dia  loro  una  garanzia  di  slal»i- 
lità.  Per  tal  modo  solUiiito  anche  è a sperare  che  nelle  nostre  isti- 
tuzioni sociali  avvengano  solo  modificazioni  rispondenti  alle  qualità 
personali,  morali  e intelletluali  delle  diverse  classi;  che  nuovi  e mag- 
giori diritti  ricevano  solo  quelle  classi  che  appaiono  come  gli  organi 
del  progresso  e la  cui  ascensione  risponde  all’ interesse  generale 
dello  Stato. 

Noi  possiamo  dire  che  anche  in  passato  nessuna  classe  si  è dure- 
volmente elevata,  la  (piale  anche  non  abbia,  in  complesso,  promosso 
lo  Stato  e l’economia  nazionale,  nessuna  decadde,  la  quale  anche  non 
abbia  dimenticato  i suoi  doveri  verso  la  collettività  e non  abbia  regre- 
dita quanto  a doti,  a capacità,  a virtù  politiche  ed  economiche.  Nes- 
suna classe  media  minacciata  riuscirà  a mantenersi  se  non  a condi- 
zione che  essa  si  rigeneri  economicamente  e spiritualmente,  che  la  sua 
esistenza  e ratlività  sua  continuino  ad  essere  giovevoli  alio  svilupi»o 
generale.  Nessuna  classe  inferiore  può  durevolmente  elevarsi  la  quale 
non  sap|>ia  che  maneggiare  il  randello,  che  per  le  classi  superiori  non 
al)hia  che  odio  e indifferenza,  e che  solo  corra  dietro  ad  utopie  irrea- 
lizzabili. Essa  non  può  conquistare  diritti  politici  maggiori  nè  mag- 
giori redditi  se  non  a condizione  che  si  elevi  nel  riguardo  tecnico, 
economico  e morale;  che  si  affermi  come  organo  del  progressi» 
generale;  che  nelle  sue  schiere  compatte  sviluppi  Tobbedienza  e la 
disciplina;  che  obbedisca  a capi  capaci  e moderati  e non  uiiica- 
menle  a demagoghi  agitatori.  — Gli  abusi  e la  dominazione  dì  classe 
non  scompariranno  mai  del  lutto.  Renan  disse  un  giorno  che  lo 
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spirito  giudaico  è,  nella  storia  del  mondo,  il  veicolo  della  giustizia 
sociale,  ma  che  esso  anche  cerca  dappertutto  di  distrurre  ogni  governo 
saldo,  forte,  quale,  dati  gli  uomini  (H)Sì  (*ome  sono,  non  si  può  conce- 
pire senza  una  certa  somma  di  abusi  sociali.  E in  ciò  vi  ha  del  vero, 
ho  spirito  di  giustizia  sociale  deve  venire  a compromessi  colla  dura 
nocessilù  di  governi  saldi  e forti;  e a tali  compromessi  esso,  even- 
Inalmente,  Unisce  per  arrivare,  in  quanto  la  democrazia  più  estrema 
sempre  mette  capo  alla  tirannide  e al  cesarismo. 

Pei  popoli  del  nostro  periodo  di  civiltà  v’è  sopratutto  da  s|>erare 
che  grandi  statisti,  i;apaci  di  governare  e di  portare  in  alto  i loro 
Stati,  anche  prendano  in  mano  la  causa  della  riforma  sociale  e la 
alluiuo  con  mano  vigorosa  ma  per  vie  pacilìche.  Quando  Hardenberg 
si  accinse  a (jualcosa  di  simile,  Niebubr  ebbe  a scrivergli:  Vi  siete 
messo  per  una  via  che  corre  fra  precipizi  e su  cui  sarete  assalito 
così  dalla  reazione  come  dal  radicalismo  rivoluzionario.  Certo,  chiunque 
si  inette  per  questa  via  della  riforma  sociale  è in  egual  modo  minac- 
cialo, ma  tanto  maggiore  è il  suo  merito  se  arriva  allo  scopo.  E lo 
scopo  può  essere  raggiunto  senza  violenza,  ma  non  senza  la  potenza 
e senza  l’ordine.  E quella  potenza  oggi  può  ottenersi  colla  popolarità 
e coir  indulgere  alle  tendenze  democratiche,  ma  da  noi  vi  si  arri- 
verà, forse,  ancor  |)iù  facilmente  col  l’attenersi  alle  grandi  tradizioni 
lidia  monarchia. 

252.  — L/O  sviluppo  sociale  in  generale.  Situazione 
attuale.  — Uopo  avere  considerato  in  generale  il  nesso  che  è tra  la 
ilominazione  di  classe  e lo  sviluppo  polilit'o,  ci  rimane  a l»revemente 
caratterizzare  il  corso  deH’evoluzioiie  sociale  ed  a gettare  uno  sguardo 
Mille  lotte  odierne  e sulle  loro  probabili  conseguenze. 

u)  Per  ciò  che  riguarda  il  primo  punto,  contro  la  speranza  otti- 
mistica dei  socialisti  nella  scomparsa  di  ogni  antagonismo  di  classe 
sla  la  dottrina  pessimistica  per  cui  la  storia  non  presenterebbe  che 
una  sempre  maggior  accentuazione  di  tali  antagonismi.  Il  pensiero 
socialistieo  presuppone  la  scomparsa  di  ogni  divisione  del  lavoro  e 
(Ielle  professioni,  di  ogni  differenza  di  razza,  di  talenti,  di  doni  natu- 
rali, dì  ogni  distinzione  fra  città  e campagna,  l’annientamento  di  tutti 
i meglio  dolati,  come  la  scomparsa  di  tutte  le  forze  più  greggie  e più 
^cadenti  e,  se  fosse  possìbile,  un  sistema  artiticiale  di  allevamento,  il 
quale  formerebbe  gli  uomini  tutti  su  uno  stampo  di  levatura  inedia. 
Ura  noi  non  vediamo  come  sarebbe  ancora  possibile  allora  un  pro- 
gresso; ma  ancor  meno  ci  vien  fatto  di  vedere  come,  per  I azione  di 
(piali  cause  e attraverso  quali  istituzioni,  noi  potremmo  a un  late 
stalo  arrivare. 

Ma  neppure  si  può  storicamente  provare  che  le  differenze  di  classe 
^iano  andate  di  continuo  crescendo;  se  così  fosse,  le  classi  inferiori 
dovrebliero,  negli  Stati  odierni,  trovarsi  allo  stesso  basso  livello  a (‘ui 
>oiio  gli  Australiani  e gli  abitanti  della  Terra  del  Fuoco.  Membri  di 
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i dr;r;drsix^ 

negli  sV  i Hi'il  \:  Hidit, elidenti,  molto  più  saldi.  Oggi, 

gli  .Stati  ci\  ih,  malgrado  ogni  nuova  accentuazione  degli  antagonismii 

zione  y d?r  p P‘“  «mogenee,  condizioni  di  educa- 

pciLpr.;:r-;i:L:^iZo’s.s:j;- 

inlàlTc  lnri  ‘"'1'°  “"'Pia»».,  aaaiglial  : i ^ssi 

'Si-fnSzitip  ::;:rirs:z  " 

niaggioi  ricchezza  delle  classi  superiori  la.scia  cam,.o  per  render  po.s- 


910 


LE  LOTTE  DI  CLASSE,  LA  DO.MINAZION'E  DI  CLASSE.  ECC. 

«lilMle  anche  alle  classi  inferiori  un  tenore  di  vita  migliore.  Tutto  il 
diritto,  tutte  le  istituzioni  politiche  ed  economiche  si  sono  umaniz- 
zate, hanno  perduto  la  durezza  spietata  che  avevano  nelle  condizioni 
rendali  di  im  tempo.  La  eguaglianza  dei  diritti,  la  liberta  tli  scelta 
delle  professioni,  la  libertà  di  stanziamento,  la  libertà  dei  matrimoni, 
hanno  dappertutto  reso  possibili  dei  contatti,  dei  progressi,  delle  me- 
scolanze di  sangue  che  un  tempo  mancavano.  Se  già  la  civiltà  antica 
ebbe  alla  sua  fine  religioni  e lingue  universali,  oggi  i rapporti  mondiali 
hanno  creato  una  unità  di  vita  spirituale  e materiale  che  giova  al 
[)i  (*gresso  della  società,  hanno  p(»sto  le  prime  basi  di  un  diritto  colmine 
a lutti  i popoli,  hanno  reso  possibile  la  pronta  propagazione  dei  pro- 
rrrcssi  da  popolo  a popolo,  come,  ad  esempio,  della  abolizione  della 
schiavitù,  delle  leggi  a tutela  degli  operai,  ecc.  ecc.,  ciò  che  ancora 
•J-:ìOII  anni  addietro  era  cosa  da  non  ])otersi  concepire. 

Il  fatto  più  importante  rimane  pur  sempre  da  una  parte  il  muta- 
mento che  avvenne  nel  mondo  <lelle  forae  spirituali,  deireducazione. 
delle  idee — mutamento  che  naturalmente  è legato  a certe  condizioni 
materiali,  ma  che  naturalmente  non  si  produce  nei  suoi  particolari 
solo  ]>erchè  tali  condizioni  si  verifichino  — dalFaltra  parte  il  muta- 
mento avvenuto  in  tutte  ie  isliluzioni  politiche,  sociali  ed  economiche. 
A complemento  di  quanto  abbiamo  detto  nell’ ultimo  paragrato, 
nggiungiamo  qui  su  tale  riguardo  alcune  parole. 

Col  progredire  delia  civiltà  ben  cresce  anche  V individualismo, 
fegoismo,  rislinto  acquisitivo,  ma  anche  si  vanno  sviluppando  i sen- 
timenti più  elevati,  quello  della  simpatia,  della  compassione,  della 
fratellanza,  anche  con  quelli  che  non  ci  sono  parenti,  coi  compagni  di 
professione,  Tamore  di  patria,  il  sentimento  dei  doveri  sociali.  Quanto 
[)iù  strette  fra  loro  diventano  le  umane  dimore,  tanto  più  gli  uomini 
imparano  ad  aversi  fra  loro  dei  riguardi.  1 bisogni,  i costumi,  le  abitu- 
dini di  vita,  le  forme  esteriori  deirumano  commercio,  diventano  sempre 
più  uniformi.  Come  oggi  si  dà  del  «lei  » a tutti,  così,  alTabito,  il  milio- 
nario appena  si  dif^lingiie  più  dalToperaio,  L’intensificarsi  della  vita 
uriiana  accresce  riiupiilsoe  sviluppa  l’idea  di  eguaglianza;  lo  sviluppo 
della  libertà  politica  accresce  la  responsabilità;  colla  crescente  divi- 
sione del  lavoro  sempre  nuovi  sensi  di  solidarietà  vanno  soigrendo. 
A misura  die  sì  penetra  più  addentro  nella  conoscenza  dei  rapporti 
'Sociali,  tanto  più  gli  uomini  diventano,  fra  loro,  riguardosi.  Una  pro- 
fonda inilnenza  sulla  struttura  sociale  esercita  specialmente  il  pro- 
<’csso  deH’edncazione  sociale,  quale  la  progredita  civiltà  1 lia  foggialo. 
Finlanto  che  non  vi  ha  altra  educazione  che  quella  data  dai  genitori 
o da  maestri  da  essi  pagati,  il  progresso  non  esce  daU’angusta  cerchia 
dei  Tarisi ocrazia  e non  si  sviluppa  che  nelle  famiglie  che  già  stanno 
l»iù  in  alto.  La  cosa  cambia  quando  sorge  la  scuola.  Il  più  grande 
rìfinmalore  sociale  dell’ antichità.  Solone,  dopo  che  ebbe  abolita  la 
'Servitù  per  debiti  e messa  in  onore  T industria,  die  opera  a rendere 
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fondersi  della  scuola  riuscirà  in  . ^ «Paranza  che  il  di f- 

averue  rajjione  Ed  è chiaro  che  ni  troppo  loulano,  ad 

istruzione  per  tuft  - nu',  e ér  ì t "'-^«''i^zazione  sociale  della 

r..  voiuia  ,i.Tvi;o™Lir:e“zrn  r ","  '"“‘'r'"  “ '" 

Iole  mia  celia  liiieiià  ili  scella  ilelle  'i^  o' -ain/saaione  i-eiiiie  possi- 

r r- 

pr<.lelarialo  operaio  inglese  nelhrprimrul^hà ‘dd  ' J' 

alle  alt.  isliluzioni  -U  ed.^z;:;ue  'T' 

1 avvenire  delle  nostre  . I ìccJ  ^ inoiale,  (louiina 

slsleiiia  ,11  «liicaEloiie  e ili  islci,EÌ„m“rsca«“e?ialb  liIraMh  ""*"1“ 
pili  esso  ( venta  un  i <ci-in,i«  <•  • . famiglia,  (juanto 

«all,.  Ile,  Ceiiill;  itlle'XaS  >“"> 

accanto  alla  scuola  no  noi  ire  sorwi  ’ ^•‘^•'^QCiaziom,  quanto  più 

»l«-i  i„li,  .scuole  IM  Irti  riillsliri  : r “"T'”'"™'"'  !; 

d'otticina  e per  tutto  il  ciao  meuL  f * ^peiai,  per  tutti  i capi 
coimuiità  cresceranno  tanto  nifi  le  ’ ^**  *\^^*^‘ ' *^"**”**  ^^pintnali  delia 
Ulive, , iiXoólnl  ,Z  ' .f*'» '''''''“'“-..liiaiiei,.  Casse 

scuoia  privala  e mtireasiomlt.  l-iiitic,a  Milulm,  ' “H“ 

Kpperò,  se  non  p^ssiiirrà  Un  ‘ 
ferii  democratici  ottimisii,  oc,„i  tra^Sh  lirtr'*" 

<li  (lualità  superiori  sia  cancellata  dille* i.u  ^ ereditaria 

che  gdà  oggi  tutte  le  ,,ualità  fisiche  e d)i.itualTZ|.  i^div^ ^ ® 

raggiunto  (|uell'alto  grado  di  nl  islici  ••.  ei.  >»di'nlni  ahhiano 

individuo  quello  (die  si  milè  .I?.  . ^1*  «g'd 

il  teatro,  la  puhhlica  onlnioiie  v ^ scuola,  la  stampa. 

'«  uiiucior  rtcV,  f 

spirtliialc  die.  laaielrando  in  liilil  ' '»™«ti,  lui  lllliilo 
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liuiato  europeo  e Fciristocrazia  europea  mancano,  dove  vi  ha  ima 
isl razione  popolare  diffusa,  ma  largamente  diffuse  non  sono  ancora 
l istruzìone  superiore  e Fatta  <*oltura  intellettuale,  dove  il  rude  e forte 
ininiigranie  e il  colonizzatore  selezionato  costituiscono  il  tipo  medio, 
largamente  diffuso,  della  popolazione,  ivi  noi  troviamo  una  società 
ilemocratica  tutFaffatIo  livellata,  malgrado  che  le  disuguaglianze  di 
ricchezza  siano  mollo  maggiori  che  in  Euro]»a.  Anciie  la  Svizzera  j>re- 
spiita,  in  connessione  col  suo  svilupiio  della  scuola  e delF  istruzione, 
caratteri  analoghi. 

Se  quindi  4a  scuola  ordinata  dalift  Stato  e,  come  vedemmo  nei  pre- 
rwlentì  paragrati,  F insieme  delle  istituzioni  giuridiche  e politiche,  sono 
la  leva  principale  del  progresso  sociale,  impoi  tanza  non  minore  hanno 
le  istituzioni  e<H>nomiche,  e specialmente  le  vere  e proprie  istituzioni 
sociali.  E invero,  il  jiensiero  fondamentale  di  tutta  questa  nostra  opera 
si  è die  sono  le  istituzioni  sociali  quelle  che,  sempre  migliorate,  sempre 
più  moralizzale,  vanno  sempre  piti  contenendo  entro  certe  barriere  il 
gioco  natuiale  delle  forze  acquisitive,  la  rapacia  dei  forti,  dei  ricchi,  le 
crescenti  diversità  economiche  dei  redditi  e le  loro  cause.  Più  sopra 
(voi.  l,  pag.  ff:i  e seg.)  abbiamo  già  mostrato  come  ogni  progresso  debba 
liensì  essere  accompagnato  da  contrasti  e da  lotte,  come  prezzo  del 
progresso  sia  bensì  la  rovina  degli  indiviiìui  e dei  gruppi  sociali  troppo 
(lei)olì  e imperfetti,  ma,  come  nella  lotta  internazionale,  così  anche 
nella  lotta  nazionale  gli  ordinamenti  di  pace  si  vadano  sempre  piii 
atfennando,  i modi  e i mezzi  dì  lotta  vengano  sempre  più  circoscritti; 
come  allo  schiacciamento  lu  ulale  sottentri  sempre  più  la  decisione  da 
parte  ili  trilninali  arliilrali  e di  un  potere  di  Stato  giusto;  come  i rapporti 
tli  dominazione  e di  sfruttamento  si  vadano  sempre  più  convertendo 
in  rapporti  di  adattamento,  di  composizione,  di  reciproca  intluenzazione 
morale;  come  anche  le  classi  inferiori  e mediane  si  vadano  sempre  più 
elevando  da  se  o sempre  più  siano  tutelate  ed  elevate  dallo  Stalo. 

Basta  solo  coniare  a secoli,  per  vedere,  ad  esempio,  come  la  li^is- 
lazione  contro  FusUra  delFantico  Egitto  e della  Grecia,  trasportata  a 
Boma  da  tìesare,  abbia  liomiiiato  Finterò  medioevo  e,  dopo  il  breve 
periodo  ISÓO-HO,  in  cui  fu  messa  iu  disparte,  ora  risorga  e sia  in  prò- 
einlo  di  estendersi  a tutto  il  diritto  privato.  Devesi,  per  ciò  che  l iguarda 
la  tutela  dei  piccoli  coltivatori,  ricordare  come  essa  già  esistesse  nei  bei 
lempi  dell'antica  (h-ecia  e di  Roma;  come  sia  stata  dagli  imperatori 
’legli  ultimi  tempi  di  nuovo  accolta;  come  poi  sia  stata  dalla  Gliiesa 
e dalle  stesse  società  agrarie  difesa;  come  il  rafforzantesi  potere  regio 
Fahbia,  se  non  dappertutto,  almeno  in  molle  regioni  attuata;  come 
nel  secolo  XIX  le  leggi  di  riforma  agraria  del  periodo  IS07-.")1),  in 
Irlanda  il  diritto  relativo  ai  tìtti  delle  terre  a jiartire  dal  1870,  negli 
>^latì  Uniti  di  America  il  diritto  relativo  agli  Homesteads  e le  imìla- 
^-ioni  che  di  questo  furono  fatte  nelle  colonie  siano  intervenute  et! 
-ihhìano  agito  nella  stesso  senso.  E dovremo  noi  qui  ricordare  ancora 
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l<'ltgi  sul  sno  dirilkj  di  associazione,  sui  suoi  sindacali  sui  suoi  Iri 
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assicurazioni,  siilla  sua  organizzazione  del  servizio  di  • 

ciri-a  I olTerla  e doinanda  di  lavoro,  come  iniic  sul  diiiito  a tutel  i' deìrh' 
opera,,  su,  nuovi  eonlralll  collelUvi  ,lì  ilavo,.,,.  l,,tl,,eZla Z òS 
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|>uld!iiritó.'''''  ««nomici  'e  ,ll'’'L'lo  é*dalla 

O iìon  sono,  tuUi  (|„esli,  profonili  muiamenli  delle  uosIit  isti|„/io,ii 

le  lol  c lu  ulnl,  d,  classe,  ,ii  elevare  I deboli.  ,li  seirnare  dei  IliuTi  alh 
preiioteuza  de.  foni,  .li  fare  che  le  classi  medie  non  sZ  31  f.c  | 
.nenie  de|,ri»,e  come  u..  aiornoV  Mal  le  condizioni  .Ielle  classi  ii.ferio  i 
furono  ogpello  d,  fanle  l„d„*i„i  come  nel  «molo  ,\I,X:  mai  la  òS'  ldi' 

1,1  ««««  « 'lei  miirlioi-amenlo  del  loi-o  sl.ifo  - m-,| 

I.  lo„,  mlluenza  politica  ,e  la  loro  forza  furono  co.sl  prandi  per  u,’,„,i„ 

più  .leZIZlcr”  ••''■«««  «osllluzioni 

II. ,  "nill'T"  " «He  al,l.la„.„ 

tin  «(111  «lex  ritto  non  consegne  ancora  necessariamente  die  con  tutto 

CIO.  . mal,  che  affliggono  la  società  moderna  siano  vinti  % cl  e 

ogni  popo  o,  importa  vedere  in  qnal  misura  la  popolazione  creso;  sé 

ed  1,1  quale  misura  la  crescente  popolazione  pos  a téi^a^e  pm^  ènl 

occupazione  in  casa  o in  colonie  o nello  smercio  su 

se  11  progresso  tecnico  vi  perduri  e renda  più  facile  l’esistènza  eé./ 

nomic|a  ma  andie  e specialmente  se  la  potenza  dello  Stato  nella  società 

esso  «“■  é d ivén  rTi  """  H Paese  a segno  clfe 

t vi  s?  tv  addirittura  preda  di  conquistatori  stranieri- 

se  1.  s,  venp  a capo  della  pacificazione  sociale;  se  vi  sor™  i 

h)  Ciò  ci  conduce  alla  seconda  delle  domande  che  ci  siamo  fatto 
«...e  quale  ,.„r«,  le  ,„livr„e  le„,,„„i  e ,„,,e  uucluli  «,r,„l  |Ìr 
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Ora.  a tale  domanda  non  sì  può  rispondere,  nè  per  questo  o quel 
paese,  nè  per  rintero  mondo  civile  odierno,  in  modo  sicuro.  Ma  alcune 
probabilità  si  potranno  pur  sempre  enunziare,  specie  per  ciò  che 
ritruarda  la  lotta  del  proletariato,  della  democrazia  sociale  colle  classi 
su|>eriori,  in  particolare  cogli  imprenditori,  poi  anche  coi  governi 
attuali,  almeno  quanto  al  corso  che  essa  sarà  per  tenere  nei  prossimi 
decenni. 

Ancor  oggi  molte  voci  si  fanno  sentire  di  quelli  per  cui  Tessersi 
lòrmalo  un  partito  della  democrazia  sociale  non  è che  una  disgrazia, 
un  Iraviamenfo,  e che  nella  sua  possibile  vittoria  vedono  la  line  di 
ogni  civiltà  superiore,  il  ritorno  alla  barbarie.  Essi  vogliono,  e piut- 
tosto oggi  che  domani,  repressa  colla  forza  la  democrazia  sociale,  la 
sua  stampa,  la  sua  organizzazione,  abolito  il  suffragio  universale,  un 
governo  secondo  lo  spirito  dei  forcaioli,  del  grande  caiiitale  e della 
granile  proprieUi  fondiaria.  Ogni  brutale  rivoluziono  dei  lavoratori 
potrel)be  oggi  da  noi,  come  altrove,  provocare  una  tale  reazione,  ma 
anche  potrebbe  facilmente  annientare  il  rigoglio  della  nostra  economia 
sociale.  Senza  una  tale  provocazione  rivoluzionaria  che  venisse  dal 
basso,  una  siffatta  reazione,  in  imo  Stato  in  cui  vige  il  principio  del- 
Tislruzione  e del  servizio  militare  obbligatori  per  lutti,  in  uno  Stato 
che  da  quasi  iO  anni  ha  il  suffragio  universale,  sarebbe  un  esperi- 
mento frivolo  e sbagliato.  Ritenere  che  Tintiera  organizzazione  politica 
e professionale  degli  operai  sia  un  male,  gli  è un  non  vedere  come 
solo  con  tali  organizzazioni  le  classi  assurgenti  dal  basso,  come 
un  tempo  i maestri  corporativi,  più  tardi  i garzoni,  possano  essere 
resi  ragionevoli  e venire  educati;  come  solo  mediante  tali  oi^raniz- 
zazioni  essi  vengano  ad  avere  dei  capi  ai  quali  essi  obbediscono  e 
elle,  se  già  non  oggi,  in  avvenire  tratteranno  coi  pubblici  [interi  e 
colle  altre  classi.  Non  vi  ha  via  di  mezzo:  o deprimere  di  nuovo 
r intiero  iiuindo  dei  lavoratori  alla  condizione  di  schiavi  e di  servi 
privi  dì  diritti,  locchè  è impossibile,  oppure  riconoscerli  come  citta- 
dini aventi  gli  stessi  diritti  degli  altri,  elevare  la  loro  coltura  intel- 
lettuale e tecnica,  ma  anche,  |>oi,  lasciare  che  si  organizzino  e dar 
loro  l’influenza  di  cui  hanno  bisogno  per  tutelare  i loro  interessi. 
\è  dobbiamo  dimenticare  che  solo  questa  organizzazione  dei  lavora- 
tori valse  a ricordare  così  ai  governanti  e agli  abbienti  i loro  doveri 
sociali  in  modo  da  fare  por  mano  ad  una  seria  riforma  sociale;  le 
voci,  che  ora  sì  fanno  sentire,  della  scienza,  della  (ffiiesa.  delTuma- 
riità.  erano,  ai  tempi  delTadorazione  del  vitello  d’oro,  molto  più  deboli, 
ha  organizzazione  cosciente  del  celo  operaio  è in  sè  l’espressione  di 
un  fatto  della  storia  delTinnanilà,  del  fatto  che  Tunianilà  ha  rairgiunto 
un  grado  di  civiltà  quale  non  fu  raggiunto  mai;  civiltà,  la  quale  vuole 
^ può  fare  delle  classi  inferiori  non  più  un  piedestallo  passivo  delie 
classi  superiori,  ma  una  membratura  cosciente  ed  attiva  delTorganismo 
complessivo. 
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ot;nÌ  autorità  di  Stato  si  andrà  via  via  ainniorzando  ; allora  anche  i 
falsi  ideali  politici,  da  cui  la  deuiociazia  sociale  è ancor  og^i  domi- 
nata. si  moditìcheraiino  al  punto  che  gli  operai  diventeianno  capaci 
(li  una  coopei'azione  pratica  colle  altre  classi  e col  governo. 

La  politica  e la  tattica,  non  di  tutti  gli  operai,  ma  di  quelli  più 
radicali,  poggiano,  come  sempre  avvenne  nella  storia,  sul  fatto  psico- 
logico che  il  loro  modo  di  pensare  e di  agire  fu  dominato  [)iù  dagli 
affetti  deiraniino  che  dairintelligenza,  più  dal  razionalismo  che  dalla 
conoscenza  del  mondo.  Tutti  i parliti  dTin  radicalismo  estremi)  hanno 
(jualcosa  di  giovanile,  di  puerile  (Roiimer-Hlimtschli  |.  Essi  couside- 
rano  sè  come  i « buoni  » e tutti  gli  altri  partiti,  tutte  le  altre  classi 
come  ì «cattivi»;  allo  stesso  modo  anche  Aht  teneva  il  partilo  lil»e- 
rale  come  il  solo  « buono  »;  del  resto  anche  per  Stali!  i conservatori 
erano  i soli  che  poggiassero  suH'«  ordine  divino  ».  (ili  operai  non 
sono  pel  momento  capaci  di  anche  solo  farsi  un’idea  di  ciò  che  sono, 
in  fondo,  le  classi  superiori,  i governanti.  Nel  loie  stato  di  eccita- 
zione, animati  dalla  siHMauza  nella  vittoria  del  proletariato,  essi  non 
possono  comprendere  come  ogni  partito  ed  ogni  classe,  che  voglia 
senza  rivoluzioni  violente  o almeno  durevolmente  raggiungere  i suoi 
obiettivi,  debba  limitarsi  a determinati  scopi  conseguibili,  e durante 
questa  lotta  così  limitata  debba  considerare  tutti  gli  altri  campi  e tutte 
le  altre  istituzioui  della  vita  politica  e sociale  come  una  sfera,  eniro 
i limiti  della  quale  regna  la  liegua  di  Dio.  La  veril.à  storica  die 
ogni  elevato  grado  di  civiltà  poggia  sulla  coiiilìinazione  e sulla  con- 
ciliazione di  istituti  eterogenei,  ad  esempio,  di  istituti  democratici  e 
di  istituti  aristocratici,  di  istituti  repubblicani  e dì  istituti  monar- 
chici, è ad  essi  ancor  chiusa,  l tratti  legittimamente  democratici  del 
nostro  tempo  sono  da  essi  esagerati  fino  alla  caricatura,  fino  a lame 
delle  forme  arretrate,  ili  millenni.  E su  ciò  ancora  una  parola. 

L’ idea  democratica  deireguaglianza,  quale  fu  creata  dal  cristia- 
nesimo. quale  fu  in  seguito  astrattamente  formolala  dall  indirizzo 
illuminato  del  secolo  XVIII,  apportò  alla  più  parte  dei  paesi  Taboii- 
zione  dello  Stato  « a ceti  » (SUónlesfaaf)^  dello  Stato  tondato  sul 
privilegio,  sostituendovi  regiiagliaiiza  nei  ilirilli  e nelle  imposte,  la 
ftartecipazione  del  popolo  al  governo  e all  amministrazione  locale. 
Ij’aìlargamento  operatosi  in  Inghilterra,  in  Francia,  in  (jermania  e in 
altri  paesi,  del  suffragio  politico  ed  amministrativo  potrà  in  certi 
punti  ritenersi  sbaglialo  o piematuro,  ma  ili  linea  di  prineijiio  nessuno 
che  conosca  la  storia  può  del  lutto  riprovarlo;  esso  era  necessario  e 
salutare  per  preservarci  dalle  congiure  e dalle  sorprese,  per  educai'e 
alla  vita  politica  tutto  il  popolo,  per  liberarlo  ilai  vecchi  almsi  di 
< lasse.  Ma  la  misura  in  cui  queste  teudeiize  possono  essere  sop|K)rtate 
è diversa;  essa  deve  essere  adattata  al  grado  di  coltura  delle  classi 
inferiori,  ai  servizi  die  le  classi  superiori  rendono,  al  diverso  liisogno 
che  si  Ila  di  un  governo  forte  e saldo. 
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nari  c dei  f?iiidici  il  radicalismo  vuole  dislrurre  la  salila  orgaiiizza- 
zii)iie  deirodierno  potere  di  Stato;  senonchè  esso  distrugge  con  essa 
ben  altro:  distrugge  le  conquiste  secolaii  del  diritto,  la  trattazione 
(lei  negozi  di  Stato  per  mezzo  di  uomini  indipendenti,  di  saldo  carat- 
tere, formati  alle  loro  funzioni,  il  meccanismo  amministrativo  uscito 
dal  lento  ed  abile  lavoro  di  molte  generazioni,  senza  il  quale  anche 
fodierna  economia  sociale,  in  paesi  a popolazione  densa,  non  potiebbe 
Missistere.  Esso  quindi  sostituisce  ranarcbia  airordine  stabile;  pone 
gli  affari  dello  Stato  nelle  mani  di  venali  cacciatori  irimpieghi;  fa 
del  servizio  Jili  Stato  una  speculazione  aleatoria  ; introduce  nel 
Comune  e nello  Stato  una  corruzione  l>en  maggiore  ancora  di  quella 
che  già  purtroppo  v’è,  specialmente  negli  Stati  a forma  di  governo 
più  spiccatamente  democratico  e parlamentare.  L'ordinamento  del- 
l'esercito sulla  base  del  servizio  obbligatorio  per  tutti  a ferma  breve, 
è certo  un  postulato  democratico  legittimo,  ma  tale  ordinamento  non 
può  far  buona  prova  se  non  coiraggiunla  d'un  elemento  aristocratico, 
di  un  corpo  aristocratico  di  ufficiali  e di  sotrufliciali.  che  tacciano 
d(d  servizio  militare  una  professione. 

Epperò,  tutti  quesU  postulati  furono  già,  dal  radicalismo  e dal 
socialismo  sensato  di  questi  ultimi  tempi,  come,  ad  esemi)io,  dai 
Fabiani  inglesi,  dichiarati  come  qualcosa  di  arcaico  e di  shugliato. 
Le  Trarìes  Uuions  inglesi  sono,  in  questi  ultimi  40  anni,  andate 
sempre  ])iù  attuiando  la  direzione  dei  loro  affari  ad  un’aristocrazia  di 
operai  e ad  un  corpo  di  impiegati  operai  (v.  sopra,  pag.  fui).  Lo 
stesso  avviene,  in  sempre  più  larga  misura,  anche  in  (iermania: 
nella  democrazia  sociale  il  jiotere  e rantorìtà  dei  capi  vanno  di 
giorno  in  giorno  crescendo;  qui  la  fiducia  nelFautorità  costituita  è 
più  che  mai  sentita  come  un  bisogno;  già  vi  si  va  formando  una 
specie  di  culto  dei  santi  pei  capi  defunti.  Ma  trattasi,  in  questa  tras- 
lòrmazione,  ili  un  processo  lento,  ed  ancor  più  trattasi  di  un  pro- 
cesso di  educazione  politica  che  si  dovrebl>e  favorire  col  chiamare 
sempre  più  gli  operai  a prender  parte  alle  amministrazioni  locali,  e 
non  ostacolarlo  coirescluderneli  a torto. 

È questione,  nello  Stato  odierno,  di  trattare,  solfo  ogni  riguardo,  gli 
o|)erai  in  modo  giusto,  equo,  serio;  di  non  volere  da  essi  che  sacri- 
tichino  la  loro  tede,  tradiscano  i loio  capi,  rinuiizino  ai  loro  attuali 
diritti  ; di  rimanere  calmi,  di  non  lasciarsi  andare  nè  a [)aure  nè  ad 
impeli  passionali  di  fronte  a qualsiasi  provocazione,  di  fronte  a lutti 
ì loro  selvaggi  o sconvenienti  eccessi,  quali,  dato  il  livello  di  edu- 
cazione a cui  si  trovano  le  classi  inferiori,  è pur  forza  che  avven- 
g;iiio.  Trattasi,  s|)ecial mente,  di  istruire  le  autorità  ed  i tribunali 
ittd  senso  che  essi  non  prendano  parlilo,  come  troppo  spesso  fanno 
iiiconsciameiite.  a favore  degli  imprenditori  e dei  possidenti.  Fochi 
decenni  di  un’amministrazione  inforniatu  a tali  idee  risolverehlnno 
cf'rtaiuente  una  buona  parte  della  questione  sociale. 
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Ma  allora  anche  si  tratterà  naturalmente  di  tenere,  nelle  errami i 
questioni  deiramministrazione  politica  e deiror<ranizzazione  econo- 
mio-a,  il  ìfiusto  mezzo  fra  le  concessioni  da  farsi  agli  operai  e la  enei - 
gica  difesa  della  proprietà  costituita,  degli  ordini  politici  esistenti, 
deirintluenza  che  la  superiorità  della  coltura  e grandi  tradizioni  dì 
Stato  debbono  avere,  deirorganizzazione  della  potenza  su  cui  Tini- 
pero  tedesco  poggia.  Ove  si  riesca  a tenere  questo  giusto  mezzo,  sarà 
molto  ])iù  facile  in  Germania  che  in  qualsiasi  altro  [mese  arrivare, 
senza  rivoluzioni  e attraverso  a un  lento  e moderato  movimento  <li 
riforme,  alla  paciticazione  sociale.  XelTEurofia  occidentale  e negli 
Stati  Uniti  lo  Stato  è meno  forte  o non  riesce  ad  avere  una  forza 
sufficiente  se  non  col  raccostarsi  alla  dittatura  di  un  uomo  di  Stalo 
jiopolare,  di  un  IVesidente.  XelTEuropa  orientale  e meridionale  le 
classi  operaie  stanno  ancor  più  in  basso;  qui  i piani  sono  molto  più 
ulopi.^tici:  qui  le  masse  credono  ancora  specialmente  ai  subbugli  e alle 
rivoluzioni;  qui  ricorrono  ancora  gli  assassini  anarchici;  qui  mollo 
]ùù  facilmente  avviene  che  le  insurrezioni  siano  represse  senza  che* 
conducano  a riforme. 

Anche  in  Germania,  come  fu  detto,  Tarrivare  alla  pacificazione 
sociale  costerà  ancora,  probabilmente,  molte  lolle;  ma  non  sarà  im- 
(Xissibile  mantenerle  sul  terreno  del  diritto  e fare  che  non  finiscano 
in  movimenti  catastrofici  e nelTimpero  della  plebaglia.  Infine,  anche 
la  democrazia  sociale  intravvederà  che  essa,  come  partito  politico,  è 
solo  una  parte  del  lutto,  non  il  tutto;  che  essa  deve  stare  paga  a 
successi  parziali;  che,  specialmente  in  Germania,  di  fronte  ad  essa 
stanno  ancora  forti  poteri.  Essa  dovrà  pm*  giungere  a riconoscere 
come  nella  storia  ogni  movimento  «piale  il- suo,  dopo  aver  raggiunt<i 
il  suo  apogeo,  declini  ; com’essa  debba  tenersi  felice  di  venire  a patti, 
come  venne  un  giorno  il  liberalismo,  colle  forze  conservatrici  dello 
Stato.  Il  partito  liberale  fu  dal  ISOO  al  tSTà  la  forza  che  rappresen- 
tava, spesso  in  unione  eoi  governi,  il  nuovo,  il  movimento;  in  seguito, 
una  parte  di  esso  diventò  conservatrice.  Taltra  parte  passò  al  nuovo 
partito  di  agitazione,  al  partilo  socialistico.  Questo  partito  potrà,  in 
(iermania,  arrivare  a qualcosa  di  duraturo  solo  a condizione  di  avere 
per  sè  la  Gorona,  il  limzionarismo  e una  |)arte  delle  persone  colte. 
E per  (piesto  gli  conviene  abbassare  il  tono  delle  sue  pretese. 

E ciò  tanto  più  esso  dovrà  fare  in  quanto  correnti  conservatrici, 
centralisliche.  che  vogliono  rafforzato  il  potere  <ii  Stato,  si  vanno 
delineando  e probabilmente  domineranno  la  |)rossima  generazione. 
Ghe  ciò  avvenga  è già  da  aspettarsi  per  quella  che  Wundt  chiama 
la  legge  dei  contrasti  e |)<*r  ciò  che  Hanke  ebbe  più  volte  a dire 
intorno  alia  vicenda  degli  indirizzi  di  spirito  dominanti  nella  storia. 
Ma  anche  è da  aspettarsi  in  base  a fatti  concreti.  Le  tensioni 
internazionali  crescono  e,  ancor  più  delle  tensioni  interne,  rendono 
necessario  un  potere  direttivo  di  Stato  forte  e saldo.  Abbiamo  già 
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segnalato  il  fatto  che  anche  nei  paesi  democratici  cresce  il  culto 
degli  uomini  grandi.  Una  politica  imperialista,  come  quella  che 
,,<rgi  vogliono  fare  gli  Stati  Uniti  e la  Gran  Bretagna,  abbisogna  di 
nomini  di  tempra  cesariana  qual  era  Disraeli,  quale  vuol  essere 
Gliamberlain.  Anche  Rosebery  e Sidney  Webb  entrano  oggi  nel  cam|K> 
di  un  imperialismo  liberale  socialista.  Xon  i Parlamenti,  non  i par- 
lili, non  le  maggioranze,  magli  uomini  di  Stato  dirigenti,  che  hanno 
dietro  a sè  popolo  e Parlamento,  terranno,  in  tale  tempo,  il  timone. 
Torse  T Inghilterra  verrà  di  nuovo  ad  avere  quel  Re  troneggiante  al 
disopra  dei  [ìàrtiti,  che  già  Bolingbroke  reclamava  contro  le  peccata 
e la  corruzione  dei  Whigs.  N^li  Stati  Uniti  ogni  Presidente  popolare, 
■specie  se  eletto  più  volte,  può,  come  un  giorno  Jackson  e Lincoln, 
tarla  da  dittatore. 

Da  noi  la  stessa  democrazia  sociale  non  potrebbe  governare  se 
non  per  mezzo  di  un  dittatore;  ancora  Lassalle  aveva  un’alta  idea 
della  monarchia  prussiana  poggiante  sulTelsa  della  spada  e aveva 
scongiurato  il  suo  comune  di  Berlino  di  stare,  nelTultima  lotta  deci- 
siva fra  borghesia  e potere  regio,  dalla  parte  di  questo.  Il  grande 
retaggio  degli  Hohenzollern  non  è ancora  esaurito.  Il  popolo  ricorda 
ancora  i Re  del  secolo  XVIII,  amici  dei  contadini  e dei  Imrghesi; 
ricorda  Federico  Guglielmo  I che  dichiaiava  i gentiluomini  campa- 
gnuoli  {Junker)  della  vecchia  Marca,  i Schulenbuig,  gli  Alvensleben 
e i Bismarck  essere  i più  distinti  vassalli,  ma  anche  i peggiori,  che 
bisognava  trattarli  col  pugno  di  ferro;  ricorda  il  vecchio  Fritz  che  al 
|M  Ìnci|)ato  monarchico  di  tutta  Europa  propose  un  nuovo  ideale,  quello 
per  cui  il  monarca  doveva  essere  il  primo  servitore  dello  Stato. 
Ih.smarck  e l’imperatore  Guglielmo  rinnovarono  la  sua  politica,  ricon- 
solidando in  tal  modo  la  monarchia.  La  teoria  di  Stein,  di  Gneist. 
tli  Treitschke  e di  altri  intorno  alla  funzione  sociale  del  potere  regio 
ha  gettato  radici,  malgrado  tutti  i dileggi  dei  socialisti.  Sulla  tradi- 
zione della  monarchia  poggiano  tutte  le  nostre  grandi  istituzioni,  la 
costituzione,  Tesercito,  il  funzionarismo,  la  tutela  dei  contadini,  ecc. 
L se  in  questi  ultimi  tempi  potè  sembrare  che  le  teorie  della  mo- 
narchia e del  funzionarismo  si  rifiutassero  alla  riforma  sociale  come 
se  fossero  definitivamente  risolute  ad  allearsi  colla  grande  pi*oprielà 
e col  grande  capitale,  ciò  fu  effetto  più  di  un  riguardo  costituzionale 
per  la  maggioranza  del  Parlamento  imperiale  e della  Dieta  che  di 
intima  convinzione,  come  pure  fu  dovuto  al  fatto  che  finora  la  demo- 
' nizia  sociale  si  è così  del  tutto  rilìutala  di  far  ragione  alle  esigenze 
'pecilìcaniente  nazionali,  che  si  impongono  nelTinteresse  della  potenza 
<h*llo  Stato  e delTImpero. 

Ma  ciò  può  mutare  e non  esclude  una  futura  alleanza,  in  Ger- 
niiinia.  fra  la  monarchia  e il  mondo  degli  operai,  per  quanto  tale 
dleanza  non  possa  dirsi  prossima.  Già  oggi  possiamo  dire  che  la 
monarchia  coi  suoi  organi  e il  mondo  degli  o|ierai  rappresentano  le 
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due  pili  vivaci  forze  politiche  che  vi  siano  in  Germania,  <li  rincontro 
il  Ile  quali  i vecchi  partiti  e le  altre  classi  formano  bensì  la  maggio- 
ranza, ma  anche  rappresentano  gli  elementi  della  società  più  pasciuti 
e più  torpidi.  E chi  crede  che  quelle  che  in  uno  Stato  si  mantengono 
sono  le  potenze  più  forti,  non  sbaglierà  nel  profetizzare  che  come 
nei  temili  di  Stein-Hardenberg,  negli  anni  1848-50,  1859-02,  1807-75, 
il  liberalismo  si  è trovato  d’accordo  colla  monarchia  burocratica  e 
miniare  tedesca  in  iin’o])era  comune  di  riforma,  cosi  verrà  giorno 
che  con  questa  si  troverà  d’accordo  il  socialismo.  Allora,  nella  futura 
economìa  sociale  tedesca  molte  altre  trasformazioni  avverranno  nel 
senso  della  riforma  sociale,  nell'interesse  dei  lavoratori;  già  la  nostra 
aristocrazia  delle  banche  e <lei  sindacati  darà  impulso  ad  una  direzione 
centralistica  deH’intiera  economia  sociale,  rafforzando  così  il  potere 
di  8hilo.  La  democrazia  sociale  rinunzierà  alle  sue  utopie  economiche 
e politiche,  come  anche  la  democrazia  borghese  dovette,  essenzial- 
mente, rinunziare  alle  sue.  Nè  con  ciò  lo  spirito  della  democrazìa 
sociale  sarà  morto:  esso  avrebbe  concorso,  come  fermento  essenziale, 
a determinare  la  trasformazione.  La  fusione  non  sarebbe  più  incorn- 
prensibile  di  quanto  lo  sia  il  fatto  che  la  teoria  proletaria  dei  Cri- 
stiani siasi  un  giorno,  dopo  secoli  di  persecuzione,  assisa  sul  trono 
dei  Cesari. 

Con  ciò  non  verrebbe  se  non  a realizzarsi  la  legge  generale  sto- 
rica per  cui  grandi  forze  politiche  avversantisi  in  uno  Stato  sempre 
finiscono  per  trovare  il  punto  in  cui  unirsi  per  un’azione  comune. 
Si  addimostrereblie  vero  ciò  che  l’imperatore  Guglielmo  li  ebbe  a 
dire  nel  principio  del  suo  regno,  cioè  che  lo  Stato  prussiano,  per 
aver  esso  la  costituzione  e ramininistrazione  monarchica  più  salda, 
anche  è in  grado  di  prendere  più  risolutamente  in  mano  la  causa 
della  riforma  sociale. 


3.  I rapporti  e le  lotte  economiche  degli  Stati  fra  loro. 

La  politica  commerciale. 

Intorno  alla  storia  del  conunercìo  e dei  rapporti  di  scambio,  v.  la  biblio- 
grafia data  a pag.  77  e seg.  di  questo  volume.  Sulla  politica  commerciale  in 
generale  v.  inoltre:  Cohn,  Die  Nntionahekonomie  des  Hnmìels  (La  economia, 
nazionale  del  commercio),  1898;  Rosc.her,  Die  Nationakekonomie  des  Handeh 
(Id.  id.),  7“  ediz.,  1899;  Lkxis,  Handelspolitik^  Handworterhuch  der  StaatS’ 
tvissenschaften  (Dizionario  manuale  delle  scienze  di  Stato),  2^  ediz.,  e la  sua 
Monogratìa  sul  coniinercio,.  ueir//<iH</&«cà  dee  politischen  (Kkonomie  (Manuale 
di  economia  politica)  di  Schònberg  (nella  Biblioteca  delf Economista,  serie 
terza,  voi.  Nili);  Kiecke-Zeller,  Monografìa  sulle  dogane,  ivi,  voi.  XIV: 
H.\thgen,  voci  relative  alla  politica  commerciale,  ncAVUaìulìcbrterbnck  (Dizio- 
nario manuale)  succitato. 

Sulla  politica  commerciale  nell’antichità:  Heeren,  Ideen  iiber  die  Poìitik, 
dm  Verkehr  nnd  den  Handel  der  vornehnister  Volker  der  aìten  Weìt  (Idee 
sulla  politica,  su)  traffìcf)  e sul  commercio  dei  principali  popoli  del  mondo 
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indico),  1793,  2‘*  ediz,,  1804  e seg. — Pardessus,  CoìlecHon  des  lois  niaritinips 
nitférienres  au  XVIIT  siede,  l,  ÌH^S.  — Mommsen,  rómische  Gastrecht  nnd 
dif.  rómische  Cìienteì  (Il  diritto  di  ospitalità  e la  clientela  a Roma),  nelle  BO- 
misrhe  Forschtingen  (Indagini  romane),  I,  IS03.  — Reinaud,  Beìations poUtiqnes 
et  roììtinerciales  de  V Empire  romain  et  de  V Asie  orientale  pendant  les  cinq 
liremiers  siècìes,  1803.  — Lumbho.so,  Recherches  sur  V^conomie  politiquc  de 
/* hagides,  1870.  — Schòmann,  Griechische  Aìtertiimer  (Antichità 
greche),  3*  ediz.,  1873.  — Du  Mesnil  Marigny,  ìfistoire  de  Véconomie  polifiqne 
df‘s  (tmiens  penpies,  tre  volumi,  3«  ediz.,  1878.  — Meltzer,  Geschichfe  der  Kar- 
loqer  (Storia  dei  Cartaginesi),  1879.  --  Herzfeld,  Handeìsgeschichte  der  Jnden 
des  Aìtertnms  (Siorìn,  del  commercio  ebreo  nell’antichità),  1879.  - v.  Wila- 
mowitz  MòllEndorf,  Kidafken,  1880.  — In.,  Demotika,  die  attischen  Metokcn, 
//maeA*  (Demotica,  i Meteci  dell’ Attica,  Ermes),  1800.  — H.DROYSEN,j4/àe»  nnd 
iter  Westen  vor  der  Sisilischen  Expedition  (Atene  e rOccìdente  prima  delia 
spedizione  in  Sicilia),  1882.  — Rockh,  Staatsliaushalf  der  Afhener  (L’economia 
pulìblica  degli  Ateniesi).  3»  ediz.,  Fninkel,  1880.  — R.  v.  Jhering,  Die  Gask 
frenndschaff  in  Aìferfnm  (L’ospitalità  nell’antichità),  in  Deutsche  Rtwdschan 
lUìvista  tedesca),  1887.  --  Beloch,  Die  Handeìsbetregungen  im  Alfertnm 
(I  movimenti  commerciali  neiranlichità),  nei  Jahrbiicker  fiir  Nafionalako- 
nontiennd  Stafistik  (Annali  di  economia  nazionale  e di  statistica),  terza  serie, 
.WIII,  1899). 

Sulla  politica  commerciale  italiana  nel  medio  evo:  Thomas,  ('apitoìare 
dei  Visdomìni  del  Fontego  dei  Todeschi  in  Venezia^  1874.  — Heyd,  Geschicht 
d(‘s  Lecantehandeìs  im  Afiffelalfer  (Storia  del  commercio  del  Levante  nel 
iin‘dio  evo),  nella  Biblioteca  delV Fx.onomista,  serie  quinta,  voi.  X.  — In.,  Das 
llaus  der  fteutschen  Kaufleutc  in  Venedig  (La  casa  Ifondaco]  dei  mercanti 
tedeschi  a Venezia),  nella  THstorische  Zeitschriff  (Rivista  storica),  serie  prima, 
voi.  XXXII.  — H.  SiMONSFELD,  Der  « Foììdaco  dei  Jedcsrà/»,  due  volumi,  1887. 

ScHULTE,  Geschichfe  des  mitfelalterlichen  Jlandels  nnd  Verkehrs  zndschen 
W estdentschìand  nnd  Italien  (Storia  de)  commercio  e del  traffico  fra  la  (Jer- 
mania  occidentale  e ritalia),  due  volumi,  1900. 

Sulla  politica  commerciale  delle  città  tedesche  del  medio  evo,  oltre  ai  car- 
tolari ed  alle  raccolte  delle  leggi,  v,:  Handeìsgeschichte  der  Stadt  Leipzig 
(Storia  del  commercio  della  città  di  Lipsia),  1772.  — Falke,  Geschichte  des 
dtufschen  Uandels  (Storia  del  commercio  tedesco),  due  volumi,  1859.  — In., 
Geschichte  des  deutschen  Zolhvesens  (Storia  delle  dogane  tedesche)  1809.  — 
Uaader,  Niirnherger  Polizeiordnungen  ans  dem  XIILXV  Jahrhundert  (Ordi- 
namenti di  polizìa  di  Norimberga  dei  secoli  XIII-XV),  1861.  — OsenbrUggen, 
Gie.  Gastgerichfe  des  deutschen  Mitfelalters  (I  tribunali  degli  ospiti  del  medio 
eV(»  tedesco),  nella  Vierteljahrschrift  fnr  Rechts-  nnd  Sfaatsìvissensckaft 
(Itivista  trimestrale  di  scienza  del  diritto  e di  Stato),  1805.  — Schmoller, 
Strnsshurg  znr  Zeit  der  Znnffkdmpfe  (Strasburgo  ai  tempi  delle  lotte  delle 
‘■oiporazioni),  1875.  — In.,  Die  Strassburger  Tucher-  nnd  Weberznnft  (La  cor- 
porazione dei  pannaiuoli  e dei  tessitori  di  Strasburgo),  1879.  — Gengler. 
G'^ntsche  Stadtrechtsnltertnmer  (Antichità  giuridiche  delle  città  tedesche),  1882. 

•Iastrow,  Ueher  WeWiandelssirassen  in  der  Geschichfe  des  Abendlandes 
(Sulle  strade  del  commercio  mondiale  nella  storia  deH’Occidente),  1887. 

Nagdé,  Deutsche  stfìdtische  Getreidehandelspolitik  vom  XV-XVFT  Jahr- 
butiderf  mif  besonderer  Bemcksichtignng  Stettins  nnd  Hamhnrgs  (La  politica 

commercio  granario  delle  città  tedesche  dal  X\’  al  XVII  secolo  con  par- 
ticolare riguardo  a Stettiuo  e ad  Amburgo),  1889.  — Hegel.  Stadie  nnd  Gilden 
d*  r germanischer  VUlker  im  Mitteìalter  (he  città  e le  gilde  dei  popoli  germa- 
nici nel  medio  evo),  due  volumi,  1891.  — Harges,  Znr  Enfstehung  der  deutschen 
^^ndteerfassung  (Sulla  origine  della  costituzione  delle  città  tedesche),  nei 
bdn'hi\chci'  fiir  Xationalokonomie  und  Statistik  (Annali  di  economìa  nazìo- 
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naie  e di  statistica),  serie  terza,  voi.  VI,  Vili,  IX,  XII  e XIV,  18!l4  e se-^  — 
Moltke,  Die  Leipsiger  Ki  nmeriiinuug  im  XV  loirf  XV/  .hihihiiiiilert  (La''cor- 
porazione  dei  rivenditori  di  Lipsia  nei  secoli  XV  e XVI).  - Sul  diritto  deirli 
stranieri  come  istituto  di  politica  commerciale  non  esiste  linora  nessiin-i 
esposizione  attendibile. 

Sulla  politica  commerciale  delle  città  anseatiche:  Sartohius,  Deechielile 
ha nseatischeu  Bundes  (borili  della  Lej^a  anseatica),  tre  volumi,  1iS0:2-180n 
- ID.,  Urkantiliche  deschichte  dee  Urspiunge  der  deiitscheii  Haiieu  (Storia 
documentata  delle  origini  dell’.Ansa  tedesca),  ISIKI.  - Wuhm,  Eiiie  deuMir 
Koìoiiie  luid  derc.H  Abfaìl  (Una  colonia  tedesca  e la  sua  decadenza)  nella  Xeit- 
srhriff  fin-  Creschichfe  (Rivista  di  storia),  voi.  V e VI,  18i«.  ~ LAeeE.NHBno 
Lrkuadhehe  Oeechw^^^^  Stahlliofes  in  Loiidoii  (Storia  documen- 

tata del  fondaco  dei  redesclii  a Londra),  18.51.  _ Bahthoed,  deschichte  dee 
deutschen.  Hiima  (Stona  dell'.Vnsa  tedesca),  tre  voi.,  18.53-18.)4.  - Hahthunc 
Aocieej/eii  inid  die  deutschen  Seestudle  bis  sum  ScMnss  des  X///  .luhrhiniderts 
**  città  marittime  tedesche  lino  al  chiudersi  del  secolo  XIII) 
18/  /.  — D.  Schaefer,  Die  Hansestiidte  iind  Kihiig  Wfildenmi  von  Diinneniark  (Le 
citta  anseatiche  e 11  re  Valdemaro  di  Danimarca),  187!).-  li,..  Die  I [ansa  „„d 
line  liandelsjioìttik  (L  Ansa  e la  sua  politica  commerciale),  188T).  --  v'.  d.  Osten 

“T-  f/es  deutschen  Kanfinanns  gegen  Fìrindeni 

I.Ì.)8-I.II)0  (La  chiusura  del  commercio  e del  traffico  tedesco  verso  le  Fiandre 
negli  anni  l.l.,^13(i0).  18811.  - R.  Ehrexberg,  Hamburg  und Kngtand  im  Zeitalter 

(Amhurgo  e Tlnghilterra  ai  tempi  della  regina  Elisa- 
betta).  183^,  Hansisrhe  desrhichtsblruter  (Notizie  sulla  storia  dell’Ansa) 
dappoi  il  ÌSr.  — Henisisclm  Urkundenbuch  (Raccolta  di  documenti  sulIMnsa)' 
sette  volumi,  dappoi  il  1870.  - iransarecesse  {I  «recessi»  dell’lusa)  in  tre 
sezioni  e dO  volumi,  dappoi  il  IHH).  - Ilansische  desehiehtsguellen' {F,md 
della  stona  dell  Ansa),  nove  volumi. 

Sulla  politica  coiiiiiierciale  dei  piccoli  Stati  territoriali  dal  XIV  al  W’ill 
secolo:  Kurz,  (Esterreichs  Uandeì  in  dlteren  Zeiten  (11  commercio  dell’àóstria 
negli  antichi  tempi),  18“’l  - Sch.moli.kr,  Xationalókonomisrhe  Ansichten  in 
Deutschland  icahrend  der  Iteformntionsperiode  {llandelspolifik)  (Le  idee  di 
economia  nazionale  in  Austria  durante  il  periodo  della  riforma  [Politica  coni- 
inerciale]).  nella  Zeitschrift  fiir  die  gesnmmte  Staatsn-issenschafI  (Rivista  del- 
intiera  scienza  di  Stato),  1800.  — In..  Umrisse  und .U ntersuchungen  (Schizzi 
e indagini)  1898.  In  ^ Aetn  Dnrussica  »,  Dehordenorganisntion  (Organiz- 
zazione dei  poteri),  1.  Introduzione,  1894.  — (Hilderrani,),  Die  Anfdnge  der 
merkanfilische^i  Staatsprnxis  in  Deutschland  (Gli  esordì  della  politica  mer- 
cantilista m Germania),  nei  .fahrbhcher  fiir  Xationaliikonomie  und  Statistik 

(Annali  di  economia  nazionale  e di  statistica),  serie  prima  li  180i  Falke 

Ide  deschichte  des  August  con  Saehsen  in  riAksnirtschaflIichen 

Deziehung  (Stona  del  Principe  Elettore  Augusto  di  Sassonia  nel  riguardo 
economico-sociale).  1888.  - Pììhlmanx.  Die  Wirtschaftspolitik  der  fioreutiner 
Denatssance  (La  politica  economica  dì  Firenze,  neH’epoca  del  Rinascimento) 

iró^'  n-irtschaf diche  KnUviekelung  im  Aus.jange  des 

.UiteìaUe,^  (Sviluppo  economico  dell’Inghilterra  alla  line  del  medio  evo). 
8/  J).  ^ CHAS'i.  Enghsche  llandelspolitik  gegen  Knde  des  MitteJaìters  (La 

politica  commerciale  inglese  verso  la  line  del  medio  evo),  1881  - v Below 
^enorganlsatlon  der  Verwaìtung  in  den  deutschen  Terriforien  (Riorganizzazione 

^‘■'•‘^«‘^hi),  1887.-  In.,  Territorium  und  Stadi 
( ferr  tono  e Stato),  1.100.  --  Asulev,  An  inlrodurtion  to  english  economie  historn 
and  theorg  Introduzione  alla  storia  ed  alla  teoria  deireconomia  in  Inghilterrai 
due  volumi.  1888-1893.  - Gothei.v,  Wirtschaftsgeschichte  des  SV//,,;,l-,c«7,/c!; 
(.stona  economica  della  Foresta  Nera).  1891  Korn,  Der  neue  drenzzoU  in 
Schlesien  (Il  nuovo  dazio  di  confine  nella  Slesia),  1891  — Luschin  vo.v  Ebk.n- 
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niiEUTH,  Die  llamìelspoìiiik  der  osferreichiselter  Iferrscher  in  Mitfeìafter  (La 
politica  dei  reggitori  austriaci  nel  medio  evo),  181)8.  — Kachfahl.  Die  GesamtHf- 
sfaafsverìraifutig  Srkìesieiìs  (L’amministrazione  di  Stato  nella  Slesia.  1SD4. — 
. Naudé, />ie  Getreidehatìdeijipolitik  der europdischeu  Sfaaieit  coti  XJIf-XVJIl 
lahrfnntderf  (La  politica  del  commercio  granario  degli  Stati  di  P^uropa  dal 
.\III  ai  X Vili  secolo),  18%. — Spahn,  Verfassnnijs- und  W'irtschaftsgeschichte 
i'onnnern  von  i478‘i625  (Storia  della  costituzione  e delIVconomia  della  F^ome* 
raiiia  dai  1478  al  102;)),  1800.  — E.  v.  Meirii,  Hannoversehe  Yerfannung.^-  und 
Via'ìvnUunasgeschichie.  (Storia  della  costituzione  e deli'amininistrazionè  anno- 
vcrese),  due  volumi.  IS98-1809.  — Hasz,  Das  hrandeburgische  Zolhvesen  im 
X VlJahrhundej'f  (I  dazi  doganali  nel  Brandeburgo  nel  sec.  XVI),  nel  Jahrhuch 
fiir  Oesefzgehnnfp  VerwaHunif  und  Volkstvirftichaff  im  Deutschen  ketch  (An- 
nuario (li  legislazione,  di  amministrazione  e di  economia  sociale  neiriinpero 
((•desco),  UMI8. 

Sul  mercantilismo  in  generale:  .1.  .1.  Bkcher.  Diskurs  con  den 

eifte-nfìichen  Ursochen  des  Aitf-  und  Abnehmens  der  Tjdnder,  Stadie,  u.s.ir. 
(Discorso  politico  sulle  vere  cause  del  tiorire  e declinare  dei  paesi,  delle 
l itta,  ecc.),  B)07. — Fohhonn  ais,  Éléments  dit  commerce,  1754.  — Sir  J.  Stewart, 
Untersuchintffen  der  Grundsdfse  von  der  Sfaafsìcissenschaff  (Indagini  sui  prin- 
cipi della  scienza  di  Stato),  cinque  volumi,  1700  e seg.  — Bidermanx.  Ueber 
den  Merkanfilijimus  (Sul  mercantilismo),  1870.  — Schmoller,  Dns  .^ferknntil- 
sifsfem  in  seiner  historischer  Jtedeutuntf  (Il  sistema  mercantile  nella  sua  impor- 
tanza storica),  nel  Jahrhuch  (Annuario)  succitato,  1884.  — Cunxingham,  .-trfoa/ 
Smith  und  die  MeikanfiìisteniPiiìamo  Smitii  e i mercantilisti),  nella  Zeitschrift 
fiir  die  ifpsnmmfe  Staatu'issenschaft  (Bivista  deirinliera  scienza  di  Stato), 
1S84.  - ScHvVCHT,  t)er  theorefische  tìehalt  des  engìischen  Merkantiìismns  (Il 

contenuto  teoretico  del  mercantilismo  inglese),  10(M).  Leser,  voce  Merkantil- 
spstem  (Sistema  mercantile),  ne\V llandìnirierbuvh  der  Stanfsn'issenschaffen 
(Dizionario  manuale  delle  .scienze  di  Stato),  2**  ediz.  1000. 

Sulla  storia  delle  colonie  e delle  flotte  dei  S(*coli  XV'I-XVlll.  v.  voi.  I, 
pag.  272  e seg.;  poi:  Baynal.  llistoire  pkifosophique  et  poìitàfue  des  èta- 
bljssemeitfs  et  tfu  commerce  des  Europ^ens  dans  ics  deu.c  /ii(/c.v,  dieci  volumi, 
L80.  Bonnassiei'x,  Les  ffrandes  compagnies  du  roinmerce,  1S02.  — Challev- 
Beht,  Les  comjtngnies  tic  cofonisation  sous  rancien  regime.  — Mahan,  Ueber 
den  Einfinss  der  Seemacht  auf  die  Geschichte  Ì66<M8Ì2  (Suirintluenza  della 
potenza  marittima  sulla  storia  dal  16(i0  al  1812),  due  volumi,  1802.  - Boi.off, 
hie  Koìoniaìpoìitik  Xapoleons  I (La  politica  coloniale  dì  Napoleone  j).  ISOO. 

Sul  mercantilismo  in  Spagna  e in  IVirlogallo:  Saalfeli»,  Geschichfc  ties 
pffrtugiesischen  Koìoniattresens  in  (Minttien  (Storia  delle  colonie  portoghesi 
nelle  Indie  orientali).  ISIO.  — Haebler,  Die  irirtschaffliche  Bìiìte  Spa  niens  tm 
VI  f .Tahrhunfiert  und  ikr  Verfaìì  (La  floridezza  economica  della  Spagna  nel 
•secolo  XVI  e la  sua  decadenza),  1888.  — In.,  />/e  Geschichte  der  Euggerschen 
Gandlung  in  Spanien  (Storia  della  casa  Fugger  in  Spagna),  1807.  — Zim.mer- 
'lANN,  Ike  Koìoniaìpoìitik  Portugals  und  Spaniens  (La  politica  commerciale 
del  l*ortogalio  e della  Spagna),  18%. 

Sul  mercantilismo  in  Olanda:  Tjaffens,,2pc-Po//D>  der  Vereeniyde  Neder- 
lauden  (Politica  marittima  deirUnione  dei  l^aesi  Bassi).  1070.  --  Bicard,  Le 
m'voce  tfAm-sferdam,  1722.  - P8ias  Luzac,  Der  kcichtum  von  ììoììand  (La 
ricchezza  deirOlanda),  1778.  — LÌìder,  Geschichte.  des  hoììdndischen  Ifnndels 
'Storia  del  commercio  olandese),  1788.  — Saalfeld.  Geschichte  des  hoììdn- 
dische.u  Koìoniahvesens  in  Ostindien  (Storia  delle  colonie  olandesi  nelle  Indie 
orientali),  1812.  — Otto  a'an  Bees,  Ursprung  unti  ('hnrakter  der  niederìdn- 
disrhen  Handeìs-  und  GeìrerbepoUiik  im  XV//  (Origini  eearattere 

«Iella  politica  commerciale  e industriale  olandese  nel  secolo  XA'II),  1805.  — 
IIeau.ion,  The.  historg  of  Jhttsch  sea  fisheries  (Storia  della  pesca  marittima  nei 
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~ P“i^g«heim,  Beitrtiue  sur  wirtseliaftUeheii  Knhr.ivkeluuns 
orsch, chie  der  Kompanie  su  .fapau  im  XVlI  jàhr. 

Inuideit  (Contributi  alla  storia  delio  sviluppo  economico  della  romn-xm*. 
olandese  delle  Indie  orientali  nel  Giappone  nel  secolo  XVII)  1897  * 

Sul  mercantilismo  in  Francia:  .1.  e Ph.  L.  Savahv,  nictionuair.  <ìu  coi» 

=.  “r  Jt:. 

my  e et  social  de  In  Fraiice  depuie  Henri  JV  juetiuà  Louis  XIV  18(i7  - 
. (KlULEAr,  Mudes  sur  Colberl.  — v.  Di  mkeicher,  Veber  den  fran^osisèhen 
.\ntwnnhrohlsfnnd  als  Werk  der  Hrsiehunt,  (Sul  benessere  nazionale  dell  t 

l’iancia  come  opera  dell  educazione),  1879.  — Araskhaniantz  Diefi-m^-  ■ i' 

nu.r  A' 17  e/ A 17/  droits  de  donane 

Frmtee  due  volumi  IKsk  \\  Utstoire  du  commofce  de  ìa 

Cd  Funck  - Montchrstikx,  Traiie  de  Vecouo,me  poUfdfne, 

oa  WUI  sièch  IS91  Pi  cèréale.s  ett  Franca 

Vi  IT  7 ~ has  fran^misrhe  dewerbererhf  ,wd  dh> 

and  Werirnlfumi  in  Frnnkreieh  bis  158! 

I .l.r.tlo  uuUmtriale  francese  e la  creazione  di  una  leKÌslazion7  e .1^0^, 
minisliazione  di  Malo  in  1- rancia  lino  al  I.TSl),  1899.  — Leva-ssitr  llisinire 

iClSire!  im'*''''''  dui’  voi, lini. 

oit  7‘*  ^‘■uttajrna:  .Axderso.v,  llisloni  of  eommeree 

(.Storia  del  coi.iiiiercio)  sette  volumi,  trad.  tedesca,  1 77:!-1779. - ZmÌcvZhsZ 

'\ZZZ  '■"'"'"''''7  'lei  <ommereio),  quattro  volumi,  |S(K)-|.S0.-,  - lo' 

/'..ir  /J;  , 1.  ■■  ~ 'l'■,vc/,ó•/lte  der  Fleuern  des  Ilrifisehen 

rii  ‘r  ‘ ',’V‘  ‘ ‘ lu•'‘unnico).■  1800.  — Meinhero  Dns 

Me,c/,f,e.r,i:/,/xv//.vle»i  Wilbehns  lHund  die  en,, lische  UnndelsindilikZZJ Zi 

d,  eqiiilitino  iH  Guglielmo  111  e la  politica  comnjerciariS 
industria  e del  ccimmercio  ingle.se).  -h  edizione.  1890-91,  due  volumi*^—  li. 

"XZ!  wrf'"'  h'„7  7'''7, ‘r'"''''  .li  storto  ,i.in,„i„.,ri;; 

libri  tollio  Ih. 'SriotolISS 

FìlifiiiSTpfttà'ìtiJ*ìì  Ì7R  i i70^  i l •<•  ^ i'  ’•  ’ IviLlA.N,  l)te  Fifischeu 

tn  fiiuiefo,my17SF179^(Le  rilorme  linanziarie  di  PiUdeRli  anni  l7S4-l7<Hi 

ne\  M,rhneh  fnr  Ireselsuebnn,,,  Wenraltnnu  und  Wolksnrirlsehaft  im  DentsèlZn 

nHn'nièro  eee->«.mia  sociale 

dcirintrhilterra)  IHS’i  — rn  u-  J of  Ennìand  (L'espansione 

istoria  deirimposizióin.  e delle  F.Jnf^'/S 

'!»-«£»  « 

l89->  \sm  Fv  ® in^dese,  specialmente  nel  sec.XVII), 

Si..;  ,f;  tizJX.;xz’,^rL  s;si* 

in,  Vr/7  ai'/  TvnTfì  ’f’V  enf, lische  ! la  nlìelspol  H ik 

\V1I  e V Hit  nel  ' ZIZ  .1  ^ commerciale  inglese  nei  secoli 

AMI  e AMii)  nel  .Inhibuch  (.Annuario)  succitato,  1899.  — Schorfh  Dee 

en,,l,seh-f,-ansos,sehe  llandelseerira,,  con  /7/3(]|  trattato  di  conime.clo  a’ngbé 


t 
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francese  del  1713),  1900.  — Id„  Der  MethHPnvertrny  (11  trattalo  di  Methueii). 
nella  Zeìtschrift  fiìr  die  ffeHnmmte  Stnafsìvbssetmchaff  (Rivista  per  V intiera 
scienza  di  Stato),  1903.  — Du  Moulin-Eckart,  EnifJattd,s  Polìtik  twd  die  Mfichfe 
(La  politica  inglese  e le  potenze),  1901. 

Sul  mercantilismo  in  Germania,  in  Prussia,  in  Austria:  Hertzberg,  Iluif 
dissertatioHsS  0<e,s-  daiia  ì'Académie,  1780-1788.  — Ermas  e Reclami,  A/e»/o/re 
Itour  servir  à Vhisfoire  des  réfnfjiés  frau^ais,  178:^-1800.  — De  la  Hayk  de 
IzAON'AY,  Justifìcaiion  du  sìfsfème  polifique  ef  fiiiaìtcier  de  Frt^déric  II,  1780. 

Mirabeau,  J)e  la  monarchie prussietme,  sette  volumi,  1788  e seg. — Preusz, 
Friedrich  der  (.Tt'iìsse  (Federico  Ì1  Grande),  quattro  volumi,  183^  e seg.  — 
(M.  Niebììhr),  Geschichte  der  koniglichen  Bank  in  Berlin  (Storia  della  Banca 
reale  di  Berlino),  1854.  — Rosgher,  Veher  die  volk.'iìvirtschaftìiche  -4i/.s/cA/ea 
Friedrichs  des  Grottsen  (Sulle  idee  economico-sociali  di  Federico  il  Grande), 
18IÌ0.  Riebel,  Der  hrandebnrffisch-prenfisùsche  SfaafshaushaH  in  den  beiden 
ietzten  -fahrhnnderten  (L’azienda  di  Stato  brandeburghese-prussiaiia  nei  due 
ultimi  secoli),  1800.  — Reighar»,  Die  niaritime.  Poìifik  der  Habshnrger  im 
XVlì  Jahrhundert  (La  politica  marittima  degli  Asburgo  nel  secolo  XVII).  1807. 

Schmolleh,  Bfdilfeivesen  nnter  Friedrich  U7//*e//a  / (Le  città  sotto  Federico 
Guglielmo  I),  nella  Zeitschrift  fiir  die  prensstsche  Geschichte  (Rivista  per  la 
storia  prussiana).  Vili,  X-XIL  1871  e seg.  — In.,  Da.s  brandebnrffisch-prens' 
sisrhe  Inniitnjsn'esen  vou  1640-1800  (Le  corporazioni  d'arte  brandeburghesi- 
pnissiane  dal  1040  al  1800).  — lo.,  Stndien  nber  die  ìvirtsvhafttiche  Poìifik 
Friedrichs  des  Gro**.s‘eM  und  Prenssens  uberUanpt  von  1680-1786  (Studi  sulla 
politica  economica  di  Federico  il  Grande  e,  in  genere,  della  Prussia  dal  1080 
al  Ij80),  nel  lahrhHch  fiir  Gesetsiiebung,  Venvattnng  mnt  Voìksicirfschaft  im 
Dentschen  Heich  (Annuario  di  legislazione,  di  amministrazione  e di  economia 
sociale  nell’Impero  tedesco).  1888-89.  — Rehelm-Sghwahzbach.  Hohenzoììern 
Kolonitiationen  (Le  colonizzazioni  degli  Hohenzollern),  1874.  — Stadelmann, 
Frenssens  Konige  in  ihrer  Thdtigkeif  fiir  die  Landesktdfnr  (I  Re  di  Prussia 
neirattività  loro  per  la  coltura  del  paese),  tre  volumi.  1878  e seguenti, 
ZiMMKRMAXx,  BìUfe  Hiìd  Verfnlt  tie^  Leinengeteerbes  in  .SVà/e.s‘(>»  (Floridezza  e 
itecadenza  ileirindustria  del  lino  nella  SlesiaL  1885.  — Fechxer,  Die  Uandeìs- 
pofitische  Besiehtuigeèt  Pre.nssens  zn  (Esterreich  17 41-1806  (1  rapporti  com- 
merciali della  Prussia  coH’Austria  dal  1741  al  1800),  ISSO».  W.  Schcltze, 
Geschichte  der  prettssichen  Begiecerìraìtnng  1766-1786  (Storia  deirammini- 
strazione  della  Regìa  prussiana  dal  1700  al  1780),  1888  (su  di  che  vedi  pure 
>t:HMoLLER,  Dìe  EinfnhrnngderpreussischenHegiedurch  Friedrich  den  Grossen 
; L'introduzione  della  Regìa  prussiana  per  opera  dì  Federico  il  Grande],  nelle 
>^vhriften  nnd  Berichte  der  Akademie  der  Wissenschaften  [Memorie  e Relazioni 
dell  .Vccademiu  delle  Scienze],  1888,  e nella  Deutsche  Bundschau  [Rivista 
tedesca|,  LV,  1888).  — Schugk,  Brandeburg-Preussens  KoìoniaìpoJìfik  1647-1721 
(Politica  coloniale  della  Prussica-Brandeburgo  dal  1047  al  1889),  l7l2L — Rixo. 
Asiatische  Uandeìskompanien  Friedrichs  des  Grossen  (Le  compagnie  commer- 
ciali asiatiche  di  Federico  il  Grande).  18ÌH).  — Toche-Mittler,  Der  Frìedrich- 
11  ifheìms-Kanal  und  die  Be$Iin-JIamburgische  Fìussschiffahrt  (Il  canale  di 
federico  Guglielmo  e la  navigazione  fra  Rerlino  e ^Vmburgo).  1891.  - Mei- 
XAituus,  Beitràge  zur  Geschichte  der  Handeìspoliiik  der  Grossen  Knrfiirsten 
(Lonlributi  alla  storia  della  politica  commerciale  dei  grandi  Principi  Elei- 
lori),  nella  ìfistorische  Zeitschrift  (Rivista  storica),  serie  seconda,  XXX,  1891. 

Schmoller  e Hixtze,  Die preMssische  Seidenindustrie  im  XVII f Jahrhunderf 
•ind  ihre  Begriindung  durch  Friedrich  den  Grossen  (L'industria  prussiana 
della  seta  nel  secolo  XVIll  e sua  introduzione  per  opera  di  Federico  il 
Grande),  tre  volumi.  189:2.  — - Koser,  Kouig  Friedrich  der  Grosse  (Re  Fede- 
'*ico  il  (iraiide),  due  volumi.  1893,  1903.  — Brer,  Die  UandeìspoUtischen 
ììeziehungen  (Esferreichs  zu  den  deutschen  Sfaafen  nnfer  Maria  Theresia 
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dell’Austria  cogli  Stati  tedeschi  sotto  Maria 
l’Austria)  l,S<)'ì  — L (ìeseinehte  (Archivio  di  storia  del- 

v^wriC-'Hn-Tzr' 

il  18tó  V r"'®  r''""  <-on.merciale  dei  Fisiocrati  tin  verso 

ÌITaI'  'ol.  t.  S .•).,,  e il  cenno  su  Federico  List 

Sulla  politica  comnierchile  del  secolo  XiX  in  generale:  Moneur  i,e  inwi-  ■ 
commerceatt  f(i.r-iteurit*ìnfi  fiiAcìe  trevoliimi  v n\t  . nnì-.n 

nar.ste,l„„„  „es  JUn.Ms  „.s.,r.  l,  desrlnCtlUke 

rioa  dei  commercio  ecc.  dei  prineipall  S et^lurn^mo^ 

•;r,!2«r«  ff  f “rf 

is;.  per  la  politica  sociaiéfxU "l  LViT 

stona  ;hd  commS’ moS  (>^-HU.le’  della 

(Sulla  politica  comn.endale  .legl  uiiimi  femSi  tsol  H'^Mpoìilik 

>n,rjen  ,Ur  europui.cl,e„  Schmou.kr.  Uie  \Va,„U- 

politica  commerciale  europea  nel  secolo  \I\i  nel  '/Z  “Z’i  #-*’  '**’**“ 

Sulla  politica  commerciale  di  (piesti  ultimi  tempi- 



(i^a  tariffa  «ioganale  russa),  nei  •fnlu'biirher  fa»*  Xni'  ' i i ' UnsfilaudH 

(Annali  di  economia 

(flS'ntvlKv  /]f ",  ISl -- 
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oiazioiie  per  la  politica  sociale).  XLIX,  ISIPJ.  — Hallod.  Die  ^leufsrh-nissisrhen 
ìUttifìelshezìeìmugeu  (I  rap]>orti  commerciali  russo-tedeschi),  ivi.  XC,  1000.— 
Aiìndt,  Ainn  Ab.^chìwis  c/«e,s'  detti sch-rHs^>isvheiì  Ifeiudeìsvertray  (Sulla  conclu- 
sione di  un  trattato  di  commercio  russo-tedesco),  ivi.  XCI.  10()l: 

Stati  Uniti:  Tai:ssig,  Proieciion  io  tfottna  itiditsiriesi  as  (ìpplied  io  Uuited 
Siates  (La  proiezione  delle  industrie  giovani  quaPè  applicata  negli  Stali 
I niti),  18^.  --  Id.,  The  tarif  hiaionj  of  thè  United  Sinfeti  (Storia  della  tariffa 
ilegli  >tati  Uniti),  18S8e  iS04.  — Hock,  The  Finanzen  \ortlninerik(is  (Le  finanze 
dell  America  del  Nord).  1807.  — James,  Siudien  iibet'  den  ainerikatiisrhen  ZoIi~ 
fari/ (Studi  sulla  tariffa  doganale  americana),  1877.  — Hiuh:e,  The  Aiuericati 
< 'om.moittreaìtii,{La  itepubblica  americana).  18K().—  Habbeno,  Tho  Atnet  iean  rom- 
luercinì  poìicf/  (La  politica  commerciale  americana),  ISOó.  — Fise,  TUe  handeìft- 
ItoIHitiehen  nnd  son,siiffeu  vbìkerrechtìicheu  fìesiidinnfien  ztrisehett  Donischìond 
mid  dea  Vereiìiinfen  Sinnien  (I  rapporti  politico-commerciali  e gli  altri  rai>- 
porti  internazionali  fra  la  Cermania  e gli  Stati  Uniti),  1807.  — In.,  Die  Jlandefs- 
ftoiiiik  der  Vereiniffteu  Staaten  (La  politica  commerciale  degli  Stati  Uniti), 
nelle  ,sWir//fca  des  Vereitis  fur  .SV>r/Vifpo/«7/À*  (Atti  dell’Associazione  per  la 
politica  sociale),  XC,  1000,  — Sartohies  von  Waltershaesen,  Deitisehiand  itnd 
dn-  Umidelspoìitik  der  Vereiniuien  Staaieji  (La  Cermania  e la  politica  com- 
merciale degli  Stati  Uniti),  1808.  — L,..  />,>  linudeìsbiUtnz  der  Vereiuhtten 
Siuaten  (La  bilancia  commerciale  degli  Stali  Uniti),  lOtMl,  — Hau.oh,  />/e 
deutsch-amerikonisvheu  HandelsheziehuHfien  (1  rapporti  commerciali  tedesco- 
Jiiiiericani).  nelle  .Scfen/fcii  (Alti)  succitate,  XCl,  1001.  — Calweh,  ì>ie  Meist- 
bHiptifstinfptìì(j  der  VereJniijteu  Siaafen  roti  yordani^rika  {\[  trattamento  della 
nazione  più  favorita  agli  Stati  Uniti  deirAmerica  del  Nord),  IIMPJ; 

1^  rancia:  Hoiteau,  Les  iraìtés  de  eotnmeree  aree  VAiiifìeterre.  in  Beìtfitpte^  ìa 
Unisse  et  i Italie  aree  ane  introdneiion  historirpie  et  économifpte,  18(i:ì.  - \Vo- 

|.«^WSKI.  TjO  Hberté  rommercUile  et  fes  résulfnfs  da  traité  de  commerce  de  1860, 
ISUO.  Lexis,  /t/f» /■r«H^o.s'i.sr/ie«  Aasfiihrauffsprdmien  im  Zasatnmenhauff  ntti 
der  Tarifuesehivhfe  and  der  llaadelseafn'ickeìaaif  Frnnkreichs  seti  der  Hesfaa- 
ratàm  (I  premi  francesi  <li  esportazione  in  connessione  colla  storia  della 
tariffa  e dello  sviluppo  commerciale  della  Francia  dappoi  la  Hislorazione), 
I8i0.  --  Amé,  Ktade  sur  ìes  tarifs  de  doaaues  et  sur  les  fraitès  de  commerre,  due 
volumi,  I87(Ì.  — (ilRAELT,  Le  Hoavenn  réf/ime  doaanier  des  cohtties  et  ses 
resaftats,  nella  Inerite,  d'économie  poìitique.  Vili,  ISOt.  — v.  Brandt,  Ueitraf/e 
-m*  (resehiehte  tier  fraazdsischeit  HaadelspoUtik  (Contributi  alla  storia  della 
politica  commerciale  francese).  18!MÌ.  — Hausch.  A7Yi»my/,sc/ie  ìlaudeispolitik 
rom  Frankfurter  Friedeu  bis  zar  Tarifreform  con  1882{La  politica  commerciale 
Irancese  dalla  [lace  di  Francoforte  alla  riforma  della  tariffa  dei  188-2),  1000. 

H.  Prancke,  Der  Ausba a des  heutigeu  Schaizzoììspstems  in  Frankreich 
and  seine  11  irAuttu/en  im  Liehfe  der  liaudelspoìitik  (Lo  sviluppo  del  .sistema 
dei  dazi  protettori  in  Francia  e i suoi  effetti  nei  riguardi  della  politica 
commerciale),  lOOR; 

(iran  Bretagna:  Uichklot,  lUstoire.  de  In  réfornie  commerciale  eu  Auqleterre, 
dne  volumi,  18ó:t.  -Tooke  e Newmarch,  Die  Qeschiehte  uud  Bestimmuuq  der 
freise  1793-1837  (Storia  e determinazione  dei  prezzi  dal  1708  a!  1887),  con 
•'ggiunte  lino  al  1857,  due  volumi.  1858  e seg.  — Die  Freihaudeìsqesetzqebuuq 
^•rossbritnìinievs  uud  die  deutsche  Haudeispolitik  (La  legislazione ’libero- 
^^cambista  della  Gran  Brettagna  e la  polìtica  commerciale  della  (iermania), 
india  Deutsche  Vierteìjahrschrift  (Rivista  trimestrale  tedesca),  1850.  — Morlky, 
(«e  life  of  Cobden,  a discourse  of  free  trade  (Vita  di  Cobden.  discorso  sulla 
'Otertii  di  commercio),  1881.  - Marchese  di  Lorne.  Imperiai  Federatiou,  1885; 

l* roude:,  Oceano,  or  aaff  7tpr  co/oii/c,9 (Oceana,o  l’Inghilterra  e lesue 

‘oonie),  lS6(i.  — |p„  The  Fari  of  Heacoiisfield  {ìì  contedi  Beaconsfìeld).  1801. 

Iheke.  Probìems  of  qreater  ìiriiaiu  (Problemi  della  più  grande  Inghilterra), 
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4'  ediz.,  iSlll.  Fcchs,  Die  IlantieìspoUtìk  Kiìglamh  muì  seùte  Colouien  in 

iienìeMen  Jahrzehnten  (La  politica  commercialedeiringhilterrae  le  sue  colonie 

nejrli  ultimi  decenni),  nelle  Schriften  dea  Vereina  fi\r  SocialpoHtik  (Atti  del- 
1 Associazione  per  la  politica  sociale),  LVII,  im  _ Lord  Buassky, 
hederafion  and  Coìoniaafioii,  1895.  - Rathges,  Der  Pian  etnea  hritiachen 
hetvhazoììverenta  (Il  piano  dì  una  Unione  doganale  britannica),  IS9(Ì.  - In., 
Jhe  Knndtffnitff  dea  enpliachen  Jlandefsvertratj  ttnd  dire  Gefahren  (La  denunzia 
del  trattato  di  commercio  coli’  Inghilterra  e i suoi  pericoli),  nel  Jnhrhueh 
far  Gesetsffebnuu^  ,ntd  YolkamrtacUaft  im  Deatachen  Heich  (An- 

nuario di  legislazione,  dì  amministrazione  e di  economia  sociale  neirirnpero 
tedesco),  iSiL.  — In..  Die  enpììsche  Uandeìapoìitik  am  Ende  dea  XIX  Jahrinni- 
derts{Li\  politica  commerciale  inglese  alla  line  del  secolo  XJX),  nelle  .SW/r/T/ea 
(Atti)  sii(-cilati.  XCI,  l!»01.  - Eggkrtox,  A xlwrt  ì, istori/  of  Brifish  rolonini 
hìstoni  (iJreve  stona  della  storia  coloniale  britannica),  1897.  — Vshley  The 
tariff  peohiem  (Il  problema  della  tarifla),  190:{; 

Germania:  Daa  preMssiarhe.  ZoUmeaen  {W  sistema  doganale  prussiano), 
nella  lUatonaeh-poHfisvhe  Zeitschrift  (Rivista  storico-politica).  18;t“J.  — Raxke.' 
Geachichfe  der  dettfachen,  insheaondeve  prenaaiaehen  HandeìapoUtik  (Storia 
della  politica  commerciale  tedesca,  specie  della  prussiana),  ivi,  18;ì;ì.  - 
XEBEXirs,  bVfter  die  Entatehanif  nnd  Enveitermaj  dea  tjroaaeit  deutschen  Zolfve- 
reuta  (Sull  origine  e suirestendimonto  della  grande  Unione  doganale  tedesca) 
nella  Deutsche  VierfeIJahrachnff  (Rivista  trimestrale  tedesca),  18:18.—  Rowmxii 
Eencht  iiher  dea  deufacheu  Zoflcerband  (Relazione  sulla  Unione  doganale 
edes«-a),  1840.  - DiETKima,  Der  Volkauohlsfaud  im  Preuaaiacheu  /Stante  (Il 
benessere  sociale  nello  Stalo  prussiano),  1840.  — In.,  Sfatiatiacher  feberaicht 
der  u'trhttffafeu  Gettetisfdnde  dea  Verkehra  umfaaaevd  1SS1-J853  (Specchio 
statistico  dei  principali  oggetti  del  traflico  comprendente  gli  anni  IS:R-I85;d 
sei  volumi  18:18-1857.  - .liiNOHArs,  Der  Fortachritt  dea  Zoììverciua  (Il  pnè 
gresso  dell  l mone  doganale),  1848.  ZdmtiTz.  Der  UiickachriH  dea  Zoth 
vereina  (Il  regresso  dell’Unione  doganale),  1848.  - Rao,  Die  Kriaia  dea  Zoli- 
im^  *So/miier  1652  (La  crisi  deirUnione  doganale  neH’estale  del  1852), 
*^*'AUH0LI),  Die  Kriaia  dea  Zollea,  urkuudtich  darneatelit  iUx 
crisi  delle  dogane  esposta  in  base  ai  documenti),  1802.  Webeii  Der  deuische 
Zolirereiu  (L'Unione  doganale  tedesca), 2* ediz.,  1871.  - Prixce-Smith  Geaam- 

187M8.S0  - Schriffeu  dea  Vereina  fiir  Soriatpolitik 
(Atti  dell  Associazione  per  la  politica  sociale).  \Tl,  1879.  - Gonhad  Die 
lanfreform  {Getreidezolte)  (La  riibrma  della  tarìtla  [Dazi  sui  cereali])'  nei 
Jahrhucher  far  Xationatokonomie  und  Sfafiatik  (Annali  di  economia  nazio- 

? 1879.-  In.,  Die  Erhohum,  <ler  Getrei- 

dnz\  sui  cereali  nel  1885),  ivi,  serie  seconda, 
A.  — ID..  Die  Sfelhiiif/  iter  laii(hri.rfsclinftlirhm  ’/.olie  in  ileii  1903  »h 
selli lesseiiiieii  llniifMscerfiiii/en  (Posizione  dei  dazi  aKrari  nei  Irattali  di 
eoniniercio  da  conchiudersi  nel  liMKi).  nelle  Sclirifteii  (Alti)  succitate,  XC.  IIKKJ 
, A,  Tarifreform  con  1379  (La  riforma  della  larilTa  del  187'J) 

i,  ^ Xoii furi fsi, stelli  in  seiiier  liistoriseheii 

Biifirirhehiiì!/  seit  1818  ([|  sistema  prussiano-tedesco  delle  tariffe  doijanali 
Ilei  suo  svrluppo  storico  dappoi  il  1818),  LS81.  - Nassk.  Der  Vohilenkluh  unii 
He  Ile, , tsehe  \\  arenili, sfnhr  (Il  club  di  Cohdeu  e la  esportazione  di  merci' 
tedesche),  nei  Jahrhucher  fiir  XaUouaìokonomte  und  Statiatik  (Annali  di 

economia  nazionale  e di  statistica),  serie  seconda,  IV,  1882.  Tucu 

SeliuUzoil  iinil  cteutsehe  Warenansfuìtr  (I  dazi  protettivi  e l’esportazione  di 
merci  tedesclie).  nei  .lahrbneh  fiir  Gesetzi/ebiiuij,  Veriralluni/  unii  Voltcsunrl- 
sehaft  ,n,  pentsehen  Beieli  (Annuario  di  legislazione,  di  amministrazione  e 
th  economia  sociale  iieirimpero  tedesco),  188.1  ^ Schrauh,  Si/slem  der  llami- 
elseerfriii/e  nini  der  Metsibeiiiinsfif/uii,/  (Il  sistema  dei  trattati  di  commercio 
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c della  clausola  della  nazione  più  favorita),  1884.  Brentano.  Peber  eine 
zukiiiiftige  Handeìapoìitik  dea  Deutachen  Reichea  (Su  una  futura  polìtica  com- 
merciale deir  Impero  tedesco),  nel  Jnhrbuch  (Annuario)  succitato,  1885.  — 
Lotz,  Die  Ideen  der  deutachen  Handeìapoìitik  vom  Jaìire  1860-1891  (Le  idee 
della  politica  commerciaie  tedesca  dal  1860  al  1891),  nelle  Schriften  dea 
Vereiiia  fiir  8ociaìpoUtÌk  (Atti  dell’Associazione  per  la  politica  sociale),  L. 
1892.  — Zimmeilmann,  Geachichieder  preuaaiach-deutachen  Handeìapoìitik  {^iovvA 
della  politica  commerciale  prussiano-tedesca),  1892.  - lo  , Dìe  Ifandeìapo- 
ìifik  dea  Deutachen  lleichea  con  Frankfurter  Frìeden  hìa  sur  Gegemcart  (La 
politica  commerciale  dell’ Impero  tedesco  dalla  pace  di  Francoforte  fino  ad 
oggi),  1899  e ^guenti.  — Schaefkle,  Zur  triaaeuschaftNche  Orienfieruntf  iiher 
die  neueste  HandeìapoìHik  (Per  T orientamento  scientifico  circa  la  politica 
commerciale  degli  ultimi  tempi),  nella  Zeitschrift  ftir  die  geaammfe  Sfaafa- 
triaseuachaff  {ÌVivìsUi  per  Tiiitiera  scienza  di  Stato),  1892.  Kathoen,  4/odeme 
HaudeìapoUtik  (Politica  commerciale  moderna),  1892.—  Sombart,  Die  neueren 
ììandeìsvertrdfje  (1  nuovi  trattati  di  commercio),  nel  Jnhrbuch  (Annuario) 
succitato,  1892.  — Schmoller,  Ceber  die  preuaaische  Haudeta  und  Zollgeaetz- 
itebung  Ì8I8^  n.s.n\  (Sulla  legislazione  commerciale  e doganale  prussiana 
dal  1818,  ecc.).  1898.  — Heitraffe  zur  neuesteu  Handeìapoìitik  ìhuttachìands 
(Gontrihuli  alla  politica  commerciale  delia  Germania  negli  ultimi  tempi), 
nelle  Schriften  dea  Vereina  fiir  Sodaìpoìitik  (Alti  delPAssociazione  per  la 
politica  sociale).  XC-XCIll,  XCVllI.  Lotz,  Handeìapoìitik  (Politica  com- 
merciale), 1890- P.NK).  — Fhanke,  Zoììpoìitiache  Kinignnifaheatrebungen  u.a.tr. 
(Tentativi  <lì  accordo  per  la  politica  doganale,  ecc.).  I9(M)-11K)2.  - K.  Hm.- 
KKRlCH.  ì{andeìspoìitih\  l'.MM.  — Schippei..  Grundzhge  der  Handeìapoìitik 
(Lineamenti  <li  politica  doganale),  1902.  — Eckert,  Die  prenssiach-hesaiache 
Zoììunion  con  1828  (L'Unione  doganale  prusso-assiana  del  1828),  nel  Jahr- 
hnch  (Annuario)  succitato,  1902; 

Austria-Ungheria : Nei  m.wn.  (Eaterreicha  Handeìspolifik  in  Verganifcnheif^ 
Gegentcarf  nnd  Zukunff  (La  politica  commerciale  deirAustria  nel  presente, 
nel  passalo  e nell\HVvenire),  1864.  — Mamroth,  Dò.' der  denfach- 
tt‘aìerreichiarhen  Hnndeìabeziehungen  ISJD-lSOo  {ÌjO  sviluppo  dei  rapporti  com- 
merciali auslro-tedesclii  dal  1849  al  1865).  1887.  - Beer,  Die  oaterreichiache 
Handeìapoìitik  im  XIX  Jahrhundert  (La  politica  commerciale  austriaca  nel 
secolo  XIX),  1891.  — V,  Matlekovitz,  Die  Zoììpolifik  der  (Esterreivhiach~ÌJn(fa- 
rischen  Monarchie  nnd  dea  Ììentsrhen  lieiches  aeiì  1868  (La  politica  doganale 
della  monarchia  austro-ungarica  e delPImpero  tedesco  dappoi  il  1868),  1891. 
— V.  Razaxt,  Die  Handeìapoìitik  (Ksterreich-Untiarna  1875-1892  (La  politica 
doganale  austro-unglierese  dal  IS75  al  1892),  1894.  — AVa  Zoìì- nnd  Handeìs- 
hiindnia  mif  De.ntachìand  (Unione  <loganaIe  e commerciale  colla  Germania), 
nelle  Verhandìnugen  der  Geaeììsc.haft  (raterreichiacher  Voìkatcirìe  (Atti  della 
Società  degli  economisti  austriaci),  1ÌM)().  — Deitrdge  znr  neneaten  Handeìa- 
injìifik  (Eaterreicha  (Contributi  alla  politica  commerciale  dell'Austria  degli 
ultimi  lenipi),  nelle  Schriften  dea  Vereina  fiir  Sodaìpoìitik  {Atti  (MV Assoda- 
■/.Urne  per  la  politica  sociale),  XClll,  1901.—  Grunberg,  Die  handeìspotifiachen 
Rezieìiungen  (Esferreich-Ì^ttgarna  zn  den  Tjundern  der  nntern  Donau  (1  rapporti 
politico-commerciali  deirAustria-Ungheria  coi  paesi  del  basso  Danubio), 
1902.  — ,J.  Bunzel,  .rio*  Sodai-  und  Wirfschafìapoìiiik  i^ugarua  {Studi 

sulla  politica  sociale  ed  economica  deU'Ungheria),  1902.  - v.  Phiuppovich. 
thè  traterreicinach-nngariache  llandeìapoìifik  und  die  Intereasen  (Eaterreicha 
(La  politica  commerciale  austro-ungarica  e gli  interessi  deirAustria).  nella 
Zeifaciiriff  fiir  Voìksìdrfachaft^  Sodaìpoìitik  nnd  Vertcaìfung  (Rivista  di 
i'conomìa  e politica  sociale  e di  amministrazione)  di  Bohm-Bawerk.  XI,  1902. 

Sulla  teoria  della  bilancia  di  commercio  e sulla  statistica  commerciale: 
Rime.  Vermischte  Schriften  (Scritti  vari),  I (sulla  bilancia  di  commercio).— 
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circolazione  monetaria),  dne  volnmi.  17S0  e imi- 
(.OfttHEN,  Theon,  of  foreuju  exehaiiges  (Teoria  dei  cambi  suiresteroi  e 
se^uenn.  .iella  /J/Wm/eco  <7eirEro,u>misfa,  se.-ie  quarta,  vór  i par^ 

(I  metodi  della  statistica  commerciale  in  Iiijrliilterra,  in  Francia  ’ eec  I 
negli  Annalen  fìes  Dentsrhen  Reicì,)i  (Annali  deirimpero  tedesco)  1870  — 

si.n?h?’  HamUmUans  Deufschlands  (Osservazioni 

.lilla  htlancia  di  coinmercio  della  (Jerrnania).  ivi,  1S75. Nkumwv.Spatt  art 

randeìiisfntisfik  inni  Ilinnlehiirprte  (Statistiche  commerciali  e valori  com- 
merciali). nei  -ìnhrhnehpr  fin-  Xationaiiikononiie  utni  Sfatistik  (AmmW  di  ec<e 
nom.a  nazionale  e di  statistica),  serie  prima.  XXVI.  1S70  - Cckpp 
llnmlelslnìan^  inni  die  Statistik  des  ausn-drtiqen  Uandehi  (La  bilanci-,  d 
ommercio  e la  statistica  del  commercio  estero).  .Memoria  per  il  IX  Congrèsso 
internazionale  di  statistica.  1870.  — v.  Hfykixg  Georhinhi^.io,-  ir  , 
t/.eoWe  (.storia  della  teoria  della  bilancia  di  'commercio.  1880.  - 

lesteèJ'l^T'  ^rcc/.scM-„,-.sc»  (Teoria  dei  cambi-  vèèL';; 

.bdle  stèuèoche  delle  imèo^^ionfe  llK^X^inST^-^ 

nse^  Aeif.  (I  nos  n tempi).  188;i.  1,,..  jiereCnnnn,  der  HaZletJnn^^ 

(Il  lalcolo  <ltdla  bilancia  di  coniiiiercio),  nel  Jabrhtieh  fùr 

I)p»tsch,>if  Heirh  (Annuario  di  femslv 
- " ctavm  /•!  economia  sociale  neirimpero  tedesco),  is,si». 

.A  luV»^  • itufl  ìfanMahilfuiz  (Statistiche  commerciali 

" i7'Sr'S"i  i«». i"i-rn4i«;:::i: 

parte  •*»  — luèTènèr  T/,/  ^ ®'’"  «‘‘rie  quarta,  voi.  1. 

-l'TAUsi^rr  ffecei/  «™""<^''cio  delle  nazioni). 

AUS.-IG,  liPCfiuf  lifvrnturp  on  proterfion  (Opere  recenti  sul  nmtp 

: r ni” Ur''"?  " i?  ” J 

Sii'*'  "(M  ' na^ii.nale  p^ètTiti^t^rto  r 

1 '^'■Htsc/.ioad  nis  hidush-iesfaata,].  id  ) 

stani  (Stato  agrario  e Stato  industriale).  10  | è'  l<M)  li  I ' 

dei-  LandMr.fi  n„d  Tndnsine  in  /vètscA/ lèiJ' Omportanz^diS a"^ 

— 7' \’’o*ir-r'”  -Mirhnrìi  (Annuario)  succitato'^  1808. 

niouH-.l7  isni  ( ' (La  Germania  e il  mercato 

r i ' j ' I^iktzel.  MeUirh'fsckaff  mifì  Voìk-’^wh-tscliaft  (Fconomì’ì 

1 Ld  and  iLuP 

t.pouffh  (loiitK.i  sociale  e politica  commerciale),  l(K):>.  _ In.,  Das  Pro- 
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fiusentemuteresse  der  Arbeiter  nnd  die.  llandelsfreiheit  (L’interesse  dei  lavo- 
ratori come  produttori  e la  libertà  di  commercio),  11K)3.  — Lotz,  lìer  Schuiz 
der  deutschen  Landìvirtscliaff  tnid  die  Aufgaben  der  kiinftigeìi  deotscheu 
Ifandelftpoliiik  (La  tutela  deiragricoltura  tedesca  e i compiti  della  futura 
politica  commerciale  tedesca),  1900.—  Huher,  DeutsdiUnid  nìs  hidnsfriestoat 
(La  Germania  come  Stato  industriale),  ItKU.  — Schaeffle,  £ih  Votum  gegeit 
den  iieMe«^c«  /.olita ri fentivnrf  (Un  voto  contro  rultimo  projretto  di  tariffa 
doganale),  1001.  — Brentano,  Das  Freihattdelsargtttneni  (L’argomento  del 
libero  scambio),  1001.  — Io.,  Die  Schrecken  dea  iibenviegeudefi  Todnsfriestaafs 
(I  terrori  dello  Stato  prevalentemente  industriale),  1001.  — .1.  AVolf,  Dos 
Deutsche  Heicì^  nnd  der  Weltmarkt  (L'Impero  tedesco  e il  mercato  mondiale). 
1001.  — Diehl.  KornzoU  nnd  Sociaìreform  (Il  dazio  sul  grano  e la  riforma 
sociale),  lìHH.  — Sering.  Die  deutscke  Banernschaft  uitd  die  llaitdefspoìifik 
(l  coltivatori  tedeschi  e la  politica  commerciale),  nella  Deutsche  Monatsschrift 
(Rivista  mensile  tedesca),  1001.  — Porle,  Deutschìand  am  Scheideireg  (La 
(ìerinaiiia  al  bivio),  1002,  su  di  che  v.  Weber  e Porle  nei  .lahrbnch  (Annuario) 
succitato,  1002-1003.  --  A.  Sgrulz,  Kornzoìì^Kcrrnpreis  nnd  Arheitsìohn  (Il  dazio 
su!  grano,  i prezzi  del  grano  e il  salario  del  lavoro),  1902. 


253.  — Concetto  ed  essenza  della  politica  commer- 
ciale. — Noi  siamo  a ragione  abituati  a ricondurre  il  comniercio  e 
il  traffico  dei  nostri  Stati  civili  all'istinto  acquisitivo  individuale  e 
aU’azione  individuale  dei  commercianti  e delle  intraprese  particolari. 
Ma  se  noi  abbracciamo  collo  sguardo  lo  sviluppo  del  commercio  e 
consideriamo  le  condizioni  che  questo  presuppone,  ci  è forza  ricono- 
scere che  esso  è un  risultalo  di  disposizioni  sociali.  Ogni  commercio 
piesuppone  costami  sociali,  istituzioni  giuridiche  ed  economiche  che 
sono  un  precipitato  della  comunità  sociale.  Il  primo  mercato  presuji- 
fiose  un  ordinamento  autoritativo  ; il  primo  scambio  fra  due  tribù 
presuppose  i rudimenti  di  un  diritto  delle  genti.  Nessun  commercio 
può  svilupparsi  se  non  sulle  basi  di  disposizioni  prese  da  gruppi 
organizzati  di  uomini,  siano  essi  complessi  gentilizi  e tribù,  gilde  e 
corporazioni,  o Comuni  e città,  provincie  e Stati.  Questi  gruppi  orga- 
nizzati, operanti  per  mezzo  dei  loro  dirigenti,  dovettero  riconosceie 
un  diritto  privato,  accordarsi  intorno  ai  pesi  e alle  misure,  intorno 
alla  moneta  e al  mercato;  oltre  a questi  regolamenti  di  diritto  privato 
c tormali,  essi  dovettero,  dal  punto  di  vista  del  loro  interesse  collet- 
tivo, regolare  rammissione  al  mercato  e s|>ecialmente  i rapporti  dei 
membri  della  loro  comunità  rispetto  alle  persone,  alle  comunità,  ai 
beni  e ai  territori  posti  fuori  di  essa  e che  pur  cercano  di  venire  con 
<‘ssii  a contatti  di  commercio.  Ogni  commercio,  che  per  tal  modo 
Irascendu  la  stretta  cerchia  della  comunità  politica,  attiene  per  iin  lato 
al  diritto  politico  ed  al  diritto  delie  genti;  ed  è a (fuesto  lato  che  ci 
riferisce  quamlo  si  parla  di  politica  commerciale. 

Certo,  oltreché  di  questa  politica  commerciale  esterna,  anche  si 
parla  oggi  di  una  politici  commerciale  interna,  intendendo  ihm’  questa 
tutte  le  misure,  le  disposizioni  e gli  ordinamenti  che  riguardano  il 
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fommen-jo  ,n  erno,  e così,  oltre  al  diritto  privato  e al  diritto  ,-om- 
merdale.  1 ordinamento  del  mercato,  della  moneta  ed  altri  punti  di 
« in  abbiamo  trattato  nel  primo  capitolo  di  questo  volume.  Su  questo 
non  Quella  el„  „i  in.eeeesa  è.  eJenzial, nenie.  I»  . pSa 

commerciale  esterna  »,  sono  cioè  sdì  «forzi,  le  provvisioni  e le  «lispo- 
Mzioni  mte.se  ad  affermare  e promuovere  jrli  interessi  commerciali  e <^li 
mteress.  economici  generali,  che  dal  commercio  sono  Sii  dè; 
membri  di  un  corpo  politico  di  rincontro  ai  membri  di  altre  comunità 
all  estero.  E questo  l’oggetto  di  questo  c apitolo 

cul  i certror  P'-sx-PPone  un  certo  isolamento, 

a certa  organizzazione  e concentrazione  del  c-orpo  politico  una 

nozione  degli  interessi  economici  della  comunità,  mi  forte  sentimento 
commitativo,  uno  sviluppo  dell’egoismo  economico  comune.  Ogni 
politica  comnmrciale  esterna  distingue  fra  gli  interessi  economici 
propri  e cpielli  stranieri,  e si  propone  di  promuovere  i primi  e di 
c anneggiare  i secondi,  o quanto  meno  di  non  favorirli  come  favorisce 
gli  interessi  profmi.  Eppeiò,  ogni  politica  economica  esterna  si  ricon- 
nette alla  organizzazione  politica,  impiega,  per  raggiungere  il  suo 
•scopo,  la  potenza  del  corpo  sociale,  dello  Stato,  i diritti  di  sovranità 

‘r  r‘  ‘‘‘rritorio  e,  in  certe  circostanze  le 

c ie  Ir  •’  'nilitare.  La  politica  commer- 

. es  eina  e diventata,  nelle  comunità  più  altamente  sviluppate  il 
centro  de,  rapporti  fra  lo  Stato  e la  economia  sociale.  Per  mér^di 
^s.  a il  potere  di  Stato  agisce  sul  commercio  in  sè  e .sui  rami  di  pro- 
duzione che  dallo  smercio  e dal  commercio  dipendono.  Ep|«-rò,  dappoi 
< le  11  e una  scienza  deireconomia  sociale  e dappoi  che  il  rapporto 
m cui  questa  .si  trova  rispetto  allo  Stato  è diventi,  per  taleSz!" 
la  ip.estione  piu  importante,  la  politica  commerciale  forma  il  centrò 
.lei  .l.vers,  sistemi  teoretici  di  economia  sociale.  Il  contrasto  fia  ti. li 
ione  verte  specialmente  sulla  questione  se  e tino  a qual  punto  la 
inosperita  economica  degli  Stati  sia,  debba  e possa  dal  a olHi  a 
commerciale  essere  dominata.  ' 

Organi  di  una  politica  commerciale  possono  essere  tutte  le  coiminilà 
umane;  COSI  lo  furono  originariamente  le  comunità  gentili^  e lò 
iln,  le  qua  1 regolavano  il  commercio  coi  vicini;  poi  lo  furono  le 
. ssociazioni  della  marca  e di  villaggio,  le  quali  al  libero  godimento 
e le  eire  comuni  (AUmemle),  associavano  il  divieto  di  portare  o inaii- 
I e non  egname,  pietre,  bestiame,  lane,  insomina,  prodotti  che  dal 
godiamo  di  tali  terre  provenissero;  il  godimento  ilLitato  em  con! ’ 
cepib  lesolo  pel  consumo  proprio  dei  membri  della  comunità;  una  forte 
espoHazione  da  parte  dei  singoli  lo  avrebbe  reso  inq.ossibile.  Più  tardi 
•-P  ' >‘‘Imente  le  citta  e le  citta-Stati,  poi  i territori  e solo  in  uno  stadio 
•li  civiltà  avanzato  i grandi  Stati  e le  federazioni  di  Stati,  fecero  della 
(•litica  commerciale.  Quanto  più  complicate  diventavano  le  comunità 
tanto  piu  la  politica  commerciale  doveva  stare  nelle  mani  del  poterò 
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sovrano;  lo  Stalo  moderno  deve  interdire  alla  città,  alla  provincia  di 
prendere,  in  modo  autonomo,  misure  costrittive  di  polìtica  commer- 
ciale, ma  esso  deve  lasciare  che  le  città,  le  associazioni  economiche, 
le  provineie,  i partiti  facciano  propaj^anda  per  certi  scopi  di  politica 
mnimerciale  e cerchino  di  agire  sulla  politica  commerciale  dello  Stato. 

Ogni  comunità  umana  che  fa  della  politica  commerciale  e con  essa 
vuole  promuovere  la  prosperità  economica  generale  dei  suoi  membri, 
è dominala  da  una  parte  da  oscuri  sentimenti  di  egoismo  e di  patriot- 
tismo comunij^itivo,  dal  pensiero  di  una  lotta  in  comune  per  la  vita, 
dalPaltra  dalla  considerazione  della  legittima  prevalenza  che  in  un 
dato  tempo  hanno  certi  interessi  del  commercio  e della  produzione, 
che  oggi  vengono  anteposti  ad  altri,  domani  saranno  a questi  |>osposti. 
Sempre  trattasi  di  trovare  la  esalta  lisullante  degli  interessi  e delle 
forze  che,  in  quel  tale  momento,  sono  in  gioco;  può  avvenire  che  i 
momentanei  interessi  dei  dominanti  abbiano  il  sopravvento,  e quelli 
dei  dominati,  delle  classi  inferiori,  vengano  trascurati.  Di  rincontro  ai 
puri  interessi  del  commercio  sorgono  ben  presto  gli  interessi  della 
produzione,  di  rincontro  agli  interessi  della  produzione  quelli  dei  con- 
sumatori,eli  rincontro  agli  interessi  deirindustriaquelli  deiragrieoltura. 
Sempre,  quindi,  avverrà  facilmente  che  intorno  alla  politica  commer- 
ciale da  seguirsi  in  un  dato  momento  si  accendano  le  lotte  dei  partiti. 
Solo  Governi  illuminati  e aventi  prestigio,  poggianti  sopra  una  opi- 
nione pubblica  sviluppata  e ben  diretta,  e su  una  costituzione  politica 
normale,  sapranno  con  sicurezza  trovare  e seguire,  nella  politica 
commerciale,  le  giuste  vie. 

Ogni  politica  commerciale  è legata  allo  sviluppo  del  corpo  politico, 
air  intiera  formazione  della  [lotenza  delle  tribù  e dei  popoli,  alla 
loro  costituzione  a Stali  ed  è in  strettissima  connessione  colle  lotte 
di  rivalità  degli  Stati  fra  loro.  Tutti  i progressi  della  politica  com- 
merciale si  riconnettono  ai  progressi  del  diritto  delle  genti  e a quelli 
delle  costituzioni  a Stati  singoli,  a Federazioni  di  Stati  e ad  Imperi, 
fu  relazione  a questi  progressi  si  determinano  i mezzi  della  politica 
commerciale.  I primi  stadi  delia  politica  commerciale  cominciano  con 
selvaggio  lotte  di  sterminio,  colla  dominazione  straniera,  con  violenze 
esercitate  contro  i vicini;  queste  a poco  a poco  cedono  il  posto  ai 
(tacitici  rapporti  di  baratto,  tegolato  dal  diritto  delle  genti,  fra  tribù 
e Stali. 


Sulla  ba.se  di  ifuesli  fatti  noi  possiamo  rappresentarci  il  corso  tenuto 
nel  suo  sviluppo  dalla  politica  commerciale.  Naturalmente,  fra  le  tribù 
e fra  i popoli  lo  scambio  pacifico  non  è mai,  dai  più  antichi  tempi, 
'Rancalo  del  tutto;  ma  nei  primitivi  tempi  selvaggi  facilmente  avve- 
Riva  che  prevalessero  scambi  accompagnati,  direttamente  o indiretta- 
Rienle,  dalla  violenza,  dalla  pirateria,  dalle  razzie  di  bestiame  e <ii 
Rumini.  Nei  primi  tempi  il  commercio  .<tava  in  gran  parte  e,  spes.so, 
monopolizzato,  nelle  mani  dei  capi  e dei  principi,  i quali  spesso  mira- 
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vano  più  a estorcere  tributi  che  ad  operare  scambi.  Dove  popolazioni 
a\enti  disimsiziom  per  il  commercio  spingevano  lontano,  in  forma  di 
calmane  o di  tlottighe,  le  loro  spedizioni  per  terra  e per  acqua,  esse 
fondavano.  pre.sso  i vicini  e in  paesi  lontani,  scali  e castelli,  che  spes.so 
nuscn  ano  alla  imposizione  della  dominazione  straniera,  alPassoguet- 
lamento  .li  intieri  popoli,  al  loro  .sfruttamento  economico  od  almeno 
all  asservimento  loro  per  deliiti.  Quando  popolazioni  vicine,  più  deboli 
avevano  un  suolo  migliore,  buoni  giacimenti  di  sale  o di  minerali' 
coste,  vie  o piazze  commerciali  ben  situate,  si  cercava  di  cacciamele  La’ 
dominazioiie  politica  sui  mari,  sulle  coste,  sulle  isole,  sui  corsi  d’acqua 
e sulle  vie  commerciali  piu  importanti,  fu  sempre  ed  è ancor  og^d 
uno  dei  pui  importanti  obbiettivi  della  politica  commerciale.  Da  ogni 
<l.sparita  .li  ..rganizzazione  militare,  di  numero,  di  potenza,  di  tecnica 
economica  e di  utilità  commerciale,  sempre,  nei  primi  tempi  in  modo 

c.dl!!‘ sf '*’ii’*"'  conquista, 

co  lo  sfruttamento,  con  tutti  i mezzi  cosi  della  guerra  come  della 

J ’tóu!  urrT'"’*"’  economico. 

L acquisto  di  colonie  agricole,  .li  colonie  di  i.iantagione,  di  colonie 

militari  ed  altre  fu  sempre,  neiranticliità,  nel  medio  evo  e nei  tempi 

moderni  nn  affare  a metà  di  politica  commerciale,  a metà  di  guerra 

e di  compiisla,  e- sempre  fu  mosso  da  nn  intento  di  guadagno  e,  se 

non  e.sclusione  di  tutti  i coiu-orrenti,  sempre  volle  dire,  in  prima  linea 

promuoyimento  degli  interessi  nazionali. 

Tiitfaffatto  chiuse  airemigrazione  e airimmigrazioiie  le  tribù  più 
lozze  non  lo  erano.  Ma  col  progredire  della  civiltà,  col  concentrarsi 
delle  foize  col  definitivo  .stabilirsi  delle  sedi  e .ol  primo  costituirsi  di 
potei!  centrali  torti  si  formarono  abitudini  e istituzioni  che  rendevano 
difficile  o impossihrie  ai  singoli  l’abbandono  del  luog.i  nativo,  come 
pure  1 ammissione  di  stranieri  nelle  tritili,  assoggettavano  a controlli 
e inceppavano  ogni  movimento  all’ interno  dei  cittadini,  e o non  i.ei- 

tmlsito'b  'f a controlli  .fogni  maniera  il 
ansito  d stranieri  pel  territorio  .Iella  tribù.  Cause  psicologiche,  cul- 

uiali,  poli  .che  e.l  economiche  .fogni  maniera  generarono  que.st,. 

ent^enze  all  isolamento.  Ess.>,  per  molti  pop., li  di  un  certo  grado  .li 

civiltà,  erano  la  condizione  necessaria  per  nn  salilo  ordinamento  e 

pei  la  trasmissione  dei  loro  costumi  e .lei  loro  istituti  giuridici  e 

taliolta  anclie  per  la  conservazione  delle  loro  attitudini  tecniche.  Di 

qui,  nel  riguardo  della  politica  commerciale,  sorse  il  vecchio  .iirift., 

lelatno  agli  stranieri,  di  cui  ci  occuperemo  più  davviciiio  fra  breve 

1 «l’onlinario  portate  sui 

mercato  personalmente  .lai  loro  proprietario,  .la  quelli  che  ne  face- 

yano  traffico,  poiché  di  istituzioni  e .lis,,osizioni  che  le  trasportassero 

' fioprietarr  le  accompagnassero,  .,  non  ve  ne 
era  affatto  o erano  poche,  cosi  fammissione  o la  non-ammissione 
della  concorrenza  estera  stai  a tutta  nelle  .lisposizioni  intorno  alla 
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filtrala  (ii  stranieri  nel  territorio  della  comunità,  al  loro  sogj^ionm,  ai 
loro  diritti,  alla  facoltà  loro  di  vendere.  Solo  lentamente  e,  in  modo 
iTcnerale,  dal  XVI  al  XVI 11  secolo,  dappoi  che  vi  furono  servizi  postali 
ilistinli,  che  grandi  servizi  di  trasporli  per  terra  e per  acqua  si  furono 
svilup|)ati  e fu  sorto  un  commercio  di  commissione,  le  disposizioni 
intese  a regolare  ramraissione  delle  persone  straniere  cedettero,  nella 
politica  commerciale,  il  posto  alle  disposizioni  intese  a regolare  Tam- 
iiiissione  delle  merci  straniere.  11  diritto  delle  genti  degli  Stali  civili, 
i'allosi  più  umano,  accolse  il  principio  che  lo  straniero  potesse  lihe- 
lamente  entrare  nel  loro  territorio  eil  uscirne,  e la  politica  commer- 
ciale si  concentrò  sul  punto  se  la  esportazione  di  merci  nazionali  e 
la  importazione  di  merci  estere  si  avessero  a permettere  o a vietare. 

si  avessero  o no  a gravare  d’im|)osta  o di  dazio. 

In  lutti  i tempi  ogni  politica  commerciale  è essenzialmente  intUien- 
zaia  dal  fatto  che  ben  qua  e là  avviene  che  un  certo  numero  di  Irihii 
e dì  paesi  egualmente  forti  e,  in  complesso,  egualmente  sviluppali 
nel  riguardo  economico  e tecnico  traffichino  fra  loro,  ma  molU»  più 
spesso  gli  Stali  fra  loro  trafficanti  sono  fra  loro  mollo  disuguali  quanto 
a potenza  politica,  a forze  marittime,  a riccliezza  di  capitali,  a tecnica, 
all  abilità  nel  lavoro.  La  spiegazione  di  ogni  politica  commerciale 
poggia  in  gran  parte  su  questo  fatto.  La  storia  mostra  come  nei  paesi 
più  forti,  giunti  a un  grado  di  sviluppo  più  allo,  non  sia  manciita 
mai  la  tendenza  a dominare  in  qualche  modo  il  commercio.  Le  forme, 
in  cui  questa  superiorità  di  forze  fu  fatta  valere,  variarono;  talune 
di  esse,  come  raffermazione  di  un  diritto  esclusivo  di  proprietà  su 
grandi  maii  da  parte  dì  questo  o quello  Stato,  furono  via  via  dal 
diritto  delle  genti  condannate,  ma  nella  sostanza  la  differenza  sussiste 
tuttora.  Ed  è nella  natura  dei  rapporti  di  commercio  che  in  ogni  trat- 
lativa  per  la  conclusione  di  trattali  di  commercio  gli  Stati  più  forti 
facciano  sentire  la  loro  preponderanza,  che  i più  deboli  cerchinocon  tutti 
i mezzi,  ad  esempio,  con  barriere  doganali,  di  indeliolire  la  concor- 
renza dei  più  forti.  Sempre  si  son  visti  gli  Stati  più  giovani,  più  pic- 
l’oli,  infeiiori  nel  riguardo  economico,  sforzarsi  di  portare,  colla  loro 
politica  commerciale,  il  loro  commercio  e la  loro  industria  ad  un 
irrado  di  sviluppo  simile  a quello  degli  Stati  più  progrediti.  Solo,  vien 
sempre  fallo  di  domandarsi  se  questo  scopo  sia  meglio  raggiunto 
colla  libertà  del  traffico  o col  tener  lontana  la  concorrenza  degli  Stali 
più  forti. 

Hopo  aver  così  delineato  a grandi  trulli  la  essenza  della  pidilica 
<‘ommerciale,  le  sue  càuse  efficienti  più  importanti  e le  fasi  principali 
<lel  suo  sviluppo,  vediamo  di  caratterizzare  alquanto  più  davvicino  tale 
sviluppo  nei  suoi  particolari  e nel  corso  da  esso  tenuto  nella  storia. 

254.  — La  politica  commerciale  delle  piccole  tribù 
a economia  naturale.  — La  politica  commerciale  delle  piccole 
tribù  a economia  naturale  fu  e<l  è naturalmente  poco  sviluppala.  In 
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(jiieslo  stadio  la  economia  propria  prevale;  la  più  parte  dei  membri 
della  tribù  non  consumano  e non  adoperano  se  non  cose  da  essi  stessi 
prodotte.  Solo,  di  redola,  lia  luogo,  fra  tribù  vicine  e i loro  capi, 
([ualche  raro  baratto  di  oggetti  rari,  di  armi,  di  strumenti,  di  oggetti 
ili  ornamento.  .Ma  già  fra  le  tribù  e i loro  membri  vi  sono  opposizioni 
d interessi  di  varia  natura:  ora  si  hanno  a fissare  contini,  ora  a strin- 
gere alleanze  e fare  trattati  di  pace,  ora  a regolare  il  pagamento  di 
tributi,  ora  a dirimere  questioni  intorno  al  ratto  di  donne,  a razzie 
ili  liestiami,  ora  a stabilire  mercati  di  confine,  ecc.  Delle  odierne  tribù 
di  negri  deli  Atirica  sappiamo  che  esse  regolano  i loro  rapporti  di 
vicinato  con  innumere  convenzioni  non  scritte  delimitanti  le  sfere 
di  interessi  dei  loro  villaggi;  gli  inviati  a conchindere  tali  conven-  t 
zioni  sono  i membri  della  tribù  più  ragguardevoli,  ed  essi,  con  una 

memoria  prodigiosa,  ricordano,  anche  dopo  molti  anni,  ogni  parola  | 
dell’accordo  convenuto.  1 

Queste  convenzioni  ben  riguardano  spesso  altri  oggetti,  come,  ad  3 

esempio,  alleanze,  spedizioni  guerresche  da  farsi  in  comune,  ma  anche  \ 

riguardano  contrasti  ed  interessi  economici  e specialmente  Tammis-  ' 
sione  al  traffico,  il  permesso  a stranieri  di  entrare  nel  territorio  della 
tribù,  il  loro  trattamento,  il  loro  commercio. 

Sarebbe  errore  il  credere  che  la  più  parte  di  queste  tribù  primitive 
fossero  sempre  fra  Im  o in  stato  di  guerra  e di  ostilità;  spesso  esse  hanno 
pur  comune  il  sangue,  comune  o non  gran  fatto  dissimile  il  linguaggio 
e .sono  strette  fra  loro  in  alleanza,  in  comunanza  di  guerra.  Quindi  ; 
anche  il  trattamento  fatto  allo  straniero  è spesso,  per  costume,  ami-  j 
chevole,  sebbene,  certo,  anche  sia  spesso  duro  e barbaro.  Ciò  dipende,  1 

in  prima  linea,  dalla  misura  in  cui  le  popolazioni  si  sentono  dello  | 

stesso  sangue  e della  stessa  razza,  da  quali  passioni  le  loro  lotte 
siano  state  accese,  da  ((uali  idee  religiose,  sia  stato  temperato  il  con- 
cefto  primitivo,  barbarico  della  esclusione  da  qualsiasi  diritto  dello 
straniero  alla  tribù.  Base  di  ogni  trattamento  dello  straniero  è prima- 
mente il  fatto  che  nessun  straniero  partecipa  alle  istituzioni  pro- 
lettiye  e pacificatrici  della  tribù,  quali  sono  la  vendetta  del  sangue,  I 

il  diritto  di  punire,  la  tutela  giuridica  da  parte  dei  membri  della  1 

comunità  gentilizia,  della  tribù.  Ancora  secondo  la  legge  dei  Visigoti,  ! 

pur  già  così  favorevole  agli  stranieri,  ruccisore  dello  straniero  va 
impunito,  cioè  esso  non  è fuori  della  legge,  non  ha  bisogno  di  e.si- 

evo,  nella  maggior  parte  degli  ] 
btati  d hnropa,  di  ogni  nave  straniera  gettata  a riva  ognuno  può  , 
impunemente  far  preda. 

Ma  accanto  a tutto  questo  noi  vediamo  razze  e tribù  barbariche 
che  spesso,  quando  appunto  es.se  hanno  bisogno  di  uomini,  accolgono 
stranieri  nel  parentado  (Sippe)  e nella  famiglia,  mentre  altri,  in  altri 
tempi,  vengono  ridotti  in  schiavitù  ed  uccisi.  E molto  di  buon’ora 
troviamo  trattati  come  amici  gli  araldi,  gli  ambasciatori,  i pellegrini. 
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ili  lireve,  le  persone  non  sospette  che  attraversano  il  territorio  della 
tribù.  Anzi,  presso  le  razze  civili,  a idee  religiose  un  po’  epurate, 
tioi  troviamo  di  buon’ora  una  ospitalità  posta  sotto  la  protezione 
degli  Dei,  di  cui  gode  ogni  straniero  pur  ch'ali  compia  certe  ceri- 
monie, ad  esempio,  tocchi  la  soglia  ospitale.  In  certi  luoghi  vicende 
dì  guerre,  conquiste,  trapiantamento  di  intiere  popolazioni  e parti  di 
popolazione,  determinarono  di  buon’ora  una  mescolanza  di  razze  e di 
elementi  etnici  diversi,  la  quale  condusse  ora  ad  una  mitigazione  del 
Iraitamento  tatto  agli  stranieri,  ora  ad  un’aspra  dominazione  di  classe 
da  parte  degli  elementi  etnici  superiori. 

Accanto  a tutto  questo  sta,  come  fenomeno  relativamente  distinto, 
il  trattamento  fatto  agli  stranieri  che  penetrano  in  altre  tribù,  in  altri 
paesi  come  trafficanti.  L’istituto  dell’ospitalità  da  una  parte,  dall’altra 
il  vecchio  istituto  dell’esclusione  degli  stranieri  da  ogni  diritto,  stet- 
tero naturalmente  alla  culla  del  diritto  che  allora  si  andò  formando, 
relativo  agli  stranieri  commercianti.  Condizione  necessaria  perchè 
tali  rapporti  sorgessero  era  generalmente  che  elementi  superiori, 
istruiti  nella  tecnica  del  commercio  e dell’  industria,  penetrassero,  a 
scopo  di  guadagno,  in  territori  di  civiltà  inferiore,  primitiva.  I sen- 
timenti e gli  interessi,  coi  quali  essi  venivano  qui  a contatto,  non 
potevano  punto  essere  uniformi.  Specialmente  pei  capi,  per  la  nobiltà, 
i trafficanti  stranieri  potevano,  come  apportatori  di  beni  propri  di  una 
civiltà  più  elevata  e compratori  dei  loro  prodotti  greggi,  essere  i 
benvenuti;  ma  ad  altri,  specialmente  alla  grande  massa  che  nulla  da 
essi  comprava  e poco  aveva  da  vender  loro,  essi  dovevano  essere  so- 
>ipetti,  anzi,  invisi.  Di  qui  la  possibilità  di  un  molto  diverso  sviluppo 
(itigli  istituti  giuridici  che  trovarono  ed  ancora  trovano  applicazione 
ai  mercatanti  stranieri.  La  diversità  è determinata  anche  dal  numero 
e dal  genere  dei  trafficanti  che  vengono  di  fuori,  come  pure  dal  grado 
dì  i.solamento  e di  concentrazione  politica,  dalla  costituzione  delle 
Iribù  e dei  popoli  che  li  lasciano  entrare. 

Gli  stranieri,  che  primamente  vengono  in  grandi  carovane,  in 
grandi  squadre  di  navi,  sotto  il  comando  di  un  capo,  possono  sbar- 
care, tener  mercato,  vendere  solo  in  quanto,  per  costume  o per  patio, 
sia  loro  permesso  di  soggiornare  nel  paese  per  un  certo  tempo,  in 
quanto  sia  loro  accordata  una  certa  tutela,  un  guidrigildo,  un  cosidetto 
« tribunale  dei  forestieri  » (Gasi  gerì  chi),  in  quanto  per  tali  concessioni 
essi  paghino  certe  tasse,  facciano  donativi,  si  assoggettino  a non 
vendere  se  non  a determinati  prezzi  e spesso  anche  a lasciar  visitare 
le  loro  merci,  in  una  parola,  solo  in  quanto  una  certa  .somma  di  limi- 
tazioni sia  sottentrata  al  primitivo  diniego  di  qualsiasi  diritto  allo 
straniero.  Ma  anche,  spesso,  si  impone  loro  di  partirsene  dopo  un  deter- 
minato tempo;  non  si  vuole  che  essi  si  stabiliscano,  perchè  facilmente 
' iò  condurrebbe  alla  dominazione  dello  straniero.  Si  lasciano  entrare 
solo  certe  merci  ritenute  non  dannose,  oppure  si  impongono  tali 
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.i^di  stranieri  si  erano  andate  accendendo  e do|)o  iniziatosi  un  com- 
mercio proprio  che  voleva  essere  difeso  contro  «rii  stianieri.  dosi, 
neirantico  Egitto,  la  esclusione  itegli  stranieri  avvenne  solo  in  una 
ejioca  dì  civiltà  relativamente  alla;  i (ireci  cacciarono  le  colonie  fenicie 
stabilitesi  sulle  loro  coste  dopo  averle  tollerale  per  .secoli.  1 (liapponesi 
vtmnero  primamente  a contatto  con  Europei,  coi  Portoghesi,  nel  15r>0; 
fonseguenza  di  questi  contatti  furono  dapprima  piogressi  nel  com- 
mercio e nelle  costruzioni  navali,  ila  dal  Ui.’U  al  IHà:!  prevalse  la 
politica  di  i^^olamento;  si  cominciò  col  proibire  agli  stranieri  di  sbar- 
care nel  (liaj)poneed  ai  (iiapponesi  di  andare  airestero;  poi  vennero 
certe  eccezioni  per  gli  Olande.si  e pei  (iinesi;  poi  la  limitazione  del 
commercio  straniero  a certe  quantità,  ad  un  solo  porlo.  Xagasaki, 
Mnchè  alla  metà  del  secolo  XIX  avvenne  il  rivolgimenti»  nel  senso 
lidia  libera  ammissione  degli  stranieri.  In  Inghilterra,  al  duro  diritto 
relativo  agli  stranieri  .solo  nei  secoli  X\'I  e XVII,  <*ome  vedremo, 
.<ottentrò  una  politica  commerciale  ad  essi  tàvorevole. 

In  complesso,  ciò  che  decide  ilella  legittimità  di  ogni  politica  dì 
isolamento  di  questo  genere  è il  vedere  se  il  commercio  esercitalo  in 
paese  dagli  stranieri  eserciti  sui  cittadini  un'azione  educatrice,  oppure 
lurazione  snervante,  distruttiva  delle  istituzioni  esistenti  e delle  alli- 
ludini  tecniche  acquisite.  Molto  dipende  dal  vedere  di  (pianto  Tintiera 
civiltà  deirun  |»opolo  disti  da  quella  deiraltro:  quanto  pili  run 
[topolo  sovrasta,  sotto  questo  riguardo,  airaltro,  tanto  più  facilmente 
potranno  gli  effetti  essere  perniciosi.  Molto  anche  dipende  dalla  specie 
d(‘Ile  merci  scambiate,  dal  numero  degli  stranieri,  dairintendere  che 
(*ssi  facciano  non  unicamente  a sfruttare  economicauiente  gli  indigeni, 
ma  anche  a dominarli  politicamente  e perfino  ad  asservirli,  come 
fecero,  ad  esempio,  i mercatanti  arabi  nelTAffrica,  i quali  da  piccoli, 
avveduti  mercanti  girovaghi  seppero,  industriandosi,  diventare  i 
despoti  delle  tribù  negre  da  essi  sfruttate. 

255.  — Polìtica  commerciale  dei  popoii  e degli  Stati 
deirantichità.  — La  politica  commerciale  dei  ])opoli  e degli  Stati 
deirantichità  ben  ci  è oggi  alquanto  meglio  nota  che  non  fosse  un 
tempo,  ma  rimane  pur  sempre,  in  molti  punti,  oscura,  (’ercheremo  di 
brevemente  riassumere  ciò  che  di  più  importante  intorno  ad  essi  sembra 
doversi  porre  come  assodato.  La  politica  commeiciale  di  ([uest’epoca 
si  riconnette  alle  istituzioni  dei  ju  imi  tempi,  quali  im|>arammo  a cono- 
svere,  ma,  colla  elevata  coltura  economica  dei  maggiori  Stati,  essa  va 
molto  al  di  là,  e in  molti  punti  già  si  avvicina  alle  moderne  istituzioni. 

a)  I Fernet  avevano,  press'a  poco  dal  KiOO  al  7<M)  avanti  Cristo, 
fondato  centinaia  di  colonie  commendali,  però,  generalmente,  senza 
farne  Stati  propri;  essi  furono  qua  e là,  dai  Greci  intraprendenti  e 
svegli,  cacciati,  con  una  certa  facilità,  dal  1100  alI’SOO,  dalle  coste 
dell’Asia  Minore,  dalle  Isole  del  Mar  Egeo.  Nel  Mediterraneo  occi- 
dentale, specie  a Cartagine,  essi  si  mantennero  più  a lungo.  Sulla 
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politica  commerciale  di  questa  città  abbiamo  qualche  mcqrgiore 
notizia.  Cartagine  av<^va.  dall’ 800  al  GOO  prima  di  Cristo,  aggregalo 
a sè,  nella  Xumidia  e nella  Spagna  mauritanica,  un  sistema  di  citlìi 
alleate  e di  paesi  dipendenti,  assoggettate  in  parte,  dal  GOO  al  500. 
la  Sicilia  e la  Sardegna,  ed  esteso  la  sfera  della  sua  potenza  sino 
alla  costa  occidentale  dell’Affrica  ed  alla  Gallia  meridionale,  e con- 
cluso coir  Etruria  numerosi  trattati.  Essa  apparisce  aver  sostenuto, 
colle  colonie  greche,  con  Marsiglia  e con  altri  nemici,  le  ])iù  aspre 
lotte  politiche  e commerciali,  aver  cacciato  pressoché  del  tutto  i 
Greci  dal  commercio  del  Mediterraneo  occidentale,  essersi,  con  un 
sistema  di  trattali  di  commercio  (seconda  metà  del  secolo  VI), 
parte  assicurato  il  monopolio  del  commercio,  parte  proposto  di  deli- 
mitare, di  rincontro  ai  suoi  rivali,  il  cami>o  delia  sua  esclusiva 
azione,  che  poi  mantenne,  in  complesso,  per  secoli.  Inoltre  essa  aveva 
ridotto  la  più  parte  dei  suoi  alleali  in  tale  dipendenza  che  ogni  com- 
mercio degli  altri  paesi  con  essi  doveva  glassare  per  Gartagine.  Cogli 
stranieri,  poi,  essa  se(>pe  stringere  tali  trattali,  da  riservare  a sè,  in 
modo  esclusivo,  il  più  esteso  mercato  che  fosse  possibile.  Alleatasi 
cogli  Etruschi  contro  i Greci,  lasciò  a quelli  la  Corsica,  contro  rinunzia 
da  parte  4i  essi  al  commercio  colla  Sardegna  e a quello  dei  paesi  di 
Spagna  posti  al  di  là  del  Capo  de  la  Noa  e delle  Colonne  d’Èrcole, 
Analoghi  erano  i trattati  con  Marsiglia:  questa  doveva,  essenzialmente, 
conservare  solo  il  commercio  col  noid  e colla  baia  di  Biscaglia.  Il 
primo  trattato  di  commercio  con  Roma,  conchiuso  ranno  509  prima 
di  Clristo  (data  assegnata  da  Nissen,  da  Nilzsch,  da  Meltzer),  portava 
che  i Romani  rinunziavano  ad  ogni  commercio  al  di  là  del  bel  pro- 
montorio, che  la  Sicilia  sarebbe  stata  aperta  a entrambi  ì contraenti, 
che  i Romani  ben  potessero  commerciare  con  Cartagine,  colla  Sardegna 
e colla  città  alleata  di  Libia,  ma  non  potessero  vendere  se  non  in  pre- 
senza di  funzionari  di  Stato,  i quali,  do[M^  il  pagamento  del  dazio, 
rispondevano  del  prezzo  di  compera.  Disposizioni  contrattuali  di  questo 
genere  ricorrono  frequenti  nel  medio  evo,  ad  esempio,  nel  trattato  del 
LJIK)  fra  TEgitto  e Genov^a;  a patti  di  tal  natura  consente  uno  Stalo 
commerciale  forte  verso  uno  Stato  più  debole,  al  quale  esso  debba 
fare  certe  concessioni,  ma  che  esso  possa  e voglia  tenere  a segno. 
Inoltre  i Cartaginesi  promisero  ai  Romani  di  rinunziare  a tutto  il 
Mediterraneo  occidentale,  dì  non  costrurre  nel  Lazio  alcun  castello, 
di  non  assalire  nessuna  citta  alleata  di  Roma  o ad  essa  soggetta,  di 
consegnare  ai  Romani  le  città  che  essi  fossero  per  conquistare  nel  Lazio. 
Nel  secondo  trattato  (548  prima  di  Cristo)  ancor  più  si  moslrano  le 
tendenze  dei  Cartaginesi  ad  assicurarsi  monopoli  e ad  affermare  ed 
accrescere  la  loro  potenza:  ai  Romani  viene  ora  vietato  il  commercio 
colla  Sardegna  e coll’AfTrica  (eccettuata  Cartagine),  come  pure  il  com- 
mercio colla  Spagna  e alle  Colonne  d’Èrcole.  Cinque  anni  dopo,  un 
lei-zo  trattato  pone  lo  stesso  divieto  per  la  Campania,  che  Roma  si  era 
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incorporata.  Un  quarto  trattato  (verso  il  50G  prima  di  Cristo)  conte- 
neva, in  complesso,  secondo  ‘ Meltzer,  le  stesse  clausole,  ma  faceva 
al  commercio  romano,  che  nel  frattempo  era  cresciuto,  concessioni 
iilquanto  maggiori.  Roma  non  doveva  immischiarsi  negli  affari  di 
Sicilia,  nè  Cartagine  negli  affari  d’Italia;  la  Corsica  non  doveva  da 
nessuno  dei  due  contraenti  essere  occupata. 

Come  si  vede,  siamo  di  fronte  ad  una  politica  commerciale  poggiaUi 
s\illa  potenza  marittima,  intesa  ad  eliminare  o a rinserrare  i concor- 
renti : Cartagine  vuole  accrescere  il  suo  merc^ito;  essa  vuol  essere  sola 
a comperare,  nella  Spagna  e altrove,  a buoni  prezzi;  i suoi  clienti 
devono  essere  costretti  ad  approvvigionarsi  ad  alti  prezzi  solo  a Car- 
tagine, non  a Utica  e in  altre  città  alleate.  Eratostene,  il  padre  della 
geografia  (-27:1-194  avanti  Cristo),  narra  che  i Cartaginesi  gettavano  in 
mare  ogni  navigante  straniero  che  cogliessero  sulle  vie  ad  essi  riser- 
vale. A Carlagine,  come  più  tardi  a V'eiiezia,  ogni  commerciante  stra- 
niero era  rigorosamente  controllato.  Mommsen  ritiene  che  le  città 
alleate  di  Cartagine,  ad  eccezione  di  Utica,  fossero  da  quella,  nel 
riguardo  della  politica  commendale,  male  trattate,  e che  per  questo 
esse  siano  stale  meno  fedeli  delle  città  alleate  di  Roma.  Fu  questo  lo 
scoglio  della  politica  commerciale  di  tutte  le  confederazioni  delFanli- 
cliità,  anche  della  Confeilerazione  attica  e,  nel  medio  evo,  della  Lega 
ansealica. 

6)  Lo  sviluppo  della  politica  commerciale  della  Grecia^  per  quanto 
ci  è dato  conoscerlo,  ci  presenta  i due  caratteri  opposti  di  ogni  politica 
deirantichità  riguardo  agli  stranieri:  da  una  parte  noi  vediamo,  nei 
fiorenti  Stati  jonici,  specialmente  ad  Atene,  la  comunanza  di  schiatta 
e di  religione,  alleanze  ed  una  politica  liberale  per  ciò  che  riguarda 
rammissione  degli  stranieri,  dare  alla  politica  commerciale  della  Grecia 
un  carattere  moderno,  umano;  ma  daH’altra  parte  anche  vediamo,  fra 
le  concorrenti  città,  diventate  ricche,  soi'gere  gelosie  di  commercio 
brutali.  Le  fattorie,  che  Mileto,  Samo,  Egina  acquistarono  ueirEgitto. 
furono  chiuse  alle  altre  città  greche.  La  fiaba,  immaginata  da  Heeren, 
secondo  lo  spirito  delle  idee  di  A.  Smith,  della  libertà  del  commercio 
e del  traffico  nell’antica  Grecia,  fu  distrutta  già  da  A.  Riickh.  Questi 
<ii<*e  che  gli  stranieri  non  indietreggiavano  davanti  a nessuna  misura 
<‘oei*citiva,  come  appena  essa  sembrasse  loro  profittevole.  Le  citta 
deH’Attica,  che  fondavano  scali  e mercati  sulle  coste  di  altri  paesi, 
ne  riservavano  il  commercio  ai  loro  cittadini  in  modo  non  meno 
esclusivo  <li  quello  tenuto  più  lardi  dai  Portoghesi,  dagli  Olandesi, 
dagli  Inglesi.  In  un  trattato  con  Geo,  Atene  stipula  che  essa  sola  potrà 
esportare  la  terra  rossa.  Con  Leucone,  principe  del  Bosforo,  Atene 
>^tipula  la  esenzione  dei  commercianti  delFAttica  dai  dazi  di  esporta- 
zione ed  altri  favori.  Essa  cerca  di  ridurre  tutt’affalto  in  suo  potere 
Fesportazione  dei  grani  dal  Mar  Nero;  oltre  alla  esenzione  dai  dazi, 
*iì  cui  le  altre  città  non  godono,  Atene  reclama  il  diritto  di  essere 


I 


r — 


SCHMOI.I.ER  - UXE.VIIE.VTI  ()I  ECOXO.MIA  - IIBKO  IV 

= ".::r  ■"?" 

leizi  dovevano  rimanere  neila  città*  i cittadini  delTAtf*  • 

Fp:ISS^ 

SI  arricelti«;«!Pi/»  mo  . n*^i<rlI^55e  uie  f?n  alleati  non 

v ve  L P loro  liisofmiiva  oer 

stranieri,  Hie  vensfono  ad  \tene  ner  .ff„.i  ^ > meieafanli 

revol, nenie  e in  ino.io  pif,  ospitali  ‘ ' ' 

Cile  se  piu  tardi,  quando  Senofonte  viveva  e Atene  eri  ,)■.  Ip„ 
in  decadenza,  le  idee  poterono  essere  nin  risfreltc ini  / 

economia, urbana  egoista  e de  fu  anninin  , 'I'  sopra  di  una 

eontro  il  quale  si  infi-inserr  m fi;i»‘«'« ‘l"osto  sinrito  lo  scofjlio 

regni  ujiilni  l eile.iid  In  rinlilicn  delle  eilV,  |„  M "è 
Irallnnienlo  degli  slrmileri  enmlirl Ini . I di  ? , « 'li 

geli  regni,  nid.in  rl.nesrd  " ™ " i.  X/’f 

lir-rrì,  g, ree, i g„ndi  , egei  devono 

iiV'iXr'’''"”'’"  "iXl.» 

è.  uno  ‘diXC'XrX'n  t"'“ 

IWlernlivo.  WonnMen  r-e^  , i , 1,  ''e'  rappoHo 


i 


t 


I UAPPORTI  E LE  LOTTE  ECONOMICHE  DEGLI  STATI,  ECC.  Oà:] 

latto  di  politica  commerciale.  |)en*liè  quelli  che  ancora  prevalevano 
erano  gli  interessi  e le  idee  di  uno  Stato  agricolo  e militare,  perchè 
anche  Taristocrazia  patrizia  non  si  interessava  che  ad  una  buona  e 
Tarile  esportazione  del  suo  bestiame,  della  sua  lana,  delle  sue  jielli. 
Tali  aristocrazie  ajrrìcole  sono  sempre  ben  disposte  verso  irli  stranieri. 
[|  coininercio,  in  cenere,  non  aveva  grande  importanza.  Dopo  la  guerra 
dei  Latini  (3;1S  piiiiia  di  Cristo)  il  rapporto  federativo  si  convertì  in 
ima  egemonia  della  città  di  Roma;  ogni  singola  città  latina  entrò  in 
mi  suo  propi:|o  rapporto  giuridico  con  Roma,  ad  altre  fu  tolto  il  cott- 
i/ffh/nm  ed  il  co/timercitrnt.  a tutte  il  diritto  di  liberamente  federarsi. 
Ma  non  semiira  che  Roma  si  arrogasse  da  principio  alcun  privilegio 
commerciale.  Anche  il  suo  estendersi  nel  Sauiiio  e iieirEtruria  avvenne 
iiietliaiite  un  sistema  di  trattali  e di  assoggettamenti  animato  da  intenti 
militari,  agrari  e tributari,  non  da  intenti  di  [xililica  commerciale 
egoistica.  Un  diritio  di  ospitalità  liberale  si  andò  formando;  un  sistema 
di  patti  familiari  e di  tratUiti  fra  Comuni  e Comuni  circa  il  tratta- 
mento degli  ospiti  o peregrini  si  andò  costituendo,  patti  e trattati  che, 
messi  su  tavole  (iì  rame,  venivano  esposti  nel  tempio  della  Fede; 
diversi,  spesso,  noi  loro  particolari,  essi  sono,  in  conqilesso,  liberali, 
liiichè  prevale  la  vecchia  politica,  che  ancora  Catone  e gli  Scì])ioni 
rappi’esentavano:  politica  intesa,  non  alla  dominazione  ed  allo  sfrul- 
lamento  delle  provincie,  ma  ad  nn  sistema  di  eipio  Iratlaniento  come 
tra  confederati.  Da  questo  liberale  dirilto  relativo  agli  stranieri  e ai 
confedei'ati  uscì,  elaborato  dal  /jraehr perer/r/ntts  prima  dì  Cristo), 
il  iits  ffruiituit.  Dopo  le  guerre  Puniche,  dopo  la  conquista  della 
Creda  e dell’ Asia  Minore,  e colla  vittoria  degli  interessi  capitalìstici 
dei  pubblicani,  le  co.se  mutarono.  Allora,  i rapporti  dì  Roma  coi  pere- 
grini furono  decisi  da  interessi  plutocratici,  capitalistici,  commerciali. 
Allora  lt?000  confederati  e Latini  furono  in  una  volta  sola  espulsi  da 
Poma;  allora,  anche  quando  le  provincie  conquistate  non  venivano 
incorporale  (come  la  Atacedonia  nel  108  prima  di  Cristo),  si  cercava 
di  annientarne  il  commercio;  allora  si  divideva  la  Macedonia  in  quattro 
parli  distinte,  alle  quali  si  proibiva  di  commerciare  fra  loro,  come 
pure  di  esportare  legname  da  navi,  con  che  anche  si  veniva  a dare  un 
<’<>Ipo  alPalleata  e concorrente  commerciale.  Rodi.  Allora  si  diè  opera 
ad  assicurarsi,  come  nel  187  prima  di  Cristo  ad  Aminacia,  dazi  diffe- 
renziali, favori  e monopoli  d’ogni  maniera.  Allora  si  prese  a distriirre 
le  più  importanti  città  commerciali  concorrenti,  come  Cartagine,  Corinto 
ed  altre,  mentre  agli  alleati  italici  si  negava,  per  gelosia  di  commercio, 
la  piena  eguaglianza  di  diritto  da  tanto  tempo  agognala. 

Tult'aftalto  illuminati  intorno  alla  politica  commerciale  degli  ultimi 
L>0  anni  della  Repubblica,  non  lo  siamo.  È probabile  però  che  ima 
torte  degenerazione  egoistica  nel  senso  suaccennato  si  sia  verificata, 
ulla  quale  solo  il  principato  cercò  dì  porre  fine.  Il  rafforzalo  potere 
centrale  instaurò  a poco  a poco  reguaglianza  di  diritto  fra  le  provincie 
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e i Comuni  e con  ciò  una  relativa  libertà  di  traffico  nell’ interno  i 
grande  Impero,  una  specie  di  libertà  di  commercio.  Certo  non  noe  ! 
citta  continuarono  a fare  una  politica  doganale  e comm’eZlé 
propria,  come  sappiamo  di  Bisanzio,  di  Paimira,  di  ^"ne  A 
dispose  che  del  raccolto  di  olio  deir\ttif*a  1/  r Adriano 
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corpi  ajrricoli  senza  consistenza,  che  perseguono  scopi  finanziar!, 
militari,  ecclesiastici,  che  qua  e là  mantengono  i residui  deirantico 
coiiiinercio,  promuovono  i nuovi  rapporti  di  traffico  che  si  vanno  for- 
maiulo,  accordano  ai  mercatanti  la  protezione  di  diritto  e,  in  quanto 
il  solo  diritto  relativo  agli  ospiti  e agli  stranieri  conserva  ancora  tratti 
barharici,  cercano  di  renderlo  più  umano,  ma  che  non  fanno  una  vera 
e propria  politica  commerciale. 

(a  limiteremo  a dire  qualcosa  della  politica  commerciale  delle  città 
italiane  e tedesche  e di  quella  della  lega  anseatica. 

a)  Il  commercio  italiano  dei  primi  tempi  del  medio  evo  conservò 
non  poclie  abitudini,  istituzioni  e combinazioni  deirantichità.  L’Italia 
rimase,  insieme  a Bisanzio,  il  ponte  attraverso  al  quale  i prodotti 
deirOriente  arrivavano  in  Occidente.  Le  due  città  che  prime  salirono 
in  alto  per  il  loro  commercio,  ciò  dovettero  airaver  mantenuto  a lungo 
le  loro  relazioni  politiche  e d’altra  natura  con  Bisanzio.  Ma  runilà 
|M)litica  deir  Italia  è scomparsa.  I grandi  Comuni  si  mettono  per  la 
via  di  una  politica  economica  urbana  egoistica;  ogni  città  cerca 
(li  recar  danno  alle  altre,  di  chiuder  loro  Taccesso  ai  tesori  del- 
l'Oriente, di  acquistarvi  mouo[M)li  e,  se  le  vien  fatto,  di  annientare 
le  rivali.  Trattasi  di  una  politica  commerciale  tiitt’aftatto  bellicosa 
e violenta  e spesso  anche  di  un  diritto  relativo  agli  stranieri  lutto 
affatto  brutale. 

Se  Amalti  aveva,  circa  dall’ SOO  tino  al  I0:M,  tenuto  il  primato, 
nel  10:U,  in  seguilo  alla  sua  incorporazione  nello  Stato  normanno, 
jierdette  i suoi  privilegi  a Bisanzio,  e nel  1135,  in  seguito  aH'essere 
essa  stala  conquistata  da  una  tlotta  pisana,  perdette  pressoché  tutto  il 
suo  commercio.  La  tloridezza  commerciale  di  Pisa  va  dal  1017  al  1:284  : 
nel  1017  essa  conquistò  la  Sardegna;  in  seguito,  le  (Crociate  ed  un 
gran  numero  di  stabilimenti  e di  castelli  aireslero  (se  ne  contavano 
ben  5r)4)  rarricchirono  ; essa  dominò  il  Mediterraneo  occidentale, 
finché  negli  anni  1:284-1300,  nelle  lotte  con  Genova,  soccombette.  Lo 
splendore  di  Genova  va  dal  P206  al  1381;  come  le  sue  forze  erano 
state  prima  accresciute  dalle  sue  lotte  con  Pisa,  cosi  le  accrebbero  in 
seguito  le  sue  lotte  con  Venezia;  essa  riuscì  ad  abbattere  (1:201)  la 
grande  creazione  della  politica  commerciale  di  Venezia,  Plmpero  latino 
(1204-1:201),  ed  a monopolizzare  per  sé  il  Mar  Nero;  collo  stabilirsi  a 
Cliioggia  minaccia  di  paralizzare  Venezia;  ma  la  guerra  commerciale 
con  Venezia,  1378-1381,  la  distruzione  della  sua  flotta,  la  perdila  di 
(’liioggia,  fanno  precipitare  Genova  dalla  sua  altezza.  II  commercio 
di  Venezia  tiene  allora,  come  vincitore,  il  campo,  finché,  a partire  dalla 
fine  del  secolo  XV,  Pavanzarsi  dei  Turchi,  le  nuove  vìe  marittime 
aperlesi  \erso  le  Indie  orientali,  Passurgere  delle  potenze  occidentali 
la  fanno  lentamente  decadere. 

Quando  i paesi,  coi  quali  le  città  commerciali  italiane  avevano 
rapporti  nel  Mediterraneo,  erano  abbastanza  deboli,  queste  vi  slabi- 
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Quando,  in  Oriente,  si  era  costretti  a tollerarsi  a vicenda  si  l„|t  ,.-i 
per  pagare  dazi  minori  di  quelli  cui  erano  soggetti  <di  alw'VrZei- 
.mligeni,  e per  ottenere,  come  st.nieri,  im  tratt:m.::!Io  ,U  S 
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Ij'obbieUìvo  delle  città  commerciali  italiane,  specie  di  Venezia,  era 
(liiello  di  andare  a prendere  esse  stesse  le  mercanzie  deirOrienle, 
prima  a Bisanzio,  poi  nel  Mar  Nero  e nella  Siria,  infine  iieirEKitlo; 
ili  essere,  il  più  possiliile,  sole  a portarle  sul  proprio  mercato;  di  non 
lasciare  die  altri  mercatanti,  specie  mercatanti  tedeschi,  venissero  in 
Oriente.  Venezia  doveva  diventare  il  centro  del  mercato  mondiale, 
dove  rOriente  e rOccidente  dovevano,  ma  coll’ intermediazione  di 
Venezia,  incontrarsi.  Venezia  fu  fatta,  per  quanto  era  possibile,  lo 
scalo  obbligatorio  e la  piazza  di  trasbordo  del  mercato  mondiale  di 
allora:  foreuses  non  passini  aliqitam  mercantiam  Levantis  conducere 
Vrnefias  (Schulte);  essa  diventò,  dal  zK  al  XV  secolo,  ciò  che  Bisanzio 
era  stata  dal  VI  al  IX  secolo.  Le  grandi  navi  mercantili  di  Venezia 
erano  dello  Stato;  i loro  spazi  erano  messi  all'asta  fra  Veneziani; 
nessuno,  che  non  fosse  veneziano,  poteva  su  di  esse  far  noli.  Colle 
città  della  Germania  superiore  in  via  di  progresso,  Venezia  era  venula 
a (juesto  accordo,  che  i \'eneziaiii  non  potessero  portare  mercanzie  in 
Germania  per  venderle;  che  al  più  potessero  far  loro  atlraversiire  il 
paese  per  scaricarle  poi  solo  a Colonia;  che  però  i Tedeschi  potessero 
portare  essi  stessi  le  loro  mercanzie  a Venezia  (pnrcliè  non  fossero 
comprate  per  via  in  Italia);  ma  che  là  essi  dovessero  abitare,  sotto 
rigorosa  sorveglianza,  nel  « Fondaco  ;>  dei  Tedeschi  di  Rialto,  e ivi 
vendere  solo  a Veneziani  e solo  da  Veneziani  potessero  comprare  ; 
che  non  potessero  salire  su  alcuna  nave,  nè  far  negozio  con  alcuno 
.‘dilanierò,  e per  tutte  le  mercanzie  da  essi  portiite  di  Germania  non 
potessero  portar  via  se  non  merci  veneziane,  non  denaro:  dure  limi- 
lazioni,  queste,  ma  vantaggiose  anche  pei  Tedeschi,  i quali  furono 
per  tal  modo  sbarazzati,  in  Germania,  dalTaspra  concorrenza  degli 
Italiani,  laddove  in  Francia  il  commercio  del  denaro  e il  commercio 
airingrosso  delle  mercanzie  rimase,  fin  entro  ai  secoli  X\  l e XVII, 
nelle  mani  degli  Italiani. 

La  Dalmazia  e le  città  della  « Terraferma  » soggette  a \ enezia  non 
l»otevano  avere  alcun  importante  commercio  esterno;  esse  dovevano 
comprare  e vendere  a Venezia;  un  castello  eretto  alla  bocche  del  Po 
vegliava  a che  le  città  venete  di  Terraferma  non  comunicassero  col 
mare;  Fenorme  commercio  di  sale  della  Dalmazia  col  continente  tu 
inceppato  con  alti  dazi  di  esportazione;  il  sale  della  Dalmazia  desti- 
nalo ad  approvvigionare  i porti  del  Levante  doveva  paitire  tutto  da 
Wnezia. 

L’industria  fu,  specialmente  a Venezia  e nelle  Isole  circoslanli. 
furata  con  tutti  i mezzi  di  cui  lo  Stato  poteva  disporre;  l’industria 
ùel  vetro,  quella  della  seta,  la  tessitura  dei  broccati  e dei  velluti, 
I arte  dell’armaiuolo  e quella  dell’orafo,  salirono  in  tìore.  La  imptn- 
hizione  di  mercanzie  concorrenti  era  vietata,  come  pure  lo  era 
1 esportazione  di  buone  materie  prime  (ad  esempio,  della  sabbia  ]>er 
il  vetro)  e la  emigrazione  degli  operai. 
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Era  questo  un  mercantilismo  urbano,  con  una  savia  e prudente 
direzione,  da  parte  dello  Stato,  di  tutta  l’economia  della  città  e del 
territorio,  quale  solo  una  grande  aristocrazia  mercantile  poteva  cosi 
abilmente  attuare;  era  uno  spirito  di  monopolio  e di  gelosia  commer- 
ciale quale  solo  una  città  di  commercio  mondiale  di  300.000  abitanti 
poteva  escogitare  rispetto  ad  altri  Stati  e paesi  più  deboli  e rispetto  al 
proprio  territorio  continentale  ed  insulare  a sè  completamente  soggetto. 
Cbe  le  radici  della  grandezza  commerciale  di  Venezia  fossero  nella 
sua  situazione,  nei  suoi  cittadini,  nella  sua  costituzione  politica  aristo- 
cratica, accentrata,  ne.ssun  uomo  competente  vorrà  negarlo  ; ma  nes- 
suno, pure,  negherà  che  solo  tale  sistema  di  monopolio  poteva  portare 
la  prosperità  e la  potenza  di  Venezia  a tale  altezza.  Che  tale  sistema, 
applicato  con  un  rigore  eccessivo,  anche  abbia  in  seguito  fatto  molhi 
del  male,  non  cè  dubbio;  ma  anche  vien  fatto  di  domandarsi  se,  in 
uno  Stato  co.stiero,  geograficamente  così  formato,  un  trapasso  ad 
un’altra  politica  commerciale  più  liberale  sarebbe  stato  psicologica- 
mente e politicamente  possibile  ed  economicamente  giovevole. 

Per  estensione,  Vene^Jia  era  già  uno  Stato  territoriale  e coloniale 
considerevole;  la  sua  popolazione  toccava,  nei  secoli  XV-XVl,  i 
l,:i— l,0,;nilioni  di  abitanti,  la  sua  superfìcie  era  di  oltre  100.000  Hhk/., 
il  suo  movimento  commerciale  annuale  di  100  milioni  di  marchi  dì 
moneta  odierna;  ma  la  sua  politica  commerciale  rimase  pur  sempre 
una  politica  municipale,  per  quanto  moderna  ed  accentratrice  essa 
fosse,  per  quanto  essa  preparasse  la  politica  mercantile  ed  abbia  posto 
le  basi  della  moderna  amministrazione  e della  moderna  .statistica. 
Considerazioni  di  spazio  ci  vietano  di  occuparci  della  politica,  più 
liberale,  di  Genova,  come  pure  della  politica  delle  altre  città  italiane. 
La  politica  commerciale,  svoltasi  dal  XV  al  XVIII  secolo,  della 
Toscaim  (secolo  XVI;  33.149  kmq.,  0,8  milioni  di  abitanti),  dello  Stato 
della  Chiesa  (41.833  kmq.,  1,5  milioni  di  abitanti),  di  Milano  (città 
135.000  abitanti;  territorio  1 milione  di  abitanti),  di  Napoli  e di  altri 
simili  territori,  appartiene  già  tutt’affatto  all’epoca  territoriale. 

5)  L’economia  urbana  medioevale  fu  da  noi  esposta,  essenzial- 
mente in  relazione  alle  condizioni  della  Germania,  nel  g 105;  qual 
forma  abbiano  assunto,  nei  singoli  paesi,  la  sutmrdinazione  al  potere 
di  Stato  e le  lotte  sociali,  vedemmo  più  sopra  nel  g 348.  In  Germania 
ne.ssuna  città  raggiunse  il  grado  d’indipendenza  e la  grandezza  com- 
merciale a cui  arrivarono  Pisa,  Genova,  Venezia;  ma  un  gran  numero 
di  città  imperiali  e di  città  territoriali  raggiunsero,  dal  XII  al  XV  secolo, 
un  tal  grado  di  floridezza  che  esse  poterono,  se  anche  entro  un  quadro 
più  ristretto  di  quello  dei  Comuni  italiani,  fare  una  politica  commer- 
ciale ed  economica  pn»pria. 

L’obbiettivo  principale  della  politica  commerciale  delle  ciftà  iedesche 
nel  medio  evo  è quello  di  diventale  il  centro  e il  mercato  domi- 
nante delle  circostanti  campagne;  di  rendere  difficile  od  impossibile  a 
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quelle  Tesercizio  del  commercio  e deirindustria;  di  costringerle,  col 
(lirilio  relativo  al  mercato  settimanale  e col  diritto  <li  preemzione 
{Fiìrkanfsrecht)^  come  pure  con  particolari  accordi,  a vendere  tutti  i 
loro  prodotti  greggi  nella  città  e a comperare  in  essii  lutti  i prodotti 
(lell'arle  e deirindustria.  Altro  loro  obbiettivo  è quello  di  assicurare, 
col  diritto  relativo  alle  corporazioni  d’arte  {Znnffrecht),  coH’imposi- 
YÀone  deirobbligo  di  essere  ascritti  a tali  corporazioni  {Zuuftstvany), 
col  Tordi  naraento  dei  mercati  annuali,  ai  maestri  d’arte  delle  corpo- 
razioni  cittadine  lo  smercio  dei  loro  prodotti  in  città  e nella  campagna 
eiirostante;  la  vendita  di  prodotti  industriali  di  altre  città,  perfino 
del  vino  e della  birra,  ed  anche  la  vendita  di  prodotti  stranieri  da 
parte  dei  commercianti  della  città,  veniva  spesso  difficultata  e perfino, 
talvolta,  proibiti.  1 mercati  annuali  e le  fiere  sono  le  valvole  perio- 
dicamente aperte,  per  cui  il  traffico  esterno  trova  lil>ero  sfogo  nella 
ciità  (vedi  ^ 153).  Su  ciò  non  ci  occorre  indugiarci.  Bensì  è a dire 
(jiialche  cosa  del  diritto  tedesco  di  quei  tempi  relativo  agli  ospiti  o 
stranieri,  come  quello  che  è il  più  importante  istituto  della  politica 
commerciale  del  inerlioevo  in  genere  e specialmente  per  il  commercio 
airiiigrosso  e per  quello  di  intermediazione,  allora  ai  loro  esordi. 

Il  diritto  relativo  agli  stranieri  od  ospiti  (Gasfrecht),  quale  lo  tro- 
viamo in  generale  negli  Stati  tedeschi  dal  1^(X)  al  1500,  fa  al  nierca- 
lanle  e all’artigiano  non  tedesco,  come  al  mercatante  e airaitigiano 
(li  altri  paesi  e città  tedesche,  un  trattamento,  in  complesso,  non  meno 
lienevolo,  anzi  più  benevolo  ancora  di  quello  fatto  loro  dalle  vecchie 
disposizioni  dei  principi,  a partire  da  Carlomagno.  Molte  città  vanno 
lino  ad  assicurarsi  reciprocamente  la  piena  eguaglianza  nei  diritti  ; 
tutte  accordano  agli  stranieri  una  procedura  giudiziaria  spedita,  spesso 
iuiclie  Tesenzioiie  dalla  garanzia  pei  debili  dei  loro  concittadini  ed  il 
rilascio  dell’eredità  in  caso  di  morte.  Ma  l’eguaglianza  nei  diritti  è 
inlesa  nel  senso  delTeguaglianza  di  fronte  al  diritto  procedurale  civile 
e (>enale,  non  per  ciò  che  riguarda  l’attività  di  mercato.  Le  due  regole 
tòndamentali  sono  le  stesse  in  quasi  tutte  le  città  di  una  certa  impor- 
tanza : « Lo  straniero  non  può,  fuori  del  mercato  annuale,  vendere 
al  minuto  » e « Lo  straniero  non  può  fare  altari  collo  straniero,  ma 
'^olo  col  cittadino  o « boi-ghese  » della  città  in  cui  si  trova».  La 
prima  regola  è intesa  a difendere  il  piccolo  mercante  e l’artigiano 
'Iella  città,  tranne  durante  il  mercato  annuale,  contro  la  concorrenziì 
•lei  mercatante  e delTartigiano  straniero;  la  seconda,  a difendere  il 
'iicrcatante  del  luogo,  specie  il  commerciante  all’  ingrosso,  conti'o 
1 rveiitualità  che  due  stranieri  facciano,  nella  stessa  città,  affari  fra 
lasciando  lui  in  disparte;  cosi,  lo  strasburghese  ed  il  magon- 
''rse  non  possono,  a Colonia,  fare  affari  direttamente  col  fiammingo. 
\ queste  regole  ben  si  fanno,  adattandosi  abilmente  alla  peculiarità 
'li  certe  condizioni,  numerose  eccezioni,  ma  queste  non  infirmano  il 
piincipio,  più  di  (pianto  lo  infirmi  il  minor  rigore  che,  nei  tempi 
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buoni.  SI  porlii  neirapplicazione  di  (jiielle  disposizioni,  per  ritornale 
ad  applicarle  strettamente  nei  tempi  cattivi,  quando  la  pressura  della  * 
concorrenza  si  ta  sentire.  Qua  e là,  ad  e.seinpio,  si  lascia  che  stia-  ■ 
nien  vendano  in  ogni  tempo  al  minuto  vino  e sale,  perchè  il  cilla  i 
dino  non  ne  lisente  danno,  o a quelle  regole  si  fanno  eccezioni  quando  i 
SI  vuole,  coirarrendevolezza,  attrarre  commercianti  dal  di  fuori. 

Tutte  le  altre  restrizioni  imposte  agli  stranieri  dal  diritto  ad  e<sj 
rela  IVO  sono  consejruenza  delle  due  regole  suaccennate;  spesso  il 
diritto  dello  straniero  di  soggiornare  nella  città  è limitato  a un  cerio 
tempo;  invece  dei  giorni  di  mercato  annuali.  s[iesso  il  soggiorno  è 
permesso  solo  per  ;»-:ì  giorni  airanno,  ma  anche,  spesso,  per  28,  4-J. 

M)  giorni;  spesso  allo  straniero  non  è pernie.s.so  di  tener  casa  («  fuoco 
e lumo  »)  in  proprio.  Conseguenza  del  divieto  tatto  allo  straniero  di 
vendere  al  minuto  è il  divieto  che  gli  si  fa  ,li  andare  attorno  a ven- 
dere di  casa  in  casa  nella  campagna;  a Xorimberga  è vietato  agli  osi i 
di  accompagnare  i forestieri  per  le  terre  circostanti  e di  fornir  loro 
cavalli  a questo  scopo.  Spesso  agli  stranieri  sono  a.s.segiiati  determinati 
posti  nel  loro  fondaijo  dove  essi  possano  venire  controllati  nei 
riguardi  della  polizia  del  mercato;  se  lo  straniero  vende  dal  suo  carro, 
a que.sto  e assegnato  il  posto  che  deve  tenere.  Lo  straniero  deve  oiie- 
rare  sotto  1 incessanle  controllo  degli  osti,  dei  mediatori,  dei  misn- 
Idoli,  .spesilo  ^li  è vietato  di  tener  pesi  e misure  proprie.  Le  reff<»ir 
per  CUI  nessun  borghe.se  può  aver  società  con  uno  straniero,  nè  tàr  coni- 
pere  con  denaro  di  uno  straniero  hanno  per  iscopo  di  impedire  che 
SI  cancellino  i contini  fra  gli  affari  dei  borghesi  e quelli  degli  stì-anieri 
Queste  resLizioni,  a partire  dal  .secolo  XV,  non  possono  più,  nelle 
granib  citta  commerciali,  essere  mantenute.  Certe  città  e i loro  bor- 
ghesi sono  esentati  dai  dazi,  spe.sso  in  ba.se  a trattati  di  reciprocità 
o a privilegi  accordati  dal  re  o dal  principe;  ad  altre,  di  cui  si  teme 
la  concorrenza,  si  tanno  pagare  dazi,  diritti  di  posteggio  e di  vendila 
piu  alti  ed  altri  balzelli.  Quasi  dappertutto  vi  è un  complicato  sistema 
difterenziale  di  pagamenti  che  dà  campo  ad  innumere  frodi  seb- 
bene borghesi  e stranieri  si  obbligassero  con  giuramento  a trattare 
Ira  loro  con  lealtà. 


Spesso,  in  casi  particolari,  il  diritto  relativo  agli  stranieri  va  ancora 
pm  in  la:  si  costringono  gli  stranieri  a vendere  le  loro  mercanzie  a 
un  prezzo  stabilito  dairautorità  urbana;  si  vieta  loro  di  riportar  via 
le  mercanzie  non  vendute,  di  rivendere  nel  luogo  le  mercanzie  iii 
comprate.  .Spesso  allo  straniero  è futt’affatlo  proibito  di  coiiiperarc 
grano;  spes.so  vige  la  regola  che,  del  grano  introdollo  nella  città,  una 
parte  notevole  deliba  in  essa  rimanere. 

Ogni  commercio,  nei  vecchi  tempi,  si  svolgeva  atliaverso  piccole 
stazioni,  ed  ogni  città  voleva  assicurarsi  in  esso  la  sua  parte  di 
guadagno;  or  a ciò  non  poteva  meglio  arrivare  che  col  tenere  in 
sua  mano  ed  assicurarsi  la  congiunzione  fra  est  ed  ovest,  fra  nord  e 
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sud.  IVa  produttore  e consumatore;  è questa  la  politica  dei  Fenici, 
dei  (.ìrecì,  dei  Veneziani.  Nella  città  medioevale  il  principio  diventò 
una  specie  di  istituzione  del  stretto  borghesismo  locale,  dominato 
tulfaffatto  dalFinteresse  di  campanile  e sorretto  dal  diritto  relativo 
airli  scali,  alle  strade,  ai  mercati  annuali. 

I']  naturale  che  i princìpi,  guardando  le  cose  da  punti  di  vista  più 
laiirhi,  spesso  mettessero  le  mani  entro  questo  rigoroso  diritto  relativo 
agli  stranieri  per  temperarlo.  Carlo  IV  prosciolse  i \>neziani  ed  i 
(rieci.  quei  dì  Norimberga  e di  Augsburg  dal  divieto  di  Praga,  per  cui 

10  straniero  non  poteva  far  commercio  collo  straniero;  anche  Consigli 
municipali  dì  più  larghe  vedute  fecero  lo  stesso.  Il  Consiglio  di  Bruns- 
wick, ad  esempio,  dispose  nel  1412:  Ok  mach  hir  ghost  mgt  ghaste 
n'ftì  kopsìagev  («Qui  Pospite  può  far  commercio  coU'ospile  »).  Sui 
temperamenti  introdotti  nel  diritto  relativo  agli  stranieri  dalle  città 
auspaliclie,  verremo  fra  poco.  Solo  accenneremo  alle  due  cause  gene- 
rali che,  agendo  da  due  lati  opposti,  minarono  questo  egoistico  diritto 
delle  città  relativo  agli  stranieri  : dove  le  città  sì  trovavano,  impotenti, 
<li  fronte  ad  un  principato  feudale  vigoroso  che,  come  in  tutta  F Europa 
sellentrionale,  favoriva  i mercatanti  e gli  artigiani  stranieri  come 
giovevoli  al  progresso  della  coltura  ; e dove  il  commercio  paesano  e 
i'industria  cittadina  si  sentivano  così  forti  e superiori  da  non  temere 
più  alcuna  concorrenza  straniera,  ivi  si  poteva  essere  più  liberali, 
sebliene  certo  non  lo  si  fosse  sempre,  fi  più  chiaro  esempio  del  primo 
caso  è ringhilterra  dal  XIV  al  XVI  .secolo;  del  secondo,  appaiono  le 
Tiandre,  poi  Milano  e Genova.  In  Germania  le  eccezioni  si  producono  più 
taidi  e più  lente.  Amburgo,  malgrado  lo  splendido  sviluppo  da  essa 
[ireso  nel  secolo  XVII,  non  temperò  le  sue  norme  circa  il  diritto  di 
sralo  (Stapel-)  e circa  gli  stranieri  {Gasfrecht)  se  non  lentamente,  nel 
M'colo  XVIII. 

Di  avviamenti  ad  una  politica  commerciale  imperiale,  in  Germania, 
nel  medio  evo  non  ve  ne  furono;  tutt’al  |)iù  sarebbe  a menzionarsi  qui 

11  vano  tentativo  fatto  dalPimperatore  Sigismondo  negli  anni  1418-1433 
<lì  annientare  il  commercio  tedesco  con  Venezia  e dì  sostituirvi  sia  il 
iommercìo  pel  Danubio,  sia  il  commercio  con  Genova.  Sugli  esordi 
della  politica  commerciale  dei  territori  ritorneremo  iii  seguito.  Ma  qui 
^ a dirsi  ancora  una  parola  intorno  ai  tentativi  di  una  politica  com- 
nierciale  di  federazioni  di  città  in  Germania. 

Le  numerose  leghe  fra  città  formatesi  in  Germania  dal  XII  al 
XVII  secolo  ebbero  principalmente  per  iscopo  il  mantenimento  della 
ì‘ace  pubblica,  la  lotta  contro  i principi  e contro  Flmpero;  a questi 
aggiunsero,  spesso,  anche  scopi  monetari,  doganali,  di  traffico  e di 
ì»>litioa  commerciale.  Ma  in  nessuna  la  politica  commerciale  ebbe  una 
inportanza  così  centrale  come  nella  Lega  anseatica. 

c)  La  Lega  anseatica  sorse  nei  secoli  XIII  e XIV  da  una  somma 
di  convenzioni  jiarticolarì  e di  intraprese  guerresche  di  città  germa- 
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niche  aventi  per  o^'getto  il  commercio  in  comune  a Wisby,  Londra.  1 
Hergen,  Stoccolma.  Copenhagen,  ecc.,  e la  pesca  sulle  coste  deila  1 
Scania.  Se  a casa  si  facevii  ancora  deireconomia  municipale  egoistit  a, 
fuori,  nei  regni  nordici,  ci  si  teneva  stretti  in  fratellevole  unione,  si  ] 
davano  lezioni  a quei  re,  li  si  deponeva,  spesso  ci  si  univa  per  sbar- 
rare il  commercio  dei  loro  paesi.  Inoltre  si  fondavano  fuori  stal)iìi- 
inenti  e fondaci  strettamente  chiusi,  si  acquistavano  in  comune  diritli, 
privilegi  e monopoli,  e,  per  punire  una  qualche  città  straniera,  si 
trasportava  per  un  assai  lungo  tempo  altrove  Io  scalo  tedesco.  Si 
fondava  in  comune  la  dominazione  commerciale  tedesca  in  Inghilterra, 
in  Danimarca,  nella  Norvegia,  nella  Svezia  e nella  Russia.  Il  vecchio 
diritto  relativo  agli  stranieri,  vigente  là  come  in  tutti  gli  altri  paesi 
coi  suoi  vincoli  e coi  suoi  sfavori,  lo  si  sepjie  trasformare  in  un  trat- 
tameiito  di  favore  dei  Tedeschi  anseatici.  A ciò  i principi  e gli  arislo- 
crati  di  quei  paesi  spesso  avevano  assentito  spontaneamente,  ma,  più 
spesso,  come  deliitori  asserviti  o come  governi  vinti  colla  corruzione 
o colle  armi.  Invece  del  breve  soggiorno  consentito  agli  stranieri,  le 
« anse  » acquistarono, '•pei  loro  mercatanti  e pei  loro  artigiani,  il  dirillo 
di  rimanere  tutto  Tanno,  anche  (Tinverno,  di  servirsi  dei  propri  pesi, 
dei  jiropri  imballatori,  dei  propri  mezzi  di  trasporlo  più  spediti,  dì 
poter  liberamente  andar  attorno  per  tutto  il  paese,  di  vendere  al  mi- 
nuto ; si  fecero  esentare  da  tutte  le  tasse  di  vendita  stabilite  dalTau- 
torita  e,  quanto  ai  dazi,  si  fecero  accordare  dazi  minori  di  quelli  che 
[lagavano  tutti  gli  altri  stranieri,  spesso  minori  di  quelli  che  paga- 
vano i borghesi,  e perfino,  spesso,  non  ne  pagavano  affattoNnenlre  li 
pagavano  i borghesi;  e dove  si  facevano  [lagare  dazi  ad  mlorem^  si 
assicuravano  la  facoltà  di  dichiarare  valori  inferiori  al  vero,  risalenli 
ai  tempi  andati.  Quando  i privilegi  anseatici  della  Stahlhof  (fondaco 
delT«  ansa  »)  di  Londra  furono  nel  1552  aboliti  e nel  1554  ristabiliti, 
il  sindaco  deIT«  ansa  » calcolò  il  guadagno  fatto  dalla  dogana  in  umlici 
mesi  a 1.2  milioni  di  marchi  odierni.  Quando  Klisabetta  aumentò 
alquanto  il  dazio  di  esportazione  su  40.000  pezze  di  panno,  le  « anse  », 
invece  di  2500  lire  sterline  ne  pagarono  28.000;  e se  già  allora  fossero 
state  trattate  come  gli  altri  stranieri,  ne  avrebbero  pagato  56,0tMi. 
Privilegi  così  esorbiUniti,  che  propriamente  escludevano  qualsiasi 
concorrenza,  dovevano,  nella  gente  del  paese  e nelle  altre  nazioni, 
eccitare  il  più  forte  malcontento.  Solo  gli  Italiani  godevano,  in  Inghib 
terra,  di  cosi  forti  privilegi  come  i Tedeschi. 

Per  quanto  grandi  fossero  i risultati  d'ordine  politico-di(Tlomatic<s 
d'ordine  economico-marittimo  e,  talvolta,  d'ordine  militare,  che  i cor- 
sigli, i patrizi,  i mercatanti  e,  in  parte,  anche  gli  artigiani  delle  cìllà 
«Iella  Bassa  Germania  conseguirono  per  alcuni  secoli  con  Io  stabilire 
questa  dominazione  commerciale  nel  nord,  tuttavia  la  lega,  ancori 
non  salda,  di  circa  7(1  citta,  distanti  Tnna  dall'altra  centinaia  di  miglia, 
e tenute  insieme  solo  da  riunioni  sempre  male  frequentate,  non  riuscì 
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ii  darsi  una  costituzione  robusta  e duratura  ed  a creare,  a Iato  della 
politica  commerciale  esterna  nordica,  una  politica  commerciale  interna 
UMÌlaria.  Anche  la  politica  esterna,  anche  i risultati  che  si  ottenevano 
£i  [jondra,  a Bruges,  a Nowgorod,  non  avevano  consenzienti  tutti  i 
membri.  L'unico  mezzo  di  costrizione,  Tespulsione  della  città  recal- 
( iirante  dalla  lega,  spes.so  tornava  inefficace.  La  città  esclusa  faceva 
allora  una  politica  commerciale  di  suo  capo,  si  univa  agli  avversari 
della  lega,  ai  principi  tedeschi  o nordici.  Intieri  quartieri,  come  le 
ciltà  olandesi,  uscirono  dalla  lega  e prosperarono;  le  città  prussiane 
della  Livonia,  spesso,  non  potevano  obbedire  affatto  senza  rovinarsi. 
Certo,  talvolta,  si  fecero  in  comune  guerre  fortunate,  si  riscossero 
diritti  di  dogana  in  comune,  si  creò  un  diritto  marittimo  unitìcato 
e si  operarono  alcune  piccole  unificazioni  nel  campo  della  politica 
industriale  (come,  ad  esempio,  quella  del  barile  di  birra  e del  barile 
di  aringhe),  e.  ciò  che  era  più  importante,  si  temperò  in  larga  misura, 
nei  rapporti  fra  le  città  anseatiche,  il  diritto  relativo  agli  stranieri  : 
ogni  cittailino  di  una  città  appartenente  alT« ansa»  può  soggiornare 
come  ospite  in  un’altra  ciltà  anseatica,  diventarne  cittadino,  entrare 
colà  in  società  con  altri,  farvi  noleggi,  comperarvi  navi  e carature  di 
navi,  ecc.  Ma  neppure  in  questo  riguardo  non  si  arrivò  ad  una  com- 
|)lela  unità  del  diritto  civile  anseatico;  ciascuna  città  faceva  riserve 
d'ogni  sorta  quanto  agli  scali  e ad  altri  punti. 

Nè  più  eguale  era  il  trattamento  che  nelle  città  anseatiche  si  faceva 
ili  non  anseatici,  per  quanto  certi  principi  a questo  riguardo  andassero 
sciapie  più  prevalendo:  così,  nessun  estraneo  alT«ansa  » poteva  venire 
accolto  in  uno  stabilimento  anseatico,  nè  noleggiare  navi  non  ansea- 
I ielle;  a non  anseatici  non  si  jioteva  nel  secolo  XV  vendere  navi,  e 
neppure  si  poteva  per  essi  costruirne:  divieto,  [leiò,  che  una  città 
come  Danzica,  dove  così  fiorente  era  Tarte  «ielle  c<istruzioni  navali, 
non  poteva  certo  l iconoscere.  La  politica  della  navigazione  era  somi- 
gliante a «luella  dei  p«>steriori  atti  di  navigazione  e forse,  in  certi 
momenti,  ancor  più  rigorosii. 

L'ultima  ed  essenziale  causa  della  [Mica  coesione  interna  della  lega 
•^tava  nella  sua  disjiersione  geografica  e nel  fatto  che  le  singole  città, 
alTinfuori  dei  loro  privilegi  nei  paesi  nordici,  avevano  interessi  lutt'af- 
latto  divergenti.  Quesbi  divergenza  rese  cosi  difficile  a Lubecca  di  diven- 
lare  una  potenza  dominante,  come  Atene  era  diventala  nella  lega 
marittima  attica  e \'enezia  ris[)etlo  alle  città  della  Dalmazia  e della 
Lombardia;  a ciò  si  aggiungeva  che  molte  ciltà  anseatiche  formavano 
parte  nello  stesso  tempo  di  una  unione  territoriale,  che  le  città  ansea- 
tiche non  si  svilupparono  mai  a vasti  territori  e cosi  nessuna  giunse 
a creare  vasti  interessi  territoriali,  che  al  potere  imperiale  mancava 
'pialsiasi  comprensione  dei  loro  interessi.  Lubecca  aveva  combattuto 
il  commercio  di  Schleswig  e di  Wisby  e rovinato  «pieste  città;  essa  era 
•iuscila,  nei  secoli  XII  e XIII,  a far  si  che  tutte  le  merci  del  mar 
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Baltico  venissero  sul  suo  mercato,  che  tutte  le  città  occidentali  dov<  s- 
sero  comperarle  a Lulmcca  da  lubecchesi.  Fino  al  1370  anche  gli  Olaii- 
desi  avevano  tenuto  lo  stesso  modo;  i Fiamminghi  e i Frisoni,  ciie 
non  appartennero  mai  alla  lega,  non  furono  mai  lasciati  penetrare  nel 
Baltico.  Quando  negli  anni  dal  1370  al  14^25  gli  Olandesi  diedero  opera 
a penetrale  nel  Baltico,  Lubecca  cercò  di  impedirneli  e fin  enfio  al 
secolo  XVI  difese  il  principio  non  potere  gli  Olandesi  attraversare  il 
8und.  Le  città  olandesi  dovettero  quindi  separarsi  dalla  lega  e diven- 
tarono, a Copenhagen  e a Stoccolma,  i nemici  mortali  delle  « anse  ». 
Anche  le  città  della  Prussia  e della  Livonia  volle  Lubecca  legare  al 
suo  scalo  ed  impedii-  loro  il  pas.saggio  del  Sund  e qualsiasi  commercio 
diretto  coll  Occidente.  Quanto  più  il  loro  commercio  si  sviluppava, 
tanto  meno  es.se  si  adattavano  ad  una  lega  condotta  da  Lubecca  nel 
suo  interesse  come  città  e come  scalo.  Anche  gli  interessi  di  Colonia 
di\  entaiono  sempre  più  opposti  a quelli  di  Lubecca  e della  lega  ; 
le  piccole  citta  e le  città  provinciali  dovettero  a.ssai  presto  deside- 
rare un’altra  politila  economica;  esse  erano  seuqire  nei  convegni 
male  trattate.  Solo  ui^  potere  di  Stato  saldo,  armato  di  diritti  coei- 
citisi,  a\rehhe  potuto,  in  questo  caos  di  interessi  economici  locali 
oppasti  gli  uni  agli  altri,  trovare  la  direttiva  media  ed  attuarla. 

Tntto,  a partire  dal  secolo  XV,  sjiingeva  verso  una  politica  com- 
meiciale  territoriale  e di  Stato;  solo  e.ssa  poteva  aver  ragione  di  tulli 
quegli  opposti  interessi  locali,  di  classe,  di  jiroduzione  e di  commercio, 
di  tutta  quell  anarchia  di  interessi  politico-commerciali. 

257.  — La  politica  commerciale  dei  territori  e dei 
piccoli  Stati  a partire  dal  secolo  XV.  — I grandi  regni,  imra- 
meiite  agricoli,  dei  primi  tempi  del  medio  evo  si  erano  pressoché  daji- 
pertutto  risolti  in  piccole  signorie  feudali.  Dopo  che  le  città  si  erano 
trasformate,  che  una  parte  degli  appartenenti  all’alta  nobiltà  da  fun- 
zionari erano  diventati  principi,  che  una  parte  dei  re  ebbero,  almeno 
in  certi  ristretti  territori,  riconquistato  un  potere  più  saldo,  dal 
XIII  al  XMI  secolo  sorsero,  nella  più  parte  dei  paesi  d’Europa,  pìccoli 
territori  e piccoli  Stati  di  '/a  - 1 Vi  - 3 milioni  di  abitanti,  di  20  mila  a 
oltre  L70  mila  chilometri  quadrati,  i quali  agli  sforzi  per  giungere 
all  unità  politica  anche  dovettero  necessariamente  associare  quelli  pei 
giungere  ad  una  politica  commerciale  ed  economica  unitaria.  L’ammi- 
nistrazione della  Sicilia  sotto  Federico  II;  poi  gli  Stati  tirannici  italiani 
dei  secoli  XIV-XVI;  la  dominazione  di  Carlo  IV  in  Boemia;  il  ducato 
di  Boigogna  esteiidenfesi  fino  alle  Fiandre;  la  monarchia'’  francese 
afìermatasi,  dal  XII  al  XV  secolo,  nelle  provincie  centrali  della  Francia: 
la  dominazione  dei  re  normanni  in  Inghilterra,  colla  sua  azione  accen- 
tratrice specialmente  delle  contee  del  centro,  del  sud  e dell’ovest;  lo 
Stato  dell’Ordine  teutonico  e gli  assai  grandi  Stati  territoriali  fetleschi 

formati.si  già  nei  secoli  XIII-XV  e consolidatisi  nei  secoli  XVI-XIX 

ecco  le  formazioni  politico-economiche  a cui  qui  ci  riferiamo.  Non  può 
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parola,  qui,  di  passarle  tutte,  una  doj»o  Taltra,  in  rassegna  per  ciò 
che  riguarda  la  loro  politica  commerciale;  ma  neppure  del  carattere 
mcilio  e generale  di  tale  politica  non  si  può  <lare  una  idea  chiara.  Noi 
thtn  .-iceglieremo  quindi  che  due  tipi:  Tuno  rappresentato  dalla  politica 
lominerciale  dei  territori  tedeschi,  Taltro  da  quella  dell’ Inghilterra  tino 
alla  morte  di  Elisalietta. 

«)  La  Germania,  malgrado  la  sua  disgi*egazione  politica,  dal  1400 
al  l'»')0,  grazie  alla  sua  felice  postura  commerciale  fra  l’est  e l’ovest 
i'(i  allo  sviluppo  della  sua  economia  urbana,  era  diventata  un  paese 
liceo  e.  nel  sud-ovest,  molto  popolato;  la  tecnica,  Tarte,  il  godimento 
(Iella  vita,  la  produzione  deH’argento,  ogni  maniera  di  industrie  vi 
iivt'vano  fatto  grandi  progressi;  la  ragione  dell’ interesse  dall’S-KÌ  ®/ocra 
scoa  al  4-Ó  % ; Augusta  era  divenUita  verso  il  lóOO,  insieme  ad  Anversii, 
il  centro  del  commercio  monetario  e creditizio  d’Europa.  Ma  la  costi- 
tuzione politico-economica  deirimpero  aveva,  dappoi  il  LIDO,  fatto  il 
sin»  tempo;  le  città  ed  i distretti  urbani  erano  tru|)po  piccoli;  la  loro 
politica  commerciale  non  era  più  in  armonia  coi  nuovi  più  vasti  traftici 
t*  (*on  le  loro  forme.  L’autonomia  delle  città  imperiali  imjiediva  ogni 
grande  politica  commerciale  unitaria,  come,  ad  esempio,  il  tentativo 
(ir>:!;>-i:);>3)  di  stabilire  una  linea  doganale  per  tutto  rimpero  edi  creare 
un  sistema  doganale,  unitario.  Le  città  erano  in  lotta  tra  loro  e cia- 
scuna era  in  lotta  colla  compagna.  1 contrasti  sociali  crescevano;  la 
rivoluzione  che  si  andava  operando  nel  valore  della  moneta  faceva 
mescere  tutti  i ]>rezzi;  solo  i salari  non  crescevano.  La  via  del  com- 
niiu’cio  mondiale,  che  fin’allora  era  andata  da  Venezia  ad  Anversii  attra- 
verso la  Germania,  si  spostò  verso  il  grande  Oceano  e le  piazze  del 
suo  litorale.  Mentre  il  Portogallo,  la  Spagna,  la  Francia,  rOlanda, 
r Inghilterra  ed  anche  i regni  nordici  si  consolidavano  nella  forma 
monarchica  e progre<livano  economicamente,  la  Gei*mania.  nel  lungo 
periodo  di  pace  che  va  dal  14òtl  al  lti:2tl,  visse  cullandosi  in  un  beato 
non  far  nulla;  le  lotte  religiose  tìnirono  di  rendere  impossibile  ogni 
unitii  politica  ed  economica.  Al  tìnire  della  guerra  dei  Trent’aani  l’Im- 
pero era  immiserito;  già  fin  dal  lóóO  esso,  in  complesso,  aveva  rista- 
gnalo. La  economia  monetaria  e il  commercio  decaddero;  la  economia 
naturale  riguadagnò  terreno;  le  città  imperiali,  un  dì  fiorenti,  si  aiida- 
'ono,  dal  UiOO  al  180U.  immiserendo;  esse  furono  sempre  più  strette, 
sotfoeate  e paralizzate  dai  principati  in  cui  erano  rinserrate. 

Di  quelle  tre  o quattro  centinaia  di  principati  di  quel  tempo,  la 
più  parte  erano,  ancor  meno  delle  città  imperiali,  capaci  di  progredire 
eeonomicamente;  ma,  dal  lóOO  in  poi,  i lO-lò  primdpati  maggiori 
sempre  più  diventarono  le  organizzazioni  che,  jioliticaineiite  ed  eco- 
municamente,  si  traevano  dietro  le  altre,  che  rappresentavano  il  pro- 
gresso (I,  g lOfì).  Cile  se  il  loro  benessere  non  era  grande,  se  le  forme 
tiella  lori>  finanza  e della  loro  amministrazione  rimasero  ancora  a 
lungo  al  disotto  di  quelle  delle  città  imperiali,  essi  avevano  però  su 
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queste  un  vanlaj,-io,  quello  cioè  die  tenitori  .11  una  certa  iiia<mi,„„ 
edeiisioiie  - di  ,„il„  diilonietri  quadrati  - uu  ce.  t „ 

..vili  t.a  t.  ed  a.u|.i  bacini  di  co, -si  d’acqua  venivano  in  Li 
tiouirs,  s.dto  un  potere  di  Stato  che  li  rafforzava,  che  procur-.vi’.i 
appianare  u,  certa  misura  i loro  contrasti  d’interessi.  Quei  princin  d 
potevano  co.s,  r.spon.lere,  fosse  pure  in  ino, lo  tutraftalb,  Lmitivo  c 

fli  una  politica  commerciale  moderna,  mentre 
e citta  imperiali  si  attardavano  nella  politica  economica  die  ivev . 
Visposto  alle  condizioni  dei  secoli  XIl-XIV. 

t.irhle  del“Tr  '"lit-iria,  la  centralizzazione  terri- 

toiiale  del  sistema  monetario,  delle  impo.ste  dirette  e indirette  IH 

diritto  corporativo  ed  indu.striale  fecero.  fi„„  ad  un  certo  <nado  ! • 

Il  «lente  ed  economicamente  unitari 

Il  paese  appariva  sempre  più  co„,e  un  tutto  unitario,  la  cui  Z : 

zione  .teneva,  iirima  che  a nessun  altri,  .servire  adi  abitanti  di  es 

Lluellrure  diMr  “ ^o'-evano  cs^Ì,.'. 

le  citta  aveian..,  fui  enti-.,  al  .se.-olo  XVI.  cond.itto  esse  le  ne-ozi, 

. .mi  co.  vicini  intorm.  al  commercio  e alla  navigazione.  d.Ip.i  if  nin 

paHedèrmiir'L’  Le  città  che  avevano  fatto 

I .Ite  . Idi  «an.sa»,se  ne  staccarono;  dajipertutto,  dal  1440  al  17',0  i 

pm,...pi  cercarono  di  spezzare  la  vecchia  politica  kelle  città  infila  d ' 

all  autonomia  .Ielle  citta  imperiali.  Dove  istituzioni  di  economia  nrh  in-i 

/iVr  , L V;  'L.  l"*'-‘-«i-i-miza  (SD-osscm-),  .li  mercato  e .li  fiera 
IMessj-ecMe)  spettanti  alle  grandi  città,  come  ad  es.  nella  .Sasso,, 

quelli  di  Lipsia,  nella  .Sle.sia  quelli  di  Breslavia  - d.)  avveniva  neirin' 
teresse  del  territorio,  mentre  nel  tempo  stesso  i corrispon.lenti  diritti 
.Ielle  piccole  città  venivano  aboliti  o ristretti.  Lo  stato  ammL.'..  .1 
fjueiie  pinate  e locali  tra  città  e campaRiie  per  l’esercizio  .li  mestieri 

.1.01  piezzi  pe,  1 ammissione  .li  venditori  girovaghi  forestieri  nei 
apporto  dei  proilotti  greggi  al  mercato  urbano  più  vicino  o per  P, 
espoi fazione  loro  oltre  i confini  del  territorio,  si  convertirono  alti-a- 
\ers„  a .lecisioni  .ielle  .liete  provinciali  e a regolamenti  del  pr'incine 
H.  un.,  stat.,  di  pace  che  si  cercò  di  fissare  dal  punt^  .li  d sla  .ìèfl 
piexalenza  degl,  interessi  territoriali.  Gli  interessi  dei  gentiluomini  .li 
campagna  (Junker)  e quelli  delle  città  erano,  dal  XV  fi  X\  ir  secolo 
nelh.  piu  parte  .lei  territ.,ri  della  Germania  sWtentri.i  fl  f f' 

: n ‘l-Liazione  di  classe  .lei  CÌIh 

npa^nuohsi  aftermava  nel  campo  politico,  essasi  affermavi  mirf 

léniffSCrZ’  C...SC  prevalente  in  questi 

^c,sa^a  ,1  lesto  .Iella  t.e, mania.  Tutte  le  questioni  .Iella  vera  e proj.ria 
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nolilica  commerciale  territoriale,  specie  quella  delle  importazioni  e 
(Ielle  esportazioni  dal  territorio,  quella  delle  dogane  e delle  imposte 
indirette,  stavano  sotto  rintluenza  di  queste  tendenze. 

Divieti,  ora  permanenti  ora  temporanei,  di  esportare  e di  importale 
certi  beni  riconono  in  tutte  le  vecchie  comunità  p<)litico-geografiche : 
nel  villaggio  e nella  marca;  più  tardi  nella  città,  ora  nel  territoi  io. 
l»er  millenni  la  esportazione  dei  prodotti  naturali  di  pregio,  come  del 
bestiame,  dei  cereali,  del  legname,  dei  metalli,  apparve  air  ingenuo 
sentimento  delle  comunità  primitive  come  qualcosa  che  mettesse  in 
pericolo  il  sopperimento  ai  Insogni  della  comunità  : ora  la  si  proibiva 
del  tutto,  ora  si  dava  ai  membri  della  comunità  un  diritto  di  preem- 
zione  o si  levavano  su  di  essa  imposte  e dazi.  Gli  è così  che  quasi 
dappertutto  i sistemi  daziari  territ(»riali  eonnnciano  eon  dazi  sulla 
esportazione.  Queste  tendenze  si  sono  con  particolar  energia  affermale 
nelle  città  e negli  Stati-città  del  medio  evo,  anche  come  mezzi  di  offesa. 
Spesso  le  città  rompevano  fra  loro  ogni  commercio.  Strasburgo  sbarro 
pili  volle  il  commercio  per  il  Reno.  La  esportazione  dei  generi  neces- 
sari alla  vita  era  dalla  più  parte  delle  vecchie  città  proibita  quando 
il  loro  approvvigionamento  ne  appariva  minacciato.  Che  se  in  quei  tempi 
tali  rotture  dei  rapporti  di  commercio  e tali  proibizioni  non  senijHe 
avevano  grandi  effettj.  perchè  la  massa  di  beni  che  il  commercio  faceva 
numvere  non  era  gran  cosa  e Cattività  di  traffico  non  era  che  spoia- 
dica.  lauto  più  esse  si  facevano  sentire  a misura  che  il  connueicio 
civsceva.  La  sempre  più  compatta  unitaiietà  dei  territori  e itegli 
Siati  faceva  apparire  la  politica  proibitiva  delle  città  come  un  anacro- 
nismo: i divieti  di  esportazione  e di  im])ortazioue,  la  indizione  dei 
biocclù  commerciali  dovevano  passare  dai  governi  delle  citta  ai  go\eini 
(lei  territori.  In  Germania  ciò  avvenne  primamente  nello  Stato  deirOr- 
d’me  lenlonico  e,  nel  secolo  X\  l,  nel  Rrandebiii'go,  nella  l\)inerania 
altrove.  La  più  parte  delle  città  capitali  di  territori,  come  ad  esemj»io 
Sb'llino  e Magdeburgo,  solo  dopo  una  lunga  lotta  si  acconciaiono  a 
IRMI  poter  più  proibire,  unicamente  neirinteresse  delia  città,  la  e>por- 
lazione  dei  cereali.  Anche  la  eS])ortazione  della  lana  fu  spesso,  lin 
verso  il  l.’)0i*,  impedita  dalle  città;  in  seguito,  un  vano  tenlalixo  di 
lai  genere  fece,  negli  anni  l.)48-1559,  Tlmpero;  infine,  1 intiero  ordi- 
namento dei  mercati  della  lana  e della  sua  esportazione  passò  ai 
IccritoiT.  Il  modo  in  cui  i divieti  di  esportazione  e di  importazione 
vengono  giustificati  e attuati,  è ancora  per  lungo  tempo  ingenuo  e 
imperfetto:  in  Austria,  ad  esempio,  si  proibisce  per  un  certo  tempo 
la  importazione  dello  stagno  perchè  lo  stagno  paesano  non  trova 
bastante  spaccio.  L’ordinamento  territoriale  bavarese  del  laaT  emette 
l'avviso  che  nulla  favorisca  meglio  la  compera  a buon  mercato  quanto 
che  le  merci  siano  vendute,  il  più  possibile,  all  interno  e non  fuori 
del  jiaese.  La  Sassonia  elettorale,  fattosi  scarso  ai  bisogni  il  lerio,  ne 
l»roibisce  nel  la  esportazione  finché  gli  Siati  ed  i sudditi  non  se 
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ne  siano  a sufficienza  approvvigionati.  Poiché  qualsiasi  sorveglianza 
doganale  ai  confini  delle  terre  mancava,  rattuazione  delle  provvisioni 
doganali  doveva  essere  molto  imperfetta.  Pur  sempre  però,  cosi  n<d 
territori  come  nei  maggiori  Stati  tedeschi,  le  norme  fondamentali  .d 
riguardo  si  vanno,  dal  1400  al  1700,  sviluppando  e la  loro  applicazione 
SI  va  facendo  più  sicura.  L’amministrazione  doganale  viene  mitrlio- 
rata,  se  anche,  da  principio,  specialmente  nell’ interesse  fiscale  e senz.i 
che  un  effettivo  rigoroso  controllo  venga  introdotto;  sorge  infine  mi 
sistema  doganale  territoriale.  11  diritto  relativo  agli  stranieri,  che  fin 
allora  era  stato  un  diritto  locale,  comincia  a trasformarsi  in  un  diritto 
territoriale.  Le  provvisioni  per  rindustria  territoriale  della  birra  comin- 
ciano colle  imposte  territoriali  sulla  birra  e sul  malto. 

Pur  sempre,  però,  gli  avviamenti  a questa  politica  commerciale 
territoriale  sono,  fino  al  l(i.-)0.  ancora  modesti.  1 territori  sono  troppo 
piccoli,  poco  arrotondati,  con  troppo  pochi  sbocchi  sul  mare  e spesso 
non  comprendono  le  antiche  città  importanti;  i governi  erano  ancora 
troppo  deboli,  spesso  ancora  sotto  il  giogo  degli  « stati  » feudali.  Spes-;o 
non  sono  riusciti  ancora  ad  aver  ragione  della  politica  economica 
delle  citta  e di  quella  delle  signorie  terriere  e di  tenuta.  Solo  nella 
Prussia  braiideburghe.se  e in  Austria  le  cose  presero,  dal  1040  al  1700 
una  piega  essenzialmente  diversa. 

b)  In  Inghilterra,  la  forte  monarchia  militare  normanna  aveva 
avuto  ragione  del  vecchio  cantonalismo  ; il  saldo  potere  centrale  creò 
111  pace,  la  prosperità  dell’agricoltura  e delle  città;  i pos.sedin»enfi 
che  1 re  avevano  in  Francia  diedero  origine  ad  un  multiforme  traf- 
fico con  questo  paese;  un  notevole  sviluppo  della  pe.sca  e della 
navigazioiìe  era  stato,  nel  medio  evo,  la  conseguenza  della  situa- 
zioiie  insulare  del  paese  e della  grande  immigrazione  ivi  avvenuta 
di  hilni  del  litorale  germanico.  Ma  il  paese,  fin  entro  ai  secoli  XIII 
e Xl\,  era  rimasto,  in  complesso,  povero,  dato  aH’agricoltura  e alla 
guerra  ; e le  competizioni  per  la  successione  al  trono,  le  lotte  fra  le 
fazioni  della  nobiltà,  le  lunghe  guerre  con  la  Francia,  lo  ridussero, 
nei  secoli  Xt\  e XV,  in  uno  stato  economico  ancor  più  arretrato. 
bNpecialmente  la  vecchia  navigazione  andò,  dal  secolo  XI 11  fin  entro 
al  secolo  sempre  più  declinando;  l’obbligo,  che  le  città  portuali 
avevano,  di  porre  le  loro  navi  al  servizio  del  re,  era  troppo  gravoso; 
la  costruzione  delle  navi  faceva  altrove  progressi  maggiori;  l’Ansa, 
la  Fiandra,  la  Guascogna,  nella  lotta  di  concorrenza  trionfavano,  ia 
vittoria  era  loro  facilitata  dalla  politica  di  quei  re,  animata  da  buone 
fiisposizioni  verso  gli  stranieri, 

L Inghilterra,  nei  primi  tempi  del  medio  evo,  aveva,  come  altri 
paesi  un  diritto  che  faceva  agli  stranieri  un  trattamento  duro;  anche 
.fra  citta  e citta  il  diritto  delle  « gilde  » aveva  eretto  barriere.  Special- 
mente  a Londra  a Bristol,  «>cc.  erano  in  vigore  gli  ordinari  divieti 
del  commercio  al  minuto,  del  commercio  fra  ospite  ed  ospite,  di  ino- 
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lungata  permanenza.  Ma  il  re,  Taristocrazia  ed  il  clero  combattevano 
tali  divieti  perchè  gli  armatori,  i mercatanti,  gli  artigiani  forestieri 
tornivano  loro  merci  migliori  e a miglior  prezzo,  facev  ano  loro  Ungo 
credito  e davano,  pei  proilotti  greggi  inglesi  che  si  aveva  a vendere, 
prezzi  |)iù  alti.  La  Catia  niercatot*ia  del  1303  dava  a tutti  gli  stra- 
nieri libertà  di  vendere  al  minuto,  libertà  di  soggiorno  ed  altri 
simili  diritti. 

A queste  concessioni  e ad  altri  privilegi  accordati  dai  re  le  città 
fecero  una  lungi}  opposizione,  della  quale  non  seguiremo  qui  le  vicende. 
Si  andò  fino  a insurrezioni  contro  le  colonie  degli  stranieri;  ma  questi 
avevano  sempre  per  sè  il  bisogno  che  di  essi  si  aveva  e Tinteresse 
regio;  i borghesi  delle  varie  città  non  erano  neppur  essi  uniti:  quelli 
«Ielle  piccole  città  volevano  a Londra  trattare  coi  forestieri  diretta- 
mente, non  unicamente  per  mezzo  del  cittadino  londinese.  Le  lotte  più 
violente  non  cessarono,  nel  secolo  XV,  di  dibattersi  nel  Parlamento  e 
nelle  varie  città,  che  difendevano  i loro  statuti  locali  contro  i privilegi 
regi.  Edoardo  IV  (1461-14t»4)  fece  il  primo  tentativo  per  fondere  le 
colonie  industriali  forestiere  coir  industria  paesana  e di  assoggettarle 
alle  citUi.  I suoi  conflitti  cogli  Anseatici  condussero  ad  una  guerra 
c ad  irruzioni  di  questi  in  Inghilterra,  sì  che  il  re  dovette  cedere  e 
ridare  loro  nella  pace  di  Utrecht,  tutti  i loro  diritti  (1474).  Il  suo  suc- 
cessore Hiccardo  III  osò  ridurre  entro  più  strette  barriere  almeno  gli 
Italiani.  1 due  primi  Tudor,  Enrico  VII  ed  Enrico  Vili,  procedettero 
a |»asso  lento  e cauto  per  questa  via,  infrenando  il  crescente  odio 
contro  gli  stranieri,  e lentamente  deprimendo  quelli  di  essi  che  ancor 
erano  troppo  potenti,  dei  quali  non  si  poteva  fare  a meno:  essi  tentii- 
rono  di  naturalizzare  una  parte  dei  mercanti  e degli  artigiani  fore- 
stieri, specialmente  dei  Tedeschi,  e di  scuotere  il  giogo  commerciale 
dei  Veneziani;  alle  «anse»  si  tolse,  nel  ló40,  una  parte  della  espor- 
tazione, per  esse  così  lucrosa,  dei  panni  non  rasi,  per  promuovere 
la  loio  finitura  in  paese. 

Solo  negli  anni  dal  LV)'2  al  1597  si  fa  il  passo  decisivo:  ringhil- 
lerra,  che  era  stata  tìn  allora  il  paese  più  ben  disposto  verso  gli  stra- 
nieri, diventa  il  paese  ad  essi  più  avverso;  la  concorrenza  estera  è da 
essa  combattuta  specialmente  con  una  profonda  trasformazione  del 
diritto  relativo  agli  stranieri.  Un  grande  mercante  inglese,  Tomaso 
(iiesliam,  che  stava  alla  testa  degli  esporUttori,  dei  Merchant  adceu- 
fnrers,  è quello  che  guida  la  mano  del  governo.  11  ])areggiameiito, 
fatto  nel  155^2  da  Edoardo  VI,  delle  «anse»  agli  altri  stranieii,  fu 
di  nuovo  dalla  cattolica  Maria  revocato  nel  1554;  ma  Elisabetta, 
nel  1579,  abolì  tutti  i diritti  particolari  delle  «anse»  e,  in  seguito 
alle  questioni  cui  tale  abrilizione  diede  luogo,  avvenne  la  chiusura  del 
fondaco  (Stahlhof)  anseatico  di  Londra  e con  essa  rannientamento 
del  commercio  anseatico  in  Inghilterra  (1597).  Era  questa  una  reazione 
ualurale  contro  la  dominazione,  durata  circa  tre  secoli,  degli  stranieri 
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nel  campo  della  politica  commerciale  e della  politica  della  naviga- 
zione, dominazione  che  specialmente  gli  Italiani  e gli  Anseatici  ave- 
vano, violando  ogni  principio  di  eguaglianza  dei  diritti,  esercitato  in 
modo  aggressivo.  Si  comprende  come  si  fosse  ora  inclini  ad  andare 
oltre  il  segno;  e nella  prima  metà  del  secolo  XVII,  in  Inghilterra  e in 
Irlanda  si  fece  agli  stranieri,  coll’ imporre  loro  dazi  e lasse  più  alle, 
col  vietare  loro  il  commercio  al  minuto,  una  tale  condizione  di  sfa- 
vore che  ogni  seria  concorrenza  da  parte  di  essi  diventò  impossibile 
(Montchrélien). 

Cel  lo,  oltrecchècol  dirìlfo  relativo  agii  st lanieri,  si  era  già  da  lung<i 
tempo  saputo  lottare  anche  con  due  altre  armi:  quella  delle  organiz- 
ziizioni  dei  mercanti  inglesi  in  sindacati  o « cartelli  »,  ]>oì  quella  delle 
leggi  di  navigazione.  Già  nel  secolo  XIII  noi  vediamo  i re  inglesi  sfor- 
zarsi di  organizzare,  nell’ interesse  della  finanza  e deireconomia,  la 
esportazione  dei  più  importanti  prodotti  greggi  del  paese  (lana,  pelli, 
burro  e formaggi,  stagno  e piombo)  nel  senso  che  i mercanti  inglesi 
avessero  a portare  tali  prodotti  su  certe  piazze  di  deposito  determi- 
nate dallo  Stalo  — Bruges  e Dorlrecht.  più  tardi  Anversa  e Calais  — 
ed  ivi  venderle;  il  tutto  sotto  la  direzione  di  un  ntayor  inglese.  La 
floridezza'* delle  società  dei  mercanti  di  questi  (irodolti  è grande  nel 
tempo  che  va  fin  verso  il  1400.  Accanto  ad  esse  anche  gli  esportatori 
inglesi  di  panno,  i cosidetti  Merchmif  acìceìtittrers,  si  erano,  dal  finire 
del  secolo  XIV,  in  siniil  modo  organizzali;  la  floridezza  dì  queste 
organizzazioni  si  manifesta  specialmente  nel  secolo  XIV;  i lor«  capi 
sono  ranima  della  lotta  contro  gli  stranieri.  Queste  organizzazioni,  a 
cui  appartengono  mercanti  ili  tutte  le  parti  dell’Inghilterra,  cercano 
di  stabilirsi  nei  i>orti  belgi  (Anversa)  e,  quando  i conflitti  coi  Paesi 
Bassi  spagnuoli  sì  acuiscono,  ad  Amburgo  e ad  f]m<len;  organizzate 
corporativamente,  levando  contributi,  esse  agiscono  sempre,  veiso 
Pesterò,  unitamente  e d’acconio  col  governo  inglese.  Sotto  il  regno  di 
f]lisahetta  la  società  raggiunge  Papogeo  della  sua  potenza  e della  sua 
prosperità.  Dopo  che  il  trattico  dei  Paesi  Bassi  fu  scosso  dalla  lotta 
da  questi  combattuta  ]>er  la  loro  indipendenza,  altre  compagnie  rego- 
late sorsero  accanto  ad  essa  e ad  essa  sottentrarono  (l5Sl-Ui00).  Bei- 
lo sviluppo  della  economia  sociale  inglese  nel  .senso  delPaulonomia 
nazionale,  questa  concentrazione  delle  forze  commerciali  della  nazione 
ha  fatto  molto. 

Già  dappoi  il  Liscisi  era  cercato  di  arrestare  la  decadenza  dellanavi- 
gazione  inglese,  ma,  da  [irincipìo,  invano.  Primi  i Tiidor  cercarono,  in 
quella  che  andavano  lentamente  creando  una  flotta  di  Stato,  di  riani- 
mare sul  serio  la  navigazione  privata;  dal  I4r><i  al  1489  col  prescrivere 
che  i vini  della  Guyana  e della  Guascogna  fossero,  al  possibile,  impoi- 
tali  .solo  su  navi  inglesi.  Ma  specialmente  efficace  fu  Patto  del  15:59, 
che  intiHKlusse  premi  jiei*  le  navi  inglesi,  ta.ssi  massimi  per  i noli, 
favori  per  gli  stranieri  diesi  servissero  di  navi  inglesi  ed  altre  simili 
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piovvisioni.  Elisabetta  riservò  alle  navi  inglesi  il  diritto  di  cabotaggio, 
e colpi  con  dazi  più  alti  le  merci  importate  su  navi  estere;  la  pesca 
inglese  fu  favorita  colPesenzìoue  da  imposte.  Questi  provvedimenti 
erano  i precursori  dei  futuri  alti  di  navigazione  inglesi. 

L’Inghilterra,  alla  morte  di  Elisabetta  (1(>0:5),  è ancora  una  piccola 
poienza,  punto  ricca,  senza  vere  e proprie  colonie,  mollo  al  disotto  della 
Spagna,  del  Portogallo,  della  Francia,  dell’Olanda  : ma  essa  è in  via  ili 
rapido  sviluppo;  i suoi  ardili  navigatori  penetrano  già  nelPAmerica ; 
la  sua  esportazigne  di  panni  cresce  come  cresce  la  sua  marina:  le  sue 
entrate  doganali,  grazie  ad  una  migliore  amministrazione,  aumentano, 
negli  anni  1590-1(>U4,  da  50  mila  a '110  mila  sterline.  Ad  ogni  mezzo  pei* 
pronuioverePindustria  si  ricorre,  specialmente  a quello  di  far  veiiire 
olandesi  e tedeschi;  anche  si  cominciano  ad  imporre  dazi  immettivi. 
Ma.  in  complesso,  dal  1485  al  1004.  la  lotta  economica  internazionale 
si  combatte  con  leggi  relative  alla  navigazione  e agli  stranieri.  Erano 
le  persone,  erano  le  navi  quelle  che  bisognava  aver  di  mira,  lintanto 
che  ancora  non  si  era  formato  un  sistema  grandioso  di  liaflìco,  che 
Irasportasse  le  merci  da  città  a città,  da  paese  a paese  senza  che  i 
loro  pioprietari  avessero  ad  accompagnarle.  Pur  .sempre,  però,  la  poli- 
tica commerciale  dei  Tudor  presenta  un  carattere  luti  aflalto  di\ei.''0 
da  quello  della  politica  commerciale  dei  territori  tedeschi.  Il  paese  ha 
una  estensione  di  150.000  chilometri  quadrali,  con  una  popolazione  ili 
t!,5  milioni  di  abitanti,  da  3 a 4 volle  quella  del  principato  elettorale 
ili  Brandehurgo.  La  sua  popolazione  e il  suo  governo  sono  animali 
dallo  stesso  grande  slancio  nazionale;  1 una  e 1 altro  menano  colpi 
ardili,  mossi  da  un  egoismo  economico  nazionale  che  pero,  nei 
secoli  XVII  e XVIII,  si  innalzerà  a ben  altri  più  arditi  conati  verso 
la  dominazione  del  commercio  mondiale,  e condurrà  a ben  alile 
istituzioni  economiche. 

258.  — Il  mercantilismo.  Portogallo,  Spagna  e Olanda 
fino  al  principio  del  secolo  XIX.  - A lato  dei  territori  e dei 
|Mccoli  Stati  dei  secoli  XV-X^  11,  anche  vi  erano  allora  Stali  già  più 
giaiuli.  come,  ad  esempio,  il  reame  di  trancia,  che  però  non  comin- 
ciava ad  essere  una  unità  politica  ed  economica  se  non  nelle  sue 
proviucie  centrali  soggette  al  potere  regio,  poi  la  monarchia  spaglinola 
'■  la  monarchia  austriaca:  ma  questi  maggioii  Stati  eraim  piuttosto 
conglomerati  di  regni  e di  territori  che  non  unita  [xditiche  ed  eco- 
nomiche, Pur  sempre,  però,  le  tendenze  unitarie,  che  domina\ano 
^ enezia  e l' Inghilterra  dei  Tudor,  si  andarono,  a partire  dal  secolo  X\  l, 
estendendo,  e sempre  più,  nei  secoli  X\  Il  e X\  III.  andarono  neaiido 
il  nocciolo  e la  essenza  degli  odierni  Stati  nazionali  dell  Europa  . Stali 
di  im-:m  mila  chitometii  quadrati,  di  3-;25  milioni  di  abitanti  sotto 
un  forte  governo  centralizzalo  (v.  SS  ^9,  KMì  e ^249),  con  una  crescente 
ectmomia  monetaria  e capitalistica,  con  eserciti  stanziali  e flotte  di 
Sialo,  spesso  con  colonie  e con  tendenze  a espandersi.  \ icende  della 
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nel  campo  della  politica  commerciale  e della  politica  della  naviga- 
zione, dominazione  che  specialmente  gli  Italiani  e gli  Anseatici  ave- 
vano. violando  ogni  principio  di  eguaglianza  dei  diritti,  esercitato  in 
modo  aggressivo.  Si  comiirende  come  si  fo.sse  ora  inclini  ad  andare 
oltre  il  .segno:  e nella  prima  metà  del  .secolo  X\  I1.  in  Inghilterra  e in 
Irlanda  si  le<-e  agli  stranieri,  coll’ imporre  loro  dazi  e tasse  più  alte, 
col  vietare  loro  il  commercio  al  minuto,  una  tale  condizione  di  sfa- 
vore che  ogni  .seria  concorrenza  da  parte  di  essi  diventò  impo.ssihile 
(Montc-lirétien). 

Certo,  ol trecche  col  diritto  relativo  agli  stranieri,  si  era  già  da  lungo 
tempo  saputo  lottare  anche  con  due  altre  armi  ; quella  delle  organrz- 
zazioni  dei  mercanti  inglesi  in  sindacati  o « cartelli  ».  poi  quella  delle 
leggi  di  navigazione.  Già  nel  secolo  XIII  noi  vediamo  i re  inglesi  sfoi- 
zarsi  di  organizzare,  neH’interesse  della  finanza  e deireconomia,  la 
esportazione  dei  più  importanti  prodotti  greggi  del  paese  (lana,  pèlli, 
hurro  e formaggi,  stagno  e piomho)  nel  senso  che  i mercanti  inglesi 
avessero  a portare  tali  prodotti  su  certe  piazze  di  deposito  determi- 
nate dallo  Stato  — Hruges  e Dortrecht.  jiiù  tardi  Anversa  e Calais  - 
ed  i\i  Atndeile.  il  tutto  sotto  la  direzione  di  un  mayor  inglese,  ha 
tloridezza  delle  società  dei  mercanti  di  questi  prodotti  è grande  nel 
tempo  che  va  tin  verso  il  t iOn.  Accanto  ad  esse  anche  gli  esportatori 
ingle.si  di  panno,  i cosidetti  Mernhaiif  adventurers,  si  erano,  dal  finiie 
del  .-secolo  XI \-,  in  simil  modo  organizzali;  la  floridezza  di  queste 
organizzazioni  si  manifesta  .specialmente  nel  secolo  .XIV;  i loro  capi 
sono  ranima  della  lotta  contro  gli  stranieri.  Queste  organizzazioni,  a 
CUI  appartengono  mercanti  di  tutte  le  parti  dell’Inghilterra,  cercano 
di  stahilirsi  nei  porti  belgi  (Amersa)  e,  quando  i contlitti  coi  Paesi 
Ha.ssi  spaglinoli  si  acuiscono,  ad  Amhiirgo  e ad  Kmden  : organizzale 
corporativamente,  levando  contrihiiti.  esse  agiscono  sempre,  verso 
I estero,  unitaiiiente  e d’accordo  col  governo  inglese.  Sotto  il  regno  di 
hli.sabetta  la  società  raggiunge  l’apogeo  della  sua  potenza  e della  sua 
lirosperità.  Dopo  che  il  traftico  dei  Paesi  Bassi  fu  scos.so  dalla  lolla 
da  ((uesli  comhattiita  jier  la  loro  indipendenza,  altre  coiiqiagnie  rego- 
late sorsero  accanto  ad  essa  e ad  e.ssa  sottentrarono  (lóiSf-itiOil).  Per 
lo  sviluppo  della  economia  .sociale  inglese  nel  sen.so  dell’autonomia 

nazionale,  questa  concentrazione  delle  foi-ze  commerciali  della  nazione 
ha  fatto  molto. 

Già  «la|){Kd  il  l:j.Sr>  si  era  cercalo  di  arrestare  la  decadenza  della  navi- 
gazione inglese,  ma.  da  principio,  invano.  Primi  i Tiidor  cercarono,  in 
quella  che  andavano  lentamente  creando  una  flotta  di  Stato,  di  riani- 
mare sul  .serio  la  navigazione  privata;  dal  U.'.fi  al  US9  col  prescrivere 
che  i vini  della  Guyana  e della  Gua,scogna  fossero,  al  possibile,  impor- 
tati solo  su  navi  inglesi.  .Ma  sjiecialmenfe  efficace  fu  l’atto  del  ló:i'.i 
che  inlHMliLs^-  premi  |ier  le  navi  inglesi,  tassi  massimi  per  i noli, 
favori  [ler  gli  stranieri  diesi  sen  i.ssero  di  navi  ingle.si  e«l  altre  simili 
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provvisioni.  Klisabetta  riservò  allenavi  iiifrlesi  il  diritto  di  ealiotagjrio, 
e colpì  con  dazi  più  alti  le  merci  importate  su  navi  estere;  la  iiesca 
inglese  fu  favorita  coU’esenzioue  da  imjioste.  Questi  provvetlimeidi 
erano  i precursori  dei  futuri  atti  di  navigazione  inglesi. 

L’Inghilterra,  alla  morte  di  Elisabetta  (1C.0:1).  è ancora  una  piccola 
potenza,  punto  ricca,  senza  vere  e ]iroprie  colonie,  molto  al  disotto  della 
Siiagna,  del  Portogallo,  della  Francia,  deU’Olanda:  ma  essa  è in  via  di 
rapido  sviliqipo;  i suoi  arditi  navigatori  penetrano  già  nell  .\meri('a; 
la  sua  esportazione  di  panni  cresce  come  cresce  la  sua  marina;  le  .«uè 
entrate  doganali,  grazie  ad  una  migliore  amministrazione,  aumentano, 
negli  anni  1.')90-1<;(I4,  da  .')0  mila  a ii7ù  mila  sterline.  .\d  ogni  mezzo  per 
promuovere  rindustria  si  ricorre,  siiecialmente  a quello  di  far  venire 
olandesi  e tedeschi;  anche  si  cominciano  ad  imporre  dazi  protettivi. 
Ma.  in  complesso,  dal  U8.À  al  1C.04.  la  lotta  economica  internazionale 
si  combatte  con  leggi  relative  alla  navigazione  e agli  stranieri.  Erano 
le  persone,  erano  le  navi  quelle  che  bisognava  aver  di  mira,  lintanto 
che  ancora  non  si  era  formato  un  sistema  grandioso  di  tratlìco.  che 
trasiiortasse  le  merci  da  città  a città,  da  paese  a paese  senza  che  i 
loro  proprietari  avessero  ad  accompagnarle.  Pur  semine,  pero,  la  poli- 
tica commerciale  dei  Tudor  presenta  un  carattere  tutt’affatto  diverso 
da  quello  della  politica  commerciale  dei  territori  tedeschi.  11  paese  ha 
una  estensione  di  lóO.òOO  chilometri  quadrati,  con  una  iiopolazione  di 
-2..-)  milioni  di  abitanti,  da  3 a 4 volte  quella  del  principato  elettorale 
di  Brandelnirgo.  La  sua  popolazione  e il  suo  governo  sono  aniiiiati 
dallo  stesso  grande  slancio  nazionale;  l'una  e 1 altro  menano  colpi 
ardili,  mossi  da  un  egoismo  economico  nazionale  che  perii,  nei 
secoli  XVI l e XVIII,  si  innalzerà  a ben  altri  più  arditi  conati  verso 
la  dominazione  del  commercio  mondiale,  e condurrà  a ben  altre 
econoiiik'he. 

258.  — Il  mercantilismo.  Portogallo,  Spagna  e Olanda 
fino  al  principio  dei  secolo  XIX.  - A lato  dei  territori  e dei 
Iiiccoli  stati  dei  secoli  XV-XVIl,  anche  vi  erano  allora  Stati  già  |uu 
grandi,  come,  ad  esempio,  il  reame  di  Francia,  che  però  non  comin- 
ciava ad  essere  una  unità  iHilitica  e«l  economica  se  non  nelle  sue 
provincie  centrali  soggette  al  potere  irgio.  imi  la  monarchia  spaglinola 
e la  monarchia  austriaca;  ma  questi  maggiori  Stati  emno  piuttosto 
conglomerati  di  regni  e di  territori  che  non  unità  politiche  ini  «ir 
nomiche.  Pur  sempi-e.  lierò.  le  tendenze  unitarie,  che  dominavano 
Venezia  e ringhiUerra  dei  Tudor.  si  andai-ono.  a partire  dal  secolo  X\  1. 
estendendo,  e .<einpiv  più,  nei  secoli  XVH  e XVlll.  ulularono  creando 
il  luxciolo  e la  essenza  degli  iHlierni  Stati  nazionali  dell  Europa  : Mali 
di  "àKP.MMi  mila  chilometri  quailrati.  di  3-2.'>  milioni  di  abitanti  sotto 
un  forte  governo  centralizzato  (v.  SS  39.  UKi  e 249).  con  una  civscente 
economia  monetaria  e capitalistica,  con  eseiviti  stanziali  e tlotte  di 
Slato.  sj>esso  con  colonie  e con  lemlenze  a es|mn*lei*si.  \ icemle  ilclla 
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f)oIitica,  alleanze,  matrimoni  e rapporti  di  parentela  fra  princi|)i, 
guerre  e p;iei,  come  juire  annessioni,  agirono  dalFesterno  a determi- 
nare queste  formazioni  di  IStati.  All’ interno  fu  lo  svilupparsi  della 
vita  dello  spirito  nella  letteratura,  neirarte,  nella  scienza,  nella  reli- 
gione quello  che,  insieme  ai  facilitati  rapporti  intellettuali  e al  for- 
marsi di  uno  spirito  nazionale,  anche  spingeva  alla  formazione  degli 
Stati-nazioni;  come  pure,  la  crescente  circolazione,  la  quale  con  lo 
sviluppo  delle  poste  (1050-1700)  e con  la  migliorata  costruzione  delle 
navi,  dei  canali  e delle  strade,  favoriva  la  divisione  interlocale  del 
lavoro;  reconomia  monetaria  che  sempre  più  si  faceva  strada;  il  for- 
marsi <li  sempre  maggiori  capitali;  gli  inizi  del  mercato  del  capitale; 
le  grandi  iiere  che  andavano  sempre  più  infittendo  le  maglie  della  vita 
economica.  Il  commercio  trasportava  ora,  oltre  alle  droghe,  le  nuove 
merci  coloniali,  i!  caffè  e il  thè;  indaco  e zucchero,  tessuti,  e special- 
mente  cereali,  legnami,  catrame,  metalli  furono,  dappoi  il  1000,  tras- 
|)ortati  in  mollo  maggiori  quantità  a maggiori  distanze.  Le  forme  del 
commercio  mutarono;  il  negoziante  non  aveva  più  Insogno,  come  un 
tempo,  di  accompagnare  personalmente  la  sua  merce;  sorse  il  com- 
mercio di  commissione,  la  compera  su  campioni  alle  fiere;  in  connes- 
sione colle  finanze  dello  Stalo  si  formò  il  commercio  del  denaro  e 


del  credito,  come  pure  sorsero  i piìmi  inizi  del  commercio  di  S|)ecu- 
lazione.  Così,  grandi  aggregazioni  economiche  si  foimarono,  le  quali 
facevano,  molto  più  che  non  un  tempo,  dipendere  la  produzione  dagli 
sbocchi,  dalle  frontiere,  dalle  dogane,  rendevano  necessari  mercati 
(>iù  estesi  e facevano  desiderare  la  soppressione  degli  stretti  impacci 
medioevali  ancora  sussistenti.  Il  bisogno  economico  di  Stati  più  estesi, 
con  una  maggior  libertà  di  tratlico  nel  loro  interno,  si  faceva  sempre 
|)iù  sentire;  e la  concentrazione  della  forza  ancor  più  costringeva  i 
paesi,  che  volevano  affermarsi,  a farsi  politicamente  ed  economica- 
mente compatti  e ad  estendersi,  per  avere  shocchi  all’estero  e per 
conquistare  sfere  d’influenza  e colonie. 

Il  commercio  mondiale  era,  dal  1500  al  1700,  diventato  tutt’altro. 
La  sua  corrente  principale  era  andata,  un  tempo,  ilalle  Indie,  attra- 
verso TEgitto,  all’Italia,  alla  Germania  e ai  Paesi  Bassi,  e le  città  e 
i piccoli  Stati  posti  lungo  questa  linea  si  davano,  formando  una 
catena  di  piccole  stazioni,  la  mano.  La  dominazione  dei  Turchi  nel- 
l’Asia anteriore  e nell’  Egitto  aveva  posto  nelle  loro  mani  tutte  le 
strade  delle  Indie;  fin  entro  al  secolo  X\T  gli  Europei  non  ebliero 
un  commercio  di  una  certa  importanza  se  non  nel  Mediterraneo  e nel 
Baltico.  La  grande  e|ioca  delle  scoperte  mutò  questo  stato  di  cose. 

I Portoghesi  avevano  trovalo  nel  1497  la  via  marittima  per  le  Indie 
orienlali,  i paesi  delle  droghe;  gli  Spaglinoli  quella  per  l’America 
centrale.  I primi  ebbero  bentosto  annientato  colla  forza  il  commercio 
marittimo  arabo-egiziano,  e pixfcurato  a Lisbona  il  monopolio  del 
commercio  delle  droghe.  Gli  Spaglinoli  si  erano  immessi  nel  possesso 
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,,  Anipi'ica  e avevano  fondato  la  glandi 

delle  grandi  mim^  ^„u’Oceano  cercarono 

imperi  tributari.  Gli  al  ■ al  nuovo  commercio  oceanico, 

di  seguire  la  stessa  via.  di  ec  al 

ai  clne  "isola  delle  dwhe  ,MoU, celie),  dal- 

;".,ra':;.iS  ,r  ,e  .;.udi 

dipendenti,  i (.arUginesi  e * neir.\sia  Miiioi-e  e nelle 

^r'tlh'tech  rné'nvévano  t.nùo  nn«  gian  parte  , Iella  lorn 
isole  della  Greci.i,  e ooaleosa  di  mollo  pili  grande.  I 

sMemò'  là  lort. 

zarli  nelle  S è del  servaggio  risorsero.  Ma 

r„”ti:rt:  - -t,a;\  =: i' 

- fri— — 

loro  pol  tiea  rivalilà  di 

iii  ,mue  mnuart  Tnn:  "> 

depli  anni  «a  guerra  ir.  1^  ^ 

dei  Trent’anni  e la  guerra  fra  la  hv  ezia  e la 
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.■eliijiose,  a metà  eominerviali.  Ed  era  naturale  che  le  potenze  in  lotta 
se  anche  per  qualche  tempo  facessero  tacere  i canno'ni  e ^p'are  ?è 
lotte  con  inuassero  a combattersi  almeno  con  legjri  di  navio-azione 



Solo  con  queste  poche  parole  potevamo  .lescrivere  il  fondo  storico 
sul  quale  sorge  epoca  mercantilistica  e la  moderna  costituzione  de-li 
Stati  europei.  D.  questi  fatti  .dà  avemmo,  in  via  di  introdùZne  ad 
•Kcuparci  a proposito  della  letteratura  mercantilista  (I,  S :i!»)  e nello 
espone  b svilipipo  della  economia  sociale  e di  Stato  (t’s  lom  Oui 

stati  dal  secolo  I t.n  entro  al  secolo  XIX;  e ci  bisognerà  meseii- 
hue  gl,  esempi  pai  importanti  per  giungrere  ad  un  giudizio  -renerale 
I II emo  quindi  solo  poche  parole  del  Portogallo  e della  Sr.a^na  ner 

i' "/  «i»..  0;;;;,':: 

1 clìi  sl.M  1 """  "‘'■""'«■"I  e IKI 

luccoh  .stati,  CI  e forza  rinunziare  ad  occuparcene 
a)  11  Portogallo  aveva,  colle  sue  spedizioni  marittime  e colle  sue 
■s  opei  e,  raggiunto  nel  secolo  X\*  un  {rrande  scopo,  quello  di  aiirirsi 

r cv^r'bd  i-i'  ^ iH-bsJ’deirAsiai'ei::; 

f ominerciale  , lui  a e (ippress,  va.  rombinata  con  una  brutale  cattoliciz- 
zazione,  coll  annientamento  del  commercio  arabo,  ma  die  -li  d iv-i 
|.n.t.tl.  commerciali  immensi.  11  Ibrtogallo  era  stato  nel  lóSOmnmsso 

u enb''ir“’-  l.bbona  ancor  più  oppri- 

mente.  Oimai  erano  Olandesi  quelli  die  eonimerciavano  dire  f i 

ci-rThitT  f '"'"'r  'I'"*'**!  '«pi'tità  con  cui  era 

tieiaiuta,  la  grandezza  commerciale  del  Porto-allo  decadde 

d La  Sparimi  era  diventata  sotto  Carlo  V il  più  -rande  il  oiò 

potente,  il  p.ù  ricco  Stato  deiri-iiropa:  i paesi  eredi t ni  dell’  vUri  i la 

Ibiviiizua  e I Paesi  Bassi,  riiiticra  America  erano,  olt.r  lla^  ^ ' 

M.j«dl.  al  suo  scettro.  Pur  dopo  che  PAustria  era  passat^'a  mm 

aMe  i pi^ii  iTiid  'ì"o 

(empi  di  Luigi  Xl\ , la  prima  potenza  iPEiiropa;  i Pae.si  Bassi  |,el-i 
hir*;;  ’n  ^P^-tenevano;  essa  ili  ima  ^milb 

c lon  è fon  i : 1 "èlle  sue 

t dolile,  tonti  j,e,  b,  un  giorno  di  tanta  ricchezza.  Eppure  essa  ei-i 

stata  sempre  un  colo.sso  dai  piedi  di  argilla:  Carlo  V non  .si  atfrancò 

rid  i't  i "‘"'''l"  ^"l.‘  1<*  ponevano  rispetto  ai  blgger 

e a altri  grandi  capitalisti;  la  Spagna  non  era  una  monarchia  Bdbl 

• Pntto  moderna,  unitaria;  essa  non  riuscì  mai  ad  avere  pienanie  te 
ragione  delle  proviiicie,  degli  Stali,  delle  città:  e.s.sa  si  er.i  spo-lida 
de,  mtladiiii  p,,,  capaci,  aveva  ilapprima  cacciato  i .Mori  e gl  Ebrei 
|ioi  sottocato  ,1  protestantesimo  e si  era  e.saurit-i  nell-,  l,.ii . i , ’ 

70  anni,  coll’Olanda.  Ben.  nel  scimlo  XVI,  e^sa  av;^  mm  Mb 
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industria,  un  notevole  commercio  ed  una  grande  navigazione,  ma 
non  la  capacità  di  porUvrli  ad  un  pieno  sviluppo;  conimercianti  e 
capitalisti  tedeschi  e francesi  ne  colsero  il  miglior  profitto;  a jiartire 
dal  l.à.ìO  la  decadenza  della  Spagna  si  accentuò.  Essa  era  una  nazione 
di  gentiluomini,  di  guerrieri,  di  avventurieri,  di  preti  e di  contadini 
oppressi,  ricacciata  dall' Inquisizione  nella  barbane  del  medioevo.  Le 
misure  inercantiliste  furono  malamente  e con  una  tale  esagerazione 
applicate  che,  invece  di  promuovere  la  vita  economica,  la  uccisero  11 
-rande  impero  americano  fu  considerato  come  un  paese,  dove  si  pote- 
vano dotare  di  ricche,  di  enormi  tenute  la  nobiltà  e la  chiesa,  in  cui 
si  potevano  collocare  in  gran  numero  alti  funzionari,  ma  non  come 
un  campo  di  colonizzazione,  di  smercio  e di  commercio;  ngoro.sa- 
niente  chiuso  a tutti  gli  stranieri,  neppure  agli  Spaglinoli  esso  non 
era  accessibile  se  non  con  un  permesso  speciale  del  re.  Quello  di 
isolare  da  qualsiasi  contatto  europeo  la  ]iopolazione  indiana  asservita, 
non  era,  in  sè.  un  errore,  era  anzi  una  misura  salutare;  ma  biso- 
-iiava  che  essa  fosse  fatta  servire  non  a tenere  quella  popolazione  in 
una  rigida  immobilità,  ma  ad  allevarla,  ad  educarla,  a portarla  al 
livello  della  civiltà  europea.  La  esportazione  di  merci  spaglinole 
verso  quei  paesi  fu  spesso,  nel  secolo  XVI.  vietata,  perchè  esse  non 
diventassero  in  Spagna  tro,ipo  care.  11  grande  fabbisogno  di  mere, 
europee  fu.  dapiioi  Filippo  11,  fornito  per  «/.o  dalFOlanda,  dalla  l- rancia, 
dall’ Ingliilterra,  ecc.  : esse  passavano  nelle  Indie  occiilentali  perhiviglia 
o diretlamente  per  contralibaiido.  La  importazione,  diventata  ben 
lireslo  neces-saria  e che  dava  gumlagni  immensi,  di  Negri  in  America, 
passò  a poco  a iioco  tutt’affatto  in  mani  straniere.  Ogni  commercK. 
coir  \iiierica  slava  sotto  la  più  rigorosa  sorveglianza  dello  Stato,  si 
taceva  per  mezzo  della  llotta  dello  Stato,  che  ogni  anno  portava 
indietro  rargento;  nel  ]>orto  ili  Portobello,  sulla  nave  aiiuniragha,  si 
stabilivano  tutti  i prezzi;  sempre  un  piccolo  numero  di  grandi  case 


sapevano  dominare  il  mercato  e vendere  col  guadagno  del  l(M)-;i()0  p.  KM). 
Le  riforme  dell’invecchiata  costituzione  coloniale  e commerciale  turono 
tentate  .«olo  più  tardi,  ma  esse  naufragarono  contro  il  cis-ndo  conser- 
vatorismo del  Consiglio  indiano  ili  Madrid.  Nel  corso  dei  secoli  X\  11 
e XVI II,  gli  Inglesi,  gli  Olandesi.  1 Francesi  andarono  sempre  i>iii 
-uadagn'aiido  terreno  nelle  Indie  occidentali;  la  Spagna  si  appagava 
della  parvenza  della  sovranità  e le  entrale  in  argento  che  ritraeva 
dalle  Indie  consumava  in  guerre  europee  inutili,  che  non  valsero  .ul 
impedire  il  declino  della  sua  potenza  a partire  dal  secolo  X\  11.  Su 
tutto  il  jrrande  slancio  mercantilista  dell’Europa  centrale  e .setten- 
trionale. la  Spagna  non  ha  esercitato  alcuna  notevole  intluenza.  11 
Portogallo  e la  Spagna  furono  i due  Stali  che.  coll  esagerazione  dei 
monopoli,  con  una  sbagliata  applicazione  del  sistema  coloniale  e del 
mercantilismo,  deteriiiinarono  «li  Imon’ora  il  decimo  della  loro  breve 
pros|)erità  economii*a. 
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i,  r Unite  sorsero  dal  1579  al  1048  a Stato  federale 

miipendente  attraverso  alla  lotta  di  70  anni  da  esse  sostenula 

. o « e piotestante  e per  la  loro  emancipazione  dalla  Spagna 

la  /ITandT' Lriom'f  con  Amsterdam  e 

la  /^elai  da.  La  loio  felice  posizione  alle  bocche  del  Reno  le  tradì 

..on,  ,lel  V,«,ca  romana,  la  |mrlerl|, azione  alla  Lega  ansèa'liea  l o 

£f:4s;:  ìhS  ss 

limlVloff  M "'■baila  e della  piccola  provincia  la 

tuga  lotta  colla  Spajrna  aveva  jierò  dato  loro  una  certa  unità  noli 

liea,  specie  per  jdi  scopi  marittimi.  Come  un  i.dorno  Anvisa  a 
laciolto  1 eredita  oi  Bruge.s,  cosi  Amsterdam,  dopo  che  inversi  era 

\ei  ai  accolto  1 medita  di  questa  piazza  del  commercio  mondiale  • 

Spm  fe^  ^'incllèdur6  la  guerra  contro  la’ 

bpar-na  e l.i  (,asa  di  Grange  mantenne  runità  delle  forze  infrioi 
l..■..no,  zelo  religio»,  „„„  ,.erl„  semplice  Kramlezzn  e"S  S ’ ' 
™.io  <,ne,  iKiaealorl,  qnei  eonimercianll  ,e|„,l,l.lieani.  SI,  ”,  oà 
« erra  eecellenle  scuola  di  narizione,  d!  Sleria  m! 

,e|  oirndrai'’nirfr“''  ■l'>l>l«rtiitlo  11  nemico.  g„à„,|„ 

I Ulandesi  non  tu  pm  perme.sso  di  approvvigionarsi  di  ilro-he 

d ii  l“'‘  specialmente  a partile 

dal  1., 9.,  ad  andare  direttamente  essi  stessi  nelle  Indie  oriei  Ili 

^ ICO  ^ abbatterono  la  dominazione  iiorto^hese  e fond  i 

rono  tltioa)  la  Compagnia  delle  Indie  orientali,  elle  eZ  per  Zne' 
geneiazioni  il  monopolio  del  commercio  delle  droghe  per^ l’Europa 

coll’Z  rnrin  - -‘r  intermediazione  (deposito) 

non  P-omettere  di  non  vendere  se 

n alla  (compagnia;  nessuna  nave  straniera  era  tollerata  neH’Asi-i 

se  non  era  munita  di  un  passaporto  olandese,  che  costava  (1-8000  fio 

|-;eva  appare  alle  Indie  orientair  i!; ; 
dotte  npii  V «'«"desi  potevano  e.ssere  intro- 

cono  per  m aZ7ra  11  iZe  il  tZoli  ^^^-"Pagnia  oscilla- 
occhlentali  (tbmlata  nel  lo.l)  i;!  ZiZ  t’ZSZ 

lei  LT:z,rfr-  “ "■>»'  «-’i.e'TiC 

■lune  D„p„  che.  nel  imo,  il  l,„rt„e„l|„  r„  ,„o|pc^„ò™"e 
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e che  nel  1001  ebbe  fatto  pace  cogli  Olandesi,  questi  seppero  domi- 
nare in  modo  quasi  completo  ed  esclusivo  quel  mercato  sino  al  1/O.i, 
nel  qual  anno  sott entrò  ad  essi,  in  virtù  del  trattato  di  Methuen, 
r Inghilterra.  Colla  Spagna  essi  fecero,  tino  alla  conclusione  della  pace 
nel  lti48,  un  enorme  e lucrativo  commercio  di  contrabbando.  A partire 
da  queire])oca  essi  diventarono,  per  la  Spagna  e per  le  sue  colonie, 
i principali  fornitori  di  merci  europee.  11  commercio  del  Mediterraneo 
era  stato  tino  al  1012  dominato,  oltreccliè  dagl’ Italiani,  esclusivamente 
dai  Francesi  e dagli  Spaglinoli  ; gli  Ebrei  scacciati  dalla  Spagna  e 
ospitalmente  accolti  in  Olanda  indirizzarono  allora,  con  grande  suc- 
cesso, il  commercio  olandese  in  quel  mare,  commercm  che  nel  Ke.4 
ebbe  una  organizzazione  di  Stato  salda,  scorte  di  navi  da  guerra,  ecc. 
e che  solo  Colbert  seppe  in  parte  riconquistare  alla  Francia. 

Una  molto  piii  larga  base  alla  loro  ricchezza  diedero  gli  Giani  esi 
nel  secolo  XVI  col  consolidare  ed  estendere  il  loro  commercio  nel  Bal- 
tico. cogli  stabilimenti  (scali)  da  essi  impiantati  nella  Russia  (Arkangel), 
colla  loro  grande  pesca,  col  loro  commercio  del  credito  e di  mercanzie, 
mediante  il  quale  ridussero  alla  loro  dipendenza  i loro  più  iirossiini 
vicini,  specialmente  la  Germania  ed  anche,  fino  ad  un  certo  punto, 
la  Francia.  Dappertutto  il  commerciante,  il  navigatore  olandese  era 
sussidiato,  coi  mezzi  della  sua  potenza,  dallo  Stato;  il  commercio  di 
Anversa  doveva  essere  distrutto  per  sempre  colla  chiusura  della  Sehelda 
stipulata  nel  trattato  di  pace  con  la  Spagna;  molte  citta  renane  ave- 
vano ricevuto  guarnigioni  di  Stato  pei  debiti  che  esse  avevano  v^rsi. 
fGlanda.  Da  ,S00  a 1200  navi  olandesi  percorrevano  annualmente  il 
mar  Baltico,  BUIO  trafficavano  sul  Reno.  La  Germania  e tutto  1 oriente 
e il  settentrione  d’Europa  non  potevano,  in  sostanza,  vendere  1 loro 
cereali,  la  loro  cera,  i loro  legnami,  la  loro  pece,  il  loro  ferro.  1 loro 
cordami,  il  loro  miele  che  agli  Glandesi  e solo,  essenzialmente,  dagli 
Olandesi  potevano  comperare  droghe,  merci  coloniali,  vino,  birra,  molte 
manifatture,  porcellane,  ecc.  Amsterdam  era,  nel  secolo  XVII,  il  primo 
mercato  mondiale  dei  cereali.  La  pesca  delle  aringhe,  esercitata  imma 
dacrli  Anseatici  sulle  coste  della  Scania,  era  esercitata  ora  dagli  Olan- 
desi nel  Mare  del  Nord,  dove  l’aringa  aveva  emigrato;  nel  IbOl  par- 
tirono 1500  bui/sen.  che  ben  presto  salirono  a 2-:i0O0  all’anno;  la  pesca, 
la  salagione,  il  controllo  dei  barili,  l’intero  esercizio  era  regolamen- 
tato e controllato  ; tutta  la  pesca  doveva  essere  portata  sul  merca  o 
olandese.  La  esportazione  degli  utensili  inservienti  in  particolare  alla 
pesca,  dei  barili  e delle  navi,  la  emigrazione  dei  buoni  pescatori  di 
balene  e di  altre  slmili  persone,  era  vietata.  Il  valore  delle  aringhe 
era  dall’ambasciatore  inglese  estimato  a più  di  quello  di  tutte  le  mani- 
fatture inglesi  e francesi;  a ciò  si  aggiungeva  il  guadagno  enorme  dei 
noli  fatti  per  conto  proprio  e per  conto  degli  stranieri  Colbert  laceya 
stima  che  delle  20.000  navi  mercantili  che  vi  erano  al  moiuto.  U>.(  ) 

appartenessero  ai  Paesi  Bassi. 
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Xeirinterno  del  paese  persistevano  in  parte  le  istituzioni  delFeeo- 
nomia  urbana  medioevale;  le  città  trattavano  la  campagna  in  modo 
duramente  egoistico;  le  città  e le  provincie  conservavano,  fra  loro, 
(»gni  fatta  di  barriere  e di  ostacoli  al  traffico;  Amsterdam  cercava  nel 
modo  più  meschino  di  impedire  la  costruzione  di  navi  sulla  Zaan. 
Imposte  indirette  locali  e dazi  locali  d’ogni  maniera  impedivano  il 
movimento.  Neppure  i diritti  di  convogliamento  e le  licenze  introdotte 
in  comune  dal  1597  al  lr>03,  non  si  riuscì  a levarli  in  modo  del  tutto 
uniforme;  ogni  città,  ogni  provincia  cercava,  nel  levarli,  di  favorire  i 
suoi;  ramministrazione  stava  nelle  mani  degli  ammiragliati  dei  sin- 
goli Stati;  i tassi  delle  tariffe  erano  dell’ 1-5  p.  100  del  valore  delle 
merci;  per  le  importazioni,  specie  delle  materie  prime  necessarie 
all’industria,  i tassi  erano  alquanto  più  bassi.  Sir  Walter  Raleigh 
avendo  osservato  che  i tassi  delle  tariffe  erano  in  Olanda  più  bassi  che 
in  Inghilterra  e in  Francia,  ne  venne  alla  conclusione  che  causa  della 
prosperità  commerciale  dell’Olanda  era  la  pretesa  libertà  di  com- 
mercio e che  causa  della  minor  altezza  dei  dazi  era  il  partecipare  che  i 
commercianti  vi  facevano  al  governo. 

L’industria,  in  parte  antica,  delle  città  era  ordinata  da  statuti 
corporativi  e da  regolamenti  industriali;  questi  ultimi  erano  riguar- 
dati come  la  base  della  sua  prosperità;  la  immigrazione  dal  Belgio 
rimasto  spagnuolo  aveva  portato  in  alto  molte  industrie,  specie  quella 
della  lana.  Ma  anche  avevano  a ciò  contribuito  gli  alti  dazi  protettivi 
introdotti  contro  l’Inghilterra  nel  (9-^0  fiorini  per  pezza  di  panno: 
Leser).  Ma  la  protezione  industriale  rimaneva  pur  sempre  moderata. 
11  divieto  di  importare  merci  inglesi,  bandito  allo  scoppiare  della 
guerra  nel  l(i5'2  e nel  1697,  fu,  ogni  volta,  abrogato  al  ritornar  della 
pace.  Al  grave  colpo  recato  al  commercio  olandese  dalla  tariffa  fran- 
cese del  10(17,  1 opinione  popolare  olandese  recdamò  si  rispondesse  con 
ritorsioni;  malgrado  la  resistenza  degli  ammiragliati  e di  De  Wilt,  sì 
venne,  nel  1071,  alla  guerra  di  tariffe  (divieto  dell’acquavite  francese, 
alti  dazi,  fino  al  50  p.  100,  sul  sale,  sulle  batiste,  sulle  tele,  sulle 
porcellane)  e,  nel  107!^,  alla  gueira  effettiva;  ma  ancor  prima  del  rista- 
bilimento della  pace  i dazi  di  guerra  erano,  come  troppo  dannosi, 
aboliti  (il  commercio  olandese  di  intermediazione  delle  merci  francesi 
col  nord  dell’Europa  era  sul  punto  di  esserne  rovinato),  come,  certo, 
anche  la  Francia  aveva,  nel  1078,  abolito  la  sua  tariffa  contro  l’Olanda. 
Ad  un  vero  e proprio  sistema  di  dazi  industriali  protettivi  l’Òlanda 
non  venne  se  non  nel  secolo  XVI 11,  (piando  la  sua  economia  sociale 
cominciò  a regredire.  L’apogeo  (bìlia  potenza  dei  Paesi  Bassi  cade  nel 
tempo  che  va  fino  al  1048  o tutt  al  più  fino  al  107:2.  A partire  da 
quest’epoca,  ben  la  popolazione  (ì  la  ricchezza  in  capitali  crebbero 
ancora,  ma  già  nel  1085  Gromwell  aveva  trionfato  deiroianda;  la 
guerra  del  107:2  fu  un  grave  colpo;  nelle  grandi  guerre  degli  anni 
KÌ89-1713,  i Paesi  Bassi  combatterono,  al  seguito  dell’ Inghilterra, 
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(‘onlro  la  Francia,  ma  il  bollino  delle  villorie  loccò  alla  sola  Inghil- 
lerra  \llora  il  paese  divenlò  limoroso  ed  amanle  della  pace  ad  ogni 
costo.  7’Olanda  non  fu  più,  dal  1750  al  1800.  per  lutti  gli  altri  Stati, 
un  modello  ammirato. 

11  favore  della  posizione  e delle  vicende  storiche,  le  capacita  eco- 
nomiche e politiche  della  sua  aristocrazia  mercantile,  il  coraggio  eroico 
e le  grandi  capacità  dei  principi  della  Casa  di  Grange,  portarono  la 
repubblica  dei  Paesi  Bassi  a quel  grado  di  ricchezza  e di  potenza  : ma 
la  cosa  pili  essenziale  si  fu  che,  durante  la  lotta  con  la  Spagna,  il 
potere  centralistico  di  Stato  mise  in  campo,  con  una  energia,  una 
avvedutezza  ed  una  perspicacia  rare,  tutte  le  risorse  dello  Stato  a difesa 
tanto  della  indipendenza  del  paese  e della  sua  tede  quanto  degli  inte- 
ressi materiali  del  commercio,  delPacqiiislo  di  colonie,  della  pesca,  ecc. 
Finché  i grandi  commercianti  sopportarono  la  direzione  della  Casa  ili 
Grange,  larepubblica  non  fece  che  aumentar  di  splendore;  ma  quando, 
nel  1055,  per  un  falso  odio  dei  tiranni,  essi  promisero  a Croimyell  di 
escludere  per  sempre  questa  famiglia  dallo  sladolderato,  la  politica  dei 
iiiccoli  mercanti,  dei  monopoli  anche  cominciò  a prevalere  su  quella 

degli  uomini  di  Stato,  cominciò  l’eccessivo  maltrattamento  delle  classi 

inferiori  (del  dlsprezzato  Jan  Hagel)  e il  maltrattamento,  dalle  corte 
vedute,  dei  concorrenti  europei  e dei  vicini  economicamente  sfruttati. 


a 


L’Inghilterra  e la  Francia,  più  forti  della  repubblica,  cominciarono 
darle  i primi  colpi  di  rivincita;  la  Germania  cominciò  a far  venire 
direttamente  le  sue  merci  dalle  colonie  per  Amburgo;  la  Francia,  i 
Paesi  Bassi  austriaci,  la  Prussia  ed  altri  concorrenti  industriali  si  eman- 
ciparono: gli  Olandesi  furono  cacciati  dal  Portogallo  nel  170:i  dall’ In- 
ghilterra, come  pure  furono,  nel  corso  del  secolo  X\  Ili.  cacciati  dalla 
Russia.  Nelle  grandi  compagnie  e nelle  amministrazioni  delle  città 
crebbero  la  corruzione,  il  nepotismo,  la  grettezza.  Verso  gli  anni 
1780-1800,  la  re()ubblica  è.  nel  suo  interno,  imputridita  e,  malgrado 
le  sue  ancor  ricche  colonie,  troppo  piccola  e troppo  debole  per  potersi, 
in  una  grande  catastrofe,  mantenere.  La  parte  principale  del  paese  non 
è pur  mai  che  una  stretta  striscia  di  litorale  con  :2-3  milioni  di  abi- 
tanti; esso  è rimasto  pur  sempre  una  federazione  troppo  rilassata  ; il 
periodo  napoleonico  soppresse  lo  Stato,  die  solo  le  rivalità  fra  le 
grandi  potenze  ricostituirono  nel  1815  e nel  1830. 

259.  Il  mercantilismo.  La  politica  commerciale 
francese  fino  al  1814.  La  Frattcia  uscì  dalla  dissoluzione 
della  monarchia  Carolingia,  di  cui  essa  era  stata  il  centro,  più  come 
unità  geografica  che  come  unità  politica.  Bagnato  da  tre  mari,  pieno 
di  vecchi  elementi  di  civiltà,  il  ricco  e grande  paese,  rimasto  ancora 
allo  stadio  deH’economia  naturale,  sì  risolse  in  una  quantità  di  sigmuie 
terriere,  di  territori,  di  gruppi  geografici,  linguistici  ed  etnici.  La 
nuova  dinastia  dei  Capetingi  (907-l3t!8)  non  aveva  dapprima  |uena 
autorità  che  sulle  provincie  attorno  a Parigi;  nel  secolo  XII.  meta 
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della  Fiaacia  apparteneva  al  re  (l’Inghilterra;  ma  tre  grandi  principi 
— Filippo  Augusto,  Luigi  il  Santo  e Filippo  il  Bello  (1180-1314)  — 
seppero,  appoggiati  dalle  città,  che  andavano  rapidamente  fiorendo, 
rafforzare  ed  estendere  il  potere  regio.  Che  se  le  città  non  erano  mai 
siate,  politicamente  ed  economicamente,  così  indipendenti  come  le 
città  tede.sche,  la  loro  politica  locale  quanto  al  traffico,  alle  corpora- 
zioni. al  commercio  di  deposito  ed  agli  stranieri  rimase  pur  sempre 
quella  che  diè  norma  alla  organizzazione  economica.  K sotto  i jiriini 
deboli  re  della  Casa  di  Valois  (a  jiartire  dal  1378),  la  guerra  dei 
Cent’anni  nuovamente  scoppiata  coll’Inghilterra  (fino  al  1453)  per  la 
corona  e per  numerose  provincie,  impedì  il  progresso  economico  e 
lo  sviluppo  del  potere  di  Stato.  I mercanti  stranieri  ammessi  da  un 
diritto  benigno,  prima  gli  Kbrei  (a  partire  dal  1180  osteggiati  e cac- 
ciati), ])oi  gli  Italiani,  ed  anche  Tedeschi  e Fiamminghi,  domina- 
vano, nel  periodo  di  floridezza  del  secolo  Xfll,  l’intiero  commercio 
della  Francia.  Essi  finirono  col  dare  ai  Francesi  una  allenatura  eco- 
nomica e commerciale;  più  tardi,  nel  secolo  XIV,  mollisi  naturaliz- 
zarono. Da  principio,  specialmente  gli  Italiani,  sfruttarono  i Francesi 
in  modo  piuttosto  spietato;  essi  erano  legati  fra  loro  in  una  grande 
coriiorazione  privilegiata  unitaria  estendentesi  su  tutto  il  ])aese.  I 
mercanti  e gli  armatori  francesi,  prima  quelli  delle  singole  città,  poi 
quelli  di  intieri  bacini  e di  intiere  regioni,  i negozianti  in  drogherie 
di  intiere  provincie  sotto  i loro  Pois  des  Mercievs,  a metà  presidenli 
di  associazioni,  a metà  funzionari  regi,  cercarono,  colla  loro  organiz- 
zazione. di  tener  testa  agli  stranieri,  .\nche  dopo  le  guerre  desolatrici 
combattute  contro  l’Inghilterra,  quando  Luigi  XI  (141)1-1483)  e i suoi 
immediati  successori,  specialmente  Francesco  II,  ebbero  rialzata  la 
monarchia,  lien  cominciò  l’accentramento  della  legislazione  econo- 
mica, ma  anche  cominciò  a prodursi  una  nuova  immigrazione  di 
banchieri,  finanzieri,  industriali  e artigiani  italiani,  che  il  potere 
regio  ora  favorì,  ora  costrinse  entro  certe  barriere  per  far  posto  alla 
borghesia  del  paese.  Luigi  XI,  ad  esempio,  vieta  la  importazione  delle 
droghe  .sotto  bandiera  estera  o jier  opera  di  mercanti  stranieri  ; ai 
Lione.si,  che  si  lagnano  delle  restrizioni  imposte  agli  stranieri,  il  suo 
tesoriere  ris])onde  trattarsi  di  vedere  se  i grandi  guadagni  del  com- 
mercio avessero  ad  esser  fatti  dai  Veneziani  o non  piuttosto  dai  Fran- 
cesi. La  Corte,  la  finanza,  il  commercio  del  denaro  rimasero,  sino  a 
Colbert.  sotto  la  dominazione  di  Italiani,  ))er  quanto  si  prendessero 
di  tanto  in  tanto  delle  misure  per  combattere  tale  supremazia  ; l’ap- 
palto delle  imposte,  così  calamitoso  per  la  Francia,  fu,  a partire  dal  1 500, 
introdotto  dagli  Italiani.  L’ intiera  politica  finanziaria , doganale  e 
industriale  di  Colbert  aveva  per  iscopo  di  dare  finalmente  al  popolo 
francese  la  indipendenza  economica  e di  educarvelo,  di  non  lasciare 
che  alla  dipendenza  dagli  Italiani  sottentrasse  la  dipendenza  dagli 
Olandesi  e dagli  Inglesi,  dopo  che  colle  guerre  del  1(>3.’)-1().')(I  e del 
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1007-l<5t>8  si  era  saputo  spezzare  la  prepotenza  della  Spagna  e toglierle, 
al  nord  e al  sud,  importanti  provincie  di  frontiera. 

Dal  14C)1  tino  a Luigi  XIV,  il  potere  regio  andò  passo  passo  assog- 
gettando alla  monarchia  e ai  suoi  funzionari  le  provincie  e le  città  ed 
attuando  una  legislazione  industriale  unitaria  e centralislica  ed  una 
politica  commerciale  nazionale  e francese.  11  movimento  tu  interrotto 
«lai  35  annidiguerra  religiosa  (1.502-1598)  e dall’insurrezione  della  Fronda 
(lti4S-l(!53),  ma  compiuto  da  quei  tre  grandi  uomini  di  Stato  che  turono 
Bichelieu,  Mazarino  e Colbert.  Francesco  1 aveva  tolto  a tutte  le  orga- 
nizzazioni provinciali  e attribuito  alla  Corona  la  polizia  dell’espor- 
tazione e dell’importazione  di  grano  all’interno  del  paese  e fuori;  nel 
1.507  e nel  1577  la  libertà  del  commercio  interprovinciale  del  grano 
fu  ancor  più  fermamente  proclamata.  Dal  laStt  al  l.)81 1 intiera  materia 
relativa  alle  industrie,  alle  corporazioni  d’arte,  allo  stanziamento,  alle 
lasse  e ai  mercati  fu  sempre  più  regolata  in  modo  uniforme  da  ordi- 
nanze regie.  Fu  in  corrispondenza  a queste  tendenze  che,  dappoi 
Luigi  Xl"fino  a Bichelieu,  sorse  una  amministrazione  di  Stato  deU’in- 
«tustria,  a compiere  la  quale  dava  poi  opera  Colbert. 

Essa  comincia  sotto  Luigi  XI  col  tentativo  di  creare  a Lione  e(l  a 
Toiirs  una  industria  nazionale  della  seta.  Xel  secolo  X5  I si  proibì 
a più  riprese  di  importare  panni  dalla  Catalogna  e da  Perpignano; 
e nel  1540  di  importare  sajetta  dalle  Fiandre;  si  ceivi)  di  dirigere 
eselusivamente  su  tre  piazze,  s|)ecialmeiite  su  Lione,  l’ importazioim 
di  certe  stoffe  italiane  fine.  Oltre  ài  dazi  locali  e ai  diritti  fluviali,  si 
eia  incominciato  già  nel  1305  a colpire  di  dazio  per  conto  dello 
Stato  l’esportazione  dalla  Francia  di  materie  prime  e di  manifatture. 
Xel  secolo  XVI  si  cerca  di  levare  una  serie  di  dazi  sulla  esporta- 
zione dalle  provincie  cenlrali  e di  meglio  regolarne  la  riscossione, 
d’onde  le  5 cosidette  r/rosses  fermes.  gli  appalli  riuniti  (1598  e 1007), 
comprendenti  in  allora  circa  4000,  e più  tardi  qualcosa  di  piìi  (Ielle 
9000  miglia  quadrate  del  regno  comprendenti  12  delle  provincie  del 
centro  e del  nord-est;  accanto  ad  esse  stanno,  da  quest’epoca  lino 
al  1789,  lecosidelte  Pro  vinces  répntées  étrmujères,  che,  a partire  dal  KiO/ , 
furono  fatte  a poco  a poco  entrare  a metà  nel  sistema  doganale  cen- 
trale, e il  cosidetto  Étroiiger  effectif  (Alsazia-Loreua,  porli  fianclii).  che 
avevano  i)iena  litierfà  di  traffico  coll’estero.  Anche  FiiuiHutazione 
fu.  dappoi  il  secolo  XV  I,  lentamente  coliiila  da  alcuni  dazi,  da  juin- 
cipio  più  per  motivi  fiscali  che  i>er  motivi  protezionistici.  Le  tariffe 
d’importazione,  alquanto  più  elevale  e a tendenze  protettive,  del  Ifi.l2 
e del  1044,  non  avevano  una  grande  imiiortanza,  poi  che  ogni  com- 
mercio, allora,  languiva.  Solo  Colbert  chiu.se,  negli  anni  ir,(i2-Bir)4, 
il  grande  secolare  movimento  della  riforma  dei  dazi  doganali  ; movi- 
mento, che  non  si  riesce  a ben  comprendere  se  non  considerandolo 
come  un  anello  del  sistema  delle  altre  sue  riforme.  Egli  rimise  ordine 
e lealtà  nelle  lìnanze  e nei  debiti  dello  Stato,  migliorò  la  jiosta  di 
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Stillo,  costi  lissc  Cimali,  porti,  strade,  diede  al  jiaese  un  diritto  coin- 
merciale  unitario  ed  alle  grandi  industrie  domestiche  migliori  regola- 
menti e portò  l’arte  francese  airaltezza  di  un’arte  nazionale.  Egli  volle 
anche  dare  al  commercio  ed  all’industria  un  grande  slancio  ed  un 
carattere  nazionale.  Per  questo,  il  mercato  interno  delle  provincie 
centrali  doveva  essere  libero.  Colbert  cercò  nel  lOtiiì  di  sopprimere, 
per  quanto  era  possibile,  i diritti  tluviali  e i dazi  locali  ancora  esistenti, 
e nel  10(>4  tracciò  attorno  alle  5 grosses  fermes  una  linea  doganale  I 

esterna  unitaria,  con  un  sistema  unitario  di  dazi  di  esportazione  e di  i 

importazione,  che  in  complesso  risfiondevano  ai  numerosi  dazi  fin’allora  ! 

riscossi  separatamente;  la  tarift'a  non  conteneva  proiiiizioni;  i dazi 
erano  moderati,  più  bassi  di  quelli  degli  anni  18KÌ-1860,  la  più  parte 
del  .à-10  p.  100  del  valore.  Un  sistema  tutt’affatto  liberale  di  transiti 
e di  porti  franchi  doveva  completare  rorganizzazione  doganale  : sistema, 
però,  che  non  fu  attuato  se  non  in  parte.  11  sistema  aveva  natural- 
mente per  iscopo  di  promuovere  rindustria  delle  provincie  interne,  di 
intervenire  nella  lotta  di  concorrenza  da  una  parte  colla  Spagna  e 
coir  Italia,  dall’altra  coll’Olanda  e coll’Inghilterra.  Colbert  credeva 
(rimanendo  probabilmente  al  disotto  del  vero)  che  la  esportazione  fran- 
cese (di  vino,  di  sale,  di  cereali,  di  acquavite,  di  telerie,  eco.)  non 
cuoiirisse  che  •/«  ilella  sua  importazione  e che  non  la  poteva  durare 
cosi.  1 mezzi  principali  per  promuovere  l’indii.<tria  non  erano  i dazi, 
ma  sì  le  commissioni,  i premi,  le  anticipazioni,  la  chiamata  da  parte 
dello  Stato  di  intraprendilori  e di  operai  dall’estero.  Colbert  riuscì  a i 

dare  un  vero  slancio  aH’industria  l'rancese  dei  panni,  delle  telerie,  dei 
tappeti  e delle  seterie,  alla  produzione  del  carbone,  del  ferro,  del  piombo 
e del  rame.  aH’industria  delle  costruzioni  navali.  1 negozianti  erano 
felici  che  la  semplificazione  del  movimento  e la  libertà  doganale  all’ in- 
terno li  avesse,  a partire  dal  ItitU,  dispensati  dal  dover  accompagnare 
personalmente  le  loro  merci.  Che  se  poi  Colbert  si  lasciò  dagli  indu- 
striali spingere,  nel  KifiT,  a elevare  ah  doppio  e a più  i ciazi  di  imiior- 
tazione  su  un  certo  numero  di  merci,  specialmente  inglesi  e oIande.'<i. 
se  bentosto  anche  la  importazione  di  certe  merci  fine  fu  proibita,  se 
la  taritta  francese  del  16G7  fu  il  segnale  di  penose  lotte  doganali  e coni-  I 

inerciali  vien  fatto  di  domandarsi  se  queste  provvisioni  erano  buone. 

In  complesso,  esse  erano  nello  spirito  del  tempo;  le  più  insensate  esa- 
gerazioni dell’epoca  susseguente  partirono  specialmente  dall’Olanda 
e dall’Inghilterra.  Il  divieto,  bandito  nel  1701 , fortemente  esteso  nel  \1\± 
e duralo  fino  al  1786,  dell’ importazione  in  Francia  di  molli  prodotti  i 

manufatti,  si  ricollega  alla  guerra  di  successione  di  Spagna  di  cui  j 

sarà  parola  [liù  oltre.  Prima,  poche  parole  ancora  sulle  altre  misure  ' 

della  politica  commerciale  francese  dopo  Colbert. 

Per  ciò  che  è della  politica  riguardante  il  commercio  dei  cereali  e 
deH’agricollura,  Colbert  non  vide  in  questa,  come  Sully,  il  centro  di 
gravità  deireconomia  nazionale,  ma  cercò  di  proniuoveria  colla  libertà 
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del  traffico  interno,  colla  costruzione  di  strade  e di  canali,  e di  alleg- 
gerirne i pesi  col  diminuire  le  imposte.  Secondo  la  quantità  del  rac- 
colto egli  difticultava  o proibiva  la  esportazione  dei  cereali,  ma  più 
spesso  hi  lasciava  libera  ; quando  la  impediva,  era  per  ragioni  militari 
o per  assicurare  alle  provincie  interne  pili  povere  di  cereali  la  loro 
alimentazione;  le  provincie  ricche  di  cereali  erano  le  provincie  marit- 
time, le  quali,  fìn’allora,  negli  anni  cattivi,  erano  venute  più  ili  aiuto 
degli  stranieri  che  delle  provincie  centrali.  Solo  dal  1700  al  176.)  pre- 
valse un  falso  sistema  di  permanenti  divieti  deU’esportazione  di  cereali, 
aUorno  al  quale  si  fecero  poi,  dal  1765  al  1789,  affannosi  e incerti 
esperimenti  (Galiani,  Naudé). 

La  marina  fu,  con  grande  successo,  da  Colbert  rialzata;  la  tlotta 
regia,  negli  anni  dal  1661  al  1671.  crebbe  da  30  grandi  navi  a 196;  iiej 
1()75  contro  87  vecchie  navi  da  guerra  inglesi,  ne  stavano,  di  francesi,  9/ 
nuove;  solo  nella  guerra  del  1700-1713  essa  decadde,  per  poi  riaversi 
ed  essere  nella  guerra  dei  Sette  anni,  insieme  alla  marina  mercan- 
tile, distrutta  dall’  Inghilterra.  La  marina  mercantile  fu  da  Colbert 
rialzala  colla  concessione  di  premi  alle  navi  e ai  navigatori  stranieri 
che  si  facevano  naturalizzare;  egli  cercò  di  promuovere  la  loro  attivila 
di  trasi)orto  con  un  atto  di  navigazione  del  16.59,  imitato  da  quello  di 
Croinwell  ; poiché  delle  navi  olandesi  non  si  poteva  fare  a meno,  si 
jicrmise  la  importazione  e la  esportazione  su  navi  straniere,  ni.'i  solo 
contro  un  diritto  di  .50  soldi  per  tonnellata  — diritto,  però,  che  già  nel 
1662  veniva,  all’importazione,  abolito  per  gli  Olandesi.  11  sistema  dei 
porti  franchi,  il  trattalo  del  1(Ì73  colla  Turchia  che  iiortò  una  grande 
riduzione  dei  dazi  doganali,  questi  ed  altri  mezzi  ristabilirono  il 
commercio  della  Francia  nel  Mediterraneo  ed  accrebbero  di  molto  lo 
smercio  dei  panni  della  Francia  meridionale.  I piani  di  conquista  del- 
l'Egitto e di  costruzione  del  canale  di  Suez  non  poterono,  ceito, 
essere  tradotti  in  atto. 

Xì  vecchi  piani  di  colonizzazione  e di  fondazioni  di  compagnie 
(1.599-1648).  rimasti  la  più  parte  senza  risultato,  succedette  con  Lolberl 
una  nuova  èra  di  piani  vólti  al  commercio  delle  Indie  orientali  e occi- 
dentali, al  Canadà.  alla  Luigiana,  ai  territori  del  Mississiin,  al  com- 
mercio coi  paesi  nordici  e col  Levante;  molti  di  questi  piani  n.iufia- 
garono  : mancava  nelle  colonie  la  tolleranza  religiosa  degli  Olandesi 
e degli  Inglesi;  nelle  compagnie  i mercanti  delle  diverse  città  erano 
troppo  in  lotta  fra  loro;  nè  il  governo,  che  tutto  dirigeva,  parava  a 
(piesti  incom’enienti,  ma  altri  ne  aggiungeva.  Pure,  alla  molte  di 
Colbert  (1683),  la  Francia  era  una  potenza  coloniale  considerevole; 
essa  si  era  stabilita  nel  Canadà.  nelle  Indie  occidentali,  negli  oilierni 
Stati  Uniti  e altrove.  Nel  secolo  XVI li  un  altro  progresso  si  ebbe, 
cui  anche  contribuì  la  più  liberale  politica  coloniale  di  Law,  specie 
nelle  .\nlille.  La  dominazione  francese  minacciò,  fino  al  1760.  di  eclis- 
sare. nelle  Indie  e nell’America  settentrionale,  quella  inglese.  Solo  la 


J- 


m 


SCHMOU.ER  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  IV 


guerra  dei  Selle  anni  e il  periodo  della  Rivoluzione  tolsero  alla 
trancia  i suoi  possedimenti  e commerci  coloniali.  Secondo  Moreau 
fle  Jonnè  il  commercio  coloniale  .Iella  Francia  (esportazione  ed  impor- 
tazione), che  nel  1/10  era  di  47  milioni  di  franchi  su  un  commercio 
totale  di  ‘213,  nel  1788  era  di  347  milioni  su  un  commercio  totale  di 
11‘28  milioni  di  franchi. 

In  complesso,  la  Francia  mantenne,  dal  1083  al  1780,  la  politica 
commerciale  di  Colhert,  attuandola  però,  nei  particolari,  sempre 
peggio,  (ili  abbrivi  verso  un  miglioramento  (come  il  liberale  trat- 
tato franco-inglese  del  1713)  andarono  male.  Ma  la  ragione  princi- 
pale per  cui  la  trancia  non  assurse,  economicamente  e politicamente, 
all  altezza  dell’Inghilterra  non  sta , propriamente,  nel  suo  mercan- 
tilismo, ma  nell’essere  essa,  dal  1(i83  al  178tt,  stata  governata  male; 
nell  avere  essa  voluto,  colla  sua  politica  commerciale  e coloniale, 
combinare  una  politica  di  conquista  prima  contro  l’Italia,  poi  contro 
la  .Spagna  e i Paesi  Bassi  spaglinoli,  inline  contro  la  Germania; 
nell  av er  voluto,  nel  1700,  conquistare,  per  un  jirincipe  francese,  il 
trono  di  Spagna  ed  il  commercio  delle  Indie  occidentali,  in-ovocando 
contro  di  sé  una  coalizione  europea.  La  Francia,  nel  secolo  XVII, 
avrelibe  dovuto  sempre  sostenere  1’ (Manda  contro  l’ Inghilterra,  l' 
capricci  di  un’amante  deire  la  involsero  nella  guerra  dei  Sette  anni 
in  cui  essa  perdette  le  Indie,  una  parte  delle  xVntille,  il  Canada,  il 
.Senegai  e la  Luigiana.  .Ma  anche  dopo,  e.ssa  era  pur  sempre  abbastanza 
torte  sul  mare  per  concorrere  alla  emancipazione  degli  Stati  Uniti  e 
(piasi  umiliare,  nella  pace  di  Versailles  del  1783,  l’Inghilterra.  Solo 
la  Bivoluzione  e l’errore  di  Napoleone  di  voler  conquistare  mezza 
Europa  e maltrattarla  sotto  ogni  riguardo,  anche  sotto  quello  della 
politica  economica,  e nello  stesso  tempo  slra])pare  all’ Inghilterra  la 
dominazione  del  commercio  mondiale,  decidettero  della  definitiva 
.supremazia  politico-commerciale  di  Albione  e tolsero  per  sempre  alla 
Francia  di  pretendervi. 

260.  - Il  mercantilismo.  La  politica  commerciale  deN 
l'Inghilterra  dal  1600  al  1815.  - Abbiamo  visto  quale  sia  stata 
la  politica  commerciale  dell’Inghilterra  fino  alla  morte  di  Elisabetta. 

I Tudor  avevano  fatto  sforzi  energici  per  rialzare,  in  un  pae.se  essen- 
zialmente agricolo,  la  marina;  avevano  espulso  tutti  gli  stranieri  o li 
avevano  posti  sotto  un  diritto  duro  e restrittivo;  avevano  cercato  di 
rialzare  il  più  possibile  la  industria  nazionale,  quella  delle  lane,  e 
di  i»romuovere,  col  favorire  la  corporazione  chiusa  dei  Merchant  advèu- 
tnrers,  la  esportazione  dei  suoi  prodotti.  La  riunione  in  una  grande 
compagnia  delle  società  di  armatori  naviganti  alle  Indie  orientali,  si 
era  allora  compiuta  (IGOO);  1 primi  stanziamenti  di  dissidenti  e di  puri- 
tani neH’Arnerica  settentrionale  si  fecero  a partire  dal  1G20.  11  paese 
era  ancora,  in  confronto  dell’  Olanda,  povero.  E l’industria  laniera 
dell  Olanda,  che  era  in  via  di  rapido  sviluppo,  e ben  presto  anche  ((nella 
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della  Francia,  specie  F industria  dei  tessuti  di  lana  pettinala,  nella 
quale  F Inghilterra  era  indietro,  determinarono  una  rude  concorrenza  ed 
un  ristagno  dello  smercio  di  quel  ramo  di  manifattura,  che  sotto  Gia- 
como I copriva  da  sola  i ®/io  di  tutta  la  esportazione  britannica.  Ma  lo 
slancio  intelletuale  e morale  e lo  slancio  nazionale  che  il  paese  aveva 
l'icevuto  sotto  Elisabetta,  specie  dopo  la  splendida  vittoria  suWArmada 
spagnuola  (1588),  fu  grande.  Solo  allora  F Inghilterra  diventò  uno  Stato 
lutFaflatto  protestante  e la  sua  Chiesa  di  Stato  una  istituzione  nazio- 
nale; la  lotta  contro  la  Spagna  e contro  le  potenze  cattoliche  non  poteva 
sosteneisi  che  sul  mare,  con  una  flotta  nazionale;  promuovere  lo  svi- 
luppo di  questa  flotta  e diventare  una  grande  potenza  marittima,  da 
principio  di  governo  diventò,  nei  secoli  XVII  e XVI II,  il  desiderio 
arilente  di  tutte  le  classi.  Cosi  si  spiega  la  politica  commerciale  inglese 
delFepoca  mercantile:  politica  che,  procedendo  ardita  e senza  riguardi 
con  atti  di  navigazione,  con  guerre  marittime,  con  dazi  protettivi,  con 
premi  dì  ogni  genere,  abbatte  avversari  e concorrenti. 

Di  leggi  e di  provvisioni  di  Stato  intese  a favorire  la  navigazione 
indigena  se  ne  erano  già  viste  in  Italia,  in  Spagna,  nelle  « anse  » e nella 
stessa  Inghilterra  dal  FISI  al  1650;  di  atti  di  navigazione,  prima  di 
quello  di  Cronnvell.  se  ne  contano,  in  Inghilterra,  una  quindicina. 
Ma  Fimportanza  delFatto  di  navigazione  di  Cromwell  sta  nelFaver 
esso  ridotto  a corpo,  con  tutta  la  brutalità  e temerarietà  del  dittatore 
livoluzionario,  le  più  importanti  misure  atte  a promuovere  la  navi- 
gazione ed  averle  coordinate  colla  splendida  politica  coloniale,  estera 
e militare  di  Cromwell  e dei  suoi  successori.  Le  disposizioni  essen- 
ziali di  tale  allo  (comprese  quelle  degli  atti  che  lo  completarono  nel 
corso  del  secolo  seguente  e le  misure  di  politica  coloniale)  sono  sostan- 
zialmente le  seguenti:  1®  un  certo  numero  di  merci,  delle  più  impor- 
tanti, non  possono  dagli  Stati  europei  essere  importate  in  Inghilterra 
se  non  su  navi  inglesi  o su  navi  del  paese  di  origine,  pagando  in 
(fuesFultimo  caso  un  dazio  doppio;  certe  merci  pesanti  non  possono 
essere  importate  in  Inghilterra  se  non  direttamente  dal  paese  d’origine 
(con  che  si  veniva  a restringere  di  molto  il  commercio  d'intermediazione 
olandese);  il  commercio  di  wibotaggio  è riservato  tutto  alle  navi 
inglesi;  il  pesce  non  preso  e non  importalo  da  navi  inglesi  paga  doppia 
imposta;  :S‘>  solo  navi  inglesi  (con  equipaggio  per  2/4  di  sudditi  inglesi) 
possono  andare  alle  colonie  inglesi,  e solo  gF  Inglesi,  ad  esclusione  dei 
fattori  olandesi,  vi  possono  commerciare;  le  merci  in  esse  importate 
devono  provenire  direttamente  dall’ Inghilterra;  le  merci  coloniali 
{enumet'afed  articles)  devono  dalle  colonie  essere  portale  direttamente 
in  Inghilterra  o in  altre  colonie  inglesi;  4®  certe  derrate  coloniali 
inglesi  vengono,  in  Inghilterra,  favorite:  la  coltivazione  del  tabacco 
in  Inghilterra  è proibita;  sui  prodotti  coloniali  riesportati  dall’ Inghil- 
terra è acconiato  il  rimborso  <lel  dazio;  5® certe  industrie  concorrenti 
ferriere,  rafììnerie  dì  zucchero,  pesca  della  balena)  vengono,  a p<»co 


SCHMOIXER  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  IV 


a poco,  vietate  nelle  colonie,  o la  importazione  dei  loro  prodotti  in 
Inghilterra  viene,  mediante  dazi,  difficultata  ; alla  produzione  e alla 
importazione  nella  madre-patria  di  altri  prodotti  coloniali  sono 
corrisposti  dei  premi. 

hra  questo  un  sistema  di  mezzi  molto  duri  per  nuocere  alle  marine 
mercantili  concorrenti,  per  elevare  prontamente  la  marina  inglese,  per 
fare  deiringhilterra  il  meglio  approvvigionato  mercato  del  commercio 
di  intermediazione,  per  fare  delle  cidonie  altrettante  membrature  inser- 
vienti ilei  tutto  alla  economia  nazionale  della  madre  patria  e altret- 
tanti mercati  per  lo  smercio  dei  prodotti  deirindustria  inglese.  11 
sistema  rincarò  il  costo  delle  costruzioni  navali,  spinte  troppo  innanzi, 
i noli,  i salari  dei  marinai,  le  merci  europee  destinate  alle  colonie, 
i prodotti  coloniali  che,  passandi»  per  V Inghilterra,  arrivavano  ad 
altri  Stati  ; danneggiò  il  commercio  dell’  Inghilterra  verso  la  Nor- 
vegia, la  Russia  e la  Groenlandia;  provocò  leggi  di  rappresaglia 
rancia  lÒ59;  Svezia  1070)  e tutta  una  serie  di  guerre.  Esso,  fin  da 
princìpio,  non  fu  potuto  attuare  se  non  mercè  numerose  eccezioni,  le  ime 
definitive,  le  altre  temporanee.  1 non  eìinmeraferì  articles  (cereali,  ecc.) 
poterono,  fino  al  1700,  essere  dalle  colonie  anglo-americane  portati 
dovunque  esse  volevano;  uno  statuto  della  Virgìnia  del  ItiOO  ammise 
i mercanti  stranieri;  nella  pesca  della  balena  non  si  tardò  a consi- 
derare come  navi  inglesi  quelle  aventi  un  equipaggio  formato  per  ‘/g  di 
Inglesi;  sul  litorale  delT America  del  Nord  non  vi  fu  propriamente, 
fino  al  I70:i,  alcun  controllo  doganale:  vi  si  tollerava,  come  in  Inghil- 
terra, un  vasto  contrabbando  che  correggeva  le  durezze  dei  regola- 
menti; alle  navi  olandesi  si  permise,  dappoi  il  lfir>7,  di  introdurre, 
oltre  a merci  olandesi,  merci  tedesche.  Solo  a partire  dal  1748,  e ancor 
più  dal  I7f)3,  si  esagerò  il  sistema  e si  cercò  di  attuarlo  in  tutto  il  suo 
rigore  e si  vietò  brutalmente  Tesercizio  dì  qualsiasi  industria  negli 
Stati  della  Nuova  Inghilterra,  rovinando  così  la  Giamaica.  La  conse- 
guenza fu  la  guerra,  profetizzata  già  nel  17:>0  da  Turgot,  di  indipen- 
denza degli  Stati  Uniti.  Dopo  il  1789  le  eccezioni  fatte  al  sistema 
diventarono  ancor  più  numerose  che  non  fossero  nel  periodo  1051-1700. 

Malgrado  tutti  questi  gravi  inconvenienti  deiratto  di  navigazione, 
il  libero  scambista  Adamo  Smith  ha  ragione  dì  dire  che  esso  fu  una 
creazione  della  più  savia  previdenza  degli  uomini  dì  Stato  inglesi. 
Senza  quell’atto,  la  potenza  marittima,  la  marina  mercantile,  i ])os- 
sedimenti  coloniali  dell’ Inghilterra  non  esisterebbero  ed  in  ogni  caso 
ìum  sarebbero  cresciuti  a tanto  splendore;  senza  di  esso  l'Inghil- 
terra non  avrebbe  così  rapidamenb^  e con  tanta  sicurezza  superato, 
in  potenza  e ricchezza,  1 Olanda  e la  Francia.  Certo,  una  serie  di  cir- 
costanze favorirono  il  prevalere  delle  con.seguenze  buone.  L’Inghilterra 
era  dalla  sua  situazione,  dal  carattere  del  suo  popolo,  dalle  circo- 
stanze della  sua  storia  chiamata,  a partire  dal  1480,  alle  vie  del  mare; 
una  pirateria  inglese  su  vasta  scala  si  era,  dappoi  il  KiOO,  stabilita 
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nelle  Indie  occidentali  per  combattere  la  Spagna  ed  esercitare  il  con- 
trabbando nelle  colonie  spagnuole.  La  depressione  della  potenza  spa- 
glinola apparve,  dappoi  Elisabetta,  come  una  condizione  di  vita  per 
r Inghilterra;  e Croni well  raggiunse  lo  scopo  colla  conquista  della 
Giamaica,  isola  delle  Indie  occidentali  che  fin’ allora  aveva  appar- 
tenuto alla  S])agna  e che  divenne  ben  presto  una  cosi  preziosa  colonia  • 
per  ringhilterra.  Ma  non  solo  la  cattolica  Spagna,  anche  la  protestante 
Olanda  appariva  come  un  ostacolo  alla  prosiierità  del  commercio  marit- 
timo deiringhilterra.  Il  commercio  anglo-olandese  occupava,  sotto  Gia- 
como I,  50  navi  inglesi  e 500  navi  olandesi.  Cromwell  osò  tentare  il  suo 
colpo  contro  l'Olanda  coH'atto  di  navigazione,  iierchè,  coi  suoi  cannoni 
di  bronzo,  si  sentiva  forte  abbastanza  per  alTrontare  la  guerra  del 
U»51-lt)55,  nella  quale  prese  agli  Olandesi  IfiOO  navi.  E già  negli  anni 
10r)3-10<)4  ranimosità  nazionale  conil  o rOlaiida,  cagionata  dalla  riva- 
lità commerciale,  era  cresciuta  in  Inghilterra  a segno  che  la  rinnovala 
guerra  cominciò  con  un  assalto  di  Nuova-Ainsterdam  (Nuova  ^oikl  da 
parte  di  filibustieri  inglesi  e condusse  alla  conquista  delle  importanti 
colonie  della  Nuova  York  e della  Nuova  Jersey  colleganti  fra  loro  le 
colonie  britanniche  della  Nuova  Inghilterra,  come  pure  alla  conquista 
del  Nuovo  Belgio  e di  alcune  piazze  atTricaiie.  Nel  ir»7^2-lfi74  ringliil- 
terra  sì  scagliò  di  nuovo,  di  concerto  colla  Francia,  contro  1 Olanda. 
E quando  poi  i Paesi  Bassi,  già  a meta  dislatti,  minacciati  a un  tempo 
dalla  Francia  e dalla  Spagna,  C(»l  \ovo  Sfadhohìer,  Guglielmo  di  Orange, 
diventato  re  d' Inghilterra,  firesero  j)arte,  sotto  capi  inglesi,  alle  grandi 
guerre  degli  anni  ir)S9-1713,  ravveduta  politica  inglese  seppe  mettere  a 
profitto  le  risorse  in  denari  e in  navi  dei  Paesi  Bassi,  ma  tenersi  i>er 
sè  sola  i trofei  della  vittoria.  Luigi  XIV  aveva  nel  1700  formato  il 
piano  di  coiu[uislare  la  Spagna,  di  escludere  del  tutto  dall  America 
meridionale  e dalle  Indie  occidentali  gli  Inglesi  e gli  Olandesi,  e fin 
dallo  scoppiare  della  guerra  chiuse  alle  navi  delle  due  nazioni  i |)orti 
sjiagnuoli.  Allora  Inghilterra  e Olanda  fecero  fra  loro  intesa  di  con- 
quistare per  sè  le  Indie  occidentali,  e non  lasciar  cadere  la  Spagna 
in  mani  francesi.  Questo,  intento  non  fu  raggiunto,  un  Borbone  salì 
sul  trono  dì  Spagna,  magli  Inglesi  ottennero  che  il cosuletto  « diritto 
<li  asienio»,  cioè  il  diritto,  così  lucrativo,  di  prender  Negri  in  Afirica 
e venderli  nelle  Indie  occidentali  fosse  ad  essi  trasferito  e che  grandi 
vantaggi  commerciali  fossero  ad  essi  accordati  in  Spagna,  mentre 
conchiudevano  nello  stesso  tempo  colla  Spagna  un  trattato  segreto 
con  cui  questa  si  obbligava  a non  accordare  ai  Paesi  Bassi  gli  stessi 
vantaggi.  Anche  il  trattato  di  commercio  conchiuso  dui*ante  la  guerra 
(1703)  dall' Inghilterra  col  Portogallo  — trattalo  che  aboliva  i dazi  pro- 
tettivi portoghesi  contro  concessione,  da  [larte  deiringhilterra , di 
favori  ai  vini  juirtoghesi  — tornò  a vantaggio  della  sola  Inghilterra,  non 
anche  dei  suoi  alleati;  ringhilterra  si  fece  espressamente  promettere 
vantaggi  diretti  contro  i Paesi  Bassi. 
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Così  la  legislazione  mariltima  e la  politica  coloniale  inglese  del 
H).)l-1713,  corne  pure  tjiiella  del  periodo  1713-1815,  non  possono  inteii- 
(lei-si  se  non  come  una  parte  di  quella  politica  belligera  di  conquista 
intesa  ad  abbattere  i concorrenti.  Ed  una  politica  siffatta  non  era  pos- 
sibile se  non  c<jn  una  glande  marina  da  guerra  ed  una  ancor  più 
grande  marina  mercantile.  La  cosidetta  « guerra  di  contrabbando  » 
colla  Francia  e colla  Spagna,  guerra  sen  ta  pel  tentativo  fatto  di  restrin- 
g(*re  il  contrabbando  inglese  nelle  Indie  occidentali,  non  era  voluta  da 
W alpole;  essa  fu  imposta  dai  commercianti,  dalla  pubblica  opinione,  dai 
poeti  come  .lobnson;  e.s.sa  valse  all’Ingbilterra  40  milioni  di  marcili  in 
presedi  navi  francesi  e spagnuole;  persino  sulle  navi  olandesi,  neutrali, 
gli  Inglesi  fecero  prese  per  18  milioni  di  fiorini.  La  }>-uerra  dei  Sette  anni 
apporti)  del  pari  all’Inghilterra  di  siffatti  guadagni  di  corsa  e,  poiché 
la  trancia  era  paralizzata  dalla  Prussia.  Facquisto delle  colonie  fran- 
cesi del  Canada,  della  \uova  Scozia,  dei  territori  deU'Obio  e del  .Mis- 
sissipì  e il  ricacciamento  della  Francia  nelle  Indie  orientali.  La  guerra 
d’indipendenza  degli  Stati  Uniti  fu  la  conseguenza  della  esagerazione 
del  sistema  coloniale;  FlnghiHerra  ne  u.scì  finanziariamente  esausta, 
ma  anche  la  Francia  ne  usci  quasi  di.ssanguata.  Piti,  il  giovane,  .sepjie 
ben  presto  riordinare  le  tinanze.  e l’ Inghilterra  conservi)  pur  sempre 
la  parte  principale  del  commercio  cogli  Stati  Uniti.  Le  guerre  della 
Kivoluzlone,  179:1-1813,  diedero  ancora  opportunità  all’ Inghilterra  di 
occupare  le  colonie  olandesi  e francesi,  di  conservarne  una  notevole 
parte,  come  la  fei-ra  del  Capo,  come  pure  di  distruggere  le  marine  da 
guerra  e mercantili  di  tutte  le  altre  nazioni. 

Buseb  nel  17!t0  diceva;  degli  ultimi  144  anni.  l’Inghilterra  ne 
passo  (il)  in  guerre  sanguinose  per  annientare  ogni  commercio  stra- 
niero. Seely  calcola  che  dal  KiSS  al  1815  ringhilterra  ebbe,  colla  sola 
Francia,  r.4  anni  di  guerra.  Kant  dice:  l’Inghilterra  è lo  Stato  più 
violento,  j)iù  ambizioso,  più  belligero.  La  più  parte  delle  sue  colonie, 
oggi  cosi  preziose,  essa  le  ha  tolte  ad  altri  Stati  di  Europa  colla  violenza.’ 
Una  gran  parte  della  ricchezza  da  essa  acquistala  nel  secolo  XVI II 
proviene  dalla  sua  sanguinosa  tratta  dei  Negri,  dal  barbaro  assogget- 
tamento delle  Indie,  dalle  sue  piantagioni  a schiavi  nelle  Indie  occi- 
dentali (Giamaica)  e dal  sistema  delle  corse  in  guerra.  Quello  di  non 
rispettare  la  proprietà  dei  nemici  sul  mare,  era  un  costume  generale. 
Ne.ssuna  nazione  ha.  durante  le  sue  guerre,  in  così  larga  misura  come 
ringliilterra  autorizzato  corsari  privati  a catturare,  sotto  il  pretesto 
che  esse  portassero  contrabbando  di  guerra,  navi  mercantili  di  paesi 
amici  o neutrali;  centinaia  e migliaia  di  navi  caddero  cosi  nelle  mani 
degli  Inglesi;  Maepherson  stima  il  valore  di  molte  di  esse  a l.‘)-:ì00  mila 
sterline.  Quindi  i periodi  di  guerra  (1G89-1713.  I7.')«-17t)3,  179:1-181.’)) 
anche  erano  quelli  del  più  forte  aumento  della  ricchezza,  come  pure  del 
più  forte  incremento  della  marina  e del  commercio.  11  jiartito  dei  n-/ifV/.s. 
che  comprendeva  i finanzieri  delle  città,  i fabbricanti,  gli  armatori,  ecc.! 
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era  quello  che  sempre  stava  per  le  guerre,  perchè  durante  le  guerre 
esso  ammassava  grandi  ricchezze  ; vedremo  come  esso  fosse  anche  il 
partito  dei  fanatici  del  protezionismo  e della  politica  deU’isolamento. 
laddove  i tories  conservatori  erano  pei  trattati  di  commercio  e per  la 
libertà  di  traffico.  La  marina  militare  aveva  nel  l.’)47  un  tonnellaggio 
di  U2.4.V)  t.,  nel  1003  di  17.110,  nel  1000  di  .')7.403,  nel  170-2  di  159.017. 
nel  1700  di  321.104  t.;  la  marina  mercantile  inglese,  negli  anni  dal 
1051  al  1070,  si  raddoppiò;  il  suo  tonnellaggio  era  nel  1704  di  201.2221. 
(3-281  navi),  nel  1700  di  4:33.922  (0103),  nel  1770  di  .593.902  (7898).  nel 
1790  di  I.l:i4..531  (10.0.5:1),  nel  1800  di  1.400.032  t.  (11.487  navi),  non  com- 
]uese  le  navi  scozzesi  (in  numero  di  1-2000  con  un  tonnellaggio  di 
(iù-lilO.OOO  t.).  Nei  tempi  di  guerra,  centinaia  di  navi  mercantili  pri- 
vate (nel  1810  ben  1500)  erano  noleggiate  per  lo  Stato.  L’importazione 
e l’esportazione  inglesi  ammontavano  nel  1097  a 7 milioni  di  sterline, 
nel  1730  a 10.3,  nel  1770  a 29.3,  nel  1815  a 90.8. 

Se  il  centro  di  gravità  del  mercantilismo  inglese  stava  nella  politica 
della  navigazione,  della  pesca,  della  guerra,  della  cor.sa  marittima  e 
delle  colonie,  molto  caratteristi^  è anche  la  politica  industriale  e 
agricola.  L’industria  più  importante  era  quella  delle  lane,  e ciò  per 
la  rara  bontà  della  materia  prima  inglese.  Dal  secolo  XIV  al  XV II 
molta  lana  greggia  era  stata  esportata  sul  continente  ed  anche  ne 
ei'ano  esportati  panni  non  tinti  e non  rasi,  che  venivano  finiti  nelle 
Fiandre  e in  Germania.  Già  si  era  spesso  cercato  di  dilticultare  la 
esportazione  della  lana  con  alti  dazi;  dal  1014  al  1088  si  ricorse,  dap- 
prima senza  successo,  ai  divieti  di  esportazione.  A partire  da  Edoardo  1 1 1 
lino  a Elisabetta  si  era  con  buoni  risultati  cercato  di  elevare  la  tecnica 
delFindiLstria  laniera  coirattirare  maestri  tiauiminghi.  poi  di  nuovo 
dal  1080  al  1700  coll’attirare  maestri  ugonotti.  Nel  secolo  XVI  la  lotta 
interna  sull’indirizzo  della  politica  commerciale  aveva  vertitosul  punto 
se  si  avesse  ancora  a jiermettere  la  esportazione  di  panni  greggi,  come 
desideravano  i mercanti,  oppure  si  avesse  a permettere  solo,  essen- 
zialmente, la  esportazione  di  panni  finiti,  come  volevano  i tintori,  i 
tìnitori,  i committenti  all’ ingrosso.  La  esportazione  di  i)ecore  vive 
era  stata  proibita  da  Elisabetta  nel  1.505.  Quando  nel  secolo  XV 11, 
accanto  ai  panni,  vennero  fuori  le  stoffe  di  lana  pettinata  e la  tintura 
e manganatura  delle  stoffe  di  lana  acquistarono  sempre  maggiore 
importanza,  e quando  la  industria  olandese  e quella  trancese  della 
lana  presero,  apiiunto  nelle  nuove  stoffe,  un  grande  slancio,  1 industria 
laniera  inglese  apparve  minacciata  : specialmente  lo  sviluppo  della 
cosidetta  « nuova  drapperia  »,  della  drapperia  più  fina,  che  ibn-a  lavoro 
a maggior  numero  di  persone,  fu  per  Flnghilterra,  fin  oltre  il  1700. 
una  questione  vitale,  come  fin  oltre  il  1700  la  industria  laniera  in 
genere  fu  per  essa  la  grande  industria  nazionale.  Per  il  1700  Davenant 
estima  il  valore  della  lana  inglese  a 2 milioni  di  sterline,  quello  delle 
lanerie  prodotte  a 8.  quello  delle  merci  esportate  a 3-4.3  milioni  (su 
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una  esportazione  totale,  nel  periodo  1()1 7-1710,  di  3.5-7  milioni  di 
sterline).  Di  qui.  nel  1600.  rotibligo  imposto  per  lej.'ge  di  vestire  tutti 
1 cadaveri  di  lana;  di  qui,  a jiartire  dal  168S,  il  rigoroso  controllo 
dell  osservanza  del  divieto  di  esportare  lana,  col  quale  si  sperava  di 
nuocere  ai  paesi  concorrenti;  di  qui.  nel  1699.  rannieiitaiiiento  del- 
1 imiustiua  laiuera  irlamiese  con  dazi  di  esportazione  esageratamente 
alti:  di  qm,  nel  1700,  il  divieto  di  importare  seterie  e cah'cò  stampati 
indiani; di  qui,  nel  li  18,  il  divieto  di  emigrare  a tutti  gli  operai  lanieri 
gua  torniati  ; e ,li  qui  anche,  dappoi  il  1678.  il  divieto,  cosi  importante 
dell  iinportazione  della  maggior  parte  delle  merci  francesi. 

Francia  e Inghilterra  conchiusero  nel  secolo  XV'II  parecchi  trat- 
tati  di  commercio  ed  altri  cercarono  di  conchiiiderne  ; anche  vi  furono 
divieti  temiwranei  di  esportazione;  ma  quando,  a partire  dal  1660, 

I industria  francese  prese  un  grande  slancio,  quando  la  moda  inglese 
prese  a lavorile  le  merci  france.si.  e la  importazione  in  Inghilterra  di 
vino  di  acquavite,  di  tele,  di  carta,  di  tessuti  di  lana,  di  seterie  andò 
rapidamente  crescendo,  mentre  la  tariffa  francese  del  1667  impediva 
tortemente  la  importazione  inglese  in  Francia,  un  grande  malcontento 
e alti  lamenti  intorno  alla  diseguaglianza  della  bilancia  commerciale 
sorsero  in  Inghilterra.  L'Inghilterra  s’impoveriva,  dicevasi.  Invano 
Luigi  Xl\  tras.se  il  suo  amico  Carlo  II  nella  lotta  contro  l’Olanda  e 
cerco  di  guadagnarselo  mediante  concessioni  internazionali.  11  popolo 
e 11  Parlamento  sempre  più  odiavano  la  Francia;  già  nel  1675  erasi 
imposto  al  governo  un  Consiglio  di  commercio  scelto  fra  i ivhigs  della 
grande  industria,  che  volle  proibite  le  merci  francesi.  Nel  1678  la  con- 
cessione al  re  del  su.ssidi  di  denaro  di  cui  aveva  bisogno  fu  fatta 
alla  indizione  che  il  divieto  del  vino.  deH’acquavite,  dei  panni,  delle 
seterie,  dei  cuoiami,  delle  orerie  e argenterie  francesi,  fo.sse  mantenuto 
per  tre  anni.  La  proibizione  lasciò  il  jiosto  qualche  volta  ad  alti  dazi 
ma  semjire.  specialmente  negli  anni  di  guerra,  fu  ristabilita.  Poiché 
il  piano  di  Bolingbroke  e dei  tories  di  sostituire,  nel  1713.  al  divieto 
un  savio  ed  equo  trattato  di  commercio  cadde  in  Parlamento  con 
9 voti  sotto  gdi  attacchi  dei  fabbricanti  n-liigs,  la  proibizione  fu  man- 
tenuta Imo  al  1/86.  Già  do[io  pochi  anni,  l’industria  della  .seta  e molte 
altre  industrie  si  erano’,  grazie  alla  proibizione,  cosi  sviluppate  che 
oi  iiiai  era  più  facile  sopprimerla.  Bentosto,  specie  verso  il  1760, 
altri  divieti  di  importazione  si  aggiunsero,  anche  per  merci  prove- 
nienti da  altri  paesi.  Walpole,  durante  il  suo  lungo  ministero  e spe- 
cialmente negli  anni  17‘.>(i-1729.  mise  un  po’  di  ordine  nel  caos  delle 
leirgi  di  dogana,  abolì  idazi  di  esportazione  sulle  merci  linitee  parecchi 
dazi  di  importazione  su  materie  prime;  ma  nello  stesso  tempo  svilu|)pò 
in  tutti  1 sensi  il  sistema  delle  restituzioni  dei  dazi  {drmrbacks).  dei 
premi  e dei  dazi  protettivi.  I drawbacks  e i premi  salirono  tino  alla 
meta  delle  entrate  doganali  ; es.si  erano  il  grande  strumento  per  com- 
perare voli  nel  Parlamento,  per  dirigere  il  commercio  e l’industria  ed 
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anche  per  dispensare  arbitrariamente  benefizi  a quelli  che  il  governo 
voleva  favorire.  La  proibizione  (blocco)  del  1678,  la  vittoria  dei  irhigs 
riguardo  al  trattato  di  commercio  proposto  dai  tories  nel  1713  e il 
lungo  ministero  di  Walpole,  sono  i punti  culminanti  della  politica  pro- 
tezionista-mercantilistica : politica,  che  fino  al  1783  fu  portata  a semine 
maggior  tensione.  E dal  1750  tin  verso  il  1840  la  massa  ignorante, 
come  pure  molti  capi-partito  e ministri,  riguardarono  appunto  questa 
esagerazione  come  la  causa  della  grandezza  inglese,  laddove  le  grandi 
industrie  nazionali  del  cotone,  del  ferro,  delle  macchine  e del  carbone, 
sòrte  dopo,  favorite  tia  cause  naturali  e dalla  jirosperità  commerciale 
del  paese,  si  svilupparono,  dal  1770  al  1860,  quasi  senza  protezione; 
e,  dai  tempi  di  Adamo  Smith,  ad  ogni  uomo  competente  era  chiaro 
come,  ordinariameiite,  tutto  queirintricato  sistema  di  dazi,  di  premi, 
di  restituzioni  tornasse  in  certi  punti  più  nocivo  di  quanto  in  certi 
altri  toiTias.se  giovevole. 

La  politica  inglese  iier  ciò  che  riguarda  il  commercio  dei  cereali, 
stata  tin  verso  il  1400  al  servizio  specialmente  dei  consumatori,  già 
nel  secolo  XV  aveva  inteso  alla  libera  esportazione  nel  l’interesse  dei 
proprietari  di  terra  ; i due  primi  Tudor  avevano  spesso  ostacolato  la 
esportazione,  ma  dal  156i2  al  1(>89  la  libertà  di  esportazione  prevalse  : 
esportazione,  che  Elisabetta  volle  il  più  possibile  concentrare  su  navi 
inglesi  e che  veniva  permessa  secondo  lo  stato  dei  prezzi  dei  cereali. 
Carlo  II  stabilì  suirimportazioiie  dei  cereali  un  dazio  che,  (piando  i 
]irezzi  erano  bassi,  impediva  gli  arrivi.  Venne  inoltre  nel  1689  la  legge 
che.  secondo  lo  stato  dei  prezzi,  promuoveva  con  premi  la  esporta- 
zione dei  cereali  : era  questa  una  concessione  fatta  ai  proprietari  di 
terra  e al  partito  forg,  che  doveva  guadagnarli  alla  politica  mercanti- 
lista.  Poiché  i prezzi  dei  cereali  fino  al  1765  furono,  in  tutta  FLuroiia 
occidentale,  straordinariamente  bassi,  d’onde,  in  molti  paesi,  gravi 
crisi  agrarie,  questi  premi  ebbero  effetti  essenzialmente  vantaggiosi 
l>er  r Inghilterra,  di  cui  promossero  ragricoltura  senza  condurre  a 
prezzi  troppo  alti.  Tutti  gli  uomini  competenti  — .\rturo  Yoiing, 
Anderson,  .Marshall,  ecc.  — sono  d’accordo  nel  riconoscere  che  i 
premi  furono,  in  complesso,  salutari  per  l’ Inghilterra  e che  giova- 
rono nello  stesso  tempo  allo  sviluppo  della  sua  marina,  in  quanto  essi 
venivano  corrisposti  solo  all’esportazione  fatta  su  navi  inglesi.  Quando, 
negli  anni  dal  17(i5  al  1813,  la  |«)polazione  alidi)  crescendo  rapida- 
mente, si  tentò  di  nuovo  sia  di  vietare  l’esportazione  sia  di  fare  nuove 


leggi  per  diftìcultarla  e |ier  favorire  la  importazione. 

.Ancora  una  parola  sulla  tecnica  e sull’unità  daziaria.  1 vecchi  dazi 
erano  essenzialmente  dazi  di  esportazione  su  materie  prime  e su 
manifatture,  ragguagliati,  la  più  parte,  a un  tanto  per  pezzo.  Dei 
dazi  di  importazione,  quelli  sul  vino  erano  da  lungo  tempo  impor- 
tanti \el  1(i66  la  tariffa  contava  srià  170(1  merci  colnile  da  dazi  di 


importazione  e 550  da  dazi  di  esportazione.  Il  contrabbando  fu,  sino  alla 
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verta  estensione  non  ve  ne  erano  più  che  10-15,  i quali,  come  vedemmo 
l»iù  sopra,  diventarono  gli  organi  del  progresso  economico  in  Ger- 
mania ; ma  anche  parecchi  di  essi  non  erano  Ideile  arrotondati  geo- 
graficamente, erano  smembrati  in  parti  intercluse  in  altri  territori  ed 
anciressi  erano,  durante  la  guerra  dei  Trenrauni,  caduti  in  basso. 

K quasi  ancor  più  che  nel  secolo  X\'l  si  teneva  fermo,  in  quegli  anni 
di  miseria  dal  KìHO  al  1700,  ai  vei-clii  diritti  di  scalo,  alle  dogane  locali, 
alle  istituzioni  feudali  rurali,  locchè  rendeva  diflicile  il  giungere  a 
riforme  economiche. 

Verso  i nuovi  Stati  vicini,  meglio  oiganizzali,  la  Germania  era 
aperta  da  tutte  le  parti;  e da  lulte  le  parti  essi  vi  i)enetrarono  strap- 
pandole terre,  dandole  credito,  ridueendola  nella  loro  dipendenza  eco- 
nomica: l'Olanda  dominava  il  basso  Reno,  la  trancia  l alto  Reno, 
le  mode  e le  merci  francesi  cominciarono,  dal  1050  al  1700,  a inon- 
dare la  Germania;  la  Francia  comperò,  con  sussidi  e pensioni,  tulle 
le  Corti  (da  Uichelieu  a Luigi  XIV,  500  milioni  di  franchi;  dal  1750 
al  177^2,  157  milioni).  La  Svezia  teneva  nelle  sue  mani  le  bocche 
ilei  Weber  e delFOder  e la  più  parie  delle  dogane  del  Baltico,  e di 
ipiesto  mare  aveva,  dal  100(1  al  1708,  fallo  quasi  un  mare  svedese;  la 
Danimarca  minacciava  ili  anneltersi  Amburgo  e aveva  tollt»  alle  « anse  » 
una  gran  parte  del  loro  commercio;  la  Polonia  stava  ancora  in  tultala 
sua  vecchia  grandezza  ; la  sua  esportazione  di  materie  prime  e la  sua 
iinportazioiie  di  coloniali,  di  vino,  di  sale,  di  ])i*odoUi  manufalti  erano 
il  principale  sostegno  del  commercio  della  Germania  orientale  c oeci- 
deulale;  la  Vistola  con  Danzica  era  diventata  un  fiume  polacco:  la 
Ih  ussia  orientale  era  un  feudo  polacco.  Noi  possiamo  qui  considerare 
sidlanto  Fassurgere  della  Prussia  come  contrapposto  mercantilistico 
ai  piccoli  Siati  medioevali  del  resto  della  Germania. 

Il  Rramlebiirgo  — Brandeburgo  elettorale,  Nuova  Marcagli  Braude- 
hurgu  (50.(>:10  kmq.)  — aveva  acquistato,  in  seguito  alP acquisto  (Um) 
di  Cleves  e della  Marca  di  Ravensberg  sul  basso  Reno  pUP.l  kmq.)  ed 
alFacquisto  (1018)  della  Prussia  orientale  (50.(K1S  kmq.),  una  grande 
imp(»rtanza  politica  ; e colPacquisto  (dal  Ui4<S  al  Pi80)  della  Pomerania 
ulteriore,  di  Magdeburgo,  di  Halbersladt  e di  ilundeii  si  era  costituift» 
un  saldo  e compatto  nocciolo  economico  pei'  la  sua  esistenza  a Stato 
indi|)endente  (K)S8:  109.750  kmq.;  le  provincie  interne  contigue: 
7*».S00  kmq.).  Sotto  Federico  il  Grande  lo  Stato  raggiunsei  185.051»  kimi. 
con  5 Va  milioni  di  aliitanti.  Esso  rimase,  fino  al  1800,  uno  Stato 
territoriale  composito,  le  cui  parli  esteriori  continuarono  per  decenni 
a gravitare  verso  i paesi  non  prussiani,  verso  le  comliinazioni  com- 
merciali in  cui  erano  state  fin  allora:  ognuna  di  queste  provincie 
conservò  tino  al  ISOO  una  parte  della  sua  costituzione  economica 
doganale,  tributaria  e politica;  solo  una  energica  politica  economica 
cercò,  dal  lii80  al  1740,  di  sempre  più  riunire  Ì territori  centrali  in 
un  sistema  industriale  e commerciale  unitario,  al  quale,  non  nel  1740, 
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ina  specialmente  dal  1753  al  1765  fu  incorporata  la  Slesia.  Le  fron- 
tiere rimanevano  irregolari;  il  dominio  che  si  aA^eva  dei  corsi  d’acqua 
e delle  vie  commerciali  era  notevole,  ma  pur  sempre,  in  complesso, 
insuflìciente.  Nessun  tratto  di  frontiera  naturale;  lo  Stato  era  come 
ritagliato  via  dal  resto  della  (termania  dagli  eventi  del  caso.  La  sua 
politica  commerciale  veniva  ad  essere  doppiamente  difficile;  i suoi 
principali  avver.sari  e concorrenti  economici  erano  piuttosto  paesi 
vicini  tedeschi  che  non  potenze  estere;  così,  fino  al  1740,  la  Slesia  col 
suo  glande  commercio  polacco-russo,  dannoso  al  Brandehurgo  e a 
Fiancoforte,  la  città  della  grande  fiera;  la  Sassonia,  più  ricca,  con  la 
sua  politica  commerciale  vòlta  agli  interessi  della  fiera  di  Lipsia;  la 
Pomerania  anteriore  svedese  con  Stettino,  che,  in  mano  della  Svezia 
tino  al  17"20,  impediva  al  Grande  Elettore  di  attuare  i suoi  piani  di 
potenza  marittima  e di  promuoA-ere  il  commercio  dell’Oder;  le  città 
marittime  di  Amburgo  e di  Danzica,  che  dal  1.500  al  1700  ridussero  il 
Brandehurgo  in  una  sempre  più  stretta  dipendenza;  l’Austria,  che  non 
imteva  rassegnarsi  alla  perdita  della  Slesia  e che,  come  la  Sassonia, 
lini  col  trovarsi  in  continua  guerra  doganale  con  la  Prussia. 

Il  Grande  Elettore  comandava,  nel  nocciolo  del  suo  Stato,  su  masse 
di  contadini  del  tutto  impoverite  e depresse,  su  una  piccola  nobiltà 
insubordinata,  occhieggiante  al  regime  aristocratico  polacco,  e su  città 
di  provincia  immiserite;  eppure,  egli  riuscì,  appoggiandosi  suH’eser- 
cito,  sul  funzionarismo  e sulle  ri.sorse  delle  sue  ricche  provincie  del- 
l’ovest, a compiere  una  riforma  monarchico-politica  ardita  e con  essa 
anche  i primi  tentativi  di  una  politica  di  Stato  mercantili.stica  : politica, 
che,  certo,  falli  spesso  ai  suoi  .scopi.  1 suoi  successori,  .specialmente 
Federico  Guglielmo  I (1713-1740)  e Federico  il  Grande  (1740-1786),  com- 
pirono, con  una  tendenza  limitata  essenzialmente  ad  un  sistema  pro- 
tettivo, la  sua  opera.  A tre  principali  scopi  intese,  dal  1640  al  18(t6, 
la  politica  commerciale  prussiana:  1»  creare  all’interno  l’unità  econo- 
mica, 2"  cercar  di  dare  alla  Prussia  una  certa  posizione  dominante  fra 
FEuropa  occidentale  e l’orientale;  3»  proteggere  ed  elevare  la  propria 
industria  e la  propria  agricoltura.  E.saminiamoli  partilamente. 

a)  Se  la  politica  economica  interna  era  da  principio  intesa,  in 
ogni  territorio,  a convenientemente  ordinare  il  traffico  fra  le  città  e 
le  signorie  di  tenuta  (Gutsherrschaften)  ed  a piegare  le  une  e le  altre 
«lavanti  all’autorità  sovrana  e all’interesse  del  pae.se,  a spazzar  via 
gli  impaccianti  diritti  urbani,  di  mercato,  di  scalo,  di  migrazione  e le 
escrescenze  del  diritto  locale  relativo  alle  corporazioni  e agli  stranieri 
ed  a trasformare  gli  esistenti  sistemi  doganali  e tributari  locali  in  un 
sistema  doganale  e tributario  nazionale,  a partire  dal  1660  .si  aggiunse 
l’intento  di  raccostare  fra  loro  economicamente  i territori,  ad  esempio, 
di  collegare  primamente  fra  loro  la  Pomerania  ulteriore  e la  Nuova 
-Marca.  Dopo  che  Stettino  era,  nel  1720,  diventata  prussiana,  si  cerceV 
di  fare  che  i commercianti  di  Stettino,  di  Berlino,  «li  Magdeburgo  e. 
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dopo  il  1740,  anche  quelli  di  Breslavia,  organizzassero  in  comune  il 
commercio  delFalto  Oder  e il  commercio  per  Stettino  verso  Tlnghil- 
terra,  la  Francia  e la  Spagna.  Per  quanto  difficile  fosse  stato  a Stet- 
tino, da  cittii  svedese,  avente  interessi  commerciali  svedesi,  diventare 
una  città  prussiana,  ancor  più  difficile  fu  al  principato  di  Magdebin*go 
sciogliersi  dalle  sue  strette  relazioni  colla  Sassonia  e con  Amburgo; 
solo  dopo  lunghe  esitazioni  e lotte  venne  fatto  di  avviare  a Berlino, 
invece  che  ad  Amburgo,  la  eccedenza  dei  cereali  di  Magdeburgo 
e di  Halberstadt  e,  invece  di  portare*  il  siile  di  Magdeburgo  nella 
Sassonia  e nella  Turingia,  impiegarlo  ad  approvvigionarne  l'intiero 
Stato  prussiano,  e nello  stesso  modo  organizzare  da  Halle  un  grande 
commercio  sino  a Stellino,  a Konigsberg,  a Breslavia  ; solo  con  pena 
Magdeburgo  si  acconciò  a far  fuori  nel  Brandeburgo,  invece  che  nel 
Brunswick  e nella  Sassonia,  le  sue  eccedenze  di  lana  e i suoi  mon- 
toni. Le  strade,  le  dogane,  i diritti  di  scalo,  l’ordinamento  della  navi- 
gazione e delle  poste  dovettero,  a tale  effetto,  essere  del  tutto  mutati  e 
riorganizzati.  La  posta  di  Stato  prussiana,  fondata  negli  anni  dal  16(U) 
al  1670,  trasformata  nel  1690  da  servizio  a cavallo  in  servizio  a vet- 
ture, fu  ben  presto  una  delle  poste  tedesche  migliori  e meno  care, 
delle  più  centralizzate,  che  estendeva  il  suo  servizio  a molti  paesi 
vicini  e andava  da  Memel  sino  all’ Olanda.  11  canale  di  Miillrose, 
costrutto  negli  anni  166^2-1668,  doveva  collegare  FOder  colla  Havel  e 
coir  Elba,  in  quanto  il  commercio  del  basso  Oder,  dappoi  le  proibi- 
zioni del  1562  e del  1572,  era  decaduto,  e Stettino  rimase  fino  al  1720 
nelle  mani  della  Svezia;  esso  fece  di  Berlino  un’importante  piazza  di 
scarico  e fu  dalla  Sassonia  elettorale  riguardato  e combattuto  come 
un’offesa  agli  esistenti  diritti  di  scalo  e di  peicorrenza  obbligatoria.  Lo 
stesso  fu  della  costruzione  delle  chiuse  della  Saal  (1694-1697),  che  la 
Sassonia  aveva  per  ([uasì  cento  anni  impedito  e che  sola  permise  il 
trasporto  del  sale,  del  legname  e del  carbone  a valle  e ad  oriente  di 
Halle.  Si  aggiunse,  allo  stesso  scopo,  la  costruzione  (1743)  del  canale 
di  Plauen,  il  quale  fece  risparmiare  20.000  talleri  all’anno  in  spese  di 
trasporto  del  sale  e del  legname.  Una  serie  di  canali  della  Prussia 
orientale  (1688-1788),  il  canale  di  Finow  collegante  il  basso  Oder 
colia  Havel  e con  Berlino  (1742-1746),  il  canale  di  Brombei*g  (1772), 
la  canalizzazione  del  Xetze  e del  Ruhr,  le  correzioni  del  corso  delPOder 
ed  altri  miglioramenti  del  sistema  dei  corsi  d'acqua,  completarono 
un  sistema  di  vie  fluviali  quale  nessun  altro  Stato  tedesco  aveva.  11 
diritto  relativo  agli  stranieri,  da  municipale  e territoriale,  era  andato, 
in  Prussia,  sempre  più  diventando,  nel  secolo  XVIIl,  attraverso  lunghe 
lotte,  un  diritto  di  Stato.  Una  stessa  organizzazione  dell’accisa  e del- 
l’industria andava  sempre  più  abbracciando  tutto  lo  Stato;  sem]>re 
più  ci  si  andava  accostando  ad  una  libera  circolazione  all’ interno 
(Ielle  persone  e ad  una  sempre  ])iù  facile  circolazione  delle  merci,  la 
(piale  però  fu  fino  al  1806  lontana  assai  dalPessere  tutt’aftatto  libera. 


t 

) 


1 


<)*»()  SCHMOLLER  - LINEAMENTI  DI  ECONOMIA  - LIBRO  IV 

ostacolata  quale  era  già  dalle  accise  di  porta  delle  varie  città^  e 
dal  fatto  che  ogni  provincia  e ogni  città  aveva  la  propria  tariffa.  Gli 
esaurienti  lavori  tatti  dal  1670  al  1750  per  la  riforma  delle  vecchie 
dogane  locali  e territoriali  del  secolo  XV I avevano  bensì  apportato 
qualche  miglioramento  e qualche  facilitazione,  ma  essenzialmente 
per  la  tema  che  ne  venisse  a diminuire  il  iirodolto  — nessun  radicale 

mutamento. 

b)  I progetti  del  Grande  Elettore  di  acquistare  a qualunque 
prezzo  la  Pomerania  e Stettino,  di  cacciare  gli  Svedpi  dalla  costa 
tedesca  del  Baltico,  di  non  lasciare  che  la  Polonia  arrivasse  al  mare, 
di  formare  una  marina  militare,  di  elevare  a Konigsberg  e a Kolberg 
la  marina  mercantile,  <li  stabilirsi  saldamente  a Emden  e di  ai  eie 
stazioni  nell’Affrica  orientale  e nelle  Indie  occidentali,  popiavano 
sull’idea  giusta  di  ridare  ad  una  potenza  tedesca,  alla  Prussia  raffor- 
zata, il  commercio  del  Baltico,  che  la  meschina  politica  economica 
municipale  delle  «anse»  aveva  fatto  perdere  a vantaggio  dell'Olanda, 
della  Svezia  e della  Danimarca.  Lunghe  negoziazioni  e trattati  con 
rOlanda,  coll’ Inghilterra,  colla  Danimarca,  colla  Francia,  col  Bruns- 
wick, con  Liineburg,  a ciò  miravano  ; Hasburg  doveva  diventare  un 
porto  di  esportazione  per  il  Brunswick  e per  il  Brandeburgo.  Questi 
scopi  non  poterono  essere  realizzati,  essenzialmente,  per  la  gelosia 
commerciale  delle  grandi  potenze  europee.  Ma  l’idea  tondamenlale  era 
giusta.  Uno  dei  iiiù  importanti  compiti  economici  dello  Stato  inus- 
siano  in  via  di  formazione  era  (juello  di  assumere  la  parte  di  inter- 
mediario fra  FEuropa  occidentale  e l’orientale,  e a ciò  esso  non  poteva 
arrivare  se  non  con  una  industria  iiroprìa,  di  cui  il  Grande  Elettole 
anche  incominciò  ad  occuparsi,  ed  anche  coll’elevare  il  proprio  ceto 
dei  commercianti,  col  porre  line  alla  umiliante  dipendenza  ed  allo 
sfruttamento  da  parte  dell'Olanda  e della  Svezia,  poi  anche  da  parte 
di  .Vmburgo.  di  Danzica,  di  Lipsia,  di  Breslavia.  col  cercar  di  dirigere 
dall'est  all’ovest  e inversamente,  facendola  passare  pel  Brandebnrgo- 
l’russia.  una  sempre  maggior  parte  della  corrente  delle  mercanzie,  al 
che  si  doveva  intendere  prima  nella  forma  del  commercio  di  noleggio 
e di  spedizione,  poi  in  quella  del  commercio  proprio.  11  canale  di 
Miillrose,  i tentativi  per  ravvivare  il  commercio  dell’Oder.  la  costru- 
zione del  porto  di  Swinemunde,  la  posta  di  Stato,  servirono  all’intento, 
come  il  lucroso  smercio  dei  jianni  in  Russia  strappato,  malgrado  le 
gi-osse  somme  da  essi  spese  nel  corrompere  la  burocrazia  russa,  agli 
Inglesi  negli  anni  dal  17»2“2  al  I7:ì8.  Pur  sempre  però  Federico  Gu- 
glielmo 1,  nel  perseguire  questi  intenti,  fu  più  prudente;  la  proiezione 
all’ interno  del  lavoro  paesano  aveva  per  lui  una  importanza  mag- 
giore di  quella  che  ebbe  per  suo  tiglio,  a cui  il  direttore  camerale 
Bilie  inspirava  piani  arditi.  Federico  il  Grande  si  esauri  in  tentalivi 
per  giungere  a concludere  trattati  di  commercio  con  la  Francia,  con  la 
Spagna,  con  gli  Stati  mediteiTanei  e per  elevare  il  commercio  di  Emden. 
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Effli  vedeva  nell’ acquisto  della  Slesia,  specialmente,  un  mezzo  per 
conquistare  alla  Prussia  la  grande  posizione  commerciale  che  questa 
provincia  aveva  nelPAustria,  in  Polonia  e in  Russia  e il  suo  grande 
smercio  di  panni,  dì  prodotti  manufatti,  di  spezierie,  ecc.,  nelPesl. 

E ciò,  in  parte,  gli  venne  fatto;  ma  P Austria  si  ritiutò.  specie  dal 
17r)3-17ó(i,  di  lasciar  entrare,  come  aveva  fatto  iìn’allora.  gli  Slesiani 
e le  loro  merci.  Allora  il  re  addivenne  al  ristabilimento  del  diritto  di 
scalo  di  Magdeburgo,  al  divieto  delle  navi  amburghesi  nei  suoi  Stati 
e al  sistema  dei  diritti  di  transito  magdeburghesi  (principio.  174:5; 
ordinamento  malaugurato  del  1750;  altro  più  malaugurato  ancora 
ilei  17<>5;  ordinamento  giovevole  del  1708).  Questi  mezzi  dovevano 
c<»nvertìre  il  grande  commercio  di  transito  da  Amburgo  e da  Lune- 
l)urgo  nella  Slesia,  nella  Sassonia  e nella  Turingìa  da  commercio 
straniero  in  commercio  proprio  dei  magdeburghesi  e dei  berlinesi  : 
ed  anche  raggiunsero  in  parte  lo  scopo.  E lo  stesso  scopo  aveva  il 
sistema  dei  diritti  di  transito  slesiani  (dal  I70.>),  che  del  commeicio 
dì  transito  polacco-sassone  doveva  fare  un  commercio  di  transito 
slesiano-prussiano.  Ma  Pacquisto  della  Prussia  occiilentale,  cui  doveva 
tener  dietro  Pacquisto  di  Danzica,  e il  trattato  di  commercio  accor- 
dato alla  Polonia  (19  marzo  1775)  avevano  specialmente  per  iscopo  di 
dominare  tutto  il  commercio  polacco  verso  il  mare  col  costringerlo 
ad  attraversare  il  territorio  prussiano.  Tutta  Pimportazione  e la  es[>or- 
tazione  fra  la  Polonia  e la  Prussia  che  portava  le  merci  in  mani 
prussiane  pagava  il  '■l  %.  il  semplice  transito  attraverso  la  Ih-ussia 
prima  Ps-:50  %,  più  tardi  il  1:2-8  o/o  e talvolta  ancor  qualcosa  di  meno. 

I cereali  polacchi  non  erano  spesso  lasciati  entrare  affatto.  E così, 
fintanto  che  la  Polonia  rimase  come  uno  Stato  a sè,  dipendente  dalle 
grandi  potenze,  essa  fu  un  importante  mercato  sfruttato  a vantaggio 
del  commercio  e delP  industria  della  Prussia. 

Del  resto,  non  solo  gli  sbocchi  della  Prussia  verso  Pest,  ma  anche 
quelli  verso  Povest  non  erano  senza  impoitanza  : legnami,  cereali, 
telerìe  passavano,  in  grande  quantità,  in  Inghilterra  e dall’ Inghilterra 
nella  Spagna  e nelle  colonie.  Pur  sempre,  però,  i tentalivi  fatti  per  rat- 
foi'zare  il  commercio  estero  della  Prussia  urtavano  contro  troppo  grandi 
difficoltà,  contro  la  naturale  gelosia  commerciale  delle  ]wtenze  occi- 
dentali; essi  avrebbero  forse  avuto  miglior  fortuna  se  il  Grande  Elet- 
tore avesse  acquistalo  Pintìera  Pomerania  anteriore  e Slettino  nel  lf)4S 
e nel  IG79.  Poicliè  lo  Stato,  attraverso  Magdeburgo,  Halberstadl  e la 
Slesia,  si  estendeva  tutt’att’atto  verso  l’interno  della  Germania,  esso 
doveva,  invece  di  una  potenza  marittima  e commerciale,  diventare 
una  potenza  terrestre  agrario-industriale;  eppero.  a ragione  i piani 
del  grande  ammiraglio  francese  De  la  Bourdonnaie  che,  maltrattato 
nel  suo  paese,  voleva  creare  una  tlolta  prussiana,  furono  da  tederico 
il  Grande  respinti.  Del  resto,  anche  la  es|>ortazione  dei  prodotti  indu- 
stiiali  prussiani  nell’Europa  centrale  incontrava,  nel  secolo  X\III, 
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sempre  maggiori  ditticoltà  in  seguito  ai  sempre  più  alti  dazi  con  cui 
rindustria  veniva  protetta  in  Austria,  nella  Sassonia,  nella  Danimarca, 
nella  Svezia  e nel  Liineburg-Hannover. 

c)  Curare  la  propria  industria  e la  propria  agricoltura,  colmare 
i vuoti  che  la  popolazione  presentava,  tendere  a sviluppare  la  divi- 
sione interna  del  lavoro  e il  traffico  interno,  doveva  sempre  più 
inventare  dal  IfiSO  al  1806  il  nocciolo  della  politica  commerciale 
prussiana.  11  proprio  mercato  doveva,  il  più  possibile,  essere  riservalo 
esclusivamente  alla  produzione  e ai  commercianti  del  paese.  Qui  si 
poteva  tener  testa  agli  stranieri,  malgrado  la  sufieriorità  della  loio 
concorrenza,  pur  con  una  potenza  politica  minore  di  quella  degli 
Stali  concorrenti. 

I/origine  e razione  delle  norme  di  politica  commerciale  relative 
a quesCordine  di  fatti  si  comprenderebbero  molto  meglio  se  qui  potes- 
simo anche  descrivere  ciò  che  della  vecchia  industria  rimaneva; 
mostrare  come  una  numerosa  j)opolazione  impoverita  chiedesse  lavoro 
e pane;  come  dal  1650  al  1750  T intiera  Germania  fosse  sempre  più 
schiacciata  <lalla  prepotente  concorrenza  dell’Europa  occidentale;  come 
la  Prussia,  con  un  metodico  accaparramento  di  elementi  economici 
stranieri  più  jirogrediti  e specialmente  di  coloni  fatti  venire  dalla 
Francia,  dal  Palatinato,  ecc.,  si  procurasse  la  possibilità  di  fare 
grandi  progressi  nella  tecnicii  e nella  organizzazione  industriale; 
come  air  interno  lo  Stato,  col  regolare  P industria  domestica,  col 
fondare  e sostenere  grandi  aziende  private  e per  azioni,  col  creare 
stal)ilimenti-mo<lelli  d’ogni  genere,  con  lo  stabilire  magazzini  nazionali 
di  lane  e seterie,  colPesercitare  una  certa  costrizione  sulle  comjiere 
dei  commercianti  e dei  consumatori  promovesse  l’industria.  Ma  noi 
dobbiamo  rinunziare  ad  entrare  in  tutti  questi  particolari,  per  quanto 
la  giusta  coordinazione  di  tutte  queste  provvisioni  con  quelle  della 
vera  e propria  politica  commerciale  sia  stala  ciò  appunto  che  garanti 
il  successo. 

La  principale  questione  di  politica  commerciale  sórta  dal  1500 
al  1700  nei  territori  della  Germania  orientale,  questione  che  formò 
oggetto,  nelle  Diete,  delle  più  violente  discussioni  fra  la  nobiltà  e le 
città,  era  se  dovesse  il  governo,  nell’  interesse  della  nobiltà  esporta- 
trice di  cereali,  dì  lane,  di  iiestiame,  di  legnami,  ecc.,  facilmente 
ammettere  i mercanti  e i fattori  stranieri  olandesi,  inglesi,  ecc.,  i 
rappresentanti  (i  cosidetti  Lì'ef/rr)  ed  altri  venditori  girovaghi  che  for- 
niscono a miglior  prezzo  delle  città  merci  di  una  civiltà  superiore 
e pagano  meglio  ai  nobili  i loro  prodotti  greggi,  oppure  dovesse, 
nell’  interesse  delle  città,  diflicultare  la  loro  venuta,  indurre  la  nobiltà 
ai  mercati  urbani  del  paese,  difficultare,  nell’ interesse  dell’industria 
urbana,  la  esportazione  della  lana,  dei  pellami,  ecc.,  e nell’interesse 
deU’alìmentazione  delle  città  proibire,  come  appena  i prezzi  rincarino, 
Fesportazione  di  cereali  e di  altri  prodotti  greggi. 
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Il  regime  a stati  e a classi  vigente  in  Prussia,  nel  Brandeburgo, 
nella  Pomerania,  a Magdeburgo,  aveva  saputo,  fin  verso  il  1650-1666, 
intluìre  sulle  risoluzioni  nel  senso  maggiormente  sfavorevole  alle  città. 
Ma  più  il  Grande  Elettore  consolidava  il  suo  potere  e jnù  spesso  egli 
si  decideva  ad  aver  riguardo  agli  interessi  delie  città,  a limitare  i 
negozianti  e venditori  girovaghi  stranieri,  a proibire,  secondo  i rac- 
colti e gli  interessi  del  paese,  la  esportazione  dei  cereali,  del  bestiame, 
del  luppolo,  del  lino,  della  canapa,  dei  cuoi,  delle  pelli,  certo  facendo 
s|)esso  delle  eccezioni  per  la  nobiltà.  L’essere  raiitorità  sovrana  diven- 
tata il  fattore  preponderante,  costituiva  un  progresso,  ma  1 applicazione 
dei  divieti  era  spesso,  come  già  mostrammo  (pag.  96S),  manchevole. 
Ma  molte  cose  mutarono.  Accanto  a divieti  di  esportazione  dalla  Marca 
di  breve  durata,  anche  cominciano  a bandirsi  divieti  permanenti  ; 
nel  1664,  quello  dell’esportazione  del  l ame  nell’ interesse  dei  calderai 
di  Neustadt,  nel  1685  quello  degli  stracci  per  la  fabbricazione  della 
carta,  nel  1<»94  quello  del  ferro.  Anche  incominciano  a bandirsi  divieti, 
temporanei  e permanenti,  di  importazione  : così,  nel  1668,  per  le  pietre 
da  macina,  per  avere  il  prìncipe  Elettore  acquistato  presso  Pirna  alcune 
cave,  colle  quali  approvvigionava  il  paese;  cosi  più  volle,  dal  1611 
al  1710,  per  le  vetrerie,  nel  1634  [>er  le  merci  di  rame,  poi,  a partire 
dal  1666,  per  gli  oggetti  di  ferro;  la  libera  importazione  del  sale  cessò 
coll’estendersi  della  regalia  del  sale  e quando  lo  Stato  venne  ad  essere 
approvvigionato,  ir)80-1750,  col  sale  di  Magdeburgo.  Ma  tutto  questo 
non  era  pur  mai  che  un  abbozzo  imperfetto,  e spesso  malamente 
altuato,  di  una  politica  commerciale  di  Stato. 

Questa  politica  venne  ad  avere  al  suo  servizio  un  più  delicato 
strumento  quando,  dal  1680  al  1690,  in  tutte  le  province  centrali 
Taccisa,  che  si  era  spesso  cercato  di  introdurre  e nel  1667  era  stata 
nelle  città  definitivamente  attuala,  diventò  essenzialmente  un  dazio 
di  porta,  con  un  severo  controllo  di  tutto  ciò  che  entrava  nelle  cilt<i. 
Allora  si  potè,  col  graduare  la  tariffa  dell’accisa,  e con  un  più  rigoroso 
divieto  dell’esercizio  del  commercio  e dell’industria  nelle  campagne, 
tassare,  controllare  e proibire  con  una  certa  sicurezza,  in  questo  Stato 
geograficamente  discontinuo,  la  importazione  e la  esportazione.  Gli  è 
cosi  che  dal  1686  al  1806»  la  politica  commerciale  fu,  essenzialmente, 
una  politica  di  tariffe  di  accisa. 

Dopo  avere  nel  1681  colpito  i panni  paesani  coll  1 ®/o  del  \alore, 
i panni  mediocri  esteri  col  2 ®/o  e i più  fini  col  4 si  pn^edette 
(16S7-1689)  a ridurre  i dazi  di  esportazione  sui  panni  paesani,  a yieUire  la 
importazione  dei  panni  di  qualità  mediana,  a colpire  i panni  fini  esteii 
del  6 e del  10%;  tenue  dietro,  nel  1701,  una  differenziazione  del  dazio  sui 
tessuti  esteri,  che  andava  dal  2 '/a  «il  ^1^1  valore,  applicando  i tassi 
l>iù  bassi  alle  stoffe  di  cui  si  aveva  bisogno  e che  non  si  pote\ano 
per  intanto  fare  in  paese.  11  ristagno  degli  atìari,  epidemie  ed  epi- 
zoozie, gli  alti  prezzi  delle  lane  e i lagni  specialmente  dei  mercanti 
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Ugonotti,  determinarono,  dal  17i:i  al  1728,  un  inasprimento  del  sistema: 
dazi  commisurati,  il  più  possibile,  al  peso  invece  che  al  valore;  il 
divieto  di  importazione  esteso  a un  buon  numero  di  merci;  certi  tassi 
|)ortati  al  10-40  % del  valore  medio  delle  merci;  ma.  specialmente, 
il  divieto,  attuato  anche  per  le  terre  nobiliari  di  tutte  le  provincie 
centrali,  delFesportazione  della  lana,  e la  importazione  dei  jrrani  del- 
1 est  limitata  al  transito  — caratterizzano  tale  inasprimento,  attuato 
dal  ministro  Grumbkow,  dei  dazi  protettivi.  Questo  inasprimento, 
insieme  alla  esportazione  in  Russia  e ad  altre  circostanze  e misure 
favorevoli,  elevò  di  molto  rindustria  e il  benessere,  ma  provocò,  negli 
anni  171S-I728,  una  grande  lotta  politico-commerciale  con  la  Sassonia 
elettorale:  lotta  che  tortunatamente  finì,  nel  172S,  con  un  equo  traf- 
tato  di  commercio,  rimasto  in  vigore  fino  al  1758,  il  quale  mantenne 
i divieti  di  importazione  e gli  alti  dazi  per  le  industrie  che  ogni  Stato 
teneva  in  particolar  modo  a proleggere,  ma  per  il  resto  lasciava  una 
relativa  liberta  dì  traffico:  la  Sassonia,  ad  esempio,  potè  <*onservare 
la  sua  grande  importazione  di  telerie  nel  Brandeburgo. 

(ìli  anni  1787-1748.  cattivi  per  gli  affari  e pei  raccolti,  apporta- 
rono <lappertutlo  (1780)  un  certo  aumento  delle  tariffe  delle  accise,  un 
aumento  dei  divieti  di  importazione  (che  nel  1741  si  a])plicavano  a 
19  gruppi  di  merci)  e raumento  di  certi  dazi  protettivi.  Federico  il 
(irande  cerca  di  intervenire  eiUTgicamente;  egli  si  procura,  dappoi 
il  1749.  una  statistica  commerciale  dettagliata,  dalla  quale  si  lascia, 
nelle  sue  provvisioni,  dominare,  e introduce  più  volte  premi  di  espor- 
tazione e di  produzione.  In  complesso,  il  sistema  rimane  (piello  che 
era  dal  1718  al  1740,  fino  a che  il  conflitto  con  la  Sassonia  intorno 
al  sistema  dei  diritti  di  transito  (1755)  e il  trapasso  deirAustria  al 
sistema  assoluto  della  porta  chiusa  (1758-1750),  conducono  ad  un  gran 
numero  di  divieti  di  importazione,  di  inasprimenti  di  tariffe,  che  se 
da  principio  furono  concepiti  come  aventi  carattere  di  misure  provvi- 
sorie dì  rappresaglia,  in  seguito  rimasero  in  sostanza  in  forma  duratura, 
in  quanto  i negoziati  commerciali  condotti  con  la  Sassonia  e coll’ Austria 
prima  e dopo  la  guerra  non  riuscirono  a nulla. 

Dopo  la  guerra,  il  re  alleviò  bensì  il  peso  deH’accisa  col  togliere 
o ridurre  i dazi  sulle  derrate  alimentari  della  gente  minuta,  ma  pel 
resto  esso  inasprì  ancora,  e di  molto,  il  sistema:  portò  a centinaia  ì 
d i vieti  di  esportazione  ; coirintrodurre  la  sorveglianza  ai  confini  rese 
per  la  prima  volta  rigoroso  il  controllo;  coirintrodurre  monopoli  di 
Stato,  coH’estendere  alla  Slesia  il  «livieto  della  esportazione  delle  lane, 
(^ol  chiudere  Fintìero  confine  orientale  alla  esportazione  dei  cereali 
dalla  Polonia  per  il  consumo  interno,  con  lo  sviluppare  il  sistema  dei 
dazi  di  transito,  col  rendere  mollo  più  rigoroso  il  controllo  del  traf- 
fico alla  fiera  di  Francoforle,  col  chiudere  permanentemente  il  paese 
ad  ogni  commercio  con  la  Sassonia  elettorale  e con  rAustria,  provocò, 
specie  negli  anni  1704-1778,  un  grande  malcontento,  A partire  dal  1774, 


- TTrT-ABr 


I RAPPORTI  E LE  I.OTTE  ECONOMICHE  DE(iLI  STATI.  ECC.  1001 


lo  slancio  economico  del  paese  fece  tacere  i lamenti.  L’aiicor  più  grande 
slancio  degli  anni  1790-1800  fu  conseguenza  più  della  paralisi  della 
economia  nazionale  francese  ed  olandese  che  del  sistema  commerciale 
prussiano.  Dal  1780  al  1800  la  politica  commerciale  prussiana  proce- 
dette a sbalzi,  ora  in  un  senso  e ora  in  un  altro,  senza  nulla  mutare 
nelle  sue  basi  essenziali;  alcune  asprezze  furono  attenuate,  ma  allre 
se  ne  aggiunsero. 

Malgrado  le  forti  esagerazioni,  il  risultato  della  politica  commer- 
ciale del  periodo  1705-1<S00  fu,  in  complesso,  favorevole.  In  ogni  caso, 
la  Prussia  fu,  dal  1680  al  1800,  il  paese  dove  maggiore  era  rinimigra- 
zione  e più  forte  raumento  annuale  della  popolazione  (1-1  * '2%).  H suo 
commercio  esterno  (importazione  -|-  esi>ortazione),  che  nel  1752  era 
di  120  milioni  di  marchi,  nel  1795-1790  era  di  312;  il  numero  delle 
navi  prussiane  passanti  il  Sund,  che  negli  anni  1709-1774  era  di  2-800 
airanno,  nel  1804  era  di  2012;  Stettino,  che  nel  1751  aveva  79  navi 
mercantili,  con  una  portata  complessiva  di  4075  lasten  (ìast.  = 2 ton- 
nellate), nel  1782  ne  aveva  150  con  una  portata  complessiva  di  17911 
e il  valore  del  suo  movimento  commerciale  (esportazione  -f  importa- 
zione) era  da  Va  niilione  di  talleri  dell’  Impero  nel  1750  cresciuto  a 
8 milioni  nel  1785.  Di  lanerie  se  ne  producevano,  nel  1785,  per  0-s  mi- 
lioni di  talleri  e se  ne  es|)ortavano  per  1 milione.  La  produzione 
delle  telerie  è «la  Herzberg  estimati»  a 9 milioni  di  talleri,  e quella 
delle  seterie  a 8;  deiruna  e delFaltra  una  gran  parte  era  iiarimente 
destinala  all’estero. 

La  Prussia  aveva  una  fiorente  agricoltura  ed  una  importante 
industria.  La  istituzione  di  magazzini  reali  di  granaglie,  con  le  loro 
grandi  vendite  e grandi  compere,  aveva,  dal  1740  al  1786,  nian- 
b^nulo  i prezzi  dei  cereali  ad  un’altezza  media  abbastanza  costante, 
locchè  era  tornato  egualmente  a vantaggio  dell’agricoltura  e della 
industria.  Berlino  era  diventata  una  delle  ])iù  belle  capitali  di  Europa 
e,  delle  grandi  città  industriali,  quella  dove  la  vita  era  meno  costosa. 
L*  amministrazione  prussiana  della  giustizia  aveva  fama  di  essere 
la  più  indipendente;  la  libertà  e la  sicurezza  personale,  la  libera 
manifestazione  delle  opinioni  vi  erano  garantite.  Un  soffio  di  pro- 
gi*esso  razionale  pervadeva  lutto  lo  Stato  e la  sua  economia.  L se 
anche  il  mercantilismo  e l’attività  burocratica  avevano  raggiunto 
le  proporzioni  di  un  socialismo  di  Stato  invadente  e avevano  bisogno 
«li  essere  corretti,  non  è men  vero  che  senza  l’impulso  dei  suoi 
reggitori,  senza  la  forte  coordinazione  di  tutte  le  forze  nelle  mani 
dello  Stato,  senza  i dazi  protettivi  e senza  quella  politica  commerciale 
aggressiva,  questo  paese,  privo  qual'era  di  una  borghesia  ardita  dalle 
lunghe  vedute,  colla  sua  piccola  nobiltà  feudale,  che  non  vedeva  più 
in  là  del  suo  campanile  e della  sua  provincia,  coi  suoi  contadini  poveri, 
non  avrebbe  potuto  assurgere  alla  moderna  ecoiuunia  sociale,  a»l  un 
tal  quale  benessere. 
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Senza  la  politica,  senza  le  guerre,  senza  il  mercantilismo  della 
Pi  ussia,  la  Germania  non  avrebbe  in  nessun  luogo  trovato  un  fulcio 
contro  Test,  contro  il  sud,  contro  l’ovest  e contro  il  nord,  e probabil- 
mente la  nostra  patria  sarebbe  stata,  nei  secoli  XVIII  o XIX,  dalle 
altre  grandi  potenze  spartita  fra  loro  come  la  Polonia. 

262.  ~ Importanza  e critica  dei  mercantilismo.  — A chi 
getti  uno  sguardo  sulle  norme  e misure  del  mercantilismo,  può  sem- 
brare che  esse  siano  fra  loro  molto  disparate.  Certo,  la  più  parte  degli 
Stati  (come  il  Portogallo,  la  Spagna,  l’Olanda,  e più  tardi  la  Francia 
e ringhilterra)  ebbero  principalmente  di  mira  l’acquisto  di  colonie, 
il  commercio  coloniale  e il  monopolio  di  tale  commercio;  ma  gli  uni 
(Inghilterra  e Olanda)  a questo  intento  univano  quello  di  farsi  il  centro 
del  commercio  (rintermediazione  europeo  e di  rafforzare  la  loro  marina 
mercantile;  altri  (Portogallo,  Spagna,  Francia)  non  hanno  perseguito  tali 
scopi  o solo  in  minor  misura  ; — alcuni  (Francia,  Inghilterra,  Prussia) 
si  prop(»nevano,  in  prima  linea,  di  crearsi  una  grande  industria  ed  una 
forte  esportazione  di  prodotti  industriali  ed  tale  effetto  ditticultavano  la 
esportazione  delle  materie  prime  dell’industria  e la  importazione  dei 
prodotti  industriali  concorrenti;  in  altri  (Portogallo,  Spagna,  Olanda) 
questo  intento  veniva,  quanto  meno,  dopo  quello  di  promuovere  il 
commercio;  — gli  uni  (Olanda)  lasciavano,  in  complesso,  libero  il 
commercio  dei  cereali,  altri  (Francia)  mettevano  impedimenti  alla  loro 
esportazione  per  fare  che  le  città  e l’industria  avessero  ì viveri  a 
buon  mercato,  altri  ancora  (Inghilterra)  davano  premi  alla  esporta- 
zione di  cereali  j>er  tenere  alti  i prezzi  nelFinteresse  dell’ agricoltura, 
oppure  I Prussia)  ostacolavano  la  importazione  di  cereali  concorrenti 
a basso  (>rezzo;  — di  alcuni  sembra  che  la  loro  politica  servisse  uni- 
camente o prevalentemente  agli  interessi  commerciali,  come  ciò  già 
si  operava  presso  i Cartaginesi  e presso  i Veneziani  e si  osserverà  più 
tardi  presso  gli  Olandesi;  in  altri  rintento  essenziale  appare  essere 
quello  di  promuovere  i grandi  rami  di  produzione  del  paese,  Findustria, 
le  miniere,  Fagricoltura,  locchè  certo,  anche  qui,  si  fa  coH’intluire 
sul  commercio,  d'onde  la  denominazione  di  «sistema  commerciale»  o 
« mercantile». 

La  diversità  di  questi  mezzi  risulta  dalla  diversa  natura,  estensione 
e situazione  dei  paesi,  dal  diverso  stadio  di  sviluppo  economico  a cui 
sono  pervenuti,  in  parte  anche  dalla  diversa  perspicacia  dei  reggitori 
e dalla  diversa  misura  in  cui  preiiominano  gl’ interessi  di  classe.  Ma 
tutti  gli  Stati  si  somigliano  in  ciò  che  per  conseguire  quei  diversi  scopi 
impiegano  gli  stessi  mezzi  (divieti  di  esportazione  e di  importazione; 
dazi  di  esportazione,  di  importazione  e di  transito;  premi;  leggi  o atti 
di  navigazione;  leggi  coloniali,  ecc. ; in  breve,  un  largo  intervento 
deiramminìstrazione  e dello  Stato  nel  campo  economico)  ; dappertutto 
lo  smercio  e il  movimento  delle  merci  e dei  prodotti  deve  essere  diret- 
tamente costretto  o indirettamente  attratto  in  certe  direzioni,  e l’azione 
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economica  dei  cittadini  e,  indirettamente,  anche  quella  degli  stranieri, 
dei  concorrenti,  dei  nemici  economici  e politici  dev’essere  in  larga 
misura  influenzata.  Ed  alla  fine  noi  potremmo  dire  che  tutti  questi 
diversi  mezzi,  comprese  le  guerre  di  tariffe  e commerciali,  consistevano 
nel  mettere  in  gioco  il  potere  dello  Stato  a favore  di  quegli  interessi 
economici  e commerciali,  il  cui  promuovimento  appariva,  in  quel  tal 
momento,  come  la  cosa  più  essenziale  per  la  nazione  e per  lo  Stalo. 
E ancora  potremmo  sostenere  che  tutti  gli  Stati  ingranditisi  a nazione 
nei  secoli  X\’-X\'III,  lutti,  più  o meno,  applicarono  tale  imlitica  e 
tali  mezzi,  e che,  grazie  a ciò,  quegli  Stati  salirono  si  in  alto  che  sej>- 
pero  fare  della  politica  commerciale  con  avvedutezza  ed  enei^ia.  con- 
formando la  loro  condotta  alle  loro  risorse,  facendo  giusta  estimazione 
delle  forze  e delle  resistenze  economiche  presenti.  Tutti  gli  Stali  non 
ebbero,  dal  1500  al  1800,  altra  scelta  che  o fare  della  jiolitica  mer- 
cantilista e con  essa  unificarsi  all’  interno  ed  affermarsi  all  estero, 
oppure  rimanere  nelle  vecchie  forme  di  economia  locale  e naturale 
e così  essere,  nella  loro  struttura  incoerente,  sorpassati,  eliminati  i» 
sfruttati  dagli  Stati  mercantilisti. 

Le  istituzioni  mercantiliste  aiutarono  a sviluppare  forme  econo- 
miche più  elevate,  ad  acquistare  e far  valere  possedimenti  coloniali, 
a creare  un  commercio  esterno  ed  una  marina  nazionale,  grandi 
industrie  domestiche  e le  prime  grandi  intraprese;  esse  favoriiono 
la  divisione  interna  del  lavoro,  lo  sviluppo  del  traffico  interno  delle 
merci  e del  denaro,  lo  sviluppo  del  credito,  della  forza  tributaria  e 
finanziaria  del  paese;  esse  aiutarono  la  borghesia,  la  elevazione  delle 
classi  medie,  la  formazione  del  nuovo  ceto  degli  imprenditori.  Il  mer- 
cantilismo ha  essenzialmente  contribuito  alla  formazione  degli  Stali 
moderni;  esso  agl  nel  senso  delle  unità  nazionali  e della  concentra- 
zione delle  forze. 

Dalla  lotta  politico-commerciale,  incessante  a quei  tempi,  ])er  la 
conquista  dei  mercati,  degli  sbocchi  industriali  e delle  colonie, 
usci  la  preponderanza  dei  grandi  Stati,  ma  anche  uscirono  gli  sforzi 
ilegli  Stati  piccoli  per  difendersi  contro  l’oppressione  dei  grandi. 
Gome  l’Inghilterra  e l’Olanda  assursero  nella  lotta  contro  la  Spagna, 
cosi  la  Prussia  assurse  di  rincontro  alle  potenze  occidentali  e all’Au- 
stria.  E sempre  l’ascensione  politica  e l’ascensione  economica  anda- 
rono di  pari  passo.  Gli  Stati  piccoli  supplivano  con  la  forza  morale, 
coir  energia,  con  la  prudenza  e coll’avvedutezza  a ciò  che  loro  ancora 
mancava  in  potenza,  in  capitale,  in  colonie,  in  capacità  marittima.  E il 
risultato  ultimo  fu,  dal  1750  circa  al  1850,  la  vittoria  di  un  diritto 
delle  genti  più  umano  sulle  brutalità  mercantiliste  che  le  grandi  potenze 
si  permettevano,  un  sistema  di  equilibrio,  già  molto  predicato  nel 
secolo  XVIII  e obesi  mantenne  per  una  gran  parte  del  secolo  XIX 
e fino  ad  oggi:  sistema,  che  accanto  alle  grandi  potenze  conservò  le 
piccole  e le  lasciò  economicamente  prosperare. 
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Orto,  delle  misure  nierciuitiliste,  molle  erano  sbagliale,  molte  non 
raggiungevano  il  loro  scopo.  Anche  quelle  che  erano  concepite  ed 
eseguite  bene,  spesso,  col  profomlo  mutamento  che  inducevano  nella 
condizione  di  cose  esistente,  non  contribuivano  ad  elevare  subito, 
ma  solo  dopo  un  certo  tempo,  il  l)'enessere;  la  più  parte  di  esse  non 
poterono  creaie  direttamente  le  industrie,  ma  solo,  essenzialmente, 
aiutarono  in  iiukIo  indiretto  a sujierare  ditticoltà,  svilupparono  forze 
|)sichiche,  sollevarono  lo  spirito  nazionale,  rafforzarono  la  fiducia  nel 
mondo  degli  affari  e alla  troppo  debole  azione  individuale  sostituirono, 
qua  e là,  la  forza  collettiva  dello  Stato.  L’ intiero  sistema  generò  la 
più  forte  e la  più  intima  unione  fra  Stato  ed  economia  nazionale  che 
fosse  mai  esistita  in  grandi  Stati  a economia  monetaria  sviluppata, 

Kra  nella  natura  delle  cose  che,  pei  nuovi  grandi  ed  ardui  còmpili, 
agli  uomini  di  Stato  dirigenti  mancasse  spesso  la  intelligenza,  la  vasta 
comprensione  e la  conoscenza  diretta  della  complessa  situazione  nazio- 
nale e internazionale,  come  pure  la  possibilità  di  procurarsi  gli  oigani 
esecutivi  meglio  adatti,  funzionari  integri,  un  buon  personale  doganale, 
governatori  di  colonie  onesti,  ecc.  Non  si  andava  avanti  che  a tentoni, 
errando  di  continuo,  provando  e riprovando.  Si  comprende  quindi 
come  [lochi  siano  stali  i grandi  iioinini  di  Stato  e,  in  ogni  paese,  poclie 
le  e|HK*he  che  abbiano  applicato  s|)lendidamente  e con  jiieno  successo 
il  sistema  mercantile.  Anche  si  comprende  come  Timpiego,  gravido 
di  tante  responsabilità  e cosi  difficile,  della  [loteiiza  ]»olitica  pei’  la 
assecuzione  di  scopi  economici  — per  quanto  necessario  esso  fosse  per 
creare  i nuovi  Stati,  per  elevarli  finanziariamente  e per  svilujiparne  il 
commercio  — dovesse  ad  ogni  momento  andare  olti*e  il  segno  e cadere 
neirabuso.  Xon  poteva  essere  altrimenti:  la  riflessione  scientifica  su 
([uesta  grande  concatenazione  di  fatti  doveva  da  princii>lo  in  parte 
errare,  doveva,  tenendosi  alle  apparenze,  giudicare  inesattamente 
della  quantità  di  danaro  esistente,  degli  aiuti  da  darsi  all’ industria, 
delle  condizioni  dì  certi  rami  di  commercio,  doveva  lasciarsi  andare 
a generalizziizioni  affrettate;  ma.  nel  suo  complesso,  lo  scopo  della 
politica  mercantilista  era  pur  sempre  giusto. 

Cerchiamo  dì  rendere  alquanto  [ìiù  chiari  ancora  i lati  deboli  del 
sistema  e i imncipali  errori  della  sua  teoria. 

L’idea  fondamentale  del  sistema,  cioè  che  lo  Stato  debita  inqnegare 
la  sua  potenza  per  T assecuzione  degli  scopi  economici  e commer- 
ciali, era  nella  natura  stessa  della  formazione  dei  moderni  Stali, 
delia  divisione  del  lavoro  nella  economia  monetaria,  del  forte  svi- 
luppo del  grande  commercio  internazionale,  deirestendersi  della  coltura 
europea  in  tutte  le  parti  del  mondo.  Anche  in  avvenire  tutti  i grandi 
Stati  civili  arriveranno  sempre  a un  punto  in  cui  essi  dovranno,  airin- 
terno  e all’estero,  mettere  la  loro  (toteiiza  politica  al  servizio  di  scopi 
economici.  L’idea  opposta,  quella  di  una  separazione  assoluta  fra  potere 
di  Stato  e scopi  economici,  è insostenibile.  Solo  trattasi  naturalmente. 
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per  ciò  che  è della  loro  combinazione,  di  ben  stabilire  le  condizioni  che 
la  «riusliflcano  e,  in  lelazioiie  ad  esse,  determinare  la  misura  e i limili 
che  si  lianno  ad  osservare.  Si  può  della  potenza  dello  Stato  fare  nn 
im[)iego  buono  o cattivo,  giusto  o ingiusto,  moderalo  o eccessivo.  Tutta 
l’epoca  del  mercantilismo  ebbe,  all’interiio  e all’eslero.  la  tendenza  a 
troppo  apprezzare  e ad  esagerare  rimpiego  della  [»otenza  di  Stato. 
All’interno,  perchè  il  despotismo  illuminato  mancava  di  contrappe.-'i  ; 
l'eccesso  della  costrizione  di  polizia  e di  Stato  in  eo^  economiche, 
tini  col  far  sorgere  una  dottrina  opposta  ; la  teoria  ottimistica  e indi- 
vidualistica della  liliertà.  Kppure,  l’ uso  della  potenza  di  Stato  ha 
pur  sempre  aH’interno  un  limite  naturale  die  all’esterno  gdi  manca  : 
il  forte  sentimento  solidario  della  unitarietà  degli  interessi  collettivi, 
il  sentimento  del  bene  della  comunità,  il  riguardo  alle  singole  parli 
e classi  di  ([iiesta,  specie  a ([nelle  più  deboli.  All’esterno  que.sto  cor- 
rettivo manca.  Di  qui  — specie  per  essere  allora  il  diritto  delle  genti 
ancora  così  rozzo  e cosi  poco  sviluppato  — la  facilita  con  cui  ci  si 
lasciava  andare  ad  aluisare  in  tutti  i modi  della  forza,  s[»ecie  contro 
gli  Stati  ()el)oli,  contro  le  colonie,  contro  le  poj»olazioni  soggette  di 
altra  razza.  Che.  se  nei  tempi  del  mercantilismo  vi  Inrono  piccoli  Stati 
deboli  die  contro  Stati  più  grandi,  più  forti,  da  cui  erano  maltrattati 
si  difesero  con  misure  di  politica  commerciale,  con  leggi  relative  agli 
stranieri,  con  leggi  di  navigazione,  con  dazi  protettivi,  nessuno  certe) 
Iroverà  die  di)  fosse  mal  fatto.  Ma  quando  erano  Stati  forti  (jiidli 
die  troppo  brutalmente  si  comportavano,  era  altra  cosa:  allora,  anche 
p(‘r  essi,  dopo  i primi  successi,  all’alniso  della  forza  tenevano  (lidio 
i più  gravi  danni.  E lieii  dovettero  farne  esperimento  Portogallo  e 
Spagna,  come  pure,  con  la  [lerdita  degli  Siali  Uniti.  1 [ngbilteiia. 

Una  notevole  parte  delle  lotte  [lolilicoH-omiiierdali  di  quel  tempo  si 
riattacca  al  diritto  delle  genti,  ancora  cosi  imperfetto,  d’allora.  Quandi) 
il  papa  ebbe  divìso,  con  una  linea  tirata  sulla  carta  geografica,  gli 
oceani  fra  Spagna  e Portogallo,  ciì)  fu  dagli  altri  paesi  del  mondo 
sentito  come  una  grossolana  ingiustizia  e come  un  grave  danno  eco- 
nomico. Soi-se  la  lunga  controversia  sul  punto  se  i mari  [lote.ssero  for- 
mare oggelto  di  proin  ietà  di  Stato.  Gli  Olandesi  fecero  difendere  da  Ugo 
Grozio  la  lilierlà  dei  mari,  ma  praticarono  la  tesi  (‘ontraria  nei  man 
asiatici.  Similmente  gli  Inglesi  si  convertirono  prontamente  dalla  dot- 
trina del  mare  ìiberum  a quella  del  mni-e  cimi  situi  Bntaiinicum.ì^eìdeii 
sosteneva  die  rim[)ero  Britannico  si  estendeva  tino  ai  litorali  opposti. 
Nelle  colonie  di  nuovo  acquisto  la  potenza  dello  Stato  era  il  più  spesso 
senza  controlli  e senza  limiti  ; si  pensi  agli  orrori  della  caccia  e della 
tratta  dei  Negri,  alle  barliarie  colle  quali  l’Ingliilterra  si  rese  padrona 
delle  Indie,  alle  restrizioni,  spesso  enormi,  di  ogni  vita  economica  nelle 
colonie.  Anche  altri  punti  del  diritto  delle  genti  erano,  per  la  politica 
commerciale  d’allora,  di  una  imiiortanza  decisiva.  Noi  vedemmo  fino 
a quali  alti  di  violenza  eondneesse  la  corsa  marittima.  Vietare  [>er  un 
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certo  tempo  a tutti  i neutrali  qualsiasi  commercio,  catturare  le  loro 
navi,  gli  è ciò  che  le  grandi  potenze,  specie  l’Inghilterra,  si  arrogarono, 
tino  al  1815,  di  fare  in  tempo  di  guerra.  Solo  lentamente  si  andò, 
dai  IdOO  al  1850,  affermando  un  diritto  di  guerra  marittimo  alquanto 
più  civile,  che  tutelò  gli  Stati  neutrali  e fece  prevalere  la  regola  «nave 
libera,  merce  lìbera»  («la  bandiera  cuopre  la  mercanzia»).  L’idea  che 
i trattati  di  commercio  non  raggiungono  il  loro  scopo  se  non  quando 
gli  Stati  più  forti  e più  abili  ingannano  ì meno  forti  e i meno  abili, 
appartiene,  propriamente,  all’epoca  del  mercantilismo.  Ancor  oggi,  qua 
e là,  si  lavora  nella  diplomazia  colla  corruzione,  ma  non  più,  a gran 
Iiezza^  come  nella  politica  commerciale  e in  tutta  la  politica  del  XVII 
e del  XVI  li  secolo. 

Questi  i lati  brutti  del  mercantilismo.  Una  parte  dei  successi  da 
esso  ottenuti  erano  dovuti  ad  abusi  della  forza,  i quali  dovevano,  nelle 
loro  lontane  conseguenze,  aveie  effetti  dannosi,  avvelenare  la  orga- 
nizzazione politica  ed  economica  e porre  i germi  di  reazioni  e di 
rovesci  futuri. 

A ciò  si  aggiunse  la  imperfezione  tecnica  dei  mezzi  coi  quali  il  mer- 
cantilismo lavorava.  I funzionari  non  erano  ancora  in  massima  parte 
formati  alle  loro  funzioni  nè  abbastanza  integri.  L’attività  dello  Stato, 
in  quel  suo  primo  prendere  una  estensione  esagerata,  traeva  con  sè 
eccessi  di  corruzione,  inganni,  frodi,  sbagli  d’ogni  fatta.  Prendiamo 
solo  come  esempio  la  formazione  della  tariffa  doganale  : le  voci,  da 
poche  dozzine,  crebbero  dal  XVI  al  X\'1II  secolo  a centinaia  e migliaia  ; 
il  più  spesso  erano  ancora  tariffe  ad  valorem,  le  quali  non  facevano 
die  condurre  a false  dichiarazioni;  i colpiti  da  dazi  doganali  erano 
ordinaiiamente  lasciali  indifesi  alla  balìa  dei  funzionari;  data  la  ten- 
denza alla  protezione  nazionale,  quasi  dajipertutto  si  passava  troppo 
bruscamente  da  dazi  del  5-25  % del  valore  a dazi  del  50-200%,  e troppo 
spesso  i dazi  doganali  venivano  convertiti  in  divieti  di  importazione 
e (li  esportazione;  troppo  a lungo  si  lasciarono  sussistere  i medioevali 
dazi  di  esportazione,  i dazi  sulle  materie  prime.  Conseguenza  di  tutto 
ciò  furono  un  enorme  contrabbando,  la  corruzione  dei  funzionari  doga- 
nali, frodi  d’ogni  genere.  Nelle  Indie  occidentali  i %o  tWIe  merci  veni- 
vano introdotte  in  contrabbando.  Degli  orrevoli  fondatori  degli  Stati 
Uniti  molti  erano  notoriamente  dei  contrabbandieri.  In  Inghilterra, 
nel  1780,  .si  faceva  stima  che  2 milioni  di  individui  prendessero  parte 
al  contrabbando;  dei  L5  V2  niilioni  di  libbre  di  tlie  che  venivano  intro- 
dotte, 7 milioni  erano  contrabbandate;  dei  24  milioni  di  lire  rappre- 
sentanti il  valore  deiriniportazione  effettiva  francese  in  Inghilterra, 
1:5  erano  di  merci  introdotte  in  contrabbando.  Così,  una  corruzione 
mai  più  vista  pervase  tutto  il  commercio.  E questa  corruzione  si  diffuse 
nei  Parlamenti  e nelle  sfere  governative;  gli  interessati  se  la  inten- 
devano nel  fare  introdurre  per  sè  dazi,  premi,  restituzioni  (dratvhacks). 
Sempre  |)iù,  in  molti  Stati,  quelli  che  decidevano  non  erano  gli  inte- 
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ressi  generali  della  comunità,  ma  avidi  interessi  privati.  L intiero 
apparato  delle  dogane  era  diventato  così  complicato  da  non  essere  più 
possibile  ragionarne  l’azione  nei  casi  singoli  ; i dazi  sulle  materie  prime 
facevano  rincarire  i semi-manufatti,  il  dazio  sui  filati  faceva  rincaiiie 
i tessuti.  K quando,  con  restituzioni  di  dazi  e con  premi,  si  arrivava  a 
far  esportare  le  merci  che  i dazi  avevano  fatto  rincarire,  eraiu)  nuov  e 
captazioni,  nuove  frodi  d’ogni  genere.  Il  più  spesso  i tributi,  stati 
introdotti  in  tempi  diversi,  non  erano  ancora  uniticati  e spesso  non 
andavano  a una  cassa  sola  ; le  perdite  di  tempo  e gli  impacci  che  ne 
derivavano  si  facevano  sempre  più  incomportabili  a misura  che  il 
tiaffico  cresceva.  In  tutte  le  moditicazioni  e le  riforme  deliberate  nei 
Parlamenti  e nei  Ministeri  mancava  quella  conoscenza  internazionale 
delle  forze  di  produzione,  del  commercio  estero,  che  si  ha  ora;  ogni 
Stato  teneva  per  sè,  come  un  segreto,  le  sue  conoscenze,  spesso  perfino 
le  sue  tariffe,  in  ogni  caso,  le  istruzioni  per  la  loro  applicazione. 

In  Francia  il  servizio  amministrativo  di  politica  commerciale,  dalla 
morte  di  Colbert,  era  decaduto;  l’Inghilterra  presentava  negli  anni 
t7f)0-l783,  quando  Adamo  Smith  l’osservava,  il  quadro  di  una  [wlitica 
commerciale  tutt’affatto  degenerata  e di  una  politica  coloniale  dominata 
dalla  incompetenza  e dagli  intrighi  commerciali  del  mondo  degli  im- 
prenditori ; il  benessere  ristagnava;  il  paese,  alla  pace  di  Versailles 
del  1783,  stava  sull’orlo  del  fallimento  finanziario.  In  Prussia,  dappoi 
la  morte  di  Federico  il  Grande,  il  vecchio  sistema  appariva  aver  fatto 
il  suo  tempo.  Cosi,  il  terreno  era  dappertutto  preparato  per  una  nuova 
teoria  e per  una  nuova  èra  della  politica  commerciale. 

Se  però  erano  le  esagerazioni  pratiche  e le  imperfezioni  tecniche 
del  l’esecuzione  quelle  che  avevano  discreditato,  presso  gli  uomini  di 
Stato,  il  sistema,  anche  le  formulazioni  teoretiche  dei  suoi  principi 
sempre  meno  potevano  reggersi  nella  pubblica  opinione.  Noi  ci  occu- 
peremo nel  paragrafo  seguente  della  nuova  teoria  del  libero  scambio, 
che  combatteva  e completava  la  teoria  mercantilista.  Come  questa, 
(inilateralmente  fondata  sull’idea  della  lotta  interniizionale,  ave\a 
sviluppato  il  lato  politico  delle  istituzioni  commerciali,  quella  partiva 
da  un  altro  asi>etto,  non  meno  da  considerarsi,  del  commercio,  dalla 
sua  utilità  pei  trafficanti,  dalle  sue  cause  individualistiche,  dai  suoi 
effetti  sui  prezzi.  Anch’essa  aveva  del  vero  e del  falso,  e da  principio 
fu  unilaterale  e si  lasciò  andare  ad  esagerazioni,  ma,  rispetto  alla 
unilateralità  del  mercantilismo,  essa  fu  un  progres.so  liberatore.  Tutto 
ciò  lo  vedremo.  Qui,  una  parola  sola  ancora  sulle  jnù  impoi  tanti, 
false  o esagerate,  teorie  del  iiieveantilisnio. 

Uno  dei  priiudpali  punti  di  appoggio  del  vecchio  sistema  era  la 
divisione  del  commercio  in  diversi  rami  e la  tentata  dimostiazione 
che,  di  essi,  alcuni  sono  altrettanto  utili  quanto  altri  sono  dannosi. 
II  commercio  di  intermediazione  e quello  di  trasporto,  il  commercio 
coloniale  e quello  di  esportazione  di  manutalti  die  hanno  dato  al  paese 
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un  di  lavoro,  come  pure  la  importazione  di  materie  prime 

da  lavorarsi,  sono  altrettanto  lodati  quanto  è invec^e  condannata  la 
importazione  di  merci  di  lusso,  e quella  delle  mei  ci  che  possono  essei  e 
fahhricate  anche  airinterno  e la  cui  importazione  quindi  tojrlie  lavoro 
ajrli  operai  «lei  paese.  In  particolare,  ogni  commercio  interno  è tenuto 
l»oca  cosa  in  confronto  del  commercio  esterno,  che  sarebbe  il  solo  che 
possa  accrescere  nel  paese  la  quantità  della  moneta.  Il  modo  in  cui 
gli  ultimi  mercantilisti,  ad  esempio,  Forhonnais  — che  Fe<lerico  il 
Grande  segue  (juasi  alla  lettera  — ragiona  questa  distinzione,  è sotto 
più  rapporti  giusto,  ma  anche  è,  sotto  molti  altri,  shagliato.  Al  concetto 
della  bilancia  di  commercio  verremo  fra  breve;  qui,  una  sola  osser- 
vazione ancora:  a queste  vedute  Adamo  Smith  contra|>pose  una  esa- 
gerazione in  senso  inverso;  esso  riguaida  il  commercio  coloniale  ed 
ogni  commercio  ili  iniermediazione  quasi  come  dannoso  perchè  essi 
non  fanno  circolare  il  capitale  ra|)idamente ; per  lui  ogni  commercio 
interno  è più  benefico  del  commendo  esterno;  senonchè,  ei  non  vedeva 
che  (come  Torrens  ebbe  a dimostrare)  lo  scambio  fra  paesi  vecchi  e 
imlustriali  e lontani  territori  agricoli,  a popolazione  rada,  ma  fertili, 
sia  uno  dei  più  profittevoli,  in  quanto  è quello  che,  nelle  due  specie 
di  |)aesi,  soddisfa  importanti  bisogni  al  minor  costo  possibile.  F tale 
commercio  il  sistema  mercantile  favorì  in  Olanda  e in  Inghilterra,  in 
parte,  certo,  a spese  del  loro  commercio  interno  e coi  paesi  vicini. 

Ma  ridea  teoretica  fondamentale  del  mercantilismo  era  la  dottrina 
a metà  internazionale,  a metà  economica,  tanto  predicata,  ad  esem[»io. 
anche  da  Voltaire,  che  nel  commercio  internazionale  il  vantaggio 
delFuno  Stato  .sempre  voglia  dire  il  danno  delF altro.  Questa  teoria 
aveva  la  sua  origine  nelle  lotte  coloniali,  nello  sfruttamento  delie 
potenze  più  deboli,  nelle  soverchierie  e nelle  spogliazioni  di  quel 
tempo.  Questa  proposizione  pessimista  è per  lo  apiìuiito  altrettanto 
esiigerata  quanto  la  opposta  iirojmsizione  ottimista  della  teoria  libero- 
scambista  che  in  ogni  scambio  ed  in  ogni  rapporto  commerciale  inter- 
nazionale sempre  entrambe  le  parti  guadagnino  egualmente.  Secondo 
le  forze  che  si  trovano  in  [nesenza  e secondo  il  grado  della  loro 
tensione,  l'un  caso  o Faltro  j>uò  verificarsi.  Forse,  nei  secoli  XVII 
e XVIII,  quello  che  prevaleva  era  il  primo  caso;  nel  secolo  XIX 
prevale  il  secondo.  (]|ie  il  guadagno  delFuna  parte  voglia  dire  una 
perdita  |>er  Faitra,  era  vero  quando  gli  Olandesi  cacciavano  dalle 
Molucche  tulli  gli  altri  Stati,  (juando  essi  sbarravano  per  sempre  la 
Schelda,  iiuando  (Iromwell.  colFatto  di  navigazione  e colle  battaglie 
navali,  annientava  il  commercio  olandese  di  intermediazione,  quando 
ringhilterra  prendeva  ai  Francesi  il  Canadà  e le  Indie,  e fu  vero  per 
molli  trattati  di  commercio  e f>er  le  loro  conseguenze.  E vero  è ancoi- 
oggi  nelle  lotte  |>ei  possedimenti  coloniali,  per  le  grandi  e più  impor- 
tanti vie  commerciali  (Suez,  Panama,  ecc.).  Ancora  nel  1S97  la  Satnrdaij 
Bevieìv  poteva  esclamare:  «Se  domani  la  Germania  sparisse  dalla 
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faccia  delta  terra,  posdomani  non  vi  sarebbe  un  inglese  che  non  fosse 
di  tanto  più  ricco  ». 

Tutti  gli  uomini,  tutti  gli  Stati,  tutte  le  economie  nazionali  stanno 
fra  loro  da  una  parte  in  rappoidi  di  ostilità,  dall’altra  in  rapporti  di 
amicizia.  Essi  si  disputano  i vantaggi,  cercano  Funo  di  evincer  Faltro, 
e pertino  di  annientarsi,  ma  nello  stesso  tempo  hanno  bisogno  Funo 
delFaltro  e debbono  mutuamente  favorirsi  (I,  S commercio 

ed  ogni  politica  commerciale  ha  questa  doppia  natura:  un  lato  ostile 
e un  lato  pacifico. 

Gli  Stati  hanno  sem|)re,  fra  loro,  oia  rapporti  pacifici,  ora  lotte 
iFogni  maniera,  fino  alle  guerre  doganali  e alle  guerre  vere  e proprie; 
dopo  le  lotte  essi  cercano  di  nuovo  di  venire  fra  loro  a trattati,  a 


compromessi  intesi  a giovare  alle  due  parti. 

Quanto  i)ìù  fra  gli  Stati  trionferà  la  pace  e prevarrà  un  diritto  delle 
genti  e]>urato,  tanto  più  le  forze  che  si  stanno  di  rincontro  saranno 
eguali  e i>iù  lo  scambio  pacifico  col  reciproco  avvantaggiamento.  col 
guadagno  per  Fumi  parte  e per  l’altra,  acquisterà  terreno  nei  rappoiti 


fra  Stati  e Stati. 

Non  altro  che  una  varietà  dell'idea  di  cui  ora  abbiamo  tatto  parola 
— cioè,  che  sempre  il  guadagno  delFuna  parte  voglia  dire  una  perdita 
per  l’altra  — è la  dottrina,  sòrta  nei  secoli  X\ll  e XVIII,  della 
« Inlancia  di  commercio  » (I,  pag.  131  e seg.).  Questa  dottrina  mette  fra 
lom  a confronto  il  valore  monetario  della  esportazione  di  uno  Staio  con 
quello  della  sua  importazione;  una  eccedenza  della  importazione  sulla 
esportazione  è per  essa  una  bilancia  sfavorevole;  una  eccedenza  della 
e.'^portazione  sulla  importazione  è invece  una  bilancia  favorevole,  come 
quella  che  fa  entrare  nel  paese  moneta  e quindi  ricchezza  e traffico  ; 
ogni  aumento  delFesportazione  è per  essa  il  benvenuto,  s|>ecìe  se  la 
esportazione  ha  per  oggetto  manufatti,  attorno  ai  (piali  i lai  oratoli 
del  paese  hanno  guadagnato  alte  somme  di  salari  e gli  imprenditoii 
alte  somme  di  profitti.  La  teoria  mise  in  campo  esigenze  storte  ed 
anche  false,  ma  non  è poi,  nella  sua  origine  e nella  sua  idea  fonda- 
mentale,  cosi  falsa  come  pensavano  Hume  e A.  Smith. 

La  sua  radice  sta  nel  fatto  storico  che,  nei  suoi  principi,  la  eco- 
nomia monetaria,  in  tutti  i territori  non  aventi  una  produzione  di 
metalli  preziosi,  aveva  a lottare  con  una  penuria  cronica  di  metalli 
e di  moneta,  specie  di  buona  moneta  nazionale  propria.  Quindi  tutte 
le  città  e tutti  i territori  cercarono,  a partire  dal  medio  evo,  di  tratte- 
nere la  loro  moneta  e spesso  anche  il  metallo  nobile  greggio,  ne 
proibivano  o difficultavano  la  esportazione,  controllavano  ogni  com- 
mercio con  mercanti  stranieri  e obbligavano  (piesti  a portarsi  via  il 
ricavo  delle  loro  vendite  non  in  contanti,  ma  in  jirodotti  del  paese. 
C^osi  avveniva  sjiecialmente  a Venezia,  poi  in  Inghilterra  e,  ancora 
nel  secolo  XVIII.  nel  commercio  fra  la  Slesia  e la  Polonia.  Era  questo, 
in  ogni  caso,  un  buon  mezzo  per  procurare  smercio  alla  produzione 
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propria.  Quella  che  in  origine  era  una  misura  di  politica  monetaria 
diventò  a poco  a poco  una  misura  di  politica  commerciale. 

Quando  gli  Stati  più  grandi  si  furono  consolidati,  quando  essi 
incominciarono  a considerare  la  loro  economia  nazionale,  la  loro 
importiizione  e la  loro  esportazione  come  un  tutto,  quando  la  espor- 
tazione andò,  dal  X\  I al  XVIII  secolo,  diventando  di  una  sempre 
maggior  importanza  per  ogni  profluzione  e per  ogni  smercio,  era 
naturale  e bene  che  ci  si  facesse  una  idea  del  valore  di  tutte  le  merci 
esportate  e di  quelle  importate.  Questo  valore  lo  si  calcolò  dapprima  in 
modo  tutt  affatto  rozzo,  moltiplicando  per  un  certo  coefficiente  Tentrata 
doganale.  A partire  dal  1097  ringhilterra,  dal  1710  la  Francia,  dal 
1748-50  la  Prussia  stabilirono  le  prime  statistiche  reali  del  movimento 
commerciale  per  intieri  paesi,  locchè  segnava,  nella  conoscenza  di 
uno  dei  più  importanti  fenomeni  economico-sociali,  un  grande  pro- 
gresso. Allora  soltanto,  per  quanto  inesatte  fossero  le  cifre,  si  potè 
fino  ad  un  certo  punto  veder  chiaro  in  ogni  atto  dello  Stato  inteso 
ad  influire  sul  commercio  e sulla  produzione,  in  ogni  conclusione  di 
ti aitali  di  commercio.  1 particolari  e le  variazioni  annuali  di  questa 
sfatistica  erano  ciò  die  essa  forniva  di  più  prezioso.  Ma  l’interesse 
pubblico  si  fissava  sulle  somme  totali,  sulla  cosidetta  bilancia  favo- 
revole e sfavorevole  che  da  cfueste  somme  veniva  fuori.  Sempre,  la 
domanda  che  si  faceva  era  se  ne  venisse  fuori  una  perdita  o un  gua- 
dagno pel  proprio  paese  a vantaggio,  o corrispondentemente,  a danno 
di  altri  Stati;  domanda  non  tuli’ affatto  fuor  di  posto  per  chi  non 
ammette  la  finzione  ottimistica  che  ogni  commercio  debba  sempre 
Iirofittare  egualmente  a entrambe  le  parti.  Solo  era  dubbio  se  da  queste 
somme  totali  si  potesse  trarre  una  risposta  sicura  sul  guadagno  o sulla 
perdita  fatta  dallo  Stato  o addirittura  suirauraento  e sulla  diminu- 
zione del  tondo  monetario.  Non  si  era  in  grado  di  verificare,  con 
spii-ito  critico,  quelle  cifre  ed  ancor  meno  di  stabilire  esattamente  la 
espoi  fazione  e la  importazione  dei  metalli.  Non  si  conosceva  bene 
ancora  il  meccanismo  dei  pagamenti  mediante  Ciimliiali.  Si  faceva  una 
stima  esageiata  dell  influenza  del  fondo  monetario  sul  benessere  nazio- 
nale, si  fantasticava  che  ogni  aumento  della  massa  monetaria  volesse 
dire  aumento  di  ricchezza,  mentre  le  cause  ultime  dell’aumento  della 
ricchezza  stanno  nelle  forze  produttive  della  nazione,  nella  sua  orga- 
nizzazione economica,  nel  crescente  smercio  dei  suoi  prodotti  all’in- 
terno  e allestero;  fenomeni  tutti,  dei  quali  Faumento  della  massa 
monetaria  è più  conseguenza  che  causa.  Era  poi  specialmente  un 
errore  il  credere;  come  si  credeva  in  Inghilterra  a partire  dal  1070, 
che  se  la  Francia  avesse  portato  in  Inghilterra  più  merci  di  quante 
1 Inghilteira  iie  importava  in  trancia,  ciò  volesse  dire  l’impoveri- 
mento del  paese  e che  quindi  il  fatto  dovesse  venir  impedito  col 
proibire  la  più  parte  delle  merci  francesi.  La  bilancia  del  commercio 
con  un  paese  può  infatti  venir  sempre  pareggiala  con  una  bilancia 
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inversa  del  commercio  con  altri  paesi.  Gli  Inglesi  anche  si  erano 
lasciati  a lungo  persuadere  dai  loro  grandi  scrittori  commerciali  che 
la  loro  grande  esportazione  di  denaro  nelle  Indie  orientali  era  com- 
pensata dalla  larga  vendita  che  essi  facevano  di  merci  indiane  ad  altri 
Stati  di  Europa.  Altri  lati  deboli  della  vecchia  teoria  della  bilancia 
erano  stati  messi  in  luce  già  da  Mun,  da  North,  da  Forbonnais,  da 
' Galiani.  Ma,  in  complesso,  fino  ad  Adamo  Smith,  dominò  assoluto  il 

pregiudizio  che  un  paese,  il  quale  non  impedisse  con  alte  dogane  e 
con  proibizioni  l’ettlusso  della  sua  moneta,  si  impoverisse.  Ciò  che 
vi  era  di  legittimo  in  questa  falsa  formolazione  della  dottrina  era 
«juesto;  si  vedeva  che  gli  Stati  più  poveri  e arretrati  (quale,  fin 
entro  alla  prima  metà  del  secolo  XVII,  era  ringhilterra  in  confronto 
dell’Olanda  e della  Francia)  nel  far  commercio  con  paesi  ricchi  pote- 
vano facilmente  perdere;  si  vedeva  come  certi  Stati,  specialmente 
quelli  non  aventi  industria  nè  commercio  attivo,  venissero  in  certi 
momenti,  per  gli  smodati  consumi  di  lusso  della  loro  corte  e della 
loio  nobiltà  o per  altre  circostanze,  a perdere  troppa  parte  della  loro 
circolazione  monetaria;  si  vedeva  come  Stati  attivi,  progredienti  ed 
aventi  una  circolazione  monetaria  viva,  esportassero  oggetti  fabbricali, 
e si  riteneva  la  massa  monetaria  da  essi  posseduta  come  la  causa 
I essenziale  del  benessere,  laddove  essa  non  era  che  un  mezzo  e talvolta 

' non  altro  che  la  conseguenza  del  progresso  economico.  Non  nel  senso 

della  jierdila  momentanea  di  monebi,  ma  nel  senso  di  una  prospe- 
: rità  commerciale  ed  economica  duratura  è vera  la  jiroposizione  di 

Forbonnais;  la  haìance  du  commerce  est  véritahìement  ìa  baìauce 
des  pouvoirs. 

Sulla  moderna  critica  della  teoria  della  bilancia  dì  commercio  e 
sulle  controversie  che  essa  suscita  ai  nostri  giorni,  verremo  più  oltre. 

I 263.  — Origine  della  teoria  dei  libero  scambio  e sua 

critica  del  protezionismo,  1750-1860.  Adamo  Smith,  Fede- 
rico List,  Marx.  — Se  F accentuazione  delle  lotte  e delle  gelosie 
commerciali,  il  chiudersi  degli  Stati,  gli  uni  di  rincontro  agli  altri, 
con  dazi  protettivi  e la  direzione  di  ogni  commercio  e di  ogni  pro- 
duzione mediante  provvisioni  di  Stato  costituivano  la  essenza  del 
sistema  mercantile,  una  nuova  teoria,  che  avesse  voluto  eliminare  il 
vecchio  sistema,  doveva  prendere  le  mosse  dalla  libertà  individuale 
e dall’ordinamento  naturale  armonico  della  vita  economica;  come 
fin’allora  si  era  atteso  ogni  progresso  dallo  Stato,  dai  suoi  inter- 
, venti,  dalla  costrizione,  dall’interesse  nazionale,  ora  lo  si  attendeva 

^ ! <lalFìstinto  acquisitivo,  dal  ben  inteso  egoismo  individuale.  Quanti 

j ' tin’allora  avevano  sofferto  sotto  l’ordinamento  di  Stato  e da  questo 

I avevano  tratto  pochi  vantaggi,  quanti  credevano  alla  vittoria  tinaie 

della  ragione,  quanti  vi  erano  animati  dagli  ideali  morali  e iiidividua- 
ì listici  del  periodo  illuminato  che  va  dal  1750  al  1850,  tutti  si  misero 


al  servizio  delle  idee  libero-scambiste. 
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Una  maggior  libertà  di  traflieo  tra  paesi  e paesi  già  era  stata 
reclamata  da  alcuni  dei  grandi  scrittori  commerciali  inglesi  del 
secolo  XVII;  poi,  al  principio  del  secolo  XVIII,  dai  iories  inglesi, 
come  Holinghroke.  Ancor  più  la  reclamavano  i fisiocrati,  che  spe- 
cialmente volevano  libera  T esportazione  del  grano  dalla  Francia 
(I,  pag.  i:U)  e seg.).  Hume  aveva  attaccato  la  teoria  <lella  bilancia  di 
commercio  e la  teoria  monetaria  dei  mercantilisti.  Ma  solo  Adamo  Smith 
(f,  pag.  137  e seg.)  diede  alla  teoi*ia  del  libero  scambio  la  formolazione 
che  ne  assicurò  la  vittoria.  Ben  egli  ammette  dazi  per  le  industrie 
inservienti  alla  difesii  del  paese  e per  la  marina  nazionale  ed  anche 
dazi  di  rapinesaglia  e dazi  compensatori  o perequativi  e raccomanda 
di  procedere  con  lentezza  e riguardi  nelFabolire  i dazi  protettivi  di 
industrie  che  da  tempo  siano  protette  e diano  lavoro  a molti;  ma  tutte 
le  altre  misure  del  mercantilismo  appaiono  a lui  sliagliate  e surre- 
pile  dalla  dominazione  di  classe  degli  interessiiti : i dazi  protettivi, 
i divieti  di  importazione  e di  esportazione,  il  sistema  coloniale  non 
fanno  che  avviare  il  capitale  e il  lavoro  per  false  vie.  rincarire  i pro- 
dotti. creare  monopoli  ingiusti.  La  sua  idea  principale  — idea  che 
egli  desume  essenzialmente  dalla  diversità  dei  climi,  dalla  diversa  ric- 
chezza naturale  degli  Stati  --  è la  seguente:  certi  Stati  jiossono  pio- 
dune  (*erle  merci  a minor  costo  e meglio  che  noi  |>ossano  gli  altri; 
(piando  ogni  nazione  produce  ciò  che  essa  può  produrre  a minor 
costo  e meglio,  (|uando  vende  i suoi  prodotti  là  dove  essa  ritrae  per 
essi  prezzi  maggiori  e (compera  i prodotti  a se  <K*correnti  là  dove  essa 
li  trova  a minor  prezzo  che  in  casa,  tutte  le  nazioni  vengono  a gua- 
dagnarvi. Il  non  agire  secondo  questa  regola  rende  più  cara  la  vita, 
minori  i consumi.  I dazi  protettivi  non  possono  per  nulla  far  crescere 
la  produzione  totale,  questa  dipendendo  dalla  massa  di  capitali  esi- 
stente. Solo  IMiiteresse  che  hanno  i consumatori  al  massimo  buon  prezzo 
delle  merci,  deve  dominare  la  politica  (‘ommerciale.  I pericoli  che 
il  mercantilista  vede  non  sembra  ad  Adamo  Smith  che  esistano.  Solo 
un  piccolo  numero  di  industrie  vengono,  per  il  commercio  interna- 
zionale, in  considerazione.  Il  trasporto  da  un  paese  alFaltro  dei  cereali, 
del  bestiame,  di  tutte  le  merci  pesanti,  viene  a costar  trojipo  : del  suo 
fabbisogno  annuale  di  grano  riiighilterra  non  ne  imporla  che  V.'.tU 
(*ome  potrà  la  libertà  dì  commercio  farle  una  concorienza  pericolosa? 
Xè  il  libero  scambio  toglierà  il  pane  agli  operai:  i pochi  che  pos- 
sano venir  licenziati  sempre  troveranno  facilmente  un’altra  e più 
produttiva  occupazione. 

L’argomento,  che  la  nuova  teoria  traeva  dalla  situazione  geografi(*a, 
era  altrettanto  fondato  quanto  il  rimprovero  che  essa  faceva  al  mer- 
cantilismo di  rincarare  il  costo  della  vita  e di  creare  monopoli  e 
il  suo  insistere  sull’ allo  prezzo  dei  trasporti,  il  quale  già  bastava 
da  sè  a tener  lontana  la  concorrenza  estera.  Sovratutto  la  teoria  eia 
confacente  all’ Inghilterra  d’allora,  che  Smith  solo  conosceva  bene  e 
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dalle  cui  condizioni  soltanto  egli  traeva  le  sue  argomentazioni.  Ma  la 
grande  efficacia  della  teoria  le  venne  da  ciò  che  essa  coincideva  colla 
grande  lotta  di  emancipazione  dagli  abusi  e dall’eccessiva  invadenza 
governativa  di  quel  tempo  e diventò  il  punto  centrale  di  un  grande 
sistema  di  idee  ottimiste,  reclamanti  la  libertà  deirazione  economica 
in  tutti  i campi.  La  proclamazione  di  questa  dottrina  generale  della 
libertà  rispondeva  alle  tendenze  politiche  e filosofiche  del  tempo;  essa 
diventò  il  nocciolo  centrale  deirintiera  teoria  naturale  deirecoiiomia 
sociale;  essii  fu  dalle  migliori  teste  dell’epoca  accolta  con  entusiasmo, 
quasi  come  una  nuova  rivelazione;  essa  rispondeva  alFottimismo  teistico 
e ai  migliori  istinti  del  tempo.  Come  non  aprir  l’ animo  al  giubilo 
quando  Hume,  condannando  le  gelosie  commerciali,  dichiarava  non 
potere  ringhilterra  se  non  rallegrarsi  che  anche  la  Francia,  la  Ger- 
mania ed  altri  paesi  si  elevassero  economicamente,  e Adamo  Smith 
tlagellava  le  insanie  del  sistema  mercantile  e le  brutalità  del  sistema 
coloniale?  La  nuova  era  deirarmonia  fra  i popoli  e della  pace  pareva, 
con  questa  teoria,  dischiudersi.  Come  già  Quesnay  si  appellava  al 
« giusto  e buon  Dio  che  ad  ogni  commercio  annetteva,  per  entramlie 
le  parti,  un  ]m)lilto,  così  àncora  Cobden  nei  suoi  discorsi  lasciava 
intendere  che  « Dio  e la  natura  » volevano  la  libertà  del  commercio. 
Tutto  ciò  che  il  liberalismo  politico  ed  economico,  radicalmente  indivi- 
dualistico, del  periodo  177r>-17S()  nella  sua  marcia  trionfale  rtM*lamava, 
era  in  armonia  con  questa  dottrina. 

Eppure,  non  era  difficile  il  vedere  come  questa  illimitata  libertà 
deH’azìone  economica  fosse  in  contrasto  col  diritto,  col  costume,  col 
diritto  penale,  con  tutte  le  istituzioni  politiche.  Già  Adamo  Smith, 
quindi,  aveva  dichiarato  die  la  sua  libertà  di  commercio  era  altrettanto 
inattuabile  quanto  la  utopia  di  Tomaso  Moro.  Ma  i suoi  successori 
non  furono  così  modesti. 

La  nuova  dottrina  non  vede,  propriamente,  che  uomini  eguali. 
Stati  di  egual  foiza  economica  che,  solo  essendo  diversamente  dotali 
da  natura,  dovrebbero  scambiarsi  fra  loro  le  loro  piccole  eccedenze. 
Adamo  Smith  i>arla  della  stoltezza  di  volere,  con  dazi  protettivi,  creare 
una  produzione  del  vino  in  Scozia.  Ricardo  sceglieva  sempre  come  esempio 
il  commercio  dell'Inghilterra  col  Portogallo  e colla  Polonia.  Ma  erano, 
questi,  esempi  decisivi  per  il  commercio  dell’ Inghilterra  coll  Olanda, 
colla  Francia,  colla  Germania  o,  ancora,  per  il  commercio  coi  selvaggi 
e coi  barbari  che  il  libero  scambio  allora  uccideva,  come  li  uccide 
oggi?  E il  commercio,  non  punto  del  tutto  ma  solo  relativamente 
libero,  dell’ Inghilterra  col  Portogallo  e colla  Polonia,  non  era  anch’esso, 
a riguardarlo  dav vicino,  un  tener  bassi,  uno  sfruttare  quei  territori 
agricoli,  di  cui  si  acquistavano  a basso  prezzo  i prodotti  naturali  per 
vender  loro  al  più  alto  prezzo  possibile  manufatti  inglesi?  Dice  Smith: 
il  sarto  non  si  metterà  a farsi  esso  stesso  le  sue  scarpe,  che  esso 
jiotrà  avere  migliori  e a minor  costo  dal  calzolaio;  or,  ciò  che  sta 
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])er  il  sarto,  per  il  padre  di  fanii};lia,  deve  stare  anche  per  una  nazione. 
Ma  egli  dimentica  che  il  sarto  non  pensa,  e a ragione,  che  al  pre- 
sente, laddove  una  nazione  pensa  alFavvenire:  un  sarto  che  vuole 
imparare  anche  a farsi  esso  stesso  le  sue  scarpe,  è qualcosa  di  tutt’atfatto 
diverso  da  una  nazione  che  si  forma  un’industria  del  ferro  col  rinca- 
rare per  un  certo  tempo  questo  metallo  e che  mediante  dazi  protettivi 
può,  in  capo  a 30-tiO  anni,  venir  ad  avere  un’  indùstria  del  ferro  pari 
alle  altre.  Eppure,  ancor  oggi,  grandi  dotti  tedeschi  fanno  salire  con  sè 
sulla  cattedra  il  sartorello  di  Smith  che  si  fa  scarpe  cattive,  e rijiortano 
così  successi  di  risa  e di  applausi. 

Adamo  Smith  e tutti  i suoi  successori  vedono  solo  gli  individui  e 
la  economia  mondiale;  essi  non  vtìdono  gli  Stali,  i loro  interessi  nazio- 
nali, la  loro  organizzazione  nazionale,  il  loro  egoismo  nazionale  e le 
sue  necessarie  conseguenze.  Essi  dimenticano  che  la  libertà  assoluta 
di  commercio  fra  tutti  i popoli,  se  a quelli  favoriti  da  natura  e dallo 
sviluppo  storico  apporta  uno  smercio  sempre  più  largo  ed  una  cre- 
scente tloridezza,  ai  più  poveri,  ai  diseredati  da  natura  facilmente 
porta  via  la  loro  industria  e perfino,  in  certe  circostanze,  sottrae  una 
parie  della  loro  popolazione.  A ciò  nessun  popolo  che  abbia  coscienza 
di  sè  può  rassegnarsi  senza  difendersi.  Che  la  libertà  di  commercio 
jiermetta,  su  qualche  altro  punto  del  globo,  di  prcKlurre  meglio  ed 
a mìnoi  costo,  è una  consolazione  che  ai  paesi  che  ne  soffrono  non 
può  liastare. 

\j  intiera  dottrina  manca  di  spirito  storico.  Adamo  Smith  ignorava  o 
dimenticava  con  quali  mezzi  e attraverso  a quali  lotte  l’Inghilterra 
fosse  diventata  grande  e ricca;  nello  shito  d’allora  delle  forze  produttive 
inglesi  ei  non  vedeva  un’opera  dì  educazione,  di  allevamento  politico 
e di  Stato,  ma  un’opera  della  natura.  Ed  ogni  immistione  dello  Stalo 
nei  fatti  naturali  ajipariva  a lui  un  errore,  qualcosa  che  rincarav'a  i 
prodotti,  poggiante  « sulla  stoltezza  di  quegli  animali  sornioni  che 
si  chiamano  uomini  di  Stato  ».  La  dottrina  è pervasa  da  una  fede 
ottimistica,  psicologicamente  insostenibile,  neirarmonia  di  tutti  gli 
interessi;  secondo  essa  gli  individui,  le  classi,  gli  Stati  sono,  nelle 
loro  azioni,  condotti  da  una  forza  superiore  invisibile,  che  compone 
tutti  i contrasti,  che  ogni  commeicio  fra  gli  uomini  drizza  al  miglior 
fine.  Da  questo  punto  di  vista  non  vi  sono  sopraffazioni,  non  sfrutta- 
menti: ogni  aumento  del  commercio  poggia  su  vedute  giuste  e non 
la  che  apportare  vantaggi  a tutti. 

Per  quanto  la  dottrina,  secondo  cui  la  divisione  internazionale  del 
lavoro  agisce  nel  senso  di  render  minore  il  costo  dei  prodotti,  sia 
vera  per  certe  grandi  differenze  fra  i vari  paesi  per  ciò  che  riguarda 
il  clima  e lo  sviluppo  tecnico  e storico,  anche  non  può  negarsi  che 
la  più  parte  dei  paesi  delle  zone  teuiperale  sono  egualmente  dotati 
per  gli  ordinari  rami  di  industria  e,  data  una  conveniente  educa- 
zione economica,  possono  venire  ad  averle.  La  divisione  internazionale 
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del  lavoro  è un  benefìzio  per  tutti  solo  in  quanto  essa  non  mantenga 
in  una  anormale  dipendenza  i paesi  più  poveri  rimasti  indietro,  come 
un  tempo  gli  Inglesi  furono,  quanto  alla  navigazione  ed  a tulio  il  loro 
commercio,  tenuti  in  stato  di  dipendenza  dalle  Anse,  dai  Veneziani 
e dagli  Olandesi. 

Era  quindi  tutt’ affatto  naturale  che,  una  generazione  dopo  Adamo 
Smith,  in  due  paesi  tenuti  in  tale  dipendenza  dall’ Inghilterra,  negli 
Stati  Uniti  e in  Germania,  sorgesse  una  nuova  e non  meno  poderosa 
teoria  dei  dazi  protettivi:  teoria,  che  vien  fuori  dal  Beport  on  Manu- 
facfures,  1791,  di  Alessandro  Hamilton,  e dagli  scritti  di  Federico 
List,  18i27-Ls48,  e specialmente  dal  suo  Sistema  vasionale  di  Ecovontia 
politica,  1841. 

Alessandro  Hamilton,  l’ausiliario  di  AVashington,  uno  dei  fondatori 
della  costituzione  degli  Stati  Uniti,  il  più  grande  ministro  delle  finanze 
dell’Unione,  che  mise  ordine  nelle  finanze  federali,  uno  dei  più  grandi 
uomini  di  Stato  che  gli  Stati  Uniti  abbiano  avuto,  volle  tenere  insieme, 
colla  centralizzazione  dei  debiti  pubblici,  con  una  banca  centrale  e 
con  un  sistema  protettivo,  gli  Stati  singoli,  che  quasi  si  andavano 
di.staccando  gli  uni  dagli  altri.  11  suo  sguardo  di  uomo  pratico  gli 
mostrava  come  ad  una  grande  nazione  lo  sviluppo  meramente  agricolo 
non  bastasse:  esso  desiderava  per  l’industria  progressi  più  rapidi  <li 
quelli  che  dal  solo  lìbero  scambio  si  potevano  aspettare:  le  industrie, 
diceva  egli,  aumentano  la  divisione  del  lavoro,  l’ impiego  delle  mac- 
chine. l’occupazione  degli  uomini  di  iniziativa,  esaltano  tutte  le  forze, 
sviluppano  le  forme  di  intrapresa;  solo  l’iiidustria  nazionale  crea  una 
domanda  costante  e sicura  di  prodotti  agricoli.  Senza  un  aiuto  par- 
ticolare, le  iliftìcoltà  iniziali  sono  insormontabili;  l’esclusione  della 
concorrenza  estera  e il  rincaro  dei  consumi  non  sono  ]X)i  di  così  gran 
danno;  la  concorrenza  interna  non  tarda  a riparare  a quei  piccoli 
inconvenienti.  Ciò  che  più  importa,  quanto  al  trafiico,  è la  sua  vivifi- 
cazione, sono  i rapporti  aH’interno,  è l’intimo  e coordinalo  accresci- 
mento del  nord  e del  sud,  dell’est  e ilei  centro.  Ma  un  sistema  di  premi, 
di  incoraggiamenti,  è,  per  Hamilton,  da  preferirsi  ai  dazi  protettivi,  di 
cui  esso  non  disconosce  gli  inconvenienti  e le  difficoltà  che  la  loro 
determinazione  presenta.  Fra  l’ Inghilterra  e gli  Stati  Uniti  non  vi 
ha  alcuna  cosi  grande  diversità  di  condizioni  che  un  forte  scambio 
di  merci  sia  ora  vantaggioso.  Un  commercio  fra  gli  Stati  Uniti  e i 
vecchi  Stati  inciviliti  d’Europa  non  può,  senza  protezione,  esser  fatto 
in  condizioni  eguali,  on  eqnal  terms  : gli  Stati  Uniti,  troppo  poco 
sviluppati,  verrebbero  dal  libero  scambio  impoveriti. 

Federico  List  è,  nelle  sue  idee,  influenzato  da  Hamilton,  ma  egli 
ha  dato  alla  teorìa  del  sistema  protettivo  basi  più  larghe  (1,  pag.  178). 
Air  individualismo  ed  alle  speranze  nelle  armonie  deireconomia  mon- 
diale. ei  contrappone  i bisogni  e gli  scopi  della  economia  sociale 
nazionale.  Egli  parte  da  una  teoria  degli  stadi  che  l’economia  sociale 
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attraversa  e che  secondo  Ini  sono:  1°  il  periodo  della  vita  pastorale; 

il  perìodo  agricolo;  :ì“  il  periodo  agricolo-nianifatturiero;  4°  intìiieÌ 
il  periodo  agricolo-nianifattnriero-commereiale  : stadi,  che  esso  pone  in 
connessione  colla  densità  della  popolazione.  Egli  ne  deduce  che  la  poli- 
tica commerciale  deve,  in  questi  div^ersi  stadi  dell  evoluzione,  essere 
diversa.  Egli  difende  il  sistema  protettivo  come  mezzo  per  «allevare» 
una  industria  nel  periodo  agricolo,  ma  pel  periodo  antecedente  e per 
quelli  susseguenti  i vantaggi  ei  li  vede  nel  sistema  della  libertà  di 
commercio.  Dì  qui  la  denominazione  della  sua  teoria  come  teoria  dei 
«dazi  educatori»  {Krziehuìuiszolle).  Ma  il  dazio  educatore  non  è per 
lui  che  un  anello  del  grande  sistema  di  riforme  economico-sociali  che 
per  quel  tale  periodo  sono  necessarie,  tanto  che,  come  anelli  com- 
plementari, ei  vuole,  ad  esempio,  un  sistema  nazionale  di  mezzi  di 
Iralììco  e di  ferrovie,  una  marina  nazionale,  un  sistema  bancario 
nazionale.  Che  se  List  arriva  per  tal  modo  ad  una  teoria  econo- 
mica sociale  storica,  non  minor  attenzione  egli  volse  alle  cause  psico- 
logiche e morali  della  evoluzione  economica,  cau.se  a cui  diede  il  posto 
che  loro  spetta  accanto  ai  fenomeni  del  prezzo  ed  al  fondo  del  capi- 
tale. Egli  vede  come  la  massa  del  capitale  non  abbia  sullo  sviluppo 
della  produzione  una  importanza  così  decisiva  come  Smith  crede,  ed 
insiste  nel  notare  come  perdite  temporanee  di  valori  in  seguito  al 
rincaro  cagionato  da  dazi  protettivi  possano  avere  una  impoi'tanza 
secondaria,  quando  in  compenso  le  forze  produttive  della  nazione,  la 
intelligenza  e la  moralità  degli  uomini,  le  attitudini  e le  cognizioni 
tecnico-economiche,  le  disposizioni  economico-sociali  guadagnino  in 
vigore,  in  perfezione  ed  in  efficacia.  Con  questa  teoria  delle  forze  produt- 
tive, da  lui  contrapposta  alla  teoria  smithiana  dei  valori  di  scambio, 
List  ha  in  fatto  trovato  il  pnncUnn  saìiens  per  la  conoscenza  della 
lotta  economica  e commerciale  dei  popoli.  La  più  gran  parte  di  tutta 
la  politica  protezionista  del  secolo  XIX  poggia  sulle  idee  di  List. 

A chiusa  di  queste  considerazioni  sulle  idee  di  politica  commer- 
ciale prodottesi  nel  periodo  dal  177f>al  1870,  non  sarà  senza  interesse 
Tosservare  quale  posizione  abbia  preso,  rispetto  alla  politica  commer- 
ciale del  suo  tempo,  il  più  grande  socialista  delLepoca,  Carlo  Marx, 
nel  suo  discorso  sulla  libertà  di  commercio  (1849). 

Xeiragitazione  libero-scambista  prodottasi  allora  in  Inghilterra 
contro  i dazi  sui  grani,  Carlo  Marx  non  vede  che  una  agitazione 
intesa  a far  diminuire  i salari  e a far  aumentare  i profitti.  La  libertà 
di  commercio  farà  crescere  la  miseria  dei  lavoratoli  a cui  verrà  a 
mancale  il  lavoro  e renderà  ancor  più  dure  le  leggi  economiche.  La 
libertà  di  commei*cio  non  è oggi  che  la  libertà  del  capitale  ; il  libero 
scambio  internazionale  non  sarà  che  lo  sfruttamento  internazionale. 

I libero-scambisti,  certo,  non  com|>rendono  come  un  paese  possa  arric- 
chirsi a spese  di  un  altro;  ma  ciò  non  fa  meraviglia:  questi  stessi 
signori  anche  non  comprendono  come,  neirinterno  del  jiaese,  la  libertà 
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economica  e la  libera  concorrenza  arricchisca  una  classe  a spese 
delle  altre. 

Dopo  tutto  questo,  ci  sarebbe  da  aspettarsi  che  Marx  approvi  i 
dazi  protettivi.  Invece,  punto  : il  libero  scambio  è per  lui  Fai  ma  della 
borghesia  contro  il  feudalismo  e contro  il  potere  di  Stato;  il  sistema 
dei  dazi  proiettivi  è conservatore,  quello  del  libero  scambio  ha  una 
azione  dissolvente,  disgrega  la  nazionalità,  spinge  ai  suoi  estremi 
rantagonismo  fra  borghesia  e proletariato  ed  affretta  la  rivoluzione 
sociale.  « Solo  in  questo  senso  rivoluzionario  — esclama  Marx  — io 
sono  per  il  libero  scambio  ». 

In  queste  parole  enfatiche  sono  forti  esagerazioni  e frasi  troppo 
generiche.  Ma  esse  contengono  pure  un  nocciolo  di  verità. 

Non  terremo  dietro  qui  più  oltre  al  movimento  della  jiolilìca  com- 
merciale. Fino  al  1880,  nuove  idee  non  si  produssero.  Libero  scambio 
e dazi  protettivi  furono,  in  tutto  il  secolo  XIX,  i segnacoli  in  vessillo, 
attorno  ai  quali  si  raggrupparono  interessi  e partiti.  Le  idee  e gli 
sci  itti  teorici  giocarono  una  parte  molto  più  importante  che  non,  nei 
secoli  XVll  e XVIIl,  la  letteratura  mercantilista.  Questa  era  venula 
piuttosto  al  seguito  della  prassi  politica;  ora  le  teorie  presero,  in 
certo  modo,  la  direzione:  prima,  fin  verso  il  1875,  le  teorie  libero- 
scambiste,  poi  le  teorie  jirotezioniste. 

Il  libero  scambio  si  appoggiava  specialmente  sull’ interesse  dei 
consumatori,  il  |)rotezionismo  specialmente  suirinteresse dei  produttori; 
a ([uello  tengono  le  indusli  ie  esportatrici,  a questo  le  industrie  che  non 
occupano  ancora  tutto  il  mercato.  L’agricoltura  che  esporta  è libeio- 
scambista:  quella  che  è angustiata  dairagricoitura  estera,  protezionista. 
Le  sfeie  commerciali  sono  in  prevalenza  libero-scambiste,  cosmopolite; 
rartigianato  è piuttosto  protezionista.  La  tendenza  intellettuale  astratta 
inclina  al  libero  scambio,  il  sentimento  storico-nazionale  al  protezio- 
nismo. Il  libero-scambista  è portalo  airottimismo,  il  protezionista 
piuttosto  al  pessimismo.  Disposizioni  libero-scambiste  si  sono  sempre 
fallo  strada  nei  periodi  di  slancio,  disposizioni  protezioniste  nei  periodi 
di  ristagno  e di  decadenza  economica.  Il  libero  scambio  conta  sui 
benefizi  della  divisione  internazionale  del  lavoro,  il  piotezionismo 
sullo  sviluppo  delle  forze  nazionali;  il  libero  scambio  vuole  sacrificare 
i rami  di  produzione  più  deboli,  contando  con  certezza  di  trovare  un 
compenso  nello  sviluppo  avvenire  <lei  rami  di  produzione  nazionale 
favoriti;  il  protezionismo  non  si  fida  a questo  sviluppo  avvenire  che 
gli  sì  mostra,  esso  vuole  agire  direttamente,  immediatamente  e difen- 
dere ciò  che  si  ha.  Lìbero  scambio  e protezionismo  sono  tendenze 
antitetiche  in  ogni  economia  sociale  in  via  di  sviluppo. 

264.  — L/’attuazione  pratica  della  politica  commer- 
ciale libero-scambista  dal  1783  al  1875.  — Nel  secolo  che 
tìen  dietro  alla  Ricchezza  (ielle  Nazioni  di  Adamo  Smith,  le  idee  libero- 
scambiste  si  fecero  trionfalmente  strada  nella  più  parte  degli  Stati 
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inciviliti.  Esse  rispondevano  al  bisogno  pratico  ed  economico  degli 
Stati,  che  il  luercantilismo  aveva  consolidato,  come  pure  al  libera- 
lismo individualistico  astratto,  alle  tendenze  cosmopolitiche,  al  lungo 
periodo  di  pace  della  società  degli  Stati  assettatasi,  dappoi  il  1815, 
in  un  certo  equilibiio. 

Ma  da  principio  la  teoria  del  libero  scambio  trovò  contro  di  sè 
tutta  la  forza  di  lesistenza  dello  stato  di  cose  attuale,  dei  grandi 
iiiteiessi  protetti  e favoriti  dai  dazi,  dalle  leggi  di  navigazione  e dal 
sistema  dei  premi,  come  pure  le  ultime  violente  lotte  commerciali  e 
coloniali  che  si  combatterono  fra  Inghilterra  e Francia  dal  ìim  al  iSló. 
Era  naturale  che  i vari  Stati,  secondo  la  loro  situazione,  secondo  il  loro 
grado  di  benessere  e secondo  lo  stadio  di  sviluppo  a cui  erano  perve- 
nuti, sentissero  in  misura  molto  diversa  il  bisogno  di  riforme;  die 
alcuni  as(>irassero  soltanto  a conseguire  alloia  ciò  che  le  potenze  occi- 
dentali avevano  conseguito  nei  secoli  XVII  eXVlII,  La  diversa  costi- 
tuzione dei  paesi  consentiva  una  molto  diversa  influenza  alle  nuove 
tendenze  e alle  diverse  classi  sociali,  che,  secondo  il  loro  genere  di 
guadagno,  erano  portate  più  verso  il  protezionismo  o più  verso  il  liliero 
scambio.  In  certi  paesi  grandi  uomini  di  Stato  e grandi  movimenti 
rivoluzionari  poterono  fin  d’allora  aprire  la  strada  al  nuovo  sistema, 
che  in  altri  potè  penetrare  solo  dopo  una  o due  generazioni. 

a)  Le  influenze  fisiocratiche  procurarono  alla  Francia,  nel  1784, 
la  liberta  di  importazione  e di  esportazione  dei  cereali  e resero  possi- 
bile nel  178f»  il  trattato  di  commercio  coll’ Inghilterra,  che  ristabili, 
contro  moderati  dazi,  la  più  parte  del  10-15  ^/q  ad  vaìorem^  il  traftico 
da  oltre  100  anni  interrotto  per  un  gran  numero  di  merci,  e crearono 
la  legge  doganale,  formalmente  e materialmente  buona,  del  1791,  che 
stette  paga  a dazi  di  esportazione  e di  importazione  di  V4-I2  % e a 
pochi  divieti  di  esportazione  e di  importazione,  e diede  tinalmente 
allo  Stato  la  piena  libertà  del  mereato  interno.  — In  Inghilterra  fu  il 
cattivo  stato  delle  finanze  e della  economia  nazionale  quello  che  per- 
mise al  grande  Pitt  di  sgominare,  a partire  dal  1783,  la  scìiiacciante 
maggioianza  che  contro  di  lui  si  era  tonnata  nella  Camera  dei  Comuni, 
di  riformare  in  grande  Famminislrazione  doganale,  di  reprimere  for- 
temente il  contrabbando,  di  abbassare  dazi  importanti,  di  unificare 
la  tariffa  e di  far  apinovare  il  trattato  liberale  del  178<>  colla  Francia: 
il  tutto  secondo  lo  spirito  di  A.  Smith.  — Gli  Stati  Uniti  avevano 
cominciato  col  chiudersi  gli  uni  agli  altri  con  dazi  protettivi  e per- 
fino con  divieti  di  importazione;  dopo  che  la  nuova  costituzione  ebbe 
apportato  l’unità  del  mercato  e la  libertà  di  circolazione  aH’interno, 
si  addivenne  dal  1789  al  1807  a compromessi  fra  il  bisogno  che  i ter- 
ritori specialmente  agricoli  avevano  della  libertà  di  commercio  e le 
idee  protezioniste  di  Hamilton;  ma  i dazi  protettivi  rimasero  minimi, 
e solo  nella  guerra  coll' Inghilterra  del  18P2-1815  essi  furono  portati 
al  30-35  % . 
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h)  In  complesso,  le  guerre  napoleoniche  soffocarono  queste  prime 
velleità  lìbero-scamliisle,  come  una  gelata  primaverile  distrugge  i fiori 
troppo  primaticci.  La  guerra  fra  l’Inghilterra  e la  Francia  costrinse 
entrambi  gli  Stati  a ricorrere  ad  alti  dazi  fiscali  e a ripigliare  tutti  i 
barbari  mezzi  del  mercantilismo:  divieto  di  importare  nell’un  paese 
le  merci  deH'altro;  alti  dazi  di  importazione  anche  sulle  materie  prime 
combinati  con  restituzioni  di  dazi  all’ esportazione  delle  merci  lavo- 
rate; tentativi  dell’un  paese  di  annientare  ogni  commercio  deiraltro. 

Il  blocco  continentale  francese  (1800-1814)  volle  isolare  l’ Inghilterra 
da  tutta  l’Europa.  Dopo  la  pace  del  1814-1815  queste  tendenze  ebliero, 
nella  Gran  Bretagna  e in  Francia,  il  sopravvento,  e la  più  parte  degli 
altri  grandi  Stati  seguirono  l’esempio.  Le  crisi  economiche  succedu- 
tesi dal  1815  al  1830  e la  lunga  depressione  degli  affali  spinsero  a 
cercar  salute  neU’aumento  dei  dazi  protettivi.  La  Russia  proibì,  a par- 
tire dal  18Kh  tutti  i manufatti  esteri  ; nel  18^2^2,  di  301  articoli  fu  proibita 
la  importazione,  di  24  la  esportazione;  su  tutte  le  altre  merci  si  leva- 
rono, fino  al  1844,  alti  dazi.  — Gli  Stati  Uniti  andarono  aumentando 
fino  al  1832  i loro  dazi  protettivi,  portandoli  al  35  e perfino  al  50  %. 
per  difendersi  in  qualche  misura  contro  la  concorrenza  inglese.  — 
In  Austria  un  alto  funzionario  liberale,  lo  Stalli,  si  oppose  ai  dazi 
protettivi  estremi,  ma  non  potè  riuscire:  i Paesi,  ad  eccezione  dell’Un- 
glieria,  furono  riuniti  in  un  territorio  doganale,  ma  il  regolamento 
doganale  del  1835  aveva  1600  voci  ad  alti  dazi,  69  divieti  di  imimr- 
lazione  e 10  di  esportazione.  Col  chiudere  il  paese  agli  stranieri  e 
alle  loro  merci  si  voleva  nel  tempo  stesso  sbarrar  la  via  alle  idee 
dell’Europa  occidentale  e a quelle  della  Germania. 

Pur  sempre,  però,  l’ America,  la  Russia,  l’Austria  erano  Stati  agi*i- 
coli  economicamente  poco  sviluppati  ed  arretrati  assai  in  conlionto 
dell’Europa  occidentale,  pei  quali  una  grande  concorrenza  estera  facil- 
mente poteva  apparire  dannosa  e i dazi  allevatori  apparir  indicati.  Ma 
i vecchi,  ricchi  Stati  mercantilisti,  Francia  e Inghilterra,  gareggiavano 
con  essi  nella  politica  della  porta  chiusa  e dei  dazi  protettivi. 

Invano  i Borboni  di  Francia  avevano  progettato,  nel  marzo  e 
nell’aprile  del  1814,  un  ritorno  alla  legge  doganale  del  1791:  la  lega 
dei  grandi  proprietari  di  terra  e dei  grandi  industiiali  riusci  a man- 
tenere le  proibizioni  di  Napoleone;  nel  1814,  nel  1816,  nel  1820  e 
nel  1822  venne  sviluppato  il  cosidetto  sistema  della  protezione  solidaria 
deirindustria,  deH’agricoltura.  delle  miniere  e dei  trasporti  marit- 
timi : numerose  proibizioni;  dazi  fino  al  120  o/q  del  valore;  un  com- 
plicato sistema  di  restituzione  degli  alti  dazi  che  ancora  si  levavano 
sulle  materie  prime,  sui  cotoni,  sulle  lane,  ecc.,  introdotte  dall’estero. 

Il  sistema  era  così  eccessivo  che  già  negli  anni  1827-1830  ci  si 
preparava  a mitigarlo,  e il  re  Luigi  Filippo  cominciò,  negli  anni 
1830-1834.  con  un  tentativo  di  riforma  in  senso  libero-scambista,  ila 
fu  invano;  il  sistema,  conformemente  ai  desideri  dell’oligarchia  del 
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denaro  dominante  nella  seconda  Camera,  fu  ancora,  negli  anni  1841-184^1, 
aggravato. 

Nella  Gran  Bretagna  il  regime  rigidamente  reazionario  dei  torìes 
aveva,  dopo  il  1815,  elevalo  essenzialmente  i dazi  sull’ importazione 
dei  cereali  esistenti  dappoi  il  1791,  quando,  col  ristabilimento  della 
pace,  risolainento  dell’  Inghilterra  era  cessato  e i prezzi  dei  cereali 
erano  scesi.  L’elevazione  dei  dazi  non  bastando,  fu  introdotto  nel  18^25 
il  cosidetto  dazio  « a scala  mobile  » sul  grano,  per  cui  Tallo  dazio 
di  31  scellini  per  fjuarfer,  da  valeie  quando  il  prezzo  del  grano  era 
interiore  a 51  scellini,  veniva  gradatamente  ridotto  a misura  che 
ì prezzi  salivano.  Se  in  tal  modo  la  coalizione  agricolo-indust riale 
fu,  nel  Parlamento,  rafforzata,  però  già  nel  1S20  la  petizione,  redatta  da 
Tooke,  dei  commercianti  di  Londra  al  Parlamento  provocò  la  presa 
in  considei'azione  di  ritorme  in  senso  libero-scambista,  riforme  die 
furono  (la  Canning  e Huskisson  attuale  negli  anni  1823-1825:  con- 
versione del  divieto  di  importazione  delle  seterie  in  un  dazio  del 
30  ^/q;  abolizione  del  divieto  della  esportazione  della  lana;  riduzione 
di  parecciii  dazi  su  materie  prime  e su  merci  coloniali  ; definitiva 
unione  doganale  della  Gran  Bretagna  e dell’ Irlanda;  attenuazioni 
d ogni  genere  dell’atto  di  navigazione  per  agevolare  il  commercio,  spe- 
cialmente cogli  Stali  meridionali  delTAmerica  che  s’erano  emancipati. 
Non  era  molto,  ma  anche  ([uesto  poco  non  fu  strappato  alla  domi- 
nante maggioranza  protezionista  se  non  attraverso  alle  più  violente 
lotte;  Huskisson  dovette,  nel  1828,  andarsene.  Ma  era  pur  sempre  un 
principio  di  riforma  libero-scambista. 

c)  Un  ben  altro,  molto  più  grande  e ]>iù  duraturo,  successo  della 
ptditica  commerciale  liberale  fu  Tessersi  la  Prussia,  nella  legge  doga- 
nale del  25  maggio  1818,  ad  essa  convertita.  La  Prussia  era,  nel 
1814-1815,  cresciuta  da  154.100  kmq.  a 273.750;  il  nuovo  Stato,  coi 
suoi  10  V?  milioni  di  abitanti,  constava  di  117  territori  prima  distinti; 
le  veccliie  provincie,  in  cui  aveva  un  tempo  dominato  il  rigido  sistema 
della  porta  chiusa,  non  formavano  la  metà  dello  Stato;  le  nuove  non 
erano,  per  la  loro  situazione  e per  tradizione,  in  grado  di  adottarla; 
per  le  provincie  di  (tonfine  orientali  già  crasi  concluso  (3  maggio  1815) 
con  la  Russia  un  trattato  per  un  traffico  relativamente  libero.  Pur 
stmipre  però  era,  negli  anni  1816-1818,  a considerarsi  se  non  fosse 
il  caso  di  licorrere,  contro  i sistemi  pioibitivi  adottati  alTest  e al- 
1 ovest,  ad  un  sistema  di  dazi  di  rappresaglia.  Vi  si  rinunzif)  sia  per 
ragioni  di  principio,  sia  per  ragioni  di  politica  estera,  die  obbliga- 
vano a jirocedere  con  mezzi  pacifici,  ad  evitare  la  guerra  doganale. 
Così,  la  situazione  esterna,  il  bisogno  di  dare  a tutto  lo  Stalo  una 
organizzazione  doganale  e commerciale  unitaria,  la  considerazione  dei 
vicini  tedeschi,  che  da  alti  dazi  sarebbero  stati  danneggiati  ed  ina- 
spriti, come  pure  le  finanze  del  paese,  che  da  dazi  moderati  .^i  ripro- 
mettevano entrate  maggiori,  e le  convinzioni  liberali  degli  uomini  di 
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Stato  dirigenti  consigliarono  di  adottare  la  più  lilierale  legge  doga- 
nale delTEuropa.  Un  governo  costituzionale  avrebbe  cello,  sotto  la 
pressione  dei  desideri  dei  fabbricanti  e dei  proprietari  di  terre,  adot- 
tato dazi  più  alti.  Nello  Stato  assoluto  (luelli  che  deciselo  furono 
il  re,  Hardenberg,  Guglielmo  Humboldt,  Maassen  e gli  altri  uomini 
dirigenti.  Fu  questo  un  gran  fatto  per  Tavvcnire  della  Pnissia  e 
della  Germania,  per  la  politica  commerciale  di  tutta  l’Europa. 

La  legge  doganale  non  apportò  immediatamente  la  realizzazione 
degli  ideali  di  Stein  del  1814,  ideali  che  mettevano  capo  ad  un  sistema 
commerciale  tedesco  unitario:  la  costituzione  di  tale  sistema,  data 
Tavversione  delTAustria  e dato  il  forte  sentimento  di  indipendenza 
degli  Stati  secondari,  era  allora  impossibile.  Una  iniona  sorveglianza 
dei  confini,  un’amministrazione  doganale  modello,  assicuravano  il 
successo,  malgrado  che  la  lunga  estensione  dei  confini  e la  difticoltà 
del  loro  controllo  accrescessero  le  spese  di  riscossione.  Le  vecchie 
dogane  interne  erano  già,  in  lutto  lo  Stato,  abolite  nel  1818;  ben 
presto  anche  scomparvero  i diritti  di  scalo,  le  tasse  dì  navigazione 
tluvìale.  Quasi  tulli  i dazi  e divieti  di  esportazione,  tutti  i divieti  dì 
importazione  non  aventi  carattere  tributario,  furono  aboliti  nel  1818. 

I dazi,  per  semplificarne  la  liscossione,  erano  ragguagliati  al  peso 
e al  volume  e distinti  nel  minor  numero  possìbile  di  classi,  1 dazi 
lìscali  sui  vini  e sulle  merci  coloniali  erano,  alTiinportazione,  di  circa 
il  30  o/o;  i dazi  proiettivi  sugli  oggetti  fabbriciili,  di  circa  il  10  o/o  del 
valore  medio;  solo  per  il  ferro  e per  alcuni  altri  oggetti  di  metallo 
era  di  circa  il  18%.  Gli  oggetti  non  finiti  e le  materie  prime  delTin- 
dustria  erano,  esenli  ; dazi  tutt’atfatto  moderati  sui  cereali,  per  com- 
battere la  concorrenza  russo-|»olacca,  non  tuiono  stabiliti  che  nel  terzo 
decennio.  I diritti  di  transito  erano,  in  una  certa  altezza,  mantenuti 
(>er  l'agioni  tìnanziai'ie  e come  mezzo  di  pressione  contro  gli  Siati 
centrali.  Il  dazio  unitario  del  10%  al  quintale  per  una  merce  che, 
al  quintale,  valeva  ora  100,  ora  1500  talleri,  aveva  per  conseguenza 
che  la  protezione,  per  le  merci  ordinarie,  veniva  ad  essere  di  molto 
])iù  del  10  %.  e per  le  merci  più  fini  veniva  s|>esso  ad  essere  minima; 
ma  ci(>  non  faceva  gran  danno,  in  quanto  le  industrie  delicate  non 

avevano  ancora,  in  Prussia,  importanza. 

Malgrado  cei’ti  difetti,  come  se  ne  trovano  in  ogni  legge  doganale, 
Tistituzione  eia  tulTafiatto  un  modello;  e lo  era  peirhè  i funzionari 
dirigenti  vi  avevano  fatto  valere  non  tanto  le  loro  convinzioni  teore- 
tiche, quanto  la  loro  esperienza  e le  loro  cognizioni  pratiche.  La  pro- 
ttVAone  bastò  appunto  a tener  lontana  la  concorrenza  estera,  che  negli 
anni  1814-1818  pesava  così  gravemenle  sulla  Germania,  fino  a che 
T industria  potè,  dal  1818  al  1840,  riprendersi  e fiorire;  la  forte  con- 
conenza  estera  ciie  ancora  si  faceva  sentire  costrinse  a tare  i più  gl  andi 
sfoi*zi  e a favorire  le  industrie  nelle  quali  lo  Stato  aveva  jiarticolari 
vantaggi.  L’indignazione  suscitata  nei  vicini  Tedeschi  da  (|uelT isola- 
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mento  si  calmò  in  pochi  anni,  come  quella  suscitata  nelle  nuove  pro- 
vincie  dal  rigore  del  controllo  doganale.  Tutta  la  Germania  imparò, 
dal  IMS  al  1853,  a riconoscere  come  il  sistema  prussiano  fosse  quello 
più  rispondente  alla  situazione,  alla  tecnica,  al  commercio  e al  grado  di 
sviluppo  della  Germania,  e come  tutti  gli  altri  Stati  tedeschi  potessero, 
con  vantaggio,  adottarlo. 

I maggiori  di  questi  Stati,  specie  quelli  che  dal  1803  al  1815  erano 
stati  ingranditi,  avevano  a più  riprese  fatto,  dal  1750  al  18:50,  dei 
tentativi  per  abolire  le  loro  dogane  interne  e chiudersi  verso  resterno 
con  una  linea  doganale.  Anche  quelli  che  tenevano  i dazi  proiettivi 
come  necessiiri  e siilutari,  avevano,  per  la  piccolezza  del  paese  e le 
grandi  spese  che  la  sorveglianza  dei  confini  importava,  dovuto  rima- 
nersi a tassi  minori  di  quelli  didia  Prussia;  altri,  come  il  Baden 
e la  Sassonia,  avevano  un  commercio  quasi  del  tutto  libero;  in  nes- 
suno Stato  si  ottenevano  le  entrate  desiderate.  Dopo  che,  dal  1818 
al  1838,  lutti  i tentativi  e tutte  le  discussioni  intorno  aU’adozione  di 
misure  commerciali  comuni  alla  Germania  furono  andate  a vuoto, 
Baviera  e Wurtemberg  formarono  nel  1828  una  unione  doganale;  così 
pure,  nelPanno  stesso,  Prussia  e Assia-Darmstadt.  Le  due  unioni  si 
tu.sero,  il  P gennaio  18:54,  nella  grande  « Unione  doganale  tedesca  » 
{Denisches  Zollverein),  che  in  seguito,  negli  anni  1842-1854,  si  e.stese 
alla  più  gran  parte  della  Germania  non  austriaca  (solo  le  città  ansea- 
tiche, il  Mecklemburgo  e PHolstein  non  ne  facevano  parte),  sebbene 
Inghilterra,  Francia  e Austria  tacessero  ogni  loro  possibile  per  impedire 
la  grande  opera  deirunifìcazione  economico-sociale  della  Germania. 
Palmerston  aveva  dichiarato  che  questa  unione  doganale  era  diretta 
contro  1 Inghilterra  e che  vi  si  doveva  rispondere  con  rappresaglie. 

L’Unione  doganale,  quale  fu  dal  18:54  al  1867,  e che  nel  1853-1854 
già  a\e\a  un  territoiao  di  4S.).8:S0  kmq.,  con  una  popolazione  di 
33.7  milioni  di  abitanti,  non  era  cei*to  una  unità  economica  |>erfetUi. 
Le  mancava  una  legislazione  unitaria  sull*  industria,  sul  diritto  di 
stanziamento,  sulle  patenti,  sulle  impo.ste  indirette;  essa  era  pesante 
nei  suoi  movimenti,  in  quanto  ogni  modificazione  delle  sue  leggi  e della 
sua  tariffa  doveva  riportare  Passenso  dei  più  piccoli  governi  e delle  loro 
Camere.  Essa  fu  negli  anni  1851-1853,  come  pure  negli  anni  1863-1864, 
minacciata  di  dissoluzione  in  .seguito  a querele  intestine.  La  Prussia 
e l’Unione  doganale,  in  tutte  le  negoziazioni  coH’estero  relative  alla 
politica  commerciale,  venivano,  per  mancanza  di  potenza  e di  unità,  a 
trovarsi  in  una  cattiva  posizione.  I più  urgenti  e più  legittimi  desi- 
deri della  Prussia  — come,  ad  esempio,  che  un  trattamento  migliore 
fosse  fatto  in  Inghilterra  alle  telerie  della  Slesia  ed  al  legname  tedesco, 
o alle  manifatture  lede.sche  in  Russia  — erano  sempre  senz’altro 
respinti.  Nello  stesso  modo  era  maltrattata  PUnione  dalla  Francia, 
futti  i negoziati  per  la  conclusione  di  trattati  di  commercio  erano 
lesi  difficili;  in  questo  riguardo  non  si  arrivò  a gran  cosa:  i pochi 
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trattati  di  commercio,  dei  quali  si  venne  a capo,  non  avevano  grande 
importanza;  alcuni  erano  quasi  sfavorevoli.  Eppure,  gli  anni  dal  1834 
al  1865  furono  per  PUnione  doganale  un  periodo  di  grandi  progressi 
e di  rapido  incremento  del  lienessere.  Molte  industrie  assursero  già 
allora  a grandi  industrie,  ai  cui  prodotti  il  mercato  interno,  di  con- 
tinuo estendentesi,  offriva  uno  sbocco;  la  divisione  del  lavoro  alPin- 
terno  era  Pe.ssenziale;  per  un  grande  movimento  di  esportazione  e di 
importazione  non  vi  era  ancora  gran  materia;  pur  sempre,  però,  il 
suo  valore  crebbe  da  circa  740  milioni  di  talleri  nel  1834  a circa  1100 
negli  anni  1843-1853,  a 3100-3400  negli  anni  1860-1864;  la  Germania, 
nel  1849-1850,  produceva  ancora  essa  il  95  % del  suo  fabbisogno  di 
derrate  alimentari,  e fino  alla  metà  dell’ottavo  decennio  ebbe  un  eccesso 
di  esportazione  di  grano  e di  altre  sussistenze:  inoltre,  già  allora  espor- 
tava notevoli  quantità  di  seterie,  di  lanerie,  di  telerie,  di  cotonati  e,  di 
manufatti,  importava  quasi  soltanto  filati  di  cotone  e oggetti  di  ferro. 
Negli  anni  dal  1843  al  1851,  Pagitazione  pei  dazi  protettivi  di  List, 
il  ristagno  degli  affari,  il  cattivo  trattamento  fatto  alle  merci  tedesche 
dall’  estero,  i bassi  prezzi  a cui  si  vendevano  le  merci  inglesi,  con- 
dussero ad  un  moderato  aumento  dei  dazi  protettivi  sui  filati  di  cotone, 
sul  ferro  greggio,  sugli  articoli  di  ferro  e su  alcuni  altri  manutatti.  Ma 
dal  1849  al  1853  la  Prussia  aveva  di  nuovo  resistilo  ad  ogni  ulteriore 
aumento  dei  dazi  ; solo  essa  aveva,  non  tanto  per  convinzione  quanto 
per  necessità  politica,  socchiuso  alquanto  all’Austria,  ineiliante  un 
trattamento  differenziale,  le  jiorte  doganali.  L’Austria  voleva,  negli 
anni  1849-1853,  entrare  nell’Unione  doganale  per  disputarvi  alla  Prussia 
il  predomìnio  e nello  stesso  tempo  tenerla  ferma  al  sistema  protettivo: 
la  Prussia  non  vi  consenti,  ma  dovette  almeno,  nel  cosidetto  « trat- 
tato dì  febbraio  » (1853),  consentire  all’Austria  il  trattamento  differen- 
ziale di  favore,  che  diede  una  qualche  maggior  vita,  ma  non  molta, 
al  <*ommercio  verso  quello  Stato.  Le  riduzioni  dei  dazi  avevano  pro- 
vocato la  più  forte  opposizione  da  parte  degli  industriali  austriaci, 
e cosi  impedito  al  governo  austriaco  dì  prender  parte  a tempo  alle 
discussioni,  consentite  per  il  1860,  intorno  all'  Unione  doganale  fra 
l’Austria  e lo  Zollverein, 

d)  Intanto,  erasi  prodotto  il  grande  movimentt)  libero-scambista 
dell’Europa  occidentale,  che  raggiunse  il  suo  punto  culminante  negli 


anni  dal  1860  al  1870.  In  Inghilterra  le  idee  di  Adamo  Smith  e 


di 


Huskìsson  non  posavano.  I tt7iiV/s,  venuti  al  governo  colla  regina  Vit- 
toria, e le  classi  medie  entrate  nel  18:53  nel  Parlamento,  erano  a<l 
esse  più  vicini  che  non  i tories.  Il  progresso  del  commercio  e del- 
l'industria faceva  sì  che  il  vecchio  sistema  commerciale,  rima.sto 
ancora  immutato,  apparisse  di  anno  in  anno  sempre  più  vieto.  Nel  1840 
vi  erano  ancora  numerosi  divieti  di  importazione  e di  esportazione, 
dazi  di  importazione  su  articoli  non  finiti  e molti  dazi  di  esportazione; 
nel  1840  si  erano  perfino,  a causa  dello  sbilancio,  elevati  dell'S  % 


li 
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tutti  i (lazi.  I (lazi  a scala  mobile  sui  cereali  rendevano  inajjgiori  le 
variazioni  dei  piezzi,  invece  di  diminuirle,  ])er  razione  che  essi  eser- 
citavano sulla  speculazione.  I grandi  fabbricanti  consideravano  sempre 
più  i dazi  sul  grano  come  un  intollerabile  rincarimento  dell’industria 
e delle  merci  di  esportazione.  Nel  1837  sorse  a Manchester  la  lega 
contro  i dazi  sul  grano,  la  quale,  dappoi  il  1842.  spendendo  fino  a 
un  milione  di  sterline  alFanno  (j  sotto  la  condotta  di  agitatori  quali 
C(»bden  e Briglit,  seppe  conquistare  Topinione  pubblica.  1 tentativi 
fatti  dai  ministri  ivhiffs  per  introdurre  qualche  miglioramento  non 
ebbero  esito  felice.  Allora  il  grande  ministro  fon/.  Peci,  che  i risultati 
di  mrinchiesta  avevano  convertito,  intervenne:  fece,  nel  1842,  passare, 
come  condizione  finanziaria  per  la  riduzione  dei  dazi,  la  imposta  sul 
reddito  e,  coU’aiuto  dei  whiffs  e dei  tones  di  più  lunga  veduta,  rimasti 
a lui  fedeli,  condusse  in  porto  le  sue  grandi  riforme  doganali  del  1842 
e del  1840-184(1.  A queste  tennero  dietro  le  riforme  doganali  di  Glad- 
st(»ne  del  IS;)3  e del  18(10.  La  complicata  tariffa,  comprendente  ben 
llàO  voci,  fu  di  molto  semplificala  e ridotta  a pochi  dazi  fiscali  pro- 
duttivi; i divieti  di  importazione  e di  esportazione  furono  aboliti: 
i dazi  protettivi  agricoli  caddero  del  tutto  ; il  dazio  sul  grano  era  ancora, 
dal  1840  al  1860,  di  1 scellino  p(*r  t^narfer.  L'atto  di  navigazii^ne  fu 
abrogato  (1840),  solo  riservando  agli  Inglesi  il  cabotaggio;  tutte  le 
colonie  furono  autorizzate  a fare  agli  altri  Stati  il  trattamento  fatto 
all  Inghilteria,  come  ringhilterra  abolì  ogni  trattamento  differenziale 
dei  prodotti  coloniali;  le  materie  prime  e i manufatti  non  finiti  furono, 
in  via  di  principio,  dichiarati  esenti  da  dazio.  1 manufatti  finiti,  nel  1842, 
pagavano  ancora,  al  più,  il  20  (le  seterie,  certo,  ancora  il  2r)-40%); 
nel  1853  non  pagavano  più  che  il  10  e nel  18r>0  nulla  affatto.  Anche 
i dazi  fiscali  furono  di  tanto  ridotti  di  quanto  si  riteneva  che  la  loi*o 
riduzione  fosse  per  far  aumentare  il  consumo  e l'entrata  doganale. 

(!on  ci(5,  ad  un  libero  scambio  completo  non  si  era  ancora,  nep- 
pure in  Inghilterra,  arrivati:  controlli  doganali,  im])orlanti  dazi  fiscali 
rimanevano  ancora.  I trattati  di  commercio  conclusi  a partire  dal  1860 
non  erano,  i)ropriamente.  trattali  informati  allo  spirito  del  liliero 
scambio  astratto.  Ma  essi,  come  le  riforme  di  tariffa  suci'edutesi  dal  1842 
al  1860,  erano  stati  un  buon  affare.  Gli  uomini  distato  che  li  avevano 
fatti  erano  libero-scambisti  convinti,  ottimisti  dalle  idee  universali, 
che  giuravano  sulla  forinola  « comprare  a I)uon  prezzo  e vender  (*aro  ». 
.Ma,  sovra  tutto,  essi  avevano  seguito  la  tendenza  dei  tempi,  perchè 
credevano  che  ringhilterra  non  avesse  da  nessuna  parte  del  mondo  a 
temere  una  seria  concorrenza  alla  sua  industria  e al  suo  commercio, 
che  essa  sarebbe  sfata  e rimasta  il  laboratorio  e la  borsii  di  tutto  il 
resto  del  mondo  economicamente  a lei  inferiore,  e chiamata  ad  avvan- 
taggiarsi in  prima  linea  del  commercio  mondiale,  (die  gli  altri  paesi 
avessero  a rimanere  paesi  agricoli  e,  al  più,  a fornire  jiochi  speciali 
aì’ticoli  industriali,  era  per  essi  cosa  ferma. 
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e)  Napoleone  111  aveva  visto  crollare  il  regime  di  Luigi  Filippo, 
esageratamente  protezionista  e appoggiantesi  alla  ricca  borghesia. 
Diventalo  imperatore,  ei  volle  fare  una  politica  comimnciale  nell  inte- 
resse della  grande  massi»  del  popolo.  In  occasione  del  caro  del  1853. 
soppresse  provvisoriamente  la  scala  mobile  sul  grano,  come  jiure  hi 
tassa  di  tonnellaggio  e la  sovratassa  di  bandiera  per  le  na\  i con  carico 
di  grano,  e ridusse  i dazi  sul  liestiame.  Altri  tentativi  nel  senso  delhi 
riduzione  dei  dazi  industriali  tennero  dietro,  che  per<)  incontiaiono 
ro[)posizione  del  Corpo  legislativo.  Ma  poiché  l’imperatore  non  aveva 
bisogno  dei  suo  assenso  per  la  conclusione  di  trattati  di  commenio, 
e nello  stesso  tempo  esso  desiderava  un  ravvicinamento  politico  con 
ringhilterra,  recoimmista  francese  Michel  Chevalier  e Golxlen  lo  con- 
quisero nel  1851»  aH’idea  di  un  trattato  di  commercio  con  quel  paese: 
trattato  che.  sottoscritto  il  23  gennaio  1860,  diventò  la  pietra  ango- 
lare di  una  nuova  politica  commerciale  europea,  quella  del  libero 
scambio.  Prima  conseguenza  ne  fu  la  legge  doganale  di  Gladsloiie 
del  18(>0;  conseguenza  ulteriore  furono  tutta  una  serie  di  trattati  libeiali 
deir  Inghilterra  e della  Francia  con  altri  Stati. 

Il  trattato  franco-inglese  sopprimeva  i divieti  francesi  di  inqxnta- 
zione:  prometteva  di  ammettere  le  merci  inglesi  in  Francia  con  dazi, 
al  i»iù.  del  30%  e,  a partire  dal  1864,  del  25%;  F Inghilterra  offriva 
dal  canto  suo  una  forte  riduzione  dei  dazi  sui  vini  e il  bill  diGladstone. 
i.a  nuova  tariffa  speciale  francese  per  le  merci  inglesi  fu  allora  discussa 
nei  suoi  particolari;  i dazi  sui  filati  ridotti  perfino  alF8-10  % e quelli 
sui  tessuti  al  15%  del  valore;  la  più  parte  dei  dazi  ad  valorem 
Irasfoi-mati  in  dazi  specifici  ragguagliati  al  j)èso;  esenti  le  mateiie 
prime  da  (jualsiasi  dazio;  soppressi  i premi  all  esportazione  dei  filati 
e dei  tessuti;  trasformata  la  scala  molnle  in  un  dazio  fisso  molto 
basso;  mantenuta  in  vigore  per  gli  altri  Stati  1 alta  tariffa  generale 
francese  di  fìn’allora.  Chi  voleva  prender  parte  al  ricco  mercato  che 
si  sarebbe  aperto  in  Francia,  doveva  affrettarsi  a conchiiidere  con 
questo  (mese  un  trattato  simile  a quello  delFlnghilterra.  Anche  Fln- 
ghillerra,  che  nel  1860  aveva  subito  ridotto  per  legge  i suoi  dazi, 
seppe  indurre  molti  alti’i  Stati  a conchiudere  con  es.sii  trattati  di  com- 
mercio analoghi,  sia  con  ragioni  politiche,  sia  colla  pro.spetliva  di 
veder  durare  per  10  anni  le  sue  rhluznmi  di  dazi,  sia  colla  promessi! 
di  prestiti  sul  mercato  inglese,  sia  con  iiltri  simili  mezzi. 

Lii  Fiiincia  concluse  trattali  di  tariffa  e trattati  colla  clausola  del 
trattamento  della  nazione  più  favorita  nel  1861  col  Helgio.  nel  1862  e 
1865  con  la  Prussia  e colFUnione  doganale  tedesca,  nel  1864  colFItalia 
e con  la  Svizzera,  nel  1865  coi  Paesi  Bassi,  colle  cittii  anseatiche  e col 
.Mecklemhurgo,  poi  anche  coll:»  Svezia,  con  la  Spagna,  col  Portogiillo 
e (oir Austria. 

La  Gran  Bretagna  ne  concluse  nel  18(>2  col  Belgio,  nel  1863  con 
ritalia.  nel  1865  con  la  Germania  e colFAustria. 
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f)  Nell’ Anione  doganale  tedesca  la  Prussia  aveva,  dappoi  il  1851, 
preso  posizione  nel  senso  della  riduzione  dei  dazi  doganali  ; le  grandi 
industrie  e gli  Stati  secondari  erano  piuttosto  per  la  loro  elevazione. 
Dappoi  il  1848  eransi  formate,  nelle  città  marittime,  associazioni  per 
la  libertà  del  commercio;  il  (Jongresso  di  economia  nazionale  si  ado- 
perava, dappoi  il  1858,  nello  stesso  senso,  reclamando  la  soppressione 
dei  dazi  di  transito,  dei  dazi  sulle  derrate  alimentari,  di  quelli  sulle 
materie  prime  e ausiliarie  deirindustria  e la  riduzione  dei  dazi  indu- 
striali. L’agricoltura,  specie  la  grande  possidenza  fondiaria  dell’est, 
era  anch’essa,  in  seguito  all’esportazione  dei  suoi  prodotti  in  Inghil- 
terra, tutt’affatto  libero-scambista  e si  riteneva  danneggiata  dai  dazi 
sul  ferro.  Il  trattato  anglo-francese  forni  alla  Prussia  l’occasione  di 
trattare  colla  Francia  (18fìl).  II  trattato  di  commercio  con  la  Francia, 
di  cui  si  venne  a capo  nel  186i2  (11  marzo),  fu  in  Prussia  bene  accolto 
(per  quanto  non  si  fossero  ottenute  dalla  F’rancia  concessioni  ade- 
guate), perchè  con  esso  la  politica  commerciale  liberale  veniva  ad 
essere,  nelPUnione  doganale,  solidamente  stabilita. 

La  Prussia  dichiarò  agli  Stati  secondari  protezionisti  che  essa  non 
avi-ebbe  rinnovato  il  trattato  di  unione  doganale  se  non  con  ([uelli 
che  consentissero  nel  suo  indirizzo;  con  ciò  essa  poneva  line  al 
trattamento  di  favore  fatto  fìn’allora  all’Austria  e al  desiderio  che 
questa  potesse  avere  di  entrare  nell’ Unione. 

La  Dieta  prussiana  votò  il  trattato  con  la  Francia  quasi  aH’unani- 
mità;  gli  Stati  secondari,  dopo  lunga  lotta,  nel  1805  (cedettero;  (*on 
l’Austria,  che  Disrnarck  aveva  con  mezzi  politici  guadagnato,  si  venne 
a capo,  l’il  aprile  IStìO,  <li  un  trattalo  libero-scambista  sulla  base 
del  trallamento  della  nazione  |)iìi  favorita,  che  mise  fine  alla  situazione 
particolare  di  questo  Iiiqiero.  Trattati  di  tariffa  e trattati  colla  clausola 
del  tratlamento  della  nazione  più  favorita  furono  ancora  conchiusi 
dairUnione  doganale  col  Belgio,  coll’ Inghilterra  e con  l’Italia  nel  1805 
e con  altri  Stati  negli  anni  1808-1870.  Due  riforme  autonome  delle  tariffe 
in  senso  libero-scambista,  runa  nel  1870,  l’altra  nel  1873,  cliiusero, 
in  Germania,  il  movimento  ; una  nuova  legge  doganale  del  1800  aveva 
conformato  t’ainministrazione  d(»ganale  allo  spirito  del  libero  scambio 
e alla  nuova  tecnica  del  traftico.  Per  quanto  legittimo  sia  stato,  in 
complesso,  il  mutamento  avvenuto  nella  politica  doganale  tedesca 
negli  anni  1800-1873.  bisogna  pur  riconoscere  die  esso  emanò  più, 
quasi,  da  ragioni  di  politica  interna  parlamentari  e di  partito,  da 
motivi  <li  politica  estera,  e più  da  un  dottrinarismo  alquanto  esagerato, 
che  non  da  un  esame  (Kisitivo  della  situazione  della  nostra  industria. 
A ciò  si  aggiunge  che  non  si  se|>pe  bene  salvaguanlare  l’ interesse 
finanziario  dell’Unione  doganale  e ottenere  dagli  altri  Stati,  in  cambio 
della  riduzione  dei  dazi,  concessioni  doganali  corrispondenti.  L l'ul- 
tima  grande  riduzione  dei  dazi  sul  ferro  per  gli  anni  1873-1877  fu  riso- 
luta nel  momento  in  cui  lo  scoppio  della  più  grande  crisi  economica 
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del  secolo  imponeva  la  prudenza.  Così,  dal  18011  al  1877  il  libero 
scambio  era  stalo,  in  Germania,  alquanto  esagerato. 

Ma  i governi  e l’opinione  pubblica  furono  da  principio  soddisfatti 
di  questo  accentuato  movimento  verso  il  liliero  scambio.  Gli  Stati 
Uniti,  sotto  la  condotta  dell’aristocrazia  dei  piantatori  democratici  del 
sud,  i quali  volevano  esportar  bene  i loro  cotoni  ed  altri  prodotti 
greggi  e comprare  a buon  prezzo  manifatture  in  Europa,  si  erano, 
dal  183"2  al  1800,  andati  sempre  più  accostando  al  libero  scambio;  e 
se  in  seguito  si  ritornò  ai  dazi  protettivi,  questi  non  erano  stati  fin  da 
principio  troppo  alti  e nel  1872  furono  ridotti  del  10®/o . Anche  la  Russia 
aveva,  a partire  dal  1844  e specialmente  nel  1850  e nel  1857,  ridotto  i 
suoi  dazi  protettivi;  la  frontiera  doganale  interna  fra  la  Russia  e la 
Polonia  era  caduta  nel  1851.  — La  Svezia,  il  Belgio,  i Paesi  Bassi  e 
la  Danimarca  avevano  partecipalo  al  movimento  libero-scambista.  — 
Nella  Svizzera,  fino  al  1849  ogni  cantone  aveva  avuto  le  sue  dogane;  la 
Unione  doganale  del  1849  cominciò  con  leggeri  dazi  di  transito,  alcuni 
po(*hi  dazi  di  esportazione  e mollo  moderati  dazi  di  importazione; 
liberali  trattati  colla  Francia,  coll’Italia,  colla  Germania  e coll' Austria 
coii.solidarono  e mantennero  in  Svizzera  il  sistema  libero-scambista 
fin  oltre  il  1880.  — il  Piemonte  era  stato,  negli  anni  1855-1801,  del 
lutto  convertito  al  libero  scambio  da  Cavour,  e l’Italia  si  tenne, 
dal  1800  al  1875,  nel  concerto  dei  trattati  di  commercio  dell’Europa 
occidentale. 

I dottrinari  e<i  i fanatici  del  libero  scambio  non  rifinivano,  negli 
anni  l8r>0-lS70,  di  annunziare  al  mondo  che  entro  pochi  anni  la  terra 
intiera  sarebbe  stata,  e per  sempre,  guadagnala  alla  nuova  politica 
commerciale  libeiale.  Non  fu  così.  Ma  prima  veiiiaino  quali  furono  i 
risultati  di  quest’epoca. 

265.  — Apprezzamento  delTéra  del  libero  scambio. 
Quadro  statistico  del  commercio  del  secolo  XIX.  — Se, 

come  abbiamo  visto  più  sopia,  la  più  parte  degli  Stati  inciviliti  e,  al 
seguilo  di  (juesti,  quasi  lutti  gli  Stati  del  mondo  presero  parte  ai 
Irallali  libero-scambisti  ed  alla  riduzione  dei  dazi  doganali,  come  pure 
alla  soppressione  degli  altri  impacci  del  traffico  internazionale,  idiversi 
Siali,  però,  ciò  fecero  per  motivi  e per  cause  diverse.  Gli  Stati  indu- 
striali altamente  sviluppali,  vecchi  e ricchi,  come  l’Inghilterra  o come 
anche  il  Belgio  e la  Francia,  contavano  sulla  loro  superioritìi.  e in 
quel  periixlo  di  slancio  che  andò  dal  1850  al  1873  videro  come  essi 
non  avessero  più  bisogno,  come  un  tempo,  di  essere  protetti  contro 
la  concorrenzii,  come  i vecchi  divieti,  i vecchi  dazi,  le  vecchie  leggi 
di  navigazione  tornassero  loro  più  di  danno  die  dì  giovamento. 
Gli  Stati  prevalentemente  agricoli,  come  la  Russia,  gli  Stati  Uniti, 
FAustria,  l’Italia,  la  Danimarca,  volevano  promuovere  la  esportazione 
delle  loro  materie  prime  e riguardavano  allora  la  concorrenza  indu- 
slriale,  anche  forte,  come  non  pericolosa,  anzi  come  vantaggiosa.  Gli 
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Siati,  die  nella  scala  della  evoluzione  tenevano  il  mezzo,  come  la 
Gei-mania,  credevano  di  promuovere  cosi,  nel  mii^lior  modo  possibile, 
la  loro  industria  e la  loro  esportazione  industriale  non  meno  che  la 
loro  atrricollura.  Napoleone  ili  voleva  rendersi  popolare  e mostrarsi 
compiacenle  verso  T Inghilterra.  La  Prussia  non  aveva  nel  1818  intro- 
dotto nessun  dazio  di  ritorsione  per  non  romperla  coi  suoi  alleati,  e 
nel  periodo  ISÓl-lSdó  aveva  voluto,  con  una  politica  libero-scambista, 
trattenere  TAustria  dalPentrare  nelP Unione  doganale.  Cavour  voleva, 
col  suo  libero  scambio,  guadagnarsi  Napoleone  III.  Degli  Stati  semi- 
inciviliti e più  poveri  gli  uni  dovettero  cedere  alla  pressione  politica 
esercitata  su  di  essi  neirinteresse  degli  Stati  più  potenti,  gli  altri  videro 
essi  stessi  come  il  loro  isolamento  di  un  tempo  non  fosse  più  possi- 
bile, come  essi  non  avrebbero  potuto  avere  nè  prestili  pubblici  od 
altri  attlussi  di  capitali,  nè  ferrovie,  nè,  in  genere,  le  istituzioni  della 
civiltà,  se  non  a condizione  di  aprirsi,  verso  gli  altri  Stati,  un  ]»o’ più 
che  non  avessero  fatto  tiiPallora. 

In  tutti  gli  Stali  però  vi  era,  a(*canto  a tutto  questo,  una  disiiosizione 
fondamentale  comune.  La  grande  corrente  della  teoria  libero-scamlìista 
trascinava,  più  o meno,  tutti;  che  barbarie,  brutalità,  stoltezza,  insen- 
sate rivalità  commerciali  avessero  costrutto  gran  parte  del  vecchio 
sistema  mercantile,  era  una  convinzione  finalmente  penetrata,  dal  1840 
al  1870,  nei  cervelli  dei  conservatori  più  tenaci,  dei  più  cocciuti  difen- 
sori del  |»assato.  Qualcosa  dei  lienefizi  della  divisione  internazionale 
del  lavoro  si  sentiva  in  quel  lungo  periodo  di  pace  europea,  in  (piel- 
Téra  delle  costruzioni  feiroviarie,  in  <piel l'affermarsi  che  da]>pertutto 
faceva  la  grande  industria.  Quel  brillante  periodo  di  slancio  aveva 
<iappertulto  resa  di  molto  minore  la  pressione  della  concorrenza  estera. 
Gli  uomini  di  Stato  più  avveduti  — Hardenberg,  Huskisson,  Peel, 
Gladstone,  Napoleone  III,  Cavour,  Bismarck  (fino  al  1877)  e Andrassy  — 
non  invano  stavano  per  il  libero  scambio.  E per  esso  stava  anche  quasi 
tutta  la  scienza  eurojiea.  Dal  punto  di  vista  del  diritto  delle  genti,  del 
diritto  amministrativo  e dell* economia  sociale,  le  felici  conseguenze 
del  trionfo  del  libero  scambio  si  potevano  da  tempo,  ma  in  ogni  caso 
dal  I8à0  al  1870,  toccar  con  mano.  Cerchiamo  di  esporre  alquanto  più 
divisalamente  questo  triplice  ordine  di  conseguenze. 

1.  «)  Le  relazioni  degli  Stati  fra  loro  e il  diritto  delle  genti  che  le 
governava  erano,  nel  secolo  NIX,  diventati  altra  cosa  da  ciò  che  erano 
.<lati  nei  secoli  XVII  e XVIII.  L'idea  della  lotta  degli  Stali  fra  loro, 
come  pure  la  tendenza  degli  Stati  dirigenti  ad  un  dominio  del  (*om- 
mercio  mondiale  da  conquistarsi  colla  violenza,  erano  andati  perdendo 
terreno.  A tale  pretesa  la  Francia  aveva  dovuto  senz'altro,  nel  1814-1815, 
rinunziare. 

La  Gran  Bretagna  aveva,  nelle  guerre  degli  anni  1795-1815,  esteso 
di  molto  i suoi  possedimenti  coloniali  e grandemente  accresciuta  la 
sua  preponderanza  politico-commerciale;  ma  dal  1815  al  1870  essa. 


estera  audace.  Le  colonie  dell’ America  settentrionale  die  si  erano 
emancipate  e la  nuova  società  di  Stati  dell’America  centrale  e meridio- 
nale staccatisi  dalla  Spagna  e dal  Portogallo,  otfrivano  all’ Inghilterra, 
in  libero  tratiico,  un  buon  campo  di  smercio.  Anzi,  vennero  ben  pre.do 
i giorni  in  cui,  sotto  rintluenza  del  libero  scambio,  invalse  la  teoria 
politica  essere  le  colonie  ed  una  grande  tlotta,  più  che  altro,  un  peso: 
a partire  tlal  1840  si  resero  quasi  indipendenti  le  colonie  più  progredite 
e si  contava  sul  giorno  in  cui  1’ 1 ngbilterra  sarebbe  stata  sbarazzata 
delle  sue  colonie,  e con  suo  vantaggio.  La  Russia  appaiiva  saziata 
dall’acquisto  della  Polonia,  e gli  Stati  Uniti  dall’acqnisto  del  grande 
territorio  del  Mississipì  (1803)  ceduto  loro  da  Napoleone  I ; l’estendersi 
che  più  tardi  essi  fecero  vereo  l’ovest  non  commosse,  da  principio, 
gran  fatto  PKiiropa.  L’intiera  società  degli  Sbiti  presentò,  dal  1815 
al  1870,  il  quadro  di  corpi  politici  più  o meno  grandi,  legati  fra  loro 
da  trattati  e che  potevano  daisi  del  tutto  ai  loro  compiti  interni  ed  a 

])acitìcbe  competizioni.  iH 

11  diritto  delle  genti  sembrava  perdere  della  sua  durezza  di  un 
temiM).  La  libeità  dei  mari,  all’infuori  delle  acque  costiere  e di  pesca, 
era  riconosciuta;  ancbe  il  Mar  Nero  fu,  nel  18.50,  aperto  a tutte  le 
navi  mercantili.  11  diritto  di  passaggio  ilei  Sund  cadde  net  1857.  La 
pirateria  era  scomparsa;  da  tutti  gli  Stati  si  rinunziò  a tiai-e  lettere 
di  corsa  a navi  private;  il  rispetto  dei  legni  da  pesca  in  tempo  di  guerra 
fu  da  tutte  le  pai  ti  pimdamato  ; molti  Stati  riiiunziarono  al  diritto  di 
presii.  ili  tempo  di  guerra,  delta  proprietà  privata  in  viaggio  sul  mare, 
da  parte  di  navi  da  guerra.  La  stessa  Inghilterra  riconobbe  nel  18.50 
il  diritto  delle  navi  neutrali  in  tempo  di  guerra. 

h)  11  vecchio,  duro  diritto  relativo  agli  stranieri  ben  era,  nella 
prima  metà  del  secolo  XIX,  andato  perdendo  terreno,  ma,  neppure 
negli  Stati  inciviliti,  non  era  ancora  scomparso  del  tutto.  La  Prussia, 
ancora  nel  1818,  rifiutò  alla  Russia  di  ammettere  nelle  città  del  Baltico 
commissionari  russi  ad  esercitarvi  il  commercio,  a meno  che  entrassero 
nelle  « gilde  » di  quelle  città;  e nel  trattato  di  commercio  con  la  Dani- 
marca (1818)  mantenne  ai  cittadini  di  queste  il  privilegio  di  negoziare 
nelle,  merci  russo-polacche.  Ma  poi,  lentamente  dal  18:20  al  1860,  rapi- 
damente e dappertutto  dappoi  il  1860,  l'rebbero  le  equiparazioni  dei 
commercianti  e industriali  stranieri  coi  nazionali  per  ciò  che  riguar- 
dava il  diritto  di  soggiorno,  il  commercio,  l’esercizio  delle  industrie  e 
talvolta  anche  per  ciò  che  riguardava  l’acquisto  della  proprietà  della 
terra.  Certo,  in  Russia,  in  Rumenia,  nell’Asia  orientale,  un  diritto 
degli  stranieri  in  parte  restrittivo  persistette  tino  ad  oggi,  ma,  almeno 
con  certe  restrizioni  e limitatamente  a certe  piazze  commerciali,  anche 
questi  Stati  si  aprirono.  Spesso  potè  sembrare,  specie  dal  1860  al  1880, 
che  nel  tiaftico  mondiale  non  vi  fos.se  più.  nel  riguardo  economico. 
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differenza  alcuna  fra  stranieri  e nazionali.  Certo,  a partire  dal  1880,  un 
notevole  ritorno  si  produsse. 

c)  Il  tradizionale  sfruttamento  economico  delle  colonie  da  parte 
della  madre  piitria  era  già  stato,  negli  anni  dal  1730  al  18:20,  dalla 
pul>blica  opinione  condannato.  Contro  i danni  che  esso  arrecava  Adamo 
Smith  aveva  detto  parecchie  cose  eccellenti,  per  quanto,  precisamente 
su  questo  riguardo,  esso  si  fosse  lasciato  andare  a forti  esagerazioni, 
e sia  stato,  su  parecchi  punti,  confutato  da  Torrens,  da  Roscher  e da 
altri.  Ma  neiressenziale,  i suoi  attacchi  erano  giusti;  il  vecchio  sistema 
era  una  brutalità  internazionale  e,  per  le  colonie,  un  pregiudizio  eco- 
nomico. 11  sistema  coloniale  spagiuiolo  era  già  dappoi  il  1765,  in 
seguito  air  ammissione  di  tutti  gli  Spagnuoli  nelle  colonie  ed  alla 
abrogazione  del  divieto  del  commercio  intercoloniale,  in  piena  dis.so- 
luzione.  Il  sistema  coloniale  inglese  mostrava  la  sua  inconsistenza 
dappoi  la  |>ace  del  1783;  ora  le  isole  dell’ India  occidentale  inglese 
dovevano  fornirsi  dì  cereali  e di  legnami,  invece  che  nella  emancipatasi 
Nuova  Inghilterra,  nel  Canada  rimasto  inglese,  locchè  importava  un 
innaturale  rincaro.  Nel  periodo  napoleonico  si  volle,  nelle  colonie  in- 
glesi propriamente  dette,  mantenere  le  vecchie  barriere,  ma  nelle  colonie 
fln'allora  straniere,  su  cui  si  erano  poste  le  mani,  esse  furono  lasciate 
cadere.  In  complesso,  ai  vecchi  divieti  ed  alle  vecchie  prescrizioni 
costrittive  andò  sempre  più  sottentrando  un  sistema  differenziale,  che 
doveva  favorire  solo  indirettamente  il  commercio  deiringhilterra  colle 
sue  colonie.  Questo  sistema  cadde  poi  negli  anni  dal  1840  al  1853.  Nello 
stesso  tempo  la  Compagnia  delle  Indie  occidentali,  col  suo  monopolio  e 
coi  suoi  abusi,  fu  a poco  a poco  messa  da  parte  ; dappoi  il  1767  il  governo 
prese  a proteggere  i direttori  contro  gli  azionisti  avidi  di  dividendi; 
dappoi  il  1773  un  governatore  reale,  dappoi  il  1784  un  ministro  ridusse 
nelle  sue  mani  il  potere  supremo;  nel  1833  cadde  il  suo  monoiiolio 
del  commercio  del  thè  e del  commercio  col  Giappone  e con  la  Cina; 
nel  1857-18.58  le  Indie  divennero  colonia  della  Corona.  Il  detto  di 
Adamo  Smith  «essere  il  governo  di  una  compagnia  commerciale  pri- 
vilegiata la  pessima  di  tutte  le  forme  di  costituzione»,  era  finalmente 
riconosciuto  come  una  verità. 

Gli  altri  Stati  aventi  grandi  possedimenti  coloniali,  specie  l’Olanda, 
dovettero  seguire  l’esempio:  si  permise  che  le  merci  indiane  fossero 
vendute  non  unicamente  in  Olanda;  idazi  differenziali  coloniali  furono 
nel  1865  ridotti  e nel  187'2  aboliti;  anche  qui  l’eguaglianza  davanti 
al  diritto  e davanti  alla  dogana  trionfò.  La  libera  ammissione  degli 
Europei  stranieri  e delle  loro  merci  nella  più  parte  delle  colonie,  fu 
uno  dei  più  grandi  progressi  del  diritto  delle  genti  nell’epoca  del 
libero  scambio. 

d)  Come  il  mutamento  del  sistema  coloniale,  così  anche  l’aboli- 
zione delle  vecchie  leggi  di  navigazione  fu  un  risultato  deU’affermarsi 
che  andava  facendo  il  principio  del  libero  scambio.  Le  due  riforme 
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andarono  di  conserva  e Tuna  era  condizione  deU’altra.  Le  vecchie  leggi 
di  navigazione  erano,  nella  più  parte  degli  Stati,  una  parte  della  poli- 
tica coloniale.  L’atto  di  navigazione  inglese  dovette  dappoi  il  1783,  e 
ancor  più  nelle  guerre  contro  Napoleone,  venir  rilassato.  Quando  la 
Prussia,  nel  18'24,  riservò  ai  suoi  bastimenti  la  navigazione  di  cabo- 
taggio e introdusse  rappresaglie  contro  i paesi  che  applicavano  lasse 
di  tonnellaggio  differenziali,  ciò  diede  la  spinta  a tare  all  atto  inglese 
di  navigazione  ulteriori  eccezioni  ed  a stringer  convenzioni  tra  l’ Inghil- 
terra e i suoi  vicini  per  stipulare  moderazioni  di  trattamento;  dal  183h 
al  1848  rimasero  ancora  in  Inghilterra  diritti  marittimi  differenziali; 
nel  1850  i bastimenti  esteri  furono  ammessi  a rei*arsi  in  Inghilterra 
anche  indiretUunente  ; nel  1854  furono  perfino  autorizzati  ad  eserci- 
tarvi il  cabotaggio,  l premi  inglesi  alla  pesca  durarono  tino  al  1830. 
Dal  18:20  al  1870,  noli  marittimi  a buon  prezzo  e,  per  arrivare  ad  essi, 
la  libera  concorrenza  nella  navigazione  apparve  dappertutto,  ma 
specialmente  in  Inghilterra,  un  urgente  bisogno.  Molti  altri  Stati  ave- 
vano, già  prima  delle  riforme  inglesi,  equiparato  fra  loro,  sia  in  modo 
generale,  sia  eccettuando  la  navigazione  costiera  o di  cabotaggio,  i 
bastimenti  esteri  e i nazionali;  altri  avevano  quanto  meno  stabilito 
un  equo  sistema  informato  al  principio  del  trattamento  della  nazione 
più  favorita.  La  stessa  Francia,  che  mantenne  a lungo  una  legisla- 
zione marittima  pi’otettiva,  passò,  dappoi  il  1860,  ad  un  regime  più 
liberale:  soppresse  nel  1867  i diritti  di  tonnellaggio  sui  bastimenti 
stranieri  e nel  1869  la  sovratassii  di  bandiera  sulla  navigazione  indi- 
retta. In  questi  ultimi  tempi  essa  piegò  dì  nuovo,  in  parte,  verso  le 
vecchie  tendenze;  ma  essenzialmente,  colle  leggi  del  1881,  del  1893 
e del  190^.  solo  nella  forma  dei  premi  di  costruzione  e di  navigazione 
pei  bastimenti  francesi.  In  complesso  e nella  più  parte  degli  Stati,  la 
libertà  del  traffico  marittimo  fu  mantenuta;  i tentativi  fatti  in  Ger- 
mania, nel  1846-1847  enei  1881,  ])er  favorire  la  navigazione  diretta  dalle 
altre  parti  del  mondo  verso  la  Germania  a spese  della  navigazione 
indiretta  (|>er  ringhilterra,  per  rOlanda,  ecc.),  non  diedero  risultati;  si 
comprese  che  siffatti  diritti  differenziali  sfirebbero  alla  Germania  più 
di  tlanno  che  di  giovamento. 

e)  Se  le  facilitazioni  apportate  al  traffico  internazionale  dalle 
riforme  della  legislazione  doganale  e di  quella  della  navigazione  con- 
cernevano, es.senzialmente,  solo  le  potenze  marittime,  il  mutato  trat- 
tamento internazionale  delle  merci  le  interessava  tutte:  esso  superò 
ben  presto,  quanto  a importanza,  il  trattamento  fatto  agli  stranieri. 
L’abolizione  dei  divieti  di  esportazione  e di  importazione,  la  soppres- 
sione dei  dazi  di  transito  e della  più  parte  dei  dazi  di  esportazione, 
la  riduzione  dei  dazi  di  importazione,  furono  i punti  principali  della 
riforma  libero-scambista.  A questa  riforma  sì  arrivò  per  una  piccola 
pai’te  mediante  leggi  autonome,  per  la  parte  a gran  pezza  maggiore 
mediante  trattati  di  commercio.  E la  forma  internazionale  tipica  e 
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(letìailii,  che  la  più  parte  di  questi  trattati  di  commercio  assunsero, 
ebbe  una  grande  importanza. 

Di  trattati  di  commercio  ve  ne  erano  stali  da  millenni,  t più  vecchi, 
anclie  quelli  <lel  medio  evo,  non  contemplavano,  il  più  spesso,  che  un 
addolcimento  del  diritto  relativo  agli  stranieri,  contenevano  conces- 
sioni di  trattamenti  di  favore  per  ciò  che  riguardava  i dazi  e mettevano 
fine  a guerre  commerciali  e a divieti  di  commercio.  NeH’epoca  del  mer- 
cantilismo, col  crescere  deirimportanza  dei  commercio,  essi  non  furono 
più  conchiusi  che  dai  grandi  Stati,  non  più  da  città  singole.  Ma  anche 
allora  il  lon)  contenuto  principale  era  il  regolamento  della  reciproca 
ammissione  delle  ])ersone,  delle  navi  e delle  merci  in  genere  e della 
tutela  giudiziaria;  di  rado  essi  si  estendevano  ai  dazi  doganali,  ai 
divieti  di  esportazione  e di  importazione;  e quando  vi  si  estendevano, 
essi  statuivano  diritti  particolari,  trattamenti  di  favore  differenziali; 
s|>esso  vi  si  prometteva  di  non  accordare  gli  stessi  vantaggi  ad  altri 
Stati;  così,  una  serie  di  IratUiti  tra  la  Turchìa  e la  Francia  (15Ó3-1740) 


davano  ai  Francesi  diritti  esclusivi  nel  commercio  del  Levante.  Lo 
spirito  di  ditfulenza,  la  tendenza  alla  sorverchieria  dominava  questi 
trattati,  d’onde  il  condannare  che  la  economìa  sociale  liberale  faceva 
tutti  i trattati  di  commercio.  Pur  sempre  però  alcuni  trattati  avevano 
cominciato  ad  equiparare  gli  stranieri  ai  nazionali,  altri  ad  equipa- 
rarli ài  sudditi  della  nazione  più  favorita.  Ad  esempio,  quest’ultimo 
diritto  avevano  gli  Spagnuoli  ottenuto  in  Francia  nel  IbrìÙ:  essi  vi 
dovevano  essere  trattati  come  i più  favoriti,  cioè  come  gli  Olandesi 
e gli  Inglesi.  Col  lento  estendersi,  dal  1000  al  I8d0,  dì  questa  formula 
internazionale,  anche  si  andò  sempre  più  estendendo  l’idea  che  agli 
stranieri,  nei  punti  rispetto  ai  quali  essi  non  possono  venir  equiparati 
ai  nazionali,  dovesse  quanto  meno  essere  fatto  un  trattamento  identico. 
Ciò  voleva  dire  un  progresso  del  principio  di  eguaglianza  dei  diritti  e 
delle  condizioni  della  concorrenza. 

Fino  al  18b0,  però,  si  era  pur  sempre  assai  lontani  dalla  vittoria 
di  questo  principio.  Anche  la  Prussia  e PUnione  doganale  conchiu- 
sero  parecchi  trattati,  che  in  diritto  o in  fatto  implicavano  un  trat- 
tamento differenziale  dei  loro  vicini,  come  il  trattato  coll’Austria 
del  1853  e quello  col  Belgio  del  1844.  Così  pure,  frequente  era  un 
tempo  la  riserva,  per  cui  le  concessioni  che  si  fossero  in  avvenire 
fatte  ad  altri  Stati  sulla  base  di  contro-prestazioni  sarebbero  state 
accordate,  anche  alla  mizione  in  sè  più  favorita,  solo  in  contraccambio 
di  concessioni  particolari;  così  era  stipulato  nell’alt.  39  del  trattato  fra 
la  Prussia  e la  Grecia  del  1839,  e nell’art.  0 del  trattato  cogli  Stati 
LTnili  del  1828. 


Pur  sempre,  però,  già  prima  del  1800,  i trattati  di  commercio 
europei  contenevano,  in  una  sempre  più  larga  misura,  la  clausola  del 
trattamento  della  nazione  più  favorita,  colla  tendenza  a geneializ- 
zare  certe  concessioni.  Ma  solo  i trattati  degli  anni  1860-1870  hanno 
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più  larga  tendenza  a sopprimere  dappertutto  i divieti  di  esportazione 
e di  importazione,  a vietare  i dazi  di  transito,  ad  abbassare  il  più 
possibile  le  tariffe  ed  a vincolarle  per  la  durata  del  trattato,  per 
10-12  anni  ; solo  essi,  e specialmente  quelli  stipulati  a partire  dal 
1865,  contengimo  la  clausola  della  nazione  più  favorita  nel  senso  che 
ogni  favore  accortlalo  a un  terzo  Stato  debba,  immediatamente  e senza 
con-ispettivo,  profittare  a tutti  gli  Stali  che  abbiano  stipulato  a proprio 
favore  il  trattamento  della  nazione  più  favorita.  Così,  a due  o tre 
convenzioni  portanti  abbassamenti  di  tariffe  potevano  riconnettersi 
una  dozzina  o più  di  trattati  porhinti  la  clausola  del  trattamento 
della  nazione  più  favorita:  d’onde  una  larga  riduzione  dei  dazi  doga- 
nali nei  rapporti  internazionali,  la  soppressione  di  quasi  tutti  i dazi 
differenziali.  Feguagliaiizii  di  tutti  i partecipanti  alla  lotta  di  concor- 
renzii  internazionale. 

I libero-scambisti  dottrinari  avevano,  come  Adamo  Smilb,  combat- 
tuto tino  al  1870  tutti  i trattati  di  commercio;  or  si  vedeva  con  quanta 
ragione  di  già  Federico  List  avesse  detto  che  i trattati  di  commercio 
avrebbero  a poco  a poco  condotto  le  nazioni  al  traffico  mondiale. 
Soltanto  allora,  dal  18r>5  al  1880,  sorse  la  teoria  secondo  cui  i trattati 
di  commercio  portanti  la  clausola  del  trathimento  della  nazione  [liù 
favorita  non  erano,  essenzialmente,  che  un  mezzo  per  arrivare  al  libero 
scambio.  E ciò  essi  erano  per  il  iìkmIo  in  cui  si  rannodavano  con  ri<lu- 
zioni  e vincolazioni  di  tariffe  fra  Stati  <*he  erano  tutti  disposti  a farsi 
concessioni  liberali,  sia  nell’ interesse  proprio,  sia  neirinteresse  del 
pi-incipio  e delle  tendenze  cosmopolite  del  tempo.  Essi  esercitarono 
un’azione  benefica,  e riuscirono  a bene,  j>erchè  i governi  pesavano, 
con  equità  e giustizia,  i recifiroci  interessi  e questi  pacificamente  con- 
ciliavano; perchè  allora  ci  si  abituava  da  tutte  le  parti  alLi  modeia- 
zione.  Questi  trattati  avevano  i migliori  effetti  specialmente  quando 
venivano  conchiusi  fra  Stati  egualmente  sviluppati  economicamente, 
ma  aventi  doni  di  natura  diversi.  Gli  Stati  economicamente  arretrati 
o non  conchiudevano  neppur  allora  trattati,  o non  vi  facevano  che 
conces.sioni  di  poco  momento.  Quando  ne  facevamo  di  grandi,  col  tempo 
ne  riportavano  Fimpressione  che  gli  Stati  più  forti  vi  guadagnassero 
essi  soli  e vi  guadagnassero  di  più, 

A riguardar  davvicino,  anche  vien  fatto  di  osservare  come  la  regola 
invariata  del  trattamento  della  nazione  più  favorita  — per  cui  si  pro- 
mette che  ogni  concessione  fatta  a terzi  s<irà,  immediatamente  e senza 
corrispettivo,  estesa  anche  allo  Stato  avente  un  trattato  più  antico 
possa,  nelle  sue  ultime  conseguenze,  avere  effetti  non  buoni,  e come 
lin  da  principio  siansi  ad  essa  fatte  delle  eccezioni.  In  molti  trattati 
o in  quasi  tutti,  nella  equiparazione  dello  straniero  ai  propri  sudditi, 
si  fa  eccezione  per  certi  punti;  cosi,  ad  esempio,  agli  stranieri  sono 
vietati  il  commercio  girovago,  la  navigazione  costiera  o di  caladaggio; 
le  flottiglie  da  pesca  straniere  non  vengono,  nella  parificazione  del 
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trattamento,  ooiuprese;  rainmissione  di  società  per  azioni  estere  viene 
subordinata  a certe,  spesso  rigorost»,  condizioni.  Dalla  regola  generaledel 
trattamento  della  nazione  più  favorita  vengono  escluse  certe  agevolezze 
per  il  tragico  di  frontiera,  cei'te  liduzioni  dei  dazi  sulle  importazioni 
per  mare,  certe  facilitazioni  del  traffico  di  lavorazione  (impoitazioni 
temporanee),  certe  concessioni  a lontani  paesi  semi-inciviliti;  così,  già 
nei  ITSfi  r Inghilterra,  nel  suo  trattato  colla  Francia,  esclude  dalla 
clausola  del  trattamento  della  nazione  più  favorita  il  trattamento  di 
favore  accordato  al  Portogallo;  ed  il  Portogallo,  nel  trattato  colla  Ger- 
mania del  lS7i2,  ne  esclude  il  trattamento  di  favore  accordato  al  Brasile. 
Il  trattamento  della  nazione  più  favorita,  stipulato  in  perpetuo  tra 
Francia  e Germania  nel  trattato  di  pace  di  Francoforte,  si  riferisce  solo 
alle  concessioni  che  i due  Stati  contraenti  saranno  per  fare  a sei  dei  più 
importanti  Stati  di  t]urof)a.  In  questi  ultimi  tempi  le  formazioni  di 
unioni  doganali  furono  dichiarale  non  cadere  sotto  la  clausola  della 
nazione  |nù  favorita. 

Dappoi  che  (a  partire  dal  1875)  si  è andata  affermando  la  nuova 
corrente  jirotezionista,  una  certa  crescente  diffidenza  è sorta  contro 
i Irallali  portanti  la  clausola  della  nazione  più  favorita,  diffidenza 
che  in  molti  casi  non  è senza  ragione.  Quando  di  due  Stali  che  si 
sono  formalmente  assicurato  il  trattamento  della  nazione  |)iù  favorita. 
Fimo  mantiene  dazi  protettivi  alti,  anzi  estremi,  e Faltro  va  via  dimi- 
nuendo i suoi  dazi,  quesFultimo  deve  sentirsi  leso.  Anche  è chiar(> 
come  il  modo  in  cui  abitualmente  si  applica  e si  forinola  la  clausola 
della  nazione  più  favorita  in  Europa  sia  così  diverso  da  quello  in  cui 
lo  si  intende  e lo  si  formola  in  America  e secondo  il  quale  ad  ogni 
concessione  futura  deve  stare  di  rincontro  una  contro-concessione,  die 
trattali  su  basi  così  diverse  possono  solo  difficilmente  concludersi, 
e se  anche,  ciò  malgrado,  vengano  conchiusi  senza  precise  disposizioni 
intorno  a quel  divei*so  principio,  essi  non  faranno  che  conduire  a 
contrasti  e a questioni.  Su  questo  ritorneremo  più  oltre. 

'-2.  Vedemmo  più  sopra  come  l’incapacità  amministrativa  del 
sistema  mercantile  abbia  specialmente  contribuito  alla  sua  caduta:  come 
la  corruzione,  il  contrabbando,  la  complicatezza  delle  tariffe,  i dazi 
ragguagliati  in  massima  parte  al  valore  delle  merci  e quindi  inducenti 
a false  dichiarazioni,  la  imperfezione  dei  controlli,  la  corruzione  dei 
funzionari,  tutto  ciò  fosse,  sino  alla  fine  del  secolo  XVIll,  portato 
all’eccesso.  Le  riforme  della  tecnica  doganale  operate  da  Piti,  la  legge 
doganale  francese  del  1791,  quella  prussiana  del  181S,  furono  i deci- 
sivi avviamenti  ad  una  amministrazione  doganale  migliore,  a tariffe 
ordinate  e chiare,  alla  vittoria  dei  dazi  specifici  sui  dazi  ad  vaìorem, 
alla  soppressione  dell’enorme  coidrabbando,  alla  formazione  di  un 
personale  di  funzionari  incorruttibile,  al  libero  movimento  delle  merci 
nell’interno  degli  Stati.  Noi  non  possiamo  esporre  qui  i particolari  di 
questi  progressi,  a quel  modo  che  non  possiamo  qui  mostrare  come 
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parecchi  Stati  rimangano  ancora,  in  questi  punti,  arretrali,  e come 
in  questi  ultimi  tempi  siasi  ricaduto  in  tariffe  eccessivamente  com- 
plicate, nei  dazi  ad  valorem,  ecc.  Solo  è a segnalarsi  il  tatto  che  la 
maggior  parte  di  questi  progressi,  e i più  importanti,  coincideltero  col 
libero  scambio  del  periiKlo  1783-1875,  ma,  in  complesso,  si  mantennero 

anche  dopo  il  ritorno  ai  dazi  proiettivi. 

3.  Ma  quale  fu,  nel  suo  complesso,  l’ettetlo  economico  di  queste  cosi 

straordinarie  mutazioni  nelFordinamento  economico  del  commercio, 
quali  si  produssero,  qua  e là  già  prima,  ma  in  modo  generale  dal 
1840  al  1880?  L’effetto  fu  che  la  divisione  locale  del  lavoro,  la  quale 
tìn’allora  era  listretta  entro  angusti  limiti  a certe  UM‘alità  e a certe 
merci,  prese  allora  una  tutt’altra  estensione  : che  con  ciò  la  grande 
industria,  il  traffico  in  grande,  la  e<*onomia  monetaria,  la  concorrenza 
crebbero  molto  più  che  nei  tempi  anteriori.  Ogni  produzione  ecom»- 
mica  si  sfiecializzò  di  più  e si  adattò  meglio  ai  vantaggi  naturali  e 
sociali  dei  singoli  territori  e dei  singoli  paesi;  la  intiera  produzione, 
la  popolazione,  il  consumo  poterono  crescere  come  non  si  era  mai 
visto  da  tempo.  La  intiera  fisionomia  economica  delle  località,  delle 
provincie,  degli  Stati  si  differenziò  di  più.  Solo  allora  sorsero  Stati 
industriali,  che  traevano  dall’estero  non  una  piccola  poraone,  ma 
il  30%  e perfino  il  70  % delle  loro  derrate  alimentari;  Stati  agricoli 
che  esportavano  una  gran  parte  dei  loro  raccolti;  la  superiorità  delle 
regioni  ricche  sulle  povere  doveva  crescere;  ma  in  molti  casi  anche 
le  più  povere  si  svilupparono,  in  quanto  la  loro  natura  e il  traffico 
facilitavano  ed  accrescevano  certe  loro  possibilità  di  acquisto,  che 
fin’allora  erano  rimaste  limitate. 

D’altra  parte  è certo  una  grande  esagerazione  il  rifeiire,  come 
fanno  i fanatici  del  libero  scambio,  ogni  aumento  del  consumo,  della 
popolazione,  del  benessere  unicamente  alla  libertà  del  commercio 
internazionale.  Tali  risultati  il  libero  scambio  internazionale  li  eblie 
solo  in  quanto  ad  esso  si  accompagnarono  i progressi  della  tecnica 
del  traffico  e la  diminuzione  del  costo  dei  trasporti.  Una  delle  cause 
principali  del  fiorire  che  fece  l’agricoltura  dal  1840  al  1870  fu,  in  molti 
paesi,  la  costruzione  di  strade  e di  ferrovie.  E dei  progressi  della  divi- 
sione interlocale  del  lavoro  e dell’aumento  della  sua  produttività,  una 
parie,  probabilmente  la  maggiore,  quella  più  naturale  e più  sicuia, 
spelta  non  alla  caduta  delle  barrieie  internazionali,  ma  a quella  delle 
barriere  legali  tin’allora  esistite  nell’interno  degli  Stali.  La  più  parte 
degli  odierni  Stati  e Imperi  formano  mercati  interni  veramente  liberi 
solo  dappoi  il  1789-1874;  la  Francia  e gli  Stali  Uniti  dapiwi  il  1791, 
la  Gran  Bretagna  e l’Irlanda  dappoi  il  180l-18!25,  la  Russia  e l Au^tiia 
dappoi  il  1815-1851,  la  Svizzera  dappoi  il  18.50,  la  Germania  dappoi 
il  1833-1807,  F Italia  dappoi  il  1^59-1870,  la  Svezia-Norvegia  dappoi 
il  18^24-1874,  gli  Stati  del  Canada  dappoi  il  1807.  Ciò  che  con  questo 
e coll’aiuto  della  libertà  delle  industrie  e della  libertà  di  stanziamento 
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si  guadagnò  quanto  ad  ampiezza  del  campo  aperto  airattività  umana 
e quanto  a maggior  produttività  del  lavoro,  fu  senza  dubbio,  ancor 
più  della  libertà  del  commercio  internazionale,  la  causa  del  fiorire 
che  la  più  parte  degli  Stati  fecero  dal  1800  al  1880.  Specie  per  i grandi 
Stati  con  oltre  300.000  kmq.  di  territorio  ed  oltre  10  a 30  milioni  di 
abitanti,  la  metà  o ])iù  della  metà  di  ciò  che  i piccoli  Stati  mettono 
sotto  la  rubrica  del  commercio  esterno,  cade  sotto  il  concetto  del 
commercio  interno. 

Già  per  questo,  i dati  statistici  suiraumento  generale  del  commercio 
esterno  non  sono  punto  una  misura  certa  e sufficiente  deiraumento 
del  benessere  nazionale;  tanto  meno  lo  sono  le  cifre  individuali  o 
per  testa  deirinsieme  del  commercio  di  esportazione  e del  commercio 
di  importazione  : cifre  che,  naturalmente,  negli  Stati  piccoli  quali 
il  Belgio,  la  Svizzera,  la  Danimarca,  ecc.,  sono  anormalmente  alte. 
I/animontare  per  capo  deirimportazione  e delFesportazione  era,  negli 
anni  1886-1890,  di  4"29  marchi  in  Svizzera,  di  372  nel  Belgio,  di  138 
in  Germania,  di  96  negli  Stati  Uniti, 

È tuttavia  utile  gettare  uno  sguardo  attento  sul  quiidro  dei  valori 
del  commercio  di  esportazione  e di  importazione  dei  sei  più  impor- 
tanti Stati  nel  secolo  XIX  (vedasi  il  Quadro  a pagina  seguente).  Le 
cifre  sono  desunte  dai  migliori  lavori  scientifici  di  Scheel,  di  Rathgen 
e di  altri  e,  per  questi  ultimi  anni,  completate  in  base  airAlmanacco 
di  Gotha.  Per  non  ripeterci,  abbiamo  aggiunto  le  cifre  fino  al  1900, 
corrispondentemente,  fino  al  1902  (Colonna  I.  Importazione;  II.  Espor- 
tazione; III.  Totale;  in  milioni  di  sterline  per  Tlnghilterra  e Flrlanda, 
di  franchi  per  la  Francia,  di  marchi  per  la  Prussia,  P Unione  doga- 
nale e la  Germania,  di  dollari  per  gli  Stati  Uniti,  di  rubli  per  la 
Russia,  di  fiorini  per  PAustria-Ungheria). 
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del  commercio  di  iwporfasione  e di  esportazione 
seguenti  Stati  nel  secolo  XIX. 


Gran  Rretagriia 
e Irlanda 


1800 

28 

34 

1825 

44 

5(> 

1840 

67 

116 

1860 

210 

165 

1880 

411 

28() 

1890 

421 

32S 

1900 

.■)23 

354 

1901 

522 

348 

63 

1798-1800 

101 

1825 

184 

1840 

385 

1860 

698 

1880 

749 

1890 

877 

1900 

879 

Francia 

1 

11 

m 

268 

254 

522 

410 

544 

954 

747 

(Ì95 

1442 

1897 

2277 

4174 

5033 

34<)8 

8501 

443(i 

»ì  i »)3 

8189 

4698 

4109 

8807 

Prussia*,  Unione  doiranale** 
Germania*** 

Commercio  speciale  coi  melallj  preziosi 


i 

n 

tu 

*1795 

153 

159 

312 

*1828 

255  318 

573 

**1840 

503 

548 

1053 

**1860 

1113 

1059 

2182 

***1880 

2876 

3(H»9 

.5975 

***1890 

4272 

3409 

7()81 

***1900 

«043  ' 47Ó2 

10795 

***1901 

5710 

4513 

10223 

Stati  Uniti 


I 

II 

111 

(1800) 

71 

91 

162 

(1830) 

72 

63 

135 

000 

1840 

124 

98 

1860 

362 

373 

735 

1880 

761 

833 

1614 

1890 

823 

881 

1704 

1900 

929 

1470 

2399 

1901 

925 

1.571 

2491) 

j 

I 


Uiissia 

(senza  la  Finlandia  e PAsia) 


1 

II 

MI 

1824-1828 

— 

— 

107 

(senzii  Iti  Colonia) 

1844-1848 



— 

170 

(senza  lo  Colonia) 

1861 

143 

1()0 

303 

1871 

414 

311 

725 

1880 

560 

47(i 

1036 

1890 

361 

608 

967 

1900 

626 

716 

1342 

Austria-Unglieria 


1 

il 

tu 

1831 

()9 

80 

149 

1847 

134 

118 

252 

1860 

231 

305 

535 

1878 

579 

698 

1277 

1890 

651 

775 

1426 

1900 

870 

1004 

1874 

Secondo  A.  Wagner,  il  commercio  totale  (importazione  + es[.orla- 
zione)  in  milioni  di  marcili  era,  negli  Stati  seguenti  e alle  seguenti 

epoche,  il  seguente; 


1860 

1873 

1885 

1890 

1900 


tirali  Hretagna 
e Irlanda 

tiermania 

Francia 

Stati  Un 

7.510 

2173 

3339 

2834 

. 13046 

()746 

5874 

5138 

. 11680 

5805 

5791 

.5559 

. 14980 

7683 

6-552 

7778 

. 17548 

10796 

7045 

10407 

1 

I 


li 
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Y; 
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Queste  Cifre  non  possono  dai  e che  una  idea  airingrosso  e appros- 
simativa dello  sviluppo  progressivo  del  commercio.  Le  stesse  cifre  dei 
singoli  Siali  riferentisi  ai  valori  estimati  o dichiarali,  non  sono  fra 
loro  tutt  aftatto  comparabili  : i metodi  di  rilevamento,  il  genere  di 
moneta  in  cui  i dati  sono  espressi  (carta-moneta,  moneta  metallica) 
in  parte  anche  i confini  territoriali  si  sono,  nella  più  parte  degli  Stati,’ 
modilicati  Spesso  le  quantità  ponderali  variarono  in  modo  tutt’affatto 

‘ variarono  i valori;  così,  in  Germania,  dal  1880 

al  1890,  Il  commercio  totale  crebbe,  in  valore,  da  6 miliardi  a 10  in 
tonnellate  da  3(»  milioni  a 77.  Anche  le  serie  delle  cifre  dei  divèrsi 
Stati  non  sono  fra  loro  direttamente  comparabili  per  cause  analoghe 
ma  aventi  un  ancora  maggior  peso.  I valori  dell’esportazione  som) 
dappertutto  meno  attendibili  dei  valori  deirimportazione.  in  quanto 
(mesti  sono  meglio  controllati.  l>«r  sempre,  però,  certe  informazioni 
<la  queste  cifre  si  possono  trarre. 

Xoi  vediamo  anzitutto  un  enorme  aumento  del  commercio  dal  1800 
(.1  1900  aumento  che  in  llussia  è di  1 a 13,  in  Inghilterra  e in  Francia 

I \ “ P'»^‘^»a-Germania  di  1 a 3i,  negli  Stati  Uniti  di 

1 a u.i  yueste  cifre  c’insegnano  in  modo  irrefutabile  come  una  gran 
parte  dell’apiirovvigionamento  economico  sia  oggi  diventata  un  approv- 
vigionamento internazionale;  il  commercio  non  avrebbe  potuto  crescere 
m tal  misura  se  il  trarre  merci  da  altri  paesi  non  avesse  presentato 
COSI  grand  vantaggi;  col  diritto  delle  genti  e colle  istituzioni  mer- 
cantihste  del  secolo  XV  HI  esso  non  avrebbe  potuto  crescere  in  tal  iiimlo 
•Ma  per  ciò  che  riguarda  la  diversa  ragione  secondo  cui  raumenlo 
avvenne  nei  sei  diversi  Stati  sopra  considerali,  vuoisi  non  dimenti- 
care che  1 essere  rauinento  stalo  più  forte  in  Germania  e negli  Stati 
Liuti  che  negli  altri  paesi  dipese  essenzialmente  dalla  circostanza  che 
dal  1800  al  18;, 0 Germania  e Stati  Uniti  erano,  economicamente,  molto 
piu  arretrati  dell’ Inghilterra  e della  Francia.  L’ordine,  che  gli  Stati 
tengono  nel  commercio  mondiale,  appailsce  dalle  cifre  comparative 
date  da  A.  W agiier  ; nel  1900  il  movimento  commerciale  della  Gran 
Ihetagna  era  di  17..-,  miliardi  di  marchi,  quello  della  Germania  e degli 
Stati  Uniti,  rispettivamente,  di  10.7  e di  10.4.  quello  della  Francia  di  7. 

La  s), iuta,  per  un  paese,  ad  accre.scere  il  suo  commercio  esterno 
dipende  da  cause  mollo  diverse  e non  corrisponde  punto  esclusiva- 
mente  al  suo  grano  di  ricchezza  e alla  rapidità  .lei  su.,  pmgresso 
economie.,.  l«ic.-oli  Stati  marittimi  hanno,  relativamente,  il  commendo 
piu  torte,  granili  imperi  estemlentisi  atlraver.si,  tutti  i climi  ed  aventi 
ulti  1 tesori  .lei  suolo,  hanno  il  commercio  relativamente  più  piccolo 
In  un  .-erto  .senso,  un  forte  aumento  .lei  commercio  accenna  a condi- 
zioni di  co.se  cattive,  a.l  e.senipio,  alla  mancanza  di  materie  prime  di 
Miinerali  e carboni,  di  lane,  di  cloni,  ili  .lerrale  alimentari.  La  con- 
to.mazione  geografica  .legli  Stali  .■  quella  .Ielle  lori,  frontiere  fa  che 
.•oiLsiderevoli  parti  .li  certi  paesi  .lebbano  avere  un  trattico  esterno 
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più  forte  di  quello  degli  altri.  Per  tutti  gli  Stati  che  si  estendono, 
come  la  Prussia  nel  1815,  la  Unione  doganale  dal  1834  al  1870,  per 
tutti  i paesi,  che  vedono  cadere  le  loro  barriere  doganali  interne,  ven- 
gono epoche  piuttosto  lunghe,  nelle  quali  il  commercio  esterno  non 
cresce  gran  fatto,  e tutto  sta  nell’aumento  del  commercio  interno. 
Così,  l’aumento  del  commercio  esterno  è sempre  il  risultato  complesso 
di  cause  diverse,  e non  tutte  favorevoli.  Sta  pur  sempre,  pero,  (jhe  un 
aumento  è piuttosto  indice  di  progresso,  la  stazionarietà  o la  diminu- 
zione piuttosto  indici  di  condizioni  economiche  poco  buone. 

Nel  gioco  complicato  delle  cause  ebe  dominano  il  commercio 
esterno,  la  polìtica  commerciale  del  momento  entra  come  una  delle 
molte,  spesso  non  come  la  più  importante.  Sempre,  il  momento  che 
propriamente  ha,  per  il  commercio  internazionale,  importanza  deci- 
siva è il  bisogno  che  la  nazione  ha  di  merci  estere  e la  capacità  sua 
di  pagarle,  corrispondentemente,  la  possibilità  per  essa  .li  offrire  per 
esse  dei  contro-valori.  Quando  queste  ultime  cause  puramente  econo- 
miebe  esistono,  e in  forte  misura,  il  commercio  cresce  notevolmente 
anche  con  dazi  protettivi  proibitivi;  e per  converso  un  paese  povero, 
anche  col  più  libero  scambio,  non  avrà  nè  una  grande  esportazione, 
nè  una  grande  importazione.  11  commercio  totale  .Iella  Gran  Bre- 
tagna, dal  1787  al  1840,  e cosi  sotto  il  sistema  proibitivo,  crebbe  da 
34  a 184  milioni  di  sterline,  cioè  nella  ragione  di  l a a-O.  .lai  1849 
al  1889,  sotto  il  libero  scambio,  creblie  da  184  a 690  milioni  e cosi 
solo  nella  ragione  di  1 a 3-4.  11  commercio  francese  dal  18'15  al  1869 
crebbe  da  954  milioni  di  franchi  a 4174  e così  nella  ragione  ili  1 a 4; 
.lai  1860  al  1880  crebbe  ila  4174  milioni  a 8501  e così  nella  ragione 
soltanto  di  1 a "2;  che  se  in  seguito  e fino  al  1900  esso  crebbe  solo 
fino  a 8807  milioni  di  franchi,  è sempre  a vedersi  se  causa  principale 
di  questo  fatto  siano  stati  i dazi  protettivi  o i bisogni  economici.  Natural- 
mente, ogni  politica  liliero-scambista  agisce  nel  senso  ili  stimolare 
l’aumento  del  commercio,  ed  ogni  politica  protezionista  agisce  in  senso 
inverso;  entrambe  poi  agiscono  sulla  specie  così  della  produzione, 
come  del  traffico,  e cosi  sui  singoli  rami  del  commercio  internazio- 
nale e sulle  sue  direzioni.  Epperò,  ciò  che  di  jiiù  importante  la  scienza 
può,  per  gli  scopi  .leU’economia  e .Iella  politica  commerciale,  con- 
chiudere dalla  statistica  commerciale,  non  imò  essere  fornito  che  dallo 
stuilio  di  questa  nei  suoi  dettagli,  secondo  le  direzioni  ilei  commercio 
e le  specie  delle  men  i che  ne  formano  oggetto.  Ma  jier  entrare  in 
quest’ordine  di  consiilerazioni  ci  manca  lo  spazio. 

Come  risultato  generale  delle  cifre  date  più  sopra  noi  potremo 
.lire  soltanto  ipiesto  ; la  statistica  del  commercio  europeo  mostra, 
.lai  1899  al  1840,  un  certo  progresso,  che  può  essere  riferito  così  al 
modesto  benessere  e al  poco  traffico  iniziale  ili  quel  tempo,  come 
ai  .lazi  protettivi;  essa  mostra,  dal  1849  al  1889,  un  incremento 
enorme,  che  dipenile  dalla  politica  commerciale  liberale,  ma  ancoi  più. 
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probabiltneiile,  da  altre  cause.  Essa  m<»slra  dal  ISSO  al  1000,  in  Inghil- 
terra e in  Francia,  una  certa  stazionarietà,  che  non  si  può  (in  ogni 
caso,  non  lo  si  può  per  F Inghilterra)  spiegare  con  la  sola  politica 
commerciale,  ma  che  attiene,  essenzialmente,  anche  ad  altre  cause. 
La  Russia,  gli  Stati  Uniti,  FAustria  presentano,  dal  ISOO  al  1900,  degli 
aumenti  diesi  verificano  malgrado  gli  alti  dazi  protettivi,  e vanno 
riferiti  alla  esportazione  agricola  e,  in  genere,  al  prosperare  che  fecero 
quei  paesi.  La  Germania  presenta  un  assai  grande  aumento  del  suo 
commercio  esterno:  aumento,  quindi, che  quanto  meno  non  fu  dai  suoi 
dazi  protettivi  impedito  e che  poggia  specialmente  sulla  [lotenzialità 
sua  di  pagare,  colla  sua  es|K)rtazione  di  prodotti  industiiali  e di 
capitali,  come  pure  colla  sua  grande  massa  di  noli,  le  materie  prime, 
le  merci  coloniali  e le  derrate  alimentari  importate. 

Noi  abbiamo  con  ciò  anticipato  sul  periodo  187Ó-1900.  Ora  ci 
bisogna  spiegare  il  mutamento  che  in  tale  periodo  si  produsse  nella 
politica  commerciale.  11  merito  principale  del  |)eriodo  del  libero 
scambioera  stato  quello  di  mitigar  le  vecchie  lotte  politico-commerciali, 
di  rendere  possibile  un  grande  commercio  internazionale,  quale  la  storia 
del  mondo  non  aveva  visto  mai.  In  questo  movimento  avviene  ora 
un  certo  arresto;  un  nuovo  ptTiodo  di  più  forti  lotte  sussegue,  che 
però  sono  di  tutFaltra  natura  da  quelle  dei  secoli  X\'II  e XVIll. 

266.  — Ritorno  della  Russia  e degli  Stati  Uniti  al 
sistema  dell’alta  protezione  neH’ultimo  quarto  del  se* 
colo  XIX.  Dal  1780  al  lS7à  le  idee  libero-scambiste  erano  andate 
guailagnando  terreno;  dal  LS7.)  tino  ad  oggi  esse  sono  andate  bat- 
tendo in  ritirata,  ora  miserevolmente,  ora  lottando  con  successo.  Una 
nuova  epoca  protezionista,  anzi,  mercantilista,  domina  il  mondo.  Per 
quanto  diversi,  nel  riguardo  polìtico  o altro,  possano  essere  gli  Stati, 
in  tutti  si  mostrano  le  stesse  tendenze.  Alcune  grandi  cause  di  ordine 
generale  devono  aver  determinato  questo  fatto. 

Dopo  un  lungo  periodo  di  pace,  la  condizione  di  equilibrio  relativa- 
mente stabile  di  vStati  di  forza  eguale  o di  Stati  di  diversa  grandezza, 
ma  mediocre  e tenentisi  quanto  meno  in  rispetto  Fun  Faltro.'è  scossa 
da  ogni  maniera  di  guerre,  da  estendimenti  territoriali,  da  lotte  per 
Funitk  politica,  da  conquiste  e da  acquisti  di  colonie.  Imperi  gigan- 
teschi si  formano,  e incomincia  una  nuova  divisione  del  mondo  non 
ancora  occupato  dagli  Stati  inciviliti.  Le  nuove  vie  del  traflìco  hanno 
mutato  tutti  i rapporti  economici  alFinterno  e alFesterno.  S’apre  così 
una  nuova  era  di  tensioni  e di  lotte.  I bisogni  dello  Stato  per  l’eser- 
cito, per  la  marina,  per  le  colonie,  per  le  guerre  crescono,  a partire 
dal  1S70,  in  misura  gigantesca.  Quasi  dappertutto,  forti  aumenti  dei 
<lazi  doganali  appaiono  inevitabili  per  ragioni  finanziarie. 

Dopo  il  grande  periodo  di  slancio  che  va  dal  1840  al  lS7ó,  e che 
dap|>ertutto  aveva  creato  una  agricoltura  più  intensiva,  un  traflìco 
più  vivo  e la  moderna  grande  industria  e determinato  un  forte 
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iiumento  della  popolazione,  in  tutti  gli  Stati  di  vecchia  ci\ilta  si  \ide 
come  questo  primo  rapido  progresso  non  potesse  facilmente  continuare 
nella  stessa  misura:  diventa  difficile  continuar  a sviluppare  1 agri- 
coltura intensiva  e F industria,  accrescere  lo  smercio,  dar  ricette)  al 
^^empre  crescente  numero  delle  persone;  la  concorrenza  si  fa,  all  in- 
terno e all’estero,  più  forte;  le  crisi  diventano  in  sè  più  deboli,  ma 
non  hanno  più  un  decorso  così  rapido  come  dal  18:^4  al  LSiiCì.  Si 
cercarono  rimedi  e li  si  trovò  nel  tener  lontana  la  concorrenza  e-'^teia. 

Fra  i grandi  spostamenti,  che  lo  slancio  degli  anni  1840-187:)  ha 
prodotto,  il  trattico  in  grandi  masse  delle  derrate  alimentari  tiene  il 
primo  posto.  1 grandi  Stati  agricoli,  specie  FAmerica  settentrionale 
c la  Russia,  cominciano  — invece  delle  regioni  littorali  del  Mare  del 
Nord  e del  Baltico,  invece  dell’ Austria-Ungheria  - ad  approvvigionare 
di  cereali  le  dense  pojiolazioni  industriali  dell’Europa  occidentale, 
spei'ie  dell’ Inghilterra.  1 grandi  Stati  agricoli  ritraggono  benefizi 
enormi  da  questa  esportazione;  e appunto  per  questo  essi  non  tar- 
dano ad  anche  volere  che  le  loro  ecl^edenze  di  cereali  non  siano  più 
pagate  con  manifatture  dei  paesi  a cui  tali  eccedenze  essi  mandano: 
essi  vogliono  avere  una  industria  propria,  e tide  industria  essi  si 
creano  mediante  dazi  protettivi.  Di  qui  lotte  violente,  ed  anche  hi 
grande  questione  (piali  conseguenze  abbia  per  uno  Stato  I essere  uno 
Stato  esclusivamente  industriale  o uno  Stato  esclusivamente  agricolo. 

Così,  sorgono  dappertutto  nuovi  interessi,  nuovi  niggruppa menti 
dì  potenze,  nuove  questioni  di  jiolitica  commerciale  e di  diritto  inter- 
nazionale. E la  primordiale,  naturale  conseguenza  di  ogni  politica  si 
manifesta:  la  potenza  viene  messa  a servizio  dei  grandi  scopi  econo- 
mici nazionali;  F idealismo  cosmopolita  dell’epoca  libero-scambista 
si  riiiiega;  le  teorie  dottrinarie  del  libero  scambio  perdono  credito  e 
cedono  il  posto  ad  analoghe  teorie  di  protezione  doganale.  Ciò  che 
l'epoca  dal  1780  al  187.')  conteneva  di  vero  e di  duraturo  viene  disco- 
nosciuto e deprezzato. 

Considereremo  prima  la  politica  commerciale  dei  due  giganteschi 
Stati,  che  (*on  maggior  forza  operarono  la  reazione:  la  Russia  e gli 
-Stati  Uniti. 

a)  La  tariffa  russa  del  1868  era  stata  ancora  una  tariffa  protet- 
tiva moderata.  Il  commercio  esterno  della  Russia  era,  con  dazi  doga- 
nali bassi,  cresciuto  da  milioni  nel  1861  a 10.16  nel  1880;  la  sua 
esportazione  di  cereali  si  era,  dal  187;?  al  1878,  più  che  raddoppiata, 
l’esportazione  tedesca  in  Russia  crasi,  dal  ISfid  al  1S8-,  qiiadiupli- 
cala.  Ma  la  guerra  con  la  Turchia  aveva  accresciuto  le  distrette  finan- 
ziarie e condotto  ad  una  cattiva  economia  cartacea.  La  rapida  e costosa 
■costruzione  di  ferrovie  con  capitali  esteri  e i pagamenti  di  interessi 
all'estero  avevano  peggiorato  di  molto  la  bilancia;  le  entrale  doga- 
nali apparvero  troppo  deboli.  Sì  becero,  dal  1®  gennaio  1878,  pagare 
i dazi  doganali  in  oro,  locchè  voleva  dire  un  aumento  del  H.l  ®/q.  e 
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nel  18K0  vi  si  aggiunse  un'addizionale  del  10  L'animosità  contro 
la  Germania  si  andò,  dappoi  il  Congresso  di  Berlino,  accentuando; 
i panslavisti  volevano  separare  la  Russia  daU'Europa  e specialmente 
dalla  Germania.  Da  principio  il  ministro  delle  linanze  Bunge  cercò 
di  rimediare  colla  moderazione,  risparmiando  e favorendo  tutti  quei 
milioni  di  piccoli  coltivatori.  Ma  quando  l'imperatore  si  risolse  ad 
attaccare  eventualmente  con  enei‘gia  l’est  e l’ovest,  quando  una  poli- 
tica aggressiva  prese  ad  aumentare  in  forte  misura  esercito  e flotta, 
bisognò  ricorrere  a mezzi  più  energici.  La  parola  d ordine  tu  : inas- 
simo  aumento  di  tutte  le  imposte,  anche  dei  dazi  finanziari  ; alti  dazi 
anche  sulle  materie  prime  e sui  prodotti  semi-finiti;  crescenti  dazi 
protettivi  per  l’industria  del  ferro  e delle  macchine,  per  l industria 
tessile,  per  l’industria  dello  zucchero,  della  birra,  dei  prodotti  chimici, 
insomma  per  tutte  le  grandi  industrie  che  fosse  possibile  creare,  tinche 
la  nuova  tariffa  deU'll  giugno  1891  riunì,  accrescendoli  ancora,  tutti 
gli  aumenti  fatti  a partire  dal  ISSI,  arrivando  a tassi  del  r,0-L)0  e 
perfino  del  500  o/o  del  valore  e ad  un  sistema  di  alti  dazi  protettivi, 
più  spinto  di  quello  degli  Stati  Uniti.  Introdurre  restituzioni  di  dazi 
{(ìrawbacks)  e premi;  diminuire  la  importazione;  far  crescere  a qua- 
lunque costo  la  esportazione,  e nello  stesso  tempo  compiere  le  terro\ie 
russe:  diminuire  le  tariffe  ferroviarie;  sviluppare  il  credilo  e renderlo 
a buon  mercato  ; far  crescere  la  esportazione  russa  verso  1 Oriente, 
verso  la  Persia,  la  Cina  e l’Asia  centrale;  ritornare,  in  tutti  i governi 
deirovest,  a un  diritto  relativo  agli  stranieri  restrittivo  colla  legge  del 
marzo  ISST  che  interdiceva  agli  stranieri  l'acquisto  della  proprietà 
fondiaria  e si  proponeva  di  russificare  le  numerose  intraprese  tenute 
ila  occidentali  e specialmente  da  tedeschi  — tali  erano  gli  obbiettivi 
della  politica  finanziaria  ed  ei'onomica  russa  e ai  quali  si  tenne  fermo, 

colla  massima  energia,  fino  ad  oggi. 

Due  ministri  delle  finanze  energici  e che  nulla  arrestava,  di  cui  il 
secondo,  Witte,  ministro  dal  iSUIl  al  1903,  era  un  finanziere  di  genio 
del  genere  di  John  Law,  seppero  creare  un  sistema  con  cui  procac- 
ciarsi ad  ogni  costo  il  denaro  occorrente  per  una  politica  di  espan- 
sione ardita;  specialmente  il  secondo  seppe  promuovere  fondazioni 
d’o<^ni  genere,  crear  sindacati,  riunendo  nelle  sue  mani  tutti  i fili 
deUa  vita  economica  privata,  del  credito,  della  finanza  e aprendo  nel 
tempo  stesso  all’istinto  acquisitivo  privato  dei  pandi  fabbricanti  le 
pili  larghe  e più  favorevoli  prospettive.  Le  più  importanti  industrie, 
sovra  tutte  l'industria  del  ferro  e le  industrie  tessili,  fecero,  special- 
mente  dal  IS91  al  189S,  progressi  giganteschi.  Il  valore  della  produ- 
zione annua  dell’industria  russa  crebbe  negli  anni  ISH7-1S97  da 
1334  milioni  di  rubli  a 5S39.  11  capitale  estero  affluì  a fiotti  ; dividendi 
del  100  o/o  erano  frequenti.  E quando  in  seguito,  negli  anni  1S9S-1905, 
molli  capitalisti  stranieri  perdettero  i del  loro  capitale  e molte 
intraprese  caddero,  la  maggior  parte  delle  fabbriche  si  mantennero,. 
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passando  eventualmente  in  altre  mani,  possibilmente  in  mani  russe. 
La  esportazione  russa,  che  ancora  nel  ISOS  era  di  556  milioni  di  rubli. 
Siili  a 7-SOO  milioni.  L’importazione  consiste  oggi  in  massima  parte 
dì  materiali  e macchine  indispensabili  per  le  nuove  intraprese.  Di 
merci  di  consumo  quasi  non  se  ne  incontrano,  in  Russia,  che  non 
siano  di  produzione  russa.  L’Impero  russo  dal  ISOO  al  189S  crebbe 
da  IS  milioni  di  chilometri  quadrati  a 55.4  e da  45  milioni  di  abi- 
tanti a 158.9;  dall’estremo  nord  esso  arriva  fin  entro  alla  zona  tor- 
rida e già  produce  da  sè  Va  ùel  cotone  che  gli  abbisogna.  Solo  colla 
costruzione  delle  sue  ferrovie  la  Russia  acquistò,  dal  1870  al  1900,  la 
coscienza  della  sua  unità  e della  sua  potenzialità,  e solo  l’afilusso  di 
forti  ondate  di  capitale  straniero  le  diè  la  possibilità  dì  uno  slancio 
straordinario.  Ma  essa  volle  troppo  rapidamente  scuotere  la  sua 
dipendenza  dal  capitale  straniero  con  una  politica  commerciale,  una 
politica  relativa  al  trattamento  degli  stranieri  e una  politica  di 
conquista  e coloniale  quasi  violente. 

Certo,  il  debito  pubblico  è cresciuto  a propoi-zioni  enormi,  fino  a 
diventar  quasi  un  |)ericolo  polìtico;  per  interessi  del  debito  pubblico, 
del  debito  ferroviario,  di  società  per  azioni,  ecc.,  già  nel  1896  si  dove- 
vano pagare  aH’estero  lóO  milioni  di  rubli;  il  costo  della  vita  è cre- 
sciuto; tutti  i prezzi  si  sono  elevali;  le  compagnie  ferroviarie  e le 
società  industriali  avrebbero  potuto  formarsi  con  milioni  e milioni 
dì  minor  spesa.  Le  imposte  schiacciano  il  popolo.  Un  piccolo  strato  di 
uomini  inciviliti,  formati  alla  coltura  dell’  Europa  occidentale,  sta 
sopra  milioni  di  barbari;  una  gran  parte  dei  contadini  sono  rovinati 
e a metà  affamali.  L’uomo  che  dirigeva  l’ intiero  sistema  è licenziato 
dopoché  uno  dei  granduchi  ebbe  constatato,  con  un  viaggio  in  inco- 
gnito attraverso  le  provincìe,  la  loro  distretta  e detto  all’imperatore: 
<■  Dolibiamo  sbarazzarci  il  più  presto  possibile  deiravventuriero  che 
Ila  portato  la  Russia  all’orlo  deH’abisso  ».  Altri  assicurano  ch’eì  non 
vedesse  più  altro  ripiego  che  quello  di  mettersi  per  le  vìe  costitu- 
zionali, e sia  caduto  per  questo. 

1^^  slancio  economico  preso  dalla  Russia  in  seguito  al  sistema 
protettivo  da  essa  applicato  dal  1SS5  al  1904  ed  alle  sue  conquiste 
verso  l'Oriente  rimane  pur  sempre  un  grande  avvenimento  mondiale. 
Ku,  la  sua,  una  politica  mercantile  simile  a quella  deU’Europa  occi- 
iientale  nei  secoli  XVI  e XVIII.  La  Russia  doveva,  nell’epoca  delle 
costruzioni  ferroviarie,  crescere  straordinariamente  di  potenza  e di 
iienessere.  Una  politica  industriale  protettiva  non  era,  a quel  tempo, 
un  errore;  ma  se  essa  fosse  stata  attuala  con  maggior  misura  e len- 
tezza avrebbe  avuto  un'azione  migliore  e più  sana;  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  rovinare  il  ceto  dei  contadini,  di  schiacciare  i sudditi  sotto 
il  peso  delle  imposte,  di  corrompere  così  irrimediabilmente,  col  capi- 
talismo, tutta  la  compagine  deH’e(*onomia  nazionale,  dì  imlebitare 
a tal  segno  lo  Stato.  Era  una  politica  che,  a spe.se  delPsò  o q della 
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pubblica  illuminata  ed  organi  abbastanza  torti  pei 

“'""'m  ITlf  Hilu-.  commerciale  del  dantesco  Impero  orienl.lc 
,.a„di„leei  ^ U^a  ^a  a^o.nooadm  |a  rmc.Jro^ 

Poiìi'medlaole  la  poli, Ica  commerciale  e ™ "f 

ed  una  popolazione  di  oltre  ó u”Sssippfe\T\Telsico,  di 

la  compera  della  ‘i  gj^adi  acqiisti  tim.  all’Oceano 

E«co*'"NTl81tO  là  superticie  dell’ Unione  era  di 

creirrktema  unitario  di  civiltà  e di  Stati  di  un.  prand.o.ita 
rimlttl  *r.*pi"il  '“«»!* 

eieroo;  ciré  pelò  eempre  vi  ,‘XlTe  - Wasbinplou, 

Z.illoo'jéS;rMmli»l, 

::z  ;r 'anL;  u.,,c“  ma,.i  cr;::?;^ 

"::i'v:ùoprto%;:;;sro:'S^^  «„„i  is.K.-tsso  - 

nomhii  e di  capitali  - non  permise  alla  concorrenza  in-le^e  di  esci 
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citare  una  grande  pressione.  Le  crisi  degli  anni  1837-1839,  come  quella 
del  1857,  avevano  certo  apportato  brevi  e moderati  aumenti  dei  dazi. 

Si  è sostenuto  che,  senza  la  guerra  civile  degli  anni  1800-1805  pei* 
runitii  deir  Unione  e Tabolizione  della  schiavitù  (guerra  di  seces- 
sione) e senza  le  distrette  linanziarie  cui  essa  diè  causa,  gli  Stati  Uniti 
sarebbero  rimasti  libero-scambisti.  Non  è probabile;  ma  il  mutamento 
sarebbe  avvenuto  più  tardi  e con  più  misura.  Lo  spostamento  del 
potere  politico  verso  il  nord-ovest,  verso  le  regioni  dell’ Unione  più 
popolate,  le  forti  crisi,  la  viva  lotta  di  concorrenza  coll’ Inghilterra, 
la  produzione  in  grande,  i sindacati  o trusts^  la  oi*ganizzazione  capi- 
talistica delle  sfere  dirigenti  — tutto  ciò,  non  meno  delle  disinole 
linanziarie,  spingeva  ad  una  elevazione  dei  dazi  doganali. 

La  tariffa  Morii!  del  18b0  aveva,  già  prima  della  guerra  ei\  ile, 
protetto  un  po’  meglio  la  industria  cotoniera  e quella  del  ferro.  Il 
tasso  medio  dei  dazi  arrivava  nel  I8t>l2  al  37. *2  %,  nel  18<’4  al  47. (Hi  %; 
e se  in  seguito,  nel  187:2,  si  ridussero  i dazi  del  10  %,  nel  1875  si 
rialzarono  di  altretUinto.  Le  poche  riduzioni  fatte  fino  al  188t>  erano 
insignificanti;  nel  1883  il  tasso  dei  dazi  era.  in  media,  <lel  38  o/q. 
andando  però  <lal  5 fino  al  5tK)  ®/q;  nel  1887,  essendo  i tassi  rimasti 
invariati  nonostante  il  generale  ribasso  dei  |)iezzi.  essi  vennen»  a 
salire,  in  media,  al  47.10  %.  Pur  sempre,  però,  la  concorrenza  europea 
non  era  così  fortemente  sentita,  perchè  la  esportazione  di  cereali,  già 
negli  anni  dal  1801  al  1804  molto  considerevole,  dal  1871  al  1883  crebbe 
a proporzioni  gigantesche  (is:{0:  7 milioni  di  dollari  ; IS.>0:  13;  ISCHI: 
1S70:  7“2;  ISSO:  -288).  Negli  anni  1 880-1 8tH)  tale  esportazione  subì 
una  certa  diminuzione;  anche  la  colonizzazione  agricola  nelPovest  sì 
rallentò;  le  buone  terre  del  governo  andarono  alla  line;  imporre  il 
rapido  dissodamento  delle  immense  terre  delle  ferrovie  era  cosa  a cui 
non  ci  sì  poteva  arrischiare.  Il  ristagno  degli  affari  durò  a lungo; 
la  formazione  dei  Inists  incominciò;  si  cercò  in  alti  <lazi  d<igaiiali  il 
mezzo  pei'  un  rapido  sviluppo  dell'industria.  La  lotta  ira  i democra- 
tici (partigiani  dei  dazi  moderati)  e i rei>ubblicani  (partigiani  degli 
alti  dazi)  rimase  il  pernio  di  ogni  politica.  1 repuliblicani,  che  erano 
al  potere,  si  acciiparravano  nuovi  voti  col  moltiplicare  le  pensioni  a 
sedicenti  reduci  dalle  guerre  <li  un  tempo  e alle  loro  vedove  (ammon- 
tare annuo  delle  pensioni:  1877  : 28  milioni  di  dollari;  1897  : 147.5; 
|HKIS:  1.53.8]).  Essi  impe<ìirono  la  riforma  tariffale  di  Uleveland.  il 
primo  presùlente  democratico  eletto  dopo  lungo  tempo  (LS87),  e sep- 
pero nel  181M)  far  trionfare,  nel  htìl  di  Mac  Kinley,  Ìl  principio  dei 
dazi  protettivi  a oltranza.  Ma  il  risultato  apparve  così  p<M*o  favorevole, 
i prezzi  crebbero  talmente  e il  malcontento  provocato  dai  maneggi  dei 
frusts  crebbe  a tal  segno,  la  crisi  del  1893  mostrò  in  modo  così  chiaro 
che  il  sistema  protettivo  non  aveva  fatto  crescere  i salari,  che  i <lemo- 
cratici  vinsero  di  nuovo.  Ma  essi  non  ])oterono  far  altro  che  attenuare 
alquanto  la  tariffa  del  1894  (tariffa  Wilson),  l repubblicani  ritoi  narono 
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al  potere  sotto  Mac  Kinley  e colla  tariffa  Dingley  del  18%  ritornarono 

uTegge'^derS^  colpiva  l’ importazione  con  dazi,  ol*’! 

48»)  % del  valore  delle  merci,  quella  del  18114  con  dazi  del  . /c 

q, .eli.  .lei  l#»!,  .lei  ■'.*.*•/.  ' P™'»"  '"‘'l'f  '3' e" 

furono  dalla  legge  del  188(i  colpiti  con  dazi  del  /o,  mo\ 

dnrU'lHd  (a  pe...,  e,  la.ieme,  con  dazi  ad  ••«lo.-.».,  «"C"e  le 

n'ii.  imp..iU.nli  materie  prime  dell’ Induolria,  come  la  lana  e i prie 
dotti  non  tiniti,  furono  gravemente  colpiti;  cosi  pure  ^ 
materie  alimentari,  in  quanto  esse  passavano  qua  e la  la  ‘ronliei 
n,“ei  r.lel  ( ..nadL,  l/amminl.lrazl.me  doganale  e ,1  conl.mll. 
S .li  v.,l..re  forim..,  nel  18IKI  e nel  I8IHI,  p..ri.U  a.l 

delle  (lidi i^az  funzionari  delle  dogane  proiionevano 

l'-au^^ir  dl':.ri.^l,rèizl«n,  0,1.  ,..110,1,  ene  n,  alt.i^^meei 

sono  tassati  per  un  intento  lisca  le, 

l8UU-l.Stm,  esenti  da  dazio;  cosi,  nella  tariffa  del  189(.  ne 

thè  il  caffè  i bastoni  di  vaniglia.  Tài.  avveniva  col  proposito  di 
servirsi  rispetto  agli  Stati  dell' America  centrale  e dell  America  meii- 

dionale!  di  tali  esenzioni  come  di  .mVs.-.  per  ' 

volta  delle  concessioni  all’  industria  americana,  e di  negarle  loro 

‘'“Trtariffe  portaroiu)  gravi  colpi  airesportazione  europea  di  prodotti 

la  imnortazione.  Sfute  nelle  sfere  parlamentari  tali  taiitte  tino 
tiitt’affatto  opera  del  frnsfs  dirigenti  e della  politica  (i  un  pa 
ehe  tanti  dazi  introduceva  quanti  gliene  occorrevano  per  assmur.  s 
Jrm  l i na-ioranze.  l‘ur  sempre,  perì,,  il  movimento  rispondeva  .d 
SnUmenl^nazionale  del  popolo,  desideroso  di  rendersi  indipendeii  e 
dall’Kuropa  K il  risultato  non  fu.  in  complesso,  contrario  a questa 
politica,  .iiu  he  la  esportazione  di  manifatture  ebbe  un 
•ul  esempio  la  esiwrtazione  di  articoli  di  terrò  e di  acciaio  et  e 
;,rl  issi.  eri.  8l»t.  .11  U.7  mllinnl  di  d..ll.ri,  nel  I.S.H.  er.  , , I , 
nel  IWIT  di  7(1.3;  la  esportazione  anmia  d.  grano  e ' ‘ 

dal  181U  al  1.S80  era  stata  di  '2-:$  milioni  di  dollari,  negli  < 

erebbe  a 'M'ì  e negli  anni  1891-1899  a 4.84. 

ome  -li  Stati  Uniti  si  erano  dal  18<iU  al  1880  tenuti  all  intuori 

del  concerto  europeo  dei  trattati  informati  al  principio  del 
(iella  nazi(,ne  più  favorita,  cosi  anche  in  seguito 
le  clausole  della  legge  di  Dingley  permettevano  di  conchiudeie  tr. 
Ha  ;:;tanti  deterinhiate  riduzioni  per  alcune  po^yne^i  e inm  n.  n- 
yione  «reneiale  dei  dazi  tino  a un  massimo  del  20  %,  ma  1 negoziai 
d douardo  non  conclusero  a gran  cosa.  1 trattati  colla  Francia  e col 
Fora, ■'allo  erano  insigniticanti.  L’Unione  cercava  di  tener  termo  a su.» 
tavde",  negli  Stati  a tariffe  moderate,  il  trattamento  della  nazione  piu 
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favorita,  senza  fare  alla  sua  volta  concessioni  serie.  La  libertà  lasciata 
un  tempo  alla  immigrazione  degli  stranieri,  anzi  il  suo  incoraggia- 
mento, si  convertì  in  una  esclusione  rigorosii  prima  dei  Cinesi,  poi 
anche  degli  Europei.  Il  trattamento  liberale  che,  secondo  le  leggi 
del  1815  e del  ÌS^IS,  si  faceva  alle  merci  trasportate  su  navi  estere, 
si  convertì,  quando  a partire  dal  1800  la  marina  mercantile  ameii- 
cana  prese  a regredire,  in  una  sovi'atassa  del  10  ^Iq  su  tutte  le  merci 
importate  su  navi  estere,  sovratassa  dalla  quale  certi»  rimanevano 
esenti  gli  Stati  aventi  un  trattamento  di  reciprocità.  Dal  1SS4  si  prese 
a favorire,  nei  diritti  di  tonnellaggio,  le  navi  provenienti  da  altri 
porti  americani;  dal  1891  si  prese  a pagare  sussidi  postali,  e si  volle 
completare  il  sistema  di  misure  intese  a favorire  l industria  delle 
costruzioni  navali  coirammissione  in  tranchigìa  dei  materiali  ad 
essa  necessari,  e negli  ultimi  anni  con  un  vasto  jiiano  di  sowen- 
zi<»ni  alla  marina  nazionale.  E poiché  tutto  questo,  pei  grandi  re 
delle  ferrovie  e delle  banche,  era  un  andar  troppo  adagio,  essi  com- 
perarono una  gran  parte  delle  linee  di  navigazione  inglesi  e le  uni- 
rono, insieme  a quelle  americane,  nel  grande  trust  na\ale  di  Moigan, 
destinato  e in  grado  dì  dare  agli  Stati  Uniti  una  grande  e solida 
posizione  nella  marina  mercantile  mondiale  (1904-190.5). 

Tutti  questi  tentativi  culminarono  alla  line  negli  sforzi  intesi  a 
dai*  seguito  alle  grandi  conquiste  degli  anni  1S45-1853,  a ridurle  una 
sempre  maggior  parte  del  resto  iteli  America  nella  dipendenza  diletta 
e indiretta  dall'Unione,  ad  escludere  gli  Europei  da  tutta  T America, 
a dominare  il  Pacifico.  La  speranza  in  una  annessione  del  Canadà  è 
molto  diffusa.  Cuba,  agognata  già  dal  1844,  fu  tolta  alla  Spagna;  le 
isole  Hawai,  Portorico  e le  Filippine  furono  annesse.  Della  stessii 
sorte  è minacciata  San  Domingo.  Gli  Inglesi  furono  eliminati  dal 
trattato  del  18.50  relativo  al  canale  interoceanico;  il  futuro  canale  di 
Panama  verrà  a dipendere  tutto  e unicamente  dagli  Stali  Uniti.  11 
governo  delFUnione  ha  inauguralo,  fra  il  giubilo  dì  (|uasi  tutta  la 
nazione,  una  grande  politica  imperialista  coloniale  e di  conquista. 
L'Unione  si  trova  oggi  davanti  allo  stesso  problema  davanti  a cui  si 
trovarono  i liomanì  quando,  per  aver  riposo,  dovettero  assoggettare 
la  Sicilia,  ('artagine,  la  Grecia,  l'Asia  Minore  e la  Siria;  allora  le 
migliori  famiglie  aristocratiche  volevano  fare  di  quei  paesi  un  sistema 
federale  organizzato  secondo  giustizia,  magli  avidi  publìcani  non  lai- 
darono  a farne  delle  provincie  dominale  in  modo  brutale  e destinate 
allo  sfruttamento.  — La  dottrina  di  Monroe,  bandita  nel  1843  contro 
la  Santa  Alleanza,  la  quale  voleva  salvare  alla  Spagna  i suoi  jiosse- 
dimentì  coloniali  d'America,  aveva  voluto  dire  soltanto  che  non  si 
sarebbero  tollerate  ingerenze  deH’Europa  negli  Stati  indipendenti  del- 
rAmerica,  ma  anche  prometteva  che  gli  Stati  Uniti  non  si  sarebbero 
ingeriti  nelle  colonie  e dipendenze  euroj>ee  del  Nuovo  Mondo  e nelle 
questioni  europee;  oggi,  la  parola  d'ordine  è;  1 intiera  America  agli 


1 


■i 


( 


1' 


1048  SCHMOLl.ER  - LINEAMENTI  HI  ECONOMIA  - LIBRO  IV 

Vmericaui  cioè  agli  Siati  Uniti  e ingerenza  di  questi  in  tntte  le 
.,1  «COI, omica,  spiegano  . om-essa  s.as,  messa 

■lecanto  al  sistema  dei  dazi  protettivi,  ai  tntsts,  alla  politica  ili  on 
i.iiista  inche  si  trovano  le  agitazioni  di  partito,  le  degenerazioni  delh 
V . ròsliullmilè  i pericoUper  la  libertà  politica.  Su  qne.sta  via  dr 

S=p=il=ili 

(li  ammassare  milioni,  yueslo  spiri 

pSeizsi’  ;i^:zfrjrr.a  iiZe,  p„,.ìu 

;„,iUei  iTLman,ha,UN_ 

1 ‘ I vedere  se  il  sistema  protettivo  sarà  ridotto  ad  una  raKioneAole 

. e Zeri  lTor«ll  «n  sistema  equo  di  r„p,K,rli  |H,iiiico. 
misura  e lascici  a ii  p^  «ìa  n vpdpre  se 

commerciali  cogli  altri  Stati.  Ed  anche  dipende  a ^ ^ 

L,  nnlitiea  di  conquista  e l’imperialismo  non  saia  pei  metter  capo  a 
;„rc- òrrotta  òligarchia  dei  magnati  del  capitale  e pedino  lU  dispo 
uomo,  e se  ,,  eoutinua.  in  que^M 

Zéul AlZn<ir,.'Ho,nb.ddl  all'ep..ea  deli-.nnessione  di  una  meta 

''''l'‘Z“i  una  signoria  dei  eo,nme,-cio  ,iei  mare,  ciré  un  te,n|m 

^ o • Il  Pr'infi‘1  p riiio’lìilterra  e ciueste  nazioni  spins© 

Yankee  Se  le  cose  continueranno  di  questo  passo,  non  e l»» 

. Ò in  co  le  lotte  per  la  dominazione  del  mondo,  che  nell  anti- 
chUà  e nel  medio  evo  erano  combattute  sulle  rive  del  ^^diterrane^^ 

1 ,1  i-.no  il  1Sl"i  nell’  \tlantico,  dovranno  essere  decise,  fra  1 L mone 

e i ; lr  i potè  “"T  ™ 

„,  , iZ  dominio.  A rpteste  ioti,  ia  «e™'»""'  ' 

si  che  i-lughlitcrra.  ia  Russia,  la  Franca,  la  tana  e d C.,ap|.me. 
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L"n  tratto  caratteristico,  degno  di  esser  notalo,  si  è che  tanto  lo 
Stato  di  razza  europea  governato  a forma  più  despotica,  quanto  qmdio 
governato  a forma  più  democratica,  indulgono  al  protezionismo  più 
spinto  e alla  politica  di  conquista  più  aggressiva. 

267.  ~~  La  politica  degli  alti  dazi  protettivi  nella 
Francia  dei  nostri  giorni.  — Tutt'affatto  in  opposizione  ai  due 
giganteschi  Stali  agricoli  in  via  di  giovanile  sviluppo,  sta  la  Francia 
colla  sua  vecchia  civiltà,  colle  sue  vecchie  industrie,  colla  sua  popo- 
lazione stazionaria.  Eppure,  essa  ritorna,  dajìpoi  il  1SS.'>,  agli  alti  dazi 
protettivi  con  un  ardore  quasi  eguale  a quello  di  quei  due  jiaesi.  Fer 
quanto  sia  un  ricco  paese  di  piccoli  borghesi  e di  piccoli  coltivatori, 
la  Francia,  dappoi  il  ISló,  quale  si  fosse  la  forma  del  suo  governo, 
sempie  fu  governata  a plutocrazia,  nelFinteresse  dei  grandi  proprie- 
tari, dei  grandi  falibricanti  e dei  grandi  hancliieri.  La  vecchia  poli- 
tica mercantilistica  fu,  da  Napoleone  1 e dai  due  governi  che  gli 
succedettero,  superata;  solo  la  dittatura  di  Napoleone  HI  apportcà 
uirattenuazione  «lei  sistema  (v.  pag.  lOiU).  senza  per<>  apportare  alcun 
mutamento  nelle  convinzioni  jHotezioniste  della  più  |»arte  delle  per- 
sone la  cui  opinione  fa  legge.  Le  parole  pronunziate  da  Thiers  nel  ISÒI 
contro  la  divisione  internazionale  del  lavoro  rimangono  indimenticate: 
« Col  nostro  vino,  colla  nostra  seta,  colle  nostre  merci  di  lusso,  noi 
non  possiamo  riuscire  contro  le  masse  gigantesche  del  carbone,  del 
ferro,  del  cotone  inglesi;  la  natura  del  jiaese  esige  che  tutti  i rami 
di  attività  acquisitiva  siano  egualmente  sviluppali  ; il  libero  scambio, 
che  tutto  vuol  lasciare  al  caso,  è una  otfesa  al  pensiero  di  Dio». 

Già  negli  anni  dal  ISUU  al  1870,  al  menomo  segno  di  ristagno, 
si  era  fatto  appello  ai  dazi  protettivi.  Dopo  la  guerra  del  1870-1871 
Faumento  del  debito  pubblico  rese  necessario  un  aumento  dei  dazi 
doganali.  Thiers  eia  presidente  e il  tilatore  Pouyer-Quertier.  ])i*olezio- 
nista.  suo  ministro  delle  finanze;  egli  aveva,  a Francoforte,  proposto  a 
Hismarck  di  accoi*dare  in  perpetuo  alla  Germania  il  trattamento  della 
nazione  |>iù  favorita,  invece  di  addivenire  con  essa  ad  un  trattato  dì 
commercio  di  lunga  durata,  perchè  questo  avrebbe  impedito  l'imme- 
diato aumento  dei  «lazi  protettivi,  mentre  il  lialtarnento  della  nazione 
più  favorita  non  lo  impediva. 

I progetti  (li  legge  del  1871  avevano  per  oggetto  alti  dazi  protettivi 
sulle  materie  prime,  dazi  compensatori  sui  lessali,  dazi  di  esporta- 
zione ed  una  politica  maiittìma  proiezionista;  essi  furono,  nei  loro 
punti  essenziali,  adottati  dal  Parlamento,  ma  naufragarono  conilo 
Fopposizione  degli  Stati  che  avevano  trattati  (1870-1879).  Tanto  più 
si  coltivarono  i premi  indiretti  di  esportazione  che  esistevano  ancora 
legalmente,  rammìssione  tempoianea  delle  materie  jirime  estere  (i  cui 
certificati  formavano  oggetto  di  negoziazione  e di  abusi).  Thiers  era 
caduto  nel  1873.  Sotto  la  presidenza  di  Mac  Mahon  (1873-1879)  il 
governo  non  ebbe  alcun  punto  di  vista  ben  fisso.  Goncessioni  di 
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ordine  ..olitieo-eomnierciale  si  Si 

negli  anni  18/  / 1-  ’ " ^ J.  superiore  del  commercio  e il  C-orpo 

aumenti  dei  «lazi.  11  tmns  ^ " .ntinuazione  del  sistema  dei  trattati 

legislativo  erano  ancora  pei  1«70.1881  le  tendenze  piote- 

di  cooimercio.  K quando  |.oi  wli  molle 

aioniste  «.ebbero  e la  eoinm.e.  o.  e del 

importami  Vbei,  I-,  Joniro  II  |.a.lllo 

protezionista  degli  industriali,  per  gli  Stati 

scambisti.  La  legge  dogana  e ' J ^ ;0'  generale,  eccedente, 

cm.  quah  la  t ancia  non  ^ convenzionale  precedente.  La  nuova 

;::ir‘;mivenzionale  non  contiene 

•’T-  ■ Jr^ueSrdrU^  su  dd  ih...  Ma  le 

a,  tern  sono  l ^ ^ alimentari  rimasero,  in  gene- 

inaterie  prime  dell  industi  uve  ^ 

rale,  esenti  da  dazi,  sol  - iv.nfiiii  1 i lei^^e  del  "29  gennaio  18S1 

ad  valorem  erano  quasi  del  “ “ ‘ ^ nazione  accordando  premi 

aveva,  certo,  ceduto  al  .o,a  Uvi-azione,  e molte 

airindustria  delle  , cereali  e lo  zuccliero  greggio 

voci  controverse,  come  il  * piiniinale  dalla  tariffa  convenzio- 

'"rólf  'l»; 

'in  wunplesso,  si  era  riuscito  a \òlirUÙsS^d^ 

napoleonico.  E tutta  una  t,.àuali  di  tariffa  col  Belgio, 

trattamento  della  nazione  pn'  ‘"O'  ‘ \orvef'ia.  colla  Spagna, 

ii'u..i:.,  r-nl  Porlo^al  o,  colla  Svezia,  colla  Aioi  ve,.ia  c p 

coll  Italia,  col  “"“r:  colle<»arono  alla  legge  doganale  ; 1 In- 

i-olla  Svizzera  e ™ più  favorita  .lamia  legge 

ghilterra  ebbe  il  trattamento  de  la  nazmne  p_ 

trancese  speciale,  la  Germania  .lai  ‘ ^ j ,e,  ,8.h2. 

Era  stata,  questa,  mia  iT^^'aUne  protezio- 

la  depressione  durata  fino  al  . ‘ allearono:  i viticultori,  in 

nista;  ragricoltura  e la  " diventati  protezio- 

seguito  alla  fillossera,  erano  ‘ a i e/  ‘ ^ zuccheri 

nisti.  Le  Camere  votarono  nel  1 884  ' 

ed  i premi  sulla  furono  portati 

portato  a .5  franchi.  "^1  gi\.pnue.  nel  1888.  ad  un’aspra  guerra 

ai  dazi  sul  bestiame.  Coll  uedi  anni  1890-1892: 

.li  tariffe.  Tirard  si  dimise.  J^ti  ’ introduzione  di  una 

s=ii;a  e dir  ShI  w ^ 

sr^'ai'UsE^^s:  “ 

Senato  si  mostrò  ancora  più  protezionista  della  Carnei  a. 
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La  le^ge  doganale  francese  deH’ll  gennaio  189:2  ha  una  lariffii 
massima  per  gli  Stali  non  aventi  colla  Francia  un  accordo  commer- 
ciale ed  una  tariffa  minima  per  gli  Stati  che  a tale  accordo  addi- 
vennero; in  questa  seconda  tariffa  mancano,  come  nella  tariffa  con- 
venzionale, molte  voci,  per  avere  a loro  riguardo  piena  libertà;  trattati 
di  commercio  non  dovevano  più  essere  conclusi,  ma  solo  accordi  sulla 
adozione  o reiezione  della  tariffa  minima.  Questa  era  di  circa  il  40®  o 
più  alta  della  tariffa  precedente,  la  tariffa  massima  dì  circa  il  00  ®/q. 
CeHe  materie  prime  continuarono  ad  essere  ammesse  in  franchigia; 
i dazi  agrari  furono  in  forte  misura  aumentati  e non  tardarono  ad 
essere  aggravati  ancora:  ad  esempio,  il  dazio  sul  grano  fu  nel  1S94 
portato  a 7 franchi,  quelli  sui  vini  furono  accresciuti  nel  1898.  La 
legge  prevede  una  più  alta  tassiizione  delle  merci  non  europee  pro- 
venienti da  paesi  europei  e delle  merci  europee  non  provenienti 
<lal  paese  d’origine,  come  pure  sovratasse  e divieti  nel  caso  di 
guerra  doganale.  L’incorporazione  dell’Algeria  nel  territorio  doganale 
cominciò  nel  1S(Ì7,  fu  dichiarata  nel  1-S84  e compiuta  nel  189:2;  nel  1887 
rindocina  e,  colla  legge  del  189*2,  un  certo  numero  di  altre  colonie 
furono  assimilale,  e cosi  le  merci  francesi  vi  furono  ammesse  in  fran- 
chigia e quelle  estere  vi  pagano  i dazi  francesi;  ma,  nell’interesse 
della  finanza,  certi  prodotti  di  queste  colonie  assimilate  pagano  in 
Francia  alti  dazi,  altri  pagano  la  metà  dei  dazi  della  tariffa  minima. 
Lo  scopo  pers^uìto  è quello  di  ristabilire  in  parte  il  vecchio  sistema 
coloniale,  di  avvantaggiare  la  Francia  nelle  colonie  e le  colonie  in 
Krancia.  Due  nuove  leggi  di  navigazione  (del  1893  e del  UKb>),  intese 
a favorire  le  costruzioni  navali  e i viaggi  della  marina  francese, 
meglio  che  non  face.sse  la  legge  del  1881.  completarono  questo  sistema 
ult  ra-prolezionista . 

Lerto,  questo  sistema  non  lia  rovinato  il  commercio  esterno  della 
Francia,  ma  neppure  lo  ha  fatto  crescere.  La  esportazione  e la  impor- 
tazione di  oggetti  fabbricati  rimasero,  negli  anni  189^-1901,  in  con- 
fronto dei  nove  anni  pret*edenti,  quasi  stazionarie;  la  importazione 
<li  derrate  alimentari,  da  una  inedia  di  1504  milioni  di  franchi  airanno 
neU  periodo  1883-1891,  scese,  nel  perìodo  189^-1901,  a 1045  milioni,  e 
nello  stesso  frattempo  il  prezzo  del  grano  scese  da  18,:20  franchi  a 10,30; 
ancor  j)iù  diminuirono  i prezzi  della  carne  e del  burro;  il  consumo 
e la  produzione  di  cereali  crebbero.  L'industria  rimase,  tino  al  1898, 
ipiasì  stazionaria,  e in  seguito  non  si  avvantaggiò  che  in  poca  misura 
del  favore  delle  congiunture  mondiali,  (ili  alti  dazi  sul  grano  vengono 
ahpianto  corretti  dalla  importazione  in  franchigia  dei  grani  di  Algeria, 
(ili  accordi  doganali  coi  vicini  non  erano  facili.  La  guerra  doganale 
coll’Italia  durò,  per  la  navigazione,  fino  al  181M>,  per  il  traffico  delle 
merci  fino  al  1898;  la  guerra  doganale  colla  Svizzera  durò  dal  I89“i 
al  1.S95;  entrambe  infei'sero  all’economia  nazionale  francese  profonde 
ferite  e fecero  crescere  per  lungo  tempo  il  commercio  di  quei  due 
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...rt  .0.0  vUlm.  Qui  come  ^ ^ 3^.^ 

.-..«a .. ..  dove..» .»  se.,,..,, 

spleiuliiU)  sviluppo  della  sua  a^  m intenersi;  che  esso  rispoii- 

pose  queste  in  y colazione  al  suo  spirito  capitali- 

lleva  alla  stazionariela  della  sua  popo^^^^^^^^^  ^ industriali.  .Ma 

stico,  alla  iM)ca  iniziativa  i ei  s stesso  tempo  creato  in  Algeria 

questo  hello  e grande  paese  s , ‘ chilometri  quadrati 

e a Tunisi  una  seconda  ‘ milioni,  e inoltre 

e di  ''“'‘"'"‘‘‘''‘^'^“*1;  d^o^^  milioni  di  chilometri  quadrati 

un  grande  impero  colom.^e  di  ol  le  governata,  può 

edi  ó^i.d  milioni  .li  abitanti.  Im  ancia,  J 

ancora  avere  un  temere  di  vedere,  .lall’ oggi  alla 

due  mesi  mutano,  che  seinp  ^ sorreg^^e.  non  lasciando  che  la 

dimane,  svanire  la  maggiorali  . i„  in  nmiio  di  filatori  di  cotone, 

legislazione  .loganale  ® interessati  di  spirito  gretto,  che 

di  fabbricanti  di  zuccheio  e ■ ^h.,.. 

pensa.1.1  pii.  alla  loro  borsa  chej  a ,.^^.^nte  politica 

nata  che  all’avvenire  dell  econ  < carattere  brutale, 

foimnerciiile  della  Russia  e f di  una  prude.ilè 

ma  grandioso;  la  politica  coloniale  deHat  ancia  ^ 188S:  piccina 

, .li  ve.U.la.  '*'70, inala,  W »an 

lo  s|)ii-Ro  omie  la  ,„|ierna.  Una  sua  inlesa  con 

non  conipren.lcre  la  j,u  Stali  Unill  avieiilie.  ad 

altri  paesi  t>er  procedei  e d a Francia  non  ne  ebbe  il 

esempio,  ^ iccòù  vantaggi  particolari  per  sè 

coraggi.);  essa  speiaia  otte  . octzzeia  fu,  essenzialmente,  il 

La  dannosa  guerra  .loganale  ^ nulla  accor.lare 

portato  di  una  stolta  ■ „otesse  avvantaggiai-si.  Tutta 

alla  Svizzera  .li  che  anche  la  lei  " tj  anni  lS‘.tO-lS93  veniva 

.piella  paura  di  nuovi  trattati  < i co  1881-1H83,  la 

essenzialmente  .lalTidea  che  da  ess  , , perpetua  del  trat- 

(iermania  potesse  di  nuove),  ò,,  -on  sentimenti 

fiment.)  della  nazione  più  tavorita,  avcantaggiais  . c > , 

di  tal  fatta,  non  si  fa  dell’ Europa 

268.  Ea  recente  poli  ^__mania.  — Oli  Stati  che 
centrale,  specialmente  e ® pienamente  convertiti 

atihiamo  fin  (pii  considerato  non  s cicoli  si  può  dire  fosse 

,1  libero  scambio;  dei  due  della  Francia,  che 

naturale  che  essi  volessero  avei  motezionismo  come  un  tempo 

essa,  come  Stato  stabile,  si  era  r.v..lta  al 
vi  si  era  licita  la  Olaii.la  dal  secolo  .WIU. 
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Seiionchè  anche  la  più  parte  de^li  altri  Stati  d Luropa  feceio.  più 
o meno,  la  stessa  evoluzione.  Certo,  quando  la  Spagna,  quasi  non 
tócca  ancora  dalla  tecnica  mo<lerna  e dominata  dairindustria  e dal 
commercio  straniero,  passava  nel  1S77  ad  un  protezionismo  accentuato 
e tutti  gli  Stati  inauguravano  il  sistema  della  tariffa  massima  e della 
tariffa  minima;  quando  il  giovine  regno  di  Rumenia,  stanco  del  libero 
scambio,  che  anche  era  stato  Tepoca  della  sua  dipendenza  e del  suo 
sfruttamento  da  parte  dell’Inghilterra  e dell’ Austria,  nel  1<S80  vi  [mneva 
line  con  una  tariffa  protettiva  e con  una  guerra  doganale  coirAustrìa, 
e nel  1S91  elevava  ancora  i suoi  dazi  — non  erano,  questi,  che  sintomi 
di  condizioni  puramente  agrarie  non  soddistacenli.  Seuonchè  anche 
malia,  la  Svizzera,  rAustria-Ungheria,  polla  Svezia,  la  Norvegia  e 
il  Belgio  seguirono  il  movimento.  L’Olanda  e la  Danimarca,  come 
piccA)li  Stati  marittimi  esercitanti  un  commercio,  essenzialmente,  di 
intermediazione,  potevano,  meno  di  ogni  altro  Stalo,  parare  alle  diffi- 
coltà della  loro  situazione  con  un  protezionismo  autonomo;  esse  erano, 
j)er  questo,  troppo  piccole,  e quanto  airentrare  in  unione  doganale 
con  altri  maggiori  Stati,  la  gelosia  politica  lo  inipeiliva. 

a)  Per  ciò  che  è dell’agricola  Italia,  che  aveva  ricevuto  il  libero 
scambio  da  Cavour  e dal  Piemonte,  già  nel  IS70-1S74  apparve,  per 
ragioni  di  tìnanzaedi  allenamento  industriale,  opixu  tuna  un’inchiesta, 
la  quale  doveva  indagare  se,  veramente,  il  libero  scambio  avesse 
ipialche  valore.  Tenne  dietro,  il  30  maggio  1878,  la  nuova  tariffa, 
alquanto  più  alta,  la  quale  anche  trasformò  in  dazi  specitici  la  più 
parte  dei  dazi  ad  valoretn,  di  cui  si  era  fatto  malo  uso;  nel  1887  una 
nuova  inchiesta  e il  4 luglio  di  queU’anno  una  tariffa  generale  molto 
alta,  che  condusse  ad  una  guerra  commerciale  colla  Francia.  Dopo 
d’allora  il  paese  ebbe,  specialmente  nella  sua  industria  tessile,  la 
misui'a  dello  slancio  industriale  che  ad  esso,  privo  di  miniere  di 
carbone  e di  ferro,  è possibile. 

L'Auslria-Ungheria,  quando  il  tratUimento  differenziale  di  tavore 
di  cui  essti  aveva  goduto  in  Germania  (1804-1800)  fu  distrutto  dai 
trattati  conchiusì  daH’Unione  doganale  coi  paesi  delPEuropa  occiden- 
tale, portanti  la  clausola  del  trattamento  della  nazione  più  favolila, 
si  era.  coi  trattati  conchiusi  negli  anni  lsr».)-18()9,  lanciata  nel  movi- 
mento libero-scambista.  Il  bisogno  che  l’Ungheria  aveva  di  esportare 
i suoi  cereali  e lo  slancio  agricolo  di  questo  paese  I avevano  a ciò 
spinta.  La  forte  riduzione  generale  dei  dazi  industriali  provocò,  negli 
anni  1807-187:),  la  rovina  di  molte  intraprese  industriali  arretrate, 
locchè  invero  anche  agì  nel  senso  di  risvegliare  le  enei'gie  e di  con- 
durre al  progresso  tecnico,  alla  specializzazione.  Ma  questi  avveni- 
menti e la  crisi  incominciala  nel  1873  anche  determinarono  un  cani- 
Itiamenlo  nella  politica  commerciale.  Già  nel  1870  rAustria  denunciava 
i.  suoi  trattati  di  commercio;  la  legge  doganale  del  '-Il  giugno  i87s 
elevò  nolevolmenle  i dazi  su  37  voci,  specialmente  sui  filati  e sui 
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mimmi  dazi  del  loal,  verni  sino  a che  le  venne 


I RAPPORTI  E LE  LOTTE  ECONOMICHE  DEGLI  STATI,  ECC. 


ior)r> 


nel  186S,  colla  Germania  nel  1869.  Una  ondala  propizia  della  polìtica 
commerciale  europea  aveva,  j>er  tal  modo,  gettato  alla  Svizzera  una 
pertica,  che  essa  fu  lieta  di  vedere,  nel  1S6S-1S()9,  venire  a riva 
(Frey).  Il  decennio  seguente  voleva  entrate  maggiori.  Un  progetto 
di  tariffa,  a tassi  aggravati,  che  non  era  ancora  legge,  fu,  negli 
anni  lS7S-lS8"i.  utilizzato  per  la  rinnovazione  dei  trattati,  rinnova- 
zione che  presentava  infinite  difficoltà.  Dal  188^2  al  1887  durò  il  movi- 
mento inteso  ad  elevare  fortemente  i dazi  sulle  derrate  alimentari,  sul 
Iiestiame,  sui  prodotti  industriali,  ma  specialmente  a valersi  di  tali 
elevazioni  della  tariffa  e della  conseguente  possibilità  di  concessioni 
[)cr  venir  a capo  di  buoni  trattati;  ma  la  tariffa  del  16  dicembre  hS87 
rese  possibile  solo  la  proroga  dei  trattati  tino  al  1892.  Pei  nuovi 
importanti  trattati  del  1891-189:1  la  tariffa  fu  di  nuovo  fortemente 
elevata  (IO  aprile  1891),  sebbene  gli  uomini  perspicaci  veflessero 
chiaro  che  le  grandi  industrie  svizzere  non  avevano  punto  bisogno 
di  essere  protette,  che  i dazi  agrari  rincaravano  il  costo  della  vita  e 
che  solo  grandi  paesi  possono  oggi  fare  una  politica  protezionista 
ragionevole.  Ma  i coltivatori  e gli  artigiani  volevano  i dazi  protettivi 
e gli  avveduti  guidatori  della  politica  svizzera  seppero,  nei  negoziati 
coirestero,  valersi  abilmente  della  •«  tariffa  offensiva  e di  negazione  •>. 
La  Germania,  a cagione  dì  questa  tariffa,  dovette,  a y)artire  dal  1892, 
(Rigare  in  Svizzera  dazi  molto  piò  alti,  in  media,  di  quelli  di  prima; 
e nei  rapporti  colla  Francia  la  tariffa  stessa  condusse  alla  guerra 
doganale,  già  da  noi  accennata,  degli  anni  1892-189:1.  Malgrado  ciò. 
il  movimento  commerciale  (esportazione,  importazione)  tra  Germania 
e Svizzera,  che  nel  ISSÒ  era  stato  di  286  milioni  di  marchi,  andò 
crescendo  a :35:i  nel  1890,  a :m  nel  189."),  a 462  nel  1900.  La  forza 
insila  nello  sviluppo  economico  trionfa  delle  moderate  elevazioni  di 
tariffa,  quali  quelle  operate  dalla  Svizzera  negli  anni  1887-1892. 

Xella  Svezia  i numerosi  divieti  di  esportazione  e di  importazione 
erano  stati,  nel  1824,  ridotti,  e nello  stesso  tempo  si  era  avviata  la 
fusione  doganale  colla  Norvegia;  dal  1817  al  1808  si  passò  al  libero 
scambio;  negli  anni  1879-1880  si  elevarono  i dazi  finanziari;  nel  1881 
si  venne  ai  dazi  protettivi  agrari  e industriali;  un’aspra  lotta  contro 
la  politica  libero-scambista,  specialmente  ila  parte  dei  coltivatori, 
determinò  il  mutamento  d’indirizzo;  ora  il  libero  scambio  non  ha  più 
per  sè  che  certe  sfere  commerciali  e i lavoratori. 

11  Belgio  è dalla  sua  poca  estensione  e dalla  sua  situazione  portato 
al  libero  scambio;  le  sue  industrie  da  lungo  tempo  sviluppale  gli  faci- 
litarono il  trapasso,  dal  1851  al  1861,  ad  una  politica  commerciale 
liberale,  che  fu  completata  negli  anni  dal  1870  al  1881.  Ma  la  tariffa 
(ieH'8  maggio  1881  era  già,  rispetto  a quella  del  1861,  più  alta  ; nel  1887 
si  venne,  coi  ministri  ultramontani,  ad  una  iariffa  di  dazi  agrari  e 
iiulustriali  protettivi,  i cui  tassi  però  non  erano  pur  mai  che  del 
10-1.)%,  e solo  in  casi  particolari  del  20%. 
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trale  degli  industriali  tedeschi.  7' ,,,.otezioiiisti  prevalevano.  La 
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e la  coneorreiiM  dei  nobiliari.  Il  liberalismo,  in 

maggior  parie  de.  lio  perdendo  terreno.  La  concezione 

in  tatto  di  politica  commerciale,  stare,  come  ai  giorni 
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vecchia  politica  economica.  Bennigsen  e il  Parlamento  imperiale  rifiu- 
tarono (fine  del  1877,  principio  del  1878;;  il  Ministro  prussiano  delle 
finanze,  ( lampliausen,  ancli’esso  libero  scambista,  si  ritirò.  Bismarck. 
con  un  nuovo  Parlamenlo,  in  cui  i protezionisti  avevano  acquistato 
molto  maggior  forza,  marciò  allora  energicamente  ver.so  il  suo  duplice 
obbiettivo;  riforma  delle  finanze  dell’ Impero  e riforma  della  tariffa 
doganale.  Una  inchiesta  sulle  condizioni  deH’industria  tessile  e della 
industria  del  ferro  doveva  fornire  i materiali  per  il  mutamento  d’indi- 
rizzo. .Ancora  nell’ottobre  1878  Bismarck  dichiarava  che  solo  una  ele- 
vazione della  tariffa  avrebbe  assicurato  il  successo  di  nuovi  negoziati 
coll’estero;  che  gli  aumenti  di  tariffa,  se  leggeri,  non  avrebbero  fatto 
aumentare  i prezzi;  che  del  resto  l’interesse  dei  consumatori  non 
doveva  più  e.ssere  il  solo  interesse  decisivo,  ma  quello  che  aveva 
importanza  maggiore  era  l'interesse  dei  produttori,  bolo  a poco  a 
poco  Bismarck  da  fautore  dei  .lazi  di  ritorsione  diventò  fautore  dei 
dazi  protettivi.  La  nuova  tariffa,  formata  con  innegabile  moderazione 
da  mia  Commissione  speciale  secondo  un  progetto  dell’Unione  cen- 
trale degli  industriali  tedeschi,  e la  relativa  legge  iloganale  furono 

appi-ovate  con  3:i(»  voti  contro  ^217. 

La  legge  doganale  del  L.  luglio  1871»,  malgrado  la  sua  tendenza  a 
lutto  assoggettare  a dazio,  non  portava  dazi  sulle  materie  pi  ime  (cotone, 
lino,  canapa,  lana,  carbone,  pelli);  sui  cereali,  dazi  molto  leggeri 
U marco  per  quintale  di  grano  e di  segala)  ; sul  bestiame,  dazi  molto 
moderati;  sul  ferro  greggio,  dazio  di  1 marco  (come  fino  al  18/0): 
sulle  manifafture  non  finite,  dazi  di  2-2,.'.0  marchi;  sugli  articoli  (li 
ferro,  7,.")0-l.')  marchi;  sulle  macchine  3-8  marchi;  i dazi  sui  filati  e 
sui  tèssuti  erano  più  specializzati  e,  pei  numeri  piii  fini,  accresciuti, 
ma,  in  com()lesso,  di  non  oltre  il  L'.-30  0/odel  valore;  i dazi  finanziari 
erano  del  30-7.à%;  un  paragrafo  della  legge  confemplava  il  caso  di 
lotta  doganale,  dando  facoltà  al  (ìoverno  di  elevare  i dazi  al  doppio 
contro  i paesi  che  facessero  alla  Germania  un  trattamento  dannoso. 
Anche  in  Germania  la  tariffa  aveva  subito  parecchi  aumenti  ottenuti 
dal  mercanteggiare  dei  parliti.  1 conservatori  ed  il  centro  avevano 
deciso  del  voto,  ma,  insomma,  anche  Bennigsen  era  stalo  con  essi; 
la  tariffa  rimase  una  tariffa  moderatamente  protettiva,  molto  meno 
alta  di  quella  degli  Stati  vicini.  Gli  aumenti  del  188.'.  e del  1887  si 
riferivano  specialmente  al  legname  e ai  cereali  (questi  ultimi  tassati 
in  ragione  di  3 e marchi  per  quintale)  e,  per  quanto  i molivi  uffi- 
ciali non  lo  dicessero  aperto,  erano  ris].oste  agli  aumenti  dell’.Au.stria- 
Ungheria  e della  Bu.ssia. 

I libero-scamhisti  e ancor  più  i paesi  esteri  lamentarono  vivamente 
il  cambiamento  della  politica  commerciale  tedesca,  ma,  in  complesso. 
es.so  era  giusto.  Esso  assicurò  alla  produzione  tedesca  il  mercato 
interno,  allora  minaccialo;  fece  salire  le  entrale  delle  dogane  tedesche 
■da  103  milioni  di  marchi  nel  1877  a 3.'.7  milioni  nel  l.siMi.  Lo  stesso 

(j-;  — filili.  Ermiom.  — V SVri.’  — V..I.  I,  Samoi.ui;. 


lOoS 


SCHMO..LER  - LINEAMENTI  1.1  ECONOMIA  - LIBRO  IV 


li 

slam,,  eh.  gli  « Se'cXiM 

aaitme  allelialnce,  compensa  i l , i.jnipero  ilei  nuovi  (lazi,  ci-eb- 

.reali  . .1.11. 

co,  lino  al  1877,  appena  ; solo  a ...  ',„„ava  in 

1 non  .li  '“«»  I'“™7;JSi'-'i8W  Òi3  'marchi,  n«li  anni  1S81-18.KI,  174 

i '''«r'"  '^r;r^.4  (S;ri«t',  l’ilio  :i..la  vi’.a,  p.e  .«><• 

senso  .li  una  pi«-ola  ^ fucilai  1871.  al  181.^2, 

' necessaria  per  1 agiicillura.  «rnte'yione  lutti  i rami  deU’econoinia 

voleva  troppo  far  beneficiare  del  » P al  1892,  solo  le 

nazionale.  Ma  uno  slancio  no  . ’^ja  iuj,go  tempo  in  Ger- 

grandi  industrie  principali  eh l P‘  ^ ^ brandi  industrie, 

mania,  rn.iv..no  <li  parUeolma  " "aasoclazioni  e in 

sotto  la  |>iotez.on.  ,,,  ,,„gì,.i„„e,  e prmmio  a 

sindacati,  rafforzarono  in  ti  nrpmi  di  esportazione.  La  espor- 

„apare  al  m.mhri  «j», J^r^aleX;.  tari».,  ma  ...„ 
tazione  non  softri,  dal  1880  al  nercliè  dappertutto  le  barriere 

pure  crebbe  gran  fatto,  f come  nel  1879  ci 

doganali  si  elevavano  e la  , conchiudere  nuovi  trattati  a 

si  aspettava,  «Iella  nnoia  tari  1 corrispettivo,  come 

, .ciucino,,..  « ««vocila,  ai 

hXirr  mema  .icg'ii  a,;..i  ;Xter i".X; 

-:r  ;sr.x^:^xTx:r™"x.pio,  ,.,«.10  .i .... 

tinanziari.  tpudenza  a trattare  la  politica 

sempre  piò  l';,.:;!”  ad  .-.i««v.  Bonn- 

commerciale  in  modo  t il  < contro  la  Russia  e contro 

])iii  energiche  rappresaglie  sp  ‘ sempre  pili  dure  con  misure 

1- Austria,  ed  a remlere  -P]X!Ì^etr;Ll“™  dalle  opera- 
ostili  (obbligo  dei  passarmi l , esc  parte  della  Banca  dell’Impero), 
zioni  di  anticipazioni  su  che  sem- 

Orlo,  l’arte  politica  di  / più  frequenti  e più  forti 

brava  impossibile,  cioè,  mal^r  < , rapporti  politico- 

colpi  di  spillo  che  i due  paesi  si  Uoppoi  il  1887  minacciava  da 
commerciali,  ad  evitare  la  guerra  che  ^ ppUtici 

parte  della  Russia,  e a rimanere  spesso 

generali  assai  buoni.  Ino  ; «.empre  trattare  tutt’atfatto 

.•ipetnta  poi  da.  volgari  imi  atm  ^ 

separatamente  i rapporti  p r possono  riuscire  se 

l„|,.  ,.u„p„cli  di  nmva  .amme...a«.-  A celo  tempo 

■is;Xirz,u:..uto, potiti.,  pen.™.. . '»  >»>>«>»  »"’■ 


I RAPPORTI  E LE  LOTTE  ECONOMICHE  DEGLI  STATI,  ECC. 


1059 


luerciale  vanno  di  conserva;  nella  più  parte  dei  casi,  anche  Bisinarck 
si  valse  della  politica  commerciale  come  di  uno  strumento  di  politica 
generale  e subordinò  quella  a questa. 

Negli  ultimi  10-11  anni  del  governo  di  Bismarck  accadono  anche 
alcuni  altri  fatti  di  grande  importanza  nel  riguardo  politico-commer- 
ciale, specialmente  Tacquisto  di  colonie  tedesche,  il  proiuuovimento 
delle  grandi  linee  tedesche  di  navigazione  a vapore  mediante  sovven- 
zioni da  parte  dello  Stato  e la  nazionalizzazione  delle  ferrovie.  Le  due 
prime  misure  sono  fra  loro  connesse  ed  erano.  Luna  e Taltra,  devia- 
zioni dai  suoi  precedenti  punti  di  vista.  Egli  era  stato  alieno  dalLac- 
(juisto  di  colonie  fintanto  che  aveva  ritenuto  che  i tedeschi,  in  seguito 
ai  trattati  internazionali  liberali,  sarebbero  stali  dappertutto,  e spe- 
cialmente nelle  colonie  inglesi,  trattati  effettivamente  secondo  egua- 
glianza: quando  ebbe  visto  per  prova  che  reguaglianza  era  più  un 
diritto  formale  che  un  fatto  materiale,  egli  fu  per  ra(*quisto  di  colonie. 
Le  sovvenzioni  alle  linee  di  navigazione  dovevano  in  prima  linea 
servire  alla  posta  tedesca,  poi  anche  alla  esportazione  tedesca  diretta, 
alla  protezione  e al  prestigio  dei  commercianti  tedeschi  in  tutto  il 
mondo.  Le  due  misure  erano  dettate  dalla  considerazione  che  non  si 
possono  battere  le  grandi  vie  del  commercio  seia  potenza  dello  Stato 
non  presta  il  suo  aiuto  e non  sta  alla  retroguardia.  I^a  nazionalizza- 
zione delle  ferrovie  pone  nelle  mani  della  collettività  la  politica  delle 
tariffe,  che  oggi  è un  mezzo  altrettanto  valido  quanto  la  vera  e propria 
politica  commerciale,  per  promuovere  o deprimere  ogni  ramo  di 
produzione. 

|ja  politica  commerciale  di  Bismarck  degli  anni  1879-1890  fu,  in 
complesso,  un  mutamento  necessario  e salutare.  Ma  egli  vi  aveva, 
dappoi  il  1885,  troppo  introdotto  lo  spìrito  di  lotta  del  vecchio  mer- 
cantilismo, ed  avendo  abbandonato  il  potere  nel  momento  in  cui 
trattavasi  di  rinnovare  lutti  i trattati  di  commeredo,  ei  lasciò  la  Ger- 
mania, nei  riguardi  della  politica  commerciale,  in  una  penosa  e diffi- 
cile jK>sizioiie.  La  più  parte  dei  vicini  della  Germania,  specie  la  liussia, 
l'Austria  e la  Francia,  erano,  da  anni,  indignati  della  sua  politica 
commerciale.  La  Francia  denunziò  per  il  1®  febbraio  1895  lutti  i suoi 
Iraitati  specialmente  per  il  dispetto  che  la  Germania,  in  virtù  della 
clausola  che  le  dava  diritto  in  perpetuo  al  trattamento  della  nazione 
l>iiì  favorita,  avesse  ad  avvantaggiarsi,  senza  corrispettivo,  <li  tutti  i 
trattati  stipulali  dalla  Francia  con  altri  Stati.  Anche  gli  altri  Stati 
denunciarono  ed  elevarono  le  loro  tariffe.  La  Germania  era,  il  1°  feb- 
l)raio  189:2,  esposta  al  pericolo  di  trovarsi,  nella  più  parte  degli  Stati, 
di  fronte  a tariffe  generali  alle  e di  perdere  forse  una  gran  parte 
della  sua  esportazione,  diventata  abbastanza  stabile.  Dappertutto, 
alFestero,  si  diceva  che  la  Germania,  colla  sua  politica  commerciale 
autonoma,  voleva  assidersi  al  desco  degli  altri  paesi,  senza  pagare 
scotto,  e che  ciò  doveva  cessare. 
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agraria  contro  gli  uomini  di  Stato  che  avevano  stipulato  i trattati 
dLli  anni  1891-1894.  Come  un  tempo  i popoli  barbari  ammazzavano 
i loro  re  a causa  del  cattivi  raccolti  e delle  siccità,  cosi  ancor  oggi, 
in  Europa,  i partiti  di  opposizione  sanno,  per  le  stesse  ragioni,  ru'e- 
sciare  ministri.  Come  in  Francia  era  caduto  Tirard,  cosi  Caprlvi. 

V.  .Marschall.  v.  Bòtticher  dovettero  ritirarsi  davanti  al  malcontento 
parlamentare  dei  conservatori  e dei  protezionisti  ; i loro  successori  si 
presentarono  al  pubblico  criticando  i trattati  di  commercio  degli  anni 
I.S91-1894,  per  poi,  dopo  pochi  anni,  metter  capo  ad  una  politica  di 
trattati  di  commercio  non  diversa;  essi  non  tardarono  a vedere  come, 
per  quanto  si  fosse  disposti  a soddisfare,  in  materia  di  dazi,  i desi- 
deri degli  agrari,  si  dovesse,  negli  anni  1901-19().'>.  tenere  la  stessa  via 
che  si  era  tenuta  negli  anni  1891-1894. 

Sia  pure  clie  i trattati  di  commercio  degli  anni  1891-181*4  non  fos- 
sero, sotto  ogni  riguardo,  perfetti,  che  for.se  si  .sarebbe  fatto  meglio  a 
riveder  prima  le  tariffe,  che  i negoziati  avrebbero  potuto  essere  prece- 
duti da  una  migliore  preparazione,  ma.  in  complesso,  essi  furono  pur 
sempre  un’«  opera  di  salvamento  ».  E il  lavoro  di  preparazione  dei 
nuovi  trattati  a partire  dal  1897  — lavoro,  che  ebbe  luogo  sotto  l’alta 
pressione  degli  agitantisi  interessi  protezionisti,  clic  soli,  quasi,  ave- 
vano voce  nel  « Comitato  economico  » — fece  a lungo  lamentare  1 as- 
senza di  una  direzione  politica  sicura  e netta.  Che  si  |>ensasse  ad  mi 
moderato  aumento  dei  dazi  sui  cereali,  portandoli  a .'>-()  marcili,  era 
una  idea  giusta;  ma  che  nel  progetto  si  colpissero  giavemente  una 
quantità  di  materie  prime,  che  si  elevassero  senza  necessità  i dazi  su 
molte  voci,  che,  imitando  stortamente  fesempio  della  Spagna  e della 
Eraricia.  si  pensasse  ad  elaborare  una  tariffa  massima  e una  tariffa 
minima,  erano,  tutte  queste,  idee  sbagliate.  Si  diè  esca,  per  tal  modo, 
alle  più  esagerate  speranze  dei  protezionisti;  si  sarchile  detto  che  la 
tariffa  fosse  stata  elalioraia  non  dai  governi,  ma  dalle  grandi  assca  ia- 
zioni  econoinicbe.  11  legare  il  Governo,  nei  negoziati  cogli  altri  Stali, 
ad  una  dojipia  tariffa,  sarebbe  stato  un  dare  al  (ioverno  ini  voto  di  sti- 
dnda  e<l  avreblie,  in  questa  liisogiia.  fatto  passare  la  preponderanza 
dal  Governo  nel  l’ailamento.  Alcuni  dei  peggiori  sbagli  del  progetto 
di  tariffa  furono  in  seguito  corretli  dal  Gancelliere  dcH'Iiiipero  e itagli 
Stati  federali. 

Le  discussioni  del  Parlamento  imperiale  intorno  alla  tariffa,  che 
per  un  anno  fu  stiracchiata  in  seno  della  « (.ommissioiie  dei  cbiac- 
cbiei'oni  »,  come  perfino  Paascbe  la  chiamava,  e da  ipiesta  peggio- 
rata,  furono  uno  spettacolo  triste.  Il  progetto  lum  potè,  contro  una  l 

opposizione  ostruzionistica  senza  misura,  essere  salvato  se  non  nella 
forma,  peggiorala  ed  esagerata,  della  (lommissitme,  non  in  quella  del 
(toverno  (dicembre  11M):2).  La  discussione  latta  nel  Farlamento  im|>e- 
riale  fu  una  nuova  prova  della  incapacità  ilei  grandi  J^arlamenti  <li 
venir  a capo  <li  luione  taiitfe  doganali. 
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forti  di  fronte  alle  grandi  potenze  economiche  e potremmo  maggior- 
mente contare  sulla  unione  degli  Stati  dell’Europa  centrale.  Tale 
unione  è oggi  voluta  e sperata  da  quelli  stessi  che  d’altra  parte  la 
rendono  praticamente  impossibile  col  continuare  ad  agitarsi  per  la 
elevazione  delle  barriere  doganali,  e che  spingerebbero  a cuor  leg- 
gero la  Germania  a guerre  doganali.  Essi  dovrebbero  ricordarsi  che. 
dal  181C  al  1S.)4,  nella  mente  di  tutti  i più  chiaroveggenti  uomini 
di  Stato  della  Germania  ninna  idea  fu  cosi  salda  quanto  quella  che 
l’Unione  doganale  tedesca  non  poteva  riuscire  se  non  a condizione 
che  i singoli  Stati  stabilissero  fra  loro  dazi  protettivi  moderati. 

269.  Li’Imperìalismo  della  Gran  Bretagna  dal  1874 
ai  nostri  giorni.  — La  conversione  della  Gran  Bretagna  al  libero 
scambio  aveva  poggiato  su  questo  che  il  cosmopolitismo  idealistico- 
liberale  degli  Inglesi  potè,  dal  1840  al  1870,  contare  con  sicurezza  sul 
fatto  che  la  preponderanza  del  commercio  e deirindustria  inglese. 
<lelle  colonie  inglesi  e della  potenza  politica  deH’lnghilterra  sarebbe 
venuta  ad  avere,  grazie  al  libero  scambio,  il  migliore  e ])iù  sicuro 
campo  per  liberamente  affermarsi.  A misura  che  (pie.sta  condizione 
cessava  di  verificarsi,  la  fede  assoluta  nel  libero  scambio  andò  per- 
dendo terreno:  prima  nelle  colonie  inglesi,  poi  nella  madre-patria. 

Già  nel  184:2  Roberto  Peel  aveva  (seguendo  le  idee  di  Torrensi 
ideato  la  sua  riforma  tributaria  in  modo  che  tutte  le  riduzioni  di 
dazi  profittassero  agli  altri  paesi  solo  a condizione  di  recipiocita. 
che  le  colonie  e la  madre-patria  si  facessero  fra  loro  un  trattamento 
di  favore  in  confronto  di  quello  fatto  a tutti  gli  altri  Stati  prote- 
zionisti. che  la  libertà  di  traffico  fra  le  colonie  e la  madre-patria 
venisse  per  tal  modo  a creare  un  grande  sistema  doganale  unitario. 
41a  il  torrente  libero-scambista  spazzò  via  queste  riserve  deiregoismo 
nazionale.  11  Canada  (1840),  r.\ustralia  (a  partire  dal  1842).  lo  Stato 
del  Capo  (1870)  ricevettero  governi  parlamentari  e il  diritto  di  libera- 
mente legiferare  in  materia  doganale,  anche  contro  la  madie-patiia. 
.solo  fu  loro  vietato  di  stabilire  dazi  differenziali  e fu  riservato  alla 
madre-patria  il  diritto  di  conchiudere  trattati  di  commercio.  11  movi- 
mento autonomistico  fu  rafforzato  dallo  stringersi  degli  Stati  (lei 
Canada  in  federazione  e in  Unione  doganale  nel  18<i7  e degli  Stati 
australiani  e deU’.Vffrica  meridionale  in  questi  ultimi  tempi.  Il  Canada, 
che  non  era  mai  stato  del  tutto  libero-scambista,  elevò  nel  18.À8  i 
suoi  dazi  fiscali  dal  LÀ  al  20-2.À  %,  nel  1879  passò  a una  farifta 
jirotetfiva  del  ®/o  e negli  anni  1884-1887  a dazi  ancor  più  alli. 

Degli  Stati  australiani,  alcuni,  aventi  una  e.sportazione  esclusivamente 
di  prodotti  agrari,  rimasero  fino  a (fuesti  ultimi  tempi  libero-scam- 
bisti; altri,  specialmente  lo  Stato  di  \ ittoria.  passarono,  negli  anni 
1878-1900.  a forti  tariffe  protettive;  vero  è che  nel  189.7  i dazi  protettivi 
furono,  nello  Stato  di  Vittoria,  ridotti  e nel  1890  il  partilo  protezio- 
nista fu.  nel  Canada,  rovesciato.  La  nuova  Unione  (Common ireuUh) 
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venir  disconoseiulo.  Parkin  diceva  : la  storia  non  presenta  esempio  di 
altra  nazione  che  abbia  vissuto  in  condizioni  cosi  artificiali  come  quelle 
deiringbilterra  d’oggi.  Di  fronte  al  parossismo  generale  pei  dazi  pro- 
tettivi degli  anni  1887-189:>  si  ricorse  solo  a piccoli  palliativi  : si  cercò, 
a ri|)rese,  di  escludere  il  bestiame  estero  addiieendo  ragioni  sanitarie; 
si  migliorarono,  nel  1878  e negli  anni  lS84-lHl»i>,  le  leggi  lelative  al 
servizio  veterinario;  si  cercò,  ma  tutt’atìatto  invano,  dì  attenuare 
aUpianto  rinconunla  concorrenza  deirindustria  tedesca  colla  legge 
del  1887  sui  marchi  commerciali,  che  obbligava  ogni  merce  tedesca  a 
portare  la  marca:  Mode  hi  frenaantj  (fatto  in  Germania),  e si  scris- 
sero libri  allarmisti  in  cui  veniva  con  pari  esagerazione  descritta  la 
pretesa  superiorità  della  Germania  e la  diminuzione  deiresjmrtazione 
inglese. 

Solo  su  due  punti  i ministeri  conservatori  avevano,  facendo  il  meno 
rumore  che  fosse  possibile,  preparato  un  grande  mutamento:  essi 
avevano  rialzato  alla  sua  altezza  e alla  superiorità  che  aveva  un  giorno 
la  marina  inglese  rimasta  arretrata;  e Disraeli  aveva  inaugurato,  negli 
anni  1874-1879,  la  nuova  politica  coloniale  di  conquista  nelTAffrica 
del  Sud,  a (^ipro  e altrove:  nel  I88t>  avvenne  roccupazione  deirEgillo, 
nel  I88()  quella  della  Hirmania;  negli  anni  1890-1894  si  fecero  le  grandi 
e importanti  c<mquiste  neirAtfriea  orientale:  Zanzibar,  Witu,  UgRnda, 
paese  dei  Matabeli.  La  siiperticie  dei  paesi  della  (iran  Bretagna  crebbe, 
negli  anni  I8r)(i-1899,  da  Di.r>  milioni  di  ebilometri  quadrati  a :!7.8,  e 
(•osi  di  milioni  di  chilometri  quadrali,  cioè  di  30  volte  la  siiper- 
ticie  deir  Imperi»  tedesco;  la  popolazione  era  nel  l8‘.Hi  già  di  3.'>0  milioni, 
di  cui  óO  di  razza  europea.  E tutto  ciò  avveniva  mentre  Disraeli, 
Salisbury  ed  altri  uomini  di  Stato  non  cessavano  dairassicuraie  il 
resto  del  mondo  che  essi  non  facevano  alcuna  i>olitica  aggressiva  e 
di  conquista;  essi  cercarono  col  denaro,  col  pretesto  di  insurrezioni, 
di  incursioni  dì  filibustieri,  di  arrivare  al  loro  scopo  il  più  possibile 
alla  cheta  e senza  grandi  guerre;  alla  bue,  essi  non  indietreggiarono 
neppure  davanti  ad  una  grande  gueria,  come  si  vide  neirassoggetta- 
menlo  dei  Boeri  deirAlfrica  del  sud. 

Già  nel  ISòb  la  Kdinhurff  Nevieiv  aveva  sollevato  il  grido  ; confa- 
ificndnm  est  ad  Impeidum.  Disraeli  creò  V « Impero  » britannico; 
Gbamberlain  vuole  compierlo.  Il  cosidello  imperialismo,  parola  d’or- 
dine, da  principio,  di  alcuni  uomini  politici  e di  alcuni  dotti  come 
Seely  e Fronde,  poi  dei  conservatori  ed  oggi  della  maggioranza  del 
paese,  ha  questo  doppio  scopo:  I®  l’estendimento  e il  ratforzamento 
sui  mari  della  dominazione  britannica,  si  che  essa  |>ossa  misurarsi 
colla  Russia  e cogli  Stati  Uniti  e possa  minacciare  e intimidire  tulli 
i |»iceoli  Stati;  ^2“  la  riunione,  nel  riguardo  militare  e politieo-com- 
merciale,  delle  sue  sparse  membra,  le  (piali,  malgrado  tulle  le  diver- 
sità di  razza,  di  interessi,  dì  bisogni  eeonommo-sociali  e di  condizioni, 
trovano,  neiraristocrazìa  dirigente  della  razzii  inglese,  una  unità  che 
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,av.„.i.cv  ,„i.  n loro  oiUerni,  r'™!;”:./:.™ 

rolibieltivo  limali,  l™;.  “'"''r./r;!;.  e d^W  Sia»  Uniti  |.« 
qiKllo  ilell-analoua  l»l|l'.a  . . ® „„„  se, «irai.,  perdii- 

..saiidi  dishmae  da  cm  'y“  ^ dell  Im^^  ^ 

ri'ala  rSirri-e-  Iclfa,  eom.  in  Irlanda  e n.l, 

'"t  mSe^:  iSr;u  — r 

,K„eiliile  11  lil-odrea»  ^ delle  eolonle.  le 

servaU.re-iinionisl.i.  onn  .K  ^ abbiamo  a fai-  .|in  a 

proino^^se.  dappoi  il  IH-  a,  conferenze  che  la 

storia  di  queela  agilaaione.  ne  fallo,  dappoi  li  18». 

oroiuossero.  Certo  e che  1 idee  permise 

alle  colonie  di  stabilire  tra  e enersia  contro  i premi  di 

,„al.il,eira  sì  lolló  <»"  ^-^^ai  1„'„.  sneelieri.  «1 

protezione  che  gh  ri»  imi  convenzione  internazionale 

li  nasci  a farli  abolire  ^eduinli  una  on  ^ ,s9S)  i trattati  di 

,:l  mai-zn  llHldl.  Si  ‘'.«"““'r  aò  l e lio  ei  'e  a questi  Stali,  aventi 

eonlinercin  con  la  Germania  e ,,i,r  favorita  garantivano  la  epna- 

ai  tratta;;'™'";''''”  màrllpa.rla  inglese,  .nel.. 

jTlianza  di  trattamento,  qualificato  tale  claii- 

nelle  colonie,  dopo  J ‘ civa  a comprendere  come  un 

sola  come  infelice  e tale  eh  ei  ^ accettarla.  Si  diminuirono  nel 
uomo  di  Stato  inglese  . | j j differenzialmente,  quelli  della 

Clanadà  i dazi  sui  c poi  di  V».  nel  UKIO 

pii,  parte  delle  colonie  ,q„H  l’esempio.  L’Australia. 

Ih  1/3.  La  Nuova  ZeU.u  a ^ , 1 ',!!! incora  fatto  alla  madre- 

nella  sua  1 Uvòre.  Sarà  questione  di  vedere  se  . 

patria  alcun  trattamen  o * colitica  accorderanno  in  simile 

Lvi  e prudenti  guidatori  delhi  di  un  corrispettivo. 

modo  vantaggi  all  • »1i  da  narte  di  questa. 

di  un  sistema  di' dazi  ièro  cioè  della  partecipazione 

H-idea  dell’unione  militare  'X  ’ nrincipio  aveva  formato 

delle  colonie  alla  difesa  delt  uassahi  in  seconda  linea  di 

ovrgetto  di  lunghe  ‘\'®^="X''‘\nale''dell’lmpero.  Questa  è sempre  più 
fronte  all’idea  «ione  doganale  dell 

concepita  come  una  lega  confronto  delle  manifatture 

ture  inglesi  un  trattamento  < i < importanti  derrate  ali- 
no., inglesi,  e nella  ftra^ 

mentavi  e materie  pn me  delle  c lo,  • P Highilterra,  la  impo- 
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zione  dei  dazi  fiscali  sul  thè,  sul  caffè,  sullo  zucchero  e su  altri 
articoli  analoghi.  Chamberlain  e i suoi  partigiani  dicono,  non  senza 
ragione:  l'Impero  britannico  è a questo  bivio:  o sfasciarsi  a breve 
scadenza,  o consolidare  e rafforzare  la  sua  unità  con  queste  nuove 
chiavarde.  I pericoli  della  politica  commerciale  odierna  si  fecero,  negli 
ultimi  anni,  sempre  più  palesi.  Si  sente,  in  Inghilterra,  che  il  ristagno 
della  esportazione  di  manifatture  è reso,  dal  declino  della  marina 
commerciale  inglese,  ancor  più  pericoloso;  che  la  compensazione  della 
minor  esportazione  di  manifatture  con  una  maggiore  es|>ortazione  di 
capitali  e di  carbone  è un  fatto  che  non  cessa  di  dar  luogo  a preoc- 
cupazioni. L'esportazione  di  capitali  procura  alti  e buoni  interessi, 
ma  diminuisce  le  opportunità  di  lavoro  in  paese;  Nicliolson  già  nel 
ISS4  ricordava  come  T Olanda  non  fosse  diventata  uno  Stalo  cre- 
ditore se  non  quando  la  sua  potenza  aveva  preso  a declinare.  Ool 
carbone  V Inghilterra  non  pagava,  un  tempo,  che  una  piccola  parte 
(Iella  sua  iin|K>rtazione,  ora  ne  paga  una  parte  rilevante;  nel  I8ó0 
essa  esportava  3.8  milioni  di  tonnellate  di  carbone,  nel  19(M)  ne  espor- 
tava 58.4  milioni  (del  valore  di  48. :i  milioni  di  sterline):  ora  vien 
fatto  di  domandarsi  se  questo  non  sìa  uno  sfruttamento  rapace,  gra- 
vido di  minaccie  per  ravvenire.  Il  crescere  che  ha  fatto,  in  questi 
ullìiiiì  anni,  rimportazione  del  ferro  e deH'aeciaio  americani,  offerti, 
giazie  ai  trusfs  e ai  premi  di  esjxutazione,  a prezzi  del  3:2-84  O/o  infe- 
riori a quelli  del  mercato  aperto  inglese,  ha  accresciuto  di  molto  il 
desiderio  di  dazi  protettivi.  Il  pericolo  americano  è oggi  riguardalo 
tutraltrimenti  da  come  lo  si  riguaidava  alcuni  anni  addietro.  L'Unione 
doganale  dell’ Impero  deve  portar  rimedio:  essa  deve  assicurar  meglio 
raliinentazione,  liberarci  dairaft’anno  die  America  e Russia  ci  tol- 
gano i loro  approvvigionamenti,  aprire  sbocchi  all' industria  inglese 
e restringere  al<|uanto  la  im|>ortazione  degli  altri  paesi  nelle  colonie. 
Naturalmeiile,  è a vedersi  qual  mìsma  debba  avere  il  Irattamenlo 
differenziale  nelle  colonie  e nella  madre-patria.  UH  esaltati  parlano 
già  dì  dazi  del  ^25-75  % e perfino  di  divieti  delle  merci  americane. 
Misure  di  qiieslo  genere  annienterebbero  il  grande  commercio  dell'In- 
ghilterra coirAmerica,  colla  Germania,  colla  Francia,  e condurrei>l)ei*o 
a guerre  doganali  e a enormi  cambiamenti  nel  commercio  mondiale. 
Il  dire  che  ì danni,  che  il  commercio  dì  intermediazione  verrehlie  a 
subire,  si  potrebbero  paralizzare  colla  istituzione  dì  porti  frandii.  è 
una  magra  consolazione.  È a sperare  che  rintelligenza  e la  crescente 
iiilluenza  di  Chamberlain  riusciranno  a tenere  in  freno  gli  nltra-pr»- 
tezionisli;  solo  un  sistema  differenziale  tutt'affatto  moderato  fra  l'In- 
gliilterra  e le  sue  colonie,  il  (piale  usi  riguardi  agli  altri  rapporti 
commerciali  dell’ Inghilterra,  avrà  qualche  probabilità  di  successo 
duraturo.  Un  tale  sistema  lum  dammggierebl)e  gran  fatto  la  Germania; 
che  gli  Inglesi  consumino  soltanto  farine  del  Canadà  e deirAnstralia 
o anche  farine  degli  Stati  Uniti  e deU’Argentina,  può,  per  noi,  essere 
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l„„,iamo  asleuei  l.  s,a  che  «l™ ^ 'for°aXm  che  riughil. 

piccolo  vantaggio,  come  un  qua  c i dertulto  lo  smercio  in 

U-ra  abbia  su  noi  nelle  colonie  ,lov.anno 

.,„este  delle  nostre  nianitattnre.  L 

pni'  sempre  concludere  con  noi  ,„„gi.ita  sarà  per  appor- 

Ma  se  una  Unione  dogana  y„^  q^de  Unione  somiglia 

lare  salvazione  allMuglulterra,  e ( W Quanto  più  profonda  fosse 

al  elslema  ca,h.,„ale  .h  Uh  f “ J,,,,  „c  ve- 

,a  sua  azione,  lan.o  l“  che  meglio  e 

litro  all  essere  coslielli  all  epe 

„ ,„u,„  cesio  ,«,lrel.l.eivr  i»,  ,„ollo  lorle. 

leialeiiza  all  alitoiioiiiia  e.  il  ' ; ,,  c„ler  proteggere  le  loro 

,V„che  11.  avvenire  miei  1«.«.  '"nsl^Ua,  , piani, . 

iniinslrie  ,oiilro  rlngliiUeira  S"'*'  c huo  fa  presente  che  uno 

s;:  u ..repremà  a. 



per  Ilare  cvalllo  a ; che  esso  ilon, inava,  per  agire 

llhanilmrhiin  e 1^10  .1.1  noà.o  imlilh» 

come  {irande  a<rilatoie.  h„li  I b masse.  Se  realiz- 

«liillerra,  comprende  il  suo  tempo  ; ‘J'  strettamente  colle<rare, 

;erìi  il  suo  scopo,  che  è quello  sov  d ^ ^ 

nel  io  , iella  Xiza  inglese.  ,1  noi 

airin-hilterra,  ej?li  saia  nualche  diftìcoltà,  ma  del  fatto, 

Teilesr  hi  ciò  eree. à oree, . a pnncip.o,  qual,  ile 

ili  sé,  avremo  a lallegiaic  . a ,,.,rte  dei  suoi  tigli  manchi  la 

spesso  decadenza  deiringliilteria  non 

eomprensione  dei  nosti  i dest  ’ correre  al  resto  del  mondo 

farei, 1».  che  accrescere  , Siali  Unii!  e le  loro  ilice 

la  polillca  comnierci.ale  ,W  a 1 1- , quella  ,li  lulll  gli 
,li  ,loniina/.ione  nlondiah.  I.,  Pian, li  |a, lenze  gigali- 

stnli  minori  sarà  'u'Ill''' “if»"' ''‘V" thf  n,,i,  se  la  iK.lei.za  a 
.esche  si  terranno  l’una  ha  le 

;;;;; iSi  tme'dl’  e u:  .mutica  sigiale  migliore,  avesse  a 

'"'So.  SXp'^ezTam'Sto  q^lÌ“ionrdluo 

tivi.  I moderni  argom^  industriale.  — 1><>I'0  a'**' 
Stato  agricolo  e dello  Sta  ,.imine • 1“  di  spiegare  in 

^^:;itSru 

l-f':,:;:fiu:f;s:ii''m::et;;r;:,,r's^  
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lil)cm  scambio;  di  gettare  imo  sguardo  sulle  teorie  e sugli  ai*go- 
menti,  coi  quali  oggi  si  lotta  nella  politica  commerciale. 

a)  Tutta  la  politica  commerciale  moderna,  del  periodo  lódO-HlOO, 
nella  sua  vasta  portala,  poggia  sul  crescente  svilup|x>  di  due  glandi 
ordini  di  latti,  ITino  di  fatti  economici,  Taltro  di  fatti  politici. 

Il  crescere  della  divisione  personale  e geugratica  del  lavoro,  il  com- 
pleto passaggio  dalla  economia  propria  alla  economia  di  scaml)io 
ebbero  per  conseguenza  che  ima  sempre  maggior  parte  <li  ogni  pro- 
iluzione  venne  a dipeiidei-e  dal  niertuilo  e dal  Irattico.  E questo  mer- 
cato, questo  traftìco  potevano  essere  influenzali  dalle  istituzioni  sociali, 
dal  regolamento  della  concorrenza  per  opera  del  diritto  e dello  Stato. 
Più  lo  smercio  ed  il  traflìco  andavano  oltre  i confini  degli  Stati,  e 
più  una  sempre  maggior  ])arte  di  tutta  la  pi*oduzione  veniva  a dipen- 
dere dalla  politica  estera,  specie  dalla  politica  commerciale  e dalla 
politica  coloniale.  Mentre  prima  questa  |X)litica  aveva  potuto  esercitare 
ima  influenza  solo  sul  movimento  delle  persone,  sul  commercio  di 
intermediazione  e sulla  produzione  di  [uiche  merci  preziose,  che  veni- 
vano spedite  lontano,  in  questi  ullimi  secoli  Tintiera  produzione  eco- 
nomica o almeno  parti  considerevoli  di  essa,  il  suo  indirizzo,  la  sua 
riuscita  apjiaiono  dipendere  sempre  più  dalla  politica  commerciale. 

I grandi  Stati  di  un  tempo,  anche  quando  vi  era  una  certa  divi- 
sione ilei  lavoro,  non  avevano,  a prescindere  <lalla  politica  relativa 
agli  stranieri,  i mezzi  di  amministrazione  necessari  per  fare  ima  poli- 
tica commerciale  energica.  La  cosii  muto  pi*imainente  nelle  città-Stati, 
|)oi,  dal  XIV  al  XVI  secolo,  nei  piccoli  Stati,  dal  lOOO  al  I80t»  negli 
Siati  nazionali  d’Europa,  ed  oggi  anche  nei  gigantesehi  imperi  tlelle 
razze  incivilite.  L’economìa  monetaria  e le  imposte,  il  funzionarismo  e 
la  marina  di  Stato  crearono  un  apparalo  amministrativo  crescente, 
cajiace  di  sorvegliare  le  frontiere,  di  controllare  ogni  commercio,  di 
attuare  sistemi  doganali,  di  acquistare  colonie,  di  eollegare  la  loro 
pnKluzioiie  e il  loro  commercio  colla  produzione  e col  commercio 
della  madre-patria.  Buone  finanze  diventarono  la  condizione  di  ima 
Imona  politica.  Ora,  buone  finanze  non  erano  jiossibili  se  non  con  una 
economia  nazionale  che  andasse  rapidamente  progreilendo.  La  politica 
eoiiimerciale  diventò  il  principale  .strumento  per  raggiungere  questi 
scopi  e,  l>eii  presto,  anche  per  dirigere  una  gran  parte  deireconomia 
nazionale.  Essa  diventò  inoltre,  insieme  alle  guerre  fatte  per  ragioni 
da  essa  dettate,  imo  strumento  permanente  di  accreseìmenlo  della 
potenza  dello  Stalo.  La  formazione  degli  Stali  dal  làtMl  sino  ad  oggi, 
<*oiue  la  foi'inazione  delle  loro  economie  nazionali,  poggia  sullo  svi- 
luppo sempre  più  iuteusivo  della  politica  commerciale.  La  grandezza 
marittima  dell’  Inghilterra  poggia  ancor  oggi,  in  parie,  sulla  politica 
marittima  di  (ùorinvell,  come  la  grandezza  della  Prussia  iw>ggia  sulla 
l»olitica  commerciale  dei  principi  che  essa  ebbe  dal  l(i40  al  17SU.  Il 
earattere  deireconomia  nazionale  francese  porta  ancor  oggi  le  traccie 
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aelle  le,.i  di  Colbert  e della  portf  1^ 

come  il  eavaUere  deirecoiiomui  nazionale  te<le^ca  pona 

lU-a  fommeiciale,  sul  »ene.sere  „_„erare  di  mollo  tale  azione, 

luppo  economico,  si  e lasciata  am  . « ^ ^ troppo  mos- 

„„  '*1'» '“n;„n::.reu“  """i'» 

solani  e troppo  m^nusti  ^ .ipiin  doUrina  (ielle  armonie 

in, perfetto.  Di  qui  la  reazione  nel  dello 

economiche  n^'tu.ali,  che  condannava  . igni  ^ 

Stalo  e voleva  lasciati  al  libero  l'episodio  della  vittoria 

porti  delie  economie  nazionali  l a Imo.  qui  ep  ^ ^ 

del  libero  scambio  nel  ‘ migliorato  il  diritto  interna- 

al  1870.  Il  libero  scambio  ha  . ^^.o  favori  la  naturale 

zinnale,  in  quanto  questo  ( orni  < ieinte>»r<)  nel  loro  diritto 

e sana  divisione  del  lavoro  fra  le  na/.i  , • liopamenti 

le  forze  economiche  elementari,  toize  c ’ modificate.  Ma 

londamenlali,  non  possono  da  «‘'ssuna  polii  ^ commerciale 

esso  dovette  alla  sua  volta  lasciar  succedette 

degli  Stati  attiva  e conscia  di  ‘jl^l^Heir  sparti- 

un  deUe  lnilie  occidentali  spagnuole,  quando 

zione  dell’Affrica,  dell  Asia,  delie  imi  e ^ ^,^5  rapporti  di 

un  tutt’altro  sviluppo  si  Produsse  dell.  j j;  quando  tutta 

mnm.ol.nt.  gli  SUI,  ,nn  ' sind.e.ti, 

una  serie  di  nuovi  potei!  i me  . . t fiuono  messi  a servizio 

fi-msfs,  grandi  società  ^ p inest iu‘^uibile  egoismo 

delle  lotte  economiche  internazionali.  ^ ^ potenza, 

degli  Stati  I pii. 

'STm  .So  U ■»  «“>»“■  - l*''  sull  Unìli.  s. 

Siiandi  sut  di  lecen^  brutalmente  sulle  vie  del  vecchio 

precipitarono  alla,  ueca  q ^ ^,^j,jj„^,,aiio,  come  pure, 

mercaiililu^mo , già  le  ^ pmiberante  Ve(*cbi  Stali 

i.iclvir.li,  come  la  S(>agna  0 a oa"  ’.tiei.,.  alto  l.arrie.o  .Inganali. 

2.,.::!  'P.-  »i  oio-eu.  -ea„,iu.ta  ,u  favino  u 
'■"Tdlvorallà  .Mia  poinioa 
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stadio  di  sviluppo  della  loro  economia  nazionale;  :l«  sulla  politica 
commerciale  degli  Stati  vicini  e sulle  relazioni  commerciali  attuali 
con  essi;  sulla  maggiore  o minore  intensità  che  la  corrente  d’idee 
del  neo-mercantilismo  ha  nel  paese;  .V  sulle  condizioni  relative  alla 
costituzione,  suirabilità  dei  capi-partito  e degli  uomini  di  Stato , 
sulla  potenza  di  cui  ogni  Stato  dispone  e sulla  tendenza  della 
nazione  a servirsene  con  moderazione  o ad  abusarne. 

La  corrente  attuale  della  politica  commerciale  è,  nel  complesso, 
altrettanto  naturale  e,  entro  certi  limili,  altrettanto  salutare  quanto 
furono,  un  tempo,  la  corrente  mercantilistica  e quella  libero-scam- 
bista. Essa  poggia  sui  grandi  spostamenti  di  potenza  avvenuti  in  questi 
ultimi  anni  e sui  nuovi  interessi  affermatisi  nella  vita  degli  Stati 
odierni.  Solo  è a s|>erarsi  che  le  nazioni  civili,  avendo  sperimentato 
le  esagerazioni,  gli  errori  e gli  inconvenienti  dei  due  sistemi  di  un 
tempo  e avendone  conosciuto  i limili,  abbiano  dal  passato  appreso 
quanto  è necessario  per  non  ricadere  negli  errori  di  una  volta.  E 
([uesto,  proprio  è,  tino  ad  un  certo  punto,  il  caso.  Blocchi,  divieti  di 
importazione  e di  esportazione,  mali  tratta  nienti  delle  colonie,  guerre 
commerciali  come  quelle  dal  BiOO  al  1815,  oggi  non  ricorreranno  più 
se  non  diffìcilmente.  Il  sistema  di  trattali  di  commercio  formatosi  dal 
1860  al  1900  non  puf)  più,  oggi,  da  nessuna  esagerazione  deiraiito- 
nomia  essere  abolito.  L’odierno  commercio  mondiale  non  può  più 
da  nessun  sistema  di  blocco  essere  distrutlo.  Le  colonie  inglesi  a 
dazi  protettivi  già  cominciano  alla  loro  volta  a ribassare  alquanto  le 
loro  barriere  doganali.  La  Cfermania  ha  frenato  alquanto,  negli  anni 
1891-1894,  le  sue  smanie  pei  dazi  ultra  protettivi,  ed  è a sperarsi  che 
la  stessa  disposizione  sia  per  portare  nei  nuovi  suoi  trattati.  Negli 
Stati  Uniti,  a misura  che  maggiori  si  binno  gli  interessi  dell’espor- 
lazione,  ci  si  sente  più  disposti  ad  addivenire  ad  equi  trattati  cogli 
altri  paesi.  La  Russia  si  è,  per  la  prima  volta,  nel  1894,  accomodata 
a trattati  di  commercio  con  riduzioni  di  tariffa  a tempo  determinato. 

Certo,  però,  c’è  da  domandarsi  prima  di  tutto  sino  a qual  punto 
late  moderazione  sarà  per  durare;  gli  opposti  interessi  di  classi,  di 
partiti,  di  nazione,  lo  sciovinismo  dello  spirito  di  conquista,  gli  im- 
l>arazzi  in  cui  si  «ìibattono  i ministri  delle  finanze,  tutto  spinge  a 
ricadere  nelle  esagerazioni  del  mercantilismo.  I fanatici  dei  dazi  pro- 
tettivi riguardano  oggi  ogni  guerra  di  tariffa  come  utile,  ogni  aumento 
dei  dazi  come  in  sè  benefico.  Le  grandi  associazioni  di  interessi  me- 
nano una  campagna,  il  cui  successo  dipende  non  tanto  dalla  verità 
dei  loro  ai'goinenti  quanto  dal  denaro  di  cui  esse  dispongono.  I par- 
titi, le  maggioranze  parlamentari  sono  dominati  dalle  loro  voci  e dalle 
loro  insistenze.  Solo  dove  la  direzione  è nelle  mani  di  grandi  uomini 
di  Stato,  lungi-veggenti,  che  sanno  dove  Aogliono  andare  e che 
luumo  dietro  a sè  le  masse,  si  hanno  buoni  risultati.  Alla  scienza 
non  si  dà  grande  ascolto:  la  scienza,  la  quale  ancor  oggi  non  sa. 
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bassa,  la  situazione,  dicono,  è invei’sa,  e così  tanto  jrli  Stati  agricoli 
quanto  gli  Stati  industriali  verrebbero  a guadagnare  quando  quelli 
potessero  scambiale  ì loro  cereali  a basso  prezzo  colle  manifatture  a 
basso  prezzo  <li  questi.  Impedire  questo  scambio  gli  è un  diminuire 
il  benessere  degli  uni  e degli  altri.  Su  questa  questione  degli  Stati 
agricoli  e degli  Stati  industriali,  ritorneremo;  qui  vogliamo  solo  osser- 
vare che  questa  dottrina  se,  in  thesi^  è giusta,  in  jjraxi  prova  poco, 
quando  non  sì  dimostri,  in  concreto,  se  e tino  a qual  punto  queste 
due  cosidette  leggi,  cioè  (jueste  due  tendenze  di  movimento  medie,  che 
tante  cause  contrariano  ed  elidono,  si  affermino  attualmente  nei  sin- 
goli paesi.  Già  più  sopra  (pp.  730-7:iS)  abbiamo  mostrato  a quali  limi- 
tazioni la  legge  della  decrescenza  dei  ren<Umenti  del  suolo  soggiaccia. 
Qui  aggiungiamo  come  recentemente  un  così  convinto  libero-scambista 
qual  è Alfredo  Weber  abbia  espresso  Topinione  che  attualmente,  in  Ger- 
mania, la  legge  sia  del  tutto  elisa  dai  progressi  della  tecnica  agraria 
diminuenti  il  costo  dei  prodotti.  Ed  ancirio  credo  che  i nostri  raccolti, 
in  Germania,  col  solo  rendere  più  razionale  la  cultura  possono,  senza 
nessun  aumento  di  spesa,  essere  accresciuti  del  ^r)-30  e forse  ancora 
di  più;  certo,  ciò  sarà  possibile  solo  col  dare  ai  nostri  coltivatori  una 
istruzione  maggiore,  iocchè  non  è del  tutto  facile.  Inoltre,  che  le 
manifatture  dei  paesi  di  vecchia  civiltà  vengano  a costar  meno,  non 
è esatto:  si  pensi  ai  bassi  costi  di  produzione  dei  paesi  aiiiericiini  in 
confronto  degli  europei.  Epperò,  la  forinola  astratta  di  queste  due  cosi- 
<letle  leggi  non  convince  nessuno  che  studi  la  questione  non  meramente 
in  modo  astratto,  ma  nei  suoi  particolari. 

c)  Molti  dei  moderni  argomenti  dei  sostenitori  dei  dazi  protet- 
tivi sono,  certo,  non  meno  deboli.  Ciò  dicasi  della  gloritìcazioue 
deirautonomia  e autarchia,  dell’ indipendenza  economica  assoluta: 
nessuno  Stato  civile  può  oggi  far  a meno  del  traffico  con  altri  Stati, 
e tanto  meno  lo  può  quanto  più  esso  è piccolo.  Solo  in  quanto  si 
tratti  <li  mezzi  economici  di  potenza,  di  rami  dì  produzione  e di  pro- 
dotti indispensabili,  tali  che  la  privazione  più  o meno  lunga  di  essi 
potrebbe  colpire  a morte  lo  Stato,  ha  senso  l’idea  che  lo  Stalo  debba 
rendersi  indipendente  affatto  dagli  altri.  Il  difendere  i dazi  proiettivi 
colla  formola  che  tutti  gli  interessi  economici  — industriali,  agrari 
ed  altri  — abbiano  eguali  diritti  e che  quindi  delibano,  secondo  giu- 
stizia, essere  egualmente  protetti,  implica  la  soppressione  dello  scoixi 
stesso  che  coi  dazi  protettivi  si  vuole  raggìimgere:  quando  tutti 
vendono  il  proprio  lavoro  o la  propria  merce  a prezzi  lesi  tutti  dal 
<lazio  egualmente  più  alti,  nessuno,  in  definitiva,  ci  viene  a guada- 
gnare. La  pretesa  solidarietà  praticamente  applicata  (in  Inghilterra 
dappoi  il  1()80,  poi  di  nuovo  dal  1810  al  1840,  in  Francia  dal  1810  al 
187)0  e dappoi  il  1887,  in  Germania  a partire  dal  1879)  era  sempre 
un'alleanza  fra  certi  grandi  proprietari  di  terre  e certi  gramii  indu- 
'^Iriali,  che  sapevano  guadagnai*si  le  maggioranze  parlamentari.  Haini 
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..'industrie  in  decadenza  non  devono  essere  protetti  come  quelli  che 
nro^oediscono,  che  sono  ricchi  d’avvenire.  Nessun  paese  protegge  og^ 
le  iiiaterie  prime  dell’industria  nella  misura  stessa  in  cm  protegge  i 
urodòtti  tabhricati.  La  Germania  non  protegge  i prodotti  tiniti  nella 
rif  òdsmra  dei  prodotti  non  finiti.  11  titolo  giuridicci  degl,  odierni 
dazi'  protettivi  agrari  non  sta  nel  fatto  che  certe  industrie  siano  oggi 
ò M ino  state  un  tempo  protette,  ma  neU’essere,  per  la  comunità,  una 
; Le  ralL  l.  nost™  asricollura  a veggeee  all',. rie  ele  i. 

eoncerreiiza  inlemaaionale,  com-orreraa  'h' 
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ciano  ciescere  i salari  o li  mantengano  ad  una  stregua  pin  alta  c 
1 1.  l!i  Òalari  europei  fu  spesso  usato  farisaicamente,  specialmente- 
; a/  ad  cLlI  Mao  Kinl.y,  al  quale  tenne  hie Irò 

Le  “rollo  .ielle  ,neroe.ll.  In 

libero  scambio,  è quella  che  ha  i salari  piu  alti  ‘ 

.lei  dazi  protettivi,  è quella  che  ha  i salari  piu  bassi.  Dilke,  nei  . no 
studi  sul  Canada  e sull’Australia,  riferisce  di  non  aver  trova  ci  che 
.Ii7i  protettivi  facessero  aumentare  o diminuire  i salai,  u o^iii 

!Z  altlf  c^àiise  vi  sono,  ordinariamente,  che  per  l’altezza  delle  mer- 
còcli 'hanno  altrettanta  importanza  può  averne  la  pcihtica^^^^^ 

nierciale  • e nel  campo  stesso  della  politica  commerciale,  1 essenzia  e 
rr.li  LlUur  bone,  nei  «si  singoli,  la  lihorlà  e la  Ma 

,ii,  Che  si  può  con  sicurezza  dire  si  e che  gli  opera.  enh  e ^ 

loro  capi  più  illuminati  (in  Germania,  ad  esempio,  B. 
schippel)  a ragione  non  si  mantengono  più  al  mero  punto  di  usta 

dei  consumatori,  non  combattono  più  ogni  dazio 
.-ins-i  di  rincaro  ma  anche  considerano  l’interesse  della  pioduz  one. 
nei  òarlamenti  a’iistraliani  sono  appunto  gli  operai  quelli  che  vogliouo 
m,7politica  c ommerciale  protezionista,  in  quanto  essi  vedono  come 
essa  si  proponga  di  promuovere  sovratutto  la  produzione  ed  accresca 
roppc-rtunure  la  domanda  di  lavoro.  Tale  politica,  in  quanto  rag- 
-iu.lgm  il  suo  scopo-,  può  rendere  sopportabile  e far  perfino  desideiaie 
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ner  »li  Stati  volgenti  alla  vecchiaia,  il  protezionismo  pe  gli  Stati 
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così  grandi  e forti  organizzazioni  di  monopoli,  devono  difendersi 
mediante  dazi  contro  i loro  bassi  jirezzi,  c*ontro  le  loro  gigantesche 
speculazioni  e contro  rinonclare  che  esse  facciano  i loro  mercati. 

lì)  Se  la  discussione  teorica  sulla  politica  commerciale  si  è in 
molti  punti  svolta  tenendosi  sulle  vecchie  ormaie  senza  dare  grandi 
frutti  e senza  esercitare  una  granile  influenza,  una  maggiore  impor- 
tanza scientitìca  e pratica  e perfino  un  certo  carattere  di  grandiosità 
essa  venne  ad  acquistare  in  Germania  col  sorgere  della  controversia: 
Stato  industriale  o Stato  agricolo?  Oldenberg  fu  il  primo  che,  in 
modo  largo  e sulla  base  della  statistica  dei  censimenti  professionali 
tedeschi,  pose  la  questione  se  sia  bene  che  tanti  Stati  si  lancino  oggi 
per  quelle  vie  dello  Stato  prevalentemente  industriale  i>er  le  quali 
lUnghilterra  si  è messa  dappoi  il  1S40  e la  Germania  in  questi  ultimi 
tempi;  se  una  popolazione  in  via  di  rapido  aumento,  che  (come  Tln* 
ghilterra)  domanda  aH’estero  il  (>0-70  % del  suo  fabbisogno  di  derrate 
alimentari  e queste  non  può  pagare  se  non  con  una  crescente  espoi- 
tazione  di  manifatture,  di  carboni,  di  capitali,  non  si  esponga  a 
grandi  pericoli  politici  ed  economici.  Se,  egli  osserva,  gli  approvvi- 
gionamenti dalla  Russia  e dall' America  settentrionale  venissero  ad 
essere  contemporaneamente  |)reclusi,  ringbìlterra  potrebbe  essere, 
senza  colpo  ferire,  affamata.  Prima  di  tutto  è a chiedersi  per  quanto 
tempo  potrà  un  siffatto  Stato  industriale  continuare  a svilupparsi 
come  tale.  In  capo  a un  tempo  più  o meno  lungo,  gli  Stati  a derrate 
alimentari  non  avranno  più,  di  tali  derrate,  un  sopravanzo,  e ben 
pi'esto  anche  non  si  acconceranno  più  ad  essere  pagati  in  manifat- 
ture; se  pi’ima  tali  Stati  erano,  come  Stati  debitori,  in  un  rapporto 
di  dipendenza  rispetto  agli  Stati  industriali  loro  creditori,  potenti  in 
capitali,  col  tempo  le  parti  si  invertiranno:  gli  SUiti  agricoli,  date 
certe  circostanze,  estingueranno  i loro  debiti  verso  gli  Stali  industriali 
e finiranno  col  minacciare  questi  Stati  di  dipendenza  e di  rovina.  La 
Germania,  si  dice,  non  deve  mettersi  per  la  falsa  via  per  la  quale  sì 
è messa  ringhilterra:  essa  deve  per  tempo  ritornare  sui  suoi  passi, 
mantenere  la  sua  agricoltura  e,  nell'accrescimento  della  sua  industria 
dì  esportazione,  serbare  una  certa  misura.  Ciò  che  caratterizza  lo  Stato 
industriale  è rimmiserimento  della  vita  affettiva,  una  sempre  maggior 
disuguaglianza  nella  distribuzione  dei  beni,  rimpossibilitìi  di  tare  a 
lungo  una  polìtica  sociale  sana,  la  dominazione  esclusiva  del  capitale, 
un  malsano  aumento  ed  una  malsana  agglomerazione  della  p<»polazìone 
nelle  città  e nei  distretti  industriali. 

Queste  idee,  espresse  con  ingegno  e con  una  esagerazione  pessimi- 
stica, furono  da  Ballod,  da  V.  \ oigt,  da  A.  ^^agner,  da  Pohle  e da 
altri  o accolte  con  certe  modificazioni  o ulteiaormente  sviluppate;  la 
conseguenza  pratica,  che  del  resto  Oldenlierg  aveva  tuff  affatto  trasiai- 
rato,  era,  essenzialmente,  che  si  avessero  a stabilire  dazi  agrari  di 
huon  rendimento,  anzi  alti,  e si  dovesse  rattenere  il  trojipo  forte 
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Del  resto,  nella  lotta  per  lo  « Stalo  agricolo  » o per  lo  « Stato 
industriale  »,  nessuna  delle  parti  potrà,  teoricamente,  attribuire  a se 
sola  la  vittoria.  Trattasi  di  possibilitìi  avvenire,  di  tendenze  evolutive, 
che  in  oc^ni  Stato  sono  influenzale  da  cause  politiche  ed  economiche 
d’ogni  maniera,  e che  in  Germania  non  condurranno  sicuramente 
airuiio  scopo  piuttosto  che  all’altro  per  ciò  solo  che  i dazi  agrari 
siano  tenuti  un  po’  più  alti  e un  po’  più  bassi.  Una  decadenza  della 
agricoltura  quale  quella  che  vide  l’Inghilterra,  noi  non  la  veilreino.  e 
noi  rimarremo  uno  Stato  industriale,  checché  sia  dei  nostri  dazi  agrari. 

Per  a.ssiciirare  ralimentazione  delle  dense  popolazioni  degli  Stati 
industriali,  maggior  importanza  che  non  abbiano  i dazi  avranno,  in 
tempo  non  lontano,  le  unioni  doganali,  l’imperialismo,  i rapporti 
colle  colonie  Già  vedemmo  come  il  piano  di  Chamherlaiii  sia  quello 
.li  assicurare  l’alimentazione  dell’ Inghilterra  con  un’Unione  doganale 
imperiale;  la  Francia  ha  il  suo  granaio  nell’Algeria.  Per  la  Germmiia, 
una  Unione  doganale  dell’Europa  centrale,  che  comprendesse  1 Un- 
idieria,  la  Kumenia  e forse  altre  parti  della  penisola  balcanica,  taci- 
nierebbe,  almeno  in  notevole  misura,  le  necessarie  adduzioni  delle 

e(‘cedenze  di  cereali.  . i • i 

E cosi,  la  questione  ultima  deirodiema  politica  commerciale  riguarda 

l'intiero  foggiamento  delle  linee  doganali  sulla  terra  in  genere.  La 
divisione  internazionale  del  lavoro  ha  di  nuovo  tatto  sorgere,  come 
siiesso  nei  tempi  andati,  la  iiuestione  tino  a qual  punto  paesi  e ter- 
ritori che,  economicamente,  hanno  stringente  bisogno  l’uno  dell  altro, 
possano  appartenere  a poteri  di  Stato  diversi  e,  in  certe  circostanze, 
fra  loro  ostili.  Ogni  trasformazione  dei  piccoli  Stati  in  grandi  Stati, 
.Igni  politica  antica  e moderna  di  federazione  economica,  fu  dominata 
da  tali  (;ause  (voi.  I — nella  « lìib.  deirEcou.  »,  serie  IV,  voi.  X 
pa‘^  440-441).  Se  diecine  e centinaia  di  piccoli  Stati  potessero  con  la 
iste'ssa  facilità  sviluppare  un  grande  traflico,  la  lega  manttima  attica  e 
l’Impero  romano  un  tempo,  l’Unione  doganale  nel  secolo  Ma.  ei 
..<r<d  la  Lega  doganale  canadese  ed  australiana  non  sarebbero  sorti, 
i.rvi  sarebbe  quella  continua  forte  tendenza  delle  grandi  potenze  alla 

dominazione  del  commercio  mondiale. 

Le  due  vie,  quella  della  conquista  economica  e quella  della  politica 

federativa  (Unione  doganale),  vogliono  in  definitiva  la  stessa  cosa  : 
la  costituzione,  consolidata  dal  diritto,  di  territori  di  mercato  e di 
Irattico  sempre  più  estesi  e sempre  jiiù  liberi.  La  prima  via  e que  a 
seguita  dalle  nostre  gigantesche  potenze  odierne  ; la  seconda  e quella 
che  condusse  alla  costituzione  della  Germania  e che  condurrà  torse 
alla  costituzione  di  una  Unione  doganale  deH’Europa  centrale.  Già 
accennammo  come  dal  18.S0  al  IKIH  molte  voci  siano  sòrte  in  suo 
favore.  A partire  dal  18114  il  piano  fu.  speiialmeiite  in  seguito  alla 
crescente  agitazione  proiezionista,  me.sso  cosi  in  Licere  che  pei  un 
certo  tempo  parve  non  aver  più  jiartigiani  che  tia  i dotti,  .e  le 
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Lrrindi  noleiize  mondiali  vi  sono  naturalmente  ostili;  la  gelosia  e la 
co'ftezza^i  vedute  delle  piccole  saranno  rostacolo  maggiore  ancoia^ 
Solo  una  politica  larga  e ardita  « .»el lo  stesso  tempo 

■ibbia  ri-niardo  ai  piccoli  Stati  e li  protegga  (\ . pag.  10(>-), 

i-ère  lo  scopo.  E forse  il  modo  di  arrivarvi  piu  presto  sarebbe 

0^1^  di  passare  per  ogni  maniera  di  stadi  intermedi.  In  ogni  caso 
iso-niei^ebbe  da  principio  lasciare  agli  Stati  partecipanti,  come  diritti 
;SS;:  i loro  Lizi  tSscali  e certi  dazi  industriai..  La  pj^i^ih  a 
ehe  questo  piano  si  realizzi  non  e,  oggi,  grande.  Ma  certo  e c 
incile  a situazione  degli  Stati  dell’ Europa  centrale  nei  riguardi  della 
; Sicc  co  merciale  dhenterà  allora  sempre  più  difticile.  Q-n.  o una 
mdolm  doganale  sarebbe  possibile  e indicata,  i migliori  trattati  di 

commercio  non  possono  del  tutto  tenerne  .1  liosto.  com- 

271  — Considerazioni  conciusive  suila  politica  com 
mere”  ie.  Lue  bilaeC.  di  commercio,  sullo  cl.uoo  . 
della  nazione  più  favorita.  Sguardo  nell  avvenire.  - La 

nolitica  commerciale  dei  vecchi  tempi  era  una  politica  semplice. 

I , • , ,i.„rii  iiileressi  tangibili  delle  comunità  e dei  loro  domi- 

-da  dottrina  del  libero  scambio 

"miro  in  connessione  cogli  interessi  e colle  idee  del  tempo,  fornio- 
l izioni  teoretiche,  le  quali  si  produssero  colla  pretesa  di  \aleie  come 
remile  applicabili  a lutti  i tempi  e a tutti  i [lopoli,  mentre  agli  uni  con- 
enitii  altri  facevano  violenza  e recavano  danno,  ma  comm- 
d .òr  acanto  agli  interessi  privali,  ad  intU.ire  in  sempre  maggior 
Òiisura’la  politica  commerciale.  La  dottrina  dei  mercantilisti  era 
costrutta  dal  punto  di  vista  di  una  perpetua  lotta  economica  tia 
paesi  quella  del  libero  scambio  dal  punto  d.  vista  di  una  Pen*e  • 
òace  armonica  fra  di  essi.  La  teoria  della  politica  commerciale  alle- 

* I ir  * I ili  i ìntroflusse  nelle  considei azioni 

nativa  (Erziehiwgsiheorte)  (U  inuomihbt  iir 

teoretiche  il  concetto  di  una  successione  di  stadi  nella  sioria  del . 
economia  nazionale,  stadi  ai  quali  la  politica 

adattarsi:  ma  essa  non  esaurì  tale  concetto;  essa  non  conol.be  die 
ilazi  di  alienamento  (EvziehmujszOlle)  per  creare 

nazionale  moderna,  dazi  che  dovevano  esser  P>eced^  ^ te  e S 

11!  iòee  òi  fòrine  di  Stato  diverse,  di  mezzi  e di  istituzioni  di  poli- 
tica commerciale,  troppe  variazioni  di 

tutta  in  tale  schema.  Di  ciò  il  nostro  punto  di  vista  \ olle  tener  c ^ 
i.i  tentammo  .li  esporre,  sulla  scorta  della  stona.  1 avvicendarsi  del  e 
lotte  e delle  paci  nella  politica  coiumerciale.  dei  periodi  d. 

; di  dischiuilimento.  il  progresso  fatto  nei 

li,-i  commerciale  dispone,  la  connessione  di  (luesta  (olio  stato  «le  a 
pròduzione  e del  t. attico,  non  che  colla  formazione  degl.  Stati,  colle 

tinanzeecol  diritto  internazionale.  Certo,  non 

..ini  scientitìche  conchiiidenti  se  non  intorno  a celti  tempi  e a 
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territori,  noi  non  potemmo  esporre  se  non  in  modo  poco  meno  che  fram- 
mentario le  fasi  principali  e le  loro  cause;  ma  le  linee  fondamentali 
della  evoluzione  della  politica  commerciale  furono  pure  tìssate. 

Oggi,  quindi,  noi  non  vediamo  più  nel  dazio  protettivo  e nel  libero 
scambio  una  questione  di  principio,  bensì  soltanto  dei  mezzi  alterna- 
tivamente impiegati  dalla  iMilitica  commerciale  degli  Siati;  noi  non 
vediamo  più  nel  dazio  protettivo  un  mezzo  sicuro  di  arricebimento, 
ma  neppure  più.  una  illegittima  immi.stione  neU’ordine  naturale  armo- 
nico dei  processi  deU’econoinia  nazionale  e deireconomia  mondiale. 
Noi  sappiamo  oggi  come  i corpi  sociali  che  primi  fecero  della  politic.a 
commerciale  si  siano  andati,  da  piccoli  territori,  sviluppando  a Stati 
e a federazioni  di  Stati  sempre  più  grandi;  come  essi,  col  costituirsi 
di  sempre  più  forti  poteri  di  Stato  e di  una  buona  amministrazione 
da  una  parte,  collo  svilupparsi  della  divisione  del  lavoro,  del  tratlico, 
della  economia  monetaria  e dello  scambio  internazionale  dall  altra, 
sempre  più  addivennero  a provvisioni  di  politica  commerciale  intese 
a promuovere,  lino  ad  un  certo  grado,  reconomia  nazionale,  a intluire 
su  di  essa  e a dirigerla.  Vedemmo  come  per  tal  modo  lo  Stato  sia 
venuto  ad  avere  in  sue  mani  il  mezzo  più  importante  per  influire 
sulla  economia  sociale.  Noi  comprendiamo  ora  come  colui  che  con- 
daniia  ogni  azione  dello  Stato  intesa  ad  influire  sulla  economia  sociale 
debba,  per  principio,  essere  libero-scambista,  e quegli  che  vuole  1 eco- 
nomia sociale  diretta  intieramente  dallo  Stalo  non  debba  essere  sol- 
tanto proiezionista,  ma  debba  voler  ridotto  nelle  mani  dello  Stalo 
(«  statiticato  »)  ogni  commercio  inlernazionale.  Losi  pensa  anche  il 
socialismo  coerente.  Solo  chi  non  è coerente  nelle  proprie  idee,  o 
che  vuole  intenzionalmente  rovinare  la  società  odierna,  può  ancora 

essere,  di  principio,  libero-scambista. 

1.  L’idea  fondamentale  di  ogni  politica  commerciale  noi  la  tor- 

muliamo,  in  poche  parole,  cosi  : ogni  tribù,  ogni  città , ogni  paese, 
ogni  Stato,  in  quanto  arriva  airunità  e alla  ctMirdinazione  delle  sue 
forze,  ha  una  certa  tendenza  ad  affermarsi,  nei  rapporti  esterni,  anche 
come  unità  economica,  a chiudersi,  di  rincontro  ai  vicini  più  forti, 
in  se  stessa,  ad  acquistare  iiitlueiiza  sui  più  deboli,  a sfruttarli  ei'o- 
nomicamente.  Ogni  più  progredita  fase  della  vita  economica  e della 
vita  di  Stalo,  ogni  estendi  mento  del  territorio  e del  commercio,  (igni 
grande  mutamento  che  avvenga  nella  produzione,  come  anche,  d’altra 
parte,  ogni  notevole  diminuzione  di  potenza,  di  territorio  e di  benes- 
sere, sempre  determinano  alla  loro  volta  una  variazione  nella  tensione 
economica  risiietto  ai  vicini  e ai  concorrenti  e,  con  ciò.  nuovi  tenta- 
tivi ora  di  chiudersi  contro  di  essi,  ora  di  aprirsi.  Ogni  innovazione 
nel  senso  deirisolamento  (ostacoli  all’ammissione  degli  stranieri,  leggi 
di  navigazione,  divieti  di  im])ortazione,  dazi  protettivi)  potrà,  essen- 
zialmente, contare  sopra  una  certa  riuscita  quando  si  iiroduca  c(une 
momento  di  un  movimento  di  slancio  politico,  intellettuale,  tecnico. 
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economico  e in  quanto  si  confaccia  ai  mezzi  economici  e alla  i.otenza 
«Iella  comunità;  facilmente,  invece,  essii  fallica  quamlo  queste  cause 
condizioni  concomitanti  manchino  in  tutto  o in  parte.  La 
«Ielle  anteriori  misure  di  isolamento  (più  liliera  ammissione  degli  stia- 
uieri  «Ielle  navi  e delle  merci  estere)  sarà  alla  sua  volta  indicala 
quando  uno  Stato  ha  già  preso  il  sii«>  slancio  e si  sente  ugmile  o 
superiore  ai  suoi  vicini,  o quanto  meno  dalla  liberta  del  trattico  ha  a 
temere  più  una  concorrenza  avvivatrice  che  non  la  ri.luzione  in  uno 
stato  di  «lipendenza  economica  o politica,  rindehitamento,  lo  sfrutta- 
mento, la  perdita  di  rami  di  produzione  e «li  commerci.,  indispensa- 
bili- a tale  politica  esso  porrà  mano  specialmente  quando  lo  smei  ciò 
iiirinlerno  si  restringe  di  troppo  ed  apparis.-e  necessario  che  «li  ceite 
meivi  il  paes.-  si  appravvipipiii  aireslem. 

K cosi,  .arai  as.:ai.si«..a  « <.P»i  Jec'iP"  'Iw'i  ' .Iella 
sociali  puf.  .•ondurre  a mutamenti  nella  politica  coinmeiTiale.  Oltre  a 
«lazi  di  allenamento,  sono,  in  certe  circostanze,  indicati  «lazi  ^si 
crisi,  dazi  di  compensazione,  dazi  di  rappresaglia,  dazi  protetti!  i del- 
Peconomia  nazionale  e di  rami  di  economia  stazionari  e 
etticacia  «li  tutte  le  provvisioni  di  carattere  re.strittiyo  e ^ 

i.rovvisioni  di  carattere  liberale  dipende  in  prima  linea  «lalla  esatta 
apprensione  e valutazione  .Ielle  forze  del  paese  e delle  contrarie  toize 
deirestero.  Xon  il  liber., -scambio,  non  il  protezionismo  in  se  sono  .ta 
biasimarsi,  bensì  il  libero-scambio  e.l  il  protezionismo  male  ordinati 
e male  ai.plicati.  In  questi  ultimi  tempi  bisognò  venire,  il  jnu  s^pesso,  e 
ancor  bisogna  venire,  fra  i due  sistemi,  ad  un  compromesso.  Nessuno 
Stato  moilerno  conobbe  mai  il  libero-scambio  assoluto,  uessuno  s, 
chinile  in  sè  del  tutto,  l mezzi  della  politica  commerciale  si  pertezuv 
nano,  si  atfinan.,,  si  umanizzano.  Intliienzati,  un  tempo,  specialmente 
.lai  prepon.leranti  interessi  di  individui  e .li  classi,  essi  \engono  a 
poco  a poco  sotto  il  .lumini.,  .legli  interessi  l ollettivi.  sotto  i conti  olio 
«li  un  governo  giusto,  di  una  esperienza  e «li  una  scienza  ilalle  lunghe 
vellute,  di  una  forte  opinione  pubblica,  per  quanto  gli  interessi  egoi- 
stici di  classe  cerchino,  colla  loro  organizzazione,  di  tirare  a se  ogni 
influenza.  Càò  fanno  oggi  i trusfs,  i sin.lacati.  le  associazioni  di  inte- 
ressi: organizzazioni,  che  ceri.,  sono  in  sè  legittime  e salutari,  ma  che 
non  esercitano  un’azione  benefica  si-  non  a condizione  che  un  tinte 
-roverno  le  imbrigli  e che  un  governo  ilebole  non  si  lasci  .la  esse 

"‘"ulùr buona  politica  commerciale  anche  richiede  sempre  più  che  1.» 
Stato  non  persegua  unicamente  e con  passione  eccessiva  il  suo  inte- 
resse egoistico,  nè  si  valga  di  ogni  momentanea  superiorità  .li  toi za, 
ogni  singolo  Stato  .leve  sentirsi  come  membro  di  una  società  di  Stati, 
sui  cui  pacitici  rapp.,rli  anche  la  più  granile  economia  nazionale  sin- 
.n,la  riposa.  Certo,  tutti  i rapporti  economici  internazionali  celano  in 
sè  lotte  .li  interessi  nazionali,  dalle  .piali  escono,  secon.lo  le  circo- 
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tosi 

stanze,  guerre,  spostamenti  di  confini,  conquiste,  violenze,  contribu- 
zioni, distruzioni.  .Ma  anche  questi  mezzi  violenti  possono  venir  impie- 
gati .Oli  giustizia,  con  ragione  e con  motlerazione,  oppure  in  modo 
ingiusto  e brutale,  e«l  in  quest’ultimo  caso  essi  nuociono.  orilinaria- 
mente.  altrettanto  o ancor  di  più  al  vincitore  che  al  vinto.  >'i 
caso,  rodierno  commercio  internazionale  regolare  poggia  su  un  diritto 
«Ielle  genti  umanizzato,  su  uno  si-ambio  pacifico  e giusto  che  può  e 

(leve  giovare  a entrambe  le  parti.  -i  • 

Intorno  al  modo  in  cui  oggi  il  progresso  della  scienza,  il  pertezio- 

namento  .Iella  costituzione  sociale  e politica,  come  pui-e  .lei  .liritt., 
internazionale  e dei  trattati  di  commercio  possono  agire  nel  senso  .li 
una  buona  politica  commerciale,  sono  a dirsi  ancora  poche  paro  e. 

-1.  La  nostra  odierna  statistica  commerciale,  le  relazioni  «lei 
nostri  consoli,  la  nostra  stampa  speciale  e le  indagini  propriamente 
scicntitìche  hanno  fornito  oggi  alla  politica  commerciale  un  ben  piu 
saldo  terreno  che  non  fosse  quello  su  cui  ancora  A.  Smith  e Lis 
lavoravano.  (ìià  ricordammo  gli  studi  intorno  allo  Stato  agricido  e 
allo  Stato  imlustriale.  Anche  i lavori  sul  rincaro  delle  merci  per  ettetto 
«lei  dazi,  .-ome  pure  intorno  alla  intluenza  .lei  premi  accordati  .tallo 
Stalo  o .lai  sindacati,  segnano  notevoli  ]irogressi.  Ma,  specialmente, 
sono  a dirsi  qui  poche  parole  intorno  al  più  chiaro  mollo  in  cui  oggi 

è da  noi  intesa  la  teoria  della  bilancia  .li  commercio  (v.  pag.  l(M)t)-lb). 

Hume  e Adamo  Smith  avevano  dichiarato  privo  di  qualsiasi  valore 
e .lei  tutto  sbagliato  l’obbiettivo  .iella  vecchia  politica  mercantilista, 
(luello  cioè  di  giungere  ad  avere,  mantenendo  un  certo  rapporto  tra 
la  importazione  e la  esportazione  di  merci,  una  bilancia  favmevole. 
cioè  un  afflusso  in  paese  di  moneta  maggiore  deH’efflusso.  Ogni  paese, 
dicevano  essi,  viene  ad  avere  naturalmente  e in  ogni  tempo  la  quan- 
tità di  metallo  nobile  e .li  moneta  che  gli  è necessaria;  se  tr.qqia 
moneta  effluisce  all’estero,  tutti  i prezzi  ribassano,  e .piesto  ribasso 
.lei  prezzi  fa  corrispondentemente  crescere  resportazione  ; se  troiipa 
moneta  affluisce  in  paese,  tutti  i prezzi  salgono,  e questo  iiumento  .lei 
prezzi  fa  corrispondentemente  diminuire  la  esportazione.  Or  die.  in 
condi-zioni  normali,  una  certa  tendenza  in  questo  senso  si  veritichi,  e 
certo;  ma  con  quale  prontezza  le  cose  si  correggano  da  se  nel  mo.lo 
ora  detto,  quali  e quante  circostanze  possano  impedire  il  pr.dursi  . i 
tali  fenomeni  consequenziali,  in  ciò  sta  il  punto  essenziale.  Gli  a tuaii 
difensori  di  tale  automatica  regolazione  .Iella  bilancia,  piu  che  la 
variazione  dei  prezzi,  mettono  in  rilievo  l’azione  .lei  corso  «lei  cambi, 
di  una  buona  politica  ilello  sconto  bancario  (v.  iiag.  tLS  e .MI.  la 
quale,  sempre  o di  regola,  arresterebbe  l’eccessivo  efflusso  o impinli- 
rebbe  l’eccessivo  afflusso  di  moneta.  In  connessione  « on  questo  pun  .) 
di  vista,  gli  odierni  seguaci  .li  Hume  (.-ome,  ad  esempio,  Pelrits.li) 
sostengono  ancora,  come  già  Hume,  che  « quella  «li  una  bilancia  pas- 
siva o attiva  non  è pur  mai  se  non  una  comlizione  di  cose  momen- 
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lanea.  transitoria,  non  mai  duratura  »,  la  quale  quindi  non  ha  bisogno 
di  essere  iutluenzata  dalla  politica  commerciale.  E noi  vedremo  fra 
breve  come  questo  modo  di  vedere  sia,  per  certi  casi,  giusto,  ma 
come  non  per  ciò  ogni  attiva  ingerimza  della  politica  commerciale 
sia  a dirsi  supertlua. 

Gli  ultimi  studi  intorno  alla  bilancia  di  commercio  effettiva,  con- 
dotti sulla  base  della  statistica  della  esportazione  e della  importazione 
delle  merci  e dei  metalli  j)reziosi,  ci  hanno  mostrato:  1“  che  le  cifre 
di  tale  statistica  comprendono  bensi  la  maggior  parte  dei  pagamenti 
reciprocamente  tatti,  ma  sono  lontane  dal  comin-enderli  tutti:  motivo, 
questo,  per  cui  i risultati  della  statistica  delle  merci  importate  ed 
esportate  è detta  « bilancia  di  commercio  » e la  statistica  di  tutti 
i pagamenti  fatti  e ricevuti  e la  loro  comparazione  è detta  « bilancia 
dei  pagamenti  »;  :J®cbe  la  liquidazione  di  grandi  obbligazioni  di  |)aga- 
menti  si  estende  spesso  a una  serie  di  anni,  e cosi  la  statistica  di  un 
anno  viene  spesso,  in  fatto,  ad  essere  corretta  dalla  statistica  deH’anno 
seguente;  tl"  che.  come  fu  già  accennato,  la  nostra  statistica  del  valore 
delle  merci,  di  regola,  non  registra  tutta  la  esportazione,  ed  inoltre 
ne  tiene  basso,  in  confronto  deirimportazione,  il  valore,  in  quanto 
mentre  il  valore  delle  importazioni  viene  registrato  comprendendovi 
le  spese  di  trasporto,  tali  spese  non  vengono  comprese  nella  registra- 
zione del  valore  dell' esportazione;  i"  che,  oltre  al  t lattico  delle  merci, 
anche  vengono  in  considerazione  i trasferimenti  di  valori  e i paga- 
menti seguenti:  o)  gli  interessi,  elevantisi  talvolta  a molti  milioni, 
che  dagli  Stati  debitori  sono  pagati  agli  Stati  creditori;  essi  sono 
in  parte  [)agati  in  merci,  ed  allora  figurano  nella  statistica  delle 
merci,  ma  anche  possono  essere  regolati  con  effetti,  ed  allora  aumen- 
tano il  debito  dello  Stato  debitore;  b)  i noli  che  le  navi  nazionali 
guadagnano  all’estero;  c)  le  grosse  somme  che  passano  da  uno  Stato 
airattro  trasportate  dalla  posta,  dai  viaggiatori,  da  emigranti  ed  immi- 
granti, mediante  spedizioni  di  effetti,  ])cr  eredità,  ecc.  Questi  paga- 
menti possono  far  variare  la  bilancia  delle  merci  di  diecine  ed  anche 
di  centinaia  di  milioni  : solo  ([ueste  partite  (in  (pianto  non  figurino 
nella  bilancia  delle  merci),  addizionate  ad  una  bilancia  delle  merci 
esatta,  darebbero  la  vera  bilancia  dei  |»agamenti.  la  quale  però  non 


è.  per  nessun  paese,  conosciuta  in  modo  esatto. 

Sta  bene,  quindi,  che  la  scienza  serbi  un  atteggiamento  di  critica 
severa  ris|)etto  alte  cifre  della  bilancia  delle  merci,  specie  rispetto  alla 
cosidetia  bilancia  sfavorevole.  È un  fatto  che  la  più  parte  degli  Stati 
ricchi  hanno  oggi  e sopportano  senza  danno  una  persistente  bilancia 
cosidelta  sfavorevole,  perchè  essi,  come  Stati  creditori,  unicamente 
per  gli  interessi  che  riscuotono  all’estero,  hanno  spesso  una  eccedenza 
di  importazione  di  100,  .'lOO  e più  milioni  di  marchi.  Anche  è incon- 
testabile che  gli  Stati  più  ricchi,  aventi  una  buona  moneta,  una  buona 
organizzazione  dt'l  credito  e buone  relazioni  fiduciarie  coll  esteio. 
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sopportano  iier  un  certo  temixi,  e spesso  senza  alcun  (lamio,  [leggiora- 
menti  della  loro  bilancia  ed  es|K»rtazioni  di  metalli  prezio.si  in  seguito 
a guerre,  a fallanze  di  raccolti  e ad  albe  simili  cause,  e queste  con- 
dizioni sfavorevoli  correggono  in  pochi  mesi  o in  pochi  anni  colle 
variazioni  del  corso  dei  cambi,  con  operazioni  di  credito  e con  una 
buona  politica  dello  sconto.  Ma  anche  sta  pur  sempre  il  fatto  che  agli 
Stati  poveri  indebitati,  a quelli  che  non  hanno  articoli  di  esportazione 
molto  richiesti,  a quelli  che  sono  minacciati  dal  regime  della  carta- 
moneta, tale  correzione  automatica  di  una  bilancia  sfavorevole  non 
sempre  riesce.  Se  tali  Stati  hanno  una  bilancia  persistentemente  cat- 
tiva. cioè  una  esportazione  troppo  piccola,  essi  potraniu)  perdere  il 
loro  fondo  di  metalli  preziosi  e il  loro  numerario,  e potranno  essere 
costretti  ad  esportare  una  troppo  grande  quantità  di  titoli  del  loro 
debito  pubblico  ed  altri  effetti.  In  tali  casi,  airinfuori  di  quelle  altre 
ragioni  che  possono  consigliare  la  politica  protezionista,  il  partito  (li 
ditticultare  la  importazione  può  essere  indicato  da  ragioni  di  politica 
finanziaria,  fiduciaria  e monefaria.  E le  provvisioni,  colle  quali  tali 
Stati  cercano  di  accrescere  la  esportazione  e di  far  diminuire  la  impor- 
tazione, non  iiotranno  essere  condannate  col  poisi  al  punto  di  vista 
ottimistico  (li  Hume. 

:j.  Nella  conoscenz.a  delle  cause  della  politica  commerciale  dei 
singoli  Stali  e delle  singole  epoche,  noi  abbiamo  fatto  il  grande  pro- 
gresso di  aver  distinto  assai  nettamente  due  ordini  di  cause.  11  primo 
ordine  di  cause  sta.  per  ogni  paese  e per  ogni  epoca,  nelle  condizioni 
economiche,  nei  bisogni,  nei  mezzi  di  luoduzione,  nei  rami  esistenti 
di  commercio  e nella  tendenza  evolutiva  naturale  che  in  quel  tal  (lacse 
e in  quella  tale  epoca  si  afferma  ; da  tutto  questo  complesso  di  cause 
escono  certe  necessità  economiche  che  in  un  paese  fanno  apparire  iiiii 
specialmente  indicato  il  |uotezionismo,  in  un  altro  il  libero-scambio.  Ma 
queste  realità  possono  essere  riconosciute  in  modo  chiaro  o in  iuo(lo 
imperfetto;  inoltre  vi  sono  vie  diverse  per  giungere  così  al  libero  scambio 
comeal  protezionismo,  e tali  sistemi  pos-sono  essere  in  gradi  diversi  appli- 
cati. Or.  il  tenere  la  giusta  via  e la  giusta  misura  dipende  dal  governo, 
dalla  costituzione,  dairintlueiiza  che  esercitano  determinate  classi, 
dalla  pubblica  opinione,  dallo  sviluppo  della  scienza,  dai  riguardi  di 
politica  estera  che  si  debbono  avere  e da  altre  simili  circostanze.  Noi 
non  crediamo  di  dir  troppo  sostenendo  che,  a consiilerare  le  cose  dal 
i punto  di  vista  meramente  economico,  nè  la  politica  commerciale 

tedesca  degli  anni  1H1.')-184(I,  nè  quella  del  187U,  nè  (jiiella  degli  anni 
; 1891-1894,  non  erano,  in  quel  tal  modo  in  cui  vennero  attuale,  di  una 

necessità  assoluta;  e lo  stes.so  è a dirsi  della  politica  commerciale 
inglese  diagli  anni  1783-1789,  181.V1840.  18^22-18()0.  e della  politica 
commerciale  della  Francia,  della  Russia  e degli  Stali  Uniti  in  tutte 
le  loro  più  importanti  variazioni.  Sempre,  sulla  misura  e sui  partico- 
lari di  applicazione  dei  vari  indirizzi  di  politica  commerciale  esercì- 
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tarono  un’azione  decisiva  certi  uomini  di  Stato,  certe  teorie,  cei  i 
partiti,  certe  intluenze  di  classe.  Noi  possiamo  dire  che  spesso,  nel 
secolo  XVllI,  il  difetto  di  informazioni  e di  capacità  nei  governi,  nel 
secolo  XIX  specialmente  le  inlluenzc^  parlamentari,  le  coalizioni  di 
interessi  di  classe,  in  questi  ultimi  tempi  la  potenza  dei  sindacati 
e dei  frusts,  esagerarono  ed  applicarono  in  iikhIo  sbagliato  e talvolta 
senza  misura  certi  mezzi  di  politica  commerciale  che,  in  linea  di 
principio,  erano  opportuni.  Ma  che,  pur  sem|)ie.  un  progresso  ci  sia 
stato,  non  si  può  negare:  e questo  sta  nello  sviluppo  di  una  opinione 
i.ubblica  imparziale,  in  quanto  la  stampa  non  sia  una  starnila  ven- 
duta, nella  costituzione  di  governi  saldi,  die  non  si  lasciano  troppo 
menàre  da  maggioranze  di  classi  e parlamentari,  nei  progressi  della 
scienza  e nella  inthienza  che  essa  esercita  su  sfere  sempre  piu  vaste. 

(Irazie  a questo  progresso,  anche  si  vanno  via  via  correggendo  le 
idee  false  ed  esagerate  che  protezionisti  e lihero-scambisli,  ma  spe- 
cialmente i primi,  avevano,  e tanto  più  quanto  iiiù  noi  risaliamo 
indietro,  intorno  alla  elticacia  diretta  delle  provvisioni  <li  politica 
commerciale.  Noi  sappiamo  ogni  giorno  meglio  che  la  vita  economica 
di  ogni  popolo  e il  traflico  dei  popoli  fra  loro  poggiano  su  certi  grandi 
fattrelementari  (suolo,  popolazione,  capitale,  stalo  della  tecnica,  dei 
bisogni,  della  solvibilità),  e che  questi  fatti  elementari  ben  possono 
con  dazi  protettivi,  con  premi,  con  leggi  di  navigazione  e,  per  contro, 
con  provvisioni  libero-scambiste,  essere  a poco  a poco  moditicati,  ma 
non  mai  molto  d’un  tratto  e.  anzi,  non  mai  molto  in  genere  hit 
anche,  oggi,  sappiamo  come  quasi  oirni  effetto  atteso  da  una  qualsiasi 
provvisione  di  |)olitica  commerciale  possa  da  nuove  cause,  prima 
ignote  e non  misurabili,  venir  in  parte  ed  anche  in  tutto  eliso.  Ln 
dazio  protettivo  viene  stabilito  per  tener  lontana  la  concorrenza  dei 
prodotti  esteri  a miglior  prezzo,  per  far  rincarare  airinterno  la  merce 
colpita  e cosi  far  crescere  all’interno  il  protitto  e fare  che  la  produ- 
zione si  estenda.  Or,  di  tutte  queste  conseguenze,  può  avvenire  che 
non  una  si  verifichi:  la  concorrenza  estera,  costretta  a cercare  di  tar 
fuori  i suoi  inodotti  a qualunque  prezzo,  imò  continuare  ad  essere  cosi 
forte  come  prima;  ed  anche  se  diminuisca  e il  prezzo  della  merce 
protetta  salga,  l’estendersi  della  produzione  all’ interno  dipenderà 

ancora  da  molle  altre  cause. 

()<mi  mutamento  dei  mezzi  della  politica  commerciale  (dazi  doga- 
nali,"ecc.)  si  propone  di  mutare  la  distrilmzioiie  delle  forze  econo- 
miche nazionali,  di  avviare  per  altre  direzioni  il  capitale  e il  lavoro. 
Ksso  può  nello  stesso  tempo  esercitare,  indirettamente,  un  azione 
avvivatrice  o intralciatrice  ; ma  il  primo  ed  immediato  etfetto.  ad 
esempio,  di  alti  dazi  agrari  può  e deve  essere  (piello  di  addurre  torze 
di  lavoro  e capitali  aH’agricoltura.  Si  vede  oggi  molto  piu  chiaro  di 
un  tempo  come  ojrni  mutamento  debba,  o quanto  meno  possa,  tacil- 
mente  qui  agire  nel  senso  di  provocare  un  progresso,  là  avere  elletli 
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dannosi,  restrittivi.  Quindi  oggi  si  è,  in  generale,  piu  prudenti  che 
un  tempo,  e con  ragione.  Oggi  si  sa  che  con  nessuna  politica  com- 
merciale si  possono  mutare  le  condizioni  tondamentali  di  una  ec( 
nomia  sociale,  trasformare  completamente  i bisogni  ed  il  consumo, 
aumentare  a volontà  i mezzi  di  produzione.  Quindi  ci  si  domanda 
con  più  lucidità  di  un  tempo  se  la  tal  cosa  è possibile  se  il  tale 
obbiettivo  è asseguibile,  e quindi  si  fanno  meno  esperimenti  sbagliati, 
si  va  meno  ad  esagerazioni.  Quelli  che  oggi,  nei  vecchi  Stati  indu- 
striali. vogliono  rialzare  ragricollura  con  una  grande  esiiortazione  di 
manifatture  e di  capitali,  si  rendono  in  certa  misura  conto,  almeno 
se  hanno  ricevuto  una  educazione  scientitica,  tino  a qual  punto  la 
cosa  sia  possibile,  fino  a qual  punto  il  rincaro  della  vita  mediante 

dazi  sulle  derrate  alimeiiUiri  possa  essere  sopportato. 

Og-i  quindi,  che  si  conoscono  le  ditticoltà  e gli  inconvenienti  degli 

alti  dazi  protettivi,  si  ritorna  a maggiormente  discutere  i merai  che 
si  potrebbero  ad  essi  sostituire,  come  sarebbe,  ad  esempio,  un  sistema 
di  premi  interni,  quale  già  Hamilton  preferiva;  oppure,  per  la  soffe- 
rente agricoltura,  un  riscatto  su  vasta  scala,  da  parte  dello  btato, 
delle  terre  dai  proprietari  che  non  possono  pili  reggersi,  pei  cieaie 
in  tal  modo  nuove  aziende  agricole  di  maggior  rendimento,  con  terre 
pagate  a non  troppo  alto  prezzo.  Se  questi  mezzi  incontrano  poco 
favore  *^li  è unicamente  perchè,  a volerli  applicare  con  giustizia,  pie- 
sentano  ancor  maggiori  difficoltà  dei  dazi  doganali,  richiedono  un 
apparato  di  funzionari  ancor  più  perfetto,  e costano  ai  miiiistii  de  le 
finanze  molto  denaro,  laddove  i dazi  protettivi  ne  fanno  entrare  nelle 

casse  dello  Stato.  ^ . 

4.  La  corrente  attuate,  che  trascina  la  politica  commerciale 

verso  il  protezionismo,  verso  le  conquiste  coloniali  e verso  rimpena- 
lismo,  non  poserà  così  presto.  La  politica  di  espansione  dei  grandi 
Stati  è spesso  imposta  loro,  anche  se  ad  essa  fossero  piu  riluttanti, 
dalle  circostanze.  Kssi  debbono  esportare  manifatture,  uomini,  capi- 
tali perchè  in  casa  si  è troppo  allo  stretto;  e,  fuori,  essi  trovano  ter- 
ritori abitati  da  selvaggi,  da  barbari,  da  razze  semi-barbare  e domi- 
nati da  governi  che  non  ispirano  alcuna  tiducia.  \ olendo  estendeie 
ivi  il  loro  commercio,  incivilire  quelle  regioni  arretrate,  assicurarsi  in 
esse  degli  sbocchi,  bisogna  pure  che  essi  le  riducano,  in  qualche 
modo  sotto  il  loro  controllo.  Epperò,  solo  dopo  una  nuova  consolida- 
zione deirodierno  sistema  di  Stati  questa  politica  di  espansione  e di 
lotta  delle  potenze  per  lo  smercio,  per  le  sfere  d’intluenza.  per  le 
colonie,  pei  centri  di  approvvigionamento  ritornerà  a perder  terreno. 
Fino  ad  allora  noi  assisteremo  ancora  a grandi  lotte,  e tors  anche  a 
grandi  mutamenti  nei  rapporti  di  potenza  e di  possesso;  ma  allora  vena 
di  nuovo  uno  stato  di  cose  più  calmo  e quindi  un’epoca  piu  libero- 
scambista. .\nche  questo  nuovo  stato,  come  lo  stato  attuale  dei  raj)- 
porti  internazionali,  sarà  un  compromesso  fra  raffermazione  della 
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potenza  e di  interessi  nazionali  e i progressi  del  diritto  internazionale 
facilitanti  il  traflico  fra  i popoli.  Come  negli  Stati  singoli  non  si  può 
trionfare  delle  lotte  di  classe  che  colta  ragione  e colla  miMlerazione,  così 
non  si  può  uscire  dalle  grandi  lotte  dei  pofioli,  delle  loro  economie 
nazionali,  dei  loro  commerci  se  non  attraverso  un  eguale  progresso. 
Qui  la  difficoltà  è maggiore  perchè  dietro  al  diritto  internazionale  e ai 
trattati  politici  non  sta  una  forza  che  sia  armata  di  un  potere  assoluto 
coercitivo.  Ma  a misura  che  la  comunità  economica  dei  popoli  si 
sviluppa,  che  essa  viene  regolata  da  una  sempre  maggior  somma  di 
trattati  di  ogni  genere,  tanto  maggiore  si  farà  la  resistenza  comune 
aUMmpiego,  nella  politica  commerciale,  di  mezzi  brutali,  ingiusti,  vio- 
lenti, come  già  di  tanto  essa  è maggiore  oggi  in  confronto  del  passato. 
11  maltrattamento  dei  deboli,  almeno  in  quanto  esso  non  sia  necessario 
neirinteresse  del  progresso,  andrà  via  via  ancor  più  scomparendo. 

I progressi  prossimi  — a prescindere  dalla  ripartizione  delle  colonie, 
dalle  iiidoni  doganali  e da  altri  simili  tatti  — avverranno  nel  campo  dei 
trattati  di  commercio  internazionali,  del  loro  contenuto  e della  loro 
forma,  bisognerà  cercare  di  accordarsi  in  via  internazionale,  mollo 
più  di  quanto  siasi  fatto  finora,  intorno  ai  trattamenti  di  favore  dis- 
simulati, die  sono  di  impedimento  ad  una  concorrenza  leale  ed  onesta. 
Come  si  è andati  d’accordo  neirabolire  i premi  allo  zucchero,  cosi 
bisognerà  regolare  in  via  internazionale  rintiera  materia  dei  premi, 
anche  quella  dei  premi  dati  dai  inisfs  e dai  sindacati.  Cosi  pure  ci 
si  dovrà,  più  lai'gamente  che  non  siasi  fatto  finora,  intendere  circa  i 
trattamenti  di  favore  o di  sfavore  nel  traffico  (trasporti  feiioviaii)  e 
neirainmissione  del  bestiame  (servizio  veterinario).  Ma  sjiecialmente 
dovrassi  dare  una  più  larga,  più  unitaria  e più  equa  soluzione  alla 
questione  deirequiparazione  degli  stranieri  ai  nazionali  e deirequi- 
parazione  fra  loro  di  tutti  gli  stranieri  e di  tutte  le  merci  godenti  del 

trattamento  della  nazione  inù  favorita. 

Abbiamo  più  sopra  (pag.  HW:l)  accennato  alle  difficoltà  che,  dappoi 
la  nuova  èra  protezionista,  sorgono,  in  seguito  alla  forma  odierna 
della  clausola  del  trattamento  della  nazione  più  favorita,  nei  rapporti 
fra  gli  Stali  ad  alti  dazi  con  gli  Stati  a dazi  bassi.  La  promessa  di 
accordare,  immediatamente  e senza  corrispettivo,  agli  aventi  diritto  al 
trattamento  della  nazione  più  favorita  ogni  concessione  fatta  ad  altri 
Stati,  non  sarà  fatta  dagli  Stati  Uniti,  che  hanno  adottato  il  principio 
tiella' reciprocità.  Kd  allora  gli  Stati  europei  non  dovranno,  neppur 
essi,  fare  agli  Stati  Uniti  la  stes-^^a  concessione.  T.e  colonie  inglesi 
hanno  incominciato  a fare  all’ Inghilterra  concessioni  da  esse  a tutti 
gli  altri  Stati  negate.  Sorge  così,  in  ogni  caso,  una  certa  misura  di 
«lazi  differenziali,  quale  finora  anche  esistette  qua  e là.  Ma  che  dazi 
di  tal  genere  sorgano  fra  Stati  del  vecchio  mondo  vicini,  che  in  com- 
[ilesso  sono  fra  loro  uguali  e che  sono  fra  loro  legati  da  un  traffico 
attivo,  non  è a desiderarsi.  Qui,  il  mantenimento  della  uguaglianza 
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di  diritto  è il  partito  che  presenta  a gran  pezza  il  inaggior  vantaggio. 

È a vedersi  come  debba  essere  tracciata  la  linea  di  confine  tra  questi 
due  sistemi,  tino  a qual  punto  debba  andare  la  clausola  del  tralla- 
mento  della  nazione  |HÌi  favorita  così  come  fu  attuata  in  •’^u^opa 
dal  18()h  al  l'.KM),  dove  ad  essa  «lehba  sottentrare  il  principio  della 
reciprocità  con  dazi  differenziali,  se  e fino  a qual  punto  si  debbano, 
nel  sistema  europeo  del  trattamento  della  nazione  più  favorita,  intro- 
durre più  larghe  eccezioni.  .... 

Uiscussioni  internazionali  sempre  più  larghe  intorno  ai  principi 
della  politica  commerciale  e la  istituzione  di  tribunali  arbitrali  inter- 
nazionali per  la  risoluzione  dei  contlitti  doganali  e d altra  natura 
accresceranno  la  conoscenza  che  gli  Stati  hanno  rimo  deU’altro  e 
cosi  la  possibilità  di  amichevoli  compromessi.  Bisognerà  rinunziare 
all’idea  che  in  tutte  le  negoziazioni  e convenzioni  inlernazionali  di 
questo  genere  si  tratti  sempre  di  ingannarsi  a vicenda.  Quando  si 
pesano,  con  competenza  e con  equità,  i reciproci  interessi,  diventa 
possibile  arrivare  a componimenti  arbitrali  giusti.  Come  nel  mondo 
delle  lotte  di  classe,  cosi  in  quello  delle  lotte  politico-commerciali, 
l’arbitrato  è il  grande  obbiettivo  di  un  avvenire  migliore. 

4. — Sviluppo  economico  e sviluppo  generale 
deirumanità  e del  vari  popoli. 

Loro  ascensione,  loro  apogeo,  loro  decadenza. 

La  più  parte  delle  opere  relative  a quest’ordine  di  considerazioni  furono 
iriii  citate  altrove  e non  le  citeremo  qui  di  nuovo.  Ci  linuteriìmo  a richia- 
mare qui  alcune  opere  di  particolare  importanza  e più  recenti;  Hegel,  \or- 
ìestiiKiPti  iiber  Philosophie  der  (ieschichte  fLezioni  sulla  filosofia  della  stona), 
nelle  sue  Opere.  3‘  edizione,  voi.  LX.  1848.  - Rocholl,  Vhilosopìw  der  Ge- 
schichte  (Filosofia  della  storia).  1878.  - Feierlein.  Uehpr  Vicos  Fagenfirt  imd 
Leistuiifi  (Sulle  idee  e sulFopera  di  Vico),  nella  Historische  Xeitschnff  (Riv'sta 
storical^iuova  serie.  XIII.  1883.  - 0.  Lorenz.  Die  Geschichtsnisseuschaft  tn 
HauptrichUniyen  ,u,d  Atifgaben  (La  scienza  della  stona,  nei  suoi  principali 
indiHzzi  e nei  suoi  compiti),  due  volumi.  1886  e 1891.  - Mongealle, 
principes  de  l'Insloire,  1880.  - Patzig,  Veber  tifaaisnissenschatt  m deu  alt- 
oi  icidalìsclien  8taateu  (Sulla  scienza  della  stona  negli  Stati  deh  antico 
oriente),  1880.  — Schallmayer,  Veber  die  droheiide  korperhche  hidartiuig  iler 
Kidiiinìienschlieit  (Sul  pericolo  della  degenerazione  tisica  deirunianita  civile), 
IjK»!!  — AVaentig.  Anguste  Comie  iiiid  scine  liedentung  fur  die  hnfiitckehtng 
der  Socialnissensrhfift  (A.  C.  e la  sua  importanza  per  lo  sviluppo  de  a 
scienza  sociale).  1894.  - Ploetz.  Die  Ziichtigkeit  nnserer  basse  (Il  \ aiore  della 
nostra  razza).  18i).5.  — Mahtens,  Ein  soeialistischer  Grossstaat  cor  Jakten 
idas  Incareieh)  (Un  grande  Stato  socialista  di  400  anni  .addietro  [1  impero 
dodi  luca]),  189.5.  — Lamprecht.  Atte  uud  neue  Hiehtungeii  ut  der  Geschicnts- 
irìsseiisrhaft  (Vecchi  e nuovi  indirizzi  nella  scienza  della  storuò,  “ 

II).,  tlns  ist  Kuìturgeschichter  (Cos’è  la  stona  della  civiltà t).  ne  la  7)c  .(»c/«e 
Zeiftscbrit  fiir  Geschirhtsirissciischaft  (Rivista  tedesca  di  scienza  della  stori  ), 
nuoia  serie,  I.  18!«j-97.  — II).,  Die  Kulturhisforische  Metliode  (11  metodo  «Iella 
st«iria  della  civiltà),  ItlOO.  — Rachfahi..  Deutsche  (ieschichte  ioni  icirtschaft- 
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Fre„s.isch.  i jch ichls,Hsse,schaft  (Sulla  teon.i  d. 

*iie  Theorte  etuer  « . .„a  jahrbiicher  fiir  ^at»otmJoko• 

una  si-ienza  * nazionale  e di  statistica),  sene  terza, 

uoniie  uml  Statistik  (Annali  ».  koUeklivi.-itisclie  Gefichtclits- 

XIll,  - H.ntze,  Ueher  e collettivistica  della  storia), 

a„ffassn,H,  (Sulla  nuova  serie,  XLll,  189.  - 

nella  Hisfonuche  Aeifurhrift  ( .^„f,,.ickeluii(i  (La  formazione  degl.  Stati 
\u..  Sfnnteiibildiiiifj  iiiid  Ui  fassuiig-  L^Ama.  Die  PhiUisopliie  iler 

c lo  sviluppo  delle  della  come  sociologia).  1897.  - 

fiesrhichte  'ils  Socioiogie  « politica),  1897.  — Sombart.  Die 

Ratzei..  PolMe  ^ industriale  e la  sua  orga- 

fieirei  Miche  - 1»''^ ''‘’c  ^ storia  sociale), 

nizzazione).  negli  Animìeii  FAnzehveeen  (Società  e indi- 

\iv  IHim.  kisTiAKOWSKi,  heseìhrhaf  , storiche),  dal  russo, 

'viduo).  181H..  - (SUto  ed 

IIHII.  - THIRNWA..I..  Staa  '*  SociaUvieseiisehaft  (Rivista 

economia  nell  antico  E^RL)).  ^ BnEYSio,  Dei-  Iiiipenaìiewue  linserer  »«d 

della  scienza  sociale).  1\  , . tempi  e dei  tempi  andati),  in  Lof.ve, 

,iltei-er  '/.eifeii  (L'imperialismo  dei  P . ae^ichichLsehreibinHi  (Saggio 

ottol.re  19(KI.  - in.,  Kiii  frJ  Qesei^ijeìmiKj,  VevnaìtniH,  nnd 

di  storiografia  coucettuale).  n . ^ di  amministrazione  e di  economia 

Yolk-sn-irtscUaft  (Annuario  mondo  nella  stona), 

sociale).  IhOl.  — li>-  lchHU<ì  \\eìttn  „.p„ìorie  pubblicate  nella  '/ukunft 

ìri  190-2.  V.,  dello  stesso,  le  numero  Incrlio  1902  12  dicembre  HM)H 

(Avvenire)  di  Harden  delHl, 

e :10  gennaio  I90i.  - Schmkiuler.  ^ „el  Jnhrbuch  (Annuario) 

complesso,  del  ^ o]  pag.  780)  come  siano  queste  le 

Inevi.  Aliliiamo  già  tatto  troviamo  sul  te.- 

.piestioui  della  Jesto  dobbiamo  sfuggirle, 

rem.  meno  suino,  ma  non  ( 1 economica  dell’iunanità  formi 

(Ha  alle  domande  se  tu  a la  „„uario.  se  essa 

un' unita,  se  essa  i apprese.  J.  p,  p.j^g  a piove  empiriche, 

segni  un  progresso  noi  non  poss  umanità  iiensaiite 

risiH.ndere  attermatu  amente.  , ^ er  ciò  che  riguarda  certe 

negò  il  progresso  eil  am^^^  um!  imità  cosciente,  la  vita 

direzioni,  lo  si  mette  in  arrivata  che  in 

uU,.  ,li  tulli  i |..pul.  e -l'  " i,„.,villti  .un,. 

„„Hu.  M.  lu  snen»  „ello  svilu,,,...  lielfuuut- 

mutte  oaui  tu  generale  1 t'<  f '-'.  _ |„lla  lu 

^ pumn  .p  vi.,.,  e . 
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così  oi-a  ci  domandiamo  in  che  il  progresso  economico  consista,  in 
«ual  modo  noi  dobbiamo  concepire  Tandamento  dello  sviluppo  eco- 
Imi  ™ nnilurio  deil-umunilù,  |■.,ee„sione  e ia  decudenz.  de.  ....gol. 

nonoli  e della  loro  vita  economica.  , ì 

^ Il  nro^^resso  economico,  preso  in  sè,  consiste  nel  avere  gli  uomini 

aupilio^  iirocurarsi  meglio  e in  modo  più  sicuro  i mezzi  materiali 
eterni  per  la  loro  esistenza,  neiressere  il  loro  lavoro  diventato  piu 
mldnttivo,  la  somma  dei  loro  mezzi  e delle  loro  provvigioni  eimii.^ 

Iniclie  phi  larga,  il  loro  consumo  più  ricco.  Nessuno,  oggi,  nega  pi 
un  pZ^sso  in  tal  senso  vi  sia  stato.  Ma  già  intorno  al  modo  ,n  cui 
esso  sarebbe  avveiinto,  vi  è questione  : gli  uni,  nel  risolvere  ^ 
vogliono  tenersi  sul  terreno  puramente  economico;  gli  altii  n»engo 
Ihfrsi  debba  porre  sopra  un  terreno  più  largo,  somale,  politico, 

*"'se^^ facendo  astrazione  dai  nessi  della  vita  economica,  ci  teniamo 
■il  mimo  punto  di  vista,  noi  potremo  naturalmente  partire  dai  bisogni 
f llTmo^nti  economici  e cercar  di  spiegarli,  essi  e il  loro  svi- 
luppo mediante  considerazioni  puramente  economiche.  Noi  possiamo 
d-wiu’ei  bisoirni  e da  quei  moventi  derivare  1 attività  economica,  il 
lavoro  e tener  dietro  allo  sviluppo  di  tale  attivila  determinato  dal  a 
tecnica  dalla  cooiierazione  di  più,  dalla  divisione  del  lavoro.  Da 
uuesti  tatti  noi  possiamo  far  derivare  raumento  della  produzione 
della  formazione  del  capitale,  come  pure  ruumento  della  P^^ 
noi  possiamo  tentar  di  calcolare  di  quanto,  per  questo,  sia  cesi  iuta 
la  prorluttivilà  del  lavoro;  noi  possiamo,  partendo  dalla  ecceden^  d 
produzione  degli  uni,  spiegare  i rapporti 

formazione  del  valore  e del  prezzo;  noi  possiamo  ceiiaie  di  fai  uscire 
ogni  più  elevato  svilnpiio  economico-sociale  da  poche  premesse  ecoiio- 
mico-pskologiche,  dalla  tecnica,  dal  crescere  della  popolazione  e del 
capitale.  Ma  sebbene  in  tal  modo  noi  verremmo  a cogliere  i momenti 
esteriori  del  processo,  noi  ci  miioveremmo  pero  in  una  sene  di  astia- 

zioni  scisse  dagli  ultimi  elementi  della  causalità 

Volendo,  ad  esempio,  spiegare  i bisogni  e il  loro  aumeiito,  non  i 
verremo  a capo  immaginandoci  die  ruomo  abbia  voluto  via  via  man- 
giare di  più  ed  avere  abitazioni  più  spaziose.  Ciò  esso  non  volle  mai. 
bensì  ei  voleva  brillare  nella  società  ; il  suo  senso  estetico  si  andò 
sviluppando;  ei  venne,  per  l’azione  della  società,  ad  avere  sentimenti 
e bisogni  più  elevati  ; e i.er  questo  ci  dovette  caricarsi  del  sempre 
più  pesante  bagaglio  della  civiltà.  Volendo  spiegare  i moventi  o 
Istinti  economici,  troveremo  che  nstinto  acquisitivo  mvge  solo  in 
uno  stadio  di  civiltà  economica  già  avanzato,  dopoché  umanità  già 
per  millenni  aveva  fatto,  nella  tribù,  nella  gens,  nella  tamiglia,  del- 
’economia.  L’attività  di  lavoro  è la  conseguenza  di  una  educazione 
sociale  millenaria.  11  segreto  principale  di  ogni  progresso  economico 
sta  nella  cooperazione  di  più  ; la  forma  di  coopcrazione  primitiva,  pin 

«(>  _ Efottn»!.  — V Stri.'  — Vo(.  1.  ìmih'ioli.er. 
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tardi  la  divisione  del  lavoro,  il  sorgere  delle  forme  di  impresa,  la 
formazione  delle  classi  sociali,  la  economia  di  Stato  non  possono  pur 
mai  spiegarsi  con  ragioni  puramente  economiche,  ^ 

la  vita  psichica  e sociale  e con  tutte  le  sue  cause  naturali,  i delle  - 
tuali  e morali.  Ksse  sono  il  risultato  del  linguaggio  e dei  sentimenti 
comunitativi,  dei  rapporti  di  sangue  e di  razza.  Anche  la 
crredita  non  è comprensibile  se  non  in  connessione  collo  sviluppo  di 
bitta  la  vita  del  nostro  spirito.  Le  virtù  economiche  non  possono 
spiegai-si  dal  punto  di  vista  puramente  economico,  ma  solo  m con- 
nessione coll’essenza  e col  concetto  della  virtù  in  genere.  Tutte  1 
grandi  comunità  sociali  sono  un  risultato  della  natura  umana  in 
genere,  txiggiano  sul  linguaggio  e sulla  scrittura,  sul  costume,  sii 

diritto,  sulla  morale,  sulla  religione,  sul  traffico. 

t.a  moneta,  il  commercio,  le  imprese  di  una  certa  grandezza  soi- 
«miio  coll’attività  per  il  mercato;  sul  mercato  i rapporti  di  grandezza 
economici  giocano  una  parte  principale;  ma  il  mercato  sorge  so to 
,.„me  istituzione  di  diritto  sociale,  e tutte  le  operazioni  del  mercato 
si  svolgono  entro  al  quadro  di  regolamenti  sociali  creati  dal 
- e dal  diritto,  e questi  regolamenti  reagiscono  anche  sull  offeita  e 
<ulla  domanda  e la  determinano.  Insomnia,  dappertutto  arriviamo  a 
onesto  che  parlando  di  « bisogni  crescenti  »,  di  « progresso  tecnico  », 
di  «densità  della  popolazione»,  di  «eccedenza  di  produzione  »,  non 
.si  co<rlie  il  processo  deH’evoluzione  economico-sociale  se  non  nel  suo 
lato  esterno;  che  se  ne  coglie  meglio  la  essenza  col  dire  che  esso 
poggia  sullo  sviluppo  deiruomo  in  genere,  e cioè,  in 
sidlo  sviluppo  suo  nel  senso  deiracquisto  di  maggiori  attitudini  e 
virtù  economiche  e della  creazione  di  comunità  e di  organi  econo- 
mici sociali  maggiori,  più  complicati  e sempre  meglio  ordinati.  La 
storia  «li  questi  rapporti  è quella  che,  in  prima  linea  spiega  come 
orde  umane  povere,  animalesche,  isolate  siano  alla  fine  divent 
popoli  ricchi,  di  milioni  di  individui,  che  abbracciano  coi  loro  traf- 
fici tutto  il  globo  terrestre.  Come  dai  primitivi  gruppi  naturali  di 
IH, chi  uomini  conviventi  siano  usciti,  quali  organi  economici.  Comuni 
e Stati  classi  e corporazioni,  aziende  ed  intraprese;  come,  sotto 
razione  del  costume,  del  diritto,  della  morale  e della  religione  siano 
sòrte,  quali  corpi  economici,  e siano  state  ordinate  le  economie  < . 
tribù,  di  città  e di  popoli;  come  nelle  lotte  sociali  e nelle  lotte  i 
mercato  penetrino  sempre  più  ideali  sociali  e idee  di  giustizia  e d 
solidarietà  — questo  è l’enigma  che,  propriamente,  trattasi  di  spiega  . 

Epperò,  il  progresso  economico,  quale  noi  lo  constatiamo  nella 
storia  dell’umanità,  consiste  certo  da  una  parte  in  un  aumento  dei 
bisogni,  in  un  progresso  della  tecnica,  nell’aumento  del  capitale  e 
della  popolazione,  ma  dall’altra  anche  e ancor  più  nel  processo  - 
tentato  e ritentato  di  continuo,  svolgentesi  attraverso  male  riuscite 
ed  arresti  frequenti,  ma  assurgente  a forme  e gradi  sempre  piu  alti 
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a della  organizzazione  sociale,  della  disciplina  morale  e politica,  bolo 

H questa  disciplina  può  dar  vita  a corpi  economici  piu  grandi,  si  le- 

3 .lanti  un’azione  collettiva  più  armonica,  con  ordinamenti  migli 

\ della  làmiglia,  del  Comune  e dello  Stato,  con  migliori  e piu  g aiidi 

! I orcraiii  delfa  produzione  e della  ripartizione,  con  istituzioni  sociali  piu 

perfette.  Ma  queste  piìi  perfette  istituzioni  riescono  solo  a nomini  più 
' I perfetti  nel  riguardo  fisico,  intellettuale  e morale.  La  recipiocita 

azione  fra  le  qualità  dell’ uomo  e le  istituzioni  sociali  ed  economiche 
è propriamente,  il  punto  saliente.  La  difficoltà  del  progresso  sta  sempre 
in^ciò^^che  per  esso  si  hanno  a formare  corpi  sigiali  piu  grandi,  oigan 
più  complicati;  che  per  questa  bisogna  occorre  che  quanto  meno  i 
capi  ed  una  eletta  di  individui  siano  già  capaci,  e che  gli  altri  membri 
della  comunità  offrano  quanto  meno  la  possibilità  di  essere  edut 
Cd  elevati.  La  trasformazione,  appunto,  delle  organizzazioni  ecoiiin 
» miche,  come,  ad  es.,  ogni  passo  sulla  via  della  divisione  ‘1^1 

come  l’introduzione  della  nuova  economia  acquisitiva  (E.  le, te-)  ne 

sistema  della  vecchia  economia  propria  {Etgettn'ntscìmfl).  gli  • 
i che  vi  ha  di  difficile,  che  sempre  dipende  dai  processi  psicologici 

delle  masse.  Ciò  dicasi  sia,  quando  la  formazione  delle  classi  e la 
i disuguaglianza  delle  sostanze  incomincia,  della  cooperazione  <ra  mt' a- 

’ ,„„dito”l  e lavoratori,  .la  di  o«„i  onora  forma  d,  »cie  . e ,h  as» ì- 

dazioni,  sia  della  cooperazione  della  economia  dello  btato  e della 
economia  comunale  colla  economia  privata.  Sono,  tutti  questi,  pi i> 
blemi  di  organizzazione  sociale,  di  coutemperamenti.  Ogni  a tinta 
economica  per  l’avvenire,  per  altri,  per  la  comunità,  quale  il  pro- 
gresso della  civiltà  seco  adduce,  è dapiirima,  per  1 uomo  allo  stato 
i di  natura,  qualcosa  che  esso  non  comprende,  che  non  gli  e accette- 

t vole;  solo  uno  stadio  superiore  di  progresso  intellettuale  e morale  a 

rende  possibile.  Quanto  più  addensati  vivono  gli  uomini,  tanto  p u 
essi  devono  diventare  accomodevoli.  Quanto  più  unu  società,  colla 
I sua  tecnica  e colla  sua  organizzazione,  tali  quali  sono,  si  aiMcina  a 

' limite  della  sua  possibilità  di  alimentazione,  tanto  piu  essa  iena  a 

trovarsi  davanti  all’arduo  problema  di  un  nuovo  progresso  temili  o, 
di  una  nuova  organizzazione  della  produzione,  della  emigrazione, 
della  conquista  di  nuovi  mercati.  Sono,  questi,  processi  sociali  com- 
plessi, che  spesso  non  riescono  se  non  in  seguito  a lotte  ait  aUiiti, 
a grandi  riforme  sociali,  a nuove  leggi  e a nuove  attivila  sociali  e, 

infine,  a grandi  progressi  intellettuali  e morali. 

Ed  altretlanto  spesso  tali  processi  non  riescono  appunto  perche  i 
progressi  economici  sono  legati  a tante  condizioni  e trastoi  inazioni 
di  natura  sociale  e politica,  a tanti  progressi  tìsici  e psicologici  del- 
l’individuo,  a tante  modificazioni  dei  costumi  e delle  abitudini.  Le 
razze  inferiori  rimasero  per  molli  millenni  o secoli  allo  stesso  livello 
quanto  a bisogni,  a tecnica,  a coltura  economica.  Ed  ani  le  e razze 
superiori  spesso  rimasero  ,ier  un  certo  tempo  stazionane  e solo  in 
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seguito,  più  o meno  lentamente,  progredirono.  Gli  è per  ciò  che  il 
progresso  economico  non  tiene  la  linea  retta,  non  si  verifica  sempre 
nelle  stesse  stirpi,  negli  stessi  popoli,  nelle  stesse  razze,  ma  attra- 
verso movimenti  di  ascesa  o di  discesa  soggetti  a frequenti  arresti, 
attraverso  a lotte,  a vittorie,  a soccombenze  d’ogni  maniera.  Sempre, 
nella  lotta  fra  stirpi  e fra  popoli  i più  deboli  soccombono;  proba- 
bilmente il  numero  di  quelli  che  in  tal  modo  furono  espulsi  dalla 
scena  del  mondo  e annientati  è molto  maggiore  del  numero  di 
quelli  che  progredirono  e si  elevarono.  Ma  anche  quelli  che  pei 
un  certo  tempo  crebbero,  che  pervennero  alla  potenza  e al  benes- 
sere, vengono  col  tempo  superati  da  altri.  Nuovi  popoli  e nuove  eco- 
nomie sociali  sorgono  e prendono  la  direzione  del  processo.  E iiiù  la 
civiltà  si  eleva  tanto  più  stirpi  e popoli  hanno  contatti  fra  loro,  tanto 
più  quel  loro  assurgere  e quel  loro  decadere  si  compirà  attraverso 
contatti  e vicendevoli  azioni  pacifiche  o ostili.  Appunto  questi  con- 
tatti, queste  lotte,  queste  vicendevoli  azioni  mostrano  chiaramente 
come  vi  sia  nell’umanità  una  coesione  unitaria,  com’essii,  nel  suo 
insieme,  si  vada  evolvendo.  Or,  noi  ci  domandiamo  oggi  quale  di 
questa  evoluzione  sia  il  senso,  quali  ne  siano  le  cause  ; e questo 
glande  enigma  cercheremo,  in  qualche  modo,  di  sciogliere  o almeno 

di  chiarire. 

Noi  crediamo  di  poter  osservare  che  la  direzione  dell  umanità  tocca 
volta  a volta  ai  popoli  che  meglio  assecondano  il  progresso.  Ma  anche 
vediamo  come  questo  progresso  non  sia  sempre  un  mero  progresso 
economico;  come  il  progresso  economico  sia  strettissimamente  colle- 
gato col  progresso  tatto  negli  altri  campi  della  vita.  E in  quiuito  i 
singoli  popoli  vengono  in  considerazione  come  membri  dello  sviluppo 
collettivo,  in  quanto  essi  si  elevano,  fioriscono  e di  nuovo  decadono, 
noi  crediamo  di  osservare  che  queste  fasi  della  loro  esistenza  diiieii- 
dono  daH’insieme  delle  loro  qualità  fisiche,  intellettuali  e morali.  Noi 
vediamo  come  nessun  popolo,  la  «mi  morale,  la  cui  religione,  il  cui 
diritto  e la  cui  costituzione  fossero  arretrate,  sia  diventato  torte  e 
ricco-  come  il  fiorire  deH’arte  e della  scienza  sempre  si  accompagnasse 
al  fiorire  di  altri  lati  della  civiltà.  Certo,  questo  intimo  nesso  fra  i 
vari  campi  della  civiltà  sociale  è oggi  ancora  poco  studiato;  ma  la 
storia,  la  scienza  di  Stato,  la  letteratura,  la  storia  delle  religioni  e 
deU’arte  ci  hanno  già  insegnato  come  tale  nesso  esista  e come  esso 
risiil‘'a  a cause  comuni.  ,\nche  sappiamo  con  una  tal  quale  certezza 
che  la  successione  storica  delle  fioriture  dei  vari  campi  della  civiltà 
è.  presso  i diversi  popoli,  a un  dipresso  la  stessa;  che,  ad  esempio, 
la  fioritura  nel  campo  della  religione  e della  guerra  precede,  di  regola, 
la  fioritura  nel  campo  della  tecnica,  deireconomia  e deH'arte.  Ma  i 
particolari  di  questi  nessi  sono  ancora,  la  più  parte,  oscuri,  come 
ancora  avvolta  nell’oscurità  è la  lenta  trasformazione  delle  forze  fon- 
damentali fisiche  e psichiche,  nella  quale  noi  ravvisiamo  la  causa  del 
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pU  „oi  raderemmo  conto  taperfellamente  della  nostra 
srlen»  raem  sna  connessione  col  problema  generale 

rEn“  " “S'tr'r.,;:  rcLtt  «b^tf;  3 

s:"  ;ii  :rr„riTs^S; ‘is 

«renerà le-  ma  anche  in  quest’ultimo  caso  essi  vogliono,  insieme  agli 
5 rUtùleL^  dei  "lopoli,  spiegare  anche  il  lato  economico^ 
altnlauam  'enerali  sulla  evoluzione  storica. - 

1 Teorie  meccaniche.  11  modo  migliore  «li  dividere  i tenta  i^ 
«li  cui  è parola  è quello  di  raccoglierli  in  due  gruppi,  secondo  c 
essi  per  spiegare  l’ascensione  e la  fioritura  dei  popoli  civili,  partono 
.falla  considemzione  degli  elementi  materiali, 

1-,  tecnica  oppure  vogliono  spiegare  il  processo  dell  eAoliizione  stoni . 

pL  tenllTàall^  considerazione  degli  elementi  spirituali.  « ^ 

cos  i!  Pisce  il  metodo  meccanico  (materialistico)  il  secondo  il  me  odo 
Sl^iXo  Consideriamo  primamente  le  teorie  meccaniche  mate- 

rialistiche:  lest^  teorie  appartengono  anche  i modi  di  considerare  lo 
svilupiio  della  storia,  che  vogliono  far  derivare  i destini 
hi  tutto  o in  gran  parte,  dal  clima,  dalla  situazione 
costituzione  dii  suolo.  Tentativi  di  questo  genere  turono  ^ 

.S  S e rinnovali  in  seguito  da  Montesquieu,  da  Herder  e da 

.llh-i.  Noi  abbiamo  già  cercato  di  mostrare  j^Ser^'^U 

simo  uiiiste  (I  ponendoci  al  punto  di  usta  «il  Ritter  e 

Ratei  che  amtellon»  tulle  quelle  inl'ueP»-,  ma  anclm  moslrmm 
mmf’alSe  trallap.losl  ,li  civillà  SU|Hiriorl,  es»  Pulì  siano  le  sole 
Ilecisìve  ed  fu  ogni  coso  non  spiegliino  lo  siiliippo  dei  vari  |ioi»li 
rtoo  Principi  al  loro  apogeo  e alla  loro  deoaden/a.  - fasi  che  liille 
si  sioimiuo  scilo  le  slesse  condizioni  esterne  di  natura -e  nemmeno 
diami  mia  spiegazione  soddisfacente  del  ^ !2"1, 
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principio  generale  dello  sviluppo  dei  popoli,  ma  esso  è un  solitario 
e non  trova,  ira  i geografi,  alcun  seguace. 

b)  Di  un  ordine  essenzialmente  più  elevato  è già  il  tentativo  di 

connettere  il  corso  dello  sviluppo  storico  della  civiltà  umana  alle 
razze,  alle  loro  varietà  e al  loro  rango.  È questo,  (*erto,  un  tentativo 
che  ha  per  punto  di  partenza  non  unicamente  la  natura,  ma  anche 
le  qualità  intellettuali  e morali  delle  razze  e dei  popoli.  Noi  abbiamo 
a suo  luogo  (1,  r)8-G7)  studiato  i rapporti  fra  razza  ed  economia 

sociale  e cercato  di  determinare  rimpoiianza  di  queste  influenze;  noi 
abbiamo  ammesso  che  in  certe  qualità  tisiche  e spirituali  di  razza  si 
asconda  come  un  precipitato,  formatosi  attraverso  millenni,  di  vicende 
storiche  e di  progressi  tìsico-spirituali,  e che  quindi  le  qualità  di  razza 
sempre  sono,  per  lo  sviliqipo  ulteriore,  un  fattore  di  una  importanza 
eminente.  Ma  noi  ritenemmo  pure  che  esse  agiscano  come  uno  stru- 
mento condensatore,  il  quale  richiama  alle  cause  che  stanno  dietro 
di  esso.  Tanto  meno  ci  soffermeremo  su  queste  questioni  in  quanto  i 
problemi  che  ad  esse  si  riferiscono  sono  ancora  troppo  poco  studiati 
e tro|)po  controversi. 

c)  I più  antichi  e oggi  ancora  più  diffusi  tentativi  meccanici  di 
«mncepire  come  una  unità  Fintieia  evoluzione  economica  del  geneie 
umano  si  connettono  ai  progressi  esterni  visibili  della  tecnica:  o al 
sorgere  dei  principali  rami,  tecnicamente  differenziati,  di  produzione 
e di  attività  professionale,  o ai  diversi  mezzi  e metcxli  della  tecnica, 
o alla  diversa  tecnica  del  traffico. 

Già  i Greci  e i Romani  distinguevano  uno  stato  di  natura  occu- 
patorio  dalla  vita  pastorale  e dairagricoltura.  1 moderni  tennero  loi-o 
ilietro,  aggiungendo  a quegli  stadi  lo  stadio  deirindustria  e lo  stadio 
del  commercio.  Su  (|uesta  successione  di  stadi  List  fondò  la  sua  teoria 
storica  dei  dazi  protettivi;  e ancora  recentemente  Schònberg  distinse, 
come  stadi  economici,  quello  dei  popoli  cacciatori  e dei  popoli  pesca- 
tori, quello  dei  popoli  pastori  e nomadi,  quello  dei  popoli  stabili  o 
puramente  agricoli,  quello  dei  popoli  artigiani  e commercianti  e quello 
dei  popoli  industriali.  Delle  conlrovt;rsie  d’indole  [)olitico-commerciale 
iiibaltutesi  in  Germania  intorno  allo  stato  agricolo  e allo  stato  indu- 
striale, abbiamo  più  sopra  preso  conoscenza  (pag.  1(»75).  Non  si  può 
negare  che  questo  schema  degli  stadi  deH’evoluzione  economica  renda 
esattamente  certe  grandi  linee  di  tale  evoluzione,  ma  d’altro  lato  certe 
pai  ti  di  esso,  specie  le  più  antiche,  sono  storte  o false,  come  v edemmo 
nella  storia  della  tecnica  (l,  5^  7tì  e seg.),  e lo  schema  giustappone  le 
varie  epoche,  senza  chiarire  le  cause  riposte  della  loro  intima  con- 
nessione; a lacere  che  tutta  una  serie  delle  più  importanti  differenze 
fra  le  varie  epoche  e fra  le  varie  condizioni  economiche  — come,  ad 
esempio,  la  grandezza  dei  corpi  economici,  tutta  la  diversa  organiz- 
zazione sociale  deireconomia  nei  diversi  stadi  di  questa,  ecc.  - non 
vengono  in  tale  schema  còlte  affatto. 
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,1,  I |»leoetuologi  e gli  antro, «,lo?i 

3 e c:;^  piet..,  uav,.  de.  h^n.0  e 

del  ferro,  a quel  ukkIo  che  già  gli  antichi  avevano 
età  del  mondo  secondo  i metalli.  Qnello  che  un  leanm  eia  un  gioco 
hi  'iivilosia  diventò  oggi  una  seria  teoria  tecnico-storica;  ma  quest 
/u  mai  capace  di  spiegale  la 

r:rc  1,1:.::':^  li,"  i'.ggi,  i 

l'imli' i»rt«,pi.c  1 ,mpo,i  iPcMmi. 

riormàngìmrnòurm'ali.  giuoli  allo  stadio  mediano  si 
ies.0  p si  servono  del  fuoco,  nello  sladio  super, o, e essi  ''•'d'  “ > ! 

i popoli  barbari  nello  stadio  Inferiore  armano  “ Wu.a^ 
animali  ed  alla  coltivazione  del  mais  e dei  eeieali,  n ^ 

.h  vno  aH’uso  di  strumenti  di  lironzo  e di  terrò,  e nello  .s  ailio  siipe 
rióre  alla  invenzione  dell’alfaheto  e della  scrittura,  colla  quale  comnuia 
•é  • d ? popoU  civili.  La  grande  opera  di  Morgan  è un  ten  alno,  e Im 
fa  enoca  di  concepire  la  storia  della  tecnica  primitiva  nella  sua  con- 
tiniiHà  ina  come  Ratzel  ha  mostrato,  Morgan  si  lascia  andaie  tioppo. 
generaìizza’zioni,  ed  esagera  i criteri 

iSrin^  nitri  - materiali  per  la  costruzione  di  una  stona  della 
tecninr  ma  non  ha  portato  nelle  sue  serie  una  eontinmta  imitai  la  e 
•meor  l’neno  messo  tutt’affatto  in  chiaro  le  conseguenze  che  la  teenn. 
in  per  la  struttura  sociale  della  società  economica;  su  questo  nguaiilo 
ei  rLsóia  mldare  a fantasticherie  socialistiche  ic.torno  ad  esordi 
comunistici  della  storia,  ai  quali  questa  ritornerehhe.  Ahhiamosoina 
(1  70-SC.)  tentato  di  tracciare  un  quadro  dello  sviluppo  ' ^ ■ 

e 'distinto  pei  popoli  inciviliti  un'epoea  della  tecnica  degl, 

(tecnica  stnimlntale)  e un’epoca  della  tecnica  delle  maeelnne  (teenua 

'"“tl"nLmo  di  mostrare  come  i notevoli  progressi  ^lla  tn  niea 
detÓrminino  e delimitino  bensì,  nelle  loro  grandi  linee,  gl.  ^ 

vita  economica,  ma  ogni  grande  fatto  della 

coltura,  gli  strumenti  di  metallo,  le  macchine)  m ‘*''“1^''  f '' . 

.ome  nelle  diverse  parti  della  tecnica  (tecnica  della  gueiia,  , ielle 
voslruzioui,  navale,  agricola)  Il  progivssu  eia  più  u 

IHlcliet  faceva  imlare  colile  popiilazioii,  ebe  eauuo  bue.  ^u  .1,  Im  u, 

elice»  lompaiio  la  terra  eoi.  vanghe  di  legno  senza  giallo  e 
Cile  di  ferro.  Sol  eappiamo  come  in  «Indi 

iiica,  la  razza,  la  morale,  la  religione,  il  eoeliime,  .1  d.  ilio,  'a  r >'^1“  i 
lonografica  e la  estensione  del  paese  diano  luogo  ad  econome  mm  i. 
mólto  diverse.  Noi  vedemmo  infine  nella  nostra  trattazione  (I.  •• 
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come  il  genio  della  lingua  abbia,  col  concetto  di  « popoli  inciviliti 
creata  una  classificazione,  in  cui  colla  parola  «civiltà»,  presii  nel 
senso  di  Herder,  di  Burkhardt,  di  Jodl,  di  Golhein,  si  vuole  desi- 
gnare un  certo  livello  cosi  della  tecnica,  come  delTevoluzione  intel- 
lettuale, morale  e politica  (umanità,  libertà  personale,  costituzione, 
tutela  del  diritto).  Lo  stesso  è a dirsi  dei  concetti,  quali  Moi’gan  lì 
presenta,  di  « stato  selvaggio  » e di  « barbarie  ». 

e)  Il  derivare  che  Marx  ta  la  storia  economica  e sociale  dalle 
« forze  proiluttive  materiali  » è ancb’esso,  in  complesso,  una  costru- 
zione tecnologica.  Certo,  ei  partì  originariamente  dalla  dialettica  di 
Hegel;  la  storia  economica  si  svolge,  secondo  lui.  nella  tesi  « la  vo- 
latore in  possesso  dei  mezzi  di  priMluzìone  »,  neirantilesi  « lavoratori 
separati  dai  mezzi  di  produzione»  e nella  sintesi  «lavoratori  e mezzi 
di  produzione,  in  uno  stadio  più  elevato,  di  nuovo  riuniti  »;  ed  anche 
più  tardi  egli  ed  Engels  non  dieilero  punto  una  costruzione  unitaria 
della  storia:  le  idee  intorno  alla  di\  isione  del  lavoro,  alla  formazione 
delle  classi  sociali,  alla  situazione  giuridica  del  lavoratore  entrano 
nella  sua  storia  tecnica  e vi  si  mescolano.  ^la,  in  complesso,  per  le 
« forze  produttive  » dominanti  tutta  la  vita  deireconomia  e dello  spi- 
rito Marx  intende  principalmente  il  foggiamento  tecnico,  a quella  data 
epoca,  della  vita  economica.  Ei  dice;  « Il  molino  a braccia  vuol  dire 
una  società  con  signorie  feudali,  il  molino  a vapore  una  società  con 
industriali  capitalisti.  Non  ciò  che  è fatto,  ma  il  come  e con  quali 
mezzi  è fatto,  gli  è ciò  che  distingue  le  epoclie  economiche;  cioè,  un 
determinalo  stato  della  tecnica  vuol  dire  deteiminate  forme  di  im- 
prese e determinati  rapporti  di  class»%  e queste  vogliono  <lire  determi- 
nate forme  di  proprietà,  di  società,  di  coscienza  (costituzione,  idee, 
religione,  ecc.). 

Noi  abbiamo  già  più  volle  toccato  e discusse  le  teorie  di  Marx 
(l,  pag.  145;  II,  *^10,  ^250).  Abbiamo  riconosciuto  come  rimportanza 
che  esso  dà  alle  serie  delle  cause  economiche  sia  giustificata  dalle 
esiigerazioni  del  metodo  idealistico  di  un  tempo.  Ma  la  teoiia,  nella 
torma  in  cui  Marx  ed  Engels  e ancor  più  i loro  seguaci  la  pongono, 
è falsa  o unilaterale.  Essii  disconosce  il  fatto  che  qualsiasi  rapporto 
economico-tecnico  lìon  può  agire  sull’ulteriore  evoluzione  storica  se 
non  mediante  Torgano  intermedio  delFuomo  in  quanto  pensa,  sente 
ed  opera;  che  ogni  impressione  economica  nuova  si  combina  nel- 
ranima  con  tutte  le  altre  idee,  ricoi danze  e forze  che  già  vi  sono; 
che  quindi  in  ogni  momento  cause  morali  e politiche  agiscono  in 
comlunazione  con  cause  tecniche.  Marx  fa  deiruomo  un  automa  delle 
condizioni  tecnico-economiche;  nella  realtà  Tuomo  foggia  queste  con- 
dizioni secondo  idee  e secondo  scopi  superiori.  Già  ogni  forma  di 
impresa,  ogni  relazione  di  classi,  ogni  forma  di  proprietà,  più-  dipen- 
dendo dalla  tecnica,  non  si  può  spiegare  se  non  riferendola  a cause, 
sempre  crescenti,  spirituali  e morali. 
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f)  Se  f?ià  Kngels  e Marx  tentarono  in  parte  di  fare  della  divi- 
sione del  hnioro  il  criterio  misuratore  del  progresso  economico  e della 
civiltà  umana,  ciò  fu,  in  modo  ancor  più  unilaterale,  tentato  da  Durk- 
heim: una  società  senza  divisione  del  lavoro  non  ha  per  lui  che  una 
solidarietà  meccanica,  una  società  con  divisione  del  lavoro  ha  una 
solidarietà  organica  ; quella  è tenuta  insieme  dal  diritto  punitivo  e 
dalla  religione,  questa  dal  diritto  contrattuale;  non  le  idee  generano 
il  progresso,  ma  la  divisione  del  lavoro  colla  sua  più  lai-ga  produzione 
di  beni.  È questo  un  modo  di  considerar  le  cose  superficiale;  esso 
ilisconosce  le  condizioni  e le  conseguenze  psicologiche  della  divisione 
del  lavoro,  come  pure  le  difficoltà  e le  lotte  sociali  che  da  principio 
ne  risultano  e che  solo  meiliante  istituzioni  morali  e politiche  di  un 
ordine  superiore  possono  venir  superate.  1 risultati  fui  per\iene 
Durkheim  sono  determinati  più  dai  suoi  ideali  politici  radicali  e 

socialistici  che  non  da  indagini  storiche  realistiche. 

g)  Più  a fondo  che  non  i tentativi  di  divisione  della  evoluzione 

economica  fin  qui  menzionati  va  quello  che  parte  dal  traffico  {\erkehr} 
economico  e dai  suoi  mezzi  tecnici.  Il  traffico  è una  conseguenza  della 
divisione  del  lavoro;  esso  esercita  un’azione  profonda  sui  rapporti 
sociali  deU’uomo  ; esso  trasforma  tutto  il  miMlo  di  pensare  e di  agire 
degli  uomini.  Certo,  tutto  ciò  avviene,  ancor  più  che  nella  produzione, 
sotto  r influenza  non  di  cause  d’ordine  tecnico,  ma  di  cause  d’ordine 
spirituale  e sociale.  Noi  abbiamo  più  sopra  (li,  148-l.Àl)  distinto 
un’epoca  primitiva  di  traftìco  accidentale  fra  vicini,  una  seconda  epoca 
di  trattico  minuto  e locale  (nei  tempi  deireconomia  urbana)  ed  una 
terza  epoca  di  grande  traffico  a distanza  ; quest’ultimo  ricorre,  in  stato 
rudimentale,  già  neU’antico  Oriente,  presso  i Greci  ei  Romani,  e nel 
medio  evo,  nel  commercio  mediterraneo  e noi-dico  ; in  forma  più  svi- 
luppata esso  ci  .si  presenta  solo  negli  ultimi  secoli,  dacché  è sòrta  una 
economia  territoriale,  una  economia  nazionale  e mia  economia  mon- 
diale. Ma  ancor  più  importante  apparisce  la  divisione  in  economia 
naturale  ed  economia  monetaria,  o,  come  Hildebrand  dice,  in  eco- 
nomia naturale,  economia  monetaria  ed  economia  creditizia.  Più  sopra 
(11,  U;:2-lfi9)  abbiamo  cercato  di  distinguere  ; a)  l’epoca  dei  paga- 

menti con  merci,  specialmente  con  merci  tipiche,  con  pezzi  di  metallo 
non  coniati  a moneta  ; b)  l’epoca  della  prima  coniazione,  il  più  spesso 
solo  periodica  (in  Germania,  fin  entro  al  secolo  XI  1-XlV),  corrispon- 
dente alle  condizioni  deU’economia  urbana  ; c)  l’epoca  della  regolare 
coniazione  di  grossa  e di  piccola  moneta  (secoli  XIV-XVIl)  nei  terri- 
tori e nei  piccoli  Stati  ; d)  l’epoca  delle  grandi  coniazioni,  con  moneta 
divisionaria  ordinata  e con  moneta  buona;  essa  si  fa  strada  lenta- 
mente nelle  economie  di  Stato  e nazionali  moderne  dappoi  il  lótK)  e 
non  giunge  al  suo  completo  trionfo  che  nel  se<-olo  XIX. 

L’aggiunta  di  una  sjieciale  epoca  dell’economia  creditizia  non  ci 
pare  conveniente;  per  quanto,  certo,  i pagamenti  creditizi  abbiano 
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e^eiciUAto  .Olle  c-oiulizioni  odierne  una  profonda  intliienza,  essi  non 
onerarono  una  trasformazione  cosi  profonda  come  quella  oiiei afa  d. 
lento  trapasso,  durato  tre  secoli,  dalla  economia  naturale  1 

monetaria.  Abbiamo  più  sopra  (t?  1«9)  trattato  luniramente 
economica  dominante  che  tale  trapasso  ba  esercitato,  ne  °ccor  e i 
tere  qui  ciò  che  là  abbiamo  detto.  Noi  siamo  ancor  o^rgi  n mezzo  ai 
tentativi  che  si  fanno  per  liberare  la  piena  attuazione  de  1 eco.^^^^^^^ 
monetaria  dai  suoi  pericoli  e dai  suoi  inconvenienti.  Ma  per  quanu 
noi  insistiamo  nel  dire  che  non  conosciamo  altra 

<lel  processo  economico  più  grande  di  questa,  pure  es^i  non  P'>  ' ’ 

com^irincipio  unico,  bastare  a spiegare  l’intiero  sviluppo  economico 
S’nmmdtr  Invero,  essa  non  può  spiegare  le  diverse  forme  di  eco- 
nomia sociale  che,  prima  e dopo  la  vittoria  deireconomia  monetai  la 
si  presentano  insieme  ai  nostri  sguardi,  più  di  quanto  valga  a spiegai 
^ dei  rapporti  di  classe,  tutte  le  paH-tarità  ddla  ivisui^ 

«lei  lavoro,  tutte  le  svariate  forme  .teli  economia  pinata  e 

nonna  di  Stalo,  della  proprietà,  ecc.  è 

1 a nostra  conclusione  tinaie  è questa  ; lo  sviluppo  della  tecnica  e 

una  «Ielle  «-ause  fondamentali  dello  svilii|)po  delPeconomia  sociale,  ma 
I • l’uid;a  : le  teorie  che  lo  poligoni)  come  tale  m — in.un.zi 
Keiie  di  fenomeni  che,  come  le  forme  di  impresa,  le  lotte  «li  cla..e. 
monetaria:  non  sono  di  natun. 

luppo  deireconoinia  monetaria  suppone  lo  Stato,  il  di  itto,  la  m > , 

. t«.  sviluppo  spirituale.  Il  moderno  sistema  monetano  e una  isti- 

rù  S:  pn,,,»  nn.um  .lì  . s.aUflc..„.ne . 

‘"‘‘.n*  277-  Teoria  generale  dello  sviluppo  storico.  - 

2.  Teoria  teleologico-metaflsica.  psicologico-sp^ 

Di  rincontro  a queste  spiegazioni  e divisioni 

st  ilino  le  spiegazioni  e ilivisioni  che  partono  dalla  vita  «lello  spini 
Fi^se  sono  le  ime  tentativi  religioso-metatisici  di  una  interpretazioii^ 
t«, logica  o teleologica  del  significato  di  tutta  storia  le  al  le  s 

"'"«^ììa'p^hlmdi  queste  due  specie  di  teorie  appartengon.)  la  teina 
storica  la  teliria  cristlna,  le  teorie  storiche  della  filosofia  dogmatica 
moderna  ad  esempio,  quella  di  Hegel.  — La  Stoa  ammetteia  un 
«l’oio  primitiva,  nella  quale  la  pura  legge  di  natura  avrebbe  regnati 

e alla  quale  l’umanità  dovrebbe  riaccostarsi.  - Il  cristianesimo  pai t 

«1,1  dualismo  fra  Dio  ed  il  mondo:  gli  uomini,  originariamente ^uz.. 
peccto  ed  eguali,  conobbero,  in  seguito  al  peccato  originale  lo  Stai  . 
rrnmirSà  le  classi  sociali,  il  delitto  e tutti  i mali;  San  ’ Agisti  no 
,’c«'o<-lie  nelìa  sua  teoria  l’analogia  della  storia  colle  eia  dell  uomo, 
alle  "sei  epoche  della  vita  umana  corrispondono  le  cinque  monaichie 
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mondiali  deiranticbità;  la  sesta  epoca  e rappresentata  dallo  «Stai 
di  Dio»  (ciritas  Dei)  della  chiesa  cristiana,  il  quale  si  va  sempre  lea- 
lizzando.  - Gli  scrittori  sacri  e profani  del  me«lio  evo  tin  entro  al 
secolo  XVII  (ad  esempio,  Tomaso  .l’ Aquino  e Ottone  di  Heisingen. 
Bossuet  nel  suo  Discours  sur  Vlfistoire  universelìe,  IbSl)  si  rimaselo 
a queste  teorie,  la  cui  idea  fondamentale_  si  ritrova  d’altronde  ancoia 
nella  Educazione  del  genere  umano,  178<>,  di  Lessing.  .\nc  le  no 
(1008-1714),  colle  sue  tre  grandi  età  della  stona  (1  eia  duina,  le- 
eroica  e l’età  umana),  vuole  concepire  la  storia  come  una  unita,  che 
comincia  collo  stato  ideale  storico-cristiano,  nell’età  eroica  conduce 
airinfrenamento  degli  uomini  barbari  e cattivi  per  opera  dei  grani  i 
foiKlatori  di  Stati,  e neU’etìi  umana  purifica  ed  eleva  coll  umanità,  co  - 
l’equità  e coiraspirazione  al  benessere  generale  questi  stati  imposti 
dalla  necessità.  Tutti  questi  modi  di  considerare  lo  sviluppo  stoiico 
dell’umanità  avevano  un  senso  jiiù  profondo  che  non  la  comune  dn  i- 
sione  della  storia  in  storia  antica,  storia  «lei  niello  evo  e storia 
moderna  invalsa  dappoi  il  secolo  X\  Il  e mantenuta  ancoi  oggi  p 

comodità  deirli  storici  di  professione. 

h)  1 grandi  storici  e i grandi  filosofi  «lei  17.-)0-1800  scrissero  sulle 

loro  bandiere  l’idea  dell'educazione,  la  vittoria  dello  spinto  o di  un 

piano  divino,  la  sovranità  «ielle  idee.  Kant  fa  ? 

l’e-mismo  e deU’istinto  di  socievolezza  lo  btato.  e . tali  attrito  li  a „li 
StiHi,  dal  diritto  delle  genti  la  pai-e  perpetua.  Hegel  vedii  nella  stona 
«lei  popoli  orientali  e dei  popoli  europei  il  progresso  del 
di  libertà,  la  realizzazione  dello  spirito  universale  (W  eUgetst).  L i 
spirito  universale  si  manifesta,  se«-ondo  lui,  in  una  successione  «li 
spiriti  nazionali  (Volksgeistern),  e.  nelle lor«*  gesta  gl.  imperi  storie, *- 
mondiali  appaiono  come  rappresentanti  «li  grand,  alee  e ne  lo.« 
succedersi,  «leteniiinato  «lai  progress,,  dialettico,  procnlono  «bilia  tesi 
alla  sua  negazione  (antitesi),  «la  questa  ad  una  posizione  su peniae 
(sintesi).  L’idea  ritorna,  attraverso  la  natura  e la  sl«)ria.  a se.  « L i L< 
è la  guida  spirituale  (Seelenfuhrer)  «iella  stona».  La  hbmta  «lei  o 
spirito  è il  suo  obbiettiv,.  finale.  « Dalla  servitù  «legl.  Asiatici,  la 
evoluzione  arriva,  attraverso  la  semi-libertà  de.  Greci  e dei  Uomani. 
alla  piena  libertà  «lei  nioiuh)  ni«)«lerno  ».  Oltre  alle  sue  forimile  geim- 
rali  Hegel  «là  «lescrizioiii  psi«-«)logicbe  «Ielle  masse  dei  gramli  popoli 
« iviii  e «la  esse  cerca  di  derivare  tutti  i particolari  della  l«.ro  civiltà. 
Ei  distingue  epoche  oggettive  ed  epoche  soggettive,  cioè  epoche  «li 
ricostituzione  ed  epoche  «li  dissoluzione.  Ei  ci  «la  ima  classi  icazioj 
costruttiva  delle  .succeilentisi  epoche  secondo  il  loro  caiatleie  sj 
rituale,  secondo  le  loro  idee,  ma  «lei  so.-gere  delle  idee,  del  soi-geie 
dello  spirilo  «lei  popoli  n«.,i  «là  in  nessun  lu«.g«.  una  spmgazn.ne 

'''"fkirtli  dice  a ragione  «-he  la  crclenza  nelle  idee  era  un  bene  comune 
«lei  teinp,).  Schiller,  Guglielmo  Humboldt,  Ranke  ne  sono  pervasi. 
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E le  idee,  a quel  tempo,  si  producono  ora  come  entità  mistiche,  ultra- 
terrene,  divine,  come  pensieri  di  Dio  che  dal  difuori  dominano  la 
storia,  ora  come  mere  sintesi  e<l  espressioni  collettive  delle  forze  s|)i- 
rituali  e morali  e dei  grandi  scopi  di  un’epoca.  Si  è finora  discusso 
se  esse  in  Ranke  tengano  più  del  primo  carattere  o del  secondo.  1 
suoi  avversari  sostengono  quello,  i suoi  partigiani  sostengono  questo. 
Egli  stesso  dice  : « Sono  sempre  forze  dello  spirito  vivente  quelle  che 
muovono  dal  suo  imo  il  mondo;  preparate  dai  secoli  passati,  esse, 
al  loro  tempo,  evocate  da  forti  e ]K)tenti  nature,  si  elevano  dalle  ine- 
splorate profondità  dello  spirito  umano;  è nella  loro  essenza  che  esse 
cerchino  di  trarre  il  mondo  a sè;  sono  enei*gie  morali  quelle  < he, 
nella  evoluzi(»ne,  noi  vediamo  ».  In  ciò  v’ha  più  realismo  che  non  in 
Platone,  in  Humboldt,  in  Hegel;  eppure,  raftinità  di  Ranke  con  Hegel 
fu  s|>esso,  ed  a ragione,  notata.  Entrambi  sono  i principali  rappre- 
sentanti di  una  teoria  idealistica  delle  idee  come  fondamento  dell’in- 
terpretazione  della  storia.  In  Hegel  lo  sviluppo  delle  idee  segue  una 
legge  logica  e dialettica;  in  Ranke  manca  qualsiasi  spiegazione  della 
successione  storica  dello  sviluppo  delle  idee.  Entrambi  ebbero  il  merito 
di  aver  messo  la  storia  sulla  via  della  ricerca  dei  grandi  nessi  spi- 
rituali. La  loro  azione  sulla  generazione  successiva  fu  mollo  diversa. 
Hegel  ben  trovò  discepoli  diretti  tra  i filosofi  del  diritto  e fra  i cultori 
della  polilicii  sociale;  le  idee  fondamentali  di  Gneìst,  di  L.  Stein,  di 
Rmlbertus,  di  Lassalle  e di  Marx  sono  liill’affatto  o mezzo  hegeliane; 
ma,  del  rimanente,  il  metodo  dialettico  di  Hegel  non  tardò  a provo- 
care una  opposizione  quasi  universale.  Gli  storici  discepoli  dì  Ranke 
si  attennero  al  suo  metmlo  critico-empirico,  alla  sua  arte  di  trattare 
la  materia,  più  di  quanto  abbiano  sviluppato  la  sua  teoria  delle  idee. 
Pur  sempre  però  i cultori  della  psicologia  etnica,  come  Steinthal  e 
Lazarus,  sebbene  si  riattacchino  direttamente  a Herbart,  e alcuni  filo- 
sofi della  storia,  come  Dilthey,  possono  esser  detti  continuatori  delia 
teoria  delle  idee  di  Ranke. 

Se  da  qualche  tempo  si  rimprovera  spesso  a Ranke  il  suo  misti- 
cismo, il  suo  idealismo  unilaterale,  quella  sua  unilaterale  derivazione 
di  tutta  la  storia  dalla  vita  e dalle  idee  degli  uomini  di  Stato  diri- 
genti e dalle  grandi  personalità,  non  è certo  senza  qualche  lagione; 
un  ritorno  in  senso  realistico  doveva  prodursi.  Ma  ogni  ejioca  ha  i 
suoi  còmpiti  speciali,  e nè  in  Ranke,  nè  in  parecchi  dei  suoi  più  diretti 
seguaci  manca  del  tutto  la  concezione  realistica,  il  riferimento  della 
evoluzione  storica,  oltrecchè  a cause  generali  attinenti  alle  scienze 
dello  spirito,  anche  a cause  di  ordine  economico,  militare,  ecclesia- 
stico, i>edagogico.  Ma  queste  serie  di  cause  non  potevano  certo  essere 
messe  efficacemente  in  luce  che  da  dotti  contrari  alla  teoria  delle 
idee  e alla  filosofia  dell’identità,  o che  vi  arrivarono  a [loco  a pm*o 
muovendo,  per  la  costruzione  dei  loro  sistemi,  da  punti  di  partenza 
opposti. 
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c)  Le  teorie  storiche  intese  alla  ricerca  empirica  delle  cause  imle- 
vano  mettere  nel  centro  dei  loro  sistemi  o gli  elementi  psicologici  di 
ogni  vita  spirituale  deirindividuo  e delle  masse,  o i risultati  diretti 
della  vita  dello  spirito  — Stato,  costituzione,  diritto,  proprietà,  forma- 
zione di  classi  sociali,  ecc.  — o combinare  l’un  metodo  coll’altro.  Già 
Tantichità  vi  si  era,  neirun  modo  e neU’altro,  provata. 

Platone  divide  le  società  secondo  lo  stato  psicologico  dei  govei- 
nanti,  senza  derivarne  una  evoluzione  storica.  Aristotele  alla  sua  divi- 
sione degli  Stati-città  della  Grecia  secondo  il  numero  dei  governanti 
(monarchia,  aristocrazia,  demoiTazia)  aggiunge  un  secondo  criterio  di 
distinzione  secondo  il  valore  morale  di  questi,  e giunge  così  alla 
distinzione  in  dominazione  normale  e<l  anormale  di  uno  solo,  di  molti 
e del  popolo.  La  sua  osservazione  storica,  che  alla  monarchia  succetle 
l'aristocrazia  e all’aristocrazia  la  democrazia,  ha  dominato  fino  ad 
oggi  le  teorie  deU’evoluzione  politica. 

d)  Con  Saint-Simon  e con  Augusto  Comte  cominciano  le  moderne 
costruzioni  storiche  a metà  filosofìco-socialistiche,  a metà  fondate 
sulla  storia  del  diritto  e deireconomia.  Saìnt-Simon  cerca  il  nocciolo 
del  problema  non  nello  sviluppo  delle  costituzioni  politiche,  ma  da 
una  parte  nella  storia  delle  forme  economiche  (forme  ilella  proprietà, 
sviluppo  delle  classi,  ecc.),  daU'altra  nella  storia  delle  idee;  ogni 
sistema  sociale  è fondato  su  un  sistema  filosofico.  La  storia  d’Europa 
degli  ultimi  10-li2  secoli  si  divide,  ai  suoi  occhi,  in  un’epoca  feudale 
militare,  in  un’epoca  di  dominazione  dei  giuristi  e iiella  futura  epoca 
industriale  dominata  dalla  scienza.  I tempi  dominati  unitariamente 
da  grandi  idee  sono  da  lui  detti  « organici  »,  e chiama  tempi  « cri- 
tici » quelli  nei  quali  nuove  idee  tendono  a dare  nuove  forme  alla 
società.  L’intiera  sua  divisione  della  storia  è simile  a quella  di  Comte, 
il  quale,  in  modo  tutt’affatto  empirico,  fa  delle  condizioni  dominanti 
dello  spirito  il  centro  delle  grandi  epoche,  e così,  riattaccandosi  a 
Turgot,  distingue  l’epoca  del  dominio  della  teologia,  l’epoca  del 
dominio  della  metafìsica  e re|XK*a  del  dominio  del  positivismo  (della 
scienza  empirico-positiva).  La  storia  della  società  è secondo  lui  domi- 
nata dalla  storia  dello  spirito  umano.  Ogni  stato  sociale  nasce  da 
correnti  spirituali  condensantisi  in  costumi  e istituzioni  ed  ofieranti, 
in  ogni  tempo  e in  ogni  popolo,  nel  senso  di  armonizzare  tutte  le 
istituzioni  sociali. 

Comte,  coiravere  in  tal  modo  posto  il  tesoro  spirituale  della  comu- 
nità come  causa  centrale  di  ogni  vita  storico-sociale  e dedottone  le 
epoche  della  vita  dello  Stato  e della  vita  economica,  ha,  malgrado 
tutti  gli  errori  di  dettaglio  della  sua  esposizione  storica,  malgrado 
lutto  ciò  che  nel  suo  metodo  e nel  suo  ideale  pratico  vi  ha  di  criti- 
cabile, compiuto  un  grande  progresso:  egli  ha  fondato  la  sociologìa 
come  scienza  sociale  centrale  e creato  (insieme  ai  Tedeschi)  una  vera 
e propria  filosofia  della  storia. 
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e)  Non  oi  soffermeremo  sulla  fantastica  teoria  delle  inclinazioni, 
delFarmonizzazione  e dei  periodi  di  Fourier,  sebbene  essa  non  manchi 
di  spirilo  e di  profondità.  Liissalle  trovò  per  firimo  il  senso  della 
storia  deirevoluzione  economica  nella  crescente  limitazione  della  pro- 
l»rietà  individuale,  del  diritto  allo  sfruttamento  di  altre  persone.  In 
l orrispondenza  a questo  suo  principio,  ei  distinse  tre  epoche  sociali  : 
nel  medio  evo  domina,  mediante  la  proprietà  della  terra,  Faristocrazia 
feudale;  rinduslria,  la  divisione  del  lavoro  e la  formazione  del  capi- 
tale danno  sempre  più  la  vittoria  alla  borghesia,  il  cui  trionfo  è da 
lui  posto  nel  178U;  a quest’epoca  terrà  dietro,  nelFavvenire,  la  vit- 
toria del  ceto  dei  lavoratori;  la  libertà  dei  lavoratori  sarà  la  libertà 
deirumanità.  Serie  consimili  di  idee,  ma  più  sviluppate,  noi  troviamo 
in  Rodbertus. 

Rodbertus,  partendo  così  dallo  studio  dettagliato  della  storia  come 
dalia  filosofia  tedesca  del  suo  tempo,  fece  il  tentativo  di  concepire 
tutta  la  vita  sociale,  economica  e fwlitico-giuridica  deirumanità  come 
una  serie  evolutiva  di  formazioni  sempre  piìi  perfette,  ch’egli  para- 
gona allo  sviluppo  che  va  dalla  semplice  cellula  airuomo.  Ad  uno 
stato  primitivo  del  periodo  inorganico,  in  cui  gli  uomini  non  formano 
alcun  organismo  sociale  — reminiscenza  deirindividualismo  naturale 
preistorico  — tien  dietro  il  periodo  organico,  in  cui  la  comunità  spiri- 
tuale ed  economica  degli  uomini  incomincia.  Questo  perìodo,  secondo 
lui,  si  suddivide  alla  sua  volta  in  un’epoca  in  cui  rumanità  vive 
a tribù,  in  un’epoca  in  cui  essa  vive  a Stato  e in  un’epoca  in  cui 
essa  forma  un  corpo  tutt’atfatto  unitario.  L’epoca  mediana,  nella 
quale  noi  viviamo,  si  divide  in  ordini  di  Stati  diversificati  da  istitu- 
zioni fondamentali  sociali  diverse,  ed  alla  sua  volta  ogni  ordine  di  Stati 
si  divide  in  varietà  di  Stati  distinti  fra  loro  solo  dalla  diversa  costi- 
tuzione politica.  11  periodo  degli  Stati  deH’antìchità  pagana  costi- 
tuisce il  primo  degli  ordini;  esso  è caratterizzato  dalla  proprietà  del- 
l'uoino  o schiavitù  e dalle  sue  conseguenze  giuridiche  ed  economiche; 
la  teocrazia,  lo  Stato  a caste,  le  satrapie  dispotiche,  gli  SUiti-città 
della  Grecia  e di  Roma,  ne  sono  le  sotto-specie.  La  economia  propria 
(diretta)  e naturale  della  casa  |)atriarcale,  con  schiavi,  senza  gran 
traffico  a moneta,  vi  predomina.  L’ordine  di  Stati  cristiano-germanico 
ha.  attraverso  alle  dure  lotte  della  sfasciantesi  civiltà  antica  e alle 
migrazioni  dei  popoli,  soppresso  la  proprietà  dell’ uomo,  la  schiavitù  ; 
la  proprietà  della  terra  e del  capitale  imprime  a tutto  questo  grande 
periodo  la  sua  forma  storica  concreta:  il  traffico  monetario  e creditizio 
e le  transazioni  che  vi  si  ricollegano,  dominano  la  ripartizione  del 
reddito;  considerata  in  particolare,  l’epoca  si  distingue  nel  periodo 
della  dominazione  dei  vescovi  e della  chiesa,  in  quello  dello  Stato  a 
celi  (Stdndestaat),  in  quello  della  monarchia  burocratica  e in  quello 
dello  Stato  parlamentare;  il  trapasso  da  una  di  queste  forme  all’altra 
può  essere  difficile,  come  vediamo  nella  Rivoluzione  francese,  ma 
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esso  è nulla  in  confronto  delle  grandi  rivoluzioni  sociali  che  segnano 
il  trapasso  da  un  ordine  di  Stati  aU’altro.  Noi  siamo  ora  di  nuovo 
alla  vigilia  dì  una  di  tali  rivoluzioni  ; verrà  tempo  in  cui  la  vittoria 
sarà  alla  proprietà  del  lavoro  e del  guadagno  e così  salario  e sti- 
pendio avranno  la  preponderanza,  come  l’ha  mio  oggi  la  rendiUi  della 
terra  e il  profitto  del  capitale,  e il  salario  sarà  ripartito  secondo  il 
merito,  set*ondo  il  valore  normale  deirindividuo  (vedi  I,  pag.  147). 

Sono,  questi,  grandi,  ingegnosi  pensieri,  desideri  ideali  [ler  Tavve- 
nire,  e fu  un  notevole  progresso  quell’avere  Rodbertus  riguardato 
^ sempre  l’economia  di  Stalo  e l’economia  privala  come  un  tutto  orga- 

nico e compreso,  come  Aristotele,  l’imporlanza  del  progresso  dall’eco- 
nomia  domestica  aH’economia  industriale;  ma  ciò  che  manca  è la 
determinazione  causale  dei  nessi,  i quali  tluttuano  su  di  noi  ad  altezze 
alquanto  vaporose. 

f)  L.  v.  Stein  ha  essenzialmente  posto,  come  sostruzione  alle 
sue  disquisizioni  di  scienza  (lolitica,  una  teoria  storica  che  considera 
come  fatto  caratteristico  questa  successione:  Stato  gentilizio;  costitu- 
zione politica  feudale  e a ceti  (stdndfsch);  epoca  del  moderno  Stato 
borghese.  11  grande  storico  inglese  del  diritto  e della  civiltà.  Sir 
Henry  Siimner  Maine,  riassume  il  risultato  dei  suoi  studi  nella  forinola, 
spesso  ripetuta  dai  liberali  individualisti:  from  status  to  confract. 
Con  ciò  egli  intende  dire  che  nei  tempi  andati  i vincoli  del  sangue, 
la  costituzione  della  proprietà  fondiaria  ed  altri  rigidi  diritti  di  stato 
personale  avevano  dominalo  la  società,  laddove  oggi  i rapporti  sociali 
si  esplicano  piuttosto  in  una  gran  somma  di  lilieri  contratti  privati.  I 
fatti  economici  dell’  Inghilterra  nel  periodo  che  va  dal  1840  al  1S7U 
servono  di  fondamento  a queste  teorie.  Similmente,  Erberto  Si>encer 
— pur  mettendo  avanti  molte  altre  serie  di  cause  dello  sviluppo  sociale 
e politico  — fu  indotto  dal  lungo  periodo  di  pace  1S15-1S7Ó  e dalla 
■ predilezione  per  la  politica  economica  puramente  individualistica  del- 

j l'Inghilterra  e deirAinerica  del  Nord,  a scorgere,  in  fondo  in  fondo, 

il  senso  della  storia  nel  trapasso  dal  tipo  della  società  guerriera  al  tipo 
j della  società  industriale.  È questo  un  oidìne  di  idee  per  cui  egli  si  ricol- 

^ lega  a Saint-Simon  e a ( lomte  ed  al  quale  non  si  può  contestare  una  certa 

' verità.  Essenzialmente,  la  costituzione  politica  ed  economica  dei  tempi 


andati  in  parte  uscì  dalla  organizzazione  militare,  in  jiarte  fu  da  questa 
condizionata.  Spencer  non  ha  torto  quando  dice  che  nel  tipo  guerriero  di 
società  dominano  rautorilà  e la  subordinazione,  nel  tipo  pacifico  la 
libertà  personale;  che  nel  primo  rindividuo  sta  per  il  tutto,  nel  secondo 
invece  il  tutto  sta  per  gli  individui.  Ma  si  dimentica  di  aggiungere  che 
il  tipo  pacifico,  col  suo  individualismo,  anche  dissolve  e indebolisce  gli 
Stati  e fa  cadere  gli  individui  neH’egoisino.  Ei  non  ve<le  le  altre  cause 
die  concorrono  alla  formazione  dello  Stato  e della  società,  e non  si 
rende  conto  di  quanto,  colla  sua  glorificazione  del  tipo  pacifico  di  società, 
ei  s’impantani  nel  manchesterianisino  inglese  alla  moda. 
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g)  Negli  ultimi  dieci  anni  meUeiulosi  in  opposizione  alla  vecchia 
storiografìa  idealistica  e politica  e collocandosi  da  un  punto  di  vista 
di  una  storia  realistica  della  civiltà,  due  giovani  storici  tedeschi, 
Laniprec*ht  e Breysig,  hanno  fatto  seri  sforzi  per  concepire  come  un 
tutto  la  storia  deirumanità  e |>er  dividerla  secondo  punti  di  vista, 
idee  e serie  dì  cause  unitarie. 

tl  primo,  in  opposizione  al  punto  di  vista  individualistico  prevalso 
iin  allora,  ha  qualifìcato  il  suo  punto  di  vista  come  collettivistico. 
Egli  attaccò  con  giovanile  ardore  Uanke  e i suoi  seguaci,  presentan- 
dosi come  il  riformatore  deirintiera  storiografìa,  che  solo  il  suo 
metodo  avrebbe  elevato  a scienza  e a sistema  di  idee.  Le  divisioni, 
da  lui  poste  primamente  a base  della  sua  storia  teilesca,  erano  le 
divisioni  economiche  di  List  e di  Hildebrand  (pag.  101>3-1094),  ma  con 
due  aggiunte:  ei  trovò  che  ognuna  delle  grandi  epoche  si  dividerebbe 
in  due  metà,  la  prima  socialistica  e la  seconda  individualistica  : ad 
esempio,  il  periodo  della  coltura  campiva  è,  nel  tempo  deirassocia- 
zione  della  marca  e deirassociazione  di  villaggio,  socialistico:  nel 
tempo  della  signoria  terriera  e della  proprietà  individuale  tenuta  dal 
coltivatore,  individualistico.  Ei  tentò  in  seguito,  partendo  dal  suo 
punto  dì  vista  storico-economico,  di  arrivare  alla  comprensione  dei 
tratti  spirituali  che  di  queste  epoche  sarebbero  le  cause  ultime.  Pro- 
.seguendo  in  quesPultima  tendenza,  egli  arrivò  a un  doppio  schema 
di  divisione,  Puno  in  base  a cause  spirituali,  l'altro  in  base  a cause 
economiche,  così  della  storia  tedesca  come,  analogamente,  di  ogni 
storia.  Uno  dei  suoi  critici  l'ha  così  riassunto: 


Temni  pnmUivi 
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Secoli  Xin-XV 

Secoli  XV-XVIll 
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Anche  amici  e seguaci  di  Lamjirecht  non  vollero,  nei  termini  con 
cui  egli  caratterizza  lo  spirito  delle  epoche,  vedere  le  cause  ultime  di 
tutti  i fenomeni  della  storia  sociale;  in  ogni  caso,  tali  termini  non 
spiegano  punto  il  diritto,  la  costituzione,  i rapporti  di  classe,  le  forme 


SVILUPPO  ECONOMICO  E GENERALE  DELL’UMANITÀ,  ECC. 


Ilo.*) 


delle  imprese  delle  varie  epoche;  sono  denominazioni  tratte  essenzial- 
mente dalla  vita  deU’arte  e del  sentimento.  Ed  anche  Lamprecht  non 
le  ha  più,  nella  sua  più  recente  partizione  dell’economia  tedesca,  assunte 
a punto  di  partenza:  qui.  al  centro  della  sua  costruzione  ei  pose  la 
distanza  psicologica  fra  bisogno  e soddisfacimento,  il  crescere  di  tale 
distanza  e la  proiezione  sua  nel  mondo  delle  imprese  economiche  ; tempo 
primitivo  e periodo  delle  tribù,  medio  evo  primitivo  e medio  evo 
secondario,  tempi  moderni  ed  epoca  contemporanea,  diventano  i>er  lui 
coppie  di  i>eriodi,  in  cui  il  bisogno  soggettivo  e il  godimento  sogget- 
tivo si  distinguono  e vengono  separati  e riuniti  dai  termini  intermedi 
della  rìfìessione,  della  memoria,  dell’idea  di  valore,  mentre  alla  loro 
volta,  nel  mondo  dei  processi  economici  reali,  produzione  e consumo 
vengono,  dalla  divisione  del  lavoro  e dal  traffico,  separati  e dì  nuo\  o 
riuniti.  Nella  prima  coppia  di  periodi  domina,  secondo  Lamprecht.  il 
consumatore,  nella  seconda  il  produttore,  nella  terza  il  commerciante 
e Timprenditore;  negli  ultimi  tempi  l’ impresa  libera  trapassa  in  una 
forma  d’ impresa  più  vincolata  da  « cartelli  » e da  altre  istituzioni, 
con  che  la  calma  e la  quiete  sottentra  alle  lotte  e alla  sovratensione 
attuali.  Qui,  come  sempre,  Lamprecht  mostra  come  egli  sappia  essere 
lirillante  ed  ingegnoso,  presentare  sotto  nuove  forme  e sotto  nuova 
luce  verità  vecchie  e da  altri  già  esposte,  e trattare  a fondo  e con 
grande  stile  i problemi  ultimi;  ma  anche  mostra  com’egli  non  lasci 
maturale  tutta  quella  sua  ricchezza  di  vedute.  Con  quel  suo  dare  ogni 
due  o tre  anni  una  nuova  formola  deirevoluzione  della  storia  univer- 
sale, potrà  certo  aprire  sempre  nuovi  orizzonti,  ma  toglie  egli  stesso 
credito  alle  sue  teorie  precedenti. 

Breysig,  riattaccandosi  ad  idee  già  espresse  da  Droysen,  Nitzsch, 
poi  da  Edoardo  Meyer  e da  altri,  parte  dalla  comparazione  della  storia 
dei  popoli  greci,  romani  e germanici,  e riscontra  in  essi  uno  svi- 
luppo, in  complesso,  concordante:  il  periodo  primitivo,  1 antichità,  i 
primi  tempi  e ultimi  tempi  del  medio  evo,  i tempi  moderni  e l'età 
contemporanea,  presso  tutti  quei  popoli  trascorrono,  per  lui,  attraverso 
una  cerbi  analoga  trasformazione  delle  istituzioni  politiche  ed  econo- 
miche, alla  quale  si  accompagna,  secondo  lui,  una  corrispondente 
evoluzione  delle  credenze,  dell’arte,  della  scienza  e della  letteratura. 
E di  questo  parallelismo  delle  epoche  della  storia  dei  popoli,  come 
pure  delle  manifestazioni,  producentisi  insieme  nella  stessa  epoca, 
della  vita  polìtica,  economica,  religiosa,  artistica  e scientifica,  ei 
ricerca  le  cause  psicologiche  unitarie,  e queste  trova  nell’antitesi  spi- 
rituale onde  ogni  anima  umana  è pervasa  e che  si  esprime  nelle  for- 
mole:  io  e il  mondo  ; io  e gli  altri;  io  e la  natura;  io  e Dio.  Da  questa 
antitesi  ei  fa  uscire  le  due  forze  psichiche  agenti  runa  accanto  all'altra 
e runa  contro  l’altra  : rimpulso  verso  la  personalità  e l’impulso  verso 
la  comunità,  l’ istinto  di  dominazione  e l’istinto  di  devozione:  impulsi 
e istinti,  che  si  producono  in  tutte  le  possibili  sfumature  e combina- 
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zioni,  nelle  quali  rimo  non  è mai  senza  ima  qualche  traccia  deiraltro. 
Con  questi  elementi  ei  crede  di  j)oter  spiegare  ranima,  il  carattere, 
Tatmosfera  di  ogni  popolo  e di  ogni  tempo,  e da  essi  ei  crede  di  poter 
derivare  tutte  le  manifestazioni  del  modo  di  agire  e di  vedere  di 
questi,  della  loro  volontà  e della  loro  fantasia,  infine,  dei  loro  senti- 
menti, e comprendere  le  loro  istituzioni  come  fatti  necessari,  che  si 
producono  e scompaiono  secondo  un  certo  ordine  di  successione. 

Certo,  ciò  che  Breysig  principalmente  si  propone  si  è di  mostrare 
la  concordanza  fra  le  serie  deirevoluzione  [lolitica  ed  economica,  reli- 
giosa, artistica  e scientifica  deirantichità  e quelle  dei  tempi  moderni, 
trascinandone  le  divergenze.  Egli  non  è collettivista  come  Lamprecht 
e porta,  come  Nietzsche,  in  alto  i grandi  uomini  come  i fari  e le  pietre 
angolari  dei  tempi.  Ei  xdconosce  bensì  alla  storia  della  costituzione 
e deireconomia  una  preminenza  causale  sulla  storia  dello  spirito: 
secondo  lui,  è razione  dell’uomo  quella  che  in  prima  linea  determina 
la  storia;  ma  egli  è pure  un  deciso  avversario  del  materialismo  eco- 
nomico di  Marx.  I suoi  paralleli  storici  appartengono  a ciò  che  di 
più  istruttivo  fu  scritto,  in  questi  ultimi  tempi,  nel  campo  della  storia 
politica  comparata,  e la  sua  antitesi  deirimpulso  verso  la  personalità 
e deirimpulso  verso  la  comunità  coglie  certo  il  punto  centrale  della 
vita  psichica  dell’uomo.  L’individuo  e la  comunità  furono  già  spesso 
in  simil  modo  designati  come  i due  poli  di  ogni  vita  psichica  e sociale, 
ma  essi  non  costituiscono  un  fondamento  solido  dell’interpretazione 
della  storia  se  non  quando  siano  presentati  come  elementi  di  una 
psicologia  scientifica  e di  una  storia  psicologica,  ciò  che,  a nostro 
avviso,  non  fu  finora  da  Breysig  realizzato. 

h)  Ed  ora  poniamo  fine  a questa  rassegna  con  un  cenno  intorno 
alla  teoria  storica  di  un  socialista  russo  di  grande  valore,  di  Pietro 
Lawrow.  Il  progresso  deirumaniià  consiste  per  lui  nello  sviluppo 
tisico,  intellettuale  e morale  deirindividuo,  che  in  ultima  analisi  è 
uno  sviluppo  psicologico,  ed  è determinato  dall’attività  critica  del 
pensiero,  dalla  coscienza  che  gli  individui  hanno  del  progresso,  dalla 
lotta,  piena  di  sacrifizi,  degli  individui  più  progrediti  per  la  verità  e 
per  la  giustizia,  lotta  che  genera  le  forme  superiori  della  società  e 
della  solidarietà  morale.  Il  suo  obbiettivo  finale  è socialistico:  i capi 
intellettuali  devono  associarsi  colle  masse  lavoratrici  e sofferenti  per 
creare  una  civiltà  superiore  duratura;  solo  in  quanto  la  massa  del 
popolo  vi  partecipi,  può  una  civiltà  superiore  essere  assicurata.  .Ma 
Lawrow  ammette  che  la  maggioranza,  per  progredire,  deve  prima  cari- 
carsi sulle  spalle  una  minoranza  fortunata.  Egli  ammette  che  tutti  i 
piccoli  Stati  di  un  tempo  erano,  di  fronte  ai  loro  vicini  e ai  loro  nemici, 
troppo  deboli  e quindi  dovettero  ingrandirsi  ; che  tale  ingrandimento 
non  era  possibile  se  non  con  un  potere  di  Stato  forte  e fortemente 
costrittivo.  Con  questo  ingrandimento  e con  questo  carattere  coercitivo 
ilei  potere  di  Stato,  come  pure  col  dominio  di  piccole  minoranze,  sor- 


SVILCPPO  ECONOMICO  E GENERALE  DELl/CMAMTA,  ECC. 


1107 


sero  le  tlisegua5?lianze  e le  ingiustizie  aUMuterno  e si  sviluppò  la  domi- 
nazione di  classe.  La  solidarietà  morale  primitiva  scomparve;  gli  Stati 
cosi  mal  conformati  dovettero  crollare  srdto  gli  assalti  interni  ed 
esterni.  Sempre  nuovi  tentativi  di  costituzioni  politiche  e di  istituzioni 
smùali  dovettero  prodursi,  per  ojiera  dei  quali  la  tradizione,  il  costume, 
i meri  interessi  della  forza  dovettero  via  via  cedere  il  passo  alla  potenza 
morale  della  verità  e della  giustizia;  il  monoiiolio  del  potere  politico, 
della  ricchezza  e del  lavoro  intellettuale  esercitato  dalla  classe  domi- 
nante fu  attenualo  ed  alla  fine  abolito  ; strati  sociali  intermedi  s’ in- 
terposero fra  i dominatori  e la  massa  sofferente;  e forme  politiche 
superiori,  ideali,  forme  d’arte,  religioni  e sistemi  scientifici  più  ele- 
vati si  andarono  evolvendo.  Alla  fine  Tegoismo  diventerà  cosi  illumi- 
nato che  radeni])imento  del  dovere,  il  [irogresso  sociale  sara  per  esso 
il  supremo  del  gcxlimenti;  tutti  gli  uomini  saranno  obbligati  a lavo- 
rare; la  proprietà  privata  sarà  abolita.  La  società  socialistica  saia 
il  risultato  di  un’evoluzione  non  solo  economica,  ma  anche  politico- 
morale  e intellettuale.  L’uomo  di  una  cultura  superiore  accoglierà 
nella  sua  concezione  generale  del  mondo  rintieio  processo  della  stona, 
d’onde,  in  lui,  un  criterio  misuratore  del  jirogresso,  una  forza  di  ideale 
sociale  che  renderà  possibile  una  solidarietà  completa,  una  scienza, 
una  filosofia  e un’arte  più  perfette,  l’abbandono  di  tutti  i falsi  ideali, 
rabolizione  di  tutte  le  istituzioni  sbagliate  ; si  formerà  una  società  di 
uomini  eguali,  legali  da  interessi  e da  convinzioni  concordi,  viventi 
in  condizioni  di  civiltà  eguali,  che  avranno,  per  qiuinto  e possibile, 
dato  il  bando  a tutte  le  passioni  ostili  e dissociatrici,  e soppressa  tra 

loro  la  lotta  per  la  vita  in  tutte  le  sue  forme. 

L’uomo  positivo  considererà  questa  speranza  come  una  utopia;  ma 
lo  storico  accoglierà  non  senza  interesse  ed  alta  considerazione  questo 
(iiiadro  della  progressiva  vittoria  della  giustizia  e della  venta,  hd  ei 
troverà  in  esso  più  verità  storica  di  quanta  ve  ne  sia  nella  costru- 
zione che  Marx  fa  della  lotta  di  classe  e della  storia:  costruzione,  che 
del  resto  Lawrow  non  ritiene  punto  in  contrasto  col  grande  processo 
spirituale  da  lui  descritto,  ma  come  una  sua  manifestazione  esterna 
parziale.  A parte  le  sue  punte  socialistiche,  la  teoria  di  Lawrow  non 
è nei  suoi  tratti  fondamentali,  gran  latto  lontana  dall’eiliicazione  del 
genere  umano  di  Lessing,  dalla  vittoria  dello  spirito  oggettivo  di 

Hegel,  dalla  teoria  delle  idee  di  Raiike. 

\oi  lasciamo  questa  rapida  rassegna  delle  teorie  intorno  ai  periodi 

della  storia  deirumanità  e intorno  alla  loro  spiegazione  genetica  col- 
rimpressione  che  la  scienza,  al  punto  in  cui  oggi  è ginnla,  non  potrà 
dispensarsi  dal  continuar  a fare  di  tali  tentativi,  ma  che  finora  tra  - 
tasi  piuttosto  di  tentativi  scientifici,  spesso,  anzi,  di  tentativi  di  inter- 
pretazione teleologica  che  non  di  verità  definitivamente  stabilite.  L se 
anche,  per  questo,  potranno  gli  empirici  e gli  specialisti  guanlarli  di 
mal  occhio,  un  appressamento  alla  verità  essi  lo  contengono  pur  sempre. 
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Nè  essi  sono  così  radicalmente  diversi  come  sembrano  essere.  Gli  uni 
non  fanno  che  dare  un  nome  diverso  a uno  stesso  ordine  di  idee; 
altri  si  distinguono  fra  loro  per  ciò  solo  che  gli  uni  cercano  il  prin- 
cipio esplicativo  di  fenomeni  fra  loro  connessi,  anzi  identici,  nel  loro 
intrinseco,  altri  nel  loro  estrinseco;  gli  uni  cercano  di  cogliere  il  lato 
psichico  e lo  spirito  dell’ istituzione,  gli  altri  considerano  le  istitu- 
zioni dal  loro  lato  economico,  politico,  giuridico  e dal  punto  di  vista 
della  storia  delle  classi.  Tutti  vorrebbero  arrivare  a formole  unitarie, 
spiegare  le  cose  monisticamente,  non  dualisticamente  ; solo,  non 
vedono  come  a tale  obbiettivo  supremo  oggi  non  si  possa  giungere 


ancora. 

Noi  non  volevamo,  in  questi  nostri  « Lineamenti  »,  metterci  per 
il  pelago  di  così  alte  questioni.  Il  loro  intento  essenziale  è quello  di 
spiegare  anzitutto  psicologicamente  e dal  punto  di  vista  della  storia 
del  <liritto  e deireconomia  le  più  importanti  serie  evolutive  della  vita 
economico-sociale,  di  apprezzarle  dal  punto  di  vista  della  politica 
sociale,  di  segnalare  la  tendenza  della  loro  evoluzione  avvenire.  Certo, 
un  modesto  tentativo  di  riunire  alla  nostra  volta  in  un  tutto  queste 
serie  e questi  aspetti  particolari,  lo  abbiamo  anche  fatto;  e la  sua 
esposizione  formerà  oggetto  del  paragrafo  seguente. 

275.  — La  serie  storica  delle  forme  della  costituzione 
economica.  — Il  concetto  fondamentale  della  nostra  teoria  dei- 
reconomia sociale  si  è che  la  vita  economica  deirumanità  si  svolge  in 
una  somma  di  organismi  politico-sociali  che,  sia  simultaneamente,  sia 
successivamente,  si  presentano  come  unità  al  nostro  sguardo.  Ognuno 
di  questi  organismi  ben  riceve,  per  la  nostra  mente,  la  sua  unità  anche 
<lal  suo  territorio,  dai  suoi  confini,  dalla  sua  tecnica,  ecc.,  ma,  in 
prima  linea  la  riceve  dalla  unità  di  sangue  e di  spirito,  dalla  « socia- 
lizzazione » dei  suoi  membri,  manìfestantesi  nella  razza,  nel  costume, 
nel  diritto,  nella  morale  e nella  religione,  ma  poi  e specialmente 
nelle  istituzioni  politiche  ed  ecouomico-sociali. 

Per  spiegare  nel  suo  insieme  il  cammino  dello  sviluppo  della  vita 
economico-sociale  e le  sue  forme,  noi  dovevamo  quindi  farci  un’idea 
del  come  la  vita  sociale  deiruomo  sia,  in  genere,  passahi  dall’orda 
alla  tribÌL,  poi  alle  federazioni  di  tribù  e ad  imperi  conquistatori,  più 
tardi  dalla  città  e dal  piccolo  Stato  allo  Stato  mediano  e territoriale, 
da  questo  al  moderno  Stato-nazione,  infine  ai  giganteschi  imperi  dei 
giorni  odierni  ed  aH’economia  mondiale;  inoltre,  dovevamo  renderci 
conto  del  come  questi  organismi,  diversi  di  grandezza  e di  struttura, 
vengano  a contatti  fra  loro  ora  attraverso  lotte  ostili,  ora  attraverso 
scambi  pacifici;  come  aU’interno  siano  costituiti  di  individui,  famiglie, 
comuni,  corporazioni,  intraprese,  governi;  come  questi  organi  si  divì- 
dano fra  loro  le  funzioni  economiche;  inoltre,  come,  })er  entro  agli 
Stati,  gli  individui  e i loro  gruppi  e le  loro  classi  combattano  fra  loro 
e col  governo,  oppure  trattino  e cooperino  pacificamente  fra  loro. 
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A ciò  che  intorno  a questi  punti  abbiamo  già  detto  in  questi  nostri 
« Lineamenti  » (specialmente  nei  §§  3 e 5,  87  e seg.,  101-14/,  Ì4o-2d“2) 
aggiungeremo  qui  ancora  qualche  cosa,  parte  pei-  completare  le  cose 

dette,  parte  per  riassumerle.  „ . . , 

L’umanità  ha  vissuto  spazi  infiniti  di  tempo  allo  stato  errante, 

divisa  in  piccole  orde  e tribù,  senza  saldo  legame  col  suolo.  La  coe- 
sione di  questi  gruppi  era  poca;  colla  massima  facilita  orde  e tribù 
si  scioglievano.  Anche  dove  le  tribù  erausi  fatte  alquanto  piu  grandi, 
fino  a contare  5000-10.000  persone  e già  avevano  preso  dimore  stabili, 
solo  raramente,  in  situazioni  favorite,  grazie  a grandi  condottieri  e 
a felici  istituzioni,  giungevano  a federarsi  in  corpi  di  20.000  persone 
e pili,  locchè  costituiva  un  grande,  ma  non  meno  arduo,  progresso. 
.Ma  la  più  parte  delle  primitive  tribù  non  sono  arrivate  a tanto:  molte 
ve  ne  sono  che  da  millenni  non  sono  andate  al  di  là  di  inia  con- 
sistenza di  1000  persone  e sono  rimaste  alla  forma  del  principato- 
villagf^io-  evidentemente,  perchè  esse  non  sono  riuscite  a realizzare  il 
progresso  economico,  la  disciplina  e subordinazione  sodale,  le  istitu- 
zioni militari  e politiche  necessarie  per  la  loro  federazione  e fusione 
in  corpi  maggiori  ; quando  il  numero  dei  loro  membri  cresceva,  esse 
ritornavano  a dividersi  e restringevano  deliberatamente  le  loro  nascite. 

A certe  tribù  e razze  poste  su  un  terreno  favorevole,  specie  ai 
popoli  pastori,  meglio  riuscì  fatto  di  darsi  una  forte  organizzazione 
guerriera,  che  condusse  all’assoggettamento  di  altre  tribù.  Cosi  si 
formarono  le  prime  comunità,  i primi  Sfati  di  una  certa  importanza, 
il  più  spesso,  invero,  senza  una  forte  coesione  interna  spirituale  ed 
economica;  la  sola  forza  teneva  insieme  gli  Stati  conquistatori,  i quali 
quindi  erano  sempre  sotto  la  minaccia  di  una  dissoluzione.  Anche 
più  tardi,  quando  alcuni  grandi  Stati  avevano  da  tempo  mostrato 
quanto  l’ ingrandimento  fosse  vantaggioso  per  la  difesa,  per  la  con- 
(luista,  per  il  progresso  economico  e per  altri  progressi  interni,  quando 
da  tempo  una  forte  tendenza  airingrandimento  animava  i corpi  poli- 
tico-sociali, sempre  si  produsse  questo  fatto  che  i reiterati  tentativi 
lier  la  costituzione  di  Stati  di  una  maggiore  estensione  riuscivano 
belisi  esteriormente  alle  tribù  meglio  organizzate,  ma  i mezzi  iier 
mantenere  in  essi  una  coesione  interna  duratura  erano  o sbagliati  o 
troppo  deboli.  Le  comunità  in  tal  modo  formate,  in  capo  a »in  tempo 
più  o meno  lungo,  o soccombevano  agli  attacchi  dei  loro  vicini  pili 
forti  o si  sfasciavano  per  difetto  di  coesione  interna  e per  quella  dege- 
nerazione che  così  facilmente  si  accompagna  alla  potenza  e alla  grani  e 
ricchezza.  Per  quanto  la  nostra  conoscenza  della  storia  può  risalire 
indietro,  noi  possiamo  affermare  che  lo  sviluppo  verso  tali  grandi 
corpi  sociali  e politici  ha  proceduto  attravei-so  due  grandi  epoche  suc- 
i-essive:  «)  fin  entro  all’età  più  remota  risale  la  formazione  degli 
imperi  guerrieri  a economia  naturale,  nei  quali  al  disopra  di  una  vita 
economica  primitiva  puramente  locale  fra  persone  dello  stesso  sangue 
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già  si  eleva  una  sopra-struttura  dispotica  a economia  teocratica  e 
guerriera;  h)  airantichità  classica  e alla  moderaa  istoria  indo-germa- 
nica appartiene  T altra  serie  evolutiva,  che  più  lentamente  arriva  a 
grandi  formazioni,  ma  che  stabilisce  fra  i loro  organi  e le  loro  parti 
un  collegamento  migliore,  e mediante  strutture  più  complicate  e colla 
divisione,  fra  essi,  del  lavoro  (potere  spirituale  e temporale;  organi 
politici  ed  economici,  centrali,  provinciali  e locali,  generali  e profes- 
sionali, ecc.),  si  dà  una  salda  consistenza  e raggiunge  nel  campo 
morale,  giuridico,  economico  e in  tutti  gli  altri  campi  un  grado  di 
civiltà  superiore.  Esaminiamo  un  po'  più  davvicino  Tuna  e l'altra 
serie  di  sviluppi. 

1.  Gli  Stati  orientali  tino  al  grande  impero  persiano  ap]>arten- 
gono  alla  serie  antica;  poi  anche  vi  appartengono  gli  antichi  imperi 
degli  Indi  e della  Malesia,  T impero  della  Gina  e Tantico  impero  gia|>- 
ponese;  inoltre  gli  imperi  arabo-maomettani  e quelli  deirAmerica 
centrale  dei  secoli  XV  e XVI,  ed  altresì  vi  appartengono  Fantico 
impero  egizio,  il  regno  greco  di  Micene,  Timpero  .Alerovingio-Garo- 
lingio  e Timpero  tedesco  degli  Ottoni.  Certe  ulteriori  fasi  di  questi 
imperi,  e ancor  più  Timpero  di  Alessandro  e quelli  dei  suoi  succes- 
sori (diadochi),  come  pure  rimpero  romano  a partire  dal  tempo  delle 
sue  grandi  conquiste,  non  stanno  più  tutl'affatlo  su  questa  linea:  essi 
formano  già  il  trapasso  ai  grandi  Stali  e alle  grandi  economìe  sociali 
moderne. 

Intorno  aU’estenslone  e alla  popolazione  di  quegli  antichi  imperi, 
non  si  sa  per  altro  gran  cosa.  L'Egitto  non  aveva  che  *27.000  kmq.  di 
terra  coltivabile,  ma  sembra  che  la  sua  estensione  totale  fosse  di 
100.000  kmq.  La  sua  popolazione  è,  in  epoche  diverse,  estimata  da 
a 7 milioni.  L'impero  assiro-babilonese  aveva,  secondo  Ratzel,  una 
superficie  abilata  di  130.000  kmq.  ed  una  sui)erficie  totale  di  1,5  mi- 
lioni di  kmq.  Solo  T impero  persiano  arrivava  a 5 milioni;  si  è 
creduto  di  jioter  dare  a (juesto  impero  una  popolazione  di  80  milioni, 
ma  esso  non  durò  che  circa  ^50  anni,  e ad  esso  soltentrò  l'impero  di 
Alessandro  con  4,5  milioni  di  kmq.,  che  si  smembrò  ancora  più  pron- 
tamente. Airìmpero  romano  si  dà,  alla  morte  di  Augusto,  una  superficie 
ili  3,3  milioni  di  kmq.  ed  una  popolazione  di  53  milioni  di  abitanti. 
L'impero  degli  luca  aveva  una  superficie  <ìi  3 milioni  di  kmq.,  ma 
non  era  che  im  aggregato  di  Stali  tributari  appena  conquistati.  La 
Gina  ha  oggi  una  superficie  di  11  milioni  di  kmq.  con  330  milioni 
di  abitanti.  Alcuni  di  questi  imperi  hanno  durato  secoli  e millenni 
grazie  alla  sicurezza  data  loro  dalla  loro  situazione  geografica  e grazie 
allo  sviluppo  alquanto  più  elevato  dei  loro  organi  centrali;  altri  non 
durarono  che  poclie  generazioni.  Tutti,  al  prodursi  di  ogni  grande  pro- 
cesso interno  di  sviluppo,  cadevano  in  uno  stato  di  fermento,  che  li 
minacciava  di  sfacelo  e di  rovina,  <*ome  ai  giorni  nostri  Timpert»  turco 
e quello  cinese,  che  già  sono  sul  punto  di  sfasciarsi. 
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Tutti  questi  imperi  non  avevano  nè  un’economia  .h  Stato,  ne  una 
economia  nazionale  come  ora  sono  intese.  Tutti  erano,  piu  o meno 
imperi  teocratici  di  conquista;  tutti  erano  ancora,  pin  « 

Wdio  deir  economia  naturale;  la  più  parte  degli  individui  non  pio- 
ducono,  essenzialmente,  che  pel  proprio  falibisogno  ; il  trafiieo  mon  - 
tarlo manca  od  è poca  cosa.  La  costituzione  econonuca  ‘ 

costituzione  essenzialmente  locale,  famigliare,  gentilizia  di  i dia  gio 
o di  signoria  della  terra;  le  città,  in  quanto  ve  ne  fosseio,  doie 
vano  la  loro  esistenza  non  tanto  alla  divisione  del  lavoro,  al  com- 
mercio e all’industria,  quanto  a scopi  di  guerra,  religiosi  e l'olitici- 
le  parli  dell’impero  non  erano  dalla  divisione  del  lavoro  e dal  tratt.co 
strette  fra  loro  in  colleganza  economica,  o la  colleganza  era 
Ma  al  disopra  di  queste  parli  collegate  fra  loro  meceamcamente  stai  a 
il  potere  di  Stato  dispotico,  coi  suoi  sacerdoti,  coi  suoi  gueiueii,  u 
suoi  governatori,  coi  suoi  percettori  di  imposte  in  natura.  Spes^  1 
potere  di  Stato  si  attribuiva  la  proprietà  di  lutto  d suolo  e la  d st 
ludva  periodicamente;  sempre,  poi.  esso  esigeva  ser'izi  di  ‘ 

opere  ed  altre  imposte  in  natura,  ma  aucbe,  nelle  distre  e o 
g^erali.  nutriva,  vestiva,  armava  la  massa  del  popolo,  clic  talvolta 
veniva,  come  meglio  piaceva,  tras,x)rtata  in  altre  regioni  ed  era 
condotta  e tosata  come  un  branco  di  pecore.  Essa  era  priva  di  qual- 
siasi diritto,  povera,  oppressa;  la  sua  vita  economica,  con  ^ 

tecnica  arretrata,  con  t,nei  suoi  pochi  bisogni,  trascorreva,  qua.i  se^« 
istinto  alcuno  d’acquisto,  nell’abliiezione,  nella  superstizione  e ne  - 
ri>^noranza.  Era  una  specie  di  comuniSmo  di  Stato,  die  ben  po  . 
nelle  mani  di  poclii  grandi  dominatori  come  Ciro,  tornare  a ' 
anche  della  massa,  ma  che  generalmente  non  servii  a die  alla  Coi  . 
e ad  una  piccola  aristocrazia  ed  anche,  certo,  ad  alcuni  grandi  scopi 
di  Stato.  Sorsero  allora  i primi  grandi  sistemi  religiosi  esteriormente 
saldi,  templi,  strade,  opere  idrauliche  gigantesche.  Anche  alcune  isti- 
tuzioni per  il  commercio  e iier  il  trattico  furono  create  allora;  gli 
esordì  della  scienza,  la  prima  organizzazione  superiore  della  gneiia. 
le  prime  flotte  furono  rese  possitiili  dalle  pressure  e dai  mah  tratta- 
menti a cui  si  sotto])onevaiio  milioni  di  individui.  Cosi,  le  pinne 
-raiidi  formazioni  politiche,  militari  e teocratiche,  le  prime  grandi 
economie  di  Stato  poggiavano  su  una  piccola  aristocrazia  di  reggitori 
e su  masse  prive  affatto  di  ogni  diritto,  le  quali  venivano  saenlieate 
al  -Moloch  della  comunità.  Epperò,  anche  queste  comunità  non  dnia- 
rono  a lungo  se  non  dove,  al  sicuro  da  ogni  minaccia  esterna,  esse 
erano  rigidamente  salde  nei  loro  costumi  e nelle  loro  tradizioni,  con 
che  anche  venivano  a mummiticarsi,  anche  veniva  ad  e^seie  esc  nso 
per  esse  qualsiasi  progresso.  Col  tempo,  hitti  questi  imi^ri  dispotici 
a economia  naturale  dovevano  dissolversi,  sfasciarsi  e cadere. 

ì.  I.a  seconda  grande  serie  evolutiva  della  storia  uinversale.  alla 
quale  la  civiltà  greco-romana  serve  quasi  di  principio  e di  inlroi  u- 
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zinne,  ina  di  cui  il  mondo  politico  ed  economico  germano-romanico 
dappoi  la  migrazione  dei  popoli  costituisce  la  manifestazione  princi- 
pale, si  distingue  dalla  serie  antica  1®  per  aver  avuto  un  teatro  storico 
più  favorevole;  2®  per  la  ricca  eredità  di  cultura  morale,  giuridica, 
religiosa,  tecnica,  artistica  e scientifica  che  essa  ricevette  dalla  più 
remota  antichità  e il  mondo  germanico  specialmente  dalla  Grecia  e 
da  Koma;  3®  per  il  fatto  che  i suoi  principali  rappresentanti  appar- 
tengono alle  razze  superiori.  Questo  sviluppo  fu  quindi,  in  complesso, 
più  rapido,  pur  rimanendo,  nelle  grandi  pianure,  sotto  il  clima  nor- 
dico, più  lento  e quindi  più  sano  dell’ antico  e del  greco-romano.  Il 
punto  principale  si  è che  il  passaggio  dalla  vita  barbara  delle  tribù 
ai  piccoli,  mediani  e grandi  Stati  riesce  megl.o;  che,  malgrado  tutti 
i tentativi  per  la  formazione  di  imperi  universali  barbari,  molto  più 
presto  si  costituisce  e molto  più  a lungo  si  mantiene  una  società  di 
Stati,  che  si  presenta  nella  forma  della  coesistenza  di  minori  e mag- 
giori comunità  esercitanti  Tuna  suiraltra  un'azione  fecondatrice.  Nel 
medio  evo  la  Chiesa,  come  autorità  cristiana  sovrana,  e negli  ultimi 
secoli  il  diritto  delle  genti,  contribuirono  a realizzare  questo  stato  di 
cose.  K attraverso  airazione  che  questi  corpi  economici  e politici 
esercitarono  runo  sulFaltro,  attraverso  alle  loro  lotte,  le  nazioni  si 
evolvettero  a grandi  comunità  d’ordine  tempoiale,  come  d’ordine  s])i- 
rituale-morale,  e riuscirono  a svilupparsi  forme  politiche,  religiose, 
economiche  e sociali  più  alte  di  quelle  che  si  eran  viste  finallora.  Come 
le  più  importanti  fra  queste  forme  indicheremo:  lo  sviluppo  della 
economia  monetaria  e della  divisione  del  lavoro;  un  più  elevato  diritto 
relativo  al  lavoro;  una  migliore  formazione  delle  classi;  la  libertà  ]>er- 
sonale  e la  proprietà  meglio  garantite;  forme  di  costituzione  assicu- 
ranti al  popolo  una  partecipazione  al  governo  e aH’amministrazione; 
le  grandi  aziende  di  Stato  centralizzate  accanto  alla  libera  impresa 
esercitata  da  individui,  da  società,  da  associazioni;  cose  tutte  che 
prima  mancavano  o erano  allo  stalo  imperfetto. 

Tutta  questa  serie  evolutiva  noi  credemmo  di  non  poter  meglio, 
dal  punto  di  vista  specifìcamenb*  economico,  dividere  che  nelle 
seguenti  quattro  o cinque  sezioni:  T l’epoca  dell’ economia  agraria 
propria  e personale  e della  vita  a tribù  (forma,  che  non  esclude  la 
riunione  di  tribù  a unità  politica  per  scopi  di  guerra),  epoca,  che  per  la 
storia  deirOccidente  si  estende  fin  entro  ai  secoli  X e XI  ; 2®  l’epoca 
deU’economia  urbana  e dei  territori  a economia  urbana,  la  quale, 
alla  sua  volta,  non  esclude  che  un  certo  numero  di  tali  territori  stiano 
sotto  la  <lebole-  autorità  di  poteri  feudali,  epoca  che  va  dal  XII  al 
X\  I secolo;  3°  l’epoca  degli  Stati  mediani  e territoriali,  che  va  dal 
secolo  X\  I al  X\11I  secolo;  4®  l’epoca  della  formazione  dei  glandi 
Stati  e delle  grandi  economie  sociali  nazionali,  che,  cominciata  nel 
secolo  X\  I,  non  si  comjùe,  essenzialmente,  che  nei  secoli  XVIII 
e XIX;  a®  l’epoca  degli  Stati  mondiali  e dell’affermai'si  dei  rapjiorti 
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economici  mondiali,  epoca  che  comincia  cogli  acquisti  coloniali  degli 
siati  europei,  ma  che  solo  in  questi  ultimi  cinquant’  anni  ha  avuto 
una  grande  estensione  e finora  non  ha  condotto  che  a un  certo  equi- 
librio fra  tre  potenti  imperi  giganteschi  (Gran  Bretagna,  Russia,  ..tati 
Uniti),  fra  due  altri  Stati  di  pari  estensione,  ma  meno  compatti 
(Cina,  Brasile),  e fra  grandi  Stati  successivamente  ingranditi  (Francia, 
Germania)  o da  lungo  tempo  stazionari  (Aiistria-Ungherla,  Spagna,  ecc.  ), 
come  pure  fra  gli  altri  Stati  piccoli  e mediani.  Noi  cercammo  di  dimo- 
strare come  il  vero  concetto  e il  fatto  stesso  della  economia  nazio- 
nale siano  sórti  solo  dappoi  i secoli  XVII  e XVIII,  co.  moderni 
Stati  nazionali,  colla  loro  coesione  spirituale  ed  economia  interna  e 

colle  loro  reciproche  lotte  economiche. 

Questa  divisione,  da  noi  primamente  stabilita  nel  1884,  e la  .sene 

di  periodi  che  con  essa  venimmo  a porre,  tu,  nove  anni  l'Pe- 

luta,  in  guisa  alquanto  diversa,  ma  essenzialmente  analoga,  da  Bucher, 
come  risultato  dei  suoi  propri  studi.  Anche  Sombart,  malgrado  la  cri- 
tica ch’ei  fa  di  quelli  die  lo  precedettero,  riesce  ad  una  divisione 
analoga.  In  una  gran  parte  delle  opere  di  economia  e di  stona  tedesche 
e straniere,  anche  di  scrittori  che  più  vivamente  combattono  le  mie 
idee  scientifiche,  la  terminologia  creata  con  questa  mia  divisione  e 

largamente  diffusa.  ^ i .f 

Due  parole  soltanto  intorno  alle  divergenze  di  Bucher  e di  fsomtwit. 

Biicher  parte  dalla  divisione  del  lavoro  e dal  traffico.  dalFopiiosi- 
zione  fra  economia  propria  {Eigeu-)  ed  economia  di  traffico  [\erkehrs- 
wirtscham  a di  scambio,  dalla  distanza  che  il  prodotto  deve  supe- 
rare per  giungere  dal  luogo  di  produzione  al  luogo  di  consumo:  io 
iiarto  dagli  organi  economici  più  impoitanti  ; egli  iioiie  al  centro  l.i 
forma  dei  rapporti  economici,  il  sorgere  delle  categorie  economiche 
odierne  ed  esamina  quando  e come  esse,  in  corrispondenza  all  ulte- 
riore sviluppo  economico,  siano  sórte.  Ciò  che  ei  dice  e,  essenzial- 
mente, più  un  felice  complemento  e sviluppo  delle  mie  teorie  che  non 
qualcosa  che  imssa  ad  esse  sostituirsi.  Sombart,  colla  sua  tendenza 
a respingere  tutti  i vecchi  vocaboli  e tutti  i vecchi  concetti  e a tor- 
marne  un  esercito  di  nuovi,  ci  insegna  dapprima  die  cosa  egli  intenda 
per  unità  economica,  per  forma  di  esercizio,  per  forma  di  economia, 
per  principio  economico,  per  ordinamento  ecouoniico.  per  sistema 
economico,  pei-  stadio  economico;  poi  ci  dice  ch’egli  ammette  una 
lenone  di  ordinamenti  economici,  dieci  sistemi  economici,  otto  torme 
d’impresa,  tre  stadi  economici  e due  principi  economici  (economia 
di  copertura  dei  bisogni  [Bedarfsdeckwigs-]  ed  economia  di  acquisto 
[Enrerbsa-irtschaft]).  Ma  oltre  a tutti  questi  concetti  di  nuovo  corno, 
egli  adopera  anche  quelli  usati  finora,  come,  ad  esempio,  quelli  di 
economia  famigliare  e di  economia  urbana.  1 suoi  tre  stadi  poi  — quello 
«Ielle  economie  individuali,  quello  delle  economie  di  transizione,  e 
quello  delle  economie  sociali  - lian.io  tratto,  essenzialmente,  alle  stesse 
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istituzioni  e alle  stesse  condizioni  di  cose  a cui  si  riferisce  la  divi- 
sione in  economia  domestica , economia  urbana  ed  economia  nazio- 
nale. E alla  line  ei  ci  assicura  che  un  sistema  scientifico  e pratico 
di  organizzazione  economica  deve  limitarsi  ad  una  determinata  epoca 
empirica  della  storia  (medio  evo  europeo  e tempi  moderni),  e le  forme 
di  impresa  tipiche  di  quest'epoca  ei  le  trova  neirartigianato  (che  per 
lui  comprende  il  vecchio  esercizio  rurale  e commerciale)  e nell’  im- 
])resa  capitalistica.  Or,  a queste  stesse  epoche  empiriche  sono  appunto 
riferite  la  mia  divisione  e quelle  di  Biicher. 

3.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che  in  questi  nostri  <;  Lineamenti  » 
al)hiamo  già,  qua  e là.  detto  intorno  alle  accennate  epoche  economiche; 
cerclieremo  solo  di  meglio  spiegarle.  La  divisione  parte  dall’ essenza 
della  « socializzazione  » (Veriiesellschaftnng)  ; e ciò  implica  due  cose: 
a)  Noi  vediamo  gli  organismi  economicamente  cooperanti  diven- 
tare via  via  più  grandi  sia  quanto  a superficie  abitata,  sia  quanto  a 
popolazione,  (ionie  tipi  numerici  degli  stadi  via  via  succedentisi  noi  las- 
siamo porre  i seguenti  : prima,  tribù  di  1000-125.000  individui  stabilite 
su  alcune  centinaia  o anche  su  mille  chilometri  quadrati;  poi,  territori 
urbani  di  lO.OOO-;ÌOO.OOO  abiUinti  addensatila  breve  spazio;  poi,  Stati 
mediani  e territoriali  di  1-2  milioni  di  abitanti  su  territori  di  5000- 
150.000  chilometri  quadrati  ; poi  Stati  ed  economie  nazionali  di  2-50  e 
più  milioni  di  abitanti  su  200.000-500.000  chilometri  quadrati;  inlìne, 
in  (piesti  ultimi  tempi,  imjieri  mondiali  di  2-25  milioni  di  chilometri 
quadrati,  con  SO.  tOO  ed  anche  400  milioni  di  abitanti.  Quando,  nei 
tempi  antichi,  di  siffatti  grandi  Stati  si  formavano,  essi  non  avevano 
affatto,  o (piasi,  alcuna  coesione  economica  interna;  oggi,  questa 
interna  e sempre  ]>iù  forte  cementazione  è ciò  che  costituisce  Tessenza 
di  questi  aggregati.  L’ingrandimento  degli  organismi  economici  con- 
siste e neiraddensarsi  della  popolazione  alFinterno  e neirannessione 
esterna  di  paesi  e di  |)opoIazioni  per  vìa  di  alleanze,  di  conquiste  e di 
fusioni.  L'ingiandimento  avviene,  oggi  come  un  tempo,  o naturalmente 
o,  e più  spesso,  deliberatamente,  perchè  i piccoli  aggregati,  coi  loro 
imperfetti  governi,  sono  troppo  deboli  aU’esteino  e inca|)aci  di  fare 
air  interno  grandi  |)i*ogressi,  specie  progressi  economici.  I vecclii 
aggregati,  reconomia  a tribù,  reconomia  urbana  e reconomia  ter- 
ritoriale. giunti  a un  certo  grado  di  sviluppo,  si  arrestano,  non  fanno 
più  grandi  |)rogressi  nè  intellettuali  nè  economici,  si  logorano  inter- 
namente in  lotte  di  classi  e non  possono  più  mantenere  il  loro  ec(^esso 
di  popolazione.  Airesterno,  ciascuna  di  queste  forme  di  costituzione 
ci  mostra  periodi  di  pace  alternali  a periodi  di  lotta.  Specialmente  la 
trasformazione  in  grandi  organismi  doveva,  di  regola,  col  ])erfezionaisi 
degli  ordini  di  guerra,  condurre  ad  attriti  e a lotte  di  rivalità,  che  dura- 
vano tino  a che  le  nuove  comunità  più  grandi,  poggianti  su  basi  geo- 
grafiche più  estese,  si  fossero  formate.  Di  qui  epoche  di  numerose 
lotte  fra  tribù,  fra  città,  fra  territori  e fra  .Stati,  alle  quali  tengono 
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dietro  periodi  di  pace,  in  cui  il  movimento  delle  idee  e 
cresce  0-^ni  progresso  dell’umanità  poggia  sulla  rnalita  fia^l  Stati 
Tte  gli  ecnomici,  «.Ila  laro  reciproca  adone  cui  c or., 

lolle,  cui  loro  l■app..rll  pacillol.  s..in,..iU..-»i  cl.e  eas,  fanno  I I alt  . 

h)  Per  entro  a questi  organismi  economici,  via  Ma  ingiaii 
dentisi  che  abliiamo  descritto,  la  socializzazione  economica  si  ^a 
compiendo  sempre  nella  doppia  forma  della  costituzione  di  oigam 
economici  centrali  e di  organi  economici  perifencn  Tutti  questi  organi 
sorgono  rialtaccandosi  primitivamente  alla  socializzazione,  alla  lo  ma- 
gione ormuiica  già  da  tempo  costituita,  quale  usci  da.  rapporti  d. 
eonsamniiiieità  e gentilizi,  dallo  stanziamento  in  comune,  dagli  oidini 
di  guerra  e di  pace:  matriarcati,  genti,  organi  di  tribù  si  sviluppano 
dai  tempi  più  primitivi  fìntanto  che 

il  s,Kldisfacimeuto  dei  bisogni  economici  dura  ad  f | ” 

onera  individuale;  ma  essi  vanno  via  via  assumendo  funzioni  pai 
ticolari  e sempre  più  economiche:  sorgono  da  una  parte  1 economia 
domestica  e reconomia  bunigliare,  dall’altra  l’economia  della  maua. 
l’ecònomia  di  villaggio,  l’economia  di  tribù,  la  costituzione  agraria 
feudale  Nell’epoca  deirecoiiomia  urbana,  accanto  all  economia  domi- 
S'ilell  principe  e del  vescovo  ed  all’economia  del 
si  hanno:  «)  le  economie  signorili  e le  economie  di  villaggio  del  pae.  i 
ainntorno;  h)  le  economie  individuali  dei  mercanti  e .legb  artigiani 
dei  piccoli  proprietari-coUivatori  [llnfner),  e dei  « manenti  . (Koter) 
delbl  città  e cauiiiagiia.  Nel  territorio  noi  vediamo  una  grande  azienda 
del  principe  ed  una  azienda  centrale  degli  siati  (stmxhsch)  accanto  a 
r«..|le  .Ielle  elllè.  del  elg,.o.  i,  ,lel  vlllwì  e di 

ticolari  in  esse  comprese.  Nella  economia  nazionale,  infine,  soigono  k 
Goderne  economie  «nanziarie  pubbliche  dello  Stato, 

,lel  comune:  alle  economie  private  anteriori  si  aggiungono  tutte  le  ero 

nonde  di  speculazione  ,di  acquisto,  e e imprese 

luotlerne.  iiituie  le  società  per  azioni,  i sindacati  («  cai  e i ® ‘ 

F sempre  ciò  che  decide  della  costituzione  economica  e il  modo  in 
«,i™l  «,w.ni  ec.M,...glcl  ce„lrali  e ,,,.elli  pe.ire.iei  .■..o|.e......  e ™.  - 

ven'mno  solamente  sfruttali,  come  sotto  gh  antichi  despotisini . ma 
essrstanno  sopra  una  base  giuridica  salda  ed  hanno  nello  sme^ 
nel  traffico  di  mercato  assiemato  airattivita  loro  un  camim  di  b > 
spie-amenlo.  Un  sistema  di  libera  divisione  del  launo  tu,  .lalleu. 
umida  monetaria,  reso  possibile.  Per  entro  alle  crescenti  cconomn 
private  ed  alle  economie  pubbliche  ed  accanto  ad  esse  si  manlengm.  .. 
s^  ancL  trasformate  e con  funzioni  diverse  da  quelle  d.  tempo  la 
economia  domestica,  la  economia  di  villaggio,  la  economia  urbana. 

T nou  rimane  die  da  descrivere  con  poche  parole  come  s,  io 
il  progresso  dalla  vecchia  economia  propria,  intesa  al  procacciamen  o 


.liretlo  del  proprio  fabbisogno,  alla  moderna  economia  di  acquisto  e di 
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speculazione,  dalla  economia  naturale  alla  economia  monetaria,  dai 
rapporti  di  commercio  primamente  locali  e di  clientela  personale  allo 
odierno  Iratfico  interlocale  e mondiale  delle  merci,  dalle  piccole  imprese 
di  un  tempo  alle  f^randi  imprese  o<lierne,  dalle  vecchie  semplici  forme 
di  economia  comunitativa  alle  complicate  forme  odierne,  e tutti  quegli 
ulteriori  progressi  che  in  questa  evoluzione  si  contengono. 

rt)  Xel  primo  degli  stadi  economici  suaccennati,  Tuomo  dei  campi 
allevatore  di  bestiame  ha  una  economia  domestica,  la  quale  produce, 
essenzialmente,  solo  per  il  proprio  fabbisogno,  non  per  il  mercato;  ma 
esso  dipende,  come  membro  di  un’associazione,  dalla  economia  del 
villaggio  e viene,  a poco  a poco,  a dipendere  dalla  economia  del 


signore  feudale,  a cui  corrrisponde  rendite  e presta  servizi  obbligatori. 
Anche  i principi,  i vescovi,  i cavalieri  hanno  di  simili  economie  dome- 
stiche e campive  più  estese,  che  da  principio  poggiano  sulla  economia 
propria  (coltivazione  diretta),  ma  in  seguito  sono  integrate  da  tributi 
e servizi.  Il  coltivatore  non  ha  quasi  mai  delle  eccedenze,  ed  anche 


il  signore  non  ne  ha  che  di  lado.  La  formazione  di  capitali  è poca 
cosa,  e lo  stesso  è del  progresso  economico.  Ogni  vita  economica  è 
di  continuo  minacciata  da  lotte  interne  e da  guerre  esterne,  da  fal- 
lanzedi  raccolti,  da  epizoozie.  La  formazione  di  poteri  politici  e reli- 
giosi, di  organizzazioni  di  guerra  durature,  non  è possibile  se  non  colla 
costituzione  di  un’alta  proprietà  su  vaste  terre.  Ma  i coltivatori  sono 
spesso  difesi  contro  l’oppressione  dei  signori  dalla  loro  organizzazione. 
Sempi-e,  dalla  tensione  dei  rappoi  ti  fra  i coltivatori  e raristocrazia  ter- 
riera, sorgono  lotte  sociali,  guerre  di  contadini.  Sino  ai  giorni  nostri 
la  grande  questione  agraria  e sociale  è se,  dove  e come  il  coltivatore 
potrà  mantenersi,  se  e come  la  grande  proprietà  della  terra  e il  sistema 
degli  atfìtti  potranno  sussistere  accanto  ad  una  classe  di  lavoratori  della 
terra  non  possidenti. 

h)  Sul  mercato  della  città,  dove  i nobili  e i contadini  vendono  le 
eccedenze  della  loro  migliorata  economia  agricola  ed  i mercanti  ed 
artigiani  della  citta  le  loro  merci,  il  loro  lavoro  e i loro  prodotti,  sorge 
il  primo  notevole  traffico  libero,  nella  forma  di  circolazione  locale  dei 
beni;  ma  intanto  rabitante  della  città  e l’abitante  della  campagna 
rimangono  ancora  a lungo  ridotti  alla  loro  economia  propria  o diretta; 
solo  per  poche  merci  di  lusso  sorge  il  commercio  a distanze;  il  produt- 
tore e il  consumatore  continuano  ad  essere  persone  che  vivono  vicine 
I una  all’altra,  che  il  più  spesso  si  conoscono.  Solo  lentamente  si  va 
sviluppando,  nella  sfera  dei  patrizi,  dei  mercanti,  degli  artigiani- 
padroni  lo  spirito  di  intrapresa,  l’istinto  acquisitivo,  il  possesso  di  capi- 
tali e la  sua  rendita  monetaria.  Sulla  stessa  superfìcie  vivono  ora  un 


maggior  numero  di  persone  che  un  tempo;  la  divisione  del  lavoro  è 
maggiore;  i contrasti  di  classe  crescono;  organizzazioni  economiche 
centrali  nelle  mani  dei  principi,  dei  vescovi,  dei  municipii  vanno 
sorgendo  superiori  a quella  della  vecchia  corte  dominicale  rurale. 
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I consWi  delle  maggiori  città  creano  coi  loro  granai,  colle  loro  ciuitine, 
IXlirò  costru.io.d,  colle  loro  banche,  colle  loro  imposte,  eoi  e loro 
provviste  di  guerra,  una  grande  estesa  amministrazione  ehe  interessa 
lutti  i cittadini;  essi  eolia  loro  politica  commerciale,  di  mercato  e coi- 
porativa,  creano  una  nuova  dipendenza  dell’  alnUnte  ‘ e 

dell’abilanle  della  camiiagna  dal  potere  urbano,  t.onflitti  d inteies.  . 
lotte  sociali,  rivoluzioni  corporative  e reazioni  di  patrizi,  lotte  commei- 
ciali  fra  città  vicine  e lotte  di  mercato  fra  città  e campagne,  minacciano 
il  tranquillo  andamento  del  processo  economico;  ma,  in  complesso, 
llfferll  e la  domanda  si  muovono  entro  uno  spazio  ristreUo,  seguendo 
re<^olarmente  le  vie  battute,  tino  a che  la  forte  divisione  miei  locale  del 
lavoro  incomincia.  Le  città  che  a questa  prendono  parte  continuano  a 
crescere  le  altre  si  arrestano  e decadono;  un  egoismo  urbano  dalle 
corte  vedute,  lotte  anarchiche  meschine,  gretti  patriziati,  un  laneu  o 
egoismo  corporativo,  facilmente  riescono  a dominare  fino  a che  la  citla 

non  è fatta  entrare  in  un  corpo  politico  piu  ' asto  . . 

c)  Negli  Stali  mediani  e territoriali  dei  scesoli  -X\  ili  .1  mani 

nero  in  larga  misura  la  veccliia  economia  domestica  e direte,  la  vecchia 
economia  di  villaggio,  la  veccliia  costituzione  feudale  e cmm^ 

pure  la  economia  urbana.  Ma,  come  vedemmo  KM.  e 2ai),  al  disopia 
di  tutti  gli  antagonismi  locali  e di  classi  si  afferma  un  potere  pai  forte, 
e sorgono  potenti  aziende  finanziarie,  già  a base  di  economia  mone- 
taria, dei  principi,  cresciuti  di  forza,  ed  anche,  qua  e la,  dei  *'*""'*’*  ^ ' 
(Sfandey,  l’amministrazione  del  principe  imita,  su  piu  vasta  scala,  quel . 
delle  economie  urbane  e prepara  quella  dello  Stato  '“eremiti  ^ * 

divisione  del  lavoro,  la  economia  monetaria,  la  formazione  dei  c.ipdale 
si  sviluppano;  nuove  forme  d’impresa,  l’indusfria  domestica,  imniei e, 
stabilimenti  metallurgici,  saline  esercite  dallo  Stato, 
industriali  modello,  eserciti  da  principi,  sorgono;  1 
qua  e là  protetti  dal  potere  di  Stato.  E il  fatto  appunto  clic  tali  Irasfoi- 
mazìoni  e innovazioni  avvengano  in  territori  di  mediana  ‘^^^tensnme  e 
non  in  territori  troppo  vasti,  rende  possibile  il  sano  trapasso  dalla 
vecchia  economia  propria  {Eigen-)  e diretta  alla  nuova  economia  di  spe- 
culazione o di  guadagno  {Enverbsn-irtschaft)  die  comincia  a farsi  strada. 
Inquanto  i governi  siano  troppo  deboli,  le  vecdiie  istituzioni  troppo 
tenaci  a mantenersi  e i celi  nelle  città  e nelle 

colla  loro  dominazione,  il  progresso,  diventali  necessarn  1 assolut  sino, 
la  formazione  degli  Stali  nazionali,  il  mereantilismo.  per  aprire  la  \ la 

d)  L’economia  nazionale  moderna  sorge  dal  XV  al  XMII  secolo, 
in  un’epoca  di  guerre  commerciali  e coloniali  più  volle  secolari. 
Airintenio  il  potere  regio  si  sviluppa  in  forma  centralistica  so^  i uen- 
dosi  via  via  al  potere  degli  « stati  » (ceti)  e limitando  1 poteri  lo«i  1 delle 
città  delle  signorie  territoriali,  della  Cliiesa.  delle  corporazioni,  t.randi 
aziende  di  Stato  centrali,  imposte  in  denaro,  debiti  puiiblici.  eserciti. 
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notte,  burocrazie,  grandi  demani,  foreste,  miniere,  saline  di  Stato, 
sono  la  caratteristica  delFejmca  del  mercantilismo.  Le  lotte  di  classe, 
i contrasti  fra  città  e campagne,  fra  certe  città  e certe  provincie,  pas- 
sano in  seconda  linea  e posano,  perchè  il  forte  potere  di  Stato  la  fa 
da  arbitro  e impone  la  pace.  Anche  è questa  Tepoca  in  cui  si  compie 
r unità  spirituale  ed  economica  di  intiere  nazioni.  La  stampa,  il 
giornalismo,  la  scuola,  ristruzione  diffusa  dalla  propaganda  della 
(Ihiesa  e laica,  creano  unità  animate  da  uno  s])irito  nazionale  ed 
un’opinione  pubblica  quali  non  erano  mai  prima  esistite.  Lo  sviluppo 
dei  mezzi  di  tratlico,  la  libertà  dell’  industria  e di  circolazione,  la 
libera  concorrenza  favorirono  poi  nel  secolo  XIX,  sul  libero  mercato 
interno,  una  divisione  del  lavoro,  una  produzione  per  il  mercato  quali 
non  si  erano  mai  avute  prima;  la  vecchia  economia  domestica  e diretta 
va  perdendo  terreno:  Teconomia  famigliare  rinunzia  sempre  più  alla 
vera  e jìropria  produzione  di  beni  e si  restringe  al  consumo;  i piccoli 
patriarcali  esercizi  appoggiati  alla  famiglia,  con  smercio  locale,  cedono 
sempre  più  il  posto  alle  grandi  imprese  moderne,  commercialmente  con- 
dotte e forti  della  tecnica  moderna.  La  nuova  grande  imj)resa  di  carat- 


tere privato  imprime  il  suo  suggello  alla  moderna  economia  sociale:  i 
punti  di  vista  di  una  produzione  a buon  mercato  tecnicamente  perfetta 
e di  uno  smercio  profittevole  sì  affermano,  per  la  prima  volta,  piena- 
mente, ma  la  nuova  forma  di  esercizio  anche  porla  allo  estremo,  là 
dove  i contrappesi  mancano,  Tegoismo  economico  degli  imprenditori, 
lo  sfruttamento  dei  lavoratori,  la  dominazione  di  classe  della  borghesia. 
Sotto  il  mantello  della  libertà  economica,  una  piccola  aiistocrazia  di 
uomini  d’affari  mira  a ]>orre  sotto  la  sua  dipendenza  lo  Stato  e la 
economia  nazionale. 

Tali  tendenze  erano  state  ancora  frenate  dal  mercantilismo,  mercè  il 
suo  potere  di  Stato  tutelare.  Xella  seconda  fase  deireconomia  sociale 
moderna  (l78h-lS00),  avente  per  ideale  il  liberalismo  manchesteriano, 
cioè  uno  Stato  debole  ed  una  società  forte,  la  vittoria  della  libera 
impresa  privata  si  compie,  ma  lo  sviluppo,  dal  1860  al  1000  sempre 
maggiore,  delle  associazioni,  delle  società,  dei  trnsts  già  accenna,  colle 
sue  forme  cor|)orative,  ad  una  trasformazione,  ad  un  indirizzo  opposto. 
Inoltre  le  organizzazioni  operaie,  le  associazioni  sindacali,  le  lotte 
sociali,  la  tutela  degli  oj^erai  determinano  un  movimento  contro  la 
onnipotenza  degli  imprenditori,  contro  la  loro  durezza,  contro  i loro 
profitti.  Quelle  che  in  questo  movimento  predominano  sono  le  idee  dì 
solidarietà  fraterna,  di  una  giusta  ripartizione  dei  beni,  di  ausìlio 
sociale,  di  elevazione  dei  deboli.  L’attività  economica,  dappoi  il  1870 
di  nuovo  crescente,  dello  Stato  e del  comune,  la  nazionalizzazione  delle 


ferrovie,  la  direzione  delle  banche  centrali  di  emissione  da  parte  dello 
Stato,  rordinamento  di  Stato  delle  assicurazioni  operaie,  tutti  gli  intenti 
di  riforma  sociale  sono,  in  certo  modo,  l’altra  ala  del  movimento 
(*ontro  il  puro  e semplice  svilu])po  della  grande  industria.  XeH’uItimo 
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paragrafo  (§  del  volume  primo  abbiamo  veduto  come  queste  due  coi- 
rentnoltinó  fra  loro  e imprimano  aireconomia  sociale  di  questi  ultimi 

temni  un  carattere  nuovo.  . , , . t 

Nel  capitolo  dedicato  alla  politica  commerciale  abbiamo  mostrato 

come  la  libertà  di  commercio,  che  favorisce  reconomia  mondiale, 

ceda  il  posto  ad  una  nuova  era  di  politica  protezionista,  la  qua  e 

alla  sua  volta  anche  cresce  forza  airintliienza  dello  btato  sulla  iita 

''""Nof  mm  possiamo  ritornare  a trattare  nè  le  odierne  questioni 
sociali  nè  le  tendenze  deireconomia  mondiale,  ne  le  questioni  rela- 
tive a queste  ultime  forme  d’impresa.  Solo  dolibiamo  qui,  a chiudi  di 
questa  nostra  esposizione,  constatare  che  la  successione,  da  noi  (pii 
descritUi,  delle  forme  di  oifranizzazione  economico-sociale  significa  una 
sempre  maggiore  e sempre  più  evidente  socializzazione  delle  persone 
e degli  organi  economici,  e che  questa  associazione  e il  g^'ide  stru- 
mento dell’aumento  della  produzione,  della  cre-scente  iiroduttn  ita  de 
lavoro,  della  sempre  migliore  assicurazione  deH’esistenza  econouma 

Certo  l’organisrao  di  ogni  singola  economia  sociale,  come  de  la 
intiera  economia  mondiale,  ne  viene  ad  esser  reso  seinpre  piu  complicato, 
e cresce  il  pericolo  di  crisi,  di  lotte,  di  ristagni,  di  decitoenza  se  gli 
uomini  non  diventano  sempre  migliori,  più  saggi,  piu  nobili,  piu  disin- 
teressati e le  istituzioni  sempre  piìi  perfezionate,  h ciò  ci  conduce  alle 

ultime  considerazioni  che  ci  rimane  da  esporre. 

276  - Ascensione,  apogeo  e decadenza  dei  popoli  e 
della  loro  vita  economica.  - Dopo  aver  tentato  di  esporre  la 

successione  storica  delle  forme  di  organizzazione  economica,  e cosi  di 

formarci  un’idea  generale  del  corso  tenuto  dalla  vita  economica  del- 
l’umanità. ci  rimane  a trattare  la  questione:  quali  eaiise  speciali  deter- 
minino l’ascensione,  l’apogeo  e la  decadenza  delle  singole  tribù,  dei 
singoli  popoli,  dei  singoli  Stati  e delle  singole  economie  ^«ciali. 

1 11  fatto  che  le  singole  comunità  crescono  e periscono,  che  l olta 
a volta  le  più  progredite  giocano  la  parte  di  comunità  egemomclie  e 
dominatrici  che  poi  debbono,  dopo  generazioni  o secoli,  cedere  ad  a tie, 
era  <^ià  chiaro  agli  antichi.  La  spiegazione  che  prima  si  presentava 
era  quella  tratta  dall’analogia  colle  età  deH’iiomo,  e cosi  si  parlava 
.li  una  gioventù,  di  una  virilità  e di  una  vecchiaia  dei  popoli,  e si 
riteneva  che  tutti  fossero  egualmente  soggetti  a questa  legge.  Ma  questo 
paragone  non  ci  dice  gran  che;  esso  non  ci  da  le  cau^  speciali  per 
cui,  nè  ci  spiega  percliè,  certe  popolazioni  .li  razza  interiore  colise  - 
vino  immobilmente  per  secoli  la  stessa  grandezza,  la  stessa  costitu- 
zione la  stessa  tecnica  ed  organizzazione  economica  ed  altre  progredi- 
scano rapidamente  e non  meno  rapidamente  decadano.  - In  (piesta 
decadenza  delle  tribù  e dei  popoli  vuoisi  anzitutto  distinguere  se  essi 
scompaiano  solo  politicamente,  come  comunità  per  se  stanti,  oppure 
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decadano  anche  economicamente  e nella  loro  civiltà,  se  diminuiscaiu) 

numericamente  o siano  iiiìi  o meno  annientati. 

Secondo  quanto  noi  sappiamo  intorno  al  necessario  processo  di 
ingrandimento  degli  Stati,  intorno  al  continuo  scomparire  che  i corpi 
politici  minori  fanno  in  corpi  maggiori,  noi  possiamo  riteneie  che  la 
più  errali  parte  delle  tribù,  dei  piccoli  e mediani  Stati,  non  moni  olio, 
gene'’rale,  di  morte  naturale,  ma  scomparvero  per  essere  stati  assog- 
gettati da  organismi  politici  maggiori  o in  essi  incorporati.  Potè,  quest 
essere  il  loro  destino  percliè  essi  erano  già  indeboliti,  perche  erano  già 
diminuiti  di  consistenza  numerica,  di  capacità  politica  di  benessere  e 
di  forza  fisica,  come  è a dirsi  dei  Greci  quando  soccombettero  ai  Mace- 
,l„ni  e ai  Romani  ; ma  la  stessa  sorte  ebbe  pure  i vigoroso  popolo 
sassone  quando  Garlo  Magno  lo  assoggettò.  Ed  altre  innumereioli 
tribù  e popoli,  nel  rigoglio  di  una  giovinezza  vigorosa,  sono,  come 
personalità  collettive,  scomparsi  dalla  scena  del  mondo. 

L’odierno  concetto  di  nazione  si  trova,  allo  sfato  rudimentale, 
messo  i Greci  e gli  Italioti,  ma,  nella  sua  forma  sviluppata,  esso  non 
se’,o„  in  sfinito  alla  vita  aplrUuale,  di  Stalo  «I  eco- 
nomica  dei  popoli  europei  dappoi  gli  ultimi  tempi  del  medio  e\o, 
neirOriente,  nei  primi  tempi  del  medio  evo,  come  presso  i popoli  pii- 
milivi  esso  mancava  o totalmente  o almeno  nell  accezione  odierna. 
Epperò,  neppure  si  può,  per  tali  epoche,  parlare  di  ascensione,  di 

ai)0‘^eo,  di  declino  e scomparsa  di  nazioni.  . i: 

Ciò  che  negli  antichi  imperi  orientali  si  elevava,  era  un  potere  ( 

Stato  dispotico,  guerriero  e teocratico,  colla 

centrale  fondata  sulla  violenza;  le  tribù,  i villaggi,  le  citta,  i ter 
tori  assoggettati  vi  avevano  una  parte  piu  passiva  che  attiva.  Al 
sfasciarsi,  determinato  il  più  spesso  da  guerre,  dei  vecchi  imperi,  a 
potere  dominante  un  altro  potere  sottentrava,  il  quale  poteva  essere 
migliore  o anche  peggiore,  e pei  soggetti  voleva  dire  un  allev  lamenti 
<"  un  aggravamento  della  loro  esistenza  e coltura  economica,  ma  non 
necessariamente  una  nuova  prosperità  o decadenza.  Solo  per  il  noc- 
ciolo di  questi  imperi,  per  le  popolazioni  dominanti  noi  possiamo  sta- 
bilire nettamente  un’ascensione,  un  apogeo  e una  decadenza,  che  signi- 
ticavano  dapprima  il  sorgere  di  una  dominazione  miRtare-teocratica 
mentre  poi,  col  cadere  di  questa  dominazione,  anche  cadeva  ciò  che 

p««sa  si  traeva  dietro.  _ .. 

Esemni  tipici  dell’ascensione  e della  decadenza  di  grandi  popoli 

civili  sono  i Greci  e i Romani.  Gli  è ad  essi  che,  in  generale,  si  para- 
gona la  sorte  anche  dei  popoli  motlerni.  Eppure,  il  paragone,  specie 
per  ciò  che  riguarda  la  decadenza,  zoppica,  l Greci,  m segndo  alla 
Toro  posizione  geografica  e alla  storia,  non  sono  mai  arrivati  a formare 
nn  grande  Stato  unitario.  Le  loro  citlà-Stati,  salite  con  si  meravigliosa 
rapidità  a tanto  splendore,  non  hanno  saputo  formare  che  le„h^ 
.senza  grande  coesione.  Esse  soccombettero  poi  alla  grande  e forte 
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Monarchia  macedone  e all’Impero  mondiale  romano,  f 
lo<Torato  le  loro  forze  morali  e probabilmente  anche  le  loro  forze  fisiche 
con  uno  sviluppo  costituzionale  e sociale  malsano,  con  un  ‘«dividua- 
lismo  dissolvente,  colla  sete  egoistica  dei  godimenti,  colla  perdita  de 
r qualHà  guerriere  e delle  loro  virtù  politiche.  I Romani  realizz^a- 
rono  fin  verso  il  280  avanti  Cristo,  il  primo  Stato  giuridico  del  mondo 
S uno  Stato  agricolo  fiorente.  Quando  l’Italia  fu  assoggettata  e 
cianciò  lisog^ettamento  delle  altre  coste  del  Mec hterraneo  anclm 
cominciò  colle  guerre  civili,  la  decadenza  della  costituzione  (II,  l a 
eina  846  e se<^  ).  In  seguito,  la’dittatura  militare  e il  principato  crearono, 
per  1)0  Lnl  una  nuova  era  di  prosperità.  L’impero  divento  mi  ordi- 
Lta  lega  di  città  sotto  un  capo  (I , pag.  434  e seg.) , non,  come  i grandi  Stat 
odierni  uno  Stato  centralistico  ed  un’economia 
danni  della  disgregazione  sociale  perdurarono  (II,  pag.  8o4e  seg.),  ed  u 
tova  ed  economica  tutt’affatto 

raggiungere.  Se  la  caduta  dell’impero  sia  stata  in  definitiva  determi 
n?t!  più  dalla  decadenza  interna  (dalla  dissoluzione  morale  e daUa 
debolLza  militare  e finanziaria),  oppure  dall  invasione  dei  <^^erm  , 
rdifflcile  dire.  Un  popolo  unitario  non  si  e-  Punto  formato  n^ 
l’Imnero  romano:  solo,  uno  strato  superiore  della  società,  parlante 
latino  nell’Occidente  e greco  in  Oriente,  si  era  sovrapposto  alle  sin- 
gole  dU«  e alle  singole  provinole,  le  quali  avevano  fra  1^ 

Orlavano  le  lingue  più  .liverse  ed  apparlenevano  a ^ 

niù  svariate.  La  caduta  di  questo  impero  ha  piu  somiglianza  colia 
Lduta  dei  grandi  imperi  dell’antichità  che  non  con  un  qualche  fatto 

"'“dì  tnTfinTfiU  una  caduta  dei  popoli  moderni  simile  a quella  dei 
Grecie  dei  Romani,  noi  non  possiamo,  propriamente,  parlare.  InAero 
se  l’Italia  dal  1500  al  1800  decadde  e impoverì,  essa  si  e oggi,  co 
ro.ùSad  unl4  politica,  risollevata  ; lo  stesso  dicasi  della  Germama 

de'cad.,U  polittamenle  dappoi  11 1250  ed 
hanno  diLo  a sè  tempi  di  grande  potenza,  di 

coloniali  di  grande  navigazione,  ma  se  essi  siano  stati  mai  piu  ricchi 
di  quanto  sono  oggi,  è dubbio.  La  diminuzione  della  l^pP^j^Tone 
esslusialmeute,  conseguensa  dell  W e^s.  cre^.uU  P»P^  « 
di  potenza  e di  ricchezza  meno  degli  altri  Stati,  ma  anche  cerio  ue 
non  aver  essi  operato  certi  progressi  intellettuali,  religiosi,  morali, 
tecnici,  o di  averli  compiuti  più  lentamente  degli  Stati  che  sono  al 

t6Stcl  dclls.  ^ j /-.rrni  nìrwìfì  COTHG 

Da  questi  pochi  fatti  storici  somhiar, 
la  queslloue  della  prospe,  ilà  e della  .leeadeusa  de,  pope  ^ 

e del  loro  beuessere  in  ispeeie  sia  mollo  “'"Py'“Vdi  e?eUa  loro 

sia  strettamente  connessa  colla  formazione  degli 

poteuS  ^Uica.  Ogni  popolo,  ogni  Stalo  ha  il  suo  apogeo  anzitutto 

Il  _ 8(61.  Erotiom.  - V ««rie  - Voi.  I.  Schhouer. 
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quando  airinterno  esso  compie  grandi  progressi  intellettuali,  morali, 
tecnici  e di  oi^anizzazione,  poi  quando  la  sua  potenza  cresce  o diventa 
superiore  rispetto  a quella  degli  altri  paesi,  locchè,  direttamente  o 
indirettamente,  determina  un  aumento  della  ricchezza.  La  diminuzione, 
assoluta  o relativa,  della  potenza  sempre  minaccia  anche  il  benessere, 
sebbene,  certo,  ciò  avvenga  tanto  meno  quanto  più  un  sistema  pacifico 
di  equilibrio  fra  gli  Stati,  regolato  dal  diritto  delle  genti,  si  va  costi- 
tuendo, capace  di  infrenare  i nuovi  tentativi  della  forza. 

2.  Dopo  queste  poche  osservazioni  generali,  cerchiamo  di  renderci 
chiari,  in  modo  alquanto  più  concreto,  i fenomeni  deH’ascensione,  del- 
Tapogeo  e della  decadenza  dei  popoli  a noi  più  noti,  senza  entrare 
nei  particolari  delle  questioni  e delle  istituzioni  specificamente  eco- 
nomiche e politico-sociali. 

Ed  anzitutto:  quando  si  produsse  lo  slancio  economico  più  splen- 
dido? Presso  i Greci,  dopo  le  guerre  persiane;  presso  i Romani, 
dair assoggettamento  deiritalìa  centrale  alla  fine  delle  guerre  puniche; 
neiritalia  del  medio  evo,  dopo  che  alcune  grandi  città  commerciali  si 
furono  ingrandite  a Stati  mediani;  in  Francia,  dopo  la  centralizzazione 
operata  da  Luigi  XI,  da  Luigi  XIV,  da  Napoleone  1 ; in  Olanda,  dopo  la 
guerra  di  indipendenza  contro  la  Spagna  ; in  Inghilterra,  dopo  gli  ardili 
governi  di  Elisabetta,  di  Gromwell,  di  Guglielmo  d’Orange  e dopo  le 
guerre  napoleoniche,  che  assicurarono  la  sua  dominazione  commerciale 
sul  mondo  di  allora  ; in  Svezia,  sotto  i grandi  re  della  famiglia  Wasa 
dei  secoli  XVI  e XVII;  nella  nuova  Germania  e nella  nuova  Italia, 
dopo  la  loro  unificazione  1859-1870;  negli  Stati  Uniti,  dopo  che  essi  si 
furono,  1803-1850,  estesi  da  un  Oceano  all’altro.  Dappertutto  restendi- 
mento della  i>olenza  diede  il  principale  impulso  a un  grande  slancio 
economico;  dappertutto,  e già  negli  antichi  imperi  d’Oriente,  l’esten- 
dimento  del  territorio  politico  favorì  il  commercio  e il  traffico.  Ma  di 
ancor  maggiore  importanza  è il  fatto  che  quasi  unicamente  in  tali 
epoche  di  espansione  politica  anche  riescono  le  grandi  riforme  eco- 
nomiche e sociali  (nella  moneta,  nel  credito,  nel  traffico,  neH’ordina- 
mento  dei  rapporti  fra  le  classi  sociali,  ecc.).  E tali  riforme  riescono 
solo  perchè  in  tali  epoche  sorgono  grandi  uomini  di  Stato  e i popoli 
ad  essi  obbediscono.  E ciò  avviene  perchè  il  processo  intellettuale- 
morale  da  cui  la  vita  dei  popoli  dipende  si  fa  più  che  mai  vivo,  forte, 
elevato,  e lo  spirito  comunitativo,  il  sentimento  del  dovere  raggiun- 
gono un  tal  grado  da  soffocare  in  tutti  i membri  della  comunità  i bassi 
istinti,  l’egoismo.  E gli  individui  grandi  e forti  cercano  la  loro  sod- 
disfazione, non  in  un  meschino  egoismo  e nella  brama  dei  beni  e dei 
godimenti,  ma  in  un’ambizione  politica  di  grande  stile,  nella  devozione 
a grandi  scopi  generali. 

Lo  slancio  economico  non  avviene,  generalmente,  che  una  o due 
generazioni  dopo  lo  slancio  politico.  I suoi  sintomi  sono  noti  : la  popo- 
lazione aumenta  e i suoi  bisogni  si  elevano;  si  produce  di  più  e meglio; 
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tutto  il  popolo,  o almeno  la  sua  parte  superiore,  vive  meglio;  i comodi 
e il  lusso  fanno  progressi.  Ma  dopo  un  tempo  più  o meno  lungo  il 
progresso  economico  si  rallenta;  lo  spirito  di  tensione,  di  devozione 
al  bene  della  comunità  sórto  nell’epoca  del  grande  slancio  politico, 
sparisce  o passa  in  seconda  linea;  gli  ideali  di  un  tempo  impallidi- 
scono; l’epoca  nuova,  colla  sua  popolazione  più  densa,  coi  suoi  mag- 
giori bisogni,  colla  sua  aspirazione  a nuove  forme  di  vita  che  non  si 
possono  prontamente  trovare,  cede  il  posto  ad  un’epoca  di  disagio,  di 
ristagno;  l’istinto  acquisitivo  assume  forme  nuove,  il  più  spesso  odiose; 
esso  diventa  avidità  dei  beni,  durezza  sociale;  le  lotte  di  classe  incomin- 
ciano; la  mollezza,  il  lusso,  la  sete  dei  godimenti  dominano  nelle  nuove 
generazioni,  in  quella  che  l’energia  al  lavoro,  lo  spirito  militare  e la 
fedeltà  al  dovere  diminuiscono;  i grandi  uomini  di  Stato,  le  grandi 
menti  direttive  mancano;  ì partiti  si  sminuzzano;  il  rapprendersi  della 
vita  sociale,  nei  suoi  costumi  e nelle  sue  leggi,  come  nella  <lura  crosta 
di  una  focaccia  troppo  cotta  (secondo  l’espressione  di  Bagehot),  impe- 
disce ogni  ulteriore  progresso;  ci  si  perde  nelle  forme  esteriori,  nel- 
retichetta,  nelle  vanità;  i matrimoni  di  denaro,  l’adulterio,  il  concu- 
binaggio dominano  nelle  classi  superiori  ; sintomi  di  una  degenerazione 
della  razza  cominciano  a manifestarsi,  aventi  la  loro  radice  parte  nella 
vecchia  civiltà  urbana  in  genere,  parte  nelle  cause  morali  dei  periodi 
di  decadenza.  Oggi  si  citano  specialmente,  come  sintomi  dì  tal  genere; 
la  diminuzione  della  natalità,  della  nuzialità  e della  popolazione  in 
genere;  matrimoni  tardivi  e,  come  conseguenza,  proli  debilitate;  costi- 
tuzionerachitica del  bacino  delle  partorienti  ; crescente  incapacità  delle 
donne  di  allattare;  più  forte  procreazione  nelle  classi  inferiori  che 
nelle  superiori;  aumento  del  numero  dei  deboli  e dei  malati;  sviluppo 
delFalcoolismo,  della  sifilide,  della  tubercolosi;  aumento  dei  nevropa- 
tici  e dei  pazzi.  Fino  a qual  punto  tali  cause  agiscano  oggi  ed  abbiano 
agito  un  tempo,  è difficile  dire;  ma  nessuno  che  conosca  la  storia  vorrà 
negare  che>iano  questi  i sintomi  di  un’epoca  materialistica,  ipercritica 
e frivola,  come  pure  che  essi  non  abbiano  rapporto  colla  dissoluzione 
della  vecchia  fede  religiosa,  fede  che  generalmente  non  fu,  finora,  sosti- 
tuita da  altre  forze  moralizzatrici  se  non  in  una  piccola  minoranza. 

Ben  possono,  anche  quando  l’anima  di  un  popolo  è già  malata,  la 
scienza  e l’arte,  la  tecnica  e il  benessere  continuare,  per  un  tempo  più 
o meno  lungo,  a progredire;  ma  pur  sempre  solo  per  un  certo  tempo, 
quando  un’interna  rinnovazione  non  si  produca,  un  ritorno  all’armonia, 
ad  un  ravvivamento  delle  forze  morali.  In  difetto,  catastrofi  esterne  o 
processi  interni  faranno,  in  capo  a un  tempo  più  o meno  lungo,  palese 
lo  stato  morboso  dell’intiero  corpo  sociale;  ed  allora  anche  la  scienza, 
la  tecnica,  l’arte  e il  benessere  decadranno  dalla  loro  altezza. 

3.  I cicli  cosi  descritti  dello  slancio  prima  politico,  poi  economico, 
e deirulteriore  decadenza  che  vi  si  rannoda,  comprendono  sempre 
parecchie  generazioni,  spesso  parecchi  secoli,  mentre  i movimenti  di 
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prosperità  e di  decadenza  puramente  economica,  di  cui  abbiamo  par- 
lato più  sopra  (§§  237-243),  si  ripetono  a periodi  di  5-15  anni.  Se  questi 
ultimi  movimenti  poggiano  specialmente  su  irregolarità  nei  processi 
puramente  economici  della  produzione,  dello  smercio,  dei  fenomeni  mo- 
netari e creditizi,  la  causa  dei  cicli  è molto  più  profonda:  essi  poggiano 
suirinlimo  nesso  che  lega  fra  loro  tutti  i lati  materiali  e lutti  ì lati 
intellettuali-morali  della  vita  sociale;  suH’azione  che  gli  uni  esercitano 
sugli  altri;  su  certe  essenziali  disaimonie,  non  prontamente  corrette, 
fra  corpo  e spirito,  fra  bisogni  e mezzi,  fra  le  forze  morali  e Tegoismo, 
fra  il  sa])ere  e il  carattere,  fra  società  e Stato,  fra  le  classi  superiori  e 
le  inferiori,  fra  i grandi  compiti  di  nuovi  tempi  e le  forze  spirituali  dei 
governanti  o delle  maggioranze. 

Ma  la  grandezza  e razione  di  tali  dissonanze  possono  essere  molto 
diverse.  La  coincidenza  di  rovesci  esterni  con  periodi  dì  decadenza, 
corrispondentemente,  di  degenerazione  interna,  può  annientare  popoli 
che  forse,  senza  questo  colpo,  si  sarebbero  mantenuti.  La  decadenza 
morale  e fisica  può  essere  più  o meno  completa:  essa  può  limitarsi 
agli  strati  superiori  di  un  popolo,  ed  allora  può  essere  riparata  dal- 
Tascensìone  degli  strati  inferiori  e mediani,  da  riforme  politiche  e 
sociali.  La  decadenza  della  Germania  dal  1550  al  1040  non  ha  impedito 
Tascensione  della  Prussia  dal  1640  al  1786,  più  di  quanto  una  certa 
dissoluzione  prodottasi  nel  periodo  1786-1806  abbia  impedito  la  rina- 
scenza morale,  politica  ed  economica  della  Prussia  e della  Germania 
nel  secolo  XIX.  Certo,  il  grande  slancio  politico  ed  economico-nazio- 
nale  che  la  Germania  ebbe  dal  1850  al  1880  ha  oggi  fatto  posto,  in  larga 
misura,  a un  materialismo  pratico,  a una  certa  incapacità  nel  campo 
politico  e nel  campo  legislativo,  a lotte  sociali  odiose,  a una  situazione 
economica  difficile  ed  anche  a certi  gravi  indizi  di  degenerazione.  Ma 
tutto  ciò  non  impedirà  un  nuovo  slancio.  Fintanto  che  il  ristagno  gene- 
rale, la  decadenza  morale  e fisica  non  sono  troppo  forti,  spesso,  questi 
periodi  critici  sono  appunto  quelli  che  dischiudono  la  via  a nuovi 
periodi  di  slancio.  Certo,  Plnghilterra  ebbe,  dal  1850  al  1875,  uno  slancio 
più  splendido  di  quello  avuto  in  seguito;  ma  se  le  condizioni  sue  odierne 
siano  un  sintomo  di  senilità  o la  preparazione  di  maggiori  grandezze, 
è difficile  dire:  questa  seconda  supposizione  è quella  a cui  si  è,  piut- 
tosto, tratti.  L’Olanda  ci  offrì,  nel  secolo  XVIII,  il  quadro  dì  un’eco- 
nomia nazionale  affetta  di  senilità,  ma  ciò  non  impedì  che  essa  facesse, 
nel  secolo  XIX,  nuovi  progressi  e grandi  cose. 

Nei  tempi  andati  il  crollo  completo  poteva  molto  più  facilmente 
prodursi  per  la  piccolezza  della  più  parte  degli  Stati,  per  la  molto 
minor  saldezza  delle  loro  istituzioni  e per  la  quasi  totale  mancanza 
di  coesione  interna,  in  quanto  essi  erano  imperi  fondati  unicamente 
sulla  conquista.  Quanto  agli  Stati  ed  alle  economie  sociali  di  una  certa 
grandezza  a cui  oggi  manca  tale  coesione  spirituale  ed  economica, 
come  è a dirsi,  ad  esempio,  della  Turchia  e della  Cina,  uno  sfacelo  è 


c 


SVULL’PPO  ECONOMICO  E GENERALE  DELL  UMANIT.X,  ECC. 


1125 


più  facile  a prodursi,  mentre  i grandi  Stali  nazionali  e,  in  parte,  anche 
l\i  imperi  mondiali,  gli  Stali  Uniti,  la  Russia,  la  Gran  Bretagna  e ie 
sue  colonie  hanno  una  tale  coesione,  un  organismo  economico  e poli- 
tico di  cosi  salda  struttura,  poteri  di  Stato  così  forti  che  molto  meno 
facilmente  essi  possono  da  eatastroli  dislruggitrici  essere  abbattuti 
che  non,  un  tempo,  gli  imperi  d’Oriente,  la  Grecia  e Roma  e i regni 
arabo-maomettani.  Ed  appunto  per  ciò  si  può  attribuire  agli  Stati  ed  alle 
economie  nazionali  odierne  una  tutl’altra  longevità  che  a quelle  di  un 
tempo.  La  più  parte  di  esse  hanno  in  sè  energie  potenti  di  rigenera- 
zione- la  « dura  crosta  » dei  costumi  e delle  leggi  potrà  sempre  dalla 
odierna  vita  spirituale  e dalle  nostre  più  libere  forme  di  costituzione 

Certo,  condizione  per  la  longevità,  per  la  rigenerazione  dopo  periodi 
,li  decadenza,  è sempre  la  sanità  morale  o la  rinascita  del  popolo  o 
di  "i-aiidi  parli  di  esso  capaci  di  dirigerlo.  E con  ciò  noi  armiamo 
airultimo  punto,  sul  quale  ancora  dobbiamo  dire  una  parola. 

Noi  vedemmo  come  i periodi  di  grande  slancio  economico-sociale 
siano  stati  preceduti  da  periodi  di  progresso  intellettuale-morale.  Noi 
ravvisiamo  neirestinguersi  delle  forze  morali  la  cau^  ultima  della 
rovina  dei  popoli  e delle  economie  sociali.  Che  cosa  intendiamo  noi 

^'^'noì  abbiamo  definito  l’azione  utile  come  quella  appropriata  allo 
scopo  nel  campo  degli  scopi  esterni  inferiori,  e l’azione  morale  come 
quella  che  è appropriata  allo  scopo  nel  campo  degli  scopi  piu  ele\ ali 
e sociali  (1,  8 6^^)-  Of^ni  vita  politica  ed  economica,  in  quanto  es^ 
nocro-ia  su  una  cooperazione  degli  uomini,  appartiene  a quest  ultimo 
campo.  La  sempre  maggior  conoscenza  delle  conseguenze  sociali  e 
psicologiche  dell’azione  umana  ci  apre  la  via  alla  condotta  morale, 
la  vittoria  dei  sentimenti  nobili  più  elevati  sui  sentimenti  bassi  ci  da 

la  forza  di  agire  moralmente.  

La  vittoria  futura  o immediata  dei  nobili  eroi,  uomini  di  bta  o, 

apostoli  e martiri,  lottanti  per  la  verità  e per  la  giustizia,  sulla  \ olgai  ita, 
sull’ignoranza  e sull’egoismo,  eleva  i popoli  e crea  forze  morali  in  stiati 
sempre  più  estesi.  Col  voler  vivere  non  unicamente  pei  gotlimenti  del 
momento,  ma  anche  per  l’avvenire,  per  la  società,  per  1 umanità,  gli 
uomini  si  elevano  a caratteri  morali.  Dove  gli  uomini  non  arm  ano  a 
tale  altezza  o ne  decadono,  vivendo  solo  per  se  e per  il  loro  egoismo, 
essi  si  degradano,  sciolgono  o minacciano  di  sciogliere  i legami  della 
società.  Ogni  formazione  di  aristocrazie  dirigenti  e di  governi  poggia 
suiressere  questi  elementi  da  una  parte  i rappresentanti  dei  progressi 
fecnico-spirituali,  dall’altra  le  guide  morali  del  loro  popolo  Come 
appena  cessano  di  esserlo,  la  loro  situazione  è scossa,  comincia  la  domi- 
nazione di  classe,  comincia  l’ingiustizia.  E quindi  una  delle  piu  impor- 
tanti questioni  quella  di  veliere  se  e tino  a qual  punto  i governi  e le 
vlai^si  superiori  servano  al  bene  della  comunità,  oppine  a proprio 
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vantaggio,  ai  propri  godimenti,  ai  propri  guadagni.  Quando  essi  operano 
in  questo  secondo  modo,  anche  le  altre  classi  necessariamente  li  imi- 
tano e tutto  il  popolo  degenera  moralmente. 

Naturalmente,  però,  il  dovere  morale  non  esige  mai  che  rindividuo, 
sia  esso  collocato  in  alto  o in  basso,  non  pensi  a sè,  alla  sua  famiglia, 
ai  suoi  figli,  ai  suoi  negozi  e ai  suoi  beni,  alla  sua  salute,  al  suo  avan- 
zamento, Una  nazione  di  idealisti  che  tali  cose  dimenticasse,  che  volesse 
sradicare  Tistinto  della  propria  consei’vazione,  perirebbe.  Ma  il  pensiero 
delle  cose  [iroprie  non  deve  dominare  esso  solo  gli  uomini  : un  equilibrio 
ci  deve  essere  fra  queste  preoccupazioni  e le  aspirazioni  di  ordine  più 
elevato;  e questo  equilibrio  avrà  la  sua  espressione  nelle  regole  della 
morale,  dei  costumi,  del  diritto  e nelle  istituzioni.  Quando  un  muta- 
mento nelle  condizioni  esterne  e interne  dissolve  le  vecchie  regole  e 
le  vecchie  istituzioni,  alla  riforma  di  esse  devono  presiedere  non 
solo  l’egoismo,  ma  anche  il  sentimento  del  dovere,  la  devozione  al  bene 
della  comunità.  Specie  nei  tempi  di  dissoluzione  del  vecchio  stato 
di  cose  e della  formazione  di  uno  stato  di  cose  nuovo,  debbono  tali 
forze,  che  noi  chiamiamo  morali,  essere,  in  tutto  il  popolo  e nei  suoi 
dirigenti,  abbastanza  forti. 

Si  è detto  spesso  che  non  vi  è progresso  morale,  ma  solo  progresso 
del  sapere.  Anche  Goethe  dice;  «Gli  uomini  diventano  più  avveduti 
e più  intelligenti,  ma  non  migliori,  non  più  felici  nè  più  energici,  o 
non  lo  diventano  che  per  un  certo  tempo  ».  Certuni  ritengono  che  solo 
le  istituzioni  migliorino,  non  gli  individui.  Pure,  quelle  reagiscono  su 
questi.  Originariamente,  Puomoera  quasi  una  bestia;  oggi,  esso^è  domi- 
nato dalla  ragione,  da  sentimenti  elevati,  da  un’intelligenza  avveduta 
e perspicace,  da  una  somma  di  cognizioni  che  va  di  continuo  crescendo; 
e lutto  ciò  lo  rende  migliore.  Io  invertirei  piuttosto  la  proposizione  di 
Goethe:  ruomo  ha  fatto,  nel  riguardo  fìsico,  intellettuale  e morale, 
progressi  immensi;  ma  il  progresso  è penoso  e vacillante;  molto  facil- 
mente, nel  trapa.sso  a condizioni  nuove,  l’armoiiia  fra  il  corjio  e lo 
spirito,  fra  il  sapere  e il  carattere,  fra  l’egoismo  e il  sentimento  del 
dovere,  è turbata;  perciò,  sempre  vi  saranno  periodi  temporanei  di 
decadenza  fisica,  intellettuale  e morale.  Sempre  l’uomo  verrà  a trovarsi 
in  presenza  di  grandi  problemi  a cui  i sentimenti,  le  idee,  le  istitu- 
zioni del  momento  non  sono  adeguati  e che  esso  riuscirà  a dominare 
solo  dopo  incertezze,  errori,  regressi.  Ma  attraverso  tutte  queste  lotte 
esso  anclie  as{*Qiide  ai  gradi  su|)eriori  della  foraa  morale. 

K questi  gradi  superiori  di  forza  morale  esso  raggiunge  solo  mercè 
sistemi  dì  religione  e di  morale  più  elevati,  mercè  l’azione  dei  grandi 
jirofeti  e dei  grandi  maestri  deirurnanità,  mercè  lo  sviluppo  di  sempre 
più  delicate  e più  complesse  combinazioni  fra  ralfermazione  del  proprio 
individuo  e lo  spirilo  di  abnegazione,  fra  i forti  impulsi  dell’  lo  e il 
sacrifizio.  K le  sempre  più  complicate  organizzazioni  dello  Stato  e del- 
reconomia  sociale,  della  chiesa  e della  scuola,  dellci  vita  associativa  e 
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della  vita  corporativa,  non  sono  che  la  proiezione  esterna  di  questi  pro- 
cessi e di  queste  combinazioni  interne.  Un  quadro  esauriente  della  stona 
di  questa  evoluzione  intellettuale  e morale  e della  sua  connessione  colle 
istituzioni,  appena  è che  possa  oggi  esser  dato  ; in  ogni  caso,  non  e 
còSto  nostro  qui  tentarlo.  Se  col  tempo  si  arriverà  ad  av^re  una 
storia  psicologica,  intellettuale  e morale  dell  umanità,  essa  foi  mera, 
anche  per  la  storia  dello  sviluppo  dell’economia  sociale,  una  delle  basi 

“Tlo  L un  biuve  ,gua,do  alla  questione  tondamentale  psicologi^ 
morale  dell’economia  sociale  moderna  vogliamo  chiudere  la  nostra 
trattazione.  La  coltura  economica  moderna,  e specialmente  1 economi 
monetaria,  in  connessione  colla  vita  spirituale  e politica  d^li  Stati 

classiciemoderni,liannocreatol’odierno<<  istinto  acquisitivo>>(£^^^^^^^^ 

Meb).  Questo  non  è che  un’espressione  diversa  dello  sviluppo  dell  i 
dividualità;  per  mezzo  di  esso  l’uomo  moderno  compie  un  affermazione 
ilei  proprio  lo  che  le  antiche  epoche  operavano  colla  forza  hsi^, 
colle  gesta  d’armi,  con  atti  di  violenza.  Senza  questa  moderna  mdi- 
vidualità,  senza  l’istinto  acquisitivo,  senza  l’affermazione  ^elproP^ 
nel  senso  ora  indicato,  non  vi  sarebbe  l’odierna  coltura  intellettuale 
e politica,  non  vi  sarebbero  i nostri  grandi  Stati,  le  nostre  grandi  eco- 
nomie nazionali,  e neppure  vi  sarebbero  molte  delle  nostre  gnin^ 
personalità.  Ma  quest’evoluzione  ha  per  rovescio  lo  spinto  di  avidite 
usuraia,  la  durezza  di  cuore  nei  rapporti  sociali,  la  nostra  vita  sociale 
e politica  pervasa  da  vizi  d’ogni  fatta,  da  lotte  sociali,  dalla  corruzione 
politica.  Dappoi  che  questi  lati  brutti  si  sono  manifestati  anche  cer- 
chiamo di  combatterli,  di  attenuarli.  11  Cristianesimo  e 1 anello  piu 
saldo  in  questa  catena  dei  nostri  sforzi.  Sempre,  volta  a volta  spe- 
rammo di  raggiungere  la  meta  e ad  ogni  volta  l’ umanità  ricadde, 
perchè  i problemi  diventavano  sempre  più  ardui  e le  tenUzioni  sempre 
più  forti  perchè  l’economia  monetaria  non  aveva  ancora  r^gmnto  il 
suo  ultimo  sviluppo.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  noi  non  arriveremo  un 
giorno  ad  estirpare,  in  tutti  gli  uomini  superiori  che  dirigono  1 umanità 
non  l’istinto  acquisitivo,  ma  l’avidità,  così  come  abbiamo  estiijato  la 
brutalità  degli  uomini  fatti  solo  per  la  violenza  corporale.  Ed  anche 
per  questo  ci  vollero  millenni.  Tempo  verrà  in  cui  tutti  gli  uomini 
buoni  e normalmente  sviluppati  sapranno  combinare  un  istinto  acqui- 
sitivo onesto,  la  tendenza  individualista,  l’affermazione  del  proprio  o 
con  una  giustizia  perfetta,  col  più  alto  sentimento  comunitativo.  E pos- 
siamo sperare  che  la  strada  che  si  dovrà  fare  per  giungere  a questo  sara 
meno  lunga  di  quella  che  si  dovette  fare  per  giungere  dalla  brutalità 
della  forza  materiale  all’uomo  incivilito  moderno. 
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Anticipazione  (Associazioni  di)  - Una  delle 
forme  di  organizzazione  del  credito  per 
la  gente  minuta;  - orpnizzazione  e 
sviluppo,  427  e seguenti. 

— su  deposito.  V.  Deposito. 

Anversa  - Primo  sviluppo  del  commercio 
di  commissione,  66. 

Apertura  di  credito  a libro.  \ . Credito. 
Appartenenti,  Servi,  Xon-liberi  - Loro  con- 
dizione, 858  e seguenti. 
Approvvigionamento  (Commercio  di),  For- 
ratshandel  - Il  commercio  di  approvvi- 
gionamento in  contrapposizione  al 
commercio  di  sx>eculazione,  64. 

Arbitrato  obbligatorio  fra  industriali  e 
operai,  690  e seguenti. 

Arendt  - Sul  bimetallismo,  160. 

Argento  - Diminuzione  del  suo  valore, 
160  e seg.;  - come  un  aumento  della 
i sua  coniazione  non  varrebbe  ad  ele- 
I varne  il  valore,  161  ; - aumento  della 
; sua  produzione,  281. 

Aristotele  - Sue  idee  sull'interesse,  o3b, 
343  ; - sul  numero  dei  ricchi  ad  Atene, 

757.' 

Artigiani  - Loro  numero  e reddito  com- 
I plessivo  in  Germania,  718;  - il  ceto 
1 degli  artigiani  e V odierna  distribuzione 
i della  ricchezza,  773  e seguenti. 

< Ascensione,  apogeo  e decadenza  dei  popoli, 

1 V.  Popoli.  . , 

: « Asiento  » (Diritto  di)  - In  che  consisteva, 

987. 
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Assegno  bancario,  check  - Come  si  di-  | al  riguardo,  612;  - ^attuazione  della 


stingile  dalla  carta-moneta,  286  e seg.  ; - 
concetto  e meccanismo,  325  e seguenti. 
Assicurazione  - Bibliografia  al  riguardo, 
532  e seg.;  - origine,  564  e seg.;  - suo 
carattere  distintivo,  565;  - elaborazione 
del  contratto  di  assicurazione  a con- 
tratto di  rendita,  567  ; - assicurazione 
marittima  (V.),  567  e seg.;  - id.  contro 
l’incendio  (V.),  508;  - id.  sulla  vita 
(V.),  508  e seg.;  - id.  dei  trasporti, 
569  e seg.;  - id.  del  bestiame  (V.),  579 
e seg.;  id.  contro  la  grandine  (V.),  580 
e seg.;  - risultati  finora  conseguiti,  581; 

- lato  egoistico  e lato  umanitario  del- 
l’assiciirazioue,  582;  - forme  di  eser- 
cizio, 582  e seg.;  - il  monopolio  e Bas- 
aicurazione  libera,  583.  j 

— contro  gli  incendi.  V. /«ce«d<.  ! 

— contro  la  disoccupazione.  V.  Dieoccu- 
pazione, 

— contro  la  grandine.  V.  Grandine. 

— contro  rinvalidità  e la  vecchiaia.  Ve-  | 
dasi  Inralidiià  {Aenicurazione  contro  hi). 

— contro  le  malattie.  V.  Malattie. 

— dei  trasporti.  V.  Traeporti. 

— del  bestiame.  V.  Bentiame. 

— marittima  - Origine  e svolgimento  : 

storico,  567  e seguenti.  | 

— operaia,  Assicurazione  popolare  - Suo  ' 
scolto,  578;  - sua  natura  e sue  condi-  , 
zioni  economiche,  584-596;  - forme  pri-  I 
mitive,  .585  ; - concetti  su  cui  poggia,  I 
585;  - fatti  e condizioni  della  vita  che  i 
ad  essa  condussero,  586  e seg.;  - ceto  I 
che  di  essa  ha  maggiormente  bisogno, 

587  ; - condizioni  e presupposti  econo- 
mici che  rendono  oggi  neces.sarie  le 
singole  specie  di  assicurazione  operaia, 

588  e seg.;  - l’assicurazione  contro  le 
malattie  (V.),  588  e seg.;  - id.  di  soc-  ' 
corsi  di  puerperio,  589;  - id.  id.  di  se- 
poltur.a,  589  e seg.  (V.  Cause  funera- 
tizie);  ~ id.  contro  gli  infortuni  del  ; 
lavoro  (V.),  590  e seg.;  - id.  contro  ! 
la  vecchiaia  (V.),  .592  e | seguenti  ; - I 
id.  delle  vedove  e degli  orfani,  .596  ; - j 
attuazione  dell’assicurazione  operaia 
in  generale  e specialmente  in  Inghil- 
terra e in  Francia,  596-606;  - le  banche 
di  assicurazione  operaia  in  Inghilterra,  ' 
601  ; - motivi  per  cui  il  risultato  del 
lavoro  compiuto  nel  campo  delFas.sicu- 
razioue  operaia  non  fu  (in  Inghilterra) 
gran  cosa,  604;  - l’attuazione  dell’assi- 
cnrazione  operaia  in  Germania,  606  e 
seg.;  - il  principio  deirohbligatorietà 
610;  - circostanze  che  concorsero  a far 
trionfare  i>rimamente  in  Germania  la 
assicurazione  operaia  di  Stato  obbliga- 
toria, 611  e seg.;  - legislazione  tedesca 


assicurazione  contro  gli  infortuni  e di 
quella  contro  rinvalidità  in  Germania, 
617  e seg.;  - le  associazioni  professio- 
nali come  organi  della  assicurazione 
operaia  in  Germania,  618  e seg.;  - prova 
da  esse  fatta,  623  e seg.;  - giudizio 
sull’assicurazione  operaia  tedesca,  631 
e seg.;  - le  pih  recenti  riforme  operaie 
in  vari  paesi,  631  e seg.  ; - le  due  grandi 
opere  legislative  sull’assicnrazione  ope- 
raia della  Svizzera  e della  Svezia,  636 
e seg.;  - i tre  tipi  sott-o  i quali  si  pre- 
senta oggi  l’assicurazione  operaia,  638 
e seg.;  - vantaggi  dell’assicurazione 
obbligatoria  e della  corporazione  di 
diritto  pubblico,  641. 

Assicurazione  operaia  contro  gli  infortuni 
del  lavoro.  V.  Infortuni  del  lavoro. 

— sulla  vita.  V.  ìhta. 

Assicurazioni  {Monoimlio  delle),  583. 
Assistenza  dei  poveri,  V.  Assistenza  pnb^ 

Mica. 

— in  natura  (Stazioni  di)  - Uno  dei  ri- 
medi alla  ])iaga  della  disoccupazione, 
649. 

privata  - Suo  compito  in  confronto 
dell’assistenza  pubblica,  563. 

— pubblica  - Bibliografia  al  riguardo, 
532  e seg.;  - origine  e importanza  del- 
l’assistenza dei  poveri  nella  sua  forma 
odierna,  541-550;  - cenni  storici,  541 
e seg.;  - come  si  fa  strada  il  concetto 
dell’assistenza  dei  poveri  regolata  dallo 
Stato,  .544  ; - definizione  deli’assisteuza 
dei  poveri  nella  sua  forma  odierna,  545; 

- sua  giustificazione,  545  ; - sue  cause 
storiche  e sua  causa  economica,  545  e 
seg.;  - numero  dei  poveri  assistiti  dalla 
pubblica  beneficenza  in  temi)i  diversi 
e nei  diversi  paesi  e regioni,  ,547  e se- 
guenti; - l’assistenza  dei  poveri  in 
vari  jiaesi,  548;  - come  i fatti  che  ren- 
dono necessaria  l’assistenza  dei  poveri 
siano  una  grande  piaga  del  eorjio  so- 
ciale, 549;  - attuazione  deU’assisteuza 
dei  poveri,  550;  - l’assistenza  aperta  e 
l’assistenza  chiusa,  5,51  e seg.;  - sussidi 
in  natura  o sussidi  in  denaro,  552;  - 
mezzi  economici  coi  quali  i jioveri  ven- 
gom»  assistiti,  552  e seg.;  - le  associa- 
zioni di  beneficenza,  553  ; - le  dotazioni 
o fondazioni,  553;  - organi  dell'assi- 
stenza pubblica,  5.53;  - la  parrocchia, 
553  ; - il  Comune,  553  e seg.;  - lo  Stato 
come  organo  unico  della  pubblica  as- 
sistenza, 555  e seg.;  - sistema  di  El- 
herfeld,  556  ; - partecipazione  delle 
donne,  557;  - forma  odierna  dell’assi- 
stenza ospitaliera,  557  ; - domicilio  di 
soccorso,  559  e seg.;  - compiti  dello 
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Stato,  561  e seg.;  - assistenza  dei  men- 
tecatti, dei  ciechi,  dei  sordomuti,  ecc., 

562  • - come  si  sia  ancora  molto  lontani 
da  una  buona  e completa  assistenza  dei 
poveri,  563  ; - suo  obbiettivo  ultimo, 

564  ; - l’assistenza  pubblica  e la  disoc- 
cupazione, 648. 

Astociaiione  (Diritto  di)  - Suo  svolgi- 
mento. 663  e seguenti. 

— generale  degli  operai  tedeschi  - Sua 
fondazione  e suoi  intenti,  89 1. 

Assoclaxlonì  di  anticipazione,  ro)«c/i«fl8- 
vereine.  V.  Anticipazione. 

— di  beneficenza,  553. 

fra  imprenditori.  V.  Imprendiiori, 

— operaie.  V.  Società, 

— professionali,  Berufsgenossenschaften  - 
Organi  dell’assicurazione  operaia  in 
Germania,  618. 

— provinciali  di  credito,  landechaftlictie 
Kreditvereine  - Funzione  e bisogno  a 
cui  rispondono,  403  e seguenti. 

Assortimento  (Case  di)  in  grande  - Loro 
funzione,  70. 

Aste  iiubbliche  - Loro  funzione,  o4. 
Astinenza  (Teoria  dell’)  - Come  giustifichi  | 
la  legittimità  della  rendita  di  capitale, 
345. 

Atene  - Assistenza  dei  poveri,  543;  - op- 
posizioni e lotte  dì  classe,  838  e seg.;  - 
sua  politica  commerciale,  952. 

Atkìnson  - Sulla  distribuzione  del  reddito 
totale  fra  il  lavoro  e il  capitale,  768. 
Atto  di  navigazione  di  Cromwell.  V.  Aa-  , 
rigazìone. 

Anna  di  Brahaute.  V.  Brabante. 

Australia  - Altezza  dei  salari,  501;  - svi- 
luppo delle  società  operaie,  668; 
delineazione  del  movimento  sociale 
odierno,  895. 

Austria-Unghcrìa  - Sviluppo  della  rete 
stradale,  23;-  id.  della  rete  ferroviaria, 
25  ; - cousuiiio  di  zucchero,  231  ; - parte 
di  reddito  nazionale  consumata  nella 
aliiuentazione,  243  ; - ricchezza  per 
ogni  abitante,  309  ; - cenni  storici  sulle 
sue  banche  di  emissione,  373; 
lappo  del  credito  ipotecario,  40 1 ; 
id.  delle  banche  ipotecarie,  410;^- 
numero  dei  poveri  assistiti,  547; 

- sviluppo  dell’assicurazione (mntro  gli 

incendi,  573  ; - id.  id.  sulla  vita,  577;  - 
riforme  operate  nel  campo  dell’assicu- 
razione operaia,  634  ; - sviluppo  delle 
società  o]»eraie,  672;  - suo  commercio 
esterno  nel  secolo  XIX,  1037;  - sua  re- 
cente politica  commerciale,  1053  e se- 
guenti. 

Azioni  (Bauehe  per)  - Cenni  storici  sul 

luto  sviluppo,  392  e seguenti  - Loro  fun- 
zione e ordinamento,  413  e seguenti. 


' Azioni  (Società  per)  - Effetti  dell’aboli- 
zione del  sistema  della  concessione, 
96;  - r annacquamento  del  capitale, 
755  e seguenti  ; - extra-profitti,  756. 


5 

' Babilonesi  - Loro  sistema  di  pesi  e misure, 
pag.  113. 

Backhaus  - Sulla  rendita  delle  terre  in 
Germania,  739. 

! BallOd  - Sullo  Stato  industriale,  1075. 

: Banca  (Biglietti  di) -In  che  si  distinguano 
dalla  carta-moneta,  287;  - cenni  sto- 
rici, 327  e seg.;  - circolazione  delle 
varie  banche,  328;  - lotta  per  la  ìort> 
emissione,  374;  - errore  di  equiparare 
del  tutto  il  biglietto  di  banca  alla  cam- 
biale, 377  ; - esame  dell’opinione  che 
solo  lo  Stato  debba  avere  il  diritto  d^ 
emettere  buoni  monetari  <‘artacei,  3ii 
e seguenti.  V.  Emissione  (Banche  di). 

— austro- ungarica  - Origini,  373  ; - or- 
dinamento, 384. 

— di  Francia.  V.  FruHcifl. 

— di  Inghilterra.  V.  Inghilterra. 

— imperiale  tedesca  - Ammontare  dei 
suoi  depositi,  326;  - ordinamento,  382, 
388. 

— nazionale  belga  - Origini  e ordina- 
mento, 384. 

]»russiana  - Origini,  373. 

Banche  - Le  banche  come  organi  ilei  cre- 
dito e loro  recente  sviluppo,  363  e 
seguenti;  - le  bauehe  di  giro  (V.),  36< 
e seg.;  - le  banche  a partire  dal  1650. 
371  escg.;-  le  banche  di  emissione  (V.), 
371  e seg.;  - le  banche  per  azioni  (V.), 
392  e seg.;  - le  banche  di  effetti  (\  .). 
395  e seg.;  - banche  sx»eciali  (eoloiiiali. 
marittime,  ecc.),  399,  - movimento  di 
differenziazione  che  si  afferma  nello 
8VÌlux»po  delle  banche,  399  e seguenti . 

- cause  della  loro  ceiitralizzazioiie,  400 
e seguenti;  - banche  ipideearie  (\  .)» 
409-415. 

I — centrali  - Loro  azione  per  prevenire 
1 le  crisi,  796  e seguenti. 

— coloniali,  399. 

— di  assicurazione  XM»polare.  V.  Assìoh- 
1 razione  operaia. 

' — di  deposito  e di  sconto.  V.  Deposito. 

, — di  effetti.  V.  Effetti. 

I — di  emissione.  V.  E«h'«8ìoh'’* 

1 — di  giro.  V.  Giro. 

di  rendite,  lientenhanken.  V.  Bendite. 

I ipoteearie  - Funzione  e bisogno  a cui 

, rispondono,  409  e seg.;  - loro  svilupp*» 
in  vari  ]taesi,  410  e seguenti. 
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Banche  marittime,  399. 

— nazionali  negli  Stati  Uniti  • Origini, 
372. 

— per  azioni.  V.  Asiofii. 

— I»rivate,  Banchieri.  - Sviluppo  delle 
banche  private,  389  e seg.;  - compito 
del  i»iecolo  banchiere  locale,  390. 

Banco  (Cambiale  di)  - Concetto,  330. 

— di  San  Giorgio.  V.  San  Giorgio. 

— di  Sant’Ambrogio.  V.  Sanf'Jmhroffio. 
Banco-giro  (Oi»erazione  di)  • Concetto, 

324  e seguenti. 

Bando  economico,  Boicottaggio  - Il  boi- 
cottaggio come  mezzo  di  lotta  dei  sin- 
dacati operai,  083  e seguenti. 

Baring  (Banca)  - Suo  giro  di  cambiali, 
alla  vigilia  del  suo  fallimento,  393. 
Bastia!  Federico  - Suo  ehigio  della  liliera 
concorrenza,  82. 

Becker  - Sulle  tariffe  di  prezzi,  208;  - 
sulVincrement<»  della  ricchezza  nazio- 
nale in  Geruiaiiia,  315  ; - sulla  sua 
consistenza,  573,  715. 

Belgio  - S\iltip]»>  della  rete  stradale,  23  ; 

- id.  della  rete  ferroviaria,  25;  - massa 
monetaria,  147  ; - ricchezza  per  ogni 
abitante,  310;  - diritto  relativo  alle 
società  o]>erìue,  665  ; - sua  recente  po- 
litica commerciale,  1055. 

Beloch  - Sulle  lotte  di  classe  nelF Au- 
stralia, 835. 

Beneficenza  (Associazioni  di),  553. 

— (Fondazioni  dì),  553. 

— pubblica.  V.  A«ifhteféZ(f  pubblica. 

Beni  (Circolazione  dei)  - Suo  processo 
sociale,  7 e seguenti. 

— economici  - Concetto,  305  ; - divisione, 
305. 

Bentham  - Sulla  libertà  delPiisiira,  341, 
344. 

Bernstein  - Sulla  distribuzione  della  ric- 
chezza, 774  ; - sulle  crisi,  816. 

Bestiame  (Assicurazione  del)  - Sviluppo, 
579  e seg.;  - tliftìcoltà  che  presenta, 
580. 

Beust  - Sullo  sviliijtpo  della  jtosta,  21. 
Bevande  alcooliche  - Posto  che  tengono 
nell’alimentazione  umana,  231;  - cenni 
storici  sulla  loro  introduzione,  232;  - 
valore  delle  bevande  alcooliche  consu- 
mate in  Germania,  233. 

Bibliografia  - Sul  tratiìco,  sul  mercato  e 
sul  commercio,  7 e seg.;  - sulla  concor- 
renza economica,  88;  - sui  sistemi  di 
pesi  e misure  e monetari,  107  e seg.;  - 
sul  valore  e sui  prezzi,  175  eseguenti; 

- sulla  ricchezza,  sul  capitale,  sul  cre- 
dito. sulla  rendita  di  capitale  e sul 
saggio  delPiiiteresse,  295  e seg.;  - sugli 
organi  del  credito  e il  loro  recente  svi- 
liip])o,  363  e seg.;  - sul  rapporto  di 
lavoro,  sul  diritto  relativo  al  lavoro, 


sul  contratto  di  lavoro  e sul  salario, 
436  e seg.;  - sulle  più  importanti  isti- 
tuzioni sociali  moderne  (assistenza  pub- 
blica, assicurazioni,  uffici  del  lavoro, 
sindacati  operai,  tribunali  arbitrali), 
532  e seg.;  - sul  reddito  e la  sua  distri- 
buzione, 700  e seg.;  - sulle  oscillazioni 
e le  crisi  dell’economia  sociale,  777;  - 
sulle  lotte  di  classe,  la  dominazione  di 
classe  e la  loro  trasformazione  per 
opera  dello  Stato,  del  diritto  e dell© 
riforme,  830  e seg.;  - sui  rapporti  e le 
lotte  economiche  degli  Stati  fra  loro 
(politica  commerciale),  930  e seg.;  - 
sullo  sviluppo  economico  e sullo  svi- 
Dippo  geuerale  delPumaiiità  e dei  vari 
j>opoIì,  loro  ascensione,  loro  apogeo  e 
loro  decadenza,  1087  e seguenti. 

Biglietti  di  banca.  V.  Banca. 

Biglietto  cambiario  - Concetto,  329, 

Bilanci  di  famiglia.  V.  Famiglia, 

Bilancia  di  commercio.  V.  Commercio. 
i Billeter  - Sul  saggio  dell’interesse  nell’an- 
i tica  Roma,  347. 

I Bimetallisnio  - Suo  concetto  teoretico  fon- 
damentale, 160. 

— universale  - Come  non  ci  sia  da  aspet- 
tarsi che  se  ne  possa  venire  a capo, 
161  ; • come  esso  sarebbe  un  salto  all’im- 
pazzata nel  buio,  163. 

Birra  - Posto  che  tiene  nell’alimentazioue 
umana,  231;  - cousumo,  232. 

Blsmarck  - Difensore  del  diritto  al  lavoro, 
461;  - sulPassicurazione  operaia  di 
Stato  obbligatoria,  611,  617;  - sulla 
democrazia  sociale,  898,  924  ; - parte 
da  lui  presa  al  movimento  libero-scam- 
bista, 1028;  - sua  politica  delle  rap- 
presaglie commerciali,  10.56  e seguenti. 

BIscgni  intellettuali  - Loro  aumento,  236. 

Btanc  Louis  - Sulla  libera  concorrenza, 
82;  - sulle  crisi,  814. 

Bockh  A.  - Sulla  politica  commerciale 
I dell’antica  Grecia,  951. 

I Bcdic  - Sul  valore  della  ricchezza  fon- 
diaria in  Italia,  311. 

Bòhm-Bawerk  - Sulla  teoria  del  valore,  189, 
194  e seg.;  - sui  momenti  determinatovi 
del  prezzo,  196  ; - sulla  non  costante 
rispondenza  della  foniiazionedei  valori 
di  cambio  all’interesse  generale,  200;  - 
suo  raggriipitamento  delle  teorie  sulla 
legittimità  della  reudita  del  capitale, 
344;  - sulla  teoria  dell’astineiiza,  345; 

- sull’interesse  puro  naturale,  346;  - 
sulla  spettanza  del  valore  integrale  del 
]>rodotto  al  lavoro,  346. 

Boicottsggio.  V.  Bando  economico. 

Borghesia  - Suo  sviluppo  nel  secolo  XIX, 
888  e seg.;  - dottrina  secondo  cui  la 
società,  oggi,  si  dividerebbe  solo  in 
I borghesi  e proletari,  904. 
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Borse  - Loro  sviluppo,  55  ; - loro  funzione 
ed  importanza  economìco-sociale,  oo  e 
seguenti;  - repressione  degli  abusi  di 
borsa,  56  e seg.;  - loro  importanza  at- 
tuale, 57  e seg.;  - come  con  un  bmm  or- 
dinamento delle  borse  si  possa  riuscire 
ad  eliminare  od  attenuare  i mah  delle 
operazioni  termine,  69. 

Bossuet  - Sua  costruzione  telcologico-me- 
tatìsica  della  storia,  1099. 

Bottegai  - Cause  delPaumeuto  del  numero 
dei  piccoli  bottegai,  70;  - UL  delle  loro 
critiche  condizioni,  <0. 

Bourdeau  - Sul  consumo  disale  in  Francia, 

Brabante  (Anna  di)  - Sua  ditlusioue,  114. 
Brandeburgo  - Importanza  politica  da  esso 
acouistata,  993. 

Brassey  - Sulla  politica  delle  unioni  ope- 
raie, 679  e seguenti. 

Brema  - Suo  reddito  nazionale,  259;  - 
estimazione  della  ricchezza  per  ogui 

abitante,  309.  , ■ . m-o 

Brentano  - Sue  ideelibero-scaiubiste,  lOi 
Brevetti  d’inveuzioue.  V.  /iircHcioHc. 
Breysig  - Sulle  lotte  di  classe  uell’anti- 
ehìtà.  835  ; - sua  costruzione  delFevo- 
luzione  storica  dell’umanità.  1105. 
Brlght  - Sua  attività  per  Vattuazioue  del 
libero  scambio,  1024. 

Bùcher  - Sulla  distribuzione  della*  ric- 
chezza, 759.  . 

Buekie  - Sull’intlucnza  delle  condizioni 
naturali  sulla  evoluzione  storica  dei 
popoli,  1093. 

Burro  - Posto  che  tiene  uell’alimentazioue 

umana,  231.  ^ 

Bùoeh  - Sulle  guerre  commerciali  dell  In- 
ghilterra, 988. 


C 

Cacao  - P»>sto  che  tiene  nell’alimentazione 
umana,  pag.  231. 

Caffi  - Cenni  storici  sulla  sua  introdu- 
zione, 232.  ^ 

Caird  - Sull’altezza  dei  salari  agricoli  in 

Inghilterra,  497.  ^ 

Calmiero  del  pane.  V.  Pane. 

Calvino  - Sulle  tariffe  di  prezzi,  208;  - 
sull’interesse  del  denaro,  338,  344. 

Cambiale  - Origine  e cenni  storici,  46, 
328  e seg.;  - come  si  distingua  dalla 
carta-moneta,  287  ; - cambiale  tratta  e 
cambiale  propria,  329;  - cambiali  di 
affari,  330;  - id.  di  banco,  330;  - modo 
in  cui  la  cambiale  tratta  serve  come 
strumento  di  credito,  330;  - errore  di 
equipararla  alla  carta  moneta,  377. 

Cambiali  (Sensali  di)- Loro  funzione,  392. 


Cambio  (Valore  di)  - Concetto,  187;  - 
come  il  valore  di  cambio  corrente  costi- 
tuisca sempre  il  punto  di  partenza  delle 
contrattazioni  di  mercato,  194  ; - come 
le  variaziiini  del  valore  di  cambio  de- 
terminate dalle  variazioni  deirofferta 
e della  domanda  reagiscano  alla  loro 
volta  su  iiiieste,  199  e seg.;  - come  non 
si  possa  affermare  che  tutte  le  forma- 
zioni di  valori  di  cambio  rispondano 
all’interesse  generale,  199  e seguenti. 
Camere  del  lavoro.  V.  lAtvoro. 

Canali  (Navigazione  su)  - Posto  che  ten- 
gono nella  sua  storia  le  chiuse  doppie 
17  ; - fatti  tecnici  ed  economici  del 
loro  sviluppo,  18  e seguenti. 

Capacità  di  pagamento.  ^ . Pagameiiio. 
Capitale  - Bibliogralìa  al  riguardo,  29.> 
e seg.;  - origine  e importanza  geuerale, 
297^01;  - concetto,  301  e seg.,  306; 
importanza.  313  e seg.;  - esame  della 
proposizione  che  il  capitale  sia  pro- 
duttivo, 314.  , 

(Annacquamento  del)  - In  che  consiste. 

755. 

— (Crisi  di)  - Concetto,  819. 

_ (Domanda  ed  offerta  di)  - Come  mo- 
menti detcrminatori  delFaltezza  del- 
l’interesse netto,  382. 

(Formazione  del).  ^ • Copiializ..azioni . 

— (Interesse  de!)  - In  qual  senso  sia  un 
elemento  del  costo  di  produzione,  260: 

- storia  del  diritto  ad  esso  relativo,  334 
e seg.;  - corso  tenuto  dalla  lotta  teore- 
tica e pratica  per  la  formazione  di  tale 
diritto.  336  e seg.;  - stato  del  diritto 
dal  1600  lìn  quasi  al  1850,  338  e seg.;  - 
giudizio  su  tale  diritto,  339  e seg.;  - la 
libertà  dell’usura,  341  e seg.;  - teorie 
prodottesi  da  Adamo  Smith  in  poi  sulla 
legittimità  della  rendita  del  capitale, 
344  e seg.;  - teoria  della  produtti^ntà, 
344  e seg.,  - id.  del  godimento,  345;  - 
id,  dell’astinenza,  345  ; - id.  dello  sfrut- 
tamento, 345  e seg.;  - movimento  di 
fatto  del  saggio  d’interesse  i-orrente, 
347-350  (V.  Interense  corrente);  - ele- 
menti che  l’interesse  lordo  comprende 
oltre  la  rendita  netta.  350  ; - in  ipial 
senso  si  possa  dire  che  in  un  dato  tempo 
e su  un  dato  mercato  l’altezza  dell’in- 
teresse netto  dev’essere  la  stessa,  351; 
- l’offerta  e la  domanda  di  capitale 
come  momenti  deterininatori  dell  al- 
tezza dell’interesse,  352  ; - esame  della 
proposizione  che  il  ribasso  del  saggio 
dell’interesse  faccia  diminuire  la  for- 
mazione del  capitale  e quindi  non  sia 
a desiderarsi,  352  e seg.;  - come  il 
saggio  dell’interesse  cresca  col  crescere 
del  profitto,  354  ; - come  sia  determi- 
nato dalla  situazione  complessiva  del 
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mercato,  354  o neg.;  - come  il  suo  per- 
manente libasse»  sia  uno  dei  più  ffrandi 
pro^rressi  sociali,  354. 

Cspitalt  (Reddito  ili)  - Il  reddito  di  capi- 
tale in  contrapposizione  al  reddito  di 
lavoro,  711  e seguenti. 

— (V'^alore  del)  - Sua  connessione  coU’aii- 
mento  del  protìtto,  733  e seguenti. 

— circolante,  lìsso  - Concetto,  306  ; - 
ra]»j»orti,  306  e seguenti. 

Capitalismo  - Che  cosa  sia,  in  sostanza,  73, 
315. 

Capitalista  - Concetto,  304. 

Capitalizzaxione  - Dati  intorno  alla  capi- 
talizzazione annua,  312  ; - esame  della 
proi»osizione  che  il  ribasso  del  saggio 
dell’interesse  faccia  diminuire  la  capi- 
talizzazione e quindi  non  sia  a deside- 
rarsi, 352. 

Carey  - Sul  costo  di  riproduzione,  259. 
Carne  - Notizie  sul  suo  consumo,  228  e 
seguenti.  V.  AUmentaziofte  carnea. 
Carolingi  - Loro  sistema  di  pesi  e misure, 
113;  - loro  ordinamento  monetario, 
124. 

Corta  - L’aumento  del  suo  consumo,  in- 
dice deiraumeiito  dei  bisogni  intellet- 
tuali, 236. 

Carta-moneta  - Sui  prezzi  in  carta-moneta, 
285  e seg.;  - esempi  di  moneta  tìdu- 
ciarìa,  286  ; - i biglietti  di  banca  e la 
carta-moneta,  287  e seg.;  - come  sorga 
l’economia  cartacea,  288;  - sviluppo 
della  circolazione  cartacea  in  vari  paesi, 
288  ; - influenza  dello  svilimento  della 
carta-moneta  sui  prezzi,  289  e seguenti;  , 

- come  sorga  l’aggio,  290;  - fenomeni  i 
ecouomico-sociali  generali  che  accom- 
pagnano il  deprezzamento  della  valuta, 

291  e seg.;  - ripresa  dei  pagamenti  in 
valuta  metallica  : cautele  da  osservarsi. 

292  e seguenti. 

Cortaginesi  - Loro  moneta  fldnciaria,  286; 

- loro  politica  commerciale,  950. 

Cartelle  ipotecarie  (Istituti  di)  - Funzione  ; 

e bisogno  a cui  rispondono,  403  e seg. 
Cartelli,  Trusta  - La  concorrenza  e Todierna 
tendenza  ai  sindacati,  91  ; - abusi,  100; 

- come  il  loro  regolamento  non  sia  che 
un  regolamento  della  concorrenza,  105; 

- loro  influenza  sulla  formazione  dei 

prezzi,  212;  -i'truaia  come  una  delle 
tre  specie  di  sindacati  industriali  (V.), 
686;  - loro  azione  in  ordine  alle  crisi, 
826.  V.  Sindacati  induatriaìi.  \ 

Case  (Prezzi  delle)  - Dati  al  riguardo, 
747  e seguenti. 

— (Rendita  delle)  - Confronto  con  quella 
delle  terre,  in  Inghilterra,  311  sue 
cause,  746  ; - dati  intorno  al  valore  dei 
terreni  urbani,  747  ; - id.  intorno  ai 
prezzi  e alla  rendita  delle  case  in 


Francia,  747  ; - il  rincaro  dei  Atti,  749; 
- come  la  formazione  della  rendita  di 
monopolio  urbana  sia  oggi  molto  più 
estesa  della  formazione  della  rendita 
I di  monopolio  rurale,  754;  - conseguenze 
economiche  di  questo  fatto,  754  e se- 
I guenti. 

Case  (Urtici)  di  collocamento.  V.  Collocn- 
mento. 

— di  assortimento.  V.  Assortimento. 

— di  commissione.  V.  Commissione. 

— di  credito.  V.  Credito. 

I — di  prestito  su  pegno.  V.  Prestito 
pegno. 

— di  spedizione.  V.  Spedizione. 

Casse  corporative  e di  compagnonaggio, 

I 585. 

j — di  fratellanza.  V.  Fratellanza. 

I — di  jirestito  rurali.  V.  Pre^Hio. 

I — di  risparmio.  V.  Bisparmio. 

I rurali.  V.  Risparmio. 

— di  soccorso.  V.  Soccorso. 

— funeratizie  - Uno  dei  rami  di  assien- 
razione  operaia,  589  e seg.;  - loro  svi- 
luppo in  vari  paesi,  598  e seg.;  - loro 
degenerazione,  601. 

— minerarie  - Assistenza  da  esse  prestata, 
585;  - 8VÌlupj»o,  specialmente  in  In- 
ghilterra e in  Germania,  602  e seguenti, 
607  e seguenti. 

Cauwès  - Sulla  libera  concorrenza,  82. 
CavQur  - Parte  da  lui  presa  al  movimento 
libero-scambista,  1028. 

Ceierifere  - Posto  che  tengono  nello  svi- 
lii]»]m  delle  i»oste,  21. 

Cereali  - Posto  che  tengono  nelPalimen- 
tazione  delPuomo,  226  e seg.;  - loro 
diverso  valore  nutritivo,  227  ; - con- 
sumo annuo  medio  per  capo,  228;  - 
azione  esercitata  dalle  vicende  dei  loro 
raccolti,  784. 

— (Commercio  dei)  - Politica  di  Colbert 
al  riguardo,  982  ; - id.  delPInghilterra, 
991. 

Ceto  medio  - Azione  su  di  esso  esercitata 
dalla  libertà  economica,  101  ; - il  ceto 
medio  e Podiema  distribuzione  della 
ricchezza,  773  e seguenti. 

Chamberlain  - Suo  eompensatxon  Actj  635; 

- suo  imperialismo,  1065  e segtienti. 
Chevalier  Michel  - Sulla  libera  concor- 
renza, 82;  - parte  da  lui  presa  nell’at- 
tuazione del  libero  8cam1)io,  1025. 
Cheysson  - Suoi  bilanci  di  famiglia,  244. 
Chiesa  - Sul  prestito  a interesse,  336  e 
seguenti. 

— cattolica  - Origini  della  sua  possi- 
denza, 860. 

Chilogramma  - Come  peso  monetario  fon- 
damenLale,  139. 

Chiuse  doppie  - Posto  che  tengono  nella 
storia  della  navigazione  su  canali,  17. 


I' 

t 


I 


INDICE  .\LFABETlCO-AN.ALITICO 


1135 


Ciechi  (Assistenza  dei),  562.  i 

Cina  - Cenni  sulla  sua  moneta,  127.  I 

Circolazione  (Libertà  di)  - La  libertà  di 
circolazione  e la  concorrenza,  96. 

_ (Velocità  di)  della  moneta  - Sua  in- 
fluenza sul  fabbisogno  monetario,  276. 

— cartacea.  V.  Carta-moneta. 

— dei  beni.  V.  Rcmì. 

Città  - Loro  origine,  863  e seg.;  - loro 
sviluppo  in  Italia,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  ecc.,  864  e seg.;  - politica 
commerciale  delle  città  nel  medio  evo, 
specie  delle  città  italiane  e tedesche, 

954  c seguenti. 

Classe  (Lotte  e dominazione  di)  - Come 
le  lotte  di  classe  non  saranno  mai  tolte 
del  tutto  dal  crescente  ordinamento 
giuridico  del  lavoro,  468  ; - connessione 
delle  lotte  di  classe  collo  sviluppo  eco- 
nomico dei  singoli  popoli  e dell’intiera 
umanità,  834  e seg.;  - forme  primitive 
di  opposizione  di  classi,  836  e seg.;  - le 
opposizioni  e le  lott«  di  classe  nella 
Grecia,  838-843;  - id.  id.  a Roma,  843- 
856  ; - id.  id.  nel  medio  evo  sin  entro 
al  secolo  XV,  856-867;  - id.  id.  negli 
ultimi  tempi  tìu  entro  al  secolo  XIX, 
867-888  ; - id.  id.  nel  secolo  XIX,  888 
e seg.;  - come  l’antagonismo  sociale 
che  domina  i nostri  tempi  sia  quello  i 
fra  imprenditori  ed  operai  delle  in-  i 
dustrie,  890  e seg.;  - ratìrenameiito  [ 
delle  lotte  di  classe  e della  dominazione  | 
di  classe,  905-917  ; - natura  delle  lotte  ■ 
di  classe,  906  e seg.;  - punti  a cui  si 
riferiscono,  907  e seg.;  - natura  della 
dominazione  di  classe,  909  e seguenti;  • 

- come  la  società  dei  moderni  grandi  | 
Stati  non  si  divida  mai  unicamente  in 
due  classi,  una  dominante,  l’altra  do- 
minata, ma  in  una  serie  di  classi  aventi 
interessi  diversi,  914  ; - sguardo  gene-  ; 
vale  sulle  lotte  odierne  e sulle  loro  prò-  : 
babili  conseguenze,  917  e seg.;  - corso 
che  le  odierne  tensioni  e lotte  sociali 
saranno  per  tenere,  922  e seguenti. 

— lavoratrice.  V.  Lavoratori. 

Classi  agrarie  feudali  - Loro  sviluppo  e i 
condizioni,  856  e seguenti.  | 

— sociali  - Differenze  che  presentano  per 
ciò  che  riguarda  la  concorrenza,  88  ; - 
azione  sudi  esse  esercitata  dalla  libertà 
economica,  101  ; - il  sorgere  della  classe 
dei  lavoratori  liberi  (V.),  442-448;  - 
rapporto  fra  lo  Stato  e le  classi  so- 
ciali in  genere  e rapporti  primitivi  di 
classe,  834-838;  - storia  delle  classi  ^ 
nel  medio  evo  tìu  entro  al  secolo  XV  : 
le  classi  feudali,  le  classi  urbane,  856- 
867  ; - id.  id.  negli  ultimi  tempi  tìn 
entro  al  secolo  XIX:  potere  regio  e 
classi:  nobiltà  e coltivatori  della  terra,  ‘ 


867-888;  - id.  id.  nel  secolo  XIX:  bor- 
ghesia, operai  delle  industrie,  demo- 
crazia sociale  ed  altre  classi,  888-905  ; 

- stadi  attraverso  ai  quali  si  svolge  la 
loro  storia,  911;  - come  non  ai  possa 
storicamente  provare  che  le  diflferenze 
di  classe  siano  andate  di  continuo  cre- 
scendo, 917. 

Classi  urbane  - Sviluppo  econdizioui,  856 
e seguenti. 

« Clearinghouses  ».  Vedi  Compensazione 
{Stanze  di). 

Clima  - Posto  che  tiene  neU’evoluzione 
storica  dei  popoli,  1093. 

Coalizione  (Diritto  di)  - Suo  svolgimento, 
663  e seguenti. 

Cobden  - Sua  attività  per  l’attuazioue  del 
libero  seaiulno,  1024. 

Codice  civile  francese  - Sul  contratto  di 
lavoro,  462. 

tedesco  - Sul  contratto  di  la\oro, 

462.  , . 

Cohn  - Suoi  calcoli  sulla  diminuzione  dei 

prezzi  dei  trasporti,  30. 

Colbert  - Sua  politica  economica,  981  e 
seguenti. 

Collocamento  degli  o)>erai.  V.  Operai. 
Colonia  (Marco  di)  - Sna  diffusione,  114  ; 

- peso  monetario  fondamentale,  139. 
Colonie  - Formazione  in  esse  della  rendita 
della  terra,  742. 

operaie  - Come  uno  dei  rimedi  alla 

piaga  della  disoccupazione,  649. 
Coltivatori  della  terra.  V.  Terra. 
Coltivazione  (Ordine  di)  delle  terre  - Come 
non  sia  vera  raffermazione  di  Ricardo 
che  le  terre  migliori  siano  sempre  le 
prime  ad  essere  coltivate,  743. 

Coltura  intellettuale,  materiale  - Suoi 
stadi  secondo  Lampreeht,  1104. 
Comandate,  Corvate,  Servizi  obbligatori  - 
Loro  trasformazione,  880. 

Commercio  - Concetto  in  eontrai*posiziono 
al  traffico,  13  ; - come  il  trasporto  dei 
beni  da  luogo  a luogo  e il  loro  trasfe- 
rimento da  i»ersoiia  a persona  siano  fra 
loro  iiu  essautemente  legati,  13  ; - causa 
del  commercio,  13;  - suo  svilin>po,  28 
e seg.  (V.  Traffivoy,  - suo  ordinamento 
giuridico  e amministrativo,  32  e seg.; - 
origini,  natura  e istituzioni  dei  primi- 
tivi mercati,  32  e seg.  (V . MercaH)  ; - 
sua  organizzazione,  58  e seguenti  ; - il 
commercio  dal  1500  al  1850,  58-62  ; - 
come  accanto  al  commercio  ambulante 
sorga  il  commercio  stabile,  59  ; - divi- 
sione del  lavoro  uel  grande  commercio, 
61  ; - il  grande  commercio,  il  piccolo 
commercio , il  commercio  girovago, 
odierni;  le  industrie  commerciali  au- 
siliarie,  il  commercio  di  speculazione, 
i grandi  magazzini  o empori,  62-72  ; - 
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risultato  (Iella  moderna  eroluzioue, 
72  e - necessità delFaiimento  degli 
organi  di  commercio  intermediari,  73. 

Commtreio  (Agenti  di)  - Come  siano  sArti 
accanto  ai  mediatori,  65. 

— (Bilancia  di)  - E.sposizione  della  teoria 
e critica,  1009,  1081  e seguenti. 

— (Organi  intermediari  del).  V.  Inter- 
mediazione. 

— a consegua.  V.  Connegna. 

— a termine.  V.  Termine. 

— amlxilante,  C.  stallile  - Come  accanto 
al  commercio  ambulante  sorga  il  com- 
mercio stabile,  59;  - come  sia  straor- 
dinariamente cresciuto  negli  ultimi 
anni,  71. 

— di  approvvigionamento,  VorratHhandel. 
V.  Approcrigionamento. 

— di  commissione.  V.  CyommhHione. 

— di  dettaglio.  V.  Dettaglio. 

— di  mediazione.  V.  Mediazione. 

— di  speculazione.  V,  fipevHlaziont. 

— esterno,  C.  interno  - Importanza  pre- 

valente del  commercio  esterno  secondo 
la  teoria  mercantilistica,  1008;  - com- 
mercio esterno  dei  principali  paesi 
nel  secolo  XIX,  1037  ; - cause  che  spin- 
gono un  jiaese  ad  accresi^ere  il  suo  com-  ' 
mercio  esterno,  1038  e seguenti.  , 

— — dei  ))riiicipali  Stati  nel  secolo  XIX,  | 
1037  e seguenti. 

— internazionale  - Progresso  segnato 
dalla  sua  maggior  libertà,  97. 

— mondiale  - Sua  radicale  trasforma- 
zione dal  1500  al  1700,  972  e seguenti. 

— proprio  - Il  commercio  proprio  in  con- 
trapposizione al  commercio  di  commis- 
sione, 64. 

Commissionari  - Come  siano  sorti  ac(;anto 
ai  mediatori,  65. 

Commissione  (Case  di)-Lorofunzione,66. 

— (Commercio  di)  - Il  commercio  di  «‘om- 
mìssione  in  contrapposizione  al  com- 
mercio jiroprio,  64  ; - suo  sviluppo,  66. 

Compensazione  (Stanze  di),  Clearinghonses 
- Concetto  e meccanismo,  325  e seg.;  - 
movimento  della  stanza  di  compensa- 
zione di  r.oiidra,  326. 

Compenso  (Rendita  di)  - R.  compensativa, 
Erèatzrente  - Uno  dei  due  elementi 
della  rendita  (Iella  terra  (V.),  736. 

Compratori  e venditori.  V.  Venditori. 

Comte  Augusto  - Sua  costruzione  della 
storia  dei  popoli.  1101. 

Comune  - Il  Comune  come  organo  delP  as- 
sistenza pubblica,  553  e seguenti. 

Comunicozione  (Mezzi  di)  e di  trasporto  - 
Rivoluzione  che  il  loro  sviluppo  ha 
determinato  in  tutta  la  vita  economico- 
sociale,  30  e seguenti. 

Concessioni  (Sistema  delle)  - Il  sistema 
delle  conce.Hsioni  e la  concorrenza,  95  ; 


- inconvenienti  cui  l’abolizione  delle 
concessioni  diede  luogo,  96. 

Concessioni  ferroviarie  - Sviluppo  del 
relativo  sistema,  27. 

Conotliazione  (Uffici  di),  689. 

Concilio  di  Trento  - Condanna  il  principio 
dell’assistenza  dei  poveri  da  parte  dello 
Stato,  544. 

Concordati  di  tariffe.  V.  Tariffe. 

Concorrenza  economica  - Bibliogratiu  al 
riguardo,  78;  - sua  essenza,  78  e seg.;  - 
come  in  essa  si  tratti  sempre  di  un 
processo  di  selezione,  di  una  specie  di 
lotta  per  l’e.sistenza,  81  ; - suoi  lauda- 
tori, 82;  - suoi  accusatori,  82  e seg.;  - 
erroneità  dell’idea  che  essa  sia  una 
semplice  forma  di  ordinamento  della 
economia  sociale  che  possa  venir  decre- 
tata per  legge,  83;  - diversità  dei  rap- 
porti di  concorrenza,  84  e seg.;  - esame 
della  proposizione  che  solo  i venditori 
concorrano  fra  loro,  86  e seg.;  - diffe- 
renze che  le  varie  classi  sociali  presen- 
tano per  ciò  che  riguarda  la  concor- 
renza, 88;  - azione  dei  grandi  magazzini 
e,  in  genere,  dei  grandi  stabilimenti, 
89  e seg.;  - sprechi  cui  la  concorrenza 
dà  luogo,  90  ; - la  concorrenza  e la 
odierna  tendenza  ai  monopoli  e ai  sin- 
dacati, 91  ; - cause  del  suo  aumento,  91; 

- pubblicità  e regolamento  della  con- 
correnza ; loro  forma  in  passato  ; loro 
abolizione  nel  periodo  1789-1870,  91  e 
seguenti  ; - i mali  dell’odierna  libera 
concorrenza  e modi  di  combatterli  ; 
nuovi  regolamenti  della  concorrenza, 
98  e seg.;  - azione  della  libera  concor- 
renza sulle  varie  classi  .sociali,  101  e 
seguenti;  - come  sia  sorta  la  dottrina 
che  faceva  della  libera  concorrenza 
una  benedizione,  102;  - come  la  con- 
correnza non  debba  mai  e.s.sere  del  tutto 
esclusa,  106;  - contine  fra  la  libera 
concorrenza  e il  suo  regolamento,  106. 

Condimenti  - Come  diventino  alimenti  ne- 
cessari, 230. 

Condizioni  del  lavoro.  V.  Lavoro. 

Confratrie,  Fratellanze  artigiane  - Loro 
regolamento  del  rapporto  di  lavoro, 
457  ; - assistenza  che  prestavano  ai 
compagni,  585. 

Congiunture  - Loro  inflnenza  sulla  do- 
manda, 247;  - corso  tipico  delle  loro 
variazioni  jiresso  i moderni  pop(dì  ci- 
vili, 799-805;  - come  la  loro  periodica 
vicenda  non  c(»sserà  mai  del  tutto,  821. 

Coniazione  (Sp(*se  di)  • Modo  in  cui  si 
facev.aiio  sortire,  131. 

— della  moneta.  V.  Moneta. 

— privata,  146. 

Coniazioni  monetarie  annuali  - Notizie  al 
riguardo,  147  e seguenti. 
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Conrad  - Sulle  variazioni  storiche  dei 
prezzi,  280;  - difensore  del  Ubero 
scambio,  1072. 

Consegna  (Commercio  a)  - Una  delle 
forme  del  commercio  di  speculazione,  ^ 
66. 

Consigli  di  Jirohiviri.  V.  Probiviri. 
Consumatori  - Loro  posizione  rispetto  agli 
imprenditori,  729. 

Consumo  (Adattamento  della  produzione 
al)  nell’economia  sociale  a lavoro  di-  j 
viso,  787-793. 

Contadinato  - Origine  e sviluppo  della 
classe  di  rincontro  alla  nobiltà,  867  e ; 
seguenti. 

Contarini  - Sulle  banche  di  Venezia,  369. 
Conto  corrente  - Una  delle  forme  di  ere-  , 
dito  commerciale,  358. 

Contrabbando  (Guerra  di)  - Suo  scopo,  988.  , 
Contratti  - Loro  sviluppo  ed  evoluzione,  , 
32  e seguenti. 

cidlettìvi  di  lavoro.  V.  Lavoro. 

Contratto  di  lavoro.  V.  Lavoro. 

Controversie  fra  industriali  e operai.  Vedi 
Industriali  e operai. 

Convenzionalismo  - Uno  degli  stadi  di 
coltura  intellettuale  nella  evoluzione 
deir  umanità,  secondo  Lainprecht,  1104. 
Corsa  privata  - Autorizzata  dairinghil- 
terra,  988. 

Costituzione  economica  (Forme  deila)  - 
Loro  serie  storica.  1108-1119. 

— feudale  della  terra.  V.  Terra. 

Costo  di  produzione.  V . Produzione. 

del  lavoro.  V.  Lavoro. 

di  riproduzione.  V.  Riproduzione. 

Costruzioni  - Loro  valore  in  confronto  di 
(luello  del  suolo  coltivato,  311;  - suo 
aumento,  311. 

Cotone  - Suo  consumo  in  vari  paesi,  236. 
Cottimo  (Salari  a)  - Il  salario  a cottimo 
in  coiitrapposizioue  al  salario  a tempo, 

482  e seg.;  - come  e dove  sorse  la  com- 
misurazione del  salario  al  lavoro  fatto, 

483  ; - progressiva  diffusione  del  salario 
a cottimo,  483  e seg.;  - sua  azione  sul- 
l’operaio, 484;  - rimproveri  che  gli  si 
muovono,  484  e seg.;  - suo  av'venire, 
486. 

« Crédit  mobiller  » - Come  sorse  e sue 
funzioni,  394. 

Credito  - lulluenza  dei  mezzi  creditizi  sul 
fabbisogno  monetario  e sul  valore  della 
moneta,  277  ; - sue  forme  ]>riucipali, 
316  e seg.;  - eredito  in  natura  e credito 
in  moneta,  316  ; - l’operazione  di  cre- 
dito come  contratto  principale  e come 
contratto  accessorio.  317  ; - credilo 
con.suuiativo  e eredito  produttivo,  317; 
- credito  per  la  possidenza,  la  migliorìa 
e resercizìo,  317  e seg.;  - credito  per- 
sonale e credito  reale,  318  e seg.;  - cre- 


dito (anticipazione)  su  deposito.  319; 

— credito  di  custodia.  319  ; - credito 
tavolare  o ipoteca.  319  e seg.;  - credito 
pubblico  (V.),  321  e seg.;  - il  credito 
commerciale  a breve  scadenza  e il  cre- 
dito di  pagamento,  324  : - l’oper:izi(»n« 
di  deposito  (V.)  e di  banco-giro  (^  .), 
324  e seg.;  - ordine  di  pagamento  (V.), 
assegni  bancari  (V .),  stanze  di  com- 
pensazione (V.),  325  e seg.;  - cambiale 
(V.),  328  e seg.;  - essenza  del  credito, 
331  e seg.;  - definizione,  332;  - sua 
condizione,  332  e seg.;  - sua  potenza, 
333  : - sviluppo  storico  del  diritto  rela- 
tivo al  credito,  334  e seg.:  - organi  del 
credito  (V.),  363-436;  - delineazione 
generale  del  suo  sviluppo,  434  e seg.;  - 
sua  influenza  sulle  crisi,  793  e seguenti. 

Credito  (Apertura  di)  a libro,  Bachkredit  - 
Suo  interesse,  358. 

— (Associazioni  di)  - Le  associazioni  di 
credito  come  uno  degli  istituti  di  cre- 
dito per  la  gente  minuta,  427  e seg.;^- 
le  associazioni  di  anticipazione,  427. 

— (Case  di)  - 11  loro  sviluppo,  uno  dei 
tratti  caratteristici  della  moderna  evo- 
luzione del  commercio,  64. 

— (Crisi  di)  - Concetto,  819. 

! (Organi  del)  - Loro  recente  sviluppo, 

363-436;  - gli  organi  dì  credito  nei 
teni]n  andati  : le  banche  di  giro  (\  .), 
367-371;  - organizzazioni  sòrte  accanto 
alle  banche  di  giro,  370  : - organi  (isti- 
tuti) del  credito  fondiario  (V.),  401  e 
seguenti  ; - istituti  di  eredito  per  la 
gente  minuta  e pei  lavoratori  ; istituti 
di  prestito  su  pegno  e casse  di  rispaniiii» 
(V.),  415  e seguenti;  - as.sociazioni  di 
cr(Jdito  (V.),  427  e seguenti;  - casse  di 
prestito  e di  risparmio  rurali  (V.),  430 
e seguenti. 

— (Titoli  di)  - Sempre  maggior  diffusione 
della  ricchezza  da  essi  rapi*reseiitata, 
763. 

cambiario  - Suo  interesse,  3o8  e se- 
guenti. . . 

fondiario  (Istituti  di),  Istituti  ipote- 
cari - Funzione,  401  e seg.;  - istituti 
provinciali  (V.),  Landschaften^  402  e 
seguenti  ; - associazioni  ]>rovinciali  di 
credito  (V.),  403;  - istituti  di  cartelle 
ipotecarie  (V.),  403;  - sviluppo  del  cre- 
dito ipotecario  in  vari  paesi,  403  e se- 
guenti ; - istituti  di  Stato,  407. 

(Istituto  di)  italiano,  411. 

— ipotecario.  V.  Credito  fondiario. 

— pubblico  - Delineazione  della  sua  forimi 
tipica  essenziale,  321  e seg,;  - cenni 
storici,  in;  - titoli,  323. 

— rurale  (Istituti  di)  - Funzione  e bi- 
sogno a cui  ris]iondono.  404  e seguenti. 

Crisi  (Politica  delle)  - Le  tre  possibilità 
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di  luijjliorure  le  cose  <iiiiuito  alle  crisi, 
824  e scie*  : - azione  dei  sindacati  e 
dei  D 826  e seg.;  - id.  degli  or- 
gani comunali  e di  Stato,  828  e se- 
guenti. 

Crisi  (Teoria  delle)  e loro  letteratura  fino 
ad  oggi,  811-817. 

— commerciali  - Concetto,  819. 

— dei  valori.  V.  Valori. 

— di  capitale.  V.  Capitale. 

— di  credito.  \^.  Credito. 

— di  fondazioni.  V. 

— di  produzione.  V.  Produzione. 

di  speculazione  delle  terre.  V.  Terre. 

e oscillazioni  dell’ ecoinmùa  sociale. 

V.  Economia  nodale. 

— monetarie  - Concetto,  819. 

Cristianesimo  - Il  cristianesimo  e Tassi- 

steuzadei  poveri,  543;  - sua  costruzione 
teleologico  - metafisica  della  storia, 
1098. 

Cromwell  - Suo  atto  di  navigazione,  98o. 

Culto  - Come  diventò  nella  Grecia  un’isti- 
tuzione di  Stato,  841. 

Cunningham  - Sui  salari  reali  in  Inghil- 
terra, 493. 

Custodia  (Credito  di),  iìexrahreamìcredii., 
319. 

« Custos  nundinarum  »,  45. 
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Dalmazia  - Suo  cojumercio  nel  medio  evo, 
pufj.  957. 

Danimarca  - Assicurazione  operaia,  645. 

Davenant  - Laudatore  della  libera  concor- 
renza, 82. 

D’Avenel  - Sua  tabella  del  valore  acquisi- 
tivo della  immeta  in  varie  epoche,  279; 
- sul  saggio  dell’interesse  in  Francia 
nei  tem])i  passati,  348  ; - sui  prezzi 
medi  e sulle  rendite  medie  delle  terre 
in  Francia,  738. 

D’Avìs  - Sulle  crisi,  816. 

Dazi  specifici  - Loro  vittoria  sui  dazi  ad 
fvi/orcm,  1034. 

— protettivi.  V.  Protezionhmo. 

De  Witt  - Sulla  convenienza  di  imposte 
sui  mezzi  di  sussistenza  per  spingere 
gli  operai  al  lavoro,  504. 

Debito  ipotecario  - Concetto,  320  ; - Esti- 
mazione della  sua  entità,  320;  - suo 
aumento,  320;  - come  la  reciproca  de- 
niinziahilità  del  deldto  ipotecario  sia 
mi  danno,  321. 

Democratici  (americani)  - Indirizzo  della 
loro  politica  commerciale  in  contrap- 
posto a quello  dei  repubblicani,  1045. 

Democrazia  sociale  - 8uo  sviluppo  nel 
secolo  XIX,  888  e seguenti. 


Democrazia  sociale  tedesca  - Spirito  da  cui 
è animata.  902,  926  e seguenti. 

Demostene  - Sulla  ricchezza,  757. 

Denaro,  Pfennig  - Suo  progressivo  peggio- 
ramento, 124  e seg.;  - il  denaro  per- 
petuo, 126. 

— (Interesse  del)  - Teorie  intiirno  al  suo 
fondamento,  343  e seg.;  - movimento 
di  fatto  del  saggio  d’interesse  corrente» 
347-350  ; - cause  della  sua  altezza,  350- 
355.  V.  liiteresHe. 

— (Prestito  in)  - Come  sorse,  217. 

Deporto,  Riporto,  357  e seguenti. 

Deposito  (Anticipazione  su),  319,  358. 

(Baiiehe  di)  e di  sconto  - Sistema  in- 
glese di  tali  banche,  393  ; - loro  svi- 
luppo, 393  e seguenti. 

— (0])erazione  di)  - Concetto,  324. 

Derrate  alimentari  - Come  la  loro  domanda 

si  sia  sviluppata  e che  cosa  si  sappia 
iutoriio  ad  essa,  225  e seguenti. 

Despotismo  illuminato  - Confronti»  colla 
tirannide  greca,  869. 

Dettaglio  (Commercio  ni)  - Sua  trasf<»rma- 
zione  negli  Stati  dell’Europa  occiden- 
tale a pojiolazioiie  densa,  69  - cause 
dell’aumento  del  numero  dei  piccoli 
bottegai.  70;  - cause  della  critica  con- 
dizione del  commercio  di  dettaglio,  70. 

Dieterici  - Sulla  ricchezza  per  ogni  abi- 
tante in  Prussia,  309. 

OietzeI  - Sulla  scuola  austriaca  del  valore, 
189;  - difensore  del  libero  scambio, 
1072. 

Dilthey  - Sul  corso  dell’evolnzioue  storica 
dei  i»oj)oli,  1100. 

Diritto  - Sua  azione  infrenatrice  delle  lotte 
sociali,  906  e seguenti. 

— al  lavoro.  V.  Lavoro. 

— all’esistenza.  V.  Edetenza. 

— contrattuale  positivo  - Suo  sviluppo 
ed  evoluzione,  32  e seguenti. 

— corporativo,  Zunfìrecht  - Il  diritto  cor- 
porativo e la  concorrenza,  93  ; - suo 
regolamento  del  rapporto  di  lavoro, 457. 

— di  « asieiito  ».  V.  Asienfo. 

— di  associazione.  V.  Aeeociazione. 

— di  coalizi<»ne.  V.  Coalizione. 

— di  scarico,  Stapelrecht.  V.  Scarico. 

— di  sciopero.  V.  Sciopero. 

— mindinale  (di  mercato)  - Sua  forma- 
zione, 37. 

— relativo  agli  stranieri.  V.  Stranieri. 

— romano  - Sulla  misura  dell’interesse, 
336. 

Disdetto  (Termini  di)nel  contratto  di  la- 
voro - Come  si  siano  andati  via  via 
accorciando,  471. 

Disoecupozione  - Il  numero  dei  disoccu- 
pati come  esiiresaioiie  della  grandezza 
deiroiferta  di  lavoro,  516;  - disposi- 
zioni intese  a procurare  l’incontro  del- 
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l’orterta  e della  dimmiida  di  lavoro, 

517  e seg.;  - cause  generali,  642;  - sua 
grandezza  e natura,  643  e seg.;  - diffe- 
renze locali  e geografiche  che  jireseiita, 

646  ; - il  lavoro  di  stagione  come  causa 
di  disoccupazione,  647  e seg.;  - che 
cosa  si  possa  fare  contro  qnesUi  piaga, 

648  e seg.;  - l’assistenza  pubblica  648; 

- le  stazioni  di  assistenza  in  natura, 

649  ; - le  colonie  operaie,  649  ; - prov- 
visioni intese  a rendere  la  domanda  di 
lavoro  più  regolare,  649  e seg.;  - mi- 
glioramento del  servizio  di  intermedia- 
zione, 652 e seg.;  - assicurazione  contro 
la  disoccupazione  (V.),  658  e seg.; -assi- 
stenza da  parte  delle  Unioni  di  mestiere, 
659. 

Disoccupazione  (Assicurazione  contro  la)  - 
Difiicoltà  del  problema,  658;  - la  (ijue- 
stioue  delFassicurazione  obbligatoria 
eontro  la  domanda,  660. 

Dlsraeli  - Suo  imperialismo,  1065. 

Distribuzione  del  reddito.  V.  Peddito. 

nazionale.  V.  lieddito  nazionale. 

— della  ricchezza.  V.  Bicchezza. 

Divisione  del  lavoro.  V.  Lavoro. 

Dollaro  americano  - Origine,  128. 

Domanda  e offerta  - Loro  azione  sul  valore 
di  mercato,  191  e seg.;  - concetto.  192; 

- come  le  variazioni  del  valore  di 
cambio,  quali  sono  determinate  dalle 
variazioni  dell’offerta  e della  domanda, 
reagiscano  alla  loro  volta  su  queste,  \ 
199  e seg.;  - analisi  della  domanda:  [ 
la  domanda  nei  suoi  lineamenti  gene-  | 
rali  e nelle  sue  grandi  vicende  storiche;  { 
la  domanda  di  alimenti,  222-237  ; - | 
concetto  quantitativo  della  domanda,  j 
224  ; - la  domanda  di  prima  mano  e la 
domanda  indiretta,  224  ; - la  configu- 
razione odierna  della  domanda  illu- 
strata colla  statistica  dei  redditi  e coi 
bilanci  di  famiglia,  237-246  ; - azione 
che  la  ripartizione  del  reddito  nazio- 
nale esercita  sulla  domanda  nazionale  I 
complessiva,  241  e seg.;  - variazioni  > 
della  domanda  in  particolare,  246-250;  1 
- loro  cause,  246  e seg.;  - variazioni  | 
determinate  da  cambiaiiieuti  nella  si-  ' 
tnazione  degli  individui  e della  nazione, 
247;  - id.  id.  dalla  vicenda  delle  annate 
buone  e cattive,  247;  - come  ed  in  qual 
senso  la  grandezza  dell’offerta  o la  sua 
conseguenza,  l’alto  o il  basso  jirezzo, 
valga  ad  iiiHuire  sulla  domanda,  248  e 
seguenti  ; - in  qual  senso  si  possa  dire 
che  il  buon  prezzo  fa  aumentare  la  do- 
manda e il  prezzo  caro  la  fa  diminuire, 
249  e seg.;  - analisi  dell’offerta:  suoi 
fattori,  somma  delle  forze  produttive 
che  la  determinano;  sua  divisione  in 
tre  specie,  250-256;  - come  le  varie 


cause  della  ripartizione  della  ]»n»prietà 
e il  vario  foggiamento  di  questa  diven- 
tino anche  cause  mediate  deU'ofterta, 
252  ; - considerazioni  sulla  divisione 
delEofferta  in  offerta  di  beni  vari,  of- 
ferta di  beni  accrescibili  solo  con 
sempre  maggiore  ililììcoltà  e otì’erta  di 
beni  accrescibili  a volontà,  255. 

Domanda  e offerta  di  lavoro.  V.  Lavoro. 

Domieilio  di  soccorso,  559  e seguenti. 

Dominaiione  di  classe.  V.  Classe  (Lotte  e 
dominazione  di). 

Donne  - Loro  partecipazione  all’assistenza 
piiì)blica,  557. 

Droghe  indiane  - Posto  che  tengono  nel- 
l’alimentazione, 231. 

Droysen  - 8iilla  evoluzione  storica  della 
umanità,  1105. 

Duepétiaux  - Sui  l»ilaiici  di  famiglia.  237. 

Durata  del  contratto  di  lav*>ro,  471  e 
seguenti. 

E 

Eberstadt  - Sul  valore  del  debito  ipote- 
cario in  Prussia,  pay.  320;  - sul  rincaro 
dei  fitti  urbani,  749. 

Eccitanti  - Come  diventino  alimenti  ne- 
cessari, 230. 

I Economia  cartacea  - Come  sorga,  288. 

! — collettivistica  occupatoria  - Uno  degli 
stadi  della  coltura  materiale  nell’evo- 
luzione dell’muauità,  secondo  Lam- 
prcebt,  1104. 

— individualistica  - Uno  degli  stadi  di 
coltura  materiale  nelPevoluzioue  della 
umanità,  secondo  Lamprecbt,  1104. 

— monetaria  - Incertezza  della  sua  ori- 
gine presso  un  determinato  ]»aese  o 
popolo,  120;  - sua  importanza  perle 
sviluppo  economico-sociale,  120;  - sua 
essenza  e sue  conseguenze,  164-175:  - 
concetto,  164;  - descrizione,  166;  - 
posto  da  essa  tenuto  nelle  varie  epoche, 
167;  - come  la  misura  del  progresso 
economico  risultante  dalFestcudimento 
del  traffico  a nu»neta  dipenda  non  solo 
dalla  <iuautità  di  questo,  ma  anche 
dalla  sua  qualità,  167  e seg.;  - sviluppo 
dell’economia  monetaria  attraverso  le 
varie  epoche,  169  e seg.;  - sue  conse- 
guenze generali,  169  e seguenti;  - suoi 
danni  morali,  172  e seg.;  - inthienza 
sulla  distribuzione  del  reddito,  771  ; - 
id.  sulle  crisi,  793  e seg.;  - l’economia 
monetaria  con  commercio  regolato 
dalla  comunità  e l’economia  mone- 
taria con  Ì»ase  individualistica,  come 
stadi  di  coltura  materiale  nell’evolu- 
zione delFnmanità,  secondo  Lamprecbt, 
1104.  V.  Moneta. 
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Economia  naturale  •CoiicettO)lG4;-  descri- 
zione, 166;  - come  in  ogni  economia 
selciale  ne  esistano  tuttora  dei  l’ram- 
meiiti,  167  ; - Deconoiuia  naturale  con 
procedimento  collettivistico  e Teco- 
nomìa  naturale  con  procedimento  indi- 
vidualistico , come  stadi  «li  coltura 
materiale  neirevolnzioiie  deirumanità, 
secondo  Lumprecht,  1104;  - come  si 
cifierò  il  progresso  daireconomia  natu- 
rale alla  economia  monetaria,  1116  e 
seguenti. 

— naturalistica  astratta  - Suo  atteggia- 
mento rispetto  alle  crisi,  812. 

— nazionale  ino«lenia  - Cenando  e come 
sia  s«ìrta,  1117  e seguenti. 

— pr«>j»ria  e diretta  - Come  si  operò  il 
]>rogress4)  da  essa  alla  moilerna  ec«»- 
uomia  «li  acjjnisto,  1115  e seguenti. 

— sociale  (Crisi  e «iscìllazioni  «Iella)  - 
Bibliografia  al  riguav«l«i,  777;  - neces- 
sità «Ielle  oscillaznmi  economiche  e loro 
cause  generali,  780-787;  - teoria  «Ielle 
crisi,  781  e seg.;  - variazioni  dipen- 
denti «la  eventi  di  natura,  tn';  -id.  id. 
dai  niutameuti  nella  costituzione  in- 
terna delBeeonomiu  sociale,  nei  smd 
rappiirti  colle  altre  economie  e dagli 
spostamenti  di  potenza  nei  rap]»«»rti 
esterni,  785  e seg.;  - il  non-a«lattameiito 
della  produzione  al  consumo  neirec«)- 
nomia  sociale  a lavoro  «liviso  come 
una  «Ielle  cause  delle  crisi,  787-79.3;  - 
indiienza  deirecoiioniia  monetaria,  «lei 
credito,  <l«dla  tensi«)iie  «lei  mercato  e 
«lei  ]»rezzi  sulle  crisi,  793-799;  - il  cors«» 
tipico  «ielle  varijizi«mi  delle  «■ongiiin- 
ture  presso  i mo«lerni  imp«di  civili,  799- 
805;  - «jiuulro  storici)  dei  movimenti  «li 
rialzo  e di  riliasso  negli  ultimi  200  anni, 
805-811;  - la  teoria  delle  crisi  e l«>ro 
letteratura  fino  a«l  oggi,  811-817;  - at- 
teggiamento «lei  mercantilismo  ris])etto 
alle  «Tisi,  811;  - te«»ria  «Iella  sovra-pro- 
duzione,  812  e seg.:  - id.  del  sub-cou- 
siiiiio,  814  e seg.;  - la  mancanza  di 
unitarietà  nella  pvoiluzioue  economica 
e le  crisi,  815  e seg.;  - le  varie  specie 
di  Huttiiazionì,  di  ristagni,  «li  crisi, 
817-823;  - come  la  periodica  vicenda 
delle  congiunture  luni  «‘esserà  mai  «lei 
tutto,  821;  - infondatezza  delDasser- 
zione  che  le  crwi  siano  «li  ventate  sempre 
più  gravi  e sempre  ]>iil  dure  per  la 
classe  lavoratrice,  823  ; - lotta  contro 
le  crisi  e Ior«>  attenuazione:  pcditica 
delle  crisi  (V.),  823-830. 

Educazione  sociale  - Sua  intluenza  sulla 
struttura  sociale,  919. 

Effetti  (Banche  di),  Effvkienhanìcen  - I^oro 
funzione,  395  e seg.;  - notizie  sul  loro 
sviluppo  in  Germania,  396  e seg.;  - cau- 


tele che  «lehbono  osservarsi  nelle  loro 
operazioni,  397. 

Effetti  pubblici  - Concetto,  323;  - calcolo 
del  loro  ammontare,  323  e seg.;  - loro 
emissione  dal  1878  al  1901,  809. 

Egitto  antico  - Estensione  e popolazione. 

Ilio. 

Ehrenzweig  - Sullo  sviluppo  delle  assicu- 
razioni sulla  vita,  578. 

Elberfeld  (Sistema  di)  per  l’assistenza  dei 
poveri,  556. 

Emigrazione  (Leggi  sulla)  - Uno  dei  modi 
d’intervento  dello  Stato  nella  concor- 
renza, 105. 

Emissione  (Banche  di)  - Loro  «irigine,  371 
e seg.;  - nesvso  fra  il  loro  sviluppo  e i 
bisogni  «lì  crediti)  dello  Stato,  372  e 
seguenti;  - lotta  ]ier  remissione  dei 
biglietti  di  banca,  374  ; - la  libertà  «lel- 
l’emissiime,  374  e seg.;  - prevaUmza 
«lei  sistema  delle  granili  banche  «li 
emissione  e «Ielle  granili  banche  cen- 
trali, 374  ; - loro  essenza,  375;  - regole 
per  la  loro  concessione  «li  credito,  375 
e seg.;  - esame  dell’opinione  che  solo 
lo  Stato  «leblm  avere  il  diritto  «li  emet- 
tere buoni  inonetarl  cartacei,  377  e 
seg.;  - legislazione  Kull’enussioue,  378 
e seg.;  - criteri  jier  la  limitazione  «lei 
biglietti  che  una  banca  ])ui>  emettere, 
378;  - op«‘razioni  loro  vietate,  379  e 
seg.;  - le  moderne  banche  «li  emissi«)ne: 
le  grami!  banche  centrali,  380-389;  - 
regolamento  dell’emissione,  380  e se- 
guenti ; - svìlniipo  «Ielle  banche  di 
emissione  «lei  piò  importanti  ]>aesi  ci- 
vili, 381  e 8<‘g.;  - vittoria  delle  grandi 
banche  centrali  sulle  piccole  banche  «li 
«‘missione,  386;  - principi  per  il  loro 
«inlinamento,  387  eseguenti.  V,  Banca 
{BUjìiciii  di). 

Empori.  V.  Grandi  magazzini. 

Engel  - Sulla  libera  concorrenza,  82;  - 
sul  rai>p«)rto  fra  l’entità  «Iella  fallanza 
«lei  raccolti  e l’anumuto «lei  jirezzi,  249; 
- sulla  ripartizione  «lei  redilito  totale 
fra  il  lavoro  e il  capitale,  768  e seguenti. 

Erbaggi  - Posto  che  tengono  nell’aliinen- 
tazione  umana,  231. 

Esercenti  ])rofessioni  lilierali.  V.  Profes^ 
sioni  liberali. 

Esistenza  (Diritto  all’)  - Detinizione  del 
concetto,  461. 

Esportazione,  Importazione  - Come  il  loro 
artificiale  spostamento,  determinato 
dalla  «liversa  altezza  dei  prezzi  all’in- 
terno e airesteroilovutaallo  svilimento 
della  carta-mou«>ta.  sia  un  henetìcio 
dulibio,  292, 

Esposizioni  - Loro  funzione,  54  e seguenti. 

Evert  - Sulla  «listribuzione  della  ricchezza 
in  Germania,  760  e segnenti. 
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Evoluzione  ecommiica  - Suo  parallelismo 
collo  sviluppo  del  traffico,  32. 

storica  (Teorie  generali  sulla)  della 

umanità  - Teorie  meccaniche,  1093- 
1098  : - teoria  teleologico-metatìaica, 
psicologico-spirituale,  1098-1108. 


Fabbisogno  «li  prod«>tti.  V.  Prodotti. 

monetario.  pa{f.  146-149;  - inlluenza 

della  velocità  di  circolazione,  276  ; - id.  | 
dei  mezzi  creditizi,  277.  , 

Fabbrica  (Marchi  di)  - Le  leggi  j>er  la 
loro  tutela  e la  concorrenza,  105.. 

— (Regolamenti  di)  - Posto  che  tengono  | 
nel  regolamento  «lei  rapporto  «li  lavoro, 
464  e seguenti. 

Fallanza  «lei  raccolti.  V.  Baccoìti. 
Falsificazione  «Ielle  merci.  V.  Merci. 
Famiglia  (Bilanci  «li)  - I bilanci  di  fa-  j 
miglia  come  mezzo  per  illustrare  la 
«•oufigurazione  odierna  «iella  «loinan«la,  j 
237  e seg.;  - esempi,  244  e seg,;  - come  | 
«inanto  più  la  famiglia  è povera,  taut«)  , 
maggi*)!'  posto  vi  tenga  la  «loinau«la  di  , 
mezzi  di  sussistenza,  244  ; - p«)st«)  (*he 
vi  teug«mo  la  spesa  per  l’abitazione  e 
«imOla  per  gli  indumenti,  245, 

Fattori  della  produzione.  V.  Prodnzione. 
Federazioni  «iperaie.  668. 

Federico  il  Gramle  - Favorev«>le  ai  tassi 
di  prezzi,  208. 

Fenìci  - Lor«)  politica  commerciale,  949 
e s€‘gnenti. 

Ferro  - Come  l’aumento  «lei  suo  consumo 
in»n  i>rovi  che  il  benessere  sia  cresciuto 
nella  stessa  ragione,  237. 

Ferrovie  - Loro  essenza  nei  riguardi  «Iella 
tecnica  dei  trasporti,  24;  - cenni  sto- 
rici sul  loro  s\'iluppo,  24  e seg.;  - come 
la  più  parte  «Ielle  ferrovie  diventassero 
grandi  aziemle  «;eiitralizzate,  27;  - svi- 
luppo «lei  sistema  delle  concessioni  a 
società  lìer  azioni,  27;  - id.  del  sistema 
delle  ferrovie  di  Stato  unitarie,  27  e 
seguenti;  - sistema  misto,  27;  - la  verti- 
gine delle  costruzioni  ferroviarie,  790. 
— di  Stato.  V.  Stato. 

Feudalismo  - Processo  che  condusse  alla 
costituzione  feuilale  della  terra,  «35. 
Fichte  - Sulla  lib«‘ra  concorrenza,  82;  - 
favorevole  ai  tassi  dei  prezzi,  208. 

Fiere  - Origlile,  39,  44  e seg.;  - disposi- 
zioni intese  a pronumverle,  44; -liberta 
«Ielle  fiere;  in  che  consisteva,  45;  - or- 
ganizzazione dei  pagamenti,  46  e se- 
guenti ; - atteggiamento  dei  teorici 
«lell’econouiia  liberale  rispetto  alle  fiere 
e ai  mercati,  50  e seg.;  - causa  del  loro 
!uantt‘uersi,  50. 


Fiorino  d’oro  - Sua  (irima  coniazione,  128. 
Fisiocrati  - Laudatori  della  libera  concor- 
renza, 82  ; - sul  costo  di  j)ro«luzi«me, 
256  ; - loro  concetto  della  rendita  della 
terra,  735:  - sulle  crisi,  812;  - loro 
i«lee  libero-scambiste,  1012. 

Fitti  urliani  - Loro  rincaro:  cause,  749. 
Foglietti  «li  lavoro,  Arheitszettel.  V . Lavoro. 
Fondazioni  (Crisi  «li),  819. 

— «li  bt'ueficenza,  553. 

Fondo  dei  salari  (Teoria  del)  - Suo  esame, 
505  e s«‘gueiiti. 

Forbonnais  - Sulla  bilancia  di  «Muamercio, 
1011. 

Formazione  «lei  capitale.  V.  Capitale. 

Forme  «Iella  costituzitme  economica.  Vedi 
Costituzione  economica. 

«Forum  annuale»,  «Forum  septimanale»^ 
39.  V.  Mercati. 

Forze  ])ro«luttive  materiali  - Loro  iu- 
tìuenza  sulla  ev«dnzione  storica  dei 
popoli,  secoii«lo  Marx,  1096. 

Fourier  - Sulla  libera  «•«meorreuza.  82  ; - 
sua  costruzione  della  st«>ri:i  dei  i)op«)li, 
1102. 

Foville  - Suoi  calcoli  sulla  dimimizioue 
del  prezza)  dei  trasi>«)rti  ; - siilla  ric- 
«diezza  per  ogni  abitante  in  1 rancia, 
309. 

Francescani  - Foiulatori  di  Monti  «li  pietà, 
371. 

j Francia  - Sviluppo  «Ud  canali,  18:  - 
! della  rete  stradale,  23;  - i«l.  della  rete 
I ferroviaria,  25  ; - massa  monetaria, 

i 147;  - «•onsunio  «li  sale,  230;  - «dire 

j intorno  al  suo  reildito  nazionale,  239  ; 

' - parte  «li  refldito  nazionale  consumata 

nella  alimentazione,  243  ; - rici'liezza 
per  ogni  abitante,  309;  - «*e!mi  storici 
sulle  sue  bauclie  di  emissione,  372;  - 
sviluppo  delle  banche  ipotei*ari*‘,  410; 

I - id.  «Ielle  casse  di  risparmio,  420;  - 
altezza  «lei  salari  reali  nei  tempi  andati, 
49,5;  - nninero  «lei  poveri  assistiti,  517; 

- svilupp«Mlel1e  assicurazioni  sulla  vita, 
577;  - id.  «Ieira88icurazì«)ne  «iperaia, 
596  e seg.;  - id.  delle  stitdetà  di  mutuo 
soccorso,  605  e seg.;  - riforme  nel 

> campo  dell’assicurazione  ««iieraia,  634; 

- diritto  relativo  alle  società  operaie, 
665  e seg.;  - biro  sviluppo,  669  ; - rego- 
lamento «Ielle  c«)iitroversie  fra  indu- 
striali e operai.  698;  - prezzi  venali 
medi  e rendite  inedie  «Ielle  terre  coltive 
dal  secolo  IX  al  1890,  738;  - sviluppo 

' della  classe  dei  coltivatori  della  terra 
e sue  condizioni,  875  e seg.;  - delinea- 
' zione  d«*l  nioviinent«>  sociale  «nlierno, 
896;  - sua  politica  commerciale  fino 
al  1814,  979-984; -sua  amministrazione 
di  8tatodeirindustria,  981  e seguenti  ; 
1 - attuazione  pratii’a  della  liberta  di 
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scambio,  1018  ; - «no  commercio  esterno 
nel  secolo  XIX,  1037;  - sua  odierna 
politica  degli  alti  dazi  protettivi,  1049- 
10Ó2. 

Francia  (Banca  di)  - Sua  circolazione,  327  ; 
- origini,  372;  - ordinamento,  381  e 
sigiienti. 

Franklin  - Sul  danno  del  basso  prezzo  dei 
cereali.  504. 

Franco  - Suo  peso  e titolo,  140. 

Fratellanza  (Casse  di)  degli  operai  delle 
miniere  in  Germania,  607  e seguenti. 
V.  C«««e  minerarif. 

Fratellanze  artigiane.  V.  Confratrie, 

Friediander  - Sulla  teorìa  del  valore,  189. 

Frodi  commerciali  - Uno  degli  inconve- 
nienti della  libera  concorrenza,  99. 

Frutta  - Posto  che  tengono  lìelPalimenta- 
zione  umana,  231. 

Fuchs  - Sul  rincaro  dei  tìtti  urbani»  749. 


C3* 

Galiani  - Sulla  bilancia  di  commercio, 
pag.  1011. 

Genova  - Sua  Casa  di  San  Giorgio,  369  ; - 
sua  ]iolitiea  coinuierciale,  955. 

Gentiluomini  di  canipagna,  K rati t junker  - 
Origine,  862. 

George  Henry  - Contro  la  .sjiecnlazione 
sulle  terre,  742;  - sulla  nazionaliz- 
zazione del  suolo,  745. 

Germania  - Sviluppo  della  rete  ferroviaria, 
2.5;  - sua  massa  monetaria,  147;  - prezzi 
dei  trasporti,  220;  - consumo  di  sale, 
231;  - id.  dì  catte,  232;  - id.  di  birra, 
232;  - id.  del  cotone,  236;  - calcoli 
intorno  al  suo  reddito  nazionale,  238 
e seg.;  - parte  di  reddito  nazionale  con- 
sumata nelPalimeiitazione,  243;  - ric- 
chezza per  ogni  ahitaute,  309;  - valore 
del  debito  ipotei’ario,  320  ; - sue  banche 
di  emissione,  382;  - s^ilup]to  del  cre- 
dito fondiario,  411  ; - id.  delle  casse 
di  risparmio,  422;  - id.  delle  associa- 
zioni dì  anticipazione  urhano-rurali, 
428  e seg.;  - id.  delle  casse  di  prestito  e 
di  risparmio  rurali,  432  e seg.;  - per- 
sone che  vivono  di  salari  e di  stipendi, 
453  e seg.;  - altezza  dei  salari  reali 
nei  tempi  andati,  495  e seg.;  - sviluppo 
delle  assicurazioni  sulla  vita,  577;  - 
id.  deira.ssicurazione operaia  controle 
malattie,  589  ; - id.  del  diritto  relativo 
alle  coalizioni  operaie,  664  e seguenti; 
- id.  delle  società  operaie,  670  e se- 
guenti ; - regolamento  delle  contro- 
versie fra  industriali  e operai,  690;  - 
distribuzione  del  suo  reddito  nazionale 
nel  1895,  715-722  ; - variazioni  dei 
prezzi  delle  terre,  739  ; - distribuzione 


della  ricchezza,  760  e seg.;  - costru- 
zioni ferroviarie,  790;  - sviluppo  della 
classe  dei  coltivatori  della  terra  e sue 
condizioni,  877  e seg.;  - delineazione 
del  movimento  sociale  odierno,  896  e 
seguenti  ; - sua  juditica  commerciale 
a partire  dal  secolo  XV,  965  ; - id.  id. 
lino  al  1806,  992  e seg.;  - sin^  com- 
mercio esterno  nel  secolo  XIX,  1037  ; 

- sua  recente  politica  commerciale, 
1056  e seguenti. 

Glffen  - Sulla  ricchezza  per  ogni  abitante 
in  Inghilterra,  310. 

Giornata.  Tagetcerk  (misura  di  snperli<‘ie) 

- Origine,  111. 

— di  otto  ore.  V.  Otto  ore. 

Giro  (Banche  di)  - Cenni  storici,  367  c 
seguenti. 

Gladstone  - Parte  da  lui  presa  al  jiiovi- 
inento  lìbero-scambista,  1028;  - com- 
batte Piin]»erialismo  britannico,  1066. 

Gobineau  - Sul  sorgere  della  classe  dei 
lavoratori,  442. 

Godimento  (Teoria  del)  - Come  giustìlichi 
la  legittimità  della  rendita  di  capitale, 
345. 

— (Valore  di)  - Concetto,  187;  - origine, 
187  e seguenti. 

Gossen  - Sulla  teoria  dei  valore,  189. 

Gothein  - Difensore  del  libero  scambio, 
1072. 

Gottardo  - Aumeuto  del  trattìco  attraverso 
ad  es8J>,  28. 

Grande  commercio  - 11  grande  commercio 
in  contrapposizione  al  ]dccolo  com- 
mercio, 64; -suo  sviluppo,  64  e seguenti. 

Grandi  magazzini  - Loro  funzione,  53  e 
seg.,  71  e seg.;  - i grandi  magazzini  e 
la  libera  concorrenza,  89. 

Grandine  (Assicurazione  contro  la)  - Svi- 
luppo, 579  e seg.;  - diftìcoltà  che  pre- 
senta. 580. 

Grano  - Espressione  del  salario  in  grano. 
493;  - variazioni  del  suo  prezzo,  495, 
783;  - <»8eillazioni  del  suo  raccolto,  783; 

- le  variazioni  del  raccolto  di  grano 
come  mia  delle  cause  delle  crisi,  783  e 
seguenti. 

Gratificazioni  - Le  gratilicazìoni  come 
forma  di  rimunerazione  del  lavoro,  486 
e seguenti. 

Grecia  antica  - Opposizioni  e lotte  di 
classe,  838-843  ; - sna  politica  commer- 
ciale, 951  e seg.;  - i Greci  come  uno 
degli  esempi  tipici  delPascensione  e 
decadenza  di  grandi  popoli,  1120. 

Grote  - Sulla  valuta  mista,  156. 

Grotjahn  - Sulle  odierne  condizioni  della 
alimentazione,  234. 

Gruppi  (Salari  per)  - 490  e seguenti. 

Guerard  - Sulle  variazioni  storiche  del 
valore  della  moneta,  279. 
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Guerra  • La  guerra  come  causa  di  varia- 
zioni nella  domanda,  24  <. 

— di  contrabbando.  V.  CoiUrabbondo. 

Guidrigildo  - Sua  misura  secondo  ì vari 
ceti,  858. 

Gulzot  - Sulle  lotte  di  classe,  834. 

Gusto  - 11  gusto  come  causa  di  variazione 
della  domanda,  246. 


Hall  Carlo  - Sue  idee  sul  salario,  pag.  507. 

Hamilton  Alessandro  - Sua  teoria  dei  dazi 
protettivi,  1015. 

Hampke  - Sui  bilanci  di  famìglia,  244. 

Hansemann  - Sulla  ricchezza  per  ogni 
abitante  in  Prussia,  309. 

Hardenberg  - Sue  idee  libero-scambiste, 

1028.  -Il, 

Heeren  - Sulla  politica  commerciale  <iei- 
rantica  Grecia,  951. 

Hegel  - Sua  costruzione  teleologico-meta- 
tìsica  della  storia,  1098. 

Hehn  - Sulla  viticoltura,  232. 

Helfferich  - Sulla  moneta  coniata,  127  ; - 
sulle  variazioui  storiche  del  valore  della 

moneta,  279.  . 

Herder  - Sull’inlluenza  delle  condizioni 
naturali  sulla  evoluzione  storica  dei 
popoli,  1093. 

Herkner  - Sulle  crisi,  816. 

Hermann  - Sul  concetto  di  capitale,  303. 

Hertzka  - Sulla  valuta  cartacea,  291. 

Heydt  - Sulle  casse  dì  soccorso  per  le  ma- 
lattie, 609. 

Hildebrand  - Sua  descrizione  dell  eco- 
nomìa naturale  e monetaria,  166. 

Hofmann  I.  L.  - Sui  mestieri  girovaghi,  60  ; 
- sulP economia  naturale,  170. 

Holyoake  - Sulla  politica  delle  Unioni 
operaie,  679. 

« Homesteads  » - Loro  azione  sociale,  921. 

Humboldt  - Sul  fabbisogno  monetario,  147; 
-sue  idee  sulla  evoluzione  storica,  1099. 

Hume  - Suo  giudizio  sulVeconomia  natu- 
rale, 170;  - sul  concetto  di  capitale, 
301  ; -sullabilaiiciadi  commercio,  1002. 

Huskisson- Sue  idee  libero-scambiste,  1028. 


Imperi  orientali  della  antichità  - Esten- 
sione e popolazione,  pag.  1110. 
Imperialismo  - L'imperialismo  della  Gran 
Bretagna  dal  1874  ai  giorni  nostri, 
1063-1068. 

Impero  romano.  V.  Berna  antica. 

Impiegati  - Loro  numero  in  Germania,  717. 
— pubblici  - Loro  stato  giuridico,  470. 


Impiego  (Rapporto  di)  - Sua  base  econo- 
mica comune  c<d  rapportt»  di  lavoro, 

Importazione,  Esportazione.  Vedi  Enporta- 
zione. 

Imposta  pei  poveri,  V.  Form. 

Imprenditore  (Profitto  dell’)  - Come,  col 
suo  crescere,  cresca  il  saggio  dell’inte- 
resse, 354;  - sua  natura  e pareggia- 
meuto,  722-726;  - come  si  distingua 
dal  salario,  dallo  stipendio  e dall’inte- 
resse del  capitale,  722;  - funzione  degli 
imprenditori,  723;  - da  che  dipende  il 
loro  reddit*»,  723  e seg.;  - inllnenza  che 
il  crescere  e il  diminuire  dei  profitti 
esercita  sulla  i>roduz.  e sul  cmmnercio, 
725;  - cause  che  detenni  nano  tale  uu- 
laento  e dimimiz.,  726  e seg.;  - esame 
della  pnifiosizioiie  che  ogni  profitto  di 
intrapresa  sia  minacciato  esclnsiva- 
niente  dalla  rendita  della  terra,  730  e 
seg.;  - importanza  del  procacciamento 
del  capitale,  731;  - rapporto  fra  il  pro- 
fitto dell'imprenditore  e il  salario  del 
lavoro,  731;  - come  Patterniato  ribasso 
! dei  profitti  non  ]>ossa  negarsi  del  tutto, 
732;  - mieciido  della  legittimità  del 
profitto,  733;  - connessione  fra  l'aii- 
mento  ilei  profitto  e l’aumento  del  va-' 
lore  patrimoniale,  733  e seguenti. 
Imprenditori  - Loro  funzione,  723;  - cause 
' complesse  che  ne  determinano  il  nu- 
mero, 727;  - im|»ortauza  delle  loro  qua- 
lità personali,  727;  - posizione  rispet- 
tiva degli  imi»renditori  e dei  consu- 
matori, 729;  - id.  id.  dei  venditori  e 
locatori  delle  materie  prime  e dei  mezzi 
di  produz.  e dei  lavoratori,  729  e se- 
guenti; -lotta  fra  imprenditori  e operai 
delle  indu.strie,  890  e seg.;  - come  non 
formino  una  classe  rigidamente  disci- 
plinata, 891. 

(Associazioni  fra).  V.  5ÌMd«ca/i  iiidii- 

«triab'. 

Imprese  - Xuiuero  di  esse  che  riescono, 
725.  V.  ImprenditoH. 

— di  trasporto.  V.  Trasporto.  ^ 

Incendi  (Assicurazione  contro  gli)  - Ori- 
gine e svidgimeiito,  568  e seg.  ; - suoi 
progressi  nei  vari  Stati.  570  e seg. , - 
risultati,  572  e seg.;  - lotta  fra  gTisti- 
^ tuti  di  assiciiraz.  pubblici  e le  società 
p(‘T  azioni  e mutue,  573. 

Individualismo  - Uno  degli  stadi  di  coltura 
intellettuale  nella  evoluzione  dell'u- 
nianità,  secondo  Lauiprecht,  1104. 
Indumentazione  - Come  diventi  sempre  più 
varia,  236  ; - posto  che  la  spesa  per  gli 
indumenti  tiene  nei  bilanci  di  famiglia, 

Industria  (Amministrazione  di  Stato  dell') 
in  Francia»  981  e seguenti. 
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Industria  dei  trasporti.  V.  Tranporti. 

— douiestiea  (Kegolamenti  dell’)  - La 
loro  abolizione  e la  concorreuzat  95. 

Industriali  e operai  (Controversie  Ira)  - 
Organi  di  risoluzione,  688  e seg.;  • con- 
dizioni che  rendono  possibile  la  conci- 
liazione volontaria,  690  e seg.  ; - arbi- 
trato obbligatorio,  692. 

Industrie  (Libertà  delle)  - La  libertà  delle 
industrie  e la  concorrenza,  94. 

— (Operai  delle)  - Loro  sviluppo  a classe 
nel  secolo  XIX,  888  e seg.  V.  Lavoratori. 

— di  stagione.  V.  Stagione. 

Informazione  (Utììci  di)  e di  collocamento 

degli  operai.  V.  Operai  (Co/IocomeH/odc^ii) 

Infortuni  del  lavoro  (Assicurazione  contro 
gli)  - Cou<lizioni  e jiresupposti  che  la 
rendono  necessaria,  590  e seg.;  - svi- 
luppo in  Germania,  591  ; - Come  e 
]ierchè  sia  venuta  dopo  l’assicurazione 
contro  le  malattie,  592  ; - attuazione 
in  Germania,  617  e seguenti. 

Inghilterra  - Sviluppo  della  rete  stradale, 
23  : - id.  ferroviaria,  25  ; - massa 
monetaria,  147;  - consumo  di  sale 
230  ; - id.  dì  thè,  231  ; - id.  di  co- 
tone, 236  ; - id.  di  carta,  236  ; - cifre 
intorno  al  suo  reddito  nazionale,  239  ; 

- parte  di  reddito  nazionale  consumato 
nell’aliinentaz.,  243  ; - ricchezza  per 
ogni  abitante,  310  ; - sviluppo  delle 
lianche  per  azioni,  392  e seg.  ; - id.  delle 
casse  dì  risparmio,  419  e seg.;  - altezza 
dei  salari  reali  nei  tempi  andati,  493 
e seg.  ; - numero  dei  poveri  assistiti, 
547  ; - imposta  pei  poveri,  548;  - organi 
dell’assistenza  pubblica,  .556;  - sviluppo 
delle  assicuraz.  sulla  vita,  577;  - id.  del- 
l’assicuraz.  operaia,  596  e seg.,  634  ; - 
diritto  relativo  agli  scioperi,  663  e se- 
guenti; - sviluppo  delle  Unioni  di  me- 
stiere, 666  ; - regolamento  delle  contro- 
versie fra  industriali  e operai,  690; 

- oscillazioni  del  suo  commercio  con 
gli  Stati  Uniti,  789;  - sviluppo  della 
classe  «lei  cidtivatori  della  terra  e sue 
condizioni,  873  e seg.  ; - delineazione 
del  movimento  sociale  odierno,  894  e 
seg.  ; - sua  politica  commerciale  a par- 
tire dal  secolo  XV,  968;  - id.  id.  dal 
1600  al  1815,  984-992  ; - sviluppo  della 
sua  marina  militare,  989  ; - id.  i«l.  mer- 
cantile, 989  ; - sua  politica  industriale 
e agricola,  989  e seg.  ; - id.  per  ciò  che 
riguarda  il  commercio  dei  cereali,  991; 

- attuazione  pratica  della  libertà  di 
scambio,  1019  e seg.;  - suo  commercio 
esterno  nel  secolo  XIX,  1037  ; - suo  im- 
perialismo dal  1874  ai  nostri  giorni, 
1063-1068. 

— (Banca  di)  - Ammontare  dei  suoi  de- 
positi, 326;  - sua  circolazione,  327;  - 


' origini,  372;  - regolamento  della  sua 
emissione,  380. 

interesse  (Tassi  massimi  dell’)  - Loro  abo- 
lizione, 341. 

— commerciale  e bancario  - suo  saggio, 
355-363;  - come  debba  essere  conside- 
rato a parte  dal  saggio  generale  d’in- 
teresse, 355  e seg.  ; - come  non  sia  nep- 
pure esso  uniforme,  356  e seguenti. 

' — corrente  (Saggio  <1*)  - Suo  moviimmto 
di  fatto,  347-350. 

— del  capitale.  V.  ('ajntaìe. 

— del  denaro.  V.  Denaro. 

— Ionio  - Elementi  che  esso  coni]>rende 
oltre  la  renclìta  netta  del  capitale,  350. 

— netto  - Concetto,  350  ; - come  presenti 
«la  tempo  a tempo,  da  luogo  a luogo  e 
da  persona  a persona  minori  differenze 
«leirinteresse  lordo,  351. 

Intermediazione  (Commercio  di)  - Neces- 
sità dell’aumento  «legli  organi  coramer- 
j oiali  intermediari  nei  tempi  m«»derni, 
73;  - inconsistenza  dei  lamenti  per  il 
continuo  crescere  del  commercio  d’in- 
termediazione, 77. 

Intrapreso  capitalistica  - Concetto,  304  e 
seguenti. 

Intraprese  ferroviarie  - Come  tutte  le 
intraprese  ferroviarie  di  una  certa  im- 
' portanza  godano  più  o meno  di  un  mo- 
1 nopolio  per  i loro  trasporti,  27.  V,  Fer- 
rovie. 

Invalidità  (Assicurazione  operaia  contro 
la)  e la  vecchiaia  degli  operai  - Condi- 
zioni e presupposti  che  la  reu«lono  ne- 
' cessarla,  592  e seg.;  - dirtìcoltà  della 
I sua  attuazione,  594  e seg.  ; • attuazione 
in  Germania,  617  e seguenti. 

I Invenzione  (Brevetti  di)  - Scopo  delle  re- 
lative leggi  in  riguanlo  alla  concor- 
renza, 105. 

I Ipoteca,  Credito  tav«dare,  Buchpfand- 
\ kredit  ; - Cenni  storici,  319  e seg.  ; - de- 
' bito  fondiario,  320. 

Irlanda  - Sviluppo  della  classe  dei  colti- 
vatori «Iella  terra  e sue  condizioni,  872. 

Isaia  profeta  - Sulla  ricchezza,  757. 

• Istituti  di  cartelle  ipotecarie.  V.  Carteììe 
; ipotecarie. 

— di  credito  fondiario.  V.  Credito  fon- 
\ diario. 

j — rurale.  V.  Credito  rurale. 

I — provinciali  di  credito  ipotecario,  Land- 
schaften  - Funzione  e bisogno  cui  ri- 
; spondono,  403. 

Istituzioni  economiche  - Loro  inOuenza 
sui  salari,  528  ; - id.  sul  progresso  so- 
ciale, 921. 

— sociali  - Loro  azione  sul  progresso 
sociale,  921. 

I Italia  - Tonnellaggio  della  sua  marina 
mercantile,  19;  - sviluppo  della  rete 
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Stradale,  23;  - id.  id.  ferroviaria, 
25;  - «musumo  di  zucchero,  231;  - 
parte ‘di  reddito  nazionale  consumata 
nell'alimentaz.,  243;  - ricchezza  per 
ogni  abitante,  309;  - sviluppo  del  cre- 
dito fondiario,  411  ; - altezza  dei  salari, 
500  ; - sviluppo  delle  assicuraz.  sulla 
vita,  577;  - id.  della  classe  dei 
coltivatori  della  terra  di  rincontro  alla 
nobiltà,  371  e seg.  ; - sua  recente  poli- 
tica commerciale,  1053. 


daffè  - Sulle  banche  private  in  Inghilterra, 
pag.  391. 

Jefferson  - Sue  idee  «li  politica  commer- 
ciale, 1044. 

Jenks  - Sugli  abusi  dei  sindacati,  100;  - 
sull’intluenzaloro  nella  formazione  dei 
prezzi,  212. 

Jevons  - Sulla  teoria  del  valore,  189  ; - 
sulla  legge  del  costo  di  produzione,  255. 

Jhering  - Sulla  introduzione  del  riposo 
fe.stivo,  476. 

Juglar  Clemente  - Sulle  crisi,  816. 

Juraschek  - Suoi  calcoli  sull’aumento 
della  imtenzialità  di  trasporto  delle 
varie  marine  mercantili,  20. 


Kampfmeier  - Sulle  crisi,  pag,  316. 

Kant  E.  - Suo  gimlizii»  sull’Inghilterra, 
988  ; - sue  idee  sulla  evoluzione  sto- 
rica, 1099. 

Kautsky  • Sulla  teoria  del  sub-consumo,  814. 

Kettle'Snaoperaperladetìiiizionedellecon- 

troversie  fra  industriali  ed  «iperai,  690. 

King  Gregorio  - Laiulatore  della  lìbera 
concorrenza,  82;  - sul  rapport«>  fra  la 
entità  della  fallanza  dei  raccolti  e l’au- 
mento «lei  prezzi,  249. 

Klùber  - Sulle  conseguenze  dell’eeouoiuia 
monetaria,  170. 

Klupfel  - Sulla  massa  d’argento  circolante, 
181  ; - suirimpiego  industriale  dei  me- 
talli preziosi,  273. 

Knies  - Sul  traftico  fra  località  vicine,  28  ; 
- sull’usura,  338  ; - sugli  «>rgani  del 
credito  luedioevali,  371  ; - sul  diritto 
«li  emettere  biglietti  «li  banca,  3«  «. 

Kulischer  - SulTaltezza  dei  salari  reali  in 
Inghilterra,  494. 


Lamprecht  - Sui  prezzi  delle  terre  in  Ger- 
mania, pag.  739;  - sulle  lotte  di  classe 
neirantichità,  335  ; - sua  costruzione 
della  storia  dell’umanità,  1104  e seg. 


Lasker  - Suirassicurazione  operaia  obbli- 
gatoria, 610. 

Laspeyres  - Sulle  variazioni  storiche  dei 
prezzi,  280. 

Lassane  - Sul  diritto  del  lavoratore  al 
prodotto  integrale  del  suo  lavoro,  461  ; 

- sue  i«leo  sul  salario,  507  ; - sulla  di- 
strìbuz.  «Iella  ricchezza,  770;  - posto 
che  tiene  nel  movimento  sociale  odierno, 
898  e seg.;  - suo  concetto  della  mo- 
narchia prussiana,  929;  • sna  costru- 
zione della  ev«duzioneecon«uiiica,  1102. 

Lauderdale  - Sulle  conseguenze  «leU’ect)- 
inuuia  monetaria,  170;  - sulla  legitti- 
mità della  rendita  «lei  capitale  (teoria 
dtdla  produttività),  344. 

Laveleye  - Sull’auunontare  degli  effetti 
pubblici,  323  e seg.;  - sulle  emissioni 
di  effetti  dal  1871  al  1891,  809. 
Lavoratori,  Operai  - Azione  su  di  essi  eser- 
citata dalla  libertà  economica,  101  ; - 
sulla  spettanza  ad  essi  del  valore  inte- 
grale «lei  prodotto  del  lavoro,  346;  - il 
sorgere  della  classe  dei  lavoratori  li- 
beri, 442  e seg.  ; - come  la  vittoria  del 
lavoro  libero  sia  stata  un  l»euetìcio  solo 
per  una  piccola  parte  degli  operai,  447 
I 0 gejr,  j - i diversi  elementi  dell’odierna 
classe  lavoratrice,  448-454  ; - di.stiii- 
zione  «lei  lavoratori  a mercede  sec«m«lo 
1 le  entrate  che  hanno  all’infm»ri  del  sa- 
' lario,  448-4.50;  - id.  secondo  le  loro 
; qualità  etniche  e psicologiche,  450-454; 
i - i lavoratori  qiialitìcati  e non  qiialitì- 
i cati,  452  e seg.  ; - totalità  delle  persoiu»  ' 
I che  nella  moilerua  società  vivono  di 
’ salari  e di  stipendi,  4.53  e seg.;  - in 
j «piai  senso  possii  dirsi  che  impreu«litori 
I ed  operai  debbono  oggi  stare  o }>ro«lursi 
: come  eguali,  468  e seg.  ; - peggiora- 

mento della  loro  condiz.  dal  1500  al 
1700,  494  ; - loro  posizione  rispetto  agli 
imprenditori,  729;  - lotta  fra  impren- 
ditori ed  operai  delle  industrie,  890  © 
i seg.  ; - c«»me  ì lavoratori  «Iella  gruiule 
industria  nei  nostri  giorni  non  formino 
un  tutto  unitario,  892. 

] (Classe  «lei)  - Suo  sviluppo  nel  se- 

colo XIX,  888  e seguenti. 

(Tenore  di  vita  dei)  - Come  determini  il 

costo  dì  pro<luzioue  «lei  lavoro,  512  seg.; 

' - quamlo  l’altezza  del  salario  agisca  sul 

t«‘Uore  di  vita  e «piamlo  no,  512. 

(Tutela  dei)  - Disposizioni  delle  leggi 

al  riguanb),  463. 

Lavoro  (Camere  del)  - Sviluppo  in  Ingbil- 
I terra,  668. 

' (Condizioni  «lei)  - Azione  «Ielle  l moni 

! operaie  su  di  esse,  677  e seguenti. 

— (Contratti  collettivi  di)  - Posto  che 
tengono  nel  reg<dam«‘iito  del  rapp«>rt«> 
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<U  lavoro,  465  e seg.  ; - perchè  gli  ac- 
cordi collettivi  intorno  al  contratto  di 
lavoro  diventino  necessari,  687  e seg.  , 

Lavoro  (Contratto  di).  V.  Lavoro  {Itap-  \ 
porto  iii).  ' 

— (Costo  di  produzione  del)  - Come  sia 
determinato  dal  tenore  consuetudinario  | 
di  vita  dei  lavoratori,  512. 

— (Diritto  al)  - Delinizione  del  concetto, 
461. 

— (Divisione  del)  - La  divisione  del 
lavoro  nel  grande  commercio,  61  ; - iu- 
diienza  su  di  essa  dalla  iutr<Hlnzioiie 
della  moneta,  171;  - il  libero  scambio 
e la  divisione  internaz.  del  lavoro,  1072. 

— (Foglietti  di),  JrheitHsettelf  475. 

— (Libretti  di)  e di  circolazione,  474. 

— (Moneta  di)  - Proposta  dal  socialismo, 
173. 

— (Offerta  e domanda  di)  - Cause  che 

agiscono  .sulla  offerta,  .514  e seg.  ; - 
id.  id.  sulla  domanda,  .518  e seg.  ; - di- 
si»oHÌzioni  intese  a procurare  il  loro 
inciuitro,  517  ; - come  la  domanda  di- 
]K‘nda  dalla  produttività  delPecoiiomia 
sociale,  516;  - i|uali  cause  determinino 
la  l’orza  relativa  della  domanda  di  la- 
vori» a salario  in  confronto  della  do- 
manda di  altri  elementi  della  produ- 
zione, 520  e seg.  ; - intensità  con  cui  la 
domanda  e la  offerta  di  lavoro  si  pro- 
ducono secondo  i rapporti  di  potere  in 
cui  .stanno  fra  loro  offerenti  e richie- 
denti, 521  e seg.;  - previsioni  intese  a 
rendere  la  domanda  di  lavoro  piti  re- 
golare, 646;  - azimie  delle  Unioni  ope-  | 
vaie  intesa  a limitare  e dominare  Pof-  ' 
l’erta  di  lavoro,  677.  I 

— (Prodotto  integrale  del)  - Sul  diritto  a i 
tale  prodotto,  461. 

— (Kajiporto  di),  Contratto  di  lavoro.  ! 

- Bihliogratìa  al  riguardo , 436  ; - ! 
carattere,  447;  - principiai  riguardo, 
454-462;  - differenze  fondamentali 
fra  la  vendita  di  lavoro  e la  veu- 
dita  di  merci,  454  ; - in  tpial  senso 
l’odierno  rapporto  dì  lavoro  possa  qua-  j 
liticarsi  <'Oiue  ima  lotta  di  classe,  455;  ' 

- concetto  del  rapporto  di  lavoro,  456; 

- come  tale  rapporto  sia  regolato  dal-  j 
Podierno  diritti»  del  lavoro  e quale  sia 
il  suo  contenuto,  456;  - in  qiial  senso 
dehha  intendersi  e sia  stato  inteso  il 
]»rincipio  della  libertà  del  contratto  di 
lavoro,  458  ; - come  il  contratto  di  la- 
voro non  sarà  mai  i»er  8Comi»arire,  461; 

- diverse  forme  giuridiche  odierne  che 
regolano  il  rapjiorto  di  lavoro,  462-471; 

- punti  a cui  la  legislazione  sul  rap- 
porto di  lavoro  ha  dovuto  limitarsi, 
463;  - i regolamenti  interni  di  lavoro, 
463  e seg.  ; - i concordati  di  tariffe  (V.), 


465;  - i contratti  di  lavoro  collettivi 
(V.),  465  e seg.;  - come  PonUnameiito 
giuridico  dei  veri  e propri  contratti  di 
lavoro  avvenga  sempre  }»iìi  per  opera 
di  gruppi,  di  comunità  sociali,  466;  - 
.spirito  che  informa  gli  ordiniimeuti  del 
lavoro,  467  ; - come  il  crescente  ordi- 
namento del  contratto  di  lavoro  non 
toglierà  mai  senz’altro  dalla  società  i 
contrasti  di  classe,  468  ; - in  qual  senso 
debba  essere  intesa  la  proposizione  che 
imprenditori  ed  operai  debbono  oggi 
stare  o pn»dursi  come  eguali,  468  e se- 
guenti ; - durata  e disdetta  (risolu- 
zione) del  contratto  di  lavoro,  471  e 
seg.  ; - termine  di  pagamento  dei  sa- 
lari, 473:  - forma  del  contratto  di  la- 
voro ; sua  rottura,  473  e seg.  ; - ordi- 
namento del  tempo  di  lavoro,  475  e 
seg.  (V.);  - salario  in  natura  e salario 
in  denaro:  pagamento  del  salario,  478 
e seg.  (V.  Sainrìo). 

Lavoro  (Redditi»  di)  - Il  reddito  di  lavoro  in 
contrapposizione  al  reddito  di  capitale, 
711  e seg.  ; - dati  intorno  alla  sua  par- 
tecipazione alla  distrihuz.  del  reddito 
totale,  768  e seguenti. 

— (Regolamenti  di)  interni,  463  e seg. 
i — (Spesa  in)  - La  sua  diminuzione  come 

cau.sa  della  diminuzione  del  costo  di 
produzione,  267  e seguenti. 

— (Teui])o  di)  - Suo  ordinamento,  463, 
475  e seg.  ; - cenni  storici,  475  ; - rij»oso 
festivo,  475;  - reazione  contro  la  du- 
rata eccessiva  del  lavoro,  477;  - la 
giornata  di  otto  ore:  se  debba  essere 
impo.sta  per  legge,  477;  - restrizioni  del 
lavoro  festivo  e del  lavoro  uotturao, 
477. 

— (Uffici  di)  - Una  delle  disposizioni  in- 
tese a procurare  l'incontro  fra  la  do- 
manda e l'offerta  di  lavoro,  517. 

— (Vendita  di).  V.  Lavoro  (liapporfo  di). 

— di  stagione.  V.  Stagione  {Industrie  di). 

— libero.  V^.  Lavoratori. 

Law  Giovanni  - Suo  posto  nella  storia 

delle  banche  di  emissione,  372. 

Lawrow  Pietro  - Sua  teoria  storica,  1106 
e seguenti. 

Lazarus  - Sul  corso  della  evoluzione  sto- 
rica dei  popoli,  1100. 

Le  Play  - Sui  bilanci  di  famiglia.  287. 
Leber  - Sulle  variazioni  storiche  del  va- 
lore della  moneta,  276. 

Lega  anseatica  - Sua  politica  commer- 
ciale, 961  e seg.  ; - sua  poca  coesione, 
963. 

— di  Manchester.  V.  Manehester. 

Legge  dei  redditi  decrescenti.  \ . Redditi 

decrescenti. 

— mosaica  - Sull'interesse.  336. 

Leggi  sull’emigrazione.  V.  Emigrazione, 
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Legumi  - Posto  che  tengono  ncll'alimcn- 
tazioue  umana,  231. 

Lehmann  - Sul  sistema  di  pesi  e misure 
babilonese,  113. 

Leibnitz  - Favorevole  ai  tassi  dei  prezzi, 
208. 

Lessing  - Sua  costruzione  teleologico-me- 
tatisica  nella  storia,  1069. 

Lettera  di  cambio.  V.  Cambiale.  < 

Levasseur  - Sulla  dìstribnz.  della  ricchezza 
in  Francia,  762. 

Lexit  - Sulla  valuta  mista,  156;  - sul  bi- 
metallismo universale,  163;  - snll’iui- 
piego  industriale  dei  metalli  preziosi, 
273;  - sulle  crisi,  816. 

Libbra  wirolingia  - Come  peso  monetario 
fondamentale,  139. 

— romana  - Id.  id.,  139. 

Libera  concorrenza.  V.  Concorrenza  eco- 
nomica. 

Libero  scambio- L’attuazione  pratica  della 
politica  commerciale  libero-scambista 
dal  1783  al  1875,  1017-1027;  - resi- 
stenza da  essa  incontrata,  1018;  - ap- 
prezzamento dell 'era  del  libero  scambio, 

1027  e seg.;  - sue  felici  conseguenze 
dal  punto  di  vista  del  diritto  delle 
genti,  1028  e seg.  ; - id.  id.  del  diritto 
amministrativo,  1034  e seg.;  - id.  id.  del- 
l'economia sociale,  1035  e seg.  ; - il  li- 
bero scambio  e la  divisione  internazio- 
nale del  lavoro,  1072. 

(Teoria  del)  - Sua  origine  e sua 

critica  del  protezionismo,  1011-1017. 
Libertà  del  mercato.  V.  Mercato. 

— del  traffico.  V.  Traffico, 

— delle  industrie.  V.  laiiiw/ne. 

— delle  professioni.  V.  Profesuioni. 

— di  circolazione.  V.  Circolazione. 

— di  migrazione.  V.  Migrazione. 

(li  stanziamento,  V.  Stiiaciameato. 

economica  - Sua  azione  sulle  ^ arie 

classi  sociali,  101. 

Libretti  di  lavoro  e di  circolazione.  Vedi 
Lavoro. 

Liebig  - Sulla  decrescenza  del  reddito 
della  terra.  737. 

List  Federico  - Sua  teoria  dei  dazi  protet- 
tivi, 1015  e seg.  ; - sua  teoria  della  po- 
litica cominerciale  alternativa,  10  <8. 
Lombardi  (Operazione  dei)o  anticipazione 
su  pegno,  319. 

Lotmar  - Sui  contratti  collettivi  di  la- 
voro, 465. 

Lotte  (e  dominazione)  di  classe,  V.  Classe. 
— economiche  - I rapjiorti  e le  lottai  eco- 
nomiche degli  Stati  fra  loro,  930-1087; 
- hìhliogratìa  al  riguardo,  930  e seg. 
V.  Politica  comwercKi/c. 

LotZ  - Difensore  del  libero-scambio,  1072. 
Lutero  - Sulle  tariffe  di  prezzi,  208. 
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Macchina  a vapore.  V.  Vapore. 

Mae  Culloch  - Sul  concetto  dì  capitale. 
pag.  304. 

Mac  kinley  (Bill)  - Suo  carattere,  1045. 
Maeleod  - Sulla  teoria  del  valore,  l^^^j  * 
sulla  legge  del  costo  dì  prodnz.,  25.5. 
Maepherson  - Sulle  guerre  marittime  del- 
l’Inghilterra, 988. 

Madison  - Sue  idee  di  politica  commer- 
ciale, 1044. 

Maestro  del  mercato.  V . Mercati. 

Malattie  (Assicurazione  contro  le)  - Con- 
dizioni e i»resupposti  che  la  rendono 
necessaria,  588;-  sviluppo  in  Germania. 
589,  606  e seg.  ; -onlinaiiiento  tedesco, 
612  e seg.  ; - suo  lato  debole,  616  ; - 
come  l'assicuraz.  controle  malattie  sia 
quella  nella  quale  furono  fatti  minori 
progressi,  634. 

Malthus  - Suo  concetto  della  rendita  della 
terra,  735;  - sugli  eccessi  di  produ- 
zione, 813. 

Manchester  (Lega  di)  - Origine  e intenti, 
1024. 

Mandeville  • Sulla  utilità,  per  le  nazioni 
ricche,  che  la  gran  massa  del  i»opolo 
rimanga  ignorante  e pov'era,  o04. 
ManteMier  - Sulle  variazioni  storiche  del 
valore  della  luoiietu,  2 19  ; - snll'altezz.i 
dei  salari  in  Francia,  495. 

Marchi  di  fabbrica.  V.  Fabbrica. 

Marchio  degli  oggetti  d'oro  e d'argento 
- Scopo  delle  relative  leggi  in  riguardi» 
alla  concorrenza,  205. 

Marco  - Come  peso  monetario  fuiidamen- 
tale,  139  ; - variazione  del  suo  potere 
acquisitivo  in  Prussia,  238. 

— di  Colonia.  V.  ColoHi’a- 
Marlna  mercantile  - Dati  sul  suo  tonnel- 


laggio, 19  e seg.  : - aumento  della  sua 
potenzialità  di  trasporto,  20. 

Marx  - Sulla  teoria  del  valore,  188  e seg.;  - 
suo  concetto  del  capitale,  304;  - sul 
credito,  333  ; - sulla  rendita  di  capitale 
(teoria  dello  sfruttamento),  345;  - sua 
teoria  del  salario,  .508  e seg.  ; - sulla 


distrihuz.  del  reddito,  714  ; - sua  teoria 
dell’imniiseriiuento  delle  nmase,  7i0;  - 
sulla  teoria  del  sub-consumo,  814  ; - 
sulle  crisi,  821  ; - posto  che  tiene  nel 
movimento  sociale  odierno,  898  e seg.;  - 
sulla  libertà,  di  commercio,  1016  e .seg.;  - 
sua  derivazione  della  storia  economica 
e sociale  dalle  forze  produttive  mate- 
riali, 1096.  . 

Mattinata.  Morgen  (Misura  di  superficie)  - 

Origine,  111. 

May  - Sulla  ricchezza  media  degli  abi- 
tanti iu  vari  paesi,  310;  - sulla  consi- 
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utenza  «Iflla  rirehezza  nazionale  «Iella 
Germania,  7J5;  - sul  numero  «Ielle  im- 
presi* elle  riesi.'ouo,  725. 

Mcdiszionc  (Commereio  «lì)  - sviluppo. 
65. 

Melantone  - .Sull’interesse«lel  denaro,  338. 
Mendicità  - Suo  r«*#folamento,  544. 

Menger  - Sulla  teoria  del  val«>re,  189. 
Mentecatti  t Assistenza  dei),  562. 

C tl  ^[1  \.i ^ Il  1 . V.  amimlaitte. 

Mercantilismo  - Suo  att«*^^iainento  ri- 
spetto alle  crisi.  811  ; - il  m«*reautilismo 
in  Olanda,  Sjia^un  e Portogallo  (ino  al 
principio  del  secolo  XIX,  971-979  ; - la 
politica  coimiierciale  trauc«\se  lino  al 
1814,  979-984;  - i«l.  id.  d«‘ll'lnghilt«*rra 
dal  1600  al  1815.  984-992;  - id.  id.  della 
Germania  e dtdla  Prussia  lino  al  1806, 
992-1002;  - imi>ortanza  e critica  del 
mercantilismo,  1002-1011. 

Mercati  - Origini,  natura  e istitiizi«uie  dei 
primitivi  mercati,  32  e seg.  ; - concetto, 
34  ; - latti  che  «Ue«lero  occasione  agli 
uomini  «li  convenire,  incerte  ep«»clie,  in 
dati  luoghi,  35  ; - loro  ordiuaiuento 
primitivo,  36  ; - il  maestro  del  mereato, 
36;  - ueeessità  della  concessione  so- 
vrana, 36;  - formazione  di  un  diritto 
di  mereato  o iiundinale,  37;  - loro  in- 
liiumza  sullo  sviluppo  «lei  tralHco,  37; 

- loroproinuovimento,  37  e seg.  ; - come 
i mercati  e il  loro  ordinamento  conven- 
zi«>nale  aihbiaiio  per  secoli  dominato  la 
economia  s«K*iale  per  ciò  che  riguarda 
il  tralìic«>,  38;  - loro  «litlereiiziazioue, 
38  e seg.;  - i mereati  annuali,  settima- 
nali e giornalieri,  39  ; - le  fiere  (V.), 
39;  - il  mercato  primitivo:  suoi  carat- 
teri, 39  e seg.;  - essenza  del  vecchio 
sistema  dei  mentiti,  47;  - i mercati  nei 
teiiiid  moderni,  48  e seg.  ; - come  nel 
sec«do  XIX,  e specialmente  nella  sua 
seeon«lametà,  i mercati  siano  «liventati 
definitivamente  altra  cosa,  49;  - atteg- 
giamento «lei  teorici  della  economia  li- 
berale risjietto  ai  mercati  e alle  fiere, 
50  e seg.  ; - causa  <ì«d  l«)ro  mantenersi, 
50;  - iiifiuenza  delta  tensione  «lei  mer- 
cato sulle  crisi,  793  e scgmmti. 

— annuali,  43  e seg.  ; - i mercati  annuali 
e i ui«*rcati  speciali,  53  e seguenti. 

— coperti,  51  e seguenti. 

— gi«)rnali«‘ri,  40;  - il  mercato  settima- 
nale e il  m«*rcato  «mp«'rto,  51  eseguenti. 

— settimanali,  40  e seguenti. 

Mercato  (Libertà  del)  - Come  possa  «lar 
luogo  a spogliazioni,  199  e seguenti. 

— (Maestro  del),  36. 

— (Tassi  di).  V.  iVfirri  (Tariffe  di). 

— (Valore  di)  - Concetto,  187,  191;  - il 
valore  di  mercato  in  base  alla  otìertae 
alla  domanda,  191-199  ; - come  il  valore 


di  cambio  «-orrente  costituisca  sempre 
il  punto  «li  partenza  delle  contratta- 
zioni «li  mercato,  194  ; - determina- 
zione dei  limiti  entro  i «|uali  il  valore 
di  mercato  si  forma,  196  e seg.  ; - come 
non  la  oficrta  e la  domanda  come  gran- 
dezze «puintitative,  bensì  come  somme 
risultanti  di  forze  jisieinehe  infiiiiscano 
sul  valore,  198  ; - «‘ome  non  seni])re  la 
loro  formazione  rispoinla  alPinteresse 
gmierale,  199  e seguenti. 

Mercedi.  V.  Salari. 

Merci  (Falsificazione  d«*lle)  - La  falsifica- 
zione delle  merci  e hi  libera  concor- 
renza, 99. 

Metalli  j)rezi«»si  - Le  loro  «pialità  econo- 
mi«die,  base  tecnico  - naturale  della 
moneta  c«>iiìata,  121  ; - variazioni  del 
rapporto  tra  il  valore  dell’on»  e «juello 
deirarg«*nto,  152  e seg.,  157;  - come  la 
«lomanda  «li  essi  perseojd  monetari  non 
costituisca  il  fattore  più  importante 
«lei  l(»ro  valore,  101  ; - rapj)orto  fra  la 
«{iiantita  «li  iiietalb»  jirezìoso  annual- 
mente prodotta  rispetto  alla  massa  di 
esso  «‘si.stente,  273;  - loro  impiego  in- 
dustriale, 273  ; - loro  produzione  dal 
1493  al  1890,  274  ; - consistenza  e va- 
lore della  loro  massa  a varie  epoche, 
274  e s«'g.  ; - moiinMiti  determi luitori 
«Iella  loro  «lomainla,  276. 

Mcyer  Edoardo  - Sulle  lotte  di  classe  nel- 
Pantichìtà,  835;  - sulla  evoluz.  storica 
dell’niiianità,  1105. 

Mezzi  cnnlitizi.  V.  Credito. 

— «li  comnni(‘azioiie  e «li  trasporto.  V.  Co- 
maaiva:ione  (Mez:i  «fi),  eco. 

— di  sn.ssi3teiiza.  V.  SanHÌHleiiza. 

Michaelis  - Sulle  crisi,  816. 

Michea  ]«rofeta  • Sulla  ricchezza,  757. 

Miglio  - Derivazione  della  parola,  111. 

Migrazione  (Libertà  «li)  - La  libertà  di  mi- 
grazione e la  eoneorrenza,  96. 

Milano  - Suo  Banco  di  Sant\\mbrogio,  369. 

Min  James  - Sulle  crisi,  812. 

Min  John  Stuart  - Sulla  lib«*ra  concorrenza, 
82;-  sua  divisione  delPotferta  in  tre 
specie,  255;  - sili  fattori  della  jirodn- 
zi«me,  302  ; - sua  teoria  del  foinlo  dei 
salari,  505  e seg.  ; - sulla  distribuzione 
del  redditi»,  708,  714  ; - suo  concetto 
della  remlita  «Iella  terra,  735  ; - sulla 
nazioualizzazioiK?  «Iella  terra,  745. 

Minimo  di  salario.  V.  Salario. 

Miquel  - Sulla  ricchezza  per  ogni  abitante 
in  Prussia,  309. 

Misura  del  valore.  V.  Valore. 

Moda  - La  moda  C(»ine  «'ausa  di  variazione 
della  «lomanda,  246  e seguenti, 

Molineo  - Sull’interesse  «lei  «lenaro,  344. 

Mommsen  - Sulla  economia  monetaria 
presso  i Rf>mani,  168  ; - sugli  arresti 
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della  vita  economica  nell*  antichità, 
786;  - sulle  lotte  «li  classe  indPanti- 
chità,  835. 

Monarchie  co8tìtnzi<»nali  - L«»ro  «muipito 
nel  movimento  deiiioeratiiM»  - sociale 
odienu».  912  e seguenti. 

Moneta  - Origini,  117  e seg.  ; - beni  usati 
]»riiuainente  come  moneta,  11«  ; - raj>- 
porti  di  valore  fissi  fra  «*ssi  stabiliti, 
118  ; - tendenza  a valersi  «li  un  numero  , 
semi»re  più  ristretto  «li  tali  beni  e infine 
dì  un  bene  solo,  119  ; - impiego  di  certi 
metalli,  119  e seg.  ; - la  moneta  e«>niat.:i, 
119;  - sua  origine,  120;  - incertezza 
snlP«>rigìiie  delPec«>nouiia  im>netaria, 
120;  - sua  base  te«‘nico  naturale,  121; 

- le  epoche  dello  sviluppo  «Iella  moneta 
fino  entro  al  seeolo  XIV,  121-127; -la 
sovranità  c la  regalia  monetaria.  123  ; 

- la  monetazione  come  fonte  di  gua- 
dagno, 124;  - il  peggi«»ramento  della 
moneta,  124  ; - monetaggio,  125; -abusi 
mouetarl,  125  e seg.;  - le  ep*)che  «lello 
8vilupi»o  della  moneta  in  Europa  «lai 
1300  al  1900,  127-137;  - c.miazione 
dtdla  moneta  grossa,  128;  - il  fiorino 
d’oro,  128  ; - carattere  ìntcriooale  e in- 
ternazitm.  assunto  dalla  moneta  gnissa, 
128;-e«»uie  dal  sec«do  XIV  al  XVIII 
fosse  difticile  venire  a capo  di  un  binm 
assetto  ui«»netario,  130;  - m«»«lo  con  cui 
si  facevano  sortire  le  spese  di  eonia- 
zione,  131  : - instabilità  e ineertezza 
del  valore  e del  tenore  «Ielle  immete 
dal  1300  al  1800,  134;  - la  moneta 
c«mie  istituzione  economico-s«»ciale  e 
di  Stato,  130;  - la  moneta  «lei  tempi 
mo«leriii,  137-149;  - peso  monetario 
fondamentale  (V.),  138  e seg.  ; - piede 
monetario  (V.),  140  e seg.;  - origine 
storica  della  divisione  delle  monete, 

142  e seg.  ; - immeta  divisionaria  (V.), 

143  e seg.  ; - tolleranza  monetaria  (V.), 

144  ; - monetaggio  e amministrazione 
monetaria  (V.),  145  e seg.;  - «liritto  dei 
privati  «li  far  coniare  moneta  piena, 
146;  - fabbisogiin  monetario  (V.),  146 
eseg.;  -Petìlussodella  immeta  all’estero, 
148;  - ]»iù  iini>ortauti  eonsegueuze  di- 
rette «Iella  moneta,  170  e seg.  ; - ri«lu- 
zione  d«*i  valori  «‘comunicì  allo  stess«» 
denominatore,  170  ; - sua  inlliienza 
sulla  cooperazione  e sulla  «livisi«me  «lei 
lavoro  nello  Stato  e md  Comune.  171  ; 
- come  la  moneta  dia  ai  rapporti  ec«m«i- 
mici  una  forma  meno  stabile  e più  ri- 
lassata, 171  e seg.  ; - danni  monili  dcl- 
Pecoiiomia  monetaria.  172  e s«‘g.  ; - 
Pabolizioiie  della  moneta  v«duta  «lai 
socialisti,  173  ; - valore  della  moneta 
(V.),  271  c.segmmti.  V.  Eeonoìoia  mone- 
taria. 


Moneta  (Coniazione  d«dla)  - Avvenuta 
priinainente  nella  Libia,  839, 

(Creilito  in),  in  eontrappt>sizìone  al 

ere«lito  in  natura,  316  e seguenti. 

— (Ettlusso  «Iella)  all’estero,  148  e .seg. 

(peggioramento  della),  124. 

— (Valore  della)  - Come  la  possibile  va- 
riazione del  valore  «Iella  ni«»neta  ilebba 
tradursi  in  eorrispomleuti  variazioni 
di  tutti  i i»rezzi,  271  ; - come  il  potere 
a4*f|iiisitivo  della  moneta  rispetto  agli 
altri  beni  e servizi  si  mantenga  su  ogni 
mereato  ad  nn’altezza  fissa  da  Tempo, 
«•he  si  traduce  nclPaltezza  di  tutti  i 
prezzi,  272;  - Potì'crta  e la  domuiula 
del  «lenaro  e il  loro  inaiiife.starsi  sul 
mercato  come  fenomeni  quaiititatiri. 
272  e seg.  ; - cause  delle  variazioni  del 
valore  della  moneta  md  tempo,  273  e 
Heg.  ; - influenza  della  velocità  di  cir- 
colazi«»ue,  276;  - id.  «lei  mezzi  ere«li- 
tizi,  277;- il  valore  l«>cale  «Iella  mo- 
neta : sin»  agguagliameiito,  277  e seg.: 

- il  valore  della  immeta  e il  movimento 
generale  dei  prezzi  : sue  conseguenze. 
278-285  ; - giiulizio  del  valore  della  mo- 
neta, 282-285  ; - come  e perche  la  mo- 
neta sia  pur  sempre  per  la  vita  jiratica 

' degli  atìàri  la  miglior  misura  «lei  va- 
lore, 282  ; - eonsegueuze  di  ogni  estesa 
e persistente  variazione  «lei  valore  della 
moneta  e «lei  prezzi,  283  eseg-  ; -Paggi*» 
come  e.spressione  «lei  valore  «Iella  m«»- 
neta  luetalliea,  290  ; - inflmmza  delle 
variazioni  «lei  valore  della  moneta  sui 
I salari,  529. 

I — «li  lavoro.  V.  Lavoro. 

\ «livisi«maria  - Distinzione  fra  moneta 

' piena  e lu.  «livisionaria,  143  ; c«»ine  la 
im»neta  «lì  visionaria  sia  ima  ima  moneta 
di  credito,  144. 

— tì«luciaria.  V.  Carta-moneta. 

Monetaggio  - Origine  e iiiisnra,  125  ; - il 
monetaggio  d«d  temi»i  iiioilernì,  145. 
Monete  (Titolo  delle),  138  e s«>gnenti. 

I Monometallismo  - Esposizione  della  teoria, 
1.55  e seg.;  - cireeistauze  che  la  fecero 
sorgere,  155;  - sua  prevalenza,  156. 

' Monopoli  - La  eoiumrrenza  e la  oilierna 
I tendenza  ai  monopoli,  91;  - che  cosa 
I sia  un  monopolio  ec«»iiomico  e come 
agisca,  103  ; - come  tutte  le  grandi  or- 
ganizzazioni sociali  riferentisi  alla  vita 
economica  abbiano  tendenza  verso  il 
monoi»'»lio,  104. 

Monopolio  (Remlita  di)  - Uno  dei  «lue  ele- 
menti della  ren«lita  «Iella  terra  (V.),  736: 
- la  rendita  di  monop«dio  «Iella  pro- 
prietà urbana,  7.52  e seguenti. 

Monroe  (Dottrina  di)  - 8iio  significato, 
1047. 

Montesquieu  - SulPinllnenza  delle  rondi- 
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zioui  ujiturali  sulla  evoluzione  storica 
Ufi  ]>o])oli,  1098. 

Monti  di  jùetà  - Cenni  storici,  371. 

Morgan  L.  H.  - Sulla  inriueuza  della  toc- 
iiica  sulla  evoluzione  storica  dei  jiopoli, 
1095. 

Moritl  (Tarirta)  - Suo  carattere,  10-15.  ' 

Mosè  - Disposizioni  della  sua  legge  sul- 
Fiiiteresse,  330. 

Moser  - Sulla  storia  delle  poste,  21. 

Mostre  eanipiomirie  - L<»ro  funzione,  54 
e seguenti. 

Movimento  coimnerriale  - Suo  aumento,  28. 

— so<*iale  odierno  - Sua  deUneazi<»ne, 
888  e seguenti. 

Movimenti  di  rialzo  e rilmsso.  V.  Rialzo  e i 
rìhamo. 

Mulhall  - Sui  consumi  alimentari  nei  vari 
paesi,  233  ; - sul  reddito  nazionale  della 
Germania,  238  ; sulla  parte  di  reddito 
nazionale  che  viene  consumata  iieir ali- 
mentazione, 243;  - suo  calcolo  della 
ricchezza  per  ogni  abitante  in  vari 
paesi,  310;  - sulla  consistenza  della 
ricchezza  nazionale  della  Germania, 
715. 

Mun  - Sulla  bilancia  di  commercio,  1011. 

Mundella  - Sua  opera  per  la  detinizione 
delle  controversie  fra  industriali  ed 
operai,  090. 

Mutuo  soccorso  (Società  di)  - Sviluppo  in 
Francia,  005  e seguenti. 

IT 

Napoleone  III  - Parte  da  Ini  ]»resa  al  movi- 
mento lihenj-scaiiihista,  patj.  1028. 

Nasse  'Sugli  organi  di  credito  luedioevali, 
371. 

Natura  - La  natura  come  fattore  della  pro- 
duzione, 302. 

— (Credito  in),  in  contrapposizione  al 
credito  in  moneta,  310  e seguenti. 

— (Salari  iìi)  e in  merci.  Loro  divieto, 
481  e seguenti. 

Navi  (Tonnellaggio  delle)  - Suo  progres- 
sivo aumento,  18;  - dati  sul  tonnel- 
laggio della  marina  mercantile  dei  vari 
l»aesi,  19  e seguenti. 

Navigazione  - I fatti  tecnici  ed  economici 
del  suo  sviluppo,  18  e seguenti. 

— (Atto  dì)  di  Croiinvell,  985  e seg.  ; - 
sua  ahrogazioiie,  1024. 

— (Politica  della)  - Uno  dei  modi  dMu- 
terveuto  dello  Stato  nella  concorrenza, 
105. 

— (Siissitli  alla)  - Id.  id.,  105. 

— a vapore.  V*.  Vapore, 

— inglese  - Disposizioni  intese  ad  arre- 
starne la  decadenza  nel  sec.  XV,  970. 

— marittima  - Suo  sviUii»po,  19  e seg. 


Navigazione  marittima  (•Sec/i<i«d/MM^)  prus- 
siana - Come  sorse,  394. 

— su  canali.  V.  Canali. 

Nazionalizzazione  della  terra.  V.  Terra. 

Nccker  - Sul  salario,  504. 

Neumann  I.  - Sulla  teoria  del  valore,  189 
e seg.  ; - sulle  variazioni  del  saggio 
corrente  d’interesse  in  Germania,  348. 

Niebuhr  - Sulle  lotte  di  classe,  834. 

Nitzsch  - Sulle  lotte  di  classe  nell’anti- 
chità, 835  ; - sulla  evoluzinne  storica 
dell’umanità,  1105. 

Nobiltà  - Origini  e sviluppo,  867  e seguenti. 

Non-liberi.  V.  Apparlenvniij  eco. 

Norimberga  (Pesi  farmaceutici  di)  - Loro 
ditìusioiie,  114. 

North  - Laudatore  della  libera  concor- 
renza, 82;  - sulla  bilancia  di  com- 
mercio, 1011. 

Norvegia  - Kicchezza  per  ogni  abitante, 
310;  - Sua  banca  di  emissione,  384  ; - 
Assicurazione  operaia,  634. 

«Nundinae  universales  ».  - Fiere,  39. 

Nuova  Zelanda  - Altezza  dei  salari,  501  ; 

- legge  sulParbitnito  obbligatorio  fra 
industriali  e operai,  696. 


O 

Offerta  e domanda.  V.  Do^nanda  e offerta. 

di  lavon».  V.  Lavoro. 

Olanda  - Consumo  di  thé,p.  232;  - ricchezza 
per  ogni  abitante,  310;  - sua  banca  di 
emissione,  384  ; - altezza  dei  salari,  500  ; 
- sviluppo  delle  assicuraz.  sulla  vita, 
577  ; - commercio  dei  tulipani,  805  ; - 
suo  mereantilismo,  971  e seguenti. 
Oidenburgo  - Cifre  intorno  al  suo  reddito 
nazionale,  239  ; - ricchezza  per  ogni 
abitante,  309;  - distribuzione  della 
ricchezza,  792. 

Olio  - Posto  che  tiene  uell’aliineiitaziono 
umana,  231. 

Operai.  V.  Lavoratori. 

— (Collocamento  degli)  - Case  o uffici  di 
collocamento,  517  ; - convenienza  di 
migliorarne  il  servizio  come  rimedio 
alla  dìsoccii])az.,  652  e seg.  ; - come  solo 
organi  pubblici  o semi-pubblici  pos- 
sano venirne  a capo,  657. 

I — delle  industrie.  V.  Indantrie. 

I — e iinhistriuli  (Controversie  fra)  - Or- 
gani di  risoluzione,  688  e seguenti. 
Operazioni  a termine.  V.  Termine  (Com- 
mercio a). 

, — dei  Lombardi.  V.  Lombardi. 

\ — <U  banco-giro.  V.  Banco-giro. 

‘ — di  deposito.  V.  Deposito. 

Opinione  ]mbb1ica-Snn  azione  livellatrice 
delle  differenze  sociali,  920. 
Oppenheimer  - Suo  tentativo  di  spiegare 
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Pintiera  storia  economica  e sociale 

— colla  diversità  d’interessi  dei  compra- 
tori e dei  veiidititri,  87. 

Ordine  di  coltivazione  delle  terro.V.  Col- 
fjrocioKC. 

« Ordini  » (Civsse  di  soccorso)  - Loro  svi- 
luppo in  Inghilterra,  600  o seguenti. 

— di  pagamento.  V.  Tagamento. 

Orfani  (Assicurazione  degli)  degli  operai, 
596. 

Organi  del  credito.  V.  Credilo, 

— di  iutennediazioiie  commerciali.  Vedi 
Intermediazione. 

Oro  - Aumento  della  sua  produzione,  lo6 

e seg.,  281.  _ . 

Oscillazioni  e crisi  della  economia  sociale. 

V.  Lconomia  sociale. 

Otto  ore  (Gi<»rmita  di)  - Se  debba  essere 
imposta  i»er  legge,  477. 

Ottone  di  Freisiiigen  - Sua  costruzione  te- 
leidogico-inetatisica  della  storia.  1099. 
Owen  K.-  Sugli  eccessi  dì  produzione,  813.  ; 

IP 

Pacìfico  (Oceano)  - Suo  avvenire, p.  1048. 
Pagamenti  in  tìera.  V.  Fiera. 

internazionali  - Convenienza  che  gli 

Stati  tengano  per  essi  una  ^iser^a 
d'oro,  163. 

Pagamento  (Capacità  di)  - Quando  se  ue 
(tossa  tener  conto  nei  giudizi  di  valu- 
tazione, 205. 

— (Ordini  di)  - Concetto  e meccauisiuo, 
325. 

Panama  (Canale  di)  - Suo  avvenire,  1047. 
Panatterie  - Effetti  deU’abolizione  della 
loro  concessione,  96, 

Pane  - posto  che  tiene  neiralimentazione 
deU’uomo,  266  e seguenti. 

— (Calmiere  del)  - Effetti  della  sua  abo- 
lizione, 96. 

Pantaleoni  Maffeo  - Sulla  ricchezza  per 
ogni  abitante  in  Italia,  309. 

Paolo  de  Castro  - Sull’interesse  del  de- 
naro, 338. 

Parlamento  operaio  in  Germania,  668. 
Parrocchia  - La  parrocchia  come  organo 
dell'assistenza  pubblica,  553. 
Partecipazione  agli  utili.  V.  Utili. 

Patata  - Posto  che  tiene  nell’alimenta- 
zione dell’uomo,  227. 

Patrimonio, Kicchezza,  rcrmo^ew-Concetto, 
305  ; - teutati\*i  dì  una  determinazione 
statistica  della  ricchezza  e del  caiiitale, 
308-313;  - metodo  individuale  sogget- 
tivo, 308;  - id.  oggettivo  reale,  308  e 
seg.;  - tret>rdinidi  cause  che  dominano  i 
caic4»li  di  finesti  valori,  309;  - ricchezza 
per  abitante  in  vari  p;<osi,  309  e seg.;  - 
divisione  della  ricchezza  in  certe  cate- 
gorie principali,  311;  - quota  rappre- 


sentata dal  suolo  utilizzato  in  oouliouto 
di  quella  rappresentata  *lalle  costru- 
zioni, 311. 

Patrimonio  uazi<male  • Concetti),  307  e 
seguenti. 

Pattcn  - Sua  teoria  del  g«»dimento  o con- 
sumo come  base  della  domanda  dei 
beni,  223. 

Pauli  - Sulle  variazioni  dell’interesse  cor- 
rente in  Germania,  348. 

Pedaggi  - Loro  intr.odnzione,  22- 
Peel  - Sue  idee  liliero-scambiste,  1028;  - 
sua  rifonua  tributaria,  1063. 

Pegno  (Prestito  su),  318  e seguenti. 

Pepe  - Sua  iiitroduz.  neiralimentazione 
niiiaiia,  231. 

Peti  e misure  - Loro  primitiva  origine, 
110;  - misure  naturali,  111  ; - come  da 
queste  si  svilupparono  sistemi  unitari 
e eouveuzionali  di  (tesi  e misure,  112; 
-necessità  dì  tali  sistemi,  112;  - primi 
sistemi  di  pesi  e misure,  113  ; - uessc* 
fra  le  misure  di  capacità  e (pielle  di 
peso,  113  e seg.;  - pesi  e misure  ca- 
rolingie, 113  ; - diffusione  di  certi  si- 
stemi di  i»esi  e misure,  114  e seg.  ; - 
confusione  al  riguardo,  115;  - bisogno 
e tendenza  airunitìcazione,  115  e seg.;- 
il  sistema  luetric*»  decimale,  116.^ 

— farmaceutici  di  Norimberga.  V.  Xo- 
rimberga. 

Peso  monetari»»  fondamentale,  138  e seg, 
Petty  - Sul  danno  del  basso  prezzo  dei  ce- 
reali, 504. 

Philippovicb  - Sul  rincari»  dei  Otti  urbani, 
749. 

Pieeoli  coltivatori  - Loro  numero  e rea- 
dito complessivo  in  Germania,  718. 

— commercianti  - Id.  id.,  718. 

Piede  monetario  - Concetto,  140  ; - requi- 
siti cui  deve  rispondere,  140  e seguenti. 
Pigioni  - Loro  rincaro:  cause,  749. 

Pisa  - Sua  politica  commerciale,  955. 
Platone  - Sue  idee  sull’iuteresse,  336;  - 
id.  sulla  storia  dei  j»opoli,  1101. 

Plinio  - Sul  valore  del  pepe,  231. 
Plus-valenza  - Concetto  al  riguardo  di 
Thompson,  507. 

Plutocrazia  americana,  759  e seguenti. 
Pohle  - Sullo  Stato  industriale,  1075. 
Politica  coloniale  - Uno  dei  modi  d’inter- 
vento dello  Stato  nella  libera  concor- 
renza, 105  ; - importanza  da  essa  acqui- 
stata, 975. 

— commerciale  - Concetto  ed  essenza, 
sue  cause  efficienti  più  imi»ortaiiti  e fasi 
princi]»alì  del  suo  sviluppo,  941-945  ; - 
la  i»olitica  commerciale  delle  piccole 
tribù  a economia  naturale,  945-949  ; 
id.  id.  dei  popoli  e degli  Stati  dell’an- 
tichità, 949-952;  - id.  id.  delle  città 
nel  medio  evo,  specie  delle  città  ita- 
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liaiie  e delle  tedes<*he,  954  e seg.  ; - 
id.  id.  della  Lega  anseatica,  961  e seg.; 
-id.  id.  dei  territori  e dei  piciudi  Stati 
Il  partire  dal  secolo  XV,  964-971  ; - il 
mercantilismo  (V.);  - politica  commer- 
ciale dell’Olanda,  della  Spagna  e del 
Portogallo  fino  al  principio  del  se- 
colo XIX,  971-979  ; - id.  id.  francese  tino 
al  1814,  979-984;  - id.  id.  delPInghil- 
terra  dal  1600  al  1815,  984-992;  - 
id,  id.  della  Germania  e della  Prussia 
fino  al  1806,  992-1002;  - la  politica  del 
libero  scambio  (V.),  1017  e seg,  ; - 
id,  degli  alti  dazi  protettivi  nella 
Francia  dei  nostri  giorni,  1049  e se- 
guenti (V.  Pntiesionismo)  ; - la  recente 
politica  commerciale  delP  Europa  cen- 
trale, specialmente  della  Germania, 
1052  e seg.  ; - su  che  poggia  la  diver- 
sità della  piditica  commerciale  seguita 
dai  vari  Stati  uelP  ultima  generazione, 
1070  e seg.  ; - considerazioni  conclusive, 
1078  e seg.;  - idea  foiidanieiitale  di 
ogni  politica  commerciale,  1079. 

Politica  della  navigazione.  V.  Xangazione. 

— delle  crisi.  V.  Cmi. 

— monetaria  - Suoi  obbiettivi  prossimi, 
163. 

Polonia  - Sviluppo  del  eoutadinato,  882. 

Popolazione  - L’aumento  della  popolazione 
e lo  sviluppo  dei  mezzi  di  comunica- 
zione e di  trasporto,  31  ; - id.  id.  e la 
concorrenza  economica,  91. 

Popoli  (Ascensione,  apogeo  e decadenza 
dei)  - Distinzione  delPascesa  e deca- 
denza dei  popoli  dalle  crisi,  817;  - 
can.se  che  li  determinano,  1119  e seg. 

Portata  delle  navi.  V.  Tonnellaggio. 

Portogallo  - Suo  mereantilismo,  971  e seg. 

Posizione  - La  diversità  dì  posizione  come 
causa  di  diversità  della  rendita  delle 
terre,  744. 

Poste  - I fatti  tecnici  ed  economici  del 
loro  sviluppo,  18  e seg.  ; - cenni  storici 
sulla  loro  organizzazione,  20  e seg.;  - 
le  « eelerifere  »,  21. 

Potenza  (Spostamenti  di)  - Una  delle  cause 
di  crisi,  785  e seguenti. 

Potere  regio  - Il  potere  regio  e le  classi 
sociali,  867  e seguenti. 

Pouyer-Quedier  - Sue  idee  di  politica  com- 
merciale, 1049. 

Poveri  (Assistenza  dei).  V.  Aanistenza  pub- 
hlìca. 

— (Imposta  pei)  in  Inghilterra,  548. 

— (UnÌ4mi  regionali  pei)  in  Prussia,  561. 

— <*  ricchi  - Come  sia  falso  il  sostenere  che 
i jioveri  diventano  semjire  più  poveri  e 
I>ih  numerosi  ed  i ricchi  sempre  piu 
ricchi  e sempre  più  pochi,  771. 

Premi  - I premi  come  forma  di  rimunera- 
zione del  lavoro,  486  e seguenti. 


Prestito  (Casse  di)  rurali  - Una  delle  forme 
di  organizzazione  del  credito  per  la 
gente  minuta  : sviluppo,  430  e seg. 

— in  denaro.  V,  Denaro. 

— su  iiegno.  V.  Pegno. 

— — (Case  di)  - Loro  origine,  371  ; - 
i Monti  di  pietà,  371,  417;  - le  case 
di  prestito  su  pegno  come  organi  di 
credito  per  la  gente  minuta,  415  e 
seguenti. 

Previdenza  - Da  che  dipende  il  vedere  se, 
nei  suoi  esordi,  essa  si  rivolga  o debba 
rivolgersi  all’assicnraz.  ojieraia  o alla 
cassa  di  risparmio  o alPinvestimeuto  in 
una  piccola  azienda  propria,  587. 

Prezzi  - Come  la  loro  uniformità  e costanza 
poggino^  sulle  operazioni  di  specula- 
zione, 67  ; - come  non  sia  provato  che 
il  loro  ribasso  nel  commercio  alPiu- 
grosso  dal  1875  al  1895  sia  stato  spe- 
cialmente un  effetto  della  valuta  aurea, 
162  ; - influenza  su  di  essi  delPoiferta 
e della  domanda,  191  e seg.  ; - momenti 
; determinatori  dei  jirezzi  secondo  Bohm- 
Bawerk,  196  e seg.;  - iiitìueuza  del- 
l’urgenza delPaftàre,  197;  - la  forma- 
zione dei  prezzi  nelle  imprese  di  tras- 
porto, 213-222  (V.  Imprene  di  #rn«/>wr/o); 

- ìnflnenza  delle  loro  variazioni  sulla 
domanda,  248  e seg.  ; - come  i beni  eco- 
nomici nece.ssarl  siano  soggetti  a inag- 
' giori  variazioni  di  prezzo  che  i beni 
I superfiiii,  249;  - in  qual  senso  si  jiossa 
dire  che  il  buon  prezzo  fa  aumentare 
la  domanda  e il  prezzo  caro  la  fa  dimi- 
nuire, 249  e seg.  ; - influenza  del  costo 
di  produzione  sui  prezzi,  262  e seg.  ; - 
loro  variazioni  in  corrìspoudeiiza  alle 
varìaz.  del  valore  della  moneta,  271  e 
seg.  ; - il  valore  della  moneta  e il  mo- 
vimento generale  dei  prezzi  : sue  conse- 
guenze, 278-285  ; - delineazione  del  mo- 
vimento generale  storico  dei  prezzi, 
279  e Hcg.;  - conseguenza  di  ogni  estesa 
e persistente  variazione  dei  prezzi,  283 
; e seg,  ; - prezzi  in  carta-moneta,  285  e 
, (V.  - iuHiieuza  dello 

svilimento  della  carta-iiion.  sui  prezzi, 
289  e seg.;  - influenza  delle  variazioni 
dei  prezzi  dei  generi  di  sussistenza  sul 
salario,  529;  - iiitìueuza  dei  prezzi 
sulle  crisi,  793  e seguenti. 

— (Serie  di)  - Le  serie  di  prezzi  come 
j esempio  della  tendenza  alla  fissazione  dei 
prezzi  medi  per  intiere  industrie,  211, 

I — (Tariffe  di)  - Le  tariffe  di  prezzi  nel 
]»as.sato  e nei  tempi  odierni,  206-213;  - 
j i tassi  di  mercato  deiraiitichità,  207;  - 
1 reclamati  dal  popolo,  208  ; - iiersistenza 
I della  fissazione  dei  prezzi  dei  princi- 
pali mezzi  di  sussistenza  da  parte  del- 
l’autorità, 208  ; - molcolteiito  suscitato 
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dalla  loro  abolizione,  208  e seg.  : - giu- 
dizio che  si  deve, dare  dei  tassi  aiitori- 
tativi,  209;  - come  qualche  cosa  di  si- 
mile agli  istituti  di  lina  volta  si  vada 
foggiando,  209;  - i prezzi  tìssi,  210;  - 
i prezzi  medi  per  intere  industrie,  210; 

- le  serie  di  prezzi,  210;  - gli  accordi 
intorno  ai  prezzi,  211  e seg.;  - influenza 
dei  sindacati  sui  prezzi,  212. 

Prezzi  collettivi  concordati  - Loro  for-  j 
inazione,  211  e seguenti.  , 

— delh'  case.  V.  Case. 

— delle  terre.  V.  Terre. 

— fissi  - Loro  significato,  210. 

Prezzo  dei  trasporti.  V'.  Trasporti. 

— giusto  - Se  vi  sia  un  valore  o prezzo 
giusto  e,  se  vi  è,  quale  sia  la  sua  ori- 
gine, la  sua  importanza  e la  sua  conse- 
guenza. 202  e seguenti. 

Probiviri  (Consigli  di),  Conseil»  de  prud'-  i 
hommes,  688. 

Prodotti  (Fabbisogno  di)  - Difficoltà  di 
precalcolarlo,  791  e seg.,  824. 

Prodotto  integrale  del  lavoro.  V . Lavoro.  \ 

Produttività  (Teoria  della)  - Come  giu-  ^ 
stifichi  la  legittimità  della  rendita  del  i 
capitale,  244. 

Produzione  (Adattamento  della)  al  con-  j 
suino  nella  economia  sociale  a lavoro  , 
diviso,  787-793  ; - allungamento  delle  | 
linee  che  uniscono  la  produzione  al  I 
consumo,  788. 

— (Costo  di)  - Sua  influenza  siilì’ofiVrta,  , 
255;  - sua  analisi,  256-262  ; - idee  dei 
fisiocrati  sui  suoi  fattori,  256  ; - come  | 
per  esso  non  possa  trox'arsi  altro  deno- 
minatore comune  ohe  il  denaro,  2.>6; 
divisione  delle  spese  di  prmluzioiie  dal 

punto  di  vista  deirintraprenditore,  258; 

- ]»arte  che  nel  ealcolo  di  ogni  costo  di  ^ 
produzione  ha  il  tempo  per  cui  Tele-  , 
mento  produttivo  agisce,  259  e seg.  ; - 
in  qual  senso  riiiteresse  del  capitalo  è | 
un  elemento  del  costo  di  produzione,  | 
260  ; - costo  di  produzione  congiunto, 

260  e seg.  ; - le  spese  di  trasporto  e | 
coiinuerciali  come  clementi  del  costo,  i 

261  e seg.  ; - azione  che  il  costai  dyiro-  , 
duzione  esercita  sul  valore,  262-271  ; - 1 
importanza  che  esso  ha  per  il  prodnt-  1 
ture  o per  il  commerciante  venditore, 

262  ; - come  il  costo  di  prodiiz.  costi- 
tuisca il  centro  psicologico  delle  con-  | 
siderazioni  di  tutti  i partecipanti  al  ; 
mercato,  262  ; - caso  ili  cui  il  costo  di  j 
prodtiz.  rimane  invariato  mentre  la  ' 
domanda  fa  aumentare  o diminuire  il 
valore,  263  e seg.  ; - id.  in  cui  il  costo 
di  prodnz.  cresce  o diminuisce  mentre 
la  domanda  e il  valore  di  mercato 
rimangono  invariati,  266  e seg.  i 
inlliienza  della  sposa  in  lavoro,  26i  e 


seg.;  - id.  dei  progressi  della  tecnica, 
268  e seg.  ; - risposta  ai  so.steiiitori  «lei 
principio  che  il  costo  di  prodnz.  non 
sia  l'unico  principio  del  valore,  270. 
Produzione  (Crisi  di)  - Concetto,  820. 

— (Fattori  ilella)  - Idee  degli  ecoinuiiisli 
al  riguardo,  302  e seguenti. 

— (Valore  di)  - Concetto,  187. 

— delForo.  V.  Oro. 

propria  o diretta,  PigenivirtMchaft  - 

Posto  da  essa  tenuto  ancora  nell'epoca 
delle  ferrovie,  61;  - come  vada  per- 
dendo terreno,  63  ; - sua  importanza 
attuale,  72. 

Professioni  (Libertà  delle)  - La  libertà 
delle  i»rofessioiiì  e la  concorrenza,  94. 

— liberali  (Esercenti)  - loro  numero  in 
Germania,  718. 

Profitto  delPimpreuditore.  V.  Intrapren- 
ditore. 

Progresso  ecouomico-soeiale  - Sua  essenza, 
1088-1093. 

Proprietà  (Ripartizione  della)  - Come  le 
varie  cause  della  ripartizione  della  pro- 
prietà e il  vario  foggiaiiieiito  di  questa 
diventino  anche  cause  mediate  delPof- 
ferta,  252. 

— della  terra.  V.  Terra. 

letteraria  - Scopo  delle  relative  leggi 

in  riguardo  alla  concorrenza,  105- 

— urbana  - Sua  rendita  di  monopolio, 
752  e seg.  V.  Cmie,  Terra  {Pvndita  della). 
Terreni  urbani. 

Proprietari  ilella  terra.  V.  Terra  {Proprietà 
delta). 

Protezionismo  - Come  e quando  sia  sórta 
la  teoria  dei  dazi  protettivi,  1015  e 
seg.  ; - sua  crìtiea,  1017  e seg.;  - ri- 
torno della  Russia  e degli  Stati  Lnìti 
al  sistema  ilelì'alta  protezione  neirul- 
timo  quarto  del  secolo  XIX,  1040  e 
s(‘g.  ; - la  politica  degli  alti  dazi  pro- 
tettivi nella  Francia  dei  nostri  giorni, 
1049-10.52  ; - la  recente  politica  com- 
merciale dell’Europa  centrale,  special- 
mente  della  Geriuaniu,  10i>2-1063  ; - 
afiprezzaniento  del  P ultima  era  dei  dazi 
protettivi  : i moderni  argomenti  teore- 
tici, 1068  e seguenti. 

Proudhon  - Sulla  liìiera  concorrenza,  82  ; 

- sulla  teoria  del  valore,  189  ; - sulle 
crisi,  824. 

Prussia  - Sviluppo  della  rete  stradale,  23; 

- id.  del  grande  coniinercio,  64  ; - com- 

mercio di  mediazione,  65;  - piccolo 
comiuercio,  70;  -commercio  girovago, 
72;-  cifre  intorno  al  suo  reddito  na- 
zionale, 239;-  sua  ripartizione,  240 
e seg.  - ricchezza  per  ogni  abitante, 
309;  - valore  del  debito  ipotecario, 
320;  - sviluppo  delle  banche  private, 
390  ; - id.  del  credito  ipotecario, 
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402  e seg.  ; - numero  «lei  poveri 
assistiti,  547  ; - sviluppo  <lell’assicu- 
razione  contro  glMneeinli,  572  e seg.;  - 
ilistriliiiz.  «Ielle  persone  tìsiche  soggette 
airimposta  sul  reddito,  773;  - sua  po- 
litica coiiiiuerciale  fino  al  1806,  922  e 
sej;.  ; - attiiaz.  del  libero  scambio,  1020 
e se^.  ; - vsuo  commercio  esterno  nel 
sec«»lo  XIX,  1037. 

Pubblicità  - Il  regolamento  della  x>tibb1i- 
cità  e la  concorrenza  commerciale,  91 
e seguenti. 

Puerperio  (Soccorsi  di)  - Loro  assicura- 
zione, 589. 

Qualità  ]>ersonali  - Le  (|ua1it:i  fiersoiiali 
come  elemento  della  pr«)duzi<uie,j>.  258. 

Quasi-rendita  - Quando  sorge,  258. 

Quesnay  - Sulla  libertà  di  commercio, 1013. 

K 

Raccolti  • Kap])orto  ira  l’entità  della  loro 
fallanza  e raumento  dei  })rezzi,y>.  249; 

- le  oscillazioni  dei  raccolti  come  una 
«Ielle  cause  delle  crisi,  783. 

Radicalismo  sociale  - Criti«‘a,  927  e seg. 

Raiffeisen  - Sue  «aisse  «li  prestito  e «li  ri- 
>pjirmio  rurali,  430, 

Ranke  - Sue  idee  sulla  evoluzione  storica 
«Iella  umanità,  1099  e s«*guenti. 

Rapporto  dì  lavoro.  V.  Lavoro. 

— «rimpiego.  V,  Impietjo. 

Rarità  (Valore  di)  - Quando  sorge,  258. 

Rau  - Sulla  teoria  del  valore,  189. 

Razza  - Sua  infimuiza  sulla  ev«duzione 
storica  «lei  popidi,  1094. 

Redditi  - C«mie  la  loro  statistica  serva  a«l 
illustrare  la  configurazione  odierna 
«Iella  domanda,  237  e seguenti. 

— «lecrescenti  (Legge  dei)  - Legge  della 
«l«*('resceuza<lel  reddito  «Iella  terra,  737. 

Reddito  - Sua  essenza  e distribuzione  in 
generale,  706-722. 

— (Distribuzione  «l«d)  - Suo  proce8s«)  so- 
ciale, 7 e seg.  ; - essenza  «lei  reddito  e 
sua  dìstribiiz.  in  g«*nerale,  706-722;  • 
«’ome  sorge  l’i«lea  «li  un  re«l«lito  c«)ui- 
plessivo  nazionale,  707  ; - la  concezione 
naturale  e la  c«meez.  storica  della  di- 
stribuzione «lei  reddito,  707  e seg.  ; - 
cir«M»stanze  che  nel  corso  «lei  sec.  XIX 
determinarono  una  distrihuz.  tutt’af- 
fatt«>  diversa,  711;  - cause  che  in  «)giii 
sta«Ii«»  di  civiltà  uu  i>o’  i»r«»gredita  do- 
minano la  «Ustribuz.  del  reddito,  711; 

- basi  su  cui  poggia  il  suo  ijrogresso, 
714  ; - la  distriìmz.  del  retldito  nel  suo 


complesso,  766-776  ; - cause  che  agi- 
scono c«>ntro  la  tendenza  all 'aumento 
«Iella  rendita  patrimoniale,  767  e seg.;- 
«lelineazione  della  evuluz.  storica  «Iella 
distrihuz.  «lei  rc«ldito,  768;  - riparti- 
zione del  re«l«lito  totale  fra  il  re«l«lito 
di  lavor«>  e il  red«lito  patrimoniale,  768 
! e seg,  ; - ripartizione  del  redtlito  senza 
riguardo  alla  sua  «>rigine,  770  e seg.  ; - 
come  sìa  falso  il  sostenere  che  i poveri 
diventino  sempre  più  j^overi  e più  nii- 
( merosi  e i ricchi  sempre  più  ricchi  e 

' sempre  più  pochi,  771  ; - come  i ricchi 

«liventino  semx>re  più  ricchi,  ma  anche 
cresca  il  loro  numero,  771  ; - come  l’au- 
uu*nto  x>erceiitiiale  peri«»ditro  della  con- 
sistenza «Ielle  varie  classi  dì  re«ldito 
non  «lia  un’idea  giusta  del  variare  «dm 
fa  la  «Ustribuz.  del  re«l<lito  eompb's- 
siv«»,  772;  - assottigliamento  del  ceto 
medio  nella  inù  parte  dei  paesi  e i»er 
certi  «lectuiiil,  773;  - la  i>olitica  ecoiio- 
mico-sociale  e la  <listriÌMizì«me  della 
rictdiezza,  775  e seguenti. 

Reddito  «l«*ll’impren<Ut«»re.  V,  Imprenditore 
{Profitto  delV). 

— di  capitale.  V.  Cajìiiale. 

— di  lavoro.  V.  Lavoro. 

— «lì  salarii».  V.  Salario. 

( — nazionale  - Rilevaiii«*ntì  «Iella  sua  en- 
i tità  in  vari  paesi,  238  e seg.;  - come 
s«»rge  l’idea  di  un  re«l«lito  coiui»lessivo 
nazionale,  707. 

(Distribuzione  del)  - Difficoltà  di 

trovare  jkm’  essa  nu’espressìoiie  nuim*- 
! rica  sicura,  239  ; - azione  <*he  essa 
eser«*ita  sulla  domamlu  nazionale  c«»m- 
plessiva,  241  e s«‘g.;  - distribuzione 
del  r«‘ddito  iiazi«»nale  in  Germania  nel 
1895,  715-722. 

Reoves  - Sull’arbitrato  obbligatorio  fra 
industriali  e «»perai,  697. 

Regalia  monetaria  - Origine  e contenut<», 
123  e seguenti. 

Regolamenti  di  fabbri«ra.  V.  Fabbrica. 

— di  lavori»  interni.  V.  Lavoro. 

I Rendimenti  «lecrescenti  (L«*gge  «lei),  519, 

Renditadelcajiitale.V.  Intereese  del  capitate» 

— di  compeii.si».  V.  Compendio. 

— di  im»nopolio.  V.  Monopolio. 

— lV»n«liaria  agraria.  V.  Terra  {Rendita 
I della). 

I Rendite  (Banche  di),  Rentenhanken  - Fun- 
zione e bis«>gno  a cui  rÌ8p«»n«lono,  405 
e 8«*guenti  ; - le  banche  di  rendite  j)er 
la  coltura  delle  terre,  406. 

Renditieri  - Dati  sul  loro  numero,  765  e 
s»‘gii«*ntì. 

I Repubblicani  (americani)  - Indirizzo  della 
loro  ]>oUtica  coiimuTcìale  in  contrap- 
jH»st«»  a «pielli»  dei  democratici,  1045. 

Rialzo  e ri)»a8RO  (Movimenti  di)  - Quadro 
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storico  «li  tali  iui»vimeuti  negli  ultimi  j 
200  anni,  805-811. 

Ricordo  - Sulla  teoria  del  vabm?,  188  ; - 
sua  legge,  254  ; - sua  <livisi«tne  «Iella 
offerta  in  tre  si»ecie,  255;  - sul  costo 
di  pn»duzii»*ie,  256;  - sue  idee  sul  sa- 
lario, 505  ; - suo  concetto  della  rendita, 
della  t«*rra,  735;  - sulla  sua  afferma- 
zione «‘he  sempre  le  prime  ad  essere 
c(»ltivate  sianole  terre  migliori,  743;  | 

- sulUì  «!rÌ8Ì,  812.  ^ i 

Ricchezza  - Bibliografia  al  riguardo,  295 

e seg.;  - origine  e imp«»rtanza  generale, 
297-301  ; - concetto,  301  e seguenti. 

(Distribuzi«»ne  «l<*lla)  - Ten«l«*nza  ge-  i 

nerale  ad  una  sempre  inaggi«»re  dise-  j 
guaglianza  nella  distrilmzi«»iie  della  | 
ricchezza,  757  e seg.;  - «mimi  st«»ri«;i 
sulla  formazione  dei  grandi  patrimoni, 
758  e seg.;  - la  «lÌ8tribuzi«me  «bdla  ric- 
chezza in  Germania  illustrata  coi  risul- 
tati «bdl’iiiijiosta  prussiana  sul  redtlito, 
760  e seg.;  - c«»nie  nelle  ep«»ehe  «lell’an- 
tichìtà  aee(»u«»iiiiaimìnetaria  i contrasti 
«li  ricchezza  fossen»  molto  maggiori 
che  non  oggi,  761;  - i»uerilità  dell’af- 
ferinazioiie  che  la  ricchezza  «lei  ricchi 
non  abbia  p«»tuto  «lerivare  die  «lalla 
sp«»gliazione  «lei  p«»veri,  761  e seguenti; 

- diffusione  della  ricchezza  rappresen- 
tata «la  titoli  «li  credito,  763  ; - come 
una  relativa  libertà  nella  formazi<»ue 
«lei  patriunmi  sia  una  delie  eon«lizi«»ni 
della  libertà  politica,  della  formazituie 
di  forti  caratteri  e di  un’aristocrazia 
sana,  765  : - ninnerò  dei  renditieri 
(]»ersone  e famiglie  ch«*  vivom»  di  ren- 
dita), 765  e seg.;  - ctmie  l’«*sistenza  «li 
uu  certi»  numen»  «li  grandi  ]»atrinioni 
possa  esercitare  un’azione  benelica,  7 66. 

— mobiliare  - Formazione  rispetto  ad  essa 
«li  r«*ndite  «li  monop«»li«»,  755  eseguenti. 

— nazionale.  V.  Patrimonio. 

— terriera  - Dati  intorno  ad  essa  nei  vari 
]>aesi,  311. 

Ricchi  e poveri.  V.  Poveri  e ricchi. 
Richiama  {Reclame)  - Sua  azione  nella 
concorrenza,  89;  - suoi  abusi,  100. 
Riforma  - La  Riforma  e-  l’assistenza  dei 
poveri,  544. 

Ripartizione  del  reddito.  V.  Dietribmione. 
Riporto,  l>ep«»rto,  357  e st'gmniti. 

Ripeso  festivo  - Cenni  storici,  475. 
Riproduzione  (Costo  di)  - Sulla  teoria  (di 
Carey)  che  il  costo  di  ripr«»«ìuzìone 
«letennina  il  valore,  259  e seguenti. 
Rischio  - Il  rischio  come  el«»mento  delFin- 
tinmsse  lordo  «lei  capitale-,  350. 

Riserve  bancarie  - Le  riserve  bancarie  in 
relazione  al  valore  della  moneta,  277. 
RÌSO  - Posto  die  tiene  nell’alimentazi«>ne 
«lell’uomo,  227. 


Risparmio  (Casse  «li)  - Loro  operazioni 
ipotecarie,  406;  - Una  delle  Ibrme  di 
organizzazùìiie  del  cre«lito  per  la  gente 
minuta,  418  e seg.;  - definizione,  419; 

- sviluppo  in  vari  paesi,  419  e seg.;  - 
riforme  desiderabili,  423;  - il  ritiro 
settimanale  dei  risi»arml,  423  e seg.;  - i 
libr«*ttì  di  risparmio  vinc«duti,  424  ; - 
impiego  «lei  capitali,  424  e seg.;  - come 
possano  «liveiitare  un  aiudlo  sempre  i»iù 
im]>ortaiite  dell’odierna  organizzazione 
del  crediti»,  426. 

— ( — ) postali  - Loro  sviluppi»  in  vari 
X»aesi  in  confronto  «Ielle  casse  «li  ri- 
sparmio private,  421;  - ineonveiiieiiti 
dell’istituto  di  Stato  «mntralìzzato,  422. 

— ( — ) rurali  - Una  delle  forme  di  orga- 
nizzaziinie  «lei  crediti»  per  la  gente 
minuta  : organizzazione  e sviluppo, 
430  e seguenti. 

Rodbertus  - Sua  f«»rmolazi«»ne  «Iella  teorìa 
dello  sfnittaimmto,  345;  - sue  idee  sul 
salarii»,  507;  - sui  e«»ntrasti  di  ricchezza 
nell’aiitidiità,  761  ; - sua  costruzioutì 
dell’evoluzi«»ne  ec<»iioimca,  1102. 

Rogers  - Sulle  variazi«»ui  8t«»ri«*he  «lei  va- 
h»re  «Iella  moneta,  279;  - sull’altezza 
dei  salari  in  Inghilterra,  493  e seginmti. 
Roma  antica  - Sviluppo  delle  strade,  16, 
23;  - saggio  d’interesse  corr«*nte,  347;  - 
«H»ntrasti  e lott-e  «li  classe,  843-856;  - 
sua  politica  ctJiiimerciale,  952  ; - esteu- 
si«me  e popolazi«»ne  dell’impero  romano, 
1110;  - i Romani  come  nn<»  degli  esempi 
tipici  dell’ascen8i«ìiiee  della  de«’adeuza 
d«*i  p<»i»oli,  1120  e seguenti. 

RoscherG.  - Sui  fatt«»ri  della  itrodiizioiie, 
302;  - sulla  l«‘gittimità  della  rendita 
«li  ea]»ìtale  (teoria  «bdla  pr<»duttività), 
244;  - sul  saggio  «lell’iuteresse  nel 
medio  evo,  348  ; - sulla  «lecrescenza  del 
redditi»  della  terra,  737;  - sulla  «listri- 
biizitme  «iella  ri<*chezza,  770;  - sulle 
, bitte  di  classe,  834. 

1 Rossi  Pellegrino  - Sulla  teoria  «lei  valore, 

! 189. 

I Rottura  del  «‘ontratto  di  lavoro,  473  e se- 
t gueuti  ; - pene,  474. 

I Rublo  - Origine,  128. 

I Rumelìn  - Sulla  ricchezza  per  ogni  ahi- 
I tante  nel  ^"iirttemberg,  309. 

Russia  - Sviluppo  della  rete  stradale,  23; 
- consnun»  «li  zucchero,  231;  - parte  di 
retldito  nazionale  consniiiata  nell’ali- 
mentaziime,  243;  - sviluppo  del  eredito 
ipotecario,  407 ; - altezza  dei  salari,  500; 
-svìluppoe  c«»mlizioni del  eonta«liuato, 
882  e s*‘g.;  - suo  commerciti  estern«>  nel 
secolo  XIX,  1037;  - suo  nt«>riio  al  si- 
stema «legli  alti  «lazi  protettivi  nell’ul- 
timo  «juarto  del  8ec«»b»  XIX.  1040  e 
seguenti. 
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Saggio  d’iuteresse  corrente.  V.  IniertHst 
correnit. 

Saint-Simon  • Sua  costruzione  della  storia 
dei  popoli,  inuj.  1101. 

Salari,  Mercedi  - Azione  su  di  essi  eser- 
citata dalla  libertà  economica,  101;  - 
il  loro  ribasso  come  causa  di  diniiun* 
zinne  del  costo  di  produzione,  267  e 
se^tuenti  ; ~ salario  in  natura  e salario 
in  denaro  : pagamento  del  salario;  suo 
regolamento,  478  e seg.;  - come  certe 
forme  «li  rimunerazione  in  natura  si 
luanterranno  anche  in  avvenire,  480  ; 

- metodi  di  determinazione  del  salari«), 
482  e seg.;  - salari  a cottimo  (V.)  e 
salari  a tempo,  482  e seg.;  - premi  ( V^.)  e 
gratilicazioui  (V.).  486  e seg.;  - parte- 
cii)azione  agli  utili  (V.),  487  e seg.;  - 
salari  graduati  secondo  l’età  (anzia- 
nità), 488  e seg.;  - salari  jier  gruppi, 

490  e seg.;  - altezza  reale  del  salario, 

491  e seg.;  - movimento  storico  «lei 
salari  negli  Stati  civili,  492  e seg.;  - 
espressione  del  salari»)  in  grano,  493  ; 

- differenze  locali,  501  e seg.;  - La 
statistica  dei  salari  per  classi,  502;  - 
teoria  del  salariti  (V.),  503-511;  - cause 
delTaltezza  del  salario  e del  suo  movi- 
mento : «itìerta  c «lomainla,  511-522;  - 
cause  essenziali  «lei  grandi  movimenti 
dei  salari  avv«‘niiti  negli  odierni  Stati 
civili  «lurant»}  gli  ultimi  secoli,  522  e 
seg.;  - la  scala  mobile  dei  salari  (V.), 
526;  - come  un’eliminazi«uie  assoluta 
«li  4|ualsìasi  «»scillazi«me  dei  salari  non 
sia  possibile  e neppure  «lesi<lerabile, 
528;  - ctiun*  1«*  istituzioni  ecmumiiche 
influiscano  sui  salari  e li  «lomiuino, 
528  ; - azione  «Ielle  Unioni  operaie  sui 
salari,  677  e s«»g.;  - rap]iorto  fra  l’al- 
tezza «lei  pnititto  «leirim]ir«*iulit«)re  e 
il  salari»)  «lei  lavoro,  731. 

— (Scala  mollile  dei)  - In  che  consista, 
526;  - come  vi  si  contenga  una  parte- 
ciiiazioiie  «legli  op«^rai  di  tutta  un’in- 
«lustria  ai  gmulagni  c«l  alle  penlite, 
526  e s«'g.;  - se  il  principio  secoinlo  cui 
i salari  «hivrehbero  variare  in  perfetta 
eorris]»on«lenza  coi  prezzi  sìa  giusto, 
527. 

— (.Statistica  «lei)  jier  classi,  .502. 

— a cottinui.  V.  Cottimo. 

— agric«)li  - Loro  iimvimento,  497  e se- 
guenti. 

— delle  «lonne  - In  «'«infronto  «li  «luelli 
«legli  nomini,  501. 

— gratinati  secoinlo  l’età  (anzianità),  488 
e seguenti. 

— in  natura.  V.  Xatnra. 


Salari  imlustriali  - Loro  movimento,  497 
e seguenti. 

— per  gruppi.  V.  Gruppi. 

Salariati  - Come  sìa  il  ceto  che  ha  mag- 
gi «»ruu*nte  bistigno  (leirassiciirazione, 
587;  - loro  numero  in  Germania,  716  «; 
seguenti. 

Salario  (Altezza  reale  del),  Salario  reale  - 
Concetto  «lei  salario  reale,  491  e se- 
guenti ; - nuivimento  storico  «lei  salari 
negli  8tati  civili,  492  e seg.;  - espres- 
sione del  salario  in  grano,  493;  - 
movimento  «lei  salari  agricoli  e degli 
industriali,  497  e seg.;  - cause  «Iella 
altezza  del  salario  e «lei  suo  iu«»viiuent«>: 
offerta  e «bmianila,  511-522;  - rapporto 
in  cui  stanno  fra  loro  l’altezza  «lei 
salario,  il  tenore  di  vita  «Un  lavora- 
tori e la  loro  potenzialità  ecoinimieo- 
tecnica,  512  e seg.;  - «[uainlo  l’altezza 
«lei  salario  agisce  sul  tenore  «li  vita 
e «[uan«lt>  no,  512;  - l’tifferta  «lì  iavorti, 
514  e seg.;  - il  numero  «lei  «lisoccnpati 
ctmie  espressione  «Iella  grandezza  «lel- 
l’«)fferta  di  lav«)ro,  516;  - inlluenza 
«Ielle  variazioni  dei  prezzi  «lei  generi 
di  8U8sist«*nza  «^  «lei  valore  «Iella  nui- 
neta  sui  salari,  529  ; - cause  che  lianin» 
c«)iic«irso  a far  salire  le  niere«‘di,  531. 
V.  Salario  nomiualef  Salario  nah'. 

— (Espressione  «lei)  in  grami,  493. 

— (Minimo  dì)  - Azione  «lidie  Unioni 
o]»eraie  intesa  a mant«‘n«*re  un  mhnmum 
di  salari»),  678  e seguenti. 

— (Reddito  di)  - .Sua  natura  economica, 
716. 

— (Teorie  lUd)  - Le  vecchie  teorie  sulla 
utilità  «lei  bassi  salari,  503  e seguenti; 
- idi*e  «li  .Smith,  504;  - id.  di  Rii  ariU». 
505;  - teoria  del  fomlo  «lei  salari  «li 
John  .Stuart  Mìll,  505  e seg.;  - t«‘orie 
socialiste,  .507;  - forinola  «li  Thiineii, 
508;  - t«;«)rìa  «li  Marx,  .508  e s«‘gmmti. 

— a tiMiipo.  V.  Tempo. 

— natui’aU?  «li  ThUnen,  508. 

— nominale,  Salario  reale  - C«um^  le  va- 
riazioni d«‘i  pr«'zzi  «lei  g«*neri  «li  sus- 
8Ìst«*nza  e «lei  v.aUire  «Iella  immeta 
facciano  si  che,  pur  rìmancmh)  lo 
stesso  il  salario  nominale,  molto  «li- 
verso vieni?  a«l  essere  il  salario  reale, 
529.  y . Salario  (Altezza  reale  del). 

Sale  - INisto  che  tì«*ne  nell’alimentazione 
umana,  230. 

Salmario  - Sull’interesse  «lei  denaro,  344. 

San  Giorgio  (Banco  di)  - Ciuini.  369. 

San  Tomaso  d’Aquino  - Snll’interessp  del 
«lenaro,  338,  343;  - sua  costruzione 
teleologì«*o-metahsica  della  sttiria,  1099. 

Sant’Agostino  - Sua  costruzione  teleolo- 
gico-metafisica  «Iella  storia,  1098. 

Sant’Ambrogio  (Banco  di)  - Cenni.  369. 


INDICE  .VLFABETICO-ANALITICO 


1157 


Sassonia  - Sviluppo  della  rete  ferroviaria, 

25  ; - calcolo  del  suo  reddito  nazi«inale,  , 

Sauerbeck  - Sulle  variazioni  storiche  «lei  ' 

prezzi.  280.  * i i i 

Sax  - 8nlh>  sviluppo  lUdla  rete  stradale 

in  Prussia,  23.  i 

Say  G.  B.  - Sui  fattori  «Iella  produzione,  , 
302;  - sulla  legittimità  della  rendita 
del  capitale  (teoria  della  produttività), 

344  ; - sulla  convenienza  «Iella  «li'pres- 
sione  della  classi»  operaia  per  lo  svi- 
luppo t'conomico  del  paese,  504;  - sua  i 
t**oria  «l«‘gli  shocchi,  782.  ^ I 

Say  L«?«m  ' Sulla  ricchezza  per  ogni  aiu- 
tante in  Kraneia.  309. 

Sbocchi  (T«‘oria  «U*gH)  Giambattista 
8av, 812. 

Scala  mobile  dei  salari.  V.  Salari. 
Scandinavia  - Sua  massa  monetaria,  14  «. 
Scarico  (Diritto  «li),  Siapeireeht  - Lua 
delle  disposizioni  intese  a promuovere 
le  tìi-re,  44  e seg.;  - sua  azione  sulla 
coneorreiiza,  93. 

Schàtfle  - Sulle  tariffe  dei  prezzi,  222;  - 
sulle  crisi,  816. 

Schall  - Sulla  riridiezza  j.er  ogni  abitante 
nel  Wiìrttiuiiberg,  309. 

Schanz  - Sui  rimeilt  dtdla  disoccupazione, 

651.  . 

Schiavi,  Schiavitù  - Origine  «Iella  schia- 
vitù, 443;  - abolizione,  444;  - tratta- 
mento iU‘gli  schiavi  a Roma,  853;  - la 
schiavitù  nel  medio  evo,  8o7. 

Schiller  - Sue  idee  sull’evoluzione  storica, 

B^99. 

Schioss  - Sul  salario  a «•ottimo,  48o. 
Schulte  - Suiraiimento  «lei  tralìieo  attra- 
verso il  Gottardo,  28. 

Schuize-Oelitisch  - Le  sue  associazioni  di 
anticipazione,  427. 

Scioperi  - Piditìea  «Ielle  Unioni  operaie  a 
loro  riguanlo,  680  e seg.;  - loro  costo, 

682.  ^ . 

Sciopero  (Diritto  di)  - Suo  svolgimento, 

663  e seguenti. 

Sconto  bancario  - Intlnenza  della  sua  ele- 
vazione suirelllnsso  della  moneta  nl- 
Testero,  149. 

(.•ambiano  - Sua  temlenza  aìl’nnifor- 

luità.  358  ; - suo  movimento,  359  e 
sfgiieiiti  ; - cMuue  il  movimento  del  suo 
saggio  meilio  annuale  vada  parallelo  al 
movinmnto  generale  «li  rialzo  o «li  ri- 
basso  «Iella  vita  degli  affari,  359;  - le 
domainle  di  sconto  nelle  varie  epoche 
«leiranno,  360;  - come  i perfeziona- 
menti «h*l  sist«‘ma  bancario  abbiano 
creato  la  possibilità  di  far  fronte  alle 
neiH'ssità  con  minori  variazioni  «lello 
sconto,  361  : - variazioni  «lei  saggio 
«lello  sconto  in  corrispondenza  delle 


congiunture,  361  ; - effetti  «li  tali  va- 
riazioni, 362;  - la  cosidetta  politica 
«lidio  sconto,  363. 

Sconto  iirivato  - 8uo  saggio,  359. 

Scoperte  geogralìebe  - Loro  azione  sul  com- 
mercio mondiale,  972. 

Scozis  - 8ne  baiielie  «li  emissione,  37-. 
Scuola  - La  sua  riforma  democratica  e la 
riforma  so«*iale,  920. 

Scckendorff  - 8iille  tariffe  dì  prezzi,  208. 
u Seehandiung  » prussiana  - Come  sorse, 

. 1-  , im 

Sooly  - Sulle  guerre  «‘oiamereiali  «leu  In- 
ghilterra, 988. 

Segala  - Variazioni  «lei  suo  prezzo  in 
Germania,  739. 

Sensali  di  eamldali.  V.  Cambiali. 

Sepoltura  (Soccorsi  di)  - Loro  assicura- 
1 zione,  589. 

! Serie  «li  prezzi.  V.  Prezzi, 

Sermone  della  Montagna  - Sul  prestito, 

336. 

Servi.  V.  Apttarteiieuti,  ccc. 

(Emaiieipaziiiue  «l«d)  in  Russia,  883. 

Servizi  obbligatori.  V.  Coimimiu/e. 

Servizio  «li  intermediazione  i>er  il  collo- 
eamentn  degli  opi-rai.  V.  CoUocameuto 
degli  operai. 

_ di  tesoreria  didlo  Stato.  V.  Tesoreria- 
Sfruttamento  (Te«>ria  dello)  - Come  ginsti- 
lìcln  la  legittimità  «Iella  rendita  «li 
i capitale,  345  e seguenti. 

I Simbolismo  - Uno  «legli  stadi  dì  coltura 
int*dlettnale  neirevoluzìtine  lUdl’unia- 
iiità,  seiumdt)  Lampr«‘eht,  1104. 

Sindacati  imlustriali  - Conm  siano  sorti  e 
«liiale  sia  stata  la  loro  azione,  685  e 
segneiiH;  - loro  tre  specie,  686;  -lor«) 
intento  etuuuiie,  686  e seg.;  - i cartelli 
o tnists  (V.),  686;  - necessità  di  accordi 
collettivi  iutonio  al  contratto  «li  lavoro, 
687  esegiii'iitì. 

_ opt*rai,  Società  operai»*.  Unioni  ope- 
rai«*  o di  mestier*-  (Trades  Viiioii»)  - 
Ctime  il  regolamento  delle  S«»cietà 
operaie  non  sia  altro  che  un  regola- 
mento della  eom-orreiiza,  105;  - tenta- 
tivi di  assistenza  lUd  disoccupati  «la 
parte  «Ielle  Unioni  di  mestiere,  659  ; - 
«irigiue  «Ielle  wicii-tà  operaie,  661  e 
se**'.;  - diritto  inglese,  te«les«-o, francese, 
ludga,  eoe.,  665  e seg.;  - sviluppo  delle 
I Società  o)ieraìe  nei  diversi  66b 

1 e rteg.;  - Feilerazioni  operaie,  668;  - 
I eostituzioiie  e xmlitiea  «Ielle  Unioni 

! operaie,  672  e seg.;  - loro  azione  sui 

i salari  e sulle  condizioni  «lei  lavoro,  6«  < 
e s«-g  ; - l’osiraeisnm  «lei  noii-iinionisti, 
679  : - gli  .scioperi  (V.),  682  ; - il  hamlo 
economico  o boicottaggio,  682  e seg.;  - 
partecipazione  «lidie  rnioiii  tedestdio 
al  movinieuto  deiiuHTalico  sociale,  903. 
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Sìtmondl  - Sugli  eccessi  di  ]>rudtizioiie,  | 
«18.  ! 

SisUma  delle  eoncevssioni.  V.  Coftcenitioni.  ' 

— iiierciiutile.  V.  Mercantitismo. 

— metrico  decimale  - Sua  introduzi<ine 
e dillusioiie,  116. 

Situazione  geografica  - Posto  che  tieue 
iielPevoliizioue  storica  dei  popoli,  1093. 

Siancio  economico  - Epoca  in  cui  si  prò* 
duKSe  presso  i vari  po]»oli,  1122  e 
seguenti. 

Smith  Adamo  - Laudatore  della  libera 
concorrenza,  82  ; - sulla  teoria  del  va- 
lore, 188;  - sui  fattori  della  produzione, 
302;  - sua  divisione  del  capitale  in 
fisso  e circolante,  306;  - sue  idee  sul 
salario,  50-1;  - sulla  distribuzione  del 
reddito,  707  e seg.;  - sulla  rendita  della 
terra,  735;  - sull’atto  di  navigazione, 
986;  - sul  ctuumercìo  di  intermedia- 
zione, 1008;  - sua  formolazionc  della 
teoria  ilei  libero  scambio,  1011  e se- 
guenti. 

Soccorso  (Ciisse  di)  - Loro  sviluppo  in  vari 


paesi,  596  e 


- il  loro  sviluppo 


come  uno  degli  intenti  della  politica 
delle  Unioni  operaie,  676  e seguenti. 

Socialismo.  Socialisti  - Abolizione  della 
moneta,  173;  - moneta  di  lavoro,  173; 

- concetto  di  capitale,  304  ; - teorie  sul 
salario,  507;  - s«»pj»ressione  delle  crisi, 
828  e seguenti. 

Socializzazione,  rvi  tjCiteìluchofUimj-  Sua  es- 
senza, 1114  e seguenti. 

— intellettuale  e materiale  - Parte  in  essa 
avuta  <lallo  sviliip]>o  dei  mezzi  del 
trartico.  28. 

Società  di  mutuo  soccorso.  V.  Mutuo  soc- 
coruo. 

— ojjeraìe.  V.  ShidacaH  operai,  ecc. 

— ]>er  azioni.  V.  J;io«i. 

Sootbeer  - Sulla  massa  monetaria  nei  di- 
versi )>aesi,  147;  - sulla  massa  d’oro  e 
d’argento  coniata  a moneta,  181;  - sulla 
ripartizione  del  reddit<>  nazionale  nel 
Pegno  Unito,  241  ; - sul  ra]»j»orto  fra 
la  quantità  di  metallo  j>rezit>so  aiiiiual- 
iiieute  prodotta  e la  ma.ssa  di  essi»  esi- 
stente, 273;  - siill’imi»iego  industriale 
dei  metalli  preziosi,  273  ; - sulle  varia- 
zioni storiche  del  valore  della  moneta, 
279. 

Soggettivismo  - Uno  degli  stadi  di  coltura 
intellettuale  nell’evoluzione  dell’uma- 
iiità,  secondo  Lami»reclit,  1104. 

Solone  - Creatore  del  sistema  iiioueturio 
attico,  168;  - sue  leggi  sui  debiti,  336; 

- earattere  della  sua  riforma,  840. 

Sombort  - Suo  coiicett-o  delPiiitrapresa 

capitalistica,  305;  - sulle  forme  di  co- 
stituzione economica,  1118. 

Sordomuti  (Assistenza  dei),  .562. 


Sovra-produzione  - La  sovra-prodiizioue  e 
le  crisi,  812. 

Sovranità  monetaria  - Origine  e contenuto, 
123,  138. 

Spagna  - Suo  mercantilismo,  971  e se- 
guenti. 

Speculazione  (Commercio  dì)  - 11  com- 
mercio di  speculazione  in  contrapposi- 
zione al  commercio  «Paiquovvigioua- 
mento,  64;  - suo  sviliij>po,  66;  - il 
commercio  a termine  e il  comiiiercio 
a consegna,  66;  - come  sulle  o]»erazioni 
di  speculazione  i)oggino  il  commercio 
mondiale  e l’uniformità  e costanza  dei 
j)rezzi,  67. 

— snlle  terre.  V.  Terre. 

Spediziono  (Case  di)  - Loro  sviluppo  ac- 
canto alle  case  di  credito,  64. 

— (Vendita  a),  Vermèidgenchiift  - Sua 
funzione,  71. 

Spesa  in  lavoro.  V.  Lavoro. 

— per  Pabitazione.  V.  Abitazione. 

Spese  emiimerciali  - Come  parte  del  costi» 

di  ]»rodiizione,  261. 

— di  coniazione.  V.  Couiaziotu. 

— di  trasporto.  V.  Trasporto. 

Spiethoft  - Sulle  crisi,  826. 

Spostamenti  di  potenza.  V.  Potenza. 

Stagione  (Industrie  di),  Lavoro  di  sta- 
gione - Durata  eccessiva  del  lavoro, 
477;  - il  lavori»  di  stagione  come  causa 
di  disoccui»azioiie,  647  eseguenti. 

Stagioni  - La  loro  vicenda  e la  disoccupa- 
zione, 648. 

Stahl  - Sui  dazi  protettivi,  1019. 

Stampa  commerciale  - Sua  azione  sulla 
concorrenza,  92;  - suoi  abusi,  100. 

Stanze  di  couipeusazioue.  V.  Conìpenxn- 
zione. 

Stanziamento  (Libertà  di)  - .La  libertà  dì 
stanziamento  e la  concorrenza,  96. 

Stati  agricoli,  Stati  industriali  - La  qiie- 
stÌ4»iie  dello  StJito  agricolo  e dello  Stato 
industriale,  1075  e seguenti. 

Stati  Uniti  - Sviluppo  della  rete  ferro- 
viaria, 25;  - massa  monetaria,  147;  - 
consumo  di  thè,  232;  -id.  di  carta,  236; 

- redditt»  nazionale,  239;  - i»arte  di  red- 
dito nazionale  che  viene  consumata  ncl- 
l’alinieutazione,  243;  - cenni  storici 
snlle  sue  ìiaiiche,  372  e seguenti  ; - 
altezza  dei  salari , 501  ; - sviluppo 

■ delle  assicurazioni  sulla  vita,  577;  - 
id.  delle  Unioni  di  mestiere,  669; 

- formazione  della  rendita  delle  terre, 
742;  - plutocrazia  ne  Uà  Unione 
americana,  759  e seguenti;  - costru- 
zioni ferroviarie,  790;  - delineazione 
del  movimento  sociale  odierno,  895  ; - 
]»arte  da  essi  ]»resa  nel  movimenti» 
libero-scambista,  1027  ; - loro  com- 
mercio esterno  nel  secolo  XIX,  1037; 
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- loro  ritorno  al  sistema  degli  alti  dazi 
protettivi  ueirultimo  quarti»  del  se- 
colo XIX,  1040  e seg.;  - loro  progres- 
sivo esteudimento,  1044. 

Stato  - Suo  rapporto  colle  classi  sociali 
in  genere,  834  « seguenti. 

— (Ferrovie  dì)  - Sviluppo  del  sistema, 

27  e seguenti. 

Stazioni  di  assistenza  in  natura,  V.  Am- 
ìitenza  in  natura. 

Stein  L.  - Sua  teoria  storica,  1103. 

— Fh.  - Sul  rincaro  dei  fìtti  urliaiu,  749. 
Steinthal  - Sul  corso  dell’evoluzimie  sto- 
rica dei  popoli,  1100. 

steuart  James  - Sm»  giudizio  sulle  crisi, 

SU-  , in 

Stoa  - Sua  costruzione  della  stona  della 

umanità,  1098. 

Stobbe  - Sulle  variazioni  del  ^ 

interesse  corrente  in  Germania,  348. 
Strade  - Le  strade  nell'Impero  rtimauo  - 
Fatti  tecnici  cd  economici  del  loro 
sviluppo,  18  e seg.,  22  e seg,;  - s\i- 
lnpp4»  della  rete  stradale  in  vari 

paesi,  23. 

(Obbligo  di  tenere  certe),  Siratofenzivang 

- Una  delle,  disposizioni  intese  a pro- 
muovere le  strade,  44. 

Stranieri  (Diritto  relativo  agli), 

denrecht  - Sua  azìmie  regolatrice  della 
concorrenza,  93;  - trattamento  degli 
stranieri  jiresso  le  piccole  tribù  a eco- 
nomia naturale,  947  eseg.;  - id.  id.  iielle 
città  (tedesche)  del  medio  evo,  959,  - i 
ìndnenza  esercitata  su  di  esso  dalle 
idee  libero-scambiste,  1029  e seguenti. 
Sub-consumo  (Teoria  del),  814. 

Suolo  (Costituzione  del)  - Postti  che  tiene 
nell’eV(»Uizi<me  storica  dei  popoli, 
1093. 

_ coltivato  - Dati  intorno  al  suo  valore 
in  vari  paesi,  311;  - come  la  quota 
rappresentata  dal  sm>lo  utilizzato  in 
confronto  di  quella  rapprt'sentata  dalle 
costruzioni  sia,  nei  paesi  ecoiuimiea- 
meiite  poco  sviluppati,  maggiore,  311; 

- notizie  intorm»  al  suo  valore  in  con- 
fronto del  vabtre  delle  costruzioni,  311 
e seguenti. 

Sussidi  alla  navigazione.  V.  Xarijadowe. 
Sussistenza  (Mezzi  dì)  - Come,  <inauto 
più  la  famiglia  o la  nazione  è povera, 
tanto  maggior  p(»sto  tenga  la  spesa 
pei  mezzi  di  sussistenza,  244;  - le  im- 
poste sui  mezzi  di  sussistenza  come 
mezzo  i>er  spingere  gli  operai  al  lavoro, 
504  ; - intlneuza  delle  variazioni  dei 
generi  di  sussistenza  sui  salari,  529. 
Svezia  - Assicurazione  operaia,  637  e se- 
guenti ; - sua  recente  politica  commer- 
ciale, 1055. 


1 Svizzera  - 8ua  mussa  monetaria,  14 1;  - 
I sviluppo  delle  assieiirazioiii  sulla  vita, 

577;  - assicurazitme  operaia,  636  e 
seg.;  - sviluppo  delle  società  <»peraie, 

' 672;  - sua  recente  politica  coiiimer- 

cialè,  1054  e seguenti. 

T 

Tallero  di  specie  edicoiivenzioiie,7i.  128. 

I — imperiale  tedesco  - Suo  peso,  141».  _ 

1 Tarde  - Sulle  diseguaglìanze  s«»ciali,  837. 

' Tariffe  (Concordati  dì)  - Posto  che  teii- 
' goiio  md  regolamento  del  rapp*»rto  ili 
I bmin»,  46.5;  - loro  importaiiza,  466; 

- forma,  475. 

— di  prezzi.  V.  Prezzi. 

eli  trasporti».  V.  Trattporto. 

Tasse  postali  -Li»ro riforma,  21  eseguenti. 

— stradali.  V.  Pedaggi. 

Tassi  di  mercato.  V.  Menato. 

Teatro  - Sua  azione  livellatrice  delle  dif- 
ferenze sociali.  920. 

Tecnica  - 1 suoi  progressi  c(»me  causa  di 
dimiiiiizi<»iie  del  costo  di  produzione, 
268  e seg.  - id.  id.  id.  di  disoccupa- 
zione, 645;  - intlueiiza  dei  sm»i  pro- 
gressi esterni  sulla  evoluzione  storica 
dei  popoli,  1094  e seguenti. 

Tempie  - Sulla  eonveiiieiiza  di  imposte 
sui  mezzi  dì  sussistenza  per  spingere 
l’operaio  al  lavoro,  .504. 

Tempo  (Salario  a)  - 11  salario  a tempo  in 
eontrapposizioiie  al  salario  a cottimo, 
482  e seguenti. 

— di  lavoro.  V,  Lavoro. 

Teoria  austriaca  del  valore.  5 . Valore. 

degli  sb<»cchi.  V . Shocchi.  ^ 

_ del  fondo  dei  salari.  A'.  Fondo  dei 

salari. 

del  godimento,  V.  Godi»»c«fo. 

— del  Ubero  scaiiibii».  V.  Libero  Hcamhio. 

del  sub-eoiisuiiio.  V.  Sub-consumo. 

delFastiiieiiza.  A’- 

— della  bilancia  di  commercio.  A'.  Com- 
wicrcio  {Bilancia  di). 

— della  produttività.  V. 

delle  crisi.  A’^.  Cn«i. 

__  dello  sfruttamento.  A’.  .S/nWOiHienOi. 
Ttorio  generali  sulla  evoluzione  storica 
deirmnanità.  V.  «forico. 

Termino  (Commercio  a)  - Una  delle  forme 
del  eouimercio  di  speculazione,  66  ; 
origine.  67;  - come  l’operazione  a ter- 
mine costituisca  per  il  eoiiiniercio  ef- 
fettivo lina  specie  di  ussicnrazioue 
contro  i rischi,  68  ; - suoi  abusi,  68  e 
seguenti. 

Terra  (Coltivatori  della)  - Origine  e svi- 
luppo  della  classe  nel  medio  ev»»,  di 
rincontro  alla  nobiltà,  867  e seguenti. 
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Terra  (Costituzione  feudale  della)  - Pro- 
cesso che  ad  e.ssa  coutlusse  nei  tempi 
andati,  735. 

— (Nazionalizzazione  della)  - Critica 
della  teoria  al  riguardo,  745. 

— (Proi)rietà  della)  - Intervento  dello 
Stato  nella  sua  distribuzione,  105;  - i 
sua  distribuzione  presso  i po)»oli  che  I 
hanno  ]>reso  sede  fissa,  710  e seguenti; 

- posizione  dei  proprietari  della  terra 
ris]ietto  agli  im]»reuditori,  729  e se- 
guenti. 

— (Kendita  della)  - Come  non  sorga  solo 
per  il  suolo  usato  a coltura  agricola, 
259  ; - la  rendita  della  terra  in  Inghil- 
terra in  confronto  della  rendita  delle 
case,  311;  - esame  della  proposizione 
che  ogni  profitto  d^intrapresa  sia  mi- 
nacciato esclusivamente  dalla  rendita 
della  terra,  730  e seg.;  - la  formazione 
della  rendita  fondiaria  agraria  e il 
valore  di  monopolio  dei  fondi  agricoli, 
733-740  ; - come  sia  api»arsa  una  sven- 
tura pei  consumatori,  735;  - suoi  due 
elementi:  rendita  di  comj)enso  o com- 
]»ens4itiva  e rendita  di  monopolh»,  736; 

- loro  formazione  storica  generale,  736 
e seg.;  - id.  id.  ì(u*ale  e geografica,  743 
e seg.;  - legge  della  «lecrescenza  del 
reddito  della  terra,  737;  - prezzi  ve- 
nali medi  e reinlite  medie  delle  terre 
coltive  in  Francia  dal  sec<do  IX  al  1890, 
738  ; - dati  relativi  alla  Germania,  739; 

- la  formazione  della  rendita  delle  terre 
nelle  colonie,  742;  - come  non  sia  vera 
Patìermazioiìe  di  Kicardo  che  sempre 
il  primo  ad  essere  coltivato  sia  il  ter- 
reno migliore,  743;  - come  la  causa  , 
principale  della  diversa  rendita  delle  ^ 
terre  sia  sempre  la  diversità  della  loro  i 
posizi<me  e della  natura  del  suolo,  744; 

- come  l’amuento  straordinario  della 
rendita  della  terra  non  sia  mai  conse- 
guenza unicamente  del  lavoro,  744;  - 
sulla  confisca  della  rendita  di  mono- 
polio da  parte  dello  »Stato,  745;  - la 
rendita  del  suolo  nelle  città,  746  e 
seguenti. 

Ttrre  (Crisi  di  speculazione  delle)  - Con- 
cetto, 819, 

— (Prezzi  delle)  - Prezzi  venali  medi 
delle  terre  coltive  in  Francia  dal  se- 
colo IX  al  1890,  738;  - dati  relativi 
alla  Germania,  739. 

— (Speculazione  sulle)  negli  Stati  Uniti, 
742. 

Terreni  urbani  - Notizie  intorno  al  loro 
valore,  747;  - loro  rendita  di  mono- 
polio, 752  e seguenti. 

Territori  - Loro  politica  a i»artire  dal  se- 
colo XV,  964  e seguenti. 

Tesoreria  dello  Stato  (Servizio  di)  - As- 


sunzione da  parte  delle  grandi  banche 
centrali,  337. 

The  - Posto  che  tiene  nell’alimentazione 
umana,  231. 

Thierry  - Sulle  lotte  di  classe,  884. 

Thiers  - Sue  idee  di  politica  commerciale, 
1049. 

Thompson  Guglielmo -Sue  idee  sul  salario 
(plusvalenza),  507. 

Thorwart  - Sulle  banche  di  emissione  pri- 
vate, 383. 

Thùnen  - Suo  concetto  della  rendita  della 
terra,  735;  - sulla  decrescenza  del  red- 
dito della  terra,  737. 

TipUmo  - Uno  degli  stadi  di  coltura  in- 
tellettuale nell'evoluzione  dell’uma- 
nità, secondo  Lamprecht,  1104. 

Titoli  di  eredito.  V.  Credito. 

Titolo  delle  monete,  138  e seguenti. 

Tolleranza  monetaria,  144. 

Tonnellaggio  delle  navi.  V.  Xavi. 

Tonneilata-ehiiometro  - Suo  prezzo  medio 
attuale,  30. 

Tooke  - Sulla  circolazione  media  di  cam- 
biali nel  Regno  Unito,  331;  - sulle 
crisi,  816. 

Toqué  - Sui  bilanci  di  famiglia,  244. 

n Tories  ».  V.  ÌVhiga. 

Toscana  - Sua  politica  commerciale  nel 
medio  evo,  958. 

Toynbee- Sui  salari  reali  iu  Inghilterra, 
493. 

Traffico  • Concetto  in  contrapposizione 
al  commercio,  12;  - come  il  trasporto  dei 
beni  da  lut)go  a liu»go  e il  loro  trasfe- 
rimento da  persona  a persona  siano  fra 
loro  incessantemente  legati,  13;  - causa 
del  traffico;  i fatti  tecnici  ed  economici 
del  traffico,  13  e seg.;  - i tempi  antichi, 
iri;  - il  secolo  XIX  (navigazione,  ])oste 
e strade),  18  e seg.;  - le  ferrovie,  24 
e seg.;  - socializzazione  intellettuale 
e materiale  determinata  dal  traffico, 
28;  - suo  aumento,  28  e seguenti;  - il 
traffico  ,a  grandi  masse,  29;  - rivo- 
luzione che  i nuovi  tempi  e i grandi 
organisiui  di  comunicazione  e di  tras- 
porto hanno  determinato  in  tutta  la 
vita  economico-sociale,  30  e seguenti  ; 
- parallelisiuo  fra  lo  sviluppo  del  traf- 
fico e Pevoluzioiie  economica,  32;  - 
suo  ordinamento  giuridico  ed  ammi- 
nistrativo, 32  e seg,;  - influenza  dei 
mercati  sul  suo  sviluppo,  37  (V.  Mer- 
cati); - lo  sviluppo  dei  mezzi  di  traffico 
e la  ccnicorrcnza,  91;  - iiifiueiiza  del 
traffieo  economico  e dei  suoi  mezzi 
tecnici  sull’evoluzione  economica  dei 
pop<di,  1097  e seguenti. 

— (Libertà  del)  - Come  possa  dar  luogo 
a spogliazioni,  199  e seguenti. 
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Traffico  a grandi  masse  - Caratteristica  | 
del  traffico  odierno,  29.  i 

Traiporti  (Assicurazione  dei),  obi»  e se-  , 

-^Prezzo  dei)  - Sua  progressiva  diini-  ! 
nuzione,  24,  29  e seg.;  - prezzo  medio  i 

della  tonnellata-chilometro,  30. 

_ (Sicurezza  dei)  - 

Trasporto  (Imprese  di)  - Sviluppo  dell  in- 
dustria dei  trasporti,  23  e seg.,  - fo  , 
luazionc  dei  prezzi  nelle  imprese  di 
trasporto,  213-222  (V.  T,a»porlo  [Ta- 

- Le  spese  di  trasporto  come  , 
parte  del  costo  di  produzione,  261,  269. 

- (Tariffe  di)  - Loro  formazione,  213- 
222*  - da  che  dif>ende  la  loro  diversità, 
913^*  - esìiosizione  storica  della  loro  , 

formazione,  213  e seg.;  - 
determinazione  della  loro  alte . . 
dipenda  dalle  stesse  cause  da  cui  di- 
neude  la  determinazione  dei  prezzi 
di  mercato,  217  e seg.;  - momenti 
determinatori  di  tali  prezzi,  -Ifi 
fissitit  delle  tariffe,  219;  - “ 

valori  o a classi,  219;  - inllneuza  . el 
• costo  del  servizio,  220  e seg.;  - id.  delle 
idee  di  giustizia  e di  interes.se  gene- 
-alo  221. 

Trattamento  (Clausola  del)  della 

piu  lavorila,  1023  e seguenti,  1086  e 

seguenti. 

Treitschke  - Hulle  lotte  di  classe,  834. 
Trendelanburg  - Sul  prezzo  di  mercato 

della  vita,  206.  . 

Tribunali  arl.itrali  - Nelle  controversie  fra 
industriali  ed  operai,  689;  - tnlmiiali 
arlntrali  olddigatorl,  690. 

— industriali,  688.  , 

«Truck  System»  - Cenni  storici,  4»-, 
divieto,  482. 

«Trusts».  V.  Cartelli. 

Tueker  - Sulle  crisi,  812. 
Tugan-BarontwtW  ■ Sulle  cns^  81b- 
Tulipani  - Il  loro  commercio  m Olanda,8Uo. 
Turaot  - Sul  concetto  di  capitale,  301 , - 
Milla  libertà  delFusura,  341,  344;  - sui 
bassi  salari,  504. 

Tutela  dei  lavoratori.  V.  Lavoratori. 


TX 

Ubbriachezxa  - Come  e perchè  sia  diven- 
tata un  male  epidemico,  pag.  233. 

Ufflpi  di  conciliazione.  V.  CowcRm-ione. 

(U  informazione  e di  colliteameiito. 

V.  Informazione. 

— di  lavoro.  V.  Lavoro. 

Unione  doganale  {ZoUterein)  tedesca  - buo 
carattere  dal  1834  al  186  1022. 


Unioni  di  mestiere,  Trades  Untonit.y.  Stii-  , 

ducati  operaif  ecc.  . . 

Uso  ^Valore  d^  - Concetto,  18  - origine,  , 

187  e seguenti. 

Usura  - Come  si  sviluppò  la  dottrina  ec- 
clesiastico - canonistica  nitorno  alia 
usura,  337;  - teoria  della  liberta  del- 
Fusiira,  341  e seguenti, 
utili  (Partecipazione  agli)  - ‘ 

di  rimmierazione  del  lavoro,  486  e st 

Utniìà  uiargiiuile,  ' 

184  ; - sua  azione  sulla  domanda  di  un 

bene,  223. 

NT 

1 Valore  - Riduzione  dei  valori  economici 

allo  stesso  denominatore  per  mezzodella 

1 moneta,  pag.  170;  - eoneett»  del  va- 
lore in  genere,  180-184;  - come  si  for- 
I mino  i giudizi  di  valutazione,  180,  - 
doppia  natura  di  ogni  seiisazume  di 
' valore  e di  ogni  giudizio  yalutatore, 
t 181  e seg.;  - nesso  del  giudizio  sul 
valore  economico  col  giudizio  sul  ca- 
lore morale,  183  e seg.;  - essenza  del 
valore  economico,  184  e seg.,  - prò 
ces.so  i>sicologico  attraverso  al  <\ naie 
esso  si  forma  nelPaiiima  delPuidividno 
e della  società,  185  e seg.;  - definizione, 

186  ; - specie,  186  e seg.;  - diverso  uso 
che  <*ggi  si  fa  dei  eoncetti  di  valore 
soggettivo  e di  valore  oggettivo,  190, 

- il  valore  di  mercato  (V.)  in  base  alla 
offerta  e alla  domanda,  191-199;  - pos- 
sibilità di  giudizi  diversi  sul  valore 
di  mio  stesso  bene,  201;  - se,  in  genere, 
vi  sia  mi  valore,  un  prezzo  giusto  e, 
se  vi  è,  <|uale  sia  la  sua  cingine,  im- 
portanza e conseguenza,  202  e seg., 
azione  che  il  costo  di  ^produzione 
esercita  sul  valore,  262-2/1. 

- (Misura  del)  - Come  e perchè  la  mo- 
neta sia  pur  sempre  per  la  vita  pratica 
degli  affari  la  miglior  misura  del  valore, 

282  e seguenti. 

(Storia  dogmatica  del),  188  e seguenti. 

(Teoria  austriaca  del),  223. 

- dei  terreni  urbani.  V.  Terreni  nrbant. 

della  moneta.  V.  Moneta. 

- di  cambio.  V.  Cambio. 

- di  rarità.  V.  Rarità. 

- integrale  del  prodotto  - Idee  intorno 
alla  sua  spettanza  al  lavoro,  346. 

1 Valori  (Crisi  dei)  - Concetto,  819. 

‘ Valuta  - Concetto,  122;  - la  valuta 

d’oro,  la  valuta  d’argento  e la  valuta 
doppia:  il  problema  della  coesi- 

stenza di  monete  d’oro  accanto  a 
monete  d'argento  e la  loro  simultanea 
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fircolazioiie  nei  tempi  passati,  149- 
155  j - orifjine  etl  attuazione  delle 
moderne  teorie  e leggi  sulla  valuta, 
155-164  ; - prevalenza  della  teoria  mo- 
nometallica, 155  e seg.  (V.  Mottomeial- 
ìittmo);  - concetto  teoretico  fondamen- 
tale dei  Inmetallisti  (V.  Bh)Htani»nw)j  \ 
160  ; - ol)ldettivii)rossimi  della  politica 
monetaria,  163. 

Valuta  alternativa,  156. 

— eartacea.  V.  Carta-ìiiouetti. 

— mista  o ]>arallela.  V.  BhmUilUtfmo. 

— zop]ùcante,  156. 

Valutazione  (Giudizi  di)  - Come  si  for- 
mino, 180  possibilità  di  giudizi  di- 
versi  sul  valore  di  uno  stesso  bene,  201. 
Vapore  (Ma^rhina  a)  - Sua  introduzione 
nei  trasporti  ferroviari,  25. 

— (Navigazione  a)  - Suoi  esordi,  19. 
Vecchiaia  (Assicurazione  <>peraia  contro 

la).  V,  Inralidifà. 

Vedove  (Assicurazione  delle)  degli  operai, 
596. 

Velocità  di  circ<dazione  della  moneta. 
V.  Circoìazione. 

Vendita  a spedizione,  VerHandgeMchaJt. 
V.  Spedizione. 

— di  lavoro.  V.  Laroro. 

Venditori  e com])ratori  - Tentativi  di  spie- 
gare  rintiera  storia  economica  e sociale 
colla  diversità  dei  loro  interessi,  87.  ; 

Venezia  - Sue  banche,  369;  - sua  politica  | 
commerciale,  956.  i 

Vico  - Sua  costruzione  telcologico-meta- 
tisica,  1099. 

Vino  - Posto  che  tiene  nelPalimentazione 
umana,  231. 

Vita  (Assicurazione  sulla)  - Orìgini,  .508, 
574  e seg.;  - come  tino  al  1870-80  sia 
stata  essenzialiiumte  solo  al  servizio 
delle  classi  medie  e superiori,  574  ; - 
come  presenti  ditlicoltà  maggiori  di 
quella  delPassicurazhuie  contro  gli  in- 
eeiuli,  575;  - svilu]>po  in  vari  Stati, 
577  e seg.;  - Vassicurazione  popolare 
o oj»eraia,  578  (V.). 

Vito  - Cenni  storici  sulla  sua  coltivazione, 
232. 

Voipt  A.  - Sul  rincaro  dei  fitti,  <49;  - sua 
teoria  della  rendita  dei  terreni  urbani, 
7,50. 

Voìgt  V.  - Sullo  Stato  industriale,  10 <o. 
W 

Wagner  Adolfo  - Sullo  Stato  industriale, 

pag.  1075.  ^ , 

Walker  F.  A. -Sui  salari  negli  Stati  Lniti, 


501;  - sulPaltezza  dei  salari,  507;^- 
sulla  funzione  degli  imprenditori,  727. 

Wallace  - Sulla  nazionalizzazione  della 
terra,  745. 

Walras  - Sulla  teoria  del  valore,  189, 

Washington  - Sue  idee  di  politica  com- 
merciale, 1044. 

Webb  coniugi  - Loro  tentativo  di  misu- 
rare il  grado  della  (joncorreuza  nella 
odierna  economia  sociale  sullo  schema 
della  distinzione  fra  venditori  e com- 
pratori, 87  ; - sugli  accordi  intesi  ad 
inqiedire  la  concorrenza,  90  ; - sul  sa- 
lario a cottimo,  485;  - siille  Unioni 
operaie,  674,  679. 

Weber  Alfredo  - Difensore  del  lìbero 
scambio,  1072. 

Weber  Max  - Sulle  lotte  di  classe  nell’anti- 
chità, 835. 

Wells  - Sul  numero  delle  imprese  che  rie- 
scono, 725;  - sulle  crisi,  816. 

((  Wert  )>  (Valore)  - Etimologia,  181. 

« Whigs  » e « Tories  » - Carattere  dei  due 
partiti,  889,  894. 

Wiebe  - Sulle  variazioni  storiche  del 
v'alore  della  moneta,  279  ; - sul- 

l’altezza del  salario  reale  in  Inghilterra, 
494. 

Wiedfetdt  - Sullo  sviluppo  delle  banche 
private  in  Prussia,  390. 

Wieser  - Sulla  teoria  del  valore,  189. 

Witto  - Parte  da  lui  avuta  nella  politica 
commerciale  russa,  1042. 

Wolowski  - Sue  idee  sulla  valuta,  158. 

Wùrttomborg  - Suo  reddito  nazionale, 
239;  - ricchezza  per  ogni  abitante, 
309. 


Young  Arturo  - Sui  salari  reali  in  Inghil- 
terra, pag.  493  ; - sulla  convenienza  di 
imposte  sili  mezzi  di  sussistenza  per 
spingere  gli  0]>erai  al  lavoro,  .504. 


rz 

Zachsr  - Sull’assicurazione  in  Germania, 
pag.  622,  624. 

Zahn  - Sulla  spesa  degli  Stati  e dell’Im- 
pero tedesco,  715. 

Zecchino  di  Venezia  - Sua  prima  conia- 
zione. 128. 

Zucchero  - Sua  introduzione  nell’alimen- 
tazione umana,  231  ; - suo  consumo, 
231. 
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libro  terzo 


„ ......  dell.  oiro......  « <-■  d •«"« 

reddito « ' * ‘ . . » 

“ ”^'2!  L’ordiuameuto  giuridico 

”d  -unmiiiistrativo  del  tratlìco  commerciale;  origini,  natura  e 
ed  ainnuuistraTi  La  differenziazione 

tene  *1  „„ 

'w te  « - i l eon,;, tento  . I.  -n.  .~S.te»»te.te;  1. 

Jte-i» t 

TI  oMiiiinercio  dal  loOU  al  looo,  oo.  ...  -, 

sua  organizzazione,  b)  li 

n .nLereio  e ia^sna  organizzazione. 

c)  11  risultato  della  moderna  evoluzione,  ^ ^ 

2.  - La  Concorrenza  economica  ■ - - * ; ’ ^iu'dizio  che'di  essa 

158.  Essenza  dena  concorrenza  eco  u,nn...Pu^^ 
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